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A’  LETTORI 


Phoposesdo  io  a’  futuri  Vocalìolarlsli  molte  voci  e maniere  di  dire,  le 
quali  non  si  trovano  registrate  ne' migliori  Dizionarj  ìtaliaui,  non  islimu  fuor 
di  proposito  il  far  da  prima  conoscere  i riguardi  cL'  io  ebbi  nel  raccoglierle. 

Secondo  il  modo  ch’io  considero  le  cose  della  lingua,  mi  pare  che  s'abbia 
a far  differenza  tra  nudi  vocaboli  e forme  di  dire.  Per  forme  di  dire  io 
intendo  principalmente  l’uso  delle  particelle,  i reggimenti  de’  verbi,  degli 
aggettivi  e delle  preposizioni,  il  maneggio  di  certi  costrntti  e la  proprietà 
del  fraseggiare.  Le  quali  tutte  cose  son  quelle  che,  al  mio  parere,  costi- 
tuiscono la  base  e il  fondamento  di  nostra  lingua,  e le  danno,  per  cosi 
dire,  tal  fìsonomia  e tali  fattezze,  che  la  distinguono  da  ogni  altra,  e le 
imprimono  quello  specifico  carattere,  che  non  può  essere  alterato,  seuza  che 
a nn  tratto  non  venga  pure  ad  alterarsi  la'  lingua  stessa  e a pigliar  novelle 
sembianze.  Ora  se  tali  forme,  per  generale  consenso  de’  filologi,  furono 
trovate  da’  parlatori  e dagli  scrittori  del  trecento,  e vennero  quindi  fissate 
da'  ristauratori  di  quel  secolo  che  fiorirono  a’ tempi  di  Leon  X,  c dagli 
imitatori  degli  uni  e degli  altri  che  a mano  a mano  si  rendettero  illustri 
nell’età  successive,  mi  pare  fuor  d’ogni  dubbio  che  da  essi  e sol  da  e.ssi 
le  debba  togliere  chi  voglia  conservar  l'indole  propria  dell'italiana  favella, 
e non  sembrare  straniero  usando  por  voci  tutte  quante  italiane  ed  elette. 

Laonde  tutto  ciò  che  si  riduce  sotto  a questo  termine  generico  di  forma 
di  dire  non  da  altri  mi  piacque  pigliarlo  che  da  quegli  scrittori  i quali 
nell’ opera  della  favella  sono  avuti  per  classici  dalla  Cru.sca,  o,  che  è meglio, 
da  tutta  Italia;  e principalmente  le  pigliai  da’  piò  antichi,  i quali  sodo  i 
veri  padri  della  lingua,  e dalla  cui  penna  ella  ricevette  quella  graziosa  sem- 
plicità, quella  naturale  eleganza,  quell’ aria  modestamente  leggiadra,  quella 
attraente  evidenza  e quella  garbata  disinvoltura,  a cui  forse  appena  s’acco- 
starono alcuni  pochi  moderni  che  li  presero  per  modello , benché  d’ altre 
doti  r adornassero,  le  quali  ella  aver  non  poteva  in  quella  sua  prima  gio- 
vinezza e in  quella  prima  luce  di  risurto  incivilimeuto. 

Ma  per  quanto  spetta  a’  nudi  vocaboli  mi  parvo  di  dover  mettermi  per 
altra  via,  e in  un  certo  modo  imitare  quel  sagace  filosofo  alessandrino 
chiamato  Potamene,  il  quale  nel  cercare  la  verità  l)cn  poco  si  curava  di  * 
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linvcnirla  |)iiilloslo  nella  scuola  joiiira  in  lincea  il’ Anasslmainlro,  o nella 
italica  su  la  calleiira  «li  Pitagora;  anzi  ila  tulle  le  sette  inilllTiTenlemeiite 
coglieva  il  fiore  ilellc  j>iù  vere  o per  lo  meno  ilellc  più  probabili  opinioni. 
E però  qualunque  voce  io  trovava  nelle  mie  letture,  la  quale  mi  paresse 
(li  rieorilarini  non  essere  ne’  Voeabolarj,  e d'altra  parte  mi  riuscisse  ben 
coniata,  significativa,  calzante,  c da  potersene  alcuno  a suo  uopo  servire 
con  qualebc  vantaggio,  io  la  notava  nel  margine  del  libro,  poco  impor- 
tandomi eir  ella  si  fosse  la  prima  volta  fatta  udire  più  presto  in  uno 
elle  in  altro  secolo,  più  tosto  in  una  ebe  in  altra  contrada.  E sebbene  ad 
alcune  di  esse  non  sia  per  avventura  dilfieilc  il  sostituinie  altre  già  ricevute 
ne’  Lessici,  coll' autorità  ben  anclie  di  più  reputati  scrittori,  non  istinio  per 
questo  die  debba  essere  giudicato  superfluo  il  farne  conserva;  perciocché 
spesso  incontra  che  una  voce,  sol  per  essere  di  maggiore  o minor  suono, 

0 formata  di  tai  lettere,  anziché  di  tali  altre,  viene  assai  più  opportuna 
a radere  in  questa  o in  quella  sede,  e quindi  meglio  corrisponde  al  bisogno 
dello  scrittore,  che  non  un’altrn  a gran  pezzo,  la  quale  significhi  .sottosopra 
il  medesimo,  c,  fatta  astrazione  dalle  circostanze,  si  possa  dire  ugualmente 
lidia  e leggiadra:  nè  dunque  è bene  cacciar  via  quella  per  questa,  e cosi 
nH'ineontro;  chè  troppo  importa  alla  lingua  (come  dicono  in  alcun  luogo 

1 Deputati  alia  correzione  del  Boccaccio)  non  essere  sjiogliata  d' alcuno  de’ 
suoi  arnési.  Ma  dove  presi  maggioi'e  ardire  di  separarmi  da  coloro  i quali 
vorrebbero  che  nella  sola  lingua  del  trecento  s’abbia  a scrivere  dagli  uomini 
presenti,  sotto  pena  d' esser  tenuti  per  barbari  uscendo  dalle  angustie  di 
<jud  secolo  O,  si  fu  per  rijgnardo  a’  vocaboli  introdotti  a significar  cose 
dagli  antichi  o mal  conosciute  o ué  tampoco  sospettate.  Chè  alle  cose  nuove 
é pur  forza  accomodar  nuovi  termini  che  le  rappresentino  ; c as.<ai  mi  pare 
che  si  partano  dal  retto  giudizio  quegli  scrupolosi  che  in  cose  nuove,  jiiut- 
tosto  che  tòrsi  di  sotto  al  giogo  del  Vocabolario,  usurpano  nomi  antichi, 
i quali  fia  sempre  impossibile  che  sieno  ad  esse  corrispondenti , 0 sì  vero 
ingroppano  vocaboli  a vocaboli  per  significar  ciò  che  il  termine  novellamente 
inventato  e pcrsua.so  dalla  necessità  esprime  di  jicr  sé  con  ben  altra  chia- 
rezza e precisione.  Una  tanta  ritenulezza  non  fu  jier  altro  in  tutti  quei  sommi 
che  nel  fatto  della  lingua  teniamo  per  classici:  imperocché  ciascuno  di  essi, 
veggeiido  che  i suoi  precessori  nè  dir  |iotcrono  tulle  le  co.?c,  uè  usar  tutte  I« 
voci,  accrebbe  più  o meno  la  massa  delle  parole  ricevute  in  retaggio,  secondo 

. n.  . 

O il  Varrlii,  Miierp  a’  suoi  dì  la  lìnpia  fiomilina  non  solamentr  vìva,  ma  nella  sua 

priin.)  {Ci'*vinrzx.n,  r fnnir  non  nvrr  mr»iio  anrora  i latt.ijiiolis  Citi  <luni|ur  |irrfì<liì»sr  a non  le 
«laro  nhiiilii  «li  «ine' tiTmiiii  rhVlla  kì  trovava  uri  rlnqnccenlo , no«»  farehhr  altro  clic 

mijM’^lirle  «li  mrltrrr  i »/‘ron(1ì  «lenti,  r «livonìr  «lonna  «l.i  f.irr  «la  $ò  i filli  Mioi,  e da  «lir  quel 
rlie  le  pan*.  IC  ehi  jjoi,  .incor  pili  severo,  la  volesse  liillaviii  rilrner  nelle  fasce  del  trecento, 
non  rim.irreMH'  da  rostiii  (.per  istar  nelle  inetlesime  meUfore  «1«*1  Varclii)  rli’«*IIa  n<m  avesse 
aiiror  rasriitlti  gli  orchi,  r tuttavia  le  «InlesM*  la  tagliatura  del  tralcio,  lo  non  ntrgo  già  « Iie  il 
V.irrlii  non  «liresse  cosa  trnppg  esagerala  e lontana  «l.d  vero;  pur  ipu*'  benedetti  lattajooli  rii’ egli 
«ocenn»)  dovrebbero  dar  non  poro  ria  pensare  a'  pedanti,  e rirluili  a piti  lagiouevoli  jirclenaioni. 
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il  maggiore  o minor  bisogno  di' egli  ebbe  di  farsi  intendi  re  trattando  nuove 
materie,  o da  nuove  vellute  considerando  le  già  note.  E a vedere,  per  via 
d’esempio,  la 'gran  rimessa  di  vocaboli  fatta  alla  lingua  in  un  breve  giro 
d'unni  dal  Redi,  dal  Magalotti,  e molto  più  dal  Sabini,  saremmo  per  credere 
die  d’  accordo  que’  tre  dottissimi , accorgendosi  cb  essa  non  polca  farsi  più 
bella,  s’avessero  proposto  di  farla  più  ricca:  ma  perché  tal  ricelierza  non 
la  venisse  a poco  a poco  viziando  c corrompendo,  ebbero  1 occhio  a se- 
condar l'indole  sua  e a conservarne  intatte  le  forme  natie:  che  se  talvolta 
il  Magalotti  e il  Salvini  trapassarono  il  seguo,  e la  vennero  sopraccaricando 
di  vesti  che  non  le  erano  bisogno,  o che  non  erano,  diciam  cosi,  tagliate 
al  suo  dosso,  c la  fregiarono  d'ornamenti  non  adattali  alle  sue  fattezze,  a 
cotali  trascorsi,  se  non  m inganno,  io  mi  guardai  sempre  di  concedere  nella 
mia  raccolta  il  posto  di' io  riserbava  a ciù  che  é bello,  utile,  uecessario. 
Ora,  se  le  più  delle  voci  formate  di  pianta  da  questi  coraggiosi,  o pur  dciàvale 
dalle  lingue  forestiere  sì  antiche  e si  moderne,  o da  essi  tolte  per  la  prima 
volta  dalle  boccile  del  popolo  e recate  nelle  loro  scritture,  furunu  dalla  Crusca, 
perché  leggiadre,  sonanti,  improntate  dell' italiana  llsunoiiiia , cd  cflicaci  al 
bisogno,  liberalmente  aggregale  nel  Vocabolario  insieme  con  quelle  del  Boc- 
caccio, del  Petrarca  u ddl’Alighien,  con  qual  ombra  di  ragione  se  iic  vor- 
ranno esdiidcrc  altre  voci,  co' medesimi  rispetti  e colle  medesime  leggi  formate 
da  altri  scrittori  per  esprimere  con  precisione  <[ue'  concetti  die  non  avevano 
nella  lingua  degli  antldii  un  proprio  segno  die  li  significasse?  A ogni  mudo 
(e  nfalfrclto  a dirlo,  acciocché  altri  non  pensasse  ch’io  mi  fossi  fitto  com- 
pagno al  buon  Padre  Berganlini,  il  quale,  senza  un  riguardo  al  mondo, 
tirava  a sé  tutto  ciò  die  gli  capitava  alle  mani)  gli  autori  eh  io  tolsi  a spo- 
gliare, giù  furono  quasi  lutti  daU'Accadcmia  cauunizzati  per  testi  di  lingua  O;  — 

(,•)  Non  vuoisi  gni  per  altro  lacere  clic  non  senippc  mostrarono  gli  Aeraclianiei  della  Crusca 
rhc  si'nia  prrrrtiKioite  ailoUiis^t'ru  (jiirsti  n »criltorì  pri'  Cintiamo  Kiisri'IU,  |mm'  uh 

o»ompiuf  non  fti  mai  tia  essi  r<*pnt.ito  degno  di  tale  onoit'.  ConlullocK»  nello  oporo  di  «|uel 
letterato  fsiveHa  c tempre  [xirgata , rurnu  teslilìeu  il  TyOinKmlelli  ne'  suoi  t\mti 

nervosa  c sieura.  Ma  il  Koscelli  avea  P originai  colpa  «P  essere  nato  e cn’scinto  ftior  di  Tu- 
«rana,  in  Viterbo.  A ni  ilgrailo  liiltavia  degli  Aemdrmici,  volle  |.i  Forlmia  clic  aMaitsinii  passi 
delie  l'tiine  burlesche  <lel  poeta  viterisese  fossero  alli'gali  nel  loro  Vorabulario,  eome  da  noi  si 
avverlis**e  solfo  le  voci  .^/Tm-chiare,  j4rtwtf;oLirTf  VisfmùricùuVf  Mnr/ìrvy  tìincullfitv,  e pitie  più 
vtdle  altrove.  Questa  gciilH  burla  falla  dalla  Korlunu  agli  Accatieinìci  iiActptc  da  ciò,  die  Pt*«li*mi>e 
delle  Optra  ùiirltsrftt  ilH  B(*rni  c d’altri  autori,  portante  la  data  del  e da  essi  usata  |k*’ 

loro  S|K)glÌ,  pone  le  7'crze  iUmc  di  Girolamo  btiseelli  iiuiniHliatamente  appresso  a tpiellc  di  Malto# 
Franu*si;  oiid’ essi  per  iiuvvertenta  coitfiisero  il  pocLa  viterbese  eoi  poeta  liort^utino,  ciouc 
fu  già  notato  dalPaccuralissiino  sig.  Bailol.  Gamba  nella  Serie  th*  'J'esti  di  V'^eniuii,  iS'tS. 

Ma  ciò  clic  nc  reca  maggior  maraviglia  si  c eli’eziundio  PAlltcrti  cadde  nel  mevie*iiiio  errore, 
eoiiK»  si  può  vedere  in  OentiUiZzo  y f/nnvitco , vWeo/ùucAi,  ecc.,  ecc.j  tulle  voci  eli'egli  reg.ala 
u Maltao  Krati/.csi,  togliendole  a GiruUrao  Husceili.  E della  mede»iiua  iiigiusluia  vanno  pur 
marrhiati  t l)i/ionarj  di  Verona,  di  Holt>gaa  c di  l'adova,  \h'V  aver  forse  ado{H.-rata  a loro 
uopo  la  stampa  di  Londra,  |icr  Gio.  Pìekard,  la  «pule  cosi  nel  corpo  delPupera, 

come  tielP  indici?,  iMocuglie  le  Kiiiie  dei  due  poeti  sotto  il  S'dt#  titolo  <Jt  J'erte  Jùiue  dì  ^Uaitt’o 
Fnuizesi.  I Capitoli  del  itiiseelli , jwr  verità,  sono  scritti  con  imdlo  garbo,  c vincono  per  av- 
ventura, ili  (juanlo  alP luveitxionc  cd  al  brio,  tpicili  dei  Fraiiied,  c sono  ulti'ucriò  «juà  e là 
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altri  (come  un  Parini  ne'  poemetti  e nelle  odi,  — un  AlGeri  nelle  tragedie,  — 
ed  un  Vincenzo  Monti  in  pressoché  tutti  i suoi  componimenti)  sono  da  tutta 
Italia  tenuti  in  conto  di  si  nobili  e giudiziosi  scrittori,  che  il  citarli  serve  a 
testiGcar  l’uso  corrente,  a rappresentare  lo  stato  ultimo  della  lingua,  ed 
a mostrare  come  gli  accorti  moderni  la  sappiano  maneggiare,  filosofica- 
mente imitando  gli  antichi:  — e que' pochissimi,  i quali,  per  ciò  che  spetta 
alla  eleganza  ed  alla  forbitezza  dello  stile,  son  fuori  di  cosi  fatta  schiera,  o 
che,  per  essere  fioriti  dopo  l'ultima  impressione  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  non  possono,  qual  pure  si  sia  il  loro  merito,  risplendere 
nella  Tavola  degli  Autori  per  essi  allegati,  già  conseguirono  in  quella  vece 
il  bel  vanto  d'essere  apprezzati  e studiati  da  chi  meglio  ama  i progressi 
dell' umano  sapere.  E so  troppo  spesso  alcun  di  loro  si  fa  lontano  da  quelle 
forme  di  diro  da  noi  più  sopra  dichiarate,  e par  che  vada  un  poco  troppo 
negletto  in  quanto  allo  stile,  cessi  il  Cielo  ch'io  mai  proponessi  altrui  d'imitare 
quella  sua  maniera  : ma  senza  contrasto  e proprj  e listini!  e di  suono  da  non 
olTendere  le  orecchie  italiane,  e ricevuti,  perchè  necessarj,  da  tutti  i professori, 
sono  i termini  appartenenti  all' arti  ed  alle  scienze  per  essi  trattate;  e questi  volli 
notare  di  mano  in  mano  che  mi  venivano  sott'occhio  in  mentre  ch’io  m'applicava 
a dirozzarmi  co'  loro  insegnamenti;  nè  per  me  so  vedere  come  alcuno,  per  amo- 
revole ch'egli  sia  della  purità  della  lingua,  potesse  ragionevolmente  rifiutarli; 
chè  in  somma  ne’  bisogni  si  vuol  pure  aver  ricorso  a chi  ne  può  sovvenire. 

Tale  era  pur  l' opinione  degli  Accademici  della  Crusca  che  attesero  alla 
terza  impressione  del  Vocabolario:  essi  dicono  nel  Proemio:  « Nel  vedersi 
» da  noi  citata  alcun’opera  di  qualche  autor  moderao  non  si  può  prendere 
» argomento  di  quella  scrittura:  conciossiachè  ve  ne  sicno  tra  esse  opere 

sparsi  <li  parrechic  fiorenlinìtày  e vaiioo  adurni  di  molte  cosi  voci,  come  locuzioni,  le  quali  hanno 
diritto  a entrar  nel  Vocabolario,  |>ercliè  graziose,  aignincativc , ed  anche  talora  nccesaarìct 
nondimeno  chi  abbia  una  colai  pratica  a ai  fatte  materie,  vì  scorgerà  facilmente  in  più  luoghi 
certe  frasi  c certi  Tocaholi  che  mauifestano  esser  l'autore  natio  d'altra  patria,  che  non  è 
la  Toscana.  Kccouc  un  saggio.  Diltlate  per  Diletkai'tx  ti  E del  fuso  ogni  intrìnseco  sapete, 
n E n'avete  uuo  che  si  può  chiamare  11  principal  de'  fusi  che  dilcte  n bitr.  a,  78)$ 

Portat'si  in  viarUrie  per  Intratlaursi  a ftir  ciarUrie^  a ciarlart  (ih.  87)5  ’J'uraf^lio  per  Turacelo 
o Turàcciolo  (Ib.  89  c 90>  Pulct  per  la  Pulce  (1I>.  93);  Carpéia  per  CUirpìia  (Ih.  ioa); 
Pùonuu'e  ituirio  per  Uitoniare  ùuliiiro  (Ih.  Ii5);  Burrasco  per  Burrascoso  ^Ib.  i40»  Sciugatore 
per  Sciugatojo  (Ib.  ifii);  d/f/TÌ<irtVi  per  SSet\rria  (Ib.  178);  Bucata  per  Bucalo  (Ib.  181)1 
Mèrcore  per  Metcoledi  (Ib.  ao5);  ctl  allrelUli,  che  anche  solo  a naso  si  riconoscono  per  der- 
rata straniera  alla  Toscana,  o per  lo  meno  alia  patria  de' tre  primi  gran  padri  di  nostra  favella: 
ma  certo  molte  più  ancora,  ebe  a noi  non  c dato,  ne  saprebbe  discernerr  in  un  subito  chi 
nacque  e si  vive  nella  be.ita  Firenze.  Vaglia  però  il  vero,  aleniti  Otpùo/4  attribuiti  dalli  stampa 
del  i^a3,  e da  altre  posteriori  (<|ual  sarebbe  quella  di  LVclit  sul  Reno,  per  Jacopo  Broedelet, 
e da  noi  per  le  più  volte  citati),  non  furono  di  sicuro  dettati  dal  Ruscelli  da  Viterbo, 
ma  si  l>ene  da  un  poeta  Horentino,  qual  ch'egli  si  fosse,  loggendovisi  di  molti  versi  in  cui 
l'autore  allude  a Firenze,  come  a suo  natio  silo.  Donde  poi  nascesse  una  si  fatta  confusione 
io  j>er  me  noi  saprei  immaginare;  come  altresì  non  mi  basterebbe  l' ingegno  a scevrar  per  ap- 
punto le  Rime  legittimamente  aggiudicate  al  Ruscelli  da  quelle  di  altra  penna.  A ogni  modo  ho 
stimato  opportuno  d'avvertire  in  più  luoghi  il  lettore  che  la  tale  o tal  altra  voce  o frase  attribuita 
da'  Vor.tbolarj  a Matlio  Franu>si  si  legge  fra  le  Ihmr  burlcscìie  del  Kuscclli , a fine  almeno  che  altri 
a clmis' occhi  non  prusegua  d'appropiiare  .il  primo  ciò  che  al  secondo  per  avTcalura  s'appaiUeuc. 
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9 alcune  e poco  regolate  e men  leggiadre,  ma  che  bene  a nostro  uopo 
9 hanno  vocaboli  proprissimi  e maniere  significanti  che  malagevolmente 
9 rintracciar  si  sarebbero  potute  d'altronde,  e che  troppo  gran  fallo  sarebbe 
» stato  r impoverirne  la  lingua.  Nè,  per  non  essere  incassati  entro  ai  castoni 
9 della  più  fine  dicitura  e più  colta,  perdono  della  proprietà  loro  e della 
9 bellezza  i vocaboli;  come  non  iscadon  di  pregio  i diamanti  anche  quando 
■ 9 non  legati  sono  nell' oro,  ma  circondati  d' alcun  più  vile  metallo.  » £ gli 
Accademici  che  mandarono  fuori  la  seconda  edizione  dicevano  con  cgual 
senno  e franchezza:  u Deesi  avvertire  che,  oltre  alle  voci  ritrovate  da  noi 
9 negli  autori  del  buon  secolo,  n'abbiamo  nell' uso  moltissime  altre,  delle 

9 quali  forse  non  venne  in  taglio  a quegli  scrittori  di  servirsi:  j>erù  nella 

9 prima  edizione  ci  parve  bene  darne  notizia  per  non  impoverirne  la  nostra 
•>  lingna,  e ne  registrammo  alcune,  in  coufermazion  delle  quali  usammo 
9 talora  l'esemplo  d' alcuni  anturi  moderni,  tenuti  da  noi  pur  migliori.  Ora 
9 per  soddisfare  al  desiderio,  che,  per  quanto  abbiamo  inteso,  puù  dirsi 
9 quasi  comune,  abbiamo  accresciuto  assai  il  numero  di  dette  voci  dell' uso, 
9 e a questo  Gne  spogliati  molti  più  autori  moderni;  nè  abbiam  fuggito  il 
9 citarli  anche  dove  la  parola  d'autore  antico  sia  stata  scarsa  d' esempli, 
9 o quando  l'esemplo  modei-no  abbia  più  assai  vivamente  espresso  la  fona 

9 di  tal  parola,  u sia  usata  in  quello  in  vario  signiGcato.  9 

Sotto  r umbra  pertanto  di  cosi  rispettabili  autorità,  mi  soli  fatto  lecito 

10  pure  di  prendere  da  varj  scritturi,  e specialmente  toscani,  oltre  a'  termini 
tecnici,  molte  voci  di  quella  lingua  veramente  viva  che  chiamano  parlata, 
le  quali,  riconosciute  che  sicno  per  naturali  e signiGcanti,  veugono  di  mano 
in  mano  ricevute  e usate  eziandio  nelle  scritture  da  più  giudiziosi  ed  eleganti 
autori  O.  £ cosi  pur  fanno  tutte  l'altre  nazioni,  approvando  per  buono  quello 
che  di  mano  in  nano  si  parla  dalle  colte  persone;  e tanto  più  siamo  obbligali 
di  faido  noi  altri,  i quali,  mentre  a ragione  decantiamo  il  cosi  detto  buon 
secolo,  vogliam  poi  (su  non  siamo  pedanti)  che  si  conservi  beiis'i  il  più  che 
si  può  delle  forme  antiche,  ma  che,  in  quanta  alle  parole,  si  parli  e si 
scriva  con  quelle  usate  dal  secolo  presente,  salvo  dove  alcuna  dizione  da 
moderni  obbliata  u negletta  meglio  adempisca  l' intenzione  dello  scrittore. 

Ma  poiché  siamo  in  questo  proposito  caduti  della  lingua  parlata,  è bene 
aggiugnere  che  in  quanto  al  fatto  di  que  vocaboli  che  a un  bel  bisogno 
potremmo  chiamare  d'uso  domestico  e di  giornaliero  commercio,  mi  parve 
che  fo.sse  mestieri  procedere  con  altre  avvertenze.  Imperocché,  su  ragion 
vuole  che  i termini  delle  cose  nuove  e delle  nuove  dottrine  s'abbiano  a 
tèrre  di  là  donde  quelle  cose  e quelle  dottrine  d son  venule,  questa  ragione 
medesima  ne  peisuade  altresì  d'acceltai'e  i vocaboli  d'uso  domestico  e di 

O II  Lutri,  il  Trinriy  il  PaoloUi  ed  alcuni  nitri  acriltori  di  Qiir«rordim>,  ch'io  allego  a 
confrnnaziune  di  varj  (rrniitii  temici , furono  apngliati  aurlie  dall' Alliciti  (come  si  ritrae  d;i  |>iù 
voci  da  esso  registrale  e da  molle  dicliiaraziuiii),  Ih'iicIiò  mai  noti  lì  l iti}  in  (|uell.i  guisa  cU'cgli 
noa  ciU  pure  una  sola  «ulta  il  Bergantiui,  ancorché  gli  debba  iujiuilc  obhligaziuni. 
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giornaliero  commercio  eia  coloro  i quali  si  trovano  averli  e più  leggiadri  e 
più  vivaci  e più  sonori  che  i nostri  non  sono,  e già  ridotti  sotto  i freni  della 
grammatica.  Coiisegucntcmcute,  poiché,  fra  tutti  i popoli  d'Italia,  i Toscani 
son  quelli,  per  universale  cunsentiuiento,  die  da  natura  hanno  sortita  una 
sì  lidia  pi-erugativa , ad  essi  innanzi  tratto  è da  far  capo , chi  non  voglia 
disordinare  e trasmutar  tutta  quanta  la  favella  (che  un  luogo  dee  pur  avere 
in  cui  si  fissi;  e questo  é,  più  che  altrove,  sulle  sponde  dell  Arno)  colla 
sconsiderata  mescolanza  di  parole  e locuzioni  d’altronde  accattate.  Ma  tutta- 
via, qualunque  volta  incontri  che  i Toscani  ci  vengano  meno,  sempre  ritorna 
colà  che  si  possa  ed  anzi  si  debba  ricori'erc  a chi  ha  meglio  da  soddisfarne; 
c purché  le  voci  tirale  per  bisogno  c con  giudizio  da’  nostri  particolari  dialetti 
o da  linguaggi  forestieri  vengano  ridotte  cogli  accenti  e colle  desinenze  a 
fare  una  medesima  cousonauza  co’  vocaboli  di  quella  lingua  che  da’  puliti 
cosi  dicitori  come  scrittori  è fermata  per  comune,  non  é da  temere  eh’ essa 
lingua  scapiti  né  poco  nò  punto  di  sua  bellezza  0).  u La  lingua  italiana 
» (dicea  pensatamente  il  Ciambullari  ),  senza  perdere  punto  del  suo,  sa 
» valersi  benissimo  di  quello  d’altrui,  c onorarsene  a’ suoi  bisogni;  ’>  ed 
ella  é sì  potente,  che  i vocaboli  accattati  si  rendono  coll’ uso  a lei  con- 
naturali; sicché  quello  ch’ella  reca  da  altri,  per  ogni  poco  d’industria  ch’ella 
vi  adoperi  intorno,  par  cosa  sua  propria. 

Ma  sebbene  a me  sembri  d’ aver  solo  raccolte  in  questo  libro  quelle  voci 
c locuzioni , le  quali , come  si  sia , avessero  qualche  bontà  e da  cavarne 
alcun  servigio  nella  varietà  degli  stili  e delle  matcrìe,  vi  sarà  per  avventura 
chi  dica,  le  tali  esser  basse,  le  tali  sgraziate,  c queste  di  scrittore  che  non 
ha  multo  grido,  c quelle  per  sempre  dismesse.  Quanto  alle  basse  (c  mi 
penso  che  cu  n’abbia  non  molte),  voglio  che  mi  basti  il  rispondere  che  le 
sì  fatte,  se  disconvengono  alla  gravità  dell’epopeja  c della  tragedia,  alla 
grandezza  dell  istoria,  ed  alla  severità  de’  sacri  discorsi,  trovano  lor  loco 
nella  commedia,  nella  satira,  c ne’giocosi  componimenti:  oltrcdiché  le  gnisc  di 
dire  anco  più  basse  e più  triviali  non  sono  da  spregiare;  perché,  sebbene  non 
si  usino  nelle  nobili  scritture,  tuttavia,  siccome  racebiudono  in  sé  sentimenti 
propri  ^ '■‘'■ri  e con  evidenza  e proprietà  espressi,  cosi,  oltre  al  venire  una  volta 
od  altra  opportunissime  in  prose  o versi  da  scherzo  e di  stile  rimesco,  eccitano 
l'altrui  fantasia  a esporre  in  istile  più  sollevato  i medesimi  sentimenti  W. 
Quanto  poi  alle  voci  sgraziate,  può  ben  essere  ch’elle  ad  altri  pajiuiu  il  contrano, 
ovvero  che  abbiano  intrinseche  virtù  da  farsi  agevolmente  perdonare  la  loro 
rozzezza:  ma  sicno  pur  tali;  c come  tali  una  volta  o l’altra  avverrà  che 
daH’aeeorto  scrittore  sicno  studiosamente  ricercate  per  ajutar  l’ espressioni 
dell’  ira  o dell’  odio , dello  scherno  o del  disprezzo.  E se  alcune  son  di 

(i)  « Vorrei  ancor.v  che  non  fns&imo  Unto  «liapeUosi  di  non  voler  amniellcrc  molte  ei|>res8Ìoni 
» nobili  caTotc  dalle  lingue  straniere}  le  tutti  qurUi  che  sanno  quelle  tali  ling;iiC}  veggo  rlie 

M vicn  lor  fatto  il  tradurle  nella  nostra:  ar^oiuciitu  della  loro  forza  c uubillà.  » Magai.  Ltlt.  tAkU. 

(a)  Cosi  il  Salvìui  iu  |dù  d'ua  luugo. 


Digilized  by  Google 


VII 


scriUors  di  poca  fama,  sarà  bene  il  fuggirle,  dii  possa  e' voglia  farlo,  soprat- 
tutto in  materia  che  ricliicgga  l'eletto  e il  forbito;  ma  non  sarà  male  il 
chiudere  un  occhio 'sulla  poca  fama  di  esso,  e ricevere  con  gratitudine  quel 
tanto  di  buono  eh  egli  oiTre,  ogni  volta  che  i più  famosi  di  lui  non  avessero 
di  meglio.  Finalmente  le  voci  dismesse  non  si  |>iiiiguno  già  ne'  Voeabolarj, 
come  avverte  saggiamente  la  Crusca,  perché  le  adoperino  i moderni,  ma 
jicrchè  s'intendano  gii  antichi.  Uiid'io  lodo  che  a tal  line  eli  abbia  registrate 
tutte  quelle,  il  cui  significato  é pervenuto  alla  notizia  de' posteri;  ma  già 
non  lodo  del  pari  ch'ella  cav.asse  in  mostra  ancor  le  non  poche  divenute 
per  la  loro  vecchiezza  si  rugginose,  che  a lei  medesima  non  riuscì  di  ri- 
conoscere la  loro  impronta,  e quindi  non  potè  dichi.ararc  che  uso  avessero 
e che  valore:  perché  tali  voci,  scompagnate  da  un  poco  di  comento  che 
faccia  dar  loro  alcun  accenno  di  vita,  non  adempiono  già  nel  Vocabolario 
r cilicio  di  fare  intendere  gli  antiebi,  ma  solo  vi  stanno  per  inutile  ingombro. 
Vero  é ch'io  pure  nc  trassi  fuori  parecchie,  non  solamente  d'antichi  scrittori, 
ma  ben  anche  c più  spesso  di  moderni,  la  cui  significazione  é per  me  tuttavia 
ignota  od  incerta.  Ma  vuoisi  por  mente  ch'io  già  non  pubblico  un  nuovo 
Vucaholario,  ma  che  soltanto  ho  per  mira  di  porgere  in  queste  poche  carte 
im  modesto  sussidio  a coloro  che  piglieranno  un  giorno  sì  diflicilc  impresa. 
Ond’io  vorrei  che  i futuri  Vocabolaristi,  abbattendosi  in  quelle  voci  e locu- 
zioni ch'io  confesso  di  non  intendere  affatto,  o di  non  intendere  abbastanza, 
sol  quelle  mettessero  a registro,  delle  quali  venisse  lor  fatto  d' accertar  ben 
bene  l'idea  ch'elle  furon  sortite  a rappresentare:  tutte  l' altre  si  buttino  via, 
o veramente  si  ripongano  in  un  catidogo  a parte,  dov'abbiano  a rimanere 
inlino  a tanto  che  alila,  o più  ingegnosi  o più  fortunali,  scoprendo  che  cosa 
esprimano,  le  vengano  a m.ano  a mano  d'indi  a levare  ed  a versar  nel  tesoro 
della  nota  favella.  Ma,  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  non  tutte  le  voci 
che  alcuno  tcirà  per  dismesse,  saranno  in  fallo  poi  tali; perché  varie  ancor  brille- 
raimo  di  tutta  freschezza  in  purgate  scritture  non  mai  vedute  né  da  me,  né  da  lui; 
altre  soneranno  ancora  oggidì  sulle  bocche  di  popoli  italiani  non  ancora  da  me, 
né  da  lui  visitati;  c parecchie  finalmente  non  aspetteranno  che  il  tocco  d'una 
pernia  animatrice  per  riscuotersi  dal  loro  lungo  lelargo,e  detergersi  della  polve  de’ 
secoli,  e novellamente  far  pompa  della  lor  forza  e potenza  nella  luce  del  mondo. 

Ma,  comunque  .si  sia,  a questo  é da  attendere,  che  il  Vocabolario,  come 
depositario  universale  della  lingua  comune  a tutta  la  nazione , raccoglie  nel 
suo  seno  tulle  le  voci  cosi  antiche,  come  moderne,  le  nobili  e le  basse, 
le  serie  e le  giocose,  quelle  di  mollo  uso  c quelle  di  poco,  le  coniate  da 
sommi  scrittori  c le  iiilrodolle  da  scrittori  di  meli  grave  autorità.  Di  che 
viene  che  né  tulle  hanno  un  pregio  medesimo,  né  tutte  si  possono  indiffe- 
rentemente adoperare  in  ogni  maniera  di  scrittura;  e, benché  tutte  sien  buone 
in  sé  stesse  considerate,  non  sono  già  buone  in  tulli  i luoghi;  ma  fa  d uopo 
che  r intelletto  di  chi  scrive  elegga  d.ill' intera  m.assa  le  più  acconce  alla 
materia  di  cui  piglia  a trattare,  ed  allo  stile  col  qu.ale  intende  di  esporla, 


Digitized  by  Google 


vili 


e sappia  l'arte  iV arror.r.arle  insieme,  cil  abbia  tutti  qiic'  rigwariH  ebe  ri- 
ebieggono  i tempi,  i luoghi,  gli  afTetii  e le  persone.  Nè  tutte  le  voe!  e le 
frasi  ch’io  propongo  d’aggiugnere  al  Vocabolario,  le  propongo  colla  pretensione 
che  ciascuno  le  debba  ricevere,  come  si  dice,  a chiii-s' occhi,  e indistintamente 
adoperare;  ma  con  ogni  riservo  le  sottometto  aH'allrui  giudizio,  c costantemente 
le  appoggio  ad  esempi  d’uno  o più  scrittori,  citando  il  volume  e la  pagina 
dov’essi  le  usarono,  acciocché  il  lettore  le  accolga  o le  rigetti,  secondo 
r opinione  che  di  tali  scritturi  egli  ha  concepita , e subodori  in  quegli  esempi 
la  qualità  dello  stile  in  cui  furono  impiegate , e siagli  remluto  agevole  a vedere 
in  fonte  i passi  addotti,  ogni  volta  che  così  di.stratti  dal  contesto  non  gli 
dessero  lume  bastante  a comprenderne  l’uso,  la  forza  e la  convenevolezza. — 
Anche  varie  parole  io  recai  in  queste  pagine  da  parecchi  Vocabolari , le  quali, 
tuttoché  non  sieno  quivi  coiiferniate  da  esempli,  mi  parvero  tuttavia  necessarie 
alla  lingua,  e da  doversene  perciò  tener  conto;  ma,  non  volendo  io  d’altra 
parte  entrar  mallevadore  così  della  sincerità,  come  dell’ aggiustatezza  di  e.s$e, 
allego  sempre  il  donde  le  tolsi.  E se  talora  ne  propongo  alcune  pochissime 
novellamente  introdotte  a sigiiiGcar  cose  novellamente  ritrovate,  né  per  anche 
ratificate  e nobilitate  da  illustri  penne,  s’appartiene  al  sano  giudizio  dello 
studioso  il  valersene  od  il  rifiutarle  a sua  posta;  ché  in  ninna  opera  é sì 
largo  l’arbitrio  aitimi,  come  nel  fatto  dell’ usare  o fuggire  que' vocaboli  e 
que’  termini  che  piacciono  o non  piacciono  al  genio  individuale  di  chi  scrive 

0 favella,  salvo  il  diritto  a chi  legge  od  ascolta  di  dargliene  lode  o biasimo 
alla  sua  volta. 

Oltre  a molte  parole  che  finqul  non  si  leggevano  ne’  più  stimati  Voca- 
bolari, parecchie  ne  arreco  che  già  vi  .sono  registrate,  ma  che  pigliano  nuovo 
aspetto  e valore,  sia  per  essere  tirate  ad  altri  usi  e ad  altre  significazioni, 
sia  perché  sono  in  altra  guisa  maneggiate  ; onde  la  lìngua  si  viene  non  pure 
ad  arricchire,  ma  si  fa  più  abile  a variar  la  tessitura  de  costrutti,  si  rende 
più  disinvolta  e più  arrendevole,  e .s’ adorna  di  novelle  eleganze,  lo  stetti 
per  altro  in  dubbio  se  fosse  per  tornar  bene  o no  l' andar  dietro  a prece- 
denti Vocabolaristi,  e con  essi  avvertir  gli  usi  metaforici  o traslati  che  dir 
vogliamo;  giacché  mi  facea  qualche  forza  in  contrario  la  natura  stessa  della 
metafora,  la  quale,  a dare  negli  occhi,  e a ravvivare  i concetti,  e a muovere 
la  fantasia,  vuol  essere  nuova  e trovata  dall’ingegno  di  chi  l'adopera:  ma 
poi  mi  son  risoluto  del  sì,  considerando  che  per  tal  guisa  presterei  non 
piccolo  servigio  a que’  tìmidi  i quali  da  sé  non  ardirebbero  trasportare  qual 
voce  si  voglia  dal  senso  proprio  al  figurato;  ed  anche  mi  pare  che  i traslati, 
comecbè  non  giungano  nuovi,  conservino  pur  sempre  alcun  vestigio  di  grazia 
e di  spirito,  che  li  rende  graditi  ed  cllìcaci;  senzaché  ne  potrebbe  uscir 
questo  vantaggio,  che  dalla  frequenza  degli  esempli  apprendessero  i giovani 
a conoscere,  non  ch’altro,  i confini  dentro  a’  quali  si  sogliono  ristringere 

1 più  giudiziosi  maestri  per  non  dar  nello  strano  e nell’asiatico,  che  pur 
troppo  é uno  de’  viz)  che  più  macchiano  le  odierne  scritture,  e a poco  a 
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poco  fanno  perdere  alla  liiigna  quelle  parti  di  buon  sapore  e di  buon  colore 
che  le  diedero  gli  nnliebl.  l’aj-imeiile  videiido  che  ne’  Vocabolari  si  suole  far 
luogo  a'  superlativi,  diminutivi,  partiripj  e vwbali,  ho  stimato  non  dover 
essere  inutile  la  giunta  di  più  altri  per  innanzi  dimenticati  b non  avvertiti; 
poiché,  sebbene  la  grammatica  insegni  le  regole  di  formarli,  nondimeno  tali 
regole  non  riescono  alla  prova  si  cci'tc  e sì  costanti , che  alcuna  volta  non 
traggano  in  errore  chi  ad  esse  ciecamente  s'affida.  Onde  soltanto  ho  tenuto 
conto  di  quelli  che  mi  vernano  somministrati  da  bnoni  scrittori,  c .special- 
mente da  scrittori  toscani;  c sempre  ho  po.slo  cura  di  rapportarne  gli  esempi, 
acciocché  possa  andar  sul  sicuro  chi  avesse  occasione  d’nsarK:  chè  n dir 
vero  io  non  approvo  quel  Vocabolarista  il  quale  trae  fuori  i coniati  da  lui 
stesso^  accontentandosi  d’ apporvi  la  nota  di  F'oce  di  regola;  pei-chè  se  la 
regola  basta  a formarli,  ancor  io  potrò  farlo  dame,  senza  eh*  mi  bisogni 
d’essere  ajutato  dal  Vocabolarista;  e se  la  regola  non  basta,  ed  io  ed  egli 
potremmo  per  avventura  egualmente  ingannarci. 

Considerando  poi  che  se  alcuni  con.sultano  il  Vocabolario  per  usar  le 
diverse  voci  con  proprietà  e colle  debite  accompagnature,  ed  altri  per  iscri- 
verle con  buona  ortografia,  i pii  vi  ricorrono  per  intendere  le  parole  ad 
essi  ignote  in  cui  s’ abbattono  o leggendo  od  ascoltando , ho  giudicato  non 
essere  indarno  il  registrare  molte  voci  de’  varj  dialetti  toscani,  le  quali, 
ancorché  non  sieno  necessarie  alla  lingua  comune,  c non  abbiano  per  avven- 
tura tai  pregi  da  valersene  nel  comporre,  nondimeno,  siccome  da  taluni  si 
usano  o parlando  o scrivendo,  così  piace  e giova  il  trovare  chi  le  dichiari 
a coloro  che  fuor  d’esso  dialetto  son  nati.  Né  queste  son  già  innovazioni  e 
sfix’natezzc;  chè  non  pur  di  voci  si  fatte,  ma  di  lombartlc  ancora  c romane 
c napoletane,  abbiamo  nello  stesso  Vocabolario  degli  Accademici  uua  buona 
dcirata,  e a gi'an  pezzo  maggiore  nel  Dizionario  enciclopedico  dell’ Alberti. 
Ed  io  per  me  vo  sempre  più  ogni  di  pcrsuadcn<lomi  che  i Toscani  preste- 
rebbero un  importantissimo  servigio  alle  lettcì-c  ed  ai  popoli,  dov’ eglino,  a 
imitazione  del  Redi  O , compilassci'o  per  ciascun  dialetto  della  lor  nazione 
un  Vocabolario  speciale;  giacché  da  sì  fatti  lavori  risulterebbe,  non  ch’altro, 
questo  grande  vantaggio,  che  apparendo  pe’  eonfronti  quali  sono  le  voci  più 
belle  e più  significative,  c quali  son  quelle  che  mancano  alla  lingua  comune, 
tutta  Italia  le  si  farebbe  proprie , e per  tal  guisa  provvederebbe  al  bisogno 
di  spiegare  le  sue  idée  con  parole  acconce  e da  essere  universalmente  intese. 
Imperocché  tutte  le  Voci,  introdotte  che  sieno  nel  Vocabolario,  diventano 
di  comune  proprietà;  c chiunque  con  giudizio  le  usi  e co’ necessari  rispetti, 
non  può  temere  che  il  suo  dire  riesca  inefllcacc  e vano:  al  peggio  andare, 
il  Vocabolario  é presto  pur  sempre  a fargli  da  interprete:  quindi  a poco  a 

C*)  È noto  che  il  Risii  compilò  nn  Voc.iliotario  ilei  Dialetto  aretino,  ima  parte  ilei  quale  fu 
trasfusa  clalPAIhorU  noi  suo  Dizionario  rnrirln|>c(li('o.  E poiché  t1  tJcUo  Vorahniario  si  ^i>icc 
roanoftcritto  nella  LibrcriA  de' Patiri  carmoliUiii  scalzi  dì  Fiicnze,  si  renderà  benemerito  delle 
lettere  italiane  chi  piglierà  cura  di  puMilicarlo  |h.t  mezzo  della  stampa. 
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poco  spariscono  in  gran  parte  qnclle  orliose  distinzioni  di  voci  provinciali  e 
umnicipali,  clic  son  cagiono  di  perpetne  dispute,  u impediscono  che  la  lingua 
si  venga  a suo  uopo  allargando,  rendendosi  a tutta  la  nazione  intelligibili, 
e riuscendo  a ciascun  popolo  e a ciascun  individuo  famigliaci  e per  cosi  dira 
maiiesclie  CO. 

Forse  in  sola  una  cosa  io  mi  son  discostato  dalla  norme  Gnquì  seguite 
iu  quasi  tutti  i Vocabolari;  ed  è questa,  che.  a nessuna  voce  d'antico  scril- 
toi-c,  per  quanto  mi  sembrasse  ch’ella  fosse  oggigiorno  fuor  d’uso,  non  posi 
mai  il  contrassegno  di  V.  A.  (Foce  antica):  poiché  primieramente,  ch'ella 
sia  antica  già  nel  dice  assai  chiaro  la  citazione  dello  scrittore  ond’ella  fu 
tolta;  — che  poi  sia  di  lunga  mano  dismessa,  appena  io  stimo  che  alferniar 

10  potrebbe  chi  tutte  ave.sse  lette  le  scrittuie  de’  tempi  a noi  vicini,  c in 
nessuna  gli  fosse  mai  capitato  di  rinvenirla,  e inoltre  avesse  cercato  ogni 
angolo  d’It.'ilia,  nè  mai  gli  accadesse  d’ udirla  in  bocca  d’alenuo,  sebbene 
da  per  tutto  si  fosse  offerta  l’ occasione  d’ .idoperarla ; — c da  ultimo  ch’ella 
possa  o no  nsorgerc  un  giorno  a vita  novella , c’  mi  pare  che  il  Vocabolarista 
se  ne  debba  rimettere  al  giudizio  degli  scrittori,  a' quali  s' appartiene  d’esa- 
niiiiarc  se  quella  voce  bene  o male  nspouda  all’oilìcio  che  si  vuole  assegnarle, 
se  r orecchio  ad  udirla  se  ne  appaghi,  ovvero  si  contorca,  e s' abbia  viso 
d’e.sscre  o no  ricevuta  dall’ uso  corrente:  che  tal  voce  sarà  oggi  bniscamcnle 
rispinla,  la  quale  verrà  domani  accolta  con  unanime  favore;  siccome  accadde 
(per  citar  solo  un  esempio,  ma  cospicuo)  della  voce  Uopo,  la  quale  diceva 

11  Salviati  parere  s'i  dura  e spiacevole,  che  sentir  non  si  polca  dalle  moderne 
orecchie  W:  c noudimcno  noi  la  vediamo  da  gran  tempo  in  qua  ridivenuta 
graziosa  a tulli  quanti  gl'  Italiani,  sì  che  ogni  scrittura,  anche  fuor  del 
bisogno,  ne  ribocca.  Contnttociò,  dove  mi  parve  opportuno,  mi  feci  lecito 
d’accennare,  per  via  di  postilla,  l’ opinion  mia  circa  l’uso  in  cui  sì  pulrelibe 
ancor  forse  a di  nostri  impiegare  alcuna  di  tali  voci  d'antico  scrittcre 

Ct)  u II  lingunggio  di  un'arto,  fìnch'è  parlah)  là  nolamonte  dove  qiirirartc  è pi'oCrsiata , e 
n to)  da  coloro  elio  {'apprendono  por  otorciiarla,  solo  ad  osai  od  a <|tio'  poefaré  noto,  ì quali 
f*  por  diloUo  c inclinazione  no  oismano  o no  M'guono  Tcseicizio.  Ma  una  velia  clic  quel  lin» 
« giiasgio  sia  tcrilto  o spiegalo  por  mozzo  d'un  Vocabolario,  non  pure  acquista  costanza  noi 
**  signiltcalo  delle  voci  o dello  frasi,  ina  pone  ogni  p<Tsoiia  in  istato  d'inlcmlcilo  c d' usarlo,  t» 
Ciò  dico  pro«so  a poco  lo  Stratico  nella  l’rofaz/onc  al  f'tteatoku'iv  di  Murintiì  c,  come  ognun 
vede,  ciò  ch'egli  dico  in  rignardo  al  linguaggio  doU'arlif  é pariuxutc-  applicabile  a quello 
d'ngnt  altra  di$ciplin.v  o a tutto  il  regno  delta  favella. 

(a)  I,.oltora  del  cav,  Lionardo  Salviati  a monsignor  Vincenzo  Tini  filini. 

(X)  OUimamonte  dice  Tegrogio  editore  c illurtralorc  del  Ttsortuoe  t\wolftlo  di  »tr  BruntUo 
Laduif  abate  Gio.  liattista  Zantioni,  in  una  sua  nota  a c.  19‘it  a Quanti  vocaboli  e modi  aiitirlii 
n sono  rimniti  nella  lingua  parlata,  che  pajono  di  conio  recente  p<T  ras>uofazione  che  vi  lia 
n fatta  l'otv’ccliio,  ì quali  o non  si  registrano  nel  VocalKiUrìo,  o vi  si  registrano  senza  esempi, 
»>  o solo  con  inodrruil  u F.d  all'opposito,  noi  aggingneremo,  quanti  vucabuli  o modi  portano 
in  frunto  no’  Vocabolari  quoU'inviso  marchio  V.  A.  (^oci*  anlùfuata)  =,  i quali  sono  pur 
tultarolla  op|M)rtunainrntc  adoperati  da'  moderni , se  non  in  farcllaiido  (,cliò  cbl  favella  segue 
Toso  del  popolo),  ma  nello  scrivere,  diesi  foggia  secondo  il  tipo  de'  piu  lodati  autori? 
Eccovi,  per  un  %ie  d’esempio,  la  (ru»ca  vi  avverlisce  che  sono  antiquate  le  voci  /(ìoituiv  c 
/ò'or/ozo,  qiiand' eli.' non  <'be  sovente  •' iucuiitrino  nelle  odierne  suitturc,  ma  si  sentono  ancora 
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il  chu  £ hen  divcriio  ila  quel  ilir  inaglslralmenle,  la  lai  cosa  è così  o così: 
n£  vedo  chi  m’abl)ia  a riprendere;  giacché  lo  espcrre  modustainente  la  propria 

al  prcscQtr  tutto  lU  nelle  bocche  <1c'  To«canì{  ^ |>cr  antiquato  elLi  ti  premonta  il  verbo  Avdùudin:  f 
mentre  poi  per  una  ingiusta  parzialità  rijip.irniia  quella  sgradita  noia  al  suo  participio  Acvhiuut}  — 
c <{uai  careaiol  ti  fa  sogguardare  gli  addiettivi  Ànlimitìtoso  c sì  pieni  di  vita  entrambi  e 

di  sanitàf  e ai  rispettati  o toniuti,  che  ognuno  gl'imidia  <la  un  capo  alP altro  del  moudu;  — 
e vi  dice  che  un  vietuiuc  c Nc^lUinz^^  c |h>ì  , lasciatovi  ap|scna  volgere  tni  canto,  ella  inede»iiua 
ai  vale  giusto  giusto  di  quei  vietume  }M*r  isf>iegar  la  cagimiir  dello  SluuIi^Uatt  (V.  nel 
la  dieliiarariuiie  di  <{ucsto  verbo).  K,  che  é da  ridere,  il  [HziinMrio  iH  /Woe/i  ti  bolla  con  tanto 
di  V.  A.  il  verbo  Cìroottatuinre^  il  qtiale  é por  si  frequentato  da'  moderni,  che  alcuno  sei  reca 
a nnja  e a disdegno}  o , tosto  tosto,  per  uno  strano  disaentn  da  sé  stesso,  nc  privilegia  il  par* 
ti<‘ipio  CircOitaiiziatù f né  più  giovine,  ne  più  vecchio  del  (ArcosLintÌiu'\  ; ciiè  i verbi  e i paiiu  ipj, 
benelic  questi  pajano  Ugli  di  quelli,  pur  n.*isaono  ad  un  parto,  u gli  uni  appresso  gli  altri  si 
celcreinente,  che  riiitexvallo  a pena  misurar  si  |K>trrbl>e  col  più  gcJoio  orinolo.  Ma  forse  il 
Diziotutrio  di  Padova  si  cu|ùi)  Paiticolo  Cùros/<vsaia;v  dal  />t^iV)/iarso  enciciopaiicn  dell' Alberti; 
e,  siccome  è costume  di  esso  P indicare  i verl>i  attivi  oolP abbreviatura  v.  a.  in  garamoncino,  e' 
non  la  prese  pel  suo  buon  verso,  c la  converti  ìii  quelle  niajusrole  V.  A.  che  appo  lui  pnngiiiio 
in  tanto  diseredito  nn  vocabolo  di  quella  si  mlnuia  nsalte7.M  che  suona  il  suo  nome:  H che  te 
fotte  y in  buon  Un^uaffgìo  tuteo  Alvi  ditrhbc  tvaj'tnti  bnbbtixco.  E pel  inede>iruo  fidar  di  se, 
c non  pigliar  consiglio  daU'uso  degli  scrittori  moderni  (che  pur  merita  nel  fatto  della  lingua 
die  se  nc  tenga  buon  conto),  la  Crtttca  registra  per  voci  floride  di  InlU  giovine/ju  Attuilo 
per  .filatoi  Pratm  c Preme  p<rr  /Vi«c/pr;  l*rtn»iSia  e Prtneetta;  Avrlùtf  sj'czic  d'nerello,  di  cui 
vogliam  cn'dcre  die  si  sia  perduta  La  raxz.a,  |>oiciic  alla  Crutea  medesima  non  ne  giunse  notizia; 

j>cr cui  crt/c;  fV-Trrr//ify  e DiiceWiU^  e Discettazione  ^ Dazintte  per  Dedizione^  ÌHspwo  per 
Impuro 'j  NubisuirCf  ch'ella  ha  per  sì  jiroprio  e nolvilc  c corrente,  elio  «i  vale  dì  esso,  c sol  di 
Ciiso,  per  ispìegarc  che  <Ur  voglia  7wi/»Aw.<arr;  Pretto  per  Isterile  e Sordido  c Sciocco  c Pisn^noso 
c Meschino^  Alpino,  suslantivo,  con  tutta  la  sUvì  ben  af^urata  famiglia,  cioè  AguratOy  sust.iDtivo 
0 atldiellivo,  Af’uratotr^  A^ùro  ed  c Airoi'e  |)cr  Oi/i<jn,-  Amaltamento  per  Gvmo;  Jencìona' 

tiivitiOf  7'frieioiuvYf  'JTencionatOy  TV/icùmuto/v,  T'eticionef  Spiztcca  c Mìt^iu'lla  per  Acaro^  Spilorcio  { 
A)>rtt.famr/if<ire  per  Ispassarsij  Accismare  per  Divider  Jèretuioi  Peri  |»€r  Pari  y cioè  Paladini  j 
che  il  Tillant  chiamava  i doilici  Peri  del  Pe  di  Frondai  cd  oltre  ai  Peri  la  Coltart/i'ta  e il 
(rtrratofoy  rli'clla  non  sapea  tampoco  die  cosa  precisamente  sìgnifìcassi'ro;  c le  Cncatesse  in 
tul  bustaccioi  c P.d^oecAia  per  Af^y  tanto  pur  vecchia  c mal  iuta,  che  uon  se  uc  rotioseono 
ì parenti,  mentre  V Apurrhia  si  vanta  d'nn  Ai^ucchìare  c d' un  Afpiccliùuore  mollo  o\  orati  ilal 
giovine  fìnonarroti  e d.iglì  anturi  de'  Canti  caiii.ucialeschi;  cd  altre  mollo  di  questa  nsma,  alle 
quali  tutte  fere  grazia  di  quel  tristo  marchio  già  qui  più  volte  rainmenlato.  Xè  accade  già  dire  die 
forse  tutu  la  oiMi  di.^cendctiza  Icssiciigrafa  si  guardò  bone  dal  fare  il  minimo  sfregio  iu  sul  visu 
a si  fatte  ptilcclle:  già  la  è cosa  die  va  pr'  suoi  piedi.  ~ E il  FocaboLu'ùy  di  Fcroim  di  cunseito 
col  Dizionario  di  Padova^  per  non  tralignare  dall'avola  loro,  scrivono  al  ruolo,  qtiai  soldati, 
per  cosi  dire,  ddl'nltiina  leva,  e Caccio  per  Cacciai  e Accisa  {>er  Accestii  e Li  Detta  per  lo 
Dittai  ^ Ciasaino  |icr  ('iatrnnoi  e Cavrllo  |mt  ('apelloi  e Anibra  per  Alf^ebrai  e AiteaalOy  r 
A barba  tpinact  iatay  senza  ch'^  tjippiaiio  che  Kignindiino  ; c Tiera  da  c.s^i  non  bene  spìi'gaU 
per  Arrozzamemoi  e CafarnaUy  tìà  ubrcttall  in  copia,  a mi,  per  non  uscire  dalla  presa  mela 
fora,  meglio  die  un  posto  nella  jÉBixÌA,  ti  vorrebbe  procacciare  un  riposato  asilo  nel  Luogo 
pio  Triviilzio.  E il  Dizionario  di  Polngna  ha  per  si  giovinetta  la  vot^vi^ggigBCiiaia,  clic,  sebbene 
la  fosse  già  di  lunga  mano  accasata  dalla  Crusca  col  verbo  la  Tollo  tenere  per  cosa 

sua,  c si  le  adornò  il  seno  di  quella  galante  crocetta  (-f)  cb’-^U  porla  |>er  sua  divisa;  c,  prr 
non  far  dire  gli  scioperili,  diede  a un  tratto  ricetto  a)  buon  marito  di  lei,  l'anzidctto  Af^iacritf 
appendendo  altresì  al  collo  di  lui  quella  sua  gentilizia  croceiU.  B tanto  gli  piacquero  per  la 
gaja  preseiiz:i,  c per  l'aria  di  giovinezza,  si  <}ueir //rmoi/ÙJcO|  sustatilivo,  goiuma*resina , che 
tulli  chiamano  da  più  secoli  Ammoniaco  o Gomma  ttmmoniacay  e si  qudl'altro  Armoniacoy  dello 
da  tutti  Sale  attunon^aco  inlìn  da  quando  si  parlò  di  tali  sostanze  col  linguaggio  degli  scienziati, 
non  già  colle  barbare  sloqùainre  delle  plein;  si,  dico,  ^li  piacquero,  che  adottar  li  Volle  per 
Suoi  figliuoli,  t gl'insigni  della  sna  crocetta,  benché  già  stessero  pure  assai  onaralaiiieole  e 
agiaUnenU  in  casa  U Crusca.  E la  medesima  dccoraiiooc  dalla  croneita  Cj^i  im|Mirti  a certa 
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o|jiuione  si  iluvrcbbe  sempre  eoiieedere  a ciiicebessia.  — £ medesimameDle 
Lu  sempre  omesso,  se  n<^in  forse  iu  aleuui  rarissimi  casi,  il  seguo  di  poeL, 
con  cui  sogliono  i Vocabolaristi  distinguer  le  voci  da  essi  giudicate  sol  proprie 
del  Terso;  mentre  qui  pure  i passi  che  si  allegano,  da  per  sè  stessi  avvisauo 
se  sieno  di  poeta  o di  prosatore:  ma,  che  piu  rileva,  esscudo  dato  alla 
poesia  d'abbracciare  tutto  l’ universo,  e dipiugere  tutto  quanto  ci  si  vede  e 
ci  si  opera  e ci  si  pensa,  ò manifesto  che  d'ogul  guisa  vocaboli  ella  possa, 
anzi  debba  hu'  uso,  sempre  quelli  clcggeudo  ebe  più  si  coufacciano  agli 
oggetti,  a’  tempi,  a’  costumi  ed  allo  passioni  ch’ella  prende  a ritrarre,  e più 
slrettameutu  corrispondano  alla  immagine  di  quel  vero  ch'ella  si  propone  di 
rappresentare.  £ però  quelle  voci  che  il  gusto  e il  giudizio  vietassero  al  poeta 
d'adoperare  ti'altaudo  materie  eroiche  o patetiche  o morali,  lo  stesso  gusto 
o giudizio  gli  mosti'cramio  il  come  o il  quamlo  egli  possa  adoperarle  trai- 
landò  materie  volgari , umib , o facete.  <•  La  poesia  (dice  ottimamente  il  Caro), 
Il  a chi  ben  la  considera , è tale , quuiilu  alle  voci , che  1 ammcltc  quasi 
» tutte;  ed  ha  più  riguardo  alla  collocazione  d'esse,  che  alla  sustanza.  » 
£ chi  abbia  finezza  d' iugeguo  potrà  ue'  suoi  versi  trovar  luogo  da  introdurre 
c far  accogliere  con  plauso  per  fino  quel  rancido  e pili  che  prosastico 
conciojbisecosachè y da  cui  tutti  oggimai  torcono  il  naso:  cosi  far  seppe  il 
lepidissimo  Casti.  È ilarco  Tullio  Gcerune  che  parla  da'  rostri  ; 

Fino  a (filando,  o Catilina, 

L’ esterminìo  e la  rovina 
Contro  noi  mediterai? 

Fino  a quando  abuserai 
Con  cotanta  impertinenza 
Della  nostra  pazienza? 

F a , rubcUo  ; evadi , e spatria , 

Treulitore  della  patria  i 

Conciq/òssccosachè 

Catil.  Tradilor,  ruhello  a me? 

Cic.  Conciofossecosaché  ..... 

* Popolo.  iSi  eh'  è ver. 

Altri.  No,  che  non  ò. 

Cic.  Coneiqfossecosachè  . . . . , ccc. , ccq. 

Ariilolngìa,  uvurpatrior,  appresso  il  volgo  più  ignorante,  degli  orti  giuridiramente  rodali  dal- 
VAritloltjclua  o se  vuoi  Arislotógia;  alla  quale  /érùtnltigia  la  Crusca  già  da  più  di  due  seroli  dava 
ospizio;  e dico /^rùioldgia,  non  già  Aristnlogia;  che  quesOuitima  voce,  coiracccnto  acuto  sulla 
penultima  vocale,  si  legge  8011.1010  in  esso  Dizionario  di  Bologna  insieme  con  utol  Arislatochia , 
sfacciata  bastarda  ancor  essa  delf'antica  e rispettanda  Aristolticliirt , e sgrazìalaoicntc  nel  Dizionario 
unh'rrtate  dell’ Alberti,  ond' egli  forse  le  tolse.  E il  prefato  Dizionario  di  Padova,  far  corS.o 
all’Allwrli,  pur  ti  offre,  a ragion  d’esempio,  per  roselline  d’aprile  un  Calabrùuì  per  Birra,  e un 
Arcorrtialo,  voce  sospetta , d’ incerta  signifieanza , e jiescata  in  un  sol  luogo  d’un  sol  libro;  e un 
Diudtrigair,  heiicliè  l’Alberti  vi  aggiugness.'  l’opportunissima  noia  tt  P.  e dici  (cioè  dP)  DisoòbUgare,  n 
£ fìnalinentc  il  Dizionario  di  Bologna  c il  suo  fedcl  segnare,  il  già  più  volte  laudato  Dizionario  di 
Padova,  ti  spacriano  per  mum-lc  correnti,  d’ottima  lega,  e nuove  di  zecca,  ua  Dolio  per  Dolalo,  un 
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Ed  air  incontro  chi  inibisce  a' prosatori  certi  vocaboli,  gimlicamio  cb' e' 
sicno  solamente  conceduti  a'  poeti,  questo  tale  non  mi  pur  che  abbia  letto 
alcnno  de'  prosatori  antichi-,  poiché,  se  letti  gli  avesse,  e avrebbe  anche  osser- 
vato che  non  ci  ha  forse  voce  o maniera  di  poeta , la  quale  non  si  trovi  nello 
loro  scritture,  non  escluse  tampoco  tutte  quelle  uscite  di  verbi  che  il  Mastro- 
fini con  si  minuta  diligenza  registra  sotto  la  rubrica  delle  poetiche.  E,  quan- 
tunque sia  pur  vero  che  i moderni  riconoscono  una  cotal  di.stia7.i00e  fra  voci 
poetiche  e prosastiche,  nondimeno  veggiaino  eh' essi  ancora  talvolta  ne  in- 
seriscono delle  prime  nelle  lor  prose,  e piacciono  e sono  lodati,  pm-cliò 
il  facciano  parcamente,  c non  ve  le  tirino  dentro  a pompa  cd  a vano 
ornamento,  ma  sì  con  tal  arte  che  pnjano  nate  colle  cose  medesime,  o che 
non  possano  essere  scamhiate  coir  altre  a produn-e  il  medesimo  efi'elto  di 
forza  o d'evidenza,  di  vaghezza  o di  suono.  Laonde  ognun  vede  qu;uito 
sia  per  lo  più  menzognera  e ingannevole  quella  nota  di  V uce  poetica  usata 
da'  Vocabolaristi,  e per  conseguenza  quanto  meglio  torni  il  partilo  di 
rigettarla. 

Benché  molte  e di  molte  ragioni  sieno  le  giunte  fatte  in  questi  aitimi 
tempi  al  Vocabolario,  pure  assai  parole  ci  si  trovano,  le  quali  aspettano 
tuttavia  d'essere  confermate  coU'rseaipio  d' alcuno  scrittore;  altre  non  vanno 
corredate  che  d'uu  esempio  solo;  o parecchie  non  si  riparano  che  sotto 
r autorità  di  prosatori,  o sotto  quella  di  poeti,  Insciaudo  in  ilubbio  gli 
scrupolosi  se  possano  o no  servirscue  indilTeren temente  e nel  parlar  sciolto 
é nelle  metriche  composizioni.  Or  quasi  uniinimemenle  gli  osservatori  della 
lingua  portano  opinione  che  le  voci  non  liancheggiate  da  gsempio  veruno 
s' abbiano  da  usare  con  grande  cautela;  — che  per  so.spelte  u di  piccolo 
pregio  si  debbano  tener  quelle  che  si  reggono  in  piedi  con  un  solo  esem- 
pio;— e che  soltanto  sieiio  all*  incontro  da  pigliar  per  slcm-u  le  frequentate 
da  molti  cosi  antichi  come  moderni,  cosi  nella  prosa  come  nel  verso.  Mosso 
adunque  da  tali  considerazioni,  procacciai  di  rendere  sempre  più  fruttuoso 
il  capitale  della  lingua  o a un  tratto  migliorare  eziandio  per  questo  conto  il 
Tocaholarin,  faceudu  valere  i diritti  che  hanno  più  voci  in  esso  raccolte  a 
non  passar  per  da  meno  di  quelle  lor  germane  cui  toccarono  in  sorte  più 
solleciti  o più  diligenti  patrocinatori.  E perciò  nii.si  cura  a sovvenir  d' esempi 
quelle  voci  che  ne  mancavano  aifatto;  ad  aggiuguerue  a quelle  che  ne 
avevano  un  solo  o pochi;  a recai-ne  di  scrittori  moderni,  allurehé  ve  u'era 
solamente  d'antichi,  e cosi  per  lo  contrario;  e dove  non  se  ne  leggevano 

y4Uiso  per  /4mmatxnto  o PatOy  roco,  h<*nchc  dedotta  dal  latino , e iimU  ) non  clic  da  Fr.  Jaroponc, 
dair aiiotiinio  autoir  del  porim-lto  intilnlato  Ut  Pulsione  ili  Cristo  (crroncafucnte  attrilniìlo  a 
Boccaccio),  tutlaria  ai  poro  avventurosa,  die  non  poto  mai  farsi  largoi  inentrr  ne  lam|>nco  fu  da 
«sai  cunrs'duto  un  brevo  catiiuecìo  alP  aildictiivo che  pur  discende  <Lil  mrtlesimo  stipite, 
c legittimo  parlo  di  e fratello  di  AYiiiooc,  chVi«tr.iinl>o  trovarono  la  grazia  di  Itilli 

I Vocabolaristi , daeclté  furono  luro  dppiesentati  da' riroglitori  delle  Giumt  nnpo/rirmr ; i-d  uua 
mano  (r.iUretloli  di  limit  rollio,  che  lu'atudioso  andrà  via  vìa  incontrando  in  auiroccatioue 
di  aoartabcUare  rpic'  volumi. 
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clic  di  podi,  ad  allegarne  di  prosatoli;  e parioicnlc  dove  solo  u'avca  di 
prosatori,  ad  accompagnarli  con  altri  di  poeti;  e quando  gli  esempli  citati 
erano  oscuri , o di  scrittori  di  poco  nome , o sì  tronchi  e malcouci  da  uun 
poter  cavarsene  costrutto,  non  tralasciai,  secondocbò  la  fortuna  mi  arrise 
nelle  mie  ricerche,  dì  proporne  di  pm  chiari  e che  meglio  accertassero  l'oso 
di  questa  o di  quella  voce,  o di  rìnvcuuti  in  più  autorevoli  scritture,  ovvero 
in  guisa  rassettati,  che  ogni  discreto  lettore  se  ne  possa  tenere  per  conlentu: 
ma  particolarmente,  ogni  volta  che  mi  fu  possibile,  allargai  la  mano  in  favore 
di  quelle  per  cui  sogliono  impazientirsi  i puritani  dulia  lingua,  non  per  altra  vera 
cagione , se  non  perché  non  venne  lor  fatto  d' abbattersi  ad  esse  ne'  loro  stndj. 
E in  questa  fatica  del  far  più  ricco  d'esempi  il  Vocabolario  io  spesi  tanto 
più  volentieri  il  mio  tempo,  quanto  clic  sol  per  essi  si  giugnu  a conoscere 
esattamente  il  valore  e l'uso  delle  parole,  o s’impara  l'arte  di  collegaile 
e dì  dar  loro  quelle  modiGcazioni  oinle  ha  bisogno  lo  scritturo  per  dipingere 
al  vivo  i suoi  eoncctti.  Quando  però,  dopo  aver  ixinferniati  una  voce  con  ah  uni 
esempli,  io  ne  aveva  in  pronto  più  altri  che  ne  testimoniavano  bensì  la  fre(}ucuza, 
ma  non  tali  da  spargere  maggior  lume  sopra  il  maneggio  c rallitudiiie  di  essa, 
mi  ristrinsi  a indicare  i luoghi  da  poterli  riscontrare  chi  u' abbia  vaghezsn. 

Del  resto,  ove  paresse  ad  alcuno  eh'  io  mi  fossi  talvolta  in  questa  parte 
disteso  assai  più  che  per  avventura  non  era  mestieri,  io  non  vo'  dissimulare 
die  il  feci  ancora  per  un  mio  proprio  vantaggio.  Dovendo  io  dichiarara  le 
voci  di' io  andava  registrando,  m'accorsi  ben  tosto  della  mia  insunìcienza 
ad  uscirne  lodevolmente  ; imperocché  troppo  acume  d' ingegno  si  richiede 
ad  esporre  sotto  brevità  l'esatta  sigiiineazioiic  di  qual  si  voglia  parola  anche 
più  coinime;  anzi  bene  spesso  ciò  riesce  quasi  come  impossibile,  dipendendo 
dal  luogo  e dall'occasione  in  cui  é messa  ima  voce,  e da'  circostanti  rispetti, 
il  premiere  tal  aria  e tal  atto  che  la  faimo  parere  altra  cosa.  Ond'io  mi 
sono  tenuto  alcuna  volta  ad  uii  grossolano  abbozzo  ; tal  alti*a  chiamai  in 
soccorso  non  dirò  già  voci  siiioiiime  (die,  da  poi'hissime  in  fuori,  la  lingua 
non  ne  possiede),  ma  voci  in  quel  luo^o  analoghe  e approssimative;  non 
di  rado  mi  feci  fare  un  poco  di  spalla  dal  latino,  o dal  francese,  o da 
qualche  dialetto  <0;  ma  scmpi'c  (salvo  là  dove  il  vocabolo  parbiva  sì  chiaro 
da  per  sé  stesso,  che  dal  volerlo  illustrare  nu  sarebbe  oscilu  il  coutrario  (')), 

(i)  I)f>vr  più  spr«so,n  prornrriar  ili  farmi  intrnilrrc,  mi  giovai  ile’ vari  dialrlli  non  toveani, 
ai  fu  nrir  ncr.iaionc  del  Irar  fuori  alcuni  Icrmini  di  ornitologia,  Cliinnqne  non  c ornitólojio  di 
profcKsionc  sì  sarà  ficìlmrnlc  accorto  di  non  poter  veder  lume  in  quasi  clic  lilltc  le  Aeserizìnni 
<riirei*lli  distesi*  da' Sìstemniìei  : ondo  m’c  paeso  che  il  roinune  de’  lettori  si  sarelilie  tenuto  per 
meglio  soildisfatlo  dal  dirgli  cosi  alla  linotia  : Questo  iierello  è quello  che  a rasa  vostra  voi  rliìamate 
rosi  e cosi.  E elii  non  arrivasse  ancora  a rieonoseeiio , è certo  clic  assai  meno  il  rieonoseerclihc 
per  mezzo  delle  frasi  ornitologiche.  Nondimeno,  a maggiore  illustrazione,  sì  sono  aggiunti,  rolla 
srorLa  del  Sari,  ad  ogni  nome  d’uceelln  anco  ì termini  sinonimi  rosi  tosrani,  eome  latini  e 
fraiiersi,  usali  da  diversi  srrittorì  ; cose  tutte  che  riescunu  come  altrelUnti  s)iiragli  per  cui  |iu6 
trapi-lare  qualche  raggio  di  luce, 
fa)  Mie' è inolia  ta  Uutra 

Non  JiO'c  iiicura  ulula,  Jae,  da  Todi. 
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dopo  aver  posto  il  lettore  in  via  a intendere  tanto  o quanto,  il  signldento 
di  questa  o di  quella  parola,  lasciai  per  lo  meglio  clie  gli  esempli  supplissero 
al  mio  difetto,  sgombrando  il  bujo  che  a mala  pena  era  a me  venuto  fatto 
di  diradare,  e sciogliendo  que*  dubbi  che  polca  far  nascere  la  mia  scarsa 
comunicativa.  Nè  già  per  questo  intendo  d' insinuare  che  stésse  bene  a* 
Vocabolaristi  il  fare  il  medesimo:  io  feci  quel  poco  ch’era  dato  alla  mia 
possibilità;  faceta  altri  quel  più  die  gli  coucede  il  suo  maggiore  ingegno  o 
la  sua  più  vasta  coltura  O.  ^ 

: Se  l’andar  dietro  alle  minuzie  del  linguaggio  è mancamento,  io  l’ho  com« 
messo;  e forse  i Toscani  più  d’ogiii  altro  me  ne  daranno  carico.  Ma  vaglia 
per  mia  discolpa  primieramente  il  considerare  che  sono  appunto  le  minuzie 
che  a noi  .Lombardi  più  teugono  sospesa  la  penna  fra  le  dita;  ed  io  dovea 
principalmente  aver  riguardo  a’  miei  paesaui.  In  secondo  luogo , ognuno  che 
aiibia  posto  amore  a questa  nostra  favella , non  può  non  essersi  accorto 
come  dall’aggregato  di  questi  piccoli,  dirò  così,  nienti  risulta  il  più  delle 
volte  quel  garbo  e quella  grazia  e quel  non  so  che  di  peregiino  che  sì  furie 
ne  allacciano  nelle  scritture  degli  ottimi. 

Qualche  rara  volta,  posta  una  voce,  e sovvenendomi  che  la  semplice  idèa 
ad  essa  attribuita  fu  da  illusii*e  scrittore  rcndnta  più  sensibile  e più  pittoresca 
col  giro  d'altre  parole,  mi  sono  lascialo  induiTe  dalla  bellezza  di  tale  ai;tiGcio  . 
a farne  menzione;  e quantunque  sembrar  possa  che  a’  Vocabolai'j  non  s’addica 
rimpinguarsi  di  sìmili  perifrasi,  spero  tuttavia  che  almanco  i giovani  studiosi 
non  avriuino  in  discaro  di  trovarue  accennata  qualcuna  in  questo  volume. 

Sparsi  qua  e là  troverà  pure  il  lettore  certi  pochi  nomi  mitologici  c geo^ 
grafici  ch’egli  forse  non  s’u.spettnva  d’ incontrarvi.  La  Crusca  peraltro  aperse 
già  la  porla  a’  primi  de’  nomi  sì  fatti,  ammettendo  Arpia ^ Cèrbero i Fàuno, 
Sàtiro,  Imenèo,  Pègaso,  Nàjadc,  Driada,  e simili.  Ed  alcuni  Vocabolari  più 
recenti,  pigliando  Torma  dall’Alunno,  dal  Pergamino  c dal  Foi'cclliui , danno 
ricetto  ancora  a’  numi  geografici,  a fine  di  soddisfare  da  sè  soli  alle  universali 
ricerche.  Io  però,  quanto  a’ nomi  mitologici,  notai  per  lo  più  que’ soli  che 
mancano  agli  ordinar)  Cumpendj,  ovvero  che  si  usauo  figurali\racnle  per 
nobilitare  idèe  comuni  e dar  vita  a cose  inanimate.  E de'  nomi  geografici 
raccolsi  unicamente  que’ pochissimi,  i quali,  discostandosi  dalla  moderna  orto> 
grafia,  possouo  cadere  in  taglio  soprattutto  a’  poeti;  o che,  sebbene  altrove 

(*)  IVr  dò  rhr  «polla  alla  dioliiaraziono  do’  Icrmini  marinareschi,  io  le  pigliai  dal  FocahoLtrio 
di  Manna  dolio  Stratioo,  o dallo  Lezioni  di  Marina  di  Gaspare  Tonello;  c beiioliè  più  volto  non 
mi  piacesse  in  tali  diefaiaraziooi  nè  la  «lutassi,  nè  lo  stile,  tuttavia,  por  essere  queste  materie 
fuor  del  piccolo  ccrcliio  delle  mie  cognizioni,  non  osai  di  ritoccarle,  sempre  temendo  d' alte- 
rarne o confoiidcnie  il  sentimento.  Ma  dovranno  i V^oraholarisli  supplire  alla  mia  manranza, 
c,  colPajtilo  d’esperti  profcs.sori,  ripulirle  ed  anello  renderle  più  chiare  per  mezzo  di  vocaboli 
da  {totersi  più  generalmente  coniprendi’re.  Inoltre  mi  giova  d’avvertire  ch’io  registrai  S(dtanto 
que’  Icrmini  marinareschi  che  ini  caddero  solt’ occhio  nelle  mie  letture,  c che.  mancano  «Ila 
Crii.Hca  ed  a’  suoi  rontiuuatori:  ma  il  FocaOoUirio  di  Marina  dello  Stratioo  ne  eouliciic  ancora 
delie  centinaia  che  traspianUr  si  debliono  nel  Vocabolario  della  lingua  comune,  dacché  si  vuole 
oggidì  che  uu  tal  V'ocubolario  sia  universale. 
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registrati,  hanno  tuKaria  bisogno  ohe  sia  fatto  conoscere  in  qual  dei  due 
generi  si  convengano  adops'rare,  e su  qual  sillaba  ^ da  fare  la  posa. 

Parendomi  poi  che  spezialmente  da’  giovani  si  leggano  volentieri  gli  av- 
veri imcnti  grammaticali  in  cui  entra  delle  volte  per  incidenza  la  Crusca,  e 
più  spesso  il  Dizionario  enciclopedico  dell' Alberti,  mi  lasciai  consigliare  di 
additarne  ancor  io  parecchi  sotto  alle  voci  dottrinali  d’y^ggcHvVo,  Àrlicolo, 
f'crho.  Participio,  ecc.;  c forse  taluno  gradirà  «li  trovare  come  per  giunta 
in  questo  libro  alcune  considerazioni,  le  quali  indarno  si  cercano  dentro 
alle  grammatiche  oggidì  usate  nelle  scuole,  ed  anche  talvolta  dentro  ad 
opere  maggiori  che  trattano  di  tali  cose  magistralmente.  Ma  dall' aver  io 
ciò  fatto  non  voglio  già  conebindere  che  le  regide  ed  i precetti  grammaticali 
sicno  un  corredo  necessario  a’  Vocabolarj;  tuttnvolta  m’è  avviso  elio  non 
possano  loro  disconvenii'e,  e che  piacer  debba  a cbiuntpic  d' imparar  da  un 
sul  libro  le  cose  più  importanti  a sapersi  per  isci-iverc  correttamente^ 

Da  ultimo,  siccome  questo  mio  lavoro  mi  pose  in  necessità  di  volgere  e 
rivolgere  i nostri  Vocabolarj  (quello  della  Cnisi-a,  il  Dizionario  encicliq>edico 
dell’ .Alberti , il  Vocabolario  dì  Verona,  il  Dizionario  di  liologna  c «picllo  di 
Padova  O),  cosi  mi  diedero  talvolta  negli  occhi  alcune  cose,  per  quel  clic 
a me  ne  paja.  o erronee,  o inesatte,  o confuse,  o disputabili,  o che  in 
somma  per  un  conto  o per  un  altro  non  fìnivano  di  soddisfarmi.  E queste 
io  andai  di  mano  in  mano  avvisando  al  lettore  per  mezzo  di  brevi  postille, 
dove  talora  propongo  l' emendazioni  che  far  ri  si  potrebbero,  c talora  sol 
manifesto  i miei  dubbi,  acciocebò  altri  possa  con  più  ingegno  e dottrina 
chiarirli,  se  il  valgono,  c rinioveruc  la  cagione. 

Ora  mi  rimane  da  dire,  che,  scbbinc  nell' onlinare  gli  spogli  de’  varj 
scrittori,  io  stessi  mai  sempre  attento  a scartar  «pielle  voci  e maniere  e 
qnegli  esempi  che  già  sono  nel  Dizionario  di  Padova,  ultimo  scopo  alle  mie 
disàinine  (siccome  il  jiiii  rictm  de’  suoi  precessori,  e finora  il  più  generalmente 
conosciuto  ed  apprezzato),  nonilimeno  potrebb’ lissere  avvenuto  che  al  mio 
buon  volere  avesse  più  volte  mal  coirisposto  relfelto:  on<l' io  ilo  d’ora  ne 
«diicggo  perdono  a’  lettori;  c mi  rendo  certo  d’ ottenerlo,  ove  sia  chi  conosca 
per  pniova  come  facilmente  si  smarriscano  gli  occhi  e si  disgreghila  vista, 
c come  il  cerebro  s’annebbii  in  cpiesta  ingratissima  faccenda  del  riscontrar 
tutto  cosa  per  cosa  sopra  tanti  vohniii,  ne’  «piali  per  rist«iro  non  è pur  sempre 
osservato  l’ordine  dell’alfabeto  (non  parlo  del  logico),  e «lomina  spesso  tal 
confusione,  che  la  più  forte  jiazicnza  n’ù  messa  a troppo  duro  cimento.  Ma, 
comuii((ue  si  sia,  mi  giova  d'avvertire  «-he  alcuni  paragrafi  o passi,  i quali 
nel  primo  aspetto  parranno  i medesimi  che  già  si  leggono  in  esso  Dizionario, 
chi  voglia  un  po’  minutamente  osstu-varli  s’ accorgerà  le  più  volle  che  pur  se (*) 

(*)  Non  parlo  «tri  Dizionarto  di  Napoli  e di  aironi  altri  che  inrominriarono  ad  oarire  a 
Ilice  in  tempo  ch'io  aveva  già  terminato  questo  lavoro;  il  quale  già  da  un  pezzo  sarebbe 
divenuto  di  pubblica  ragione,  se  lunga  cd  oppressiva  infermità  non  m'avcsse  aasolutamcnte 
impedito  l'attendere  a qiialsisia  materiale,  non  che  intcllettual-  occupazione. 
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ne  distinguono  per  fiuiilclie  dilfcrenza;  pertliò,  vcrLigrazia,  la  voce  tratta 
fuori  sarà  da  me  dichiarata  in  altra  maniera,  u I'  esempio  allegato  sarà 
restituito  alla  sua  vera  lezione;  c dove  un  passo  era  sì  tronco,  ehe  trop|>o 
malagevole  riusciva  il  raccapezzarne  il  scutiuicnto  e raccoglierne  il  fj’utto  per 
cui  fu  rapportato,  sarà  quivi  conveuevoimciite  disteso;  o si  troverà  che  fu 
apposto  il  nome  dell' autore  a que'  luoghi  che  n' erano  senza,  ovvero  che 
si  aggiunsero  alla  citazione  dell  autore  anche  i numeri  del  libro  e della  pagina 
dove  mancavano;  c va  discorrendo:  dalle  quali  diligenze  ne  viene  molta 
utilità  a lutti  gli  studiosi,  e non  picciolo  comodo  a ehi  voglia  co’ riscontri 
aecXTlarsi  d' aleuna  cosa  clic  lo  |>uuga  ili  sospetto  o clic  non  (juadri  al  suo 
(lisceriiiiiiciitu. 

Queste  cose,  quali  por  si  sienu,  cd  altre  che  passo  con  silenzio,  perchè 
sempre  sta  bene  l' ingegnarsi  di  non  venire  a noja,  io  aveva  a poco  a poco 
disposte,  secondo  che  mi  capitavano  alle  mani  cd  agio  m' era  prestato,  per  > 
mio  uso  e per  mia  soildisfa/àoiic  ; e siccome  più  volle  ne  trassi  un  qualehs 
profitto,  mi  son  risoluto  ni  presente  di  pubblicarle,  acciocché  altri,  piacen- 
dogli, se  ne  giovi  iigualineiitc:  onde  panni,  che,  afl'atlo  rimosso  l'aspirare 
alla  lode,  riaiancr  mi  possa  almeno  la  speranza  di  guadagnarmi  la  tacila 
gratitudine  di  qualche  animo  gentile.  Ma  poiché  il  mio  lavoro  è paiiicuiar- 
mente  dedicato  a' Vocabolaristi,  mi  sia  di  grazia  permesso  d' indirizzar  loro 
queste  amichevoli  parole:  Se  vi  sentite  aver  cognizioni  c forze  sufficienti  a 
far  di  pianta  un  nuovo  Vocabolario,  io  prego  i Cicli  che  vi  colmino  di  tutti 
i favori  ncccssarj  a ben  condurre  un’impresa  sì  ardua  e di  tanta  mule:  c a 
non  deviar  dal  sentiero  che  vi  dee  guidare  alla  gloriosa  meta,  tenetevi  stretti 
a Samuele  Johnson  c ad  Egidio  Forcellini.  Qualora  poi  la  vostra  modestia  vi 
consigliasse  a contentarvi  di  ristampare  il  Vocabolario  della  Crusca  con  quelle 
più  giunte  che  vi  trovate  avere  ammannite,  io  son  d'opinione  che  il  testo 
della  Crusca  (quello  del  ijag)  s'uhhia  a conservare  intatto,  salvo  il  levarne  per 
cortesia  gli  enniri  tipografici;  e dove  sieno  manifesti  gli  abbagli  dell'.^ccaderaia, 
solo  vorrei  che  per  via  di  postille  se  ne  facesse  accorto  il  lettore:  poiché 
tutte  s’ hanno  a cogliere  le  occasioni  di  giovare;  c gli  errori  si  debbono  il 
^iù  tosto  possibile,  chi  far  lo  sappia  e poss.a,  disradicare  e distruggere, 
acciocché  non  si  vadano  con  danno  universale  perpetuando.  Ma,  quanto  a 
me,  non  approverò  giammai  ch’altri  s’ arroghi  l’ arbitrio  di  poni  dentro  le 
mani  a sua  posta;  che  non  ho  mai  saputo  esser  lecito  ad  alcuno  di  tra- 
mestare c trasfigurare  di  sua  fantasia  l’ opere  altrui,  — e di  far  dire  agli 
autori  altramente  da  quello  eh’ ci  vollero,  ancorché  si  facesse  lor  dir  meglio 
rh'e’  non  dissero,  — e,  che  è peggio,  di  metter  loro  in  conto  spropositi 
in  cui  mai  non  trascorsero:  e sempre  mi  sarà  ridicolo  colui  il  quale,  per 
voler  tutto  cambiare  che  non  s’aggiusta  al  suo  capo,  imiti  il  Glauco  d’ Omero 
che  barattava  f armi  d’ oro  in  quelle  di  rame.  La  quale  temerità  se  non  può 
tollerarsi  quando  é usala  verso  i defunti , oltremisura  diviene  indecente  c 
biasimevole  allorché  gli  autori,  la  Dio  mercede,  son  vivi:  c il  Vocabolario 
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della  Citisca  non  vuol  essere  già  risgiiartlalo  per  lavoro  dello  7^r/na/o  e 
dello  In/crigtto^  ma  s\  Itene  per  Optra  di  quella  iiiiera  Accademia.  Poicliè 
dunque  T Accademia  della  Crusca  è tuttora  vivente  di  florida  vita,  ella  sola 
ha  r esclusivo  <ìiritto  di  fare  qua)  più  le  piaccia  governo  di  ciò  eh*  è sua 
legittima  pro£>rietà  O. — lo  |>er  altro,  se  mi  vestissi  la  persona  del  V^ocabo- 
larista,  eleggerei  di  compilare  nn  Supplirnento  al  Vocabolario  dell’ Accademia, 
ili  cui  tutte  ibs.sero  travasate  lo  giimte  e le  correzioni  che  ci  vennero  facendo 
tanti  henemerìtt  zelalori  dell’italiano  idioma,  oltre  a quelle  ch’io  medesimo 
avessi  alle  mani.  Per  tal  guisa  gli  studiosi,  già  fumili  del  Vocalmiario  della 
trusca,  solo  avixsbbero  a provvedersi  di  quel  Suppiimcnto:  il  che  (lasciamo 
andare  i rispetti  dell* economia,  che  pur  non  si  voglion  pcrdci*e  di  vista) 
procaccerelibe  loro  un  utilissimo  risparmio  di  tempo,  di  fatica  c di  solTercnxa; 
giacché  i Vocabolari  che  tinquì  possediamo,  se  ciascuno  avvantaggia  gli 
' altri  per  molle  voci  c locuzioni  che  in  essi  non  si  ritrovano , a i-incoulro 
sono  lutti  maucanti,  qual  più,  qual  meno,  d’altre  voci  c locuzioni  soltanto 
in  questo  od  in  quello  registrate:  dimodoché  può  quasi  far  ragione  di  non 
averne  alcuno  dii  UUti  non  gli  abbia;  né  mai  potrà  tanto  o quanto  cui varsi 
di  duMùn  c stabilire  un  cotal  gindicio,  s’cgli  pur  uno  ne  lasciasse  indietro 
nelle  «Ile  dceidie. 

Milano,  il  I."  di  febbrajo  i83R. 


O L' Accademia  della  Crusca,  come  eli  quando  iu  quando  so  no  nsvopMa  la  roomon.a  al  Pubblico 
por  \ia  do^Giomnli,  si  sta  rontiniiammlo  orriipandn  intorno  al  disporre  inatoriali  por  la  ristampa 
0 Pamp1t.azÌnno  dol  suo  Vocabolario:  ma  il  voler  riti  fare  con  «piella  perfezione  a eoi  sombra  cliVlla 
aspiri,  è lalo  impresa  ohe  forse  né  puro  a’  nostri  nopoti  locoliora  la  sorto  di  vederla  rondolla 
a onropimento.  A /ine  pertanto  di  giovare,  il  più  toato  olio  si  possa,  .V  rollivalorì  di  si  fotti 
studj,  se  io  non  temessi  la  taccia  di  presuntuoso,  m'avonzonù  a proporre  ohe  oramai  rAocademia 
ponesse  pù  il  pi’iisiorn  di  pubblicare  un  giorno  Pinlero  Vocabolario  riformato  ed  accresciuto, 
il  quale  per  avventura  è lavoro  non  dissimile  dalla  tela  di  Penelope;  ma  che.  in  quella  vece 
pigliasse  per  miglior  parlilo  il  dar  fuori  al  presente,  sotto  quel  titolo  che  piti  le  pìaorsse,  tulle 
quelle  Giurile  ed  EitHtuìtninai  eJPella  di  certo  ha  in  juinto  (e  già  debbono  essere  mamvigUota' 
inrnle  copiose,  se  voglìam  farne  eongbieltura  da!  molti  c molti  lustri  che  vi  s(H*nde  le  sue 
fatiche);  e che  successivaniente  ogni  quattro  o cinque  anni,  aecondocliè  sì  qitidicaise  più 
aceoneto,  ella  mettesse  a luce  quelle  nuore  si  Gionle  e ti  Emtndaùoni  che  in  qud  mezzo  le  fosse 
riiisctto  dì  raccogliere.  Così  operando,  P Italia  e gli  stranieri  avrebbero  un  perpetuo  testimonio 
delle  assidue  cui-e  che  PAe^'ademia  si  piglia  di  provvedere  a conaervar  la  purità  della  lingua 
e a farla  ogni  di  più  riera  di  nuovi  tesori; — i letlerati  iPogni  contrada  avrebbero  in  questo 
intervallo  di  tempo  Pagio  c Po(q>ot'tunUà  dì  snltoporre  al  giudizio  di  quelPesìniia  Assemblea 
le  loro  Orfm'a:iV>m‘  sopra  le  rose  da  essa  pubblicale;  — e<!  ella  si  trovercblie  in  giallo  di  cacare 
utile  da  si  bella  e nazionale  coopcrazione,  (fnppurare  i .siiot  proprj  lavori,  e di  trarre  In  mostra 
a mano  a roano  e di  ])orìndn  in  periodo  i eonseguiti  niiglìoraincntL 
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DEGL!  SCRITTORI  E DE*  LIBRI  CITATI  UN  QUEiìT' OPERA 


— Dopo  rindicazioiie  di  ciascuuo  Scrittore  c di  ciascun’ si  accenna  .se  quello 
Scritlore  è approvalo  pei'  lesta  dagli  Accad.  della  Crusca, mediaiile  Palibrov.  {Scrill.Crtis.)-^- 
ovvero  se  Pautorilii  di  esso  Tu  neodosctula  dalPAllierlì  eoa  avere  espressamente  allegiitulu,  o 
fallirne  io  spoglio,  lieucliè  n’ubbia  tiiriiito  il  nome,  |)er  mezzo  ót:\Vahìirc\.{/IiL}U.{liilt^Alber.)^-‘ 
u pure  s’egli  viene  addntlu  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci  scienliiiche  o leeiiiclic 
otKPegli  lece  uso,  colPalibrcv»  {Pe*  lerm.  scitnt.  o tecn.).  Quegli  Scrittori  (ioÌ,  i quali  iiou 
sono  iu  tal  modo  conlraddisiinti,  furono  s^wgliali  dal  Cmiipìlularc  di  questo  libro,  sia  perebè 
gli  parvero  degni  d’entrare  iu  ischiera  con  parecclii  giiubcaii  classici  dall’ Accademia  ^ - 
sia  pcrehè  sominiiiislrauu  voci  di  quella  lingua  viva  e parlala,  le  quali,  mancuudo  nelle 
antiche  scrillurc,  ripetono  il  dirillo  ad  enirare  iie’ Vi»calx>lar|  dall’ essere  oggidì  necessarie 
e comunemente  ricevute 4-  sia  }>ercbè,  venendo  riconiali  appresso  gli  esi.-mpli  di  autori  de’ 
buou’  secoli,  servono  a iàr  conoscere  l’uso  d’ alcune  u voci  o inauicre  di  dire  conservatosi 
custanle  inlìno  a’  di  nostri  ( manilèstissima  loiimoiiiaiiza  del  loro  iulriiisecu  pregio)^  - sìa 
perchè  giovano  n rappi'eseiilare  lo  stato  ultimo  della  Lingua.  Einolmenle , quanto  è allo 
voci  tratte  dn  Dizionari  di  scienze,  arti,  mestieri  cd  uUi-e  discipUiie,  si  stima  che  iic  basti 
per  niallcvadricc  la  loro  lètlc.) 


cans.  Vocalsolarìo , Grammatica , et 
Oiihographia  de  la  lingva  volgare  d’Al* 
berlo  Acharisio  da  Cento,  cc.  Iu  Cento 
in  casa  dell’auUorc  ilei  mese  di  Zugno 
1543.  {Questo  frontispizio  è pun/uu/« 
mente  efcdelmentc  qui  rapportato  come 
si  iegge  nella  stampa.  ) 
jteer.  Gius.  • — Con  questa  abbreviatura  in- 
dicbiaino  parecchie  o voci  o delìnizionì  o 
. notegeiitilmenlesonmiiuisti'aleci  dulcav. 
Gius.  Acerbi,  I.  R.  Consigl.  di  Governo. 
jtdim.  Pimi.  Pindaro,  Ode  tradotte  m para> 
frasi  eil  iu  rima  toscana  da  Alessandn> 
Adimari , con  o.<i5erv.*izM>tiÌ , ec*  Pisa , 
Tanagli,  i65i*‘tb3*.2.*'''  f.e  ciUizioni  sono 
per  pagine.  ■ — - {Scrilt.  Crus.) 

Ailim.  Sat.  ^ Satira  di  Lodovico  Adiin.'iri  in- 
serita nella  Raccolta  rii  Poesie  satiriche^ 
edizione  inilaut'se  de’ Classici  italiani. 
{Moti.  iUtlPAlber.) 

jUr,  Dcmetr,  Della  Locuzione  Trattato 

di  Demetrio  FalerCo  tradotto  dal  greco 
hi  toscano  da  Marcello  Adriani  il  giovine. 
Bologna,  I dai, presso  Annesio Mobili. — 
la;  cibizioni  sono  |>cr  pagine. 

Adr.  Plut.  Op.  mor.’^  Alcuni  opuscoli  morali 
di  Plutarco  volgariz.  d.*i  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Brescia,  i8a.3,  tip.  Foresti  e 
Cristiani.  — Le  citazioni  sono  per  ^Mgìue. 


Alam,  Avarch.  — L’ Aviirchide  di  Luigi 
Akunaoni,  Bergamo  i^t>i , presso  Pietro 
Lancellolli-  — Si  cita-io  col  pi'imo  nu- 
mero i canti}  col  secondo  le  stanze. 

Alam.  Colt.  I^  Cullìvuziooe  c gli  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamauiii,  e le  .Api  di 
Giovanni  Rucellai,ec  In  Venezia, 
stamperia  Remondtnì.  — Si  citano  i libri 
eie  |uigine,e  talvolia  anche  i versi.  — Ne’ 
luoghi  dubbj  ubbtumo  consultata  Pediz. 
mil.  dc’CLss.  ilal.,  fitcenduuc  cenno.— 
{Scritt.  Crus.) 

Alam,  Gii'.  Cort.  — Girone  il  Cortese  dì 
Luigi  Abniaimi,cc.  Vinegia,perCuiuin 
da  'JVino  di  Monferrato,  i549>  Si 
citano  i cauti  c le  pagine. 

Alam.  Piov.  — Alamanni  Luigi,  Novella  in- 
titolata Il  conte  di  /htree/Zorao.  Questa 
Novella  è inserita  in  un  volniiie  indio- 
lato  ^Oi>ellc  ili  alcuni  autori  Jutrenttni. 
Londra , presso  Riccardo  Bancker,  1 
ed  c l’edizione  del  Poggiali. 

AIbcrtan.  — - Volgarizzattveolo  dei  Tralt.'tli 
mol  ali  di  Alberialto  giudice  di  Brescia  d.i 
Suirrc'di  del  Grazia  noluro  pistojesc,  fallo 
iriiianzi  al  ia78,lruvuto  da  Sebasiimio 
Ciampi  in  un  eoiltce,ec.  Firenze,  per  L. 

^ Allegrinie  (vio.  Mazzoni, staii:p.aicivi'sc. 
alia  Croce  rossa,  i83j.  — {Scrilt.  Cnts.) 
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Albert,  o Alberti,  — S’ intende  il  Dizionario 
uni  versale,  critico,  enciclopedico  didPnIi. 
D’-AlLerli  di  Vdiauuova.  Lucca,  >797- 

Alber.  L.  lì.  Arcliit.  — D»-lla  Arcliitcltura , 
libri  dicci  di  Leon  Battista  Alberti , tra- 
duzione di  Cosimo  Biirtoli,  cc.  Milano, 
co’  tipi  di  Vincenzo  Ferrano,  i835. — 
Si  cita  per  (Mgi'tt'** — (AdoU.  dalP Alber.) 

Alber.  L.  B.  Pittura.  - Alber.  L.  B.  Statua  — 
Della  Pittura  e della  Statua  di  Leoid>atlista 
Alberti.  Fdiz  niil.  de’ Classici  italiani. — 
Si  cita  come  sepia. 

Alea.  Don.  Rim. — Uimedi  Alesso  Donati.  — 
V.  Ruc.  Rim.  ant.  tos. 

AÌJier.  Tra^. — Tragedie  di  Vittorio  Al(icri,cc. 
Parigi,  da’torclii  di  Didol  maggiore,  1788. 
— . Si  citano  per  atti  e scene. 

Aìjicr.  yirg. — L’ Eucide  di  Virgilio  tradotta 
da  Vittorio  Alberi  da  Asti.  Londra,  1 804. 
r—  Col  primo  uumero  si  accenna  il  libroj 
col  secondo  la  pagina. 

AÌJier.  f^oc.  e.  Mod.  tos.  — Voci  e Modi 
toscani  raccolti  da  Vittorio  Alberi,  ec. 
Torino,  per  l’ Albana,  ec.,  18U7. 

Aìf.  Pazz  Sonel. — Sonetti  d’Alfoiiso  De  Pazzi 
contra  Benedetto  Varchi , con  diversi 
Madrigali  e Strambotti  del  medesimo.  — 
Sono  inseriti  nell’  Opere  burlesche  del 
Berni  ed^altri  autori  (V.  Beni.  Rim.). — 
Il  primo  uumero  accenna  il  volume  j il 
secondo  le  pagine.  — {Scritt.  Crtts.) 

Alitar.  — Opere  del  conte  Algarotti.  Cremona 
1783,  per  Lorenzo  Maniui. — Si  citano 
i voi.  e le  pagine. — {Adott.  dalP Alber.) 

Allvgr.  — Bime  e Prose  di  Alessjiudro  Allegri 
Accitd.  borenliuo  riviste  ed  aggiunte. — • 
Anieslerdaino,  1754*  — {Scritl.  Cnts.) 

Alan.  Pah.  Mond.-^  Della  Fabrica  del  Mondo 
di  .M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,  ee. 

' Venezia y 1575, nella  Staiupenu  al  segno 
della  Luna. 

Aluii'r  Ricch.  — Le  ricchezze  della  I.ingua 

■ , Vnlg.-ire  sopra  il  Boccaccio,  ec.  Viuegia , 

1557,  per  Paulo  Gherardo. 

Ambr.  Bernar.  — I Bernardi. 

— CoJ\  — La  Coninaria. 

— Furi.  — 11  Furto. 

11  primo  numero  indica  l’atto  j il  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di  porre 
Tcat.  com.ftor.  (V.  Tcat.com.Jior.))  c 
indlchlaino  col  primo  numero  il  volume  ^ 
col  .secondo  la  pagina  — [Scritl.  Crus.) 

Aiiim.  Ant. — Ammaestramenti  ilcgii  Antichi 
raccolti  e volgarizzali  per  Fra  Bartolomeo 


da  San  Concordio.  Ediz.  mil.  de’  Class, 
ital.  — {Scritt.  Q'us  ) 

yindr.  Lor.  — Rime  burlesche  di  Andrda 
Lori.  — Sono  comprese  nelle  Opere 
burlesche  del  Berni  e d’ altri  autori 
(V.  Bern.  Rim.).  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  j il  .secondo  la  pagina. 

Anguil.  Mei.  — Le  Metamorfosi  d’ Ovidio 
ridotte  da  Giovanni  Andréa  Anguillara 
in  ottav.'i  rima.  Ediz.  inil.  de’  Classici 
italiani,  i8o5.  — Ne’ luoghi  dubbj  s’è  pur 
consultata  la  ristampa  del  1 827  fatta  dalla 
meclesiinu  Soeiet.\  tipogr.  de’  Class,  ita!., 
assai  più  corretta  della  prima. 

Anonimo.  — Un  esemplare  della  terza  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto dal  .sig.  Francesco  Cherubini)  è 
sparso  qua  e là  di  varie  giunte  bitte  vi 
da  un  Anonimo j ed  è questo  che  noi 
citiamo,  senza  però  guarentire  la  pro- 
prietà e bontà  delle  voci  da  esso  no- 
tate, o le  sue  dichiarazioni  c allegazioni} 
anzi  lasciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o il  ribiitarle,  e allo  zelo 
de’ futuri  Vocabolaristi  la  cura  d’ ap- 
purarle e corredarle,  dove  far  si  possa, 
d’autorevoH  esempi.  Tuttavia  da  più  so- 
gni ne  par  di  poter  credere  che  questo 
' Anonimo  fosse  toscano,  c per  avventura 
Accademico  egli  pure  della  Crusca,  c 
deputato  u niccogliere  nuove  materie  per 
la  (piarta  impressione  del  Vocabolario. 

Ant.  da  Ferr.  Rim.  — Rime  di  Antonio  da 
Ferrara.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Ant.  Puc.  Rim.  — Rime  di  Antonio  Pucci.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Arci.  Cortig.  — La  Cortigiana , commedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  — È inserita  nel 
Teatro  italiano  antico  j Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. — 
(Adott.  dalP Alber.) 

Arci.  t'Hos.  — Il  Filosofo , commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  — E inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  antico^ 
ediz.  mil.  de’  Clas.sici  italiani. 

Ai'et.  Ipocr.  • — Lo  Ipucrito,  commedia  di  M. 
Pietro  Aretino. — E inserita  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico^  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 

Arci.  Mares.  — 11  Marescalco,  coinmetba 
di  M.  Pietro  .Aretino.  — È inserita  nel 
voi.  (]uinto  del  Teatro  italiano  anticoy 
Londra  1788  (cioè  Livoruu)  , presso 
Tomaso  Masi. 


jitet.  Hinubarì. ^T^ìinc  burWsdic  cHM.  Pietro 
Aretino. — Sono  comprese  iiellu  Hiiceolln 
doIl’Opere  buriesche  del  Berni  e d’altri 
autori  ( V.  Berti.  Him.  ).  — II  primo  nu- 
mero indiai  il  vol.^  il  secondo  la  pngiiia. 

Aret.  Talant.  — La  Talanla , commedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  — È inserita  nel 
voi.  ottavo  del  Teatro  itaìtano  anticOf 
edizione  milanese  dc^  Classici  italiani. 

Arios.Fur. — Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  — Si  cita  per  lo  più  l’ edizione 
del  Morali)  ovvero  quella  del  Darotti.  — 
{Si  ritL  Crus.) 

Arios.  Sat.  — Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto 
inserite  nel  volume  intitolato  Raccolta 
di  Poesie  satiriche  y edizione  niiUiiese 
de’  Classici  italiani. 

Arrig.  Baìdon,  Rim.  — Bime  di  Arrigo 
baldonasco.  V.  Rac.  Him.  ani.  tos. 

Arrig.  Trattato  contro  alPavversità 

della  fortuua^di  An'igo  du  Settimello,  cc. 
Genova,  peMVatelli  Pagano,  18^9.  — 
Questa  ediz.  contiene  inoltre  : 1."  PistoLt 
«li  Gio.  Boccaccio  a Pino  De  Rossi  ^ 
3.^  Quattro  opuscoli  del  secolo  atti  ^ 
3.°  I..8  battaglia  di  Monte  Aperti  3 4*°  11 
Favoletto  dì  ser  Brunetto  Latini.  — 
{Scritt.  CV«s.) 

Ari.  blas.  — L’arte  del  Blasone  dicbtsnita,cc. 
dal  cont<}  Marc’ Antonio  Ginanni.  Vene- 
zia 1756,  presso  Guglielmo  Zerlciti. — 
Si  cita  per  pagine.  — {Pe^term.  tecn.) 

Ah.  Apost.  “ Volgarizzamento  degli  Atti 
apostolici  di  Fra  Doiueii.  Cavalca  ridotto 
a miglior  lezione.  Bologna  1819,  presso 
i fratelli  Masi  e Conip.—  {Scritt  Crus.) 

Alt.  Crus.  •—  V.  Crus.  AU. 

Buld.  Naut.  — La  ?iauticn,  poema  di  Ber- 
nardino Baldi.  Edizione  milan<^  de’ 
Classici  italiani.  — * £ inserito  nel  voi. 
couleiienle  la  Raccolta  di  Poemi  dida- 
scalici. — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Baldin.  — 0{>ere  di  F'ilippo  Baldinuccì. 
Ediz.  mìl.  de’Class.  ital. — {Scria.  Crus.) 

Baìdon.  Arrig.  — V.  Arrig.  Haldon. 

JktUlvi^.  Cec.  /^or/.  — • Baldovini  Francesco, 
il  Lamento  di  Ceoeo  da  Varluogo.  Ediz. 
inil.  de’  Class,  ital.,  1808.  •—  Me’  luoghi 
did>bj  s’  è pur  consultato  il  volumetto 
Plori  di  poesie  liriche  italiane  .sino  alla 
fine  del  secolo  xt’Uy  Milano,  i853,  Soc. 
tipogr.  de’ Cluss.  ital.  — C/us.) 

Banditi.  liim.  — Rime  del  Baudiuo.  —V.  Huc 
Him.  aiU,  tos. 
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Burbe r.  Doc.  — Documenti  d’ Amore  di  VI. 
Frane.  Barl>erino.  H(»ma  1640,  per  Vii. 
Mascardi.'—  Si  cita  per  pagìncì  e «udì- 
nanamente  poiiinmo  un  s<*cotidu  nimi(.To, 
il  quale  indica  il  verso  duv’c  la  dizione 
allegala.  — {Scria.  Crus.) 

Barber.  Regg.  — Del  reggimento  e de’  costumi 
delle  «loniie,  di  .M.  Fi*ancesco  da  Barbe- 
rino. Roma,  i8i5,stainp.  de  Hoiiiauis.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Baret.Scr.  scel.  — Scritti  scelti  inediti  o rari 
di  Giuseppe  Bareni,  ec.  Milano,  |K*r 
G.  B.  Bianchi  e C.,  1833.  — Col  prmm 
numero  dopo  P esempio  si  indica  il  vo-> 
lume  3 col  .secoudo  la  pagina. 

Barg,  Gir.  Giuoc.  Dialogo  «le'  gitibrhi 
che  nelle  vegghie  sancsi  si  usati  di  l'.ire, 
del  Malcrialc  Inti*niinlu  {cioè  di  Hargiigli 
Girolamo).  Veiie/la,  [>er  .Messamlrotìar- 
datie,  i58t.  — Si  citano  le  pagine.  — 
{.-Idott.  dalP Albcr.) 

Barg.  Scip.  Noi».  — Novelle  di  Sciplon  Bar* 
gagli,  inserite  nel  volume  scctmdo  dello 
Novelle  ili  Autori  sanesi.  Milano  181 5, 
per  Glovanui  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Barai.  Annoi.  Beriol. — Annotazioni  <ld  doti. 

*Gio.  Andr.  Baroni  al  poema  intitolato 
Bertoldo  con  Bertoldino  eCacasennoyvc. 
Bologna,  1730,  per  Lclto  dalla  Volpe.  — 
11  primo  numero  indica  la  pagina,  il  se- 
condo la  colonna.  ( Da  queste  Annotazioni 
abbbra  solo  «stratte  quelle  cose  che  più 
direttamente  risguardauo  la  liiigiu.  ) 

Bart.  Cos.  Pii.  Feti.  Barb.  — Vita  di  Fe- 
derigo Barbarossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosimo  Bàrtoli  con  note  di  G.  B. 
D.  C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrario, 
1839. — {AdoU.  dalPAlber.) 

Bart.  Dan.  As.  — iMPrAoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  3 I’Asìm  descritta  «Ld  P. 
Daniello  Barlolt,  ec.  Brescia,  i83o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Baruaba , tip.  Pastui.  — 
{Scria.  Cru.x.)  ’ 

Rart.  Dan.  Ortogr.  — Trattato  delPOrtografia 
italiana  del  P.  Daniello  BitrtoLi.  Milano, 
i83o,  per  Gio.  Silvestri.  Le  ctlazioui 
sono  per  pagine. 

Bart.  Dan.Tens. — .a  Tensione  da  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga  Pargt^ito- 
vivo  ne’  caoucili  dopo  fattone  il  vuoto, 
IjÌscofm)  del  P.  Daniello  Bàrlnli.  Bo- 
logna, 1^77,  per  Giosi^ffo  1. ungili.  — 
Le  citazioni  sono  per  |iagine. 
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Boti-  Moni*  Àper.  — La  hallaglia  di  Monle 
Aperti  descritta  da  Bindaccio  tic’  Cerchi. 

’ È stampala  appresso  al  Trattalo  ili 
Atrigo  da  ScUimefìo. — V.  Arrig.  Scttim. 

BcUin.  Buvcher. — La  Ducchcréidc  del  dottor 
l<oreii7o  Bellini.  Firenze  1739,  per  Gio. 
Gaet.  Tartiiii  e Santi  Franchi.  — Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavalo  dalla  Prelazione, 
tuttoché  non  sia  del  Bellini^  ma  dal  modo 
con  cui  è scritta,  si  può  ragionevolmente 
argomentare  che  sia  lavoro  di  penna 
esercitala  cd  elegante.  Questa  Prelozioiic 
si  trova  pure  allegata  dalP  All>erti  nel 
Dizionario  unU>eisaU.~-^{ScriU.  Crus.) 

BeìHu,  C/c.  — Cicalata  del  doltor  J.oi'etizu 
Bellini  per  servir  di  proemio  alla  Btic- 
clieréùle,  cc.  — Questa  Cicalata  pi’cccdc 
la  BucchcrtUde  f cd  è stampata  insieme 
con  essa.  — V.  Beìlin.  Buccher,  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

BcUin.  Dis,  onaL  — • Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  1857.  — Si  citano  {)er  pagine. 

BcUin.  Leti.  inai.  — Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Bellini.  — Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  iUu.stn 
per  servire  d’Appendicc  all’o|iera  F^iUe 
Ituloruni  doctrina  exxeUentium.¥\re\\ic 
1773,  per  Francesco  Moùcke. 

BcUin.  Rint.  buri.  — Rime  burlesclic  del 
dolluV  r.orenzo  Bellini. — Sono  cornpn'sc 
nelle  Opere  burlesche  de!  Berni  e d^ altri 
autori  {y.Bern.  Rim.).  ^ Jl  primo  un* 
mero  accenna  il  vol.j  il  secondo  la  pagina. 

Bellot.  AacVi.  — Tragedie  di  Esi'hilo  tradotte 
da  Felice  Belletti.  Milano,  Società  tipo* 
grafica  de’ Classici  italiani,  1821.  — Si 
citano  i volumi  c le  pagine. 

Bellot.  Burip.  — Tragedie  di  Euripide  tradotte 
da  Felice  BelloUi.  Milano,  presso  A.  F. 
Stella  e Figli,  1 829.  — Si  citano  le  pagine. 

Bellot.  in  mor.  Gius.  Boss.  — In  morie  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
BelloUÌ.  Milano,  tipogr.Dcsternnis,  i8i6 

Bellot.  Jef.  — La  Figlia  di  Jeiìc,  li'agedii» 
di  Felice  Bcllolli.  Milano,  dalla  St>cietà 
tipugrafìca  de’  Classici  italiani,  i834. — 
Si  citano  gli  atti  e le  pagine. 

Bellot.  Sof. — Tragedie  di  Sofocle  tradotte  da 
Felice  Bellotti.  MilaDay{>er  Luigi  Mussi, 
i8i3. — Si  citano  ì volumi  e le  pagine. 

.Bc/wò.  — Opere  del  Cardinale  Pietro  Bembo  j 
cioè  Gli  Asoluhij  Le  Rune  j Utoriu 


vinizianai  Lettere  ^ Della  colgar  Un-- 
gua,  ec.  Ediz.  mil.  de’ Classici  iixd. — 
Si  citano  |K*r  lo  più  i volumi  e le  |K«gitie^ 
talvolta,  per  gli  Asolanif  si  accetiua  il 
libro  e la  pagina.  (Òhlv-ìU.  Crus  ) 

Ben.  Celi.  Vit.  — Vita  di  Beuvmulo  CeL 
lini,  cc.  con  note  di  Gin.  Palamede 
Carpaui.  £<lizìouc  mibuese  de’  Classici 
italiani.  — Il  primo  numero  dm  si  cita, 
iodica  il  voluiiicj  il  secondo  b |vigiua.>^ 
Talvolta  si  è fallo  uso  delb  bellissima 
ediz.  procurata  dal  dolt.  FrancrscuTassi, 
Firenze,  presso  (lUgliebno  Piatti,  1829; 
e allora,  do|>o  reseiiipio,  .si  uctcìiua  b 
detta  ediz.  coll'abbrevbtura  cdiz.Jior.-^ 
{ScriU.  Cius.) 

fìentiv.  Teb.  — I.a  Tcixiidc  di  Stazio  del 
curd.  Cornelio  Beutivoglio.  Mibiio  1821 , 
ediz.  de’CLiss.  ital.  — Il  primo  numero 
indica  il  libro^  il  secondo  b pagina. 

Ber.  lllic.  Bernardo  llliciiii , INovelle 
inserite  nel  voltime  secondo  dttllu  No^ 
velie  senesi^  edizione  del  Poggiati.  — 
Le  citazioni  sono  per  |>agine. 

BcrtuCalr.-^  f>a  CatrÌiia,atlo  scenico  rusticale 
di  M.  Fn^nccsco  Bcnii.  ^ È inserita  nel 
voi.  X del  Teatro  scelto  niccollo  in  dieci 
volumi,  ediz.  mil.  de’ Class,  italiani.  — > 
V.  Teat.  scel.  — (ócriif.  Cru.s.) 

Bern.  LeU.Jacel.~~-  Lettere  làc'cle  del  6<;rni, 
inserite  alla  line  delle  Opere  burlesche  di 
M.  Francesco  Berni.  Ediz.  mil.  de’Cbss. 
ilal.5  voi.  unico.  — Si  citano  le  pagine. 

Bern.  Or.  in.  ~~~  Orbiido  ionaimiralo  di 
Matteo  Bojardo,  rifallo  da  P'raareseo 
Heriii.  Ediz.  mil.  de’  Class,  ital.  » Si 
citano  i cauli  col  primo  numero,  e le 
stanze  col  secondo. — Nc’  luoghi  dubbj 
s’ò  pur  cousultala  l’ediz.  (ior.  del  1827, 
tip.  alPiusegoa  di  Dante. 

Bern.  Rim.^  Rime  burlesche  di  Francesco 
Beroì.-»  Si  è fatto  uso  chdb  Haciolla 
delle  Opere  burlesche  del  Berni  e 
d’altri  auloriy  culla  daki  (vera  o tinta 
che  sin  ) di  Uscclit  al  Reno  1 7(w> , ap» 
presso  Jacopo  Broedclct.  Tre  volumi.  — • 
1 due  numeri  nggìaiili  alte  allegazioni 
di  queste  Rime  aoocnuauo  il  volume  e 
le  pagiue  di  ciascliechtto  di  essi.  ~ Se 
talvolta  s’è  usala  l’ediz.  mil.  de’Cbss. 
ital. , ovvero  quella  di  i^oodra  1721-34  > 
per  Gio.  Pickard,  se  n’è  blto  conno. 
(Queste  Opere  burlesche  furono  quasi 
tulle  a|tprovale  per  testi  dalb  Cru^Asi.) 


Scrn.  Venfis.  /W(.  fttm.  — Veiilisri  W'Itorr 
fsnniglùiri  c<litc  ed  iruulito  dì  Kranrcnro 
Borni  <iorontino.  Venezia,  tipograba  di 
Alvi»dpoli,  iK33. 

Baiin.  Rim,  buri.  — Rime  burlesche  di 
Rrifnolo  Bertini.  Sono  comprese  nella 
lUccolUi  doirO/^crc  hurUschc  del  Bcrni 
€ d^aliri  autori  (V.  Berti.  Rim.).  — (À)l 
primo  numero  si  accenna  il  volume  ^ 
col  secondo  la  |)agiria.  — (Scrìit.  Crus.) 

Beri.  Pms.  — Prose  volgari  di  F.  Gianlorenzo 
Reiit  ugustiuiono,  ec.  Firenze,  1759, 
appresso  Audr.  Ruuducci  —Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {^Scritl,  Crus.) 

Bind.  Bon.  At/ii.— Rime  dì  Biodo  Bouiebi. — 
V,  Rac.  Rim.  ani.  Uts. 

Btn.  BUch.  — 11  Bicchiere,  tributo  di  inesser 
Bino -a  Giuseppe  Ciucio  medico  fìam- 
mingo.  Calveley-Hall,  i8ax« — Si  cita 
per  pagine* 

Bin.  Col.  — La  Cotognata , tributo  di  messer 
Bino  a Claudio  Tolomei  terzo  He  della 
Virtù*  Calveley-Hul) , Si  cita 

per  pagine. 

Bin.  Rim.  buri  — Rime  burlesche  di  messer 
Bino.  — Sono  comprese  nell’  Oftere 
burlesche  del  Bertti  e d'altri  autori.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume  5 il 
secondo  la  pagina.  — {Scritt.  Crus.) 

Birin^.  Pirot.^  Pirotechnia  del  signor  Vau* 
nuccio  Riringuccio , ec.  Bologna , per 
GioselTb  i.ionghi,  1678.  — Si  citano 
le  pagine. — Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scofTctlissiina , ne^  luoghi 
diibbj  si  sono  pur  consultate  le  tlain|>c 
nnlccexlentì  ; e dove  in  tutte  si  trovò 
essere  il  testo  corrotto,  si  è ritenuta 
iedelmcntc  la  voce  citata , ma  si  ò prò- 
curato,  con  qualche  alterazione  delPaltre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a intelligibile 
lettura.  — (Pe*  terni,  tecn.^  adott.  tlal- 
V Mbcr.y  C»rass..  Colomb.) 

Dìmc.  Cani.  Carn.  — Parere  del  dolt.  Anlom- 
maria  Biscioni  Accademico  delb  Crusca 
sopra  lasectinda  eiliz.  dc’CaiiH  carnnscia* 
lesdn  procurala  da  Antoiifninc.  Grazzinì 
detto  il  La.Hcn,  ec.  Firenze,  1750,  per 
Francesco  Moiicke.  — (Sieri//.  Crus.) 

Bise.  NoL  Malm.~—  Biscioni,  Note  ul  Mal* 
mantile.  — V.  Afalm. 

Risc.  Bini.  Rim.  Fog. — > Biscioni,  Note  alle 
Rime  del  Faginoli.  — V.  Fa  fi.  Rim. 

— Borcarcio.  Il  Derameronc.  Edizione 
del  Blaiiebuii , Purina  1813,  per  cura 
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deir;d>.  Ctdombo.  — Sogliamo  indicare 
eolio  ahbrevìatui'eg.,  11.,  i'-,p  <> f y la  gior- 
nata, la  novella,  il  volume, c la  pagina 
o faccia  che  dir  si  voglia  — {Scritt- Crus.) 

Bove.  dm.  — L’Ameto  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma,  co’ caratteri  de’  fratelli  Amoretti, 
1 8o'j.— Talvolta  ci  siamo  valuti  dell’ediz. 
liorcnt.  d’ fg.  Moulier,  i855^  c iie  abbUm 
fatto  cenno  coll’abbrevialurH  ediz.ftor. 

Bocc.  Amor.  vis.  — Amorosa  vistone  di  Gio. 
Boccaccio  nuovamente  corrctia  sui  mano- 
scritti. Firenze,  |>er  Ig.  Moutier,  i835. 

Bocc,  Cac.  Diati.  — La  Caccia  di  Diana, 
|>oeniettu  dì  Gio.  Boccaccio  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  per  cura  di  Ig. 
Moutier.  Firenze,  Maghcri,  i85a. 

Bocc.  Com.  Dani.  — 11  Comento  sopra  la 
Commedia  di  Dante  Alighit^ri,  di  Gio. 
Boccaccio,  nuovamente  corretto  sopra 
un  testo  a penna.  Firenze,  per  Ig.  Muu- 
licr,  i83i.  — Si  cita  col  primo  numero  il 
volume,  e coi  secondo  la  pagina.  Duv’è 
posto  un  sol  numero,  esao  indica  le  pa- 
gine del  volume  primo. 

Bocc.  Corb.  — 11  Curbaccio  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma , co’  caralleri  de’  fra- 
telli Amoretti,  1800.—  Abbiam  pure 
fatto  uso  dell’edizione  d’Ig.  Moutier, 
accennandola  coll’abbreviatura  edit.Jior. 

Bocc.  Fiam.  — Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  ouì  lesti  a penna.  Firenze , per 
Ig.  Moutier,  iStZQ,  co’ tipi  del  Magheri. 

Boec.  Fihc.  — Filiicolo  di  Gio.  Boccaccio, 
carrello  sui  lesti  a penna.  Firen/e,  (>cr 
Ig.  Moutier,  i829,ccPi^|i  del  Magheri.  — 
Il  primo  numero  tmlica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc»  Fi/os/r.—  Il  Ftlòslralo  di  Gio.  Boo 
caccio  nuovamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moulier,  i83r, 
stamperia  Magheri.  — li  primo  numero 
iiiilìcs  la  pagina  j il  secondo  la  stanza. 

Bocc.  Leti.  — Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Parma  , co’  caralleri  de^  fratelli  Amo* 
retti,  iSoi. 

Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos. — Pistida  di  Gio. 
Boccaccio  a M.  Fr.  Priore  di  Sant’A^>o- 
slok),  testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec. 
<b  Bartolomdo  Gami».  Milano,  dalla 
Società  tipograf.  de’  Class,  ital.,  1829. 

Bocc.  Rim.—^  Rime  di  Giovanni  Boccaccio. — > 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos.  — * Allorché  gli  cs. 
aon  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Moutier, 
lo  indichiamo  coirahhreviat.  cdiz.Jtor. 
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Jiul’C.  Trs.  — La  Tcséide  di  Giovanni  Boc- 
caccio nuovamente  correità  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Jg.  Moutier,  i85i, 
c impressa  co’  torchi  della  stamperia 
Maglinri.  — Si  citano  i libri  e le  stanze. — 
INc’  luoghi  dtihbj  si  è pur  consultata 
l’edizione  milanese  del  Silvestri,  iHig. 

Jìocc.  L'rb. — I/Urimno  di  I\I.  Glo.  Boccaccio. 
Panna,  co’ car.vttcri  de’li'at.  Amoretti. — 
Qualche  volta  abbiamo  adu(>erala  l’ediz. 
<li  Ig.  Mnulicr,  avvisandone  il  lettole 
coir  abhrev.  rdiz.  Jior. — Si  noli  per 
altro  esscTC  l'oiulata  opinione  di  molli  che 
VUrhiiiio  non  sin  co.sa  del  Boccaccio. — 
{Scrilt.  Criis.) 

Jìorz.  Cons. — Bo«’zio  d«;lla  Consolazione  vol- 
garizzato <ia  .Mne.slro  .Alberto  liorenlino. 
Firenze,  per  Dom.  Maria  Manni,  i 755.- 
{•S’erìtt.  Crus.) 

Jìorz.  Cotis.  irad.  f^nreh.  — Boezio,  ec.  tra- 
dotto dal  Varclii.  — V.  J' ardi.  Jìoez.  Con.s. 

Honfif'.  Vrbic.  Rim.  — Rime  di  Bonagiunta 
Urbicianni.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Ronom.  Osser.  pellic.  — Osservazioni  in- 
tnnio  a’  pcllicelli  del  corpo  umano , 
alti'c  volte  pubblicate  sotto  il  nome  del 
sig.  dottor  Giovancdsiino  Bonomo.  — 
Sono  inserite  nel  voi.  primo  dell’  Opere 
del  Redi,  edizione  di  Napoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Bnns.  Islit.  Alasc.  — ■ Istituzioni  di  Mascal- 
cia, ec.  del  conte  Francesco  Ronsi,  cc. 
Venezia,  i8a7,lipogr.  di  G.  Molinari  per 
ViloC  urti  editore.  — Il  primo  numero 
indica  il  tomo,  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pc’/erm.  tccn.) 

Bons.  Mnn.  Bes.  bnv.  — Manuale  de’  Pro- 
prietarj  di  bestie  bovine,  operetta  del 
conte  Fr.  Bonsi.  Milano,  i838,  per  Gio. 
Silvestri. — Col  primo  numero  si  accenna 
la  pagina;  col  secondo  il  paragrafo. — 
{Pe’  terni,  tecn.) 

Borri.  Leu.  ined. — Lettere  inedite  del  dottor 
(ìio.  Alfonso  Borelli. — vSono  in.serite  ncl- 
J«T  /..cltere  inedite  di  uomini  iìlu.stri  per 
.servire  d’ Apj>endi'cc  all’opera  intitolala 
J''it(C  Jtalornm  dnetrinn  exccUentinm. 
Firenze  1773,  per  Francesco  Moiicke. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume;  il 
secondo  la  pagina. 

Borali.  Ra(f.  Rip.  — Il  Riposo  di  Raffiiello 
Borgbini.  Ediz.  mil.  de’  Classici  ital.  — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  volume; 
col  secondo  l.v  p.:igiiia.  — [.'St  riti.  Ci  u.\.) 


Borgh.  Vin.  — Discorsi  di  Vincenzo  Borgbi- 
iii,ec.  Ediz.mil  de’Class  ital. — Lccitaz. 
sono  |)er  voi.  e pagine.  — {Scrilt.  Crus.) 

Borg/i.  J’’in.  Lett.  al  Salo.  — Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borgbitii  al  cav. 
J.ionardo  Salviati.  — È inserita  in  fine 
all’  Appendice  all’  illustrazione  isterica 
del  Boccaccio  scritta  da  Domenico  Maria 
Manni.  Milano  , co’  tipi  di  Giovanni 
Pirotta,  i8ao. 

Bollar. — Monsignor  Gio.  Bottari.  — Allorché 
alleghiamo  alcun  (esempio  di  cpiesto  .scrit- 
tore, accenniamo  fopera  donde  l’ahbiam 
tratto,  e l’ediz.  di  cui  «:i  siamo  .servili  — l.o 
citaz.  sono  per  pagine.  — {Scrilt.  Crus.) 

Bollar.  PreJ'.  Fruì.  LÀng.  — Prefazione  di 
mons.  Gio.  Bottari  ai  Frutti  delta  lingua 
di  F.  Doinen.  Cavalca  (V.  Cavai.  Fruì. 
Ling  ).  — Le  citazioni  sono  |>cr  |Migiiie. 

lìottar.  PreJ'.  Pungil.  — V.  Pttngil. 

Boll.  Cari.  — Botta  Carlo. — Tulle  lo  volte 
che  da  noi  .si  allega  questo  .scrittore,  dopo 
addotto  il  pas.so  abbiamo  indicata  l’opera 
dov’es.so  si  legge,  il  volume,  la  pagina,  cd 
accennata  l’edizione. 

Brac.  Brac.  Rim. — Rime  di  Braccio  Bracci. 
— V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Brace.  Rin.  Piai.  — Bracci  Rinaldo,  I primi 
due  Dialoghi  di  Decio  l^aberio  in  risposta 
e confutazione  del  parere  del  sig.  doti. 
Antonimaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de’ Canti  carnascialeschi,  cc.  In  Culicuti- 
u donia  (Lugano,  Agnelli),  1750,  per  ma- 
L stro  Ponziano  da  Castel  Sambuco. — Le 
ji  citaz.  sono  |>er  pagine. — {Scrilt.  Crus.) 

Bracciol.  Batin.  — 11  Ratino,  idillio  di  Fran- 
cesco Bracciolini.  — E stampato  appresso 
I lo  Sdierno  degli  Dei  nell’edizione  «li 
>ff.  Bernardo  Giunti,  Venezia  1627.' — Si 
’ cita  il  numero  delie  pagine.  — {Adolt. 
dalP  Alber.)  { 

Bracciol.  Fili.  — Bracciolini  , la  Fillide 
civettina.  Edizione  suddetta.  — Si  cita 
il  numc’i'o  delle  stanze. 

Bracciol.  Tuita  Afusa  bajona.  — Tale  é 
il  titolo  della  Prefazione  in  forma  di 
di.'dogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronti; 
allo  Scherno  degli  Dei.  — Si  citano 
le  pagine  dell’ ediz.  da  cui  si  sono  tratti 
gli  spogli  del  poema.  — V.  qui  appresso. 

Bracciol.  Sdì.  D. — Lo  Scherno  degli  Dei^ 
poema  piacevole  di  France.sco  Braccio- 
lini.  (Milano  i8o4)  «lalla  Società  tip.  de’ 
Cla.ss.  ital. — Si  citano  i cauti  e le  stanze. 
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lìr.tmb.  Sp.fiL  — Sn^^gKi  di  uno  <poglio 
fjlidtigiro  ilell’ab.  Giusi'pjK*  nnnnhilla. 
In  («uinn^  i83i,  dalla  ^imperia  di  C. 
Pi  cirt>  Osilnclli. 

Bronz.  Rim.  buri. — niinebiirlej»clu-*di  Agnolo 
e di  Cri^itolàno  Allori  pìllori,  dcUi  i 
Bronzini.-- Sono  impresso  ncila  Opoe 
hurlesi  be  del  Bcrni  e ulli  ì ituloH 
(V.  Beni.  Rim.). — I due  niiineit  aggittiitt 
olle  citazioni  di  queste  Uiine  conispnii- 
dono  a quelli  del  voi.  c delle  pagine. — 
{Scriil.  Crus  ) 

Brun.  Lat.  Fa\'oì.  — Il  Favolctto  di  scr 
Bninctto  Latini.  — > Si  legge  in  (ine  al 
Ti  aitato  contro  aW  avversità  della  for- 
tuna di  Arrigo  da  Settimello.  Genova, 
tqmgrufio  de’ fratelli  Pagano,  — 

Abliiiinio  eziandio  consuIu>la  Tediz  del 
Blolini,  Firenze  1824,  facendone  cenno 
coirabbrcvialiira  cr/is.yÌO/‘.,  posta  dopo 
la  riUizione  della  pagina. — {Seritt.  Crw.v  ) 

Bfun.  Lai.  Or.  Q.  Le^.  — Volgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  |)er  Quinto 
Legario.  Opuscolo  annesso  al  Boe/.io 
delia  Consulazionc  volgarizzato  da  Mae> 
atro  Albei lo  fiorentino.  — V.  Boez.  Cons. 

Brun.  Lat.  Patajf.  — V.  Patajf. 

Biun.Lat. Rim.  — Rimedi  Rrunclto Latini.— 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Bi'un.  Lat.  Tes.  — V.  Tes.  Brun.  Jxii. 

Brun.  Lai.  Tesarci.  — Il  Tesoretto  c il 
Favolello  di  scr  Brunetto  Latini  ridotti 
a miglior  lezione,  cc.  Firenze,  Giuseppe 
Mulini , 1 8a4‘  — I numeri  aggiunti  agii 
esempi  indicano  la  pagina  c il  verso. 

Duomm.  — Della  (lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommallei , libri  due.  Alilano,  180^, 
dalla  Società  tipogr.  de’  Classici  iul.  — 
{Jdotl.  dalVAlbcr.) 

Buonue.  .^lontem.Rim. — Rimedi  Buonneenrsi 
da  Montemagno. — V.  Rac.  Rim.  ani.  to.%. 

Buonapur.  Fed.  — La  Vcd(;va,  commedia 
faci  lissima  di  Bf.  Micoìò  Buoiinpartc  cit- 
tadino fiorentino.  lu  Firenze,  appresso 

I Giunti,  i568. 

Suonar.  Fier.  o Tane.  — I.a  Fiera,  com- 
media di  Michclagnolo  Biionarrotti  il 
giovane,  e la  Tancia,  commedia  rusti- 
calc  del  medesima , colle  aimolazioui 
dell’ ab.  Anton  Mar/a  Salvini,  cc.  Fi- 
renze 1726,  per  li  Tariini  c Franchi. — 

II  primo  numero  iodica  la  pagina  ^ il 
st'condo  la  colonna.  Talvolta  si  accenna 
alleile  la  giornata,  l’atto  c la  scena. — 


In  riguardo  alla  Tancia  si  è pur  fatto  u.m» 
ddl’cdiz.  de’  (.andini,  Firenze  ifiTiS.  — 
{Seritt.  Crus.) 

Buon.  Tom.  Provcr.  — Del  tesoro  delti 
Proverbi  italiani  di  Tomaso  Buoni,  e:i- 
tadino  lucchese,  cc.  Vciie/i.i,  GÌo.  B.itt. 
Ciotti,  i6o4  c i6o5.  — Essendo  questo 
libro  diviso  in  due  parli  e due  tomi, 
col  primo  tutinrro  si  accenna  la  puilo 
cd  il  tomo,  c col  secondo  la  pagina. 

Burchicl.  Bini. — Sonetti  del  Buirhielln,  de! 
Belilnctoni  c d’ nitri  poeti  fiorentini  all.i 
burcbiclle.sca.  Firenze,  per  ì Giunti,  a eli 
y agosto  i(558. — Si  citano  le  jwginc.  — 
{Seritt.  Crus  ) 

Bus.  Avveut.  Cic.  — Fortiinalus  Sicuins, 
o sia  L’nvveutnro.so  Cieilìano  di  Busoiic 
da  Gubbio,  cc.,  ec.  Milano,  per  GÌo. 
Silvestri,  i833. — I.e  citazioni  sono  [»er 
pagine.  ■ — (.917*1//.  del  buon  sec  ) 

Buzz.  Torn.  — V.  Tom.  Buzz.  Rim. 

Cac.  Cisi.  Rim. — Rime  di  Caccia  da  Ca- 
slelln.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  — Congiura  de’ 
Baroni  del  regno  di  Napoli  conli*a  il 
Re  Fenlinando  I,  raccolta  da  Camillo 
Forzio.  Bljlano,  per  Antonio  t'onlana , 
l83o.  — Si  citano  le  pagine. 

Cani.  enrn. — Tutti  i trionfi, carri,  mascbei*alr, 
o Canti  carnascialeschi.  In  Cosmó|K)ii, 
i^5o.  — Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Seritt.  Crus.) 

Carcn.  Oss.  F"oc.  — Osservazioni  ìnlnrijo  ni 
Vocabolari  della  Lingua  ilatian.'i,  cc. 
del  profess.  Gi.ncinto  Carena.  Torino, 
iS3i,  presso  Guiscpj>c  Poinba. 

Cari.  Svin. — Bacco  in  Toscana,  ec.  e la 
Svinatura  di  P.  F.  Carli.  Firenze,  181G, 
air  insegna  deli’  incora.  — Si  cita  per 
pagine.  — {Seritt.  Crus  ) 

Car.  — Opere  de!  commendatore  Annibai 
Caro.  — Quando  si  citano  i voltimi  di 
questo  autore,  .senz’ altra  indii'azioiie, 
la  stampa,  di  cui  s’é  £>llo  uso,  è la 
milanese  de’ Cla.ss.  ila). — {Seritt  Crus  ) 

Car.  Apoi.  — Apologi'a  «lei  conimcndalorc 
Annibai  Caro  conira  Lodovico  Ca.-ite!v»> 
trOjCC.  Milano  i82«i, dalla  Società  tipogr. 
de’  Classici  italiani.  — Si  cita  il  numero 
delle  pagine. 

Car.  Corw.—  Alcuni  versi  del  Molza  comcn- 
Ulti  da  Ser  Agresto  ( cioè  Ha  Annilial 
Caro).  In  Baldacco  1787.  — Si  allega 
per  pagine. 
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Car,  Gli  Amori  di  Dafni  e di  Cloe 

di  l«on(jo  Solista,  tradotti  (Lil  coinmeii» 
datore  Antiil>JiI  Caro,  f.oiidra,  1794. 

Le  citazioni  sonO'per  pagine.  — Mescasi 
diihb)  al)l>iamo  coiisidute  altre  stampe, 
facendone  cenno  nella  citazione. 

Car.  Die. — Diceria  di  Anuibal  Caro  al  sesto 
Jle  della  Virtù.  Calveley-Hall,  i8ai. — 
Si  cita  per  pagine. 

Car,  En.  — I/Endide  di  Virgilio  tradotta 
da  Aunibal  Caro.  Milano,  dalla  tipogr. 
Sonzogiio  e Coinp.,  1816.  — Si  cita  per 
libri  c versi. 

Car.  Leti,  — Aiinibal  Caro,  Lettere  fami* 
gliari.  Padova,  appi*esso  Giuseppe  Co- 
rnino, 1749. — Il  primo  numero  indica 
il  volume^  il  secondo  la  pagina, 

Car.  Leti.  intd.  — lieiici'e  inedite  di  Annibal 
Caro,  con  annotazioni  di  Pietro  Muz* 
zucchclli,  i*c.  Milano,  dalla  tipografia 
Pi.  glÌHiiÌ,  1 8^7  e seg.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  ^ il  secondo  la  pagina. 

Car.  Ac//,  fic^oz.  — Delle  Ii  tlere  del  com- 
mendatore Annibai  Caro  scritte  a nome 
del  cardinale  Alessandro  Farnese,  divise 
in  tre  volumi.  Padova  1765,  appre.sso 
Giiis4‘p|>c  Cornino.  — Le  citazioni  sono 
|ier  volumi  c pagine. 

Car.  Ac//.  Tom//.  — Lettere  cxxvh  del  com- 
meiid.  Annibai  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernanlino  Tomilano  Opitergino,  cc. 
Venezia,  1791,  pei*  Antonio  Zaila. — 
Il  primo  ouinero  flopo  la  citaz.  indica 
la  |mglna,  il  secondo  la  lettera. 

Car.  Mattac.  — Mallacciiiì  del  commendatore 
Annibal  Caro. — Sono  uniti  Apologia 

ileiln  stesso  scrittore.  Milano  l8ao,  dalla 
Soc.  tip.  de’Cliiss.  ital.  V.  addietro  Car. 
Apoi.  — Si  cita  il  numero  delie  pagine. 

Car.  Soa.  conti'.  Cris/cA'.  — Somili  di  Annibal 
Caro  contra  il  Costelvetro,  i quali  non 
fuirio  parte  de’  Mattaccini.  — Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia  del  Caro.  — Si 
citano  te  pagine. 

Car.  Hct.  Alisi  — La  Heltorìca  di  Ari.sldtilc 
fatta  In  lingua  tosrana  dal  lommend.  Ari- 
nibal  Caro.  Milano,  per  Felice  Uusconi, 
iB'jG. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Car.  Strac. Gli  Straccioni , commedia  del 
commciHl.  Annibal  Caro.  Venezia  1757, 
Hcmondiiii. — Si  cilnnogll  alti  e le  scene. 

Car.  Strac.  Pivi.  — Prologo  alla  suddetta 
commedia. 

Cm\  Trad.  Leti.  Sente.' — Lettere  dì  L.  A lineo 


Seneca  volgarizzale  dal  commendatore 
Annibai  Milano,  Società  tip. 

de'Cla.ss.  ilal.,  1 8j8.— Si  citano  le  pagiue. 

Cas,  Disc.  — V.  Cas.  Leti.  CaraJ". 

Cas.  Fram.  — V.  Cas.  Leti.  Cara/. 

Cas.  Gai.. — Rime  e Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa^  cioè  i I Galatèo,  le  Orazioni, le  Rime, 
il  Trattato  degli  uffici  a>inuui,ec.  Napoli 
1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  — Quando 
abbialo  fatto  uso  dciriMÌiz.  mil.  de’ Class, 
ilul.,  dopo  l’esenipìo  citiamo  il  volume  6 
la  pagina.  — (Sciiti.  Crus  ) 

Cas.  Leu.  — Lettere  di  motis.  Gio.  della 
Casa.—.  Si  leggono  nel  voi.  il  dell’ O/icre 
di  questo  scrittore,  cdlz.  mil.  de’  Class. 
Ila].,  1806.  — Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Cas,  Leu.  Caraf. — ■ Instruzioiii  c Lettere  di 
niuus.  della  Casa  a nome  del  card.  Ca- 
rnOà.*-  Si  leggono  nel  voi.  iv  dell’ 0/ic/*e 
di  mons. delta  Casa^  Milano,  i8o6,  Soc. 
li{>ogr.  de’  Class,  ital.  — Questo  volume 
contiene  inoltre  un  Discorso  al  caiA. 
Cttra0'a  per  impetrare  dalP  imperatore 
Carlo  y lo  Staio  e dominio  di  Siena  f - 
un  Frammento  d*  un  Trattato  delle  tre 
lingue  greca,  latina  e toscana}  — e varie 
Lettere  tratte  da  un  tns,  tU  S.  E.  il 
sig.  Jacopo  Soranzo  — Le  citazioni  souo 
per  p;igine. 

Cas.  Imi.  ins  — V.  Cas  Leti.  Cara/. 

Cas.  Or.  — V.  Cas.  Gal. 

Cas.  J(tm.  — V.  Cas.  Gal. 

Cas.  Uiin.  OurL  — Rime  biirlc>clie  di  M.  GÌo. 
della  Casa.  — Sono  comprese  iielt’Opcre 
burlesche  del  Berni  e d\dtri  autori 
(V.  Jìern.  Him.).  — Il  primo  minierò 
aci't'iiiiu  il  vulomcj  il  secondo  la  pagina. 

Cas,  UJ.  — V.  Cas,  Gal. 

Custigl.  Corteg.  — 11  libro  del  Cortcgiauii  del 
conte  Raldessar  Casligliunc.  Ediz.  iiiil.de’ 
Class  ilal. — Il  primo  numero  indica  il  to- 
iiioj  il  secoiulo  la  pagina (Scritt.  Ci'us.) 

Cavai  Alt.  Apo.st V.  AU.  Apost. 

Cavai  Fiat.  fJitg.  — I fiulli  della  lingua 
di  fiH  DoiiU'u.  Cavalca  ridotti  alia  sua 
ver.i  lezione  da  monsignor  Gio.  Buttar!. 
Milano,  1837,  per  GÌo.  Silvestri.  — Le 
ciia'ioiil  sono  per  capifli  e pagine. 

Cavai.  Mtd.  Cuor. — MfMiiicina  del  cuoi*e, 
ovvero  Trattalo  della  pazienza  di  Fra 
Duineiiicu  Ca\alca  ridotto  alla  sua  vera 
lezione  da  nions.  Gio.  Uultari.  Milano, 

1 8^8,  per  GÌo.  Silvestri.  — Le  citazioui 
sono  per  capitoli  e pagiue. 
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CttsHiì.  Rim.  — V.  Dom.  Cavai.  Rim. 

Cavai.  Specch,  Crac.  — Specchio  dt  Crocn 
di  Fra  Uom.  Cavalca,  secondo  un  testo 
della  Bibl.  quirimaita  di  Brescia,  i8qq, 
prctfo  Moro  e Falsiiia.  Le  citazioni 
sono  per  |>a(pne. 

Cavai,  nt.  SS.  />«//.  — V.  yU.  SS.  Pad. 

Cec.  jéngiol.  Rim.  ^ Rime  di  Cocco  Augio* 
lieri.  — V.  Rac.  Rial.  ani.  tos, 

Cecch.  jissiuoL  — L’Assiuolo. 

~ Dissim.  — I Dissimilr. 

— Diìt.  — La  Dole. 

— Incanì.  — Gl’ Incaulesiini. 

— Mogi.  — i«a  Moglie- 
— Scrvig.  — Il  Scrvigiale. 

— Stiav.  — La  Sli:(va. 

Tali  SODO  i titoli  dello  Commedie  del 
Cecrlii.  Il  primo  nutnoro  indica  Patto)  il 
Aecoudo  la  scena.  Boi  talvolta  usiamo  di 
porre  Teat.  com.fwr.^  cioè  Teatro  comico 
fiorentiuo  (V.  Teat.  com.Jior.)  \ e in- 
dichiamo col  prìnu)  numero  il  volume , 
col  secondo  la  pagina.  {Scritt.  Crtts.) 

Cecch.  Commeti.  ined.  • — Pezzi  tratti  dallo 
Commedie  iueditc  di  Gio.  Maria  Cecclii. 
Seguono  ai  Piwerhj  (V.  CrcrA.  /Voc.)j 
e sono  postillati  «lai  sig.ab.  Luigi  Fiacchi. 

CcccA.  Commed.  in  ver.  6'orr.-— Cocchi,  Con»- 
medie  in  versi.  Il  Corredo. 

— Dom.  — II  OunzcUo. 

— Dot.  — Dole. 

Incanì.  GlMiicantesimt. 

— Sftir.  — Lo  Spirito. 

— Stiav.  — La  Stiava. 

Venezia,  i585, appresso  Reruardu  Giun- 
ti.—•  Le  citazioni  sono  per  atti,  scene 
« pagine.  ^ 

Cecch.  Ma.sch.—  Le  Maschere  e il  Samarìumo, 
commedie  dì  Gio  Maria  Cocchi,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicale  |>er  cura  d’uu 
Accademico  della  Crusca.  Firenze  1818, 
per  Gius,  di  Giovacchino  Pagani. 

Cecch.  Prov. — Dei  Proverhj  toscani.  Lezione 
di  I^iiigi  Fiacchi, ce.  con  la  Dichiaraaione 
de’  Proverhj  di  Gio.  Maria  Cerchi,  lesto 
di  lingua  citalo  dagli  Accad.  della  Crusca. 
Seconda  e<liz.  oiimcntata  di  molli  )>czzi 
tratti  dalle  Commedie  inedite  <lcl  mede- 
simo Cocchi.  Firenze  i830,stamp.  Pialli. 

Cecch.  Samar. — V.  Cccch.  Masch. 

Ccil.  Ben.  — V.  Ben.  Ceti. 

Cets.  Cittad.  — Note  di  Celso  Cittadini  in 
margine  delle  Giunte  di  Lodovico  C;islel- 
velni  al  Hagi<  u»tnciito  degli  Articoli  del 
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Bembo.  ~ Si  leggoiio'«clle  Oi*ercjiel 
card.  Pietro  Bembo  , edizione  tnìlanese 
de’  Classici  it:iliani,  voi.  10,  li  e IQ.— 
i^dott.  daìPdlbcr.) 

Cesar,  ab.  — Al>aic  Antonio  Cesari  di 
Verona.^  Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allogato  indichiamo  Ìl 
libro  onde  Puhhiain  tolto,  la  pag  ,c  l’odis. 
Ma  ben  ili  rado  com{>arisrc  il  suo  lumie 
in  quest’opera)  giacche  il  Cesari  s’atoya 
imposto  per  legge  tlì  non  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  Ioss<r  per  mostrare 
gli  es.  ne’  Clasdei,  e s^ipralliilto  nello 
scriltui'c  del  trecento.  Dì  che  avveune  in 
genci'Hle  essere  i suoi  dettati  c corretti 
c puri  c forbiti , ma  si  a un  tcm|K>  da 
non  arricchirsene  gran  fallo  U liiigtin. 
A ogni  modo  anrur  egli  adoperò  Inivtdia 
alcuni  vocaboli  clic  forse  uou  caddero 
inai  dulia  )Knma  di  que’  primi  ìilolatrali 
maestri  ) e sono  qtirsti  pochissimi  che 
ahbiain  tulio  a rcgi.stmi'e. 

Ces.  Com.  — I..Ì  Comentarj  di  C.O.  Cesare  in 
ili  nostra  volgjr  lingua  recali,  ediz.  enr- 
rclla.  Torino,  1770,  per  Gimmnirhcle 
Brìolo. — Il  primo  nuint*ro  indica  il  tomo) 
il  secondo  la  |Mgina  (Questa  ediz.  è ima 
fedele  ristampa  della  vcn.,  17^, la  quale 
è sottosopra  una  copia  della  tra  hizionc 
di  Frane.  BaldcUi.—  V.  il  Gami»,  .Vcrie 
dei  Iresti  di  /mgim,cc.,i8Q8,al  u.  t lai  .) 

Ceston.  Dtac.  Osserv.  pe/ltc.—^  Lettera  del 
sig.  Diaciulo  Cestoni  al  sig.  Antonio 
Vallisiitcri  sui  pellicciti.  — È inserita 
nel  volume  primo  delle  Opere  del  Redi , 
ediz.  dì  Mii|K>lt,  per  Michele  Stasi,  1778. 

Chamb.  Dis.  un.  — Dizionario  universale 
delle  arti  c «Ielle  scienze,  ec.  di  Efraimo 
Chaml>crs  della  Società  reale,  li'adiiziono 
esatta  cd  intiera  dalP inglese.  Venezia, 
1749,  presso  Gìnmh.'tlista  Pascpiuli. 

Citerub. — Cherubini  Francesco.— Culla  della 
abbrci'iat.  indichiamo  parecchie  notizie 
partecipateci  d»  questo  egregio  Leitemlo, 
singolannentc  beiiemei'ilo  della  lilulogia 
c della  patria  pel  yocaboiariu  mibwe.ye» 
iìaiiano  da  luì  per  la  prima  volta  compi- 
lato, c «lei  quale  al  presente  egli  ha  sotto  i 
torchi  la  ri.Hiaiiipa  in  più  luoghi  emendal.’i, 
c per  ogni  rispello  nolabìlm.  accresciuta. 
Al  »ìg.  Cherubini  andiamo  in  |>artÌcot.irc 
dclmort  di  quasi  tutte  le  voci  di  «lìalclli 
non  toscani  curris[>oiideiiti  a varj  Iciniiui 
ornitològici. 
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CVjt7M/>.  f’oc.  ninni.  — Voc^^boI^rit>  miinto- 
vnno-ìl.'iiimm  dì  Francesco  Chmihim. 
A'ìLiim),  i8?j,  per  G.  B.  Bianchì  e C. 

Chcruh.  f'oc.  ntil.  — Vocabolario  mihmcse- 
italiano  di  Francesco  Cliei'ubinì.  ftlìlauO) 
Stamperia  Beale,  i8i4*  — Allorché  s’ò 
fallo  liso  fh-Ua  ristampa  di  questo  Vocab. 
che  si  sta  presentemente  eseguendo,  po- 
niamo Tabbreviutura  sec.  edit. 

Chiahr. — Rime  di  Giibriello  Chiabrera.  Ediz. 
mtl.  de’  Class.  ìlal.,  1808. — Il  primo  nu- 
mero accenna  il  voi. jil secondo  la  pagina. 
— Qualcho  volta  si  è pur  fatto  uso  drl- 
Fediz.  vcn.  I j8a,  perGius.  Pasquali.-*- 
Crus,) 

Chiahr.  Aìc.pros.ined. — Alcune  prose  medile 
di  Gabriello  Chi<«brera.  Genova,  pc’fral. 
rng;lno  (senza  indicazione  d’anno,  ma 
deblr essere  del  1827  o in  quel  tomo). 
— Si  citano  le  pagine. 

Chiahr.  Amed. — Aniedéida,  poema  dì  Ga- 
briello Chiabrera.  Genova  i6ao,  per 
Giuseppe  Pavoni.  — Si  citano  le  pagine. 

Chiahr.  Gucr  Co/. — Delle  Guerre  de  Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  1771,  stamperia  Coletti.  — II 
primo  numero  indica  il  canlo^  il  secondo 
la  stanza. 

Chiahr.  Ippod.  — Ippodamia , tragedia  di 
Gabriello  Cluabrcm,  Genova  1827,  per 
Vincenzo  Canapa.  — Si  citano  le  pagine. 

Chiahr.  Lelt — Lellerc  di  Gabriello  Cbia- 
br-^ra.  Seconda  cdlz.  colla  giunta  d’altre 
inedite  e chic  opnsi  cli.  Genova  1829, 
per  D.  Pellas.  — Si  citano  le  pagine. 

Cinon.  — Osservazioni  della  Lingua  italiana 
mccoUe  dal  Cinonìo,  ec,  Milano  i8og, 

^ dalla  Società  lipograf.  de’ClassIci  ilal 

{Scritt.  CVw^.)  • 

Ciiif.  Calv.  — Cin’ffì  Cnivnnéo  di  I.iica 
Pulci,  ec  j con  la  Giostra  del  magnifico 
J.oreiizu  de’  Aledtci , insieme  con  le 
Epistole  composte  dal  medesimo  Pulci. 

Fiorenza,  nella  stanip.  Giunti,  

Si  cita  il  nmiUTO  delle  pagine,  e talora 
alleile  il  canto,  J'epist  la,  ec, — NV  casi 
dublij  si  è consultata  la  recente  ediz.  fior, 
pel  cura  di  S.  Jj.  (».  E.  Aiidtn,  l.i  quale 
Ila  Sopra  la  sudd.  il  vantaggio  di  venti- 
nove  nltavcje  se  n’c  fatto  cenno  col* 
Pabbrov.  cdiz.  And.  — (A'cr/7/.  Crns.) 

. dii/,  ddu.  vonlin.  Giamhuì.—  CirilTu  Cal- 
vuiiee,  Libro  iutìlolato  il  Ciriflò  Calvnticu  j 
et  il  Povero  Avveduto,  ec-j  composto  il  ! 


primo  fdbro  per  Ittica  Pulci,  il  resto  per 
Bernardo  Giatnbulari  fio:  catini,  di  nuo- 
vo tutto  riformato  c con  gran  diligcuza 
rÌ5tam|>ato.  lu  Vìnegia  nelle  case  di  Piero 
de  Mlcoliiii  eia  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  i535,  del  mese  di  ottobre. — 
J..e  ciiazìonisoDO  perlibri.— (La Crusca, 
allegando  questa  Continuazione  del  Ci- 
f'hfj'o  Calvanéo  per  opera  di  Bernardo 
GiambuUari  y Pha  sempre  confusa  col 
primo  l^bro  composto  da  Luca  Pulci.) 

CoecA.  — Cocchi  Antonio. « — Quando  si  cita 
Cocch.y  senz’alira  iudicaziotic,  aggiu- 
gnendovi  soltanto  due  numeri,  s’iiitende 
che  nbbiam  fatto  uso  dclTOpere  di  Anto- 
nio Cocchiy  ediziotie  nnlatiese  de’Clussici 
italiani , accennando  col  primo  numero 
il  volume , c col  secondo  la  pagina.  — 
{Senti.  Crus.) 

Cocch.  Bagn.  P/j.  — Cocchi  Antonio,  ec., 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  1750.  — Talvolta, 
anzi  sovente,  s’é  fatto  uso  dell’ edizione 
milanese  de’  Classici  ilaliaui , 1 824  , e se 
nc  dà  cenno  coirahhreviatura  ediz,  mil. 

Cocch.  Dis.  tos.  — Discorsi  toscani  del  dolt. 
Autonio  Cocchi,  ec.  Firenze  17G1. 

Cocch.  Baiai.  Lun.  — Saggio  del  Poema  di 
Luni  di  Baimondo  Cocchi.  — È inserito 
negli  Alti  delP  I.  B.  Accademia  della 
Cruscoy  1. 1,  p.  81.  — Le  cilazioui  sono 
per  pagine. 

Coll  ah.  Is.  — Collazione  dell’ abate  Isaac,  c 
Lettere  del  Bealo  don  Ciò.  dalleCeIle,ec. 
Firenze  1720,  per  Giu.  Gactutio  Tartini 
e Santi  Franchi.  (Queste  due  0]>crc, 
dice  il  Gamba  [Serie  de’ lesti,  ec.,  1828, 
11.  485],  fiiruuo  postillale  dal  col.  Anton 
Maria  Salvirii.  Ma  è più  vci  islmile  che 
Fautore  ne  sia  l’editore  medesimo,  cioè 
Tomaso  Biion.iventuri,  gentiluomo  fìo- 
reutino:  poiché,  se  tali  pasiille,  o note, 
od  osservazioni  fossero  del  Sulvini,  uon 
pare  ch’egli  dovesse  dire  a c.  122:  // 
dottissimo  abate  Sahini  ha  notalo j ec. 
Laoiidi',  per  non  Ion  e forse  ali’uuu  ciò 
che  nIFaiux)  è dovuto,  noi  iuilichinino  le 
delle  [Kislille  colFabbrev.  Co//,  ah.  Is. 
post.)  — Le  citazioni  sono  pei  pagine.— 
{Scritt.  CVhj.) 

Coll.  iib.  Is.  po.\til.  — V.  Fari,  anicccd. 

Colomb.  0/7IS. —Opuscoli  deli'ab.  Michele 
Colombo.  Padova,  18^2,  co’ tipi  della 
Alinerva  — Il  priinu  umnei'o  indica  il 
voiiijnc)  iJ  «vumdo  la  pagina. 
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Compiip^n.  HFantrìì.  — Compngni*:i  HH  l^lnn* 
Irlinrcio. — (^iic’Stn  poosiii  burlcArai'iiiiila 
niSomili  cli'l  HiiiTliiflli».  — V.  Jìutx'hiet. 
/f/m.  — Si  cila  il  uumifro  delle  pagine.'"* 
{Scvilt.  Crux.) 

Compnnz.  S.  0.  Gris  — Della  roinpunzìonc  del 
cuo-c,  Tratlati  due  di  S-  Gio.  Grisoxli»* 
mo,  cc.  Rorn.i)  stamperia  De  noiiiauisj 
i8ij. — {Scrili.  (ii‘Ì  bnon  sec») 

Otjff».  /iim.  — lliinc  di  Francesco  Rccrnli 
pcriiginn,  rlctlu  il  Cop|K*May  con  note  di 
Vincenzo  Cavallucci  Venezia  »75i,  per 
Fr.  Piucri.  — Si  accennano  le  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Corioi.  -- Amore  fra  gli  nomini  ha» 

lordi)  Comenloa  un  tiTzelto  del  Petrarca 
di  Coriulano  Marllrano  m Claudio  Tolo> 
mi*i.  Caivcley-Ilall  — .'>i  cila  |>cr  pagine. 

Corsiti  Torracch. — Il  Torrarcliionc  destdalo, 
poema  eroicdmico  di  (hirtolom.  Corsini. 
I/cida,  17QI, pressoi».  Van-der  Ile!  — 1^ 
cilaz.  som»  per  pagine.  — {Scritt.  Crnx.) 

Corde.  Jicg. — Uegolc  ed  Osservazioni  della 
làngua  toscana  ridotte  a metodo , cc  da 
S.dvatoi'c  Corticeili  llologna  174^7 
l.elio  dalla  V .Ipe.  — (AVwV/,  Crns  ) 

Coxt.  ytog.  /s/.  — Istoria  del  Regno  di  ^^ilpoli 
dtdrìll.  sig.  Angelo  di  Costanzo^  ec. 
Milano,  i8o5,  Soc.  tip.  de^  Chiss.  ital. — 
i..e  citazioni  sono  per  volumi  e per  pa» 
ginc,  indicandosi  rpielli  col  primo  nu» 
mero,  e queste  col  sccoudo. 

Orse.  — Volgarizzamento  del  Trattato  dcl- 
rAgricolinra  di  Pietro  Cre.sccnzi.  Edìz. 
niil.  de’  Class,  hai.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  [>agina.— 
{Scritt.  Crus.) 

Cronich.  ant.  — Cronlcltcttc  antiche  di  varj 
SCI  illori  del  buon  secolo  delb  llugua 
toscana.  Firenze,  1735,  per  Dom.  31ans 
linoni.  — 1^  citazioni  sono  per  pagine. — 
{Scritt.  Crus.) 

Crud.  Art.piac.  don.  — I^’arle  di  piacere  alle 
donne, opera  del  dott.ToininnsoCriuh'IÌ. 
Impresso  per  cura  di  Carolina  I.«'tltaiizÌ  nel 
l8op.  Si  è citata  una  s<da  volta  questa 
scrittura  in  coknessamzntk,  pcrcliiV  v’é 
sospetto  che  sia  npòcrifu,lrovaridovisi  [>cr 
entro  voci  c locuzioni  dì  cattiva  lega.  — 
{Scritt.  6Vms.) 

Crud.  Cical.^  Pi»c5ic  del  doti.  Tom.  Crudeli, 

CriuL  Jdm.  4 e<iiz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso  (fra  le  qmdì  la  CVivi/u» 
/u),cc.  Napoli  1767.^  Si  citano  |m.t  (Kig. 
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Crus.  Pi/l  Arios,^T)cg\\  Aecad.  della  Crusca 
Dil'esa  «leirOrlando  furioso  ileirArinsto 
anitra  il  Dialogo  dcirepica  poesia  dì  Ca- 
millo Ptdiegritio,  cc.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tos-xo^  voi,  it , edìz.  veneta 
del  Seghezzi,  1735^  u noi  nc  ciliatiio  le 
pagine.  — {Scritt.  Crus.) 

Crus.  — V.  F^oc.  Accad.  Crus. 

Crus.  Atl.'^  Alti  delPl.  o I\.  Accademia  della 
Crusca.  Fii'cnze,  18190  scg.,  dalla  sintnp. 
riunì.. — Si  citano  per  lumi  (cosi  isscndo 
da  essa  nomìimli  i volumi  in  cui  sono 
mecolli),  e per  pagine. 

Crus.  Pitter.  — Crusca  del  Pittcri  o Crusca 
pitleriaiia.  — V.  yoc.  Accad.  Crus» 
Pont.  6*0/10.  — Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a lezione  migliore.  Milano,  dalla 
tìpogr.  Pogliani,  i8'iti.—  {Scritt.  Crus  ) 
Ptuit.  h/- Purg.  - Par.  — I .a  di  v inaCt)inm4’dia 
di  Dante  Alighieri, cc.  Edìz  rnìl.  de^Class. 
itnl. — Il  primo  minierò  ìndica  il  canliq  Ìl 
secondo  il  verso. — Se  tal  volta  ci  .>iamo  sci^ 
vili  d^alirc  stampe,  le  ahhùnno  aceninatc. 
Pont.  Itim. — Rime  di  D.anle. — V.  Rtm, 
uni.  f ed  anche  Rac.  Rìm.  ani.  tos, 
Dant.  P'U.  ;moi».  — Vita  nuova  dì  Dante 
Alighieri  ridotta  a lezione  migliore.  Mi- 
lano, dalla  tipografia  Pngliuni,  18Q7. 
Dant  itfaj.Rim. — Rimedi  Dante  da  Majano.— 
V.  Rac.Rim.ant.tos.f  cd  anche  Piim.ant, 
Dai.  Pii.  ant.  — Vile  de’  Piltnri  antichi 
scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Ediz. 
mil.  de’  Classici  Ìlal.  — Si  cilanu  per 
pagine.  — (Ac/-i7/.  Crus  ) 

Davanz.  Accus.  — Accusa  data  dal  Silente 
(cioè  dal  Davanzali)  al  Travagliato  nel 
suo  sindacalo  delia  reggenza  degli  .Mte- 
rali.  — È inserita  in  segnilo  allo  Aì'/.fma 
d^  Inghilterra  dello  stesso  autore,  e«liz. 
mil.  de’  Class,  iial.  — V.  qui  appresso.— 
{Scritt,  Crus.) 

Davanz.Coìt.'—  Coltivazione  toscana  delle  vili 
c d’alruni  arlmri,  di  Bernardo  navnnz.*ilÌ 
Bosliclil.  E^llz.  mil.  de’ CIn.ss.  italiani. — 
Quest’opentlla  é inserita  nello  stesso  voi. 
che  contiene  lo  Scuma  d’ litghiUcrra, 
V.  qui  oppresso. — Si  citano  le  p^iglnc. 
Dacanz,  Alonet,  o Canti».  — Lezione  delle 
Monete  di  Bernardo  Davanzali,  cc. , 
aggiuntavi  la  Notizia  de’  Cniidij  dcl- 
l’aulore  medesinio.  — È inscrila^ncllo 
stesso  volume  clic  comprende  lo  Scisma 
d^ Inghilterra.  Ediz.  mil.  de’  Cliiss.  ital. 
V.  qui  appresso.  — Si  eitauo  le  |>agiuc. 


X \\ 


i).*\>unz.  Orax.  Cot,  — Orazione  in  morte 
del  gmntlucn  Cosimo  I)  scritta  dal  Da- 
vanenti.  — È inserita  in  seguito  allo 
Scisma  <V Inghilterra  dello  stesso  autore^ 
ediz.  mil.  de’  Class,  ital.  V.  qui  sotto. 

Da\>anz.  Unga.  — Del  modo  di  piantare  e 
custodire  una  ragnaja^e  dì  uccellare  a 
ragna,  di  Bernardo  Davanzali.  Firenze 
1790,  per  Giuseppe  Tofani  e Comp. 

JMtfam.  Scis,  Scisma  d’ Inghilterra  del 
sig.  Bernardo  Davanzati,  ec.  Edizione 
milanese  de’  Chissici  italiani. 

Davans.  7ac.  — Opere  di  C*  Cornelio  Tacito 
tradotte  in  volgar  fiorentino  da  Bernardo 
Davanzali,  ee.  Rassano,  1790,  a spese 
Bemondini  di  Venezia.  ^ Le  citazioni 
sono  ordinariamente  per  libri,  paragrafi 
c pigine.—  (Talvolta  poniamo  la  Iradiiz. 
del  Davanzali  a confronto  con  quello  del 
Yaleriuiii,  edizione  di  Pavfu,  1810,  per 
Gio.  Capelli.) 

/><rri7.  — Deir  istoria  delle  gtirtrc  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Dd  vila.  Ediz.  mil. 
de’Class.ilal.— Si  citano  i tomi  e le  |>agiiie. 

Pemetr.  Fai.  Adr,  — V.  Adr.  Demeir,  Fai. 

J^emetr.  Fai.  Sega.  — V.  •S'egn.  Demetr.  Fai. 

Vep.  Decam. — Annotazioni  e Discorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Decamerone  fatte  dalli 
molto  magnifici  signori  Deputali,  cc. — 
Sono  uniti  al  Decamerone  dell’edizione 
milanese  de’  Classici  italiani)  e si  citano 
i volumi  di  esso  Decamerone^  dove  si 
trovano  i luoghi  dei  sudd.  Deputali.  — 
(*Scri«.  Crus.) 

Din.  Comp.  — Istoria  fiorentina  di  DÌno  Com- 
pagni dal  1380  al  1 3 1 Q.  — È unita  a Gi- 
millo  Porzio,  Congiura  de^  Baroni,  ce., 
cd  a Bernardo  Davanzati,  Scisma  d^ln- 
ghiilerra.  Voi.  unico.  Milano,  per  Ani. 
Fontana,  1 83o.  — Si  citano  le  pagiue.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Din.  Comp.  Bim.  — Bimc  di  Dino  Com- 
pagni. — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Din.  Frescoh.  Rim.  — Rime  di  Dino  Fresco- 
baldi.  — V.  Rac.  Rim,  ant.  tos. 

Ditlam,  — Il  Dillarnundo  di  Fazìo  degli  Ul>cni 
fiorentino,  ridono  a buona  lezione  eolie 
corrcz.  pubblicale  dal  cav.  V.  Monti,  cc. 
Milano, perGio. Silvestri  i8'i6.— Si  cita- 
no i libri,  ì capi  c le  ptg. — {Scritt.  Crus.) 

Diciz.  Calandr — LaCulamlria  di  M.  Bernardo 
Di  vizio  da  Bibbiena.  — È inserita  nel  voi. 
primo  del  Teatro  italiano  antico^  Londra 
178(1  (cioj  Livorno),  proavo  Toin.  Masì. 


Dit.di  Boi.  — Dizionario  della  Lingua  italiana. 
Bologna  1819,  per  le  stampe  de’ fratelli 
Masi  e Comp. 

Oiz.di  Pad.-^  Dizionario  della  IJugua  italiana. 
Padova,  tipografia  della  Minerva,  1837. 

Dole.  Rim.  buri.  — Rime  hurlescbe  .di  Lodo- 
vico  Dolce.  — Sono  inserite  nelle  Rime 
burlesche  del  Remi  e d^  altri  sutiori 
(V.  Bern.  .ffim.  ).  — Il  primo  numero 
accenna  il  voi.)  il  secondo  la  pagina. — 
{Aiiott.  dnlP Albcr.) 

Dom.  Cavai.  Rim.  — Rime  di  Domenico 
Cavalca.  — V.  Rac.  Rim.  ant,  tos. 

D*m.  Ates.  — V.  Ales.  Don. 

Don  Gio.  Celi.  — Volgarizzamento  inedito 
d’ alcuni  sentii  di  Cicerone  c di  Seneca 
fallo  per  don  (ìio.  dalle  Celle,  cd  alcune 
Lettere  dello  stes.so,ec.  Genova  1 835,dal- 
la  tt|K>grafia  Poullieiiier.  — Si  citano  le 
pagine.—  (Scritt,  Crus.) 

Don  Gio.  Celi.  Lett.  — Lettere  del  Reato  don 
Gio.  dalle  Celle  monaco  vaUonibrosano, 
e d’altri.  — V.  Coll,  ab.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  léCtt.  positi. Postille  o Cbiose 
olle  Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle 
Celle.  — V.  Coll,  ab.  Is, 

Doni  Ant.  FV/.— La  tilosofia  morale  del  Doni 
(Antonfrancesco)  tratta  da  molli  antichi 
scrittori,  ec.  Ferrara,  t^iu,  appresso 
Benedetto  Mammarello.  — Le  cilaz.  sono 
per  pagine  e facce. — (Questo  scrittore 
viene  allegato  anche  dalP Alberti,  tutto* 
che  non  Pabbia  registrato  negP Indivi. 
V.  Gamba,  Serie  de^ testi,  ec>,  Venezia, 
1838,  sotto  il  n.  1168.) 

Doni  Ant.  A/orm.—l  marmi  del  Doni  (Anton* 
Jrancesco),  Accademico  Peregrino,  ec. 
Venezia,  i(ju9, presso  Gio  Hat.  bertoni. 
— Le  citazioni  sono  per  ));igitie  c fàcce. 

Doni  Ant.  Mond.  — ^ Mundi  oelesii , terrestri 
ed  itiièmali,  degli  Accademici  Pelle* 
grini,  composti  dal  Doni  (Antonfvan* 
cesco),  oc.  In  Viiicgia,  1567,  appresso 
Domenico  Farri.  — Le  citazioni  sono 

, per  pagine. 

Doni  Ant.  /Vo^•—^fo velie  di  Anton  Francesco 
Doni,  iiiserile  nel  volume  secondo  della 
Raccolta  di  Novelle  dcll’ediz.  mil.  de’ 
Classici  itnliain. 

Doni  Ant.  Ztic. — La  Zucca  del  Doni  (Anton* 
J'ranccsco)  fiorentino,  divìsa  in  cinque 
libri,  cc.  Venezia,  1593  , appresso  Do- 
menico Farri.  — Le  olazium  suuo  per 
pagine  c facce. 
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Dot!»  Às.^  1/ Asino  f poema  cmioomioo  eli  I 
Cai*lo  do*  Dottori , te.  Vicenza,  (79^9  I 
per  Gio.  Bat.  Vcndraniiui  Mosca.  — • Il  u 
primo  numero  dopo  le  allcgazioai  ac- 
cenna il  canto,  ed  U secondo  Pottava. 

Doz.  Nor.  Ami. Rime  di  Dozzo  Mori. 

V.  Rac.  Rim.  ani.  fos. 

Duci.  — Dizionario  italiano  e francese  di 
Niilanaele  Duez.  Leide,  cliez  Jean  Else- 
vitT,  1660. 

Eie.  Sài. — Salire  di  Angelo  d’ Elei  fìorciitino. 
Firenze,  1817,  stamp.  Piatti. — Si  citano 
col  primo  numero  le  salire,  e col  secondo 
le  ottave.-—  {Si  ollegti  questo  siritlore 
per  dimostrare  l’uso  corrente  d’alcune 
onci  in  Tosenna.) 

Eriz.  — sci  giornate  di  messcr  SeÌ)a* 
stiano  Erizzo.  Ediz.  mil.  de*  Class.  Ital. 
— Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esop.~^  Esopo  volgarizzalo  per  uno  da  Siena. 
Brescia,  per  Micolò  Bettooi,  1818. — 
(Scritl.  Cri/,5.) 

Eubr.  jigric. — Ì:>triizioiii  elementari  di  Agri* 
cultura, ec., del  sig.  Adamo  Fabrooi  della 
I.  Accailemia  de’GeorgdIili  di  Firenze, ec. 
Torino  1791, presso  Francesco  Prato.— 
{Pe’  tcrm.  tecn.) 

Eagiuol.  Comm.  — Commedie  di  Gio.  Battisti! 
Fagiuoli  lìorenlino.  Venezia  <755,  per 
Angelo  Gcrcniia.  — 11  primo  numero 
indica  il  vnl.^  il  secondo  la  pagina.— 

(Scritt.  Ci'us.) 

Fitgiuol.  Rim. — Rime  piacevoli  di  Gio.  n.*)!* 
listi!  Fagiuoli  liurculiuo.  Lucca  1753, per 
Salvatore  e Giait*DomcnÌco  MareKan* 
duli. — II  primo  numero  clic  si  cita, indica 
il  voi  ^ il  secondo  la  pagina.  — Si  avverta 
clic  poIrebIPessore  che  .'ilcima  volta  aves- 
simo citata  Tediz.  di  Firenze  del  1 729,  |>cr  U 
IVeslcnns  e Francesco  Moiicke,  poiché 
alihiamo  avuta  ancor  questa  sotPiKX'hio. 

Eaz.  Ubcr.  Rim.  — Rime  di  Fazio  degli 
Ulierli.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Feo  Beh  Poes.  *-  l.c  rappresentazioni  di 
Feo  Rclcari  ed  altre  di  lui  poesie  edile 
ed  inedite,  citate  come  lesto  di  lingua 
nel  Vocalmlario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Firenze,  t853,  presso  Ignazio 
Moutlcr.  — Si  citano  per  pagine.  — 
{Seritt.  Cttts.) 

Feo  Beh.  F.  B.  Coinmh.  — Vita  del  Bealo 
(>io.  Colombini  da  Siena,  ec.  scritta  do 
Feo  Rclcari,  ec.  ì^lilaiio,  i83u,  per  Gio. 
Silvc'stri  — Le  allcgnz.  sono  per  p.'iginc. 
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Fiìic.  Pros.  I Opere  di  Vincenzio  da  Fìli« 

FiUc.  Rim.  ) caja  senatore  Itorciiitno.  Ve* 
nczia,  1 8aoy  stamperia  Rosa.  — Si  citano 
i volumi  G le  pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

Fior.  Cari.  — Considerazioni  di  Carlo  Fio* 
r<;lli  sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso.  — 
Si  leggono  nelle  Oftere  di  T.  Tasso  y 
voi.  Ili, ediz.  ven.  del  Segbezzi,  1735} e 
le  nostre  citazioni  sono  per  pagine.— 
(Scritt.  Crus.) 

Fior,  S.  Fran.—~  Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817, per  Masi  e C.—  Lecitaz. 
sono  per  pagine.  — Talvolta  abbiamo 
latto  uso  d’altre  stampe , accennandole 
appresso  le  citazioni.—  (Scritt.  Crus.) 

Firent.  — Opere  di  messcr  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  mil.  de’  Classici  italiani.— 
11  primo  numero  indica  il  volume}  il 
secondo  la  pagina.  — (Scritt.  Crus.) 

Firenz.  As.  — L’Asino  d’oro  d’Apu- 
*lejo,  traduzione  italiana  di  M.  Agnolo 
Firenzuola.  — Questa  traduzione  si  leggo 
nel  voi.  terzo  delle  Opere  del  Firenzuola 
qui  sopra  notale. 

Firenz.  No%>.  — Novelle  di  M.  Agnolo  Fircn* 
zuola,  inserite  nel  voi.  delle  di  ai^ 

cani  autori jiorentiniy  ediz.  del  Poggiali. 

Firenz.  Rim.  hutl.  — Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  — Sono  iiiseiile  nella  Rac- 
Cilu  deir  Opere  burlesche  del  Berni  e 
d’altri  autori  (V.  Bern.  Am*.).  — Col 
primo  numero  si  cita  il  volume}  e col 
secondo  la  pagina. 

Font.  Glie.  Diz.econ. — Dizionario  economico 
rustico,  cc.  del  padre  don  Glicerio  Fon- 
tana. .Milano  1773,  per  Federico  Agnelli. 

^Totius  loiliuiutis  Lexicon  cousilio 
et  cura  Jacobì  Faeciobiti,  opera  et  studio 
jEgidii  Forcelliiii,  ec.  Pauvii,  typisSe- 
miuarii,  1771,  apud  Joanuem  Manfrè. 

Fortig.  Capit.’^  Capitoli  piacevoli  di  Niccolò 
Foiiigiieira.  — Sono  inseriti  alla  line 
del  voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore, ediz.  mil.  de’ Class,  ital.,  i8i3  — 
(Scritt.  Crus.) 

Fortig.  A<Vciar.  — V.  Ricciar* 

Fortig.  Terenu  — Le  Commedie  di  Piildio 
Terenzio  tradotte  da  monsignor  Niccolò 
Foiiiguerrì.  Milano  *78?,  Imp.  Moni- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

Fosc.  Rim.  — Uiinc  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Siilvcslri. 

Fosc.  Sepol — Lei  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  Brescia,  1807,  [>cr  N.  Beltoui. 
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Fr.  Ciord.  Gen.  — Prediche  suJU  Generi 
recitHte  in  Firenzt;  nel  Mccctv  d:il  Boato 
F.  Giordano  dn  Rivolto,  cc.  Firenze,  per 
il  iMagheri,  1 83o.  — Si  citano  le  pagine.— 

{Set  in.  Gru.«.) 

Fr,  GiortL  Pri'd,  — Prediclie  del  Bealo 
F.  Giordano  da  Rivallo,  ec.  Firenze 
1^38,  nella  stampella  di  Pietro  Viviaiii. 
— Si  cilHtio  le  pagine  e le  colonne. 

Fr.Giord.  Preti,  ined.  — Prcdiclic  del  Beato 
F,  (ìiordano  da  Rivallo,  ec.,  recitate  in 
Firenze  dal  i3o3  al  i3oG,  ed  ora  per 
la  prima  volta  pubblicale.  Firenze,  per  il 
M agtieri,  i85t.  — Col  primo  numero  si 
accenna  il  voi.  ^ col  secondo  la  pagina. 

Fr.  Guid.  Fat.  tP  En.  — f f'Ili  di  Enea 
estratti  dulia  Eneide  di  Virgilio  u ridotti 
in  volgare  da  frute  Guido  da  Pisa,  ce. 
Venezia,  lipogr.  di  .\lvisopoli,  i854»  — 
{Scritt.  di  i buon  scc.) 

Fr,  Gnilt.  Ae/t.  — I.eitcrc  di  Fra  Gtiillonc 
d’Arczzo  con  le  Note.  Uonia  1745,  per 
Antonio  de’  Rossi.  — Il  primo  inimcro 
indica  la  lellera^  il  secondo  la  pagina. — 
{Scritl.  C/ns.) 

Fr,  Guitt.  Rim  — Rime  di  Fra  Guidone.  — 
V.  Hac.  Rim.  ant.  ios.f  cd  anche  Rìm.  ani. 

Fridian.  Pian.  Foc.  — Piano  per  le  nuove 
aggiunte  ni  Vocabolario,  del  P.  Tdidfonso 
Fridinni.  Firenze,  i8i3,  per  Gnglicbno 
Piatti.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Gag/mr.  Foc,  agron.  — Voaibolario  agrono- 
mico italiano  compilato  da  Giovainbatisla 
Gagliardo.  — Si  c fatto  uso  delPcdiz.  mil 
di  Pietro  Agnelli,  i8o4,cd  anche  delia 
terza  ediz.  retlincala  dalPA.,cc  , Milano, 
presso  Gio.  Silvestri,  1 8^9^  poiché  multe 
cose  sono  nella  prima  cdu.,Ic  (piali  non 
si  trovano  nella  terza,  c cosi  alP  incontro 

Gaìil.  Leti. — Lettere  di  Galilei)  Galìldi  inse- 
rite nelle  Lettere  d^uomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.^0011 
piu  stampate.  Venezia,  stamp.  Baglioni, 
■744' — li  numero  delie  pagine. — 

{Scritt.  Ctus.) 

Gaìil.  Leti,  ined.—  Lettore  inedite  di  Gali!(M> 
Galildi.  — • Sono  inserite  nelle  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d’ Appendice  alF  opera  intitolata  Fitw 
lUdorum  doctrina  eTcellenlium.  Firenze 
1773,  per  Francesco  .Moiicke.  — Il  primo 
numero  indica  Ì1  voi. pi  secondo  la  p.*igina. 

Calti.  Op.  — Opere  di  Galilei)  Galilei,  ec. 
Ediz.  iiiil.  Clau.  ilal.,  1811.  — Il 


primo  numero  aoccnna  il  volume)  il 
secondo  la  p.'igina. 

Gamb.  Scr,  Tes.  — Serie  dei  Testi  di  lìngua 
ìt.*iliiiiia  , ec.  Venezia,  i8u8,  ll(>ogr.  di 
AI  visdpoli.  — Si  citano  i niiinerì  corn- 
fjKindenli  alle  Opere  registrale  in  questo 
libro  , ed  anche  talvolta  , per  maggior 
chiarezza,  U pagìiiii  c la  colonna. 

Gargat.  Lez. — Di  alcune  novità  inlrodutle 
tiell.i  Letteratura  it.iliaiia  l.ezionc  di.1 
marchese  'rummaso  G.irgallo  recital.!  il 
giorno  3o  agosto  iiell’I.  R,  Aceud. 
delta  Crusc.*i.  Milano,  i838,  presso  Gio. 
Resiiati.  — Le  cit-izioni  sono  per  pagine. 

Geli.  G.  It.  Dial.—  V.  Giambul.  Litig.  pari, 
e scrii.  Jior, 

Geli.  Op.  — Opere  di  Gio.  Ballista  GclH. 
Ediz.  mil.  de’ Classici  italiani,  1804.  — 
11  primo  numero  indica  il  volume)  Ì1 
sccoudo  la  pagina.  — {Scritl.  Crus.) 

Gcr.  Gian.  Rim.  — Rime  di  Gerì  Gianni.  — 
V.  Rac.  lUnt.  ani.  lus. 

Ciac.  Pagi.  Rim.  — Rime  di  Giacomo  Pu- 
gliesi. — V.  Anc-  Jtim.  ani.  tos. 

Giainb.  Giard.  — V.  Ciamb.  Afiscr. 

Giunib.  Ini.  Fir.  — V.  Gmm6.  .Miscr, 

Ciandt.  Miser. — Della  mi.scria  deiruomo, - 
Giardino  di  cousolazioue,-  Inlrodiizionc 
alle  V irtii,  di  Bono  Giamboni,  nggiunia  vi 
la  Scala  dei  C la ustraii, testi  inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato,  ptibbllaili  ed  illusttati 
con  note  dal  dott.  Frane.  Ta»sì.  Firenzi', 
i8Sf>,  presso  Gugl.  Piatti.  — I..e  cilaziunì 
sono  |>cr  pagine. — (Scritl  Crus.) 

Giambul.  Bcrnar.  cvnlin.  Cirif.  Ctilv.  — 
V.  CiriJ'.  Cala  contin.  Giambul, 

Giambul.  Gel,  — V.  Giambul.  Lcz. 

Giambul.  Ist.'Eur.  — Istoria  dell’ Europa  dì 
Frane. Giambullari  dall’aunu  Sooal^i^. 
Milano,  per  Ant.  Fontana,  i83o.  — Le 
cilaz.  sono  per  pagine.  — (Scrilt.  O us  ) 

Giambul.  Lez.  — I.ezioui  di  messer  Picr- 
francesco  GIninbulIari,  aggiuntovi  Puri- 
giiie  della  Lìngua  Ijorentina,  alti imculi 
il  Cello  dello  stesso  autore.  Milano  1 8 17, 
perCiìo.  Silvestri. — Si  citano  per  ^vagine. 

Giambul.  Ling.  pari,  c scrii.  Jior. — PÌei- 
franccsco  Giambullari  fiorentino,  dilla 
Lingua  che  si  parla  e si  scrive  in  Firenze, 
et  imo  Dialogo  di  Gio.  Bai.  Celli  si»pra 
la  diflìcullà  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  ( Torrcntim»,  i55i).  — Le  cita- 
zioni sono  per  pagine.  — (Scritl.  Crus.) 

Giambul.  Orig.  ting.Jìor.^  Giambul  Lcz, 
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Ciampaol*  Giampaolnginc  del  canonico 
Pierfraucesco  Tocci^  Aorademlco  della 
Crusca.  (Il  vero  tilolo  di  qucst’oj>cra  è: 
Risposta  di  Anton  Giuseppe  Branchi 
di  Castel  fiorentino  y ec^  a quanto  op* 
pone  il  sig»  Ciovan  Paolo  ÌMcardesi 
al  libro  deìPeccellentis.  Francesco  Ber~ 
Uni  intitol.  Im  specchio  che  uon  adula, ec. 
Colonia)  1708,  Stamperia  arcivesco^àle. 
V.  Gamba,  Scric  de’  lesti,  ec.  Vcncria, 
1828,  n.  i5q8.)  — Le  citazioni  sono 
per  pagine.  — (•S'erit/.  Crus.) 

Cigant,  — GlganU^a,  I^  Nan<fa,  e 

Guerra  de’  Mostri.  Poemi  diversi.  Y ver- 
don,  I ^^3. ~ Della  Gigantéa  si  citano 
le  ottave  j — della  Nanéa  i canti  e le 
ottave^  — della  Guerra  de^  Mostri  le 
ottave.  — (5cn«.  Crus.) 

Gigli.  Voc.  caler,  — V.  Foc.  caler. 

Ctord.PieL—  Opere  di  Pietro  Gionlatii  nobile 
piacentino.  — Tutte  le  volte  che  da  noi  si 
allega  alcun’opera  di  questo  scritture  non 
registrata  qui  sotto,  dopo  addotto  il  passo 
indichiamo  il  libro  dov’esso  si  legge. 

Giord.  Piet.  Panegir.^  Panegirico  alla  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  {da  Pietro 
Giordani)  nell’Accademia  letteraria  di 
Cesena  li  16  agosto  1807.  Bologna,  1808, 
presso  i fratelli  Masi  e Comp.  — 
citazioni  sono  per  pagine. 

Giord.  Piet.  Pros.—  Alcune  prose  di  Pietro 
Giordani , terza  ediz.  della  Biblioteca 
sceiia  'con  aggiunte.  Milano,  tSz^,  per 
Gio.  Silvestri.  — Si  allegano  per  pagine. 

Gir.  Gir.  — • Novelle  di  Giraldo  Gimldi.  Am- 
sterdam (cioè  Firenze),  1796.—  Non 
forse  più  di  tre  o quattro  voci  abbiamo 
citate  di  queste  Novelle)  le  quali  pare 
oggidì  fuor  di  dubbio  che  sictio  lavoro 
o raffazzonatura  del  dott.  Gaetano  Ciuui. 

Gius.  Coni.  Bell.  man.  — La  Bella  mauo  di  M. 
Giusto  de’ Conti.— Questo  canzoniere  é 
stampato  nella  Raccolta  de’  Lirici  antichi 
serj  e giocosi fino  al  secolo  xn.  Venezia 
1784,  presso  Ant.  Zatta.  — Si  cita  il 
numero  delle  |>aginc.  — {Scritt.  Cnts.) 

Cross.  Dii.  m//.—  Dizionario  militare  Italiano 
di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  seconda 
ampliata  dall’autore.  Torino  i833. 

Cravin.  Op.  scel.  — Opere  sctìic  di  Gian- 
vincenzoGravina  giureconsulto.  Milano, 
dalla  Soc.  tip.  de’CIass.  ilal.,  1819.  — Le 
citaz.  SODO  per  pagine.—  {Scritt.  Crus.) 

Cundagn.  jE/ù.— L’Elisir  dì  Le-Uoy  per  le 
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Dame,  sestine  del  doti.  Ant.  Guadagudlì 
d’Arczzo.  Alessandria,  iBzp,  per  Luigi 
Capriolo.  — Le  citaz.  sono  per  p.'igiiie.— 
{Si  allega  questo  scrittore  per  dimostrar 
Paso  corrente  tPalcune  voci  in  Toscana.  ) 

Guadagn.  ÌAin.^  Stilb  Luna,  sestine  del 
dolt.  Ani.  Giiadaignóli,  lette  alla  pubblica 
seduta  della  Colonia  alft^  tenuta  in  Pisa 
il  i8  giugno  i8.36.  — àSenza  indicazione 
di  temjK),  di  bingo  e di  sktmpcrfa^  mn 
suole  andar  conginnta  al  voi.  11  delle 
Poesie  giocose  del  medesimo  autore. 
V.  Guadagn.  Rac.  Poes.  gioc. 

Guadagn.  Rac.  Poes.  gioc.  — Raccolia  delle 
Poesie  giocoso  del  doti-  Ant-  GuadagnóU 
d' Arezzo.  Italia.  In  due  volunw^lli. — 
Col  primo  numero  si  accenna  il  voi.) 
col  stxondo  la  pagina. 

Guadagn.  Ver.  gioc.—  V'ersi  giocosi  del  dolt. 
Ant.  GuadiignoH  d’Arezzo,  quarta  ediz. 
Pisa,  i8a49pr«^  Niccoli  Caparro.— 
Si  citano  per  pagine. 

Guah.  Cor.  grom.  — La  corona  di  gramigna 
e ana  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  munsign.  Pietro  Paolo  Gualtieri  a 
ClandioToloméi.  CaWeley-Hall,  1 8a  1 . — 
Si  cita  per  pagine.' 

Guar,  Leti.  — Lettere  di  Gnarini  Giam- 
batisla.  — V.  Lettere  tPtiomini  illustri 
che  SuriroQo  nel  principio  de!  scc.  ly»"— 
{Scritt.  Crus.) 

Guar.  Past.fid.  — Paslor  fido  di  G.  B.  Guari- 
ni,  ec.  Venezia  1797?  per  Sebastiano 
Valle.  — Si  citano  gli  atti  e le  scene  ) 
e talvolta  auclic  Io  pagina  ed  il  verso. 

Guar.  Idrop.  — La  Idropica , commedia  del 
cav.  Battista  Guarini.  Senza  data.  — 
Le  citai,  souo  per  atti,  scene  e pagine. 

Guer.  Mostr.  — V.  Gigant. 

Guicciard.  — Istoria  d’ Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.  mll.  de’ Class,  ital.— 
(5cri«.  Crus.) 

Guid.  Al.  /bm.— Poesie  di  Alessandro  Guidi. 
Venezia  1751,  per  Marcelltn  Piollo.  — 
Si  accenna  U numero  delle  pagine.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Guid.  Cavale.  Rim.  — Guido  Cavalcanti , 
Rime.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos.  ,*  ed 
anche  Rim.  ant. 

Guid.  Fior.  rei.  — Il  Core  di  rcttorica  di 
frale  Guidutto  da  Bologna,  posto  nuo- 
vamente in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  tSzi.—  I.e  citazioui  souo  per 
pagine.  — {Scritt  Crus.) 
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Guui.ihi  Hint.' — Hiiutf  <Ii  Guido  Orlandi. 

V.  Hoc.  Hun.  nnt.  tos. 

Wic.  Ber.  — V.  Ber.  iUic. 

InJ’ut . i>r.  — Od  primo  Iiir»rìnatU)  cioè  dellu 
ni.s|Misla  dt'lio  Inlàriiialn  Accidrm.  lUrlI.i 
Cru5e^  jiir  Apologià  di  T.  Tasso. — Si 
Irggf  i»d  voi.  ni  iìvWOpere  di  T.  Tasso, 
ediz.  >c‘iK*(a  del  Scgiiczzi)  >7^5)  e si  cita 
j>tT  |>«gii>e.  — • {Scritt.  Crus.)  I 

tnjar.  sec-  t.o  Iiilariiintu  secondo,  Uispo.st:i  | 
a ('amillo  IVllcgrinn,ec.  — Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tosso,  edir.  del  .Si*ghe/zi, 
volume  secondo^  e si  cita  per 
|uigiiic.  — {Srritt,  Crus.) 

/zi//-.  ( Vowwi,  — • lU'lle  (kmuiMMlte  di'gli  Acc.id. 
Intronati  <Ìa  Siena, nircoltc  miov.'imente, 
rivedute  c nstmnp:<te.  Siena,  i6i  i,ad  in- 
slan/n  <li  narlol.  Ki  anc<-S(*lli.'^  Le  Cum> 
mi-ilir*  rm'colle  in  ipiesto  voi.  sono  iniilol. 
($rin^oitni^  - tJamor  costanie^-  Alcs^ 
somho^-^  L* Ortensio.^  nostre eitaz. 
sono  per  pagine,  lenz’altra  distinzimte. 
/.«/.  .Mess.~~’  Istoria  della  composta  del  IVles* 
sim,ec.  scntta  in  casligliano  da  L>.Anl. 
<ie  SolÌs,ec.,  c ti'adolia  in  to.scaiM)  da 
mi  Accademit'o  delia  Crusca  ( Fiitppo 
Cozsi/ii  ).  Venezia,  1704^  per  Andrea 
Polclli.  — Col  primo  numero  dopo  l'es 
allegato  si  accenna  il  libro,  c col  secondo 
la  |>iigina.—  {^AtloU.  doìV Albrr.) 

Jtu\  Ah^h.  Rim. — Iacopo  Alighieri,  Himc. — 
V.  Rav.  Rim.  ani.  tos. 

Jtic.  Cesa,  Scaevh.  — Volgarizzamento  del 
Libro  du^  costumi  c <legli  olfiz]  dc^  Nobili 
S4>pn>  il  giuoco  degli  scacchi,  di  Frate 
JacojMi  da  Cessole.  Milano  18^9,  dalla 
tip.  (Ud  dottor  Giulio  FiTrario.»  Si  cita 
il  numero  delle  |>agine. — {Scritt.  Crus.) 

yoc'.So/z^.  AVi/.— Satiredi  Jaco}K)  Soldaui.Loa* 
Jra  1 787(Li  volilo,  pressoTom.  Masi  eC). 

— Si  citano  le  pagine. — {Scritt.  Crus.) 

Jac,  Tod.  — Le  poesie  spirituali  del  Beato 
Jaeopone  da  Todi,  ec.  Venezia  1617, 
per  Nicolò  Alìsscrini.  Si  citano  le 
|>agtiie  e le  strofe.  — (*St:n7f.  Crus.) 

Jac.  ToiL  Poes.  incA  — Poesie  inedito  del 
BciUiiJacofKme  da  Totlt  ridotte  alla  loro 
lezMNie  c puiddìcatc  dal  cav.  .Alessandro 
de  MtM'lara.  I.uccn,  1819,  tip.  Rcrtini. — 
1.0  citazioni  sono  per  pagine. 

ImU.  Sn.  trao.  — Virgilio , Rndide  travestita 
dì  Gio.  Battista  (.alb.  Venezia  1796,  per  I 
Ant.  Zaltii.—  Si  citano  i libri  c le  ottave.  I 
Frane. ~LaU.Ger.^LaIl.  Jtosch.^Lall.  | 


Rim.,  ec.—  0|M‘re  jvoolielic  del  doli.  Gio. 
Ball.  Lalli  ila  Nm*siaj  cioA  /.a  Francéide^ 
ìéO  Moschdide^  CÈCrusalemme  desoUua^ 
Rime  giorn.vc,‘  Rime  del  Petrarca  in  stil 
burlesco,  ec.j  una  Lettera  intorno  al  por* 
ma  della  .Moscliéide.  Milano  i63o,  per 
Donalo  Fontana  c GiosefTo  Scaccaba* 
ruzzo.  Le  prime  tre  Opere  si  citano 
{>cr  canti  cd  ottave^  le  altre  per  pagine. 

iMmbcr.Ctiunl.ined. — Con  (picsla  abbreviai. 
citiamo  alenile  o Giunte  o Postille  die  il 
cav.  Luigi  l.amlH’iii  scrisse  di  proprio  pit* 
gnu  nel  margine  d'un  cscmipl.  del  Vocali, 
degli  Acead.  della  Crusca  ri.siampalo  |mt 
Clini  di-iral>  Ant.  Cesari  in  Vernila  Panno 
1806  co'tipi  ili  Dionigi  BimMnzìni,e<l  ora 
posseduto  dalP  1.  R.  Biblii.t.di  Brera.  A 
pro|M»silu  di  tali  oGiunteoPo.slilIc  dice  il 
cav. V.  Munti  nella  P/o/>o.v/a,vol.t,p.  *i09; 
u Noi  a suo  lt>mpu  nel  nostro  esame  crUico 
n ne  faremo  uso  c ragione. »Di  die  sì  fa  ma- 
nifestit,  a noi  soltanto  essere  rimasti»  da  ri- 
S{)igi))arqud  |>odiissimodie  il  Munti  uou 
trovò  cssca*  il  caso  |»er  (pidla  sua  opterà, 
ma  el»c  nondimeno  arquisler.'i  |»cr  avveii- 
tnra  un  qnaldie  pr<*gip  al  nostro  libro. 

Lnp.  Gian.  Rim.  — Lapo  Gianni , Rime. 

V.  Rac.  Rim  ant.  tos. 

Lasc  Arti^.  — L’Arzigtigolo. 

— Gelos.  — La  (K’Iosia. 

— ParenL  — I Pareiil.uli. 

— Pinz.  — La  Pinz()dicra« 

— Stb.  — La  Sibilla 
— Spirit.  — l.ai  Spiritata. 

— Strrg.  — • I.41  Strega. 

Tali  som»  i titoli  delle  Commedie  «lei 
Inasta.  Il  primo  numero  indica  Patloj  il 
secombi  la  scutia.  Poi  talvolta  poniamo 
Tcat.  i;om.  ^or.  (V.  Teat.  com.^nr  ) , 
iiidicaiidu  col  |»riino  mimcn»  il  volume,  e 
col  secnmio  la  (Kigina.  — (.9cvi«.  Crus.) 

ÌAise.  Desa\  /wfe/  m.  — Descrizione  degPInlei*- 
medj  cappi  escutati  colla  Commedia  (La 
Cofanoi'ia  ilcIPAralira)  nelle  Nozze,  ec., 
scritta  dal  Lasca.  — È nel  Teatro  comico 
fiorentino,  voi.  quinto,  io  fine. 

IjOSc.  Nov.,  o Ijtxsc.  Cen.—  I..C  Cene  di  \ iilon- 
fniricrscoGrazziiM  detto  t!  Lasca.  Milano 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  Tre  volumi.  — 
Talvolta  si  citano  ìvul-  e le  pagine^  ma  più 
spesso  .vi  accennano  le  Cene,  le  Novelle 
e le  pagine.  Si  e pur  fulto  uso  ddPcdiz* 
ck‘l  Poggiali}  e {>er  lo  più  so  nc  avvisa 
il  letture  culPabbrcvialuni  ediz.  Pogg. 
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ÌMsc*  Him.  buri,  — Rime  burlesche  del 
Lasca.  — Si  leggono  n(‘lU  Uau*<»ita 
dcirO/>cre  bnrle.M'he  tie!  fìcrni  e fVal- 
tri  autori  ( V.  Berti.  Him.  ).  — Le  ei- 
tazlnni  sono  per  vnimni  c |>er  pagine. 

ÌMStr,  Agric-  — Corso  di  Agricoltura  pra- 
tica , o sia  Ristampa  de’  Liinarj  pei  con- 
tadini della  Toscana  ora  ridotti  a nuova 
f(>nnay  correlli  cd  in  parte  acorrsciuli 
dal  loro  autore  {sig.  profufsto  Ltistri)^ 
Accadctnict»  georgólilu.  Firenze  *788, 
presso  Antnii-Giu8cp[>c  Pagani.  — Col 
primo  numero  si  indica  il  tiono^ecol 
Si’condo  la  pagina.—  (Te’ferm.  tecn.)  — 
(Questo  autore  fu  manifeslanieDle  S{>o- 
glialu  anche  dall’ Alberti,  senza  però 
«'li’cgli  giammai  l’ahbia  citato.) 

Lcopar.  Hitn,^  f.cupardi  Girolamo,  Capitoli 
e Canzoni  piacevoli.  Firenze,  161 3, 
Sermartclli.  — - {Adott.  dall^ Aibrr.) 

Lellert  denomini  Uiustri  che  borirono  nel 
principio  del  secolo  17.^,  non  più  stam- 
pate. Venezia,  stainperùi  Bagliotii,  1744- 
— Gli  scrittori  compresi  in  questa  Rac- 
colta sono:  Morusìni  Andrea)  - Vetto- 
relli  Atidrthi)-  Querenght  Antonio)  - 
Campana  Cesare)  - Clementini  Cesare)— 
Paci  Claudio) -Galildo  Galilei  )-Guarini 
Giambatista)  - Tedeschi  Giandomeuico)— 
Mercuriale  Girolamo)  - Medici  Giulia- 
no)- Oltoncllì  Giulio)  - Pacio  Giulio)  - 
Della  Scala  Giuseppe  ) - Bentivoglio 
Guido)  - Pignoria  Lorenzo)  — Valdagtii 
Marcantonio)-  Veiscri  Marco)-  Sandelli 
Martino)  - Fahbrìzj  Nicola  Claudio)- 
Caldagni  Niccolò)  — Gualdo  Paolo)  — 
Teggia  Paolo  ) — Centanni  Vincenzio.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagioe. 

Lib.  Cai.  — fdbro  Hi  Culo,  o Tre  vol- 
garizzamenti ilei  Libro  di  Catone  de’ 
costumi,  cc. : testi  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  |>crGÌo.  Pinttta,  1819.'— 
Si  citano  le  pagine  ed  1 paragrali.* 

hirht.  Diz.  mus.  — Itìzionarlo  e bibliografia 
della  musica  del  dolt.  Pietro  Lirlilenlhal. 
Milano,  i856,  presso  AqL  Fontana.  — 
(Pe’  term.  tecn.) 

Lion.  yinc,  — Tnittnlo  della  pittura  di  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Ediz.  inil.  de’Cla.ss.  ital.  , 
— Talvolta  si  cita  l’ediz.  di  Roma  1817,  ' 
pel  De  Romania,  procurata  daGiiglieliiio 
Manzi  ) cd  allora  si  accenna  tale  ediz. 

Lod.  Dote.  Him.  buri.  — V Dote,  Rim.  buri. 

Lor.  Audr,  — V.  Andr,  Lor, 


Ifjorrmin.  Mfd.  — Arid«Ì«io,  comiiKulw 
del  sig.  Lorenzitio  de’ Medici.  Firenze, 
i6u5,npprt;sstt  t Giunti. — > la?  eitaz.  sono 
per  atti,  scene  e pagine.—  {Scria.  Cru.s  ) 
Lor,  Med.  Beon.  — Simposio  del  nuigoiiico 
Ixirenzo  de’ Me<iici , altrimenti  I Iteoni. 
— P*  compreso  nella  IGcoolta  delh?  Oj»ere 
bui'leschc  del  terni  e li*  aitn  autori 
(V.  Berti,  /(i/n.). — Il  primo  numero 
accenna  il  voi.)  il  scoondo  lu  pagina.  — 
(«Sirrtlf.  C/'UJ>.) 

Lor.  .MetL  Cam.  bai.  — Ijorenzo  de’  Medici  , 
Canzoni  a ballo.  Senza  indic.iziune  di 
slanip:ilore.  — Si  citano  per  pagiue. 
Lor.  iìLcd.  JVen.  — IjOiviizo  de’  Aledici , 
[ai  Nencia  da  Harlierinu,  e l.ai  Hec^i  tla 
Dicotnimo.  Senza  indicazione  di  staro- 
|Kitore.—  Leggesi  apjiresau  alle  Canzoni 
a bullo.  V.  qui  sopra. 

Lor.  JHetL  Poes.  — Poesie  di  I>orcnzo  de’ 
Medici  inserite  nella  Raccolta  de’  Lirici 
anticUi  seri  e giocosù  fino  al  secolo  xv ! 
f.itla  dal  Ruidn.  Venezia  1784* 

Iaic.  Mari.  Rim.  buri.  — lliine  burlesche 
di  M.  Luca  Martini.  • — Sono  compreso 
nell’O^u'rr  burlesche  lUl  Beriti  e d'altri 
f*«/on  (V.  Bern.  Him.).  — 11  primo  nu- 
mero iodica  il  voi.)  il  secondo  la  pagina.— 
(iVcvi/f.  Crtis.) 

Lue.  L'al.  Rim.  — Rime  burlesche  di  Luca 
Valoriani.  — Si  leggono  nel  vulurne  se- 
condo, a c.  3oo  e seguenti,  <teUc  Rime 
burlesche  del  Semi  e altri  autori 
(V.  Bern.  P/m.). 

Mach.  — Opere  dì  Nicolò  Machiavelli,  cilU- 
dirio  e segretario  iìoreuliiiu,  1 796, 97  c 98, 
senz’altm  indicazione,  (buona  slariipu  iu 
otto  voi.  in  8.**)  e forse  è quella  pn>curata 
in  Livorno  dal  Poggiali.)  — Si.  citano  i 
volumi  c le  pagine.  — {Scritt.  Crus.) 
Macr.  Dict.  sacr.  — Dominici  Macri  Mcli- 
lensis  Hicrolexici,  sìve  sacri  Dicliouarii 
editio  octava,  ec.  Venetiis,  1788,  cz 
lypograpliia  Balleoniaua. 

Magai.  Cam.-r  La  Douiia  iiiitiiaginai  ia,  Can- 
zoniere del  celebre  conte  Lorenzo  Maga- 
lutti,  ec.  Firenze  1762, per  Andrea  Bun- 
dticci.—  l.*e  cilazjooì  souo  per  pagine.  — 
(òcnW.  Otts.) 

Magai.  Cunz.  anacr,  f^endem.  — Que»U 
Cnnxone  atiacrvontica  del  Alagalotti  per 
la  Vendemmia  si  legge  in  seguito  a La 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  176:1,  per  Giu.  Hiccomioi. 


Digitized  by  Google 


XHXVf 

Magai.  Com.  Dant.  — Comento  sui  primi 
cinque  canti  dcU^  Inferno  di  Dante,  c 
quattro  Lettere  del  coute  Lorenzo  Ma- 
galotti. Milano,  dairi.  R.  Stamperia, 
1819.  — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Magai.  Elog.  Card.  Leop.  — Elogio  del 
Cardinal  Leopoldo  scritto  dal  conte  Lo- 
renzo Magalotti.  — È inserito  al  prin- 
cipio delle  Letlere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  all’opera  intitolata 
yUm  Ualorum  doctrina  excellentium. 
In  Firenze  *773,  per  Frane.  Moiicke.  — - 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Magai.  Fior,  arane. lì  Fiore  d’ arancio, 
ditirambo  intitolato  la  Madreselva  , <iel 
Magalotti.  — Si  legge  appresso  a Ixk 
Donna  immaginaria  dello  stesso  autore. 
Lacca  <760,  per  Gìo.  Riccoinini. 

Magai.  Leu.  Ateis.  — Delle  Lettere  famigliari 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  contra  FA- 
teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri , 1 8^5. 
— Il  primo  numero  indica  il  volume  j 
il  secondo  la  pagina  di  esso  volume. 

Magai.  Leu.  dilett.  — Lettere  dilettevoli 
e curiose  di  Lorenzo  MagalottL  Venezia, 
* ti|>ografia  di  Alvisdpoli,  iSsS. 

Magni.  Leti.  ined.  Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Magalotti.  ^ Sono  inserite  fra  le 
Xjeitere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d’ Appendice  all’opera  intitolala 
yitm  Jtalorum  doctrina  excellentium. 
Firenze  1773,  |>er  Francesco  Moiicke. 

. — U primo  numero  indica  Ì1  volumcj 
il  secondo  b pagina. 

Magli.  Leti,  scien.  — Lettere  scientifìchc 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz.  mil.  de’ Cbssici  italiani.  — Si  citano 
i numeri  delle  pagine.  — Talvolta  si  è 
pur  blto  uso  dell’ediz.  di  Venezia  1766. 

Magai.  Rim.  — Rime  di  Lorenzo  Magalotti.  — 
Sono  inserite  nelb  Raccolta  de*  Lirici 
italiani  della  collcziouc  milanese  de’ 
Classici  italbui,  1808.—  Le  citazioni 
SODO  per  pagine. 

Magai.  Sug.  nat.  esp,  — Saggi  di  naturali 
esperienze  latte  nell’  .\ccadcmia  del  CL 
mento,  cc.,  c descritte  dal  segretario 
di  essa  Accademia  (Lorenzo  ftlagalutti). 
Kdiz.mil.  de’ Classici  italiani. — Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  Per  alcuni 
passi  duldij  abbiamo  pur  consuUaUt  rediz. 
tiur.  del  1691,  |>er  Giu.  Fil.  Cecebi. 

Magai.  Sidr.  — 11  Sidro,  poema  inglese  io  due 
cauli  di  Gio.  FilijM»  U'adoUo  dall’ inglese 


in  toscano  dal  eet.  conte  LorenzoMagalot* 
ti,ec.  Fircpzc  1749,  per  Andréa  Bonducci. 
— Si  cita  per  pagine. 

Magai.  Far.  operet. — V arie  operclle  del  conte 
Lorenzo  Magalotti  con  giunta  di  otto  Let- 
tere sulle  terre  odorose  d’America  dette 
volgarmente  buccheri,  ora  pubblicate  per 
la  prima  volta.  Milano,  per  Giovanni  Sil- 
vestri , 1825.  Si  cita  il  numero  delle 
pagine. 

Magaz.  Colt.  tos.  — Coltivazione  toscana  del 
molto  rev.  P.  D.  Vitale  Magazzini  Monaco 
vallombrosano.  Venezia,  162$,  appresso 
Evangelista  Deuchioo.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  « {Pe*  term.  tecn.) 

Malm.  — 11  Malmantile  racquistato  di  Perlone 
Zipoli  colle  Note  di  Puccio  Lamoni  e 
d’altri  (cioè  del  Mìnitcciy  del  Biscionif 
del  Sabini  y ec.).  Firenze  17S8,  stam- 
peria Booducciaoa.— Si  citano  col  primo 
numero  i canti,  e col  secondo  le  ottave. 
In  riguardo  delle  NotCy  citiamo  il  voi., 
la  pagina,  ed  anche  talvolta  b colonna. 
(5cri7t.  Crus.) 

Man.  For.  Par.  — Della  fortuna  delle  parole 
libri  due  del  cav.  Giuseppe  Manno , ec. 
Milano, coi  tipi  di  Luigi  Nervelli,  i832. 

Manfr.  Rim.  Rime  di  Eustacliio  Man- 
fredi,ec.  Firenze,  1820,  starop.  Pbiii.  •— 
(Scritt.  Crus.) 

òlanz.  — Tragedie  di  Alessandro  Manzoni 
mibnese,  ec*,  aggiuntevi  le  Poesie  varie 
dello  stesso,  ec.  Firenze,  presso  Giu- 
seppe Moliui,  1825.  — Si  citano  le  pagine. 

March.  Diz.  etim.  — Duionario  tecnico- 
etimologico-fìlologico  compilato  dall’ ab. 
Aurelio  Marchi,  ec.  Milano,  1828,  dalla 
tipografia  di  Giacomo  Piròb. 

March.  Leti.  ined.  — Lettere  inedite  d’Ales- 
sandro Marclietti.  — Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d’Appcndicc  all’opera  intitolata 
Fitee  Italorum  doctrina  excellentium, 
Firenze  1773,  per  Francesco  .Moiicke.— 
Il  primo  numero  indica  il  volfime^  il 
secondo  la  pagina.  — (Scritt.  Crus.) 

March.  Lucrez.  — Di  Tito  Lucrezio  Caro 
delb  Natura  delle  cose  libri  sci  tradotti 
da  Alessandro  Marchetti , cc.  Londra , 
per  Gio.  Pickard,  1717. — Ne’  luoghi 
dubbj  si  è pur  riscontrala  Pediz.  mibnese 
de’ Cbssici  italiani.  — 11  primo  nunvero 
dopo  l’esempio  accenna  il  libro  ^ il  se- 
coudu  b pagina. 
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Marc.  Poi.  yioff. — I viaggi  io  Asia,  io  Africa,  I 
nel  nwrecieirindie, descrìtti  nel  sec.  xiii  I 
da  Marco  Polo  veneziauo.  Testo  di  lingua 
detto  II  miìioncy  ec.  Venezia,  tipogr.  di 
Alvisópoli,  1839.  — Si  accenoa  il  nu- 
naero  delle  pagine. 

Marin.  Jd.  — U Adone , poema  del  cavalier 
Marino,  ec.  Londra  1789.  — Si  citano 
i canti  e le  ottave. 

MarUl.  P.  J.  Fem.  — Il  Femia  sentenziato 
di  Pier  Jacopo  Martello.  Si  legge 
dopo  la  Mérope  del  Maflei , Milano, 
i8u3,  Società  tipogi'af.  de^  Class.  iiaL  — 
Si  citano  gli  atti,  le  scene  e le  pagine. 

A/<irte/.  Knic.  ~ Lettere  di  Vincenlio 
Martelli.  — V.  Mattel-  Fine.  Bim. 

Mariti.  Fine.  Rim.  — Bime  di  M.  Vincentìo 
Martelli.  Lettere  del  medesimo,  ec.  In 
Fiorenza,  i563,  appresso  i Giunti.  — 
Le  citaz.  sono  a pagine.  — (Scritt.  Crus.) 

A/arfin.-<.-  Ragionamento  presentato  alPAcca- 
demia  della  Crusca  il  di  9 marzo  1^4  < da 
Bosso  Martini  (¥Ìccsegntiario  della  detta 
jiccad,  ) per  norma  di  una  nuova  edizione 
del  Vocabolario  toscano.  Firenze,  per 
Guglielmo  Pialli,  i8i5.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Marlin.  Bib.  — La  sacra  Bibbia , ec.,  tra- 
duzione ed  aonolazioDÌ  di  tnons.  Ani. 
Martini,  arcivescovo  di  Firenze.  Milano 
1837,  per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni 
sono  per  volumi  e pagine. 

Mari.  Lue.  — V.  Lue.  Moi'i. 

Musar,  da  Tod.  Aim. Masandlo  da  Todi, 
Rime.  — V.  Rae.  Rim.  ani.  tos. 

Afasch.  Inv.  •—  L’ Invito , versi  sciolti  di 
Dafni  Ombiano  (lx)renzo  Maseberoni) 
a I.esbia  Cidonia  (contessa  Paolina  Secco 
SuardoGrismondi).  Milano  1795,  presso 
Giuseppe  Galeazzi«—  Sì  cita  per  versi. 

Masck.  Sena.  Sennoue  di  1.4)renzo  Ma- 
scheroni sopra  la  falsa  eloquenza  del 
pulpito.  ^ È inserito  nella  Raccolta  di 
Poesie  satiriche scriue  nel  secolo  xrtti. 
Milano,  Società  tipograiìca  de’Classict 
italiani,  1837.  — Si  cita  per  pagine. 

Aioli.  Franz.  Rim.  Rime  burlesche  di 
Matteo  Franzest.—  Sono  comprese  nella 
Raccolta  deir  Opere  burlesche  del  Remi 
e d^ altri  autori  (V.  Bern.  Rim.). — 
Il  primo  numero  accenna  il  volume  j il 
secondo  le  pagine.  {Scritt.  Crus.) 

Matliol.  — I discorsi  di  M.  Pietro  Andréa 
Mallliioli  saucsc,  ec.  ue^  sci  Ubri  di 
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Dioscdrtde.  — Venezia , per  Vincenzo 
Valgrìsi,  i563.  -r-  (Oli.  dalia  Crus.y  e 
àdoti.  dalP  Alber.) 

Maur.  iUm.  buri.  — Le  terze  rime  del  Mauro. 
— 'Souo  inserite  nelPO|pere  burlesche  del 
Berni  e d^ altri  «luiori  ( V.  Bern.  Rim.). — 
Si  accenna  il  numero  del  volume  e deUe 
pagine.  {ScritU  Crus.) 

Aiazz.  Ang.  Akens.  I piaceri  delP  imma- 
ginazione, poema  inglese  del  doli.  Akeii- 
side  Crasporlalu  in  verso  sciolto  ilaliano 
dalPab.  Angelo  Mazza.  Parigi,  I764«  ~ 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Aiazx.  Ang.  Od.^  Odi  del  sig.  Angelo  Mazza 
tra  gU  Arcadi  Armònide  Elidéo.  Parma, 
i8i5,  presso  Giuseppo  Pagauioo. 

Le  citazioni  socin  come  sopra. 

Mozzai.  Rim.  on.  — Rime  oneste  de’  mi* 
gliufi  poeti  antichi  e moderni  scelte  ad 
uso  delle  scuole  dal  sig.  aliale  Angelo 
Mazzoleni , ttc.  Rassano  1801,  per  Giu- 
seppe Remoudini.  t—  11  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
Medil.  Alb.  Crac. — Mefiitazìoni  sopra  Palbero 
della  Croce.  Testo  di  lingua  del  buon 
secolo.  Torino  1827,  per  Giacinto  Ma- 
rietti.— Si  citano  le  pagine.  — Ne’  luoghi 
dubbj  si  è pur  oonsultsta  Pedraione  di 
Verona,  per  Domea.  Cesconi,  1838.— 
{Scria.  Crus.) 

Medie  FU.  G.  CL  — Meditazioni  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  lesto  ioediln,  ec.  Mi- 
lano, presso  Secondo  Bnmibilla,  1 833. — 
Si  citano  per  pagine.—  (óen/l.  Crui.) 
.Heaz.  Art.  poeU  \ Cosi  le  Rime , come  le 
.ìfenz,  Cosir.  I ProseeleLcllerediBcuc- 
.Uenz.  Leu.  < > detto  Meuziiiì  sì  trovano 
Menz.  Pros.  l unite  in  un  sulo  corpo 

Alenz.  JUm,  ] nelle  Opere  di  questo  au- 

tore.— Si  è latto  uso  dell’ediz.  di  Venezia, 
perSimnne  Occhi,  1750, divisa  in  quattro 
volumi.  — 11  primo  iiitinero  dopo  le 
dtazioui  iodica  il  vehime^  il  secondo  la 
pagina.  — U Arte  poetica  è inserita  nel 
volume  secondo  delle  delle  Opere. 
Aienz.  Sai.  — Satire  di  Benedetto  Meiizitii 
crm  annotazioni.  Londra  1788.  Si  vende 
in  Livorno  presto  Tomaso  Masi  e C.  — 
11  primo  numero  che  segue  le  allegazioui 
sccenna  la  satira;  il  secondo  la  pngiua. 
Meni.  Son.  post.  ' — V.  Menz.  Ari.  poti. 
Meo  Abbrac.  Rim.  — Rime  di  Meo  Abbraccia- 
vacca.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 
Aiess.  Bus.  Rim,  burL  — V.  Bin.  Rim.  bari. 
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3/c^«.  Cin.-^  Poefl/e  di  M.  Cìno  da  Pìsiofa  rao  I 
colle  ed  illiiatrale  dtd  cati.  cav.  SebasU  I 
Ciampi.  Terza  ediz.Pistoja, presso  i Man»  I 
1826.-^  Per  maggior  comodo  de’  B 
lettori  citiamo  il  primo  verso  del  componi- 
mento ond'è  cavato  Pcs.~(5lcri7r.  Crus.) 
Mets»  Cìn.  Cam.  Dant.  — Messer  Gino  da 
Pistoja  f Canzone  in  morte  di  Dante  j 
inserita  nella  Raccolta  de’  Lirici  antichi  fl 
serj  e giocosi  Jino  al  secolo  Xt'ty  fatta  11 
da  Andréa  Rubbi.  Venezia  1784.  | 

Mess.  Cin.  Rim.  — V.  Rac*  A'm.  ant.  tos.^  I 
ed  anche  Rim.  anU  fl 

MiUt.  A'z.  — Dizionario  delle  belle  arti  del  Q 
disegno  di  F.  Milizia,  ediz.  corretta  ed 
accreaciiita  di  molds»imi  vocaboli.  Bo- 
logna, 18Q7,  per  Cardinali  e Frulli. 
Min.  Not.  Afaìm.  » Miimcci,  Note  al  Mal- 
maiitile. — V.  Malm, — (AtiM.  Crus.) 
MoU*  jile»  uer,  Alcuni  versi  del  Molta.  — 
V.  Car.  Com.  I 

Aiolt.  PiinJ".  tib.  — La  Ninfe  tiberina,  poe-  | 
metto  pastorale  del  Molta.  — Si  legge  D 
nel  volume  inlilol^ilo  Poesie  di  France~  R 
SCO  Maria  Molza^  ec.  Fdiz.  milanese 
de’ Classici  italiani,  1808.»  Si  cita  per 
pagine. 

Moh.  Poes.  — V.  nell’art.  anieced. 

Moh.  Rim.  buri.  ^ Rime  burlesche  del 
Molta.  — Sono  inserite  nella  Raccolta  I 
dell’ppere  burlesche  del  Berni  e d^altri  I 
iUitori  (V.  Bern.  Rtm.).  — 11  primo  nu-  I 
mero  indica  il  voi.;  il  secondo  la  pagina.  I 
Monigl.  — Poesie  drammatiche  di  Gio-  I 
vanuandréa  Moniglia  Accademico  della 
Crusca.  Firenze  1698,  per  Vincenzo 
Vangelisti.  — Il  primo  numero  indica 
il  volume , o sia  la  parie,  essendo  questi 
drammi  divisi  in  tre  p.'irti , ognuna  delle 
quali  è compresa  in  un  volume,  — c il 
fecondo  indica  la|ìogina.—  Crus.) 

Monos.  Fior,  — Angeli  Monosinii  Floris 
ilalfce  lingue  libri  novem,  ete.  Veuetiis 
t apudJo.Guerilium  i6o4.^Lecitaziom 
fimo  per  pagine.  — {Opera  piU  volle  ci- 
tata dagli  Accad.  della  Crus.) 

Moni.  — Vincenzo  Monti.  — Oltre  le  Opere 
che  sieguono  qui  appresso,  si  sono  citali 
alcuni  passi  tratti  da  altre  scritture  di 
questo  autore , indicando  però  sempre 
in  modo  assai  chiaro  il  luogo  dove  possa 
il  lettore,  volendo,  riscontrarli. 

Moni.  Ffl/i.— - Il  Fanaliamo  c la  Superstizione) 
poemetti  duedi  VìdccuzoMouIi.  Veuekia 


1797,  presso  Ant.  Curii  q.  Giarorrto.  — • 
Si  citano  le  pagine  c i versi. 

Moni.  II.  — Iliade  di  Omero , traduzione 
del  cav.  Vincenzo  Monti,  ec.  Milam», 
dalla  Società  tipogivifìca  de’  Classici  ita- 
liani, i8i5.  — Si  «itano  i libri  ed  i ver»i. 

Moni.  Op.  var.  — Opere  varie  ilei  cav.  Vin- 
cenzo Monti,  oc.  Milano,  flalla  Società 
tipografica  de’  Classici  italiani,  i8'i5. 

Moni.  Ofser.  ined.  — Più  volle  sotto  la  let- 
tera A ciliaim»  alcune  Osser\*aiinni  in- 
edite del  cav.  Vincenzo  Monti  fucsie 
Osserx’uziont  (le  quali  non  oltrcpassaiii» 
la  della  lettera)  si  leggono  in  margine 
ad  un  esemplare  del  Vocabolario  già  da 
lui  possciiutu. 

Moni,  Projt.  — Vincenzo  Monti , Proposti 
di  alcitiie  coireziotii  od  aggiunte  al  V«»- 
cabolariu  della  Crusca.  Milano,  1.  U. 
Stamperia,  181 4> 

Aiont.  Sai.  Pers.  — Satire  di  A.  Persio 
Fiacco , Iniduzione  di  V.  Monti , ec. 
Milano,  dal  Genio  tipografico,  i8o3.  — 
Si  citano  le  salire  e i versi.  — Talvolta 
si  è fello  uso  dell’ ediz.  mil.  de’  Classici 
italiani,  18^5,  dandone  cenno. 

Aioi.Jilos.  — Motti  de’  Filc»solì.— Opuscolo 
annesso  al  Boezio.  — V.  Boez,  Cons. 

Aanda.  — V.  Gigant. 

Nell.  J.  A.Comìn.^ì,e Commedie  del sig. doti. 
Jacopo  Angelo  Nelli  saiiese.  Milano  1 763, 
pcrFedcrico  Agnelli.—  11  primo  numero 
indica  il  volume)  il  secondo  la  jaigina. 

Nell.  Nov.—  Due  amorose  Novelle  di  M. 
Giustiniano  Nelli , inserite  nel  volume 
secondo  delle  Novelle  di  Autori  senesi, 
Milano  i8i5,  per  Gìo.  Silvestri.—  Sì 
citano  per  pagine. 

Ner.  Art.  veti’.  — L’arte  vetraria  distinta  in 
librì  sette  dì  Antonio  Neri  lioreutino,  ec. 
Mibno,  per  Giovanni  Silvestri,  1817. — 
Si  citano  le  pagine.—  {Scrilt.  Crus.) 

Nicolin.  O.  B.Jior.  — Con  questa  abbrevia- 
tura si  accennano  varie  scritture  del 
sig.  Gio.  Dal.  Nicolini  di  Firenze,  Acca- 
demico della  Crusca,  ec.  ec.  Appresso 
all’aòòreeia/ura  suddetta  indichiamo  l’o- 
pera onde  se  ne  tolse  il  (msso  allegato, 
e l’ediz.  di  cui  si  fece  uso,  citandone 
la  pagina.  ' 

Nov.  anon.  — Tre  Novelle  anonime  inserite 
nel  volume  sreondu  della  Raccolta  di 
Novelle  dell’ ediz.  mil.  de’ Class,  ilal.  — 
Si  uUiio  per  pagine. 
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Kov.  ani.  tdit.  Tqs.  — cento  NovHIc 
aniichc  ) secoiiHo  rediiioue  del  iS^S, 
corrette  cd  illuslmte  con  noie.  MiUno, 
per  cu«a  di  Paolo  Ani.  Tosi,  — Si 
cita  il  mmK*ro  delle  pagine. — Talvolta  ci 
siamo  serviti  delPediz.  mil.dc^Class.  ita!., 
che  in  alcuni  luoghi,l>eiichè  pochi,  è mi- 
gliore} e se  ne  fa  cenno.—  {ScritL  Crus  ) 

Aoi’.  G.  A/.— Novella  di  G.  M.  inserita  nel  voi. 
sccomhi  della  Raccolta  tii  Novetle^  etiiz. 
ittil.  de*  Class  ital.  — Si  cita  per  p;igine. 

R’oz.  Mac. — nozze  di  Maea,  Coiiiinedia  ru> 

slicale  inserita  alla  line  del  voi.  decimo 
del  Teatro  ice//0|  ediz.mil  de'Class.  ital. 
— Le  cilaz.  sono  per  atti,  scene  e pagine. 

OUn.  f/cTc//.  — Ucrelliera,  ovvero  Discorso 
della  natura  e proprietà  di  diversi  uc- 
celli, ec.,  con  il  modo  di  prenderli, ec.} 
opera  di  Ciò.  Pietro  Oliua.  doma  i6'iu, 
per  Atidréa  Fei.  — Si  citami  le  pagine. — 
{Ltbi'O  raccomandoUì  daWab.  Michele 
Colombo.) 

Omct  S.  Greg.  — Le  quaranta  Omelie  di 
S.  Gregorio  papa  sopra  gli  evangeli, 
volgarizzatncnlo,  ec.  col  latino  a fronte. 
Brescia  i8si,per  Gaetano  Venturini.— 
11  primo  numero  indica  il  volume}  il 
secondo  U pagina.  — (Scria.  Crus.) 

Oocst.  da  Boi.  Rtm.  — Hime  di  Onesto  da 
Bologna.  — V.  Hoc.  Rim.  ani.  tos. 

O/ots.sec.xiii. — Opuscoli  del  secolo  xiii.— 
Sono  inseriti  dopo  il  Trattato  Arrigo 
da  Settimello.  — V.  Arrig.  Settim. 

Orai,  iltustr.  — Delle  Orazioni  volgarmente 
scritte  da  molti  uomini  illustri  de’  tempi 
nostri,  ec.,  raccolte,  rivedute  e corrette 
per  Fi'Hiicesco  Sansovinu.  Venezia  per 
Fiaucesco  Rampazzetto,  i56^.  — » Que- 
st’ np<*ra  è divisa  in  due  parti  i onde 
il  primo  numero  iodica  la  parte,  il 
secondo  la  pagina,  e il  terzo  la  faccia, 
poiché  le  pagine  non  sono  numerate  che 
f da  un  lato.  — (Le  dette  Orazioni  sono 
citale  più  volte  nel  Meinur.  del  /àrgani.) 

Ori.  Guid.  — V.  Cuid.  Ori. 

OU.  Com.  Dani.  — L’otiimo  Commento  della 
divina  Commedia,  testo  ioedito.  Pisa, per 
Niccolò  Cappurro,  18^7.—  Il  primo  nu- 
mero indica  il  tomo}  il  secondo  la  pa- 
gina. — (Scria.  Crus.)  ^ . 

OUon.  Leti.  — Lettere  di  Giulio  Ottonelll.  — 
V.  Lettere  d*  uomini  illustri  die  fiori- 
roiio  uel  principio  del  secolo 

0\  td.  Pisi.  — Volgarizzamcuto  delle  pistole 
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d^Ovidio,  trslo  del  huon  secolo  cUdla 
lingua, oc.  Firenze,  i8ip,  presso  Angiolo 
Gai'ìnci.  — Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. — (Scria.  Crus.) 

Pac.  Rim.  — V.  Ser  Pac.  Rim. 

PaltotL  — Volgarizzamento  di  Palladio,  testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  stampato. 
Verona  1810, per  DiotiisioRamancini. — 
Si  citano  le  pagine. — (Scria.  Cru-x) 

PallatL  Andr.  Dts.  Pi  an.  — Aiiiln«  Palla<lio, 
Della  divisione  della  Francia.  — Si  leggo 
nel  L I della  traduz.  de’  Cometitarj  di 
Cesare.  — * V.  Ces.  Com. 

Paìiad.  Andr.  Proem.  - — Pixicroio  di  Andrea 
Palladio  intorno  a’ disegni,  cc  per  Gicili- 
tare  la  lezione  da’  Conivntarj  di  C.  Giulio 
Cesare.  — V.  il  paragrafo  antecedente. 

Pallav.  sul,  — Trattato  doUo  stile  e del 
dialogo,  del  Padre  Sforza  Pallavicino 
della  Compagnia  di  Gesù.  Modena  1819, 
Società  tipografica.  — Si  cita  per  pagine. 

Panan.  £/iigr.  — Epigrammi,  Madrigali  e No- 
vellette edile  ed  inedite  del  doti.  Filippo 
Pananti.  Milano,  i8o5,  senz’altra  indica- 
zione. — l.>e  citaz.  sono  per  pagine. — (Si 
allega  questo  scriUore  per  dimosU'ar 
V uso  corrente  tPalcune  voci  inTosama.) 

Ptinan.  Poti.  ietU.  — Il  poeta  di  teatro,  ro- 
manzo poetico  in  sesta  rima  del  dolt. 
Filippo  Pananli  da  Mugello.  Loudra , 
1808,  da’  torchi  di  P.  da  Ponte. — Col 
primo  numero  si  ecoeuoa  il  canto,  e col 
secondo  la  sestina. 

Panciat.  Cical.  — Cicabtc  di  Lorenzo  Pan- 
cialichi.  — Senza  veruna  data.  ' — Si  cita 
per  pagine  — (^‘  allega  dalPAlber.y 
benché  nom^PÉgistraio  neìPIndice.) 

Panciat.  .A:Aers.  poet.  Scherzi  poetici  dì 
l.oreozo  Pancialicbi.  Fircuae  1799^  per 
Michele  Neslenus  e Francesco  Moucke. 

Pandoif.  Col.  FU.  — Il  Filòtìmo,  Dialogo 
fra  la  Testa  e la  Berretta  di  Paudolfo 
Cullenuocio  da  Pesaro  ora  ridotto  a buona 
lezione.  Venezia,  i856, dalla  tip.  di  Alvi* 
sópolì.  — 1^  cUaziooi  sono  per  pagine. 

Pandoif.  Gov,  Fam.  — Trattato  del  govenio 
della  famìgÌM  di  Agnolo  Pandolfiui , ora 
a più  chiara  lezioi»e.rìdollo,  ec.  da  A.  P. 
Stella.  Milano, Slamp.  Reale,  igi  Sì 
cita  il  numero  delle  pagine.  — NS.  Si  ò 
* sempre  seguila  la  vecchia  lezione,  non 
. già  quella  sostituitavi  dal  sudd. editore} e 
rt  ne’ luoghi  dubbj  si  sono  consultate  altre 
sumpc  che  si  aocenuano.'—  (Stit'iH.Crus.) 
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Pannuc.  Him.  — ' Riinc  dì  Parffiaccio  del  I 
Bugno.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 
Pnoìet.  ()f>4  ngr. — Opere  agrarie  del  sac.Per- 
diiiaiido  Paoletti  pievano  di  Villa  Magna. 
Fircii7.€  !>«'*  Gaetano Cambiagì.  — 

Col  primo  numero  sì  accenna  il  tumo^col 
secondo- la  pagina. — {Pe^term.  tecn.)  — 

( Quest’ autore  fu  manifestamente  spo- 
< gliato  anche  dall’  Alberti , senza  però 
• ‘ ch’egli  giammai  In  citasse.) 

Pap.  CaltL  e Fred.  — Della  natura  del  caldo 
i e del  freddo,  Lettera  all’ ili.  sig.  Fr 
Redi,  ec.  scritta  nel  1674  da  (Vius.  Del 
Papa^  ec.',  seconda  impressione.  Firenze, 
1690,  per  ‘ Piero 'Matini.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine.  — {Àdott.  dall’ Albcr.) 
Pap.  Cons.  med.  — Consulti  medici  del  sig. 

■ dott.  Gius.  Del  Papa.  Roma,  1733,  per 
Gio.  Mar.  Salviont; — Col  primo  numero 
si  accenna  il  tomo^  col  secondo  la  pagina. 
Pap.  Fune,  e Lue. — Letlera,  nella  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  c la  Luce  sieno  una 
c<i$a  meilesiina,  scritta  nel  1676  all’ill.  sig. 
Fr.  Bedi,ec.  dal  dott.  Gius  dei  Papa,ec. 
seconda  impressione.  Firenze,  1690,  per 
Piero  Matini. — Le  citaz  sono  per  pagine. 
Pap.  Trall.var. — Trattati  varj  fatti  in  diverse 
occasioni  dal  dott.  Giuseppe  Del  Papa,ec. 
Firenze,  1734, |>er  li  Tartini e Franchi. — 
citazioni  sono  per  pagine. 

Pap.  f/m.  c Acc.— Della  natura  dell’umido 
e del  secco,  Lettera  all’ ili.  sig.  Fr.  Redi 
scritta  da  Gius.  Del  Papa  da  Empoli,  ec. 
Firenze,  itìSi,  per  Vinc.  Vangelisti.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Papin.  Burch.  — Lezioni  sopra  il  Burchiello 
'di  Giovannantonio  Pi^ini  Accademico 
fiorentino,  ec.  Firenze,  1733.  — Le 
: i citaz.  sono  per  pagine.—  {Scritt.  Crus.) 
Paria. — Opere  di  Giuseppe  Parini  pnbbliaite 
ed  illustrate  da  Francesco  Héiua.  Milano, 
presso  la  stamp.efond.  del  Genio  tipogr., 
1801.  — Si  citano  per  voi.  e per  pagine. 
Passav.  Specch.  pen. — Lo  Specchio  della  vera 
. penitenza  diFraJacopo  Passavanti.  Ediz. 

<'  mil.  de’ Class.' hai. — Il  primo  numero 
- 'r  nelle  citazioni  indica  il  tomo)  il  secondo 
.1  la  pagina. — (iSìcritf.' Cri«.)  j '■ 

Pasl.  Voc.y  ec.  — Voci,  maniere  di  dire, 
e ' osservazioni|  di  toscani  .scrittori  , e 
< per'  la  maggior  parte  del  Redi , raccolte 
> e coiTedate  di  nòte  da  Andréa  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  Rizzardi. 

< t Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
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questo  libro,  ò in  esso  tratta  fuori  per 

ordine  d’alfabeto,  la  no.stra  citazione  ò 
Posi.)  si‘.mn  più.  Ma  quando  alleghiamo 
' alcuna  voce  o lomzionc  da  noi  riuve- 
nula  nel  corpo  di  detto  libro,  citiamo  la 
voce  sotto  alla  quale  essa  voce  o locu- 
zione si  legge.  Per  cs.;  Risalto,  cc.  ec. 
Redi  cil.  dal  Pasta  in  Andazzo. 

Pataff. — n Pataffio  di  M.  Brunetto  f.alinì. 
Na|>oli,  1 78S,  a spese  di  Tommaso  Chiap- 
pari.  — Le  citazioni  sono  per  capitoli  e 
pagine.  — Se  talvolta  sì  ricorse  eziandio 
al  lesto  che  si  legge  nel  Parnaso  italiano ^ 
Venezia,  i8ig,  presso  Francesco  An- 
dreoln,  volume  11,  se  n’c  fatto  cenno.— 
{Scritt.  Crus.) 

Paul.  Mod  dir.  tos.  — Modi  di  dire  toscani 
ricercati  nella  loro  origine  d:il  M.  R.  P. 
Sebastiano  Paoli,  ec.  Venezia  1761,  per 
Sitnone  Occhi. — I.c  dta'zioni  sono  per 
pagine. 

Pazz.  (de’)  Aìf.  — V.  Alf.  Pazz. 

Pccor,  — Il  Pecorone  di  ser  Giovanni  fioren- 
tino. Milano  i8i5,p‘r  Gio  Silvestri.  — 

’ Talvolta  citiamo  Pediz.  del  Poggiali  j ma 
.sempre  vale  il  primo  numero  a indicare  il- 
voi. j il  secondo  la  pagina. — (.9cr/7t.  Crus.) 
Pergam.  Afcm. — Il  Memoriale  della  Lìngua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamino  da 
Fossombronc,  ec.  Venezia,  «617,  ®p- 
pre.sso  Gio.  Ralti-Sta  Ciotti.  ■ ' 

Perl.  'Apol.  — Dell’ umor  patrio  di  Dante  e 
del  suo  libro  intorno  il  volgare  eloquio. 
Apologia  composta  dal  conte  Giulio  Per- 
ticari.  Milano,  18^0,  dall’!.  R.  Stam- 
p<*ria.  — Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Pert.  Op.  — Opere  del  conte  Giulio  Perticari. 
I..ugo,  tSaa,  per  Vinc.  Melandri.  — Le 
citazioni  sono  per  volumi  e pagine. 
Pert.  Scrit.  Trec. — Degli  scrittori  del  trecento 
c da’  loro  imitatori  libri  due  del  conte 
^ Giulio  Perticari.  Milano,  1817^  dall’I.  R. 

. Stamperia.  — Le  citaz.  sono  per  pagine. 
Pese.  Cervh.  Rim.  — Rime  di  Pescionc  Cer- 
chi. — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Pctr.  — Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mi- 
lano, per  Gio.  Silvestri,  i8l3.  — Que.sla 
edizione  è una  copia  esattissima  di  quella 
, del  pri>f.  Marsand,il  quale  ne  corresse  le 
t bozze.  Alcune  volte  però,benchè  di  nido, 
si  è fatto  uso  di  qualche  altra  impres- 
‘ ■'sionc. — - Per  maggior  comodo  de’ lettori 
! citiamo  il  primo  verso  del  componimento 
ond’é  cavato  l’esempio.  — {Scritt.  Crus.) 


Pcztan.  Jnf^.OiS. — Ofscrvazioiii  mncornonll 
alU  Liiigu»  italiana  eti  u^suoi  Voc»lK>lMrj 
{iUl  cav.  Jnpelo  Pezzami).  Parma,  i 
p<*r  Giuseppe  Paganino. 

Pier,  f'^ign-  Ptm.  — Binic  di  Piero  delle 
Vigne.  — V.  Pac.  Pim.  ani.  tos. 
Pignnr.  LeU.  — Lctlcre  del  canonico  Lo- 
renzo Pignoria , inscrile  nelle  Lettere 
d- uomini  iUustri  che  liorirono  m*i  prin- 
cipio del  secolo  11011  più  stampate. 
Venezia, nella  stam^icria  Paglioni,  1744* 

— Si  cita  il  numero  delle  pagine-  u 
Pisi,  Sencc.  — Volgarizzamento  delle  tre  I 
prime  pistole  dì  Seneca.  Tosto  di  lingua  | 
inedito.  Venezia,  tipogr.  PicoUifiBao.-^  ■ 
Si  cita  per  pagine. — («ScriM.  Crus.) 
Ptanei.  Ant.  Oper.  in  muj.  — Dell’Opera  in 
musica,  Trattato  dèi  cav.  Antonio  Planel- 
li,cc.  Napoli  1772,  per  Donato  Campo. 
PoUt.  Diz.  — Dizionario  toscano  compilato  dui 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese, cc. 
Venezia,  1691,  da  Giacomo  Ferretti. 
Poiiz.  Orf.  — L’Orfóo  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. — K impresso  dopo  le  Stanze. 
Edizione  milanese  de’ Classici  italiani.— • 

Si  accenna  il  luogo  oude  son  tratti  gli 
esempi  con  due  numeri  \ il  primo  è 
quello  degli  atti,  il  secondo  é quello 
delle  pagine.  — {Scritt.  Crus  ) 

Polii.  Pim, \{\mc  di  .M.  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioni  dclPab.  Vinc. Nniinucci  ^ 
e di  Luigi  Ciampolinì.  Firenze,  |>cr  Nic- 
colò Carli,  1814* Il  primo  numero 
ìndica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. — 
Talvolta  abbiamo  latto  uso  dcll’ediz.  mii. 
per  Gio.  Silvestri,  i8a5,  dandimecetino 
colPabbreviatura  ediz.  mU.  Silv. 

Polii.  Stani.  — Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. Kdiziouc  milanese  de’  Classici 
italiani.  — Il  primo  numero  accenna 
il  libro  j il  secondo  la  stanza. 

Polo  da  ìjomb.  Ptm.  — Rinic  di  Polo  da 
l/ombardia.  — V.  Rnc.  Him.  ant.  io^.  I 
Postili.  Diz.  Poi.  — Postillatore  del  Dizionario 
di  Bologna^  cioè  Alcune  aunotazìoni  al 
Dizionario  della  Lingua  italiana  che  si 
slampa  in  Bologna.  Mmlctia,  i8ao,  |>er 
G.  Vincenzi  e Coinpugno. 

Postili.  Jior.  Cron.  yHl.  — Il  postillaloro 
borciitino}  cioè,  per  quanto  ci  viene 
assicurato,  il  sig.  Ignazio  Moutier.  — 
Cilatulo  questo  fwsiillatore  intendiamo 
di  |KirUre  delle  erudite  ctl  assmiualo 
postille  und’é  corredata  lu  Cronuu  di 
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do.  yHlaniy  ulampata  in  Frrrnzfr,  1 Hm5, 
per  il  Maghcri.  — Si  arcemia  il  tomo 
delta  suddetta  Cronica  y e la  piigina. 

Postili.  Sag.  A/m.— Con  questa  abbreoiotura 
citiamo  l’ anonimo,  ma  diligente  c giudi- 
zioso Postillatore  della  Baccolla  intitolala; 
Saggio  di  Pimc  di  dii^ersi  buoni  autori 
che  fiorirono  dal  XiF  fino  al  Xt'lii 
secolo,  Fìi'enzc,  1 8^,  stamp.  Ronchi  e C. 

Poug.  iSIpce. — Trésor  des  origities  et  Diction- 
naire  gmmmalical  raisounè  de  la  I.iaiigue 
fran^ise  parCliarles  Pougens,Spedmen. 
Paris,  1819,  lm|>rimerie  rojale. 

Plro/. ySor.  — Prose  iìorentiiie  raccolte  dallo 
Smarrito,  Aooadefliico  della  Crusca,  ec. 
VeiK'/ia,  1751,  Remondini.  — Si  citano 
per  To).  e per  pagine.  — (•ficn'lt.  Ohm.) 

Pur.  Ant.  — V.  Ani.  Pur. 

Pai.  Lue.  Ciri/.  Calt^.  — V.  Ctr^.  Calo. 

Pule.  Lue.  Driad.  — 11  Drind<io  compilato 
per  Luigi  Pulci  al  magiiilico  [^orenzo 
de’  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Venilia- 
uo,  0 di  14  di  luglio  del  1487.  — Nelle 
citazioni  non  si  nota  nè  la  pagina , né 
Pottava,  non  essendo  numerate  in  questa 
edizione  nè  le  une,  nè  le  altre. 

Pule.  Lue.  — Epistole  di  Luca  Pulci  al 
magnilìco  Lorenzo  de’  Mc<lici. — V.  Ctrif. 
Calo. — Si  cita  il  uumero  delle  pagine.— 
(•Srrft/.  Crus.)  -'  ^ 

Pule.  Lue.  Giostr.  — La  Giostra  Hilta  in 
Fiorenza  dai  maguilico  Lorenzo  de’  Me- 
dici il  vecchio  Panno  1468.  — V.  Cirif. 
Calo.  — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule.  Luig.  Bea.  — I*a  Reca  da  Dicomano, 
stanze  di  Luigi  Pulci.  — Questo  cum- 
poniineolii^è  inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pdstorali  e ruslicali  raccolte  ed 
illustrate  con  noie  dal  doti.  Giulio  Per- 
rarioy  Milano,  1808,  Società  tipogr.  de’ 
Classici  ìtal.  — (Scritt.  Crus.)  P 

Pule.  Luig.  Il  Morgante  maggiore  di 

M.  Jiuigi  Pulci, ce.  In  Firenze  175^. — 
Si  cita  col  primo  numero  ilcauto^col 
secondo  Pottava. 

Pale.  Luig.  Noo.  — Novella  di  Luigi  Pulci 
t inserita  nel  voi.  delle  Novelle  di  alcuni 
Autori  fiorentini,  edizione  del  INiggiali. 

Pungil.  — Il  PuDgilingua  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da 
monsignor  Gio.  Bollali.  Milano,  i8!Ì7, 
per  Gio.  Silvestri.  — Le  citazioni  sono 
per  pagiuc.  — (ÒciiB-  C/uj>.) 
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Jittt.  JVov.  — UAcrolu  Hi  Movrilc  fiJPcin- 
pnu  dcUii  Linf;ii:i  iluhaim  liiiu  ol  i^oo. 
ÌùlÌ7.ir>ii«>  «mlancjT  He' Classici  italiani. 

Il  primo  numero  (>uiitrasscgna  il  volume) 
il  soeoncio  in  pagina.  — {Qn/isi  Uittì  gii 
scrittori  Hi  queste  Novelle  sono  appro* 
voti  <LHla  CftiS») 

Hoc.  Pi'os  itaL  — Raccolta  Hi  Prose  ilaltanc. 
EHiz.  mii.  He’CIaM.  ilal.  Si  citano  come 
sopra.— >-  {Quasi  tutti  gii  scrittori  Hi  qne^ 
ste  Prose  .fono  approdati  Halìa  Cru*.) 

Hac^  Him.  ani.  to$.  Rnceolla  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  1817,  per 
, Giuseppe  A.ssenzto.  — Il  primo  numero 
indica  il  volume  f il  secondo  la  pagina.-^ 
(AriVl.  Critf.) 

Ras.  Gir.  Boi.  — La  Balia,  commedia  di 
messer  Girolamo  Uaz?».  Fiorenza  i564, 
appresso  i (fiuiiti.  — Le  citazioni  sono 
per  atti  e scene. 

Rnz.  (Ur.  Cosi.  — La  Go.stanza,  commedia 
di  Girolamo  Razzi.  Firenze,  appresso 
i Giunti,  i5l55.  Le  ciuzioui  sono 
conte  80|)ra. 

Re  f Abbott.  Dii.  Ori.  — Abbozzo  del  Di- 
ziomirio  «lelP  Ortolano.  — È inserito 
nel  tomo  primo  òvWOrtoiano  dirottato 
dì  Filippo  He,  ec.  MiUuo  i8tt,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red.  Oitir.  Not.^  Aimolacioni  di  Francesco 
Redi  aretino,  AccaHetnico  della  Ousca 
al  Ditirambo.  Milano,  1809,  ti{>ugralia 
de^  Class,  ita!.  { U Ditii'ambo  del  Redi  c 
le  >^/inofasio/?i  lÌH'mano  il  voi.  primo 
HdP  Opere  del  Redi , e<1iz.  tic’  Class, 
ftal.) — l.«c  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{ScriH.  C/tw.) 

Red.  Lctt.’^  (yetlere  «IH  sig.  Francesco  Redi, 
inserite  nelle  Opi  rc  del  medesimo.  Kdiz. 
mil.  de^  Classici  italiani. 

Red.  ined.  — Lettere  inedite  dì  Fran* 
cJsfco  Redi.  — Sono  inserite  tra  le  Lettere 
inedite  di  uomini  Ulustn  per  servire 
d^  Ap|)endice  alP  opera  intilulata  y’itfe 
italorum  docinna  exceììentium.  Fireu- 
ze  1775,  |>er  Francesco  Moiicke.  — Il 
primo  numero  ii»dica  il  volume)  il  se* 
conHo  la  pagina. 

Red.  Leti,  siamp.  i8'i5.  — Lettere  dì  Fran* 
ccseo  Redi.  Firenze,  uella  stamperia 
MaghiTÌ,  i8v5.  (Furouo  sec^ite  e date 
iti  luce  dal  cali.  Domniico  Moreui.  ) 

Reti.  Op.  — Opere  di  Krance.sco  Redi,  ec. 
Napoli  1778,  a. spese  di  Mirhrle  Siasi.— 


Talvolta  s’èpur  fatto  uso  dcllVdtz.  mìL 
dc'Class.  iUil., dandosene  a vviso  al  lelttHe. 

Rice.  Ang.  M.  Coiligr. — Calligrafia  plautina 
e terenziana,  ec.,  data  in  luce  da  Angiol 
Alaria  Ricci  Firenze,  1 735,  jH'r  i Tariini 
e Frunclii. — {Adott.  dalPAiber.) 

Ricc.  Ang.  M Omf/.— Oim  lie  scelte  di  S.  Ba« 
siìin  Alagno  tradotte  dal  greco  ncIPidioina 
toscano  da  Angìol  Maria  Ricci,  lelinre 
di  lettere  grrchc  nello  Studio  borenti* 
no,  oc.  Firenze,  173^,  nella  slarnp.  di 
Bernardo  Pa|>eriiii.  — * Il  primo  numero 
dopo  railc^azionc  indica  T Omelia)  il 
st'condo  la  pagina. 

Riùc.  Ang.  M.  Rim.  e Pros.  — l-a  giicrm 
H(‘*  ranocclii  e de^  topi  tradotta  in  rime 
anacreontiche  da  Aiigìoi  Alaria  Ricci, 
professore,  ec.,  con  altri  ameni  volga* 
rìzzamenli  e uu'ApiieiMlice  di  piao’\oli 
poesie.  Firenze,  i74>)Stsimp.  Hi  Gaetano 
Albizzini.  — Le  cil»z.  sono  per  pagine. 

Ricc.  Frane.  Anlil.  — Ricci  Francesco  Maria, 
r Aiitilucrezio  del  cardinale  Mclchiorns 
di  Poligtiac  volgarizzalo.  Verona,  1767, 
Carattuui.  — {Scritl.  Crus.) 

Ricciar.  — UtcciardeUo  di  Niccolò  Carte- 
rdmaco  (doè  di  Niccolò  Forliguerra  ). 
Milano  i8'i3,  tipografia  de*  Classici  ila* 
liani.  — Il  primo  unmero  indica  il  canto) 
il  secondo  la  stanza.  — Crus  ) 

Ridol.  Fin.  tose.  — Alemoria  sulla  prep.*)* 
razione  de’  viui  toscani  del  marchesi^ 
Cosimo  Hidolll.  Quarta  ciitztutie , ec. 
Firenze  1821,  presso  Gugliel.  Piatti. — 
Si  cita  per  pagine. — {Pc^ terni,  lem.) 

Rim.  ant.  — Sonetti  e Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dicci  libri  rac* 
colle.  Firenze,  i5'ì7,  per  gli  ertili  di 
Filip.  di  Giunta.  — Si  citano  per  pagine. 
(GH  autori  di  queste  rime  sono  Dante 
Alighieri  f M.  Cino  da  Pistojay  Guido 
Dante  da  AfajanOy  Fra  GutUone  d*A^ 
retto y e incerti,  lutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

Rim.  ani.  incer.atiU-^  Rime  nnlicbe  di  autori 
incerti.  — Fonnano  il  dmmo  libro  «Ielle 
Rime  antiche  sopra  citate.  — Si  allegano 
per  pagine.  — {ò'eritt.  Ous.) 

Rina!,  d^ Aq.  Rim.  — Rimo  di  RinaMo  d’A- 
quiuo  — V.  Rac.  Him.  ant.  tos. 

Rinuc.  EnritL  — L’ Euridice,  dramma  tragico 
di  Oua\  io  Rinucciiii,iiis<‘nlo  nelFnrnnso 
italiano  «lei  Uubhi  do)>o  il  PastorJuUi.—^ 
(St  riti.  Crus.) 
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RohorL  Fratì9.  — Orazioni  di  Francesco 
lioUirlcIto.  V.  Oraz.  iìiuslr. 
finnu  tìcrt.'^yf,  liertin.  Rim.  buri» 

Ronc.  Dtz.  afiric»  — La  Coltivazione  ita- 
lianuf  n sia  hizionnrio  «ragriciilturO)  cc. 
raccollo  ria  Jguazio  Hnnronì  fiorrnlino. 
Venezia  1771  j per  Francesco  Snusont. 
Rosin.  Si^n.  Afonz»  — 1^  £>Ìgnora  di  Monza, 
storiii  riel  secolo  xv  1 1 (scritln  rial  prol'  («io. 
Bttsiiii  di  Pisii)  Milioio,  i8*J9,lip.  Matiiiu. 
— l,tf  citazioni  sono  per  voi.,  capitoli  c 
pagine.— (ò'i  sono  traili  altfuanti  esempi 
da  qnesi^  opera  per  Mmoslrare  V uso 
corrente  tl^ulcune  voci  in  Toscana.) 
Ros.  <Siit.  — Satire  di  Salvator  Uosa  cimi  le 
Note  rU  Anton  Alarla  Solvini.  I^ulra, 
1^87  (lòvoriNi,  presso  Tom.  Masi). 
Rub.  Diz.  ani.  — Diziotuirn»  di  Antichità 
aacrr  c profane*,  pohldiclie  c private, 
civili  c militari,  comuni  ai  Greci  ed  ai 
Uomani , giusta  il  metodo  di  Samuele 
Pilisco.  Opera  di  Amlrèa  Uiihbi.  Venezia 
17^3,  presso  Ani.  F.  Stella  (Oueat’o|>era 
è riinnsla  incompiuta  alla  voce  AlYSIA.) 
Rncell.  Ap.  — l.n  Coltivazione  o gli  Fpà- 
grammi  di  lAiigi  Almiiantii,  e le  Api  HI 
Gio.  Uucellai,ec.  Venezia  175(5,  stamp 
Uemondini.  — Si  cita  il  numero  de’  versi. 
— Se  talvolta  ci  siamo  giovati  rlellVdrz. 
milanese  de’  Classici  italiani,  se  iF  é 
fatto  ct»nno.  — {Scritt.  Crus.) 

Rase.  Rim.  buri.  — Uimt*  burlesche  del 
sig.  (rirolanio  Uusrellt.  — Sono  crnnprese 
nel  srTouHo  volume  della  Kacc'olta  dctlc 
Opere  burle. tche  del  Remi  e d*  altri 
autori  (V.  Rem,  .Wim.).  — Sì  citano  |»cr 
pagine.—  (V.  In  nostra  Prefnz.  a c.  iii.) 
Rusp.  Rim.  buri.  — Hitne  burlesclie  di  Frane. 
UiU|Mtlì.  — Sono  comprese  nell’ U)>(rrc 
burle.u'hc  dei  Remi  e d^altri  autori  {V. 
Bcrn.  Rim  ).<»  Il  primo  numero  indica  il 
voi.;  il  secondo  In  pag.— Crus.) 
Saccrn.  Rìm.-^  I«c  Uiine  di  Giovan  Santi 
Saccenti  da  Cerreto  Guidi,  ec.  l'.iina 
e«liz.  (ìor.  corretta  eri  accresciuta,  c*c. 
Firenze  1808,  |>er  Ga^|>ert»  Uicci. — li 
primo  numero  indica  il  voi  ^ il  secondo 
la  ^Mgina.  — {Scritt.  Crus.) 

«S<iirAe(.  — I>i  lle  Novelle  di  Franco  Sarclieltì. 
l«ondnt,  presso  Utcanlo  Rancker,  i7t)5. 
E<l  è ÌVdiz.  del  Foggiali.—  Il  priov»  nu- 
mero imlira  il  volomej  il  si'condo  la  pa- 
giiia.  — {Scrilt.  Crus.) 
tSugg.  Rtm.  — Saggiu  di  Uiiuc  di  divcrai 
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buoni  atiiuri  che  tiortrmio  dal  xiv  lino 
al  xviii  secnlo.  Firetuc,  t8i5,  stmip 
Honciii  e C.  — Uopo  U sopniscrilta 
aùbreoiafuru  citiamo  il  |N>«*ld  a cui  s|>- 
|Nii  lieiMr  il  ^Misso  da  noi  allegato  Per  e« 
AVigg.  Rtm,  Saochel.;  e l’intende  cln*  il 
{msso  do  noi  midollo  si  legge  nel  sinitl 
ò^iggio  di  Htmc  a e. . .ec  -{iVeri/l.O  m.«.) 

Salust-  Caioi.  ^ Della  Congiiira  cott'liimrw 

Salust.  Giu^.  S e delLi  (vueira  guigiiHÌoa, 
libri  due  di  C.  C.  StduMÙ»,  volgarizzati 
' da  Frate  Hartoloniméo  dn  S.  ('oucordio. 
MiUiiu,  {>er(  fio.  Silvestri,  i8a8  — Si  ctin 
ti  ouirM*m  delle  ^Mgiiie.—  {Scritt.  Cru».) 

SalviaL^  Opere  del  cov-  l.ionardo  Salviati. 
Edic.  util  de’CUas.  iul  — Si  citano  |m.t 
vulunii  c p«:r  |»gìiie.  — (.Veri».  Cru*.) 

SiUvtaS.  Gi  unch.  - .Salvlat.  ò)»i«.-—  Il  Grai>- 
chio  e i.41  Spina,  cornnutiiie  del  car.  I.io- 
narrlo  Salviati  Firenze  1750.—  Il  {trtifa» 
ammaro  itiduai  Pallo^  il  secondo  la  scivia^ 
e latvnka  n>i|Ìaino  anche  In  (wigina.  — 
Quando  ci  siamo  serviti  delFcdizionc 
miUuiese  de’CUsdci  italiani,  nu  iibbinin 
lòtto  ccunn  dopo  la  citazione. 

Smlvùst.  Lelt.a  Kinc.  AnrgA.—  Ectteradelcov. 
l.ioiiardo  Salviati  a monsignor  Vinet'nzo 
bi»rghitù.  — inserita  in  line  riell’  Ap» 
psn/Ace  all’illustrazione  islonca  del  Roc- 
carcto  scritta  «io  D(»mrnieo  .Maria  Alamii. 
Atilano,  co’ti|M  di  Gin.  Pìroila,  i8io. 

Salviat.  Orni.  — Oraztnui  del  cav.  Cumardti 
Sitlviati.  — Smia  inserite  nel  volume 
quinto  (b  ile  Opcix*  di  esso  Sulvtali  , 
««dizione  tnilaia'Si*  de’  Classici  ilidiani. 

SahùH.  Spin.  — V.  Salvùit.  Granch. 

Salvia.  — Manuale  iF  K{>iltoto  ; - Vita  «F.AnrW 
stene  sorMte«i  Vita  «li  Dìogenet  - Vita 
di  Molline)  8»rocusMiM>{  — Vita  d’Ouest- 
criu»  5 - Vita  «li  Grate  Tebano  j - Vita  di 
Mctroclo)  - Vita  d’  lp(>arehia  ^ - Vita  di 
Alenip|M)j- Vita  di  Menedemu^*  FI«>(ino, 
Vita  d’Amort.'j-  Fiutino,  Del  bumiu  c 
delFuno.  — Tutte  «piestu  trmiiizioni  d.vl 
greco  si  trovano  in  line  al  voliinte  terzo 
dei  Discorsi  aceademtci  y Venezia  1755, 
per  Angelo  Fasinelli.  — {Scritt.  Crus.) 

Salvin.  Ale.  Leti.  HI.  Itul.  — Alcune  Ix.’l(ere 
d’illostri  1 lalìaiit  ed  il  Treperuno  di  Giaiii- 
inarìa  Rarbieri  nHideiiese  in  rìs(M>sta  .v  tre 
soiieliì  di  AiiiiibaI  Cani  conira  Ìl  GiMcI- 
vetro,  il  tolto  |HT  la  prima  volln  dal<i  alle 
8ti0ii|>e  Abxlena,  t8a7,|HTÌt.  Vi»«ceiiii 
e C.  >—  Ec  cituziuiji  sono  per  pagine. 
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Salviti.  Anacr.  — Anacreonto  Iradotto  dal* 
originale  grcro  in  rima  toscana  da 
Anton  Maria  Saivitii.  Kirenzo  , 
nella  stamperia  di  Cesare  e Francesco 
ftimii.  — Si  citano  le  pagine. 

Salviti.  Annoi.  Buon.  Fier.  o TVjnc.—  An- 
notazioni di  Anton  Maria  Salvini  sr>pra 
la  Fiera  e la  Toncm^oomaiodie  di  Miclici- 
agiado  Buonarroti  il  giovane.— V.  .0i4on. 
Fier.  o Tane. 

Saìvhì.  Annoi.  Malm.  «**  SaUini,  Anno- 
tazioni  al  Malmantile.  — V.  Malm. 

Salvia.  Annoi.  Perf.  poes.  ì^fur.  — Anno- 
tazioni all' Opera  del  Muratori  intitolata 
Della  perfetta  poesia  italiana^  ec.  Mi- 
lano i8oi , dulia  Società  tipografici  de^ 
Classici  il.iliani.  — Si  citano  secondo  il 
tomo  a cui  pertengono  ^ col  primo  nu- 
mero ^ c col  secondo  ^ acceooa  la  pagina. 

Salvia.  Arai.  — Arati  Solcnsis  apparenlia,  re. 
Traduzione  d’ Anton  Maria  Salvini.  Flo- 
rentisc,  typis  RloiìckianiSf  1765. 

Salviti.  Bairac.  — Balracomiomachia  d’Omc- 
rO)  cc.  lra<lotta  da  Anton  Maria  Salvini. 
— È iuserita  df>|)0  TOdisM^. 

Salvia.  Casaub.—  Di  Isacco  Casaubono  della 
satirica  poesia  de^  Greci  e della  sstlira 
de’  Romani  libri  due  tradotti  dal  latino 

10  lingua  toscana  da  Anton  Maria  Salvìni. 
Firenze  1728,  per  Gius<‘p|)e  Maiini. 

&tk’in.  del.  — il  Ciclopc  d’ Euripidi*,  tra- 
dotto da  Anton  Mario  Salvini.  Firenze 
17*j8,  per  Giuseppe  Mauni. 

Salvin.  Dis.  aix.  — Discorsi  accademici  di 
Anton  Maria  Salvìni,  ec.  Mupoli  1786, 
presso  Vincenzo  Orsino. 

Salvin.  Es.  — L’ opere  cd  i fnmimcnti  di 
Esiodo  ascréo,  gl’ inni  di  Orféo  c di 
Proclo,  tradotti  da  Anton  Maria  Salvili!. 

, Padova,  stamperia  del  Seminario,  ap- 
presso Gio.  Manfré,  1773. 

Salvin,  lì. — Iliade  d’ Omero  tradotta  dal- 
l’orìgìaal  greco  in  versi  sciolti  da  Anton 
Maria  Salvint.  Padova  1760,  nella  stam- 
peria dei  Seminario,  per  Gio.  Manfrd.  — - 

11  primo  numero  indica  il  volume  ^ il 
secondo  la  pgina. 

Salvin.  Inn.  Orner.  — Inni  d’ Omero  tradotti 
(U  Anton  Mana  Salvini.— Si  trovano  do- 
po la  fine  dell’Odissea.  V.  Salvia.  (Miss. 

Salvia.  Lod.  Red,  — Delle  lodi  di  FruiiceM:o 
Redi,  Orazione  d’Antun  Maria  Salvini, 
insei  Ila  nel  volume  primo  ilclP  Offa  t 
ilei  Rt,(U. 


Salvili.  Odisi.  — Odtssda  • poesie  d’ Omero 
tradotte  dalPoriginal  greco  in  versi  sciolti 
da  Anton  Mann  Salvtoi , ec.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  SemÌDerio,  ap- 
presso Giovanni  Maotré.  — Si  citano  ì 
libri  col  primo  numero^  col  seccmdo 
lu  pagina. 

Salvia.  Opp.  — Oppiano  della  pesca  e della 
caccia , tradotto  dal  greco  ed  Uluslralo 
con  varie  annotazioni  da  Anton  Maria 
Salviui.  Firenze,  1718,  per  Tartini  e 
Franchi. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Salvin.  O/f.  — Gli  limi  di  Oriiio  tradotti 
dal  Salviui.  — Y.  Salvia.  Es. 

Salvin.  Pers.  — Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dolle  in  verso  toscano  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  per  Giusepjie  Maoni, 
17x6. 

Salvin.  Pros.  sacr.  — Prose  sacre  di  Anton 
Mioia  Salvia!,  cc.  Firenze  1819,  per 
Vincenzio  Pelrignani. 

Salvia.  Pi  OS.  tos. — Prose  toscane  di  Anton 
Maria  Sulvioi,  ec.  Firenze  17 15,  per 
i Guiducci  e Franchi. 

Salvin.  Pros.  tos.  P.  see.  •—  Selvìni  Antoo 
Maria , Prose  toscano , Palle  seconda. 
Firenze,  Manni,  1735. 

Salvin.  Son.  ined.  — • Sonetti  di  Anton  Maria 
Salviui  fin  qui  inediti.  Firenze,  per  il 
Maghcri,  i8z3. 

Salvia.  Teocr.  Teocrito  volgarizzato  da 
Anton  Mario  Salvìni,  ec.$  edizione  se- 
conda accresciuta  colle  annotazioni  del 
celebre  sig.  abate  Uegnier  l>esinarai& 
Arezzo,  per  Michele  Bellotli,  1754. 

San.  Agost.  Cit.  D. — Della  città  di  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pe’  fratelli 
Masi  e C. , i8t8.  — Il  prìmi^  numero 
iodica  il  tomo^  il  secondo  la  pagina.— 
(A‘ctì/I.  Ctuj.) 

San.  Agost.  Serra.  — Volgarizzamento  dei 
St'rmoni  dì  $.  Agostino.  Bologna  1818, 
presso  i fratelli  Masi  e C.  — Si  citano 
le  pagine.  — - {Scritt.  Crus.) 

San  Bern.  Trai.  Cose.  — Volgarizzamento 
del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Ber^ 
nardo,  testo  di  lingua, ec.  Verona  i8a8, 
per  Giuseppe  Bossi.  — Si  cibi  il  nu- 
mero delle  pagine.  — (.Scritt.  Crus.) 

Sun  Greg.  OmeL  — V.  Omel.  S.  Greg. 

Saruiai.  Arcad.  — Arcadia  di  M.  Jacopo 
Suiinuzzaro , cc.  Edizione  milanese  de’ 
Glissici  itiil.  — Si  citauo  le  pagine.— 
(òViitt.  Gius.)  « 
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Sav.  Ornit,  — Omilologfa*’to8caiia,  ossfa 
jti  Descrizione  e storia  degli  uccelli,  ec. 
del  doti.  Paolo  Savi*  Pisa,  dalla  tipo- 
graffa  Nislri,  1827,  — Il  primo  numero 
indica  il  tomo}  il  secondo  la  pogina.  — 
(Pe’  lerm,  tecn.)  < 

Seal.  Claustr. — V.  Giamb.  Afiser. 
Segner.  — Padre  Paolo  Segneri.  — Oltre  le 
Opere  di  questo  scrittore  accennate  qui 
appresso,  altre  ne  all^hiamo  comprese 
nelb  ediz.  compiuta  di  tutte  le  Opere 
del  Padre  Paolo  Segneri  della  Com- 
pagaia  di  Gesùy  die  si  va  presentemente 
pubblicando  dalla  Soc.  tip.  dv^Class.  ital., 
e intrapresa  del  1837.  Tali  allegazioni 
I SODO  da  noi  contraddistinte  ooll’abbrev. 
ediz.  mil.  — {Scritt.  Crus.) 

Segner.  Div.  M.  V.  — 11  Divoto  di  Maria 
Vergiue,  opera  del  Padre  Paolo  Se- 
gueri , ec.  Reggio , presso  Pietro  Fiac- 
cadori,  1832. 

Segner.  Fai.  arm.  Al.  Far.  — Fatti  d’arme 
dd  principe  Alessandro  Farnese  all’as- 
sedio d’ Anversa  volgarizzati  dal  Padre 
Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1829. 
Segner.  Mar.  Stuar.  — Narrazione  de’  casi 
e della  morte  di  Maria  Stuarta  reina 
di  Scozia,  volgarizzata  dal  Padre  Paolo 
Seg.icri.  — Que.sto  opuscolo  è in.serito 
i nello  stesso  volumetto  de’  Fatti  d^arme 
del  principe  Alessandro  Farnese j regi- 
strato qui  sopra. 

Segner.  PeniU  istr.  — Il  penitente  istruito 
a ben  confessarsi,  ec. } operetta  S|)Iri- 
tuale  data  in  luce  dal  Padre  Paolo  Se- 
,1.  gneri.  Torino  1838,  per  Giacinto  Maretti. 
Segni f Arisi»  Et.  ■ - L’  Etica  d’Arsitotile 
tradotta  in  lingua  volgare  fioreotiua  e 
cementata  per  Bernardo  Segni.  In  Vi- 
negia  i55i,  presso  Bartol.  detto  l’Iin- 
peradore.  — {Scritt.  Crus.) 

Segnif  Arist.  Ret — Rettorica  e Poetica  d’Ari- 
stotile  tradotte  di  greco  in  lingua  vulgarc 
, K fiorentina  da  Bernardo  Segui, ec.Vinegia, 
iS5i.  — Le  citazioni  sono  per  pagine 
facce } e si  avverta  che  dove  si  pone 
. , un  sol  numero,  esso  indica  la  prima 
^ faccia  delb  pagina  citata.  ^ 

Segniy  Demetr.  Fai.  — Volgarizzamento  di 
Demetrio  Faleréo  delb  Locuzione  fatta 
da  Piero  Segui.  Firenze,  i6o3,  per  Co- 
simo Giunti.  j 

Segnif  Leu.  ined.—  Lettere  inedite  d’A- 
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lessnndro  Segni.  — Sono  inferite  fra 
le  LeUcre  inedite  di  uomini  illustri 
' per  servire  d’  Appendice  all’oi>cra  inli- 
’ tobta  Fitte  Jtalorum  doetrina  excel- 
Icntium.  Firenze  1773,  per  Francesco 
Moiicke. — 11  primo  numero  indica  il 
voliime|}  il  secondo  la  [lagina. 

Segnif  Stnr.f  o Segnif  Star.  Jior'. — Storie 

I. ^  liorenline  di  me.sser  Bernardo  Segni , 

gimtiluomo  fiorentino,  ec.  Edizione  mi- 

• ' bnese  de’  Classici  italiani.  — Il  primo 

numero  dopo  le  allegazioni  indica  il 
tomo}  il  secondo  la  pagina. 

Segnif  Fit.  Eie.  Cap.  — Vita  di  Niccolò 
Cap|M>hi  descritta  ib  Bernardo  Segni.  — 

• È nel  tomo  terzo  delle  Storie  jiorenr 
line  del  medesimo  autore  registrate  qui 

sopra. 

Serdon.  ist.  Jnd.  — Le  Istorie  dell’  Indie 
oricfitaii  del  Padre  Gio.  Pietro  MalTéi, 
tradotte  di  bdno  in  lingua  toscana  da 
messer  Francesco  Serdonati  fioreutino. 
Ediz.  da’  Class.  Ital.  — * (Scritt.  Crus.) 
Serdon.  Vit.  Innoc.  FilL  — Vita  e fatti 
d’ Innocenzo  Vili  papa  ccxvi,  scritta 
per  messer  Francesco  Serdonati , ec. 
Milano  1839,  per  Vincenzo  Ferrarlo. 
Ser  Pac.  Rim.  — Kime  di  Ser  Pace  noUijo 
da  Firenze.  — V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 
Seder.  Agric.  — Trattato  di  Agricoltura  di 
Giovanvettorio  Soderiui.  Firenze  181 1, 
stamperb  del  Giglio. (Scritt.  Crus.) 
Soder.  Arbor.  — Trattato  degli  ariiori  di 
Glovanvittorio  Soderini.  Firenze  1817, 
stamperia  del  Giglio. 

Soder.  Ori.  e Giard.  — Delb  cultura  degli 
orti  e de’^rdiiii.  Trattato  di  Giovan- 
vettorio  Soderiui,  ec.  Firenze  i8i4) 

II.  .stamperia  del  Giglio. 

Soder.  FU.  — Trattato  delle  viti,  ec.  di 
Giovanvettorio  Soderini.  Edizione  mi- 
bnesc  de’  Glassici  italiani.  — Si  citano' 
le  pagine. 

Sold.  Jnc.  Sat.  — Satire  di  Jacopo  Soldani.  — 
V.  Jac.  Sold.  Sat.  '■■'■4'^ 

Solian.  Diz.  mil.  — Dizionario  militare  , ec. 
del  cav.  Ant.  Soliaui  Raschini.  Veuezb, 
1769,  per  Luigi  Favini.  T 

: Spada/.  — Prosodia  italiana , ec.  del  Padre 
Placido  Spadaidra,  ec.  Venezia,  18'Jo, 
eredi  Baglioni.  <-  I 

Sper.  Pros.  scel.  — Alriine  Prose  scelte  di 
1 Sperone  Speroni  padovano.  Venezia, 
- ùl>.  di  Alvisitpuh,  1828. — {Scria.  Crus.) 
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ò\  /?.  Jiim>  buri.  Questo  S.  R.  è un  anfore 
ij^uoto.  L(C  sue  Hime  ùurlesi'he  »ì 
^oiio  nel  Toliiinu  seeouiJo  ^ a c.  q^4  ^ 
sog.  ) (ielle  Rime  Inirlesche  del  Remi  e 
d'aliri  autori  ( V.  Rem.  Run.  ). 

atal.  S.  Jac.  — SlnUiti  Ji  S.  Jaco|>o  ili  Pistuja, 
volg.'irÌ£4ali  raiiuo  i5i3  da  Maaieo  di 
ser  Giu.  BeUcbuuui,  ec.  Pìm, 
prcsM>  Uaiiieri  Prosperi.  — SiciUno  per 
pagine  e paragrali. 

Suu.  Sani.  — Slaluli  suntuari  ricordali  da 
Giu.  ViUatii  circa  il  virsli.irio  delle  donne, 
i regali  e IkiiicIu’IIÌ  delle  nozze,  e circa 
le  poin|>e  lum'liri,  oi'ditialì  dui  eninuiie 
di  Pisloja  negli  unni  i33q  c i353f  dati 
in  luce  da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  iSi5, 
presso  Uauieri  Pi'(»speri.  Si  ciUuu  per 
p.'igine  e paragrali. 

SlOi\  Bari.  — Storia  de’  SS.  Ilarlaain  e 
GiosufaUe,  ridotta  alta  sua  antica  purità 
di  favella,  ec  ^ ediz.  seconda  eseguita  .sopra 
qtic'lla  del  1754.  Huma  i8i(i,pressoCarlo 
ftlordacclìiui.  — {Scriti.  Crus.) 

Slor.  SemiJ'.  — Storia  della  guerra  di  Semi- 
lolite  scritta  da  ini^ss.  Pace  da  Certaldo, 
c Croiiiclieita  di  Neri  degli  Strinali.  Fi- 
renze, 1753,  Stamperia  imperiale. — Le 
ciliiz.  sono  per  pagine  — {Scrilt.  Crtts.) 

(Siroic.  da  Sten.  — Le  terze  rime  di  Stra- 
scino da  Sit'iia.  — Si  leggono  nel  volume 
secondo  dell’Onere  burlesche  deI  Rerni 
e d*  altri  autori  (V.  Bem.  Him.). — 
Si  citano  per  |)agiue.  — {Scritt.  CVus.) 

Sitai,  y oc.  mar. — Vocabolario  di  tiiarttia,ec. 
del  prof.  Sinmnc  Stralico.  Milano,  dalla 
Stamperói  reale,  i8i3. 

TonsiV.  Bai.  — Balia  di  J.«uigi  Tansillo. — 
V.  Tansil  Poes. 

Tansil.  Caft.  ined. — Capitoli  di  Lnigi  Tansillo 
editi  ed  inediti.  Venezia,  |K34,  iqKigr. 
di  Alvis()|>oli.  — Si  citano  |Mrr  pagine. 

Tansil.  Lagr,  S.  P,  — Le  lagrime  di  S.  Pietix) 
del  sig  Luigi  Tansillo,  con  l<c  lagrime 
della  Maddalena  del  sig.  Krasmo  da  Vat- 
Va.sone.  Venezia,  i5p5.  — Si  citano  per 
|>agÌDe  e iacee. 

Ttmsil.  Pod,  — 11  Podere  di  Luigi  Tansillo. 
Torino,  1783,  nella  reale  Stamperia.  ~ 
Si  cita  per  capitoli  e pagine. 

Tansil.  Poes.—’  Poesie  di  Luigi  Tansillo. 
Londra, 1769.  Si  vende  in  Livorno  presse» 
Toro.  Masi.  — Questo  voi.  comprende  i 
SimeltiflcCarrtvm , i Madti^-tdi,  le  Terzi- 
tttj  le^tnaze,  e 1 CopUoh  ebe 


formano  t due  poemelti  //  podere  e La  ba- 
Ha.  — Si  citano  queste  pors<e  |icr  pagine. 

Taustl.  Pend.-^  Il  Vendetmnialore  di  Luigi 
Tansillo.  Napoli,  i534>  Si  cita  (ter 
pagine. 

Tàirg.  Totz.  Ani.  Maini,  bach.  sei^  — Pelle 
diverse  inidaitiu  de’ baciti  da  seta,  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Targioni 
Xoz74:‘ttÌ , ec.  — K iuseriu  negli  Annali 
dell' Agricoltura,  ec.  dei  c«v.  Filippt> 
He  , volume  undeciioo  , luglio , agosto 
e seUeiiibre,jic. S7.—  {Pe*term.  lec/t.) 

/o/g.  Tou>.  O.  A'ot.  «ggr.  — Notìzie  degli 
aggraiidimeuti  delle  scienze  fisiche  ac- 
caduti io  Toscana  nel  corso  di  anni  lx 
del  secolo  x>  11  raccolte  dal  doli.  Gio. 
'i'argtooi  'Pozzetti.  Firenze,  1780,  )>er 
Gius.  Buuchard.  — Si  citano  |»er  tomi  c 
|»agiiie. — • ( Pc  ' term.  scteuLe  tev/t.y  coroe 
anche  per  voci  correnti  oggigiorno  in 
1 ’oscana.  — Sin  Iture  adott.  dall  ’ Albet  ■ ) 

yVi/'g.  Tozz.  G.  Pi\ìdr.  — Pividrumo  della 
Corografia  e della  ’J  o|»ogiraiVa  fisica  della 
Toscana,  Opere  del  doli.  Gio.  Targioni 
Tozzetli,ec.  Firenze,  Stamperia  impe- 
riale, 1734. 

Tar^  Tott.  G.  Rag.  Agric.  — * Uagiom»- 
menti  del  dolt.  Gio.  Targioni  Tozzetti 
sull’ Agncoluiru  toscana.  Lucca  1739, 
per  Jacopo  Giusti. 

Targ.  Tozt.  G.  Paldin.^  Kagionamento  del 
dolL  Gfo.Targioni  'Pozzetti  sopra  le  cause 
e sopra  i rimedj  dell’ lusalubrilii  dell’aria 
della  Vuldiuievule.  Firenze  1 76i,Stamp. 
imperiale. — Il  primo  ninnerò  indica  il 
tutm)^  il  sei'oiido  la  |Ktgina. 

Targ.  Toiz.  G.  Piag.  lielazioni  d’ alcuni 
Viaggi  fatti  in  diviTso  |»;<rti  della  To- 
aonia , ec.  dal  doti.  Gio.  Targioni  'Poz- 
zetti. Edizione  seconda.  Firenze  lydS, 
nella  Sunip.  grandocale.  — 11  primo  nu- 
mero indica  il  loimq  il  secondo  la  (Migin.i. 

Targ.  Tozt.  Oli.  I.U.  boi. — Inslìtiizioni  J»n|a- 
niche  del  dolt.  Ottaviano  'J'argioni  'Poz- 
zelli,c‘c.f  seconda  ediz.  Firenze  1 803,  nella 
Starop.  reale.  —'PnlvoHa  (»crò  si  é usala  la 
terza  ediz.  (Firenze,  {>cr  G.  Pialli,  1 8i3)j 
io  tal  caso  su  ne  fa  cenno  dopo  la  eilaz. 
dell’o|M.‘i'a.  — {Pe*  term.  svieni,  e féc//.) 

Tatg.  Tozt.  Oli.  Lez.  Agric.  — l.ezioni  di 
AgricollurM  s(>ecmlmcnte  toscana  del  doli. 
Ottaviano  Targioni  'Pozzi’lli,'ec.  Fin*nze, 
pr(rsM»Gugl. Pialli,  i8io. — Il  primo  riu- 
inci'O  ludica  il  loinu)  il  sucutidu  la  pagiua. 
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Tar^.  7V»sc.  fVl.  Miti.  hftA.^  || 

Mairriii  m<MÌit*a  ilei  «kill.  Ollaviauo  Tar-  U 
^H>fiìT<usvl1i)pror.  (li  liolnnicM  e Matcì  ta 
medica.  Firenze,  i8ot,  preasoiTiiglicliiio 
Pialli.  — Le  citazioni  sodo  per  pagiue. 
7'ass,  Am.  — Aminla  , favola  buscbereccia 
(li  Torquato  Tasao.  Milano  i8i5,  ap- 
presso Aiidrrà  Mainardi.  — Ne’  luoghi 
duhiij  al>hÌaii)o  cousullala  Pediz.  mit. 
de’Closs.  ita!.,  i8'z3. — (Atrill.  Ous  ) 
Tuss.  Dis.  poti.  — l)isc«u*sl  «lei  «Ig.  'l’or- 
qualo  Tasso  delP Arie  poetica , ec.  Vene- 
aia  15^7,  ad  istanza  di  (liuliu  Vaasiiliiii 
librano  a Ferrara.'^' Si  citano  per  pagine 
7'ass.  Ger.  — - La  Gerusalemme  liberala  di 
Torquato  Tasso.  Ediz.  mìl.  de’CInss.  fiat. 
i8‘i5.  — Si  cita  per  canti  ed  ottave. 
7os.v.  LtH.  ìncA.  f Pis.  1827.  — Lellerc 
iuedite  di  Torqiialo  Ta.ss0  potle  insiemi; 
dalPabate  Pier  Antonio  Scrassi.  Pisa , 
presso  Nicculi'j  Capurm,  1827.  Si 
citano  come  sopra. 

Tass.  Leti.  poti.  Lettere  poetiche  del 
sig.  Torquato  Tasso,  inserite  nello  8tcss«> 
volume  dei  DiArorsi  succennati.  ~ NeV 
luoghi  dubbj  si  é ('onsidlata  Pediz.  mìl. 
de’  Class,  ital.,  i8a5. Si  citano  c.  s. 
Tass.  hetL  e Pros.  Mazz.  — Lettere  ed  altre 
pi  ose  puhidicate  da  Pietro  Mazzuccdielii. 
illilaiMi,  Pogiiani,  1822. — Si  citano  c.  s. 
Tass.  Motul.  ere.  — Le  sette  giornate  del 
; , Monda  creato,  del  sìg  Torquato  Tasso. 
Parma  I7(>5,  peMrHlelli  iiorsi.  — Si 
- cita  col  primo  numero  la  giornata , e 
Cui  secondo  il  $. 

Tass.  Op.  scel.  — Oj»ere  scelte  di  Torquato 
. Tasso.  Milano,  Società  lipogratiea  de’ 

_ de’  Claas.  ilol.,  1 8u5.  Volumi  cinque.  — 

Si  citano  per  volumi  e per  pagine. 
Tuison.  Secch.  rap.  ^ La  Si^cchia  rapita , 
poema  eroicomico  di  Alessnndi'o  Tas- 
soni, ec.  Modena  1744?  p('’^  Bartulomeu 
, Suliuni.  — Si  cita  piT  canti  ed  ottave. 
TetU.  COITI. Teatro  coinicr»  (mrenlino 
couteuciite  zx  delle  più  rare  commedie 
citale  da’  signori  Accademici  della  Cru- 
. I aca,  diviso  io  volumi  aeL  Firenze  1750. 

( 1 nomi  degli  autori  sono  t Ambra  , 
Buonarroti^  Cecchin  Ijascuy  Saiviaiif 
tutti  quanti  approvati  dalla  Crusca.)  — 
lì  primo  Duntero  indica  il  volume)  il 
. secondo  la  pagina. 

Teal.  seti,’ — Teatro  srtdln,  ractolto  in  dicci 
volumi.  Edizioue  laiUnuse  de’  Cbs.sici 
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italniTn.  TI  primo  mimerò  indica  d 
volume)  il  sixMindn  Ì:i  pagina. 

Tes.  Hrtm.  txit.-—  Il  Tesoro  di  M.  Brunetto 
Latino  lirentiiKi,  precettore  del  divino 
IMiela  Ihinli',  nel  «piai  si  tratta  di  tutte  le 
cose  che  a’  nioiiali  se  (sic)  appartengono. 
In  Vinegia,  |>er  Marchio  Sessa,  i553.  — 
SI  cita  per  [lagiiie.  — {Scritt.  Crus.) 

Tace.  Gifim/tanl.  — V.  Giampaol. 

Tocc.  Ac/f.  iTÌt, — Lettere  criticlie  d«*1  ca- 
nonico Pii'rfratKt^co  Torci  contro  la 
liisscrtazione  Hommatiro-inontlc  sopra 
L bugia  del  cardinale  Or.<«i  «lonienic^nno 
Firenze,  *779,  pei*  Oas|>cro  Picchioiii. 
<—  Le  citazioni  sono  per  pjigìne.  — 
{Sc$‘itt.  Crus.) 

Tocc.  Par.  Occor.  — Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrema  detto  in  Firen- 
ze,ec.  da  PierfraiiccscoT«Kx*Ì,ec.  Fiivnze, 
1 707,  appresso  Piero  Matini.  — Le  citaz. 
sono  per  )>agine. 

7Vim.  Huzz.  Rim.  — liimc  di  Tommas«)  Tliiz- 
zuola.  — V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Tommaséo.  Nuovo  l>i/.Ì«>Dario  de’  Sino- 
nimi della  Lingua  italiana.  Firenze,  dalla 
tipografia  di  Luigi  Pczzari , t85o. 

Tonti.  0€isp.  /.ez.*  mar.  — Lezioni  iirtorno 
alla  marina , ec.  di  (Tas)iare  Tonello , 
pubblico  professore  di  costruziouc  na- 
vale e manovra  nell’  I.  K.  Accademia 
di  nautica  Ìu  Trieste.  Venezia,  per 
(iiaonbatista  Merlo,  i832.  — C«d  primo 
numero  si  acceima  il  tonx>)  col  secondo 
la  pagina.  — (Pe^  term.  tecn.) 

Torrte.  Lcz.  ave-  J«eziooì  accademiche 
di  Evangelista  Torricelli.  Milano , per 
Giu.  Silvestri,  1825.-^  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.-—  (Scritt.  Crus.) 

Treper. — • il  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a Ire  sonetti  di  Aniiibai 
Caro  couli'a  il  Castclvetro.  — V.  Salxnn. 
Ale.  Leu.  iti.  Itul.  e..  ! 

Trine.  Agric.  — L’Agrieoltore  sperimen- 
tato, ec.  di  Cosimo  Trinci  pistojese. 
Seltiine  edizione.  Venezia  1 8o5 , presso 
(riusc'ppc  Bossi.  — Il  primo  numero 
iiKÌicu  il  tomo  ) il  secondo  la  pagina.  — 
(Pe’  ierm.  tecn.)  — (Questo  libro  fu  im- 
uilestaiuenle  spogliato  anche  dall’Albei  ti, 
il  quale  peri)  dimenticusa  di  citarlo.) 

Trias.  Uat.  hb. — L’Ìt.ilia  lilwmta  da’ Goti. 
Vci'uua,  1729.  — Le  ciltizioni  sooo  per 
libri  e pagine.  “ì’-jL 

Paior.  Lue.  — V.  Lue.  f'a/. ’ >»*h  Hj 
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k'tdvaM.  Cactìa,  |>ocina  (ti  Rnismn 

Hi  Vulvasone.  ICHixnmcmiUticstf  cle'Clu<(> 
siri  Haliani.  — Col  primo  mimcro  si 
•cocniia  il  calilo^  c colT altro  la  stanui. 

Vaìvas.  Ltt^r.  Mad, — Le  lagriims  della  Ma<t-  fl 
Hal(*na  del  sig.  Erasmo  <b  Valvasonc.^ 
V.  TansiL  Lntp^t'.  S.  P. 

Faran,  — > Opere  poelìclic  di  S.  E.  il  sig. 
don  Alfonso  Varano  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino,  cc.  Parma,  1789,  Slamp. 
reale.  Col  primo  mnnero  dopo  Pes. 
si  cita  il  volume^  cui  secondo  la  |Mgina. 

Fiti'ch,  yl/c/i.  » Qucsiiorie  sulP  alchimia  dì 
IteoedcUo  Varchi,  codice  inud.  Firciiz.c, 
1817,  nella  slamp.  Magheri.  — \aì  ckaz. 
sono  per  pagine.  — {Scritl.  Crus.) 

Vorch.  lìoez.  Cans.  — Boezio  Sctcrioo  ! )clla 
consolazione  della  lilosolVa  tradotto  d;ill:i 
lingua  latina  in  V(»lgar  lìorcnlìno  da  Bene* 
dello  Varchi.  Venezia,  per  l^eonardo 
Bassaglia,  178$. 

Farch,  Contpon,  past.  — Compouinienli  pa- 
storali di  M.  Benedetto  Varchi,  cc.'Bo- 
lognn  >577,  a istanza  di  Dio.  Bailisla 
c Cesare  Salvielti.  ^on  essendo  nu- 
merate^ le  |>agiiie,  si  accenna  il  primi) 
^erso  del  sonetto  ond’é  cavalo  IV-sempìo. 

FareJi.  JCrcol.  • — L’  ErcoUno , Dialogo  di 
M.  Benedetto  Varchi,  ec.  Ediz.  mil.  de’ 
Class,  ital.  » li  primo  numero  indica 
il  volume  j il  secondo  la  pagina. 

Farcii,  fiir».  buri,-—  W'une  Inirlesrhe  di  M. 
Benedetto  Varchi»— Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Rcrni  e d^aìtri  no- 
tori  (V.  Hcrn,  Hun.).—  11  primo  numero 
accenna  Ì1  volume^  il  secondo  la  pagina. 

Farch.  Sen,  Ben.  — Seneca  de’  Itenclìzj 
tradotto  in  volgar  iiorentirio  da  M.  Bene- 
detto Varchi.  Firenze  i554> 

Furch.  Son.  Cos.  òfed. — Stinclti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  per  la  iufenniU  e guarigione 
di  Cosimo  I dei  Medici,  ec.  Firenze, 
i8ai,  per  il  Magheri.  — l.a:  citazioni 
sono  per  pagine. 

Farcii.  Son.  P.p.  — De*  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza, 
i555,  appresso  M.  Lorenzo  Turrentino. 
— Le  citazioni  sono  a pagine^  ma  si 
avverta  ch’elle  sono  spm|MisiUilBmrntc 
numerate  ( sicché  il  nunKTO  stcs.so  é 
talora  più  volle  ripetuto. 

Farvh.  Son.  P.  s.  — Do’ SontHli  di  M.  Bene- 
detto Varchi  colle  ri.v|Niste  e proposte 
di  diversi  Porte  seconda.  In  Fiurenza,^ 


15.57,  approMo  I.orrnze  TorronHno.  — 
li«  rilazioni  sono  a |>agine. 

Farch.  Son.  spirit.  — Sonetti  spirilnali  di 
M.  Bcncdt*tlo  Varchi  con  alcune  rì.ipostc 
c pmposte  di  diversi  eccellentissimi  in- 
gegni,nuovamente  stampati.  In  Fiorenza, 
1575,  nella  stamperia  de’  Giunti.  » Le 
citazioni  sono  pci‘  |>agine. 

Farch.  Star.  — Varchi  Benedetto,  Storia 
lìorentina.  Ediz.  mil.  de’  Classici  ital., 

1 8o5.  — Col  primo  numero  si  accenna 
il  volume , col  secondo  la  |>agina. 

Feu'ch,  Suoc.  — I.*a  Suocera , commedia  di 
M.  Benedetto  Varchi.  Gili  in  Firenze, 
appresso  BariolommdoSermartcIli,  tSS^. 

Fasar.  Descr.  ^por.— Descrizione  dell’Ap- 
paratn  per  le  nozze  del  principe  D.  Frane, 
di  Toscana.— > Si  trova  nel  voi.  1 6."  delle 
Op(^re  (iel  Vasari,ediz.mÌl.  dc’Class.ilal. 

Fasar.  Vite  de’  più  eccellenti  pittori, 

scultori  c arriiitelti  scrillc  da  Giorgio 
Vii.sari,  cc.  Ediz.  mil.  de’ Class,  ital., 
I K07  e scg.  — Col  primo  numero  ap- 
presso gli  esempi  si  ncecnna  il  volume, 
c col  secondo  la  pagina. 

Fegez.  Noi.  Jiloi.  — Mote  filologiche  sovra 
VII  Vocaboli  dinolantì  ufficio  o dignità 
di  persona  nell’ Asia,  che  leggonsl  nel- 
V Orlando  furioso^  senile  da  (iìovcnalc 
Vegezzi.  Torino,  Pomba,  i854. 

Fc.ìl.  Don.  Cron.  — Cronica  di  Firenze  di 
Donato  Velluti  dalFanno  i5oo  in  circa 
fino  al  1570.  Firenze,  1751,  presso  Dom. 
Maria  Matini.  Le  citazioni  sono  ;a 
|Mgìnc.  — (Scritl.  Crus.) 

Veìtor.  Vìiu.  — Trattato  di  Piero  Vellori 
delle  lodi  e della  coltivazione  d^li  ulivi. 
Edizione  milanese  de’  Qassici  italiani.— 
Si  citano  le  pagine.  — («9critl.  Crus.) 

Fili.  F. — Cronica  di  Filippo  Villani.  — È 
inserita  nel  tomo  quinto  della  Cronica  di 
Villani  .Mattéo. — Si  cita  allo  ste,sso  modo 
di  quella. — V.  Fili.  M. — (Scritl.  Crus.) 

Fili.  G.  — • Istorie  horeutine  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese  de’  Ctassiei 
italiani.  — Più  sovente  |>er  altro  si  fece 
da  noi  uso  delf  edizione  fioreiiliiia  per 
il  Magheri,  iSzS,  iiiGniUmeiilc  più  con- 
formir  a’ Imoiii  lesti  antichi)  c sempre 
ne  abbiam  fitto  cenno  appresso  la  ci- 
tazione colFabbrev.  edix  fior.^  Queste 
htoric  o ({uestu  Ci'onica  si  citano  da  noi 
|M*r  libro,  cajK),  tomo  e |i.igiiia  con  mi- 
meri  pi*ugi*c8sivi.  — (ScriU.  Crus.) 
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P^ifJ  Ct.  /)(»r.  — Pocnmcnii  «lif rr*i  j edili 
« iiiedili)  che  |w)x«c)iui  servir  di  (orrtMlo 
nel  iilcuni  fiiUi  narrali  nella  Cronicu  di 
(*io.  Vill.mi.  — Si  leggono  nel  Ionio 
oliavo  della  Cnmicny  edizione  lioi'mitina 
<’  cilnia  qui  ao|im.  K sitx:omc  lali  Docti- 
menti  «ono  scrtlluro  O di  Dante  y — Q 
di  papa  fireffnrio  /.V,  — o del  Presto 
Ctiovauni  (iradtiz.  falla  nel  buon  secolo), 
— « o di  .Uut'hasciunn  signor  de’  Tnrcfii 
(irathiz.  falla  jmritii.  nel  Ituon  secolo),  — 

0 tli  PamMfuct'io  tli  Guido  di  Pnmlolfo 
de^Pranchìy  o di  Francesco  chiainnlo 
bi  Si'hitwo  de*  naroticelliy-^  cosi  d«|)o 
la  sud.abÌM*cv.  FiU>  O.  Dot.  aggÌti;{tii:iMio 
DiWt  y —O  (ilVf^.y  — o Pr.  G.y  — o A/rtt^ 
bnsc.y  — b Pandotfui'.y  ^ o /ìarnnc.y 
citando  la  |>ngiiia  del  ftutl.  Ininu  oliavo, 
dove  è il  passo  piT  noi  allegato. 

Ftii  M.  — Oonicn  di  Matlck>  Villuni,  ec. 
Firenze,  |icr  il  Magltcri,  i8v5.  — Si 
cil.i  con  qiiatlro  minieri  progressivi,  il 
primo  dtr’ quali  imlica  il  libro,  il  m‘* 
cnmlo  il  capo,  il  terzo  il  tomo,  e il 
quarto  lii  |>agiim.  — {Scntt.  Crus.) 

P’it-  >S.  (w'r.  — Volgarizzatncnlo  della  Vila  di 
San  Girolamo,  lesto  di  lingua  emendalo 
con  Vari  mss.  Uoveivio,  dnlFl.  U.  sinmp. 
Marclicsaiit , iH*i5.  citazioni  sono 

per  pagine. 

Pii.  SS.  Pad.  — Vnlgarizzamcnlo  clelln  Vile 
de’  SS.  Padri  di  Fra  Dumotiìco  Ca> 
valea.  Milano,  per  Gto.  SilTe>lri,  i85o. 
— 11  primo  uiimero  indica  il  volniiu*^ 
il  secondo  la  |>agìna.  {Scritt,  Crn.r  ) 
P’iv  /hsv.  Fiitm. — Discorso...  Ìiiloi*i)o  al 
difendersi  da’  ricmpiimrnli  c d.  Ile  cor- 
rosioni dt*’  liiimi,  ec.  di  Vine.  Vìviain, 
ftlat«*niahcu  di  S.  A.  S.,  scrino  nel  di- 
ecinlire  del  1687  Firenze,  1788,  presso 
Piero  Malini.  Gc  cilazioni  sono  per 
IKigiiic.  — {Scritt.  CV«5.) 
f'ir.  Form.  Cicl.-^  Al  sercniss.  Principe  di 
Toscana  Konnazioiie  e Misura  di  tulli 

1 cicli , ec.  curiosa  escrcilazleno  mate- 
matica di  V.  V.  {Pincemio  Piviani)y  ec. 
Firenze,  idpi,  presso  Piero  Maliiii. — 
IvC  cit.uioiii  sono  |v?r  pagine. 

Pii».  »Vcv>M.  — l^iiiitln  libro  degli 

Flemenli  di  KiK'lidc,ovl'Cro  Scienza  uni- 
vcrs.*ile  «Ielle  pniporzitmi  spurgala  coliti 
dollrtiia  del  Galil«iu,  con  nuuv’ortliiic 


dì^cM,  cr.  d.)  Vincenzio  Vivtani,  e<-. 
Fireuze,  il>74)  ConduUa.  — l.c 
cil.*izioni  sono  |tcr  (>agiuc. 

Poc.  Arcud.  Crus.  — Voc.id>oUri«»  degli 
Aocademiet  della  Crusca.  Fircuztr,  17Z9' 
1738,  )>er  Domeoico  Maria  Manni.  — 
Più  spesso  ci  siamo  serviti , |>ercli«'r  piò 
maneggevole,  ileiredtz.  di  V«  uezia  i7d5, 
appresso  Fruiu.'ejco  Pillert.  — Se  lalv«»ll.'* 
s’é  fallo  uso  delle  tre  stampe  anluctMl  alfi 
sopraccennala  del  1729-1738,0)100  rolli- 
ma  g«rmnna,iie  ablHamo  av  > cTlili  i lellori 

Poc.  CtUcr.  Vuc)»Udal*io  Calci  ìniiim»  di 
Giadamo  Gigli  da  lui  lasciato  impcrfello 
alla  lettera  e cito  in  questa  stu'«>ml.i 
inipressiime  si  dà  coin|>ilu,  ec.  A ManillH 
nell’  Isidir  Filip^timr. 

Pocaii  f^er.-^  VucalNtlarin  degli  Accailemici 
della  Crusca,  olire  le  giuiile  fallirci  liiuir.*), 
cix’scinlo  d’iissiii  inigliaju  di  voci  c m>uli 
de’  Classici,  c*c.  V«Ttmn,  1806,  «Ltlli 
slAin|>erin  «li  Dionigi  llaiuauziiiì. 
Poìf^riz.  Paiiff.-^^  Volgarizzamento  dì  V^in- 
grli,  l<rslo  di  lingua,  edizioiK*  «rconda. 
Venezia,  «825,  lip«>grafia  Piculti.  ^ l o 
cilazioni  sono  por  |Kiginc. 

Poìp.Oiict.  A%»verL — V'arie avvertenze  nlili 
c notrcssai'ic  agli  amatori  de’  lenoni  libri, 
dis|>(»stc  p<rr  via  d*alfal>rlu.— (Questo  bri'- 
ve  Trallalello,  il  cui  autore  è il  sig  <ia«'l. 
Volpi,  si  legge  in  tiac  airO|K:ra  iiilìlolala 
La  /.ibreritì  e (a  Stantfirria  contimunn 
iìlustralc  con  utili  e curiose  aunotaxianiy 
Pndoruy  1756  — {PcUcrm.  trai.) 

Zanoj.  Pis.  ac.  — Discorsi  <l«  l pnd  ì»ium  p|>e 
^noja , segretario  della  U.  Accademia, 
letti  nella  granile  aula  «lei  Piiltzzu  reale 
«lidio  scienze  e delle  arti  in  Mil.ino,  ec.v-- 
Dopo  l'es.  si  cita  l’uniiu  in  cui  fu  kilo 
il  Discorso  clic  si  allega , e «piindi  la 
pagina.—  {Pe*  terni,  tccu.) 

ZuHoj.  Scrm.  — Sermoni  di  (.»iu$cp|ic  Za- 
H4i|n.  — Sono  inscrili  ni-lla  Haccolta  dt 
Poe.ue  satiriche  scritte  nei  scuola  xrtn. 
Milano,  Soi'iclà  li|>ogialìca  «le’  Classici 
italiani,  «827. 

Zapp.  Him.  — Dime  di  Giovamli.iilfsla  Felice 
Zappi  c di  Fauslìua  Muralli  sua  «on- 
sorle,  ce.  Vciiczin,  i7<)«»,  prcsst»  Gi,*«c. 
Storti.  — Si  cilauo  rpu'Sle  Itimc  c«d  ri- 
finire in  |Mirlc  il  primo  virrsu  ile)  com- 
puiiiniculu  oiul'è  trailo  rcSciripio. 
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ommcssi  per  inavvertenza  netta  Tàvola  precedente 


Àtam.  Op.  tos.  Opere  Insoine  di  Luigi 
Alnmanni,  oc.  Roma,  1806,  slampcria 
Caetaiii  — Il  pi  imo  minierò  dopo  Tes. 
indica  il  Tolumc)  il  secondo  U pegìna. 
yttam.  «SVi/. Satire  di  Luigi  AlnmAiioi. — 
Si  leggono  nel  voi.  it  dciropcre  toscane 
dello  stesso  autore.  V.  sopra. 
Alberian.  Am.  J5.  — Sull’amore  di  Dio  e del 
prossimo,  sidia  coiisoLoiioiic  c sui  con- 
sigli, sulle  sei  mAtiieredi  parlare,  Trullatì 
tre  dlAlliertano  giudice  di  Brescia,  testo 
di  lingua.  iVIihiiio,  i83n,perOio  Silvestri. 
— I.e  citazioni  sono  per  pagine. 

Bati.  Dan.  As.  — Essendoci  accorti  d’alcune 
inesattezze  che  giia^tano  l’edis.  bresciana 
dcIl"><òiVi  descrittn  dai  P.  Danielto  /?«r- 
toiiy  regi.strala  nella  Tavola  |>i'credenlc, 
ci  siamo  serviti  ilelh  tntbnese  co’ tipi  <li 
Ale.ss.  Dozln,  i83ij  e tic  diamo  cenno 
eoirabbrevìaliini  ediz.mit.:  oltrctlieliè 
notiamo  i libri  e«l  i capitoli,  i quali 
nella  stampa  di  Bn'scia  non  8<>no  indicali. 
ftet.  ntnn.  — La  Bella  mano  di  (ìiiislo  de’ 
Omfi  romano,  eoii  tuia  Kacrolla  di  Rime 
niilirbe  toscane,  edi/..  .S4*coiida  ieroii.,ec. 
Verona,  pressi  (liaiinallx’rfo  Tn- 

merinanì.  — (^)iie.slo  Canzoniere  è cor- 
redalo di  postille  d’Anlori  iltiii  la  hiilvini, 
le  quali  da  noi  sì  alb'giinu  per  pnginej 
quanto  alle  poc.s/e,  |ier  maggior  comodo 
de’  lettori,  le  citi.iiiKi  con  rijxirtarc  il 
primo  verso  d«  I eompoiiimeiilo  onde  s’è 
tratto  IV5.,  C [M>i  iiidieautio  la  pagina,  in 
sfTvigm  di  chi  |yMsedusse  la  nostni  ediz. 
Bet  man.  Bita.  ant-  — Con  rpiest’  abbre~ 
%'ititnrn  indirlikimn  la  /fitecotla  (ti  antiche 
rime  di  diversi  Toscani  otlrc  a qiiette 
dei  X tÀbri  ( V Bim.  clic  si  leggono 
iti  Bf^tiiln  alla  Hetla  mano  di  (liustn 
de’  Conti  (V.  sopra  Jiet.  ma//.). 

Betf»  thz.  teot.  — . Dizionario  «li  Teologia 
e <li  *Sloria  eeclesiastira  cniiiposlo  ilal 
sig.  ab.  Hergier  [ler  L EucM  bipedfii  ino- 
lodù  a,  traduzione  dal  rmiieese.  Padova, 
appre.sso  Toto.  Betlinelli. 

Binati.  H*t0.  Am./ur.->—  L’Amanlc  furioso 
Coniedin  di  UalTuellu  Borgliini,  ce.  In 
Viiiegia,  presso  (iìo.  Bai.  e Ciò. 

Itero.  Se.ssa.  — Ix*  riUzioiii  soim  |ht 
atti,  >ieoe  e pagine. 


I £urg/i.  Baff.  Don.  cosi.  — La  Donna  costante 
Coniedia  di  Raffaello  Borgliini,  oc.  In 
Venelia,  i58q,  appresso  gli  Heredì  di 
Marcliiù  Sessa.  • Le  cilnztoui  sono  per 
atti,  scene  e pagine. 

Cas.  Leti.  Guati. ^ Lettere  di  nonsig.  Gìo. 
della  Casa  Arcivescovo  dì  Benevento  a 
Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  cavate  da 
uo  manoscritto  orìginnle,  ec.  da  Luigi 
Maria  Bezzi,  ec.  imeda,  i8a|,  lipogr. 
del  Seminario.^  Si  citano  per  pagine. 

Cennm.  Trai.  p/(.  — Di  Ceniiioo  Ceiinini 
Trattalo  della  pittura, cc.  Roma,  18:11, co’ 
tiircbì  di  Paolo  Salviucci  -^Le  citai,  sono 
per  |>agine.  ^ {Scritt.  del  buon  seeoto.) 

Cont.  Gius.  BeL  man.  » V.  Bet.  man. 

Dat>  Scet.  Pros.  Scelta  di  prose  di  Carlo 
Btihciio  Dati  Accadcniiai  delb  Crusca. 
Venezia,  1826,  tìpogr.  di  Alvi.<MÌpoli. 

Le  citiizioiii  sono  |>t'r  pagine. 

Dioft  Bib.  — l^a  Bibbia,  eiuè  1 libri  del 
vecchio  c del  nuovo  Testamento,  nuova- 
meule  trashlali  in  lìngua  italiana  da  Gin. 
Diodati  di  nazion  bicchese. Col  primo 
numero  dopo  l’es.  si  accenna  il  libro, 
mine,  v«  g.9  Cenesiy  ICsothì^  ec.j  col 
secondo  il  capoj  c col  terzo  il  versetto. 

Diz  Ord.  reìig.  — Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  e militari  ^ 
e delle  Congrcgaztoiii  regolari  e seco- 
lari, cc.  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino^ 
179*^)  presso  Francesco  Prato. 

Don  Gto.  Ceti.  lÀb.  cosi.  <—  Il  libro  de’ costumi 
scritto  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo 
Dutncnsc  c Bracareiise , e volgarizzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  xtv  (V.  Marlin,  yesc.  Porm. 
on.  vii  ).  — Le  citazioni  sono  per  pagine 
e p*  ragmli. 

Don  Cto.  Ceti.  Fot'm,  on.  vii.  — 

V.  Martin.  Pese.  Form.  on.  vii. 

Doni  Ani*  Cancet.  Ftoq.  — 11  Cancellieri 
del  Doni  (Autonfranoesco),  Libro  deb 
P Eloquenza,  cc.  V iiiegia,  1 5Ga,  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari.  — Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine. 

Doni  Ani.  Cancet.  Afem.—  W CauceUieri  del 
I Inni,  Libro  tlelU  memoria, ec.  In  Vìuegia, 

1 5(i'i,  apprevMi  (Librici  (tiolilo  de'  Fer- 
lari  — Le  eiUizioiii  sono  |h.t  pagiae. 
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T.  R.  — V<il}*ari«aniciHo  dflK*  Fnvole 
(li  Kso|ìo,*1Vk1o  UicrnrdiMiio  Ìiic(liloi*Ì|;t|o 
ciarli  .Acrndctnlc’t  delln  Cni^a.  Piieiir.**, 
I Hi 8,  lu-lia  slamp.  del  Giulio.  —>  Due 
luiim-ri  jxiiiinitm  a|i|>rt‘5SO  Tcs.;  il  |>i  imo 
iitdira  la  Favola  \ il  sicondo  l i |Mi^iiia. 

tiiamO.  f^olgt:riz.  Form.  on.  V.  Mm  tin. 
Fcsc.  Fot  m.  on,  \ùi. 

Ifor. — Ti'nllalo  ili  Dionisio  Lotigiiio 
iiiloriio  ui  sublitiu:  modo  di  piulaic  c 
di  scrivere  tmdollo  dal  greco  da  Anioii 
Francesco  Gori.  Milaun^iHoi  ,lipogr  de’ 
Class,  ilal.  Le  ci|«zioiii  sono  a pagine. 

Ani'.  4/tyA  Pots.-^  l'ocsio  del  «Magnifico  Lo- 
renzo do’  Miglici,  in  qiU'Sln  <.*dizinm‘, 
uri  lunghi  mancanti  o scoiTelli,  compiute 
c ali»  Vein  lezione  rÌdolt(>y  cc.  nerganio, 
1763^  appresso  l’ieiro  Lniiccllolli.  — 
Si  cilnno  a pagine,  ed  anelic  talvolta  .si 
acrennano  i miinerì  corrispondenti  a* 
sonetti,  alle  canzoni,  ec. 

Lur.  A/nl.  Him.  sner.—  Uiine  sacre  del  Ma- 
gnitico  Lorenzo  de’ .Medici  il  vcci'lilo, 
di  Mudumia  Luciezi»  sua  madre,  e d’altri 
lidia  stessa  rainiglla,  ec.  Uergamo,  1760, 
appresso  Pietro  Laucdiolli.—  Si  citano 
per  pagine,  ottave,  terrine,  ec. 

Mattin.  Fesc.  Form,  on.  ioA—  Della  torma 
di  onesta  vita  scritta  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dumensc  e Hniciirensc 
Ire  aiitielii  V'olgurizzainenli  italiani  pnl>- 
hlicali  per  cura  di  Itnrtol.  Gómha.  Si 
aggiiigne  il  Libro  de^  cottnmi  dei  me* 
desinw  aulorv.  Venezia,  i83o,  lipogr. 
di  Alvtsd{Kili.  (11  primo  di  qncsii  Itv 
yolf^nrizuwienii  ù di  Bono  Giamboni}  — 
il  secondo  b d’itn  anontmoy  e trillo  ria 
un  (Jodicti  marciano^—  il  terzo  ò di  Don 
Già.  dalle  Celle.)  — Le  citazioni  sono 
per  |>agiuc. 

Manin.  Pese.  Form.  on.  iùt.  C.  A/.  — La 
(orma  di  one.sta  vita  dì  Mai  lino  Vtyicovo 
llracaireiisc , Volgarizzainculo  trullo  da 
un  Codice  iiiarciatio.—  V.  sopra  Jlariin. 
Fesc.  Form.  on.  vii, 

Marlin.  Fesc.  Form.  on.  vii,  1).  Gio.  Cell.~^ 
V.  sopra  Martin.  Fesv.  Form.  on.  vii. 

Martin.  Fesc.  Form.  on.  ei/ , 4**’  r'o/grwi».— — 
i.*a  forma  di  onesta  vita  di  Martino  Ve- 


ti 

scovo  ltracnreiise,Volgari/zamento  antico 
e ili\crso  dui  ire  già  piddilicali  in  Ve- 
neria negli  anni  i8l()C  i83o.  Venezia, 
i835,  dalla  llpogr.  di  Alvi.vipolL  Le 
citazioni  sono  |>er  |>aginc. 

Mnscard.  CVi/rg.  Fies.  — l.a  congiura  del 
(Olile  Luigi  de' Ficsclii  dcscniladn  Ago- 
stino Mascardi.  Veneziu,  iH:io,  li|>Ogr. 
di  AlvÌs<i{>oli. 

Melasi.  — (.)per«  del  sig.  al>.  Pietro  Mela- 
stHsio  |>ocln  cesaivx},  ec.  Venezia,  17H1, 
presso  Ani.  Zaita.  — Si  aciy.Mitia  il  titolo 
del  dmitiiiia  oude  è Iruttu  Prs  , citando 
poi  rullo  e la  scena.  — Cius.) 

Moni.  Feron.  — Fei'onn»de,  Canti  Ire  di 
Vincenzo  «Molili.  — Si  legge  nel  voi.  11 
deirO/rcrc  inedite  o rare  del  sud. anl(«iv, 
stampale  in  Milano  il  i83z  dal  Lam|>alo. 
— Le  citazioni  sono  }N?r  canti  e |>ugine. 

Moni.  Ptiling.  — La  Pulingtmesi  politica  , 
Cnnlu  (rii  V^iiicruzo  Monti),  ec.  Milano, 
1809,  Sluni|>cria  reale.*—  Le  citazioni 
sono  per  uutiiero  di  versi. 

Moni.  Piltiig.  ^ i Pillagorici,  Dmmin.'i  rie! 
c.iv.  Vincenzo  Monti.  .Milano,  1808, 
lipogr.  Ueslelànis.  — Le  citozioriì  sono 
per  scene. 

.ììoral.  iV.  Gt  eg.  1 Morali  del  Ponttdìre 
S.  Gi'egni'io  Magno  sr>prH  il  Libro  di 
(jiolilie  Volgaiizzuli  da  Zmiobì  da  Slm- 
Ih,  ec.  ^'iifMili,  <74^)  presso  Gio.  di 
Siinone.  — Le  ciluzìoni  sono  |H‘r  liMni, 
libri  e pagine.—  (Scntt.  Cnis.) 

iYo:s.  Cosi.  *yori.  — l.c  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  rii  Aragona  ctdebrulc 
in  Pesaro  nei  147^)  Narrazione  di  amn 
nimo  contemporaneo.  V'enezia,  i836, 
dalla  ti|M>gr.  di  Ah  ìs(Ì|k}1ì.  <—  Le  citi*- 
zioiii  sono  per  |>agiiie. 

Red.  Angn.  Frttm. — Frammento  conservatoci 
dal  dottoie  Giuseppe  Zumlieccari  del- 
r istoria  delle  ungnille  scrina  da  Frane. 
Uedi,  e andata  perduta.  Liqtgesi  m‘gii 
OftitscoU  dell'abate  Michele  Colombo^ 
voi.  IV,  p.  169  c seg.—  V.  Colomb.  0/>us. 

Salvia.  Annoi.  Bell.  i;mn.—  Annuinzioni  di 
Anton  Maria  Salvim  alla  licita  mano 
di  tiiu.sto  de'  Conti.  — V.  Hel.  man. 

San  Gicg.  Moral.  — V.  Marat.  S.  Orrg. 


AB.  — Se  nel  corso  della  slunipa  ci  accorgeremo  iPayer  dimenticata  in  qiicsin  Tavola 
la  ciluziutie  d'altri  Sifitlon  e l.ibn  rii  cui  ullegiiiuinn  gli  esempli,  Mipplircnio  a tuie 
ni.oicaiiza  con  ivgislrurli  in  un'tdlni  invola  da  f«ir  piccedcie  all  da  noi  iik-zzo 

piumtsa^i  u'  ItUori. 
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TAVOLA 

. V 

bl  ALCUNE  AHimEVlATlinE  USATE  I>  QUESTO  LIBUO 


ibcrt.n  Dl^ionarkulrirAlberli.  [ 

— V.  iH'lla  Tavola  «Itagli  Scrillon  e clc^ 
i*lSl>ri  citati  ìli  qticsf  opera. 

Art.^  Arlicolt».  — Usiamo  lalvolui  ili  |>orrc 
* quest*  ahhrcvitttnra  per  iiulirare  rom- 
piussivainetilc  ciò  rlieilìre  il  V^)^(l)Htlano 
per  noi  alluAlinciite  citato  sotto  alla  voce 
I*  intorno  alla  quale  cade  il  nostro  discorso.  { 
E per  lo  più  c«  ne  vagliamo  allorché 
U voce  registrata  da  quel  Vocab.  c ivi  1 
trattata  in  un  sul  capone  non  ha  paragrafi  ' 
subnkerm.>»  Dicinm  poi  il  Tema  di  una  ^ 
j vocC)  nllorchè  il  \' orali.,  posta  essa  voce  | 
nel  suo  proprio  slgiiitìc.,  vi  registra  sotto 
I a mnnu  u mano  tu  diversi  $ (paragrafi)  gli 
altri  valori  che  le  sono  ultribuili  o per 
* < n>ctar.,opcrsimÌiil.,o|H'rs«ItronceÌdenle. 
/)■  ngg.  — aggiugncrc.  — Cioè  sì  propuiii: 
qualdieiltush  azione  o spiegazione  od  aU 
Irò  d\'iggiugnereairu)tirna  ediz.  dei  Voca- 
ÌM>larìo  degli  Accad.  della  Crusca,  1^3^, 
Fircuzcjper  Domenico  M.Manni, ovvero 
a quella  |>er  Fr.  Pittcn,  t-63,  Venezia.  ' 
HiaU  Jior»  è Itialetto  fìoreutino  o toscano. — 
/Hai,  tas.  S ^ vuoisi  intemlere  die  la  voce 
susseguila  da  tale  indicazione , i>cnchè 
non  si  legga  forse  nelle  approvate  o ap- 
provabili scritture,  si  ode  nel)  odierno 
paHareddFìorentiiii  odegliailriTuscaiii 
Déu  tii  Dizionario  di  Bologna  o di 

i>iz*  di  Pad.)  Fadovo.-*■V^llcll;^Tav. degli 
Scriltorì  e do’ Libri  citali  in  quesTopcra. 
iFngg., -ovvero  £s.  da  sosl.  — Esempio  o 
*'  Esentpi  d^iggiugnere  o da  sostituire. -~E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  schlieiic  la 
' voce  o la  fi  asetrattn  fuori  sia  già  corredata 

d’ alcun  esempio  nella  Crusca  e ne*  suc- 
cessivi Vocabolarj,sc  ue  propone  tuttavia 
*<•  I la  giunta  o la  sostituzione  d’uuu  o più 
• altri  per  qualefao  motivo  particolare. 

Ex.  ovvero  £m.  iki  tosi.  aWAIb  j ov* 

veroni  Poc.  rf<  Per.,  ovvero  ai  Diz  di 
Bol  f ovvero  ni  Dii.  di  Pad.  — Esempio 
o Esempi  d^aggiugtierc  o da  sostituire 
al  Dizionario  enciclopedico  dcll'AllH.'i  ti, 
ediz.di  I.iiccal7y7joroero.il  VocaUdario 
del  Cesari,  ediz.  di  Verona  iHoGjOei’C/  o 


.'li  Dizionario  della  Lingaa  ttali.ma,ediz.  dì 
Bologna  1819^  otn*ero  al  Diziooario  delie 
Jàngiia  italiana,  pdiz.  di  Padova 
E vuoisi  con  ciò  iniendere  clic  seblieiie 
la  voce  n la  frase*  tratta  fuori  sia  già  cor- 
redata d’esempio  o dVscmpi  in  uno  d«f’ 
sudd.  Vocabolari,  se  ne  propone  tuttavia 
per  qualche  |sarticoiar  motivo  la  giunta 
o la  sostituzione  di  uno  o più  altri. 

Manca  Pcs.-~-  Manca  resempìo.  E vuoisi 
intendere  che  la  voce  o Li  frase  tratta 
fuori  non  ùcorredatA  d'esempi  ìii  nessuno 
de’  Vocaliolarj  da  noi  esaminati, che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
clelP  Alberti,  il  V*ocabolario  di  Verona, 
e i Dizion.'irj  di  Bologna  c di  Padova. 

Manca  V es.  nclPAib.y  ovvero  nei  Voc.  di 
Pc/'.,  ov  vero  nel  Dii.  di  Boi.  o di  Pad.  — 
illHiica  l'esempio  nel  Dizionario  enciclo- 
pedico deirAllicrti^  ovvem  nel  VocaU»- 
Drio  di  Verona^  oo%fet'0  nel  Dizionario  di 
Bologna  o di  Padova.  — E vuoisi  inliMi- 
dcro  che  la  voce  o la  frase  Imita  fuori  è 
bensì  già  registrata  iu  alcuno  di  questi 
VucabolHi*!  e suoi  successori , ma  senza 
corredo  d’esempi. 

Però.  aU.  o (/an.fil.,*  - f^erb.  pass.^  - Però. 
intran.i.j  - f^erb.  intrans,  assai. ^ - f^erb. 
intrans. pronomin  ^-^P'erh.nent.^-P'crh 
appropr.opi'ocacc.^^f'^ erb.  rifless.  att.j- 
Tei b riJlcss.puss.-^Wevbo attivo o tran- 
. .silivo^ -Verbo  |>assivo}-Verbo  iiitrensi- 
tivoj-VerlHi  iiilraiisitivo  assoluto^- VciÌm) 
iiilrausilivo  pronominole^-Vcrbu  neulroj 
-Verbo  appropriati  vo  o procnccialivo  j- 
Verbo  riflessivo attivoj  - Verbo  riflessivo 
passivo. — V.iicU*o|i«*niVKUBO.  T.grain. 

Toc.  — Vocabolario.  — E s’intende  il  V<H.alK>- 
lario  degli  .Accademici  della  Crusca,  ediz. 
di  Firenze,  1759^  ovvero  quella  di  Ve- 
nezia 1763  per  Francesco  Piilerì. 

Toc.  di  Ter.  — Vocabolaiio  di  Vei'ooa.  — 
V.  nella  Tavola  degli  Scritturi  c de’ 
liibri  citati  in  quest’ o|>cm. 

A^/?.  Alcune  altre aòòrreiot.  .sono  quelle 
nu'd.  etic  si  usano  nc’  solili  Vocali.,  o .si 
chiare  <la  non  aver  bisogno  di  spiegazione. 
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VOCI 


E MANIERE  DI  DIRE  ITALIANE 


A 


A 


A 


A . Primn  Icitcrn  deiralfuI>eto,GC.M  Cause  A 
t SUOI  SUCCF.SSOKt. 

Questo  ArtkoUì,  che  in  ffunst  tutti  i yoco^ 
botarjètunghissinw.in  tutti  /fuauti  ècomjnìuto 
con  sì  poca  ossenumui  delVordine  logico  ed 
alfabetico»  c la  ragione-  grammaticale  vi  è 5l 
negletta^  e tale  è la  confìLÙone  oud^è  ingombro 
dal  capo  al  piede»  che  piacerà  forse  agli  sUt» 
diosi  di  vederlo  qui  sotto  un  votai  poco  t'asseh 
iato, e tanto  o quanto  ankehito  dinuovi  esenu 
pii  edi  nuove  considerazioni.  Mainnanzi  tratto 
alcune  cose  ne  par  d‘accennatx  intorno  a qtte» 
sto  segno  À,  considcì'ato  per  semplice  lettera 
dell’ alfabeto,  a fine  di  tener  dietro  di  passo  in 
passo  a‘  ^ocabolatf 

A.  La  prima  IrUcra  del  nostro  alfabeto,  c la 
prima  vorale.  C<iniuneinente  si  dice  uii*^  in 
geli,  f.,  soUintcndendovi  fletterà  o I.ettera  vo» 
cale.^  Nella  scrittura  cinque,  e otto  nella  pro- 
nunzia, sono  appo  di  noi  le  vocali;  .4  larga;  E 
stretta,  ec.  iSu/e<Vi/.  XwÀmo  e Amplifico, 

che  hanno  dltnTenzialo  suono  nel  pronunziar 
quella  prima  A,  ec.  Firem.  i , *i  i3.  « Alcuna 
volta  perù  si  usa  in  gen.  m.,  comi*  chi  dicesse 
[/elemento  o II  carattere  o H segno  chiamato 
A.^  Un  A maiuscolo,  un  «t  picculo.B  Al«*ssan- 
dro  Allegri,  Him.  e Pros.,  p.  1 1 ti,  detìni  s<’her- 
tosamente  questa  hitcra  nel  seg.  modo:  O/io 
sia,  qitaggiit  di  sotto  Di  lettere  diravvi  quella 
coppia  Ch‘al  primo  pianto  ciascheduno  accop- 
pia. A.  A.  (l>ainber.  Gitwt.  med.)—(L* Alberti 
consacra  a qnesto  passo  doli’ Allegri  un  distinto 
paragr.,  il  cui  tema  è » A A,  espressione  pri- 
miera del  bambino,  ec.  ») 

I.  Apfto  i Latini  dicono  che  la  lettera  A 
» aveva  più  di  dieci  diversi  suonij  presso  i To- 
*»  scani  se  ne  sente  di/fcihnente  più  d'usto,  se 
»*/«*rt)  ta  diversità  dell’ accoppiatura  delle  pa- 
ti rote  non  facesse  alauia  votia  pntjfetirla  con 
yoL.  /. 


r*  motta  forta,  come  A lui,  Udora  con  mesto, 
tf  come  A*  inii:Ì,  talvotta  quasi  due  AA,  come 
» Ah  rilKildo.  w Crusca,  ec.,  ec. 

Outrrtihitt.  — Questo  paragT.  non  solo  è in- 
utile, ma  contiene  più  d’uii  errore.  E in  prima, 
dal  proHerirc  A lui  coti  molta  forza  n'esce  un 
Alhti,  che,  si'bbenc  si  oda  inlHX?ca  dc'Toscaiii, 
noti  lascia  dipizzicatHraiTcìUtoedi  confondere 
i suoni  naturali  c distinti  delle  voci;  nò.  i Voca- 
liolarj  hanno  da  farsi  maestri  d’aflfeltazione  e di 
confusione  per  lusingar  chrrchessia.  In  secondo 
luogo,  allorché  diciamo y/'m/ei,y/’/«oi,cc.,  non 
è più  la  semplice  lettera  A che  si  pron*eris<*c,  ma 
un'y/cbc  tanto  o quanto  conserva  tuttavia  della 
dolcezza  dell'/  tras«'uida(o  [ter  agevolar  la  spc- 
dllt*zza  delta  pronunzia.  FiiialmcQle,  se,  in  prò* 
niinziando  Alt  ribaldo,  la  lettera  A rende  un 
suono  come  quasi  di  due  A A,  il  suono  d'un  quasi 
si'condo  A é rcndulo  non  già  dal  primo,  ma  dalla 
lettera  /f,che  appunto  a tale  etlcllosi  suole  ap- 
piccarvi nella  scrittura  per  esprimere  il  meglio 
clic  si  possa  la  tnodulazioiic  della  nostra  voce 
in  far  quella  eselainazione:  Ah  ribaldo! 

a§.  II.  A,  segìto  del  tei'zo  caso, in  promm- 
t*  tiando  si  nutnda  fuori  con  tanta  fona,  che 
n tuuldoppia  la  consonante  che  segue.  A cia- 
n SCI  NO,  A LUI,  A M£  raddoppiano  in  pronun- 
» ziando  la  cotuonante,c  di  due  dizioni, dalla 
tt  scrittura  distinte,  la  ptrmunzia  confonden- 
o dole  ne  fa  una:  Acci  ascitno,  Allui,  Amme. 
« Così  dagli  ojttichi,la  cui  ortografia  nott  era 
n mollo  distinta,  si  trova  lalom  scritto,  t*  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

Oiutftiont.  — Questo  pciragr.  è in  tanto  più 
riprovevole,' in  quanto  vi  si  ripete  una  delle 
stesse  cos<*  ed  uno  degli  stessi  errori  che  già  n<^ 
tammo  nel  precedente;  e davvantaggio  insinua 
false  dottrine.  Di  fatto  egli  è falso  piiiniera- 
mente  il  dire,  la  lettera  A essere  segno  del  terzo 
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A 

|>oichù  lanoslrnlin^in  non  rironoscr  clic 
<lm*  casi  soli;  il  rcttov  Vohhìàjnoi  inlrmÌi'ii(iosi 
por  caso  tvtlo  II  soj»gollo  «l<*lla  pro|M»sÌ3^<Mic,  c 
per  nbhliiiito  lo  siati»  di  tli'p^nclciixa  iM  noinr 
o drira^^c'ltivo  (la  qiiaidn*  alira  parte  dei  dis> 
corso.  Ma,vol(»Tido pure  nllencrci  al  linguaggio 
de*  vecriii  (ìranimatiri,  che  è pur  quello  dell.a^ 
Cnisra,s  egli  è v(»ro  che  la  particella  >-/  farcia 
talvolta  roilicio,  rom’elia  nc  aniniaestra  m‘  seg. 
paragr..  della  lUyO  della  In yO  della  della 

Ad  de'  Latini,  c simili,  è inanifeslu  cli’ella  non 
Sara  più  soltanto  Ìl  si’gnn  del  terzo  caso,  ma  si 
luMie  ancora  del  scawdo,  del  quarto  e del  .ve- 
Ora  dovrein  iioicredi’rc  clic  il  imulo  di  pro- 
nunziare cotesto  .V  non  sarà  j»iù(|ut‘l  rm'desiino 
insegnaliM'i  per  quando  esso  è segno  del  dativo, 
alloreli(''losiTÌiroreoil  pai  latore  ne  farà  nsoj»er 
segno  delgenitivo.o  di*iraceusallvo.od(‘iral»la- 
tivo?. ..  f)(‘l  resto  a tulli  è noto  che  nel  fatto  della 
pronunzia  laute  .sono  le  dilferenzc,  quante  .sono 
non  pin*  le  città,  ma  le  castella  c le  ville;  di  che 
.sicgiie  la  impossibilità  di  determinare  qual  sia 
da  seguire;!!^  di  certo  può  quella  meritar  pre- 
ferenza, la  (|ual(>  confonde  il  parlicolar  signili- 
cato  allrihuìlo  a ciascuna  voce  distinta  coll’ac- 
cozzarleiiisieme  a due  a due,  come  dieelaCni- 
sea  cIm?  avviene  presso  i Fiorenliiiì,  i qii.ili  di 
A citL^cunoy  A luiy  A mCj  intesi  da  lutti,  fanno 
im  Acciascuno,  un  AUtti,  un  Amine  da  porre 
in  niazzo  col  Pa/iCy  Satarij  pn/u:  Safan  alcppe^ 
che  a iiitiiio  bastò  litior  rtUiiinodi  ben  decifrare, 
l’i  p(TÒ  vogliamo  conehiudere  che  l inseguare 
di  come  borentinnmenle  prolferire  non  potrà 
disdir  forse  ad  un  VocalK>lario  del  dialetto  lìo- 
rcnlnio;  ma  che  il  Vocabolario  d(dla  lingua  co- 
nnine italiana,  j>er  rii»  die  spinila  a pronunzia, 
dee  soilanlo  accennar  (pici  pochissimo,  di  cui 
la  ragione, e noii  l’arbitrio  cd  il  vezzo, può  fare 
un  preeello.  Ove  la  Crusca  avesse  atteso  questo 
VfTo  non  si  sarebbe  fatta  CMÌiosn  altrui  eridicola, 
cavando  dal  modo  fiorentino  di  pronunziare  un 
argonunito  di  censura  ronlra  il  Tasso,  dicendo 
die  «le  parole  di  lui,  udendole  recitare,  non 
s’iiiteudono,  e pajonn  appiastricciate  insieme; 
taldn*  ne*  .suol  versi  si  sentono  ciieccanutOy 
onlcgniy  incu/tavene»  cazzoìhw,  ec.,  ec.«  Le 
qiuili  tutte  parole  riesrono  pianissime,  e diia- 
rÌMÌme,  e niente  alTutln  risibili,  essendo  recitate 
così  distintamente,  come  ragion  vuole  die  sic^ 
no:  onde  il  checcamiio  si  risolve  ìii  che  canuto, 
Vordegnì  in  or  degni,  Vincultavene  in  iuculte 
avene,  c il  cazzofino  in  chè  Azzoti/io.  K questo 
ancora  si  vuole  avvertire. die, dovendo  la  scrit- 
tura esprimere  c rappresentare  i nostri  concetti, 
(Jov’ella  pigliasse  a dipingere  le  voci  cosi  pro- 
nunziate come  pretende  la  Crusca,  si  rinnove- 
rebbero que’  fastidiosi  goa  bngii^  onde  vediamo 


A 

itigoinbrali  i ctKlìri  degli  antidii,  e si  difllciU 
talvolta  a diseiogÌi(‘re  i*ziandio  da'  |HTÌtì,  che 
ancora  oggigiorm»  qiià  e là  se  nc  risentono  le 
stampe  rii r.itte  da  (^.sÌ.(V.  a ({ueslopnqMisito  an- 
che la  Ciunta’i  i del  (àisldvelro  al  lib.  iii  delle 
Pm?«dd  Ib>ml>o,ed  ìl  Postili.  T)iz.  Bol.ac.  i5.) 

«$.  III.  X* y proinmùato  con  minor forza, e 
» scritto  con  apost  info, signi  fica  A 1 oAGLI  //o- 
M ve  Vapostm/o^  fa  Vufizio  dell  articolo,  il  qiuil 
n s^afjiggc  con  detto  segno.  » Crusca,  éc.  cc. 

Chun-cuone.—  Lasciamo  andare  che  la  lettera  A, 
per  signidenre  Ai,t\v\ìhK  essere  pronunziata  con 
minor  forza  di  quel  die  bisogna  in  altre  occasio- 
ni.aveiido  imi  già  dato  a divedere  (piai  conto  c da 
fare  di  tali  avvertimenti.  Ma  non  vuoisi  preter- 
inetlere  dir,  (|uanlo  ò vero  die  la  particella  A’ 
coH’aposlrofo  vale  .^(«altrettanto  è falso  ch'ella 
pure  equivalga  ad  Aglij  poiché,  dove  poniamo 
Agli,  non  lassiamo  porre  .•/’figualmeole,  non 
es.sendod  aleuiin  die  dica  o scriva,  j»er  es..  A* 
amori.  A' errori,  \n  cambio  di  Agli  amori.  Agli 
errori:  c se  v’ha  di  quelli  che  scrìvono,  v.  g., 
A ‘ stimoli.  A’  spiriti,si  '1  fanno  con  quella  st(‘ssa 
facoltà  che  talvolta  (*zÌaiidio  gli  scritturi  più  pur- 
gati amarono  meglio  di  scrivere  / stimoli  ed  / 
spiriti,  che  Gli  stimoli  e Gli  spiriti  (di  che  gli 
es.  son  tanti,  clic  puerilità  sarebbe  in  questo 
luogo  a pnaliirli);  non  già  ch'e'si  dieiio  ad  iii- 
temlerc  che  Ìl  segno  deU’a|M>strofo  messo  aU*>^ 
rappri'senlar  debba  l'articolo  Gli.  Io  poi  noti 
compi  endo  die  cosa  dir  voglia  la  Crusca  |>er 
quelle  parole  uil  quale  (articolo)  s'ajfgg^e  con 
detto  seguati  (cioè  coU'aposli'ofo):  imperoccliè 
PajMisirofu  è un  segno  trovalo  di'inodeniì  jnt 
indicare  al  lettore  che  a comodo  c speditezza 
della  pronunzia,  od  a soddisfazione  drU'orcc- 
chio,  la  parola  a cui  s’accoinpagua,  ha  gettata 
la  vocale  in  di’dla  suol  finire  (onde  viene  mag- 
gior chiarezza  alla  scrittura,  c si  tolgono  molti 
e(|uÌvoci);  ma  non  già  colai  si'guo  fu  trovalo 
perchè  faccia  venin  altro  oflìcio.  Il  che  è tanto 
vero,  che  gli  aiitidii  nc  facevano  senza;  c non- 
dimeno il  lettore  suppliva  nella  sua  immite  alla 
vocale  soppressa,  foss’ella  pure  sigiiilicativa  di 
uti  articolo,  siccome  In  è di  fatto  in  .^i,dove  1’/ 
equivale  all’articolo /^óqiiantunquc  nelle  scrit- 
ture non  vi  fosse  cosa  alcuna  a cui  potesse  af- 
liggorsi  il  detto  articolo  ecoii  essa  incorporarsi. 

I V.  Quando  succede  a questa  lettera  A una 
parola  incominciante  da  vocale  vi  s*aggìugne 
talvolta  la  consonante  D |>cr  fuggir  Tiàto  o |>er 
miglior  suono.  • Vi  cominciarono  le  genti  ad 
andare,  c ad  ncceudcr  lumi,  c ad  adorarlo,. . . 
c ad  appiccarvi  riiiimagiiii  della  cera.  Bocc^g. 

t,  e.  t,p.  i44>  Amor  roiidtisse  noi  ad  ima 
morte.  Daut.luf,  5,  io6.(Nnndiinciio,uvc  fiu- 
cuniro  ddU’  vocali  non olfeiidarorecdiio,  si  usa 


puri*  la  soniplicc  4^  rmnc  sì  veHe  pc’st^.  es.  e B 
di  prosa  odi  vcrso.)--N<'ll<*dinbnl»r!»cl«tsli)*;hr  la 
viv«T«‘  a oci'lii  aperti.  l'r.  (tioi'ti.  l*rcil. 
Venendo  in  tm*a  a ilìimiinar  locarlo Oh’avcau 
moh’aiuii  ip.à  col.ito  il  vero.  /V/r.  noi  son.  f>m7 
ch'injìnita  pixtvsùdenza.eQ.VoCO  aveva  aiiulii- 
ginr;  oliò  gli  anni  e ’I  polo  Cangiàvanoi  cosi  unii. 
Id.par.  i,stìn.  ^ H,  ediz.  «Wo.  Il  Hoordare  a ogni 
pw'o  i l>eucnzj  fatti,  affligge  ed  ammazza  altrui. 
f^arch.’Seii.  Ben.  *i,  io. 

§.  V.  Fra  k‘  diverso  pcrinutazioni  dio  11  Voc. 
«vvcrtis4*c  in  questa  lollora  A non  f rpiclla  no- 
tata (li  cangiarsi  alcuna  volta  in  E nella  l<T/.a 
|M‘rsoiia  plurale  do*verln  Ìii  certi  tempi,  come, 
ad  esemplo,  tnn^iiièno , scr\nèno,  tnonjuo,  cd 
altre  die  non  pur  ne’  poeti,  ma  iie*  pnwatori 
eziandio  s«  leggono,  in  vece  di  Uingtiìtmo^olan' 
^nivuno,  serx'lano  o scr\‘ivano,moriano  o mo^ 
i'ieatuì.  Una  si  falla  permutazione,  liciicliè  fre- 
queiil.atissima  dagl!  anlidit  (siccome  ognuno 
avrà  scorto  in  l(’ggcndo  e Dante  e Ciuo  e il 
Petrarca  e il  Ikiccaccio  e il  Villani  e gli  altri  di 
quel  luion  secolo),  si  vuole  oggidì  clic  sia  sdit- 
vala  nelle  prose,  eee«rUocliè  dtàut  astenni: 
sliciM ;v\\i‘  anzi  dii  scrive  diano, stùmn  e siano, 
è da  ceriimi  tenuto  per  plebèo  c scorretto,  non 
raci'udo  attenzione  che  parlicolarmeiile  di  sn</(o 
gli  cs.  autorevoli  sono  infiniti:  ma  ueiro{MTe 
p<K‘tielie  Hiidie  da’moderni  ella  è ben  ricevuta 
cd  approvata,come  quella  che  talvolta  accresce 
grazia  per  eulro  al  verso,  c con  bdg.'u  bo  s’ac- 
comoda in  servigio  della  rima.  Così  ue  ll’Ali-  I 
gliieri:  Dintorno  a lui  parva  valctUo  t pieno  Di 
cavaiicri,  e l’atpu/c  nell’ oro  Sorre.t.so  in  rista 
(il  renio  .à  morièno.  E l’ Ariosto:  Bireno 
nuli  e al  nome  di  Direno  Jtispo/uleim  gli  antri 
clic  pietà  n'arièno.  E il  Tasso:  Comi/uii)  posciaj 
e di  stai  bdlea  usciéno  Più  che  mel  dolci  d’elth- 
tptenza  i fiumi.-  ÌA A si  permuta  pure  coU’/f, 
ogni  volta  diepiacclitjne’dimiiiutivi  Pazzareb 
lo,  P'ecchiarcllojCC.f  ed  in  alcune  altre  parole, 
come  in  Ctuarirc,  Guarentire,  MarurigUa,  di- 
cendosi Pazzerello,  y'ecchiervllo,ec.,  Gucrù'c, 
Gucrentire,  Merariglia:  pcrinutazioiie  clu*  ren- 
de colali  voci  piii  gr.'itc  airudilu,  essendo  la  E 
di  suono  più  dolce,  che  non  è la  vocale  //,  con 
pace  de’Sanesi,  alle  cui  oreedile  Fssare,  O c- 
tiare,  Ron^ìa^c,  l^ggiarei,  Scrirarei,  Pòraro, 
Lettnra,  Bnstcmima,  rormaiiu  una  melodia  da 
andai  scuc  ruotilo  ìli  dolcitudine. 

^.V'^I.COUIVCIAMO  A Dinz  AJOVVlTO,Oi;st  IO-  * 

MiMUAMO  K miu;  laicuz.  die  suoUi  iisurp.ire 
quando  si  dà  princìpio  a quaU  he  negozio,  «p 
Vegniamo  all  elUito  oggimaì,e  coiiiÌiu  ianio  a 
dire  a.  Che  dite  voi.  Maestro?  IavìC.  Spìrit.a.  3 , 
A,.»,  Teat.com. fior.'à,'i&.—  (3ode  si  usa  pine 
d»  dire  quando  uno  .vppeii.v  ha  principialo  a far 


checché  sia:  Ecu  t all’*,  b,  c (Paul,  ^fod.ilir. 
tos.  ’ijH).  E Non  su'lrl  l’a,  b,  c,  vaie  lo  stesso 
die  yon  sapetx  un^acca,  Son  saper  1‘  Are  Ma- 
ria, Av»/i  òaper  dir  pappa,  « simili  {Manos. 
r'inr.).  Anche  i Franciosi  dicono  S’en  ótre  ipi'à 
l’ A,  0,  c d'unc  Science,  liuti  art,  nel  s gnif.  di 
yon  nc  arcrc  che  le  prime  nozioni.  — \ . ajtdie 
ABBICCI'  nel  Voc. 

VII.  Dill’a  al  no.  Lo  stesso  che  DiJVa 
alla  zeta,  o Dalia  al  l'onne,  ctawe  sì  nota  iie’ 
scg.  paragr.  - V.  in  FIO,  per  J’U  de'Grcd. 

jj.  VII  I,  Dall\  alla  zcta,o  Dall'a  riM)  alla 
ZETi.  Modo  ligurnto  cd  avverbi:de,div('mitn  per 
cosi  dir  proverbiale  (tolta  la  figura  dalla  prima 
cd  ultima  Ictlera  dciralfahcto);  e signilic!i  Dal 
principio  alla  fine.  Da  capo  a piede.  ndie  si  di- 
ce, allademlo  all’alfabeto  gi‘(!C«),  Doli  alfa  alio- 
nu‘ga,  o Dalia  al fio.  Lat.  A cofàte  tul  caUem, 
A capite  iLUjuc  ad  pedes.  (Ks.  «i’agg.  al  l>i*. 
di  Pad.)  w lo  so  cjjiiie  è ita  tutta  la  cosa;  d»é 
ni’è  stalo  raccont.ato  per  la  via  dall  a alla  zeta. 
l'’arch.  Su'ìc.  a.  3,s.  5.  Questi  Accademici,  dal- 
Fa  aU.i  zeta  di  lor  risposta, non  dieuii  siilaha,  non 
che  parola,  die  altro  sìa  die  sovrana  lode  deb 
rO/7/oirio  dell’.\rÌosto.  Infar.sec.  i.^J.  Ma  pur, 
|H'rol)hedii  ti,io  mi  preparo  A ridirti  dall’a  sino 
allazetaQualunqiic  caso  orribile  ed  amaro  Haiu- 
mi  fallo  menar  vita  inipiiela.  Co/‘.vùi.  Torracch. 
i,3G.  (Avvertano  i Vocaliolìsti  di  non  ripeteie 
questo  tiiedes.paragr. sotto  alla  ruhr.  D.\LL  c 
sotto  alla  hit.  Z,  come  si  fece  sin  qui  da’ lor  pre- 
cessori, bastando  nell’un  luogo  c tu'll’alti'o  il 
farne  un  picco!  cenno  col  richiamo, V’.  in  .A.  . .) 

IX.  Dall’*  al  ronnl.  V-iIc  lo  stesso  die 
Dalia  alla  zeta.  V.  nel  §.  aulceeJ.*  Per  mosi  i ai* 
certidie  dall’a  a)  roiiiie  II  laaottudialocsaiino 
dì  mullissiino,  E die  s^^ii  dì  vìiiìi  inlde  colonne. 
i'agiuol.  Bini.  Perdio  sappiate  la  cosa 

tutta,  incomìiiciaiido  dall’  a sino  al  roiiiie,  vi 
dirò,ce.  t'ortig.IUcciard.  l.ctt.pn>cin. p.  WJt' . 

§.  X.  Ksslrz  all’a,  vale  Arcre  appena  in- 
cominciato a fiux  una  cosa.  - Essuis  al  r,i*s- 
NE,  vale  Arerla  ta'muuiUi.  - Voi  non  avete 
udito  nulla; . . . c sono  ancora,  si  può  dire  all'a . 
jK'Usa  quel  che  voi  diresti  {diixsic),  chi  vì  rac- 
contasse gli  altri  {rocab(di)  ddl'ahrc  materie, 
che  sono  iiiliiiili.  f 'oixh.  h'rt'ol.  i,  i 43.  Ma,... 
posdudiè  iucrLHlcvachevoi  bisle  al  rollile,  non 
chi*.'ilhzeta,e  voi  dite  dìc  non  sete  ap|M‘iia  all  a, 
seguitale  Ìl  reslaute,  se  vi  piace.  Ui.ib.  i,  i^  j. 

XI.  Ksslke  all’ »,  P,t.- Essere  alro.n.ve.— 
V.  .sopra  ne'  VI  c X. 

\ll.  pA>it  uall’a  alla  zeta.  Ptirc  ìl  tutto. 
Par  tutto.  Pare piuitiudnienie  (guanto  bi.a  gna. 
Lat.  i lapile  ail  tulcem,  A cari  cribus  ad  caD 
crm.«*  Chi  sa.'  foisc  costei  se  ne  sta  chela.  Per- 
di  '<-U.v  vede  ossei  legala  corta.  Che  s ella  avesse 
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un  cU  gente  e moneta^  Tu  U vedresti  uscir  di 
gatlM  morta.  Ma  qui  Baldou  farà  dall’a  alla  zeta. 
JtJalrn.  1,19.  (La  Crusca  trae  fuori  questa  lo^ 
cuzioue  in  FAHK^  cioè  fuor  di  )uogu.) 

Xlli.  ^'oN  SAPU  LA,  u,  c.~  V.  sopra  nel 
S-  VX. 

J.  XIV.  NegU  antichi  manoscritti,  ed  ezian* 
dio  nelle  vecchie  stampe  si  trova  la  lettera  ^ 
])osta  per  seguo  d*  interiezione  o d’esclaniazio* 
tic.  Ma  saviajucnte  i moderni  immaginarono  di 
rappresentare  un  tal  suono  con  aggiugnerc  alla 
Ivttei'a  A la  s^nnileltera  /f^o  segno  d'aspirazione 
die  dir  si  voglia,  facendone  Jhj  onde  si  venne  a 
tdr  via  ilpericulo  di  molti  cquivod,ad  agevolare 
la  Kilura,  ed  a meglio  ritrarre  U suono  mede* 
siiiu),come  quello  che  si  prolunga  quasi  in  due 
Aa.  Veggasi  pertanto  nc'  Dizionarj  la  voce  All. 

A.  Prc|>osiztone  awvicinativaj  cioè  clic  serve 
ad  esprimere  Vai^vicinare  o Vavviciuarsi  o /'<► 
vere  Umìcnza  una  cosa  ad  un’altra,  sì  nel  prò* 
prio  e sì  nel  trasluto  o lìgurato.  Ella  sempre 
<Ii{K’nde  da  tal  voce,  espressa  o sottintesa,  die 
al>bia  la  facultà  di  tdrla  a’  suoi  servigi.  Onde 
avviene  che,  allurqtiandu  essa  voce  è taciuta, 
la  particella  A siiruila  parecchi  altri  valori,  se- 
condo le  occiisiotii  c le  maniere  ch’ella  viene 
ad(»p<Tata  da  citi  scrive  u favella,  ma  che  lutti 
si  riducono  per  mezzo  dell'analisi  alla  proprietà 
pur  ora  avvertita  di  esprimere  avvicinamento 
o tendenza  A checché  sia,  c,  più  largamente, 
tUrczionc,  scopo^  mira^Jine,  termine^  destinar- 
a io/ic,  attribuzione, opposizione,  Qc.,di  checché 
sia  A checché  si  voglia,  come  si  farà  diiaru  per 
gli  esempli  clic  verreino  adduccndo  ne’ seguenti 
paragrali,  c j>cr  le  cliiosc,  giusta  il  bisogno,  più 
o rncii  brevi,  con  cui  ci  studieremo  d'illustrarli. 
(QiH'Sto  paragr.  nc’  Vocabolarj  è compilato  in 
colai  furnia:  «*A  preposizione  si pixtnunzia  come 
il  segno  del  caso  appunto,  e fa  lo  stesso  effetto 
del  raddoppiare,  qiuwdo  però  la  paf'ola  che 
seguita  cominci  da  consonante.  » Dove,  in  cam- 
bio d’avviTlirc  il  valore  di  qucsla  prcjxìsizione, 
ne  si  ricanta  la  maniera  del  pronunziaiia,  clic 
nulla  ha  da  fare  collo  scrìvere,  c sulla  qual  ma- 
niera a ogni  moilo  non  può  cader  dubbio  alcuno^ 
glaechè  un  ^,cosi  scritto,  è sempre  la  stessa  cosa, 
nè  può  canibìiir  suono, aiieorehè  possa  cambiare 
onìcio.  Del  resto  già  s’è  di  »ipra  veduto  clic  la 
lellera  A nel  nostro  idioma  c sempre  preposi^ 
2Ìonc,  r che  i casi  obbliqtti  de’  nomi  c degli  ag- 
gellivi  si  riconoscono  jh.t  la  dipendenza  clic 
fpiesli  liaiiiio  dairaltri'  parti  dtd  discorso,  non 
già  per  niez/o  dì  segni  a ciò  destinati.  - In  un 
paragr  sulMiterno  aggiungono  poi  gli  stessi  N'o* 
cabolai  j die  se  la  parola  clic  seguila  alla  pre- 
q oslz.  A intoiniiitia  da  > ocale,  questa  ^>1  epi>slz. 
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SÌ  pronunzia  come  T.^’cuiraposlrofb,  addaceli* 
dono  esempi,  come  se  per  essi  dimostrar  si  po- 
tesse il  modular  della  voce.) 

I.  lu  mille  occasioni  la  pnqiosizione  A s’ab- 
braccia coU’articolo  dctenniualivo  precedente 
al  susUutivo  che  da  essa  dipende^  ondo  risul- 
tano le  forme  Al,  Alla,  Allo,  Alli,  od  Ai  od  A\ 
Agli,  Alle,  oquivalcuti  ad  A il,  A la^  A lo,  A li, 
A i,  A gli,  A le.  CoM  abbracciata  ch'ella  sia, 
acquista  il  nume  di  Preposizione  articolntaj  ma 
conserva  pur  sempre  il  valor  suo  primitivo;  so 
non  che,  in  vliiù  àcW articolo,  ella  coopera  a 
meglio  dctcniiiiiare  Toggetto  a cui  mira.  Laou- 
de  noi  raccugliercino  sotto  a questo  tned(*simo 
tema  czÌaml/0  <|uegli  esempli  in  cui  la  pnqiosi- 
zione  A si  presenta  artictdata,  e che  i più  de* 
Vocalxilai'j  soglioiK)  sp.iJ'gcre  in  Al  o«l  ALL\, 
ec.,cc.,  benché  piu*  molli  a (picsta  rubrica  no 
arrechino:  il  che  dovremmo  elùamare  aberra- 
sìonc  dal  loro  metodo,  se  d’aveme  uno,  quul 
che  si  voglia,  e’dessiTO  indizio. 

li. Gli  antichi,  c talvolta  anche  oggìgionio 
i poeti,  in  vece  di  scrivere  la  preposizione  .4 
articolata  nella  forma  accennata  qui  sopra,  la 
dividono  didl'siiiinilo,  ponendo  A i,  A la,  A 
lo,  cc.,  cc.  - Al  Padre,  al  Figlio,  a lo  .Sjurito 
Santo.  Dant.  Par.  'sy,  1.  Rade  volle  adiviirti 
cli’a  l’alte  imprese,  ec.  Petr.  nella  e:mz.  Spirto 
gc/i^iV.S’a  ì segni  del  mio  Sol  l’aere  conosco.  Id. 
nel  son.  Ite,  caldi  sospiri.  E poner  fine  a griu- 
6niti  guai.  Id.  nel  son.  O tempo.  Onde  lu  tlc- 
•Ceuilesti  a dimostrare  A lì  niorlai  Patigi'lira 
belli.*zza.  Boce.  Amor.  vis.  cnp.  iS.  fucila  elio 
da  gli  tìsperj  a i liti  Ei^,  cc.  Arias.  Fnr.  1 , y. 
(.'Vii  ri  OS.  senza  ninnerò  si  hanno  da’ manoscritti 
c slainpali  antichi;  ma  nell'edizìotii  iiiodertic 
anche  gli  es.  allegati  sono  ridotti  airortograffa 
oggidì  più  coinuiiemontc  ricevuta,con  discapito 
alcune  volte  dell’eiifoiua.) 

lU.  Talvolta  gli  aiiliclii  ponevano  fra  la 
preposizione  A ed  una  vd^  da  essa  dipendente 
alcmi’altm  voce.  Appo  i inmhTni  s’incontra  di 
rado  una  si  fatta  maniera,  la  quale  per  :illro, 
massime  nel  verso,  può  talvolta  riuscir  mollo 
comoda. •■Allora  ella  inroininciò  a piangere  for- 
tissinianienle,intHnlO€hè  mi  provocò  a compiis- 
sione  e a con  lei  piangere.  Vit.  SS.  Pad.  par. 

C.  68,^.35’i,co/.  i,ediz.  Man.  (Questo es.  èeit. 
dal  Voc.  di  Ver., e,  dietro  ad  esso, dai  Diz.dì  Rol. 
c di  Pad.,  facendovi  precedere  queste  pan»le: 

^ « A riferendosi  a verbo  infinito  riceve  fra  lui 
e.séalctma  voce  indipendentemente  posta.n  — 
V.  anche  in  AL,  ^ 1,  la  nostra  Osset'vazionc.') 

IV.  Appo  gli  antichi  si  trova  qiialclie  cs. 
in  cui  son  poste  nienne  parole  eziandio  fra  la 
preposiz.  A c l’articolo  che  a lei  dovreblic  im- 
nicdialanicutc  susseguire,  0 clic  si  do>  rcldie  con 
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essa  incorporare,  m Pensando  clie  Idd/o  m*avea 
donalo  Di  ben  servire  a del  iuoimIo  la  iiurc.  /V. 
iiiùit.  JIÙH.  son.  ’j 4 ili  Hint.  tmt.  tos.  t , i *i 3. 

(Cioè:  m’avea  tlonato  di  bm^srvii't  a lu Jioi'e 
od  aUa  fiort  tUl  inondo j thè  injiot'e  ìu  vece  di 
itjioresi  disse  più  volte  da'iuNrtri  buon*  vecclii. 
Frane.  La  /ieur.) 

V.  Fia  bene  avvertire  che  m molte  locu- 
aUmi  la  preposizione  ^^per  una  cerUi  speditezza 
e leggiadria.,  si  governa  con  tacita  iutclligeiiza 
deirarticolo  deleriaiualivo  noti  espresso;  ed  è 
maniera  a iiiiitazioiie  de’  Catini^  i quali,  come 
è noto,  faccano  senza  dì  tale  nrt  ieolu.^  Domandò 
quanto  egli  allora  dimorasse  presso  a Parigi.  A 
die  gli  fu  risposto  die  forse  a sei  miglia.  liocc. 
g.  i^n.‘j,v.  ijp.2o5.  Al  che  ^lifu  t'LsfHy- 
sto.)  Come  che  t^gli  gli  vedesse  il  vajo  (/a 
reMa Jhtta  di  %uiju)  tulio  aliùtiiiralo  Ìii  capo,  ed 
un  pemiajiiolo  ti  cintola,  ec.  !d.  g.  8^  n.  ’òj  e.  j., 
p.  9‘J.  (Cioè:  ed  un  pcnnajuolo  alta  cinloiaj  e 
vi  si  sottintende  appeso^  alìm  calOj  v stuùie.) 
Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  j>orti  Verrai  a 
piaggia,  non  qui  per  passat  e.  Danf,  litf.  3,<)a. 
(Cioè:  I V/Ttw  itila  /duglia.)  K ai'ceimollcehe  vc- 
nissea  prialu.  hi. ih.  i j,5.(Cioè:c'/iei'C///jisco//4i 
ptoda.)  Vestilo  entrava  nel  limile  insiiio  a gola 
qiumlo  era  il  maggiore  iVedilo.  Passaw  Spccch. 
pcn.  i,u3.  (Citiè;  inAno  allagala.—  Questi  ult. 
due  es.,ruiio  di  I)ant.,c  l allro  del  Passa v.,5oii 
puro  allegati  dal  l)iz.  di  Pad.  sotto  la  dicliiai'a* 
ziune:  M (Jttesla  prepos.  A ha  talsuAta  tutta  la 
J'orza  deli  articolo.  »♦  La  ipial  dichiarazione 
pare  a noi  che  maiiehi  di  chiarezza:  giacché  la 
prcposiz.  A iie’pnKlolti  es.  non  cipiivale  jht- 
fetlafiienle  a«l  un  articolo, come  suniiuno  quelle 
parole  = lui  (ulta  ìajdt'za  deliarticolo  =;  ma 
lauto  vale,  come  s’clLi  fosse  articolala.)  L veggio 
ad  un  lacciuul  Giunone,  c f)ìdo,  Ch'nmor  pio 
del  suo  spo.so  a morte  spinse,  Non  quel  d'Kiiéa, 
coiii'è  pubblico  grido. /Y//\  7’/*.Cu.’>t.e.  i i.(Cloè; 
spinse  alla  nwrte.)  Sor ClappelUilu... a chiesa 
non  usava  gininmaì.  lìocc. g.  i i, e.  i ,/>.  i io. 
(Cioè:  non  usava  giammai  d’andare  a la  chiesa: 
maniera  rlliUÌcu,re[)iilata  |>er  mollo  leggiadra, 
licuchè  iìiiora  non  considerala  in  cpiesto  modo.) 

Vi.  Bellespesso  ancora  la  della  parliceli.'», 
quantumpie,  regolatamente  parlando,  dovreb* 
h’essere  accoinpagnata  dall'articolo  determÌiia> 
tivo,  o incur[>oral<i  con  esso,  nondiiueno  in  ceile 
locuzioni  ellittiche  ne  fa  senza  e si  r«‘gge  da  se; 
ma,  volendo  ritrovare  il  pieno  coslriillu  della 
frase,  è uecessarto  di  supplire  <‘zÌniidio  al  maii« 
CHiìieiilo  «li  tali*  arllc«»lo.  Peres.:  //  (pude  a capo 
del iHtntc siscdcaiyHH  C.g.i).  ii.i).  v.  8,p.  j i5). 
Qui  la  parola  taciuta  è la  prepos.  / icino  oPrcs- 
soj  ma,  vi'lemio  noi  « spi  imcriu,  jiuii  «iirem- 
mo  II  iptalc  vicino  a capo  del  ponte  si  sedeaj 
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l>ensi  «Srassi  il  qitaht  vicino  al  capo  del  ponte 
si  sedea, 

VII.  Usi  proprj  e regolari  della  preposi* 
zùme  A,  conforme  agli  olhci  di  essa  indicali  nel 
tema.  • K acctislArsi  a me,  come  «lavauti,  Essi 
mcilcsmi  che  liruvean  pregato.  Attenti  ad  ascoi* 
lar  ne'lorsi^iiihiaiiti.  -i(>,  49>  IVatto 

fuori  il  coltello...,  disse:  Madonna,  raccoman- 
dale raiiima  vostra  a Dioiche  a vui,s«mza  pas- 
sar più  avanti,  convieii  morire,  fìocc.g. 
e. u8j.  U che  rapportando  il  famigliare  a 
incssi-T  Ceri, sùbito  gli  occhi  gii  s'aj>crs4T0  d<;llu 
intelletto.  /</.g.  u,  »'.  0, /i.  48.  Grazie  ch'u 
pochi  il  Ciel  largo  coucede.  Peto.  son.  ì^ijt 
cdiz.Siiv.  Sloriz  lUosotica  altrilmìla  a Culmo. 
Reti.  Ditir.  J\'ot.  4 1 . E però  non  rimase  la  si- 
giinria  de' Consoli  {iive/ulola  i fiorentini  tras- 
fetita  nel  Podestà),  rltcgneiido  a loro  rani* 
ininisiraziono  d'ogni  ultra  cosa  dei  ComuiM'. 

f'iU.  G.  l.  5,  r.  .ij,  I».  I,  p.  *i5o,  ediz.  fior. 

(Cioè:  riserOando  a loto,  a’  Consoli,  iainmi 
nistrazione,  ec.  — Qui  dmi«pie  la  particella  A 
non  fu  che  adempiere  il  proprio  oiiicio,  nè  c'ù 
pur  sospetto  «li  lìgiira  grammatieale.  E pure  la 
Crus.  ed  i suoi  successun  allegano  questo  es.  a 
coinjvrovarechosi  dice  «A  per  In  o Pt;a.o)  l.«4‘ssi 
in  unlibriccÌuoio,chc  mi  venne  a mano,  Piiilra- 
.vcrilta  rosa.  f 'it.  SS.  Ptul.  t.  1,  <r.  3o,p.  uGo., 
col.  MiUt.  (Qui  a mano  jM'r  alla  manoj 

e«l  è m:mi«:ra  liguratu,  considerandosi  il  hbric* 
ciu«ilo  come  un  essere  vivente  U «[iiale  si  con* 
duce  alla  mano  o alle  mani  «ralcimo.)  La  se* 
giMmle  notte, in  sul  primo  soniio,Cuiscarrio... 
fu  preso  da  due,  c segretamente  » Tancredi 
menato.  Hncc.g.  \,n.  \ ,v.  . DI  notte  se 

ne  liiggirono  a Uodi.  Id-g.  ^,n.  >,¥m/^,p.  111. 
(Questi  due  cs.  si  allegano  dalla  Crusca,  sotto 
il  ni,  in  coul'ermaz.uiie  che  ala  prepos.  A 
pt'Cndc  J'orza  e iptasi  colotx  ilallc  patolc  alle 
qiudi  s’accosta,  o Ni';  io  per  me  so  v«KÌere  che 
forza  c che  colore  ella  possa  ricevere  dalle  pa- 
role Tanct'edi  c Rodij  mentre  è cliiaro  che  il 
suo  valore  s!  ritrae,  nel  primo  es.,  dal  partir. 

— e nel  secondo  dal  verbi /ìiggìro/io; 
iicil'uiio  il  leniiiiic  a cui  U'ude  la  clattsoU,  è 
yo/u/iei/L-iicIl  allro  è Rodi.)  Andn’uccio. . . con 
un  rubino  si  torua  a casii  sua.  Id.g.  ’À,n.  5,  ne! 
tit.,v,’À,p.  79.  Il  giorno  e la  notte,  ora  a quella 
taverna, ora  a «ptell  altra  andando,  hi  Intr.  v.  i, 
(Questi  ult.  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
in  unparagr.che  èil34‘”dopo«pie)lopiirdianzi 
citato,  c tratto  fuori  a bella  |K>st:i  per  avvertire 
cIm?  « /// ^»/Yym.v.  A congiunta  a ’ verbi  di  moto 
Vide  il  latino  Ad.»?  Onde  non  fa  meraviglia  che 
in  .vi  lungo  viaggio  cll.i  si  sia  dimetiii«ala  ch«! 

In  pri'po.H.  A |Xissieile  «pii.  m*  più  nè  meno,  lo 
stesso  valore  cht?  le  \ciinc  quivi  altiilmito; 
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iiicchcjclovela  memoria  non  le  fosse  fallita,  ella  ' 
dovca  (li  due  paragr.  farne  un  solo,  accompa- 
gnato da  quella  dichiarazione  che  più  le  fosse 
andata  a genio.)  A voi  non  sarebbe  onore  che 
vostro  lignaggio  andasse  a povertade.  Nov.ant. 
n.  ^Cì,p.  l 'xij etHz.mil.  Class,  itaì.  (In  questo es. 
la  particella  A si  cifre  sotto  due  sembianti  diver- 
si. Xcl  primo  membro  del  periodo  ella  di|)cmle 
dal  partic.  sottinteso  recato  o fatto  o reruluto 
o procacciato j cioè  Non  sarebbe  r(?cato  o fatto 
o roiiduto  o procaccialo  onore  a voi:  nel  secondo 
(^ed  a cagioii  di  esso  s’è  qui  prodotto  questo  es.] 
ognun  vede  ch’ella  è retta  dal  verbo  Andare, 
di  cui  accmuia  il  termine,  che  è la  povert.’i.  Onde 
pienamente  diremmo:  A voi  non  sarebbe  pro- 
cacciato onore,  se  avvenisse  che  il  vostro  le- 
gnaggio  andasse  A languire  nella La 
Crusca  riporta  un  tale  es.  nel  primo  paragr. 
snballerno  al  §.  Ili,  indicante  che  «/«  parti- 
cella  .\  pub  in  uno  stes.w  tempo  significar  lo 
stesso  che  le  preposizioni  dei  IaiI.  Au  o In.  » 
V.  nel  §.  XXXV  la  nostra  prima  postilla.)  L’ul>- 
bate. . . fece  portare  (jucl  monaco  alla  cella  sua 
alla  città.  Vit.  SS.  Pad.  par.  a,  p.  ia3,  col.  i, 
ediz.  Man.  (Cioè: /cce  portare  quel  monaco 
alla  cella  di  lei  Ql'una  vergine  implorante  un 
tal  favore]  dentro  alla  città.  — Questo  es.  è ci- 
tato dal  Lombardi  nella  Sopragg.  del  Yoc.  di 
Ver.  per  confermare  che  alla  cella  sua  (pii  si- 
gnifica (/rt//rt.vi/nfe//n.V.  nel  §.LV11  rantijK-Mi- 
ultimo  esempio  eia  nostra  postilla.)  Il  Lcmonlo 
gli  era  sempre  attorno  con  tacite  fantasie  sol- 
lecltatrlcl  al  j>eccato.  Fr.  Ciord.  Pred.  (cit.  dal 
Cesari  nella  Sopragg.  del  suo  Voc.,  facendovi 
precedere  II  tema  « Al  si  usa,  dove  parrebbe 
più pt'oprio  il  Deljm  e agglugncndovi  in  jKistlUa 
nPar  che  stava  meglio  del  peccato:  sollecitanti 
al  peccato  è più  in  uso.  « E pur  chi  scrisse  J*ar 
che  slava  meglio,  e non  vide  che  sollecitalrici 
al  peccato  è propriissimameutc  detto,  laddove 
sollecitatrici  del  peccato  o è detto  con  minor 
garl)o,  o vi  si  dee  sottintendere  alcuna  voce, 
V.  g.  alle  opere  o alle  indegnità  o agli  eccessi 
del  peccato,  egli  è qiieirah.  Cesari  che  si  repu- 
tava il  sopracciò  delia  lingua.) 

§.  Vili.  .Assai  volle  (piestapreposiz. ha  tutto 
il  valore  dell’./r/  de’  Latini,  non  hisclando  perù 
di  servir  tuttavia  a significare  tendenza,  fine, 
oggetto,  scopo,  destinazione,  riferimento,  ag- 
giudicazione, assegnazione,  attribuzione,  ec., 
socondochè  porla  rintenzioue  della  sentenza. — 
E quale  avrà  cuore  nobile  c Inlellig(Miza  sottile, 
si  li  potrà  . . . raccontare  {gli  avvcjumcnti  da 
CS.SO  letti)  a prode  ed  a pi.icere  di  coloro  che 
non  sanno  c desiderano  di  sapere.  Nov.  ani. 
Proem.  p.  -X’i,  ediz.  uni.  t 'ia.ss.  ital.  A reve- 
renza di  Colui  a cui  tutte  le  cose  vivono,  c con- 
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colazione  (li  noi,  per  questa  seguente  giornat.T 
Filomena . . . refna  guiderà  il  nostro  regno.  Rocc. 
g.  i,  n.  IO,  V.  i,  p.  uù'!.  (Dove  si  vede  che  il 
fnc,  per  cui  Filomena  gfuidcrà  il  regno,  è di 
riverire  Iddio  e consolar  noi.)  Ijc  cose  che  al 
si'rvigio  di  Dio  si  fanno,sI  deono  fare  tutte  netta- 
mente. Rocc.  g.  i,n.  i,v.  t,p.  i5o.  Se  dunque 
Molsè . . . cosi  si  turbò  di  quello  ballo  e canto 
che  si  faceva  a riverenza  di  quello  idolo,  as- 
sai chiaramente  si  manifesta  che,  ec.  Piingil. 
c.  'i’J,p.  'i4‘J.  A biasimo  anche  di  (pu?sto  pec- 
cato fa  molto  quello  (tempio,  lo  quale  pone 
santo  Gregorio.  Id.ib.p.'x!\5.  E poi,  a certc*zza 
d(‘l  fatto,  il  vigesinio  (punto  di  gli  entrò  la  feb- 
bre, e il  trigesimo...  se  n’andò  a godere  con 
loro  in  vita  eterna.  Id.  ib.  Nè  esli  beni  terreni 
ne  sono  dati  a pagamento:  chè  non  a diletto  no, 
ma  a necessità  son  dati  noi  {a  noi)  e a servigio, 
aitandone  a camminare  e.sto  nostro  periglioso 
cammino.  Fr.  Guilt.  Lctt.  i,  7,  Pregarlo  che 
punisca  II  sangue  de’ suoi  servi  non  a dann.izlo- 
nc,  ma  a punizione  e benigna  corr(^ionc.  San. 
Agost.  Semi.  .40  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.).  O com- 
punzione santa,  sanza  te  non  vale  II  battesimo; 
sanza  le  il  CorjKi  di  Cristo  si  riceve  al  giudicio. 
Id.  .Stv7/i.  1 Oj  p.  ()5.  (Cioè:  il  Corpo  di  Cristo 
si  riceve  a propria  condanna,  a propria  puni- 
zione; chè  in  questo  sentimento  si  piglia  la  voce 
Citulicio  dagli  scrittori  ecclesiastici.  — Si  noli 
che  le  stampe  da  noi  consultate  hanno  concorde- 
mente al  giudicio,  come  s’è  da  noi  posto;  ma 
stimiamo  che  In  quella  vece  s’abbia  da  leggere 
a giudicio.  11  lesto  lai.  ha:  .sine.  qua  ad  jiulicium 
Domini  coiynts  recipit.)  Tulle  queste  cose  per- 
iii(‘ttea  Iddio  a confusione  del  nimico  sii|>erbu. 
J'it.  S.S.  Pad.  par.  1 , c.  (i,  1 5,  col.  1 . Sono 

adunque...  (pieliti  riguardi  non  solo  a grazia, 
ma  ancora  a necessità  del  verso.  lìemb.  Pros. 
a,u8vi  (cit.  dal  Voc.  di  V’er.  — Così  (pteslo.come 
l’es.  antecedente,  allegati  dal  detto  Voc.,  furono 
ommessl  iic’  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.).  Il  cavalier, 
che  a (piesla  cosa  bada.  Domanda  a (piai  cagion 
miri  la  spada.  Alani.  Gir.  Cori.  l.  i5,p.  luo. 
(Qui  la  voce  cagione  è presa  in  senso  di  Fine, 
Scopo,  ec.;  ed  In  latino  si  direbbe  Ail  quid.) 

§.  IX.  In  varj  costrutti  questa  particella  A 
pini  far  credere  a prima  giunta  che,  per  un  colai 
vezzo  o i(hollsmo.sla  posta  in  vece  (lidia  prejio- 
slzlone  Da.  Chi  però  bene  analizzi  II  concetto, 
si  fa  siìblto  munifeslo  che  runa  c l'ultra  maniera 
è .secondo  ragione  r graniuiatica.  — Una  figlio- 
letta  . . . , non  essendo  cristiana,  e udendo  a molti 
(u'Istianl. . . molto  coniiiiendare  la  cristiana  fe- 
de..,, domand(>,e('.  Rocc.g.0,n.  1 o,e.3./».'itìq. 
(Il  Hoic.,  in  vece  di  udendo  a molli  ('ristiani 
commendare  la  (/(.i/m/m  /Iv/c. avrebbe  potuto 
qui  dire  udendo  da  molti  Cristiani,  cc.  Oi  nella 
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manicrn  da  lui  usata  si  fa  ragione  clie  quella 
figliulelta  si  fosse  avvicinata  coll’iidito  A molti 
Ctisliani  per  ascoltare  quel  cli’e’ dicevano  in 
coinincndazionc  della  fede;  nella  seconda,  al 
contrario,  si  fa  ragione  clje  le  parole  dette  iìa 
molti  Ctistiani  si  fossero  avvicinate  all’orecchio 
di  quella  fìglioletta;  laonde  il  sentimento  ncirun 
modo  e neirallro  inlin  torna  sottosopra  lo  stessoj 
perchè,  circa  all’udire,  come  udire,  tanto  è che 
un  suono  muova  da  un  luogo  e pei-venga  al 
nostro  orcccluo,  quanto  die  il  nostro  orecchio 
si  faccia,  per  cosi  dire,  incontro  a lui  j>er  rice- 
verlo. Ma  poco  appresso,  a proposito  d’un  passo 
del  Salvini,  Investigheremo  piùiniiiutamente  la 
ragione  del  costruire  il  verbo  Vdù'c  neiruna  e 
neirnltra  forma.  — 11  preallegnto  es.  d<d  Bocc. 
si  cita  da’  Voc.  a (in  di  provare  che  si  fa  uso  di 
«A  per  Pcn  o Da.  »>  iMa  cosi  dicendo,  si  vien 
egli  a far  conoscere  la  ragione  grammaticale  e 
filosofica  di  un  tal  uso?)  Amenduni  li  fece  pi- 
gliare a tre  suoi  servidori.  Bocc.g.  2,n.(i,e.  a, 
p.  1 54 -(Qui  pure  il  Bocc.  avrebbe  pAituto dire: 
Aniemliini  o Amhiduc  li  fece  pi^lUire  da  tix 
suoi  scn'idorij  chè  l’mia  e l’altra  maniera  è 
.secondo  grammatica  c ragione.  Imperciocché, 
siccome  il  verbo  Fare  ha  qui  forza  di  comando 
[^usandosi  dir  coimineinente  Farfare  ail alcutw 
checché  siuj  in  luogo  di  Comandare  ad  alcuno 
che  lo  facciali , cosi  nella  prima  maniera  si  viene 
a dire  = Comandò  A tre  suoi  seividori  che  li 
pigliassero  ambedue  — ’,  e nella  seconda::  Co- 
mandò che  fossero  entrambi  pitfliati  da  tre 
suoi  sen’idori Nella  prima  maniera,  a tre  suoi 
senùdori  è il  termine  a cui  tende  il  comandare; 
nella  seconda,  da  tre  suoi  servùlori  è il  punto 
da  cui  p.arte  l’elletto  del  comandamento.  E più 
chiaramente  ancora  diremo  che  allorquando  al- 
cuno comanda  che  una  cosa  sia  pigliata,  egli  lo 
comanda  n una  o più  persone;  c quella  cosa,  in 
virtù  del  comandamento  avuto,  è da  una  0 più 
persone  pigliata.  O veramente  potremo  con- 
siderare la  locuzione  del  Bocc.  per  ellittica,  e 
noi  suppliremo  alle  parole  mancanti  dicendo: 
Amenduni  li  fece  pigliare,  coniaiulaudo  a tre 
suoi  servidori  che  li  pigliassero.  — La  Crus.  e 
Consorti  s’appoggiano  al  preallegnto  cs.  per 
dimostrare  die  si  usa  « À invece  di  Da,  segno 
del  sesto  easo.»  Or  vegga  lo  studioso  s’egliuo 
compresero  punto  o (lOco  la  proprieUi  del  dire 
usata  quivi  dal  Boccaccio.)  Signor  mio,  io  son 
presto  a confessarvi  il  vero;  ma  fatevi  a ciascun 
che  mi  accus.i,dire  <piniido  e dove  io  gli  tagliai 
la  borsa,  ed  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fatto, 
equel  che  no.  Bocc. g.’X,n.  i,v.u,p.  iG.(Cioc: 
ma  fatevi  dire,  comandando  a ciascun  che  mi 
iu‘cu.sa,c\\c iV\c!k  quando  e dove  io  gli  tagliai  la 
borsa.  Ovvero:  ma  comandate  a ciascun  che 


mi  accusa,  c\\e  vi  dica  qiuuido  e E<1 

anche  un  si  chiaro  es.  di  A per  A,  e non  altri- 
menti, si  arreca  dalla  Crusca  e da’ suoi  succes- 
.sori  in  conferm.Tzionedi./fpcr/).<.  Ma  non  si  ri- 
cordavano le  signorie  loro  d’aver  detto  in  F A l\  E 
die  questo  verbo  cogriuliniti  significa  frequen- 
temente ComandfU'c  che  si  faccia  quell' tizionc 
dinotata  in  quel  tale  infutito?  E qiiand’uno  co- 
manda, comanda  egli  DA  una  persorud  No  per 
certo,  ma  si  bene  a quella  ei  comanda.  Come 
entra  qui  diuique,  o signori,  il  vostro  l)A,sc.gqo 
del  sesto  caso,  o più  to.sto  segno  del  centesimo 
caso  che  vi  occorse  di  scambiar  Tizio  a i>cui- 
prouio?)  Udendo  ( Tiwidide)  recitare  ad  Ero- 
doto le  sue  Storie.  Salvia.  Dis.  ac.  i , 1 49*  (Cioè; 
Prestaiulo  orecchio  ad  Erodoto  venuto  quiyi 
a i'ecitaì’c  le  sue  Storie.  E se  il  Salviui  avesse 
detto  in  quella  vece,  come  dir  poteva.  Udendo 
recitar  da  Erodoto  le  sue  Storie,  in  cotal  forma 
non  sarebbe  taciuto  che  il  solo  ailìsso st,  ^>oichò 
pienamente  era  da  dire.  Udendo  recitarsi  da 
Emdoto  le  sue  Storie.  Finalmente  egli  avrebbe 
potuto  anche  dire,  Tucidide,  udendo  Erodoto 
recitare,  ec.  Ma  tuttoché  usar  si  possano  in- 
dincrcntemenle  queste  tre  maniere,  ciascuna  ili 
esse  in  diversa  veduta  è riguardata  dal  Gram- 
matico. E,  poiché  l’occasione  c’invita,  ne  piace 
di  fare  adesso  osservare  che  siccome  il  verbo 
Udire  si  piglia  tanto  in  senso  di  Ricevere  i suoni 
nell'oigano  dell’udito,  quanto  in  scniso  di  Pre- 
stare o Aprire  l'orecchio  a riceverli,  cosi  è ma- 
nifesto che  nel  primo  caso  l’ Udire  può  essere 
involontario  o sfoi'zato,  come  quando  si  ode  il 
tuono  c il  siion  delle  campane;  ma  non  altresì 
nel  secondo,  dipendendo  dal  nostro  arbitrio  il 
prestare  0 l’aprire  le  orecchie  al  ricevere  le 
onde  sonore.  E però  vedete  con  quanta  finezza 
ili  giudizio  il  Salviui  non  disse  già  die  Tucidide, 
udendo  recitarsi  da  Erodoto  le  sue  Storie,  s’ac- 
cese eli  genero.'ia  ambizione;  chè,  così  dicendo, 
potea  riiiKinere  in  dubbio  il  concorso  della  sua 
volontà  ed  attenzione  a udirlo;  ma  disse  in  quello 
scambio  che  Tucidide,  udendo  a Erodoto  reci- 
tarle, s’acce.f  e,  ec.,  cioè  clic  'Tucidide, apreruio 
le  orecchie  a bere  le  Storie  di  lui,s'accesc  d'am- 
bizione generosa:  iìc\ie\nv^or\a.  atto  di  volontà, 
ed  implica  interessamento,  curiosa  brama,  at- 
tenzione. Dimoilochè  il  verbo  Udire,  cosi  co- 
struito, si  fa  sinonimo  iV Ascoltare.  Ora  dii  ne 
insegna  che  in  siffatte  locuzioni  la  particella  A 
equivale  a Do,  potremo  noi  credere  che  ne  sen- 
tisse la  forza?  — Alla  stessa  guisa  tanto  si  dice 
V.  g.  Lasciarsi  vincere  da  alcuno,  quatilo  ad 
aleiuio.  V.  in  LASCIARSI.  — Usando  poi  la 
forma  sopraccennata  di  Udire  alciuio  recitare, 
questo  recitare  è l’oggetto  dell'«//iVic,e  la  voce 
alcuno  rappresenta  il  soggetto  di  esso  udire. 
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O pure  al  verbo  Recitare  si  può  sottintendere 
la  preposizione  A s la  qual  fonna  A recitare 
erjnivale  a Recitante  ^ come  si  dìinosln»  noi 
X.)  In  qin*lla  partir  ove  surge  ad  aprir»*  %ef- 
lìro  dolce  le  novelle  fronde*  Di  elio  si  vetle  Eu- 
ropa rivestire,  Non  molto  lungi  al  percuoter 
di'H’onde,  Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
TiO  Sol  talvolta  ad  ogni  noni  si  nasconde.  Sie- 
de In  fortunata  Callaroga.  Dant.  Par.  ta,  40* 
(Premesso  che,  seblnme  in  qtiesto  ìwigi  al 
percuoter  la  pre|H>sizione  A sia  articoUita,  ella 
conserva  pur  sempre  il  suo  primitivo  carat- 
lirre  e valore,  come  si  nota  nel  §.  f,  diremo  die 
Dante  non  considerò  qui  ia  lontananza  che  à 
n il  luogo  petxoxso  dalle  onde  ji  quella  parte 
OK’C  sorge ZeJiro,mn  si  l»cne  la  lontananza  che 
ò Pji  essa  parte  ,tf  litago  dove  l'onde.  vanno  a 
percuotere.  In  .somma,  .siccome  la  lontananza  si 
niisiirn  lònin  ponto  m/ un  altro,i*osÌ  allaprepn.s. 
Lontano  o Lnugr  apporremo  la  particella  A 
qiialuncpic  volta  si  faccia  ragione  di  pigliare  «ma 
tal  mi.sura  da  q\n*slo  a ipielpuntojed  alconlra- 
rio  le  appoiremo  la  particella  JM  qualunque 
volta  si  faccia  ragiime  <li  pigliar  la  nii.sm*a  me- 
desima da  quel  punto  a questo;  sicché  la  cosa 
torna  tnlt’unn,  .sebbene  possa  darsi  il  raso  che 
per  maggior  eviilenza  inetta  meglio  di  conside- 
rare ixifesto  esser  lontano  o lungi  piuttosto  dal- 
rimn  banda,  che  rlairaltra,  piuttosto  da  qui  a 
là,  che  da  là  a qui.)  Una  vipera. . . gittnssi  alla 
mano  di  Paolo;  ia  qnal  cosa  (cioè  per  la  qual 
cosa),  vedendo  qne’  barbari  prendere  la  mano 
di  Paolo  a quella  he.stia, ...  dissero,  ec.  Att. 
A/uist.  1 8o.  (Il  verlm  federe  è qui  [M*eso  in 
scn.so  di  f-'olger  la  vista  ad  una  cosa;  e però 
quella  bestia  è l'oggetto  a cui  que’  barbari  la 
volges'ano.  Ciò  posto,  n’esce  questo  costruito: 
Perla  qual  cosa,  que’  barbari j volgendo  la  vista 
a quella  bestia  gittatasi  a prendere  la  mano  di 
Paolo, dissero,  ec.  Ovvero,  e forse  con  maggior 
chiarezza:  P’etlendo  lyiie'ònròu/v,  guardando  a 
quella  bestia, prendere  essa  la  mano  di  Paolo.  — 
Questo  e.s.  si  allega  dal  Cesari  nella  Sopragg. 
ni  Vor.di  Ver., preceduto  da  quosteparole:  «A 
nerVìK.  Nota  coslntUo.  •>  E<1  io  gli  rendo  grazie 
deirav<*mil  .avvertito  di  notarlo;  ma  grazie  mag- 
giori glii'nc  renderei  s’egìi  si  fosse  pigliato  la 
liriga  di  farmene  comprendere  la  proprietà  e la 
rngtmie  grammaticale.  — Questo  cs.  fu  dimenti- 
cato o rifiutato  d.ai  Dìz.  di  Boi.  c di  Pad.)  Io 
questo  che  esso  dice,  ho  già  udito  dire  a degli 
altri.  Bemb.Pros.  i,  j i (cH.^nella  suddetta 
pragg.  dal  liombardi.— V.  qui  addietro  la  nostra 
|Mi8tili:i  al  pa.sso  del  Salvini.)' La  giovane,  sen- 
ttmdosi  toccare  alle  mani  di  colili  il  quale  l'ila 
sopra  tutte  le  cose  aut.-iva, . . . sentiva  tanto  pia- 
cere nciraniino,  quanto  se  stata  fosse  in  Pai'a- 
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r.adiso.  Bocc.g.  to,n.y,v.B,p.‘ì6o.  (Cioè:  />a 
giovane,  sentendosi  toccare  venuta  o pervenuta 
alle  mani  di  colia,  er.  E in  questo  luogo  è dentro 
a questa  forma  di  dire  una  mirabile  finezza;  per- 
cioccli'dla  viene  ad  accennare  l’essere  perve- 
nuta ipicUa  giovane  al  termine  delle  sue  brame, 
ch'era  appunto  di  pervenire  alle  mani  di  co- 
lui, ec.,  ec.  Or  dite,  in  quella  vece, come  il  più 
coimmeniente  si  dice,  sentendosi  toccare  dalle 
mani  di  colui,  e questa  colai  finezza  è distrutta.  — 
Anche  questo  cs.  si  allega  dal  Cesari  nella  So- 
praggiiutla,  non  da  altro  preceduto,  che  dal 
.suo  favorito  Nola  uso.)  Sbigottito  per  le  pene 
e per  II  gravi  tormeiili  che  avea  veduti  sostenere 
a*  peccatori  nell 'ultr.a  vita.  Passav.  Sftecch. pen. 

1 , *z5.  (Cioè;  che.  avea  veduti  sostenere  guar- 
dando II’  peccatori.  — Questo  cs.  si  allega  dal 
Diz.  di  Pad.  in  Al,  prccciluto  dal  teina  « In 
certi  costrutti  sen>e  alV uffizio  del  sesto  ca.so.n 
11  qual  p.aragr.  non  è pur  fattura  di  esso  Diz.; 
eì  l’ebbe  dal  Postili.  Diz.  Boi.;  e,  con  regi- 
strarlo in  AI,  lo  mise  in  luogo  da  non  essiu* 
trovato  se  non  per  caso;  giacché  lo  studioso,  il 
quale  desidera  conoscere  gli  usi  della  prepos.  A, 
li  cerea  sotto  ad  essa  preposizione,  non  già  sotto 
ad  un  accidente  di  essa,  qual  sì  è quello  <resscre 
congiunta  con  un  articolo.)  L’Angiulieri,udcn- 
dol  così  parlare,  si  disperava,  c massiniaineiitc 
veggendosl  guatare  a quelli  che  v’eran  dintorno. 
lìocc. g.  9 . n.  4 , t'.  B,p.  5.V.  (Cioè: L’ Angiulieri. . . 
si  disperava  veggendosi  guatare  guardando  a 
quelli  che,  ec.  E qui  ne  piace  di  bur  avvertire 
la  proprietà  ed  evidenza  d’uiia  lui  forma,  con- 
sisleutc  in  questo,  che  il  semplice  y edere  può 
essere  involontario,  c non  abbisogna  di  atten- 
zione; laddove  il  federe  una  cosa  guardando 
ad  essa  richiede  ratto  della  nostra  volontà,  per 
cui  volgiamo  gli  occhi  a quella  tal  cosa  c la  os- 
serriaino  c constdcriaino.  Ma  tali  ragionate  fi- 
nezze, onde  risulta  quel  non  so  che,  di  cui  poco 
meno  clic  non  si  vantava  l’ab.  Cesari  nel  Dial. 
delle  Grazie  di  non  saper  rendere  ragione,  fuggi- 
rono dalla  vista  del  Cinonio,  il  quale,  suH’orine 
della  Crusca,  allega  appunto  que.sto  passo  per 
dimostrare  che  la  particella  si  usa  talvolta  ia 
vece  di  Da.)  ’’  ' 

X.  La  particella  A serve  bonespesso  ad 
accciinai*c  attualità  d’azione j e,  dove  sia  segui- 
. lata  da  un  infinitivo,  ella  dipende  da  un  agg. 
sottinteso,  qual  sarebbe  OiTupato,  Attento, 
Intento,  Datosi,  Postosi,  Ridotto,  CostiYlto, 
Sforzato,  e simili,  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato.  Siccome  j>oi  Vattufdità  d’azione  si  suol 
pur  sigiiilìcare  col  panie,  att.  Ìi)  ante,  o in  ente, 
cosi  quell’iiiliiiilivo  preceduto  dalla  particella  y# 
può  talvolta  considerarsi  come  equivalente  ad 
esso  participio;  e non  di  rado  vi  corrisponde 
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qiiciraltra  forma  In  atto  M fart  d^cchh  sia.  > 
Altrc(om^re)slanno  a giaccn*,nllrc  stanno  erto. 
Dant.  hif.  34>  i3.  (Cioè:  Altre  stanno  sforzate 
a giacere}  o pure,  stanno  giacenti.)  Io  ini  credo 
elio  le  suore  sien  tutte  a dormire.  Bocc.g.Z^n.it 
I'.  3^  />•  44’  novella  fu  la  mattina  per  tutto 
Salenio,  che  Rugf*icri  era  stato  preso  ad  imlx^ 
lare  {involare,  rubare)  in  casa  do'  prestatori.  Iti. 
g.  (Cioè:  era  stato  preso 

in  mentre  che  era  occupato  oc/  involare }Oj^\xrCf 
era  stato  preso  involante.)  Costoro,  avendola 
veduta  a sedere  c cucire,  cc.  hl.g.’J  ,n.  8,  V.  G> 
p.  1 . (Questi  ult.  due  cs.  si  nllegnuo  pure  dal 
Voc.  di  Ver.  in  due  paraj»r,  luilcvoliiienlo  com- 
pilati. I T)Ìz.  di  Rol.  c di  Pad.  stimarono  l>cnc 
di  ometterli.)  Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria 
nostra. /V/r.  so/l.  i \o,C(lit.iìilv.{Càoii:  Stiamo, 
o Amore,  attenti  a vedere  la  gloria  nostra,  — 
L;iCnLs.,in  STARK,  dice:  «STAnE,cogriii(ìniii 
de'vcrlil,  meilinnte  la  particella  A o Ad,  dà 
grazia.  ni:t  non  aggiugne  o Jiiiila  la  sigiiiiicn- 
zioiiej  omle  tanto  b.  a dire  Io  sto  ad  ascoi tiuc, 
«pianto  lo  ascolto.  » ^iel  posso  adunque  pre- 
nllegalo.  quello  Stiamo  a vederla  gloria  nostra, 
secondo  la  Cnis.,  vcrrchhe  a dir  lo  stesso  che 
l'^ediamo  la  gloria  tntsfnt.  E così  riimamoralo 
iVtnirca  non  uvrehlic  usato  .altro  die  il  fredilo 
linguaggiodeirapntisla.)A  eduli  glìulhcrelli  de' 
suoi  colorì,  quale  a giacere,  c quale  sottosopra, 
e’peniH’Ili  tulli  gittaii  qua  c là, e le  figure  tutte 
iiiihralt.itc  c guaste,  .siìlùto  pensò,  ec.  Sacc/ici. 
nov.  i(ìi,e.  3,/f.  4>  (Questo  es.  si  alh>ga  dal 
Cesari  sotto  la  ruhr.A(>(«, preceduto  dal  tema 
«A  <1I\(ÌKRK.  \vviTlMalm.  Comvi/o. »-CIii 
mai  s'ìtnniaglnenthlie  di  quivi  trovare  un  tal 
mollo  ili  dire. e tanto  più  che,  scudo  posto  sotto 
la  detta  nihr.  AGO,  hi  voce  delia  ruhr.  .\(W, 
non  è pure  osservalo  J'urdiue  deirulfabcto?  Si 
noli  .ancora  die  il  Cesari  cita  la  Novella  iti  iti 
ramhioildla  iGi.  — I Diz.  di  lUil.c  di  Pad.  non 
registrano  in  vermi  luogo  ini  tal  modo  di  ilire, 
cli’ò  pur  degnissimo  d' esser  notalo,  c di  cui 
frerpieiilìssitiii  alibiaiiio  gli  esempi.)  Qitamlo  la 
maggior  parte  delle  pei'soue  era  a desinare. 
IjOsc.c.  i,/i. 5,;».  I f^.  Dove,  trovato  il  Piloto 
c'ITrìlMilo  c altri  suoi  amici  c compagni  .iliere, 
contò  loro  per  ordine  tutto  quello  che...  gli  era 
inlervcniilo.  Id.  c.\,n.  8,/>.  i5o.Si  mossi*  cor- 
rendo Verso  la  Cloe,o  trovandola  a mungere  e 
far  caci,cc.  Crir.  Da  f.  1 36.  E Éìnser  che  sublime 
Sov’ra  un  carro  asedersi*niprcagìtasse(/i7g/ti/i 
AAid/r  Idèa  o la  Terra)  Due  Icou  iloini  cd  ac- 
coppiati al  giogo.  March.  Lìicrtz,  ^^88.  Dipinse 
{Apellc!)  un  Re  a sedere  con  orrcdiie  lunghis- 
sime. Adriani  G.  /#.iii  Tosar.  TU.  z,36. 

X I.  Chiesta  particella  serre  ancora  a con- 
tratldistinguere  checcliò  sia;  ed  Ìii  tal  caso  ella 
t OL.  t. 
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dipende  alcuno  volle  da  una  locuzione  sottintesa 
e mirante  a questo  eir<nto.*IonvevaunaconU 
intorno  cinta,  K con  essa  pens.at  alcuna  volta 
Prender  la  lonZia  a la  pelle  dipinta.  Dant.  Inf. 
i6,  to8.  (Cioè:  la  lonza  a la  quale  è la  pelle 
dipinta}  il  che  La  distingue  dall'altrc  belve.— 
LaCnis.  e Coinp.  allegano  questo  es.,  volendo 
per  esso  dimostrare  die  si  dice  «A  per  Cos  o 
Di.ff— 11  Costa, uno  de'più  recenti  comcntatori 
di  DaiitOjsi  {>ensa  d aver  assai  illustrala  questa 
locuzione,  dirciidoM/ii  lonza  alla  (dalLa)  pelle 
dipinta.*»  Certo  è che  possiamo  valerci  eziamh'o 
della  jmrticclln  Da  pi*r  distingiK'rc  cosa  ila  cosa; 
ma  sì  '1  facciamo  con  altro  ragguardamento,  e 
che  Ila  bisogno  ancor  esso  dichios:>.  V.  in  l)A.) 
Perocché  Pocchio  tn'avea  tutto  tratto Vórraltii 
torre  alla  cima  rovente.  Iti.  Inf.  9,  36.  (Cioi^: 
T erso  l’alta  torre,  alla  quale  è la  cima  rovente.) 
Di  raiieiulli  e donzello  aerine  sciolto.  Alam.  Gir. 
Giri.  l.  I ,p.  3.  (Cioè;  donzelle  a cui  è sciolto  il 
crine.) 

X 1 1.  Talvolta  servo  ad  accennare  Ìl  soddis- 
fare à citccchc  .vài,  dijM'mlendoda  parole  alle  a 
dtierniiiiarc  una  tale  idi'a.  benché  non  cspre.s- 
se.^Oh  In  h:ii  la  gran  fretta!  1 >.isci:unitÌ  prima 
vedere  a mio  senno.  Ilocc.g.i^.n.  .5,  e.  8 ,p.  *9. 
(Cioè*:  iMSciamiti  prima  vedere  In  iiiikIo  da  sikI- 
disfare  a lo  mio  gusto,  a la  mia  i»og/iVr>’ ovvero 
Lasciamiti prima  tanto  eei/e/r,ch’ÌosfKld:sfac- 
cia  a La  mia  voglia.  — I>a  ('ntsca  allega  questo 
passo  in  «.V /jc/’Srcokdo.h  Seregolataini’iite.si 
|>ossa  dirc=  Ijosciamiti  prima  vedere  .secondo 
mio  senno,  secondo  il  miogusto,secondti  la  mia 
voglia^ , e se,  cosi  dicendo,  .si  e.sprimn  né  più 
nè  meno  il  conci.ito  rm*tlesìmo  .sìguìficato  dal 
llocc.,tnc  nc  rimetto  ad  ogni  miglior  gimlizio.) 
S|)o.<isissÌ>no  volle  io  ho  mangiato  clievnto  noti 
a ner<\ssità,  ma  a volontà  sensuale.  San  lìern. 
Trai,  Gtsc.  60.  (Cim*:  ho  mangiato  e bevuto 
non  a line  lil  soddìsfanr  nla;iccc5.V4/ii,maaiìnc 
di  soddisfare  a la  volontà  sensttale.) 

XIU.  lia  particdln quando  dipende  da 
un  verlx)  attivo,  ed  obbedisce  agli  ordini  di  hh 
geilaiidosì  sopra  un  iii(inÌti\o,spesse  volte  scr^-e 
ad  accennare  lo  scopo,  il  fute,  Vogf^tto,  il  ter- 
mine,vi  cui  mirala  cui  tcndc,acuÌèspintocsso 
vcrlx)  attivo,  c che  viene  signilìcalo  ciletiTmi-* 
nato  dairinfuiitivo  nicd(*simo.  — 1 Terdeschi  di 
Castruccio  vigorosamente  pcrcossoiio  al  capi- 
tano c a sua  gente,  e dicdoiio  loro  molto  a fare 
per  più  assalti.  Till.  O.  l,to,c.5^,v.S,p.y5, 
edis.Jior.  (Qui  lo  scopo  avuto  In  mira  dal  dic- 
dono  è il  fare,  che  qui  sigiiilicn  romplcs.«ivn- 
fiiciilc  il  fare  ogni  cosa  che  richiede  il  difen- 
dersi c l’oficndcre*  — Un  allra  cIÌì.mì  è in  quel 
percossone  ni  capitano  e a sua  gente;  omle 
piimamciitc  si  dln*bl»c:  ftetvossero  contro  al 
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caftitano^  or.)  Io  sono  por  rilrAniii  ilei  liilto  di 
qui,  ctl  nvomlo.  Im  fjli  mIii  ì,  n faro  ron  Rtrgo- 
gnonì,  Montini  pioni  (riiignnni»  mm  so, oo.  Kore. 
/f.  I , n.  I , iM  ,/».  I *j  1 . puro  lo  SOtqx)  (IoIIa- 
vemìo  è il /erro,  proso  no!  signìf.  di  l'nrnr^ozj , 
TmUorr.)  l.ouo...  cMk?  a faro  collo  figllMolo 
conto  Possono  MIO  iiio;>li.Jno.f’(es.f..^-rtooA,  io5. 
(K  qnì  Io  sropo,nnEÌ  il  torinmodrUVW^cèpuro 
il yJi/r, proso  nel  senso  di  quel  faro  cluMlàlanlo 
da  faro  ad  ogni  rssrre  vivente.) 

XIV.  TaUolta,  pn»posta  ad  un  infintlivo, 
iDOntro  serve  ndaoeonuarc  il  /crfw/wojil segno, 

10  scopo,  a mi  ntira  la  loetir.,  ond\?!la  dipende,  fa 
quasi  lo  voci  del  gerutidìo  passivo,  o di*l  parti- 
cipio futuro,  o del  siijann  :itli\o  n neutro  in  um, 
o del  snptno passivo  in  //,  de'  Latini:  il<|naleiti- 
fìnilivo,  in  l.ali  occasioni,  lìotieliè  {loslo  alcuna 
volta  in  passivo  signitieato.  ptu't  far  senz.a  della 
parlleellnpassivanlC4V/.(l)icoa  qin'sto  projMisito 

11  Vaniti. ^Wvi/.  *1,93:  «M.-ntea  ancora  la  Ùngua 

nostra  de’ supini,  ma  si  serve  in  ({nello st'nmitio 
degnniìnifi;  prreitè  dove  i I titilli  dicono  /io 
empfiim,  i Tttscani  dicono  lo  vo  n coniprtrires 
c cosi  di  tulli  gli  nitri.  Cotf^li  sotto  i stt|Htii  in 
«m,  die  S’gnilìratio  nzione.  Il  imHlesimosiduM 
do’siipitii  tu  «,  iqn:ilisÌgnÌfÌeanopassioiio;per- 
ch(*  (piello  ( Ilei  Latini  dicono  Mimhìlc  visti  o 
jyifpciìc  lìirtn,  I Toseani  dicono  .l//wair/"^rVwo 
a vctlcro  o Mtihx^cvoìc  n dirsi,  o,rome  disse  il 
Bo(t:m  cÌo,  Cì'xn'T  a comporfotr.  K dove  1 1 .alini 
dicono  ÌA^r/tdum  est  o Enutìttm  est,  i Volgari 
dicono  .V/irt  n o rtmìnre;  quello  ehi?  i 

latini  dìrmio  lUo  mt  cantattrìnm,  i Toseani  di- 
cono lnvoarenfrre.n)^hn  Uiitia,... imitasi  la 
corona,  qnrifa  in  capo  mise  a Panfilo,  il  quale 
solo  di  rosi  fatto  onoro  restava  ad  onorare.  Itocc. 
g.  q,7i.  1 0,0. 8,p.  1^1.  (Dove  è detto,  per  prò- 
prli'l.à  di  lingua,  restava  nd  annnuT  in  vece  di 
re.v Urtivi  ad  ottonarsi.)  Cerio  v aniaggìo  nr  fii  clic 
olla  non  fii  la  primiera  (ii  dire  fa  sita  A'imt/Zo); 
citi?  |>o(  ho  |>oi  dell’altro  ne  sareliìxin  piaciute; 
r così  »p«Tn  (tpiì  spero  per  temo)  elle  av'vom't 
di  qndlc  che  pi*r  qna*sta  gtorn.'ila  sono  a mr- 
conl.ire.  Id.  g.  3,  q . e.  3 ,p.  9 ^ 1 . (Questo  os.  si 
allega  dal  Voc.  di  VtT.,  0,  dietro  ad  itsso,  dai 
Dir.  di  Boi.  e di  Pad.,  premessavi  la  proposta 
« \ in  .sen.so  di  D»,  tpnvtdo  imitorta  dovere,  o 
simite.**  Argilla  diehlamiiouo!  K ron  pari  ar- 
gutezza sidireiihe  « Dw'/r  sen.so  di \,vr.,cr.i*) 
Ìjo  cose  mal  fatto,  o di  gmntrtnpopassMl<',sono 
lmp|>o  più  agevoli  « riprendnv,  cito  ad  oinon- 
ilari*.  /i/.g.  z,rt.  5,1*.  1 ,p.  88.  Che  hoìo  n ruraro, 
so  il  caUoI.ajo  piuttosto  elio  il  lilosofo  nvriid’iin 
mio  fatto,  secondo  il  suo  gindirio,  dlsjxtsto  In 
occtilto,o  in  paUrse,se  il  firn»  (•luioim? /i/.g.  10^ 
II.  8,1’.  8,p,3o2.  Or  via,  va* con  le  fi*mminc  a 
spandere  le  lagrime,  e,  incritdclejido,  oou  mi 
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iiUHlesinio  colpo  (me  e tiii)...  uccidi.  Id.  g.  4» 
rt.  I ,r.  ^ p.  48.  (Cio(^,mnic  m me  pare  doTorsi 
iiiler|)relar  qui'sto  passo:  Or  via,  %*a‘,  avendo 
tu  n far  fi)/i  te yrmmiwr,  ovvero,  trattando  tu 
con  te  femmine,  a fare  a loro  .ytander  te  tngvi^ 
me:  che  quanto  dire,  con  altro  giro  di  parole. 
Or  via,  godi  purCt  avendo  tn  a fare  confem^ 
mine,  di  fante  tagnmnre.—  fe  questo  uno  dogli 
cs.  cito  In  Ous.  c Coinp  adducono  in  confer- 
mazione clic  «A  talora,  congiunta  con  gl' in- 
finiti,  vate  il  taf.  Ai>.  » Ora  ti  par  egli,  mio  di- 
screto lettore,  che  ti  l>;tsli  la  notizia  dell’.///  de* 
I.:itini,ilqualchapure  più  usi, a farti  com|>n*n- 
dere  il  setilitnetilo  did  passo  all(*g:Uo?)  Dìo... 
vede  tulle  le  cose,  c le  pxssale  c le  presenti  e 
quelle  die  sono  a venire.  /•>.  Ciord.  Pred.  1 8, 
p.  *j3o,  eoi.  I.  Xon  deldiono  gli  scrittori  {h>t 
cura  di  piacere  alle  genti  solumciitc  che  sono 
in  vita,...  ma  a (|uelle  ancora...  che  sono  a 
vìvere  do{K>  loro,  fìemb.  Pros.  1, 09  (cìl.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  KSSKUK).  Al  passato  tciiq>o  r<l 
a qtiidlo  die  a vimire  ///./ù.3, 1 56  (cil.c.s.). 
Questo  è, adunque  quel  licl  vt.aggio,  Ìl  (piale  vo- 
lea  qiieU’ostinato  asindogo  dir  m’avesse  a esser 
cosi  glorioso?  Fi/r«s.3,66.  Kra  Ì1  vescovo  na- 
tundmcaite  Imoiio,  ma  facile  ora  in  questa,  ora 
in  (piellaltra  parte  a rivoltarlo.  Mach.  1,  i8z. 
Il  die  sarà  forse  non  meno  utile, die  sicnol’an- 
lidie  cose,  a eonoscere.  /(/.z,86.  Che  fu  a ve- 
dere già  le  donne  eoi  capezzale  tanto  a|>erto, 
die  moslmAMno  più  giù  che  le  dìtelle! .SiuvAc/. 
nov.  r-8,i'.3.p.()0.  (Cioi*:  Che  o Qmi/c  scan- 
dalo, OTv/TO  Qnat  cosa  da  stomacare^/#/  a ve- 
//e/v,rr.  Questa  maniiTa  prn'isìjMiIrchb’anche 
recjire  sotto  all’ellissi  di  Essere  costretto  o ri- 
dottOi  0 sìmili;  onde  si  dirchlie:  Outd  cosa  da 
sloinaenre yi/  essere (?ostrcUÌ  o ridotti /iir/Zcrc.) 
Che  è a vedere  le  gìovanetle...  avere  t.into 
levata  la  foggia  del  cnpjmrrìo,chc  u’haimo  fallo 
licrrettnl  Id.ib.p.^i.  An-ìva  intanto  (/ìàrtài)  a 
la  muraglia, e ('liìusnX(dlasiinnnhc,in.aravigIia 
n dirlo!, Tra  genie  e gente  va,  che  non  è visto. 
Cfir.  En.ì.  i,e.  j i3.  (Il  lai.  ha:m/fVT6i7c  diciut) 
Mezeiizio,  formldaliìle  a vedere,  Seo  già  con 
un  gran  pino  acceso  in  mano  Lo  .steccato  info- 
cando. fd.  ib.  /.  9,0. 810.  (Il  lat.  hx  kort'tndus 
visti  ^uas.sfdfat,  oc.) 

XV.  Anche  si  its.a,p<3r  ellissi,  in  vece  di // 
fine  di,  o Ad  effetto  di;  o,  con  più  lunga  ellissi 
ancora,  in  vece  di  A fine  o Ad  effetto  di  avere, 
di  dare,  di  procacciare  o procacciarsi,  di  firo- 
vedrtT  a provcilensi,  dt  conservare  o conservar- 
si , di  pigliat*e  o pigliarsi,  di  sod<lìsJììre,ec.,ec.\ 
ovvero  in  vece  di  A cih  che  possa  odcbba,osi 
possa  o si  debba,  o poic.sse  o doi*esse,  o si  po- 
tesse o si  do\>esse  dare  o avere,  c slmili,  secondo 
le  occasioni,  c S(v»omlo  che  richiede  la  intenzione 
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dd  contesto,  la  quale  può  vai'iaro  In  mille  m»- 
iiicre.  K pctiatito  questa  paiiirella  A ora  Ila  la 
forza  dell’  Ut  de  Latini, ora  dviVAtl  itoc  ut,  ed 
ora  deiry/^/.  Per  conseguenza  alcuni  d<‘gli  cs. 
che  qui  riferiremo,  U avremmo  potuti  rtreare 
eziandio  sotto  al  se  non  che  il  produrli 

in  quieto  luogo  potrà  per  avventura  giovare  a 
chi  non  ha  in  pnilica  il  latino  idioma.  «■  Ver  è 
ch*io  dissi  a lui,  {Zirlando  a giuoco,  lo  mi  saprei 
levar  per  Parrò  a volo.  Dant.  InJ\  aj),  ita. 
((^ioé:  paHando  a fine  di  pigliarmi  giuoco.  — 
Quanto  poi  al  Legarsi  a volo,  giacché  anche 
ima  tal  (orma  ci  si  presenta  in  quo-sto  passo, 
diremo  che  significa  Levarsi  spiegando  le  ali  a 
il  voìo.—\  Voc.  adducono  questo  es.  In  conferma 
di  «A  /lerPza  o I>a.«»  E jmiHìuuÌo  per  gittoco 
u da  giuoco,  chieggo  io,  che  signilica?...  Eh 
signilicn,  rispondono  essi,  quel  tnedesiino  che 
ftarliwdo  a giuoco.-^  Non  ne  vo*  più;  m’avolc 
chiaro.)  Ti  voglio  pregare. . . che . . . lasci  furo 
a me,  a vcnlero  se  io  posso  ralfnmare  qiK’sto 
diavolo  scatenalo.  Hocc.  g.  3,  n.  ù,  v.  3,  p.  9 1 • 
((^Ìoè:n  (ine  <H  vedere  se  io  posso, oc.— Questo 
es.si  allega  dal  Voc.  di  VW.,prec’cihilo  dal  tema 
a nivale aìr\xì  noe  or  rfe"*  4>o//«/«;ilqiiidc 
y^d  hoc  ut  ci  .starebbe,  come  si  dice,  dipinto,  se 
in  vece  di  vedete,  fosse  nel  lesto  ch'io  veggaj 
ma,  essendoci  vedere,  e*  ci  sta,  come  dire,  a 
disagio.)  Ora  ci  raccomandiamo  a questo  Santo 
novello, ...  a veliere  s’egli  ha  ninna  forza  in 
mare  che  ri  faccia  riavere  Pancorc  nostre.  Kit. 
àSW.  Pad.  6,  i3o.  Onesta  cosa  è jHTdouare  a’ 
poveri  qiuandt)  errano,  cd  esaminare  sè  stessi, 
8 vedere  so  iicgfi  animi  suoi  alcuno  difetto  per 
avventura  nascoso  sì  stesse.  Cas.  Uf,  i85.  Se 
tu  studi  nella  contiuenzia,  fa’ di  aliitare  non  a 
dìletto,rna  n saiiilade.  Don  Caio.  Celi.  So.  (Cioè: 
J(i  di  abitare  non  a fine  di  procacciarti  diletto, 
ma  a fine  di  provedere  a la  santtade.)  I luoghi 
de’ cavalli  si  tengano  il  dì  netti,  c la  notte,  a rt- 
]x)so,  si  faccia  letto  inlino  al  ginocchio.  Cresc. 
L ìì,c.  43^  V.  3,  p.  5o  I . (Cioè:  a line  di  pro- 
vcdc*re  al  loro  riposo,  o eli  dar  loro  riposo.  \ 1 la! . 
Ììvapix) quiete^ ^*80'  solamente  aronsola- 
mento  c diletto  degli  orecchi,  ma  con  pensa- 
mento, intelletto  e fatica  d’animo.  Esop.  Coti. 
Fat's. nel  Prol.J\'i, Onde  se  il  friiltu  li  piace  più 
che  il  fiore,  cioè  leggere  il  libro  a trame  am- 
iiiaestrumento,. . .guarda  alfine  che  importano 
le  parole.  Id.  ib.  Il  tof>o  allora  «lomaudù  alla 
ranocchia  che  per  amore  di  Dio  gli  desso  ajuto 
c consiglio  a |K>ler  valicare.  Id.Jav.'5,p.<). 
Won  gli  mancava  altro  che  Firenze  a ire  con  la 
potenza  .sua  in  Lombardia.  J/nc/i.  L<‘ 

filale  disposizioni  che  nascono  da  queste  cagioni 
sono  sopra  ogni  cosa  foniiiilahili,  c che  hatiiiM 
bisogno  di  granili  rimedj  a frenarle.  Id.  3, *130. 
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Monsignor  ArdinghcUo  fu  fatto  commissario  di 
S.  Santità,  a riordinare  le  coso  d’Asi^oli.  C»tr. 
IjClt.  1,  8.  Per  adi'sso  li  liasleratiiio  {trctniln 
dramme)  a non  esser  {lovom.  Id.  Daf.  1 'j8.  S. 
risecca  nello  guaine  de’  denti  {tlella  vipet'ti)  quel 
liquor  velenoso,  il  quale,  }>erra|K:rtura  della  fe- 
rita fatta  (hi  essi  denti,  dee  penetrare  nelle  carni 
ad  infeltanie  Ì llitidi.  Hed.  u,  l'J. 

5.  XVI.  A,  dì[)cu<l(*ule  da  qnrd  sì  sia  parola 
o locuzione  acemmante  desfùtazione,  lo  cssetv 
checché  sui  destinato,  o apfntrccchiato,  o dis- 
posto, o tiserhato,  o da  servire,  o fatto  per 
se/vi/r,o  si  mile,8ollinlesa.—.V  vendo  (CT«/T«d<; 
Gianfigliaxù)...  una  gru  amnuizzata, . . . (|iu*lla 
mandò  ad  un  suo  buon  cuoco,. . . c si  gli  mandò 
dicendo  che  a cena  Parrost  isso.  Hocc.  g.  6,  /#.  4 > 
e.6,p.5^.  (Cioè:  gli  mando  a due  ctu'  l'arro- 
.T /me, avendola  destinata  a laceim.—  Lu Crusca 
allega  questo  es.  a mostrare  cito  talvolta  si  usa 
M.\  in  lungo  di  P.ji.o  E l>ene,  cercato  PEll,  e 
nel  S*  11 1 troverete  che  talvolta  si  usa  «PoR  in  $ 
luogo  di  la  ipial  maniera  di  s{W(*gazioiie  e 
invero  la  più  sbrigativa  del  mondo)  e Imon  prò' 
faccia  a chi  se  n'accnulcnta!)  fu  avevi  quinci 
su  una  giovinetta  che  tu  tenevi  a Ina  (tosta.///. 
g,  8j  n.  6,  e.  •^.p.  i 1 6.  (Cioè:  che  tu  tenevi  de- 
stinata o l'isi'rhata  a ttm  posta,  cioè  a ogni  tua 
requisizione,  ovvero  a tua  dUposizionej  cliè 
posta,  come  dichiara  la  t-lnwea.  ha  in  questo 
liii^o  questa  significazione. —Questo  cs.  è pure 
allegalo  dalla  Crusca  nel  sud.  paragrafo  u\  ùt 
lungo  di  Psb;  « onde  mi  placorcl)l»e  s.»p<.‘re  se 
dir  si  ptss  i Venete  tuta  cosa  per  sua  rv/pùsi- 
ziotie  o per  sua  disposizione.)  Citro  lìgliiiitlo,  se 
voi  amavate  avere  a <loun:i  questa  ilamigelia, 
voi  rum  dovevate  tener  hargagno.  l''ill.  M.  l,  i , 
c.  3*j,  V.  i,p.  5o.  (Cioè:  se  voi  €unavate  avere 
questa  damigella,  destiiiaudola  o desliuntaL  a 
essere  vosi rar/mi/m  {[cioè  ttu)glic~\,  voi  non  do- 
vevate baloccoi't  in  lunghi  negoziati.  — Anche 
questo  es.  si  allega  dalla (^nisc.!  sotto  ad  u\  ùt 
luofpìdi  P&b;*»  se  non  clic,in  vece  di  a donna, 
essa  legge  a dama,  die  è manifesto  errore; 
poidiè  il  figliuolo  del  He  Filippo  asjtirava  ad 
ottenere  <(iiell:t  dainìgtrlla,  sirocdiia  del  He  di 
Navarra,  non  già  per  farne  la  sua  dama,  cioè 
la  sua  amica,  ma  |kt  stuto  uuir.d  in  legittimo 
iiialrinionìo.  Ma  ciò  die  rileva  al  fatto  nostro, 
si  c che  il  Villani,  avendo  qui  detto  a dotata,  e 
non  per  donna.  do\c-A  la  Crusca  lar  sentire  la 
forzi»  di»nu'!laiòniia,la  qii  ilc  ricopre  un  gravo 
sentimento, cioè  il  ilestimue  hi  damigella  acuiii- 
piere  lutti  i d»)veil  che  a iimglioapparlongorio. 
iùl  a me  sembra  die,  indirizzando  la  monte  a 
ritrovar  questi  ascosi  roncciti.si  abbia  a ritrarre 
dalla  hrltura  un  diletto  ignoto  a dii  non  penetra 
più  là  dai  lievi  segni  delle  i»lè«  die  Pauloie 
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iiilenflc  (li  risvc}>1!are.)  Nc  furono  assai  allegr!, 
d.i  poi  (‘)>e  rel>l>ouu  a si^orc.  Tav.  rii.  G.  S. 
(Cioè:  tia  poi  che  F^bbero  dc'stinato  o clclto  a 
csscn*  loro  signore.  Ovvero  []sc  non  vi  fosse 
mirata  la  loro  elezione^  non  avendo  io  il  testo 
da  vedere  come  andasse  la  l>iso{^a^  da  poi  che 
Vebbero  a obbedire,  essendo  egli  diventato  si- 
gnore di  essi.  Nel  qual  caso  questo  cs.  dovrebbe 
essere  addotto  in  un  altro  paragrafo.  — Il  d(Mlo 
<'S.  è parimente  allegato  dalla  Crusca  sotto  la 
rubr/ca  di  « A ót  luogo  di  Pen.»)  1)Ì  lui  rimase 
lino  figliuolo  che  ebbe  nome  Arrigo,  che  ’l  fece 
eleggere  a Re  de’  Koiiiani.  f^ill.  G.  /.  5,  e.  5^ 
V.  "X^p.  IO,  rdiz.mil.  Class. ital.  (Cosi  nella  dt. 
ediz.,  la  cui  lettura  si  riscontra  con  quella  rice- 
vuta dalia  Crusca;  ma  la  stampa  fìonmtitia,  {>cl 
Magberi,  i H*j3,v.  i,p.tl3 1,  ha  c/ie7 fece  eleg- 
gere He  de’  Homani.  Siccome  però  si  hanno 
mille  nitri  es.i\À  eleggere  n,di  lieve  si  vede  clic 
in  qiu'sia  fomiu  di  dire  si  viene  ad  aceeniiarc 
la  d(‘5tiiiazioiie  della  persona  eletta;  e quindi  il 
SUO  pieno  può  esser  cotale:  Elxcgksk  mio  k es- 
sere Kb,  lMpEaAT(»Kc,  DtrcA,  ec.,  ovvero  Klbg- 
GCBLO  destinandolo  a essere  IlE,ec.“I>a  Cru- 
sca e Cornp.  citano  questo  es.  iti  m A /«er  In  o 
Psa;»?c  metto  p<»gno  die  dove  il  N'inaili  avesse 
scrìtto  cJìc’lfece  eleggere  FKR  o isRe  de’ Roma- 
ni, essi  lo  a>  rebberu  allegato  ad  aiitcìilicarc  die 
si  dice  1>  o Per  in  vece  di  A:  ina  permutare  le 
forine  mni  è dichiararle.)  Quegli  die  tiene  U suoi 
peccati  tnlìn  alla  iiior1c,uou  li  Liscia  mai;  ma  lo 
peccato  lascia  lui,  che  noi  vtuile  piò  avere  a 
servo.  Gr.  S.  Gir.  c.  io,  p.  .io.  L.isciò  vece- 
ixmtc  un  Provenzale  di  poca  virtù  con  trecento 
cavalieri  a sua  compagnia,  f^ill.  M.  /.  i,  c.  54# 
e.  I ,p.  8G.  Dormendo  insieme  col  prete  qel  suo 
Ietto  piccolo  a due,  ma  l>enfuniilu,ec.  ò^jcc/<ef. 
noe.  55 1 . {l^tto  a tUtes  cioò.  Letto 

fatto  p(.T  servire  a due  jKTSont*.-  Questo  os.  si 
allega  dal  Cesari  nella  Sopragg.  del  suo  Voc., 
fare  ndovi  precedere  In  pro]K>sla  « A in  forza  di 
\s  aoMzao,  o dinotante  online  di  luogojn  e 
ponendovi  appri'ssu  la  poslilLi:  «Così  dicessi 
molti,  .4  pochi.  In  molto  o poco  numero.  « Se 
in  tale  pniposta  e in  tale  |>ostilLi  sia  pure  im 
barlume  di  giudizio,  io  bisi'io  che  il  veggano 
nitri  ocelli  pìùacuiì  che  i miei  non  sono.— Que- 
sto (*s.  d(*l  S.irchetlÌ,(lal  (|Uale  s’imjiara  un  uso 
ilidin  particella  ,4  non  avvertito  dalia  Crusca, 
i>eiidièfrei|uenlatis.siiiio,fudÌim'ntÌcaU}  o riliu- 
tnto  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.)  Si  lo  legarono  a 
s(‘gno  in  un  cniiqH>,(‘  lo  s.iettarono.  Ki7.  SS.  Pad. 
^(’.ioè:  lo  legtirtmo  in  tot  campo,  dt'stiiiandolo 
<1  essiTe  segno  o bersaglio,  e lo  sm  ttartfno.  — 
Questo  cs.  si  uU(‘ga  dall’AllM'rt.,  s(*nz:i  citare, 
rum  e suo  costume,  il  luogo  da  |M>terlo  riscoti- 
trarr,  nel  suo  paragrafo  « A per  l.\  guisa;  o c Cu 
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rifiutalo  dal  Voc.  di  Ver#  e dai  Diz.  di  Boi.  e di 
Pad.)  Se  ’l  nostro  Signore,  che  è (brillo,  faccaso 
misericordia  sopra  lo  membro  del  Diavolo,  dun- 
qua  ((/u/n/i/e)  non  sarcblK*  egli  diritto.  A ciò  p<^ 
tele  l>cn  vedere  clic  la  inisericonba  è alli  litumi^ 
c la  dirittura  è nlli  rei.  Gr.S.  Gir.  c.  i5,p.  4i« 
(Cioè:  la  misericortlia  è rìserbata  alli  buoni,  e 
la  r//n7/Mra  è rìserbata  alli  rei.—  Questo  cs.  si 
allega  nel  Voc.  di  V er.  sotto  al  tema  uh.  in  luogo 
di  Pui.»  — I Diz.dillul.cdi  Pad.lorifìutarouo.) 
Mia  madre  a servo  d’im  signor  mi  pose.  DanL 
Inf.  a2, 49*  (Cioè:  Mia  madre  mi  pose  in  casa 
it un  signore,  destinandomi  a essere  suo  servo.) 
Alcune  (creature)  sono  creature  a nostra  umi- 
liazione, come  pulirt,  mosche,  cc.  Cai-al.  Lsp, 
Simb.  par.  i,c.  i \},p.  68>yi  i . (Cioè:  sono  crea- 
ture àcsùrìMc  a nostra  umiliazione.)  Feci  la  pro- 
va ancor  delle  donzelle;  Così  n’ho  diecc  a’miei 
piaceri  a lato,  ICd  ulla  scelta  mia  son  le  più  licUc. 
Arias.  Fur.  «io,  8.  KglÌ  iiiedesitnn  {Aprile)  co- 
minciò a quelli  di  Coo  uii’alira  Venere...  Di- 
pinse ancora  a quelli  di  Kfi'so  nel  teni|Mo  della 
lor  Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetta 
di  Giove  in  mano..(^r//iVi/ii  in  Fasar.  Fit. 
if  54  c 55.  (Cioè:  cominciò  un‘ahra  Venere, 
destinala  o destìiianduU  a quelli  di  Coo.  Dipinse 
ancora . . . un  Alessandm  Ahtg/io,  destiuaudolo 
o destiii.*ilo  a quelli  di  Efeso.) 

XVII.  Dipendente  dal  gcnmdio  Abban- 
dommdosi,Q  Dajutosi  in  pi'eda,o  I^aseiamlosi 
vincere  (a),  o Rimettendosi,  o Airrcndo  il  cuore 
o il  petto  (a),  o siiiiiit?,  souinleso.^  Il  jiopolu  a 
furore  coi'se  alla  prigione,  lìocc.  g.  u,  n.  6,  v.  ’à, 
p.  1 54 . (Li’ A Iberli  nel  suo  paragrafo  u A pigliasi 
anatra  in  vece  di  Cox»*  adduce  un  es.  simile  a 
questo,  senza  jktò  cilanie  la  fonte.  .Ma  chi  non 
vede  qminto  più  viva  riesca  la  Uk'uzìuiic  A fu- 
rore, consideruta  nel  modo  qui  sopra  indicato, 
di  quel  che  sia  a confonderla  culla  misera  foriua 
(LiirAllKTti  sostituitavi?  — Nè  il  Voc.  di  Ver., 
nè  i Diz.  (li  Boi.  c di  Pad.  accennano  in  ipieslo 
luogo  una  si  not:dnlc  locnzioiie.)  Carlo  v'andò 
colPesiTcilo  a furia.  Pule.  lMÌg.  Motg.  u8, 79. 
(\  . altri  es.  nel  I4XXIU.  Saggio  d’altri  usi 
della  j#articella  A.)  Miglior  cosa  è dare,  che  ri- 
cevere; c a cotale  letizia,  come  voi  prendete  lo 
bene,  a cotale  letizia  lo  dovete  dare.  Gr,  S.  Gir, 
C.  i(ì,p,  45.  (Ks.  cil.  dal  Voc.  di  Ver.  iii.\  jier 
Cux.)  loehbi  già  un  mio  viciiio,clie,al maggior 
torto  del  inondo,  non  faceva  altro  che  lialleru  la 
tiKtglic.  Bocc.g. ì,n.i ,v. I ,p.  1 35.  La  sjRTaiiza 
del  |M'rdouo  Si  è data  adii  la  vuole;  K colui  l’ha 
|KT  mio  dono.  Che  del  suo  ^Recato  duole:  Auii 
chi  a s^M'iic  |>i‘cc:ir  suole,  Cli’io  non  faccia  la 
vetigiaiiza.  Jac.  Tod.  4Ò5,  8.  A caso  ognuno  a 
lui  d.eiro  si  scagLa.  Heru.Or.in.  58,5'i.  (Cioè: 
al>lmidoiiBii(lusi  o rimetlciidosi  a il  caso.) 
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^ XVI  (I.  Di|>en(lcntlo  dal  gcnuMÌio  Antlan- 
do  o Correndo  tUetro,  o Ctìnfornuuulo.si,  o A!e- 
co/i<i^i//r)(a)«osiinilc,so(ltnte5u.*  E scÌk.*ii  gli 
occhi  aprìino  {apriamo),  non  «{udii  tlclla  testa, 
ina  della  mente,...  e guardiamo  ruomo  nuu  a 
comune  opinione,  ma  a giudicio  vero  di  sapienti 
consideriamo,  che  hanno  nostri  lM*nt,  cc.7  Fr. 
Ouitt.  I^tt.  t ,^.5.Quaraiit’anni(///dio)  mentk* 
li  figliuoli  d’Urael  a guida  della  colonna.  FiL  SS. 
Pad.  t.ì  »p.ìy6,coL’À,edit.  Man. {Cioè:  menò  i 
i siaci,  con  iarii  nudar  dietro  a la giudia 
dt'Ua  colonna.  — Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo 
cs.  in  A |HT  Con.)  Vennoiio  Ì Magi  a guida  della 
stella.  Vii.  SS.  Pad.  t.  3>  p.  njB,col.  t . (Cioè: 
ond.’indo  dicrtro  a la giuV/u  tiella  stella.— Xuchc 
qiKist’ahro  cs.  il  Voc.  di  Ver.  lo  adduce  m cou- 
femia  «li  A per  Con.) 

XIX.  Dipendente  dal  genindio 

do,  o Diuulo  opcra,o  sìmile,  s«)ttinteso.«  Fece 
ordinare  si  dilìcasse  una  Iittu  h modo  di  bastia, 
c rpiivi  suggionjò  con  sue  fetninine  a gran  fiotta. 
ym.O.l.  I 'i,c.  I o'x,v.^,p.’z \’i,ediz.  mil.Class. 
iial.  (Cii>è:  ntleiidendo  «i  farg/irm Jesta.) 

XX.  l)ipendciit<*  dnl  gerundio  Cioirr/um^i^ 
o Mirtutdo , o Ponendo  mente,  o Facendo  u//e/i- 
tione,  o simile,  sollÌiitcso.«*  E '1  frate  Catalana 
eh*a  ciò  s'accorso,  Ì1IÌ  «lisse,  cc.  Dant.  Inf.  'j3, 
1 14*  (Cioè:  E il  J'iate  Catalano,  il  quale,  |x>- 
uemlo  mente  a «7Ò>idesl  ai  mirare  che  io  facea, 
s'accorse  «Iella  ragione  per  cui  io  aveva  iiUtT- 
rotto  il  mio  parlare,  mi  disse,  ec-  — L’AllK'rti 
alh'ga  (pii'sto  <s.  in  w A im*e«*o «/«  Dq»  elo  |Minc 
in  questo  m«xlo:  uA  ciò  s‘tu:corse  D:<nt.  inf.  3, 
cltK*,  Di  riò.w  Ove  è ogni  m.miera  d’errore.  Il 
primo,e  più  rilevante, si  è cln*  il  frulc Catalano 
non  s'accorse  già  di  ciò,  u\n,  faccn4Ìo  a ciò  ««/• 
tenùonc.  s'accorse  della  causa  per  cui  Dante 
oec«'«i  internino  il  suo  dire.  11  secomlo,  piu'u* 
melile  ti|M)gralìco,  él'avtTC  omesso  il  punto 
lèmio  tra  sWc'orse  e Daut.  11  ter/ai.  parimente 
ti]H»gralieo,  «•  faviTC  strriUo  inj'.  in  vece  «li  tnj'. 
L’nllÌmo,iic  sapiX'i.si‘r«‘carseiiedeÌ>lK«Ia<*t»lpa 
allo  stampatore,  od  airaulore,  è l'aver  citato  il 
canto  3,  mentre  citar  si  doveva  il  «'auto  *i5.  — 
Onesto  es.  non  fu  veduto,  o fu  diiiientìe.'ito,  o 
|>ur  riliulalo  d:ti  Dix.  di  Hol.  c di  Fud.)  Tornò 
ai  c-oneio  «^  piag;Uu,chc  a s«>ia  vocj*  sì  eoguobhe 
che  fosse  esso,  l it.  SS.  Pad,  (cil.  «hdl' Albert.,  c, 
«lietro  ad  esso,  dal  Diz.  «h  Uol.  e di  l'ad.,  sotto 
atl  mA  <>«  luogo  dì  Ffe.a,  Con  lo  o la;»  «piando 
si  vede  aperlameiite  che  |xt  conoscere  alcuno 
alla  i’occ  è hisogiiu  di Jtu  c attenzione  alla  voce 
di  esso,  e cln*  peiiaiilu  la  parlicellu  A è «pii  di* 
|M'iid«‘nte  «lai  gerundio  5ollmles«>  Facendo  at~ 
tenzionv,o  Ponemlo  nnvi/t'^o  .slmile:  e in  (|ueslo 
luogo  rii*scc  vivissima  una  tal  rurmatli  dirc;|N>i> 
che  il  nostro  iulelleltocompreiKle  {mt  essa  t Le^ 
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s«'hl>cne  si  |miiu'ssc  immte  a tutta  hi  |M*rsona  c a 
tutti  gli  atti  di  colui,  si  |K)lè  s«ilu  cnnosc«re  ehi 
(‘gli  si  foss«‘,  l'aceiido  al(«ilxÌone  alla  voce  sua.) 
Se  tu  non  t«‘  tir  avvedessi  a«l  altro,  si  te  ne  dèi 
tu  avvetlei'e  a questo,  che  noi  sìain  scmipre  a|>~ 
par<‘cchiate  a ciò.  Jiocc.g.S,n.  io,e. S^p.’Joq. 
(11  Citsari  Uilditcc  qu«*sto  «*s.  twWnSopnigg.  del 
suo  V«AC.per«limostrare che«.\  talvolta  ha  forza 
di  JtuJiuojn  c «{uindì  spiega  lo  n«/  altro,  e lo  a 
tpiesto,  culle  parole  ad  altro  intliùo,  a questo 
indizio  o prova,  ec.  Or  pare  a tc,  d>sa|q>ussio* 
nato  hitorc, che  si  {Kissa  dir  p<'ggio?...  A me 
pare  che  no;  im|HTci«>cchè  come  è mai  p<»s5Ìbìte 
che  un  A,  da  |H*r  se*,  in  isola,  alihia  forza  d in* 
dìcareqnal  cosasi  voglia?  Un'y^,di  (>ers«V,im*>^, 
in  isola,  non  sarà  mal  die  un  semplice  elemento 
di  scrittura,  iuetto  a quaUui«tue  otlicio.  AQiiiehè 
dunque  una  tal  particella  cooperi  a indicar  chec* 
che  sl:i,  è uopo  ch'ella  abbia  dopo  di  se  tuia 
|>arola  signilicaitle  In  cosa  clic  dee  servire  a ciò, 
e che  sia  preceduta  da  una  «lizione  im1  «?Uh:u~ 
zioiic,  espnussa  o sottintesa,  la  «piale  iìi(lirizzi 
gli  occhi  (lidia  fronte  o «lell' iiilellettu  a«l  essa 
cosa.  E però  nei  posso  allegato  la  1(h:uxìoiu:  pr«> 
cedente  aliapartic«'lla^  iicU’uiia  scile  e n«'ll  al* 
tra,  e in  amliediie  soUiutesu,  è ponctulo  mentt: 
o facendo  attenzionci  e le  £».vrule  ad  essa  A 
sussi^ueiiti  sono  altm  c questo,  parimcQlc 
è vero  che  le  «lue  v«x:i  allm  e questo  si  rifen* 
senno  alles|ieciliche  voci  IntUzio  o Prova,i\a\\o 
scrittore  taciute;  no  certo;  elle  sì  riferiscono 
a «piel  hemulelto  /Vcgoz/o,t«*rmÌiu‘  «-ollettivo  dì 
tutto  ciò  che  possa  cadere  sotto  a'  nostri  sensi, 
<»l  a cui  piiiilualiiieute  corri.sj>oiide  la  voee  tV>jn. 
Mè  £>er  me  «redo  che,  propriamente  parlaiulo, 
dir  si  |>o.ssa  Avvetlcrsi  lul  lUk  indizio;  poiché, 
<l:d  momento  «die  tu  hai  avuto  indizio  d'ima 
cosa, già  le  ne  «lovevi  essere  tanto  o «pianto  av* 
Vi^ltUo:  e se  ciò  non  ti  rì«*sce,  Dio  l'ahbia  eom- 
piissiuiie,«‘uiidì  liilia  gloria; ma  non  l'iinhrigare 
dell<*  cosir  dì  «piaggili.  Ih'nsì  «Und,  e panni  con 
proprietà,  l\mosvere  al  tale  o al  tal  altro  indt^ 
zio;  giacidif*  rimlizio  ò guida  al  cunoscimciito; 
laddovi!  ravvedersi  è ci<'>  che  induce  o spìgne 
a (*erraregl‘imiizj  ed  indi  le|>rove.)Madinmn: 
Al  lem|M)  «le’ilulci  so.sptri,  A che  e «Mine  con* 
r(‘dctle.\more  Che  couosccsie  i dubbiosi  desiri? 
Doni.  Inf  5,  I 19.  ((^ioé:  Faceurlo  attcìiziouc  a 
che  cosa  ...,vi  concedette  Amore  di  accertarvi 
scamlficvolmente  de' ^•ostri  desidcrj  in  prima 
non  nuuiifestati  e quindi  dubbiosi  '/  Colui  che 
fa  (pii'sla  interrogazione  è Daiiit?;  e Francesca 
gli  risjHmde  «die  la  co.ut  «i  cui  ella  e rumante 
suo fecero  attenzione,  c «loiule  trassero  la  c«?r* 
li‘zza  «l«d  loro  vieemlevule  amore,  si  In  lo  sco- 
lorarsi in  viso  e il  giianlarsì  di'siosaimiite.  Il 
« he  pun*  si  riduci*,  c «pii  meglio  che  altrove,  a 
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hcncdiilo  negoiio  poco  Addietro  &cccn> 
tiatOjCelte  l’al».  Cesari, a mio  avviso, non  voleva 
iutcìidere,  poieirc^li  citava  eziandio  «pirstu  es. 
sullo  il  medesiinu  tema  di  <«  A avente  forza  dì 
/ntltuo.y)\  ciò  j>olete5a|MTc  cheCrlslo  pr(*dica 
Crislo.c  ’leoqw  pmlica  losnorajvì.  Or.  S.  Gir. 
c.ùjft.i}.  A ciò  pUete  vtniere  die  tulli  liamian- 
dAinentidi  Dio  sono  solamente  in  amislà. /d.  i7;. 
/>.  I o.  Premlele  asempro  (esempio)  al  male  clic 
Iddio s»8l cune penioi.  Itl.c.  ^,p.  i6.—  /d.c.  i5> 
p..\  I. (Onesti  es.,trattida*Cr.  A. ir., si  allegano 
dal  Vt>r.di  Ver. in  A j»crl)A.)  Pal|»ale,c  vi^lele 
che  lt>  spirito  non  line  oss:«,nè  carne,  come  ve- 
deleavere  a me.  />.  Ctoni.  I*rcd.p.  3o(i,co/.  i 
hi.  ih.  p.  5oy,  col.  ’À.  (CìiM-;  cortw.  vetldc  giiar- 
dandf)  e facendo  allenzione  et  me.  — Onesto  es. 
si  alleg:i  dall  ah.  Cc*sari  |X'r  (limosi rare  clic  u A 
iftlont  è snpeijlmf,  » K pure  chi  a!d>ia  .solo  un 
occhio  dee  scorgere  che  dietro  di  qiielTrt  me  si 
giace  appianalo  il  gerundio  ftu  cmlo  oUcttùonc 
ogm(;-da/(do,da  cui  dijx'nde  una  tal  paiiìcella. 
l’Issa  dunrpte  non  è (piivi  siip4'i‘llna.  Ma  cpicsle 
parohf  SufterflttOj  Pleona.uno,  Porticcllu  tictn~ 
piiix'tìt  sono  ingegnosi  trovati  do'  Grammatici 
A .s<‘hernnrsi  dallo  spiegare  qual  si  voglia  rosa 
eh  V’ non  Intendano.)  Uiconol  dilla  al  volto  e alla 
favcllA.  /V/c.  Tr.  Mor.c.  a.Sido  un  nposo  trovo 
in  molli  afTanni;  Che,  (piando  tomi,  lì  conosco 
e'iilendo  All’aiidar^idia  v(K.'C,al  volto,  a’ panni. 
hi.  nel  son.  j4lnta  felice.  Kria  fortuna  può  ben 
venir  inetio,S’aì  segni  del  lino  Jiol  r«cre  cono- 
sco. hi.  nel  son.  Ix"  stelle  coletelo.  Ves|»asian 
poi  a le  spalle  qnada?  Il  ncoiinhhi.  hi.  nelcap. 
Ael  cor  picn,  ec.,  terz.  Tri.  [ii  qm*slo  moulc 
Anche  abitilo  rahhate  Paml»o,  rccccllmzìa  del 
quale  si  mostra  a i humii  c eci'elleiiti  diseejMili, 
fra  i qiudi  fiironoDiosi'oro  vescovo  e Ammonio 
c ICu5ebio,cc.  P'il.  SS.Pad.ptir.  lyCnp.  S.p.  'io  i , 
col.  I e 'ìjetliz.  }ftut.  (Cioè:  l'eccellettui  tlcl tptnlc 
si  mostra  ponendo  mente  ni  buoni  eil  eccellenti 
discepoli  <\\vsso.  — Questo  es.  si  alli'gad.al  V'^uc. 
di  Vcr.edA’suoisncces.sori,snttola  rulli*.  A,pro- 
.ceduto  dalla  seg.  dlchiaraz,,c  in  tal  forma:  <i  AI 
inforza  di  Pr.a  mezzo  de'— f'.  .VA’.  P.par.  *i,c.  5, 
p.ioì.  Ij'ecccllenzia  del  t\wn\c  {dhatePambó)  si 
mostra  ai  buoni  e eccellenti  discepoli,  cc.,r/uè, 
si  conosce  per  mezzo  de’  buoni,  cc.  *>  Dove,  la 
prima  cosa,  vuoisi  nolana  clic  Tes.,  reciito  si 
rnozzo,cspnmc  ogni  tutt’aliro  die  ilseiilimento, 
in  dimostrazione  del  quale  è prodotto.  In  secon- 
do luogo,  chi  legga  = J/eccellenzia  del  quale 
ab.  Pfimbo  si  nutstia  per  mezzo  de’  buoni  ed 
eccellenti  discepoli  = , dovrà  nec  essariaiiM'iitc 
intendere  clic  i buoni  ed  eccellenti  discejmli  []sa 
il  Cielo  discepoli  di  cui  sienu^  fanno  conoscet'e 
l’eccellenza  dcll’ab.  Pambo  con  manfcstai'c  le 
sue  belle  uziom,di'<ttulor  del  suo  ctwre,e  tutte 
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V altre  site  dntij  laddove  l’niletizione  dello  scrit- 
tore si  è di  far  arguire  rcccdlcnza  di  quel  santo 
ablmtc  dull’eccellenle  riuscita  de'stioi  disce|>oli. 
Oiid’ecco  altra  prova,  se  in  tanta  chiarezza  no 
fosse  ancor  )>isogno,del  pregiudizio  che  |>orta  il 
più  (lidie  volte  aU'iiilendimeuto  cd  allo  spìrito 
delle  locuzioni  lo  scamhìnrc  le  forme  usale  da 
chi  «'rive  o favella  con  altre  capricciosanienta 
immaginate  da  dii  fa  Ìl  mestiere  del  graiimiatìco 
e (l(d  (dilosatore.)  Ma  come  desto  sia,  suhìta- 
mmle  \ l’iHlor  seutirà  che  qua  è gente,  fìcm. 
Or.  in.  65,5.1.  (fìiuè:  facendo  attcuzioiio  a Vo» 
dorè,  sentirà,  ec.) 

I^.XXI.  DijMMid.dal  t^cr.  Porgendo  orecchio^ 
o lAtsciandosi  Ittsingaie  o dileltat'e{9),  sollm- 
teso,  «(die  ruslgmiulu  è questo,  a che  dia  vuol 
dorrnìn??  Hocc.  g.  5,n.  5^.96.  (Cioè:  Che 

nLsignuoloctptcsiOya  lo  canto  del porgen- 
do orecchio  ella  vuol  dormire/  O pure:  a!  quale 
la.s('iaii<lnsi  lii.<òngare  ella  i'((o/,ec.?- Questo  pas- 
.so  fu  da  molli  molto  malamente  interpretato.) 

W 1 1 . Dipendente  dal  genmdio/'/v.vùi/M/o 
fetle,  sottinti'so.  « Messer  ImlieruI  d(d  lialzo. .. 
\ivea  mollo  ad  agùra  n guisa  S|iagmiula.  A'oe. 
ant.  ;/.5‘ij/i.  '^t)exy>j,ediz.mil , Class. ita! . ((^loè: 
prestando  om//ofede  n gli  augurj.”  La  (^rus.  e 
CoMip.  allegano  questo  (*s.  in  A sotto  U paragrafo 
«A  per  Cos  o Pt:aj»»  mentre  nè  l’iinnnc l'altra 
di  qiie.sleparlìcidU?  ci  jKitrebUe  aver  hiogo^  non 
d ceiidosi  in  veruna  occa.sioiie  ì'^ivere  con  Ofter 
augurio  od  angnrj.S.  anche  nel  XX  la  line 
della  |KMinltÌma  nostra  |>oslilla.) 

§.  W.II1.  Dipirndente  dal  Sottinteso  gerun- 
dio Becniulosi,o  hnluccn(losi,o  Gettandosi,  0 
Ha.K.segnandosi,  o Mettendosi,  o Continuamln, 
o Hisolvendo.ù,o  slmile;  ovvero  Kssendosi  re- 
Cfìlo,o  indottolo  messo, oc.,  secondo  che  {meta 
l*Ìnteii7.ion(’  d(d  contesto:  ed  anche  può  venir 
ca»od.*ul(ivers  soli  Intendere  alcuno  degrmliui- 
tlvì  da  cui  derivano  isudih'tll  gcnuidj.— rovai 
ch’egli  iTano(c(?r/i  (7c«rtr«)  quattro  piccioli  piu 
che  essere  non  doveano;  jM‘rdiò,non  rivedendo 
colui  [che  megli  aveva  dati),  e avendoli  .serlmti 
bene  un  anno  per  rciKltTglielc  {rendctglieli), 
io  li  diedi  jier  l’amor  di  Dio.  Disse  il  frate: 
Colf'sta  fu  piccola  cosa;  c facesti  licnc  a farne 
quello  che  no  facesti.  7h>rc.  g.  i,n.  \,v.  t, 
p.  i55.  ((^i<H‘:  e facesti  bene,  cssemlotì  r'so- 
lnto  a /#ir//e  (yric/Zo  che  ne  facesti.)  Voi  avete 
fatto  bene  a partirvt?‘chè,s’i*vi  trovava,  forse, 
forse. . . P'irenz.  '/'tinta,  a.  5,  s.  1.  Oh!  voi 
ci  avete  fatto  proprì#^smascellar  per  le  risa  a 
couItlP^  quello  vostre  sciagure,  td.  ib.  Tsuili 
Ih'iiÌ  ha  donali  (/<yr//o)  a quelli  i (piali  prevenlea 
doverne  c.vkti!  ingrati  e .S('oiin.scenti,ma  «‘zlaii- 
diu  ofl'eiideHo  amale  usarli.  Cavai.  h'.sp.Simb.f 
par.  i,c  p 1 5,,y!  !.  (Cioè:  indnc<*ndosi,  o 
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recandosi^  o gcttam!ofì,osnnilc,rt  mole  itcrtr/i-- 
II  Lomlinrfii  rapj»orln(jvirstoos.  nel  Voc.  dì  Ver. 
sotto  U titolo  Hi  M /"'imo /«o  della  particella 
e si  presume  Hi  spicj^rc  lo  a ninfe  tL'iarli,  sosIÌ- 
tnetiHovi  rultra  furnia  con  mnfc  usarli.  Ma,  Hi 
gi‘a7.Ìa,  la  particella  Con  in  questo  luogo  qual 
fbrr.a  ha  ella  altresì?- Poi»!  ella  ha  la  fontacliy/.— 
Or  mi  chiamo  contento.)  Non  siHainentc  Hehlio 
avere  per  iscusaln  la  S.  V.  della  tarda  riposta, 
ma  riugnaiarla  del  favor  che  m’ha  fatto  a ri- 
SpoDdenni.Car.  Il  nostro  carnovale, 

dallo  star  sano  in  fuori,  passa  suisal  luagraincnte; 
e voi  più  magro  cc  lo  fate  parere,  a non  inim> 
darci  da  cantar  qualche  cosa  del  vostro.  ld,ib. 

I , a 1 . E quatido  ben  poteste,  mostrate  dì  nou 
volere,  a star  sempre  dove  b forza  che  vi  s’np- 
pierhino  ruldosso  {le  ancora  che  non 

le  vogliate,  /i/.  ib.  1,7.^.  A questo  modo  chi  cre- 
desse che  la  virtù  fosse  vizio,  farebbe  male  a 
vivere  secondo  la  virtù.  Ctwal.  iìsp,  Simb.y 
par.  I ,c.  5,/i.  1 5,y*.  'i.  Dicomlo  che , . . meglio 
era  a patire  le  battaglie  «lei  nibbio  nemico, ebe 
cosi  morire  subito  sanza  martirio.  Esop.  Cod. 
Fnrs.  fav.  67.  (Cioè:  Mep>Uo  era  rasse- 

gn.irsi  a pntù'e  le  batta^ic,  ec.) 

§.  XXIV.  Dipemlenlc  dal  gerundio  /?iror- 
rendo  o Con  ricorrtre,o  Pone/idn  o Cacciando 
manOyO  Dando  di  pigìio,o  ÀppigUamiosiyOSx^ 
mtlc,  sotlintcso;  c viene  a signillcarc  il  mezzo , la 
materia  , lo  stnuncnto,  A cui  si  ricorre,  o si  pon 
mano,(i  Vuom  s’appigita,  <‘f.,  per  fai'c  mi  ope~ 
rni'c  checché  sia,  cosi  nel  proprio,  come  nel  lì- 
guratoparlare.»  Vi  dico  che  ’l  cavallo  è nutrito 
a latte  d’asina...  E<i  invenuero  che  il  puleilro 
fu  notricatoalatted’asma.  10, 

ediz.mil.  Class,  i fai.  (Cioè: /"«  notricato,  ricor- 
rendo a latte  d‘asina  p<TUodrÌrlo.— Questo  es. 
si  allega  dal  Voc.  in  «A  perCos  o Di.»)  La 
Maddalena  stette  trenl’anni,  che  non  maiigiòe 
cibo  terreno,  pur  a cilw  d’Angeli.  Fr.  Giord. 
Fred.  p.  col.  1.  (Cioè:  solamente  si  inilri 
o si  sostentò  rlcorrciiHo  a cibod' .4ngelisc\\e.  è 
il  cìIm)  spirituale,  il  cilm  deiranima.  — Qiii‘slo 
es.  è cit.  dal  P.  Ivombardi  nel  Voc.  di  Ver.  sotto 
al  tema  « A per  Di,  pariando.si  di  cibo.  » Po- 
nete adunque  di  cibo  nel  luogo  di  a cibo,  a ve- 
drete clic  leggiadro  e chiaro  c ilaliauoconci’ttn 
ne  uscirà.)  E sùbito  le  rotture  che  avevano  fatte 
per  uscir  fuori,  ftu*ono  murate  a pietra  e calcina. 
Star.  Pisi.  1 l’À  (cit.  dal  V*oc.  di  Vcr.c.s.).  U cui 
difetto  {l’avere  una  gamba  gtousUi)  avendo  il 
maestro  (i7mcrù'co)  velluto,  disse  a’siunpareutì 
che  dove  un  osso  G'acidu,il  quale  avea  nella  gam- 
ba, non  gli  si  cavasse,  a costui  si  conveniva  del 
tutto  o tagliare  tutta  la  gamba,  o morire;  ed 
a trargli  Tosso  potrebbe  guerire.  Uocc.  g.  4« 
n.  ìQ,v.S^,p.  *^09.  (Cioè:  ricorrendo  a Topera- 
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ztonc  del  tmigli  Po.mo;  ovvero  appigliandosi 
nlo partito  di  tiwgli  /‘o5so,nsiinili.  — I^aCnis. 
c Comp.  lutendono  di  provare  con  questo  es. 
cIm?  «a,  particohirm.  congiutita  con  gl'infU 
niti  de’cerln,  scr\'e  ancom  /wr  Col,  che  è lo 
stesso  Cus  1.0.»  Dove  in  |m*Ìuio  luogo  è da  no- 
tare che,  attciiendusi  pure  alla  siiperiiciale  ma- 
niera di  spiegar  Io  voci  adottata  dalla  Cnis.  e 
Comp., in  vece  di  = .\  sen>e  ancora  perCot^, 
volcnsi  dire  più  strctiameiileper  CoN;e,co.sì  j>o- 
iieiido,  si  sarchile  schivato  quel  vano  erulnxilo 
= che  c lo  stcs.soCoK  lo=;c  dico  vano  e rìtlicolo, 
jKTcioccliè,  chi  iion  sa  che  la  pr«*pos.  articolata 
Col  è troncamento  di  Collo, o inrorjMiraincnto 
di  Con  il,  frmbiteiie  le  lettere  n e i,  costui  non 
ha  dahnpaeciarsi  co’  Voc.,c  massime  con  qu<H 
dell.i  Crusca.  Secoudariainenlc  il  dire  che  **  A 
sen>e  perGoL  o Con*  lo  » tiicUe  iii  dirilto  il  let- 
tore ili  chiedere  a che  cosa  poi  serve  qiiesl'uU 
lima  preposiziùuc;  non  rnì  parendo  che  b:istar 
possa  un  culai  ibis  redibìs  a soddislarlo.)  Se  tu. . • 
tutto  chiudessi  acbiave, dimmi, parrebbeti  ave- 
re buoii.i  cura,  ec.?  Pandolf.Gov.fani.  1 5o.  (Un 
l's.  slmile  a questo  si  allega  dalTAlb<frti,  senza 
citarne  l’autore,  nel  j>aragrafo  » A pigliasi  on- 
com  in  vece  di  Cos;  » c realmente  anche  si  dice 
Chiiulcre  con  chùwe:  ma  il  dire  die  così  pur  si 
dica  non  è dimostrare  c dichiarare  la  ragiono 
gramniaticalc  nè  tlclTun  modo  nè  dell’altro.—  I 
successori  dclTAUierti  non  sì  curarono  d’un  tale 
('Scinpio.)Trassi‘la  a viva  foi*za  di  csisa.  {A  vit*a 
forzai  cioè,  Hicorrendo  a cica  Jbi'za.-  Questo 
es.èreratu  da)rAlbcrli,seiua  citarne  lo  scritto- 
re,nel  paragr.  accennato  nella  preced.  postilla.) 
Il  Demouio  tutto  dì  pugne  a coltello  i peccatori, 
e non  gridano,  c non  s'ajutano,  c non  si  difen- 
dono, e non  se  ne  curano;  ma  tosto  sentiranno  il 
duolo  delie  fedùc  {ferite),  so  nou  se  ne  medica- 
no. Fr.Giord. Prcd.p.‘i'ÀO,col.  ’i.  (Cioè: punge 
cacciando  mauu  a coltello;  ma  qui  fìgiuata- 
mente.  — 11  Cesari  allega  questo  passo  nella  òb- 
prugg.  del  suo  V'oc-  a conferinaziuue  di  a A per 
Di  co'  verbi  Ftuire  o simili,  come  si  dice  a 
ghiado.  » Nè  s’accorgeva  che,  dicendo  pure 
Ferir  di  coltello,  si  lisa  una  locuzione  ellittica, 
il  cui  pieno  è Ferire  con  vibrar  colpi  di  coltello. 
Quanto  poi  all:i  frase  A ghiado,  a me  pare  che 
ella  possa  talvolta  cadere  sotto  ad  altro  riguar- 
dojondeclìò  mi  riacrlio  a loocame  un  motto  in 
GHIADO.)  A tanto  benclìcio  non  potemo  cor- 
rtspotiderc  a soteunìtade;  richiedesi  amore  di 
cuore  e buona  voiontadc.  Fr.  Giord.  Pre*L 
p.  5o3,co/.  I . (Cioèii^  tanto  benefwio  non  /ms- 
siarno  corri.spondert  appigliandoci  a fare  so- 
lennità;  che  viene  a dire;  Per  cotTUpomlei'e  a 
tanto  hcnejirio  non  basta  il  fare  soletmità.  — 11 
Voc.  di  Ver,  allega  questo  es.  sotto  al  teina  «<A 
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^»rrCoK  in  senso  Ji  ricrtnibinrejn  II  rito  spicgn 
II  5onhinoTilo, tinti  hi  iiinnirnk  con  cui  ili  vinxr 

aii  arrt*nnai‘ln  |MTin>‘/^Mli  ul  pniiirrllH.^Qunn* 
(Io  o^li  {l'itomo)  |MU>lr  avere  li  .ielle  doiù  iÌi*IIo 
liipirito  Salilo,  a che  (*^II  si  itossn  coiiihaUtTC 
coiitm  il  l)iavoto,egli(  /)i«feo/o)  prtmilt*  sielto  pig- 
giori  l.ipirili,  cim'*  selltr  peccali,  ctmlra  Dìo,  c<% 
^ir.  A’,  liir.c.!  ti»/?.ac>.(CMiè;  Qtuuulo  ef(ti  /mote 
a%'ere  i sette  tinnì  tieiio  S/òntn  Stinto,  rieor- 
n*ri(lo  <1  r/ic»  idesi  ai  t/iutii,  e/iti  si  /tossa  cont- 
battere,  er.—  Il  Voc.  di  Vit.  am*ca  questo  es. 
ili  conferma  di  A per  C<i>'.)  Qual  iiigegiin  a 
putride  Porla  agguagliar  il  mio  doglioso  .stalo? 
/Vfr.  nella  caiiz.  tVie  fiebh’in  fary  st.  a.  (CÌo<*: 
Qmo/  in^e/pnì  /mfrtbhe  es/tnoiere  n/tegntita^ 
mente  i7  miit  tlo/r/ioso  stato,  appigll.siidosi  a 
/nintiesrUe  è a dire,nrmvrw/o  al  mezzo  tìeìlc 
pttrtt/e /ler /iirio  intentieie ad altnif/  l)ove  forse 
il  Peir.  (*IiIn*  in  uiir:i  quel  pa.s.sodi  Virgilio,  K/t. 
/.  •!,•».!>()  I : <>tnsriatfeni  ifiins  . f/nis  ftoub* 

JCvplicet,  aut  /rnssit  lacrymis  tn/nare  lahot'es? 
dio  il  Cani  lradus.se:  i)rehi/mb  dir  ht  sti\i/*e 
e la  mina  Di  i/nella  notte?  e t/md  è /uanto 
CfpMle  .d  tante  oeei.sùmi,  a tanto  ecvidio?)  (Ilii 
rtspoii<lea  a un  iimnIo.c  eliÌ  a iitiallni.  <Vrrr«7ir/. 
m»e.  il>!S.  v.'S,p.  19.  Nè  se  ne  poteva  dar  |Kiee 
a iimmIo  alcuno.  I''irenz,.4.s.  (cit.  ilairAlliert.  ili 
MOIX).— Cioè;  Vè  .se  ne  /toteea  dar  /mee,  ap- 
pigliandosi a modo  all  uno  che  pnres.se  .allo  a 
doviTtranqiiillarlo.)  \d  amli<>  nt.an  levò  la  gnis- 
sa  in:i7Jta.  ltem.()r.in.tìi),?i  1 . (<j1o«*:  ricorrendo 
ad  ambe  le  mtwi.)  PiTcìiota.si  con  un  grosso 
mniidlo  n due  mani.  Jìen.  Celi.  Orefic.  1 oS. 

XW^.  riipendente  dal  p.nrtic.  drrieafo, 
o ttinnfo,  o Pemennto,  solllnle.so.  — \ colivi*- 
nevoli*  teni|H>...  la  ilonna  patiorì  un  ligliiiol 
inasi'hio.  Itoee.p.o.n.  8, e.  5^/>.q58.  (liaCnis. 
nd'liiee  qiii*sto  es.  a pnivare  che  ula /ht/ìos,  \ 
prende  forza  e i/uasi  colore  dalle  /tarale  alle 
quali  s*aeeosta.  Il  che  è fal.so;  poìehè,  volendo 
ancora  risgiianlart*  a qtie.slo  niiulo  la  proprietà 
di  lai  prepos>z.,cl)a  non  pigli»  inai  nè  la  furz.a, 
nè  il  odore  dalle  parole  a cui  s’accosta;  ma 
si  |MT  lo  omtnirio  ella  riceve  l’ima  c l'altro 
da  qualche  parola  che  la  precede,  o sia  qiicsla 
p.ili*se,  orvero  nascosta.  Ncll’cs.  all<*gato  ella 
esprime  il  lenninc  a cui  |H*rvenno  quella  donna 
inalila. che  fu  il  partorire:  espressione  deter- 
minala dal  partir,  elle  la  preeetle,  cioè  Arrivata, 
oPen»enuta,o  (>/i/nM,licnchè  sin  piaciuto  allo 
scrillore  di  laoTlo.)  E Iremo  a tm*zza  state,  ar- 
dentlo  il  verno.  Pctr.  nel  son.  S'amor  non  è. 
(Cioè:  K tremo  allorché  sono  arrivato  n mezza 
state,  mentre  artlo  d’inverno.)  Conforto  non 
avrei;  ma  i duri  stridi  Temprati  son  d'iina  cre- 
denza fenna  Ch'uom  l>en  vissuto  a morte  in 
del  s’aiiuidi.  lìuonar.  Him  ii^.  (Cioè:  Ch’uom 
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ben  vissuto,  giunto  a morte,  in  del  s’nnm- 
dL  — Questo  es.  s'allega  dalla  Crizsca  a confcT* 
mare  la  .seguente  dichiarazione:  a A in  \*tce  sii 
Doro,  coll’avverb.  di  tem/>o  avanti.»  Ottd’io, 
la  prinin  co.sa,  vorrei  ch’essa  Crusca  mi  facesse 
(|iiì  viiltTC  cotesto  m*i*cd«V)  di  tempo  avsvstij 
perciocché  io  piT  me  non  rei  v**ggo  nè  avanti, 
nè  do|Mi:  pis(*ia  le  chiederei  che  smania  è la 
su:i  di  logiitTi*  moto  c vita  all  espressioni  degli 
autori,  e porre  nel  liii>go  di  esse  le  gelate  for- 
inole tifila  prosa  e del  favellar  iKin  mediiato 
appreso  dalla  Italia  c Solo  usato  piT  Rhituatozza.) 
.Non  ehl>e  grazia  di  tliriltaroulrizìoncalla  mor- 
te. <Mval.  Di.se.  S/tir.  1 •/ 1 (rii.  dal  Voc.  <li  Ver. 
in  ;\  per  \s  TZRMivr.,ìl  quale  Ìii  parentesi  spiega 
t\iìvsUtalla  nnn'te  per  al  /muto  della  morte,  ^la, 
iLsaiido  in'.ìamlio  questa  seconda  locuzione,  non 
è forse  hi.ntgno  tli  souintcndervì  pariminitc  il 
pai'lictpio  Ctiunto.  o Pcr^’enuto,  o Anivato?) 
Sircoine  ItH'c  il  .sole  .a  inczzit  giorno.  Hcm.  Or. 
in.  li'j  .!ìo.  (Cioè:  ai  rivalo  «1  mezzo  giorno.) 

1^.  WVI.  I)I|M*inlenle  dal  partir.  A/*partt> 
nente,o  Ascritto,  o slmile,  sollinlcso.  — Pochi  di 
.stelle  dic  i dello  frate  antico  uscì  d(*irOrdiue, 
e arrivò  male;  |X‘r  Io  rpialc  cadimento  st  dimo- 
.slrano  «lue  co.se:  la  giustizia  di  Dio,  come  piini- 
Irice  di  qiie'chc  sono  a lleligioiic,  che  timi  si 
portano  umilemctiie  co' compagni  iuro,ec.  f'it. 
.iS.  Pad.t.\,/t.'i  i5.co/. t/<j/i.(Cim’*;/«i- 
nitrirr  di  quelli  c/ic  sono  ascritti  o sono  appar- 
tcm'iiti  a im  ih'tiine  tvligittso.—  Il  \ oc.  tli  Ver., 
c.tiit*lrti atle.ssti, i Oiz.tli  Boi. odi  Pati,  allegano 
qnt*.slo  |va.s.so  in  «A  /terX'S.denottuulo  a qualche 
< tedine.^'  Ma,  lasci  amo  sl.are  che  iicll.'Kltltittoes. 
tlir  sì  |Mttt*s.se  o non  si  poti*s.se  hi  Hvli^ione,  è 
troppo  nKanìnMlo  che  dò  die  dt*nola  in  tpicslo 
luogo  qualche  Ordine  è In  voce  lolla 

la  tpiide  mi  piaeerclilir  s ipt*i*e  die  cosa  possa 
tieiiolare  la  particella .r/.  Kpureqiii*glichc)>ose 
il  siict't*mialt>  parngi*.  ni*t  N oe.  tli  Ver.,  si  fu 
tpit*i  cnv.  Clt*m<‘iilino  V.'imietti,  t*h'ehl>e  già  ti- 
tolo tli  chiaris.HÌiiui,e  cht*  Tali.  C!esari  tcnea^K'r 
un  nioltign  thdla  prima  Imssola.) 

X \ VI  I.  T al vtilta  tli|>cmlc  dalPafld. sottiu- 
tesii  A/tpareecldato,o  Aeconcio,o  Dis/tosto,  o 
Pronto, o Avente  la  mira,  o A.s/Hranle,o  Avente 
il  desiderio  sliretto  o la  volontà  indirizzata  (a 
far  cheechè  sia),o  simile,  st*condochè  richiedo 
l’intenzione  del  contesto;  o veramente,  per 
virtù  tPahra  ellissi,  vale  lo  stesso  che  A Jine  ili, 
A Citi  c/ic.<*  Or  ini  bacia  licn  mille  volte,  a ve- 
der se  tu  di'vcro.  ìtoee.g.%,n.q,v.^j,p.  1Q9. 
Pir  venirvi  lienc  orrevole,  mi  metterò  la  roh.v 
mia  dello  sr.arlatto, . . . a vetlerc  se  la  lirigata  si 
ralh*grcTà  qu:intlo  mi  vedrà.  !d.  g.  8,  n.  9,  v.  q, 
p,  (Citiè, nel  primo cs.yCssenslo  io  slisposta 
I À y BOERE ì tippurc  À fine  di  ; £DERB,od  à dà 
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eA«  io  porta  rEPKHS^  - e nH  ^comk>,  ai'rrufo  I 
io  in  mira  A KHUSHH,  0<1  A viò  che  io  possa  rf.»  ' 
/)rffr.rc.,ec.— 4^i«ù  «tur?  rs.  <iì  aUo*(;uio  d.iUa 
Cnisra  in  ronfmii:»  flell’iuwrsl  •*  A in  luo^o  di 
P»:n.  » E in  voto  il  Bori?.  riolTtin  pa«o  o m*l- 
raltrop«Mr:i  tWrv.perfrdere  in  vive  diti 
m:i  dacché  noi  dl^si*,  ifinvicnr  clic  il  (iratimia- 
liro  «i  fermi  a consùicnire  i;  nd  illiutrarcla  lor- 
iiia  da  lui  aik>pi'r:ita,rioii|i;i:ipreiidfTeìnc5amc 
ciò  per  qualsivoglia  rispetto,  volle  fii-'- 

plre.  £ qui  mi  pia<T  rirarc  quel  che  Hirono  i 
Disputati  giusto  a pro|K>aito  di  cotesto  a eei/ere. 

M (kitni  modi  rotti  e Imperfetti  (ex.n  dicono)  sono 
pii!  rapili  e vivaci,  che  quel  parlar  piauissimo 
e strettamente  legato  e come  inipaatnjato  nelle 
minute  regole  gnimnialìcali.»  Se  dutiqiic  ì De- 
putati videro  in  una  tal  forma  un  non  so  diedi 
rotto  e d’imperfetto,  dovea  la  Crusca  additar 
trivi  da  renderla  perleltaedinUTa.ennn  pro- 
durre un’altra  forma  rotta  e inijxrfetta  egual- 
mente, e clic  presenta  il  concetto  in  altra  ve- 
duta.) E lo  He  rispose:  .\oo  mi  rispondere  a 
grado;dimmi  sicuraineutc  il  viro.  Ain'.  ant.  a.5 , 
ediz.  7’o.f.(Cioè:  .Vo/i  mi  rispondere  pai'ole  ae- 
conre  rt  farmi  rosu  or  vero  u rompiVrrtvwi, 

a Insingnrmi ,a  oìicìxcr  la  mia  grusiVi.  Che  viene 
a dire  : iVon  mi  rispondei'e  aveiulo  la  mira  a 
pingpiafyfti.  — I Voc.  arrecano  questo  p;i5So  in 
M A per  Iw  o Per.  « Diciam  dunque:  \on  mi 
risfHìndere  in  pratlo  o per  ferodo]  c bravo  chi 
c’iuteude.)  Mandò  (i7  Re  di  t^ram  ia)^  dire  alla 
donna  (ta  murchcsatui  di  Monferrato)  die  la 
seguente  manina  ratleiidesse  a desinare.  Rocc. 
g.  i,n.  5,1^.  I ,/».  I ^15.  (Cioi*:  che  attendesse  Ini 
disposto,  o avente  la  volontà  indirizzata  a de~ 
sinare  con  lei.  — E così  parimente  s'io  dicessi 
o Ti  attendo  a desinare  = y sireliW  lo  stesso 
che  dire:  Ti  attendo  io  disposto  o avente  il  de- 
siderio diretto  a'Mesinare  tero,  o a darti  da 
desinare.  — I Voc.  allegano  questo  es.  a dimo- 
strare che  «A  Udora , conp^iunta con injimti t 
vale  il  lat.  .\d.«  Sia  pur  cosi;  ma  cotesto  lai.  Ad 
clic  vico  egli  a slgnillrare?)-  donna  gli  ro- 
niinriò  a hìasiinarc  la  sua  passata  vita,  ed  a 
pregarlo  che  |ier  amor  di  lei  di  quelle  cose  si 
rimancs.se;  e a dargli  niatma  di  faj-lo,  lo  iiiro- 
minriò  a sovvenire  quando  d'iiiia  quantità  di 
denari,  e quando  d’un’ahra.  /</.  g.  n.  io, 
e.  \tp.  'Jo8.  (CiiM*:  ed  avendo  il  desiderio  di- 
retto a dargli  materia  di  farlo ^ lo  incominciò 
a soeeenire,  ec.) 

XX. Vili.  DljM'ndenle  daH’a^.  Com'c/»e- 
vote,  od  ('Opportuno,  o Atto,  u SufficUntc,  o 
simile, soUÌnleso.»Alfoiiso,...  giudicando  non 
essere  più  trtupo  a lasciarsi  ingannare  dalle  spe- 
ranze date  ria  T jodovico.. . , roinaiidò,  ec.  (•nit> 
àaìd.  Quest’è  11  tempo  x tagliar  U ratina 
t OL.  /. 


eli  palo  K i vincigli  sottll  ilei  lento sak-Io.  Alam. 
Colt.  4,  i5o.  Or  è il  tempo  a mostrar  che  d<*- 
siate  Sovra  ogni  ri-*gno  umano  eterna  gloria.  Id. 
Avmx'h.  i'.i,  ioti.  Vostra  ^lign.  è in  loco  dove 
non  liisogna  altro  a far.si  amare,  che  la  umanità. 
Car.f^tt,  1 ,8’i.  ((a<K*:  nrm  bisogna  altracosa 
opportim.a  imI  areouria  a farsi  amare.)  Non 
avendo  altri  modi  io\ncv\ipnc\o{il piimo  gnubt). 
1/he/i.  I,  ’io5.  Non  si  vedeva  modo  a poliTli 
haltiTC. /i/.  i,aii.  E pensarono  altri  mixli  a 
voliTsi  lo  stato  pr«»»era'are.  /</.  i,  loi.  Per  la 
cornacchia  intendi  la  vanità  delle  cosi*  del  mon- 
do, che  sono  arme  del  Diavolo  a rompire  ogni 
arinadura  spirituale.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  19, 
/>.  55.  (Cioè:  sono  arme . . . alle  a rompere  ogtti 
armadnra,  ec.) 

5.  XXIX.  Dipendente  dalVagg.  Dedicato,  o 
Dèdito,  o Consacrato,  o Devoto,  e slmile,  .s->t- 
finteso.  -•  |j*Ruimo  suo  {di  S.  Francesco)  tra 
tutto  a’pover*  o agl'm.Vrmi.  T'it.SS. Pad.v. 
p.  iqd,  col.  h,  ediz.  Man.  (Questo  es.  si  allega 
d.*il  Vor.  di  ViT.  e da’siioi  .successori  in  A,  pre- 
ci'duto  dal  tema  .1  V perls  r\ysxio:,o  simile.»)^ 
(A  qu**5t*uso  della  prep>sizlone  A apparten- 
gono li*  forinole  di  mille  e mille  iscrizioni.  Per 
es.  A Dio  ottìnm  massimo.  — Al  valore  dc‘ 
soldati  italiani.  — Alla  Pace.  — Alta  Clemenza, 
compagna  del  forte,  virtù  de'  Regnanti,  sp€'> 
rama  de'  traviati.) 

XXX.  Dlpend.oite  dal  paiiic.  Destumto, 
o Deputato,  o Eletto,  o Sortito  (a  rlieeelie  si.s, 

0 a far  checche  sia),  sottinle.so.  -•  E vogU  le  veri  »'i 
slan  vincitrici,  Si  che  la  Fé  nascosa  Hesiirga 
con  Giustizia  a spada  in  m.iiio.  tncer.  in  Ron. 
iint.  p.  1^9.  (CiiH*:  Giustizia  destinata  o depu- 
tata, ee.  a j>ortare  spada  o l.a  spada  in  mano.  - 

1 vecchi  (^rnminalici  avrebbero  dello  die  l.i 
particella  A sta  qui  in  vere  di  cioè  Con 
spada  o finn  la  spada  in  mano.  .Mà  io  doman- 
derei loro:  E questo  Om  die  rosa  qui  signili- 
cherebbe?...  Del  resto  le  piiqmsìzioni,  henidiò 
più  volte  si  po.s.sano  supplire  a vlnnida,  sempre 
son  rette  da  una  patii»  deirorazìoiie  o espressa 
o sottiiite.sa,  la  quale  varia  secondo  il  variar 
delle  oiTasionì,  ma  die  non  può  far  mul.ire  al- 
trimenti  il  primitivo  t*  intrlu.seco  valore  ddio 
prepo.sizioni  medesime.)  H«*atoè  b«‘0  dii  nasco 
a tal  destino!  Petr.  Tr.  l/or.  cap.  1 ,v.  2 ] . ((-iom 
c/u  nasce  sortito  a tal  destino.)  reueva  un  ca- 
tello (u/i  cagnolino)  a giianlia  della  bottega, 
acciocché  di  notti*  lo  svegliasse  eoi  suo  alibajit- 
re,  se  ’l  ladrone  vi  venissi?.  Ptsop.  tW.  t'ars, 
fav.'i\.p.Ci^.  (<ru>è:  un  iVigm»ù/io  destinato  a 
od  a la  giiardi/t  delta  bottega.) 

WXl.  l>i|Hiidenle  dal  parile.  Dòetlo,o 
tmUrizzato,  solliuteso,  — Sara  eoii  que.sla  ne.« 
una  a !iu.  Citc-  I.ctt.  i>j.  (l'ioéj  /'/‘ovc/v/s 
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insùmt  con  questa  mi/ilettrra  una  altrri  lettera 
indirizzala  n //ir.)— /^.'io5.  Bozze  o minute  che 
ilBor^lnni...dihtendcva  di  sua  tuaiui  prima  di 
iTJiscrivcrc  le  letlerc  agli  Minici  suoi.  Pm5.y!or. 
prtt\^tyol.!^jPi’Tf.p.xn.  (I)ec5Ì  recare  eque* 
.5t ’uAo  dclU  preposizione  A l’ordinario  indirizzo 
delle  IcMrrc.  Per  cs.  Al  pi'cstautissimo  Signore 
FclUe  liei/olti.—AWillustrisòimo  e cAiVimjr'mo 
Signor  Don  Gaetano  tle‘  Oìnti  di  Melzo,—AHa 
celebre  SigtiOra  Teiesa  Albarelli  Fnnloni.) 

XXXll.  Dipendente  dal  sottinteso  |>arti- 
cipio  Esffosto  in  signif.  di  0te  è in  luogo  o posb 
ticnte  da  ncei^erc  gli  oltniggi.  le  offese,  i colpi  tli 
checcftè  sia,  sì  nel  proprio  c sì  nel  figurato.  — 
£ andrete  insino  a Pisa  a qm^ii  fremirli?  Cccch, 
Vissim.  a.  5,  s.  3j  Teat.  com.fior.  'x,  4^*  (^'oè: 
es|Miston  ^0a7i  JìVìùli.  - Questo  cs.  si  all(^gn 
dui  Voc.di  Ver.>  ricopialo  |>oi  rial  Dìz.  di  Pad., 
in  «A  per  In.»  Ma  chi  inni  tlircbbe:  Eandiete 
insino  a Fisti  is  questi  fredM't)  .!/«.  Egli  sta 
intirizzato,  quasi  che  egli  abbia  fitto  im  palo 
nelle  reni.  CÀul,  Questo  tramoiitanaccio  gli  ha 
fatto  villania.  Mu,  'fu  lini  poca  discrezione  a 
menarlo  sì  male  in  punto  a questi  stridori.  Imsc. 
Gclos.a.7ì,s,  1 1,  7V«/. com.ylor.3,65.  (Cior^; 

es{Kislorr  questistiidori,  idi*st /mWt  ccce.cm'i.— 
Anche  questo  sec.  es.  si  allega  dal  Yoc.diYer. 
nel  med.  paragr.dov’è  il  primiero  allegato.  Ma 
il  Diz.  di  Pad.  noi  giudicò  degno  delle  sue  pa- 
gine; e quel  dì  Boi.  lì  nlìutò  tutti  c due.)  A me 
p^inr  essere  a campo, tanto  vento  viene  suqueslo 
letto.  rr.Sacch.Nou.  (Cioè:  d ine  pare  essere 
esjKislo  a Parìa  onii  vento  del  < — Questo 

c.s.  si  allega  dalPAlbeiti,  senza  citare  il  num. 
della  Nov.,  nel  suo  paragr.  « A in  rccc  tli  Con 
o In.  w Nè  il  Voc.di  Yer.,  nè  i Di»,  di  Bui.  c di 
Pad.  slimaron  bene  di  far  conoscere  quest’uso 
della  partir  clla  y/.)-  Amor  iiPha  posto  come 
segno  a slr.de,  Com’al  Sol  iievo,  come  cera  a) 
foco,  E come  nebbia  al  vento.  Fctr.  nel  son. 
Aniorm’ fui  posto.CÀ:isc\.mo{di  noi  altri  iu:cclli) 
con  sua  potenza  divulga  quel  seme  {dei  lino), 
sire  Uè  tale  lino  nonuascjt;  perocché,  nascendo, 
stiamo  a pericolo  di  non  trovarci  spe^o  in  bri- 
gata per  le  pentole  c spctloui  de’ malvagi  uccel- 
laton. Cod.Fat's.Jav.  1 4>/>.  36.— Vestito 
intrava  nel  tjiune  insino  a gola  quando  era  il 
maggiore  fi*edrlo,  e,  uscendone  fuori,  stava  co’ 
panni  ìu  dosso  così  molli  al  vento  c al  Ircddo  c 
al  sereno*  Passai*,  i,  u3. 

J.  XXXin.  Dipendente dalPagg. Fax'orcvo* 
le,  o simile,  sottinteso.»  Signori,  la  guerra  non 
mi  piace,  ne  lo  consiglio  mio  non  è a ciò;  )>er- 
cioT'cbè  li  Greci  sono  più  poderosi  dì  noi.  A'm*. 
ant.  n.  8o , p.  ’x  i o,  edit.  mil.  Class,  ital.  (Cioè; 
lo  consiglio  mio  non  è favorevole  a cih,  ìdest 
alla  guen'a.  <^11*'^  congiiuizionc  nò,  di- 
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Struttiva  o negatlm,  qui  è posta  h»  vece  di  e: 
uso  da  non  imitursi,  perchè  geuera  equivoco, 
ma  ch'è  pur  frequente  appo  gli  anticlù.  - Questo 
es.  si  allega  d«il  V'aniielti  nel  Yoc.  dì  Ver.,  fa- 
cendovi jircciHliTe  « A pub  ridursi  al  signif.  di 
SzeoNOo,  o vero  In  favor»  in  quel  passo  delle 
N.  A.  LXXX.»  Vuoisi  però  uot.ire  che  Pedi». 
deP['osi  legge  assai  meglio  in  que.st’aitra  forma: 
La  guerra  non  mi  piace,  e non  la  consiglio.) 

§.  XXXIV.  Dipeudciile  dal  partic.  JnJUtio» 
o Dato  in  castigo,  o simile,  soUinteeo.»Godi^ 
ranno...  gli  eletti  della  gloria  eh’ averanno,  e 
della  pena  che  vederanno  all!  peccatori,  per 
amore  della  divina  giustizia.  Ctwal.  Esp.  iSm/r. 
p.  I j c.  Z,p.  I S,/".  I . (11  Lombaixli  cita  questo 
es.  nella  bopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  al  titolo 
di  M rarìo  uso  della  particella  An^e  lo  spiega 
in  parentesi,  dicendo:  « cioè,  toccare  olii peca^ 
Unin',  che  pur  vi  sta  bene:  se  iKHìche,  in  veco 
di  Goderanno . . . gli  eletti  della  gloria  ch'ave* 
t'onno,  egli  [K>se  ciToneamcnte  della  gloria  che 
avevano:  ed  averanno,  non  già  avevano,  1^^ 
pure  a c.  58  la  stampa  die  per  lui  si  cita,  che  è 
la  romaua  del  1 763.) 

J.  XXXV.  Dipendente  dal  partic.  Occupato, 
o Inteso,  o Intento,  o simile,  sottinteso.»  Sla- 
mane, anzi  che  io  qui  venissi,  io  trovai  con  la 
donna  mia  in  casa  una  femmina  a stretto  con- 
siglio. Aorc.g.3,n>(i,i'.3,/9.  i4i«(Gioé:  trovai 
con  la  mia  donna  una  femmina,  occupata  o 
intenta  Punandare  ePallraa  prendere  s//TÌio 
consiglio,  cÌim:  segn'to  consiglio.  — Questo  es. 
.si  allega  dalla  Crusca  nel  primo  paragr.  sul^ 
alterno  al  HI, per  dimostrare  che  «/u  prepo* 
sizionc  A può  in  u/to  stesso  tempo  significar  lo 
stesso  che  le ptrpos.  tlel  lai.  Ad  o In.  »j  Ma  come 
è inai  jaissiliile  clic  ad  unlefn|K)|ncdeaiinouna 
prejH>.s.  significhi  due  cose  dUparalOyCome  si  è 
IneiiVi/m/'òi  o lìperx'enire  joun  luogo, espresso 
piM'  mezzo  del  lut.  Ad,  cd  il Jermarvisi  0 Pi/i- 
ternarvLu,  espresso  jmjt  mezzo  del  lat.  In?  Sarà 
diiii([uc,  per  via  d’es.,  una  cosa  tiiedcsima  il  per- 
venire ad  un  fiume,  e il  cadere  in  osso?  lo  poi 
domanderei  alla  Crusca:  K cotesto  paiiìcclle  la- 
tine Ad  e In  che  cosa  signilicauoV  Alla  qual  do- 
manda io  non  mi  farei  stupore  s ella  mì  rìspou- 
dessc:  E Puna  c Paltra  tanto  vagliono,  quanto 
la  particella  ji/  di  noi  altri  Italiani.  K infatti  «*IU 
ti  Spiega  in  questo  motlo  si  persuasivo  e si  arguto 
tutti  quanti  i valori  delle  nostre  particelle,  di- 
cendo, verhigrazia,  clic  A vale  In,  e die  In  vale 
As  ovvero  die  Di  vale  A,  c che  A vale  Di;  e 
cosi  vattene  là, che  è Peslreino  della  sapienza.) 
Cli’or  foss’io  spento  al  latte  ed  alla  culla!  Peir. 
nella  canz.  Quando  il  soave,  ec.,  str.  4>  (Cioè: 
Foss'io  morto  allor  ijuaudo  io  era  solo  int^Kk 
al  bitte  ed  qlla  culLt!) 
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5.  XXXVf.  DlpcndcnleHal  partir.  Presente , H 
anttinlcso.^  Avvegnaché  il  Papa  ahhla  tutte  Ir 
ffignitadi  di  sotto  a lui,  non  |x*rò  l’usa;  che  non 
|K»trebh*csscrc  in  tutti  i luoghi,  né  a hittr  le  coso. 
Fr.Giord.p,  a54*<'o^Q.  (Cioc*:  né  presente  a 
tutte  le  cose.  — Il  Cesari  allega  nel  suo  Voc. 
questo  es.,  facendovi  precedere  il  tema  « A , 
èuiita  al  V.  Ksskie,  ha  farsa  di  Fabr;»c  spie- 
gandolo, in  parentesi,  come  segue:  « Cioò  Fare; 
come  diremmo  Essere  al  sollazzo  per  sollaz- 
tarsi,  pf  Ora  tre  errori  sou  qui  da  notare:  si  è il 
primo,  che  il  passo  di  Fra  G iordano  è mate  inter- 
pretato, come  si  vede,  c come  più  chiariimciite 
apparisce  dall’ intero  contesto,  che  troppo  è 
diHuso  ad  essere  qui  riferito;  — Tallro  errore, 
di  cui  vogKaino  accagionare  il  tipotela,  consi- 
ste in  quell* Alsscre  al  so/latsOj  dov*era  da  dire 
Efsere  a sollazzo;  — il  terzo  lìnalmenle,  ancor 
pili  sfolgorante,  emerge  dal  paragone  iustitiiitu 
tra  Fare  ed  /:5sere<i/so//rt«so,romese,in  vece 
di  «So///issnrf/,  dir  si  potesse  Fare  sollazzo.)  E* 
sarebbe  molto  isconvenevole  che  ella  non  fusse 
alla  morte  tua.  Fior.  S.  Fmnc.  ri  8,  ediz.  ver. 
i8aa.  (Cioè:  che  ella  non  fosse  presente  alta 
tua  morte.  K poche  righe  s<«pra  dice:  s'eUa  sa- 
pesse lamortetnia,e  notici  fusse  presente»ella 
ti  contri^erebbe  troppo.  Ed  a questo  concetto 
si  riferisce  il  passo  preallegato.  — Qui*sto  cs.  si 
cita  pure  dal  Cesari;  se  non  ch’egli  vuole  clic 
A qui  stia  in  vece  di  Presente,  quando  ognun 
Vede  che  dir  non  sì  potrebbe  Esser  presente 
morte ;e  che  pertanto,  do^-endosi  iXu'e presente 
a la  morte.  Li  paiiic^t’Ua  À dìpemle  dalla  voce 
I*resenie  sottintesa.)  Santo  Agostino  disse:  Ono- 
rare dee  uomo  lo  suo  padre  c la  sua  inadn;, 
s*egU  non  gli  vietano  l’andare  alla  via  di  Dio. 
Alla  snasepoltura  non  dee  essere;  che  la  Isrril- 
tnra  dice  ime  se  madre  ti  vieta  d’andare  verso 
di  Dio,  mettile  i piedi  intuì  petto,  e va’ oltre. 
Or.  S,  Gir.  cap.  1 9,  p.  5 1 . (Cioè:  Vuomo  non 
dee  essere  presente  alla  sepoltura  di  essi,  irlest 
al  dar  loro  sepoltura,  al  seppellire  il  padre  o 
la  madre,  sveglino  gli  vietano,  cc.;  ovvero: 
I/uomo  non  dee  assistere  alla  sepoltura,  ec.  ~ 

Io  però  sospetto  che  in  questo  passo  sia  qualche 
lacuna;  itoiclìè  dal  primo  perìodo  al  secondo  mi 
pare  che  si  faccia  un  gran  salto.  Comunque  sì 
sia, mi  pare  che  il  smlùneutn  da  me  assegnato 
alla  locuzione  Alla  sua  sepoltura  non  {h)ss:i 
mettersi  in  dubbio.  ->  Il  P.  Lombaidi  allega 
questo  es.  nel  Voc.  di  Ver.  in  un  paragr.  rosi 
compilato:  « A in  l'Ctr  dell' \ d latino  accenmm  te 
fine.  — Gr.  S.  Gir.  rii.  Alla  se^wlliira  non  dii; 
cssiTe  (cioè.  Non  dee  essore  in  modo  che  iie 
mandi  in  sepoltura).  Dove  prìrnin'aimiile  sì 
vede  che  il  posso  fu  mal  li  aM  i itlo;-  [Xii,  die  si 
usé  troppa  avarizia  nel  rìlerirlo,  non  essendo 
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possibile  da  un  si  misero  pczziiolo  di  testo  il 
conoscere  la  bontà,  la  qualità,  il  valore  della 
proposta  locuzione; -*e  linalmentc,  quanto  alla 
chiosa,  poveri  Santi  Padri,  se  il  P.  Lximbardì 
li  sponeva  tutti  su  questo  andare!)  Ciascheduno 
sia  tenuto  d’essere  a dire  Tore  nella  dieta  {detta) 
Cappella,  cioè  a mattino,  a prima,  a nona,  ec. 
Stai.  S.  Jac.p.  1 3 , {^.  3 1 . (Cioè:  sia  tenuto  d’es- 
sere prcsimte  a dire  Vare.) 

5.  XXXVII.  Dipendente  daU’agg.  Pronto, 

0 Accinto,  o Apparecchiato,  o simile,  sottin- 
teso.«>  Quei  della  Terra  stanno  alle  difese.  Bem. 
Ori.  in.  67,  76. 

$.  XXX Vili.  Dipendente  dal  partÌc./Eacci>> 
mandato,  o Affidalo,  o Commesso,  o simili, 
sottinteso.*  Ora  te  ne  va* alla  gapdta  di  Dio 
in  pace.  Stor,  Bari,  y 1 . (Questo  es.  si  allega  dal 
Cesari  gotto  al  tema  « A per  In  o Co»,  n — Fu 
omesso  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.)  Andando 
un  di  a velaTclocissImainonfc  la  nave.  HocC. 
g.‘à,n.y,v.'i,p.  I jfi.  (Cim*:  la  nave  commessa 
a i>ela,  cala  vela;  e si  dice  allordié  non  si  fa 
tuo  ile' remi,  e si  lascia  che  la  nave  sia  spinta 
dal  vento  sofliaiitc  contro  a la  vela  od  a le  vele.  — 
Il  Cinonio  alU*ga  questo  es.  piT  dimostrare  la 
forza  della  |>ar1u'ella  « A per  Cov,  segnando 
modo,  *9  Ma,  non  tiien  della  Crusca,  s'accontea- 
fava  ancor  egli  il  Cinonio  del  pn^ssap^toco;  ond’é 
che  la  Crusca,  lusingala  dalla  coirispondeuza 
del  genio,  a lui  si  rìmetic  le  più  volle  per  ciò  che 
risguarda  gli  usi  c le  proprietàdelle particelle.) 

XXXIX.  Dipendente  dal  ptiiilc.  /foggiai» 
g/i/ito,  o dal  gerundio  Haggiia^iamlo,  sottin- 
teso. — 1 a;  divine  cote ...  a danari  e vendevano 
e comperavano.  Bocc. g.  ì,n.ò,v.  x.p.  1 55. 
(VzKDZBt:  UNA  COSI  A DZNAKI  C Fiìf/PSttL^,  rog- 
guag/iaione  il  valore  A lo  valore  de' db s ahi 
che  si  ricevono.  K cosi  Pagarz  uva  cosa  a dc- 
N-VBi  è Pagahla,  ragguagliatone  il  valore  J lo 
valore  de‘  DE.^Alu  che  si  sborsamt.)  Arrecava 
in  colio  un  fascio  di  leguc,  c vendealo  a pane  c 
ad  altre  cose  da  mangiare.  Fior.S.F'ranc.  Ó9, 
ediz.  ver.  i8*i*j.(Cioé:  lo  cem/sim, ragguaglia- 
tone il  valore  a lo  vali»re  del  pane  ed  a lo  va- 
lore d* altre  cose,  ec.  — QuiTsto  es.  si  allega  dai 
\^)c.di  Ver.  in  VENDERE, prcoediitodnl  tema 
aVfiNDKaK,  col  prezzo  in  terzo  caso;»»  della 
<licliiar:izionc  non  può  darsi  la  piò  god- 
(list'uccfite!—  T Diz.  di  Bui.  ediPad.  l’omisero.) 
Lh  misura  di  tutte  le  luci  si  è il  sole;  perocché 
il  sole  è la  maggior  luce; ...  e però  ttitte  Paltre 
luci  si  misunmu  a quella  luce.  Fr.  Giorti.  Pred, 
•itri,  col.  j . (Cioè:  tutte  l'altre  luci  si  misurano, 
ra  gg  II  agli  «mimi  r lo  splcudort*  a lo  splendore  di 
ff  nella  luce.  - Il  \m\  di  V*cr.  adduce  questo  es. 
» »Uo  il  tema  di  «A  perSacoNoo,  A baco  UAc.tio.» 

1 Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  1*  omisero.)  Molli  ue 
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iKrisono,  c*crrl!o  qitollì  die  inorìronn  di  faine; 
4?  |H>i  gli  allri  vi'iulrrono  treiila  a ileiiaio.  /'«;/• 
fili.  c.  1^,  p.  I 85.  ((.40C;  veiulcrono  aliti , 

fa^giiagliniìdone  trenta  a In  \nlore  «li  iiu  //e* 
Wrtyti.  — Queslo  es.  «i  allega  dal  \oc.  di  Ycr. 
«»Uo  nd  «A  in  lungo  ili  Pi.h.w  1 T)iz.  di  Boi.  e 
«li  l’òd.  lo  niiui.irono.)Qnat  colpa,  «jiinlgiudida, 
«ju.d  di'btino,  l'a.slidire  il  virimi  Bovcro,  c le 
loi  lUTie  ailiiuc  v sparl<*  Pc‘rfieguire,c’n disparte 
(à  rrar  geni»*,  c gra«lire  (ilio  sparga  il  sangue, 
f ^(‘ndnraltiia  a pitrzxo?/Y/r.  m ila  cani. 
uu'nj  str.  4> 

X.L.  nipendcnle  dal  pailic.  Recato  o Re- 
calasi^  o simile,  soUiiitcso.aB Avendo  i ra|iorali 
n Uori  di  l'inTize  a mano  illrallnt<i  con  Mi'&ser 
M Lstino  della  .Siala  di  «'ornjierare  da  iiiÌ  la  «’itlà 
(il  l-un<  a.  /V//.  G.  I.  t i^r.So, e.  {>,/;. 

Jutr.  (Ci«H‘:  AecnHcì  ì Ci^porali^  er.  reealosi  a 
numa  o a !«•  mani  il  trattato,)  Quando  avcTaiino 
H mano  qii(*sto  medicamento,  non  p:issino  ad 
altra  me«lit  ìua.  Ttatt.  segr.  cos.  donn.  (Cioè: 
i^uamìo  avranno  recatosi  a manooa  le  mani.— 
QiK'sii  du<‘  es.  si  allegano  dalla  Crusca  sotto 
da  A in  vece  di  Btit,  Tra,  senza  dir  altro,  non 
s’avvcdejj<!o  « he  ilptTnmtare  ilennini  noti  vai 
punto  a didiiai'.'irne  la  forza.) 

XIjI.  Ì)ij»endentc  dal  pajlù*.  Ri<Lttto,e* 
Mimle,sotlin1e9n.«a  La  quale,  vedendosi  a scon- 
cio partilo....  s<*nza  saputa  del  Re  si  tornò  in 
l 'rnncia.  ydl.  M.  I.  4j<*.  1 8,«».  "i^p.  i Ixr  due 
iniinstn*  d«*l  mondo  (An/wrii  e /*br/wm)  sj'M'sso 
le  lor  «'ose  più  care  tia.sc«mdono  sotto  Idinlira 
dell’:àrti  nqnitate  più  vili,  aeeìò  elio  di  ({nello, 
alle  m<ci*ssità,  traendoU*,  più  chiaro  ap{>aja  il 
loro  splendore.  Hoi'c.  g.  6,  w.  2,  v.  tò,p..\  o.  (Ciofo 
uccioiuitè^oyc  sia  ehi  silroNO  ridotto a/^'ncrc,(- 
sità,  fruendole  fuori  di  quelle  arti  reputale  più 
\ ili . piu  chiaro  appaja^cc,,oc.  — Questo see.  es. 
si  alh-ga  dal  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg.,  pre- 
(«Mlutn  dal  tema  «A  per  K tewto.  In  esso.» 
Intorno  a che,  ixx  non  ripeter  cose  già  tropjio 
ri{ietute,  s >1  vogliamo  notare  che  tali  scaniiij, 
aeciocché  sicno  atti  ad  alcun  st^rvìgio,  hanno 
tuttavia  hùvignu  rajtUo  della  particella  non 
si  dict'iido  In  tempo  o In  caso  necessità,  e .simili, 
ma  Jn  caso  o In  tempo  di  necessità,  ec.  ec.) 
( di  M‘  essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  o mi  lrai>ss(To 
i d«‘uti,o  inozz.assormi  le  mani,o  hicesstTiiii  ah 
riino  liUro  cosi  fattogiuoct»,  achesai*«?'i«»?  Hocc. 
g.  «),  11.  I,  e.  8,  p.  iti.  (Cioè:  d che  termine  o 
|Mi1ito  surei  io  ridottoV  — Altrove,  ma  non  mi 
ricorda  U luogo  preciso,  disse  il  medesimo  scrit- 
ture: Che  è lux  uomo  a star  con  Jcmmuic?  E 
volh‘  dire:  Che  cosa  è un  uomo  riduUu  a star 
con  f emminei) 

y \LU.  I)i|M'mlcntP  dal  partir.  Soggetìo  o 
Sottoposto,  pel  heU'ai  le  taciuto.  «Addoinando 
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io  al  Comune  di  Bologna  che  le  pOAsessìonl  de* 
miei  iiglituili  siano  a mia  signoria.  A'ue.  atiL 
n.^^,p.  i25>ci//s.  mil.  Class,  ifnl.  (l^a  (ùiisca 
rlil'risce  questo  cs.  in  prova  che  uhi  particella  A 
usa  in  vece  di  I>  o Sotto.»  Ma  «In*  ininhi  «» 
cole.sto  di  confondere  i signirienti  «lelh*  p.Trole? 
l'orse  che,  per  es.,  tanto  sarà  rrv5c/'c  in  letto, 
«{uanlo  l'essere  .sotto  al  letto?  E,  dato  pure  chg 
d qui  stesse  |mt  ///  o \h‘T  Sotto,  ancor  bi.sogue* 
n*ì)h«*  indit'.'irc  da  qua!  jiarle  non  csj>ri*ssa  del 
discorso  sieiin  di{>emlenli  coleste  prcfaisiziouì; 
giacché  Tiessiina  pn*poslz.  può  av«*r  luogo  nel 
«lÌsc«irso,  s’idla  non  è gov«Tnata  «Uuutermliu?, 
qualunque  .si  si:i,nd  essa  prec«*dente,dicui  elU 
ri.slringi*  il  .senso  geniTah*  mediante  l’idèa  ch’è 
destinala  a signìiieare,— e se  non  ha  «lopo  «li  sé 
un  altro  tiTmun*  ìi  «{uale  fniisca  «li  S|M'cilìcarc 
la  relazione  d’un  tcTinlnc  aH’altro  vagamculc  e 
indirtenninatamenlc  d:i«'ssaac('«Tmala.  Laonde 
in*ir«‘.s.  preallegalo  il  tonnine  precedente  alla 
pn*posÌzi«»ne  d v il  partlc.  sottiiil(*»i  Soggetto  o 
Sottopo.\toj  «*s.sa pr«‘jK>slzii»ne,f  ristrigne Tidca 
gem  ralu  d«*lla  snggcrò)/ic  coiriinlicarne  la  ten- 
denza a qualche  <»ggello;  <•  linahmmte  il  terminq 
che  .speeiliea  Poggetto  d una  tale  letideuza  è U 
clausola  mia  signoria.  ( )r  fa*  «ì  abollrc  nella  tua 
mente  >{uel  prìnm  tcMTuiiic  .sottÌnt«;so;  ed  allora 
a che  c«jsa  avrà  relazione  il  secondo?  Esso  n«m 
avrà  più  relazione  a «xisa  virrmia,  c quindi  la 
proposizione  nmarrà,come  si  dli'C,  in  aria.  Do- 
mando io  adesso  agli  ossequiosi  discepoli  della 
(àusi'a:  L'athloilo  passo  del  Aovclltno,  oonsi^ 
derato  al  modo  « he  da  noi  s’c*  fatto,  non  riesce 
egli  più  chiaro  e piùdlìcaec  epiùconcliulente, 
che  non  c,  a gran  pezz;t.  secondo  Eando  mo«lo 
che  ins«’gun  essa  (iriLsea,  non  consistente  in 
altro  «-In*  in  un  rnisiTabile  ripiego  di  pennuta- 
zumc?  Chcs(*  «'oslom,  a tale  domanda,  crullaa- 
S(?ro  il  rapo,  od  io  a rincontro  mi  strìngerei  ncUe 
spalle.)  'l'u  voiresti  clic  le  opere  di  Dio  sÌrno  a 
tuo  potere  e voloiilade.  l'r.  Giani.  Preti.  R. 
(Questo  c.s.  è parimente riferitodalla Crusca  in 
d per  hi  o .SottOi  e poiché  non  è d^uopo  aver 
gii  (H’chi  del  linee  per  iscorgerc  d’uii  Ciilpo  an- 
che in  esso  il  parile,  sottiiiii'so  Soggetto  o Sotto» 
posto,  uon  ne  diremo  altro.) 

XLIU.  Dipeudcnie  dal  soltinii'so  parile. 
Sottoposto  o Soggetto  in  senso  di  flesso  o Posto 
naitualmcnte  o accidentalmente  in  tale  stato  o 
condizione  o disinmzinne.  da  incontrare  tpud 
dettino  si  sia.  * (ili  perchè  fece  ld«ljo  ruumo  a 
jMiter  peccare?  Fr.  Gionl.PretL  p.  u(i  i j col.  i , 
(11  Cesari  allega  questo  es.  sotto  al  teina  u A per 
In  ovisK  CHE,  o simile.»)  Non  è U soia  fama  ad 
esserne  iure.slata  {eia  certi  vermini)-,  ma  neèin- 
fcslalo  parimente  sotto  la  |K‘iiequcU'aniinaieUO 
jKJCo  nimojc  della  fauia,  ilquale,ee.  Red.  ’i>  1 4* 
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XI>IV.  DÌpeml(‘nte  tl;iUa  loctn.  prcposh. 
À\'uto  ri^tuirtio.  Frane.  En  eganl  ti,  l u.-m  Ej'll 
c ^ CTU  che  iielli  ^raiì  proNÌm'i.t  (leili  era 
slmiorc  FnlVr,  cd  era,  del  (iraii  (hmr  tu  hun  i, 
il  iiini{^iorc  »igiiure  dtd  nioiido  e il  più  p>j»5C’nlc 
d avere  c di  ^cntc;  ina  min  5aiui  ^enti  d 
che  >0  fo.sHero  Aitati  buoni  d 'anm!  (alia  li «rza  delta 
e(mlrada)niai  non  ravr<*hbe  jxrduta:  clic  leUT- 
resoiiotdtie  attorncaled  acqua  molto  i'<mda,cc. 
JAt/v.  Poi.  / ut^.  ’i’À’j.  ^Cioè;  avuto  riguardo 
tillti  J'oi'z.ti  dellti  conii'tula.) 

XLV.  l)ipeiidcule  d.dlu  iocir/..  pnqKisit. 
sottintesa  Conformerò  In  modo  simile  o con- 
Jormc^  o Eutlo  o UUftosto  in  modo  simile,  in 
modo  conforme,  o In  o C/i«  alto  confonnej  o 
semplicemente  iLill'add.  (\mjhnnc,  u Eimde, 
u^imi^liante,  o Amdo^o,  altresì  nou  «-spresso.— 
1/niÌ  par  pur  vederti  inord(*rliM'oti cotesti  tuoi 
denti  latti  a hiseheri  quella  sua  bocca  venni- 
gliiizza.  yy«re.g.<j,/i.  j,e.8,y>.6y.  Aliandosi  Ì 
ghermii  della  gumiella,  che  alla  iialda  uon  era. 
ii/.g.  i'.  l»u.  ((hoè;/<i  i/Ufd f'onnella 

non  ero  latta  in  luoilu  simile  ulUt  foggia 
e Si  tiene  che  una  tal]>ortatura  fossi*  stata  intro- 
ilotta  da  (pialche  piTsona  di  casa  Aaldi.  — Questi 
tlui*  es.  del  llucc.  si  allegano  dalla  Crusca  in  »«A 
f/cr  Iv  ueiSA,  modo  comune  di  dire  a noi  c a‘ 
Orcci.o  Foniaiu  dunque,  nissieiirati  dalla  gran 
h'gistalricc  di’lla  favella.  Denti J'utti  in  guisa  bis- 
i'lu'ri,Oonnell<i  c/te  non  era  in  giùsa  nalda,  pur- 
cliè  non  ci  pesi  eli  altri  si  rula  del  fatto  nostro.) 
1 pesci  iiular  vedean  |M*r  lo  lago  a grandissime 
schiere.  ìioce.g.~,iux>cm.,v.{it,p.  i4<>.  ((hoc: 
vedean  notare  i pesci  raceoiti  in  inodn  simile  a 
grandissime  schiere.  — La  Cnis.  C Conip.  al- 
legano qtu*sto  unico  c».  in  «A  per  In.»  Ma, di 
grazia,  vorrebbero  essi  aver  detto  die  ingran- 
dissime schiere  vedeano  i pesci  a notarci  Ao 
« erto;  perch  e'  l>cn  sanno  clic  i jicsci  ndlaiiu 
t'JLaapui,  non  già  schiere.  — Ma  su 

(pieslo  proposito  ileU'.-/  per  In,  iiS('olt3,  mio 
cortese  lettore,  quel  che  liiceva  ilcel.  Fi*a  Dome- 
nico CavalraQ/jp.  Simb.pai’.i,cej,p.O^:  «Dìf- 
lercnzia  grande  è fra  creilere  i«  Dioc  credere 
u Dio;  che  credere  a Dio  è credere  che  sia  vero 
ipiel  eh  egh  dietq  c questa  feile  avemo  noi  a 
molti  uomini  non  solamente  santi,  ma  eziandio 
pecealori; . . . inu  creilercm  Dio  è,  credendo  con 
aifetto  di  vcruamore,mlui  andare  o iutrare  cd 
a lui  cd  alli  suoi  iiieuihri,  cioè  fedeli,  congiun- 
gcrci  e incorporarci  per  nostro  aiiiore.  » Or 
vedi  se  il  (Cavalca  avreiihc  potuto  fare  una  sì 
giusta  e suUil  dislinziuiie,  quiiiulo  fosse  vero 
che  A ed  In  sono  tult’uno.)  tua  giovane.., 
lidia  tra  tutte  l altre, ...  ma  sopra  ugni  ultra 
bizzarra , spiacevole  e ritrosa  intanto , clic  a 
Se  imo  <b  ninna  pei  sona  volc\  a fme  alcuna  cosa. 
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nè  altri  far  hi  poteva  a suo.  lìoec.g.  9,//.  8, 

(Lioè:  conforme  a lo  senno  di  uituutpei'- 
sona,^  eonforim*  a lo  suo  senno.—  Questo  es. 
è allegato  dalla  (àus.  in  a A per  Sc.com>u.  ») 
Se  fhmno  vi  si  trovasse,  donde  Idtiio  nostro 
Signori*  ne  guardi,si  debba  partire  simiglianU^ 
mente  per  metà  a vuluiilà  di  eiasdicduiio.  Mern. 
Tadd.  Hoigli.  ((iioé:  coufurme  a la  volontà  di 
ciascheduno.  — Fs.  cil.  ancor  i*sso  dulia  (à  iis. 
come  sopiM.)  Messer  ImlaTal  did  llaUo, grandi: 
ciislelliuio  dt  l’ro\eiiza,viveA  mollo  ad  agiìra  a 
guisa  sp.igniiola.  .Vm*.  ant.  n.  ò'à, p.  8i)  e po, 
ediz.  md.  CJa^s.  ited.  (In  questo  es.  la  pailieella 
A nella  prona  si:de  dipende  da  1111  gerundio 
sottinteso,  come  notiamo  nei  Wl  l;e  nelsec. 
dipende  ihiUa  dizione  priq>os‘l.  Conjunuc,  sol- 
tinli'sa  altresì:  cioè,  conlìinne  a U guisa  spa- 
gnutdu.  La  Crns.  c Cump.  In  allegano  in  u A 
per  (àiN  o Fis.h»ì  senza  far  uè  meno  osservare 
iu  quale  delle  due  sedi  questa  part  eella  lia  tali 
valori:  il  die,  p«fr  dir  vero,  |km'o  rileva,  stando 
ella  ]>er  quel  eli  ellaènciriinas(.*deeuell  altra.) 
K la  tavola  ritimda  sì  fece  a guisa  c a maniera 
della  antica  tavola.  /7//.  fi.  (Questo  es.,Ìl  quale, 
seeoudo  la  Crus.,  si  Urgge  nel  lil).  8,  cap.  5a, 
§.  5,  di  (jÌii.  Villani,  nelle  staoqio  che  da  noi  sì 
citano,  o non  si  trova,  ikI  è mollo  diversamente 
dist(‘So:  ma  ciò  uU'ole  iiiqxirta  al  nostro  pro-> 
pos<to;()nidiè,  data  per  genuina  una  tal  lezione, 
è facile  il  eomprcmlere  elio  il  suo  pieno  è qm*sto: 
E hi  tavola  ritonda  .si  fece  Ìii  limilo  simile  a la 
guisa  e a la  maniera  deil  undea  tavola;  aù  fa 
mestieri  ili  ricorrere  alle  prepos^zioui  hit.  .\n  o 
In, come  vuole  essa  (Jrus.,  la  qmde  adduce  que- 
sto inecU*s.  passo  nel  primo  p:tragr.  subaUertio 
al  Ili, ove  appunto  ella  insegna  elicla  prepo- 

sizione uXpuò  in  uno  .stesso  tempo  sigmjicare 

10  stesso  che  le  preposizioni  del  hit.  Ano  In.  *> 
Qui  pateiitemeiile  si  vede  cJic  il  termine  a cui 
si  mirò  nel  fiire  o dis|ioiTequeUa  lavolarìlouda, 
si  fu  rli'dla  his.’U*  simile  alla  guisa  ed  alla  ma- 
niera deUa  tavola  antica.)  Non  terresti  tu  a mollo 
folle  colui, cr.  4,Vt7i.y^<ày.54-(Cioé:  Xon  terresti 
tu  simile  a uomo  molto folle  colui,  ec.  — Questo 
cs.  si  allega  dalla  Crus.  por  mostrar  Fuso  di  <«  A 
in  luogo  di  Fi:h.»i  MaUuto  è adira  dio  A vaio 
Psii,  quanto  die  Pch  vale  A;  il  che  si  risolve  ia 
nou  dir  cosa  veruna  che  appaghi  l intelletto.) 
Sopra  vestilo  a bianco  come  neva-  lUieoc.  Ulad, 
(cit.  dalla  Cnis.  sotto  ad  m A m vece  di  Di;  *1 
incnlrc  di  lieve  si  compreodc  die  qui  la  parti- 
cella.^  è posta  per  talCfOnunpiT  altra; giacchò 

11  pieno  costrutto  è:  tstito  d una  veste  il  cui 

culoreèsiniilea6ùMCO  come  neve.  Kd  eziaudso 
allorché  diciamo  E cstito  di  bianco  o di  ros- 
so, cc.,  .se  in  qui  sta  lueuziuuc  la  mente,  in  fur- 
LiK  ile  II  uso,  non  siipphsse,  senza  che  pur  se  uè 
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accorga,  alle  parole  clw*  ci  *ono  gottintosr,  si  ere- 
clcrc))l»c  che  parlassimo  a sprojmsito;  perchè  nè 
il  culor  bianrO;  nè  il  rossO)  non  sono  iiinterie  da 
f;u*  vestili.)  K ve<lrai  nella  morie  de*  mariti  Tutte 
vestile  a hriiii  le  donile  Perse.  /V/r.  nella  catis. 
O aspettata  in  dei.  (Questo  vs.  sì  allega  dal  Ci- 
nonio,  volendo  ancor  egli  dimostnvre  che  j4  è 
J)i.  Il  che  ini  fa  correr  per  la  memoria  quel 
terzetto  di  Mattio  Franzi'si:  Chinina  piantar 
camte  U popoiaedo  {ìuel  che  didam  nutstmr 
nero  per  bianco.  Per  districarsi  da  tptahuique 
impaccio.)  Alla  non  degna  moglie...  fc-ciono 
tagliare  i panni  per  lungo  iniìiio  alla  cintola  a 
Ioni  cnstuiiia,e  con  vergogna  la  inamlarono  via. 
ym.  I %,v.i,p.  1^9.  (Cioè:confonnc 

a loro  costuma,  0 n il  loro  costume.  — La  Crus. 
riferisce  qui'sto  passo  in  confermazione  di  « A 
per  Secommi.»  K in  elfello  jiotea  qui  dire  lo 
StiH'icxi  secondo  toro  costuma;  ma,  dacché  gli 
piacque  dire  altramente , quest*altro  mofJo  si 
voU*a  dichiarare;  c tanto  più  clic  a toro  costu- 
ma, in  virtù  flella  ellissi^  oltrecliè  desta  rin- 
gegno  del  lettore  a ritrovar  la  parola  da  sup* 
plire,é  locuzione  più  vivo  di  quella  proposta  in 
cambio  dalla  Crusca  [^c  quindi  non  sinonim.i^, 
perchè  il  conformare  una  cosa  ad  un’altra  ri- 
cliiedc  movimento  ed  azione,  se  non  visibili  agli 
ocelli  della  fronte,  visibilissimi  a quelli  dell’in- 
lelliito.)  Esequi  lameiimrianoum’aita,Coinc 
suol  fare,  iscusinla  i martiri,  Efl  un  |>eiisicr  che 
solo  angoscia  dàlie  Tal,  ch’ad  ngn’altro  fa  voltar 
le  spalle,  E mi  face  obbliar  me  stt^o  a forza. 
Petr.  caitz.  i,st.  t,ediz.  Ai/e.  (Cioè:  mi fa,  in 
iiukIu  simile  o conforme  a forza,  obbliar  me 
stesso;  imI  anclie,  in  modo  simile  o conforme  a 
chi  adopera  la  forza:  che  viimcadlrc/^orsn/^i- 
mcn/e.- Questo  cs.  si  allega  tlalla Crus., mutilato 
p<‘rò  secondo  il  solito.  In  «A  pcrCoM  o Pen.») 
Poi/ mente  a quel  Graziano. . .Con  quella  l>er- 
rrltaccia  a gronda,  come  Par  che  s’anrelti  in 
farscbi  héììaTC.  Buon.  J'ier.g.7,a.^,s.  1 i,/i.8*i, 
eoi.  1 . (Cioè,  berre.ttaccia  fatta  in  modo  simì- 
glianle  a gronda.)  Hello  sharleflfo  ch’egli  ha’n 
sul  mostaccio!. . . Eche  barba  a luc/gnoli. /</.(&. 
(Cioè,  barba  simtglianle  <1  lucignoli.)  E quelle 
vecciiie  loro  (k)l  fazzoletto  sul  viso  a salterò,... 
Ve* come  elle  ci  fan  gli  occliiacci  torti!  td.  ib. 
co/. 'i.  (Cioè, su/  lor  e/so  simile  a saltéro.  Eipil 
|)cr  Saìtéro  s'mlende  quel  f^elo  increspato  che 
portano  in  capo  le  monache:  onde  f^isoasalté- 
roè  yiso  grinzoso;  e quindi  il  gran  Salvini,  con 
riverenza  al  sihi  gran  nume,  prese  un  gran  gran- 
chio, tnteq>rctandn  cotesto  Salterò  per  quello 
Strumento  mtcùcale  a cortie  cosi  nominato,  c 
che  non  vi  ha  punto  punto  che  fare:  anzi  egli  era 
cotanto  irresoliUu  di  questo  liuign  del  Ikionar- 
ruoli,  che  |h>ì,  stùuaudo  lo  a salterò  essere  ag- 
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giunto  non  rii  K/so,  ma  di  fVi:so/e//o.  lo  spiegò 
p<T  Fazzoletto  n/^/egn/o,  cancellando  c«tsl  uno 
de’ tratti  più  caratteristici  del  volto  senile,  e che 
dovea  pn*inrre  al  |H>etn  di  non  dimenticare  ncU 
l’ahliozzo  <11  qiK’lh*  vecchie.  — Questi  tre es., ca- 
vati dalla  Fiera  (bri  Huonar.,  si  producono  da* 
Voc.  in  uA  per  \ modo,  A stMiUTCDiKE.»  E, 
nota  licne,  l'ssi  traggono  fuori  un  altro  paragr. 
ilestinnto nir« A per  In  ceisà;»  laqualformaò 
tutt’uiia  coir.V  MODO,  A siMiuTCDiKz,  comc  sì 
pare  |M.T  gli  ('S.  da  essi  portati.  Ma  in  questo  arti- 
Olio  A non  è qu<>sto  il  solo  pnmgr.  inutilmente 
rijH'tiilo;  tu  vi  troverai  Ain  luogo  di  PcR,cpui 
A/rt  ecce <// Per, Tra;  — ApcrCos  o Is'jCpoi  A 
per  Cox  o Pkr,  e poi  .A  per  Con  o Di,  c poi 
A pcrCo.v  cCoNTRA,  c vattene  là  se  ti  regge  la 
p.izienza.)  E<1  ierano  con  lui  (con  Cristo)  a com- 
pagnia tutti  i Santi  e ranitm'  giuste  ch’egli  trasse 
<lal  ninferno.  Fr.  (ìiord.  (Cioè:  E tutti  i 
Sunti,  cc.  crono  insieme  con  lui  in  modo  simile 
a compagnia;  ovvero,  in  modo  simile  a chi  tiene 
compagnia.—Questo  cs.  si  allega  d.vl  (lesali  nella 
del  suo  Voc.  p<*r  sempre  più  confer- 
mare, s4*coiidu  lui,  che  si  usa  la  particella  « .A 
in  forza  di  Ire  rumerò,  o dinotante  ordine  di 
luogo,  r Come  qui  c’entri  Vin  numero  e l’o/^ 
dine  di  luogo,  è uno  di  qiic’  segreti  clic  a lui  solo 
eraii  noli.  M.i,  che  più  importa,  l’cdiz.  che  |>cr 
noi  si  cita  ^Firenze,  1 Pietro  Gallano  VI- 
vianij , nè  altre  ne  conosciamo,  a c.  5o3,  non  già 
3o4 , comc  nota  il  Cesari,  logge  in  modo  si  diver- 
so, che  della  locuz.  n compagnia  v’ha  Poirthra 
soltanto.  Il  lesto  é cotale:  Fgli{y.visXo)risusdtbe 
accompagnato;...  e la  sua  compagnia ftwro 
i Santi Ptulri  e l’altre giuste nnime,le qiudi egli 
trasse  del  ninferno.)  Etliilcò  {S.  Ilarione)  una 
cella  alla  quattro  pìiNli  e larga  cinque,  <|uasi  a 
misura  del  suo  corpieriuolo.  Fit.  SS.  Pati. par.  1 ^ 
cap.oi^.p. 6'j,col.  I ,ediz. ìfan.{CÀ€>ò: conforma 
a la  m/s«rw,  cc.)  .\  me  si  convien  di  guardar  l'o* 
n<*stà  mia  sì  che  io  con  l'allre  donne  possa  an- 
dare a fronte  scopiTla.  Bocc.  g.  8,  n.  y,  e. 
p.  134*  (Cioè:  in  modo  simile  a chi  tiene  la 
fronte  .scoperta;  che  è a dire  sejtza  temer  sver- 
gogna o rimproveri;  poiché  è.  costume  di  ciii 
temerima  0 gli  altri  il  celare  la  fronte,a  llncdi 
non  essiTir  facilmente  riconosciuti».  — L’Allierli 
accenna  la  frase  Andare  a fronte  .fco/»crto,  sen- 
za citanie  lo  stTÌttore,  nel  suo  paragr.  « .A  /»/- 
gliasi  ancora  ini*etr#/iCos;»»  ma  specialmente 
nel  passo  or  ora  allegato  ÌI  modo  avverbiale  Con 
fronte  scoperta,  chi  Ivcn  mira,  è h4*ii  lungi  dal 
eorrisponderre  alla  locuzione  À fronte scof>erta, 
consiiUratala  |H'r  cllitllc.n.  (xHniinquc  si  sia,  i 
succrss<»ri  d<‘irAIlx*rtÌ  non  si  <*urarono  di  rap- 
portare sotto  n questa  ridir,  una  tal  forma  di 
dire.)  Mostrando  povertà  buona,*  riccure  reo. 
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acclncdi^  i*ui  U (lovciiàiiio  a l;4a  avere.  Fr. 
Gmtt,  lMt>  3,/>.  ri.  {CÀoò:  acciocché  noi  (Uh- 
itssimo  avere,  itU'Sl  riputare,  il  riccore,  idest 
la  /trtrAecsrt.siniiU!  a cosa  nw.  — Ho  (jui  nvalo 
questo  ispido  es.,  per  ciò  solo  che  il  V.  Lmn> 
bardi  lo  cita  nella  Sopragff.  del  Voc.  di  Ver., 
sotto  ad  A,  in  un  paragr.  apposta,  cosi  disteso: 
«A  in  luogo  di  PcK.  Nota  uso.n  II  qual  Noia 
uso,  die  nel  detto  Yoc.  è come  dire  obbligato, 
non  vale  piuito  nè  poco  a sparger  luce  soprale 
locuzioni  che  si  producono;  ed  altresì  mi  par 
cosa  fuor  de*  possibili  die  il  P.  LA>nil>urdi,econ 
esso  la  Crus.  e Coinp.  non  si  sicno  mai  accorti 
che  la  particella  Per,  da  sè,  non  ilgiiitica  più 
nè  meno  della  particella  jéj  che  vale  a dire  non 
significa  nulla.  Sì  la  J,  e sì  la  Per,  e sì  tutte  le 
(Mirticelle  simili  a queste,  altro  nou  souo  nel 
discorso,  fuorché  segni  di  relazione,  il  cui  va* 
lorc  e la  cui  forza  non  possono  venir  deteriuinaU 
se  non  dalle  parole  dalle  quali  di(»enduno,e  da 
«(uelle  che  dijicnduuo  da  loro,  sebbeue  alcune 
di  tali  parole,  o per  arte  o per  uso,  assai  volle 
si  tardano:  ed  è quindi  nel  far  conoscere  queste 
parole  taciute,  die  versar  dee  rabilità  del  Grani* 
niatico.  Dire  costi  die  J sta  in  vece  di  Per,  e 
dire  colà  cÌìcPeh  sta  in  vece  di  A,è  dare  testi* 
iiHiniaiiza  nell’un  luogo  e nell'altro  che  il  buon 
iiumu  non  sa  che  cosa  c’  si  cinguetti.)  voce 
Chente  uun  vale  solaineiilc  quello  che  vai  Quan- 
to,,.,mu  ancora  quello  che  vai  Quale j . . . anzi 
la  presero  i più  antidii  ijuasi  sempre  a questo 
Senlimciito.  lìcmb.  Prot.  3,  uo5  (cit.  dal  Lxwn- 
bardi  nella  Soprxigg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla 
|>articclla  A,  per  confermare  che  si  adopera  A 
in  v(^*  di  /.V.  Kd  era  pur  fadle  a vedere  che 
(}ucl  la  presero  a qttesto  sentimento  viene  a 
(lire  la  ptxsero,  cioè  la  usarono  o la  usurpa- 
rono in  modo  confonne  o analogo  a questo 
sentimento j od  anche  la  presero  riferita  a que- 
sto sentimento;  lasciando  Ìii  pace  la  particella  A 
dov’clla  st  trova,  senza  discacciarla  per  sosti* 
tuirlc  la  /n,la  quale, di  per  se,  non  rappresenta 
veruna  idea,  nè  quindi  può  valere  a dìdnamr 
dò  che  ha  bisogno  di  dichiarazione.)  Il  maestro 
che  fa  l'arca . . . hae  un’arca . . . nella  niente  sua, 
alla  quale  siiniglianza  fa  quella . . . Quegli  che  fa 
il  calice, rha  immaginato  nella  mente...;  duii* 
que  all’esempio  dì  (quello  d'ciitro  fu  <{ucl)o  di 
fuori.  Fr,  GiotA.  Pred.  p.  ’i^,coÌ.  i e 'à.  (Cioè: 
confonne  alla  quale  simiglianza,  ce.;  confonne 
aIVcsemplo  di  quello.  — Questo  es.  si  citu  dal 
Voc.  di  Ver.  in  «A  per  S<;co^Do,  A soMlGLU^* 
ZA.»)  Perché  qut>sto  Conte...  mosse  un  altro 
iugauiin,  benché  non  gli  venisse  fatto  al  suo 
pensicru,lo  voglio  raccontare.  Sacchct.n.’i'X^, 
0.3,  p.3'i9.  (Cioè:  benché  quell’ inganno  non 
gli  veniste JuUo  ouui'orinc  al  suo pcntici'o.-W 
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Cesari  allega  questo  cs.  per  sempre  più  aulcu- 
ticare  l'uso  di  A (ler  SscoytH);  e in  parentesi 
spurga:  H come  a suo  pi€tcere  n . E pure  questo 
iiK'dcsiino  Cesari  in  alcuni  suoi  scritti  si  mostra 
sveglialo.)  Se  io  |>arlussi  a lingua  d’Angirlo  c 
a lingua  d’uomo,  e non  avessi  carità,  si  farci 
come  la  canqyana  che  si  batte.  Gr.  .9.  Gir.  c.  S, 
p.  q,  (Cioè:  Se  io  parlassi  in  modo  simile  a 
quello  che  fu  lingutt  d' Angelo  c Ungiut  d’uo- 
mo. Questo  passo  è tradotto  da  qmd  di  S.  Paolo: 
Si  linguis  hominum  loquar  et  Angclorum;  pur 
la  traduzione  mi  aggrada  meglio  che  il  testo; 
jierchè  chi  favella,  propriamente  parlando,  noi 
può  fare  die  colla  sua  lingua;  ina  può  bensì 
favellare  in  modo  simile  a quello  che  fa  la  Un* 
gua  altrui.  - Il  Voc.  di  Ver.  adduce  questo  es. 
iu  conferma  di  A per  Coir;  ed  ecco  andato  per 
lo  fumaiuolo  quel  tanto  che  più  mi  aggradiva 
in  un  tal  passo.)  In  qualunque  peccato  cgU  {il 
Diavolo)  può  Tuoino  prendere,  si  '1  tiene  a gua* 
dagnato.  Or.  S.  Gir.c.  i i,p.34*  (Cioè:  il  tietie 

0 reputa  simile  a uomo  o ucgoào  giuulagnato. 
Questa  lezione  a guadagnato,  ricevuta  dal  P» 
Lombardi  {>cr  scrvirsA'uc  a suo  uopo  nel  paragr. 
uh  in  luogo  di  Pss  » è una  delle  varie  notate 
in  piè  della  jiagina;  ma  nel  testo  abbiamo  si  7 
tiene  per  guatlagnato;  la  qual  forma,  sebbene 
assai  volte  si  possa  usare  indUrcrciitemcnle  tu 
vece  dcU’altra,  si  considera  però  in  diversa  ma* 
uicra  da’GrammaUci,  siccome  diremo  in  PER.) 
.\ppius,  che  per  natura  fue  orgoglioso,e  che  il 
suo  compagno  volle  fare  tenere  ameniognerc. 
Liv.  M.  *i  (cit.  dal  P.  Lombardi  c.  s.—  Cioè:  il 
suo  compagno  volle  fare  tenere  simile  a uomo 
menzognere.)  Come  da  più  letizia  pinti  e tratti. 
Alla  fiata,  quei  che  vanno  a ruota,  Levan  la  voce 
e rallegrano  gli  alti.  Così,  ec.  Dani.  Par.  1 4,  ao. 
(Cioè:  vanno  in  modo  simile  a ruota.  Qui  s’in* 
tende  il  ballare  in  giro.)  Così  vid'ìo  lo  scliia- 
rato  splendore  Venire  a’ due  che  si  volgcano  a 
ruota.  Id.Par.'tS,  107.  (Qui  pure,  in  modo  sì* 
iiiile  a rwita;  c si  parla  degli  apostoli  Pietro  e 
Jacopo,  clic  ballavano  ingiro,  o,coine  diceano 
gli  antichi,  memivan  la  ridda.)  Di  sopra  a co* 
sloro  è . . . santo  Matteo  di  mezzo  rilevo  o mezza 
figura  con  fregio  intorno  aU'amie  a scacchi  e a 
nicriii.  Stai.  S.  Jac.  (Cioè:  in  modo  simile  a 
scaecìU  e a nicchi.)  Le  gocciidc  del  sudore  del 
sangue  {di  G.  C.)  che  per  tutto  il  suo  tenero 
cor|>o  a onde  discorrevano  in  terra.  Medit.  Atb. 
Ovc.5^.  (Cioè:  ili  modo  simile  a o/u/e.)  Ijc  fonti 
dì  grazia  delle  piaghe  del  Salvatore,  le  quali  doc- 
ciano a sgorgo,  per  dar  bere  c saziare  a tmliocco 

1 suoi  amanti.  Id.  64*  Fecerglì  grande  onore, 
vegnendogli  ineoutru  a processione  con  molli 
anneggialori,  con  bandiere, coverti  i cavalli  di 

j zendado.  / V//.  6. /.  8,  c.  48,  e.  4^//.  j3.  (Cioè: 
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ili  mudo  simile  nprovrssione.)  IL  eraiiu  qimtlro 
( Consoli  mentre  die  la  cluà  fu  a quartieri  , per  cia- 
scuna porta  uno;  c poi  furono  sei  ipiando  la  città 
si  parli  a sesti,  hi.  l.5,c.Tn,v.  i ,p.u  ^c),  edii.ftor. 
(Cioè:  mentre  che  In  città  fu  divèsa  conforme  a 
mo<lu  di  quartieri j e fini  fumno  sci  qutuulo  la 
città  si  partì  conforme  tìiiiodo  di.«r.v/i,Mlest.ve- 
stieri.)  Di  quinci  sentfaTroilotal  dolorc.Clie  dir 
non  si  |K>ria,  talur  leineiido  Clic  Criseida  non 
fosse  d’altro  amore  Presa,  c,  |>er  quello  lui  vi- 
lipendendo, Rieever  noi  volesse  a ser\idore. 
Bocc. Filosi. par.  i ,/^.27,.T.4().(Cioc;coni’iiomo 
slmile  o.vr/v/f/o/T.  lùl  anche  si  potrebbe  sporrc: 
destinandolo  o deputandolo  n esserle  sereiWorcv 
ovvero,  pnmtoo  disposto  o esserle  .?e/i'/V/orc.) 
Altra  pente  v’è  che  hanno  la  testa  a modo  di  ca- 
ne. 7Vs.t.  //o/.5,u(cÌLdal  Voe^ln  A MODO, 
dove  sono  più  :Jtri  es.  di  colai  maniera  diiiire, 
equivalente  a Conforme  a modo  o Conforme  al 
modo  di  checché  sia.)  Però,  al  mio  parer,  non 
pii  fu  onore  Ferir  ine  di  saetUi  in  quello  stato. 
Peir.  nel  son.  Em  ’l  giorno.  (Cioè:  conforme  n/ 
mio  paretv.)  Qual  provincia,  qual  campo  non 
hu  egli  iusangninatu,  infettato,  c,  a detto  suo, 
racconcio  e corretto.  Davanz.  Toc.  Stor.  l.  i , 
§.  5 j , e.  a,/>.  I S4 . (Cioè:  conforme  a suo  dettai 
die  anche  si  direbbe  a sua  detta,  o secondo 
suo  detto.  Il  lat.  ha:  ut  ipse  pncdicat.)  Simll 
cosa  a miracolo  per  certo  pareva  a tulli  avere 
udito,  cioè  che  un  chcrico  alcuna  cosa  mapiii- 
ficainente  avesse  operata.  Bocc.  g.  i o,  n.  5,  in 
princ.  (Io  qui  riferisco  questo  passo,  acciocché, 
mostralo  Tabbaplio  che  vi  prese  il  Cinouio,  al- 
cun Vocabolarista  noi  citi  per  avventura  mal  a 
proposito.  Il  Cinonio  adunque  lo  produce  per 
dimostrare  che  la  particella  A vale  talvolta  A 
modo  o A somiglianza  di.  Ma  non  s’accorse 
regregio  filologo  che  nel  detto  pa.sso  la  parti- 
cella A dipende  da  Simile,  c che  perciò  lo  A 
modo  c\o  A somiglianza  è pienamente  signifi- 
calo d:i  (|uesto  aggettivo,  c poi  determinato  dalla 
voce  miracolo  per  mezzo  «Iella  detta  particella. 
Si  costruisca:  Per  certo  pareca  a tutti  avere 
udito  cosa  simile  a miracolo,  ec.j  e Tabbaglio 
del  Cinonio  ad  ugni  occliio  sarà  inanifc'Sto.)  La 
Kei'na  prese  a vero  la  parola,  e incontanente  la 
significò  al  Ile  di  Francia  suo  fratello.  FUI.  C. 
I.  8,  c.  58,  e.  j,p.  i o5,  ediz.  mil.  Class,  ital. 
(Cioè:  prese  ipiella  parola,  ide.st  quel  referto, 
per  cosa  simile  o conforme  a vetos  che  viene  a 
dire  vcHsimilc.— 11  Cinonio  si  vale  di  «piesto  cs.  a 
jwovai'c  c\\eA  si  piglia  per il  che  qui  proprio 
muove  a pietà.)K  letti  molto  riixlii  erano  in  quel- 
lo (enmere)  Coperti  tulli  quanti  a drappi  d’oro. 
Pule.  Luig.  dmg.  u,  'io.  (Cioè:  letti  coperti  con 
eoprrle  simili  a drappi  d'oro.— Wc.w.  Lamberti 
.aggiugiic  questo  cs.  a due  aluà  allegali  dal  Ci- 
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mmio  in  confermazione  «-he  la  pail’iceila  A col 
nostrtì  infinito  vale  D«.  Lasciamo  st.are  cotesto 
confondfre  l’uiin  partici'lla  coll’altra;  ma  quali 
occhi  veggono  in  esso  es.  il  nostro  infinito?)  Am- 
maestraiM  l’aulonr  che  ninno,  percliè  sìa  in  islalo 
di  gran  potenza,  prenda  ardire  di  villaneggiare 
e arrogantare  ì miseri  c piecolini , e averli  a 
niente.  Esop.  Cod.  Fàrs.fav.  f\l\,p.  1 5 1 . (Cioè: 
e averli,  idesi  reputarli,  simili  a niente.)  Di  seta, 
d’oro  e d’ostro  era  coperto,  E dipinto  a bellis- 
sime figure.  Alam.  Gir.  Cori.  l.  il,p.  p4*  (^>* 
parla  d’un  magnifico  letto.)  Io  vo’ che *1  caiii|)0 
là  de’  Saracini  D«>inani  a spasso  andiamo  a vi- 
citare.  Pule.  Luig.  Mmg.  io,a5.  (Cioè:  Foglio 
che  domani  in  modo  simile  a chi  va  a spasso 
andiamo  a visitare  colà  il  campo  de’ Saracini.) 
Vol«>:ido  ciascuno  la  propria  insegna,  e’ fu  forza 
d’allargarsi  in  più  colori,  e que’  medesimi  in  di- 
versi in«>di  formare  a doghe,  a sban'c,  a tra- 
verse, a oiifle,  a scacchi,  ed  in  mille  altre  ma- 
niere. Borgli.  Fine.  3,  i a.  Porla  quel  scudo  ch’è 
degno  d’impero.  Poi  che  tutto  «'•  scaccato  a bian- 
co e nera.  Alam.  Gir.  Cort.l.i.'S,p.  i^4* 
qiiilla  coscienza  è,  piTocchc  a tulli  è dolce,  c a 
ninno  è grave,  usando  l’amico  a grazia,  c lo 
inimico  a pazienza,  e tutte  le  persone  a bene- 
volenza, c a chi  può  fa  benefizj.  San  Hem.  Trai. 
Cosc.Tn.  (Cioè:  in  modo  conforme  a grazia, a 
pazienza,  a benevolenza.) \f»iìrcsao  della  cpi;de 
si  sf^leva  una  matrona  tutta  piena  di  lagrimir, 
e vestita  a bruno.  Firenz.  v.  3,p.  56.  (Cioè:  «’o 
stita  con  veste  il  cui  colore  era  simile  a òrmio.) 
A capo  basso  tulli  a casa  se  ne  tornarono,  hi. 
e. 3,/>.  i‘i6. ((^ioè:  in  atto  conforme «i «'«ipo ònr- 
so.  E cot.nl  atto,  a .simiglianza  di  chi  bene  il  l'apo 
basso,é  realmente  proprio  degli  afflitti  e de’pmi- 
sierosi,  com’erano  le  ptrsone  accennale  in  que- 
sto luogo.)  — Nè  tempo  avendo  a pensar  al(r.n 
scusa,. . . Restò  senza  risposta  a bocca  cJiiasa. 
Arias.  Fur.  i,3o.  (Cioè:  in  modo  simile  a chi 
abbia  la  bocca  chiusa.)  I lettori  di  Padova  devon 
tcn«?i’e  gran  posto  d’uomini  neri  e di  palafrenieri 
a livrèa,  e si  debbon  fare  di  maestose  toghe  gi«'c- 
nalmentc  rinnovale.  Hed.  Lett.  5,  166.  (Ci«>è: 
ptdafrenieri  vestiti  in  modo  simile  a livrèa.) 

§.  XLVI.  Dipendente  dalla  locuz.  preposìt. 
In  confronto,  o In  paragone,  o In  riguardo,  o 
Rispetto,  o A rispetto,  o In  mpeWo,sollinlcsa; 
o pure  «lall'agg.  Paragonalo,  sottinteso  pari- 
mente. Ciò  che  davanù  dello  avemo,  poco  è 
a quello  che  dire  intendiamo.  Bocc.  Filoc.  -i, 
.3i5.  Di  pcTsoua  pii:colo  e sformato,  con  viso 
piatto  e ricagnato,chc  a qualunque  de’  haronci 
più  tr.nsrurmato  l’eblic  sarebbe  stalo  sozzo,  hi. 
g.  t),  5,  e. 6.  p.  64.  Fnc  recalo  il  corpo  {del 

Re  Andrcasso)  a Napoli  e seppellito  co  Reali; 
e la  moglie  ne  fece  piccolo  lame.nlo  a «pic'lo 
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<*h'rlla  dovrà  fare.  /'7W.  G.  l.  12,  c,  5r^  **.  8, 
p.  i35.  Quanta  dolrrzza  unqtiatico  Fu  in  cor 
d’arventnrosi  amanti,  accollaTutta  iu  un  loco, 
a quel  ch’i*  t«*nto,  ^ nulla.  Petr.  nella  canz.  Gert^ 
til mùi donna, i* veggio jSt.  4*  Miiranni...  è più 
corto  Spazio  airelcmo,rhr  nn  muover  di  ciglia 
Al  rcrrliio  che  più  tardi  in  ciclo  è torto.  Dant. 
Purg.  1 1,  toy.  (Questi  ultimi  quattro  cs.  si  ci- 
tano nnclir  dal  Voc.  di  ViT.;-i  Diz.di  Boi.  e di 
Pad.  li  omisero.)  Ma  lasciamo  andare  qm^sta 
comparazione  e simili,  le  quali  sono  piccole  al- 
J'ahre  .s|>cse  che  si  fanno  soperchic.  Pandoìf. 
Gov.Jttm.  y . E direa  che  tanto  è maggiore  rem- 
pietà  de^letrattorì,  quanto  è la  legge  di  Cristo 
a quella  de’  ladroni  ; cioè  che  Cristo  jicr  lienc 
del  prossimo  si  spropriò  di  tutte  le  cose  terre- 
ne, dove  il  ladrone  fa  il  contrario.  Vit.  S.  Frane. 
in  Fit.  SS.  Pad.  t.  .\,pag.  196^  co/.  \,ediz. 
^/«/7.  Quello  Sinone  si  riputo  essere  ingiuriato, 
peix'hè  il  maestro  .\damo,  al  grande  openirc 
die  elli  avea  fatto,  l’avca  sì  (wo  fariiato.  Ott. 
Com.  Doni.  lnf.c.^OjJ'.5'i5,not.alv.  io.  Le 
cacce,  i parchi,  le  conigliere,  le  colombajc,  i 
)>osc)n  c i giardini  che  vi  sono  già  inviati,  sono 
cose  ordinarie,  a quelle  che  si  |M).ssoiio  fare.  Car. 
/.eit.  j,  364.  (Quel  {palagio)  che  jersiTa  si  tì 
parve  l>elIo,T)el  mio  signor,  sarta  un  tugurio  a 
quello  (eretto  da  una  certa  Fata).  Arios.Fur. 
43, 1 3a.  E un  dono  tale  Mi  fe*,  che  a quel  nulla 
il  [lalagio  vale.  hi.  ib.  43, 1 4 I • (Questi  uU.  due 
cs.  di'll’Arios.  sono  pur  cit.  dal  Voc.  di  V^cr.,  c, 
dicii'o  ad  esso,  dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.,  pre- 
messa\  Ì la  pro^iosta  « A in  senso  di  \ fctto, 
Is  coMCASAZiosz. e Ma  non  ò cosi:  ipiesto  va- 
lore è proprio  di  queste  locuzioni  pnq>osilÌve, 
le  qu;di  negli  allegati  cs.  sono  sottinti'sc.)  Es- 
5<‘ndo  conosciuta  cosi  altera, Che  tutto  il  inondo 
a se  le  parca  vile.  Arias.  Far.  3a,  3{.  (Cioè; 
tutto  il  /mwdo,paragonato  a sè,  le  parta  vile.— 
lidia  e peregrina  ellissi.)  Noi  ahhiaiii  casa  d a- 
vanzo,  alla  famiglia  che  siamo.  Cecch.  Dissim. 
a.  4.S.  9,  Tcat.  com.  fior.  i».  u,/#.  68.  (Questo 
cs.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  e,  dietro  ad  esso, 
<lai  Diz.  di  Ho!,  e di  Pad.,  in  A,fucendo\i  pre- 
cedere la  dicliiaraziune  «A  in  vece  di  P^s  ais- 
esTtoj»  la  (piai  locuzione  non  potrebbe  a niuu 
partito  aver  (pii  luogo,  s’egli  è vero  quel  ch’egli 
dicono  in  PEK  ed  in  lUSPETl’O.  clic  Pek 
MIXFETTO  vale  Per  cagione.  Per  anwre,  A 
fine.) 

^•XljVir.  Dipendente  dalla  loctiz.  preposi!. 
In  faccia,  sottintesa.  — IjC  vie  sono  molte  d’an- 
dare al  niiiferno;  c quella  d’andare  a paradiso 
è pur  una.  Qual  è la  dirilluru  di  questa  via? 
Quando  se’ diritto  a Dio,  cd  al  prossimo,  ed  a 
te  medesimo;  cioè  quamlo  reddi  (tendi)  a Dio 
U debiiu  sud , al  prossimo  li  debito  suo , a te 
/ OL.  i. 
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meflesiino  il  debito  tuo.  Fr.  Giord.  pag.  39, 
col.  !i.  (Ciot‘:  Qtuindo  se*  diritto t id<‘st  giusto, 
in  faccia  a Dio,  ec.  — Il  Voc.  di  Ver.  allega 
(piesto  es.  a coiifcmia  del  tema  u A perSvAso, 
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5.  X LV I f r.  Dipendente  dalL  locuz.  preposi!. 
fn  grembo,  o In  seno,  o In  mezzo,  o In  tempo 
0 stato  o/;/»or/M/io.soltinle«a.  — Quegli  che  sarà 
veracemente  confesso  a sua  vita  c a siu sanità, 
e<l  havvi  perseveranza,  a colui  faccio  fidanza 
ch’egli  andrà  dinanzi  da  Dio.  iìr.S.  Gir.c.  1 o, 
p.?to.  (Cioè:  Quegli  che  sarà  veracemente  con- 
fesso  in  seno  o in  mezzo  a sua  vita  e a sua  sa- 
nitàj  ovvero,  in  greml>o  a In  pienezza  di  sua 
vita,  e in  seno  a la  pienezza  eli  stai  sanitài  o 
pure  in  tempo  opportuno,  o simile,  a godere, 
sua  vita  e sua  sanità:  che  in  altra  forma  si  di- 
rebbe nel  far  della  vita  e della  sanità.  — I41 
Cnis.  allega  questo  passo  in  confermazione  che 
si  dire  «.A  in  vece  d'  Infra,  In  cero.  In  termi- 
Nc.  »>  Se  qui  possa  aver  luogo  pur  una  di  tali 
pertttxilazìoni,  il  lettore  sei  vegga.  — II  postili. 
Diz.  Bol.,areortosi  ancor  egli  dello  sbaglio  della 
CrtLs.,  propose  di  trasferire  ijuesto  es.  in  .A 
per  In,  Nzl  tempo;  » paragr.  tratto  fuori  daU 
i’.Alhert.  per  addurvi  un  altro  es.da  essaCnis. 
male  interpretato.  3I.i  che  parlar  sarebbe  co- 
testo: Quegli  che  sarà  veracemente  confesso  in 
sua  sanità  e in  sua  vitaj  ovvero:  Quegli  che 
.«ani  veracemente  confesso  nel  tempo  stut  vita 
e sua  satutàf  Lasciando  anche  stare  il  confes- 
sarsi in  sua  sanità,  o nel  tempo  di  sua  .uwità 
[[non  nel  tempo  sua  comedirsidovreb- 

Iie  colI’AUierl.  e col  postili.  Diz.  Boi.],  chi  è 
che  possa  confessarsi  se  non  è in  vita?  o <*hi 
mai  può  conjessarsi  non  nel  tempo  di  sua  vita? 
E pure  il  Diz.  di  Pad.  obliedieiiliNncnlc  s’at- 
tenne al  consiglio  del  prefatu  postillatore;  se  non 
che,  in  cambio  di  porre = .A  perXs,  N ec  tempos, 
stanqK)  = A per  ts  nel  tempo  * ; che  cosi  stam- 
pato, al  modo  che  si  parla  c si  scrive  oggiifì,  non 
è già  fatto  jMT  farsi  irilcuderc.)  Innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  vada  la  salute  dell’anima,  la  quale  se 
a sanlà  non  è proveduta, o non  tanto  che  basti, 
imnianteneiite,  cc.  Ptvtsav.  Specch.  pen.  1,79. 
(A  .«a///d,cioè  A sanità^  forinola  simile  all'atizi- 
detta,  e che  anche  si  {H>trebl>e  risolvere  in  qius 
st’altra  guisa:  la  qtmle,se  mentre  a te  arride  la 
suntà  ù la  saniUl,  ec.)  Dio  è si  buono  e fedele 
Signore,  dìe  se’l  ehiameremo  a i nostri  bisogni 
e pericoli,  vtdentieri  ci  ris|*onderà.  Caco/.  Wed. 
cuor.nBg  (rii.  wWn  Sttpntgg.  del  V«>c.  di  Ver. 
sotto  al  paragrafo  «A  per  Is.n  — Dicasi  in  quella 
vece  [[supplendo  colla  mente  alle  parole  non 
espresse  dà  cui  dip^mde  la  particella  A^,  se  In 
chiameremo  in  mezzo  a 1 nostri  bisogni  e peri* 
colij  e RVmiio  un  coiiecUoe\idetitissunu  vclu) 
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ilipiiigt  il  misero  stato  in  cui  si  trova  colui  die  s in'cdn.  •Tutto  il  ri'i;iio  ili  (iciimleinim*  anilià 
ricorre  a Hio.)  I a riioco  e iiumma,  c sarà  desolato.  /*>.  Giord. 

XLIX.  f^ìnemlcnte  dalla  Iik'IIZ.  nrrnusit.  u Preti,  (cil.  dal  V’oe.  iu  ANDARK.  Cioé:am//'vi 


In  modo  ncconcio,i>acvomodntOtiM\of>iH)rtH' 
nOf  o Simile,. sothiile.>»;i.«> Prima  eli'ì’deiraliisso 
mi  divella, Mai'stromiu^diss’iu quando  tiii  drii* 
lu>  A trarmi  d’irro  un  |mk'o  mi  faselUi.  Dant. 
htj'.  54.  ioti.  ^ noto  clic  non  SÌ  è trovata  mai 
repulililiea  che  siastata  uriliiiuta  a |>otcruai'qui> 
stiirc  collie  Uoma.  Mach.  5,  *i54- 

Ij.  l)l|H‘ntlcnte  dalla  Lh'UZ.  pre|HisÌt.  In 
mimei'i)  €isecndcntc  o montante  » sultiiiti'sa.  •• 
Venite  a me  ispesso;. ..  ma  non  venite  a troppi 
insieme»  clu*  fornir  non  s^ih'IiIk.*  il  mej'lio.  / V/. 
»V.V.  Pad.  t.  5,  //.  ‘À  4(»,  col.  ‘À  in  ftne,  edii.  Man. 
(CiiM*:  mn  non  oenite  in  iiumero  muntaiite  o 
trtìfipi  in  uno  voltalo  per  i>olta,o  in  nn  trutta.— 
Il  V'aniM'tti  nddurt*  (pieslo  passo  nel  Noe.  di 
Ver.»  fareniluvi  |>rec«alere  queste  parole;  «A 
in Jui'zn  ili  \s,ilrnotiuiiio  moltittuUnr  o compa- 
^fuia,  è dal  ^oc.  notato  c coHj'ernmto con  ipicl 
fiosso  del  Hocc.:  I (m'Si'Ì  notar  vedean  pi  r loitigo 
agramli.ssime.Hdiicnr.  Pur  s' a^inn^a  l'apprc.%- 
so  esemplo, che  tiene  del  singolare.  *»  (à>n  ijuale 
e quanta  solidità  la  particella  A sia  coufiTiiiata 
d.'dlVs.  del  Bore,  in  forza  di /n»ci  |>ared'averlo 
eliiarameiite  dimostrato  nel  X L V»  col.  1 »dov  e 

faeeiam  dìjieudcTC  la  maniera  di  dire  A gran- 
dissinie  schiere  dalla  loctiz.  preposit.  In  modo 
.«i/m7e,ciie  non  ha  da  far  india  col  presente  minio 
A ttvppi  insieme.  Fxl  oltre  a cu>,6Ìpolrel>h'egli 
qui  sostituire,  con  pari  eleganza  ct\  evidenza 
e proprietà,  la  forma  In  troppi  insieme  ali  A 
troppi  itLsieme  usata  nel  passo  testé  rlferitoV  K 
in  line»  che  cosa  lien  mai  di  singolare  questa 
comunissima  l■spr^ssione  A troppi  insieme,  o 
simile?  In  fatti  lo  stesso  Voc.  di  Ver.  prtnlucc 
di  tale  l'spn'ssiotie  tre  altri  es.»  che  noi  pure 
notenniio  qui  appresso.  — Questo  cs.  c 1 tre  si*g. 
furono  dimenticali  o rifiutati  dai  Diz.  di  Boi.  c 
di  I^ul.)  K nmie  gli  [larve  tem|)0  cominciò  a 
inetlere  co|>ertamenle  fanti  in  Faenza  a pochi 
insieme.  f'ill.G.l.t,c.Ù^,i'.ì,p.^('i.  Ilcontf 
vedendo  che  la  Chiesa  non  gli  mamlava  danari, 
.S4‘  non  a stento  e a pochi  insieme,  temette,  ere. 
Id.l.i  ,c.(>6>e. i,/mo8.  Si'gretainente  accolse 
fanti  di  fuori  u piH'hi  insieme,  cmiseli  inratuna 
terra  uc’suoi  palagi.  td.l.’S,c.^9>,v.’i,p.  ia8. 
Ija  notte  fecioiio  la  festa  dc’cavalieri  novcUi,la 
quale  fu  in  questa  forma,  che  le  brigate  a ccivto 
i più,  a ventìcinque  i meno,  eoo  iiaecolc  in  ma* 
no  si  vedieno  danzare,  l^ill.  fil.  1 o,  5o  (cit.  dal 
Ciriunio,  ma  che  a me  non  riuscì  dì  ritrovare 
nel  luogo  ritato.)  Se  egli  si  può  i-.inimìnare  in 
fronte  più  i^stesa,  come  a quattro,  a otto,  o a 
più  (H.T  volta , si  marcerà»  ec.  Montecuc.  1,101. 

J.  LI.  Dq  lendente  dalla  locuz.  priq>osit.  In 


in  pn'da  a fuoco  ed  a fiamma.) 

lill.  I)i|Mriidente  dalla  Wuz.  pre{vositiva 
(fiumto,  u hi  tfuanto,o  Per  tptello  che  spetta, 
o In  rigiuinlo,  o Hclatd'omentc  ,0  simile,  solt  in> 
tes.'i.  --  Un  nobile  cavaliere  cth  fuggito  di  prì> 
gioiie,  eil  essendo  |H>venuneiJle  ad  arnese,  mi* 
.V'si  ad  Ululare  ad  AU'ssaiidro.  Noo.  ant.  n.  3» 
p.  i3,  edit.  niil.  Clas.’i.  ital.  (Cioè:  ed  essendo 
pocci'amente  ([supplisci , Jornito~\  iu  i|uanlii 
ad  arnese.  — La  Crusca  «lUi'ga  questo  es.  nel 
primo  paragrafo  suballenio  al  ^ III,  destinato 
a far  vedere  che  « A può  in  uno  stesso  tem- 
po  signficar  lo  stesso  che  le  preposiùoni  del 
lat.  .-Vo  o V.  nel  XXXV  la  nostra  prima 
|M)stilla.  E qui  nc  giova  ili  far  osservare  come, 
supplendo  culla  mente  le  parole  In  quanto,  si 
viene  a sprcilicare  la  sola  cosa  di  cui  ira  quel 
cavalicre|H>viTarnenle  funiitOi»  polendo  egli  dV 
giù  altra  i*ssiTe  forinto  a dovizia;  il  che  non  ve- 
diamo die  risultar  possa  cosi  detcrminatainente 
dall’ .attribuire  alla  juuiiirlla  A il  valore  delle 
lat.  Aud\  Ifij  anzi  nuns:ippiamo  tampoco  seia 
locuz.  Essere  poveramente  ad  arnese  si  |K)ssa  i 11 
hiioii  lat.  tradurre  jicr  Misere  esse  ad  vesteset 
arma,  ovvero  in  vestibus  et  armisj  che  dove 
altri  cosi  dicesse»  temeremmo  di  vinler  |H*r  lui 
rinov  oliata  la  scol.*islÌca  usaiiz.a  delle  spogliazze.) 
In  ahilo  di  |>iregriiii,hrn  forniti  adenariecam 
gioje.  Hocc.g.ù,n.g,v.?i,p.  i5^.  (Cioè,  coinè 
sopra»  ben  Jorniti  in  quanto  a demin  ed  a care 
gioje ben  forniti  per  quel  che  coneiTiir  <i  lic- 
nari,  cc.;  nè  fa  bisogno,  |mt  intendere  il  valore 
di  questa  maniera  di  dire,  che  la  Cni.^ra  sosti* 
tuisca  una  particella  ad  un’altra,  come  se  Ìl  Bocc. 
c tutti  quelli  che  usarono  cd  usano  I.1  maniera 
medesima,  scrivcssiTO  o favellassero  a ra{vriccio 
e<l  a caso»  non  a la-lla  ragione;  che  in  elTetto  lo 
scrivere  e 11  favcltare  sarehlte  a caso  cd  a ca* 
prircio,  se  con  piena  indilTen'nza  servir  ci  po- 
U'ssimu  de'varj  segni  trovali  a siguifiearc  le  no- 
stre Ìdc«.)  L'iiiqxHlanza  é come  io  son  fornito 
Ih'iic  a masserizia  Ìii  panni  lini.  Iaisc.  .^pii  it.  a.’ì, 
s.  5,  Teat.com.fior.  3,g  1.  (Cioè,  i onie  .sopra: 
L*importiuiui  è come  io  son  fornito  bene  Ìii 
((uanto  a nuissenzia  in  panni  lini.  F.  qui  noie- 
remo,  forse  in  servigio  d'alcun  .Milanese,  che 
Masseriua  Ìii  qni'sto  luogo  equivale  a ciò  che 
uoi  diciamo  Scòrta j sicché  nel  nostro  dialetto 
hrevcmenle  diremmo:  L‘ importanza  è,  ch’io 
son  bene  scortico  in  panni  lini  odi  panni  lini.— 
L’allegato  es.  h una  giunta  del  Voc.  di  Ver., 
veneratore  umilissimo  della  cruschcsca  gram- 
matica.) lucoiitauentc  si  raddoppiò  l’amore  nel 
ctiurc  suo,  ma  quasi  e’ si  disperò  di  non  |>uteru 
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avciecoj»i«cli  volla. 1/.  Mmt. 

in  / iV.  SS.  Pful.  t.  !ì,  f».  9,  voi.  -i,  niiz.  ì/rtn. 
((«io»*:  in  quanto  n qiu'Ilu  \Hì/in.  - Ks.  rii.  dal 
Vor.  di  V(T.  sotto  a<l  ^ A in  tango  Hi  Ptn,»*  « 
rilìutato  dai  l>Ìx.  di  fini,  odi  Pad.)  OimmIo  lm.sti 
alio  ìnU*nd<Tr.  .ML*i  voloiitadc  nngrtlca,  si  è da 
iaprrc,cc.O//.t>>m.  f)ant.Par.'X^,t.  3,p.  63H. 
Alla  nictnoria,  si  èda  sap<Tr  che  la  memoria  si 
è ]M>leiiza,ec.  Itl.ib.p.  639.(Cioè:  (^himilo  è atta 
iHtlnntadrangrticaj  I n riguardo  aita  menuìna.) 
A Kiniisr  il  Inolio  t.  Pn^osto  si  sta  male  a 
|irrrhé  vi  arriva  siMUpre  frailirio  c |>n/zolente. 
Hed.  I.ett.  stamp.  H5.  Per  lo  iiibliiu 

{po.%siamo  iniendere)  It  falsi  vescovi,  i quali 
non  solamente  sono  contenti  d'avere  le  limo* 
sine  «le’mali  gtin<la^ni,  ma  cercano  di  trovare 
rettori  negligenti  alle  cure  de*  |mì|miIì.  Kxop. 
fan.  5j  p.  ().  ((^»si  pure  V Esnp.  C-od.  Fnrs.t  u 
r.  1 1 , ha:  ma  cercano  di  trtìvarr  i rettori  deile 
c/iie.ie riegrigeati  aJiecare  de’ popoli.)  Kdehhi 
sapere checiascuiioii(*'suoi  proprj  latti  èlroppo 
più  sottile  ed  avvc<luto  che  tiegli  altrui;  c colui 
cli*è  pigro  e lento  a tc,è  a si  sollecito.  /d.  /òe.àH, 
p.  I io.(K  VEsop.  Cod.  h'arx.  legge  parimente: 
Chi V pigro  e lento  a ie,a.sèèsoltei’ito  epna^ 
veduto.)  (Jtiandoera  scarso  a danari  dell  erario, 
metteva  fuori  del  suo.  foce.  Par.  Occor.  5i. 

10  Im‘11  conosco  che  con  questa  sorte  «li  gente 
liedantesca,  gr«*tia  e meschina,  tnahr  in  aniesc 
a Ìngegno,e  peggio  fornita  asapere,  non  <*ss<n»* 
dovi  da  sjH’rarc  dì  rimrtterla  in  Imonsentlero, 
si  voleva  da  me  praticar  .st*nz’altro  il  consiglio 
là  del  |MM'tii:  «Moii  ragìoiiiani  di  lor,  maguanla 
e passa,  n /d.  ih.  5i. 

LUI.  Dipemiente  dalla  prepus.  decanto, 
o decosto,  «»  dilato,  o dppre.\so,  o Presso,  o 
Picino,  sottint<^sa;  ovvero  di|)endciitc  dalla  lo> 
nuione  pr<*posit.  Che  mette  (a),  souìiitesu  pari- 
inetile.«AI(|iiale(G/os^>)  Salamoile  iiuiraltro 
rls|»ose,.He  non:  Va' al  |>onte  nU’oca.  Itoce.g.ij, 
n.  f)>  i*.  H,  i*i  1.  Irilhio  alla  |>ortn  a S.  (»allo 

11  vennero  lapidando.  Id.g.  8,/«.  ‘^,v.y,p.66. 
Se  nc  venne  a casa  sua,  la  quale  ira  vicina  al 
canto  alla  Macina.  Id.ib.p.tìy.  Hastmte  la  riva 
d’Arno  se  ne  vtmiva  alla  porla  alia  Giustizia,  e 
(piiiidi,  lungo  le  mura  tirando,  alla  porta  alla 
(<roce  se  ne  andava,  /wmc.  Cen.  i,n.g,p.  199, 
edri.Pogg.  Gli  conveniva  passare  il  ponte  alla 
Carraja.  Id.  a,  n.  6,p.  35.  (iiuiue  In  sul 
ponte  alla  Carraja,  ec.  Di  Ui  del  mezzo  il  pmite 
alla  Camija  in  su  le  prime  pile  erano  venuti  i 
due  ennipngni.  td.  ih.  p.ùy.  — Id.ib.p.  43  e 0. 
(Tutti  questi  es.  si  all«*gano  dal  Vanneili  nel 
Voc.  di  Ver.,  farendovi  prec«*drre  la  Sfagliente 
tiritiVa:  « A per  Oi  c registrato  nel  Poe.,  non 
rh'ana.ma  dite  »*o/^c[^il  «‘he  è pur  ln»ppo  verolj» 
ed  alla  seconda  s' allega  fjacl  testo  di  Dante 
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Ilaf.  iH:  Prender  la  lonza  all.i  pelie  dipinta,  Cioè 
«trih  |telle,f)  dalla  |>elle.  n «roti  la  (M'Ile  dipinta. 
lìoKt  egli  era  forse  da  ossei\’are  che  nelle  de- 
nominazioni di  porta,  di  ci7/rt[^prol>al)ilmcnle 
<•  da  leggere  di  porte  di  ri/Zd],  di  ponti,  e simi- 
giievoii  cose,  ò pmprietà  della  nostra  lingtta 
l’usar  /'A  in  luogodet  Di.  « Caisl  r«*gregio  Van- 
netti.  S*<^gli  jHii  sia  vero  che  tiegli  addottiti,  la 
particella  d stia  piT  lo  .stesso  che  tti,  ognuno 
da  sA  lo  vede;  ne  qiiiiHli  fa  Insogno  di  <*lHose 
a dimostrare  l’ inganno  in  cui  si  compi.*iceva 
l’egregio.  S<»l  qui  noteremo.  In  rignardf»  a qne’ 
passi  del  l.^is('a,  dovi*  si  parla  del  Ponte  alla 
Carraja,  chi’  gli  aiuiehi  Toscani  pir  C-arraja 
intrmlevano  Strada  maestra  e carreggiabile  ; 
c che  p«TeÌ<>,  dieeiido  S|>c(iilainetile  Ponte  at- 
ta Carraja,  ^ eome  s<‘  piimamenle.  ma  lenta* 
mente,  si  diresse  Ponte  che  mena  idta  Carraja, 
eloA  alla  strada  mae  stra  e carreggiabile.  1 1 qual 
jKmli*  è |>osto  sull’Arno,  e, eome  avverte  il  |m>* 
stiHatore  «hd  Lasca,*’  Il  più  frequenl.ilo  di  lutti 
«hi  carri  che  vi  passano  so|>ra  piT  eondiirsi 
sulla  sIraiLi  maestra.  Sicché,  noti  solo  può  sup- 
plirsi alla  «lizioiie  alla  Carraja  la  locuz.  pn*- 
poslt.  che.  mena,  che  conduce,  che  guida,  ma 
ben  anche  la  |M*epos.  Picino,  giacché  .ni  es.so 
Pontir  è realtiH’ule  vit'ina  vicinissima  l.v  slriula 
da  carri.  Ma  l'egr«‘gìo  V'aimelll,  .*nizich«*  lidarsi 
al  pnrlaln  |Mislillalore,  volle  attenersi  al  proprio 
giudizio,  il  quale  scherzos:iinente  gli  lece  con* 
f<Mid«TC  la  parlin'lla  d colla  Di.  Aé  vogliamo 
tacere  che  p<TConto<IÌquell'allro«‘s.<lel  rm‘dc- 
sinio  Lasca,ovc  si  accenna  \;s  porta  alta  Ciusti- 
zia,  tic  ahbiamo  da  liusttuso  rititi'rprelazìorie, 
che  é pur  la  nostra,  diceinki  egli  |»oco  appresso, 
a c.  ‘io  I : e capitata  i/uivi  intorno  nano  atta 
intendendosi  |>er  questo  nome  ilf*a- 
I lazzo  della  CMiustizia,  ovvero  il  lAiogo  tlove  si 
falagiiistizia.- 11  Diz.di  Pad.copM»ll*<lelm«nite 
qui’sto  paragr.  dell’egregio  Vaimettì;  ma  quel 
di  lloi.  siinm  lime  di  iiou  far  ctmosrerc  a' suoi 
Irtlort  un  uso  si  fatto  «lidia  suddetta  |>arlìcclla.) 
Andò  a Padova,  c assali  la  porta  rlel  Borgo  a 
Ogiiissatili.  PiU.O.  (rii.  dal  P.  Ixiinhardi  m i 
Vtx?.  di  Svr.  sotto  al  tema  * A per  Di.  » K qui 
pure  Porgo  a Ognissanti  sìgiiilica  Porgo  che 
mena  a la  chiesa  chiamata  Ognissanti.)  Il  Re 
Garbi  nel  tempo  caldo,  per  ri|>osarsi  a]r|itaiilo, 
a Castello  a mar  ic  n’antlò.  Pocc.  g.  io,  n.  6, 
v.S,p.u3o.  (C'ioé:  (hstello  virjno  a lo  mare. 
Poche  riglie  prima,  dice,  in  quella  vece,  a Ca- 
stello da  tmire  di  Distabia  se  n amPij  la  qual 
locuzione  sì  può  spiegare  in  due  modi;  cioè: 
Castello  noti  lungi  <Ui  lo  mare:  ovvero,  Co- 
j stello  (’he  piglia  il  iioiiie  da  lo  mare,  (^olla  co* 
limila  graminatii’a  della  Crusca  e de‘ ( iru.vchcg* 
I giunti  si  sarebbe  detto  clic  neirmia  lezione  la 
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parlicella  A è posta  In  vece  <H  I)a^  e clic  nella 
seconda  la  particella  Da  è |)osta  in  vece  di  Aj 
nè  si  può  mettere  in  dubbio  il  profitto  che  nc 
avrebbero  avuto  i lettori.)  l’iù  di  ine  lieta  non 
si  vede  a terra  Nave  dail’oudc  combattuta  c 
vinta,  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su  per 
la  riva  a ringraziar  s’atterra,  nel  son./‘'iVi 
t/ì  me  lieta.  (Cioè;  vicino  a tcrra^  V’icino  al  li- 
do.  — Alcuni  spositori  inlcrj)rctano  questo  a 
terra  per  contro  alla  terrai  ma,  secondo  me, 
turlumeute;  poiché  l’essere  urtato  o spinto  con- 
tra  la  terra  non  può  dar  cagione  d'ir  lietoj  lad- 
dove il  trovarsi  iinalniente  vicino  a terra,  c 
(]uiiidi  fuor  di  pericolo,  dopo  una  soiièrta  burra- 
sca, dee  percej'tu  allargare  il  cuore  alla  letizia.) 
JJin;te  dunque  come  nella  strada  M’avete  sep 
pellita  alla  marina.  Beni.  Ori.  in.  65j  07.  (Cioè: 
presso  o in  riva  alla  marina.) 

LIV.  Dipendente  dalla  prepos.  oppositiva 
od  avversativa  Cantra  o Contro.  — Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  potemo  tosto  acchiudere;  non 
ci  converrà  guari  combattere  a si  poca  gente. 
Tavol.  {licer,  (cit.  dal  Voc.  iu  «A  per  Con  o 
CoNTRA.  w)  Che  è quel,  dolcepadre,  a che  nou 
posso  Scberiuar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia? 
Dunt.Piu'fr.  (Cioè:  Clic  cosa  èifucirof'' 

ffetto^  contro  a che,  idest  a cuij  non  posso  scher- 
mare/ìdesleU/endere^  lo  v'/so,idcst  la  vista^  in 
modo  che  mi  oalgaj  suppli.sci,  il  mio  vedere'/— 
Questo  cs.  si  allega  dal  Voc.  di  \ er.  in  « A per 
Da.»)  iC,  quando  si  stimava  tornasse  a campeg- 
giar quella  terri'i,  si  gittùa  Piombino,  sperando 
d’averlo  facilmente,  per  esser  quella  terra  mal 
prevista. ^t/<ic/i.u,uo9.  (Qui  la  prepus. sottintesa 
potrebbe  anch’essere  Sopra.)  V’egna  itmauzi  U 
più  forte  di  tutti  i Romani,  e combattasi  meco  a 
corpo  a corpo.  Aor.  ant.  n.  ()'Ji,p.  ’i5 1 , ediz.  mil. 
Class. ital.{C\vih  l’uno  contio  A lo  corpo  ilcl- 
i altrove  V altro  contro  A lo  corpo  dell’uno.— 
Questo  es.  si  allega  dal  Cinonio,  volendo  con 
esso  provare  che  « alle  volte  in  si  fatti  raddop- 
piamenti la  prima  A sta  pcr7^n.M  Nè  s’avvide 
che,  dicendosi  da  corpo  a corpo,  non  si  .accenna 
l’avvicendar  de’ colpi,  che  accenna  l’altra  ma- 
niera; ma  soltanto  si  indica  il  vibrarsi  i colpi  Jo 
un  cor//o  contro  a un  altro  colpo.)  Era  appa- 
recchiato di  combattere  corpo  a corpo  col  re 
Carlo.  Pili.  G.l.  1 oò, ediz. mil. 

Class.  iUd.{\a  questo  passo,  Uiccndosi  la  prima 
n,  non  si  indica  ptarimente  l’avvicendarde’colpi 
con  queirevidenza  che  fa  il  dire  a corpo  a corpo: 
nè  ntiU'aviglia  se  il  detto  a fosse  rimasto  nella 
|>enDa  dello  scrittore  o del  copista,  o nella  cassa 
del  tipoteta.)  Quivi ...  fu  l’aspra  battaglia  a petto 
a |H-tto.  Pili.  M.  /.  I o,  c.  I o 1,  e.  5,  />.  1 54-  Per 
fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdruscita|>crcusse 
a certe  piagge  là  in  ponente,  tiucc.g.  a,  /1.7,  e.  u . 
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|!  /?.  a I o.  T.into  è l’uomo  amico  tli  Dio  e non  più, 
quanto  è forte  alle  battaglie  e costante.  Caved, 

1 JCsp.  Simb.par.  -x,c.  6,p.  ’X^S^col.  u.  L’arme  a 

j quel  grave  colpo  non  han  retto.  Bern.  Or.  in. 

I »9- 

§.  LV’^.  Dipendente  dalla  preposiz.  Dinanzi, 
o Presso,  o Appresso,  o Appo,  .sottintesa.  *• 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio.  Di  te  mi 
loderò  sovente  a lui.  Dant.  Inf.  ‘X,'j^.  (Cioè:  Io 
Beatrice,  {piando  sarò  flinanzi  al  mio  Signo- 
re, mi  loderò  .sovente  di  te,  o Virgilio,  pnsso 
od  appo  o dinanzi  a hd.  Cosi  nei  Proern.  del 
Decn//i.,p.54,dicc  il  Bocc.:  Quantunque  appo 
coloro  che  discreti  erano,  ...io  nc  Jossi  loda- 
to.—Lia  Crxis.  c Comp.  adducono  questo  es.  in 
A per  confermare  cJic  questa  particella  si  usa 
invece  di  Con  o Inj  mentre  nè  In,  nè  Con  ci 
può  aver  luogo.  Non  In,  perchè  nou  si  dice 
Lodarsi  in  alcuno j non  Con,  ptirchè,  in  virtù 
del  suo  oflicio.  Lodarsi  con  alcuno  di  una  per- 
sona significa  lAularsene  insieme  con  esso. 
Fargli  in  qualche  modo  partecipare  a lodarla^ 
il  che  ognun  vede  se  possa  convenire  alla  mae- 
stà d’iddio.)  Drizza  la  tc.sta,  drizza,  o vedi  a cui 
S’aperse  agli  occhi  ile’  'J’elian  la  terra.  Dant. 
Inf.‘jo,ò'i.{CÀov:  Pedi  colui  sotto  alqnale  s’or 
perse  la  terra  dinanzi  agli  occld  ile’  Tebimi.- 
Questo  es.  si  allega  «lai  CesJiri  nella  Sopragg. 
al  Voc.  di  Ver.  in  un  suo  paragr.  così  compilato: 
«A.  Ver  Sotto,  Davanti.— Dant.  Inf.xo.  Drizza 
la  testa,  drizza,  c vedi  a cui  {quello  a cui)  S’a- 
perse, agli  ocelli  di  Teban,  la  terra  {sotto  gli 
occhi).  » Lasciamo  andai'c  l’errata  lezione  di 
agli  occhi  di  Teban  in  vece  di  agli  occhi  de‘ 
Teban  Qhè,  iu  quanto  ad  errori  tipografici,  il 
Voc.  di  Ver.  soperchia  tutti 3,  ben  si  vede  che 
il  Cesari  neiraddotto  es.  non  volle  altro  consi- 
derare se  non  quel  modo  agli  occhi,  interprc*- 
tandolo  per  sotto  gli  occhi.  Ora,  tuttoché  dir 
si  possa  eziandio  Sotto  gli  occhi  in  cambio  di 
Davanti  o Dinanzi  agli  occhi,  in  questo  luogo 
è più  conforme  alla  veritii  questa  seconda  inter- 
pretazione, che  la  prima;  ed  a ciò  che  più  alla 
verità  si  rassomiglia  si  vuole  aver  riguardo  nelle 
proposte  de’  Vocabolarj,  schivando  inoltre  a 
tutto  potere  la  confusione  di  signif.  diirerenti, 
quali  sono  nel  paragr.  che  abbiamo  alle  mani 
Sotto  e Daviwti.  Dall'avcr  poi  detto  il  Cesari^ 
iu  parentesi,  che  vedi  a cui  signilica  vedi  quello, 
a cui,  possiamo  arguire  ch’egli  non  v’abbia 
scorto  il  mancamento  della  preposiz.  Dinanzi, 
non  sottintendendo  la  quale  lo  a cui  resterebbe, 
in  aria.  In  line  la  p:irlicella  A,d\ per  sé,  nou  dice 
nè  Sotto,  nè  Sopra,  nè  Perso,  nè  Contro,  nè 
altra  cosa  al  mondo;  ma  si  bene  fa  .s(d>odorare 
una  dizione  o locuz.  pre|H)sitiva,  ond’ella  di- 
pende, e che  s'as|>eUa  al  letture  di  rinvenire  al 
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lame  del  contesto.)  E di  questo, molli,  siccome 
esperti,  ini  potrebboiio  testimoniare  a chi  noi 
credesse.  Dani,  yìt.nuov.  ()5.  K scavalcalo  al 
castello  del  Ue,  contenne  che  quel  giorno  cxil 
scg\u‘ule  solo  a solo  col  Ue  dimorasse.  f 'ilI.Af» 
l.  IO,  c.  5o,  e. 5,/?.  43.  ((-ioc:  so/o  appresso  o 
ap|>o  o dinanxi  a solo.)  Ohimè!  perché  non  sono 
A solo  a wl  con  lei  ov’io  la  ciliegeto?  lìim.ant. 
inccr.aut.p.  1 ’rSjf.  J.  (Cioè:  /icn7ié  non  sono 
io  solo  a|>prcsso  o vicino  a Toggetto  solo,  e 
queiruggetto  solo  non  è appresso  a vicino  a 
ineso^)?*  Dove  la  ri{a*taione  della  particella  a 
serve  ad  esprimere  più  evideiiteinnntel’esst'rc 
solo  l'uiio  appresso  airnltro,  e Talli'u  appresso 
all* uno.)  Con  assai  piacevoli  parole  alle  l>eUc 
donne  si  sciuki  di  ciò  cJie  tallo  avea.  JÌtKC.g.>\, 
n.  I o«  e.  4 * /'•  u53.  (<^ioè:  si  sc4uò  .'ippR'SSo  o 
^wvssou  le  Mie  tlonnc.-^iì  IVtr.,son.  1 8*i, ediz. 
^»^lv-,  disse:  /*  Ito  forgato  Jtnor,  e ne  7 riptrgo 
Che  mi  scusi  uftpo  voi.  E I>enché  sembri  die 
questa  pn'|>os.^/y/o^iieU'usucomunc,siregga 
da  sò,  come  qui,  aciixa  l'appoggiu  della  parti* 
ceUa  A,  nondiiucnn  é certo  che  uua  tal  par* 
ticclla,  regolatamente  partaudo,dovrebb*cssere 
(*spressa,  ma  pur  ìÀ  tace  per  ispedili'ua  di  fa* 
velia,  essendo  proprietà  de’  soli  verbi  attivi  l a* 
ver  dopo  di  sè  un  a4'ciis.'itivo  o pazieute,  come 
dÌcoiioiOraminatÌcÌ.<-Il  suddetto es. del  Bocc. 
si  allega  da’  Voc.  in  conreriuaKÌonc  ebe  « A , 
poriicolarmente  congiunta  con  gV  infmiti  de" 
verbi,  serve  ancora  per  Col,  che  ò lo  stesso 
CoK  LO.»  Or  qui,  priiiiKTaiiientu,  U {uulìccUa 
J uon  c congiiujla  con  infinito  alcuno:  almeno 
i mici  occhi  uon  ccl  veggono,  e nè  pur  cel  vi* 
clero  quelli  dcU‘egregiu  postili.  Dis.  Boi.,  pel 
c:ui  suggeriruouto  il  Dts.  di  i’ad.  traspose  im 
tale’  es.  nel  paragr.  « A pigliasi  uttcora  in  vece 
di  Co.v.  » lu  secondo  luogo,  noi  dobbìani  cre- 
dere che  .Si*asnr»i  con  una  persona,  in  vece  di 
.Scusarsi  appo  essa,  o oppiasse  ad  essa,  sia 
mauicT.!  iiiq>ropria  di  dire,  non  se  ne  tnivando 
esempli  ne'  Voc.,i  qii.'ili  avrebbero  pur  dovuto 
notarla,  54’  il  genio  della  lingua  l’approvasse.  A 
ogni  modo,  meglio  die  dire  s A sen^e  talora  per 
CoLoCuK  LOS,  sarchile  stalo  iljmrrc:  « A vale 
lidora  lo  stesso  che  Vyipud de’  Latini  » .)  Essen* 
do. . .i  due  giovani  per  partirsi, domandò  Gio* 
sc:lb  un  buono  uomo,  Ì1  quale  a capo  del  ponte 
si  sedea,  come  quivi  si  diiaiiiasse.  Hocc.  g.  9, 
n.g,v.  i23.(Cioé:iV  quale  sisedea  viciuo 
u presso  a lo  capo  del  ponte.  Questo  es.  si  cita 
dalla  Crus.  e Comp.  a diiiioslrare  che  « A,  con- 
gitmta  a verbo  di  stato,  vale  In  o el.  » Diremo 
noi  dunque,  iuseguati  dalla  Cnisca,  — Il  quale 
nel  capo  del  ponte  si  sedca=7  Egli  è vero  che 
dir  potremmo  in  capo  del  ponte j ma  in  capo 
del  ponte  uuu  saicbl>€  lo  stesso  che  vicino  al 
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ponte;  né  mi  srmhra  che  confondere  t termini 
sia  dichiararli.)  E quando  più  gloriava  c trion- 
fava, la  sua  osto  fu  sconlìtta  a Ferrara,  f^ill.  O. 
1. 1 o,c.tgy  ,v.S,p.‘ì5o,edii./ior.  (Cioè:  vicino 
o presso  a t'cmtra.—  Qiiì  si  polrehlic  nndic  sot- 
tintendere la  prepo.HiE.  Sotto,  o Intorno  espri- 
mente vicinanza, dintorno, contomo.)\j^  iiial- 
tino  al  far  del  giorno . . . incominciò  la  batta- 
glia. Id.  l.\,c.òf^,v,\,p.  5oj  ediz.  mil.  Class, 
ital.  (Cioè:  vicino  o presso  al  far  ilei  giorno.) 
Disse  loro  che  venissero  la  mattina  |ter  tetn|M> 
al  levare  del  sole  co’  loro  capegli  a\  volli  al 
mento  id.l.^,c.y,v.  i,p.  io5.  Ferina  bouta- 
de, o Vergine  beala,  Nostra  avvocata  a Dìo 
sempre  tu  sia.  Jac.  Tod.p.'^dyy ,sir.^.  Giovati 
Hauistn,c  tu, con  gran  fcrv’ore.. . Nostro  avvo- 
cato a Dio  tu  sempre  sia.  td.  ib.  str.  5.  lii^noc* 
chiossi  al  figliuol  di  Pt^nno.  Pule.  Luig.  Marg, 
10,8.  (Cioè:  Inginoceliiossi  ibnanzi  al  figliuo- 
lo, PC.  — E noli  di  lava  seg.  dice:  S’inginocchià 
dinantialsuo  cos/ic//n.)Equei,(>oi  di’allargati 
furo  i passi,  Tutti  del  Ihioii  Kuggier  Sf’guinm 
l'orma;  A Lc>gÌsUlla  si  saivaro,  e<l  indi  Toniaro 
a Sciti,  a Persi,  a Gn^n,  ad  Indi.  Arias,  Fur, 
8,  1 5.  (Cioè:  si  salvarono  appo  o appresso  a 
Logistilla,  amorevole  Fata.)  l’ti  ricordo  che’ 
non  è si  magro  cavallo, die  alla  Uada  uon  rigni 
un  tratto.  Cecc/uStiav.  a.i,s.ult.,  Teat.  com, 
fior.  1,17.  (Questo  es.  è pur  cit.  dal  Voc.  di 
Ver.  io  w A per  Dik  vnzi.  *>  I Diz.  dì  Boi.  e di 
Pad.  lo  riliutarono.)  U libro ...  lo  trovai  a uu  fah 
tore  iu  Valdarno,che  l'avcva  accattato.  Rorgh, 
Fin.  in  Pros.fior.  par.  4>  v.  !^,p.  137.  (Cioè:  lo 
trovai  presso  a un  fattore.)  Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maestro  {Protogene)  dipinta 
una  quaglia  tanto  pronta  e tanto  bella, che  non 
era  alcuno  che  senza  maraviglia  la  riguardasse; 
.'dia  quale  le  dimeslidie  tutte  cantavano,  invU 
taudoia  a coinhaltere.  AilrùmiG.  R.  ìli  Fasar. 
FU.  2, 4 1 • (Cioè:  dinauu  alla  quale  quaglia.) 

LVl.  Dipendente  dalla  preposiz.  Dietro, 
sollinlesa.  * Se  egli  si  può  caniniiiiAre  in  fronte 
più  estesa,  come  a quattro,  a otto,  o a più,  per 
volta,  si  iiiarccni  S(|u:(dra  a squadra,  aia  ad  ala, 
o a tutto  il  ballaglioiie  di  fronte.  Montecuc, 
1,101.  (Choc:  squiulra  dietro  a squaiira,  ala 
ilietm  ad  a/a,  ec.  — Quanto  all'altra  loeuz.  ellit. 
a quattro,  a otto,  ec.  veggasi  nel  §.  L.) 

LVil.  Dipendente  dalla  prepo.s.  Dentro 
o A>i/m,50ttiulrsa.-»Ora  avvenne  dic,trovan- 
dosi  cgU  uua  volta  a Parigi  in  povero  stato,... 
tuli,  ec.  Bocc.g.  \ ,n.  y,v.  \ ,p.  202.  (Cioè:  tra- 
vanilosi  egli deiiUNi  a Parigi.)  Cii  giovane,... 
avendo  liinganicnte  studiato  a Parigi,...  tor- 
nò, cc.  1 20.  (Cioè  qui  pure, 

dentro  a Parigi.  — La  Crus.  adduce  questi  due 
cs.,  preceduti  dal  tema:  «<A,co/igrttM/a  <t  verbo 
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di  stato  in  luogo,  %>aic  In  o Nel.  **  Ove  prìmie* 
rniiH’nte  st  vuol  iiot»rc  elic,  st?l>ÌH*ne  neirtiii 
piiESo  c nell’jillro  |N)le{i  tlire  il  liner,  in  Parigi, 
stcrotm*  così  non  disse,  ma  gli  pianpu*  usar 
l’altra  forma,  la  ragione  di  qurll’altra  fonila 
volessi  investigare,  c non  uscir  dì  projiosito. 
In  secondo  luogo,  ronrf.Nlulo  pure  che  in  vece 
<U  d,  parlandosi  di  stato  in  luogo,  si  <Ìica  in, 
|>urtiamo  opinioiiu  che  la  proposta  prc{K»8.  ar« 
licolatn  JVcl  non  sì  |>o3sa  sostituire  fuorché  .lUa 
prepos.  im.‘<lesimamrnte  arlicoblavil/.  K in  fatti 
ninno  «lirt'blu*  net  Parigi.)  Sircome  colei  che 
lungamente  in  Cicilia  a>l  padre  di  lui,  c jxii  a 
IVnigia  dimorata  era.  fd.  g.'i,  n.  5, 
e8^.  .\cciò  clic  a mano  di  vile  uomo  la  gentil 
giovane  mm  venisse,si  dee  cn*dere  che  quello 
che  avvenne,  egli  {iddio)  pir  sua  lienigiiità 
|H»nne1U*ssi*.  /</.  g.  *j,  n.  H,  e.  a,  /».  '438.  (Cioè: 
.icciocchè  entro  a la  mano  di  vile  uomo ...  non 
eenùse.  Kd  è modo  lìgurato.  che  importa  P'e- 
nitv  in  potere  d'alcunot  tolta  la  traslazione  da 
qiu’sto,  che  ciò  che  abbiamo  entro  la  mano,  si 
può  riguanlare  per  cosa  nostra,  |ier  cosa  che  è 
in  nastro  potere.— Questo  1m‘1  mmlo,  autenticato 
da  questo  cs.,  si  legge  nel  Cinonio  sotto  ad  u A 
per  l>i  co'  verbi  di  mofo», senza  che  altro  vi  si 
faccia  osserv*are.)Qiian«lo  liernabò  u<li  questo, 
parve  che  gli  fosse  dato  d’iin  coltello  al  cuore, 
si  fatto  dolore  senti,  td.  g.  ’i,  n.  9,  v.  i,  p,  'z83. 
(Cioè:  dentro  ai  cuore,  0 in  mezzo  ai  cuore.  — 
Questo  es.  si  allega  <)al  Diz.  di  Pad.  in  AL, 
sotto  il  tema  « A per  In  o Nel. h)  Cosi  caddi 
alla  rete.  Petr.  nel  son.  Jmor  ff^i  l'eròe.  (Cioè: 
caddi  entni  alla  rr/c.  — Questo  es.  si  allega  dal 
Diz.  di  fiol.,  e,  dietro  ad  esso,  da  quel  di  Ihid., 
in  AL,  sotto  al  medesimo  tema  di  « A per  In  o 
Nel.  » Almeno  l’avesseni  jiostn sotto  ad  ALL.A, 
prepos.  articolata.)  <^hc  novelle  avete  a città? 
|•'ra$tc.  Hacch.  nov.  (cit.dailaCms.G(.^mp.  adb 
riioslrare  che  la  p;irtic<*lla  A si  usa  p<T  Con  o in. 
Ma  che  ha  da  fare  Con,  |>articeUa  indicante  rem- 
fHtgniu  ,crm  /n  .p.'irticelia  indicante  lo  internarsi 
unacosa  in  inrallra?  Egli  èU*ii  vero  che, in  vece 
di  oci//d,  cioè  d<mlro  n la  città,  {loien  qui  dire 
il  Sacdiciti  in  città;  ma  dacché  gli  piacque  usar 
la  prima  maniera,  quella  sì  è da  ctmsidcrare. — 
Forse  al  lettore  dispiacerà  di  non  veder  qui 
citalo  il  luogo  «la  |>oler  rt.sconirarc  il  passo  al- 
legalo; e n'abbiamo  dispiacere  ancor  noi:  ma 
chi  nc  ha  co!|mi?  I>a  Crusca;  nè  di  celio  inette 
il  conto  a leggere  a58  Novelle  j»cr  rintracciare 
un  passo  di  si  lieve  importanza.)  Una  divota 
vergine...  pregò  l'abbale  clic  le  mau<iasse  a 
rasa  lo  predetto  monaco  (m/r/*mo). . . .'illi'gniido 
elle  |MTÒ  inassitn.iminilr  gli  (cioè  le^  do>  eva  con- 
sentire, perctié  ella,  che  stava  .alla  città,  averel»- 
bc  più  leggiermente  le  cose  necessarH'  a qui  Ila 


itiferniilà,  re.:  a'pnegbi  della  quale  Tabliale 
condisc<‘iidendo,r(‘ce  |>onare  quel  monaco  alla 
cella  sua  alla  città.  Pit.SS.Pad.ftar.i,p.  ia3, 
col.  I , ediz.  Man.  {t'Jte  stava  alla  città;  cioè, 
CJte  stava  dentro  alla  città.  E appresso,  Fece 
portare  quel  monaco  alla  cella  sita  alla  città; 
ciot*  fece  jMrtare  quel  monaco  alla  cella  di  lei, 
la  quid  cella  em  dentro  alla  città.  — Questo  es., 
il  più  chiani  del  mondo,  si  cita  dal  Ijomliardi 
nella  Si>pragg.  del  Voc.  di  Ver.  a confermare 
die  A si  pone  per  I>a;  e che  perciò  alla  cella 
Slot  vale  lo  sles.so  che  dalla  sua  cella.  DÌ  questo 
granchio  preso  a secco  dal  Lombardi  fa  pur 
cenno  Ì1  Monti  nella  Proposta.)  Fu  {Aftclie) 
molto  piacevole  ed  alla  matin, . . . talmente  che 
quel  \\c{Alcssandro Magno)  lo  andava  spesso 
a visitare  a lK>tleg:i,ec.  Adriani  O.  B.  in  Fasar. 
f'iV.'i,3*i.  ((uoè:  dentro  a la  bottega.  — VA  uo- 
mo alla  mano  si  dice  llguralamente  per  uomo 
qffidnle,  truUabile  e di facile  etccesso;  ma,le1- 
tiTalmeiile  e propriamente,  una  cosa  alta  mono 
si  dice  di  cosa  fatta  in  modo  da  pitterseJa  age- 
volmente recare,  alla  wm»o.)Costiii, ch’io  dico, 
a l^amporerchio  nacque.  Bem.  Or.  in.  67,  "S^j. 

LVIIl.  DijH'ndente  dalla  prepos.  Ihìpn, 
soltiutes.a. •>  M:irco  Tullio. . . fu  dalla  parte  di 
Fomptk),c  fu  cacciato  cmi  gli  altri  Uomani  alla 
vitlona  <li  ( f ìulio Cesare.  Brtut.  />?/. Or.Q. 
proem.p.  i65.A  questa  hrieve  noja. . .sèguila 
prestamente  la  dolcezza  ed  il  piacere.  Bore, 
intr.v.  \ ,p.ivx.  Dopo  costoro  fiori  Lisìppo,  il 
(piale  lavorò  un  gran  numero  di  figure,  e più 
molto  che  alcun  altro:  il  che  si  confermò  alla 
morte  sua;  perciocché  del  pn‘gio  di  ciascuna 
soleva  serbarsi  una  moneta  d'oro,  e quella  in 
sicuro  luogo  tener  guardala;  e si  dice  che  gli 
eredi  suni  ne  trovarono  seccnto  dieci.  Adriani 
G.  B.  in  Fasar.  Fit.  '4,  (>7.  (Cioè:  do|>o  alta 
morie  sua.) 

LIX.  Dipendente  dalla  preposhu  Finoo 
SÌno,o  infmo  o insino,  sotliiiirsa.  — Li  mari 
erano  alti  al  cielo,  e da  ogni  parte  percotevaiio 
la  n'sUleiite  nave.  Bocc.  Fitoc.  l.  5.  (Cioè:  alti 
lino  al  cielo.  — Qu<*slo  cs.,  cit.  dal  Cinonio,  si 
allega  pure  dal  l)iz.  di  Boi.  in  AL,  prepos.  ar* 
llcol.,e,dliiro  a lui.da(|ueldi  Pad.)  Facendosi 
alcuno  di  loro  alla  lin(aira,ebl»c  vcdutoqiieslo 
sur  HonaviTO  passar  per  la  via;oiHle  lo  chiamò 
clic  andas.se  .suso,  e feeeglUi  incontro  a mezza 
scala,  dicendo,  ec.  Sacchet.  noe.  if)3,e,  3,p.i5. 
Un  jKico  al  sole  si  seechino,  e in  alcim  vaso  si 
|>ongano,8Ìcrhè  rcinj>iauoamezzo.  Cresc.l.  4» 
c.  ^5,1».  I Dalla  mattina  a terza  Di  voi 

pensale,  r v(*«bTi*l(*  come,  ee.  Prtr.  nella  can*. 
Italia  mia.  .si.  3.  E di  qu<*lla  badfa  lolle  un  .sni- 
di(*ro.  Clic  con  lui  viene  a molle  l(*ghe  e miglia. 
Arias.  Far.  '|,  (18.  t^uesli  fu  quegli  che  feccia 
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tMTé  £ u fuc^mlost  la  lorr«f  di  HmIioIIo 

• iolenùouf^  eli  iiiaiidarla  a cielo,  Iddfo  mandò 
loro  Uconfustone  de*  Cronich.  ani.  i . 

((^oò  : Uno  a lo  ciclo,  E iti  qiicira  intenzione 
ognun  vede  come  la  particella  A bene  adempia 
Tofficio  suo  d’accennare  /2/te,  scopo,  - (^esto 
es.  si  cita  pure  dal  Dia.  di  Pad.  in  un  paragr. 
subalterno  ad  «A  per  Iksiko,»  e preceduto  da 
queste  parole:  mJKìm  senso  reale j n volendo  per 
reale  iuleodcr  forse  non J^fumiot  ma  i Gram- 
matici, aUorebè  vogliono  farsi  capire,  ado|>c> 
rane  altri  termini  da  spiegare  i loro  concetti.) 
EgK  ( Dio)  vede  tutte  le  cose, . . . dalla  maggiore 
alia  minore,  dalla  grande  alla  pìccola,  dall’alta 
alla  Lassa,  dalla  più  nobiknalla  |>iù  vile.  Fr, 
Oiord, Pied,p.23o,col,  i.  (Ks,cìt.  d^Voc.di 
Ver.  in  AperFiKO.)  Perchè  la  bontù  sua  (delia 
Ciir^nata)  ci  dÀ  Kccnia  Di  mangiarne  a pien 
corpo.  Hen.  Bari,  Htm.S^, {Cioè:  Uno  a averne 
pieno  il  corpo,  — Cosi  diciamo,  v.  g.,  A sazie' 
M>che  vale  ìnjino  a sazietà.  Firn»  ad  asftrnt 
sazietà.  Fino  ad  esserne  sazio.)  ^ (Noi  qui  al>- 
)>iamo  sostituito  questo  paragr.  a quello  deila 
Crusca , cosi  compilalo  : «•  A per  Issino.  Lai. 
L sque  ad.  - Bocc.  nov.  3 1 , i ’i . Dolente  a morte 
alla  sua  camera  tornò*  » Ma  poiché  la  locuz.  A 
morie  è avverbiale,  noi  citìniko  questo  cs*  in 
un  distinto  paragr.  sotto  a MOATE,  e con  di- 
versa dichiarazione.) 

L\.  Ed  alircsi  dipendente  dalla  prepos. 
Fino  o Sino,  o Jn/ino  o Jnsìno,  sottintesa,  c 
reggente  una  voce  determinante  Termine,  Fi- 
nc,  sottintesa  parimente. «Questo  Anmione  era 
stato  dalla  sua  puerizia  inaino  alla  vecchiezza  e 
inaino  al  punto  della  morte  iu  santa  penitenza, 
ed  era  m^to  famoso  cU  sanUlà  per  li  molti  mi- 
racoli che  Dio  fece  por  lui  a sua  vita.  FU.  SS, 
Pad.par.  i ,p, ^^,eol.^,ediz.  J/ttn.  (Cioè: per 
li  molti  miracoli  che  Dio  fece  per  Itd  sino  a la 
fine  della  sua  v/to. —Questo  es.  è da  noi  ripetuto 
sotto  la  voce  V ITA  nel  $.  A vita,  suo  vero  luo- 
go; e (pii  lo  citiamo  per  ciò  solo,  che,  recandolo 
r Albert,  e il  Diz.  di  Pad.  sotto  a questa  rubr.  A 
in  conferma  di  «A  per  In,  Nel  tempo,»  non  ci 
pareva  di  lasciarlo  addietro,  senza  far  notare 
che  la  locuzione  ÌB^*lcrminata  In  sua  vita  o 
Pici  tempo  di  stai  vita  (^O4|uesto  di  fra  tempo  c 
vita  ve  Paggiugniamo  noi  per  cortesia,  chè  i 
prefati  Diz.se  lo  dimenticarono^  è ben  lontana 
dall’esprtmere  la  forza  a la  precisione  di^  sjmz 
vita  uel  modo  die  da  noi  s’ interpreta,  e die  è 
in  tutto  conforme  all  ìntcnzionc  dello  scrittore,  il 
quale  voUe  detcrminatamente  accennare  la  con- 
tinuazione de*  miracoli  daUa  puerizia  di  S.  Am- 
moue  inaino  alla  fine  dì  sua  vita.)  Francesca  i 
tuoi  martiri  A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 
Dant.  InJ.  5, 1 1 7 . (Cioè:  1 tuoi  martiri  mi  fanno 
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I dolente  e pietoso  fino  a farmi  ìaffrìtnart.)  ('osi 
discesi  del  cM^rdiioprimajoGiù  ne)  scrollilo  (-h«^ 
men  loco  ringhia,  E tanto  più  dolor  che  pugne 
a guajo.  Id.  ib.  5,  3.  ((>io<’:  f/ic  pnnpe  fino  a 
pttajo,  idesl  fino  a guaire.  — La  quale  »|io5Ì7.ion0 
è la  medesima  che  ne  dii  la  Crusca  in  GUAJO: 
il  die  ben  mostra  come  ancor  essa  talvolta  in- 
tendea  queste  maniere  di  dire  al  modo  che  noi 
le  intendiamo.)  Se  vogliamo  fermarci  in  quello 
dicerfe  snlatiHmtc  cJie  ci  flagelhnio,  è vero,  ma 
non  a sangue,  citm  cruorem,  non  sarebbe  I» 
Maddalena,  ee.  Segner.  Preti.  p.  80, 

col.  I , ediz,  mil.  (Cioì*;  ma  non  fino  a fare  uscir 
sangue.) 

5.  LXT. Dipendente  dalla  prepos.  tntomo,o 
IPintomo  (significante  la  situazione  di  ciò  che 
circonda  nn  oggetto),  sottintesa.  « Co*  capCUi 
ravvohi  al  capo.  Wmr.  g.  9,  n.  5,  e.  8,  fii . 
(Questo  es.  si  allega  dal  ( Ihion. , e, dietro  ad  esso, 
(hii  Dtz.  di  Boi.  c di  Pad.  in  AL,  prepos.  articrol.) 

J.  LXn.  Dijxmdente  dalla  prepos.  Intonto, 
arcennantc  tempo,  sottintesa.  — Il  che  se...  sue- 
cederà,. ..  e se  prose. simili. ..  alla  funeraleOra- 
zione,  che  a questi  anni  sìdiedeinp(il>l)lico,di 
Giovambottista  Strozzi  {uscirtumo  a luce),... 

' eziandio  gli  ostinati  per  vergogna  di  sè  mede- 
simi saranno  costretti  a tacere.  Salviat.  3,  90. 
(Gioì*:  che  intorno  n questi  anni.  — Questo  cs. 
si  allega  dal  P.  Lombardi  nella  Soprtt^g.  del 
Voc.  di  V«T.  per  confermare  che  si  dice  A per 
Iv;  e la  Ix'lla  prima  parola  è quivi  im  error  tipo- 
gr.v!ìro,  leggendovisi  Punse  in  vece  di  Prose. 
.Ma,  Dio  buono,  a dire  che  qui  A vale  In  è egli 
un  dichiarare  il  sentimento  della  locuzione  a 
questi  anni?  E in,  cosi  da  sè,  che  cosa  signifi- 
ca?) 1^  formiche  non  piacenoo  a Santo  Fran- 
cesco . . . per  la  grande  sollecitudine  che  elle 
hanno  di  congregare  e di  riporre  dovizia  di 
grano  al  tempo  della  state  per  lo  vento.  Fior. 
S.  Frane.  176^  ediz.  ver.  ifiaa.  (Cioè,  intorno 
al  tempo  della  state.  — (^testo  es.  si  allega  dal 
Cesari,  preceduto  dal  tema  « Fario  dal  qual 
tema  ugnun  vede  quanta  luce  sì  diffonda  sugli 
es.  che  si  addiKxtno.)  Egli  è la  fantasima,  della 
quale  io  ho  avuta  a cpieste  uotti  la  maggior  paura 
che  mai  s’avesse.  Bocc.g.  j,n.  (,  v.6,p.  1 56. 
Forse  a otto  di  alla  sua  promessa  vicini.  Id. 
Fiam.  c.  ò,p.  65.  (Cioè:  Forse  intorno  a otto 
dì,  oc.)  La  mia  favola  breve  è già  compita,  E 
fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni.  Petr.  nel 
son.  r purascolto.{Cìoè:Ffomitoèilmio  tem^ 
po  [da  rappresentare  la  mia  parte  sul  teatro  del 
mondo]  intorno  a mezzo  gli  annij  idest,  intorno 
alla  metà  della  vita,  la  quale,  secondo  Aristotile 
e Dante,  si  considera  esser  l’aimo  treiitacin- 
quesbno  dell’etii  deU’uomo.  11  Biagioli,  avendo 
preso  questo  a mezzo  gli  anni  per  lo  stesso  clm 
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iientro  alia  metà  delia  iuta  €onume,e  cousid^ 
randa  clic  il  Prlnirca,  allorclic  »crivoa  il  cil. 
C4Mi.,cra  iMii  lii  ila  calai  pun(u,applica  a Laura 
Tcssitc  nel  mezzo  del  corto  drllu  vita:  il  che, 
p<T  mio  avviso,  non  si  può  fare  senza  molla 
stiracchiatura.  AU’inconlro,  pigliando  la  locu- 
zione a metzo  gli  anni  |m.t  dipetidentc  dalla 
prcpos.souiiitesa  intorno  u Circa,  la  cosa  cani- 
mina  si'oza  inlop]K>  \cniiio.)  Ivi  in'acquctu;  e 
suiicouduttu  a lalc(/dr/7imcr),Cira  nona,  a ves- 
pro, airalha,  ed  alle  squille.  Le  trovo  nel  |>en- 
sier  tanto  tranipiille  {le  faville  amorose)^  Clic 
di  nuU'altro  inÌ  rimeinhra  o cale.  Petr,  nel  suii. 
l.Ms$ol  mianlc  fiate.  11  primo  {Credo)  finreno 
( fecero)  gli  Apostoli  a leiupo  clic  la  Cliiesa  era 
in  grande  paura  c persecuzione.  Cavai.  Esp. 
lAmb.  Prolog. f i . Ila  mostrato  desiderio  gran- 
dissimo e in  certo  modo  ceiiezza  d'accoi'du, . . . 
iiou  ostanti  le  cose  dette  a questi  giorni  in  con- 
trario. 0»r. Lctt. ined.v.^i,p.’i\,lett.  i6(3.  £ a 
questo  {scrìvere  toscano)  basta  la  lt*zionc  dclli 
vostri  tre  primi,  I)aiile,  Petrarca  e Boccaccio, 
c di  certi  buoni  die  hanno  scritto  a questi  tem- 
pi, cc.  Id.  ib.  V.  À,p.  l ‘io,  lett.  'X  i o. 

L\lll.  DÌ|>endente  dalla  prepos.  Sopra, 
sottintrsa.vQuestu  parole  di  colore  oscuro  Vi- 
d'io  scrìtte  al  soiiuno  d'ima  porta.  Dunt.  ìnf. 
5,  1 1.  (Cioè:  scritte  sopra  alla  sommità  d'iuta 
porta.)  £,  montato  a cavallo,  non  nel  suo  con- 
tado se  n*  andò,  ma  se  tie  venne  in  Toscana. 
Bove.  g.  3^  /<.  9,  V.  5,  p.  349*  (Cioè:  montato 
80|>ra  a k)  cavallo.  — Questo  es.  si  allega  dalla 
Crusca  per  autenticare  l'uso  della  particella  A 
in  vece  di  noiis'accurgendndi'ellauon 

fa  già  le  veci  di  cotesta  preposizione,  ma  sì 
lume  è sotto  il  giogo  di  essa,  c da  essa  dipende, 
ancorebè  la  non  si  lasci  vedere  0 udù'c,  quasi 
che  fosse  una  reitia  dell’Asia.  ~ La  Crusca  ad- 
duce pure  al  iue<lesÌmoiiue(|ucsl’altro  esempio 
di  l>ante.  Par.  1.  tìt  : E di  subito  fuuu^e giorno 
a giamo  Essetx  aggiunto.  Dove  il  Sopra  non 
ha  eJie  far  cosi  del  mondo;  e tutti  veggono, 
«lalla  Crusca  c consorti  Ìii  fuori,  che  la  {>arti- 
rella  A dipende  dal  verbo  Essere  aggiimto,  c 
cIk’ serve  a indicare  il  termine  di  tale  aggiunta, 
I he  è un  giorno  aggiunto  al  primo  in  guisa  da 
]>arcr  raddo|>piata  la  luce  diurna.  — E dietro  a 
questo  secondo  cs.  se  nc  reca  da  essa  e da  essi 
un  terzo,  cavato  altresì  dal  Par.  13.  6,  che  è 
tale:  E tnoto  a moto,  e canto  tt  ctutto  colse.  Ora, 
siccome  il  verbo  colse  impotla  in  questo  luogo 
lo  stesso  che  unì,  accoppio,  non  può  mcttiTsi 
in  dubbio  che  lu  particella  A 11011  dipenda  da 
esso  verbo  c non  siTva  ad  esprimerue  il  ter- 
mine o il  line,  che  è ruuionc,  raccoppìameiito 
d un  moto  .lU'ahro.  d’uu  crmiu  airallrù;  e il  *Vo- 
pm  uoit  è *at  questa  sorta  d’aceoppianamli  che 
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Ialihia  luogo.  Non  vuoisi  (icrò  tacerà  che  k Cru- 
sca avverte  modesUnicntc  in  parentesi  rhe  t»qtà 
jHttrebbe  anche  essere  segno  del  terzo  casojm 
Ma  qual  concetto  dobliiam  noi  farci  d'una  iis- 
tera  Accademia,  la  quale  non  si  aa  beo  risolverà 
di  cose  che  lucidissime  c piane  sareblicro  ad 
ogni  scolaretto?  E qual  dilTcrcnza  trovava  ella 
da  quest'ultimo  cs.  airanti'cedente,  da  non  ac- 
coiiqMigiiarlo  colla  medi'sima  |>oslilU?>- L'.Ab 
berti,  in  questo  paragr.  dvWA  inv<rce  di  Stìpm, 
omise  i due  es.  di  Dante,  ben  comprendendo 
ch'e'uou  faceano  a proposito;  ma  perchè  U Voc. 
di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  non  ki  imita- 
rono?) Lo  NavaiTese  ben  suo  tempo  colse;  Fer- 
mò le  piante  a terra,  ed  iu  un  punto  Saltò,  e dal 
prupostolor  si  sciolse.  Dant.  Inf-xx,  1 33.  ((auè: 
fermo  i piedi  sopra  a la  ferm.)  Come  si  volge 
con  le  piante  strette  A terra  ed  intra  aè  donna 
che  balli.  Id.  l^trg.  38, 5 1 . (Cioè:  si  volge  sopirà 
a la  terra.)  Vinca  '1  ver  duiKpie,  e si  rimanga 
in  sella;  E vinta  a terra  caggia  la  bugia.  Pelr, 
nella  cutiz.  S" il  dissi  mai.  (Cioi':  cada  sopra  a la 
terra.  — Questi  ultimi  tre  es.  si  allegano  dalla 
Crusca  nel  primo  paragr.  subalterno  al  §.  Ili, 
<»ve  si  diceu  A puà  inuno  stesso  tempo  significar 
lo  stesso  che  le  preposizioni  del  ImI.  Aoo  Iji.» 
\ . nel  XX.XV  la  nostra  prima  postilla.)  .Ac- 
compagnato da  due  Magistrati  clic  nel  Senato  le 
cose  della  guerra  procurano,  che  Savj  a terra 
fermo  si  chiamano.  Bemb.  Stor.  I3,i6j(cit.dal 
P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver.,  sotto  al  lana  di 
u A pcrDi;»  ed  accompagnato  da  questa  postilk: 
« Così  dicesi  il  Ponte  all' oca,  alla  Carrajn,ec.  » 
Ma  qual  relazione  v'ha  mai  fra  que'  Magistrali 
che  a terra  fiTmn  si  chiamano  Savj,  e Ì1  Ponte 
all’oca,  dove  Giosefo  imparò  di  come  farsi  amar 
dalla  sua  donna,  die  fu  il  bastonarla?  E chi  non 
vede,  dal  P.  Lombardi  in  fuori,  die  quia  teira 
ferma  vale  il  medesimo  che  sopra  A la  T£e/tA 
££ttsiA,  cioè  sul  continente^)  Portava  (A'.  An^ 
tonio)  a carne  ciliccio  aspro,  c di  sopra  era 
vestito  di  |)dlc,  c inai  non  lavava  suo  corpo, 
nè  suol  pic«li.  nt.  SS.  Pati. par.  i,c.  i4«p-36, 
col.  3,  Un.  tilt. , ediz.  Man.  Faceva(  S.  llarione) 
.’isprissiina  penitenza,  portando  a carne  aacco 
asprissimo.  Id.  ptw.  1,  c.  u3,  pag.  65,  col.  3. 
Questi  {S.  hideix)  dal  principio  della  sua  cun- 
viTsioiie  insiiio  airuliiiuo  della  vita  sua  non 
usòe  panno  lino  a ceruc.  Id.  futr.  3,c.  !,/>•  191, 
col.  I e 3.  Pianse  tanto,  che  tutto  Ì1  cUiccio,  lo 
quale  a>eva  a carne,  bagnò  di  bigriine.  Id. 
par.  'x,cap.  , p.  55'i,  ro/.  i.(Cioè,  iu  tutti 
gli  allegali  cs.,«yi/ìa  a la  CAHNK.^i^oesù  es.  si 
eiliino  |*urc  dal  P.  Lombardi  mJ  Voc.  di  Ver. 
a conferma  di  «.A  per  Sopsa.  Uist..NTS,  Con- 
tiguo;» onde  si  vede  circgli  nc  «mqircse  il 
seiitiinciHo,  solo  criaudu  iu  questo,  di' egli 
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atlnlHiÌ9millnpniiirrlln>^iin  valore  cirrJU  non 
piW»  avere,  e rlie  è tolto  proprio  ilrlla  |>re|M>s. 
Sopra  tolliiit('»i.  In  fatti,  se  Iti  .4  tanto  valessi* 
qunnto  SoprUf  ella  (lovrcl)l»c  cnn»T>'an^  il  va* 
Utre  niedcsinm  eziandio  nel  sc^.  passo:  Puosesi 
uno  Hi  tfnelii  coiypt  a capo  per  pinuterio  QVil. 
8S.  Pad.  }>ar.3,c.  io,p.  i8,col.a,c<liz. Man.3; 
e piirco^min  vede  cltequidcesi^aU}rar«V<)//o, 
e\o^stUto  ai capo:c  U’iiueiimo  il  vide  lo  stesso 
P.  Ijomlmrdi,  il  quale  appunto  lo  cita  iti  mA  per 
Sotto,  n >Ia  possiliilc  é mai  che  uno  stesso  se* 
f^o  alibia  virtù  d’es{iriinerc  da  aè,  <la  sè  solo, 
due  i<k«  tanto  opposti*,  quanto  sono  il &uui  ed 
il  Sopra?  Si  cesai  dunque  una  volta  di  voler 
assegnare  a cot€*sla  parti(*eH:i  que'  tanti  signili* 
cali  che  prnprj  souod'allretlante  parole  o locu- 
zioni sottintese,  e dalle  quali  essa  dipende*  — 1 
due  primi  es.  qui  sopra  Irnsrritti  si  alli'gano  pur 
aindie  rlairA!i>crli  sotto  il  tiiedesitno  teiu.^  dì  A 
per  Sopai;  ma  i Uiz.  di  Boi.  c ili  Pad.  non  si 
vollero  con  esai  impacciare.)  Volendo  iiin:uizi 
morire^  che  consentire  a p(*ccato>  prendeva  un 
fì*rro  caldo,  e |M>nevHÌo  a le  sue  nieinl>rai  e |>er 
qtK*slo  minio  qmisi  tutto  si  cosse,  f'it.  SS.  PtuL 
par.  Il,  cap.(ì,p.  *io  j , col.  7.  {i'àoò,  ftonevalot 
il  ferro  caldo,  sopra  a te  sue  carni.  — Anche 
questo  es.  si  legji^e  nel  Voc.  di  Ver.  sotto  al 
paragr.  testé  mvcmialo;  ed  aiiclic  questo  non 
si  h*ggfr  ne*  l)iz.  di  Boi.  e dr  Pad.)  Le  fu  insi*- 
giuito  che  inellcxse  nella  l^altira  delle  trecce  o 
d(*IU  ra|H*lli  a nuda  rame  imo  anello. 
di.  l).  I.  ’i7,c.  8,0.  l’i.p.  ipo.  ticco  nel  Vali- 
gelio  ove  dice  che  (h  isto  sputòc  in  terra,  e fece 
lolo,i’  piioéi*  agli  oeclii  del  cieco,e  vidt*lunuv7'r. 
tiiortl.  Pini.  iH,//.a*i8,ro/.*i.  (Cioè:  lo  ftosc 
sopra  a^U  occhi  dei  cicco.  ([K  tU  questa  tomm  si 
vabur  il  Cavalca  nel  cip.  *j5,  p.  ’iup: 

Cri.sto,  il  tputìe,  poicUv  chUe  messo  il  loto  in 
su  occhi  ilei  cieco  nnio,  — Fai.  cit.  dal 
Yoc.  di  Ver.,  c dimenticato  o riiiutato  dai  l>Ìz. 
di  BoL  e di  Pad.)  Vestilo  iitlraTn  nel  lìiiine  ki- 
sino  a gola  (pnmdo  era  il  maggion;  fi(*ddo,  e, 
usreiidcme  fuori,  slava  co*p.’inui  in  iL>sso  così 
molli  al  veutocal  freddocalscrenoyefacevalisi 
ghiacciare  alle  carni. iVis.mo.  Sftecch.pen.i,’ÀÒ. 
{i^\oò:seUface\>(Ufihiaiciar'etio\\Vi\  alle  carni.— 
(Questo  4*s.  si  cita  dal  l)iz.  di  Pad.. detlalogli 
dal  Postili.  l>iz.  Ho).,  in  ALLA, cli'esso, copian- 
do la  Crns.,  dclinisce  f-^oce  composta  dal  scf(r9o 
del  tei'zo  caso  e dcH'art.Jcm.i  come  se  la  lin- 
gtu  italiana,  al  par  della  latina,  avesse  coW.  Ma, 
lascmno  slaripiestn,  per  qual  ragium*  notò  esso 
Diz.  sotto  ad  A LL.A , pre(H>s.  artico). ,cu>  che  no- 
tar si  dovev'a  sotto  .vd  .\,prc|>08.  semplice, non 
avendo  Tarlicolo  forza  alruiia  da  nuit.nre  l*of- 
fuTo  di  cotesla  particelU?)  K dicea:  l^asso!  fra 
le  nostro  sipiadre  Non  tornerai  *n  5ioiia  più, 
rot..  /. 
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poveretto!  Cile ilimn  noi  :dJa  tiu  adTItln  m.vdre, 
Oelii  sarà  più  quel  che  la  conforti? Tu  li  rimaji* 
cogli  altri  al  caiiqM)  uioili.  Pule.  Lui{^.  ^for^. 
8.  4*  (Cioè:  Tu  ti  rimani  insieme  ro^/i  alti'i 
morti  sopra  al  campo.) 

L\1V.  l)ìf>ciuleiiti*  dalla  preposiz.  >SSr;//o 
(indicante  la  .HÌlu.iziime  d*mia  cosa  in  riguardo 
ad  un 'altra  che  leèsopra),mmcspressti.»l>rÌzza 
la  li*sl a,  drizza, c vi*di  a cui  .S’a|MT!M*  .igli  iKclii 
de’TelK'iii lati*rra.  Ihmt.  /q^!-4o,5'j.((aoè;ecc- 
f/i  colui,  sottoncms'i^'r.vc/ii  /rmi  fliuanzì  af>U 
occlù  de  Tebani.)  Lntm  {S.  Mtuario)  ilcnlro  a 
dormire  in  un  muitiminiln  dove  airticamentH 
erano  sc{>pellìti  molti  corpi  de*  Pagiuù, e puosi'St 
uno  di  quelli  corpi  a ca^ >o  }kt  piiuaccio.  } lif.  SS. 
Ptul.par.  3,t*.  I o,p.  1 H,col.  'X,eiUs.  Man.  (Cioè: 
si  pose  uiu)  di  ifuei  coTfM  sotto  a lo  capo.  (l*U.  cit. 
dal  ViHT.di  Ver., come  si  notòfieiranlcc.pamgr., 
ed  omesso  dai  l>iz.  di  B<4.ediPad.)  Semlo  una 
porcella  pregna  c jircsso  al  tenqm  di  faro  suoi 
figliuoli,  stava  al  meriggio  d’uu  .'UlHire,  l'omo 
aO'Mtinata  dalla  pi'eguezza.  Usop.  Coti,  l'at'S. 
far.  x5,  p.  7'i.  (Càoè:  sotto  ul  incrifQfio, 

idrsi  sotto  all'omino,  d'un  albero.)  i'>:uii  già 
corcato  il  sole,  e {uvse  delie  pii*ln*  diipicl  luogo, 
c puoscsi’le  a capo,e  «loi'ini  in  <|ucl  luogo.  .SVi/i. 
dgost.O't.  l).  /.iti,c.5t),4*.9,/>.  i3o.((iioè;c.ic 
le poscBoWoa  lorn/;o.)Sc  la  coslcUaziouc  inq»»- 
iiesM*  necessità, tutti  quelli  che  iiSMimu  aduno 
pianeta,  sarehiicro  pariminitc  o buoni  o rei,  n 
fortunali  o sciagurati.  CìuhìI.  lisjf.  Simb.par.  i , 

р. 63,f.  I .(Cioè:  tutti  qtu'Uiche  nttscono  » Uton</ 
un  pianeta.)  Vcilev.'isi  {del pittore  ICu/ranoix)  a 
Efi*so  una  tavola  molto  nobde,dove  ira  Tlissi', 
il  quale,  iiugeiulnsi  stollo,  nulteva  a giogo  im 
bue  i*<l  mi  cavallo,  jldnani  i$.  H.  in  Pa%av. 
yit.Xf  (Cioè:  mWIceu  sotto  a Io  grogT^,ec.) 

L.W.  Dipendente  dalla  sottintesa  prejms. 

, indicante  Subonlinutione.,  /A/nWen- 
so.  La  detta  città  si  resse  gi'aiide  tciD|>o  a 
governo  e signoria  dc*gr  lm|HTadori  dì  Uuma. 
Pili.  ti.  ì.  I I ,p.  •jbtCilis.Jior.  (L’ciiìz. 

de*Chiss.  ital.,  v.  p.79>  ^KK^*  **  resse  gran 
tempo  al  governo  e signoria,  oc.;  clu:  inqmrta 
lo  stesso:  ma  siccome, essendosi  iliiioo/  goi^er- 
no,  bisognava  pur  dire,  km'ouiIu  grammatica , 
alla  signoiia, ci^sì  jh-T  me  |)refcrisco  la  lezione 
della  stampa  fior.)  llqmUe  traditore,  sanza  nulla 
ragione  ibdla  parte  ile  rioretuiui,  se  non  clic 
gli  era  sremato  soldo,  e partila  sua  masnada  a 
più  bandiere,...  s<^  ii’aiiilò  n Lucca.  Id.  l.  y, 

с. xo'j ,v.^,p.  eilii.ntil.  Class. ital.  (CiinV: 

e partila  stut  masnada  soUq,  n più  bandiere.) 
Se  ti  vorrai  ricordare  di  qual  patria  tu  sii  na- 
to, cono5cer.iÌ  clic  ella  non  si  regge  a ponilo, 
come  faceva  già  quella  degli  AlCini*si,  ma  è 
governala  iL«  un  signore  solo.  Poivh.  Hnez.. 
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Cons.  t.  I , pms.  5j  p.  19.  (r.iix*  : rìttt  non  si 
Aolto  n popohj  ovvero . sotto  n im|>orio 
Hi  popolai  o |mr  flncJìc,  uRi(Ìotft  o mminessa  a 
\o popolo.  non . . . muUiUuUnii impcrùy 

rtgilur.)  CÌm*  la  Città  allora  sì  roj;j»essc  a*  Con- 
soli o r<»ii  l*Hiilorilà  Hol  suo  CÀ>nsÌgl>o  o Smuto, 

10  rlirooorliiaraim^tc*  gli  scrittori  lutstrl  Hor^h. 
Fin.  5,aQo.(Cìrè:si  re^esxe  sotto  a*(hn.^oHi 
ovviTo,.*f  rrfffffsxe  con  governo  aflìHatoocom- 
me.wri'Cf»n.Wi.-<,)uestoes.  si  allega  HalVoc. 
Hi  Ver.,  jireceflnto  Hai  l<inn  « \ prrCtot  acto* 
sita'  , o .nrmle.rt  I l>i*.  Hi  Hol.  c Hi  Pail.  I*onn- 
sero.)—  Crtmivh.ant.  ^(ì,pih  folte. 

1 A V I . T)ipi*nHetite  Halle  pr»*p<»s.  ni<lirltza- 
tivc  ì'’rrso  o Inverso  o (JV?nrn>,8oMÌnt«*8e;  o ve- 
nimiTite  Halle  Hiziotii  l'itilo  o Foìtoto  imo  o 
ro«/rr>, sottintese  panmente.— A st*<lerri|Mmem- 
mo  ivi  ntnlHTlui  V Aiti  a levante. otiH’iravnm  .sfili- 
ti. Doni.  Pnrg.  4, Sì  tosto  come  il  vento  a noi 

11  pi<‘ga.  Mossi  la  voo*.  Iti.  Irif.h.'j^.  K<l  in  ciò 
in’lu  fatl'egli  a sò  più  pio.  IH. ih.  'J9,3(ì.  (Cioò; 
verso  a sè.)  I^a  Hontia  montala  hi  su  In  torri', 
<tI  a trainotilatia  rivolta,  cominciò  a Hrre  le  pa- 
role datele  Hallo  siTilart’.  liocc.  f*.  8,  n.  -j,  e.  y, 
p.  I |(>.  SI  Holi-einente  i |ieii.SKT  dentro  nll’aU 
mn  Movit  iiiÌ  siTito  a chi  gli  ha  tutti  in  lia'za, 
('.he  ritornar  convii'nini  alle  mie  note.  /V(r. 
nella  s<*.st.  vèr  V tuimro.  (Cioò:  .V3  tlolce^ 
niente  mi  .irrito  Hentm  all'olmo  moiTre  i ficio 
.Mcn  verso  a colei  che  gli  lui  tulli  in  .suo  pote- 
re, che,  ec.— Ma  la  (^nis.  c (Àimp.  adducono 
(|ueslo  cs.  n dimostrare  che  in  esso  in|>iit1icella 

vale  u prrW.ìi  o per  l)*;#?  dando  piTciò  a 
diveiliTT  Hi  non  aviT  punto  nò  poco  nUinto  il 
sentimento  ilei  |KKia.  (^)ucllo  però  che  più  fa 
meraviglia, si  è cireziandiò  lutti  i coment.atorì. 
Hai  Hiagioli  in  fuori,  s’accordano  in  dire  che  in 
questo  |>aMo  lo  n chi  ò j>osto  in  v<*ce  Hi  Ho  chi. 
Ma  l’arguto  Hiagioli  a rincontro:  **  Crande  è 
ringaiino  Hi  tutti  a cnilcre  che  o chi  significa 
Ho  chi;  |MT  la  quali'  susliUizione  si  sjiegne  il 
roncello  che  più  preme  al  |>o<*la,  che  è di  ino- 
.vlnir  Laura  come  termine  ove  vanno  ad  aj>- 
jmntarsi  i .suoi  pensieri.»)  Sùbito  una  galeotta 
Hi  Paganiti  Ha  Marc. ..  soprwvennc, e,  vi*dutc 
le  harche,  si  dirizzò  a loro,  le  qimit  ni>n|M>teroii 
sì  tosto  fuggire,  ec.  Bocc.  g.  n.  i o,  v.  'i,  p.  5 1 4 • 
si  Hirizzò  contro  a loro.  — (.tiiesto  es.  c 
cit.  Ha’  Voc.  in  a \ per  Contha.»  Dite  = A Hi- 
iwnilenle  Ha  Contii  a sottinteso =,  e allora  a\  rete 
detto  l>etu*.)  IHHfo  fm*  ritto  ilcor|M>Heiruoino} 
che  signilìea  che  dee  rontemplare  il  cielo: ...  le 
iK’siiesono  fatte  col  volto  alla  lerraj  che  significa 
I he  sono  {ammuU)  terreni.  /'/*.  (iionl.  PivH. 
p.  .'>09, co/.  1 . (Gioì*:  co!  folto  voltato  verso  alla 
lei'i\t.  — Il  Cesari  allega  qiie.slu  es.  sotto  al  tema 
« X per  VzMso  cf>«  rclozionc  Ht  sito.  »)  Premle 
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al  l>osco  U via;  ma  ]y>co  corre,  Che  ad  un  de' 
servi  della  Fata  oceorre.  Àrin.i.  Far.  8,3.  l’^cco 
venir  l’arpie  hnitic  e nefande  Tratte  ilal  ciclo 
a odor  delle  vivande.  IH.  ih.  35,  1 19.  (Cioè: 
tratte  Hai  cielo,  iilest  HoìValto  HeìV atmosfera, 
verso  a lo  oHot'e  Hclle  fifonHe.  Qui  a oHort, 
in  v(*ce  di  aU'oHorc,  |K»r  la  proprietà  imlicata 
ni'l  V.)  Ma  una  cosa  ehlmno  i rettori  di  quello 
{popolo fiorentino'),  che  furono  molto  leali  e 
diritti  al  Comune.  FiU.C».  I.6,c.  65^  v.’i,p.  1 5a. 
(Cosi  IVdiz.  inil.de’Class.ital.;ma  la  fìomilina 
che  da  noi  si  cita,  v.Q,p.i)3,  ha: furono  molto 
ledili  e Hiritti  a Comiwe.  Nrll'im  modo  e nel* 
l’altro  il  sentimento  è questo,  che  1 rettori  ilei 
pofHilo  fiorentino  fìirono  molto  leali  e Hiritti, 
cioè  giiLiti  eH  equi,  verso  a!  Comune,  o verso 
a CAimune,  usando  gli  antichi  dì  far  valere  in 
simili  eosinit li  la  semplice prepos. À come s’ella 
fosse  articolata.)  Me  avviene  come  della  verga, 
la  qual,  poniamo  .sìa  fk'ssìhile  da  etascun  lato, 
premle  iiiimtcmetHi  la  piega  a quella  parte,  alla 
quale  più  spesso  è inclinata.  Cofal.  Ksp.  Simb. 
par,  1 .1*.  9>/^.  • I . /I  a.  Fra  le  altre  cose  die  ha 
spinto  il  man’ a lido,  sono  aliTine  ghiande  rosse. 
itcH.  Lett.  a, 47  (rii.  <la' Voc.,  i rpiali  vi  fanno 
pnredcrc  la  propiìst:»  «A  per  Isvk».so.»  Ma, 
oltreché  una  tal  proposta  è difettosa  in  quanto 
non  è già  vero  che  si  dira  À |ur  Immerso,  sol 
dieiTidosi  talvolta  À in  cambio  di  Fenn  a o !n- 
fev.ioa,  taciuta  questa  prt*|»os.  per  <‘l<*ganza  c 
siMililezza  e cnn.suetiidine  QV.iiel^*  LWX  V’I 
la  nostra  n.wemisòwe^,  non  èqui  liemnloio 
intender  si  debba  i/nri'.m  otmo  a /ò/o,opure 
contro  a liHoj  e fors'anclK*  il  Hcili  volle  dire 
sopra  o insino  a il  HHo:  ina  l'arte  degl’ indo- 
vini non  è da  noi.  !Von  Ha  qui  vano  |>ertaiilo 
r avvertire  che  It:  ellissi  ad  essir  IimIcvoIì  bi- 
sogna che  non  inducano  equivoci  odulihiirze.) 

LWir.  DipcfiHenteda  Cf).«,scrA’ealruna 
volta  ad  accennare  attituHine,  scopo,  fine.  Più 
comunemente  però  si  usa  la  particella  Da  in 
corrispondenza  di  Cosh  in  tal  raso,  rlctiniiìnala 
per  mezzo  deiravvcrhìo  Così  la  cagione,  serve 
questa  particella  Da  a denotare  relfeltuchcr/a 
essa  cagione  pn>cede,  nasce,  enietq'C,  deriva, 
si  produce.  — Fra  povera  (Asler),  e iMin  sì  pur 
parca;  ed  riessila  in  così  grande  stalo,  a fare 
vergogna  alla  prima  rcùia.  Fr.  G iorH.  1*reH.  3 1 , 
p.  159,  col.  2. 

LWIll.  Coms|>ondrndo  a D.y, serve ta- 
loni  a iiiflicarr  la  HiJJerenza  che fHtssa  r>À  cosa  4 
cosa,  OVVITI)  il  portar  r attenzione  DJ  unacosa 
411  un'altra  perHislingucHe.-^$ftìz:\  fare  distin- 
zione alcuna  dalle  COSI' oneste  a quelle  che  one- 
ste non  .v>iio.  Itocc.  IntmH.v.  1,/».  y3(rit.  pure 
d.dia  Gius.,  farendovi  prci’edcrc  una  dìi'hima- 
ZMitir  non  molto  da  qiX'sU  nostra  dinÌTiTile.) 
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LXIX.  l)i|M‘ntU.*ntr  da  in 

TU()l*PO  il  ^.TKurnt»  colla  apparente  corri- 
spondenza di  /é. 

LXX.  Trattandosi  di  moto,  uvrvc  a liidl- 
car<‘  io  sfMzio  che  è fmrtcnfio  ria  tui  punto  e 
giiignendo  ad  un  altroj  e sirtnprc  di|R‘ude  da 
una  parola signiliraiite moto attutgo,ocspTCSSZ 
o sottintesa.»  I pastori  ilisseru  che  i%*i  forse  a 
Inf  miglia  era  un  castello. 

/».  8^.(laiOiis.  adduce  <|uestnes.,e  sol  questo, 
volemlo  mostrare  che  si  adojKTa  la  |>arlirellii 
m A per  fioro,  av\>eH>io  tli  ìuogo.u  Ma  che  Ih'IU 
maniera  di  favellar  s:m'bl»e  cotesla  = I fHUtori 
ih’s.tetY»  che  ivi  dopo  tre  miglia  era  un  costei^ 
tosi  K mm  è c^li  piitinite  eh»*  qui  l'av verino 
Ivi  S|M^‘itica  il  punto  di  pmimiza;  la  |>artÌcella  A 
il  cainininare  alla  volta  di  un  altro  punto;  c le 
parole  tre  miglia  la  lunghezza  e tl  tenuìne  di 
un  tal  catmniiK>?  A clic  dunque  voler  qui  cou- 
sidenire  la  particelUy^  jicr  fante  «leiravverhio 
Dopoj  mentre  ella,  donna  c madoiinn,  fa  sue 
faccende  in  casa  propria,  ed  assai  lueglìu  adem- 
pisce i doveri  di*lLi  sua  condizione, che  non  fa- 
rchlnr  in  stm  luogo  (juellu  stupido  a\  verhio  [M*o- 
(Kwto  dalla  (>us<*a?) 

LXXI.  K vale  ancora  ad  nccenmir  Distanza 
di  tuogOf  sottintesevi  alcune  |>arol(?  indicanti  il 
punto  d’onde  si  fa  ragione  diesi  misuri  essa  di- 
stanza. »Xun  vurrebl>e  nè  {Hire  a inilie  miglia 
vederi?  quel  rilKildaccio.  Segner.  Mtum.  Die. 
H,  u.  ((,hii  si  fa  ragione  che  lu  vista  del  so^^elto 
ili  quel  vorrebbe  abbia  da  fan*  mille  iniglia  dai 
luogo  ilov’egli  si  trova  ad  arrivare  al  luogo 
dov'è  quel  ribaldaccio.  — <^)ui*slo  i?s.  si  all(*ga 
dal  P.  Lumbarili  nella  Sopnigg.  del  Voc.  di 
Ver.,  faceiMlovi  pri*ceilere  la  projMiSta  «A  usa- 
to  jìcr  accennar  distanza  di  luogo.**  Il  elle  non 
|>otreblH‘  dirsi  più  su{>erliciulmenie.)  Allora  . . . 
lo  He  . . . fece  baiMlìn* . . . che  nessuno  monaco, 
nè  romito  vi  sì  Insilasse  trovare  appnvso  delle 
sue  tiTTe  a In*  giornale.  Star.  Bari.  in.  tlssen- 
ilo  presso  al  luogo  dov’cTano  le  danne,  a due 
lialeslrate, . . . eominciò  a domandare,  ec.  •Sicu.'- 
chet.  n,  219,  V.  5,  p.  .3o8.  (^>uatido  fu  pieno 
(i7 lupo)  quanto  |M>ten,  cominciò  a saltare  verso 
la  lirteslru  d’oml  Ara  entrato,  e non  vi  giugueu 
a due  braccia,  jMfocch'egh  avea  pieno  il  ven- 
tre. !d.  n.  u5H,e.  ò,p.  3t)l.  (Quieti  ull.  Irees. 
si  alh'gaiio  diiiruh.  Cesari  ìli  un  puragr.  non 
avente  altro  titolo  clie  questo:  **Si$mlejne  non 
aecoMiptigtiaiu  <la  vri  una  dichiarazione.  Kgli 
dunque  voleva  iuteiidtTe  eJie  questo  (taragr. 
ei*a  .fmiiycall*antiH*(‘deute.  K quale  è il  titillo  di 
i*sso?  Kgli  è t*  A per  l>i,p<i/7ii//*/oi/</<  tetunine 
di  tempo.  Simili  abitigli  ih)ii  mcrilaiiu  l onor 
della  critica.)  Cu  frate  die  stu>a  presso  a lui  a 
cinque  miglia.  f'  U.  SS.Vud.  t.  1,  t > 80, 


A 35 

col.  1 ,ediz.  .yfnn.  Puos«*si  atlabilare  in  un  luogo 
segreto  presso  a ibu*  iniglia  alla  terra.  Id.  t.  1, 
c.  ,p.  90, co/.  1 .Cosi n lesegli  iiiiacdl.v  presso 
al  suo  umnastcro  a tre  miglia.  Id.  t.  t.  c.  di, 
p.  i()3,  col.  VI.  ((^hi(*sti  tre  es.,  tolti  dalle  f^ite 
tle'SS.  Piulri,  si  allegano  dal  ]\  Ijoinbarth  nel 
Voc.  di  Ver.  a riprova  dell'usarsi  •<  A /»cr  (hnev, 
ftarliuulosi  di  distanui  di  luogo.  **  Ma  sua  lli*- 
vtTenzas'ingannavn  grossamente;  {Miieliò  il  fVf*- 
ca,  cioè  Poco  più,  poco  meno,  non  |M)treblH* 
al  più  al  più  aver  lu<igo,  se  non  cli<*  iu*(  si'c.  es., 
che  ilice  presso  a due  miglia  al/a  terni;  iin 
quivi  una  tale  indirtermiiiazione  di  dislaiiz;i  sa- 
rebbe signilicata  non  già  dalla  particella  A,  ma 
sì  bene  daUa  prepos.  Presso.  Ma  tiè  quivi  tam- 
poco io  mi  p(*iiso  du*  .star  vi  possa;  gìaediè  mi 
pare  che  il  piano  costrutto  sia  cotale:  Si  pose 
ad  abitare  in  un  luogo  segreto prt-iso  uUa  terra 
a due  miglia.  Il  du*  vieiu.*  a dire  che  eolui  si 
porte  atl abitare,  in  un  /uogtt  segreto  vicino  albi 
/c/Tii,  essendo  esso  tui*go  in  luifro  a due  sole 
m/ji'/rVf,  misurando  un  tales^Kizio  ila  quella  terra, 
laonde,  ili  qui*sia  eil-Mltre  locuzioni  simili,  il 
iiutiiei'o  deleriiiiiiato  di'lle  iniglia  u iU*Ue  leghe 
è il  (eriiiiiie  a cui  si  (a  ragàme  di  pirvenirc  |»:u*- 
tf*niio  da  uii  piuito  ilelcTiiiiiialu  p;irimentc;  e, 
daeché  sono  deleriniiiatl  il  |M'iiicipÌo  i*<l  il  line 
d’uii  tratto  di  cammino,  il  Circa,  iiimiagiimlo 
lial  P.  Ijomhordi,  ue  è asst>Kilameule  (*sdusu. 
IVèdiiKTenteineiile  pi*nsava  a qiii‘t>lo|irojHisilo 
il  cuv.  LiuiilK'rti:  ad  Voc.  du  lui  juisiilLitu  Iru- 
viamw  a pièdeU’ncceiuialo  p.vnigr.  del  P.  iiom- 
hanli  la  si^.  nota:  A in  tptesU  modi  del  dite 
non  esprime  Ciuci,  tna  di$u>ta  uno  spazio  de- 
terminato.)  l*)s5i’iidosiali  tagliali  da’ soli  Ltli  |h.t 
lar  fuoco  tutti  gli  iili\i  iiiluriio  uiUi  c*tlà  a due 
miglia,  yettor.  Lliv.  109.  £ di  qiu'liu  iiatUa 
t<4Ìe  mi  scudiero.  Chi*  con  lui  vieue  u molte 
h*glic  e miglia.  Arios.  l‘'iu\  4^  d8. 

CWII.  Purluuiusi  ib  /cw/^o,s<Tvchciie 
s{M‘S.so  a nuìiciav  lo  .'*p<iu<KÌi  tempo  corsttodu 
correre  ria  un  prutUt  ad  tur  idtro  ojmo  tul  un 
aliro;vUe  è come  un  muoversi  il  teui|Mi  da  un 
{Huito  c avviiu^i  c giugiMTC  All  uu  altro  punto: 
e però  questa  jt:irlic4’Ua  A in  tale  oCc:tsione  di- 
|H*ii<le  da  una  panila  sigiiilìcniite  nurto  a luogo, 
esprt'Ssa  o stitUiilcs.i.»  Kestagnoiie,  uv  ula  que- 
sta ris|MiSta, ...  ivi  a |)odii  gìorui  ai  (niwjixiu 
la  >iuiiin.  Hocc.  g.  4>  «•  5,  e.  4^/^* 
si  tt'itvò  con  la  ^inetta,  |>arieiKÌo  insieme  cui 
lem|MMlaiW£eiieèadire  «lui  piuilodi'(*glicbl>e 
1.1  ns^KiBla^e  con  esso  arrìcando  a lo  l4*niuuc 
«li  pochi  gittrui.  — Ca  (.«i'usot  alli'ga  questo  es.  a 
conlermare  la  8i?g.  dìdiim  azìotic:  a ,\  in  vece  di 
\)u^o,coÌi  avi'crb.  di  tempo  iévan  ti.  » Aeiia  qual 
maniera  di  cousivluiiue  la  Iim  iuiuimi  dd  Uoee. 
uc  si  vede  la  progi  essiuue  del  tviiqiu  du  iptesto 
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a «|ucl  puMo}  il  rJjc  fa  imninginc;  uè  si  com- 
jijTii<ì(!  il  (ìiu!  por  cui  vi  è posto  l’avverbio /»’/, 
il  «pialo  vi  sta  soio|M;rato  c piT  impaccio;  n(fcs«>- 
i:bò  pur  bastava  il  «lire  Dopo  pochi  giorni  si 
inn’b  con  la  Nincitaj  nè  alcuno  «lin-bbe  loi 
dopo  pochi  giorni.  K«1  c«’covi  come  le  più  belle 
locuzioni, alle  mani  «le* }'uastam«*stieri,  pèrdono 
«•alone  c vita,  non  che  pi*oprictà  cd  aggiusta- 
U'zza.)  Gol.  Ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto  invitare 
per  (|uesta  ««;ral?  i'g.  Sl,ha,p«T  alle  tre  ore,  voi 
« irca.  Gol.  K voi,  padrone,  non  foste  chiamato 
piT  a cjucsl'ora  medesima'/  Fircnz.  Trio.  a.  3, 
i.  •i.(Cioè:  iSl,  ella  mi  ha  falUi  invitare  per  un- 
ti.in;  a casa  sua  alle^fvc  otv,cc.  K voi,  padrona, 
non  foste  chiamalo  per  aiularvi  a tfucst'ora 
mcdc-sùmi?  — ViclVuu  lu«)go  «;  mdraltro  alle  tre 
ore  è il  t«Tminc  d«‘llo  spa/,io  da  dover  correre 
il  tempo.)  = Esempi  da  potersi  nggiugnere.  — 
Avendomi  (iin  tale)  r«?cati  danari  che  egli  mi 
dovea  dare ^ ed  io  messoli  in  una  cassa  senza 
aimoTen»rc,ivi  Imtic  adunnie.se  trovai  ch’egli 
iTuno  «piatirò  piccioli  {sorta  di  moneta)  più  che 
eastTi!  non  doveano.  Itoci',  g.  i,  n.  \,  v.  i, 
p.  1 35.  E come  ’n  si  poc’ora  Da  sera  a mane 
ha  fatto  il  Sol  tragitto.  Pani.  Inf.Ti^,  io5.  Dalla 
mattina  a terza  Di  voi  pensate,  e vederete  come 
Tien  caro  altrui  dii  litai  sè  c«isl  vilo.  i*etr.  nella 
canz.  Italia  mia. 

LJLXIII.  Ed  anche  s«tvc,  parlamlosi  di 
tcmfH),  a d«;tcrminare  quel  punto  «li  temjio  <«  cui 
altri  mira,o«I  a cui  altri  vinil  pervenin*.—  Questo 
jnulre  «li  Dimiglia,il(piaIea«liv«'r.senre«!onduce 
gli  «ipiTaj,  è Dio ...  E che  «juesto  padre  a «livtJrse 
«ire  mi.se  i lavoratori  nella  viglia,  signilica,  ec. 
Cavai.  Ksp.  Simb.par.  t,c.  5,/;.  1 5,J".  i . 

§.  LX.\  IV.  ParLandosi  «li  tempo,  talvolta  «li- 
piiidc  dall.1  locnz.  pre[)«isitiva  /.v  CAVO,  cioè 
Giunto  in  «vymj  s«)ttintcsa  c«l  in  corri.spoiuh’ii- 
ZJ»  «leir.avvcrh.  «li  tempo  Indi,o  Di  ri,o  slmili, 
sottinteso  parim«mt«*. - l'ii  medì«:o.  ..tolse  per 
moglie  lina  gentiMonna  . . . nejiotc  «lell’Arci- 
vincovo.  .Menòlla,  c f«:ce  n «lue  iinisi  una  fan- 
ciulla. yov.ant,  n.t^Cì,  p.  l’xo, edii.mil.  Class, 
ital.  Fu  mia  intenzi«inc  «l’avere  di  lei  un  iigliuolo 
l'anno,  e non  più:  omie  {ma)  la  donna  ha  «;«>- 
niinciato  a far  tigliiioli  alli  due  mesi.  Id.  ib. 
p.i'iì. (Qu«*sti  due es.  si nirecano dalla Cinsca 
in  compro viizlone  «li  <«  A in  vece  «/'Im-ka,  In 
CACO,  In  Tr.BMixK  «piando  è facile  il  ve«lere 
die  «pii  la  particella  tlipende  «la  una  sottili- 
lesa  locuz.  prepositiva  a«:«;<'nnante  t«Tmin«j;  la 
«|ual  locuzione  «•  mestieri  «'he  sin  tale  «lari«*hÌL*- 
«Icre  d«>po  di  uè  la  detta  paiticella,  come  è ap- 
punto Jn  capo.  Qu:ii!t«»  poi  alla  prepos.  Infra, 
«tal:iei  dalla  Crusca  «•  Comp.  per  «Npiivaleiite 
i\' In  capo  a,  «lirò  senza  cirimonie  di’ella  ha  ! 
tult'ulira  forza;  jKiIchc,  mentre  In  capo  a in-  Q 
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dica  il  punto  dove  ha  termine  una  rosa,  la  voce 
Infra  signilica  un  punto  «li  quìi  «la  «igni  termine 
«pialuiupie.e  di  là  «la  «pialuinpie  principio.— Si 
miti  per  altro  che  la  stampa  del  Tosi  nel  primo 
luogo  ha  = In  due  me.si  fece  una  fanciulla  = •, 
e ii«?l  seixmih)  = Fare  figlinoli  in  duo  mesi  =. 
IjO  quali  lezioni  si  possono  eiitraiiihe  salvare, 
supplendovi  colla  menic  le  parole  iriancunli, 
(^»mesar«:hhc  a«llrei/i  capo  » due  mesi  jowvro 
in  spazio  di  «/«/e — 1 1 cav.  ClemenlinoVan- 
n«*tti,non  cs.sen«I«isi  accorto  che  laCnisc:i  uvea 
«li  lunga  mano  a«ldotti  i prealU'gali  ea.  «lei  No- 
vellino .sotto  ad  «A  in  vece  di  Infra,  In  capo. 
In  terminf.,»  fece  insiTire  nel  Voc.  di  Ver.  un 
paragr.  apposta  per  essi,  così  compilalo:  « A, 
in  forza  di  Doro.  Il  Foc.  lo  notaj  ma  per  piti 
chiarezza  della  siui  proprieUt  sembra  da  aggiu- 
gncrc  il  sc.g.  esempio.  — ^ov.  tuit.  4(j,ec.,ec.  »» 
Ora  se  noi  «llnmio  con  esso  cav.  Clcmentlno  = 
Fece  una  fanciulla  dopo  due  mesi,  c Cominciò 
a farfigliiuili  dopo  due  mesi  = , chi  non  vede 
quanto  venga  rintuzzata  la  punta  del  motto  [to- 
sto in  bocca  dal  novellatore  a quel  iiicdico? 
lmp<‘rcio«;chè,  non  esseiulo  la  pre[)Osiz.  Dopo 
«leterminativa  o r«'st  ritti  va,  c quiiuli  potendo  il 
tenqio  succedente  al  tcriiiiiie  iiulic^itn  da  essa 
tanto  esser  breve,  «[uanto  lungo,  la  è cosa  in 
natura  che  in  una  colai  liiiigh«rzz.')  di  lcmp«)  co- 
niimà  una  sposa  a far  ligliuoli.  .Ma  «|iiel  medico 
non  volle  dar  presa  a cavillose  interpretazioni, 
e perciò  s’aperse,  come  dire,  alla  spiamicciata, 
escludendo  il  dopo  a'  due  mesi,  e tiraiulo  l’al- 
tenzione  sull’i//  capo  a ipie’due  mesi  che  faccano 
per  nove.)  E jtoichè  fu  «:ess:ito ...  il  lem[>o  «Iel- 
la... persecuzione,  Antonio,  tornando  al  suo 
monaslcrio, . . . incominciò  a lare. . . HS[)ra  [u’tii- 
tciiza ...  E a certo  tempo,  stando  egli  allora  in 
solitudine  rincliluso, .. . Marziano...  venne  a 
lui.  Fit.SÒ'.Pad.par.  i,c.t^,p.3‘j,col.t,cdit. 
Man.  (Cioè:  in  capo  a certo  tempo.)  Onde  segni 
a [)oc«)  tempo  che  ’l  prc«lello  b aie  non  riisse  al- 
l'(  )r«line,  c loruossi  al  secolo.  FU.  SS.  Pad.  t.  4, 
p.'X  1 \,col.  'J,  ediz.  Mtui.  (Cioè:  Onde  seguì  «li 
li  in  «*.apo  a poco  tempo,  «;c.  In  questo  liutgo 
])«;r  altro  si  [mtrehh’anclie  considerare  «|uell  a 
poco  tempo  come  «lipendente  «lai  verbo  seguì, 
cioè pigliando  per  soggetto  ihe.ss*» 
verbo  lintcra  frase  il  predetto  frate  non  resse 
all' Ordine:  e in  falli,  che  cosa  segtù  o tenne 
dietm  a quel  poco  tempo'/  Vi  segui,  vi  tenue 
dietro  il  non  aven'.  il  buon  frate  saputo  reggere 
a stare  ascritto  al  suo  Online  religioso,  e l'es- 
sere tornato  al  scado.— Kiywsio  es.  fu  recalo  nel 
V«)c.  «li  Ver.  dal  Vanuetti,  faccmlovi  pr«?cc«lere 
«I uanto  segue:  a .\  per  Doi’o  con  l'avvcrb.  di 
tcmjH)  avanti  ha  es,  nel  Foc.,  ma  non  vera- 
nienttì  senza  Ude  avverO.,  tpude  c ivi  o Indi 


o Di  là,  o simiic.  Or  rtxoin:  lut  irato»  t%\**  Si, 
mm  c’c  avverbio  cs|M't'4SO,  ma  c c s<»UiiiU'»u, 
come  abl)ia:m>  vinlutu.  L’«  aiu  or  si  noti  quel 
clic  già  ilicomtiio  (liiuujsi,cu>c  clic  la  piuiU't*ll:i 
A ili|>ciuiciiU;,  come  <11  fallo  ilipctMlc  u<*ll%*s. 
allegato, dalla  locu£.  prcpusiliva  Jn  capo  suUiii* 
tesa,  viene  a stabilite  un  liTiiiitie;  ladtUive  la 
jirv|x>siaioi»cZ^//;o,di  |ier  sì'.,  non  acceiiua  ebe 
indclLTiiiiitatatiieute  e vagamente  uno  s|Maio 
<li  tempo  a vcriirt'j  lalcliè,  fpialun<|uc  volta  ne 
piaecin  di  usare  la  detta  prepostaione  Dopo  a 
determinare  un  punto  mrl  tempo  futuro,  sinino 
costretti  d'aecompagnaria  con  gli  u^Terbj  ri* 
strettivi  o lmmc4luitamcntejt\\cc\\^o 

UÌU)  iLifW  o linÈnetlmiamctiie  tUtpo  altctnpo  di 
cui  si  i>arla.- Vogliamo  inoltre  avvertire  clic  il 
medesimo  es.,  uictU'simamenle  spiegato,  st  al- 
lega dal  P.  Lombardi  nella  lei  iiiede- 

simo  Voc.  di  Ver.  sotto  il  titolo  di  L'so  cario 
ilella  j),u1ic*‘llu  J:  slcebè  il  compratore  è <*o- 
stretto  di  pagar  due  volte  la  inedesinia  derrata, 
e i{iial  derrata!)!  A)  ristoja  ris|Ktse,a  lui  iKU'ere 
grau  fatto;  ma,  doveudtivi  a |mm  Ili  di  toriiaix', 
veilrebl>e  chi  dì  loro  foss<;  che  dicesse  il  vero. 
Succia  ta  HOC.  e.  ,>>/;.  54y. 

5*  LXXV.  K,  iKu-liioilosi  di  temfHìj  nmitre 
serve  ad  acceuuare  il  gù<g/rc/v  il  tempo  Jl)  lui 
termine,  (junnle  volte  l'ilu  è replicata  dinanzi 
a parole  deiermìmmli  esso  termiue,  allridtaule 
acceuita  il  giugnere  di  esso  teiiq>o  a tali  termini 
dcteriiiiiiati.—  K,  |ht  ^nitere  più  aver  la  dime* 
sticlR^zza  ili  iiiuiuia  llelcolorc,  a otta  a olla  la 
presentava;  e quando  le  niaii<lava  un  imtzzuol 
tl’agli  Iresclii, ...  e quando  un  canestruedo  di 
baccellì,ec.  !iocc.j^,n.'i,v.  ^,p.  53.  (I  *a  voce 
Otta  si  usa  dn’'ro5cani  in  vece  di  Oraj  c qui 
Ora  od  Otta  è presa  ligiuMlameiitu  per  segno 
generico  di  tempo.  Sicché,  dicendo  y/  otta  a 
otta  o Ad  ora  ad  oru,s\  viene  a sigtiiltcare  pro- 
gressione di  tempo,  e <pBudi  via  via  un  tratto 
di  lenqMxlopo  ad  uu  nitro.  Ma  la  Crus.  e Coinp., 
allegando  «picsto  pas»o  in  **  A per  Di  colla 
corrispondenut  coW  la,  « c poi  splegnudo  in 
parentesi  che  ciò  vale  Ui  (juamlo  in  tfiumdo, 
vengono  a far  torto  alla  gcMierosità  del  pr<*le 
«la  Vig‘luiigo,il  qmtlc  uoii  si  risti  ingeva  a rega- 
lare la  Belculorc  <ù'  quoz/do  in  ipumdo,  cioè  alle 
volte,  lai.  Intctduni,  Alupumdo,  come  dicono 
essi  iiK'desimi  III  DI  QUANDO  IN  QU^VN  UO; 
ina  S|H’ssi‘ggiava  i suoi  prcsentuzzi,  e suaeessi- 
vamente  do|>o  l'uno  uc  fioccava  un  alleo  dalle 
sue  imuii,  cioè  oggi  gli  agli  freschi,  tlomani  i 
haccelli,  e |>oi  le  cipolle  mallge  e gli  scalogni 
etl  altrettali  gentilezze.  In  somma  A otta  a otta 
oAiloi'u adora  indica  smeessionc  vii  inlssima 
e quasi  ri'golala  ili  teiiqio  a leiiqio;  laiUlove  il 
Di  tpuuulo  in  (puutdo  accenna  lungliezza  d'in- 


tervallo fra  t(‘ni|N>  e leiii|><i,  v.  (piasi  il  sall.iiv, 
CiNiie  l«K'ca  il  eapi'uxiu,d’uii  tem|M>  iu  iinakro. 
Oiidixliè  le  Hcleolori  lutto  quante,  c senza  un 
dubbio  al  mondo,  si  mostrtraniio  mai  S47iu|ire 
ass:ù  più  graziose  a ehi  U*pr('S<‘nli«<it<u(io//a, 
atl  iHu  <ul  o/Yi,che  a lai  altro  il  quale  noi  facria 
clu;  di  tpàtmdo  in  (pauuio.^A  ogni  mudo  Ìl  te- 
ma della  Crus.  c Comp.  sarc'ihU;  sempre  mai 
posto, dovendosi  dire,|>er  signilicare  il  lorcxiie 
ci'ltu  A A colla  corriapondtWi4t  di  A tanto  cale, 
tftumto  \)\  ctdla  corrispondenut  di  In.m) 

^ LXXVI.  Edalln's'i,  ^tarlandosi  di  opero- 
stoni,  (piesla  parlicdla,  replicata  dìumizi  ad  no 
sust.  aiM'citieante  l*  oggetto  deiro{>eraziotio  di 
diesi  (tarla,  serve  o ad  acci’tiame  il  successivo 
rcilerainctito,  come  nelle  frasi  Straociw'e  i rn- 
pclli  a ciocca  a ciocca,  Taf/>liar  checché  aia  a 
peszi  a peni,  Cctvtu'ca foglio  a yi>g/ù>,eueiito 
simib,  delle  <puili  torrheremo  dishnlmmuite 
sotio  alle  voci  domiiialrici  CIOCCA,  PC/>'40, 
l’ OG L IO, ec., ec.;-  ovvero  il  progressi ^ <i  muo- 
ver.d o (tassari!  o avanzarsi  da  un  oggetto  a 
i'iiltro,  od  anche  Ìl  succedersi  l'iui  oggetto  a 
Tallru  (>rogri'Ssivaiiieute.(A  me  jwrve  di  sosti- 
tuir questo  paragr.  a quest 'altro  della  Crus.  e 
de*suui  eoiilimiatori:  « A/icrI>ui'o  o l*s»,  con- 
^ìunsione  clte  forma  Vaveetifio.  — A'oe.  ant. 
(Ì5,  8.  Or  roiirdihe  lutto  aOeltalo,  e a fetta  a 
fella  cercato  Qrùzè,  Una  fella  dopo  Taltra,  c K 
fella  per  fetta.  ÌAit,  KruslillutinQ. **  IMa  dice 
una  congòuizione  dte^forma  lUa’vcrbioI  li  c<^ 
me  una  /ire/mi/^ùz/icpuò  di\eiilar  co//gùoi^- 
/4C.’  E (pullulo  mai  s’è  udito  dire:  Or  com'cbùe 
tutto  affettato, c dopo  fcitatlopojcfta  cercato, 
ovvero  e per fetta  per /cita  cervutoUl  E die  in- 
lingardaggiiie  è ((uesta  di  recar  si  mozzi  gli  es., 
che  il  sentimento  non  rtuleiid(Tehl>e  Va(piatlù, 
clic  pur  era  toscano,  cloèfsia  detto  (kt  chv  noi 
$a()ess<‘3  qi>*'ir  immaginario  (KTSonaggio  acuì 
la  fantasia  toscana  attriliul  lo  sjierticato  inteu- 
dimento  die  la  fantasia  grt‘ca  altrihiùva  ad  .\- 
(HiUoìf— V.  in  KETrA.Susl.)— E*ntaiilo  ptT  la 
costa  da  tra\ei*so  Vcriivan  genti  innanzi  a noi 
uu  poco.  Cantando  Misetxrt  a verso  a >eiso. 
Dant.  Purg.  5,  (Questo  es.  si  cita  dal  Diz. 
di  Pad.  nel  suddetto  par«q((.  di  «A  per  Doro 
o Pzs,  congiiuiziorte  che  fonmt  Vacccrhto.**'^ 
Collie  le  |H‘Corelle  escon  dal  chiuso  Ad  una,  a 
due,  a tre,  e Talire  stanno Tlmidi’tle  atteiTamlo 
roedùo eli  muso.  l)ant.Paig.ò,^o.  (In <|ueslo 
cs.  lajiarlicella  y^sei  vc  pure  a far  comprendere 
ilpassiire  o llsidìre  via  via  da  uu  mimuro  ad  uu 
altro,  incomluciandodal  zero  airuiio,  c quindi 
al  due,  e va'  disconx'iulo.  — il  Cesari  mldnet; 
questo  cs.  nella  Siipragg.  di'I  Voc.  di  Ver.  a ino* 
sirarc  che  la  pnrlicelbi  m A dinota  anche  Online 
di  Ifwgo.n  Se  iieiruscire  dell'ovtle  le  pecorelle 
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•d  lina,  a due,  a Ire, er., mine  da  il  caso,  ri  sia 
ordine  di  luogo,  mi  riim*tto,  o liilorc,  ni  tiHi 
gtiidisio.  A ToliT  dimostrare  un  tal  signif.  cm 
piullosto  da  pnNliirrrres.scg.:  m Sotto  rosi  ImtI 
cied,  ctHii’io  «livtso,  VnitN{iiatlro  M*iiÌorì,  a dui; 
• due,  Coronali  venian  di  fiordaliso.»  Dunt. 
Puty.  19,  83.)  Se  Giove  siniirhi  il  suo  falibro 
{Pulcnno) ...  ; K scegli  stanchi  gli  altri  a mula 
a mula  In  Mongil>ello  alla  fiHMiin  ti<*gni.  !d. 
InJ".  14^  55.  {(•]  qui  manircsto  il  pas.sarc  ad  un 
fabbni^e  quìiNli  a<l  un  altro,  e rosi  via  via;  ché 
ili  rio  rmisislc  il  surct'ssivo  mulare  o sramhiam, 
o la  muto,  come  dice  il  p«M*ta;  11^  jierciò  fa  biso- 
gno irtiltra  cbi<»sn.  Qiit'sto  es.  dovessi  per  altro 
citare  in  MIJT  A ,romr  len*  la  (*nts.;  ma, poiché 
il  Ih/.,  di  l’ad.fimlioccatu  dal  Postili.  I>iz.  Boi., 
trassi*  qui  fuori  p<T  esso  un  distinto  piiragr.,  è 
mesliiTÌ  che  da  noi  pure  se  ne  farcia  qui  men- 
zione. Egli  premette  al  passo  di  Bantc  la  seg. 
«brhinrazìmie:  uEla  stesso  porticella  Q.//]  serx’C 
anche  ad  esprimere  vicenda  d’azione.  •»  PiTcliè 
serva,  noi  rìs|MindÌaino,  rotesta  particella  ad 
esprimere  vicenda  iPaziono,  è forza  ch’ella  sìa 
rt*ileraU;  dove  non  é reiteramento,  uè  pure 
esser  puote  avvicimdaimmto:  ovvero  bisogna 
che  la  parola  dipendente  da  c*ssa  particella  lo 
«*sprima  da  sè.  Laonde  la  vicenda  d’azione  sarà 
chiaraimrntc  acccnn.*ila  dicendo,  v.g.:  Parte  di 
loro  stavano  a vicenda  netta  camera  a nco- 
gtiere  le J'ave  [^*  votr]  e a noverarle  Q Vili.  G. 
I.  io,  c.  io8,  V.  5,  p.  i4l>>  <^liz.  nor.3<  E cosi 
pure  dÌu(*mlo:  P al  continos’o  v’era  pure  per 
comune  i due  ifuartieri  di  IHsa  a muta.  Qu<*sto 
soc.  cs.è  parinuvitc  del  Villani,  s<*condo  t’ediz. 
niil.  de’Class.  ital.,  1.  1 1 , c.  1 5o,  v.  7,  p.  76 1 , 
a cui  s’accorda  il  testo  velluto  dalla  Cnura,  b 
quale  il  reca  in  A MUTA  cd  in  MUTA;  ina 
t'ediz.  fior.  I.  1 1,  c.  i3i,  v.  6,  p.  259,  h*ggc  in 
qiicst'nlira  forma:  Pai  continovo  v’erano  per 
comune  due  quartieti  di  Pisoj  e scambiavansi 
a muta.  Ijczionc,  a mìo  giudizio,  ib  preferirsi 
nll’anzi  accennata.  A ogni  mollo,  in  qual  s’è 
l'ima  di  esse,  b vicenda  d’azione  è significata 
non  già  dalla  parlicena  y/,ma,  senza  contrasto, 
(bib  voce  Muta',  c,  nella  liurcnliiia,ìn  concorso 
«4  vctIk)  Scambiare.  Ma  non  ci  vogliamo  tdr 
giù  da  qu(‘5tu  |>aragr.,  senza  prima  notare  che 
U locuzione  A muta  a muta,  {M>sta  qui  <bl  Diz. 
di  Pad.  |M*r  giunta,  e per  cosa  iiovaincntc  sco- 
perta, è già  d’olire  a duese<*(4i  registrata  nella 
Crus.,  e non  pure  in  un  luogo,  ma  in  due,  cioè 
sotto  la  rti!>r.  AMlJ,c  sotto  la  rubr.  MCT;  sic- 
ebè  iti  esso  I)ìz.  di  Pnd.  et  si  dà  ad  intiTidere 
la  nK'tb'sinia  cosa  e con  la  prova  del  medesimo 
cs.  tre  l>elie  volte:  il  che  è lrop|M>  a dii  non  è 
ZticcH.  Ma  di  questa  locuziuiic  A nuda  a muta 
ci  riserbiumu  u toccare  un  altro  muttuzzo  ìu 


K 

MUTA,  stia  propria  seib.)  (à>mincìamno  . . . 
a liCnetlin*  Iddio  |»er  lutteqiiaiilc  le  cttsc,  nane 
fti  lord  insegnalo  dallWngiolo;  e S.  Giovanni 
c gli  altri  ns{H>ndevano  ...  a verso  a verso. 
Pii.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  afri,  col.  1,  ediz.  Man. 
((Questo  es.  si  allega  nella  Soprngg.  del  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  di  Pano  uso  ddU  partìcdla 
A,  senza  dir  altro.)  Essendo  creati  dieci  iKMiiriiì 
a divùliTe  ad  uomo  ad  uihiio  t(Treni  guada- 
gnati, oc.  Iktrgh.  Col.  lai.  4 ■ 1 dal  P-  Louv- 
bardì  nella  Sopragg.  del  Vi»c.  di  Vi*i*.  «Mio  al 
titolo  di  Parto  uso  della  particella//, e aggitin- 
lovi  |MT  tutta  dicliiarazione  » \jtkùn.  Singnlis.**) 
Per  lutto  l’ermo  quest’uva  fu  a cella  a cella 
[Hirlata.  Pit.  SS.  Pad,  /.  i , c.  Sij,  p.  1 .38, m/.  1 . 
Bisognava . « . in  più  d’uno  autore  andarle,  co- 
me a uscio  a uscio,  lirnusinaiido,  cd  ìu  ciascun 
poi  di  lom  a carta  a carta,  fìorgh.  Pin.  a,  a 1 o. 
(Questi  uh.  due  es.  sì  allegano  pure  ibi  Voc.  di 
Ver.  sotto  il  titolo  mA  ripetuto.**)  I^sso,  die 
iiKil  accorto  fui  da  prima  Nel  giorno  ch’a  ferir 
mi  venne  Amore!  Cli'a^iassu  a |>asso  è ]>oi  fatto 
signore  Delb  mia  vita,  e posto  in  su  b cima. 
Petr.  son.  4a,  edit.  Silv.  (Ciott,  Iciteraliiientr: 
muvemio  il  piede  a fare  un  passo,  e quindi  n 
fare  un  altro /muso,- facendo  succcssiamentc  un 
jHtsso  do|H>  a l'altro  passo:  che  trasbti  vam<*nle 
viene  a dire,  come  qui,  A ptwo  a poco,  Rei  bello, 
lai.  Quindi  Plutarco, parlatMlodclPaiiH>- 

rc:  Sensim  ingrediturac  molliter.)  E fo  come  co- 
lui che  non  ri|>osa.  Eia  cui  vita  a più  a più  si  sitila 
In  pianto  ed  in  languire.  Rim.  ant.  incer.  aut. 
p.  1 ì 9,yt  a.  (Cioè:  P la  vita  ilei  quale  si  stuta, 
illesi  si  consuma,  con  prugrtrssivo  moto  o pas- 
sarlo n/viVi , idest  n cuusumamcnto.— 

Anche  si  ilice  Più  e più,  ovvero  Sempre  più.- 
Ahri  es.  di  questa  loaizionc  avvcrl>iale  A più 
a più  si  |M)SSotio  vedertJ  Ìii  PIU',  Avverhio.)  — 
Come  si  mettono  lo  n>ercatanzfc  nelle  navi  a 
suolo  a suolo.  Bocc.  ìntrod.  v.  1,  p.  85.  — E 
b povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le  sue  pia- 
glic  a mille  a mille.  Pctr.  iicUa  canz.  Spirto 
gentil,  si.  5. 

§.  LXXVII.  E parimente  replicala,  imporla 
talvolta  accrescimento  o superlazione  nella  co- 
sa cb’ella  è di^stiiiata  ad  accimnare:  c in  falli 
il  replicare  implica  l’ idea  dcU’accrcsccre,  co- 
me ch’c’sia.  — Pampinea,  die  sè  a lato  a bto 
Filostrato  vedea, . . . quel  die  dovesse  dire  co- 
minciò a pensare.  Boa:,  g.  *i,  n.  3,  v.  1,  p.  40. 
(Cioè:  che  si  vedea  vicinissòna  a Filostrato.) 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa.  Dant. 
Inf.  i4>  1^*  (Cosi  noi  altri  Mibm*«  diciamo  A 
reni  a reni,  die  vale  Aderentissimttmeii’- 
tc.)  Così  ne  jaise  al  fondu  Gcrìonc  A pleilt*  a 
piè  ddia  stagliat.*! rocca.  Jd.ib.  1^.  i5L  L’dmo 
die,  celebralo  in  maggior  canto.  Portò  il  ti  ujano 
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Fuii’ir  mili’nnm  pria,  Gli  porla  Ìl  re  Marsilio  a 
canlu  a canto.  Arias,  t'ur. 

LWV'lll.lii  virtù  eli  tloppia ellissi, quo 
sta  patlircUa  tanto  vale  alcuna  volta,  quanto  il 
pieno  costrutto  Pronto,  DUposto,  e simili,  a 
essert  la  tale  o la  talcosa.^  Ver  quanto  ir  posso, 
il  |;ui(ln  ini  l’accosto.  Dtwt.Pur^.  7,43»  (Cioè: 
mi  accompof^no  a /c,dis{M>slo,  pronto  a esserti 
pnùlu,  - 1 Voc.  adducono  questo  cs.  in  « A per 
Ik  o Ves.n) 

$.  LX.XI.X. Questa  particeUa<-/s('rveanrora 
a ronmir  certe  locuzioni  avverrluali  o pnq>osÌ* 
tire,  come.  v.  g.,  A baldanxa,  A braccia,  A 
liitùulo,  A morte,  A pena,  A vita,  A tempo, 
A moila,  A uso,  A bottino,  A buon  concio,  A 
fretta,  A futssi  lenti,  A motto  a motto,  À frusto 
a ft'Hsto,  A sfteranza,  A fatica,  A mulo.  Al 
conrenexHtle,  Al  coutintuì,  Alfantica,  Alla  li“ 
bt'ra.  Alla  latina.  Alla  fancese.  Alle  volte. 
Allo  incontro, ec,,  ec. , intorno  alle  quali  si  veg* 
ga  s<»ltn  alle  voci  BALDANZA,  BBACCUJ, 
(illlAIH),  MOKTK,VENA,Vn'A,Tfc:MVO, 
MODO,  USO,  c va’discon*ciMlo;  cliè  il  voler 
qui  tulle  notarle,oltrc  che  sarel>l>e  fuor  di  luogo, 
<l4ivciidoit  |K>iTe  qual  si  sia  locuzione  si>tto  la 
voce  principale  e (kHiiinalruv,  per  ogni  pocliis- 
siimi  che  ancor  s’allungasse  questo  art.,  anche 
i più  gagliardi  lettori  neresterehberooppressi. 
N'è  panni  che  sia  degna  d’imitaziouc  la  Crusca 
[^lienchèservilniente  iinitala  da  tulli  i suoi  suo 
rrss«iri,  salvo  l’Allieiii^»  la  quale  registra  pa- 
n*rt*hie  delU*  si  fatte  locuzioni  in  questo  art.  A, 
traeiuloiie  fuori  airtmc  eziandio  sotto  ad  altre 
riiÌHÌctic,-~ceiiepoche  sottole  voci  fondaiiien> 
tali, dove  tutte  rinvenir  siilovrebliero,— e mol- 
tissiim*  sotto  le  nihrlclie  A HA,  A HE,  ec.,  ec., 
r<*pllrandole  spt'sso  col  medesimo  codazzo  d'e- 
S4‘iiiplÌ  sotto  a ciascuna  di  quelle  parole  che 
luMitN)  parte  alla  lor  formazione,  senza  mai  te* 
nersi  a un  qualche  lilo  di  metodo,  e soltanto 
|iavom'ggiaodosi  di  crescere  in  mole  [niente 
ini|»orlandole  che  la  sia  ptiilloslo  mole  daìdni- 
|Hco,  che  da  cot|>o  sano]]  alle  spese  degli  nr* 
viiiloi‘i,  i quali,  per  ristniti,  non  mai  polriMlu 
<*8ser  certi  in  che  luogo  sieri  poste  le  loniziimi 
si  fatte,  sono  pur  troppo  costretti  a Imitar  via 
di  molto  tempo  neUe  loro  ricerche  cd  a nieltere 
a prova  la  loivi  |>azicnza.) 

LWX.Talvolln,  e non  senza  leggiadria, 
si  tace  la  voce  governala  daqursta|K*ulicella.« 
Ordina,  madonna,  ch’egli  mi  sia  portato  tulle 
qiudle  cose  che  mi  fanno  bisogno  intorno  a <U 
CMi.  Firrnt.  t.  "S,p.  5y.  (Cioè:  che  mi  fantio  bi- 
AOgno  intorno  a radciiipiiiieiitn  tli  ciò.) 

LXXXI.  Qiii'Sta  prepos..^  qualche  volta 
è taciuta  ancor  essa(Y.  ii€^^.  LXX\  Via  nostra 
ituctvuzionc)',  c so^tralintto  c'[Hir  da  notai  si 
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I ch'ella  per  appunto  ivi  si  suol  più  spesso  lacere, 

I dove  m'den^mino  che  avesse  maggior  hisogiiu 
I di  nq>licarsi,dnvimdo  servire  ad  acceiman»  rv- 
I iternmcnto,cqimH\taccrescimeHto,superiazio^ 
ne{\\  il  LXX VII).» Montalo  sopranna  bar- 
chetta, passò  a Brandizio,e  di  quindi  mariiui  tua* 
lina  si  condusse  iidìiio  aTrani.  Bocc.g.  *i,n.  4« 
v.Q,p.  77.  (Cioè:  lungo  olla  nuuina,  hmgonlla 
mannaie.  tMarina,coin  è noto,sÌ  piglia  |»er  Hi\'a 
' tì  Costa  Ai  mare.  Onde  il  Bocr.  volle  dire  sem^ 
, pre  eosteggiamlo.)  In  quella  guisa  clic  marino 
augello . . . Terra  terra  sen  va  tra  rive  e scogli 
Uinilmeote  volando.  Car.  Un.  4*389.  (CiiM>: 
vicino  a terra,  vicino  a terra.)  Vaglii  pciisier, 
die  così  passo  passoScorto  ni’avelc  a ragionar 
taiit’allo.  Petr.  nella  canz.  Imsso  me,cli'P  non 
so,  st.  3.  (Cioè:  a passo  a passo,  che  qid  vale 
a fioco  a poco.) 

LXXXII.  Saggio  A’altri  usi  Aella  ftarit- 
cella  A , I tfiutli  non  si  potrebbero  agevolmente 
riAurre  sotto  a futragrafi  Aistinti. 

lo  non  so  a clic  io  mi  tenga,  die  io  non  ve* 
gna  laggiù,  c deali  tante  imstonaU’,  quanto  io 
ti  vrggia  muovere.  ììocc.  g.  ’X,  n.  5,  v.  'i,p.  t o3. 
(Qu<*slo  passo  è si  diisro  e si  piano,  ch’io  non 
lo  avrei  rapportato,  se  la  Crusca  non  si  fosse 
ingegnala  di  remlerlo  oscuro,  allegandolo  in 
prova  dell’ liso  di  « A in  Ituygo  Ai  Psa.  w Ma 
qual  bisogno  è mai  di  ricorrere  a si  fatta  per- 
mutazione? Il  verbo  Tenersi  è qui  preso  nd 
stgiiif.  preciso  che  gli  asseta  la  Crusca  me<h> 
sìma  sotto  al  J.  VII,  doè  di  Attenersi,  Stare 
attaccato,  lat.  AAhterere.  Onde  si  costruisca: 
Io  non  so  a che  [a  die  cosa^  io  m*attengo,  o 
mi  sto  attaccato,  che  [cioè  in  moAo  chej  tale 
essendo  più  volte  la  forza  di  questa  p.iiiicella3 

10  non  venga  laggiit.  E in  tale  aspetto  miraiMlo 
la  forinola  iVon  so  a cita  mi  tengo,  ella  mi  riesce 
ben  piùdipintivMeh^ggiadra,rhc  non  fasi  modo 
voluto  ilalla  (Unisca:  anzi  dicendo,  al  nuxlo  suo 
= Non  so  per  che  mi  tengo  =,  io  lieti  non  veggo 

11  come  di  salvare  la  projiosizioiM*  seguente  cAe 
non  i^engn  ifuoggHij  poiché  il  diritto  rosirutio 

dovndib’csser  tale:  Io  non  so  perchè mitemgo, 
e non  i*engn  laggiù.  Del  resto,  se  nel  Imigo  |irc* 
allegato  piacque  al  Bocc.  d’usar  la  dizione  a che, 
schlM*ne  soggetta,  come  s’é  veduto,  ad  essere 
tortamente  intiTpretata,  egli  fuggì  pur  altrove 
[g.  8,«,9,  e.  •j,p,  a’jH]  un  lai  pericolo, «IìmsmIo: 

10  fo  boto  [voto]  alValto  Dio  Aa  Pasignano, 
che  io  mi  tengo  a fioco,  che  io  non  ti  Ao  tuie 
sulla  tetta,  che  il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna. 
Dove  la  voce  poco  v presa  in  forza  di  misi.,  n 
al  iimmIo  che  foreuiMi  i LjHlÌiii,sottinleiideiidovi 

11  vucaliolo  generico  A^rgo/inm  coiTÌa|Hinden(e 
mIÌ'ìUiI.  Cosa.) 

<^)ualuiiqiic  altro  avuta  ravcsai^*quantumiuc 
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il  fti4^  amore  onesto  stalo  fosse,  ravreW>e  ejjK 
a se  amata  pili  tosto  clic  a te.  finrr.p.  io,  w.  K, 

8, /7.  nS'i. (Questo  passo  èpnre  aildntlo  dalla 
Cnisra  pel  medesimo  fine  dSutenhrar  rnsodi 
« A in  htfypn  di  Vkr  ; » il  rpial  passo  iiir  rìe.see 
tanto  oseiiro,  ehc  ri*ho  sospetta  la  l(*£Ìoiie.  Ma 
come  si  sia, se  dovei!  Bore,  mise  la  partleeJla  4 
noi  vi  sostiluireino , ol>tf<lendo  alla  Cni.sra,  la 
partleella/’fiif,  il  sentimento  ne  diverrà  più  te- 
nel>rosn  mietim.  Supposto  aihmqne  che  U le- 
rione  sia  sincera,  la  mia  sjK>siiionesarehl>e  tale: 
QuaJuntjue  aìttr>  nxntin  /'m*es.vc  enfestn  .So/m- 
nia^fjtttmitouiue  if  tuo  amorf.foxse  xtato  onesto , 
Vaorrbbe  epìi  nmatn  dexiinnndoìn  (\  avendola 
destinata  a se  perisposa^pinttostnche.cedt'rta  | 
a te.  Ori  n*sto,sÌach«*si  voglia  d'lln^Sj>osi^im^e 
SI  fatta,  non  parmi  i»ran  senno,  dove  immensa 
è la  dovizia  <lt*)»li  es.,  a Irascegliemc  proprio 
qiieiruno  che  incenera  dubhj  c confusione;  e 
riò  appunto  allorrliè  s'inlemle  per  esso  di  far 
conoscen*  Tuso,  U proprietà,  la  forza  d’alenna 
parte  del  diaroran.) 

Colni,  lo  ein  aaver  tutto  trascende, . . . a;;lì 
splendor  mondani  Ordinò  ^mneml  ministra  e 
dtice  Clic  pmriuntasse  a tempo  lì  l»en  vani  Di 
geme  io  gente  e d'imo  in  altro  sangue,  lìmi. 
Inf.  *t,  (Ckx*:  Iddio  ordino  olle  ricchezze  ed 
edte  dipnifit  mondiwc  nna  ministra  e duce  ge- 
néra/e  ^che  ò quella  Intelligenza  rrgolalrire  die 
lì  momlo  rhiaina  Fortuna  oFalo^,/o  qnaìe, po- 
nendo mentCt  o avendo  Vocehio,  o stando  at- 
tenta a lo  tempo  opportunotowero  a copìiere 
tempo  opporitato  ad  adempiere  iì  carico  impo- 
stole, ffwesse  pfuisare  questi  beni  vani  di  pente 
in  pente  e d‘una  stirpe  in  tudaltra.  Dunque  in 
questo  a tempo  la  particella  a dipende  dalle 
parole  soltinlete  prmmdo  mente  o stando  at- 
tenta, o simili,  e S{iecificnrr  il  fine,  lo 

seopo,  il  tennÌM  por  mente  o d(*llo  stare 
attento,  che  è H cogliere  tempo  np|>oiiuno  a 
fan?  il  «la  farti.  Ora  la  Crusca  allega  fra  gli  al- 
tri es.  ancfir  questo  a confiTinar  ruso  di  « A 
in  Innpn  di  Pza  n ; ma  qii  uito  alla  grossa  ella 
s'iftgamii,eì  eoslerù  poca  fihi^a  a «iiinostrarlo. 
D^asi,  eoin’pHa  insegna:  Gdui,  lo  ad  saver 
tulio  Irruceftde,  orftinh  opti  splendori  mon- 
dwn  una  gcneml  ministra  e duce  che  permu- 
tasjte  per  tempo  li  beni  vani,  oc.  ('he  viud  dir 
pot^iesmpof  Tanto  sotto  la  rubrica  dì  PEU, 
qowuto  tutto  il  tema  di  TEMPO,  la  ('nisca 
né  rì^xntde  che  vuol  dire  J)i  buon* ora,  A 
bwm*oi^,  Itt.  Primo  mane.  Dilucido.  Ma  che 
bizrarro  Conoelto  sarebbe  questo  che  V Intdli- 
geiiftt  regolatriee  delle  cose  di  quaggiù  avi'sse 
a permutare  di  genio  in  gente  1«*  inondniu*  rir- 
rJii'Xze,  gli  onori  uiondaui,  e tutti?  l'allrc  varii- 
tadi,  jii'oprio  projiriu  il  tiiiatiiiu  di  huuu'mM, 
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pHftfo  mane,  diìucniof, , . !•'  pime  le  si  fatte  strsH 
nc77,«‘,  pn»dirate  in  catte«li*a  ilalla  Crusca,  sì 
ricantano  ili  mano  in  mano  ncirorlM*  vorabo- 
larisliro,  di  pente  in  pente  e d’uno  in  altro 
snnpne.'S 

Federigo  {Barbarossa')  anilò  a Vinegta,  e 
giltossl  a' piè  dd.  *.  Papa  a miserirordìa.  Vili. 

/.  5,*r.  ?>,  t.  t , p.  ediz.  fior.  (Ci«W*;  pif- 
tossi  a’ piedi  del  Papa,  rassepnatosi  o m«w/7iVi- 
ttìsi,  o simile,  a implorar  misnicoidia.  Oiule- 
ebè  si  velie  che  parimente  in  qiu»slo  lungo  la 
particella  A.  mentre  dipK»n«le  dal  partir,  snuin- 
li'so  rassepnatosi  o umiliatosi,  accenna  imleter- 
minatamente  lo  srofio  di  (ali^rnssegnazìone  od 
iHiiiliazione;  il  fpiale  seopo  vienpoi  sjicciiicato 
d.'ille  parole  implorar  misericordia  governate 
da  essa  particella.  Fd  ezianibo  questo  es.  si  reca 
dalla  (Vusea  .s«»tlo  al  pai-agr.  •«  A in  litopn  di 
Pr.a;»f  rpiasidiè.  .snslitin'udo  alla  forinola  a mi- 
sericordia,  «Mlala  dall’anliire,  la  forinola  per 
w/ferironr/m.  «la  lei  |»mposf  a.  ne  irseisse  im  sen- 
limimlo  più  lueido,e«i  una  fsil  soslrtiizioiitf  :«ss:n 
valesse  a dimostrare  l:i  IIhtmi  e U virtù  della 
parlieella  A.) 

Eli  ell.ar  A che  pur  piangi  e li  dlslcmpri'T 
Petr.  ii<*lla  ranz.  {Inondo  il  soave,  er.,  si.  4. 
(Cioè:  Gl  ella  [^madonna  Latini ~)  mi  risponde: 
Volgendo  la  in<‘ntc«rr/iccosa,ovv<‘ro,MirHndo 
a quid  fine,  solamente  tu  pian^  e li  distemperi? 
— Kglièquestounnllrode' tanti  es.  che pix)<liicc 
la  ('msea  di  ««A  in  luogo  di  Pi.r;»  né  mi  pitre 
che  dopo  le  già  fatte  osservazioni  arcada  nuova 
chiosa,  eb'iiilro  non  sarebbe  se  non  lacaiiztme 
dell'ncceilitm.) 

(^hiesli  stendali  dietro  eran  nia^iori  Che  la 
niia  vista,  e,  qu.’nito  a mio  avviso,  l>ìe«*i  passi 
dislavan  «pn*ì  di  biori.  i)ant.  Pvrp.  ut),  So. 
[Gioì",  f'ai'cndo  ragione  da  rptanto  appaìiva , 
o simile,  a lo  mio  a%*\'iso,  a lo  mio  piudizio,  — 
De’qnindiri  es.  che  jmrta  la  in  roubr- 

mazioncd'wf  A hi  ìw'go  di  Pkr,k  è «pK'sIo  d (lc>- 
rinm;  ond’ è pT«lonalnle  l’aver  «-lisi  obliata  in 
sì  lungo  c’immino  la  proposta  «b*!  Irma.  Tfi  fitti 
come  mai  potrebin*  (|uì  eiilran*  la  piTtmilazàmo 
Heir.A  in  P»:n7  eliè  non  ri  lui  persona  la  qiial 
dir«‘.ss(*:  E quelli  stendali  di  fuori  crono  di- 
stanti ,qiumio  perinio  avt'ìso,  dicci  passi.  (}ìu*- 
sloes.  non  era  «pii  «limqiie  II  luogo  da  )>ro«luvlo; 
ma  si  bene  in  QUAATO,  avvertendo  ebe 
Quanto  a è locuzione  {wiqMisiliva,  in  cui  si 
sottintende  un  verlm  rettore  dtdla  particella  4, 
il  qit.ile  viene  drliTmiiiatodall’intenzione della 
clausola;  sicché  ora  sarà  s'appartiene,  ora  im- 
porta, t quando  si  mostra,  e (|uaudo  conviene, 
e così  vadasi  discom'iulo.)  /,  ■ 

.Molle  Viille  si  eondina?  ruomo  a lien  fare  a 
.^HuanZM  di  iiiitIIu  o d uUio  suo  vunlaggìo,  più 
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dw  p<T  pmprin  virli'i.  ^(h\  nnt.  w.  *97# 

iv/iK.  mit.  CLiis.  tini.  ((  >urirfo  Ulo^D  (Mm'>  grAii>* 
mn(icalmciit(*«{>t(^n’  in  due  imMli.  Sccomlnil 
primo,  ^ speranza  ò lormn  (>lli||icn,  in  etti  In 
pniiicolU  j4  dipende  da  un  pniiic.  o |{cmnd 
•oltinli'sn;  onde  il  pieno,  nell’es.  prcalle^pilo, 
aarebbe:  Molte  volte  si  conttnee  Vuonio  a bem 
fare,  affidato  o affidandosi  a U sperwua  di 
acfjiiistar  merito  od  altro  sttovanioffgio.'oyxc^ 
ro,  indotto  a speranza  di  mento,ec.  Nella  ie<;on* 
da  maniera, Li  paiitrcllh>^gi  riguarda  conte  ae* 
C(*onantr  attualità  ttuiione^f  sicché  le  forinole 
d speraatn^  A JiAorrva,  c simili,  eqiiivulgOHO 
al  paiiicìpio  attivo  od  al  gerundio  Sperostte  o 
Sperando,  yidantesi  o Fidamlo,  ec.,  ec.  [V. 
il  X]}:  e pcTÒ  qui  si  direblici  Afolte  volte 
si  conduce  Vuomo  a ben  Jare,  sperante  o spe^ 
mudo  mento  o altro  suo  vantagf(io.  Non 
mi  .sar«*i  qui  messo  ad  esaminar  questo  pas- 
so. rloven<Ìosi  rist^rliarlo  per  sotto  al  icMiia  di 
SPEUANZA,s(r  la  Crusca  non  ravrssc  recato 
in  mezzo  anror  esso,  qual  puntello  della  sua 
proposta  che  talvolta  farriani  uso  doli*  u A in 
lungo  di  Pur,  M senza  darsi  la  minima  briga  di 
f‘saininarc  se  un  tal  puntello  av<*a  la  solidità 
nehiesin  a sostenere  un  edilizio  in  falso.) 

Ma  ninna  |KTinna  gli  rispondeva,  ed  esso 
non  ardiva  a Inniarc  addiilro.  Bocc.g.  5,/i.  3, 

V.  5,  p.  ^4*(^vbi^to  es.  si  cita  dalla  Crusca  e 
comprovare  l’uso  di  a A in  vece  di  Ì)i.t*  Civil, 
rRgioiiandii  al  modo  die  fa  la  Olisca^  noi  po- 
tremmo dir  jinrimenlc  che  in  quel  |>as.<»o  della 
nov.  4^  de)  Novellino  m m Non  s’anl/a  di  chic- 
H<Te  di  qud  viuoMK  la  prepos.  Di  è {tosta  in 
Vfvr  di  A\  poiché  iiidiiret*enteniciite  e coU’uita 
e coiraltra  aceoiiipagnatiirasi  trova  usato  <{uc- 
sio  verità  Ardire.  Ma  Ì1  fatto  si  è che  rego 
latammte  egli  regge,  {ter  ser^iri’i  deiraiitiat 
lermiiic  grammaticale,  raccusalivo,  il  quale  è 
m{i|>n*s(*iitato  o da  un  noimiQt.  e.  «Tu  che 
ardisci  tanta  crudeltà.  » Firenz,  ck  dal  Voc.  di 
Ver.]]»  o da  un  verboHlÌ’iiiddinito[]p.e.  «Non 
ardiva  n<ldoinandnrÌa  al  pa<lrc  ed  alla  madix* 
per  moglie. « Bocc.  g,  a.  ti.  8,  v.  q,  p.  *ì59];  e 
qiialuiH{uc  volta  ha  dopo  di  sé  le  pre{tns-  A o 
)>i,  queste  pre{tns-  orni  dipendono  da  caso,  ma 
si  da  un’altra  {tarub  sottintesa.  Perriò^  in  que- 
ato  passo  V «Ardirono  di  dire  sé  avcrlovcduto 
morto []|#ofc.g.  io,ii.  9,e.8,p.349^’**la  {ta- 
rola  sottintesa,  da  cui  dcpcnde  la  {tarliceUa  IH, 
è la  menzogna  j e in  quclìn  aUcgalo  dalla  Crusca 
m tt  Non  ardiva  a tcnmare  addietro»  « b paiub 
sottintesa  è arrischiarsi,  o simile;  siceke  il  pieno 
costnitio  sarebbe:  « Non  :irdiva  arrisebiarsi  a ! 
tornare  adilielro.»  Dunque  la  paiiìcclb  non 
r (pii  {tosta  in  vece  di  Di,  ma  ci  sta  {ter  quella 
die  é,  e non  {ter  olcuiraltra;  ed  è lieti  diverso 
t ot.  /. 
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d dire  d»e  un  oonretin  si  pia'i  es{trimere  iirdtir 
o tre  o pili  inniiiere,  o il  {irrlendrre  che  IhIÌ 
maniere  sieiin  una  cosa  medf^ìma.  Né  già  si 
niega  per  questo  che  ltenes{tesao  tali  dillin*«  nze 
non  ii<mo  quasi  insensibili, e solo  eniiqirese  da 
uno  sqiiisilo  seiitimento;  ma  ciò  deve  appunto 
stimolare  il  (drammatico  a dar  saggio  della  sua 
{tcraptcacia,  e a indirizzare  gli  sludinst  ad  acuire 
aneor  essi  il  loro  ingegno.) 

Sì  che  a lienespernr  m’era  ragione  Di  quella 
I f(Ta  b gafctta  polle.  Dant.  Inf.  i , 4 * • (Cioéi  Al 
che  la  gajetta  pelie  di  tfuellajerti  mi  era  l'/i- 
giotte  che  m’invitava,  o mi  lusingava,  o mi 
•{tingeva,  o simile,  a spentr  bene.—  E però  b 
Crusca,  b quale  addu<  e pur  qiMfto  es.  in  a|>- 
poggio  dell’  «A  im*ece  di  Di»,  sì  é qui  nieik*- 
simnmentu  ingannata  come  poco  dianzi;  c |>iù 
aurora,  {terchè  qui,  a porre  m’ern  cagione  di 
sperare»  essendo  (pirsia  forma  com{ùiita,  non 
offre  canqto  alb  fantas/a  d’esercitar  le  sue  foive, 
e non  no  riceve  più  forte  impressione,  die  d.ilb 
prosa  più  dilavata;  laddove,  attencvidoci  alb 
forma  usata  daU’AIighìori,{KT  esser  db  velata 
dalla  Ugura  ddl’dlìssi,  viene  a suscitar  tKtlI'tn- 
tdletio  b curiosità  di  sco{}nre  clic  cosa  si  oc- 
culti sotto  a qud  ve|n,c,sco|>crtala,su  iic  coiit- 
piace  e diletta.  — Queste  cose  altbiani  toccate, 
seguendo  b lezione  ricevuta  dalb  Cnis.;  ma 
sii'coine  il  {tasso  qui  S(»pra  reraln  di  Danti*  si 
legge  da  più  testi  in  ahra  niaubra,  ci  risi*rb  u- 
Ilio  a farne  di  nuovo  un  motto  in  G.AÌKT*rt), 
add.,  c a damo  quivi  una  interprvtazioiui,  d 
partT  nostro,  migliore.) 

La  testa  e’I  collo  d’uu'aqiiib  vidi  Ha{t{>n*- 
sentarc  a quel  distinto  loco.  DanU  Par.  1 8,  i o8. 
(Cioè:  A7//i,  volgendo  c intendendo  gli  occhi  a 
qud  distinto  foco»  rappt'tsentare  esso  la  Ustu 
e ’/  collo  d‘tui‘aqmla,  - V.  qud  die  uotiamo 
intorno  a sìmili  costrutti  nul  lX,dovcs*aves 
pur  da  citare  questo  es.,  se  b memoria  nou  ci 
ibssc  slata  infedele.  Il  cd.  oh.  Cesari  \_Bellez. 
Comm.  Dani.,  voi.  tu,  p.  35o3j  per  ispiegartt 
questo  hicidissiiiio  passo,  vi  spende  una  piena 
pagina,  od  ima  faccia  piena,  com’egli  avrebbe 
dello  per  avveulura,  senza  conchiudere  nulb, 
{Mticbè  finisce  quella  sua  tibslroccub  con  info* 
rire  che  n potrebh' essere  ben  detto  i*a{»{>reseo- 
lare  A e non  DA;  il  r/«f  tuttavia  uou  ton'ebbt 
che  nel  primo  caso  A non  vida^se  DA,  corneo- 
citò  no!  %’alesse  nell  aìtm.n  Dove  lo  si  odioso  uni- 
inirin'à  davvantaggio  b limpidezza  deile  idee, 
e l’agpvoiezza  di  coinuuùìarle  altrui.) 

8c  1(1  la  {H‘i‘desst  [la  tua  ncchezza]*  * . • tu 
morresti  adolore,0  iiiipiuhentstili  per  Ugob- 
Snvchet.  n.  i94«  5,/i.  i^o.  (Questo  «fs.  fu 

recalo  dal  Cesari  nella  Sttprugg.  del  V oc.  di  \’ei . 
a rinforzare  l’iiss  Tzioue  didb  finis.  cIm*  sì  uisi 
1) 
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<lirv  mA/)£tDi.w  Vaiio  rìiifnrxo!  poìrliè.si  tU{>* 
plMtTMxi  ooIlaincr»|cK'|nmlca]>(*Ìr:iiict;ic’iiitc 
(J;il  SarrlK  lti^ii  Teiiraui  tJic  VA  non  gl  moverà 
piUito  dalla  9118  godo.  .Ve  tu  ptrtlaxi  la  tua  rie* 
chezza,  hi  /Mintiti  al»l>.imlon.amlolÌ  o <laiidnli 
in  prcfin  n \o/lnioi‘e.  a rlii  non  piat-«Tà  mollo 
p.ù  qursia  ima^ioc  cirH’n^^a/n/o/mr.f/  o Aarsi 
in  pretUi  ni  tloL»re  e timnnenw  mriao,  da  sé 
stesso  trovala,  t:lu‘  non  <|ut’U’arÌ<Li  rspressione 
mofir  tii  tlolott,  soslitiiìtnvi  dal  (^’sari^  così 
rofisi|'UHlo  (lidia  ^vuTrÌH  f'raiiuimlica  della  Cru- 
sca? lùl  oltre  a ciò,  aliiiiava  e^li  il  (À'sarì  die 
>^/ori'r  (/i  éìolt/rt  fogge  cusirulio  reifolure  c pie* 
no?  (^)id  pkU'c*^  c^lii  l)L'ii  riguarda,  lia  luogo  la 
ligul  a dell  ('lliggi,si‘iiza  il  cui  r.pit'goresterelihc 
Mmz'iippiggio  la  }uu'li(  rllay>4.;ep(TÒ.:dlordic 
diciamo  JJvri/’  tli  dolore,  si  vuole  ÌiiIcimUtc 
j\^u!ir  jMT  cagione  (U  dolttrv,  Ifo/vv oppresso 
da  stiTlte  di  dolort,i>  simili.  Ma  il  Cessaci,  pcr- 
iiinlaiidu  la  IcH'UZÌone  uscita  dal  Siu'tlietli  ('Otj 
(pii'slu  l/otir  di  d/do/v,  VI  scoise  ('gli  p(T  entro 
«pici  ]>oco  di  vita  die  la  riscalda?. ..) 

(^)iiatido  Aracliiiio  {intimo  aniieodel  /(e),  in- 
tese (pieste  |>arole,...  dissit:  Se  voi  tosto  noti 
me  lo  itisegiinle,  a gi*tivc  morte  e a (Tiidele  vi 
lìirii  morifir.  \tor.  fiaH.  "jy.  ^Cioè:  vi  fitiii  m/p* 
iT/v,ronduntiaud«vi  a gruit  « erudv.l  morU,\— 
Audio  (pK*8tu  (‘8.  si  uilegu  dal  Cvsai*i  in  <«  À 
per  l)i.  »*) 

1 gi'Tililuumini...,rrcidciido  non  altramente 
esser  falla  la  stia  all'ezioiic  aMicdsiratOjdieso- 
n;i.<(.s4T  le  parole, . . . coniìncl:irmio  a d'rt;,  t*i;. 
Jiofc.g.  y,n.  lì,p.  •i9$.  (Cioè:  Ai  J«ii 
»i/mc  {Mii'tata  a .Virós/ivifo.  — Questo  es-  si  al* 
l(*g;(  dalla  Crusca  ili  lestinionio  die  si  dice  •*  A 
per  Ivvessu.  » Sopra  di  che  ne  piiice  nularc 
di*('/iantlto  cnlesta  prc'pus.  I/iverxo  )in  l>-sugnu  I 
(filila  p.tmbi  die  la  regg&>  In  (piale  e la  iiK'dc^ 
simn  n(*hicsia  dalla  part  . celia  A,  c.ov  portnUis 
di<*  m'SMiiiH  prepns.  può  rt*gg('rsi  du  sé,  lutto* 
<‘lié  spesse  volte  la  panda  die  la  rc}^*  sì  tenga 
celala.  l\»i  vogliAiiio  avv(?rtire,g  acdie  u i* |K>r- 
tu  occasione,  non  v'('sstrc  pn‘|ais.  alcuna,  la 
quale  aliliin  dirti I amento  do|M>  di  sii'  un  accu* 
saliva:  l’avir  sotto  il  suo  giogo  uii  accusativo 
od  un  [incielile  die  dir  si  vogiia,  è prcrogattvR 
de  soli  v<Tbi  attivi:  c qiiaiaki,  per  cs.,dÌciumo 
inverso  it  gùtniino,  Con/zvi  H costume.  Dopo 
tl  desinn/T,  J^resso  ht  fonte,  ec-,  sì  I facciamo 
|HT  ispt'dilcua  od  ngevoleuta  d(dla  lingua,  ma 
M'uipre  V i si  soitiul(*nde  la  ^>nrlicclla  A pruprin- 
mciile  destinata  a sigiiilicarc  il  punto  :i  cui  uo 
oggetto  mini  o t(nidc  o s'accosta  ad  im  altrui  e ! 
qualora  li*  sì  fatte  pn'posixioiu  allibano  diqtu  | 
di  S(*  la  paiticidia  Vi,  vi  soUintcìidc  un  nome 
uiid'cssc  dipeiiHoiio.cd  ancor  egli  alla  sua  vtdla  ^ 
dipendente  (lall.i  particella  .^^govcniaiuda  una 


A 

parola  espressa  o sottintesa.  Il  perdiè  noi  di* 
remo,  V.  g.,  accoiiKaiandoei  all'uso,  /ai  fuetA 
de*  Milanesi  inverso  de'  poverii—  l,c  tillanio 
deir InJtiHnaio  ejmtra  di  T.  Tttisoj~~  Dopo  di 
Stdvator  ì 'iganii  non  s'è  più  avuto  un  ballo  da 
poter  dirsi  ceeellentej**  / Oreei slettem  ail'as* 
se/lio  tli  Tntja  press/ì  di  dicci  anni.  .Ma  ccrtoè 
che  ilregolutii  c pieno  costrutto  sarebbe  tale:  /xi 
pietà  de'  Milanesi  inve/'so  tdlc  sventure  od  alle 
persone de‘povcti;^i^  villanie  dell' InJ'a/imtto 
contrai  f/oenta  cd  alla  persona  di  T,  Tasso  s— 
Dopo  ai  btdlt  di  .Salvator  Tiganò  non  s’è  più 
avnto^  ec.;  — / Greci  stettero  ali asse/lio  di 
Troja  presso  allo  spazio  o alla  diutita  di  dieci 
anni.  Laonde^  volendo  pur  menar  Iniuiio  alla 
Crusca  il  suo  metodo  grammaticale,  ella  dovea 
porre  .4  A dipendente  tla  Inv&iuki  sottintesojn 
ov  vero  m A per  ljsvfc.sso  a.  ») 

Sappiate  (die  n queste  due  tramontane  vì  si 
apprende  la  punta  ilt'll  aco  {dell'ago  cala/ni* 
tato)  vèr  <pM‘lla  trainoutana  a cui  quella  focaia 
giace.  Tes.  Jintn.  Lai.  /.  ’s,  c.  49*/^*  (Qui 
èmmiifesto  a tulli  noi  die  Ìl  vulganszalore  lUd 
'Tesoro,  per  ispedilezxa  di  dire,  ov  vero  jkt  se- 
condar l uso  (.‘umitiie,  sctìssc  nella  |M'iiiia  sede 
ve'r /fucila  tntmonfuna,  in  vece  di  vc/'so  a ip/ei* 
la  tacendo  la  particella  «/y—o  die 

nella  seconda  sede,  |mt  ispiHÌil(*4za  altresì , ov* 
YC'ro  per  mm  riuscir  imjoso  col  replicar  In  me* 
desiala  voce,  scrissi?  a cui  ifiuUaJùceia  gita;e, 
in  vece  di  eeV  cui  o ecr.»o  a cui,  tacendo  la 
pre|M)8.  l'ero  itrso.  E pur  (ptesio  vero  non  si 
fece  manifesto  altrimenti  alla  (inisca,  la  ({uale 
cita  appunto  ipieslo  luogo  a dimuslnire  che  si 
suol  dire  « A per  In  v suso.») 

La  domiH,  riiiiosn  sola  e si’oiisolala.. . . rac- 
conciò il  iuTselìo  (datole d/tl seri'o) lì  simxIosso. 
liocc.g,'À,n.  y,e.  *j,p.  ’jtb8.(Ciuè:  nKconcib  il 
^farsetto  adattaiulolo  o in  modo  che  fosse  mlat* 
tato  a suo  dosso,  — La  Cnis.  allega  (pieslu  es. 
in  M A per  Sscuxdo.  n Ma  uè  io  saprei  se  l’ in- 
dole di  nostra  lingua  conceda  il  dire  Tnrsctto 
secondo  il  dosso  d’tdcuno,  nc  mi  piaci*  a tiiuii 
p.*irlilu  il  dei'liiiare  dal  ix*ader  ragtuiie  d un 
iuimIo  di  dire,  soslitueiulovi  uii  altro  (*hc  a un 
di  presso  signilichi  quel  inetlesiiiHi.  A |>riiiia 
giunta  mi  |>area  che  ciliu*  si  {Hilcsse  una  tal  lo- 
cuzione sotto  ul  tema  di  A /lipendente  /la  f^v* 
ruitvfz  sottintesosum  ne  fui  disiullodairesscre 
in  forse  della  proprielà  di  culesta  locuzione  pre- 
positiva, parlandosi  d'mi  farsetto.  K |ht(Ì  mi 
nsoisi  di  raminrritarUi.se  non  altrove,  in  questo 
paragr..  pi'r  non  lasciare  addietro  alcuna  cosa 
rappoi'luta  ditlla  (ii  usca  c di'  suoi  disreitdeiili.) 

Questo  hnbrallo  non  vcmièo  lume  la  mattina; 
recóLsi  a maUi  ngi'irn  cd  a poja.  Aoe.  ant.  $t.  H, 
p.  ’Ss,ediz.nàl,  i lass.ital.  («Siceoiiit'  in  (piesto 
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luogo  il  \erho Iìecnr.\i luicmpie  iiH  un  lcinp«i,  r»»- 
iiie  si  vede, due  «iflicl,|iereiòac«varnc  il  pieno 
cosirulto  ètl’uopo  disliiigiierc  il  viihire  cli’esso 
li.-<  rc'l'erendosi  ad  affiira,  da  quello  ch’e’ piglia 
refereuclosi  a onde  cosi  esporremo:  Costui 
non  vende  bene  la  maltinaj  c perciò,  quaiilo  a 
se,  attribuì  a cattivo  auf’tu'io  iaver  venduto 
male, e lo  riputo  un  dispiacere  (allo  a sé.— La 
Crus.  e Ck>mp.  allegano  cjiicslo  passo  a line  di 
comprovare  die  si  usa  la  particella  « A per  In 
o Peb.  w) 

Ed  il  popolo  tulio  a grandi  voci  ringraziò 
I<ldio.  Vit.  Ufi.  Pad.  (Cioè:  aprendo  la  l>occa 
a grandi  voci.  Ed  anche  si  polrehhe  fncilmciile 
«Utinlendervi  altre  parole, che  ringeguoso  let- 
tore avrà  piacere  di  tn>var  da  sè  stesso.  —Questo 
es.  lo  reca  rAll)orl.  nel  suo  paragi-.  u A pigliasi 
ancoi'a  invece  di  (joN^  »>  c«l  i successori  di  esso 
non  si  «legnarono  di  copiarlo.») 

innanzi  a lutti  il  re  di  Garamanta, . . . Clic 
vi<*n  gridando  a gran  voce,  e si  v;mla  iJi  pren- 
d«u'  viv«j  il  liglio  di  Pipino.  Itera.  Or.  in.  64,35. 
(Cioè:  Aprendo  la  bocca  a griui  voce,  ovvero. 
Spingendo  il  iialo  a formar  ginn  voce.) 

Mon  sono  usa  molto  bene  a di  queste  nollo- 
late.  Lasc.  ilelos.  a.  ^,s.  io,  Tcat.  coni,  fior, 
5,  Si.  (Qui  Pellissi  Im  luogo  d«»po  la  partia:lla 
yij  onde  il  pieno  sandibe:  iY«i/i  sono  usa  molto 
bene  a far  di  ipieste  wttolatej  do\c  la  parti- 
cola di  è |Hisl:i  |>er  vag»t  pleonasmo;  benché  si 
|>olrcbb’anehn  risguardarla  per  di[»en<lenlc  *la 
un  snst.  sottinteso, come  chi  dicesse:  A’on  .sono 
molto  usa  a sollrirc  il  «lisagio  di  ipicsle  nolto^ 
/rt/«.  — Questo  es.  si  allega  il:d  (.esari  nel  suo 
A"oc.  in  un  p.iragr.  c*»si  compilate*:  « A riceve 
il  Di  J'ra  esso  c il  nome,  a Le  quali  quattro  pa- 
role, e pigliale  da  che  parte  tu  vuoi,  non  pos- 
sono altro  che  muòvere  a compassione.) 

(jiunto(mi  cc»vn)a  una  stalla  di  bu«»i, entrò 
fra  essi;  de’ipiali  buoi  imo  parlò  al  cervio  tali 
pnn»le:  Questa  è cosa  nuova  e disusala  a star 
con  noi.  Esop.  Cod.  l'ars. Jav.[}^,p.  i 75.(<J|ue- 
sln  es.  si  hq^ge  nella  Sopragg.  del  N oc.  di  V er., 
mercè  del  P.  Lombardi,  il  quale  lo  allega  sotto 
il  titolo  di  f''ario  uso  ilella  particella  A,  ed  in 
parentesi  vi  fa  \nicg.c\ùosA:  v QiàìiSupcijlua, 
e vale  1»  .st:u-,cc.»  - Come!  qui  la  particella  A 
è snperlluaV  Leviamnela  ilunqiie,  e leggiamo: 
Questa  è t'osa  nuova  e disiLsata  star  con  noij 
Oli  anche,  sicixmie  egli  dice,  lo  star  con  noi. 
Ma  chi  mai  cosi  scrive,  il  quale  abbia  punto 
punto  di  gusto?  No,  la  della  particella  non  pure 
non  «*  superihia,  ma  vi  è necessaria,  come  quella 
die  dipende  da  un  coiici.*tlo  sottinteso,  onde  si 
regge  laciausohi.eiletaleosmiighanle:  Questa 
è cosa  nuova  e ilLsnsata  che  tu  venga  ns/n/'co// 
noi.  — Il  medesimo  P.  Lombardi  sotto  il  incdo- 
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simo  titolo  .'uklncv  (piesl’altro  passo,  tolto  (iaii.i 
/ it.  ò\  do.  Jtat.p.  'iòti:  <*  Dicosi  che  poi  n più 
di  dngento  anni  San  Gio\anni  la  rivelò  a uu 
suo  amico.  » Ed  ancora  in  parrnlcsi  spii*gn: 
dopo  dngento,  ce.  » E quel  piu  dove  il  lascia- 
va? E come  non  s’accorse  il  buon  Padre  che 
qui  la  particella  A dipende  ner.essariamciite 
dalla  prepos.  Poi,  non  essendo  che  ligiira 
d’ellissi  s’ alcuna  volta  ella  è taciuta?  Ma  che 
più?  Egli  medesimo  nello  stesso  Ym*.  cil.v  es., 
sotto  POI,  ib  Poi  a in  aggiuntai  ad  altri  inseri- 
tivi da  altri.  A che  dunque  lù  risolve  U vario 
uso  di  essa  particella  io  questo  luogo?—  I delti 
esempli  A’  Esopo  a della  Eita  di  S.  (ito.  Hat. 
furono  rilìutalì  dal  Diz.  di  Poi.  a di  Pad.) 

Beati  a voi,  se  addiviene  che  gli  uuntini  v’ab- 
biano in  odio.  Cavai.  Ernt.  Ling.'à^^.  (Questo 
cs.é  p.vrinienteclt.  dal  Lomharib  nella  >Sb/;/v«gg. 
del  Voc.  di  Ver.  sotto  il  medesimo  titolo  «li  f «- 
rio  uso  della  particella  A,  senza  ch’egli  ci  la- 
voriscu  d’un  sul  motto  d’illustrazione.  Vedrò 
pertanto  d’adempier  io  il  suo  difetto,  iteati  a 
voi  è locuzione  ellittica,  u corrisponde  a cutesla: 
u Iodico  a voi  eliesiete bcatijse,ec.a;oYvctr>, 
e questa  mi  pare  la  più  diritta:  ajteati  ah  voi, 
se  addiviene  »,  con  q<iei  che  siegue.  Glie  se  la 
stampa  legge  a smiza  U s«*giio  deiraspir.-izion<v 
ciò  dipendo  dal  non  essersi  usato  dagli  uiitichi 
un  tal  segno,  che  qui  verreblie  ad  accennare 
espressione  d'ailetto.  A ogni  mudo  il  i*.  Loin- 
barili,  ligio  com’era  alla  Gi  us.,  avrebbu  dovuto 
allogare  questo  p;«sso  sotto  il  piuagr.  w A ptir~ 
ticella  riempitiva.  » .Ma  sa  il  Cielo  s’«>gli  si  ri- 
cordava che  d’un  .V  particella  riempitiva  pui'- 
lasse  la  Crusca!) 

iMonsignore,  s’iu  av«.'ssi  vidutu  rubare  e im- 
bolare {involare),  come  per  avventura  fanno 
d(*gli  altri,  io  averci  ricca  e bella  imiglone;  ma 
lo  mi  sono  vissuto  forse  con  trop|>a  lealt/i  a vo- 
lere vivere  riccamente,  come  quelli  che  rac- 
contate. Sacchet.  n.-iuS, i-.  ’ò,p.  544.  (11  C«‘sari 
aiToc;i  questo  es.  nella  Aopragg.  del  suo  Voc., 
facentlovi  precedere  quel  suo  spacciativo  i\ota 
uso,  e s<?guiri:  in  parentesi  l’avvertimenlu  die 
nel  passo  addotto  « i miMlemi  userebbero  Pcr.m 
Di  che  si  raccoglie  non  aver  rilluslre  Vocahu- 
larista  compreso  rolìicio  che  «piivi  esercita  la 
particella  A.  Ella  dunque  serve  a indicare  il 
termine  a cui  mira  im  verlio  ond’ella  d |K;nde, 
e che  j>er  maggiore  speditezza  è taciuto;  i|  qual 
verbo  è per  I appunto  sostenuto  da  qnd  Per 
die  il  Cesari  teui'va  in  conto  di  moderna  der- 
rata. Eccone  il  pieno  costrutto:  lo  mi  sono  vis- 
suto forse  con  troppa  lealtà,  PEn  poter  darmi 
o mettermi «*'£>/tve  vi\>cre riccamente jow  ero, 
PERCH  il  io  mi  jHJSsa  dare  o mettere  a volere, ec., 

che  loi'uu  lo  slossù.) 

» 


LntfccTemo  a (iìr«  <le'  IttUi  articoli  it<‘lla  tua 
^*KK®  Afttometto)’,  clic  a c{iict(o  Traltiilo 
unti  UH  pare  (li  ncccMilh,  e sono  disonesti  c 
nÌKiinim'Volì  a farne  in  questo  niemona.  f ili, 
ir.  /,•»,  c.  8,  t».  1,^.  1 1 rnit.  Ciass.  itaì, 

((/ìo^: /^ccrir/ifo  la  faticalo  simile, d’accingrrci 
rt  f/f’rr  intorno  al  <ie’  fulù nr(icoli ,ec.\chèj 

p4T  quanto  s’nppartifnMr  n qtn'Sto  'rrattniOj  non 
sn*  fmre  casa  r/i  nccessìttì,  e sono  trop|>o  eiis~ 
onesti  e ahomine\*oÌi,  pcrrlii^  c*  induciamo  o c?i 
MI»  ItiaiiH)  a fame  mcmo/iVi.) 

liM|»or»KTh^  fpicllo  libro  {V Àpocoìisse)  è di 
l^nindr  sottlglii'ixa  ad  intenderlo.  Hut.  C-om, 
iUtnt.  5(),  cit.  dal  Voc.  in  ARGUTO* 
(t^ioè:  h cofiiposlo  con  artitizio,  o simile,  tit 
troppo  prm/uie  sottigUezutf  percliè  Tiioin  possa 
arrivare  ari  intendt’Ho.) 

Se  dimostrando  del  pìn  allo  trÌl>o  Negli  alti, 
l’altre  tre  si  féro  avanti,  Cantando  al  loro  auge- 
lira  ciiWIh).  Vttnt.  Purff.  5 1 , 1 3'i.  (Cioè;  L' altre 
tre  Virili  teologali,  ilimostriwHosi  negli  alti 
|M‘rsonaggi  (lellti  più  alta  f*emt\'hla,  si  fecero 
m'anti  atntamto  ini  accordando  il  cantare  <i/- 
l'ttngelico  caHbo/u\vst  fro/Zo.  — Ho  qui  riferito 
(ptesto  passo  di  Dante,  trovandomici  invitato 
(L'd  f<^.  paragT.  inipr(*sso  dal  C(*8ari  nella  So* 
piuf^»  del  ano  VocalMilarìo:  «A.  Vsasi  anche 
per  accennare  corrispontlenta  e rrlasionc  Hi 
tata  cosa  ad  tin'altm.  Dant.  Purff.  3i.  Ke* 
dimostrando  del  piti  allotriboN(*gli  alti,rallrc 
ire  \Je  P'irtit  teologali^  sì  fero  avanti  Cantando 
ai  loro  angelico  carfixi  {cioè  contemftcrando  il 
i'ttnlo  a consonanza  del  ballo).»*  Dove  priinie- 
ninicute  si  vuol  imtare  che  nella  prima  parola 
di  <|uesto  es.  è un  crror  tipografìco,dovcndo§i 
leggere iVi,  non  già/^e’,  che  guasta  tutto  il  con- 
evito.  Poi  dee  far  maraviglia  agli  stiNlìosi  che 
l’ah.  Cesari,  lo  sdilinquito  adoratore  delle  Hel* 
Iczze  di  Dante,  si  ostinasse  a pigliar  lultavfa 
la  voce  Otnbo  in  signif.  dì  Hallo,  mentre  che 
proviTeiiiu  in  CARIBO  valer  questa  voce  tilt- 
l'altro,  come  fu  già  da  varj  F'ik)loghi  avvertilo. 
Finnimeiite  parrà  slrauo  Ì1  vcNlen?  da  lui  ass<*- 
gnalo  al  verbo  CemUac  il  % aloredi  Contemperar 
te  il  canto  a consonanza,,  clic  è un  Hiscio  d’idèe 
siiiisuralaimmle  dispniporsìonato  alle  forse  dì 
esso.  Del  resto,  qu.iiifo  a noi,  conveniamo  cob 
r»i).  Cesari  ncU  allenerri  alla  l(.*zione  Cantando 
al  loro  angelico  caribo,  sebbene  oggimai,  se- 
guendo il  consenso  de’ chios.ìturi, si  sia  più  co- 
niUiM*mmte  adoltala  quell’ altra  Danzando  al 
loro  angelico  caribo.  Ma  di  ciò  più  trilamenle 
iti  CARIBO.  Analogo  al  |msso  di  Dante  è 
il  seg.  del  Derni,  Or.  in.  67,  35:  stwn  di 

ttxnnbe  tpari  si  ballava.  K iiiillc  altri  sarebbe 
liH'ilc  addurne.) 

Intanto  voi  con  artiiicio  raro  Seguitate  a dar 
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scrocdij  e 'I  cento  a venti, Giusta  ali'artecbe  t 
padri  v’ìnscgiiaro.  ;ì/c/}S.4Sri/.  i)V.i  55.(Cioè:s^ 
gpàtate  a dare  ...il  cento  con  lui  patto  clic  l’iii- 
tercsse  o il  frullo  monli  a venti. — 11  Cesari  porta 
questo  cs.  nella  Sopragg.  del  suo  Voc.  sotto  ad 
A,  prcpos.,  in  un  paragr.  cosi  com|nlato:  «A 
in  vece  di  Pes.  /Vota  uso.  — A/enz.  Sai.  i . So* 
guitate  a dar  scrocchi,  e ’l  vento  s venti,  ee.  » 
Dove  giuoca  assai  lienc  rcrmr  tipogratieo  dì 
vento  in  lungo  di  cento,  accompagnato  colb 
solita  fonnola  di  /Vota  luo,  c coll’ insulsa  per- 
miitasioni*  deir>^  nel  Per,  come  se  il  dire  Per 
fosse  bastante  a far  conoscere  U valore  della 
prodotta  Ioaisione.) 

Mostrando  Dio  continui  miracoli  all’ussa  e 
alle  reliquie  de’  suoi  Santi.  Cm*al.  Esp.  SUmb. 
a,  3o.  (Questo  cs.  sì  allega  dal  P.  Ixirnbardi 
nella  Sopragg.  del  Voc,  di  Ver.  sotto  nd  A , 
prcccMlulo  dal  caritatevole  /Vota  iato,  che  ad 
ogni  pii*  sos()Ìnto  si  grida  in  esso  Voc-,esnssc» 
guflo  da  questa  spiegazione:  « Cioè,  nelle  i'isite 
che  si fumo  tdle  ossa,ec.»  A mostrare  l’alier- 
rasimie  del  reverendo  Padre  è bisogno  addiirrt 
il  passo  restituito  alla  sua  integrità,  ed  è tale: 
Atolto  pia  onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola 
irliffiùa  Hi  un  sen>o  Hi  Dio,  che  non  si  fa  ad 
alcun  He,  mostranHo  ìlio  ctintitmi  miracoli 
all'osjta  eH alle  reliquie  Helli  suoi  .Santi  ìavat, 
Ksp.  Siiub.  par.  *j,  cap.  4«  p-  f.  ‘j3*  Qt^l 
dunque  è facile  a vedere  che  il  verlio . ìtostrare 
è usato  nel  senso  che  più  volte  ai  piglia  dagli 
scriltori  sacri, c*oè di  Concedereo  Csmcederedi 
yiire,*  onde  il  piano  e pieno  emicctto  si  èt  Con- 
cedendo Dio  all'ossn  ed  alle  reliquie  de‘ suoi 
Santi  la  facoltà,  o simile,  di  fare  continui  mi* 
racoli.  E porcili  quel  AeZZe  visite  che  si  fanno 
alle  ossa,ec.,  fu  un  sogno  di  sua  H«r>'rr(*nsa*,  e 
quel  Aiata  fiso,  die  nel  Voc.  di  Ver.  e de’ suoi 
successori  è conio  un’Appigionasi,  non  volevasi 


tosto  su  quello  del  v(tI»o  .^fostiare.) 

Furono  altresì  molti  prosatori de’ quali 
lutti  Giovau  Villani. ..  niHi  è da  spn*sxare{  e 
molto  meno  Pietro  Crescenzo  liolognetc, ...  a 
lintne  d<*l  quale  dodici  liliri  d(*ile  bisogne  del 
contado  in  volgare  tioreiitino  siTÌlti  {ler  mano 
si  t(*ngono.  Hemb.  10,  aj5.  (Cioè:  intitolali  a 
lo  nome  del  quale.  — 11  P.  laiinbardì  allega 
questo  es.  nell»  Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.  sotto 
A pr«q)05.,rai*eiidovi  prcciKlcreil  tema  «A per 
(ioK  o »SoTTO,  in  vario  senso.  **  K bene,  con- 
cedasi puri'  che  il  lh*mlKi  avesse  qui  |>olutu 
dire  con  mone  o sotto  nome  del  quale j ed  io 
domanderei  che  cosa  intender  si  debba  per 
siflatlc  locuzioni;  a dìdiiarar  le  quali  rni  sem- 
bra che  bisogni  meditarvi  sopra  nlcmi  jioco. 
Del  resto,  io  |kv  me  riMifesso  che  la  dcUn 
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InriiEinnr  non  mi  rtctri*  puniti  lrxle«oli%(wrc)ir 
d*cquivoco  sìgnilicflio:  c,  |kt  xcrilìi,  c)ù  non 
M|H‘ssc  clic  il  vulgnriuìimciitti  del  TmUttto 
d‘ a^ricnUtira  mentovato  dtil  ÌU'iiiIki  si  mmii- 
Ila  del  Cn«ccnsi,  tiittoclic  fallo  da  atlri,  pi* 
gUcrclibc  qiicirn  nome  più  prraio  per  lost<*aso 
clic  in  voce,  come  spiega  In  JlrMa  Crusca»  di 
quirl  che  sin  per  nUribuiio  oiniitolnto  al  nome 
ili  /<M  . Mn  il  BemU>»  sia  dello  rosi  per  iiiridcnaa» 
si  inosira  nelle  prose  non  tanlo  ricereiitorc  del 
Ix'lio»  quanto  airetlutoro  dello  strano  e del  ma- 
DÌtTalot  iialitraleasa  e spotilauellà  sono  parli» 
di  cui  non  ha  in  quello  ptu*  mnlva.) 

^cgli  anni  di  Crism»  ec.»  cssemlo  Pmlesià 
di  Fioretisa  messcr  UuhacoiUe».. . si  fece  in 
Kiorcnsa  U Ponte  nuovo» ...  e alla  smi  signurfa 
si  Inslricaronolulle  le  vie.  Malisp.  fiicont  Star, 
Jinr.c.  l'ip»/».  tuO.  (Qui  1«  partile  da  sup|diro 
dinanzi  nd  e alla  sua  signoria  son  molle»  ma 
pur  f;icili  a tm\  arsi  (*siandio  a primo  aspetto» 
e son  tali:  e intorno  al  lempti  che  la  llepuh.  fu 
follo a//<i  8tM  .«^/lorói.  — Qu('Slo<^.sìrap|K>rta 
dall' al».  Pedei'sani  nella  Sopnipg.  del  Voc.di 
Ver.  folto  In  rilhr.  ALC,  facentlnvi  precludere 
il  teina  «f  Aixo  e Au.a  si  tua  anche  in  vece  di 
8oTTO»/^ur.»n  c dopo  l’es.  aggiungendo  in  pò* 
renlcsi  « al  tempo  della,  ec.  » Ma  che  iniliroglio 
c cotesto?  Si  dic<*  nel  (cin.i  che  Allo  «vi  Alla 
signiiìran  Sottoj  c poi  qu<*ato  Sotto  diventa 
infra  la  parentesi  un  Al  tempo  tUtl!a,-\\  fatto  è 
dunque»  manift‘SlRrm*nte»  che  Allo  ed  Alla,  da 
sè»  non  sigiiilàcano  una  cosa»  nè  Tnltra;  ma 
ehc  nel  passo  nllcgato  la  prepos.  articolala  Alia 
fltpeude  da  quelle  |Kirole  sollinlese  da  imi  ac* 
connate»  o simìglianli»  c che  appunto  s’accor* 
dano  con  quelle  del  tema  del  sig.  nhhale»  ìih 
SM'inc  nrcoczale  con  quelle  dal  medesimo  sìg. 
whiiate  aggiunte  ìn  parentesi.) 

Troviamo  ancora  in  alcune  dt'Uc  nostre  (or> 
meg«*n/i/isie)im’aqiiila  ad  uro  con  «lue  leste  in 
cniii|H»  rosso»  la  quale  ò deU'linperìo  orientale 
di  i^tuutinopoli.  Boigh.  fitte.  3»  itKi.  (Cioè: 
un‘aquila  messa  atl  oro,  idest  dorata:  e d/e/* 
iert  ad  oro  per  (forare  è frase  tecnica.  V.  m 
MCTrFKE.  t^ucstu  passo  .vllrgabi  dal  P. 
Lximliardi  nella  StìprufQ*.  del  Yoc.  di  Ver.»  in 
conferma  di  m A per  Cux  o Sotto»  in  vario 
setuo  M»  aggingiieDduvi»  ìn  |>arentesi»  con  co- 
perta d’oro»  — 1 Uis.  di  lk4«  cd»  Pad.  non  fauuo 
di  <|ncslo  |>MSO  alcuna  loensionc.) 

tubilo  ioeU'ssc  suo  prowisioaaton  maggior 
salario  degli  altri.  Sacchet.  nov.  (cit.dcil  V'tM'.di 
VcT.  in  A, prepos.»  sollo.il  teina  •*  A />e/’Co.v.w 
Ma  qui  pure  l cIIÌsaÌ  é inanifostais  ridiè  il  pieno 
ne  sareiihe:  lo  elesse  suo  provvisionato, 
giiHiido  a lui  mu^^ior  salano  de^li  altri.) 
t^Hmgli  che  ama  lo  suo  ^>udi  c c la  sua  madre 
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|hÙ  che  sc'»  non  è a Ini  «legno:  e <|iic^  die  al»- 
h:ni<lonerà  lo  |>adi‘u  c la  madre  per  anioni  «lei 
padre  cel«%Hliale»  istarii  tlimuisi  dal  uostro  Si* 
gtmrc  nel  regno  del  cùd*».  Star,  Bari.  8(i.  (Più 
volle  Pagg.  Degno  h.i  d<i|>o  di  sò  la  p:irtii'cll.t 
Aj  ma»  iicnt'iiè  non  seinpiv  colrsta  parUcx.‘lLi 
serva  Oli  .vcrenuare  la  ine<lt*siinare)3SÌoiie,pur 
scn)|ire  di|MMide  non  già  dal  detto  agg.  Degno, 
ma  «la  altre  parole  suitintesc.  In  «piesto  luogo, 
il  pieno  coslrulttisandibc:  non  è degno  «li  e4im* 
|kTrire  ditiaiui  a lui,  cio«>ci  Dio.  C oli.  (Cesari 
:dU’g.a  (pi«*sto  cs.  sotto  alti  ina  Afre/*  l)«.tt»  .Ma, 
T.  g.»  nel  p.asso  di  Uanlc  [[luf.  Me. 
a viìì  nè  io, nè  altri  crr//r»si  v«igli«nio  supplire 
qui^’alire  panile:  Se  io  crudo  me,  e ne  tUtri 
crede  me  degno  di  arrivare  a conseguir  citi.  -* 
(piesto  verso»  si  miti  così|>cr  tr:tusiui»i  l)ìs.tli 
Ihil.  c di  Pad.  io  ciUuo  sotto  « l)EGNO»  gua* 
statolo  in  tal  formu:  JAi  degno  a ciò  Aè  io  nè 
altri  il  ciede.) 

Potilo»  sepuko  vilmente  in  terra,  risuscitiTà 
cou  gloria:  voi»  coi  sepolcri  «le’  niunni  c«U'S4pii> 
siti  cd  mirati»  risiiseilirrcte  a pena,  f'it,  SS.Ì*tul. 
t.  ì,c.  ^,p.  1 i»cr//.  i,edis.  Man.  (Ciixj:  voi,  co* 
scpoli'ri,  cc.»  risusciletxte  condannati  a pena, 
ovvero  a ricevere  la  pena  delle  VJJStru  colpe.  - 
Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  soliti  ni  ti>> 
ina  « A in  vevedeW knlaiinoaceennantcfuie.**) 

Voi» vestiti  a setn»aYClepcTilulo  il  vcstinicti* 
lodi  Cristo.  flt.SS.Poil.t.  i,c.^,p.  i ì,co1.  à, 
ec/it.  JA«A.(Cioè:  vestiti  cou  stoil’a»<i  far  U qiuilc 
fu  inipi(‘gala  la  settu  — lf  \ inmiicrc  siniìli  a «pie* 
sta  le  seriUure  son  seppe.) 

Ebbe  gmndissiiiio  oiiure^ciuquanta  doppie* 
ri»  due  cavalli  a bandiere»  uno  a peononcel* 
Iti»  ec.j  tutto  il  ctiro  de’  Frati  pui‘e  u torchieui. 
Motutldi,  cil.  «la  Uorgh.  line.  3»  3(i.  (Qut'slo 
es.  si  cita  dal  P.  Lombardi  nel  Yoc.  di  Ver.  a 
Convaliditrc  l’uso  di  A pcrCox.  Supptistoattuu* 
<{uc  essere  genuiua  una  tal  lesione»  ds4u>  pieno 
sandibe  : due  cavalli,  a urn.vrc  i «piali  furtmu 
impiegate  bandierej  imo,  a oni.vrc  il  qivtlc  si 
servirono  d’uii  pennoncellos  tutto  il  coro  de* 
Prati  a decorarlo  e illuiniuarlo  furono  adope* 
roti  torchietti.  Ala  l’cdiz.  del  DUwio  del  .M«>ual* 
di»Fìreuxe»i^33»  pe’Tartiui  e Suuti  Franchi» 
a c.355»leggc  in  qucst’allra  forma:  ICbbegrtm- 
dissinw  OHOtej  cinquanta  doppteji,  e due  ca- 
valli e btoulicraj  atto  col petuwncelio,ec.  fatto 

d coro  de*  Prati  pure  a toixhictti.  E qucTila  le- 
sione ini  par  la  vcrai  poiclni  non  i>euc  io  coni* 
prendo»  tuUocInj  beuissimo  il  coinprcuilesse 
i'weuto  P.  1/Oiiibardi»  come  si  possa  uruoi'e  un 
cavallo  con  hamlicre»  salvochc  {>er  bandiera 
uuii  s’avcssc  a inicudcre  fHceola  btuuleruola.) 

Fa  (/a  Maddalena)  di  tali  sue  xmiità  uu  re- 
golo piccolo  a Cr.slo;  e sùbito  i muligui  olle 
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Hirrn'tt,  inthitn  allr 

fi'ihitn  H (l-rii  «.'111*  vuol  ihir  rotiiio  ;«Ìl:i  elio 
fpontle.Wirspamli*.  St^nrr.  8,^.5./».  8u, 

Cf»/.  I , tt/ii.  mtf  ((oiM*:  r shbito  i tnuìi^tii  oor* 
rono  o si  j;iilniio  uUe  tUi'erie»  ih:.  ~ <Jm'Slo  t*s. 
si  :i!loj;a  iliil  V.  I «oiuInikIì  uri  Viw.  (li  Ver.  s«»ni» 
al  l(*mR  « A con  xottintrxo  il  %‘rHfo;  »•  oti  ò fiirsr 
rittur:i  >f>t!a  olu>  in  qm^to  spiTtirnlo  articulo 
e^li  nl>l>Ìa  dalo  in  lir«M*ro.) 

I II  gunlu  (/T^'^'r/uf<t)rii  lu*ii  vrntirtiiqiir  fatili 
sulHlaiiirnto  usd  addosso  a costoro  grldmido: 
Alla  morte,  alla  morte.  Hocc.  .5,  n.  v.  5, 
ft.  (C'ioò:  Diamli  o Omdfliiiiiaiuli  o (U>tt« 
si'giiiamlì  alla  morte.) 

lx‘  fi'oiitie,  pili  paurose  dÌT(*mito,  l<*vnlrsi 
o lattosi  H rtTle  liiK’strc,  romlnoinnmo  n gri- 
(laiT:  .Al  latJro,  ni  l.adru.  ìtocc.  \,tt.  io,o..^, 
ft.  (Oim**:  Date  addosso  ri/  /nr/ro^u Correlo 
diolm  ni  Intero.) 

II  popolo  mimilo  gridò:  Muoja  la  p4Ml4'sl^;  e 
nsoriido  a corsa  di  palagio,  gridando  uirarme, 
nll*arinc,  c viva  il  popolo,  gran  parie  del  po* 
jMilo  fu  in  arme.  ì'ill.  /#. /.  8,  r.  H,  e.3,p.  17, 
ctliz.ftnr.  ((o«»c:  c ttsccntìo  tU  /m/ogio,  spiu- 
gemlo  lo  gamlx»  n la  corsa,  ^rìHnndo:  Diamo 
(li  piglio  nlt'armc.  Correte  alVarme.) 

Alla  croco  di  Dio,  lìglitiola  mia,  rolc.5lo  non 
si  dovrridx*  fan*;  anzi  si  vorreblio  ureidiTO 
qiM'Sto  cali  fastidioso  c scoiiosri'ntr;  cIk*  (^li 
non  ne  fu  <U*gno  d'aTcrr  una  lìglitiola  falt.i  co* 
nir  se*  In.  Hocc.  g •j,  «.  8,  i».  i\,  (Cioè: 

duro  alla  vrocr  tU  Din,  o tUiruvti  nllu  vnìce 
ili  t)io.  — E rosi  pure  rpirl  uumIo  aulico  ^ilte 
gnagfuHe,  che  vale  Ciw\f  sopta  olle  sfangete, 
cioè  nlU  evangeli.) 

In  due  iiianirre  sono  perdute  rornxloiii  deh 
l'uomo;  sVgli  non  le  fa  a luion  more;  o s’egli 
le  fa,  c non  |K»rdoiia  a colui  clic  male  fa.  Or. 
S.  dir.  r.  c),p.  *i8.  (()ucsto  a buon  cuore,  che  il 
V.  Ixmihnrdi  si  avvisa  d'avere  oltre  a his<iguo 
spii'galo  col  solo  allegarlo  nel  paragr.  di  « \ 
per  Di  m,  va  soggetto  a più  spnsizìoni.  Jiellc 
(piiiii  è rpu’stH  la  prima:  dentro  a buon  cuore: 
V Ini  fu  p«‘r  avventura  la  propria  intenzione 
dello  scrittore,  come  quegli  che  pochi  versi 
avanti  dice;  « L'urazionc  dee  essere  del  cuore, 
e non  pur  tanto  solamente  delle  lahhm;  mti  ilei 
cuore  di  là  dentro.  » O pure  diremo:  s 'egli  non 
le^fa  conforme  a buon  cuore.  Od  nuche;  scegli 
non  le  fa,  le  orazioni,  secoiidochè  s'addicc  a 
buon  cuore.) 

Fart'ndo  grande  uccisione  di  nìmlci,...  che 
quasi  nullo  ne  menarono  a prigione,  ma  tutti 
li  misiTu  al  taglio  delle  spade.  /'///.  O.  l.  y, 
c.  3 1 ,e.  .3,/».  68,  ediz.  mil.  ('Inss.  Hai.  (I/ediz. 
lior.  del  1 8’i5,  V.  J,  p.  196,  l(*gge  in  (piest'nltra 
fbrinu: . . . rputsi  mdlo  o pochi  nc  nwunnrno  a 
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pregioni , t/si  li  misono  a morie  c alle  Mfmde, 
Noudtuietio  la  htriiia  del  dire  ò la  iiied(*sima  ìn 
tutte  e diut  le  lezàmi,  ed  olire  (i(*l  {»ari  diH!  ma* 
ui(Te  da  supplire  alle  parole  non  rsprt^s.se.  lai 
prima  c (piesla:  {funsi  nullo  ne  mr/ionuf<»  «nitro 
/(  la  prigione,  od  entro  a le  {tregionit  è In  se* 
ronda:  (ìnasi  mdlo  ne  menarono  conf(*rme  a 
guisa  di  pngione,  cioè  «li  /irtg»V>/i«rro;  o {funsi 
nullo  o pochi  ne  menarono  «infurine  a guisa 
di  pregioni,  cioè  di  prigionieri.) 

Trastu*  di  pr<»gtouc  la  d(*1tn  huperadrice,  c 
ìs|M>s(>lla  a moglM»  nelln  citlà  di  Favia.  fV//.  C. 
/.  3,c.  5, e.  i ,p.  t \:>,edÌz.fior.  (Oggicti  non  «i 
direttile  .*{fn>snre  a moglie,  |ioi«rhè  noi  «>m- 
prendinuio  nel  v«tIki  Sftosare  l'intero  seuli» 
mento  di  Prewlrre  a moglie  o per  moglie;  ma 
pare  che  il  Villani  nsiiqi.’issr  qn<*sta  voce  nd 
signif.  che  presnp{Kiro  atlrihiiivano  i L.vtini  al 
V(t1m>  />cs/m/i«/rrc  o llesponsare:  onde  Sftosnre 
una  domina  moglie  rcrrv\ì\>c  nà'ire  OeMimtrla 
a r.«.«cr  moglie,  ovvero  Pigliarla  dc.'itinandola 
a e.^ser  moglie.  E peni  s’iiigannano.  o iiigaa* 
ii.vtin,  coloro  clic  nella  della  frase  fanno  cor* 
rispondiTC  alla  partica'lln  À la  In  o /Vr,  senm 
(lidi  inmre  il  senso  oramai  disusalo  in  cui  »ì  dee 
prcndtTc  il  verbo  Sfiosai'c  cosi  cnstmilo;  im- 
{K’roccliè  tiitiiioè  che  dica  al  dì  d’oggi  Sftosare 
in  o per  moglie.) 

K sappìeudo  come  la  detta  Isaliella  re/iia  di 
G(‘nis:tliau  avea  la  delta  saula  reliiptia,...  la 
doimindò  alla  detta  reiiia,  assegnandulc  {yk>ò, 
addiictmdiile  |mt  ragioni*)  come  non  (^  linàio 
a donna  clm  fosse  al  secolo,  sì  sanln  reU|uia 
lenire  infra  le  sue  giojc  mondane;  ma  si  lam* 
ven/u  clic  fosse  in  parti!  ove  fosso  veii«*rals  a 
Dio.  f «■//.<#.  /.5,f.  i4»*’*  \,p.’iyò,eiliz.Jior, 
(Cioè:  ove  fosse  venc/vi/o  a onore  dì  IJioj  lai. 
ad  honorem  /^c(. —i^fnesto  jmisso  è molto  gii.*ulu 
nell  ediz.  mil.  de’  Class,  ilal.  od  ìu  alcum*  altro, 
comeavverlÌ8cercgregio{>ostiUaturc  doUasud* 
detta  stampa  liureiitina.) 

Misericordia  si  è a perdonare  Toflese  che 
sono  falle,. . .n  consigliar  dii  dulHU,«!aumiM> 
strare  dii  non  sa.  Piar.  Pirt.  A,  :H.  (cit.  dal 
Voc.  in  MiSKiUCOKDlA.  K pionameiito  st- 
gnilii'K:  Mcseiicordia  sic  lo  indursi,  o il  Uscùu’SÌ 
liUHivcrc,  o simile.  «i  peiAonare,  cc.,  oc.) 

.Mi  si  arricciano  i capelli  a ricordai’mi  di 
quella  om*nda  entrala, e sola  vittoria  dì  Gallia. 
IMvanz.  J'ac.  AVor.  /,  1,^  37,  v.  *j,  p.  |81. 
(Cuoè:  Mi  sì  «tr/vinViMO  1 cafielli  ogni  volta 
di'io  m abliatta.  u eirio  sia  tratto,  o simile,  a 
nVor«/«7rm/.  i*c.  Il  lai.  ha:  ipioties  recuiAor Je^ 
rtdem  intioitum.) 

lo  voglio  die  in  luogo  delie  busse,  le  quali 
egli  vi  diede  a mie  cagioni,  elle  voi  alibiale 
rpieshi  consolazione.  Itoci'. g.  S,u.'2,v./^,p.‘j 
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(Cioè:  to  vogiio  cJic  in  tmìgo  tìdìe  btuit^  ie 
ff$utii  fgH  ri  iliedc  p<T  (Un*  MHidùfiUuinc  ttUe 
mie  t^tifinni  (H  In^imriiii  di  voi,  vo};liu,  dico, 
che  abbiate  funesta  cnnsoìazione . Qui  k*  parole 
stipplil(*son  parecchie,  inn  pur  da  |>oiersi  iiiimo 
diulaiDcntc  trovurt*,clii  sIìr  Ic^'ikIo  la  NovcU 
)m.-  Il  Cinouio  (iddiire  (luc'^lo  es*  a coulcnna 
di  A in  lungo  di  Pu.) 

'rriiicvano  gli  uomini  le  ingiurie,  cd  (*mo 
(il.  (\)  li*  snsleiiiie  grandissime,  (‘ssendo  dun< 
nato  rosi  ingìtLsIariKiite  c a furore  di  popolo. 
Cura!.  K\fì.  Simh.  par.  i,  c.  io,  p.  35,^  i. 
(Cine:  e abbandonato  u dato  in  preda  a lo  Jlu- 
mre  di  il  popolo.) 

Il  p(»re:tto  n*  ha  cpicgti  che  'I  fa;  pcroccbè  '1 
fa  a inala  inlctixinne.  P’r.  Giortl.  (aU(*galo  dal 
P.  l^ombnrdi  in  m A /lerCov;»  nielline  è*  clii.ii'o 
rbe  tare  checché  sia  a mala  intenzione  si  è* 
farlo  tnirando  o l(‘iKÌendo  a mala  wtenzione. 
In  somma  In  mttla  intenzione  è lo  scopo,  il  liiu? 
a mi  iiiim  il  peccaUìrc.  .Ma  il  dirmi,  S(*nza  più, 
('ho  (pii  À vnh*  {lor  Con  non  (dti*o  fa  die  iuvo* 
glinrini  dì  sapere  clic  cosa  pur  vaglia  rjuuiito 
Con  liencdcUo.) 

t^)m*st'è  ('olei  chV  tanto  posta  in  croco  Pur 
da  color  che  kdovriao  dar  lode,  Uniidolc  bias* 
ino  a torto  c mala  voce.  Dant.  Inf.  7,f>3.  (( aot?: 
nlibanHtmandosi,  o adm*ndo,  o andando  dio 
li*o.  o simile,  a torto  parere  o giudizio.) 

A piena  vela  si  ('ac(*iaron  iiinge  Dalla  cni- 
dde  e .sanguinosa  spiaggia,  j^tios.  far,  ao,  99. 
(t'ioè:  Aflidalìsi  a rela  fatta  piena  dal  v(nito.— 
(à»sl  diresl  yé  gonfie  rele,  che  è Commettersi 
o Credersi  a rele  gonfiate  flal  renio.) 

Cliè  voUe  dar  Poródia  alla  sua  figlia  Kubin, 
smeraldi  e perle  a maraviglia.  Bern.  Or.  in. 
.^>b.  ^o.  (('ioè:  Hubini,  smeraldi,  ec.  atti  a iu* 
durre  maraviglia.) 

LNiiglese  Knrico  e'I  bavam  Olifrrno,  M<>- 
)ono,u  iicr  Dmgnite,  alle  lue  mani.  7'ass.  Ger. 
(),  .^o.(('ioè:  fatti  segno  alle  tue  manijowero, 
rapitali  cs.sendo  sotto  alle  ine  mani.) 

Dai  sonmin  d'una  rovina  sì  vetle  iiua  don* 
nn . . . , la  (piale,  avendo  il  (Igliuulo  in  mano,lo 
g(’tt.*i  ad  un  suo.. . che  sta  nella  strada  in  punta 
dì  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  limeiullo. 
fasar.  H,  88.  (Cioè:  raccomandaDdosi,o  ricor- 
rendo,  o aflìdaudosi,oriiiiellendo5Ìalcùniccùi 
tese.  Bquì  si  noti  ancora  che  la  particella  A, 
come  si  mostra  nel  ^ X,  siTve  ad  accennare 
attualità  d'azione:  oniie  A braccia  tese  \ ìctie 
a dire  Tendetulo  le  braccia.  Or  altri  vegga  se 
l>ossa  esser  vero  die  fr.v  questa  cspressiuiic, 
tutta  piena  dì  vita,  e quella  che  vi  sostituird>- 
hero  i («mininatici  usciti  duU.i  scuola  crusdio 
srayCtoc  (Udle  braccia  fese,applicahilc  eziandio 
ad  un  cadavere,  uoii  corra  (iilfereuza  niuua.) 


A 47 

(Aon  ostante  V attrmiof^e  da  me  posta  ad 
efset*  breve,  ipiesto  purugr.  è riuscito  oltre- 
motlo  prolisso.  Ma,  volendo  e tlovaulo  io  far 
toccare  con  mano  che  la  Owea  ed  i .tuo/  ss- 
gtntator:, allorquando  si  mettono  a cntnu'c  in 
gianvimlica,  egU  v come  si  mcitcsset'o  per  nn 
labirinto,  io  non  polca  fu‘c  a meno  eh  ' io  non 
tenessi  !or  Metri»  a passo  a /m.c.«o;r  non  è mia 
colpa  s e*  piglùu'on  diletto  a stancarmi  ctdlc 
loto  interminabili  giiaitìltc.  forse  a taluno 
ffotrebbe  sembrare  eh  io  facessi  uscire  i dt%’crsi 
valori  della  fnu'ticclla  A da  troppo  lunghe  el- 
lissij  nui  ffctrhè  si  regga  nuini/és/anunie  con 
(ptnnia  fitlanza  ncU'acunie  de'  lettoti  .si  soglia 
usure  ila' nostri  gnuidi  maestri  si  di  prosa  e 
Si  di  verso  una  tal  figura  ^ ho  raccolto  a bello 
studio  sotto  la  voce  KLLISSI  non  pttchi  cs., 
dove  le.  parole  .sottintese  d' assai  recedono  il 
numero  di  quelle  che  /tarmi  mvr  diiuo.'iti'ato 
doversi  .sottintendere  nelle  direr.ic  locuzioni 
qui  sopm  riferite.  Cet'to  c che  una  via  nudto 
/hU  .s/iedita  t /nu  agevole  c il  ilire  che  A or 
ride  Di,  ora  Con,  ora  Per,  ora  In,  - e che  lii.  o 
P(T,oCon,o  Di,u//u  lor  volUi  /rnssono  valere 
\ j ma  ciò  .ù  riduce  a tnuiurre  tuut  cif  i'a  in- 
cognita  per  mc.wt  d' uh' altra  ineogniia  /mri- 
menie.  f /lerò  vero  cfic  il  ct'cdersi,  /utr  mezzo 
d'tuia  iid  inuiuzione,  d'aver  fatto  a bastante 
e d’aranso,  s’atxosta  a quella  tlole  di  cui  è 
detto,  che  a chi  la  possietle  è risetbato  il  l'e- 
gno  de'  cieli.  PioniUmeno  il  .Menzini  /tortava 
di%tersa  o/nnionej  e nell'aui'to  trattatello  della 
Coslnuìone  inrgolare  volle  inscgnatxi  di  co- 
me s'abbiano  iul  atudizzat'C  le  locuzioni  il  fatiti 
e in  quelle  poche  pagine  si  aduna  tanta  dottrina 
grununaticide,  e al  tutto  netta  d' ogni  fastidio 
di  pedantcr£a,che  nò  ùunpoco  la  metà  ne  tro- 
viamo in  tutta  volutili  in  uno  raccolti  de'  Bem- 
bi,  de*  Salviati,  de'  Fare  hi,  de'  Buomnmttci, 
ile'  Cinoiij,  de’ Corticelli , . . . che  /lu/r  Inumo 
iH>ce  d'etset'e  / camcrlinghi  della  griunnuttica. 
Ma  Vegrr/po  Menzini  non  ebbe  gnui  scgiiitoj 
che  tutdar  ciondolone  /ter  la  vecchia  carreg- 
giata e cianciale  a ruoto  ò per  alctuti  ben  al- 
tia  beatitudine,  che  dar  le  spese  al  suo  cct'vel- 
lo,  c mettersi,  come  si  dice,  a bottega.) 

LXXXlii.  A pigliasi  ancora  invece  di 
n Co5.  — Dant.  Inf.  9.  Uattransi  a palme,  c 
n gridavan  sì  alto.  » (Seguono  alu*!  nove  cs.) 
CttitsCÀ,  ec.,  cc, 

Ouc.éttJiu.  — La  Crusca  adduce  dieci  cs.  a 
com|>T(>VHre  (pi('sPus<j  deU*,i/  iiiveix.  di  Con. 

IC  rcaimeute  iu  (|uasi  tutti  una  tal  pc'rimit.'izioiic 
polrddxr  senza  guasto  del  S(‘iiliiiìenlu  aver  luo- 
go. Un  uso  sì  f.tUo,  accoiidu  l upiniuiie  del  Sal- 

J villi  (V.  Stdì’tn.  C/qi.f  ^,nnt.  (>),  i padri  di 
nostra  lingua  ravreblaTu  tolto  da  IVovriuali, 
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nppoiqn.-ili  .41»  rfilr  0>/i. 

« .4  f>c/ut,  Att  apin,  vai»  Oìn  pentì,  Cnn  ap^in. 
C(»»ì  Danir:  Haltennsi  n palme,  e.  f^ritLiaan  .fi 
alto.  Ij5»  fpial  forma  di  dire  il  Bocracri,  granfie 
amatore, ammiraJore, e fommenlaloro  di  Dan-  j 
Ir,  inserì  nel  suo  famoso  Decameron,  nnv.yy;  i 
finn  pntcntlo  più  la  voce  tenere,  hattenAosi  a ' 
palme  cominciò  a grùltov.  »*  Anello  il  sig.  Kar- 
noiiard  \_I,ex.  min.  in  A,  p.  io]  prova  con  ili 
molli  es.  rasserzione  del  Siilviiii;  o,  che  ò.  più, 
cita  pure  alctini  passi  latini, dove  la  prej>OB.  Ab 
V posta  invece  di  Simili,  eifiè  in  vecf!  fli  Con. 
Onde  pare  eviflente  che  la  nostra  particella  .4, 
allorché  pt»ò  essei’C  supplita  dalla  Con,  jiro- 
venga  da  colesla  Ab  provenzalo  o latina.  .^Ia 
che  in  elfelto  i padri  di  nostra  lingua  si  .sieno 
in  ciò  falli  imitatori  de’ Provenzali  senza  pen- 
sare più  avanti,  appena  ch’io  mel  rrfnla;  suni- 
hnindomi  più  tosto  che  in  tutti  gli  es.  allegali  a 
•jneslo  proposito  dalla  Crusca,  o in  mille  altri 
che  allegar  si  potrebbero,  la  particella  A non 
frangi  puntf»  natura  c valore,  m«  che  tlipeiula 
fla  voci  o locuzioni  sottintese,  e che  insieme 
con  esse  venga  quindi  ail  esprinuTc  i concotli 
degli  scrittori  con  tale  un  concorso  fli  forza,  di 
evidenza  c di  precisione  da  non  pfilcre  la  sem- 
j>lice  Con  a niun  patto  emulare.  Laonde,  Li- 
sciati per  ora  ila  parte, dei  dieci  es.  retrali  dalla 
Ciiisca,quei  soli  (^e  non  son  meglio  di  tre]j  ne' 
quali  la  pailicella  A concoire  a formure  certe 
locuzifini  avverhialt  da  porre  sotto  alle  res^K't- 
live  parole  dominatrici, m’ingegnerò  d’andare 
a mano  a inano  investigando  le  ellissi  che  pare 
a me  di  .scorgere  negli  altri.  — (ioll'nnghic  si 
fendea  ciascuna  [Ombra)  il  petto;  Hulteansi  u 
palme,  e gridavan  si  allo.  Ch’io  mi  strinsi  al 
pof'ta  pifT  sospetto.  Dant.  Inf.  9,  5f>.  (Cioè:  si 
batteano  ricorrendo  a le  palme j owr.ro,  appi- 
gliandosi a le  palme.  — Ben  mi  rincresce  che 
for.se  questi  vocaholi  ricormntlo  e appigliane 
liosi  non  sono  qui  bene  applicati;  ma,  sia  colpa 
d(‘l  mio  intelletlo,o  pure  della  insunicicnza  del 
nostro  idioma,  io  da  me  tifm  veggo  parole  da 
poter  meglio  spiegare  il  mio  intcndiincnlo:  fis- 
sai tuttavia  sarà  per  me,  se  il  lettore  mi  avrà 
compreso.  In  somma  io  voglio  dire  che  nel 
p.isso  di  Dante  e iie’simili  ad  esso  la  particella 
A indica  il  dar  di  piglio  ad  uno  slrumentu;  e 
lo  strumento  con  cui  si  battevano  queirOnibre 
nell’Inferno,  era  le  palme.)  — Furono  ricevuti 
tutti  n grandissimo  onore.  f^i/I.  G.  ^,55,  5. 
(Questo  passo,  nell’ediz.  fior,  che  per  noi  si 
cita,  si  legge  nel  lib.  4,  c.  54  > p<  'Z09,  come  se- 
gue: Da  Luis  il  Grosso  re  Ai  trancia  furono 
ricci'uti  onoi'crolmente.  E nell  ediz.  mil.  de’ 
Class,  imi.,  lib.  4,  c.  5.5,  p.  uvi'i,  in  fpiest'alira 
lor.na.  L'al  re  Lni^i  il  Crosso  re  Ai  J'rujieiu  | 
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fumnn  ricevuti  a grande  onoiv.  Or  io,  altenen- 
dtmii  alla  It'ziniiu  ricevuta  dalla  Cruaca, spiedo 
la  liu’iizionc  A granilissimo  onore  dicendo:  In 
modo  acconcio  a far  loro  grnnALfsimo  onore.)— 
Se  tu  non  fossi  di  conforto  bisf>gnoso,comc  tu 
se',  io  di  le  a te  medesimo  mi  dorrei.  lìocc. 
g.  io,//.H,e.8,/>.aHo.(È  vero  cho  noi  sogliaiu 
flire  Dolersi  con  alcuno  in  senso  di  Portare  ad 
esso  le  nostre,  doglianze smn  sì  impropriamen- 
te; {M)ichè,siccomo  l’officio  della  p.irticella  Con 
è fl’accininar  coinpagiifa,  cosi  Dolersi  con  al- 
cuno vale  Jhdersi  insieme  con  esso.  11  che  è 
tanto  vero,  che  fra’  venliselte  es.  recali  dalla 
(irus.  sotto  a DOLEBE,  in  due  soli  questo  vcr- 
Im)  è ])fisto  colla  particella  Con,  e in  ambedue 
fpiesta  particella  denota  compagnia.  Airineou- 
Iro  Dolersi  ad  una  persona  è detto  con  tutta 
propriet.à  e senz’ombra  di  lìgura;  poiché  la  mia 
floglianza  muove  da  me  e si  traslerisce  ad  essa 
persona.  E,  di  grazia,  non  diciain  noi,  |ier  es., 
usando  le  meilesime  parole  del  Boccaccio,  = Di 
che  io  vi  parlo  come  si  suole  parlai'e  a savj—ì 
Or  che  altro  è egli  il  Dolersi,  nel  scuso  di  Pare 
intendere  ad  altrui  le  nostre  doglianiC,sr  non 
una  maniera  di  paiHare'/  Dunque  la  Crusca  e 
tulli  quanti  i suoi  copiatori  e seguitatoci  s’ingan- 
nano a meraviglia,  pigliando  iiell’es.  del  Bocc. 
la  purticoliu  A per  Con,  come  quella  che  ver- 
rebbe cpiivi  a sconvolgere  lutto  il  sentiuicnlo 
della  clausola.)  — Fantfisima,  Fantasima,  che  di 
notte  vai,  a coda  ritta  ci  venisti,  a cotla  ritta  tu 
ne  andrai. /locc.g^.  j,«.  i,v.6,p.  1 58. (Cioè: fi 
venisti  simile  a brutfi  che  porli  la  coda  ritta.) — 
11  qiijile  ( I/ùmt/furo)  era  jh>sIo  in  una  prigione 
fatta  a giravolte,  la  quale  si  chiamava  Laberinto, 
Ovili.  Pisi,  a c.  u8.  (Siccome  Giravolta  ha  due 
signif.,ciò  sono  Movimento  in  giro,  e Piu  fatta 
in  gim,  così,  giusta  il  primo.  Prigione  fatta  a 
giravolte  vinie  a dire  Prigione  fatta  in  guisa 
clic  ruonio  è costretto  a farvi  girnvoltej  — e, 
giusta  il  secondo,  vale  Prigione  fatta  in  lorma 
simile  a giravolte.  — Ora  suppliiu,  miei  belli 
Vocaliolistarj,  alla  particella  A la  vostra  Con, 
e sappi.itemi  dire  se  n’csce  la  medesima  chia- 
rezza e pienezza  ed  evidenza  d’espressione.) — 
A mu  non  è cura  di  pettinare  li  miei  f:apelli,  e 
non  mi  pare  di  vestirò  vestimenta  ad  oro.  Oe/r/. 
Pist.  a c.  iu5.  (Cioè:  vcstimenUi  a tessere  o 
ad  ornare  le  quali  si  sia  uduperalo  oro.  E in 
fatti  il  lai.  ha:  nec  libet  auratii  corpora  veste 
tegi.  E questa  vestis  aurata  s’ iutcr(>reta  dal 
Forcelliui  per  vestis  auro  intexta.  Or  dutu|uu 
supiioiiiamo  un  poco  che  un  novello  tradut- 
tore d’Ovldio,  iiifiitu.ito  discepolo  della  Cruscai, 
in  vece  di  ilire  vestinicuta  adoro,  uwuie  lìdio 
vcsiimenta  con  o/v, avrebb’egli  puiilieiinientu 
ritratto  U cuuccUo  del  suo  orig  ualcV  No  cci  lo; 
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clrsunnla  la  |>n'|>os.  Cnn  ad  no- 
ronfiar  roiiipagtii.i,  por  vafi/iicnta  con  ^/y)  ttì 
dovri’hlio  iiocojwanauKMito  inlomlorc  vcsfirnen’- 
tn  in  etti  !‘om  si  fnoslnts.se  nlVaUrni  vUUi  wo- 
scoiala  con  aìlrc materie  neon  ornamenti 
fra  nnmicra.  Diinrpio  oro  non  ò punto  lo 
Mcs.M»  di  Con  oro.  Diunpic  lo  Cnisra  non  si 
<'ur:idoirappunto,in:(  si  sta  rontoiila»!  pi*OMa|>* 
piH'ii.  Dtiitfpio.  aliiiono  a (piosto  proposito,  pio 
lini  fDiK'sIri  di  lingua,  ohi*  non  ò la  Crusm.  mi 
rli’srono  j-lì  arti.sii,  i ipi  ili  in  luogo  di  fh>rare 
non  riìrono  già  .Mettetv  con  oro_,  ma  sì  Immh* 
.'/et f ere  a oro 2 chò  altro  ò tutto  oro,  od  «llro 
om  mcschiato  insieme  con  altre  tnatene.)  — 
ftisso  {il  Ar):  Cavalicro,  a qual  donna  se’  tu? 
lai  egli  rispose:  S<mo  alla  Uoùia  del  Ho  di  (in* 
stello,  .Voo.  uni.  n.  5 J,  p.  9“ . ctii’i.  mil.  Chiss. 
ùaì.\t'Àìà':  a iputl tìonna.sci  tu  servo, f»  ad< letto, 
o.se  più  vi  piare, addillo?  /ùl Cfili  rispose:  .Sono 
S4'r\o  o addetto  o addìtto  tJla  Heìna^  ee.—  l^a 
Crusca,  jMT  farcì  meglio  lYiriipreinlere  l'uso  o 
il  valore  di  ipiel  suo  Con^  a ipieslo  p:iSSO  fa 
<|ues(a  rliios;i:  « (ììoè:  Con  i/ual  tlonna  .stai  tu? 
Sto  Ci)n  la  Aci//n.  Clu*  è lo  ste.ss<i  elio  diciamo 
oggi  Stare  a patinine,  cioè  con  patinine.**  Uh 
qual  f'inosa  rìliocea d’eiTori  o disronvenionJM». 
Impereioerliè,  primifTainotilc,  «Wnrc  cnn  una 
tlonna  non  sigiiiiiea  già  Etsere  al  .scn  ifpo  i/i 
cs.sa,  ma  in  sua  comptr^nìa , e per  poro 

ti€>n  dissi  K\.scrcconvul/inano.i>vcont\M'uwìviì-‘ 
le.neH’es.  allegalo  la  frase  òV/.rc  a patinine  non 
poirehln*  aver  hmgo  a uiunpalto;erl»im*lrr(?- 
de.  I('g|;a  la  ^ioveIla.  I>a  ultimo  nessun  Italiano 
in  aleuna  or<  asione  almomlo  direbbe  *SVnr con 
patironcj  ebè  a qm*slo  modo  si  fa  parlar  sol- 
lauto  il  Tt^Iesco  nella  rommedia.  — Senza  dar 
nelle  sliraceliiature,  m'ò  avviso  che  a bastanza 
si  sia  dimostralo  c^irovnlu  eluda  pati Irella  /ì,  'uì 
lutti  gli  es.  rec:ilida' Voe.aconfenuazionedel- 
l'tiso  di  (>ssa  in  vece  di  Om,  non  cangia  punto 
iialui'H,  e die  la  parllci'lla  Con  inai  saprebU* 
raj>pn*si'nlarÌa.  Tuttavia  mi  par  d'nggiiignerr 
rliedov  e losltidiofo  nna>r  s'ineapasse  ad  avire 
la  cKita  particella  À per  eipiivalenti*  alla  Con, 
dovila  |H’i*  conseguenza,  nlibatlendosi,  verbi- 
grazia,  a rpi(‘sta  loeiizioiie  » Fare  o Incorare 
o Tcncj'c  un  campo,  tw  ortn,i‘C.a  sue  muni^, 
«'onsiderai'Ia  una  cosa  m(‘desima  die  Laconirio 
con  le  sue  nianij  monlre,  a detto  diagli  h1<  ssi 
Voc.  iti  qiif^slo  artieulo  stesso,  c in  KAIUC,  e 
in  M AN(>,  si  vuole  intendere  giusto  gÙLsto  il 
contrario,  fdoc  Farlo  /nennirr  con  le  matti  tj‘ 
ititi,  n liillo  rtfcariie  a .sue  nuoti  il  i'rtiUo. 

«5.  UW.X.IV.  A pigliasi  aneotii  ut  vecetli 
m Con.  — Uallendoti  le  tmitii  a p:dma  u jialma.  n 
j4t.HKtìT.  Diz.  wt. 

S(‘  l AlInTti  non  sì  f«tsse  rls|»ar- 

roL.  /. 
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mtain  la  fatica  di  citar  raiitnrc  di  <pK‘Sto  |>asso, 
e il  luogo  dovei  isconlrarlo,firò  avviso  rbc  sa- 
rebbe furile  rosa  a romprendenie  il  sentimento) 
HM.eosisf'gregalo  eome  èflalle  premesse  edalK* 
conseguenze,  non  posso  <*he  fare  ad  op|M)rml.  IC 
p(TÒ. imaginnndooii  die  si  parli  di  uno  ilqiinle 
batteva  le  mani  ad  un  altro,  |MTtaleimagÌiiesÌ  là 
rhiaro  ebe  colui  gliele  batlev  a dando  le  sue  ]>er- 
rossi*  ora  a runa  palnut.vtX  ora  a Tallra  palma 
di  quello.  Se  rosi  è,  rotile  fjuì  dunipie  eiitrarf  i 
potrebbe  la  parlìrella  Con?  fìbe  se,  .*iirÌiu*on* 
tro,  s’aWiia  a itrtcndii’e  die  qni'ltale  batteva 
all’altro  le  matiÌ  con  dargli  flelli*  palmate,  allora 
è manif-sit»  pariimarte  die  a palme  a palme 
sigiiilir  i il  r»c<*iT<Te  pnin:i  a una  palma  v |»oi  a 
l'ahva  ptifma,  e c<*s»  5urcc*ssAamen1r,  per  iiat- 
tergliele.  Onde  si  v mie  rbc  n^  (pii  piU'e  potrrb- 
1m*  avfT  luogo  la  d'it.a  paiiieella  Con;  glardu' 
nimut  f1ir'*lt!u*  lìuffcnttoii  fc  mani  eon  palma 
con  palma.  In  somma  a qualunque  partito  ir 
forza  ^•onvelli^e  ebe  TAlbeiii  in  mmtre  die 
distendeva  questo  paragr.  si  aveva  il  rapo  ad 
ogni  tiitralliH  cosa  die  non  sia  graiimintira  e 
logii'a. 

*«§.1. XXXV.  A aggiugnesi  aurora  ;tllevorÌ 
» /Vtas/»,  //o;/(/mf>,csimili,piT  miglitn*  suono. 
M Lai.  .Vif.—  Hocc.  noe.  jr.  Kdomnntlò  «pernio 
»»  egli  allora  dimorasse  presso  n Parigi:  «dn*  gli 
» fu  risposto  chbforsea.se'  miglia.  F.now  10.  A. 
t*  Il  quali*  rssi’tido  già  vembin  dì  pr(*sso  a set- 
» tanta  Jitiiii,  re.,  in  se  non  Isdiifó  di  rircvtTe 
(d'nmonts;:  fioiniiM?.  »•  CnVSCJ,cc.,vc. 

(hxensuiitie.—C.ow  pare  dirlU  (ìniscn  e consorti, 
qiuindo  si  dire  /Vesso  j tfualche  co.sa,  mm  e 
per  mif^ìinr  suono j ma  |rfTrbè  .si  qiu'sla  prc'pos. 
/Vesso, e si  le  simili,  come  Jppo,.4ppre.tu\  f ’cr- 
so,  /7(7no. hanno  dì  bisogno  l’ajuto della  p:irti- 
cdla  .4  jMT  ;»d**mpiere  il  loro  officio.  Xoiidiineno 
una  tal  pailirella  b rpialrhe  volta  non  e.qiressa; 
rtl  t allora  ebe  appunto  ciò  fanno  gli  scrittori 
ed  i parlatori  per  miglior  smoho,  loglietulo  via 
il  coiieorsu  delle  vomii,  n piuttosto  In  ^nzln 
di  m.'iggtore  spcalitezza.  Il  che  si  pratica  non 
jHire  in  riguardo  d«*lle  arccnonte  prejais.,  ma 
in  riguanln  .ancora  di  (pie’  verbi  ì quali  sogliono 
reggere  un  iiilìnitivo  preceduto  dalla  sudd(*tta 
partirt'll.!  4:  i*  spezÌalmetife  il  vede  una  si  falla 
licenza  aver  fingo  nel  v«tso,o  per  luggir  l’eli- 
sione  e l’iato,  o per  non  ci’crilirrc  il  pigliato 
im*tro,  ovvep»  jmt  imo  tmbai-e  la  S('de  degli 
arreiili.  Laonde  noi  proporremo  cpiì  appr(*sso 
uu  nuovo  paragr.  d.i  so.slituire  a qiu'sto  delia 
(inura  e de' suoi  settatori,  il  quale  ne  sarà  il 
rovescio.  Ma  s<*  (piesla  particella^  nnns'aggiii- 
gm'.eome  dice  la  Crusca,  alle  vihm  Arerso,  /.(»«- 
tana,  e simili,  se  non  per  mif*fior  suono,  dir  è 
«pianto  dire  cIk*  ili  tal  raso  dia  non  ha  sigtiif. 
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\ » nino,  r clic  v nn  puro  segno  onfimiro,  come 
piiM  rssi'iT  < lii*  vi  rorrlspoiiua  In  Ialina .///, par- 
in  ('l!n  (li  .spirciil-ssiinn  \alorr?...-  (gnaulo poi 
nlln  j*rirltr«-lla  ./elio  tal  voli  a s^acronipagiin  colla 
pi  ' jv  i.  /./i;.g/.opnnT<»ir.i(l(l.  Liu/~ 

/(./.’o.  vogl<:uii  riu’  ci  liasli  l avcnu’  loccnU*  un 
Mo||om‘l£,  IX , pri'cisaiiK  ul(*  a e.  8.  col.  i, 
(love  si  .'uremia  II  line  (•  la  ragione  ili  tale  ac- 
roo  pagnalnra  in  vece  della  parlleella  Du  cìie 
piò  sembra  rouvenìrleje  laiilo  più  che  i Yoca- 
Iiolarj  tUiH  liamio  prodotte  ni‘1  paragr.  sopia- 
senllo  alcun  (tempio  nè  di  /intano  ni*  di 
olili*  sìiiidi  voci  ;idnpt*rale  nella  im*desima gui- 
sa, bencliè  da  essi  l ammenlatc  nel  tema:  e noi 
sol  dagli  esempi  vogllain  Irarro  le  nostre  con- 
Saleraxioni. 

^ Talvolta  sì  face  questa  paiiicella 

dinanzi  ad  alcuna  prc|M>s.,o  ad  alcuni  verbi, o 
od  aleunl  agg(*ttivi,sia  per  iriiglior  suouo.seln- 
vnndo  in  tal  guisa  il  ronrorso  delle  vocali,!»  sia 
piultosto  in  grazia  di  inaggi<nv  spedilc*/.za^  o 
veraojenlc,  nel  verso,  per  non  uscire  del  me- 
tro piglialo,  n turbar  la  sede  degli  a«ceiitì.  - 
U anime  aUannalo,  Venite  a noi  parlaf,  s’altri 
no!  nicga.  ìhtnt.  Inf.  5. 8 1 . ((^lo(*:  l 'eni/e  a por^ 
ìat'C  a ttoi;  «vvcio,  / enite  a noi  a pnrhti'c.) 
Ordinò  clic  colui  de’snoi  ligliuoli,appo  il  qua- 
le... fosse  questo  anello  trovato,...  sMiilen- 
des-sc  essi’re  il  .suo  iTede.  ttocc.  g.  i,/i. 5j  e. 
p.  1 05.  ((^im'::  appo  a iì  tpuile.')  P(»po  Ire  o quat- 
tro anni  appresso  la  partila.  I<ì,  g.  ;#.(»,»».  à, 
p.  1 .5 1 . (Cioè:  oppresso  a /«  partita,  a ìa  par» 
tema.)  'renendotiii  la  inan  presso  lo  taire,  t/cw. 
Chi.  in  ìam.  «/;/.  48.  (Cioè:  presso  a lo  core.) 
A.S|H'lla  Si^tiir  alcuna  delta.  Barber.  ’à'X,  io. 
(Cio(‘*  : a seguire  , ac.)  Ciusìngameuti 

cb'banno  For.se  alla  genie  .s:»ggia  dispiaceri?. 
Jtl.  5!^,  5.  (('ioè:  a tlUpiacen'.^  i^wvsù  due  e.s. 
del  llarberiiii.ed  unailro  diesi  è qui  omesso  per 
cagione  di  brnvilà.i!  Ixanbaixli  1Ì  nota  nella  «S'o- 
prugg.del  Voc.di  Ver.jma  ì Diz.  di  Ibil.cdl  Pad. 
non  si  curarono  di  trarne  profitto.)  Ordinò. . . 
che  di  varj  vini  mescolati  lo  d(*sse  bere.  Hocc. 
g. *j,«. 'ìtp.  I jo. (Cioè: icilessc a òm’>*rliè 
pur  così  diciamo;  e siane  in  c.s.llC/tr.sc.  5 1 , 
cil.  dal  Vor.:  «(Àmiro  alla  dissenteria  vale  il 
sugo  delle  foglie  dato  a bere.  »»  Quando  poi  sì 
dice  Oor  ila  bcìv  o da  nuiii^itirc,  ciò  si  fa  p<T 
ellissi, tale  essi  lido  ilptcuo  costrutto:  Dut'cc.v&w 
da  cui  si  ba  o si  piglia  o si  riceve  il  bere  o il 
nuinpuire.')  Quando  Amor  cominciò  darvi  bai- 
taglia.  Peti',  nel  son.  I/aspeltata  rirlit.  (Cioè: 
comincio  a darvi  baltufflia.)  Que.sll  avea  poco 
andare  ad  cs.ser  nioiiu.  /»/.  nel  son.  .hnor,  con 
sue  promesse.  ((Ìloè:  Qi/c»/t  area  a andare pt>» 
co  sino  ad  esser  morto;  o,  come  dice  rAlficri. 
liscio  bscKi;  Poco  tempo  poteva  stare  a w/i»//;r.) 


A 

Andnndo.si  la  volpe  un  giorno  a spasso  Tutta 
affamata,  .sai. z.i  Irovar  nulla.  Ibi  gallo  vide  in 
su  ’n  un  all  >(*r  gras.so,  E eomincN»  a parer  buona 
fanciulla,  I' pregar  (|uel  che  si  faccia  più  basso. 
Pule.  A/og.  <).♦  (f  b'H*:  IC a pregar  fpiel 

gallo  che  si  faccia  piit  a btv>sn.)  E quel  die 
(b'edi  ani'or,  lieiicbè  sia  pino,  Ibdieile  ottener 
ila  in  <pi(‘.slo  liH'o...^rò»x.  Pnr.  uo, 
di' fede  a ottenav.)  Parlo  ensì,|K*rrbè  abblaiii 
qui  un  prigione,  Che  p.ar  die  vìncer  diece  s*of- 
ferìsca.  iti.  ib.  io,  49.  (i^loc:  che  s'offerisca  a 
vincer  diece.)  Può  far  la  iio.sira  donna  cb’ogiii 
sera  lo  aiibia  a stare  a mio  marcio  disoleilo  lii- 
(tnu  alfundiei  ore  andarne  a Ietto  ...?  Beni. 
lUm.  I,  10.5.  (Cioè:  Infoio  alle  undici  ore  a 
andare  a Ietto.)  ^ Ma  tanti  ne  sono  gli  es.  co.'d 
nel  verso,  come  nella  prosa,  clie  troppo  lunga 
briga  saix’bbe  aiidie  l’ucceiiiiar  solaiiH’nte  il 
dove  .sono. 

l AXX  VI.  \^conginnta  con  gV infiniti, 
»•  ha  foi'za  di  .segnacaso,  e penPo  viene  a dar 
*•  loro  ipia.'ii foi'za  dì  sustantivo.  — Boec.  nov. 
w 5: , i(».  Taiirri'di,  nè  a negare,  nè  a pregar 
»•  .s<m  disposta.  H nov.  5.  C«  minrlarono  a 
y vendere  e liiipegiiare  le  po.sse.vsiotii.  fC  nov. 
” 71b  ‘‘  •'*  l»v<’llare  e ad  usar  c-o* 

« savj.  >y  CtìU.s'C  4,  ve.,  ec. 

nibmagino  che  1 rutiiri  Vor.a- 
Iwlarisli  si  vergogneranno  di  ricopian*  questo 
panigrafo;  e si  ’l  faranno  per  le  seg.  ragioni. 
Priiiiieraiiiente,  perebè  sei  va  una  pailleella  a 
segnare  nn  caso,  è ft»rz:i  die  la  lingua  ue  abliia; 
ma  la  bugila  italiana  non  ne  conosce;  dunque  i 
segnaeioi  non  poijiio  in  essa  aver  lungo.  Poi 
non  si  n(‘ga  die  talvolta  gP  Iniinilivi  si  usino  a 
modo  di  5ii.stautÌvi;  ma  piTcIic  .si  possano  us.ire 
in  lai  modo  non  è punto  meslien  della  parti- 
cella  inipercioi'diè,  pigliati  ch’e’sieiio  per 
siistantivi,  sc*guono  in  lutto  c piT  tutto  la  sorte 
dì  e.ssi , c (piindi  parimeute  o depiMiiloiio  da 
qual  prepo.HÌz.  si  V(»glia,o  cadono  .h<»Uo  Paltlvo 
reggimento  di  (piai  verlxi  si  sia,  ovvero,  jvistì 
nel  grado  di  soggetto,  n.  diciamo  ancor  noi,  di 
noiiMiativo,  goveriiaun  tutta  intera  ima  sen- 
tenza. Ma,  non  ci  ciiramlo  di  co.m'  <die  stiuiiarno 
ancor  note  n qualum]iie  scolaretto,  quali  oecht 
erano  in  fronte  agli  A(*ridoinlci  della  Cricsca 
(•d  a* loro segnaei.per  veden*  altrettanti  suslaii- 
tivi,  rpiniiU  sono  grìnfmilivi  prixeduti  dalla 
partic(‘lia  .{  negli  es.  allegali?  Dice  il  Bocc. 
(g.  \,n,  ì ,v.  ^,p.  \ \):  Così  al  padre  (diìanialo 
Tancredi)  disse  ((iliismonda):  Tancredi,  nè  a 
ncgai'c,  nè  a ptxgare.  .\on  disposta.  Or  C(«stmÌa- 
1110;  to  non  son  disposta.  — A far  che  (aisa?  — 
J pregar  voi,  od  a negare  la  colpa  che  mi  viene 
imputata.  l>uttf|iM?  | Mislai.tivi , o diremo  gli 
I oggetti  o gli  accusativi  u 1 pazienti  di  (pjcsl.A 
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pro|MVMzlon<s  S(Hio  i’r)<  i*  coìfm,  liitlorliò  non  I 

C'5|>n‘MÌi  (‘<1  r&si  ng'^tMIÌ  ilalli'  v<k‘I  I Im‘  :i  iiulitrar  tt'iii|Mi  passato;  il  rlu*  non  si  |xv> 

Pt'Vf’4irv  Q le  qinilt,  (lurclié  lianm»  no  trelilw  (^atiiinaliraliiunito  fiT»Mnl4“re.  Otide  ri- 

n^giinciilit  attivo,  non  jM>ssono  essere  che  ver*  snitn  elie  all’ ab.  Ct*snri  mm  j|Ìceano  il  vero  I 

Ili;  I*  (pieMÌ  ver!>i,essemÌo  prerecltili  «taila  pre*  snoi  oeein  allor  qunmio  e}{iÌ  si  soilaay.ava  a lei^> 

]MisÌ£.  At  sp<*«'Ì(i(’aito  ii  (erinim*  a cui  mira  la  i;er;*  la  coinine<lin  rieil’  Ain)>r:i;  -*  eh'  e^li 

clui|M>sÌziotic  ililrliismoniia.  K ehe?  basterelilx'  (runa  svista  una  proprietà  di  faveitu  ; ~ rhe, 

a voi  r animo,  signori  Aradcuiiei  e eousorti,  | traetulo  a vanvera,  iiu'i-unpò  nel  preterito;  - e 

ili  dire  Atr  n negazioni',  nè  n son  che  jHTtanto  ha  lo  slmlioso  da  star  beri  Ix’iie 

tlisfHìxhù  IC  pure  cosi  |»otrehlH*si  dire,  (jualora  snll  avviso  alloreli’e*  s*Rl»l»alle  alle  del 

uelÌ'iHÌdotto  es.  1<*  vtM;i  Prvffart  e.  AV^'rt/r  vi  eelelire  Vocal»olwtario  da  Verona.  Quanto  jmiì 

stessero  |)or  suslanlivi,  essiuido  Nepnzione  c alla  loeuziuiie,  p*>rtata  dal  testo,  e rìi’n»  t<’nt;o 

PìVfj/iicni  perrelli  stuon.  del  IjO  tu'frare  e del  sincera,  cio^  per  insinn  per  Pasqua,  ipiantim* 

/«n  ptx^ftre.  !Ua,  tlato  ptirc  ('he  cosi  dir  si  }m>>  (pie  <dL<  ahhia  d('ll'iusolÌto,  è iiondioieno  assai 

tesse,  non  v*nf?eur};cle  dui  atnhedne  «pie’  sus-  propria;gìaechè,s<MftloofUrio  di;IÌ:iprepos.  l*rr 

tentivi  sarebbero  retti  dal  verlio  Fare  sollin-  raerennarepmsrt^f^fói,  ella  viene  a indicare  elio 

leso?  l'i  come  no,  se  V esser  disposto  aiTcìinn  colui  vide  (alloro  p(T  lutto  il  tratto  di  tenijM»  che 

sempre  il  mirare  a far  diccduì  sia?  — Or  pas-  pass(à  intiiin  alla  Pasqua  di  ceppo, 

scremo  (run  salto  al  terzo  es.;  i»iacdiè;  (pianto  « I A \ W 1 1 1.  A .su|><Ttluo.  eoini*  nd  v(tI>o 
al  secondo,  jh.t  (‘sserc  (piasi  die  idiMilieo  col  « Fare  a sopc/a.%  cosi  nel  verbo /'‘nrcnfo/iovce» 
primo,  valor  d(?bbouo  .altr(*sì  (pieste  iiied(*.simo  » re.  — Star.  HaH.iw.  Farotti  a (NiiKisemdo  mio 
eonsidiTazioni , se  pur  vaj*liouo  cosa  viTiiua.  <- Creftlore,ep<’r  cu»  lus<*' latto.  » f or. di  Per. 

K il  lesto  (•  ti».  Hj  n.  (),  e.  /i.  H medico,  Di  (pie.stop.ara^’T.  atidiam  piirdo 

mmpemfoffli  le  fMeolr  in  Iwcca , verso  flritn  bilori  aldiian.ssimo(à's:iri, il  (piale. non  (’SHcn* 
disse:  Che  cosa  è a J'avellare  e ad  usure  va'  ] dosi  mai  addato  nelle  su(*  seinlseculari  letture 
savi'.  Pulissi  mai  dare  un  periodo  più  lanip.inte  i'lieparticolarmenle;'!ianliduns.avanod'apr>i(*« 

di  (pu'.sto?  F^li  è vero  dn;  ci  la  giiUM'O  rellissi;  ! rare  a ceder  voci  la  particella  prejxisitiva  /jier 

ma  non  consiste  ella  in  altro,  du*  in  ima  sol.i  | renderle  più  sonore  e più  piene  ^V.  in  A,  parli* 

solissima  parola,  taciuta  per  isjicdilezza  di  l'avel-  celU  prfrposlliv  a,  p.  5().  col.  i , ii.  i o.").  pit;liò  nel 

lari*;  e (piesia  parola  è si  t'acìle  a .soltiotende't'si,  passo  nlIe|*alo  p<T  snpeiiluo  qndPu  j»ri*eedenl(r 

che  per  |wico  io  li'inn  di  fai' torlo  airinf^ej^iio  de’  a ( (i/io.vcere.il  rpialc  ne  tu  dist.accalo  dall  it;n(H 

miei  l('ttori.siig;;iTendola  io  stesso,  lu  Talli  non  ranza  o dalla  pn  suuzione  de’copisli  o de^iioi* 

vi  a\(*te^iàda  voi  supplito  n//6(i//c/>i  oavvenit'-  pres-sori.  Lej»t;a.'n  dniupH*  Farotti  («•<y»w»«'cre,* 

si  oincontrarsif  e nella  \nstra  mente  non  avete  e (pieU’a  non.sar»piùsnpert!iHi,ina  verrà  tanto 

^iù  dello:  CJie  rosa  c aldiallersi  a fa%Tlla/v  e o (pianto  ad  injjrandin*  In  smilzo co//owc/r. ed 

ad  iisair  co'.vnei?  F Iwne,  provisi  ora  a dire,  a renderlo  più  allo  a servire  sotto  TimpiTÌoso 

come  voj^lioiio  gli  Academici:  ('he  cosa  è a comando  del  verbo  Fare.  F.d  è si  varrò  elnr  il 

Javellnmento  e.  ad  usameuto  co’saviì...  Oh  diiarissimo  non  vide  mai  chiaro  in  rotai  uso, 

oh,  che  parlare  è cotesto?  — K parlare  al  moiio  che,  dojK)  registrato  il  v(Tlio//.vj(y><*/v,e  ree:i» 

die  insegna  la  Olisca;  e tanto  vi  liasli.  Invi  ravvcrlimenlo  d<*lUCntsca,die  Jvsrtpcre 

«(  LiWWlI.  A per  Di.  Parìatuìosi  di  per,V((/»cn'.sìusaordlnan:tmeniecolvero/'Vf/r, 

*5  termine  di  tempo. ^Ainhr.  Fari,  'j,  i.  Alc'.sser  in  im  paragr.snhalteriio  egli  jiose; « Diresi  an- 

esi.  gli  vidi  per  instilo  a pasqiia di cepjM>(C(».d  du*  A sapere.^  Fr  (UoiA.  qo.  Non  t è limito 

« .si  ilice  liiliu  a UVA, per  Ìnlm  da  ora),  m Foc.  di  dire , nè  di  fare  a sapne  tue  viiindi.  « Ma 

di  Per.  1*A  facilità  e lèlieilà  di  pigliane  i rarfalioni  delle 

than'iUi*ne.  - Compilatore  di  (piesto  paragr.  stampe  e de’eiMlici  jht  liori  e gioje  è nel  Cesari 

si  lii  l’ab.  Cesari,  il  ipiate  vi  prese  non  pochi  notissima  prerogativa.  In  su  (jue,sta  (K'casiOiic  ' 

abbagli.  Si  è il  primo  dio  l’ed'Z.  che  per  lui  .si  mi  par  «li  uolan?  che  il  i^esari,  nel  rdcrii'c  il 

citN. la rpial(*(*piir  la iiH'di*sÌma(>nd  io miservo,  passo  di  Tra  (iiordano.  allo  .spropos  lo  uhm*. 

noti  l«*gge  per  insiiio  a pusiput^  ma  per  ittsino  sovi  per  .aleinu»  degli  aecident)  pur  an/t  ai  eeu- 

pcr Pasqua.  Il  si*coiido  èqiieslo. che. dicendosi  nati.  v(*  njggiunse  hbri {dmeiile  uno  d.  .suo, 

tnjino  a (»n(,.sì  acciouia  spazio  di  tempo  liTim*  davv.Kil.tggio  lo  sloiquo  senza  mis(Ticni*dia.  Si 
iianle  nel  pillilo prcs(*ii|(‘cheatfi  i parIa;oMero  h'gga  |>erl  itilo:  / edi  duiupte  che  non  t c licito 
tempo  TiiUiro  incominciante  d.d  momento  che  ^^ì^o\^lilluU'^d^d4re.nè  di  mauijeslai'c.nv  di  fare 

tu  promui/.i  (piesla  l(Kiizione  Infoio  a ora,  do-  assupere  fae  cirtiuli.  da  1 ab.l^'.sari  aveva  un 
veiidosi  ni  tal c.tsosotlìntcìidervi  la  predavi.  Do,  j degno  coiu  ga  nel  F.  Loiiiì>anli.  In  Ass,tpcre 
come  dii  dicesse  Va  iitjino  a ora.  Àia  ueh*es.  « cgl»  inme  ijursla  guinta:  « fìocc.  g,  5^  n.  a.  .m\ 
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ftun  rnttcfiip<T:iln,  uè  lio  vtilnlo  f;irc.  tu)  dire 
(*o«4  ulctitKi^  (')rio  non  v<’l  )';ir<‘ssi  priinn  uiìsa* 
jM'rc.  Così  ftgf't’  ti  J\  Maneiiì.v  l*xÌ  Jssapere 
ìi'f^^'oiio  (>zÌ>iii(J/o  lultc  li.’i  inccoiisuJluU% 
ri(M*  lu  rorrcllifl&imn  dt'II’ab.  ('<olondH>, 
del  Po^^iali,  quella  della  Sticitlà  inilHiiese  de* 
< 'lassici  ìlnliaiti. quella  |ht  Mmitier,ec.»ec.; 
ed  il  Salviati  avvertlsce  clic  tn  alruni  rodici  si 
trova  Atlsapcre,  che  è tutl  uiio,  considerata 
l'antica  orlograriH.  K lieiie,  cercate  nel  iiie<l<*- 
s'iiio  Voc.di  caso  Cesari  e I^mdiardi  eCamsorti 
il  merlai  KAHE»e  si  a c.  8‘i,col.  j.iti  principio» 
\Ì  troverete:  FAUK  A SAPKHK.  //far. 

f'.  n.  7t.  Mi  soli  rattenipernia»  nè  lio  voluto 
t'.ire,  nè  tlir  cosa  aleuiiu,  che  io  non  ve  ’l  fm't'ia 
pnma  n sapere.  » hiinnstraln  piiiiintn  ad  im 
tratto  e la  sinceritii  ilelln  voce  ^ssaperu,  testi» 
tir:ila  si  diiiriiso  che  ne  fece  il  Bore.,  come  dal 
consenso  dc'huun*t(‘Sti»e  la  smeinoralez/;i  d(‘l 
P.  Lombardi  accop|>iala  alla  sua  molta  iinpe» 
rizia  nelle  cose  «Iella  lingua»  non  titui>erà  punto 

10  studioso  a persuadersi  clic  sol  |>er  Irast'orso 
di  stampa  o di  |HUitia»  o si  vero  (H‘r  insipienz:i 

0 prcsiiiituosità  de’  copisti  o de^li  editori,  si 
lefigc  alcuna  v»>lla  aiiciic  altrove  l'tux  a sttpvrt 
in  vece  di  Ftire  tissopcrc»  come,  v.  g.,  nel  scg. 
passo,  rìfcrilu  parimente  «la  sua  UeM:ren4:i: 
Sono Jiitti  Pìincipi,  e io  twl  conobbij  ciac  mm 
mel fccti'o  a snpcrr  (Cavale.  lùspos.  Slmb.  i, 

i).  Che  diremo  adesso  del  I)Ìz.  «li  Boi.?  <>s» 
sc(|uiosatiiculc  «‘gli  rìeopi<j  in  ASSAPLIUv  il 
paragr.  del  Ce$;iri  relativo  al  Foìt  a sapere, 
c«>si  disgitiiilo,  cavato  irin  mezzo  agli  altri  spro» 
posili  onde  van  lorde  le  Prediclu*  di  P'raCior» 
daiio,-c  in  FABK  il  del  Lamib:irdi  relitivo 
al  Fare  a sapere  da  lui  pescato  in  qualche  im» 
monda  «‘dizione  do)  Hoec.  c «IcIP^'.'k/i.  del 
boto.  Ma  chi  passa  battaglia  c il  Diz.  di  Pad., 

11  «piale  in  ASSAPFUK  irastTissc  Hiicuregli, 
come  fece  quel  di  U«)l.,  il  paragr.  del  Cesari  già 

1 mp|>e  volte  menzionalo:  e in  F A L\K  {hiuc  F asz 
Ass\i>zs£,cosi  unito, e in  prova  ne  allega  gli  «*s. 
sleseii  proilotti  dal  P.  Lombardi  a confermazione 
df  Fare  a sapere,  cosi  «liviso;  c,  che  è più,  ri- 
tlui  c i due  Fa$e  a sapere  di  essi  vs.  in  Fare 
tìssapere,  citando  noiidiim'iio  Ìl  Vuc.  di  Ver. 

rii)  basta:  qu«‘Sto  Fare  assapeir  e'  lo  regi- 
stra fuor  «icirordinc  alfabetico,  cioè  tra  FAIIE 
A SALVLM,  cc.,  e FAIIE  A’SASSI,  mentre 
<lo\ea  r«‘gÌstiarlo  dopo  a FAUE  ASSAI.# PO, 
cioè  s*‘ttc  |>aragr.  appresso.  E su  <{U(*sto  an- 
dare Sun  fatti,  sottosopra,  dall'.A  alla  Z i L)i- 
zionarj  che  ha  lìtuira  avuti  ritnliu.— Aon  voj 
lasciar  fuggire  «pu'hia  occasione»  senza  iiolaro 
clic  alla  stessa  guisa  «li  Fare  assapere  c Fate 
tuet  aoseei'e  sì  truAa  pure  us<itu  Fare  aca'e^ 
dcix,  come  nel  si'gneiilc  es.  cit.  dalla  Crus.  in  , 
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ACI'IUCBEIIE  pi‘r  Credere:  « Avvoraiulola 
con  liiliTi'  Otise  |M‘r  si  fatto  nioilo»  clie’l  fentio 
ac«  r«‘<l«‘rt‘niriMip«‘railore(/hf/.  Inf.  i.ì,  iV*f  Or 
qn«  sto  es.»  mitentiento  dalla  Cnis.  nu'dt'siiiia, 
tie  dà  Inioii  «liritto  a t«'nrr«‘  p«*r  gusisti  <|ue’  due 
luogbt  «1«»1  Bocc.»  «love  sì  h*gg«  Fare  a credere 
in  v«‘cc  Fare  aecredere;  c sono  qii<*sli;  « 
ai . . . ode  di  notte  toccar  l'uscio  suoj  desta  la 
moglie,  rd  ella  gU^fa  a cretlere  che  egli  è la 
funtnsima  (g.  ^ , ii.  i , nel  tìtolo).  »»  •*  Al  tfuale 
di  ninna  necessità  era,  a voler  guerire  del  male 
che  la  stut  siniplieità  gli  faceva  a credere,  che 
egUavesse,cc.(^.g,n.  4»v.  8,  p.  Il  Bolli, 
il  pi'oposito  «li  rpii'sii  «lue  passi,  diceva:  wTro- 
vanst  sp«‘ss«)  di  simili  frasi,  c,  a mio  st‘iiiio,  di 
puro  iiliotismo.n  E tali  snrebbtm  in  eifctlo,  e 
contro  a grammatica;  ma  leggendo  in  un  luogo 
gli  fa  aecredere,  c iiell'allro  gli  faceva  accrc- 
dere,  Pldiotìsmo  .sparisce,  c vi  sottentra  U pn>- 
pri«‘tà  sortila  clall:i  prtqMisitiva  A d incorjiorai'si 
c«m  più  voci  a line  <IÌ  renderli*  più  piene  e più 
sonore.  Airinemilro  si  dice  «'oti  eleganza  Farsi 
a crcdei'c:  elUcn«:«*  tnislazimie  tolta  dal  Farsi 
ad  un  luogo,  rJic  vale  AccoslatvLsi,Ajfacciar^ 
visi:  ond’è  che  Farsi  a ctedcrc  vien  «piasi  a 
dire  lo  stesso  «'he  llecarsi  o Indiu'si  o IJarsia 
credere.  A è in  «pi«‘sto  senso  si  |M)lrebbe  scrìvere 
unitamente  Farsi  aecredere;  puicliè»  v.  g.»  dii 
dicesse  = Quel  semplice  di  Ficlnì  si  fa  «wcrc- 
dcre  un  mosint  di  Ud fatta  -,  s’intenderebbe 
che  Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  latcre  in  con- 
ceffo  d'un  mostiv  di  tal  fatta;  laddove,  seri- 
vemlo  «>  dìc(‘fi<lus  Quel  seotpUce  di  Pietro  si 
fu  a crtulcrc  un  nioslf't»  di  ttd fatta  « , ognuno 
compn'iidc  tJic  Quel  semplice  di  l*icU'o  crede 
o s’induce  a credete  che  esista  un  cotul  mostro- 
(V.  in  FA  USI  il  Fahmi  a «:at:usnK.) 

*•  L\\.X,l\.  Al  in  forza  di  Ual.  — Fit. 

y*  SS,  PP.  p,  '4,  c.  y i,  *Jo4.  Al  pritieipìo  insiiio 
» alla  morie  non  us«!),se  non  cibi  «*rutli.»»  A oc, 
di  Fcr. 

Ontrfasì*mt  — Si  dica  più  presto:  Al  in  forza 
di  trtiscotso  di  penna  o di  stampaj  giacché  il 
muovere  da  un  punto  e trasferirsi  ad  un  altro 
punto  non  si  potrà  mai  sigiiilieare  per  nit'zzo 
della  pr«‘|)OS.>À,  il  cui  invariahilciillicioèd'ao 
cetiiiare  tcj'/ninc,  che  è appunto  il  contrario  di 
principio,  iùi  è si  verisimlle  che  ìl  passo  alh'gato 
sia  corrotto,  «’lie  agli  egregi  Compilatori  dei 
Yoc.  di  Ver.  (i  tjuah  h««:(‘anu  loro  «lelizia  l'uc- 
cellare A quanti)  ci  ha  di  più  stravagante  nella 
lingua)  non  riuscì  pure  d a\  wiiti'si  lU  un  altro 
es.  di  sì  fatto  uso,  u,  a «Ur  meglio,  di  sì  l'alto 
abuso  o inisuso.  Che  se  ])ure,  nr/igoguiando,  si 
venisse  a «lire!  che»  nel  p;issu  allegalo,  (mt  lo 
Al primipio  iì  \uoÌc  intemlere  il  pi  imo  l«'iii|»u 
che  S.  Ammonio  si  diede  ud  ogni  uspu'zu  di 
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vita,  c rhc  |K*i*i‘iò  quivi  »tia  come  s’nllri 
sv  Prn'etmto  fiiU  ol  firinvipio  tU't  .\m» 
uHstem  e tfi  fuorli/tcfitione  tusìno  uUa  imìiie-t 
tt«!  riiiulttTi*hlH'tullav{aclio  la  pn^Kis.  artìtailnU 
vi  os(Tcit4Ttr))hc  U'gittiinamente  il  suo  pro- 
prio poUTo,  in  (’or/.a  rii  quel  Perue/tulo  non 
espresso,  nè  vi  sarebbe  liio^  a conrmnlerlH 
colla  j»r»’|>os.  artienluta  Dal:  cHè  p<T  legj;e  Hi 
(leslino  non  potrunno  niai  tpieste  Hin;  prepo- 
sizioni lro\'Hrsi  a faeria  a IWeìa,  per  «pianto 
runa  si  sforzi  (i’avvieinar<i  niraltra.  Impure 
(«  Ili  lia  che  il  rr»'«lafì  si  fattaimaite  i (àniiptla* 
tori  «lei  ViM‘.  di  Ver.  si  conipia«'«puTO  «li  etitejitri 
ar(ìcolo,che,  non  palili  <l'av«Tlo  esposto  ali’al- 
Irui  aiiiiiiirazioiu-  sotto  la  rubr.  Ali,  gli  a.vM'gna- 
ruim  im  l>el  seggio  (*ziau«lio  sotto  il  tiana  di  A, 
prepos.  semplii'e,  aiKiidiè  iirH  uii  luogo  o iiel- 
i altro  egli  avesse*  a dar  n«*gli  oeelii  a’  lettori. 

A«-U(MÌetioinifmzioiiiili  porla, di  città 
r (probabiliniaifeeda  leggere*/// porte tli  t7//d), 
»*  ih  ponti,  e xiniifilieeolivose.epi'opnctàdvllu 
M litoti  a liìif^utt  l tisarrX  in  iuo^tulel  l)i(  V.  n«*l 
»*  ^.  1 ,1 1 1 la  no.slru  prima  |Hislilt  t).  Ma  eg//  è/}/>- 
»*  loinìc  vorne  il  linee.  U con^inn^u  czinn~ 
»•  tlitì  con  titolo  di  persona  in  si^nijieuto  dido- 
M mimo  o signoria.  — il.  8,  n.  p.  Krano  allora 
»’  per  «pi<*lla  eonirada  fosse,  indie  quali  i lavo- 
»•  raion  «li  «pie*  campi  làc/*au  volar  la  (Contessa 
n a Ci V illari.  p<*r  ingrassare  Ì «•ampi  Ioni,  /i  piu 
ty  sopra  aera  detto:  1 mprimiisongli  «li  dargli  per 
V donna  la  (>oul«'ssa  di  Cìviliari.  f 'eroe  che tpic- 
r sto  è un  pc>  soìuty,^Ìo Jlnto  c da  be[}e,  ma  ciò 
e non  tti(>lie  che  VA.  non  ne  parli  eonie  d'uno 
»j  reale,  il  Saleiati  pcìi)  al  C.  Xi  y del  L.  / z/eg// 
» A\^'crtimcnti  dis.\c  che  fpù  VAttloiv.  non  c«»me 
» duminii),  ma  come  titolo  noma  ii  predetto  luo- 
r gu,  il  «piai  {M!r  avvinitura  iioo  «li  Civiliari,ma 
n a Ctvdiari  $i  chiamava  comuiumiente,  come 
»•  san-bin*  a dire  il  Ponte  a CivillarÌ,cc.  Ma  a/i~ 
»»  che  così  /lon  terrebbe  men  dello  s //vmo,  poiché 
r altro  c una  fabbrica  o siniil  cosa  sempre  fet^- 
w tna  in  un  Inoj^Oj  alU'O  una  persona,  o vera  o 
tifata  eli  ella  sia.  Il  perchè  io  amei'ci  meglio 
» dt  ci'cdcr  che  VA  tmporltLsse  tlominio.  Ma 
«anche  importando  non  tanto  {come  dice  il 
» Siilviati)  (punito  sUuiza,  onde  altri  lui 

K tiudo,  soì'à  scmpì'c  curioso  c notabil  modo, 
»*  t«*mc  c/«  dicesse  il  Marchese  a Lanciano,  d 
»»  (>ont<;  a Barherlno,  percAé  ha  a fare  u Laii- 
M «'lami,  a Barlierino.  » P'oc.  di  Per. 

ihannuont.  — (Questo  pai'Hgr.  piuttosto  Um- 
gitcìlo,  che  no,  sehl>ene  io  l'abhreviassi  non 
jHJc«),  hi  H’galato  al  V«k:.  di  Ver.  dal  cav.  Cl«*- 
imnilino  \ annetti  dt  celebre  memoria:  echi  alt- 
ina  avuto  la  edtlìi  anie  pazienza  di  leggerlo  alla 
distesa  p«l  io  me  Pchln  assai  maggiore  a eom- 
pciid.arlo  e U ascriverlo),  senza  dubbio  e’ si  sarà 
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pur  IropjH»  accorto  «du*  l’egrc’gii»  lilohvgo  non 
saju'va  quel  eh ‘e’  si  |>es«-ass«-,e«l  era  in  poi  f«»rte 
impai'ido  «die  tm’m'a  imp.islojala.  K pure  se  ri 
ha  cosa  piana  al  mondo  <*  si  <dti. ira  come  il  sole,  e 
ag«*v«»l<’  ail  «*.s|.«*«lirsein*,eglÌ  /•  «pn^sto  pass»»  «l«*l 
lkM;eac<-to.  A «*gni  iiichUi  |>«t  bene  iiiten«l«TÌo  è 
d uopo  « In*  .sappia  il  lettore,  s«*  già  imi  .sa|H*sse, 
cÀìc  (avillari VÌ  A mi  nome  fantastico  che  la  pl«'he 
(iorentina  «lava  p«*r  g«Tgr»  ai  ces.u  e«l  ai  pozzi 
neri,  come  ahhianio  «bill  Aiimno,  il  qiiah?  nelle 
Iticchezze  della  Ituftiui  si  pi.acipte  a versare  su 
qu«*sto  nohd.soggetio  un  lago<l'enidÌZiom%acui 
mi  S I purmale(!Ìieileav.  V'anm  tti  nonnliliìa  at- 
tinto. (-.otiosciulit  adesso  « he  cosa  vogliasi  inlen- 
tlere  p«r  <Vi*///«/*/,soin’sla  che  si  aggiunga  tmii 
altro  «‘ssere  in  lingua  tiirlu'si'a  mia  (’ontc.ssa, 
liutrelu*  il  Recipiente  della  votatura  de' piivati, 
(l)ial.  imi.  ^\(uui!scùi i «iial.  los.  iìarile ; dial. 
moderi.  Am*«?)}  sictdiè  proprio  a «pitdlo  imi*«ì 
1 autor  «Ud  Patatlìo  la  «love  ei  disse  elm  In  su  le. 
sipntle  tmvo  la  (Umtessa.  K«I  ee«*ovi,  mi«i  hel- 
t'amicu,  iàlla  la  slraila  a im*glÌo  intemUTe  che 
non  un  passo  del  piovano  .Arlotto, «[uid  si  curio- 
so e si  strano  c sì  n/tfabil  modo^  lvContlssv 
A Civu.t.«Ri  = che  tanni  vi  «ti«*«!c  «la  ghiriliiz- 
z-are.  Contessa  cliuiqtie//  CiviUari  wì  linguaggio 
iurlàntuio  vi«me  a «lire  Contessa  deputata  o 
preposta  o sopvtw tendente  alle  latrine;  «die 
nell  idioma  de  gaiautiiumiiiì  si  iradiu’e  p«T /^c- 
cipiente  della  votaturn  de‘ cessi, o i\avdscia,o 
liatile jO  A/iee^od  altro  die  più  v’aggraili.  (die 
ci  hanno  dunqm*  a fan;  e i titoli  e i dominj  e 
la  g'/«r///i;/o«eetuttele(d.am’e  soguat«Mioii  che 
dal  \ annetti,  ma  dallo  sit'ssu  Salviali,  che  in 
latto  di  lingua  lu  pur,  diremmo,  Parciinastro  c 
il  sere?  — Lei  resto,  jtcrchc  non  si  dirdtbe  il 
A/archese  a iMiciano,  ovvero  il  Conte  a liar- 
bcnno'f  Cosi  diccodu,  si  verrebbe  a siguilicare 
//  Marchese  che  ha  giurisdizione  o «ioimuio 
sopra  a iMnciano,  ovv«to  il  Conte  che  ha  giu- 
risdizione o dominio  .Sftpra  a Itai'berino.  Che  se 
una  tal  maniiTa  non  è oggi  usata,  già  fu  sicura- 
MKuilc  in  «ptel  secolo  appimUi  che  non  solo  g/i 
autori,  ma  tutti  tftiei  dei  volpo  (é  il  Salviui 
che  or  |>oi‘Ih),  s/TÌvevano  e favellavano  puro  e 
corretto,  ^ella  Cronica  «li  GÌo.  V illaui,  1.  io, 
c.  4*^1  V.  5,  p.  (io,  e«ltz.  fi«>r.,  h*ggiumo:  ti  dì  là 
mamVo  imuinziif  Bavaro)/ter/«i  via  di .Marem^ 
ma  il  suo  malisealco  co'  Conti  a .Santafore  e con 
i polinuccio^ec.  lidìr  vollec«>/  Conti  uwoù  giu- 
risdizione o dominio  a Santafiore.  hai  il  Villani 
«.Tasi lungi  dal  favdiirercnza  lraqu«‘sla  maniera 
e «piella  più  comimemcxite  usala,  pej-  la  quale 
si  direbite  i Conti  da  Santafotx,  che,  p«ico 
prima,  «-loè  a c.  5;,  uvea  «letto:  Temendo  che 
i Conti  da  Santafoix..,  non  li  assediassero, 
Lgli  è VCJO  JMT  aln  o che  i cdiz  niil.  dc'Clas». 
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V.  G,  p.  G5,  Irgi»»*:  ICtU  Ai  numd'o  itmanti 
per  /a  vìa  di  UniYntnta  il  suo  nudÌM'tdco  co' 
Ondi  di  Stinta  Fiore. ma  dii  mai  vorrdtlxt 
in  i‘S5:>  roiinil.tr(‘?(>ÌH  .'tappiamo  non  c*s5<m'  «piol- 
In  clic  inni  cripta  (icll'cdiz.  |KTCiira  ilei  Miinito- 
ri;  e. lappiamo  alircai  aver  |>n‘a4'iitito  a (|uc.ttla, 
ameirlicla  Imona  CihÌc  «si  il  imonili.'M'crnitiiciilo, 
rarhitrio  cil  il  i«ipriccu>.  Oinlir  appena  ch’io 
creila  clic  Vini'.  Monti  piii  volle  m*  no  face.Hsr 
enfalico  pane^'irisla.  A ogni  modo,  chi  nhhia  a 
sospelio  ralli*gato  passo  del  Vdlanì,  trascrive- 
remo  due  altri  its.,  da  non  si  poter  nieUcre  in 
didiliio,  perchè  la  misura  de' versi  nc'quali  e* 
si  trovano,  4*sclude  al  lutto  l'altra  rorina.  Poi  fa 
p/r.io  ogni  lor  nudlcvadores  F‘l  crtstcl  f/t  'era 
pnoMf  s'i’ ben  guardo,  lUfatto  fa  da'  Ondi  a 
Santa  Fiore  (l’iii'c.  Cent.  e.  GS.  tci*7..  uK).  f/ah~ 
Vate  a Santo  Ambruagio  di  IA7o//o , Anvor pri- 
vato perla  sua  magagrui.  Fu  d secondo  Otr- 
dinaie  inx'ano  (Id.  ih.  c.  ^i*  terz.  *iS).  hàl  io 
mi  penso  che  più  altri  cs.  n avremmo,  partirò^ 
larmente  negli  autori  aniiclii,  so  i loro  dettati 
corressero  sinceri  piT  le  stampe;  ma,  nostra 
sfori  miai,  ognun  \i  guasta  «pici  che  non  intende 

0 non  gli  garba,  e rimoilerna  ogni  cosai*  ralVaz« 
zona  di  suo  ca|M>:  otid'  è che  molle  proprìclaili 
e leggiadrie  si  sono  a |>oco  a |mco  dismesse,  e 
pajuno  oggidì  slraii(*zze  «ni  ailìilazioni,  se  al- 
cuno s amsi'hia  ili  tornarle  in  luce;  dovechù 
principale  oiiicio  duvrehh’Gssirre  tlella  stampa 
il  conservare  tolta  e inalterata  rcrtHlìtà  laseia- 
Utieila’iioslrÌpatlri,cco.sì  opporre  un  |mt|kìuu 
riparo  alla  foga  del  |>o|>olo,  il  (puile,  {ht  correr 
dietro  a tutto  ciò  die  è nuovo  o che  |M*r  tale 
egli  prende,  non  si  trova  piu  avere  a nu'zzo 
novembre  quel  che  j>oss4‘ileva  c si  tenea  caro 
d'otlobre.  — Queste  cose  mi  parve  di  dire,  ae- 
ciochè  si  vegga  manifestainenle  come  pur  anche 

1 piùrrputalt  biologi  dieno  talvolta  in  tinche  cd 
in  ceci.  ^la  sappiano  ora  i Salviati  e Ì \ annetti 
del  giorno  d i>ggi  che  dallo  stesso  Alunno  di 
sopra  lodato  si  ritrae  che  bi  lezione  la  Contessa 
a Civillari  c mollo  sos|>elta,  c'sseiiiloci  de’ testi 
t quali  per  tutta  intera  la  Novella  costantemente 
k*ggono  la  Contessa  di  Civillari.  — Il  paragr, 
del  cav.  Vannelli,  si  misero,  come  s'è  veduto, 
fu  puiilualmcnlc  ricopialo  dal  l)iz.  di  Padova: 
e pirrrhé  non  ravrchlie  dovuto,  s’e’  gli  valea 
quiu'anlotto  righe  a ufo?...  Quel  di  Uologua 
eblM*  la  gctierosilà  cd  d buon  senno  di  non  vi 
iiieller  .sopra  le  mani. 

«jj.  \Cl.  A,  fHiriicella  riempitiva.  — Bocc. 
r /me. ’i  I Laqiuliuoi  le  io  ho  tanto  pianta, 
m <|uaiilo  dolente  a me;  |>eri'iocrbè  qnanlmiqiie 
n iorigida.ee.  Pass.  1 9.  Kconsigliastimi.ec.  die 
f*  mis4*ro  amo.  ancora  eraleiiqMidi  trovar  imse- 
ortcurdia.  Lai.  JJci  nulu.n  ChuhcJ.,  ec.,  ec. 
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— Cosi  nel  primo,  come  nel  se- 
eouilo  es.,  la  pniiiedia  7 non  c idirimenti  Heot* 
piti%'a,un\i»\  bene  di'si  mata  a far  tnlendei'(*a.Nsai 
più  ehi*  Ir  po.sie  parole  non  iliconn.  ()el  cpial 
vero  t'Iii  plinto  dubitassi*,  <IÌ  grazia  <>s.vtv  i clic 
la  Cnis.  im*ib*sinia  k*  fa  n>rrÌS{>oudcri'  la  locu- 
zioni* l.itina  ifei  indù,  da  nessuno  giammai  ri.*- 
pniala  per  si'inplice  riempitura.  Se  dunque 
vogliam  rigii.inlare  le  prealSegate  espri*MÌoiii 
Dolente  a me,  Uisero  a me,  rmm*  intn>ijolte 
.1  imitazione  delle  latine  ilei  nti/ti,  ilei  misero 
mi/li,  vi  assegnercino  quello  stesso  valore  ebu 
i Lnliin  vi  ns.scgnavano,  supplendovi  quelle 
parole  non  esprt'ssi»,  m.a  necessarie  a |H)lcr  n*g- 
gereqnel  dativo,  ch\*gliiio pure  vi  8oU*anosii|>- 
plire.  Qualora  poi  nc  piaccia  di  ronsiilcrarlc 
|H*r  forme  interanienletlaliane,  è facile  a vinlcre 
cirelie  sono  ellittiche  nitn’sì;  |N)Ìchè,s<!  lidi  non 
lusserò,  e quindi  la  nostra  mente  non  avesse  a 
jHirvi  di  .suo  quelle  voci  che  sono  quivi  nian- 
c.vnli,  il  P.1SSO  pniicip.’dinenlc  del  Bore,  si  reste- 
rehlieiiiaria.  K|htùÌo  mipcnsoche,inrignariio 
al  primo  es.,  il  pieno  sarehlM*  l;de  o simigliaiile: 
/ai  qiud  morte  io  Ito  tanto  pianta,  quanto  ri- 
chiwleva  im  caso,  un  accidente  sì  dolente  {cioè 
recante  dnhie)  a me.  Circa  poi  al  sciamilo,  e* 
mi  ronvìrne  riferire  l'intero  ilei  passo,  accioc- 
ché si  vt*gga  In  ragione  delle  vot'i  supplite. 
Tardi  è oggimai,  messer  lo  Rei  però  ch'io 
sono  già  gindU'ato  e condennatoj  ehò  male  a 
mio  uofHì  non  vi  credetti  V altro  giorno  quando 
mi  xHsiUuite  e consigliastemi  della  mia  salute j 
che,  misero  a mei, ancora  era  ternfto  di  trovttre 
misericordiaty^ss.  Speceh.  penil.  1,4  i).Cii»è, 
io  dico:  fH)ichè,qtud  misero  accecametiloè  av- 
venuto o me!,  ancora  era  tempo,  (*c.;  ovvero: 
poiché,  misero  accecamento  o miseio  caso  av- 
viiuito  a me!,  ancora  era  tempo,  ec.;  o pure: 
ffoichè,  misero  io  dico  a me!,  ancora,  ec.,  ec. 
Simile  al  passo  pri’alh*gato  è questo  di  Feo  lk*l- 
i*ari  (F.  /{.  Colonib.  1 5i)):  O dolente  a me!  chè 
quando  tu  mi  scrivesti  che  1 tuoi  ili  snrebbon 
brevi,  io  non  lo  credetti.  Cioè:  Oh  (non  già  O, 
come  ha  In  .stampa)  nccecamento  dolente  a me! 
idest  recante  a me  dolore.  Per  la  medesima 
figura  d’ellissi,  anche  diciamo  v.  g.  Tristo  u chi, 
Tr'isto  a colui  che,  ec.,  come  in  quei  versi  del 
Ik*nii(Or.  Ìii.G4,N5):  Tanto  furorl'two  c P al- 
tro rneruiva,  die  tristo  a quel  che  lor  vuol  date 
ajuto!  Tristo  adii  in  mezzo  lor  si Jitssc  rne.sso! 
Chè,  non  che  Farmi,  un  monte  arebber  fesso. 
Dove  è fuor  di  ihihbio  lrovni*8Ì  una  liii'uun.ehc 
agevoimciiie  può  riempirsi,  ilicemio,  per  un 
via  dVsi'inpio:  7W.f/o  avvenimeulo,  o insto 
fraiigmlc y o TH.tto  tlcsU'iio,  s'appari'ci'lh.'i  o 
è tniminenli'  a quel  che  tor  vuoi  date  ajnto! 
Tristo  deslinu,  o Tristo  fratigi*nlc  u |M’i'icuk> 
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s’appnrpcchinva  o ora  imminonte  a chi  si  fosse 
messa  Inm  in  mezzo!  E pure,  stantio  alla  ('rosea 
0(1  a’ suoi  conuolliloni,  s’avrcl»l)C  a «Uro  che  in 
questi  due  moMiltretti  Tristo  a (jnel che.  Tristo 
a «7// ,00.,  la  particella  a vi  };iacc  soioporata  o p«T 
ripioiio!  Oh  andato  ora,  o poeti,  au«lalo,o  pros.a- 
tori,  a stillarvi  il  cervclh»  ]>(t  trovar  forme  «li 
dire  ohe  imitino  rosprossioni  degli  alfotlijocon 
un  pajo  «li  Infochi  li  ritraggano  al  vivo,  essendo 
proprio  di  «’lii  «^  profondamente  afflitto,  o di  chi 
|)rovodc  o miuaeoia  gravissime  sciagure,  il  par- 
l.ir  breve  e tronco  e «piasi  per  c«;nni:  «-he  avrete 
voi  coiisoguito  «linan/.i  alla  Crusca  od  a’  suol 
discepoli,  o p«-«h',sseqiii,  o compagni  che  tlir  li 
vogliate?  Niente  di  meglio,  che  il  veder  «pielle 
vostre  interiezioni, ipicllev«ist  re  enfatiche  parti- 
«•elle,  aversi  in  quel  conto,  che  il  finocchio  nella 
salsiccia!  Che  lino«'«‘hi«)  nella  salsiccia  e parti- 
cella  riempitiva  è tot t 'uno.- Egli  «'■  p«'rò«ravver- 
tir«‘  che  alcuni  i*s.  si  trovano,  «love  la  particella 

intiTposta  fra  «lu«-  vocl,«;  senza  «bibbio  una 
interiezione  «l'alletto,  e,  come  tale,  «la  doversi 
scrivere  c«)l  strgno  aspirativi)  //  {Ah).  Eccone 
uno.  — B«;ati  a voi,  se  addiviene  che  gli  nomini 
v’ahhlano  in  odio!  Carni,  r'riit.ling.  u55.  Che 
io  s«'rivorci,  We«j/«  oh  eo«7  — (>u«'sto  es.si  allega 
«lai  l*.  Lombardi  nella  Soprngg.  «1«?1  Voc.  «li  ViT. 
s«»lto  al  titolo  di  yarin  uso  «Iella  particella  A, 
senza  dir  altro.  V.ind  §.  LXXXII  p.  4.^,col.  2, 
lin.  i(),  la  n«)Stra  p«>stilla.  — L'ah.  Cesari  nella 
Soprogg.  del  suo  Voc.  per  primo  bel  saggio 
«l«*lle  sue  nuove  .scop«?rte  inseri  «pi«*sto  paragr. 
«A.  Nota  liso.  — Hoec.  g.  5 vanz.  F^i  me  il  feci 
«l«\gn«i;  Ma  or  ne  .son,  dolente  a me!  private.»» 
Ala  «piest’uso  inni  era  forse  già  stato  o bene  o 
male  avvertito  dalla  Crusca  in  lin  «blla  prima 
('dizione? 

«§.  XCIl.  Ptu'  singolare  quel  del  Dialogo 
>»  S.  (jiTg.  1,10.  Ijo  c«>rpo  «lei  quale  «lovenilosi 
»»  seppellire  ad  una  «chiesa.»»  f^oc.  di  T'er. 

Onoiazione.  — ^,  questa  una  giunta  deirah.  C<?- 
san.  Ma, bench’io  mi  tf'ngadi  non  pur  conosc«*re 
a mezzo  le  t:intc  maraviglie  che  si  erano  fatte 
a Ini  note  neH’opi'ra  «Iella  lingua,  io  per  me  non 
veggo  n«?l  passo  prcallegato  n<ì  nu'n  l’ombra 
della  singolarità.  Dice  il  testo:  Nella . . . citta  di 
Todi  abitava  uno  uomo  eh’ area  nome  Mai'' 
cello j. ..  al  quale  sopravvenendo  una  gnutde 
infirmitade,  lo  sabbato  santo  in  sul  vespcro 
passò  di  questa  vita.  Lo  corpo  del  quale  do- 
vendosi seppellire  ad  una  chiesa  che  era  un 
poco  da  lungi,  per  l’orn  ch’era  tarda  non  si 
potè  .seppellire.  Egli  e dunque  manifesto  che  a 
«pici  memhretto  ad  tuta  chiesa  deesi  preporre 
nlcnna  parlila  traente  a sè  la  particella  Aj  nè 
rotai  parola  piu'i  esser  altro  che  Dentro,  o Ti- 
ciitOfO  Allato.  Onde  il  pieno  sarebbe:  Lo  corpo 
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del  quale  dovendosi  seppellire  vicino  o allato 
ad  una  chic.sa.  o pure,  «li'nlro  atl  una  chiesa. 
Vero  è «-he  ad  accertare  qual  sia  di  «pieste  voci 
la  taciuta  da  Mes.sere  Santo  Gregorio  Papa  e’ 
bisogneri'bbe  sapere  gli  usi  che  erano  a’  «pie’ 
tempi  in  'J’udi  circa  il  seppellire  l «’adnverl;  se 
«lentro  le  chiese  o a«l  esse  vicino,  o allato  a«l 
esse:  ma  non  .siegne  p«‘r  «pu’sto  chi*  abbia  punto 
«lei  singolare  ladettn  loi  uzione,  «li  rni  son  tanti 
gli  l'sempi,  che  mi  par  gran  fatto  « he  un  Cesari 
non  v’abhia  mai  dato  di  capo.  — V.  addietro  i 

§§.  un  o LVII. 

««§.  xeni,  (gnaulio  una  vo«'e  «li  numero  è 
»»  pn:re«hita  dalla  pni-tlceila  /’«//«»,  vi  si  frappone 
»»  talora  la  particella  — Motg.  (),  uH.  lo 

>»  vo’coii  un  insiadio  Di  tutt’atre  costar  fare  un 
»?  faiilello.*»  Lamher.  Annoi,  al  Cin. 

Ow/Ms/o»*.  — Quando  la  voce  Tutto  s’accom- 
pagna cogli  aggettivi  numerali , «?gli  pare  che 
la  diritta  maniera  di  «lire  e «Il  scrivere  abbia  ad 
«•sser  «juesta:  Tutti  due,  Tuttt  tre.  Tutti  qtuit- 
tro,  ve.  Nondiiinmo  l’iiso  più  «'omuiie  si  è di 
scrivere  Tutti  e due.  Tutti  c tre,v  simili,  coll’c 
fra  mezzo.  .Ala  di  tal  uso  non  è jironta  la  ragione; 
se  pur  non  fosse  «'he  la  delta  partlcelb  vi  s’iii- 
trametto  per  un  cotale  appoggio  della  voce,  o 
p«>r  una  cotale  empitura  a line  di  miglior  suono. 
Il  Salviatl  per  altro  è d’opinione  che  la  K,  non 
per  copula  sempliecmente,  ma  vi  stia  per  Cioè, 
come  chi  «llcesse  Tutti,  cioè  due.  Tutti,  cioè 
tt'e,  e va’ iliscorreiido.  Quanto  jmi  al  trovarvisi 
talvolta  frapposta  la  particella  A,j^\  es.  ue  sono 
cosi  rari,  che  si  potrebbe  aver  sospetto  «li  per- 
mutazione intmdottavi  da’ copisti,  o singolar- 
mente «la’ copisti  sanesi,  come  quelli  che  tanto 
sono  aiiiici  «ieU  ,:/, quanto  nemii’i  deH’/:.  A ugni 
modo,  volendo  snp]>oiTe  ciri'ziiindio  gii  selet- 
tori più  t«:rsi  e manco  seguaci  degl’  idiotismi 
popolareschi  usassero  talora  n b(‘ll«>  studio  di 
scrivere  Tutti  a tre.  Tutti  a qtuittro,  e cosi 
gli  altri,  non  è fuor  del  verisiiiille  che  sotto  alla 
j)arilc«*lla^-/  iiitcndi'ssero  la  preposizione /'V/io, 
come  a «lire  Tutti  lino  a tre,  Tutti  lino  a quat- 
tro,  e simili.  Ma  cuiiiuuipie  si  fosse,  non  credo 
che  oggigiorno  ci  abbia  persona  che  più  scriva 
'Tutti  a tre,  'Tutti  a qiuttlro,  'Tutti  a sette, 
che  l'uomo  a pronunziarli  è presso  a jiericolo 
di  smascellarsi. 

ti X(il  V.  L’\  eolia  consomuite doppia  se- 
» guente.—  licrn,  Him.  i , lO'i.  l’uòlar  la  nostra 
»»  donna,  ch’ogni  sera  lo  abbia  a stare  a mio  mar- 
»>  ciò  dispetto  iniino  all’uiidici  ore  nudarne  nl- 
»>  letto.»»  Toc.  di  Ver. 

Ow/»fas«u/w.— Quesluparagr.  si  legge  nel  Voc,. 
di  V er.,  dove  1«)  pose  l’ab.  Cesari,  il  quale  eb- 
belo  in  retaggio  «Ini  l*.  Ijtmibardi.  Allinchètlim- 
qiic  per  avventura  non  s’iii voglias.se  taluno  di 
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riprodurlo  in  (pinlrhc  ruliiroVor..nr^invar|tiÌ 
nv\  isnrc  clic  giù  la  Cnisva  dissi*  a chiare  note: 
**  y/  cùiscunoj  A (uij  A incavo,,  cc.,  raddoppiano 
in  pronunziando  la  consonante;  e di  due  di/iiini, 
dalla  scrilliira  distinti*,  In  pronunzia  conionden* 
dolo  ne  fa  una:  Accm.ìcwio,  AUni,  Amine.  Iv 
così  d:igli  antichi,  hi  ruiorli^rarta  non  era  mollo 
dislinUi,  si  trova  talurn  scrìtto.»  Onde  si  vi*ile 
che  se  tutte  s’avessero  a n*gistrarc  le  voci  in 
tal  modo  confuse  nelle  scritturo  degli  nntichi, 
i (piali  ^>oiieano  studio  a rappresentar  colla  roin* 
hinazione  delle  lettere  miro  i viziosi  arridcnli 
della  pronunzia, se  ne  |>i>trchl>cro  empiri*  i l»‘Ì 
voiunii.  In  tali*  proposito  dovea  dut}i|ue  il  I»m* 
bardi  e dovea  il  Cesari  lodare  i oiodcrni,i  ipiali. 
nello  scrìvere, separando  voce  da  viu*(!,tols  to 
via  non  pochi  ivpiivoci  che  iu‘ce.ssariamcn|c 
avevano  a nascere  da  (pudla  coiirtisioue;  e st 
ristrìnsero  a rat  rogliere  in  mi  rorpi  ipiidlc  soh* 
voci,  le  ipiall,  così  raceidte,  esprimono  lui  solo 
concetto,  roiiH*  sono,  v.  g.,  più  manieri*  dì  av- 
verl)|,  di  preposizioni  e di  congiunzioni.  Ma. 
dalle  si  fatto  tu  fuori,  tulle  Taltrc  si  vogliono 
scrìvere  ilislintameiitc,  lasciando  poÌ  die  eia- 
sellilo  Icsipi'olferìscaasuogenio.  Kd  ò rosa  da 
rìdere  a veilen?  il  P.  l^tiubarilt  razzolare  infra 
le  ligniiole  e le  mulfe  la  U*zioiic  antUit'ne  alleilo, 
mentre  tutte  ri*dÌzioni  alla  inano  leggono  o/i* 
dante  a Iella,  si'tiz’alcuri  divario. 

\CV.  A COLLA,  A TEMPRS,  A OLIO.  Sì  llicC 
di  quelle  diverse  maniere  di  colorire  e dipìgiie- 
re,  n fare  ì quali  coloriti  e le  quali  pitture  si 
«doperà  colla,  o tempra,  oil  olio.  (Alla  stessa 
guisa  Calze,  a telajo  saranno  ipu'lle,  a far  le 
quali  si  adopera  il  telajo j Ltamt'o  ad  Ugo  sarà 
quello,  a fare  il  quale  si  adcqiera  Togo , cc.,  cc.)— 
Colorire  in  fresco,  « olio,  n tempra,  a colla. 
Vairh.  /,«.*ii5(clt.  dal  Vor.  in  K (#()ldiA.) 

^.XCVI.  A wc.K^’KO.Uandosioi'tVllandnù  A 
Jitrr /sCAyyo/Appiffliaiulo.u  a ciò  eltesicliùt^ 
ma  / yr.ASyo;  cìiM>,con  una  sola  parola, 
ne\mlmente.—  Sc’tii  sì loslodiquclPaver sazio. 
Per  lo  qual  non  tiincsti  tórre  a inganno  Ìm  In'Hh 
donna.cdi  poi  farne  slr.'tzioV  Dani.  Inf.  9,  5d. 

XCVif.  A NOI.  Kllitticamente  vai  quasi 
Facciam  contf^io  a noi^  ed  é una  Ìnterii*zioiic 
Oimiliare.  corrispondente  a Su  via.  Sa  presto, 
Spieciamla,c  simili.  \jn\.  Apedum.  Frane,  (^a, 
StLs,  Courape,  Allons.  DÌal.  inil.  A mi/i.  — Sic- 
ché, se  avete  a pigliar  moglie,  a noi:  Per  la  stessa 
ragion  che  Tlm  pres'io,  Mollo  più  la  |>otetc  pi- 
gliar voi.  Fapiaal.  Him.  1 , 161. 

S*  XCVlll.  A NOMS  DI  kU:.,  A MIO  KOME,  A 
suo  AoMc,  ec.—  V.  NOMK  nel  Voc. 

s.  xcix.  A KOS  FASE  cnECnii:  su.  Ullitlù'.v 
mente  jM*r  AVi/i  atteiuleitdo,o  t^on  metteadosi, 
o Aon  oci'tiptiJulou,  o^uìàU',  a JuHo.  Fvieuc  j 
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dir  lo  stesso  che  Son  lo Jtirendo,  Senza  farlo.  ^ 
Siam  s<‘i  persone,  a non  coiit:«r(*  ì buoi.  Jhionar. 
Tanc.a,'i,s.  5,p.^'S0,eol.‘i.v.  ^S. 

S‘C:  A Piì>  SON  POSSO.  Loeuz. a\ verbiale  od 
ellillicu,  si  fri'qiicnlc  e .sì  nota,  clic  non  ha  In- 
sogno di  spiegazione,  ed  il  cui  pieno  è In  modo 
.datile  a ehi  dive  io  non  ftos^o  far  più  di  iptel 
che  fo.  — F corre  st*iiza  brìglia  a più  non  |n«sso. 
fìern.  V(K*..*ulduco  cpicslo  cs. 

medesimo  in  A PII  * NON  POSSO  a conftT- 
mazìono  che  una  tal  frase  vale  A più  fMlere, 
Aliboitil/tnleincnle.  Kd  ognun  vede  con  quanta 
vagiiczza  e propric'ta  si  direbbe  Con'crc  senza 
briplia  abboudanlcm^rtle. 

§.  (^1 . A TH  AimiEMo.  Hicon'cnda,o  Ponatdo 
iiuw.i,  o . Ippiplùmdosi  A citi  che  si  chiama  TH.i^ 
n/  mesto;  die  in  ima  S(»la  ]ianila  si  dice  Pnr- 
dilonamente..  — In  guerra  sariil  morto  n li'adi- 
mento.  Beni.  Or.  in.  (Oloè:  In  pnerra 

.sarai  ucciso  da  taluno  die  ric<u  i'crii  o s’appi- 
glìerù  a citi  clic  si  (')tiam:i  tiadimcnto.)  Fu  as- 
.s:dtato  (liiiliano...  da  llcnianlino  Uaiidiin.  il 
quale  gli  die' a tradimeulo  nelpetlo,epnssollo. 
AVr.  Strin.  Cren.  i5o, 

GII.  l>oMANE  A OTTO,  — V.  in  DOMANK. 

GUI.  Fare  vs  orto  o un  podere  a eoa 
» MANO  ò Papar  chi  lo  lavora  per  aver  per  sè 
n tatti  i fniiti.  — Boec.  nov.  yi,  5.  In  un  suo 
norto  ch’irgli  lavorava  a sue  mani.  » C/tU- 
.SCA,  ec.,  cc. 

Oaefretiotif.  — Qui  la  pro|M>sta  è Fare  un  orto 
o un  podere  a sua  mano;  e iH'll'iinlco  es.  recato 
in  ronferma  gìiioea  la  fnise  /.avorure  a sue 
mani.  Dovea  dunque  la  (ÙTisea  slriidm*  il  tema 
così:  «La\  ORARE  O FaRB  un  orto  O una  VIC.NA 
o UN  CAMPO  O UN  TERRENO  A SUA  MANO  od  A SUE 

MANI.»  K, fattane  la  dichiarnziotie, addurrò  IVs. 
del  n<NNr.  per  aiileiitirar  la  prima  maniera;  c 
quindi  un  «altro  |mt  milenlicar  la  .seconda;  nè 
I(‘  dovea  costar  fatie.T  il  trovarlo,  «vendolo  l'uà 
inctlesima  rap])ortato  in  FAUK,  cioè  fiior  di 
luogo;  come  fuor  di  luogo  è {Hir  <}Ut  r(‘gislrata 
la  locuzione  Fare  un  orto,  ec.  a .sua  mano, 
ridiit'deiulo  il  buon  metodo  che  simili  l(K'uziuni 
sien  inilte  fuori  sotto  la  voce  domiiintricc,  la 
quale  nel  caso  presente  c jì/ano.  .Ma  la  Cniscn 
è gmcnisa,alle  spese  per  altro  de’ lellori; giac- 
ché, non  si  ristrìngendo  n citar  cpil  l’i*s.  del 
Bocc.,  lo  cita  una  seconda  volta  sotto  la  rubnV.'i 
AMA,  facciidovilà  pure  precedere  la  pro|>o5t.i 
Fare  a sue  mani;  una  terza  volta  in  LAYU- 
H.AUF;  cd  una  quarta  volta  iti  .M\NO,  dove 
pone  per  tema  .\  sue  mari  , pigliandosi  giuoco 
d(*llo  s(udir»so,  il  quale,  a rifar  del  mio,  s’i\i 
rieerra  l'a<'cc*nnata  locuzione,  e non  più  tosto 
sotto  al  pat'agr.  Favorire  o Fare.  Ora  vor- 
miimu  die  Ì fului  i VoidaiLiristi  meUiss^iu  .1 


molo  sotto  ni  Irinncli  MANOcoIoM;i  locuzione 
L«>uiiAae  o Fakk  a «vk  m ani,(V.  aiitrnlirnmlola 
con  Ajiproprinli  cs.jc  dir  in  A,  r Ìii  F.\HK,  e in 
l^AN  Ol\  AHK,solliiiilo  riicceniiii.vxTo,  riman- 
damlu  il  lettore  a MANO.  Il  die,  cUirAllierli 
in  i'uon,  non  r &tato  Itiioni  eseguito  (Ih  nrssuu 
lA'iisicógniio;  anzi  il  Voc.  di  Ner.  si  volle  Ìiii> 
piiigiiare  d'iiii  (|tiinlo  articolo  o paragrafo,  ca- 
vando In  iiiuslm  la  lociiz.  nuviesiina,  governata 
però  dal  verbo  7>wc/r>  sotto  la  rubr.  A S IJ, 
jMMiendo  A SDK  MAN  I,  c,  dir  è più,  non  os- 
servando tani]Mico  Tordine  dell'alfalH’to^  iMiidiè 
cole.sto  andò  e imleteriniiiatotenia  èda  esso  re- 
gislratu  dopo  A SUf>liO  A SUOLO.  Nei  Itiz. 
di  llol.  c di  Fad.  s’anliroiHi  mi  iisc’ir  deironiie 
del  prefato  V(M'.  neiratto  di  rimpiarlo}  se  non 
che  il  ti|K)teta  di  (pud  di  Fad.die*  prova  «pu'sta 
volta  di  ricordarsi  die  le  lelleit.*  A S U K,  uri- 
l'ordine  alfalMaico,  hanno  da  precorrer  le  Irt- 
teic  A S U O.  Ma  (pi. nido  lia  mai  die  uicnno 
s'avvisi  di  cercare  In  frase  Tenei'c  a sue  m<uU 
sotto  alla  ridir.  A S U ? (V'.  in  MANO.) 

5.  CIV.  (itrrAbSi,  per  es.,  il  samiito,  al 
DisruiATn,  all'avauo,  al  rcarAart,  e simili. 
Maniera  dì  dire  equivalente  a Darsi  a Jar  cose 
dii  biuuiiio,  ila  tUspemto,  Haa\utt'o,fla  /ur^ 
yò/z/CiSeiiondieil  vcrlio  Uc//(irs(,eomeugniiii 
vi'de,  ha  trop|Mi  maggior  forza,  die  tiou  hn  il 
Darsi,  iiitn*  )dla  spedil«*zza  ilclla  lucnziuuc.  V. 
i W.  inOKTTAUSl. 

^ (A'.  ()<Ui|  A OTTO,  Oor.l  A QDINDICt,  OcGl 
AD  UN  M>.ML,()0C1  AD  UN  ANNO,UgOI  AL  Tc.SZO  DÌ, 

c simili.  — V.  in  OGGI. 

{MUU  altri  modi  ha  la  liufiiut,  dove  la  pat^ 
ik'clla  A c similmente  ^vernata  da  ipuiUhe 
i^nbolo  o couvetto  soUiniesoj  ma  come  non 
sarebbe  f orse  possibde  ili  tutti  accenntuli,  così, 
vei/nti  f(li  es.  sop'ra  recati,  e consideratene  le 
il/nstruzioni,  non  dovrebbe  riuscir  diffu'ile  allo 
studioso  il  trovaivi  e suffplùvi  da  sè  le  ibride 
taciute,  al  assai  mef(lio  che  non  è dato  al  mio 
taido  intelletto.  Il  che  sebbene  iì piii  delle  volte 
non  sia  necessario  .m^endo  l'uso  t'endute Jami- 
gliari  e inteUi^ibili  (u! ognuno  ìejonne  sì fatte, 
nondimeno  s‘art'iva  per  tal  messo  a scoprii'C 
la  vera  forza  e la  proptietà  di  ipieUe  che  in 
certi  costrutti  a primo  aspetto  pajono  astruse: 
ed  olite  a db  per  tal  mezzo  si  riconosce  che  la 
detta  fHirticella  ha  semptx  una  relazione  </i  av- 
viciiuniiL^to  o tendenza  a checché  siaj  nè  fa 
d’uopo,  sécoiulo  le  dnerse  occasioni  ch’ella  è 
adoperato,  scambiarne  maieritdmente  il  pn)^ 
pria  vaiate  con  (piello  di  altte  sue  ti/fitnt  le 
ifuali  poi  alLi  btr  volta  Inumo  bisogno  dispie- 
gazione  ancor  esse.  E purecotaleè  lanumiera, 
ptrtfuanto  sia  lontana  dalla  ru^tonc granunu- 
I 04.  /. 
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ticale tinvanahibnentr  praticata  da’ nostri 
cabolarj  jtel  dichiarare,  o pitti  tòsto  nell’ indi- 
care così  a tm  dipresso^,  alla  grassa  i differenti 
usi  o portamenti  di  tutte  le pat^ccUe  dell’ ora- 
zione. t'^U  è il  vent  che  tatara  in  vece  della 
prepo'iiztone  \ ne  possiamo  usate  certe  olite, 
utmedire  ln,(àiii.  Per,  r si’miVi  ; mn  sempre  con 
qualche  discapi fò  si  ricorre  a tuh  pennutazioni; 
perchè  i valori  di  tutte  fé  particelle  sono  stabi- 
liti e costanti,  e tutte  fmnno  atetme prentgntive 
le  ipudi  non  sono  coir  olite  cotnutti  ; sicché  do%e 
quella  sta  bene, non  possono  queste, fórse  mai, 
star  bene  ugualmente.  De!  testo  Vessctei  noi 
cotanto  allatgati  in  questo  articolo  non  dee 
piatto sen'ir  di  tuìmui  a* futuri  f^ocaholuristi. 
Sol  ri  ci  trovatryno  costretti  daldfàete  che  ci 
aseiHimo  imposto  di  non  lasciiue  indictt'o  nella 
nostra  esamina  cosa  alcuna  laqnale  fosse  per 
entni  a’  tmstri  Diz.,  dalla  Crusca  in  fino  alla 
•V/’/ieMm;  e tutte  qui  rapportarle,  e di  tutte  ad 
un  tempo,vomc  che  siu,ragb>nare,iioncragià 
cosa  da  poter  farsi  con  pochi  trfttti  di  penna. 
Ma, poste  una  volta  per  fondamento  le  imnttt- 
tahili  proprietà  della  particola  A,  dovrà  ba- 
stare un  discreto  numero  d'esemp/i  a provante 
la  saldezza,  ed  a farne  counscetx  gli  tisi  prin- 
cipali o piit  degni  iVimitazionc.  Tantoché  fa- 
cilmente potrtissi  t'accogliete  sotto  a certi  pochi 
paragr.  la  indigesta  materia  che  ne’  predenti 
E'ocitbolarj  è per  nuthi  illusa, estringeHa  in 
uno  sfuizio  assai  piu  breiW  che  non  è qnelto  che 
ne  vediiuno  In  essi  ingombrato  per  mancanza 
d'ordine  cd  <^botulanza  di  confusione.) 

u A,  aggiunta  a*  verbi,  alcium  volta  diver- 
nsiftea  loro  totalmente  il  signiftctUo ,co\ncCiì- 

**  UANDAM.,  AcCOUlNOlItZi  TsKZRE,  AtTSKì.ZL; 

» Costare,  Accostare;  'McTfKRc,  Ammettzrz. 
» Àlcuna  imita  lo  dhersifica  in  parte,  e in  par- 
ti te  io  mimtiene,  come  Battere,  Arrattere; 
» OrcRANE,  Adoperare,  .dietma  vidtii  tmuiticne 
» un /o /o  s/es.vo,  come  OviDR  IRE,  Aoom  srara; 
n Cumulare,  Accumulare,  /flcun’alft'a  tuctesce 
» lor  forza , come  Bvrricaea,  Arrarricarl.  •» 
Cnascj,  re.,  cc. 

*i^.\,af^iunta  a’ nomi, opera  il  medesitno 
ti  che  ne’verbitCome.  Battimlnto,  Arrattimek- 
tt  To;  CumulameKto,  Accumulamento;  Barrica- 
i*  MENTO,  Arrarhicamento.m  Ctwscj,ec.,et:* 

OftrrrMiMM.—  Innanzi  tratto  mi  pare  che  di  ipu*- 
sti  due  paragrafi  si  dovesse*  farne  un  solo, com- 
prendendovi sotto  il  Icrmtiie  generico  di  Eocì, 
u Vocaboli,  o Parole,  non  pure  ì verbi  ed  i 
veriiuli,  ma  eziandio  gli  aggettivi  e gli  avverlij 
c le  pre^iosizioui.  Inipercioedic  la  particella 
prepositiva  non  si  aggiunge  SAdtanlo  a*  verbi 
cd  a'  nomi,  sccoudu  che  dice  la  ( '.rusc.(,  in  ciò 
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segultAtu  (b  unti  ì suoi  sncrcssori;  ma,  rn*inr< 
desimi  lini,  rhr  nd  csm,  si  aggitigiie  puro  agli 
avveri)},  uHo  proposizioni , ih!  agli  aggollivi, 
dicendosi  V.  g.  (^nnn  od  M'cont'in^  (ìrmito  v 
j4fìoniftiOj  Presso  *•»!  .-f/fforsso,  Irutuou  nte  v 
AiUratomcnle,  ed  altrettali  in  hiiou  «lato.  Ma, 
cb(‘  più  nlovn.non  h altrimrnli  vero  rliolapar- 
ticolìa  Aj  «ggiii/iM  a*  oeAti,  nìcttna  \Hììtft  «ù’ocr- 
sijichi  loro  totnìmejìte  il  sif^niJU'nto;Y»*'rc\\è,  so 
Accooiantloi'e  si  «livcrsilica  Intalimmtc  da  ih- 
rnonr/rt/v.la  ragittno  si  ò l’ho  rpiolU)  non  «lorìva 
già  da  questo,  tua  si  bctio  dal  lat.  CommtvoAww, 
nò  più  nòmeno  di  Rnccomanthirej  W qii.ilc  ninno 
sognò  mai  che  provctiisso  da  Comantìare  e <la 
Comafuìoj—  nò  nitrosi  Aftcnctr  si  «iTvpr.siiica 
totalmente  noi  suo  signif.  «bi  Tenere,  ma  no  ò 
una  lieve  iiiodilicazione;  siccliò  i Dopulati  alla 
coiTTzioiic  del  Oeraiiioi*one  dicono  a questo 
proposito:  «Fra* molti  signilicali  che  lia  qiu'sto 
vctIx)  7V«c/r, 4..  cpiosto  per  avventura  ò uno, 
|>er  iùisei'C  ti  cuore  uno  cosa,  ed  Importare  a 
qualcuno,  vA  Acerla  per  sua:  il  che  pienamente 
si  dice  Oggi  Attenere,  eo.  Nè  dovera  parer»*  stra- 
no che  sia  (ì«ilo  TenctT  per  Attenere,  (piamlo 
tatui  altri  so  ne  vedrà  us  «IÌ  in  quo*tempi  nella 
mr<U*6Ìma  mniii(*ra.  »»  K parimente  Accostare 
non  ha  perc«Tto  «la  far  nulla  col  verbo  Costare, 
il  quale  signilira  fhlerc  un  tale  o tal  prezzoj 
ma  si  Itene  egli  ha  che  far  moltissimo  colia  ma- 
dre sua,  che  è Co5/«t*on«Iechè  viene  a dir  pro- 
priafn«*nte  .-/l'ow/wo/r  alle  cot/c. sebbene  si  usi 
p<r  av\Tntura  nel  solosentiin«‘ntorsl«*.sodi  A%*- 
vicinaiT,  Appressare,  K «la  ultinio  Ammettere 
èsroeaholo  n«>n  già  di  signif. totalmente  «liverso 
da  Mettere,  ma  su«i  stnilisslmo  afiìne,  non  tic 
essendo  anzi  che  una  nnxlilieazione  d(‘t<Tniinnta 
dalle  occasioni  e dalli*  cos<*  a cui  viifie  applicato. 
In  fatti  ohe  è Ammettere,  se  not»  l/c//crr  a c/tec- 
chà  sta,  o .l/c//cr  tlenlro  a checché  sia,  si  iii’I 
proprio,  c si  più  S|>es80  n«*I  (ìgtiralo?—  Ma,  la- 
sciando da  parte,  |>er  non  «lare  altrui  maggior 
noja,res4*«minarc  il  rimanente  d«*ile  cose  accen- 
nale ii«*l  sopr.iscrltto  paragr.  «I«‘lla  Cirnsca , e 
ancor  più  inamJu'vole  del  già  «letto  agli  orchi  «li 
rhìnoque,e  su|)eriìcijile,  iombrdisco  proporri* 
la  rifonna  del  ]tar.agr.  intero,  sottomettendola  ni 
giudizio  d'ognì  discreto  Uitoic. 

A.  ParlH'elIa  prepositiva.—  i."  ()iM*sla  parti- 
cella, nsurp.ita  che  sia  «lai  gr<*ro.c«ì  appiccala  a 
voci  che  dal  greco  pruvengiuio.onliiiariiimenle 
induci' /)rii'</sio/fC.  PtTCs.  Apatia  ,\kk  v ienwpo- 
sladi  ^e/V(///id(TÌvala<la  /W/<n.<(P.'ission«*), Si- 
gnifica [tesser prieo di ptutsioni;  .com- 

posto «li  A e Tomo  dalgri'co  7V/wmJ (Tagliare), 
sigiiilica  Particella  di  materia  non  tagliabile, 
non  dieiitlulc  in  parti,  senza  parti,  a .*  Se  la  voce 
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tolta  «lai  greco  incomincia  da  vocale,  si  suole 
aggiugiiere  nqu«'slnp!ttii(*«‘lla  A\n  l«•tlenl.^^|»c• 
c«M*chè  leduev«N*ali  iiisù’ineconcornnilinonsi 
ellilaiio  in  prommziamlole.  Per  «*s.  Anan'lua, 
rom|)OMa(li  .V, privati  va, aggiiiiilovi  il. segnort»- 
ftiniro  iV.e  «li  Atehia  «lai  gr«*ro  //rròc  (Princi- 
pato), vale  Xenza  goir/vm.  Stato  di  un  poftolo 
/)nV«)«//irggimrMM.  5.*  <)n<‘5la  pali  iri'lla,  usur- 
pata che  sia  dal  latino,  ed  appìci'ata  a voci  che 
«lai  latino  d«*riv  ino,  p<T  lo  più  ;irrnma  scfuim- 
zione.ullonttmamenittjttWiì  sti'ssa  guisa  appmito 
della  Ini.  Ah  o Ahs,  |mtcÌi)  chiain.itn  partir«*lhi 
nA^n//t'«i,(pinsÌ«///nn/«fmt/«Vn.  Per  cs.  Amoeihile, 
VOCI’  coin|M)sla  «li  A e Afoeihile  provi'gncnie 
dal  lai.  Moveo,esj  c |>oehe  altre.  4-“  Più  spc*SLSo 
nella  roni|>osizione  «ralrune  voci,  e consiTvanic 
il  [Nitore  alilativo  o allonluiiaiivo,  ella  ricerc 
immedial.'irnentc  doiNxlist'laUitera.V.oudc  nc 
viene  la  sHlalia  As,  eviilente  enntrazione  «iella 
Ini.  Ahs.  P«T  05.  Asterf^re,  vocaÌMiIo  eoii)|>osto 
«li  A,  eongiiinlavi  la  S,  e «li  7Vrgc«rv—  Aste- 
nersi, coiiqNislo  di  A,  eongiiinlavi  la  .V*,  e Te- 
nersi;— Asti'ntto,con\'piìtAo  di  A,  e«>nginnlavi 
la  S,  e Tratto;  — 4sportaie,  com|Ntslo  ili  A, 
congiuntavi  la  S,c  Portare.  5.** Se  la  v«»cc  «>ri- 
ginata  dal  Ini.  ineominrin  da  vocale,  si  suole 
* qiif'Sta  particella  A la  lelliTa  B, 
onde  sì  finiia  la  sìllaba  Ab,  «nvirispondenlc  al- 
V Ah  de’1-«ntini.  Per  <»s.  4hitto,  da  A,  rongimi- 
tavi  la  h'itera  B,  e«l  Uso;—  Aborto,  da  A,  rou- 
giimtavi  la  lettera  B,  <*<1  Orto  dal  lat.  Oritit 
(Nato).  6.®  La  pre|)Osìliva  A italiana  eoiminica 
a molte  di  quelle  voci  a mi  sì  «Nmgiitgne,  la 
proprii'tà  che  le  ahhìam  ve<itito  cotu|>et<*rt*  co- 
me jirepos.,  d*arreniiare  avoieùutmento,  dire- 
zione, tendenza,  attnhuzione, apposizione,  re.: 
c il  fa  con  questa  regola,  che,  |>o5ta  innanzi  a 
consonante,  la  raiMoppia,  come  in  Accompa- 
f^nare,  composto  di  A e Compaginare;  — 
enn/o^ composto  di  Ao  Canto,ìJì  scnsoili  l^to, 
Banda,et.\— Accrescere,co\\\po5\o  «li  A c Cne- 
sccrc^*  — e,  |K>sta  innanzi  a vocale,  suol  rirevcre 
Il  .s'*gu«>  ciifdniro  D,  come  in  Adopcntre , com- 
{M)slo«li  congiuntavi  la  ì),o  imperare;-  Ad- 
escare ; eomyto5\o  di  y/,  rongiimtavi  la  ì),et\i 
JCscaj—  Adusto,  roinp«vstn  di  A,  aggiuntavi  la 
l),  ed  Usto  dal  lat.  l 'stus  (Ahhnieiato).  1 To- 
scani jK’n’),  p«T  un  colai  vezzo  lor  proprio  d’in- 
gojarsi  alcune  lettere,  «licono  nni'he  c scrivono 
Aoperate,  in  vere  dì  Adoperare  ; Aescare,  in 
vece  di  Adescate;  Aomhtate,  in  vece  «li  Ad- 
ombrate: il  quale  idi'olismo  se  meriti  dVsserc 
imitato.. sì  rimt'tte  :il  giiidi«'io(le*[nirg:ili()rr<'chi. 

La  delta  paii’ccll.a,  niTozzala  dm  certi  verbi 
e verbali,  fa  bro  ariptislare  il  vnl«»n‘di  Bcttdere 
0 Fareo  Far  diventate  qm  lla  tal  rosa  rspn*sa,i 
I da  rs.vi  vn  hi  e vrrliali.  ÌVr  «*s.  .\rrAvivat,  che 
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figiiifica  Ranierc  o Far  di\*entare  ftuneìkoi  - 
Adorkahk,cIic  sigtiifira  Ftu't  o Reiuleix  o Far 
dU'enùux  — Aoìrkviuik,  die  signilìca 

Faix  u Hcmlcrc  o Far  Ai\*cnUtr  bixve;^  Aw- 
BKLLAHE  o AiiBEttiRi:,  i'hc  sìgiitiìca  Fare  o iteti* 
dere  o Far  diventar  belio,  8.®  QuesU  |>;uiirclLt 
iiuu  di  rado  serve  ad  accrcs<'ere  lanluuijuiuilo 
la  forza  de'vucaUili  am  cui  s'accoppìn:  cuiiic 
in  Attossicare,  intensivo  di  Tossiau'ei  — As* 
sozzare,  iiitensivu  di  Sozzarej—  AppuntcUaiXt 
intensivo  di  Piuitclbux,  ve,,  ec>:  clic  è quasi 
Agffiagncre  tossico  a tossico,  — sozzura  a soz* 
zitta, noi tcilo  a Alcuna  volta  ha 

virtù  <1Ì  inodilicarc  le  parole  in  cui  s’ innesta; 
come  da  Batterz  si  fa  ABi\TTt»z,  che  è quasi 
un  (ìeitiU'giii  o un  Mtaidaix  a tenabatteiido, 
col  batieixj  — da  Buìbicaiu:^  che  signìlìca  Pnr- 
dtti'tx  bat'be,o  sia  rollici, sì\  fa  ABB\RHiCABE,che 
è AtUu'carsi  le  piante  in  term  collo  {or  barbe 
o nulicij  — da  lUtixo  si  fa  Aoubcikake,  che  è 
Acctvare  con  un  baci/u)  rovente,  io.®  l'inal- 
meiitc  essa  viene  appiccicata  a più  voci  non 
|K*r  altro,  se  non  che  jht  rendiTle  più  piene  c 
più  gravi  e più  graiideggìanti  e più  sonore. 
Ber  es.  Accompagh  ìbe  per  Coinftagntuxj  Ac- 
coscio jHT  Concio i Arbkcabe  per  Recare j As- 
s Apr.BK  pcr.Vri/vrcyAccososcuu;  Conoscere  j 

Appalesabc  per  Palesare j XzzzccxkKs.  per  Rru- 
cùux,  e cento  altre  di  siniil  fatta. 

A*.  Questa  lettera,  segnata  in  questo  modo 
coirn|>ostrufo,  e<|uivale  alti  pnqxisizùme  arti- 
colita  Ai,  <mI  Alti,  come  si  v<’tle  scritto  talvolta, 
e in  particolare  ajq>o  gli  antichi,  o divisameiite 
A i,  A li , come  pur  trovasi  usalo.  — \ . in  A, 
prc|H)s.,  il  Il  e s*^.  — Cose  amtrm’ie  a primi 
cxisUimi  dc'cilladitii.  Rocc.  g.  i>  InUoti.  v,  i, 
p.  ’jù.  A*  suoni  ed  a’ canti  ed  a’  balli  da  capo  ai 
dicTouo.  Id,  g.  5,  Proetn.,  v,  5,  p.  3o. 

A ACQUA  (MOLINO,  od  altro  cdifiziu).  - 
V.  in  MOLINO.  Siisi. 

A ANELLI.-  V.  in  ANELIX).  Siisi. 

A ARGENTO  (METTERE).  - V.  in  AR- 
GENTO. 

A ARIA  (CANTARE  o CANTO).  - V.  il 
Voc.inCANTARE,verlH),S.V,ediuCANTO, 
siisi..  Armonia,  ec.  1. 

A ARMACOLLO.  - V.  ARMACOLLO 
(A  o AD). 

AASMA.  Susl.  in.  (Voce  greca  daXozd,rIie 
siguilìca  Anelatx).  T.  de’  Mi*dici.  Alcuni  aulori 
usano  questa  voce  in  cambio  dì  Asma.  (>larcln, 
JJit.  tecn.  = Vocalmlo  formalo  per  ouomato|»ea, 
o sia  imitativo  «Iella  cosa  cb’  ei  dee  signilicarc, 
e elur  io  cnme  io  jirefcrirci  al  colmine  Asnut.) 

AASMO.  Susl.  in.  (Voce  greca).  T.  de' Me- 
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dici,  t^ddo  vapore  più  o meno  risibile  che  esala 
dal  cor/H).  Lai.  .«4xi«ni<i.(UiUeiibrnnd  cit.  dal 
Marcili,  Diz.  tccn.) 

A AVANZI  (METTERE).- V.  in  AVAN- 
ZO. Susl. 

A BARRÒCCIO.-  V.  in  BABBÓCdO. 

ABAG.VRE1  Veri),  iiitraiis.  Caìcolare,  Far 
a>nti,Contc^iare,CA}mpntare,{'S\;%\\aK  Tea.  ne* 
Dix.  di  Boi.  edi  Pad.,i  quali  registrarono  f|iicslo 
verbo  in  (piesto  sigiiif.  per  consiglio  del  Mutiti. 
Si  noti  |KT  altro  die  un  ul  valore  gli  era  giù  stalo 
attribuito  dai  vecchi  D«z.dcirOudiii,dcl  Duez  e 
del  Veueroui.— QuaiUo  poi  allo  scriversi  da  uni 
Abacatx  con  b seinpli^‘,a  dilicreoza  della  Crus. 
e Coinp.,  da  cui  8Ì  scrive  con  due  bb,  \ t’ggiisi  la 
nostra  giustiiicaj|jonu  nel  tema  dì  ÀBACO.)  m 
Fu  palla)o,scasale,  attor  di  lite, Stette  bargello, 
<‘d  abacò  di  zi'ti.  J/ti//n.  1 1,  43.  (Costui  fumi 
certo  Alessandro  Viulani , detto  Pericolo,  il 
«piale  f(*re  d*ugni  mestien*.  Ediceil|>u4'la  di'e- 
gli  abaco  di  zeri,  perchè  rcramenic  ei  fu  gran- 
dissimo aiiadiisi  a,  ma  con  tutto  Ìl  suo  abaco  nou 
scp|>c  mai  far  conto  clic  gli  lormiSftL'  bene;  ir  iu 
fatti  sia  pur  grande  un  aliachistaquonlo  si  vuo- 
le, mai  non  rileverà  sotiima  alcuna,  s'(*gU.  non 
si  servirà  d’alifa  liguia  clic  <lel  zero.  laionde 
\b\cmil  Ul  zBBi  si  dice  (iguratamenle  di  ClU  ita 
dietro  a fare  una  cosa,  e non  tiwa  la  via  a 
terminarla,  per  non  aver  tanto  di gitulizio  q di 
scienut  che  a db  basti.  V.  Min.  \ot.  Maltn. 
e.  5;4.I 

5.  l.  Trastilivam.  per  .^feditatx,  Fantasti- 
carej  lidia  la  traslazione  dnlt’occupare  la  mente 
nel  conteggiare.  - Egli  {il  Riur/iiello)  con  un 
sonetto  morale  ci  viene  innanzi,  n^glstrato  nel* 
l'ullim.'i  |>artc  delle  sue  Rime,  la  quale  cunlicne 
le  piane  c ìulelligibili,  c per  le  quali  dìdiiararc 
non  v'abbisogna  «bacar  mollo  e astrologare. 
Stdvin.  Dis,  tic.  4>  loo. 

5.  U.  Per  similil.  vale  Cercare  cwiosamcnte, 
Lia  qual  similitudine  c tolta  da  chi  cerca  per  via 
d'abaco  se  i suoi  conti  tornano  a|>puijto.  - Ec- 
co qua  il  Dormi:  che  va  egli  Jlacandoìf /-V/v/is. 
TritLo.  4,s.7.(LaCrus.e  il  Voc,di  Vtr.alleg  ino 
questo  es.  a coiiferiiia  di  questo  vcriw  Ìii  sigo.t. 
di  AvvilnpfHirsi, Confondersi,  Alleguzimie  fuor 

Idi  pruposìlojcoiiie  diinuslrù  coU'usalu  ingegno  il 
cav.  V.  Monti  nella /'m/jojfn,  ancorché  I aculo 
Biagìuli  ucl  suo  CommeiUu  della  Trìnuua,  iii- 
titol.  Tesoretto,s\  fossea  ijuesla  volta  f.illiMlella 
Crus.  risoluto  partigiano.  E <pi(*jla  era  Popiiiiu- 
nc  «lei  Monti,  die  Abacare  nel  pro<lollo  es.  ilei 
Fireiizmda  valga  Meditare,  Ftmiasticare.  Una 
tale  spits  zionc  iiiconli  ò roggradimciilo  degli 
egregi  Cmiipilatori  dei  D«.  di  Boi.  e di  VmÌ,, 
ne  quali  il  detto  cs.  si  fa  servire  ad  aulcnticarc 
racccuuata  siguilicotiouc.  Ma  chi  legga  la  scemi 
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«ìove  è qiienlo  pRS«q,  clip  il 

l)onni,  riinoso  5pÌRtnro  ftp’fiiui  nhi*ui,  si  (TR 
cIk'Iq  rluio  M\  vicinato  n GÌov«tini  p<Ì  « int*s«T 
HovinR  |M.T  origliarli.  Ora,  i‘.vuMuloai  egli  mc~ 
corto  cli'ps&i  accorti  ai  erano  eli  liii,p  verisiiniU* 
clip,  a tiue  di  non  <liir  loroaosjM'll»»,  facesse  vista 
di  essere  intento  n c<Tcjire  per  via  alcuna  rosa, 
ihI  a scorrm»  con  gli  «>ccln  le  polisse  attaiTate 
511  !>!•’ canti:  cr<»laIeèn^nlIncnteilsoli^oripiego 
di  chi  pronirairoiiestarela  sua  illcrlta  ciiriinàtli» 
ovvero  di  schivare  rabboccarsi  con  altri  che  gli 
passi  accosto,  od  anchi*  il  semplice  salutarlo.  K 
iieiiriìè  sia  pur  vero  che  un  uomo  |>ensoso  si  mo- 
stri tale  alnma  volta  nel  .suo  as{M*lto,  noiMlìmeuo 
è rosa  più  naturale  rJie  .si  faccia  nltnii  maggior- 
mifitc  inaiiifeato  l’atto  il  audar  cerrnmiu  alcu- 
na cosa;  eti  oltre  a ciò,  il  fingersi  p<*iisn5o  c mc- 
ilitaiileeinsiil  fantasticare  non  .sarehiM*  valuto 
gran  fatto  al  Dormi  jmt  colorire  il  .suo  trovarsi  in 
ascolto  dietro  a Giovanni  i*d  a ine.sstT  Uovina; 
che  in  vero  chi  inedita  c fanta.slica,  si  apparta 
d’altrui,  antichè  meliersi  alle  coste  de’  pas«M*g- 
gieri  : laildove  il  far  seii.l  Mante  di  cereare  alcuna  ! 
cosa  acquista  aria  d’innocenza  al  cacnarst  )>er 
li  piedi  di  chicchessia.  Nè  gili  si  creda  eh  io 
vogKa  qui  v<*ndere  una  tale  spo^izioiic  jmt  nuo- 
va di  zecca:  ella  si  trova  nel  Vt>calMilario  <li  'l'o-  I 
inaso  Porcacciii  impre.sso  fin  dall  aii.  e | 

sì  trova  eziandio  nel  Diz.  enc.  doli’ Alberti,  il  H 
quale  è verisiniiic  (*hc  d’indi  la  togliesS<s  o più  I 
presto  dal  llergaiiliiii , / oc.  Uni.,  il  qual  pure  fi 
iic  fa  cenno:  C qiiimlì  n*ca  meraviglia  che  aj>-  | 
jTcsso  ad  una  dichiarazione  rosi  s^Mtdìsfacente  | 
SI  sia  aimirn  abacatii  intorno  all  ea,  del  Kircn-  | 
ziioia,  per  cavarne  la  Crus.  e II  (’esari  ras.surdo 
Confondersi  ed  yivrUuftparsi,  c gli  altri  il  l/e- 
(iitfU'f  ed  il  Faniasticat'c,  die,  per  mio  verlcre, 
pur  !n»ppo  scapitano  a jiello  del  (Vrr«/ic  <•«- 
nitS44niente.  .Ma  tulio  ciò,  bencliè  libei  ameiile 
»*sposlo,  intendo  che  si  abbia  per  detto  colla 
debita  reverenza  ad  ognuno  die  esmdiò  l in- 
gegno ancor  egb  sopra  (|uesio  argmnenlo,  es- 
sendo ancor  io  pronto  a ricredenni  ove  mi  sìeii 
{torte  ragioni  che  ini  appaghino.  Non  è |M‘ro 
da  liieiTe  che,  avendo  la  (.à  tis.  |ht  isbaglio  ci- 
tala la  scena  6,  atto  iv  , della  7'Hnuua,  in  vece 
della  scena  y,  un  tale  sbaglio  non  fu  mai  più 
emendato. 

Hi.  Pcr-/m'i7i//»por.«,  Confonderst.^^X. 
AUIIAGAUK. 

A UACCHKrrA.-V.  in  liACGlWnTA. 

A UÀCCmO—  V.  in  hAcciiio. 

AbACHlfcUA.  Siisi,  f.  Donnarhe  \a  d'Hitth- 
co,vtwcitesui  mv/wc/ic/i.  — V.l’es.  ne'  Vitralt. 
solio  alla  VOI  e utcugrufirjuita  AliltAOIIlKKA. 

AliACllltUKoAbAClllSTA.Siist.in.  Co- 
!ui  eite  s < d uiuvViilie  òauMUti^inritmeiivu, 
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chei’pcnfo  nella  profrssinnedeirithaco.  Frane. 
JritiouMU  ien.  — V.  gli  ••s.  ne’  Vocali,  soiio  alle 
voci  rarografizzate  AHIiACI!IKI\K  ed  ABB\- 
ClfiS  l'A,  a’qiialì  sì  può  aggìiignere  il  si^g.  • 
C.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale  Raffio^ 
ntere?  V.  Abliiamlo;  e si  dice  d’uno  il  quale  sia 
buono  nbnrhista,  eioè  !W|t|iin  far  Itene  di  conto; 
{MTcliè  gli  abai'liicn,  quando  fanno  lame  c pr<*- 
.stameiite  le  ragioni,  si  dìenno  far  bene  i eonti, 
f^tirt'k.Ercol,  ca*J,cr//s.  Contin. 
hdiissimn  es.,  allegato  pur  dalla  Cnis.  in  R A* 
(ilo M KB K, e dal  l)Ìz.  di  Boi.  neII'.y/J/JC^l^//r«, 
fu  rirmiatu  dal  Diz.  di  Pad.  Ma  forse  quell’.-//>- 
pendice  non  era  jtrr  anche  uscita  in  hice.vlloc- 
({itando  la  {tailovmia  ^linerva  gettossi  a spo- 
gliare il  Dtz.  di  Bologna.  Vc*di  quanto  si.i  vero 
il  proverbio,  che  la  galla  freltolosa  fa  i iniirini 
ciedii.  Se  la  pailovaiia  .MÌniTva  avesse  indu- 
giato un  sei  mesi  a jMtrrc  addosso  le  iigne  al  suo 
biioii  snzin  da  Bologna,  qiiaiilo  più  ricco  l)OttÌiM> 
non  avrebit’dla  fallo?) 

»<  A B.ACiO.  ì*o.\to  avverhialm.  per  espri^ 
ff  mer  /«rigo,  dove  non  batte  Sole,  e ffer  lo  piti 
» tpicUn  banda  che  ti^iutida  la  imntontann, 
» l.al.  Ad atpiiinnem,  Iaìco  opaco.  Pav.  Coft. 
n cnp.  Nelle  colli  lungo  i muri  a liacio  faniK) 
» bene.  » CRL’.irj. 

(hurtmìuiif.—  (^iii'slo  {taragr.  in  questa  forma 
(salv  oche  si  sono  qui  omessi  due  allri  es.  ì quali 
non  fanno  a nosii*n  {trojto.silo)  si  h*gge  nella 
quarta  ed  iilliina  imjtressioiie  del  Yor.  della 
Crusca.  Nelle  dante  poi  c C-ort'ezioni  ad  i*S50 
troviamo:  « A vot'r.lndefi'òzume 

cosi.’  l'ale  Opptìstamvnte  a!  sole;  e.  si  dice  di 
luogo  ec.  Dav.  Coll.  cap.  enrr.  Dow  C-olt. 
i8i.it  Ora  III  cotrsta  correzione  .wii  più  tvise 
da  enm’ggcre  o nolan*.  K in  primo  luogo  io  do- 
mando a’ signori  Acadeuiiri  che  <*osa  egli  in- 
tendano per  O/tpnstaniente.  a checc/tè  sin.  (ihi 
avrehlM;  a risjtoudermi  dovrehli’essere  il  lojx> 
VocalMilario;  ma  rjiiesto  è imitido;  non  vi  si  lix^ 
\iuuUìììèOppostaniente,n\\i'r\ùo,uvOpffOsf4f 
mente,  loenz.  {trepo.sitiva,  eome  jmt  essi  fu  qui 
usala  una  tal  vimv.  Kqiiesto(.J/Yto.«/frmc/i^csi  s«it- 
Irasse  inlmoagliiM'chi  del  Berganlini  c di  qiuv 
gli  altri  hiion’piislircioni  ì quali  .sialanmo  a rac- 
corre  liille  le  jtarolc  usale  dagli  Ac.idennci  jhjt 
entro  al  Vitcaitolariit,  e che  ikmi  furono  da  <*«$( 
{Htste  in  regislit):  fatica  |mt  altro  Imlevole,  Imui- 
elièneiiiami  alla  memoria  il  fallo  di  Calandrino, 
il  quale,  ceri'ata  per  lo  Mugitone  relitHt|>ÌM,  e 
crctlciidnsi  averhi  Intvnla,  tom«ts.H(‘ne  a rasa 
carico  di  jtielrt'.  Itiicehé  diiiiqiie  Uppo.stamente 
non  c ne'  Voeabolarj.  io  mi  p«*ii8ochennii  jiossa 
significar  altro,  s<‘  non  che  in  modo  opposto. 
Se  cosi  è,  ehu'ggo  th  nuovo  a’  sigmu'i  .Acade- 
mìci,  se  un  i.ut  gu  che  h^utirtla  in  iramonUina 


Di 


ARA  - ARA 

gì  pogna  rìiinninr  proprìninrnlr  mi  f%osto  I 

l/l  moda  opposto  o in  dit'cuonc  opposto  ai  sole. 
Ma  poiché  così  per  fn*HR  iioii  pimMt  avere  ta 
loro  rìgpoAla , io  dirò  fraltanto  clic  in  quella  I 
voce  garrlilie  assai  piò  eìiiaro  e i«>ii  , 

a foniesa  il  servirsi  di  qm*s!*allra  espn»ssione;  i 
Lftogn  opfiosto  al  mezzodì,  ^la  elio  vo  io  cin- 
guettando? Non  è egli  vero  piò  presto  che,  s«*i»- 
dnsi  detto  fìell*antic7i  d<diriÌzione  Allogo  doi’v 
non  Inatte  if  sofe^  Bando  che  ripnot'dn  ta  /rw- 
montonot  si  rende  afTalto  inutile  l'nggiiuita  di 
Oppostamente  ot  soie,  rmiic  dicono  gli  ultimi 
Aca<lemici,od  Opposto  ai  rnezzodi,vxnnc  all’oc- 
casione direi  io  piò  volentiiTÌ?  E ciò  è si  vcto, 
elle  la  tncHlc8Ìiim(Viisca  in  BA(U()  lia  succinta- 
melile:  \nme  di  sito  o piat*f*ia  imita  a ttamon- 
tonaj  nè  fra  le  Ciimfe  c Correzioni  cdla  ncccmna 
che  vi  si  deliba  emendar  |>tirc  im  ette.  In  ri- 
guardo |>oi  allacitaz.  Dos*. Colt.  cop.  .^3,avvcTte 
In  ( 'nis.  elle  s»  cW  porre  Pav.  Colt.  1 8 1 . Ed  è 
qne.sia  lina  stranezza  ancor  piò  visìbile;  jxùcbè 
ti  passo  da  essa  prodotto  sì  legge  idrettivamiiile 
nel  cajx  ^ 3,  da  poter  rbiimque  ritrovare  in  ogni 
«‘ilizionc;  laddove  lo  indiare  la  pag.  i8i  non 
può  valere*  se  non  |vrr  ipie*  pochissimi,  i quali 
possi*ggano  la  stampa  ond’elhi  fece  uso  ne* suoi 
spogli.  Ma,poÌHi*clla  c*ra  in  data  di  far  giunte  c 
correzioni,  percliè  non  ehl>e  piuttosto  riguardo 
a rassetlai*e  ini  lanlinol*es.stc*ssodel  Davanzali? 
E pure  ella  do^  ev  a ar<v>rgenB  che  un  es.  ac»*fnlo, 
rome  è=  Nette  corti  /«//go  i muri  n bacio  fanno 
òc/ics,  è fuor  della  possihilltlidi  farsi  ìnlenilcTe. 
In  fatti  io  |vilnri  pensartr  a mille  cose,  le  quali 
sii*no  abili  a fare  i fatti  loro  nelle  rorii  lungo  i 
muri  a hnrfo,c  tiitinvolla  non  mal  colpir  quella 
di  cui  volle  parlare  il  Davanzali.  LiMidovc,  snella 
vi  avesse  aggiunto  cosi  fra  gli  iincimiti  d*tina 
parentesi  Susini simiani»  il  lettore  avreblie  forse 
da  essi  riirutto  aMai  meglio,  che  non  HttWOppo^ 
sfornente  al  sole,  che  cosa  sigiitftchi  A baciai 
poiché  il  letloi*e,  |ht  ogni  poco  di  notìzia  che 
ahiiia  di  agricoltura,  sa  Inmissimo  che  una  rotai 
ragione  di  susi'iii  s’allegra  de 'siti  a tramontana.— 
Oli  vc'diam  ora  che  cosa  fi*ccro  i coiitiiuialorl 
c i riforiiialnri  della  Crusca.  Il  primo  che  ci  si 
pn*si'nla  è il  Pilteri;  e questi  credette  di  fare 
alihnslanzn  con  eseguire  le*  aggiunte  c correzioni 
indicale  dagli  Acadeinici  del  sc*colo  x\  ni.  Il  se- 
condo è rAII>ciiÌ;  e questi,  tratta  fiM»ri  la  loenz. 

verhlale  suddetta  in  BACÌO,  suo  luogo  pro- 
prio, la  dichiarò  tra  liene  e male  in  cola)  fonila: 
« A a«cfo,  posto  avverhialm.,  dicesi  di  Campa- 
i*nrt  olMOgo  dove  balte  poco  it  sole,  che  snelle 
dicest  Al  reità.  All'uria.»»  K il  terzo  l'ah.  Ce- 
sari, il  quale  si  tenne  alia  finisca  pitUTÌaita,cd 
alto  lìu  Ma  il  Diz.  di  Boi.  volte incllervi  disilo; 
c,  da;o  di  penna  aìì*OpposUitncnte  al  sole,  vi 
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sostituì  ./  coperto  da!  side.  l.a«fMlc  io  clic  ho 
I.T  (in«*stni  «lei  mio  scrillojo  iviposla  n pii*no  me- 
ngtpo,  ma  che  pure  di  est»l«’  è coperta  dtd  sole 
jMT  mezzo  d’ima  leiidn  azzurra,  potrei  cliimiiui'- 
ia,  col  Diz.  di  Boi.  alla  matto,  h'inestt'a  a bacio. 
K pure,  a dispetto  <(i  lauta  aiUnrilìi,  io  mi  so 
Ihmh*  che  cosi  cliiamandola  ti'avrei  la  luija  da 
idiiiinqiH*  non  è al  tutto  digiutH)  deirìdiunin  ilo- 
UniH>.  lo  dunque  non  ces.serò  mai  di  laudare  e 
maguilicare  e glorificare  la  ^>adovaiia  Mmerva, 
la  quale  trovò  hmmIo  da  salvar  la  cn^>ra  e i ca- 
voli. ponriKlo:  «A  B.^fitO.  Posto avviThialm. 
vale  ( tppiìstamente  al  (<i  coperto  dal)  solej  c 
sì  di«T  di  lAtofpì  dove  poco  haUe.il  sole, vc^rycc.n 
Ibi  al  fatto  ripiego  chi  Pavnddie  ìiiiagiiialuV.. . 
N«*S8imk>,  per  certo;  ehè,  «la  MiiuTva  in  ft*uri> 
iiessimo  mai  ii»cf|ue  dal  ca|M>  di  Giove. 
JbACO.  Stul.  ni. 

yUu/.  ~(^hicsta  voce,  derivala  Abacus 
de*  lAilini,  u dall'^^òox  de*  Greci, siccome  iisa- 
vasi  <la  essi  iu  varie sigtiilimuzeyCosi  pariimMito 
ha  presso  di  noi  parecchi  valori.  Ma  |H>Ìchè  1*0- 
rigitic  sua  c Si‘tiiprc  la  me<U-sima,rugM»ii  vuole 
che  sempre  sci'ivcrsi  deliha  in  uu»  medesima 
guisa.  Ed  io,  senza  liiuhnrc  un  islaiiie,  |io<  lo 
quindi  opinuma  che  seguir  si  deblntuo  quelli  t 
quali  scrivono  Abaco  con  un  b solo,  lai  Crusca, 
aH’op|>osito,  nrgisira  ABBACO  coti  dm*  Uli, 
non  facctulosi  scnqiolo  d'iinbastardire,  quanto 
è da  lei,  cotc^sto  vocaliolo,  |>er  secondare  il  ge- 
nio de*  Fiorentini,  i (jumU  md  fatto  del  raddop- 
piar le  consoiinnii  tono  le  genti  im*tio  avare  tlcd 
inondo.  Ma  te  la  Cnitca,  |>cr  c*atcrsi  iiuMli'tla- 
iiientc  dichiarala  (*uutcrvalrtce  de’  toU  uti  di 
cosa  sua,  può  in  certo  modo  imritar  jicrdoiio 
dell’avere  aitiTalo  il  vocaliolo  clic  abbiam  |H*r  le 
mani,  una  tale  iiKlnlg(*nza  è da  negarsi  uss<iluta- 
meiite  aqiic’Voca)>oUinsti  che  non  giòia  lingua 
d’uii  solo  municìpio,  od’una  sola  |»roviiicia,iua 
la  lingua  comune  italiana  prufcss.'uio  dì  roccorre 
e nella  sua  purità  custodire  in  seno  a’  loro  volu- 
mi. E in  tanto  piò  si  rendono  questi  rijirovevoli, 
in  quanto  che  registrano  ABACO  con  un  Bsolo, 
ed  ÀBBACX)  con  due  BB(il  che  mostra  l’irre- 
solnzione  didl’uomo  mal  sicuro  de'  fatti  suoi),  e 

ne  spallino  sctiz’ordine  e a caso  idiversi  sigu^ 

Beati  in  aiiiliedue  le  sedi,  come  se  si  trattaste  di 
due  dili'ereiili  parole,  lo  |HTtautu  vorrò  di  niauo 
ili  mano  esaiiiitiando  sotto  a qiicstasola  rubrica 
que’  paragralt , ì quali,  tratti  fuori  da’iu/stri  Di- 
zionari o sotto  ad  \ B A CO,o  Sf>Uo  ad  ÀBBACO, 
mi  p:trraimo  ricliicd«*re  qualche  crìtica  osserva- 
zione. E quanto  si  è detto  circa  l'orti^rafia  di 
Abaco  s’inUmda  essere  detto  eziandio  per  rcmlo 
di  Abacatr,  Abochiera,  Abachiere,  AimchUUi, 
tulle  voci  te  quali,  derìvaudo  <la  quella  prima, 
debbono  coiisLTAarc  la  iiicdcsimu  abitudiue. 
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ÀHACO.  Siisi.  ni.  Si'icnzn  tWmuncri  tArle 
Ai  Cfinteff^inrr.i  dit*  o^^lì  più  ciMimiieiiHNile  »i 
«lirt*  Aritmetica.  (Ks.  cI'h^^.)  — Hi'ii  ertalo,  anzi 
rni  part*  esser  tviio  rhc  tieUii  soiniiiH  do*  35yo 
sia  cTTon*; ...  e in^aiitiù  |>cr  avvciiluru  lo  stani- 
palore  la  maiiMTa  aniira  iiostmdi‘1  iMilarotptcsli 
niinien,  riu*  si  IÌh’Oìi,  coiim*  r>iiitio  aurora  i nia^- 
giuri  mrrmnti,  con  iHlon;  alla  romana,  v non 
con  <pii*slt‘  nuovi*  noie  citi*  clitamatHid’arciltra, 
ovvm»  d’almcn.  Horg/i.  A7/i..  par.  *i,  p,  3'i<), 
etUz.fior.  1 585.((^)ii(«stocs.  si  cila  con  santi  urlo- 
grafia  dal  Voi?,  di  Ver.»  ma  l'orsi*  con  lrop|>a 
brcvilH.  I l>iz.  di  Itol.  «*  di  Pad.  lo  riliiilarono.) 
Cosi  in  oirHto  fu  i*oslni.  l'Iic,  con  liilto  il  suo 
grand’ aliai'o,  ihiii  si'itfH*  mai  far  «'Olilo  clic  gli 
lomassi*  Itene.  Mi»,  yot.  Maim.  v.  2,//.  5^4^ 
cot.  Q. 

I.  P«T«pH*’Oim//crf  che sixo^lin^lo^u^opr• 
rare  ne’ ctimpnti aritmetivt\  !«■  iV<#/e«i  i Scania  li* 
Fifptrt  dell’ tibacOf  che  rapptrscntano  intimrii 
di  etti  Vuom  SI  .verve  /ter  fate  i conti.^  K I M*n  «•i‘c- 
do  io  che  ciasr}ie<luno  sappia,  «pu'ste  lìgurtM'lie 
noi  diriatnon^nro^csscrc  da  non  gran  tem|K>  in 
qim  venult*  tra  noi;  e le  credono  malli  uscite  ila' 
Mori,  o vero  «ìagli  Arabi,  che  a me  è tutto  uno;  c 
1 Turchi,  che  escono  dagli  Arabi  originalmente, 
da  due  o tre  in  fuori,  di  «picstc  si  sirvuno;  e 
pan*  che  lo  accenni  la  voce  Arcibrà  (sic)  cd 
Aìfffìrismo,  (uin  la  quale  già  le  cliiamavHim,  clic 
ha  un  ciTio  non  so  die  saporedi  qiH'lLa  nazione; 
c cerio  è clic  ne*  conti  de’ nostri  aniiclii  non  si 
tniovano.  fin.  Mon.fior.  fj’j,ediz.Jior. 
i585.Cunf|ucstcsorteadiin<|uedt  figure(yuc//c 
usate  da  Ramnni  nelle  operazioni  aritmetiche)  - 
ti  vedono  tenuti  i conti  de’ nostri  vcixhi;  e iii- 
liiio  a |Ktchi  anni  fa  mantenuti  ancora  nc’  libri 
pnnci{taU  dellir  ragioni,  clic  si  chiaiiitm  maestri, 
tinche  linalmenic  la  commodità  dell’abaco,  che 
vcraincnle  è graiidìssimn,  cfu  molto  ingegnoso 
trovato,  ci  Ila  fotti  tutti  infìngarvli,  e cosi  si  va 
^>egiietido  a poco  a poco  l’uso  natio.  Id.ib,  i85. 
(In  (|U4*^o  secondo  passo  del  Uorgliini  parve  a 
taluno  ]U*imienimetitr  di  vedere  un  ea.  di  Abaco 
nel  signif.  di  Arte  di  fare  i conti:  il  die  è falso: 
poiché  è troppa  nianìft'sto  che  qui  si  |>arla  non 
dell*<ir/c  di  fare  i conti,  ma  delle  cifre  con  le 
quali  e*  si  làmio;  le  qiuli  cifre  da  noi  dette  o/vi- 
biche,  per  essere  od  esser  credute  venuteci  da- 
gli Araln,  riescono  assai  più  commode  die  non 
erano  le  usate  da’Homani.  U arte  del  conte^ 
fpart  sì  conosceva  intìiio  da’ tempi  più  rimotì 
non  die  in  Italia,  nia  jier  tutte  le  regioni  tarilo 
o quanto  iucivilile;  moderne  sono  le  cifre  nrabi- 
eb«-  usate  nel  computare,  e che  il  Korgbiiii  dna- 
ma  con  voce  collettiva  abaco.  Secondamente 
parve  ancora  a taluno  «loversi  cavar  da  questo 
|>asso  iiiedcsiiiK)  che  il  tir  coiUi  |>cr  mezzo  di 
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ri//r,l(*  «piali  ijoiisìeiiu  leani^icAc.iionsi  |iOssa 
j altriiiH'iiti  dire  Abaco.  K«piesta  s«‘«'oii<Ìa  iiuhl- 
ziom:  estorta  uè  più  uè  meno  d«*lla  |>rima.  In 
fatti  noi  leggnuiio  nella  Crtoi.  di  (•.  fili.  1.  1 1, 
c.(p[[es.eit.  (Lillà  tlnis.^:»  i garzoni  die  stavano 
ad  apprendiT  Pabacu  e algorismo  in  s«*i  .scuo- 
le, er.  » E eoli  pure  nel  IJbr.  Asttol.  Qes.  rii, 
jKirimente  dalla  (!nis.):  m K che  sappia  altn*si 
Pabaco  e sue  ligure.  » Ora  si  sa  die  a’  tempi 
del  Villani  e deU'uutore  del  Libro  u Trattato 
d' .4.%ti\dof*ia,c\\c  vale  a dire  nel  sei*olo  \iv, 
i numcti  ambici,  |H)iiiamu  elle  a taluno  fossero 
n<tlt,iiori  erano  ancora  cummiuteiiietilc  usati;  e 
ehi  noi  sa{M*ss«‘,  rilegga  ì p.issì  prt'alltq^ati,  ne’ 
«piali  il  llorglùiii,  scrittore  del  scx'olo  x>i,  af- 
ferma (*8)>ress:imenle  che  iniìno  a’ suoi  giorni 
s’era  mantemilo  Pusu  di  coiileggiarc  co  numeri 
romtwi.  Se  diiiiipie  e il  Villani  c Pautore  ilei 
Isbr.  Astrai,  sì  valsi'ro  d«*Ua  voce  Abaco  nel 
signif.  di  Scienza  de'  nuntcri  e delle  Figure  ad 
e.\.ut  appartenenti  e con  le  tpiali  si  Jacemno 
B allora  i conti,  e se  ne  valMuai  in  lui  teiii|>o  die 
ignote  erano  o iiuu  Hdu|K'rate  le  note  arabiche, 
è maiiif(*(iio  che  la  deita  voce  Abtictt  esprime 
V Aiitmetica  c le  sue  cifre  eousulcrale  111  sé  C 
in<U|H:iuleiiteiiiente  dalli  qualità  de’ caratteri 
che  s'impieglùno  nelle  sue  o|H*razioiii.  Io  |H>i 
iKin  comprendo  colite  il  Borgliini  iiictti'sac  in 
miozo  1 Abaco  con  le  voci  com’egli 

scrìsse  [se  piu*  la  staiiqia  non  è iiieiizogiiera^, 
e«l  Alfforismo,  Che  là  u me  se  Arvibm  iti  AL 
gorismo  ci  vennero  da’  .Morì  o dagli  Anihi  che 
dir  sì  Vigliano?  La  voce  Abaco  uot  la  entii- 
taiiimo  da  Latini,  i «|umU  alla  lur  volta  U tolsero 
da’Grnci,  e nelPappropriarcela  ne  cous«‘rv am- 
ino i primitivi  vaioli, applicandoli  a’tioslri  usi, 
c scrv'eiidoci,  in  «punto  al  conteggiare,  ili  «pie* 
caratlerì  diesi  son  reputali  più  cutimuMli;  nè 
già  la  dilliTeiiza  de’  caratteri  |hui  cainbiare  la 
scienza  o l'arte. 

lI.TnisInlivam.  por  lÀbro  di  conti,  ^yoix 
si  tien  conto  d'abaco  o di  taglia  (/eàsmi).  Ma 
ognun  di  contanti  vuol  |>agare.  Bem.  Ur.  in. 
7,  18.  (Qui  ligiirataiii.) 

Ili.  Per«|u«;lia  Tardetta dooei^fanciulli 
n imparano  a far  le  ragioni.  — Fmnc.  Sttcch. 

» noe.  1 65.  Trovò  (/e  c«(/sc)l  ulte  spruzzate  d'in* 

M cliiuslro,  lite  p'ireva  una  tavola  di:’  fanciulli 
m delPahaco.**  foc.  di  fer.,  Utz.  di  Boi.  e tli 
Pad. 

ChurvesioM.  — Si  tolga  via  da  questo  os.  la  pa- 
rola infoia,  e poi  ini  si  dica  se  (pieU  nàuro  da 
sé  possa  cvidentenieiile  sigiiilicare  U tafoletia 
dove  i fanctidli  imparano  a /arei conti.  I )iiiM|ue 
V Abaeo^  in  «piesto  luogo,  non  è quella  Taftdellai 
duii«pi(^  ' |^■dclSacdlliti,«pl.tlora  non  si  viglia 
pcrderlu,  è da  recare  ud  tema  d'..yòrico,smou. 


Dr-itizod  by  ( 
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i,' Aritmcticn.  - Si  noli  nnrora , rlio,  sohlionr 
Farle  ragionisi <Uc«  [xt  tàinfrggirtrr.èqiii-sla 
una  frase  da  srhivare  in  una  Jirliiarazionc,  po- 
Irmlo  ad  alcuni  riuscire  osi'tira  mi  cunivoca. 

«5.  IV.  Aoico.T.sloricoc matematico.  TVi- 
» rnUUa  caperla  ili  pnireiv,  sopra  la  ipiale  i 
•'  matemalici  lìelinearano  le  lar  fiffiire.  Davasi 
e pur  lo  stesso  nome  alla  Tarala  di  Pitai^ara^ 
r eli 'era  una  tavola  di  niiuieri  con  cui  s’iiupa- 
a cavano  più  agevolmenle  i principi  deiraritn- 
n inetica.  Kit  anclie  dHIo  ,\a«co  uno  Sirameiilo 
r approprialo  a facililaiv  i calcoli.  —Crede  die 
« raniina  nostra  in  noi  sia, come  dir,  una  tavola 
-d’al»co.,IWeg.  ia«."  I)iz.r..\c.ileir Albera j 
I)IZ.  di  Boi.  e di  Pud. 

OuorasisM.  - Qui'slo  pnragr.,  che  da’suddHli 
I)Ì2.  si  jmne  sotto  ad  AHU.VCO  scritto  con  due 
HB,  conlieiie  tanti  .signilirali , clic  runico  es. 
recatone  soggiace  al  soverchio  (leso  caricatogli 
.sulle  spalle;  e,  che  i [leggio,  e’  non  hasl.-rehlic  a 
soslenenie  ini  solo  tampoco,  giacche  si  rifiTisce 
ad  un'altra  signilira7.ionc , la  quale  in  sì  gran 
calca  fu  diiiienticala.  Il  passodell'Allegriè  tale; 
Si  dice  e crede. . . che  l'anima  nosira  in  noi  sin 
come  dire  una  lavala  d'abaco;  e mai  ho  sapulo 
rinvciftaivi  deniro  (cosa  alcuna)  che  mi  con- 
lenli:  pur  mi  son  risolulo  a dire . . . che,  se  la 
Invola  d'abaco  ha  di  particolare  che  ella  .sia 
sirumenlo  di  molle  ragioni,  ma  assai  vi  se  ne 
/l'inno  .sopra  le  ipudi  non  lornanonlln  riprova, 
per  l'anima  nostra  si  fanno  molti  disegni  che 
tulli  non  riescono  a bene,  ee.  Dunque  |K*r  TVi- 
vola  d'abaco  qui  s'intende  quella  Tavoletta 
sopra  lo  (piale  si  Janna  i conti,  e che  suol  es- 
sere di  pietra  lavagna;  strouieiito  ben  diverso 
da  quelli  accennati  nel  tema  del  soprascritto 
paragrafo. 

5.  V.  Gli  antichi  Uomaiil  usavano  la  voce 
Assro  ^Abacus)  i.“  Per  Credenza  o Armadio 
da  ripoivi  i vasi  pe' cibi  e per  le  bevande  delle 
men.se.  2.°  Per  Tavoletta  sopra  cui  si  delinea- 
vano i numeri  o le  figure  matematiche,  e poi  si 
conccllovano.  5.“  Per  Tavoletta  di  legno  o d'a- 
vorio,che  serviva  pel  ginoco  degli  scacchi  o dei 
dadi.  4.*  Per  una  certa  Tavoletta  iptadmta  di 
metallo  che  si  iLsavn  negli  ornamenti  interni 
della  ca.sa.  5."  Per  Tavoletta  da  fimeinUi  con- 
tenente Tal/abelo.  lì.°  Kinalmeiite  per  Term. 
d'nrchit.,  come  si  accenna  ne'  §$.  IX  c X. 
(Hnb.  Diz.  ani.) 

ot^.  V I.  In  forxa  tli  AVm/io.detto  da  noni  grosso 
I»  che  mli*  altrui  Iwii  parlare. — -^.s.«’«o/o,  at.  5, 
e .se.  7.  ( )li  che  Imlla  cosa  è l'aliaco!  » Toc.  di 
Ter.  e DiZ.  di  Pad. 

Om, mu.au.-  Il  Di*,  di  Pad.,  mal  copiando  il 
Voc.di  Vi-r.,  in  vece  di  In  forza  di  Studio,  ha 
In  forma  di  Sliulioj  il  che  renile  ancor  più 
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oAniro  tl  *cn»o  in  mi  ti  Hw*r  HoTorti 
la  vf>cc  j4baco  i»rll*rt.  «Hcg:ilo.  Ma  latritnio 
aniìar  cjiiostn:  leggendo  In  trmn  cilntn  clrU^a^.f- 
,uitofo  drl  <a*rrhi  (cIm*  voir*  \nir  nmninarti),  ti 
rompmidr  dir  il  srnro  (finimcUn  c«n  qurll.i 
rsrlaiiiazi<»iir  — vhe  Uvlht  com  è l nlmcoi  ^ 
intrmlrva  <li  dirr  Oh  che  bella  cosa  è /’nc«/xr 
stiuliatiì,  o /’r.Mffr  lettemtft!  W ima  lair  rt- 
prrssionr  iti  Ixicra  il  un  idurta  ala  lu’iirj 
nrl  grosso  modo  d^nlriiclrrc  di  sund  griilnrrìn 
il  sa|KTr  un  |»oro  di  far  rotili  è l’ilpirr  drila 
dottrina:  ma  pare  a mr  dir  il  Vor.  n<»n  «Irhiia 
farti  inarstm  dri  favrilnr  lirgi  idioti;  r«l  v mio 
dir  cotrsto  Àbaco,  |>rr  htutlìo  o p«T  À\’et'e 
sUuliato  e.  saper  rii  lettere,  farr  I>1m*  tcniTr  idiot  a 
r melensi»  dii  trappasst:  ad  usarlo  in  tnl  toilo. 
Lr  quali  c«»sr  Ytiglumo  essere  avrertite,  aflinrliè 
grinrspcTti  non  si  nietlaiio  Ìli  avYcntura  di  farti 
giifarr. 

Vn.  Avr.»  roco  *t%co.  Kiguralam.  vai* 
»»  Ksser  corto  d* intentlunento , tlsser  f>ovcTo  ili 
« cei\^llo.  - tir.  Triti,  i , 5.  (Quando  c*  si  conta, 
rr  c'tMin  a crrsciTT,  c non  s lia  a scemare:  oh 
ri  voi  avete  il  |»oro  abaco!  r DiZ.  di  Tad. 

Diz.  di  I»«<1.  tolsi;  questo 
ragr.  clalla  Proposta  di  Vinc.  Monti.  Chi  jhtÒ 
legga  rxi.inilù»  a c<»rsa  la  citata  scena  della  Tri^ 
amia,  si  riinairìi  tosto  rapace  die  Ài-er  /«oeo 
abaco  non  é gii  locuzione  ligurata  per  signi» 
lìcarr  cojicfiaineiite  Essere  altri  ut*  balordo. 
Aver  corto  intendimento.  Esser po\^ro  di  cer- 
vello i ma  locuzione  ristretta  nel  sento  proprio 
di  ^ on  ben  conoscere  il contef^are,  A<m  saper 
fare  Ì conti,  siccome  didiiara  rAlbcrti  nel  Dit. 
enfici.,  e*l  il  Hiagìoli  nel  suo  Tcsoretto.  .Ma  die 
vale  il  pigliarsi  la  briga  di  vwlere  il  passo  in 
fonie,  se  a chì.nrire  ogni  dnbl»io  è suflìi’ienle» 
o piuttosto  è d' avaiiui  quel  jioco  d’ cs.  qui  s<^ 
pr:i  allegato?  Allonpiaiuio  Ìl  leone  della  Fa* 
vola  fece  la  nota  partizione  del  cwvo  ucclio 
dalla  capra,  dalla  |»ecora  e^lla  giinnica,  se 
runa  di  ipicllc  im*sdiii  e avesse  a lui  detto=  Oh 
voi  avete  il  poco  abaco!  9,  avreblie  cspn'sso  nè 
piu  tic  meno  il  irnnlc*smio  coiic<*llu  die  volle 
esprimere  ìl  Gol|>e  nell»  citata  Cometlia:  so 
non  die  il  Golpe,  favellando  con  suoi  juìtì.iuhi 
ne  riportò  che  un  licnigno  l,.ascia  andar  ifae- 
sto;  laddove  se  la  capra,  o In  pecora,  o la  gio- 
venca, p<T  far  del  cruscaiito,  avi*ssc  usata  una 
tal  frase  eoi  l<‘mii*,  oltii:  la  p.irte  che  le  sì  dovea 
<!el  c<rr%'o,  avrcbli’andie  i^rdiiln  la  vita;  diè 
in  ogni  nio<lo  a’  leoni  non  f.ilUscc  l’alMico  giam- 
mai. In  somma,  fuor  di  scherzo,qud  die  tronca 
ogirf  <piistlcme  si  èrbe,  parlandosi  di  c(»nli  o in 
stMio»  proprio  o in  senso  lignralo,  la  locuzione 
Avere  poco  abaco  o Ìl  fioco  aluu'o  |a»trà  staiC 
più  v»»Uc  a incT.ivigltai  mu  in  allr.»  uecatione 
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o 4\T4*M)0  tiisUo  »tiraci*hmto,  o 
SMn*MK'  Ìì>rs*Aiirl»4*  non 

u Vin.  Nota  motLì  fn'ovei'biale.—  Cccch. 
n Assitutl,  3.  5.  Clu.’?  gli  c tt'oppo  soltatico:  oli 
r>  non  lo  ttTrcI>Ì»o  a incnic  un  nl>aco.»  Voc.  tli 
/•Vr.  e Diz,  di  Pad. 

Owt>'*u0»f.—\\  Di/.. di  Pad.fCopinmlotliil  Voc. 
di  ViT.  r|iM*slo  p.iragr..  Ita  sostiliiitu  di  sua  Tm* 
taaiu  a qiu‘l  f^ìi  è,  gmziitso  idiutistno  ricevuto 
anche  Uilvolla  nello  stil  nobile,  un  fiffU  h,  il 
qiudLSSuccvfleudo  ifniiie<li:i(amentc  al  C/tc.rii*- 
flt'4‘  sgarbalisMino,  c.  gunsla  la  naturalezza  del 
p^irliir  faniiliNn’.  Ma,  passamlo  a quel  Nota  mo- 
do fmìx^erhude , e,  voleiidn  pur  conceth'rc  che 
tale  si  p«>SMi  dire  la  frase  all(*gatu  (1m'iu-Ii«‘.  •!(»• 
vetidosi  iiil<'n<lerc  per  modo  provri'ùinlc  un 
mo<io  traente  al  sentenzioso  e a un  tratto  com> 
limilo  e volgare,  il  non  cs.ser.S4*iie  iKilutorifi'i'ire 
cIm*  un  5«)lo  es.  non  provereltlw'  al  certo  una  si 
fMllacomiminalit.'i  e \ulguritù),iol)rniiierei  che  tl 
Vuc.,  anziché  invitarmi  a no/orquesta  o quella 
cosa,  si  di'gnnssc  di  darmene  un  colai  jmho  di 
spH‘g;aione.  Nèriò’doveva  in  questo  luogo  co- 
star molta  faticasse mm clic, farsi  intendere 
«la  chi  al4iia,comc  io,  la  tosta  un  poco  dura,  c’ 
hisogiiiiMi  innanzi  tratto  recitare  il  pass«)  con 
sitflicienle  larghici  a |H>ter  ulmeno  conos<*<Te 
di  che  si  favelli,  l’crrciòsarchlx?  stato  Inme  il  dire 
col  lesto  alla  inaiio:  uAmb.  T lì  ch'amerò  forte. 
f>ùi/r.Canc)iero!  me  non  «'hiumute  vtiìi  che  noi 
potremmo  essere  conosciuti  tutti  a duui. ..  Anib. 
Tu  hai  liumio  accorgimento...  l’dirò  comesi 
diceva  nel  vctililrè  la  notte  per  Firenze:  Cliies 
■gliii?  Ginn.  Che?  gli  è troppo  solUticu:  uh  non 
loUTrehlH'a  mente  un  ahaeo;  non  fa  {mt  mc,iio: 
ma  fate  così;  volendo  che  io  venga,  fate  tre  volte 
Cinti,  n Cosi  {Kiéto  l’es.,  la  dichiarazione  st;  ne 
retulc  pn's.sti  asu|XTtlua;  gìacciié  stillilo  si  vetlc 
elle  il  golfo  OiaiifM'lla,  non  trovandosi  capace 
dit«*nei'e  a im'iilc  qiieiledue  {mnile  Uùcs  «ig/m 
(le «piali,  sia  dtilo^MT  incidenza,  sono  ima  slor- 
piatnra  dì  Qnirn  e.s  «i  Qidca  i'oo//u,roincdi- 
nmn  gli  S|KigmH»li  p<T  CJù  c o CJti  «vi  mmic 
scusa  con  «lire  sciocrcaim'iile  rh'eUc  stailo  così 
solLstiche  (cioè  difficiUt  scabrose),  che  non  se 
n<*  ricninliTehhe  un  aliaco:  il  qual  abaco, css«*ii- 
do  qui  preso  pt'l  libretto  deirahnco,  eluamato 
da’ Toscani  le  lihréttiiic,  c «la  lui  ligiirataiiu'iilc 
cniisitleralo  |M^  un  essere  vivente,  sarehlic  ini- 
ptissilàle  elu*  si  dimenticassi*  delle  cifre  che  so- 
pra di  quello  sono  stampale.  Od  anche  si  |miIi'cI>- 
be  a quell’unico  dare  il  valore  di  ciò  elicsi  nota 
colle  cifre  di  essoi  e dacché  lui.'x  cosa  é ctisi  no- 
tala, ella  piglia  per  appunto  il  nume  di  iiieinoria; 
e dov’è  memoria  non  può  essere  ditm'ttlicanza. 
In  somma  il  luoltti  del  nostro  (jiaiinetla,  |mt 
qiiiduit«|uc  verso  tu  il  premia,  c sìguilicaulissi- 
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nio,  c «La  lui  usato  inoliti  a |>ro|wisito.  Il  p.*iss«) 
«luiupic  é si  chiaro,  che  può  liastare  da  sé  a firsi 
iiileiidere.  Nondimeno,  <tar«*hé  non  tutti  i l«*t* 
fori  hanno  forse  da  iniliini  quello  8V«q*llalo  cer- 
vellone omle  sogliono  esser  forniti  i Vocaliola- 
risli,i  qindi,  siccome  si  mostra  tratto  tratto  |mt 
4|ut*sto  libru,attÌngoMo  a volo  le  cose,  non  sarà 
tetiqxi  c inchiostro  aifatto  |xrrdtito  a lar  prect** 
dcre  al  «letto  passo  alcune  pticlie  e brevi  parole 
accennanti  la  forza  di  cot«*sto  Non  lo  tcnrbbe 
a mente  tui  abaco,  analogo  a «piciraltro  notis- 
simo Non  lo  Uitcudci'cbbe  f-^atfiutitU. 

§.  l\.  T.  «rArcliil.  I^i  Parte  sttfteriore  del 
caintello  delle  colonne,  sopni  ctd posa  Paixia- 
h'ave.  (Voce  registrala  duirAllierl.  in  .VBACO 
con  un  II  stilo,  c .stuiza  cs.)«»  I (*np't«*lli . . . ra|>- 
preseiilano  alln*Uuiili  |MV.ziioti  «li  tavtila  posti 
1*11110  sopra  Tallru  alla  rima  «Italia  «'oloiina,  I 
«piali  «lai  vivo  di  «rssa  si  vanno  graiUit  i mente 
slargando,  e ttTtninami  iicll’abaco  su  cui  |>tisa 
rarcliitravc.  Aff'ar.  Ti.  -3. 

5.  \(*U'antii:a  arrliitcllura  la  voceÀarco 
denota  la  c«l  alcuni  Spartimenti  nell' in- 

tonacare o«l  incrostare  i nuui  di  mattone  cotto, 
i Pavimenti  a mosMco,  cc.  (^l.irtdii,  Diz.  tecn., 
citaiulo  yUntvio.) 

« J.  \1.  Àbaco.  Sftccic  di  pietra  che  s’usa 
M nelle  miniere  per  la  piuyicaùone  dell'oro.  » 
^^|yF.RyÀ- 

(hwttiiami. Se  non  nritiganno  io,  s'iiigaiinò 
la  Minerva  da  Padova  nel  dlclitararc  ipiesto 
Abaco.  (11  t(Tni.  di  miuerulogia  Abaco  stgiiifira 
non  già  una  sjiccit*  di  Pictm,mx  lina  sp«*cte  «li 
Trtwgolo,  o di  Conca,  o «li  Mastello,  clic  pini 
esser  «lì  pietra,  in  cui  si  lava  l'oro.  Frane.  Aba- 
(pte.  — Lje  sia  però  data  lode  dciravcre  scrìtto 
Alnu'o  con  un  b solo. 

Aha  da.  .Sust . m.  T.  de*  .Natiimlisli.  (Manca 
res.ucirAIliei1.)«* Corre  fra  molti  iin’opiinone 
che  runirorno  e IMIiada  o sia  rinoccnHile  sieiio 
lina  medesima  cosa;  il  che  non  par  verisìiinic 
in  airim  inotln.  Muffai,  f^ar.  opeiTt.  1». 

u A H.\  I).\ . Posto  avverbinlm.  vale  A tedio.» 
Crvsca,  ec.  ec. 

Omtr^Ume.  — A BADA,  posto  in  iihhIo  assoluto, 
é locuz.  «li  sensti  Ìnd<*tiTminato;  «si  è forza  clic 
s’accoiiip'igiiì  con  alcun  virl^,  come  TcihUt, 
Stttre,  s’ella  vuol  dclenninarlo;  e con  tali  ac- 
comp.agnalurc  forse  alcuna  volta  signiliclier.*i, 
non  direilainenli*,  ma  cnii5«*gueiit«*meiite,  A 
tedio,  c spc.ssu  ancora  im]H>rt«Ta  qualche  altra 
cosa  (V.  in  H.VDA.  Sust.  f.).  Oiid’io  fin  «l’ora 
ini  «lo  vinto  a quel  L«‘ssÌ('dgrafo  il  «piale  mi  prts 
sciitcrà  un  |a.vsso,  «li  chi  pure  si  sia,  dovi*  .1 
bada,cosi  di  |ktsc,  valga  lo  A tedio  altrIlniiloA  ì 
dalla  CrnsA'u  c Coinp.  L «pieslo  |ht  awciitura 
^HiIrcbh’csMU^cil  Diz.  di  P.id.,  il  qu.de  risgiuitlò 
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10  .i  hntlu,  |Ntsto  in  iikhÌo  |>rr  taiilo 

<'S|u'<‘s.HÌNo,  c)i4*  U5urjK>lto  alla  Oiij.,  o m''1  foro 
suo;  r sì  por  losliiìcaMza  iÌ4>l  roiirdto  ìli  rui  lo 
lù'tio  f V Sì  jMToliò  nitri  mai  ihmì  lura.ssr, 
lo()<ron>  «lolla  sua  slonoMn*,c  ^11  !»•*  poiinroiii 
itis(*gitn  e su^^otlo  il  proprio  sloiinna  « (Min) 

c 1«)  r«*galò  <lol  sog.  ctirrotlo;  « A n»nA>  poslo 
ttvi'ei'Oùilm.,  vaie  .4 taUo.  t'orxr iwixlii'  Vablui- 
tfu/v  .uf^/ti/ti-a  ntteuzione:  e V attenziouf  ifutuuio 
è cspctiafiiti  prtulnce  sospvnsiorv  tl’opcnij,  e 
quimii  per  simitil lutine  si  prcntìe  per  inicrte^ 
ncr^ii,  inthuiiurc;  còiecomc  /’//i</</g*nrrgt7io;ti 
noja^  tv>ai  tpicstn  locuzione  c pniiatu  ut  si^;ni~ 
fiaito  ili  star  u letlìu»»  Vt)Von>  avvrrliw»!  che 
viaggio  t'c  lorrnlo  a fare  per  giutigoro,  «putmlo 
che  tosse,  a poter  sosleiu'i'c  la  parte  <li  A letlio^ 
ohe  pur  tanto  stùvali  a cuore,  e di  cui  tuttora 
ti  ialltM'e  la  speranza.  Ma  nè  tainpoL'o  un  si  di'* 
li/.ioso  stillato  (sia  di'lloonim'  hi  pareMtoNÌhu<'ia 
«lallu  iMieiiia  tii  rsSii  (.Mio),omm*  fiiess.i  Minerva; 

11  genei'uso  Ipostili.  I)iz.  ImiI.  tìi  tpiogli  «*iie  giu'h» 
iiiihaiidiva:  Ì1  cuoco  di  MìniTva  non  ièee  altro 
cito  addohhario  a suo  talento;  e,  sia  Iml.iti»  il 
vero,  gii  venne  scemando  epici  tanto  di  hiiou 
sapore  eli' esso  aveva. 

AltADESSA.  Siist.  f.  - V.  Alili UiKSSA. 
A It  \U)Ay/.A.-  V.  in  !iAU)A\*AA. 

AHVLIKAÀTO.  Partlc.  <li  Alniticiuirc.  Se- 
poratOf  Alienato.  •»  K ehi  duh'ta  che  Mosè  c 
S.  l'aolo  erano  morti  al  mondo  «ptamlo  videro 
ipii'lla  gloria  di  l)io?  ahalienalì  da^staisi.  scoi'* 
dati  di  lor  ineiiesmii,  io  Ilio  sol«>  \ iventi  i .Uuss. 
Pnul.  1,  'il 5.  (11  1\  ih’rgaiilini  registra  ipiesia 
voce,  aiiditaudo  (|ucsto  iiiedestuio  es.,  ma  non 
rap|H»r(andolo,  comV*  suo  stiL*.  U l>iz.  di  Pad., 
elle  .si  nxò  Ìii  s<mo  il  su<l.  Hevereiido  iti  tutta 
la  sua  ampiezza,  si  lasciò  fuggir  dagli  ueclii  il 
voralMiio  gopraseriuo.) 

A UAIjI-B.— V.  HAI4LA  nr' Vocali.,  i quali, 
meiiire  ipiivi  registrano  op|ioi'tuiiniiieiite  la  lo* 
euz.  avveri).  A atitcìilicandola  cou  due 

hiioiii  es.,  (|uì  in  .A  BALLH  rimaiiilano  ad  A 
1ÌAIIKI.I^\,  dove  soltanto  pervia  di  spiega* 
zioncsi  riciirda  questa  maniera  di  dire,  nm  non 
su  uc  allega  es.  \(Tiino.  IC  pur  tropjH)  vedremo 
di  mano  hi  mano,  cIr*  un  tal  disordini^  etl  una 
tale  ilisatlenziorft  si  «liirondoiio  |h.t  tutta  (punta 
Ja  mole  de'  nostri  V'oe.iholarj. 

A IIÀMIIKIIA.-  V.  UÀMllKUA  (A). 

A UAM:o  <STAKr.,cc.)-V.  in  BANCO. 

A liAMllKllA  (SCUDO).  T.  lUas.-V.  in 
SCUDO.  Sust.  m.  T.  llliis. 

A BA.NDIÙKK  LUVATK,  SlMVXtATi:.  - 
V.  in  BVNDIKIV.U 

A BANDITA.-  V.  in  BANDITA.  Siisi. 

AB  A.NTICO  o AB  ANTIQUO.  - V.  in 
ANTICO.  Add. 
yoL.  /. 
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w.AB.AO.  Nome  di  dignità  |>o|Milnre;  e vale 
•*  Capo,  in  signif.  di  (iiiiiln,  «Vro/7n,  Hefiolaio- 
« re,  «H*.  — /'.  tì.  (),  H(),  ’i.  31i*ssere  Adoardo 
*)  Doria  tiMiiie  Irai  tato  con  1'  Mi.vo  del  jaipoln  di 
>»  Saotia.  J'UjTi,  1 . I (ìaphaui  diCeiiova  er.\hao 
«del  |Hi|H)lo  e la  PinUsìÌi  in  [eeiiu  parlamento 
» riinnuiarono  la  loro  Italia.»  Cmuscj^Aliìììh^ 
TI,  Diz.  /m.,  t'ov.ili  t'er.,  DiZ.  fii  Ptui. 

Oirfn«sw«r.  — Daeeliè  .’>(  volea  ■'(‘gislrar  <|uesla 
voce  in  si.Tvigio  di  r«ilnro,  i quali,  trovandola 
ili  (rio.  Villani  e t'ois  anelnr  altrovi*,  ne  ignoras* 
SITO  il  S‘giiir.,sni'el>he.slato  opjNirtnnotravver* 
tire  il  ieltortr  (arclocehè  a hiimin  fede  non  Ira.s- 
corresst*  ad  tis:irla),elie..'/ò«n)  è V(H'(*  vernacola 
de*  (f(‘Uov(*si , voce  oramai  rpusi  elie  spenta 
(*ziaiidio  ]>resso  di  loro,i^pMvaleiilc  alla  ilaliaii.i 
Abbate.  Ed  oltre  a ciò  cori’ea  l'ohUgo  ii'siul- 
detti  Vornh.  Dizioii.  d'essere  un  |M)co  più 
esatti  iu‘l  diehiararU  ^V.  in  ABB.VTK).—  In  su 
<|iie.>ta  oeeasiiaie  non  .sarà  |M*r  avventura  iu» 
damo  il  notan'  ini  ahh.igiio,  il  quale,  |kt  essere 
stato  preso  (1.1  egr<*giol  a'lleral(S|a>livitJH‘  trarre 
in  ingaiMio  lo  studioso.  11  etmie  Cìiilio  Perl  icari 
(V.  Pert.  O/). i'.5, p.'Sb  1 c.vcg.)  ilice: u L. berta 
Foglietta, plinto  tlcfili  AVo/  ò'i  ^eniH'ófi,net  t.Ì~ 
Uro  i ,an.  ìXìi^ ,apvr(atnaite  xef(na  itucColtcf;i 
iti nuiffistrati ,otuÌe  /vggr»v/.\i  iptetlu  ticpubliciu 
tic' quitti  il  pi  iato  n*.H  plidiis  ageltiil,  .\  hhale.sqnc 
|Mipnli  viM'ahaiilur;  t'itiim  Noiiilituli  pnriTnt. 
Palt’an.  i55^  racconta  che  tialfacllo  Italia  e 
CaUotto  Spiiwla,  fatti  capitani  itclla  (Uitti,si 
brigavano  con  ogni  lor  arte,  oinle  eleggere  essi 
soli  un  f 'icario per  giiulice,etlair  T Al  wm  n/ /x>- 
fwloj  il  qual  popolo J'tnalmentc  nel  iNhystWsc 
a suo  talento  i WoM^cv.  Per  le  qauli  TI  s timo- 
suszEunoi  pare  che  qiu'sia  %'oietÌ\UmtitOM 
debba  ciuicvllar.ù  dalle  Storie.  *>  K noi  pure  ciò 
pensiamo;  |HMchè  le  voci  si  fatte,  quauliimpio 
eoiTotte,si  vogliono  cmi.servare  là  dove  ì nostri 
Imoii' vecchi  le  scrìssiTo,  nlGtiehè,  cess;ilc  le 
occasioni  che  U;  fecero  nascere,  c jht  mnggàn'e 
o minor  tempo  le  tennero  in  vita,  |M>ssano  i |k>* 
steri  conoscerei  nomi  elicgli  avi  loro,  di  sempre 
oiinranda  memoria,  ifiipos4*m  a'  proprj  Magi* 
.strati,  i*d  i (piali  suscitano  ognora  nella  faiitasiu 
nllettntrici  faiitusime.  Kiii  vero  sareblte  irop^to 
disonesta  p;n*zialltà  lo  sloggiare  1'  4biio  rlallc 
antiche  Istorie,  mentre  con  licla  onoranza  vi  si 
mantiene  Ìl  veneto  (coiTuzione  di  Oitceo 
Otu  u)-,  e non  pure  il  />ogc  veneziano  eoi  corno 
ili  ca{M),nin  Ì1  IJogio  di  Baviera,c  tino  al /^ogiVi 
d'(Jslerich,lrÌluilano  mi  (M'iisodi  Berlirh,voee 
l)Ai  hnra  nè  più  uè  meno  ili  Abdo,  e cliir  tntlav  la 
fu  decorosamente  aexrolla  dalla  Criis(  a e da  tuIlM 
1.1  sua  discendeiiz.1.  Ma  (punto  alle  T/;.\r/jiru* 
y/j.S’ZSj  IK-T  le  (piali  li  preilito  Sei  Ittore  iiisi.Hle 
che  Li  voce  Abao  non  debba  cancellai  si  dalle 
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littorie,  110  ronvion  clicliinrnro  cii'ollo  fiiron  so» 
ipjntc.  fin|HTOcrìic  il  l'o^lìt'lla  iic'l  tc‘»lo  latino 
9*attrnn<’  soiiiprc  a)  latino  vocabolo  ^blmx:  ini 
era  tanto  AÌ<*urn  clu*  ninno  vi  avrcMio  rfjiii- 
vocAto,  citi*  non  nI  ciiiò  inai  per  Itilla  l.i  »ua 
Istoria  d'acToinpagnarlo  con  i’u.'nita  forinola,  i 
xnh^n  A«*o:  la  «piale  per  colio  cj;li  non  rebbi* 
omessa, (love  gli  fossi*  |>ui*ulu  che  la  voce  latina 
jibbas  non  n>ppn'si*nlai»se  pmilnaitnctile  il  va- 
loi'e  «Iella  gmovi*se  Àbtio.  K Francesi’o  Sor- 
lionati  nel  Ibrbitissimo  volgari/^anicutn  tlVss:i  1 
Istoria  non  lece  pur  n.sounuM)ha«lel  vernacolo 
j4bfir*t  ma  roslantnneule  dettò  Abbate ^ romt* 
ugmmo  può  risconlrnrc  n e.  ’iofi  «love  si  dice 
che  i’an.  i *j  jo,allÌ  *i8  d\itobrr  I beiift  Spinola 
cl'b«*rlo  l>oria, creali  Capitani  della  bÌN*ilà  ge- 
tl0^esl^  |MT  ni:intetK*rsÌ  gli  anìtni  d«*l!a  pli'lx*, 
le  dic«l«*r«i  un  /fc//«)ir,  normt  tifi  cot-fìo  di  /<•«, 
nomuto  Abliat«*  del  |m>|kiIo,  onortwdtdo  di  rt> 
sìdenza  e di  cosa  jmbìivn  e di  famii^/in  c di  ac/*- 
genti  e d'uU  uni  altri  vani  segni  d anitre.  K la 
ini*ilesima  voce  .Abbate  sì  legge  poni  appresso 
ae.  due  volte, ‘jj  i, *275,1*0.  Ijiomle 

il  joTbare  «piesla  voce  dbdo  nella  Croniea  «lei 
Villani,  e doMinquc  la  piisero  i ii<».%lri  patlri, 
stìiner«*imi  o .s,*icro  il«i\iTe  o religioso  ris|M*ito, 
|KT  le  ragioni  da  noi  I«h*c1m?  in  prÌiH'»ploi  non 
già  jMTle  7*A‘.vr/l/O.V/./.VZ£Ìnv«M  ale  dui  e«»nle 
Peifleari,  le  quali  ratitami  jmt  Toppiisilo  eontra 
1 *«ss<T3tioìu’  «li  Ini.  Il  Mif.  di  IM.,  Ira  le  v«iei  cb«* 
a lui  pai*\'C  di  «lover  rillntare  per  non  briittai'si 
di  fango,  comprese  «•ziandfn  questa  voce  Jbda, 
ch’egli  ofRnna  «i/i  tutte  le  migliori  ediùoni,  e 
segrtatamente  in  quella  sì  pregexHtie  dataci  colle 
stampe  di  l/#7«j/m  dal  Muratori,  esset't  conver^ 
tita  nella  eunosciufa  e nostrale  voce  baiìa  (Pref. 
a r.  v\  ).  *f  t^ual  fwle  si  meriti  la  suddetta  edi- 
*ìone  n\n*ino  altrove  più  volte  eongiutilnra  di 
mostrarlo.  <^)nÌ  siilo  ne  basti  notare  che  il  primo 
passo  cil.dntl.aCms., e da  noi  riferito  di  sopra, 
il  quale  si  rist  oiilra  piTrettarnente  con  (piello 
che  si  !«‘gg«*  nella  rcceiile  e «ju;isi  ilie  s«*mpn* 
coiTelt'ssima  ediz.  lìorentiim  (MughiTÌ,  iK*25), 
nella  iiiilanesc  ccleiiratu  dal  l>iz.  di  Boi.  ò stra- 
linniiMite  mozzato  c travestito,  oltre  all’i-sservi 
stata  intrusa  In  impropria  voce  Halia  iti  luogo 
deir..'/ii«to,*— e che  nel  siroiitio  {lib.^,cap.{j’ì, 
cnon  già  <)3,  conte  ha  laOus.t/i.^Hp)  ladctu 
voce  l?«i/4i  v’t*  rosi  disgraziatanieuti*  sostituita 
fwl  una  pietà.  Ereonc  il  tenore:  « A>/ 

detto  anno ...  i Capitani  di  (icnova  c la  Biu'i 
del  popolo  e la  Podestà  in  pieno  ftarlamcnlo 
Hnunziurono  la  loro  »u f.»  e signorUt.  «Or  non 
écgli  jiroprio  lina  pM*tà,comcdice\ amo,  il  fallo 
di  chi  I affauoiiò  di  suo  rapo  in  tal  guisa  il  lesto 
del  Vilhuji,  a vt*derc  la  Italia^  clic  è a ilirc  la 
Signotia,  rinunziare  la  balia  « la  signoria?  E 
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che  importa  a ii««  <*lie  Bolla  sin  eocr  conoseiuta 
c nastnde,  s«*  dove  la  |a>sc  il  direttore  deirctU- 
zion  iinlan«'s<*.  qual  ch’egli  pur  fosse,  vi  sta  a 
dis  igio.  o,coin<*  argutunieiitr  si  dice,  a pigione? 
.Meline  altre  slum{M*,  in  camino  di  leg- 

gono lUilio;  la  «piai  \<x*e  ne’  passi  Mlli*gati  è me- 
no sconvenimii*  della  Btdla:  ma  in  ogni  uumIo 
la  ront'oi'danza  de' testi  a |H'mia  in  rende  sicuri 
che  Mhia  non  ò già  voce  tnlromessa  nella  Cro- 
nic.-t  «li  (>io.ViiÌnni  |K*r  ignoranza  d<‘*  copisti, 
c«»iiie  nwisa  il  f)iz.  di  Boi.,  ma  voce  da  Oio. 
Villani  diitata  a bi-llo  stndi«>  per  indicare  «pK‘l 
Magisintfo  «11»' (i«niovest  e de*  Savonesi  eh’rssi 
nel  loro  diah'llo  rhiamavnnocon  tal  noiiic.  Noi 
dun«pie,  non  ostante  il  conlrari«)  sentimento  del 
conte  Piti  icari  (V.  ( ìjtera  e lungo  cit.)  lo«lcrcnio 
il  l>iz.  iHilogiiesi*  delPaviT  cliiiLsa  la  sua  |KUia 
m*l  pt'Hu  nir.'//m«»,nnn  già  per  le  ragioni  da  liti 
pi*«KÌ«)lte,  le  «piali  mm  reggono  al  timrlello,  ma 
si  pereiu*  un  l)i/.ioii.*trio  <li*ll:i  Ijingita  italiana 
(IfT  sol  registr.ire  italiani  vtH'abolt  c italiauc 
maniere  di  din*,  eseln«l«*nd«>  le  voci  o slorj^inte 
o paiiìrolnrì  di  qnal  dialetlosi  voglia.  iKtve  non 
l(is.s«*  una  legge  si  f.dta.  anche  noi  altri  Milanesi, 
per  un  vie  d’es.,  iO  r<-niino<Iiritlot*he  f«*s,sei*on- 
erviili  nel  tesoro  d«*ll.i  eomiimiie  favella  ì nostri 
.■/ù«m.ron«»lli  .am*or  essi  d'.7òf»«/r  stniiia  mal- 
tCiV.a  che  non  invase  giammai  la  lesta  d’alciino: 
ma,  poieh«*  ragion  mioI<*  elle  gli  /tbda  milanesi 
non  parleeipliio  negli  oimri  «lei  Vocali.,  la  ra- 
gioiK*  metlesima  gri«la  «die  altresì  ne  sin  privalo 
V ■fhtio  gi'iiovr.K*.  Bni  potimi  gli  srritlori  per 
«livcTsi  ris|M'lti  iis:<r  tat^«>llM  un  «pinlehe  voco- 
IhiIo  o iimmIo  di  dire,  che  soltanto  sì  o«le  nelle 
iMierbc  d’alciino  de’ tanti  jm^ioii  d' Italia;  e ciò 
fecero  nominntamente  c più  volle  il  Bocc.  nel 
Oecainerone,e  Franco  Sacchetti  nelle  No\>elles 
ma  ilali'averne  essi  fatto  uso  {H*r  eerti  lini  già 
nuli  siegue  elle  i Vocali,  se  li  debbano  adtritarc. 

A BAK  VrrO  (AVEIIE,  DAUE,  ec.)-  V. 
in  BAIWrrO.  Siisi. 

A BAUBA  SPIMACCIÀTA.- V.  in  SPI- 
MACCIÀ  rO.  l*nrlir. 

«A  IIAUHA  M’IAACCIATAoSHmi AG- 
»CIAT.\.  Vale  Azzimato,  Usciata.  — Fratte, 
n «Sir«(*t7i.  noi'.  t o().  So  che  tu  stavi  a harÌNi  spì- 
n nacciala,  |>er  tòrti  poi  una  di  «pieste  tue  irì- 
»•  sic,  c*c.  {questo  pare  il  settso).»  Foc.  di  V tr., 
Dtz.  tU  Boi.  e di  rad. 

Otseu'nMne.  — l*nllÌ  c Irei s«>praddetli  Vocalio- 
larj,  uliegamlu  «ptestu  passo,  |>el  «piale  It'asscro 
fuori  il  imxlo  avverbiali*  sopnisi'rilto,  si  dimcn- 
tiearnnorb’e*  pur  Faveano  eilalii  in  SPI M. MÌ- 
CI ATC  Istilla  felle  liella  ( ausca.  E baròa  spimac- 
eiata  o sprìmaceiata  il  la  sìnceni  lezione,  deri- 
vando questi  due  |»articipj  ila  Spiimucciut'e  o 
Ajptu/muourcchcsiguilicaiio  il  inetlcsiiuo,cioè 
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il  lUmennrbrne  In  piuma  iieìln  r<)ltrice;e,  por 
tmsl<ilo,rifi*rcii<l<>li  n ckI  n cn  polli,  |>o5sono 

vnliTO  L4ìltii>ar  Iti  hat’bn  o i capelli  con  sovct'~ 
cliio  xtiulin,  rollio  a(lo|KTii  il  Snrrliotii:  dio  so 
noi  ci  lras|Hirtorciiiii  roll'illla^illaziuno  a ipiol 
si'colo  in  cui  lo  stiifliar  la  liarliii  ora  mi  alT.ire 
fi  iiiiportniiza  po  Vf'zzosìopo'daiiioritiifCtloiicle 
|Mìlca  flifiotHloro  la  villoria  o la  sooiiiilla  ni*llc 
iiiiproao  (raiiiore.riiiiijiroiiilrroiiio  die  Slare  a 
barba  sprimacciata  o spiumacciata  (arilo  allora 
valoa,  rjiiniilo  o>>^hIì  (lirln  con  voci  fraii- 
< osi, 0 non  ioiliastarilire  la  lingua),  ;V étreoccufiè 
tpiedesa  lailelte.  li.  S'pinarcialo  é nn  paltoniere 
senza  loco,  iii^  foco,  tl'iiicunosoiula  nazione,  e 
poro  ila  (Uivorgli  i Vocalmlarj  serrar  la  |iorta 
nel  viso.  (V.  anello  in  SlM.M.\CCIATO  i Sjj. 
d baiba  spimacciata.) 

A H.VIU)()S,Sf).  _ V.  in  DAUDOSSO  (A). 

A HA  II  KM,  A.  - V.  in  I1AKKI,LA. 

A HASSO.  _ V.  in  BASSO.  Add. 

A HA.STA  I,K.\A.  - V.  in  KE.NA. 

A BAS  rA.VTE.-V.  in  BASTASTE.  Add. 

A B.XSTAS'ZfV.  — V.  in  B-VSTASZA. 

A BASTÓM.  - V.  in  BAS  lO.\E. 

A BÀSTIU).  Siist.  ni.  Uno  ile'  Ire  caculli  rii 
Vintane.  Ma,sorondo  il  Salviiii.è  voce  fals.'i,lH-n- 
cliò  si  legga  nel  Unix.  Com.  Dani.  voi.  ii,  p. 
odiz.  iior.  ilei  i e voi.  ii,  j>.  1 7(i,ediz.  lior. 
del  iH5i.  Bice  atlniiqiie  il  Salvini,  .•///««/.  Ilwc. 
('am.  Dnnt.,  o.  ■s,p.  sliij.eiliz.finr.  ilei  i-  i^: 
aAbastm,  il  ipiole  tanto  viene  a dire,  quanto 
nero.  )la  dee  dire  Alaslar.cha  vale  ]iropria- 
iiionte  IhaeatOf  Scclcrnto.  Ma  perclié  il  liia- 
volo  o 1 nomo  sceitn'ato  si  dicono  Spiriti  neti, 
si  pilo  sosloiiere  in  alcuna  nian'era  la  siulilolla 
iiiti  rprelazioiie  (che  è ilei  Hocc.).  k V.  anche 
A LAS  l'OllE  e in  TUIUA. 

ABATE,  ABATISO,  ABATÓNE,  ABA- 
T VCCIO,  abazia,  ABAZIÀLE.-  V.  AB- 
B.V  l’E,  ec.  cc. 

“S-  -Xbsts.  Siisi,  in.  Abbas,  Antistes.  (hipo 
r il  wni  lìiulia.  Il  Snperiare  di  Monaci,  fc  dello 
a da  Abba,  voce  siriaca  dii^  siguilica  Vailre.  n 
Ammiri.  Dii.  cnc. 

t'hmiaziùHi.  — Se  dniiqiie  l'.Alliorti  riconoscca 
elio  la  jMisla  voce  trae  sua  origine  dalla  siriaca 
Abba,  Jieri  lié  s'Iiidnsse  a caeogralizzaro  ancor 
egli  iiisieinc  con  la  Crus.,  scrivendo  Abate  col 
fiseiiiplico,  in  vwe  ili  Abbate  cmuìuvbb.conw 
vodosiiionpiiroin  Abba, ina  m-ti' Abbas aararn 
do'  l.'itini  da  esso  avvonilii?...  guoslo  incon- 
sideralo jiaragr.  fu  iuconsideralaniente  coiiialo 
dal  lliz.  di  Bali. 

A HAT  I IS  r.V.  Siisi,  ni.  Voce  greca  (,Yiiyr/i. 
stati),  l . ilo  (.llirnrglii.  La  Uiirona,  la  /alimi, 
1.1  -^cgfi  cùvobu'e  del  Irtipnini,  il  tpuiie,  mercé 
della  siuij'urnui,  si  insiaiui,  sema  njj'cmlcre  il 
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cervello,  nella  testa,  allorché  l'osso  è forato. 
Kraiir.  Abaplisle.  (Marchi,  Die.  lem.  - Il  Diz. 
di  Bali,  rogislia  ABABTISI'A  o ABABI'I- 
STO.N  , eh  egli  tolse  dal  Diz.  onc.  di  Clcrur. 
Iiaiil.  ila  f.os.  Illiggiori.) 

«A  BA  I I UI.X.  r. iliiiiiisicn.valo./rois/io, 
>1  Misnrnlamenle.-  hin  h.  /.irol.  Kif).  ^natila 

moja  o fastidio  li’ ap;iortinii  lailoni  agh^H-rhi 
» e agli  ondili,  i quali  o non  hallann  a lomjai, 
» o non  sant.aiio  a hatlnla.  (Allo)..  D/z.  di  Pad. 

Ounrmsisse.  — Alia  dolco  Alinorva,  ho  lii.vogoo 
di  parlarli  a qiiallr’occhi.  Tu  qui  li  s"'  falla  In  lla 
de’  falli  alimi.  .Ala  pensavi  In  nello  stampare 
questo  art.  che  ninno  si  potosso  arcorgiTO  mai 
che  In  ravevi  iiiilinrchinln  alla  Crusca)...  E 
conio  nn,so  In  niedieiiina  in  BATI'D  l’A  (siai 
]iroprio  liiogn,  chi^  qui  non  ri  ha  che  f.iro)  ne 
rogali  qiiosla  locuzione  incdosinia,  aiilontirata 
da  qiioslo  nirdcsinio  cs.,  c da  ini  altm  ancora 
del  Bnon.-irmti;r  quivi  non  di.wimiili  ohe  dalla 
(,riis.  In  copi.'isti  l’aniooln  iritoro*/  Dnnqno,  o 
plagiaria  In  fosti,  o sinoniorata.  Ma  ciò  s.in-hlie 
niimle,  se  noi  altri  lettori  non  fossimo  conilan- 
iiali  a pagar  caro  prezzo  qni-sic  tuo  liollo  viiii’i. 
.A  ogni  modo,  poiché  non  .aa|iesli  rosisiore  alla 
lenlaziono  di  farne  pagardiio  volle  l’ari,  sli-sso, 
pinovi  ahnanco  onestare  i tuoi  ilisogrii  con  rife- 
rin.’  il  passo  inloro,e  nini  si  hnittamontesniozzi- 
calii  nririina  e nell’altra  rslreniilli,ronie  foce  la 
Crusca.  Il  jiassoc  tale:  ,\on  i-edete  e non  sentile 
voi  quanta  nojn  e fastidio  n'apportino  coloro 
iiftliocchi  e agli  orecchi,!  qnidiononballnnoa 

tempo,  o non  cantano  a batlnla,  a non  suonano 
a niLMinif  Eil  anche  sar/a  stalo  lame  che  In 
avessi  iiioglio  studiala  quella  (un  dichitmiziono, 
cioè  che  A BA  ITI,  r A vale  A tempo,  Muira- 
ratamente.  Inqicrcincché,  avendo  dello  il  Var- 
chi = hallare  a tempo,  cantare  a battuta,  c 
sonare  a misura  =,  lini  si  pare  ch’egli  fncera 
lina  colai  ilislhizionc  fraqtiesii  Ire  iiimli  avvon 
Inali;  ilovc  In  li  confondi  liilti  e Ire  in  mi  fascio, 
senza  spiegarne  pur  imo;  dui  non  A .spiogarc  il 

dire  lasicssa  rosa  con  Irrmini  analoghi.  Oltre  di 

elio,  .se  io  corco  nel  (no  Diz.  la  dichinriizione 
di  A tempo,  lonn.  inus.,ln  mi  riniaiidi  ad  A.V- 
DAHK,  dove  lo  .Asnisz  v rhupo  è spiegalo  |>cr 
lo  stes.w  che  Andare  a battuta  ; e\ee\\è  In  Imi 
vedi  eh  io  ne  rimango  al  ho  jo  al  pari  di  prima.  Se 
poi  vi  cerco  .MISEBATA.MEA'TE,  non  v’ini- 
|inro  altro,  so  non  che  MI.SUB.VI'AAlt'òN  TE 
V ale  Con  misiita,  Hegotatamente-.  né  già  ipu-sli 
Sfin  In-niini  della  Alnsica  e ila  sgomhranni  della 
mia  ignoranza,  lo  ihinqite  avrei  posto,  v.  g., 
cosi:  «A  B.AT/T’TA.  Laicnz.  avveri»,  de' pro- 
fessori di  Alnsica;  e vale  /a  modo  conforme  al 
tempo  che  il  sonatore,  o il  cantante,' o U mae- 
stro, batte  eoi  piede  0 con  la  nui  so,  seconde 
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ht  ieoficn  iìe  Irnjpi  tmumiU.*'  K In,  5ri>#lo  Ml- 
:ivn*8fi  dc’tto  mKi>r  incollo,  hi  Minima 
ifiii'5lc*  |KM'liÌMtjiiK'  rosi'  io  tc  r ho  mniiir<*^lat(r 
msì  a (|ii:inr’tHTlii,  soltanto  prr  raiiiorr  rli‘10 
ti  jiotto  ^rnii(lÌ>sioio;  v il  paiiro  tuo.  I oliiit|iio 
( *iovo,  n L*  tcsliinonin:  oiiilt'  :iH.<«al  avini  mi  <Ìor- 
H‘lih«'  rhc  tu  le  li  a\c.s5Ì  per  male.  A rixeiierll 
altre  volte,  e la  prima  tìa  tosto. 

«AilAZIAU:.  Alia.  V.  AUliAZIALK. 

»’  (Min)  *»  Dtz.  iìi  Pati. 

loeerco  Altli  \7JA  l.iK,e  non  vi  tro^  o 
altroché  nn  art.  loilo  dal  l)iz.  ene.  ili‘ir  AllnTtl, 
e né  pnrroiTolioratoa  un  soloes(‘nipio.  mentre 
eh'io  s{iera\a  di  rinvenire  colà  (piali  he  1h‘I  do- 
eiiiiii*nlo  dettato  (bi  .Minerxa.  A ehi*  dnn* 
(pie  se|;nar  (pò  rolla  rih-ra  di  lei  nn  semptieÌ5< 
aiino  rieiiiamo?  Sun  ior.M'  eolcMi  i ^ran  tesori 
midNòla  ha  in  aiiiino  d'arrieehire  Ìl  NimìiImi- 
lario?  K elle  slrax :i^air/.a  è |>oi  ipiesla.  che, 
traltamlosi  di  AhhATK,ella  nc  tàinanda  allW- 
llATKdann  FI  solo*,  e,lraltaiidosì  di  AH.V/>I.\> 
LE  con  un  solo  lì,  derivativo  d:  esso  j-lhate, 
ne  fa  per  lo  ('ontii-rio  viaggiare  inliiiu  all’Alì- 
liAZlALE  col  H I addoppiato?  Ae  ^Ì;i  fa  hÌso< 
^no  d’<‘s.M*re  una  Minerva  a coni  sirn*  che  il 
liiioii  metodo  e la  ref{oÌurilà  e In  critica  volevano 
che  non  in  riguardo  della  sola  voce  .iluitìitlc, 
ma  in  tutte  (pianti , in  uii  eoi  piòverò  .‘ibuU.  mn- 
liUlo  d’uti  If  dalla  (Ini5.,si  riiiiellesse  il  lettori* 
alle  voei  intere  AlUtÀTK,  Alili -TÀCaO, 

AIUIATINO,  AimATÒ.M:,  AllliAZlA,  A!i- 

ItAZIÀl^ti.  E tulli  isillalii  riehiaiiii  si  poteano 
fare  più  deeoros-iiiienle,  risp.iniiìando  di  nm' 
Irasse^narii  colla  cifera  di  .Vmc/vn,da  sci  harsi 
npiù  hiiuino.S4*occasioni. Colili  che gridas  Qui^ 
Aio  tiiuiNnfio  è mio  , fiiuinfute  bi.mt  vh*c  mio 
mio  propHo,  non  tre  io  ntbale!  — > io  mi  do  a 
eredere  cFie  dcliUa  ess'TC  u un  avaro,  (h1  un 
pilucco.  K Ut,  mio  lellore,  che  ne  |>ensi? 

M AllllA.  Voce  <dirai('a,  secoiHio  alenili  si* 
M naca,  c vale l/ur.A*  cp  Avete 

» ricev  uto  U)  spirilo  dell  adozione  de  lìgliuoli, 
y.  nel  ipule  spirito  imi  gridianiu:  Ahha,  padre. 
» (Min)  ” ì)iZ>  tii  Poti. 

— E(.*cuini,  liella  M'ii<Tva,a  man- 
leiiei  li  lajiarola  (V.sopra  in  A li  A ri'UTA  Itili, 
riga).  S’egli  è vero  come  iti  di  , e come  é noto 
per  eeiilo  !ihri>che  ./bbnc  voccairiat  a, perché 
la  registrasi:  in  questo  tuo  Dizionario  ein*  5*  in- 
titola della  Lingua  italiana?  Egli  è Imn  vcto  clic 
In  nostra  lingua,  ni  pari  d’ogni  allra,  si  féic 
|>roprÌ4^  (c,  piTclié  vìva,  se  ne  lar.'i  sempre  di 
inailo  Iti  mano)  assai  paruh*  |M*r  varie  ragioni 
e |K*r  vnr|  rÌS|K*Ui  aecallate  d* altronde;  ina 
(|ih  ile  soltanto  si  hiinito  a raccon*c  e serbare 
da'  Yo(  aÌMilar|,  le  qtutli,rendulesi  all  Italia  |M*r 
lungo  uso  cuunalurali , limino  |M.TiÌuto,  ipiosi 
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.illa  nintiiera  del!’initrslo,ri»ss<Td'allnii.F.  vero 
c*  niicoru  che  certe  |Miehcvoci,  rrnm*  quelle  v.g. 
che  pigliammo  da'  'rtirrhi,  s<*hlM*ne  ritengano 
sempre  mi  (miai  sa|vir(‘erolor(M-heh’  fan  snhìlo 
rieoiioseen*  p<Tesotirh(%  noiidiimnmsi  sogliono 
da'  Vocali,  registrare*:  mn  h*  s'i  fatti*  si  h‘ggnno 
conìiniio  nelle  Istorie  moderne  v nelle  (pioti- 
dÌHne(ìazZ(ite;oiuieèhtionocherÌ  sia  cliì  tanto 

0 (pianto  tic  le  venga  ìiiteiqirotando.  Mn  la  voce 
sìnnra  j4bbn  a mala  pr*na  si  tniva  mmm(*iitata 

: In*  volte  nel  A uovo ’l’cst  amento,  r«M**n(*ll’ Evan- 
gelio jM  TondoS.  Marco, eap.  xiv,  v.  nelU 
‘ 1-Ipì.Hl.di  Paolo  a' Ilonniin.eap.Vilt.  V.  i5,— c 
‘ neirKpist. d(‘liii(*d(‘Stiiio Santo a’(Valali,cnp.iVj 
I v.  t)-.  e in  tutti  e tre  (pie.stì  hioglii,dopo  la  voce 
I .4hbn^i'  seiiipn*  iru'ssa  la  dichiarativa  nd 
. Ic.slM  lai.,  e Pofin'  nelle  viTsioiii  tini., exiniidi'o 
I piTch*  ella  non  venga  confusa  con  .4bbn,  voce 
j caldea  usata  per  titolo  d'<niure  e d'air<ilo,('onie 
[ panni  che  allra  volta  lo  legges.sÌ  in  aleuti  liltru. 

I Che  se  yibbo  s'ineonira  pur  (pialche  volta  in 
' altri  s:*rri  roniponlinentl . ciò  avviene  jK*rchè  vi 
I si  adduce  alcuno  de*  tre  passi  mizideltì , mine 
[ fece  S.  (ìregorMi  iielPes.  da  tc , mìa  lM*lla  Mi- 
nerva, alh*gaio,  rap|M«rlando  qiudlo  di  S.  lAmlo, 
Ppi.st.  tifi  Rnm.  eap.  v ni,  v.  1 5,  che  dice:  Son 
vnim  <Hicpi>>Ìix  spin'inm  .iersutntis  ifrntm  in 
iimotT,  itti  furcpistÌM  spirilnm  tuioptionù jHùp- 
nint,  in  tpto  rinninmtLs:  Mtbot  Pater.  Ma  sem- 
pre cotesto  Jbbti  è immi'dialainciitr  scgtiflo , 
come  (pii.  dal  i*atrr  o Patire  che  lo  spi(‘ga.  Ma 
se  ti  disse  iioja  l’ndir  que.Hle  cose  da  me, odile, 
cuor  mio,  di  Invera  di  S.  Agostino,  c nivali  la 
tvlal:i:  a7^mi/u.v  tiia!  iiomanU  (S)  scriìnns:  fu 
ipio  clainaiims.  Ahha,  Patir,  tn  tuto  nomine 
tltMbuA  ntiinr  iingitix:  tUcìt  eni/n  Ahha  itebtyro 
roctibuio  Pairem,  et  bifinc  nomittaf  itlentifìttn 
Palrcni  (in  Epii(.).n  OmU?  ì»eii  vedi  che  tu  non 
jMiIresii  né  meno,  j«*r  isciisarli  del!*av(*re  iiH 
gomhrato  il  tuo  Dizionario  con  un  articolo  ad 
esso  alfatlo  str.iiiitro,  riroiTrrc  al  sotterfugio 
di'l  |vorsi  lalvolln  iie*  Voralwlarj  certe  voci 
soltanto  p(*rrhè  s’ iiileiidaiio  gli  scnttori  ette 

1 ehiMao  usale;  jHiìchè  a tal  iìiiu,  io  ngtianlo 
dell'//6/>((,già  providemgli  scrittori  mcdcsioiìi 
sieelic  n(*satmo  al  mondo  le  ne  pm*»  restare  oldt- 
galo.  i )vedmi(pie  ti  piai'cssi*,  quando  die  sia,  di 
ristanqvare  toftinuì  tuo  Dizionario  tii  Padova^ 
mine  as.seiiiialumcole  (I)  il  chiama  im  gtoilil 
l'ihikvgo  luci  hcs(*,  io  nil  |>eiiso  che  Pali.  AHB  V 

; sarà  da  te  coi  aggiosanieiite  stqq>ri*sso.  Ma  so 
I mai,  ^>er  ronsidcrazioni  a cui  non  giunge  il  mio 
; fmcco  iniellello,  a tc  paresse  di  coiistrrvarvdo, 
i deh!  siati  in  pùicere  pninÙTainente  di  iiicltcrlo 

Iin  concordia  roti  ipiel  paragr.  in  ADA  TE, dove 
tu  dici  M Ab*Tsé  detto  da  .4bba^  viHt^  siriaca  dio 
sigudtca  iutlte.»  La  duu|Ui:  tu  tisscven  ch« 
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jéùlnt  ò voce  xtriacM;  e.  <|uì  (liiìtili  se,  piiittostn 
cl»«  sinWn,  l'Ibi  sì»  obniìi:».  iVtò  iirm  \ .1  Imiu*:  u 
iiiosini  «li  «luhitarc  iioirim  Uiop»  e m‘ir»iln>} 

0 assi'rÌM't  in  aiiilH'ilue  rr»ii<‘»iiicnt<‘.  lN>i  fa’  «li 

rossiilare  aimniiro  lu  rilaxiotir  «b'ircs.,  [xmen* 
do  : Siiti  Orcf(.  Monil.  /.  u,  /.  <),  />.  «'d  ag- 

giiiiigtnHln  ctiìz,  tuifto/,  1 jKiii'liò  non  si  sa 
mai  di  i|tialirilizimiì  tulist‘i*vìsli|M''luuis{M>gli: 
il  qual  sili'nsio,  tv  («H'SIt  a legiova,  ìnconinuNla 
uon  |>oco  lo  sliidiosn  elio  niiia  di  veder  le  rose 
in  funfr,  e,scallrilo  d(illVs(MTÌenza,iioii  si  lìdu 
più  elle  Iniilo  alle  abriiÌairn'niazioni.~Nonera 
pi'ìiii.'i  linilo  (piesto  sfx:relu  oiIbNpro  ira  me  e la 
jKitavitiu  Minerva,  ipiaiitl’eeco  il  1'.  Lomiiardi 
buona  memoria  mi  dice  all’ on'celiH) : ««Cerca 
nella  .Vt»;»mgg'.del  V«K*.«li  Ver.  a e.  i5y,col.*i, 
e vi  trovimi  Uìjéitba,i\n  meconrennalonoiiclic 
jMT  un  l’S.  <k»' tU  S.  (ifutiffiirt*  (»S*.  (i/u- 

|H‘I  twer.  IM^mibnnli  avea  iioiisoclie 
di  lioivnliiieseo,  e rpiiiiri  di  più  gentile,  niam 
a «V.  i*rTf!orio),  ma  per  1m‘u  <pi:il(ru,  il 
pniiin  de'rjiiali  è {KT  appunto  (|u«rllo  addoltii 
d.iiln  tua  Minerva,  p«t)ìii  e<ill:i  stessa  cilitzìou 
diit'IInsn  rli<‘  tu  lirnsimavi,  celie  nnmr  io,  per 
dire  il  vero,  copiai  insieme  con  gli  altri  dalle 
Annotazioni  sopra  U l'ocnb.  ticUa  Crus.  altri- 
Imile  un  tempo  al  Tassoni.»  — K lia  ciò  v«to7— 
Arciverissiino.  — All  Minirva,  Minerva!  io  coin- 
p.'itisrn  a quel  corvo  il  «|imie  si  fcMH'llu  con  le 
|H'une  del  pavone;  ni.i  dii  sarà  per  compatire 
ad  un  p.'ivotie  il  qual  pìgli  a farsi  brullo  cou  le 
|M‘iiiie  «b'I  corvnV 

Alili Mosi.  ni.  Tuie  è il  nome  die  danno 
alcuni  Isolani  deirum|K’lugo  «Ielle  Filipp'iic  ab 
rAjsjr/r5KprrMio.(iVo«'/,  ìhz.MU.s—Compìém. 
Dii't.  AvaiLfi'aiu.\,vc..)^  (Q«i<*«ln  v«icc,  beiiclu? 
imliana,  ci  è neressnria  «pialuiupte  volta  si  vo- 
glia aecennare  dislintaiiientc  V hlssere  supremo 
adorato  da’sudtbili  ls«>lanÌ.  Cosi  tltciamo  Giove 
j»«*r  j««-eeanMre  VKtsere  sitpi'vmo  degli  antichi 
si  (»i*eei,  e si  Ibmiant,— JcAnenA  per  accennare 
r/tsAr/tf  Mipremo  degli  KbnH,—  Urfino  per  ac- 
miinin'  VKfsetr  supi'emo  d«*gli  Sranilìiiavi,ec. 
K il  Dir.  dì  Pft<!.,chc  r«*gislr«i  Giove,  p«»tca  ben 
ngisirare  «piesic  Jbbo,  «la«”rhè  un  Abba  regi- 
strar v«>l«'a,  piutt«>sto  che  V Abbn  sigiiilicanle 
Patire  iieir  idioma  de'  Siriaci,  c dì  cui  s*è  par- 
lalo a bastanza  neiraiUec.  paragrafo.) 

AIIHACÌÀRK.  Vedi,  intnuis.  tmbrogtiarsi, 
AvviÌtipparsi,v  simili.//#/ parlare,  nel  rispotf 
liere,  »/r//'o/>mi/r,*c<piÌu«li,perost«*nsioue,//i- 
go;///«//s*,  A‘mirc.(l)liesto  vctIk»  in  «|ii<'stosenso 
e viTJsimile  che  derivi  da  Bai'oj  omlc  vieti  «|uasi 
a «liin*  Avvoifferst  e avvilupparsi  e imbntgliarsi 
t.lla  giiÌM  che  il  baco  filugello  s’avvolge,  s'av- 

1 ilofffut,  s'itnbntglia  tlenlro  al  battolo  ch’egli 
siesta  va Jabbnctuuio.  - .Viiclic  il  hiMiiaui,  Uit. 
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.^'/fo//..afl«TÌs«'«*  n<|iK'Sla  eliii>ologia.)«l^hiaiNlo 
atiMiim  fa  o «lice  aU  niu  cos««  m'Ìiìì'c.'i,  u biiislim*- 
vnle,  e da  noiidov«*rgli  |MT<lap(MH'nggÌneetar- 
«tilà  «)  piullo.slo  tar/b’ZXii  sua  rìusi'ire,  p«T  mo- 
strargli la  .•u’ioc«'li«'zxa  e mi’tit«'ei<tt:tgiiM’  sua.  se 
gli  (bVe,  ec.:  Tu  armeggi,  tu  abb:i(lii,lii  fartie- 
ticlii,  tu  aninispi,  tu  t'.aggirl,  tu  t'avvolgi,  re. 
f'atvh.  tUxol.  xTit ,eiliz.Connn.  17^4*  -^K^‘  "1* 
fainuti  gramniCistnuizoli  or«linanum«‘nle  |nirc 
di  sapiTC  un  buon  dato,  cd  abbacano  il  più  «lei lo 
V«»lt«!.  llligr.  Ui4«  (Onesti  «liir  «•*.  si  allegano 
dalla  (ù'iis.  e (amip.  in  Alili  VCA  UK,  «'onsiiio 
nil«i  «la  essi  jkt  <l«TÌvanle  da  Abbaco,  eli’e* 
scrivono  così  con  due  bb,  Ìii  vix'c  «li  s<TÌv«re 
«liriltaimaitc  Abaco  c«il  b sempli<*e:  ondi*  1«> 
studioso  b veraimaite  «*oslr«ito  di  aliacio'L'  piT 
rinvenire  il  comesi  [xtssa  da  questo  verlx),  iisnlo 
in  inrxlo  ns.s<iluto,  esprimere  tanto  il  Potiteg- 
g/VTrt',qiiaiifu  Io  Imbiogliarsi.  K p«T«ì  <bi  ({u«*stu 
«'■S.  eziandio  si  fu  manifest«>  quanto  inqxirti  la 
sana  e nigùmala  oiiograjja  a ihui  ronfoodiTe  e 
olteiii'brarc  i sigiiif.  <l«*lle  par«*l«*.  (^in‘1  «die  per 
altn»  è «la  n«l«’re,  si  è die  nel  .s«t.  es.,  dell’.Vl- 
legri,  do|H>  «picgli  afjìaruifi  la  Cinis.  c Comp. 
|Mingono  un  ec.,  supprimeiido  il  sxxsX.  gmnmjftk- 
stronzoli,  tanto  necessario  |>er  la  iiiteiligeiisa 
d«d  p:isso.  TtMiieauo  forse  le  signorie  biro  clic 
tiiluno  non  applicasse  ad  esse  quella  brutta  vo- 
ce?) Anche  ci  serviamo  di  (|ucst«i  verbo  {Ab^ 
bnea/x)  allondn*'  si  vuol  dispreizare  ropiiiione 
d'alcuno  inlonio  a clnfebè  sia,  diccmlo:  Tu 
al)lnldii,cioè  t'inganni,  lat.  FallerLs,  Tota  emù 
vin,c  simili.  Monos.  Tlor.  1.  Dì  «pi«’sti  altri  i 
più  dic«mo  drè  renn.ali'otlilo,  e abbacano;  [KT- 
diè gli  «Tiiiafrodili . . .soiiod'uii 'altra  fatta,  ictr. 
Die.  5o.  (lUig.  Toniinastk),  Diz.  Sin0n.,p,  i5o, 
col.  'i,  dice  die  <|ii«'sto  v(tIk)  in  «pieslo  sigiiif. 
ò fuor  d’uso  nella  lingua  oggidì  vivente.  Il  die 
sarà  vero:  a ine  par  tullavfa  ch’e'iiierilereblic 
d'ess«Te  posti)  nuovameute  in  corso;  giacché, 
dliiHislrata  la  ragione  del  suo  valore, noti  cebi 
uon  ne  vegga  ragglustalezxa  c l'eaù'acia.) 

AtlHACClUÀllE.  Veri),  alt.  iSattcre  con 
baechio. 

%.  I.  Per  cstcnsiouc  si  dice  andn?  dd  Ilaite- 
IX,  Sbultetx,  Tetxuotetx,  SbatUtcchìaix,  con 
qin4luu(|iie  siasi  striimento.  • Il  gigante  Peser- 
cilo  diserta;  Che  cento  almeno  pn*ii«le  di  coloro 
Con  la  sua  rete  uon  afì'atlo  :i|ieil8,  K poi  li  gira 
con  le  forti  hnu'cia,  K li  abhaechia  sul  suolo 
c li  scofaccia.  Hicciar,  6,  i 4*  (Qu«*sto  virbo  in 
«pieslo  signif.,  e fornito  «li  «piesto  ts.,  si  n'gisira 
punì  duirAll/erti.  I suoi  suecessori  lo  riliiila- 
roiio.  Ma  l’autor  dd  liicciartlclto , il  Fortiguer- 
ra,  nuli  fu  egli  cunoinzziUo  |m.t  dassieu  nel  cru- 
scale  C«»ncÌ5torio  «lei  ij8Ci  t) 

il.  in  siguili  di  Tcmletx  a vii  pretto  pcrjar 
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denari. (Znnob.  Diz.pnrt.;-Ncs.  nit.ort.')  An* 
clic  sì  diro  yentferr  prrun  pezzo  M pane. 
inil.  VettH  a ^tra^ciametTaa,  n rììdn  He  coi!, 
perona  ciocca.  Dial.pirm.  .4  .^tra.'i^apat ,Prnn 
bacon  H'part.  — ABB^rriiKsr.  n Kabe  ux  abbic» 
cHio  vaio  yctiHcr  male,  clcti'  per  rii  prezzo  e a 
rotta»  le  cose;  qiinsi  rniHsi  riu*  grtlasì  a InT.i 
rol  hacrtiin  M'ti7,a  riguardo  alla  sua  iiiainrìtà 
airntìK*  lììaggiorr  chi*  se  ne  potrebbe  trarre, 
mglieiulnla  matura  e eo’rigiiarfli  <lovuti.  (Così 
pressappoco  il  Tommaso  nel  Diz.Sin.p.blì^.) 

1^1  M.  ABBACcuiuar.  il  rii.o,n  tkh,i  r\NM,ee. 
iSi  (lice  in  alriinì  luoghi  (lidia  i’osrana.  allorché 
le  donile  o gli  uomini,  ab.ale  (pieste  cose,  le 
sbattono  |h>Ì  sovra  h*  pii'Ire  per  meglio  purgarli* 
clavarie.  Paul.  MoH.Hir.  u)|-i():^. 

AltlUCCmÀTO.  Panie*  di  'macchiare. 

I.  Traslatlvam.  per  j4bbattuto^  Vmilinto» 
Costernata»  Compuso,  come  rhl  é battuto  eoi 
baeebio.*  Amor  pare  uno  seberEo  alle  persone, 
(Quando  non  vi  s’è  drenti»;  e un  legato  Da’ suoi 
vincigli,  vinto  dalla  |>ena.  Abbacchialo  ni*  va 
dovV’nel  mena,  finonar.  Tane. a.  ^,s.y.p.  55.^ , 
coLi.  (l>a  (]ni5.  e (jonip.,  da’rpiall  (àimp.  es- 
cludo sempre  P \Ìl>erti , alh'gano  (pii'sto  es.  in 
AUIIA(’.(llllAUK,verbo,  facendovi  precedere 
questa  luminosa  dielnaraEiom'  : <(  Per  rnetaf.  *') 

II.  AnnirciiivTo  .si  dice  Iraslalauiente  ('/ti 
cade  Hi  wor/eim/M/i/M/Yi.  ('Pi  nomasi^,  Piz.  Sin.» 
p.  A^iiJ.—  Il  Davanzali  si  valse  (li  Bacchiare  in 
sen.so  di  f/mV/e/r.) 

AllDACCni  ATf'nA.  Siisi,  f.  Colpo  o Pcr> 
cos.ta  Hi  bacchio,  l.oabbacchiatr.  — Il  (Giornale 
agrario  trMcano  dimostra  i danni  d(*IPabbac- 
chiare  h*  ulive,  et\;  sì  rln*  il  danno  delPabbae- 
rliialnra  si  .stendi*  lalxolta  a un  triennio.  Jorn- 
mfLvro.  Oiz.  Sin.  p.  .‘ìtìì. 

.Alilt  \r.MIKKI'«  Sii.st.  III.  Voci’  cacograPre- 

7.aia.-  V.  \it\(;im:nK. 

A RII.ÀCCIIK  KSusi.m.  Voce  usala  nella  frase 

I.  KtRK  l'N  ApBxcriiio.  —V.  in  AIIII.VC- 
r.llIÀUK,  verlw.il  5.  II. 

5^.  11.  Abiucciuo,  dii'ono  a lau'ca  V^pnclbt 
Ha  ee/((/(7v^  (piasi  abba(*('hiato  innanzi  teiu|>o. 
Tomma.uUt,  Piz.  Sin.  p.Ct(y\. 

■Mtlt  \(',MIS  P.\.  Siisi,  in.  Voce  caeograliz- 
zata.—  V.  in  AUACHIKUK. 

« Alilt  \('l  M KAT(  >.  . ftfacctimento»  Assalto, 
Zf//?rt(Poreacch.V'<R’ab.).r 

(huirmuiìtu.  — Se  il  P.  lUTgantini  aveswe  letti» 
con  un  fw*  iiiemt  di  si>adal:iggìne  nel  Voc.  d<*l 
P(»reae(dii , d'ond’t^lì  lras.se*  l'olesto  ytblnici- 
tnento.c'  ut  .sarchile  accorto  eh<*  la  diritta  voce 
è 4blMttimento;f'\siCc\ìè\\  Porracchi  soggiunge 
Slìbito:  « Picesi  così  .ARBxTTiMr.sTo  quamlo  si 
Hi  t assalto  ad  una  città  o ad  altro  luitgo,come 
tritando  due  o più  si  assn/iscttno  c rofn/»<i//(»mi 
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I insieme.  Dì  cb<*  si  vede  come  lo  Ahbncimento 
non  é altro  che  un  errore 4i|v^5rRfico:  c a ren- 
(h*i*lo  dillidi'iite  di  quella  stampa  dovc*a  pur  b«- 
.sfare  Pinlilol.'ir.Ioiie  <*osì  impressa:  VocABVLvmo 
I xV(»>o  DI  -M.Tomas.so  Porcxccbi.  Dove,lasria- 
; ino  andare  li  \ p(*r  c,(pit*l  Tomasso  colla  s nid* 
doppiata  ne  fa  conoscere  a dirittura  con  qual 
I (ìor  d'ìgnorniile  abhimiio  da  fare.  In  fatti  nella 
I soia  prima  prima  pagina  di  esso  Voc  abvlaeio 
j ni  M.'Pon*.ssn gli spro|>ositidislmn|ia5on tanti, 
i ch(*  è un  barbaglio.  Kd  oltre  a ciò>  se  il  mollo 
I Hev(*rendo  avessi^  letto  e <wpialo,  coni' io  di* 

I cen.  con  un  po'  meiM»  <P avveninlaggine,  non 
avrebl»(*  dielilarato  (|U(dlu  sconosciuto  mostro 
di  A Dii  \(JI  MKN'PO  con  un  altro  spro|»osilo, 
cioè  |»er  .-ittaccttmento,  ma  si  l»cnc  |»er  Cont- 
battimento»  votnv.  nel  Voealwlnrio  ch'egli  an- 
dnx  a lf*gg(*ndo  e C(q»Ìando.  .Ma  la  fretta  und'(*ra 
.spronalo  il  hiioii  Padn*  a raggruzzolar  vornboli 
p(*r  ismarearc  la  ('riLS.  Hppr(*S!»o  gli  studiosi,  e 
m(‘it(Te  in  iii(»slra  le  ricchezze  da  quella  Iras* 
andati*,  non  gli  eonc(*dea  pur  te>ii|w  dì  ben  leg* 
gire,  non  cln*  dì  l»en  Iniseeglirre  c Imiu  medi* 
tare.  SÌ(*rÌiè  in  rimfuso  con  alcune  buone  voci 
le  eatlive  da  lui  regi.Hlrale  .smio  si  gran  num(*ro, 
e l(’siiedH-)iiarazioni  si  fr(*(pK*nlenienleu  vanno 
/.(q»{»(*  o radono  per  t(‘iTa,clie  Ìti  celilo  volle  clic 
a hn  III  lì  ailidi,  p(*r  ben  iiovaiilu  e*  t’iiigaima. 
t!l(ì  ben  vidi*  P AlIxTli;  e (piiiidi  egli  non  cavij 
dal  IìIh'o  del  P.  Di'igantiiii  so  non  (pie'  }H»eln 
vocalniii  elle  gli  parvero  siin*erì  c dì  buon  ilsu, 
asi(*m'iidosi  per  Pino  di  mai  nominarlo,  aeeioc* 
eln*  per  avventura  (pici  nome  non  gli  toglie.ssc 
eredito  appres.S(»  (i(*gPinteiidetUÌ.  Tale  ahiteuo 
è la  mia  itilerpn*tazion(*delsilenziodelP.\ll»eiii 
in  riguiirih»  di*l  P.  lW*i*gnnlini,  non  |H»iendo  io 
.s(ip|N)rlo  rapace  d' ingratiuidìiie.  Kgli  è perù 
vero  cIm»  fra  i vornÌM»li  registrati  dal  P.  Dergau- 
tini  e riliiitati  dall'.Mbeiii  11  ha  |»arecclii,  ì (piali 
soli  degni  che  altri  li  torni  in  luce.  Ma  saperli 
dìseern<T(*  dai  molli  clu.*si  bainio  da  lasciar  jM*r 
sempre  m*lle  tenebre  in  cui  sono  se}M»llÌ,c  (|Ui** 
.sii  Jhmi  diebiararc,  e aiileiitirarc  con  esempli 
sicuri,  é più  fatica  d'Ìng(*gno.  cIk*  di  inailo;  c 
p<*nì  non  da  tutti.  Danmle  io  vorrei  che  i futuri 
Vocalwlarisli.  avanti  di  razzttlare  nel  nioinh'Z* 
/.ajodel  P.  Dergntilini.si  (*samiiiassero  ben  bene 
.<n*  è in  loro  i'allitiidine  e la  pazienza  rieliieste 
a tale  o|Mtra;  e non  iiint:Uk»i*i'o  la  p.'ulovaiia  Mi- 
nerva, la  (piale,  solo^iiiiraiido  a inipiiiguaisi, 
non  isdcgTK»  di  pascersi  ad  ocelli  cbìusi  do'  ri- 
lievi delPAlIwiii.  Cibi*  se  a certi  |»(K’bl  avatizu- 
inÌ,conie  v.  g.  il  sopraccennalo  Jbbacimcnto, 
ell:i  nuli  diede  di  morso,  è verìsiniilc  che  l(»dar 
se  iic  debba  re.ssersonc  ella  sdinionlicaia.  .Ma 
{wrrlit*  taluno  non  giudiciLSse  alla  prima  che 
tali  «ose  da  noi  s«S|wcoÌuo  M>pr‘aniiim,c, coinè 
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si  dice,  grattiitaincnte,  qua  e là  imistreremo  al- 
cuni de’  mali  ser\‘igi  die  r<mdi‘tlc  alla  lingua  la 
suddetta  Minerva  jmm'  essersi  aininorliata  di  que* 
rilievi  poc’anzi  motivati;  ma  solo  alcuni  mostrar 
ne  potremo,  tra  perchè  il  P.  Ilergantini  spoglio 
certi  lihracci,  di  cui  imn  è fatto  oggimai  più  ri- 
cordo in  vermi  catalogo, e perchè,  non  avendo 
egli  indicato  l’edizioni  di  cui  fece  uso,  ili  rado 
incontra  d’ indovinarle:  oltracciò  le  sue  cita- 
zioni heuespcsso  sono  errate,  o poste  in  modo 
che  necessitano  la  lettura  di  capitoli  o di  libri 
interi  a rin vergarvi  le  allegate  parole,  le  (piali 
ancor  più  riesce  malagevole  a rinvenire,  per- 
ciocchèsouo  sempre  scompagnate  dagli  esempi, 
che,  addotti,  potrebbero  tanto  o quanto  porger 
di  lume  nelle  altrui  ricerche.  E qui  darem  line 
a (piesta  oramai  trojipo  lunga,  ma  piu'  neces- 
saria cicalata,  raccomaiidaiido  a’  futuri  Voca- 
bolaristi di  star  paghi  ad  ima  decorosa  e incol- 
pabih*  povi'rtà,  piuttosto  che  agognare  ad  una 
loi-da  ricchezza,  se  ricchezza  può  dirsi  un  cu- 
mulo di  siippelh'ttili  o tarlate,  o inabili  ad  alcun 
uso,  o pericolose  a maneggiarle,  o da  rendere 
ridicolo  chi  pur  s’invogliasse  di  talora  valerso 
ne.  Nè  già  si  liisinghino  d'ac({uisture  autorità 
nel  cospetto  degli  uomini  col  solo  ingrossare  i 
loro  volumi;  chè  se  ciò  a ci<>  bastasse,  chi  mai 
sari'a  più  autorevole  di  Pulcinella,  il  (juale,  tutto 
gongolando  de’  suoi  maccheroni,  su  e giù  pel- 
le piazze  sì  stiperOtt  iti  ventre  a^ita  mole? 

it  A BlbVC  1 N A IM  EN T(  ).  Lo  abbitcimuv,  j4c- 
n eceamentn.  Lat.  Jùi-eivcaiio.  — JAb,  cur.  ma- 
i>  taU.  E di  qui  na.scc  il  lutale  abhaciuaiiKinto 
wdegli  occhi.»  ec.,  cc.  > j 

Oneituziont.  — Da  questo  passo,  così  slretta- 
nuMite  riferito,  è impossibile  di  raccoglier  con 
ceiiirzza  qualsia  il  preciso siguif.  da  preudervisi 
la  voce  yibbacinamento;  nè  io  mi  trovo  avere 
il  testo  a penna  da  chiarire  i mici  duldq.  A ogni 
modo,  eonsideraudo  che  il  detto  pas.so  è tolto 
da  un  libro  di  medicina,  vo’  mei'o  stesso  con- 
glnettiirando  che  forse  vi  si  parli  di  quella  ma- 
lattia che  i Mtalici  ehiainano  Caligine,  hit.  Ca- 
lif'oj  la  (piale  non  dipende  già  dair(.*.vscrc  ab- 
bacinato coi  bacino  rovente,  ma  da  vizj  morbosi 
degli  occhi.  Siccome  però  si  perde  la  vista  e |M?r 
amaiiriisi  c pi'r  cateratte  e per  altri  malamn,così 
pi;r  ritrarue  il  vero  è necessario  interrogare  il 
testo:  ma  frattanto  e’ mi  par  fuor  di  contrasto 
che  Lo  abbacinare  veduto  in  ipiesto  es.  dalla 
(à  US.  e (ioiup.  altro  non  sia  che  una  illusione 
(Il  chi  abbia  gli  occhi  reahiuMite  abbacinati. 

ABbAClNAIlE.  Veri),  att.- V.  nella  Gius, 
il  tema  di  ipiesto  verbo. 

I.  Mctaforicam,  W'v  Accecare,  (Offuscare, 
o simili,  in  senso  pur  metator.  H suo  contrario 
è lUioninarc.  — Iddio  creatore...  più  e meno 
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c’inluminn  o ci  abhncfnn  lo  accorgimento,  se- 
condo che  più  o meno  jH*r  nostre  peccata  o no- 
.stre  buone  operazioni  meritiamo  o demeritia- 
mo. Star.  Seinif.  ’à. 

§.  II.  K ancora  metaforicani.  per  Far  trave- 
ilereic\u'.  anche  si  dice  ^//ò(ig//ii/-e.(Es.d’agg.>«- 
Dohmdosene  poi  {mi  tale)  col  re  (jiovaiini,  (.*11 
disse  ((//.v.ve  a ijaetlo  il  lietto  re  riio.):  Ti'aditoi  , 
tum’ahbaciui,  Ed  ha’giiicalo  meco  con  inganni. 
Pace.  Centil.  v.  \,p.  5i,  c.  yg,  terz.  (h. 

AI’BAClNATO.  Partir,  di  Abbacinare. 

I.  Per  iperbole,  vale  ..-/ò/iog/iii/o. ■■Splende 

10  scudo  a guisa  di  pirópo,  E luce  altra  non  è 
tanto  lucente:  Cadere  in  terra  a lo  splendor  la 
dàiiqn)  (àm  gli  occhi  abbacinati, e seirza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch’io  li  scusi,  e dopo  Gran 
spazio  mi  riebbi  iinalmentc;  Nè  più  i giua  rier, 
nè  più  vidi  quel  nano.  Ma  vólo  il  campo,  e scuro 

11  monte  e il  piano.  Arias.  Far.  -i,.')G.  ^(^>ueslo 
es.  si  all(‘ga  dalla  (jrus.  eComp.  in  « AlllJACl- 
NATO.  Add.  da  Abbacinare.  Gii.  Obemeatus, 
Kciuvcatiis.  » Dunque  il  conte  Pinabcllo,  chè 
tale  è il  nome  del  narratore,  sarà  caduto  a terra 
cogli  occhi  distrutti  dal  riverbero  del  bacino 
rovente  per  non  veder  mai  più  lucer impercioc- 
cJiè  cosi  imjMirta  \o  Abbacinare  iii'l  suo  proprio 
significato.  51a  (xiine  avvenne  che,  dopo  grande 
spazio  di  tempo  (Xisi-iidosi  riavuto, egli  pur  vide 
che  non  v’eraiio  ii(*  i guerrieri,  uè  il  nano, e che 
il  campo  era  mjIo,  e che  il  monte  e il  piano 
erano  scuri V Giò  avvenne  jx-rchè  il  conte  l’iiia- 
bello  non  fu  già  privato  della  facoltà  visiva  dallo 
splendore  dello  scudo  del  negrumaute,  ne  fu 
obcmcutusoexciecalus^coaìi:  sup|H».sero  la(.irus. 
c Goinp.;  ma  nc  fu  solamente  abbaglialo  o ab- 
barbagliato cito  dir  si  voglia.  E il  Gonte  bugiar- 
do usò  studiosamente  (jucsla  e.sprti.ssione  iper- 
bolica per  vie  piiiallerrire  la  donzella  a cui  Iacea 
(|uel  maraviglioso  racconto.  Diimpie  la  (iriis.  e 
Gomp.  o non  iiite..sero  la  foi-za  di  cotesto  Abbaci- 
natolo per  inav  vertenzaQe  ad  inavvertenze  con- 
simili assai  spe.s.so  li  vedremo  andar  soggetti]]  si 
dimenticarono  d’asseguargli  un  paragr.  a |>arle. 

§.  11.  ÌUetaforicam.per  ( >//(z$L'((/o,  Intenebrar 
lo.  Senza  splendore.  Senza  chiarezza,  ec.,  ee.  — 
E il  princi|>ale  {nei'i’o)  in  ipiesta  sorta  di  scrit- 
ture (istoriche) . . . notare  l disegui,  i concetti, 
i (ini,  gli  aulivederi,  il  modo  del  governare  nelle 
faccende  gravi  ed  imporlauli;  senza  le  (piali  cose 
le  storie  restano  abbacinate,  e si  cuopre  la  mag- 
gior parte  della  gloria  di  (piellodi  cui  si  scrive. 
Jiinglt.  Fine,  in  Pros./air.  par.  .'i,  v.  4,  /*.  1 iG, 


Iclt.  111. 

1 1 1.  Eiguratam.  [H'.r  Sbalordito,  Ationilo.’m 
Durando  il  detto  ordine, . . . avendo  il  l*roi>osto 
di  l'arigi  con  suoi  confideuti  preso  bahhhiza 
deU  ubbaciuato  popolo  per  lo  tagllainentu  fallo 
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de' ronslgliori  <lrl  fMOno,. . . sì  sforznva  con 
tiN».slr;in*  i\  di  Paridi  iIm* 

qiirsil  f.MÌ  s’intcMidea  più  a sill^ol^l'4‘  prolitio, 
cfu*  a rommime  l>i  nr,...rrl»rilrc'  loro  simiorc 
n'ora  tmdito.  \',  sotto  ipu'sto  dtmoairaiiu'tilo  <'ol 
favor*’  del  po^Kkto  rnp|M‘  qnirirordlnr,  r r«*<’ò  il 
govrrrimtH’tito  di  Paridi  all<'  mani  dt>’  Itorgrsi, 
Si'liiuHri)i)om.'  prima  i liaroni,  opoM'ia  i pn’lali. 
f 'ìll.  .ÌJ.  /.  H.r.  5H,  V.  r^.yi.Slì.  (Il  IVi'f;amliio, 
allo  ^aiido  qiipsl«i  passo  im-1  J/c/«o/\,S|)l4’Lja  cosi: 
M Parlaj’o  trTisIat»»,  cii»è  (^eco  e prti'o  d‘ ùticl~ 
letto.  >»  S' ingannò.  Cieco  e privo  d'intcUctto  è 
qiialilira/.iono  g<fiMTÌ(*a;  ina  ncll’addollo  c*s.  Io 
j4bb<tcimtto,  in  forza  di  (piril'nrcompignatnra 
perla  tniiliamentn  per  In  occìsùme'^/ntto 
de'  cou.si^ìien  del  Delfino,  esprime  un  seuti- 
iiientn  particolare,  clic  è fjuello,  se  non  siamo 
ìng:tmiali,dn  noi  |m>s1o  di  Sludordito  o dttoiuto 
p<T  cagione  di  quella  strage  de' consiglieri.  Ma 
chi  voglia  intemler  meglio  «pieslo  luogo, è uopo 
che  legga  indietro  nello  ste.sso  lihro  il  cap.  ui), 
ciove  si  narra  il  modo  cx)l  quale  furono  Iriicidati 
i consiglieri  suddetti  nella  presenza  del  DeKìno. 
Aiu’lieda  Crus.  e Comp.  rifi’ris<’ono  ipiesto  c’S. 
medesimo  Qslrozz^Uo  airus;mza]]  insieme  con 
ini  altro  che  noi  eitianio  nel  IV,  facendovi 
precetlere  lo  spaceiativo  Per  metnf.,  simza  più. 
E noi  pure  siain  di  parei'e  che  a un  tal  pailìto 
KÌm  d'appigliarsi  qualunque  volta  il  sentimento 
metafor.  è sì  vicino  al  proprio,  e sì  mamlesto, 
che  sareiihe  far  (orto  airiiigegiio  de'  lettori  a 
rolerlo  snocciolare;  anzi  la  chiosa  |K>trchl>e  ri- 
sicare di  metter  teiieUre  dov’è  limpida  luce.  Ma 
tal  non  ò c<TlaiiM*nte  il  caso  di  eolestu  dbùnci- 
nfilojnò  si  può  far  torto  a persona,  illustrando 
tm  passo  il  quale  dà  luogo  a diverse  interpnrta- 
zioni,  ed  a farsi  bene  intendere  costringe  11  let- 
tore a pigliar  cognizione  dogli  antefatti.  Il  pei'- 
cliè,  dove  non  si  sapesse  die  gli  Academici 
oompilalori  dei  Vocali,  si  guadagnarono  per  sì 
stupendo  lavoro  ti'essere  quasi  antunoimislica- 
Huaile  a]ip<ilhiti  (pie'  \Hilentnnmmi , polielilie 
lahino  .'Rispettare  che  il  lui’  laeonÌeo7Vrme/q/! 
THin  fosse  altro  che  uno  spcdiimle  a ftiggire  il 
pericolo  di  farsi  uccellare  con  una  storta  dieliia- 
razione^  e il  suo  sos[>elto  avrebbe  aiu'or  più 
sodo  fondamento  al  veliere  che  iie’rlue  es.  da 
essi  prmlotli  la  vtice  .ibbacinuto,  seblM'iic  in 
senso  mclafor.  neiriino  e nell  altro,  viene  a dire 
una  cosa  ne)  prinio,cdunacosa  da  quella  affai  tu 
diversa  nel  seeuiuio.  V.  il  dello  es.<pii  appresso 
nd  §.  IV.) 

l V.  Asbacinwo, iii5(‘n.Hu metaftir., parlan- 
dosi di  I"\unif(lMj  vale  Piivnta, per  morte  de’ 
suoi  pili  ìlliLstriodv’snui  mif'liorisofif^etti ,tleU 
lo  splendore  o iUU'afiìntczui  chele  eenii’ti  dn 
tsòi.  -Trapoi  lolbi  (la  \ oce  dObueimtto)  .M.  Luta 
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da  P.'inzano ...  al  disfacimento  <U  uas  famigUs , 
die,  i'ss('iidugli  {essi /idole)  mancato  |>er  una 
pestileuzia  a un  tratto  il  genero  de'Uicasuli, 
giovane  di  grande  speranza,  c la  moglie  e la 
ni.ariredi  lui,  donne  di  mollo  valore,  restandone 
due  ligliuolelli  piccoliiii  st’iiza  guida,. . . rimase 
(die*' egli)nAòm.7/m^4f,...  come  Tossir  per  la  iiuhìc 
dì  coloro  restala  orba  e senza  Ilice.  Dep.  Decam. 
•i,  /jSo.  (!,a  (!rus.  allega  questo  es.,  spietalo- 
meiile  mutilalo  a)  solito,  insieme  con  un  alli'o 
da  noi  proflotlo  m‘iraiiler(*4leiite  p«ragr.,dovc 
dbbiu'iiuito  ba  liitl'allni  valore,  facendovi  pre- 
Ci’tiere  uli’iitc  più  die  un  laconico  Per  mctuf., 
ed  aggiiigiiendovi  in  parentesi  « parìa  della 
morte  d’alciini  de’llicasoli.-n  L'Alberti  avver- 
ti.sctr  opportimamenle  in  un  disltulo  paragr. 
qiie.sto  sigmf.  melafor.  del  «hrtlo  participio;  ma 
con  poro  giiitlizio  ne  omette  r«’s.,  e p«T  isbaglio 
ella  <i.  f ili,  in  ramino  «lei  Depntati  alla  t'or~ 
l'vzitnic  del  Dccamei'oiie,  — Il  V«h'.  dì  Ver.  e il 
J)iz.  di  Hol.  s'atleiiiuTfi  (e<l(‘lniente  alia  CniS.; 
c fec’cro  male;  « lu'r  i div<T.<ii  sìgnd'.  lidie  voci  e 
Uicuzioiii  vogliono  esser»?  traili  fuori  in  diversi 
paragr.,  accioei'bè  .subjl.amentir  si  olfrauo  agli 
ocelli  dello  studioso:  nè  liasta  a salvare  la  oon- 
liisione  dei  diilereuti  valori  una  postilla  od  un 
avvertimento  in  parentesi;  giacché  di  rado  av- 
viene die  lo  sliidinso  abbia  tempo  e pasicusa 
di  ii’ggere  da  rapo  n piè  un  paragr.,  il  cui  tema 
non  gli  fa  pix’senlire  di  ritrovarvi  dò  ch'egli 
riceiTa.  — Finalmente  il  Dtz.  di  Pad.  fece  aucor 
piaggio;  lUte.sochè  ricopiò  tanto  il  paragr.  della 
Crus.,  quanto  il  paragr.  di’irAlberti,  il  i|uale  si 
rende  adatto  inutile,  come  quello  che  appunto 
eoiitietie  ciò  che  la  (bus.  ai'ceiina  in  |>areiilesi; 
se  non  che  lira  innanzi  ad  empiere  le  |iagiiie, 
ma  confonde  a un  teiii|M>  il  leltnre,  il  quale,  non 
si  jioieiido  persuadere  die  il  Diz.  abbia  ripcf  ufo 
in  «ine  si'parali  paragr.  la  medesima  cosa,  lia- 
loecH  in  cercarvi  uua  dilfereuza  clic  uoii  sus- 
sìste.) 

« V.  Per  .similìl.  si  di(»r  Asi  i,  Solk,  Srcc- 
MCiiio,  ec.,  ALuvci.\<To;  c vale  Con  poca  luce, 

» Con  poco  splendore.  Lat.  Ob.'icumtus.  — 

»>  /'.  I i,3u.  Li  <|iiali,  per  li  nobili  servigi  riee» 
vvniì,  loro  doiiai’ino  «{nelle  coloinie  abbaui- 
w jiale.  n Chv.sca  e Cour. 

Ou€tr»i4on€.  — lo  mi  penso  die  forse  iiiimo,  al>- 
iKitleiidosi  la  prima  volta  in  questo  [>asso,  cosi 
rd’cnto  dalla  Crus.  e Comp.,  mi  saprà  «lire  che 
cosa  egli  ViTameiitctnlenda  colonne  abbaci- 
nate.  Coiivieii  dnm{ue  innanzi  Iraltosapereche 
i Pisani,  scudo  tornati  l aii.  i i i ^ dal  coiiqiii.slo 
di  Majolxa  ( Mujòrica)f  rendeUero  molte  grazie 
a'  Fiorentini  per  certi  rile>  aliti  servigi  ricevuti 
da  essi,  o doitiamlaruii  loro  qual  segiiulo  e'  vo-  " 
lessero  di  tale  eouqu.slo;  uii  lurculinìeincsero 
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due  colonne  di  proflcnìo,  cine*  di  porfido,  che 
i Pisani  aveaiio  di  là  recate.  Il  perclu^  i Pisani 
le  mandarono  in  Firenze  coperti!  di  scarlatto; 
c per  alcuno  si  disse  che,  innanzi  di  mandarle, 
le  aveano  fatte  allocare.  Questo  fatto  si  ha  da 
Gio.  Villani,  1.  , c.  3 1 , V.  i , p.  ’iofi,  etliz.  fio- 
renlina.  Ora  il  frate!  suo  Matteo, nel  1.  i i,c.3o, 
della  sua  Cronica,  alludendo  a tal  fatto,  narra 
che  i Fioreiifini,  tornati  l'anno  i36a,  nel  mese 
d’oltohre,  da  una  loro  vittoria  contro  a'  Pisani, 
mandarono  a Firenze  le  catene  di  Portopisa- 
no ch'eglino  avean  preso,  e {piatirò  pezzi  ne 
app(!sero  sopra  quelle  medesime  colonne  di 
porfido  ch’ossi  Pisani  aveano  loro  donate  piu  di 
due  s(ìcoli  prima,  coperte  di  sc.arlalto,  acciocché 
non  fosse  conosciuto  il  loro  insulto  dell’avcrle 
fatte  allocare, e quindi  spogliare  d’ogni  hellezza. 
E però  soggiunge  erhe  ciò  fecero  allora  i Fio- 
rentini, m’uto  rispetto  alla  perfidia  de’  Pisani j 
i quali,  per  i mdnli  sen’ifri  ricevutij  loro  dona- 
ronn  quelle  colonne  abbacinate  e coperte  di 
scarlatto,  e perche  l’ uno  esempio  chiamasse 
l'altro.  Diimpie  tali  colonne  non  si  |Missono  già 
dire,  per  simUittuiine,  Con  poca  liu-Cj  C^n  poco 
splendore,  come  dicono  la  Crus.  e (]omp.;  ma 
raggiunto  di  Abbacinato  è qui  pres«»  traslativa- 
mente, trasportando  ciiié  l'azione  del  fuoco  che 
disforma  gli  occhi  dell’uomo,  al  disformare  la 
compàgine  delle  colonne;  poichi^  la  foi-za  del 
fuoco,  applicata  a’  marmi , li  calcina.  Laonde 
fia  d'iui|)o  ne’  futuri  Vocali,  non  solo  cavar  (halle 
cose  che  ahhiamo  accennate,  la  rll’orma  della 
dichiarazione  di  questo  participio,  ma  pur  an- 
che nfcrirne  l’es.  assai  più  largamente  che  iinor 
non  si  fece, acciocché  lo  studioso  vi  possa  com- 
prendere quel  che  vi  legge. 

§.  VI.  'l'rattandosi  di  Colore,  vale  Torbido, 
Non  chiaro.  Non  aperto.  Opaco.  Se  sarà  il 
fior  del  vino  del  color  di  porpora  chiaro  e puro, 
il  vino  sarà  netto  c sincero;  se  ahhacinato  e 
scuro  c appiccaticcio,  sarà  il  contrario.  Sodcr. 
Vit.  if)4* 

§.  VII.  Occm  ABBACINATI.  - Abbacinati  si 
chiamano  in  Toscana  gli  occhi,  quando  indica- 
no il  patiin(;nto  di  una  malaltia,cumc  ne'  hain- 
hinichepatiscondi  bachi.  Tommaséo,  Diz.sin. 
p.  Il,  col.  I . (Se  non  m’ inganno,  (pn^sti  Occhi 
abbacinati  son  (piclli  che  nel  dialetto  milanese 
si  chiamano  lìts  o Pannda,  cioè  Appannati , 
come  pur  li  chiamano  i Toscani  ; ma  forse  vi 
faranno  e.ssi  qualche  differenza  che  io  non  co- 
nosco, se  non  fosse  che  l’add.  Abbacinato  espri- 
messe assai  più  che  non  fa  Appannato.) 

§.  Vili.  OxBBA  ABBACINATA.  T.  dc'  Pittori. 
Ombra  qiutsi  celata. ^Qu\  (In  questo  dipinto) 
si  scorgono  ncll’arini  l’onihre,  gli  shattimenti, 
i ridessi  e le  fuiuosilà  del  calur  de’ lumi,  lavo- 
yoL.  1. 
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rati  con  ombra  sì  alihacinata,  che  in  vero  si 
può  dire  ch’(*gli  (Raffaello)  fosse  il  maestro  de- 
gli altri.  T'osar.  Vit.  8,  6C). 

§.  IX.  E parimente  Luck,o simile,  ABBACINA- 
TA, si  dice  di  qiK'lla  che  é come  dire  Appannata, 


Fioca,  Non  chiat'a,  /yO/ig/uV/n.  — Oiudlo  che  voi 
v(?dcte  rilucere,  non  è fuoco,  ma  uno  animaluzzo 
{parla  d‘un  lucciolato)  che  ha  natiiraliiufnte 
quello  splendore  abbacinato  che  voi  v«*d(!te. 
Firenz.  i,  177.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Ous. 
e Comp.  in  confcTmazioiie  di  Aiiiiacinato  per 
Con  poca  luce.  Con  poco  splendoiv.  ila  chi 
direbbe  Quello  splendore  con  poca  luce  o con 
poco  spicndot'e?) 


ABB.\C().  Siist.  m.  = Voce  cacogralìzzata 
dalla  Crus.  e Comp.  V.  ÀBACO. 

M ABB  \1)  \.  S.  in.  T.  d(*’  Naturai.  Nome  che 
n i Portoghesi  diedero  al  Rinoceronte  al  tempo 
M delle  lor  conquiste  in  Oriente.  (A)  n J)/z. 


di  Pad. 

a I Naturalisti  non  .s’accordano  sul  vero  si- 
gnif.  di  questo  vocabolo:  alcuni  il  vtq^Unno 
» proprio  del  Rinoceronte  unicorno j /dtri  del 
» bicorno}  ed  altri  della  .sola  femmina  della 
n specie.  (Min)»f  Utz.  di  Pad. 

Ouen-cuone.  — Poiché  il  I)iz.  di  Pad.  registnà 
questa  voce  sulla  fede  dcll’Alberti,  dov(!a  scri- 
verla col  b semplice,  com'egli  fece,  c come  .si 
legge  presso  tutti  i Naturalisti  che  dell  Abada 
hanno  parlato.  Noi  pure  l’abbiamo  riferita  col- 
l'ortografia commiinemente  ricevuta.  E,  giac- 
ché l’occasione  ne  somministra  il  cominodo, 
supplircmcj  in  questo  lungo  ad  una  Ui'vc  man- 
canza (|uivi  commessa.  Aggiungasi  piTlaiito  al- 
l’art.  ÀBA  DA  (pianto  se\^ue.  ^ A bada  é il  nome 
che  Boiizio  dà  ai  UimH’cronte  unicorno  del- 
l’ Indie,  c Dapper  ad  un  Animale  dell*  M'rica 
evideiilcinenle  favoloso.  Complèm.  Dici.  Acati, 
i'runc. 

AlIBADÀRE.  Verb.  mnitr.  intensivo  di  Ha- 
dare,  da  Rada  in  signif.  di  Sentinella,  Vedetta, 
Ksploratore.  V.  in  BADÀKE.-Quaiito  all’es., 
V.  nc'  Vocali. 

uABBADE.SSA.  V.  ABA  LESSA.  »C/a/.vr/ 


c Coup. 


Oiitniiziune.  — Io,  per  lo  Contrario,  o non  r#’- 
gistrerei  pure  la  voce  cacogralìzzata  Abades.sa, 
ovvero  (solo  in  servigio  di  chi  l’ andasse  cer- 
cando SA'ritta  in  tal  modo),r(!gistrata  che  io  l'a- 
vessi,  porrei  .«Vedi  c scrivi  .ABBADI'^SSA.’» 
Di  che  daremo  sulli»TÌenlc  ragione  in  ABBATE. 
Ma  se  la  Crus.  trac  fuori  questa  voc(!  in  due 
maniere,  e quindi  sotto  due  rubriche  dispiu'atc, 
il  Voc.  di  Ver.  ed  i suoi  successori  mettono  a 
molo  anche  ABB.A  FESSA.  Io  dumpie,  a line 
di  ri.sparmiar  carta  e ui.siemc  di  metter  imrglio 
in  vista  quel  che  possiede  la  lingua. raccoglierei 

IO 
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gli  va.  <lrir  iiiu  c liriraltm  ortngrafi'n  sotto  un 
solo  art.  CO&)  niinpilato;  « A UllA  Dl.SSA  od  AB* 
BATKSSA.  Siisi.  f.,<T.,rc.  Kd  in  ABBA  Tl*^- 
SA  im*  m?  s|M'<llrci  con  un  V.  ABBXDKSSA. 
\ croccile  .ìiAmU'Siu,  più  vicina  all  origine  sua 
j dovn'bh’ ijuclla  ria  sroirdi 
rumiamcntoairart.^inn  siccome  da  gratuliseli  no 
tempo  iicirusu  coimimiu*  prevale  si 

può  5<-'n7.a  0cni|M>lo  a questa  far  cajKi:  ìinpcroo 
ciiè  lo  scambio  d’una  sola  IctttTa  aOitic,  come 
è In  7' nella  /),  |»cr  maggior  liscezza  di  proiuin* 
zia,  non  ;Utera  punto  la  costiltaìonc  di  questa 
parola,  in  quel  modo  clic  punto  non  la  altera  in 
AmatlorT,  Mcrcfuluntc^  Imjteradore , e cento 
simili. 

«ABBAI>1A.  Lo  stesso  che  I!  Cilt/- 
SC.4,  ec.,  ec. 

Ouett'ctìnm.^  lo  |UT  me  farei  qui  pure  » rove- 
scio dt'lln  ( ìrus.  e Coinp.;  dot'  qui  in  A BBA I )t  A, 
voce  ìnlira  e genuina,  porrei  la  dichiarazione 
di  questa  parola;  e in  BAl>i.\,itrth  esidi  ABBA- 
DIA, c sol  tollerala  per  In  prc|K>tcuza  deli’uso, 
rimanderei  ail  ABBADIA.  Il  partito  opjuislo 
a cui  s’altmnc  la  Crus.  induce  gl' inesperti  a 
credere  die  Hodia  sia  la  voce  sincera,  t**! 
hfuìia  r adulterata.  K la  (>nis.>  opci‘Htiili>  quasi 
st'inprtMii  tal  guisa,  cioè  assegiiamlo  il  |M>5lo 
d’tiiiore  a’  bastardi,  e T iiiliino  sgalvello  a’  legit- 
timi, è venula  a poro  a poco  scoinpigliaiidii  lutto 
Pordine  delia  favella,  c tirandola  giù  daU’altezza 
(Iella  sua  nobiltà  nel  fango  della  plelie.  11  qual 
Aero  si  farà  piii  manifesto  in  altre  occasioni. s 
(Es.  tl’agg.)  — (ili  rinuuziò  Pabbadie  |ut  iini- 
Icrle  in  persona  d’nn  altro.  Car.  ÌaH.  ì, 
«ARB\(;i4lAMi:\'l'().  L’flAùflg/iVirrT.  Lat. 
y*  AUtuiuutio.'-  t'mm  .iÙHTh,  Il  nostro  solo... 
» quanto  V‘  lo  splendore  erabbaglianieuto  ch’c’ 
w fa.  « Cnvscj,  co.,  cc. 

Oiìtnvtionr.  — In  questo  <?s.  la  voce  AUbnf»ìia^ 
mento  è usata  in  senso  attivo.  Or  pare  a me 
che  AUnvinatio  sìgnìlìcbi,  per  Io  contrano,  ì,o 
esae/T  nOl/ogliuto,  c (piindi  Abha^Iit)  in  senso 
di  Sùiifr/io.  Il  die  ini  trae  a questa  con.sidera- 
ziorie,clie  i nÌ]>otini  della  Ctiìs.  pigliarono  b(‘nsì 
ardire  d'emendare  qua  c là  c«t1c  ]>odic  sue  co- 
succe peiiinenti  aU  ttaliano;  ma  circa  il  latino, 
non  mi  si  ricorda  che  alcuno  osassi'  mai  di  farvi 
il  ininttiio  canibiainentn.  K pure  griiilemlenli 
DI  ass4TÌsroiio  essere  corsi  in  esso  Ialino  parec- 
chi làiTalloiii  di  strana  tìgurn.  Il  perdiè  in  uou 
so  n.<(olv(TmÌ  so  il  non  aver  mai  tocca  i nipotini 
della  Crus.  la  detta  parie  del  Vociib.  si  debba 
•■•s<  rivcTC  a rispetto  da  ossi  |airlato  alla  egregia 
lor  nonna,  o più  presto  aire.ssere  eglino  tanto 
famigliari  con  quoli’idiom.a,  quanto  sono  io.  .d 
qu.ale  non  riuscì  in.'ii  di  fare  un  |>asso  di  là  dai- 
1 /tic  et  /toc  et  hoc.  Ma  ]u?r  cagione  dii*  (|ucsto 
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I paragr.  non  riesca  in  tutto  in  fruttuoso,  proporrò 
quatdie  es.  dì  Ahluiffliamento  in  «‘liso  attivo 
da  potersi  aggiugnert*  all’iiiiico  recalo  da’ Voca- 
bol.'irj.»  L’ahbagliamcnto  (.'i^/ò)  a forza  di  lume, 
dx'  è rosa  sì  nobile,  c nominatamente  r|uaudo 
è liiinc  di  sole,  fattura  di  Dio  di  sì  alla  maravi- 
glia. lìciitn.  ìììPfv.s./ior,  T.^,P.  4,e.  i,;j.  i ly. 
Dice  (//  Petr.)  diePabb.'iglìameiito,il  qual  vien 
dal  bagliore  nbbagliarite,  è sì  soave,  che  non 
griiii|>orta  il  rimanere  cicco.  Id.  ib.  1 19. 

§.  I.  Ber  /.o  essere  fdfba^UtUo.  Lai.  Aliaci^ 
natio.  — 11  bagliur  si  vede; . . . c qu<*l  die  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è non  il  bagliore, 
ma  Palibagliata  cosa,  licìlin.  iti  Pì'os.Jior.  i\  4> 
* *9* 

M §.  II.  Per  metaf.  — Tac.  Dav.  Ann.  4,  94* 
*•*  Non  aver  mai  ainbiìo  alibagUameiito  d’oiiu» 
M ri.  n ì:hv.\C  4,  ec.,  ec. 

Ao«*.  — Appresso  a qu(*sto  <?s.  si  |>otrebl>cdlre: 
« il  lai.  ba:  Meijue  ftd^iH'em  hotuntim  luufiutm 
firi’C4ttum.  M li  «piai Jtdfforho/ioruin  sialdisfarù 
meglio  lo  stiidiusi),  die  non  fa  cpiel  sena» .«  Per 
mctuf.n  — Giorgio  Dati  volgarizzi'i  scolorilamen- 
tc<pi(’slup;isso  in  tal  lbnn.i:  u E'  non  avet’a  per 
insinn  a tpiivi  procurato  di  sniire  n’  prandi 
onn/i.n  M<‘glio  tlid  Dati  il  Valeriani.  sVgli  non 
tossir  cailiilo  nel  diletto  dirila  c;ua)l(miu  : « Aè 
mai  Sfdcndore  di  onore  deaùlvrai.  « — Si  vorna 
poi  che  la  citazione  Ib.sse  in  miglior  iikkIo,  ]io- 
nendo:  Davanz.  Tac.  Ann.  /.  4*  3y,  v.  1, 

p.  170. 

III.  Per  metaf.  iiisensodi  0[fascnmentos 
la  qual  metaf.  è tratta  dall  ellctto  clic  producono 
le  cose  abbaglianti,  che  è dì  otlasrare  la  vista. 
Lat.  Caligo.  — .Maiiii'eslo  è questo  c.sserc  abba- 
gliamento d (>pp(‘nione,e  non  verità  di  .sci<‘iiza. 
Tiuxh.  Hoez.  Cans.  Itb.  5,///yj.v.  .\^p>  1 iC\,ediz. 
/Ìor.(lllat.  ha:  Opininnis  constat  id  e.v.vctvi/fg’i- 
ncm,non  scientur  rcntntnn.  ( Inde  Maestro  Al- 
berto Ictternimento  lradus.si‘.’  tjnrsto  ardi  esser 
caligine  d opinionc,  non  verità  di  scienza  j^V. 
Hoez.  CVw.v.  p.  1 3S[],  La  Crus.  e (àiiiip.  alleg.a- 
iio  questo  es.  del  Varchi,  faciaulov»  preeedere 
non  altra  dichi.irazìone,  se  non,  ♦«  l*cr  mefaj'.  »; 
ed  accuppiaiidoiu  con  quello  intorno  al  cjualc 
facciamo  una  leggier  nota  nel  seg.  paragr.) 

l VM\t  OU'nscnzionf.  l>;»l.y*/vej//g/«w.— 
» Pass.  3.).X  l'uct-iidu  il  diavolo  ludilirazioiie  c 
M f:iscitiazione,  cioè  con  ùiganno  e con  un  ab- 
n li.’igliatiurfito  cosi  parere  ii(‘lla  imaginazione  e 
M negli  ordii  di  <‘olorò  die  ciò  veilevaiio.»»  ChU- 
.scàj,  ve.,  cc. 

Oorn-^tiant.  - Altro  è 0(fuscazÌone,  ed  altni 
Pnestigium,  supposto  die  P/wstigiunt  «1  dtea; 
jHudiè  panni  dur  la  retta  Aoce  sia  Pra'stigia  — 
ovvero  Pra'stigia-^ir.  Ma  qui,  rlgoro- 
samenle  parlando,  non  ba  luogo  uè  I’  una,  nè 
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l’.illro.  II  Pusilli.  DI/..  Poi.,  a proposilo  tll  (pioslo 
paragr.,  fece  la  scg.  noia:  «NrllV's.  tU’l  Pas-sav. 
leste  allegalo  V .■thbiigUtune/ilo  non  è 0(fiLxcn- 
zitmCj  ma  Illusione^  Prestigio.  r>  h 11 

I>iz.  «li  Pad.,  non  sapendo  da  chi  tenere,  copiò 
redelnienlc  il  paragr.  dcdia  Crus.  c la  nota  del- 
l’an/.idello  I\)SlIllalore.  A me  pare  por  altro 
che  in  (pie.sto  es.  non  sia  pericolo  d*al)bagliarsi; 
giarrhè  il  l’assavanti,  avendo  accennalo  gli  arli- 
lizj  del  Diavolo,  ch'<’gll  chinina  liulifintzianc  e 
ftischutziniH\  .stimò  henc  di  spiegare  prinilera- 
ineiile  in  die  cosa  consista  la  liuUficttzioncj  c 
quindi  egli  dice  che  essa  consiste  neH’i/iga/i/iare 
iu  imaginazione:  poi,  volendo  dichiarare  che 
cosa  sia  \:ì  fascinazione j c’insegna  apertainenlo 
che  è lo  abbagliare  gli  occhi  tic'  riguanhuiti. 
K,  per  lo  contrario,  che  bella  spiegazione  sa- 
rebbe slata  il  dire  che  la  Jìtscinazione  è il  />re- 
sfigio!  Non  tornerebbe  ciò  lo  stesso  che  il  dire  il 
prestigio  è la fitscinazionc?  Dunque  egli  è bensì 
vero  che  il  Diavolo  abbagliava  gli  occhi  di  co- 
loro [Kjr  via  di  prestigio,  per  via  di  fascinazione; 
ma  non  cessa  per  questo  che  quello  non  fosse 
un  vero  abbagliamento,  pel  (|uale  pareva  a co- 
loro di  vedere  una  cosa  in  cambio  d’un’altra. 
Mon  altrimenti  lo  stesso  Diavolo  insieme  con 
alcuni  Demonj  sue  camerate  umhtronounx  not- 
te all’eremo  di  S.  .\ntouio,  e quivi  dialiollca- 
menle  lo  llagcllarono,  e si  duraiiienle,  che,  o 
prestigio  o non  prestigio,  il  misero  Santo  ebbe 
a giacer  lunga  ora  sul  teiTcno  per  morto  {f''it. 
•V.V.  Pali.  l.  1 , c.  "Jj  p.  I ").  Laonde  ({ueslo  es.  del 
Passavanti,  chi  non  ami  d'abhagliare  o d'abba- 
gliarsi , vuol  essere  addotto  in  un  paragr.  così, 
o simihnenic,  compilato: 

§.  V.  Per  Lo  far  Iracctlei'e  abbagliando.  — 
K mite  fpie.ste  cose...  non  furono  secondo  ve- 
rit.'i,  ma  così  parevano,  facendo  il  di.avolo  ludi- 
fìcazione  e fasciuazionc,cioè  con  inganno  e con 
uno  abbagliamento  così  paj'ere  nella  imagina- 
zione e negli  occhi  di  coloro  che  ciò  vedevano. 
Passar.  cdiz.for.  i Su  i . 

«§.  VI.  Per  Inconsiderazione.  Lat.  ineon- 
siderantùt.  Errar.  — l.iv.  M.  II  quale  hanno 
y>  Kcscialo  i nostri  neinlci  per  abbagliamento.  « 
Cnu.sCAt  re.,  ec. 

Ao/a.  - lo  non  posseggo  II  Lirio  qui  sopra 
dialo,  in  cui  riscontrare  questo  es.  per  cavarne 
un  rpialche  costrutto;  poiché  nella  forma  ch’osso 
è recato  non  è possibile  di  nulla  accertare:  ma, 
dato  pure  ch’io  lo  po.ssede.ssI,  mi  pare  che  non 
mi  reggerebbe  la  pazienza  d’andarvi  a cerc.vre 
cosi  tentone  ([uesto  pezzuole  di  periodo.  Ed  è 
veramente  un  eccesso  d’indiscretezza  II  pro- 
durre esempli,  dove  non  si  può  raccapezzare 
un  sentimento,  facendo  vista  di  voler  con  cs.so 
illustrare  il  sigili!',  della  voce  o delia  locuzione 
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[proposta;  e,  che  più  move  l:i  bile,  produrli  in 
guisa  da  non  si  potere, .se  non  falicosanuMite,  ve- 
derli III  fonti’.  Nè  già  questo  nella  Crus.  e Comp. 
è difetto  accidentale:  egli  è in  loro  non  pur 
consiietuilinarlo,  ma  naturato,  lo  dunque,  .sic- 
come non  m’ardIsco.T  negare  II  valore  allribiilto 
ila’ Vocali.  -.iW Abbaglitunrntn  del  passo  allcg:»- 
tOjCosì  pure  non  mi  nsolvo  ad  accetl:irlo  per  oro 
in  oro;  ché  forse  lo  scrittore  poln-’blu*  averlo 
usato  con  altra  intenzione.  K quindi  gioverò 
che  i futuri  Vocabolaristi  priM’accino  di  sgom- 
brare ogni  dubbio;  e,  dove  non  poss:mo,  io  p«T 
ine  tr:isanderci  un  es..  Il  (piale,  non  avendo 
forza  di  provar  coiicJudenteinente  cos;i  alcuna, 
riesce  Inutile  all'allo. 

§.  Vi I,  T.  de’ Med., ec.  Turbamento , Osciirtt- 
mento  di  rista  con  penosa  sensazione ^pnalotto 
da  subitanea  e passeggierà  impressione  di  rirn 
luce,  o dall'  immediato  passare  dalle  tenebre 
alla  gran  luce.  I^at.  L\tligatio.  (J)iz.  Ter.  med.) 

.\Iì1!.V(jLI  AN  te.  Partir. alt. di  Abbagliare. 
(."Manca  l’es.  nell’Albcii.)  — Egli  è ben  vero  che 
la  cosa  abb:igliata  non  si  vede,  ma  si  ved<‘  bensì 
il  bagliore  abb:igliante.  Hellin.  in  Pi'os.  for. 
T.  \ , P.  ^,r.  1 , p.  1 1 8.  — Iti.  ib.  I 1 9.  E peni 
il  liagllore  neiPocchlosarà . . . uno  .sjilendor  fal- 
so, cioè  non  sarà  nulla,  o non  si  troverà  in  essa 
cos  1 abbagliante;  ed  è (juesto  splendore  vero 
iiell’occh.o,  e falso  nella  co.sa  abbagliante;  o, 
per  dirla  In  una  parola,  questo  bagliore  loglio 
la  vista  della  cosa  abbagllanle.  Id.  ib.  p.  l’zo. 

APBAGLIANTLSSIMO.  Add.  superi,  di 
Abbagliante.  — V.  in  BAGLIO KE  Pes.  sec. 
verso  la  line. 

M ABB.AGLIAN’ZA.  Abbagliamento,  L‘ab~ 
sbagliare,  Abbagliore.  — lAbr.  ciir.  malati, 
il  Pruovano  una  continua  ubbagliauza  di  ineii- 
» te.  » Crusca  e Coni’. 

Ontuathnt.  - Ouì  già  non  è d’uopo  vedere  in 
fonte  l’esempio  trascrìtto  per  accertarsi  del  va- 
lore di  cpiesta  voce  Abbaglianza  in  esso  ado- 
perata. Ognuno  a ]irimo  aspetto  comprende 
ch'ella  è <pii  posta  per  metafora,  e che  vi  cor- 
risponde tingine  usala  ancor  essa  melalocica- 
iiiente.  Ma  perchè  la  Crus.eComp.  non  si  degna- 
rono di  notarlo,  aliiicii  che  sia  con  una  di  ([nel- 
le lor  cominode  parentesi  «*  Qui  per  mctaj.n't— 
Ed  uu’aUra  osservazione  è (pii  da  dover  farsi. 
La  Crus.  e Comp.  danno  Abbagliore  per  sinon. 
d\  Abbaglianza.  E bene,  cerchiamo 
e vi  troveremo  (pieslc  formali  parole;  «ABUA- 
GldOUE.  Abbagliamento s che  oggi  diciamo 
più  comunemente  liagUore.»  Ora,  se  è cosi, 
[lerehè  iu  Abbaglianza  non  c'insegnarono  n 
dirittura  questi  nostri  garbati  Vocabolaristi  la 
vo(,-c  oggigiorno  usata?. . . Vedi,  olet ture,  iu  che 
maestri  siain  dati. 
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«•  A nit  AG  1 .1 ÀU  K.  Si  fitte  ficH' effetto  che fa 
n il  sole  Off  altro  cor^Mt  laminoso,  tfuanilo  fe- 
ti risce  m‘f>U  occhi, sì  che  noi  f tossano  sostenet'C. 
» (h  alos  ftct'strin^ere,  Oculos  prmstin^e- 
f re.  — Ifant.  Inf.  uTt.  1)1  fm»r  «lorHlt*  sgn , si 
w chV|'li  Hl>ii»glia.»  CftvsCÀ,  Vi:.,  ve. 

yui0.  — Avvt'rtìscano  i lulurl  Y«»ral>*»lnrUll 
<lie  i più  vs.  recali  «ialU  Grus.  Mino  an^ 
faiijCuinc  il  prcs4'iite,<Ml  a|KKli,u  ruiiix’  l'allru, 
come  tie  vedremo  pur  lrop|K>  aiirove.  l^atmde  il 
sopr:iS(*nllo  vorreiiii'c^sere  a<Idollorusi:  <«  K^li 
\^r Ipocriti)  A\v»u  cap|M‘,  con  eappiicri  bassi 
J>inaiizi  «•'li  ocriii,  fatlc  di'lla  taglia  Gite  per  li 
inoriaeì  in  Gologna  Tassi.  Di  fuor  dorale  s<ni,  sì 

< h’egli  a!>liaglia  (ri«)è,  lo  e.\sctx‘  lincile  cappe 
fh'ntteV,  Ma  dentro  tulle  piondai.e  gravi  tanto, 

< di<-  Ke*dcrigo  le  meltea  di  paglia  {in  confnmtu 
lU  esse).  Ihint.  Inf  u5,  t»4*  Or  Ìo  domando: 
Gin  mai,nonavemlosolt’iK'chio  il  pa.sso  intero, 
|K)lreId)c  intendere  rhecosa  sigtiKicIn  »piel  eh  V- 
pH  abhof’Uay  - Ma,  dacché  in«v>  (‘rtenlemente 
ho  pur  Iniscritto  (pii  sopra  il  corris|>ondente 
lai. itiM’giialmj dalla Gnis. e Gomp., io  (;onles.so 
innanzi  tratto  di  non  sa|KTeiuquetridiomapiii 

l.'i  d’tin  chieriri»  nmnlagnuolo;  nontlimeiio  t‘*mì 
par  di  ricordarmi  che  il  mio  preceltore  dieeSM: 
t he  il  noslio  AbhopUart,  in  S4‘iiso  attivo,  non 
ha  un  vero  erpiivali'iite  latino;  e che  il  Pcr- 
strinpere  vel  Pra\stinpere  oculos  vcl  ocicm  ocu- 
V'nun  esprimono  )>ensi  1’ eiTetto  dello  Ahbu- 
pliaix  (elleno  che  può  e.sscr  prodotto  eziandio 
da  cento  altre  ragiotti  ililUTeiili.ssime  dal  ha> 
gliore),  uon  già  \'JbbaplÌare  .sle.sso;  v che  |ht 
eonsegueuza  «th  UO|h)  o aggiugnere  alla  dtita 
h;i*e  unyii/gd/r, ovvero,  |M>tcndo,  inverliTc  la 
frase,  c ridurla,  coni  egli  diceva,  al  netilni;  nel 
<|iuil  S4‘nhniento  vi  cioTisponde  assai  heneil  ver* 
ho  Caligo^ OS,  o puK*  Allucinar  • aris.  K mi 
siaitlira  anche  oggnli  chVgli  dic'esse  molto  lume. 
Vur  me  ut*  rimetto. -s  Es.  da  |NJiersi  aggiugnere 
a tpielll  rt'cali  da*  V'ocah.  • fc  dumpie  lo  splen- 
dor del  bagliore  uno  spleiulur  falso;  e }h.tò  è 
uno  splemlore  che  non  .si  ritrova  mrlla  cosa  al>* 
hagliante;  e giacché  egli  ahhaglia,  cioè  on'ende 
rocchio  interno,  bisognerà  che  si  ritrovi  in 
leuilà  neirocchio  iiileriio,  o sia  dentro  dell'oc* 
ihio.^c//in.  xuPros.Jior.  T.  \,P.  ^,v.i,p.\'io. 
11  sole  alihagiiaiulud,  non  ne  (xissiain  vaghi^g- 
giarc  il  ritratto  se  non  per  entro  l'actpia  Urina 
e I ram|tiilla;che,  agitala,  ne  lo  confonde.  HuccH. 
Cnic.  in  Opus,  inetl.  e.  3,;?.  *ii3. 

^ 1.  In  sigtiif.  pass.  • Gosi  mi  sveglio  a sa- 
lutar fauroni  E ’l  Sol  rhV  seco,  e più  l’allro, 
mid'io  fui  Mc*priin*aimi  ablmgliato,  e sono  an- 
eoia.  Petr.  nel  son.  In  sul  dì  fanno.  tigli- 
ralanieiile;clir  rn///t>  «Vr>/c, a cui  allude  il  Petr., 
è>l  Laura. -SiavvertiscaipieUciO/ion/ttora. 
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rosi  forse  sempn*  appo  gli  anticliì:  ì m<HlerDÌ 
(pii  a\rehÌMTo  dello  e il  sono  ancora,  ovvero 
e lo  sono  ancornj  dove  il  pronome  lo  è sujkt- 
tliio  e iiu'iile  allatto  elegante.) 

II.  Per  ICrrare  in  sigiiif.  alt..  Prendere 
in  isbaplio,  Pipliaix  tuta  cosa  per  un  altra.  — 
Sentendo  es.Her  tiKca  la  sua  (xirta,  troppo  ben 

tltiverr  i*8MTe  Sleva  (^toileugo,  che, 
crreaiKio  di  Violaiitina,  avt*va  in  ctHal  guisa 
riiscio  abbagliato.  Ìmsc.  Nov.  T.  3,  p.  87.  (Ma 
Torsi*  oggidì  tpiesto  verbo  in  questo  senso  non 
si  userebbe  con  lode.) 

III.  Melaforicain.  jKT  Far  travedere.  Far 
pipluve  una  cosa  per  un  altra,  Inpaniiare.  • 

ISì  firaiibagliava  .Amor  soavemente.  Gli' io  feci 
(ed  allogai  m*lia  Inmaceia)  Come  il  barbìcr  che 
cava  un  altro  dente.  Allepr.  1 93.  (11  Voc.  allega 
ipirsto  verso,  furato  tlalTAilegri  ai  Petrarca,  in 
bOAAtX^lA , II,  e cita  la  pag.  u43;  ma  gli 
Acadi'iiiici  fecero  uio  deU't'dizione  anteriore  a 
quella  a)mimu)is.niiiia  d'Amstenlatn,la  sola  die 
tinura  mi  .sta  riiisi'ilo  d’aviTC.) 

1^.  IV.  Kigurataiii.  applicato  tigli  eletti  di 
certe  vive  passioni.  • Ma  sì  m'ahhagtia  Amor 
soavemente,  Gh'ì' piango  r.sllrui  iioja,  e no'l 
mio  danno,  K cieca  ai  suo  morir  I alina  consente. 
Petr.  nel  sttn.  Come  talora  al  caldo  ienifto. 
(Intorno  u ipiesti  versi  il  Bt*llinÌ  ^iii  Pros.Jior. 
T.  4,  P.  4>  I ^«PiH'agofia  riiad. 

Laura  al  sole,  e conosce  di  dover  restar  cieco 
al  troppo  (issarsi  negli  occhi  di  lei;  ma  dice  elio 
l’ahbaglijiiienlu,  il  (]iial  vieu  dal  bagliore  alilia- 
glinnle,  è si  soave,  che  non  gl'  Ìnq>oiia  il  rimane- 
re cieco:  Ma  sì  m' abbaglia  Amar  soavententej 
cioè:  Amore  nii  fa  s<*ntirc,  cioè  vedere  un  l>a- 
gliorc  cosi  soave,  che,  ec.»  — Le  quali  tutte  <*osc 
esprimono  la  passione  amorosa  ed  i suoi  ellètti, 
onde  restano  accecali  gli  occhi  della  mente.) 

V.  Kigiu'atatii.  piT  .Sorprendete  l'animo 
con  tpuiiche  cosa  di  vivo,  di  brillante,  di  sfte- 
doso,  ve.  Frane.  f!ìblouir.  ^'VuMe  le  cose  di 
che  ’t  mondo  è atUiriio,  Gscir  buone  dì  m:ui  del 
Mastro  (*l<'riio;  Ma  me,  che  così  addentro  non 
disceriio,  Ahhaglia  il  l>cl  che  uii  si  mostra  in- 
torno. Petr.  nella  caia.  luisso  me,  eh' i* uon  so, 

st.  5. 

J.  VI.  Abbaolum:  aixuno  la  vista  in  cna 
cos\.  liestamc abbttgiiato."»i^ui\'i  ei(A>io)  cosi 
nel  suo  splendor  s'iiivolve,  Che  v'ahliiiglìaula 
vista  anco  i più  di*gni.  Ttus.  Ger.  9,  by. 

VII.  Abb\cliai(e.  Verh.  ìntruns.  :issol.  Per 
liestatr  abbaglialo , Fenitx  abbagliato.  • Il 
quale  Eusebio  ragguardaiuiolo  {raggiuxrtlando 
S.  Oitvfamo  apparsagli  dal  cielo),  che  tanto 
risplciideva,  che  e’suoi  occhi  qtuisi  ahhagha- 
vano,...  |KT dolcezza  coiiiinciò a piagnere.  FU. 
S.  Gir.  iu  FU.  Sò.  liul.  t.  4,  p.  yb,  col.  j,  uUì. 
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MiUl.  (Nrllo  jtliimpato  è un  omltr  iic!  li»ng(HÌfivc 
noi  ahlmmio  segualo  quei  quadro  puiiliiii:  il 
qual  on<Ìe  cì  lia  vÌ30  d’esscrvisi  fiiiiivaineutc 
in(ru<loUo  a guastar  tutto  i'amlamriito  del  |>e* 
riodo.  Del  resto  la  s|M>5Ìx>oue  di  questo  p;tsso  é 
pianissima,  cioè  : S.  CMtrolanuì  rispicndea  di 
Ionia  Itu'Cj  che  ^li  ucdU  di  tUisebU)  ne  timone' 
vano  toltasi  abbtigUaii.  Per  quanlo  però  t|iirsto 
|>asso  sia  chiaro,  mi  par  dì  ricordai’ini  die  al- 
cuno vi  pigliasscU  \ evito  abboiiUavano  'm  st*nso 
attivo  ed  aveule  per  soggetto  i suoi  occìii:  uè 
|Kmca  mente  che  non  erano  i soli  occhi  di 
S.  Girolamo  che  rispleiidevano,  ma  che  ri- 
splcudea  tutta  la  perstma  di  lui,  sicché  Eusebio 
a ragguardarlo  ne  restava  <piasi  ahliaglioto.  Do- 
ve fuòsc  piaciuto  alio  scrittore  di  risvegliar  ridéa 
di  due  ruzzi  die  guizzassero  fuor  degli  occhi  di 
(rirolamo  ad  abbagliare  altrui,  egli  avrebbe 
dettalo  in  qucsl'altra  forma:  che  ionio  risplen- 
devano i suoi  occhi,  che  tìhbaiiUavano  Valimi 
visiaj  non  giù,  che  ionio  cffli  ri.sptcndeva,che  i 
stwt  occhi abboffUovono , Hiiiibitvììdo  a lutto  lui 
la  cagione  dell'ablMglùire,  e reifettu  agli  ocdii 
di  lui  soltanto.  Ma  perché  a quei  taluno  mento- 
vato pur  anzi  sia  tolto  l'tiscir  per  (|uniche  grctu- 
bijbi  invitiamo  ad  ascoltare  il  testo 
sebius  nimio Jidgente/n  splendore,  JTJ  UT  /.v 
ausi  ocuus  humànis  àosviceke  «vo.v  yj- 
LRHE2',  inluitus,  iputsi  de  Aonuto  cvi^ilatu,  did- 
cestpui  per  oculos  J'undcns  lacrynuis, . . . tfunn- 
ItuH  poicmt  cUonote  ccepit:  Pater  incus,  ec.  » li 
c:iv.  Vaimetli  allegò  questors.  nel  Voc.di  Ver., 
facendovi  precedere  tali  parole:  ««AssAGLtssz 
in  signif.  neutr.  per  Non  reggere  la  visto  al 
vedete  è dai  Vocali,  solamente  n‘gist.  senza  niun 
(^s4'iii|MO.  Niccolo  dunque  dalla  yU.diS.  Gir.  •^5. 
Il  quale  Q>V.  Girolomo^  Eusebio  ragguardan- 
dolo,  che  tanto  ris{)lcndeva , che  e*  suoi  occhi 
qii.isi  ahhagliavaiiu,  ec.»  Cosi  1*  illustre  Vau- 
iH'lli  > i 1 quale  |Hiteva  risparmiarsi  la  briga  di  làr 
precedere  all’es.  tutte  quelle  sue  ciauce;  ma, 
poveretto!,  tale  era  il  suo  stile:  d’ogni  iiiinima 
cosuccia  egli  studiava  a l'arsi  un  gran  merito. 
I)acché  iid  Vocab. mancava  i*es.,(*degiiravea 
trovalo,  bastava  pnalurlo.  .Ma  di  si  futili  van- 
taiiicnti  gli  sia  data  piena  iissoluzioue.  D’altro 
|>cccato  assai  più  grave  som)  ree  quelle  podie 
sue  righe.  Strcuiidu  lui,  il  ti’Stu  dircblie:  Il  qua- 
le S.  Gtrohuno  Eusebio  raggttartlandolo,  che 
tanto  risplemleva , che  i suoi  occhi  tpuui  ab- 
bitgliuvi.no,. ...  per  dolcezio  cotnincib  a pian- 
gere. Ma  chi  mai,  dopo  a\  ere  espri'sso  l oggclto 
d’un  verbo  col  proprio  suo  nome,  clic  qui, giusta 
la  intei  prelazione  dell'tiiuslre  VajiiiettJ,sarel>- 
l>e  Eusebio,  ritorna  imimMliatameiilc  a<i  espri* 
ijierlo  colPart.  determinativo  lo,  die  qui  sa- 
rebbe quel  lo  ailìsso  al  gerundio  mgguurdiuulu’/ 
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E,  che  é più  ancora,  mm  vide  i^ii  die,  allri* 
bm^ulo  l’agg.  coiigiuiilivo  II  quale  a S.  («irò- 
lami),  questo  II  qtmlc  diveniva  il  soggetto  u il 
nomittalìvo  della  clausola,  e die  ptTciò  se  nc 
travolgici  lolalnicnte  il  senso,  assegn-uidu  il 
lisfdendeie  ad  esso  Eusebio,  e il  ftiangcrc  ad 
esso  «S'.  Girolamo,  laddove  lo  scrittori*  iiiU'si*  di 
<lire,e  chiaramente  disse  tutto  il  contrario?  1/il- 
iustre  Vaniietli  adunque  abbagliò  iiMiravìgtiosa- 
iiurnle  nel  sole,  cioè  ndlu  sfolgorante  es.  ch'egli 
allegava^  jioìclifL’  il  |naiiìssimo  costruito  iiV  qin^ 
stoc  lltpudeEusebio[lo  nif^iuirdtoulo,c'uH'  nig- 
guartlando  S.  Girolamo  ap/nirsoglt  dal  ciclo,  il 
qiudc,c\oè  il  quale  S,  Girolatmt,  tanto  risplcn- 
ileo,  che  gli  occhi  di  /m,dué  di  Ini  Eusebio,  ne 
resiavtuio  abbagliaif\  comincio  a piangere  iter 
dolcczut.  Ma, come  die  sia,qucsto  es.  fu  dal  V:ui- 
iielti  bene  applicalo  al  tcmu*Vo/i  Reggere  la  vista 
al  veliere,  o piuttosto  diremmo  alVossery'ore, 
al  riguot'tlare s che  di  Ci*iio  a colui  non  rt'gge  la 
vista  a riguardare  mi  oggetto,  il  (piale  ne  resta 
abbaglialo.  Ma  rapplicazione  di  (pi(*sto  es.  me- 
desimo riesce  difettosa  nel  Diz.  di  Hol.,(KTaver 
lui  fatto  precedervi  il  tema  ddia  Crusca  s Aon 
reggere  lo  vista  al  vedere  distitiUunente  le  cose 

leggendo  o in  J'ar  altro  ^ s ^\cìiè  Eusebio 
né  leggeva,  »è  facessi  alUo,  ma  soltanto  rag- 
guardava  S.  Girolamo,  il  (pule,  lasciato  un 
istante  il  Paradiso  {>er  fare  una  visita  al  suocaro 
Eusebio,  risplendeva  di  quella  luce  con  cui 
lutti  i Santi  lianno  in  coslimie  d’apparire  a* 
favoriti  di  quaggiù.  ~ U Diz.  di  Pad.,  per  arular 
siciu'o,  copiò  il  paragr.  della  Cnis.  e quello  dd- 
l’ illustre  Vaiuielli,  col  S.  Girolamo  in  pana- 
tesi, a far  testimonianza  del  suo  zelo  in  essere 
puntuale  copista,  e della  sua  cieca  fede  lidie 
altrui  parole. 

M V 1 1 1.  Per  Patir  capogirlo.—  Eav.  Ksop.  <), 
n E chiuderai  gli  ocdù,accii)cdiè  tu  non  abbagli 
MUcll'acqiu.  {^E  tuta  t'tmocchia  che  parla  al 
» topo,  CUI  ella  volta  passar  un  Jiiunc,  porUut- 
n tiolo  addosso.)*»  Eoe.  di  Fer. 

Oiitn'tMst.  — Di  (questo  paragr.  andiamo  de- 
bitori uU  ab.  Cesari.  Anche  il  LainlK.Tti , lidie 
postille  che  da  uoi  si  citauo,  rammenta  d sopra- 
scritlo  es-;  ina  soltanto  il  propone  in  conferma 
di  Abbagliare,  intransit.  asso!.,  in  senso  di  Non 
reggete  la  vista  per  cjf  etto  di  corpi  troppo  /n- 
nututsi.  AU’incunlro  l'ab.  Cesari  volle  assegnare 
al  detto  verbo  il  valore  di  Polir  ctqmgirlo,  nou 
s'aecorgcudo  dfera  (|ucsto  un  chiedere  i limiti 
delle  forze  di  esso;  (loidiè,  sebbene  dalPesM're 
abiugbalo  jMissa  nascere  il  giracapo,  nè  qia*sto 
accidente  e costante,  nò  l’elfctto  vuol  essere 
confuso  colia  cagione.  Duii(|ue  il  paragr.  tP.Vò- 
bagltutx  in  sigmf.  di  Patir  cupogitio  è |>.U'agr. 
ebe  non  ba,  uè  pu(>  aver  lòiidainculu;  c se 
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tiittavfalo  vciliainom**  Oìz.  di  cdi  Pad., rii’» 
prova  sollaiilo  ch*ossÌ  n»m  iiilrarono  a«l  c*sstT 
più  là  da  ropi.sti.  Ma^  j>or  dir  tutio,  non  poliva 
rj'li  Pah.  ('t*sari  valrrsi  drlla  v<K*<*  Capo^im  o 
Oiracrtpoo  f'^ertifiine,  c lanciare  il  Capogirlo 
a coloro  rhr  si  {lonsatio  d’aUbollire  la  lingua 
con  alU'ramc  lo  voci?  Fu  pur  gran  danno  che 
aH'ah.  (icsari  non  risovvimissc  come  la  lingua 
avea  uidaltra  voce,  in  tolto  coiTÌjij>ondrnlc 
al  CfiptìgiHo,,  ma  Intnc  a gran  przro  più  cni- 
schcvole  ed  ('squisita;  vo*dirc  Catzahop;liore : 
nè  certo  più  bella  occasione  di  nuMler  fuori  il 
cazzahngliorc  gli  poteva  a sua  vita  incontrare. 
Ma  che  cosa  intese  e?gH  di  dire  con  (jucllc  pa- 
role = È tirui  nmocvhiii  che  paHu  af  topo , cui 
cita  volea  passar  un  fiume , portandolo  mf- 
dosso  =?  Qui  non  è costnilto:  oikP  io  fo  ragione 
che  nello  stendere  un  si  fatto  parngr.  egli  mc- 
di’siino  avesse  appunto  quel  ca|>ogirlo  onde  a 
lui  par«'a  di  veder  minacciato  il  povero  tojx).— 
TJn  altro  motto  ancora,  e sia  l’ultiiiio.  i testi 
dell*£s(7^oson  paret'chi;erab.  Cesari, ponendo 
/•Vii».  Ksop.  senza  più,  viene  a recare  non  poca 
noja  c briga  allo  studioso  che  desiderasse  di 
vedere  in  fonte  l’es.  da  luì  riferito.  Non  sarà 
dunque  inutil  cosa  il  supplire  in  questo  libro 
alla  incuria  o dìm<mticaiiza  del  Vocalmlarista 
veronese,  notando  che  Ì1  lesto  in  cui  si  legge 
qucIPt's.,  si  c quello  stampato  in  Firenze  da 
Gius.  Vanni  il  i ^^8,  e che  noi  citiamo  coll’al>- 
breviatura  Cod.  P’ars. 

§.  IX.  Ver  /ALsciarsi  abbagliare fóoò  seduta 
re,  ingnnna/'e. ^lulorrw  a te  si  scorge  quanto 
vaglia  1/ industria  umana,  e come  c quanto 
spiri  L^lum  che  j>er  la  bonaccia  non  abbaglia. 
Jlfefir.  a44. 

X.  Abuacliare  kzl  sole.— V.  in  SOLE. 

Siisi. 

«5-  ^L  Abbagliare.  Sah.  A\n>crt.  l.  i,  i 4. 
»Nc*  predetti  due  luoghi  sono  abbagliati  pir 
» avvoitura  alcuni  moderni  Toscani.»  /'OC.  di 
yer.f  Diz>  di  Boi.  e di  Ptul. 

Oaeu'Ciimie.  — Qui  piacque  al  P.  Lombardi, 
compilatore  del  riferito  paragr.,  di  metterci 
sott’occhìo  questo  es.  del  Salviatì,  senza  dicliia- 
rarm*  Ìl  valore  che  ha  in  esso  il  verbo  Abba~ 
gliare.  Ma  il  I)iz.  di  Boi.  e il  suo  copiatore  di 
Pad.  vi  rlconoblwTO  il  sigiiif.  di  Vbn  ben  dùcer- 
nere, riferito  all‘  intelletto, cqnmAì  lo  citarono 
appresso  di  due  altri  es.  allegati  sotto  a tal  sen- 
timento dalla  Crus.;  cd  anzi  ne  attribuirono  la 
citazione  alla  Crus.  medesima.  Io  {>orò  sospetto 
che  la  I(*zione  sia  guasta,  e che  la  sincera  debba 
css«Tlalc:  Nei  predetti  due  luoghi  (del  Bocc.).v/ 
sono  abbagliati  per  avventura  alctuti  Toscatu, 
le  cui  scritture  son  piene  del  coinechè  posto 
in  ecce  del  come:  nel  qual  valore . . . quella  pa- 


ABB  - ABB 

t'ala  da*  nostri  antichi  non  fu  presa  giammai 
(Salviat.  Avveri.,  voi.  i,l.  i,c.  1 4«  p- pii*  Losl 
h'ggendo,  pianissimo  ne  sarrhhc  il  setti  imetrio, 
e ognun  vedi'ehhe  (*lie  qui  Abbagliarsi  è posto 
figiiralnmeiite  in  vece  tV  Ingannarsi.  A ogni 
modo  anche  la  li*zione  dello  stampato  si  può 
salvare*:  e,  stando  ad  es5a,ilvcrlto  Ksskuz  abba- 
CUATO  tanto  varrebbe,  quanto  Essere  errato. 
Essere  in  errore , Andare  ingannato  , Travet 
dcre.  Ma  in  questa  srcoiidn  maniera  io  per  me 
non  m’assiciin  rt'i  di  usare  il  detto  vctIm),  se 
non  ne  fossi  confortalo  da  più  altri  vs.  fuor  di 
contrasto;  poiché,  secondo  mio  avviso,  «11* è 
maniera  sforzata  più  presto  che  le^dadi'u  cd 
elegante. 

XII.  Abbagli  ARSi.Traslativam.  riferito  alla 
imaginasione.  — Ma  c’non  |M>tè  fare  cheqiu’Ilo 
s]>lendor  di  quei  bei  durati,  che  gir  si  era  fitto 
negli  occhi,  non  lo  seguitasse  [nellasua  fuga)', 
c,  benché  e^  fiissc  lontano  un  pezzo  e rinrliinao 
in  casa,  vcggetido  nondimeno  quel  l>t*l  colore, 
tutto  vi  si  abbagliava,  e gin  gliene  pareva  essere 
|K)sses9ore. Firem.  v.'i.p.i’x  i,edii.Jior. i ybS, 
corrispondente  alla  p.  'i65  del  v.  3,  ediz.  mil. 
Class,  iul.  (Qhn'sto  es.  si  allega  niutilatanumte 
ed  crralamenle  anche  dal  Vòc.  di  Ver.  c da’  suoi 
successori,  facendovi  prereilerc  la  dìchiarsizio- 
ne;«Per  Jie.statr  abbagliato  e .sedotto.rVA  a chi 
piacesse  una  dichiarazione  si  fatta,  buon  prò*.) 

Xni.  Abbagliarsi  o Abbagliani.  ir  citzo 
cn£  SIA.  Errare  in  signìf.  intransit.,  Sbagluu'e, 
Pigliare  abbaglio,  Ingatmarsi,  Travedere,  co- 
me chi  è abbagliato.  • Tu  l’ abbagli  Nel  falso 
im.igìnar.  Uocc.  Amor.  vù.  i5.  Non  sos’h>  mi 
son  vivo,  o s’io  son  morto;  E in  ogni  cosa 
sempreinai  abbaglio.  Stmsc.  da  Sicn.  n,  *j  1 8. 

XIV.  NiMitr.  pass.  Ver  Pestare  abbaglia- 
» to  e sedotto. n ì)tz.  di  Pad. 

XV.  Eliguratnm.-  tlalil.  Mostrando 
» (pianto  f:u'.il  sia  Fabbagliarc  in  questi  oscuri^ 
» sìmi  movimenti.  » Diz.  ili  Ptul. 

ti  XVI.  Abbaclur.si.  Ntnilr.  pass.  iVrrfer  la 
**  vùtMperso%»erchio  lume.  E bguratain.  Restar 
» attornio  0 sof^tmso.  — Segneri,  Afanna  del- 
nVAn.ij,  iQ,  1.  Considera  qinmto  abbaglisi 
» (sbagli)  chi  si  crede  che  il  riiiegar  sé  mede- 
» siino  virilmente,  ec.  sia  debito  solanieiite  di 
» religiosi  che  professano  perfezione.  •*  Dtz. 
di  Pad. 

Ouenvuow.  — Egli  è questo  un  guazzalmglio 
ch’io  ne  di.sgrsHlo  quelli  del  Voc.  di  Ver.  si 
forteiiieiite  celebi'ali  da  Yiric.  Monti.  Voi,  Diz. 
di  Pad.,  nel  secondo  di  (piesti  tre  paragr.  dite 
che  quivi  Abbagliarsi  è usato  llgnrataiiu'ijic; 
ina  iR‘l  primo,  dove  gli  liite  sìgniltcaie  Restar 
£d>bagliato  0 sedotto,  non  è egli  posto  figura- 
tamente ■kra^  Poi  nel  terzo  paragr.  adducete 
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UN  ra.  iii*l  uri  «pialr  a«l  .-ihiHt^hnrsi  nl- 

lril>iiile  il  ili  MiniffiiiiiT ; mh  in’11  *'i.  *1'*1 

Gftlilri,  rifonlo  m*l  |»arnf;r.  .vhnmmIo,  nitrato 

ytOhitf^ìia/T  oi\  .■//i/»/»^»//<ii*si  ,rlirtoniti!iiMouno, 

unii  «‘»|»riinc  i'j*li  ni'  jiiii  nr  mrim  I»)  SttaglifiiT/ 
\ rlx*  iimu|U(*  <U  diK'  mnleaimi  ri  vrnitr 

a Tar  <Uu*  pani^r.ilLatiiiirf  K|»pri‘lx*  nella  tllrliin- 
ra/ione  app;ti-trm'iitr  allo  alesso  para^r.  tento 
lille  rjje  Jiibufiharsi  li^u^ataln.  vale  RcxIìut 
attonito  e sor/treso,  «il  in  panrntesi  vi  ilisitile, 
avviTl«iMl«>  «*ire*  \ ale  p«*f  l«»  nìiilrarlo  Stnif'/ia^ 
tr?  In  soMima  ablHaim  enra  i fulnri  V<H'alM>lari- 
sii  a mi  vian*  qiii*sta  aliliaritniila  inal;wsa;  elisio 
peroni;!  non  mi  jmmiIo  nnmrc  di  furio.  M.a^ùm1ì- 
fiito  avvinato  b im-zaui  emendato. 

A IÌUACìIjIÀTO.  Parlic.  pass,  di  ÀhhagHtt~ 
re.  (Ks.  d’ag^.)»  Uesta  (Wilfmlo  ai  detti»  allo 
.spliiiilore»  D’ocelli  uMia^iato,  attonito  di  core. 
'i'ass.  t'»er.  i , i j. (V.  anche  in  AI1UA(11jIAN- 
'i'K.  Palile.  att.»e«l  in  ItAtfDlOKK.) 

I.  P(T (|ua.HÌ  Inimitato  tinilo 
xpiriulore  uhba^lUmte  di  vhccdu:  sia.  — Per  la 
«pi.d  rosa. . .rmlenmiiiio.. . «*he.il  lloe<*arcio. . . 
ind  rors«)  della  |M‘iitia.  p«*r  la  similitudine  de’ 
roncf'tti,  venissi'»  «piasi  ahliagHalo,  }>oe»ta  Puiio 
jMT  l’altro.  S/tiviat,  Avs'ert.  voi.  i,l.  i,e.  i^, 
ft.  liti.  (.MI.  noslr»iitÌ£.  legge:  nvi/e/ifm- 
nio . . . die  ni  Hoci'nvdo ...»  nei  corso  Uelltt 
pennn.  per  la  simiUtutiine  de' concetti,  venijt.se 
iputsi  ablmfiìiato,  e posto  l'uno  per  VtdtnK 
1 a*7.ione  sù'uramenle  eirala.  romc  «{uella  dove 
non  è hiion  senso:  tanto  pu«'i  la  cattiva  dìstrilm* 
7.i«me  delle  virgole,  c «piella  copula  c fra  abbiti 
ffiiiito  e posto,  lu  ipi;d<‘  lìnisec  di  guastare  la 
<'Jaii.soIa.Ora  il  P.  Ijoinlmrdì.alihaglialu  da  tali 
«lifetli  d(Jla  staiii|>a.  l.*is<'Ì<)  in  retaggio  al  V(N‘. 
<IÌ  Ver.  il  sitg.  p:iragrnl'o:  u Abiaoluec.  Stdv. 
Avveri,  l.  ij  i4*  Cml«Teinmo . . . dio  al  lloc- 
caceio,  <rc.  vonissi'  r|uusi  ahhaglialo  fhsjte 
ipuui tddni^liato  il  /iorr.~).**  l)imo<l(M'hèavrem« 
Ilio,  così  li'ggendo.  la  frase  Vlkirk  abbiuluto 
AD  At.e.t'NO  per vi/^^«?g/<>i/'.«  nienno:  frase  impos- 
sihile  a n'ggcrsi  sopra  i suoi  piedi.  K pure  una 
sì  fatta  negUgeuKa  li|M)gralk'a  fu  |M*efa  {mt  una 
propriiià  «il  lingua  «‘liandio  «lai  Dia.  eli  Boi.  c 
di  Pad.,  i «piali  «iipiartmu  ledoliiiciite  il  sud* 
diitii  par.igr.  dei  P.  Ixnnhai'dì.  Macliedìcu  io, 
fedtJmentc?  Nè  |mr  «(Uirito;  |M*rehè,  in  vece  di 
citare  Sak*.  Avs'ert.  /.  i,  14,  p«»sero  entrmnln 
Salv.  Avveri.  t,Ì.  14  : il  che  farehlie  creden: 
che  if  voi.  I contenes.se  1 4 Dlliri.  niimlrc  PO- 
pera  intera  in  soli  tre  làliri  ecompresa.  Kliiiol- 
incnte  aiiilM'tlm* gii  accennati  Dia.  atti  ihuiseoiio 
alla  (^rits.  rerriH'e  pigliato  dal  P.  LiomhiU'di,  e 
da  essi  aeeolto  a hrae«  in  aperti’.) 

« 11.  Per  nuiaf. «>/.«/».  8.  Orse’lusiahha- 

»»  gliato,  ec.,  die  tu  estimi,  ec.  t'r.  Jac.  'J\  6, 
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r>4i.  5.  Or  come  il  v<il«Taggio  a viso  a viso? 
» Pur  die  ne  |k‘iuì  sì  uu  so  alihagliulu.  w Ciu* 
xcà,  ec.,  ec. 

Omrrsuamt.  — Quel  dir  Per  metaf.,  e non  di- 
ciiiarare  che  cosa  .sotto  ad  es.sa  tiniafora  si  celi, 
è un  farsi  lielfo  «lo’ lettori.  Ora  nel  primo  es., 
tratto  dal  Uibirinto  «h’I  lk>«*c..  Abbagliato  si- 
gnilica  .^erec«f/o  dalle  passioni,  cioè  Itidotl** 
dalle  fMJtsioni  a tale,  che  Ì intelletto  non  sa  più 
dbtcemere,  come  ehi  è abbof’liato , il  bene  dal 
male,  iptel  che  s ‘ha  a «'/«•ggr/i’  da  tpicl  che  vuoisi 
fuf^itv.  Me  cliicdea  gran  fatica  il  rap|Kirlar«r 
l’iiitiTO  passo,  an:io<'eli«:  il  hrttore  si  rende.sse 
rapaci*  ddia  forza  ond’cipilvi  dotato  il  sud<l«‘lto 
fiaiiicipio.  Il  glasso  <:  «piest«i:  « Deh  stolto!  eia: 
c iptello  a che  il  poco  conoscimento  della  ra^ 
pione,  anzi  più  tosto  il  diseaceituncnto  di  tfuel- 
la  ti  contluveì  Or  se' tu  sì  abbapliato , che  tu 
non  t'avvepplii  che,  mentre  tu  estimi  altnii  in 
te  crudelmente  atUipei'uiT,  tu  solo  se' colui  che 
%'crso  te  incrudelisci  {hoce.Cf irli.  <1 1«ah.  5)?»— 
Nel  siixmdo  es.  |m>ì  (che  è tratto  da  Fra  Jam- 

|M)iii.‘  (la TimIì,  Cantico  4 4 t ,deÌ  IÌii.  (>) 

Abbapliato  è detto  da  lui  come  Ini  nel  st'tiso 
proprio  di  tal  \oce;  poidn':  il  t«*sto  è tale:  « lo 
penlo  il  core  cd  artlo  e sono  acceso  Dell'amor 
mio,  Jesii,  per  etti  son  preso.  Or  come  '/  vale* 
rofo^io  a viso  a viso,  Put'  che  ne  pensi  sì  ne  so* 
abbitpiiaUi?  f*  (^>uì  duii(|ue  Fra  Jacopone  non 
parla  sotto  iimtafora,  ma  nel  suo  n’Iigioso  fer- 
vore già  |irova  una  parte  degli  «’irelii  «Jies  Ìina- 
gina  dovere  in  lui  produrre  il  vedere  Gesù  a 
viso  a vi.so.  F in  questa  nostra  allegazione  si 
s.irù  forse  accinio  il  lettore  aver  noi  scritto  si 
ne  so' abbapliato  coll’a|>oslrufu  al  so'\  laddove 
tutti  quanti  i VtK’uh. , d’accordo  con  la  staiiqia, 
lianiin  .si  ne  so  abbapliato,  senza  l’ apostrofo  : 
mille  ne  viene  di(*«piel  verso  non  ha  «’iiso;  jM*r- 
diè  %o,  così  scritto,  è prima  {UTSona  del  pre.s. 
indie,  del  verlxi  xSttpet'cj  mentre  .to' u|Mi.strofato 
si  fa  siìlnlo  conoscere  |X’r  ajKicope  di  io  sono: 
c se  uh'iiiio  <lirà  clic  io  so  è la  primitiva  uscita 
che  ebbe  il  vcriiu  K\sere  nella  prima  |HTSona 
d«*JÌ’ indie.  |H*i’S.,  derivando  «juasi  immediuia- 
niente  dall'cgo  stvn  de*  Ijatiui,  tiè  ancor  noi  il 
negheremo;  ma  veggeiido  che,  appunto  per  non 
coiifoDdcrc  lo  io  so  «lei  verbo  Èssere  con  tu  io 
so  del  verlio  Sapete:,  gli  stessi  aiitirhi  ne  fecero 
(piclPio  sono  die  mai  piu  non  fti  dlsme.ssu,  no 
par  Im.’ii  ragionevole  il  cercar  noi  un  compenso 
distiuguere  runa  daU'allra  coleste  uscite  di 
VLThi  diilerenti,c  da  doversi  apprezzare  l’averlo 
trovalo  in  mi  (k>co  d’aiaislrofo  che  nulla  guasta, 
e molto  giova;  e tanto  giova,  che.  do V esso  già 
fosso  stato  apposto  al  sì  nc  so’ abbapliato  <1Ì  Fr. 
.Iaeo|>oiie,  la  Cnis.  c tutta  intera  la  sua  lessicó- 
grafu  discendenza  non  avrebbero  preso  c meiiso 


^uii  izcd  by  Googlc 


8()  A MB  - A MB 

n n*{p5lro  rotrst*»  Jlth/ipliafn  per  nn  g 

rJiò  (lu  <|tirl  poro  i1’.irrninn  avrehlwTO  8ill»llo 
rapilo  elle  io  so‘  nbbo^ìutto  ò veròo  fHVtsivo  ri- 
HoUo  piT  l’altnii  forza  a tal  condìzionr  dal  suo 
primuTo  sialo  <iì  allivamonlr  op<Taro,  Hm»  b 
pur  la  bolla  cAsa.  Per  amatori  poi  dolio  vc- 
ijoramlo  anliraiflio  noloroino  ohe  lo  .To'|>or  lo 
sono  sì  l<‘g){o  non  pun*  in  F ra  Jaoopono  noi 
Illeso  proalK'^ato.  e noi  liln  <*an.  si.  ri» 
o passim  allrovr;  tua  oziaiid/o  in  Guido  Giilni- 
zoIlì(  4 pinf'erVafrso‘H4ìto\ej\c\\si  firUamauo 
di  (vittsio  do’(ìonti  (riom'/o  so* a\n’oho  nft  te- 
nace i’isco),  e nollo  l.ettere  di  S.  ('atornia,  o in 
F'raGirolainodaSÌ<'na,cinallridì  qurli:i  rimo* 
la  <ià^rtic  ancor  Pitniinna  favella»  diretnorosi, 
va^'iva  nella  rulla;  e,  clic  è pili,  anche  nolCaii- 
»niÙTo  <lol  Poli*,  so  n'ha  qualche  es.,  avendo 
«•gli  scrino invero  di  Snn  stanco.  Ma 
n«*llo  moderno  o«llziorii  «pici  So*  ho  s4>spelto  elio 
sìa  stalo  arhilrariatnciilo  ronveiiìlo  in  AVin^poi- 
ciiò  in  <*sso  non  in*  è riuscito  di  rinvenirlo.  Ma 
ne  parla  Ìl  Tassoni»  il  quale»  non  si  ricordando 
dcll'tiso  aniict),  atlrilnnsre  la  supprosslono  del- 
la n aU'avcr  voluto  il  Petr.  in  tal  guisa  fuggire 
Pasprozza  delle  Ire  consonanti,  alle  quali  entra- 
va la  s di  mozzo:  (n1  anche  no  |>arla  il  Salvini, 
a cui  |>areva  che  ciò  fallo  av«?sso  il  |M>cla  jht 
isrhifaro  il  mal  suono  delle  due  n nelle  voci  Son 
stanco.  Sogni!  (V.  Casa,Opere,etìiz.  mil.Ciass. 
iial.  col.  3»  />.  « 5 » , verso  la  fine.) 

AHHÀ(iLI(ì.  Siisi,  in.  Abba^ìiamento^ 
abbagliare,  in  stmso  or  attivo»  ed  or  passivo. 

Pini.unR  ABBAGLIO.  F*igiirat.iiii.  Pi'cnderr 
errore,  come  chi  è abbagliato.  Sbagliare,  Ab- 
Intontirsi.  — Ma  Ira  tulle  lo  cose  in  chi»  si  pos- 
sono Pigliare  degli  abbagli»  e in  che  si  piglia- 
no, liC  gioje  son  la  principale.  Cecch.  (Utnied. 
ined.  .^3. 

«Alili  \(ìl  itÓUF'.  Abbaf^liamento  j chi* 

» diciamo  più  coiniinninoute  lìa^tiore.  n CttU- 
srj  c do  VP. 

fhvtfetMme.  — Se  dunque  oggi  più  commune- 
nM*nlo  si  «lire  Rafrliore  . |Mi^hi>  in  MIHA- 
(iLIAìV/iA  ne  t.icosle,  miei  1m*Hì  signori»  «pio- 
sln  voce,  e c'  in.segnasic  in  qiK'Ila  v«*e*?  a diro 
Abbuf'lioiT?  F)  noi.  buona  g<'nt<?»  vom*mn  con- 
tìimivro  A pn^tuler  }<*zÌonc  «la  chi  «^i  ne  fa  im- 
parare una  cosa»  u dimani  uc  fu  imparare  a dis- 
imparar! :«? 

AltllAGljirZi^O.  SiLst.  rii.diinin.di  Abba- 
glio in  signif.  di  Sbaglio,  KrrotT.  — l>ic«i  U'iie 
elle  di  simiglianti  abl>a^iuzzi  non  nc  va  fatto 
gran  conto,  fìmcc.  Rin.  DiaL  3 1 . 

AIIHAJÀKF^.  Veri»,  nciitr.  Si  dice  dolPalta 
voce  die  manda  fuori  ìl  canea  riprese  quando 
è adirato»  o niinacda,  o insegno  alcun  oggetto. 
Lait.  tMlrure.  F'raiic.  Abojer. 
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1.  Usato  passi vam.  — Chi  sotto  al  pittile  ne 
|vnias!«<‘  la  lingua  (della  jeTia),i>on  sareblie  mai 
abhajatn da’eani.  Sannaz.  Arc.pros.^,p.  1 16. 
((  lioò:  i cani  noti  gli  abita/erebbem  mai  addos- 
so,non  loassaiirvbbero  co* toro  abbajamenti.  • 
L'Alberti»  e»  «bVtro  ad  esso»  i f)iz.  di  Boi.  e di 
Pad.»n)legano  qit«*sto  <^.  in  ARIl  \JATO»a«Ìd.; 
e il  modo  d«*iralk'garlo  è tale:  « VJù sotto  al 
piede  ne  portits.te  In  lingua,  non  sarebbe  mai 
abbajato,vc.n  Dove esBemio omesso «|uci  della 
jena  che  noi  abbiam  |iosto  in  parentesi»  il  let- 
tore dee  siip|)orre  che  non  sarebbe  ma  i ablia  jato 
da*  cani  colui  il  quale  jfortasse  sotto  al  piede  la 
propria  lingua:  il  clic  pur  sareblie  vcto^  ma 
con  altra  considerazione.) 

«jj.  II.  Per  sìmilit.  — Aoes.  Varch.  i,5.  Po- 
n seiachè. . . ebbi  più  tost<.>  abbajato,  (die  detto 
» queste  cose.H  Crusca,  tx.,  oc. 

rtvtm.  — Qui  si  polreblie  aggiungere:  «Il  lai. 
ba:  lliec  ubi  contimutto  dolore  delatrwij  che 
.Ma<^ti*o  .Alberto  F'iomitiiio  tradusse  mi  po* 
r«>zzamerilc  cosi:  (Juc.ste  cose  dapftoichè  col 
dolor  continuato  ebbi  latmte.n 

111.  P«*r  inetaf.  in  attivo  signiGcato.  .4/o- 
nnifestare.  — Dant.  tnf.  7.  Assai  la  voce  lor 
n chiaro  Pabl>aja.i»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oxmrstiomt.  — Sc  quì  realmente  Abbajare  non 
volcss4*  dir  altro  die  .ì/anifirstare,  conviiTcb- 
iie  stip[K>rr«!  che  al  pov«?ro  Dante  fosse  biso- 
gnato ricorrere  a questa  impropria  voce  |>cr 
oheniire  alia  rima.  .Ma  questa  volta  pare  anzi  che 
la  rima  lo  abina  couduUo  ad  usare  una  voce 
appropriatissima  all’ ocrasiune.  Imperciocché 
il  seiiliiiieiito  é «juesto:  /-a  «*occ  degli  avarie 
de'  ptodighi,  abbajtwti  come  cani  qtumdo  ven~ 
gona  ati  urtarsi  per  toro  eterno  supplizio  net- 
l' Inferno,  a.\.uti  manifesta  quel  ch*io  dissi  pur 
dianzi,  cioè  che  coloi'o  venivano  atl  urtarsi  con 
gratuli  urli.  f>iinqiie  Abbajarz  nel  p:isMi  <l:in- 
Icsco  non  signilìca  già  il  semplii'cinente  ilnni- 
Jesttu'e,  iiil«‘SO  dalla  Cnis.  e Oomp.»  ma  si  lume 
.Mani  fe.%Uuealtbnjando  come  cune.  Nè  fiiordie 
un  pazzo,  a ragion  ilVs.,  in  vere  di  = Crus. 
e i^mp.  asstu  niuntfesUino  ttel  ! ocmbolatio  la 
lo/'o  immensa  dottrina  - , dìrehlie  Crus.  e 
Comp.  assai  abba/ano  ...tu  loro  immetvia  dot- 
trina. b |N*r  rop|>uslo  con  tutta  proprietà  si 
direbl>c  : 1/  abbate  Pannello  a.ssai  abbajh  la 
.uut  bassa  invidia  e la  sua  crassa  tgnoranza 
nelle  villane  censure  cantra  Puh:.  .Monti;  p«T- 
ciocché  dl'etlivumeute  i’aldiate  farinello  ^o 
chiunque  si  fosse  colui  clic  tolse  in  presto  un  sì 
l)d  iioine»sìnon.  di  F'urlànte)  imitò  in  esse  l ali- 
liujarc  de’  cani,  l^aoiide  l*«*s.  di  i)ante  vorrehlic 
essiT  più  tosto  allegato  nel  paragr.  di  Asbajarb 
I detto  per  siiiiilitiidine»  insieme  con  quello  del 
I Varchi»  tradiu.  di  Ikiezio. 


Dpìtized  by  C'i 
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«5.  IV.  Per  Fweììntx  $consUÌcminm€nte.— 

» Vare.  Ercot.  5‘a.  Situibncntc  quando  uno  cU 
w caLi,e  non  sa  clic,  uè  perchè,  si  dice:  K^Ii  non 
M sa  ciò  che  C};li  s’ubhaja.  t'itinc.  Sacch,  Rim. 

» Ciascuno  alihaja,  e non  c chi  vieti.  Rem, 
n Ori.  1^  QOj  5^.  E va  pur  dietro  Bbl>ajando,o 
M gridando  Incontro  a Brandiinarte  c ad  Orlau> 

M do.  Eu'enz.  Trin.  3,  Siate  voi  chiari  aduit- 
» quc.  Oh  lasciatela  ahbajare,e  ratcvciic  belFe.  » 
Crusca»  tx.,  ec. 

Outmsiat.  Si  olicdisca  alla  Crus.  c Coinp., 
c nel  primo  es.  in  cambio  delle  parole  del  Var- 
chi si  ponga:  Egli  non  sa  ciò  che  egli  favella 
sconsideratamente.  Ti  pare,  o U*Uore,  che  così 
dica  chiunque  sappia  quel  ch’egli  si  dice? ...  Il 
Varchi  adunque  intese  di  dire  (e  signilicò  luci-  I 
dissiinameiite  il  siki  concetto)  che  Jllorqtutndo 
unti  favella  sconsùlcnitamentcysi  dice:  ICgli  non 
savio  che.  egli  si  dica.  K in  questa  huniz.  si  a<lo- 
piTa  il  verbo  dbbajare,  in  vece  del  Dùv,  per 
isprezxo,  volendo  quasi  assomigliare  ad  un  cane 
abbajaiile  al  vento  o alla  luna  colui  che  parla,  c 
non  sa  clic,  nè  perchè,  c in  somma  clic  parla,  co- 
me pur  si  dice,  in  aria.  I)unquelaCrus.c(à>inp. 
qui  confusero  il  Favellare  sconsidertitamcntetXx 
taluno  con  respressiune  che  adopcTRiio  gli  :dtri 
per  indicarlo  e rimproverarlo  e sprixz.u'ìo.  — 
Intorno  al  sec.  es.,  che  è del  Sacchetti,  iii'è 
forza  tacere,  non  essendomi  riuscito  ili  trovarlo 
iie’iniei  libri.  Chi  abbia  la  fortuna  dì  rinvenir- 
lo ne’ suoi,  lo  esamini  un  |>oco,se  mai  lo  dbba- 
jarc  non  avesse  pur  quivi  un  sigiiif.  diverso  dal 
Favcllatn  .wansideraiamentcìM  nc  ho  sos|Kftto; 
ma,  come  io  dicea,  in’ è forza  tacere.  - Ma  nel 
terzo  es.,  ilei  Benii,  é iiianifesto  che  Abbacare 
è preso  lìgui'atamciite  |ht  Dir  villanie»  tolta  U 
inetaf.  da’  cani  abbajatori,  e vien  pure  a signi- 
ficar prcssoi'hè  lo  stesso  che  Maledirei  nè  v’è 
bisogno  di  mctlrr  mano  a’conimenti  |icr  chiarir 
cosa  che  ognun  rintcnde  a prima  giunta.  Diijui 
Abbaiatore  liguratam.  per  Maldivcntet  Spur» 
latore,  Injiwuitorc, come  awvri’iscoiio^Vì  stessi 
Vocaliuiarj.  — E nell  iiltiino  |>oi  riiitcndiineiito 
del  Firenzuola  si  fu,  che  ÌAisciar  abbajare  td- 
ctino  tanto  valesse,  o presso  a poco,  quanto  il 
modo  proverbiale  Lasciar  abbajai'c  d cane 
alla  luna»  cioè  iYon  curarsi  di  chi  fa  cose  vane 
e da  non  avetx  alcuna  riuscito.  Poiché  l.*i  cedei, 
che  il  Golpe  (tale  è il  noiiie  di  chi  dice  i{uirl 
molto:  Oh  lasciatela  abbajtU'c)  consiglia  ad 
Cgiiccicuie  ed  a Giovanni  di  lasciarla  ahhajare, 
non  favellava  già  scansidrratamcntct  ma  or- 
diva ima  certa  sua  tnnnk  f o piuttosto  quel  tra- 
forelJo  dì  Golpe  dava  loro  a<l  iiitcìnlcrc  ch’ella 
la  ordisse),  a line  d'uccellare  qiiu'  due  prclen- 
sori  della  mano  di  lei. 

V.  Lascias  asbajasl  alc.  Lasciar  ch  egU 
yoL.  /. 
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dica  e gridi,  $ non  catarsi  di  lui»  come  la  luna 
non  cura  Vabbajar  de‘  ami.  (V.  nel  antiMjed. 
la  nostra  Ossers’azione  verso  la  Hne.)*  Oh  la* 
.scialel.i  ahha  j.‘in%e  faleveiie  lielfe.  FÌìtuz.  Ttin. 
3,’2.  l>o  trasi'cnUr  non  è |>ert.'mto,  se  ognun  non 
p.iSBa  alla  prima  quella  nuovamente  riiM>vata 
opinione,  cioè  che  la  terra  gira:  io  |mt  ine  lascio 
alibajare  a sua  posta  chi  non  la  difende.  Allcgr, 
p.  Z3"j»cdiz.  Crus.»  o p,  ‘iS^,ediz.  Am.ster. 

VI.  Per  CltiederCf  Atblomandart.  con 
n veemenza.  — Geli.  Sport.  3,  4*  1^  lìun,  mia 
*»  madre,  Irati  e monache  vi  cnv.rchl>oiio  il 
o cuori*:  gli  altri  |H»ssono  ahhajare.  Fir.  Lue, 
» E non  trova  uè  can,  nè  gatta,  che  ahhaì  per 
«lui.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Otmtnùiwe  — Se  uoi  (pii  nd  primo  es.  dices- 
simo colla  Crusca  a Frati  e monache  et  cas'O» 
rebbono  il  cuore,-  gli  altri  possono  clùedere  e 
addotmuuliU'e  con  veementa  = , s che  modo 
psuliTemmoV  .\  modo  degli  uhns(*hi.  IjS  lo- 
cuzioiu*  adunque  nltn  possono  tibbajat'es 
è figurata  txl  (‘lliltica;  e viene  a dire  rosi:  gli 
alili  possono  ben  chiedere  e gridare  a lor 
posta»  chè  da  voi  non  cavano  mai  nulla;  ov- 
vem:  gli  altri  pttssouo  far  conto  d‘ abbajare  al 
ir«/o.  E (jui  Ahhajare  è |h>s1o  in  vece  dì  tVi/c- 
dete  e giidare,  \ivr  midiTc  la  Wusimie  ancor 
più  spri'zzativa , a line  d’ imitar  gli  adirali  i 
(juali  cercano  le  parole  e le  frasi  più  dispn-zzaiili 
per  cspriiiHTtì  i loro  concetti.  Ma  quel  con  i»ro 
mcnia  quìnmi  ha  nulla  che  fare;  siccome  .*ili  resi 
non  )i.n  che  far  nulla  nel  secondo  esempio,  che 
jMT  maggior  chiaiezza  ripiicrcino  un  }k»co  più 
largamente  che  alla  Cnis.  non  piacque.  «Se  a ua 
povero  uomo , di  questi  che  si  Avono  delle  bi'oo» 
eia,  gli  accoile  per  sorte  una  disgrazia»  e' non 
trova  nè  con»  nè  gatta  che  abbai  per  lui  (/’i- 
renz.  LucUl.a.  4,  i-  1;  chè  così  vuoisi  citare,  0 
non  Fir.  Lue,,  simza  più,  coimr  è nella  (^rus. 
e Comp.).  Le  disgrazie  a cui  :dlude  l’interlociilo- 
re,  sono  lo  andare  in  prigione  o simili  accidenti. 
E però  egli  volea  dire  che  te  un  povero  uomo 
si  trova  in  ùdi  Jrangeuti,  non  v’c  persona  al 
mondo  che  apra  bocca  per  lui.  E qui  pure  egli 
adopera  il  verU»  Abbajai'c  in  senso  di  Parlale» 
Aprirbocca,nOìì  glàdi  Chiedeiecon  veemenza; 
«?  ado|H!ra  questo  verbo  al  solo  line  di  rendere 
più  .HprezziUivo  il  suo  dire.  Anzi  lo  Abbajare  è 
qui  usato  nel  suo  proprio  viJore,  poic  Uè  si  rife- 
risce a cane»  e,  con  qualche  iiiipropncla,  a 
siccliè  il  seulimculo  metaforico  è n(H>slu 
nell’intero  concetto,  non  già  nelle  parole,  cia- 
setma  per  sé  considerata:  c il  Firenzuola  si  sa- 
ri blx'  tiralo  dietro  le  liscbiate  se  in  vixe  di  dire 
m non  troverà  cane  che  abbai  per  lui  *=  avesso 
detto  non  inteent  cane  che  ehietla  e udtlonuindi 
con  vcttucuiupcrluifcoiuu  vuole  la  Cruschcsce 
1 1 
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raimgilii.  Insotniiia,  Hncrh^  si  è posto  r/m«,  è 
fonui  <!nr);Ìi  un  v<t1h>  clic  a ca»r  si  anivi'uga. 
Airinrontrn,Ìtj  luogo  cii  dire,  v.g..~  //  /o/f*  c7ii>> 
se  njuUt  e cnNxigito  netie  sue  si'eitiure  a!  conte 
A.  A.  - , vi  h:i5lrn‘l)l>c  l'aniiiio  di  dire,  con  lu 
Crusi'lu'sca  fiiniiglia,  lì  tale  àBUàJ'o  ajntd  e 
consiglio  al  cimfe,  ec.,  oc.? 

J.VIl.AkSUAitK  ACHKCcniesiA.Figumtnn).  per 
yésfHrarx’ìf  Àiboccarhì.  ( Ajirlic  i Francesi  dico- 
no in  questo  scntitiMrnin  Àboyerapt'cs  <fiteltfue 
choscjct]  1 lVov(‘iizalì  Jbitir.)»^  Segue 
volta  clu?  le  roU*  che  si  danno  p<*r  cor|>o  dello 
scrocchio,  S4)iio  sà  IrUie,  die  non  si  trova  chi  vi 
aiilufi.  yént/r.  Cacalcun.  cit.  nelle  Aot.  J/n/zn. 
V.  ì,p.  col.  2. 

«$.  Vili.  Abs^jare  alla  LtTS’A.  Diccsì  ddeV- 
» caiare  invano,  o far  cosa  vana.  *>  AuìKH  Tt, 
Diz.  enc.,  Diz.  di  Pa/l. 

Ouetimiamt.  — \ me  pan*  che  la  d<‘ila  locuzione 
provcrhialo  sigtiilìrhi  Gridare  a chi  non  sicura 
di  diavi  ascoltp,  a chi  non  si  cura  de’  nostri 
ritnprocerìt  de'  nostri  ammonimenti , delle  //«- 
sire  lagnanze,  c simili,  secondo  che  porla  la 
cagioni!  del  nostro  grillare.  (^>uindi  si  dice  pure 
ni  senso  inverso  Iai  luna  non  cura  Vabbajar 
de* cani.  Anriie  il  Fauli,  Mod.  dir.  tos.  p.  4^, 
conviene  sottosopra  in  questa  mia  opinione, di- 
cendo: mAbiua  alia  LUNA;.Yo«e’èr/u'/o<iATo/- 
tii  Aon  se  gli  dà  fede.  I Greci  edi  L.itini:  Terme 
ac  cucio  lotfui.  Pietro  Vettori  nelle  varie  la'zioni, 
lih.  4 , cap.  dice  ehe  questa  maniera  corri- 
sponde all  altro  iiustrodi‘ttato:/^ref/jean'/zozTr. 
Anche  si  dice  PaHaix  a sordi.  Gracchiare  ai 
venti.  Predicare  al  deferto,  La.^cialo  cantare. 
Lascialo  fschiart  a’  Unvii,  Russa  aformiconi 
i/isoHm,comesi  bapressorArsic*ciu  Intronato. 
Lat.  fatto  loif ni , Litori  lotfui,<Surtlo  ciutere.n 
Così  il  Pauli.—  V.  anche  .Uonos.  flor.p.  i l’i, 
num.  85. 

IX.  Abbaiasi  al  vc^^to.  Figiu'alain.  va- 
le fare  opera  %'tma,  Afjittiau'si  inntìhncnte. 
(Manca  l'cs.  neirAllM*r(.)*-  Il  più  doler.Hi  K un 
abliajarc  ni  virnlo:  Da  noi  non  può  s;qH‘rsi  <,juel 
che  il  cielo  ih.s|M>iic*.  Monigl.Z,^‘stj.{\ . atichu 
iudictro  la  nostra  Osservazione  al  Vili.) 

X.  Adsajasi  isTosau  ad  uà  lcooo.  Figu- 
ratam.  c disprezianlem.  |>cr  Aggirari'ìsi  intor- 
no, quasi  a modo  di  etnie  che  abbai.  — 1 [>cr 
ine  non  posso  mai  chiudi*rc  Occliio,  e so  quel 
cii’i'  fo:  lin  alle  rondini  Vieto  reiilmre  in  casa 
(che  già  lettere  Si  trova  ch'han  |>ortatu),  non 
die  a nomini.  Non  crcilcr  già  che  zaiiajtioli  o 
simili  Uomini  intoniu  alla  casa  m'alilultiio:  No 
DO,  i porto  da  me  a me.  Ambr.  Renutr.  a.  ’à, 
s.  '1,  I eat.  com.Jittr.  5,  5a.  (Qui  il  verlm  Ale- 
bajaix  e iis.ito  con  molta  forza  e pi'iqirii’tà;  giac- 
ché gli  zaiiajuoli  e simifi  rivenduglióli  gridano 
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|)cr  via,  dir  .vemhrano  rmii  ehe  ahbrfino.  — Ijs 
Crus.  alK*ga  qui'stn  cs.  dt'll’Amhra  siMto  la  di- 
chiarazione u AbBIJASC  1^TORVO  A Vlt  LCOOO, 
vale  Aggirar\’isi  appresso.»  Onde  grim!S{>CTtì, 
rassicurati  da  tale  oracolo,  |>olrd>l>cro  invo- 
gliarsi di  dire.  v.  g.,s  l/innamorato  Tasso  so- 
lca giorno  e notte  nbbajare  intorno  al  fmlagin 
della  duchessa  lronom^\  che  sarehlK*  U più 
sgangherata  scempiaggine  di*t  mondo.  - lo  {mii 
non  arrivo  a eompretidere  il  pen*hè  la  |>adovana 
Minerva  tragga  Inori  il  paragr.  della  Crus.  cosi 
rifonnalo:  « Abbajarc  inconttx)  {intorno)  a un 
luogo,  vtde,  ve.  n D’oiidc  ella  s ahhia  tolto  qu<*l* 
y incontro,  e che  cosa  sigtiilìciii  it  dtiudere  fra 
le  note  della  parentesi  loòi/orrio.souo  proKmiU 
secreti  iiiaccessihili  al  profano.) 

U \1.CA^  CHE  ABB  Ai  I,  fOCO  MORDE.  Sì  dicC 
w di  Chi  fa  molte  parole, e pochi  fatti.—  Cecch, 
n Dissim.  ‘À,  i . Perù  dice  it  vero,  (du*  can  die 
tt  assai  alihaja,  |Mieo  morde,  h ec.,  ec. 

tJiin>«ti>'M.-l’'orse  in  roseatiasi<lirà,i!ome  qui 
dice  In  Crus.,  Can  cheabbaja,/Hico  mortlej  ma 
da  noi  si  dice  Can  che  abbaja,  non  moi'tiej  u 
parmi  che  si  dica  im'giio.  Cosi  pure  i hraiic<*si: 
Tous  Ics  (7iìcd.>  ipu  aboient  ne  mordent  juts.  I u 
ogni  ukmIo  al  tema  così  [Misto  d.illa  (^nis.  non 
corris|M>mle  r«*s.  allegato,  nel  <piale  il  Cecelii» 
avendi)  ilovulo.iii  grazia  «Iella  iinsiira  del  verso, 
allungare  un  rotai  |kico  l'usata  forma  con  ag- 
gìngnere  al  mortle  l'avverbio  poco,  aggiunse 
pun*  wWo  abbaja  l'avverbio  assai.  U così  n è 
useilA  una  forma  novella,  ma  pure  sìgiiilitau- 
lissima,  ed  oUimameiite  ihs<*gnatai  [rnidiè  lu 
assai  vi  fa  bdl'dlélto,  essemlo  cunlra[)|>osto  al 
poco:  e ne' proverbi  tanto  piace  la  simmetria, 
dirò  così , delle  parole,  ^'lie  quasi  vi  è uecus* 
sana.  Ua  cpial  siminetrfa,  tiiinilre  c perfetta  nel 
v(*rso  del  Ceedii,  d<*l  tutto  manca  nel  prover- 
bio proposto  dalla  Crusca.  Oi*a,  leviamo  da 
esso  r avverbio  poco,  c poniamo  in  sua  vece 
un  non,  e la  chiesta  simmetria  sarà  tosto  coti- 
seguita.  — Analogo  a r|ui’5tu  proverbio,  ma  in 
st'uso  contrario,  è queU  ailro  così  <*s[iresso  dal 
Pulci:  Il  can,  tpuuttV e'  vuol  mortler,non  ab- 
bajaj  il  quale  suona  in  qnest’allra  forma  ni  una 
canzom'ttadi  l»r.dc'Medici:  il  etm  dm  morder 
%n»ole.  Rare  volte  abbaja  o ngna.  Il  Miiiiosìiii, 
fior.,  |Kig.  2 1 8,  tium.  55,  vi  la  corns|>umlcre 
quest  altro  ancora:  Can  che  abbaja,  non  pixse 
mai  caccia  Ma,  sia  detto  con  reverenza,  io  mi 
|K.*nso  che  lo  sjiirilo  di  esso  sia  ([iicsto,dic  A ben 
condurix  ini  negozio  si  vmd  segixtrzzai  ov  ve- 
ro, pigliandolo  [>er  un  altro  vL*r»«i,  Chi  tmppo 


iHintamenti  non  corrispondono  i fatiti  elle  il 
D(*i  Ili  espresse  Ìii  rpicstu  iikkIu:  Chi  tropfio  ab- 
baja.  S’empie  d corpo  dt  vcnh,e  non  di  pane. 
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n^.xn.  CbI  TBOPPO  RMPtE  IL  COBPO  DI 

M VENTO.  Dicesì  di  C/ii  discorre  moitOy  e nulla 
n tT.va  ad  effetto.  - Hern.  Ori.  i,  io,  5o.  Dice 
I»  il  proverljio,  che  cbi  troppo  abbaja,  S empie 
»>  il  corpo  di  velilo,  e non  di  pane.  » Cru^ 
se  A3  ec.,  ec. 

OucnvsipMf.  — Fors'anchc  ai  uaerà  queato  prò* 
verino  nel  modo  che  èqui  prodotto  dalla  Cnis., 
poiché  in  fatti  molti  proverbj  nell’uao  comimiiic 
ai  aogfiooo  troncare  per  maggiore  s)>cditezza. 
Tuilav^  oou  panili  che  etia  bene  proporre  una 
iDCUmme  ìa  nna  guisa,  e allegarne  a conferma 
esempi,  dov 'ella  è usata  allriinrnti.  K per  dir 
vero  qu^'eggiunla  che  vi  fa  il  Ik'rni  s e non 
dipane^,»  mio  avviso, non  pur tinisce di  com- 
piere la  sentenza,  ma  si  direbbe  necessaria  a 
farne  uscire  l’indicato  concetto.  Del  resto  ne* 
versi  preallegali  del  Borni  cotesto  proverbio 
non  é applicato  a Clu'  discotrt  molto,  e nulla 
/reo  ad  effetto,  ma  si  bene  a Chi  molto  si  con  tu, 
e non  riesce  alla  prova.  Kccone  11  testo:  f '^enti- 
due  centinaja  di  mi^Haja  Di  combattenti  avea 
seco  j4firicane.  Turjnn  lo  dice,  e non  fi  mica 
baja.  Astoffo  tutti  gli  ha  per  canne  ivmc.  Dice 
il  proverbio  che  Chi  troppo  abbaja , S' empie  il 
corpo  di  vento»  c non  di  pane»  ec.  Cadile  (ptel 
giorno  Astolfo  HelVarvione»  Che  noi  credeva; 
ed  imparò  di  poi  A governarsi  con  più  discre- 
zione. 

ABBAJATÓRE.  Vcrbal.  m.  di  Abbajare, 
Che abbaja.Vaì.  Latrati)!'.  (Manca  l’es.)»ij’al>- 
hajatorc  Aiuibi  e i mostri  tutti  Cb’eran  suoi  Ì)fi. 
Car.  En.  l.  8,  v.  1088.  \ 

ABBÀJO.  SiLst.  ni.  Ia>  abbajare»  Abbaja- 
nìcuto.  (Ks.  ant.  d agg.  air  Alberl.)— E stenden- 
do gli  ocelli  per  lo  piano,  vide  venire  un  cane 
diverso  con  veloce  corsoe  terribile  abbajo  che 
risonava  aspramente,  e con  mordace  apritura 
di  bocca.  Feo  Belc.  F.  B.  Columb.  ‘j8(),  ediz. 
ver.  lÀm  rabbioso  abbajo  pareva  die  (/  cani) 
si  disfacessino  d’ira  e di  rabbia.  Id.  ib. 

Per  similit.  si  dice  anche  del  Gridare  c 
Schiamazzare  degli uanùni.^  Il  sempre  vedere 
c sentire  di  quelle  Irciche  e dì  quegli  abba]  che 
si  sentono  c veggono  intorno  alle  case  dì  tali 
l'emine  {di  numdo)  é di  pur  troppo  lastidio. 
Aret.  Talant.  a.  S»s.  1 1 ,//.  a5^.(L’ Alberti  ha; 
« ABBAJO.  S.  m.  Lai.  Latralus.  Abbaiamen- 
to; ma  dicesi  di  una  sola  voce.»  lo  per  me  non 
intendo  ehc  rosa  egli  s’abbia  vnlulu  dire  con 
fpioslo  dicesi  di  umi  sola  enee,  né  c<*rtanietJle  so- 
no d’una  voce  sola  gli  ahbuj  dell*  femiiie  rum- 
inenlale  nel  passo  <lell’Arelino,  il  quale  dovea 
conoscere  un  jmeo  più  deU’Albertì  le  pro|»rietà 
del  liiigiiaggio  toscano.  Ma  generale  difetto  de’ 
nostri  VoralM»lju*isti  ccolcslo  di  ristringere  gli 
lisi  ed  i sìguiiìcati  delle  [>:u  ole  taglìuuduli,  per 
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cosi  dire,  al  dosso  di  qtieU’tmo  o di  que*  due 
magri  escinpietti  ehc  vengon  loro  alle  mani.  — 

[ |)iz.  di  Boi.  e di  Pad.  copiarono  (rsallamcmtc 
il  suddetto  paragr.  dell' \llierti.) 

« ABBAMBAGrÀRE.  Wrb.  alt.  Voce  del- 
» l’uso.  Guernir  di  liiimhagia.\.  IMBOTTI* 

» RE.  »>  AirKIìTI,  Diz.  enc.»  DtZ.  di  Pad. 

ffoit.—Si  potrebbe  aggiugnere  a questo  tema, 
che  Abbambagiare  è voi-e  usata,  almen  che  sia, 
inlìn  dal  secolo  xMi,  poiché  lo  troviamo  regi- 
strato nel  Diz.  del  DiU'Z,  stampato  rit*)  iti(io,tn 
quello  dell’Oudin,  e piscia  nel  T)i/.  del 

Veneronij  ne’ quali  lutti  vi  sì  fa  rorrlspomlerc 
il  francese  Gamir  de  coton.  Il  che  vuoisi  no- 
tart'j  altro  essendo  il  Garnir  de  coton,  cd  altro 
lo  Imbottire»  proposto  dall’  \Iherti  |>cr  siooii. 
di  Abbambagiare:  questo  è dì  siguif.  speciale 
e rislrctlivo;  quello,  lo  Imbottire»  si  piglia  in 
lato  senso,  potendosi  imhnitirc  non  pur  con 
baoibagiu,tna  con  lana, crinÌ,borra, capecchio. 
Io  poi  .sono  per  credere  che  lo  Abbambagiare 
sìa  (piclio  che  noi  Lomhnrdi  diciamo  th-atare, 
da  Ovata»  spi-cie  <IÌ  imissima  haoibag-a  die, 
posta  fra  dm*  stt«fl’e,  serve  a«l  ìrnlMiltirlc.  Frane. 
O«o/cr,da  Onafe.  Nella  UtadiGiiLt.Averani» 
S4TÌtta  da  Aiitoiiirariccsco  («uri,  si  trova  il  par- 
ticip.  o adii.  Cotonato,  che  forse  ecpiivale  al- 
de’ Toscani  ed  all’Ot>o(n(o  de* 

lamihardì. 

ABHAN'(JAT0.  Add.  T.di  Marìn.  Fohiito  di 
banchi  (i  quali  sono  quelle  asse  sopra  cui  sie- 
dono i rematori  nelle  navi);  dicesi  anche  fian- 
Mto.^  Penseremo  i cousiglì,  e veglieremo.  Se 
ci  haltiam  su  l’ abbancatc  n-ivi  (Se  vorrà  Dio 

d. 'tr  possa),  o pur  n’andiamo  Vìa  dalle  navi 
si’iizsi  danno.  Sidvin.  II.  i,!>3‘j. 

ABBANDON'AMENTO.Sust.  Lo  abbondo- 
nai'e.  « Arianna . . . , divelluta  moglie  di  Bacco, 
vide  dal  ciclo  furiosa  Fe<lra  dell’amore  del  fi- 
gliastro, la  quale  prima  era  stala  consenziente 
al  suo  alihandonaiiieiito  nell' ìsola  per  divt.'iùre 
di  ’lV»<*o.  hiH'c.  Fiam.  c.  8,//.  ic)8.  (Cioè,  la 
fpialc  Fedra  aveva  consentito  che  Teseo  ab- 
bandanas.se  Arianna  per  divenir  ella  stessa 
moglie  di  lui.  — La  ragione  per  cui  111’ é panilo 
di  .sporrc  (pesto  eliiarissiimi  pas.so,  si  è che  la 
Criis.  e Comp.  io  adducono  sotto  la  dicliiara- 
zitiiie  di  Lo  abbandonare  insieme  con  un  altro 

e. s. . nel  (pale  Abbundonamento  vah*  Lo  essere 
abbandimato  []V  . nel  seg.  purag.^.  Ora  lo  stimo 
die  il  confondere  i soiilimeiiti  attivi  co  passivi, 
sia  di  quegli  svarioni  da  dover  avvertire  c di- 
mostrare.) 

§.  Per  /.o  essei'e  abbandonato.  — Quando 
noi  siamo  abbafidonati  dal  iiu.stro  autore,  noi 
allora  non  sentiamo  il  d.umo  die  ci  segue  per 
cotale  abbamluuaJueuto..li'o/*.  A.  6rcg.  (Questo 
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es.,  fetUM  d!ai.  di  sì  allega  dalla  Cnis.  e 
Comp.  in  ABBANDO.N AMESTO  per  Lo  nb~ 
harulonarr.  V.  nel  tema  la  noatra  pnalilla.) 

ABBA\ DONÀUE.  Vnb.  att.  l-Msciar  /w 
affatto.  (11  Denina,  Clef  tlex  Langtirs^  fa  <leri- 
vare  questa  voce  dalla  prepos.  Ab,  da  Hand, 
parola  germanica  sigiiiiieaiite  .\fittto,cAn  Do  iu 
senso  di  Fares  onde  lo  abbandono  viene  a dire 
Ah  manu  miito,faiio,v\oè  io  lascio  uscir  delia 
mano.  Stimcrliiatura  da  vergognarsene:  elié  il 
j»o|)olo,  per  formare  le  sue  parole,  non  piglia 
già  lo  sìllabe  orrorrenti  [^salvo  in  poelnssiiiii 
casi^  l una  da  una  narionc,  l’altra  da  un’altra, 
e rosi  via  via;  ina  le  conia  «ruti  col{>o  con  nìa> 
teric  di  casii  sua,  o già  belle  c falle  le  si  toglie 
d’altrondi*.  E pcTchè  non  dire  più  prc'Sto  ebe  i 
jioslri  pa<lri  trassero  questo  verbo  dal  proven- 
*ale  Abandonar  o .ihandounar,  e sol  v'aggiun* 
sero  un  b per  rinfortume  la  prommtiaT  J>e  |>oi 
ad  alcuno  piacessi^  una  più  lontana  origine,  egli 
Xostohr'ìXroycTÌiUvW.ibonrloun  de  Celli, senza 
ricorrere  air^/ò  de* Latini  e a\V Hand  ile' Tede- 
schi. I vocaboli  fbridi  sono  pochi  jH>ehi,i  Ìptlo; 
c ancor  que'  poclii  sono  per  lo  più  dullrinali.)«> 
V,  gli  es.  ne*  VocaboUrj. 

I.  Si  <Hce  anclu'  del  Far  defezione,  cioè 
Alienarsi  o Sepai'rirsi  tdc.  da  quello  o da  quelli, 
la  cui  crtizm  egli  avent  abbracciata.  — Non  so- 
lamente egli  {Sifdce)  ab1>nndonù  i Bomani,  ai 
quali  egli  arex  a promesso  servare  (ò,  e aggruii- 
se*si  a*  Cartaginesi,  ma  volontariamente  l'ecesi 
principe  della  guerra.  Don.  Casen.  l'olgatiz. 
Jìiìcc.  181-182. 

II.  Per  (Iettar  ern.  — Ma  troppo  audace  il 
suo  maggior  ligbuolo  L’asta  abbandona,  e con 
quel  ber  si  stringe;  E tenta  invali  con  la  pun- 
gente spada,  Che  sotto  il  coiridor  motto  gli 
cada,  l'ass.  Oer.  9,  So. 

III.  Per  fasciare  andar  fuori  delle  ma- 

nis  o pure  per  Io  contrario  di  Tener  teso.  •• 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse  (Quando 
Faloiite  abbandonò  li  freni.  Doni.  ìnf.  1 1 

E'  su  la  lancia  nel  partii'  sì  strit>ge,E  tutta  in  sò 
raccoglie  la  persona;  Poi  con  anilx)  gli  sjn  oiù  il 
destrier  spinge,  E le  ródine  innanzi  gli  abban- 
dona. Arias.  Fur.  16,  45.  Spinge  anche  Astolfo, 
p corre  a risconlrallo.  Ed  al  corso  le  n*dini  ab- 
bandona. Tcrn.  Or.  in.  3,  17, 

5.  IV.  Per  Fasciar  andare  checché  sia  ab^ 
bnndonatwnenle,  cioè  senta  riguardo,  senza 
ritégno,  con  tutta  la  forza,  m Ella  (.ì/ar/ha), 
piena  d orgoglio  e raiibin  ed  Ir.t,  Sopra  ad  L ber- 
te lampada  abbanrlona,K  d un  gran  colpo  Ìl  forte 
elmo  gl’ Introna.  Hern,  Or.  in.  5t , 67. 

V.  Per  Rinunziare  a checche  sia.  — Di 
Indnme....  di  falsano,...  subitamente  fu  un 
gl  au  predic4iU)r<  divenuto,  senza  aver  |>ctcìò  i 
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predetti  vizj  abbandonati,  quando  nascosta- 
mento  gli  avesse  potuti  metter  in  opera.  Boce.. 
g.  n.  1,  o.  4,  p.  65.  Ma  virtù,  che  da’  buon* 
non  si  scompagna,  Mostrò  a quel  punto  bea 
coin’a  gran  toiio  Chi  abbandona  lei,  d’altrui  si 
lagna.  Petr.  7*r.GwA/cr*.  16.  (Anche  i Francesi 
dicono  in  questo  signif.  Abandonner  la  vertu^ 
le  vice.)  ' 

VI.  yVBBAKDOKAHB,  dìcesì  puTC  DclU facoU 
iào  delle  qualitàjisiche  0 morali,  allorché  qu^ 
ste  ci  vengono  meno  totalmente,  ci  mancano 
affatto.  — Ma  lini  il  tutto,  e in  messo  la  parola 
E la  voce  e la  vita  Tabbandona.  Arias.  Fur, 
5,90.  (Cioè,  liscio  liscio,  non  può  piti  parlare^ 
e muore.)  Fino  al  bellico  gli  cacciò  la  spada  ; 
Onde  il  fiato  c la  vita  l'abbandona,  £ morto  in 
terra  aliin  convien  che  vada.  Bem.  Or.  in.  57, 
i5.  (V.  anclie  in  ABBANDONATO,  parlic.,  il 
S-  V.) 

§.  VII.  Abeantkinare  uno.  Per  Non  più  cu- 
rarsi  di  lui.  Averlo  in  non  cale,  TmsatraHo, 
Cessar  di  amarlo.  • Egli  ha  abbandonato  Id- 
dio che  l’bn  fatto,  ed  ha  villaneggiata  la  Rò^ 
ca  di  lla  sua  salute.  Diod.  Bib.  Deuter.  c.  3a, 
i*.  i5.  (II  lesto  hit.  ha:  Dcreliquit  Deum facto- 
rem  suuni,et  t'ece.ssit  a Deo  salutari  suo.)  Seco 
stessa  disse:  Qu<‘sto  dolente  {Questo  mio  tristo 
abbandona  me,  per  volere  con  le  sue 
disonestà  andare  in  zoccoli  per  l’asi'lutlo.  tìocc, 
g.S,n.  \o,v.S,p.  qo5.  (Questo  scc.  es.,e  que- 
sto solo,  si  allega  dairAiluTli  per  confermare  il 
signif.  di  » Septtrarsi  da  chicchessia  per  dispel» 
to  o per  alti'tt  passione;  PUmtnr  uno.  n Leggasi 
la  Novella,  c si  vedrà  che  quel  tristo  abi>aiido- 
nava  la  moglie,  non  per  disjìcllo,  ma  sì  jM*r  sod- 
disfarsi ne’siioi  brutti  vizj;  e non  la  piantava, 
ma,  da  certi  oUìci  in  fuori,  le  era  d'ogni  cosa 
assai  cortese:  iu  line  egli  era  un  buuu  compa- 
gnone. — 11  Voc.  di  Ver.  e i Dlz.  di  Boi.  e di 
Pad.  rifiutarono  e la  dichiarazioue  dcll’Alberti, 
e 1*0$.  del  Boccaccio.)  Dove  la  castità,  sommo 
onore  delle  donne,  cnecuistl  allora  clic  |m.t  Pril- 
lilo il  tuo  iiinrito  abbaiidonasli’/  Rocc.  Fiam. 
i38.(Si  avverta  che  la  riaiiiiiu'lta  faceva  In  suo 
cuore  a sè  stessa  cotuli  rimproveri,  giacendo  a 
letto  iiisieiiic  col  non  più  amato  suo  sposo.)  id, 
ib.  139. 

§.  Vili.  Abbandonaus  oso.  Vale  anche  talora 
Lasciarlo  privo  del  suo  ajuio, della  suagrazùi, 
del  suo  patrocinine  ec.  — Lodando  Iddio  che 
ancora  abbandonare  non  l’avca  voluto,  tutto 
si  confortò.  Hocc.  g.  2,  n.  4,  v.  •i,p.  76.  Il  Si- 
gnore non  ei  lia  egli  tratti  fuor  d’Egitto?  Ed  ora 
il  Signore  ri  ha  abbandonati,  c ci  ita  dati  nelle 
mani  de’  Madianiti.  Diod.  Tab.  ( 'tiud.c.6,  v.  i5. 
(Il  lat.  ha:  Anne  autern  dcreliquit  nos  Deus.) 
Colui  che  da  alio  vede  le  basse  cos€,c  che  noa 
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•Mmnflona  qtirllì  (-he»{MTaiioinlui,cotK)scÌutn 
la  purità  (Iella  mia  mente,  Ita  fatto  rht*  coti  poca 
mia  fatica  io  abbia  guasti  i tuoi  ùigaiinì.  Don, 
Casen.  yol^ari%.  liocc.  ^8o.  (Il  lat.  Iia:  nee 
sptrantes  in  se  Heserit,)  Passi  la  croce,  e ’l  forte 
scudo  imbraccia,  DìccikIo:  Iddfo,  clic  mai  non 
abbandoni  Chi  io  le  si  fido  con  sincero  co- 
re,. . . Fammi . . . Finire  in  grafia  tua  quest ’uU 
tim'ore.  fìern.  Or.  in.  55,  i K.  It!a  Iwn  li  prego 
(,  o ytmorr,)  che  non  m'abbnmloni,  K che  di- 
scendi alquanto  del  tuo  regno,  Acciò  che  il  canto 
min  con  gran  diletto  A chi  rascoltn  accenda  il 
core  in  petto.  Id.  ib.  69,  9. 

^ IX.  K parimente  Aaa  vsook  ask  Aixtmo  dell  1 
sr»  GSAEiA,  DEI.  SCO  fATaociMO,  ec.  Privamelo 
abbandonandolo  a sè  stesso.  Ma  tuttavia, 
pregando,  alctinn  ait.i  l>nl  Cielo  imjxHra  a i 
doiderj  miei,  .Sicebè  miei  falli,  o Padre,  or  mi 
|MTdoni , yò  delPaila  sua  grasia  ri  tn' abban- 
doni. (Vìirthr.  (iurr.  Got.  1,  .^.5.  (V.  anche  in 
AUUAMK» ATO,  panie.,  il  S-  XI.) 

\.  Abrammìkask  4w:vNo,p*Tcs.,f/'(m7rtr^ 
lo,  di  jofcorrer/o,  e simili.  Tnist  unire  affatto 
d‘ amarlo j di  soccort'erlo,  ^Abbandonarlo,  per 
non  volerlo  amare,  socrorrere,ee.^  Nè  so  se 
rpiciraiigelica  figuni  Si  dt'gnerh  d'amar  la  mia 
]MTSona;...Ma  se  (Pamnrmi  in  tutto  m^(bbaD- 
doiia , ( ) pur  mi  priva  del  suo  viso  umano.  Morte 
in  mi  dnnS  con  la  mia  mano.  fìem.0r.in.’i,ii6. 

§.XI.  Nel  iingunggio  biblico, Din  ASSAKonsA 
I MAI.VAC.I  A sk  STESSI,  o simile,  vale  Dio  li  lascia 
indurare  ne*  lor  peccati.  — Il  mio  popolo  non 
ha  atteso  alla  mia  voce,  ed  Israel  non  ha  avuta 
aflTezinne  a me.  Onde  io  li  hu  abbandonati  alla 
durc7.za  del  cuor  loro,  acciocché  canimimussf'ro 
stToiido  \ loro  consigli.  Diod.  hib.  Salm,  8o« 
I*.  Iti  c i5.  (11  lat.  ha:  Et  dimisi  eos  secundum 
desidena  cordis  eorumjihunt  in  adinventiom- 
bus  .suis.)  Perciò  già  gli  ha  Iddio  abbandonati 
ad  aifelti  infami,  ec.  K siccome  non  hanno  fatto 
stima  di  ritenere  Iddio  nella  U»r  conoscenia, 
cosi  li  ba  egli  abbandonati  ad  una  mente  repro- 
ba, da  far  le  cose  che  non  si  convengono.  Id. 
EfHst.  S.  P.  a*  ftom.  e.  e.  a6e  a8.  (Il  lat.  ha: 
Propterea  iradiditiHos  Deus  inpassiones  igno^ 
minitr,  ec.  Et  .siati  non  probavenmt  Deum  ha^ 
bei'e  in  notitia,  tradidit  illos  Deus  in  reprvbum 
sensum.utjaciant  ra  qtter  non  convenitmi.) 

Xll.  Asbakdosare  caaccRk  sia,  P(t  Aon 
curarsene  più  e dimenticarsene.  ••  De'  quali 
(/ion)  avendo  già  il  grendm  ripieno,  non  più 
tosto  ebbe  dal  ranlanle  giovane  udito  Ama- 
ranla  nominare,  che,  abbandonando  le  mani 
e 1 seno,  e quasi  a sé  medesima  uscita  di  mente, 
senz'avvedersene  ella,  tutti  le  caddero,  semi- 
nando la  terra  di  forse  venti  varietà  di  colori. 
òannas.  l ms.  ^,p.  58. 
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X 1 1 1.  AbBASDORABB  CMECCItà  SIA.  KllÌltt(M«m. 
per  jAbbandontire  l'impresa  di  parlante  o </‘e- 
.seguirlo  .disperando  di  riuscirsi.  — Io  mi  rivolsi 
airaiiinrnso  suono  D(d  min  conforto;  e, quale  io 
allorvidi  Negli  occhi  santi  amor,  qui  t’nbbando* 
no.  Dant.  Par.  1 8,9.  (l/ab. Cibari  all(*ga<|U('!Sto 

р. 'isso  nel  Voc.  di  V«t.,  facendovi  preced*Tc  la 
diebiaracione  = Per  lAtsciar  una  cosa,  Son  meh 
terx'isi  «,  c aggiugiieiido  in  parcnt«*si  = lo  fac- 
cio =.  Dalle  qti.'ili  parole  lum  si  ritrae  cb'rgti 
sottosopra  comprese  il  ronretto  dant(*S('o.  ma 
clic  non  ne  scinti  tutta  la  Onza.  — Il  Dir.,  di  Hol. 
disd(*giiò  questo  paragr.  dell’al».  Os.ari;  all'in- 
cuntroil  Diz.di  Pad.  lo  trascrisse  puiiUialinenle; 
ed  aiithi'diie  fecero  male;  Ì1  primo  per  un  verso, 
il  secondo  per  un  altro.) 

^ XI  V.  .AbBAKDONABB  CHECCHÉ  SIA  AD  ALTDHO 
o AD  ALCTHA  COSA.  P(T  IxiscìaHo  cecamente  in 
arintrio  o in  preda  o in  balia  di  esso  o di  essa. 
(Ks.  d’agg.)  ••  Onde  soletta  in  una  iiavi(*ella 
Filtra  (veduta  la  mala  |>arnta) , (ilo*  non  avea 
govenio  di  persona.  Ivi  a fortuna  la  vela  ab- 
bandona. Peni.  Or.  in.  5o,  1 4* 

§.  XV.  ABBA^DO^AIIC,  per  es.,  LA  f ACHA  O LA 
8PERAMA  DI  rnerenk  sia,  Abbamkisabhe  il  pcs- 
siZEO.  Porne  giù  la  paura  o la  sfieninui,  Ces^ 
sarta,  c simili;  Depome  o Pome  giù  il  pensie- 
ro; ,\on  aver  paura,  \on  ispentre  o Disperare 
affattOf^on  pensar  più  ad  una  co.m. — Ahi  uni- 
dona  la  paura  della  morte  : stolta  (*osa  é aver 
sempre  di  tei  ]>aura.  lÀb.  CUit.p.  9(1,^.  5.  (11  lat. 
Ita:  l Ampie  meium  leti.)  P«t  la  qual  cosa  (piesto 
pensicro,come  vano,abluindunai.  Jiocc.  Eùtm. 

с.  ^,p.  i65.  Del  mio  /icrbino  ogni  speme  ab- 
bandono; Che  già,  per  quanto  ho  da'  lor  detti 
accolto,  M'han  promessa  e venduta  a tm  imrr^ 
caute,  (Jie|»ortar(!  al  Soklan  mi  dè  in  Levante. 
Arios.  Eur.  1 5,  3 1 . 

^ XVI.  Abbakdohabc  alcoho  (aliquis)  vita 
o LA  VITA.  Per  Togliersi  di  vita,  .Motire.  — Io 
son  già  stanco  di  pcnsiu*  si  come  1 miei  {lensicr 
in  voi  .stanchi  non  sono,  E come  vita  ancor  non 
abbandono,  Per  fuggir  de' sospirai  gravi  some, 
Petr.  nel  son.  lo  son  già  stanco. 

5.  XVI I. Abbasdosabb il uosDO.Pcr  Toglier- 
si per  sempre  dal  mondo,  càie  L ccidersi.  — 
Quella  cagione  che  la  sìdonia  Elisa  ehlic  d'ab- 
bamlonore  il  mondo.  PocC.  Eiam.c.ii,p.  i5.5. 
(Parla  di  Didone  la  quale  si  uccise  |>er  essere 
stala  abbandonata  da  Kiiéa.) 

X Vili.  K,  Absandokahe  il  mokdo,  si  dice 
pure  in  senso  di  Rendersi  religioso;  giacché  si 
fa  ragione  che  ruuino  il  quale  si  rende  religioso, 
sìa  quasi  morto  al  mondo.  Cosi  dicesi  pd  con- 
trario Es.slee  o Stare  al  mordo,  piT  Essere  al 
secolo.  Starsi  laico.  (Il  Voc.  di  Vat.  c i Dia.  di 
Boi.  c di  Pad.  riliuUiruuo  di  registrar  questa 
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locuzioiu*  nrrfinnata  (lall’AliicTtl,  la  quale,  per 
essere  usatissima,  non  ha  bisogno  d’ esempli 
che  la  confermino.) 

XIX.  Abbasdonare  i.a  vita  alcl'Ko  {nìi- 
quem).  Morire t Uscir  di  vita.  — INon  (ini  il 
tutto,  e in  mezzo  la  parola  K la  voce  c la  vita 
rahliandona.  Arias.  Fur.  5,  90. 

XX.  Abbandonarsi.  Verb.  rifless.  att.  El- 
lillicam.  per  Abboiuloiuirsi  o Laiscùu'sì  vin- 
cere (d  timore  , alla  paura  , allo  sgomento.  *m 
llcii  veggio , padre  mio , sì  come  sprona  Lo 
tempo  verso  me  per  colpo  darmi  Tal,  ch’è  più 
grave  a chi  più  s’abbandona.  Doni.  Par, 

1 08.  ( E corrisponde  al  lat.  Deseretv  se  se.  — 
Ville.  Monti , nella  Pnfposta^  allega  egli  pure 
questo  es.  da  aggiiigncre  a’ipte’di  prosa  addotti 
dalla  Crns.,dove  Abbamionarm  è preso  in  signif. 
di  Sbigottirsi,  fiancar  d' animo.  Vedranno  i 
hrllori  «piai  delle  due  sposiziotii  meriti  la  pre- 
ferenza. ogni  modo  non  comprendiamo  la 
cagione  ]>er  cui  tale  es.  fu  riiiiitato  dai  l)iz.  di 
Boi.  e di  Pad.,  che  purs’arricehirono  alle  spi*se 
della  /Vopo.v/n  tante  altre  volte.). ..  (ìallinante 
a BlomlM^riss<^  dona  Sopra  la  destra  spalla  un 
colpo  tale,  Che  d’alto  in  basso  tutta  la  persona 
(ili  fa  intorno  crollare  e render  frale;  Non  però 
il  buon  guerrier  .se  n’:d>bandona.  Nè  in  se  mi- 
sura il  ricevuto  male;  Ma,  qual  fero  leon  che  sia 
ferito,  Allora  ul  guerreggiar  torna  più  ardito. 
Alani.  Avmxh.  18, -a‘ì.  (:Von  se  n’abbaiulonaj 
cioè  Non  si  lascia  iHitccre  allo  sbigottimento 
che  recar  gli  dovea  quel  colpo.)  Su,  valorosi 
giovani.  Ira  i padri  e i ligliuoli  è pro{K)sto  un 
orrevole  combaltimcnto...  Pigliate  pur  quell’ti- 
nimo  che  vi  si  conviene,  e non  vogliate  abban- 
donarvi e mancare  a voi  medesimi,  cercando 
di  vincere  coloro  i quali  che  voi  li  vinciate  di- 
siderano:  Farxh.  Sen.  ben.  l.  3,  c.  35,  p.  79. 

( Il  lat.  ha  solamente:  Sumite  modo  animum, 
qtuilem  decct , et  dcficere  nolite , ut  vincatis 
optantes.  — Anche  questo  esempio  si  allega 
delia  Crusc.,  ec.,  cc.  — in  conferma  di  Abban- 
donarsi per  Sbigottirsij  ed  è l’unico  degli  ad- 
dotti, ov’clla  abbia  tanto  o quanto  colpito  del 
segno.) 

XXL  Abbandonarsi.  Per  Dimenticarsi  di 
sé  stesso.  Non  esercitar  piu  la  facoltà  voliti- 
va. Tanto  ha  il  core  arrogante,  c tanto  è al- 
tiera ( Matfisa),  Che  non  vuole  adoprar  la  sua 
pATSona  Incontra  alcun  per  alcuna  maniera.  Se 
non  |H>rtava  in  testa  la  corona:  E per  questo  a 
quel  liumc  andata  11’  era,  E sotto  un  pin  dor- 
mendo s’abbandona.  Bern.  Or.  in.  16,  55. 
((^iicst’ult.  verso  si  potrebl)e  andte  interpre- 
tare così:  E si  .sdraja  abbandonatamente  sotto 
ìut  pino  a dormire.  Ma  la  proposta  dichiara- 
zìouc  mi  piace  più.) 
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§.  XXII.  F'iguratam.  per  Abbandonare  ìa 
cura  di  pensare  a sé  stesso  e di  far  prova  delle 
pirtpric  forze.  Rirhessavi  da  ultimo  per  la 

t(*rza  volta  {una  lucertola  nel  vuoto),  in  pio 
cioP ora,...  dopo  alcuno  avvolgimento ...  sca- 
ricò il  ventre,  e,  abbandonatasi  aflalto,  cadde 
morta  in  sul  vetro.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  1 1 5, 
ediz.  fior. 

XXIII,  Abbandonarsi  a checché  sia.  Per 
Darsi  in  picda  o in  balia  a checché  sia  abban- 
donatamente, cioè  .senza  ritegno  od  altro  ri- 
spetto, albi  cieca.  ••  L’amor,  ch’ad  esso  {bene 
diverso  da  Dio)  troppo  s’abbandona,  Di  .sovra 
noi  si  piange  per  tre  cerchi.  Dant.  Purg.  1 y, 
1 .3.J.  E poi.. . dimenlicarono  iddio,  c divennero 
ancor  più  malvagi  che  non  erano  stali  dinanzi, 
e abbandonavansi  a si  grande  sp<>ranza,  che 
crcileano  crescere  ed  essere  sostenuti  e gover- 
nati per  loro  medesimi  senza  ajuto  di  iiiuiio 
iiiguore.  Star.  Bari.  p.  ‘i^,ediz.  Rom.  iy3^,— 
e.  p.‘U),edtz.  Rom.  1 8il>.  Poi  gli  contò  la  vanità 
deiravere  ttirreno,  c la  cattività  di  (|uclli  che 
s abbandonano  a’  diletti  di  questo  mondo.  Id. 
p.  59,  ediz.  Rom.  i y3\,-cp.  6g,  ediz.  Rom. 
18  iti.  (Il  \ oc.  di  Ver.,  copiato  poi  dai  DIz.  di 
Boi.  e di  PìkI.,  allega  questo  scnìoiuÌo  es.  in  con- 
ferma di  Abbandonarsi  per  lAisciai\si premiere 
a qualche  affetto.  In  (|uesta  diehiaraziouc  non 
si  sente  la  foi-za  AeW  Abbandonarsi  : e tali  1110- 
dilicazioni,  dirò  così,  di  colorito  vogliono  essere 
diligentemente  osservale,  come  quelle  die  ren- 
dono più  o meli  viva  riiiiagine  del  pensiero, 
(dii  non  attende  a sì  fatte  minutezze  non  sarà 
mai  scrittore  energico  ed  appunto,  non  mai 
fedi?!  ilipintore  de’  proprj  concetti.) 

XXIV.  Abbandonarsi  a checche  sia.  Per 
Impiegare afarlo,a  sostenerlo, c simili,  tutte  le 
.sue  fot'ze  abbandomitiunente,  senza  rigiuirdo, 
senza  ritegno.  <■  Re  Salomone  con  la  vista  ac- 
corta Stretto  alla  giostra  tutto  s’abbandona;  Ma 
Serpentino,  il  giovanetto  liero,  A terra  lo  gettò 
col  suo  destriero.  Bern.  Or.  in.  ’x,  4 a. 

§.  XXV.  .Vbbandonarsi  ad  alcuno.  Ver  AJfi- 
darscgli  o Comrnetterscgli  in  tutto  e per  tutto, 
senza  riseiva,  in  somma  abbandonaiatncnie.im 
La  Fortuna  ingannevole...  alcuna  volta,  per 
affliggere  con  maggior  doglia  i miseri,  loro  nel 
mezzo  deiravversità  quasi  mutata  si  mostra  con 
lieto  viso,  acciocché  essi,  più  abbandonandosi 
a lei,  caggiano  in  maggiore  sconcio,  cessando  la 
sua  letizia.  Bocc.  Fiam.  cap.  "],p.  1 (>8.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.  e Coinp.  in  coiiferma- 
zioue  di  «Abbandonare  per  Rimettere  nelle  ma- 
ni e nell  arbitrio.  Lasciare  in  preila.n  .Ma, 
comechè  una  tal  dichiarazione,  applicata  a «pie- 
sto  cs.,  non  mi  lìnisca  di  soddisfare,  massima- 
mente clic  in  essa  parlasi  di  Abbaiuloiuu'c  in 
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sm  SO  attivo,  mentre  quivi  c usalo 
narsif  verln)  rinpjwlvo,  io  me  iic  sarei  tacila- 
niente  passato,  so  la  l<*zioiie  ricevuta  dalia  ( <riis. 
e làmip.  noti  fossi*  manifestamente  corrotta. 
l*a;co  il  passo,  tal  quale  e'  radducotio  in  <{ues1o 
Itiogo  : M Essi  più  nbbandotuwtifìsi  et  iti , m/*- 
^ia/to  in  ma^giotr  scoscio.  » Nella  fonna  stessa 

10  riferiscono  |>oi  in  Sf^OSCIO.  K (inalinenle 
in  STIlOSfilO  lo  n|ietnno  cosi:  u /icciwciiè 
essi  più  abbandonandosi  a lei  cagfciuno  m/ig- 
giotr  stroscio.n  Dove,  p«*r  giunta,  non  è pur 
senso  alcuno.  Ora  dovea  farsi  loro  evidente 
clic,  se  non  altro,  o Stroscio  o Scoscio  era  da 
It^gere;  c che  perciò  o l’una  o T altra  di  tali 
h*ziuiiÌ  era  falsa.  Ma  Ì1  l>ello  si  è che  le  sono 
false  ainliediie,  come  si  diinostni  per  U nostre 
allegazione,  tratta  dairediz.  Hor.  del  i8'J9  p<‘r 
Ig.  ìlouticr,  nella  (piale,  in  vcee  di  scoscio  o di 
s/m«7o.5Ì  l«^gesco/ie<(»,  voceapproprinlissima 
airiiilenzione  della  seriliriiza,  e quindi  sicura.) 

t(.  XW'^i.  \sniM)OMK.si.  Kllittii^ain.  pei*.-/ò- 
bandonarsi , irrompendo,  alla  fugai  PurAi  di- 
speratamente alia  fuga.  - Del  grido  de’ segugi 

11  Imsu*  suona;  Altro  non  si  M'iilìva,  che  al>- 
hajan*.  (^im*ndo  in  questo  tcfnpos'ahbandona 
Ihia  girella,  eh*  è strana  a mirare.  8rri>el  Tur- 
pino.  e poca  gente  il  crede,  Ch’undici  braccia 
era  dal  muso  al  piede.  Fuor  ne  virtiia  la  U'siia 
contrairalla,  Itassa  dì  dietro,  e molto  alla  d'a- 
vanle;  F con  tal  furia  andava,  c tanto  ratta. 
Che,  coiTCìido,  liaccava  arbori  e piaute.  Bertt. 
Or.  in.  5j,38. 

j}.  \XVII.  .K^nK'ttHOiKMi.Vcr SfHirpngliarsi 
alla  ventura.^  1 legni  {le  «m’i)  soii  si  grandi  e 
pressi  e tanti,  Che  cento  miglia  o più  la  folla 
dura.  Che  nel  lito  di  Spagna  s’ahhaiuloiia,  K da 
Malega  tiene  a'rarragmiH.  tiem.  Or.  m.5H,a(). 

XWlll.  AkBAKDONAIISI  DKLODI  rAKB  CUBl  - 

ciik  SIA.  Ivoctiz.  ellitl.,  il  cui  pieno  è Abbandt*- 
narsi  o !. asciarsi  xùnceir  alla  brama,  alta  vo- 
glia, al  diletto,  alla  dolcezza, o simile,  di Jìirlo. 
- Perchi'*,  sedei  venire  io  m’ahhandoimjTeiim 
che  la  venula  non  sìa  folle.  Dant.  In/.  *i,  3^. 
(l/ah.  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  [^confutala  la 
Crns.,  la  ipiale  .iddusse  il  preullegalo  verso  di 
Dante  a confermare  il  valore  di  Asbindosarsi 
pi'T  Sbigifttirsi,  l/d«rrtrrrn«ùrto]J  dichiara  una 
lai  lociutimie  per  fasciarsi  r«v//*e.  Determi- 
narsi di  far  checche  sia.  Kgll  indovinò  rin- 
t(‘nzionc  del  porla,  ma  non  s’atvide  che  a 
compiere  la  frasi*  bisognava  indovinare  reìau- 
dio  il  siist.  non  espresso,  ma  pur  governante 
(pici  del  venire,  che  da  s«'*  non  può  reggersi  — 
1 Dtz.  di  Hol.  e di  Pad.  s’altenoero  alla  dichiara- 
zione d«‘l  pn*futo  ah.  Cesari.  Ma  il  conte  (ìiiilio 
Penìc.'iri  \J*ropost.  /'.  Monti, ii,  p.  n.  a 
c.  i6ò-ii>t)3  ragionò  (pirelo  inedes.  passo  con 
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venire  a conchlmlcre  che  la  locuzione  di  Dante 
signilica  Abbandonarsi  tutto  così  alia  cieca  e 
non  badare  ad  altro.  li«  qual  conclusione  fu 
molto  halata  dal  Monti.  Ma,  sìa  detto  con  ogni 
reverenza,  a me  pare  chi?  il  Pcriicari  atlrihuìssi; 
al  verlxi  Abbandonarsi  una  pienezza  dì  conc«ili 
che  non  gli  si  coiii|M?tono,  quali  sono  quel  tutto 
così  alla  cieca,  e <|uel  uou  badare  ad  altro jvd 
io  mi  conlidu  che  gli  es.  si*g.  n*ndi.Taiino  più 
manìfreta  am'ore  la  ragione  della  mia  chiosa.) 
Tullio,  non  essendo  iiali'o  di  Uoma,  non  s’ali- 
hamlonava  di  far  di  Calelllna  ipiella  giustizia 
che  sì  conveniva  a suo  misfatto.  Tav.  Die.  (Que- 
sto es.  si  allega  pun*  dalla  (^nts.  ii(*l  paragr.  di 
ABM\KDo?<Aasi  \\er  !d>igotUi'si,  MancartT <m/mo; 
laddove  lo  serillure  volle  dir  tulio  il  contrario; 
cioè,  che  Tullio...  non  s'tibba/tdonava  o non 
jii  lascùnui  vincere  alla  brama  ch'egli  pure  nvea 
di  far  di  Cotilina  (fttclla  giustizia  che  si  conve- 
niva td  misfatto  di  esso.  — I Diz.  di  Boi.  c di 
Pad.  S4rguirono  la  Crus.  ii(‘ll' applicazione  di 
(piesto  es.)  K se  a cercar  di  K*i  pur  m'ahban- 
doim.  P(T  avventura  il  contrario  cercare  Potrei 
dov’ell.t* fosse.  Hocc.  Ainf.  Ties.  P.  ’À,st.  5u. 
(Il  sopralKklalo  Peiiicari  cita  molto  a pnqiositu 
i due  s<*g.  versi  di  llaiinondo  di  Tolosa,  |M>etR 
provmuale:  /.’/  rossinol  s'abandona  De!  can- 
tar per  miez  la  biolj  cìot*,  S|K>iigo  Ìo , Il  rasi- 
gnuolo  s'abbandona  al  diletto,  o a!  piacere,  o 
alla  tlolcezza  del  cantare  per  messo  il  brolo, 
cioè  in  mezzo  all'orto.) 

a WIX.  Abbamkinabsi  di  cBzccnk  su. 
«Vale  Ritirarsi,  Di/fitlarsi.»  AlBBltTl,  Diz. 
enc.,  Diz.  ili  Pad. 

r>»r»i^iiiir.~li’AUNTtÌ,8’Ìoiion  iii’ingatino,at- 
trilml  qiu*sto  sigiiif.  al  verlio  rilless.  att.  Abban- 
donarsi, per  aver  seguilo  il  Volpi  e il  Daniello, 
i (^uali  diedero  una  tale  iiilmpretazione  al  verso 
di  Dante  = Perchè  se  ilei  venire  io  m'abban- 
dono = >♦  c lauto  più  mi  reco  a crederlo,  ptT- 
cìocehè,  avimdo  egli  copiato  il  paragr.  della 
Ous.,  dov’ella  adduce  il  detto  verso  in  confer- 
ma di  VaBASDOMUisipiT  Atf/go//irn,omtsequivi 
irallegarli^coii  animo  forse  di  produrlo  in  ipn^ 
sto  suo  paragr.;  ma  |>oì  sdimetili(*oUo  nelki  foga 
del  suo  compilare.  Ora  il  Diz.  di  Pad.,  il  «piale 
copiò  dal  Voc.  di  Vit.  il  paragr.  Abbaswinuisi 
JHT  lasciarsi  rrcare.  Determinarsi  di  fare 
chevclu:  sia,  ap|>oggialo  al  verso  di  Dante  pur 
ora  aeceniialo,  avrehlic  dovuto  Irasandare  il 
paragr.  [>resenle  dell'AllM'iii,  s’egli  avesse  etili- 
sid(*rato  qu<‘l  tanto  ehi*  s'è  «pii  da  noi  dimoslro 
quasi  ad  evidenza.  K s«*  inni  |>cv  altro,  il  d«»vea 
far  per  questo,  che  h?  locuzioni  insolite  e stra- 
ne,come  t*  «piella  «li  Abbammikahsi  ]>er  Ritirar- 
si, Diffidarsi,  dove  nou  si«*iio  corr«iln>rale  da 
I es(*mpli,  ed  esempli  fuor  dì  conlrastu,  o non  si 
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conrcii^oiiu  |M)rrc  nc’Vocnb.,o,  poeto  cheeÌo> 
iio»uuti  viftaimo  rhc  (MTÌimtil<Miig(Hii)»ro,iiofi 
avoiulo  i Vurabol.  altra  autorità,  so  non  (jtioUa 
che  loro  procacciano  gli  scrittori  rh\*ssi  ven- 
gono citando.  Noi  ptMÒ  spoiicmmo  in  tn<Klo 
ancor  ilillereiitc  il  più  volte  menzionato  pass<j  dì 
Dniile  nei  WVllI,  a cui  ritnetlimiio  il  cor- 
ti*S4’  lettore. 

XXV.  Aaa^aooNAesi  giù.  Por  Lasciorsi 
irf^iit  senza  nte^no.  — Da  quella  region  che  più 
su  tuona, Occhio  mortali*  alcun  tanto  non  dista, 
(Jualuiupie  in  mare  più  giù  s’abhaudona,  Ot>^u- 
tu  da  Ui'alricc  la  mia  vista.  Dani.  Par.  5j  , ^5. 
(l.<.'is|>osizione  di  (|iicsti  versi  non  è molto  agi*- 
vole:  li  lanniiardi  e il  liiagluoli  vogliono  clic 
quel  (Jttaliuufitc  in  mat'c  sia  coslruziurM*  latina, 
c che  stia  in  luogo  di  In  tfiuilunque  tnnre,  cÌim* 
In  ifualunqne  nmtx  disetmie  più  profondamene 
te  alam  ocdùo  tnortale.  Ma,  {>cr  mio  avvi.so, 
il  dir  qui  In  quaiuntpte  mare,  non  sareiiiNt  Iih  u- 
KÌonc  ilegna  di  Dante:  Tadil.  ^un/ii/n^nr  è sii- 
piTlluo,  e guasta.  loilunquc  vo  priniieraiiieiitu 
cniigiitiirando  clic,  in  luogo  di  Qualumptr  in 
nm/r,s'al)i)ia  da  leggere  in  matxj 

c,  pigliamio  la  voce  Quantunque  nei  senso  no- 
talo dili  I^mlierti  nel  Cinonio  di  Per  quanto 
mai.  Spiego  così  : Aicun  occhio  morUde,  per 
quxwto  si  abUaiulona  più  giù  in  nuvx,  cioè  si 
lascia  ire  nel  più  profondo  del  tnaix,  non  è 
tanto  distante  da  quella  txf>ione  che  più  su  ttuye 
na,cioèdalla  pihalta  iXffione  del  cielo,  qiumto 
la  mia  \>ista  è distante  da  Heatrice.  K<Ì  <*ziandio 
V Occhio  mortale, scix>n(\o  me,  è posto  figurata- 
niente  m vecciii  Uomo  f{tutrdantejo\nU'  il  piano 
sentiiiicnto  ftirelilN*  qui*stu:  La  smista  d’alcun 
uomo,  per  qtutnto  cf^li  si  lascia  ùx  più  giù  in 
mare,  non  è tanto  distante  dalla  più  alta  re- 
gione del  cielo,  quanto  la  sfista  mia  è disUuite 
da  Beatrice.  Kd  anche,  volendo  consiT\*arc  la 
U*2Ìunc  Quahmque,  vi  si  |KilrehÌ>e  attrilmire  la 
forza  di  (Jimlunquc  folta  o di  Qiudora,\M.Qui>e 
tiescamque  ^di  die  piTÙ  non  mi  sovvengono 
es.3»  e il  seiitìinentusardiiie:  Qtudiwque  folta 
esso  tumuf  put  giù  s’ablMwdona  in  inarc,  i?c. 
K fiiiaimente  non  sard>l>eaisa  durissima  il  coii- 
5ÌdiTai*c  (‘SSO  Qiùdimquc  ap|>oggialu  alla  |iarti- 
cella  Di  sottintesa^  tu:l  qual  Ciiso  ue  iiscirelibe 
questo  (Miiceltu:  Tanto  non  dista  dtd  cielo  al- 
cun occhio  mortale  di  qualunque  u clùunque 
[[die  è tutto  111103  si  piofonthi  più  giù  in  ma- 
re, ec.,  quanto,  ec.'-  1 Vocali,  allegano  questo 
cs.,  però  tronco  nel  l>el  mezzo,  per  dimostrare 
die  Assamkisajisi  vale  talvolta  Scendere,  Pro- 
Jondarsi.  Ma,  come  saggiamente  avveiiiscc  il 
Postili.  Diz.  Ikil.,  il  detto  verbo  riceve  un  tal  va- 
lore da  quel  giù  die  T accom|)agiia,  tolto  il 
quale,  lo  Àbbandonaisi  di  per  sé  uou  vunà 
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mai  dire  quel  che  dicono  i Vocaliolarìsti  copi»» 
tori  ddla  Crusca.  Oml'è  die  noi  nostro  tema  sì 
è posto  AasAKDosAasi  ciò. 

WXI.  AaBAKDONASSl  IN  checcus  su.  /.ai* 
scMrs'ui  cadere  o Immergerfisi  abba/uionaùh 
mcnte,cioc  senza  ritegno.  MCome  elisio  pianga 
e tutto  m*abbaiiduni  Nel  dolore  ciravaiiza  ogni 
mia  |Nissa.  Bore.  Filostr.  i54«t>6. 

^ \ \ VI  I.  Absasdos  misi  ali.* amore  di  alcono. 
Darsi  totalmente  all' amore  di  luiioy\fto, Ri- 
amarlo abbandonatnmente,f\oi:  senza  riser\*a, 
cecamente.  — Egli ...  te  più  che  se  incilesiiiio , . • 
ama  e oiiirr:i  sempre;  c però  lieta  c sicura  nel 
suo  amore  t’ajihaiidona.  Bocc.  t'iam.e.ì » 
XWIII.  Albamminabsi  sopra  CaZCCBSSlA. 
Per  Son  so.stener  la  persona  e nrgligentemenle 
IfLscùtr.ù  come  cuilrre  sopra  dtecchè  sia:  clic 
an<rhc  si  dice  I.^sciart  andare  in  abbandono» 
|)cr  cs.,  le  braccia,  il  capo,  ec.  — Non  si  coo- 
viene  anco  rahbaiulonarst  sopra  la  inensa.Car. 
Gal.  80,  c«/is.  Crus.  (I  Vocali,  ullegatio  questo 
OS.  iiisieim*  con  quest  altro  dcirArìosto:  Ecco 
Rimddo  ctdla  sptuLt  mhlossn  A Saciipante  tut- 
to s’abbtmdona.  ()r.*i  a me  |nuT  che  fra  la  vh^ 
lenz.1  con  cui  UmaUlo  sì  biscia  piombar  tutto 
aildosso  a Sacripante,  c la  mollezza  colla  quale 
taluno  si  lascia  c:iscar  la  |XTSona  sovra  la  mensa, 

I sia  qualche  jiocolino  di  divario.  La  didiiarazio- 
I ne  di  essi  è tale  : « Per  lasciarsi  atular  senza 
ritegno jtf  la  quale  se  conviene  al  passo  ileU*A- 
I riustu,  non  conviene  del  pari  a quello  del  Casa.)  ^ 
X X X 1 V.  K |>er  Lasciarsi  andare  o cadere 
! affatto  (sopra  rJiec  che  sìa).  • 5>opra  il  sangui- 
I giio  corpo  s’alihaiiilona,  K di  copiose  lagrime 
I io  bagna.  Arias.  Pur.  Orlando  mi  rnaii^ 

rovesc’io  andar  gli  lascia,  K proprio  il  colse  sotto 
I la  (Hirona,  Delia  qu.*il  tutta  la  testa  gli  sfascia; 

- N ella  memoria  il  ci*udd  coIjki  suona,  Tanto  che, 
}ier  raflauiio  c |icr  rainbascia, Tutto  sopra  Ba- 
I jardo  s aiibanduna,  K sbigottito  s’attacca  airar- 
' dotie.  Bcrn.  Or.  in.  *i6,  *JU. 

I J.  XX  XV.  .Abba^domrsi  sopsa  o addosso 
I AD  alcun  t'OMo  o AD  ALCCNA  COSA.  Pcr  iMsciarsi 
I iuulare  abbwidonatamente,  alla  disperata,  con 
j tutta  la  forza, con  tutta  la  persona  sopra  esso 
> uomo  od  cosa.  — Lo  sc'udo,  cli'avca  in 
j braccio,  a Icntb  getta,  K con  due  man  fuslicrta 
[ tiene  stretta;  E con  un  mal  pensiero  c |>cggiur 
I cera  Addosso  al  colpo  tutto  s’alibaiidona.  Bent. 
Or.  in.  5,  47*  11  re  Circasso  tutto  s’abbandoua 
A due  mali  sopra  lui  coiaio  dis|>eralu:  Ciuiisdu 
in  testa  e taglia  la  corona,  cc.  Id.  ib.  1 1 , 1 5.  A 
sluiraglio  mettendo  la  persona.  Sopra  .\qiiilaiile 
tutta  a abbaudmia.  Id.ib.  *i.5,5z.  Nè  stima  p>ù 
la  \ ita  e la  |H‘i'$ona;  Addo.ssu  a IliNlomontc  s‘al>- 
b.'uidoua.  id.  ib.  43»7U,«>  Id.  ib,  4b,  1 8.  Ecco 
Rinaldo  culla  Sjiada  addosso  A Sacnpaiite  lutto 
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8'abhnn«loiin.,'/»iV»x./'«r.a»ia(V.ncJ^XXXni 
(a  iMtfttm  |>ostiUa.) 

Aim\M»OM\TAMKNTE.  AtvitIiìo.  .W 
ta  ritep/io^  Senza  riservo,  AKa  cieca.  Provciix. 
A hatuinii.  Ari  htthrmAon.  Fram*.  A Vabruuion. 

l*t*r  Sconsèderatamentc,  Sconsif'tmtamcn» 
tc,  ìmpntdentcmenic.^O  Demofoiilt?,  (llmmi, 
clur  t’ ho  io  fatlu,  ch(^  tu  tum  tomi  a tiu’?  non 
iiUm,  se  non  che  trop|>»  nhlmiKÌoii:ifain<'nte 
t*Iio  amato.  Ocid.  PLii.  i o.  (Il  la!,  ha:  ìHc  mihi, 
tfttid  feci,  pisi  POH  mpienier  amaci  f I ja  Cnis. 
iliiia^tic  e (^mp.  non  I>ene  applicarono  ipirsto 
cs.  m1  AliB.\MM)\ATAMENTK  por  Senza 
rifptardo.  Senta  ri/c-^no,  lat.  Ejflictim,  Effuse, 
Profuse,  Penittej  che  umile  c riuUte  a>8c  far 
si  panno  non  sapienter,  cio<:  impntdsnte.men^ 
tc,  ec.,  o non<limcno  usare  a un  tratto  certi  ri* 
guardi  c certo  ritegno.) 

Alìlt AMXINÀTI.  In  forra  di  Sust.  m.  pliir. 
Orfani  aùbandonah.  Feosi  pure  si  chiama  l'Or- 
Janotmfuì  <l«Jve  s<mo  racctdli  gli  Abluunhmnti. 
(Manca  l'cs.  ucirAlhcii.)  ••  (àiii  k‘gni  eolt>rili 
a c<TO  S4m  |Ktiinti  come  a iìgtim  d’olferta  su 
celi» barelli'  dagli  Abbandonati,  che  son  fan* 
ciiilli  restali  senta  padre  ed  alimentati  nella 
nostra  c\{\'s\(Eire.nzc)  in  un  Conservatorio  rosi 
nominato.  Snhùn.  Annoi.  ìiuonar.  Pier.  45.5^ 
col.  I . jt*  (^i  |>crù  che  qn<‘sta  voce  nuu 
si  applica  propriamente  che  agli  Orfani  alimen- 
tati nel  smlilellu  Orfauolrulio  o Coiiservatorìu 
di  Firenze.) 

AHBAA  DOAÀ'rO.  Partir,  di  Abbandomu-e. 

I.  Per  Abbandonato  daf^li  abiUuUi,  Senta 
abitanti,  iJeserto.^X cimi»  in  quella  coiitrada 
una  }M‘stilentiosa  murtalilà,  quasi  la  metà  della 
gente  di  quella  se  ne  |K>rtò:  senta  cho  grandis- 
sima parte  del  rimaso  per  paura  in  altre  con- 
traile se  ne  fugginmo:  di  che  (oM//e)  il  paese 
pareva  abbandonato.  Bove.  g.  %,  n.  e. 

p.  *j53. 

II.  KUittieam.,0, parlandosi  di  /MOgo,vt\e 
Abbandonato  dagii  nomini.  Ai  quote  gli  uoniini 
non  si  conducono.  — Kra  iiliato  al  palagio  del 
Preiiti'  una  grotta  cavala  nel  munte,  di  lunghis- 
simi tempi  davanti  fai  la,  nella  qual  grolla  dava 
alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per  Torta  nel 
monte,  il  quale,  ifci-cìò  che  ahhaniloiiata  era  la 
grulla,  quasi  ila  pruni  e da  erbe  dì  sopra  natevi 
era  rilumto.  Hocc.  g.^,n.  i, 

sto  cs.  si  alli'ga  dal  Voc.  di  Ver.  per  confenuare 
cIm'  Abbandonato  iiii|>orta  taivolla  Aon  usato. 
Solitario,  ^on  frequentato:  tutte  voci  che  uc 
accennano  il  valore  soltanto  a un  di  presso,  e 
non  faniiu  sentire  il  come  esso  riceva  la  signi- 
lìrazione  che  gli  si  vuole  attribuire.  Ma  il  Diz. 
di  Hol.  |>c^iorò  smodalanicute  il  |>aragr.  della 
Crus.  verun.,  sostilueudo  alla  dicbiamtiouc  di 
roL.  /. 
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ossa  la  iog.:  m.Assakdosato.  Per  l.uogo  àolitre- 
rio,  non  frequentato,  n Ora  chi  mai  in  voce  di 
f,Hogo  solita  l'io,  oc.,  direlibc  In  modo  assoluto 
Abbandonato'/  Omli*  si  vede  che  il  citalo  hit. 
prese  il  partir,  o l'add.  -ibbaiulonato  [H'.r  s\non. 
di  Eremo  o ili  Deserto  usato  suslantivanif'Dte. 
E il  Diz.  di  Pad.  fece  ancor  più:  dopo  avere 
itilino  ad  un  pelo  ricopiato  lo  stollo  pnragi*.  diri 
Diz.  di  Ilo!.,  ne  dìchiai'ò  autore  il  Yoc.  di  Vii- 
rona.  Simili  tranelierie  non  aiiiinetlono  scusa.) 

in.  Per  Lascialo  priro  di  custodia,  rii 
guardia,  di  cura,  it.,  elle  anche  si  diiHJ 
.iciaio  in  abbruubmo.^  Per  che  nddiveimc  che 
i buoi,  gli  asini,  li‘  |H.'corc,  U:  capre,  i porci , i 
polli,...  fuori  delle  proprie  rase  cacciati,  per 
li  campi,  dove  ancora  le  biade  abbandonale 
ernno, . . . come  meglio  piaceva  loro,  se  n*  ai*- 
darouo.  Bove.  g.  t,  intr.,  v.  \,p.  85. 

IV.  Per  Ijosciato  prilli  di  soccorso,  d'a” 
jnto,  degli  occorrenti  set'i’igi,  rVussistenta.  — 
E come  che  ({ui^sti . . . non  motissero  lutti,  non 
perciò  tutti  caiii|>avano:  aulì,  infcnuaiidime. . . 
molti,. ..  quasi  ahhautlonati  jht  tulio  languie- 
no.  lìon'.  g.  I . Intr.,  e.  \ ,p.  ^3.  (Questo  es.  si 
allega  da’  Vo<\  in  conferma  di  « ABBANDO- 
NATO, add.  da  Abbantlonarc.»  $e*nz’ahro  ag- 
gingiUTC.)  Tanta  e tal  fu  In  muleltà  ilei  ciclo, . . . 
che,  infra  il  iiiarto  etl  il  prossimo  luglio  vegnen- 
te, Ira  per  la  forza  della  |K.*slÌfera  iiirennità,  c 
p«T  l'cssiT  molli  infeimi  im^  serviti  o abban- 
donali ne'  lor  bisogni  per  U paura  eh  avi'auo  i 
soui, oltre  a cento  niilia  creature  iiiiianr  si  creile 
per  certo  dentro  alle  iimra  dì  Fii'eiize  essere 
stali  di  vita  tolti.  Id.  ib.  p.  85. 

V.  AsaA.M>o.SATo,pcr  es.,  da  consiglio,  da 
AJt'TO,  DA  SHtai.Ntl,  c sliiiili.  A ctù  uop  rùiuuic 
più  ncsstm  con.\ìglio,  ue.isimo  ajnio,  nessuna 
speranza,  cc.  «■  Laoiid’  io, . . . da  ogni  cuusiglio 
e ajuto  abbandonato,  quasi  niuiraltni  cosa  cIk: 
la  morte . . . iisjHitUudu,  fra  gU  aspri  sterpi . . . 
piangendomi  |»area di  morire.  Rocc.Corb.  iG3, 
erlit.fwr.  Mentre  die  io  iu  colai  guisa,  e già 
ipiasi  ila  ogni  speranza  abbandonalo,  tutto  ikdle 
mie  lagrime  molle  mi  stava.  Id.  ib.  (Y^.  audiu 
in  ABBANDONÀKK  il  S-  VI.) 

VI.  Asbàsoonato.  Per  Deposto, Posto  giù. 
Messo  da  parte.  • Perdiè  da  lei  innamoralo 
|Nirtitosi,  lutto  il  pensiero  della  gueiva  nbbau* 
donalo,  sì  dicile  a }M'usar«  come  al  Duca  Uirre 
la  potesse.  Boec.  g.  1,  n.  7,  e.  à,  p.  1 Hy, 

VII.  Absamminito  a chzcakc.  sia,  iVr 
Datosi  a cltecckè  sia  ahbtuidonaiamcntc,  cii»è 
senta  ritegno,  senta  freno i l^cbUost  anda- 
re cecamente  in  prctia  a checche  sia,  m ('Iu 
é una  volta  abbandonato  a cupidigia  e agli  al- 
tri diletti  del  mondo,  e’  si^  ne  paitc  malvulini- 
ticri.  Stor.  Bori.  45,  eMz.  Hom,  1^34»**’  c 53« 
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etUt.  Bom.  i8i(ì.  (1^  Crus.  ha  un  pnrngr.  ti* 
mito  n qtiotlu,  ina  t|Hi^iU>  d ot.;o  la  tua  tlìoJiia* 
razinno  è lalo:  « Dirinmo  anrorn  Atat\iKi'(ATO 
A*mni  riArcfii,  «lle  tri.  f «ssiOM,po.r/mmorsn» 
IxiSi'inlfi  tintìnr  aenzfi  ì ite^no.  » Oii  hiaraziono 
por  più  rapi  dilrtlota:  e pritna,  porrhò  voloasi 
diro  ('onipiulammle  **  per  Immerso  ne’  mai 
piaceri,  ve,,  Ijnsciuto  nmlatr  senzo  ritegno  a' 
suoi  piaceri,  alle  sue  passioni.  » Poi,  |x*n  b^  il 
sotnpiire  Immerso  non  ha  la  forza  t\v\V  Abban- 
rittmìto.  In  firn*,  j>er<'hò,  in  v<to  di  lascialo 
amlare,  ronvonfa  porre  ÌAisciatosi  amlare.  — 
11  l>iz.  di  PmÌ.  a rotoAta  dirliÌar«ziono  »ppli<V) 
il  oi>.,  su^j'orito^li  dal  Poslill.  Oiz.  Hol.: 
M (Jual  tiubbio  c'è  che  motto  piu  meritorio  è rii 
sua  naturtì  #»>rco/Torr  t'anima  ahharutormtn  ai 
peccato,  che  .«o//ri'«re  i corfù  ridotti  u neces- 
sità £So^or.  Proti.  I 8,  53*  <*hi  dirobl»o 
SiH'conerr  t’anime  LÀsrtÀTK  jmìàkk  sexz.s 
HtTKV.XO  ÀI.  i*KrCÀTO,%v  questa  iitaiitora  di 
dire  è tpit  usala  nel  sonsit  tnt'desiuio  di  Sttevor- 
rrrr  Vanirne  tìt uKnsE  nel  peccato?  Hensi  <li- 
roinino /'/mimo  LàSCìàTESI  andare,  ve.  in  pre- 
da at  pr<rrt/o.) 

i.  Vili.  A IRIOLIA  ABtXNDOatTA.  — V.  ìli 

bKlGUA. 

IX.  A fatelo  ABnAKiM»KATo.-V.  iiiFPKNO. 

X.  .A  tr.DlXe  AtQAKDONATi:,  (a>K  ABBONDO* 
KATZ  BKDtM.  — V.  ili  UflDI.NA. 

XI.  Kss>;ft»...%BBt^^OKtTO  DI  CltRCCHr.  stt. 
dverto  perduto  per  atjàtto.  Esserne  ut  tutto 
primato.  Essere  lotatmcrtle  moncaU»  chcccftè 
sia  ad  uno.  (V.  anche  Ìii  ABHAXnO.XÀUF  il 
y.  \.)  . (^>iiclla  eitln  ora  stata  uhlxiiidonata 
d'ovili  ('ommotlità  otl  eitK>luineiilo.  Ouicciw'it. 
I.  i*)7- 

XII.  Ltscun  rum  alc.  cok  abbasdonatc 
BKDIM-.  — V.  ili  UÉhlA’A. 

AmiAM)ÓXO.  Siisi.  III.  A7rt/rt  d’itna  per^ 
sona  n tV  una  cosa  abbandonata. 

I.  Is  ABBtsDoNo.  Per  dlrbandonato  ria 
fM//i.  — Sò  graditola  {.4ryniila),v.,  fuor  di  s6,  in 
alimi  Sol  qiialrbo  eHelIn  «le'  lK*gli  oerhÌ  sui.  Or 
noglella  e seluTniln , e in  alihamhmu  Uimasa , 
toglie  pur  ehi  fiiggocsprt'zxa.  Trus.  tler.  1 

II.  la  AtBAsmis'o.  Kllitlicam.  jior  lAisàato 

irt  abbandono,  cioè  senza  cum,  senta  custodia. 
»lmli  >oIga  il  pei  sii*r  «'oiPoprt 

insiomo  Iiininio  a*  praticello  '1  p;its:<ln  verno 
A|)ortic  in  aldiandon,.  m'gletll  fdro.  .itam.  Colt. 
1,^5.  (Qii(*sta  loriixiiuio, miteiilirata  da  4pi(*tio 
rda  altri  et., ti  registra  da*  Vorab.sollo  la  rulir. 
1 N A,  proec'dula  da  lodt'voh*  dii  hiarationo;  ma 
min  (Ta  quivi  il  lm>go  da  n^gitlrarla;  ed  oltre  a 
ciòiiiunod'f'ssi  fa cxsterA-aro che  11011*14.  allogato 
il  |iailK*.  /.asciato  è sotlinteto,  inotiire  negli 
altri  et.  la  frase  c rompiula.) 
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^ TTT.  Tk  abbasdo*ko  a cattrui  tiA.  dbban- 
tlonalo  a checche  sia.  In  baita  o In  arbitrio  di 
checche  sia.  — F.  giìi  rhiarnare  ì voiitic  SrioglitT 
lo  funi,  innalb(*r:ir  lo  vele.  Si  vinlea  la  Ilcgtna 
a fuggir  volta;  Già  del  pallor della  futura  inoiiec 
Oiid'era  dal  gran  falihro  il  volto  aspersa.  In  ab* 
bandoiiu  alPonde,  c «Iella  Puglia  Ne  giva  al 
vento.  Cai'.  En.  /.  8,  e.  iio5.  Misero,  dove 
corri  in  alibaiidotiu  A*  tuoi  sfrenati  e rapidi 
iiiarliri?  Tass.  Cer.  i's,88. 

IV.  Is  abb^imicvo  Per  Abbandonato  alla 
Jtìrtiuia,  al  ctuo,  alta  ventut'a,  a quel  che  Dio 
vuole.  Messo  a sbrungtio.  — Fnggon  (1  Ptrgani) 
p«rr  la  l'ainpugna  in  iddmmloiio.  itern.  Or.in 
48.  11  |K>|)olazzo  fiiggo  in  alilxiiulono;  Sempre 
a le  spaile  i Sanu'iii  gli  sono.  Id.  ih.  y,  58.  Per 
campagne,  JM.T  eolli,o  fuor  dì  strada.  Fogge 
tutta  la  gente  tu  abbaiidonn.  Id.  ih.  10,  49* 
Diz.di  Hol. odi  Pad.  nq^islraiio questa loruzioiie 
avveri),  sotto  la  ridir.  1 N A,  ebe  è aifatto  fuor 
<iì  lu«)go;e  alh'gaiio  1 ineilesìmi  et.  qui  rap|K>r^ 
tati,  e suggeriti  loifi  dalla  Proftos.  I'^.  Mont., 
fai'eiidovi  prennlere  la  dirliiarazKmo  « Atta  di- 
sperata, A precipizio.  **  K in  vero  sì  srorgeav«T 
hen  romprt*so  il  .•u'iiiimenlo  d*iiii  tal  mmhIo  «K 
dire  chi  f«*cc  quella  «lirliiarazione  ; ma  pare  a 
me  eliVgli  non  ne  abbia  falla  siMitin*  detenni* 
natamente  la  forza.  Si  noti  |>er  altm  ebe  gli  et. 
stessi  fiiron  già  priMlolli,  or  fa  «lue  secoli,  nd 
Mernor.  d«d  Pergmnino,  tnl  neeompagnati  da 
una  .s^Kisizione  alfiillo  simile  airaiizidiitn;  ed  è 
questa:  uAttartisperafa,  Abbandonato,  Disfrit- 
to.»f)  Fiiggfa  degriiid'ùm*pnma  la  sclneraPer 
valli  e |ier  rampagiie  in  abbandono:  Sempre 
kiru  i niinic)  appresso  sono.  Irt.  ib,  1 8,  5o. 

V.  CkDSflK  IV  TKBB\  IK  ABBAMMISO.  Cadctt 

in  tcrr'n  .sconciamente  per  essere  abbandrr- 
uotortaita  proutezut  r/etto  spirito  e rlatte  forze, 
Dial.  mil.  / 'otta  tà  o Boriò  già  corrrè  on  frtss  rte 
squclt.  » P(T  guadagnar  il  jiriTÌoso  d«mo,  Con* 
tm  al  nemieo  suo  veloce  «•om*  (/’>nvm>;  Ma 
ronie  al  |i<’tto  n Puno  e l’altro  sono  I.ie  lance, 
PArgaha  parse  una  torre;  Fen*i«ii  nuMeiii  tara 
in  ahbamlono; ...  Di  <-he  gli  venne  tanto  sdegtio 
al  core.  Che  non  vo<lea  se  sit'sso  per  dolore. 
Hern.  ih\  in,  1,  yO. 

VI.  DivkMBK  IV  ibBiapoNO,  Essere  ab- 
bandonato, dismessiì,  t adetr  in  disuso,  in  oidi- 
«*io//e.« Molti  nomi,  diversi  verbi,  iiilinili  modi 
«li  partire,  i quali,  es.semlo  si  ali  iiMoiisuiiudine, 
sono  poi  divenuti  in  abbandono,  se  o*  vmrà 
l’u.s<i(lc'i  piii,rìtomiTnimo  nella  me<leslma  roti- 
suetiidine;r  molti  manebei*aiifHi,  che  sono  nella 
fre«]iicnzia  e uso  gu«  dello,  appix*sso  del  quale 
èParbitrioc  la  regola  del  paHare.  Eitrnt.  *1.7  $• 

Ip  VII.  Fccoina  |K  AMAMxiNo.oV. nel^.  IV. 

^ Vili.  LASruas  ASOAMK  IB  ABBiNDOBO,  |MT 
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es.f  LI  MICCIA,  IL  Ciro,  rr.  Son  sostertert  pik 
te  braccia  e tasviarU  abbumionatamente  co^ 
tlert.  • LVlmo  d'AltnonU*,  ctir  fu  tanto  hiimio, 
Ajutò  il  conto  allor  cniilrji  In  morir:  l.«ascÌR  Ir 
hmcctn  andare  in  abbandono;  L'iiiìma  venne 
inaino  in  su  le  porte:  Il  brando  delle  man,  che 
aperte  sono^  Gli  uscì,  re.  Bem.  Or.  in.  54>  1 4* 

IX.  Lasciai  caduil  ik  amaadoso  cHi.crnk 
SI  « SOMA  CUCCHI  SIA.  i jo  Si  OSSO  o qunsì  lo  stesso 
clic  JbbttndonatT  itrl  signif.  del  ^ IV.»Ca<ler 
Inst'ia  Kinnido  in  nbbnmlono  Sipra  lo  scudo 
(«y'Or/oWo)rardìta  fusl>rrta,(jbe  inni  fracussu 
par  clic  faccia  il  tuono;  Tutto  lo  trita,  lo  s}h*u:i 
c di*«Tta.  Bern.  Or.  in.  5o,  j. 

\.  Lascimi  in  msam>«>no.  Per  Àbbando» 
ntuT  in  senso  di  iMSciare  senza  cusUìdia.  — A 
mslui  {A  Cnccio  Imbratta) f lasciandolo  allo 
albergo,  aveva  frate  Cipolla  ciHumidato  che  Im*u 
ginirclasse  che  alcuna  persona  non  toccasse  le 
Cf>sr  sue,  re.  Ma  Gucclo  Imbratta,  il  quale  era 
più  vago  di  Starr  in  cucina,  che  sopra  i verdi 
rami  riutigmiolo,...  lasciata  la  caim*ra  di  Fra 
Ci|K>tla  e tutte  le  sur  rose  in  abbandono,  Ui  si 
cahS.  Bocc.  g.  6,  n.  i o,  e.  C,/>.  i o8.  (Qu«to  cs. 
si  allega  da*  Voc.  sotto  la  rubr.  I N A, dove  forse 
IKYI1  andrà  mai  |>rrsona  a cercare  la  frasi*  so* 
praccimnala.  Ma  perchi**  non  raccogliere  sotto 
la  voce  dominatrice  ABIIAXf)ÓNOliittÌ  ì iimkIì 
di  dire  che  ad  essa  appartengono,  e cosi  niettiTe 
in  piena  vista  tutta  U ricche*xia  della  liiigu»? 
PiT  l’opposto  i nostri  Vocab.  si  dilettano  di 
spaqiagliai'C  ogni  cosa;  onde  avviene  clic  U 
lingua  più  volte  in  i‘sst  apparisce  assai  povera 
e inescliiiia,  e lo  studioso  se  ne  trova  pessima* 
mente  stTvilo,  e gli  è forza  riccrearc  a tentone 
ciò  che  gli  è d’uopo,  e cosi  perdere  tempo  c 
rim*gar  la  paxienza.) 

XI.  MkTTIRZ  in  «BBANDONO  CRECCnì  SIA. 
Per  yon  carartene  aJfìttto,€>d  anche  iMiseiaria 
in  balia  alla ybr/#mo.«*K  ciò  potean  fare  di  leg- 
giere; piTciò  che  riascuii  (rpiasi  non  più  vivtT 
dovesse)  aveva,  si  come  sé,  le  sue  rose  messe 
in  ahhandoTio.  Bacc.g.  i,  tntr,,  v.  t,p.  70.  Il 
più  della  gente  invaghisce  si  di  sé  stessa, chVIia 
mette  in  abhanfinno  il  piacere  altrui.  Cas.  (ìat. 
\^,ediz.  CVvM.(I  Voc.  allegano  il  primo  di  qii«> 
sii  es.  in  qiusto  luogo,  premessavi  la  diehiara- 
zioue  M Mzttabk,  Lascmbe,o  simili,  in  asbasoo- 
NO,  vagliono  Abbandonare. n Kiii  MKTTKIIK 
lo  allegano  di  nuovo  insieme  con  quello  da  noi 
recato  del  G<i/o/(^o,a  coiift*t*ma  di  « Trascaruref 
Abbandonare.  »«  Applichi  il  lettore  le  dichiara* 
zifmi  si  fatte  a*  riferiti  es.,  e decida  se  i Vocab. 
compresero  in  essi  la  (orza  e la  convenienza 
dell.t  proposta  locuzione.)  Cosi,  messa  la  vita  in 
abbandono,  ( )gnun  fiiggi'a  lo  spaventoso  suono. 
Arias,  tur.  *so,  8<j.  lo  souo  Orlando,  e sono 
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Timanioratn;  cosi  non  ftiss*  io!  Ché  per  qii<*str> 
U vita  in  alibanrlotio,  K la  mia  patria  ho  rm*ssa, 
e quasi  ldd*o,  Bem.  Or.  in.  iH,  5a. 

.lABMVIUtAr.LIAMLNTO.  Iaj  nbbarba- 
ngliarc.  Lai.  (aligatio.  - Ubr.  c*u'.  maini.  So* 
*»  prnvviime  fre»pienle  abbariKigliamriito  d’oc* 
I»  chi.»*  CnuscÀj  cc.  <*c. 

OiirrrBSMM. •>  I II  questo  es.,  s’io  mal  non  m*a|>- 
p<mgo  (né  io  poss<^go  il  iiiaiiosrrilto  da  poter* 
mene  accertare),  la  voce  Abbarbagliamento  è 
presa  in  senso  ]>assivo,  cii>è  piT  /-o  essere  ab~ 
barbagUatOf  e liguratam.  |mt  Tiuitamentn  e 


osctuamento  morboso  della  %'ista.  K 


pi*n 


quanto  è lK*ne  applicata  la  voce  lat.  C*/iùgn/ro, 
allreitanto  è difettosa  la  succintH  dicJiÌaraz.M/Lo 
abbarbogtiare.m — WAWivri'ì  adthice  ancor  egli 
questo  es.,  ridotto  nelle  sole  |>arole  Abbar* 
bfigliamcnto  d‘occlti,  ed  acconqnignalo  dulia 
sptegftz.  t(^.:  uiìffuscttmento  della  vista  oem- 
pota  da  sbercino  bone.  » K questa  è ivahmnile 
la.giii.sla  delìnìzione  di  tal  voee  nel  .ino  ]>r<i|>rio 
signif.;  ma  nell'es.  rifiTlto  lo  Abbarbagliamento 
non  proviene  g'à,  j>er  mio  rrcdi*rc,  daires.fcre 
gli  occhi  occupati  da  soverchio  lume,  ma  da 
cagione  morlmsa  che  faccia  parer  la  vista  quasi 
come  ahburivngliata. 

AHHJRHJC.uJkE.  Verb.  «II.  A’mre  la 
vista  con  subitaneo  e acuto  e tremulo  splendore. 

Bot.fiM.  — 11  Salvini  (in  ima  janiliila  al  verso 
J 3ij,  cap.  V del  tatajfio^  Cwl.  .Melz.)  deriva 
qiit*s1o  vctIk»  adoUo  farfalla  che  va  intorno  a! 
lume,  e s'aecieca,  lai.  Papilio;  onde  PjuCLio* 
.SK,  fHìi  PÀHF.itìUO/kH;  onde  SFjfipJCl/ÀftE, 
cioè  .M.indnre  in  (ptà  e tu  Uk,eABPJHti.4CUJnsif 
cioè  Accivarsi.  » K di  colai  derivazione  egli  an- 
dava si  piTswiso,  che  la  volle  ancor  far  cono- 
scerc  a*  hitori  delle  sue  ;Vo(e  alla  tiera  del 
Buonar.,  p.  col.  i;  dove  aggiunse  die 
dalla  medesmia  fattila,  iu  provenzale  Par- 
ptùlUoujt,\rw.  pure  sua  tingine  il  tavigUone  9 
il  Padiglione.  L’ab.  Homani,  Dix.  Ain.  v.  1, 
p.  34*  s’accontenta  di  dire  a questo  pro|K>sito, 
che  ** forse  sani  un  sogno  il  snpf torre  che  Bar- 
h iglio  sia  pntve/mio  dal  nome  di  Paq>aglia, 
cioè  Farfalla;  perchè  nrÌI‘ abbagliamento  per 
lo  più  at^‘iene  di  scorgere  delle  figure  net'e  a 
forma  difatJ'aUe  volanti.  » E |>er  sogni  d’infei- 
ini  io  frugo  proprio  proprio  i aiHatli  arzigogoli; 
|M)»chè  i Provenzali  da  quid  loro  ParjHuIhonn 
non  dediissiTO  già  le  Indie  cos<t  SiqirMccenfiHle, 
iiM  SI  Ki*ne  il  virbo  Pnrpailhou/tegear,  preso  ucl 
senso  niclafor.  di  Aggirarsi  intorno  ad  tdeuno 
per  isfàtuc  i suoi  fatu,  o per  altro  fine,  c die 
noi  potremmo  dire  cou  lecita  imitazione  Far- 
falleggiare, ilqual  uou  avrebbe  a far  nulla  col- 
Abbarbttgliars.  Ond’  Ìo  mi  fo  più  presto  a 
credere  che  Abbarbagliare  non  sia  altro  dn* 


./‘d 
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i]  frrquciitntivo  di  yihba^tùu't,  fornialu 
lictt  voce  itaNaiia  Ba^Jini'Hi  o vtTaiiu'ittt;,  clic 
un  tal  TfrHo  sia  di  quelli  fiotti  |wt  onomatoiM^a, 
cioè  per  imitazione  della  cosa  che  la  panda  iir<' 
rappresentare.  Dove  ciò  fosse,  tu*  seguirehlu; 
( he  il  verbo  JbbagUatx  si  do\  r>a  pi  cudere  per 
sinropalura  di  Àbbartutf^linrv,  c avt^nlc  (|iiiiidi 
minor  foi'za  del  verbo  intero,  rutile  ha  real- 
mente; poiché  lo  Abharba^luu't  è come  dire 
uno  Spesse^nto  e nipidissimo  abbimliprt. 

a ABBAUH.VGLiIAIIE.  Abbafilùtrc.  Lai. 
*j  Caligare j Prrrstringei'e  oculos,  » CnusvA  , 
xc,,  ec. 

OtamuMiu.  — Per  quel  poco  di  latino  ehe  a|>- 
piccossi  in  ilio  tempore  ai  mio  cervello,  quasi 
come  le  fave  secche  s’appiccano  a’mnnni,  c’ 
mi  pare  di  ricordarmi  che  Ctilign  - sin  vcrlio 
iniransiiivo  o neutro  che  si  dica,  od  xdl’ineontru 
Pnntrùìgctx  oculos  sin  locuzione  atli\ a atti- 
vissima. iMa  il  vcrl>o  Abbarbagliare  iti  un  solo 
p.imgr.  non  può  av(T  due  nature  imI  esercitare 
ad  un  tcm|)o  due  olBri;  dunifue  o il  Caligaio  è 
da  escludere,  ovvero  il  I^rmsttingcre  ocnlos, 
secondo  il  sentimento  in  cui  è pn  su  il  verlxi 
it.nl.  Abbarbagliare  negli  es.  clic  si  adduruno. 
Ma  ch(‘?  si  leggano  essi  es.,c  in  essi  pui'e  si  vi** 
drà  la  iiiedesima  confusione  di  signilicMi;  rliè 
il  bel  primo  vale  a confermare  il  sens'i  d’ in- 
transitivo assoluto,  e forse  \o  Ahbaibugìiare  vi 
« usalo  iigural.'imenle;  fon»!,  io  dico,  |ktcIiò 
dui  modo  slrhigalo  con  cui  laCriis.ctÀMiip.  lo 
rup|MMiano,  non  è possibile  rasarne  un  deter- 
minato concetto:  c negli  altri  Ìl  detto  verbo  é 
jMtsIo  attin amente.  M.n,cumc  acreuniamo  nel 

il,  un  sì  fatto  inibì oglio  fu  gL\  notato  dall  e- 
gn^gio  Postillatore  del  Diz.  di  Bologna.—  In  oltre 
si  avverta  che  la  Cnis.  e Comp.  si  abbagliano 
a porre  Abbagliare  ptT  sÌiioii.  di  .\BB.\UBA- 
(;LlAllt.V.  indietro  e 

la  Sot./tloL  die  gli  succede. 

1.  Figui'alam.  • Dove  ragilazioiie  delle 
passioni,  o la  caligine  dell’iguoranjui  hi  vista 
non  cc  ne  abbarUigii.  hucqlL  Omz.  iu  Opus. 
w€<i.  a.  3,  p.  ’J  1 3. 

li.  AasAasAcuuuL.  A modo  d’mtran.<^.  as- 
so!. e ligtiralam.  per  Lasciarsi  .sotptxmletx  o 
scilurre , o lUmaner  soiptxsa  o scilotto  ila 
checclic  siu.  L:it.  Cuògu— <u.  branc.  Se  laisser 
cblomr.  — Ora  voglio  (,  o acurizia,)  che  noi 
veggiamo  le  tue  ricehezze,  che  non  sono  altro 
che  piastre  d’oro  o d'argriUu,  alle  quali  l iiigor- 
digia  nostra  ahliarliaglia.  1 tuxh.  Scn.  lieti,  i. 
e.  \t*P‘  (Oioé,  ilinunzi  alle  tptalt,  u pure 
x'olgctulo  gli  occhi  alte  (piuU,  V uigonligia  na- 
si» a si  liLxcia  uìtprauUix  u salurrCt  u rtmane  ! 
sorpresa  o seiiotiu,~\  \ bit.  ha:  colo  luas  | 

oftes  nxognoscerc^lanutuisitlruistpict/uUerkv,  | 
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I ari  giuu  cupitlilas  nostixi  caligut.  — Qiu'sto  cs. 
si  alliba  pur  dalla  Cnis.  c Comp. , preceduto 
(>rr  tutta  dichiarazione  dall'tisAlo  « A'  per  me- 
laJ'.Of  e seuzii  indicare  taiu|K>cu  se  qui  lo  .-ib- 
barbaghaix  sia  nllivo  u iiitraiisiiivu.  .Ma  la  con- 
fusione di  que-sli  dm*  sensi  è aiicM'  più  mauì- 
ft:sla  nel  t(‘ina  del  dello  verlio.  Kurtunatamente 
|HTÒ  rcgrrgio  Postili.  f>iz.  Boi.  ne  fece  avvertiti 
i VocalMilarisli;  c il  Diz.  di  Pad.,  dopo  fedel- 
mente copiato  il  pnragr.  della  Crus.,  aggiunse 
l’avverliineiito  di  lui.  M.a  perché  non  ne  cavò 
siTiza  cerimonie,  come  fece  altrove  più  volte, 
l'es.  m:d  collocalo,  e noi  pose  a dirittura  in  un 
paragr.  snh.vlleriio,  che  rosi  avreblie  rispar- 
miato, non  ch’altro,  un  due  righe? 

III.  E parimente  a modo  di  riflcss.  pass, 
col  valore  indìcnto  nel  paragr.  antecedente.  • 
Metti  serpillo,  scTmollin,seraglio,  L’uvola  iu  su 
non  ci  recasti  mai  ; E otta  per  vicenda  in'abhar- 
haglio.  PataJJ'.  c.  S,  v.  3().  (Cioè:  Per  ipuutto 
facesti  a Jine  d' aguzianni  l'appetito  con  su- 
I eort  di  serpillo^  sennoUino  ed  aglio  [^il  |>ncla 
I dice  seraglio  per  isclicTZo,  non  volendo  che 
> l’aglio  stia  al  di  sotto  del  serpillo  e dij  set'mol- 
ìiitoj  c |HTÒ  (iiigendu  clic  il  icr,  onde  priiici- 
pi.vnu  quelle  due  orbi*,  sìa  titolo  d’ouorc  di  pillo 
0 di  mollino j egli  aggìiigjie  lo  stesso  titolo  all’o- 
g/io^chiamaiuioio.(cr</gAo2>/(0/i  ti  riuscìimuiU 
Janni  in/udzar  l'ugola,  cioè  di  tùarmi  al  bo> 
concj  Pure  di  quando  in  quando  ne  rinuutgo 
sedotto, ~i)wes\a  cs.,c)ie  uonécejiamente  imo 
de’  raggi  più  sclnetli  ilei  sole,  si  allega  ilalla 
Crus.  c Comp.  in  tal  formalo  pcrvicetula 
m’abbarbaglù),  n Ora  chi  mai  sarebl>e  da  tanto 
di  raccurre  da  (|U(‘stu  sol  verso  il  si'utimento 
del  poeta?. . . Mali!  non  basta  forse'  a illuminare 
il  lettore  la  dìebinrazionc  die  lo  priri^U:?  — È 
vero;  né  dì  meglio  si  putea  nnveninr.  Eccola: 
**E neutr.  pass.*--  Non  nitro?  — 1)  diceste.  Ed 
ancora  si  noli  che  la  Crus.  e Ciimp.  adducouu 
sotto  questa  metlesima  diebiaraziuno,  cJio  non 
lascia  nulla  a desiderare,  non  solo  l'i'S.  del/^u- 
UiJ}io,  dove  .AbZAiiaAGLUKSi  vale  lUnuuter  se- 
dotto, o simile,  ma  con  esso  insieme  mi  altro, 
clic  noi  rei'liiaino  nel  seg.  p^tragr.,  (tmic  (|uello 
dove  il  detto  verl>u  c liguratam.  preso  in  di- 
verso signilicalo.) 

IV.  .'VbttAiiBAGUAzsi.  Figuratani.  ptT  Con- 
fondersi,^  (|uel  mudo  die  la  vista  riimuie  con- 
fusa dall  oggetto  abbarbagliantc^— Ni  trav  agliaio 
50U,  di  iu  non  mi  ri^gio.  Né  trovo  loco,  nò 
so  V io  mi  Sia;  E,  quanto  volgo  più  la  fantasia, 
l’iùiirabbaj*baglio,uémc  iieeoiTegglo.Cni.Wc' 
Dotuii  in  liiu\  itim.aut.  tos.  e.  3,//.  4‘a3.  ^l^hic- 
sto  es.  Si  allega  pur  dalla  Crus.  e Comp..  prt^ 
ceduto  (Li  questa  soddislacenlis»ima  didiuu'a- 
zioue:  « Encutr,  pass.  »-  l>ì  uoli  che  lo  staju|>au> 
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ha:  nè  so  s‘io  mi  sin;  iim,  stiniìamo,  per  rrrorp, 
m T(‘ce  (li  né  so  ‘fUo  siujcomc  da  imi  s’è  |KMrto. 
cioè  né  so  noe  io  nti  sia.) 

§.  V.  AtiB\»B«cLi\K5i.  Vrrl).  rcripr.—  K rtiii 
l'ahro  girandoseli'  al  gitartlo  {ceHe  gnlftnteHr 
risftiendtnfht  Festevoli  e giocosi  S’alilmrha- 
gliaii  si’ambit'vnli  La  visi», e se  tic  rtdotiu.  fìtio- 
nar.  Firn.  g.  3 j n.  4 * s.  •j,  //.  i (>tì,  coi,  i . ( Dial. 
mil.  Se  fon  Ut  gibigiana.) 

AHHAHBA(xLlÀTO.  Partic.  di  Àbbarba- 
gliare. 

I.  Pernielnf.  Stuftido.  — Pass.?t.\^.  Parrà 
I*  alla  iMTsonn,  ec.  essere  isiiieinorata,e  alibar* 
» bagliatn,  e scinmiiila.  » Cnvsrj,  ec.,  oc. 

— Dice  il  testo:  « Fannosi  ancora 
matejicj;...  e cih  si  fa  ffiuindo...  ct>l/a\Htre 
del  diavolo  alcuna  persona ^ ammaliata  e 
Jatturata, uscirà f noti  della  memoHa^cc.  Par- 
rà  alla  persona  attere  le  carni  piene  di  spine  e 
d'eigora.  avere  il  cuore  trafiUo.  le  memhi'a  ca- 
scanti e debUit  essere  ismemnrata,  e abbarlta- 
gUafa,  e scuninita  (sciinlnita  ha  l’ediz.  fior., 
I H’i  I , per  Jac.  e Luig.  (Uartletti,  p.  1 5oj  s<’i- 
moiiiia,  l'e/lh.  dt  fntgo,  1 8*i5,  per  Fine.  Me- 
Utndri,v.Jì,p.  1 56).r»  A me  par  (liimpte  essere 
fuor  di  diilihio  che  in  questo  passo  Ìl  partic. 
AhbaritagHato  è posto  noti  già  per  meìaf.,  ma 
nella  sua  propria  sìgiiilicnzionc  di  VJ\e  ha  la 
vétta  confusa  per  ragion  di  barbaglio.  Oltit- 
dichè  l'idèa  dello  Stupido  è già  l'spressa  abba- 
stanza per  Icvoi'iiSinu'marn/oe.Vrim/i/K'/OfSeiiza 
bisogno  d un  ultra  parola.  K quando  il  Diavolo 
si  spassa  ad  ingaintarv  i poviri  Lrìstiancili,  fa 
loro  parer  t'osu  Imii  più  strano,  che  non  é Tes- 
acre  abliarlmgliatoj  c ipiindi  il  Passavanti  stes- 
so, pochi  vei'si  prima  dell'es.  i*it.,dice  che  alla 
|MTSona  presa  di  mira  dui  Diavolo  parrà  che  Ut 
casa  dov'ella  sarà,  arda,  e ch'ella  debba  tovi- 
nare,  ftertierà  V appetito  del  mangiare,  co/uat- 
mcra.tsi,  nè  potrà  dormire,  nè  jmsare,  ec.,rc.; 
e in  Itale  le  si  fatte  apparenze  noti  c pur  Toinlira 
ch'ila  nuKafora. 

II.  Kignratam.  in  signtf.  di  Che  ha  con- 
JtLta  la  vista  e travede  per  effetto  di  checché 

sta,  e ni*l  seg.  es.  f>er  effetto  d'ubriachexta.  — 
P/dirc  non  sorbe  tmsi'r  losriiK'Co:  h^li  è briaco 
al  certo,  ed  ha  rreiliito,  Abbarbagliato, che  noi 
siam,  «Ted  io,  Some  di  mercanzia  |ier  questa 
Fiera.  Htumar.  Fier.  g.  i^,  a.  3,  s.  6,  p.  2i  8, 
col.  *j.  (<Ju«‘sti»  es.,  troncalo  in  guisa  da  non  si 
poliT  elevarne  il  sentiinenlo, si  allega  dalla  Cnis. 
tf  Conip.  nel  tema  di  A BKAUUAG  LlATO,  prò 
so  in  s«'uso  proprio.) 

lU.  Lsszaz  «ssiastr.UATO  ual  sonko.  Fi- 
giirutaiii.  /VoM  poter  più  tener  gli  occhi  aperti, 
per  tutgtone  dei  stninv.  — L Alassaleo  «lisso:  io 
era  abbarbaglialo  già  dal  sonno,  c non  credea 
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Ichc,  ec.  .Wr/ie/.  noe.  i3p>  <*.  u,  p.  'j47*  (Que- 
sto es.  si  Hlii*ga  «lai  Cesari  nella  Sopragg.  a rmi- 
lesina  del  Irma  ^ AHllAlUlA(;LtA  IO.  Per 
ismemonito,  Fuor  di  sé.  » Si  legga  la  Nov«:IU, 
c si  viNlrà  se  chi  dice  sé  c.<isi*re  iddiarbaglialo 
dal  sonno,  crm  fuor  di  sé.  Seiizachè  nel  dichia- 
rare h'  voci  e le  locuzioni  inetaforiche  bisogna 
far  seniinda  loro  relazione  col  priinitivosigiiif.i 
ed  una  tal  relazione  <|ui  «‘onsisle  mdreircllu  chu 
si  priKliirecosi  dalle  cose  nbbarbagtianli,«s>mo 
dal  solino,  che  è di /«ir  ciùudctv  gli  occhi.  Ma 
tra  y AbbeubagUamento  c V F.ssere  .unemontto  c 
fuor  di  sé,  «piai  relazione  si  può  inai  scoi^ere? 
Di  più,  smemorato  vi\Essere  ftu>rdi  .sé 

sono  tiiruzioin  complete;  laddove  lo /ùactc  nò- 
harbagUato,ti\  modocÌM^  tisoUo  il  Sacchetti,  ha 
bisogno  d’nna  dizione  cuiiiphiiva,  qual  si  édai 
.sonno.  Ma  Pali.  Cii'sari...  Kb  vìa!  iicli‘nb.  Ce- 
sari,se  non  {Hissiamo  altro,  loderemo  talvolta  la 
buona  inti'nzimie.  — 1 Diz.  di  Ilei,  e di  Pad.  riiìu- 
Inmno  qiK>sta  liellissiina  friisc,  (X'n'bè  forse  da 
lai  riliuto  si  facessi.' congbicitiira  del  lor  gusto.) 

ABHAKHÀGLIO.Siisl.  in.  /»  abbarbaglia- 
re,  Uoffendere  Ut  vista  /*er  mtizo  di  wVo  e 
.tftesseggiato  .tpJendotT.{Ea.  d’agg.)»  Poi  come 
iSiri  scendevano  v«frsoKliséo,egli  fece  orazione 
al  Sigtmre,  c disse:  Deli  percuoti  questa  gente 
d’nbbarbaglio.  Pài  il  Signore  li  percosse  d'ab- 
barbaglio , si'condo  la  |>arola  d Klis«H>.  Piod. 
Hib.  He,  /.  '1,  c.  G,  v.  18.  (Il  lai.  ha:  Penate, 
obsecro,  gcntem  hanc  decitale.  Pctrttsstitpte 
eos  Dominus,  ne  viderent,  ec.  Dove  il  ix>m- 
incntatore  avvcrtisce  che  qui  Oecitas  non  vuol 
dire  che  la  fossi*  in  guisa  «la  toglier  loro  toltd- 
rmmtc  il  vc«h‘re,ma  tale  da  non  l'oimscerc  «pici 
che  cercavano,  coimr  insegna  S.  .Agostino  \_Uc 
CivU.  J;  Percttie  scolànuite,  scu  octdonun 
caligine.) 

ABBAHCABK.  Verii.all.da  /hi/raiii  signìf.. 
di  Massa,  detto  delle  h'gne,  della  paglia,  delle 
hiach:  ancor  nella  |utglia,ec.,ec.  Anuuuccluare 
o Accatastare  in  forma  di  barca.  (All'unico  es. 
recato  da'  Vocab.  si  può  aggiiigncr  (piello  clic 
noi  alieglii.'iino  in  ABBICÀKK.) 

ABBAHCÀ’i'O.  Parile,  óì  AbbntTare.  Am- 
nuu'cJtia/o  o Ammassato  in Jomia  di  butx'a.  V. 
in  ABB  \BCAUK.m  Se  lo  scasso  già  fatto sum- 
ininistri  ablNindanza  dì  sassi,  questi,  aiibareati 
intorno  intorno  a guisa  d’uii  imiro  a sec*co,  ser- 
vono d'uii  sulGcienlc  riparo.  Paolei.  Op.  agr. 
•j,  34. 

ABBAUU  VUSl.  VerU  rilli'ss.  alt.  Fortifi- 
carsi con  sbarre,  e,  p«T  «‘Slensitim*,  con  bani- 
caiej  che  am  ile  si  dice  AsserrttgUarsi.  Frane. 
Se  bnnicadcr.  V.  anche  BAIUUCAlUv.  — Pre- 
suno  i arme,eubbaimrous«  ucl guasto ib  quelle 
torri.  iHn.  Cump.  274* 
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ABBASSAMENTO.  Siisi,  ni. 

Fare  arrassamento  a cmecciù  sia.  j4bbas^ 
sarto  t .-ibiettarloj  Orf^rmtarto , yévvitirio»  — 
K qiiunfln  li  suoi  tmrmii  {iM  He) ...  si  lo  vùloiin 
{ingtnoccMiaru  iimwtti  a <ìttt  romiti),  furono 
tiHiltn  inH<*giist  i . . . , porche  psn'A’s  loro  cli'svrs' 
se  fstto  gmn<le  abiMAssanictito  alU  corons;  ma 
imperriò  iiim avevano ardimriitn di  riprenderlo 
ptiÌ4irmnenlr;  ansi  elilicm  lo  fratello  ramale 
del  He,  e dissergli  mine  lo  He  avea  fallo,  r sì 
lo  preparo  che  saviamente  ri|>rend<*sse  in<*ss<’rc 
lo  He  e prepassido  die  non  fai-essc  |>iìi  cotale 
ahliassamento  alla  corona.  Star,  lUtri,  p.  ’ào, 
etiti.  Hom.  e p-  u^jri/is.  Hom.  i8iS. 

K voi  in<l«^:ule  e faerstemi  dire  di’  io  aveva 
fallo  lrop|*o  grande  oltnlp^io  alla  ntrunaegran- 
dealilMASsaniciitn. Hont.  i^54*— 
e p.  ‘sy,  etiti.  Bom.  1816. 

II.  Abiassaaien  Ni  di  stato,  o slmile,  il  ; 
catiert  lia  aito  in  basso  stato.  — È un’altra  cosa 
elle  sjtila  correggere  la  sn|>erb«a  ; e questo  è 
alnina  iribulasione  n avv<*rsilà  clic  l>iu  iiiaiidn 
alle  persone,  togliendo  loro  le  cagioni  della  su- 
perliia,  come  é povertà,  infennilà,  abbassa- 
mento di  stato,  vergogna,  infamia,  tentasioin, 
e simili  cose.  Pa^sav.  SfteteU.  pen.  u,  4«  rtià. 
fior.  i8'i  I,  ovvero /I.  ‘sà^,  etiti.  Ctvs, 

AHBASvSANTE.  Barite,  all.  di  Abbassare. 

Bit  Calante,  Declinante,  f ituiumtante. 
V.  anche  iiiB.\SSANTE.-l)i  vmio  si  vogliou 
pom*  (<  va%H>li)  nel  inexzo  die;  la  state  si  poti* 
gallo  abbassante  I vespero.  Pallatl.  L 5,c.u5, 
p.  1 1 5.  (Cioè,  sul  far  tieiia  sera.  11  lai.  ha:  cum 
sol  in  i*esftcram  ticcUnaiur.) 

ABB ASSANZiA.  Sust.f.  Abbassagiotie, Ab- 
bassamento, Depressione,  t'mi/irtwdnc.  ( Voce, 
binidic  disniessH,  da  poter  forse  rivivere  con 
lode  nello  stile  elevato  sì  di  prosa,  come  di  ver- 
so.) « Siamo  con  voi  in  tanta  caritadc  e diligenti 
{tlileùoné)  congiunti,die  leggiermente  nou  |h>- 
temo  essere  oltraggiali  seitsa  lurliainenlo  del- 
l’animo vostro  e aldiassatixa  della  vostra  ma- 
giiiliceiiEa.  Ceff.  Die.  5. 

ABKASSAHK.  Verb.  alt. 

^ I.  A modod’intrans.  asso!,  per  Calare, Sce- 
mare; che  arfdie  si  dice  Abbassarsi.  - Come 
furono  rovinati  c caduti  {certi  ftonti),  T altesza 
dd  corso  del  liunie . . . shhitssò,e  cessò  la  pieua 
ddl’scqua.  Piti.ii.l.y,c.ò^,v.i,p.  197.edu. 
fior.  (L  ed»,  mil.  dc'Class.  ilal.  legge  qui  assai 
diversamente,  e,  in  vece  di  abbassò^  Ìì»rab- 
biusò.) 

11.  AasASSAaa  le  armi.  — V.  in  ARMA. 

ABB.ASSO,  clic  andic  sì  scrive  separata- 
mente A BASSO.  Avverbio. 

Parti  d’arrasso,  o da  sasso,  parUndost 
d’aniinaU,  si  dice  delle  Parti  ixrgvgnose.  • Fu  | 
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poi  nas«*rv»lo  chi*  per  le  parti  d’aldiasso  e per 
laicca  avea  fallo  getto,  .i/agai.  Sag.  nat.  esp. 
107.  (Si  parla  d'tina  lucertola  8otlo|Mista  a certe 
S|M*rieiixc.) 

ABB  \STANZj\.  Avverb.  Anche  sì  scrive 
divisMiimite  — V.  in  BASTANZA. 

(àlibi  e(HTÌs|KMiden£a  di  Per.  — Prima  che 
mi  fosM*  tdiltastansa  aperto  l'udito  per  sentir  la 
disri|ilina  del  .Signon*.  Caro,y,yb.  Fa  d'uopo 
die... quel  s<Tvo..  .sia  abliastaiixa  onesto  per 
{Kiiersi  lid.ire  della  sua  diligensa.  Cocch.  CoifS. 
41.  lo  vi  (*onosco  abhnstaiiEa,  ptT  giudicarvi 
iiica|»ace  di  aliiisare  deirarlnlno  ch'io  ve  iic 
do.  \fttgrtl.  in  Hacvol.  A'o\*ell.  eAix.  Silo.  T.  1 5, 
/'•  4'>7- 

ABB\TÀCGI().  Sull.  m.  avvilii,  às  Abbate 
nella  sigitilicas.  di  Persotta  che  ^*este  abito  cle- 
ricale. {Albert.  Dii.  ent'.,  dove  jktò  c sedilo 
ABATAliCIO  eoi  b «’mpUce.  — V.  il  seg.  ari.) 

VsBATACCt.  (Josi  chiaiiiuiisi  a Roma  coloro 
che  di  carnevale  hÌEzaranieiitc  si  mas«‘hcrsiio 
da  Abbati.  Sono  |>er  lo  più  uomini  dc*lla  plelie, 
c,cosÌ  niast'herali, vanno  corilralVacciido  gli  av- 
vocati, i solh*citalori,  i curiali,  e simili.  Hanno 
[icr  io  pili  a cavaU'ioiM*  sul  naso  ini  |>ajo  di  graiHb 
occhiali,  una  pamicarcia  in  lesta,  una  fHizrtta 
tdial.  liKN’h.  %>n'ltiaccina,  <liaL  iiiil.  ScJùscètta), 
Stillo  al  iiraccio,  un  coniu  di  l'crvu  |mt  cateiui 
d’oriitoio,  ed  una  tascinn  al  lìanro  Ìii  vi't'C  di 
s^utda.  Di  nulo  si  coprono  Is  fac-cis  cuu  rnssdie- 
ra,  ma  la  si  dipingono  in  guisa  da  non  f*ssere 
riconosciuti.  Alle  persone  in  c*ui  s' abbattono, 
vanno  minaccintidu  liti  c procc'ssi  |»cf  ddiili  o 
credili,  l'alcnt.  t'r.  TrtUt.Comed.,p.’àh. 
AÌìhJ  te.  Sust.  III. 

CniS.,e,suU'orma  di  (‘ssa.liitli 
ì Vocali,  die  le  sou  5iicri*diiti,  satÌvihmi  questa 
voce  (xil  b semplici*;  trd  errano;  poicht*.  sia  die 
la  tcni.iiiio  dal  latimi,  odal  gn*cu,o  dall  ebraico, 
o dal  sìriai'o.iu  tulli  quegli  idiomi  ella  è scritta 
col  b raddoppiato.  Ora  il  voler  alterare,  senza 
un  bisogno  al  mondo,  l'abiliHliiiede'voi'alioU 
d’altronde  rii'eviili, col  fame  diqieuticareh*  ori- 
gini ti  trae  dietro  s{h*ssc  volte  rìncoiivenieute 
e il  danno  di  sp^ucrc  la  ragione  ile'  loro  slgni- 
ticali  e di  sviarli  a poco  a poco  dagli  offici  a cui 
furono  |>riiuaiiMmte  sortiti.  Cosi,|ier  non  uscire 
della  voce  proposta,  dove  Abbate  con  due  bb 
non  |)olHi  mai  valere  se  non  Patire,  Capo,  Prè- 
sule, e i\tmXt,óù  attende  all  fiiiuologic, di  leg- 
gieri interpn*tcrebbe  lo  ABATE  da  un  stilo  b 
per  Offit'iale  deputato  alle  misure,  lai.  Abatis, 
nome  indeclinabile,  formalo  dalla  pnqins.  A e 
da  ilatos,  die  presso  gli  Ebrei  era  una  .ìfisiuv 
delle  biade  cd  audio  tW  litjntdi.  Or  vt'ggatiu  i 
nostri  Abbati,  i quali,  per  compiaci're  alla  Cnis. 
e Coiiip si  uuiliiaroiio  d'uii  b,  a qual  termine 
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vPimli.  T>nirniij;ii5lo  miiiistiTo  sarrnìo- 
Inlf*  si  sono  iiicoiisliirrnlainrntr  fiiUi  fM*sli*SiM 
Mhunxtoìi  iìe‘  fortini»  dei  vino,  dell’olio  c 
tn'liali  Porrate.  N'é  pk  io  dissi  a caso  che  g!i 
Jbnti  dal  b sompìirr  son  testimonio  della  ri«*ca 
drf(TCnxa  alla  Cnis.  c Comp.:  si  ossn  vino  di 
grazia  le  piu  delle  scrillnre  c delle  stampe  nnU- 
riori  a c-olesii  maestri  d^ortognifia,  e per  ogni 
dove  si  troveranno  dbbati  interi,  cioè  i*oI  re- 
quisito dei  due  hb.  Ma , dojK>  la  iniioiidatione 
de’Cnwhesrhi,  gli  Jbati  dal  b setnplire  for- 
inirolnno  da  ogni  banda  senza  numero.  Ma  sa- 
presti tu  congetturare,  mio  cortese  lettore,  la 
ragione  ehe  indusse  la  Crus.  a lariì  il  noi  eino 
«Irgli  Abbati,  o(M*raiKlo  sovrVssi  restirpj<zionr 
d'im  hi  (blila  dal  Salviati.  « Abbate»  con  ra<l- 
doppiala  rotisonaiile.  scrive  il  Mannelli;  che  è 
contraria  aH’usaiiza,  e dalle  nostre  «»reccliic  non 
si  può  s<drrìie  (Ai'i’rriòn.  Devam.»  e.  ’2»  c.  ‘à, 
partir,  ii»  p.  t)5).  « IN  idié  dunque  alle  oree- 
chic  de*  Kinrt'iitini  da  iioja  lo  Abbate  lam  due 
bb»  e |XT  ciò  solo  dovrà  essLM'e  inap|K‘llalHl- 
mente  statuito  eh<’  ancor  tutti  gli  altri  |MqH»li 
itnliani  debbano  prunuiizinn*  C «rivere  Abate 
col  b S4*inplice?  Ma  vedete  diseorilaiiKa  di  geni! 
Doveleorrcehu*  liurcntinc,a  detta  del  Salviati, 
sollrir  non  possono  la  sonorità  dt*gli  Abbati, 
airincontro  la  tenuità  diagli  Abati  conqH>ilar 
non  si  può  da  «pti'lle  v.  g.  de'S<Mii‘SÌ,  eonur  at- 
t«  sta  il  Di/..  <icl  Politi.  K Abbc  srrwowo  v pn>- 
nuiizianoi  Kran«'<‘si,y/i!»^u/  Ì Prov*nuwli,^/W/o/ 
gringb‘si,ec.,e«%;  i quali  luti’ insieme  io  penso 
ebr  alcun  [m>co  sovoreiiino  il  novero  dt^*  Fio- 
rentini. Ma  si  dei*  credere  idiC  le  orecclne  Ihh  U 
remine  alibiiiuo  una  |>artieoliir  costruzione  elle  fl 
Ir  distingua  da  tutte  l'alire  orecchie;  iiereiiH*-  I 
ebè,  dov’cllr  sono  intolleranti  degli  Abbati,  si  I 
trovano  |aii  lusingale  luirabilmeiile  dai  Toìn-  U 
masi,  dai  CamatHli,  dagli  Appostoli»  dai  i*ih 
/ogura,dai  Du//i,dairy/6^  ic*o,eda  cento  altre 
|»aroie  «die  a Firenze  si  sogliono  scrivere  c jiro- 
luinzian*  con  raddoppiate  consonanti,  mentre 
lutto  il  resto  did  inumio,  uve  quelita  parole  son 
coruNM'iiite,  le  scrive  e proll'erlsce  con  le  con- 
sonanti semplici.  Ma  non  è ella  parimente  (*osa 
<la  rirk*re  a vetier  la  (^nis.,  la  quale  Imndi  la 
rr<K*e  addosso  agli  Abbati,  onorare  ad  un  teinjM) 
e revertMilriiM’iile  osplzial^r  le  Abbatlie  e le  Ab- 
badinole  e le  Ablmzic'/  che  è a dire,  far  carezze 
a'  iigliiioli,  e tirar  calci  a'  geiiiioril!  E non  ride- 
remo ancora  del  trovar  nella  (Inij.  Abazia  e 
Abbatm , e non  Abadia , ma  in  ({uelia  vece 
AbbiuUn  co'diic  bb  non  voluti  concludere  agli 
Abbatif,.,  M.i.  hisrialomi  ire  alle  dance,  io  ini 
dimenticava  della  |Mdnvaiia  Minerva.  Ah  colei 
ha  più  un  punto  che  il  UiavuluI  Per  cavaisi 
d'impaccio,  che  cosa  fece  ella 7 ludoviiiaie«** 
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Ella  nastrò  Abate  e Abbate,  — Abadessa  e. 
Abbadrssa  e Abbatessaj  ma  non  Abadia  col  h 
semplice  per  aver  paro  rolla  (^nis«,  e nè  pure 
Ahatessa  per  non  si  f.ir  prendere  in  lasca  tlal 
Cesari,  registratore  di  tal  vwe  (abbate  rb*«’i 
fosse,  cio«'’  portante  aliitn  ecclesiastico,  ovvero 
abate,  cioè  mìsurator  di  Yìì-mXc)',  — Abaziae  Ab^ 
balia,  Abatinle  e Abhazialej  - ma  solo  Aha* 
tane  in  ossi'«pii<»  alla  (Vus.,  e solo  Abatino  e 
Abataccio  a reverenza  dell'  Alberti.  Fuor  di 
•l'htìzo:  op«M*are  come  ba  latto  la  (ìriis.  e la 
p.*idovana  Minerva  |'er  conto  de*  suddetti  vo- 
caboli non  è egli  proprio  un  navigare  senza 
bussola  e all’ arbitrio  de’  venti?  Coiicludiam 
dunque:  pronunzino  e scrivano  i Fioreutìui  al 
nioflu  die  più  loro  aggrada;  ma  dii  wla  la  pu- 
rità della  liugiia,e  rispetta  le  origini  delle  voci, 
e conosce  quanto  inqwirli  a non  risicare  d’in- 
durre «piivot'i.prollcrisca  e soprattutto  sc'riva 
si't'ondo  le  regohr  etimologidie  edurtogralielic, 
e iM»n  a ventura  ed  a capriccio. 

.ABIIÀI’K.  Snst.  M).  ('olili rbe. fHissiede  un  ab- 
bazia, Caffo  d’un'abbazia.^  Arrigo  IV  di  B;»- 
vi(Ta . . . mandò  suoi  ainbasc'iadori  e lettere  a 
pa|>a  Pasquale, . . . di'egli . . . volea  rìliiitare  c 
restituire  al  papa  tulle  l<*  ’nvi'Slite  de’vesi:ovi 
ed  abbati  c*d  altri  dierìci.  f’ill.  (•.  /.  c.  •iti, 
p.  rio,  ediz.  dei  .Utuaton.  {E  abbati  cou  due 
bb  ha  pur  l’ediz.  ven.  |kt  Bini.  Zanetti  (^ter^ 
zagiiesO,  1 55^ , p<  5 1 tergo;  e pariiii.  l’ediz.  inil. 
Class,  ilai.)  K |M>ì  crociati  i delti  re  Currado  e 
re  Luis  tra’  conliui  d’Alamagna  e di  Francia 
p«‘r  romaitdamento  del  detto  Pajia  p«T  inano  di 
santo  ikTiiardo  abbati^  di  Cbiaravatle,  i Fnui- 
resdii  e Tcik'schi . . . |uissamiio  per  iinut*,  ec. 
Id.  ib.  c.54«  e.  I,  p.  *i‘i4«  etliz.  ntU.  Class, ital, 
((^i  pive,  quanto  a\V abbate,  neH’ediz.  del 
.Aluraturi,  p.  l'jO,  c nella  sopraa*ìtata  del  Za- 
netti. p.  35  tergo,  {jz  ri'ceiile  lior.  pel  Maglieri 
è forse  la  sola  che  negli  allegali  passi  ed  altrove 
S4'riva  abati  e abate  croi  b semplice;  ma  dove 
impi'ra  la  Ci*us.,  noti  {lonno  stare  abbati  coi 
loro  due  bb , sotto  |»ena  ili  piTilei'e  eziandio 
quel  solo  lasciato  biro  per  grazia.)  Biella  acco- 
glienza i iiionadii  e l’abbate  F*éro  a Riuahio. 
Arias.  Far.  4, 55.  (Cosi  appuntino  Pediz.  |H*r 
civa  del  Morali;  così  la  ven.,  i5(>0,per  Aiidre'a 
Valvasson;c  (‘OSI  più  altre.  Ma  la  Crus.  cCornp., 
allegando  essi  pure  ipieslo  es.,Ki'ivono  monaci 
e abate.) 

I.  àbsvts  è anche  il  Titolo  vite  si  dà  al 
Superiore  o (leneivie  di  certi  (^im^nti,  U 
tfuale  veste  put'  t tibito  del  suo  Ordine.  « jC 
grande  e grosso  ed  ha  buona  collòttola  Al  par 
di  i|uel  che  l'abbia  un  Padre  Abbate.  Fagùtoi, 
Rim.  1 , 5p.  — Id.  più  iHìlte  altiove. 

il.  Assiti  mitjuti.  (Quelli  che  hanno  il 
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pn^Ur^io  Hi  jtotHtu't  in  mitm^con  gÌMi'ùtÌizione 
intiipemlente  Ha  quella  ilei  f^esawo.  ((^)iMtKlo 
gli  /iblMti  iiMuiistm  l:i  mitra,  \ V4‘S4’j>vi  fiveru 
gravi  lamenti  per  raserc  siati  invasi  i lor  privi- 
Irgt  da'  .Motnu'i.  I*'u  in  tale  «h'^sÌoiic  clic  Pa|>a 
Clenirnle  I V orditW»  clic  gli  jibhati  |>oiiaMk.TO 
solamrnte  le  mitre  riraftial<‘  d'oru,  c lasciussiTo 
le  ingiojeÌÌHtc  a'  V’ewovi.  C(»si  un  l(Mn|H>  le  da- 
mi* non  ai  p«)te:ino(lar{>aee  che  ancor  le  pi'diiie 
portasseio  il  giianlinlaiite  e la  iimnliglin.  FUI 
aiirlie  oggi<H  non  mant'ano  gravi  Mag'atrali,  i 
quali  ai  pali*sano  |mt  inoltn  mollo  leggieri  in  sul- 
l’occasione  ilt‘l()Ì5pular  del  diritto  ad  un  ricamo 
di  tante  o tante  linee?  di  su|>cH»cic.)—  V 'ha  tlegli 
Abbati  i quali  non  |Ktrtnno  che  il  paslortile;  ma 
ve  11’ Ila  di  quelli  elle  portano  pastorale  e mitra. 
->  l/Abate  di  Cluni,  in  un  (Concilio  tenuto  a 
Roma,  prese  il  titolo  di  gibbute  flef^lì  .-ibbuti 
{/Ibhns  Hbbaiuni);  e Papa  Calisto  dieiU?  al 
nNHiesimo  AIiIkiIc  il  titillo  di  Abbate  CMnliua- 
le.  — Abbati  Curtliuali  luinuo  pur  «letti  gb  Al>- 
lailt  prinn|iali  di  ^^nveiiti  clic  vennrrd  a se- 
pararsi. - Cliianiansi  Abbati  i'ef*aian  que'  Mo- 
naci o Uelìgiosi  che  lianiio  falla  prore.ssinnc  e 
portano  rnhito  deir(}rdlnc.  — (ili  Abbati  com- 
mrMAutnrj  aiti  commenda  sonoscrulari;  liaiinu 
perii  la  tonsura,  e sono  oldigati  a prendere  gli 
ordini  si  tosto  che  reta  lori)  il  coiujKirll.  — -/6- 
bate  è anche  un  titolo  di  certi  Vesrtivi  |mt  ca- 
gioni* ehi?  le  loro  setli  erano  state  lii  orìgine 
Altbazie.  - In  Francia,  vitsì»  il  teni|>o  di  Carlo 
Magno,  vi  funmo  divi?rsi  signori  o cortcgiani, 
i quali,  avendo  la  sopranti'tideiiiui  di  certe  ab- 
Ittnie,  si  rliiamavami  Conti  Abbati  {Abbactt^ 
/wiVrt).  — Fniirlict  la  notare  che  iic' primi  U’iiipi 
della  Monarcliia  francese  crrti  Duchi  «*  Ciiuti 
si  appeilavaint  pure  Abbati,  eà  Abbazie  dice- 
vansi  i litro  i)m‘ati  o le  loro  Contee.  (V.  più 
mimiti*  e curiose  notizie  nel  Diz.  xttcr.  d<?l  Ma- 
gri, nel  Diz.  ii/iie.  del  (^liaiiihers.  c nel  Ihi- 
Cnnge,  ibi 'quali  sì  son  tratti  quc*sti  )in*vi  i*i‘imi,) 
111.  AsfeATE.si  ilice  in  gi'iitTe  a ogni  Vomo 
che  veste  mi  abito  eeriesiastico , aneorehè  Mon 
ubbia  inteazioue  dt  J'ar.M  ortUnar  ptvte.  ((^isì 
p.  e.  il  cav.  Vinei-iiio  Monti  nella  sua  giovini*z- 
sa,  perchè  vestiva  un  tale  abito,  era  ehiamatu 
V Abita  te  f-'ineeuut  Monti,  Ciime  sì  vede  pc’ 
suoi  f''ersi  stampati  ilal  HìmIoiiÌ  l’un.  ma 

poco  appn*ssii  i^li  prese  in  moglie  la  inaestiisa 
Ti*rc*sa  PikliT,  la  quale  il  ft?ce  {>adre  della  1h*I- 
iissima  c coUissiiiin  (^osUiiniiin.’-CÀituli  Abbati 
o Abbatini  alla  foggia  tld  Munii,  e,  dirò  and, 
in  maschera,  si  dici*aiio  da  tii>Ì  Abbati  di  disim- 
pegno : ma  insieme  colLi  sparixiuiie  <ie'  tSìiMSon 
da’ nostri  teatri  [^fi*anc.  Ctutuve-Souris,\.  Aa 
Sare  galante,  p.  'j  ic>3*  ^t^cor  essi  disparvero 
dal  teatro  del  iiiouilo:  cuiucideoza  uotubile.)  - 
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All’Abhnti?  ho  voluto  ris{K>iul<T  latinamente 
|K*r  1m  prima  volta,  per  non  pan?r  su{>i*rbo. 
Car.  l.ett.  i^jS.  IVrgovi  a far  le  mie  racco- 
iiiaiidar.ioui  al  sig.  Abbate.  Ut.  ib.,  a,  594*  “ 
id.  ih.,  '1,  * idd  altre  volte  altntve.  ( V 

allr.  t?s.  ne’  Voi'ab.  sotto  la  voce  cacogi':ilizzata 
AIl\TK.) 

l V . Per  Capa , Superiore,  Preside , tli  qua- 
lunque siasi  l^nigregazione.  — Or,  si*  tu  liai  ri 
ainpiii  privilegio.  CJie  licito  ti  sia  audan*  al  rbio- 
Siro  Nel  quale  è Oisto  abbate  ilei  CÀillcgio,  Fàgli 
per  mi*  un  «lir  di  paternostro,  ec-  Doni.  Purg. 
*i6,  itip.  (Càjsì  abbate  co' due  bb  nel  testo  dei 
Dante  i'oinmeiitntn  ilal  I.,aiidtui  e dal  Viiluteb 
lo,  Venezia,  1 5^8.  |K*i  S(*ssa;  così  più  viilte  nel 
C,ommeiilo;ect»s)pur(?Ìfi  altre  v(*cehie  i*ilizioni. 
Ma  ni'lle  moderni*  ristampe  tl  gmnmautli*  de* 
Cruscbeschi  mm  la  |H*rdimò  pure  al  ('«apo  della 
iM'ala  adtinaiiy.<i  dt*l  Paradiso.) 

V.  Nome  d'uiia  Dignità  popolare  nel- 
l’antica Hepiddica  gennve.se,  corrlsponilenle 
a quella  ili  Tribuno  tirila  plebe  fra’  Uninani. 
Dial.  gciiov.  Abfio.  V.  in  ABAO  la  nostra  Os- 
sersmzione.  — I quali  {due  Capitani  della  li- 
bertà geunve.sé\.pi‘T  m.-uilem»rsi  gli  animi  drila 
plel>e,  |M*r  lo  mi  favore  avevano  otlmiilo  Tim- 
piTÌo,e  por  manteiiert*  la  falsa  apparenza  dello 
stalo  iKipolare  della  Ue|>ublica, . . . diedero  alla 
plelv*  un  Uetlore,  nomo  del  COIRMI  dì  lei,  nomato 
Abbate  dei  popolo,  onorandolo  di  resiflenxa,  e 
di  cas;i  publìca.  e di  famiglia,  e dì  sergenti,  e 
d’alruni  altri  vani  segni  d’onore.  Serdon.  P'ogl, 
Ist.  (leu.  l.  5,  p.  io).  — Id.  ib.  p, 

*i^4*  '^7^*  di  Boi.  all<*ga  ancor  rgb 

ipieslo  Istoriro  in  rnnf«*nna  della  s<?g.  dichia- 
razione : tt  K per  nome  di  dignità,  vale  (^|K), 
in  signif,  di  (riiida.  .Seorta,  Ui*gnlatiire,  cc.  I 
ilenovesi  dissero  corrottamente  Ab:io.  » I.«a 
qit.ll  iiicbiarazloiii*,  per  esser  gciii'rica,  um* 
dichiara  nulla  a |>rop<MÌtn  d(*gl«  t*s.  cavati  ilal 
P'nglielta , dove  Abbate  ò |>osto  qual  lenniiic 
sperìali*:  anxi  è falsa;  poiché,  al  |eni|Mi  elle  la 
Ui'pub.  geuov.  nvea  V Abbate,  non  ne  en»  que- 
sti il  Capo , ina  si  lieiu*  lo  imperio  dì  essii  era 
lutto  in  mano  ile’ dm*  Capitani  della  lAbertà. 
K nè  tnanci»  è veri»  che  i (ieni»vesi  tlisseri»cor- 
rottainentc  ylbtin  in  vere  di  Capo,ilnida,  Scor- 
ta, HegoUitore,  <*c.;  r’  dissero  Abtio  al  loro  Tti- 
bnno  Cil  a’  loro  l*reti;  e per  signilirare  tutte 
ipieirnhrt*  ci»sc  avevano  ed  liaiuio  .litri  nomi 
ai»propriali.  Finalmente  il  pri'fati»  Diz.  ili  Boi., 
tiMmlre  cita  reilis.  ilei  Bartoli, 
quella  che  ri  cita  da  noi,  scrive  Abate  rou  un 
solo  b,  doverhé  in  essa  (*dizioiic  si  legge  custan- 
li*iiiriite  Abbate  e Ablmti  senza  pur  oiidira  ili 
imililaziniie.  Ecco  diuique  t l>ei  fruiti  di*Ua  pia- 
ceiitcrùi!  Il  Dìi.  di  Boi.,  per  ire  a' versi  della 
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Cnis.,Ìnganna  i l(Hlorì,corrotnprnitolalf7.ion<* 
clelln  sinnipn  cliV^li  in  i('stiiiioiiio  del 

•no  dire  c del  suo  scrìvtTe.—  Ijn  p:»4loviiiin  Mi* 
IHTV»  Stimò  bene  <li  ropiare  roii  cieca  fe<l«*  il 
paragr.  liscilo  dairoflìcina  bolngnes<‘;  cliè  Ì:i 
fedo  cìe^a  rispannia  di  molte  S[m>sc  al  cervello.) 

VI.  Assiti,  si  cbiainavaiin  Ìii  .MiLiiio  cd 
in  alrimo  altre  citta  d’ilalia  i Cafti  delle  iliversc 
C4ìnprTf^uzioni  o Umversttà  ili  yirtirri  o Mcr- 
Ciultmiit  e del  C*dleffio  de'  Notttj»  Dial.  iiiil. 

A questo  pro|M)situ  dice  il  Dii-Cange: 
t*  In  Meilinlanenxinm  StatuiLs  crebra  est  men- 
ito  Aiibatiiin  Collegii  Motarioriim  et  Artilicuin, 
f/ui  scilicet  certo  tempore  elccti  pnrerant  tati 
Collegio,  de  tptonitn  officio  n^i7«r  in  t fmrle, 
c/»/#.34  Le  Lnirersitno  Con^reguzioni 

d' Artieri  c J/c/’Cm/a///i,prv*si*<lule  cl.Tsciiiia  da 
un  proprio  y/ò^i/c,|M>rtavai:o  il  nome  di  ftoillet 
aferesi  di  ./ò^ris/e.  I curiosi  della  Sto- 

ria patria  |h)ssoiio  vcdiTU  a (pieslo  pro|Hisilo  il 
libretto  iiitilnl.  Stalntn  J/crcatorttm  ouri,  ar^ 
feruti  et  serici,  Mediolani,  mi.  i()io,  dovi*  sii- 
bito  111‘IU  prima  pag.  si  parla  de  cltctv^ne  Dì). 
Abbatum,  Ontsulum  et  (ìiliciolinm  l/c/ivi/o- 
rttm  altri , argenti  et  seiici,  et  enrnm  ju/'is^ 
dictionej  c si  leggono  queste  jmrole:  uStaiiiilur 
tfuod  Omni  anno . . . eli^nnture.t  depnlentursex 
e.v  divtis  Mrrcatoribus,  ipii  lìnn  ea'vn  ttissent 
q/ficium  Abbotùe  injra  annns  duos  tane  pne* 
ccdc/ites,  et  ipur  eteclio  fiat  per  Abbates  ulti- 
mnnnn  quatunr  men.xium  dirti  anni  tpto  fict 
dieta  eleetio,  et  per  yindico.%  eorttm 
ntnìj  ...et  item  dito  ('-onsiile.t . . . , tpuiritm  al^ 
ter  depiitetur  ad  bidlandiim  ielas  aureaSf  nr- 
genteas  et  .lericns  in  telario, cc.  K merita  pure 
d’essiT  lotto,  fra  gli  altri,  lo  Statuto  dell’ Lni~ 
i*crsità  de’  lìattijiglie  d'oi'o,  atgento  e rame, 
Milano,  I (ìtK),  po'  fratelli  (aimngni,dove  n p.  6 
si  ordina  die  la  diita  C7f/ecr.>T//i  abbia  ad  eleg- 
gere un  u Abbate,  im  Sindaco,  ed  un  Tesoriere 
per  gorerno  e n'ggimento  dies.ia.r  Con  istatnii 
simili  si  reggevano  parliiM*nto  le  altre  L'nivet*- 
sità  o Cnngrtgazioni  o liadie  di  Artigiani.  Al- 
cuna volta  |>ortarono  esse  il  nome  di  Punitici. 
V.  l*AHATU:i  o PAUÀTICO. 

VII.  Ausile,  si  chiama  in  Pieinorle  Co- 
lui che  per  a tempo  è scelto  a ptv.^edcre  al- 
la Festa  del  rill  iggio.  Uial.  pieni.  Abàj  voce 
antica,  ma  «'he  in  questo  senso  cotiservasi  an- 
cora oggigiorno.  La  Festa  del  villaggio  con- 
siste nelle  albate,  cim*  serenate  di  giorno,  rosi 
dette  con  voce  provenzale, perchè  anlicamciite 
si  facevaiin  all’ alba;  — nella  corsa  del  carro, 
sopra  il  qii.'de  nii  contadino  sta  ritto  in  piedi. 
Di  salti,  c trincia  capriole}  — c nel  bullo  pttblico 
•otto  VAla  l^la  ÌJulle  de*  Frane.]])  cioè  sotto  la 
teltoja  che  ciioprc  una  patte  della  piazz«i  del 

yoL.  /. 
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Mercato  per  difen<lerla  «lalla  pioggia  e dal  sole, 
j Questi  Abbati  o Diivttori  flelle.  Feste  villeree- 
I ce  in  Piemonte  cniTÌS|>on<lono  agli  antichi  Ab- 
bates brlitùr . nome  corrotto  da*  Kranc«*si  »n 
j Abbes  de  liesse,  i ipiali  esercitavano  il  iiutle- 
I sitilo  oflìcio.  Teatr.  luiiv.,  Racc.  encicl.,  n 
**  agosto,  iS5:>,  .V.'*(5o,  Torino,  Pomba.  (V.  nn- 
cliK  A UÀ  nel  Diz.  piem.  itid.  lat.  J'ranc.  del 
sarerd.  («asimiro  /joIIì.) 

Vili.  Ausatk,  a’  Magni  dì  Pisa,  si  chiama 
il  Capo  de'  bagna/oli.  — ’fiilte  le  persone  pi;i- 
gate  di  brutte  piaghe  o altri  brutti  mali  non 
possono  entrare  nelli  bagni  coiKT'ti,  ne*sotlo  le 
coperture  che  sono  in  essi  bagni,  senza  lictTiza 
, dell’afliltiiarin  del  jiagno  o di  quello  che  li  ba- 
gnajoli  faranno  loro  Capo,  cln*  chiamano  Ab- 
bate j ma  stiano  s<q>aratì  dalli  piò  sani  ne*  firn- 
I diesimi  bagni.  Onlin.  stab.  da  Fcrd.  ! gtondne. 
Tose,  i.'ìi)-,  cil.  «LI  Cttcch.  Hagn.  PLs.  p.  ^ói), 
ediz.  mit. 

I\.  Absitc  db’  MiMMir.M'fT.oLi.  1 Mnn^- 
mngnuccoli  erano  {in  Firenze)  una  (arnversii- 
zloiie  di  galaiitnomini,  i quali  facevano  iirofcs- 
sìone  di  sa|M‘re  il  conto  loro  in  ogni  cosa,  e 
particolarmente  nel  giocare  e n<*llo  spe'odere 
lione  il  lor  dariaiTi.  c d’essiTC  il  bore  deila  reale 
e<l  onorala  si’apiglìalnra.  Avevano  nn  loro  Ca- 
lai che  si  chiamava  V Abbate,  i\»\  qiiaU’ erano 
gasligati  quando  facevano  qualche  eriain*  nel 
giocare  o nello  spendere}  ma  |htò  tnllo  era  in 
gaiaiiten’a.  I^e  loro  adunanze  si  facevano  in 
casa  l’Abbate, dove  si  giocava  a giiKM’bi  piò  di 
spasso  che  di  vizio,  e si  facevano  altre  alirgno 
di  rene,  niereiide,  ec.  AJin.  A'ob  e.  i, 

p.  aSH.  .... 

^ X.  Ausmtjscben^isain.in  signif.  di  Padre. 
— Un  lavoro,  una  macchina,  un.>  rubbrica  .V 
guisa  d'nna  guglia  falla  a grmii,  Piena  d’argeit* 
tcrò',  piena  d’onirc}  In  rimu  a mi  gnanlalo 
Maggior  di  tulli  risieder  fm  gli  altri  D’argento  un 
vaso,  che  degli  altri  vasi  Si  potrc’dlr  Tablmte. 
Rnonar.  Pier,  g,  a.  ^,s.  -,  p.  i65,  col.  t. 
(V.  la  nota  del  S.-iivini.  p.  4^5, lol.  i.) 

AHMA'riM).  Sust.  in,  diinin.  di  .tbbate.j  e 
si  ilice  i-osì  di  iUovinetto  cìte  veste  l’abito  che- 
rìcale , come  di  Pixte  onlinalo,  galante  nel 
vestiree  nelle  maniere.  V.  gli  i*s.  nell'AllHTfi 
o ne’  Diz.  di  Hid.  e di  Pad.  sotto  la  voce  caco- 
gralizzala  Abatino.  Dico  cjicognilìzzala,  o ila 
poter  anco  indurre  in  errore}  poiché,  stippo« 
niamo  eh*  io  sirivessi,  |M‘r  via  d es.,  ss  Felici 
gli  Abatini , Che  mai  non  s' impacciaron  co* 
latini !=,  che  rosa  iulciidiTcslc  voi,  miei  belli 
Signori?  — Oh  garinito!  iiitemlercmmo  di  qiie* 
cliericiizzi...-’  MallziosiMii  1 ma,  {XMiInnatemi, 
Y*  ingannate,  illia  inii'iizioiic  er.i  d’alludere  agli 
ubdatori di .^6a/<i, isola  sìliiuln  in  mezzo  allago 

i5 
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Mori,  c inAcr«'Sftil)ilc,  rnm«  «iinnn  il  «no  nome 
(roiM|K>fllo  (Irlln  privuliva  M i*  «l<‘ILt<A^oc(^  green 
lìtu\  per  lUiini^,  i lic  vale  yésvrmh)^  e la  «piale 
p<TrÌ('i  non  fu  ila*  Ialini  eonqni.slaUM'i  giammai 
visìlala.  liiintpir  la  necrs«ilà  <li  srrixTO  Abbu- 
tino  rol  b rad<ÌoppÌalo,  nllorcltè  si  Mini  parlare 
di  p«*»»*oiie  ecrli’siaslK  lio , e moii  di^gl' isolani 
anzidclti , 6 qui  pur  inariilrsln.  lo  mi  so  Ikiio 
clic  la  liit|.iia  Ita  molle  voti  «mióiiime,  eim*  di 
doppio  e diUenmtr  sigiiiru  aio,  e litlla\  fa  noti 
é ehi  le  rirmli;  ma  rpirslo  io  so  pure  che  le 
omonimie  non  sonn  pregi  d<*Il«'  lingue,  ma  di> 
r<ili.  1 aonde,  allorcpiatido  rolla  diversa  ut1o* 
grafia  |Missiauio  tanlo  o cpianlo  far  d .«[larire 
colati  imntesinirue  di  stnilltira  e di  suono,  e 
qmsto  tipirgo  non  c ajl»Ìlrai'Ìo,  ma  suggerìlo, 
anr.i  voliilo  dalla  ragione,  a me  parcelle  il  imii 
vali  rsi'iie  sia  lo  siesso  clitr  prclerire  i direlli  ai 
pregi,  il  hiipi  alla  luce. 

AllliA’l  Ó.N K.  Siisi,  ui.  accr«‘S.  «li  Abbate.^ 
In  qui'lla  hadia  risedcMi  mio  ahhale,  clu'  {m  r 
la  sua  grnss<*7JE'i  dal  jm>|h>Io  era  appellaU)  lu  al>> 
ImIoiu'.  /•>*.  iiioiti.  Preti.  (<^>u«*sta  vtMT,  cou- 
rermala  da  rpi<*«to  es.,  si  regUini  d.illa  (Iinis.  e 
Comp.  etti  b seiiipliro.  C)i*a  mirale  (*<pnvoco. 
AbatònCt  iu  gi'eco  eil  Ìii  laliiin  Abaiontb  nume 
(1*1111  (*dilÌ£Ìo  che  i HimIìoIIÌ  rahhr.caroiio  per 
copriri*  unii  so  cin*  Irofi^,  iitu.‘il4alo  ila  Arie* 
niisia  iu  disprezzo  di  essi,  Ìl  (pi.de  <Ta  lor  vio- 
lalo dalla  propria  religione  di  alten'are;  c Io 
rhiamai'oi.o  |htcÌò  ^tbatonc,  v\\c  viene  n «lire 
lf.tH'ce\sibiie  o hnpcnelntbiie  [_  \,  t Itntw  lib.  //, 
cop.^t  fi.  -5,  Aa  llcrttr.  iloiitun,  Sopoìi, 
(die  (luiupic  ha  da  fanr  lo  Abatooe, 
Kililiz  o inareeNsihilc  o im|H‘ncirahile,eull*./6- 
baftwv,  (l.aiu)  d'ahhazja,  od  Kccli'siastico,  civsi 
ap|H'llalo  p.T  denotare  ilsuoaugumeulo  ìnpìii- 
gìiediue?  («iari'hc,  |k.t  (pianto  aiiipiu  si  voglia 
imMgiiiMrlaiàrv'oiitiTenxa  dell  epu  d'iin  ahlnile, 
r’uott  ('csseni  mai  d'essere  aeees^ihile  a cIiÌiiii- 
qui*,  o |)eu(^ral>ile  da  «piai  cosa  si  sta.  Si  resti- 
tinsi  a piai  alilo  a’pathili  AbbtiUtni  il  «ei'uiido^ 
fiirato  loro  dalla  Cnis.  e Comp.:  furto,  onde 
H'Sla alihaeiiiata  la  iiietà  della  lor  pi'os<qM)|K‘ja: 
c si  l(Tiiiiui  tuia  volladii'oufoiidri  licoircdillzio 
(Tello  ad  or.  iihare  il  truffi  (rArteuiisia.) 

AllItATTKN/iA.  Siisi,  f.  Ltì  ubbattersi,  /-o 
mconirtttwi,  //  tbu'C  in  vhccvbc  xioj  che  anche 
si  (lire  Abbattimento.  (V*oce  liuora  uon  n^i- 
sirata.I 

5-J  *zn  «BS«rr».Kz  u I<orm.  avvei'h.  corris|M»n- 
detile  n Ver  tibbaUimento^  Per  caso,  !*cr  acci- 
Aentoie.  coaibùuizione  Ai  vose.  — K.gli  ha  due 
eniiipaiie  m (jallia,  eim  suonano  spcrsameule 
|MT  io  v(*ulo:  somii  avvodiili  (pudli  dell.'i  coii- 
li-ada  che,  qualora  suomuio  |h‘I  uhlKtlleux:i  ad 
tuM>  punto,  uascu  ucUa  coiUrada  uu  uovo.  Bar- 
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Iiter.  Aegg.  5o4>  tfuaiont  suonano  oA  un 

punto  mcAesimo  per  oeciAente,  i(l4*sl  prr  ab^ 
battersi  il  cento  n Aare  tut  un  tempo  nelt una 
ctonpona  e nell'iAlro.) 

i«  AltllATTKIlK.  Cr//nr^iM,  ^^anAare  a 
tn  terra.  — /Vie.  Hit.  là  cavalli  c li  cnvaluTt  si 
tt  intlieroiio  di  snidi,  (T.  tanlo  foiirtiienle,  die 
w ameiiduiii  s'ahliatlemno  ulU  terra,  n CfiltsCÀ, 
k'tu'.  Ai  Per.,  Ptz.  Ai  Hol.  e Ai  PnA. 

Oii/iivsi'tfiK.  — t^tiK’sIo  es.  si  ull(^a  da'siuideUÌ 
V(K*ah.  e Idz.  Ìti  un  mazzo  con  altri  sci,  ne* 
(pm)i  Abbattere  è |m»sIo  allivnm(*ntc,  (Mime  por- 
ta il  tema.  I.;iotide,  (*sseiido  qui  usalo  a guts:i  dì 
verim  nviproro,  gli  si  richiedeva  un  |>aragr. 
siquiralo.  Cit'i  f(Tc  t'AÌlK‘rli}  te  non  clic  anmr 
egli  non  s'avvithr  (*ome  <pi(*slo  ('S.  loedc'siiiio 
Aii  t.1-  ii.l.lon.1  in  THAr-KHlUK  <>  TIUKIÉ- 
UKKK  con  dìv(Tsa  Iiriomr,  che  è tale:  t*/J 
cacatli  e i cavalieri  si  ttaficrono  Ai  scuAi  e Ai 
petti  e ili  visiififfi  tanto  ficrtmienic,  che  amem 
Amò  anAartmo  alla  terra.  »•  K qui  v(^le  ognuno 
che  imn  s’abbatterono,  ma  in  (piclla  vece  iw»- 
Aunmo  b jhisIo.  Vuol  dunque  l.a  smm  Cnliea 
ehi'  i passi  dìsc^irdaiili,  e percui  sospetti,  sienu 
i^dosi  dal  far  t«‘stimonianza.  Il  |M'rdiè  è (ia 
s|HTare  die  ì foturi  Vm-aholarislì  riuiovcraniio 
«lai  pri'sr'ulc  piiragr.  il  eoiilrm(TSo  rs.  della 
l’tivoln  l'ilonAo . areonleiitaiMlosi  di  laseiario 
ili  TÌ\ A l*'l KlU’ilIK • dove  la  sua  fede  è sicura 
in  «piaiilo  iiliueiio  enirnmhc  le  h*zioiii  si  ris(Yni- 
Irai.oa  (‘«infermar  l'uso  di  qii«‘l  ramàdo  mtIki. 

I.  Iti  terni,  imlil.. parlandosi  di  StenAarAo, 
di  Hantlient.tXx  Lancia,  t\\  %^piuitone,cc.,\A^ 
Abbassante  la  punta  verso  lena  fter  far  onore 
a'  capi  snpfxtni  A' un  escfvito.  Frane.  Haisser 
V ctcnAanl , l'espvnton , ee.  ( V.  audio  in  SA- 
CUT.UIK.  \(tImi.  T.  milit.)  ••  NAhi  sono  iikiIii 
anni  che  s*è  usato  «rahlmllere  gli  stendardi  ai 
generalissimi , (‘oiifoniie  a quel  elle  si  fa  delle 
haniliere  d‘iiifaulei/a;  r da  quest'uso  |>n‘sero 
«H'easioiie  i generali  della  cavallena  di  |>ri  len* 
dere  (*he  s*ahhall('ss(?ro  a loro  aiieom.  Il  |>riii>o 
a se«iprìr  «pu'sta  prtieusioiie  fu  il  mui'dM’SC  «li 

Uiihaix,  ai  qii.*de  il  Duc'adi  Parma  e«iii  un  tarilo 
eonsetilimeulo  solTcrst?  che  s*  ahiiatlessem  l(^ 
lance,  ma  uoit  lo  sletidardo.  MeÌU>  cil.  d*l 
(trtusi. 

1 1.  Figumtaiii.  per  liomare  e soggiogare 
ulumo  e jUiCA'arne  la  supèrbia.  — La  mansueta 
vostra  V geiilil  agtia  Ahimtle  i fieri  lupi-  l*rtr. 
iK'lsou.  //  successor  Ai  Cario,  ( I V<a*ah,  all(^• 
gano  questo  et.  ucl  teina  di  AHU.VTriiHh, 
cunsidei'atu  nella  pro|iria  slgiiiiieaziuiic  di  tiri* 
ùir  giù,  A/auAure  a ferrttj  lueiitrc  haiiu»  •***' 
medialauiontc  un  panigr.  siihullento  rUerlwlo 
a*  scusi  imialÌM*.  di  esso  verbo,  dove  «i  couve* 
tifa  piXKlurlo.) 


I 
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§.  ITI.  K lì};iu-atiiiiiciilc‘  per  (^xsnrCj  Mto- 
lìre,j4nruillnre.‘‘  Avemlol’Iiiiperadnrc  verlnlo 
In  siilMln  revoluiioiic  l'ntla  per  i eiitndiiii  di  Sie- 
na, d’avere  disfallo  e alihattuto  il  loro  aulico 
ref'j'imento  c rordine  de’Nove, ...  prese  so- 
apello,  ee.  nìl.  M.  /.  i,  c.  89,  •>.  u,  p.  u8.^. 
(Nel  cap.  8ti,  p.  dove  si  parla  di  tale  nl>- 
)>alliinenlo  di  (loverno,  lo  Slorieo  dice:  cassi) 
e a/iinillt)  c vieti)  in  perpetuo  l'officio  c ordine 
deWove.)  Id.  /.  5,  f.  8,  e.  3,  p.  i (V.  anche 
in  AHHATri.\IKNT()  il  §.  I.) 

IV.  AbBATTKIIB  It  FILO  O Lt  FILA.  — V.  ili 

FIÌ.O. 

« §.  V.  AnBiTTKR  TKSDA.  T.  marinar.  Vale 
w Calar  la  tenda.  *>  Cnvs'CJ,  ec.,  ec. 

Au/j. Siralieo,  l^oc.  mar.,  trac  fuori 
questa  locuzione  in  qiK-sl’allra  forma:  « Aii.vt- 
TKns  I.A  TKM).\.  C-tdare  la  tenda.  Frane,  yibattre 
la  tonte.  >■>  Ed  a noi  pare  che  l'arlieolo  detcr- 
minalivo  la  .sia  qui  roalmenle  necessario- 

VI.  .\aDATTKn.si.  In  modo  as.sol.  p<-r  l'is- 
sr)v  un  caso  che  alcuno  faccia  checché  sia.— 
0 sci<wchc  luttc  quante  ehe  voi  siete,  (llie  al 
)>en  dal  mal  non  file  dillerenza:  E,  se  pigliale '1 
Jm‘11,  voi  v’ahhallete.  Non  giiVche  voi  n’ahlilate 
conoscenza.  lìnonar.  Tane.  a.  ^,s.  'i,  p,  3:m, 
col.  I ^e.  j.  (Il  Salvini  vi  fa  questa  chiosa:  u Toi 
v'abhattctcj  cioi>,è  uu  caso,  è per  disgrazi:!.  La 
fortuna  non  è altro  che  un  rincontro,  un  ahhat- 
tersi.  »>) 

VII.  .\bbattebsi  di  fabe  c.iiEccnr.  su.  In 
sigiiif.  di  Farlo  per  ca.xo,  per  accidente,  per  tato 
apporre,  per  abbattimento s ovvero  Accadere 
o Incontrare  ad  alcuno  per  caso  di  faHo.  — A 
quello  che  dicono  che  di  fitto  il  diavolo  predice 
le  cose  innanzi  ch’elle  si<*no,le  casuali  e l'allrc, 
dico  ehe  ciò  puolc  essere  in  tre  modi:  l’iiuo  jier 
ahhal|imenlo;ehò,dieendo  molte  cose, com’egli 
è nehii'sio,  o com’egli  suole  dire  presimtuos.i- 
menle,  ahiiallesi  di  dirne  alcuna  vera,  henchè 
non  la  sappia  per  certo.  L* altro,  cc.  Passav. 
Spccch.  pcn.  *J,  1 53,  ediz.  fior.,  1 8u  i , ovvero 
p.  3uH,  ediz.  Crns.  (l  Vocali,  adducono  questo 
ed  un  altro  es.  consimile  in  Abbattkbsi,  spie- 
gato da  e.ssl  Accader  per  caso.) 

«§.  Vi  1 1.  .\BHATTEnsi.Coirinrmito  vale  Incon- 
»»  trace,  Accadeì'c.  — Frane.  Sacci),  nov.  8.  Vie 
» più  forte  (cosa)  sarchile,  ehe  poich’ella  fosse 
»j  ingravidata,  cc.,  che  ella  s’ahhattesse  ad  avere 
» voglia  di  me.  n Foc.  di  Fcr. 

«§.  I.N.  SiniUe.  Nota  costrutto.  — Frane. 
»i  Sacci),  nov.  <56.  IjCggendo  un  sabato  dopo 
« nona  nel  Tilolivio,  si  venne  ahli:itlulo  a una 
»»  storia,  come,  ec.  e Foc.  di  Fer. 

Oiiftfauone.  —Onesti  «lue  par:igr.  ilchiariss.  ah. 
Cesari  li  poneva  nella  .Sopragff.  del  suo  Voc.  per 
ro.se  peregrine  da  lui  iiovellameute  sciipci  le.  E 
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pure,  chi  ahlila  il  Voc.  della  Crus.,  vi  troverà 
che  l'uso  del  verlio  .Ibbattersi  per  Incontrarsi, 
.'/cctìtio'c,  e simili,  \i  è notalo  ne’paragr.  V e 
VI,  ed  .autenlicalo  da  più  esempli.  Egli  è vero 
che  in  nessuno  di  i*ssi  il  detto  verhn  ha  dopo 
di  sé.  un  iniinilivo;  ma  non  è da  ciò  per  fermo 
ch’egli  acfpi\sli  il  valore  asscgn.alogli ^ e dav- 
vantaggio a tulli  è notochegrinlinilivi.allorelic 
rlipendono  d:i  altri  verbi,  esercitano  per  lo  più 
l’ollicio  de’ suslanlivi , come  apertamente  lo 
dimostra  quello  stesso  Aver  vofflia  che  si  legge 
nel  primo  es.  qui  sojira  Irnscrillo  del  Sacclielli, 
rappresentando  esso  il  termine  11  cui  giiigne 
il  verbo  s^ abbattesse.  — (arca  poi  al  secondo 
parogr.,  dovea  pur  ricorthirsi  il  ehi.aciss.  ah. 
(Cesari  d’aver  gi:i  reg’.sirato  in  T l’EllE 

una  giunta  del  c:iv.  Vannetti,  nella  «piale  egli  fa 
per  l’appunto  ossc!rv:ire  il  med(‘simot:so,  e.  che 
ù più,  non  si  eonlenla  già  di  mettervi  in  fronte 
<pieir  in«'dheludenle  avviso  di  Nota  costrut- 
to, ma  s’ingegna,  quanto  è a lui,  di  .spiegarne 
il  v:dore  e la  ragiom*.  Il  passo  addotto  da 
Vannetti  si  leggo  india  Fita  di  S.  Francesco 
ili  Fit.  SS.  Pad.,  V,  4>  ?•  col.  u,  ediz. 
.Man.;  e tale  «loveva  essere  la  sua  citazione; 
ma  pi'r  c.agione  di  fretta  egli  scrisse  = Or  si 
noti  in  S.  Francesco  ehe  ò un  titolo  seo- 

nusciulo.  Intorno  però  al  valore  che  :icqu;sla  il 
verlio  Abbattersi,  coniugalo  coirausdiario  F e- 
nirc,  noi  ne  tocchiamo  un  motto  In  VENIE  E, 
§.  II,  a dove  rimettiamo  il  h'Itore.  — Il  Diz.  «li 
Eoi.  rilhilò  coleste  giunte  del  Cesari , e «piella 
piu'e  d«*l  V.annelti.  .Ma  il  Diz.  di  Pad.,  omessa 
quest’ ultima,  registrò  l’altre  «lue,  racc«igli«>n- 
dol<*  in  un  solo  paragrafo,  senza  avere  il  mi- 
nimo so.spello  della  sua  inulllil:i , o piuttosto 
dello  scon«;io  «-he  nasce  dal  Irar  fuori  più  pa- 
ragr.  per  avveiiire  una  ctisa  medesmia;  ut?  si 
lasciò  .scappar  di  mano  queLVo/«  costrutto,  si 
felicemente  Imaginalo  dal  chinriss.  ah.  (Cesari: 
il  «piai  Nota  costì'utto,  ogni  v«)Ita  che  vieti  ri- 
petuto negli  odierni  D'rzionarj  (e  ciò  accade  as- 
sai spesso),!'!  sfirza  a notare, aH'incontro, «pici 
tanto  che  firse  gli  egi'egl  Compilatori  amer«;li- 
h«TO  meglio  che  non  fosse  notalo.  (^)ul,per  es., 
gli  egr«'gi  Compilatori  «lei  Diz.  «li  Pa«I.  avr«Ji- 
hero  amato  nmglio  [ht  avventura  che  non  si 
fosse  da  noi  notato  come  il  s«*c.  es.  = .si  venne 
abbattuto  a unnstoria  = non  rIs]>onde  nè  poco 
m*  punto  alla  pnqni.sla.  l.n  quale  è ehe  «.Vubat- 
TKBSi  roWiììfinito  vale  Incontrare,  Acaulereuj 
poiché  in  esso  non  v’è  ù.' infinito  nè  pur  rombra. 

AEnATTIMENTO.  Sust.  m. 

I.  Per  Abolizione,  Annullazions,  Lo  ab- 
battere nel  senso  del  HI.  - I MassetanI  e' 
.Montepulciniicsì,. . . a vemlo  sentiti  i roniori  del- 
lu  città  (di  Siena),  0 l’ahliattinioiito  dull'urdiuo 
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(Ir’  .Novr  i?  i1Ì  tulli  oflìri  iÌcI  ('oiiiimmc,ec. 
/7//.  I/.  /.  5,  c.  tfj  r.  ff.  i4'  (V.  uiidic  in 

Amt.vm-iu*:  ;i  ni.) 

li.  T.  niilil.  W-iùtmcticlV abbattere  per 
hatta^tUi.  Henvenemeitt.  ( I/Ó’ò*.  L^o 

Caewtti  cil.  dal  lì/'oi.sj.) 

1 1 1.  T.  milit.  IVr  Xiiffti  impro\*visa^  Fazio- 
ne tunmltnaiia,  Hùconiro  ili  batitififia  tpuvù 
tanialtiu  liti  c tH  soia  una  parte  (leU'cseixtto. 
l'Vaiic.  Febauff'ttrèe.  (K*.  tragg.)  — H mar* 
di<  M'  di  Hrtii)  Si  cui  rctroguaitlo  |xt 

.s'H'rtHTiTC'  drir.tiniiiiragiio;  (‘  iioitdi* 

niello,  i'ss«  nd<>.'ii  inconlnilo  ia  qitallro  i»r{(isdre 
di  I.inet'cln*  ti  cohlr  dì  l‘'tieiiU'S  gli  HV('a  saliate 
rmilra,  itoii  rlilti’  loiiui  di  n‘S'.slerc  tiH*  impeto 
loro;  e,  rollo  e dissi|>;tlo  in  un  momento,  siJ* 
\uih1o&:  gli  altri  eolia  fuga,  l'gll  t‘d  il  signor  di 
lamgeitaiop  re^larono  jirigioni  de’  iiimici.  K 
(|ue5lo  ili  uno  di  i|uegli  aliliatlimeiili  ne’ (piali 
si  fere  eiiiarisiiima  piova  che  le  eofii^xe  mrlLi 
campagna  sono  di  gran  lunga  iiiferiitri  airim* 

delle  lance.  ìhirU.  eli.  dui  (Itxusi. 

T^'.  T.  milit.  Per  Combaiiìniento  tìi  più 
fiuenten  in  lampó  numero.  Frane,  nnt.  Imbatte- 
mcHts  Votnba^  à ontraucc.  - tì,  t-o^a  incrwlihile 
(|uanto  animo  togliesse  ({uestu  ahliulliniento  al* 
resercito  Tram  ( «se , «•  (|tianlo  ne  •eeresecsse 
aH'eSi'reilo  s|>agimolo,  facendo  ciaseiinu  presa* 
gin,  in  (piesta  esperienza  di  |M>elii,del  line  uni* 
vtTsalc  di  lotta  la  guerra,  (luiciiani.  cil.  dal 
Orassi.  (Si  parla  del  famoso  ahliallimenUr  di 
Itarleita  sì  piliorcscainctile  deserìtto  dal  mar- 
cJr’sc  .Massimo  d' Azeglio  nel  romanzo  Inlitol. 
Fitoie  Fieramosra  o la  Disfata  ili  Jiarletta.) 

If.  V.  P..B  ,is»iTTiMSì»To.  LiH  Uzione  awerb. 
sition.  di  Per  abbattenza.  Per  aceitlenlc»  Per 
raso,  .iecUlcntalineHte.">Ver  cpiello  clu?  detto 
sia,  non  è |htò  da  intendere  cln*  I diavolo  al>- 
Ina  srieitxiu  delle  cose  casuali.  Kseali  una  volta 
gli  venisse  pn'della  alcuna  di  (pielle,...sarel>* 
1k'  |H*r  uno  ap|Mt(TC  e |m‘I'  idihuIliiiKMito,  come 
|;otrehl>e  ancoia  inierveitire  all  uomo.  Pas.sar. 
(Speee/i.  pen.  u,  iTiTif  aliz.Jior.  iHui,o\vini 
p.  5'id,  aliz.  Cms.  (Nola  (pi(*l  per  uno  appone 
in  veci*  di  per  uno  imlorinaieg  per  intlaxnna» 
menta.  » Quoto  cs.,  mutilato  in  guis:i  da  non 
cavarsene  il  veros«'utimenlo,5Ì  allega  pure  da’ 
Vocali,  in  AltItA'rnMKN'l'O  per  l.oubbut- 
tcr.à  in  signif.  di  Aceatlcr  per  caso:  la  (|U.-d  di- 
ilnarazione  non  |M<nni  soddisfaeeiile.  1\Ì  soli 
pure  due  altri  o.  simili,  anzi  nlentiei.  N . anche 
lu  AimÀXVFUK  i 5^.  VI  c VII.) 

Alili \*rn  T\,  Siisi,  f. 

I.  r.  milit.  Per  Abbattimento  nel  signif. 
di  I 111.- 1.  ahhalUiU  fu  in  poi’O  d isUnle  si 
glande,  che  i su|»i'i  stili  s|MVcnuU  sirilù^onu. 
Botta  cil.  dal  Orarsi. 
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$.  11.  Assi-ncTv  D’sLumi.ci'.T. milit.  Hiptr 
ro  tumnlliutrio  fatto  eon  alberi  fiati  a terrai 
Ai.spasti  pel  Ituifio  co*  rami  xerso  il  nemico,  ec- 
Frane.  .Iba/i^.^m  \ punioui  erano  assicurati  vio|v 
più  d.«  pall/zal«*  di  iWTer,  c ila  abliattutc  d'ai* 
Ihtì  e di  temi,  Hotta  cil.  dal  Oiassi. 

A Hit  V r n "l't  ).  Partir.  x\* Abbattere. 

I.  Per  yiantlotoaterra  con  x'iolcnza,  Get^ 
tato  f{iii , Patio  tmlcrc.  Atterrato.  E si  dice 
COSI  di  ('«t.s:!,  eiMiie  (1Ì  persona.— Ella  si  volta, 6 
eooira  rahliatlulo  Pagali  ritorna,  c con  h’ggia* 
dro  mollo,  Or  pimi,  di.>i5e,  veder  ehi  abbia  per* 
dolo,  Kd  a ('Ili  di  noi  toerliì  a stardi  sotto,  j^rios. 
Far.  oJ,5o.  (Si  parla  di  lliKioinoiite  gritato  di 
cavallo  da  Iti  adamaiile.)  Scende  egli  giù  per  le 
abb.'titule  mura,  1’.  s’indirùua  alla  gran  pugus 
ili  fiella.  7V(a.v.  t '»er.  'io,  8’i.  (.\iielie  i Vocab. 
ve  recano  alenili  cs.;  ma  sotto  il  generico  teme 
di  k .MUtATlTTO,  mld.  da  Abbatterti,  la- 
sriancw'i  allo  studioso  la  briga  di  dislingiicroe  i 
diveisi  n.à  c signilieali.) 

II.  Ph.- Uollo  dunque («Scr* 
se)  e ablialltW*  |ht  lulla  la  Grt'cia,  cmaibbe 
qtianlo  fussc  d’t  «Ti'iitc  lina  molliliidinc  da  uno 
esiTcilo.  i'anh.  K*en.  iicn.  l.  (i,  c.  3o, /i.  169* 
(Il  Ini.  Ila:  sinittLMp  e fter  totam  passim  (»ne* 
ciant  \eiwes  intcllex.t  (puuitwn  ab  exereitu 
turlnt  ilistaiet.  — \i\e\iv  qiii’Slo  es.  si  allega  da’ 
Vocali,  sotto  il  tema  genci*ico  dì  a Allibila  Ab- 
battere. ♦•) 

III.  Figiiratam.  per  ./eei7/iV>j  I*i'osti'ato\u 
senso  pur  molal'or.  — O misera  {^Jhnniea),  al^ 
batliila  dalla  pigherlà  (pq^/i’sin)  jvr  le  f(»sse, 

10  (miMm)  sono  ornata  della  leggci'Czza  delle 
ali , c la  vile  fossa  è la  Ina  abitazione,  ma  io 
abito  nella  magione  de’  Ue.  l^op.  Cod.  Mocen, 
Jux>.ò^,p.  8‘i.  (Qtieslues.,  in  (pianto  alla  loctis. 

Abbattuta  ilalla  pi^’tìcrtà,  si  all(‘ga  tal  <|uale 
dalla  Cnis.}  se  non  eli  cila  il  |Hmc  sotto  al  tema 
giiienco  di  **  Allibila  .,lbbattcren,v  non  cita  nè 

11  numero  delUi  favola,  nè  ([nello  della  pagina. 

I ai  slesso  fere  l’ub.  ( Rosari  ii(‘l  corpo  del  Voc.  ilÌ 
\ cr.;  ma  nella  egli  ne  reg.ilò  (piesl’ab 

Irò  at1.:  « .AllIlAT  I L PO.  f'at'iamcnte.  Fae. 
/•Ary/.O  misera  e abbaltiila  di  viltà  [KT  le  fosse? 

/cg'g'i  nella  PUliz.  di  P'itrnzc  ijyH.]]». 
iv’ab.  (h'sari  adunque  in  tale  urt.  dà  segno  eli'c- 
gli  Si  fosse  dimenticalo  d'avere  addili  tuie  stesso 
es.,  ma  con  variala  h zione,  nel  coq>o  del  suo 
Vocali.,  M'gnendo  la  Ciits.;—  dii  segno  cii’egli 
non  ne  avesse  ben  pìgboio  il  seutìnieulu,  |hiì* 
elicsi  reslriiisi’  a farvi  pieeederr  |mt  lulla  <li- 
i iiiarazioue  un  / (i/v(i//ic///r,  ilipial  / anamente 
non  giova  a (febiarar  cosa  alenila;— e in  line  dà 
segno  eli’egh  si  trovasM*  altrove  eolia  mente 
ailorebc  lrascr.sse  dall'ed.z.  liur.  I cs.  suddetto, 
giacche  io  Uiimuò  lou  lui  |hiuIo  Uiiuicgativo 
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die  in  quella  i*cljzioiie  non  è , nè  vi  polena  cs* 
•ere,  Tuorcliè  |M‘I'  Ì»bagliu.  il  Dix.  «li  lk»l.,  pn^ 
bahiimcule  per  suggealtoiie  dell'Mil.  cesariami, 
in  luogo  Ac\V  abbattuta  dalla  piff/iertàj  mise 
abbattuta  di  viìtài  c nel  rìinauoule  e’s’utteunc 
•treno  •treno  alia  Gnu.,  sema  |ier  altro  avvei'* 
tire  il  li'tlure  del  canibiaiiieuto  ìiilrmlollu  nel- 
1 cavalo  <iallc  Favole  esoftiane  giiuta  il  (àal. 
Karaetli,  e allribueiKio  quindi  alla  Grus.  uii'ul- 
legazioiic  eli  cUii  non  lece.  — Ancbe  nel  J>iz.  di 
Pad.  ai  trova  raltenizioue  iiiedealma,  e lu  »le»5a 
niancaiìza  dì  iudicaxiunc  «li  codice  u ili  slani- 
|>a,  ec.,  c'c.:  ina  noi  vogliamo  (>er  ipirsto  cbia- 
mare  in  culpa;  che  il  copiala  non  entra  iimlle- 
vadore  di  ciò  ch'egli  eupia.) 

iV.  Per  Calato,  Abbtissato.  (1^  verisiinile 
che  «picAta  voce  in  «pie^to  signir.  aia  tolta  dal 
JUdu.tlt'c  «le  Kraneesi.  V.  anclie  nel  Vi»e.  iti 
AltliA  r'I'EllKi^^.  Ile  1 11,  e in  «|ueate  nualre 
i$aiutc  il  N .)*Tro\aiulo  le  linealre  della  en- 
nier.t  rliiiiae,  c le  cortine  drl  letto  ahliatlule,  a 
pie  «li  (piello...  ai  poae  n se«ler(^  Hovc. 
n.  1 , e.  4>  P-  ^ivluesto  ea.,  ben  dichiarato,  e 
l>cn  cilalu,  ai  trtivu  nelle  /ini /«esse  delP Alunno 
e nel  Vin'.  di  Verona.  Ma  il  Uiz.  lU  Boi.  ue  lo 
< D|)ii>  •corrett.'iniente;  giacché,  in  primo  luogo, 
\ 1 la  precediTela  pro|H>»ia  m Per  Calat'e^>  fUWU- 
tre  «pii  si  tnillii  d un  partic.,  e non  d^uii  verbo. 
Poi  V aggiugne  in  ]>areute^i  uvubiten's  il  elio 
torna  inutile,  «.'•.venilosi  preine5iM  bi  voce  di- 
cliianiliva  Odai't.  Da  ultimo  egli  citala  nov.  u 
in  vece  della  nov.  i . \aì  quali  iiegligetixo  aon 
Inlte  pa^«ale  nel  Diz.  di  Pati.;  il  che  \a  po'auoi 
piedi.  V.  uol  antec.  le  Ire  idi.  righe.) 

ABBA'lVlGGlU.  Sturi,  dtmiu.  avvilii,  di  Ab- 
bate j die  anche  •>  diee  Abbatùcolo  (V  ).  Ab- 
bate  difwca  couse^ucnzii.  (Z>auuh.  Diz.  |H>rt.;il 
quale  però,  volendo  gratilicat'si  la  Grus.,  toglie 
ancor  egli  un  b a tutta  la  geuerazione  abhale- 
j^‘a.  Dagli  oguuii  grida,  qtuuido  gli  è nel  fosau.) 

ABB.Vil  GULO.  Smt.  in.  dimiu.  sprezzai, 
ili  Abbate.  Abbutiueio , Preti^nuólo,  Pivtaz- 
ztuìlo , Pittònzolo  j Pt'etòzudo.  — KgH  è un 
ahliatuculo  allo  quanto  un  pijciacaue.  Biacv. 
ìiin.  Uùd.  8.  QuelPubbatuculu  serigimlo,  die 
|tarc  un  attillalo  •cimioUo,  è ajipuuto  ser  Ga- 
chero.  y«/.  «ò.  i(i.  * 

ABBA'I'LKI'OLÀUE.  Verb.  all.  da  Batùf- 
JbUt.  Avvolgere  inMcnte  eonjusamente  j Man- 
dutv  la  M/l  baitdfbloj  in  un  J'ascio. 

^ AnuATcriuLAKsi.  Voi'b.  rcci|>r.  Quasi  lo 
stesso  che  Abbut'irfJ'anii- 1 td.  £ mi  dà  ranimo 
di  aildiu'  loro  ragioni  tali ....  / ioL  Da  non 
condiuler  nulla.  ! aL  Da  farli  abbracciar  più 
stretti  che  non  fu  i’ellera  lu  «pierce.  / ioL  Per 
alibatullolarsi  e sgi'uguuttarsi  alla  peggio.  A e//. 
J,  A.  Coni,  j,  io8. 
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AmiA7.tA.  Sudi.  f. 

Per  la  /JiguiM  dell  Abbate  /umsessora 
d’ UH  abbazia,  (fòt.  d agg.)  * Mi  r;dU*gro  in 
|»«iiie  deir ae«|UÌslo  dell' aliliazia  che  Té  alala 
<*oiiléi'Ìla.  Car.  IaìU.  vi, 

AbllA/.IÀUI'l.  Add,  Appartenente  ad  ab- 
bazia. pMaiMva  Tes.  n«drAllKni.)*>  Fra  le  ragà^ 
Ili  die  con  prerogativa  di  Monarca  delkr  iìaliin 
gmle  il  He,  ha  un  diritto,  che  {Mire  oneroon, 
è onorevole,  anzi  liirroso.  «'ioè  «PavcTC  la  ciulo* 
dia  u aia  guardia  de'  fnilti  provriiu'iiti  da  limite 
diiese  ealledrult  vii  uhltuziali  nel  tniijMi  d<’ÌU 
loro  vedovanze,  cioè  qiundo  U iihv'Ic  o altro 
caau  le  priva  di  Prelati.  Battagl.  Ann.  Stu'ejd, 

I, i5u. 

w AIIBEGÌC.  — 7'Vvmc.  B*irb.  1 64,  i4> 

M L’ei'lielle  soli  tre  lettere.  !/ LbatdiniJ'a  4fuo- 
n ita  oMti's'ozione:  Dì  «pii  ai*nl(*si  «piai  |>rimim- 
M eia  usassi*  il  nostro  Antony  dicendosi  oggi  da* 
n l''iomilitii  Abbui,  dove  il  uoatro  ilirehl>e  Ab- 
*t  breè.  «♦  / ve.  di.  / “er. 

Outt.-ati-me.^iìuv&in  iiiaiiifTa  «li  pnalurfe  Po- 
piuioue didl’L  lialdiuirii'ca i'.-//>/«'}.iMMiè<*hÌara 
a l>ast:iiiza.  Dice  diiiiqiie  1'  ill>al<lini  ueliu  Fa- 
vola delle  eoi*«,  i^'.  dì  M.  Fr.  BarlM'rino,  sotto 
la  ruhr.  L:  « //erbette  son  tir  letieir,  eloc  a, 
a,  T.  Di  qui  sentcsi  qual  prouuncia  usassi.'  rau> 
tiH'e,  oc.  *t  1:1  rLiialilini  qui  allude  al  si*g.  nnit- 
letto  del  Barberino,  p.  i6'i,c  non  164.001110 
Ila  il  Voc.  di  V or.  e il  suo  copiatore  da  Padova: 
L'ei'beiie  non  tre  lettele  che  stanmi  in  iptel 
eh  'c  'poco  danno  s Se  gli  %ùen  P emine  per  esser 
la  i/uaiia.  Come  ehi  bocca  perse  forza,. siptar- 
ta.  Sia  |>crò  qui  reuduta  giustizia  al  Diz.  di  PatL« 
il  «piale,  do|H)  la  paiola  lettele,  |»ose  in  (lareulesi 
= cioè  r,  b,  t»'y  senza  di  che  non  si  polrchl>e 
iiileudcru  che  cosa  avesse  voluto  dire  1 Lhul- 
diiii  a pniposiU)  delle  erbette  tse  pur  uoii  é da 
leggere  c/i/c/c)  del  Barberino.  Ma,c«mmn«(iie  si 
sia,  nella  chiosa  dcirChaUliiji  é Ufnsl  es|iressa 
una  opinione,  ina  non  è rìfcTÌlo  alcuu  es.  il  <|uale 
j coiifernii  VAbbecè  registrato  dal  Voc.  di  Ver. 
e copiato  dal  Diz.  di  Padova.  Suppliscasi  diiu* 
que  a tale  inaucaiizu  col  si’g.  passo.  Come  se 
fosse  un  fnicùdlo  che  apfiena  avesse  comin- 
ciato a leggere  l'abecé  (Fra  Giordauo  da 
vallo,  cil.  da  Doni.  Mauin,/.e&.  Ung.  Ii/s.,iez.vi, 
psg.  'Z.5, sulla  ftide  del  iledi;  dove  pcTu  è scritto 
abbecè  col  b doppio,  ineutre  c diiaro  die  mal 
rappresenterebbe  i primi  tre  elementi  delFab 
bil>etu  chi  li  rudtloppiasse).  Or  (|uestu  es.  del 
classico  Fra  Giordauo,  conolMuato  dalla  sueb 
delta  iuduzioue  cavata  da’  versi  del  Barlicriuo, 
no  riduce  a mente  il  «|uesiliJ  proposto  dal  Sai- 
viali  {^A%’vcrt.  JJecam.,  /,  1,  c.  i,  partic.  v»,a 
c.  J«»):  M Ai:  i numi  del  a,  c,  U,  i;,P,  T,  s ’abbùuu) 
a pfvnunuai  e lik,  F£*  wine 
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c'iftJf  (‘fatino  i ìntinì  Ommiruìtici  »fìpp»tt' 

Vi , di , /*/,  Ti t come  c*^*lumaiw  ffi' ùiioti.  « K 
la  sua  gotiuinm*  si  è rh«*  ^^lV/lVl/<  a abbiano  da 
»cm«rr.  Soliuloiie  clic  lii,mioiU8t*n*lo  Irllorr, 
non  li  saresti  torse  ^iaimnat  aS(X‘tlatH;  ma  elio 
pur  itaiurnlmenlc  proco«le  dal  fondamenlido 
|iriiH'ipin  stabilito  da  esso  Salviali,c  ricevuto 
si  dalla  (Vtts.  e si  da(«ntsroliiigÌ,  rbe  la  liit)(iia 
si  abbia  nd  ap|>renderla  ii«>n  dotti,  ma 

dal  \nlj{(u  K Domenico  M anni, arademieo della 
('riis.  aiiror  <*j(li,  nella  siiprarreiinata  lezione 
si  s'ide  d<^  l\edi,  il  i]iiale  in  favor  dell’»,  nr.,cr., 
D£,  ec.  ad<lnssc  r<*s.  di  Fra  (iiordnim;-  si  r.dc 
fiorii  Aretini  i i|nalt  al  mkhIo  di  1 :a  (fiondino 
pronunziano  le  <letle  lettere;— si  ride?  del  liitr- 
Ìntìiio.  jHTcbè  ijiiesli  itpparliene  a’  tempi  «lidia 
nasi  enli*  IÌH|pia  tiwi’aiia:  - e M'.  ne  ride  |M’rcbè 
Fra  ( ■iordano  era  <la  llivallo  c non  da  V irenzi*, 
—e  |MTcbè,  i*sst*ndo  il  IDhIì  naim  «rArczzo.noii 
si  \uole  in  questa  parte  aliendert!  il  paren*  <li 
lui,  «•ssendo  neeessario  jmt  lanr  iil  questo  al- 
cuna prova  l’aviT  vagito  nelle  culle  lìoreiilino. 
laMpudi  parole  a me  siaidwa  rbe  debbano  faro 
stoniai'O  a rbinnqne  ixnisa  die  la  lingua  non  è 
pniprictà  dìqiie’soli  quattro  |»;diui  di  terr«*no 
su  cui  |>osa  il  famoso  Frullone,  ma  di  tutte  le 
novanlacinqiK^mila  e più  miglia  sopra  cui  |mt 
lungo  o per  travcTso  si  stende  il  nome  italiano. 
Fronunzinn  dunque  i Fiort'iitini  come  loro  ag- 
gi*ada  le  brltcTc  deirnlfalN'to;  ma  non  si  dieno 
|HT  questo  ail  intendere  die  mal  profens<*anle 
qiie’tali  die  s'attcìigono  alla  maniera  ereditata 
dalla  vciiiTanda  antidiilà:  e questi  tali  son  iuUi 
i |Mipoli,  da*  Fiorentini  in  fuori,  die  lavellano 
iti  Italia  (V.  Saiì’in.  Annoi.  Per/'.  Poc.%.  .Uur. 
3,  'ipo).  lo  mi  so  Itene  die  in  qual  s' ò rimo 
de’mmii  ctni  cui  si  pronunzinole diile lett«*r(% 
tu*  nascono  i meiiesimi  scoiwi  ; qKiidiè  il  fan- 
ciullo clic  apprese*  a dire  ùi.  ri,  s^tìvctù,  |kt 
ra.,  ììiulit  ili  vi‘ce  «li  lìuufo,Cnrìone  in  vece  di 
<V«fWo/ie  ; e ctisì  al  eoulrnrio  qu«*gli  die  a|i- 
|»res<*  a «lin*  ùe , ec , sctìvitù  jm'c  avv(*iitura 
finto  in  ramliio  di  /tento,  v ('/eri  in  cambio  di 
iV/rri.  Ma  si  è |mt  <pies1o  motivo  appunto  cirio 
non  so  s’io  m'aldiia  a «lire  die  eccita  il  ris<i,  o 
la  coiiqKissione , il  v«*«I<t  bi  piegbcvplezza  di 
coUiro,  i «piali,  |KTdiè  hanno  sentito  die  a ^i- 
renz(*si  pronunzia  tn,eijf/ij  sì  recain»  a v«t- 
gogna  «li  proimnzian*  /»e^  cé»  de  in  rasa  sua; 
lant(»diè  initn  d«*ntro  alU*  imstre  8Col«*tte  «Itivc 
s'tMqmra  a l«*gg(»r«‘,la  |>rima  cosa  che  s msi'gna 
sul  s«m1o  a'  uosiri  pargolc1li,8Ì  è «piesto  «hre  />i, 
c$,d4.n\\u  lìdr(‘ntim*s«  a:  cci  ha  piiid’uii  bablK>,il 
quali*,  udi'iido  il  suo  Im*I  inarmoct'lnnu  dan?  Ì1  no- 
me ili  Ih  c «li  ci,ec.  a«|u«*Uc  lettere  di\*gli  stdea 
rhiainarc  c cc,  tutto  imbietolito  esclama.  Oh 
il  ligliuolo  «li  iiiia  iDugl  c è già  iiu  Fetrarchiuu! • 
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Ma  fate  ehi*  il  r«.irarchinoarcouezi  sol  qitaltm pa- 
nili*, e v’arcorgiTCtr  «die  con  tutta  la  iior«*nlÌnitii 
<l«*l  ù#,<v'.f/<,rgli  «•  (legno  «'omp.*itriota  di  M«'iie- 
ghin  Perenna.  V.  anche  hi  ABFt'KOÀUIO.) 
= Ma  tu  forse,  mio  rorte.se  lettore,  non  arrsi 
posto  ment(*  du;  l'es.  allegalo  del  Harlieritioè 
I pr«*eis:im(‘nte  imo  «Il  qiie’  gioeoliui  di  parole, 

I rhe  oggi  rliiamiamo  Scinmde,  c rlie  i nostri 
lontani  bisavoli  dicevano  Mottetti,  cìoè/Vcco/t 
I motti.  ()r  fammi  la  grazia  di  rtleggiTlo,  e di 
I provarli  a d«x'ifranmdn.  — Ma  lieue!  Ih'iiìssÌumiI 
tu  rhai  imitroccalo.  Oh  «piai  foiiiina  e ronso- 
laxiom*  ò Fnver  a fareeon  ingegni  die  jiigliaoo 
a vo!n  le  cose!  Da  «pii  innanzi  io  ne  trarrò  mio 
profitto,  risparmiamhmii  talvolta  la  fatica  di 
sminuz/olan*  i mìei  eotieelli:  un  pajo  di  tocdii, 
e non  più.  .Alft*  gli  è vero:  ima  berta,  rìoò  una 
Intrìa,  una  beffa,  è poco  dannose  in*Ua  voce 
Itertn  s«>iio  «K  fatto  rpi«*]l(*  Ire  lellere  h,  r,  t,  che 
siitma  l:i  voce  eritette,  die  il  llaidMn*ino  a\TÌi 
prominziato  eri*cte  senza  liafler  lrop|io  la  lin- 
gua sul  /,|M*rch<*  più  agevoli*  rnunniuassi*  il  suo 
mottetto  o la  sua  s«'iarada  die  dir  si  voglia.  Kd 
è \«To  altresì  che  se  a qti«*lle  Ire  h'tItTf*,  |Misle 
I io  altro  onìiue,  nggtiiiigiamo  uu*oi  c le  «M*«'or- 
I n'iiti  vocali  (eui  gli  .«uTÌttori  de’ mottetti  Iras* 
euravaiio  al  pari  d«*gli  st(‘ti<>gt*ali),  ne  (*see  ima 
/’tom/ia,  la  «piale  rioè,  miligaiiflo  un 

p«M*«i  r«*s]in*ssimic,  /acero  i Ir*ii  <*ostnitti  orcc- 
ehi,  in  «pi«‘lln  guisa  che  l'uonin  si  s«piarta  o si 
la«*era  In  Iniera,  s<*  da  sè  ste.iso  /a  forza,  cioè  /n 
.f/iirs/i.  (hisì  «*•;  tiravo!  brav«i!  (Povero  Uliahlitii, 
or  puoi  andare  a ri|iorti.)  Ma  credimi,  nò  pur 
io  visan'i  mai  arrivato.  Non«lim«*no,  s«*  jx’r  «'nso, 
ri|H*ns:in«tovisi>prn.ti  v«*riissc  lrovnt«i<pinl«*osa 
«lì  m«*gfio,  fa’  d’nvvisanm'lo:  io  t«*  ne  sani  te- 
■ mito.  Dovrei  io  vergognnnni  di  fantn.Mic.vn*  tal- 
volta per  mio  passat«*m|>o  intorno  a«l  mia  seta- 
I nida,<|iiandouii  Vino.  Monti  non  si  v«*rg«igiiava 
; pur  di  com|Mirn«*,  e Dante  le  facea  |K*r  lìtio  in 
P;.n«dis«i?(V.  SCIAR \DA.) 

AmtKCKDÀUlO.  Stist.  ni.  - V.  AIIFCF^ 
DAUIO. 

AUllKCIiÀUK.  Verh.  atl.  Abbelììre,  oc. 

In  okkIo  assoluto  per  /iiuseir  be//o,  etoc 
piato,  piace\*o/e,  ad  a/tmi.  • . . . ahlM'lla  .vatiza 
diihilaiiza  Tutte  fiale  in  voi  mirare.  /*oct. prim. 
sec.,  I , ‘ì74>  (11  |M>sliU.  spi(*ga:  È be//o  mirare 
in  voi.) 

AimKLUMKNTO.  Siisi,  in. 

P«T  metaf.  /norjtrì/nmento , /npanne**o/e 
: a/iettamenta,  /Amneinio.  — lo  roimseo  Inmìs- 
' sinio  i varj  ahlidlimenti  e «liversi  inganni  dì 
quel  mostro,  /'ore.  /toez.  Con.i.  Ub.  i,pro$.  \, 
p.  5 j , ediz.  ('rus.  ( 11  lat.  ha:  Inteìiipo  mn/ti^ 
foroìx's  U/ins  prodipii  facos,  — \ Vm  ah.  alle- 
gano «piest*  unico  cs.  |M*r  auleiilicarc  la  voce 
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ABBEI*IjTMK?^TO  iirl  STIMO  mi’tnfor.  <1Ì  Ftit- 
u'one.) 

AUBEIaiLlUE.  Veri»,  ult.  Fare  o Itemte/'e 
leth. 

[.  Tn  furKa  (H  rillcss.  alt..,  colle  pnnicclle 
pronomliiali  t.'tcìulc,  vale  ÀbhetHr  se  stesso  — 
(!<m1  ri<*orsÌ  tiiK'orn  alla  diillrìtin  1>i  colui  ch’ttli- 
Indliva  tli  Mmi'ìh,  (^iiie  del  S)|  la  siclln  iiiiilUi* 
lina.  Dani.  Por.  \à,  ioj-(CiÌot*:  che  abbcl» 
Uva  sèaììo  s/tleiuloi'e  di  .Marta,  conte  fa  stella 
mattutina  altbclltscc  .«è  a enp^i  de!  sole.  — Il 
lettore  giudicherà  se  hi  compilaziom*  di  (|iirslo 
|>nragr.  troppo  disrapili  al  confruitlo  della  sf^ 
ricevuta  in  lutti  i Vocaliolarj:  u^.  I.  K ncnt. 
pa.ss.  — ImU.  u 1 1 , ec.,  oc.  4|.  II.  per  Divenir 
bello.—  Dant.  Por.  3i.  (Ìosl  ricorsi  aticura  alla 
l>olIrina  l>i  colui  ch'.'ildielliva  di  Maria  [[cÌik' : 
s*alilM’llÌva^.  n ) 

1^.  II.  AsaKi.i.ins  ciikcchL  si\  ad  htcvso./tin- 
sciffili  checche  .<>ia  bello,  cioè  ferodi to. 

(l'U.  d'n^^.)«Si  tn'ahiNrIlio  In  vostra  ^rall  pia- 
retiTa  (cioè  bellezztis  r<‘irello  |>or  l.n  causa), 
Geiilil  mia  <lomi.a,  al  prÌin*cli'eo  {ol primo  in- 
contro eh‘ io)  ravvisai,  (^lie  o^u'alira  gioja 
Mclt^so  (lo.</o)  n*ol>riai.  Poct.  pritn.  see. 

(.AIIej;o  (pieslo  cs.,  pili  che  piT  altro,  |M’i-  eo- 
{{liert*  occasione  fli  l'iformare  la  maniera  con  <-iii 
hi  Ous.  <ljeliiara  un  tal<>  uso  d<d  verlMi  dhbel- 
ìù'C.  l*.n  diehiaraz.  ch’ella  ne  dà,  c ricopiata  da' 
suoi  successori,  è:  « PiacetT,  Jfif’/adire,  <Uu- 
dicore  esser  bette,  Pot^r  bello,  Porer  coso  bel- 
la jn  dove  lro[i|>a  è la  coii&isiunc  de*  significali 
diviTsi , come  ognun  vc4h^) 

AIUìKVKHARK.  Verh.  alt.  Piirhnt<losi  di 
Ik^sIÌc,  vale  Dar  bere  ad  e.%se , t'aHe  bere. 
Frane,  dbtvuvcr,  (Ks.  |hm*I.)—  IÙ'co  un  paalor 
s<»pra  un  cavalh>Ìnconlra>('*he |HTnhl*ev(Tarlo 
al  fmine  airìvu.  drios.  Far.  "So,  5. 

M I . IVr  dlbtppiot'Cf  preso  tlagli  eiVelli  clur 
H Cu  il  vino  in  altrui,  hcMilom*  tropiK).» //ivt- 
n f>hett.  <^)uaii  hc^craggi  di  l^'te  nhheveraim 
» li  tuoi  s<‘usi  ?«  Cttv.U'.t,  t*c.,  ec. 

OiuffMtomt.  .-lai  forza  <|iii  alli'ihiiita  ila’  Voc. 
al  verU)  .Ibbecentir  non  è punto  .sua  propià.'i, 
ma  si  liene  aeeidentalinente  wcattala  «la  t.ete , 
die  è il  linme  deirohlio:  logliele  via  l.etc  dal- 
l'addotta  M‘iileiiza,c  sappiatemi  dire  s<'  il  dello 
verlm  può  mai  ((uivi  destar  Tidéa  *XeW\-Utop- 
piare.  l*iiiltu.stu  miumpie  era  da  |>orr<‘:  « Figu- 
ratamente p<*r  Innondare  o Irriffore,  pigliali 
eziaiHlio  ipiesti  verbi  in  seiis<»  m«iaroric«}.  » La 
citazione  poi  da  nsan*  neirathlurre  <pn  sii»  pas- 
so è:  drrig.  Settim.  I.  5,  'i,  p.  *i9,  etiii.  gè- 

ma'.  i'rut.  Poetino.  (Jiiellu  della  (!rus.  c 

C<mip.,  all'iueonlro,  è «piai  v(*thit<i  ravelc  <|ui 
sopra.  .Ma  hi  pigrizia  u Taccidia  o hi  m'gligeiiza 
della  Crus.  e Coinp.  nel  citare  volumi , libri , 
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. CApiloli,  paragrafi,  |>agiii(i,  è tale,  che  |M'r  |mh'0 
; io  la  direi  jM'ccaminosa. 

^.11.  Fìgiir.al.'iin.  per  Dorè  notizia  di  chec- 
ché sia  ad  alcuno j <pi.«si  come  si  dicesse  Pot'- 
gere  tdtrui  di  ette  saziar  la  sete  ch’egli  alt- 
bia  di  chccc/ié  .da.  — Ondi?  Don  Pi<T,  di  citi 
ancor  t’ abbevero,  Fece  guastare  intorno  ad 
Orbatelio.  Pace.  Centi!,  c.  -5,  terz.  jo,  ivd. 
p.  5i(>.  ( Forsi*  cpicsto  vitIio  in  questo  signìf. 
poireblie  non  disiliiv  in  i|iialcbe  scrìlliira  g.o- 
(‘osa  o satìrica;  altrove  onèiiderebbe  il  buon 
gusto.  Il  cav.  .Monti,  a proposito  della  iViise 
/ù«.<T/v  nella  sua  ècco,  adoptrala  dall 'ab.  C.esari 
nelli*  ìiellez.  Ctmi.  Dani.  voi.  i , p.  i i , e .sordi  i 
deir.^èècer/vt/'t'  tato  di  una  co.sa,  (h'ilalo  d.il 
Ibieei,  fiTO  (pK'sla  |>osliUa:  fias.ut  modo,  p^t- 
prio  solamente  dell'asino  alla  seecitia.  lx.‘  quali 
COSI'  ne  pia(*e  avvertire,  ainncbè  ì giovani  stu- 
diosi \a(hinn  Im'ii  ('alili  neirimiiare  le  viK'i  e lo 
iminiert'  usale  dal  Pneei,  si'ritlore,  Ìl  cin  merita 
non  da  altro  dt'riva  che  dall' esser  \i.vsiilo  nel 
eo.HÌ  detto  8(*eoto  d'oro  della  lingua.  .Mi«  d4‘ll.i 
sua  i*oz/r/zn  e del  suo  .M'rÌver<‘  alla  s<‘a|M‘.slraia 
toeeberemo  altrove  con  migliore  (K'Cì<sÌoii(\) 
IH.  .'VsttKVi.aiR.si.  IN'r  Intbecer.si.  — La 
terra  «li  Sieilin. . . , oltre  dì  lubricare  il  eoi-|MM‘d 
abiM'verarsI  m‘iraei‘t ostia, In  sping**  fiiora  (‘xiaii- 
dio  |M*r  leslr.'uledeirorlua.  licd.  7,5j.(<^)iiesto 
(ISO  di  t|ii«*s(o  vcrlto,  autenticato  da  q(u*.Hto  me- 
(b'simo  es.,  si  nota  t*zian(lio  dair.VIlMTli,  non 
indicando  piT/»,  s«*eondo  suo  stile,  ìl  biogo  da 
riseoiilmrlo.  Il  Voc.  di  VtT.  e i Hiz.  di  Ihd.  e«lì 
Pad.  (‘  da  (Tcderc  che  non  rabbìaiiu  d«*gnalo 
della  l(M'o  approvazione,  |MMeliè  si  a.Htcnneru  di 
fame  pur  ei'iino.) 

IV.  Figiiraiam.  per  Innaffiarsi.  — K«l  in 
si  dob'C  e nobib'  lavai'i'o  .MiMitrt*  il  |Mtlmoii«*  mio 
tutto  s’alilarvera,  .\ri:miia,  mio  Niiimt,a  li?  con- 
stiero  11  lino,  il  lìaseo,il  lMiUÌrin,la  |M-v(Ta.  Hed. 
Ditir.  V.  \ i ,p.  '4.  (La  Oiis.  e Comp.  allegaim 
qut'Sio  es.,  mutilalo  al  solito,  e senz.'i  l'itaz.  «li 
V(*r.si  «>  di  pag.,  Ìii  o Ann»:\  nentr. fHt.ss.*- , 

s«'nz.'i  dii‘  altro.  K pure  lo  sl«‘sso  Ketli  lo  ripntt'i 
Mierilt.‘v«)le  d una  lunga  |>«istilla,  dove  mostra 
innanzi  Inillo  che  questo  abhes'erarsi  de!  pol- 
mone è (Lsalo  da  lui  a Imitazione  d Aleèo,  il 
(|iuil  «lisse  dnnatfta  i polmoni  co!  ritto.) 

AllliFVKUÀ  rOJO.  Siisi,  in. 

^.Cwr.i  i au.’audm  zsiTojo.— VMiiL.VCCIA. 

ABBI  AUltÈ.  Siisi,  di  dubbio  sesso.  L«t  sless4i 
«‘he  A Br.,o,conglunlam.,  Asu'io  ABzeb,rÌoè..Y/- 
Jabeto.  — i}w‘\\'oìu>rnUìM’r  P«ii,  il  «piale  a me  in- 
s«*gti«*  l'alibiablx’r  col  I«m*co.  Ser  Poi,  p.  5,  «tli». 
bologn.,  i(3i5, /ler  littorio  llettacci  j e p.  S, 
etliz.  reti.,  ì^'Sx , tifMtgr.  d'  .tlrisopolL  E'  non 
sa  un* acca,  ^oii  sa  rAbbiublH.*,  Muli  sa  l'Ave- 
maria,  Mun  sa  dir  pappa.  Aiottos,  Fior.  p.  t’jS, 
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mum,  (1  A I hcfi  t . il  qtinl  pure  rrgi Jtrn  cpiosta  | 

TiM'c,  m.i  ffronnla(r('2(.,a\'VoiiisrerirrUa  éitwe  I 

M4XSfi.  Ma  io  fili  pi'iiso  rlt’t'lla  sin  piuttosto  orv 
ce  xt  /ir/’ZfiMyititeiit:il:i  n i>rllo  studio  jnrr  fnr  vi-  j 
«InHl  tc*niTocl:w|ur'To*rHni  i r^li.in  prolÌTÌre 
il  nome  di  cerio  Itrllcrc  deU'aÌGdlrto«  h*  rinisrono  | 
in  i,  ctHiie  Ifiy  ri.  e di  nitri  i qiinii  le 

finiscono  in  e,  mine  he,  ce,  tfe,  ridendosi  n un 
f<>tiipo  c di  questi  e dì  quelli.  Kd  in  si  fiitlti  voce 
dn  st'htTZo  nssni  mi  pince  il  vedere  addoppintn 
Dcll^iiin  c neir»llm  sedo  la  leltiTa  iy  jpnccliè, 
p«T  mezzo  d^un  tale  addnppininento.  sì  viene 
tanto  o quanto  rappresentandole  j>erciò  InT* 
fàmio,  il  ripi’ter  le  Irllere  clic  si  (ii  da  coloro 
che  apprcmlonn  aroinpilare^dicendo  es$i,v.  f{., 
C,  o,  Cr),’  c,  o,  co,  C4n  o;M,r.,me,  CocoMtjn,o, 
rr»,  Coi  »^r3M>.  V'.  in  \B(^> 

«AlUIIATA.  V.  — Pitiaffl  5.  Pernhhiala 
«Sui  tu  che  tanto  gracchi.  forse  va/e  In 
mstetso  che  per  es|>erienza.)  » Ceuxc.4,  l’oc, 
di  f'’er.,  Diz.  t/i  Pari. 

Oturfctìome^—  Pnieliè  rAeadcmleo  compilatore 
di  questo  art.  non  sapeva  ncriTtareilseiitiinen- 

10  di  questa  voce,  a ipial  fine  la  venne  regi- 
strando? In  sul  proposito  di  tal  voce  assai  bene 
direa  PAlberli;  « Im  Crus.Ja  ti'oppo  onore  n//e 
sfmnissUne  %*oci  del  Palafllo.  di  ad  s’ è sntar- 
rito  ii sifpii/icatn.»  Ma  sir  rAlhcrtì  così  diceva 
assai  b<*nc,  assai  meglio  fece  il  Diz.  di  Boi.  n 
non  r'iinpnocìar  piinln  in  cotesta  loenzinne  di 
Saper  pét  iAhinto,  la  quale  io  tengo  essere  im 
sogno  de’seinpre  dormigliosi  copisti.  Di  fallo 

11  (^.  Melz.  Ii^e  in  qucst’altra  forma:  /Vr 

abbiata  sia  fu  che  tanto  f'racc/d;  clic  il  Sai  vini 
spiega:  « Sii  scatta  fnt  i mainb/dnti.  Che  cos.a 
fossero  i nudnbbinti  si  ritrae  a un  di  pi'csso  d:d 
seg.  passo  del  Villani  (/.  r.  19,  e.  J*/».  5(>, 
edh.  fior.y,  u Avevano  nn/itntfo  i (hiattnrdici 
che  si  facesse  im  libro  de’  fntdnhbiati,  ove  .« 
saivessono  i nuti fattori  de'  f^t'andi , e tpie/Ii 
fossnnn  piatiti.  » Siechè  |v>ssiaino  intendere 
die  |7  /ibny  dc‘ oudal>biati\\ì.<tSv  soWo*ioytT:\  ciò 
che  noi  diremmo  i7  «r/’»> , dove  sono  scritti 

i nomi  delle  piM*son«»  a riirittn  o a torto  inaU 
veilnle  dal  (ìoveriKi.  <!iò  {visto,  io  cnngelinro 
rh'eziaiHlio  la  li/Ìone  ilei  <!od.  Melz.  .sìa  al- 
quanto riiiToll:»,  e che  Ìii  r|i»*l  ramhio  s'aidiia 
a li‘ggere:  Ma/ahbiata  sia  o sii  o sic  tu,  che 
tanto  ^mcc/d.  Il  die  verrehlie  :i  dire  per  Tap- 
pillilo  quel  che  dice  il  Salvini  (ma  che  uscir 
non  potrddie  dalla  li*7.Ìnne  per  esso  ricevuta), 
cioè:  Aìri  tu,  che  ùaito  g/vin7« , scritta  nel  /i/an 
de' malabbiati s ovvero;  Sii  tu  tenuta  nudab- 
biuta,  cioè  degna  d'exserr  scritta  nel  /i/na  de’ 
ma/abbùìti.  Ma  siemme  il  <‘ogiìere  il  vero  in 
tanto  laijo  di  lezione  e di  concetto  iHiri  sar.'a 
mai  che  piT  caso  c per  uno  apjiorre,  c,  coltolo 


anount,  non  ne  risulierehlie  alla  lingua  ncssnti 
vantaggio,  io  |>orto  opinione  che  i iliscreti  Vo* 
calmlaristi  si  riehUaiio  guardar  lieti  Itene  dal- 
rinfarcirc  i loro  voliinii  di  .si  fatta  borra,  rnm’è 
la  I^erabbiata  dd  Pataffio,  mccoha  a cbiu^o^ 
dii  dalla  Cnis.  e ('oinp. 

ABBKIÀIUC.  Vidi.  att.  v^mmNcrAùv/v  £r 

forma  dibica.m  Si  devono  hene  stagionare  e 
si'ccnre  le  fiislella  • le  fiocine; , . . a tal  fine  si 
sogliono  abbiiain’,  o,  come  |hù  propriainenle 
dicesi,  abbarcare  qiiaate  logne  in  fonna  di  ca- 
panna quadrata  o bislunga  con  la  cima  fatta  a 
letto  didle  iiieilesìme  frasche,  jierehè  scoli  la 
pioggia.  7\irg.  Totz.  Ott.  /^z.  jégric.  ti,  1 18. 
(Pai'lniidosi  ili  legni',  nel  dial.  inil.  m dice  Fa 
su  in  meda.) 

«J.  l.  Anainiar.,  Far  bica.  Ammucchiare. 
**  Ijal.  Congercre.  (<}ni  per  similit.)  — Dant. 
r>  Inf,  9.  fVnm*  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 
nsi'ia  per  Pacqiia  .si  dileguali  tutte  Finclt’alla 
» teiTa  ciascuna  s’abbira.  » Crusca,  ec.,  ec. 

«4^.  n.  Per  metaf.  — Dittnm.  1,  5.  Quando 
n neiriionin  un  buon  voU'r  stabilirà,  ((iioè  s’ii- 
ndtauu  Qui  ìieiilr  p;iss.)»  Crusca,  cc.,  cc, 

u*  E forse  meglio;  come  aiiidic 

«più  sopra.  (>lin)»  D/z.  di  Pad. 

OiifTisuittmt.  — Nel  verso  dì  Dante,  allegati^  nel 
teina,  Aiiniriast  per  Ammncc/darsi , Ammonti- 
celiarsi.  Apprendersi,  Appig/iai'si,  v sostenuto 
dai  {li  n dcVoniment alori.  1 1 Bargigi  all  incontro, 
arconlandosi  ad  ali  iini  espo.sitnri  più  antichi, 
vuole  che  s'abbica  equivalga  a si  aggiiuige  alla 
terra.  Quanto  a me,  io  com{)rendo  benissìm.i 
die  Adbicuisi  , derivandolo  da  Hicu,  venga  a 
dire  Ammucchiarsi  a.  modo  di  bica;  ma  non 
comprendo  poi  come  ciascuna  ratta,  {tossa  ih 
se  antmncchiacsi  in  qmihtnqne  siasi  fonna,  do* 
vriiilosi  pigliar  questo  verbo  iii  sen.socollellivo. 
e non  altrimenti.  Una  tale  osservazione  non  is- 
fiiggi  pure  al  eh.  Postili.  Diz.  Boi.  A stento  al- 
tresì mi  rendo  rajiace  die  r.,^wii/irc7ióu';^*  òi 
fonna  di  bica  si  {lOSvSa  lirart'  a valer  lo  sti'S.S'» 
che  tpprent/ersi.  Appigliarsi,  l'inalineiitc  non 
mi  {>nò  entrare  clic  da  Bica  sì  {>ossa  originare 
mi  vcrito  il  quali»  im{>r»rtì  .Iggiungcrsi,  come 
vuole  il  {irefato  B.nrgigi.  Io  {lertanto  ini  fo  a 
sn|>{virrc  che  Ablncarsi  non  provenga  già  d.a 
Bica,  ma  die  sìa  tolto  dal  S'abricar  ile  Pro- 
venzali, signiiìcaiite  Bipnntrsi,  A/ettersi  al  si- 
curo, anìginìn  la  {irima  r in  b {>or  aiUlolcirc  U 
prommzìa;  hendiè  {totrehh’esscre  che  Dante 
av«*s.se  gciminnnienle  dettato  j'«ùnV//,echela 
dizione. v’iiùù/co  si  sia  intrusa  nel  tosto  |mt  altrui 
colpa,  liaonde  Ìl  seiitiimmto  die  n'nscirehitc, 
sarta  pianissimo,  ed  il  più  adattato  a'.l’iulfnizio- 
ne  (lelPinlmi  costnilto,  die  mai  desiderare  si 
|H)ssaj  cioè:  Fiuchcciascuna  lana  si  riiMtruuUa 
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term,  tupplisri  <irl fomìn  tieì  fosso.  In  quetln 
•rrwo  i FrancTAt  dicono  al  |>rcs(*tite  5* abHter, 
Se  méttrc  à rn^n,rom«*  a imti  c noto.  — Circa 
poi  aU'es.  dei  DiUanu>nHo  allegato  nel  Tf, 
inclino  a creden?  che  quivi  Jhbivarsi  non  sia 
altro  che  una  lirogu  sincope  di  Abbarbicarsi; 
e chi  è pratico  di  quel  [>oetna  uou  iguora  che 
a s/ucopi  d*ogui  inaniera  va  pur  troppo  aog- 
getto  l'autore  di  esso.  <^>uarMlo  poi  mi  |Ì  mc'ai 
huo  no  cotesto  Abbicarsi  per  sfneopo  di  Abbar» 
òù'fer.n,  aggiungerei  a maggior  contenna  il  seg. 
passo  del  Sacchetti  nella /tot/.  Donn.Fir.,c.  lu, 
t^.bì'.mLa  f^rande  insidia  che  al  cor  ci  si  abbi- 
ca,»(V,  anche  il  Postili.  Dia.  Boi.  in  ABHICA- 
RK;  il  qual  Poslillat<»rc,sia  detto  |KT  iiicideiixa, 
cita  il  (^nto  I ili  vece  del  Canto  iii;  di  che  vuoisi 
dar  carico  allo  stanqMtore.)  — Finalmente  per 
quanto  rtsgii.'irda  il  pamgr.  aggiuntivo  del  Oit. 
di  P.vl.,attrilmito  niente  meno  che  a Minerva, 
non  occorre  far  parole  dopo  le  cose  liu  r|ui  dis- 
corse; giacché  il  dire,  com'egli  o coni ’eliii  dire, 
die  in  aml)o  gli  cs.  arrecati  s*  abbica  é forse 
meglio  iutcT|)rctahile  per .«'o/iprc/idc,  oltreché 
do  fu  |)renolato  cziaiidfo  dal  listili.  I)iz.  Boi., 
viene  liciisi  a imlicar  sottosopra  il  sentimento 
(e,  volendosi  accontentare  del  sottosopra,  in 
camino  di  s'o/Yiren//c«potcii  far  miglior  giuoco 
s*accof>ìie  o si  mccog/iV),  m.i  gii»  non  dimostra 
il  come  sia  <Ialo  a quel  vcrl>o  d't’sprimcre  un 
tal  concetto. 

§.  III.  Asole ur.  P40OI.K* Figiiratani.pcr.VM/- 
tifdicare  in  parole. non  voI«t(/m) ch'io  piu 
panile  «hh/chi.  Plucr.  Ce/i/i7.c.  B(), /cr*.  9,  er>/.3, 

p.  355.(.\aair4ax  p ioole  \ycr  Mtdtiplivare  in  pa- 
role è di  quelle  sfornite  e scipite  iiiHafore  die  a 
pitia  si  trovano  ne*  seguaci  del  Marini.  Ma  non 
v'ha  stranr/jui  che  il  claSvSico  Pucci  non  sì  faccia 
lecita  per  5er\  ITO  a!  metro  od  alla  rima,  non  es- 
sendo rapiwe  di  padroneggiar  né  l’uno,  nè  l’al- 
tra. K <li  tali  stran(‘zxc  io  ne  andrò  notando  pa- 
recchie,  non  perche  altri  le  imiti,  ina  perchè  le 
lugga.) 

ABBICATO.  Partìc.  di  Abbicare.  Ammas- 
sato o Ammucchiato  in  forma  tU  bica.  — Il 
grano,  iMmeahhicatooahiiarcatostrettamente, 
si  conserva  più  chiaro,  lucmte,  sano,  piTiétto 
e diu*cvole.  Ttinc.  Agrie.  1,  Scelgono  le 
foglie  migliori  e più  lunghe  {dello  sparto),  ri- 
uneiitlolc  in  mannelle  o covoiicini,  ì quali  ten- 
gono abbicati  a stagionane  pc*r  due  giurili.  Targ. 
Tozz.  ir.,  yiag.  S^,  3j5. 

ABBICCÌ.  Alfabeto.  -V.  ABC. 

ABB1K3ITE.  Piuiic.  alt.  del  veri),  ant.  Io 
abbo. 

§.  Per  Benestante, Po.tsidente.{Vs.  modcr.)» 
Passando  lentamente  d'ima  in  altra  maiiu  i cam- 
pii ne  piglierà  mota  c volut  e riuduatriaidie  si 
yoi.  i. 
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mtiortf  ndla  smodata  disuguaglianza;  dove  a* 
troppo  facoltosi  manca  ogni  stimolo  di  bisogno, 
a' non  abbienti  lo  ingegnarsi  è spesso  iinilile, 
più  spesso  è im|>ossibilc.  Gìord.Piet.  Pnnegir. 
89,  cf/i:.  Boi.  i8o8. 

M ABBIFTTARK.  Verb.  alt.  /VraiorcoCfi/- 
m zare  con  bietta.  Più  comiiDi^mtitc  si  dice  Irn- 
V biettare.  » Albert.  Dis.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

— Moti  aviuido  i sud.  T>iz.  aJlegatu 
venni  cs.  di  questa  voce,  non  mi  ardisi'o  né  d’af> 
fermare,  nè  di  negare  che  Abbicttare  e Imbiet- 
tare sicno  sinommi.  Io  qui  vo’ soltanto  avver- 
tire la  scunvciiicnza  di  tros*arsi  questa  voce  In 
essi  Dis.  registrata  in  un  paragr.  subalterno  ad 
A BB IKTT  ARE,  che , cosi  scritto , vale,  secondo 
i medesimi,  AblfOss(tre;  mentre  è patente  ciie 
tali  v«n‘l>ì  nou  hauuo  fra  loro  il  mimmo  appic- 
cilgnolo  di  parunlirla,  derivando  l’tiiHi  <lal  Ut. 
Ab/ieio-ù- jecì—jectum,  cktv  ò tk  noi  tìettar 
x’ùt.  Gettar  da  lontano, — e l’akru  dal  siut.  iud. 
Bietta,  che  è quel  pcuo  di  ferro  o di  h'giio 
detto  altrimcuti  Conio.  Scrivasi  dunque  col  b 
raddop{dato  il  sct\ìo  Abbiettarc  generato  dalla 
Bietta,  e,  cosi  scritto,  si  nq^istri  siHto  U nihr. 
A U H;  ma  col  ù semplice  si  scriva  lo  Abiettare 
o Abje.ttare  disceiidciHi*  dal  Ut.  Abjiceie,  e, 
così  scrino,  si  registri  sotto  U mia*.  A B I.  - 
V.  in  ABIETTÀKE  U ^ot./Hol. 

ABHIETTàUE,  verb,  att.,  in  signìf.  di  Al»- 
bassare,  ec.,  e suoi  derivativi.  —V.  AIUET- 
TARE,  oc.,  ec. 

« ABBIETTEZZ.V.  Sust.  C Abbiezione,  Ax- 
H vilimento,  Pusdlanimità , Dappocaggine.  — 
M Rispose  il  cervo:...  Mon  si  tosto  a mie  oreo 
M chic  giugne  l'ai'dito  abliajar  de' cani,  che  se- 
n grcta  abbiettezza  tutto  m'iugumbra.  Fau.  Ks.n 
Alrsht.  Diz.  enc. 

Asm.  - Questo  es.  ne'  tre  testi  deir£tir>/m  che 
si  liaiino  a slam|»a,  a uni  non  riusci  dì  rinvenirlo. 
Sujiposto  nondimeno  che  leggasi  « se  non  tra 
le  Fox’ole  d' Esopo,  in  qualche  altra  liliro,  iie 
pare  che  la  voce  Abbiettezza,  o piuttosto  Abiet- 
tezza o Abiettezza,  vi  sì  deggia  pigliare  in 
scuso  di  Abiezione  d'ujiimo,  FiUà  di  cuore, 
non  già  in  quello  di  Dappocaggine, 

ABBiGLlAME.NTO.  Siut.  m.  Festimenio, 
Tutto  quello  che  serve  pel  vestire,  unitavi  Vi- 
dea d' una  cotale  elegtmza.  Frane.  Habillement. 
(llsig.  Tuiiimaséo, /Tic.  Aim.,p.  t8,rol.  i,nol.  1, 
fa  giiidiziusanieulc  osservare  clic  il  francese  Ha- 
billement,  ritenendo  la  11  della  sua  origine,  di- 
muftr.'i  ancor  inolio  chi*  questa  voce  viene  da 
Habitus,  e che  dunque  è ornamento  della  p<>r- 
sona.  - Ea.  d'agg.)<>CniUa  e pezzuola:  aUiiglia. 
mento  riinaso  Ìii  couI:k1o  lino  a'  nostri  tempi, 
come  clic  non  v'entrano  le  tante  e sì  varie  e si 
Strane,  c ulora,  se  bcu  si  guarda,  ridicole  modo 

>4 
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tirila  cilta,  come  questa  |>rr  rsrmpioj  di 

ruosirnr  nude  U*  s|}idlc.  Salt'ìn.  Jnnot.  Tane, 
liuoiuir.  i>.  5.ì5,  eoi,  i ^ tilt. 

J.  l’or  itimrnhione  » Jtloniamcnio , tU 
vestilo.  (Ks.  d'o|»ì».)  - I raltarl  (t7Yi«o)  in  orna- 
mento e ricchezza  confoi'iiii  aj^li  altri  suoi  hI)- 
higlianiunti.  liast.  ìio.ss.  Mppar.  c Interm.  ’2o 
te/f^K 

11.  Dello  de^  ,JtIonutinenU  deWm'coth 
datuf'a  lii’l  vapo,"*Vat  vestii  {tìclla  Conconlia 
era)  flei  color  delie  roso  st'cehe,  iiohiliiieiite 
tdihi^liala  c con  gravit.'i}  e soiiih*  {ùmilmente) 
di  luiltile  e grave  ahhigliamcnto  T Hcconi'Kilu- 
ra^  dulia  quale  {K'iidevu.  accom  ui  iiioth'sluinen- 
le,  un  vel  giallo.  lUist  Hoss.  Dcscr.  ^ppar. 
Cotn.  -u. 

AllldtìLIÀTO.  Palile.  ‘X Àhhi^ìinre. 

Parlandosi  di  vt'siiimmio,  |>cr  (»//e/7/i7o, 
Adornato f (ìrnnio.  - Tutto  il  vestilo  eiTt  nobi- 
lissimammtc  abbigliato  di  geivtihssiini  c ric- 
chissimi veli.  lìast.  lio*s,  Jppar.  e Interni,  9 
/f/jfo.t'iia  ricca  vesU*. ..riccamente  abbigliala 
con  Utrebie  c maselicre  d'oro  e con  veli  in 
gran  quantità.  Id.  ib.  io.  — Id.  ih.  l'i.  Tutto  il 
v<‘stÌto  abbigliato  con  bell’ordiiio  di  veli  lur- 
cbhii  c mavì,  listati  d’oro.  Id.  ib.  i()  /ergo.  — 
Jd.  ih.  1 9,  ’io,  *i  I e *i3  /ergo.  1 -a  ve  sta  del  color 
delle  ni.se  secche,  nohilmente  abltigliuta.  Id. 
J)eM'ì\  Appar.  lina  statua  di  donna. .. 

rìccamei  ile  vestita  e leggiadramente  abbigliata. 
Mellin.  Descr.  Kntr.  Jieg.  idov.  *iy. 

K AlilHOCCAHE.  V.  n.  Voce  del  dialetto 
r loseuiio;  lo  stesso  che  ('bineviarc,  ed  c |>ro- 
« prio  della  gallina  che  vuol  covar  Tuova.  (A)»» 
Ì>//.  di  Pad. 

Oiitn^zìone.  — Dacché  P ottimo  Diz.  di  Pad. 
(come  lo  chiama  uii  lx;tlcTalo  lucchese,  e come 
anror  noi  di  buon  gratin  chiamar  lo  vuiTeinmo) 
riportò  questo  art.  a fede  delPAllierti,  egli  d»>- 
vea  pur<*  trascriverlo  con  fedeltà.  Ora  nel  Dìz. 
di'll'  AllH'rti  si  legge  non  Al>lÌlO(Ì(iAIU‘^  col 
C raddoppiato,  ma  sì  Ìnii'C  AlillKHi.VllH  con 
un  (i  solo;  r chi  copia  si  voiTcblrc  che  puntual- 
mente  { opiasse.  Aon  vogliamo  pert't  dissimulare 
che  P.Mlieiii  stesso  trae  fuori  ìtlOdCA  col  C 
doppio,  ch’egli  dice  voce  c outadiiicsea  equiva- 
lente a L'hiocvUt,  c d’omle  il  verlMì  Abhioecftre, 
ch’ivi  egli  stampa  con  due  CAZ,  errando  quindi 
uelPun  luogo  o iieli’altro.  Avrebin;  mai  dunque 
l’ottimo  Diz.  di  Pad.  (ratto  da  coIiisIm  Jliocta  la 
cmeudaz.  delPAllIiHJCAUK  in  AHUIOCCA- 
RK?  Aol  creilo:  poii'liè  rpiella  lUncva  fuggì 
da’  suoi  sgmirdi;  cl»è  se  ciò  non  fos.se,  e’  l a- 
M*el>l>e  di  certo  registrata,  non  v'eSBendo  ra- 
gione di  aceogherc  una  voce  e rifiutar  I altra, 
quando  amÌM'duesono  d’unu  incdcsiina  sei  nera, 
e valgono  egmil  pregio.  Dei  resto  Jbbioeiuv  è 
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voce  propria  del  dialetto  senese;  ed  il  sanese 
.Adriano  Poli'll.  il  quale  registra  questa  voce  ìu 
ihi(‘  luoghi  titstiiili,  e in  ambedue  col  Cscm- 
piict*,  dice  che,  olire  al  signif.  aUribuitule  dal- 
PAIl>cjii,  si  iis.a  pure  inctafnricaiii.  j>er  Avvi- 
lirsi, Perdersi  d' animo.  Onde  si  vede  che  il 
sanese  Abbiovarc,  in  c|iiesto  schiso  iiietafor.  ^ 
corrisponde  air.7Aòio.«fùi/Mi  del  dial.  lioreiiti- 
no,  ijuand  e preso  oncor  esso  traslativamente. 
AbUIOC.AiiE  poi  con  un  C solo  è registrato 
ancln*  dal  Veneroni  ne’due  sentimenti  pur  ora 
arcennaii.  — 11  Idz.  di  Hol.  non  Iva  né  Abbio- 
eaix\,  nè  Abbioccare  : della  (|uui  niancatiza  gii 
leirà  lode  da  alcuni,  e biasimo  da  altri;  chè 
P andare  a'  versi  di  tutti  è arte  non  ancora 
trovala. 

ABiilOSlUAUSI.  Veri).  rifles.s.  all.  Ccttarsi 
a bio.'icin,  cioè  a traverso.  È verlsimile  che  de- 
rivi (pK’Sia  voce  il:»l  frauee.se  o provenzali?  lìiais, 
o foi’s'anrbe  ibd  bass.  brelt.  /h7uy,  sìgiiilicauli 
Oldiffuità,  Linea  obìiipui  od  n traver.-fo  QdlaL 
inii.  Mrièss^.  V.  anche  A lUOSClOncI  Voc,)  — 
K più  dolce,  iTi'tPio,  stare  in  segrete.  Dove  al- 
meno  un  s’ablnoscia  Ìii  .sul  pancone,  K doriiiG 
qiKinlo  il  Sol  gii  fa  la  rete  {le  finestre  ferrate 
delle  priiiioni,  battendovi  i ^viggi  del  sole,  di- 
pò/go/m  .sul  muro  opposto  tpiasi  come  una 
rete).  Al/e^r.  1 ^3.  (I  -a  Crus.  v (àmip.  allegano 
qui-sto  es.  ili  AliHIOSCLMlK,  rieiitr.  pstss.,  piT 
Abbandonarsi,  Avvilirsi,  lai.  l'iaceesccre.  Se 
qui  ci  ahhia  pimlo  u piH’o  .a  fare  il  J'iaccescere 
e P.,/ee<7i/’.vi,  ne  giudichi  Ìl  liiture.) 

l.  AbDlO.S('t.\r..Sl  ADUUS.*>0  A CUI.CCUZ  SIA. 
Abbaiidonarsegti  o /Msciaivef;li  andatx  quasi 
oblùpuimenlc  tuldosso.  • Misera  loe! ...  Ciò 
dello,  si  v icit  manco.  Stramortita  caileuilo  sul 
mio  lianco.  Qtnisi  morta  si  abbioscia  Quella  sU 
gnora  addi'issomi  {addosso  a me),  AHegr.  uti?!. 

11.  Kiguralam.  per  Piegarsi  ó Arixndersi 
o Sotlomettcrsi.  -•  E se  Vilelllo  agevolmeiile 
dis|x>neva  i suoi,  come  egli  si  abbiosciò,  Pcsirr- 
cito  di  Vespasiano  entrava  in  Hoina  si'iiza  san- 
gue. Davanz.  Toc. 

(liioè:  Se  l iiclUo  avesse  così  agevolmente  dis- 
posto i suoi  ailcrenti  a piegat'si,  ad  arixndersi, 
a .uiUomettersi,  coni' egli  si  /negò,  soUinlendi 
alfa  Jhi'za  degli  fleee;u'/;M7i//,  V e.scn'ito , ec. 
li  hit.  ha  : Quod  si  tnm  facile  .\uorum  mentes 
Jìerissel  f 'iU'llius,  qitam  ipse  cesseint,  ve.  Che 
il  Val(TÌaiii  tradusse.:  Se  f'ìtellio  avesse  age- 
volmente, *2  come  il  suo,  piegato  il  euoix  de* 
suoi,  enit'ava  nella  eitlù  seiiui  sangue  l’csrtriio 
di  l vspasmno.  — (irus.  e (Jomp.  allegano 
questo  es.,  insieme  con  quello  ila 'noi  recato  e 
postillalo  IM*1  tema,  Ìii  l'oiifcriiia  di  AHBIO- 
SlilAUE,  liciitr.  pass., ]>er  Abbandonai'si,  Av- 
vilirsi, lat.  Phuxcscax.  Ora  a udt'rcin  noi  che 
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la  Crus.  e Cnmp.  al>t>ìaDo  compreso  straccio 
d’un  sì  luci<lo  passo?)  ^ 

ATUUOSCIÀTO.  Partir,  à* Abbiosciarsi. 

§.  rigiiralaiii.  por  ArviìitOj,  Caduto  d‘  tlm^ 
tno.  « K <pu'^  fm>ri  iicÌIh  ì)onacrtH,  al>ì>ìos<  l:<ti 
nella  tempesla,  morl<'no.  Davanz.  Toc.  Aiìiì. 
I.  i,^.  68j  e.  !>/».  ,\ty.  (Qui  dal  lat.  non  si  |>nò 
trar  lume,  poirliè  Ìl  Davanz.  non  volle  ejwnie 
iiiterprele  fedele.  Il  leslo  è tale;  CadebantquCt 
ni  rt'bns  sccuiuUs  acuita  ita  nderrsis  incauti. 
J1  Valerlani  tradusse  così:  Evadevano^  quanto 
fieri  nelle  prosperità,  tanto  vili  nelle  sciagure. 
Forse  mej»lto  (ìi{>r.  Dati,  p.  1 8,  Immm  Ih*  sover- 
chiaiiKTite  j'ndlsso:  Onde  cosi  com' v^U  erano 
stati  troppo  avidi  nella  buona  fortuna,  così  per 
apposito,  sendo  siati  poco  cauti  nella  trista, 
mancarono  di  corafff'io,  e perii  piu  facilmente 
erano  ammazzati,  — <^)ueslo  es.  si  allc'j^a  da*  Voc. 
in  « AHHIOSr.lATO,  Add.  da  Abbiosciarej^ 
seuz'altra  dichiarazione.) 

ABItlS()G\ÀilE.  Verlw. 

Abiu.soc.nmie.  Aeotr.  Si  usa  nnrhe  nel 
» plurale  in  vere  <li*l  sing.  — Er.  Ciortl.  i u i . 
« Tre  r<».se  sono  clic  nl)l>isognnno  di  roiis-derarc 
« in  <»gnì  pei  izlon«\  »»  Ì^'^OC-  di  f^er. , Drz.  di  Pad. 

Ouei\-9tiont,  — !j*al».  ('«‘sari,  roinpllatore  di 
questo  paragr.,  non  dovrà  già  dice  elio  Abbi- 
soy^nare,  neutro,  si  iu»a  anche  nel  plurale  in 
vece  del  singolare;  ma  sì  l>enc  che  in  una  Pro 
dira  di  Fra  Giordano  (le  quali  prediche  non 
furon  rosi  dettate  da  lui,  come  noi  le  abbiamo, 
ma,cosiseritte  a precipizio  e a pezzi  c a liorroni 
da  uno  de'  fedeli  che  andava  ad  udirle,  le  rico 
vemmo)  si  trova  un  es.  di  tal  costruzione.  E 
questo  era  necessario  a dirsi , jXTrbè  io  non 
credo  che  altri  cs.,  ma  sicuri,  si  trovino  d'iina 
costnizione  sì  fattiu  Tantoché  io  gioclierci  che 
<]uì  pure  la  lezione  è guasta,  e che,  in  vece  di 
abbisofptand di  considerare,  s’abbia  da  leggere 
abbisognano  di  considerarsi,  ovvero  di  eonsi- 
dentizione  o di  consideranza,  o pure  abbisogna 
di  considerare.  Ma  comunque  si  sia,  non  sono 
le  stranezze  che  rendono  eleganti  le  «rilUu-e; 
e le  stranezze  o non  s'iianno  da  registrar  ne’ 
VoralKìlarj,  o,  chi  le  registri  per  alcun  rLspetto, 
si  vogliono  per  tali  far  avvertire  allo  sturlioso, 
afRnch’egli,  iiir.-ippando  a usarle,  non  si  faccia 
ndicolo  altrui.  Ma  Pai).  Cesari,  nel  Irar  fuori 
rotali  nialtczze,  mirava  forse  ad  un  fine  secivlo; 
quello  di  farsi  dir'  compagni.  — Qmalo  scio<'co 
e nocevoh*  paragr.  fu  giudiziosaiueute  ripulso 
dal  Diz.  di  Eh»l.;  ma  qiiel  di  Pad.  al  far  giudi- 
ziosamente preferì  il  copiar  cecamente.) 

ABBISOGNf).  SuiiJ.  m.  Lo  stesso  che  !h- 
sogno.  « Anr(‘ra  non  so  s’  Ìo  mi  dica  die  uopo 
è che  li  amici  abbiano  abbisogno  alcuna  volta. 
Cic.  Amie,  in  Opus,  scicnt.  e letl.  voi.  io,p.  7. 
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«ABBrUBAUE.  LaLAbjurare.o  Cat/.tcj, 
ec.,  oc. 

« SmWlWrAO'SE.hat.Abjui'tttio.*^  Cnu- 

.se A,  re.,  ec. 

Io  non  posso  arrivare  a com- 
prendere il  perché  la  Crusca  insegni  di  scri- 
vere queste  due  voci  con  due  bb,  quamPesse 
provengono  dircllamentc  dalli*  latine  contrap- 
{Mtstevi,  le  quali  risultano  dal  vit1ki7«/y)  — al  e 
dalla  pariici'lla  ablativa  Ab.  Ma,  comumpie  si 
sia,  pruviamei  a ridurne  cotesto  Abbiurai'C  ne* 
suoi  (ticnienti,  divìiicndolo  piT  sillalic;  ed  «*cco 
ne  avremo  Ab-^biunirr.  Ora  ìo  domando:  Hiu- 
nfi/*eè  voce  Ìta]iaiia?è  vocelalina?odépiutto.slo 
tiirchesca,  anzi  un  mosti'o  a vergogna  della 
natura?  Forse  che  il  raddoppiamento  della  let- 
tera b i*  è fatto  |>cr  cagione  di  miglior  suono, 
poco  importando  che  la  ragione  vi  ripugni?  Oh 
si  davvero  che  a s<*ntire  Ab~biurare  Porc‘cchio 
se  ne  coiisoI;i!  E ptirc  si  contimierà  di  scrivere 
Abbiurare  e Ahbiurazione  con  due  bb,  j>er  que- 
sto solo  motivo  die  tale  è Portograffa  ricevuta 
dal  Vocniiolario.  Io  p<TÙ  vedo  die  innanzi  ah 
Pinveiizione  de*  Vocaliolarj  i nostri  buoii’vee- 
chi  srriveaim  le  voci  sì  fatte  al  modo  die  Irò 
vale  le  aveano  appres.50  i Latini;  vedo  che  non 
altrimenti  si  opir-iva  nelle  vecchie  impressioni; 
e ila  ultinio  vedo  che  v.  g.  il  Menzini  stampavi 
in  faccia  alla  Cnis.  medesima  (x>n  un  b solo  li 
]>:irola  Abjni'a.  Ma  la  Crus.  per  vendetta  si 
guardò  Iwaie  dal  n'glslrarla.  Noi  dunque,  lien- 
diè  tardi,  {lorreiiio  riparo  in  questo  Itliro  a tan- 
ta ingiuvlizia.  V.  AHJURA. 

«ABBIUTO.  V.  A.  per  Avuto.  - Frane. 
»?  Harh.  h MtyERt  A. 

— Non  solo  il  Rarherini  usa  questi 
voce  ne’  Doc.  d‘Am.  a c.  afìy,  v.  3,  a c.  ‘^87, 
V.  iS,  e rars*and>e  altrove;  ma  insalila  pin‘e,  a 
della  clelPUhaldini,  lo  scrittore  della  Ofllazio- 
ttc  de\SS.  Padri j e nelle  liime  di  Fra  (finitone 
si  legge  anche  un  Aldntto  o Habbuto.  Ma  tl  par 
egli,  mia  sapiente  Minerva,che  simili  arcaismi 
ahÌMatin  oggigiorno  ad  ingombrare  un  Dizio- 
nario'/ E sono  colali  le  preziose  Giwite,  |>er  cui 
presumesti  di  portar  conma  sopra  i tuoi 
ccssori?  Oh  se  cnleslo  Abbiuto  fosse  capitato 
sotto  gii  occhi  di  Vino.  Monti,  sai  tu  die  cosa 
vi  avrebb’cgli  scritlo  in  postilla?  Se  uol  .sai,  lo 
ti  dirò  io:  Incenso  ammorti, 

ABB()(!CAMENT(>.  Sust.  m.  I^o  adiutarsi 
o //  converire  due  opiu persone  per  trattare  o 
ptulare  insieme  di  checche  sia.  Frane.  Pourpar^ 
ter,  ììntrevuc.  (I>aCnis..il  \ oc.  di  Ver.  e il  Diz. 
di  Boi.  pongono  per  tema  dì  questa  voce  il  suo 
signlf.  di  Riscontro,  Scontro  improviso  di  due 
corpi  nemici,  ec.;  ecosi  mostrano  d’aveme  pre- 
so il  senso  traslato  pel  proprio, ed  al  ooulrurio. 


Di.jiii/--.  : by  Googit- 


io8  ABB  - ABB 

V.  uri  toma  di  A HHO(i(>ÀUE  In  Dostra  |>o6tilla. 
L’An>crti  per  altro,  c,  ad  imitazione  di  e«so,  il 
Diz.  di  Pad.  non  caddero  nell’errore  de’  sud- 
detti; ma  tuttavia  copiarono  la  loro  dirliiaraz., 
rlu!  è tale:  <«  Acconamento  di  [dii  persone  per 
trattare  insieme.  » Ora , lasciando  andare  ciò 
che  ridir  .si  potrebbe  intorno  alla  voce  Accoz- 
xamento  in  questo  proposito,  e’ non  s’avvidero 
che  vi  può  essere  Aùbocauncnto  eziandio  fra 
dite  persone  soltanto j e che  quindi  a costituir 
VAbboecfuncnto  non  è punto  nece.s.snrio  il  con- 
corso di  iptellc  piìi  persone  eh’ essi  dicono.  — 
l’is.  d’ngg.)  — Come  si  diceva  o forse  cicalava, 
«•ssere  sialo  ne’p:ilti  a Bologna  nello  nbliocca- 
inenlo  tra  il  Re  e il  Papa.  Mond.  L.  Cron.  in 
Deìix.  TCntd.  tos.  1 1),  -j  1 4*  R Congresso  fc’ pu- 
blicare  colle  stampe  le  cose  dette  da  una  parte 
e dniralira  durante  l’iddioccamento.  fiotta  cit. 
dal  Cw rossi.  ' 

AHHOCCiVRE.  Verb.  att.  Porsi  a bocca  o 
in  bocca  checché  sia , l*rendere  colla  bocca 
o Cacciarsi  in  boccachecchè  .«io.  Dar  di  bocca 
a checché  sia.  (I^n  Gnis.  ed  a lei  dietro  alla  fda 
il  Voc.  di  Ver.,  il  Diz.  di  Boi.  c il  Diz.  di  Pad. 
regislrano  |M?r  tema  «ABROCC.\RK,  ncutr. 
pass.,  Hiscontrarsi,  Avvenirsi,  Azzuffarsi,  cc., 
ec.»»  Sicché  andarono  a ritroso;  mentre  la  sua 
radice  fiocca  patentemente  dimostra  che  il  pri- 
mitivo c proprio  valore  di  ABBOCCARE  è 
Recarsi  una  cosa  alla  bocca  o Prenderla  con 
la  bocca.  Ma  ciò  che  mi  darebbe  maraviglia 
per  conto  della  padovana  Minerva,  s’ella  già 
non  mi  avesse  ausato  a non  maravigliarmi  pun- 
to del  fatto  suo,  si  é il  vedere  che  dove  in 
ABBOfiC.VMENTO  ella  ricalcò,  e fece  bene, 
le  vestigie  delPAllierti,  qui  in  ABBOCCARE 
le  prese  capriccio  di  fuggire  da  lui,  e fece  male, 
per  rimettersi  alla  coda  della  Crus.  ed  ingros- 
sarne il  degni.ssimo  corteg^'io.  — Es.  d’agg.)  — 
Per  vista  che  mi  faccia,  O per  l)clt;i  ili  faccia , Più 
non  abboceo  l’amo.  Poct.  pnm.  .scc.  i,  44^- 
( Qui  figuratam.  ) Eeeesi  incontro  un  fier  leon 
g:igIiardo,  Che  si  pensava  ablioccare  un  agnel- 
lo. Ihdc.  Ltdf'.  J/o/;g.  a i , 29.  E come  ei  sta 
per  abboccar  la  foglia.  Cader  la  la.scia,  e fugge, 
c si  ritira.  Anfptil.  Mct.  -ì,  5 i 8.  Il  loro  abbocca 
l’erlw  con  destrezza.  Id.  ih.  2,  3 19. 

I.  Figurai nm.  per  Appetita  d’avere  tuta 
co.Trt,  Agognarla t Brigare  tf  averla j Chictlerla 
per  sèj  quasi  per  mettersela  in  liocca.  » Sic- 
come la  pieve  di  Decimo  aveva  un  pulrimo- 
iiio  assai  pingue,  non  è maraviglia  se  fu  ab- 
boccata da  pareirhi.  Targ,  Tozz.  G.  l^iag. 
8,  1 7 1 . •$'<.  La  signora  Clarice  dunque  è per 
pigliare, eh  V...  Ma  è concluso  il  negozio 
^ion  per  ancora,  ma  sta  per  abboccarla.  Aell. 
J,  A»  Com.  3,  537. 
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§.  TI.  E in  senso  analogo  al  prcccrlente, par- 
landosi di  merci  o simili,  vale  Non  lasciarsele 
portar  via  da  altri,  prevenendoli  nel  contrat- 
tarne il  prezzo  ed  incaparrandolc.  — To’  tu 
queiraloè,  Abliocca  quell’ag;(rico.  Piglia  qucl- 
ranlimonio.  linonar.  Fier.  g.  2,  a.  4> 
col.  '2.  ((Questo  es.,  disteso  per  altro  a modo  di 
prosa,  e senza  cil.iz.  di  giorn.,  at.,  se.,  cc.,  si 
allega  daH’.Albcrt.  c d:il  Diz.  di  Pad.,  preceduto 
dalla  dichiar.iz.  k Abhoccark,  iiguratam.  per 
Compcrntx,  Far  acquisto  di  qualche  mercan- 
zia. » Dove  princijialmente  è da  notare  che 
Abboccare  di  per  se  non  comprende  l’idèa  di 
nessuna  mercanzia,  c che  tale  idea  nell’addotto 
es.  è signilicata  dalla  voce  agiirico.  Toglietene 
via  (|iiesla  parola,  questo  oggetto;  che  cosa  in- 
tcnderi'sle  per  Abbocca?) 

§.  HI.  Per  Fare  che  ale.  s’abbocchi  con  al- 
tii.  — .Ser  Ciappelletto  mi  ha  promesso  d'ab- 
Ixiccarini  con  la  fantesca.  Salviat.  Spia.  a.  il, 
s.  u,  p.  -j  - 1 , ediz.  mil.  Class,  ital. 

IV.  Aiii)ocr.AJiKCj<TA.so,o8Ìmilc.  Empierlo, 
quasi  Empierlo  fino  alla  bocca,  cioè  fno  agli 
orli.  — Accadde. . . che  una  mattina,  dando  l’a- 
cqua alle  mani  al  Re  suo  ]>atrigiio , il  predetto 
Conte  {Alberigo),  cosi  pensoso,  e aliboccando 
per  que.ilo  d vaso  molto  più  che  non  conveniva, 
il  Re. . . gli  diede  una  gran  giuniciata.  Giambul, 
Ist.  Eiir.  l.  !{,p.  uj6,  ediz.  Pis.  (La  Crus.  ac- 
cenna il  siguif.  di  « Abboccahz  per  Finir  d’em- 
piere il  vaso  in  fino  alla  bocca»,  senza  addurne 
esempi;  né  il  ]>resente  si  iKitrebln;  con  esattiu^za 
applicare  a tale  dichiarazione,  poiché  sana  pur 
la  strana  maniera  il  empiendo  infino  alla 

bocca  molto  pili  che  non  conveniva^:  ollredi- 
chè  il  tema  è male  espn?sso , dovendosi  porre 
Abboccare  un  vaso,  c non  Abboccare  iu  modo 
assoluto.) 

««  §.  V.  .\bbocc.vrb  vale  anche  Pigliar  sopra 
n sé  il  carico  d’iin  qualche  negozio  per  lo  più 
» pubblico.  Appaltate.  » .MiS ERt’ À. 

O»«/iiac(0M.  - Le  voci,  non  autenticate  da  es., 
sono  in  un  Dizionario  come  la  spazzatura  nella 
cassetta.  E sappi,  cortese  lettore,  che  cotesto 
Abboccare  in  senso  di  Appaltare,  cavato  iu 
mostra  dalla  padovana  Minerva,  è dcirata  del 
suo  magazzino,  derrata  padovana  o veneziana, 
come  te  ne  puoi  accertare  dando  un’oeelnaU 
al  Eoe.  venez.  e padov.  del  Patriarchi,  o pure 
al  Diz.  del  Diul.  venez.  di  Gius.  Bocrio,  dove 
troverai  A BUCAR  z uk  dazio  vale  Prendere  in  ap- 
palto,iic.‘,  AbocAMKSTO  d’un  DAZIO  \tiie  Appal- 
to j c Aboc.iltor  vale  Appaltatole,  ^ègià  il  Pa- 
triarchi o il  Boerio,  ch’io  sempre  nominerò  solo 
per  cagion  d’onore,  furono  arditi  di  far  cor- 
rispondere a tali  parole  vernacole  lo  Abbocca- 
re e lo  Abboccamento  e lo  Abboccature  delia 
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lingtia  ocmunuiic,  U quulo  si  ihtvc  Hi  esso  per 
sigiiifirar  st'iilìinenti  ass:ii  (livrrsì-  Mit  sdirla  inai 
tu  padovana  Minerva  entrata  in  susta  dì  ineltere 
le  sue  palavinitadi  a concurreuiui  mn  la  ftivclla 
usata  dairunivtTSiiie  i]egritali.ini?(V.  anche  in 
ABBOC(!^ATOKK  V Osseivazione  al  11.) 

^ VI.  Assoecjuisi  cuM  «tc.  Andat'c  n lui  per 
parlare  insieme  ^ ovvero  Abbattersi  in  uno  e 
purlar^lù  (Es.  d’agg.)  « Io.. . la  delti  a gaiid>e 
per  trovarc  i prima  die  egli  si  ablMM  cassc  con 
voi|  acciocché  non  ci  tniviisM* diversi  nel  direte 
conoscesse  la  longia  {Jl’w^twnó).  Cecch.  Stiav. 
a.  i«s. Teat.  conu Jior.  9.  (1^  diehiaras. 

della  Crus.  e Cotnp.  è Parlate  insieme*  L’Ah 
lierti,  S(^gut‘iido  il  Min.  Hot*  .)/<t/m.,v.  i«  p.5o, 
col.  1 , nc  corresse  V inesalU7.z:i  ; ma  i suoi  suc- 
cessori amarono  piuttosto  di  dir  male  colia 
Cnis.,  clic  dir  lieiie  coll^\lbcr1i  e eoi  .Miiiuceì. 
làlilirante  delereti/.a  de'  nÌ|K>1ini  alla  nomili!) 
— In  (jursli  dilMÌtlili  e profcTte  parve  utile  che 
Me.ss.  Maso degli  Alitisi  s'idtlKX'rasse  ai  eoiilini 
ntl  Siguorc  di  Pisa.  Motel*  (•*  Hicord.  in  De- 
Hi.  Enttl.  tos.  194  il. 

VII.  Per  A<.<fo;i/rrtT5<>  Awenirsi,  Ai- 
ti zaffarsi.  Battersi.  Lat.  (ktrigredit  Cottferte 
n ttiatius,  Conjli^cie.  •>  Dittam.  i>d.  Dal  im^zzo 
tì  gioniocon  Arhìas’altltocra.»  CRVSCJeCQyi** 
(hutmsioiH.-^  In  (]ue.sto  ftarngr.»  |>er  dirla  alla 
eruscliesca,  è uno  scerpellone  da  pigliar  con  le 
molle;  poiché  il  veriio>^6i[>oecar5<  neiraddotlo 
es.  non  vale  nè  Aiutffarsi»  uè  HUtUcrsi»  né 
latinamente  Conffrciii f o Confetee  mantis,  o 
Confuterei  ma  si  licite  Imboccare  o Sbocctue^ 
Riuscite,  Metter  foce,  che  è tutl*  altra  cosa. 
L’aiilorc  del  DittamonAo  qui  descrive  il  corso 
deir  Aq/naiC)  celelirc  iiume  dell’ Asia,  il  qua- 
le Da  mezzodì  con  V Arabia  s*  abbocca,  cioè 
sbocca  nel  Golfo  persico,  ond’e  Itagiiata  da  un 
L'Ilo  V ArabiOf  e non  l’v^rÒM,  renne  s’è  lino  ad 
oggi  stampalo  in  liitli  i Vocab.  : la  r|uale  Arbia 
non  ha  che  far  nulla  al  mondo  coll’  Kiifrale , 
liume  dell’Asia,  essendo  ella  un  fuunicellod’Ila- 
lia,  il  «piai  pur  dovea  conoscersi  dalla  Crus., 
come  quello  che  nasce  in  casa  sua,  e poi  si  getta 
iiell’OmItrone,  c che  famoso  é nella  storia  p<T 
le  Italtnglie  guerreggiate  sopra  le  sue  sponde,  e 
forse  più  aurora  per  quel  passo  di  Dante:  Lo 
strazio  e il  grande  scempio  Cile  fece  V Arbia 
colorata  in  rosso.  Laonde  i futuri  Vocabolaristi 
avranno  l’occhio  a riportare  detto  es.  nel  pa- 
ragr.  tratto  fuori  dnll'AllxTti  per  lo  Assoccabsi 
liferito  a Fiumi j c con  tale  occasione  sarà  bene 
eli*  e’  vi  alleghino  l’ inUro  passo,  come  stegue  : 
« Col  mar  <U  Cipri  da  punente  inizia  Eufrate 
da  lei’antef  e l’Armejt  tocca  Da  qitella  parte 
che  Aqmlonc  ospiziaj  Da  mezzodi  eoa  V Ara- 
bia (DiUam.  L c.  8^  p.  'À\)*m 
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^Vlll.  Asaoccitsi  IV  c:ìo.  Scontrarsi  oAb» 
battersi  in  esso  » (piasi  Incontrarsi  a btKca  a 
bocca.  — .Mentre  eh<*  io  atleiidova  alle  robe*,  egli 
giunse,  c,  sctizii  dir  nienti*,  entri)  su  {nella  /mee), 
e per  cattiva  sorte  di  primo  odpos’ablioccù  tu 
lei,  c le  comiiiciù  a parlare.  Cecch.  Stiasf.  <1.  1 , 
S.1,  Teat*  com*  fior*  1.  8.  (t^hiesto  cs.  si  allega 
dal  Voi',  di  Ver.,  prcci*duto  dalla  scg.  (Urhinra- 
zione:  mAb»occirsi  ytex  Scttnttarsi.n  l>ov'eni 
iie<'es.s;irio,  per  lo  meno,  dì  aggiugncrc  all’.Aa- 
MtcciRsi  la  prepus.  |>oirhè,  si^m'lo  da  altra 
prejKis.,  c’  non  {tolria  per  avvetilurn  avere  il 
tmvU’sìmo  valore.  11  Diz.  di  Bad.  copìi't  hvlel* 
mente  rint(*ro  paragr.  veronese;  ma  il  Diz.  di 
Boi.  lo  riliulò  dispettus;iineiitc.  Quegli  fece  ma- 
le, qut*sti  peggio.) 

^ 1\.  .A  lance  ISSI.  T.  d’  Artìgl.  Dicesi  dd 
Pezzo  d’ ar/ìglietia  che  per  difetto  ttelin  col- 
locazione  degli  otecebioni  o fter  altta  eagiont 
dà  nello  itparore  colla  bocca  oÌC ùtgiis.  Frane. 
Donner  du  nez  en  tene.  • 1/asse  degli  oreo 
chioiii  va  lontana  dalla  )hicqì4  settimi  della  luti- 
ghi’zza  dell'anima,  e dal  fot'Olie  5 settimi,  acciò 
si  [tossa  muovere  il  pezzo  nicilineule,  ed  l'S- 
st*ndo  alquanto  più  grave  di  ditrtro  che  d avanti 
non  sia  facile  ad  abboccarsi.  Muretti  rii.  dal 
Crassi.  (Il  Diz.  Aftigl.  a questo  Aikoccami  la 
corrisjionderc  in  fram*.  Saigtter  du  nezj  ivi  ag- 
giunge, con  diverse*  autohlà,  che  anciie  si  dice 
che  il  pezzo  sputa.) 

.ABBOCt^ÀTO.  Partir,  di  Abboccare,  e lab 
volta  in  foixa  d’add. 

*4  ^ Aggiunto  a vino,  vale  Amabile  e Soave 
n al  gusto.  — Salvùi*  Pros.  tos*  t , ò 1 4 • L’uiia 
«*  è sazievole,  l’altra  ablxKcala  c gustosa.  » Cr(/- 
.iCJ,  l'oc,  di  Fer.,  Dtz*  di  Boi.  e di  Pad* 

OuemnùM.  — Questo  OS.,  cosi  priMlotto,  non 
vale  punto  nè  poco  a couftTiuare  riiidicala  si- 
gniricazinue  di  >^6òoci'alo;])oiclié,iiiam!aiHloYÌ 
il  soggetto,  non  sì  jniò  conoscere  se  si  psirlì  di 
qualche  lievanda.o  di  qualche  fnilta,  u d'altra 
cosa  da  |>Mt;r  essere  sazievolct  o abboccata  e 
gustosa*  Cerrhiam  duiM]ue  il  testo...  Eccolo: 
Sopra  il  mele  adunque . . . so$m  innalzati  i fichi: 
non  ha  che  fare  la  dolcezza  di  questi  colla  dol- 
cezza di  quello:  Luna  è saziex'olei  V altra  ab- 
boccata e gustosa*  » Oh!  oh!  duv’è  dimijue  il 
vino  abboccato,  il  vino  amabile,  il  vino  Soave 
al  gusto,  die  la  Crus.  e i suoi  cari  nepoli  chlxT 
veduto  iu  questo  luogo  del  Salviiù'if  Qui  non 
si  |uirla  d’altra  cosa,  fuorclù*  della  dolcezza  del 
mele,  la  i{uale  dice  rauture,  c con  ragione,  che 
è sazievole,'  e della  dolcezza  dc’lichi,  la  (piale 
egli  dice,  coti  più  ragione  ancora,  che  è abboc- 
cata e gustosa.  Ora  a me  stviibra  che  sollauto 
si  possa  pigliare  Ì1  mele  cd  i Jichi  per  uu  nap|>o 
I di  vino  da  chi  abbia  la  testa  dal  viuo  occupala. 
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E però  mi  rallrj'fo  (l’avpre  scoporlo  pziaml/o 
questo  l»el  vezzo  nella  Crns.  c Compagni.  I/.VI- 
l)erli  s’addiede  eerlainented’un  si  l'aUo  pecca- 
diglio,  e quindi  j>ose:  « Abboccvto,  aggiunto  a 
vino , vale  Amabile  e soave  al  ptislo;  »?  ma  si 
guardò  l»cnc  dairaddunie  in  prova  l’cs.  rerato 
dalla  (^nis.;  c in  quello  seanibio  trasse  fuori  un 
altro  paragr.  per  lo  Abboccato  in  senso  di  (ira- 
devolcj  CtustosOj  autenticandolo  eoli’  <*s.  anzi- 
detto. Ma  rAllwrli  non  volle  tòrsi  la  briga  di 
v<*<lere  il  passo  in  fonte;  c quindi  lo  rapportò 
cosi  mutilato,  come  esso  è nella  (’.rus.,rarcom- 
niaiidandosi  alla  fortuna  elle  a proposito  ne 
venisse  Tapplirazione.  S’ e’ coglie,  colga,  egli 
avrà  detto  in  suo  more;  ma  di  questo  proverbio 
mi  pare  eb’ egli  abbia  troppo  spesso  abusato. 
L’All>erti  avreblk*  avuto  tutte  le  doti  per  essere 
un  <*rrellente  \ ocalnilarista , se  <pi«’Sla  non  gli 
liissc  mancata  di  veriHeare  le  cose  co’  proprj 
oi'cbi,  e di  non  lasciarsi  vincere  alla  fretta.  .Ma 
perebè  sia  tolto  una  volta  da’  nostri  Vocab.  lo 
sconcio  dcll’es.  alUigato,  vi  si  sostituisca  ne’ 
Vocab.  avvnilre  il  seguente.  — l’u  Omero  nel 
mangiare  e nel  l>ere  nuKleratissmio.  Furo  Ora- 
zio  argomentò  cinl  loilare  di  lui  il  vino  dolce  e 
abboccato  c a Iktc  soave , che  egli  fo.sse  vago 
del  vino  c cluigli  piace.s.se  molto.  Salvili.  Annoi. 
Jiot’c.  Com.  Dani.  5.^8.  (Il  Foce.,  in  vece  di 
Abboccato, usò  l’agg.  Accostante:  graziosa  me- 
tafora : fpiasi  a dire  l ino  che  s‘ accosta  da  se 
alle  labbra.) 

A bbOCCA  rÓJO.  Sust.  m. T.  dell’arti.  Boc- 
ca lidie  Joriiaci  da  fondere  o calcinare  j più 
c«mmmnem.  Bocca.  (Manca  I’«s.  nell’AllKirt.)  — 
K però...  bisogna  continuare  il  fuoco  per  gli 
ablMiccatoj.  Biriiiff.  Pii'otec.  5.^|4* 

AllHOCCATÓUE.  V’erb.  m.  di  Abboccare. 

1.  l’er  Chi  mette  bocca  nelle  co.se  d’altniij 
e per  iscbenio  è detto  in  vece  di  Mortlilorc.  — 
Artaserja;  Ke  si  portò  »la  galantuomo  cou  .Melile 
Japsone,  il  quale  straparlava  talvolta  della  sua 
Conma;  perclu';  gli  fece  dire  die  lieneera  lecito 
dire  contro  di  lui,  ma  die  gli  pareva  ancor  do- 
vere, |>er  esser  Ile,  di  poter  fare  e dire  ancora 
coiilni  a dii  Io  mordeva.  Siu'anno  adunque  am- 
maestrati gli  ablmccaturi  degli  uomini  a do- 
versi iinpacciar  con  i lor  pari , cc.  Don.  Ani. 
’/aic.  fi.  I i>,jl  sec. 

11.  .Abboccatore.  I»at.  PubUcanns.  Vale 
aAppallatorCj  Intrupixiiditore,  Impresario. n 
Mt.SKRVÀ. 

— Abboccatorf.,  o piuttosto  Abo- 
calorc  o Abocaloi'f  vale  Appaltatoix,  ec.,  a Fa- 
dova  ed  a Venezia;  ma  iu>i  (Tcdcremucbc  così 
vagba  eziandio  nel  resto  dell' Italia  Ix'ii  parlante 
allonpiando  la  pailovaiia  Minerva  si  degnerà 
di  mostrai  cene  gli  esempi.  (V.  audio  in  AU- 
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nnCC.ÀRF,  la  nostra  Osservazione  al  V.) 
Aimocc.viriiA.  Sust.  f. 

Fer  ipiella  Parte,  d'nn  vaso  a cni  .si  finn 
bocca  per  bere.  — Si  vedono  ancora  alcune  taz- 
zette  bisluuglie,  jiiane,  anzi  senza  punto  di 
pitrtic,  con  lo  .sponde  laterali  aeeaiTorciate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta,  lasciando  nelle 
due  te.statc  rabboeciitura  per  le  labbra,  sinii- 
li.'i.sime  in  tutto  a quelle  tazze  d’argento  d’.Vu- 
gii.sla  clic  si  fanno  su  quasta  fonna  per  coni- 
iiiihIo  di  ]Mirlarsi  in  tasca  alla  caccia.  A/apal. 
/ ar.  Opeixl.  SpS.  (Questa  voce,  in  questo 
signif. , c fornita  di  qneslo  cs.,  si  allega  pure 
lìvìV Appendice  «lei  iJiz.  ili  llol.;  la  padovana 
.Minerva  non  la  vide.  .Ma  come  si  fa, poveretta!, 
a vc<ler  tutto?  ) 

AbUOMll.ÀllE.  Veri),  att.  Imbevere ^ fn- 
znpfare,  clitr  anche  si  dice  Abbeverare.  — Più 
odorato  è quello  {bddiio)  clu»  si  ablmniba  di 
vino  per  l’uso  lidie  cose  sacre.  Mattini.  I.  t, 
c.  ()tì,  fi.  jd.  (L’Alberti  ha:  «t.\BBO!MR.\llSr, 
II.  p Vi>ce  di  ilialetto  toscano.  Imbeversi,  In- 
zupparsi, Abbeverarsi.  iMattiol.  i,6.»  Or  que- 
sto .irt.,  che  l’AllH'rli  copiò  dal  Ihcgaiilini, 
senza  nominarlo,  e quindi  entrandone  egli 
ste.sso  mallevadore,  contiene  alcuni  sbagli.  11 
bel  primo  si  è d’aver  citato  il  cap.  ()  in  vece 
d<  1 cap.  (>tì;  errore  che  è tutto  suo,  poiché  la 
citaz.  ilei  F.  Bergantini  è giusto  atpiesta  volta 
esatta.  Il  secondo  con.siste  ndi’aver  confuso  la 
forma  pa.ssivadel  verlKi  Abbombare  mn  ipiella 
(per  usare  il  suo  linguaggio)del  neutr  p.'»ss.,die 
noi  diremmo  rilless.  att.;  c questo  secondo  er- 
rore è commune  al  F.  Bergantini  ed  all’ Ab. 
Albicti.  Finalmente  il  notare  che  il  detto  verl»o 
è del  dialetto  toscano,  e non  aggiuguen*  altro, 
non  può  nè  punto  uè  |>oco  .stitldislare  allo  stu- 
dioso, in  (pianto  che  la  To.scaiin  ha  tanti  dia- 
letti, (piante  ha  provincie,  ed  a ciascuno  di  essi 
è assegnato  da’  linguisti  un  grado  distinto  sopra 
la  scala  della  lingua.  E in  ipiesto  terzo  manca- 
mento il  F.  Bergantini  non  ha  parte  v«TUna. 
Ma  il  fatto  si  è che  ABBOiMBAllE  è voce  for- 
mala allo  stes.so  modo  di  Abbeveiiiix  j poiché 
que.sto  viene  da  lievetx,  c (picUo  da  Bombare 
(voce  del  dial.  lior.  c registrata  dalia  Crus.)chc 
Bere  parimente  signiiica.  Se  poi  in  Firenze  si 
usi  o non  si  usi  lo  ABBI  J MBA  HE,  progenie  di 
Boinbaix,  io  me  lo  ignoro.  Ma  siccome  la  sola 
autorità  che  ne  seppe  addiure  F Alberti,  si  è 
l'accennata  del  Mattioli  da  Siena,  co.sl  per  lo 
meno  convem'a  eh’  egli  specilicatameute  chia- 
masse lo  ABBOMB.MIE  voce  del  dial.  sanile, 
e non  gciieralmeiitc  voce  di  dialetto  to.scaiio. — 
il  Diz.  di  Fad.  trascrisse  puntualmente  F art- 
deli’ .Alberti  , dicendo  in  suo  cuore,  Furebé  lo 
III' impingui,  u\  veglia  che  vuole.  — Ma  il  Diz. 
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(là  Boi.  sdegnò  di  n'gistrarr  ((iK'jdo  verbo. -R 
IMTciu*?  » ^'rnl;a  duidiin  si  |M‘irh(*  In  voci  di 
dialetto  non  debbono  Iroviir  lungo  in  un  Dir. 
di'lla  noinimine  lingua  italiana;  e si  ancora 
per  non  essere  il  Mattioli  sà'ritture  approvato. 
Ouanlo  al  primo  rapo,  rÌ5{Hitido  che  se  il  l>iz. 
di  Bui.  avesse  riliutato  tutte  le  vo(?i  de’  diab'lli 
toscani , lombardi^  veneti,  romani,  genovesi, 
iiapoletoni , siriliani , già  dalla  Crus.  ratiniti 
nel  suo  grriiilm  fra  la  veglia  ed  il  sonno,  noi 
avremmo  avuta  la  forlu^di  Ipeudere  uii  terzo 
meno  di  qu«*l  elle  sp£Sijieinino  a c-omperarlo. 
K in  quanto  al  secondo,òds^MTe  clic  Ìl  Mal- 
boli  fu  canonizzino  dai  forf^aton  del  Vocali, 
della  (Inis.jrlie  la  sua  caimiii/zazioue  fu  rali- 
licata  dagli  Acadf*inici  eoiiipilalori  della  secon- 
da e della  terza  ristampa;  e che  Tessere  poi 
stalo  il  Mattioli  sranotiizzato  Tanno 
forza  altrilKiirlo  ad  una  rivelazione  <’lie  mi.«te- 
riosaiiu'iile  abbia  avuta  il  Krullou  de’  l-'riilloni, 
sinole  a «pielle  che  aver  solca  da  Tgeria  il  re 
INtima.  I)el  resto  il  verim  -/Aòfàm/mre,  jiriiiia 
che  (Ul  P.  Beigaiitiiii  e dall' Ab.  Alberti,  fu 
registrato  d.-il  l>uez.dali’()udin  c dal  Venei'oiu, 
i quali  d’ac(*ordo  vi  fanno  corrispondere  In 
francese  Trt'mjter,  /uj'user,  AmoUir.) 

ABBOM I NÀKK,  Verli.  all,,  e suoi  dcrìv.  — 

V.  Am)MI>ÀllE/«-.,eo. 

« ABBOiN  ACCIAMKA'TO.  Lo  abhomu\iit~ 
ft  rt,  lìonaccia.^  t'r.  Cionl.  Pt'cd.  CaMiie  simle 
accadere  nello  abboiiacciaiiieiito  del  mare 
« do|H»  la  tenqiesla.  » CftuscJj  oc.,  er. 

Oitr/fwxwM.  — /lo/^ac'e4Và,e(Hne  insegna  laf^rus. 
tiie(l(*sima,  è lo  AVrt/o  tlvì  nuuT  in  caJnia,  cioè 
Lo  es.sere  U mare  ndoUo  in  calma.  A Ilo  incmi- 
tro  Lo  abbonacciare  siguitira  Hidiure  il  i/ntre 
in  calmai  HeneUrlo  iranqtùllo.  Ma  il  primo  vo- 
caliolo  arceniia  passività , attività  il  secondo; 
duiupie  Bonaccia  c Lo  ablmnacciai'c  non  sono 
plinto  punto  ainutilniì.  Ma , che  è più,  nell’es. 
allegato,  alla  voce  Abbonacciamento  non  eor- 
risponde,  jmtidÌo  vedere,  nè  Lo  abbonacciare  ^ 
né  Bonaccia,  latoude  pare;  a me  chi*  fosse  da 
|K.iTe:  «ABBO.V AtUil A MKM'O. Siisi,  m.  IVr 
Lo abbomtcciarjii , Il  Utrnar't  in  bonaccùiiil  rb 
darsi  in  calma.^  Come  suole  accadere,  ec.,  ee.» 
ABBOAÀUE.  Verb.  alt. 

I.  As8un«ksi.  farsi  buono,  cioè  Addol- 
casi, Ui/Ìgar.sif  detto  dello  stato  delTatiiiosfei'a. 
* E ciò  avviene  |)or  essere  {la  cà^eiùi)  anìniale 
freddo , die  non  irscc  per  altro  deila  tana , die 
pres4*iiteiido  itisore  ablnmalu  T aere.  Sodcr, 
Agric.  3 1 . 

S-  II.  V.ytrr  Abbonacciarsi. 'mSc  avviene  un 
di  die  si  ti'an<[uillì  e abbuoni  Lj’onda  clic  mi- 
nacciosa ti  spaveuU,  cc.  fort^.  Capii.  53, 
p.  3oo. 
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AfìBO^'DÀUE,  Verb. , e suoi  derivativi.  — 
V.  AB()ADAUE,cc..ec. 

« ABB(iMUE.  Perfezionare,  Boià^rmir, 
» Pender  buono.  Lat.  Petiìcerr.  - Imc.  Mari. 
j » rim.  bari,  ti,  AblMiiiisee,  spadnla,  e dà 
»T uscita  A tutte  Tacque.  Stuicr.  Colt.  Dal  di 
n die  a*  principali  di  ()iiel  paese  sia  nata  mia 
♦»  figlia,  li  letigun  sigillati,  iindiè  sì  S(>osl , |K*r- 
ndiégii  liaiino  tuttavia  ablioniti.»  Chus'CJ,  ec. 
ec-  (tranne  V Alberi.). 

Oiutt'mziomt.  — Dici?  Eucu  Martini  { Hini.  buri. 
'ì,q3H);  tfa  (il  Duca)  JaiditHcur  di  nuu\*o  al/i- 
tazioni , BUlaurafC  le  vecchie,  e dar  lor  ciiti, 
f delti  invaia  far  possessioni  : Abbonisce . spa- 
lluta, e dà  l'uscita  A tulle  Vuctpie,  e le  conduce, 
al  mareì  ('hèla  iliritia  %'ia  era  smarrita.^  Dun- 
que il  vciÌm»  Abbonire  non  è (pii  usato  nel  lato 
senso  di  Perfcziotiwv,  Benderc  buono  checché 
sia;  ma  si  U*ne  è jweso  milo  stretto  sigitif.  ili 
Bcailrr  fertile  un  terreno  inJ'ntUiférv  per  via 
di  bonificazioni.  E |>armi  die  questo  speciale 
sigm'f.  meritasse  «Tessere  avvertito.  — Ad  .n*- 
lamdo  es.  {xn,  innanzi  tratto  nuli  si  cuiopreude 
di  eln>  cosa  si  parli;  onde  voieasi  |M>rre  in  p:»* 
reiitcsi,  do|Mi  .dgiUati,  la  pallila  eòli.  Seconcbi- 
inenle  Tedrz.  niil.  de’Oiitss.  ital.,  a.  c.  ti3,  b^ge 
diversumeiiU;,  cioè:  eli  tiwano  tnltaviu  abbo- 
niti. 1^  qual  lezione  io  t(‘iigo  per  la  sineera.  A 
ogni  modo,  stando  pure  alla  lezione  ricevuta 
iU.‘!Li  (^nis.,  qiidT(i//ùomVi  uun  sarebln*  giù  par- 
tic.  cuaùiguto  col  velilo /um/io,  ma  si  Immu^  ad- 
dieUifp,  — La  Crus.  piller.  iti  .\BBOMlX), 

Iadd.,  arrecai  qm‘slo  medesimo  es.  del  Soderini, 
giusta  la  lezione  da  me  preferita,  notando  die 
CO.VÌ  Ila  Tv^iizìone  di  l*'ilip|)o  Giunti  del  i6oo, 
e dando  in  tal  modo  a dÌM'dta*e  di' ella  di.sa|>- 
pi'ova  la  leziiMic  rìc'cvuta  dal  Vo4\  degli  .Vcadc- 
niiei:  e noi  ci  soseriviamo  a questa  sua  opiiiìone; 
s«;  uun  cli«;  ri  pare  die  nelT  allegato  es.  T adii. 
Abbonito  non  valga  già  Divenuto  buotu).  Pei'- 
fezionato,  siccome  ella  dice,  ma  Buono  o Pei'- 

I letto.  Accìocdiè  non  Buono  o Perfetto,  ma 
Divenuto  buono.  Perfezionalo,  s’avesse  quivi 
.*1  iiilemlcrc,  blsogiuTcbbe  die  non  vi  fossi* 
qiudTavverbio  di  teiiqMi  tuttavia.  — 11  VW.  dì 
Ver.  e i Dìz.  di  Boi.  e di  i*ad.  ricopiarono  dalla 
Crus.  pitter.  il  paragr.  relativo  ad  Abbonilo, 
colTavvertliiiento  pur  ora  ai’ceniMito.  Ma  |m*t- 
dic.  il  dis{>i'ttn  d'un  tale  :ivv«!rlÌmeulo,  allega- 
rono tuttavia  in  ABBOAlKETcs.  ddSodennI, 
da  essi  piii*c  riconosciuto  per  falso,  e che,  qual 
s'è  quella  della  due  lezioni  die  si  viglia  accet- 
tare, non  vale  ad  autenticar  Tuso  del  verlio 
Abbonire,  ma  sì  ben  quello  di  Abbonito  in 
forza  d’aggettivoìf  .yi* 

l.  Ter  Calmare^  Placare.  (MancsTes.  nella 
Crus.j  ud  Vuc.  di  e uc’  Diz.  di  Bui.  c di 
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Pad.)*  Kcon  cpirstc  cìnnfniscsi^lie,  K con  quo* 
»te  ln*ichcrcllc  l^*  smarrite  M'iilincUe  SI  U*  tra- 
slulla,  e si  lo  Imiocra»  E si  I' a1>lM>nÌsce , E si 
ì'apptarcTOÌÌ5<'e,  Che  senza  passajioilo  c senz^'t 
osturolo  (Wà  dentro  è della  ròcca,  Del  cervello 
air  abitacolo.  HeUin,  Rucchvv.  56.  (Questo  es. 
si  allega  pure  dall’AllH^rti  : |»ercbè  (lun(|ue  il 
Voc.  di  Ver.  e i Dlz.  di  Ibil.  e di  Pati,  lo  ribu- 
larono?  Era  forse  il  Ibdiini  uno  di  cpie'  poiil 
da  far  cantare  con  un  (piattrino  come  i cl«*chiì’ 
No;  egli  mcrìtossi  |mt  la  purità  del  suo  deUan? 
d’esstT  fatto  Acadcinico  della  Cnis.;  e,  alliiTo 
del  suo  nome,  non  volle  pur  esscrtr  nbntt(*x> 
zato  nella  madia  deirAr.idemia,  l^enuiulosi  il<‘b 
l’ analuittismo  de*  suoi  (*otifratelli ; e,  nel  tms 
inorando  1^86,  appunto  appunto  In  sun  !tut> 
vherfùle  fu  dieliiarata  classica  dal  cniselicsi'ti 
sinedrio.)  Egli  ostinato  gli  cbiede  o la  sp.'Mla  o 
la  vita,  ma,  abiKmendolo  io  con  prt*ghiere, . . . 
mi  ^ riuscito  cpiirtarlo.  Seìl.  J.  A.  Com.  .5, 1 Sq. 

ll.Iii  tcmi.d’Agric.,amoilod'intransit.3S- 
sol.,  vale  Coiului'si  a perfcùone,  Ac/fuisfatT  il 
JAnto  fumilo  ili  jtcrjeuonc.  — Pochi  frutti  (r/c//<i 
i ucca  aloifoUa)  abl>ouisconu  e maturano  in 
atilmiiio.  Tat^.  Tati.  Oti.  ht.boL'À,’XÌMì,  Dei 
Ire  fnitti  {della  Palma  S.  !*ier  Martire)  sjicsso 
un  solo  Hb}Mmis4*e  e matura.  /</.  ih.  5>  556.  (Il 
Gaglianli),  copiato  poi  dui  Diz.di  Hot.  e di  Pad., 
ius4^in  che  w Adcokimk,  in  temi.  d'Agric.,  si 
dice  <Iei  Frutti  <|uaodo  il  seme  <r/nVn  <1  matita 
rità.  tr  lo  confesso  di  non  intendere  cbiaranu'n' 
te  il  senso  di  (pK^ste  parole:  ma  su  bensì,  che, 
parl.'iiiilosi  <irU'aa/tù.ftafC  i semi  il  debito 
do  di  fte/fezioue t si  dice  Omuire.  Kd  in  su 
questa  occasione  IÌa  l>ene  avvertire  che  non  si 
fkii  mai  più  che  tanto  ni  na|N)letano  Griovambat* 
lista  (jagliartio  chi  ama  di  scriv<'re  pulitamente 
in  italiano  e con  pmprietii  ili  termini:  la  favella 
d(‘l  suo  VtKid».  agron.  è la  lingua  de*  Cosmo* 
|M>bti,  atta  b quella  dc*sti<ldili  di  Neml>rotte.) 

AHBONITO.  Partic.  d*.^Wmmrc,  o lalvotla 
anche  in  fonui  d'add.  » V.  nel  tema  di  ABBO- 
NIRE, verlw,  la  nostra  (hsen>auntte. 

§.  In  term.  d' Agric.  t'As  s’è  condotto  a per» 
feùontt  Che  lui  acquUtato  il  debito  gratin  di 
perfezione.  ( Parl.indosi  di  semi,  si  dice  Cm*  I 
W/o.)«I  liebi  priiiinticci...non  sogliono  rima* 
nere  fecondali  c abl>oiiili.  Targ,  Tozz.  Ott. 
Lex.  Agrie.  5, 68. 

ABBORDÀUE.  Veri». 

f.  AtBoaDssr.  trao.  Fignratam.  AccostarsegU 
per  parlar  seco  o trattare  di  checche  sin;  che 
enóìvi\^cAndar\‘alVabbortio  diale.  Frane. 
Aborder.  (Manca  Pes.)  •>  L*nste,  che  stava  al 
passo  su  la  vìa,  Sùbito  ci  abl»rdù  con  tal  sa- 
bito,  er.  iùiccent.  Rim.  1,98. 

ABbORDELLÀUE.  Verb.  alt.  Forche  un 
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luogo  diventi  come  un  bordello^  Ridurlo  a bor- 
dello. — Replica  allor  la  Nolte:  Un  pastor  solo, 
Ch’abl»nlella  ogni  di  le  .>»elve  d*Ida,  S|>egnere 
io  cbieggio.  Hracciol.  Sch.  Ufi  i5,3^.  (Questo 
es.  si  allega  pure  dalPAlbert.,  c da*  suoi  copia- 
tori i Diz.  di  Boi.  c di  Pad.,  ma  tronco,  scor- 
retto, e senza  indicazione  di  canto  e di  ottava.) 
ABIKIUDO.  Sust.  m. 

I.  Andare  all'abbordo  di  cka  kavc.  T. 
inariii.  ìnvestuia.  Abbordarla.  — Or  i»u  si 
debite  gir  dunque  all’sLbl»rdo  Di  queste  na- 
vicelle? Menz.  Sai.  iq  , p,  590.  (Qui  si  paHa 
ligiiratam.;  ma  tutte  le  voci  sono  tisate  nel  loro 
proprio  signif.  —^11  Diz.  di  Boi.,  inunediata- 
mente  dopo  ad  un  II  de.stiuato  alla  locti- 
ziuiie  rouo  DI  FACILE  ABBORDO,  potie  il  scg. : 
111.  Allegoricamente.  Meni.  $at.  i*i.  Or 
mtti  si  debite,  ec.l'»  Ov'è  da  notare  innanzi 
lutto  che  la  disposizione  r compilazione  dì 
(piesti  «lue  paragr.  ne  dee  far  trediTc  che  l'cs. 
del  Menzint , prodotto  nel  secondo , sia  diretto 
a e<infennare  la  locuzione  Unno  ni  facile  ab- 
BORD(t  anche  usttta  |M*r  all<*gitrfa  ; del  riie  non 
v'è  pur  ombra.  Poi  vuoisi  fermare  per  assioma 
die  nelle  allegorie  tutte  b?  voci  cons«Tvano  il 
loro  pro|trìo  signibcaio  primitivo,  e die  peroó, 
inenire  si  |m>ssoiio  allegare  con  pieiui  sicurezza 
in  prova  dì  esso  signif.,  si  ronde,  non  so  s' ùt 
mi  debba  dir  puerile,  o ridicolo,  il  trar  fuori 
un  paragr.  ap|M>sta  jmt  avvertire  che  la  tale  o 
tal  altra  dizione  o locuzione  fu  usala  allegori- 
caineiite.  — Ma  il  Voc.  di  Vir.  c il  l)Ìx.  di  Pad. 
l<*c<To  ancor  peggio.  Qiu’fti , copiando  quello , 
aiTcea  l’es.  del  Mcnzùii  |>er  mostrare  che  An» 
dare  all'  abbordo  si  dice  anche  in  scuso  meta- 

Ibtriro.  Ma  quegli  c questi  non  sanno  eglino  che 
Iten  si  può  <lirc  p«*r  mc*taf.  e Andate,  e Abbor» 
do,  e .\avicella,  ma  che.  f|iialunque  vdta  cotali 
parole  sono  insieme  aci'ozzale,  «■ssa  la  meta- 
fora, e 8«>ltcnlra  l' allegoria T)  Arrivati  a una 
certa  distanza  dalle  navi  nemtrbc,  lasciavano 
piombare  mia  tal  mact'biim  {il  corvo)  o in  su 
la  pma  o in  sul  Utrilo  di  (|uelle;  vi  tircava  essa 
d(*iilro  un  ferralo  artiglio  ond'tTa  armala  in 
punta;  c cosi  andavano  alPabbordo.  Algar.  5, 

I lu^.  — Id.  5,  Ita. 

j.  II.  I?r  SUL  FRiuo  ABBORDO.  l»cuz.  avvcrU. 
c tigur.  Nel  primo  accostarsi  adalcuno.  Frane. 
Alt  premier  abord.  — Mentre  fra  noi  erano 
questi  ragionamenti,  ed  ecco  il  poeta,  il  quale 
in  sul  primo  abl»rdn  prese  occasione  da  un 
Crvne  sta  ella  di  ragguagliarne  che  «la  un  lenq» 
in  qua  pareva  lo  avessero  in  ira  le  .Muk.  Al» 
gar.  1,  86. 

«ABBORRACCIARE.  Fare  tdeuna  cosa 
M senzti  diligenza  t cautela  per  la  fretta,  » Cnu» 
scAt  cc.,  ec. 


- - ■ by  Goot^Ii 


Die 


ABB  - ABB 

OmrrmtiMu.  — DsicrlK'  U Cnw.  non  Iik  corre- 
data qui'Sla  d’cM'tiipi  ntfH'unic  U prc* 
CISC  mi  dovrei ili’cftxm*  |x*nm‘san  il  diro 

com’  io  la  int(‘n<U.  Secondo  ine  »dun<|iic,  Atf 
bon'occUu'e  è verla)  |)C{;t;ioralivu  <Ii  Abhorra- 
rtt  {Kiiclìè  se  qii(*3to  deriva  da  Hovra,  aitn'Si 
deriva  quello  da  Horruccìat  clic  cosi  si  dice  la 
l>nrra  più  cattiva.  Laonde,  se  Ahltorrare,  conte 
insegna  la  iiK*<Ie8Ìir.a  Ous.,  signilìca  Metter 
borra t HieJUfnere  Ai  borra,  dovrà  per  conse- 
guenza lo  Abborracciare  tanto  valt're,  quanto 
Metter  borraccia,  Hietnpieretli  borraccia,  (^osì 

10  dico,  temnido  dietra  alla  deruiizione  del  |k>- 
SÌtivo.i^6^o/ra/mrm'aU  dal  Voc.;  ma,  volendo 
esprimere  quel  eli*  io  per  ine  ne  sento , direi 
piuttosto  AiUuìarc  insieme  o Haccorrc  borrac- 
ciaj e,  in  più  largo  signif.,  .^m/ntiòsitvùi/'C  alla 
rinfnjut  tali  cose  Aa  Aovcrne  essctx  Aùfgrtufate 
Aaìln  stessa  bonaccia.  K tal  mi  pare  senza  dul>- 
liio  eh'<*ss4T  dcMia  Ì1  valor  primitivo  di  questo 
VìtIh).  » Siccoimr  poi  ( Ili  aduna  ìnsietiu'iNl  u|>- 
palloltola  o althallùia  la  iNuraeria , il  fa  alla 
IK'ggio  c senza  acciu*atezza , e adojxTaiido  la 
granata,  come  si  fa  (lidia  spazzatura,  ne  viene 
clic  [HT  traslalo  si  dica  Abbonacciare  il  Fare 
alcimacosa  a strafìaiu) ,sema  consiAcrazione , 
a casOyaìla  cieca,  coUa  mente  altrove.  K questo 
sareliU:  il  slgnif.  allrihuito  dalla  Crus.  ad  Ab- 
boiracciaiXi  ma  sigiiif.  imiafor.,  non  già  pro- 
prio di  esso:  c vagliami  in  coufenna  il  passo 
seg.  — K ({iiesti,  elle  liadavansi  a zomluin;  (a 
menai'  le  mani  e dar  busse.)  In  Malimintil, 
s’aceorsiTu  Um  presto  i^lie  quel  non  i*  ini'slier 
da  ahboiraiTiare^  l’ero  si  coiiti’iilanm  dellO- 
iiesto.  Maini,  p,  (Cioi^;  s’ tucorscia  ben 
prc.sto  dui  r azzuffarsi  c il  battersi  non  c me- 
stiere da  sU'apuzzarc , da  meiten'isi  senza  ri- 
gtuirdo  , e comc  jatxbbe  chi  avase , per  dir 
così,  a riuxonx.  e ubballimax  bonaccia.) 

mS.  1.  IC  in  sigiiif.  iH'Ut.  pass,  vale  lo  sti'sso 
M (elot’  Fare  alctuia  cosa  senza  diligenza  e catt- 
« tela  per  la  Jretta),  — Cron.  1/orc//.  Va  so- 
li dameiite  nel  fidarli,  e non  ('ahhorraeciari*. 
» Fairh.  Fix'ol.  j5.  Di  elii  (avella  troppo  e 
» frastagliatamente  in  modo  che  non  iseolpisce 
n le  parole,  e non  dice  mezze  le  cose,  si  dice: 
I»  e*  s’aflblta , o e*  fa  uiralfoIUitu,  o c’  s'ahhor- 
« raccia.  » CtiL'SCA,  ve.,  ve. 

L;i(tiis.  ne  Da  Tavola  delle  ab- 
breviatuix,  ce.,  in  sul  projiosito  della  Cronica 
di  dio.  Morelli,  onde  c tratto  il  primo  cs.  qui 
sopra  riferito , dice  che,  i^ssiMidoseiic  perduto 

11  lesto  a penna,  ella  cita  TesiNiiplare  slamp:.to 
in  Firenze  dietro  la  Storia  fiorentina  di  Uicar- 
dano  Malespiiii  da'  l'ailini  <*  Franctii  nel  i ^ 1 8,c 
che  i muiicri  agginnli  agli  esempi  coirispoudo- 
oo  a qticUi  delle  pagine  della  suiìdclta  edizione. 

/ oi.  /. 
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Ora  1* edizione  suddetta,  a.  c.  q6i,  legge:  Fa* 
sodamente  nel  fidarti,  e non  C abbottacciaix  , 
ec.  ; non  già  e non  t‘  abborracciare.  Siccoma 
pi'rii  nell' allegazione  della  Crus.  non  è eitata 
la  pagina,  è da  credere  die  ipicsto  cs.  i vecchi 
.\radcmici  l'aiihianu  tolto  dal  U'sto  a penna, 
che  poi  aiidii  |>erduto,c  die  gli  Aeademict  com- 
pilatori dell*  ultima  impressium*  non  .si  sleno 
pigliala  Ih  hngadi  riscontrarlo  nello  st.^mpato. 
Il  che  ahhiamu  in  conto  di  huoiia  vmiluraj  jhiÌ- 
di(*  non  (!  fuor  del  verÌ.>ÌniÌle  che*,  ahhattuiisi 
weW abbottacciare  che  in  detta  stampa  sì  leg- 
ge, 5(‘  ne  fossero  invaghiti , e l' avessero  posto 
nel  luogo  dello  abbonacciare  .'-come  se  ne  inva- 
glil  realmente  Tali.  (*.esan  di  cdvlire  memoria 
(V.  ABBOTTACCIAHK).  Ma  eoieslo  Ablmt- 
tacciare  o piullosin  Abboltacciar.u,  clic  fece 
spasimar  di  sì:  l’aii.  Cesari,  lo  reputiatiK),  j>c*r 
nostro  vedere,  tino  scorso  tipigralieo.  FiTiiiata 
IM'iianto  la  lezione  rici'Mitu  dalla  (à'uy. , ii'i: 
avviso  che  nel  passo  del  Moivlli  il  vìtImi  .Vs- 
aoiiaA<:c.iAa.si  sia  usalo  metaroricaiii.  per  Im- 
sciarsi  ire  a far  dwcchè  sia  tdla  cicca,  senza 
consideiazione,  come  s*(*  aeeiMinalo  nel  prived. 
paragr.idal  qual  sigiiif.  non  molto  si  discosta 
(picllo  attrihiiitogli  dalia  Onde  ci  n'(*a 

maraviglia  come  il  Miu-atori  nella  l)is.\crtazio- 
ne  53.*  sopra  le  Antichilà  italiane  sia  incap- 
palo a s<tì\  ere  sotto  la  v(M'c  \BBt  lUK  ACt.l  \- 
U£  (pieste  espresso  parole  : « P'a  sodmru  nte 
nel fidas  ti,  e non  t'abbonacciare:  così  ha  una 
Cronica  citala  dai  suddetti  .Autori  {del  Foiab.)i 
mu  vuol  dire  : Cuiinlali  di  non  ti  uhbriacaix. 
Ma  come  c’eutra  qui  mai  ruAa'ucarsi.^  Si  h'gga 
lutto  intero  il  passo  del  Morelli  (che  non  tra- 
S(TÌ viiimo  {MT  essere  trop|>o  Iimgo),erahliag)io 
di  quell* acuto  ingegno  n|q>arirà  si  manifesto, 
die  ad  iscusaiiido  coiivieu  dire  ('h*egli  non 
vide  il  passo  in  fonte,  c clic  Usi  iossi  iKtnojneutc 
ingannale  dalla  sua  faiil.isia.  — Ma  u(*l  sec.  rs. 
allegato  cotesto  verbo  Abborracciarsi  ci  sì  pre- 
seulii  ili  un  as{H.‘tto  l>en  diverso.  Poiché  cumu 
mai  può  dirsi  che  operi  senza  ddigcnia  e cau- 
tela per  la  fretta  (così  iusegna  la  Crus.)  colui 
clic  ttappo JavtUa  t frastagliatamente  in  mo- 
do che  non  iseolpisce  le  parole  e non  dice 
mezze  le  cose?  Il  favellare  in  tal  guisa  è difetlo 
iialui'ide,  o acquisito,  od  anche  accidculalc;  e 
giusto  u slK*n'are  un  tal  diletto,  allorquando  é 
accidentale,  pare  a noi  che  miri  il  dire  a colui 
che  vi  casca:  F'  s* abborraccia.  Ora,  siccome 
a (piesto  difetto  vanno  soggetti  gli  ubriachi,  c 
di  chi  s*iil>riaca  può  dirsi  appunto  p(*r  istraziu 
ch’e'  s'abborraccia,  cioè  c\ì  e'  bee  alla  borrac- 
cia, come  c*  iugeguereiiio  di  diìarire  udla  Os- 
senazione  al  scg.  paragr.,cosi  leniamo  che  l'es. 
del  Varchi  s’ abbia  a produrre  iu  un  distìnto 
i5 
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|Mirrtgr.  stihaltmio  a quello  dì  .AtsonfitrcuRti 
derivntn  da  ttormcrìn  in  »i*nso  dì  Fùtscn  rft^* 
vinmlunti  (rlie  iiMlìrliererno  qui  nppn*».so), 
scn/.a  x'nin»  dirliìnrazìone,  hastamio  quella 
nierle^irna  ehe  in  c^so  es.  é conic'imta-  Ma  lK*n- 
clié,  |>iT  nostro  avviso,  il  motto  K"  Fnhbnrmc- 
eia  al>)iìa  avuto  orìgine  dallo  sl>enare  il  favellar 
frastaglialo  e male  scolpito  <legli  iilirìarlii,  op|. 
niarof)  die.  pacando  di  melaf.  a inelaf.,.si  possa 
eziandio,  non  senza  ni*gtizia,  applicare  lo  st(‘SSO 
motto  a chi  favella  n (pici  modo  p«T  difetto  or* 
ganiro  o ronlratlo  |kt  mala  ahitnatc’zza. 

n.  AnsonaAcriiRz.  Per  Manfriare.  senza 
**  distinzione  e senza  n^uardo.  — I/o//.  Franz. 
« ///«/.  l‘ur!.  .Mihorracciarsi  senza  altro  hic- 
*?  t liicr**.  K tirar  su  qnainino  a iM'llnjmsta.  Lue. 
ft  .I/«//,  /Uni.  hnri.  In  ogni  tempo  s’im  non 
w s*M*\HìnT\rcta  (Maniera  interamente  hassa).n 
CttVsc.4,  ec.,  oc. 

Oiw/rtg4one.  — I>a  prima  cosa  che  in  questo 
paragnifo  <-i  si  presenta  da  dovere  appuntare, 
si  c rhe  non  Abborraeciare  <lovea  trarsi  fuor», 
ma  Abborraeeiar.si ;ehè  in  ninlHi  i passi  allegali 
coK^lo  verho  b.  posto  in  tal  fonna,  cioè  a mo<Iu 
di  rìMess.  atl.  o reagente  sopra  sé  stesso.  Secoli* 
darinnientc,  nel  priimi  es.  esso  verlw  non  può 
vah*re  ipiel  l/ongóir  senza  distinzione  e senza 
rigtutnh  c\\e  oeeenna  ladriis.;  gìaedic  il  |K)ela 
dire*  : .I/imgmre  alla  tnre/iesva  in  ftu'ia  e.  in 
postOf  Abborracciarsi  senz’nhm  bicc/tiere:  nè 
permlo,  dojio  avere  acri'iiriato  il  mangiare 
a/la  tiur/iesea  in  furia  e in  posta  ^ egli  volle 
l'ipettTc  il  medesimo  eonectlo  con  una  rlifl’e- 
mife  l»HHKÌone;  nè,  oltre  a ciò.s’è  mai  sentilo 
a dire  < he  si  mangi  co/  bicc/nere  o senza j che 
il  nuingiaiTSì  fa  coÌlayó/r/icf/rto  col  cuccbiajo, 
od  anche  senza  rotali  arnesi,  ma  Ìl  biccJUere  uou 
ri entra  che  p<T  òcre.  .Al  ronlrario,eon  nnlnmle 
ordine,  falla  menzione  dì  quel  ladro  mangiaret 
ei  p:usa  a dir  del  bere  clic  si  fareva  in  rpiclla 
iMniedtita  osterfa,  dove,  per  non  «.servi  nitro 
bicc/ùere.,  n inarcìo  ilispctto  r’  hisognnva  nA* 
borrncciarsi.  ('I»c  dunque  vorrà  dir  qui*sto  vo* 
calxilo?  VoiTn  dire  propriaimnite  Bes'eatìa  bor~ 
raccia,  elio  è quella  Fiasca  dì  ruojo  portata  ad 
armacollo  da’ pellegrini  c daVareialori.  K ap- 
punto mi  cacciatore  è l’uomo  a cui  sì  riferisce 
e quel  mangiaiT  c quel  l»crc  dal  poeta  si  hene 
dipinti.  Ihiiiqiic  lo  Atiboiracciarsi  da  ronfcr» 
mare  coU’es.  fiiiquì  rtmsidcrato  non  vuol  cssit 
posto  in  un  paragr.  siilialtcrnodi  AlUlf  )KU  AC- 
CIARh  derivato  da  /torraccia  p<'ggiorativo  di 
liona^  come  fere  la  Crus.;  ma  si  dovrà  trarlo 
fuori  in  mi  ail.  Uilto  quanto  ad  esso  destinato, 
dìcen(U);  «AliBOUR.VCa AUSI.  Da  norme- 
ria,  y lasca  di  niojo  che  suol  portai-si  a<l  arma- 
rollo  da  pellegrini  e da’  caecialorì.  Yale  fiere 
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I aìlahotmccia.**  K dopo  questa dirhiamzioiie si 
allcglicra  l’es.  Mangiare  aHa  tmvhesca,  ec., 
eome  si  è |K>c*anzi  da  noi  prodotto,  avvertendo 
I che  m^lle  slampe  dì  maggior  pregio,  qual  si  è 
I quella  che  per  noi  sì  cita,  il  d«*lto  es.  si  l^g^s 
I fra  le  Him.  buri,  ftel  HuscelU,’s,  i33,  non  già 
fra  quelle  di  Mattio  FranzcJÙ.  Ma,  schliene  il 
.signif.  da  noi  attriluiìto  9\V Abborracciarsi  dd 
pa.sso  pnMilegatn  non  |>ossa  rìvocarsi  in  dubbio, 
vogliamo  soprnppiii  produnc  l'autorità  d'un 
filologo  toseano;  e sia  questi  il  Biscioni.  Nelle 
Note  al  Mnìm.  (T.  j,  p.  una,  col.  u.),  egli  dice 
e.spn'ssamenie  : « AHSOHRArciARSi  può  anch’es- 
sere  ehesigiiilichi  fiere  alla  borraccia  (che  è 
la  (Lisca  che  adoprano  i viandanti):  il  che  si 
suol  fare  più  per  estinguere  In  sete,  che  per 
dihito  di  la-re.  »-•  Se  jH>i  useremo  questo  Ab- 
borracciarsi, progenie  dì  Horraccia,  fiasca  per 
iwo  de’  viandunli,  in  senso  mctofor.,  esso  verrà 
a flire  Ubriacarsi,  Aevinazzarsi,  come  la  pen- 
sava il  Miirnlnri  (Antic.  ita/.  Disseti.  55.*);  e 
cosi  verremo  ìmitamlo  gli  Spagnnoli , presso  t 
(piali  Borraciu  significa  parimente  Fiasca  di 
cuojo  ad  uso  di  portare  il  ritto  per  riaggio,  c 
EMBORBAriiARSzvalc|>rr  Tappunto  Lbnacarsi, 
— Or  Irapassiaino  linaìmenle  al  secondo  es.,  di 
r.iuca  Maiiiiii,  ìl  (piale,  perch(*  altri  lo  intenda, 
vuol  essere  qui  ripetuto  un  po'  piùdistc.samentc 
che  non  si  leggi;  nel  Voralailario.  « Del  resto 
la  mìg/ior  {pastura  d’un  certo  luogo  di  innn»in- 
nia  dov’era  l’ A.)  mai  non  fu  rista  In  ogni  tem- 
po. s'un  non  .%‘a/dmrraccia.  Sia  gentiluomo,  o 
i'illatiOfO  artista.**  .\  dir  vero,  non  è questo  |>aa* 
so  de’  più  facili  a dicif(Tare;  tjondìineiio  la  inter- 
pretazione, al  parer  nostro,  più  ovvia  si  è,  che 
il  |K>cia . IfMlando  iroiiicaincnte  nii  certo  paese 
di  maremma,  ov’cgli  dimorava  per  cagione  di 
puhiico  oflìcio,  fra  l' altre  prerogative  di  esso 
paese,  da  Ini  ('hìaninto  il  cucco  di  natura,  an- 
novera questa  del  non  vi  si  ammalare  lu-sstino, 
di  (piai  condizione  si  sia,  purché  non  .«  abbor- 
racci; che  vale  a dire  (se  non  ci  falla  il  razio- 
cìnio), purché  non  di.\otdini  nei  mangiare  e nel 
bere.  E sarfa  India  metafora ^ poiché  l’uomo 
che  8 immerge  nelle  mqHile,  cioè  che  si  rim- 
pinza il  ventricolo  di  sov(Tchà)rilK>c  di  sover- 
chio vino,  é n-almcnlc  paragonabile  a colui  che 
riempie  (li  Inirraodi  lairmccia  un  liaslood altro 
rozzo  arnese  di  questo  andare.  Cosi  ragionando, 
anche  Ì Francesi  lra.«scro  dalla  voce  Rourre 
(Boira)  il  verla)  Rounvr  per  (-spriinerc  il  Far 
mangin/Y  occcsswnmentej  onde  p.  e,  e’dictmo: 
f'Me  bourre  son  enfant  de  pàtisseries,  die  oggi 
in  Firenze  forse  si  Lradurrrhb(;  Klla  impippia 
il  suo  fanviullettn , ec.;  — e medesimamente 
i»c  trassiTO  il  riflessivo  Se  bourter,  dicendo, 
V.  g.,  fi  s‘est  bourré  de  haricots,  cioè  Colui  si 
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abbomtrriò  di Jit^iunti.  mil.  Impiroìtn  e 
ItnjHrottass  ; voce  s(U|)OiHtH,  celie  si  imitr  sotto 
non  ninio  il  WoMr/rrde'  l'rnneesi,  che  r/n»//ry>- 
piare  <lr’  Fiorentini,  c V ^Oborracciare  o il 
Himpiuztu'e  della  liii|(iia  coininune.  V.  I MPÌP- 
FIAHK.)  laonde  ne  par  da  pro|KHTC  rlie  i 
futuri  VoralniUnsti,  sotto  al  tema  di  AIIHOR* 
Il  ACiH Al\K  da  Bon'actin  peggiorai,  di  /tomi, 
pmgaiio  in  separato  paragrofo:  mE  per  inetaf. 
val<*  Cniputare,  Disordinar  nei  rmtnpiare  e nei 
addiiceiido  a confiTtnauone  U terzina 
di  laira  Martini  da  noi  teste  rieoplata , colla 
citazione:  Martin,  /.tu',  Him.  buri.,  i, 

HI.  AnBORaACCiAasi.Verb.n‘ei{>^ Figurai, 
in  signif.  ili  Pc.starsi  o Calpestarsi  a vivendaj 
tolta  la  melar,  dal  |K‘Star  che  si  fa  la  liomi  nel 
)>QSto.n  in  altro  arm'se,jM*rl»cnc  empirlo.  (Tale 
nn  sembra  il  sigtiif.  di  (pirsiu  verlm  nel  seg.  es., 
rimettt'iidoriii  però  alla  senlmza  ile*  Tosenni. 
Alle  bc  i Fnincesi  in  mi  sentimento  a ipteato 
analogo  flirono  Se  OonrìTr.)  — Veggendo  ebe  i 
cavalli  erano  lì  Ferini  pi*r  mezzo  il  dì,  volendo 
che  E’  non  s'ablHirraceiassero.  lasciai  1.1  il  t*a« 
miglio,  la  valigia  c loro.  Cecch.  «Sirnmir.  n.  5, 

S.  3,  p.  114. 

AlllMimiArCIÓiNK.  Siisi,  in.  Chi  per  vo- 
ler operare,  in  fiftta  o di  mula  vof*iìa  , o per 
non  ci  aver  pratica,  lo  fa  ne^li^entancnte.  • 
Ha.spìo,  Tramenio^...  invano  sì  certlnTeblio- 
no  nel  Voi'alNilario  : lo  sti'sso  è di  Abborrac- 
cione, er.  Alf(ar.  1 o,  5 |3. 

«Alim  )IUIA  HE  e AHORKAHE.  V.  A.  /ir- 
» rare,  A>w«;Wr5<,  C€>Nfnndersi.  l^at.  Aber- 
n rare.  — Dant.  in/i  3 1 . Eil  egli  a ine  : Peroc- 
n che  tu  trascorri  Per  le  tenebre  lro|»|>o  dalla 
n lungi,  Avvien  die  poi  nel  tnaginan*  aliltoni. 
» Dittam.  7 , 3i.  Maraviglia  sarà,  se  rigtiar* 
n (Lindo  La  mente  in  tante  cose  non  abliorrì. 
n Dant.  ìnf.  ?5.  F.  qui  mi  sensi  La  novità,  se 
o fior  la  lingua  ablMurn.»  CnVSCJt  cc.,  co. 

« §.  Per  metaf.  Metter  borra  r^ieiniHCi'e , 
n Afigiugnere  di  snperjluo.  — Moiy^.  u6>  1^6. 
» V*edrai  eh'  io  non  ci  bevo,  e non  ci  alUxiiro.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

OM/nr«34W.  — Sono  tante  le  cose  che  mi  si  pa- 
rano iimaiuei  da  notare  nc*duesopras4TÌIIÌ  pn- 
ragr.,  ch*io  quasi  non  mi  risolvo  donde  m*in- 
conntici.  Ma  priiiiam<*nte  a me  ia  maraviglia 
come  Li  (inis.  alihìa  pollilo confondtTc  insieme 
b»  Abbnrrai'e  con  due  bi»  c lo  AbomuT  con 
mi  b s(4o:  verbi  di  NÌgni(Ìrati  tanto  diversi, 
(pianto  è diversa  la  loro  origine.  InqKTiicclie 
Abborrare  col  b rad<lop])iato  ha  per  genilrìce 
la  mtHlerna  iìorta;  laddove  Aborrare  col  b 
semplice  èlegìlliinoligbuolo(l>eiM'bè  uiiUntiuo 
traligii.'inte,  noti  già  Ìii  quanto  all’ adempiere  i 
suoi  ulfici,  ma  si  dalla  (mlcTua  custituziuuc),  è. 
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dico,  legiftinu)  figliuolo  del  Ut.  Aberrare,  can- 
ginlR,  |MT  aeridenli  a noi  scoiiosiHuii,  ia  prima 
vocale  C nella  O:  Ì1  che  non  fa  caso,  mille  l'S.  vi 
essendo  di  simili  allrraziotii  : c lutti  sanno  che 
la  lingua  ita),  non  è sottosopra  clu!  la  lai.  altera- 
ta. L:ioiide  allorcbé  Li  Crus.  ne  dice  che  Abbor- 
rare, ovvero  Aborrare,  vale  iiictaforicuim.  Met- 
ter borra,  ec.,  io  |H*r  me  non  yihIo  come  da  una 
voce  sigiiiliraiite  Errare,  Smarrirsi,  e simib,  si 
|M)ssa  tirar  fiiora  la  sì  fatta  metafora.  Or  s’ella 
avesse  un  pm^  liadalo  alle  fatl(*zze  di  cotesto 
Abborrare  dai  due  bb,  di  lieve  avrcblie  com- 
preso che  il  signiiicar  esso  Metter  borra  non 
è già  per  Iraslalo,  ma  si  Invio  |HTchè  così  |>orU 
la  sua  primitiva  condizione.  11  PiiL'i  |mu,  nel 
passo  allegato,  dall'..^6òom}iY,  pigliato  nel  suo 
vero  e originario  senso  da  noi  avvertito,  iic 
cavò  la  metaf.  spontaneissima  di  A^^ittgnere 
cosa  a cosa,  anzi  di  Agfiiitguere  ad  tuta  co.ui 
un'altra  tli  niitn  nuìmcnto,  quale  appunto  è la 
boìTa , come  ngiiiiiio  |>olrii  capm'itarseiie , ve- 
dendo il  passo  in  fonte.  E qui  rocc.'isione  c’io- 
vila  a ripetere  il  già  detto  e da  ridirsi  ancora 
più  volle,  cioè  che  lo  scrivere  arbitrariaiiiciite 
le  parole  come  e*  ti  vieti  giù  della  penna,  e lascia 
gridar  la  ragione  grammaticale,  è un  abuso  da 
getierarsciir  molti  errori,  e da  doversi  qtùudi 
sbarbare.  Puà'liè,  dove  lum  sia  una  stabile  iiur* 
ma  da  distinguiTC  voci  da  vocÌ,diveuta  loro  im- 
|)ossÌbile  {'(‘Sprimcre  mrttameiite  le  idee  |>er  cui 
le  furono  trovale.  Si  fermi  adunque  che  con 
due  bb  s'aldàa  a scrivere  lo  Abborrare  (|uaii- 
d*(*sso  ba  da  valere  .Metter  borra.  Adunar 
borra,  Hiempief'e  di  boiTa,  ovvero  per  Iraslato 
Af^iu^'net'c  cosa  di  sì  poco  momento,  cutn  è 
la  borraj  e cliè  all*  incoulro  convenga  scrivere 
Aborrane  con  un  b solo,  quaud'esso  ò {Misto  a 
signilìcare  Aberrare,  bemdiè  questa  voce  non 
abliia  (uiora  trovalo  ospizio  oc'  VocaboLu  j:  ma 
sarà  fatta  un  di  ragione  a’  suoi  diritti;  giucebé 
lo  Errare,  clic  ad  esso  sostituisce  la  Crus.,  ue 
Liscia  pur  troppo  desiderar  l’opra  di  lui,  come 
<|U(‘Uu  che  iu  forz.*!  della  |>repU6Ìtiva  ab  uou 
{iure  csjtrime  lo  Etrnre,  ma  lo  Et'rure  tlalla 
diritta  via  per  calcarne  la  storta,  — L’sceudo 
linaliiicute  da  queste  ortograliclie  tenzoni,  esa- 
miniamo un  {K»cu  i ibversi  cs.  cit.  dal  Vocabo- 
lario. Nel  |>riiiH),  estrailo  dal  c.  3i  t\c\V  In/er, 
V.  il  verbo  Abotras'e,  c nou  Abborrare, 
non  sigiiilica  soliamo  lÀ'rare,  ma  più  precisa- 
mente  Alterrare,  Traviate,  Uscii'  della  dù'tUa 
iH*i,  segmmdo  la  fallace  guida  delia  ìmagiua- 
zìuiic;  ed  è usato  nKrUfuricameiitc.  — ^eJ  se- 
condo (^.  tolto  dal  Dittaniondo,  lo  Aborrare , 
da  scriversi  |>arimcute  col  b semplice,  non  vale 
già  ErrtU'e,  ina  Con/ondersij  c jhiù  liè  è riferito 
alla  mente  ({uasi  uocessitala  a conJ'otuUrsi  ucl 
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riguiirdarr  1<*  imito  inaravif(llf'  Hi  Roma  (clic 
tnl«!  è ilcoiirrdo  rlel  potia),  ni*  siedile  che  qui* 
vi  puri»  r iwalo  p*r  fìgiirn,  rsscnA»  fm*ile  a 
compnmcliTC  roinc  roltii  s'a))Hia  a triicrc  per 
uomo  rlic  si  sia  roiifiiso,  il  ((itale  alterni,  cio<' 
psee  del  dirillo  raiiimtuo.  — Sei  terzo  es.  linai- 
meule,  ancor  e.sso  di  Dante  {Inf.  c.  *j5,  v.  1 44)» 
j4borrtuy  non  ha  veruno  de'  siguiricati  (in  qui 
vi'diiti,  nè  arer  li  potreìthe,  non  aTeiuio  nulla 
elle  lare  né  coW Àbomtrt  sttiun.  di  Àhcrntrt 
(ital.  o lo! . che  Icikt  si  vo^^u»),  ni*  coW AUbonti- 
tr  parlnrilo  dalla  Romt,  T.^li  i*  (]iiel  inedi'siino 
ehe  Abofriiy,  Ì1  ijiiale  mrlia  tenui  piTSona  sin- 
gol.  del  eon^imitiso  pr«*s.  ora  la  AbonUva  ed 
ora  Abnrrti  (alla  guisa,  v.  g.,  di  ìmtfi.scit  e nu~ 
/nri),  mine  più  torna  in  acntneio  a ehi  scrive 
o favella,  lo  già  tion  ignoro  che  varj  romtneti- 
latori,  in  ciò  d’accordo  colla  Cnisca,  ullrihui- 
•(‘ODO  quivi  al  detto  V(Tho  il  signif.di  Tnn’iare, 
J-'rrwr.  Smarrirsi,  Disiare  dal tHritio  seniicro, 
e,  p(T  nurtaf.,  dai  diritto  dUcor.so:  ed  io  pure 
un  tenqto,  quasi  deferendo  a rhius’iK'rhi  alla 
Cnis.»  mi  valsi,  |)cr  una  certa  epigrafe,  di  quel 
passo  di  Dante,  il  (piale  mi  vniiva  molto  a pro- 
posito, int('rprctandolo  al  modo  rh’(*lla  fece; 
tra  Hap]  oi,  i‘8Sendninisi  porta  rort-asione  di 
rtcoiistderare  il  detto  passo,  s(Turameiilc  mi 
sono  accostalo  con  quelli  i (piali  ininmsi  tratto, 
in  \(*ce  (h'Ila  lezione  ricevuta  dalla  (Inisras  ,\e 
fwv  in  lùif’ua  a/>6orr(i»,  pigliano,  c con  hiiniic 
ragioni,  (pieil*altra  assai  più  arrommodata  allo 
inlendimento  del  p(M*ta,  la  (]nah?  dice  .ve  JÌor 
ta  fn'fitut  aborra;  e quindi  spiegano  non  già 
sr  /moto  ta  penna  o la  lingua  si  travia,  pren* 
dr*ndo  quid  yfor  p(*r  avverhio,  ma  se  la  mia 
penna  ubonisca  i Jinri,  cioè  se  il  mìo  dire  non 
sia Jiorito,  prendendo  Jior^tr  tmncaincmto  di 
funi,  c die  per  conseguenza  si  vorrà  scriviTc 
C('li'a|X)slrof(>  {Jtor’)  a maggior  lume  di  ehi 
legge.  K la  sì  fatta  scusa  del  |MM'ta  è natnral- 
niente  cavala  dall'oecasionc  in  c)r«*gK  si  tro- 
vava, cioè  d' aver  descritto  cose  orrende  a ve- 
diTc,  c che  fuggono  ogni  amenità  di  stile,  ^c 
dumpie  il  nostro  discorso  non  (tosa  in  falso,  i 
VoealHtInr'.stì  allegheranno  il  dis|»iilato  es.  di 
Dante  sodo  ad  Aborrire,  dove,  non  ch'altro, 
S(*r^  irà  a far  vedere  una  delle  sue  uscite  nel 
pn*senle  del  congiuntivo;  ma,  ogni  modo,  d’in- 
di converranno  toglierlo  ov*  esso  giace  al  prc- 
S4*nte,  non  vi  pot(*ndo  csercilarc  autorità  m^u- 
H8.(M*rdiè controverso.—  Avviso  ancora  i Vo- 
calNtlarisli  che,  in  sull’occasione  di  riordinare 
gli  miicoli  Abbormre  e Aborrare,  rellilìchinn 
la  citazione  (hrl  Morgnnte,  (Mtnendo  Cani.  *i6, 
si.  iS**,  in  vece  di  st.  i56,  come  ha  la  Crusca. 

AI11U)U1UKE,  verbo, esuoi  derivati.-  Ve- 
di e scrivi  Aborrire,  Aborrente,  Aberrùnen- 
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to,  ec.,  cc.,  con  un  b solo;  e prouiuizla  • tiui 
posta. 

AHBOUTACtUE.  Veri»,  intransit.  Voce  so- 
speiia.— V.  in  AVVEATKIAÀUE  l’es.  e la 
nostra  poslilla. 

AhHOTUlSI.  Verh.  rilless.  alt.  Ix)  stesso 
che  f'otiirsi,  l'ar  ìhUo.  Da  Roto,  come  si  dice 
corrottainenie  dn’Ti'fcani  Ìii  ('aniliio  di  Koto, 
i ((uali  dicono  anche  Rot4irsi  in  eamliio  di  y<^ 
tarsi,  e RotUf  c Rotilo  in  cainliiu  di  yotato, 
clic  sono  a st*ntirsÌ  una  letizia.  Dial.  tnil.  Invò- 
dass.  — In  colai  allo  pajo  un  di  col<Nro  Che  a 
Sun  (jiolihe  ahlK>|isronsÌ  di  cera,  (Quando  del 
mal  eoti^nuiie  hanno  il  maiioro.  Arti.  Rim^ 
bari.  3,  *i5.  ((^ut-sta  voce,  ap|KiggÌala  a questo 
im*d<‘simo  <*s.,  si  registra  pure  ìwW* Appendice 
del  Diz.  di  Boi.  K |M‘rchè  non  la  troviamo  nel 
Diz.  di  l’ad.'/  — Mali  (è  la  patlovana  Minerva 
che  palio),  mali!  io  iii’avea  tante  cose  alle 
inani , rlu;  mi  sdiim*nlÌeaÌ  di  quella  iieiicdeila 
Appendice.  - l’oro  danno;  che,  a dir  vero, 
cot(‘.vlo  Abbotirsi  insieme  col  resto  della  sua 
prole  non  si  iiserchlM*  fuor  di  'l'oseaua,  fuorché 
per  dare  così  un  |hm'o  dì  soja  o di  liaja  a’  To- 
scani. r.  ((nitidi  ini  fa  imTaviglla  enitie  l’abliia 
con  festa  a(  culto,  massinn*  prov(*giiciilc  da  uti 
Pìeii'u  Aretino,  quel  ltiz.  di  Boi.  che  schifo 
rifiiggc,  v.g.,  dalle  voci  usate  da  un  Varano, 
da  un  Panni,  da  mi  Monti,  c |ier  lino  da  un 
Kustachiu  Manfredi,  eanoiiizzalo  |mt  t<*sto  dì 
lingua  in  riguardo  alle  sue  Ixtiei't,  quautiim|ue 
meno  forliile  delle  sue  Poesie,  nei  (Tuscajo 
Com'dio  del  i-Kli.  Ma  prohahilmenle,  al  suo 
coiK-iilo,  non  fu  ipiello  un  Coiiriliu  legilliifto; 
si  b(*ne  un  (àmeilin  seisiiiatìi'o,  un  (^ucilia- 
IhiIo.  — V.  il  Diòcorso  di  Giansante  l 'arrim 
che  si  legge  annesso  all' uh.  voi.  del  Dia.  di 
Boi.) 

ti  ABBOTI'ACCIABE.  Meiilr.  pass.  F'uiar- 

» si,  o simile,  come  pare.  — Cron.  Uorell.  *i6 1. 

0 Va  smhuBv'itle  nel  Ikiartì,  e non  ti  ahlxMta- 
M cium;  e chi  più  ti  diiiiosira  nelle  parole  esser 
tì  leale  e saputo,  meno  u*  ne  Itda.»  l 'oc,  di  Per. 

(hxtfmiiomt.  — Quesiu  art.,  grazie  ugritideftcsiì 
c diligentissimi  sUuij  dell'  ah.  Cesari , si  h^go 
nella  Sopraggtiuila  del  sopra  citato  Voeal>oU- 
rio.  Ma  (liiseiainu  andare  che  la  voce  tratta 
fuori  è Abbottaeviare  con  due  cc,  e ehe  nell’cs* 
allegato  si  trova  abbottaciare  con  un  c solo, 
dovendosi  di  tal  di.scordaiizu  recar  in  col|>a  allo 
stampatore , il  (piale  in  cotesto  V’oc.  di  Ver. 
Un  iiioslra  d'aver  voluto  sfogare  la  j>assiouc 
dtd  lare  agli  s|U’opusiti  ),  non  si  rkxirdava  egli 

1 uii.  Cesari  d'avere  addotto, sull’ orme  della 
Crus. , il  medesimo  passo  m ABBOBBAC* 
CIARL,  IV  u Pa  sodamente  nel jUlarii  (è 
quivi  sUiiipalo),  e non  l ubbumaxMée  ^Crou. 
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Mordi.).»  Dtiuquv,  cs»etu1u  il  jmimo  quel  me* 
fif’sìiiio,  è forz»  che  1*  uhm  o )*  altiM  U’'zÌone  sin 
«‘Trai»;  e.  »ei>7.M  tilulwrc  un  istuiilOj  ilirenHi  I» 
ernita  c^scr  quella  Iraltn  ili  mostra  dal  pns’laru 
si^.  ulilKite;  |MiU'hè  abbottaccinre,  non  jioleiuio 
esser  figliuolo  d’altri  che  di  Hotimxio,  sinoii. 
di  liarletlo,  dt  Fiasco^  o termine  degli  scar|>eh 
lini, ode’  rMiigna),o  de' racdalori,  vcrrehlM* 
di  necessità  ad  avere  un  signif.  iiiconi|>nlÌhÌle 
col  seiitimeuto  richiesto  dalla  clausola  allegala. 
All' iiiconiro,  Abbort'ttcvinrsi  vi  sta  dipinto, 
come  qiidlu  che  si  piglia  ligurataiii.  aiiclu*  in 
scuso  <li  Operare  inJ'rrtUi  e a caso  e alia  cieca, 
e simili.  Ma,  dato  |kt  i|Kitesi , non  mai  coiic(*> 
dulo,  che  il  Morelli  avessi-  s<TÌttu  » fa'  sotia- 
meufe  nei fuiartiyt  non  ti  abbotiucciare  s,  ehi 
mai  |M*iiS(*nd>lM> , dai  (à‘sari  in  fuori,  ad  allri- 
hnin*  ili  questo  luogo  a questo  Abbottncciarsi 
il  valoie  di  J’ularxi  'f  K mai  po.ssihile  t hi*  il  Mo> 
rolli,  ait’urattssiioo  scnitore,  iiilemiesse  di  dire 
l u iotiainentenciJniurti,eiion  fi  Jubtre  f I*. 
che  nuova  maniera  di  favellare  sarehla*  la  s) 
falla'/ (V.  in  AimOlUlACfd AUK  il  1)-  H 

llis.  di  Kol.  ritiutò  questa  giunta,  ihI  ogni  <li- 
screlo  letiore  gliene  dehlic*  <lnr  lode.  Ma  quel 
di  l^ad.  se  ne  volle  fregiare;  e diÌ  ahhia  «»rchi 
i.on  |Milrà  far  di  non  ridere  u niirai*e  un  si  In?I 
fr<-gio. 

«.VIJIM)TrAUK.  Nini.  pass.  Sembra  lo  sles- 
»so  cht?  tCmfHcrsi t (•onfiarsi.  l^it.  Impicci.  — 
» Car.  Muti.  son.  j.  Ma  quanto  più  si  liilfa,  più 
» s’ahlMtlta.M  Ctivsrj,  f'’ur.  di  t'er. 

Our/miMM.  - Questo  p;isso,  trailo  da' 
cini  del  Caro,  diitdi*  molto  <la  pimsare  agli  Ai*a- 
deimci  della  Cms.,  i quali  alla  line,  non  ne 
trovando  l’ uscita,  se  ii  espcdiroiio  con  quel  = 
ScviBKA  lo  sle.Hst»  che  t^mpiersi^  Crm^rsis,qiiÌ 
stipm  trascrillu.  L'AlbcTti,  cuti  più  coraggio, 
Si'  non  già  con  più  ov^certo,  pns<*:  «AUBOT- 
'f  AUSI.  Gonfiarsi , iCmpiersi  comà  Ui  botte.** 
Ma  fegregio  l'ostil.  liiz.  di  Ihd.,  in  snirocn»- 
s>om‘  di  non  approvare  che  <‘sso  Diz.  rii  Uol. 
avesse  escluso  uu  tal  vitImi,  aa'enna  I etimo* 
logia  ravvisatavi  dall' Alberti,  e soggiitgne  : 
« lo  |»remlenri  piuttosto  la  dtTÌvaziotie  da  fiotta 
(Uospo),  di  mi  è pro|>rio  il  goiiliarsi.  » La  pa- 
dovana Minerva,  non  si  sapendo  risolvere  o 
per  la  Crus.,  o pel  sulliKlato  Postillatore,  ap- 
pigiiossi  al  prudentissimo  portilo  di  copiare  da 
pritna  fari,  dell’una,  c poscia  la  notercUa  deU 
l allroin  lonna  di  parentesi, c così  ctanpilata: 
« forse  deriva  da  lh)lta,  Uo8{h>,  di  cuièprop/io 
il  gonfiarsi.  •*  Alf  incontro  il  chiarìs.  compila- 
latore  del  Oiz.  gallo-italieo,  sdegnando  il  timido 
Sembra  della  (àiis.,  e il  titubante  forse  dell» 
jMmerva}».idovaii.«, ne  insegna  Iraiicaiuculecbe 
mAUUOXTAUE  procede  ilal  brettone  Uotk^ 
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signilìrante  tUevaiezza;  d’onih*  T antico  fran- 
ci'Si*  Hot,  iiotte,  noterei,  ftoteieau,  Uospo,  m., 
e<-.»  tjuesle  lielle  cose,  romc  è Itwlle  ad  «uTor- 
get'si,  il  chiaris.  Compilatore  le  tolse,  e il  dirrr 
egli  stesso,  dalie  Memorie  del  BuUet  sopra  fa 
/Àngini  ccftica.  !M:i  col  Ihillet  alia  mano  in  po- 
trei far  esprimere  »\V Abbottarsi  colanti  sìgoi- 
licati,  l'tni  dall'aitroiliirertMili,ehe  sarebbe  uno 
stU{KH'e.  In  latti  rpiella  stessa  vocr*  Hot/i,  cor- 
rispoiK  lolite  ad  Eìrx  atrzzo,  e si’ell»  dal  chiaris. 
Compilatore  prT  farne  miracolosamente  |):<r- 
liH*ire  un  Uospo,  vale  eziandio  /W/u,  Giobo, 
(opunna.  Abitazione,  Huco  m terra.  Gobba , 
ed  .altre  rosi*  ancora; sieehè  vedete  qikmli  bel- 
lissimi verbi  si  pulrebi>cro  da  quel  jirolilico 
Hoth  originare,  c unti,  per  min  giudizio,  aventi 
f egiial  dirillo  alla  nostra  venerazione,  clic  aver 
pitole  lo  Abbottarsi  tonilKilatu  giù  ilalla  cieca- 
iezut  de’  lireltoiii  nella  melma  de’  t'ospi.  (^bi 
dunque  non  voglia  cbimerizzare,ia  prima  rosa 
li-gga  i versi  del  ('.aro,  che  sono  tali,  u (Jnesto  è 
ranno  indiente,  ov'io  t'imnioiio  Caslelve- 
Iro,).  L n nitro  tuffi*  infin  che  fuupta  scotta. . . 
Ma  tpmnto  pia  si  tuffa,  piii  s'abbotta.**  Oi'u 
ognuno  compremle  che  ogni  cosa  è qui  dirttu 
sotto  il  velo  delle  metafore.  Ix'viamne  dimqiic 
un  tal  velu,e  sùbito  vedremo  c*be  il  Caro  volle 
dir»:  i.e  rimCfin  cui  io  parlo  dot  Castchetroy  gli 
riuscirMuw  moleste  come  s' elle J'osset'ti  ranno 
bollente,  finfino  a tanto  ch’to  sono  d’nmore  a 
far  rime  coiaii,  po'  eh  'egli  ne  sia  il  snbbietto. 
Ma  tpnmlo  piu  iditi  tuffa  colui  nel  ianno  boi- 
tente,  cùm?  ipianto  più  altri  l’opprime  e saitta 
co’  suni  cviM.v/Ì4'f  i*rrsi,  tanto  più  egli  si  abbotta, 
cioè  tanto  più  egli  si  gonfia  di  superbia,  come 
si  gfntjia  la  botta.  Posta  una  tale  sposizionc,  ne 
sii*gite,  aver  lutti  i precedenti  interpreti  dato 
rasimle,  ma  non  còllo,  non  avendo  alcono  di 
t*ssi  accozzale  insieme  le  «ine  idiv*  del  goiilLir- 
si  che  fanno  le  Imtte  od  t rospi, e del  gonlìarsi 
elle  fanno  i superbì.  Ma  non  si  creda  ^H*rquesio 
che  ili  tale  s|>osuÌone  io  voglia  pavom*ggmrmi. 
Oltreché  non  vi  dovreblie  essiT  |K*rsona  la 
quale  .sentisse  di  sè  tanto  |m>tu  da  far  la  ruota 
(HT  simili  ciance,  qm*l  ch'io  dici*va,o  .nd  ini 
dipresso,  è il  piceìul  negozio  di  (piasi  due  s<v 
coii  che  già  fu  detto.  Veggusi  il  J)iz.  del  l>iiez, 
stampata  del  iti()o,  o quello  delfOiidtn,  o 
quello  del  Vmcroni,e  vi  si  troverà:  «AIIUOT- 
TARSI,  S’enjler  comme  un  crafmud,  S*enJJer 
de  ddpit  OH  de  gioire.  **  A ogni  modo  ( c qui 
mi  scusi  l’egregio  Postili.  Oìz.  Boi.  s'io  dissento 
dall'opiniaii  sua)  io  per  me  non  vorrei  che  il 
ViH:aLKdansla  mi  |K>iiesse  mai  dinanzi  vocalioli 
da  lui  dichiarati  con  quel  pare  e quel  sembra 
c ipielyó/^e  e quel  per  avventura  che  ogni  dì- 
cIuarazuMic  disU  ugguno  : se  ue  iguura  il  sigiiif.. 
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c<l  rofiHitn;  rhè  tiimio  il  cnstrìng»  a far 
]>ali-5t‘  Ìa5tiaiguorati7.n.  Ma  ritoriiaudu  tinlrallu 
a\\ti  JbboUarsi  del  Caro,  in  lauto  più  dovea 
la  (^nu.  non  ne  ne  curare,  in  qiiuiiU)  è noto 
(come  avvcrtist'c  il  hravo  chiosatore  de* 
ùuTÌni , impressi  l an.  1 8'iu  co*  tipi  della  Soc. 
lijKt^r.  Class,  ilal.)  avere  il  (<aro  a U'ilo  studio 
usale  panale  stranissime  p<T  iinbrogliare  ilra}K) 
del  suo  avMTsario;  nè  le  si  fatte  parole  ajipaj*- 
tengono  al  dominio  della  lingua,  ma  le  sono 
giocosamente  impro^isate  a fine  di  riso  c di 
sc'herno.  K fpiel  clic  fece  il  (^ro,  può  farlo 
chiunque  ahhia  l’ ingegno  di  lui,  e,  come  Ini, 
sottile  la  pelle,  e sia,  come  lui,  di  pronta  leva- 
tura: ihI  altn'sì  come  egli  non  «Ire  |K*r  farle 
domandarne  licenza  al  Vocaludario,  altresì  non 
dee  il  V(K'ulM>lario  raccorle  si  tosto  eh’  e’  Tal>- 
hia  falle.  Laonde  io  ptT  me  lo<lo  il  l)Ìz.  di  Ilol. 
detr  esclusione  eh*  egli  di(‘<le  alio  yibboUuni. 
Ma  che!...  Tanl’è;  gli  è ih'Stino  che  con  tutta 
la  mia  brama  di  lodare,  io  la  mi  debita  quasi 
sempre  appiccare  all' arpione.  Sazio  di  (piesta 
tirala,  getto  |ht  caso  uno  sgmrdo  alle  iUuntc 
e Correùotfi  di  vaso  Dizionario;  ed  ecco  vi 
■rovo  Tali,  dello  ABBO'n'AUK  tolto  di  pìaiit.'i 
d.'iirAUierti;  rheò  a dire  da  chi  |)Cggio  degli 
altri  lo  venne  iulei'iiretaiKlo;  poiché  nel  {kisso 
del  Caro  lo  Emfnersi  come  uno  botte  non  vi 
ha  clu*  far  cosa  del  mondo;  a (alche  (si  grande 
è hi  mia  sliinu  verso  rAll>crti)  io  mi  penso  che 
solo  per  errore  di  stampa  .si  legga  nel  suo  Diz. 
Ovnjiorsi  ed  empiersi  come  ima  bottCj  in  vece 
di  Confuirsi  ed  empiersi  come  ntui  botto..  .Ma 
|)crr.hè  mai  la  Criis.  ( vi  sarà  chi  domandi  ) si 
deliziava  si  fattamciilc  ne*  d/<a//nccim  del  Caro, 
cli’ella  ne  registrò  sino  a quelle  voci  di  cui  le 
era  oi'culto  il  signUìcato?  11  dica  |h.t  me  l'ib 
lustre  .Monti:  « /V/vòr  in  quelli  l'autore  Jc‘ 
continuo  scialacquo  di  riboboli c ioscanerie.n 
A BB(  HTI N A M K.N T( ).  Susl  in.  Ia?  nbbatti- 
narsif  cioè  Lo  amnwtinarsiy  Ammotinonicnto, 
Sollevazione  de.'  soldati  o del  popolo.  V.  in  AB- 
BI iTriMAHL  la  nostra  Ossei'vazione.  (Man- 
ca l’ia.  ucirAlberl.)  — Quivi  sopra  ogni  luce 
risplcndc  chiarissima  Taiie  e *1  consiglio  dì  Gof- 
fredo c dì  Boemondo,  col  quale  eglino . . . ral>* 
liottinameiito  deVei  a Ix>n(à  riducono,  alFrettan- 
doli  a jienitenzn.  Pd'os.jior.f  ifOraz.  jfp.  ao*a, 
ediz.  i66i.  (l.>aiul>cr.  Oinnt.ined.) 

AltH( IT'riAÀUE.  \erlk  att.,  c Uitvolla  in 
modo  assol.,  sottintesovi  Tuggcttu.  t'ar  botti- 
HOj  che  auclic  si  dice  liottinare.  brauc.  liututer. 

J|.  1.  Assums&ss  coK  alc.  Ear  bottino  con 
alcuno  e divitUrselo  insieme.  • <Vli,  ah  ! tu  luti 
veduto  a qta’llu  Cli^  e*  si  voleva  servir  della 
lina  ,Sc:ilaV  Ber  ire  a ruhare  in  (juella  Casa  là. 
Traditore!  fai  se  ch'egli  .VbbaUma  mai  nulki 
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coi  compagno. .Wi'in/.Gra/ie/i.a. 
coni.  fior,  (i,  56.'(S(hto  che  il  lettore  avrà  qui 
ammirato  Ì hcì  versi  che  fart'va  il  Salviali  in 
mentre  che  sguinzaghavasi  a niordirr  quelli  di 
T.  fasso.) 

«<y  II.  AsaoTTiNAsc.  Da  Bottino.  Accom»- 
»t nan'.^Stdv.  lìranch.  i,4>  l'orae ch’egli  .\1>- 
»ho(lÌfia  limi  nulla  col  compagnoV  **  C/iLSCJ^ 
oc.,  ec. 

u^.  111.  K in  sigiiif.  iieiil.  pass.  11  Hihe.llarsi 
» dei  soldati  dal  copiUuw.  Ammutinarsi.  — 
n I/av.  Ann.  i,  l'i.  Quasi  ne’ iiicilcsimi  giorni, 
» |MT  le  intHleslme  cagioni,  le  limoni  di  Gcr» 
n miuiia  s*  ublKiltiiinrmio.  »t  Cnoécj,  ec.,  ec. 

tw«i>«.-CheABB(rrrL\AKl-:,da  BOT- 
TI A(> , signiiìchi  Far  bottino ^ Ixm  s’è  veduto 
specialmente  nel  1.  Glie  poi  valer  non  }>ossa 
Acvoinmnnai'Cf  assai  facile  è provarlo.  Nel  7Vt- 
cito  «lei  Davanzali  leggiamo:  ^Voltandosi  a 
/ ibio  Crispo  che  lo  serrava  colle  domande, 
avcommnnando  seco  le  colpe  che  non  potea  di- 
Jendeiv,  niitiffò  rodio.»  Chi  inai,  tranne  |>er 
avventura  lui  qmiUJic  allievo  della  Cnis.,  di- 
rehln?  in  quella  \r.cc  s nbbottinando  .seco  le 
cvlpe^y  Ma,  lasciando  andar  questo,  chi  potrà 
mai  piM'snadiTsi  che  da  esso  iiiciii'siino  Bot- 
tino diM'iMida  lo  .\sMirriNARsi  sliion.  di  Bibel- 
forsi'f  .Nessuno.  |mt  |mk'o  ch’egli  non  ischtvi  di 
ragionare.  Laonde  il  ch-llo  .\BBO'J'Tl.N.\BSl 
voleva  esser  tratto  fuori  in  un  art.  di  per  se, 
nel  quale  si  avvertisse  che  una  tal  voce  è sol 
propria  <h‘l  dialetto  liomilìno,  e eirelU  è iiiani- 
i’esla  comuione  deihi  AMMOTIN  ABSI  adi»t- 
latoda  lutti  gli  altri  |K>poli  d’Italia,  lienchè  prò 
ferito  qua  e là  con  qualche  divario  di  suono, 
dicendo  alcuni  Ammottùuirsi,  eoi  i ratldoppiato 
|>cl  diletto  eh’  e’  provano  a imttere  e rihatlere 
la  lingua  i'ontro  a'denti,  ed  altri  Ammutinarsi, 
cainhiala  la  O nella  U,  pi‘l  vezzo  toscano  di  coo- 
l'ondere  questa  secomla  vocale  coU’O  chiuso, 
Iwldnvc  noi  Ixmiliardi  giudtziosaiitenle  distin- 
guiamo la  O ihiU’  L' , pronunziando  1*0  ora 
ehiiiSA)  cd  ora  a]>erto,  ma  Mrmpre  O,  c V U 
sempre  L al  mmki  che  fanno  i Franci’si.  Uude 
si  noti  cosi  {>cr  incidenza,  avere  noi  Loinliardi 
più  un  suono  che  non  hanno  i Toscani,  il  (piale 
assai  giova  a variare  e (piiiidi  a rtm(k*re  più 
grata  l'armonia  della  favella,  checché  ne  |mja 
in  contrario  alle  ortTchie  luscaoe:  cd  io  mi 
stringo  nelle  sfmUe  allorquando  odo  uii  l^nm- 
bardo,  che,  |>ct  arieggiare  a'Toscaiii,  si  |>riva 
del  suono  distinto  dell’ t/,  c s’appiglia  allo 
«*(|uivoeo dell’Oc- inassiinaiiicnle  cii  csso  Lom- 
bardo per  lo  più  noi  sa  fare  almeno  coti  quella 
grazia  clic  si  si’ute  dalle  bocche  toscane  ; chè 
non  può  esser  grazia  dove  non  è natura.  .Ma 
ntoi'u.mdu  allo  AnuHotinarsi , è laciiu  vedere 
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rh*c’drrita  o dal  lat.  Motus,o  dall’ital. 
poiciiA  rrnliii(‘iilc  lo  Amtnntinarti  imn  è.  altro 
che  Fare  moii  o movimenti  seAiziosi  contro 
a*  peoprj  Capi.  Quindi  ^ eh*  eziandio  gli  Spa- 
gnuoli  dal  lat.  ^fotus  Iraaaero  quel  toro  .^fotin 
signilicnnte  Set/ìtione,  Sollevazione,»  ce.;  c poi 
dal  Motin  rosi  lo>^mo/mnr,VfTh.all.,che  vale 
Ei'i'itart  aitrui  a moti  di  sedizione,  come  lo 
Amotinarse , vcH).  rilh’ss. , eipiivalenle  a Tfi- 
Itellarsi  y Sniievarsi , e simili.  Il  {M'rchè  non 
sarebbe  fuor  del  verisimile  che  gl’  Italiani  av<*s- 
acro  direilamentr  tolto  in  presto  dagli  Spa> 
gnuoli  lo  Arnmntinarsi  gili  bell*  e fatto,  anziché 
darsi  la  briga  di  fahbriearlo  e<isi  medesinii 
colla  materia  prima  del  UoUts  Ialino.  E peni 
mi  fa  ridere  il  Varchi,  il  quale  nella  Star, 
fior.  (voi.  4>  p*  ediz.  mil.  Clas.  itaU)  pose 
queste  p.*mile:  «/  Corsi ...  s*  abbottinarono  , 
o,  come  si  dice  oggi,  s‘ ammotimuxino.  » E mi 
fa  rid(*re,  perchè  il  fatto  cammina  per  Taf)- 
punto  a ritroso,  essendo  evidenti*  cin?  Abbotti- 
narsi  è voce  corrotta  ili  Aninu)tinarsi , nè  la 
corruzione  pm'>  mai  succedere  se  non  <lopo  al 
sano  e sincero.  Moi  dtim|uc  lasccremo  che  i 
Fiorentini  pronunzino  e scrivano  Abboititiarsi 
a lor  |M)Sta;  che  ogni  popolo  ha  diritto  di  scri- 
vere c pronunziare  come  gli  aggrada  : e noi 
pure  così  prominzicrcmo  o scriviTeino  <love 
ne  venga  il  capriccio  di  dar  la  liertu  a*  Fioren- 
tini, non  essendo  nè  gimto,  nè  ragionevole 
che.  giKlendo  «eglino  dì  darla  a noi  tante  volle, 
non  s’ abbia  da  noi,  come  ci  balzi  la  palla  in 
rnano,  a renderne  loro  buon  cambio.  Ma  dina- 
mo c scriveremo,  ognora  che  dire  e scriv(*re 
si  voglia  sul  sodo,  Ammotinarsi,  considerando 
che  il  fiorentinesco  Abbottinarsi  imn  altro  vitv 
nc  a dire  che  Av\'oìgersi  nella  preda , se  da 
fiottino  tn  signif.  di  Preda  è da  pigliarlo;  o 
piuttosto  con  maggior  naturalezza.  Avvolto- 
tarsi  (mi  si  |H*rdoni)  nello  sterco,  se  dobbimn 
riconoscerlo  p<*r  liglitiolo  dei  toscanissimo  ^of- 
/mo,  fletto  altrimenti  Ccss/>io , cbò  è la  massa 
delle  f(*ccie  umane  rmtieiit.itc  c scom{H>ste  per 
liso  d’ingrassare  i rampi  (dial.  mil.  Canga).  K 
ancora  ri  sarà  chi  osi  darci  ad  inteiidiTC,ess<*re 
Kinvìzc  il  sacrato  cliiostro  dove  si  conserva  la 
purità,  la  virginità  «Iella  favcllnV  Ma  se  non  è 
comiziom*  il  ridursi  mi  cberchè  sia  fiiMi  allo 
st.slo  di  feeria  da  ingrassare  t rampi , qual  sarà 
più  la  rosa  ebe  dir  si  debba  corrotta? 

I V.  AsufifTiN  vasi,  corrono  Hi  Ammotinar- 
si, viri).  rifl(*ss.  alt.,  usalo  traslativam.  E vale 
Abbandonare  o Piantare  alcuno.  » Ed  a noi  al- 
tri K dato  sempre  il  torto.  K*sarànieglH»C<h’i* 
glume  faccia  di  quarto,  c che  io  M'abliottiiii 
da  lui,  c trovi  Ìl  tnedieo,  E faccia  cli’e'nii  tolga 
(ler  sua  lancia.  Cecch.  Masch.  a.  2j  s.  8^  p. 


ABB-ABB  t tg 

5.  V.  Per  inctaf.  in  signìf.  «K  fiipariirsi 
dall’altrui  opinione.  Manifestarsi  contrario  a 
ciò  ch’altri  dice,  e simili.  (Es.  d*agg.  al  Vor. 
di  Ver.,  <love  lo  pose  ìl  P.  Ivomhardi,  il  quale 
però,  avendo  pnriicolar  divozione  a Sant’Agio, 
nsparmtossi  la  fatica  del  dichiararlo.)  — ^In 
ora  che  voi  «*«1  il  Tasso  avete...  rinunzinlo 
alla  lite,  ho  voglia  d' abholtinannì  dagli  Ara- 
demici,  e dirvi  che  lrop|>o  «irle  siati  armiile- 
voli  l’uno  e l’altro,  ec.  In  far.  sec.,  Ciliz, 
fior.  ( A imitaz.  di  qiH'slo  uso  del  coiTotto 
Abbiìttinarsi  noi  potremo  dire  castigal.’micnle 
Ammotinarsi.  K di  tal  f.'ilta  sono  i vantaggi  elio 
trur  si  possono  da  tulli  quanti  i <lial(*ui,«'hi  s.aj»- 
pìa  farlo  con  giudìzio  c co’  debiti  riguardi.) 

VI.  Asoottinarsi.  Verh.  reripr.  IHvidersi 
in  fazioni t V una  contraria  all’altra.  — Duoì 
anni  fa,  qiiamlo  i Snn(*si  sì  abliottinaroim  tra 
loro,  a iSic(»lozzo  toecù  a rìtnaticrdi  quelli  «li 
fuori.  Cecch,  Jnauit.  a.2jS.  4«  Teat.  com. 
Jior.  I , 1 . 

AllllO'l’l'ONÀKE.  Wrh.  alt.  Fermare  co* 
bottoui.fi  Voc.  dicono  clic  AltliO'ITONAHE 
signìlica  Affibbiar  co*  bottoni;  sicché  per  essi 
fiottoni  c Fibbie  soti  quel  im*dcsimo.) 

*4^.  Aiiottunarsi.  II.  p.  Aiiacciarsi  i vestiti 

— Etom.atoègiàsii  con  la  fiiiiesla 
n {cioè,  veste),  ch’ella  $e.  l'abimllnna  lultavia. 
*»  Hracc.sch.n  Albeht t , Uiz.enc.,  Dtz.diPad. 

— I futuri  Vocabolaristi  giiidirJie- 
ranno  se  a questo  parag.  dall’ Allieni,  liiioi*a 
cftpiatn  dal  solo  Diz.  di  Pad.,  non  torni  meglio 
il  sostituire  il  seg.  così  rosseltato: 

§.  Asbottukajisi.  Veri),  approfw.  Fermarsi 
od  Allacciarsi  i vestiti  co*  bottoni.  • Oh  gran 
velocità  del  Molo,  o presta  M(‘iiazìoii  di  calcale 
tra  via!  Natura, ai  suo  |>arlir(f/r/ A/o/o)  presela 
vesta.  Che  <lal  {>rtto  al  ginocchio  la  copn'a;  K 
loniatu  è già  su  {il  Moto)  con  la  funesta  (c/oé 
eoo  la  Morte),  Ch’ella  se  rabl>olloua(?o  vcs/<x) 
tuttavia.  firaccioL  Sch.  Dei,  il),  19.  (In  questa 
coinpilazionc  il  lettore  troverà  per  lo  meno  che 
i versi  sou  versi,  e non  ridotti  a forma  di  prosa, 
come  si  vedo  nel  paragr.  dcU'Allierli;  e,  che  è 
più,  si  maraviglierà  ttoinc  l’Ail>crti  abbia  si^im- 
biata  la  Morte  con  la  veste.  Il  pistojese  Brac- 
cioliiii  jioi  chiamò  Funesta  la  Morte,  come 
(|iu‘lla  clic  è l’astratlu  di  lutto  quanto  ci  ha  di 
funesto  : voce  migliore  dclLi  Sperpetua,  clic  U 
plelie  lìoreiiliiia  dedusse  dal  Imx  jterpetmi  lu- 
ceut  eis.  — il  Diz.  di  Ikil.  non  vuole,  per  (pianto 
pare,  die  ruomo  o la  donua  si  abbottoni  la 
veste  o la  raniicia,  senza  la  pennissioiie  di  Fra 
Giordano,  o di  S.  Ghirigoro,  o d’altri  sìmili 
lesti  di  lingua;  (K>Ìdiè,  se  così  non  fosse,  e’  si 
sarebbe  degnato  di  cornare  il  paragr.  deirAl- 
berti,  come  si  degnò  di  copiarne  altri  mille.) 
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AIUWJ  rn  )NÀT(  ) Pjiiiic.  (li  Àbbottonarr. 
Fenmito  «</»  bottonL  Fram-.  tìoutonn^.,  ( Kj. 
d'agg.)  • Il  Furorn...  aveva  una  veaticriuola 
(li  raso  russo,...  e di  raso  Uirrhliio  un  succili- 
lo,  oc.;  Si^pra  una  rainiciiK>la  di  raso  dc'l  ('olnr 
delie  rose  secchi:,(!  tutta  con  riseoiitri  d'oro  era 
ablmtlonala.  Bast.  Ross,  yfpptir,  e /tiirrm.  i5. 

Per  iinrmi/n  tU  bt*Uom.  ••  I)Ì  raso  pa- 
goiia/zo  una  grandissima  vi^sta  a ricamo  d'oro, 
e ahlMittuiiata  pur  d’oro  {cioè,  con  la>tloni  pur 
d'oi'o),  con  gran  maniche  di  r.vso  rosso.  Unst. 
Hos.%,  y4ppar.  e /nfrnit.  lu.  In  uomo  con  ima 
vi^sta  lunga  di  ras<i  azzurro  aliliollonata  Ìii  (ino 
a terra  a risc’ontri  d’oro.  Id.  Descr.  j4ppar. 
Cont.  47.  (Questo  es.  si  allega  pure  dairAlberti 
e d.'i’  suoi  copiatori  con  qiie.sla  cil.izinix*  = in- 
fcrr.  itppiU'.  = V.  (jtM*l  elle  diciamo  a tale  pn>- 
posilo  nella  nostra  |H)5tilla  ad  AldPFDF.)  !.<* 
vesti  sipiartale  {cioè  aperte,  fesse,  spurate),  e 
abl>ollonate  d’oro  le  «ptaiiatiirc*.  Ri.  ib.  ti-'. 

AIlltOTTON  Vn^HA.  Siisi.  I’.  Serie  di  bot- 
toni messi  in  opetti  per  abbottonare  od  orna- 
re nn  ocslitoi  ciu'  anche  si  dice  Rottonnliir.i. 
Frane.  Banfi  de  botUons,  l^s  biìutons  d‘nn 
habit.  (Manca  l’es.Wl^’uuino  con  ruba  di  raso 
azzuiTO  saill.ata,  che  gli  arrivava  a mezza  In 
gamba,...  c tutta  1‘ abUittonatura  di  bottoni 
d’oro.  Bnst.  Ross.  Descr.  Jppar.  Coni.  4H.  Le 
Muse.,  .nissembravano. . . bellissime  giovnnet- 
le, vi’siile...  tutte d'uii  ricco  (nnùsin  mavì, con 
rrangi\  fn*gi,  ricami  c alilxittonature  d’oro.  Id. 
ib.  (Ì7.  - fd.  ib.  •j  A. 

Alin()/i/.\MKNT().  Siist.  m.  IjO  abboz- 
zare. 

Detto  delie  finidazioni  dell' ingcfino.  \ 
Satira  di  Liii’ilio  non  è pnipriameiile,  nè  |>er- 
fcttann'ntp  una  Satira;  ma  è un  priiitTipto,  un 
abbozzamento,  un  aliorto  di  Satira,  come  quella 
clic  non  aveva  rìcrvuto  ancora  il  suo  irompli- 
nicnlo  ultimo  e int(?ro  c inalterabile.  L'den. 
Mis.  Piogin.  voi.  5./»»  157. 

AHB()Z./.ÀKF.  Verb.  alt.  T.  de'  Pittori, 
Scultori,  ec.  Darò  la  prima  forma  così  alla 
fTiTissa  nW opere  di  pittura,  scultnm  o ce.tello. 
I pittori  dicono  anche  Imporre.  Ix>  Schizzaix 
è yirccnnarc  il  disegno,  lai  Abbozzare  è Co- 
minciare a dar  forma  alfofiera  schizzata.  1» 
Aflombrare  si  iis.^  per  lo  più  al  figurato.  Di- 
gm.isare  è terni,  gcncr.  dell’ arti,  c dicesi  di 
qualsivoglia  lavoro.  .SV  schizza  un  disegno;  si 
digrossa  un  lavoro  di  legno,  di  ferro,  e simili; 
si  abbozza  una  pittura,  ima  statua;  s' impone 
uii  quadro.  Gli  scultori  abbozzano  le  (igiu'e 
Colla  suliliia;  i modellatori  colla  pelliiielln  c 
cogli  stecchi.  (Questo  |>aragr.  noi  P nlibiam 
tratto  dal  T)iz.  cuc.  dell’ .Alberti.  Pcrclic  non 
fecero  ahrcltanlo  il  Voc.  di  Ver.,  il  Dlz.  di  Uol., 
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il  Diz.  di  Padova?  F.ssl,  jier  lo  contrario,  l' al- 
lumerò alla  S(*cra  dt'fiiiizione  della  Cnis.,  che 
è tale:  « A HBO/>Zr\ UE.  Dar  la  prima  forma 
così  alla  grossa.*^  Quale  immensa  dillereiiza  ! 
L' Alberti  t'  insegna  in  |K>rbe  righe  l’uso  di 
inoiti  ti^nniiii  usati  dagli,  artisti , c da  non  si 
|Hit(T  cambiar  l' uno  coll’altro,  (*hi  voglia  scri- 
vere con  pniprieta;  la  Ous.  e tutta  la  linea 
cnts(*h(‘SCH  non  ti  danno  che  un’  Idèa  generica 
delia  rosa.  11  modo  ondi*  è roiiipiUlo  questo 
parngr.  dell’ Alberti , è quello  s(*giiito  pnnei- 
palrmmte  nt‘’  l)iz.  frane,  del  Laveauz  c del- 
rAi'adeinia;  im  si  può  far  meglio.  Ma  questo 
meglio  non  s’c  mai  conosciuto  o uou  s'è  mai 
procaccialo  linoni  da  veruno  de’ nastri  liCssi- 
<-(igrali.)«  I pittori  dicono  Bozze  c Abbozzare, 
(pieil(‘  prime  {xninellale  che  d.'uino  in  una  leU; 
e gli  scultori  «piei  primi  i*nipi  che  danno  in  un 
iiianim  o altn>  ; i (piali  additano  un  non  so  die 
del  vem  die  vi  faranito  (’ol  fmlrle  Min.  iVoL 
Malm.v.  i,p.7i^\,col.’i.  Io  vi  coiiliTei  aiidie 
piti  di  di(*c(?  ('.Ile  dicon  che  quel  (^nlo  dello 
Stnrzzi  Più  di  sei  volle  si  fi*cn  e disfece.  Iti 
soiinna  voi  dinMe  eh’  egli  ahiaizzi.  Ed  anche  a 
grande  stento,  c non  s'aeiwscf^hc  fece  d'uov'a 
s«Kle  berlingozzi.  Faivlt.  Him.  buri,  t,  175. 
(l^  nostra  ediz.,in  vecedi  Canto  dello  Strozzi, 
legge  canto  degli  strozzi',  ma  timiaiiio  una  Ini 
lezione  |H*r  falsa.  — Anche  i Vocali,  allegano 
(pu‘Stu  es.  del  Varchi;  ma  in  iìiimIu  tale,  che  a 
pena  egli  siTve  a confermar  V esistenza  del 
V('rbo  .ibbozzare.  Or,  dove  soltanto  a coiiier- 
.'iiar  resistenza  ddle  parole  che  sì  r(*gYStrano,sÌ 
dovesse  avere  la  mira,  pur  lutslereblic  il  citare, 
st'iiza  più,  gli  scrilluiì  che  I chliero  adnjH.'niie; 
e,  non  ch'altro,  ne  V(*rrehbe  (|Ui‘Slo  vantaggio, 
ch('  manco  voluminosa  e inconnnqda  sarebl>e 
la  mole  de'  Vocali.,  e più  onesto  il  lor  costo. 
Ma  gli  cs.  si  addu('orfo  priiicipahiieulc  a bue 
di  dar  a divedere  l’uso  delle  v(m;Ì  , le  occasiouì 
di  valers(*iii‘,  e il  modo  dì  farlo,  l^aoiidee'  vo- 
gliono essere  ragiom'volnieiitc  distesi,  ecoute- 
mrnti  al  possibile  tutto  ciò  che  si  ricbuMlc  a 
cavarne  pronto  e netto  il  costrutto.) 

1.  Aosozzaiie  si  dice  anche  delle  opere 
impefjctte  della  natura.  ( Muii  avendo  io  per 
ora  in  pronto  esempi  di  tale  uso  di  (piesto 
vcrlio,  mi  servirò  per  autenticarlo  de’ suoi  de- 
rivativi,clic  iulinc  toma  tull’uiio.)«l)i  (]ucsto 
strascico  di  moto  non  s' è tenuto  ah^uu  conto , 
non  derivando  (‘gli  da  altro,  clic  dal  proia^uì- 
mcijtu  della  rarcfaziuiio  del  gelo  già  latto,  o, 
(M.T  meglio  dire,  del  ghiaccio  ahliozzato  dentro 
la  palla,  di  iiiau  in  mano  eh’  ci  va  ijului*aiido5Ì 
dopo  la  furia  di  (juel  primo  impeto.  Si  è chia« 
malo  gelo  c aìihozzaimnito  di  ghiaccio,  essendo 
egli . . • du  principio  assai  teucro  e simile  al 
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sorhrtto  qiiKnd’è  un  po*  troppo  irtralo»  petchi^ 
non  ^ allm  tu  suAtanza , che*  il  primo  fmiiarsi 
de'liquori.  ìfttgal.  Sitgff.  n/it.rjift.  1 5^,rìÌit./Ìor, 
8.11.  IVr  czIriisitMM*  si  dicr  pure  drl  Oimin^  I 
ciatr  a tentare  un  Ìa\>om,  un*  esperienza , r 
simili.  >■  Noi  dirnno  qurìlo  die  ci  è riuscito 
osservare,  prnlcslaiidot'i  di  rifiTirlo  più  |MT 
dar  a dìvcd<TC  il  modo  col  qiinlc>  ablHaiiio  |M*n- 
s:ito  di  far  quest’ esperienza ^ che  per  quello 
clic  ci  sia  riuscito  cavarne  di  celio  c d’ iiifal* 
lil>iie,  |M>lendo  più  tosto  flirc  d'averla  alilatz* 
Eata,  elle  fatta.  Saf^.  nat.  esp.  9^, 

etih.Jior.  ( I /a  Oiis.  e ('omp.  alle^atìn  questo 
es.,  strozzato  in  forma  da  non  si  jailer  coni* 
pmtdtTe  di  cht*  ai  parli,  in  cymftTina  ili  AB- 
B07./.AHE  preso  nel  suo  proprio  si^aif.  di 
Dar  in  prima Jt^rma  coaÌ  alla  ^inssa.  Ma  chi 
mai  direbl>e,  se  m*  leviamo  i nostri  Vucaltota* 
risti,  /Air  la  prima  forma  così  alla  gr^fssa  ad 
una  esperienza?  K ^Ki^natmi  che  alcuno  il  di- 
cesse, e non  istcssi»  male  il  dirlo,  ciù  non  vede 
che  soltanto  cosi  direhhesi  {K*r  lì^^iira?) 

III.  Fijfiiralam.  per  Far  leftf'icrmenle  e 
sufter^cialmcnte  conoscere  tuia  cosa;  die  an- 
che si  ilirehhc  dtlombr'are,  Omht'C^’ffiare , Ar> 
cenuarc.  «Ora,  s«‘  le  etisia  divine  si  (missoiio 
con  le  timane  nhlMizzarc  alquanto,  se  non  espri- 
mere, ligùrati  che  la  sjHisa  di  cui  si  parla,  è 
l’anima  tua;  lo  S|>oSo  (ù'tslo;  ramante  in- 
faim*  é il  diavolo.  Scfpter.  Man.  art.  9, 

1, p.  35o.  col.  I.  (innesto  1*5.  si  ullefta  |Hjre 
dal  Voc.di  Ver.  c da'siMii  ropialori,  proc(‘«liilu 
dall»  seg.  luminosa  ed  e-sallissiina  didiiarazur 
DC:  « Per  metaf.  n) 

f . IV.  Figiiratam.  per  iìenerare.  — A voler 
ch*io  fussi  dtrimeiili  hisogniTi'hlH*  farmi  rifar 
da  dii  mi  aldiotzù  la  prima  volta.  Alitar.  iH^ 
ediz.  Cnu.t  ti^i)ediz.  AmstenL 

V.  Prwetifio.  — tì  Far  come  Sdnzztiue, 
die  prima  tiiiìva,  o poi  ahlxizzava.n  Si  divedi 
Chi  piglia  a fare  le  cose  a roM'si  io.e  lascia  jht 
ultimo  quel  die  si  avrchhc  a far  da  principio.  — 
Oh  ve'a  che  ora  vo’ cominciale  a ravvedervi  ! 
Che  fate,  l'olile  Sdiizzone,  die  piinia  e'  tiuiva, 
c poi  nhlnizzava?  Uritcc.  Hin.  DiaJ.  U90. 

AII!M)7//.A*rA.  Sust.  f.  Abbozzamento, 
Diri;  us'ausozzvta.  Vale  Fare  ttn  abbozzo 
così  olla  grossa;  e figuratamente  Descrivere 
ahputntooinfnutc.{i.'>vn\  \\  Mitt.  Sot. 

2,  /».  1 39,  col.  'X.  ) - Ma  io  tl  vo’  dare  ad<*sso 
un’ahhoisalaQul  presto  prestodetta  sua  figura. 
Ei  nacqued’imFolleUoed’uiia  Fala,tr.  Malm. 
7»  53.  (Questo  es.  si  allega  pnrcdnlbCnis.,  ma 
non  preceduto  da  nitro,  st*  non  che  da  un  mAII- 
HOZZA'rA.  Abbozzamento.  Lai.  /ludimen^ 
fimi;»  il  qual  Hudimentum  lum  mi  sa|)rei  conte 
|H>lessc  trovar  luogo  in  esso  l'SCKipio.) 

roL.  i. 
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ABBOZ/.ÀTO.  Partir,  di  Abbozzare. 

I.  Detto  delle  opere  della  Nulura.^SXcA- 
.siVolniin...  in  veilendo  questo  misero  Mondo 
rancido  e ratlratlo  |iaiiorir  le  derhie  di  mostri 
senza  regola,  ss|>ciido  che,  ipuitdo  egli  ira  pi- 
scioso am'ora  tnl  ahliozznto.  vi  iiasce\  ati  dentro 
le  centin.v’  {centinaja)  ilelle  seoiicinliirine  senza 
inisiini.  Allegr.  c5ti c</is.  Ct'its.,  i i4  ediz.  Am- 
stei'ti. 

II. Fsgnrat.,  psrlaiulosi  di  produzioni  let- 
terarie ^come  a direi/'i#/rope/vi,i/'im  discorso, 
d’nna  lettera,  ce.,  vale  Di  etri  non  si  sono  dis- 
tesi che  I primi  tmttij  Dì  cui  non  s‘è  fatto  che 
un  ptreo  di  minuta.  — Fui  rli’ercalo ...  di  fare 
lina  dedicazione  delle  Storie  di  Moiislg.  Ilem- 
Ito.» . Io  la  privai  volentieri  a fare,  proti'slaii- 
domi  ptrrciii  sempre  che  io  non  voleva  cli’i'U 
I*  uscissi?  sotto  min  nome,  ma  sotto  nome  delta 
stampatore  e di*glì  eretli  del  Cardinale:  e cosi 
la  firi , e diedila  loro  mezza  ahl>ozz.itn,  come 
cosa  ch*afTÌseliiava  l’onor  d’allntl,  non  il  mio. 
Cas.  Leti.  p.  5H,  ediz.  Cnts.  (Questo  ci.,  strin- 
galo in  iiiìhIo  iU  non  si  potir  capire  a che  si 
rifensca  il  partir.  Abbozzato,  si  allega  pur  dalia 
(ìrns.  e Conip.,  so)  pri'cciliiln  dalla  generica 
definizione  « \HIU)ZZ\TO.  .\dd.  da  Abboz- 
tatv,  » Ivi  anche  è da  notarsi , che,  in  vec'i^  di 
arrischiasm , come  legge  l'cdiz.  rii.  da  essa 
('rtts. , ella  {Mise,  c i suoi  tii|Ki1ini  copiarono, 
af'tistiava  : il  che  fa  ti'Slinioiiiaiiza  del  vi'zzo  s) 
fortemente  naturato  iie’Fiorctilhit  d'iniliaslar- 
dir  le  panile  , c di  convertire  v.  g.  lo  Schuc- 
ciiRZ  in  Stiactiiu'c , gli  Scuurri  in  Stiafft , lo 
Sem  KH  izzo  in  Stiamazzo,  la  Seni  itta  Ìti  Stiah 
ta , gli  ScHuvi  inSiiuvi,e  tali  nitrì,  che  né 
tani|>oco  in  copiando  e’  se  ne  sanno  guardare; 
siccliè  snveate  iiiroiiira,  come  qui  st<*sso,che 
|Mmgatio  in  hocca  degli  ocrìttorì  panile  che  jmt 
Ui  coiitrarìo  furono  da  i|uelU  sltidiosamenlu 
fiiggiip.) 

111.  AsBozzATO|da  Bozza  per  Fnfùiio. — 
» Prugne  abhgguate.  Bocc.  Am.  » Albbhtj, 
Di%.  tur. 

Oturmu\*Me.  — Coleste  pnifpie  ablmzBmte  non 
mi  pajooo  doll’orlo  dell’ab.  d’AlbtTti  di  Villa- 
nuova;  ed  ho  grati  sospetto  ch'egli  un  tratto  le 
canmifasse  dal  yfemoriale  d<*l  sig.  (riac'Omo  Per- 
gami no  da  Fossoinhronc*  Sorosi  è,  mal  sep|N?  il 
sig.  alitiate  sostener  la  fama  de'  catmifli,  e diede 
in  cenci.  Dice  il  Pergamiiio  : a BOZZA.  Enfiai 
/«/-Wjec.ec.  ABBOZZATO.  Pmohb  auioxzatz. 
Am,  14»  I . BOZZACCHIONL  M.-indorle,  su- 
sfrte,  Fravole  c Inizzacchioiii.  Am,  i4#  i*» 
Osservando  pertanto  un  si  liuto  garbuglio  con 
un  poco  d’ allciizioiic,  si  saiTge  che  Ìl  sig.  Per- 
ganiiiio  chlie  la  metile  a spiegare  dio  cosa  sieno 
i bozuuxhionij  e [icr  faf  questo  egli  dir  vdic 
th 
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rhr  ì Itoizaechinni  fono  U*  pnt^nc  nhho%^te  , 
cioè  tnfinle,  (lu  Hoxza  in  scnfo  tì't  Eufuito  o 
t'tifwtHm.  Nè  f(ià  |Mitcva  c^li  dirhlarnr 
i ItozziH't'lnoui t Hi  qui  pigtianHotic  rt'litiiologfa. 
Ma  lo  staiii|»atore  conriigti  II  HiìIhIu  Hi  lui,  non 
forsi*  hni  iiicffo  «I  pulito;  c,  non  ne  sa|M*utlu 
cavar  Cuori  dt«^Ufj{orl>i  e Halle  rimessi*  il  Ihioii 
CfMtniltn,  di  due  pant^r.,  assai  lieti  compiUli, 
Ile  lece  uii  solo  spro|Hisitaliiiiimo.  K die  la  cosa 
sin  ita  Hi  <pi(*sto  pi(*ile , si  fa  palese;  Hai  vedersi 
die  liiiilo  l<*  l*mgnt  /mùmmte,  <|uantu  i litfz- 
XitcvJno/n  si  diano  roll'iiolorilà  (ÌAV  Jmelo, 
i;  inrntrc  c|iiivi(p. 'ij  io  atiilKi  TeHizioui 
Hi  die  noi  Caedain  ii5o)si  riscoulra  Im'iisì  I’ps.  Hi 
Hozztnxhùwi,  non  già  (piello  «li  Prugne  abbot^ 
zute.  11  l'crgaiiiino  pt*r  nlini,  HiceuHo  Pm^tie 
abbozzfttf,  si  valsit  H'un  vocaliolu  improprio 
ed  aiiiliigiHi  a signilirare  il  suo  concetlu:  egli 
Hovi*a  servirsi  in  quella  vece  Hi  ImbozMCchito, 
vocaliolo  propriissiiiio  e Hi  Helenriinala  signi* 
tìcanza;  ovvero  di  Imbozzato,  voce  nuova  per 
avventura, ma  |>erreltamente  analoga  vnXhttur^ 
lato,  lji/if(nato.  Intonchiato.  Ma,  Hacdiè  siamo 
in  su  quc*slo  proposito,  in  già  non  rtqnito  esatto 
il  H(*Hurre  la  v<x*c  liotzacchionc  Ha  Botui  sinon. 
Hi  l•'nJm^urt^.  U Salvini  la  Cacca  derivare  Ha  !ìo%- 
za  sinoii.  Hi  yibbozxo,  conu:  si  raccoglie  Ha  iiua 
sua  postilla  inedita  a quel  verso  del  Patajh'o 
(C(Ml.MeU.),cap.  Il,  circa  la  Doxxacrhio 

ftavxt  il  manéo,  oc.  *s , Hov  'egli  dice  ; #•  Cioè,  il 
manico  fHO'S't  boxzacchio,  cio<;  non  ancor  fmito 
di  fare,  collie  le  susine  actTlic  che  non  arrivano 
a (arsi,  quasi  abbozzi  delle  nictk'sinte.  » Pim-o 
fcHi<‘c  derivazione;  poiché  so  questa  fosse  In 
viTa,  nss.'ii  male  sarchile  applicata  la  vocei>o»- 
utccJnoni  allo  ritte  popjxìccc,  le  quali,  anzidiè 
non  essere  ancor  liiiilc  Hi  fare,  sano  siraiàtit;; 
e tali  |aippc  son  oggi  Ixvzarrhiotii,  le  quali  già 
(Tmio  forse,  dirò  col  gran  inacsiru  Hoccacc'io, 
jHTftllì  e Hìlettevnlissiiiii  pomi.  A me  dunque 
|M«rrch)ic<ii  lr:iriie  più  pn*slo  rortgtiH*  tlu  /los- 
co in  stgiiif.  di  InxcttojOMiXc  H^zoio  qiielGu- 
niiìolo  ovato  Ìti  cui  si  riiichlurlc  il  Bozzo  o 
Inxrt/o  o /à«v)  tla  seta.  In  falli  la  Cnis.  inorlo- 
siiiin  no  ius(*giia  die  le  %SiiAÌne  o l*ruf(ne  acqui- 
slaiio  il  nume  Hi  Hozzacclù  o di  B/nz^neluo/u 
allortpinmlo  s' iiigrussaiai  fuor  ilei  ivmsudo  e 
Hiveiilatio  vane  per  oagioiie  di  ctrli  insetti  die 
h;  giutflanu;  c tali  ìiisrltt  far  l' appunto  son 
quelli  eh*  io  mi  pciuai  sì  «'liìainiiio  Bozzi,  e 
fMceiaiio  «lai  nonu*  loro  chiamar  Bozzacefmoni 
ìc^nslne  <i  Pnt^ie  <la  essi  I»U(*ale  e tempestate 
e rulollc  mi  ìnlristlre  in  iiM»r)Nis:i  gotilìezza. 
Porse  f|tjesla  voc«  Bozzo  in  «pu'.sio  sigiiif.  ili 
Insetto  più  non  ci  vive  s«;  non  io  qiiak  lie  vd- 
1**K8'*’»  l‘>i«*tUH'lw.  (•ggidì  p«r  Ogni  «love  c sm.ir- 
l'ila:  né  maraviglia  a eshi  lauto  o quanlo  « onusea 
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le  vicetidc  di  qualsiasi  lingua,  moltissimi  in 
tutte  essi'tidn  ì di*rivnti,  <le'  cui  |»riniilivi  s*è 
perduto  r uso,  od  anche  insieme  rulPuso  U 
memoria.  K peni  certo  che  a ciascun  insetto 
fu  dato  un  nome  s|>eciale:  così  Punteruolo  si 
dire  qiielln  die  rode  il  grano;  Tonchio  quello 
che  vuota  i l(*gumi;  ^Vi/vn/one  (non  già  wtfm* 
ro,  come  sognava  la  Cnis.)  «piello  che  ìtiff*sta 
le  vili;  Zecca  quello  die  si  Hcca  nella  carne 
degli  animali,  c succia  loro  il  sangue;  cosi 
ei'iilo  altri  : nè  vngliaiii  cr<*«lere  che  sol  «piello 
die  roM'Cf'hia  e magagna  le  susine,  Ìl  produi* 
tor  «le’  liozzacrhi  e de*  lM>zza(x;hioui , sia  ano* 
iiimo.  linonde  si  può  tenere  per  assai  prò* 
ballile  coTigctlura  die  Bozzo  sia  Y«*rainente 
il  proprio  notile' di  tale  instilo,  ancorché  non 
l'tq'islralo  od  ogginini  non  praticalo.  Ora  l’aU. 
AUnrli,  «li  cui  m*Iia  ntistra  «ligrcssioM  non  ci 
siaiii  punto  «linicnlìrati,  posti  gli  occhi  add«)sno 
al  sucrimnato  garhuglio,  e s<*ortovi  qudsBoc* 
Zi,  EHfttitura,cc.,ee.  ABBOZZATO.  Paucifs 
iSBozzATS.  Am.  i4;  i.B,  senza  esaminar  più 
avanti , ne  lo  tirò  fuori,  e in  fretta  in  fnita  lo 
traspose*  nel  suo  Diz.  universale.  Anzi  tal  fu  la 
sua  iW'lta,  eh*  egli  si  diiiienlicò  di  trasmvere 
la  cilaz.  Ant.  i 4,  1 , e d’  all«*gnre  Ìl  Pergamin». 
Ma  gran  fallo  è questo  che  qiinliinquc  v«d(a  si 
trntl.v  del  Prrganiiiio,  o del  Btrgaiitilù,  o del 
I .astri,  o del  Trinci,  o «ralciin  altro  amico  sor* 
«virriinrc,  la  finta  caccia  tali  siuoni  nei  liniidiì 
«h'Ii'AllN'tii,  clic  non  gli  rimane  mai  t(‘iiipo  Hi 
far  metizionc  di  i«ro.  c sul  più  IkHIo  gliene  fai* 
lisce  sempre  la  iiuniiona.  — l*'ortunalamentc 
cpieslo  risihilc  parngr.  HeirAllierti  sfuggi  dagli 
occhi  dei  T)iz.  «li  Boi.  e di  Pad.;  benché  |>olrfa 
pur  essere  (e  ne  piace  imagiiiarlo)  die  non  so 
quale  interno  sosp«*llo  di  magagna  avesse  p«r^ 
smiso  il  loro  buon  senno  a mm  fame  venni 
«'onio.  Ma  doldiiamo  noi  cretlcr  |ier  questo  che 
i l«>ro  siicc(*ssori  faniiino  il  tiuxlcsimo?... 

IV.  Absozzato  alla  macchia.  — in 
MACCHIA. 

ABBOZZATO.  Add.  «la  Bozza  o Bozzo, 
temi.  «i’Ardiit.,  die  anche  ai  *«licc  Bugnaj  e 
tulli  sanno  «'Jii*  le  Bazze  o li  Bozzi  o le  Bugne 
son  qiK'llt*  pietre  le  «piali  con  maggiore  omimirc 
agg<4to  {non  ogg(*tto,  come  fui  VoUimo  Diz.  tli 
Pati.)  s|MUiano  fuoii  «Ielle  fabbriche  «^n  varie 
sorte  di  spailìiiicnti.  Irrorato  a bozze  o «1  bozzi. 
hranc.  Uur  à bossage,t‘C,  Diai.lomli.  Bugnato. 
(I)i  <[u«:sU  voce  nel  priqirio  sigiiif.  non  ho  per 
tu'»  esempi  alla  mano;  tuttavia  n«;l  seg.  paragr. 
nc  addiH-o  uno,  dove*  la  delia  voce  è usala  trasla* 
tivamcMe;  e Im*ii  mi  pare  die  il  $<*oso  Iraslalo 
alU'sii  abbìu(an/.a  ìl  si'iis*»  proprio  primitivo.) 

^VlVaslulivaiii.  |KT  iiobbo,»tìz‘\  Cheha  ittrie 
gobbe jtàìè  \v gobbe  al  «x>T|mi  animale  sou  come 
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le  hoztt  n^li  edìlixj;  se  non  che  qtiesle  servono 
(l'ornnmento,  quelle  a rendere  derormr.  Srri- 
grullo, ZcmbatOtCc.fVnìtùr.  Gomhenito.  Frane. 
Bos.ut.  — Falestraccjo  era  raso,  grosso  c corto, 
Pi  spoglie  varie  e di  hacliccljo  carco; . . .Ciarla 
assai,gunrdn  hù*c*s  ^ nmllo  accorto;  Piu  antico 
delle  Vile  di  Fliilarco:  Grinta  ha  la  pelle,  e,  per 
dirlo  ad  un  fiato.  Più  hnitto  assai  ch’Ksopo,  e 
più  ahiMizzato.  Gigan.  st.  58.  (Chi  volesse*  pi- 
gliare questa  voce  pcT  fonnata  da  Abbozzo,  al 
mio  parere,  s'ingaunerehlM?;  jktcIi^  ben  si 
dice  Piii  bene  o Piit  male  abbozzato,  ma  non 
pà  Più  abbozzato.  Del  riinaiinite  la  voce  Ab- 
bozzato,  da  Pozza  siiiou.  di  Bagna,  usala  con 
maggior  arte  che  non  aj)pnrc  nel  verso  pred- 
legato  della  Gigantén,  putrehl>e  fiir  bel  giunco 
in  grazia  deU*c*<ptivoco  a cui  essa  dh  luogo.  Mon 
0Pi)za  sale,  per  es.,  sareblie  il  dire;  Chi  più 
ninimcnta  oggidì  qiipirabl>ozz.'ito  poeta,  che 
tanta  bile  vuinìtò  in  mi  c(Tto  rapitolo,  il  cui 
primo  verso  dicca  : Mervlncio  cantar,  lezzo  rii 
Corte?»*  Ma  il  gig:iii1e  Palestraceìo  mm  è ilsoln 
n mi  veggo  atlrihtiilo  l^qiltcto  dt  Abbozz*ìto. 
Anche  il  Seii.itore  Camillo  Uimiccinl , allor- 
qnando  fu  ricevuto  «eli*  Ordine  rrnschesco, 
volle  |»cr  moiiificazione  delPatnor  proprio  cosi 
denominarsi;  o per  modo  di  scherzo  si  volle  da 
quel  gioviale  Consesso  Q>el  quale  lo  scherzarr, 
ora  dolce  ed  ora  accrlio,  è panilo  senipre  ne- 
cessario, coinè  è t'acqua  per  H pesci^  chVi  fosse 
COSI  denominato.  E però  mi  iiasi'C  il  soc|>cllo 
clic  forse  forse  per  un  uoiiie  zi  fatto  s*  iuteo- 
desse  di  alliulerc  a qualclic  buzza  o bugna 
ch’egli  avesse  nel  dorso  o nel  jHito,  o nel 
piitu  insieme  e nel  dorso.  Egli  ò lieu  vero  che 
i Membri  di  quel  nobilissimu  Ordine,  rOrv/^- 
nc  tirila  crtisca,  dacché  venivano  rsjieiàmen- 
talinento  ricoiiusciiili  c inaugurati  (jcosi  vo  io 
congetturando  da  ciò  clic  odo  c h*ggo  al  pre- 
sente nel  mio  paose^  j>er  .ìfembrt  effettivi,  so- 
lcano d'ordinario  pigliare  un  nome  amllogo  al 
decoroso  loestier  del  fornajo  o del  mugiiajo; 
onde  InfaruuUi,  Inferigni,  i Gnimolati, 
gr/nsuctvi/i,  i 'fagliati,  e simili,  C tutti  qnauti 
di  celebre  memorili:  ma  io  |>er  me  non  veggo 
qual  rt'lnzionc  vi  |>ossa  essere  fra  lo  Ahbozuitn 
c le  cose  pertinenti  al  Forno  cd  al  MoIìimi.  11 
p<Tehè  è da  credere  che  in  riguartlo  «lei  Sena- 
tore Camillo  Riiiuccinì  si  fussedeviato  dall’u- 
sanza, come  n<>  si  deviò  partmmle,  a ragion 
d’es.,  per  ris|H'lto  del  Seiialor  Tomaso  Segni, 
del  Canonico  Niccolò  Strozzi,  c del  Cardinale 
Volunnio  naiidiiielli,  Ìl  primo  de' quallfu  chla- 
niulor.^/Y/i7o,il  secondo  il  Contento,e^  ìUerzo 
U)  Infonne:  \ «piali  appellativi  mentre  non  li.m- 
uo  < he  fare  ctille  macine.  «yiI  frullone, colta  Ira- 
nioggia  c collo  spiaiiatojo,  acccimauo  qualità 
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fisiche  o morali  da  bMlanene  o da  vergognar- 
sene chi  le  abbia.  A ogni  mo<lo  rnllnsioue  alle 
bozze,  cio«^  ai  gobbi  del  Smalore  Camillo  HÌ- 
mieelni,  non  è ancora  per  me  che  iin  mero  so 
spetto;  giacché  nimi  ri.sconiro  me  nc  venne 
trovalo  iiell.i  Bio^rapbie  universelle , o nella 
Biognijìa  storica  co’  tipi  «lei  Pomba,  e nè  tam- 
poco nella  Star,  tirila  l^ettrr.  ital.  rompil.'ita  d il 
Tirnliosi’hi:  ne'quali  tulli  libri,  mentre  sì  scia- 
larqn.'i  c rarln  ed  incliinsliYi  a mi'iizinnare  anclie 
uoniihi  clic  sono  tiK'ritaniciitc  per  ogni  sempre 
coperti  da  ri(*ca  notte,  non  è pur  notalo  il  nome 
di  4pi(*stoC'ainillo  KiiiticcÌiii,egr<'gio  I>i*fterafn, 
Senatore  di  spi'criiiata  virtù,  e sopralUitlo  Aca- 
deinieo  della  (*riisca.  Ma  }>otrebb'ess(*re  anco- 
ra, eiregli  con  gran  senno  avesse  preso  ìl  ninne 
di  Abbozzato,  nella  sua  più  cotnimiiie  sigridi- 
caiiza  rii  Mort  avente  che  certi  pochi  lineamenti, 
in  still'occnsìoiie  d’i*ss<*re  promosso  alla  dignità 
rii  Arcicnnsolo  dell’Ac.ideniia,  voleudo  |>eresso 
dichiararsi  conte  diri*mmo  iin’ablHrzzaliira  t>d 
uiiemltrioncdiCtinsole.  E in  vero  iiiiAreiroSte. 
della  (brusca,  paragonato  a qiie'  Consoli  antichi 
i quali  <*inpì(Trmo  il  Mollilo  ed  empiono  tutta  via 
la  Storia  dì  maraviglia,  non  ostante  l'Hrttliciaie 
apposiziono  dell'../rn*,  riesce  pur  trop|N>  niente 
più  che  mia  quasi  invisibile  abbozzai  tira,  lui  em- 
brione mìiTiHKdpico.  Ecco  |ierlantu  due  pro- 
babili opiiiioui  sul  valore  del  nome  di  Abboz* 
zafo  rw'cvuto  dal  Senatore  Camillo  Kiiiuocim 
al  secondo  baltesimo:  ma  qual  si  sta  di  esse  la 
viTS,u  se  aJlra  ve  ti'abbia  da  seguire  ancor  più 
vcTisimile,  |M)trebb'cssere  bcirargumculo  alle 
niuui  de'  Riógrati:  io  uoo  ue  ho  toccato  se  una 
U p.vHe  che  mi  as^Rita,  la  filològica. 

AimUXZATÓaK.  VerlKil.  mas.  di  Abboz- 
zare. * Per  qaul  frenesia  di  opiumue. . . ìulciide 
cosi  Ili  di  creare  per  materia  delia  Sutii  a un  caos 
di  tutte  le  cose,  ctmfornie  all'abuso  di  laicdio, 
anteponendo  con  tacita  illazione  Ijticilio,  ab* 
laizzator  della  Satira,  o inveulur  «run  poema 
satirico  fatto  a caso,  a iiiiivcoale,  a cui  quasi 
tutta  la  Critii*a  per  antonomasia  |>re3ci'ive  il 
nome  di  Satirògrafo?  Vtien»  Hit.  Progm.,  voL 
b,p.  i38.  (Qiiesia  voce,  confermal.*i  da  questo 
medesimo  os. , si  allega  pure  dal  Uiz.  di  Bob; 
la  patlovana  .Mtncr>a  si  dimenticò  di  copiarlo, 
piT  essersi  a questa  volta  dimenlicala  clic*  quel 
l*ÌE.  ha  nir^/*pc/rd/i*t*.  Ma,  che  è |K;ggio,  que* 
sta  voce  si  registra  eziandio  dal  liergamini, 
ciundo  il  med.  scrillore  e il  nieilcsmio  volume. 
Ove  dunque  sì  aveva  ella  la  lesta?  cU.i  che  tolse 
a bottinare  tutto  itilero  il  Uliro  del  buon  Frale?) 

ABBOZZATtm  V.^Sust.  I.  Stato  tleiia  cosa 
abbozzata.  — Cou  questi  {ceselli)  e con  un  pic- 
colo inartelletlo  ti  va  a poco  a poco  facendo 
gonfiare  la  prima  abbozzatura  delle  figure  latte 
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di  pi.i»lra  di  inrt»llo.  Haìiìin.  Voc.  Uis.  in  Cl> 
SELLI.  (Qiu'bIu  (’i.  si  alliba  pur  dall'AlIkerli; 
ina  i suoi  siicn^ssori  giiidiearon  Itene  di  riliu- 
tar!0|  lutlorliè»  s<‘usa  di  c&so,  la  voce  Àbbm~ 
Mtum  nel  proprio  smtitnniln  rimanga  nelle 
lor  |>agine  non  aiitenlirafa.  Ond’è  forza 
mere  che  il  Italdiinirci,  Aeadeinicn  della  Crus., 
G da  essa  Aradetnia  OPnouizzaio  p<T  leslu  di 
lingua,  fosse  n questa  volta  dalle  Signorie  loro 
tenuto  per  niente  più  clic  uno  scrittore  da  sue* 
ciole.) 

Kigiiralain.  ]ht  Cosa  che  ancor  non  ha 
Jitortkè  crrli  Unramen/i  fnof/fj  tleìia  tua  spe- 
cie, nè  per  tweo  ha  rivevmtn  ìa  dorula  formai 
clic  aiiclu*  si  direidK*  allnVi  figiiralamcnte  Km- 
hrioue,  ->  lo,  che  son  come  dir  una  ahliozzatiira 
di  rdosDl'o,  rinrisliata  con  Tasi'r  grossa  o più 
tosto  con  la  scure  co'  denti,  ho  M-iiipre avutovi 
t\i’ntT\*{nel  modo  di  turnsideruie  il  mondo)  una 
iiitinità  di  scru|W)U  madornali.  Allear,  p. 
tdiz.  cp»  i35,  eJ/s.  Amstrrd*  ((Questo 

« es.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  nel  tema  di 
ABBOZ/.ATLIVA,  dichiarata  da  essi  per  Ab- 
òfnuimento.  Lo  abbozzare.  Ma  se  in  esso  cs. 
alle  parole  dell*  autore  si  possa  sostituire  b io 
che  sono  ano  abbozzate  di  filosofo  = me  np 
rinietlo  al  giudizio  di  i-lMiitM|iu;  si  voglia.  Sia 
pcTÒ  fallo  diritto  al  vero,  eziandio  la  Crus.  e 
Comp.  s*  accorsero  che  alla  toc  diehiaraxione 
non  rispondeva  Tes.;  onde  pensarono  a rime* 
diarvi  con  porre  in  parculi'si:  «Qui  Figura 
imftet^etta,  » Peggior  del  mah*  la  tm*fiieiiia. 
Poiché  (}ui  PAIIegri  non  voile  certamente  |>ar> 
lari?  deir<*S8erc  Filosofo  in  quanto  aihi  Figura, 
il  elle  sarebbe  una  scenipiaggiiici  ina  si  lM*ne, 
Uitlorbè  metaforiraiiirnle  o alU^nricaiiiente 
che  s*nbi>ia  a dire,  dell’ essere  Filosofo  in 
quanto  a ciò  die  per  essere  Filosofo  si  rù  hiedc. 
Quanto  meglio  della  Crus.  e (aniip.  non  fece 
rAlliertt?  Egli  |toiic:  « AllBOZZATLIl  S f. 
Abbozzai  e tlicesi  tanto  al  proprio,  che  al  figiK 
rato.*!  Lhiindi  allega  due  es.,  il  primo  (hr’qiiali 
si  applica  alla  propria  signilicazioue;  alla  ligu- 
rata  Ìl  oeconiio,  che  è quello  appunto  qiiì  sopra 
addotto  deirAllegri.) 

A IlItOZZO.  filisi,  in.  Dicesi  ilÌ  qualunque 
Cosa,  la  quale  sia  apftcna  incominciafa,  ma  in 
cui  si  veggono  aeccivf«i/r  le  parti  prituifHdi, 
(Fs.  d'ugg.  a’  Vocab.,  la  cui  dicliiaraxioiie  p«'r 
altro  si  ristringe  a inscenare  dn?  rAlUKJZZO 
è V Abbttzutmeaioi  ì\  quale  AHHOZZA. MINA- 
TO è Ltt  abòozzàirei  il  i|iiale  AHUOZZAUE 

rinalniefite  è Date  la  prima  forma  cosi  tdia 
grossa,)  «•  Qui  avea  {m'iisìUo  di  lertniinuii  lo 
sitano  para<losso  di  cpiesta  lettera}  ma,  css<  ii- 
cfuini...  venuto  capriccio  di  volerlo  dure  alle 
sisunpt',  prego  U iKiulà  di  V.  S.  a pcriucUcrmi 
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eh'  io  ci  aggiuiig.*!  un  abliozso  cmiipcndioio  <H 
spiegazione  per  qiielP  altre' poc  he  hgiirc  che 
son  delineate  in  compagnia  di  quelle  del  pel* 
licello.  Ktmnm.  Osscr.  pellic.  1 5o. 

AWtOZZOLAUSI.  Verk  rifless.  alt.  For- 
mate intorno  a sé  il  bozzolo.  Fabbricarsi  il 
bozzolo,  Tessete  intorno  a sè  il  bozzolo. mìlo 
messo  in  un  [x'zao  di  drappo  nero  num.  io 
uova  nate  ila  due  pulci,  dulie  quali...  sooo 
nati  io  vermi,  ai  qu.-ili  ho  dato  per  loro  uu* 
trirnesilo  dc'lla  forfora  che  resta  sul  pettine 
quando  sì  pellinaiio  Ì cagnolini  per  ispulciaHii 
e si  sono  mitrili  a perf«*zione  sino  al  lìì  che 
si  sono  ablKizzolali  dentro  il  iiieilesiiDO  drappo. 
Oggi  siamo  ai  3o,  ed  ho  osservalo  che  ve  n’era 
r(*stato  ancor  uno  ibi  ahlaizzolarsi.  Ces^.  Dine. 
in  Klog.  /fine.  Ccston.  p,  56.  Quando  si  sono 
eilialì  a siiirieieitz:i(rer/iir/iriR/ìqq^rltf^j>roci^ 
r.'mod  allaerarsi  da  una  {larteiUdrislessc foglie 
{de'  cavoli)  p<*r  formare  il  loro  1m>zzo1o,  o sia 
crisalidi*}  onde,  abiNizzolali  cli’e'soiiO,  rap|U*e* 
5i*ntano  al  vìvo  bi  figura  iU*l  riccio  spinoso.  UL. 
in  i idUsn.  Op.t.  \ ,p.  3^5,co/.  *i.  (Questo  sec. 
es.  si  allega  pure  dairAllNTti,  ma  senza  indi- 
care il  luogo  da  (Milt^r  coiifroiitaHo.  I suoi  suc> 
cetsori  giiuliearono  nella  loro  sapienza  che  il 
iiM'tlere  a ruolo  un  vcHhi  usalo  da  un  Diacinlo 
Cestoni,  tutta  cosui  del  Reiii  c del  Vallisiiìen, 
sarchiN' stalo  mi  Imilare  le  loro  tersittime  j>a- 
giiie.  Ma,  eos:i  |H>i  da  stupirne,  la  (>a<l.  Miu., 
inenlre  non  ri*gistra  il  verlw  A Wt(  )ZZ(>LAR- 
SI  registralo  e autenticato  dairAllnnli,  Irac 
fuori  AlllìOZZOLATOjcilando  esso  Aliterà 
ìl  (piale  1 omise,  c facendogli  dire  jkt  cortesm 
due  spro|>o8Ìtt  eh'egli  inai  uoii  disse.  V.  in.A^ 
BOZZOLÀi'O  la  nostra  postilla.  — Il  mede- 
simo Ci'sloni  In  Hcd.  Op.  1 , 1 5*4, disse:  **  e quivi 
/>M/r^certi  Xtruviu^sifnbbricatw i bozztdi,ecsmi 
in  vere  di  dire  si  althozudatw,c\\e  avrelibc  pro- 
dotto l'aasma  ne’  Icilori.) 

AHllOZZOLÀTO.  Partic.di  AbltozzolarsL 
i hinso  nel  bozudu,  (Manca  l’es*  nel  Diz.  di 
Pad.,  il  quale  spiega  AltlU^ZZO'l. ATO  per 
Add.  mas.,  quiisìehè  non  si  |KHesse  dire  v.  g. 
una  pulce  abbi^z^lata.  V.  in  HBOZZOL AR- 
SI. La  sua  dlcduirazione  poi  è Divenuto  boz- 
Zfdo,  confoitdendo  rabìtaziune  eolPHlMtanle,  o 
b carcere  col  carcerato.)  - ()  trecce  di  Ingatto 
ublx«zobilo , òci'iù  più  chiari  della  mia  lan- 
terna, V'iso  di  latte  fresco  iiiziu:elieralo,cc.,cc. 
Stmeoni  in  J*4*cs.  l'ustic,  y.ì. 

ABBRA(jCL\M  ICA'rt  ).  SiuU.  in.  Lo  abbme- 
ciarejcXtc  anelic  si  dice  Abbcw  cùt  c Amplesso, 
e,  volendo  parl;u'  Imrcaecevole,  .Ihbraccuue 
nel  iàug.  c Abbracciitri  nel  pliir.  d ;i^.)  — 

I lini  egli  le  d*ubbra<*«'iamenti  oni'sli  Kas  ia  lieta 
c di  uozzc  avvculujosc.  Tass.  i»cs.  6, 
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ABBIIACCIAM'I':.  Partk.  »tl.  <li  Àhbrae- 
ciart.  — Siirtio  |m>iìm  (/Scirro)  iirlle 

riai  «im  un  liraccio  aJ^irarciaiitc  il  cur|>o  t\v\ 
laticiuUo,  roU'nllro  la  gainiM  siiiislni  susteiicu* 

logli.  Sttii'ÌM.  erosami»,  35. 

Kiguralain.  por  Abbiuiticantexì.  (V.  ancho 
in  AlilllUCr.lAUK,  Vertw,  il  V.)  - >ò  è 
di  quella  via  il  sinU»  dtill  arido  pnUni  <»cru|>ala, 
nè  in  lullo  la  c*upre  Tabliracoiaiite  gramigna, 
ina  lieta  ai  vede  di  mmiIiì  fiori.  Hotx.  Anici. 
cMi.Jior.t  e 45  etiti.  CruA.  (l>a  Oua.  e CiMiip. 
ullogaiMi  queslo  os.  in  m \ltl(K ACCUAATK, 
iJkc  abiirnci'ùt»»  lenza  più.  O1'  noi  dironmelie 
i |MirtK'ipj  ed  i verbali  si  rrgislranu  sollanlu 
per  far  (‘onodM'cre  i dividi  si  signif.  in  cui  li  iiaa> 
ronu  i Ihiouì  scrittori  ; ovvon»  |mt  aninilicar 
maggionnonle  i valori  dei  vtTbi  ond’essi  «Ir* 
rivallo;  <n1  auolie,  in  dilHto  di  eaeitipi  alti  a 
tnosli'tiro  la  forza  dir*vorlM  iiii*d(^iini,  at'riorrlié 
str  iM‘  far  coiigiiUira  da’  loro  derivali. 

Dove  non  si  abbiano  in  mira  qiiesli  tini,  la  ri'* 
gialralnra  de’ jKirtiripj  r de’ wTbali  si  n'iido 
afliillo  iimlilej  |Miiiliè  cbieclieMia,  p«*r  ogni 
|NM'o  di  iinlura  che  <*gli  aiilna  di  Granniinlica, 
«li  |M*r  ai'  li  cava  dalle  vis<*rre  do’  verbi.  ( )mle  ri 
SI  fanno  ridiroli  «pie’  Voi*nl>.  i quali  ci  pongono 
innntai  le  voci  ai  fitte,  iimle  di  esempi,  e solo 
;qqH>ggiale  a quel  trito  ed  itM'oiH’Iudcnle  an* 
nunzio  di  F^oce  «/i  rrgn/««.  K |>eiVi  diremo,  ri* 
pigliaiiilo  il  iiMslro  |ito|h>s  lo  di’li’ AIUIII  A(^ 
CIANTE  tratto  fuori  dalla  (^nis.  eGomp.,  elio 
loro  ubligo  si  era  d' avvertire  il  sentiim'iito 
rh'f:sso  ba  nel  passo  allegalo  d«‘ll*.i*/mrtn,*  ag- 
giiigiHTenK)  (*bc,  non  avi'mlo  e:wi  ciò  fatto, 
rallegazioue  dì  quel  |>aaso  non  sitvc  ad  altro, 
elle  a nmslnirt*  resisl«*iiza  del  partù*.  registralo; 
e liiùremo  col  diebiar.'ire  < be  di  liilli  gli  a<x‘i* 
denti  «le*  verlii)  cunsidiTati  sullanto  rume  tali, 
ri  è suniriente  maestra  la  (àrammalira,  l'd  a’ 
Vo<’alH>larj  ue  reudìam  grazie  come  di  cosa 
ricevuta.) 

AimUACClÀRI-:.  Verlw. 

I.  l’Tgiiralain.  Ai‘t‘o/f(crr  coprcniio.^ 
tonalità  mvi<ba  li  porto,  avara  l(‘ira,  Cli  ali- 
bracci  «pi<'lla,(*ui  veder  m’è (olio! /V/r.  nelson. 
{JiMiiiit  infùiirt.  (Parla  della  terra  dove  giaci*a 
se|iolla  la  sua  LiUiira.  — (^>iM*sto  Abhraccùtrv^ 
ni  iMMxa  d'uno  iunaimirato,  «punto  è «pii  ben 
dello  [ ) 

^ 11.  Ashraccusz. Figiirataineiite  e detto  di 
cose  rmitiTuli,  ìii  signif.  di  Conpìuugerc , Avcti’ 
x'ftUnrM  Miprti  o tUmu'  òopnt  a ditv  punti  l'uno 
tlUtunU'  (IttiV  aJinì ^ e contener  sotto  tii  sv  o 
•ientnf  «/<  si:  lo  .«/luzin  o cbecchc  sin  intct'me- 
Uitt.  w In  cosi  .>pazios«i  e Im*I  luogo  «t;i  un  gran* 
(bs.>iiiiu...  arco  di  buina  quadrala,...  d i|Uale 
td>i*i  acciaiulo  la  via  clic  va  «liritta  dii  S.  AIui  ìj 
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Maggiore  al  DtHiino,  cquella  chevien  daS.  Ijo* 
renzo  all' Arcivescovailo,  era  lutto  fabliricalo 
om  oriliue  ctn’inlìo.  MeJlin.  Deser.  Etitr.  Heg. 
Ì'bÙH’. 

^111.  Figuratam.  per  CAimprtmlere , Con- 
tenere  t HneeogUere  in  sé.  Frane.  Fmbmsser. 
lail.  Amplector-eris.^  11  quale  {onesto).., 
iibiiTiircia , sì  in  geoiTe,  rintMr  in  |>arlic'olare, 
tutte  «punte  le  In'IU-zzi'  dell’  animo.  ftttcelL 
Orai,  in  Opns.  inetl.  e.  3,  /k  'joy.  Chi  è punto 
versiit«)  in  qiltdla  cognizione  die  abbraccia  la 
MKMimria  ilelle  |>aasa(e  così*  lioreiiline,  ed  mulo, 
l'osi  dire,  as|H)l|ure  t «bili  seulciisiosi  e le 
frasi  del  nostro  Dante,...  vedrii,  ec.  Puf  un. 
lìutrlu  X i5. 

IV.  Hi  ferito  alla  imaginazione.  • Pa«'c 
non  trovo , e imn  lio  «la  far  guerra;  K l«*ino,  e 
s^MTo,  ed  ardii,  e soli  1111  gbiaccio;  K voln  s«^ 
pra  ’l  cielo,  c giamo  in  l«*rra;  E imll.i  stringo, 
c tutto  I iihMulo  ablN'areio.  Petr.  ii«*l  son.  /Vk*c 
non  titH'o.  ( QiH'Sto  <'s.  si  all«‘ga  diilla  Ous.  e 
(àtinp.  in  «'«mbrma  del  provirbio  Chi  molto 
ablfmecia,  poro  stringe.  — V.  la  nostra  (Kuc/^ 
e«iun;/r  al  tjl.  \11.) 

V.  Metaforicam.  |xr  Assegnile,  Conse- 
guire. -■  .Ma  s«t  ’l  lutiiMi  e ’l  («riTO  Parlali  <1Ì  me 
dopo  la  iiMirte,  è uii  vimlo;  Ond'io,  pcndiè  pa- 
vento \<ltmar  s«‘iiq»re  «pii'l  «*lt‘im‘ora  sgombri?, 
VoiT«‘‘  il  vero  abbracciMr,  lassamlo  l'omlire. 
Petr.  india  eaiiz.  /’  ivi  pensontlo,  si.  4. 

^ VI.  Fignratain,  jXT  Allottare,  Preferite, 
IntroAiiiTe,  ^^et^ele  in  mo,A'are  a\er  corso  , 
S(?coim1u  die  |>orta  i’oer.isloiie  e ritileiizioiM?  in 
mi  c con  cui  s'.'uloinTa  qin^sto  verUi.  Frane. 
Embiasser.^  Mi  bis«>gna  di  più  l'istninpare  l’uso 
del  mio  compasso  geoimiricxi  ; ...  il  «piale  stru- 
mento è .stalo  laliiH'iile  ablimcf’ialo  dal  momki, 
(dàL*  v<TaiiM*nte  a«lessu  non  si  fanno  altri  sini- 
mcnli  «li  ({U4‘Slo  genen?.  CèuIìI.  léCtt.  inni.  1 , 
uo.  ((^biesto  es.  sì  all«?ga  piu'e  dalla  |ia<lovana 
MintTva,  ma  s«>1tu  ad  AliUUA(!CI ATO,  m1> 
di(‘tliv«i;  meiiireogui  fancìtilletto  |Hir  vede  die 
qui  abbracciato  si  coniuga  coH’ ansiL  KsserOg 
e die  |ier(d«>  «3  é stato  abbnu'ciato  = è birvna 
passila  di  Abbracciate,  v<m1iu.  La  sua  diebia- 
razame  |n>ì  è die  AssavcciAio  «|UÌ  vab*  A/t- 
prosutto',  non  s’aci  urginnlo  d<‘llu  d iligenza  die 
|ussa  fra  V approsuire  ima  rosa  e I abbracciarla. 
(Jii  Censore,  v.  g.,  approva  tm  libro;  ma  non 
ne  s«*giie  |>er  «piestn  di’teli  ne  abbracci  le 
opìiiioni;  anzi  talvolta  lo  apptova  |icr  non  |mh 
l«T  non  farlo,  e a«t  un  tciiqH»  e*  voiTeblie  in  sito 
cuore  che  «padlc  «ipinioiii  itisiemc  coll’ autore 
foesi*ro  sb.iriiicale  dal  iii«>mlo.  Finalmente  la 
sua  cit.u  «me  è:  w CaUl,  i.ctt.**,  K'iiza  |mi.  lii- 
tingard.iggine  e iieglig«Miz.i  ercililaria  ne  Cni- 
I sdÙjUi.)  i siguun  AcaiU'iiiici  lidia  Crusca 
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gli  otlìrtii  imtirlii  e tnoclcrnt  fosTAiii  scrittori  Hi 
ì'.>ro  voci  spofrlinrotii»  per  itmg^or  fiirìtil»  <H  chi 
df*9ÌH<n*n  H'iisiin*  un  iHiotna  si  nuhìLc,  che  in 
tutta  flalìn  R oltre  n’ monti  micora  rrcr|U(*iitato 
è e*l  ahhmrri.ito.  P^pin.  Hiavh.  Prf/,  X\fX, 

J.  VII.  Ki^iiratum.  per  t'avonrr.,  IhrtUìi^ 
grre.  — Il  n<*  cfuniiifiò  a Hìspregiarc  i Imonit  • 
a)»hr«rriare  lrei,c  BMoiveriMcolifcvolijOpuni- 
rr  ^rinnocRTitì.  Hsop.  Cori.  Fars.  fhv.  4^. 

Vili.  Fi^Miratnm.  p»T  Srgtùre  utin  OMa, 
jéppiffitarvi.si.  Ijnt.  Àmplcctit  Sequi.  -•  Questo 
{il  òLiogno)  le  sante  legj^ic  i trìlmnnli  Fece,  e’I 
papa  Signore,  Non  che  lo  ’nipiTadore,  Perrhc 
s*al>hracri  il  lien.  fuggansi  i inali  AUrgr.  35 
cAiz.  Crtix.,'i^etliz.  4ittslenÌ.  (A  rpicsiu  p.isso 
è analogo  il  seg.  He)  Pcir.  india  canz.  /'  eo  prn~ 
sanAo,  st.  ult.  : «•  A’  eegipo  V meglio,  eA  ni  pog- 
giar m' appiglio  tr>  eh 'egli  imitò  Ha  Ovidio:  t*Ki^ 
Aco  mcliora,  proboquej  Deteriora  seqnor,  ») 

IX.  Figuratam.  p<’r  Son  lasciar /'uggire. 
Impiegare  a prtìpiio  vantaggio.  — Ahhraeciu 
tutte  Tore,  e coni  li  avviTrà  che  tu  sarai  meno 
solleritn  c meno  curioso  c meno  pensoso  del  di 
ili  domane,  se  tu  metti  inano  a qiM'l  d’oggi. 
Senec.  Pisi,  i,  p.  17.  Ql  lat.  ha;  onmes  horas 
rrmtpleetere.  Ma  ci  vuol  giudìzio  ad  usar  questo 
Ti*rl»o  io  questo  senso.) 

5.  X.  .Asaa^ccunz  oN’iMrazSA.  PrrnAeHa, 
Intrapi'fiiAerla,  Pigliarla  o Pigliarla  sopra  Ai 
st:  se  non  che  Abbracciarla  è dizione  più  <*ner- 
gira  c che  più  al  vivo  esprime  la  delilMTitzionc 
di  mcMIersi  ad  una  impresa.  • Pn*go  V.  ICrc. 
aurora  a nome  di  S.  clic  le  piaccia  dì  al>> 
bracritir  questa  impresa  come  sua.  Cas.  I^tt. 
\^,eAh.  Crus.  (V.  anche  in  ABBRACCIATO, 
partir.,  §.  I.) 

\Ì.  AsMACCuae  qcaisivocua  ogoetto. 
F’igiirntam.  AppUcar%ùsi,  DeAicarvisi,  Reti' 
Avisegli  devoto.  ■•Cominrinmmo  a ragionare. . . 
delle  voliilnli  opiTazioni  dcdla  Fortuna,  didla 
acioerhezza  di  coloro  li  quali  quella  con  lutto  il 
desidmo  abhmcciavano,  e della  pazzia  d’essi 
medesimi,  li  quali,  come  in  cosa  stabile,  la  loro 
S{M*raitta  hi  essa  fmnavano.  Rocc.  Cttrit.  (Cosi 
k'c<liz.  lior.  per  gli  credi  di  Fil.  de  Cìmula, 
f5'Ji,ac.  SUTgo.  l^a  parmig. del  1800,  ac.  •j, 
ollrecdiè,  in  vece  di  U quali,  ha  i eptaìi , legge 
le  loro  sj>erame  messe  fermavano:  dove  quel 
messe  per  in  essa  è manifesto  errore.  L’eiTor 
meilrsimo  è tras<*orso  nella  fior,  pel  Maglnri, 
l8'j8,a  c.  i6o‘,  la  quale  però,  in  luogo  di  ab- 
braccÌat*ano  e fennaveuto,  U*gge  abbracciano 
e fermano,  che,  a mio  parere,  sta  meglio.) 

XII.  In  provcrlho.  Chi  molto  abbiaci,  | 
ft  pocostrigne.  Ihcesi  dì  chi  nulla  conchiude  per  [I 
n irop|K)  iiiiprciidcre.  — Albert.  ’S,  a6.  In  prò-  U 
I»  verbio  si  dice:  Citi  lrop|>o  abbraccia,  |k>cu  I 
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»»stritlg^.  Petr.  son.  lo^.  E nulla  stringo,  e 
n lutto  il  mondo  ahbracrin.  **  Cni/.SCÀ  r Coun* 
thmmiame.  — lo  non  niego  die  il  pn*s<*nte 
pnYverbirrsi  <|Ìra  eziandionella  forma  qui  posta 
d;dl.*i  Oiis.;  ma.  |Mr  certo,  tale  non  r poi  quella 
in  mi  io  pivnluce  .MI>ertaiio,e  che  senza  <liihl>io 
è miglioi  e.  Sicché  a ogni  paiiho  dovea  la  Cnis. 
pro})orlo  neiriiiuftnniiiera  e noiraltr:i.  Ma  nd> 
l’rs.  del  IVfrarca  ehi  mai  ravvisa  pur  l'om* 
lira  d’itii  proverbio?  Egli  volle  dire,  s*io  noo 
m’itvganuo,  i*he,  mentre,  illuso  da  van.i  sp^ 
raura,  egli  ahlvarria  colla  sua  imaginaziooe 
tutto  il  mondo,  s’accorge  |>oi  dì  non  possi.'dere 
rosa  alcuna  si  tosto  che  gli  si  fa  chiaro  il  vero. 
K perciò  noi  alleghiamo  questo  medesimo  es. 
del  Pi’tr.  nd  1 V,  dove  si  nota  l’uso  del  ver* 
1)0  AbbnteHare  riffrilo  alia  ini.igiiiazmno.  Nel 
liiogn  ptrlanlo  dell’es.  stiddrilo  si  rechi  il  se- 
guente. » Chi  vuol  trop}M)  ahlimcciar,  niente 
.stringe.  Alata.  Colt.  — Moi  altri  .Mila* 

quasi  suU’onne  dell*  Alamanni,  diciamo 
Citi  troppo  vuole,  nulla  stringe.  — Dei  r<*ste  U 
passo  di'irAlamanni  si  allega  pure  dal  P.  Lum- 
liardl  nella  Sitprag.  del  Voc.  di  Ver.,  citando 
però  il  verso  91  in  ramhio  del  essendo 
fatale  rlu*  per  un  lato  o p<T  Faltro  egli  dovesse 
quasi  sempre  irrare.  .Ma  perche  i Ì)iz.  di  BoL 
e di  Pali,  sdegnarono  di  priKliirlo? 

Xlll.  Fakciullachz  assrm.ckrzsk  va  vosi 
rRiMA  ctiR  ex  on.so.  (D’agg. ) — Cosi  diciamo 
d’tiua  raiiciuila  che  sia  in  lia  <lt  maritarsi,  e che 
sìa  Ìm'IU,  graude  e lien  formata;  intendendo 
die  sia  in  età  ila  hramar  ruomo  e da  ilistiiigiiet^ 
lo  ila  un  orso,  o da  non  fiiggirlo,  come  farelilte 
l'orso.  Virg.  Jam  matura  viro,  plenis  et  nubilis 
nnuLi.  {Così  il  .Minucci , A/mlm.  v.  i, 

p.  i()3,  coi.  a.) 

J.  XIV.  Abrricciarsi  eoa.  (Es.  d’agg.)«Poi 
die  teeo  sì  è nldiracciala.  Jac.  Tml.  p.  (h)o, 
str.  ‘ào.  Aldrilcciomi  con  elio.  lA,p.  83-A,A/r.  1 5. 

XV'.Traslativam.,  parlamlosi  di  vegetali, 
|)ir  Avvolgersi  intorno  a che*rhè  sia.  Ami- 
ticvhiarvisi  11  Ax'viticciarxùsi,  ••  Un  olmo  secco 
con  mia  vile  fresca  che  lo  ahiiracciava  e co- 
priva. RttlAiii.  Bave.  Mascher.b^.  — lA.  ib.{y. 
anche  in  ABBR ACCIAM'E  il  $.) 

ABBR  \CCIÀTA.Sust.f. 

1.  Farb  le  abreacciate.  Abbracciarsi  tn- 
cenAevohnente  per  Aimostraùone  A' q/fetto  o 
Ai  gioja,  sia  nell' accogliersi , sia  nel  conge- 
Aarsi.  (Manca  Tea.  nell’.AUiert.)  * Ogniinu  as- 
saggia il  liquor  dólce  c santo  l’cr  non  |uitir  del 
vitto  stenti  e guai;  Poi,  tra  lor  fatto  le  ahlrac- 
riatc,  vanno  A imHlcr  Giove  c gli  altri  a sac- 
comanno. Oigant.  st.  5g. 

li . K |>er  (Vnmcmùi  nel fare  un  CarAina- 
te.  (l  soggetti  die  debbono  cssct'e  promossi  al 
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Carilinnliito,  ti  miliinniM)  in  una  ch'Uc  aule  vi* 
cine  al  (^iicitlorn;  poi  >rii^uiio  cliiamulì  net 
Coiicisloro  nieilcsiiiM) , (lo\c,  appena  entrati, 
fannu  tre  genunc&siuni  clinauzi  al  Pupa;  e (ìnaU 
mente,  iii^iiioccliiati  topra  lu  tgal>eUo  (Livaiiti 
al  pie<k>  (li  esso  Papa, rioev uno  dalle  sue  M»aiii 
la  l»errelta  rossa  ntb<‘uni~\:  ricevuta  U 

(piaUr,  ImciaiKi  Ìl  pic'de , la  mano  e la  latcca  del 
Santo  Padre;  (piindi  sì  presenlatio  |>cr  ordiue 
a ciascuno  de’  (cardinali  che  fanno  corona  al 
Sommo  Ponteii<‘e,  (|uasÌ  in  allo  di  ringraziarli  ; 
cd  i più  vecchi,  in  segno  d’anior  l'raterno,  li 
4il>bracnattOj  cioè  fanno  loi'o  le  abbnu:i:inte , 
* ed  acroslando  faccia  a faccia  li  baciano  Ìii  amlK' 
le  g(»te.  V.  Sticr.  Gerewi.,  ec.  auvtoit  Jos.  Ca- 
talano , T.  I , p.  3u(»*5oi.)  — 1 designati  (or/ 
esset'e  Canlinnli)  erano  l’ Impiisitor  Fra  Mi- 
chele, al  quale  furono  falle  PahlHaceiatc,  e 
trovati  i panni  in  presto  per  ciò;  ec.  Cas.  Leti. 
Caraf.  36. 

ABIlKACCIÀTO.  Partir,  di  Abbracciai'^.. 

I.  Per  Inirapt'eso,  Preso,  lUffliato.  (V. 
in  AimUACCIÀIU:,  vciIk),  a ij.  X.)  - Ma  io 
non  mi  posso  riduriv  a lar  tanta  stima  delle 
fono*  iutcrciile,, . . che  io  mi  lasci  pi'isuadert*. . . 
a tralasciare  impresa  da  noi  con  lauto  stabilì- 
mento  abbracciala.  Oat.  Ciul.  DisJ\  *iu  (Poco 
prima,  cÌ(m*  a c.  i3,  egli  avea  detto  a questo 
’ìsirsso  proposito,  ch'e’  non  si  dovesse  iinpru- 
drnteniente  firendcix  quella  //w/wesrt.  — Questo 
es.  si  alU'gu  pure  dal  Diz.  di  Boi.  ocW  Apiien- 
dice,  pn‘ci*dulo  |ktò  dalla  dicliiaraziuue  u Vale 
anche  Adottato,  Accettato',»  dichiarazione  che 
gli  fu  dettai»  dal  caii.  Morcni , editore  dcll  al- 
h'gnt.'i  scrittura.  Minerva  amauró|>ide  da 
Padova  non  vide  nè  ipu’sl’uso  di  questo  voea- 
1h>1o,  né  l’cs.  priKlolto  in  conf(Tina.) 

li.  Kiguralaiii.  per  CV/ro/u/o/o, 
intniyto  a sé.  Frane.  lùivironné.  (Questo  lr;»s- 
lalo  nel  seg.  es.  è hollissimo,  (michè,  parlan- 
(lovisi  di  figliuoli  intorno  al  padre,  l’idèa  del 
circoiuiare  s'associa  a quella  |)ropriÌ6SÌma  e 
alfeltuosa  dell’ al)hraeclare.)  - 11  f|uale  fmjie- 
radore,...  v<‘ggcudosi  abbraccialo  de  ligitnoli 
che  delia  prima  douua. . . avea,  Arrigo  c Cur- 
rado,... non  si  volle  deehiiiarc  alla  ol>edienza 
della  Chiesa,  f iti.  ti.  I.  G,  c.  i v.  i,  /i. 
ediz.fior.  (Qtu'sto  (*•.,  amputato  orrihilmeiite, 
scorrello,  e mal  citalo,  si  allega  dalLi  Criis.  c 
(àmip.  In  conferma  di  Xathxe.cìkro  per  Abolì- 
dante.  Ben  J'ornito.  Se  mi  padre,  ìl  (junle  si 
vi'gga  intorno  due  soli  lìglinoli  clic  lo  abbrac- 
ciano, si  (Missa  chiamare  Ahnndante  o Ben 
Joruitodi  ptohiUe  glii<lichi  il  discreto  lettore. 
Senzachè  in  t|uesle  voeì  Abondantc  e Ben 
J'ornito  chi  mai  scorg(‘n*hlK*  una  vicina  rela- 
tione  wM* Abbt'ticcùtrcif  K uoii  vo  la  scorgendo. 
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come  potrehl*eegli  inai  sentire  la  foi'za,  la  |>ixv 
priela,  l'opjMkrtuiiilà  tU.;!  paiiie.  Abbiwciaio 
in  <piC4»lo  passo  del  Villaiiiìf  Kd  • che  più  giu- 
verebiN*  l'eleggere  più  tosto  un  voralmlo,  che 
un  altro,  quando  si  (considerasse  per  bastante 
il  signilic.'ire  rosi  n un  di  presso  i pn»pr)  con- 
cetti, e non  s'avesse  a tener  conto  di  (|ue’ colori 
clic  più  al  vivo  li  cs|H‘imouo? 

111.  AsBaACCi.vTOyiii  terni,  di  IUa$.,si  dice 
di  uno  Scialo  partito,  o SfMU'caio,  o trinciato 
da  una  sola  ini/iiavatiu'a , che  .«  e.stendc  da 
wcjìonco  all'  altro.  Frane.  lUnbmssé.  Lat. 
Cotiipicxus,  ((ìinan.  Art.  Blas.) 

ABBKACClATrUA.  Susi.  f.  I-at.  Com- 
plexus.  — F nella  lim*  rimasero  insieme  che 
ella  gliene  desse  una  abbraccialura.  /^c.  C,  1 , 
N.  G,  a c»  I eiliz,  SUv. 

Per  Quanto  può  essere  contenuto  fia  te 
broccia  d’ un  nomo.  — Malva  arborea. . . d’al- 
tezza di  veutì  pi(*di,  e di  grossezza  pivi  delPalH 
liraeciatura  d’un  uomo.  Soder.  Ort.  e GiatA. 

ìG\. 

«ABBI! ACCIO.  Voce  bassa.  Abbi'accìiUttcn- 
n to,  — fìocc.  Tes.  8, 108.  Alincn  diliberati  Sa- 
n r(‘bl)cTsi  c con  giuja  c ('oii  diletto  Avrebbe 
oPitti  gli  abbracci  disiati  Iti  me,  ee.  Ma^at. 
n Lctt*  Ì)ate  uii  carissimo  abbraccio  |»cr  mia 
» porle  al  sig.  Pucciui.  » Diz.  di  Hot. 

Ouen’Mi.nu.  — Questo  art.  che  ad  alcuno  de' 
miei  lettori  parrà  forse,  p<*r  ogni  verso,  im- 
prensibile,c  degno,  per  ogni  verso,di  censura. 

priniamenit!  per  qual  ragione  è da  tenersi 
ABBUACCMQ  per  voce  bassa?  Se  lo  ritar- 
diamo dal  lato  delia  siui  generazione,  egli  non 
ba  punto  d’arrossìriic,  come  quello  clic  |Mir  drit- 
to lilu  discende!  dal  verbo  Abbracciare,  al  pari 
dello  y/ùò/YimVmic/i/o,  riconosciuto  da  ogtiuuo 
p(T  nobilissimo;  se  non  che  epiuslo  è cavalo 
dalla  terza  uscita  del  suo  verbo  coll*  aggiunta 
liliale  di  mento,  c quello  dalla  prima,e  di  per  sé 
l.inlo  abile  a*  suoi  ulfici,  che  del  nien/o  fa  senza 
c se  ne  ride.  .\lia  stt'ssa  guisa  da’  verbi  Abban- 
donaiT,  Ritornale , Accordare,  Biasimare, 
Haccapncciate,  Dilettale,  Baciare,  e va’  dis- 
(torrendo,  b:dz4'i  fuori  lo  Abbandono,  il  Ritot'- 
no,  lo  Accorilo,  il  Biasimo,  il  Raccapriccio,  il 
cd  il  Bacio,  cc.,  » quali  tulli,  j>er 
la  loro  speditezza  c leggiadria, baimo  pressucliù 
|K)slo  a stnlcTC  lo  Abbandonamento,  il  HiUn'- 
munento,  V Accordamento,  il  Biasimamento, 
Il  Raccapricciamento,  il  Dilettamento,  il  Ba- 
ciamentv,  con  gli  altri  si  fatti;  e tanto  piaci'iouo 
que’  primi,  clic  oramai  si  hanno  io  deriso  que* 
liaHmgi  di  Abbandonali,  Ritornari,  AccoiAa- 
li.  Biasimali,  Raccofnicciari,  Dilettali,  Bai- 
rtViri,  onde  solcano  andar  goiilie  le  antiche 
scritture.  Ui  quaulo  poi  all’uso  di  (|uesU  voce 
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Àhhmcciot  gU  stf^i  rtiie  e*,  nllogiiti  ne  i 
siano  la  pili  lN‘n  ft^lr.tla  r più  pura  nobiltìi.  Iin* 
perrinrchf^  il  Ix*!  priiiMt , ini|>ponnMk>  per  ora 
<'ho rossf*gcniiÌDo,iirrl»(»e irallotUlla  Texéu(e,  I 
in  mi  (viovanni  Horcarrio,miranHoaUa 

sublimità  deirrpop<*ja«  rblK*  l'ocrhio  a non  ìii> 
irodiirrr  che  vm-i  <*lrlli»  c ritirale  da  (pH'lle 
che,  |KT  fssiTr  urlio  ImitcIh'  del  po|Milo.  <*jfli 
tmoa  Immim  |M*r  ooiivonu'nti  all’ umile  mattii  ia 
del  />r(Vtmr/t>;ir.ma  rhir  s;«|x’a  pur  trop|H) dts> 
dire  alla  di  |M»cnia  ^l^(‘^li  :iv<‘a  piglialo 

a tessere,  t^l  il  s<‘<  oiido  (*s.  appartieiK*  a <|Uel 
conte  lx>renz<t  Magnlolli.  il  quale  appunto  |H-r 
av(T  sempre  biggilo  (|unlunqiie  ym  abolo  non 
che  basso,  ma  |mh'o  itrbano  e m<*n  rb«>  gentili*, 
si  liMM'itò  cbe  di  lui  dicesse  il  SaUini,  a it  xtto 
stile  sentit'e  ili  sim  grvM  nasci  fa , ili  sua  f^^imle 
eiluCfKionft  fli  xtto  tuo  ili  montio,  di  uria  di 
gran  Ci>rti,  di  comTrsiizioni  d'insigni  pcrso^ 
naggi . . . , e$$ere  in  somma  il  suo  stile  dii  si^ 
gnore,  che,  come  ifuello  dell'antico  Messala, 
I‘8  KSKrKRKtljr  /.V  lUCK.SttO  yOBIUT.trKtt 
sujy.  a Buon  l>*o!  Mdimccio  voce  baswi?  K«l 
a chi  bast<Tà  raiilmi»  di  lacetar  di  bas.s«*zza  il 
Metaslasiii  là  «love  (AtHas.i,  i i)  ei  disse?  Ma 
sappi oh  IHo !.. . Prendi  tut  abbraccio,  e 
pariisf  ()  <lied<‘  fi»rso  in  bass«*zz;«  r\llieri.  il 
severo  e sublime  Mlieri,  ponendo  in  Ixicca  a 
(fiorasin  (|urste  parole»  O ftgliwd  mio,  .Vo/ì 
negare  al  frate!  l'ultimo  abbntccùìsf  O sani 
raduto  nel  Ixisso  Ìl  («anliiml  B«*nlÌvoglio  {Teh. 

I Q,  4^7)  «Iettando  ? K dare  in  fretta  Furtivi 
alfbrmcci  alle  consorti  e aijigli  * ? Nè  uli'tiuo 
P«T  (X*iio  io  mi  pens«)  sarà  tant«i  anlito  da  olita- 
mar  Im.sso  In  slil«*  d<‘l  P.  (»i«i.  Pielnt  Maffei;  chè 
ariti  fon  pochi  qiu’glì  serilt«>ri  i quali  |)oasauo 
venir  seco  a gara  di  sceltezza  dì  voci,  hitte  loie 
tan<;  dal  \«>lgo,  e di  locuzioni  cori  1«Tse,  conte 
srfnpU<*i  ad  un  leiU|>o  «^  allratlive.  Epure  mdbt 
sua  Fita  di  S.  Martino  y eap.  xtii,  p.  101,  si 
U«ggc  = Quando  eccoti  ad  un  tratto  la  sedia 
reale  attorniata  di  fuuwne.de  rjiudi,  accostiuo 
dosi  a quella  parte  de!  corfUì  con  che  sedesut, 
h fecero  a suo  mal  grado  saltate  in  piedi,  e 
lo  spmentamno  di  maniera,  che,  umiliatosi, 
con  molti  abbracci  e cortesie  ricriè  cidui  che 
dianzi  non  sojfriim  di  ledere  is.  K pariineiile 
nella  Fifa  di  «V.  Hemardo  Abbate,  cnp.  sui, 
p.  *459:  Ma,  cedendosi  l’iWw  il  f'escm*o  di 
Poitters,  telocemente  a/tdò  ad  incontrarlo  ed  a 
riceverlo  con  abbracci  e segni  di  amore  e di  pa- 
ce. E«1  una  voce  us:ita  da  allissiiui  p<TS«>imggi, 
da  Regi  e «la  Regine,  avrà  un  Vocaliolislano 
raiTOgaiiza  di  vituperarla  rol  tìtolo  di  bassa? 
I)(d  resto  lo  Abbraccio,  p«*r  essere  parola  |>iu 
snella  di  Abbracciamento,  e manco  airettuta  iK»' 
Uoccàccesclii  Aubrucciari,  è oggiiiiai  si  cordini- 
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mmte  ricevuta  «latruso,  che  il  FortìgtM^rraoel 
Htcciardetio,MycsU'r  quaule  vohe  se  m*  giovi, 
(piasi  «lirebiresi  eh  V non  avesse  saputo  trovar 
altra  dizione  a«l  esprimere  il  suo  concetto; echi 
non  mi  erede,  se  ue  convinca  da  se  riscontran- 
done » passi  nel  C.  vi,a4»C.  xvii,  68, 

C.  w Mx,  I e 57,0.  xxi,5S,C.  xxviii, 

io5,  e fiirs'anche  altrove,  c*hi*  di  tulli  1 liM^ii 
far  noia  ent  sii|>erlluo.-  Ma  forse,  mio  benigno 
b'ttore,  questo  si  lungo,  ma  pur  nec**ssano  ci- 
ral«NTÌo  l‘  ha  falto  dimenticare  il  «lubbio  ch’io 
accennava  inlom«»  alla  siucferilà  «bdl'es.  ntlrì- 
1>UÌI«>  al  Bore,  ibd  Diz.  di  B«>logna.()r  dmxpie 
sappi  cb<*  in  eH'etto  la  e«liz.  milaiii*si*  del  Silvt*- 
slri,  legg**  ~ Alerebbe  l' un  gli  abbt'acci 

disiati  ma  i «àillìssimi  Compilat«>ri  del  I)iz. 
di  Boi.  doveatio  pure  (*ss«tsì  accorti  nelle  loro 
diurne  e uolluriie  Itilurc  che  Abbraccio^  tutto- 
ché Itonisstma  v«)ce  e n*g«»iatissiina,  non  ehlie 
la  fortuna  di  n.'tsc<rrc  u«*l  stvolo  d'oro  dcdla  lin- 
gua: alimmo  io  «x>m  tengo,  non  eastVHlouif  ca- 
pitato giaomiai  «li  trovarla  pr«*sso  gli  scrittori 
«li  qiM‘1  tomo,  rlm  pur  ue  lessi  |>are<*<dii;  c per 
certo  ella  dovea  farsl'eommiinate,  se  dal  Bocc. 
A fo.ss<‘  usata,  av«‘nd«)  egli  !unn|»re  avuto  gran 
I .«^lilo  di  imitalorÌes«dl<‘i*iliracroglitand’«)giii 
sua  liencliè  miuiina  parlictdU.  I.S»ovMle  la  le- 
zione ricevuta  dal  Silvestri,  o,  per  dir  più  giu- 
sto.(lall’ab.  Daniele  FniiH*(*sroui, dovea  riuscir 
loro  sosjMita;  e un  lal<*  wisinìIo  «lovea  moverli 
a c«>iis(illarc  \t*  stampe  aniiclic;  c,  c«>tiaultalele, 
avrÌ(*no  trovato  ueU’tsiizitMiephnctiM.*  dd  1 47^ 
- Avrebbe  Vutt  gli  tdtbrucciar  disiati c nella 
vegeta  del  i5'i8  = Avria  V lut  gli  abbracciar 
miei  disìatiaj  «kive,  aneorehè  so|»ral)ondi  <|uel 
miei  p«'T  cagione  cIk*  il  verso  scg.  iiM'iNniueia 
('OD  uii  IH  me  signllicaiilc  U inc«U‘siiiia  cosa  , 
nomlimeno  è fuor  «li  coiili  asto  la  sincerità  dalla 
\oee  Abbntcciore.  E col  testo  dell 'edizione 
prÌuci|H*  si  «'ouconla  pun*  la  slaiiqia  lìoreutina, 
1 83 1 , |K*r  Ig.  MihiImt,  dir  ogiiuu  |hm>  v(*«)«Te. 
Sicché  io  metto  |M*giK>  che  gli  abbracciar  di- 
siati, accolti  in  tulle  l<* .stampe  aiilidie  e recenti, 
fiuv>iK>  «rarUttri«>  rìmofUTiiali  mabbracci  nella 
sola  del  Silvestri  tlall’ali.  Daniele  Fraucescoai, 
|>er  compiacere  al  suo  dilÌ4'ato<irercliiu,  loglieo- 
do  via  cosi  iKNi  già  un  errore,  ma  un  a«*giiod'au- 
tiehilà  e d*auteiilicità.  Ma  qiu^to  fatto  renderà 
egli  più  cauti  e metto  corrivi  ì Lessici^pviU  av- 
venire? . . . 

ABBHACCIÓM.  Ixkuz.  avverU  cquìviK 
lente  ad  AbbraccUmdosi,  Con  abbraccuunemto. 
(Manca  l'es.  iicirAU)cr.)**Or  le  sepjMe,  infelici 
neir  amori*,  Càirsero  al  maggior  punto  di  scia- 
gura; Che  a lor  non  mortai  nassa  o pur  di  lino 
Giat  ditate  gillati  qu«*i,  die  in  mar  Iravagliaiio, 
Cacc?MOri,  ma  ^ traggoii  legando  Liua  soU  |»e' 
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flotti;  e questo,  quando  Da  luii;'i  miran , ratto 
vanno  iocontra,  Kcl  ablimccùmi  lon^uiMÌ  aliaci 
cale  Colle  spire  e rivolle,  qtiai  fanoiiillc  Ap> 
|)TPMO  lungo  loin|>oriveggenli  Krnlollo  o geitU 
tor  benigiM)  a casa  Sano  e iul  vo  lorualo.  Stdvin. 

Oppitut.  l.  4,  p.  35*i. 

AUBRACUMENTO.  Sust.  m.  da  fìrtux.  Il 
ridurt'e  o Lo  essere  ridotto  in  brace. 

PtT  iiietaf;  vaio  lo  sloaso  cito  Incèndio^ 
piglialo  ancor  raso  tu  senso  nxialbr.  • 11  pro- 
prio di  questo  Ordino  (de’ Sert*/hti)  si  è d‘ar- 
ilcn*  sopra  gli  altri  in  cariudt^udi  proimiovort* 
gli  altri  air  aUtraciamoiiUt  del  diviitu  amore. 
Ott.  Com.  Dant.  Pattuì,  uH,  voi,  5,  p,  6o4* 
(Un  altro  testo,  in  vec42  di  ahlntu'iamento , ha 
i/icem/io.-’ Nella  nostra  odiii.si  logge  pei' errore 
nbracinmento  con  un  b solo.) 

AIIHHACIÀIIK.  Veri).  atL  Da  Brtu'ùi,  K 
vale  Hidurre  in  brada  u Par  artiere  come 
luttcùt.  Diccsi  aiK'Jie  Abbra^iare^  derivandolo 
da  fl/Yigtó.  V,  AIlIiKAtilAlU-:. 

^ IVr  mutar.  — Però  ci;tseun  si  studi<‘  (.si 
studii)  in  ogni  loco  Deiraiuor  di  Crist’usserc 
ahiM'analo,  K conl'ortato  dal  soave  oJt>re.  Juc. 
Tod.  lib.  6, 01/1. 1 ^,str,  i5,/).  8.>i.  (La  nostra 
chIÌ^.  l(‘ggc  scorreltaineiite  abra\ciato  i nè  imi- 
ravigha;  ella  è uii  mare  d'ogni  gi'iieraaioiie 
spr«)|HHiiti:  ma  il  lidio  sì  è die  gli  spriq>osÌli  sì 
fatti  SI  pigliano  e si  raccolgono  da  aUiiiii  Voca- 
lioLiristi,  discendenti  «la(ial;u)drino.(HT  salliri, 
lopHzj,elitropie,es’ailre  v lia  gemme  più  caru; 
e quindi , senza  uno  scnqiolo  al  iiuaido,  regir 
strano  o inst^giiimu  a din;  ed  a senvere  ^ibbitr 
scùtre  u UrasciUt  eome  ognuno  |>iiò  rìscoiilrarc 
iH'l  Vor.  di  Ver.  « nel  Diz.  di  Rad.  lai  Crus. 
|)OÌ  e il  Diz.  di  Boi. si  reslniiSiTu  alla  subì  voce 
Jiruicia,  ripetendola  pur  Hllni  atieha  in  Hracia 
Clune  suo  siuoiiiiuo.  Ma  dacché  |ict’  laioim  essi 
aveaiio  la  Bttiscùt,  ben  panni  die  |m.t  1>udim> 
altresì  aver  doyvsét'ì'oUiAbbtujidatui,  Diiia|ue 
la  compì lazioue  de  nostri  Vocali,  non  è indi- 
rizzata dall»  r.igioue  e dalla  critica,  ma  sì  dal 
caso  o dal  capriccio.) 

ABBRACIATO.  Barlic,  di  Abbrtuùire,  che 
vale  Hitlurrt  in  brada  ^ ovvero  t'oi'  attlrre 
comebrada\  e si  dissetatilo  nel  propi*io,i|uunto 
nel  liguialu.  (Fài.  il'agg.)  — K vetie  questo  moll- 
ilo che  non  è se  non  diselio  pieno  di  leoni  u di 
leoj>ardi,. . . una  iornare  ahiirwiata  di  fuoco  di 
peccalo  c d’angoscia.  Itendv.  Esp.  Patem.  *i*i. 
(I.«a  staiii|>a  ha  abrasdatut  con  un  b solo  e 
colla  s dinanzi  alla  c,  )mt  essere  piacqUu  al 
diìarìss.  editori*  di  quest  aureo  liliretio  di  con- 
servarne luliiiuatulligli  spropositi  li‘ssi;^àlu*i.) 
EpyphoMutc  incendio  d' ahiiraciata  allèzioiie. 
Ott.  Cotn,  Dant.  5,  6o4*  (Cioè,  di  ferMumsa, 
di  ardente  affezione.  - La  stampa  Icgix  abiu- 
/ or,  /. 
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data  con  un  solo  b;  e l'egregio  criitore  vi  j>ose 
questa  noia:  ».4brttdart  da  braca  nel  Voc.  c’è 
solo  Abntffiare.tf  Ondos'liiferisceche  l'egregio 
editore,  non  contento  che  la  (Vus.  avesse  err.'ito 
tuia  volta  registrando  Abrttgutre  col  b seinplico, 
avrehlie  avuto  cani  ch'ella  avesse  pur  anche  er- 
rato una  seconda  nel  trar  fuori  Abradare  colè 
semplice  parimeiile.  .Ma  s't'git  a%  essi*  (m>sIu  inejH 
le  che  h*  leggi  dell' ort ogni iVu  ìtal.  rirliìeggono 
vhtAbbradare  e ì suoi  derivatici  sì  scTÌvano 
col  ù raddo^qiiaio,  o tpiesle  parole  co<ii  st'ritle 
le  ftvcssu  rM'iTcale  nel  Vuc.,e’ve  le  avrehlnj 
senza  |iena  rinvemile;  e,nnvetini(*le,  mi  giova 
credere  oIh*  si  sareldie  aUnitatu  d'cmeiKlure  hi 
sua  4*«itzioiie.) 

ABBRAOIARK.  Veri),  atf,  da  Jtrofda  ed  A. 
Vaie  prupriaiiiente  Hidurre  in  brtiffia  o Jn/ir- 
far  come  bfttfiia.  Lo  stesso  che  Abbraciare , 
composto  di  litHU'ùt  e della  prc|KisUiva  A pa- 
rìmeute.  •■(^^uejila  voce  Abbrtt^iur^,  andata  in 
disuso,  è propriissima  per  es}»nm<nv  l'alto  di 
ridurre  in  bragia  u iiilÌH'ar  come  hi*agia  alcinia 
cosa.  Si  aldiragia  Ì1  im*lallo,  ma  non  si  ahlM*u- 
cia;  si  ahliragia  il  cariarne  prima  che  sìa  arso 
o Hliliriieialo.  Albert.  Dìz.  enf.  (1.’AIIn*«1ì  |>erò, 
mI  quale  non  seiiqire  Listò  I animo  di  scuoien,* 
il  giogo  ilolla  Lnis.,  registra  aiK'or  egli,  al  pari 
ili  viu.t,Abraf'utre  con  un  òsolo^V.  in  .VBU  4- 
OIAHKla  nostra  Usscn’uuoite'^.  Ma  le  sue  con- 
siderazioni so|>ra  ipii'sia  voce,  e |ior  le  quali 
principalmente  sì  aiviva  a serivcre  con  proprie- 
tà di  liTmini,  sono  giudiziose;  e forse  |mt  cui 
fnrotm  trastnirale  da  tulli  i siuii  succ<*ssori  c co- 
piatori. K pur  da  esse  evideiiti'iueiile  risulta 
elle  il  verliu  Abbittf;ùire,mutuU»n^ov  la  Crus. 
gli  liorisse  le  s|>atie  lol  murchio  V.  A.  \^I\>ce 
antùiuatiC\ , ha  tulio  il  diritto  ad  cssìtc  ritm'sso 
iulra  il  sociaL*  eoumicirù>.) 

Per  imiaf.  vale  Ardere,  XcXUì  niicor  esso 
in  senso  iiietafiM'ico;  se  non  <-li«*  nel  s<‘g.  l's.  im- 
porta Ardete  di  àde^no.  — 1^  cose  quinci  sa- 
ranno più  colile,  disse  {tlùsc  a me  Honut)-, 
id  additoiiimi  un  gran  palagio  Ch’era  diiiuiizi 
dalla  nostra  Ironie.  K sopraggiunsc:  l’ensa  s'io 
ahhragio.  lK*ittru  a quel  vuii  re  c più  haruui 
Tutti  albergar  e Itene  st:u*ead  agio.tv:.  DiUanu 
l.  u,r..ìi ,/).  i«p.  (lai  Crus..  il  Voc.  di  Ver.  e il 
Diz.  di  Boi.  citaiK)  atMvir  casi  qiutìto  es.,  però 
cori'oso  in  modo  da  non  |>o4ciYcue  railigurare 
l’impi'oiita,iii  AHKAGl.AUK  scrino  col  Bsos- 
plicc,  ch’c*  spw'gano  |>er  Artiere,  Aldmuùart, 
senza  punto  ilisliugucrc  il  signif.  |iroprio  dal 
figin-alo.  11  solo  Diz.  dì  Pad.  lo  avrertizee  in 
|).irenlesì.allrilntendo  allo  Abltra^iare  àr\  \et^ 
so  preallcgalo  il  sciititmulo  dì  Petyofptare,  — 
L'Alherti  non  ne  reca  esempio  alcuno,  Ibrae 
|>ercliè  non  aveva  alle  numi  il  Dittamonda  da 
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ronsuit.irc.nè  si  amscfiisys  iti  |>r(M)iuTt  il  f>as* 
so  riferito  rUUs  Crus.,  uoii  im>  |Mileock>  cjivnr 
cosirutln.) 

A HHUAMAUE.  VrrK  all.  Pressoché  lo  stes- 
so di  Bramart'.  (V,  in  AltRAMATO  U nostra 
Ossert'aztonc,)  ••  Clic  ciclo  e terra  ^rida  e sem- 
pre rliiaina,  K tutte cos<‘,  ch'io  si  d<‘{;gia  ama- 
re.Ciascuna  dire:  Con  tutto  riM»r  ama  L’Ainor 
chMio  fatto  briga  d’abliracciare;  Ché  quello 
Amore,  |htò  che  li  ahlirnma, Tulli  noi  ha  fatti 
per  ascrtiran*.  Jac.  7W./.6^r.  itì,s.  lo.p.  85o. 
Poi  che  trovare  tanto  tu  in’ahhraini.  Id.  L (i, 
e.  1 6,  s.  ’ÀO,  p.  835.  (Cioè:  Poiché  tanto  tu  ab- 
bratnì  di  /rueormi.)  Chi  più  t'abliracrin,  sem- 
pre più  t’aldiramn.  Id.t,{\  r.  ifì.s.  35,p.  83c). 

AHItll.^MÀTO.  Partir,  di  JbbmmarTf  e’d 
auclie  in  forta  d*addielli\o.  Àceexo  di  bmma» 
/#ramo4o.(V.  in  ABK  \.\IAT()  la  tio.sira  Oxser^ 
ivi2/o/ìe.)»Ge8Ù,qu«*slolti«i  o<lore  Hendeuii  lai 
sentore I Che  sospiro  a tutte  ore,  SI  ne  vado 
abbramalo.  Jac.  7'od.  /.  6,  r.  s.  58  ,p.  869. 

AHBUANCAM'K.  Partir,  all.  .li  Jbbnwi- 
earc  da  Branca.  Che  aifbranva.  — Del  raggire- 
\ol uhhranrante  polpo  AM>i  P Ìndole,  Ìl  «|uale 
a quella  pietra  A cui  s*  arrosta , ap|>ar  simile 
in  vista.  Snh’in.  Teo^n.  ?5.  (Qui  s’allude  a* 
tentàcoli  cui  quali  il  |>òlipo  piglia  la  sua  pre- 
da. — Questa  voce,  aiitentirala  da  questo  es. , 
ma  stnisa  citai,  del  luogo,  si  allega  pure  dal 
Dii.  di  Boi.  ; quel  di  Pad.  tam  la  vide.) 

mABBHANCÀUR,  Prendere  con  violenza, 
» e tener  forte  quel  che  si  prende,  l^at.  L 'n^ui- 
n bus  arripere.  - Cron.  MoreU.  -ìA^.  Giovanni 
n fu  quello  in  S(»mma  clic  più  abbmnrò,e  Pagolo 
» ne  andò  di  peggio  che  tulli.  Hem.  Orf.ti,  10, 
» u5.  Va.ssenca  lui,  c lo  scudo  gli  aldiraiica.  » 
CBVscÀy  ec.  ec. 

Ou/rivsMiM.  — ABBRANCAUK,  derivando  da 
BRANCA,  la  quale,  secondo  la  Criis.  im^d.,  è 
\a  ditinifHt  ditnmzi  colf  unghie  da  ferire , o il 
Piede  di  ucce!  di  rapina,  dee  |mt  marcia  l'orsa 
tanto  valere,  quanto  Pigliare  e stiingere  con 
le  brunchej  e quindi  nel  suo  proprio  S’gnil. 
non  può  riferirsi  che  ad  aiiìinali  armali  di  bran- 
die.  Ora  dovremo  noi  credere  dir  l'nslulo  Gio- 
vanili ricordalo  dal  .Mor.'IU  foss.*  un  animale  di 
cotesta  fatta?  No  per  certo;  egli  era  bensì  un 
animale,  ma  un  animale  d'altro  genere;  cioè 
come  a dire  un  volpone,  il  quale,  nello  spartire 
co’  suoi  due  fratelli  Paolo  c Dinol'.Tmlilà  pa- 
tema. avea  |ier  nuove  vie  c tranelli  piglialo  per 
sè  tutto  <|uanto avea  |iotuto,coii  pregiu.bzio  di 
Dino,  c mollo  più  di  Paolo,  rbi*  iPaiid.*»  s.*m- 
pre,  come  dice  il  Morelli  sti*sso,  col  ca|>o  rot- 
to. DuiM|ue  è rliiarti  agli  occhi  d’ ognuno  die 
nell  cs.  allegato  |>el  primo  dalla  Criis.  il  verlxi 
jàbbnuteare  à usalo  innaforicaiiiente  in  senso 
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di  Pigliare  per  sè.  Tirarea  sè.  Usurpare;  eh® 
noi  altri  Milanesi  diremmo  BaffcL  E p<TÒ  oc* 
futuri  Vomì»,  si  trarrà  fuori  sotto  al  tema  di 
ABBRANCARE  un  paragr.  destinato  ad  accen- 
nare questo  suo  valore  metaforico,  aiilentican- 
.lolo  rolPes.  del  Morelli  finqui  discusso.  A coo- 
firniare  poi  la  propria  e primitiva  signiBcama 
si  lascerà  nel  tema  Pes.  t rat  todf  IP  Or/<m</o  del 
Bitiiì;  poiché  ivi  si  parla  del  gigante  Halisardo, 
il  quale,  trasformatosi  in  uiiospavmioso  drago 
con  .lue  lirandic  annate  d' unghie  di  grifone , 
si  difila  incmlro  a Dudone,e  gli  aldn^nca  lo 
srtido , e fra  le  gambe  gli  mette  la  roda  ; che 
dovette  es.serr  per  quel  prmie  guerriero  un  sol- 
h*tirod’andaniein  deliquio.  Ma  confondere  un 
drago  con  un  mereadanle  (rhè  tale  era  quel 
(tiovaniù  che  più  aldiraneò  del  paterno  retag- 
gio) o lo  .liremo  un  aver  le  traveggole , od  un 
essere  malignamente  satìrico.  Quando  io  per- 
tanto  ini  ricordo  d’aver  U*fto  iwlb  Prrf/niome 
.lei  Diz.  di  Pad.,  j>ag.  iii , queste  .iqKTSse  pa- 
role 7 frasi iHilevano  essere  disposte 

con  senno  molto  diverso  da  quello  apftarisee 
finora,  non  es.semto  com^eniente  che  un  iv>on- 
bolo  il  quale  è proprio,  a engion  di  esempio  , 
d’ un'arte,  o a qualche  costumama  particolare 
si  riferisce,  si  vegga  frammischiato  a vocaboli 
pi'oprj  d’ arti  e riferibili  a ctistumanze  dell' in 
tutto  disperse  : dicasi  ii  simigliante  di  quello 
sconcio,  non  in  frequente,  per  ad  la  significa- 
zione figurata  d'  una  parola  ttsurpa  il  luogo 
alla  naturale,  ec.  cc.  = ; qtiand'io,  dico,  mi  ri- 
cordo di  tali giudiriosissime  parole,e  nel  mrpo 
d.*l  Dii,  m<*desinm  trovo  una  sì  forte  disrordaii- 
sa  tra  C.W  ed  il  fatto,  mi  vo  j>ersua<leiidu  che 
altri  abbia  compilalo  il  /Jbro,et\  altri  .lìstesone 
la  l*refazione,  |»er  qiiari  ogni  ea|)0  d.^uissiiua  di 
lode.  I>noiide,  ov’io  piglio  a censurare  il  Dia. 
«li  P.kI.,  e,  per  riuscir  manco  stuechcvole  c p^ 
<lanl.*sco  in  si  ari.la  inah'ria  , volgo  le  cose  in 
haja  e.1  in  isrh.'rzo,  io  lo  considero  in  se  c di 

Ip<T  st%  astram.ltmii  colla  mente  e eoi  cuore  da- 
gli egregi  Carrer  l.uìgi  e Federici  Ah.  Fortu- 
nato, i rui  nomi  si  leggono  a plèdcll.i  Prefazio- 
ne, e\v  iiifilte  op<TC  de’ quali,  mentre  fanno 
iii.luhitahile  te.stimoiiianza  dril.v  loro  doltriua 
e «lei  Imm»h  uso  a cui  la  indirizzano,  sono  da 
me  paiiirolarmeiitc  (se  nulla  vah»  il  mio  sen- 
tire) tenute  in  grandissima  stima.  Qu.*ste  cose, 
dette  .pii  p.T  la  prima  volta , ma  con  sincerità 
di  aniitK>,  e non  per  lermini  .li  ctMiiplimenlo, 
vorrei  clic  mi  si  re|Mit.vs.sero  d«*ttc  per  sempre. 

M §.  E AsaavscASz,  vale  Lnire  inricme  in 
tf  niotlilHiline,  VettCi^in  bi'onco.  * CRUSCA, 
er.,  .*c. 

OiWftiotu.  — 8c  .luiiquo , (NT  le  oiMirande 
omltre  «h'Ilo  InitTÌgno  e dello  iiifariuiito  e del 
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Gramolato  e del  Grattiifpalo,  questo  verbo  n- 
gnifìca  Afettere  in  hrancOt  è patente  eh’  esso 
Don  ha  che  far  nulla  coW j4hhrtwcare  del  tema; 
poiché  quello  discende  da  Hroìica  sinon.  d’^r- 
iigliOf  c questo  da  Amneo,  equivalente  a ^/nl^ 
titudine  d‘  animali  adunati  insieme.  Dunque, 
senza  titul>are  un  attimo,  questo  secondo  AH> 
BUANCAKE  dee  formare  un  art.  da  aè,  nel 
quale  potrebbesi  aggìitgnere  che  il  suo  coiitmrìo 
èi^rancare.  Finebènon  si  farannf>  simili  distin> 
ztoni,  quest’ o|>era  della  favella  non  sarà  mai 
che  un  rompicapo,  un  garbuglio,  un  guazzabu- 
buglio,  una  Baliele;  c san^mo  costniti  di  dire 
alla  fiirfurea  famiglia , come  diceva  THutor  dei 
Patajfio  ad  un  abl>orracrione  de’ suoi  tempi  : 
Tre  d*  accia  e duo  di  porro  tu  abbranchi.  (V. 
nel  Voc,  ABBRANCABE.  IV.) 

ABBRASCIÀRE  e suoi  derivali.  - V.  AB- 
BR.ACIARE,  ec.  (Intorno  a questa  voce  Ab’ 
bmsciare,  registrata  la  prima  volta  dal  P.  I»m- 
banii  nel  Voc.  di  Ver.,  e cosi  pure  intorim  alla 
sua  radice  flrascia,  accennala  dalla. iirus.  in 
Brada,  vogliamo  che  qui  basti  quel  cJ»e  a pro- 
posito di  simili  sconciature  si  legge  pri'sso  il 
Salvialì  negli  Asfvertimenti  della  lÀn^na  so- 
pra  il  Decamerone,  lib.  3,  cjtp.  a,  partic.  i*j  , 
voi.  a,  p.  100.  ** ScrÌK*onsi . ..  dal. . , Mannelli 
alcune  \*od  per  aevenUtra  tempre  scorretta’ 
mente  j siccome  BÀSCto  e cjati.tctJ , e mol’ 
te  altre  di  cola!  suono,  con  la  s dai^anti  al 
C,che  niente  non  v’ha  che  fare;  e proprio 
umore  fu  quasi  di  colui , e rade  volte  u.mto 
dagli  altri  di  quel  buon  tempoj  ma  sì  bene  tol- 
tosi in  vezzo  da  certi  dei  moderni  non  toscani, 
che  satsar  si  potrebbono , ma  nel  nostro  po- 
polo ancora,  che  troppo  ben  ne  conosce  la  scon- 
venevolezza , e che  con  troppo  diverso  tuono 
pronunzia  Fjsce  e FACE,  FBSCB  e fece,  pa- 
jfCE  e pace,  come  troppo  diversi  sono  ancora 
i sentimenti  delle  dette  parole.  ») 
ABBREViÀKE.  VerK  alt 

§.  Pzi  AisazviAaLA.  Locuz.  avverbiale  equi- 
valente a In  breve.  In  somma,  In  conclusione. 
Alle  corte,  e simili.  — E, per  ablireviarU,  non 
istelte  Molto,  ch’a  tulli  due  Keenzia  dette,  liem. 
Or.  in.  3*i,  6".  (L’Alheiii  ed  i suoi  successori 
nolano  questa  locuzione  insieme  colla  simile 
Ad  ABSseviASL*;  ma  sol  di  questa  seconda  al- 
legano un  OS.  ch’e’  dicono  tolto  dalle  Nov.  del 
Sacchetti , senza  citarne  o la  Novella,  o il  vo- 
hime , o la  pagina.) 

ABBKEVIATÓRE.  Siisi,  m.  Officio  nella 
Corte  romana,  dallo  scrivere  i Bre%^i.  (Manca 
1’  «8.)  — A questo  il  Papa  diceva  il  vero,  per- 
chè egli  era  stato  prigione  in  Castello  per  aver 
falsificato  un  Breve,  essendo  lai  Abbreviatorc 
di  Parco  maggiore.  Ben.  CtUin.  f^it.  i, 
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ABBRI*.VI.\TL  R.ÀCCI  A.  Siisi,  f.  peggiorai, 
di  Abbrex‘iatura.  - V.  l’rs.  inSCRITrAcXUO. 

ABBRK/Zi.ÀRE.  VitIi.  inlransìt.* 

Aura  fresca  o gelala , viene  d.n  Brivido j e il 
verlK>  Abbrividare  V lo  stesso  che  Abbirzzare. 
(Cosi  il  Biscioni,  .\ot.  ìfalm.  iW.  p.  i io, 
coi. '2.  Ma  forse  meglio  il /.jiiioIm'IIÌ,  il  quale  diee 
che  .A  BRR  ARE  significa  Ksser preso  dal’ 
la  brezza.  - Questo  art. .così  posto,  jxttrebbVs- 
sert?  soslitnitn  a rpiello  dell’Alberti  ricopialo  fi- 
noni  dal  solo  Dia.  di  Paci) 

AHBIUr.(:À(;.\OM).Siis!.  m.  (Uccello  sil- 
vano). V.  R.AMPICHINO,  lice.  silr.  (Questo 
uccelletto  così  chiamalo  da’  Fiorentini  iie  fa 
iHionn  testimonianza  delPuso  commte,  se  non 
a* di  nostri, p«T  certo  alinaiieo  ne’  siToli  andati, 
del  veri»  Abbriccare,  di  cui  si  volle  un  tratto 
negar  IVs'sIenza  []V.  ,ABBRIC('ÀRE];  {Hiìché 
Abbricctìgnolo  non  è già  il  nome  col  quale  i dot- 
ti abbiano  batterzato  un  tale  uccelletto;  j dotti, 
piT  farsi  dagli  altri  singolari,  tirano  dalla  lungi 
ì loro  termini;  e ptTcm  V Abbriccdgnolo  o Ham’ 
pichino  è (K’tto  da  e,ssi  Certhin  fnnùUttris,  non 
rurandosi  punto  d'essere  intesi  da  chi  non  è 
dotto  alla  lor  foggia:  ma  Abbriccd^nolo  c ftam’ 
pichino  son  nomi  inventali  dal  popolo,  d quale 
ognor  a*  ingegna  d' applicare  a*  diversi  (q'getti 
(pie’  nomi  che  pìi'l  vivamente  esprimano  le 
sensazioni  che  da  essi  riceve  ; e cava  i vocaboli 
da  ap|>ro|>rìare  a tali  oggetti  dal  parlar  com- 
tiitinalc , e ve  li  accommoda  il  mc^io  che  per 
lui  si  possa:  ond’é  che  le  voci  p<ipolai*(*scbe , 
tuttoché  più  volte  licenziose  c abiette,  sono  pe- 
rò quasi  che  sem|>re  dipiiitive,  e quindi  mira- 
bilmente spurganti  ed  efficaci.  Laonde  il  popolo 
fiorentino  non  avrebbe  potuto  chiamare  Ab- 
hriccdgnoloo  Rampichino  \aCerthiafamUiaris 
de’8istetnalici,s’egli  non  avesse  trovati  in  rasa 
sua  e alla  mano  i vctIn  Abbriccare  e Rampi- 
care,  significanti  per  l’appunto  U genio  della 
Cerzia, c\ìe  è d' abbriccarsi  e rampicare  d ’inlor* 
no  alla  cortei'i'ii  ck^li  allieri.  Cliè  se  oggigicN'oo 
per  avventura  io  Abbriccare  non  desse  fiato  di 
sé  nelle  città  della  Toscana , io  inetlerei  pegno 
ch’egli  gì  sarà  rifuggilo  nel  contado;  o chi  ne 
chiedesse  nuova  per  le  ville,  c pe’  liosclu,  a 
pe’  iiionli , forse  che  si  che  il  troverebbe  tutto 
vispo  e |>ros{>eroso,  come  aijcor  fosse  nel  dol- 
ce tempo  della  prima  eUuIe.  Poiché  alla  cam- 
pagna e nelle  ca.se  della  gente  inìnula  la  pus* 
sionc  dello  innovare  o non  è |>eiietrata , o con 
assai  più  debole  fona  vi  seduce  le  fantasie, 
ch’ella  non  fa  tra  le  mura  cilladiue;  e lutto 
ciò  che  fu  degli  avi»  vi  si  conserva  con  piu 
sentita  e costante  religiositH. 

abbriccare.  Verh. alt  Appiccare,  Appo- 
sUur,  parlandosi  di  eolpL  * Hiuaklo  un  colpo 
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tillr  7.3mipr  gli  al»l)rìrr]i>  V.  Inglinglt  In  rnriH* , il 
nrrvo  p Tomo.  /Wr.  J/orf(.  *ji,  3u. 

((^)iirnto  veThr» , registrato  per  la  prima  volta 
dui  \"nr.  di  Ver.,  sì  tirò  julciiwwio  diil  Monti  ima 
Tut:»  tein|>e.itM,  gridandolo  eo«r  Jalsn,  c invo- 
raiido  felli  lo  rrediTebbcr?]  la  teslimoiiiamui 
della  Otta. , come  «piella  che  atldusae  il  nietle- 
aimo  p;isso  cpn  sopra  allt'galu  in  APPI(<(^V- 
aver  essa  pruhahilmetile  fatto  tino d‘im 
mmiosrritto  o d’uno  stunipnlo  ove,  in  eamhio 
di  flit  tthhHrcn,  si  li*ggevn  g/<  af>fmrrt.  Quindi 
i Dia.  di  IkiL  c<li  Pad.,qiiasÌcliè  da(|UelU  tem- 
pesta Jiliigotliti , si  gtiarduruno  henc  dairospi- 
t&iiiHo,  |KT  ftiggin*  ogni  oecasiooe  di  liriglie. 
K pure  roli‘sto  lapiiH»  d’ AlilUUtJCAUK  ira 
degno  ilelli'  più  oneste  arcoglienze,  eonic  tpiello 
elle,  ]«ssunte  le  scmliianze  dì  verb.  rilless.,  a \ !• 
siera  alt^ita  prestò  T o|icrn  sua  aH  aulon*  del 
Cirifjtì  Oìlvunvo»  aerojuumdosi  in  rima  col* 
V Aftpirmrsi t tanto  etW;  Inni  si  vede  rlie  vi- 
vono nella  lingua  cntramlii  questi  soggetti , 
liiaiieggiandosi  rinsctinn  rollo  jiTopric  foi-se  fV . 
Assmixarsi  nel  sog.  ^3*  ^ a*ua  Inde  iiuii  oda 
lacere  che  da  esso  volli?  nominarsi  queU’uccel- 
letto  silvano,  elle  |Hire  è conos<'iuto  sotto  il  n<H 
iiM?  di  Jiaminvhinó  [per  T istinto  eli  <*gli  ehiic 
da  naltira  di  ahlirirearsì  e rampìrarsi  d intorno 
lilla  scorsa  diagli  bIImtì^.  fiririidusi  rhiatnar  da’ 
Fiorentini  yiùònccà^nolo  fV.  |Mien  addietro 
t|uesta  voce].  JOhnvvat'e  j»oi  [l  ome  si  legge 
nel  / oc.  a^nm.  del  Gagliardo]]  si  dire  delle 
piante  ehe  salgono  sopra  gli  allxTÌ  (*d  i muri 
iililMirbtramlovisi.  K lilialmente,  con  lieve  alle- 
rasionr  provocata  did  genio  dell'uliuma  pistoie- 
se, quel  |MqM)lo  si  serve  del  vcrlio  Abbiiticuni 
per  esprimere  tanto  lo  Inerpicare  degli  uomini 
sopra  gli  allKTi,  quanto  lo  aliliraiicarsi  che 
(anno  certe  piante  a pali  o ad  alberi  eli  elle  tro- 
vino casere  d lor  caso.  V.  più  avanti  ABHIUA- 
CAUSI.) 

^ Asuicc^asi.  Virb.  rilIcM.  alt.  Attaccar^ 
SI,  Appigliarsi.  (V.  aiiclu-  A UBU 1 A CA  USI.) — 
Kspt'ssocomc  lurmichc  s appiccano,  Scuau  te- 
mer clic  i Cnstiaii  li  rabbullitio,  Ka  quaielie 
cavo  o catena  s alibricrano,  Ma  poi  convicu  pur 
co’  pesci  s aasulfìno,  Ferchè  le  spade  o l' ac- 
cette gli  spiccano.  Cinf.  Caiv,  C»  ti, /i* 

ABBUI ACAUSI.  Verb.  HUeu.  att.  Voce  pì- 
Slojeso.  Aùùrùcat'si,  Inerpicai'Ci  Aggtt^tptu'- 
sL  — Ftaiite  di  limoni , grosse  etl  alte  quanto  uu 
coiiimoib  ulivo,  so|M*a  i cui  rami  abbiincav  ansi 
franeainciitc  i gianbuiert  o per  potarle  o per 
rogiicme  i frutti  di  meuo.  J'rinc.,  Agric.  i, 
ai8. 

T.  d'  Agricol.  Abbnuicarsi  le  piante  a 
ehecehessia,  AbbroLciarvui,  ,^//<ue4in*ùt,  Ab‘ 
kcrbuuàxisi.  — Io  dico  che  si  taccia  lutto  il  pos- 
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sibile  pereliò  Ì c.*qi«  {tlvHn  vUe)  die  didibono 
MTvìre  |HV  il  frutiii  tlell’ anno  siiss(*guefrie  « 
venghino  su  dritti  pcrpeiidicolarmeiile  ab- 
braeriali  al  |ialo;  perrliè...*  laseìaiidolì  ere- 
seerr  la  maggior  |Kirte  slortammlc  a e^ipriocio 
della  natura,  s(?iiza  aldirincarsi  e senta  easor 

guidati non  possono  mai  ess<T  ii^  roliu- 

sti,nè  IViiiiifiTi.  Trim\,AgHc.j  i,55.  Ond’è 
che  si  slagìonniio  cmilimiameiitc  c l’uve  c i ca- 
pi venturi  <la  frullo  eJie  salgono  abirincaiidon 
facilmente  su  drilli  a*  pali.  ///.  ib.  i,5i.  (Lo 
stesso  A.,  a r.  43,  usa  Ìii  simile  occasioue  il 
verlai  Abbrtwc4U'SÌ.  tirivi  il  |iaHSo:  « Aèii  /<i- 
.*ci  ili  mef/cee  ogni  anno  le  solite  titie  frasche 
fernuite  su  ///vV/e,  mir/v  ilcornicello  nei foro 
ilella  cimo  tlrllu  bfvncn,per  dove  possano  stf 
litv,  itbbnuH'ursi  e avAtuxhiarsi  i nuovi  capi, 
cc.  *•) 

••  \UltU(  )Ay,\UK.  A\*x'omiHire  Icf^iermen» 
» te.  Ouct  primo  abbntriat'e  che  fa  il  fuoco 
**  arila  supeijicic  al  estremità  delie  cose,  a 
CnvscÀ. 

— A questa  soildisfacentc  dirhia- 
razione  della  (Jriis.  il  l>it.  dì  Fad. , copiaudo  il 
Foslill.  I>it.  BoÌ.,iiggiugnu;  u//  rassonitaven^ 
do  hgtutrdo  alla  etimologia,  notò:  V'^uul  dire 
Jiuliu'/T  a colore  o a sodezza  tU  bronzo,  n Fatta 
in  prima  im  umile  reverenta  al'rassoui,  io  di- 
n‘i  st'liieltameiite  die  una  tale  etimologia  non 
mi  vaj  |>otdie,  mentre  aliliiam  cento  maniere 
di  ridui'tx  certe  materie  a color  di  bronzo,  to 
mm  trovo  die  si  dica  Abbtvnzaric,  se  nou 
qtuiiulo  lesi  famm  Icggienneiilc  e siipcrlidal- 
meiiie  abbruciare  o abbrustolare  : uè  mi  sono 
accorto  giammai  che  lo  abbnicinre  siqicrticial- 
mente  e leggiermente  o abbrustolare  cluxdiè 
sia  lo  riduca  a .^otlezui  di  bi\)nzo.  In  fatti  il  bed 
primo  et.  ebe  reen  la  Crus.,  dice:  « Jdla  non 
ebbe  tUumo  nessimo,  ù clic  futre  un  capello  del 
cofto  suo  fosse  abbronzato.  » Ac  (icr  certo  ri 
sarà  persona  la  quale  |x*nsi  die  qui  a' abbia  da 
intendere  di’c/òi  non  el>bc  pute  un  capello  rs- 
dotto  a adoie  e a sodezza  tii  bronuu  La  me- 
desima coiisid<THtiotie  lia  pur  luogo  in  tutti  gli 
altri  es.  die  si  allegano  dalla  Crus.  c da  noi  pu- 
i-e  si  nel  proprio  c sì  uel  Iraslalo.  Ma  V egregio 
Fostill.  i>ts.  Boi.,  volendo  cumiliorare  1 opinio- 
ne del  suo  paesano,  soggiunge  clic  in  elletto 
M s’ indura  la  punta  di  un  palo  o ili  un'  osto 
neÌl'jBBBO.\XJHi.j.  » La  punta  d’  uu  asta  o 
d’  un  palo,  dove  dia  sia  licveiiiciitc  abbruciala 
od  abbroiisata,  nou  s ittdura  a modo  di  bron» 
zo,  ma  si  carbomzza  : c si  usa  sovra  i poli  una 
tale  opiTastonc,  non  già  por  uuitirarltj,  ma  per 
difenderli  daU’tuuidiù  c dai  torli  ^V.  lu  .\B- 
BKLCLACLIUAUL  l’ull.  cs.)^  die  ausi  l ob- 
broiuuinculo  b riduce  ad  essere  pu'i  triobdi  o 


Dl-t:.-  - ;k 


ABB  . ABB 

rompo V fili,  c (piimil  li  aUonlaaa  mille  miglia 
dalla  iialura  del  liruiuo.  lu  duiKpie  più  lav.il- 
iiicnlc  che  Jii  parere  de’  chiarissimi  Motloiiesi 
pur  ora  monlovati , aderisco  al  lodevolissimo 
Compilatore  del  \)\i.  gall.-ital.,  il  tpial  dice: 
i*  li  Hullet  insegna , airartieolò  Amhi'emt  che 
Hken  sigiiiiica  t'tuwoj  HnBN.vA,  in  islandesi;, 
Jfrucùtre,  Lo  stesso  signif.  hanno  il  ledes»:»* 
HiiennkSjÌI  teutonico  Hbinen,  lo  svetleso  Hhin.na, 
il  gotico  IJnisN.iN , e T inglese  Hbex.  S«»ggluiige 
|M)i  il  Hullet  die  Hhkn  è lo  stesso  che  Bros; 
donile  ritaliano  Abbroneìbe,  voce  composta  di 
Hkox,  fuoco  o sia  AhhmciarCy  e della  parti- 
cella dimiiuiti  va  Ab.  » = (ICs.  d’agg.)  — IjO  adu- 
stare  o ahhronxare  è s<‘:ildare  certe  metllcine 
che  non  hanno  in  se  tanto  umore  che  le  jmjssi- 
no  rlcevi're  cottura,  tagliandole  in  pezzi  e met- 
tendole sopra  a un  lesto  o ferro  hen  esililo,  tanto 
che  le  parti  di  fuori  si  sei-chino  e venghino  al>- 
lironzaie  liiccU.  fwr.  Hi.  ( All*.Vùù/-o//5rt/‘« 
della  hiiona  lingua  corris|>oiide  talvolta  nei  ihal. 
niil.  Sr.*BBONTÌ,  cioè  Hidursi  siiiicrfiànlmcnte 
f/iiosi  a ciiz-ùnnev  ovvero  IjnEMi,  derivato  dal 
Crrutaiv  de’  Latini,  o,  se  volete,  dsil  Oxiuar 
de*  Provenzali.) 

I.  A modo  d'inlmiisit.  assol.  \hìt  Àrdci'C.»» 
Dirà  le  Illirici  iiainmeove  tu  abbronzi.  Soldati. 
Sai.  /, //.  j,ci/i5. /ìor.  (Laniber.  (ìiitnl.  iiied.) 

^ 11. Mon  curahsi  alc.  che  abbronzi  l'akho- 

STO  CHE  M»  HA  A C.U’ITAH  SULLA  SUA  TAVOLA.  — 

V.  in  A II  BUSTO.  Siisi. 

^ 1 1 1. Abrhonzìbsi.  Ullles.s.  pa.s.s.  Inariditr.^ 
Di  questo  mese  ne’  luoghi  si;cchi  e caldi  e nel- 
ie  maremme  si  seghino  i fieni,  anzi  ch’eglino 
s’abbronzino  di  secchezza.  Patlad.  lib.liy  c.  i, 
p.  Il)  I . (Il  lai.  ha  : piiiis . . . (piani  cxarcsiumt. 
— Il  Voc.  di  Ver.^  sotto  la  cifera  Zi,  trae  fuori  a 
la-ila  |>o.sla  per  allegar  questo  c-8.  un  verlMi  AH- 
HIIOA/iIIÌE,  cui  forse  hi  lingua  |>ossiede,  ma 
resistenza  dei  quale  non  c per  fermo  leslhno- 
iiiata  dall*  cs.  prodotto;  giacché  i verbi  in  ire, 
e se  lo  sanno  i bamliiiil,  nella  pensona  terza  del 
pilli'.,  mod.  soggiuiU.,  temp.  pre.s.,  hanno  I li- 
scila in  LsciuiOyC  non  già  in  ino.  Con  lutto  ciò  la 
Minerva  trojana[]chc  seeuramente  co.si  possia 
ino  tiomarqiiella  che  siede  in  Padova,  città  fou- 
data  dal  Irojano  Antenore,  n distinzione  della 
greca,  la  quale  si  compiaceva  di  AlencJ  non 
isdeguó  di  copiare  cotesto  verbo  Abbronzire 
auti.'iilieato  con  un  es.  di  Abbronzare.) 

ABHIKJAZÀTO.  Part.  di  Abbixnizarc. 

^ Abdhoxzatl  si  dicono  anche  le  carni  del 
l’uomo  incoile  dal  sole.  (.Manca  l'cs.)  — Un 
lieve  insulto  di  villana  auretta  D’ abbroiizsito 
guerriero  in  su  hi  guancia.  Moni.  Boss.  c.  5. 

uABBRUSTOLìKE.  Abbrostire.»  Cru- 
scj,  cc.,  ec. 
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Oivtrmiont.  — i^li  conceliete  voi  ehi?  Abbroxto- 
liiv  valga  lo  stesso  che  AbbriLstolan'?  Sì  certo 
il  mi  dovete  concedere  , poiché  gli  cs.  aildolli 
da’  Vocab.  me  ne  danno  buon  drillo.  Or  bene, 
che  cosa  significa  lo  Abbinstirr  posto  qui  piT 
sinon.  di  dbbmslolire?  K’  significa, per  l’ora- 
colo della  (’.rus.  medesima,  un  pochino  pili  che 
.dbbrnxloloiv.  Dunque  la  (]nis.  e (ànnp.  nel- 
l’una  voce  o nell’altra  c’ingannano.  M i dove 
è indiibilabile  ch’e’  ci  |iigliano  a gabiMi , si  è in 
ipieslo  Abbrostolire,,  la  cui  forma  a bastanza  ci 
diniosira  non  altro  lui  essere,  che  il  freqnenlnli- 
VI)  o dimimilivo  di  AbbrosUre,o,  per  dirla  alla 
criischesca,  un  jim-hino  meno  dello  Abbrostire 
anzidetto.  Ma,  dacché  abbiamo  per  le  mani  qiii> 
sto  verlm,  a me  parrebl)i*  che  por  si  dove.sse  : 

« AHHIlOSrOLniE  II  AimiUIS  rOLlUK, 
ec.,  ec.;  w e poi  s’  avessero  ad  allegnri-  gli  es. 
deir  una  c dell’ altra  maniera  con  cui  si  .scrivo 
questa  parola,  lu  tal  guisa  ne  avremmo  imnie- 
dinlanienlesott’occhio  tulli  gli  irsi  e tutte  le  pro- 
prietà; laddove,  registrandola  in  due  luoghi 
separali,  cassai  probabile  che  lo  .sliidiaso.  ritro- 
vatala in  uno,  più  non  si  curi  di  ricercarla  nel- 
l’altro, «•  rosi  non  ne  venga  a conoscere  l'intera 
virtù:  né  .sicuramente  una  voce  meile.sima  ha 
da  usurpare  due  selli,  j>er  es.sere  piaciuto  a qiiiv 
sti  eil  a quelli  di  scriverla  oni  in  un  mollo  eil  ora 
in  un  altro.  In  servigio  pem  degli  sliidin.si,  gio- 
verà pure  ili  trac  fuori  .MlHIU  S'I'OI  *1 IIK,  ma 
eoi  semplice  rirbiamo  ad  AHHKOSTOLIUK, 
od  airinconiro;  il  che  tornerebbe  ancor  meglio, 
coiLsiilerata  la  derivaz.  dal  lat.  l stido-as.  Kqiiel 
mcilesinio  vogliam  che  s’intenda  in  riguardo 
de’ parlic.  AHimOS  rOLi  rt  ) e AHHIIU.S  PO- 
LITO. Se  la  pailovana  Minerva  si  fos.se  appi- 
gliata a qiie.sto  ragionevole  compenso,  ella  s’a- 
M'ebbi;  risparmiala  la  fatica  di  .slendiTe  l’art. 
«.■\HH1\1!,ST()LIT< ),  adii. da  Abbnistolire.n, 
articolo  improntato  del  suo  proprio  .sigillo,  co- 
me s’clla  fosse  gelosa  della  registratura  d’ima 
voi-e  eh’  ogni  scolaretto  s:«  cavare  ilal  verlm, 
.senza  tampoco  pensarvi  un  .solo  attimo;  e,  che 
è più,  articolo  da  jmten*  oginuio  riscontrare 
tal  quale  nel  Diz.  dell’.AllMTti.  Ma  ciò  che  più 
move  a conipas.sione,  si  celi  ella  non  seppe  tro- 
var pure  un  es.  da  con.solarc  quel  misero  partir., 
mentre  che  lo  si  aveva  dinanzi  agli  orchi  ncl- 
l’art.  anteced.  di  AHimUSTOLlIlK:  anzi  l’es. 
recato  quivi  del  Utili  — Ottima  sant  i acqua 
d’orzo  abbrustolito  ^ più  arronciameiile  vo- 
leasi  produiTe  in  ABHHU.STOLITO,  dacché 
ini  tal  partic.  si  era  pur  messo  a ruolo.  — Mah  ! 
l’Albcrti  non  fece  egli  lo  stcs-so.”  K<l  lo,|>overa 
>Iiiicrva,  non  merito  lode  ahnen  che  sia  del- 
l’avcr  saputo  copiarlo?  — Su  via,  pace,  pace  ; e 
siegui  pur  di  copiare  a chius’occhi  eziandio  gli 
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altnii  ■propositi  ; chè  il  lasciare  in  pieno  riposo 
il  cenrello  è proprio  un  vivere  nella  baml)U{pa. 

ABBROSTOLlTO  e ABBHUSTOLlTO. 
Pari,  di  AbbrostoUre  o ÀbbmstoUi'e.. 

« Per  Abbronzato.  — Malm.  6 , 5a.  Le 
M statue  sono  aMmistolite  e scure.  » Crusca, 

Outrittiom.  — Che  cosa  mai  ponno  essere  Sta- 
tue altbnistolile  '(  La  (]rus.  e Comp.  ne  dicono 
ch’elle  sono  Statue  abbionzate.  Che  per  av- 
ventura le  fossero  Statue  come  dire  coperte  di 
limine  di  bronzo  o dipinte  a bronzo?  In  fatti 
anco  i Provenzali  hanno  il  verbo  BROUNZiAR 
che  significa  Applicare  del  bronzo  sopra  la- 
vori di  le^no,  di  gesso,  ec.  ; ed  i Francesi  di- 
cono BRONZER  il  Dipingere  a bronzo.  Ma 
ciò  non  piiA  essere,  perchè  altro  è dire  Abbron- 
zare, ed  altro  Abbrustolire  : oliredichè  in  AB- 
BRONZARE, verlw,  una  tale  significazione 
non  è punto  accennata.  A chiarir  dunque  i no- 
stri dubbj , vediamo  un  poco  la  cosa  in  fonte. 
M Le  statue , sono  abbrostolile  e scure  Mum- 
mie. M Oh  oh  I gli  è questo,  dire)>be  il  Fagiuoli, 
un  altro  par  di  maniche.  Cile  le  Mummie  abbia- 
no àeW abbroslolito  o Aé\' abbronzato  ognuno 
riiitende;  ma  le  Statue  abbrostolite  son  di  quel- 
le cose  che  non  le  intenderebbe  Vaquattù.  Ed 
eccoti,  mio  cortese  lettore,  la  bella  maniera  d’al- 
legare gli  es.  che  si  tiene  dalla  Crusca  e da’  Cru- 
■(■biadi. 

ABBRUCIACCIIIÀRE.  Verb.  frequentai, 
o dimin.  di  Abbruciare.  Le^iermente  abbru- 
ciare s che  anclie  si  di(^  Abbrustolare.  (Manca 
l’es.)  - Questo  verbo  Ustolare,  pare  che  ven- 
ga evidentemente  dal  lat.  Ustulare,  cioè  Ab- 
bruciacchiare,’ lo  che  segue  a’  peli  del  muso  de’ 
gatti  c de’  cani  che  stanno  sul  fuoco  e agogna- 
no di  mangiare  le  carni  che  si  girano  arrosto. 
Salv.  An/tot.  Buonar.  Fier.  p.  4^4>  S* 

ulL  Ma  prima  sarà  bene  abbruciacchiarle  {le 
branche  da  sostener  le  viti),  o come  altri  di<x>- 
no  ablmistolirle  in  quella  parte  che  debbono 
restare  in  terra,  perché  resistono  più  all’  umi- 
dilà.  Trìnc.  Agric.  i,  46* 

ABBRUCIACCHIATO.  Partic.  di  Abbru- 
ciacchiare (Manca  l’ es.  nell’  Alb.)  — Incrojato 
si  dice  un  quojo  che,  per  essere  stato  presso  ai 
fuoco,  sia  divenuto  duro  e grinzoso;  ed  il  simile 
una  cartapecora  abbruciacchiata.  Min.  Not. 
Malm.  V.  2,  p.  i35,  col.  i.  Tinto  dal  fuoco 
con  un  leggieri  abbronzamento,  che  diciamo 
abbniciacchiato.  Id.  ib.  indietro  a c.  ^'j,coL  i. 

A BER  LI CIjÌ  re,  che  anche  da  taluni  si  prò- 
mutzia  e si  scrive  ABBRUCIARE,  e peggio 
ancora  ABRRUSCIARE.  Verb.  att.  Consu- 
sumarc  o Danneggiare  o Tonnentare  per  mez- 
zo del  fuoco.  {Ih  un  Focab.  ben  fatto,  sotto  « 
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questo  o simile  tema  si  dovrebbero  accennare 
anche  le  modificazioni  che  si  notano  in  AB- 
BRUCIARE ed  ABBRUSCIARE,  ed  alle- 
garne gli  es.,  bastando,  in  riguardo  a queste 
due  ultime  voci,  di  registrarle  col  richiamo  ad 
ABBR  U GIARE,  che  è la  voce  sincera  e a tutti 
gli  scrittori  italiani  cornmune.) 

<c  ABBRUCIARE.  Consimarcol fuoco.  E 
tt  si  usa  anche  in  signif.  neutr.  pass.  — Fett. 
» Colt.  4 1 . S’egli  intervenisse  che  l’ulivela  ab- 
w bruciasse  intino  in  sulla  terra,  n Crusca  , 
ec.,  ec. 

a J.  I.  E neutr.  pass.  — But.  Inf.  1 5.  Non  osa- 
M va  scender  dalla  strada , ee. , imperocché  io 
w mi  sarei  alibruciato  per  l’arsura.  » Crusca, 
ec.,  ec. 

<«§.  II.  Per  Cuocere.  — Dant.  Purg.  aS.  £ 
n questo  modo  credo  che  lor  basti  Per  tutto  ’l 
M tempo  che  Ì Amkxi  gli  abbrucia.  » Crusca, 
ec.,  ec. 

OtstrtmsioM.  — Nell’  imico  es.  allegato  nel  tema 
il  v(Tbo  Abbrtuiare  non  è posto  nè  iu  signifl 
all.,  nè  insignii.  ueutr.pass.;ma  ci  slapin' neutr. 
assol.  — Oltre  a ciò  avvcrtiscano  i Vocabolaristi 
che  le  Inione  stampe  (siccome  quella  che  per 
noi  si  cita,  a c.  io8),  in  vece  di  m/ìVcIr,  leggono 
uliveto,  e cosi  sempre  in  questo  autore;  Ixni- 
chè  uliveto  eziandio  si  dica,  allo  stesso  modo  che 
Pineta  c Pineta,  Albereto  e Albereta,  e forse 
alcun  altro.  — Ma  poiché  la  Crus.  avea  nei  te- 
ma già  avvertiti  i signif.  di  Abbruciare , cioè 
attivo  e neutro  passivo  (dimenticando  per  altro 
quello  di  neutr.  assol.,  in  cui  è usato  per  l’ap- 
punto esso  verbo  nell’  es.  prodotto),  a che  fine 
(n  trae  fuori  im  I per  dirci  una  seconda  volta 
(die  di  Abbruciare  si  fa  uso  eziandio  nel  neutr. 
pass.  ? Che  ! tutti  quanti  siam  forse  balordi  I — 
Finalmente  quella  difbiarazione  al  II,  che 
Abbruci  ARE  vale  anixira  Cuocere,  non  mi  en- 
tra; perchè,  s’ io  dicessi , per  un  verliigrazia  , 
alla  mia  cueiniera  = Oggi  mi  farai  abbruciare 
un  poUastrello  = , son  certo  ch’ella  mi  rispon- 
derebbe = Che  dice?  Forse  eh" ella  con  questo 
ablirucnare  intende  di  riprendermi?  Ma  ho  io 
forse  mai  lasciato  abbruciare  non  che  polla- 
strello  , ma  piccioni  ed  anitre  e tacchine  ? — 
Eh  zitto,  sciocchissima  rispondiera!  Dir  volli 
che  tu  mi  facessi  cuocere  un  pollastrella,’  ma 
.dissi  abbruciare,  perchè  stamane  ho  imparato 
dalla  Crusca  che  il  bel  parlatore  ha  da  dire 
così}  e la  Crusca,  ve’,  non  s’ abborraccia s e 
a questo  proposito  ella  favella  per  bocca  di 
Dante.  Or  m’ hai  tu  inteso?— Io  non  so  nè  di 
quel  dante,  nè  di  questa  crusca  eh’  ella  ao- 
cruscaglia  nel  suo  parlare j ma  io  so  bene. . . 
- E fòrbice!  Fiuti  tu  oranuti  tacerti  ?...  — Or 
che  la  cueiniera  se  n’  è ita  p«’  fatti  suoi,  mi 
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par  (U  Dotwc  dia,  in  vece  cld  Cmoctre,  vi  po* 
Ina  nM*)(lio  investire  « K /ter far  sentire  altrui 
gli  effetti  del fuoco,  senza  però  consumarlo  in 
che  realmente,  per  una  come  iperbole,  freqiicn* 
tiaino  il  verbo  Abbruciare  in  questo  signif. , 
come  in  quel  passo  dì  Corìolano  iMartirano  nel 
(^inmento  a un  terzetto  del  Petrarca  = saette 
(le  saette  d’Anìorc)rAe  abbruciano,  e mai  non 
consumano».  Ma,  ristritigendfM'i  al  passo  di 
Dante,  lonierelibc  vano  l’entrare  in  sì  fatta 
dichiarazione,  sapendo  ognuno  di  lx>cca  dì  chi 
S4*  le  sa  tutte,  che  l' anime  nell’ Inferno,  per 
quanto  il  fuoco  le  abbnici,  non  inai  si  consu- 
mano. e nè  manco  ti  cuocouo. 
ABBUUCIATlCCIO.  Add. 

J.  Per  Che  ha  dell' abbruciato.  — li  (alberi) 
posti  ai  vimti  sono  |>iù  corti,  perché  il  vento 
gl’ inasprisce,  e li  fa  bistorti  e raggricciati  ed 
ablmjciaticci.  Sotler.  Arbor.  (i^’Allierli 
n'gisira  ancor  egli  questa  voce,  dicemlo  clic 
ptv  essa  « Pnt/triamente  s' intende  deli' odore 
di  ciò  che  è arsicciatojf»  e ne  allega  un  es.,  in 
cui  taU;  è n*alim'fite  il  suo  valore:  ma  1h*ii  si 
vede  che  intorno  a <|uel  solo  f*s.  egli  ristrinse  la 
sigiiificaxionc  deW Abbruciaticcio,  la  quale  c 
molto  molto  più  l'sU'sa.  Difetto  comniiine a lutti 
i nostri  VoralMilarìsti,  incominciando  dalla  Cru- 
sca, che  pur  fu  manipolata  da  que'  valentuo- 
mini che  tutti  sanno.) 

ABBKUCIA'niRA.Sust.  f.  An  cosaabbru^ 
data.  — Profiuiio  di  zolfo  o di  abbrucialiu^  di 
corna  dì  cervo.  Soder.  Ori.  e Oiard.  Q'J. 

ABBIIUGIÀHK.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Abbruciare,  o , come  si  pnmiiiizia  da  taluni, 
AbbrttscÌare.’nO\ì  che  domine  d’accoglienze 
al>ntzz4‘si  che  sono  coti'ste  a tórvi  il  Ixrc  pi*r  far- 
vi allegrezza!  Tanto  ne  fece  quel  contadino,  che, 
per  ralh^grarsi  d’un  bue  ritrovato,  abliriigìò  il 
pagliara,  e l’invcTnala  |K>Ì  li  scorticò  tulli.  Cor. 
Leti.  Tomit.,  Ictt.  •/$/».  io.  Caucaso  abbrugia 
e Cinto,  Olimpo  e Cal|>c.  Anguil.  Met.  a, 
Translativ.  |h.t  Accemlere,  Jnfuwtmare, 
usali  ancor  essi  mctalbrirameiite.«>Sc  qiu'H'u- 
mor  che  Tuman  sangue  ahlirugia,  Fosse  in  lutti 
ad  un  modo,  ec.  Jai\  Soldan.  Sat.  t,p,  i , cdU. 
far.  (Parla  d<*ila  bile,  ad  iinitazionu  di  Giove- 
nale: Quid  rtferatn  quantd  siccum  jecurardeat 
ini?  Ovvero  di  Ornzio:  Quod  simeis  inastuet 
pnrcvrdiis  l.ibera  bilis.) 

ABBUlJ^iÀTO.  Paiiic.  di  Abbrunare. 

^ in  fòrza  dì  Add.  Per  Che  porta  \ fste  o ve- 
lo, od  altro,  da  bruno,  da  lutto.  V.  anclie  in 
BHL7MO,  in  fòrza  di  8ust«  (Ks.  d'agg.)  — Da 
un  nero  velo  ch’egli  avea  avvolto  al  cappello, 
ben  si  scorgeva  esaer  dolente  e abbrunato  per 
la  morte  di  qualche  stretto  parente.  JJai.  Sceit. 
Pros.  146. 
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ARBRUXlBB.  Verb.  alt.  Ijo  stesso  die  Ab- 
brunare, Far  bruno. 

«§.  Per  metaf.  — Pats.  5i5.  Malmenandola 
n troppo,  la  insucidano  e abliruniscono.»  Cau- 
se J c CottP. 

OucTMiMM.  — Oh,  miei  diletti  Cruschfadì,  che 
è,  di  grazia,  questa  cosa,  che  alcuni,  malme- 
nandola tropjio,  la  insucidano  ed  ahlmini- 
sconoT...  Poiché,  se  voi  la  mi  tenete  secreta, 
come  poss’io  imaginarmi  a che  riesca  una  tale 
metafora?  Era  dunque  mostìiTÌ  die,  volendnvi 
rispanniar  la  fatica  della  dicliiarazione , alme- 
no almeno  riferiste  il  passo  con  alqiuiito  più 
di  larghezza  che  non  faceste,  ponenilo  a un  di- 
presso cosi:  **  Alquanti,  men  male  che  gli  nitri, 
come  sono  i Toscmii,  malmenandola  (la  divina 
Scrittura),  troppo  la  insucidano  e abbruni- 
scono. M Ora  non  vedete  voi,  die,  adducemlo 
questo  es.  in  questa  forma,  non  ne  putì  nascere 
alcun  pericolo  che  il  lettore  si  getti  colla  fan- 
tasia sopra  oggetV  aflalto  alieni  dall’intenzi«nie 
(lelTaiilore,  e ch’egli  ila  sé  medesimo  supplisire 
alla  vostra  pigrizi.1,  assegnaiiilo  aU'AsaarMac 
il  valore  di  Oscurare , Rendere  oscuro,  cùiè 
diffcile.  a intendersi?  Sia  però  lode  airAllMTti, 
il  quale  assai  bene  rassiitò  l’ art.  cruschcsco. 
Ma  perché  i successori  di  lui  non  sì  giovaraiio 
della  sua  fatica?  Perché,  il  vi  dirò  io,  in  questo 
nostro  |>aese  i Vocabolari  e i Dizionari  non  si 
fanno  oggigiorno  per  essere  utili  ^li  sludà»si, 
ma  sì  lime  alla  rassetta,  (^cl  senso  UHiafor.  die 
si  è qui  accennato,  si  dice  anche  Abbujare.  V.) 

AIUtRLS  rOlillE.  ec.  - V.  ABBHOSTO- 
LìllK,  ec. 

ABBLGCINARE.  Verbo.  - V.  ABBLCU 

NÀRH 

ABBACINARE.  Verbo.  Assordare  con  le 
grùlaj  e diceai  di  CVIm  assai  chiacchiera  e forte, 
e non  lascia  parlar  gli  altri.  Lai.  Anres  ob- 
tundere,  Surdum  reddere.  (Così  nel  Diz.  tos. 
del  Politi.  AudierAlherti  registra  questo  ver- 
lio,  come  del  dial.  sanesi?,  e lo  pone  per  neu- 
tro. Air  iiieontro  il  Zauolielli  lo  d^  |icr  attiso. 

1 Dii.  del  Duez  e di'irOudiii  si  ristringono  a 
farvi  corrispouderc  le  locuz.  thme.  Ètourdir  de 
caqttet,  Ètourdir  les  oreilles.  Fiualiuetrte  il  Vc- 
neroiii  e lo  Spadafuru,  oltredié  nc  lasciano  nel 
medesiiiio  bu|o,  leggono  eiitraiiibi , per  error 
tipografico,  Abbnu'innre  invece  di  Abbucina- 
re.  Di  qui  si  vede  quanto  importi  l’ accompa- 
gnar le  voci  cmi  buoni  e chiari  esempli,  senza 
i quali  è forza  die  lo  studioso  rimanga  (lerplesso 
circa  la  maniera  d'usitrle.  Del  resto  io  sospetto 
che  non  Abbudnarc  con  un  c solo,  ma  si  bene 
Abbtucinare  col  c raddoppiato  s'alibia  da  scri- 
vere, |»arcndonM  fuor  di  dubbio  die  la  sua  ra- 
dice sia  tìiiccina  sinon.  di  Tromba.  E siccome 
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10  Aibutciiiair , r<MiÌ  fnnntito,  it  voce  mollo 
esprcMÌva,  ttì  dci(Ì<l(*ni  rlir  ìTosraiit  |mt  iim*zzo 
dr^li  es.  r'ìtiiu-^iiino  di  come  adn|x>rorbi.  A 
ogni  imxlosi  pongo  im’iiU' a limi  coiil'niidcrc* 
lo  Abbitvamtrc  .nm\  io  scrivrrci,  o lo  Abbila- 
n«rr*,  rollio  è slampolo  nr’Mid.  li»».,  con  flot- 
cittareo  iUidnmr,  i quidi  sigiiilicatui  nllro  rosi'.) 

AlUilJÀUK.  N «tIi.  alt.  Hi'tifirre 
m»  rosi  al  proprio,  corno  al  ligtimto.  ( I ai  (!nis. 
r(a>Mip.  |Mmgoiio  |>or  toma  di  ipioslti  vci’Ihi  la 
sua  l'oniia  di  iM'Uti*.  11  d.ir  piai*oro  aU 

Imi,...  Scn»a  rho  punto  lagnisi  di  mii  I /onestà 
santa,  r l'ar  elio  un  > do  strano  (àipralilosolYa  e 
non  l'ablmi. Onesto  III  im^Kiiia.  t^orli^.vnp.  i o. 
/wg.  ‘ioi).  {(Jiii  /if^utirtuin,;  od  anrlic  si  dico  in 
r|iicsto  siMiSo  iiMiaiiir.  Abbnuiìrr.  V.) 

I.  A iixHlod  iiiti*atuÌI.  assol.  o figli  rafani,  in 
soti.sn  di  PeriieiT  iromr  dir  lo  sfilrmlotT  o In 
J0fr//i7d  fieli' itllcfft'ftut,  l'arsi  Uisio.  Krniir. 
tVc  teniir.  — Quando  uomo  piange,  rosi  alihuja 
eosi'ura  nel  viso,  come, (|uandu è lieto,  si  si  iam* 
jiia  (51  «/i/v,  si  rischiara,  si  rasserena)  iil  esi- 
lara il  viso.  Off.  Dani.  Piuf(.  c.Su.p.  55*i, 
mi/.  (9.  (V'.  audio  nel  Hi.) 

II.  A#m  j\a.>u.yVr  Ueiiif.’^Oant.  /\ir. 9. 

» (>iù  s’idilmja  1/ Oiiilira  di  l'uor , luiiio  la 
» mento  è trista,  n CnC'srÀt  co.,  oc. 

Omi-vuoih.  — A me  non  pan*  die  da  (|uesto 
passo,  così  lirevemeiite  rilmlo.  si  p«>s.\a  me-  I 
corro  ilsigtiii.  nielafor.  die  vi  piglia  il  nciIni 
Abbaiarsi,  e che  la  (irus.  non  degnossi  d ac- 
cennare. lo  duiKjiie  |Mim‘i  : 

^.111.  Aatirj  iNsi.  Mclaroriram.  per  lo  Dimo- 
strare ne!  l'olio  i i/iirraa  tristcìui,  e die  è 

11  (*outrario  del  Parsi  sereno^  come  sogliani 
cliiamare  il  manifeslai'si  lidi’ aUegrezx.'i.  — l*er 
kiisiar  lassù  fulgor  s' acquista , Sirronic  riso 
ipii;  ma  giù  s'ahimja  L omlira  di  fuor,  come 
la  monte  è trista.  Dant.  Pai'ail.  9,^1.  (Cioè: 
•Siccome  quk, nel  nostro  momioA'aomo  mani /'e- 
sta  col  riso  il  suo  letiziare,  cÌch!  il  suo  gioire, 
la  sua  letizia,  così  lassù,  in  Parmliso,  la  leti- 
zia si  mani/'esta  collo  splcmlorej  ma  là  giù, 
nell' inferno,  sei'ontbì  che  sono  triste  le  menti, 
dori' anime  dei  dannati, ìe  loro  ombre  sioscn- 
mno  di fuori,  estenoraiente.)  — V.  am-hc  nel 
!*■  >.» 

MmUIVATT.VJO,  «lisi,  in.,  e Almi  H \T- 
TAJ  \ , su.st.  r iUìlui  o Colei  che  abbuititta. 

lN*r  similil.  <‘<1  ìsi'Im’I'xo,  volendo  signi* 
lìcure  lina  Persoun  che  distingue  e separa  cosa 
da  cosa.  — Chi  vuol  veder  l'on  i|ual  semliianlo 
ap|Ki|a  Kurtima  a me  più  che  ad  ugn'altro  igiio* 
ta.  Kiguardi  innanzi  della  min  furiiaja  Quaiid’ 
dia  il  suo  frulUm  sì  pprslo  ruota.  Vedrà  sì  co- 
lui! so|>ara  u d»S|Nija  Semola  0 scmoU‘1  r|uclla 
sua  ruota:  E cotù  U Fuiluna  abbui'altaja  Far 
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die  1 genero  iiinan  rivolga  e sciiofa.  I sit]>e- 
rNiri.  ì pirroli  e ni<*zzaiii  Ella  distingue;  alle 
«*orour  ipiesli,  E quei  rondiicf*  a pdlìnar  «le* 
<'sni.  lirticcioì.  Son.toil.  f.rn.,  son.  69.  (L*Al- 
herii  n*gÌ5lra  : « \HKI’KAl''rAJA.  Siist.  f.  Co- 
lei che  abburatta  la  farina.  Brnnùol,  rim.»  f)i 
die  si  verle  non  aviT  lui  Ìh'iì  pigliato  il  senti- 
mento del  poeta.  Il  Diz.  di  Hol.,  rtrroilosi  della 
ines:itl(*zza  t*  m.'itidirvolitzza  eli  un  Itilo  art. , 
opjiorttmamente  arrtWi  un  lirntin  doiros.  dd 
Itraeriolini.  id  aggiunse  in  par(*iiti*si  = <*  Qui 
a nntniera  di  similitudine  •.**  !\la  la  patlovaiia 
MinrrTn,  imita  idiliiinittnja , fra  qiii'Sti  due 
jirt.,  rimo  ratlivo  r Tallro  imotio,  scelse  a sue 
iio;»o,  ma  non  al  nnsim,  il  oalliva. 

A imi  ’ B ATTÀK  K.  erh.  atl.  Cernere  la fa- 
rina dalla  cmsca  fier  mezzo  de!  bitirtUo  o bn- 
nittelh.  (Sor«»nHo  la  C/sisra  acnelrmicn,iì\rv» 
MtUldi  \'rr.\BE  anche  il  Cernere  ia  farinm 
dalla  cntscn  cereale,  imli|>eiidciilotncnto  dal 
bni'atto.  Onde  a me  pan*  ddellti  doversso  un 
|H»ro  meglio  roinwore  i fatti,  non  die  d'alln. 
della  sua  agnato;  fatiehé  in.sino  alla  ittìa  fantr. 
.allorehé  l:i  sl  imiti*  a remen*  la  farina  f.iren- 
do  uso  non  dd  l/nrattn,  ma  dello  staccio,  ail 
ima  tale  n|Ma*a7.ione  dia  mai  non  lìsce  Ahhnret- 
faie , ma  Starciarr  .'  o così  proprianiriilr  va 
diitn.  Nondimeno  andir  il  Canonico  Biscioni 
[vi*ili  nd  J.  Il]  hwiò  scritto  dbhn/nftar  la 
farina  collo  slmTin.  Ma  in  qniiila  innieria  non 
si  vuoi  per  r appunto  nrliicilcro  da  un  Cane* 
iii«*o  quel  die  siamo  In  diritto  di  pretendere  da 
rs.sa  r.riisi  a meili*sima.  — l’iio  degli  «’S.  rbe  s» 
nlli*gnim  dalla  Criis.  e Coiiip.  nd  tema  di  que- 
sto vei'ho,  è il  Si*g.,  tolto  dalle  Mime  del 
chieltn,  \*nr.  i,soii.  t.^t  « C^*aee\*rt  abburat- 
tato allotta  allotta.  »»  Deh,  mio  cortese  hitorr. 
aM*oila  il  p:isso  inttTo.c  j>oÌ  giudica  tu  con  q«*l 
.senno  i nostri  Voraholarj  sieiio  coinpilwli. 

Ioni  una  farfalla  niarzajuola,  Clfas'eea  oMnr 
mtfato  allotta  allotta,  A tutti  in/ìtrtnh  labef* 
nuota.  ^ Io  già  non  .s.aKi  quegli  che  levifi  Ìl 
velo  onde  volle  il  harl>iere-|HKi«  ricoprire  uii 
tantino  questo  terzetto;  ma,  stanilo  aiiebc  sH» 
jMini  lettei*u,  ogmin  vede  che  j>iT  ciTto  I Afbte 
fvtttar  d*  iuta  farfalla  non  è il  cernere  la  farina 
dalla  crusca.  E pertanto  i fiiliin  \ocahoUristi 
si  ricofilemnno  d’espungere  im  si  mal 
timo  e laido  esempio;  o sopmtliillo  io  »n  ran- 
fido  di’e'iion  voi-miiiio  imilure  il  F*  . 

sari  ddrOmtorio  di  Verona,  sozio  ordiusn*» 
ddr.\radi'mÌA,  ec.,  re.  [^»Ì  noli  che  il  F* 
Omn  e ì’Ab.  Cesari  c sempre  U sicsw 
sona,  chiaiiiaiiflosi  Abbate  un  Prate 
come  tutti  sanno], il  quale, ineutre  alpw"* 
iiiimceiitissmm  («ruscii  non  couohl*e 
za  Ira  lo  abburattare  clic  faiiuo  i niu^uaj  * 
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Ibmaj,  f‘  lo  tthffumttare  tU*Ue  fmiVilfe  iti  mota* 
fora,  inserì  nella  Softraffff.  del  suo  V<hmI>.  un 
paragr.  («pn'sso  per  lo  AMBva^rrAMK  in  senso 
disonesto  da  liti  linalmenle  riconneriiHu  in  tre 
es.,  per  ommtc  in  essi  la  discmestà  cosi  mula, 
come  ella  cm  in  u<iscenflo.  Nè  mi  dira  tal* 
uno,  doversi  l'ziandio  n*gislnire  le  voci  del  Itor* 
d(dlu,accir>cchè  s*int(*ndano  gli  scrittori  elio  di 
tuli  voci  si  valsero;  ch'io  gli  rispondo,  assai  tor* 
nnr  meglio  il  non  intendere  gli  scritlorisi  fatti  in 
que'  liHiglii  (hivVs'imhrancuno  cogli  sciaurati 
cotii|»agiii  d’LKsse  tmreati  dalla  verga  di  (^irce. 
Kd  a chi  mi  volesse  p<*rsu;idere,  star  heiiv  die 
un  ViK-alNilarid  insidi  pure  a questo  ed  a quel* 
lo  di  come  esprimere  classicanumte  i licotiaiosi 
coiiivtlididle Fritti  edellcTilùU  pleln^jrìspon* 
dirci  rhc  non  al  VttealKtlariu  qtM'sii  o qm^U 
rieorra.mH  si  lume  alla  viva  voce  doilc  maestre 
che  eiaechilhiiHi  in  (vitalfomla. 

^ 1.  //t  mittloassot.  ndl’off^etto sottinteso.  • 

K siMild  farmi  il  cuoi*  cuiiie  lo  staccio  (Quando 
tiM*’ mac  (mtVt  madtr)  si  mette  a nhimratlare; 
Tutto  tremai  da' piè  suio  a*  capelli,  E ne  l'utt* 
no  ( fiito  n fnrnn  o fumn)  eagioii  gli  occlù 
limi  la ‘IH.  HoMov.  Ore.  k'orh  st.  rj. 

li.  Abbcsuttassi.  Verh.  rìllcM.  alt.  Figu* 
ratarn.  vale  Dimenarsi s e proptùtimmte  con 
questo  verbo  s*  esprìme  quel  molo  cito  fanno 
i i*ognosÌ  o chi  si  stmle  piazteore  o altro  prurito 
per  la  persoua;  poiclur  si  vanno  ugtiaudo,  par* 
tieolanneule  colie  liracda  c colle  spalle,  ]ht 
fregare  e slropiei'iare  co'  pmuii  di  dosso  la 
pai  le  ofl'esa;  il  <|ual  muto  si  assomiglia  a quello 
«li  ehi  ahhtiralla  la  farina  collo  staccio.  Hisc. 
Not.  iMoìm.  V.  1,^.  coi.  1.  (Si  dice  |Hirc 
A'Vig/ims/.>  ••  Non  tanto  s'ahiHiralta  per  la  ro- 
gna. <^>iuinlo  che,ec.  Matm.c.  5, st.  5q.  (Auelic 
l'Alh.  registra  Asbuhattassi;  ma  si  ristrigue 
a apiegarlo  pir  f>i7m//er*i , Dimenarsi  per 
isnutnint  .Smaniare:  Ìl  che  mal  «Mtrrispctnde  al 
valor  proprio  che  ha  questo  vcrito  neirca.  all«s 
gaio  ; e inolln.»  c'  dire  seceameiite  che  un  tal 
vcHmi  fu  usalo  nel  .t/o/m.,  C^mfo^,mci)trccliè 
mrl  d«*lto  tenuto  è vano  il  cernirlo.) 

« AHIilJTO.  Fer  Ji’uto.  (A)w  Dtx,tÌiPntÌ. 

iV.>M.-()h!  ecco  il  giovintrlto  AUBUTO  ch'io 
nmimciitai  in  ABBIUTO.  Chi  iti'avn'a  mai 
fatto  spirale  che  un  giorno,  anzi  si  presto,  in 
Favrei  pur  visto  in  pcrsotia,«‘  Siilulatolo  qui  in 
panciolle  sotto  romlira  «Iella  grami’  égiila  di 
MiiiiTva?CheilCielo  lì  h«*iiedica.ovcrtiemiido  | 
ABBCTO;  c p«r  mia  parte,  «‘<1  anco  a notim 
di  Vinc.  Monti,  ricevi  tu  ammira  una  zailala 
d’incenso.  (V.  in  ABBIUTO  la  nostra  Usser- 
vaxione.) 

A,  II,  C,  ovvero  A B C.  (Si  pronunzia  e si 
scrive  /4Uieì  da  taluni,  tìAAbceè  da  all  ri.)  A guisa 
/ ot..  t. 
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di  suvt.  d’andio  i generi,  vaie  Aifnheta.  *•  .M«‘s* 
•ere,  creilo  che  egli  il  cre«len.'hhc  allnni  die, 
guardandov  i , <^li  crederebbe  die  voi  sapeste 
I'abc.  /iocc.g,  6,n,  5,iif  fine.  {Coe\  l'ediz.  veti., 
i55^,  |>er  Paolo  Ctirardo,  p.  i54  tergo,  (kisl 
pure  nelle' varie  h*zioiii  |msle  n pi<^  di  pagina 
della  stampa  Sfrondo  il  eod.  Mannelli;  ma  il 
testo,  a c.  'i  I ^ IfTgo,  ha  Ì'a  bi ci.  I i'i*iiiz.  Ikir.  |>er 
gli  eredi  di  Fil.  Giunta,  i5*iy,  ha  Va.  b.  c.) 
Voi  non  apparaste  tniga  I’  a b c in  sulla  in«da, 
come  molti  ScifX'conì  ruglion  fare;  anzi  Tapini* 
raste  bene  ìu  sul  mellone,  id,  g.  8,  n.  9.  ((xatl 

Il’etliz.  ven.  i55^,  |Kr  Paolo  (firardo,  p.  *io8. 
C^i  pun:  nelle  varie  lezioni  poste  a piè  di  pa- 
gina della  stampa  sirotido  il  c«kI.  .Maiimdii;  ma 
ìl  testo,  p.  'i9'i  tergo,  ha  l'a  Ih  ci,  L'«*dis.  lior. 
per  gli  credi  dì  Fil.  Giunta,  p.  ter- 

go, ha  qui  pure  Va.  h.  c.)  Fé*  edilif^are  tanto 
hadfe,  quante  lettere  soik)  tidi'i,  a,  c.  t W.  G. 
/.  u,c.  i.S.  (CuM  Pediz.  veli.,  |>er  Bari. 
Zauetti,  p.  r9  tergo,  E cosi  pure  Petliz,  por 

Ictira  del  .Muratori  a c,  78.)  Autnnio,  che  già 
ave»  stiifliato  e l«‘Uo  l'ahirl  Ìii  sul  mdknu*,  sì 
virine  pur  ripcrj.sando . . . die  la  ilocina  dtcca 
molto  lionc  il  vero.  Succhet.  ntn».  147,  v.  ’i» 
p.  *ip4  • A cr  trattare  degli  orti . . • e di  tutte 
1 erhe  che  per  nlniH'iito  ilell’imiaii  ihitih)  si  se- 
minano in  quelli, diròmisdiialaincute  secondo 
l ordine  deli'i  • c.  ('rese.  /.  6,  i/i  princ.,  o.  *i, 
p.  1 55  ediz.  mii.  CVo.<s.  ital.  (l-a;  stampedi  Ve- 
nezia,! 5o5  c 1 53tì,hannose(.‘om/o/’ciry/f/is</e/- 
Va.b.c.scoé\  pure  In  vùmitìna,  1 49<>>  c’  <|uelt.*i 
di  Holugim,  1784,  ha  seconito  Voniinc  delCa, 
b,  c.  - ÌM  Crusca  e'iuoi  ligi  raiiqioUi  alUtgauo 
i primi  tre  cs.  da  noi  qui  irascriMi  per  confer- 
mare la  voce  ABBICCÌ;  clic  vale  a dire  alle- 
gano tre  cs.  «love  «|Ueslu  voce  uon  si  trova, 
nè  trovar  si  dovea,  perciocché  i jMidri  di  no- 
stra lingua  studiavano  a dipingere  «ri*  s«*gni 
della  scrittura  le  cose  ch'e'  voicrvano  ««priiiK^ 
!«;  uè  meglio  avrdihoro  potuto  esprimere  gli 
I dementi  deli’ alfabeto,  che  scriveiKloli  sclmi- 
tamcnlc,  c«mic  si  veilc  nelle  staiiq>e  da  noi  ci- 
late,ovvcro  al  modo  i-lie  aictiiii  li  proiumziaiio, 
come  ha  il  coflice  ikd  Manindii.  vir'o 

fu  pur  sentito  da'  Fran«r'st , i quali , ancorrhè 
nella  rapidità  d«*l  favellare pcominzitiocoiigi un- 
taineiitu  Abéct^f  nondimi'im  scriMiuo,  per  mc^ 
do  il'  es.,  il  fout  remettie  ces  gramnmiriens  d 
/'a  t c.  Furimi  nie  si  trova  s<*nz’ alcun  divario 
I Va  b c ttidlc  scritture  «le*  Provenzali,  «le*  Cata- 
lani, «li^i  Spaglinoli  e d«*‘  Portoghesi  ^ V.  .A  BG 
nr\  fjcx.ront.  del  sig.  Ha^imuanQ*  E,v.g.,  A 
ieamer  a b c dicono  e scrivono  ezianiBo  gl’fii- 
gli.'S»;  e Dos  a a c Ì Tifleschi.  Che  più  V Àbirì  «nI 
^ùerè.secomlo  le  diverse  proferenze,  registra- 
no pure  nella  parte  ital.  i veedù  Uizioiiarj  del 
18 
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Dura,  iU'U'CHkIìu,  drl  WiktoiiÌj  ABTCI  ha  Ìl 
Diz.  tk'l  Po^'li;  cprecùumiciiir  AtUÌ  Ir^  fiHKÌ 
il  Pt.*r){aniiiio  tiri  su»  Memitriutt.  Ora  UCriis. 

K*  SIMM  It^ì  rampolli  non  solo  sì  rriMltilero  c«»l- 
pranli  a protlurre  iiietHlnct  c corrolti  li'slimoiit 
di  qiirl  loro  ABlilCCU,  ma  si  (W'cro  scm^rrr 
|)«T  jHM'O  es|M‘iii  a falsare  il  cotiii)  «Iella  inoiu** 
la  rh’t'ssi  anlìvanu  imiterò  in  corso.  In  falli , 
4lare}i(>  pìuccu  loro  di  rac'eorre  in  un  solo  voni* 
Im»Io  i primi  elcmeiili  ilcU'alfulMio,  alinoli  «lo- 
veaiio  seri  VITO  r^^icì,coines  è vodiilo  che  ad- 
opt^raroiio  aletmi  do*  loro  anteresiiori^  ma,  col* 
Pavero  addoppiato  il6ed  ile.  umiKTo  a imilar  N 
qtMf*  tiiiipolloni  che  favellaim  rollo  slnbcico; 
aiuti  |M*r  poco  distnissiTo  rìiiia^ino  dt'lla  cosa 
che  iitlondexano  di  si^mlii  art*  : |M>i«'iièse  noi 
<livi<k*roiiMi  in  sÌ1I«Ik‘  il  4*riiS4-iies«'o  JhhiiTi,  mr 
its(‘irà  loslo  un  Ab  od  un  Hiv,  i «piali  |mt  ceii«) 
non  stiraiiim  mai  abili  u rappr«‘S«‘ntar«'  i «Ine 
primi  oltMmiili  «Ioli  'alfalMio.  1 himpio  a im*  |>»re 
elio  V Ablncvi  «lai  duo  bb  e «lai  dmr  <'C  timi  sia 
già  un  parto  da  doverno  andar  li«ia  laCnis.  o 
qmiiumpM*  persona  in  cui  f«»ss4*  infuso  lo  spiril«i 
crusclH*sco.  ma  sì  un  inisoni  hImmìo  da  <iovt*r- 
sono  roiilristare.  K inalo  alimi  si  raccommun- 
da  così  fpwlla  doniui  elio  piM*  la  prima  iH'occata 
hi  sroiK'ia,comoqiiolla  maestra  «l«‘l  gentile  i<li«>- 
ma,lu  «pialesi  roininria  a Ìncianq>aro  nell’x  d c. 

— Ma  ehe  xo^^goVOh  iiiìraU*  aco|NTta!  prima 
o la  aomnda  iinpreasiiHic  della  Ornsea  medissi- 
ma i*«rgiatran«  a lettore  di  «pii'Sta  |athla  A Bl  CI; 

taUr  è pure  la  lessigralTa  «piix  i «imhtx  ala  in  al- 
logaiMlo  qut*gli  08.  stessi,  dove  tu'llo  |>nsUTÌ<»ri 
lue  stampe  olla  no  optTu  mi  tocco  d«dla  verga 
rapila  a Calirina  la  trasfoniiaziono  in  Abbictì. 
Ciò  vo<Ìiitoepulilicalo,il  noti  cos.w  dalla  lotta 
sturbile  cosa  indegna  di  chi  .vi  vo«le  a*  |>iedi  l’ali- 
bocrhialo  av  versarin  iti  atto  di  <*liiod<T  inorroch*. 

= Nel  teina  di  cotesto  ABC  ahliiain  dotto  che 
una  tal  onni|M»sixione  di  lellcro  sì  osa  a iikmIo 
di  husl.  d’ainlMi  i gt>ii<ri.  In  roiiferma  d«*l  gon. 
mas.  può  valere  ablnistamui  l'adilotin  <*s.  d«‘l 
Saci*ÌM'tti  es  avea  stmiùiio  o ÌvHo  Vubu't  s;  che 
in  tutti  gli  altri  la  qualità  d«‘l  sivisti  non  è )m*ih* 
scolpila:  ma  più  elle  l’c^.  del  Sat'i'lulti  è «lo<'i- 
sivo  il  st^guento  «lei  .Manni,  /^.  IJn^.  /ose.. 
Ics.  sor. , p.  'il  : Come  /'/mi  il  nosho  Abict. 
Vero  è elio  la  stampa  ha  il  nosIìv  Abbiccì  cosi 
scritto  alla  entsi'lu'sca  ; ma  lo  strUscicu  del  b e 
dolo  non  progiudica  punto  al  nostro pro|Misilo. 

11  Salviati  però  ililollavasi  d'usaro  il  dotto  vo- 
oaliolo  a iimkIo  «li  foinina  ; e in  «pianto  ad  «*ss«i 
v«M-abol«>  egli  fu  |mt  avvontiu*M  il  |N*imo  a ilì- 
kuiarsi  di  forno  mi  tal  uso,  che  alcuno  dirohlM^ 
contro  natura.  Kccono  gli  os.  : 

Tri».\i$iu..  . ftentb  Aie  alla  notti'a  Abbicvi 
mam'a\.scf‘o  « «rg/ii  di  4/urxir  «vh*i  ii  pn*ntuizir 
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^Avveri.  DecMn.  v-  9,r.  i,pBTtic.  3,  p.  li.» 
Id.  ih.  p.  n*i , d(>,  e altrove]).  CAIluTtì,  f»* 
romhj  s«tlo  attc^iiZMHM*  a qiiest’cs.  del  SaUiaCi, 
o f«N'8«;  ad  uno  sos|M*tto  (loU*  Allegri  cil.  dalla 
Cms., cara! l(TÌzz«>r//òò*rrl,  come  scrive  ancor 
egli  didro  ronim  della  Cnis.,  por  sust.  dì  gen. 
fein.  : s*  egli  avi’ssc  posto  mente  a quelli  del 
Sa«'«*lM?1ti  e del  Manni  da  noi  preallegati,  si  sa* 
reldie  acmrto  olur  V Abbiccì  o V Abicì  de'  To* 
sc.ini  é «n'mafrodìlo.  Quello  degli  altri  paesi  é 
inaM'lno,  e si  vtfrgogiierelilM*  di  Qu*  da  marito 
e da  iiKtglie.  - V.  anclie  md  s(^.  paragr.  e in 
AHKCKOÀKIO,  e in  AliHlARBÈ»  c in  AB- 
llKt^t  U iKmlra  O/fscrvauoMC.) 

1.  Nus  8 «PhSE  l'A  a r.  Figuratamente,  vale 
.\on  a%‘cr  fwre  i primi  ruAimcHti  dAle  lettere 
o dt  ffiu-irurtc  o di  tfticlla  u'ieMta  di  cui  fi  par*- 
la.  1 Frane«*si  diemm  A’rii  e/iv  ifu’àtA  he 
d'iifir  siinu'c.  d'iiti  artj  ci«»è  Aivrne  apftemg 
le  prime  nozioni:  ovv«'ro  II  ncst  encor  quA 
l'alpbabet  d‘mte  Science,  d'un  ari,  p«T  os|>n* 
m«T«'  « he  Colui  non  ne  conosce  per  anche  se 
non  i primi  pnnt  ipj.  (V.  anche  ìu  A,  |sag.  5» 
jj).  \ !.)••  U «li  qu4*sti  «vitali  soim  molti  iduiti  «die 
ii«m  saprohlMT«»  VA  b c,  c vorreldMuio  dis|Mi- 
tare  in  givimelria,  in  astrokigia  e in  lìsìc».  Dami. 
Conw  p.  tcrf(o  , edii.  veti.,  iSu^,  per  Ai* 
colo  di  Aristotile  detto  Aoppino.  (La  m«*desH 
ma  ortografia  è «»ss«Tvala  indie  Pros,  llant. 
e Hocc.,  Kir.,  I7*a5,  pe’  1'artìui  e Fnuirhi, 
p.  i*H,  e ncHWis.  veti.,  i*4*»  P****  ^i**i*- 
.v«piali,p.  Lai  Cnia.  e Comp.  allegano 

«piesto  08.,  strozzato  setMiido  il  loro  stile,  in 
«'oiiferiiia  «die  ••  No\  sxrzsz  L'xasirid  vale  .l/oa- 
«vile  della  intelli^enta  de* principj.  » Altri  giu- 
dieliemiino  so  tuia  lai  «iiohiarazione  sia  simUIì^ 
iiieeiile.  A noi  «pii  luista  s«iltaiito  di  notare  die 
a |M’tia  in  alouno  «rdiziouì  del  Convito  di  Dante 
pnsleriori  alla  Cnis.  si  trova  la  mal  làNiricala 
dizHtiiedi  Abbiccì;  iiii'ntn*  lullirrallro  leggono 
«^òr,«'ome  da  imi  s'èiruscrillti.Oudesi  fa  ma- 
iiifesta  la  roeidiva  «Iella  Crus.eiknnp.url  pro- 
durre falsi  tesliiiioiij  in  favore  d«dla  lor  causa.— 
Ua  prima  <l'us«‘ire  da  cotesto  ib-bù>cì  dato  al 
in«md«>  «ialla Olisca  nel  1691,  c cullato  c acca- 
rezzain  da' Cmschiadi,  ne  pÌao<*  far  «Mservare 
che  il  rad.  aU  CoUmilio  nella  siui  diligentissima 
staiii|i;i  del  Decamerone,  v<il.  \ t,  p.  ^ 1 , s«TÌve 
ancor  <^lì  Va  bici  alla  iMrlm  della  Crusca  ^«diè  la 
Cnis.  CiUmnaliarlmta.  Vedi  cliedii*ea  «|uesto 
|>mpiisilo  essa  Cnis.  in  BABBI  T(),^.  I3;  ma 
|Mii  md  vid.  VII,  p.  ’itip,  tra  «piasi  |>enlilo  «Iella 
hiM  tiTcvereuza,  e «*onlras(ato  dalla  ragiotie, 
s'appiglia  al  mezzo  tonnine  di  scrivere  abbici; 
«dio  è a dire,  nel  cominciar  <|Uosla  pitrola,  pe- 
riloiMi  min' egli  «ts  , favella  l'olio  strasrieu  «■ 
abb  s;  ma  t«isto,  ripreso  coraggio,  pronuiista 
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et  scolpitamcfitt*,  e non /tic,  come  fa  par  vctzola 
Crus.,  o ci  ci,  come  usa  in  teatro  il  Tartaglia.) 

li.  VAtEllE  COME  IL  PIO  NEL  NOSTEO 

o Atid.  Figuratam., significa  Non  avere  alcun 
valore;  poiché  il  fio,  lettera  greca,  non  Ila  va* 
kire  alcuno  nell’alfabeto  italiano.  Veggio  nel 
fango  il  Ilei  tesoro  mio,  di’eastT  doveva  in  cici; 
per  questo  ci  vale  Come  tidl'Abici  moderna  il 
fiti.  jiUegr.  334  ediz.  Crus.,  1 g3  etiiz.  ^mstenl. 

ABCKDÀRIO.  Sust.  m.  V.  ABECBDÀ* 
lUO.  Sust. 

ABECÈ.  — y.  in  ABBECÈ  la  nostra  Osser- 
vaziane.  ' e . T 

ABECEDÀRR.  Vcrlio,  usato  in  modo  asso* 
Itilo,  vale  Lecere  t'À  b c,  Lep;gere  compitando, 
Imparar  Vulfabcto.  ((^>u(*sla  voce  è ri'gisirala 
ne’  Dìe.  del  Duez. , dell’Oudin,  del  Veiieroni, 
e forse  in  qiialclie  altro  da  me  non  vetluto.) 

ABECEDÀRIO.  Sust.  m.  Libricciuolo  so^ 
ptu  cm  s'insegna  legare  a' fanciulli.  Lat.  Jbe- 
cedarium.  — Le  lettere  deil’ A , B,  C , ovvero 
Ahecedario  (per  usare  qiH>sta  voce  usuila  an- 
cora da  Sant 'Agostino)  soggiacciono  a’ pianeti. 
Serdon.  Galeot.  Man.  *i'i.  (Cosi  ha  pimlual- 
mentc  l’edizione  fiorentina  per  Filippo  (riunti, 
161 5.)  A questo  modo  coiioscereblie  {lo  sco- 
lare) che  lutti  i caratteri  dello  ahecedario  si 
chiamano  lettere.  Toscanel.  iWsxl.  (La 
Crus.  non  registrò  questa  voce,  poich'ella  ben 
vide  il  trop|io  grave  smacco  che  ne  avreidic  ri- 
cevuto il  suo  Abbiccì:  questo,  Itarbugliante  e 
spui'io  rapjireseutatore  flella  pronunzia  (loren* 
lina  ; queliti,  spedito  e sincero  lestiiuouio  della 
pronunzia  italiana,c  legittimo  discendente  del- 
I»  maestosa  latinitli.Ma  l' Alberti, o meno  accorto 
della  Cnis.,  o di  miglior  fede,  non  pure  accolse 
il  fiorentinesco  Abbiccì , ma  diede  ricetto  an- 
cora all’  italo  Abecedano.  Se  non  che , invi- 
zialo anch’egli  dalUi  storta  maniera  di  scrivere 
praticata  dalla  Crus. , pose  Abbecedario  col  b 
radtioppìato,  come  si  avvertisce  nel  seg.  parsi* 
gr.,  non  considerando  che,  a voler  piaggiare  la 
C^nis.,  hisognava  non  solo  tartagliare  con  essa 
nel  secondo  elemento  dell’  alfabeto,  vo’  dire  il 
b,  ma  eziandio  nel  tei“zo,cioè  nel  c,c  dir  quindi 
Abbcccedario,  o,  con  più  ligia  condiscendenza 
ancor»,  Abbecceddarrio.  Ma,  bando  allosclier* 
zti,  il  fatto  si  è,  che,  dovendosi  con  tale  accozz.'i- 
meiito  di  lettere  significare  i pnmi  dementi 
dell'alfabeto  e presentarne  l’ imagine,  ciò  non 
psiò  fiirsi  altrimenti,  che  ponendo  l’una  lettera 
appnwso  aU'ahrajc  dii  scr\\e  Abbecedario  co’ 
due  hb,  si  provi  a dividere  questa  parola  in  sil- 
labe, o a trinciarla  a rocdij,  siccome  le  aiq^uille 
{Quella  quale  operazione  gli  potrà  dar  roano  il 
Brisireu  de’  Dizionarj,  vo’dir  quello  di  Napoli, 
a cui  nel  fatto  del  sillabare  e trinciare  i voca* 
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Ilioli  non  è chi  |>onga  il  piede  innanzi^;  c la  lidia 
prima  .silLiba  o il  la>l  primo  rocchio  s.'irà  un  Ab, 
il  quale  non  jxitrà  mai  f:»r  ritratto  ddle  lettere 
spiccate  Ae  H,  Laonde  non  male  per  avven- 
tura si  spicghendilN!  colui , il  quale,  per  bia- 
simar lo  scrivere  Abbecedario  <*d  Ablùccì  col 
raddoppiamento  di  una  o più  consonanti , ne 
tiq'liesse  in  presto  a’  Francesi  I’ es|iressiotie,  e 
sì  lo  dùa'ssc  ignoranza  aliecirtiaria.  A ogni  modo 
V Abeicdario  fCÌte  vale  a dire  la  Tavola  dell'  A 
e del  Ut:  e def  Ce,  è il  liliriccluoln  sui  quale  nelle 
nostre  s<*ttole  s’ ins«‘giia  a |>rolÌTÌre  non  già  lìe 
e Ce,  cmn’egli  simun,  ma  Hi  e Ci,  che  è tntl’al- 
Ira  cosa.  Se  dunque  iin  tal  lilirìcciuolo  insegna 
il  Bi  ed  il  C!i  c gli  altri  di  questa  sdiiera,  per* 
clié  ad  esso  lilirìcciuolo  non  si  dà  il  nome  di 
Abicidariof  - Oh  gli  è veroY  io  non  d avea 
mai  badato.  — E lidie  badateci  adesso;  e,  la- 
sciato all’antico  liliriorinolo  l’antico  titolo  di 
Ahecedario  {Ahecedario  dico,  e non  Abbece- 
dario),  ('essate  d’ iinpaeciare  e di  remlere  ri- 
dicoli i vostri  teneri  alunni  colie  Horetitinesdie 
lascivie  litri  Hi  c diri  Ci;  i quali  Hi  e Ci  non 
potranno  mai  far  Inioua  lega  coll'  altre  vod 
sulle  lalilra  de’  Iximiiardi.  Ma  se  ndle  scuole 
iueomiiicìn  la  disanminfa  inliti  dall’.!,  s,c,  qual 
meraviglia  di’  ella  accompagni  e guasti  tutto 
il  progressivo  iusegiiamcoto?—  E qui  finisca  il 
predicare  a’  porri.  (V.  anche  in  ABBECÈ  la 
nostra  Osservazione.) 

« ^ I.  Asbec.eduuo.  Sust  m.  Serie  di  voci  per 
n ordine tTolfabeiOì  e diccsi  per  lo  plùdi  quelle 
M Composizioni,  le  cui  ftarti  sona  disposte  con 
» l'ordine  delle  lettere  dell’ alfabeto  ; esano 
» L’ Abbecedario  pittorico  del  P.  Orlandi,  n 
Albehti,  Dii.  enc.,  D/Z.  di  Hol.,  Dtz.,  di 
Pad.  = {(fucato  paragr.,cbe,a  rigor  d'alfalieto, 
si  dovea  |Mirre  sotto  b rulir.  A BH,  l'abbiamo 
qui  trasposto  p<T  avv'iciuarlu  all’altrc  Osserva- 
stoni  intorno  alla  medesima  parola.  ' < 

OiunauoHt.  — l’oicbè  l’Allierti  alhrga  l’Opera 
del  P.  Orlandi,  questo  irgregio  Religioso  non 
iscrisse  già  Abbecedario  «rosi  nel  frontispizio, 
come  più  volte  nel  corpo  di  essa  ; ina  sì  bene 
Abeedario.  lo  pcTÒ, se  non  apjirovo  Inscrivere 
Abbecedario  al  mododeH’ Alberti  ( V.  nel  tema), 
né  più  né  menu  disajqirovo  io  seri  vere  Abee- 
dario al  modo  del  P.  Orlandi.  ini|MTCH>edié  i 
segni  delle  nostre  consonanti  non  rendono  al- 
ciui  suono  distinto, se  questo  non  é determinato 
da  qualclie  vocale  che  insieme  con  essi  con- 
suoni ; e quindi , affinché  la  nota  H nella  for- 
mazione d’una  parob  venga  a sonar  He,  è 
necessario  di’eila  s’accoppii  con  b vocah*  E.  1 
qual  regola  era  pur  tanto  nota  al  P.  Orlandi,* 
die,  in  riguardo  del  C,  vi  affisse  b vocale  E 
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8*nvcsse  a profcrtrt*  ÀbCf  altroaì  tlorea  crucltirc 
chn,  acrivt^itlo  C\  s’avess»;  a prufiTÌrc  (^s 
c|uÌtMÌt  non  Àbce^arto , ma  Àbabuio  voleasi 
]*orrt.  Ma  tnlo  è la  tcriutira  slenóf^ralì; 
f|Ut2ll:idi  tilt  vtKil  farsi  leggere  c ìiiiemlcre  dagli 
nitri  non  supprimc,  grafie  al  Cielo , vocale  al« 
('Uon. 

II.  AaxcM)ARjjlat.  j4brtetfarii—ontm,iic\ 
linguaggio  4I1  S.  (^irolamn^si  dicono  i Fa/tciuJH 
vite  ÙHfHtrano  i primi  elementi  tlelle  lettere , 
—che  imptu'omì  n lefff^ere  l'tilfubefb,  — tnbece- 
ilarto,  V.  AhKCEDAHlliS  nel  Forcrllini. 

AllECKDAUlO.  Add.  Lai.  Ahecetinritu. 
S.  Agiwlinu  cliiama  abecabtrj  (al>cce<Ìa- 
I io6  l’saiiuos)  f|uc^  Salmi  i cui  versi  »Min  st^gnal  i 
ud  iueufiiiuciauo  secondo  le  letlt^re  ilcirairalxv 
lo.  V'.  ABKCKUAHICS  nel  Knrcelllni. 

A BELi»tSTUO.-V.  in  f)t:STlU>.  Siisi. 
A BEL  1)1LETÌ'0.-V.  in  UILE TJ'O.Susi. 

i(  A Bi'iLL'AGlO.  Busto  avverbiaUn.  Con 
n cornoditàf  Pian  piano  » Con  gni/uU  agio,  — 
n Boa;,  nos>,  16,  6.  Perclu'  a iM'U'agiu  polcrun 
» gli  spiriti  nudar  vagando..  A i5. 

n Ogni  cosa  udito  aveva,  ed  erosi  rivestilo  a 
K Bell*  agio.  Cron,  Mordi.  E fÌTinu  e aitcniu 
>1  cuiniucioÌal>eiragio  a pcusaro.  Tac.  Dav.att. 
>f  4>  B5.  Martoriulo  anzi  il  coppiere  : cercalo 
N dii  '1  fece  liire  : andato  a i>eil  agiti,  come  vuol 
n natura  contro  agli  strani , eo.  J'ir.  Dis.  an. 
*>  109.  Chi  tosto  fallo,  n heil’agiu  si  pente, 
u Morg.  a*j,  *i34.  E come  (alla  c la  lèsta,  a hel- 
»>  V agio  Uiuaido  ue  menò  seco  id  palagio.  » 
Chvscu,  ec.,  ec. 

abbiamo  sei  Ci.  acoinprova* 
kÌouc  di  questo  mollo  avverbiale  ; e iu  AGIO, 
sotto  il  A tCO.N  AGIO,  A BU.l’aOIO,  a CaAKOA 
AGIO , cc.  (che  a uii  di  presso  vnlgouv  il  mede** 
simo),  se  nc  allegano  altri  quattro,  Ì1  secondo 
de’  qtuii  {Bocc,  n.  63,  1 *j)  è lo  stesso  che  è qui 
pel  secondo  parimeiile  i iièiito>  e così  pure  se 
uv  adducono  altri  due  iu  A gmasds  agio,  il  clic 
in  fine  si  riduce  a matlu  perdila  dì  carta,  d in* 
chiostro  e di  tempo.  Mògia  è da  credere  clic 
tal  sia  il  metodo  o{HistosÌ  dalla  Crus.  j no 
cuioj  |Mtrciiè  il  metodo,  per  esser  metodo,  c 
d’tH>|Mi  clic,  salivo  poche  eccezitiui,  sia  costante 
c invariato;  ma  la  Crus.  (per  non  uscir  di 
quest’ art.),  mentre  pone  a registro  A BEL* 
L AGIO  ed  A GKAMlJE  AGIO  in  due  luo 
giù  distinti,  cioè  iieU'uiH)  considerando  questi 
modi  per  parole  l'oinposte,  e nell  altro  per  di* 
pendenti  da  ÀGIO,  si  dimenticò  di  trar  luuri 
pariiiu'ulc  nel  priniuhiogo  A BLOM  AGIO  e 
A MAL  AGIO  cA  GlLVMUliiSLMO  AGIO 
e A MIO,  TLO, SUO,  LOBO  AGIO;  ed  ac- 
cennandoli sotto  ad  AGIO,  uon  bcorreitò  pure 
(l’un  esempio.  Speriamo  |>er  altro  clic  a*  fu* 
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Uri  Voralmlarisli  sari  in  pincere  di  n’gistrare 
ad  uno  ad  mio  Utili  i modi  avviTbiali  suddetti 
ne’  |K}sti  die  lor  si  oonvengoiin,  (loiietido  loro 
appresso, senza  più, un  wV.in  AGIO.  SusL»; 
dove?  Iran-anno  fuori  in  separati  paragr.  tutte 
le  locuzioni  depeudenti  da  (picsta  voce,  sicco- 
me noi  pure  ci  aiaiiio  slndiaU  di  fare.  » Ora  è 
(la  vedere  se  in  tulli  gli  es.  recali  dalia  Crus. 
il  modo  avvcrhiale  A BELL'  A(MO  sia  preso 
nel  senso  da  essa  alU'ibuilogli.  E giù  nei  primo 
g.  a,  w.  (),  V.  a,/>.  1 aa)  voleasi  ovvertire 
die  (|ui\i  A beltagioò  detto  per  iselieixo;  poi- 
ché (|iieglì  spiriti  chea  bell' agio  poterono  a/*- 
riar  vagando  dove  lor  piactpte,  sotto  gli  spiriti 
V itali  di  rniMlaina  Bcrdlola,  U quale, (^sscikÌo  ca- 
duta tramortita  sul  lido,  non  avea  più  forza  di 
temerli  a freno  dentro  di  sé:  il  che  mm  può  (*a- 
ser  dello,  come  si  vedo,  se  non  per  inaniera  di 
scherzo.- 11  scctcs.,  il  terzo  c l ult.  assai  bone 
si  eoiimigouo  colla  didiianainue.  Ma  lo  sle^sso 
non  può  dirsi  del  quarto  {Dntumz.  Tac.  Ann. 
/.  4>  ft,p.  i34).  Uiferisce  quivi  lo  Storico 
la  voce  die  correva  a’  tempi  die  avvenne  la 
morie  di  liruso;  cioè  cheTilicrio  stesso,  in- 
gannalo dal  cop|Mere,  aven  porta  la  lazza  av- 
velenala al  ligliuolo:  ma  soggiuguc  che  non  è 
da  credei  e;  m percitè  fftuU  uomo  di  pnule/iza 
lucztatNt,  non  che  2'tberiodi  cotanUif  avrebbe 
(V?AÌ  alla  vieva parto  di  sua  mano  la  morte  al 
/igliuoio^  e da  non  ftoteria  rità'atxì  Anzi  egli 
avrebbe  nuirtoriutu  il  coppicixi  nc  avixbbe  ter* 
vaio  l‘  isltgaiorej  c in  somma  sarebbe  ululato 
a beli  agio,  come  vuol  natura  verso  glt  stessi 
csUanci,  non  cita  verno  un  jigluujìo  unico  s 
stato  sempix  bitotu},  0 Si  |>are  dnutpie  assai 
chiaro  aver  qui  posto  il  UaviuuaU  (non  sa|»rei 
se  con  molta  proprietà)  il  modo  avverluaJe  A 
bell'agio  iu  scuso  di  Con  esitanza  c lentezza. 
Né  già  di  tale  S|>i(q{nzioue  ccrdiiiim  lode  ; a noi 
la  dettava  (e  dettata  l' av  rehhe  nuche  a'  Voca- 
ÌMilarisli,  dove  so  ne  fussao  mostrali  deside- 
ivtsi)  d lesto  Ialino,  il  quale  ita  vwictutione  et 
/«o/io.-Finalm.  nel  |>ouuU.  es.  {J  uxnz.  Pise. 
an.)m  Citi  tosto  falla  f a beli  agto  si  pente  ts 
<{uesto  modo  avvaitiale  è usato  per  iruuia  e 
|>er  helìb  ; ma  il  Tasso  {Antin.  u.  i , a.  1 .),  |»ar- 
inmlo  sul  sodo,  (*spi  (tsse  ({uesto  nicdc'siiuo  extu- 
cotto  in  (jucsl  altra  forum  : il  penUrsi  da  sozzo 
nuila  giovmj  che  tanto  o (juanlo  coiròpoude 
al  pi'ONcrbiu  greco;  J'aJxUjiu'oiui suvj  t J'ro» 
Jani. 

(•A  BELLA  BUSTA.  Busto awcibiulm.  A 
» posta  j ma  la  parola  BELLxV  le  aggiugue  un 
]Ki'  più  di  forza.  M Chusc.ì  e CuJJt. 

Aw«s.-Uui  la  Cl  US.  e Cuiiip  cuufit:muiio  que- 
sta lo(Uz.avvcrb.  eoo  duees.,  c c«ui  allrt'Uaiiti 
m BUSTA.  Nou\  4 heuo;  egli  c o(»ct  audo  in  tal 
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gtiiha  che  U iim>1u  de’  iKMtri  Voc«il).  ormili  ne  I 
<^)uV  «luu«|iie  è «la  Irai*  inori  »ein|)li*  I 
ceiiit'iiU*  1*  accimttalu  lociUMinc , iiiaiHUiKto  il  || 
li'llurc  a POSTA«  dove  s>  dee  |M>rne  la  dicliia- 
raxioiK!  e«l  nllrganie  gli  vaeuì]ìu  ^iè  di  questo 
viaggio  |>oii*à  IngiiarA*  lo  studioso , i»oii  doven- 
do t^U  riinprmerar  rlte  se  stesso  dell' aver 
tx*r«'ala  una  tal  locuzione  fuor  delia  sua  propria 
scile  ; anzi  de<‘  cluiunai-si  {>er  fortunato  dell'uvtT 
«pii  rinvenuto  a si»o  iio|k>  ehi  gli  ««Miti  il  cani- 
iniiM)  da  tcotTOi  poit'hè  il  hiKiu  iikìikJo  vorrei^ 
Ite  che  i modi  nvV(Tl)tali  si  fatti  si  ri'gisIrasM'iu 
solaiiicute  sotto  la  voce  domiiialrìce:  cosi,p.es., 
si  \e«le  praticalo  iuvariahilineiile  nel  iiiigliitr 
l>iz.  ital., clic  sanno  tutti,  o tutti  safXT  do\rel>- 
Itero,  csM‘rc  ancora  oggidì  qm*Uo  dcll  AlbiTti, 
e nel  UtcUiWHiurt  de  l’ jicadémicji'auvaiae.  K 
iu  5(tmniiMÌi('v  il  nostro  proverhio,  Chi  non  ha 
testa,  ahhia  gainUr. 

AIIKCl^O. Siial. tn. Noin«? proprio.  Ixtsicsso  I 
chi;  yibtdv.  (Voce  da  |Htlcr  venir  couiinoda  a’  I 
rim.iloh.)>*  (.^l'uo  uccise  lo  suo  fratello  Ahello.  R 
/ if.  %SS.  Pud.fmr.  5j/t.  57y^co/,  i , tuiit.  .ÌJau, 

A lir.LLO  S(àCAUOO,  ovvcni  A IIKC- 

u)S(;uAur>o.  - v.  iiklu>s(;l*aui>o. 

M A ItbCLO  STUDIO,  l'osto  avverhialm. 

V /;/  prucii,  jÌ  posta,  À studiti  ricercato,  Stu~ 

I»  tiit)sumcn/e,—Pcir.cttp»ii’  K Fulvio  Fiacco,  j 
» Ch'agi’  ingrati  troncar  a 1n‘1  studio  crra.o 
ChVsca  c Couv.  I 

(httifmasM.  - Avanti  eh*  io  me  ne  diiiM'iitichi, 
non  /ig/  i/)gni/i  tram  or  è da  leggere,  ma  si  , 
Itene  o g/'i/igm/i  troncar^  poiclm  gl’i/ig/vi/i  || 
smto  r«»gge(lo  del  troncare,  «pii  }M>sto  per  or-  • 
iùlctx,  l'oi  diremo  col  l'assuiii  clic  <|ucl  M 
stiuito  «pii  non  cIm'IIo;  e ne  reca  inaraviglKi 
(Yunc  la  (^nis.  uhliia  scelto  a Ix'lki  sUulùt  iiti  | 
cs.,  do\  e la  projHtsIa  locuzione  è ado|terala  con  j| 
tanto  stento,  e nou  tal  «piale  «‘pnqMtstM.  'l’nltuvia  I 
ne  ptau*  che  si  sia  fallo  cotMtscerc  con  ipicsta  ‘ 
occ-as.mic , che  il  gculdissimo  e castigali&siiiM) 
di'gli  scrittori  dcir  aureo  secolo  tiuii  si  vergo*  i 
gnò  punto  «li  dettare  a Itei  studio  in  vece  «li  a ' 
beilo  studio,  lasciaiMÌo  ahhajar«i  i iMtiatitì , i ' 
quali  si  rcchcrchltero  «ii  lieve  a tollerare  «pia- 
hinqiH' impili  ila,  sai \o  «{ut.lla  «lell  A.  Ma,  co-  ' 
me  chi;  sia,  il  line  della  fti'iiM'iile  OssenHtztOue 
si  è <|u«slo  di  notale  die  «pù  si  atldu«-u  dalla 
Cnis.  <*  CiNiip.  un  es.  p«T  tNmi'ermai-c*  lo  A 
Hi'XlA)  STLIDK);  poi  sì  trae  fu«ti'i  A STC-  ; 
DIO.  aul«‘ntican<iolo  con  ti*e;  ed  in  STU  1)10  ! 
Si  n|ttionu  le  IociizÌudì  iimxÌcsìiih*,  e si  «là  litro  : 
l M'utnipagiianienlo  di  altri  es.  iniiuo  a qual-  j' 
irò,  chi*  tallii  sono  |ter  a|q>unto,  qtumli  ì già 
r.qqN>itali  Sitilo  le  rulli*.  A li  K e«l  .A  S T.  Ora 
«pieslu  imiirugliare  al  cunquuUtre  un  Vocali,  j 
fudu  aio,  u a pm  doppj  Uu'  da  sì  voglia,  iu  huo-  | 
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OS  lingua  si  « hiainn  gahltai'e,  taceiidtq'li  norre* 
dcre  coirap|tareiiza  della  gran  iimiIc  « ho  aiciio 
in  <*s.H«i  gran  «*os«  raccolte,  nienlre,  a lar  giusto 
il  conto,  H|qM*iia  vi  si  trovano  quelle  che  a 
r«tntei)erle  hasla  ehlH*  sottosopra  la  metà  de* 
vidtiml  clic  gli  si  V(*ndono.  .Ma  fosse  almeno 
conseguenza  d*  un  mcloilo  |treso  uu  tale  scia* 
iactpio  di  carta  e d’ iiurliiostni ! Mon  già;  pur 
anche  un  lai  prticsio  >ieii  fallilo  alla  Crus.  o 
Conip.;  }K>iché,  iiirnire  e’jMtsei'o  a molo  sitilo 
a ivilir.  (lisliiile  A ItKCLO  SrUDKj  «rii  A 
STUDIO,  si  (iìineitlit'antno  dt  fan*  il  medesi- 
ino  in  riguaniu  di  A SOMMO  STUDIO.  Cim- 
chìtiiliaino  Mlunque  |tcr  la  miUcsiiiia  v<tlla  «die 
i Vocait.  e Diz.  della  Crus.  c Cunip.  mhio  ti- 
rati giti  a caso,  a fata,  a bacchio,  col  resto  die 
vi  uggìiiiigc  i’aulor  dd  /Ai/u/Zr'o,  cap.  i , v.  uy, 
c che  ognuno  può  veder  iie’  Vocaltolarj  alia 
voce  IlACClllO. 

A IIKLL’O'ITA.-  V.  in  OTTA.  Sust. 

M Altl'^NA.  V.  Li.  Pedina.  — Pniitc.  Jtarb. 
n364.  uo.  Pcrdt‘o  l’aliena  Del  suo  ])rìmi«.T  im>- 
w me.  Jì3y‘i,  19.  Cosi  nel  eici  «li  vurgt^ua  nuu 
**  (jlii  lume  donua  la  iicii  jkt  l'abeua.  ** 
Cti(/\cA,  cc.,  oc. 

ChMfi«viDM.  — Che  Abéna  sia  o non  sia  voco 
haiiia,  bcu  (HKXi  tic  ini|Hiiiii.  Audio  Pane,  e 
Manu,  b f'olto , u Piede,  c Mole,  c Juina, 
« Iau'c,  c Stella,  cd  Acqua,  e Pino,  c mille  e 
mille  altre  sun  voci  che  «la’  1 ialini  alihiam  tolto 
di  nè  ri  è pitrsoiia  clic  jiii’i  baili  aU’«>- 

rigiiii*  loro.  Ma  io  sUidìuso  ridmiic  dal  \ oca- 
lioltsia  die  gli  acixiiui  Luso  che  slitti  farsi  delle 
p«*inilc  di' egli  registra,  c die  lo  av\crlisca 
so  gli  scritturi  le  altbiauo  o iiim  ahlnauo  giu- 
diziosamente adoperate.  (,)ul  «luiiquc  era  da 
dire  die  il  IhirlKTÌuo  pigbn  la  voce  A bòna , 
«'ioti*  ìiri^lia  o Hédina,  iu  scuso  mutafoi*.,  al 
iihnIo  die  iM’Uissime  e spU'gauti  metafore  ca- 
varono s(.‘iiipre  gli  arguii  si  rillorì  e parlatori 
dalle  vocisi  fatte  e «lalle  analogh*!  Pvcho,  .Uoì'^ 
so,  Pasioje,  e«l  altrettali  : ina  di'  <*gh,  sì  lud- 
l’uiio  c sì  iidrallro  cs.  pi*otloUÌ.di<.*ile  pru\a  «li 
piassimo  gusto.  lm|MTocdié  nel  priimt  \\ geniere 
Vabena  o la  rédina  dA  nonu  e tale  stranezza, 
di’ io  confesso  «li  non  |MtliT  pure  iiiteiiilcrc  |h.t 
discn-ziiNie  che  cosa  egli  dir  si  > ob-sse  ; — e ucl 
secan«lo,  Ir.illo  da  una  canzone  dov’egli  si  slu- 
«ba  di  cf^lehrar  la  iiiemoi  ia  della  stui  dilcUa 
Costanza,  fatta  cillailiiia  d«*l  ciclo,  d jircsciitar* 
cela  «|ual  itestia  «la  suina  che  altri  si  tira  dietro 
oulla  rediiiM,  |ier  voler  sigutlicarr  coin'  ell.i  sìa 
culassii  guidala  da  uu  Augduoda  altro  lùilc  so- 
praiiualurale,  «*  tale  imaguie  dii*  in  alcuni  luo- 
\crà  il  ris«t,  in  «dui  il  dispetto,  in  tulli  d bia- 
simo. Dunque  la  (.iruai  a cuimiiiÌsc  due  cri  ori  ; 
l' uuu  per  unii  a\cie  iudicaUt  die  Abcna  vale 
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p(T  iiHinfitra  isuifla,  ^Si^noHn,  Bolla,  p sitnili» 
nr  |Mii , III’  miriM}  cIm.*  il  sih>  ■iimii.  Briglia t ~ 
l'iillro  |M*r  iKMi  av«TP  «vvcrlilo  1*  alMiw»  rlu* 
fi'iT  di  l«l  imiiiliirii  lo  «Ttllorv  da  i’ium  citato. 
K dovi’  un  Voral>t»lMrio  non  dU  tali  avverti^ 
nirtili,  riMiie  potrà  fì^li  pn*Mimcrc  di  gim  are 
alla  purità,  alla  rasligalcaza,  all’olrgaiixa  della 
lingua  (*d  alla  ialnaioiH’  degli  studiosi  ? In  eaiir 
bio  pertanto  degli  rs.  allegati  dalla  (..rus-,  sarà 
meglio  sostituire  il  seg.  r»*ealo  dal  Voc.  di  \ er., 
c riliiitatn  dai  Di*,  di  Boi.  c di  Pati.  — K voi , 
sigiK>rì,aruì  Fortuna  lia  ilato  In  inan  le  ala’nc 
del  paesi’  ameno.  MaUtt.  ila  l*esar.  cit.  dall 
baiti.  Della  "lattila  ilei  Itot^eritio.  Questi  versi 
sono  scimiescameiite  imitati,  nmie  ognun  si 
ninnncfita,da  qiM'lli  del  Petrarea:  / oifCaiFor^ 
Inno  ha  posto  in  mano  il  freno  De  le  belle  eoa- 
inule.  Di  vite  nulla  pietà  fpor  che  vi  stiinga.) 
A IIK.\F.  - V.  in  ItKM-:.  Stisl. 

A IIK>K  t:SSKIlE.-V.  in  I^SSKRK. Verini. 
« A BK.NRFI/dO  DI  .XATtUA.  Posto  av- 
r»  vcrlnaliii.  jé  caso.  — Mah»,  ’J,  aH.  Amluniie 
n a lietieinio  di  natura.  Con  due  servi  cercando 
» stia  ventura.  » ('nu.%C4  c Coup. 

Oumwtww.-  L-aisciaino  andare  (|ier  non  ridire 
mi  ogni  istante  le  iiH*di’sime  cose)  cIk-  non  è 
qui  ù sede  da  porre  qiM'Sla  Ux’uxione;  la  Crus. 
e CiHiip.  la  registrano  ancora  in  BFA  EFlZ*lO, 
suo  pniiN-io  luogo,  ma  scatnlHaiiikme  la  dieliia» 
ragione, che  quivi  ètal4’;^F  ui  cagi^Mtau  4 slks* 
nato  m aATeS4,  ui  roares  4,  c simili,  \ ale /'Vir/o 
coiti  alla  peggùf.  Senza  ililìgcnza,  Com  e riot 
fatto  naturaimente  e a caso.  ♦?  La  qual  dieliia- 
raximie,  p<T  giunta,  non  è applicaliiU*  all’ uso 
clic  lece  il  IJppi  del  modo  avverliialr  A bene^ 
Jtzìo  fii  natura  m U i!S.  allegato  qui  sopra  <V.  iu 

HFNEFrAIO  il  A kK^KmloDl  rosTua\,iT.). 

11  die  mostra  suMinoraleiia,  se  qui  c quivi  la- 
vorò PAcjideinM’o  inedc’sono;  ovvero  lo  scon- 
cio che  nasce  dal  far  trattare  uno  stesso  tema 
a due  soggHti  dillerenti,  le  cui  iiiani«Tc  d’ in- 
teinleri'  e di  spiegare  le  cose  troppo  di  nulo 
inmiitra  die  sieno  all'  unisono.  Onde  si  vede 
quanto  sìa  più  ragionevole  lo  sperare  un  buon 
V (K-ab.  da  un  solo  Conipilature,  die  da  una 
imiilonctnlire  Ai'adeiina.  Dico  multùnembre 
p4*r  a>ere  imparato,  le  |HTSone  coinponeuli 
una  congregjixioiie  di  Letterati  e di  Dotti  cbìa- 
niarsi  Membri,  aliti  Membri  effettivi,  |ht  di- 
stingnerli  forse  da  certi  così , i quali,  lienche 
ahlNuno  apparenta  dì  menilirt,  uon  sono  jutò 
tali  tu  eftetto  e in  siistaiixa,  e quindi  uè  |Hir 
sono  ellicieuti.  Ma,  come  si  sia,  la  nostra  iqii- 
tiame  circa  la  s|>enima  d’  mi  Ihhiii  VWalio- 
lario  muove  dal  fatto  incontrastulnlcy  die  il 
Diximiario,  a cui  non  altri  atti’so  che  il  solo 
Alberti , si  per  accoucetsa  di  metodo , come 
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per  bontà  di  spiegaxioni  e ddinaioni,  e sì  per 
«bivitia  (li  v«M’alM»li  iMM’«*ssarj  alta  ctHiditiofN* 
de'  nostri  ti^npi , come  per  isgmnhro  di  arcai- 
smi e Hi  stiN'pialure,  qiielln  di  lunga  mano  av- 
vantaggia che  in  ceiitoventisei  anni  di  gravi- 
danza, e do|N>  qiiaitni  lalM)nusi  potiumi«mli,fu 
partorito  dalla  mullimemljre  Acodemìa  dclU 
i'nis<‘a. 

A RKAKPLÀCITO.  - V.  in  BENEPIiÀ- 
CITO. 

A BKM  PIACÉRE.  - V.  in  PIACÉRE. 
Wrl»o. 

ABKONA.  Siist.  f.  f^ea  venerata  Hof^i  an^ 
fichi  Homani,  perchè  Aesse  ajnto  a cammina^ 
nr.<*<)r,clic  era  ii(*ci'ssarto  rictHinnandare. . • 
.illa  Dea  .Mieona  gii  andanti  {fancÌHlli)ì  S, 
Agost.  C.  D.  l.  4r  c.  ‘i  I > M.  5.  p,  64  • <Qul  lo 
slainpnio  li^ge  rrroneaiiM*tfle  Abeone  in  vere 
di  Abeoua  \ e così  |Mire  ha  la  vecchia  edit.  dd 
s(.*c.  vv.)  Costei  {tUunone)  iioiMliineno  è nu- 
trire c euratrice  de*  fanciiiHi , e fa  l’opera  con 
Alicoiia  ed  Adcona,  vilissime  ed  osctirissiiiie 
D(»e.  lil.ib.l.y,c.^,  V.  ^tp-  Hi.  (Qui  le  stampe 
anxidiile  leggono  cumHUmcnle.  — V.  il  Fot- 
cd.  in  ABEOAA.) 

u ABKIU»  \RE  Albergare,  -Gr.  SAUr.  43. 
n 1^  terza  è quando  I'  uomo  ISiluTga.  A 49- 
•>  VennoDo  adalicrgare  con  uno  uomo  santo.» 
f'or.  Ai  i'er. 

« ABKRGATRIO^  Alltetgatrice.  — Bocc. 
tt  g.  5,  n.  q.  A cui  l’alNTgatrtce  ris|iose,  ec. 
» (così  legge  il  ’f.  Mannelli),  » f'br*.  Ai  f'er, 
u ABEIUWIKRI  A.  Altfeigheria,  — Ai  bai  A, 
» AnAr.  a c.  •j’j.  lidia  faiictiilla  nata  in  capri- 
n (’orno  ari  molte  alNTglnrie.  » Foc.  ili  f'er, 

QiwfWMi— f.  — Chi  fu  ravvcntunito  scopritore 
di  queste  care  parole?  Il  molto  reverendo  P. 
Lomimrdi.  — Chi  ebbe  la  gloria  di  poterle  di- 
|Mvsiiarcal  Voc.diVcT.lllchiariss.  ab.  (k:sari.— 
Chi,  simile  al  feroce  Circasso  oceìsor  di  Du- 
done,  sopra  di  esse  non  boAò  punto,  e via  fra^ 
.Horse  tnnanief  11  («ran.  Dia.  di  BoL  - (ibi 
religiosamente  le  raccolse , e diede  lor  Icmiba 
(m1  inci’oso?  La  pietosa  Minerva  |iadovana  I 
Ala,  l.vs(’iaiKlo  perora  il  P.  lamiliardl  insieme 
con  MìiiLTva  da  un  lato,  io  non  mi  rinvengo 
dallo  stu(>ore  in  considerare  (n>me  Tal).  Cesari,' 
il  quale  è tenuto  p«T  uomo  che  abliìa  tutte 
quante  rovistale  le  vecchie  masscrixie  della  iÌD- 
gna,  Don  si  sia  accorto  chi*  i Inioni  oniaecHmi 
del  secolo  d'oro  andavano  tentando  ogni  giorno 
diverse*  inanwTe  di  dar  forma  e suono  a’  nuovi 
vocalndi  della  vergine  favtdla,  per  renderli  più 
grati  a’  lor  sensi;  c che  per  quieto  in  tali  ten- 
tativi iH'iH’spesso  poncaiio  certe  lettere  dove 
elle  a ninn  patto  star  |>ossono,  dicendo,  v.  g. , 
e sctìvcihÌu  i corpi  ceUstri  in  vece  di  corpi 
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Cf/ej/òovv«*ru/ii  %HiUntiÌn 
in  vf*ce  di  U \>aUHiintle  sttìenli  pp'mnti  ; ed 
alT  incontro,  dov*i*lle  hisogua  die  »tieno,  ue  le 
cacciavano  via,  dic(*ndu,  p.  e.»  e scrivendo  sem^ 
puemente  in  cainliio  di  sempHcemente,  u |>iire 
fu  ftosto  nel  sipaìco,  in  cambio  di  nel  sepoU 
ero,  c così  LonUisto  e conitutafr  in  i*aiiibio  di 
coninuto  c couinutaìt  ^ e lori*  snelle  aber* 
f{are  corsimi  derivativi  in  csiiiImo  di  albef'ga- 
t't»  ed  allrettaii.  .Va  vuoUi  oltre  ciò  avviTtire 
die  i lesti  aiitirlii  S4igliono  esscTe  lutti  ciuci* 
seliiali  |XT  via  di  aidireviature;  onde  avvenne 
die  i copisti,  non  liadaiido  spiasse  volte  a que* 
titoli  o direiiHi  a quelle  lineette  aecciiuiuili  le 
lettere  da  sup|ilire , ci  IrHinandarono  storpiati 

0 dìs4»ssHli  dì  molli  vocalmli,  i quali  coiTeutio 
otliinaiiieiilc  eonipb'ssionati  iulin  dalla  pueri* 
zia  ebd  vtd^are  cdiMiukiie  |mt  avventura  sono 
dì  tale  srliiera  lo  ^bcr^art  e V Jberffulnce 
e VAbery-heria  die  l'ab.  tiesari  a diius'oci  lii 
venne  registramlo  nel  suo  Yocaliolaiiojqud* 
rsli,  Cesari)  die  Francesio  Villardi,  a'tem|>i 
die  gli  era  d’tsce|Milo  ed  amico,  laiU-a  doa* 
maro  il  s<xotido  ImIio  della  lingua.  Ma  pre* 
|MÌrati  adesso,  mio  cortese  La'llore,  a udir  co* 
sa,  la  quale,  cmiie  avreUie  dello  «puslo  se- 
romlo  lialio,  ti  tali  qmisi  lunàr  ilei  setolo.  Tu 
jMT  Icnnot’  iniagiui  die,  allegandosi  gii  es.  de* 

1 ',rtuli  di  S.  (iirvlanto  da  due  reverendi  dier- 
culì.  quali  erano  il  F.  Lmnlmrdì  e l*Ab.  Cesari, 
s'abbiano  a trovar  quegli  «».  tali  c quab  senza 
im  diibliio  al  mondo  m>l  Idiro  da  essi  citalo.  E 
bene,  sappi  che  tu  vivi  ingannato.  In  esso  bbro, 
a r.  43  , si  legge  * Im  leru»  (imsericordia)  è 
tpuwdo  t alberga  (il  |H>vcro)  »;  ed  a c.  49  ^ 
Ji  nostro  Si^fHore  e’  sunti  Jngioli  in  sinulitu* 
dine  d’uomo  t’ennono  tui  albet'gurt  con  un  no- 
mo sunto  « : e lo  alterga  e lo  ubei'gare,  oirrollc 
barioni  del  fi'sio  buonarrt»li,  turmio  gittate  dal* 
l'efliton*  sotto  Unico  a lieiielìrio  ddbi  spazzino, 
non  iieiiMindo  egli  giammai  che  i mollo  reve* 
rendi  I annlianli  e Cesari  lareblicro  con  «tsso 
8|MizzÌno  a rulla  ralla,  e gU  tomdilMTo  <|uel  mi* 
serti  proveccio.  Ma  sappi  più  avanti:  il  cbiltis- 
simo  (tlilore  de*  C,ntdi  di  X iiirolamo  a*  tliie 
passi  or  ora  acceiiuati  lece  uu'assai  bella  po- 
stilla, «li  cui  li  pn*go  ad  Bsctiltare  il8uuto.u  (ine- 
sta  %‘ttce  Allertare  si  legge  a c.  e 49  l^ 
e«n>  lezioni  ti'atte.  tini  testo  Huonarrott  j e t 
ipencltè  di  esso  ci  siamo  serstù  per  esrmpluiv, 
ptu't  in  questa  parte  non  Vabbuuno  seguitato, 
f ter  essere  piuttosto  lut  totOTtsuoeun  y lieto 
PI  ynoNVNZtÀ  delpoftol nostro,vlie  uso  trgt>* 
lato  e corretto  de’  puliti  scnttori.n  È duiMpic 
inantfeslo  die  il  F.  IxNidairdi  e FAb.  Cesari^ 
a dispetto  di  tanto  siocero  e giudizioso  avvei*- 
limeoto,  ci  vollero  inseguarc  ud  loro  Vocob. 
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non  1*  uso  regolalo  e «xirretto  di  chi  Ita  grido 
di  scrittore*  pulito  e forhilo,  ma  gT  idiotisiiii  e 
i vizj  di  pronunzia  dd  vulgo  liomitmo,  o piut- 
tosto lo  spropositar  di  que*  dormiglioni  che  noi 
chiamiamo  copisti,  e che  dall’Ab.  Cesari  e dal 
P.  liomhardi,  |>er  separarsi  dagli  altri  parlate^ 
ri,  si  sarebliero  diilì  menunii.  — (guanto  poi 
all*  es.  di  Àbergattire  cavalo  dal  Testo  Man- 
nelJi,  egli  é vero  die  iidbi  stamp.ito,  a p.  l’jq, 
fac.  *i,  liti.  *j8,  si  legge  qudla  iNèrliaja  vtv 
ce;  ina  primamenle  non  è rosa  «'eilissiina  ehe 
H l'osi  b^ga  pure  il  matiosrnlto,  giacdiè  più 
volte  il  Salviati  allega  e censura  de*  passi  tolti 
dai  (bdiee  MaiiiieUi , ì quali  non  ruri'ispuudo- 
iMi , circa  I*  ortograria , a quelli  die  giaccimio 
ndia  stampa.  In  si'eondu  luc^o,  rtiiiiuiMpie 
si  sia,  in  <]uella  slt'ssa  jiagiiia  aldnaiiio  ^Iber* 
ghetto  e due  volte  Albeigo , scritti  al  iiiikIo 
die  li  scrive  ogni  (Cristiano;  e cosi  pariiiH'iile 
scritto  da  Imtm  (iristiauo  si  vede  lìirse  un 
c'4'iito  volte  e c'oslaiiicmietilc  |>er  entro  a lutto 
il  Decamentne  il  virilo  Albergat'e  co*  suoi 
diTtvalivi;  il  dn*  1m‘ii  dimostra  non  avere  il 
lbtc(*aecio  dettalo  |mt  vezzo  la  prcMietta  Aber* 
gnirù-e j ctié  già  dii  un  vezzo  Ila  contratto, 
iMiii  piu»  fare  ehe  s|K'ssu  non  v*  inciampi  ; ma 
|MT  lo  ('ontnirio  ne  convìnce,  avire  il  Man- 
nelli neir  alto  di  c'opiar  qudla  parola  lasciala 
la  l(il(Ta  l nella  penna.  Ed  io  fraiicaiiienle  di- 
rei ebe  iK'lla  penna  l'avi'SSe  lasciala  il  Hocrac- 
cio  mcdc*simu,  come  a tulli  suole  spesso  avve- 
nin*.  se  altri  mi  furasi*  v«*dere  la  Abergutrice 
nd  proprio  atiliigraro.  Ma  forse  il  F.  liombardi 
e l*Ab.  Osari.  avendo  sentilo  «die  la  Crusca  ed 
t Crusdiiiidi  (lamio  tifobi  di  ottitno  al  Testo 
MaiiiK'lti,  fc*rv*ro  ragione  che  ogui  cnm  piri'oii* 
segiienza  dov«*ss«?  «ptivi  essere  ottima.  Oh  di 
lrop|Mi  lumna  l«‘del  Igiuiravaiio  <*ssi  che  o//i* 
mo  e ftessiato  soti  dalla  (iriisca  temili  sinoni- 
ini?.. . CiNiu*  no?  Forse  non  à dessa,  «*lie  otti* 
mo  dilania  quel  Commento  di  Dante,  die  «» 
il  |M‘ssimodi  tutti  i Cbmmieiili?  K eirra  poi  al- 
rottimo  Ti'sto  scritto  da  Fram'i'scnd’Amarrfto 
Mamu'lli,  iHiii  s’accorsero  mai  b*  LL.  KR.  ehe 
in  riasruiia  |»agtna  soli  tanti  gli  «*iTori  d’ogtii 
maniera,  «die  è un  Imi'liaglio?. . . Come  no,  ati- 
«*ora?  Lo  8t«*sso  Salviati  non  fu  egli,  mal  s'io 
grado,  cosircito  più  e |»tii  volte  ad  esagimi  sì 
conti'a  il  proprto  umore  di  adui  (b*  sono  suo 
parole)  lud  eopian*  sromitamenle  le  voci  «b*l- 
t Foriginab*  ch’egli  ave^a  dinanzi  ?—  Fiiialinenle 
t liiialmenle  anche  b?  abetgherie  di  qudla  faiii'inl- 

ÌU  nata  in  CapriirinKi.  omle  sì  |>arla  nel  Xilnd* 
done  «UHI*  Aiidreim,  allegato  dai  FF.  Lmiilianli 
e Cesari,  iM  iidiè  da  essi  non  mai  veduto,  non 
avemlo  eglino  fatto  ahro  die  idrre  un  si  he! 
passo  dalla  succennata  postilla  dell’editore  de’ 
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Oi'tuii  ih  & Gùxtlarmt  » •’  hmiiM»  eli  reputare 
uno  «corso  di  |M‘uni,cMl  iip  mal  venuodi  qmdio 
scril!on%  «<•  iìitrt’ff/icric  <*j»li  (k*ttò  rcilnimU!;  « 
l'avvcnlarsì  a liocra  i|)cnu  sovra  tali  lorrumi 
(cliè  per  ìcvatmi  le  LL,  I\U,  Ìntciid4*vano  le 
vcx'i  e |e  frasi  del  3ou)  e uii  fare  ritrailo  <ld 
ceirvo  elle  si  g>lta  tdln  carogna.  K pure*  cliì  imd 
ciederelilK??*  la  ima  gentil  \IimTva  dalla  lirtm- 
la  non  fu  se'liilu  d*  inlignrre  micor;i  ella  il  suo 
tozzo  in  un  lule*  pialtello,c,lM‘iil>ene  assa|>ora« 
tolo,  ci  fere  sa|MT«M*l»e  AllKlUrAllE  è In  ros;i 
«lessa  elle  AUKK(VA'riU(lK  la  co- 

sa stessi  rli«  Àlltrryttlrivet  e AltKU(«IlldUA 
Li  eo«n  stc>s«a  che  /Uhet'^herut.  laonde,  riti  si 
nipporlnsse  ni  giiulir.io  del  palalo  di  lei.  il  />yv 
SCO  sareiilie  lo  511*850  che  lo  shintio,  il  bm'oto 

10  stesso  elle  il  som»*  W ji'u^mnte  lo  sU*sso  die 

11  p«zso/ra/r.  'r«nlo  è veni  die  ciasrnim  hn 
soni  gusti  c siHii  cipriecil  Mn  ritornando  nn 
tnilto  al  VocalNilarM»  di  Verona,  ogni  volta 
elisegli  ini  porge  dì  vocaliuli  si  fatti*  io  ini  do 
facilnienic  a cn.*dore  elio  il  Imon  H€H'ih'Ò,  già 
posseihito  da  quell’anlira  Contessa  <11  mi  s'è 
spento  il  nome  (V.  la  nosirn  Onzz,  privil,  del- 
r 8 Nov.  1 8^8,  ocW ÀftpentUce)j  si  r<*S6C  ripa- 
rato in  rasa  T n!>.  Cesari*  c che  l’nh.  (à*s:iri 
Tavesse  deputalo  a Cr  egli  lo  S{M>glio  degli  att- 
tari:  e in  tanto  piò  no*  tic  rendo  |»ersimso.  m 
quanto  li<i  udito  iMirinarc*  che*  passalo  Tal), 
iiesari  a miglior  vita*  il  hnnn  itoi'ovb  tors<‘ 
dililslo  il  volo  alle  rase  fl’ini  altro  1 .cssiiiìgrafo 
vtToiiesc*  il  (|uale  se  m*  tieuc  iniracoInsaimMite 
servilo. 

A uKnLr\<;ozzi.  - v.  in  UEUid\- 

007/A0. 

«Ali  ESPERTO.  Posto  nwcrhiatni.  Per 
n cspcriemst  ; modo  Liliiio  divenuto  noslraic, 
»*  si  come  /4b  c/r/*no , j4b  nntico,  Pro  triUtutuU^ 
» e simili.  iiSif.  /ib  exfterio.  — Petr»  son.  *i<)*i. 
•*  O ili  veloci  più  clic  vento  e strali*  Ora  ah  «•s* 
» pcrrto  vostre  frodi  intendo.»  CBV.s'CJ,ec.,ec, 

Oatrr€stome.  - In  forse  Inltc  le  stniiqie  tinte* 
riori  al  Vocali,  delia  Crusca  .«i  citiara- 

mente  e coiiconlcmcnle  tU/  expertoj  c in  tanto 
più  mi  persuado  aviT  d<ivnt<i  cosi  scrivere,  e 
uun  allriiiHMiti*  il  Petnirrn*  in  <|naiito  a’  .suoi 
tcmjii  si  usava  di  conservare  Injrìn  ciascuna 
dì  <pidlc  voci  che  ci  lossen)  p<'rv<’ntil<Mla'  la- 
tini con  questa  U'tif'ra,  come*  v.  g.  * Jùcenipio, 
Exeri'itOt  <*<1  allrir  simili*  le  quali  oggigiorno  si 
scrivono  colli  s.  Ed  una  sì  fatta  mnniera  di 
scrilliira  è lo<le\olrssima  nelle  parole  intera- 
mente  riiiolle  alla  foriita  cd  alla  roiisoiiansa  ita* 
litma*  avoido  noi  cacciato  via  <lal  nostro  alla- 
lieto  la  Xt  coirtu  troppo  aspra  c spi<'ieevule  agli 
ortM'cliL  >!a  <|ui*slu  Ab  esperto,  cosi  scritto,  è 
liuti  iierpiessità  fra  il  latino  u ritaliaiui*ò  lUi  Im- 
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|stnrdttm<\  una  lomx.  flri<la*dÌ  due  razze,  o.  per 
iltria  alla  rliiani,  mi  mulo  della  lingiui:  e,  poi- 
diè  piaeque  d'osare  un  Tal  mo<Vi  avverh.  dia 
latina,  e non  si  ehi»  s schifo  Hi  tediarne  la  Is- 
linn  proposizione  Ab , Imppii  ìmp<irts  il  ser- 
hare'i'ziamlùt  Li  leifrrn  r nella  voce  erpetio 
da  i^ssa  priqiosìzimie  dipendente,  chi  min  vo- 
glia «il  nn  tem|i<i  liarl>nreggi»re  in  latino  e<!  in 
italiano.  Ma  perché  mai  la  Ons.  volle  farihdlo 
seliizzinnso  |kt  conio  (h*lla  j*  oiM*  Ab  erperto^ 
qnaiiH’ella  raccolse  di  Imon  grmio  e vezzi*ggÌ« 
PAlr  oh  opto,  !*/■>  professo,  l'£r  proposi- 
toXEx  /rwpnnr, dove  la  .r  si  fa  sentin»  m*  più  né 
nniio  che  in  qtielloT  .\nzt  ella  un  tratto  si  die- 
de a divedere  per  tanfo  affezionata  tldl'r,  che 
le  parve  da  regisirarr  lino  ad  un  PZregrtico, 
aliegiiiKhi  l'autorità  del  V^Hii,  incvitre  in  tutte 
il*  laionc  stampi*  <U  questo  autore  si  legge  r«r- 
f^etico,  come  li'ggcr  si  dee,  p<*r  nviT  noi  tol;d- 
mnile  fatta  ilaliatm  una  tal  voce,  e annonizza- 
tata  a’ suoni  del  nostro  alfalMio.  In  somma  Ah 
erperto.  Ah  <etenm,  f*ro  trihwmH,  e k*  sinii- 
glianti  sono  frasi  elio  gli  antichi  siTÌItiiri  intro- 
dussero nelln  italiana  favelln  senza  punto  nU 
terai*le  dalla  ]Hira  latinità}  c solo  i iniKlemi, 
iMM'ialisi  conlHtniimr  dalla  Onsea,  soimj  col{»e- 
voli  (come  dire  il  Tassoni  a questo  proposito) 

IiPnvcr  lutti  qiH‘*  gtiazzalmgit  di  lingiu!  cIm*  du 
Aristoiele  si  rliimnann  harharimni.  11  Pergami- 
110,  aiitmessor  della  Cnts.,  e quindi  min  |Mitiito 
essere*  infetto  ilal  contagio  di  essa,  registm  cor- 
reltamiuilc  As  cxrssTo  nel  suo  Memorinte,  al- 
legando ancor  ma  S(*nza  coiTuin|KTlo,  à> 
stesso  tyt.  (U'I  Petrarca. 

AliETE.  Siisi,  in.  WAibero  diito  da  Liii. 
Pinus  piceo. 

Eigurnlani.  |m*t  A'ner.  — Dove  «la  stranio 
clima  atir.-i  si*cntKla  A noi  n'ailducc  ì CiMiujiali 
niK'li.  Menu  Uim.  i,  *^99.  Lépaulo  il  sa,  che 
nel  naval  mnllilto  Dei  'fosclii^ietì  letrcniciiilc 
|M>ssfì  Min»  sinniilo  alàir  chc,ec.  t'iiic.  Him.  1 , 
lOti.  Cinti  d’alldrgià  dali’ArglvaTcti  Ui<*ilotM> 
i TosrJn  al)i*ti.  iti.  ih  1,  168.  Miigge  l'omLt 
tirrena.  irm]uu*li  I^cvaiido  i fluiti,  e non  a\4*r 
si  pente  Da  pria  sunnniTsi  i mal  ra<*culti  aUcli. 
Mont.  Hoss.  e.  4>  ten,  1 19. 

«AH  ETERNO.  Posto  avverhialm.  AW/V- 
»•  temitò.  Lat.  Ab  trlertto.  — Rie.  Malesp.  e.  1 o. 
«Che  tiillu  il  ìMoikìo  se  ne  maraviglierà  ah 
>1  eterno.  (0*^  hi  eterno.)  » C/u/si'J,  ec.,  ce.  »• 
Oueietutmt.  - (Questo  p«s.«ti  tid  capitolo  I o del 
.)lule8pitii  M)  iMil  trovo;  u me  ne  riiuTescr;  |H*r- 
chè*  li'ovatoà),  l'tivrci  riscviolralo  in  diverMr 
udizioni,  coll»  s|HTunza  di  alihatlcrini  ail  una. 
la  quale  h*ggess<*  se  ne  miumugiicsn  ut  eterno, 
o ati  eterno,  u per  c/r/vm»  linperriucciie  ikui 
|)Otrò  mai  piTsuadcnni  die  la  particelUi  Ak 
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possa  essere  si^nilìcatrìre  di  t<*in{x»  avvenire. 
Om{'io  KmIu  a cielo  rAUx'iii,  il  qiiitlc  wlrgim 
(Tiiiibraltare  il  suo  Dizionario  con  un  es.  non 
che  sos|K‘Uo,  ma  clann(»so,  |K>temlo  alcuiM)  iii> 
vogiiarsi  d'usare  una  lai  loruziunc^  e far  cosi 
credere  cli’c'  non  sappia  tUsiinguere  il  davanle 
dal  prelerilo.  — Si  avvert.'i  ancora  rlie  la  Crus. 
c Coinp.,  non  contenti  d’aver  qui  registrato 
questo  iikkIo  avverbiale  nm  Ire  es.,  di  nuovo 

10  tragg4>im  fiutrì  con  altri  tre  in  ETERNO;  c, 
che  è più  bellu,iii  ETERNO  avverbìo^quando 
ogni  oc<'bio  pur  vede  che  nelle  forinole  AO 
(eterno.  Per  eterno  chÌ  In  etenw,  qu^'stu  (eterno 
lat.,  o questo  eterno  Ìtal.  è agg<‘llìvo  cuticor- 
dante  colla  voce  Tempo,  o Sp((ùo,  o Diu'u^ 
mento,  sottintesa. 

ARETINA.  SnsUf.  Lo  stetso  AwAbetaja.^ 
Gli  uomini...  lian^o  disti  ulti  i l>uselii,  c Indi 
la  terra  èst  ala  dìbivala  e ^xirtala  giù  dalle  acque; 
sìrcliè  ora  è impossibile  il  farvi  più  allignare 
le  piante,  eom'e  nccHiiiito  alla  cima  del  nostro 
Monte  Miirello^  non  |>er  altro  che  (>er  avervi 
distrutta  TalKiina  che  lo  ricopriva.  Ttu'^.  Tozz. 
G.  f'iag.tS,  i58.  limito  vasta  rì* 

cojire  |xir(‘('cine  cime  di  quelle  montagne,  ed 
ha  alxii  d’itna  grossezza  (‘nonne.  Ui.  Ut.  io> 
OH.  - J(l.  ih.  I o,  .1 15,  e (Utrove. 

AR  EVRERTO.  - V.  EM'ERTO  (AB). 
ARICI. -V.  ABC. 

A BICO.  - V,  BICO  (A). 

M A Bl  ESI  \0.  T.  d'Agi'irol.  Sì  dice  del  Tino 
ncJie  u ftdtbrica  colle  foglie  (teli' abete.  (Ga)» 
Dtz.  (li  Poti. 

voce,  elle  il  Diz.  di  Pad. 
tolse  dal  l'oenb.iigron.  dcl(«agliaixlu,  mi  rii*sce 
iiM>lioS(M]>eHa;  {Mnciii*  non  so  eoinpn‘nd<*re co- 
me da  Abete  niiseer  jx>ssa  Abitxinu.  Egli  v duu- 
quA'  ViTÌsiiiiilerbc  noii^ù<es//<os’aÌ»binda  leg- 
ger<*, masi  bc'iie  Abu'tino,(\v\  lat.  Abiejs^etisj 
rliè  aUasletunigiiisa,,  V.  g.,da  t////vocn si  fa  ila- 
rwii'hùuì,  (*b(*  é quel  rosolio  a tutti  noto  fabliri- 
calo  colle iiiar!»scbe,  — eda  )/e/^sÌia  •tleiivhinn, 

11  quale  è mia  sorta  di  cervogia  fabbricala  col 
iiH'le.  Ma  (piai  conto  si  |mssa  e si  debba  fare 
del  suddetto  Tocab.  o^ron.  già  toccammo  un 
motto  in  ABBONIRE,  verbo,  11;  c quel 
motto  voglialo  che  cì  basti. 

ARIE  TINA. Sust.  f.  Po^a  d'abete.  (Così  lo 
S|>adMf(>r:t  nella  Proiod.  it4d.j  a me  per*»  non 
ricorda  d'aver  letto  altrove  qiu'sla  jxirol.i,  la 
cpiale  sarebl>e  IralU  dal  lai.  Abie*  — etU,  ed 
usala  jKT  ellissi  in  voce  di  Italia  abietina  o 
abetina.) 

ARIETTA  HE  o AHJETTjÌ «A*.  Vcrb.alt. 

Fare  abietto  o abjetto.  Lai.  Abjieere. 

RotJikU,  — Crus.  scrive  questa  voev  c i 
•uui  derivativi  col  b addoppiato,  noli  s' at  l ui' 
/ VL.  /• 


gcndo  che  AltUtiettn-re  (come  Inivo  nel  Diz.  di 
Na|KiÌÌ,  il  quale,  fra  l’altre  sliqM’iule  cose,  in- 
segna a’ bambini  Icllorì  ilmagisttrio  sillàbu'u), 
iiiroiitrustabiie  rampollo  di  Bietta,  non  altro 
puù  voler  dire,  se  non  Fermare  o Calzare  cuu 
bietta,  ciot*  con  qu(‘l  ferro  o legno  clic  pur  si 
cbiama  ConUt.  Laddove  Abiettnre  o meglio 
Abjettate  {Abdcttare  o Ab.jettare , non  già 
A~biettare,  come  si  sparerebbe  (U)llo  scal|Hdlo 
aiiatoiiiico  dui  Diz.  di  Napoli,  il  ipiale,con  tutta 
la  siui  scienza  etimologie»,  ne  mostra  di  sparane 
in  questo  modo  Abbietto  e A~bivzione) , cosi 
scritto  con  un  b solo,  si  fa  sùImIo  scorgere  |ht 
diilto  discendente  del  lai.  AbfUio^i.s^eci- 
cc7m/i,  coiiipoeto  della  pai  tirella  remotiva  Jb 
e del  verlx)  7ac<()-ocù',  «igiiiticaulc  ì^meiare. 
Gettar  via , c simili.  Onde  cbiuix^ue,  in  un 
volger  di  mente,  comprende  la  ragione  |ht  cui 
rilal.  Abjettare  viene  jkt  lr;islalo  ad  esprimere 
lo  stesso  che  Fare  abjetto,  civx'*  Av\HÌit'ej  poi- 
ché lo  stato  della  cosa  gettata  via  e uUuuIaiiuta 
(la  chi  la  getta  {ab-jeeia)  è stalo  d’abiczicHie, 
d'avvUijneiito.  Il  die  non  p(jlreblie  gianmiai 
cninire  a iieifuno,  se  questo  vtnlm  Ib&se  (X>m- 
poslo  della  prepositiva  Ab  c della  radìi'ak;  BieP 
/o,oiide  Abbictiate.  Qiu'sto  vero  fu  l>cii  Si’iitUo 
dal  raccoglit(M‘e  delle  ('«iunte  clic  si  leggiMiu 
nella  Crus.  pitleri.iiia , il  <|ii;d(*  registrò  l'add. 
Abietto  cui  b semplice.  K gi.‘i  fu  (pn^slo  un  pas- 
sino verso  il  miglioruinentu  orlogriliix)  del 
Vuc.;  ma  min  fu  die  un  |>asAfno  ad  uso  dì  piig- 
meo;  |HiÌdiè  non  solo  gU  mancò  Umu*  a farsi  mi 
lantiuo  più  aranti,  ed  a registrare  eziandio 
Abjettare,  AbjcUamente , Abjczitme,  AbjeP 
tezza,  e s’alire  aldiiain  voci  di  tale  schiatta,  ma 
sulxirdiualainenle  rimise  il  lettore  ni  crusdie- 
vole  Abbietto  dai  due  bb.  Cti  altro  passino  fu 
pioi  mosso  dal  P.  Lombardi,  il  ({utle  dibe  il 
coraggio  d’allogare  nella  Sopra^^.  dehVoc.  di 
Ver.  un’..^òi(rsm/ic,sin('«ra  ttgliiiola  della  laliii.i 
AbjecUo.  ^la  nessuno  si  Ri  ardilo  di  sfrattare 
roti  un  colpo  (b  Stato  da  Vocabolai'j  tutta  in- 
tera b spuria  famiglia  dai  due  b,e  H|x>rvi  iti 
suo  luogo  la  legittima  <bl  h semplice.  Nè  già  fi 
creda  clic  a me  piaccia  far  del  uo valore;  anzi 
io  mi  studio  V un  pregio  di  pmre  il  picde,ogiior 
ch’io  possa,  itcìroi'imr  de' nostri  buou  vtxdii; 
c chi  voglia  (brsi  briga  di  cercare  |>ei  le  stampi; 
anteriori  alla  Criis..coiulotlu  sui  codici  anltcbi, 
vi  troverà  di  Abietto  e di  Abiezione  e di  Abiet- 
tezui  col  b semplice  tanti  m.  da  restarne  sazio; 
e air  incontro  di  Abbietto  , di  Abbiezione,  di 
Abbieltetza,  gli  avverrà  di  scouti  ariie  si  p(x:hi, 
se  pur  lia  die  alcuuo  ne  scontri,  da  pngliar  nio- 
raviglia  come  b Crus.  alibia  usalo  dipartirsi 
duirurtograRa  coucordemeute  c coslaiiteineule 
osservata  in  quelle  slainpe  e scrUtuie.  Onde 
'U 
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5Ìepic  rhc,  v.  g.,  il  IVrgftmino  nella  Giunta 
al  ^tcmona!c  registra  /ihhlto,  anlentìcalo  da 
un  rs.  del  lienii , il  c|uale  Aìnetto  neiredizinnì 
posteriori  all»  Crus.  s*j«ìTÌrrl>ì  <runo  di  qiicV> 
rh'cssa  (iriis.  eoi  gammaiille  del  cav.  Satviali 
venne  eslirj’aiKlo  agli  Abhniis  c il  J)uez  e 
rOiidiif  ir  il  Vriieroni  pongono  a molo  Abiet- 
tamente j Abicttare,  Abteziaue,  col  b s«*mplict?, 
per  avere  in  l.tl  forma  trovalo  scritte  queste 
pan»Ie  ne*  testi  d’onde  le  prr*eero.  Il  toscano 
ncnvoglìenti  dtcca  {Deìiz.  Knuì.  tos,  aaa): 
u Forse  speranza  si  potrebbe  avere 

Ael  ritnettersi  in  su  !a  Un^ta , se  i Signori  della 
Crusca  non  avesseirt  dismessa  Vortngrajla  an- 
tica. e fatto  parlare  gii  scrittori  a loi'o  modo.*'- 
K eli  Vgli  <liccsse  pienairient<>  il  vero,  ne  fareia 
'jul  le5limonian/.t,  cosi  |ht  saggio,  un  pajo  degli 
stessi  es.  pnvlotti  dalia  ('rns.  a ronfennarc  il 
suo  Abbietto  dai  due  b.  Klla  arreca  un  passo 
chdla  Ixttrra  1 8 di  D.  GÌo.  dalle  Celle:  cercale 
quel  passo  ncU’c'dht.  da  l«*Ì  tnedesima  citata,  cd 
a c.  vi  leggerete  ncome  cosa  vile  e ahiet- 

foo^noi)  g\\\  abbietta.  K panmentc  nel  passo 
ch'ella  ciln  di  S.  Gio,  Gvisostnmo  In  stainpn 
«k*l  1 8*i  I , lMtltK*liè  ]KT  cni*a  d<*l  sig.  iHiìgi  Ili- 
geli  AradiTniro  residente  della  Crus.,  a p.  3fì, 
lin.  tilt.,  ha  .si  abietto  in  luogo  dei  sì  abbietto 
ititnMlottn  t>cl  Voral>oIario.  Dunque  la  Crus. 
ncM<*  sue  allegazioni  fece  sentire  i testi  al  suo 
genio,  in  <lispctt<t  puro  della  ntgiem  tìloUigìcn. 
Dunque. . . Ma  II  detto  basti  oramai  ìu  cosi  Iti» 
càia  dispiitazionc;  c tanto  più , che  assai  spciuo 
avremo  altrow  occasione  di  dwcTe  a no.stm 
malgrmlo  ripcltTc  qticstc  im'd<*simo  cose;  che 
nella  (jiis.  I* ortografia  non  riconosce  d’ordi- 
nario ctl  osserva  nitni  legge,  che  quella  del 
capriccio  o «Iella  viznisn , tutlochè  hclln,  pro- 
nunzia liorcniina,  (*sst*ndo  v«to  pur  trop|io  che 
alle  volte  statino  Ìn.sienie  vizio  o lM-lh*zza.  (V. 
nnehriti  \ Hill  Fm'ÀUK,viTl>o,  il  primo  tema.) 

Abiztt\rsi  o Au/ziT*rsi.  Veti»,  rifless.  all. 
AbiettaiT  o Abjettarr  sé,  iùirsi  tibicttn  »»  alf- 
jetUy,  Aì'x'tlii'.u.  - Nim  si  ahicita  {l’tiom  vh'- 
f«oso)  per  liiiiorc;  Non  si  !i*\n  per  onore  (e/oè, 
non  si  lc\*a  in  sii|HThia); . Di  tutti  W'H'esi  fa. 
Jae.  Tosi.  l.  5,  c.  5o,  5/r.  35.  (I*a  (kus.  allega 
<|uc5to  C5.  ili  eonfmiia  di  Il  I ICTl’A  U E Qeh’ella 
|>eròsrnve  ci»l  b rodiloppialo,  s<’hlicnc  In  stam- 
pa lo  scriva  lail  h semplice']  j»cr  Abbassare, 
Fare  abietto.  II  cav.  Monti  nella  Propos.  notò 
1 abbaglio  di  essa  Crusca.  E la  padovana  Mi- 
nerva clic  fece?...  Klla  stampo  fedelmente  c 
l'eiTttlo  paragr.  «Iella  Ci  tis.,  e la  correzkme  av- 
vertila dal  Monti,  ingomhrniidu  e«»sì  «li  più  ri- 
gliiMiiulili  il  sut)  I)izionari«).  .Ma  ;>nicireliacopi(> 
quasi  perpciunmenic  il  Diz.  «li  Bui.,  per  qual 
cagiune^mii  si  alleluio  ndc&iofiul  pure.  tl  quale 
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giudiziosamente  ss  valse  «Udì' avviso  del  Monti 
per  emendare  il  lem.a , e non  rimisi*  in  vista 
ranfiix)  errore?  Ed  ella  dovea  fare  ancor  più: 
rliitirl(*re  fra  i segni  dtdia  pai*ent«*si  quelle  pa- 
role che  si  son  poste  da  not,  le  quali  sun  troppo 
n«'C«'5sarie  a mostrare  in  che  modo  l’allegalo 
scnitort*  nian<*ggiòll  viTliotralto  fuori, e senza 
le  qiinli  non  apparisce  la  ragione  didl'emenda- 
mento;  pui«-ht*  un  si  abietta,  cosi  dip«TS<!‘,  tanto 
pu«»  esicre  verlio  riflessivo,  quanto  passivo.) 

« ABIE'rrO.  Per  JS'egletto,  Higettato.  — 
n fìemb.  Star,  i , 1 3.  T buoni  ripulsì  ed  ahhieUi 
»•  gincevano.  n Voc.  di  Ver.,  f)iz.  di  Pad. 

Chtra-Miuttt.  — Qiil  Abietto  (che  pt»rò  dagli  al- 
legati Vocah.  si  scrive  col  b raddoppiato,  seb- 
bene nel!'«*diz.  orni’ essi  ftvero  uso,  sia  scritto 
col  b siMiiplicc)  non  può  significare  Rigettato, 
jKM  chè  r idt’it  compresa  in  «jtiesla  v«>ce  è già 
«‘spreasn  «lai  ripulsi.  R nò  manco  ptu»  significar 
.\egletto,  pen  ile  l'essere  neglrllo  al  più  è con- 
seguenza «!eir«*sscre  ahictlo.  In  breve.  Abietto 

0 Abjetto  in  questo  cs.  c parile,  tolto  di  |>rso 
da’  I. ali  Ili,  appressi)  i quali  Abjectus  fra  gli  altri 
signìf.  ha  pur  quello  dì  Abbattuto,  1*n>sirttto, 
Abjrttato,  Avvilitoj  c mi  par  cinio  che  l’ in- 
tenzione «lei  BemlK)  «lovclle  essere  di  dire  prts 
cis.imen(e  che  l buoni  gùicewio  ripulsi  e pro- 
strati od  abbattuti  o abjettati  0 avAliti,  e nou 
altro.  Cinterò  passo  ù \^\v:  a laonde  mn'cmVa 
che  bene  spesso  i non  degni,  perciocché  piti 
d’amici  e parenti  ttbondavauo , eousegni\*tuto 

1 magistrati , ed  erano  messi  avanti  a (fuelti 
che.  con  la  jtatria  arcano  ben  meritato,  ed  ot- 
timi cittadini  erano;  e i buoni  repulsi  e alnetti 
giacevano  (Hi*inh.  Isl.  I.  t,  p.  i3.  ediz.  ven. 
iSSa).»  L’ediz.  inil.  do’Class.  ita!,,  p.  83,  in 
VITO  «li  abietti,  ha  mi  rimproxHiti  ch’io  non  so 
donde  sia  simcatn  fuori. 

§.  PfT  Basso,  Spregci^oìe.  Frane.  Abject.  — 
!.a  lietVano  {la  lingua  volgare)  coinè  vile, 
ahicita  c povera,  f 'arch.  iti  Opus,  scient.  t lei- 
ter.  voi.  I , p.  6. 

ABU'.EATÓUE.  Snst.  m.- V.  in  ABK'.EO 
VOssenazione. 

♦4  ABUrEO.  S.  m.  Abigetitor.  l>adro  di  Ih?- 
»5  slininc.  Colui  che  sì  rende  n?o  d’ahigcnlo.  » 
» .Wein.  Inn.  Om.  »»  AlbEUTt,  Dix.  enc..  Pii. 
di  Boi.,  D/z.  di  Pad. 

(hteifmìMu.  — Aimntitimdosi  il  siist.  Abigeato^ 
lai.  Abigeatus-u.s , «hI  Abigeo,  lai.  Abigeus, 
nuli  isr^  jiennessn  il  dire,  con  voce  più  roiifor- 
ine  all'indole  di  mislrn  lingua,  Alngeatote.  lat. 
Abigattor'f  ^Monl-  O.sser.  ined.)ts  II  passo  dd 
Salvini,  Inn.  Om. . p.  no5,  v.  qui'Slo  : « iVè  ras- 
sembrtì  rttbustn  uomo  abigéo.  » (Jul  dunque 
Abigéo  è |H)Sto  a iihxIo  d’.aggettivo,  non  già  di 
siislHiitivo.  come  registra  l Aliierlì  cxm  «piesla 
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medsstma  aiitorìlà  del  SaWinì;  e chi  pnrla  è | 
Mcrmrio  nihnlurc  di  hiioi.  Se  poi  Abif^o  sia  y 
vorc  comnilc  in  Italia,  io  me  lo  ignoro;  e forse  n 
il  Salviiii  In  introdusse  d’arlntriu,  siccome  fece  i 
di  tante  altre  nelle  sue  tratluzioni  per  meglio  y 
ritrarre  (cosi  egli  professa  in  più  luoghi)  gli  ori» 
ginali.  Ma  ciò  che  vogliaiii  qui  notare^  si  è, 
clic,  niculre  il  Sol  vini  pone  l'accento  acuto  so- 
vra la  |>enult.  vocale  e di  qu<*sta  vocc,rAlbcr- 
ti,  il  quale  avea  pur  veduto  l’es.  preallegato, 
dacché  lo  venne  citando  > ne  fece  uiiu  pjirola 
sdrucciola,  segnando  coll’  accento  acuto  la  vo- 
cale antipcnultiinu  (.  11  Diz.  di  Boi.  c quello 
ilal.»lat.  di  K.t'heruhini  scagliono  lo  aceenlaro 
del  Salv ini, contrario  |>er  altro  a quello  de’  lati- 
ni, appo  i quali  Abi^nx  avea  la  e breve.  Kiiiabn. 
il  Oiz.  di  Pad. , non  volendo  entrare  in  simili 
impacci,  lascia  die  ognuno  appoggi  la  voce 
dove  ih(*glio  gli  aggi*atla.  Ouanto  a me^  non 
avendo  io  mai  sentito  pmiiunziar  la  delta  %o» 
ce,  non  ne  posso  dir  tmlla.  Ma  le  si  fatte  dub- 
biezze ci  saratiiio,  quando  che  sia,  chiarite  e 
Sgombrale  dalla  (|imita  impressione  <lel  \uc. 
(Iella  Criis. , intorno  a cui  di  e notte  suda  da 
un  secolo  intero  la  toscana  Acadeinia.  Del  re- 
sto, poiché  l’uccnsioTic  m’invit*,  ardisco  prc» 
gan*  i futuri  Vociibolaristi  ch’c*  }Hmgano  questi 
graziosi  arccmli  sopra  le  voci  che  da  lur  si  re- 
gi.sltano,  ogni  volta  die  secui'amente  il  |M>ssa- 
no,  a h'ilelguida  deli’aliruì  pronunzia; chè  non 
liuti  conoscono  in  qual  modo  s'alibiaiio  a pro- 
fL*rtr  tutte  le  parole;  né  sempre  la  grammatica 

può  sovvenire  culle  sue  regole,  come  non 
•(‘tnpre  vale  per  conto  delle  parole  dedotte  da’ 
i alt  ini  o da’  Ibn^slieri  il  saper  come  in  rasa 
lr»r<>  te  si  pronunzino,  tanto  yariaiidu  esse,  ìli 
qnaiilo  al  suono,  quanto  ò vario  il  co|iri€cio  dei 
|M>|M)lo  che  le  si  venne  approprlamlo.  Aè  lo 
scambiar  le  voci  piane  alle  sdrucciole,  od  al- 
riucontro,  é eosn  di  lieve  momento;  giacché 
dii  favella  corre  pericolo  di  firsi  uccellare  ed 
anche  di  non  farsi  intendere,  dipendendo  as- 
sai volte  la  sigiiillcanzn  d'un  vocalailo  dal  modo 
appunto  d’ appoggiar  la  voce  piuttosto  sopra 
una  vocale,  clic?  sopra  un' altra;  e chi  scrive,  | 
massime  in  versi,  si  pone  in  avveiilura  d’acqui- 
star nome  di  spietato  laceratore  d’orecchi. 

Àbili:.  Add. 

1.  Per  Idoneo,  Atto,  Avente  tecontliùoni 
nevesstuie  a far  checché  sia.  (Ks.  d’agg.)  ••Vo- 
lendo torre  i cavalieri  a sorte  Olii  di  lor  debba 
|HT  commune  scampo  L’una  decina  Ìii  piazza 
jwirre  a morte,  E j»oi  l'altra  ferir  ndl'allro  cam- 
po, Aon  disegnavan  di  Mariisa  forte,  Stimando 
che  trovar  dovesse  inciampo  Nella  seéunda  gÌo- 
sini  delb  sera,  Ch’nd  averne  vittoria  ahii  uon 
•*ra.  Arios.  t'ur.  uj,  j3.  (Se  bui  licenza  di  Irg-  | 


ABI  - ARI  i/,7 

ger  l’Ar’ioslo,  vedi  questo  m.  in  fonte;  se  non 
l’Itai,  riposali  nella  mia  fede.) 

II.  Per  Disposto  o Propenso  ad  esser  rc^ 
cato  a checché  sia,  a far  checché  sia,  /Vcg'/ie- 
eo/e.  — .Ma  la  questione  avea  lieve  cagione  di 
sdegno  ; sicché  tosto  si  recò  a cona»rrlia,  e l’e- 
letto Iinperndorc,  per  r.niiiiio  eh’  avea  di  va- 
licare in  Italia,  fu  pivi  abile  alla  pace;  c,  ferma 
{fermata  la  pace),  ratuiia  gente  d’arnie  si  tor- 
nò in  suo  paete.  M.  l.  4>c.  19,0.  ’i,/».  181. 
(Quesl'cs.  si  allega  da’  Vocah.  in  conferma  di 
Acconwtodatn,  Disposto,  lat.  ì/abitis,  Aptus, 
Idonens,  scmiz' altro  aggiungere  od  avvenire.) 

III.  P(TT  Allattato,  Acconcio,  ( opportuno, 
A proposito. "•W  medico  disse  : E’  m' incresce 
che  io  non  soih>  iti  luogo  più  abile  .vile  cose 
che  bisognano  {a  guarir  certi gozu).  Sacchet. 


nov.  -3,  3,/>.  56. 

5.  IV.  Ellitlic.vm.  per  Abile  o Atto  a contea 
nere  checché  sia.  • A tanti  non  sana  stato  ca- 
pace Tutto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse, 
U(‘Slrinse  i corpi  c in  polve  li  ridusse.  Acciò 
eli’abUe  a tulli  il  luogo  fosse.  Arios.  Pur.  1 5,  3. 

§.  V.  Per  (AWtnindo,  .ì/ancggi*i'ofc,  l/nne- 
SCO,  Da  fmtersi  facilmente  portare.  (V.  HA- 
BILIS  nel  Porceli.)  • Al  eolio  .ivea  di  e^ic- 
ciatrice  un  arco  Abile  c lesto,  i crini  all’aura 
sparsi.  i\ir.  En.  l.  ì,  v.  5rj.  (U  lat.  ha:  htr 
mcris,. . habìlent  suspcnderat  arcum.) 

u VI.  Abilx  in  forza  di  Opportuno  o Che 
»»  porta  seco  la  cagione  e U bisogno  d’idauut 
**  cosa.  Fior,  di  S.  Frane.  (Fir.  17^8,  pe' 
n Tartiiii  e Franchia  a c.  1 ^3.  .Ancora  li  li*ovu- 
» ronO  uno  fucile,  il  quale*  egli  portava  ]>er  fare 
M fuoco  ; perocché  avea  il  tempo  abile,  c spcMC 
» volte;,  cc.  (Cioè,  era  tempo  ibi  ciò.  (Quando 
n pur  noii5Ìgnilìcai5echeFr.Gineproo»^eo/>n- 
» vUegio  di  dimorarsi  fuor  di  cmi\ivito  quanto 
n voteardel  qual  senso  vedi  laCmsca  alla  voce 
w .ABILITÀ.)  » Foc.  di  Fcr.,  Dtz.  di  Hot., 
DtZ.  di  Pad, 

— Prima  d’ogtit  <*053  è da  notare 
che  il  liicrito  paragr.  fu  dettato  dal  rei.  cav. 
V annerii,  il  quale,  come  si  è veduto,  non  sa|M*va 
pur  egli  quel  ch’c’  si  dlc(*sse.  Aon  è duiicpie 
maraviglia  so  ancor  io  non  ÌfiN*mlt>  die  cosa 
voglia  dire  il  portar  seco  la  cagione  e V biso- 
gno (VaJcutìa  cosai  il  qual  portar  seco  tutte 
fpie.ste  ro^c  sì  tKisfonna  |>oi  ira  i ‘segni  della 
paivnlesi  in  avere  privitegio.  Tr(»p|M*  sono  le 
cose  che  dir  si  potrebluTo  sopra  un  tale  ssltar 
di  palo  ili  frasca,  esopea  gli  storti  niziocinj  del 
cel.  cav.Vaimclli  per  tirar  fuori  do  cotesto  Abile 
le  prime  c le  seconde  stravaganze.  Ondò,  j>er 
cngiouc  di  brevità,  sappi  n dirittura,  mio  cor- 
tese Uditore,  che  uno  de' Codici  tìoi'entiiii  esa- 
minalo doli’ al).  Cesari  (V.  Fior.  S.  Frane., 
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Voronn , i8'i*i)  li’gR*’ «m  qur«r  altra  forma: 
« Troi’ftt'fìfif’ti  (le  f^artlie  indosso  a Frale  (ii- 
nepro)  tato  ftu'ile  t H quale  egli  portava  per 
fare  fuoco,  perocché  area  il  tempo  t)EBOt.£^ 
e .spesse  volte  aiutava  per  li  boschi  e tlìscr^ 
ti.  n ('lilariisinio  n'é  dtiiiqtie  in  cola)  f(»rma  Ìl 
5ciitiinciilo;  cioè:  guartlie^  cctxando  /«- 

fio.sso  a Fra  dnepro^  gli  trovarono  un  Joci~ 
le,  idrst  un  aociarino , il  qtutle  egli  portava 
per  acceutlcrt  il  fuoco,  pertKchè  uvea  il  tem- 
po debole,  Mlfst  avea  l’età  debole  (se  pur  non 
è più  loslo  <la  avea  il  temperamento 

debole,  che  vi  slarchln?  a pennello),  e spesse 
volte  abitavo  per  li  boschi.  F<1  ecco  la  raj^ioiie 
per  mi  Fra  (liiiepro  solca  portare  Taeciarino  : 
f esser  egli  d’età  debole,  o,  meglio,  tesser  egli 
di  debole  temperamento, e l'abitai'e pc  boschi, 
dove  fa  mestieri  a persone  cosi  falle  di  tro- 
var modo  a scaldarsi.  Avrchhe  inai  il  rei.  cav. 
Vannetii  piglialo  Ìl  fucile  tW  Fra  Ginepro  per 
Wìì  fucile  da  cacciatoreì  sbaglio  sarebbe, 
n «Hr  vero,  cnonne.  E pure  cosi  dcljb\*ssoi*c , 
se  dobbiam  far  coiigeltura  dalle  sue  iulerpre* 
fazioni  <li  ((tosto  pass<j,  c singolannente  dalla 
seconda.  Ma.  in  ugni  modo,  chi  mai  sforzava  il 
ccl.  cav.  VanncUi  u mettere  Ìli  mostra  (sia  detto 
con  reverenza)  la  sua  credulità  nella  falsata  le* 
ziotu*  clu*  gli  era  vennUi  soU’tM  cbioV  Kd  a che 
possono  mai  giovare  in  un  Dizionario  le  voci, 
che  ni'  tampoco  rin  le  registra,  le  intende,  ed 
egli  medesimo  eonfessa  dì  non  le  inlendcre , 
spiegandole  in  dnc  guise  disparatissime,  e non 
sapendo  risoUersì  né  ^>er  l una,  nè  (K.'r  I altra? 
E pure  con  tutto  (picsto  il  cbinrissiino  sb.  Ce- 
sari, il  rpjalu  non  ignorava  la  buona  o la  meno 
vizìos:i  lezione,  {tose  lietamente  un  sì  male  ab- 
borracciato pnragr.  nel  suo  Vocab.;  c il  Gran 
Diz.  di  Do),  e la  padovana  Minerva  lo  ricopia- 
rono con  qncllu  festa  medesima  che  altri  co- 
piereblie  nn  sonetto  inedito  di  Dante  o del  Fe- 
trarca.  K così,  tra  (kt  U letizia  dell  uno  c |>cl 
fcsleggian'  degli  altri. gli  sliidiost  pagano  le  ree 
giiitile  por  buone  derrate.  = (Al  (taragr.  del  cel. 
rav.  Vaniietti  si  potrebbe  sostituire  il  ili  ds 
noi  tratto  fuori  qui  sopra.) 

VII.  Asiu;  pvc Facoltoso,  Iten fortnto, 
N Frovveduto.  — Perché  un  nobile  (m>co  abile 
•>  poco  volunticri  vede  gli  sfoggi  di  uno,ec.C^'a 
*»  Oalat.  li  .Medico  disse  : E'  m' incrcsce  che  io 
w nòli  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  iiì- 
*i  sognano.»}  Al.BHRTt,  Oiz.  cnc, 

Oiuìmisii*,  — INon  essendomi  riuscito  di  rin- 
venire nel  (•aìatéo  il  primo  es.  qui  sopra  alle- 
galo dall' Alberti,  mi  è forza  rimanermi  ne* 
mici  sospetti  ìiiloruo  al  valore  eli’ egli  qui  ut- 
Irihuisce  alPadd.  Abile,  senza  |>olcr  nulla  fer- 
mare di  cerio.  — Quanto  poi  al  secondo,  iiua 
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1 avendone  egli  citato  P autore , in  dovrei  con- 
siderarlo a buon  diritto  eoine  cosa  da  non  far- 
sene rollio.  Si,  rendasi  lode  al  vero,  di  molu 
obligbi  ha  Pltalia  a ((iiesto  VocnlKilarista;  ma  la 
negligenza  ehVgli  pose  iielPaddiirre  gli  esempi 
e nelle  citazioni  cosi  degli  scritiori,  come  de* 
libri,  taglie  al  suo  Dizionario  gran  parte  del 
merito  che  gli  san'a  jmt  altro  dovuto,  e,  più 
volte  incontrando  di  scoprirlo  men  che  veritie- 
ro, egli  non  invita  per  certo  a ccrjuncnte  lidarsi 
delle  sue  naserzioni.  A me  per  altro, cliianiaiido 
in  soccorso  (pici  pochissimo  idic  mi  fu  couce- 
dnto  di  memoria,  venne  pur  fallo  di  rinvenire 
caso  esempio  anonimo  nel  <SaccAtf//i;  e i lio  (irò- 
dotto  nel  111,  aliribucndo  io  all'add.  Abile 
un  seiitimenlo  ben  diverso  da  ((nello  di  Facol- 
toso,ve.,  assegnatogli  dall’iVlberli,  il  quale  non 
v'iia  |Miiilo  che  fare. 

« A DI  GISSIMO.  Superi,  di  Abile.  — Viv„ 
n i)isc.  Ara.  i Questi  si  rilevanti  lieneliz)  con 
>»suo  tanto  v.’inluggio  va  provando  dalPassidtta 
»»  vigilanza  di  ((uesto  abilissimo  cavaliere.  (Qui 
nvale:  Clic  Ila  molta  abilità,  dot  lalenlo.)  *» 
Foc.  di  Fer.,  Dtz.  di  HoL  c di  Fad. 

Owifmìotu.  — Qtucsta  (Mislilla  a Che  lui  molta 
abilità,c\ov  tatenl09,c\\c  i prclali  Voc. c Dii. 
ci  datmu  (>er  cosa  della  (brusca  genuina,  non 
si  trova  in  ncitsiiiia  delle  sue  impressioni:  essa 
é iiiamlatinra  della  Crusca  bastarda,  cioè  della 
Crusca  (tiltcrimia.  Diimpie  eziandio  |M'I'  i|ucstu 
riscuiilro  si  rende  maniresto  clic  i prelati  Voc. 
e Diz.  limisi  sono  così  fedelmente  atlemili  al 
V'oc.  degli  Academici  della  Crusca  i 708, 
come  si  spaccia  nelle  loro  Prefazioni,  qui 
riesce  di  poco  luomento  ima  tale  giimteriu,  co- 
me ravrcbi>e  cbiarnata  il  mio  caro  Monti;  poi- 
ché, sendovi  (msta  la  voce  Talento  nel  aigiiif. 
dalia  (irtisca  non  miiiiicsso  o diineiilicato  di 
tbilità,  lo  studioso,  ignaro  di  colat  giunteria, 
dovrcblM:  tenersi  autorizzalo  da  cotesto  es.  della 
Cius.  st('S.H;i  ad  usare  la  della  voce  nella  delta 
sigtiilìcazioiic.  Foiiunataincute  perù  lo  studio- 
so (M>trà,  lutto  ciù  non  ostante,  diix*  e S(J‘ivcrc 
senza  scrii(Kilo  J'alento  in  vece  di  Abilità,  At- 
titudine nuturale  a certe  cose,  recandosene  iti 
((iK'Sto  libro  (tiù  es.  luntu  autentici,  ((Uunlo  mai 
Si  pos5.'i  desiderare  dal  (liii  lisicoso  liugiujo. 

« ADli.rj'A.  Astratto  iV Abile.  Attitiuline, 
» Disposizione.  — J'eoltpg.  misi.  Per  conlmua 
>}  abilità,  e dis|H>sizione  di  movimciili , aa  Iro- 
u vava  atto  a ck'i.  (Qui  vuoi  forse  tiitv  (‘^rci- 
**  lamento  cAddeslramciilu.)»<C'/(C/.tc>4  e COMK 
OittnwciM.  — Poiché  la  Cnis.  e Comp.  non 
sapeanu  che  cosa  qui  \oglia  dire  la  voce  Abi- 
lita, (KT  qiud  line  allegarono  ipu*stu  es.?  Forse 
|>er  farsu(H*real  mondo  di  essi  pure  talvolta 
iiou  Veggono  Ìuiiic/  L* iia  ul  confessione  sorebbu 
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ni  mio  «Hlificaiite;  ma  jmrc  iiiulilo,  avendone 
i icilori  mi  t^iit  |Nigiim  {>ur  ln»|i|)i  rìscoiilrì. 
Ma  s<rvÌ)(k>  m'uim  alla  lingua  te  vot'i  <K 
cui  non  8*aiTÌva  a roin|>retHÌere  il  valore?  Se 
la  Teolof^ia  mù/òo^oiidc  fu  li'allo  T addotto 
Of.,  amlasac  |icr  Ir  8laiii|)0,  non  pare  inveri* 
auiiile  clic  ad  alrtino  Hiiai’ir  potesse  d'aoMTtar 
qnrilu  rlie  diildun  rimase  a’  nostri  c^^rrgi  \'o* 
calNilaristi.  Ma  darclièsi  Imita  d'iin  maiNwrrit- 
to«  il  qual  pure  si  crede  rsatTe  oggidì  |terdiito, 
noi  ri  arrischieremo  di  dire,  cosi  |ier  roug<'t* 
tura,  che  ri|HitÌHmo  errala  la  lezione  ricevuta 
a elniis*«)crhi  dalla  furfnrm  famiglia;  e che  nc 
pj»n*  dov<Tsi  leggere  in  quella  v^re  * /Vr  co/t* 
tiutm  qgi7i7ò  e fÌiy$osiuoNe  di  moiHinetili 
l^a  fpiale  j4f'iiità  |mh  , arciorchc  si  |>o5sa  lame 
aei'oinpagiiare  coH'add.  confintut»  noi  la  pigile* 
reinmo  per  //O  agiiiUit'e,  o Ìx>  of’i/itaru,  cioè 
Jl  rendere  o //  rendersi  affile.  K ;>oln*lil»*e8serc 
aiM  i»m  che  la  sincera  lc*ziom‘  |H>iiass<‘  « Per 
co/itimia  n//«(77fì  »;  hzioiie  aiirtr  più  sod<iisfa* 
mite.  Ma,  mine  si  sia,  si  vuol  rotirhiiiderc 
elle  della  Tcvhff.  misi.  alU’gnIo  da’  Vor:i* 
iMilarj  pn'S<*nli,rtHne  sospetto, ecpiiiMli  imitile, 
non  dee  trovar  luogo  ne’  Vocaliolarj  futuri. 

^ In  signif.  di  Privilegio  e ctnnnutdo  di 
i'hevi'hè  sia.  Il  dare  di  tempo  a sod^ 

disJiiiTt  ec.  (Ks.  d’agg.)  • K di  più  fecero  f|iie* 
sl’alMlilà  a eliiiMiqm*  dilli  l*rni  mm|>erass(r, 
«he,  pagando  i tm  ipiarti  del  prrAzn  in  roti* 
lauti,  l'altra  quarta  parte  di  miti  i cre<|i|i  delli 
p<»sli  tiri  vetnu'i  e nel  veuzi'tie  pagare*  potesse. 
ytu\'h.  Star,  i,  i88.  (Il  ve/nei  wl  il  veJiictie 
soli  (li  ipH*gli  idiotismi  liorenlitii  che  l’ali.  (x** 
sari  nel  suo  iiohilt*  stile  solca  cliiainar 
ùo’uie  da  l(rcarseiie  le  dita.) 

AHIl..rrÀUtl.  VctIi.  9tM.  Far  abile  alcuno  a 
che4rchè  sia. 

1.  l*ir  Rendere  alcuno  abile  a cbeccliè 
sia , / haghene  lajacollày  derogando  alla  le^ty 
o toglicinh  gli  oJttacoU  che  ne  h impedivano, 
Kraiir.  Ilabiliter.  (Ks.  d agg.  a quello,  presso* 
che  inutile,  |Hirtalo  dall* AHktIì.)  • 1.^  quale 
( Hnlia)  ahiltiti  a tulli  gli  oflìzj  e magistrati  di 
Kirenzi*,  non  ostante  l'età  minore,  ipi  Milito 
figliuolo  di  (»iuliaiio,  e lo  iec«'  del  (amsiglio 
de’ Sellanta.  I aixb.  Star,  i,  i4<  1 Satiest,... 
per  le\ar  via  le  ruggini  e idr  via  i rancori  die 
erano  iie’ritludini,...  ahilitamno. . ■ allo  Stalo 
d’iiilorii^a  sessanta  rilladìiii  del  Monte  de’  No- 
ve; . . . c roiiliiltoeiò  vi  rìinascro,  p(r  dir  come 
il  volgo,  di  molte  gozzaie.  td.ib.  *j,i  ult. 

<4^.  IL.  NcnUr.  pass,  l^cr  Divenir  abile.  — 
n Cai',  f^tt.  -j,  i3(Ì.  Jiesidero  che  se  ne  cor* 
**  >‘*'KK***  pci'C'hè  non  s’ iiisii|>erlHsoa  dT  questo 
M gran  favore , c |>erché  s’ abiliti  a sosleuerki. 
r (V)m  Diz.  di  Pad,  c di  Boi. 
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TU.  Rendersi abile.’^Segn.  Mann.tong. 

3.  Più  die  ad  esa<'«  {orfizianc)  ti  ahiiili, 

V più  M;m|»re  aiimra  provenii,oc.  quella  letizia. 

« (V)»  D/z.  di  Ptul.  e di  noi. 

— |)a  (pianto  in  (|im  Divenir  alòle 
c Renderai  abile  sono  dà'cnfaie  o si  sono  /tui- 
date  ioeiizioni  si  dlfrireiili  da  doverne  f.«rcdiM: 
distifili  paragrali?  K come  mai  c l'uno  e i’altiu 
de'siuidelli  l)iz.  presiTo  il  medirsiiuo  ahiiaglio? 
Voi,  l)ix.di  ltol.,-e,  voi,  l>iz.  di  Pad.,  li  toglieste 
dui  vostro  illiisirtf  precessore,  il  Voc.  di  Ver., 
coiiH*  ne  fanno  testiuMiniaiiza  ì s<*gni  couviMiuti 
die  loro  RpiMìiicelc,  ptr  luellere  al  co|>erlo, 
S(*coiido  voi  dite,  la  vostra  laiotia  fislc;  di  che, 
non  (*ss(‘nd(>  arditi  di  far  da  voi  stessi,  vi  sicno 
reiidulc  pur  lodi  a limccia  quadre.  Ma  U Voc. 
di  Ver.,  o miei  carissimi,  U'asse  fuori  il  primo 
|Hiragr.  nel  voi.  i a c.  **  principio; 

u il  secoiiilo  nella  .Sopmgg.  a c.  i58,  coL  5,  io 
line  : ed  è verisinùlc  dio  in  una  ristampa,  dov’C 
egli  Rvez-K*  {Misto  a’  lor  luogiii  nel  coi*|m>  dcl- 
rojMTa  le  qua  c là  spuqiagliate  sue  giunte, 
aM'ddic  ili  mi  solo  paragr.  raccolti  (juc*  due 
{lassi  che  a voi  {larvcTo  da  ('ullucare  in  due  {m* 
ragrali  disliuti,  c che,  cosi  rollocati,  {m>ssoiio 
di  l«‘ggi(TÌ  intrigar  gl'inesperti, eddiliotioseti* 
za  falki  dar  tiuja  agrinlcndeuli.  = ( bis. d agg.) 
••  K Sjx'iX)  (li  andar  senqire  più  migliorando 
{MT{MiUTe  ahiliinnni  ad  oÌMUÌirla  ijc’suuÌ  rive- 
nlissaiii  remili.  Menz. 

AB  IM'ESTÀTO.-V.  IM’hiiì'VAm  Add. 
L-:il.  Inteslatus. 

A IIIÓ.SCU).  - V.  ili  móscio. 

A mo  r l’o.  - V.  ili  mor  ro. 

A ItlSClA.  - V.  in  BLSCI  A. 

A mSDOSSO.  - V.  BISDOSSO  (A). 

A BUSOUAIO;  A MIO,  V IVO,  A SUO 
BlSOCiNO.  - V.  iu  BKSOOO. 

u ABISSO.  IVojiriameiile  Pnìfondità  d'iu- 
n cipta.  l.«al.  db^ssos.^Velr.  son.  u()5.  l*tù  lire* 
t>  ve  stilla  d'inliiiili  abissi.  » Cgu.iiCA,  ee.,  ec. 

i*  1.  Per  ProfoNslìtà  e Ltuigo  pnìjondo 
n seiiqilicemeiile.  Ijat.  Loctis  projundas.  — O. 
n y.  11^  I,  i5.  L’acqua  chiara surgea d’abisso 
H con  grandi  zaiupiUi  s»{ira  più  len  eiii.M  Cai/* 
.KCÀ,  ec.,  ec. 

Oxwtmsismt.  • Abisso,  voce  lolla  dal  greco,  e 
composta  della  {>nvaliva  A e di  Rj"ssos,  sigili* 
licanle  Ftmdo,  tale  {»n>|iriameiile  Senza  J'onr 
do,  CJte  non  lui  fondo,  o Di  CM  è ignoto  il 
fondo.  Profondità  immensa.  Dunque  sbagliò 
la  Crus.  {lenendo  {mt  Irma  di  Abisso  il  sigiii- 
lìt'alo  uoii  primitivo  e {iroprio,  ma  secondario. 
K però,  ne'  futuri  Vocaliularj,  quel  die  al  {ire- 
sciite  è S-  U <*vrìi  l’onore  d’tssere  innalzalo  al 
grado  di  tema,  e vi  si  {Mirra  Abyssus  (ler  cor 
risjxiudeiitc  latiuo  : - e (jud  che  «1  prcseule 
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UMiia,  clisrcmìrni  ni  jw>jilo  ìnfiTÌorr  di  paragiM- 
fo;  dove,  piact'ndo  di  roii!HT\nrc  l'es.  del  1N*> 
trnrr;i , Itn  Immh*  nlliingtirlo  mi  colai  {KM*o,  nc- 
rioirliè  ]m>a5ìi  Ìl  lellore  coi;lÌiTnc  il  sculìmenlo. 
11  |ia.H5n  è <|oesio:  « ()«//<*,  qnnnt’in  di  lei  futr- 
im , nè  /•*«  hrrve  stilla  d' infiniti 

abissi,  f*  (die  virm*  adire:  Sicché,  quanto  io 
dissi,  ovvero  scrissi  di  tei,  fa,  per  nspcttn  n 
quello  che  avrei  dm^utn  dirne  e scriverne,  co- 
me una  stilla  in  eonjhniio  d' infmiti  abiSsà 
d'acqua.  K |HT(*iò  ni  vedo  ancora  clic  non  sarà 
fuor  di  projMKsilo  il  tioinre  in  pnrentcsl  die  qui 
Abisso  è posto  per  slmìliliidinc. 

II.  PiT  Inferno,  (l-ji.  d’n^p.)*  Poitmi  *ii 
rido,  od  in  lcn*:i,  od  in  aiiisso,...  Snn'i  (|iinj 
fui,  vivni  compio  non  vìmo.  Pefr.  nel  son. 
Ptmmi  ove 'I  Sid  oceùfe  i fiori.  (Il  ’rassoiii  a 
pro|iosito  di  <pu‘Slo  in  abisso  !»  la  ncg.  rliiosa  : 
« Meli*  abi.fso  nchìcileaito  clic  ni  dìrenw  le  re- 
dole de*  moftenii,  le  quali  vogliono  die  qiiatnlo 
In  voce  coinincia  da  vwale  si  dica  nello  o nel- 
la.  n K jiarinimle  l'-Mlìeri  : « In  abisso}  In  p<T 
IS'ell'.  » E Timo  c r.'dlro  s’Iintino  il  torto.  Cielo, 
Tena,  Inferno,  e ipiìiidi  il  suo  sinoii.  dhisso, 
si  adoperano  coH’art.  d(*trrniiuativu  o s<'uza, 
»d  aHiitrio;  e la  regola,  di  cui  fa  l'enrio  il  T:is« 
soni,  fu  da  lui  sognala.  Ix)  stesso  Voruli.,  alla 
voce  l>iFEHNO,  arrt'ca  due  es. , T uno  del 
flore.,  r altro  <li  G.  Vili.,  dove  è In  Inferno; 
e per  citIo  tanto  1'/  di'llo  Inferno,  f|uanto 
dello  dbisso,  sono  vtN’ali.)  E,  s'<*gli  é ver 
die  tua  ]K>lmui  {,  o jdmore,)  sia  Nel  ciel  sì 
gratitle,  come  si  ragiona,  K neirnliisso , . . . Hi- 
togli  a Morte  quel  eh’ dia  n'Iia  tolto.  Id.  m*Ila 
canz.  Amor,  se  vuo*  cIiV  lonù.  (Alla  stessa 
guisa  die  nelPes.  anlece«l.  il  Peir.  tolsi*  l*»rt. 
detiTiiiin.  a ciéfo  e ad  abisso  , qui  lo  diede  a 
questo  ed  a quello;  ed  oUirnametite  in  andm  i 
luoghi,  cosi  ridncilcndo  la  corri^vondenza,  c. 
|>er  cosi  dire,  la  simtneiria  dc’tennini.)  Tosto 
gli  l)oi  d*  Abisso  in  varie  tonno  Conromm 
d*  ognintorno  all'alte  porte.  Tass.  Gcr.  -j,  4* 
Già  vinta  deUinferno  era  la  pugna,  E lo  Spirto 
d*AI>isso  si  pania.  Vuota  striiigeiKlo  la  tcrriliil 
ugna.  Moni.  Bass.  c.  i,e.  a. 

111.  Akdakk  in  A1US.VO.  Innabissarsi,  So- 
bissare,  Sprtfondare.<"^on  vi  caiiijiA  persona, 
che  in  abisso  N'aiidàr  le  mura  c'I  Cristiano  e '1 
iWudeo.  Pace.  Centi!,  c.  “4*  I^cz.  84,  v.  5, 
p‘  5'i8.  (Si  parla  d'tin  freinuolo.  E nel  Villani 
a qiu*sio  passo  corris|»onde  : quasi  la  rnof^ior 
parte  della  detta  città  di  Norcia  sobissò.  ) 

^ IV.  Nella  Bill,  questa  voce  Astsso  si  piglia 
anche  pel  Caos,  il  quale  nella  creazione  del 
Mondo  era  cojierto  di  tenebre  e iPacque,  e sopra 
cui  si  movea  lo  Spirito  di  Dio  (V.  Aquil.  Un. 
fiori.  Bib,)^  Al  principio  Iddio  creò  il  cùdo  e la 


ABI  - ABI 

terra.  K la  tiTra  era  tuia  cosa  diaerla  • vacua;  e 
leii(*l>ri*  iT»iM>  so|>ra  la  su|MTfieie  dell'aliissn; 
e lo  Spirito  di  Dio  si  movea  sopirà  lasii|MTliae 
ddr;»TfpN‘.  Dind.  Hib.  C$enes.c.  i,v.  tei. 

V.  Gli  AìiìKfu.  !,e  regùmi  infernalLm 
Meiitn*  ci  {Plutone)  parlava , Cd-liero  i latrati 
Kiprrssr.  e l’Idra  si  fe*  mula  al  suono;  Kmó 
(xK-ilo,  e ne  Ireniàr  gli  alassi.  Tass.  Cer.  4,8. 

VI.  Atissi  BKLL'oauviosK.  Figurat.  Im- 
te'bre  in  cnì  si  persie  In  memoria  d’of^ni  cosa. 
— In  questi  miiani,  a dir  proprio,  ligustii,  Di 
riera  uhlivinne  oscuri  ahissi,  V'olgerà ’l  Sol  noo 
pur  aulii,  ma  lustri,  E S(*enlÌ,  vittor  d'ogttì  ce» 
ndiro.  Petr.  Tr.  Temp.  terz.  34-  (H  Ijcojiardi 
eliiosa  questi  vt*rsi  rotile  s<*giie:  » Sopra  que- 
sti, contro  questi  , per  puriar  propriamente , 
liffustri  umuuij  cioè,  orm/ro  questi  iwmini, ov- 
vero contro  te  oftere  di  questi  uomiài,  cadu- 
che come  H^ustti,  Oscuri  abissi  di  oblio,  d soU 
iivolfrerà  non  solamente  anni,  ma  lustri  a su 
Cidi.  i‘ÌHcitore  d'ogni  cerx'cUo,  cioè  d’ofpù  tu 

^.VII.  Aaisso  m iu(LtTTi,Di  rKCCATi,esimiE. 
Uelitti  enormi.  Peccati  enormi,  ec.,i  qutttipau 
sono  prTcipitar  l'uomo  ncH’abi.sso,cioènelt'iu 
/r;vm.«B  Davàle, . . . |MTehè  si  |>ose  p<*rsuolra* 
.Hlulio  II  mirare  un  di  da'balcvmi  le  U'Ilezzedi 
Ilers;ilM‘a,  fu  da  Dio  tosto  lasrinlo,  non  rader, 
no,  ma  precipitar  iielPabisso  prima  d’uii  adui* 
tmo  ne!àmlo,e  poi  di  un  innìcidio  vìliiperoia 
.Srg«rr.  tjtiar.  Pred.  i6,  4« 

ethz.  mi!.  Ma,  nhiinò!,  clic. . . sarà  mollo  più 
gnitide  lo  stu|Hirc  nel  eoiisiiUmire  die  un 
rl«‘s  aal  ico  sì  dotto,  sì  esemplare, . . . pot(*sM  po< 
pn'cipitare  in  un  abÌ.s.<M>  di  dissolutene,  di  cr» 
pori  c d'empietà,  come  fece.  /xvn.  Ani.  tot. 
Pref.  p.  CXL. 

Vili.  Aii.<iso  Df  rsKa.m  top  vavn, e simili* 
Si  di«*  jier  enfasi,  voU*n<lo  esjirimere  legraviS' 
sitne  pene,! gravissimi  tonuentì,ec.,ìncMtab 
tri  si  t/ow  immer.%o.  • (^)ueslo  è riiifenio;  o, 
ptT  dir  meglio,  riidÌTno  min  è nulla  di  qiicsh^ 
è un  abisso  di  mali  infinìlaiocntc  maggiori  di 
quel  die  possa  la  lingua  esprimere,  o la  foeale 
ranigtirare,  Segner.  Crisi,  istr.  par.^,  mg.  18, 
5.  />.  489.  col.  I , edis.  mil.  Clic  alàsso  di 

jMMie,  I jasciare  il  suo  l>enc,  laweiarlo  persem* 
prc,  Lasciarlo  così  ! .Wetast.  Olitnp,a.z,s.ìo. 

$.  1\.  Asisso.  Figm-alam.  si  dice  | aire  di 
un»  Immensa  ahondanza  di  checché  sut,  «li  «uis 
Éistensione  inimensm  alla  cui  altezta  èti  alla  cui 
pixfondità  non  arriva  la  vista.  Anche  diremuio 
Oceano  o Mara.  1 Fran«;x‘SÌ,  in  qu<.*sto  senso, 
dicono  jH*r  es.  L’n  ocèan  de  Itunière,  Ce  destri 
est  un  océan  de  sablc.  - (fluivi  ( in  cielo ) re» 
drete,  ali  vistai,  in  uii  abisso  di  s|dctMkin,  in 
uu  teatro  di  movati, iu  uu  ceutro  dì  gloria. 
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fedrclc  iJio.  Seffncr.  {htar.  Pf'td.  io,5* 
fi.  io4«  coi.’à,  ediz.  mi/.  Or  ciò  che*  accade  del 
side,  creder  con  tanto  maggior  ragione  si  deb- 
In*  che  avvcugad’ima  chìarissÌii»o  glorìa^qiuuito 
che  ella,  dall' tnroiiiprensihile  abisso  dell’ in- 
creato Lutm^  più  da  vicino  movcntlosi  e.  deri- 
vando, vie  |MÌi  prendo  di  sua  piirissiiiM  luce,  e 
rilt(*iie  meiM>  alt<Tata  e più  si'lileltR  l'alta  ori- 
gine traila  da  ipieila  etrnia  iiideltcienle  minie- 
ra. Huceii.  Ot'tiz./un.  p.  4> 

FigiinitMn.  si  dice  anclie  di  Cosa  che 
è impenetrahiU  alla  ragione,  aW  intelletto  » ov- 
vero di  Oisa  che  lichiede  un  ptxifbntlissimo 
siiu/io.che  diffìvilissimnmente  può  esscrecoiifh- 
sciuta.  Esidice{>arlieolarnientede’cVrcrc/ie<le' 
Oiiulizj  di  Dio.  (Anche  ì Vtxrab.  allegano  due  I 
c‘S.  ap|>aii<;ncnti  a questo  {wagr., ma  preceduti  I 
dalla  sbrigativa  dichiarazione  **  Per  Metaf.  »)  | 
* K se  licito  in' è,  o soinnio  (ìiove.  Che  fosti 
in  terra  per  noi  crueilUso,  Soii  1Ì  giuslì  ik'I’IiÌ 
tuoi  rivolti  altrove?  O è prc{>aniziun  che  iM*h 
l’sliisso  Dei  tuo  consiglio  lai,  por  alcun  htriio 
In  tutto  dall' :»C('org(T  nostro  scisso?  Dani.  I 
Puff*.  6,  t ‘i  I . {Jtulicia  ttuif  Domine t aby-ssus  I 
multa.  Fsal.  55,  v.  f.)  So  c|ueste  cose  dnuqui;  I 
italtirali  o miiiiim*  sono  di  tanto  abisso  e di  y 
tanto  consiglio  nella  sapienza  d’ iddio,  (|uaiito  I 
iuaggioniu'nterop«'rcdiviue,rhosonoallisstine  I 
o tj‘i»p|)o  maggiori?  Pr.  Giord.  Preti,  p.  •j58, 
col.  *2 . Tanto  è l' alusso  del  consiglio  di  liio.  Id. 
ih.  p.  *i5p,  col.  I.  So  penetrar  gli  oscuri  L)cl 
Fato  abissi  a nostrii  infernia  c corta  Vista  mor- 
tai nini  si  coiicc<lo,io  |K.*nM,ec.  PUic.  Pitn. 

^ XI*  Ksszai  VK  ABISSO  A CESCASS,  A IKUA- 
OASE,  A voLsa  cu^oscRaE  UNA  COSA.  Locuz.  lìgur. 
per  eapriiiKTC  lo  Smarrirsi  V umano  inteUeUo 
nei  voler  penetrare  essa  cosa  a fondo.  ••  ^ou 
ci  ha  nullo  di  questi  nomi  {d’iddio),  nullo,  cIm* 
nou  sia  un  abisso  a ciTcare  $ e vorreblicsi  di 
catuiio  fare  molte  prediche.  Questo  cercano  i 
divini^  c non  se  ne  viene  mai  a line  iu  tutta  la 
vita  deiruomo;  che  cias<'un  di  questi  nomi  non 
liac  né  fine,  nè  fondo;  cliè  ciascuno  è Un  mare: 
e se  l'uomo  vìvi'sse  iiiillc  anni,  non  liastcreblM.* 
a cercarne  pur  uno.  Pr.  Gior.  Pred.  p,  *j  i y, 
coL  a.  ( Ix)  stampato,  in  vece  di  un  abisso,  ha 
una  abisso jc  il  biiou  Maiini,  Academico  deJlu 
Crusca,  vì  fa  <|ucsta  nota:  uÈ  notabile  l’essere 
stuta  e.spressa  in  questo  antichissimo  testo  la 
voce  .\bisso  in  gcn.  fcm.,  siccome  appunto  ell’ò 
nella  lingua  greca  e nella  latina j mcnite  cx>m- 
munemente  è stata  ed  è usurftaia  in  gen.  mas. 
Ma  per  essete  la  scrittura  chiara,  ed  avet\à 
il  fondamento  della  natura  della  detta  enee, 
è necessario  auvertirsi,  per  acquistare  qtusio 
esempio  aita  nostia  fmella.  n Uh  prcz.oso 
acquisto  Acruiiieulel  Echi  mai  di  Ulc  acquisto  | 


ABI  - ABI  i5i 

vorrcbl>e  far  uso?  Ignorava  egli  l'Academico 
!Vlaiiiii,  che,  in  rìguanlo  a*  nomi  ili  cose  inani- 
mate, ii  considerarli  anzi  ileiruno,chcdeiraltro 
gonire,  nell’ital.  favella  si  determina  dall.*!  loro 
desinenza?  Dunque  .i  me  che  importa  1’  essere 
elilaraiiientesci'illoi//m<i5Àv.<o  nell'antichissimo 
lesto?  K qual  criterio  cipiesto  mai  di  temer  sinc'c- 
re  e usabili  e laudabili  e pn*ziose  le  dizioni,  {>ef 
ciò  eh 'elle  si  v(*ggotio  scrìtte  con  <'biarezza?  Do- 
ve un  tal  criterio  bastassi*,  i libri  copiati  da'iiostri 
(«alligrali,  o impressi  da’  nostri  lloiluni,  sari‘l>- 
lH*ro  d’aver  |H*r  tesori  d'ogiii  Ix’Ua  cosa.  K pure 
elii  non  sa,  gli  spropositi  più  sfoggiali  atuhir 
Imquenlciiientc  vestiti  di  que'  leggiadri  c iiiti- 
dissiini  carallm?  Duiupic  nella  stampa  delle 
Prediche  di  Fra  Giordano  dovea  rAcadciuiix» 
Maimi  porre  ad  animo  sicuro  tot  abisso, c,  pia- 
cendogli accom|>aguarlo  d' una  sua  }>osliila, 
gliene  porgca  conunoilissimoappicco  il  liell’iiso 
che  di  quella  voce  fe’qiiivi  l'antico  predicatore. 
Ma  tali  non  son  gli  oggetti  a cui  volgano  la  mira 
i pedanti;  e |)cr  quc.sto  l’ab.  Cesari,  vulcmlosi 
della  nota  <lel  Maiiiii , registrò  nella  Sopragg. 
del  suo  VocnlmlastoM  \HISSO,fZim/omg(V/crc 
fetniniuo» , eciìZiì  dir  altro.  Qual  vera  abis.sod\ 
seioccbczzcctii  farfallouì  è cotesto  Vocabohirio 
compilato  dal  cbiaris.s.  Anlouìo  Cesari,  sorio 
ordinario  dell' Jcatlctnia  itaìituta  di  scienze, 
letlci'e  cd  arti! 

J.  Xll.  Senso  biblico.^  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  voler  coiitcuderc  col  fuoco;  c '1  fuoco 
consumò  il  grande  abisso;  cousuiuò  anche  le 
possessioni.  Diod.  Hib.,j4mos.,c.’f  ,v. 
secuudo  il  medesimo  Diudati:  //  Signotx  pu- 
bUcava  di  \H>Ur  fare  ttn  finale  estcrminio  col 
fuoco j e il  fuoco  consumò  tutta  la  grandezza 
e potenza  del  Pegno,  ed  anche  tutti  i beni.  .Ma 
il  (ìallicciolli  cosi  traduce  cd  ìuterprcla:  mZ>c- 
voravit  abyssum  muitam,  et  comedii  simtd 
partem.  Inghiottì  il  grande  abisso,  e trangugiò 
insieme  la  porzione*  Cioè  : Nabucodonosor 
portò  via  il  ricco  botii/w  delle  città  ebree,  e 
finalmente  ancora  quello  di  GerosóUma,  detta 
per  eccellenza  Porzione  del  Signore.) 

J.  Xlll.  I/aSI.SSO  TIIAK  1.' ABISSO.  JoC.  Tod. 

p.  655,  str.  j6.  Cioè  L'n  eccesso.  Un  delitto, 
strascina  ad  un  altro  eccesso,  ad  un  altro  #/e- 
UUo. Ed òV Àb^ssuA ab^yjtsurn inwn'aiàcl  Profe- 
ta. In  (rwic.,  Ln abi’mcappelU  un auOx abwie. 

Abisso.  Add.  Somiglùuitc  ad  abisso,  Impe~ 
ncf/Yi^iVc’.* La  coscienza  deU’uonio  è multo  al hs- 
sa  e profonda.  S.  Hcnuv\  Tiatt.  Cose.  vap.  29, 
p.  1 10.  ( Oggidì  questa  voce  cosi  usata  non 
credo  che  fosse  per  ottener  lu«le;  e uè  meno  mi 
rammenta  d'altri  cs.  anche  pre.sso  gli  antichi. 
11  lat.,  cap.  ZLV,  dice:  Consaentiu  hominis 
ab^ssu.%  multa.) 
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AltITÀBIKK.  Arici,  fin  fMttersi  altitnre. 

Kror.n  «iiTAOii.e/rkfiiA  (■imii  c.oiwMitli. 
si  ciicc  anrhr  rii  o l'rrm  che  fi  ftirsiune 

e.fsct'T  abitato  o r#6i/ri/«.  — K«  i iluiK|m‘  rii  que- 
st» .lolihiHìm*,  r*  vh’ iiit'ni  i lMO}'hi  irbil.’ibili  i e 
quivi,  per  I»  virtù  r'Iu*  io  ti  riurù,  tu  lami  molli 
disre|M>li.  f'ìt.SX  Pati.c.  i ./r.  i io,ro/.  x^ertiz. 
Man.  (('ifH*:  f"n  fra  t Itto^hi  che  tu  fsrc.Mani 
e.f.fere  abitati.)  .Mlom  si  partì  \|Millonìo.e  vim* 
iir  n Starr*  alle*  ville  aliilalnli,  ma  m min  »|M*ioiir'a 
pn*sso  al  rlisr*rfo.  Iti.  ib.{Cu*v:  e venne  a atatr 
non  iun^'i  alle  ville  eh*  cf^i  forsnmeva  tiover 
rs.%ere  aùi/rrfr.-  I/  A11«t1Ì  Im  questo  parn«*i  afr>: 
mJ.  AaiTiBiLK , jHT  JOitato.-  l Sri  «lalla  S|>c- 
loiira  pTT  amlare  alle  mntrarlr*  niiitnlMli.  f <Y. 
SS.  Pati.  P.  I.»»  |if»vc  è ria  untare  primieru- 
inriiti*  rlir*  IVs.  allej;ato  lia  .«‘mliiatiza  rl'iwre 
qiM*l  merlr*simr»  ria  imi  riferito, e rirlotln  tinll  \l- 
Ik'IìÌ  a qiir*lla  forma  che  più  gli  plarrpie:  rlifrilo 
ili  lui  alàliiMle,  c mollo  hinsimevole.  Ser-onrla- 
riametitrr,  iti  tale  <*s.,  non  oslaiite  rpiel  |mm'o  rii 
rlìffr*rcMi2:r  r lie  r*  tra  r*ssr»  e rpu*llo  ria  noi  prò- 
riotio,  rarlrl.  abitabile  Ila  riel  pari  In  f«»rzrt  rii  ( he 
si  presume  essereabitato . iiofi  già  prerisameiile 
Hi  Mutato;  ììv  ve  la  |H»treliU*  avne  |h  r r anaa 
riella  sua  l'ostilnziriiM*,  non  po(enrlo.sr*eoiiilo  le 
k*};gi  orgaiiir-he  rH  iHWini  favella.  In  riesiin-iixa 
in  tibile  o /bile  signilìeare  tr*iii|>o  passato.  Kor- 
tiliialamr  iite  i Di/.. rii  Boi.  crii  Pad.  s'aiTorsero 
Hell  nbliaglio  rÌr'irAlbt*rti,  e rifiulat'oiio  qiMslo 
suo  paragrafo.  Mn  gran  sosjmìIo  mi  tiasr'r*  rhe 
aleimo  de'  loro  siieressori  imui  aldiia  rU  pigiiart* 
quel  elle  noi  dicevMiio  Ioni  iKTorgtmeiilo,  |ht 
elTr'lto,  al  eoiitrario,  di  loro  negligr*iijui  ; e rlu* 
pTTeiù,  mosso  ila  tale  |ii*rsuasioiie,  ihui  fltr-ria 
rivivere  un  |>nmgr*  "inle  stmliato.  Si  coiisi- 
ifiTi  Hnvvniilaggio  in  sostegno  ilelU  nostra  rii* 
«liiamz.,  rli'esiaiidio  i Fnmcr*si  riictmo,  p e., 
"Tonte  la  terre  lutbitable,  iiileitdenclo  rii  din? 
Tonte  la  terre  <fuon  prrsnme  ette  luiiùtèe.) 

ABITÀCCIO.  Siut.  III.  peggior.  di  Jbito 
nel  S4*nso  di  Àbihuttetta.  — Tnlla  la  lor  ferir*  si 
rirluec  a nn  nliilnecio  irragionevole  iumi  di  cre- 
dere, ma  (li  dir  di  eTerlr*re.  .l/crgn/.  IMI.  Àteis. 

« AHITAf^lDO.  y/ùiVuro,  Abitazione.  — 
n ImI».  i5t.  D’ una  esseitzta  (|innta  fu  formata 
*>  a dovere  ess<T(*  alatacolo  e osleHo  rlr*!  figliool 
*»  rB  Iddio,  n CKVxrj,ix.tce. 

Oimvmsmm.  — Questo  r^s.  è tr>lto  dal  CorÒnccio  o 
Lalterinto  fi*  Amore t\A  Bt>re.(p-'i5edi».  ven., 
i5*j9,  p«t  Hiiidoni  e Pasinii  p.  if^,edi«.  par- 
nug.  1800$  p.  iQj,  ediz.  lior.,  iHiB,  pel  ta- 
glieri); e nel  lesto  giace  in  tal  forma:  a (tnella 
unica  Sposa  Hello  Spirito  Sunto  fn  una  cosa 
tanto  pura»  tanto  virtuosa,  tanto  rnonHa  e 
pie/ut  Hi  gf\izia,e  Hel  tutto  sì  Ha  t>gni corporale 
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e sffeziat  bnfttnm  remota,  che,  a nspetto  HeU 
PaltiT,  tfHttsinon  Heltelementar  cotnposizùme, 
ma  iPuna  essentia  quinta  fn  formata  a tio*'rre 
rsseie.abilm'tHa  e ostello  He!  Pi^HwHa  H'iHHio, 
il  quale  volrntlo  per  la  nosti'a  salate  incurmuxy 
fter  non  l'rnire  atl  abìtaix  nel  poirile  Helle  f^ 
mine  mofleme,  ab  teterno  se  io  pre/tarò,  .v/c- 
come  Hr^na  camera  a tanto  e l'otiHe  Ite.  » Ikti 
vr*rle  ognuno  elle  qui  lutto  è dello  dal  Bore, 
ligtiralameolr,  piT  non  voler  mHiiìnar  rit/coo. 
Ma  questo  visriTetirdle  femifieiiel  primo  niein- 
Imi  dr*l  |htìckIo  è r'InamiHo  Abitacolo,  e nd 
iweomlo  plorile:  dunque,  se  qui  .VBIT.Vl^C  )l  /O 
vali*  prr»priamenley^6f7ri/vi,  l^iVrrrùtMe^lu stes- 
so iM*  più  ne  meno  dovrà  pw  qui  valere  Por* 
vile.  ( >ra  si*  noi  alla  (Irus.  e Crmip.  offertMiuio 
lui  fiorvile  |HT  loro  abitaùnne , se  iiu  t0rrel>- 
1n*iv)  essi  f*oiitr*tiii?.. . f>unr|i>e,  poieli^la  Cnit. 
<*  Omip.  si  erano  rieoniati  di  tmr  fuori  un 
parngr.  tl(*sliimlo  a moatrar  gli  usi  iitriafoi.  e 
ti  nslnli  ili*IU  vncr»  Abitacolo,  ivi  si  dovrà  pn>- 
durre  V es.  del  Corbaccio  da  essi  allegato  nd 
tema. 

t^hir'sta  vor*t' Aiit  iroLo  è freqiieiile  ndla 
Bill..  |>re>a  od  sr*iiso  rii  SeHe,  Sofif^iamo,  cnsì 
iM'l  proprio,  rmiie  od  figiir.  — Bigiiurda  (,o 
Sifinoie,)  ilairalNlacolo  ridia  tua  suiilità,  r*nè 
dal  rir*lo,  e lM*ni*rlir‘i  il  tuo  |h>|m4o.  l)ioH.  Bib. 
Ilent.  c.  ‘à(ì,  e.  1 .A.  Diiurpie  voi  ihhi  sirie  più 
forr*slir*ri , ite  avveuilieri,  ma  concillailiiii  de* 
.santi  e rlmm*stir?Ì  rB  l)io;  essr*ndu  •*dilirati  sib- 
|>ra  ‘1  foiiilaim*nlo  riegli  Apostidi  c de*  l'nifeli, 
4’Hsr'tiilo  («r*s(i  («risto  ist(*ssu  la  pietra  dd  capo 
ilei  ennimie,  in  cui  lutto  Tedilizio...  s'alza  }>er 
r*sam*  un  Ictnpio  santo,  cioè  md  Signore;  nd 
rpiale  iiiir'oni  voi  a*Mie  4*rlilicMli  per  essere  ahs- 
laroki  ili  Dio  in  ispirilo.  IH»  S Pool,  tqiis.  Kfeg. 
e,  7,1*.  n*i.  l\aggUMrda,SigiMnvi,il  tuo  santuario 
c reeecIsoalalaeolode’luiHeidi.  Ànnot.  t'anff, 
( rii.  dalla  (Inis.  iid  K^tia  di  AHlTAC^OlA), 
dieliiaraio  in  gemre  |»er  Abituro,  Abitaziome.) 

14  ABITA.\  riC.  Abitatore.  — Crete. 
n ( )ve  in  trenta  anni  sono  v ccclii  gli  abitanti.  » 
Ceu.fCÀ,  ec.,  ec. 

— Il  non  aver  la  Crus.  allegati  e*,  da  far 
mimsceie  i n?ggiiucnls  ridia  voce  Abùimto  Ai 
causa,  se  lien  mi  raininenta,  eUc  i dotti  omac- 
rioni  r'oiiipilatori  del  Ihslifirafo  iinlan(*se  pr>- 
iH*&srTO  un  tratto  in  cain|io  la  Inniilàtirsca  qui- 
stioiie,  se  abbia  da  dirsi  Abitante  H'on  tmoge, 
o si  vero  Abitante  un  /uogo.  Ora  i seg.  I 
c IV  lormiMK)  via  il  iierieolo  che  una  lai 
qiiistione  si  glossa  da  altri  ooiarcioiii  uu  qtud- 
die  rii  rinnovare. 

I.  AaiTASTz.  Partic.  att.  di  AbtUux;  Che 
abita  (un  luogo),  ••(^ui'sli  (.«oM/ri)  senza  alctina 
insidia  souo  couceduti  al  |>ovcto  alntanie  le 
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ville.  Bocc.  Fiam.  1 16.  Gli  Kuro|Mn,  hIhIauIì 
per  lu  più  |>aosÌ  inonliiosi  ed  aspri,  e s«>llo  climi 
più  flravagtinlt,...  amano,  dire  Ip|>ocratc,  il 
governo  d<‘ll«r  rrpuitliehr.  Satv.  ÌPis,  ac.  ^ , 
|K8.  Avendo  a (are  con  Barbari  alMlanti  pia* 
mire  vastissime.  Id.  ih.  5,  i33. 

J.  II.  F'igiiratani.  « O s;inlissinia  Pietà,  ahi* 
tante  ne*  dilicati  petti  delle  morlMite  giovani. 
Bocc.  Fiam.  cap.  6,  p,  1 38, 

« in.  ^crdUitabile.-  Un  milione  seicento 
m mila  di  niagicMii  abitanti.  Marc.  Poi.  Fia^. 
cap.  139,/j.  344. 

Ou«mcc^.»NdrediaÌoiiede*f7/iggi  di  Mar^ 
co  Polo  , V'’em*aia , dalla  tì|>ogr.  di  Alvtiop. , a 
quieto  passo  è posta  la  seg.  nula  : udhìtaati  è 
qui  |Mistu  |ter  Ahitahili.n  Ora,  siccome  alcun 
Voealiolarista,  ahh;it1endosi  in  qm'Ua  nota, 
potrehiie  invogliarsi  di  registrare  .A sitarti;  nel 
signif.  di  Alntabile,  e «piindi  c3s<t  cagiutiectie 
grin<9|ierti  si  rvtMlessero  ridiculi,  ci  pare  di 
dov«T  idme  loro  la  voglia,  col  unt.ire  clic  la 
Grammatica  iiisi*gna  di  non  coiirondere  gli 
attivi  cu' |>assivi , c la  Critica  avvisa  die,  «k>* 
ve  8*  incontrino  assurde  slraiicTEze,  è «la  tener 
ptT  urto  die  quivi  la  h’sione  è r«mtaminala, 
o die  rmit«irc  scriveva  in  dornMunlo,  e che 
|)cr1anto  nel  luogo  presente  si  vuol  leggiTe  = 
L'h  fmlùmcy  cc.  di  maf>iom  alMltttc.s.  \vvertasi 
teiKTira  cIm!  Ih  li*sioii«'  dt>l  l«*slo  allegato  è So* 
s|>ella  |ier  un  allni  verso;  giacche  altri  CimIÌcì 
liaiiiHis  L n ntiiiottCyCc.  di  Junuinti^:  lecione 
■ssui  laiotia,  c |K*r  avvmtum  la  diilata  «lall’iiu* 
lorr  ; «'ssi'iHlfH'hè  Farnaate  si  piglia  |mt  Oimr* 
mo  fmmmit.  o piT  Fuoco  o jkt  Focolarts  j>e’ 
qtinli  Focidaii  e FutH'hi  e Famunti  sSiileii* 
dono  le  famiglte  clic  di  essi  fanno  U8«>.  Onde 
mi  dà  non  p«H*a  meraviglia  il  trovar  fatta  ad 
una  sì  lucida  lecione  la  si*g.  postilla  \ m J/ci/n* 
gvt^ole  è il  rtAvitionuv  questo  passo.  » E «pie* 
sto  ABITANTE  per  Ahìtubde  é gidosameiite 
ri*gislralo  anche  dietro  a'  Fiagfd  di  Matxo 
Poto  in  una  T w ol  i intitolala  s Foci  (ratte  dtd 
testo  del  Polo  e da  citarsi  tùli  Fncabolano 
della  ('rusca^.  DÌ  qui  si  veggano  le  belle  Giunte 
die  al  VochIi.  si  vorreblN‘ro  fare.  Mh  in  essa 
Tavoli  n’ ba  più  idlr«f)  a petto  alle  «piali  lo 
ABiT.AN'riC  |icr  Abitabile  è una 
enne  alenili*  e«isì  \>cr  inaltfrìa  da  rldero.  ASKM* 
Hl.AHEp«'r  Adunare  {t'o$\  scriltn  per  iscorso  di 
penna  in  luogo  «li  Assembiart  o Assembrare);-- 
ATIABE  (cbVra  pur  facile  accor- 

gersi che  altresì  p«‘r  isr'orso  di  (umiia  fu  scrino 
in  vece  dì  \1T AKE);  - CELl’O  jk.t  Ceffo;  - 
CIUSTINITÀ  iM^r  Cri.Uiamtàj  - GIlÀHBli 
così  scritto,  |>er  libeccio  (die  ngnuii  vcile  «*s- 
tcre  iiiavverteiiteineutc  caduto  dalla  penna  in 
cambio  di  Oarbiuo);—  POLXilOAE  jaT  Ile-  B 

f ot.  / 
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randa;  ed  alln*itali , senza  contar  quelle  che 
sgraziataineiile  già  sono  nel  Vtx'ab.  da  qual«*lic 
s<*colo,conir  A(»l  I \UF.perv^dex,fo;-.SEM  PH 1- 
(iEpiT.Semydór  ;-PI\OKEIUTO|>ct  /'oiy?</o; 
-QVWK  c (Jl  lHirrA  per  (>idv- AGGIU 
0 Augurio,  ve.,  cc.  Fortuna  che  uscissi?  «picsta 
Tavola  in  lenq>o  che  PAb.  Cesari  c il  P.  lom- 
bardi e il  Cav.  VaninMli  già  n'fTaiio  andati  dd 
corpo  (ANDARN  E DEL  CORPO  pe*  detti  Fi- 
Idlogi  è lo  stesso  die  Uorirr,  come  «ln'liÌ;tra  il 
loro  Vocali.)  ! S*  ella  fosse  uscita  a'  loro  lieì 
giorni,  tutta  quanta  la  vctiremmu  tras|>osla  nel 
Vocali,  dì  Vcr.,«,  forse  forsi»,  almeno  in  parte, 

Iiii  alciiiio  «li  qit(*lli  die  a lui  .siKXTHletleru.  For- 
tuna, dunque!  foiittua!  fortuna! 

^ IV.  In  forca  di  Sust.  per  lo  stesso  che  Abi~ 
/u/ore.«*  Pongbino  (<  MagisUriti)  a Uitiì  gli  ul>i- 
taiiti  «Idia  città  uno  per  cento,  o due,  di  quello 
che  ciascuno  ba  di  valseirte.  Mm'h.  5,  *J33» 
Giungemmo  già  presso  a sera  ad  un  raslello. . 
gli  abitanti  dd  qu.ile  ne  vietarono , disconliir- 
laudo,  il  partirsi  a «pieirnrn.  Forni.  .3,  333. 
Creò  U mtdrsliiia  Ralla  tmitmlin*  uomini , . . . 
ì «piali  and.*issero  p<T  tutte  \e  rasi*  e |n>m‘ssìriO 
{ponCiseio)  agli  abitanti  «li  ipK’lle  il  im*tio  un 
liorino  <r«>ro.  Farcii.  Star  ^fior.  4»  271. 
prtivL*nc;ile  {lòtgmi),  rbt*  pur  mn',  si  pu«*>  «IÌr, 
iTa  celebrata  «la  nobili  scrittori,  ora  d;q;li  abi- 
tanti di  qud  paese  non  ò intesa.  Cor* 

tcg.  1,63. 

ABITAN’Z.A.  Susl.  f.  Abitazione.  (Es.  meno 
ani.)  * (filivi  si  vedeva  il  palagio  di  S.  .Altezza 
col  mit'acolososuocainpanib*,  la  inagniBra  log- 
gia che  noi  diciam  «le’  Pisani,  il  canto  d«?glt 
Vnlelhst,  c tutte  l’ altre  abilnutte  die  Sono  in« 
tomo  alla  gran  piazza  ducale.  Hast.  Kots.  Ap* 
fmr.  e Interm.  5. 

ABITÀRK.  Verlm. 

S»  I»  Costruito  rolPaiisil.  F<stee.  ^ Ala  do|»o 
la  sua  iiiorte  Si  soii  gi'iiti  racrolte,  E Zi>n«i  uh 
ircpassati,  St  die  sono  abil.’ili  Di  là  in  bd  pae* 
s«*,  K riero  j>er  le  sp«*ac.  Hrttn.  ImÌ.  Tesoìrt. 
p.  i34-  crq*.  i i.(LaiiilMT.  Gùwt.  ined.) 

■t  (Oltre  aU'iiso  dd  verbi)  Jbilair  rosiniito  rob 
I'hUSÌI.  Fssrtr:,  più  altre  cose,  ma  d'altra  fatta, 
notar  jiossiniiiu  nell'  ail«*giito  cstTupiu}  ri«W?, 
priinieraiiiente,  la  Voce  raccolte  pi»sto  a l.ir  ri* 
macoli  Wf>t7c;  — |»oi  queir  K sona  td  tir  fMs* 
.rnft  iti  guii.  mas.,  rif«*r«*ndosi  S Genti;  ki  in 
line  In  friise  Piero  per  le  spese  i»  seusu  di  Pic^ 
<•«»  pet*  quanto  5*  appartiene  ad  uhmenti.  Lk? 
«pi  di  lutti?  cose,  bem*liò  dlf«*se,  anzi  liKlatc  ila* 
Cniscolieoni,  piulUHilo  ch'essere  degne  ch’alld 
le  imiti,  iiiosiraiio,  |H*r  mio  vedere,  hi  rozsi*zaa 
dello  scrittore.)  Nella  casa,  nella  «piale  Danti? 
era  prima  aliitatu.  Itocc.  FU.  Fhint,  36.  Sole- 
vano andMi'C  talora  da  Genova  a rivedere  lu 
30 
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cose  loro  e’ luoghi  ov’cmuo  iihitMi  i loro  Anti- 
chi. Srrthn.  f'it.  Innoc.  Vili,  6. 

II.  Per  rsiciisioncsi  «lice  »lcl  /Terne  o Di~ 
moì'at'f  o .Vtiggi/07/rt/r  in  quaìunquc  .ùnsi  Itu*- 
go.  • Kll.i  {ÌMUva)  è si  M'hivs,  eh' abitar  non 
degna  Piò  n<‘)la  vita  raliros^i  e vile.  Peh\  nel 
son.  j4inoi\  yatura.  (Gioì*:  j\on  si  degna  di 
soggiornait  in  questo  mondo,  dove  si  mena 
vitn  fiUicosa  e vile.  Qui  dimqiu*  yita  |ìcr  .l/o«- 
doj  cn’ahhiamti  r5etn|>li  anelli*  in  riatile.^  Que- 
sto p.asso  allegAM  dalla  ('rus.  e (2omp.  in  eon- 
fennn  di  AHITAUK  per  lo  Star  ne’  luoghi  che 
l' itnm  s'elegge  per  domicilio.  Or  vedete  si* 
Mad.  Inaura  s’aveva  eletta  jkt  domicilio  quo- 
sl.a  casi’tl.*!  elio  noi  diriam  Jifondn,  menir'ella 
Hveala  tanto  a schifo,  che  se  nc  volea  partire 
pel  Mondo  di  là!) 

III.  Ver  Par  abitare.  Mettere  abitanti  m 
un  luogo,  Popolare.  Il  suo  contrario  è Disidn- 
taìr.  — Questo  Oisulfo  fu  He  di  Puglia,  e fece 
suo  ca|>n  in  lU'nivenlo  che  si  ehiaiiiava  prima 
Maiinia;  e tutta  Puglia  disahilò  ipiasì  di  pBi*sa- 
ni,  c abitò  di  Ijongobardi.  f ili,  G.  I.  ‘i,  c.  9, 
e.  \ , p.  111,  ediz.  jior.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Grus.  e ('oinp.  in  AHITAUK  |>er  lo  Star 
ne'  luoghi  che  l uoni  s'cicgge  per  i/omiVi7n>,* 
ina  per  emenda  (*ssi  avvcrtiscono  in  parentesi 
elle  qui  abitò  vale Jeoc  abitare  ai  ec.  PessiiiH) 
1 ostunie  di  registrare  i diversi  sigiiif.  riellc  voci. 
Qui  poi  citano  *j,  7,9;  c in  UISABITAHE,  do- 
ve si  rap|>orla  questo  nH*«l«>sinio  passo,  la  loro 
rilaz.  è y,  6.  Ma  iiegliginize  ti|M)grarichc  son 
queste  da  non  dovcrvisi  quasi  biKlare.  L’ediz. 
niil.  procurata  dal  Muratori,  L 'i,  c.  9,  col.  qi, 
legge  in  qu(*st 'altra  forma,  c forse  meglio:  **  tutta 
Puglia  disabitata  di  paesani  abitò  di  Longobar* 
ili.  e Perfettamente  c*gual<^è  la  Icz.  ricevuta  nella 
stampa  della  8oc.  tip.  Class,  ital.  Ma  pessima  ò 
quella dpll’e<liz.  veti. per  Hartol. Zanetti, la  qua- 
le,!. *i,c. 7,  p.  rytergOjha:  ue  tutta  Jòigliadis^ 
abitata  di  paesani, ed  idntò  di  Longobardi,  v) 

IV.  Abitasbalcon'o.  Dargli  abitazione,  ri- 
cetto. — In  una  sola  scafa  da  jH.*scarc,  colui,  il 
cui  navilio  copria  il  mare , c la  cui  oste  non 
dovea  trovare  in  Grecia  spazio  <li  tirra  che  l’a- 
bitossc,  si  fuggi  in  Asia.  OH.  Com.  Dant.  a, 
694.  (Si  parla  di  Serse.) 

5.  V.  Per  Irasl.  — ^egli  occhi  ov*  abitar  so- 
lca 1 tiMo  coro.  Petr.  nella  canz.  Solca  dalla  for- 
tuna, tt.  4*  Dolce  mio  l^iuro,  ov’ahitar  solca 
Ogni  lM*llezza,  ogni  virttile  aniente.  Id.  nel  son. 
{ìue!  che  d'odore.  La  (|ual  cosa  {Vaves't  la  Siltil- 
la  Pritrùi  ser\>ata  fterpetua  virginità)  io  credo 
lie\eiticute,  iMTchè  non  mi  pare  che  in  uno 
inaechiato  |>etlo  fosse  potuta  aliitarc  tanta  cliio- 
iVsza  di  rose  future.  Don,  Casen.  f’olgariz. 
bocc.  5i. 
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o{(.  VT.  AaiTAzz,  per  .dver  commercio  e 
n usare  con  femina.  — Hcd.  Viper.  NelPtiovn 
M non  nate,  che  truvansi  iieirova)a  delle  gai- 
n line  c.*islrat(>,  e delle  altre  galline  che  non  han- 
**  no  abitato  col  gallo,  (^/id  i'alet  hanno  avuto 
i>  eommeiTÌo.)*»  DiZ.  di  Hot. 

thuri'tsiamt.  — Qucsto  p.iragT.  il  Diz.  di  Boi.  lo 
tolse  dalla  Gnu.;  ma  in  esso  non  c 1* avverti- 
rm'iilo  ili  parentesi  e Qtù  tYi/e;  hanno  avuto 
cninmen'Ki  s.  D'uii  avvenimenÉtsl  necessario 
:i  noi  |»overe  auieche  andiam  dunque  dcl>ilorì 
alla  dottrina  del  siuldetto  Diz.  di  Bedogna.  Ma, 
viva  il  ciclo,  dacché  nella  proposta  è «letto  Aat* 
TARE  per  Àitr  Commercio,  ec. , cotesta  rìpe- 
tizione  della  rosa  tnedesima  a che  serve?  Al- 
meno alnumo  avess’  egli  posto  = gallme  che 
non  hanno  abitato  col  gallo  2 cioè:  galline  le 
quali  non  sono  siate  ra/«*«T/e  da!  gallo  = : od 
una  tal<‘  |Mistliln  niuno  l’avrehlie  censurata; 
giacché  negli  cs.  antcced.  si  parla  iieWabitare, 
«•ine  giacere  uomo  con  donrraj  il  cl»e,  mi  cre- 
<lo,  non  è |>erfettamenle  lo  stesso  di  quel  che 
fa  il  gallo  cvm  la  gallinn.  E piure  ravvertimento 
(l(‘l  Diz.  di  Bui.,  d«italo  con  quel  senno  die  t*è 
vcmIuIo,  fu  tal  qiulc  tnisfuso  con  religiosa  fe- 
d(‘ità  nel  st*no  dei  suo  copiatore  da  Padova,  o 
«tiremo  della  |>adovaiia  Minerva.  Ora  se  alcuno 
|ier  c«*lìa  paragonasse  questo  I>iz.  di  Pad. , o 
diremo  (pu'Sta  pa<lovana  Mincr\  n ad  uno  sco- 
latnjo  o smaltitolo,  andrchlic  fors’egli  troppo 
lungi  «lai  vero? 

M .MIITAHK.  Sust.  usato  da  alcimi  io  luogo 
«li  Abitazione.  (Min)  r*  Djz.  di  Pad. 

Ouerrmuoiu.  — 8’egli  c vcro  chc  alcuDi  usano 
cn)  usarono  Abitare  per  Abitazione,  sarà  vcro 
all  l'osi  che  essi  incappano  od  incapparono  in 
un  potentissimo  errore.  Im|K*rocclié  l>cn  ci  «m- 
tra  die  sustantivaiiieiitc  si  possa  dire  Lo  abi- 
tare |>rr  V atto  deW  abitare,  tale  essendo  la 
pniprielà  de’  nostri  inniiilivl;  ina  altro  é Vallo 
dell'abitare,  altro  II  luogo  dose  uno  abita, 
V cggaiisi  a tale  pro|>05Ìlo  i Deput.  Decnm.  p.  3, 
ediz.  lìor.  del  Egli  è vcro  chc  in  certe 

si'orretlissìine  edizioni  «lei  Boccaccio , cotiie 
v.  g.  nella  Introduzione  del  Dccamerone,  si 
li*ggc  s Oh  quanti  gran  palagi,  quante  belle 
case,  quanti  nobili  abitari,  cc,  = ; ma  lo  sltuso 
Allumo,  iicìlc  AiccAez&e,aTVGrtÌsceclie  ìlmotti 
lesti  Iianuu  quivi  ed  altrove  abituri.  E in  elfetto, 
8up|>oslo  die  Abitate  sì  (Hitessc  dire  in  luogo 
di  JbiUnione,  sareblic  «|uesta  ima  voce  di  si- 
giiif.  generico:  ora  stimeremo  noi  che  il  Bore., 
dopo  avere  sjicciricalo  i gran  palagi  c le  belle 
case,  volessi?  lanciarsi  dal  particolare  nd  gene- 
rale? No,  per  fermo:  cli’cgli  intese  di  seguire  la 
iijlr:ipresa  S)iCi'iricazìune,aggiiigiiciMlo  a igrvin 
palagi  cd  » \c  belle  case  audie  i nobili  abituri. 
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rhc  forse  erano  quelli  che  i Fninresi  cliiamnno 
fióteh.  Il  qual  vero  à cosi  sfolgorante , che 
«love  in  alcune  vecchie  stainp**  <icl  Bocc.  erano 
trascorsi  gli  abitari  p«*r  abitazioni,  in  tutte  le 
mo<iemc  furono  sostilniti  gli  abituri , in  ohe- 
«lìenza  alle  organiche  leggi  di  nostra  favella  ed 
agli  avvisi  della  Critica.  Se  a questi  avvisi  cd  a 
«jiR’Stc  leggi  avesse  posto  mente  il  chiariss.  sig. 
Guglielmo  Manzi , egli  non  avrchlic  stanqialo 
nel  Redimento , ec.  di  M.  Fr.  fiarberino , a 
c.  I lin.  1 8,at  l,or  abitari  sien  lungi  da  lei  », 
con  pericolo  di  tram*  iti  iiiganuo  alcuno  dc'no* 
stri  corrivi  iR’Ssìci^rali  ; ma,  dovendo  tenere 
per  errata  la  h'zione  del  codice,  irgli  avrehlic 
correttamente  posto  iu  sua  vece  = Son  tenga 
a stia  seti’igio  uomini  o^fantii  JET,  se  conviene 
tengan  suoiJigliuoU,  f^r  alnturi  sicn  lungi  da  , 
lei =.  Ma,  sia  detto  jwr  transito,  chi  voIiìmi*  no- 
tar tutti  gli  errori  e<l  ì versi  rilielli  dalla  chiesta 
tnisura,  onde  ril>occa  il  sud.  libro  publii'ato  d.il 
sud.  sig.  Manzi,  e tutti  o quasi  lutti  emendabili 
col  solo  ajiito  della  Critica  c col  giudizio  del- 
I*  orecchio,  avrebbe  troppa  facc«*iida  alle  ma- 
ni. E'  mi  riconla  però  d'essermi  altra  volta  aln 
)>atlulo  in  un  luogo,  dove  pare  di  prima  fronte 
chtr  Lo  abitare  abbia  realmente  Ìl  valore  di 
j4hitazione,  non  vi  si  potemlo  averne  soS|M‘tta 
la  h'itiira,  in  quanto  alla  voce  Abitare.  Il  luogo 
è questo  : « L*tdtitare  della  mia  fossa  io  rice- 
tti con  grande  tdlcgrezza  (Esop.  Cod.  Kars. 
fav.  .^8,  p.  1 09).  p»  Ma  cJii  Ih'U  mira,  qui  pure 

10  ahitat'e  esprime  Vatto  deW abitarti  poiclié 
hi  formica,  la  quale  così  favi'Ua,  Ìiil(*ndea  dì 
dire  : M lo  rice^'o  con  grwide  allcgirzut  lo  stan- 
ziaì'e  nella  mia  fossaj  ctoò,  F per  me  un*alie- 
grezza  il  poter  abitare  la  mia  fossa  m . In  fatti, 
poro  davanti  ella  avea  dello:  « Se  io  mi  sto 
nella  piccola  fossa,  io  canto  e prendo  riposo 
ed  allegrezza.  » Con  tutto  qu<*sto  non  è fuor 
del  verisimilc  che,  in  iscamhiodi  ^abitare  del- 
la mia  fossa  (che  ad  ogni  modo  |Hir  si  ilice, 
|>errhè  vi  si  sotliiileode  un  nome  goviTn.'iiite 

11  della  mia  fossa,  come,  v.  g. , L*abilai‘e  il 
luogo  o il  soggiorno  o Ìl  fucciolo  sfwzio  della 
mia  Jossa)t  s'abhia  da  IcggiTC  l’abitare  nella 
mia  fossa;  che  ò maniera  multo  più  amlante  e 
più  chiara.  Ma,  in  somma,  qual  sìa  la  lezione 
che  ammetter  si  voglia,  lo  abitare  non  |>olr^ 
inai  voler  dir  altro , che  Ratto  dell’abitat'c, 
coiiM?  il  baciare  non  altro  esprime  die  l’atto 
del  far  baci,  chi  non  voglia  tutta  dUoi-diiiare 
la  costitiizicmc  di  nostra  lingua.  Uu  altro  jiasso 
da  ingannare  chi  patisca  cFamaurdsi,  è qui'stu: 
“ F olendo  il  lupo  fuggire  il  momlo  del  pec* 
care,  ha  eletto  per  suo  abitare  la  selva  (t^p. 
Cod.  Pars.  fav.  ^,p.  i5).»*  Ma  qui  p.'iriineiite 
U voce  Abitai'c  esprime  VAtto  dello  abitarci 
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giacche  il  sentimento  è t.ile;  ha  eletto  la  selva 
per  abitarvi.^  l/AlUrli  |>»ne  questa  giudizio- 
sissima  noia:  « Asitawr,  voglioiu»  ah'iini  chesi.*i 
stalo  usalo  in  forza  di  snst.  in  luogo  di  dbitn- 
ro.  Chi  li.n  simiio  schiverà  la  lite  e In  parola,  n 
Ma  la  pad.  Min.,  la  quale  da  un  lilim  si  raro  e 
si  poco  noto,  come  è il  Diz.  deirAIlM*rtÌ,  ov- 
vero dalle  Ricchezze  drlR  Alunno  , ahbnjale 
ne*  più  seenii  recessi  al  pari  «b**  volumi  sihil- 
litii,  attìnsi' la  prezios.a  notizia  delb»  Abitare  [ter 
Abituro,  stimò  liciie,  airiitecmfro,  di  tirar  nella 
lite  i suoi  dÌSCe|>oli,  c d’induire  in  essi  l.a  tirnla- 
rione  di  usare  In  diita  parola  in  detto  sìgnili- 
calo.  .A  che  pwi  dunque  ingegnarsi  (rabbattere 
gli  errori, se  pcTfìno  Mimrvn  si  sltidi.i,  «pnii- 
lo  a lei,  di  riineUerli  in  pi(*di?  Ma,  cln;  si,  che 
la  padovana  Aflnervn,  con  questo  industriarsi 
d'allucinar  gli  studiosi , avea  il  catarro  di  con- 
IrafTare  la  Alincrva  .itcnicse,  la  quale  dìliitossi 
un  tratto  di  sgomittnre  in  tal  guisa  il  cervello 
d*  A jact*,  ch'egli  prese  un  branco  d’ngnellc  e di 
buoi  p<T  1«*  nia<*slà  degli  Air/dl. 

AlilTÀKE.  Veri),  alt.  da  Abito.  Lo  stesso 
che  Abituare.  Ma  c voce  sos|H'lla.  • IVt  Io 
cane  chi*  liuciò  la  carne  si  può  intendere  cia- 
scuno clic  ha  arte  della  «piale  si  pm>  gnverna- 
n*,  ed  balla  imparata  nella  sua  giov«*ntiidine, 
cd  h.alla  abitata  per  Imioii  1etn|M).  Ksop.  Cod. 
Moc.,fuv.  5,  p.  I i‘  ( ‘ibitai-e  per  Abituai'c  è 
sincope,  di  cui  forse  non  si  ha  venni  alln>  es.; 
oiid'é  probabile  che  la  lettera  u sia  rimasta  o 
nella  p«*inia  dello  scrittore,  o nella  cassa  del 
ti}M>lcla.  .Anche  potrehb’cssert*  che,  in  vece 
di  halUi  abitata,  $*u\esèc  n l«*gg(Te  altrimenti, 
come  v.  g.  balla  adoprata.  E tanto  più  si  vuol 
cr«Ml«*re  die  una  tal  lezione  sia  corrotta  , j»er- 
ciiK’chò  nella  stamp.i  lior.j>iiisla  il  Cod.  Fars. 
a r.  16  troviamo:  balta  imparata  iu  tempo 
della  sua  gioventù  , e usata  per  buon  tem- 
po è Ikonissmia  lezione.  Del  resto  io  nou  mì 
sono  indotto  a registrar  questa  v«H:e  per  altro, 
se  non  a line  d' impedire  che  aleutio  de'  futuri 
Voca!N>laristi,  .'«bhatlendosì  in  essa,  non  corra 
a iiH'llerla  a mulo  senza  considerare  più  là,  e, 
che  sana  |>eggÌo  c iinpi’nlonabile,  non  la  |K>ti- 
ga  in  un  p.iragr.  suiiallemo  ad  Ibilai'e  nel 
senso  jwoprio  dì  Stanziare,  Avere  abitazione.-^ 
Questa  voce  mi  fa  riixirdare  «l<*I  s«‘g.  art.  «'he  si 
legge  n«‘lla  «piarla  ìm]trcssiuue  d«*lia  Ousca: 
«AIUTrAUE.  iieulr.  jwiss.  Far  abito,  Dix^e- 
nirc  abituato.  — Dittom.  1 , 5.  Quando  nelFuo- 
nio  im  buon  voler  s’abiia,  E niancali  il  jMKierc 
{tfui  Abita  per  Abitua , a cagiou  della  nnui).n 
Se  «pu'slo  es.  l<>ssc  8Ìii('«*ru  , ptlrrbbe  fare  iin 
|M>co  di  spalla  .\W Abitare  sinrop.  «li  .Ibifuat'e 
chi*  abbinili  vCtlulo  ìwW l'.\opo  del  CiNlice  Mo- 
cenigo.  Ma  sgraziatamente  il  testo  dice:  ««  Cosi 
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pens’io  per  pnesi  sfprrsi  /inf^itnarc  con  pena  c 
von  fatù  n (Juc/  me/  c/te  a me  .\ìti  t/o/ce  et/  a 
miei  va'si.  (Jiuwt/o  ne/i'iwmo  un  buon  vo/er 
.s' Àitnicd,  K mmnctti^/i  i/ fHtIrr,  risftose  at/essn, 
y/ftir  si  i/è,  come  /a  casu  antuM.  » Che  tia  duii* 
f|ue  H hir  (|iiì  Vj^/nliuirsiT  E dato  pure  rhe  ci 
ave&si;  a Iure  alcuiiii  cosa,  qm'sto  abita,  dio  lu 
Cni.s.  dt4'<*va  (‘smt  posto  n camion  tie//a  ntna, 
coti  (piale  parola  farehb’egli  cotisoiianxa?  Cer- 
tamculc,  srctimiu  ralùliidiiie  delle  Irrxine,  e}{li 
non  rimare  se  non  se  colla  \oee  fatica  an> 
t(*ce<}mite,  c l'olla  voce  amica  snssejfuente;  ma 
«piai  stumu  di  rima  vi  può  estiTe  ira  amica  ed 
abita,  c fra  abita  fatica'/ V t\  s)  porteiiloso  aln 
baglio.  |M*r  hiHuia  ventura,  fu  scoperto  da  oi’cht 
U'iievoli^  si(’i'liè  nelle  Ctìvrezioni  et/  Àggiunte 
fu  jMtsIo:  a Si  /evi  t'es.  Àel  //ittamomio.  v Ma 
che  |KT  qiH'Sio?  Un  sì  portentoso  ahltaglio  farà 
tiittavfa  |»er|M’lua  t(’Stimuniaiixa  «lidia  trascu- 
raggine,  non  rh’altro,  culla  quale  gli  Academici 
della  Criis.  andavano  compilando  il  loro  Voca* 
iMtlariu.  K simili  folli  é bene  che  sienu  cono* 
scinti.) 

AIUTATO.  Panie,  di  À/ntare. 

Kigtirntam.  Per  Copioso,  Pieno,  Sparso. 
— felice  costiera  di  PausilÌ|>o  abitata  di  ville 
amenissime.  Stutnaz.  Arcati.  ì*ros.  ii,  p.\  Sy. 

AHITA’l'O.  In  foncu  di  sust.  m.  per  Luogo 
abitato.  (Ks.  d’ agg.)  — FiTero  ogni  sforzo  j>er 
rientrare  mdrahitato  della  città.  Gniccùtrd.i, 
Q94*  esercito  tutto  vi  si  potrebbe  raddiurc, 
st'iiztt  dare  alfauiio  all'abitato  della  città.  Mac/i. 

ABITATÓRE.  Verl»ale  mas.  «li  Aintare. 

%.  Figuraiam.*.Me<licamcnti  irritativi  e met- 
tenti in  sedizione  gli  spìriti  aliitalori  delle  lU>re 
nervose.  Het/.  cit.  dal  Inasta  in  FIBRE.  11  do- 
lore e le  punture  {He*  pieHi  e t/e/ie  ginocc/ùn) 
nascoim  (kt  rìrrilazioiic,  per  l'agitazione  c (K‘1 
disonUiie  degli  sjiiriti  abitatori  «Ielle  libre  iier- 
v«>se  e iniLsecdari.  /d.  cit.  «lai  i*asta  in  SPI- 
RITI. (.\nebc  il  Dutt.  Del  Pii|mi  no’  Consu/ti 
medici  usa  più  volte  «|uesta  voce  in  «(ueslo  sen- 
so liguralo.) 

ABITATRtCE.  V<Tl»al.  fein.  di  A/ntatore. 
• La  Faiiciuila  regni  di  rozze  spingile  S'am- 
inaiila,  e emge  al  eriii  nivitlo  velo;  Ma  nel 
n>olo  degli  occhi  e delle  membra  Non  già  «U 
laisebi  abitatrice  sembra.  Tuss.  iter,  •j,  ij. 

Crus.  e Comp.  in  fjueslo  tema  di  Abitai 
h'icc  iK'l  siH>  pro|>rio  sìgtiif.  nllt'gaiin  due  cs. , 
1*11110  de*  quali  noi  prodiiciamo  md  si*g.  parngr., 
c delPaltro  facciamo  quivi  un  sol  cenno.) 

5.  Figniataiu.  • Vedere  adunque  dovevi, 
amore  essere  una  |»assionc  accccalrlce  di'll'a- 
ninio , disviatrice  dell*  ing<*gtio,  ingrussatri- 
ce,  anzi  privalrice  della  memoria,  dissipatrice 
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delle  tiriTiK*  facilità,  guastatriee  «Irllc  finne  «Itd 
<'«>r|M) , nemica  «lidia  giovaiu'zza , e didla  toc* 
cliiezza  inorte,g«milricc  <le'viz|,e  abiutrire  ile* 
vacui  ]M*tti,  cosa  senza  ragi«me,ec.  Hocc.  Corb» 
1 9,  ediz.  di  Vetteùa,  1 5*Jt9,  \>er  fìindoni  e Pa^ 
.««m.(L*ediz.  iiorentìiia  del  i8*jK  pid  Magbi*rì, 
in  vc^ce  di  s e deUa  vecc/ùezza  morie  legge 
= e deUa  vecc/tie%taj  morie  geniirice  de’  vi- 
zj  che  non  ha  buon  senso,  esseu«lo  la  limile 
non  genitrice  di  cosa  vermui,  ma  d’oguì  cosa 
distruggitrice.  E la  parinìgiaiia  del  1 800  ha  *= 
e delia  vccchiezzaj  morte,  genitrice  de'  vizj 
pessima  barione  che  va  del  |>ari  coll’altra,  lo 
noto  qiK'ste  minuzie  per  far  toccar  con  mano 
la  m'gligenza  o Tignoranza  con  cui  sì  conduc<^ 
no  le  stampe,  e quindi  |ier  disingannare  coloro 
i quali  $ogli«)u  dare  alle  stamj>e  cieca  fede.  — 
Questo  es.  «lei  Corbaccio  è il  secondo  de’  soli 
due  che  la  Crus.  c Comp.  adducono  in  conferma 
dì  Abitatrice  nel  suo  proprio  c primitivo  signiC; 
l’altro  è il  seg.:  « Mor.  S.  Grrg.  lo  abitai  cuti 
gli  abitatori  di  Cedar,  c l’anima  mia  fu  molto 
abitatrice.  » Duv'ip,  per  dir  vero,  bench«/  non 
sappia  comprendere  cosa  alcuna,  riconosco  per 
altru,c  tui  cieco  fareblie  altrettanto,  die  la  voce 
abitatiice,  essendo  riferita  vAY anima,  è |>06Ui 
egualmente  in  senso  ligurato.  Se  rAcadeiiiico, 
fabbricatore  di  «jui'sto  iirt.,si  fosse  compiaciuto 
di  citare  il  luogo  de'  Mortili  di  S,  Gregorio, 
d’un«t'<‘gli  trasse  l’es.  prcaliegato,  io  mi  sarei 
preso  cura  dì  appurarlo  e di  rassettarne  l’alle- 
gazioiie.  Ma  chi  sareUie  dotalo  di  coraggio  e di 
pazì«‘tiza  «la  cercare  un  v«>cabolo  entro  a 
«juattro  grossi  voltuni  in  4-*^  vedere  die 
rAcadeiiiico,  al  «piale  fu  ctNimiesso  di  far  lo 
sjKigllo  dc’jyo/W(  di  S,  Gregorio, uou  cita  inai, 
|M.T  «{linnto  UtuH'R  mi  ixinsta,  non  clic  le  pagine 
c i paragralì,  ina  ni:  taiiqnieo  ì liliH,  io  me  lo 
iinagiiM),cou  licenza  del  Galatèo,  un  obeso  pob 
Irone,  c porrei  pegno  che  la  pignzia  fosse  sua 
sirocc/ua.) 

ABITAiCIÓNE.  Sust.  f.  Luogo  Ha  aidiare- 

$.  1.  Per  /.tufgo  abitatoj  che  anche  si  dice 
assoiutaineute  Laì  abitato.  - Quando  Puoiiio  si 
parte  di  questa  provincia  va  dic^i  giornate  tra 
greco  e levante,  e in  tutto  «jucsto  iiou  si  trova 
se  non  |M>ca  abitazione,  ni;  non  v’e  nulla  da 
ricordare.  Marc,  Poi.  k iag.  cap,  71. 

11.  Per  Domicilio,  l.uogo  tU  stabile  r/<- 
mora.  — |)Ì  là  {Ha  Milano)  levato  oguÌ  speran- 
za, in  Pisa  la  messe  {la  speranza) , ed  eJcssela 
per  sua  abitazione.  Lasc,  C,  a,  iV.  i,p.  4* 

Abito,  busi.  m. 

Sot.  fiL  — Questa  voce  ha  due  precipui  signì- 
iìcati,  quello  di  ^'estimatto , e quello  di  Abi- 
tuale disftosiziones  i quali  pajoiio  si  alieni  l'uno 
dall’allro  da doviT  dentarla  da  due  diilcrcuù 
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rMltcì.  K ('Ili  vol<*s»e  farlo  |>utreltl>e  dire  die 
I’Aiito  ili  scuso  (li  Abituith  Huposìzitmf  ci  è 
V(*tmlo  dinilwiieiile  tlaWMalnita  de*  Latini  i e 
die  TAbito  por  Vestimento  trae  sua  origine 
iì»{V  fiabit  de*  Francesi  o de*  Proveiiaalif  ov*  n 
vero  tUWlidbHo  dt*gli  Spagiiuuli:  anzi,  chi  aina  D 
di  pigliar  le  cose  dalla  lungi,  lo  potrddte  rico-  | 
miftocre  tìeW Abitua  o uelPMi^*^  de*  Celli.  Kd  I 
in  su  (|uesta  oocasioue  ci  piare  notare  die  gli  II 
aniidii  risguardavatio  le  vesti  come  picciote  I 
abitaùoui , dentro  ie  tjimli  si  tiene  rico*'erato  || 
il  mtstrv  corpo:  e di  qui  Aiuto  e Abitazione.  Il 
Iiilonio  a die  veggnnsi  pili  larghe  iioIìzm^  nel  | 
Rulli't , Mèmoires  sur  bt  lannue  celtùptc,  in 
AaiTUA  ed  IIauyd,  o |Hire  ir*I  Diz.  gali.  ilal.  di 
Ott.  Mazzoni  Toselli*  soUo  ad  Asito.  Ma  con- 
sidiTaiido  io  ohe  anco  i ljatÌiiÌ  usavano  la  voce 
llul  iius  in  amlM'duel(*acr«ninnlesÌgiiilicitZMiiii, 
lascio  di  Ihioii  grado  a*  Fraiic('si,  agliSpMgiitH4i 
ed  a*  Cdti  la  rolia  loro,  e |àii  prt*sto  mi  do  a 
(Tcdt're  che  i iioslri  maggiori  ahlunno  preso  da 
(‘ssi  1 attilli  l’uso  im‘dcsinM)deir^/ii7oÌtnliaiiiilo. 
Dunque  Tulio  de*  signif.  di  Abito  sarà  il  pro- 
prio , T altro  fìgurato.  Ora  se  imo  lorreiiM)  |m*I 
proprio  qiidb  di  Vestimento , ne  avverrà  die 
nel  figurato  rousiderereiiio  ciò  che  in  certo  | 
modo  è come  una  veste  aliiluale  delTaniino,  od 
una  di  un  oggetto  (pialunquir;  e SH'nMiie 

le  varie  fogge  delle  vesti, mentre  stqtlionodislìn- 
gum*  |Mi|M»lo  da  po|iolo,età  da  età,<*ondizione 
damiMlizioiie,solt(»sopra  soiiosem|>re  le  mede*- 
siiiM*  (diè  il  piò  agiato  o il  piò  angusto,  il  piò 
lungo  o il  piò  curio,  il  piò  adorno  o il  piò  stem- 
piici" , non  ranilNa  piT  niente  T essi'iiza , dirò 
cosi,  del  vestire),  si  veth?  che  iionèstinHdtinlo 
TaltriUiire  ad  Auto  il  valore  di  {htalUà  ahi- 
tuale  e distintiva  di  checche  sia.  Coìd  rischiara- 
la, in  qiiaiilo  per  me  s*é  |M>luto,  la  coslituzMHie 
di  qiM'sta  voce  Abito , sarà  mollo  piò  facile  a 
chiuiHpir  il  comprendere  ue*  s<q{.  paragr.  ì di- 
versi usi  c atU’ggìamenti  di  essa.  Ma  rioordiamei 
di  qiR*ll  av«re  gli  antichi  risguardato  T Abita  ^ 
CK>é  il  Vestimento,  jkt  quasi  V Abitazione  del 
nostro  coquìs  giacché  polrd»h’i"ss(Te  die  que- 
sta voce  si  tósse  pure  ado|NTala  p<T  iiHintiiiiiia,  | 
pigliamlo  il  eoiiUniuto  |Mrl  eotiUmeiite  : onde  fi 
IMHrehU;  UM'irue  il  valore  di  Anima,  come  11 
qiH'IU  clic  risi("de  nel  corpo,  il  quale  è la  sua  || 
verste,  il  suo  alaln,  e |Hrrciò  diito  da*  poeti  il  [I 
coFfMtrro  ee/o.  E ancora  lìa  Ik'iic  aver  pnrsenle  n 
airiiiidletio  che  Halnius  è pressoidiè  lo  ste^sso  II 
die  Halìitio,  cioè  V Atto  (/W/'ocene."  ora,  sic- 
come il  dir  V Aito  dell’ai’e/'e  è lociizioue  tncom-  | 
pietà,  (X)ai  Toccasiuuc  e le  circostanze  daranno  I 
lume  a trovarne  la  parola  coiiqiletiva,  la  quale  U 
or  sarà  Dùposiuone,  ora  lutiole,  e quando  I 
Vornut,  e (|uaudu  Apfnuxnza,  e sòiàili.  ■ 
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I.  AaiTo.  Siisi,  in.  Vestimento  o piuttosto 
Foggia  e moilo  di  vestire.  Lai.  Habitus.  ( Ks. 
d*agg.)  M Pur|Hirea  vesta  d’un  ceruleo  lemiio 
S^Mirso  di  rose  i belli  omeri  vela;  Novo  aliilo, 
e lH‘ll("zza  unica  e sola.  Fetr,  nel  S(mi.  Questa 
Fe$iice.  (Il  |MKia  qui  parla  d’uii  vc^liimmlo 
nuovo  die  Laura  s*  avea  nursso,  e lo  paragona 
alle  piume  della  F("uÙt;  e però  lo  chiama  mono 
abito,  cioè  aiuto  non  nmi  piima  itduto.  ) Fol- 
dictto,  eh*  a Marsiglia  il  nome  ha  dalo.  Ed  a 
(jcnova  tolto,  od  ulTeslrcmo  Cangiò  )M*r  miglior 
patria  ahitoeslalo.  !d.  Tr.  Am.cap.  \fterz. 

( Foldictio,  natio  di  Genova,  desse  Marsiglia 
per  sua  stanza,  e la  rtmilette  famosa;  |»oi  si  fece 
imMia«"o.) 

II.  Per  lo  Vestimento  e i distintivi  che  si 
portano  dalle  penane  in%‘estitc  il'utui  dignità 
civile,  o militare,  od  ecclesiastica.  Fram*.  Co~ 
stumc,  B.  in.  ( V.  anche  in  .ASSISA  vt\  in  CO- 
STI) ME.  ) <m  Appo  li  cavalli  im  s«"gnilava  il 
Cotli"gio  ddii  (àmmiii'i  del  Dumim  in  alato  co* 
simi  Pr<‘lali.  Hnonar.  Dcscr.  Sozz.  5.  E ap- 
presso il  sig.  Don  (•iovamii  e ’l  sìg.  Don  Vir- 
ginio venìvaiMi,  posti  in  iiiezso  da  Mmis.  S.ii>- 
tohino  iinliasciador  di  Malta...  v (LI  sig.  Dmi 
Antonio,  (intrmlue  con  Tallito  della  gran  Croce. 
Id.  ih.  5.  11  Duca  Cosiino...  vestito  (thi  Tahilo 
di  mvalirre  della  sim  U(*ligNiiie  di  S.  Stefami, 
della  «piale  ("gli  è autore , foiKlatore  e |>rimo 
gran  maestro,  con  il  tosone  al  collo.  Mcllin. 
Descr.  Entr.  Heg.  iiit>v.  8i.  San  Giovanni 
GiiailMTto. . . in  aliilu  di  ("avali("re  di  cxim'do. 
/(/.  ih.  83.  Si  vedeva  il  (k*lUi  Diu'h  con  tulle  le 
soU'iini  ciriiiNNiie  dare  Taliilo  a*  suoi  cavali(rri. 
!d.  ih.  <^uc*  sette  nobili  riltadtiii  lìorciitiiu  i 
quali  fimnio  i primi  autori  d(*Ìla  lleligwiue  de* 
Servi,  die,  lascialo  Talalti  civile,  lo  pigliavano 
della  (hiu  IldigioiM*.  /(/.lò.  88.  (xMilciieva... 
il  segviente  quadro  la  publica  aiidiiriiza  die  dìo 
de  Ferdinando  agli  amlmsciaduri  {ilei  G#vut- 
thuM  di  Moscovia),  riconosciuti  da’  riguardanti 
allo  strano  esupcrÌNi  portaimTilo  dirli 'abito  pro- 
prio di  «pidla nazione.  Mtu'ign.  tCs.Fer,tt,fk<>5. 

^111.  \siTo  DI  Dor.LiA.  dbiUì  di  lutto.  Abito 
htgubre,ehc  aindie  si  di("e  //  bruno  • Dante, 
io  Ik)  preso  Tabito  di  doglia.  Mess.  Ciu.  i3j. 

IV.  Abito  rusTiricAts.  W Alùiit  solenne 
del  Pontefice  o del  Vescovo.  — Il  (irandiua. . . 
fu  da  Monsignor  Marzi,  Vescovo  di  Fiotule, . . . 
iucontralo,  e per  sua  mano  Ink'Ìò  la  Croce,  se- 
condo il  cosluine  cc(Jcsiaslico,('ss(.Tidosi  dì  già 
messo  in  abito  pontificale.  Huonar.  Dcscr. 
Note.  3.  E tornando  {il  V escavo)  ad  inginoc- 
erhiarsi ) spoglialo  Tabito  poulìlicale,  si  rimise 
in  roccictio.  Id.  ih,  5. 

5.  V.  Faz  l'asito.  Si  dì(%  tanto  dell*  Orili- 
mire  Vabito,  ck>c  la  t*€stc^  <|uaulo  dd  Cucirlo. 
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Lat.  f^estem  sibi  fncicMiinm  imftemre;  T^estem 
emere,  cousurre.  (Owl  U Cnis.  in  KA  K K,  senza 
die  tic  adduca  esempi.  Una  tale  dìclnarazione 
non  è però  mollo  rhiar».  Meglio  rAllierti,  il 
quale  spiana  la  cosa  ancor  più  con  un  os.  folto 
dn  sè.  Kgli  pone;  ^(F&r  i.'asito,sì  «lice  dell'Or- 
ffinar  Vttbito,  o sia  /a  veste  ni  sartore j cil  rzian> 
dio  si  dice  dd  sartore  ùft^sso  che  il  cuce,  Io 
mi  voglio  far  tm  abito  nuovo,  c me  lo  farà  il  tal 

Siiiiorc.  ») 

5.  VI.  Stacco  d'abito.  — V.  in  STACCO. 
Siisi. 

VII.  Figuralum.ptd  Coryto  fumano, la Pe/'- 
sona  (die  é Ìl  veslìnieiilo  dell' anima  oikIc  il 
corpo  sussiste),  compresavi  l’ irlcti  deffti  abi- 
tuali rtttef^unenti  e portamenti  ilella  perso- 
na  stessa.  • Vedi  qiiaiil'artc  dora  e iiii|>crla  e 
inoslra  L'aljìto  eletto  e mai  non  visto  allro* 
ve.  Che  dolcemente  i piedi  c gli  ocelli  move 
P(T  questa  di  bei  colli  ombrosa  cliiostra.  Petr, 
nel  son.  Stiamo,  uémor,  a veder.  (Culla  nostra 
sposisione  s'accorda  quella  del  Castelvetro  c 
elei  Biagioli.)  Lacci  Amor  mille , e nessun  ten* 
ile  in  vano  Fra  quelle  vaghe  nove  fonne  oneste 
Ciradoman  si  ralt’abìlo  «'leste,  Cli 'aggiunger 
noi  può  stil , nò  ’ngegno  umano.  Id.  nel  suo. 
Non  pur  quelV  una.  (U  Biagioli  oUitiiumenle 
cosi:  •<  L* alt' abito  celeste:  è tutta  la 
persona,  o sia  la  veste  dciraiiima;  cioè  il  cor- 
po : e dice  alto  c celeste,  percliè  ritraculc  delle 
altissime  lidtezxe  del  cielo.  » Anche  il  Lcoparili 
qui  iuterprcla  Coty>o,  Persona,)  Fama,  ouor, 
e virtute,  e leggiadria.  Casta  lidletza  in  abito 
celeste.  Id.  nel  5011.  Jtnor  con  la  man  flestra. 
Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito  strano,  E ’l  par- 
lar percgriii,  die  m’era  oscuro.  Id,  Ir.  dm. 
cap.  3,  terz.  5.  (Parla  di  Massìuissa  e Sofoiiisba 
africani,  e dice  che  fu  mosso  verso  di  essi  dalla 
loro  persona  l^giadra,  cioè  altera,  considerala 
nel  |M>rtamento,  negli  atti,  nelle  maniere.  Cosi 
pressappoco  espone  il  Biagioli  i gli  altri  chio- 
satori intendono  del  vestire  africaiio.  Ma  io  sto 
col  Biagioli.) 

Vili.  Per  Qmdità  o Disposisione  o diti- 
ttuline  della  mefite  o del  corpo  aapùstata  fter 
Jrctptente  ripetizione  d’opemzioui,  che  do- 
cilmente si  può  ritnuovet'e  dal  suo  soggetto. 
L:il.  Habitus.»  Natura  inchina  al  male,  c viene 
a farsi  L’abito  poi  difEcìle  a imitarsi,  drios.  Fur, 
56,  I . (Cioè;  e l'abito  al  male  viene  poi  a re»- 
det'si  diffi<dlc  a mutarsi , a convggersi.  — La 
Crus.  c Comp.  in  FARE,  al  J.  Faa  abito  per 
dssuefarsi , uc  allegano  in  conferma  quest’u- 
nico es.  dell’ Ariosto.  Onde  ap(>«riscu  cli’e'uon 
ne  seppero  svolgere  il  costrutto.) 

J.  rX.  Fabb  abito  o l'abito.  Per  dssuefarsi, 
PigUut'e  un' assuefazione,  » Nò  mirate  u quel- 
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l'ahilo  già  A liiiign  che  avete  fatto,  di  conBdb* 
re,  anzi  di  {>r(*$umiTe  nelb  tnisencordta  divina^ 
dù'endo  di'ella  è immensa,  ch'ella  è infinila,  e 
rhe  |y»rt*  sulle  sue  hmccia  potete  dormir  lrHc»> 
qiiilli,  più  clic  su  braccia  materne.  Non  mirale, 
diro,  a rpH'st’abito;  perché,  se  voi  noi  sapete, 
qiK’slo  istesso  abito  non  sol  non  vi  ajiiterà,  ma 
vi  iioccrà  , e farà  che  meno  alla  morte  ne  confi- 
diale.  Segner.  {hutr.  Pred.  •i^,p.  *ì47>co/.  a, 
ediz.  mil.  < m- 

\.  Abito,  riferito  al  morale,  significa  dhi-- 
tuale  disposizione  dclf  anima  per  cui  tuoìfut  è 

I spinto  a far  piuttosto  certe  azioni,  che  certe 
altre.  Anche  si  dice  Carattere,  Indole,  Inge- 
gno: se  nou  die  queste  due  ultime  voci  ac- 
cennano più  particolarmente  una  disposizione 
avuta  da  natura.  Di  quante  donne  mi  parve 
veder  mai,  ella  è colei  li  cut  rostiimi,  lo  cui  ma- 
niere ed  il  cut  alalo  (lasciamo  star  la  liellezza, 
che  è fior  caduco)  più  mi  pajon  da  oommeii- 
dare  c da  aver  care.  Hocc.  g.  1 o,  n,  9,  v.  8, 
p.  355.  (L’ .Mutino  riferisce  questo  es.  in  con- 
fcrmazicme  di  Abito,  |ireso  mclaforìcani.  per 
La  qiuilità,  Im  forma,  Im  disposiziotte  della 
grazia  e bellezza  dell*  animo.  Il  clic  vogliam 
|>mv‘  cssiT  qui  bene  applicato  ; ma,  in  senso 
morale,  dbiio  è temi,  generico,  e si  piglia  tanto 
in  iMiona,  quanto  in  cattiva  parte  ; «!  è sollaiilo 
rmlundimcuto  tlella  dausula,  ovvero  l’accom- 
pHgnatura  d’alcuii  epìteto  specificativo,  clicdi- 
iiNtsira  in  qual  parte  dobbiamo  pigliado.  Ma  il 
Pei'gamino,  adduccmlo  ancor  1*^1  nd  ìfemor. 
<|uesto  cs.  medesimo  per  aulciiticare  Abito  in 
signif.  di  Forma,  Dis/>ositione  della  persona. 
Ut.  Corporis  habihulo,  RtUio  corjtoris,  errò 
gnuidemente;  [>oidiè  il  Bocc.,  quasi  apjiunto 
per  inqiedire  che  ahri  uoii  interpretasse  la  voce 
dbiio  in  questo  modo,  pose  quelle  cs|>ru6sc  |>»- 
role:  lasciamo  star  la  Mlezza,  che  è for  cadu- 
co. E cetiamenle  è pur  ftore  l'adnctt  la  forma,  e 
fior  caduco  la  dispasizioné  della  persona , come 
quirlle  che  insieme  con  altre  cote  coucocrono 
a prtMiurre  la  belleisa.  In  somma  il  Pei^amino 
confuse  il  morale  col  fisico.)  La  virtù  è un  abito 
dell  animo  ad  eleggere  ciò  die  nel  mezzo  dirm^ 
ra.  dtnm,  ani.  ^,2,  14  (cil.  dal  Voc.  in  VIR- 
TÙ). In  uno  tutti  i sommi  filosofi  s’acconbmo, 
giustizia  essere  abito  d’animo  dis|>osto  alla  con- 
servazioue  della  utilità  commune,  il  quale  di- 
stribuisce a ciascbeduno.il  merito  suo.  Fettor. 
Frane.  Prot.  !194* 

Xl.  Per  dbituaU  maniere  di  portarsi,  di 
operate.  » L'arme  tue  fiiron  gli  ocdii,...  U 
pensar  e 1 tacer,  il  rìso  e '1  gioco;  L'abito  one- 
sto e ’l  ragionar  cortese;  Le  parole  che,  intese, 
Avn’an  fatto  geittil  d'alma  villana;  L'angelica 
scmbiauaa  umile  e piana;...  E Ì sedere,  e lo 
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alar,  che  apcsao  altrui  Posero  in  ihil>bio  « cui 
Dovesse  il  pregio  Hi  più  IaiiHc  darsi.  Petr.  nella 
canz.  se  i’moVùT  inmi.  (Considera,  mio 

lettore,  che  hai  tanto  buon  gusto,  la  bella  e non 
lircve  ellissi  del  yerto^  ÀvHan  fatto  f'eniilH’ai~ 
ma  villana  v.  Tu  già  ti  se*  acrurto  cIm*  il  pieno 
sareblie  tale  o simile:  ÀvHano  JttHo  diTCutar 
gentile  colui  il  quale  avesse  sortito  da  natura  le 
<|uulità  di  \\\\  anima  villana. 

XU.  Figurataiii.  Ver  jébilitale  lef^giadria, 
eleganza,  artnonia,  portamento j il  che 

tuit*  insieme  rornia  il  più  iM'irabilo  die  ador- 
nar |)Ossa  la  persona.  — Amor  s*c  in  lei  {/Mura) 
con  om^state  aggiunto;  Con  beltà  naturale  abito 
adiM'iìO,  Ed  uu  .vtio  che  parla  etm  silenzio.  Petr. 
ud  soli.  In  nohil  so/ignc.  (11  Tassoni,  fra  gli  al- 
Iri,  piglia  quesl'oùito  nel  proprio  senso  di  ee- 
stimcnto.  Xon  è questo  il  verso  p«'l  quale  si  lo- 
dano o si  adul.ino  le  mortali  Decsse.  Il  Petrarca 
]>eu  meglio  del  Tiissoni  couoscca  delle  Decsse 
mortali  l'umor  peccante.) 

XIII.  In  modo  assoluto,  per  Costume  del 
bene  operare  convertitosi  in  natw'a.  Lai.  //<i- 
6//iM.«Oiioslatce  ViTgogua  alla  front’era;  No- 
bile ]>ur  delle  virtù  divine.  Che  fan  costei  sopra 
ìv  donne  altera  : Senno  c Modestia  uH’altre  due 
conline;  Abito  con  diletto  in  mezzo  *1  core; 
P(i'5c\t‘ranza  c Gloria  Ìii  su  la  line.  Petr.  Tr. 
Casi.  terz.  a 8. 

s-  XIV.  Per  Pratica  o Cognizione  acffui- 
stata  con  abitutdc  esercizio  o sUulio  in  chev^ 
cliè  sia.  ■■  K non  c da  pt^nsarc  die  uomo  di 
si  allo  int€*ll<ito,coinc  fu  rautore,  anche  di  cosi 
grandi  abiti  di  scienze,  e massime  di  teologia 
V di  lilosofia,  come  fu  egli , . . . avesse  ignoralo 
rsulicolo  della  resui*reziouc.  Ott.  Com.  Dunt. 
Inf.  c.  i5,  V.  i,p, 

XV.  Per  I)isfM)sizinne , jittitudiiàc^  /*a- 
cultà,  l*otere,  (V.  nel  Forcell.  Habitus.)  — K 
dii  di  voi  ragiona,  Tien  dal  snggctlo  nn  abito 
gentile,  Cile,  con  Tale  umorose  Levando,  il 
|>ane  d’ogni  peusier  vile.  Petr.  nella  canz.  /W'- 
chè  la  vita  è breve.  (La  Crus.  e Comp.  allega- 
no qiieslo  es.  in  Aiuto  |)cr  Qualità  aapùitata 
per  J/cffucnte  uso  d'operazioni,  che  difficiU 
mente  si  pub  rimuovere  dal  suo  soggetto.  Ma 
chi  sa  trovarmi  U Jretptente  uso  d'operazioni 
nell  (iù<7o  gentile  accennato  qui  dai  |K>eta,  s’cgli 
dice  €‘s|>i'essameute  che  un  tale  abito  s'ottiene 
da  edui  die  sol  pigli  a r.igionare  della  sua 
Lama?  Dunque  un  tal<?  abito  è istaulaiico,  ac- 
cidentale, c non  punto  abituale;  cd  egli  volle 
dir  rcTtamcntc  die  chiunque  ragiona  di  Lam  a 
conseguiscc  dall’  allo  soggetto  del  suo  ragio- 
uare  una  gentile  o sia  una  uoliilv  disposizione 
o atiitudioe  o facultà  o possanza,  la  quale,  iu- 
nalzjindulo  inliuo  al  ciclo  con  Tali  ilell’amurc. 
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lo  allontana  tU  ogni  vii  |>ciiSK*ro.  Ed  è questa 
una  gran  lode  albi  sua  donna;  poiché  attrilmi- 
sce  al  solo  ragionar  di  lei  l’acipiislar  l’tionio  lai 
potere  che  ki  ritira  da  ogni  abiettezza,  c lo 
innalza  sopra  sì*  stesso.) 

XVI.  Per  lo  Sembiante,  la  Sembianza, 
i l.ineamenti  o il  Hell'insieme  del  volto,  VA- 
ria  del  volto,  t'isionomia.  Frane.  Traits.  — 
Per  lungo  tetiq>o  rimasero  esempi  di  sua  arte 
{si  ftarla  di  Marzia  pittrice);  ma  fra  l' altre 
la  .sua  ligiu'a,  la  quale  ella  ritrasse  coll*  aju- 
torìo  delio  s|>ccchio  si  iuleramenle  colbr  lim*e 
e co’ colori  in  una  tavola,  serlKindo  l’ abito 
della  faccia,  die  a cÌas<'uno  «li  suo  tenq>o,  ve- 
duta quella,  era  c«Tto  quale  ciba  fosse.  Don. 
Casen.  P'olgariz.  Bocc.  i^5.  (11  lat.  ba:  adeo 
integre  Uneaturis,  colonbusffue  senmfis  et  oris 
habitu  in  tabula,  ...ut,  cc.)  sua  faccia  {di 
Fatisiina  Aitgtuita),  essendo  ella  giovauetta,... 
fu  ìscolpita  in  inoiuHa  d’oro,  d’argento  e ra- 
me; c dura  iuliiio  a questo  tempo;  nella  cpule 
{monet4t)  l>endiè  inalidii  l’abito  della  faccia, 
lo  movimento  degli  ocdii,  lo  vivo  colonr,  la 
piacevolezza  della  faccia,  la  fonna  nondimeno 
mosira  grandissima  l>eilezz.i.  !d.  il*.  *i5j.  (Qui 
puri'  il  lai.  ha  : etsi  om  luibitus,  ocutorum  mo- 
tus,  oc.  desini,  illud  tamen  lineamenia  testan- 
tur  permnxintum.) 

XV^Il.  Per  Fattezza,  FVirm^.  I.*at.  Habi- 
tus. — Pngiiamo  di’i*  voglia  dipigucrc  la  tua 
imngine;  io  t*  ho  per  esc'jnplo  «Iella  mìa  dipta- 
tura,  c *1  mio  pensiero  piglia  di  le  alcun  alalo  c 
fazione,  il  quale  <^li  mette  io  sua  o|>era.  Senec. 
l'fHS.  Ù8,p.  i'i6.  (Il  lat.  ha:  excmplar  pictu- 
ne  te  habeo,  ex  quo  capii  aliquem  ìuibitum. 
niens,  quem  of*erì  siut  imfwnat.  Onde  si  vede 
die  nel  volgarizzamento  la  voce  fazione  è so- 
|)crdna  ; e forse,  in  vece  di  idetut  abito  e fa- 
zione, è da  leggere  alcun  abito  o fazione:  «love 
la  particella  O sareblic  dichiarativa.  — Chi  vo- 
U'Sse  incorjH>rare  qiu'sto  paragr.  coll’anlccc'd., 
SI  *1  potrebbe,  aggiugnendu  alla  prima  dicliia- 
razioiie  le  panile  Fattezze,  Forma.) 

§.  XVIII.  Ver  A.\i*etto,  /'/Tcsensa.  — E pur 
testé ...  da  prima  m’era  egli  {Vucciso  fratello) 
ii«;l  sonno  ap^iarito  con  iinaginc  orrìbile,  stan- 
co, paiii'osei,  c Coll  ansio  |>«'tlo,  tale  die  ap|>cna 
pareva  ptilc.Hse  le  parole  riavere,  cc.  Io,.\.  vinta 
dalla  compassione  ddl'aliito  suo  c delle  parole, 
subita  rtscolendumi , fuggì  il  sonno,  ec.  Bocc. 
Fiam.  i5^.  (Qiu’sto  paragr.,  benché  paja  da 
IMitersi  accozzare  insieme  co* due  antecedenti, 
é troppo  necessario  a preparar  la  via  al  seguen- 
te. Simili  riguardi, simili  prcvedeiize,  deh  cre- 
dimi, lettor  mio  cortei,  danno  8|>es50  da  fare 
assai  più  die  tu  forK'  mm  jicnsi.) 

5.  XIX.  Per  Aspetto  esteriore  di  qualunque 
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eoiM.  m Mn  tu,  cIh*  sp'  uofìvo  orulnin,  non  ti  ri' 
cordavi  rho  aiuto  fnasc  t|iiollo  «lolla  raimrrfla 
mia  nella  patria?  Hnrc.  Pixt.  Pr.  Pr.  S.  Àpox, 
p.  y.  (Anrh«*  i I ialini  usarono  la  vo<  e f/uhtfttx 
in  questo  signil'.;  otide  V'ir^ilio  disse  CultuxqHr 
hnhitiLxquc  /«K*r)iTfOf>eColunielU,  Hahittis  <io- 
mìciiii.) 

^.  \\.  PaEvntaK  o Vr.jrriaB  abito  di  rtsirrA- 
z\.  P«T/>/>mM/rTi/'C con  cxtcrnc nppaivnzc tP ex- 
sere  uomo  che  fu  oi /o  di%nttt  con  mortificazioni 
iti  senso  e di  r/»in'^o.  •S|>irilualiimile  p«T  la  ra* 
iN>erliia  possiamo  ÌMleiMÌ<*n*  ciascuno  clic  pn*tH 
di'  aiuto  di  |>enilcnxa  e imita  iinmIo  di  parlare, 
e sotto  qiM‘sl’ap|>arrnza  indiirc  altrui  a fan*  al- 
cuna  limiisiiin,  pi'om«*tt<'nd«»  «‘ssiM'e  suo  avvo* 
rato  diiiaiixi  a hio;  e iu  t <1  maniera  )*li  toglie  Ìl 
suo  <Tui  Im*II«*  fwinde.  Ktop.  Cod.  P'orx.  fio’.  5, 
p.  IO.  (Il  Itiz.  di  l^wl.,  ro|Hiindo  il  Postili.  l)Ìz. 
Boi.,  |Mine:  m Pii;i.i\nr.  o Iìasi'ub  l*abito.  Per 
P'fit'yi  di  Chiesa  o HeU^ioso,  o pur  di  i^ties4t  o 
Heli^ioso  tornate  secidotT.  (ai#l  puri*  pRe^OLR 
ABITO  DI  reMTKszA  s*  ìuteiMle  |MT  f^extit'si  da 
penitente.  *>  K qui  priuliHx*  r«*s.  da  noi  alliq*.!- 
lo.  Oiwle  si  vede  rh'egli  pigliò  gli  alti  esterni, 
l'apparenza  di  ehi  tingi*  il  |M*uìt<*«itc,  piT  la  fog- 
gia di  vi*stire  die  usano  alcuni  |>i‘niletili  ; cioè 
confusi*  il  morali*  c<»l  maliTtnlei  la  finzione  coi 
C(*m*i.  Ma  non  |M*t' ipie.sto  io  ii4*go  elle  Pitzvni.RZ 
ABITO  DI  pr.MTcszA  iHUi  |>ossa  valiTi*  in  «‘liso 
proprio  Vestirsi  da  /tenitcntrs  sol  diro  che  in 
qiii*sto  senso  inm  è questa  frase  ii.sata  neiri*s. 
pnulolti*':  echi  non  ne  fossi'  pi*rsiiuso,  ^'^ga 
nell’ eiliz.  fior,  del  177H»  p-  H e s«‘g.. 
ovviTo  in  quello  cMPediz.  padov.  1 Hi  1 , a e.  { 
cseg..  la  favola  iii.  V.  anclM-  in  PKNITKN//\ 
qiialehi*  altra  rosa  ainlloga  alla  fi'ase  anzidetta.) 
Spiritualmente  |Mitianio  {possiamo)  intendm* 
piT  lo  lupo  ciascuno  die  vi'Stir  abito  di  peni- 
tenz.v,  e fa  male  o|w»razioni.  Id.  fav.  idi.  p.  1 1)7. 

§.  XXI.  Abito.  Kigurnlain.  Per  V ^ninmj 
gÌAi*cliè  qitaliiiiqtie  abito  drlTuotiHi,  cioè  qiia- 
lmu|tie  maniera  d’essen*  deli’uomo,  ba  per  sog- 
getto raiiima,  essendo  Palùtn  una  qiialì|}i  insuU 
lanle  dalle  openizioni  di  c&sa.  — (^be  Itiee  è 
qu(*sta,  e qual  nova  lN*llate?  niceaii  tra  lor  (g/i 
✓/«gè//, c<r.),  pelili  abit»!  si  .'tdornn  hai  iuoihIo 
eirautc  a qui*sl’nllo  soggiorno  Non  sali  mai  in 
Inlla  questa  etale.  Petr.  im'I  .son.  <»U  jdiqp-ti 
detti,  (l  cbiosatori,  (pini  pili,  qual  meno,  si  al- 
lontdnano  dalla  tntiTpretazioiic  da  me  data  alla 
voce  .4Vitn  in  qiM'sIo  <*s.  | grintcmlciiti  ne  gite 
dxlu*raniio:  ma  non  mnlo,  a iq>ni  mmln,  dio 
la  loro  semtenza  |>ossn  essere  in  favore  ddP  V- 
lunnn  ciralciin  ahm,  i quali  nell'«</or«n  abito 
cht  salì  ai  cielo  videro  |mt  r»ppuulo  il  ftorta- 
mento,  la  maniera,  ec.  di  Madonna  Laiiira.  Il 
pot'ta/uento  e la  maniera  « l'u//egg/a/«e«/o,  e 
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t. simili , che  lalgooo  al  d«*lo , sono  di  certo  fan- 
tas/e  pili  t*«  die  j>eregrine.  A qiunio  pero  mi 
fu  ifisi'gnato  insili  da  fnicitillo,  in  cii*lo  noo  et>- 
Ir.TUf»  per  ora  che  le  Jnime  adorne, tiov  astore 
ne  di  virhuìi.) 

J.  X \ 1 1 . PiT  Abitudine,  cioè  .Hodo  deIVrs- 
sere.  fiat.  //ohittLS , ÌÌabÌhuto.  « E quando  fu 
averai  pimamenMT  considerato  e coimsriulii, 
quanto  a U*  è |>o«sibil(* , tutto  lo  stato  e l'ahilu 
«lelPiNuno  d<*ntm  e di  fiinn  , e non  «dametilc 
quale  tu  si*',  ina  eziandio  quale  tu  dovevi  rs- 
S(*re,  allora  dal  mno.srimmto  di  tc  meili'sìmo 
(Mitrai  (*ss<*re  «db'vato  alla  CfUitt'ttqilaziooe  di 
hio.  San  ttem.  Trat.  Cose.  eap.  5, p.  •à’è.  ( Il 
hit. , eap.  viv , ha;  Cam  totum  interiorù,  extf 
riorisqtte  hominis  xtatnm  et  habitmm,  in  qtssm* 
tnm  possibile  est,  piene  cngm>e«rti,  cc.) 

XXIII.  Abito  di  corpo,  o sempliceinevrie 
.AhiTOjT.  ih*’M«*<liei,i*c.  Aspetto,  fìisposhiont. 
Costituzione  del  corpo,  CotpttrtUnra.  Lat.  Ha- 
Inludo.  ( Ks.  «Piigg.  all'  MIuTti,  il  iptale  però 
«liei;  che  V Abito  del  t'tftqto  alinnncuir  si  rhia- 
ma  7V«fpe/Yiwe«/n.  Kgli  è vero  die  iid  Retli 
si  h'ggc  Abito  di  cotptt  malinconico  ereditato 
da!  /nidre;  <*<l  è pur  vero  die  la  malimcomia 
sì  |M»ne  fra*  Temperamenti}  tMmdiineno  od 
eiunimiuc  linguaggio  de'  ^Ittliei  sì  fa  distinzio- 
ne dal  Tenifteittmento  vXVAbiUr,  nè  panni  chi* 
mi  .solo  OS.  dt‘l  llivli , il  qual  forse  min  eldie  la 
iiK*iilea  p4*sar  qiD'Sta  voce,  ne  possa  aiilciilìcar 
r uso.)  “ S*  ìiigra.<(«>  ndl'alnto  del  corpo , rifa- 
e**iulo  Imotie  rami  e Imon  colore  iid  volto. 
Pedi  eit.  dal  Pasto,  (àmsideralo. . . il  Innpcra- 
iiieiilo , l'abito  di  corpo , la  costituzione  c Prtii 
ddl'lll.  sig.  Marchese,  panni,  ec.  //«/.  7,^44* 
L’ III. Signora  N.  N.di*i(}aiinÌ,di  .iliitu  di  corpo 
niiMleralameiilc  gracih*,  di  tmi|>eraiuento  me» 
}aneolìco,dÌ  spirilo  elevalo,  vivace, ec.  /d.7,165. 
hii  uomo  di  anni  45,  di  lc*niperaim;Dlu  sangui- 
gno, bilioso,  di  abito  di  roqio  alquanto  pingue. 
Pop.  Cttns.  mcd.  i , — Id.  ib.  1 90,  e /««  eo//e 

idtrusx.  Il  colore  c l'idiilo  del  corpo . . . indicatw 
una  sidliciefile  sanità.  Coceh.  Otnsml.  io,p.  35. 
KiMadazione  notabile  in  titlln  l’aliilo  del  corpo. 
fd.  ih.  Hi.  Einaciazione  di  tutto  l'abito,  dolore 
nd  lato  sinisim,  cc.  Id.  ib,  ’ào’A. 

^ XXIV.  PcT  /Vlp«/rt,  Congiungimento  del 
maschio  con  la  frminaj  dal  vctIhj  .ibitare 
pn*so  in  s gnif.  di  L’sar  itili  /emina.  V.  in 
ABITARE,  verlio,  il  §.  VI.  — Qui  sì  denota 
che,  senza  alcuno  abito  carnale,  ma  solo  nella 
atimitiziazioiie  ddio  Angelo,  il  Figlitmlo  di  hio 
incarnò.  Ott.  Ceìm.  Dunt.  Parati,  c.  y,p*  184* 
S-  wv  Forse  a taltoto  sarà  sembrato  che 
oarie  cose  qui  soprtt  indicate  seiHtrntamente 
in  distinti  ptuogr,  sijossero  dos'ntc  l'nccttgliert 
sotto  un  solo  cnpoi  e nè  pur  io  dissento  da 
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tale  opinione:  tuttax'ia  m* è awUo  che  io  imi- 
ntnzohvXfe^per  tnotio  Ji  riitTf  l'nimtomizzo- 
re  ìe  più  fTcomUie  così  nunii/icaziom,  come 
nttitudun  tte‘  voaiboli , non  ftossa  nitro  che 
tornare  utile  a giovani  stiuUosì. 

ABITUÀIjFI.  AtlH.  0te  prt>ceAe  Ja  abito 
o ila  iUspoxiuone  che  si  è convertita  in  abito  o 
cnnsuelialine;  c si  dice  cosi  delle  r<»se  fisiche, 
come  delle  inor;«Ii.  (Es.  d’agg.)  — Una  rehi>rc 
rnti|inii.i  ahittmle  che  ogni  notte  si  i«accrha. 
Cocch.  Cons. 

M Grazia  aritualk»  Dono  aritualc.  T. 
» l/*o!og.  Quella  Gms/fi,qucl  Dono  che  si  riceve 
a per  virtù  <le’  Sagramenti.  » ÀLhBHTi,  Diz. 
enc.,  t)JZ.  (li  fiat.,  I)jz,  (li  P(uU 

Oafti-muont,  — (>li  Acadcinict  «lolla  Cnisoa,  «l«v 
vendo  alt(>iidoro.  in  virtù  d«?’  l«iro  sapiontìssinii 
Statoli,  a’  pontnlici  siravizj,  alU'  iHTcalicalo, 
tsl  alle  Imrlcvoli  ricalato  da  nvitarvisi,  non  el>- 
l>cro  agio  «li  |M'nS!ir«*  clic  ci  ora  la  ($razia  nbi- 
tn4ilcjv  perù  in  un  corto  iimdo  r*  st»no  «h'giii 
sia  lor  poplonato  il  non  avonic  fatto  pur 
molto  n«*l  Ioni  Vocaliolario.  Ma  Taii.  Cosari,  il 
qit)ilc,io  mi  penso,  ora  alieno,  non  dirò  già 
dalK*  cù'alate,  ma  «lallc  bercaiìcato  e dagli  stra- 
vizi. c «r altra  parte  uvea  8olt*occlno  il  Diz. 
d<‘irAllNTti  che  pur  gli  rainimmtava  coli'sta 
(ifttua,  con  (piale  scusa  {Hilndtli’egii  sooljiarsi 
doiraverlN  ancor  egli  ohliata?  K tanto  maggiore 
era  l'oiiligo  che  a Ini,  ttNiIngoc  lihilogo,  correrà 
di  registrarla , in  <|unn(n  la  dichiarazione  che 
no  ditale  l’Allierli,  non  regge  punto  m’r  jk>co  al 
niarlelln.  Kd  ecco  i bei  fnitli  die  Tab.  Cosari 
colse  (lall’aviT  comim^sso  lo  spoglio  degli  autori 
a qiK'l  cch'bre  pappagalUi  chiamato  Jtococò,  di 
cui  parlamiiK)  altra  volta  (V.  a r. 
liti,  iqc  seg.)!  Egli  dovea  iiene  indovinarsi  die 
il  suo  /forneò , senza  legge  c senza  fi*de,non 
avrt'a  mai  dato  di  Ih*cco  a cose  tanto  profonda- 
mente cristiane,  quanto  è la  Grazia  abituate. 
Sicché  forte  timore  m'ingomitra  cb’eziandio  il 
suo  novello  possessore  da  VtTona  non  aldiia 
|>er  «piestoca|H>  a doviT  molto  hnlarsi  doiropra 
di  lui.  Ijiioiido,  sotto  la  voce  GRAZIA,  io  in*  in- 
gegnerò dì  meglio  spiegar,  die  non  fece  I’  Al- 
luTti,  che  «N>sa  s’intenda  per  Grazia  abituale, 
autenliirandone  la  spiegazione  con  <*5.  dì  chissico 
scrittorir.  l/.Allierli,  come  senza  fallo  tu  avrai 
già  limata,  mio  ptM'spicaoe  lettore , confuso  la 
Grazia  abituale  eon  la  Grazia  sacramentate, 
che  per  rappuntn  consìste  in  ciò,  die  l*niiiina 
riceve  da  cias«mn  Sacramento  ima  grazia  par- 
tù'olare  e sua  propria.  Ora,  essendo  la  i»razia 
aintnale  tiitt’altra  rosa,  assai  rÌh*TH  che  i Vmra* 
Ixilarj , come  (pidii  che  di  mano  in  ninno  si 
fanno  «Tedi  e depositari  degli  spropositi  dtr’suui 
predecf'ssori , o'ssino  una  volta  di  np«'tere  un 
roL.  /. 
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errore  da  rendiToi  piò  die  mai  spr«q»rvoli  agli 
strmii«TÌ , i quali , dove  argbm«*titiuo  da*  nostri 
la’ssici,  dehlioiiu  farsi  maraviglia  come  in  Ita- 
lia, 8<%le  capitale  della  religione  cristiana,  o non 
si  sappia  che  ci  sia  la  Grazia  abitnuley  o non  si 
sappia  «'he  cosa  ella  sia.  (\\  in  GH.AZI.A.) 

« ABITU  \R  E.  Nenir.  p.ass.  Far  abitOt  J)Ì~ 
*9  irm’re  abituato.»  Pjz.  di  Pad. 

«J.  I.  AuiTCAiE.Vcrli.  all. y/eecjMirr, 
o J(ire.  I jjit.  Assnefacere.  — Pms.  /ior.  fwr.  t , 
nv.  2,  Or.  i iti.  Per  lo  che  ò necessario, 
*»  oc.  che  noi  medesimi  c privataiiuMiIe  e pulì- 
**  hliramentc  ci  estTcitiaino  intorno  a «pit'lh? 
»co.S(«,  nella  cognizione  ddli*  «piali  vogliamo 
»»  abituare  riiitellello.  »•  DtZ.  di  Pad. 

Oum'txìoite.  — Qui'sti  diu'  |iaragr.  ci  sono  dati 
dai  Diz.  dì  Pad.  qual  genuina  iiuTf'e  della  Gru* 
S(*a.  Non  è cosi.  Il  tema  n*  é tolto  in  fatti  da  e.ss;\i 
ma  il  parngr.  seg.  é tolto  di  peso  dal  I)Ìz*  di  Red. 
Or  questo  involare  ad  uno  per/egalare  ad  altri 
noti  vi  sarà  mai  ehi  P ahliia  per  galante  proci^ 
dere.  È vero  ch’(*zÌaudio  la  B.  Umiliaiia  de* 
(Ò'irhi  toglfea  culatamcnic  ì panni  lini  e di  lana 
per  darli  a*  |H)veri;  ma,  lasciamo  nudare  ogni 
a]lraronsiderazionc,(N)iiica  noi  non  piTtitu'iile, 
la  (ìriis.  non  è da  |toire  fra*  metidicanti;  chè 
anzi  la  odo  ancora  oggidì  cliiamarsi  il  gazolilacìo 
della  lingua.  A ogni  nHKlojdmrlu'  il  Diz.  di  PaiL 
avea  tn>vatn  Ìii  quel  dì  Boi.  onde  supplire  al  di- 
fetto della  Crus., almeno  ahiu'iiosi  fosse  egli  pi- 
gliata la  briga  di  l>en  ordinare  la  disposizione 
dell’articolo,  {Mtnetido|HTteiiiRlo  .\BiTUABE, 
veri  I.  all.  ,c  per  subalterno  paragr . il  sign.  neiilr. 
pass.,  com’egli  dice  j>er  l>occa  della  Cnts.,  <» 
piuttosto  rilh'ss.  att.,  come  a noi  pare  clic  dir 
si  debba.  Queste,  noi  pim*  il  vediamo,  son  ÌìitÌ 
negligeuzce  remissibili  |M'ccaliizzi;ina  la  lrup(>o 
loro  fnqiieiiza  è ciò  clic  in  verità  ne  dà  nojq, 
e nc  sforza  a persuaderci  «rbe  il  Diz.  di  Pad. 
non  fu  compilalo  a publica  utilità,  ma  dete'nni- 
natamente  a privalo  vantaggio.  I quali  rimpne 
veri,  per  avvimtura  ahpianto  actrbi,  uoÌ  fac- 
ciamo non  già  jM'i'  nuocere  a chi  si  tolse  (pud* 
la  impresa  (il  del  iie  preservi!  c alla  fin  line 
quella  impn*sa  é oramai  felici.ssimamctilc  «nmi- 
sumala);  ma  .si  li  facciamo  coti  (mimo  che  i 
VcH'ubolarisli  futuri  li  nhhiann  da  pigliare  per 
gettati  coiiint  a sé  stessi,  «pi.dor.v  si  iiieltessi.'ro 
pirr  la  via  del  far  s<tlo  a hi(Tai*c. 

5.  11.  AtiTr arsi. Veri». rifless.  all.  .4bHuare  sè 
stejfso , fìivenii'e  abituato.  (Manca  l’es.  ncll.i 
(-rns.  e (^>mp.)  — E in  «pie.sti  {atti  e opemzio- 
ni)  in  lauto  ci  ahiluiaim»,  che  tu*  salutevol  con- 
siglin,  né  altro  ei  può  rlvocare.  Hocc.  Cam. 
Pont.  voi.  2,p.  'Ì97.  (L*  MIteiii  ne  allega  un 
es. , tolto  ancor  esso , al  dire  dì  lui , dal  Com- 
mento di  Ponte  fatto  dal  Boccaccio;  ma,  non 
2 1 
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HA  egli  rìtntii  la  paginii,  non  vogliamo 

qulnarrrmrln.TnttaTfftfi  Hiz.ili  Boi.  e di  Pad., 
assai  meno  di  noi  srriipolosi  in  colali  nireemle, 
|>erclì  r non  se  ne  giovarono  a fme  di  non  la- 
sciar privo  d’niiloritii  ii  loro  Àhitunj'si?) 
ABITUATO.  Pari,  di  Jhituarf. 

I.  Kssr.ne  ai.citso  »#nrATO  a r.atrrHk 
j4vrr\’i  Jiitto  l'abito,  Essenùsi  axsnrfatto.  — Il 
valente  nonio,  jiciusando  clic  già  questo  suo  li- 
gliuoìo  era  grande,  eiI  era  si  nliìtnato  al  sers  i- 
gio  di  T)io , che  malagevolmenle  le  rose  del 
mondo  a se  Ìl  ilovrelilMino  ornai  poter  trarre, 
s<*eo  stesso  dìss<*,  er.  lìnee,  g.  ^ . proem. , e.  j , 
p.  11.  (Questo  es.  si  allego  da*  Vocali,  in  •*  .ABI- 
TUATO. Che  ha  Jfittn  Vnhitfì.  •»  l)irlain  dilli- 
qne:  mi  j)  che  ha  fatto  l'obito  a!  scn’iffin  di 
Dio,  che,  ec.  — Oh  elio  {Zirlare  è cotesto  If  — 
l'^li  è parlare  alla  rnuirhesra.) 

II.  Ks.sERKrncr.cHt  su  abituato  addosso 
AD  ALccso.  Es.^ersene  abitualmente  imposscs^ 
.tata.  •>  K già  gli  (Ta  (a  Fiorio)  si  la  malineonia 
ahitnata  mldnsso,  rln^  ap|M‘na  avrelilie  potuto 
tiMisIrar  simihianti*  lieto  se  voluto  avesse.  Bore. 
Filoc.  voi.  \,Hb.  3,  p.  aa5.  (Anche  questo  es. 
si  allega  da*  Vorah.  in  « ABn'UATO.  Che  ha 

fatto  l'abito.  « Ma  chi  mai  din'hlie,  se  diro  non 
fosse,  = E giVì  gli  era  sì  la  malinconia  CHE  Hà 
FJTTO  l'.tntTO  addosso,  chenpi>ena,  er.  ? — 
Meglio  de*Crn.sr)iradi  a gran  pi^za  TAIÌktIÌ: 
M AaiTt  ATo  Q*gll  dic.<*]  per  C/irr  c divenuto  ubi’ 
tualej  n c reca  il  miMles,  <*s.  ipil  sopirà  riferito.) 

« §.  ITI.  Per  Festito  dello  stesso  abito,  alia 
n stessa  foggia, Dant.  Purg.  qq.  K questi 
e sette  rol  jtrimujo  stuolo  Kraiiu  ahilnali;  ma 
r»  di  gìgli  l)Ìiitumu  al  ca|»o  non  fac(‘aiio  lirolo.  » 
lìhsEnrÀ, 

— Con  qual  fronte,  o Alinrrva,  ri 
virmi  a spacciar  jmt  Ino  (|iu*slo  {laragrafo? 
Questo  passo.  Spiegalo  colle  Stessi?  parole  da 
!«'  |>osle,  non  .sappiamo  noi  forsi?  clic  si  legge 
nella  Cru.s.  iiM‘<lesiina  iiilin  dalla  sua  prima  edi- 
zione? K tutti  noi  non  ahhiain  Torsi?  oerht  da 
l'i.scontrarìo  in  tutti  quanti  i Vocali,  e I>Ìz.  che 
fnnino  da  poi  compilati?  Di  eiò  non  altro:  da 
sé  stessa  si  roridaniia  la  ciarlalaiien'a  allorché 
giunge  a tanta  impudenza  - I/.\llMTtl, traendo 
fuori  anrór  <‘gli  qui'sto  paragr.,  veiMintoci  tlalla 
pad.  Min.  per  derrata  de*  suoi  |>oderi,  vi  ag- 
giunge che  Asiti’ato  per  Cestito  dello  stesso 
abito,  si'hlnTie  usalo  da  Dante,  non  è da  imi- 
tarsi. Kgli  non  lien  comprese  liitla  la  virtù  di 
questo  yibittuiio  dantesco.  Abitoato  per  Ce- 
stito è lo  Habitnatus  della  bassa  latinità  ; ma 
ne'  versi  preallegati  questa  voce  esprime  ad  un 
tempo  dm?  conct;lii:  rnno  proprio,  che  è Ce- 
stito j Patirò  llgurato,  signilìcanle  Cìte  ha  fatto 
l'abito  in  una  cosa.  Imperocché  PAlighim  dir 
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volle  che  questi  sette  personaggi  non  solamen- 
te erano  simiglianti  allo  stuolo  primiero  de* 
.seniori  in  quanto  all'abito  «/rrm>,  ma  .«i  pure 
in  quanto  alt  abito  interno,  riof  aW  essere  ahU 
tuati  nella  Fede;  e soggiunge  ; « ma  di  gigli 
D'intorno  a!  capo  non  facrano  brolouj  cioè  i 
gigli,  simbolo  della  purità  della  Fede , non 
adornavano  il  toro  capo  come  adomano  un 
giaidino,  e come  n' erano  adomati  i seniori 
suddetti i •*  Jmi  di  rose  e d'altri  fior  vermi^ 
gli  t- , cioi*,  in  quella  \*tce  erano  adomati  eti 
rose  e d'altn  fiori  %*ermigU,  .simboli  ancor  essi 
della  Fede,  ma  simboli  insieme  dell'ardente 
zelo  di  cantnde  and' essi  furono  mo.ssi  a srri~ 
vere  le  dottrine  ciwige/òiAc,  e .d  de'  martirf 
ch'eglino  patirono,  come  de!  sangtte  che  spar- 
sero a suggello  delle  verità  danne  di  cui  fu- 
tono  impavidi  e infocati  banditori  nella  fre- 
quenza de'fHìpoli.  Ora  lo  dimando,  A vrehIPegli 
sigiiilicain  il  jxN'la  tutte  qn<*ste  cose , s*  <*glt , 
|>cr  ischivarc  la  vimtc  Abituato,  da  non  imitar- 
si, come  a credenza  smtenziava  PAIlMnli.  si 
fosse  appigliato  all*  altra  di  Cestito!  Qnaiicio 
fXTlanto  la  f>ad.  Min.  si  lasciò  vincere  alla  tm- 
lazlonc  Hi  far  cn*dcre  per  cosa  sua  il  paragr. 
Av\V Mutuato  à\  Dante,  già  di  lunghissimo  tetr>- 
|»o  inserito  in  tutti  i Vorah.  e Diz.,  jMTchè  non 
lo  si  fiTO  legiltiniamentc  proprio  c<il  not.Trr  le 

Ha  noi  avvertite,  e rolPes|Hirle  assai  me- 
glio rlie|KT  imi  non  s'é  pollilo,  e rlie  a lri,romc 
Minerva,  dovi?a  riuscire  più  facile  clic  a noi  lo 
iniilan*  iin  refe  nella  mina  dell’ago? 

ABITUD1\K.  V.  Ij.  Motto  e disftostzion 
**  dell'esseiT.  Kit.  I/abitudo.  ~ Pass.  358.  Ar- 
ridenti  e 8(q>iiì,  j>cr  1Ì  quali  si  conosce  Pahitii- 
e «line  della  dis|wisÌzioii  del  eorpo  dentro.  Com, 
n Par.  uq.  Sono  alenile  cose  ch<*  ìnrliìiiano  in 
I*  tiene,  solo  |)cr  una  ahiliidine  naturale  senza 
« altro  cniio.srimento.  » CEtT.tCÀ. 

Oturt'asùHu.  — a Modo  e disposizion  delP  es- 
.sctT  *1  V la  di'TiiiizioTH*  rhedieiledi  ABITUDI- 
NE la  Unuiea  in  tutte  e qiinltro  U*  sm*  st:im|ic. 
Ma  nelle  Ciunte  e Correzioni  «leiriillima  si 
legge:  « ABITUDIAiE.  Correggi  la  ilelìiiiiio- 
iM*.  Uso,  e Modo  delfessere.  .Aggiungi  in  (ine: 
Capr.  Jiott.  58.  G.  K che  rasa  èqm*sla  ahi- 
liDliiie,  che  In  di’?  j4.  Una  certa  ronvenìctiza 
ni  inclinazione  ch’io  ho  di  ojmt8i*c  in  te  per 
cominciare  a gustare  la  mìa  iM’rfezionr,  i*c.  w 
Ora,  mentre  a me  pare  «Pinlendere  la  vec- 
chia defìnizlone  di  i|m*sta  voce  .dbitmUne,  e di 
ravvisarvi  una  cotale  rispoiidenza  non  meno 
cu*  vecchi  rs.  allegati,  clic  altn*84  con  quello 
jirudolto  da  nltìino,  io  |>er  me  confes.so  che 
non  mi  entra  la  dofmizione  emendala  ; imper- 
ciocché, a mio  giudizio,  altro  ò if  ìtodo  del- 
l'essere , ed  altro  P Uso , qualunque  si  sia  la 
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iignificnionc  (poiché  c*  Il ’lia  p«n’cchip)m  cui  I 
s'ab)>ÌM  da  premiere  queirto  vocabolo.  Ma  se  pvr  i 
avventura  la  Cnis.  »cliremlo  L/Wg  volle  tiileu* 
dere  Consuetiuiine  e Ms posizione  act^uisiaUt 
per  via  tVatti  ripetuti,  siaiiii  pi'niiesso  il  notare 
priinieranienlc  che  sarchile  questo  un  alnisare 
de*  segni  rapprcseulativi  de*  uoslri  coiicelli , I 
poiché  dair^j>o  può  nascere  la  detta  Consuetu-  h 
liine,  ma  questa  non  é quello  ; — |hiÌ,  de*  tre  es. 
rilati^  né  pure  ad  uiio  é applicalnle  né  V Uso, 
né  la  Consuetudine  e disposizione  acquistata 
prrviad’atti ripetuti j-Wu^kUuciìtc,  volemlo  noi 
•igtiiitcar  (piestii  Consuetudine  e disposizione 
acquistata  per  %>ia  doniti  npetuti,  a<lopiTÌauio 
la  voce  Alato.  K»  giaci'hé  il  feniiarci  aU|umilo 
sopra  un  tal  siguiruaito  uoii  é fuor  di  pro|Misi« 
tu,  mi  pare  di  uou  tacere,  che,  selihcue  oggi* 
giorno  a tutto  pasto  si  dica  in  esso  siguif.  Aùi^ 
tudine,  non  iiù  ricorda  d’averiitf  mai  trovalo 
«’sempli  nelle  purgate  scritture.  K chi  dice  e seri* 
ve  oggidì  .//òi/uf/iifC  tu  seiitìmeulodi  Abito,  c\oò 
di  Consuetudine  e disfwsizinne  acquistata  per 
eòi  d'atti  ripetuti,  o di  Pratica  acquistata  con 
abituale  eserciùo  in  checche  sia,  usurpa  qiie* 
sta  voce  a*  Francesi,  ap|Ht  ì quali  Habitude  ha 
realmente  un  tal  valore,  non  |>enuetleijdo  l'iti* 
dola  della  lor  lingua  che  ad  Hnbit  si  |Kissa 
atlnhuirc  la  sigiiiiicaiisa  medesima^  laonde, 
ciai'ciiè  noi  abhiaiiiu  le  voci  Abito,  Abituatei~ 
za,  Abitiuizione,  esprimenti  con  lievi  iihmIìIì* 
cazìoni  gli  accennati  cuiicetti,  e tutte  |k.t  dritto 
filo  dedotte  dal  Ut.  Habittu,  uon  è Itene  far 
ser>  ire  al  meilesiino  line  U voce  Abitudine,  in 
lat.  ìlabituilo,  accolta  dal  genio  dì  nostra  fa* 
velia  a rapprest'tilare  altre  cose,  come  si  vede 
per  gli  es.  allegati  da'  Vocah.,  T uno  de*  quali 
riferito  <|ui  sopra,  e come  si  pare  ne*  seguetul 
|»aragr.  ch*io  propongo  d'aggiugiiere. 

1.  Fer  Costituzione  o Comiizìone  del  cor~ 
pii  animale  o vegetale.  (V.  nel  Forcell.  IlABl- 
TUDO.)  — Coiiviensi  adunque  che  mollo  più 
il  letame,  il  cui  umore  entra  per  la  sustanzia 
del  corpo  della  pianta  e per  kt  frutto,  muti  la 
sua  naturale  aliitiidme , ovvero  coiidizioiie. 
Crcsc.  Ub.  'à,cap.  i3.  (Cosi  la  stampa  viceu* 
tiiia  del  1490;  e cosi  l'altre  antiche:  la  qual 
lezione  |MTfe(tameiite  ameorda  col  testo  lati* 
no,  che  ilice  : Oportet  igitur  qttod  multo  ma- 
gis  letamen,  cujus  htimnr  ingreditur  per  sub- 
stantiam  corporis  pianta  et  JhtcUuun , mutet 
naturalem  hahituiÙnem^nou  giti  humiditatem, 
come  hanno  certe  edizioni, che  non  avrehbcqui 
liumi  s<mso]^sws.  Ma  il  Crescenzi  rivisto  dal- 
lo liitériguo,  Academico  della  Cnisca,  e che  è 
leniiio  in  grandissima  stima,  a car.  79,  lih.  1, 
cap.  1 Ugge  in  questUltra  forma: 
oduaque  che . . . uuiti  la  stai  tuitutai  condimio- 
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ne;  gettata  via  cosi,  p<rr  negligenza  o per  ca* 
priccio,  U voce  abitiuline.  .Ma  di  cotali  e capric- 
ci e negligenze  avn*mu  altri:  volle  occasione  di 
recare  cospicue  riprove;  donde  si  cnno.HrifHi, 
non  ch’altro,  quei  |io'  di  tara  che  rìchieilc  ra|>- 
pelUlivo  di  valentuomini,  con  cui  si  sogliono 
accompagnare  a creiUtiza  t maiiipnUtnri  della 
Crusca.)  .Ahilndine  di  rm'|Mi.  Past. 
iiiyXHrrO.  Ogni  COI  RMI  timano  aver  la  sua  }Mr* 
liroUre  ahiliidiiie,e  rosi  ogni  tuiziom*  ancora 
il  proprio  suo  naturale  tem|K-rameiilo.  licntiv. 
(tp.  *i,  3o. 

II.  Traslativam.  pn*  Forma  o 
ne  o Disposizione  delle  produzioni  del!'  inge- 
gno. (V.  H.ABITlIlJO  nel  Fori-ellini , tlnve  si 
parla  lìe  lutbitiuline  tioctrinir  platonicm.)  — 
Di  qui  adunque  jhiò  i'SSito  assai  niariih'Sto  a 
che  modo  l’arte  delle  Caiizmii  cornista  circa  la 
divisione  del  canto;  e (mtò  andiamo  a rahitii* 
dine  delle  piarti.  A noi  paiv  che  qiu*sla  che 
cliianmiifio  ahiliidine,  sin  grandissima  parte  di 
(|uello  che  è deirarte,ec.  J'riss.  in  Dant.  Folg. 
eloq.  1 84  < 1 85.  - Id.  ib.  1 8tl,  e altrove.  Dan- 
te. . . diffìiiisre  U Canzono  una  compiuta  azione 
di  colui  che  detta  |ianile  arimmizztite  e alle 
al  canto,  distiiigiiendoU  in  ire  modi,  tragico, 
comico,  ed  elegiaco,  e mostrando  come  tutta 
l’arte  consisin  in  tre  pn’crtli  : il  primo  de'  qua- 
li è uiturnu  la  divisione  ilei  canto;  Taltro  l’a* 
hiliidine  delle  parti;  il  (1*^x0  del  muiiero  de* 
versi.  Titss.  Cavallet.  in  Tass.  Op.  etliz.  s'en, 
1736,  voi.  iì,p.  477.  - Id.  ib.  478,  481,  e al- 
troice.  Bea.  fri  che  coiistsic  Tarte  della  Canzo- 
ne? Min.  In  tre  cose;  delle  i|uali  Dante  hi  |»ri- 
ma  nomina  canto,  la  seconda  uhitudiiiedì  |Mirti, 
la  terza  iiittiicro  di  versi  e di  sillalu'.  .\fintur. 

. Poti.  lib.  3,  p.  i8tì.  - Id.  ib.  p.  1 89  e altrove^ 
(^ale  ahltudÌDC  di  rime  aver  voglia  il  sonetto. 
Andrme.  Poes.  iUd.  l.  *J, c.  \ ,pnrtic.  4,  p.  tiaj. 
— Id,  ih.  p.  a*i5,  ‘i6*j,  e altrove. 

5.  III.  Figitmtam.  per  Inclinazione,  Pro- 
pensione, Disposizione,  Attitudine  ingènita.  — 
Sono  iilcuiicf  cose  che  iiirliiuuiiu  m heue  solo 
per  una  ahiludine  na(iu*ale,  senza  altro  cono- 
scimento, si  come  le  piante  e IÌ  coiq>Ì  non  ani- 
mati. Oit.  CofH.  Panid.  *^9,  t.  3.  p.  639.  ((^lesto 
es.  si  allega  dalla  Ous.,  ec.,  ec.  in  ('oiifeniia  di 
ABITUDINE  per  Uso  e Modo  dell'essete.) 

«ABITUHIO.  V.  A.  (Min)*»  Uiz. 

di  PiuL 

(hmvesiùm.  — Se  il  Diz.  di  Pad.  oonoscca  que- 
sta voce  per  aulica,  dovea  produrne  gli 
esempi  a con  firmario  iie;  se  non  ne  aveva  in 

I pronto,  né  |Hir  convciiia  n'gislrarhi}  o,  regi- 
stratala, voUmiisì,  come  inutili,  oiiietlere  quelle 
sigle  Mtn.  serrate  fra  gli  imciiii  della  pareiilesi; 
e ilicu  inutili,  poiché  Min.  e niente,  m qu.'mto 
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latto  (raiilnilirar  rt‘sislcnxa  pas^lJi  o pre- 
S4’i)te  di  (piaUisia  vocalM>l4»»  val^uio  lo  «lesito. 
IJ«’1  rrsto  .‘iiuftiho  si  scrissi*  rralineiiti*  da'  no- 
stri \i‘cchi.  sit-comr  allcslano  i diu*  scf;.  i‘S.»  Ìl 
priinn  d«r*  (piali  ^ià  notalo  dairah.  Cesari  nella 
Softrufifi.  del  suo  Vocab.«  e ru|;^ilo  da^li  ocelli 
di  AiituTva.  • Anche  del  legno  si  faiiuo  le  c;tse 
]MT  iKistt'o  ahiliirio,  acciocclié  abbiamo  ove  ri- 
dui crei  c tu.ilere  e fKis;in*  e diH'mire  c mangia- 
re, ec.  ».  (tinrii.  Pred.  p.  *i83j  ad.  1.  l>:i 
len  a è madi  e di  tulle  le  cose,  però  che  da  lei 
tulli  pigliamo  il  principio  del  iiOAtro  forma- 
incnlo,!*  (piella  dobbiamo  avere  per  abitório 
alla  nostra  fine.  Jac.  Ctss.  Satvvh.  bO. 

Aliri'fdU).  SuaI.  III.  Nome  generico  di 
ut,  /4hitazioncy  /.iiog'O  da  ahìtar\'i.  — Il  (piale 
conte,  |Mtr  di  siTvaggio  trarsi,  ebbe  con  h hìo- 
lenlini  più  traliamenli  di  convegnenze^  e infra 
(pielle  che  n'siarono  patinile,  una  si  fu  di  di- 
loerare  lullo  dello  Castello  di  Pugne,  eccetto 
lo  palagio  di  suo  abituro.  Star.  Semi/.  10. 

I.  Per  Ahittnione  vile.  — Sj>esse  iiale  tre 
di  loro  div  ide\  ano  uno  pane  |>cr  dì;  e uno  sacco 
teneva  tutto  ipiello  che  avevano  nella  cella  e 
nello  loro  abituro.  FU.  SS.  Pad.  e.  5,  p. 

col.  1 • (^i  parla  di  certi  poveri  Frati  che  si  eraiiu 
raccolti  in  un  luogo  molto  romito  per  far  mag- 
gior iM'nilensa.  Itiimpie  PAliierli  si  ha  il  torlo 
d'av  er  d(‘Uo  in  AIUTI  ' HO  clm  **  .)/tdv luirmo  ùt- 
tCAO  il  signi/icato  di  iptesla  voce  coloni  che  I n- 
martino  per  Trcusio,  Casipola,  Vill  asitazio- 
ss.  M K tanto  maggiore  è il  torto  suo,  |KTciocchè 
la  (letta  voce  oggigiorno  non  sì  usa  coniinune- 
ineiite  in  altro  senso;  dimodoché  si  reiiderel>- 
)mj  i|U('gli  ridicolo,  ìl  «piale,  per  allcttai'  raiilico, 
dicessi*  i rUclu  o i $wbiU  alnturi»  o sirniplice- 
mcnteg/i  abituri  in  vece  di  Case  ma^nijiche  e 
da  tuìbili,  òVii/«c  iraU,  — V.  «luclie  i *eg.  pa- 
ragndi  c la  voce  AiUTUHIO  » clic  è la  stessis- 
sima cosa  con  Abituro.) 

II.  Per  Abitaùone  rustica^  Casa  o Abi- 
iazioue  atnile  e da  pastori  o da  contadùd.  - 
Le  migliori  case  in  una  parte  sieiio  dejHilate 
airabituro  de*  lavoratori;  e Paltre  sieno  depu- 
tale a'  predetti  auiinali.  Ct'csc.  /.  1,  c.  •jjy.  1, 
p.  36.  begui  appresso  mi  ticl  drappello  di  fo- 
rosette  leggiaiLrc  e di  villauelli...,  i quali... 
un  carro  pieno  di  frutte  di  ogni  sorte  in  ar- 
gentate canestre  presentanmo  alla  Hegina  in 
ringraziamento  che  donna  llisile  avesse  fatti 
ik*gui  gli  abituri  e gli  orti  loro  di  sua  preseu- 
aa.  tìuouur.  Oe*cr.  Nozz,  :iq.  Chi  vide  mai  si 
rari  aliituturi  In  si  s|>cssi  abituri  '/  Otiarin.  Post. 
Jid.  a.  5«s.  4«  (Oguuno  sa  chu  P azione 
di  questo  draiiia  succede  Ira  pastori.  E bene 
rAlÌ>crti  allega  giusto  i|uesto  es.,  a modo  di  |iro- 
sa,  c senza  ciUrue  l’autore,  a provar  la  sua 
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ti**i,  cioè  che  male  intesero  Ìl  signtf.  della  voce 
Abitimi  quelli  che  la  usarono  per  Tugurio, 
(Stipola,  File  alntauoue.  V.  nel  J.  aiiircvd. 
la  nostra  postilla. 

«J.  111.  Abitoso.  Abitaùone.  I^l.  ìhdnta^ 
*»  tioy  Domiviliiun.  - Cresc.  9, 86,  7.  Miri  «piale 
edile  gabbie  per  loro  aluttiro  coiigìuiHe  sìe- 
» no.*#  C/tuscj  e Co¥t». 

Oati^mom.  - Chi,  domino,  .saranno  costoro,  a' 
quali  dar  si  dehlKino  due  gnlihie  rongitinle  per 
loro  aliitiiro,  cioè  |H*r  loro  aliilazinne,  ainù 
piT  loro  domicilio?  Che  si  parlasse  qui  forse 
di  quegli  scliìnvi,  i quali  si  solcano  (4iitidere 
in  gabbiti  da'  feroci  Soldanì?  Pef  cliiarircefle, 
diamo  mi' occhiata  al  testo. Ohi  simlite:  m Se 
dugento  CÀt.uxK  uiidrir  ne  i*oma,  luogo 
chiiLio  è da  mrrc,  nel  qtuile  due  gal»hie  per 
loro  tdnturo  conf»iiuite  .sieoo.  *#  E colale  sarà 
la  nt.iniera  d'allegar  gh  es.,  che  8'ahl>iano  da 
pigliar  le  galline  per  isi'liiavi?  E gli  abituri 
delle  pialline  saranno  mu'U  stessa  cosa  clic  gH 
tdntnri  di  cui  parla  il  Bocc.  negli  es.  insieme 
con  questo  .illegati  dalla  Cms.  e Comp.,  dentro 
a’rpi.ili  abituri  soggiornavano  cospicui  e iiobt- 
lìssiini  |HTSoiiaggi?  stessa  cosa  sarà  rn/n/uro 
delle  ffalline  e Vabitunt  nobilmente  addoIdNOo 
del  Pafutf  rammenlalo  dal  Villani,  e |>arimenle 
(ialla  Criis.  e Comp.  citato  nel  imilestnio  ar- 
ticolo t Bene  a me  pure,  secorulo  il  mio  grosso 
iuteBdimeiiio,  che  fra  gii  nbitiiri  de'  Mobili  c 
de'  Papi  e gli  abituri  delle  galline  esser  con- 
venga una  coiai  dilì'erenza;  e die  pertanto  i 
primi  sieno  quelli  die  noi  diremmo g/vi/r//i  case, 
finuidi  abitazioni,  e i secondi  sieno  così  ehia- 
mati  abusivamente  in  cambio  di  Pollajoo  Span- 
ta da  staivi  le  galline.  Laonde  Pcs.  del  Cro- 
s('eiizÌ  voleva  essere  addotto  iti  un  paragr.  a 
parte,  e compilalo  a un  dipresso  come  segue: 

§.  IV  . Per  Stanza  o Luogo  destinato  a te^ 
netvi  anittudi  di  ipudiwque  gencie.  Lai.  Sedes. 
•m  Se  dugento  {gtdlme)  nudrìr  ne  vorrai,  luogo 
diiiiso  è da  avere,  nel  quale  due  gablàe  per 
loro  abituro  congiunte  sieno , le  quali  vt*rso 
oriente  guardino , e sieno  di  lunghecza  dieci 
piedi , e di  largbi*zza  e d'altezza  |>oco  meno. 
Cresc,  l.  9,  c,  86,  e.  3,  p,  i5i.  Virgilio  dice 
che  innanzi  a'  loro  abituri  {^delle  afù)  fronzuti 
arbori  esser  delihuoo.  Id,  l.  9,  c.  94^  3, 

/I.  170. 

ABJijKA  u ABIITRA.  Sugi.  f.  » a/*/«/wr, 
Abjui'tKtone.  Lai.  AbjuitiUo.  (V.  in  ABBIU- 
UAZtKJME  la  nostra  0.$servazioMe.)  — E veg- 
gio ancor  percliè  Buda  e Musura  Vuol  che  la 
liglia,  iinl>avagliata  il  mento,  Del  sccol  faccia 
una  solenne  ahjura.  J/ivu.  Sai.  ti,  ler%.  i).  Ma, 
|>er  dirvela  giusta,  non  vorrei  (Guastar  con 
quest  abjura  (vcrbigiazut  Per  bue  uu  buuo 


Digitized  by  Googic 


ABI  - ABI 

au^ll^o)  ì fatti  mie).  SnccehL  In  con* 

8<’^ucnsa  fere  rgU  una  formale  e aoUmne  ah- 
jtira  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  Ànt 
tos.  Prtf.  p.  CXLlX.  E parimente  furono  con- 
dannati a vita  nelle  iiM*dcsimc  carceri  Faustina 
Mainarcli  e Jaco|M>  Faiitonì,  i quali  nello  stesso 
j;iomo  fecero  1*  ahjura  de*  loro  errori  egual- 
mente solenne.  Ma,  perchè  meglio  8*ìnt<*nda 
la  storia  della  caduta  c degli  errori  del  Rica- 
soli,  della  sua  conversione  ed  ahjiira,  c dì 
(pianto  gli  avvenne  in  conseguenza  del  suo  de- 
litto, stimo  liciic,  ec.  Jtl.  ib.  - BatiagL  Ànn. 
Srtcer.  t.  4,  p>  col.  i . (!/  All>erli , che  fu 
il  primo  a registrar  quest.v  panda  cosi  scritta, 
avvertiscc  che,  avendo  anche  il  Magalotti  scritto 
Ahjni'a,  sì  polrelilie  altn^sì  scrivere  Abjnmre 
con  un  b solo.  Noti  era  da  dire  in  tal  mtxlo, 
ma  piuttosto  : « Abptrarr,  Abjum,  Abjnrauo- 
m*.  avuto  riguardo  airoriglne  latina,  si  vogliono 
coM  scrivere,  ccdl’aiitorità  pure  del  Mctizint, 
del  Magalotti,  del  I>anti,d<d  Saccenti,  <‘C. , c 
non  altrimenti,  n Avendo  poi  egli  (atto  qui  no- 
tare che  il  Magalotti  scrisse  Ahjura  ron  un  b 
s<do,  non  merita  alcuna  scusa  ress<TSÌ  regi- 
strato da  lui  medesimo  Abbjuni  col  b raddo|>- 
piato,  citandovi  1*  autorità  dì  esso  Mag:dottì  c 
nddnretidoiic  un  suo  es.  ; che  il  far  servir»!  Tes. 
medesimo  a testimoniar  due  cose  Tuiia  all’altra 
contrarie  è troppa  non  so  s’io  mi  dica  sfronla- 
l(*Z7.a,  ovvero  goiTaggine.  = K il  l)Ìz.  di  Pad., 
o sia  la  p.vdovana  Minerva,  a rpu'Sto  pro|>o5Ìlo 
cmne  sì  |x>rl(>?  — Da  par  suo.  lii  AIlHJrilA 
dai  due  BIl  copiò  fedelinenli'  tutto  Pati,  del- 
r.\llM*rti{  cd  in  AH.IFUA  dal  b s(‘mpli('(!,  posi*: 
« AIUI  RA.  V.  AmUUUA.(Min)»  Il  che  im- 
jHirla  cpiesto  concetto  : « Chi  jenVc  Ahjura 
con  un  solo  h,  non  sa  (juct  eh'  e si  scrhuij  è 
un  ignoninte:  ed  io,  che  son  Minerxui,  vi  ani- 
tnacstrtì  di  scnvei'e  Ahhjiirare  col  h ntddofh- 
piato.  M Or  va*,  c fi'dnti  alle  Deesse!) 

\ltjniAUE.  Verh.  atl.  l^al.  Abjurart.  AB- 
JL'U\Z.IÓNK.  abjurai'c.  Lai.  Abjnratio. 
— V.  in  AhhlL’UAHK  la  nostra  (hserxutzionc. 

A ìmy.VA'VK.  - V.  BI///.KFFE  (.A).  = 
((Questa  loeiiz.  avveri),  d.vlla  Crus.,  dal  Vuc. 
di  V*er.  e dal  Diz.  di  Boi. , si  nq^islra  sotto  a 
(pM'Sta  ruhr.,  (die  è a dir  fuor  di  luogo.  OttÌ- 
niam.  r Alberti  trae  fuori  « B!7,7,KFFK(  \);» 
riH  andò  (piivi  tutto  ciò  clu!  si  h‘ggc  qui  nella 
Crusca.  Ma  la  pad.  Min.  (pii  fedelmente  copia 
Pun.i,  e (piìvi  l’altro,  c si  lo  cita,  non  s’accor- 
geiido  che  i*gli  non  fece  niente  più  che  tramu- 
tar di  Si*dc  (pieslo  art.  già  compilato  dalla  Crus. 
isif'ssa.  Non  ho  io  dunqtii!  ragione  di  dire  che 
il  Diz.  della  pad.  Minerva  è un  Dizionario  fo- 
derato, e |>er  celio  nè  Imha.slito,  nè  cucito  da 
(|uc‘  valcuti  che  uc  suUusciisscio  la  Preja- 
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zinne? a tal  pro(>osiloquel  che  diciamo  a 
c.  i3n,  col.  7,  verso  la  line.) 

ABL\<^)UKÀRE.  Verh.  all.  Ijo  stesso  che 
Scalzare , cioè  Scavare  la  terra  a pie*  degli 
alberi,  tagliando  le  radici  e V erbe  inutili,  m 
Chiamavano  qiu'sto  lavoro  i XjSkXmxablaquearet 
ed  i loro  autori  insc!guano  lutti  come  e quando 
s’ahhiano  ad  ahlaquearc  le  viti  e gli  ulivi,  f^et^ 
tor.  Uìiv.  i5i. 

ABLATIVO.  T.  grammaticale. 

Sot.  Kram.  — Quando  in  italiano  si  pone  fra 
due  virgole  un  inciso  alla  foggia  i\v\V ablati%>o 
assoluto  dc’ljntini,  e governato  da  un  partici- 
pio, si  suole  communemente  far  incordare 
esso  participio  in  gen.  ed  in  uiiin.  col  suslan- 
tìvo  al  quale  egli  è fatto  riferire.  Noiifliineuo 
(diandro  gli  scrittori  più  corretti  usano  t.ilvolUi 
di  considerare  il  parti(npio  come  indecliiiabila 
u diremmo  quasi  come  neutro. 

Ksempi  della  prima  maniera.  — Appresso 
mangiare,...  il  fc*  nohilmeiilc  vestire,  e,  d<^ 
natigli  denari  e pallafrtmo  , nel  suo  arhilrlo 
riinis»*  Pandarc  e lo  stare.  Hocc.  g.  i , j , i».  i , 
p.  2o8.  Oshecli . . . andò  nintro  al  He  di  Cap- 
padocia,  lasciata  nelle  Sniirre  a guardia  d'iui 
suo  lì‘d(‘l  famigliare  ed  amico  la  sua  Udla  don- 
na. Id.  g.  3,  /(.  y,  V.  Q,  p.  ip5.  E cosi  detto, 
.1(1  un’ora  mess<*si  le  mani  ne*  capelli,  c ral>- 
hun*atili  e stracciatili  tutti , cd  appn*.sso  md 
])cno  S«piaiTÌandosi  i vestìimMilt,  ctMiiinciò  a 
gridar  fort(!.  Id.  g.  a,  n.  8,  e.  q,  p.  *i3o. 

Ksempi  della  seconda  maniera.  — Flnilo  il 
desinare , arem  che  col  presto  {wuiirsi  rico- 
prisse la  sua  dis*)nesta  venula,  ringraziatola 
dalPonor  ricevuto  da  h'i  {dalia  maixhcsana),,^ 
a Genova  se  n’andò.  Hocc.  g.  i,  n.  5,  v.  i, 
p.  1 88.  Gollifredo,.. . ragunato  in  iseozia  ai- 
cuiii  soldati  a venturieri,  assediò...  Diinelmo. 
i'tiambul.  Ist.  Eur.  K violato  tutte  le  oo- 
s«! , e profanato  tulle  le  chiese , appiccalo  il 
fuoco  in  più  luoghi,  caricarono  liitle  le  robe  « 
tutti  i viventi  in  su  le  lor  navi.  Id.  ib.  viBu. 

ABIjUZIÓNE.  Siisi,  f.  iMixmda,  Illttvmr- 
sij  dai  lat.  Abluiì—is,  Lavan*. 

I.  Abldzionk  si  dice  pure  d’utia  Pratica 
commandata  da  varie  religioni  , e consistente 
nel  lavarsi  certe  parti  del  corj»o  in  certe  ore  s/a- 
bilites  ne  sieno  in  compio  gli  Ebrèi  ed  i Musul- 
mani. (Manca  Pes.  nell’ Albert. )•«  La  h^gge  del 
Messia  non  si  oppose  a qiu'lln  di  Mosè;  ma  per- 
fezìonolla,  o,  per  meglio  dir,  Padeinpl;  mentre 
ne  tolse  le  cerimonie  It^li,  le  cene,  le  asper- 
sioni, le  abluzioni , le  villiine,  ec.  Segner.  In~ 
cred.par.  i,e,  ?o, S,p.  588,  voi.  ’i» ediz.mil. 

IL  Questa  voce  presso i Cattolici  è pratico- 
larmeiite  consecrata  alle  ceremotiie  della  Mes- 
sa, e indica  cosi  II  lavarsi  che  fa  il  Sacerdote 


by  Google 


Di 


i66  ABL  - ABO 

Ir  ilita  prima  tUW  ein'nzinnt  tieW  ostia  e del 
caìicc,  come  pure  il  s’imo  e Vaoftut  r/tc  si  *^rsa 
sopra  le  sue  dita  e nel  calice  dofto  ch'egli  s'è 
etummwicato.  m CoUr  muiii  giiiiilc  si  poriM  {il 
crlehraMte)»\  corno deirallM*c,ove,«eu£;i  imlU 
dire.  Uva  le  dita  e le  aM'iit^a}  quindi  fa  ritumo 
al  mezzo  dell 'allare,e  dice;(^>i«  pridie,ec. 
iHzium;  delle  dita , che  qui  a’ ingiunge  da  farsi 
in  silenzio,  rit^scc  sf^comlo  la  pratica  più  antica 
di'IU  nostra  Chiesa.  Tale  pratica  vcmne  succt‘5- 
sivaiueute  alterata;  cd  in  qualche  messale  è no* 
lato  il  strato  viTseltu  Lavabo,  ec.  del  salmo  25 
da  n^cilarsi  dal  cclehnmte  facmilo  U suddetta 
abluzione.  Antivh.  longob.  milan.  v.  5,  p.  56. 
QuaU-Jie  volta  è stato  in  IìIrtu  dis|M>sizioiie  del 
celebrante  il  prendere  colla  l>oeca  dalia  patena 
stessa  l’ostia  coiuM'crala.  Qualche  altra  volta  gli 
è stalo  prescritto  di  dover  colle  dita  con  cui 
ntam'ggiò  Toslia,  tergersi  la  l>occa,  indi  pulire 
il  laldiro  del  calice.  Cosi  atirora  gli  viene  in* 
giurilo  alcune  volte  di  far  col  solo  vino  rablii- 
zione.  !d,  e.  5,p.  j6.  (Nel  Diz.  eii«.  dell’-Mlieiii 
si  legge:  « Aslczionz.  Più  comunemente  si  dice 
dell' Acqua  e del  l "ino  che  il  Sacerdote  ptrnde 
tltqnì  la  Cotnunionc.n  Qiuimlo  mai  il  prendere 
acqua  o vino  fu  consideralo  lo  stesso  che  il  la- 
varsi con  questi  due  lliiidi?  E pure  una  tuie 
svista  deU'AllMTli  si  trova  (‘sattaineiite  presso 
i suoi  copiatori  da  Boi.  e da  Pad.) 

in.  A6i.rzto^E.T.  rhinirgico.  Infezione 
nd'una  ferita  o d'nnn  piaga,  V.  INJEZlO* 
» NE.  H Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad 

OucrMSM*^.  — A cauleU  io  sono  andato  a ve» 
d(T(‘  che  cosa  dicono  i cil.  Diz.  alla  vo<*e  IN- 
JEZIONE,  c non  v’ho  trovato  altro,  che  un 
Diiovo  argumento  di  si’inpre  più  cnufermarmi 
nella  mia  prima  prima  opinione,  che //r/esóme 
e Abluzione  significano  due  cose  disparalissU 
roe;  poiché  per  Infezione  s*  lutende  razione  di 
spingere  un  fluido  in  una  cavità  naliu’ale  od  m> 
cidentalc  del  corpo  |ier  mezzo  d'uno  stniniento 
da  ciò;  laddove  V Abluzione  è ('azione  di  lav  are 
una  parte  del  corqw  per  dirtergerla,  ammollirla, 
rinfrescarla.  (V.  il  Diz.  term,  med.) 

A BOCCA  ; - A BOCCA  A BOCCA;  - A 
BOCCA  APERTA;  - A BOCCA  BACIATA; 
-A  BOCCA  CHIUSA;  - A BOCCA  PIE- 
MA.  — V.  in  BOCCA.  (Noi,  come  si  vede,  in 
tre  sole  righe  abhiam  qui  registrale  queste  set 
loruz.  avverb.,  iu  servigio  di  quegrinesperti 
che  sotto  a questa  rubr.  le  venissero  a cerau*e. 
Ijs  |Mid.  Min.,  alPincontro,  nc  occupa  trenta- 
sei.  Ed  in  BOCCA  ne  iiigoinlirs  Ireotaiiove, 
senza  pur  tutte  notarle , o notandole  eoo  al- 
tri valori.  Oude  lo  studioso  sì  nell’  una  e si 
nelPallra  sede  non  è pienamente  sodtUsfatlo. 
Tale  é la  diligenza  e Pccomimia  con  cui  la 
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paiL  M iti.  compilò  qmd  suo  Diz.  cbinmato  ot- 
timo da  non  so  qual  l^cttcrralo.  Ma  la  |>a(L  Min. 
non  è la  sola  che  vada  soggetta  a sì  fatte  su- 
pcrfetazMiiii  ; è qiU'Slo  un  morbo  ereditario  in 
tutta  quanta  la  nostra  IcssicógraCa  famiglia  , 
tranne  PAllierli.) 

A BOCCÓNE.  - V.  In  BOCCÓN E.  Avverb. 
A BOCCÓNI.  - V.  ili  lUXiCÓNE.  Sim. 
abolì  mento.  Siisi,  m.  /x>  abolire,  Àbo- 
lizione.  — Per  estinzione  ed  almlimcnlo  dell’e- 
resù.  DaviL  2,  3^^. 

MtTTLSZ  IN  ASOLIMZVTO.  AboUtTj  C quilS* 
di  ìlettere  in  totate  oblivùwe.^  Di  già  é h'vata 
l'Imptisizinne;  di  già  sono  messi  cpiasi  iu  almb- 
mmto  gli  (idilli;  c si  gotle  <|uella  liliertà  che  può 
liiiStare  in  maUTÌa  di  religiuuc.  Benùv.Oft.stor. 
2,  l i5. 

ABOlJRE.  Veri*,  alt. 

Atite  fiiol.  — Qim*sIo  verl)o  c tratto  imiiM^jtata- 
meiile  dal  lai.  Asoleo-ks,  cunqM»sto  did  verlio 
( >LKSK,  signilicante  Rendere  o Sfutrgeix  t>dore, 
c della  pnqtosiz.  privativa  As;  onde  pnqfna- 
mentc  viene  a «lire  Far  f*ertlere  a checché  sia 
infuwalCoilore.  Malesuesigiiiiicazionl  Iraslale 
e melafor.  haiiiio  iisitqialo  il  hiogo  al  valor  pro- 
prio e primitivo.  È |mtò  bene  coiHist'enie  l’ori- 
gìtie,  a line  di  stmlirnc  la  forza,  e op|Mirliiua- 
metilc  servirsene.  Né  |>are  a me  die  una  tal 
forza  aia  stata  Itene  seiiUla  dalla  Cnis.,  \<*«h*n- 
do  eli*  ella  considera  lo  Abolii'C  per  lo  sU-sso 
che  Cnncellat'Ci  Ìmp<Tciocdiè  «lelhi  (tisa  abo- 
lita, in  un  certo  modo,  non  riinane  tuiiqtoco 
P Po<lorc;  mentre  di  ciò  clur  è canceJlattt  resta 
pur  sempre  alnui  vestigio.  La  Crus.  [k>Ì  scrive 
ollimamentr  questa  voce,  né  mai  le  prose  umo- 
re tPiiinesUrlc  uno  di  quei  b ond'ella  fu  larga 
allo  Abfettare,  allo  Abominare,  allo  Abontia- 
re,  aliti  Aborrire.  E pure  s’ell.i  il  faee\  a in  ri- 
giiardo  di  ({uesti  pei*suasa  da  biiuue  ragioni,  far 
lo  doveva  altresì  per  le  ragioni  me«li:siim‘  ìu  ri- 
guardo di  quello;  ma,  «laccbé  uol  fere,  è (orza 
coiidmlere  clic,  |>cr  quanto  s’appartiene  ad  or- 
tografia, erano  alla  sua  penna,  dirò  così,  cino* 
Slira  e stella  gP  incostanti  baglitwì  della  sua 
hintasia  c de’  suoi  caprìcci. 

J.  I.  Per  Distruggere.  - Si  può...  compren- 
dere che  elle  {le  acque  tli  ÌHsa)  ^tossono  multo 
contribuire  al  constTvare  la  Siinità,  e aU’iiiqic* 
dire  |KT  conseguenza  mollissime  malattie,  aiicH 
leinlo  o carciaudo  le  pritne  loro  nascenti  ca- 
giuui.  Cocc/i.  Bagn.  Pis.  i55.— /<f.  Coni.  j5, 
p.  22^.  Lo  scettro  col  quale  Roma  domiuò  ie 
nazioni,  era  stalo  ttifraiilo  dai  Barbari  del  Set- 
tentrione; ncinici  d'ogni  civiltà, traeasi  {traemn- 
Si)  gloria  dal  dìsprtgiarc  la  latina  letteratura, 
daU’aliolinic  ì moiiuiiiciiti.  Micolin.  O.  B.Jior. 
m Ous.  Alt.  L ’À,p.  i5u. 
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J.  n.  AaoLiBSi.  lUflrss.  pass.  Animìlarsi,  I 
Tìittm^ersi.  - È farìlr  conipniKlere  per  lale  I 
siniitnra  {deììa  vagina),  rome  questa  parte,  I 
esposta  alle  violente  pressioni  del  parto  c ad  | 
altre  minori,  dee  imitarsi  d’anipieuta.  Ma  di 
più  s*  alioliseono  in  molta  parte  le  ni}{l»c  iiu* 
morose  e folte  dell' interna  superficie.  Cocck, 
Raim.  r^.fis.  anat.,  ìez,  5,  />.  5o.  ((Questo 
verlw , rosi  usato , io  lo  cliiamo  riJlessi\*o  p^ts* 
giarcbi*  lo  aitolirsi  una  cosa  è cagionalo 
da  un  agente  che  opiTa  sovr*  essa  cosa  ; oimIc 
avviene  eh’elU  si  trovi  in  uno  stalo  di 
e#7/i.  I>o  chiamo  poi  peredW*  lo  abo^ 

ìirxi  una  rosa  d<*nota  arioiie  che  rifl«*tte  o rea- 
gisce sopra  la  cosa  stessa.  — l/All»ertl  accenna 
ancor  egli  <|m*sl*  uso  ili  qui*sto  verlio  ; ma , di- 
cendo circi  vale  Prntersi,  Àppùtnarsiy  Ridarsi 
a nulla,  confonde  le  id»^;  essi-ndo  eviiUmle  la 
difTirn'nsa  Ira  Perdersi  o Ridursi  a nulla  «»d  il 
semplice  .dpruanarsi.  Questo  Appianarsi  ndim- 
qiie  se  ne  dm  ea  I Ar  via  da’  Vocalx»larist  i che  co- 
piarono r Allierti,  s'e'  non  fossero  stati  materiali 
copisti.  Al  modo  |»oi  che  l’Allieili  rif«TÌsce  r**s. 
da  noi  all(*gato , non  è possilnle  conipretnler 
la  forza  che  ha  in  esso  il  vcrlio  Àholu'si.  IC  fiiial- 
menle  la  sua  cil.inone  è = Cocch.  I.tz.^%  onde 
il  hitnre  non  può  sapere  di  qnal  Coceki  si  |Mirli. 
nr  in  qii.il  t.ezione  ini  in  qual  pogiiwi  si  trovi 
l’rsiMnpio.  I suoi  copiatori  anche  in  f|ucsl.*i  jmrte 
non  furono  altro,  se  non  c'opiatori  fedidi.) 

A1U)Id7JÓNE.  Siisi,  f.  /x>  abolire  y cioè 
IjO  annullare,  U distnif^rCy  II  far  disparire. 
(1*^.  d’«gg.)-ljo  sciqio  della  medicina  min  |»uù 
dirigiTsi  air  audizione  chdia  causa , ma  s<»la- 
mcnle  alla  dimiiiiizloiic  €?d  al  mitigamento  de- 
gli eff(i*tli.  Cocch.  Cons.  5S,p.  Q^diidi  è 
priMhrtta  la  diflicoitù  d«‘lla  loqiiria  c raliulizinm* 
«Iella  imisticazione,  solo  rimammdo  la  di^ltiti- 
7.M11IC  di  materie  o liquide  o quari  liquidcr.  Id. 
Cons.  (},p.  i6. 

J.  T.  ile’  Medici,  ec.  Distruzione  o Cessazirr 
ne  delle  fonCy  della  sensibilità  y della  contrai- 
tilità,  del  movimento,  della  circolazione,  de! 
moto  muscolai'e  o sùtaìe,  delle  facoltà  intellet- 
tuali o mondi,  delle  funzioni  de^li  ot'gani  sen- 
sitivi, cc.  (I)lz.  l«Tin.  iiiihI.) 

AllOLLA.  Siisi,  f.  IjiiI.  Abnlla^m.  — Veste 
militare  con  fmlera;  non  toga,  nè  veste  sena- 
tori.*!; piuttosto  casacca  da  viaggio  |>er  ri|>ararsi 
dagl'insulti  delie  stagioni.  Usavasi  dalle  pers«H 
ne  qualificate  e da'  filosofi,  anziché  da'  magi- 
strati. Rnb.  Diz.  ani.  La  famiglia  de*  Medici . . •, 
av(*ndo  i nomi  dal  cielo, ...  si  gloria  di  questo 
nome:  «inde  non  fiosso  fan*  di  non  adiranni 
mozzo  con  alcuni  uomini  dotti  i quali  si  sono 
sforzati  rivolgere  il  nome  togato  in  un’ altra 
sorta  di  veste  chiatnala  dagli  antichi  aholla;  per- 


ARO  - ARO  167 

cìoccTh*  hanno  variato  il  nome  latino  al  luodo 
de'  greci,  come  se  fosse  rosa  nuova  che  i noioi 
addiiitivi  pro]»rj  d«dlr  famiglie  fossero  fatti 
dalle  stelle.  Serdon.  Caleot.  .ìfan.  18. 

A BOIXX  — V.  in  (I  nostri  VoeaUv 

listi,  tranne  l'Alheiii,  in  BOIA)  non  fanno  pur 
cenno  di  questa  loeiiz.  avveri),  usatissima  nelle 
arti.  Ora  io  domaiMio,  Chi  la  «^rhcrehlie,  se 
non  p«T  caso,  sotto  a questa  nilirfca  ABO?) 

AIK)MAS().  Sust.  m.  Il  quarto  ventrit'ido 
de'  ruminanti,  lait.  Àbomasum.  Frane.  Cai!- 
lette.  (Pri‘s«iani,  Disc.  elem.  anni.,  Pajl.  1, 
p.  S^jcdiz.  mil.  1794*)  H^’MINE. 

AB(7MINÀBILK.  Add.  Da  dover  essere 
abominato.  Che  merita  abominazione,  Dcf^no 
d'essere aimio  in  abominio.--  V.  gli  es.  ne'Voc. 
alla  vo«?e  c^ogralìzzata  AHB(JMI^iABlLE. 

ABOMINABILISSIMO.  Add.  superi,  di 
Abominaluie.  -•  (^hiaudo  si  dicH*  da  loro  il  mi- 
didissimo  ed  alKmiìnalnlistinKì  Saltinio  avere 
divorati  lì  ligliiioli^  molli  lo  ÌnterprelaiK>.  «*c. 
San.  Affasi.  Cit.  D.  I.  H,  c.  8.  (Cosi  m‘iraiilica 
stampa  del  s«volo  xv , senz' aieima  data;  ma 
gl’  impri'ssori  iiMahmi , ottenuto  dalla  Ous. 
uno  d«!Ì  due  b ch'ella  tolse  agli  Abbati,  lo  re- 
galarono a questo  Saturilo. 

- V.  in  AKOMIN  AHK  la  Not.fdol.) 

ABOMIN AMENTO.  Sust.  m.  Iaì abomina- 
re. • Coiirltisione  è la  serata  od  ultima  parie 
ridia  di<*erfa,  la  quale  si  piiotc  fare  in  tre  motti. 
Primo  |MT  via  di  numero;  secondo  p«T  via  d'a- 
ImiiiinMineiilo;  terzo  per  via  di  miscriefirdia. 
Guid.  PÌor.ret.,p.  \*io  ediz.Crus.jp.  ^^ediu 
ven.  i8‘ii.  Per  via  d'aliomiiiameiito  •«  fa  rou- 
cliisione  quando,  id.  ib.  ediz.  Crus.j p.  4f’  ed!is. 
ven.  (Il  primo  di  questi  cs.  sì  allega  pure  «lalla 
Cnis.  e Comp. , ma  in  ABBOMINAMENTO 
con  due  BB,  corrumpemlo  cosi  I»  sana  liitura 
delle  stani|>e,  e precisamente  di  quella  otid'essi 
fecen»  uso.) 

ABOMINANDO.  Aòà.  Da  doversi  sibomi- 
nare.  — V.  gli  et.  ne'  VotaK  alla  voce  cacogra- 
fizzala  ABBOMINANDO. 

ABOMINANZA.  Siisi,  f.  Abominazione, 
Abominio.  - V.  gli  <*s.  ne*  Vocab.  alla  voce  ca- 
engrafizzata  ABHOMINANZA, 

ABOMINÀBE.  Verh.  alt. 

RamfiM.  — Lo  Cnis.  e Comp.,  fra’  quali  è 
da  comprendere  «posta  volta  anche  l’.VJIierti, 
in  questa  voce  pongono  a V.  ABBOMINAUE». 
Onde  si  vede  cli't*ssi  ne  permettono  l’ una  « 
rnllra  maniera  di  serilliira,  ma  che  delle  due 
la  da  loro  abbracciata  è la  seconda,  cioè  lo  Ab- 
bominare  col  b raddoppialo.  Il  che  conclude, 
lo  sregolato  c lo  spurio  trovar  grazia  nelle  si- 
gnorie loro  a preferenza  di  ciò  che  è l^ittimo 
ed  uliedisce  al  freno  ridia  ragione  e «Iella 
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crilic».  Di  falto  questa  xoccyéhominarr,  tolta  di 
peso  d:dla  lat.  Àhominari,  è forza  cIm*  liuti  sia 
lasciala  mutar  di  aliitiHiinCysVUa  dei*  relUtimm* 
le  rappresentare  l’idea  che  te  si  vuole  attri* 
Iniire,  la  (piale  risulta  dall’esscr  ella  eoiii|>osta 
dcdla  pailicclla  rimovitiva  o alloiUaiinliva  o 
abUtiva  yéO  e di  Omcn-iniSf  signincanlc  Au- 
gurio: onde  AlwmiiMre  propriainoiite  iin|>orta 
Scaveiare  alcuno  lontono  da*  JiuLsti  auf:,urj, 
Pri\‘ai4o  degli  augurj  felici,  o Hifuggitx  da 
esso  come  da  un  siuisirtì  prcjiagioj  — e t\vùn- 
di , por  eslensìoiio.  Esecrarlo j Detestarlo, 
Aeerlo  in  omirr  (sidiliene  cpii'Sle  voci  si  dìs- 
costino  aUpiantn  dulia  nozione  di  ossn);|>oiclu'' 
l’noino  iH>ii  acc^mipagti»  co’  suoi  buoni  aii^urj 
rlii  è og^ello  del  suo  oiron*,  d(‘IU  sua  detesta* 
zinne,  della  sua  esecrazione,  ina,  come  da  un 
infausto  Mii^iirio,  fu^^e  lontano  da  lui.  Ora  se 
noi,  cruscheggiando , scrii  eremo  Abbomiuare 
con  due///>.c  lodivid(‘n‘ino  in  sillalie,  ne  uscirà 
fuori  un  .VA,  genuina  pn*|iosizion(‘,ed  un  Homi- 
na/Tììoo  clic  bastardo,  ma  inaudito  e inosinioso 
e di  tiìtnia  signilicanza;  e se  lìominare.  non  sigili* 
Hca  cosa  alcuna,  per  quale  incantesimo,  con* 
giungendosi  ccdla  particella  Ab,  verrà  egli  ad 
c*sprimei*e  le  idt^.*  ch<;  si  vogliono  ascrivere  a 
coti'Sla  chimera  di  Abbomimu'eì  Ben  mi  ricor* 
da  aver  detto  il  Salviati  - H \Tirt  e primirm 
e generai  fondamento  dello  s<vVecr  conrlta- 
mente  essete  che  la  scrittura  seguiti  la  prò* 
mutua,  e la  ptvnunzia  da  seguirsi  esser  tptella 
del  fHìpoloJiorentino  =j  t'à  allr<4Ì  non  ignoro 
coinè  in  tale  sentenza  si  adagi  il  senno  d(-‘'  |>e- 
coreschi  Grammatici:  ma  trop|Mi  è facile  a ve* 
dcre  eom«‘  sìa  |x>5lo  in  falso  un  tal  fondamento; 
giar«'hé  i (xqiolì  Intli  quanti  |>nmunziaiio  non 
già  consideratamente,  ina  stTombuido  un  ro* 
tale  impulso  do*  loro  organi  lhÌ  una  colale  ma- 
niera succhiala  col  latte;  la  qual  maniera  ed  i 
quali  organi,  variando  non  pure  ne’  pojxdi  di- 
versi, ma  negl’  iudividui,  fanno  si  che  le  pro- 
nunzie sieno  vaghe  per  tutto  il  mondo,  come 
soli  l’nnde  del  mare.  Quindi  è che  il  po|>olo 
fiorentino,  in  virtù  di  tali  motivi,  si  lascia  nu- 
dar naturalmente  a raddoppiar  le  consonanti 
eziandio  in  quelle  v(K'Ì,  nelle  quali  ad  ogni  mo- 
do elle  convi'iigono  esser  semplici,  non  fuccndo 
egli  aitnizioiie  agli  elementi  ond'elle  son  com- 
poste, né  alle  loro  orìgini,  né  polendo  fal  lavi 
ancorrh’q^i  vole.sse,  |mt  essere  le  sì  fatte  cose, 
grtiernlmeiilc  jiiirUndo , trop|x>  discoste  dal 
ctTchìo  delle  sue  cognizioni.  Ma  i dotti,  allor- 
diè  scrivono,  debbono,  |ier  così  dire,  aminoti- 
Darsi  dalia  pn*|>otciiza  degli  organi  biro  c da’ 
Vi*zzi  cuntralti  nella  culla  e nella  conversazione 
dei  babbo  c della  mamma,  e ardiUimmte  deter- 
niiuare  U lessìgralTa  da  ipic’  rispetti  che  ìnsc- 
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gna  loro  la  ragiono  c la  rrttiea.  Il  fare  altrt- 
inenli  é segno  in  un  dotto  o di  pica  dutlrìna  o 
di  pigrizia  ad  usarne.  Ne  mi  si  dica  da  taluno 
la  voce  Abbominare  e le  simili  doviTsi  dividc- 
n*,  in  sillabando,  non  come  io  posi  = .VA-  botni~ 
narc^f  ma  in  quest’alira  forma  = jVAA-ormVro- 
rc  =,  non  altro  qui  essendo  il  secondo  6,  clic 
un  segiK)  rinfuizntore  d(d  primttTn:  imperne- 
ebè  a <piel  Udiiuo  io  siibìtn  risjionderei  che, 
stdihene  e’  mi  |>aja  di  rii'ordarmi  aver  già  delta 
il  SaKiali  la  medesima  cosa,  il  mio  sillaliarr  é 
conf(*rine  a quanto  insegna  il  DÌz.  di  N.*i{w4Ì, 
il  (piale  in  tal  faccenda  ha  messo  un  incredi- 
bile studio;  |M>i  soggiugiiereì  sul  sodo,  clic  il 
rinforzare  o l’inde)M»lire,  in  favtdiaiido,  i suoni 
delle  voci  non  ha  rbc  fare  colla  scrittura,  co- 
me cosa  che  si  lascia  in  arbitrio  al  giudizio  del 
lettore,  il  (piale  ne  dee  regolare  i diversi  suoni 
e toni  sct'ondo  che  |»orta  l’ intenzione  del  con- 
cetto, piicndosi  le  lettere  deiralfalicto  jwirago- 
nare  alle  note  dellsniiisìca,  le  (piali  ncctmtiaoo 
sì  iMrni*  il  |>eii5Ìero  del  ma(*s1ni  di  cappdla,  ma 
il  dar  loro  la  più  iH'Concia  espressione  di|»ciMle 
dal  sentire  di  ehi  le  i*si‘guisc(‘.  Clic  se  dovesse 
vallar  la  rngiom'  didio  star  bene  (die  U scritliini 
v(‘iiga  iudicaiMlo  i luoghi  da  rinforzare  o da 
indel>olir  la  prominzia  si^condo  1*  accideolale 
liilctizloiie  dello  scrittore,  nò  pur  sempre  ba- 
stiTi'blic  il  rìpi(*go  d(d  raddoppiar  le  conso* 
iiaiilt  ; poirliò,  dove  alcuno  p.  c.  dipingi^  vo- 
lesse il  declainarc  de’  nostri  scenici  Tiranni, 
egli  dovrehlic  spesse  volte,  non  che  raddop 
piarle,  m.’i  triplicarle  c (piadnqdicarle,  sapen- 
do noi  Intli  che  la  loro  tirannia  alla  fin  fine  è 
V(‘ramente  initLisimn,  non  consìstendo  iti  allm, 
che  mdio  assordare  altrui  co\  maiitdlo  a|q>unlo 
deltir  consonniilì,  cioè  p.  c.  con  la  crr-udd 
sman^fda  du*oriT-atnce  ded  cuorr-e  , md* 
Virr^a,  e nel furrr-otx  contn'^a  i rrtT^ibcHi, 
e.  negli  innocentissimi  fulmini  de’  loro  terrrr- 
Utili  sguanli.  Concludìnm  dunque  : Sì  |»rontin- 
^ii  euiiie  invita  rocciisioiie,  e,  concedasi  .inctr-a, 
come  ciascuno  é persuaso  daU’avula  (*dncaz»o* 
iic,  ed  c sforzalo  dal  proprio  genio;  ma  lo  scrì- 
vere sia  frimaio  c govi'ruuto,  ovuiupie  sì  pis- 
sa , (U  leggi  n.<ise,  eoslanti,  e cavate  dalla  na- 
tura c dalla  condizione  delle  parole  che  sì  vo- 
gliono adoperare  : questa,  sol  qii(*sta  maniera 
di  scriviTC  noi  diremo  ortografia. 

^ I.  .^soMtsvzK.  Verb.  atl.  Si  dice  dell’^Vecrr 
per  clteccltè.sia  la  massima  avversione,  e conco- 
pirne  terrore  odo/ro/r.  — .Mi  vengono  innanzi 
quelle  {lugHme)  di  Tiealc  e di  Tereo,  i quali 
ameiidunt  furonnmìseraiiicnlcs(*poltuni  de'lo* 
ro  Ugiiiioli.  K senza  dubbio  io  noti  conosco/jual 
tempTanza  a’relullaiili  figliuoli  indie  interiora 
patrrne  per  uscir  fuori,  nlxmiiuando  il  luogo 
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donde  erano  entrati , di  ritomarvi  ancora  du* 
biumdo  i ci*udelì  morsi,  non  avendo  luogo  per 
altra  parte,  li  ritenne  di  loro  aprire  con  li  la- 
glicnii  ferri.  Bocc.  t'iam.  iqS. ((avrreltaiiHJUlc 
in  questa  odia,  si  legge  abomiriamiif,  come  da 
poi  s'è  posto. ~ llgiovincstudioso  non  si  lasccrà 
|>cr  ceno  sedum;  dal  Bocc.  ad  imitar  la  dÌspo« 
sisionc  dì  (|uusto  suo  perìodo,  costrutto  a foggia 
dì  laberintu.) 

J.  H.  Per  Deiesiat'e  checché  sia,  cioè  J%>ere 
per  checciùi  sia  sentimenti  d’ aspersione  fon^ 
dati  sopra  la  nigione  e il  giudizio.  ••  E però 
dice  Tullio,  in  quello  di  Paradf»ssOj  alwminando 
le  rìcclieue:  Io,  cc.  Datti.  Cono,  q-4,  ediz.  veti., 
tSa^,  per  Sic.  di  d ristatile  detto  Zttppino. 
Sono  molli  tanto  pri'suiilu«»si,  die  si  credono 
tutto  sa|»ere,i‘  |m.t  qu«*sto  le  non  certe  rose  af> 
fermano  p<T  vere:  il  qual  vizio  Tullio  massi* 
niameiile  alMimiiu  nel  primo  degli  Offici.  /</. 
ih.  99<Cf/<:.  su/f.  {(dnc.iti  alMmiiiiando  e al>o* 
tiiitia,  così  sajtti  nella  di.  ediz.,  si  cegi^ono 
sji^trati  nelle  stampe  moderne  per  cagione 
dell' escrtscenui  d'un  1>  preternaturtde.) 

5.  ni.  Per  Esecrare  checche  .sia,  ds»erlo  in 
esecmzionej  la  quale  è la  imlegnazione  e l‘or~ 
nue  che  si  possa  concepite  più  forte  conit'o  a 
checché  sia,  owero  tuta  specie  d'ort'or  teli- 
gUtso  che  consacra  tuta  persona  alla  vendetta 
ilei  Cielo,  • l>ìce  il  Savio  Ecclesiaslicu:  Exe- 
cratus  est  eos  ptw  sttperhia  eorumj  et  non  est 
misertus,  totam  gentem perdens:  Iddio  gli  ebbe 
in  odio,al>omiuaiulolt  per  la  superbia  loro;  non 
ebl>c  iiiiserirordia  di  loro,  dannando  tutta  la 
loro  gente.  Passai’.  Specch.  pen.p.  ‘iS^ediz. 
Cnss.jt.  i,p.'ÀO,etliz.fu>r.  1 82 i.(Trop|K>  fa* 
Cile  ad  ognuno  era  <pii  raci'eniiare  il  sigiiìf.  in 
cui  fu  preso  il  verlm  Ahominare  dal  Passavanli: 
il  lesto  lat.  u’é  riiilerprete  sicurìssium.  Kpure 
la  Crus.  eCoinp.  allegano  quc'sto  metlesimo  es. 
in  conferma  di  ABOMINARE  ^cb*e*|>eròscri* 
vono  con  due  BB  a dispetto  della  stampa  donde 
lo  trassero,  die  lo  scrive  col  B setiiplicc3  per 
Detestare,  Àhonire,  Avere  in  odioj  nessuna 
delle  quali  dizioni  risponde  alla  forza  che  l'au- 
tore volle  attribuire  al  detto  verbo,  avendolo 
egli  usurpato  in  vece  di  Esecrare,  che  è multo 
più  di  Aborrire,  molto  più  ancora  di  Detestare, 
e più  elle  più  del  semplice  Asere  in  odio:  per- 
CMic(*liè,s’  io  dirò,  p.  e.,  col  Pclr.  die  i lieti  a- 
manti,  come  desiano  la  sera,  cosi  hanno  in 
odio  l'aurora,  Ìo  non  credo  già  die  ad  alcuno 
dovesse  parere  ebe  in  quello  scambio  si  fosse 
potuto  dire  egualmente  che  essi  antauliaùomi- 
muto  l'aurora,  o la  detestano,  o V aborriscono.) 

^ 1V«  AsoMiNsas  cotrsvouk»  o simile,  alcu* 
Jio.  Diehiiirarlo  colpevole  con  abomutaùone, 
alntiHÌnatulolv.{^Mìm  » <b  dire  oggidì  per  av- 
roL.  i. 
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ìrenlura  fuor  d’uso,  ma  di  certo  efGrari'ssima.)- 
Kconie  il  Papa  t'ebbe  » $é{l‘autentico  mandato 
degli  atnbasciadori),  in  pieno  Concilio,  e pre- 
senti i delti  ainhiisciadorì , abomitiò  Federigo 
di  lutti  i tredici  articoli  col]>cvole;  u,  |>er  ciò 
confermare,  disse, ec.  P'ìll.G.l.6,c.'2S,p.  46> 
edit.  ven.,  1 53j,per  Barivi.  Zanetti.  (Cosi  col 
b semplice  tdiomùto  in  questa  ediz.;  e cosi  pari- 
mente in  quella  |>cr  cura  del  Muratori, col.  171, 
A;  ma  nelle  stampe  recenti  coiidoltedaCnisco- 
lieoni  lo  abominb  si  è eoa vcrtito  in  ah-bominò,^ 
Questo  cs.,  che  più  rib'va,si  adduce  dalla  Crus. 
c Comp.Qinulilato  però  in  guisa  da  non  |M>ler- 
vìsi  ravvisare  la  vera  sembianza  del  gerirò  Abo* 
minoi'e^  per  darri  ad  intendere  die  Abominare 
qui  significa  Tacciare,  Imputate..  Ma  chi  mai 
dice  Imputare  atcìuw  colpevole,  die  sarebbe 

10  stesso  die  Incolparlo  colpes'oìe,o\\eTo  Tac- 
cialo colpes'ole?  E chi  mai  |>olreblM‘  scorgere 
nel  Tacciate  o neW Imputate  nè  roiabra  tam- 
poco deW  fdfomìnazione?) 

J.  V.  Per  .Mettere  in  abominatone  (deuno 
accusandolo  di  ijtudchc  gran  coI/hi.  Se  ì ca- 
pitani delPostc  avessono  falio  bene  pugnare  a' 
combnllitorì,  senza  fallo  per  forz.1  s'avea  la  Icr- 
ra;  ma,<|uando  doveaiio  combattere,  feciuno 
sonare  alla  ritratta:  onde  furono  abominati 
dic’l  fecero  per  moneta.  EHI.  G.  1.  7,  c.  i3i, 
p.  9'i,  ediz.  ven..  per  Barivi.  Zanetti, 

(Cosi  ptue  abominali  con  tut  solo  b neW  ediz. 
del  .Muratori,  col  3’J9,  C,*  ma  nelle  moderne  ab- 
bomtnali  co*due  bb  commandati  dalla  Crusca.— 
La  Crus.  e Coinp.  allegam»  pure  questo  es.  io 
Amomisazc,  cioè  nel  loro  cacogralizzatu  ABBO- 
MlNARE,  per  Tacciare,  Iniftutare;  che  j»er 
essi  il  sentimento  deiraòn/Ai/uuione  non  è cosa 
da  tener  cuoio.) 

J.  VI.  E in  senso  anàlogo  al  succenoato, 
Abominazz  uko  ad  alccao,  uvvcto  AsoviiKAaz 
URO  CORTEO  (cioè  prcsso,  appre.xso,  lat.  aputl) 
AD  Aixuiro.  Sparlare  con  (dewto  contto  ad  tmo, 
mettendoglielo  in  abominazione,oy\ero ajine 
che  (juegli  lo  abbia  in  abominazione.  — Fccio- 
no . . . per  lot  o iimndati  soiemne  querimonia  allo 
liiiperadore  Federigo,.. .e  a quello  molto  ab- 
oininaroiK)  dello  (Comune  di  Firenze  c i sum 
mali  portainenli  contro  la  Majestà  Imperiale. 
Star.  Semif.  1 1.  Portata  Piiiiqtia  petizione  per 

11  detti  capitani  a' Signori  e a*  Collidi,  ed  esa- 
minata, parendo  loro  die  dia  fosse  inìqua  e in- 
gìusla,nou  la  voUono  ammettere,  uè  delilM.Tare 
Ira  loro.  Per  la  qual  cosa  i ca|)itaoi  gli  aboiai- 
navano  contro  alla  parte;  e di  loro  seguaci  rau- 
narono  più  di  dugenlo  dtladini  scelti  a loro 
modo,  e con  essi . . . audarono  con  grande  bd* 
danza  a’  Priori  e al  Consiglio,  e dissono  eh' e' 
non  si  parlirebbooo  di  là,  che  la  pi'tiziuue 
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!iarcl)b<‘(!ililMT«ln.f'i7/. 3/./.  Sfi. 

(AtxMDÌnavnnu  rn«  u»  b so/o  fui  /‘et/iz.  rjuì  cit., 
benché  moderna,  ed  eseguita  sotto  /‘ombra  de/ 
t'm/lone.—  C^«sì  liirj;amcii(i*  ho  rifiTito  questo 
p:(sso,accioccliè  il  letlort*  [miss»  far  ragione  s'io 
abbia  o non  al>bia  sentita  la  forza  che  ha  in 
e«o  il  verbo  Abominare.  T ja  Oiis.  e Coinp.  lo 
alli*gano  in  etmfenn azione  di  A eomin  «zz  [[scritto 
p<TÒ,  secondo  loro  stile,  ro*«liie  per  Tao 
ciart.  Imputare j cbè  in  qut^lo  vctIk)  non  pare 
cbV sappiano  veder  altro.  Ma  tu  eertaincnte, 
ingegnoso  lettore,  ci  vedrai  quello  cb’essi  non 
vi<lero,  c clic  ptT  avventura  non  ho  veduto 
pur  io.) 

5.  VII.  ABf>MiKAZz  rso.  Per  Denunziare 
uno,  eio^  Mtiuifrstart  uno  n//n  tiiu.stiun,  «/• 
/'  .-tutoritò , ad  un  Sapenotv,  urcusatèdo/o  di 
a/i  una  ro/fut;  qinisi  mMlei«K»!o  oggetto  d’alio» 
min.'izione.  (<^)u<‘alo  t«t1k)  in  questo  sigtiìf.  é 
per  avv4*iitiir:i  oggidì  fuor  d'uso;  ma  non  la- 
.s^'i.i  d’essere  mollo  significante  <'d  «niergico. 
vcrisimile  che  gli  anlielii  I’avt*ss4To  pigliato  «Ui- 
gli  t^cU'siaslici,  i quali  Umcvano  un  liliro  detto 
Alntminnriunt,  ilove  si  scrivt?mio  le  Abomina- 
zioni,  cim*  le  /ìenunziazioni  e^/i  anatèmi  prò- 
da  Pontefici,  o da*  I'cscoxh,  cc.,  enn- 
tto  affii  u.uttpaioti  o rubatoli  de*  /fcni  dcl/e 
titiese.)  — Innanzi  che  si  lev;isse  il  romore,  la 
iiolte  avienoi  Signori  mandato  pet'  Saiveslro 
«li  Mi-ssit  Alamanno  de’ Medici,  e fattogli  dire 
rtmi'cTa  infamato  e alMiminato  da  Sinioncino 
V ila*ctm»pagnì,rh’egli  aveva  sentito  di  qvn*sto 
fruttato  c tenutovi  niano,  e che  n*«Ta  cajx). 
CapfHm.  (Art.  Tumtdt.  Ciomp.  in  CrrnMcA. 
ant.  754.  Fmine  jyreso  Saiuminiato  di  (ìuccio; 
ed  C.SSO  rivek’i  tutto,  e alminiuA  .Ardingn  suo 
fi  utello.  Ani.  di  (>iu.  <li  ('amino  dc’Medici,  Al- 
lolnana)  di  Mess.  Nù-olajo,  ec.,  ee.  .A  Ini  (»Sn«i- 
mimato  di  (Zhccìo)Cu  tagliata  la  ti'sia  e a Checco 
Itavizzi;  lutti  gli  altri  almniinati  ebl>ono  bando 
di  ruliello.  T Alrvlici  furono  posti  a siviere  tulli 
{tioè,  funmo  levati  di  eariraj^  eè.  ; gli  AIImtIÌ 
ebtMHio  baivio,  gli  airannnati  {cioè  i|uclli  degli 
Allterti  ch*(Tatm  stati  al>onunatÌ,  idest  detiun- 
z«ati),  eeretto  AÌ(obianco,er.  O.  Cron. 

5o  V L'altro  di  fu  tagliata  la  testa  a tutti  (1  con- 
ffiiuntt),  er.  ; ed  cIjIk.’  bando  Saiveslro . . ed 
alcun'ahride*  Medici,  e Iie|)nmc  «lf*gli  AHktIÌj 
e M esser  Alamanno  fu  messo  nelle  mani  del 
Vescovo,  |ìerclté  aveva  ordine  sacro;  fu  aho- 
iratialo  peirli^  era  nel  trattatole  disscsi  che  fu 
Ttvlulo  accoDciare  l’ Insegna  del  Popolo  per 
uscir  fuori  a seguire  il  romore  cominciato.  Id. 
307.  (U  Crus.  in  AHHOMINATO,  com'ella 
scrive,  ha  : uCron.  Mor.  5o5.  A lui  fu  tagliata 
la  testa,  e a Checco  IHviszi.  liilti  gli  altri  al>l)o- 
niÌBati  ddKHiO  ixando  di  rubello  {ifw  inde  h 
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stesso  che  ammoniti),  m R bene,  dii  erano  gK 
Ammoniti}  Krano  Que//i  che  oen/ano  prixmti 
deUe  /or  cariche.  Dunque  nctt'es.  allegato  dalla 
(’riis.  gli  Anunoniti  non  hanno  che  fare,  essen- 
dosi.veduto  |)cr  lo  intero  passo  da  noi  prodotto 
che  tutti  (fuef(ti  a/tri  che  ebbero  bando,  lo  cb- 
l>en»  per  es.fert  stati  abominati,  cioè  deniui^ 
:mt/da.Sammiiiiato  diGueno.  Ed  a me  farebbe 
gran  maraviglia  che  l'Acadeinioo  compilatore 
dciraecennato  art.  avesse  preso  un  st  forte  ab- 
l).aglin,  mentre  a due  rìglie  precedenti  Pcs.  da 
lui  riferito  si  legge  quel  riiT/h  tutto,  e abomi- 
nh  i taìi  ed  i ta/i,  che  apre  larghissima  via  e 
lucidissima  a inleiidtTe  il  valore  della  voce  ap- 
pr<*5So  altominati;  a me,  dico,  ciò  fare)>be|tran 
m.'ìraviglia , se  più  e più  io  non  mi  andassi 
ennvinremto  che  gli  sp<igli  c i dichiaramenti 
consegnali  al  Vncah.  della  (^nts.  non  furono  già 
si'uiprc  lavon»  degli  Aenderniei,  ma,  dirò  cosi, 
rigaglie  rh*e'  riseoteano  da'  mosctiit  e moscioni 
che  meiievmisi  a roilKnrc  intorno  alle  Veneri 
delle  loro  famiglie. (V.  in  .AUIOSO,add.,rOr- 
.MU'ì'azione  al  Co.si  ariosi, verso  la  fine.) Ma 
|Hii  vu  iiu'co  |H*nsandu,  Per  qual  desino  i iiostri 
V<H'alN)larj  son  falli  in  molla  parte  non  da  uo- 
mini,ma  da  ofllciosi  AiiÌuiaiili,c(NiH‘  sono  Ì mo- 
Scini  e muiK'ioni  imvitovali  pur  ora,  e il  buon 
I/iHoco,  mentovalo  altrove,  la  cui  fama  durerà 
lontana  quanto  quella  de*  Vocaìiolarj  viTonesi? 

APOM I NÀTO.  Partir,  di  A/>ominare.  - 
P«T  niKOKZIATO'ALLA  GiCSTIZIA,  W,— V. 

hi  AIIOMIN  AHK,  vfTlw,il  VII. 

AIÌOMIN  AZIÓNE.  Siisi,  f.  Lo  Abominare. 
• 1.«o  mio  altare  sia  in  alKmiìnazionc.  f'ìt.  SS. 
ì*ud.  t*.  t,p.  5j,  co/.  I,  ediz.  Man.  In  |»riiiia 
di  quelle  cose  (r/.frnintl)  cl>e  ruiiuo  ad  alM>mi- 
n:uLÌone  di  <|uesto  vizio.  Ott.  Coni.  /)ant.  Inf. 
r.  5,  proenu,  t.  \,  p.  69.  (('osi  puiitiialmeiile 
lo  stampalo;  eil  io  si'ommeUiTeì  lutti  i iiiÌcÌ  li- 
bri, cioè  (pianto  al  pn^senle  ho  di  più  caro,  ehe 
partincnlc  cosi  li*gguiio  i manoscritti.  E pure  è 
questo  uno  degli  es.  clic  si  allegano  dalla  Crus. 
e('.omp.  a conferma  di  ABBOMINAZIONE 
con  due  BB.)  Se  noi  non  abbiamo  in  odio  le 
cose  clic  sono  degne  d'al>nminazinne,  non  |XH 
liuno  {possiamo)  sentire  il  fetore  del  loro  elVet- 
lo.  Co//,  ab.  Is.  77.  (A.ncor  questo  è uno  d(‘gli 
cs.  addotti  dalla  Crus.  e Conip.  in  ABUOMl- 
NAZIONE  dai  due  BB,  rìlamlo  l'cdiz.  inrd. 
che  si  cita  da  noi.  È però  vero  che  il  tivna  della 
Cnw.  e Comp.  dice  « ABBOMIN.AZIONE  e 
ABOMINAZIONE.  » Ma  è vero  allrcsi  che 
mia  sola  dcbb'essir  la  inanieni  di  scrivere  la 
stessa  parola,  e che  la  ragione  filoldgica  vuole 
che  la  presente  si  scriva  col  b sctu{>)ice,  come 
ne  pare  d'avere  a bastanza  dimostralo  in  ARO- 
MINAUE*  A ogni  modo,  se,  a giudizio  de* 
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Cnischiodì,  si  può  scrìvere  ad  arliitrìo  Abho^ 
minazionc  ed  Abominazione,  Abbominatv  c 
Abominare,  Abbomine%*ole  e Abominex'ole , 
Abbomine\*olmente  e Abominevolmente , Ab^ 
bominoio  e Abominoso,  |>cr  qual  ragionevole 
motivo  essi  Cruscliiadi  non  ci  permettono  di 
scrìvere  pai'iniciitc,coiii*e*ci  viene^  Abhomina^ 
bile  o Abominabile,  Abbominamento  o Abo^ 
minoìnenio , Abbomimuulo  o Abominando  , 
Abbominanui  o Abominatna,  Abbominato  o 
Abominato,  Abbominio  o Abominio,  Abbomi- 
notamente  o Abominosamenteì  ma  prelemU>- 
iKJ  clic  tutte  f|tiesle  voci  s'aldùutio  da  s<'rìvere 
col  b ra<l<loppi»to,  e non  HUriim’ulilf  Or  dii  ò 
si  cieco  da  min  vcflere  in  coliili  |KTinissiotii  c 
in  cotali  divieti  il  puro  capriccio,  o pintloslo 
una  solenne  lesliimniianza  di  neglig(‘iiza  o di 
pecoraggine?  Etl  a cliisi  procaccia  una  it'sliino- 
liianza  si  fatta  cÌ  saranno  ancora  uomini  i quali 
ricorrano  per  consìglio  Ìii  punto  <li  ortografia?) 

I.  AsOMIK.IZIONC  della  ULSOJ.iZnOC,  O,  l'O* 
ine  srrìveMiio  talvolta  gli  aiiticlù,  disolazionc. 
Frase  biM.  espriiiu'iite  / /»<«  firttndi  eccessi 
dell' empietti^  Iai  piU  ^i^rtutde  pi'oj'anazionc.m  Nel 
tempio  sarà  la  alHiniinazìoue  tlella  dUoliizione, 
e perseviTcrìi  la  «Itsolazione  iiiHÌno  alla  consu- 
mazione della  (ine.  Hib.  Dati,  c»  9,  in  /ine,  ediz. 
vcn.  1 477.  (Il  lai*  Ita  : birit  in  tempio  abionina- 
fio  desolationis,  et  ustpic  ad  consumationem 
et  finem  perseverabit  desolatio.  Il  Gallicciolli  dì- 
cliiara  Desolamento abomincvoU,seandatoso,) 

II.  VeMSK  UNO  AD  ABOMIKAZIOKE  o’uKA  CO- 
SA. Ridursi  ati  abominarla,  — Venim*  {Jn  li,  ÌJ  w- 
liana)  a tanta  alioniinazionc  de’ cibi  corporali, 
che  non  piò  di  quattro  pani  casalinghi  preiule- 
va  per  tutta  la  s«‘tliiiinna.  Legg-  H»  Ontil. 

HI.  Per  Aaasea,  Incitamento  td  vomiio, 
(V.  in  ABOMINEVOLE  il  %.  HI.)  - LVciua 
tiepida  genera  alioiniiiazioiic.  Cresc,  l,  i,c. 
eoi.  5 di  esso  cap. , ediz.  vicent.  del  1 490. 
(Questo  08.  si  allega  dalla  Crus.,  scrivendo  aò- 
bominazionej  ina  non  vogliamo  qiu*sta  volta 
dargliene  carico  : ella  trovò  cosi  scrìtta  la  detta 
voce  nella  stampa  vigilata  dallo  'nferigno:  ora 
pensate  voi  se  lo  ’nfeiigno,e\ìc  ò a dire  uno  de’ 
primieri  abburatta),  avn;bl>e  lasciato  scappare 
ììu'abominatione  col  b semplice,  la  quale,  cosi 
cnstitnil.i,  si  sarelibe  tosto  fatta  conoscere  per 
derivata  dal  latino,  da  quel  Ialino  di  cui  (in 
Tombra  egli  avrebbe  voluto  far  disparire  dui 
fiorentino  idioma  I Ah  ferìgno  iugrataccio  !) 

« ABOMINEBOLE.  V.  A.  - V.  AUOMI- 
*•  NEVOLE.»  Mirebfj. 

Out/msioHt.  — Oliediente  a Minerva,  io  vo  a 
vctlerc  ABOMINEVOLE;  ma  quivi  mi  si  ri* 
manda  ad  ABUOMINEVOLE  con  due  BH;  il 
ebe  si  diiaina,  con  riverenza , meiiaie  il  cane 
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per  Paja,  e pigliar  giuoco  de’  let lori,  o,|iei' dirla 
alla  francese,  leur  donna'  un  poisson  tVavtil, 
Ma  nè  pur  quivi  io  trovo  almeno  da  consolar* 
mi  in  (pialclu:  es.  di  cotesto  Aboniinebole  re- 
gistralo da  Minerva.  Pusiciiza!  cbè  già  piò 
d’uno  io  spero  d’incmilrame  cd  i»ss4‘<|niarne 
a capo  chino,  come  è dovere,  in  IcggiMulo  gli 
antìclnssimi  |>adri  della  lingua;  e,  dove  la  for- 
tuna non  mi  fosse  di  tanto  cortese,  m'acipuie- 
rci  nel  sa|>ere  che  hi  scambio  ch*l  /''nel  //  è fre- 
qucnlissinio  ap|)0  i 'l'oscani  anche  oggigitirno, 
come  si  vede  e si  ode  in  Itolo  piT  l'oio,  Hò~ 
mere  |>er  f'ònicre,  c<!  altre  simili  voci,  anzi 
Itoci.  Ma  pare  c^lì  a Mìiktvu  che  le  sia  onore 
l’autenticar  colla  iiiaest.à  del  suo  nome  un  sem- 
plice yedi,  un  semplice  rictiiaino?  K perchè,  al 
nimlo  ch’ella  trasse  fuori  Ìl  ejinulo.XBOMlNE* 
BOLK,  non  dt'giiò  del  medesimo  onoit:  lo  Ali- 
O.MINABOLE.uè  piò  nè  meno  canuto  di  quid- 
Io,ed  un  cs.del  quale  ella  iiiedesiina  adilnsse  iii 
ABB(  )M  1 N AB  1 LE,  copiando  la  f ìrusea?  1 kuv  el- 
la perù  si  delerminasse  a ristamp.u'  roltimosiio 
Diz.,  e le  piacessi:  corroiiurare  d’uii  es.  il  ca- 
nuto Abominebo/e,  io  uh  pregio  di  fornirnela.  * 
E Salmiione  disse  che  rulli  rte  de’  felloni  sono 
idxiiiniielxili  diiiaiizi  a Dio.  Crad.  S.  Oir,  c.  *j6, 
p.  IÌ4. 

ABO.MINÉVOLE.  .\«ld.  Degno  d'abomina~ 
zione,  Da  dover  essere,  abominato.  « A chiesa 
non  usava  giammai  (scr  Ciappelletto),  e<l  i sa- 
cranieiili  di  quella  IiUIÌcoiiiu  vii  cosa  con  aliu- 
minevoli  pai'ole  sdicTuiva.  Hoec,  g,  t,  n.  1. 
(Cosi  rotlinio  testo  .Mannelli,  come  il  chiamano 
i Cruscbiadi,  a c.  1 5 Ict^o;  cosi,  cioè  Vabomint^ 
voli  scritto  cui  b semplice,  Petliz.  llor.  j>er  gli 
credi  di  Fìl.  di  Giunta,  i5ì7,  a c.  io  tergo; 
cosi  la  veu.  per  Paolo  (ìcnu'du,  senza  data,  ma 
probalMÌmentc  del  i5j7;  cosi  la  pannig.  pi*r 
cura  ileU’ab.  .Mieli.  CÙiIoiiiIh),  v.  1,  p.  120;  e 
cosi  forse  tulle  quante  lo  slainpc  c tutti  quanti 
i inaiioscrilli  : c iiondiincno  è questo  il  primo 
cs.  che  la  Crtts.  e i Cruscoliiigi  allegano  in  cou- 
femìii  del  loro  Abbominevole  «lai  due  bb.)  Es- 
sendo i detti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  mia 
laida  e alioiniiievole  cosa,  ydl,  O.  l.  7,c.  40» 

р.  yi  tergo,  ediz.  ven.  per  Bar'tol.  Zanetti, 
1537.  (Cosi  pure,  quanto  sXV abominatole  così 
scritto,  ncll’cdiz.  per  cura  del  .Muialori,  1.  y, 

с.  39,  col.  *j6o  ; ma  la  recente  (ìor.  per  il  Ma- 
gherì,  t.  a,p.  *Jo5,  ha  il  emsebesco  tdtbommte^ 
volc  dui  due  bb.  E «piesto  è il  sec.  cs.  clic  si 
an'cca  tlalla  Cms.  c Loinp.  ad  autenticare  Paò- 
botninevole  col  b raddoppialo;  onde  avvenne 
die  il  MaglicTÌ,  consigliatosi  con  essa  Crus. , 
stam|>ò  (orse  pel  primo,  a c.  ao5  dei  voi.  'j,  ab- 
bomincvole,  seco  stesso  allegrandosi  nella  |>er- 
suusioije  d’ avere  introdotta  nella  sua  stampa 
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mm  pm/*nd«ionr  da  rn*arrrlr  pf^i^o.)  Non  Hoc 
I»  persona  ricoprire  o iiasrondere  qu»ltinf|ne 
s\K)  peccato,  quanltinque  aia  sconcio  o aboinì> 
ncTolc.  Passav. Specch. pert. p.  i’j’x,eHiz.  Cru.%. 
(Cosi  pariinenie  redis.  (tor.  per  Jac.  e Luigi 
Ciardetti,  1811,  toI.  i,  p.  a?3.  K pure  la  Cnis., 
non  ostante  die  Tedis.  per  essa  citala  alilna 
abominet’oìe  col  b semplice,  produce  questo 
passo  |>er  terzo  tesliinonio  della  me<lesìina  voce 
col  b doppio.)  Quel  Fiton  che  per  carte  e per 
inchiostro  8*ode  die  fu  si  orribile  e stu|>eiido. 
Alla  metli  di  questo  (.Wo.tfro)  non  fu  tutto.  Nè 
tanto  abolnine^'oi,  nè  si  brutto.  Jrios.  :i6,  4 ' • 
(Cosi  Tefliz.  per  cura  di  Ottavio  Morali,  e cosi 
tutte  le  pili  stimate.  È questo  il  quinto  cd  ul- 
timo es.  che  arrecala  Cnis.,  scrivendo schiel- 
tamerite  ancor  essa  abominr\*ol  col  b semplice. 
Sonate  un  doppio,  cd  accendete  i ceri.  — 1 1 quar- 
to es.  addotto  dalla  Cnis.  noi  lo  citiamo  nel 
seg.  §.)  Qiifdli  che  avevano  |>ene1rato  il  vero  di 
queste  firzioni,  sapevano  certamente  che,  ser- 
vendo elle  per  maschera  c per  cojxrta,  ritiditii- 
devano  sotto  colore  di  devozione  un'alximìne- 
vote  i|)ocrÌsfa.  Davil.  q,  56i . 

I.  Ksszas  ABOMISBVOLE  CKA  COSA  APPBESSO 
AD  ALcvrro.  Esstrt  quella  cosa  da  lui  abomina- 
tOt  Essere  acuta  in  abominio  da  lui.*»  Appo  gli 
uomini  è la  (HivCTtade  abominevole  j ma  ap^Ki 
Lidio  è più  sublime  ranima,  che  *1  corpo.  Coll, 
ab.  Is.  cap.  9^  p.  1 5,  ediz.  Crus.  (Così  pimtual- 
mente  la  detta  ediz.  nel  luogo  citato,  sehliene 
la  Crus.  indichi,  per  una  delle  sue  solite  negli- 
genze, la  p.  ly,  in  allegando  questo  es.  nel  te- 
ma per  quarta  giustificazione  del  suo  Abbonii- 
nevole  rimpinzato  col  gemino  b.  Ella  poi  non 
fa  notare  il  valore  che  acquista  la  detta  voce 
usata  al  modo  che  fece  U traduttore  della  Col- 
lazione delPab.  Isaac.) 

^ 11.  Fame  asomikevolc  dko.  Farlo  venit'e 
in  abominio.  Renderlo  oggetto  d'abominio j od 
anche  Accusarlo  e abbandonarlo  a!  publico  ab- 
ominio. (V.  in  ABOMINARE  I JJ.  V,  VI, VII, 
ed  in  ABOMINIO  il  I.)  •l'anta  era  a quel 
tempo  l'onestà  delle  femine  commuiiemente, 
ebe,  quando  ne  fiisse  alcuna  che  abomlasse 
molto  in  atti  di  disonestà,  incontanente  era 
latta  alK>tnine\'ole  e infamata.  Fit.  S.  M,  Madd. 
in  VU.  SS.  Pad.  v.  5,  p.  4>  col.  t , ediz.  .Man. 
(Questa  e<lizione  in  vece  di  abondiuse  molto 
in  atti  di  disonestà,  legge  abbondasse  motto  in- 
nanzi iiisonestà:  lezione  non  ammissibile,  co- 
me notiamo  in  ABONDARE,  1.) 

J.  IH.  Per  Aito  ad  eccitar  nausea,  a contur- 
bare lo  stomaco,  a provocare  il  vomito.  (V.  in 
ABOMINAZIONE  il  ^ 111.)  - Messcr  lo  Me- 
dico, sentendosi  in  questo  luogo  cosi  abomine- 
vole, si  sforzi  di  rilevarsi  e di  volersi  ajuiaro 


ABO  - ABO 

per  uscirne,  ed  ora  in  quà  ed  ora  in  là  ricaden- 
do, lutto  dal  capo  al  piè  impastalo,  dolente  e 
cattivo,  avendone  alquante  dramme  ingozzate, 
pur  n'iisd  fuori,  e lasciovvt  il  cappuccio.  Bocc. 
g.  8,  n.  9,  p.  095,  secondo  il  T.  .Mannelli.  (Il 
Medico,  di  cui  parla  il  Bocc.,  era  caduto  in  seno 
a quella  Contessa  di  CivìHari,  die,  per  cagiono 
del  cav.  Vaiinelli,  ci  occupò,  nostro  malgrado, 
a c.  53.  — Qui  Tedlz.  parmig.  per  cura  didl'ab. 
Colomlm  porta  abbominevole  con  due  bbj  tanto 
può  l’aviT  fatto  abito  in  checché  sia;  ma  tutte 
quante  le  laione  stampe  hanno  abominevole  al 
modo  che  da  noi  si  scrive.  — L'.Mimno  spiega 
questa  voce  iti  questo  passo  per  sinon.  di  Puzzo» 
lente,  ed  a.ssai  male;  poiché  rc>ssrre  puzzolente 
una  cosa  abominevole  è qualità  accidentale  o 
concomitante;  ma  l'essere  puzzolente  di  per  sé 
non  co.«itituisce  l'essere  abominevole,  doè  nmt» 
seante,  incitante  al  vomito,  conturbante  lo  sto- 
maco. Questo  difetto  però  di  cemsìderar  le  coso 
da  un  sol  lato  e su|>erlicialmente  è comniuoe  a 
tutti  i nostri  VucNiHtIarj.) 

« AB(>MINEVOLEMENTE.  V.  ABOMU 
NEVOLMENTE.* 

- E qui  pure  la  padovana  Minerve 
si  piglia  giuoco  de' fatti  ooslri(V.  In  ABOMU 
NKBOLE  r(A<servAzio/»e),  mandandoci  ad  A- 
BOMINEVOI.MKNTE,  per  poi  dirci  colà  di 
far  rapo  ad  ABBOMINEVOLMENTE,  dove 
nonè  riconlo  alcuno  deU'ABBOMINEVOLE- 
MENTE  tratto  fuori,  sons' appoggio  d'et.,  da 
essa  Minerva.  Ed  eziandio  questo  paragrafino, 
consistente  in  una  voce  priva  della  più  lievo 
raccomtn.'uidazione  e inno  ( p<Nia  in 

fronte  il  luminoso  astro  (*)  della  Dea.  Ve'  sfog- 
gi!... Almeno  almeno  ci  avesse  ella  mimnenlato 
che  Aboniineindemente  è la  voce  intera,  benché 
fuor  d'uso,  piacendo  assai  più  la  speditezza  deU 
V Abominevolmente  sincopato;  ma  che  tulta- 
volta  nel  verso  non  riesce  molesto  exiand/o  all» 
delicatezza  de'nostri  orecchi,  per  via  d'es.,  l' U- 
milemente,  il  JVobilemente,  il  Similemente , e 
qualche  altro  che  ora  non  mi  ricorda,  speciaU 
mente  là  dove  pare  che  sia  richiesta  la  gravità 
dell'adagio. 

«ABOMINEVOLISSIMO  e ABBOMINE- 
>•  VOLISSIMO.  Superlal.  di  Abominevole.  — 
» Fir,  Rng.  Nelle  parole  bruttissimi,  disoue- 
n stissimi , abbommcvolissimi.  n CeuscJ. 

Oturmti0m.  — Qual  graziez,  tpuxl  amore,  o qual 
destino  preservò  <pxes\o  Abominevolissimo  dal 
portar  la  soma  del  b raddoppiato,  a cui  la  Crus. 
ne  condannava  il  padre  Abominare,  con  tutto  il 
resto dell'aliominevole sua  famiglia?..  .Non de- 
stino, non  amore, non  grazia,  ma  semplice  caso 
ne  lo  privilegiò;  essendo  egli  capitato  alle  mani 
d'uu  .Vcadeuiico  il  quale  si  fece  coscienza  dì 
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falsare  il  lesto  che  glielo  porse.  Ma  Tcdele  scher- 
zo (Idia  forltinal  Non  appena  questo  v^6omi/ie- 
%H>tissimOt  coal  bello  e scarico  di  quel  secondo 
b che  sfigurò  (ittio  rpianlo  il  suo  casato,  fu  posto 
in  seggio  dal  eosdenzioso  Acadetiiico,dovendo 
egli  passar  neires.  ad  esercitanri  il  suo  officio, 
il  cnischevole  stuolo  gettc^K  ex  abntpto  sul 
dorso  l'altro  bj  e cosi  concio  è là  confinato  nel 
passo  che  abbiamo  di  sopra  riferito.  Or  non  è 
forse  da  ridere  a vedere  che,  mentre  la  Crus. 
non  registra  ABBOMINKVOLISSIMO  con 
due  RB,  e,  derogando  alla  sua  propria  legge, 

10  descrive  al  ruolo  col  b semplice,  itell'es.  il 
fa  comparire  col  b raddoppiato?  Ma  le  avven- 
ture di  questo  niis(To  zÌiuIh'Ho  degli  altrui  ea- 
pneetnon  hanno  qui  fine.  L^^lberti,  essendosi 
accorto  che  la  Crus.  avi*a  registrato  sotto  la 
nihr.  \ BB  lutto  intero  il  |iarcutaggio  di  colui, 
gitidicùlienedi  rassegnare  ancor  essoalln  ruhr. 
mede.sima.  Ora  due  Vocali,  posteriori  al  f>iz.  di 
Pad.,  e che,  per  essiTe  a (piello  posliTiori,  an- 
cor non  mi  piace  di  nominare, copiandoachtii- 
s'occhi  e la  Crusca  c l’ Alberti,  non  solo  ngijilra- 
no  j4bbfìminei>ohssimo  c yébominevn/is.unioj  il 
che  sarta  pur  tollerabilf*:  ma  recami  in  conftTtna 
dell’uno  e dell'altro  lo  st(*ssoi^.  del  Firenzuola; 

11  clic  non  è tollerabile  a tiiun  patto.  1.4ionde, 
anvisiaiido  una  tale  scoperta  con  altre  assai  clic 
k)  vodi  trailo  in  tratto  facendo  per  mio  trastullo, 
mi  convinco  non  essere  al  tutto  fuor  di  propo- 
sito quel  mottuzzo  lasciato  scappare  dal  mio 
diletto  stainpalon*  n<^l  ì/nnifestOj  e che  Ìo  iie 
vol(*a  pure  tih*  via;  cioè  che  alquante  rifli'ssioni 
dirette  alla  Cnts.,  al  Dtz.  enc.  dell'.MlN'rti,  al 
Voc.  di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  ed  alla  pad.  Min., 
andranno  piò  volte  cosi  di  rimlmlzo  a bmbin* 
eziaiKlio  qiie*  Vocali,  c Diz.  che  di  mano  in 
inano,  dopo  quelli,  eS  escono  fuori  a illuminar 
le  carte. 

« ABOMINEVOLMENTE  e ABBOMINF^ 
w VOUIKNTE.  Con  abOomitrazione.  Ltfil. 
M TuipUer,  Inriccore.  — Rocc.  l^tt.  Non  vi 
n avessiTo,  considcTandolo  con  titolo  cosi  ab- 
I*  boininevolnicnte,  cacciato.  Cnllat.  Ab.  hac. 
•*a3.  Non  |H>tiare  ahlmmincvolmenle  le  p«»tic 
» degriiifennl.»  CeusCÀ  e Covp.{\m  Crus.  e 
Coinp.  traggono  fuori  ABHOMINEVOLMEN- 
TE  e ABOMINEVOLMENTE;  ma  noi,  per 
non  (ts<Mr  deil'ordine  alfalietiro,  ablùam  dovu- 
to fare  a rovescio:  il  che  volessi  notare,  accioc- 
ché non  si  dubiti  della  nostra  fedeltà.) 

Ouftmùnt. — Come  inai  non  s’arrorsc  la  Crus. 
clic  nel  primo  es.  non  è senso  alcimo?  Ben  se 
n accorse  l' Allierti,  il  quale,  p«T  sanare  un  si 
magagnato  periodo,  ricorse  airamputazione,  c 
allego  soltanto  (picste  due  ytxco\c9Abbomine~ 
poltHcntc  ìmì: ciato,  cioè  Con  infamia  e vita- 
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I perio-s\  ed  oltre  a riiS  tntulmenle  omise  il  sec. 
es.,  lien  vedendo  che  quivi  l'avverbio  Abnmi~ 
neiHììmente  era  preso  in  un  signtf.  assai  diverso 
da  quello  eh'egli  aver  dovreblic  nel  |irimo,  se 
quivi  il  Bore,  lo  avesse  posto.  Se  però  l’Albeni 
si  fossc^dato  l’incominodo  di  vediTC  la  cosa  in 
fonte,  avrebbe  trovato  che  la  Crus.  o lesse  in  iin 
le.sto  eorrolto,  od  ebbe  le  traveggole;  |>oirhé 
l'ediz.  di  Parma,  coi  caratteri  de'  fratelli  Amo- 
retti, 1 8o  I , a c.  l*i,  ha  : Ogni  gravezza  . , , vi 
sarebbe  leggieri  a compartn$’e,  flave  i nostri 
cittaAini,  li  tfitali  in  non  aver  t^luto  alvnnn  tv>- 
stra  scusa  . . . ricevere,  ingrati  reputate,  non 
vi  avessero,  consiAernuflnlo , con  titolo  così 
ahonnne%*ole  cacciato , conte  fatto  hanno.  Kcon- 
cordemenle  dice  lo  st(*sso  la  recente  ediz.  fior, 
per  fg.  Motitier  a c.  *i5;  se  non  che  ah|nanlo 
viziosa  ne  è la  punlatura.  Egli  é vero  che  quel 
consifleranAolo,  fra  due  virgole,  a prìfmi  as(>et- 
lo  ru'see  («scuro  anzi  che  no;  ma  silbilosì  coim 
prende  eh'egli  si  rif(TÌsee  a titolojotvYè  eonie 
se  il  Bore,  avesse  diito:  con  titolo,  che,  a rn«- 
sifletarlo,  è abominevole.  Ecco  |MTlan1o  sparila 
(((iella  larva  di  abomina'olmcnte.  messa  in  ram^ 
po  dalla  Crus.  a confermare  l’i'sistriiza  d'im  tale 
nvverhio,per  darliiogo  al  reale  elcgillmioadj. 
abominevole,  che  il  Bocc.  con  molla  proprietà 
venne  applicando  al  sust.  titoloj  che  titolo  piià 
che  abominevole  é veramente  l'essere  chiamato 
traditor  della  jMitria,CiMì\c  fu  quel  Messer  Pino 
de'  Rossi  di  cui  si  parla  nel  passo  allegalo.  — 
P:issiamo  ora  al  secondo  («empio.  Se  nel  primo 
si  fo8.se  potuto  adagiare  l'av  verliìo  Abomine%*ol* 
mente{c  per  ciò  bastava  il  dare  a titolo  un  altro 
epiteto,  od  appoggiare  il  detto  avverbio  al  par- 
tic.  cacciaUÌ),  non  v'ha  dubbio  che  il  suo  signi- 
ficato doveva  esser  quello  di  Con  infamia,  Con 
vUnpetio,  come  intese  l'Allierti,  ov\  ero  In  mo- 
do  tla  rendere  altrui  abominevole:  ma  nel  sec. 
es.  può  egli  mai  avere  questo  medesimo  valore? 
Oh!,  diranno  i Cntsciffili,  stcootne  Abomina- 
itone  si  piglia  in  pili  sìgnilicanze,  eosi,  avendo 
la  Crus.  spiegalo  l'avverbio 
|>er  Con  abominfnione,  lasciò  nll' ingegno  del 
lettore  1*  intenderlo  per  quel  verso  eh*  e*  vuol 
quivi  essere  inteso.  A'quali  ris(K)ndrremo,  che 
primieramente  il  lettore  coiisulta  il  Vocab.  per 
l'SSiTe  da  luì  ammaestralo,  non  già  |ier  eserci- 
tarvi sopra  l'ingegno  suo,  avendo  egli  altro  da 
fare;  t che  perciò  un  Vocali,  lieti  compilato  dee 
registrare  in  distinti  paragr.  i divmi  sigiiif.  in 
cui  si  possono  usar  le  parole  ch'egli  trae  fuori, 
c fornirne  ciascuno  di  opportuna  dichiarazione. 
In  secondo  luogo  il  rifugio  di  quel  generico  cor- 

I rispondente  Con  alfominatione  è qui  renduto 
vano  dai  latini  Turftiteré  Indecore.  Edovecre* 
dcrenimo  noi  che  s'avesse  il  capo  il  traduttore 
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rldU  CuHituone  fteU'ab.  ìsanc,  ic  le  Mie  pa- 
role fossero  siale  rolalis  «A’im  /toriwv  turfì€‘ 
mente  (lurpiirr)  o imircommente  (iiHUxore)  le 
pene  flegf  ìnfeitni w=?  Virinconlro  qtu’ll Vgregio 
uomo  disse:  « Non  portare  nhominevolmente  le 
pene  tlegl'ui  fermi  ; impertìcvhè  tu  se’  tii  carne 
siccom' eglino.**  Il  qual  Non  portarralH*mÌne‘ 
%H)hnentc.  cc.  (clic  nel  Icsio  lai.  ò Ne  ferns  abo^ 
minalnliter)  sunna  lo  slesso  clic  Non  portare 
con  fastidio  le  pene  o i dolori  degl'  in  fermi. 
Non  /ii*ere  a sclùfo  di  mirare  le  pene  o i datori 
degl'  in  fermi.  E la  voce  dbominatione  in  S4'iis<i 
(li  Naiisea,  Fastidio,  avetT  a schfo,  è pur 
notata  dalla  Crusca.  Del  resto  PorUtre  tdfomi- 
necolmente  p<T  drere  a schifo,  o simile,  è lai 
locuzione  che  |>otè  forstr  iic’  leTupi  aniielil  non 
riuscire  s^  adcvole,  ma  che  oj'gùU(accÌ<K'cliè 
usiamo  ancor  noi  per  rullima  volta  al  mondo 
cotcsta  espressione)  sarcbl>e  da  tutti  almmiiic- 
vulmente  portata. 

ABOMÌ.MO.  Sust.  in.  Ao  abominare,  nel 
suo  primo  si^ilicalo.  •Kda  sa|>err...  che  sono 
due  su|icri>Ìe:  runa  Imona,  l'altra  rea.  1^  Imona 
si  é quando  altri  non  degna  di  sottuineltersi  alla 
TÌltà  del  [leccato,  ed  ha  a schifo  cd  aimminio 
la  sozzura,  (^me  dicea  il  IVofda:  Innpntatcm 
Oilio  Itahui,  et  abominatus  sums  l'Ilo  avuto  in 
odio  cd  in  alluminio  il  peccato.  Passav.  Spccch. 
pen.  p.ixi  ,ediz.  Crrz«.  (Ed  abominio  con  un  b 
solo  ha  pure  l'cdiz.  fior.  ]h:’  Ci.'irdelli, 
voi.  1 ,p.  I . ^iondimcno  la  (^rus.  allega  que- 
sto es.  in  conferninz.  i\c\W4bbomUno  cogno- 
minato bi^bi, come  detto  Tavrelibc  il  mio  caro 
amico  Compagnoni.) 

i.  In  signif.  passivo.  Lo  essere  abominato, 
cioè  denunziato  e fenduto  oggetto  dì 4ibominio. 
V.  in  AIIOMLNAUE  i SS- V,  VI,  VII.-  SaUo 
slro,  udito  il  voglioso  e poco  savio  inovimento 
del  fratello,  per  ricoverare  Toiiorc  suo  c della 
casa  sua,  che  per  la  detta  impresa (mm  co/t- 
gtMna)potci(  cadere  in  sospiciutie,  c per  trarre 
il  fratello  di  [Hfricolo  e d’alHiminio, ...  di  prc‘- 
sente  nc  fu  a'  signori,  c da  loro  prese  siciu-tà,  ec. 
Fili-  A/*  h iO,c.  35^  S,p.  56.  (Questo  cs.  si 
allega  dalla  Gnu.  c Coinp.  in  AIJIMJMIMO 
[[scritto  con  due  bb"]*  che,  secondo  essi,  uon 
altro  significa  se  non  dbominazione,  la  quale, 
seeoiidu  essi,  tanto  vale,  quanto  Lo  abomituoe, 
il  (piale  Abominare,  secondo  essi , è siuon.  di 
Detestare,  Aborrire,  A%’ere  in  odio.  Tacciare, 
e[[respiro!3  imputate.  Almeno  si  fossero  costo- 
ro accorti  che  la  \occ  Abominio  ù qui  posta  iu 
siguiticato  passivo!) 

11.  Dass  asomimo  ad  alouko.  lienderlo 
abofnine^>olc , irnpuUuulogli  qualche  gran  col- 
pa. — Come  ai  fosse  rallegralo  uu  altro,  che, 
do|»u  grande  aboiiiiuio  dato  ad  una  sua  sorella. 
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U trovasse  |km  senza  difiilo.  Sacchet.  Noo. 
(Qm-slo  cs.,  senza  citai,  di  Nov.  o dì  pag.,  m 
alU^a  dairAliierli  r da*  suoi  oipiatorì  in  Af^ 
lt(  ) >1  r\  IO  dai  due  KB  [[il  che  va  pe*  suoi  pi«- 
df] , dichiarato  sìnon.  di  Taccia,  Accagiona’ 
mento  di  colfut  grate.  Nelle  quali  parole  non  è 
pur  lialu  di  abominioj  uxmtre  tiiun  dura  fatica 
a coin|>r(mdere  che  v’ha  moltissime  tacce,  alle 
quali  non  è rmnpagno  V abominio,  e molli  |>o*- 
sorio  essere  accagionati  di  certe  gtwi  colfte, 
simz.*(  rhe  (mt  questo  c’  si  rendano  abomine%*0’ 
ti.  Napoleone  fu  m't'agimiatu  della  grave  colpa 
d’.-ivere  ìnveslilo  Mosca  iie’  rigori  dd  freddo; 
ma  fi  rcinli^tte  egli  |>er  ciò  meritevole  tì'abo^ 
minio  ?) 

III.  Vrairf.  tu  ABOMiMo.  Rendersi  /dx>- 
minevole.  — I pi'ssimi  cìlladiiii . . . ehi.*uuaruuo 
per  l(»r  INkIi-sIìi  Mess.  Moiifutrito  da  Padova, 
|H)V(*ni  geuliliMMno,  ucciiNM’hè  cutiic  tiranno 
puiiis.<ie  c farrsse  della  ragione  torlo,  c del  torto 
ragione,  come  a loro  paresK*:  il  cpiale  prt-sta- 
mentc  intese  la  volontà  loro,  e (pu*Ua  si'gui^..  e 
tanta  Italdanza  pn-se,  che  palesemente  lui  {egli) 
e la  sua  famiglia  vendevano  la  giustizi:»;. . . c 
v(‘nne  in  tanto  alNmiiiiio , l'iic  i ciltailmi  noi 
polcnmo  sostenere,  c h'ciono  pigliar  lui  e due 
suoi  famigli,  u fecionlo  collare,  ec.  Dia.  C**mp. 
I.  \,  p.  1^,  etHz.  Cnu.  (.-Vuche  il  Dii.  dì  Pad., 
copiando  il  Postili.  Ihz.  di  Boi.,  registra  <|ucsta 
frase,  ma  prccinlula  dalla  si*g.  dii'iiiarazionc: 
M Vkkire  in  ASOMtvio  [[ch’egli  |>crù  scrive  con 
• liu?  ss[J,  Acquistar  l’odio,  la  detestazione  d'aL 
tnti.  n iiirchè  lo  studioso  dovr(-l)l>c  stimare  che 
< ìdif),  Oetestazione,  Abominio,  sieito  voci  sii>o- 
tiime;  l.'ulduve  corre  Ira  esscipiclla  dìiren-nza, 
elle  è nella  scalad(-l  lernuiinciru  da  un  gradua 
due,  e da  due  a tre.  Poidiè,  st-bUrne  le  voci 
suddette  abbiano  stretti  legami  di  p.ireulela, 
tuttavia  per  O<lio  s’iiitcndc  in  g(-nere  PavviT- 
sioiie  clic  ha  Puoiiio  a ci(i  die  gli  nuoce  o die 
suppone  dovergli  mu»cere;  — In  Detestazione 
è un  scntiinento  generato  dairodiu,  pel  quale 
l'uomo  maledice  hi  persona  o la  cosa  che  ha 
iKH'iiilo  a sè  o ad  altrui,  quasi  cliiamando  il 
Cielo  iu  testimonio  (ledi*  aver  egli  ragione  di 
maledirla; —c  finalmente  VAbominaiione,  figlia 
ancor  essa  dell’odio,  è un  scntiinento  |>cr  cui 
l'uomo  non  solo  odia  c non  solo  detesta  le  rose 
noccvoli  a se  od  a)  suo  prossimo,  come  sono  t 
delitti,  le  sceliTatczzc,  ma  le  odia  c le  detesta 
coti  eccesso,  provando  dentro  di  se  un  |>cuoso 
conturbaiiiciito.  Cosi  dichiaralo,  secondo  la 
mia  |>oca  sulEcienza,  il  valore  di  «{ueslc  tre  v od 
thiuì.  Detestazione,  Abominio,  chi  le  usi  indif- 
fcTeuiemeute  e senza  considerazione  appiglian- 
dosi alla  prima  che  gli  veng.i  sulla  punta  dc;lb 
lingtiii,  o gii  caschi  dd  becco  della  penna,  o gli 
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sia  siiggrritn  dal  P.  Raì)bi , non  significherà 
mai  esattamcnle,  se  non  per  caso,  ciò  ch’egli 
sente  nell’ animo;  c,clie  è più,  avvezzandosi 
ad  una  tale  negligenza  e ad  un  tale  non ‘liso 
di  riflessione,  avverrà  più  volle  ch’egli  voglia 
dire  una  cosa,  ed  il  lettore  o l’ascoltatore  ne 
intenda  un’altra  ; ovvero  ch’egli  farcia  nell’a- 
nimo alimi  una  impressione,  la  rpiale  vi  riesca 
a gran  segno  o più  lieve  o più  forte  di  quello 
ch’egli  prcsuniea  di  farvi.  Onde  conehiudo  che 
dove  i Vocaholarisli  non  pongano  mente  a co- 
lali filiazioni  c distinzioni  e modificazioni,  e ti- 
rino innanzi,  come  finquì  s’ è fallo,  a confon- 
dere il  rtqpio  delle  idée,  tanto  più  dannosi  alla 
lingua  div(;rranno  i loro  volumi,  quanto  più  si 
aiulranm»  aumentando  in  ninnerò  ed  in  mole.) 

ABOMINOSAMKNTK.  Avverh.  /«  mor/o 
abnniinoso.  — V.  l’es.  ne’  Vocali,  alla  voce  ca- 
cogralizzata  ABIiOM TNOSAMENTE. 

ABOMliNÓ.SO.  Add.  Che  si  itrovoca^  si  at- 
tira addosso  abominazione , Che  eccita  abo- 
minio. ( La  Crtis.  riguarda  questa  voce  per 
compiutamente  sinon.  di  Abominevole,  lai. 
Abaminandits,  Execrabilisj  onde  si  vede  qui 
che  la  medesinu'zza  e il  pressappoco  torna  per 
lei  Inlt’uno. ) — Ohe  s’io  v’ho  detto,  il  dello 
mio  non  erra,  Che  licn  fu  il  più  crudele  e il 
più  di  quanti  Mai  fòro  al  mondo  ingegni  nnipj 
c ni.'iligni , Chi  iinaginò  sì  ahominosi  ordigni. 
Arias.  Far.  i i,  ay.  Cosi  sperando  tòrsi  tla  le 
spalle  Quel  limito,  alionnnoso,  orrido  losco 
{ffnì  tosco /ì^tiratiim.  per  Furia  infernale,  detta 
poco  avanti  peste).  Id.  ib.  4‘i,  5n.  (Nel  primo 
es.  abominasi,  c nel  sec.  abominoso,  ha  l’eiliz. 
|ier  cura  di  Ottavdo  !^Iondi,  ed  ogni  alli-a  di 
pregio.  !Ba  la  Crus.  allega  per  appunto  questi 
due  es.  a confermazione  dello  scriversi  una  tal 
voce  co’  due  bb  adottali  dalla  pronunzia  fio- 
rentina.) 

§.  Per  Che  è cafjione  d’abominio  alla  per- 
sona a cui  si  inferisce  questo  epiteto.  Da  ren- 
derla abominabile.  Da  ridondare  in  abominio 
di  essa.  — Incominciarono  a parlare  contro  di 
Sus.iniia  c dir  false  cose  e aliunnnose  di  lifi. 
Aunot.  F tinp.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus., 
scrivenflo  al  solilo  abbominose  con  due  bb,  in 
ABBO.MINOSO,  dichiarato  da  lei  sinon.  di 
Abominevole.  E pure  fra  l’una  e l’altra  voce  è 
qualche  pochino  di  diiferenza  : quella  picciola 
difl’ereiiza  che  è fra  l’attivo  e il  passivo.) 

A BON  DA  IVI  ENTO.  Susl.  m.  Lo  abondare.— 
V.  gli  es.nc’Voc.  sotto  la  voce  viziata  ABBON- 
D AM  ENTO;  c qui  in  A B(  )N  DÀU  E la  Not./ilol. 
A BON  DANTE.  Parile,  att.  di  Abondare. 

% I.  Figuralarii.  Simile  ad  ontla,  cioè  acqua 
che  sgorghi  in  gran  qiuwtità.  • Ahondanti  la- 
grime da’ suoi  ocelli,  come  da  due  fuiilaiic, 
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p.  Ti-j.  L’ahondnnte  allegr<*zza  eh’ è nel  core, 
Dell’alta  gioja  e cara  Nella  qual  m’hai  recato. 
Non  potendo  capervi , esce  di  fuore.  Id.  g.  8, 
n.  IO,  1'.  y,p.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da’  Vocali,  in  AÌVONDAN'TE,  scritto  però  co’ 
solili  due  BB,  per  Copioso,  In  gran  copia, 
senza  accennare  che  un  tal  signif.  è metafo- 
rico.) 

§.  II.  Di  abondakte.  Ixicuz.  avverh.  Di  sopra 
più.  Per  un  sopra  più,  Oltre  a ciò.  lial.  ICx 
abundanti.  Frane.  D’abondant.  V.  anche  in 
A BON  DANZA  il  Peb  adondanza.  — Le  con- 

solazioni dei  veri  libri  vi  soggiiignemmo,  alle 
quali  noi  di  aÌKindantc  olTerlaino  d’aggingnere 
quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi  fare  possia- 
mo. Fili.  G.l.iì  ,c.  3,  V.  6,p.  Z6,ediz.Jior.  (Que- 
.sta  lociiz., confortala  da  questoes., si  registra  dal 
Voc.  di  Ver.  e da’  suoi  copiatori  sotto  la  mhr. 
DAB,  che  ò affatto  fuor  di  luogo.)  Pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà;  jierò  che  d’alion- 
dantc  è aggiunto  di  buona,  se  non  può  esser  se 
non  buona.  San.  Agost.  Cit.  D.  l.  i\,  c.  8, 

V.  8,  p.  34. 

ABONDANTEMENTE,  e superi.  ABON- 
DANTISS IMAMENTE.  Avvcrhlo,  In  gran 
quantità.  In  grandissima  quantità.  — V . gli  es. 
ne’  Vocali,  alle  voci  viziate  ABBONDANTE- 
MENTE, ABBON  DA  NTISS IM  A M ENTE. 

ABONDANZA.  Sust.  f.-V.  ne’  Vocah.  alla 
parola  viziala  ABBONDANZA. 

§.  I.  Parlandosi  di  Fiumi,  e simili,  vale  Tra- 
boccamento. (,  o pace,)  non  {Hissono  rovi- 
nare l’aliondanze  dc’fiuiui.  •Sn/i../^gci5/.>S<e/*m. //, 

p.  8,  ediz.  Man. 

§.  IL  Per  metaf.  - Fu  (la  B.  Umiliana)  ri- 
piena di  somma  allegrezza  in  lanto,chc  fu  rapita 
in  tanta  aliondanza  di  grazia,  ch’ella  per  tre  di 
continui  istundo  in  questa  dolcezza  non  mangiò 
cì1h>  corporale.  Legg.  B.  Umil.  85. 

« 1 1 1.  L‘  Abbondanza  si  chiama  -in  Fù'enzc 

quel  Magistrato  che  soprastà  al  pi'ovvedi- 
n mento  dei  grani  c delle  biade.  Lat.  Magistra- 
n tus  caratar  annona!.  » CttU.^CJ,  ec.,  ec. 

Oiitnutiont.  — Si  dice  anche  delle  c<i/7ii.  — Fu- 
ron  falli  gii  officiali  sopra  l’ahondanza.  Serd. 
t.  i,  p.  3t)(>  (11  lut.  ha:  aidilesque  macello  pne- 
positi).  (Laiiiher.  Ciunt.  ined.) 

§.  IV.  Parlaiik  d’auondanza  di  coobe,  o si- 
mile, come  si  vedrà  pel  seg.  cs.,  vale  Parlare 
secondo  ciò  che  più  occupa  il  cuore.  (Anche  i 
Francesi  dicono  Parler  d’abondunce  de  cteur, 
ma  nel  sentimento  di  Parlare  con  effusione  di 
cuore,  con  "piena  confidenza.) ^Quando  lo  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  parlava  uiiianaincule 
con  noi , infra  l’ altre  sue  parole  ne  disse  che 
dell’aliondauza  del  cuore  parla  la  lingua.  Plov. 
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#m/.  n.  t,p,  5,C(/ts.  Tos.  (Questo  es.  si  aUoga 
dal  Voe.  di  V«r.  io  BALD\MZA,  Giunta  sec., 
per  essersi  fidalo  deirediz  iiiauipolaU  a caiiric' 
ciò  dal  ct'l.  Viuc.  Borgliiiii.  V.  in  BALDA^>ZiA 
la  nostra  OxservauoHt  al  J.  PevSoi*erchù>,  iSo- 
praòoftdétnut.  — Il  sud.  passo  è tolto  o dall'  E- 
vangrlio  di  S.  Mattici  cap.  la*  v.  34« ovvero 
da  quello  di  S.  Luca^cap.  6,  v.4-^*^  eiitraiiibi 
il  testo  latino  dire:  £j:  abuniLmiut . . . cordis  os 
Ì04fuìturj  die  il  Uiodati  traduce  nel  primo  luogo 
B Con  ciò  sìa  cosa  che  tu  bocca  fuiHi  di  ciò  che 
soprabontia  nel  cuore e nel  secondo  • Pei'^ 
ciocché  la  sua  bocca  pat'la  M ciò  che  ffli  sopnab^ 
onda  nel  cuore  =.  La  traduzione  deU'ub.  Gai- 
liccioUi,  FiaseoL  bibi.f  è tale:  Ogrmno  /tarla 
volentieri  di  ciò  che  gli  torna  /dii  a graiioj 
Tutti  /tardano  secondo  le  />ro/ttie  /nusioni.) 

V.  Bea  ABo.NDANzv.  Locuz.  avvcrb.  clic 
si  smdc  adoperare  per  espriitiere  l*  adduire 
maggiori  prove,  o teslimoiiiaiize,  o ragioni, 
die  non  fa  bisogno.  V.  anche  in  ABOM>AN* 
TK  il  Di  ASOSOAAT&.  — Per  la  qual  cosa 
agni  straniero, . . . quando  si  legge  avere  pro^ 
retato  alcuna  cosa  di  Cristo,...  puossi  ricor* 
dare  da  noi  per  aliondanza,  non  die  ci  sia  ne* 
cessano,  eziandio  die  manchi , ma  perdiè,  ec. 
tSan.  /igost.  Cit.  !).  lib.  i8,  cap.  4^>  to, 
p.  *io8.  (Lo  stampato  ha  /tci‘  abbondrunia.  — 
Il  lesto  lat.  dice:  ad  vniHulum  a nobis  com^ 
memorati  potest.  E si  avverta  che  al  cnp.  45 
della  traduzione  corris|>oiide  il  cap.  47  deh 
roriginolc.) 

VI.  Abondautadiconsolaiione^di  /duce- 
re, e siniili.  Si  dice  con  iiieltu  efficace  metaf. 
piT  esprimere  /Mgrtwde  ro/i5o/asio/te,//grriM 
piacere  che  quasi  scaiurentlo  did  cuore  o da- 
gfi  altri  organi  del  senso  c*  inonda  tutto  il 
corpo.»  Equautlo  {la  H.  Cmilirma)  coniiiiciava 
• mangiare,  presi  due  o tre  Imccoui,  sì  lasciava, 
soprav  vegnente  roboudauza  della  cofisolozio* 
»c.  Legg.  B.  Vmit.  66. 

J.VU.  ili  proverbio  si  dice,  Aiokdakza  s vi- 
ciVA  o*A«&OGAaz*i  volendo  signiticare  die  Le 
ticchtxze  soglio^/  far  l'uomo  arrogante,  (Così 
r.\Iberti,  ciloixlo  i Proverbi  del  Serdoiiati.  11 
Vuc.clì  Ver.e  i Diz.di  Boi.  e di  Pad.rilìularouo 
questo  paragraib;  ma  io  son  per  credere  die 
lo  si  avrdibero  Tun  PoUro  rubalo,  se  PAlberti, 
anziclaè  citare  il  detto  IÌInv,  avesse  citalo,  v.  g., 
U Pataffio  o il  Tesoro  de' poveri.) 

ABOM  DAN  /.E'FPA . Sust.  f.  diiniu.  di  Abon- 
danta,^\ , l'cs.  ne’  Vocab.  olla  voce  viziala 

ABBONDANZEITA. 

ABONDANZdÈUE.  Sust.  lu.  da  Aboudan- 
la  in  sigud'.  di  quel  Magistrato  clu  è sopra  i 
vii'cri,  (Quegli  al  quaU,o  /ter  a/tpaUo,o  /tertd- 
tro  dovctCf  spetta  la  cura  de  ' viveri  de  soldati. 
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Frane.  Enireprtnextr  des  vivrtt,  Founùsseur. 
(Ks.  d'agg.  al  Vocab.,  U cui  dichiarazione  si  è 
quirassuttata.)»Taleèstata  per  lo  più  bi  natura 
drgU  aliondanziori  degli  escrciu,  i quali  m^lio 
rocilori  di  carestie  si  dovrebbero  appellare; 
cbé  sempre  preferito  bauno  riulascare  il  quat- 
trino al  preservar  la  vita  del  soldato.  Botta 
cit.  dal  GrassL 

ABf)NDÀRE.  Verbo. 

NW.  Jd^L  — Questo  verlio  d é venuto  dal  lot. 
Ascsdo-as,  composto  della  |>articeUa  Ai  accesi- 
nanfe  derivazione^  c del  verbo  Um)o-as  signì- 
ficaiitc  Produrre  acqua  in  gran  co/da.  Dunque 
il  proprio  e primitivo  signtf.  dì  ABONDARE 
è Derivare  acque  in  gran  copia  da  una  fonte, 
da  una  sorgente,  e (|uÌikÌì  Inondare,  Ciò  v^ 
duto  ed  accettato,  riuscirà  focile  ad  ognuno  il 
tener  dietro  al  caimniuo  die  si  lece  larea  que- 
sto vcrlio  per  acquistargli  le  varie  siguibcasiooi 
ini'tafoi’icbe  e traslalc  iu  cui  se  nc  volgono  i 
nostri  scrittori.  E focile  od  t^uuiio  riuscirà  pò* 
rimente  il  compreudere  die  lo  Crus*  e Conip., 
scrivendo  e insegnando  a scrivere  Abbondare 
con  due  bb,  scrivono  e insegnano  un  grosso  er- 
rore, come  qiidlo  die,  mentre  impedisce  di  ri- 
conoscerne  retìmologia,  ne  toglie  il  modo  non 
die  a sentir  la  ragione  degli  usi  a cui  lo  vedi»* 
tuo  applicalo,  ma  beti  anche  ad  estimarne  Ìl 
suo  giusto  i valori.  Abondare  col  b semplice, 
c cosi  pure  lutti  i suoi  derivativi,  è l' ortogra- 
fìa coslanleniente  e gcncndiuenie  seguila  in 
tutte  le  stampe  anteriori  al  Vocab.  della  Crus.: 
comparso  questo  coW Abbondare  dai  due  bb, 
se  Ite  dill'use  il  contagio  per  forse  tulle  l’edi- 
zioni  |iostcrÌori.  E,  sliipeudu  a dire,  dove  che 
U Crus.,  sebbene  parziobssima  per  lo  sjturiu 
Abborninate  dai  dm*  bb,  coiituUociò  1Ì  degna 
permellere  o tollerare  eziandìo  il  U^ttlimodoià 
semplice,  ella  è poi  sì  nemica  k\c\T  Abotulare, 
cosi  scriUo,die  a iiiuii  |>aUo  ìl  consente.  Furs'd- 
la,  eoa  aggiugiiere  di  suo  arbitrio,  c a disputo 
delia  ragion  lìlològica,  un  secomlo  b allo  Abom- 
dart,  s'imagiiiò  con  tale  abomUuza  dì  b d’ ac- 
crescere la  forza  di  sua  sigiiilìcasioiic  c <b  far- 
gli iiiaterialineute  rappresentar  inegbo  l’ idèa 
della  copiosità.  Se  così  fosse,  godreiuiiio  abue- 
no  di  lodare  in  essa  una  volta  un  colai  uso  del 
raziocinio,  quantunque  mole  indirizzato.  Ma 
dò  che  ue  invila  al  riao  anche  in  mezzo  a que- 
ste inamene  materie,  si  è U veder  la  pad.  .Rio. 
die  registra  le  sane  e diritte  voci  ABONDA- 
RE, ABUNDEVOLE,  ABUNDEVOLMEN- 
TE,  e poi  eoo  un  ruvido  V.  {k  crlC)  uc  manda 
alle  storte  e idropiclie  dai  due  bbi  e,  per  rav- 
vivare ancor  più  il  nostro  buon  umore,  ella 
conti  Hssegua  quei  tre  / eAi  culla  sua  dfera:  il 
che  vicuc  a signi  licore  così:  *«  Miru,olettore^ 
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Af  min  snfiirn^a,  e mim  In  l*rnif^itA  con  In 
fjunif  in  firr  In  primn  t'ntftUtn  la  xtnuin  n tm- 
{•nr'e  i xHK'aboti  vhr  Ut,  folle  ì,  voi  cercatiHo  là 
<ln%'e  nt^’ion  chiede  eh*  e*  ginccinno , ifiumflo 
cen'or  li  dovf'exti,  se  tu  fotutn  a\*e>si  di  sen- 
no, In  proprio  dove  non  hnnno  tdcuu  dititto 
di  por  piede.  Jm  h'io  mi  so  bene  che.  i a divi 
notichi  e te  hiume  stampe,  anteiioii  nitn  in- 
fluenut  della  Crus.,/utnno  talli  e tutte  concor- 
demente (jueste  parole  jIboSUjìKF.,  AHOStìK- 
t ot.K,  ec. , ad  h semplice,  richiesto  dall'origine 
loro  'e  dallo  loro  co/i/onnazione s fnn  la 
vuole  nltnmcnti;  dumpte  sia  fatta  la  xndontà 
ina,  »t  Or  chi  non  rÌ(l(Trl>l»e,  raul;irc 

qiirsta  «li  l*ali*moslro  clrllrt  ImtIiiccÌ»? 

u I,  Or»/  (piarlo  aiso,  — Morg.  iH,  4*^»**n- 
» te  e Ì1  mio  rratm*  al»l>oD<Ì>i.  ri  CnV.KCA, 

»»  re.,  rr.  — Air»«.  H«*I  ^torg.  a^gtuiipm*  mi  >»l- 
M tru  iti  prcwia  l'ita  di  S.  ^l.  Mnddotenn, 

» c;i|>.  4*  I.HihihIo  nmi  fisse  alciiiia  rlie  sIiImmi* 
»•  (Insm*  limito  ititiaiizi  «lisoiieslà,  incoiitaiieiile 
»•  fatta  aWMiiniiievole.  »*  f^oT.  di  f^er.,  c DtZ. 
di  fUd.  e di  Pad. 

Oiv/.vsiW.  - Nel!*es.  del  Motgante,TCCi\\o 
dalla  Ortis., è TcrUimile  ehe  s^aMiia  a Icjjgere; 
Ccnte  e‘tcsoro  al  mio  txame  abonda,  non  gii 
H mitt  reame.  hisogiia  essiT  corrivo  a jm  i*- 
slar  fede  alle  stam|ie,  le  *|tiali  Hitte.  tal  più,  tal 
tiK*iio,  vanno  niar«’ln;rtc  il  iTrorì.  Ora,  siccome 
un  ViK'ab.  Ihti  fatto,  non  dee  conteiici  e clic 
voci  c loeuzlonl  sieiirc  e nel  suo  genere  belle, 
così  lo  yiboodatr  gente  c (esoiv  il  per- 

eliè  nè  Ix'llo  nel  geniTe  suo,  ne  sìeiiro,  dovei 
iMiii  iiigoiiil*r»re  i Vocali,  futuri.  — jaii 

al  luogo  della  l'ito  di  S.  .V.  Uaildatena  (prò- 
flotto  dal  Voc.  di  Ver.,  C da'  suoi  su<*eessori), 
elle  la  If'sione  sìa  foiietiicnle  guasta  il  vedrel>- 
Im‘  un  riero,  non  vi  essendfi  buon  senso,  lo 
in' avviso  |>ertiin1u  die  la  leaionc,  fie  non  ge- 
nuina, almeno  probabilissitua,  tic  delilia  (‘sser 
lalei  ’Janta  era  a tpiel  tempo  Vimestn  delle 
/'emine  eommunemente , ehe  (/nando  ne  fesse 
uh  una  che  abondas.se  midto  IH  A TI*!  di  disone- 
stà, óu  «#i/nwc«/e  et'a  fatta  abominevole  e infa- 
mata. Nè  già  si  mila  i*sserc  iinpecrabile  Tedi*, 
uiale  fu  Irntio  questo  passo;  cliè  i |>eiVRti  suoi 
pur  lrop|)o  sono  inaggjor  numero  ch'altri  non 
|H'ii»a:  e qui  puri;,  oltre  allo  spro|iositalo  innutt- 
ù disonestà,  si  legge  tanto  tra  a ipicl  tentfxs 
t'unestà  in  vece  di  Umta  era . . • l'onestà,  come 
da  iMii  s'c  pftsio.  Si  noti  ancora  clic  il  df^tlo 
es.  non  si  legge  nel  eap.  4 ; diè  la  ! ita  di  S. 
M.  Madd.  non  èdivù»:i  per  capi  o capitoli;  ma 
si  lieiic  a ear.opog.  ofae.  4 » !•  m,l  it^SS.  Pad. 

mJ.  II.  Per  Supplire.  — l.-or.  de' Mcd.  st.  u. 
H Clic  dove  l'arte  manca,  ahtxnuia  Dìo.  n Dii. 
di  ììvl.  e di  Pad, 
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Oiut.-ùtlame  - Il  ti^to  {Ra/iprasent.  S.  Gin.  e 
Pani.,  st.  ri)  ilice:  « Tentar  nuosi  remedi  è'I 
parer  mio;  Chi^  dove  l'arte  manca,  abonda 
Dio.  M Qui  dunque  il  verl>o  Asondisk  significa 
non  già  Sf'inplieemenle  Snpplii'e,  ma  Supplire 
abonduntemeute,  targamenle,  con  larga  mano. 
K rili  usasse  il  v(tIk)  ÀlHiudare  dove  si  richie- 
de il  simipHcf*  Supplire , si  fareblie  uccellare. 
Ma  forse  i Dis.  di  liol.  e di  Pad.  rìspniideraii- 
IK>  : Questo  paragrafo  noi  Pahhiaui  tolto  dalla 
del  Monti.  In  huou'oral  Ma  dove 
manrù  Psccorglmenlo  di  lui,  perchè  non  piurc 
non  :d>ondaste  voi,  ma  nè  tampoco  suppliste? 

J.  III.  Abomiars.  PiX Essere abondante.  Es- 
ser motto.  • Per  le  può  la  mia  vita  esser  gio- 
coiid.TjS’a*  tuoi  preghi,  o Maria,  Vergine  dolci? 
C pia.  Ove  *1  fallo  alMHidò,  la  graxia  aliouiLa. 
Petr.  nella  cwiz.  tergine,  bella,  st.  5.  {VA  è tol- 
to <la  S.  Paolo  : i/hi  .superahundavit  pect'atum, 
xuperobundet  et  gmtia.  cosi  pure  nell  es.  se- 
guente.) Quanto  più  alMiniiò  il  peccalo,  lauto 
più  almudù  la  gr:ixia.  5j.  (Qm«lÌ  due 

es.  si  allegano  da'  Voc.,  facendovi  precedere 
la  si*g.  dieWarasifUie:  Abuonoass.  PiT*Vri^r«e- 

t>enire,  Càuirnrrere  copiosamente..  ») 

IV.  PiT  profondere  o Prodigtdiizare 
checche  sia,  o\yeu\  Dilatarsi  o MuttipHcare  in 
checché  .ùa.  - Or  jmt  non  abondar  parole  mol- 
te, IVi'go. . . Che  ci.iMttu  fatto  o detto  Contro 
ili  voi  sìnqiii  diineiiliclualc.  Bore.  Rim,  121, 
ediz.for.  (lo  però,  s:dva  sempre  la  dehila  re- 
virenza  al  Bore,  etl  alle  sue  Rime,  non  mi  sen- 
tirei tentalo  d* imitai*  l'uso  ch’egli  qui  fece  di 
questo  verbo.) 

J.  V.  AsoNDiBijin  9Ìgnìf.atl.,per  >i/mVr/M>« 
ahondantemente  alcuno,  ovvero  Far  che.  al- 
etmo  aboadi  o altbia  abondanta  di  beni  e mor- 
bidezze (ti  Jortioia.  - Chiesti  si  dogliono  jierò 
ch'ella  (la  Fortuna)  non  li  prospiTS  e almiida 
seiondo  il  lon>  desìilerìo  pcrveiso  e disonli- 
nato.  Ott.  Com.  Dant.  voi.  i,p. 

VI.  Aboadvbk  cniuxuk  sia  ad  ALCu^u.  d- 
veme  egli  alfondanta  o in  abondanta , dlmn- 
dainejfA  in  cciic  occasioni.  Checché  sìa  inon- 
dare alcuno,  detto  [ver  meinf.  • Ihia  femiiia, . . . 
jiensando  che  1 marito  suo  fosse  morto  »...  ri- 
tornando lui  sansa  essere  asj»ellalo,. ..  tanto 
gaudio  le  a)>ond(>e,  che,  come  imqiie  IVhÌH*  ah* 
liraf  ciato,  iminanliiienle  si  parilo  lo  spirilo  ila 
lei.  Tot.  Cfcss.AimvA.  ijtì.  (Qui.-  tanto  gutulio 
la  i«o;n/ù,*  ovvero.  Inala  fu  Vabouduuza  del 
gaudio  che  ella  eitbe,  che,cv.)  Cum  iossiacuMi- 
dic  le  ricclicxse  in  tua  vecchiezza  e inverso  la 
line  t’alnmiliuo,  fa'  che  vivi  larganienlc  ed  agli 
amili  non  isivirso.  Lib.  Cat.  p.  i54,  9* 

lai.  ha  : Qiaun  Ubi  divitùe  su/tcnuit  in  fine 
seuteisK , Mun  'fxcus  facito  ciVos,  non  patxus 
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amicis.  Il  qual  superant  è spiegalo  (la’cliiosatori 
por  superstnnt  et  nbunHant,  cioè  soprm’anxM- 
no  e sopinboiuìann.)  Ti  sono  nl>omliilc  mollo 
lril)ol:izinni.  Jiifr.  firt.  11,  ciìiz.  Jior.  1810. 
Oh  lo  folico,  se  i hrn’tuui  cognosci,  a cui  al)ou> 
ciano  rzIaiMli'o  aguale  (o/vij  atlesso)  quello  coso 
ohe  ninno  (Iiihila  in  vila  esser  più  care!  Boez. 
('ons.  58.  (11  lai.  ha  ; O (tj  si  Ina  bona  cogno- 
scnSf  fcìicem,  cui  suppelnnt  cliani  nane  qnte 
vita  nemo  dubitat  esse  canora!  IVaduz.  del 
Varchi:  Oh  te  felice , se  li  tuoi  beni  conosce- 
mit  a cui  restano  ancora  ed  avanuwo  quelle 
cose  le  quali  ninno  dubita  che  più  cat'e  sono, 
che  la  vita  non  è!)  \ costui  la  ricch<‘zza  alionda, 
ma  il  vii  sangtie  gli  è vergogna.  Id.  ib.  òg.  ( K 
qui  il  lai.  : Hiiic  censits  e~cubcrat,  sed  est  pii- 
dtni degener  sanguis.TrMÌììz.  del  Varchi:  Que- 
sti ha  (•rondi  entrate,  ma  si  vergogna  d’essere 
ignobile.)  Tu  sai  dal  mio  parlar  che  duci  m’a- 
\wì\d\.  j4ngttil.  Met.  i,  lyg. 

% VII.  A SONDARE  oso  CHCr.rilk  .SI  AD  ALTRUI. 

Somministraiglielo  o Darglielo  aborrdan  te- 
mente, in  airottdanza.  » Deh!  chi  m’alioiida  il 
pianto,  ond’io  sia  forte  A piagnere  il  mio  error 
quanto  conviensi?  Chiabr.  Gru:r.  Got.  3,  5o. 
(0»ì  lui  pure  che  il  poeta  ahhia  espresso  il  suo 
concetio  con  novità,  con  ch.'gauza,  con  evi- 
denza.) 

8.  Vili.  Abondahk  in  checché  sia,  come  in 

ROBA,  IN  RICCHEZZE,  IN  GLORIA,  C slinlli.  Avet^- 

ne  alrondanza.  Andarne  aborrdarrterrtente  Jor- 
nito.  « Per  una  stagione  alNuidando  il  villano 
in  molla  rolla  c grassf'zza  d’ ogni  cosa  che  ri- 
rhiifle  la  villa,  sosteneva  grande  guerra  da' 
topi.  E.sop.  Cod.  Fars.  Jav.  4<>,  p.  1 14.  (Il 
Vo<\  di  Ver.  e i suoi  copiatori  allegano  in  un 
distinto  paragr.  questo  es.,  non  da  altro  prece- 
duto, se  non  che  da  tali  parole:  « Colla  prepo- 
sizione In.  n Essi  poi  non  accennano  qual  sia 
VK'iopo  die  citano.)  Fu  il  più  lidio  parlatore 
che  fosse  al  tempo  suo  ; e aliondò  in  figliuoli 
molti.  Fr.  Giorrl.  Pred.  p.  -jZjCol.  1.  E alion- 
dò  in  ogni  ricchezza  e gloria  iiinndaiia.  Id.  ib. 
Spesso  addiviene  che  l'ahondanza  de'  figliuoli 
trae  ad  avarizia  il  cuore  de'  padri;  perocché 
tanto  maggiormente  si  accende  rnnimo  del  pa- 
dre, quanto  più  in  credi  si  vede  ahondarc. 
Plorai.  S.  Greg.  I.  i , 8*  > fi»  (Anche  que- 

sto cs.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  nel  suddetto 
paragr.  portante  in  via  di  proposta  e dichiaraz. 
le  parole  a tal  fine  soddisfacentissime^  « Colla 
/rrTposiziorte  In  = ; e legge  in  erede,  desinenza 
equivoca  c da  doversi  qui  schifare,  perche  nello 
erede  in  num.  singol.  non  potrebbe  trovarsi 
V abondanza , mentre  lo  stampato  ha  ererli  in 
caratteri  da  contentarsene  un  miope  anche  nel- 
l’ora de’  crepuscoli.  11  Diz.  di  Boi.  fu  qui  fede! 
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copiatore  del  Voc.  di  Ver.;  ma  la  pad.  Min. 
\' aggintt.se d’aliondanle un  .altro errore, citando 
il  libro  II  in  vece  del  i.  E tali  sottosopra  sono  le 
Giunte  che  a'  Vocabolari  suol  fare  la  .Minerva 
«la  Padova.)  Per  troppa  grassezza  (t/  campo 
sativo)  alionderà  iu  bruttura  di  piante  diverse. 
Ct-es.  I.  ’i,  c.  16,  e.  i,p.  lao. 

8-  IX.  Abondare  in  dna  virtù,  Abondarc  in 
UN  VIZIO,  e simili.  Essere  con  gran  larghezza 
forrrito  di  qrtella  virtù,  ovvero  Esercitarla  con 
abondanza  di  zelo j — Essere  gtandenwn le  de- 
dito a quel  vizio.  — E p<T  sua  santa  invidia 
tutti  con  ardentissimo  desiderio  istudiava  di  se- 
guitare, considerando  in  quale  virtù  massiiiia- 
mente  ciascuno  abondassc.  FU.  SS.  Pad.  v.  i, 
p.  1 3,  col.  I , ediz.  .^fan. 

8>  X.  Abomiark  in  cautela,  in  riguardi,  e 
simili,  l.'sate  grandissima  cautela, grandissimi 
rignarslij  owvro  Usate  grarrdissitna  atterrzio- 
nc  nelle  cautele,  ne’  rigiuirtli,  v simili.  — Debbe 
r artefice  per  sè  stesso  andare  alle  cave  {de' 
«m/7/u)  a eleggerli,  c procurare  «li  averli  Iicllis- 
simi  c lienc  stagionati;  nella  qual  caiuionc(r/oé 
precauzione,  cautela)  alxmdiì  grandemente  il 
Ihioiiarroti.  Ben.  Celi.  Sadt.  194.  (Il  P.  Cesari, 
«•oll’appoggio  di  qiiest’f's.,  trae  fuori  in  Abon- 
darc [^scritto  jicrù  con  «lue  bb  alla  cruschesca] 
il  seg.  paragr.:  «Si  lisa  anche  in  si'iiso  di  Non 
risparmiare.  Non  contentarsi  di  jtoco.  — Benv. 
Celi. Oref.  1 58.  Debbo  l'artefice, ec.,  ec.  »> Nella 
qual  tlichiarazione  chi  mai  scorge  l’ irléa  del- 
V abottdattza?  Poiché  l'uomo,  v.  g.,  può  bene 
non  far  risparmio  de’ suoi  denari,  smiza  die  per 
questo  li  prodigalizzi;  ed  altresì  colui  che  n«Hi 
si  «'ontenla  di  jioco,  agevolmente  si  contcn- 
terìi  del  bastevole.  Onde  si  vede  che  il  P.  Ce- 
sari non  pesava  le  dizioni  col  hil:utciuo  del- 
l’drafo,  ma  s)  colla  stadera  del  mugnajo,  o piut- 
tosto con  quella  d(‘ll'Elha,  la  qual  serve  a {K*sar 
le  barche  pfene  di  ferro.  Il  P.  Cesari  jmjì  cita 
il  libro  dell' Ore/iier/a, quando  l’«^s.  da  esso  al- 
legalo è tolto  da  quello  della  Scultura,  volendo 
anche  jjcr  questo  cajK)  della  sbadataggine  imi- 
tare la  Crusca.  - Il  Diz.  di  Boi.  sdifgnò  di  re- 
gistrar qu(»sto  heir  uso  che  fece  il  Cellini  «lei 
v«*rho  Abontlare.  AH'inconlro  la  ]muL  Min.  co- 
piò fixlelinente  il  paragr.  si  Iwn  compilalo  dal 
P.C«*sari,  non  s'accorgendo  tampoco  «lell’eiTala 
citazione;  mentre,  parlandosi  nell’cs.  non  «l'al- 
Iro  « he  di  marmi,  glitme  dov<»  nascere  gran 
sospetto;  chè  alle  cave  de’ marmi  non  vanno 
già  gli  ondici,  ma  gli  scultori.  - Abondare  in 
CAUTELA  è pur  notato  nel  Dis.  enc.  dcU'All>ertl, 
ed  accompagnato  da  buona  dichiarazione.  Pcr- 
clié  dunque  il  P.  Cesari  e la  pad.  Minerva  eb- 
bero a schifo  di  valersene  a lor  uopo?) 

§.  XI.  .\dondare  la  spesa.  Frase clilt.,  il  cui 
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pirtio  è sffcsa  nxetiere  t^entt'ata,  la  txn- 
dita.  — le  ci»sc  Hcqutiilalc 
tc  ; chè,  qiiainlo  U S|m*sa  tilNHida,  dlsccHTe  in 
pì('cok>  t(*mpo  quello  elio  iti  ltiii|{o  è »c(|uiiil;<ln. 
lÀb.  CVi/./J.38,  8*17.  (Il  Ini.  Ila:  Utere  qiursitis 
modicej  ifutim  sumptns  abundat,  /abitar  exi^ 
guo  quod  partum  est  tempore  tango.) 

8*  Xlf.  A»oKDAfie.  Figiirnlam.  Per  Concor^ 
ìxre  in  gran  numero^  in  numero  abondantc, 
in  gran  copia.  » Non  rarori(k)  punto  <Ìi  vcmln, 
v’mno  inosclie  e Infanl  in  grandUsima  quan- 
lilà  alNimlnli.  Bocc.  g.  8,  n.  7»e.  7,/».  i6<). 
((Questo  ea.  si  allega  «lidia  (>nis. , |>r<*r«r4lulo 
dalla  «licliinrasìone  « Per  Siìpm*’ixnire,  Con- 
correte copiosamente.  »»  nU’hiarazMUM'  dìfello- 
sa,  iMitnierainente  iicrchè  Abondare  non  potrà 
inai  valere  lo  sl«‘sso  che  Soproi’venite,  ma  più 
tosto  Sttpt'n%n^nire  in  numero  abondante;  in  se- 
condo luogo  percliè  sodo  a tale  dichiarazione  si 
recano  due  altri  1*3.,  ne’quali,  proprìainente  par- 
UiimIo  c senz.1  stirarchialun*,  il  v(tImi  Abt>n- 
dare  ha  un  altro  signif. , Ik’iicIu'  aiia'logo  al 
r5om'of7*r/ir  copiosamente:  onde  noi  li  rif<*ria- 
nio  nel  8«  IH,  sotto  il  tema  Essere  aì*ondante » 
Esser  molto.  — 1/AIIh*iìì  » il  «piah*  ^ci  (tesa  Ìl 
dirlo^  in  «pieslo  nii.  lii  mollo  ii<*glig(*nl«r,  trasse 
dì  quivi  rall«*gato  es.»  c lo  a«l«hisit(‘  (ter  auten- 
ticare AHHOShATO,  a<ldi(ilìvo  j ii«m  s*accor- 
g<mdo  elle  hi  «pieslo  es.  Abbondalo^scrìy’tMnU) 
pure  a suo  iihmIo^  è participio  coiijugalo  col 
verlm  Essere.  L^AIImtIi  adtttiqm*  prese  una 
svi.sta.  Pazienza!  Ma  cIm!  direimt  «lei  l)Ìz.  di 
Boi.  e di  Pa«L)  i quali  Ictlsero  una  svista  si  fulta 
p«T  una  giudiziosa  emenda  d«d  |taragr.  della 
Cnis.,  e giojosMineiite  la  si  ap(>nq»rianmo? . . .) 
Siccliè,  «piivi  giiignendo,  a«l  ogni  S(t«>iKla  Don- 
zelli e cavalieri  e gran  haroni,  IJ|ual  (mt  V(*«1<»- 
re,  e qn:il  p«'r  altro  alMunla.  Cuce.  Centi!,  c.  , 
terz.  53,  eo/.  1,  p.  i lO.  (Se  il  Puc«*i  avi’SSC 
d«‘tlo  as  Donzelli  e caratteri  e gran  baroni 
allindano  s,  «q*li  avrehitc  usat«t  «‘legaiitiMnente 
il  veri»  Altondate  nel  senso  di  Concorrere  in 
gton  numertì,  qtuui  Confittile  come  fan  Von- 
de,  cioè  te  acquei  per  lo  ctmlrario,  aven- 
«kt  egli  r«lt«>  s«tggetlo  di  quest«>  verlm  il  {^tnt 
di  tiiim.  sing. , In  sua  dizione  riesce  strana- 
m<‘til«r  «lilètiosa,  |M>ich<*‘  non  si  putì  comvpir 
l*i«l«‘a  «IcIlWm/n^re  nel  c«>iidursi  un  solo  indi- 
vi«liH>  a«l  un  luogo.  Kd  a simili  riguardi  vor- 
remmo che  il  giovane  stiulioso  |H>nesse  ogiior 
mente;  poicliè  non  basta  die  una  voce  pos- 
M‘gga  il  late  o il  tal  sìgiiif.,  |ier  farne  uso;  ma 
trupiM)  è necessario  il  considerare  se  quel  si- 
giiif.  (tossa  aver  luogo  nell' occasione  e al  in«)do 
cIn*  si  pensa  d'a<loperarlo.  E spesso  incontra 
di  Uq;ger  «vise,  gli  autori  delle  quali  neU’aniiiiO 
loro  terrauuo  corrcttissiiiie,  per  non  essere  io 
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qiK'lk*  altm  cIm'  v«tci  «'nnsarrat«*  dalla  Cru.s. , 
c che  iHtndimemi  griol«*tNlriitÌ  gitulii'luTanno 
harhm'issioN*.  s«tl  (ter«  h«*  esse  vwi  furtiiio  sc(*he 
mal  a pro|Misilo,  e ado|t€Tate  senza  giudizi«>  c 
senza  gusto.) 

8-  XIII.  Ahosuisc  nella  minacci*.  — V.  in 
BONACCIA. 

8«  XI V.  Amindassi.  Tnlransil.pr«tn<miin.  Vo- 
ce sosp«*tla  c .*i«l  «tgnì  mo<kt  non  Itclla.  • Ventri 
cìIm  è a ktr  tm^lio,  die  la  v<T«k'  |t;LSlura  là  ove 
la  contrada  sialHt{Mla;cse  ii«mi,  |ias4’aosi(</>M/><) 
•ccomio  che  quivi  sì  piatte  av(*n*.  Pidbul.  I. 
c.  'j3,  p.  i<)4-  verisimile  «die,  in  liKign  di 
si  abonda,  s'  «la  legg«T«*  ne  alnuidai  c 

fors«'  nè  pur  qiM*sta  è la  vera  lezhtne,  s«dilM>iie 
inc«ilpahile  : giacdiè  il  lai.  dice  si  m- 

tio  fnititurj  dio  è Iteti  divcrrso.  Kd  io  ho  inttatu 
«|ueslo  passo,  affinchè  gli  S(H)glial«tri  de’  testi 
non  se  ne  innamorino  alla  cì«*ca  ) 

A IIONlSSIMO  MKUCÀTO.-V.  iu  MKR- 
CÀT(J.  Smi. 

AIUMUGENKo  AWtKtOIIVE.  Ad.1.  Pro- 
prio  d'tut  paese,  e non  \euuto  d’altmnde.  1^1. 
Aborigines.{Ks.  d*agg.all’AllMTti,il  fpiale  p«>rù 
non  rt*gislra  die  ABOIltGEM.)  « Argomen- 
tò... molto  ragionevolmente  l)i«tnisio,  die  l’O- 
racokt  md  tempio  di  Marte  appnrss«>  gli  AIkitì- 
geni  o Enntri  di  nazione  Pelasga  fosse  imiiclo 
d’essere  originari  «li  qmd  pm^se  onde  traeano 
questft  rito.  Bianchin.  ist.  luiir.'i^^.  Il  Re  La- 
tino e gli  AlKMÌgini,  i quali  allora  leuevami  quei 
luoghi  della  città  e del  conta«lo,  corsero  aniiati 
a far  contrasto  alta  vhtleiiza  de’  fttresticH.  Sard. 
Tit.  Lir.  Dee.  t,  Ub.  \,p.  u,  A. 

8*  RifcTÌto  a Ironie.  ••  Le  qiierci  ed  i cerri 
sono  ancor  essi  alxtrigmi , ec.  I castagni  non  li 
credo  altorigint,  ma  portatici  di  fmtri.  Targ. 
Tozx.  O.t  dag.  6,  44*  i*terp4g!ioli  di  leccio, 
aliterò  vcrisiiiiilinente  aborigitic  del  (taese.  Id. 
ib.  ei,  J79. 

ABORRENZi.\.  Sust.  f.  Abborrimento, 
aborrite.  - ()uaudo  per  altorreiiza  dell*  infer- 
mo o |M*r  altra  ragitme  non  si  jattirsse  «tlltmere 
la  elezione  «li  tale  ac«|ua  artillciosamenle  raf- 
freddata, sì  vorrchhe  aJineii«t  di  (ntin|tetentc 
naturale  Irt'sclH'zza.  Cocch.  Cons.\)o,p.  •Ì7O. 

ABOHRÉVOLE.  Add.  Da  fate  inorridi- 
re^ Da  far /itggiie  fter  orrore.  • Vi  fu  k'gala 
{Angelica  ad  una  rufte)  pur  «piella  matliua. 
Dove  veuU  jht  trangugiarla  viva  (Jmd  smisu- 
rato mostro,  orca  marina.  Che  dì  alNurevol 
esca  si  tmlriva.  Arias.  Far.  10,9!.  (f^hN'slo «>s. 
si  allega  pure  da’  V'ocah.  ili  ABOlUVEVOLE, 
scrillo  questa  volta  |ht  furliiiia  col  b senqtlice, 
tua  spiegato  (ter  Altomiiicvolc.) 

ABOURIKE.  Verito. 

verlio  è il  lat.  Asmosserl, 
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roinpfv<in  di  IIumuke  sìgiiifiranlc  Sentir  or- 
ritte,  Haccapricrùvx,  e della  |>n^»s.  A»  usa- 
ta ad  arrcnnar  /’itt/o  riti  Ji*ggire  zia  checché 
.fin.  Ijuondi*  Asotsins  proprinininite  viene  ad 
«‘sprimrre  lo  /4\‘rre  nitri  per  una  persomi  o 
j>er  una  cosa  tuia  sì  Jorte  arrersioue  , che , 
solo  ni  velieria  oit  ai  pensarvi,  CffU  è coni- 
preso  zia  un  certo  orrore,  zia  ufi  certo  ruccn* 
priccio  che  Ìo  spinge  ozi  aiiontonarsi,  a Jiig' 
gif'e  zia  essa  coUa  pixsenza  o coi  pensiero, 
oetrro  aii  aiìontanare  zia  sh  o ziai  suo  jtcnsiero 
zfueiia  cosa  o qneiia  persona.  E j>erò  ne  sl«‘- 
gtie  che  jébitrrirr  sì  dire  partici»Inni)entcd'-!le 
mec  presenti,  o di  rnì  sì  leine  la  presenza.  Ora 
di  qtiosUi  vctIn)  , rosi  scTÌItn  e otsi  diehiaratn , 
é facile  ad  ognuno  l'intendere  la  pnt|irielà,  la 
forza,  gli  lisi  di  traslazione  e d'<‘Stensione.  Ma 
la  Ous.  c Coinp.,  quando  scrivono  ÀUhorrif'e 
con  due  Ub,  ne  vengtino  allerni>do  la  costitu- 
zione in  giesn  da  non  più  riconosc'crsi  il  perchè 
sì  altrìhiMM'ano  a questo  \*erl)o  le  significazio- 
ni che  piw  siam  soliti  d’aNrilmirgli»  Il  veder  poi 
che  la  Crus.  e Comp.  permettono  che  si  scriva 
a Ithito  Jborrire  e jiNforrire,  dando  per  altro 
la  prtTcdi'nxa  a quello  del  ^ raddoppiato,  in- 
duce a cong(!tturarc  ch*e*  non  si  siano  nt*  tanto 
né  quanto  impacciati  d'esaminar  Vorìgiiie  di 
qtxfta  {Mirola,  e per  consegnrtiza  nè  pure  i 
diritti  che  le  sì  competono  neiro(GcÌo  della  si- 
gnificazione delle  id<^.  La  maniera  dì  scriver  le 
v«>ci  non  vuol  essere  abbandonata  alla  ventura 
od  al  capriccio,  ma  conviene  che  sìa  iininutahil- 
meute  stabilita,  da  quei  casi  in  fuori,  clic  certi 
ris^Miti  d’arnionfs  |>ersiiadann  cpialche  varie- 
tà. Ma  quanto  alle  voci  imniedialain<*iile  dtv 
dotte  dal  latino,  non  v’è  pcrieolo  d’errare  os- 
servando la  maniera  colla  quale  i Latini  le 
scrìveano  (salvo  jaTÙ  <pielle  lettere  c quelle 
comhinazioiii  dì  lettere  che  la  nostra  lingua 
non  ha  ricevute);  imperorrliè,  chi  l>cn  la  con- 
sideri, la  troverà  sempre  fondata  sulla  ragione 
filologica , e quindi  .vcraimmtc  rh^ua  d’ esser 
chiamata  ortografia.  E«to  dunque  a buon  conio 
una  regola  ccilissiiiia  di  scrivere  correttnineiile 
un  gran  luimcro  di  vocalioli:  lutti  o pressoc- 
ché  tutti  quelli  che  jkt  retaggù»,  dirti  così,  ab- 
liiaino  avuto  da'  Latini.  Uiuiellersi  iu  quello 
scambio  alle  pronunzie  otl  all’HiiUirilà  de'  co- 
dici o delti!  stampe  torna  lo  stesso  che  pigliare 
un  cicco  od  un  pazzo  (kÌ  un  tiergolo  per  guida. 

J.  I.  AsonaiaE.  Verb.  iiitrausit.  vivere  per 
chtcehè  sia  ima  si forte  av\n:rs  'ume  zia fuggiie 
eia  esso  coUa  persona  o col  pensiero^  Fuggire 
o Hifuggiie  zia-esso  per  ort'ore  o quasi  per  or- 
rote.  L si  dice  così  nel  proprio,  come  nel  lìgu- 
rato.  Lat.  jébhonxre  alt  alùpui  re.  — Opra  feci 
io  che  si  volesse  |xiire  Nelle  lue  inani  o d'Aics- 
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samlro,  il  cui  Ingegno  dalla  ehierea  nmi  .dair- 
re.  Arias.  Sat,  s , p.  yqB,czÌh.  vciu  174** 
(Questo  lieU'i^s.,  che  si  allt*ga  {Hin*  dal  hiz.  <U 
Bill.,  seblicnr  con  diversa  lezitmr , non  fu  v«'- 
dulo  o fu  rifiutato  dal  Diz.  di  Pad.)  I.i  destra 
mia  dal  cìvil  sangue  alnirrc.  Tziss.  i$er.  H,  jt>. 
E s<i  che  il  citro  e sciocco  vulgo  alnirre  Pa  mie 
r.igioni.  l/<irc/i.  ÌMcrcz,  i,47*  Lctim’imi  agli 
altri  umilmente  il  liiltu  c per  tutto,  c dai  piaceri 
sensuali, come  da  cosa  laùla  c transitoria,  aUir- 
rirenio.  C».  P.  FU,  Confess. 

II.  AatiHNinc  r.HEcr.iiL  su.  Ijoctizionr  rl- 
liltica,  il  cui  pi<>no  è Alforrtie  (cioè,  Pifnggire 
per  orrore)  zial  niimre,  AaiVatnaie , zia/ f re- 
iptentai'e , zlai  seguire,  zialV usare , AalV ati- 
operatr,  zlai  gustni'f,  e simili,  chcceht  sia,  s**- 
coudtichè  ricliietle  rìiitenzioiie  del  contesto.  « 
E <pii  mi  scusi  La  novità, se  nnr’Iajienna  almr- 
ra.  ì)ant.  ìnf.  i5,  i44-  lu  AHHOttR 
laiK)slratAMe/'i>u^Vmc,epri‘ris'uiinileac.  1 16, 
col.  i.)TutlÌ  e tre  (ptesli(cioè,i7 povero  super- 
bo, il  ficco  bugiarzio,  e il  vea  hin  fatuo  e in- 
sensato) pare  che  nel  genere  iiiiiauo  sieii  taiilì 
mostrile  |ierù  non  è tla  stupire  se  Iddiolì  alior- 
ra  così  altamente.  Segner.  Uzmn.  Apr.  ’sH,  1 , 
p.  1 7’j,  col.  j,  eziiz.  niil.  (l>uesto  ei.,  Si'iiza  di- 
chiarazioiie  della  voce  Aborrire,  c citaiuhisi  il 
Cap.  io  in  «ere  del  cup-  ifì^si  allega  pure  dui 
P.  I.ombnrdi  nel  Voc.  di  Ver.  I Diz.  di  liol.  e 
di  Pad.  lo  rilìiilarono.)  Giostralo  \it  tmì  timore 
Ai  Dio)  con  tenerti  lontano  dalle  tKTasioni  cat- 
tive; mostralo  con  alioiniuare  le  compagnie 
st'antlalose;  mostralo  con  aliorrìre  le  conversa- 
zioni sos^ietlc.  id.  ib,  Apr.  1 6, 4 j p-  > 5i,co/.  1 . 
Orso,  al  vostro  deslrìer  si  può  ben  |Htrre  Un 
fren  che  di  suo  corso  indietro  ì|  volga;  Ma  '1  cor 
chi  legheià,  die  non  si  se  tolga,  Se  brama  onore, 
c '1  suo  contrario  aUtri  c?  i etr.  nel  soii.  Orso, 
zU  %zostro  z{estricr.{C>vu5.  e Comp.  b a .MlllOU- 
H 1 HE  e AllOU  K 1 KE.  Abbotiiùiarc.^  Petr.  son, 
77.  E '1  suo  contrario  abliorre.  E tale  s^trà 
la  maniera  d allegare  gli  es.?  E Abominare  Mmn- 
l'à  qui  dunque  lo  stesso  che  .^ùo/vv/v.^)  Eroine 
al  lume  aeiilu  si  disonna  {sisi'eglia  ruomo)  Per 
lo  spirto  visivo  clic  ricorre  Allo  splendor  clic  va 
di  gouiia  in  gonna  (c/ie  attiaversa  le  Umiche 
deU'occhiit),  E lo  svegliatti  ciò  che  vetic  aborre, 
SI,  cc.  Dzmt.  Piu\  ab,  ^5.  ^Viva  dipintura  di 
chi,  al  primo  svegliarsi,  rifugge  dal  iiiinirc  la 
luce  che  viene  a ferire  ì suoi  occhi.  - La  Crus. 
c Comp.  allegano  pur  questo  es.,  spietatamente 
mutilato,  in  cou ferina  di  A BBO IIU I B E jmt  Ab- 
bominarc.  Lo  spurio  .«^ùòomre  dai  diie^6  sarà 
forse  siuun.  tlello  spiu*io  Ahbominare  <lai  due 
bb  ancor  esso;  ma  il  tegillìiiio  Abominare  iiou 
|>olrchbe  d'iiamculc  esser  qui  sostituito  al  Je- 
giltiiiio  Aborritej  r ugiiuu  io  sciilc.)  Corre 
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( trovula  ( Mcssaìitut)  |rt 

Icrra  stramazzata  n’pir  <IÌ  1^’pMÌa  sua  mailn*, 
rjir  nt’lla  H'Ilcttà  l*ah<UTÌ%'a,c  iu‘Ua  inistTia  ii*cIh 
Ih*  |ìi(ià.  Davanu  Tac.  Ànn.  A i i>  4*' 

//.  r>6*i.  (U  lat.  ha;  tfittr  Jlorrnit  filitr  hauti  con- 
cor.i,  auffrcniis  eju.t  necessitai ibus  ari  misera^ 
tionem  ecicia  crai.  Duiiqiir  haiui  ctìncors  tÌciic 
a (lire  che  Le|)lfla  non  untiaca  tVaccortio  colla 
figlia,  meiitr'clU  era  nella  pn«peritiii  e ptTctò 
il  Uavaaz«ili  cjiricò  troppo  1*  espressione  c fu 
|>oco  fedele  al  titsio  diciMido  rlur  Vnborrixsis 
IMiirhé  si  piM»  non  andar  «l'accordo  con  una 
IHTS'Hia,  stniza  aNirrirla  in  venni  mo«lo.  Non- 
diiiM^no,  anche  non  avuto  rignanlo  al  l(‘Slo,  nò 
«pii  pure  si  [M>trehl>e  coiifoiid<TC  Io  .^borrire 
con  lo  ÀtHìminaiT,  liciicht*  meno  chiaramente 
di  (|ii«*l  che  mostrino  gli  cs.  anlec«»l(‘nti.  Anche 
«pi  ‘Sto  passo  si  cita  dalLi  (Vus.  e Comp.  in 
AHItORUlKK  con  due  BB  |»er  Àbbominnre 
con  dn«‘  bb  |iariin('nl(*.) 

AHOUTIUSI.  V«Tb.  iniransit.  |>ronoinin. 
l>osl«  ssoch«?  AlKtrtirc,  t)i\peniersi.  Sconciar- 
si , CKH*  Pariorirc  innamì  it  termine  n«»/Mcri- 
te.  l>al.  Alnyrtaref  Aborttàm  Jìicrre.^  Ncll'al- 
fra  (/mW«i)  si  leggeva...  qnal  riiiMxlio  sia  alle 
sfdilarie  |>ecurc,  ch<;  per  lo  s{>avcnlo  de*  tuoni 
non  si  aliortiscMiio  Sttnnaz.  Arcati*  ì*ros.  lOj 

//.  i55. 

ABORTIVO.  Aild.  Abortito,  \atonnu  /cm- 
/m.  (I*ls.  d'agg.  a'Vocah. , la  mi  dichiaraz.  è 
..  ABORTIVO.  Add.  da  Abortire*  r)  AI  si- 
nistro lato  del  quale  {numtarni,  che  v un  v«’Sli- 
mento  dii*  contaiìini  e pastori)  pcMulisi  una  India 
tasca  d’im  picciolo  ciiojo  dì  aliortivo  vitello. 
Sannaz,  Arcati.  Pros.  G^p.  6i. 

I.  Aoortivk  si  dicono  pure  r^ui'Hc  cose  A 
cui  è attribuita  ìa  virtù  Ai  prtumocere  Vespul- 
sìone  Ari  feto  anzi  tempo.  In  «piesto  senso  i 
jtlinlici  usano  anclie  di  dire  sustantivainenle 
(Ai  ainìrtici,  cioè  / J'drnutchi  abiìi  a Jdr  abor- 
tire. ^V.  nel  Oiz.  icrm.  meA.) 

li.  N(d  linguaggio  della  S.  S«TÌlt.  vale  au- 
«'ura^  ['cr  similil.,  (Alisi  abbassa  per  umiìta, 
o\  vero  Persona  imperfetta.  Ai  ninn  vaiore  e Ai- 
f^nità,Aa  abbanAonarsi  e /piasi  ributttu'si.  K sì 
usa  così  in  forza  d'add.,  come  in  forza  di  sust. 
••  Poi  ap|iarvc  ((#.  C.)  a J;icopo;  c poÌ  a tulli 
gli  Apostoli i i‘d  air  ultimo  dì  tulli,  come  n«l 
un  alnirlivo,  v apparilo  aiu'ora  a me;  piTcioc* 
clic  io  sono  il  miniino  degli  A|>ostoIÌ,  e non  soli 
pur<l«‘giH)  d esscr  chiamalo  AposUdo,  prrcìoc* 
clu!:  io  ho  |MT.seguìlala  la  Cht(‘sa.  fJioA.  /iib. 
t'pig.  S,  P.  Ctìrin.  tj  c.  1 5,  V.  8.  (Il  medesimo 
l>ìodato,  dal  «jualc  ahhiiun  tolto  c dal  Gallic- 
ciolli  la  sopr.iM'ritla  diclrarazioiie,  aggiunge 
clic  S.  PuoU),  ch:nmaiid«>5;  uii  Aboito  od  un 
Aborut'u,  viene  ad  aeceuuai  e che  iioii  era  stato 
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prima  |>er  1em|>o  cotivene^  <il«*  forni.ito,  n«'*  prc- 
p:trato  «lai  Signore  coimr  gli  altri  Ajiosloli,  ma 
ch<!  in  iiiM)  stante  era  slatti  spinto  al  suo  oRìcÌo. 
Il  lat.  ha  : yovissinte  antem  omninm  tanuputm 
abortivo  visus  est  niiJuj  t^o  enim  .uun  mtni- 
ntus  Apostolorum^ec.  Il  Martini  traduce:  Per 
ni  timo  poi  Ai  tutti  eome  Aa  un  tArorto  fn 
Auto  Aa  me  i impertu'chc  io  sono  it  minimo 
Ae^ii  AjHtstoli.  K nelle  N«ile  «lire  che  S.  Paolo 
tWi  chiama  sò  p«T  nmillii,  e «die  il  val«>re  «Iella 
vOf'C  Aborto  vìeiu*  spi«*gato  «lalle  parole  se- 
guenti lo  sono  ii  minimo  tra  fiti  Apostoli  e 
inAe^no  Ai  tal  /io/MC.)Saii  Pagoto(/Vm/«;)an«'o- 
ni  si  chiama  alairtivo  e miiiltmi.  Cascai.  Speeck* 
Crac.  (cit.  dalla  Crus.  e Cìotnp.  Ìii  u ABOR- 
TIVO, add.  da  Abortire^,  s«‘iiz.*i  fare  alcun 
ct^niio  del  valtare  che  ha  «pu'sta  v«icc  in  qmtsto 
<*s. , c senza  |HirC  indicare  n«l'  libro,  uè  mpo, 
ii«j  |iag'ma.) 

ABOR'ftVO.  In  forza  «li  siwl.  m.  JMT  lo 
sless«>  rh<*  Feto  abortivo.  Feto  nato  anzi  tem- 
/M).  •(àmie  un  almrtivn  iiaseoslo,  e «mme  parli 
{creature)  «die  non  liaiiim  v«‘iliila  la  Imaf,  non 
sartd  slatti.  Dù*A.  Rib.  Job,  c.  3,  e.  ili.  (Il  !«*- 
sio  lat.  ba:  Sient  abnrtivum  absconAitum  non 
siAtsistertm,  vet  ifiti  concepti  non  viticnint  ht- 
cemi  che  ii  Martini  Iratlucc  : Aimen  fossi  stato 
sema  sussistenza  come  un  aborto  che  si  no- 
scouAe,  o eome  que.tH  che  conceputi  lutn  valer 
ta  luce.)  Avvegnaché  alcuno  geiurrì  c«*nlo  lì- 
gliuoli,  e viva  molti  anni,  laU'hè  II  lcmp«»  didla 
sua  vita  sia  grande,  se  l'anima  sua  non  si  svizia 
«li  1>ene,  e se  non  ha  pur  sc|>oltiira,  io  «lico 
che  In  condizione  d'iin  aliortivo  è migliort*  che 
in  sua.  lA.  ih.  Kcclesiaste,  c.  f>,  e.  3.  (Il  le- 
sto lai.  ha:  Ae  hoc  ego pnmnntio  qitoA  //«<7«Vir 
ilio  .sii  aboriivus.  Traduz.  «lei  Martini  : Riguar- 
Ao  a costui, io  AeciAoche  vai  più  Ai  liuun  abor- 
to.) AImiiIÌvo  é la  crcalurn  che  nast't*  iiinatizi 
lo  «loviilo  t«*ni|)o.  MonJ.  S.  (i/vg.  (Qu«*sto  es., 
senza  itidicazinne  di  pagina,  o nlnieim  di  c.api- 
tolo,  od  anche  solo  di  liliro,  si  all«‘ga  «lalla 
('rus.;  e mostra  esser  qii«dlu  a cui  volle  aliti- 
<I(Te  il  Vailisnierl,  c«Hnc  notiamo  n«d  tema  di 
VDORTO.  In  fatti  egli  ò A'crlsiinile  che  la  lo 
zlonc  no  sìa  corrotta, e che  in  qtudla  vece  s'ali- 
liia  da  leggere  Abortiva  è la  cre/itiua,  cc.j 
« ioc  /*a  creatura  che  nasce  innanzi  lo  dovuto 
tempo,  è abortiva.  Laomh:  il  dclto  cs.,  come 
.sosptMto,  vuol  essere  escluso  da'  futuri  Voca- 
Imlarj.) 

ARORTO.  Sust.  m.  È un  feto  nato  iiitem- 
|«cstivamcote  o prima  del  tempo.  I giardini<TÌ  o 
gli  agricoltori  P ìiiletidono  anche  |>cr  un  flore 
o frutto  rciidiilo  per  «pulche  ot'casìone  o acci- 
dente iiiiperfcito.  1 maestri  di  lingua  lo  chia- 
iiiauo  Abortis'O  (Scoucialura)^  *cuii(oiidondo 
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l’agj'etlivo  col  sostantivo.  Jhortnx  si  «lice  il  I 
primo  in  Ialino;  Jhnrth'us  il  soromlo.  rnìlisii.  I 
Op.  3,  3(>;.  (li»  Crns.  ha  : « AW)l\TO.  Siisi. 
Seonciatura.  I..at.  Jhortiixj  ♦>  8<-nza  tampoco 
addurne  un  esempio.  Qual  difl'crenaHi  fra  <jue- 
sla  dicliiarazionc  c quella  da  noi  recala  del 
Vallisnieri  ! Oltre  di  che  il  dire  Sconciatui'a^ 
e non  altro,  è egli  un  dichiarare  il  .signif.  di 
Aborto f Non  già;  pi’rchè  Scom'uttura  signi- 
fica pure  altre  cose.  Ma  lasciamo  andar  ipie- 
slo;  cercale  SCONCIATUR.A  nel  Voc.,  e la 
troverete  spiegata  per  /.«  creatiii'a  disperstLsi 
nel  parto.  Si  può  dir  p’ggio?  — 11  lettore  av  rà 
pur  notata  nella  dichiarazione  del  Vallisnieri 
quella  liotia  a'  maestri  di  linf'iia,i  quali,  in  vece 
di  Aborto,  dicono  Abortirò.  Quella  Imita  è 
data  alla  Crus.  ; ma,  pigliala  la  cosa  in  genera- 
le, a torto:  |M»ichè,  whlMrne  l'es.  da  essa  pro- 
dotto derivi  forse  da  gii.-ista  lezione,  altri  n<* 
abliiamo,  i quali  non  danno  luogo  a duhhio  ve- 
nino.  V.  ABORTIVO,  in  forza  di  snst.  m. 
p«*r  lo  stesso  che  Feto  abortivo.)^  Gli  almfli,  i 
mostri  c i gohhi  in  su  le  mura  Formali  spal- 
liere in  luogo  di  lumie  (agrumi).  Utaìm.  6,  5 1 . 

I.  Per  Lo  abortire,  Iaì  sconciarsi.  Il  dis- 
perdersi, Espulsione  del  feto,  come  dicono  i 
Medici , anzi  tempo.  Frane.  Fausse  conche.  — 
La  nuova  inaspettata  dell'  alxirto  della  Sere- 
niss.  S.  Elettrice.  Red.  Lett.  Non  mi  accenna 
bigione  alcuna  che  enellivainente  sin  conside- 
rabile |>er  questo  alxirlo.  Id.  ib.  L’alxirlo  vo- 
lontario è un  delitto  capitale.  Id.  ib.  (Questi 
es.  si  allegano  pure  dall’Allierli,  alla  cui  fede 
ci  rimettiamo;  ma  dalla  sua  dichiarazione  si  di- 
versilica  alquanto  la  nostra.) 

§.  H.  Fi^ur»\suu.[yer  FaHo  deforme,brutto, 
laido,  detto  pun?  per  metafor.— Quanto  ai  mali 
di  colpa,  derivano  tutti  sicuramente  dalla  no- 
stra cattiva  volontà,  la  quale  ila  sè  sola  conce- 
pisce col  desiderio  quell'aliorlo  mostruosissimo 
del  {leccato,  e da  sè  sola  lo  dà  in  luce  con  le 
ojKTe.  Segner.  Crist.  istr.  par.  i,  ragion,  un, 

!2  4>  /'•  '•»  **• 

BiTgantini  registra  questa  voce,  ma  non  l’es., 
citando  il  ^ *i*i  in  vece  del  S-  ’-*4>  accioichè 
non  mai  si  jaissa  dubitare  che  ogni  sua  cosa 
ha  dcirabortivo;e  ne  spiega  il  valore  dicendo 
che  significa  Peccato,  Azione  peccaminosa. 
Veili,  o lettore , che  senno  era  quello  del  P. 
Ih’rgantinil  Sforlunalamcnte  rAlhcrti,  ri{Hi- 
sando  in  tanto  senno,  traspose  con  cieca  ftileltà 
r intero  paragr.  di  esso  nel  suo  Dizionario.) 

III.  Figuratain.  si  dicedi  un'Opera  del- 
l’ingegno che.  si  supftone fatta  con  tmppa  fret- 
ta, e quindi  lontana  dalla  richiesta  peifezio- 
ne.  Frane.  Arorton.  (Manca  l’cs.  iicirAlherti 
e ue’*suoi  copiatori  ; c inoltre  la  nostra  dichia- 
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razione  si  discosta  <la  quella  ch'egli  nc  jiorge.) 
- Li  Satira  di  Lucilio  non  è propriamente,  nè 
|mrfett amente  una  Satira;  ma  è un  principio, 
un  ahhozzaniento , un  aliorto  di  Satira , come 
quella  che  non  aveva  rice\  uto  ancora  il  suo 
coni  plimento  ultimo  e intero  c m.-illerabilc. 
Eden.  Nis.  Pmgin.  voi.  5,  /».  137.  Ma  gioc- 
chè  mi  venne  menzionata  la  generazioni;  del- 
l’uovo dalla  gallina,  per  concbiiisione  di  que- 
sto mio  allerto  mi  viene  curiosità  di  sajMTC  il 
simso  di  un  nostro  proverliio,  appresso  di  me 
molto  oscuro:  Le  galline  fanno  1 uova  pi’l  licc- 
co.  Dat.  in  Ptrts.  fior.  par.  3,  v.  1,  p.  i6j, 
ediz.  fior.  ijil.  (\J aborto  di  cui  parla  qui  il 
Dati,  era  una  Cicalata  ch’egli  stava  rccitamlo.) 
lo  dubito  di  non  aver  dato  in  quattro  alairti, 
mentre  ho  procurato  di  formare  un  parto  |mt- 
fetto:  così  è:  la  jMrrfezìonc  consiste  nel  poco. 
Grill.  Ang.  in  Idèa  Segr.  /ntr.  ’x,  p.  l'xò.  (.M- 
lude  a quattro  sonetti  da  esso  ilettnti.)  Per  sei^ 
virla  dentro  il  termine,  jxisso  aver  fatto  più 
tosto  aliorto , che  parto.  Gosel.  Giul.  in  Idói 
*^gr.  par.  ’x,  p.  276. 

A BOrrA.  - V.  in  BOTTA.  Per  Colpo. 

A Bf)TTK.  - V.  in  IM)TrE. 

\ BOTTINO.  - V.  in  BOTTINO. 

A BRACALÓNI  (CALZE  A)  - V.  in 
CALZ\. 

A BRACCIA.  - V.  in  BRACCIO,  3fembro 


ilei  colpo  umano. 

A BRACCIA  (DIRE,  o simile.  A).  -V.  in 
BR  AC.CIO,  .Membro  del  corjw  umano. 

A BRACCIA  APERTE.  - V.  in  BRAC- 
CIO, .Membro  del  corpo  umano. 

A BRACCIA  QUADRE.  ^ V.  in  BRAC- 
CIO. Misura. 

A BRACCIO.  -V.  in  BRACCIO,  .Membro 


del  corpo  umano. 

ABRÀDERE.  Verb.  att.  Toglier  via  nulen- 
do.  liat.  Abradere.  - l>a  tramontana  che  re- 
gna in  quella  stagione  porla  seciti  un  nuvolo  < 1 
punte  diacciate  die  ba  abrase  da’  diai;cium  che 
tengono  nel  Norie,  e ne  riempie  l’aria  a gm» 
di  nebbia.  Algar.  8,  1 1. 

« ABR ALIARE.  V.  A.  Ardere,  Abbruem- 
ore.  - nittam.  a,  5i.  E sopraggiiinse:  pensa 
r s’ io  ahragio.  »>  CrU.\CA,  ec.,  ec. 

OiK/.xswa*.  - Siccome  questo  verlm  è 
sto  di  Bragia  c della  particella  prepositiva  • 
dolala  della  proprietà  di  raddoppiare  la  nniso- 
naiite  .sopra  cui  s’ innesta,  così  è <la  **^*^''j^*^ 
A bb  ragia  re  con  due  bb,nè  più>  nè  meno  i 
fralel  suo  Abbraciarc,  conqiosto  di  A e 
eia,  impresso  con  b doppio  da  quella  <n 
meli,  che  impresse  qui  Abragiare  col  A scci 
pio,  con  isi;andalo  «ìi  chiunque  ama  gius^'*'^ 
disapjinss^oualezza-  .Ma  sopra  tali  sregola**^*^ 
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les«gritrK‘h<^  già  si  disse  per  noi  HÌ>liaslanz;i 
in  piti  liu>ghi,c  iiiullr  occasiutii  incora  ci  si 
prt  seiitcranno  da  dovere  a nostro  malgrado 
far  conti  gli  stessi  difetti.  — Sol  qui  ne  piace 
iHitarr  cIm*  mentre  in  Toscana^  sotto  Tali  della 
Otis. , si  scrive  c si  sluMipa  scom'ltamente 
.-ihi'tigiare  con  un  b soloj  in  MilaiHi  si  scrive  e 
si  stampa  corn‘llain<‘nte,  alla  liarlia  d<*Ha  Crns. 
c «le*  f^ruscolìeoiiì , jébbm^ùitv  c«m  dtM*  bb, 
siccome  ogiiuia»  p«M»  riscoulrare  neiredisioiie 
che  ci  dic«)c  «lei  I^Uttmoudi»  il  nostro 
sig.  (s.  A.  Maggi  ranno  i Ki6,  co’  IÌ|h  d<d  Sii* 
vcslri,  p.  195,  lerz.  |M*miUima.  — (^anlo  |mm 
al  prtviso  sigiiif.  <li  qiM‘sta  votH;,  all'iiso  die  ne 
fece  l’autor  del  Oittamomlo,  ed  alle  occasMNii 
in  die  saria  pur  Ik’iic  cIu;  audio  oggigiorno  la 
iiii|ùcgassero  gli  accurati  scrittori,  non  0!»taiit<‘ 
du*  la  i>rus.  l’ aldiia  m.irdiiata  con  quegl'  in- 
visi caratteri  V.  A.  (/occ  o/i/iV/imlu),  non  tic 
locc'lu^reino  allrìinenti  in  qlu^slo  luogo,  per  non 
rì|>et4Te  U*  cose  motiesimc  die  da  noi  già  furono 
avvertite  In  Aflltll  \0l \ÌIE. 

A im\MAS  vm;uE.  - v.  biiamasan- 
(;UE(A). 

uABU  \MATO.  V.  A.  Add,  Brarmiso.  l^it. 
n Cu/tù/ux,  Inbiftns,  — /'r.  Jai'.  Ì\  6,  a5,  5H. 
M (ìIm*  sus|Hro  a tutt’orc,  Sì  nc  vado  aliraniu- 
n tO.  H Crvscà,  ec*,,  «•c. 

OorrrsiàHM.  — Abnunnio,  cosi  siTitto  con  un  b 
solo,  è pali'iilc  errore  d*<»rtografÌa;  jioii'lic,  t*s- 
seudo  <pi(*sta  voce  composta  dì  liittmalo  e della 
pre|M»sitiva  .4 , c imii  |Hi|emlo  caiìtT  diiltliio 
cIn*  «1111*31:1  pre|NiS4tiva,  in  coinposisione  di 
|»ai'ula,  iMiii  raiidoppi  la  consonante  a cui  s'a|>' 
picca,  tie  siegiie  di  necessità  die  s'aldia  a seri- 
v«*re  Àbbi'améito  am  due  bb{\.  in  A,  |>arti- 
ct'lla  |>n*|>osit. , il  iiiuii.  ti.",  a c.  58,  col.  u). 
Egli  è vero  dio  la  stampa  ritata  dal  Voc.  non 
solo  Abrtunatn  n<*l  passii  qui  riforito,  ma  l«*gge 
AbtwMatx  ('ziandio  a c.  H3o,  855,  85g,  e lor- 
s’andie  ahnive;  ma  cmiioii  altroprova.se  non 
die  la  dotta  stanqia , insicMiie  con  conliimiU 
.vpro|Misiti  d'ogiii  maniera,  ctMiijircnde  ancor 
qiM'sli.  lidie,  fiiord’ogni  cuiitesii,  è sì  vero, 
clic  nel  PanuLut  italiano  ^ V'en<*zia,  1819,  pi'os* 
s<i  Frane.  Amlrcola,  voi.  i),  dove  parecchie  ri* 
UH*  del  B.  Fra  Jaco|>oiic  ila  Todi  sono  attribuite 
a S.  Francesco  d'Assìsi,  tulli  qiii'gli  stessi  A* 
bmmatx  leste  meiuioiiatì  si  trovano  a chiare 
note  iinpri*ssi  cui  b doppio.  Ma  b Crus.  > in 
quanto  ad  ortografia,  non  la  guarda  cosi  nel 
sottile,  ii<y  mai  forse  le  passò  p<T  la  niente  di 
formarne  corte  rogale,  ed  a quelle  attenersi;  e 
si,  |KT  qiiosto  rÌ8|)Otlo,  concede  a*  suoi  buoni 
discf'pidi  ogni  larghiiza  od  arbitrio;  di  die 
glM'iic  vongufio  mille  benedizioni.  Noi  pero 
di  Imcin  grado  riuunsiamo  a tanto  lavoro;  c in 
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pili  rongiuntun*  iHin  ci  tlulàleromo  di  farlo  ma- 
nifesto; anzi  lo  facciamo  in  questo  punto  me- 
desimo coir  avvertirti,  o coiioso  lettore,  che 
sotto  la  rubrica  ABR  già  abbiamo  restituito  alla 
sua  primiera  coslitusioiie  non  che  l'tufermiccio 
Abratnnto , ospitalmente  ricevuto  dalla  Crus. 
e dalla  sua  oonsttiieria , ma  l'antico  suo  goni- 
toi*e  Abbmnuttx , il  quale  a nostro  giudizio, 
licn  »i«TÌta  ch'altri  Ui  riiilegri  no'  suoi  offici , 
coMM*  quello  il  quab,  mediante  la  prepositiva 
A»  assai  iiKq*lio  esprime*,  die  non  fa  il  sem* 
|4in*  Bramare,  lo  indirizzarsi  m lo  spiiig(*rsi 
cuUa  brama  verso  aUa  cosa  die  Fuoinu  ha  iti 
mira  d'tMIeiMTc. 

A BIIANCIII.  - V.  in  BBANCO. 

A BRANO  A BRANO.- V.  in  BRANO. 

A HR  A SlÓN  E.  Siisi,  f.  il  U*gtier  eòi  rttflemio. 
• CìòcIm*  credeasi  una  evaporazione  delle  ini> 
mite  paiiicelte  (b*l  gliiaccio,  è veramente  un'ab. 
iasione  di  <*sse  cagionata  dal  vtrnlo  quando 
Aquila  rafiii  tcrtw,  roine  dice  Orazio.  Algar, 
8,  I o.  Penso  che  lo  zolfo  a crostoni  si  generi 
dalla  sobizioiMr  d<*llo  zolfo  iiiiiierab*  esolUTra- 
neo,  fatta  tlairacqiK?,  ajiitala  a salire  in  alto 

I|MT  Paria  elastica  c |»er  l'acido  minimale  voblile 
che  si  sprigàma  coUa  soluzione  o alirasione,  o 
ilc|MiBÌ|ala  |M)Ì,  a guisa  di  tartaro,  sui  sassi  adja- 
ceiitì  aU'artpnr  ìiiiprtrgnale  di  zolfo  ed  a'  Hh*! 
|MTdnmlesi  fastrada  l'aria  elastica  unita  cogli 
elHiiv)  di*llo  zolfo.  7Vi/y.  Tbss.f^.  f'iag.  3, 353. 

T.  de*  Medici,  ec.  Esulcerazione  o Esco^ 
nazione  si^*e»ficiale,  con  petAiia  ili  sostanza 
o ^foggia  di  piccole  strisce,  sulla  mcnd»rana 
interna  dello  stomaco  o degf  intestini  o sopra 
alttx  parti.  (Così  prt*sso  a |h>oo  il  t)iz.  term. 
med.g  «.*d  11  i.exicon  medicum  a Bart/ud.  Castel^ 
lo.  Ma  l'AltKTti  spiega  qu<*sta  voce  |M*r  Badi- 
mento,  Basut  a del  muco  naturale  delle  mem~ 
brane,  e particolarmente  di  ipieUe  dello  sto^ 
maco  e degl’intestini,  cagionato  da  medicine  o 
ila  umori  acri  o corrodenti.  AirincontrniI  La- 
veaui,7Voue.  Diction.,  dicecheper  Aszasionk, 
in  termine  di  irnHliciiia,  s'intende  b Irritazio^ 
ne  die  producono  le  dolenti  medicine  sopra 
l'intenta  membrana  dello  stomaco  e degVinte^ 
stini.  Non  è però  invensìmìlc  che  realmente  m 
qu(*slc  «liversc  ac«'ezi«mi  si  usurpi  questa  voce 
<Ìal)c  varie  scuole  imviidie.)  — Per  b vb  <lelli 
cilit,  mi  piacerla  Tuso  dd  btte,  die  valerla  a<l 
ottuiMlcre  l'acuità  del  catarro,e  anco  a ricoprir 

I l’abrasione  fatta.  Eraeast.  Lett.  in  Hicron.  Èr»- 
casi.,  ec.  Cairn.,  Pala*'.  ty^g,Jos.  Com.,  T.  /, 
proprio slgnif.  di  Esulcerazione, 
Escoriazione,  csseixlosi  detto  poco  prima  che 
quel  catarro  faeea  tale  iiiipressioiic  nelle  parti 
delle  fauci  e della  trachea,  die  alle  volle  n'u* 
scia  ciTlo  poco  sangue  stip^Tlìcblc.) 


Dlyiiizod  bvÀ^oogle 
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AFIRÀSO.  Parile,  di  Abradere.— "S . l’es.  ii» 
AimÀDKUE. 

A liUEVE  ANDARE.  Avverbialin.  — V.  in 
ANDARE.  VitIio. 

A RRrOÀTA.  - V.  in  BRIGATA.  Susl. 

ABRÓBIA.  Siisi,  f.  T.  de^  Med.  Il  vivere 
dilicato e molle.Q\nrc\\.  Diz.etim.,e  Diz.  term. 
med.) 

ABRÓBIO.  Add.  Clic  vive  nella  mollezza. 
(March.  Diz.  ctint.,  e Diz.  terni,  med.) 

A imODÓM.  - V.  in  HRODÓNE. 

mABR(X»ARE.  V.  L.  Ciis.iarCj  Annullare 
» per  autorità  pubblica.  » CRU.scJt  ec.,  ec. 

Ounvéiiomt.  — Qiiifslu  ali.  riesce  lanlo  più  di- 
feltoso,  ({tiaiilo  che  non  è corrciLilo  d'esempi, 
i quali,  iiioslrando  (l.a  sè  l’iiso  diri  verbo  Abrv- 
pure,  avrebbero  in  qualche  iihmIo  siipplilu  alia 
ìnesalli^a  della  dicbiarnzioiie  che  ne  porgono 
i Vocaliolarj.  (Jra  convien  .sapere  che  pi'opria- 
ineiile  Abrogare,  come  av verte  il  Forcellini, 
ò Togliere  la  cosa  decretata,  c geiieralmenic 
Ih  legge  decretata,  la  legge  Jttttaj  poiché  Ho~ 
gare  legem  appo  1 Romani  significava  Fare 
una  legge,  dopo  avere  togato,  cioè  interrogato 
il  popolo  scegli  volea  che  quella  legge  si  fa- 
cesse.. Laonde  Abrogate,  una  legge  importa  Ri- 
tirarla e toglierla  via  del  tutto;  il  che  si  optTa 
dall'anlorilà  suprema , logliendo  via  del  tulio 
quella  legge  che  già  da  essa  aulorità  supremu 

0 da  altra  autorilà  suprema  a lei  jirifeedeiiic  si 
era  falla.  Ciò  posto,  assai  propriamente  desse  il 
Villani  = / quali  proceji.si  (conira  il  Re  RuIxt- 
to)  furono  poi  annullati  per  Papa  Giovanni 
XXJI  = : dove  |ht  lo  contrario  molto  impro- 
jirio  .sarf*bl*e  sialo  il  dire=  / quali  pivccssi  fu- 
rono abrogati  dal  Pupa=ì  giacché  i processi  ne 
#on  leggi,  né  si  fanno  dall’  autorilà  suprema, 
liencbè  in  nome  di  essa  si  facciano.  E parimcii- 
Iv  Io  stesso  Villani  là  dove  disse  con  proprietà 
= L‘ intpcradqie  Arrigo  fece  gravi  processi 
sopra  i Fiorentini,  disponendo  e annullando 
tutti  giìutici  e notaj-,  avreblie  troppo  abusalo 
de’ termini , so  in  quella  vece  avesse  dello  = 
L*  ita pcradore  dispose  (cioè  depo.se)  e abrogò 
tutti  i giiìdici  e notaJ=jyM^rcutcchè  i giàtlici  ed 

1 notaj  non  sono  una  legge,  e uè  tampoco  ven* 
gouo  eletti  dall’autorità  suprema  con  quelle 
iuriualità  cosliluzionali  die  si  osservano  nel 
faro  le  leggi.  Cosi  diremmo  proprinmenle  che 
per  autorità  civile  o giudiciaria  venne  annul- 
lato un  contratto,  ma  uon  già  venne  abrogato 
un  contralto;  jier  la  ragione  medesima  clic 
i contralti  non  sono  leggi,  uè  l’autorità  civile 
o gtudiciaria,  lultoché  publica,  é la  suprema. 
11  vc-rlio  Ca.ssare  poi,  consideralo  uuc*or  cs-so 
dàlia  Crus.  |>er  sinon.  di  Abrogatv,  se  ne  di- 
vtiisilica  lu  ciò  particolurmciite,  che  Abtvgare 
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Iè  tonnine  di  .significazione  risirelLi  e SjM?rla- 
le,  c die  nll’inconiro  Cassare  è termine  di  si- 
gnificazione generica,  ciMiie  ipiello  «he,  usur- 
palo dal  lai.,  vale  propriamente  Render  vano, 
e che,  sebhiMic  da  noi  si  adojH'in  soltanto  in 
varj  sensi  traslati,  vi  Conserva  |ierò  sempre 
l'indole  primitiva.  Quindi  si  cassa  tuia  senten- 
Z4i,  un  atto,  un  testamento , un  sergente,  un 
capitano,  una  pat'ola  .scritta,  ma  non  .si  abro- 
ga nessuna  di  ipii:sle  cose.  Se  però  difettoso  è 
l'arl.  della  Crus.,  più  aiu'ora  é quello  deU’.Al- 
berli,  il  quale  confonde  lo  .■Ibf'ogare  non  pur 
col  Cassare  c coW Annulla/v  per  autorità  pu- 
blica, ma  cziand/o  coW Abolire,  col  Rivocatv, 
coWAnnientatv,  ctil  Dentgare.  Ottimamente 
il  Nardi  nella  traduzùnie  del  Tito  Livio{l)vcm 
Id».  .'1,  589  tergo):  m I.a  tregge.  Oppia,  che  diede 
Gajo  (Cajo)  Oppio  tribuno  {Iella  plebe. . . per 
moilenuv  gli  ornamenti  delle  matrone  roma- 
ne, fu  abrtìgata.  » Ma  ipù  uc  pi.ice  notare, 
forse  a profitto  de’ gii»  ani  studiosi,  che  Livio, 
quel  facondo  ed  ornalo  scrittoi'e  che  lutti  s.m- 
iM),  dovendo  aecennare,  nel  luogo  allegato,  per 
Imjii  diriollo  volle  i pareri  in  favore  e in  dis- 
favore della  della  Legge  ( Ippia,  altrettante  fece 
uso  del  v<Tbo  S|>eeiale  e appropriato  Abroga- 
re, e né  pure  una  volta  sola  si  valse  d’altra  ma- 
niera di  dire.  Per  fopposto  il  Niu-di  adojHTÒ 
solo  una  volta,  e quest’  una  nel  sommario,  la 
voce  priTpri.n,  e qiinidi  a m.iiio  a m.'uio  ricorse 
itW  Annullaiv,  al  Disfare.,  al  C<mcidcure,  al  Ri- 
vocarc,  al  Mutare,  al  Toglier  via,  al  Ia^vuix., 
al  Cassare  ed  alla  Cassaggione.  Egli  dunque  a 
sofnmo  studio  cenò  tulle  quc'ste  voci  per  osten- 
tare riccliezz.'i  ed  (‘b'ganzii  ; né  s’ari.'orse  che 
andava  per  tal  guisa  alterando  e sformando  il 
puro  ciHicelto  cb’iu-a  suo  debito  di  significare. 
1 Latini  etl  anchi!  i padri  di  nostra  lingua,  In»- 
valo  die  aveaiio  il  termine  proprio  d'imprimere 
una  determinata  idea,  non  si  curavano  punto  di 
variarlo  per  quante  volte  accadesse  loro  di  do- 
vere esattamente  significan*  l' iihia  meiiesima  ; 
anzi  |>oneano  mente  a non  farlo,  lrop(M>  lieii 
conoscx'udo  il  pregiudizio  da  derivarne  alla  pre- 
cisione della  cosa  che  aveano  in  animo  di  far 
comprcudere  altrui  : i moileriii , troppo  sde-' 
gnosi  della  uniformità,  t;  quasi  vergoguando  di 
sembrar  poveri  vestendo  più  volte  il  medesimo 
pensiiTo  della  medesima  veste,  mentre  forse 
lusingano  meglio  le  oreediie,  sjicsso  incontra 
che  manco  tocchino  il  cuore,  manca)  persuada- 
no riulellello,  manco  riescano  a dipingere  al 
vivo  r imagìuc  della  cosa  che  ben  voiT«*blic- 
ro  vivamente  rappreseutaix*,  se  pur  auclic  non 
coidòndono  chi  li  legge  o li  ascolta. 

A BRONCÓNI.  V.  di  Blas.  - V.  in  CON- 
TEA-DOPPIO  .V1ERL.VT0. 
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ABRÒTANO  o ABIUrÒTANO.  Siisi,  m. 
T.  Iiolaii. 

5.  Ahikìtako  rsuiMA.  — V.  CRESPOLitNA. 

AimOTANÓtDE.  Sust.  f.  T.  de’  BoUn.  - 
V.  AHROTONÓIDE. 

ABRÓTfNE.  Siisi,  m.  T.  Imlsn.  jibrótnno. 
ArtemLùa  Jbrotatmm  de*  Botanid.  (V.  Targ, 
Tozz.  OU.  IsL  boL  3,  U06.) 

AjiIIÒTINE  S.VLVATICO.  — V.  ìtì  LINO  tl 

L|M>  SìLTATICOa 

ABROTONlTE.  Sust.  m.  Soda  di  Kwo 
usato  antichi,  mcMcato  coir  abróUmo. 
(3f»rrh.  Diz.  etim.)^  Anche  si  dice  Vino  ahn>^ 
tonite.  V.  ABROTONITES  nel  Forccllìni. 

ARRÓTONO.  Sust.  m.  T.  de*  Bolaij.  Lo 
stesso  che  Abròtano,  Lat.  Abrotontun.  (V. 
Jo/y.  Tozz.  Ott.  Diz,  bot^ 

ABROTONÓIDE.  Sust.  f.  T.  de*  Dotan.  fc 
una  pianta  {Xirusa,  marittima,  alta  quasi  un 
piede, bianca,  l>ella,  ramosa,  esimile  alla  pianta 
dell*al>ròlono  feiniiia.  Abrotonoùìes , pianta 
saxea.  Gius.  I Moderni  la  mettouo  al  numero 
«Ielle  CAìralìòùli.  Serve  p<T  oniaiuento  dc’iiiu* 
sèi  di  naturali  cose,  e per  la  serie  deile  piante 
K.*ln>se  marine,  e a nuli*  altro,  quantunque  lo 
a giudu'lii  un  assoi  lH'ulc  a*  coralli  molto  con- 
simile. T'alli.sn.  3, 3B^.  (Il  DÌ»,  di  Pad.  regi- 
stra AHROTANOIDR,  che  é la  stessa  pianta, 
derivando  questa  voce  da  Abròtano^  e quella 
da  Abròtano,  (lerfetl.'imeiite  siiinnimi.) 

A BRUNO.  - V.  in  BRUNO.  lu  forza  di 
sust. 

« ABUUOTINO  e ABRUOTIN.L  V.  A- 
-BROTANO.».  ììjyenrj. 

Outtimiaiu.  - Chi  faccia  un  furto  da  diven- 
tarne ricco,  ili  un  certo  mudo,  e moiidanainen- 
le  parlando,  è (pnisi,  fui  per  dire,  scus^diilc. 
Ma  colili  che  si  fa  reo  di  furto  per  un  turco 
d’uti  quattrino,  ò avuto  a scorno  Inlìn  da*  ca- 
nitiUi  e da’  monellucci.  Che  duuque  ^Hitrciii 
din*  di  qu(*sta  padovana  Minerva,  la  quale  s*c 
qui  approjH'iata  uii  miserahilc  V.  {Vedi)  del- 
TAlluTti?  Ma  vedete  subitaueo  cflello  d’tm’a- 
SM)iie  meno  ebe  onesta  ! L Allurti,  se^iieiMlu 
Tordiiie  deiralfalH.'to,  pose  =«  ABRCOTlNA, 
i.  f.,  t*d  ABUUOTlNO,  8.  ni.  V.  ABRÓTA- 
ffO  H B j alT  incontro  la  pad.  Min.,  nella  furia 
lieti*  occultare  11  suo  invoho,  dimeiilicttAsI  di 
quel  U'uedtito  ordine , e n*gistrò  a rovescio 
ABRUOTI-NO  c ABRUOTIN.A.  Magia  line 
alh»  sclierzo.  Quel  che  mi  trasse  a toccar  <|u<> 
slo  ali.,  si  è prijiiicraineiite  che  l'.VllMTti  sa'}(ijù 
cuiraoceiitu  acuto  la  vocale  1 dì  Abruotina  e di 
Abmotino,  meutro  il  Dult  Ottaviano  Targioiii 
Tozziitt,  toscano  e Imtanico,  lo  jKiiiestil  |M'ìino 
o,  scrivendo  Abntòlino:  dell’altra  vim'c  e|^)i 
uoii  fa  pur  mino,  regislraudo  iu  quella  vece 
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il  nome  vulgare  Abròtinc  (V.  Targ.  Tozz, 
Ott.  fst.  hot.  c Diz.  hot,,  come  pure  la  Pro- 
sod.  dello  Spailafdra).  Benché  dunque  scinhri 
da  doviT  piulloslo  aderire  a chi  nacque  in  To- 
scana e fu  rinomatissimo  professoredi  Ixitainca, 
che  non  airAhimte  di  ViUainiova,  nondimnio 
polrcbh’cssere  ancora  che  l’Ahhate  avesse  que- 
sta volta  emendata  una  svista  del  Botanico;  e 
per(^  si  desidera  cht*  {^’iiitendimti  chiariscano 
un  tal  dubbio.  La  pad.  Min.,  che  auvhbi*  as- 
sai l>eue  potuto  farlo,  preferì  lo  sjH’duìiife  df 
non  accentare  uè  la  1,  né  la  o.  L^i  voce  |h>i 
Abruotina,  coimimpie  si  prommzii,  apjMig^^iala 
ad  un  5<ilo  es.  del  Grescenzi,  è tanto  sos|Hila, 
che  diflleilmente  cì  avrà  dii  (a  pìgli  a dilemle- 
re.  Kgli  è il  vero  che  nella  edizione  ptr  cim 
dello  Inferigno,  voi.  ii,  j».  tio,  si  legge  * - Del» 
V Abruotina.  Gap.  xi.  L’.Miniolina  e erba  cal- 
da, ec.  » = ; ma  la  stampa  vicentina  dd  i49<>> 
tuttoché  nel  titolo  del  suddetto  Gap.  xi  atdiia 
a spru|>osito 3:  u Della  bruotUtuns,  noudinieno 
legge  correttaineiitc  nel  testo  b u L* abruotano 
è erba  cabla  n =.  K cici  che  mi  reca  a tenere 
che  V Abruotina  deW  per  cura  «Jdlo 

litferìgno  si  sia  da  lui  placidamente  sognala,  si 
é l’osservane  che*all:i  line  di  quel  hrevì-ssitno 
capitolo  egli  fu  costretto  di  sa*ivere  » bevuta 
e a modo  tV  impiastri)  sottoposta  acciocché 
s’accordassero  qiu'sli  due  partìcipj  con  la  sua 
Abi'uotituf,  laddove  l’ediziuDe  di  Vicenza  ha 
B be\*uto  ed  a modo  d'impiastro  sottoposto 
a concordanza  coW Abròtano,  E davvantaggio 
e*  mi  par  di  moiiieiilu  il  sihriizio  osservato  dal 
Targioni  Tuzzelti  sopra  cutcsla  Abnuttina.  Ed 
ecco  un  altro  dubbio  pn>[K*sto  agl*  inielaletui 
da  sciogliersi.  Ora  non  è forse  da  stngnersi 
nelle  spalle  a veder  la  franchezza  e quasi  la  Imi- 
danza  con  cui  tutti  quanti  i nostri  Vocalnihirj , 
luconiiuciando  «la  «pid  «LUa  Grus. , imiloiio  a 
ruolo  per  legittima  c sanissima  e iiiimacuiata 
una  voce,  che,  ad  esamìnarb,  ue  muove  si 
gravi  sospetti  del  fatto  suo? 

«ABRUFTO  (EK).  Avv«Th.  lai. 

» tosoineute , Improvvisamente.  — .\ccus;mmo 
n per  gliilK*IIÌiKi  Neri , . . . *h1  ex  ahrupto  lo  ie- 
w cero  <'Ofid(‘iiiiare.  (.A)  » Dtt..  di  Pad. 

Om/>'M*osr. '-'Questo  iii«HÌcs4im»' art.  si  legge 
sotto  la  riihr.  EX.  (^hii  la  pad.  Min.  «UJpiiV  l'Al- 
IktIÌ^  quivi  la  Gnu.:  non  s* accorgeiHlu  che 
rAltxTli  im‘d«‘siiitu  lo  piglm  da  <*ssa  Grus.,  e 
soltanto  il  tras|Mise  lidia  sede  cJie  gli  coiii|>et«*. 
Non  si  dirà  dunque  che  il  Uiz.  di  Rad.  è Dizio- 
nario fo«leralo,  sop|>aiinatu,  e die  in  .sette  vo- 
lumi non  contiene  a un  di  presso  che  la  materia 
di  tre,  e che  |>er  conseguenza  ci  costa  a mi  «lì 
presso  il  doppio  di  quel  «ite  lagiouctolmeule 
ci  «lovrcbbe  costare? 
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AliSKNTAIU»!.  V<tI».  iiitraa<(il.  pronnmm. 
ljo.«l4‘»u>chc  Afiscntiirsit  riu«  JÌInntonnvsi  tla 
qutìtche  fuoj^o  ìIoìv  si  è solito  ili  stare,- ilo\*c  la 
prxifcssioiie,VqlllciOyin^itat'iliyCe*^riclncf^ono 
che  l'uomo  ilimon.^^l/Huiimic. . . ('h4'cuiist(to 
r;t  laU'Urzzn  snlaiiH'^iti'iK'lroriM>,jKTtlL'i|ueilo 
briH'  0 ft'lìcilù  Allieto  r)tr  Ih  <loniiH  aiiKtta 

lassa  gli  (Hrhi  sc‘nza  il  sua  S|>lru> 
(liu  tai  c 4'<Mi.Hrgu<'nlriiM'iilr  rHiiiina  vnluata  (Irl 
suo  linir.  Castif'l.  Cot'tcfi.  I.  4.  /». 
tulit.  Cnts.  (LVillz.  tiiil.  ilt‘'  Class,  ilal.,  v<»l.  ’à, 
|i.  11)8,  r<l  alln*  uio<l4‘rnt',  ìli  v<tc  «lì  ahscntau* 
tlosi,  haiiiH)  asscuianiinsi , |mt  uoii  dìspiaciTe 
alla  Cnis.,  bi  quale  piTuu'Uc  Inntsì  di  dire  .VA- 
senza  wl  mu  lic  Ahsenziaj  ma  jkt  W-tltsentre 
Vyll/sentorsi  è stala  $nii|>iT  incsonilule.  Ora 
riti  mi  sa|trcltlM*  n'itdiT  ragione  (1*1111  si  nialtu 
('a|)i'irrio?  7(1*3511110;  |Hm:li(‘  i ra|)ri(XÌ  non  su« 
ri'lilMTo  lali,  se  a ragiono  si  |>ol(*S5(TO  rrcaro.) 

ÀBSm  V o ASSIDA.  SiisL  f.  T.  drila  U*l- 
icr.  ecrlrs.,  dalla  >occ  gi*(*ca  ^pxis  sigiiilicaiitc 
/ vita,  .livn.  (àtsi  tal  volta  si  tnn  a denominata 
la  Catteiint  t'/>i.u'Oftulr,^ìi'i’i  Ul:  |Ntsia  nel  moz- 
zo irmi  HiTo;  erosi  è jmr  delta  il  lialilucchiuo 
rh(*  a guisa  di  v<»lla  si  potia  sopra  il  SS.  Sacr:H 
tiiriitn,  o j'imialza  so|H*a  le  r«‘liqiiio  de*  Santi. 
Mturh.  Diz,  ctim.  - V.  anche  nel  .lAicr.  Dkt. 
stu'r,,  e nel  iUosstU',  del  Du  ('.ango, 

1.  .-\iu(iUA,  si  (uglia  anche  per  Feretro  con- 
tcnente  le  reliquie  ile*  Siwtij  cosi  chilo  jkt  hv- 
veniura  dalla  sua  fornia  supcTÌort*  a modo  di 
altstda,  (‘Ì(M*  di  vrtita.  Du  Cange  tiri  Glossar. 

mJ.  11.  Ausim,oo(; Volta, Arco,o  Piramidoj 
H voce  giTca,  ili  cui  vctli  il  Foìvellini  nel  suo 
»»  gran  Dizionatio  lutino.  ì.a  Crusca  non  ne J'a 
fi‘ctnnf>,henchi:si  legga  nel  titolo  ilei  C.  iMf' 
n tirila  p.  4 de  SS.  I*.  !ì4‘ì»  IVrveniinino  ìiisi- 
n no  alla  alisida  d’ Ah  ss.mdro.  E nel  principio 
rtlel  C.  Lxy.  Kd  ureo  andaiKlo  noi  trovimi* 
»mo  una  gran  tavola  di  m.nrino  tutta  ìscTitln, 
He  la  scrittura  era  (|iiesla:  Que.sta  alisida  fr^e 
e fare,  e qui  [Mirre  .\h*ssatulro  Imp.  quando 
H perseguitò  Darlo  l\e  eli  lN*rsia , ec.  ; dove 
H paté  che  tal  voce  non  sìa  presa  in  alctuw  de' 
rsiwi  veri  signi/ìcad-  >na  pure  in  ipirllod'nna 
« gran  lapida  o monumento  dimostrante  ati- 
*1  rha  la  via.  fedi  Pliitareo  in  Àlessamlixt. 
n Jl  C.  l.\t\,  in  Ungo  di  altsida  si  leg^ 
tf  ge:  All;»  .M*dia  d'Alessandro,  della  quale  di  so- 
Hpra  c*  «letto.  H f'oc.  di  Fer.,  DiZ.  di  Itol., 
Djz.  di  Pad. 

— Di  questo  grave  art.  dohhlaui 
riiigrazÌMre  il  ra>.  Vaimcilì,  il  ([Uale  vi  faticò 
sopra  in  guisa  da  guadiigtianie  mi  e.aiHtgiro,  aii- 
corclnr  nel  Diz.  ileirAUtetii  già  fitsse  registrata 
qitt'Sta  medesima  vur<*,  v con  gli  sli.sst  (S.  au- 
lentlcala,  imi  tolta  [hto  nel  scuso  di  Sedia.  E 
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che  il  cav.  Vaimctii  s*  avesse  guadagnalo  un 
ca[M>giro , o , come  h Ini  sarfa  meglio  [liaciirto 
di  dire,  un  capogirlo,  lo  inferiamo  dalla  tnrom- 
[laraliilc  confusione  chc^  domina  per  tutta  la 
lunghezza  di  tale  articolo.  In  fatti,  dopo  aver 
diehinj'ato  che  la  voce  .\RSIDA  siginltca  Poh 
la,  .drcOf  Piramide^  gm  confondc'udo  le  Pira- 
midi con  le  Folte  e c*on  gli  jirvhit  di  niaivo 
la  dichiara  per  Gran  lapida  u monumento  di- 
mostninte  anche  la  via.  Ma,  idic  è [ùn,  quel 
valore  di  Piramide  Ì1  cav.  Vanm^ltl  lo  ritrasse 
dalTavcr  letto  nel  romdlirii  una  cosa,  e intesane 
un*Hltra.  IinpcTocrhè  il  Forcx'Iliui  nel  Auogroa 
Dizionatiiì  Ialino  (cosi  lo  chiama  il  cav.  Van- 
lu'tti,  come  s’c  veduto  ; qiiasichò  tale  ne  fuse 
il  titolo,  o Insognasse  rosi  chiamarlo  |>er  distin* 
gnerlo  dal  piccolo  Dizionario  di  esso,  che  nio> 
no  conosce)  non  dice*,  né  dir  [Mitea  clic  Ah'i  'ula 
siguilichi  Piramidej  ma  dice^  c dire  coiiiunue 
al  vero,  (die  Plinio,  deseriventhi  ima  delh*  Pira- 
midi  d’Kgilto,  la  ([naie  rap|uT9enlava  la  Siìngc, 
chiama  coi  nome  di  Ahside  il  soiiinio  cuc'ùzzolo 
o vertice  del  rapo  di  essa  Sliug(‘,  [>cr  vstft 
quello  riirvato  a forma  di  volta  o di  cii[)(4a: 
ed  inoltre  avvertisce  che  alcuni  It'sti,  in  vece 
di  ahsidcmf  leggono  apicem  : la  qual  h^cione  fu 
pi'cferila  » c,  a mio  giudizio,  con  ragione,  dd 
Doimmi('hi,  lr:iduceudo  s Gita  il  ctqio  di 
sto  mostro  fter  Jiante  centtnlue  piedi,  ed  è 
lungo  centoipiarantitlris  ; l’altezza  dai  ventre 
K alla  cima  de!  capo  sessantoilue.  Per  cireUo[>oi 
di  quid  ra|>(»gini  guadagunto  india  eompil.iia>> 
ne  di  questo  art.,  Il  cav.  Vuimelti  .scrisse che 
la  Cms.  non  fa  cenno  della  %uìce  Absula,  tuia 
ricordamkisi  (die  i,  nuovi  Vocal>olarj  sì  faiipo 
□[ipuiito  per  aggnmgervi  le  voci  che  dalla  Crus. 
filmilo  omesse,  e clic  p<Tciò  si  rende  v.nm>  0 
ridicolo,  ad  ogni  parola  che  vi  si  aggiiuiga,t*xv- 
visare  che  la  Crus.  non  ha  qucdla  parola.  K [ht 
elTello  aiu*ora  di  quel  (Ti[>ogiix)  iiicd(‘sImo , Ìl 
cav.  VaniKiti,  copl.indu  (lallc  ì'ite  ilc’SS.  Pn~ 
dri,  scrisse  Pervenimfno  insino  alla  ahsida  ec.; 
iiKMitre  In  esse  ì’ite  al  luogo  da  lui  citalo  s* 
leggi»  Pct'vennono  insino  all’ ahsida,  nc  vi  s* 
[hiIi'i'IiIm»  leggere  altrimenti.  Ma  le  cose 
delle  \ (»gliamo  che  s'ahbiano  |»er  ctaiM*c.  1 hndb 
che  ahlialtc  e la  Sedia  dcirAIlMTli  o la  / 

V ì’A/ro  e il  Monumento  c la  Piramide  del  cav» 
Vaimelti,  .si  è (die  reduòme  prìnci[H*  delU*  I d. 
SS.  Piul.  (Venezia.  1 4j^)  n«*l  titolo  imlic*l‘>*^ 
esso  cav.  Vannetti  ha  = Citine  ipie*ti  Ut  do- 
naci, Tcofdo  , Sergio,  ed  /:7cAòm , /Jfgg^roao 
dal  monaste.rio  di  Siria  per  desiderio  d atuUre 
al  paradiso  terrvsire  =,  senz’altro  aggli^”*^ 
mentre  la  slainpa  ihd  Maniii,  di  cui  fece  ***“ 
CHV.  Viujiiciil,  [Mine  = Cio?fc  certi  i/ottacijn^ 

' gi/'ono  del  Munisterio  di  Siria  per  ilestderto 


‘ Dicji 

L* 
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iV antlarc  al  Ptu'ttMso t e come  dopo  molti  peri^ 
coli  perx'cnnono  insino  aììnabsùìa  tV .ileiStvt- 
firos',  dove  ( lascinino  im(Iar(M{iiet  cei'ti  Mo- 
ttavi  in  Tccc  di  tpiesti  tre.  .IA)/fm*i  [[rii*'  l'ori  Ila  (la 
dir  vcranienic,  essendosi  ]x>co  prima  favcllalu 
dì  (‘ssi^ehiaiiiandoli  poMoro  iionii^-cqucl  J/«- 
wta/«n*o,voceeorrolla,  in  vece  della  sana  Mona- 
s/mVjprovcgiicnte  da  .)/n/meo,e  non  daU’ij^no* 

10  }fuuaco  0 dal  lai.  MuntrCi^'  c (pici  Paradiso 
senza  il  lroj>po  necessario  aggiunto  di  terrt^ 
sire)  è facile?  il  compreiidcn?  die  le  parole  » e 
cotne  dotto  molti  pcricoH  per\>ennono  insino 
alta  altsidu  tV  Jìéssattdro  « fnroii  quivi  inlnise 
da  qiialrlie  igiioranle  copisla^  e clic  non  vi  |>os* 
sono  a>er  luogo  a niim  patto,  gincch(>  d<*l  |>er* 
TCiiin'  i tre  Monaci  all'alisida  d'Alessandro  non 
si  fa  pur  niotlo  in  quel  capitolo.  Ma  ciò  non  ha- 
sta:  nel  capitolo  st*g.  la  delta  ediz.  del  1^7^ 
dice;  « K andamlo  noi  hooammo  una  grande 
tabula  di  marrtiló  'tutta  scritta;  e la  scfittum 
era  questa  : (tuesta  tabula  di  manna  fece  qui 
ptìnere  Alessandnt  imperatore  qtuutdn  perse^ 
f’uitu  Dario  re  di  Pa'sia.  » E colale  è Ii*7Ìone 
ottima;  poiché , l'ssetulosi  detto  die  i iMoiiaci 
/rrHwiti/n)  una  g/'o/i  tavola  di  marmo  tutta 
scritta,  e voleiid*>  far  sapen!  die  cosa  era  scritto 
in  essa,  bisognava  nomiiinrla  pel  silo  proprio 
nome  : il  ftire  altriiiH'iiti,  (‘omc  si  V(*de  iieirediz. 
di'l  Mamii,  e il  Irasformarti  in  un  attimo  sotto 
gli  ocelli  tuia  tavola  di  manno  in  un*  absida, 
.sarehlic  stalo  si'gno  di  Iropjio  grande  smemo- 
ralez2a  o di  lrop|)0  crassa  ignoranza  ; diè  sola- 
mente grignorantio  gli  siiK'inorati  confimdono, 
in  parlando,  i termini  c le  idd*.  Al  capitolo  |m>Ì 
L\ix  la  stessa  edizione  lisi  = g/n/igcm/wo  senza 
impetlimeuto  al  stuso  di  Jlessaudro  dove, 
si'bliene  sarcliln*  stato  nu'glio  il  ripetere  ancora 
la  voce  lapide,  tiiltavia  la  voce  stesso  non  gua- 
sta; inentrt*  guasta  pii)  die  mai  tanto  Va.ssida 
di  ctTli  cinIÌci  accennali  dal  Maiint  e dair\U 
Im'iìi,  penile  assida  non  )ia  venni  sìgriif.,' 
(pianto  la  sedia  ricevuta  nella  stampa  del  d(*llo 
Maiiiii,  poiché  una  tavola  di  manna  non  è una 
sedia.  \jo  st(*sso  Maimi  avverte  in  una  nota  che 

11  lesto  lai.  da  lui  conrrontalo  legge  ad  absidtun 
Alextutdri.  Non  è jmtò  fuor  del  verisimile  che, 
atiresi  cotiic  nel  Plinio  rammentalo  di  sopra 
la  V(MX*  apicem  fu  ('onvertìta  in  abside/n,  e (^ui 
nelle  fUte  de.\KS.  Padti  la  voce  lapide  fu  cani- 
Inala  In  absUla,  altresì  ìli  qualdie  testo  latino 
di  esse  fV/e  si  sia  intriMlolla  U voce  absidum 
in  fiatgo  di  Ltpidem.  Condiìiidianio  : questa 

, r^islrata  dairAllaTlI  lin  dall’ unno 
*797(^  SjiaceiaU  dalcav.  Vaiiiielli  ranno  1 8ol> 
]MT  c^a  da  sé  iiovdiamcule  seop<rta,  essendo 
voce  sos|H?iia  e d’ incerta  sigiiilicazioiie,  vuol 
essere  cschisa  da*  Yocabolai  j,  uc*  «jiiali  si  ri- 
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chiedi»  che  ogni  voce  c locuzione  sì.i  siciini, 
sincera  c di  deterniin.ilo  valore.  Lo  cose  dui»- 
bic  ed  oscure  |missoiio  aver  luogo  in  un  libro, 
come  è ({uesio  cb'io  vo  compilando,  nel  ipialc 
non  sSns(’gna  a favellare  od  a scrìvere,  tnn  seni- 
pliccmeule  si  additano  c sì  discutono  cose  non 
prima  avvertili?,  accìoccliò,  dove  rii»sca  ima 
volta  di  Ik’dc  appurarle,  rieno  |mìi  recate  ne* 
Vocaìiolarj;  ma  nd  mi'd(»simo  tempo  accioccliù 
per|H»tiiaineiilc  si  giacciano  in  esso , qualora 
non  venga  fatto  di  coii5(»gulre  un  tale  ìnlinito. 
Il  Dizionario,  dell' dvademia  francese 
noneoiilien  pure  ima  voce  da  dilllJariie  u da 
meUeriie  in  disputa  Ì1  senso;  e Ìl  Dizionario 
deir Acrtdemia  jismeese  è lui  Dizionario  ecceb 
leiitemeiitc  lavorato. 

ÀBSIDE.  Susl.  f.  Terni,  d' Ardili,  ant.  -V. 
ÀBSIDE. 

ÀBSIDE.  Susl.  d'ambo  ! gemrri.  T.  d*  A- 
strou.  dtx'olo  di  pianeta.  j[M.inca  l'es.  iie  irvi. 
bert.)«Ndla  parte  su|K»riore  del  sin»  abside  {si 
parla  de!  puuteta  di  (>(i«‘c)  lciii|K»ra  la  mali- 
zia di  Saturno  ; ed  in  (pidla  di  sotto  teiiipiTii  la 
malizia  di  Marte.  Oit.  Cot/t.  Dant.  I*arad.  1».  5, 
407.  Il  pianeta  d^Ciiove  in  Vìrgìiie  ha  la  sii.i 
abside;  e la  .<ma  sjH'ra  è leiiqx'i.ila  f salutevole 
sì  come  la  s|M.Ta  di  Vend'e.  /ri.  Ut.  (Ijrinicii- 
(lenti  di  c(Hali  materie  decideranno  se  questi 
e.<a.»inpi  siciio  qui  tiene  applic;iti,  osepiiillosto 
s abbiano  a recare  nel  S(*g.  {M^r.;  ovvero,  se 
anco  il  seg.  paragr.  si  debba  liicor|vorare  col 
presente.  Ber  mìo  rossore,  io  non  su  nulla  più 
là  dal  M An/n.  11  padre  e Ija  iiiadre^  Oenit.  Del 
padn?e  Delia  madre:  » sicdié  Giove, SattU'no, 
l*enere,  Absufl,  Circoli  di  puuicti, 

soli  [H!r  me  cose  dell’ altro  iiiomlu.) 

Per  lo  stesso  die  Aitf'c , pnrimeulc  T. 
d'Astron.  «Tre  maniere  d'altezze  si  ennside- 
nmo  iic*  pianeti  : la  prima  ò laUsitle,  die  in 
arabo  si  dice  att^e,  o eorrulla  la  voce  greca,  u 
die  i Orerei  abbiano  accresciuto  Baralicsi'a;  ^m.t- 
ciiicdiè,  essendo  Bastrologia  stala  ritrovamento 
degli  Arabi , . . . è più  ni  vero  slmigiiaiitc  die  ’l 
nome  d'auge  fosse  jiriina  ap|>u  di  loro,  die  ap|K> 
i (ìrcci  il  vocalxilo  d'abside.  Ma,  coimmque  la 
cosa  si  stla,glÌ  antichi  nell'auge,  ovvrni  altside, 
discordano  iu  alcune  (rose  da*  moderni;  |mtcìoo- 
che  l'auge  o Baliside  é quella  maggiore  distanza 
del  |Naneta  dal  centro  delta  terranee.  E |k.t pro- 
cedere con  ordine,  Bliiiiu  dice  die  gli  altsidi  .al- 
liasìmi  del  centro  della  terra  sono  di  .Saturno 
nello  Scorpione,  di  (iìove  nella  Vci*gine,  cc. 
Ma  i più  iikkIci’Iu  . . . dtsi'ordaoo,  ec.  Senlon. 
(lu/cof.  lAi;  ;.  36(j. 

ABSÓKBEBE.  V'erb.  alL  Assoritcrc.  Ln. 
Absorbetx.  (Manca  I'ls.  nell'  MIm'i*!.)»  \l»sorse- 
Fai*aoti  Boiida  eritrea.  VhuUsr.  Amed.  45. 
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5,  ABSoiiBr.R5i.  Vcrb.np|»ruprifit.  pronomin.» 
Talor  (ruii’alla  ni|M?  il  eoil>u  mk:iU:  AbvirlMTe 
a (ahitiolo  il  ninr(Ìovr<‘blM>si  Isrhia,  Capri,  Ato 
iiw,  MÌBcnn  e PnM'ita.  Siuwas.  'io5. 

(('im'*:  U nuu'C  tioi’ìxhOc  absorbt'r.si  hchin.  Ca- 
pri, ec.) 

AHSOUTO.  Partir,  di  .4hsnrbfre;  Assorto. 
(M  anral’es.  ndrAll>ert.)« K fra  Pondc*  agitato 
e quasi  ahsorto.  TasSé  Oer.  t,  4*  H l’una  e 
l'aiira  fare  Colei  negando,  io  sia  dal  flutto  al>- 
soiio.  Menz.  Rim.  1,  14H. 

A BUCCICÓIX).  - V.  in  RUCCIUÓLO. 

A BULINO.  - V.  in  BULINO. 

ABUNUÀBK,  esiKM  «Irrivati.  Cosi  irrìvea- 
no  gli  antirlii,  e ctj»Ì  trovasi  scritto  nelle  vec- 
chir  edizioni.  .Ma  i modcrtii,  pronunziando  più 
volentieri  Onda,  che  6 Wn,  scrivono  altresì 
Abomlart  coiPo.  E tanto  i Crti5rhiadi,quanto  i 
Cruscul>eoiii  (dei  cui  Ud  iiiiniero  uno  confcs> 
so,  e me  ne  pento  e me  ne  dolgo,  d'essere  stato 
ancor  io  Un  quasi  al  giorno  d'oggi),  vi  aggiun- 
gono un  b,  che  ne  fa  sparire  allatto  le  tracce 
di  sua  origine.  V.  ABOS’DARE,  cc.,  ec. 

A BUONA  CERA.  - V.  in  CERA,  Aria  di 
%*oUo. 

A lirONA  KyriTÀ.  - V.  in  EQUITÀ. 

A BUONA  FEDE.  - V.  in  FEUE. 

A BUON  ÀGIO.  - V.  la  Criu.  in  ÀGIO, 

I V,  la  quale  |)Cr<»  non  tie  reca  escmipi. 

A BUONA  MlSrUA.-V.  in  MI-SflRA. 

A BUONA  PE/.Z  V -V.  in  PEZZA.  Siisi. 

A BUONA  STAGIÓNE.  - V.  in  STA- 
GIÓNE. 

A BUON  GÓNCIO.-V.  in  CÓNCIO.  Sust. 

M A BUON  CONTO.  Posto  nwerbùdm.  tU- 
n cesi  alloro  che  si  dà  o si  rice\>e  alcuna  som- 
w ma,  per  ofigiustarsene  nel  saldo  de!  conto,  — 
n Sub'.  Spin.  55.  Egli  avrà  pure  avuto  a buon 
m conto.  » Cnv.KCJ  e Coup. 

« S»  A Ji^tu-ulam.  - Hern.  Ori.  a,  10,  1 1. 
w Menò  il  gigBute  a buou  conto  prigioni  Co- 
n lor,  ec.,  » Chu.scj  e COUF. 

-NrlPes.  del  tema,  cosi  mozzo,  di 
lieve  j)OlrebÌM;  airuim  darsi  a credere  che  real- 
mente la  lornziouc  A buon  conto  |M>sscgga  Ì1 
valfire*  assegnatole  <lalla  Crus. , e conreniiatu 
da’ suoi  Consorti,  o Sozj,  come  avreld>e  detto, 
c non  aitnmeiiti.  Pah.  Cesari.  Affinrbè  dunque 
il  lenire  toeelii  con  mano  il  granciporro  pi- 
glialo e»a  Cnis.,  e poi  rivenduto  caro  pre- 
gio da  essi  Sozj,  siamo  costretti  di  retare  il 
]>assn  con  ai<|uanto  di  lunghezza,  come  siegue. 
« li  bargello...  lo  merrn{ineuen)  intanto  in 
prigione,  dov*  e*  si  starà  almeno  foto  a do~ 
mattina.  K bencitè,  come  a cittoilino^  non  sia 
per  %’Cttirgli  pena  i^lUtiva,  ma  solamente  di 
doHiiri,  rg/<  avrti  putx  avuto  a buon  conio,  in 


A B U - A B U 

cambio  di  quella  eh’ e*  si  promette,  una  netto» 
lata  (futi’altra  fatta  per  stiggio  e arra  del  suo 
amore,  n Se  dimrpie  essa  Cnis.  ed  essi  Sozj 
nrIPinlerpretar  questo  passo,  niente  Usognoso 
d’inierpretariotie,  si  sieno  pur  tanto  o quanto 
acrfistati  alPintendimento  delPautore,  vo’  oe 
sia  gitKlirc  chiunque  ha  ftor  d’intelletto;  arai 
m’apiM'Ilo  al  proprio  loro  triUinale.  In  CON- 
'PO,  sust.,  essi  dicono  ; « A boon  cotto,  (igura- 
tam.,  non  alludendo  a danari,  vale  Tratianio, 
Intanto.^  Sale.  Spin.  5. 3.  Egli  avrà  pure  avuto 
a Inion  conto,  cc.,  ec.  » E dietro  a questo  w. 
allegano  pure  qucD’altro  cavato  dall^Orùiiidb 
del  Berni  ; il  che  va  si  bene,  che  forse  meglio 
non  mai  presso  di  loro.  Nondimeno  anclie  in 
BUONO,  add.,es.M  pigliano  a ingannare  il  let- 
tore; poiché,  tratta  fuori  la  loeux.  Aavot*  costo, 
e dichiaratala  per  -Somma  data  o ricevuta  da 
doversene  rtggi«.«tnre  nel  saldo  del  conto,  lo 
rimandano  a cercarvi  Pcs.  in  A BUON  CON- 
TO, dove  è quel  grancì|>oiTO  che  essi  medesi- 
mi  confessano  col  fatto  sotto  la  voce  (-ON’TO, 
sust.  Ancor  si  noli,  per  una  riprova  della  cttflor 
diligenza,  che  lutti  qu.'uili,  in  A BUON  CON- 
TO, ('opiaudosi  l'un  l’altro,  citano  Salv. 

53,  in  viTC  di  Stdi'iat.  Spin.  a.  3,  s.  3.  Furse 
dotnamlerà  lo  sliulioso,  onde  procedano  le  sif> 
fatte  contraddizioni  c discrepanze.  Nella  (ina. 
esse  procedono  da  i|ui‘sto,  che  gli  Acadtsniri 
si  distribuivano  per  lettere  la  compilnzàmc  del 
Vocaliolario;  quindi  avvenne  più  volte  che, do- 
vendosi r<‘gislrarc  la  meflesima  voce  o lortizM>* 
ne  sotto  più  tenere,  il  compilatore,  v.  g.,  drila 
lettera  A pigliò  la  cosa  per  un  verso,  ed  il  rom- 
pìlatore  della  Uilera  C hi  pigliò  per  un  vitro. 
E di  qui  niicqucro  ezittndio  le  tante  inutili  n[T- 
liziuiii  clic  ingomliraiio  il  loro  Voralmiaro  ■ 
S|iese  degli  studiosi , e insieme  con  esse  la  iti- 
coerenza  e la  disannonfa  del  tutto.  Le  <}ualt 
cose  doveansi  pur  vedere  c dì  inano  in  mano 
rassettare  dagli  Areico,  ec.j  ina  gli  Areico,  «r* 
aveaiio  altro  da  ]>eusare  e da  fare.  Old  cretlrtc 
voi  clic  il  dis|KMTC  gli  stravizj  c le  iKTcalìcalC 
fosse  una  hagaltclla  da  prendersi  in  giuoco?*** 
Or  pare  a me  che  questo  sol  fatto  dell’nver»  gl* 
Àcadcmici  projmsto  uii  colai  meliKlo  di  coaipi- 
lazioiic  (se  metodo  puùdirsi  ciòched’iigni  l>uon 
metodo  è il  rovescio)  debba  togliere  ogni 
ranza  di  buono  nella  loro  opera.  Circa  pia  del 
trovarsi  i medesimi  difetti  piTsso  i doiu»»»"*' 
contiiiualori  del  Voc.  degli  .Academlci,  sol  ha-^ 
sta  per  coinpretMlcnie  la  cagione  il  |KirsÌ  odia 
mente  che,  in  qiiniilo  alla  ii>assa,e’non»oi»or^ 
dormigliosi  copisti  di  c‘sso  Vm-.'iholario.eclic  *0 
quel  poco  di  giunte  eh’ e*  vi  fecero,  o copi»^ 

rullo  alla  cieca  gli  altrui  sjMigli  c certi  Iwlict 
di  vocaboli  accum|Kiguat}ù  U rctvuù  cdixioM* 
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rValninì  lesti,  o,  su  punto  vi  j»osrro  <!ol  Irò- 
vaio  (b  loro  stessi,  ambrotto  soggetti  mi  rs* 
sor  trmliti  si  dalb  inemoris  e si  <bl  giu<Ìizio. 
T>ul  rigore  dì  questa  nostra  sontonsa  si  solln*g> 
gopo,  è vero,  alcuni  paragr.  di  buona  iriMirfat« 
tura,  dov'é  sapore  di  critica  <xl  alcun  lume 
di  lodevole  diligenza;  e de* si  fatti  ineii  di  rado 
che  altrove  se  ne  veggono  dentro  al  Dia.  eiic. 
dcU’Albcrti;  perchè  l'AU>erli  lavorava  <11  ge- 
nio e non  a guadagno  : ma  inm  cessa  |mt  (que- 
sto che  sottosopra  non  abbisognino  tutti  quanti 
i nostri  Voc.  c Diz.  d’essere  dal  capo  a*  pieiU 
ricomposti.  Talché  non  potei  fare  un  tratto 
cb*io  iHH)  rìdessi,  esscmdoini  abbattuto  a leg- 
gere lu  un  certo  lilirrUo,  ricco  per  altro  di  Iwlla 
erudizione  (Cento  osservazioni  al  Dit.  etim. 
delle  iw.  dantes.,  fi.  «//.),  che  sol  pochi  nei 
gtuijHono  il  yoc.  della  Cntr.  j - cd  a trovare 
in  una  ojMTctta  aiic<»r  essa  pregevole  (Del  so- 
veivhio  ngo/r  dei  Cramatici,  Discorso  primo 
dclVa\*\\  L.  yornaciari,  p,  6q)  chiamalo  ottimo 
il  Diziuiiariu  <li  Pa<li>va  Ma  <puile  è il  frutto  di 
tanto  sino<1ati  lusiiigainctiti  ? Quello  solo  di  ad- 
doniientare  gringegui  sopra  la  iicc'essità  di  dar 
ojK*ra  a fare  un  V<M  abobrlo  dì  pianta  . 

A uroN  ctoni:.  - V.  in  Cl  ORE. 

A Bl  ONE  SPESE.  Avverblalm.  - V.  in 
SPI-:S A.  Susl. 

A BtON  Cn  \PO.  - V.  in  GUADO. 

A BUONISSIMO  MERCÀTO.-V.iiiMER- 
CÀTO.  Susl.  (Si  noli  < h<;,  in  forza  della  ri'gola 
del  dilloitgo  mobile,  di  cui  parliamo  alia  voce 
DITFONGO,  è da  scrivere  /^mù.nmn  senza 
la  v<x*al<*  M > come  wma  dì  essa  si  scrive , in 
forza  della  regola  iiu'desima,  Bonfàé  Honifica- 
re , Ahltoniix , Honnparie,  e simili,  non  già 
Huonnpnrte,  Ahbiumirej  llitoni/icatx,  Ituon- 
tnj  l/è  v’è  ragione  da  prìveb'gìanie  il  solo  lino- 
nissimo.  Omle  ci  splacerebbe  che  aliuim)  a 
tale  proposito  rinov*‘llasse  le  dispute , a noi 
piu*e  notissìim?,  de’ Grammatici:  dispute  vec- 
chie a un  tempo  e<i  infantili.) 

A Bl'O.V  Mi;UCÀTO.-V. in  mercato. 

Siisi. 

A BUÒNO.  -V.  in  BUÒNO.  In  forza  di 
sust. 

A BUÓ>0  A BUÓ>0.  - V.  BCÓAO.  [ii 

forza  di  susl. 

A BUON*  ORA.  - V.  in  ORA.  Sust.  Ut. 
ìiora. 

A BtON'O  n’A.  - V.  in  OTTA. 

A BUON  RUOPÓSrrO.  - V.  lu  PROPÒ- 
SITO. Siisi. 

A RLO.\  POTO.  - V.  in  PUNTO.  Siisi. 

A RtON  RIGUARDO.  - V.  in  RI- 
GUARDO. 

A BUON  TEMPO.  - V.  in  TEMPO. 
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A BUON  Vl.AGGIO.  - V.  in  VIÀGC.IO. 
ABUSAMENTO.  Siisi,  m.  U AhH>fux.  • 
Disse  un  vedendo  tale  almsam<mto.  Clic  lior 
d’ ingegno  avea,  seco  rìdendo:  Qiiaiili  sonagli 
se  ne  j»orla  il  vento.  Mattel.  Aie.  in  Dctrt. 
Him.  buri.  N,  j'N. 

ABUSARE,  Verlio. 

Hot.  yiA*t  — Qiu'sto  vatIkì  trae  sua  origine  «bl 
bt  AsuToa-zais— csi'S,  <’Ooi|M)sIo  «lei  verbo 
Utoe— eais- escs.  Usare,  e della  prejHijix.  Aa 
accennante  il  dipartirsi  da  cfu'cchè  .>ùu  11  |kt- 
<diè  naturalmente  e*vieiie  a sigiiilirar  Dipartirsi 
dal  bene  usare  una  cosa.  Or  t|iiau(ki  si  «lice 
Abusar.%i  di  c/tetxhè  sm,  si  a<lopera  qiii'stn 
verbo  giusta  b sua  condizione  d’ iiiiraiisilìvu 
proiioiiiinale,  e t>el  suo  proprio  sigiiif.,  clic  é 
Dipartirsi  dtdjare  buon  uso  di  cltecchè  sia, 
U.utme  altrimenti  da  tfitel  citc  si  tlovtxbbe:  e 
(|Uaudo  si  dice  Abtua/x  una  cosa,  adopiTaii- 
<lulo  attivamente,  egli  esprìme  lu  sU*ssu  <*lus 
Usure  una  cosa  dipaticndosi  dal  mmlo  con 
etti dovrebbesi  usarla.  — U Crus.  scrive  amx>r 
essa  Abusare  con  un  s<ilo  h,  e non  ailraiiieiile. 
.Ma  (|iiesta  voce  Abuuttx  non  è forse  d’orìgine 
latina  c coiiqMista  nè  più  nè  meno  di  <|ueH’,/6- 
ominntx,  di  i\\\c\V AbondutT , «li  (|u<*ir>y^n/^ 
rire,  ec.,cc.,  cirelta  ama  di  scriv«*re  c«il  b rad- 
ilopjiialo,  o che  lascia  nell'ai  bìlrìo  nostro  lo 
8<TÌvere  come  ci  viene  I Dhim|uc  gli  è forza 
dire  (pii  pure  in  rìtoniello,  clic  la  lessigralìa 
della  ( irtis.  è tutta  cosa  in  aria  ed  a viMiliira. 

AsisARKCHMxak  su.  (V.  sopra.- Es.d'agg. 
alPAlb'ii.)  • Iiifiiriossì  allor  Tancredi,  e dis- 
se: Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mi»?  Tass.  C»er, 
19,  q6.  — Id.  Lctt.poct.  56.  Il  sa^MM*  amui.,. 
quanto  sìa  cortese  e generoso  mi  fa  s|M‘t  arc 
clic  non  voglia  abusare  b sua  |Hitenza  cuntra 
b mia  giustizia  e coiitra  l’oiior  suo.  Car.  l^tt. 
2,  u4>  lobo  delle  queste  [hmIic  cose ...,  allin- 
chè,  venendo  noi  a jiarlurc  della  tras|H>siziune 
(bile parole, altri  iioiiralMisi.  Meuz.CA.»str.  uju. 
— CaìU.  i5^  (io;  — *Va/ei/i.  Dis.  oc.  4,  J'i.  ^.\l- 
Iri  rs.  ne  soimiiiiiistra  VApobfgia  del  Cani,  il 
Segneri  in  tutte  le  sue  opere,  il  liaidiniucì, 
ec.,  cc.;  in  soiiiiiia  di  cot<;sli  Abuuui  attivi  anco 
nel  regno  della  favelb  è una  pereiiiie  alMuidaii- 
za.  E iMHidimcrMi  il  gran  Frullone  co’  suoi  ti'cii- 
tasei  occhi  in  fronte  non  iic  s<rp|>e  trovar  pur 
uno  in  o’iitoveulisei  anni  ; c uè  tampoco  s’ ad- 
diede  nelle  sue  riccrclie  oltra-secolari  die  dir 
si  |K)lesse  Abusare  iu  all.  sigtiif.,  a iiiiitazìuiic 
de'  Ulini.) 

ABUSATO.  Panie,  di  Abusare.  U.iato  al- 
tramente da  quel  che  si  doserebbe.  Recato  a 
cattivo  uso.  « Ciò  è eifetto  deli'almsata  IclliTa- 
liira.  Salvia.  Pros.  Uis.  49ll.  Tutte  (|ueste  cose 
iusoiuma,  per  le  quali  la  inauicra  (lei  citare  è 
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cH  nlnis.itn,  50n  qiuOIr  clit'  linn  dnto  ca- 
rico e iiinln  voce  ni  citare,  hi.  ib.  5j5. 
AIttISIÓ>K.  Sitót.  f. 

I.  Abi  siom:,  |MT  n/.vfMO.- D’ovili  parto 
»•  (lijicncclalolii.  la  rlinollcroWn-  in  inferno,  cÌ<M* 

» in  (liniciiticanzn  o in  allusione.  HokC.C.  D.x.*» 
Ju^FKTi,  Dii.  c/rc.,e<\  oc. 

f>urff.»s*o»r.-QnosU>cs.ólr:ittodal  Commento 
ilei  Hofiuiccio  .sopra  In  ComniUt  ili  Dante;  v. 
I.iiitort^liz.  lìor.  del  i P*  quanto 

la  lìor.  del  i i , jìcr  Ig.  MoiiImt,  I.  i,  p.  1 1 b, 
leggono  olTeHivamonto  abusione.  Io  pi-rò  90- 
S|M'llo  ch*oiilr:iinl»c  »i<*no  errate,  o elio  m quel- 
la voce  .5Ìa  da  legger  piuttosto  oblieione,  pi»ci> 
tm|M)nando  die  imim*<lialainniU’  > i prtreda  la 
voce  ilitnentieanza,  si  jnTeliù  lnr»«!  obìisùonc 
rsprlfoo  alettnu  cosa  piu  diOf/iwi<7f//V«o/to  non 
fa,  o sì  ancora  pereliè  dt  snntH  ridi>ndaiize  il 
llocc.  non  ora  punto  sdnfo.  I‘*  il  mi<i.M»sptMtoè 
fondato  in  fpie.Mo,  clic  non  puro  non  si  conos<*o- 
ito altri  <'S.  m•^|nali  la  v«m’o  .4biLSÌoiic deviata 
dal  suo  proprio  signif.  a valer  lo  stesso  die  Di.\~ 
uso,  ma,  parlamUisi  qui  ddr./e(tr/«òi.  non  ini 
pare  dn*  IÌisjm*  l>en  detto  Ì1  metterla  in  <//vnvo, 
come  altresì  non  mi  parreblH*  assai  Ìm*ii  detto 
il  conlrario,ei«M'‘  il  mr//e/r  in  uso  l’iuuirizia.  Ma, 
comunque  si  .sia,  <*d  io  m alili!;»  puri*  il  torto, 
dii  mai  dlreliln*  oggidì  rimetleie  o mctteiT  in 
abiLsione  eherebè  .vói,  in  camliio  di  rimetterlo  »» 
metterlo  in  ili.>u.so?  lo  mi  «1  Iiene,  e lo  stessei 
Vocali,  ine  lo  insegna,  die  in  sen.so  dì  ’J’ru.s- 
andamento,  Di.suMtnza,  DisuMt,  fu  pure  ad- 
0|HTata  dal  It4iee.,  e per  avventura  da  Ini  solo, 
la  \oee  j4ìnv>os  il  che  p<T  v«*rll;»  mollo  conforta 
V Abusione  pigliata  in  qiu'sto  meilesimo  suiso: 
ma  io  diii'ggo  di  nuovo.  Sari’ld»  i gli  Kidaloci»- 
lui  che  al  presente  in  un  tale  alluso  di  paroU* 
imitasse  il  ll«M'caccio?  Ora  le  vod  , di  cui  non 
lassiamo  con  KkÌc  servirci,  a die  scrvomi  in  un 
Voc*lM*l.ario?. . . — Oh  le  sitvoiio  jmt  l' inlell}- 
getiZM  degli  m-rittori  che  un  tempo  le  pratica- 
rono. — Sia  pure;  ma  |»crehè  almeno  il  ViH'ah. 
non  avvisa  che  il  praticarle  oggigiorno  sarddic 
mt  voIiT  farsi  cneiitiare?  Non  ignoro  le  tante 
rose  <’he  a projiosito  di  slmili  dispntt»  tnl  .si  H 
potrchU'ro,  Milisticando,  rispondere.  Ma  «Iel- 
le solislichcrie  non  avverrà  mai  eh*  io  m’a|>- 
IWglli. 

IJ. II. Per  Ma! eezut,Cnlti\'0 costume. Vrtiuc. 
Jbns.  — Non  creillate,. . . che  io  sia  qui  jmt  s<*- 
guitar  TalHisionir  «li  coloro  i «piati  alcuna  c«isa 
Icxlar  limi  sanno,  se  prima  nii’altra  non  vitu- 
|»erano grandemente.  LoU.  j4lbòuOraz.illustr, 
par.  ì,p.  f 4 1 tf»  t • 

A HI  SSA. -V.  Hr.SS  \(  \V 

u A MUSSO.  V.  A.  Posto  avv«Thialin.  vale 
w A eetjtsso,  Jbbomlwtlcmentc.  I.*at.  AjJlttcn- 
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r-  ter.  » Pataff'.  \ ralL»o,  e a Imsso  e a fusone.  » 
Crv.sc.ì,  ec.,  «?c. 

— L*cs.  «lei  Pataffio  è mal  rappor- 
t.alo.  Un;;  a.si  in  qiu'lht  v«'Ct*:  À enfisso,  e n bus^ 
so,  c a l'amata  (Pataff.  cap.  1 , v.  5).  ì>a  qual  lo 
ziom*  «‘ tanto. si ric«Ta,  che  la  (ìrits.  imsl.hi  s»‘gm 
in  W \ M \T  \ . fiKirdiè , in  vece  «l«'ll«’  due  co- 
puli* e r.  vi  jM»s<*  ed  ed,  forse  per  tiran*  a ragio- 
in*vol  misura  il  verso,  non  rirordaiid«»si  ehe  gli 
aniidii  tic*  rasi  slmili  non  s«*nq»re  elitlevano  le 
vitcali  fralon»  accozzantlsi:  di  dn*gli  es.  .sono  ìn- 
rmili;eiii  Danlen’èa  cafìsso,  a cafiiss«‘,a  IhissO, 
a Im.ssa,  a fusone,  a ramala.  — QiLinto  |toi  al 
sigitir.  «Il  «pie.st«>  moflo  avv«Th.,V.  in  RITSSO; 

« hè  «piivi  è il  proprio  luogo  da  dichiiimrlo  e da 
revanic  gli  rs.  ; «pii  basta  l*av«^'lo  acr«*nna|o. 

AIUI/i7<A(if).  Siwt.  in.  (Uccdlodi  rapina). 

— V.  FAI  XX)  \PP()NK,  ucc.  «li  rap. 

.AC.Àf'.l A.  Sn.st.  r.  T.  I>ntan.  .Andie  si  chia- 

m.a  Falsa  «i«‘«jc/Vf.  Falsa  pa^igta,  Pseudaetk'ia. 
I*»!.  si.sl«'m.  Hobinia  pseudoucacia.  V.  le  va- 
rietà e le  notizie  nel  Tar^.  Tozz.  Ott.  Piz.  bot. 
c Ist.  bot. 

A(Ì;V(XA.  Siisi.  r.T.«rArehe«»I.  Davasi  qm*- 
.slo  nome  a«l  un  Sacco  pieno  di  terra  e fwh'ert. 
(»r  lm|>eradori  «i  (à>iisoli  de*t«*mpi  liassì  v«*nì- 
vano  «lipinli  «'oUa  croce  n«*irnna  mano,  e cut- 
i’atMt'ia  m*U’allra,  fttisi*  piT  siguilìcai'c  la  mc-' 
moria  della  mut1«*  die  ru*hÌuma  ali' inn«^*nza 
della  vita.  Iiub.  Oh.  ani.  — V.  anche  Ìl  SiippL 
Piz.  Uitol.  Aoel. 

,A(!A(XA.  Siisi.  f.T.  Utt.Lal.  sìslem.  .1/imo- 
.sn  nilotica.  V.  rat'^»  l'ozz.  Ott.  Diz.  bot.  e /s/. 
bot. 

AC  AOKMV.  Snst.  f.  V«*re  ns-ila  in  vcce«U 
Acodemia  jmt  «tv  ire  alla  liraiiin'a  «Iella  rima. 

- t^)n«*sla  [jfliirlnnila  di  fopiUe  di  fico)  sarà  la 
vera  di:Ml«*ma  ; Io  ti  consigln»  come  caro  ami- 
co, Seiid'iin  «le*  K«M»«1al«»r  «lcirA«*adema.  luisc. 
Him.  par.ty.snn.  Tij.—  hi,  ib.  son.’^b.  (I^imiIht. 
(tinnt.  ined.)  = (l^a  n«»8lra  c«liz.  jM»rlay/<v«i«/c- 
rrut  «'olc  rmlii«>jq>iatO‘,  luadelk)  scriver  noi  <ptc- 
sla  panala  eoi  c semjììice  rendiamo  ragi«>nc  iu 
ACADKMIA.) 

A('AI)fiMI.A.  Siisi,  f.  Luopo  o Etlifieio  con 
ffiardtni  e.  ptusse^^i  nc' sobborghi  d’ Atene, cht 
un  tenifHi  appartenne  ad  Aeademu,  e «Ac  da 
lui  Intese  il  mime.  (^)ulvi  insegnava  PUlone. 
Orcc.  c Lai.  Academia  ; Frane.  Acadèmiei 
Ingl.  An  Aciulemj-jTiìd.  Acadcmicj  Pnivt'iiz. 
Ac-ademio  o Academie;  Spagli.  Acadtunia.  (l.a 
Crus.  si!rive.Ve«*«?«/emt<i  col  c ra«l«loj»|»iato,  la- 
cemlo  così  disparire  latraccia«la  Utivar  Forigine 
di  (jiiesla  illustre  jiaroUj  giaediè  queiratemese 
Acailcmo  «Hid'cUa  fu  iiomtmHa,  non  avea  che 
un  c solo.  Ma  la  Crus.,  oliredié  ihui  sì  pu«*>  ri- 
solvere clic  un  ente  da  un  c solo  sia  stato  abile 
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a generar  quella  gran  rosa  rW  s'intcìulc  allnr* 
ehè  sì  ilice  Avtuìcmiaf  assai  si  roiiipiare,  qiiatilu 
a se,  ile'  CC  die  vanno  a <\»|>|>ia.  Egli  c |>«t  aU 
Im  un  gran  fallo,  die,  mentre  tulle  le  iiaxìimì, 
ricouosL'uno , come  s' è veduto,  V .Jctuieniiu 
provegnenle  cLiIl’ alentese  Acfuìèma,  soltanto 
gritalìani  dìsronfessiijo  una  si  nulàlcdiTivar.io* 
ne,  alterando  di  «juesta  voce  la  naturale  alHtii- 
diiie.  Ma  elle  diro  io  gritalìaiiì?  Hate  imo 
sguardo  a*  luistri  coiìirì  lintidiì , ossiTvalc  le 
nostre  vi^reliie  stampe,  ed  in  quelli  ed  in  qiu*> 
sic  vi*dn*le  sirmpre  Avtuìfmìtt  id  Afademico 
col  c semplice.  \i  Accademia  c gU  Accademici 
dai  duo  ix'  SODO  iniHlernc  adultei'azioni,  C,  |>er* 
diè  cousaerate  dalla  Cnis. , si  uitiversalineiile 
aliUracciale,  clic  oggiinaì  s'è  forai'  reiidiito  Ìin- 
|>oHsÌl>ile  il  distruggere  un  abito  si  binsiiiievole. 
Tali  sono  i ìienelizj  die  la  lingua  Iia  rire\uti  da 
quella  Cnis.  medesiiiia  die  pur  ne  dovrebln' 
retigiosaiiieiile  cusloilire  la  purità,  riiiiiiiae(i* 
lata  lu'llezaui,  la  nobiltà  e la  sini'erilà  delle  sue 
alte  etimologie.  Ma  die  può  mai  una  mal  presa 
abilu.'itioiie!  Io  stesso,  l’iie  or  qui  mi  es^igero 
coiitra  le  Accademie  e gli  Accmtentici  dai  due 
re,  in  qiM'sto  libro  medi^iiiHi  feci  uso  più  volle 
ddruiie  c degli  altri,  senza  cirio  tn'arcorgi'ssi 
irerrare,  anzi  fermaiiienle  credetiilo  di  far  Ih*- 
ne.  Ma  daeebè  l*esp<TÌenza  iii'ba  nN'atu  a «lovcr 
tórre  riiiulinente  la  mìa  fede  al  gran  FniUono, 
già  gran  parie  mi  si  è svelala  ib;'  Dilli  in  cui 
iii'avea  strasi'iiiato  la  sua  diiiiierica  atilonlà,  e, 
|MMililo  e coiilrilo,  ntteiido  ad  emendarmene. 
Di  UIC  non  più.  Hiloniiaiiui  un  tratto  alla  (Vii- 
sca.  l*er  tema  di  Aiuuìemia  ella  |>one  il  sigiiili- 
cato  di  Setta  di  tilaxofi.  Vitlrte  giudizio  ! (!o- 
.stei  ci  fa  nasciTC  la  liglìuola  avanti  la  madre.)» 
Mi  ricordo. . . aver  udito  dire  allo  Spirniie,  la 
cui  privala  camera,  mentre  io  Ìii  Pailova  stu« 
diavo,  (Ta  solito  ili  fni|iieutnre, . . . |iareudomÌ 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  <11  i|iiella 
Aeademia  e di  quel  I^ii'r'O  in  etti  i Socrati  ed 
i Platoiii  aveano  in  uso  di  disjmlan*,  ce.  Tass. 
l.ett.  poet.  c).  Furono  prima  ndebralì  ijuesli 
allM:ri  nella  loggia  ilell*Arademia  d' \|eiie,  do- 
ve erebliero  in  altezza  più  di  Ireulasel  brac- 
cia. ììomcmc.  in  /*///?.  tst.  nat.  /.  ra , c.  i, 
p.  jSj.  (Tu  questi  dui’  es.  le  stampe  eli. ile  ball- 
ilo com'ttaiiicule  Aeademia  eoi  b sem|iliee.) 
Io  mandai . . . diuii  ragazzi  all*  \cadeiiiin  u cer- 
care tf  diiamare  Platone,  f'arch.  Seti.  BcnJ’. 
ìib.  (ì,  cap*  \\,  p.  i5‘i,  ediz.  Crvzs. 

5.  1.  Acaukuu  si  dicea  pure  la  Setta  di  tpie* 
Fdoiojì  che  se^uiettHO  le  dattnne  di  Platone: 
unde  AcAbzuici  erano  cbÌam:iù  i Se^iuu'i  di 
teso  Filosojo.  - A me  si'iupre  è piai  lulo  Tuso 
de*  Kilosiili  iMTlli.nlelin  e di  «jnellì  d’Aemli'iiiia, 
i (jualì  usavano  clic  d'ogoi  cosa  disputasaDo  in 
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contraria  parte;  e non  iii*c  piaciuto  soìanu'nte 
|>CT  cagione  die  in  altro  inolio  non  .si  punte  in 
ciascuna  cosa  lo  vero,  ovvero  lo  verisimile  tro- 
vare; ma  eziandio  jKTOcebè  quello  iimkIo  è 
grande  adojMTamento  c assotllgliaiiieiilo  nella 
scienza.  Amm.  Ant.  9,  fi,  8,  p*  79*  (Questo  è 
l’cs.  die  si  allega  dalla  (irus.  e Coinp.  jmt  au- 
tonllrnre  il  tema  della  voce  ACCADEMIA  dai 
(lue  C(',  come  s*è  notato  ipn  sopra.)  Farebìicsi 
innanzi  rAcadciiiin,la  quale  colle  sue  ragioni  a 
negare  sì  sforzcrcblie  di  saper  ciò  die  tu  stesso 
liai  atrennalo.  E i nostri  Stoici  s inlridiercblKTo 
colle  reti  e co*  lacci  ddle  argomentazioni  c in- 
terrognzìoai  loro.  Cantava  in  Ctc.  Ontl.  1,  A7. 

II.  Per  Acadeuu  oggidì  s'intende  iin*y/- 
flwianzn  di  persane  stabilita  con  certi  regola^ 
menti,  talora  aniontà  puhìica,  e /«/ioti  di 
privato  consenso,  a fine  d'occapai'si  ùttoi'no 
alle  lettere,  od  aile  scienze,  od  alle  belle  arti, 
(Lia  dUbiarazioTie  della  Crus.  è tale:  « OfJg* 
IMT  Adtutanza  tP uotnini  studiosi.  >»  Il  Dlz.  di 
Boi. , riputandola  inaiidievole.  la  riformo  così  : 
a Oggi  Adunanui  d'uomini  o letterati,  o Jilo~ 
sofi.  od  artisti,  ì (piali  insieme  odopct'ano  per 
Vutilità  e Vincremento  o delle  lettrre,  o delle 
scienze,  o delle  arti.  » Iji  qual  riforma  non 
|>arrà  forse  ad  alniiii  in  tulio  veritiera;  essen- 
dovi state  più  volle  delle  Aeaileiiilc,  le  qiiali, 
sebbene  avessero  per  iseopoeoiifessalo  Padem- 
plere  quelle  stupende  rose  die  dice  il  prefato 
Diz.,  non  mostrarono  |m»ì  con  gli  l'Ifetli  che  a 
tale  sco|)o  drizza.ssero  la  mira  : laiitiM'lie  parec- 
diie  o si  seiolseii»  da  si'.  |K*r  non  .<aj»er  ri‘ggerc 
atte  altrui  lK‘fl*e,o  fiinm  fatte  dÌM*uq;liere.  l*aon- 
<!e  noi  abbiali)  |>osto  die  l'Acailemie  hanno  un 
fine,  ma  ri  sìaiii  guardali  dì  dire  die  vi  atten- 
dano, e molto  iiK'no  die  lo  eonseguiscam).)  » 
Nelli  eitlà  {di  Faenze)  fu  {il  Dmui  Cosimo)  ab 
tresi  autore  (lì  farvi  iiii'Acaileinia , nella  quale 
a*  esercitavano  assai  i giovani  Horeiiliiii  nella 
lingua  toscana.  Se^ni,  Stor.  for.  l.  10,  v.  'i, 
/».  lyt.  Dante  stampato  in  Firenze  iIhIPAc*- 
deiiiia  della  Cnisca.  dcd.  Ditir.  N^ot.,p.  55.  Il 
Vocalxilirio  i^lella  Oiuca)  fu  cominciato  sub 
!' idèa  del  Dizionario  del  Calepino,  clic  è di 
una  lingua  iiio«'l:i,|KTVÌadi  esempi,  non  aven- 
do e|Ui*i  primi  lamsiderato  die  si  trattava  d una 
lingua  \ iva;  |Mirbè  allr.'Uiientr  avri*blM>no  fallo 
COMIC  r Acail'iiiìa  francesi’,  la  quale  nel  suo  Di- 
zioniirio  metlei  vocaiImiHcIì  spiega. ma  ihui  jwir- 
la  mai  esempi,  fxim.  Ant.  tos.  Prefp,  CLXiK, 
(Ij’Arademia  francese,  essendosi  accorta  die 
im  ftizionarìo  senza  esempi  è paragonabile, 
eouie  dìeea  Voltaire,  ad  uno  sdielelro,  ne  ba 
! copiosamente  foroita  riiltima  impressione  del 

[suo  DizIunai'H),  ma  (areudosdi  da  se;  ludevolis- 
siinu  sistema,  avuto  riguardo  alla  Um  mei  lai  * 
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»ua  cplrbrilu,  rii  Mia  fnlr  rhr  in  rasa  pone 
tutta  L'i  FrmicÌH  : |>OK-h^ , lasc'iaino  stare  il  ri* 
spello  flflla  hrrvllà,  m*  di  tutte  le  vo<*i  r lorii- 
zioni  iHiav’fliile  dalla  riesce  siunpre  ili 

trovare  esempi  ludlc»  approvate  serilliire,  uè 
si'rnpre  dagli  esempi  elle  si  rinv(*iigoiio  si  può 
eliiaramentc  e distiniamiMile  rilnirre  la  fui-za 
di  essi'  viM’i  e liN^ti/Ziotil,  e Im*u  eonoM'ere  le 
occ:isioiii  eie  matiicn*  d’usarle.  Di  (pii  la  |to- 
verta,  di  qui  le  letielirc,  di  qui  la  cmirusioiie 
dei  Voi'alNtlarìo  della  Crusca.) 

nr.  K |»er  lo  dove  adunano  ^ìi 

jicademivi.  (Manca  res.)—CscÌ!Ì  della  Acade> 
mia,arr<Hiq>Mgiiaudo  M.  ('osiiiio  a casa  sua,... 
ilesiderandn  fuggire  quella  crudezza  dell'aria 
cIm*  romiimnemtmte  ap|K»n:i  la  notte,  passam* 
ino  in  casa,  ed  appresso  mdlo  scriltojo,  Ctcll. 
MI  Giamlud.  l.in^f.parì.  e .u'ni.Jior.  9.  Trenta 
tornate  c più  nell' Acndeiiiia  non  è capitalo. 
fìavam.  Jccus.  1 4 1 , cit.  dalla  Crw.<.  in  TOR- 
NATA III.  Ijà  c rAcadeniia,qiià  rArseiiale. 
jilgar.  cit.  t\»\V,4Wert. 

J.  IV.  Acadcmu,  in  alcune  ritta  si  dice  a 
Luogo  di  studio  e di  esercnj  cavallereschi 
(p. e.  Ae.iDKVU  d’zqcit azione, dì  schermi,  cc.); 
€xl  in  geturale  si  dice  ad  Univer.sità,  Studio 
publico.  I,al.  Lyceutn,^  (a»sÌ  ora  dalle  Ara- 
4lt*mi(‘  c dalle  scene  ti  richiainaim  a'giudicj  i‘d 
alle  cause.  Davant.  Tac.  Perd.  elot/>  p. 
iru/n.  §4#  etliz.  Crtis. 

§.  V.  Acadkmia.  T.  de*  Pittori,  oc.  Figura  in- 
tera disegnata  dal  modello  (che  è un  iioino 
nudo),  e che  non  è destinata  ad  enti'aie  nella 
composizione  d’un  tptadro;  a diinrenza  delle 
Figiu'r  che  e#  debbono  enttwr,  le  tfuali  si  chia- 
ma/10 Sta  DJ  (I«av<‘aux,  \onv.  Dicft).  — Acade- 
Mi\  e Fie.L'RA  d'Academia  si  dice  da*  Pittori  a 
lui  Disegno  o dbbozzo  c/ivatn  dal  ^todrUo  j 
onde  Fase  academia  vate  Tene/e  il  modello 
per  coloro  che  imparano  il  disegno.  « Di  stale 
c «l'inverno  faervasi  in  ciisa  sua  aeadeniia,c  le- 
nevasi  il  naturale.  Baìtli/i.  Dee.  cit.  i\dy dibert. 
uel  Diz.  enc. 

VI.  Ac  «demi  A si  disse  r fors'ancln?  tuttora 
ti  dici*,  p«T  ironia  o iti  UtlTa  di  certe  Aeademie 
srieiilifielie  e l(ilerarie,  Ì1  Ridotto  di  mangiare 
e di  giuoco.  — E starvi  vol,l>erliiigatorì,  Ptr  le 
dis|M*iise,  e iiit(H‘iio  alle  cantine  Zinziiniatori; 
o |M*r  le  cliitise  stalle  Poltrir  <lunn(ni«lo,  o,  giu- 
caler  srorretti.  Scorticarvi  l'un  Paltro,  convo- 
cando t^)iianti  delPurdin  vostro  niaiigiajjani , 
Staflìiri  t serA'ilor  del  vicinalo,  .Alla  vostra  Aca- 
detnia.  Ruon.  g.  i,a.  i,s.  Z,p.  36,  e«j/.  1, 

J.  VII.  La  Crus.,  il  F’oeu  di  Fer.  e il  Diz. 
di  Hot.  traggono  Jtuìri  TV.*  4 paragr.  olite  al 
tema;  Vdlberti  e U Diz.  di  Pad.  jV.®  5.*  noi 
A."  rt,  rassettando  alcun  poco  le  loro  dichia- 
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razioni t ed  alctm  poco  sHtriando  t ordine  per 
essi  tenuto. 

ACADÉMTCA.  Sust.  f.-V.  in  ACADÉMl- 
CO.  Sust.  m.  il  5.  r. 

\C.\DÉ  M ICO,  Sust.  m.  Filoso  fo  delia  Setta 
dell’ .4cademia.^k\\n  (Filosofi)  furoiìd, eco* 
mim'iameiito  ehlaMio  da  Socrate,  C|hn  «lai  suo 
su<r«*ss4»re  Platone,  che,  ragguardaiiilo  più  so(- 
lilifienle  e vcggtriido  che  nelle  nnslrc  ojxrazioai 
si  |M>lea  peccare , e peccavasi  nel  troppo  e nel 
|>ueo,  diss«*iio  (dissero)  che  la  n<»stni  oiMrazio* 
ne,  sanza  siq>crcliÌo  e sanza  difetto,  misuralo 
(misuratd\  od  m«;zzo  per  nostra  clifzionc  preso, 
eli*  è Virtù,  ira  quel  line  di  clic  al  iirestmle  s 
ragiona,  e «diiainaronla  0|HTazionc  «rm  vertù: 
e questi  furono  .Aeadeinici  chiamati.  DatìL 
Conv.  8*j,  edU.  ven.  del  a e.  8a.  (V.  an* 
cIhACADEMIZIANO.)  Daramioci  liiughiatb 
e pronti  a ogni  disputa  gli  Ara«l«Mnici;  gli  Stota 
forza  a coiiihattin;;  Platone  alt«*zz«;  Senofonte 
grazia.  Davanz.  Peni,  elotp  4 I9>  edis.  Crus. 

$*  P'**  coiiiimmetnenle  si  diir  Chi 

appartiene  ad  mm  adiutanza  di  LetteraU, 
o FiUìsof , od  Artisti,  chiamata  dcademia. 
Frane,  dcadcmicien.  (Ijo  dii-liiarazionc  «lells 
Crusca,  ropiata  jh)Ì  «lai  Voc.  di  \er.,b: 
« \(^CAI)KMICO.  Siisi.  D*  alcttna  accade- 
mia.M  Male.  Vitella  dell’ AUjorti : «Accade- 
mico, più  comiim^ncntc  si  «lice  Colui  che  k 
membro  iC  tuui  Compagnia^  o sia  dccadeinia 
lettcntria.  *»  P«ko  Ik-iicj  perrliè  molte  Ar»- 
d<‘mle  non  sono  l«‘tlerarie,  ma  conqKtste  di 
Xrlisti.  Il  Diz.  di  Boi.  dice  coai:  «.\(H^\DE* 
MICO.  Sust,  Uno  ilei  numero  di  coloiv.  In- 
ditnanza  de*  tpiali  dicesi  Accademia.  » Pichia- 
razione  sotldUracenlLAsimn,  c che  la  pa«l.  Mm. 
giudiziosaniente  truscelse  , e g«iicrosaiiH’Qie 
volle  attribuire  alla  Crusca,  fc  pur  coinmodo 
il  (ar  «lei  generoso  colla  roba  altrui!  - Dei  n- 
maiK'ntc , facendo  io  conos«xre  le  variale  «li* 
cbiarazioiii  «le*  siuldelli  Voc.  e l>Ìz. , ho  con- 
servala la  loro  lessigraba  a consolazione  di 
<pi«4li  elle  trovassero  una  colale  alirallivs  nf* 
(',  C.  — Es.  d*agg.)  — Se  alcuno  di  «juesi*  Aca- 
demi«ri...  vorrà  j»er  qtialciie  cagione  legg<Te 
o in  puldico  u in  privato,  lo  seiiq>re  non  sols- 
nuiìle  v«)Ieutieri  gli  <u>nced«rù  il  liH»gn  ”*•**» 
ma  gli  ur«>  (m'ri>)  ani'oi'a  «ddigo  iiiliiiito.  ! arch. 
in  Oraz.  ilItLsir.  fwr.  p.  i53  /c^go.  (bi  <jn^ 
Bla  Rae(Hi)ta  le  v«m:ì  Academia  e«l  Acade/nù't^ 
s’incontrano  fui'se  un  «mio  volle,  c »<‘»iprc 
s«TÌIIe  correltameiile  col  c st*inplic«*.)  l»l* 
«temici  della  Criutea,  i quali  debbouo  p«r«*»«^ 
iienlementcr  ristnlere  in  Firenze,  e jiercio  ** 
dic«mo  Academici  ri'sìdi.'iiti,  s«hiu  ditaiH®*** 
t soli  primi  d«Kliel  lianno  stìfieiidio* 
linci  Con  w|M>iidculi  sono  venti.  Crus.  Ad-  D 
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CXXnt,  (Tulti  questi  ÀcnHcthici  nrìl.i  stumpA 
qui  citata  |>ortaiio  i Icm^  r:  eoo  n>ei)o  l'ano 
(li  «sai  la  (brusca  non  li  avrcMHr  ricc\'titi.) 

II.  Ac^dkmioa.  Stisl.  r.  fìonna  nscnUn  ad 
una  Acadfmia.  Frane.  AcatUmiciame,  • Altre 
celebri  donne  fiiroiiu  e sono  tuttavia  in  Fie* 
ntoiilc,  ce.  Tra  queste  merita  omirata  nicii7.iuoe 
la  sig.  marchesa  di  Cassine  nata  Orsini , Aca- 
deiiiica  d'onore  e dì  inerito  delle  Acadmiic  del 
disegno  dì  Rofiin  e di  Parma.  Pt'eja&,  fdil,  di 
Sten,  al  Vasar.  i*.  i5>p.  86.  Clenieiitiiii  Lilie* 
rata,  contessa  fsaliclla  parmigiana,  Aca<lcmica 
disila  Vigna.  iMnceU.Pifudon.  AiHlreini  Isa- 
bella, Acadi’inica  Intenta  di  Pavia.  Id.  ib* 

ACADÉMICO.  Add.  Dell’  Academia  , o 
Avente  relazione  alVAcadentia  dove  insegno- 
va  Platone»  cc.,  ec.  V.  nel  tema  di  ACADE- 
AIIA.  — Che  più  be'  Icstiiiioni  nc  volete  voi 
di  Demostene  appresso  a*  Greci,  che  fu,  emne 
dicono  le  im'iiiorie,  uditore  stiidiosissiinu  di 
PLitone?  c di  Cicerone  clic  disse  (pieste  paro- 
le: Ciò  che  io  ho  d eloqiiensa,  l'Ilo  non  dalle 
scuole  dc'rétori , ma  da'  |Mi.s.<H‘ggi  ac.ideniiei 7 
Davam.  Peni.  eloq.  4 1 9.  (Qui  fMsse^i*i  aca- 
tletnici  è d(ito  figtiralaincnte.  l^a  Ci*us.  e Coinp. 
alhq;ano(|ii(  st'unico  es.,tiuitil»lo  alla  loro usau- 
3ui,in  «ACCA  DEM  ICO.  Add.  D’Aecndcmia»n 
M*nza  dir  altro.  Or  chi  potn‘bl»e  intendere  da 
si  L'M'oukm  c gtmerica  dichiar.vxiotie  lo  Sfieciale 
valore  che  in  esso  es.  ha  Fadd.  Acoilenneoì 
P(T  m.*iggior  chiarc'aan  del  hu>go  preallegato , 
se  pur  tìè  bisoguo,  ceco  espressamciili;  clic 
dice  Cicerone:  m p’uteor»  me  oi'atot'etn»  si 
modo  sim  , non  ex  Hhetorum  qf/U’inis , sed 
ex  Acadetnite  sfHitiU  exstitissc.  Illa  enim  suiti 
cnrrictda  mtdtifdieinm  voriontmque  sc/tno- 
nnnt»  in  quibtts  Plotonis  impi'tssa  suiti  vesti-' 
gùt.  » — Nella  rdis.  da  noi  cil.  si  vede  accade^ 
mici  con  due  co  iiù  maraviglia:  (‘ssa  fu  ese- 
guita in  Firenic  i’nu.  16^7  sotto  gli  auspicj 
deH.i  giovine  Crusca.) 

§.  Ver  Aitpai'teneiite  o Conveniente  adAca- 
demia  nel  sigiiif.  (U'I  II, o ad  Acutlemici  nel 

signif.  d('l  I.  (Per  es..  Sessioni  academii'he» 
Discorsi  acatlentici , Cicalate  acadenùcbetStile 
acadentico.  Frane.  Acadctmque.-V^.  d'agg.)* 
Vacando  ini  |Nisto  dei  dodici  Acadeniici  llesi- 
(k‘nli  sti^iendi.'iti, succede  h1  medesimo  il  primo 
Don  stipendialo  per  ordine  di  molo»  purché  a)>- 
hia  adt'mpiiito  i dovcM'i  acadeniici.  Cnts.  Alt.  1 , 
CXXt-'/l.  (Inutile  é il  dire  che  la  stampa  fu  qui 
pur  lilierale  dei  c,  c ai  dodici  Acatleituci,  af- 
liucliù  potessero  adempiere  gli  acatleinici  do-' 
veri  in  mainerà  da  far  pug.i  la  Crusca.) 

ACAI)K.Mt/>lANO.  Siisi,  m.  Della  Setta 
aciulcmica.  « Qiu*sti  fuixnio  Acudemici  clùa- 
mali , si  come  fu  Flatoua  e Speusippo  suo  ui- 
yoL,  /. 
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|K>le^  chiamati  per  lo  loco  cosi  dove  Pialo  stu- 
diava, cioè  Academisiani.  Dnnt.  Crmi'.  (L'edìz. 
di  Vem^tia  piT  Nicolò  di  Aristotile  deito  Z>op- 
|)ioo,  i5*ì9,  a c.  6'i,  in  vece  di  Actulcntiziatti» 
legge  Accidattiani.  La  lìor.  del  17*45 , pe* 
Tartiin  e Franchi,  a c.  i56,  h*gge  Accùlcniia* 
ni.  Altri  testi  Iniino  Accatlenuani.  ^la  giudi- 
ziosamente il  Biscioni  ax'V'ertiscc  che  s'ha  da 
leggere  AcailenUùuni  ^ch’egli  |K'rù  scrive  col 
c raddoppiatoci  Frane.  AcndJniiciens , come 
Fisiciano  c CJiirurgUmo  dal  I*'ranc.  Phj  sicicn 
e 0iinti'gien.  Si  noti  per  altro  chel’ediz.  mila- 
nese, tipogr.  Pogliaiii,  1846,  a c.  *475,  sup- 
prcsso  le  parole  cioè  Accidemiani,  ovvci  o Ao 
cadenùani,  come  haimo  le  v(M:chie  slaiiqH',  u 
(Mire  Academizùwi , come  si  corregge  dal  Bi- 
scioni. Ma  le  supprc'sse  ella  pc*r  mitoiità  di 
buoni  codici,  o più  tosto  semplice  svista? 
— Nella  cil.  ediz.  venda  si  vede  correllaimsile 
scritto  Academici  con  un  solo  c:  in  tutto  le 
moderne  Accadeutici  cui  c raddoppialo  alla 
ci*uschcsca.) 

«A  C.\FJSSO,  V.  A.  Posto  nvvdiniJiii.  A 
n fusone;  In  chiocca.  Lai.  A/flucntcr.r  PotuJ/'. 
» A calisso,  c a busso,  e a fusone.  » CuLSCJ  » 
cc.,  or, 

OiKuaiiomf.  — Se  a farmi  d*  intei  pidr  non  si 
fosse  qui  |X)s(o  il  lai.  Afflucuter,  (jneir.^  fif 
soncc  qiK'ir/zi  chiocca  mi  riuscirebbero  V(»ei 
dt*ir  altro  niondu,  nè  più  nè  meno  delF..i^  co- 
fisso.  A ugni  modo,  io  me  non  credo  che  A 
cafisso  corrisponda  ad  Ajliucutcr;  ma  di  ciò 
sotto  a C.\FISSO,  sua  propria  sede.  Qui  solo 
mi  piitcc  notare  che  l'cs.  deli  Wu/^(i  fu  mal  co- 
pi-ito.  La  stampa  dice:  A cqjtsso,  e a busso» 
e a l'wiiaui  (PatalT.  cap«  1,  v.  6).-  V.  anche  in 
A BUSSO. 

A CAFUSSE.  - V.  CAFUSSE  (A). 

w A CAGIONE.  »»  Crusca,  cc.,  cc.  (Seguo* 
no  tre  es.) 

« A CAGIONE  CHE.  n p-oc.  di  Per.  c Dtz. 
di  Jtol.  e di  Pad.  (Siegue  un  es.) 

0%u$tyut9»f.  — Questi  mudi  prcpo.siùvi  e cou- 
giuiitivi  che  dovrebbero  trovarsi  sotto  a CA- 
GIONE, ivi  maucauo.  All’ iiiconlro  (pii  dee 
txisiare  I accennarli , rimandando  il  lettore  a 
CAtilONK,  dov'cgli  in  pai.igrati  distinti  no 
vedrà  l(!  (lichiaraz.  egli  esempi  eimlèrmalivi. 

AC.AGIÙ.  Siisi,  m.  T.  Uilou.  Amteanho  oc- 
cidentale, cioè  il  Cassuviiwt  poitnf  'crwn  de* 
Boluuici.  11  frullo  di  (piesla  pi.anla  (‘ombiua  in 
lutto  con  ({uello  dcir/if/meuri/m  oriatUde,  ec- 
CiUliiato  che  iioiia  ligiira  del  mkxiolo,  la  quale 
ili  qiiesin  è reniforme.  La  del  fusto  o ri- 

cettacolo è di  sa|M>rc  acido,  ed  il  sugo  di  e.v>.i 
in  ^Vmcriea  si  ad<qK:ra  |>cr  acidiilare  il  fHntch. 
Fermeiitala  dà  una  s^iecie  di  vino,  di  alcool 
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e rii  ftcHo.  T>('1  riiiiAnmtr  Ì1  ixlcciolo  convimn 
in  lutlo  ron  V ÀnavartUo  orientaie,  csscmlo 
rgmltnr*ntP  Inintia  a iiiniigiarsi  la  manrlorla^cd 
esspnrln  caustico  il  sugo  clic  si  trova  noi  gtiscio, 
r buono  a tingere  Ìti  nero  la  hianclirTiu  ; lo 
che  (a  anche  il  sugo  della  pianta.  Uicesi  che  le 
donne  nimTÌcane  adoprino  il  detto  sugo  per 
comnlrTC  i porri  cd  i calli , ed  anche  in  gene- 
rah*  roiiM*  rosmetir^,  quantunqtip  caustico,  |ier- 
clu^  dopo  otto  giorni  cade  in  croste  la  )>clle  dove 
è stalo  applicato,  c se  ne  genera  un.v  nuova  piò 
morbida.  Il  I(*giio  è bianco,  e S(tvc  per  farne 
mobilia.  (À>tiiinuneiiiciile  si  dice  Lc^no 
jou  un  loglio  rosso  cti|>o,  il  quale  non  appar» 
tiene  a rpu'sta  pianta  ; ed  altre  volte  si  dà  il  no* 
ine  di  j4cnjou  al  Maófiftni,  quando  per  esser 
vecchio  òrlivcnlftto  mollo  colorilo.  TVirg.  Tozt. 
Ott.  ìst.  bot.  /.  i,p.  34«).  wrim.  rttiz. 

(I/.MIktIi  registra  ACAJU , rìtiiandando  ad 
ANACAIU)0,  dove  poi  non  dire  di  quale  Jnn- 
cartfo  egli  intonrla  parlare.  Ma  la- pad.  Min. 
scrive  al  suo  ruolo  *<  ACAIOU.  ÌA^to  che  cre- 
sce neWisoin  rìi  S.  DomùtffOf  /fi  Citici,  eri  in 
genertìie  ueW jimerica.  Ha  fìelle  iputlità  e delie 
Jbrti  dimensioni  onde  potersene  servire  nella 
costnnione  delle  navi,  n Ora  (picsio  art.  die 
la  pad.  Min.  onora  «Iella  sua  stella  (*),  e die  le 
piacque  autenticare  rolla  sua  firma  (.1/iir.),  «dia 
di  secreto  il  copiò  dal  A oc.  di  mor.  dello  8tra* 
lico,  p.  a64,  col.  I,  in  (ine;  ma  lo  copiò  mala- 
mente: poiché  lo  Stratico  dice  che  h* Actijn  on- 
dargli iinpremic  a discorrere, é quel  legname  die 
i Francesi  cbiainano  />WoyoM,  egringicsi  The 
tnaho^any.  Ix*  quali  notizie  soli  troppo  neces- 
sarie a .sa|MTsi,  accioediè  non  si  confoiitla  VA- 
«viyoii  sinon.  di  .Mangani  coW Acogiii  od  Acajn 
(nI  Acajou  sinon.  di  AnacatAio  occidentale. 
Pel  resto  V Acagiù  qui  S4ipra  descrìtto  dal  Dott. 
Ott.  Torg.  T«izz.  é quello  stesso,  |wt  quanto 
pare,  di  cui  fa  ceuno  il  Vallisiiieri,  T.  3,  p.  .3O7, 
col.  I,  diceiulu;  « ACAJOU.  È un  fnillo  duro 
ctmie  una  noce,  grosso  come  una  castagna,  bìs- 
liiiig«i,  liscio,  nliviislni , delia  figura  d'iin  nmc 
d'iiii  montone.  Ijo  mangiano  cotto  sotto  lu  cc- 
n(Tc,  cd  Ila  il  gusto  di  avellana.  Nasce  da  un 
albero  del  brasile  assai  grande,  detto  Acajatha. 
Fa  un  hidiissiiiio  lìore,  prima  bianco,  poi  in- 
carnato, di  un  o<tor  soave,  simile  al  giglio  deih> 
<^valii,  ebei  Lombardi  diiamano  t^lioy  \ To- 
scani t'ioralLso  o Mughetto,  (iliiamò  questo 
frullo  (f.  bìsiiii  .-icapt;  il  Linsc.  Cajoiu.  ») 

A CAlAIA.  — V.  in  CAIjfV\.  Sust. 
ACALDiO. -V.  in  CALDiO. 

A CALDI  OCCHI.  - V.  in  OCCHIO. 
AiiAMASlA.Smi.  f.  T.  de'  Mcd.  Privazione 
o l.iberazione  da  una  malattia t o semplicetncii- 
le  Sanità.  (March.  Diz.ettm.fCDiz.  term.  med.) 
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A CÀMIIIO.  - V.  in  CÀMIHO.  Siisi. 

A CAMPO.  - V.  in  CAMPO.  Sust. 

ACAMPSÉA.  Siisi,  f.  T.  de'  Chirur.  In0e^ 
sihifità  o Rigidezza  di nn'articnìazùtne  {Marche 
Piz.  etim.t  e Piz.  term.  med.) 

m.ACA.MNO.  Par  die  vaglia  Crudele^  detto 
n per  isdierxo  e per  lesj  all'  amante  da  iloiina 
•*  ciciliana , che  vuol  mostrarsi  Imne  acorsa. 
» Lai.  Cntdelis.—  Bocc.  nov.  80,  9.  Tu  in’h« 
*f  iniso  lo  foco  all'arma,  Toscano  acaiiìno.  » 
CnuscJ»  ec.,  ec. 

(hvremtiéme,  — Qui  non  ò ehi  non  vegga  aver 
tolto  il  Bore,  a contraffare  il  parlar  siciliano, 
sii'come  altrove  «^glfaddic  in  rosliime  d’  usar 
r*Tte  parole  lombarde  o napoletane  o d'altri 
paesi  per  meglio  dipingere  le  p4*none  iniro- 
dolio  a ragionare  nelle  sue  Novelle:  e già  quel 
mi.w  per  messo,  c qiieir<imiu  per  alma  od  ani- 
ma e'iinp4*<lìscouo  d’aviTne  il  mimmo  iIuMmo. 
Dunque  Acanino,  qualunque  rosa  e'signifìrfai, 
mm  è voce  da  darle  aU'iiu  |a»ato  ne*  Vocalah 
larj  della  lingua  rommiine  italiana  ; e dovessi 
imilare  r.\limno,  il  quale,  mentre  lidie  Aie* 
chezte  adunò  liille  quante  le  |>arole  e l(H-uzHjai 
nostrali  iis.*ile  nel  Pecarnerone,  si  guardò  lime 
«lai  registrarvi  il  siciliano  Acanino. 

A CANNA;  A CANNA  BADATA.  - V.  m 
CANNA. 

ACANOMSTI.  Siisi,  m.  plur.  T.  «Idia  l^et- 
ter.  eedes.  IJbri  non  contpre.%i  nel  cntidogo 
de'  sacri  e divini.  ^Marcii.  Piz.  etim,) 

ACANONTSTO.  Siisi,  m.  X.  di  Letler.  ec 
cles.  Cosi  Simeone  dì  Tessahmica,  Itenrhè 
scismatico,  chi.vma  il  Peccato  tmn  confessmtót 
cioè  non  sottoposto  al  giudizio  de’  siwerdotiit 
|ictTÌò  gli  dà  pure  l*e]iilclodi  Asincoreto,  cioè 
Aon  remissibile.  (March.  Piz.  etùn.) 

ACANTABOLO.  Sust.  in.  T.  de’ Cliinir. 
Sortii  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per  estnar- 
re  piccioli  corjH  strtmieri,  o svellere  i peli  delle 
/HilpebiT  o tptelli  delle  narici  o delle  sopi'oe- 
ciglia.  Frane.  Acanthabole.  (Cosi,  pcessa|ipo* 
co,  il  Complèta.  Pict.  Acad.Jttmc.  — Il  Hit.  <H 
Pafl.  rt^islra  ancor  egli  «|uesta  voce:  ossii^e- 
rnimo  i futuri  VocalMilarìsti  se  la  sua  dichiara* 
zumo  meriti  d’«*sscri*  preft»rila.  — U Marchi  |*** 
Irae  fuoH  AC  VNTÒUOLO,  ma  hirsr  jmt  isl»a* 
glioj  giardu*  «lallc  grecite  ra<lici  AcanUui 
na^  e Hallo  [^Kstrarre]  esce  Actmtdbolo,  non 
già  Acantóttoh.) 

ACANTICONE.  Sust.  m.  T.  di  Stor.  nalur. 
Varietàf  secondo  D'Aiulnula,  di  tfuei  minemk 
che  si  chiama  Epidoto,  di  color  verde  petr 
dente  al  nero,  dal  tfiude,  ntu'/iiando  o /nt»* 
rtindo,  si  trae  una  polirete  di  color  vetdegitdk» 
non  dissimile  da!  colore  eke  hanno  le  pcnee 
de!  Canleliino.  (Marcii.  Piz.  etùn.) 
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ACANTO.  Siiti,  m.  T.  boi.  - V.  CAUDON- 
CIÓNK. 

A CANTO;  - A CANTO  A CANTO.  - V. 
CA^'TO,  l^arte»  Hamiat 

AC.\?i  rÓIX)GO.  Kuroiiu  chiamali 

ACAM'rOlAKjin  (jue*  Gix»mnuitici,  i tftwli, 
lt\tscutwuio  le  bellette  degli  saiitori  cltusici, 
vtwno  in  tmccùi  delle  spine  o de*  néi  itie%'i- 
(abili  all’umano  ingegno,  (March.  Diz,  etim.) 

A CANTÓM.  - V.  in  CAM'ÓNK. 

A CAFAANA.  - V.  in  CAPAÀ.NA. 

M A CA  PK1jL(  ).  Po«lo  av  vcrhialm.  vale  Per 
» l’appunto,  ve.  » DiZ.  di  Pati. 

OiifieMm*.  — (^uì  la  |H«4l.  Min.,  co|>iaiulo  la 
Cma.,  urcupa  lu  riglu*;  ihI  iu  C.\PKLIX),  ro- 
piamlo  l'AllHTti,iic  ot'cupa 
nè  qnì  joti  tulle  U*  cnac  che  $i  aceennauo  c|ui^ 
pè  quivi  tutti  gli  es.  clte  son  qui  riporUlt.  Or 
giudica  Iti,  mio  diaenrto  lettore,  con  qual  dili- 
gf*tizii«ia  fallo  il  Dia.  tl(*lla  padovana  MintTva, 
quel  fhz.  che  a Lucca  fu  <*hiamalo  ottimo. 

A CAPITÀIiK.  - V.  in  CAinTÀLK.  Siisi. 

ACAPAO.  Add.  V'oce  greca.  Clw  non  Ja 
fumo.  Lai.  yfeapnu* , a,  nnt.  Per  es.  lA'gnv 
acapne,  .Wc/ciic<i/»«o.V.A(^ APAL'S  nel  ForreU 
liiii.(ll  /Jri,c/im. «lei Marchi  |M>iie:u  ACAP.NO, 
ACAPA  US,  /Virm.  j ila  a privativa,  e da 
capmos  Qfumoj].  Mele  purgato  dte  »u>n  dà 
fumo,  n Kgli  dunque  preiic  uno  slwglio^^Hiu- 
fond4*iMlo  ciò  che  è aildietlivo  con  una  ausinna.i 
a CUI  talvolta  qiu'sto  adihetltvu  si  applica.  K un 
tale  aliaglio  si  nota  i|iiÌ  principalmente,  aflÌiM‘hè 
i VocalMihiriali  si  |>ersiiHdaiio  una  volta  delta 
orctrasilù  di  non  copiar  mai  a cJnus*occhi  Ì libri, 
pur  qiuinlo  siano  accreditali , da  cui  {ùgliano 
a co|Mare.  Ed  niicura  avvertiscunu  i Vocaliolii- 
risii  clu!  il  Diz.  etim.  iM  .Marchi,  nel  suo  ge* 
nere  utilissimo  c ludevolissinto  e i*liu  onoi'a 
P Italia,  ha  però  quesio  difetlu  di  non  distili* 
gucrc  nè  i siistaiitiyi  dagli  addielliv'ì , nè  il  gi*- 
neri*  nias<  hlle  itti  femìiiile:  difetto  da  cagiouat'e 
iiKillissinii  errori.) 

A CAPO,  - A CAPO  ALL*1>CIÙ,-  A 
CAPO  ALL'  INSU,  - A CAVO  ALTO,  - 
A C\P(i  BASSO,  - A Ci\PO  CHINO,  - A 
CAPO  alluso,- A CAPO  DI  SOTTO, - 
A CAIHJ  Hrm,-A  CA1*0  IACltl,-A 
CAPO  LN.\AA'/A,-A  C\PO  LEVATO, - 
A CAPO  AtD0,-AC.\l»0  PA/;/A>,-A 
CAPO  PER  CAPO,- A CAPO  lU  ITO,- 
A CAPO  SALVO,-  A CAI»0  SVENTATO. 
— V.  in  CAIHJ.  (Noi  qui  in  9 righe  ahbiaiii  no* 
tale  18  loeiu.  avverb.  ap|>arteDenU  alla  voce 
doiuiualricc  CAPO:  quante  righe  occuperemo 
sullo  a<l  essa  voce  per  tulle  dichiararle  ed  cscm* 
phticailG,  al  presente  noi  sappiamo;  ma  iin 
u'ora  aappiaiu  bene  che  il  DÌ2«  di  Pad.  sullo  a 
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questa  nihr.  non  ne  registra  che  10,  impic* 
gaiidovi  5q  righe;  e sotto  a C.\PO  non  nc  re- 
gistra clic  5,  consacrandovi  altre  55  righe;  totale 
righe  Xuni.*  9*ì:  c quivi,  tratto  fuori  A C.\PO 
Al/rO,  ne  inand.'i  all.v  ruhr.  A (.A,  dove  in- 
darno tu  lo  cerchi.  Onde  apparisce  dalPuita 
|ntrlc  lo  sniodalu  scialacquo  di  carta  e iriiichìo- 
stro  alle  spese  degli  studiosi;  dairaltra  In  smo- 
data negligenza  sotto  amiN.'dta:  le  rulmWic, 
giacché  nè  in  questa  nè  in  (pielhi  smi  tulle  ra- 
dunale le  lucuzioni  eh*  egli  aveva  alle  inani.  E 
di  qui  nasce,  che,  non  ostante  i suoi  lauti  c si 
grossi  volumi,  la  lingua  si  mostra  in  esso  assai 
]Mivern,  e lo  sluilioso  è coslriito,  per  ceix’arnu 
le  rierhczai*,  :m1  imitare  il  inisiTo  Kcta  racco- 
gliente per  via  le  Riarse  iiicnihra  d*  ALsirlo.) 

A CAPor.  AT  rO.-V.  CAP(KiATrO(A). 
A CAPRICCIO.  - V.  in  CAPRICCIO. 

ÀCARO.  Siisi.  111.  T.  de*  Naliimi.  Lat.y/co- 
nts.  - Viene  pn^iin  piùsignilìc.ili.  1 Francesi 
lu  credono  mi  vermicello  si  piccolo,  che  a(>pc- 
na  è vÌsìInIc,  ritomlo  e hiuiico,  che  chiamano 
Cinto,  il  quale  nasce  sotto  In  |M*lle  dal  sim  uo- 
vo, e (NirlirolRrnH'iite  nelle  ninni,  che  n>detMÌu 
cagiona  pizzicore,  piT  cui  s*innalzan<»  piccioli 
gonlietli.  Dicono  i suddetti  chiam.iriù  in  ilnliniio 
Stltola,  1 Toscani  ehiiunano  Sétola  uii  picciolo 
veniilcello,  sottile  più  che  Ìl  enti  di  cavallo, 
che  si  genera  nelle  mani,  ue*  pàvli,  nelle  lab- 
lira,  nelle  palpebre,  e ne*  ca(ièzzoli  iWlle  |M)ppe 
delle  donne,  e cagiona  un  faslulioso  lornicnto. 
Pare  che  (piesii  5Ìt*no  vermicelli  <1Ì  sjiezic  di- 
versa, e che  i primi  sieno  i vermiceiU  della  ro- 
gna, detti  Pellicelli.  Si  può  anclie  sospettare 
clic  la  Sétola  non  sia  veniiìcuUo,  itiu  una  S|ie- 
zie  di  piaghctia  lunga,  cagimiata  da  lui  amore 
agro  rodente,  detta  da*  Medici  Hlutgas.  1 Na- 
turalisti auliclii  credono  con  Arisloti4e  che  sìa 
l ilcaro  il  più  piccolo  animale  del  inondo,  om- 
nium aninudium  minimum,  fjuod  est  invisibile, 
come  (tienilo  i Grammatici  nel  Calc|Mno,  dal- 
rautorità  d*  un  tanto  maestro  ingaimati,  cre- 
dendolo il  Tarlo  die  nnie  la  cera,  chiainato 
nialaiuenle  da'inedrsiiiii  Pidocchietto  ji\Xke\^o» 
dopo  Fuso  del  microscopio  se  ne  sono  scoperti 
di'gl*  iuliniutneiite  |>er  a>sì  dire  minori,  fra* 
quali  un  Acadeinìco  di  Londra,  guardando  U 
rena  con  un  microscopio,  nc  vide  uno  cosi  in- 
crcdihihnente  minuto  (all’occhio  nudo  invisi- 
bile), che  si  ranipicava  sopra  un  grano  di  ({nella, 
come  Dtfelibe  un  agnello  subirà  una  piccola 
lina.  De*  minori  ancora  ue  liaimo  scoperto  im* 
liquori  u uell*ac({ua  stessa;  fra*  quali  ({uelli  del 
seme,  a giudizio  del  Lcweiioeckio  c di  tanti 
altri,  sono  di  una  così  sicntiinala  pirciolezza, 
che  si  s|>aventa  la  fantasia  nel  solo  cousideior^ 
la.  P'aÙisn,  3,  367. 
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.t  A (’AUU  A e A C AUUf.  Poslì  avvrrhiatin. 
»♦  Taj'lioeio  In  P'viw  iftiiintitfì.  — lìcrn.  Ori.  *i, 
„ ^,*5.  Ma  pur  III  (in  (li  vincer  si  oonfor1n,Sc 
»t  iiasccsstTO  a soinc,a  l>nllc,a  carra.  » C/ìC^sc.i 
c Coup. 

(hifu-tzioM.  - Qiicslo  me»!,  paraj^r.  appresso 
lu  Cnu».  uOmip.  è rlpc’tnlo  cìi  parola  in  parola, 

0 sellasi  il  TTiiiiiino  divario,  sotto  la  voce  CAK» 
HO;  dove  pure  non  sì  reca  vcrtm  cs.  in  confer- 
ma dell’A  CARIU  ipil  c qtiivi  n?;o.vtralo.  Il  che 
novammle  prova,  non  ch’altro, come,  toglien- 
do via  da’in»slri  Vm*ah.  ogni /Jux«/«i7c,  i loro 
volumi  si  rKlurrehl>cru  alla  mclii  di  quel  che 
or  sono. 

A CAHHÀTK.  - V.  in  CAI\H.\TA.  Stist. 

A CARTA  VKH  CAUTA.- V.  in  CAUTA. 

A CASÀCCIO.  - V.  in  CASÀCCIO. 

A CASO;  A CASO  PENSATO.  - V.  in 
CASI  ).  Sn.sl. 

ACATAKÀ.SCU).  - V.  CATAFÀSCIO 
(A).  E (I  I)iz.  di  Uol.  e di  Pa«l.  copiatio  qui  la 
Cnw.,  Ih  quale  spiega  «picsta  lociiz.  nvvcrK,  e 
la  couforlii  di  dnees.;  chI  in  (Ì.ATAK.ASCIO 
copiano  rAli>er(i  e lo  citano:  il  quale  AIImtIÌ 
dal  cauto  suo  non  fero  che  Irnsptirtar  quivi , 
coinr  o jiropria  wde,  l’inl«'n>  art.  di  essa  (ìni- 
ara.  Che  trattandosi  di  ictterc  missive  stia  hene 
farle  duplicate,  lo  intendo;  ma  noti  si  riuscirà 
mai  di  (armi  intendere  che  si  convenga  altresì 
far  duplicali  t T)Ìzionarj , e allrihiiiie  al  sere 
quel  che  ò di  madonna.) 

A CÀUSA  CHE  - V.  in  CÀUSA. 

A CAUTÈLA.  - V.  in  CAUTÈLA.  Siisi. 

ACAVALCIÓM.-V.in  CAVAU^IONE. 

A CAVALLIÈUE.-V.  in  CAVALLIÉUE. 

A C.AVALLO.  - V.  in  CAVALU). 

A CAVALLÙCCIO.  - V.  in  CAVALUJC- 
CIO, 

M ACATilA.  1x1  stesso  che  .Yivie/Vi.— .1/.  ÀI- 
rnflobnimi.  Se  voi  gli  volefit  Chr  neri,  preiMlrie 
» acjtzia  V scorze  «li  noci  verdi.  « Cbvxca  c 
Coup. 

Otitf.-nioM.  — Questa  voce  dohhiam  noi  pn»- 
tniuziarU  coll’  iUTCìito  acuto  sopra  il  secondo 
a,  «liceiido  Àctiziaf  ovvero  sopra  la  /,  dicendo 
Àouùt?  E 4|ui*sla  ÀCiiiin  od  Àcml€t  è ella  lo 
8t<  sao  che  V JcncUt  o ì'Ài'óciay  Le  quali  cose 
tropi>o  ÌMi|M>rta  .vipere,  altro  essendo  questa,  ed 
altro  quella  pianta.  Ora  da  quello  seaiiiùzzolo 
il'es.  di  Maestro  Aldohrandiiio  allegato  tlallu 
Crtis.  si  pu<> congetturare  ch’ivi  si  parli  «lei- 
VÀcacia  coiracccuto  acuto  sulla cioè  della 
Alifftosa  nilotica  de’  Uotauìcì  ; poiché  liiosco- 
ri<h*  (e  <)s  liiosi'orKic  cupiav  ano  ogni  cosa  i m»- 
sln  Metlici  c Hulamci  antichi)  nel  eup.  1 18  del 
Ili).  I dice  appunto  ciiel'yfcm  mr/  /:g<</<ifancn 

1 ca|irlli;  ed  è proliahile  elle  di  capelli  si  traiti 
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in  cs.so  esempio  dalla  Cnis.  drrapiinto.  Dunque 
V è la  voce  «la  trar  fuori, quarvlo  ti  vo- 
glia registrarla, accoinpagnnniloln  cvdia  frnseilc* 

Uotaniei  Mimosa  nilotica, ^xfUncYiC  ninno  |»o^ 

.va  confoiid<TÌa  con  le  ÀrtUric,  tdn*  vale  a dire 
con  le  Hohinie.  Ma  l.i  (’nis.  «lii'liiar.amlo  che 
Àcazin  è lo  sti'sso  che  Àcavirt,  cioè  che  Àcazla 
é lo  stesso  che  Àcada^  dice  una  cosa  che  le  fa 
gran  torto,  come  legislatrice  dell  'italiana  favella, 
e curatrice  dell.i  sua  purità.  Giacché  Acazia  è 
(-«irrotta,  voce  tlegl’  idioti,  voce  degli  are* 
gol.ali  dialetti;  mentre  Acacia  è la  voce  sincera 
iis.al.a  nelle  offìcine  farmaceuti<-hc,  dai  dotti  e da 
tulli  quelli  clic  parlando  c principalmente  scri- 
vendo s’ hanno  guardia  a non  irnitare  la  storta 
cosi  parÌa(ttr.’i,come  scrittura  del  vulgo,  l^aoinle 
Acazia  cd  Acacia  saranno  lo  stos.so  allora  sol- 
taiitoche  il  mondo  avrà  cessalo  ili  «listingticreil 
S.1UO  dal  guasto,  Ìl  legittimo  dal  Inistardo,  il  oo- 
hih?  «lai  j>leh«*o.  11  Dolt.  Oli.  Targioiii  'Poauili 
nel  suo  Fhz.  hot.  fa  cenno  aiicor«*gli  dell*>^f«<rèi, 
cosi  da  esso  accentala  , ma  pur  c-oosìderaudoU  | 

por  lo  stt'ssi)  <*hc  la  Mimosa  nilotica,  cioè  l'A^ 

(Vtc/o,  citando  la  Cnts. , e qualìlicandola  jicr 
«*o(r  antica.  ^la  la  cosa  non  islh  preri5.'»mcntc 
cosi.  Egli  é vero  cJie  AcHxia  o Acazia  si  disse 
corrottamente  inlìii  da’  nostri  vecchi,  c Tcs. 
d(*l  Trattato  eli  l/c^ù7//rt  di  M.  AWohranHn» 
ne  fa  tcstimoninnsa,  sìa  che  d’ima  tal  voce 
hin  fatto  uso  il  volgarintalore  di  quel  liliro, 
sia  che  ve  l’ahhiuno  iiiirodolla  i copisti;  nis, 
dacchècssa  voceiinhastardita  sì  fu  fatta  sentire, 
non  si  spense  piu  mai  ; tantoché  sdntcritdù, 

V.  g.,  |>cr  tino  nel  Dioscoritle  1r»do!t«i  verso  h 
metà  del  secolo  \vi  da  M.  Marcantonio  .Man-  • 

tigiaiio  da  8.  (jimignano,  quantunque  Medico,  i 

ma  protestaule  d’avere  scritto  in  lingua  fmren-  | 

lina,  la  quale  non  è tutta  lingua  di  dotti  (V. 

Montiff.  Dioscor.  I.  i , r.  1 1 8,  p.  5o):  e Acazia 
o Abazia  o Oazia  si  dice  anche  oggigiorno  i»ri 
dialetto  milanese,  c prohahilinentr  in  altri  dia- 
letti. Io  dunque,  se  fos.M  VocalMilnrista,  o non 
registrerei  Acazia,  jicrchè  i VocalHilarj  «Wh 
liono  insegnare  a scrivere  corrcllamciile,  non 
già  corroltanieiite;  ovvero,  giudicaiido  Ikvic  di 
registrarla  in  s(‘rvigi«>  di  coloro  i quali,  trova- 
lain  in  qu.a1cho  scrittura,  nveaseru  bisogno  che 
altri  ne  lucesse  loro  conoscere  il  vaUire,  non  un 
dimenticherei  d’avvertire  che  la  è voce  falsata* 

A(<CA.  Siisi,  in.  Nome  dell’  otl.wa  Icliera 
dell’alfahelo,  il  cui  seguo  è 11.  Questa  voce,  ac» 
coinpagnatH  dall'  ari.  indelcrminalìvo  t'ft,  si 
usurpa  nel  sigtiif.  di  Un  minimo  che.  Un  nulla. 

Un  nonnulla,  Nulla,  Niente.  Talvoha,  ma  n*>n 
sempre,  vi  corri.spondc  Lu  ette,  i'n  Jota,  ia 
frullo,  ec.,  ec.  (Es.  d'agg.  a’  Votali.,  la  cui  di- 
2 rliiaruziono  è |»er«>  diversa  dulia  preside,  c 
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conlNiiT  pili  ccisr»rlief  n Tol<Tn€  Himoftimr 
riiM‘s:illi'ZM,nrJiH*il(*n'l)lKmo  lrop|>nmiij^»n‘ 
spnzio  riti*  nmi  ih*  |M»rta  il  pregio.  Titlliivtfn  non 
soti  cU  p«if5an*  in  ailrnxiu  (|uellc  rislrenive  c 
piTciò  lH>rto«i*  o tnallc  |t»i*nk*  : « {ìuesto  carat’ 
IcirQU  è scgtio  jppo  / Toscàhi  tVat^ 

etmo  xmmo  p$'oprio.  **  K die!  fomc  liuto  il  n*> 
nlo  di'iritalin  non  sn  die  coM  aia  un  11?  o Tiirsr 
nello  an  ÌTcre  non  ita»  un  lai  segno  ri*  aspiro- 
tioiMT  roti  «pidlc  «vvrricntze  dnr  l'us.ino  essi, 
la.H<M.iiKlo  per  altro  volentieri  il  farlo  sentire 
iioIIm  iNTonumia  aiidie  là  dove  U scrittura  non 
lo  aminelle,  a’Tosraiit  ed  agli  astnaliri?)»(^>iil 
ta4'(|iic  il  l>uca;  c stillilo  rallacra  Col  dire  alla 
ciigiiiM  in  voce  liassa,  Cilm , ptTcli*  egli  ha  U 
lincea  aariiilta  e slraeca.  Il  soggiunger  a lei 
ipialeosM  l.’isaa.  Non  ho  die  dir,  gli  risptindVIla, 
un  area.  .Uaim,  i , 85.  (Cioè,  A'im  /io  r/te  dir 
nuli»»,  ) 

I.  Avimc  rsK  acca,  Avi.»  rea  ur.Ko  d*uv 
Acri  raeccHÈ  su.  Kigiir.'ilaiii.  Non  ne  far  con^ 
/o,iYo/i  ne  Jur  %'er»u»  vonto , Averlo  »t  vile, 
Disfurziorltì , e sìmili.  «K  enniro  a lor  non  ti 
|Milre*  dir  quanta  ivctilc  si  fe';  ma  nienle  sma* 
garo,  IC  lutti  (puaiili,  avendoli  per  arra.  Semi* 
lìtii  e morii  Itir  sanaci  ri|>aro.  I*uep.  Centil.  c.  9, 
terz.  i,p.  lo’i.  (1^  tinslra  ph'lie  dici* in 

(|iteslo  senso  con  tmiggiort*  energia , l>eiich<> 
s|Mirrainenle,  Aver  per  enea,  dice  (|tM*lla  die 
la  Cnis.  st'rive  col  r raddoppialo,  piaremlole 
tli  larvi  sopra  un  taiitinn  di  pausa  e di  pnnza- 
UHMilo.)  Ed  n Parma  tornò  t|nasÌ  in  istrarca  > 
PiT  ordinar  sua  mossa  <Ìi  presente,  VvtrtMlo  gli 
avversar  per  nien  d’ un  acca.  lA.  ih.  c.  8*4  ^ 
tct'z.  |3, 1».  4^  /'•  Hu. 

^.11.  KssesK  uKA  rosi  rea  acca.  Figuratmn. 
cd  ellittirnm.  Ktsere  oeN/o  o fpinAnguntn  o 
ueqmxtrttn  quella  coxn  per  quasi  un  uieute  e 
senza yJifico.  •*  l’seiroii  jmt  In  porta  della  Vac- 
ca, Knuvfuistaro  ì iiorghi  d’ogni  parte,  K nxilta 
roba  quivi  fu  jier  aera.  Pure.  CcntH.  c, 

/c/1.  Hi  , I'.  5,//.  I i I.  (K  il  Villani,  I.  f),  c.  iHH, 
V.  4 ? P*  ‘ etlis.  lior. , dirt?:  « tinelli riellu eiUù, 
eentrutlo  la  fletta  mttn,  uscirono  Arila  terra 
per  la  porta  Arile  f'furhct  e frer  fvrz»»  entra- 
rono ue‘ Iror'fihi ; e,  seipterulo  la  fletta  eaevia 
esetntfUta,  rtu'fpfistartwo  i fletti  itot^lti,  ec,se 
Aefili  iLxeiti  fmano  //im7i  lAqunntif  ma  pii»  pre- 
si, e f^naAaf'tiai'ono  A»  robe,  e aeert  ch'era  ne* 
Ariti  borghi,  più  Ai  lifuT  ventimila  Ai  flettavi- 
ni.  » — Il  p«»stillalore  del  Pucci  r<*gÌ8lni  questa 
kN’ttzioiie  |_che  |mt  altro  non  è iikiIio  lidi», 
niu  che  factiiiuaile  poireblMii  migliorare^,  fio- 
m*tido:  t*  KsseRF.  rea  acca,  cioè  l'aleiv  froeo  o 
niente,  » Ondi*  si  vc<Ìc  ch'egli  non  la  intese:  il 
che  nc  piace  iiulHce  u ouilela  di  qiie’  Vucalio- 
larisU  i quali  cojiiauo  a clnus’uccbi  o lamio  co- 
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piare  i Cn/n/ogAi  Ai  eori  e Urcutioni  oimI«*  van- 
no fortiili  molli  liliri  raiMinizznli  per  testi  di 
lingua.) 

III.  Nov s \rzsf. rK  acca. T>Ìeesi «Irgli  TAioti 
o dì  CJti  non  sa  nulla  Ari  .tuo  mestiere,  Arila 
.sua  arte.  — K*  non  sa  mi  arr.a,  Non  s:i  PaliliialK 
liè.  Non  sa  t*Avemnrfa,  Non  sa  dir  pappa,  fiat. 
Neque  natare,  neque  litcras  nomts  che  è tolto 
da  Pinlfiite  e<l.i  Aristiile.  Monos,  tior.  p.  458, 
tatm.  40;  Paul.  ItloA.  Air,  to.i.  t5y. 

f|.  IV.  Noa  sviUARz  iw  ac4:a.  lai  sldfio  die 
AiTre  per  meno  A'un  aera,  etinu'  nel  I,  Non 
istimnre  un  frtAlo,  tot  pelo,  re.  ec.  — Oh  tu 
che  se*  da  eonticcar  con  spiivlo,  lo  non  ti  slitmi 
un  arca.  Sftlvin,  C.asaub.  159.  (Il  lat.  ha:  f>- 
taina  confoAienAe,  non  te  nam'i  facio.') 

ACCACCHIÀHK.  Vedi.  all.  Voct;  usata  dal 
vulgo  in  camino  di  Acquatfare,  ma  pcT  lo  più 
liguratam.,  dicendo,  p.  e.,  It.  TàLE  k JCCJC- 
CtftJTO,  per  ìiiletHlere  die  Kf^l» .xia  abbfissato 
e rifinito  o nella  saniti»  o nella  roba,  (latsi  il 
liisc.  Noi.  Mnim.  o.  1,  p.  45^,  eoi.  1.  Presso 
a |Mico  ha  lo  stesoti  il  Diz.  erre.  ddrAlIntii,  Ìl 
«piale  perii  non  cita  il  luogo  da  riseonlrar  hr  |m»- 
nile  del  Bisciotii.  Ma  non  è piiiltosto  da  ero- 
dere che  Accaeehiare  e Aeeaeefùato  sìctio  la 
medesima  cosa  con  Aeeiaceare  c AecioiTtifo, 
inlnisavi  la  h pT  quel  vezzo  clic  pince  a'  Fio- 
reuliiii  di  pnitiimziare,  v.  g. , /)efif(hi  in  \c*ce 
«li  Oe^li,  Pamip^lua  in  vece  di  Pattùglia,  c 
Diehinte  e tìiehiamo  o Ntitti.xel»ùut%o,  e,  jicr 
liiiirla,  Finisehiate  e Pinischiamolf) 

ACCACXIIIÀTO.  Parlic.  di  Aeeucehiatx. 
-V.  ACCACCIIIÀRE. 

ACCAUÉMIA,  Siui.  f. , e suoi  derivali.  — 
V.  AC  A DÈMI  A,  ec.,  cc. 

ACCA  DÉHE,  Verlio.  {Sitxorne  Vati.  Ai  que- 
sto verbosa  rmstro  giutlizio  ,è  lUfA  or  Ainato  ne‘ 
Poeab.t  ne  proftoniamo  il  seg,  ctruviero,) 

ACCA  L>ÉHÉ.  Veri»,  iiitraiisil.  Pnipriamctile 
Ai^enire  per  caso  e ino/Hnatamente,  (V.  nel 
Porvel/ini  ACCIi)EUE.)».Ucutredii:  noi  cosi 
ragioiinmki  «iidavaiiio,  nrcatKle  (come  talvolta 
avvÙMie  che  l’uomo  d’iiu  ragionaiiiento  salta  in 
1111  nllro)che  noi, il  primo  lasciato, in  sul  ragio- 
nare delle  lielle  donne  veli. unno.  Ifocc.  Corir. 
*i5.  cA»z.  purtnig.  (Cii  jMvlanle,  ahhatfeiickisi  a 
«(iirsto  |Misso,dirdilie  al  suo  dÌ8CC|iolo:  •*  Mirate 
iN'll'atle  del  lloccaccni:  avemlu  egli  dello  nc- 
eoilAe,  pT  non  ripMere  la  stessa  voce,  e doven- 
«lo  pur  r«*pitcure  il  medtiimo  cunctitu,  disse  in 
«piello  scamliio  nee/>//e/  e t'osi  «Itiviic  far  voi  ; 
non  tis:ir  unii  due  volle  lo sl«‘sso  aocuIioIo:  esc 
I»  iiK'iimria  vi  falltsrt:,  ricorrete  n'  Sinonimi  «Id 
P.  UahIn.Così  direblie,o  pressappoco  dirclilie 
(Visi  mi  |ie«laiilo;  ma  ciò  che  mosso  il  llocc.  mi 
usar  uciia  seconda  sedo  U veibo  Avvenus  lu 
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TCTC  «li  yiccfufcix,  fiuti  fu  giù  FavvcrlcuzA  fU 
M'Iiiviir  la  riitctnioiie  della  Mie«Ìc5Ìma  voct%  ma 
«ì  liciR'  lo  »tmlio  d'ad«)|M’rarvi  In  vort*  n|ipru> 
al  secondo  roiicctto  , il  «|iuilc  diii«riscc 
dal  |iriniu.  In  falli  il  venire  a ragionar  delle 
lit'lle  duniie  fu  caso  non  prima  pensalo;  e «piiii- 
di  «‘gli  disse  con  proprietà  Jvcmltie  vhe  cc.  : 
niriiHHiiilro  il  spillar  l’tiuino  d'uii  ragioaiaiiMMilo 
in  un  altro  ha  Uiogu  Ìii  cons4*giieni;i  di  ciò  elfc 
5U<»I  |MT  lo  più  aver  luogo  iieldisrorren^coinpa* 
gue\olineitt«r.  Kiii  un  allro  hu»go..  g.u*  n.^t  v.*i» 
p.  t8(),  lo  sli'ssu  Ikicc.  disM^:  m tUi  una  «*o//<i 
al  nnnauUtIa  f e ftin  lìau’Wia  conintru- 

dandola,  non  altraincnfi  a lui  avvenne,  t'Ue  al 
Duca  a\*\'cnnUiera  (cioè  «riniiainonirsi  di  «|ucl* 
la  gitivinella  ).  m il  verUi  yivveniix  è 

pi’nsalsnneiile  <*  saggiamente  ri|Hiulo; 
rocche.  iK'lla  prima  stnle  e nella  st‘coiHh«  non 
variamUi  il  concetto,  né  pun^V'iriar  si  tio%i*a  la 
Vfice  da  esprinuTlo.  Ora  la  Crusca  i*<l  i (^ni* 
schimli,  |HT  dichiarare  il  valore  di  Aceadert , 
|Mmg«mo:  « AC(>  \I)K11K.  Avi’enirt,  Addivenir 
rt,Sm'i.'e*let't,(ÌCi'onTrc^  /«/«'nnwrr.*»  K jHire 
iiessmia  di  tutte  <pM’slev«ici  i'orris|H>iMÌeair.A'- 
V4itictx,  S4*hlH*fie,  qual  più,  qual  iim’IIo,  die  al>* 
iHano  |ian*nlezxa  l'oli  esso.  liiqH-TciiKclié  AC- 
CADKIVK,  lamie  s'é  già  dello,  pnipriaineiili? 
signiliea  A\*itnire  fter  ea*o  e inttffìnaÌ4tnivnle^ 
Ut.  Auiderv.  AV\>;MUKoAOI>IVEMKK, 
che  è lo  stesso,  pnqiriamente  sigiiilHUi  Aver 
/fingo  in  iiu#«.irgifCM^4  tli  «'ogiu/fi  fnx'vedcnti  e 
dentri*  i confini  dell'oidinario,V*k\.  làf/i/òige/r. 
E però  dove  il  Machiavelli  olliinameiile  diss«!  = 
lUa  come  avvien  che  scinfOT  mai  si  arda  A citi 
piomeite  il  Itene  U*n  |m»co  s|>erlo  «li  nostra 
lingua  si  sarehlM’ nNisIralu  s’egli  av«*sse  dello 
= Come  aCTMile  che  semftrc  mai  si  cinta  A chi 

promette  il Oene^.SVCCEUVAKE  \*rv\*r‘tiatwir 

lo  sigiiiltca  k'enir  dofm  a molte  alttx  cose, 
«'(ime  ap|HJiito  nc'tr  unico  cs.  rocalone  dalla 
Crus.,  clnr  è tale:  <•  Ijoscia  che  il  %’ein*  ÌMCot*^ 
fiori  la  fndveix,  che  hoole  suevetiere  in  cimfue, 
OiH*ero  set  otx.  » Nè  (|ui  per  «:erto  sareldie 
roni|>«irlalnU;  il  sostituire  accadere  a siucdle^ 
re j si  iierchV'  lo  accadere  esclude  lo  csseix 
sidito,  e ai  |MTclié  lo  incorporaincnto  di  che 
si  |»arla  vien  dopo  a piit  e più  ore,  e tlofio  ad 
tuia  pruffi'cssione  di  cangiamenti  che  vanno 
soffrendole  malene  del  \*etro.  OCCOHfVEllE 
pro|>riam«‘nte  siguilica  t'arsi  incontro,  Pixsen- 
tarsi.  Mettersi  in  Onde  negli  Amm. 

Ani.  l«*ggiamo:  a Se  si  combatte  da  ciasctunt 
parte,  i/ti  e’uccufre»»}  che  è tratto,  seliheue 
Immmi  fe«lelmciite,  da  Scm'ca,  il  qual  dice:  Si 
utrinnpte  certabitnr,  irà  concurrUiir.  Ma,  co- 
muiM|(ic  si  sia , a «pieHVru  v' occonx  ardireb- 
bero 1 CrusduaiU  e i Cruscobcuui  di  aoaUiuirc 
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ira  **'fMWi//r?  Ihi  ultimo  IN'l'EHVKN  lUK  pnv 
|»ria«iNiil4*  significa  f 'mire  una  cosa  fra  altre 
cose;  V (|niiitli  alkirdn’r  si  usurpa  qu«*st«i  verlio 
in  Muiso  (li  Axi'enire,  q;li  porla  r«Mi  si*  raccm* 
nata  idi^.  Cosi  nc*llc  Cento  AriiW/e  antiche  si 
legg«;:  a E trovatala  verità,  tagliò  (il  Ile)  tutti 
a pezzi  gfiiwùliosì  ch'ax’eauo  tip/nisto  il  fidso 
al  giovane  innocente,  ed  a!  pretletio  gittvime 
dòise  ifuello  ch'era  intenxnnto.  N«*  qui  pnre 
chi  sostituisse  il  V4*rÌK>  Accadere  nW lnter\>e^dre 
dan*14K’  s(*gno  di  lieti  coimsiVr  la  forra  dd- 
riifin  e deirallra  voce;  |>oicliè  il  He  HlWliva- 
in(*iile  racf'imlù  al  giovane  q(M*lh*  rose  clic 
B (Tatmiivvt'Miilr  fra  se  e gl’iiividNiM  «li  lui.  Egli 
I è il  V(*ro  che  talvolta  si  Innaiio  mhqierah  ì 
delti  X (*rlii  rimo  p«T  fallm  ; il  rlie  iiasre  o per- 
ch«'  non  seiiqirc  inqioila  di  star  suirapfHinlo , 
o perelW*  nella  Ioga  dello  scriv<*re  nou  s«*mpre 
la  iiK'iile  |MH»  sollcnnarsi  a |ies.*ir  tutte  le  panv 
le,  (I  |M’rt'l»è  iHHi  di  rado  anche  agli  «‘ccelhniti 
liiggmMi  dagli  «H'clii  le  mhiiile  dilli’rcnxe  che 
dislingiamo  vocaUilo  da  vocalmlo.  Ma  noa 
<*essa  |MT  «picsto  che  il  VocaUifariflia  non  d«*l»- 
ha,  «iminlo  a sé,  Hir  cumiacere  «li  ciascuna  voce 
chù^gli  registra  il  |iro|ir>o  valore:  e chi  liainsf* 
liisti'lla  così  alla  rinfusa,  e tiiilla  VM*ite  sperili» 
«'aiido,esi  sta  c<Hileiilu  al  |>n*ssap|Mico  fetale  è 
d solilo  proc(*dere  della  Crusca  e «le'Cnischia* 
dÌ]],(|m*gli  iMiii  è chiamalo  a lar  Vocalailarj.) 

I.  l*er  f'cnir  caso,  — Henchè  ki  sap{NS 
die  iH'Ile  Novelle  si  r.igioiii  |»cr  lo  più  di  acri- 
dinili  aoMirusi , dove  assai  sovcMile  accade  dir 
11*  sf'oiice  <*ose,  liiUociò  il  dire  il  nxHlesimocoa 
pinile  rimi’sse  o i*ou  sovert'liìo  lilierali  dà  assai 
manili'slo  at'giMi  clmiitc  sia  entro  lo  iniìniodi 
(jmdlocln;  lo  «lice,  t'iienz,  i,  i4<>«  ediz.  fior. 
i~(i5.  (tju«*slu  es.  si  alU.*ga  dal  Voc.  di  V«T.  e 
da’  suoi  copiatori  ad  autenticare  else  Accidkss 
sigiiifira  pur  ÒiM^arr.  lo  |MTÒ  non  Ih>  mai 
sa|mlo  ch«;  a novelliire  bisogni  dire  le  sconce 
cose;  90  Inriisl  che  talvolta  eiWf  coso  di  dirle: 
il  che,  usando  res|irrssione  d«*l  iledi,  é dimoi' 
tu,  ma  dimoilo,  e |mm  dimollone,  dilTereulc.) 

I I.  l*er  Dipendere,  Pntvenire,  «piasi 
dere  una  cosa  da  un  W/f vi.  — ( Ilie  queste  rose 
così  fatte  sieno  iieiruu  modo  e nell* allro  tiii 
penso  io  che  accaggìa  («fC(V»f/f()da  molle  altre 
nq^ioiii.  Alber.  L.  H.  Ardui.  4« 

^ ili.  Figiiralam.  |»er  Troiani  ofUtrotaru 
o Estere  una  cosa  in  un  luogo,  die  auclie  ò dice 
Occonxre  o tneontrarsi,  ma  usalo  Ìii  ocras*oo« 
simili  a quella  cIr*  si  vede  nel  s«^.  es.  * -^U  m'I 
B(Kx:acclo  accaggion  {accadono)  cose  die 
alcuua  regoU  ridur  non  si  |K>trebl>ouo.  Salvmt- 
Avva't.  Decam,  l,  a,  c.  tu,  p.  a4l* 

« J.  IV.  E in  signif.  m*utr.  pass.  |kt 
» nux.  Lai.  Deca  e.  - Liv.  JJ.  i'iù  coula*tJtn*« 
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•»  s'nclomava,  che  non  s’accadcvn  n religiosa.  >• 
CnvxcAt  oc.,  ec. 

Outrftaùnu.  — 11  verbo  yicctuieiv,  s’io  non  sono 
ingannalo , nè  qui  è posto  a modo  di  neutr. 
pass,  (acciocché  io  mi  valga  de’  (ennini  gram- 
maticali usali  dalla  Cinis.),  né  sorti  da  natura 
il  {intere  essere  cosi  posto  altrove.  Qui  la  par- 
tirrlla  si  è puramente  riem|nliva , nè  altro  vi 
o|MTa,  che  a rendere  la  dizione  più  armoniosa 
e ad  acrr<‘scerle  grazia.  Quanto  |>oi  al  senso  di 
questo  vcrlw  in  ({ueslo  es.,  egli  è vero  che  in 
ciinclnsionc  può  bene  esser  ({uello  di  Com'c- 
nit'ej  ma  lornen^hhc  assai  meglio  il  conservare 
in  dichiarandolo  un  colai  vestigio  delia  sua  pri- 
mitiva condizione,  dicendo,  v.  g. , Ksset'e  il 
caso , Avvenirsi j ché  anche  ncll’y/»'ec/iù'.«  è 
qtialclic  relazione  con  lo  Acnuìere. 

V.  ArCADKKK  IL  FASE  O lUBK  CHECrtlK  SM. 
Per  Cadere  a proposito^  o in  concio^  wl  op- 
porltinoj  o simili,  il Jiirlo  o dirlo;  o pure  C-a- 
derc  o yenire  ad  uopo:  le  quali  modilicazioni 
vengono  determinale  c rischiarale  dal  contesto. 
In  tali  sentimenti  si  usano  pure,  secondo  che 
torna  meglio  ad  esprimere  il  nostro  concetto , 
i verbi  Otdciv  «I  Occorret'e.  Lat.  Cadere.  — 
Ma  deiruso  di  meller  più  arme  {gentilizie)  in- 
sieme, come  nelle  Hcali  di  S|)agna  e di  molli 
signori  alemanni  e in  alcune  d'Italia  si  vede, 
essendo  uso  oltramontano  e non  de’  nostri , a 
noi  timi  accade  irallarne.  Borgh.  Vinc.  Ann, 
t’am.  yo,  ediz.  /ior.  1 585.  (Qu<>slo  (*s.  si  allega 
pure  dal  Voc.  di  Ver.  e da'  suoi  copiatori,  pre- 
ceduto dalla  dicliiarazioiM!  « P«t  Appartcncre.y 
Toccare,  » K in  vem  si  sarchile  <|ui  forse  po- 
tuto usar  rullo  o l’altro  di  questi  verbi  ; ché  ci 
ha  |>nr  cento  nianierc  d’es|H*imere  simili  con- 
cetti: ma  il  fatto  si  é che  in  essi  ninno  ravviso 
relilie  le  seinhianze  dell’y#cctif/c/r  che  piacque 
al  Horghini  d’ado|ierare.)  lo  potrei , {xa'  con- 
fortarla , venire  |i<t  inrnille  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  l.'inlu  intelletto  eiili*are 
a discorrere  so|im  lunghi  volgari  c roniniuni 
dell.'i  consolazione.  Car,  J.ctl.  i , 1 5(i.  K<l  alla 
donna,  a cui  dagli  occhi  cade  Un  rio  di  {liaiilo, 
dice:  Or  che  s’:LS|ietta‘/  SoctxiiTcr  qui,  non  la- 
griniare  accade.  Arias.  Far.  u*i,  \\.  Int.anto 
noi  faremo  le  cose  che  accaggiono.  Lasc.Gelos. 
a,  *J,  s.  5,  Tea!,  com.jior.  .ì,  58. 

S-VI  . Non  ACC  uiKiiK.  Per  estens.  ed  ellltticam.  I 
viene  talvolta  a dire.Vort  accadete  il  bisof>no  o 
Non  e.ssdv.  bisogno  che  altri faccia  una  cosa, 
owvTo  ch‘ e‘  l'abbia.  Bin.  La  Signoria  vo- 
stra in  questo  tempo  si  degnerà  di  studiare  e 
^di  risolvere  le  dillìcultadi  della  causa  ; c , {ler 
parte  del  rlcoiioscinicnto  della  fatica  sua , {li- 
gllei-à  questo  scudo.  Ant.  K’  non  accadeva;  que- 
sto vi  avete  voi  meno.  Cecch.  Assiuol.  a.  u. 
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s.  "jt  Teat.  com.fior.  2,  58.  (Qu«*sto  es.  si  al- 
lega dal  Voc.  di  Ver.  e da’  suoi  cn{iiatori  in 
Accadere  {icr  Bisognare  ; ma,  vedendo  che  il 
Bisognate  non  vi  calzava  troppo  licne,  si  ag- 
giunge da  essi  in  parentesi  la  seg.  rettificazio- 
ne : a ty  non  c'era  bisogno  che  tnel  donaste.  »» 
Perché  dunque,  avendo  compreso  il  sentimen- 
to di  questo  Accadete,  non  pensarono  a di- 
chiararlo nella  {iropostaV)  Se  licne  il  penitente 
per  {Mica  csiyiacilà  non  avesse  nelle  confcssloui 
trascorse  spiegato  11  nuiiHTO  de’  {leccati,  se 
non  in  tal  modo  confuso,  pro{irio  de’  rozzi,  non 
accade  nciiimen  {icr  questo  farglielo  poi  repli- 
care con  {iln  esattezza.  Segner.  Cottfess,  istr. 
c.  a,  />.  I 4o»  •'e/.  'Jt,  ediz.  tnil.  Vi  basti  rlcexca- 
i*c  la  8{K*cie  di  «{Ilei  brutto  {leccato  clic  fu  com- 
messo, ma  non  il  modo;  e quando  altri,  o in- 
verccomlo  o ignorante,  volesse  i‘S{iriiiierlo,  av- 
visatelo amorevolmente  che  non  accade,  hi,  ib. 
(II  Voc.  di  Ver.  e i suoi  co{iiatori  traggono  fuori 
il  si’g.  paragr.  {icr  allegarvi  quest'unico  es.: 
« Accadere  {mt  Convenire , Bisognate.  *>  La- 
sciamo andare  che  {xissa  o non  {missr  qui  star 
liéneil  verlio  Bisognate ^nc  {ilacereblie  alman- 
co sapere  il  ({uaniio  Bisognate  e Convenire  fu- 
rono sinonimi.  Il  Voc.  di  Ver.  p<ii  ed  i suoi  co- 
{liatori  citano  il  cap.  8 in  vece  del  cap.  •!.)  11 
quali!  disse  al  detto  Federigo  : Amiate  a tro- 
vare un  certo  giovane  oreiicc  che  ha  nome 
lienvennto;  qm'llo  vi  servirà  molto  lieiic,c  cer- 
to non  gli  acc.adc  mio  disegno;  ma  {icrché  voi 
nini  pensiate  che  di  tal  {liccola  cosa  io  voglia 
fuggire  le  fatiche,  molto  volentieri  vi  farò  un 
{meo  di  iliscgtio.  Ben.  Celi.  f'it.  p.  9*1,  num.  5, 
ediz.Jior.  1 85o,  tipogr.  lascgn.  IJant.  {Non  gli 
accade  tnio  disegno;  i’ioé.  Non  racle  bisogno 
o Non  è bisogno  eh  'egli  abbia  o ch'io  gli  faccia 
un  tnio  tlisegno,—  L’ediz.  mil.  Clas.  ital.  1 , 1 49, 
legge  un  {luco  diversamente  dalla  suddetta  di 
Firenze.)  Catn.  Dimmi  almanco  i{uel  che  tu 
SiMitlsti.  Batt.  E’ non  accade.  Catn.  Anzi  acca- 
de; {len’hè,  c?c.  Cecch.  Mogi.  a.  u,  s.  i,  Teat. 
cotn.Jior.  I,  40. 

VII.  Ver  Capitare.— Arias.  Fur. \g, 
Finché  accailesse  alcuna  nave  liiiona  Che  {ler 
licvantc  n{i{iareccliia.sse  a sciorsi.  (Monti)  » 
iJiZ.  di  Boi.,  DtZ.  di  Pad. 

o.itmaioHf.  — Accauehk  {ler  Capitate/  Non 
rinteiiiio;  {niiclié,  v.  g. , se  là  diive  il  Hocc. 
iVissc  = Binaltlo  d‘  Asti  CAPITA  a castri  tliigliel- 
tno  —,  egli  avesse  dettatii  = Binaldo  d'Asti  AC- 
CADE  a castri  Guglielmo  =,  io  non  intcìiilerci 
nè  {iiir  essii.  Il  passii  ilcll’Ariiislo  é tale  : ««  ! den- 
tri) a Falenza  o dentro  a Bateellona  Per  qual- 
che giorno  avean  pensato  pot'si  (Angelica  e 
Mei  Uv'o),  P'ìd  accadesse  alcuna  nave  buona 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a sciarsi.»}  Ora 
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rosinrìtiino;  uj4n^ìiciì  e ytèiìoro  p^n* 

salo  tii  /H»rti  per  quoìche  giotyto  dentro  a h'a* 
lenza  o delitto  a HaixelloHiiy  injino  a tonto  che 
ÀCCÀPKSSK  CHK  alnufo  Imona  nave,  ù appat'eC' 
chiosxe  a seiorre,  citK*  a sal/nox  per  I^huìU.  m 
Oh!  dovi* sr  n’è  ilo  il  CopitoreT 
imagiii»rj.  diiitqiir  Mxodef9  è |m>sIo,  non 
dirò  ^ìm  noi  9in>  primilivo  fti^iiif. , nia  sì  Immu; 
in  qm*llo  chi*  siMtlsi  i»iir|Kirc‘  di  divenire.  K in 
T<‘i*o  Ati(;riirn  e Mrtloro  aveanu  |x‘nsato  di 
ridursi  in  Vah^izs  o harrrlloiia,  ix>ti  j;ià  {>d 
dilHtn  di  %«?thT\i  copilui'e  olruno  Intona  nave, 
nis  |><*r  quivi  ssp<*tlnr4‘  «Imt  desse  il  coso  che 
alcHua  Intona  nave  salpasse  per  alla  volta  tli 
i^vante.  C)ltr>*<ii(‘hò  h‘  tis\i  non  rspitniio  nc’ 
porli  pen  mftpntecchiorsi  a sciorte  l'iincora, 
iiìs  sì  fter  ffilfrtn^rlo  r IcfionTlo.  l^noixle  si  fa 
tnniiifoslo  r«)l4i^o  rtic  linimo  i VocalMtUrisli  <ii 
non  copiarr  o <li  far  copiare  tulio 

rhr  tn>VHiH>  (k*llo  da  nitri,  come  o|trrsnnio  qui 
nginti  Vocnltolnrisli  di  lh>l.  c dì  I'mI.,  cci'S’' 
ni(*iil<*  ropintiiU»  o fnceiMlo  ropinre  la  FtofHtsIa 
drl  Monti  ; inn  di  In*ih*  «‘samiiinmiil  appurare 
U*  mst*  da  nitri  iM»l:ite,  lìisscr  pur  questi  la  Sn- 
pimsn  ili  nslmllo,nvatili  cl/e’  le  rivmdaiio  agli 
slinliosi.  K tu  questo  luo}*o  si  reinlc  Imito  |mÙ 
ri|M*ensihtlc  hi  iM*^li^eiixa  de*  Vocalmlnrisli 
Siuklelli, quanto  ehi*  ^^^n*^io  rnv.  Aliarlo  Pcs- 
san.*i  nelle  sue  hello  Ossciiuizitnii  cotuernentt 
allo  Unf^ta  itoHona,  uscite  alcuni  anni  prima 
della  slt'ssji  Pntposta,  p dn  loro  voihile  e l>ra- 
tuosniueute  S|Hi^linle,  avea  Inlto  couosi'erc  la 
via  d'iuteuderef|iM*8to  luo^o  deli’Arioslo,  dove 
pur  lnqt|M>  è viziosa  la  ^iaeitiira  ilollc  parole, 
«d  4*3«*mplan*  tesliiiKiiiijoza  che  ancor  );li  ec- 
cellenti iHiii  sono  privll<*);iiili  dal  pngaix*  una 
nd  altra  volta  il  Irihiito  iiiiiversaloicnte  iiiqxi- 
sio  da  natura  nirtiinami  ingegno:  il  dover  mo- 
strarsi rallilùle  c incito  a cuus4‘guirv  rassoluta 
piTfesioiic. 

ACI^AIHI'rO.  Parile,  di  decadere,  ( Es. 
d'agg.  a*  Vocali.,  i quali  peri'»  chiatiiatio  dtl~ 
dicttivo  questo  vocalailo,  non  s’ accorgendo 
clic  ogni  mblii'ltivo  può  ricevere  la  dcsiucuza 
«lei  siqicrlalivu,  mentre  non  la  ricevono  inai, 
S4’  già  unii  fosse  |>cr  ischi*rzo,  i |iarticip| , usati 
|MT  tali , rmne  si  vede  in  f|tiesto  dcctuiuto,  di 
cui  uon  si  iMiIndilie  fare  dccadalìssimo.  K si- 
mili cose  qui  (hi  noi  Milam*si  sì  sanno,  che 
ancor  sì  ha  il  guscio  in  ca|K>.  Ma  la  Crus.  cd 
I Cniscliiadi  non  distiiigiiuno  mai  paiitcipiu 
da  iMldieltlvo , (|u.-i5Ì  lemeiiilo  d entrare  in  un 
gran  gimqmijo.  ) • Un  caso  in  (litio  simile  ac- 
(*uduto  ad  una  sorella  del  imulitsimo.  Htul.  Cou^ 
std.  I,  tiiO,  cil.  dui  Voc.  di  Ver.  In  ÀCCALO- 
KAUE.  (Allego  questo  i‘s.  a line  di  mostrare  a* 
gtovam  studiosi  la  proprietà  con  cui  lo  acrillu- 
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re  nati  in  esso  il  partir,  decaduto.  Se  in  quHU 
vere  egli  avi^ssi*  distalo  .4%'velheto ^ prò- 
|M*ietài  |Miirhè  il  caso  arriva  hm|>iiialammtr  r 
sinna  prcve<)lile  qq^imii;  laddove  h»  cose  che 
propriariHMile  vtnpmo  ah  atitpta 
te,  rioè  da  qiialche  cosa  non  fuor  dtdl'nrdinMÌn 
e da  |>olcrsi  o doversi  prevedere.  V.  nel  itmiM 
di  ACCAUKKE.) 

« A(iCAGIO.\AUE.  Imputare,  incolpare, 
n — IU>c,  FUoc.  *J , 5o6.  Narra , ec,  in  rito  manimi 
n il  veleno,  del  quale  questa  intmcenle  giovane 
H fu  accagionata,  fu  mamlalo  davanti  al  Re.» 
MiSKHrÀ. 

«ACCAGIONATO.  .Add. da  dccnf*ioHmre. 

» Inadpato.  • 11  veleno  del  quale  qiM'sia  inno* 
M celile  giovine  fu  accagionata.  Hoc,  /*V/oc.San- 
n t’Aiaoasio  non  fn  aecagimiato  piildilieatncnle 
n d’uno  stupro  edi  un  omicidio  Pred.^ 

Mt.yKnrj, 

OMrr<«;M»r.>Minm'a,ima  |>nrula. L’rs. traila 
dal  Fdocolo  che  addiicesli  in  ACCAGIONA- 
RE, iHoi  è egli  quel  desso  che  allcq>Ìii  in  AG 
CAGIONATO'/  E iloude  una  tale  svista?  Il 
«lirù  io,  |>er  risparmiarne  a le  il  rossore.  L'art. 
di  ACCAiilONARE  lulnm|iinsli  dalla  Cms-, 
la  quale  otiimamciilc  riferisce  quivi  ililHIorf.; 
|»oìchù  decagionato , (‘ssnido  coniugato  roh 
rniwìl.  Jìsscre,  non  v già  addieltà'O,  ma  forma 
di  verbo  passóni.  K Tari,  di  ACCAGlONA'fO 

10  li  copiasti  dnll’AilM^i,  il  quale,  se  confuse 
in  amilo  gli  es.  la  della  forma  di  vrrlio  passiva 
colla  forma  addicttìva , almanco  almanco  in 
unilio  gli  articoli  non  rtqdicò  gli  stessi  esempi. 
IVr  ui*a  non  altro,  ddteti,  jusqu  au  rcvoir, 

ACCALAPPIARE.  Verh.  alt.  HincJtindere 

0 Siringete  in  iw  calop/ua,  dllacviate. 

« Per  sitmiil.  — Patqlf'.  5.  Mi  rup|te  il  fu* 
8C(*lliiio  urcalappiaiido.  **  CttU.KCÀ. 

Ootu-MHtm,  — Quc^sln  es. , già  ptT  sé  molto 
oscuro,  è reuilulo  oscurissimo  nel  Dis.  di  Pad., 

11  quale  lia=  Mi  ruppe  il Juscellino  accala/timr 
/os.Ora  a me  pare  che  gli  es.  oscuri, ed  assai  più 
gli  oscurissimi  iion^se^vnno  ad  altro  in  un  Vo* 
r.ihuiario,  clic  ad  iiiihnittar  carta.  Poiclic  glics. 
si  mldurono  |mt  luoslrare  la  forza  egli  iisiildlc 
voci  die  si  vauuo  registrando}  ma  queste  cose 
iiim  SI  p4»s50iio  già  rili'uiTu  da  es<‘mpi  die  uun 
s intendano.  Quanto  poi  al  cuufermar  U soU 
cstslcaza  delle  voci,  k>  mi  peinu»  che  bastar 
debba  la  mera  citozìouc  d’alctiui  sr.rìltori  elio 

1 ubliiauo  adiqieratc.  Ma,  dacché  la  Crus.  so* 
ilaVH  sì  pazza  di  cotesto  Patajfio,  elio  nou  vi>* 
Ica  lasciarsi  fuggir  tiessuua  occasione  d'allegar* 
Iti,  |>crdiè  nou  si  mise  ^lmello  a Icutaredi  qui 
spiegarci  uu  culai  |iocu  il  simlimeuto  (h'I  ral** 
portalo  Mi  ruftpe  Uj'usceiliiM  otxtdoppbonloì 
Nò  mi  esca  uiimu  evu  dirmi  che  la  Ci  us.  locc 
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a bastanza,  awisatwU)  il  l(*tli}rr  rbc  qui  lo  Ac- 
CAZArmat  è usalo  per  simiìitittìine.  PtHcliù  al 
taluno  io  ns|K>n<k)  cla'i  ollru  ad  essere  un  l>en 
fkico  lume  il  s^q>orcclAe  {>cr  siinilH.  é <[uì  posto 
uu  tal  vcriio,  non  è vero  tavpoco  ch'esso  vi 
sostenga  una  |>artc  si  fatta.  Ecco  il  posso , 
cap.  V,  V.  “ d/<  ruppe  ’l fuscelUno,  acctà- 
ìappuimlo  A iuta  tnoee  Amata  per  La\‘iìui,  » 
1 1 che,  arzigogolando  (nè  può  farsi  altramente  in 
riguardo  del  Pataffio),  e scostaudoini  alquanto 
dalla  interpretazione  del  pi»stillatore,  viene  a 
dire:  Qtiui  ruppe  Tamùiua  (l.ile  appunto  è 

U sigiulicozione  attrihuipi  dalla  Crus.  niedesi* 
III.»  alla  frase  Rompere  il fuscelUno)  ,facemlo 
in  moiiu  ch*io  mi  accalappiassi,  cioè  m’ impic* 
4'nsji,  come  s^appiceb  ad  una  (race  Anuita, 
madre  tli  ÌAicinia,pcrcagione  che, scudo  stato 
ucciso  Turno  al  ifutde  età  sUUa  promessa  in 
isposa  la  delta  lAi\‘inia,non  le  rt^'geeu  il  cuore 
di  steder  laji^lùi  cadere  in  mano  d'uno  stru- 
niem,  cioè  di  Enea.  *»  (^uì  dunque  il  verln) 
Accalappiare  è posto  nel  suo  vero  sigiiif.»  u 
analogo  ad  esso,  se  colui  avea  reaiim'iite  pro> 
cacciato  di  ridurre  Pautor  del  Pataffio  ad  im- 
piccarsi ; o pure  è usato  per  metafora  (non  già 
per  sinùlituilinc),  se  il  lentulivo  di  colui  si  ri> 
sti'iiigeva  a farlo  caliere  in  qualclic  laccio,  in 
qualche  ti'Hp|K)la,  cioè  in  qualclic  inganno. 

mACCAIX)RA11£.  Riscaldare.  Per  mctaT. 
>»da*  moderni  si  dice  del  Sollecitare,  del  Por- 
u ger  calore,  itemenza,  ardore  a'  trattari,  a* 
n ntgozf,  ec.  - Red.  Cttns.  i , 3 1 6.  E più  acca- 
» lora  il  Ioni  tiioure  un  caso  in  tutto  simile,  ac- 
««caduto  ad  una  K»rclla  del  iiiodcsiino,  die  è 
•»  poi  restata  all'atto  storpiata  e zoppicante.  «* 
Voc.  di  Ver.,  Otz.  di  Boi.,  Djz.  di  Pad. 

OiurretiùM.  — La  dicliiaritz.  di  questo  verbo  è 
della  Crus.,  la  q|i»le  iieiratto  di  porlo  a regi- 
stro non  aveva  alle  mani  esempi  da  confermar- 
lo.  Ed  ecco  il  Voc.  <li  Ver.  che  generoso  le 
venne  in  soccorso  col  passo  allegato  qui  sopra 
del  Redi.  Ma,  se  il  Cielo  mi  salvi,  rm  caso  che 
accalora  un  timore,  cioè  insci/»!  più  calete 
rosamente  o piti  fortemente  un  tinnire , è egli 
una  eosa  ebe  accalori  1 tmilari,  o pure  i ne* 

So-if 

Per  mctaf.  c in  sigiiif.  di  Sollecitare  con 
calore  checché  sia , Porgere  calore  ati  alcu/to 
nel  fare  una  cojsa.  Dite  a quei  padri, . . . die, 
non  contenti  di  mandare  alla  Dottrina  i loro  li- 
gliuoli,  ve  b couducano. . . ancli’essi  di  loro  ma- 
no,... per  accalorare  la  venuta  di  quei  cliVssi 
condurranno.  Segner.  Par.  istr.  138,  etliz.oti» 
gi/i.(V.  in  ACGALOUlUE  V Ossercazion^^ 

U accalorato.  Add.  da  Accalorare,  - 

M Sempre  si  Irascurauo  gl’interessi  da  cobiro 
N die  non  v’hauuo  miei  esse,  se  però  uun  ven« 
yoL.  /. 
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*t  gono  acralorilÌ4Uirrrmilazioiic,d(illa  Uirzadt*’ 
n prt'glii  di'gl’intercssati.»  At.hKRTt,  Diz.  cnc. 

Otsto'Miomt.  — In  questo  es.  s»  leggv  accaUìriti 
in  vece  di  accalorati,  sieeom»'  ridiieiie  il  terna. 
Di  clic  vuoisi  accagÌonai*e  lo  stampatore.  Ma 
PAIImtIì,  il  (pi.’ile  non  mioI  »'itare  i voltimi  c le 
pagine  degli  scrittori  die  allega, si  èqui  scordato 
ohre  a ciò  d’alhgar  Io  scrittore  stesso  uud'egU 
tolse  radilotlo  es<'mpio.  Di  che  (birein  colpa 
alla  fretta  colla  <}uule  egli  ave.*i  ralùto  di  la> 
vorure.  Filialmente  la  voce  Accalonito  non  é 
qui  |Mista  in  forza  d’atidieuivo,  in.’i , c/>niugatii 
esseiulo  coU’ausil.  lenire,  ci<*s»Teita  il  proprio 
oflìrio  di  participio.  l>i  che  appuntar  bisogna 
la  sbadal.'iggiiie  onde  aticiie  l’Allicrti  |i  lasciava 
talora  dominare.  Perciò  questo  cs.  conviene 
die  sia  traj|M)rtato  sotto  al  verbo  Acctdorare, 
dove  Icgittiiiiainoiitc  occuperà  quel  p<»sto  clic 
al  presente  è usiir|>ato  daU’es.  tolto  dal  Ui*di. 
— Questo  erratissimo  nrt.  dell*  Allierti  è stato 
frateUevuIiiiente  acailto  tlalla  pud.  .Min.,  U 
quale  però,  sia  UmIc  al  vtTo,  cuitcssc  lo  ooui- 
lotiti  in  iwculomti. 

« ACCALOlUUE.  Lo  stesso  die  Accalora^ 
M re.  — Segn.  PatrxK,  instr.  8, 1 . Per  uccaloriro 
M la  venuta  di  quei , di'  essi  cou<lurramiu.  » 
Voc.  di  Ver.,  ViZ.  di  Boi.,  l)lZ.  di  Pad. 

Oìsuttsiom.  — L’ edizione  originale  del  Po- 
rtico istnàto,  Firenze,  1693,  nella  SUinpen’a 
cliS.A*8.,ac.  138, dice;  m (Quindi  a mostrar 
questo  zelo,  dite  a quei  padri,  e ditelo  con  or* 
dorè,  che,  non  conienti  di  numdare  alla  Dot^ 
trina  i loro  figliuòli,  ve  li  conducano,  pik  che 
sia  possibile,  anch*essi  di  toro  mano,  sì  fter 
ÀCCÀLOÈJnBla  venuta  di  quei  àh' essi p:»ndur^ 
tanno,  sì  per  assicurarsene,  e sì  ancora,  cc.  » 
Cosi  pur  legge  l'edizione  di  Panna,  1 700,  per 
Allicrtu  Pazzoiii  c Paolo  Monti,  v.  3 , p.  853, 
col.  3;  e cosi  qudla  di  Venezia,  1^4'^»  bpo- 
grafia  Baglioni,  a c.  55o.  La  stampa  di  Tori- 
no, 1 835,  voi.  ZI,  p.  ^ I , e la  recente  milanese 
datad  dal  Fusi,  cap.  8,  p.  44«  hanno 

|>er  lo  coiiirano  ocve/errirc  in  vece  di  accalo’ 
rare:  lezione,  in  quanto  al  sciilimeiito,  non  cat- 
tiva , ma  nondimeno  introdottasi  in  esse  per 
arbitrio  o<l  incurìa  de’  li|>ole(i,  non  essendo  la 
voluta  dairaulurc.  A ogni  modo  lo  accalnrire 
qui  sopra  registrato  non  d è riuscito  di  ritro- 
varlo in  veruna  edizione.  Perciò  si  vuol  con- 
dudere  che  lo  si  abbiano  sognato  ì Compilatori 
del  Voc.  di  Ver.,  0 pure  ch'esso  leggasi  in  al- 
cuna di  quelle  spropositale  stainpaccc  und'^li- 
DO  mille  volte  d danno  prova  d'  essere  stati 
assai  vaghi.  Dunque  lo  Accaìorire  (iniendiamei 
tiene,  Accalorile, non  già  Accalorirsi)  uilìiio  a 
che  più  esempi  autorevoli  c siculi  noi  v<mgauo 
a raccouunaodare,  è voce  da  doversi  espungere 
3b 
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<Ìa*  Ix'.ssiri;  c tantn  più  rfic  dì  colali  vrrhi  della  I 
prima  ii)MtiÙTa,o  fatti  terminare  srcgolatamcn*  ] 
te  in  iVr  am'lic  nella  Ai^nilìcazione  attiva,  ò.  giù  I 
la  lingtia  troppo  carica, senza  chevi  si  aggiunga 
ancor  questo. 

ACCALOIUTO.  Partir,  di  Meatonnu.  (Fi- 
nora non  mi  è venuto  solt’orchio  il  veri»  y^c- 
c/i/or(r.(f,  signilicante  Pigliar  calore , Accen^ 
Hersij  ma  è certo  che  dov’egli  non  fosse,  nè 
p\ir  vi  sareM>e  il  suo  participio.  SÌ  noti  |>oi  che 
AccaloritOt  stante  la  sua  desinenza  in  ÌtOj  «ap- 
propriata a*p«rticipj  riflessivi,  non  sarebbe  cosi 
benesiqiplìloda  v^ctWo/'rt/o,par!Ìcipu»passivo. 
Queste  cose  doveva  ic>  «lire,  acciocché  non  jw»- 
resse  a tidtinn  ch’io  discordassi  da  me  stesso, 
raifronlanilo  il  presente  art.  rolla  Osscri^azionc 
da  me  fatta  ìn  ACCAI.OUIUK.) 

Figiiralani.  jmt  Acceso  di  sdegno  o d'aU 
tra  passione.  — Frano  ivi  le  gentili  |>ersone  di- 
vise in  «lue  parti  graiulemenln  Tuna  contro  dcl- 
l'.nltra  accaloril**.  Algor.  i, 

ACCAMPAMKM'O.  Sust.  m.  accam- 
parsi, ovvero  II  ctwipo  stesso  o Im  fermata 
deìV  esercito  nel  camfn).  Fr.inc.  Campement. 
(Manca  l’es.  ni-U'AUKTt.)»  Fa  «piai  cosa  fu  «la' 
Hoinani  ne'  loro  arrampamenti . . . osserv'ala, 
ne*  r|ualt  «>ssi  sc«‘glìevano  s«‘inpre  piiitt«)Sto  im 
luogo  non  VHiilaggìoso  di  tiattira,  «love  nves- 
S«'ro  potuto  rìtoiiere  l;«  r(‘golarìtà  «Iella  loro  ca- 
strniuiiazùinc,  che  un  alti-o  vantaggÌ«UM>,  ma 
che  li  avesse  obligati  a nuiqxT  l’ ordine  loro. 
iMontccuc.  eit.  dal  tim.ssi.  Ì)et«Tniìn«>  che  vi 
fo«84Tt)  «pialtro  diluitati  al  Congresso  ; unt»  pri*- 
|K)Sl«i  alle  in«>ssi!  ed  agli  accampamenti  ; un  al- 
tro ni  foraggi,  re.  Hotta  eli.  c.  8. 

AC(jAMPANÀrO.  Ad«l.  Patto  conforme 
a campana,  Patto  a mulo  di  campana.  — 1a* 
lina  liantio  «l«i  i‘sstTe  U’iie  accainpanat<* , lar- 
ghe rioi*'  di  tun«l«),  e slrt'Ue  di  lioera,  aflinchi* 
le  vinacce  abliiaiio  il  minimo  jm»ssìIhIc  di  su|ht 
line.  Pnolct.  Op.  agr.  a,  ^o.  Ciò  dim«>stra  che 
1.V  lìgtira  arrnfii|Minala  o stretta  nella  cima  è la 
migliore;  e riò  c«)ii«hicc  a prtd'erire  i tini  di 
materiale,  i «piali  son«>  stretti  nella  Ivocca  a for- 
ma «li  liotliiii  o chiusini.  7Viqg.  Tozz.  Ottav., 
Lez.  Agric.  3, ai 3. 

T.  lN)laii.  Chi.am.'isi  Cokoll^  accampanata 
e Caliciì  accampanato  «|uellsi  Cortdla  e quel 
Calice,  la  cui forma  è a ctunpana.  — itiflerìscc 
ossa  mitilo  (la  SofUìnaria  o /.anatìn  degli  tinti- 
t'hi)  dalia  nostra  coniiimiie  sa|M)iiaria,  perchè 
ha  il  c.alice  accampanato  o ciiupte  {ìetalì  ovati. 
Targ.  Tozz.  Lez.  Agric.  a,  ijS. 

ACCAMPÀRK.  Verb.  all.  Porre  l’esercito 
a ctunpo. 

J.  I.  Per  Ser\‘irt  di  guida  all’esercito  nel- 
taccamfMfsi.  — Non  le  fnrù  si  liellti  sepoltura 
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Fa  Yi|)Ora  elu'  i Milanesi  arranipa,  Coiii'avna 
faltit  il  (tallo  «li  (ìallura.  Pont.  Purg.  8,  8o. 
(Oantc  qui  allitdc  alla  JUseìa,  arme  gcuitilizia 
de'  Vi.sroiiti,  signori  di  Milano.  I nostri  ante- 
nati avi'atio  siabililo  con  pubtìro  decreto  die  i 
.^lilaiH’si  non  si  |iolesHero  accamp.are,  se  prima 
non  avessero  |m>sIo  sopra  qualche  all>cro  l'm- 
S4‘gna  dt'lla  liiscin  visronlda.  IVI  resto  il  poeta 
volle  qui  dire  che  la  Casa  Visconti,  colla  qiule 
sì  apparenti»  lh*atrtre,  vnlovn  di  Nino,  giuilicc 
del  (jiiiilirato  di  (f alluni,  non  innalzerà  m1  essa 
fh'alnre  un  siqailn'o  «la  farle  l.'intAi  onori*,  (piate 
lo  gliene  avrolilic  fallo  quello  che  a lei  sarchile 
stalo  eretto  dalla  famiglia  di  Ntiio^sVlla  non  sì 
fosse  rlniAritata  a (ìaleazzo  Vìsctinti.  — (^hiesto 
OS.  si  allega  dalla  Cnis.  e Comp.  in  un  ptragr. 
cosi  rompll.'ilo  : •«  P figuratamente.  *•  — Pont. 
Plug.  8,  Non  le  farà,  re.,  cc.  Pctr.  canz.  38,5. 
.\lt’ ulliiiio  bisogno,  o mÌM'm  alma , .Areampa 
ogni  tuo  iiig«*gno . ogni  tua  forza,  h Ora,  slrco- 
me  il  valore  che  ha  il  vitIio  Aecamfuire  nel* 
l’«*s.  del  Pt^r.,  non  ha  che  far  mdla  con  quello 
attriliuitovì  nell’es.  di  Dante,  è forza  eonchìn- 
d(Te  ebr  la  Oiis.  e Comp.  non  lo  intesero  né 
piM'o  IH*  punto.) 

(^.  11.  Figuratam.  per  Mettere  in  atto,  Vsa- 
re,  Adopcnirc,  Impiegare.  AII'uIiìiik)  biso- 
gno, o uiijMTa  alma,  \<*e:iiiipa  ogni  tuo  ingegno, 
ogni  tua  forza.  Pctr.  nella  sest.  lA  \>cr  t auro- 
ra, st.  5.  ((^hirsto  es.  si  allega  da*  Vocali.,  f«- 
ccmiovi  precediTC  per  tutta  didiiarazìooe» 
« Piguratamentc  » =,  c do|>o  un  altro' di  Dante, 
elle  noi  produciamo  nel  j.  I,  *mui  essendo  qui 
cello  il  suo  |ioslo.)Sruoti(,o>^/c//o,)il  fero  mio 
petto,  e le  sue  forze  Tulle  a quest’opra  ai'cara- 
pa.  Cfir.  En.  l.  7,  e.  5ia. 

§.  III.  Accamparsl  Porsi  a eantfto.  (Rs- 
(r,igg.  airmiìru  «le*  Vorab.)—  Dugeiiloiiiila  0 
più  «Ti‘d«i  die  sia,  (ìlu;  con  grilla  s*accampano 
nel  pi.'uio.  licrn.  Or.  in.  5.^,53.  F pensa  ove 
s’aceampì,  omh*  «assalito  Sia  il  muro  oslil 
facile  airolVese.  Tass.  Ger.  3,  58. 

IV.  Kiguralain.  per  tagliar  posto  o Fard 
eec/c/r  sopra  alcun  /ungo.  — I.«altc.  alaliaslro  e 
rose...  Ili  su  In  India  guancia  era  confuso;  h 
suU’t'strtmio  di  «piell'ostro  adorno,  E della  neve 
amui'osclla  c vìva.  S'accampava  legg>*ilra  in- 
torno intorno  Uii*oiiibra  d’oro  clic  sorpendo 
usA'iva.  Chiahr.  Guer.  Gol.  ia,55.  (Cièche 
pigliava  qui  posto  o e/  si  faceti  vedere,  era  U 
|>rima  barba  del  color  ddl'oi-o  die  spuntava 
sulle  guance.  Ma  forse l'.^ccrtwi/wsi  èqui 
con  ln>p|[>o  ariliiiieiitu,  esprimciiUo  assai  p*u 
j die  non  era  bisogno  : ma  si  .ipplichi  il  verlio 
medesimo,  p.  c.,  a qiic’graii  balfi  onde  il 
riero,  u cln  lo  viene  srimiando,  ba  rigida 
I gunneia,  roinc  dice  il  Panni,  c l’esprcswMMr 


“i  Googl^* 


ACC  - ACC 

snrà  |M*r  nrlo  appropriatissima.  K tal»*  è il  mo- 
di» d'iiMitarc.  ) 

5.  V.  IC  ancora  fimiratam.  jmt  Chcvvitc  sia 
o»vw/w/r  Vanimo  d‘aU‘unOf  cd  apparir  taU  00 
vitpmioHC  ttcll’ana  dei  \h}Uo  e nel  irf^imento 
detta  persona.  I^t.  Dominari.  — Iiilern»^ar  lo 
S|M»S4>  Non  m’attento;  sì  grave  in  lui  s’accanipu 
'lVÌ5li*7za.  Bettot.  Jeft.  al.  s,/.  3'j. 
ACCAMCFFÀUE.  Veri»,  att. 

AcctMurr^iE  «lcumx  con  un  altho.  Ben- 
dvre  sospetta  alcuno  ad  un  altro,  sicché 
si  mova  a pregiudicarlo j Metterlo  in  disgrazia 
d'altnd  o in  briga  co/f  altrui.  (V.  uiiclie  mrl 
Vocali.  CAMliFFAKF  <^.)  ->  lùl  io  so  di  Ihiou 
ItM'O,  Clio  roiilru  lei  «rifividiioso  foco  L’i^lussa 
Flora  av vampa;  K, se  cretlu  uTirinlo,  ha  li'itla* 
zàme  l>’uccatmiirarlacoiiriuquÌ5Ìzume..l/»ig»i/. 
m I Fiotr  d* arancio  t 'i58. 

ACC.^AÀUE.  Verh.  all.  iMciare  il  cane 
con  acconcio  modo  dietro  alla  Jiera.  lati.  Ca- 
nem  immittere.  ((à»si  U Cnis.,  s»‘iixa  recarne 
est'inpi.  ^oii  è jien»  làsogno  di  cpirsii  p»T  cotn- 
prcinlcre  clic  la  circostanza  con  acenneio  modo 
guasta  unta  «pianta  la  liellczza  delia  dichiara- 
ZMMie.)^  F che  diavol  ù |»oi  «piiuid'egli  (//  eoo 
datore)  accana  h’jire,  e niuuja?  È cosa  in 
luil«>  in  UHM» Che  vaiti  istanij>a,comedarhìnta- 
ua.  /^isc.  Him.  l*.  s , cap.  1 *4  della  Caccia, p.  43. 

« .^(iCAN  ATO.  Add.  àwJccanare.  Stizzito, 
» ìrrs>elenito.  Lai.  Curare  pcrcitus.  — Frane, 
r Sttcch.  nov.  33.  Questo  vc*scovu,  non  vtdeu- 
n doh»  rìcotiiiiiiicare,  il  lenca  accanalo.  »>  Cmu- 
.si'j  c Foc.  di  Fer. 

— Ogrmiio  clic  ahhia  s.'i)>ore  di 
lingua  dt'e  suhito  accorgersi  die  Tenere  acca- 
nato, cioè  Tenere  stizzito  o im'elenito,  come 
spi«*ga  la  Criis.,  non  è maniera  di  dire  nè  pro> 
pria,  oc  leggiadra,  oè  quindi  «la  tnivarsene 
egi'inpi  ne* corretti  cd  chianti  scriltori.  Dun- 
que ailaiiiiiK»  sicuro  |iossiaino  coiiclu«l<Te  che 
la  lezione  ricev  uta  da  e.ssa  Crus.  è airrotta.  E 
realmente  è tale;  |K>ichè  l’ediz:  del  Poggiali,  ese- 
guita sopra  i migliori  lesti  che  si  ahhiatio,  legge 
d tenca  acanrmto  con  due  n/i;  che,  per  avviso 
del  [M»slillalore,sigiitlica  lurs«rco//e<'a/t/fe  della 
gola  operici  lai.  liiantent.  L’ .Alberti,  fallo  ac- 
collo «la  «piesta  postilla,  |Mise  nel  Diz.  cnc.  il 
s<*g.  paragr. : **  ACX'ANNAl’O.  Aihl.  iorse  da 
Ciuuta.  Kv  Ous.  dice  Accauatoi  ma  il  signif. 
seinlira  mosti  are  Chi  sta  colle  canne  della  gola 
aperte,  come  chi  agogna  il  cibo  che  %anvbbc 
uigojare.  L;it.  /iùuitem.*^  Il  chiariss.  P.  Cesari, 
tirato  di  «più  «ialla  venerazione  alla  Crus., tirato 
di  là  «bilia  pili  plausilMlc  h^zioiie  uitiiiiessii  non 
die  dal  Poggiali,  ma  in  «piella  medesima  stam- 
pa del  1744  die  si  cita  dagli  Academìci,e  a un 
tuu(Ki  ricordandosi  di  quelle  sapiculissuuc  jhi- 
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fole  d«*H'  Olivo  «h’IU  comnlia  = Politica , Pa- 
sipude.  politica,  politicala,  prese  il  partilo  «1Ì 
all(‘iiersì  alla  Crtis.  md  c«>r|vt  del  sim»  Voc.,c 
di  s«‘giiirc  rAllN'iii  nella  Sopraggiunia.  ?ìla  lo 
s«l«?gfM»so  Ville.  Monli,  al  qieite  mm  andava 
punto  a genio  la  vigliacca  polìtica  inculcata 
«la  Pasipiale  ad  Olivo , li*ce  toccar  con  mano 
che  ncca/mn/o, non  accanato,v  da  legger»*; die 
acennnato  iiii|M)rla  preso  per  la  gola,  o f»er  le 
crmnc  della  gola  i c cli<*,  n«‘l  passo  alh*gal«i, 
qui’.sta  voce  v»»*iie  a dire  Impedito,  Costretto 
a restare.  Con  «pianta  rhiar(*zz:i  il  .Monti  c*spri- 
messe  costanteoM*tile  i suoi  c«incelti,  è c«»sa  a 
lutti  niaiiifesla.  K pure  Ìl  Diz.  «li  Poi.,  d«»|>o 
avere  cspuiil«)  «la  AC(ÌAN.\T(^  (come  lossc 
rimasto  convinto  p«;r  gli  argomenti  dì  lui)r»*s. 
«lei  Sacclictti  allegai«>  dalla  Crus. , trasse  fuori 
qu«*slo  paragr.;  «ACCANNATO.  CoUecanne 
della  gola  offerte.  Lat.  Hinns  »,•  c,  citalo  quel 
passo  del  Sacd»ellÌ,  pose  u Monti.  »*  Egli  è il 
vero  die  nell  art.  «lei  Monli  si  h*ggonn  |Mtre 
coleste  parolt*  C*dlc  canne  della  gola  aperte; 
m.v  ]«*  son  messe  in  lanca  deir.\il>erti  e del  |m>- 
stillaU)i‘«‘  del  Sacchetti,.*!  line  soltanto  di  far  vo- 
«ItTe  che  altri  aiircira  disseiiiivaiu»  dalla  Cnis., 
licnch’(*gli  tuttavìa  mm  s’ .*iccord;issc  piena- 
melile  alla  loro  didiiaraziotie.  E in  fatti  se  un 
certo  Vescovo  si  pigliava  spasso  di  ritardare. a 
iiiesser  I)«»ldl>CDC  l’iiuploratH  riconimunica , 
ne  sicgue  liensi  ch’esso  mcsstrre  venia  mal  suo 
grado  costretto  a riniMiiersi  mdla  residenza  di 
lui;  ma  un  tale  stalo  non  si  piuj  signiltcarc, 
nè  pure  lìguratameiite,  cojrimagiiie  d'uii  uo- 
mo che  si  sta  colle  canne  di;lU  gola  aperte.  E , 
che  è più,  hi  luedesiuia  costìturi«»nc  del  voca- 
liolu  Accanmito  non  periiietle  iP  attribuirgli 
una  tale  siginlìcaiixa;  puìdiè,  secondo  le  re- 
gole dcll’unalogìa,  se  v.  g.  AiXArtoLUTo  vale 
l^so  pe‘  caftelli,  non  già  Coi  capelli  aperti,^ 
Acciurr  ATO  Preso  pel  ciujfo,  non  già  Col  ciujfo 
aperto,  — .Agoavigkato  Pi'cso  per  le  gavigne, 
non  già  Ctdle  gavigne  aperte,  cc.,  cc.,  altresì, 
nè  pili  nè  meno,  Accaksato  dee  valei-e  Preso 
per  le  carme,  sotlinlciidi  {Iella  gola,  non  già 

I colle  canne  delta  gola  aperte.  Ma,  senza  «}U«> 
sto,  chi  mai  direbbe  che  mio  tiene  un  altro 
colle  cantre  della  gola  af>erteì  Nessuno  giam- 
mai; perchè  le  caiuie  della  gola  stami»»  ajKTtc 
«la  sé  liticliè  Tuomo  ha  vita;  chiusa  «pielln  via 
per  cui  jKissa  r.vria  a*  {adinoni,  hi  v ita  si  s{»e- 
gne.  E sì  iK'lle  c«»se  si  fanno  dire,  a chi/. . . ad 
un  Monti  1 Impara  dunque,  u letture,  galante 
tnatiiera  di  S|»cmlerc  l’alU'tii  nome.  ->  Vetliaitio 
ora  che  cos.i  fece  il  Diz.  di  Pa«l. , o direinu  la 
padovana  .Minerva.  La  pad.  Min.,  al  jKiri  deb 
l’Alherti  e del  Diz.  di  Uul.,  escluse  priiniera- 
lueuLu  U kzioue  AccoìuiIq^  5u*tUu  cuu  una 
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5()Ìa/t;  qniluli  registrami  vitIx»  ACCANNARK 
ili  M'iiAo  fll  AffciTtirc  per  le  ninne  tirila  gola, 
|«ofientlr>lo  siittn  la  mallrveria  rÌelÌR  sigla  A/, 
n«>ò  ilrl  cav.  Ville.  Monti.  K in  fine  niisr  a ruolo 
il  parlir.  .ACCAÌSNATO  nel  .senso  ili  Preso 
perir  canne  della  gr>/<7,aiitentiramlolo  coires, 
già  più  volle  rammentato  del  Sacclietti,  c altri» 
Imenrlo  a .si^  .stcs.sa  la  compilazione  deirinUTO 
articolo.  .Ma,  liencli^  sia  cosa  più  chiara  del  so- 
!«•,  cliVlla  il  toglieva  ilalla  Proposta  ilei  .Monti, 
vogliamo  a cielo  commendarla  d'averselo  ap- 
propriato; impcTciocch^  fpieslo  art.,  cosi  dis- 
teso, teniam  p<*r  cordante  che  il  Monti  sì  sarel>- 
he  amissito  di  riconoscerlo  per  suo.  K cheV  potè 
Iwne  il  .sopraccenimio  Vescovo  farsi  gahlni  al- 
cun tempo  di  mc.sser  DolcilM’ne,  e,  m-ll’atio  di 
(liinlmente  ricotmniinicarlo , fargli  sentiri*,  tm 
poco  più  del  dovere,il  sollético  della  sacra  bac- 
chetta; ma  gi.\  non  discese  inlino  ad  alferrarlo 
p<T  h*  cHiine  d«‘lla  gola.  f.)ra  il  .Monti,  poicirelv 
Iw  stabilito  doversi  per  Accannato  propria- 
mente intendere  /Vc.m  per  le  rnnne  della  gola, 
ne  d(*fìusse  il  senso  metafor.  di  Impedito,  Co^ 
stretto  a restart,  ebe  è quello  il  quale,  al  suo  pa- 
rtTT,  è rirbieslo  nel  pas.so  in  eonlrastii.  Ma  l'e- 
gregio Monti,  avendo  Ì suoi  lettori  in  concetto 
d'ingegni  svegliati,  .s'astenne  dal  dire  spialtel- 
latarneiile  « Qui  per  metaforani  «I  egli  non 
sapea  che  v’bn  sempre  di  quelli  con  cui  lo  spiai- 
tcliaria  non  è mai  soverchio.  Onde  venne  che 
l'articolo  ACCAN'NATO,  non  ostante  la  sua 
giudisiosissiina  illustrazione,  muove  tuttora  a 
pietà  nei  nostri  Vocabolarj.  Ma,  fatta  ch'eblw  il 
Monti  la  via  ad  intendere  la  forza  d'un  tal  vo- 
cabolo, noti  doveva  riuscire  agevollssiuM» 
a chiunque  il  raccogliiTC  che  Aecanuarc  wxo, 
p«T  meluf.,  vale  lo  stc4iso  che  Tenerlo  in  croce, 
o Farlo  storiare,  cioè,  come  spiega  la  Crus. 
medesima.  Tenere  alcuno  penosamente  a ba- 
da o sospeso}  storia  però  di  questo  infelice 
Aceannnio  non  è per  anche  terminata.  Ben  ti 
ricordi,  o lettore  (quantunque  io  l’abbia  forse 
iulronnto  il  cerebro  ctm  si  lunghe  ciaijce),  che 
l'AllNTti  c*spulse  dal  passo  del  Saeebctii  qiiel- 
V Accanato , .stretto  |»arrnle  di  Cane,  che  la 
Cnis.,  più  lippa  di  Li’a,  s'avvisò  d’ascr  trovato 
nella  stampa  1 72  4 , dove  giace  in  sua  vece  lo  Ac- 
eannato,  disceso  da  Crm«o,*—chc  il  P.  Cesari , 
non  ostante  che  gli  maneass<'  il  coraggio  di  dar- 
gli h»  sfratto,  ebbe,  non  eh 'altro,  il  riguardo  dì 
far  ragione  agl' incontrastabili  diritti  dello  Ac- 
ennnato,  c sì  gli  concedete  un  cantuccio  nella 
sua  Aiti/iragg.j  — e che  t lllz.  di  Boi.  e di  Pad. 
lo  traltaroiio  propriamente  da  |>ar  suo,  cìcm*  da 
cane.  K iK'tie , fra  ItiUt  questi  signori , il  solo 
A11h‘i1Ì  fu  virtuosamente  tenace  del  suo  pro- 
|M».>ìlo;  giacclic,  occoncuiiogli  eli  riferire  quel 
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med«*siino  es.  in  BK'OMrMC.AUK  (o  piiiHo- 
slo  IU(>()-MMn.''n(>AUK),  ne  seacriò  fuori  di 
nuovo  il  canino  Accanato,  surrogandovi  il  le- 
gittimo |Kisses.sore  .^eronw/ifn.  Ma  il  P.  Cesari, 
rapportando  egli  pure  in  UICOMUl'nCARE 
quel  pas.so,  volse  gli  occhi  altrove,  dando  con 
campo  od  agio  all'iisurpalorc  Accanato  d*in- 
Irodurvlsi  a sua  posta:  c lo  stesso  fecero  i Dtz. 
di  Boi.  0 di  Pad.,  gittata  via  piT  sempre  ogni 
ruggine  d’ira  eontro  di  esso.  K questi  anno  i le- 
gislatori, questi  i codici  di  nostra  favella;  (|uesti 
i Vocaliolarj  fiorìti  di  piccoli  ndi,  come  le  gole 
delle  linstr’nvole;  qtiesii  gli  ottimi  Dizionari , 
come  alleluiando  li  chiama  qualche  Ixitrrslo. 

«ACC.ANATO.  Add.  da  Accanare.  Stizzi- 
to.  Invelenito.  « Ckv.^cà,  re.,  ce. 

«5.  Per  uielaf.  Astretto,  Perseguitalo.  - C. 
•»  F.  1 1, 6.1,  a.  Il  tiranno  Mastino,  veggendòsi 
n cosi  accanalo  dalla  forza  della  lega  da  Unte 
» parti,  come  disjieralo  Uscì  di  Verona.  » Cntj- 
.KCJ,  ve.,  ec. 

Otuhmtiint.  - Essendosi  qui  posto  per  tema 
AfiC.VNATO  in  s<*ii.5odì  Stizzito,  Invelenito, 
non  .lì  comprende  come  |K)ssa  f|iiesta  imrdiTn- 
ma  voce  <‘sscr  tirata  alla  signitìcanza  rtietafor. 
di  AslìYtlo,  Perseguitato,  non  essendovi  re- 
lazione atcmia  fra  tali  idèe.  Laonde  mi  pare 
che  f)5.sc  (la  dire  presso  a poco  in  tal  guisa: 
«.\cc^x*To.  Palile,  dì  Accanare.  Fìgiiratam. 
per  Citvondnto  e caccialo  non  altrimenti  che 
una  fiera  da'  cani.  **  Chè  già  non  liasta  sapere 
che  una  voce  significa  cosi  o così  : di  sì  poca 
cosa  lascìam  che  si  conienti  l’idiota:  ma  lo 
scrittore,  usando  una  voce,  dee  conoscere  il 
perché  così  o così  essa  voce  significhi.  Dov'i^ 
noi  sappia, iiicontrerè  più  volte  che  impropria* 
niente  Tadoperi. 

n ACCANtKE.  Accanare,  m Cmitscj  e Cnv» 
xcnfÀDt. 

Own-auotH.  — Non  avendoci  nè  la  Cnis.  nè  ì 
Cruschfadi  recato  alcun  cs.  di  questo  ACCA- 
NIBE  |>cr  lo  stesso  clic  Accanare  in  signif. 
att. , ci  dohh'essor  }>crm(*sso  di  mctleme  in 
dubbio  ^>er  lino  l'esistenza. 

In  signif.  netilr.  c nentr.  pass. /m*r/cn£r^ 
» si*  Lat.  Irasci.  — Tac.  I)av.  ann.  4, 95.  Se»- 
» tendosi  Cesare  dirsi  tmjipo  crudo  nel  punire, 
opiù  si  accaiiL  Cron.  .MorcU.  '^95.  Erano  i 
n suoi  uomini  lutti  accanili  contro  a lui.  »Cmo- 
scA  c CnvscnfATn. 

Ow/iioMw.  — Primieramente  non  tutti  avran- 
no per  soddisfacente  qiu^a  dichiarazione,  non 
trovandovi  alcuna  corrispondenza  fra  Cane, 
radice  del  vctIk>  Accanirsi,  cd  il  semplice  In- 
velenirsi. Onde  mi  pare  ch(*  tm*glio  sarebbe  U 
dire  : u Accanirsi.  VitIi.  inlransit.  jironoinin. 
Adirarsi  tpuisi  alla  maniera  de'  cani.  » Poi 
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rp3.  Hi‘l  BfortUi  non  er»  questo  il  luogo  dn  prò* 
durici  ; gtnrchA  Ih  v(H*o  ocromVi  é quivi  usnln  in 
fortH  d*addi<*ttivo^  non  gili  qual  |>artic.  conili* 
gaio  roiraiisiliano  Essere.  Se  il  testo  leggesse 
B Si  enrmo  i sttoi  uomtHÌ  tutti  accaniti  contro 
a hu^f  non  v*é  duliliio  che  avremmo  che  fare 
con  un  vcrlio;  ina^dacclic  si  Ic^ee  Erano  ac^ 
coniti^  f questa  voce  accaniti  è un  semplice 
altrilnito  degli  uomini.  In  fatti  qui  polrehliesi 
dire  c=  Eìano  i snòi  uomini  tutti  acetwiiissimi 
contro  a htf^  ; inciilrc  quivi  dir  non  si  potrei^ 
he  = Si  erano  i suni  uomini  tutti  accanitissimi 
contro  a fui  =.  E ciò  |>crcliè  a'  |>articipj  non  è 
dato  di  uscire  della  lor  condizione  {lositiva  }>er 
innalzarsi  di  gi*ado  siq>erlativn.  Ord  io  sos^K'lto 
che  la  (^rus.  sia  venuta  ad  insi'gnnrci  che  Àt> 
canire  si  usa  pure  in  si^nif.  neutr.  assot.,  per 
essersi  ahliaglialn  in  questo  cs.  del  ìfoiv/fi. 

essere  altrimenti;  poiché  nel  primo  es. 
tolto  «lai  naranuifi  il  detto  vcrlio  è accoin|ia- 
giiato  dalla  parilcclla  pronominale  sij  né  altri 
es  ella  iie  alle^^a. 

A(XiA>'tr*  ).  Parile,  d’ Accanirsi,  e talvolta 
in  forza  d’ndd. 

I.  Accimto  di  iftrs  rosi.  Bendato  accanito 
da  essa  cosa  ; cioè  luceìenito  come  un  cane 
pcrcaf'ionedicssa.^V.àì  più  accaniti  da' danni 
c dalle  oflitsc  private.  Senion.  388.  (I^ain* 

l>rr.  Ctiunt,  ined.) 

fl..AcClMTn  ALLAVOaO,  ALLO  STt7DtO,CSÌmÌ* 
le.  Si  dice  di  Chi  è costretto  dal  proprio  docere 
o dalla  sua  xHìfontà  a stare  indefessamente  al 
lai’om,  allo  studio,  ec. , ffuasi  come  il  cane  è 
costretto  a sfare  alla  catena.  1 Veneziani  e 
Padovani  dicono  in  questo  signif.  Àcanà  al  stu'- 
dio,  al  laxvm.  (Es.  d'agg.  alPAlherti»  la  mii  di* 
chiarazione  é però  alquanto  diversa  dalla  pn** 
•ente.)«K  v'é^fKT  non  servir,  chi  sU  accanito 
A lavorare.  Eagiuol.  Rim.  3,  tot. 

ACCANNÀTO.  Add.  Preso  perle  canne 
della  go/o. 

1^.  PiT  incrtaf.  Tenuto  penosamente  a bada 
o sospeso.  Tenuto  a disofrioj  che  anche  si  dice 
Tenuto  in  ct'oce.  (V.  in  ACC.ANATO  la  no- 
stra O.wri'rtriVme. )•  Questo  Vescovo,  non 
vniciidoln  riroimminicare  ( A/.  l)otcibene),  ’ì\ 
tem*a  accannato  ; ed  egli  avea  gran  bisogno  di 
ritornare  a Kirenze,  c cercava  la  ricomniunira. 
Sdcchet.  ISov.  .33,  %».  \,p.  i3y. 

« ACCANNELLATO.  Bucato  a f*tàsa  di 
9!  bucciwdo  di  canna.  - Soder.  Coll.  64.  Piglie- 
n rai  un  magliuolo,  ec.  dividendolo  con  un  col* 
»f  tello,  ec.,  c colla  punta  del  incdcsiino  coltello 
scaverai  tutta  la  midolla  di  esso,  cc.  E subito 
scavato,  c arcaimellato  lo  ricomporrai  iiisic* 
w me.  » Eoe.  di  AVr.,  Viz.  di  Boi.,  DiZ.  di 
Pad. 


Ontnetiont.  •*  Questa  voce,  a mio  giudizio,  fu 
male  Ìnler]>rctHla.  I)ice  il  U*stu  (p.  i3i,c<liz. 
niil.  Class,  ital.):  w Piglierai  u/i  magliuolo,,., 
e lo  fenderai  /ter  appunto , dividendolo  con 
un  coltello  taglientissimo  fino  al  %*ecchio  o al 
calcio,  non  lo  fittemlo  di  sfendere  affattos  « 
con  la  punta  del  medesimo  coltello  caverai 
tutta  la  midolla  di  esso  dal!' una  e dall'altra 
parte  j.. , e,  sùbito  cavato  e accannellalo,  lo 
ricompoiTni  insieme, legandolo,  fuorché  gli  00 
chi. /ter  tutto  con  la  boccia  d'olmo  n di  moro.»* 
(^hii  ditm|iie  non  si  parla  già  di  btu'nreaguisadi 
bucciuoUt  di  canna \d\v\w.  a me  non  riest'e  tam- 
poco di  formar  Pimagine  nella  mia  mente);  ma 
s'insi'gna  come,  diviso  in  due  parti  pir  lo  luogo 
il  magliuolo,  se  n'alibùi  a cavare  la  midolla  in 
guisa  che  l’una  e l'altra  parte  di  («so  /tigli  la 
I figura  H'  un  pezzo  di  canna  o cannella  fesr 
sa,  o |Mtlosto  fa  figura  di  canale,  di  doccia. 
Sicclu!  la  voce  Accannellato  é qui  |>osta  qual 
sinoiL  di  Accanalato, che  vale  a dire  Scavttto  a 
guisa  di  canale:  anzi  forteineiitt*  io  snsftctlo 
ch(‘  appunto  accanalato  sia  la  vira  {««lime, 
Inttoché  pur  dì  Accannellato  sì  ahina  alcuno 
(«.,  (!ome  notiamo  ii(*l  scg.  arlit'olo.  E un  late 
sos{)Olto  ò cagionalo  dal  hudiigliarmi  il  Ihivan- 
zati  alPoreccliio  queste  parole:  Cerca  nel  Voc. 
ACCANALATfJ,  e pel  primo  cj.  vi  leggiTai: 
ull  tralcio  che  tu  pro/taggini,  o il  magliuolo 
che  tu  /toni,  fendi  /ter  lo  diitto  mezzo  injino  al 
vecclùo,e  cavane  il  midollo j e,  così  accanalato 
e vuoto,  rimettilo  insieme,  e legalo  con  buccia 
di  moro  (l)avanz.  Coll,  f fid).  » ( )rn  non  è egli 
più  assai  lampante  della  luce  del  sole,  che  il 
Sodcrini  co|m<>  in  questo  liMfgu  il  Davanzali,  od 
airiucontro?  e (die  non  sol<»  l 'accannellato  del* 
l'uno  esprìme  lo  sli'sso  che \' accanalato  d<*iPal* 
tro,  ma  che  dav vantaggio  è vcristmile  rhc  la 
prima  di  queste  voci,  come  io  dUxva  poc'anzi, 
si  sia  intrusa  per  D(*gligenxa  o per  capriccio  di 
chi  si  voglia  neli'ediz.  del  SodtTÌni  in  cambio 
della  seconda?  Duuqiie  lo  ACf^ANNELLA* 
TO  per  Bucato  a guisa  di  bucciuolo  di  canna 
messo  a rcgisini  dal  Voc.  di  Ver.,  e d*  indi 
preso  a chius'occhi  dai  Diz.  di  Boi.  c di  Pad., 
é voce  non  pur  male  interpretata,  ma,  quanto 
mai  si  possa,  mal  sicura,  c |>crciò  da  non  rice*  « 
versi  ne'  futuri  Vncaholarj.  Oh  vedi  ora,  mio 
lienigno  lettore,  a che  si  riducono  le  giunte  die 
alla  Cnis.  si  vanno  facendo  1 in  gran  parte  le 
si  riducono  a cose  da  doversi  jioÌ  buttar  via. 

ACCANNELLÀTO.  Paiiic.  di  Accannella- 
re, preso  nel  signif.  di  Accanalare.  Si'avato  a 
foggia  di  camde,  Accanalato.  (Questa  maniera 
di  scrivere  qu(«la  voce  è pessima;  giacche  ne 
viene  confuso  il  signif.  col  suo  proprio  di  Av- 
volto sopra  i cannelli,  **  o di  Condito  con 
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m/rf«r//ii>roinrn‘gistr{(uoil  Dticzril  Venrmni,  tori’ , quali  5oa|»|>iirci  fanno  coloro  che  si  vo- 
— ovvero  (Il  t'utto  tx  forma  di  ctuuudia  o ivim-  ^Iìoihi  rÌ5|>:<rmiar  la  fatica  ili  vctlrrc  in  fonte  le 

mnrin,  come  ncinin.-mo  gli  clcmciili  onde  (*ssa  cose  c</ pniprj  ordii.  E tale  i|uasi  sempre  e 


viHM‘  è formata.  Eil  una  tale  calcografia  si  vi'tlv 
piii'i  in  Sk  a/tnri/amcfiio , ScanneHare  t ìrnn. 
degli  .\rgentieri)tVi*o/i/ic//o/o4tcnn.  dogli  Otto- 
iiaj.  e Scannellatura,  ya:r  Scanalatura,  Scn/m~ 
lare,  Scanalato:  cacografia  intriNlnltd  dalla  le- 
tizia clic  pnivaiio  i l''iomilini  a raiUlo)>piar  le 
con<ioiianli.  l'orsi*  |M)trddMMÌirsi  chi* >^{’eii/i//c/- 
lato  non  vale  già  dccanalato , ma  die  ne  è il 
diinin.,  significante  Aivit’o/o  a guisa  di  cana- 
letto. K ciò  sia  pure;  ina  io  non  vnlo  piTtrIic  a 
f««rinare un  tal  dioiimilivo  s’atihia  iratTroseere 
al  |Misitivu  una  n inI  una  /;  e in  ogni  raso  s'a>  rd>- 
l>c  a dire  .4ccanalettato.  Ma  la  sregolatezza  e 
capricciosità  della  lt*ssÌgralVa  fiorentina  è tale, 
chi’,  p.  e.,  la  voi?<‘  Canniccio,  arnese  cosi  eliia- 
nialo  piT  essere  tessuto  dì  rntitiiicre,  si  registra 
la'ii.sì  dalla  Otis.,  ma,  quasi  indignata,  riinnii- 
dando  il  lettore  n Ctwiccio  scritto  con  una  sola 
n,  il  quale,  dovendo  iltTÌvarc  o da  Cn/«o,  siiioii. 
ili  Canato,  o da  Cane,  nel  primo  caso  vciti'IiIm: 
a significare  dUfiumto  canuto,  e nel  siMumdo 
yivente  ffualitii  di  cane j come,  v.  g.,  f^ecc/xic- 
do,  che  ÌMijHiiia  Avente  del  veccluo.)  — Disse 
( D/omei/c), e S(’agliu,brundeiidu,  la  lunga  asta, 
K colpì . . . Sul  einiiero;  e rispinsi’  il  rame  il  ra- 
me, Né  giiin.se  il  roq>o  lidio  (d’/;//ore);  dié’l 
ritenni*  La  triplice  celata  aceanndlata  Che  gli 
diè  l*\‘lxi  A|Hdlo.  Sidvin.  II.  l.  ii  , p.  a66. 
(Qui  la  Celata  è della  triplice,  perché  era  co- 
|M.Tla  di  Ire  cuoj  o di  tre  iaiuine;  e delta  é 
accannellata^  cioè  accanalatti,  |)erdKr  il  vcr- 
tiar  «li  essa,  o diremo  il  cimiero,  era  scavalo 
a guisa  dì  canale  o caindetlo,  |kt  ricevervi  bi 
cresta.  La  tnuUtz.  «lei  Salvini  è al  solilo  ruzza, 
ma  in  <{uesto  luogo  feddissiina  al  t«*sto  grfM*o: 
<|iK'lla  all*iiicouti'o  dd  Monti  è al  s<4ilo  degante 
e anuoiiiosa,  ma  iu  questo  luogo  pur  li'0}qto 
infedele.  I suoi  versi  soii  tali  : m Disse,  e,  xinit- 
zando  alla  nemica  testa  La  mira,J'ulmi$to  l’a- 
sta x’ibntta,  E colse  al  sommo  ilei  cinticrj  ma 
il  ferro  Fu  respìnto  dai  ferro,  e non  offese  !m 
bella  fnmte  tlelVcroe:  che  il  lungo  Triplice  el- 
metto fimpctfi.  » Questo  aver  dato  aire/mc//o 
IVpileto  «li  lungo  indu(*e  a sospettare  che  il  Ira- 
dullore  non  ahUa  pur  l>ene  iiiU'so  il  valore  del 
Iriplice,  cunsulerato  forse  da  esso  (>er  siguifi- 
caule  A ire  palchi.  — L’AllxTti,  copiando  il  E. 
B«*rganlini , sotto  ad  ACCANNELLAUE,  pi- 
glialo in  senso  di  Awolgeix  filo  sopta  i can- 
nelli, p«ine;  m ACCANAKLIìATO.  AiUL  da 
A<xaniM!llare.  Salvin.  Uiad.n  f)uiH|ue,s«x‘oiido 
il  P.  Bergantini  e secondo  U suo  copiatore,  una 
Celata  accannellata  sarà  wxvsxCelala  avx'olta  co- 
me filo  sopra  i cannciUl  Vedi,  mio  eoi  tese  Iel- 


la sorte  «li  tutti  (|uaiiiì  i nostri  VocalMilislarj.) 

« ACCAMAOCCULAUE.  Lo  stesso  die 
culataìo.  u Mi  Mi/i  f j, 

OmnwMt.  - L'AllHTti,  in  vece  di  ACCAN- 
NOCCIIIAUK,  registra  ACCANXMXIA- 
UK,  c,  sulla  felle  del  Serdonati,  dice  ess«*r  vo- 
ralM)lo  usalo  «la*  Eallori  di  .ricreato  mauro  io 
Kireuzir  y iiiteiHleudo  |>cr  esso  jiccuiattare. 
Ora,  sehlienc  per  me  Ìo  non  :i|i|>rovt  die  un 
Diz.  della  lingua  ciHnmime  il.*iliaiiu  cavi  in  mo- 
stra le  voci  inventate  da'  Fattori  di  Mircato 
nuovo  |NT  intendersi  fra  loro,  senza  die  altri 
li  |a»ssa  intendere,  tuttavia  ringrazio  FAUierli 
sì  deiraverriii  |io«tu  iu  guardia  circa  Fuio  di 
colesto  Acctmnocciare , c si  deU’addutIa  ti'Sti- 
moiii.iiiza  «lirl  Serdonali.  Ma  la  |Mn1.  Min.  <|uaÌ 
testimonianza  r(,*ca  «‘Ila  in  niezz4i  «h*l  suo  Ac- 
cannocchiartì  E (|u:di  sono  le  geniti  che  allop(^ 
raoo  (piesto  vocalmio?  Forse’  i caiiiufli  «li  Kiallo? 
feirse  i birichini  di  Bologna?  forse*  i inarrancltioi 
di  Na|>olì?...E,  dove  si  vulessu;  aver  riguanlu 
alla  sua  ra«lice  (hxnna,  ed  a chi  che  ha  ilirctia 
rdnzioiiecun  \oAcculattatv,t}on  sariapiù  tosto 
da  credere  die  il  suo  vero  signif.  fosse  Tuno 
de' piò  5|M>rchi,  ovvero  che,  jk.t  iMniigna  inlcr- 
prelazione,  fosse  sitmiiiiiNi  <h1  anaUigo  dd  U>* 
scano  Scannellare  cspriinenle*  lo  •ScJxizzare  xm 
Jlxxido  a gxiisa  d‘  Hixa  canna  adattata  ad  uno 
strumento  da  db,  conu^  si  è «piella  amie  si  fan* 
no  i salutiferi  argomenti  che  il  Inioii  Giaiiipà* 
gulu  Lucarch^si  vulea  cosi  scritti  coll’o  |kt  di* 
stiiigtierli  dagli  a/guuxenii  de'logici  da  scriversi 
coir««?  Ma  sì  |H)lrehli'cgU  sa|M*re  il  d'midch 
pad.  Mia.  si  tolse  lo  AccxxnnoccJuare,  qual  |>ur 
si  sia  la  .sigiiificazioiH’  die  altrui  piaexia  alln- 
huirgli?  11  dirò  iu:  dia  se  ’l  lolst^  «lal^D^/qge(^ 
Jui  xnoderuu  iudiana  per  uso  del  Scminaxio  dì 
Paxlova,  accrtsciata  d’alcu/te  tniglUxja  xU  «•ucij 
ec«,  ec.  E da  una  foute  sì  torbida,  ove  d’cil>* 
ziooe  in  edizione  sono  scolate  continue  iiniiKMi* 
dezze,  senza  die  nè  manco  si  dica  da  qual  luogo 
tali  initimudi*zze  derivino,  liastava  lo  stomaco 
alla  pad.  Min.  d'attìgnere?  E colali  s«»n  forse 
quelle  perle  che  gli  «•grqji  estensori  «It'lb» 
fazione  del  Diz.  di  Pad.  s|K.'ravaiio  di  regalare 
alla  lingua,  cuurcssi  dicono  a c.  tV/  col  iih'SMI 
«Iella  .Minerva  di  cosa  loro? 

ACCANTO.  Pre|Hisiziuuc. 

Questa  prepusiz.  si  congìutige  talora  in  uoa 
sola  parola  col  pronome  Oli,  e lossetie  L ▼ore 
Accànto^ìi.  (AUs  stessa  maniera,  di  tjxtro, 
tro^  Adiiosso,  cc.  si  fa  Fntrovi,  Dietrtxgd»'^*^' 
dossogli,  ec.)  — Dalia  sua  ilestra  accautogli  ers 
U PeUwea.  Mellin.  Descr.  Jìnir.  Heg-  6wV**7* 
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ACCANTONATO.  Add.  Che  ha  cantoni, 
cim’r  angoli j clic  anche  si  dice  Cantonulo,  Can- 
toìuto.  Angoloso.  V Sassi  grandi,  interi,  .stallili 
e<l  accantonati.  Alhcr.  L.  H.  Archit. 
tc.sto  lat.  vi  corrispondi!  la  voce  AngnJaHs.) 
Disse  {il ftlos.  Leucippo)  alcuni  di  cjiiclH  {atomi) 
essere  lisci  e delicati;  alcuni  aspri  e ronchiosi  ; 
ali-uni  tondi;  alcuni  accantonati;  alcuni  in  guisa 
di  amo,  o vogliamo  dirli  uncinati,  per  parlare 
in  no<ilro  linguaggio.  Giambul.  P.  F.  in  Pros. 
fior.  P.  Il,  voi  a.  p.  1. 

§.  T.  de’  Kla.smiisli.  Accantonata  ai  dice  la 
( iroce  o la  Croce  di  S.  Andrea , f|uando  è ac- 
aimpagnata  negli  angoli  suoi  da  qualche  altra 
figura.  Lat.  Stipatits.  Frane.  Cantonne.  (.Art. 
Itbis.) 

« ACCAPAR.AMENTO.  sost.  da  Accaparor 
n re.  M Minerva. 

« ACCA  PA  R A RK.  v.  dell’uso.  Significa  Sta- 
n Inlirc  tut  con  tratto, .shor.santlo  parte  del  prcz- 
» zn  pattuito , ossia  dando  caparla.  Ciò  che 
« dagli  antichi  dicevasi  Inuarrarc  da  Arra  si- 
»>  non.  di  Caparra.  » Minerva. 

ChsofMsione.  — Anch’  io  non  ignoro  che  Acca- 
paiare  e Accaparamento  son  i^oct  dell’  ilsoj 
ina  so  Itene  ancora  che  le  son  voci  deiru.vo 
lombardo,  anzi  deiru.fo  padovano,  o ]iin  stret- 
tamente deirnso  proprio  della  padovana  Mi- 
nen>a:  poiché  gli  altri  Loinh.irdi,  a’ quali  c 
nolo  derivar  queste  voci  da  Caparra,  pronun- 
ziano almeno  e scrivono  Accaparrare  e Acca- 
parramento con  la  lettera  raddoppiata.  Né  già 

10  stimo  che  tali  voci,  purché  scritte  correità- 
mente,  sieno  errori  di  lingua,  essendo  formate 
a similitudine  di  Abbisognate,  Acconsentire , 
Addnmandare,  e cenfo  altre,  nelle  ((tiali  alle 
primitive  y/évognorc , Consentite,  Domanda- 
te, cc.,s\  appicca  la  particella  a per  ingrandime 

11  suolino  jXT  altri  rispetti;  ma  dico  1h!iisì,  clic, 
se, avendo  noi  le  voci  autenticate //irfl/inr/-nre  c 
Cnpart'are  e Caparramento,  può  iiomlimenu  lo 
scrittore  pi*r  onesta  licenza  servirsi  ancora  di 
Accaparramento  c di  Accaparrare, vAVinconXro 
é da  riputar  licenza  disone.<)lì.s.sinia  lo  an-ogarsi 
un  Vocaliolnrista,conieVocal>olarista,la  facilità 
di  registrar  l'uno  e l’altro  senza  l’apiioggio  di 
autorevoli  lesti.  Ah,  mia  gentil  Minerva,  do^io 
smascherati  colesti  pasticci  c farfalloni, con  qual 
fronte  ardirai  presentarti  agli  egregi  Letterati 
che  distesero  la  Prefazione  del  Dizionario  che 
da  te  s’ intitola,  c i quali,  riposando  nella  tua 
sapienza,  a te  ne  aflidarono  il  compilarlo? 

‘1 ACCAPELLARK.  Neutr.  pass.  Accapi- 
»>  giiarsi.  — Tesorct.  Br.  1 5.  Che  come  è largo 
» quelli.  Che  par  che  s’accapclli  Per  una  j[)oca 
» cosa,  w Crusca,  oc.,  oc. 

Outnmioiu.  — L*  edizione  del  Tesoretto  per 
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cura  del  chiariss.  ah.  Zannoni,  .Acadeinico  re- 
siliente della  Crusca  (Firenze,  1824),  legge  in 
qu<‘sl’  altra  forma  : a Ma  troppo  sono  errati  ; 
Che,  come  è largo  tpicgli  Che  par  che  s* acca- 
pigli  Per  una  poca  cosa.  Dove  onor  grande 
posa,  ec.  » Al  qual  pa.sso  il  medesimo  Editore 
fa  la  si'g.  nota:  «Cod.  R.  accapelli j Cod.  O.ac- 
capilli;  ijod.  ^I.  accapegli.  La  stampa  tic!  Ciri- 
gnani  e le  seguenti  leggono  come  il  coilicc  R.  ; 
onde  la  Cnis.  registrò  il  verlio  Accapcllare,  e 
gli  die  cittadinanza  coirautorilà  .sola  di  (jneslu 
pas.su.  !Ma  poiché  non  é concordia  nei  codici , 
non  .sapriH  io  ammellerlo  con  pari  fiducia.  Anzi 

10  m’avviso  che  nato  sia  dall’aver  voluto  quella 
esallr/za  di  rima,  di  cui  s|M!sso  Brunello,  sicco- 
me gli  altri  antichi,  non  ehl>e  cura.  Il  perché  io 
Ic^o  accapigli  coi  codici  C.  S.  » Laonde,  sel>- 
bene  Accapellarsi  in  signif.  di  Pigliarsi  pe’ car- 
pelli sia  voce  ÌM!n  coniata  e meglio  spic*galiva 
di  Accapigliarsi , la  quale  propriamente  vale 
Pigliarsi  pel  capo,  e sol  viene  a dire  Pigliarsi 
pe‘  capelli,  perché  di  questi  é il  capo  riciqH-r- 
to,  tuttavia,  mentre  si  continui  a non  volere 
usar  voci  le  quali  non  sieno  autenticate,  con- 
verrà che  lo  Accapellarsi  a.s|>elli  l'onoi-e  del- 
l’essere scritto  al  ruolo  ile*  VocalHilarj  inlino  a 
tanto  che  es<!mpi  sicuri  non  si  offrano  a dichia- 
ramelo degno. 

« ACCAPIGLIATO.  A<ld.  da  Accapigliare. 
» — lÀbr.  Op.'iliv.  ()5.  Trovò  due  Giudei  acca- 
»>  pigliali  insieme;  protrurava  di  ridurli  a pace.»» 
Cru.kca,  ec.,  ee. 

(hittvttuont.  — Il  ijamlicrti  nelle  Giunte  inedite 
avverliscc  che  il  pas.so  (|ul  sopra  trascritto  si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli  a c.  4^;  c che, 
in  vece  di . . . insieme;  procurava,  il  testo  ha  : 
. . . insieme;  onde  pt'ocurava.  , 

« AI'.CAPIGLI  ATURA.  Accapigliaiucn- 

» to.  » Crusca, 

Oiui, -astone.  — In  primo  luogo  in!  par  qui  fla 
notan!  che,  giusta'  le  leggi  organiche,  dirò  cosi, 
di  nostra  favella,  queste  due  voci  non  possono 
essere  sinonimc:  |K)ichè  Accapigliamento  si- 
gnifica l’atto  dello  accapigliare;  mentre 
gliatura  ne  esprime  l’effetto  : quella  risgnarda 

11  presente;  (ptesta  il  passato.  In  secondo  luogo 
una  voce,  suscettiva  di  doppia  interpretazione, 
come  è cotcsta  Accapigliatura,  c sfornita  di 
esempi  da  cui  riirarue  la  vera,  non  può  esse- 
re altro  iu  un  Vocali.,  che  inutile  impaccio. 
Certo  è nondimeno  die  la  Crus.  tenea  V Acca- 
pigliatura per  lo  stesso  afl'altn  dell’./ycco/;ig//«- 
rnentoj  poiché  in  CAPIGLIA  , esprinicnte 
l’atto  dello  accapigliarsi,  ella  vi  fa  di  nuovo  cor- 
rispondere senza  differenza  alcuna  c l'una  o 
l’alti-a  voce.  Ma  l’aver  ella  in  due  luoghi  repli- 
cata la  cosa  inedcsiina  dovremo  noi  stimare  che 
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friu  bask*v(Ji*  rijicontro  <MU  sua  ginstczxa?... 
In  somma  l’ opinion  mìa  snnprr  ritorna  mia, 
dir  in  fin  Vocali.,  «Iella  cui  fc«lc  non  pofuiamo 
pili  che  lauto  far  conto,  oj^ni  voce  c<l  ogni  locuz. 
vuol  <*s5tTc  autriitiraniciiti*  i*S4*inplÌlìca(a. 

«ACCAIMTOLAKK.  Veri),  alt.  T.  dc’Ix> 

» galeri  eli  libri.  Appiccare  o Cucire  ffuei  ror- 
" f^1(f(i^tf>UfChe  si  chianta/to  capitelli,  alle  teste 
**  de’ nini,  n ALBtltTì,  Dii.  enc.,  DlZ.  ili  Boi., 
DtZ.  di  Pud. 

Otmfnùme,  — Se  dò  fosse  che  «lice  r.Allicrti, 
la  voce  sigiiilicatricc  del  suo  concetto  sarchile 
Accupitellare.  Ma  «licesi  Acenpitolurt,  jiorcJiè 
appunto  Capitolo  è chiamalo  quel  Corr«*ggiiiolo 
ch«‘  si  suol  cudre  in  su  le  l«‘flc  de' 1Ì1h*i. 

« ACCA  PPACCI ATO.  A«l«LPeW/i/fw. 

nso  nella  cappa.  Car.  Leti.»»  Albertj,  Dii. 
enc.,  V D/z.  di  l\ul. 

Our«>vw0«r.. Coninltoché  ail'Allierti  io  voglia 
pro|  irto  uii  l>ena<'CÌon  «la  ImIìc,  noudiiiMmo  inÌ  II 
StMilird  «li  tirargli  le  onteehie  «»gnÌ  volta  («ni  è 
pur  lrop|)o  spc'sso!)  ch'q'li  non  cita  le  scritture 
il)  giiisii  da  |K)lerne  rìs«'onlrar  gli  ea.  nc’  It^sli 
allegati.  Se  qui,  v.  g.,  egli  avesse  |m>s1o  volume 
tale  c fw^ÙM  tale,  io  mi  sarei  in  un  stilato  li- 
lMT.it«)  cl«‘lle  mie  «Inhhiezxe  intorno  a «piesta 
vot«  AccapfHicciato j ma,  iH>n  avendolo  latto, 
«''bisogna  «‘li*i«)  mi  .stia, come  sì  «lÌ«‘e,«'on  «|ue- 
slo  coc«>n)en>  in  i'or|M».  E |K‘r  me  stimo  che  i 
futuri  VitcalHilarisli,  «h)v«^  non  venga  lor  fatto 
di  vtnl«T  la  e«>sa  in  fonte  e «rappuran;  una  tal 
>«)cc,  dehhano  |M*r  lo  intaglio  lasciar  di  regi* 
slrarU.  VendH*,  mentre  mi  Uisti  il  lùito,  io  re- 
pli«'l»erò  sempre  die  solo  i v«x:alK)li  sicuri  c di 
Olia  signilii^izione  s' lianim  a recare  ne’  Voca- 
iKdarj.Sia  lode  per1aiit«>  al  l)is.  di  Boi.  deiravt^ 
re  «Mn«*sso  cotesto  Accapfuu'cUxto j e biasiiiiu  al 
I)is.tUPad.deli’averlo  regislruto  alla  cieca.  Né 
già  Paver  egli  allegalii  l’AlU-rti  lo  scioglie  «Uh 
l’obligo  di  d«)v(i*  rentier  ragione  del  fatto  suo; 
poidiè  può  bene  il  VocaUjlarista  nominar  per 
gratitmline  ehi  gli  venne  somministramlo  le 
c«>so  ch’egli  |Kme  in  UMisIra;  ma  il  n«miiiiarlo, 
se  mette  al  co|>erto  la  sua  huou.i  fette,  non 
nniti'  già  «lei  pari  al  co|M*rlo  la  sua  seiiqdicilà; 

G lutti  gli  «laraium  «lei  l>ulord«)  }>d  capo,  dov'e- 
gli  si  faccia  seorg«Te  per  u«>ino  die  vada  coni- 
pcTamlo  le  gatte  iu  sacco.  Se  tali  ronsid«’raxioni 
fossero  |>otule  entrare  nel  cervello  di  lauti,  ì 
quali, lusingati  <la)l’agevol«*zza  «lei  copiare  etici 
far  copiare,  si  «litxiero  al  vocaliolarista,  avrem- 
mo, è vero,  mauco  Vocalxdari , c Vocalwlarj 
manco  voluminosi  , ma , iu  compensazione , 
avremmo,  u«>ti  ch'altro,  un  assai  miuor  uumc-  | 
ro  di  spropositi. 

•4 ACCAPPAUE.  Prendere  — Tass.  Leti. 
291 . Laoude  mi  vergogno  di  rituruarc  alla  sua  | 
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presenza,  non  altrimenti  che  1 cavalieri  erranti 
si  snitisscro  vituperati  «lei  ntomo  alia  corte, 
non  avtnido  prima  accappata  la  veotura.**  f^oc. 
di  fVr. 

Oi*crttn*0M.  - Dunque,  secondo  il  Voc.  di  Ver., 
un  cavaliere  errante  era  vitU}>erato  s'cgtì  ooa 
avea  presa  la  ventura.  Ora,  siccome  io  ini  vo 
imaginando  die  quello  che  si  prende,  sì  («rendi 
l/l  mano,  non  posso  fare  clic , parlamlosi  «pd 
«Puoino,  io  non  metta  una  tal  locuzione  iiisitaiie 
con  qufdPaitru  aU'i  simile  usata  pure  dal  Tasso, 
e die  non  senza  ragione  fu  tunlo  «lerisa  dallo 
liifariuatu  secoudo,  cioè  A/ostrar  la  ec/gn.  Ma 
8<;  il  Tass«>  nella  (»erus.  diede  altrui  (xTasKNie 
«li  schtTzarc,  diceiMios  J/a  non  èprùi  la  verjga 
a lui  mostrata  e , egli  non  cm<U1c  p<r  certo 
nel  rischio  meilesimo  scrivriitio  alla  Duclicssa 
di  Mantova  che  ì cavalieri  erranti  si  scuIìsdo 
vitU{MTali  qualora,  tornali  alla  Corte,  non 
avessero  («rima  accapfnita  la  %feniwo.  iinpo'- 
ciocchè  Accapftare  non  vale  già  Prendere,  esr 
me  atl  aiii^iu  sicui'u  ne  insegna  il  Voc.  dì  Vef4 
ma  pnipnamente  signiiìca  Tentpnare,  VIth 
mare,  lat.  Perficerej  ed  é voce  iiss)»i  («raticata 
«lai  NM(M)l«*tani,  ap|M>  i quali  e na<'qiic  e «Tclibe 
((uel  (■rai)«le,«'<l  i «(iiali  la  formanmu  «ialPy/«» 
Oar  i-Ih*  ad  ogni  ora  stmtiatio  risonare  sullo 
Inicchc  de'  loro  dominatori  s|mgmi(di.  E Ter» 
minar  la  ventura  o l'aweniuin  è frase  vtsrs- 
mente  cavaleresca,équel  dm  i Frauirsi  dicuiio 
AcUever  atte  aventurej  mentre  il  Pixndert  U 
ventura  a’a(ipartienc  al  frasario  del  UtinJadlo 
c «letPaulor  del  Patajfio.  Ur  f^li  fu  l>cii  Icdto 
al  Tasso  d'usiu'e  iu  ima  lettera  la  v«)ce  Acce^ 
pare,  quantunque  |MV>(>ria  d'uii  sol  «lìalcttu;  la* 
l'averla  ilTasso  («rivatamentc  ed  e|ostoL*inoai( 
usala,  come  non  basta  a pn>cacciade  «lihtlo  Jh 
citla«liuaiiza  italiana,  com  disdice  eh 'ella  sia  r** 
gistrata  ne’  Vocahularj  della  lingua  coomimido» 
e,  die  più  rileva,  mole  intesa  e |Mtggto  spicg*" 
la.  — Finqtii  per  ciò  die  S(ielta  al  Voc.  di  Ve- 
rona. Vediamo  adilesso  die  cosa  Uxe  il  Dùu  di 

Bologna.  Il  Diz.  di  Bol.,s«'antlalrzzato  dal/Vv^ 

dete  la  ventttra,  cosi  distese  il  suo  tema* 
CAPPAKE  LA  VEM’UlU  vale  Hiusàrend^ 
Vimpiesa.  » Di  die  appare  aver  t^l»  toccalo 
Porlo  del  liersaglio,  ma  uè  pur  egli  col|)ito  nd 
mezzo.  Ollnxiidiè  non  è cotale  la  inaiiicr»di 
trac  fuori  le  voci  ; p«H<diè,  se  lo  Accappnee  tccor 
brava  a lui  parola  degna  d'esser  messa  lu 
so,  questa  era  da  registmre  di  (»cr  sé  c didia»' 
rare  : e iu  fatti , animcsso  che  Accaftpnce  oa 
dial.  )iap«)l.  tanto  valga,  come  vai  rfalu**-*"**» 
«(luiitu  Litinutre,  Tcrmùutte,  iiou  |>ur  ^ doc 
poter  dire  AcvoftfHir  VavvenUuo,  m*  csi***d»o» 
per  cagioii  cl'cs.,  Accoffpatx  un  lavoro,  tot 
goiio,  un  edi/tiw,  c va’  così  «liscornado*  ' 
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DclU  paci.  Min.  é vano  far  parola  : tutto  moatra 
che  il  suo  ic'lo  fu  sempre  e soltanto  impie^'ato 
acl  «Arcuare  lo  spaccio  de*  suoi  volumi^  co|>ian* 
do,  copiando,  copiando  a basta  Icma,  a line  di 
poter  presto  guiderdonare  i l>cticmerìti  compì* 
latori  della  Pì'efazione.  - Per  non  confondere  le 
ick«  e andar  più  s}iedìto  al  mio  line,  io  non  ho 
parlalo  sinora  dcdla  maniera  di  scrivere  questa 
voce  usata  dal  Tasso;  maniera  che  vuol  essere 
emendata.  Poiché,  siccome  k>  àccìUmc  degli 
SpagmmK  é formato  dalla  prepositiva  raddop* 
pi.iiitc  À,  e da  Cabo  c*qutvah‘ute  a Tenuine» 
t'ine,  cosi  Àccapnrt,  non  giii  JccapfHtre  ^ è 
voce  composta  delia  medesima  prepositiva  ^ 
e della  voce  Capo,  preaa  allrc*si  nel  signif.  di 
Termine.  In  fatti  anche  il  bis.  napolet.  registra 
yécca/tart  col  p scunplicc.  Onde  liicidafiic^tc 
apjMirùce  die  il  detto  verl>o,  senza  veruna  sli- 
nicrhiatura,  importa  lo  stesso  che  Fenire  a ca- 
po,  cioè  per  Tappunlo  Terminare,  Condm'tx  a 
fine.  Alla  guisa  medesima  é foggiato  V Achever 
de*  Francesi  raimmmtato  di  sof>ra;  che  vale  a 
dire  dalla  prejiositiva  A,  la  quale  presso  di  loro 
non  sempre  raddoppia,  e da  Ciief,  scamlHola 
Uy'in  M,  cIm*  nel  vecchio  loro  linguaggio  signi- 
fìeava  non  pur  Testa,  ma  Termine,  Fine,  cro- 
me la  voce  italiana  Capo.  Dunque,  a ogni  mo- 
do, Accapate  è da  scrivere,  e twn  Accoppate, 
come  liatmo  redizioni  delle  Lette-re  del  Tasso. 

« ACCAPPIARE.  e Stringer  con 

» cappio,  e dicesi  per  io  più  delle  some,  n Cat/~ 
SCÀ,  ec.,  ec. 

Oaeimùom.  - Di  quest'uso  chc  per  lo  più  si  fa 
del  verlm  Accappiare,  la  Crus.  non  reca  venni 
esenqno.  All*  incontro  ne  adduce  uno,  in  cui  si 
trova  la  frase  Accappiar  nella  reiej  la  qual 
frase,  lienchè  |>osta  in  senso  melafor.,  nou  ces- 
sa per  questo  di  conservare  la  proprietù  delle 
voci  oiid’è  fcmiiala.  L'AIImtIì,  sotto  al  |uiflid* 
pio,  ne  allega  un  altro,  dove  si  parla  di  calza- 
retti  con  certi  cniiellitii  sopra,  molto  leggiadra- 
mente accappiali  di  tocche  hianclic.  E quivi 
noi  pure  uno  confermante  il  valore  di  Còlùt 
nel  cappio,  parlandosi  di  uccelli.  Ora,  siccome 
nè  le  reti,  nè  gli  emiellìiii,  tiè  gli  uccelli  sono 
some,  e di  Accappiare  riferito  a some  non  ri- 
uscì di  trovar  pura  una  leslimouiaiiza  a mille 
rieercalcH'i  aventi  interesse  in  tale  faccenda,  e 
che  vi  attesero  intorno  più  secoli, é ragionevole 
cosa  il  mettere  in  dubbio  T asserzione  della 
Crusca. 

5.  AccArruaz.  Verh.  alt.  da  Cappio.  Rin^ 
chiudere  nel  cappio  o Pigliare  o Cogliere  nel 
cappio;  Accalappiate,  IHgliate  al  lacciuolo.  — 
V,  l'es.  in  ACCAPPIATO.  Partic.  %. 

accappiato.  Partir,  di  Accappiare. 

Per  Rinchiuso  o Preso  o Còllo  nel  cappio, 

roL.  t. 
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Accalappiato , PigluUo al lacciuolo.mX^e^\  uc- 
celli ve  nc  vennero  assai;e  Intona  parte  impania- 
li, accappiali  e<l  arrcticatì  vi  restarono  taiinen* 
le,  die  {Dafnt)  non  {>otea  supplire  a pigliarli,  a 
schiacciar  loro  il  capo  e pelarli.  Cor.  3, 

p.  9^.  (Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra  neìl’yf/>/7ei«- 
<Ace  questa  voce,  autenticandola  con  questoes^ 
c lasciando  uno  S|>azictto  vuoto,  acciocché  il  let- 
tore ve  ne  ponga  da  sè  la  dichiarazione.  Ottimo 
trovato  p<*r  non  ess<‘r  còlto  in  errore!  - La  pad. 
Min.  questa  volta  non  volle  pur  darsi  l'iuc^m- 
modo  di  copiare  il  detto  Dizionario.) 

ACCAPPIATfiRA,  Sust.  f.  Fune  accommo- 
data  e Jattooi  un  cappio  con  un  nodo  che  scor^ 
raj  il  qual  nodo  si  dice  Cappio  scorso jo. — Circa 
il  pigliarlo  (AoA/one),a'io  non  Dio,  egli  è fallo: 
Facciam  conto  chc  in  branco  alla  pastura  Un 
toro  sia  costui  o ttu  cavallo;  Tiriamgli  *dd»tffo 
qualche  accappiatura,  I^ala  innanzi  a uuhei 
mazzacavallo.  Collocato  in  castel  presso  alle 
mura,  Ond  a si  levi  un  tratto  all'aria,  e poi  Sì 
tiri  dentro  c dove  piace  a noi.  Mulm.  6,  86. 
(1^  dichiarazione  die  ahliiam  qui  posta  della 
voce  Accappiatiu-a,  è dei  Mi  micci  nella  tM>(a 
a questo  passo  ; e qui  posta  rahhiamo,  paran- 
doci ch'ella  sia  migliore  di  quella  data  dalla 
Crus.,  la  quale  dice  = m Fune  che  ha  in  cima  un 
cappio  scorsojo.  >»  ed  è quel  fare  che  il  cap- 
pio scorsojo  sia  in  cima  della  fune,  che  a noi 
(>arc  difettoso.  Anche  il  P.  Berganlini  registra 
la  detta  voce,  e cita  precisamente  egli  pive  la 
stanza  86  del  vi  Cantare,  dichiarandola  per 
Trapfiola,  Insidia.  Basta  una  tal  dichiarazione 
a dimostrare  s'egli  era  chiamato  a por  mano 
nelle  faccende  della  lingua.  E pure  cotesto  P. 
Bergantini  è una  delle  principali  colonne  di 
cui  si  servi  la  pad.  Min.  per  sostener  l'cdifizio 
del  suo  Dizionario;  onde  qui  pure,  appoggiando- 
si ad  esso,  ella  pone:  ««  AccArruTuzA.  Anche  lig. 
|ier  Insidia,  Inganno,  come  nell'es.  testé  citato 
del  Ahdmantile.  » E Ves.  testé  citato  é quello 
prccisaineiile  die  da  noi  pur  qui  si  cita,  e nel 
quale  ognun  vctle  se  la  voce  Accappiatura  sia 
usala  nè  meno  colla  più  lontana  intenzione  di 
M'nso  (iguralo.  Ma  la  pad.  Min.  andava  si  trunlia 
d'un  tale  paragr.,  che,  taduto  il  nome  dd  P. 
Bergantini  da  cui  lo  si  tolse,  degiiosst  auteiiU- 
carlo  colla  sua  pmpria  firma  s Min.  b.) 

ACCAPPUCCIARE.  Verh.  alt.  Ihrre  U 
cappuccio  ad  uno. 

J.  AcCAPPOrClAZSI  IL  CAPO  O IL  CZINI,  cc.  Fi- 
giU'atam.  c sclierxosam.  per  Coprirsi  o Felarsi, 
o simile,  il  capo,  il  crine,  quasi  al  modo  che  si 
fa  col  cappuccio.  Anche  diremmo  Incappuc- 
ciarsi, incapitertuciarsi , Imbacuccarsi,  C«- 
mujfiuei. — Poi  Clie  varcato  sarai  dall'altro  lilo, 
Intento  ad  adempire  i voli  tuoi,  AccappUcciati 
^7 
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il  rriii  (Vostro  pfraHito  ; (Ihr  *mpio  iirmico  ron 
gli  sgiianli  suoi  All<tr  lum  lìn  «rnHiisritiarti  ar- 
dilo, !.nìt.  hjt.  fmv.  ì.  io3. 

ACr.APUICrJ  MISI.  Hoccapriccitirsi:  da 
Copncno  in  wgnir.  di  qiirl  Trrmot't  thè  scorre 
per  le  canii  a per  f 'trtidn  o jttr  on'ore  o per 
topnun’efinenle  febbre.  I^t.  f/orrcre,  Horre^ 
scerr.  - V.  pii  cs.  ne’  Voraliobrj. 

ACdAPUICCU  \USI,da  Cfi/>rnr/oinsipnif. 
di  (ihiribiztOi  Tieehin,  Fontasia.cA  anche  /7>- 
pliti  o ììrttmosia  poco  lodevole  o poto  lodotOf 
vale  .‘Ivrrcnpneeio  d'itnn  coso^  Averne  enp/iVi, 
fnvafihiì’scnc , Toccare  od  uno  il  tìcchio  di 
es.ut  cosa.  Esserne  in  zurlo  o in  ziinn;  ed  è Io 
sWiu^e\ìv.  Incapneeiorsi  n Ineapriccirsijcouìc, 
JHT  rs.,  Accendersi  è lo  slesso  che  Incendersi, 
Aecnioppiarsi  è lo  stesso  che  lncaloppinr.\i. 
Accavallarsi  è lo  sU'sso  che  Incavallarsi , c 
cenlo  alut,  por  cagione  che  le  particelle  prepo- 
sitive A c In  s’ajtilano  nmorevoliiienle  con  re- 
dpmci  servigi.  • (Quando  la  sera  ritornando  i 
inirci  (p/i  (Vini . nota  l»enc),  1/uii  l’altro  in  su 
la  schii'iia  si  si  niurdc,  Isgtiaìuando  i lK>cciardi 
niassieri , Le  donne  non  vi  son  cieche,  nè 
Sonic;  K temo  che  la  iiiin  non  s’accapricci.  Ve- 
dendo le  misure  lauto  ingonlc.  Jinirh.  nel  son. 
T Ito  dinnnzi  U fondavo,  p.  i i(i.  (Legg.Tsi  in 
fonte  il  rpii  cit.  sonetto,  c si  vedrà  che  pigliando 
il  v«t1h>  Aecapncciarsi  |»er  lo  stesso  che  Uae- 
iYi^>ncri/ir<i,unic().sÌpi»if.  avviTtito  dalla Ous., 
tutto  lo  spìrito  ne  .sva|M)rerehl>e.  Ma  non  mo- 
stra che  la  Cms.  ahiiin  ipiivi  sentita  la  forza 
dello  Aecapi'icciarsi  usato  da  quel  helV  umore 
del  Burchiello;  percioc'chè  il  p:issn  prcallepalo 
le  cadde  pir  sott’occhio,  avendolo  citato  in 
BOCCLAKDOcd  in  INGORDO, ed  essendosi 
alduiglìala  eziandio  in  questa  seconda  voce,  se 
pur  non  ci  ahhagliamnio  noi  medesimi.  (V.  in 
IMIOR  f)(  ) VO.Mc/vrt:ioHC.) 

ACCAUEZZÀKR  Veri),  all.  1,^1  stesso  che 
Carezzare t cÌo«!  Striseiatv  soavemente  la  ma- 
no sopra  im  corjx»  per  espressione  d’affcttOf 
d' attwres’olezxa,  per  ettpressione  delf  esserci 
caro  quel  corpo.  V.  anche  in  G AHK7<ZÀHE. 
Lai.  Manu  denudeeee.  - Sovra  un  arlmre  Ì* 
g.alsi,  e le  su  IVcIki  lasciai  {la  pargoletta  Clo- 
rinda)*, tanta  paura  il  cor  uri  prese.  Giunse 
Vortihil  fera,  e,  la  siqx'rha  Testa  volgendo, 
in  te  lo  sguardo  intese;...  lji>nta  poi  s*avvi- 
eina,  e ti  fa  vezzi  Con  la  lingua;  e tu  ridi,  e 
r accarezzi.  Tass.  (ìer.  1*2,  3o.  Ella  la  sua 
figlutola  in  braccio  prese,  Aecarezzolla  colta 
mano,c  dtise,cc.  Salviti.  II.  lib.  5.  p.  1^0.  (La 
traduz.  lelter.  lat.  ha:  Mamupte  ipsnm  demtdce- 
bat.)  Di  secreta  pietà  l’alma  percosso,  Uipuar- 
della  il  marito,  c colla  matto  Accarezzando  la 
dolente,  Oh,  disse,  cr.  .^lont.  II.  I.  S,  v.  (i^S. 
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E nee.nrezzòplt  colli  destra  il  mento.  Id.  ih. 
l.  8,  e.  Si3. 

I.  inferito , per  simiìit. , ng/i  animali.  • 
E*l  essi  {leoni)  giunti  al  radavm>(//i  S.  Paolo), 
ttniiimnitc  se  gli  giltarouo  a’ piedi  ,’accarra- 
zaiidoloanKido  loro,  cd  acerbamente  ruggendo 
in  segno  del  dolore  che  (botro  scutivami. 

<r.  P.  Eit.  Confess.  in  Pit.  S.  Ant.  ab.  e.  i5. 
p.  54>  col.  I. 

§.  II.  PtT  est(*ii8Ìone,  Fare  <imorr»*o/rste , 
Esprimere  od  alciuio  il  .sito  affetto  con  azioni 
o con  paiole,  o con  le  mie  e le  altre.  Dicr» 
ailn’si  Carezzare.  V.  (Es.  d’agg.  a’  V(Krab.,  i 
quali  non  fanno  pur  (^no  del  proprii»c|in- 
rnitivo  signif.  di  qu<*sto  verl>o,  da  noi  avvcritin 
ni'l  t(rin:i.)->  Intanto  lo  trattenN  meco  {un  ccrf/» 
Tonniuo),  ed  nccarezzcrollo  piu  che  j»otn’*. 
Cor.  Tett.  Tomit.  lett.^,  p.  i*i.  (Quando  Ri- 
naldo fra  tanta  alh'grezza  Uì(x>rdar  ode  qiidis 
ch’(MlÌa  tanto,  A iioja  gli  è (Mileì  che  Vai  rarezza, 
K mutasi  nel  viso  tutto  quanto.  Berti.  Or.  in. 
8,  iK. 

8.  III.  Figurntam.,  parlandosi  di  piante  o di 
terre,  vale  Coltivarle  con  attenzione,  non  la- 
sciando mancar  loro  ninna  di  quelle  cose  che 
possano  meglio  contribuire  a farle  prosperare 
e frutttu\*.  V.  anche  in  VEZZEtìGIABE.  (Ks- 
d’agg.  a'  Vocali.,  i quali  perù  «ou  dicono  alln», 
se  non  « Fiftiii'atamnile.  *>)  — K farrlasi  «gn» 
opera  di  palar  tutte  le  viti  a’ pali,  pcreliè,  oc- 
canntzandole  con  (*ssi,  te  ne  remh'niiino  Ìl  ine- 
rilo..Vf»//cr.  Fit.  85.  Gioverà  agli  arlmri ..  .ve** 
Z('ggÌarlÌ,n(Tarezzarli,col  rivederli  con  Vocchà» 
diligenti?  « spesso.  !d.  Aibor.  195.  — !d. 
e i 'tiani.  *ioS.  Vid(?r  ipiindi  Farsi  ogiior  più  il*>* 
mestici  e più  dolci  I salvaticlii  frulli,  aicare^ 
lamio  Li  terra,  e con  piacevoli  liisinglu*  Piu  P 
più  roltivaiidala.  Mairh.  I^tercz»  I.  h,p.  3'i5. 
(Il  lat.  ha:  Fntcfit.sqitc  fei'os  man.siiesi'ere  terr^ 
Cernebant  indidf'CJido,  blaiideqite  colendo.) 

IV.  T.  degli  Artisti.  Acc^ks^czasb  c Tno 
care  e ritoccare  spesso  con  legf^erezza,  delie»’ 
tezza,  ainoi'C,  tufopem,  sem*alterarla^  (Milit 
Diz.) 

ACCARNÀUE.  Verb.  alt.  Ficcare  sW/« 
crirne;chc  anche  si  dice  incarnare.  (Es.  d'^*) 
••  E si  tra  ’l  I»T8C<do  c 'I  collo  Accama  il  lerw* 
e giù  discende  al  lìamx).  Che,  s<?nza  più  ferir» 
morto  lasciollo.  Chiabr.  Amed.  49- 

Figuratam.  per  Narrare  ; quasi  Forpt* 
netrare  le  parole  nell'altrui  carne,  cioè 
cervello  altrui.  • (^)tiando  bagnati  son  (gÙ  nl^' 
tatari  di  Mercato  vecchio  in  Firenze),  com 
v’airanio.  Mangiati  cocoiniri,  e po' 
grande  Ne  vanno  colle  ln»inlM?,ciion  ìihIit*i®* 
Ihtcc.  Propr.  3lcrc.  vecch.  p.  (Di  quwio 
uso  rnetafurico  del  v«tIh»  .decaiyuu*  ** 
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linnnn  forse  altri  esempi:  indizio  rerlo  che 
ninno  il  trovò  degno  clic  fosse  imitata,  io 
<|ui  lo  noto,  per  cogliere  occasione  di  pn*gare 
I futuri  VocalMilaristi  a non  imbrattante  i loro 
vulnmi.'.Ma  poss’io  mai  sperare  che  le  mie  pre- 
ghiere saranno  udite  ed  esaudite  da  quel  iMdl’u- 
niore  di  Rococò ^ il  quale  è si  forte  spasimalo  di 
(pieslu  harimrico  Pucci , che  fitrsc  troverà  p>cr 
fino  di  giocondarsi  nel  secondo  de’  versi  pre- 
allegali = J/n/ig/o/t  cocomcrit  c poi  al  fuoco 
Hmude  = ...?—  Il  P.  Ihlefonso  di  S.  Luigi,  Aca- 
demico  della  Crus. , c postillatore  del  Pucci , 
spiega  il  suddetto  decantare  jier  Insiiuiaiv  con 
parole.  Ma  siccome  lusiniiaiv  vale  Metter  nel- 
V animo t cioè  Indurre  altrui  a persuadersi  di 
checche  sia,  c neiraddolto  cs.  il  Mettetv  nel- 
l'animo e Vinduriv  altnn  a persuadersi  non 
ha  che  far  nulla,  cosi  ogiior  più  ci  andremo  noi 
IMTSuadendo  che  anco  agli  Academiei  della 
Crus.  non  è da  eretler  più  che  tanto.) 

ACCAin’OCClAMlvN  rO.  Siisi,  m.  Lo  ac- 
cartocciarsi, cioè  Lo  involgersi  a similitiuline 
di  cartoccio.  Vide  l’incompanihile  mio  mae- 
stro Malpighi  anch’esso  queste  foglie  insieme 
avvolte  c accartocciale,  le  quali  rinchiudevano 
in  loro  uova;  ma  . . . s’ingannò  |>oi  nel  rendere 
la  ragione  d*un  tale  aceartocciainento.  h'allisn. 

I,  ’ÀO'J. 

ACCAUTOCGIÀRE.  Verh.  alt. 

§.  Acc.inTorciAHSi.  Verb.  rilless.  att.  Avvol- 
gersi aguisu  di  cartoccio.  (Ks.  d’agg.)-  Ijo  tjual 
base  dell’ ornamento,  allargando.si  p<*r  venti 
braccia,  terminala  era  ne’ suoi  liaiichi  da  certe 
ntcnsole  capovolte,  avviticciale  per  intagliature 
diverse  che  si  accarlocciavimo  tra  di  loro,  liuo- 
nar.  Descr.  yVoss.  io. 

ACCARTOCCIATO.  Partic.  di  Accartoc- 
ciare. 

I.T.  d’Archit.  Fornito  di  quell’ ontamento 
che  gli  Aivhitetti  chiamano  Cartocci.  (Manca 
l’es.  ntjll’Allterl.)  - Certi  mensoloni  accartoc- 
ciali, che  sopra  a questi  (qiutdri)  avevano  la 
lor  cornice  alta  dal  frontespizio  delle  nicchie 
più  di  Ire  braccia.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Ciov.  jj), 

§.  II.  T.  de’  Blason.  Accartocciato  si  dice 
allo  Scudo  fatto  a cartocci,  che  è parlicolar- 
inenle  in  uso  appo  i Teileschi  e gl’  Italiani. 
Frane.  Cartoiu'hè.  (Art.  HIas.) 

« ACCASARE.  Fabbricar  case.- Seti.  Pist. 
n 8i).  Non  rimarrà  egli  neuno  luogo,  sopra  il 
» quale  voi  non  accasiate,  c facciate  case  c 
>»  ville  ! » Diz.  di  Pad. 

thunaùont.  - La  pad.  Min.  attinse  questo  art. 
dalla  Crus.  ; ma  l’o|H*razione  del  travasarlo  uel 
siH>  i)iz.  gli  fece  tiare  un  poco  di  volta.  Di  fatti 
nella  Crus.,  iu  vece  del  piiuto  aniiuiralivo  od 
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esclam.Ttivo,  è un  patentissimo  interrogativo;  c 
si  vi  sta  bene.  Poi  la  Crus.,  in  cambio  di  neuno 
luogo,  ha  neuno  logos  e tale,  senza  contrasto , 
è la  sincera  lezione  : poiché  il  testo  lat.  dice  pa- 
rimente : Nidlus  crii  Incus,  cui  non  villariun 
vestrarum  fastigia  immineant?  Ma  forse  la  pad. 
Min.  non  attinse,  com’era  suo  debito,  dalla 
Crus.  ; c,  avendo  preso  in  quella  vece  per  suo 
innanzi  il  Diz.  di  Boi.,  dove  il  lago  è trasfor- 
mato in  /ogo,senz’allra  considerazione  s’avvist'i 
di  ben  correggen:  quello  sconcio,  sostituendovi 
il  luogo  suggeritole  dalla  sua  pronta  fantasia. 
Dacché  poi  la  (h*us.  ed  i Criistrhiatli  usano  di 
segnare  col  marchio  V.  A.  le  voci  antiquate, 
e’  non  doveano  risparmiarlo  a cotesto  Acca- 
sare, non  ci  essendo  alciuio  oggigiorno  il  quale 
se  ne  valga  nel  proposto  signif.  di  Fabbncar 
case.  Ma,  di  grazia.  Accasare  ha  qui  proprio 
il  valore  che  vi  attribuisce  la  fiirfurca  prosa- 
pia? lo  forte  ne  dubito.  Sforlunalamente  il  te- 
sto lat.  non  ci  può  dar  lume , essendosene  il 
traduttore,  come  s’è  veduto  dal  passo  testé  rife- 
rito, più  che  tanto  scostato.  Ragionando  |>er  al- 
tro un  tal  poco  siill’es.  prodotto, e uonsi<lenilolo 
di  per  sè,ciiiseiino  s’accorge  non  esser  possila- 
leclic  lo  scrittore  volesse  dirc=  «Ao/i  rintarrà 
egli  niun  lago,  sopra  il  quale  voi  non  fjbiìri- 
CHtATE  CASE  e FACCIATE  CA.SE(n  =;  cllè  in  t.il 
modo  sul  favellano  i mentecatti.  È dunque  da 
presumere  che  in  ipiello  scambio  il  suo  concet- 
to fosse  tale:  « iVo«  rinuirrà  cglfniun  lago,  so- 
pra le  cui  sf tonde  voi  non  rt  ACCASIATE  (cioè, 
vi  apriate  casa,  vi  mettiate  ad  abitare),  e vi 
Jaccitttc  case  e ville?  Ma  polrebb’essere  ancora 
ch’egli  avesse  dettato  semplicemente  = « Son 
rimarrà  egli  niun  lago,  soprtt  il  quale  voi  non 
accasiate?  n = e die  il  possessore  del  codice 
mi  il  copista  vi  abbia  aggiunto  di  suo  per  di- 
chiarazione di  quell’nce/um/e  le  parole,  cioè 
(non  e)  facciate  case  e ville.  Ora,  dove  non  dis- 
piaccia riconoscere  un  si  fatto  glossema,  il  ver- 
bo Accasali  elfeltivamente  sonen‘bl>e  qui  io 
stesso  Fabbricar casesurA,  non  riconoscen- 

dolo, la  critica  non  gii  può  eoucederc  il  valore 
assegnatogli  da'  Vocal>olnrj. 

« 1.  E neiitr.  pass.  Aprir  casa.  Tornare 

n ad  abitare  in  un  Itutgoj  che  si  usò  nel  buon 
» secolo,  come  multi  altri  verbi,  nuche  senza  la 
» paiiieella  Si,  Fi,  ec.,  a guisa  di  Innamorare 
n per  Innamorarsi,  Ralicgntre  jier  Rallegrarsi, 
n e simili.  — Rem.  Ori.  5,  7,  5G.  E tolse  mo- 
» glie,  e s’accasò  in  Bibbiena.  » Crusca,  ec.,  cc.' 

OMit'oz.ionc.  — Lodevole  è il  ricordo  cpii  datoci 
dalla  Crus.  che  nel  buon  secolo  parecchi  di  qiie’ 
verbi  che  i vecchi  Grammatici  clùninano  neutri 
passivijgettassero  via  tnivulia  le  pai  llcelle  pro- 
nominali |»cr  apparire  più  suelli.  Ma,  dopo  un 
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Ini  rìcordo , ognuno  si  lieve  ns|)ettnrc  die  al* 
inniico  nimnncu  tm  es.  nc  snr»  }H)rtalo  iu  coti' 
felina.  B pure  In  Crus.  si  sirttc  continiln  ai|ud 
sol  pnsso  lid  Krrni  die  s'ù  vetUilu,  dove  np* 
|Miuto  \o  j4ci'a.tnre  si  tira  dietro  quelle  particelle 
onde  il  Inton  secolo  piaccvnsi  di  far  senza.  A 
sopperire  pertanto  a si  fatta  inaiicanzn  si  tras* 
jHMiga  in  questo  pamgr.  l’vs.  delle  Pistoìe  <ii 
Senct'a  addotto  dalla  Ous.  nel  teina,  ipuilora 
non  vi  si  tengano  |>er  ìnlirrpolnte  le  {>arolc /iii> 
cmte  case  e vitiej  e quelfes.  si  troverà  <pii  lieto 
e agiato  come  in  sua  pmprin  casu.  — M.i  la  di' 
chiarazicme  della  Crus.  è dif<*tlosa  ancora  per 
un  altro  verso.  Avendo  Uri  detto  die  Arcisissi 
tanto  vale,  quanto  e J'ornar  ad  ahi- 

tare,  ed  essimdosi  {loi  ristretta  n prmlurre  un 
unirò  es.,  dove  cotesto  verlio  vi  sta  nel  |>riiiio 
signif.,  ne  siegue  die  il  signif.  5<*corido  rimane 
digiuno  d'autorità;  ed  io  mi  piiiso  che  nè  cosi 
j>er  fretta  gli  avverrà  di  legittimarsi,  non  mi 
|>o(cndo  entrare  nel  ca|jo(gli  è pur  qui^slo  mio 
capo  di  malagevole  enlnituni!)  die  Accasare  o 
Jcvttsarsi  ahhia  tanta  virtù  da  Aprir  ctuui  mm 
che  una  volta,  ma  due;  mentre  rollino  dell'y/c- 
casarsi  di  /tMoeo  o del  Tornar  ad  abitarr  in  nn 
lutila  a iNiona  i>quità  si  com|>ele  al  suo  redu' 
plicalivo  gmnano  Hincasarsi. 

s-ii-  Acosinsi.  Verb.  rìflrss.  »ll.  Propri*- 
inriilr  ilovn-blic  v»lere  Mettersi  in  una  casa; 
ma  si  lisa  in  senso  di  Aprir  casa  in  un  luogo, 
Hettervisi  ad  abitare,  .'itanziarvisi,  e simile. 

5.  III.  .\ccsssssi.  Insensoligurtlo.-liijfan- 
nali  da  alrtini  nomi  che  qualche  volta  ahhlamo 
presi  In  preslania  ds  lon>(d!a'/!.n/ùii),. ..  o clic 
i vol(;sriz2alori  per  qualche  occasione  ci  hanno 
introiloui , e ci  si  sono  |ail  accasali.  Dep.  Oeiam. 
l.'S.p.iy'i, edii.  mil.  Class.  ital.,e  p.  100  edii. 
Crus.  (Questo  rs.  si  allega  pure,  ma  con  molli 
errori, dal  Vor.di  Ver.;  i Dir.  di  Hol.  e di  Pad. 
omisero  per  lo  meglio  e il  paragr.  e reaempio.) 

IV.  Accasassi  aaceso  eoa  csa  Dossa.  Im~ 
parentarsi  con  esso  lei  pigliandolo  per  moglie, 
m Perché  s’io  parto  poi , cugina  mia , Non  so 
se  tu  ci  avrai  lutti  i tuoi  gusti;  Che  qui  non  è 
iicssiiii  che  per  le  sia,  ec.  A ogni  modo  io  vo’ 
che  tu  l’agginsli  Per  sicurlii  con  un  coiii|>agnu 
il  quale  S’accasi  Icco;  e questo  è il  Generale. 
Afnim.  l'i, 

accasato.  Add.  Fornito  di  case,  Pien  di 
case. 

« ^ Accasavo  diciamo  ancora  por  Maritato 
n o Ammogliato.  - Cecch.  Incant.  Prol.  Un  Sa- 
o nesi!  oggi  accasatosi  in  questa  terra.  » Cku- 
scj  c Coyp. 

thwrmsMm.  — In  questo  passo  Accasato  non 
vale  uè  .Montato,  né  Ammogliato,  ma  si  bene 
CUe  ha  aperto  casa.  Che  ho  picso  casa , Che 
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ha  fermato  ii  sho  drnnicUio,  Stanziato,  o (to- 
me si  dice  oggidì  per  tiittn  Itsli»  •t'nz'svenie 
|H.T  anco  la  |MTiiiissioneda'Vocal>ulari),  A>- 
miciUato.  £ perchè  ognuno  se  ne  remla  per- 
suaso, porremo  1*  intero  passo,  m OAà  a!  primo 
n uscio  aiuta  un  che Ju  già  Snnese,  oggi  nrcr>- 
n satosi  in  questa  terra  (Firenze)»  e da  queiìa 
M (città  di  S'ìetok')  /uggitosi  per  te  discordie 
n delle  parti,  e chiamasi  ^iccotazxo  di  Aaldo, 
n un  dolce  grappolo,  U quale  , benché  abbia 
w sessanta  anni  tdlichi,  etl  abbia  moglie  e Jb 
ngliwde,  pure  struggesi  tutto  poi  ben  eh* e* 
n vuole  nana  giovane, ecoM  Dunque  cotesto  fià> 
colazzo,  che  oggi  s’é  accasato  in  Firenze,  non 
s'ò  già  ammoglùtto  oggi,  poiché  di  lunga  nunw 
non  ch’egli  avesse  moglie  e un  frutto  di  essa, 
avea  più  figliuole^  le  quali  a me  pare  che  gii 
non  |)olessero  tutte  quante  luucerc  oggi  via  via 
l’ima  «lopo  l’altra  (chè  le  ligliiiole  non  soo  fun- 
ghi); ma  s'è  oggi  sùutziato,  ha  oggi  preso  casa 
nella  detta  Firenze. 

ACf'ASiàlÀKK.  Verlii.  att.  Piegareo  Far 
piegtux.  ••  La  viTga,  la  cui  cima  il  ciel  arquista» 
£ forza  violente  in  giù  l’accascia.  Arco  facendo 
di  sua  dritta  lista,  8e  ’l  piegator  da  sua  forza  la 
lasci:i.  Al  cid  allegra  inronlaneiilc  dritU  Com- 
pie suo  corso  libera  d’ amliascia.  Boez.  Coas, 
l.  5,  rim.  ’l,  p.  6i.  (11  lat.  ha:  yalidis  quom 
dam  vinbtis  avta,  Pmnum  fiectit  virgo  caar 
men,  ec.  Tradiiz.  del  Varchi  : Tratto  da  enu 
forza  Piega  ttdor  la  cima  a terra  steloj  da, 
se  citi  tal  lo  sforza , Cessa  , dritto  ritorna , * 
gini/tfri  il  cielo.  * La  Crus.  e Conip.  traggm» 
fuori  per  secnmlario  Ì1  siguif.  att.  e primitÌTO 
di  questo  verbo,  conipilandone  il  paragr.  In  tal 
ibmia:  m L’usìmiio  anche  in  sìgnif.  alt.  — Zibold. 
Andr.  98.  1 suoi  amici  ìnfuininano,  e J'aoca*« 
sciano;  dii  non  ha  il  podere,  h Chi  mi  sa  S(nc- 
gare  il  simtimento  di  questo  esempio?  £ si  noti 
die  rACCASClARSi  dd  tema  è dìdiiarato 
dalla  Crus.  e Coiiip.  per  Aggravarsi  o Indelnr 
tirsi  le  membra  per  età  o per  malattia.  In  qual 
modo  iiluiiquc  si  riesce  ad  appropriare  Un  si 
fallo  valore  aWaccascùuw  dcU’all^alo  Zilnii- 
doneì  Ma  sfortunatamente  il  Ziltnldone  é testo 
inedito  ; nè  così  tosto  vi  sarà  dù  lo  cocisiilli 
c ci  tragga  fiMN*  delle  lencbre.  — M'accoi^ 
in  questo  punto  che  anche  il  Diz.  di  Boi.  ad- 
duce l’es.  del  Boezio  nell’Appendice,  ma  la* 
sciando  in  bianco  lo  spazio  da  porvi  U dichia- 
razione del  signif.  che  in  esso  es.  conviene 
BlIriUiire  al  verbo  Accasciare,  Ollnno  spe- 
diente  per  far  presto  e male.  11  Dii.  di  Pad. 
omise  ogni  cosa;  die  è ancor  più  s|iaccÌalivo.) 

^ I.  Per  Cacciare,  Spingtre>  - £ quando 
avviene  che  la  morie  il  loglìa  Cpii  una  fel>> 
briceUa  che  l’acc«iacta  Soticrra,  d’ugoi  cum  Io 
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cKspoglia  {tnvaro),  R le  rìcchrzxc  lut^  ed  ei 
lortMcin.  Horz.  Cons.l,‘Ò,rim.'5sp.G3.  (Il  Ut. 
<Hre  tnlamcnlc  : DrJiutctHmque  li$vts  non  co^ 
mitantur  opes.  - Si  avverta  che  la  nostra  ecliz. 
in  vece  di  = che  la  morte  il  foglia^ , legge  che 
la  morie  tagliai  ma  queir  i7j  da  noi  supplito,  è 
richiesto  dal  sentimento.) 

II.  Accasci  uisi.Ycrb.  intrannt.  proiiomin. 
• Proprio  diciamo  una  cosa  accasciarsi,  quaii* 
do,  non  polendosi  sostenere  |>er  la  sua  gravez* 
za,  si  lascia  amlare  a terra.  iMndin.  in  Doni. 
Inf.  c.  i4>  A’*  * tergo,  col,  i e a. 

^ III.  E fìgiumtaiii.  dtrlto  deH’y^nimo,  vale 
jibbaudonarxi,  iMSciarsi  abbattere*  • E però 
leva  su,  vinci  l'ainhascia  Con  raniniu  che  vince 
ogni  battaglia,  Se  col  suo  grave  corpo  non  s’ac- 
cascia. Dant.  Inf,  54*  (I  Voc.  allegano 
Questo  es.  nel  teina  di  ACCASCIARE , così 
compilato  : u .ACC  \S(>IAHK.  Netitr.  pass. 
gra%'arsi  o ImlelHìlirsi  le  membra  per  età  o per 
malattia;  ►»  mentre  questo  verlio  in  questo  es. 
non  si  rif(TÌs<‘e  alle  membra,  ma  sì  9\Vanimoj 
e menirt'  qui  non  sì  parla  né  di  malattia,  tic 
<li  età,  ma  solo  di  quel  |k>co  d’ambascia  che 
s’arquìsta  in  liti  riilicoso  viaggio,  la  quale  c fuor 
della  dipendenza  dello  AccasciarsL) 

accasciato.  Part.  di  Accasciare, 

5.  Per  Piegrt/o  Ì0//0  il  peso  della  troppa  età. 
(Si  noti  che  ì Latini  diceano  talvolta  Caseus 
nel  signif.  di  Vecchio;  ond’è  probabile  che  da 
questa  voce  tragga  origine  il  nostro  Accasciato 
c V Accasciare.)  ••  Ella  {la  libuline)  stimola  li 
fanciulli,  infiamma  i giovani,  snerva  gli  uomi- 
ni, e dà  fatica  a*  vecchi  e agli  accasciati.  tVn/t 
lìem.  Tratt.  Cose,  56.  (U  Ut.  ha  : senes  et  de~ 
crepitos  fatigat.) 

M ACC.ASKUMARE.  Mettere  nelle  coserà 
$*me.  » MniEHVÀ. 

OucmoiMr.  — Hen  mi  pare  di  ricordarmi  che 
altra  volta  io  dicessi,  non  v’esscre  fondata  ragio- 
ne d’appuntar  quel  Secretano  il  quale  usasse 
nelle  scritture  secretariesche  la  voce  Accaserà 
mare,  come  quella  che  è regolatamente  forma- 
U alia  guisa  di  Accasare,  Accampare,  Actfuar^ 
tierare,eà  altre  simigliatiti.  Ma  ciò  clic  é per- 
messo ad  uno  scrittore  (e  specialmente  ad  uno 
scrittore,  qual  si  é un  Secretano,  i cui  det- 
tati, più  che  non  rdegnnza  c la  purità,  deb- 
bono avere  in  mira  la  precisione  ed  i segni  a 
posta  cercati  e convenuti  per  esprimere  certi 
concetti),  ciò,  dico,  non  è già  permesso  egiial- 
nK'tile  al  Vut^alxilarista,  come  Vocalralarìsta. 
Questi  dee  priucipidmente  rarrugliepe  le  voci 
ado|>erate  nelle  corrette  scritture;  tnl  ancora 
fa  utile  opera  a registrar  quelle  ch’egli  conosca 
essere  oggiiiiai  ricevute  dall’  uso  iiuiversale 
delle  pcrsouc  bcu  parlanti,  |>urcbè  l>eUe,  nego- 


ACC  - ACC  ai:i 

late,  e,  sopralliillo,  iHH^essarie.  Ma  uso  iiiiiver- 
s.'ile  non  |hiò  dirsi  già  quello  della  sola  l<*mi  u 
della  soU  |>roviiirin  in  cui  vive  il  Ijessicdgra- 
fo.  Ora  io  credo  che  fuor  delkr  pruvinrie  lom- 
barde non  vi  sia  chi  si  valga  della  parola  At> 
casermare;  e lo  cmlo,  sì  |MTrhè  l’Alliefii  nello 
stesso  Diz.  frane.  ìtal.,dovcf  |>ro<ligamente  versò 
d’(^i  dialetto  vocal>oli  c locuzioni,  .vi  frane. 
Casemer  non  eblie  coraggio  <li  far  mmspm»- 
dcrc  lo  Accasermare;  c si  perchè  ipii'slo  v(t1io 
non  si  trova  lam|M>co  nel  l)iz.  milit.  ilei  (inissì, 
il  quale  ognuno  sa  non  essere  stato  |mt  certo 
condotto  co’  su|>crsliztosi  ris|Mili  de’  pedanti. 
Ma,  come  si  sia,  U pad.  .Min.  u iiiiin  |>artilo  è 
scusabile  deH’avcre  iiilrodoltn  lo  Accasermare 
nel  suo  Diz., senza  recarne  esiMitpì, anzi  |MTtìm> 
senza  raccomiiiaiidarlo  a quel  poco  di  formula 
s Voce  delVnso^ , che  onestar  suole  di  nadle 
licenze;  |>crriocfchè  nella  /^nc^i^mcdi’ctla  iie 
fece  distendere,  min  si  tocca  pure  un  OMilto  die 
pigliar  si  volessero  arliilrj  sì  fatti:  arhìlrj  ila 
poter  cagionan;  alla  lingua  iiiestiiuabilì  pre- 
gilKlIlj. 

ACC  ATAR n ATt'n»  A . Siisi,  f.  ^ffezionr ca- 
tarrosa.  Infreddatura  acconifMgnuta  da  catara 
ro.  • Lo  sciroppo  fatto  col  decollo  »oslaiizM»S(» 
delle  foglie  {di  felce)  é utile  nelle  accnlarralure. 
Targ.  Tozz.  Cm.  Kiag.  6,  3a5. 

ACCATASTARE.  Verh.  all.  Far  catasta; 
e dicesi  propriamente  lidie  legiie. 

r.  E fter  similit.  si  direbbe  d'ogni  altra 
ncosu  che  smammassi  o s'ammonti.  — Vaixh, 
» Ercol,  *i6 1 . Ciascuna  di  queste  rose  vomddic 
f*  una  dichiarazione  pn>|tria  e da  per  aè , e ri- 
n cercherehlie  agio  e hujo,  e voi  le  mi  fate  me- 
» scolare  c quasi  accatastare  tutte  insieme  senza 
M danni  tempo  di‘SSUdo.  i>  CbVscj. 

Outtmitm.  — Così  legge  pure,  senza  divario 
alcuno,  Tediz.  coinin.,  l'adova,  ij44*  ac.408. 
Ma  queirogio  e bufo  io  per  me  uou  lo  intendo; 
ed  ho  gnu  sospetto  che  iu  quella  vece  abbia 
da  dire  agio  ed  ozio,  ovvero  agio  e tempo j 
fuorché  non  fosse  un  modo  proverb.  fior,  non 
avvertito  dal  Voc. 

« il.  Accatastasi,  DaCaiasto,yt\c  Ad- 
» decimare.  Sega.  Stor.  lib,  3.  E perdic  nel 
M distribuirla  s’aggregavauo  i beni  ili  ciascuno, 
n il  che  i Fioreoliiii  dicono  accatastare,  si  chia- 
n roò  questa  gnvezza  catasto.»  CnUSCJeCoMp, 

(hurrmìoat.  — Mira,  coiicse  lettore,  min  giu- 
dizio di  cotcsta  Crus.  c di  cotesti  suoi  Cmiipa- 
gnil  Essi  c’iuseguano  in  sul  saldi»  clic  ACCA- 
TASTARE deriva  da  Catasto;  e |kt  compro- 
vare una  tale  asserzioiie  ci  allegano  tm  passo 
autorevolissimo  dello  storico  Segni , dove  |)cr 
appunto  si  dimostra  che  al  contrario  essa  voce 
CATASTO  i Fiureutiui  la  cavarouo  dal  verbo 
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jécvniastai'c.  lo  <liccv«  cli'c*  ri  un 

puj(4»  aulorcvuli&sitiK)  dello  storico  Se^'iii,  |kt- 
tdié  tuie  è lu  loro  l'itaxioric;  ma  <|ueslu  cilutio- 
nr,  |MT  colmare  lo  sliiju,  è cn*utu  ancor  essa. 
L’untore  dei  passo  riferito  è Niccolò  .M:*cliÌu- 
velli , il  <]iiule  nelle  hLJior.,  I.  4)  sotto  Tun. 
i4'i7idicc:  « A*  perche  (le  gravezze)  /it>vc/ti 
secondo  le  ricchezze,  si  pnwide  che  le 
si  futnessem  ai  beni,  e che  tfiicllo  che  aveca 
cento  fiorini  di  iHilsente , ne  allesse  nn  mezzo 
dif*raeezza,  ec.  IC perche  nel dUtribuirUi{t\\\i>' 
sla  gruveSKu)  si  ai^rc^actwo  i beni  di  citvict^^ 
no , il  che  i Fiorentini  dicono  iu:cata.\tare,  si 
c/i^futib  tfucsta  ^meezza  catasto,  » Ne  )'i;i  il 
M>K'liiavelli  è <|Uel  solo  die  ciò  afleniil;  ma  lo 
aflenna  nè  più  nè  intruo  rAiiimInilo,  il  <|iial(r 
di  si  filile  partii'olarilù  fu  cnriosissiiiio  rieiTeu- 
lore,  ed  es|Misi(ore  liHlatissiino  Ma  dawantii^* 
gùi  inliuMio  dii'  dici*  il  tale  pro|H>silo  il  .Mura- 
tori {Dissert,  Anlich.  ital..  Dessert.  5.^):  « (JilÌ 
Ila  da  prevalere  rautontà  de’  Fiorentini  clic 
scrivono  delle  lor  cose  proprie  {itut  che  dalla 
Cnts.  e da'  Crnschiadi  non  si  Icf^^ono).  Ae<;*- 
TASTViu:  significava  Arn/nassarc,  Ammontare , 
Fare  una  massa,  twa  tuiionc.  In  lai.  si  direiilar 
Couf;ci-en!,  Ctnidunare.  Fonnoesi  4ud  \oca- 
1m>1o  ila  Catasta.  L)e.scrivevansi  dtiiique  tutti  i 
beni  ile’  cillatliiii  ne’ registri  publici;  e dHquo> 
sta  unione  c inaasa  risultava  quel  lunlo  che  i‘a> 
tliiiino  nvea  da  pagare.  (Jucllu  ^racezza  (cosi 
scrive rAniniirati seniore;!.  xi\  della  Stor.iior.) 
dal  mette/'e  insieme  i beni,  che  con  altra  l'oce 
Accatastare  Si  suol  dire,  CMaslo  Ju  chiamata.n 
Ora  liii  questi  passi  (die  ancora  è più  slupeiitio 
a cutisiderare),dovc  a questi  soli  s avi'siar  d’at« 
terMlerO;  rlsullereblH*  die  ACC.\rASrAKK 
non  Vidi* già, conte  insegna  \zCros.,  Adflccima~ 
re,  cioè  .Mettcìe  a decima  j ina  in  quella  vei  t* 
Agf^rcffarc  o .Ueitctx  insieme  ì beni.  Tnlliivùi, 
licnciié  non  già  nel  senso  |>rt‘ciso  di  Addixinia- 
re,  lini  in  quello  iVlmfHirtx  il  catasto,  si  dica 
forse  più  propriaiinnite  CaUcstaiv,  vi  lia  pure 
CS.  di  AccnUistare  tisalo  nel  senso  nii^desinio 
(V.  in  accatastato  . piirlic.,  il  jj.  II.). 
l^aMimle  i futuri  VocalMilaristi,  omessa  la  non 
ricevuta,  anzi  la  eonlraildctta  etimologia  iiiveu- 
lala  dagli  Aea«leniici,  giusta  la  quale  il  tìgimolo 
sareblie  autor  della  vita  del  fiadre,  ini  par  die 
dovreblwTo  slareonteiiti  a tlire:  m Accatastviil, 
vale  anche  Impone  iptelbi  fjnwezza  che  i FÌo- 
retitini chiamano  catasto.  l>ieesi  aiieiiet  Vt/iis/a- 
re.  n E,  dove  non  ne  avessero  esempi  alla  ma* 
no,  pniraiino  aggiungere:  **  V.  in  .AC(ÌA*I'A- 
STATO , pai  tic. , il  ; il  quale  sareldic 

eorrispomUnile  a quello  die  in  questo  nostro 
libni  è 11. 

ACCATASTÀT'O.  Forlic.  di  AixatasUu'C. 
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I.  I|»erl»4)licani.  |Md  si’iu^dk'c  Ammasuita 

•piasi  a forma  di  catasta.  - Voltar  b»  sgnanlu 
alla  riediezz^gninde  Kd  ulLt  varietà  di  |.viilo 
roU*  Sii  per  la  mostra  di  qindle  liotteglM!,  .Ve* 
catiislale  lit,  qua  sopra  gradi  l)is|Mi5le,  iv  Ì spie- 
gale, ec.  Buonar.  Fier.  g.  4 > 7 •F» 

col.  1.  (LiCirns.  eCoitqi.  allegano  qii«*stÌ  vctss 
in  ACC  VT  \ST.VTO,  preso  nel  signif.  gem.*- 
ricu  di  .JccatasUnr,  e nel  cui  {irimo  l’S.  «piestis 
palile,  appartiene  niV Accatastare  |>cr  Intfforre 
il  catasto.) 

II.  Accatastato  da  /fiivi/ns/nrc insignir. 

iV Impone  il  ajtiliTeblieiion  |»o(*o 

questo  pensiero  veilerla(y’'ùài/»/e)soUo  il  iiir«U>- 
smio  Trilm  descritta  e |k.t  dir  (*osi  eeiisuata,  o» 
al  puro  iiumIo  nostro  arc:ii:islala.  Borati,  Fìhc„ 
l'ics.  ì’ì.  I , ediz.  Crns.  ((^>iiesto  es.  si  alÌ«*ga  «la* 
ViH'ub.  in  conferma  del  slgiilf  gemTÌrodi*<  .\C* 
C.\  l'AS  r VTO,  adii,  ila  Accntnstaix  nj  dove, 
die  è più  uiieora,  la  voce  Accatastato  ntiu  istà 
|HT  add.,  ma  si  tiene,  c visibile  eziandio  ad  un 
calernllalo, nella  sua  piMpria  ftirzadi  partù'ipiu.) 

» AtiCA  FrAItllUiIlE.  \ (Kif  iiinnata  da 
n Brif^a  e dal  verlMi  Accattaixj  qu:isÌ  dica  Fr%>» 
**  cacciar  briffhc.  Jii'igatofv,  Bccadite,  » Al- 
HKtrt't,  Diz.  cnc. 

ihuuéiitìfu.  — Ciiis.  si  ristringe  a dire  die 
ACCA  r fAIMUOIlK  vale  lo  stesso  die  Briga- 
Unx,  eiiiè  Af)'tmnonc , cioè  Cno  che  d'ogrti 
cosa  pifiUa  soverchia  bri^*a.  Andic  il  ^ìalvittì , 
Annoi.  Buonar.  Ficr.  p.  44  a,  ultrilmi* 

sce  parimente  a questa  voce  il  solo  valore  «U 
Facccndicix,  a cui  nello  stile  sdierzusti  o sati- 
rico o famigliare  eorris^Kiiidc  Cccco-iùtda.  Kd 
in  liil  s(‘i)So  ella  è ado^KTata  non  die  ncires.  re- 
cato d:i!  A o<-.,  ma  pur  aiidie  nel  st*g.  del  Cec- 
rJii,  AViVie.  a.  s.  i : « Or  vetli  bella  cosa  che 
io  ho  fatta!  dantta  fatica,  perso  il  tcmfso,  e 
ncipiistato  UH  nimico!  Or.%ii  semptx si imfutra: 
io  sant  im'aUt'a  volta  nuuico  accattabrighe.  •* 
Egli  è vero  jmt  altro  di’cziainb'u  il  Vai'dn  con- 
fuse In  Accattabrighe  col  BeccaUte,  adilitalo 
dall'Allierli, dicendo  ueir£>ico/aA^,  1. 1,  p.  1 77, 
ediz.  inil.  Class,  ital.:  u F ftctxlu:  molte  l'oite 
(questi  sor  saccenti)  si  datino  de'  petisieri  ilei 
Bosso,  si  chìiunano  Accattauuichc,  Hzccautk 
e FizziCAgeisTioM.  » Ma  ciaseuii  vede  die»  scdi- 
lieiie  le  lìti  sì  tirino  atldusso  d’urdiiiario  mille 
iiriglie,  non  jiereiù  si  couverte  ebe  chi  lia  bri- 
glie debba  aver  liti.  Laonde  l'.'VlÌM‘i1i,poueiMÌo 
Beccante  |»er  siiioii.  di  Acaittubrighc,  s’ingau- 
nò  più  die  |>oc4i,  o verainciile  c eagiuuc  die 
altri  s inganni;  poiché  dalle  cose  aecemialc  ri- 
.Milla  die  ben  può  «bi*3Ì  Accattash  10 hk,*  preso 
in  lato  senso,  in  vece  di  BeccaJitcj  ma  non  già 
al  contrario  llAccALm.,  voecdt  sigiiiiicazioue 
eircusu'iua»  iu  vece  di  AccuUubti^àc. 
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« ACCATTA  MKNTO.  yInnffUenzn.  - Pir. 
f f)is.  aìì.  3<».  Kit  riccvtìlo  «la  Ini  c «la  liilla  la 
M 5iia  l>armiia  mn  granttÌMÌino  ftccatlamnilo. 
»*  C/ir.  Irli,  I,  i8.  !*oirlii:  jjlì  rhhrro  raltì  jjli 
»»  aiTallaincnii  .wliti , oc.  » Cnvsc.1,  «r.,  «t. 

« 5Ì*  Ar.rATTOiEXTo.  l/ttccnttnre,  f.intositta^ 
»•  ìT.  n Cnt'sc.4,  re.  re.  * 

Otietraii>itie.-l/ ,4tT/jftftmento  del  tema/  voer 
recala  in  Italia  da^ll  S|iai»i»«u>li,  r cln*.  selli M*iie 
«'«illivala  (la  un  Fin'nziiola.da  nn  AiinilvitK'.arn, 
e (U  «inalclM*  altro  amatore  delle  (*ns<'  |>en‘^ine, 
finn  ei  lia  |>nlnlo  far  pia)va,e  in  lirevr  sì  s|»ense» 
anmivimii  Vor.  noi  dica.Orala  Yores|in^nnola 
Jvatnmento  (ridotta  da^ritaliani,  |kt  eonror- 
niarsi  al  j^enio  d«*lla  lingua,  in  ActttUamcntf*) 
non  f^inine  già  propriamente  ^ccof*Ìientn , la 
fjiinle.  giusta  la  Cnis.,i’ mia  cn1adiinostraziono 
(ì’aflfeno  che  si  fa  nel  ricevere  jxrsmie  grate  o 
netralilHiccarsi  con  «*5SO  loro;  ina  sì  lione  espri- 
iin*  Ditnostrazione  (fi  rtvrtvnzrt, (fonare, (fi ri- 
sprft(tj\n  (piai  dimostraxione  racciarn  pure  tal- 
volta. JMT  terinine  di  eeriiiionia  e d*(irhariilà  , 
v«TSo  |>ersone  le  quali  ci  sono  ogni  altra  f*osa 
che  grati*.  K tale  in  elfetto  era  quel  jicrsoiiag- 
gio  ch«»  si  dlc(»  nell’es.  del  Kirenziiola  essere 
stato  rìr*evn1o  con  gelidissimo  arcattaiiM*nlo. 
Perché  quel  personaggio  era  nn  certo  Ciarpi- 
gnn.il  qual  C.iqngna,  |mt  non  vi  twier  liiipiMi  a 
linda,  era  un  montone,  ma  un  montone  furlMf, 
ambizioso,  avviluppatore,  investito  d'alta  ca- 
rica nella  re.al  (^rte  del  IxNine,  e quindi  odi.ato 
da  tutti  i (àirtigiani,  e l«*miito  e avuto  iti  so- 
S{M‘tlo  dal  Ue  ist(*sso.  Or  questo  Carpigna  è 
«pici  personaggio  chi*  narra  il  Kireiizuoln  come, 
ritfN'imnilo  da  una  gidosa  nmimsciata  ad  un  line, 
era  stato  ric(*vnto  dal  He  e da  tutta  la  sua  ha- 
nmia  <*on  grandissimo  ai’cattaunmto.  P<msatc 
i»m  voi  se  in  tale  accattamento  poteva  esser 
pur  ombra  «rniretto. 

AtUi-A'ITÀUF..  Veri»,  ntl.  dal  lai,  Cnpìnrv. 
Ptetnfcre  chccvfiè  sia  (fa  altri. 

t(.  I.  In  sigiiif.  «lì  Vrocai'viarsi  checche  sia 
mt'iufic(ut(loi  {Va.  d'agg.  a*  Vocali.,  la  cui  d»- 
rliiaraz.  «*  jkt  altro  aliptniilodivenw.)- Mangia- 
va (.V.  f'i'ttiH'Csco)  più  voleutieri  delle  limosiiu* 
ch'egli  accattava  per  gli  usci,  che  dell  altre;  c 
se  nh’uno  gmtidc  signore  lo  invitassi*  alcima 
volta  a mangiare,  andava  prima  mendicando 
jier  gli  lisci.  Pit.  SS.  Pad.  t,  4>/»*  \^x»col.  i, 
edit.  Mann. 

II.  Nel  signif.  del  parngr,  anircetl.  coU*og- 
gello  sottÌnte.v).  (Ks.  d’agg.  a'  V(»eah.,  la  cu» 
(ludiìaraz.  è jK?r()dlflereiilc  dalla  nostra.)— Mise 
in  abito  lui  dì  peregrino,  Il  qual  |ht  Dio  di 
porta  in  |M»rtn  accatti.  Anf>s.  Pur.  4^,  ioti. 

J.  III.  ArciTTÀir.  k rioioNk.  vnacasa.~V.  in 

PIGIÙME. 
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IV.  Are ATTiat  pìroli.  P«t  Parsi  dar  po- 
Pani pi'omettere.  - Pregandolo  per  amo- 
re che  accattasse  |uirola  dal  Uc  che  un  .solo  tor- 
iicamento  si  facesse  con  sua  licenzia.  A*m*.  ant. 
n.  iiy,  p.  ìHo,ediz.  niil.  Ciass.  Hai.  (Ij’ediz. 
mil.  piT  cura  del  Tosi,  in  vere  di  accatta.^se 
parafa , l«*gge  accnttmt.te  fa  parola  • lezione 
di  pari  liontà,  dicendosi  parimente  Parsi  dar 
parata  «»  Parsi  dar  fa  panda.  - I Vocali,  alle- 
gano «pii'.sto  e.s.  in  ACi'ATPAUK  |mt  fmpe^ 
frate.) 

A(UIA'l''l'À*rO.  I*artle.  di  Accattare. 

I.  Kiguralain.si  dice  di  Ciò  che  nr»u  è pro- 
prio della  persona  o della  cosa  di  cui  si  par- 
la, ma  che  è tolto  come  in  presto  (f  altronde; 
e fpiiiidi  di  Cih  che  non  è naturale,  F rane.  Pm- 
prunté.  Alcune  volte  vi  eotrisponde  pure  Che 
staapif*ione;oi\  altre,  .Ve/if/ò'n/o.  (Manca  Pes. 
alla  Cnis.,  la  cui  dichiarazione  si  è da  noi  n- 
formata.)  «•  Come  io  non  vorrei  che  ci  invì- 
dia.sse  alcuno  i jimprj  c veri  ornameiiti , rosi 
non  mi  pini’c  gran  fatto  di  vane,  e,  come  già 
qii(‘ll'iicc(‘llo,  (raecaftali*,  |M’r  non  dir  tulle  ad 
altrui,  lodi  alilN'llirsi.  /torf>h.  Pine.  On^.  Pir. 

ediz.  Cnu.  (Questo  es.  SÌ  al!«?ga  pure  nella 
Sopraf(f(.  del  Voc.  di  Wr.  PcitIii?  diiiKpie  i Diz. 
(li  Hol.  c (li  Pad.  non  se  ne  valsero  n fornirne 
il  tema  niMÌamentc  pro|»osto  dalla  Crusca?  Av- 
viTtist'ano  |K*r  altro  i futuri  Vocaliolaristi  rlie 
la  (*itaz.  (h*!  Voc.  di  Wt.  è slmgliata,  citando 
es.su  la  pap.  18(1  in  vece  della  pttp.  q86.  Ma 
qiK'sto  es.  fu  recato  dal  P.  1 joiiihardi , il  cui 
destino  era  di  dover  M^tnpre  o quasi  s«*tn|>re 
en*arr.)  (>Mitc,dovL*  manca  U naturai  hellrzz.*», 
le  itersnne  si  vanno  ajntaiKio  di  lìsci  ed  oma- 
im*iitì  acrntlali,  che  spesso  ajiitano  a piò  se«^ 
|u*tre  ì natura' difetti,  cosi,ec.  Id.ib.  160.  (Qui 
la  cit.  ediz.  dì  Crus.  ha  per  errore  accettati  in 
V(*(‘e  (li  (U’cattati;  la  nostra  milanese,  Tip.  Class, 
ìlal.,  1 8u8,  pag.  ?4^>  accattati  carretta- 
mente.) 

[[.  E in  senso  analogo  al  preced.  per  Ap- 
partenente ad  altra  cosa  che  non  è (ptella  di 
che  si  ftarla.  .Anche  sì  direlilie  Tolto,  Usurp(%- 
to.  Ijat.  Alicnus.  — Si  trovano  moltissime  rose 
le  «piali  non  hanno  iHNiie;  onde  noi  non  le  «*hia- 
minmn  con  i vocalKilì  proprj,  mii  aocaltali  d al- 
troiide:  come,  es«’uipigntzìa , noi  rliiamiamo 
piò  e il  nostro  e quel  del  letto  e quel  de'  iiHmti 
H c quello  de' versi.  Patch,  Sente.  Henef.  I. 
c.  54*  p-  47»  ^<3.  Cnts.  (Il  lai.  ha  : inpens  co- 
pia est  rentm  sine  nomine,  rfuas  mm  pntpnis 
ad/tcllalionilttu  notamus,  sed  alienù  comtno- 
datisque.  Il  qual  passo  dail’antioo  od  anonimo 
Volgai'izzatore  è così  tmslatalo:  Smisurataè  la 
t'opta  delle  eose  che  non  hanno  nome,  le  quali 
I u(m  tqtpcUiatuo  eoa  prvptj  vocahoU;  ma  ftcr 
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uJhi  iWrtluìfi  nccattoti,  cc.  V.  Liliro  de* 
(li  li.  A.  SoiM'ra  Vol^nnz2.*unrnlo  del 
Ihioii  M't'olo  ce. , stiini|Mito  |>cr  cura  del  cav. 
l'V.  Morinra,  Panna,  i8!>8,  a c.  5^.) 

ACCAT  r \TÓIIK.  Vcrhiilc  mas.  di  Accat- 
tatr,  preso  in  siguif.  dì  Gmipmt/v,  dal  frane. 
Ai'hcttrt  di  cui  V.  es.  nella  (^rus.  III  ; onde 
\AcC**mftntto$'e.  Frane.  Àcheteur.^  Mereìadm 
più  gaudi*,  quanto  più  S4*ntc  accaU.ilori  di  sua 
rolm  venire.  t‘'m  Ì^H.  .TX/,/».58.((,)uoslo 

es.  .si  allega  dalla  (<ru5.  e Cà>iitp.  in  m .\(ÌCAT« 
'l'A'n  )HF  |MT  Mcmìicuntc  n i avverlefitlo  piTÒ 
in  piireiilesi  elieipiì  ActuiUatori  vale  Compra- 
tori.  Ma  |HTcliè  di  un  tal  sìgnif.  non  fecero  essi 
almeno  un  |wiragr.  a parie? Colla  medesima  ne> 
gligenxa  fu  pur  cmnpilato  dalla  Cnis.  eCump. 
il  V.  Ili,  di  ACCATTAKK;  ed  era  pur  facile 
a chicrlu'ssia  il  far  meglio.  L’.AIIk'iìì  è il  solo 
che  ahhia  notalo  in  paragr.  distinti  così  le  va- 
rie siguÌlic;ixioni  di  AiToHaiitrc,  come  qmdlc 
<li  Afcatiare,  illiislrmulo  assai  In'iic  questo  ver- 
Imi  coirajulo  dellir  Noie  (U*l  llotlari  alle  Lettere 
di  Fra  Giiitloiie:  e S|>erÌamo  che  i Vocuholu- 
ri.sli  fiiliiri  SI*  ne  ap|irolìtleranuo.) 

« \CC\TV\'Viri//A.  Pnìtimiere.  » (Siegtie 
l’es.)  ^'oc.  Ai  f^er.,  l)tz.  Ai  BoL^  Dtz.Ai  PaA. 

Our'i«:«*ar.  — Qual  arie  novella  è cotesla  di 
spiegare  una  voce,  di  }>er  si*  chiarissima  a 
diicchessia,  pi.T  mezzo  (l'uii’allru  voce  di  cui 
|MM-hi,  ma  |N»chi  assai , couosi'ono  Ì1  siguiiica- 
lo?  Nè  ciò ha-sta.  CiTcliiaiiio  FAIjT()NIhUF; 
cqtiixi  die  aisa  imp.'iriamo?  Imp.'iriamo  che 
PiAtoiiiei'c  è lo  stesso  die  Pallone.  E che  è 
Pallone?  Paltone  ruialineiite  è CiAai  c/ie  va 
HmosinanAo.  E perchè  rw  ’l  ci  diceste  a di- 
rittura, si'iiza  mandarne  da  Ennle  a Pilato? 
E poi,  seUicne  Citi  va  vetvanAo  eletmuina, 
soglia  pur  c.vlarsi  a riceven;  anche  u/i  /osso 
Ai  ptute,  tuttavia  S|K‘SSo  ìmvHitra  che  qm*sti  si 
ehiama  ofU*so  d*uiia  colai  dmiagioiM*,  e la  ri- 
liiita.  fhimpie  h voci*  Aei  attatozzi  esprìme  un 
grado  di  mendicità  e d*alHetli*zzi<  ancor  mag- 
giori^ che  non  fa  la  jicril'rasl  Colui  vite  va  li- 
mo.sinanAo.  E VAcvaltatt*iUt  rigorosainentc 
|>arlando,  è più  vih*  ancora  dvìWictutItapane; 
piTchè  ci  Ila  tale  che  si  |Hegherel>lM.'  a chiedere 
un  |iane,  il  quali'  lorrehlie  a morir  dì  fame, 
antiche  stender  la  iiiatio  a ricevere  un  tozzo. 
Or.i  tiiHi  si  nega  che  nel  commutie  linguaggio 
si  usino  |)Te5S(N’hè  indiircn'iiteiuentc  tutte  que- 
ste voci  Accattatozti , Acealtapane,  Accat- 
tone, Pitocco,  c in  qualche  luogo  Paltone  o 
Paìtonierej  ma  siccome  die  <*8pnnicmo  più  o 
meno  la  tale  o la  tal  condizione  del  povero , e 
situo  coaiparalivamente  o più  geucricbe  o più 
S|>ecialÌ,  così  corre  oblìgo  al  Vocabolarista, 
qiiaulo  a tè,  di  avvertiroc  le  gradazioni.  Che 
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)K>i  talenti  allo  scrittore  od  al  parlatore  di  Care 
o non  far  capitale  dì  tali  ricordi,  a luì  noo  cade 
il  darsene  impaccio.  Faccia  egli  il  suo  dovere; 
pirnsiiiu  gli  altri  a fare  il  loro. 

ACC  \rrATRlCE.  Verbale  fem.  di  Accai- 
tare.  Domui  che  vi\*e  AeW accattare,  cioè  del 
menAicart,  Ai  elemosine.  £ ti  usa  andie  a mo- 
do d’agg.,  come  ti  vede  nell'unico  et.  recato 
dal  Voc.  di  Ver.  (Et.  d’agg.  al  dello  Voc  di 
Ver.  la  cui  didiiarazioiic  è:  m P’eH».  fem.  Che 
accatta,  n .Ma  siccome  lo  sti^sso  Voc.  assegni 
ad  Accattate  cìtM|Uc  sìgnif.  iu  cinque  distinti 
paragr.,  oltre  a due  altri  avvertili  in  parentesi 
iid  111 , in  quale  di  questi  mite  sigiiif.  dn> 
vn'ino  noi  prendere  un  tal  verbo,  coiistdermo 
r|i*l  suo  vcrliale  femliiUe?  E sì  fallo  è il  metodo 
di  rlìrhiararc  tenuto  dà*  nostri  preclari  Voci* 
)M4islar|.)  • Se  (/u)  fossi  accattatrice.  Non  gir 
su  per  le  scalo,  .A  posta  d’altra  gente,  A làret 
l’allrui  donne  ramlmsciata;  Non  veudiTlopio 
rotto;  Se  se’  d’altrui  mandata.  Non  imborsir 
li  danarchc  ricevi;  Nè  lieslemimardn  non  li 
ilà  del  pane.  Baritcr.  Bcf^.  (Lo  stampato 
legge  erroneamente  imboscar  in  vece  di  io- 
horsar.  Il  quale  errore  si  nota  in  ciHifcrroa  di 
ciò  die  altrove  si  è detto:  esser  questa  edizione 
maravigliosamente  scorretta.)  ^ 

ACC  AITO.  Sust.  in.  Diritto  cfie  si  pof^  A 
signore.  E jier  estensione  /mftosisioMe  Ai  de* 
nari.  Bass.lal.  /dcco/xViini;  voccprolwbiliocnie 
derivata  da  Cofiatj  onde  vcrreldic  come  a dire 
Gò  che  è ila  Aarsi  ai  Capo,  V.  il  Du  Canft 
in  AccAFTAnz,  AccArm-u,  IlzAccArrnm.  Pro* 
venz.  Acapta.  Frane.  Acafite.^\%ì  ipicsto  me*» 
gli  accatti  e*  lialzelli  S|>crperavaii  l’ Italia.  De- 
vanz,  Tae.Atm.  l.  iS,  p.  ai 6,  eAiz.  Crw. (1 
Voc.  notano  qmsta  sigiiifìcauonc  della  voce 
Accatto,  sostemila  dalt'es.  prculhqpilo  e da  u» 
allro  del  Segni,  in  un  |>aragr.  di|K;iideiiteda 
ACCATI'O  pi*r  AccatUUura,  Accattamento) 

ACCAVALLÀHE.  VitU  all. 

I.  Term.  de’Cacciatorv.  I>iccsi  ddl’>^*d«r 
na'icoso  U cacciatore  Aietro  ad  un  cavallo,  ptf 
«trojf/iirA/,  coperto  così,a  tiro  A’itccelh  o Ad- 
//v»  animale.  (Manca  l’es.)  -•  Siccome  {1^ 
salvatiche)  sono  uccelli  sospettosissimi,  è nadlo 
ddficilc  il  poterli  avvictuare.  Non  ostante  *» 
può  loro  accostarsi  anche  a tiro  di  fucile, 
vallandoli,  come  suol  dirsi.  Per  accavallare  8** 
uccelli  è necessario  d’avere  iiii  cavallo  d»c 
tema  lo  sparo  del  fucile,  ec.  Suv.Omit.  3, 

(Alla  didiiarazloue  ddla  Crus.,  eh»*  è U »>***• 
sium  da  noi  qui  [tosta,  l’Allicili  soslilui  h 
alquanto  riformata:  w Accavallus*  T.  de^^ 
cintnri.  AnAare  nascoso  Aietro  oA ut*  cavaUoO 
aA  una  wurcu  Ai  tela  dipinta,per  accostar»^ 
pertu  così  a Uro  d'uccello  o d'alUv  atunuuo 
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Egli  slifiMi  ili  miglionirc  il  clclUto  ilclU  Oiit.» 
« in  quotili  vece  conriite  lo  Accavaììitrt  per 
mextn  A* un  vero  rU  ripiego  ctd  rmwA 

10  o Aelia  rocco  Ai  trio  A^hh/o,  che  é qudlo  di 
cui  (tarili  V KnciciopeAia  meOtAicOt  e cIm*  pur 
« l<*ggc  neir^rirciW.  Aomest.^  Miliino»  i8:i4> 
|HT  1*.  tC.  («insti,  voi  li,  p.  Eocone  il  passo: 
M Per  questa  caccia  (<U‘ir  aulire  salvatìrbo) 
t uccellatore  si  copre  tutto  con  un  abito  Ai  te- 
la» Ai  color  Ai  lincea  o Ai  ca\>allo,  e si  assetta 
in  capo  ima  specie  Ai  morinne  che  imiVi  la  testa 
Aella  %‘occa  o Ael  cavallo,  con  ofecchie  o cotaa 
eti  occhi:  Insogna  pure  che  lasci  perù! ere  giù 
Aalie  maniche  Aue  Uste  Ai  tela  per  contra  ffare 

11  meglio  che  si  possa  le  gambe  anteritiri  del- 
l’animale  imitato.  Egli  s’avania,  in  tal forma, 
pian  fiiano  alla  %>olta  delle  anitre,  col  dorso 
cunuito  e col  fucile  in  pianto,  finche  le  giudi- 
chi a tiro,  n . 

ArrsVALLiRSi.  V'erh.  reripr.  Gettarsi  una 
cosa  sopra  osi  un’  altra  quasi  a cavalcione.  * 
11  soli*  illiiinttia  dal  lovante  al  |M)nonlo  in  un 
niomontn:  il  ohe  si  vedo  aiH*om  noirillnmina* 
zioiie  delle  iiaintne  e fiiorlii  nostri,  i Inini  delle 
quali  non  si  confondono . . . nciraria,...  ma 
ninangoito  spezzati , soltlienc  s*  accavallino  : il 
olio  dimostrano  roinliro  loro.  Farch.  I^z.  !i5o. 
(1^  Cms.  e Coinp.  »lli*gmM>  qncst*  unico  cs.  a 
conferinnrc  che  ACf^AVALLARK  signili<*a 
SopmpfHiiTe,  Incaimllare.  Onde  apparisce  che 
i viili'ntuoniini  pigliarono  la  particella  (trono- 
minale  si  per  segno  di  forma  passiva.) 

A(^CA  VAIOLATO.  Partic.  di  Accavallare. 

Detto  Ai  cose  Vana  a calmilo  AelValtixi, 
Vuna  a ridosso  dell’  tdtra.  - In  questa  lor  se- 
pohiara  {V Inferno)  staranno  tutti  (i  dannati), 
dopo  il  di  di*t  giudizio,  come  ora  stanno  i ca- 
«laveri  nelle  loro  in  letit|>o  di  poste  allorché 
gisi  somt  colme,  accavallati , ammassati.  Segner. 
Mann.  iMgl.  cap.  1 1 , $«  *i,  p.  354  > edtt. 

rnil.  Class,  ital.  ((^m^o  i*s.  si  allega  <la'V«tcal>., 
pn'ci'duln  dalla  «Kehiaraz.  = « ACCAVALLA- 
TO. Adii,  da  Accnimllate**^  il  quale  Accaval- 
lare è rousirliTato  da  i*siM  (N*r  aiuoli,  di  Hoproft- 
porre,  IncaitAlare.) 

«ACCECAMENTO,  l/accecart.  Lai.  Ex- 
fiCivcatio.  — Hut.  Dopo  r accccaiitcnlo  del  Re 
» Kdìpo  venne  il  reggimento  a due  suo*  ligliuo- 
» li.  »t  Cnv.%.  e Conn. 

Onrri«a*Mr.—  Se  Ia!  ascecart  signifìca,  come 
non  v‘è  diiltltio,  l'.^/(o  dello  accecdte,  già  ba- 
sta ciò  solo  a far  cumpreudere  che  nell'addoUo 
es.  la  voce  Accecamento  fu  male  interpretala  j 
|Miìchè  VattuaUtà  iPmia  rosa  è iiicompalihile 
C4tir  idea  di  cosa  passala  espressa  dalla  prepo- 
sizioue  Dopo.  Ma  ciò  ehc  è (tassato  non  può 
castT  tale  senza  die  sia  io  isuto  di  passtviiùj 
gol.  I. 
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dunque  nelPaildollo  cs.  la  mee  Accecamento 
non  può  già  cspriinrrr  Iai  accecaiT,  ma  si  Itene 
signtlicar  dee  Staio  Ai  chi  è cicco.  Ma,  lascian- 
do da  (>artc  le  snlliglii*zzc  grnininalicali,  chi 
non  sa  come  Edi(xt  si  .*«ccecò  da  sè  strss<t?  Dun- 
que tanto  è a din*  Dopo  l’accecamento  Ai  Etli- 
po,  quanto  Dofui  che  EAif*o  si  fu  accecato. 
Dunque  H ridurre  sà  stesso  in  istato  Ai  cecità 
non  è ÌA!  accecare  altrui  i4ie  dice  la  ('nts. , e 
che  pap|MigaUi‘ggtaiido  ri(M‘l«tno  i («rtetrhiiMli. 
Ma, se  tu,  mio  b«*tiignole1li>re,  non  li  .<itaiM'heraÌ 
di  queste  mie  note,  vedrai  che  i diversi  valori 
della  cadenza  in  cnto,  non  (tur  questa  volta, 
ma  qua.si  mai  non  furono  sentiti  da  liilla  intera 
la  furfurca  progenie.  — Oh!  qiMSÌ  quasi  io  mi 
dimenticava  di  qwW Exaecatio  die  i dodi  Cru- 
sdifadi  fanno  in  Ialino  cnn*ts(ioiidere  airitaliaiio 
Accecamento.  E la  cagicme  per  cui  mi  cuiisitia 
il  rainmcntamicne  ancora,  si  è quest»,  die,  in 
grazia  ddla  mia  ignoranza  neir  idioma  di  Tul- 
lio, d*Orazio  e di  Virgilio,  io  liramerei  sa|M*rc 
dagl*  irilciidenti  se  Virgilio,  Orazio  e Tullài  o i 
simili  ad  essi  avevano  in  pratica  la  detta  voce 
Excfecatio. 

f.  Metaforicam.  (tirr  Turinimento  e inte- 
nebramento  della  ragione.  Fratte.  AiTiig/e- 
ment.  - 1 nostri  (xulri  Rotnani . . . nelle  interiora 
degli  aniniali  vtlliinati  cercavano  la  sorte  e l’av- 
veninumlo  ridia  fortuna  : qiir*slo  nccccainemo 
dialtoltcrt  ed  è ed  esser  riee  in  abttiniuazione^ 
come  avverso  alla  Fede  cristiana,  hilh  M.  1. 1 1, 
c.  3,  e.  5,p.  i44*  (Oosì  per  (tasso  si  noti  clic 
lAiominazione  col  b SAunplice  ha  pure  la  s(am(ta 
da  noi  citala, anritrdic  5or.:  il  die  non  è(tucit.) 

II.  E inetafrtricam.  per  Ìa>  gittar  la  polvci'e 
negli  occhi  ad  alcuno,  coinc  si  dice  (turlìgura- 
tain.,<d  il  cui  sigiiìf.è  a tutti  notissmio.^Esscu- 
do  tl  Re  di  Francia  (trigionein  Inghilterra,... 
e ocTornmdogli  s(tese  umile,...  la...  sua  il- 
gliuola  cttns(*ntÌ  nirtgliera  del  detto  messerGitt- 
vaniit  {figliuolo  Ai  ttuleazu)  Fisconti),  avintrlo 
in  drtuo  da  messcr  Galeazzo  e com(HTaiido  nel 
reame  rii  Francia  rial  Re  Itaronaggi  in  iHxiie  di 
riola  ridia  rletla  fancinila  rii  valuta  «li  IreiViilo 
migliaia  di  Ikirini:  e cìu  fu  acr4‘caiiiculo,.die 
il  Re,  ricevuti  i tianari,  gli  clic*  la  (ticc«)lissima 
Contèa  di  Vei’giò,  tullochè  di  V*^Ìrtn  volgar- 
inetilr  si  lilol(tss4\  per  c«q>rirc  la  miserta  della 
(lOvrTa  Omtéa.  I ili.  M.  I.  {h  *’• 

p.  5i8.  ((3oe:  Il  He  consentì  Ai  dare  la  pim- 
pritt figliuola  in  moglie  u inesser  Gio.  figlùuAo 
Ai  Galeaxso  Fiiconti,  aitnAo  tra  in  dono  da 
esso  messer  Oaleazso,  e fier  la  conifiem  At  bar 
ronaggi  che  il  medesimo  dovea  ftu'C  in  Fran- 
cia. ooont.  Jiotini:  e db  clic  in  tal  conOvUo 
Jii  un  gittiugli  la  fadi'tie  negli  occhi,  si  c que- 
sto, che,  il  He,  ricevuti  i Acnuii,  in  luogo  de’ 
u8 
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tatih  hai'onofif^i  chf  si  jHtteono  vompemrt  cnn 
utm  tol  sDt'nnut,  itntt  lUetle  niti'o  chr  in  fH>* 
if/Yi  C4mft^n  rii  f'riyiù.  coprrhfione  la  miseria 
crìi  fastoso  nome  ih  Contèa  ili  / 'irta.—  1 >a  Cnis. 
alIrgM  qm-slu  es.,  st'tu.i  iiiÌ2MTÌcorilÌH  strozzato, 
in  conl'iTiiia  cJi  Àixecnmenlo  prr  indonno,  li) 
lalr  tir  è qui  rr.'ilm4*Ttlr  in  roiiclusioiie  il  st'nli* 
monto.  Mii  uoHh  tocc  In^twno  chi  mai  scorge 
la  niiniiim  relwzionr  rollo  Accevare'f  OgmiiK) 
|MT  lo  Ciiiitrario  la  troverà  nel  Oittnt'e  la  ftol- 
vciT  ne^h  fH'chij  jMTchè  <la  mi  tal  atto  si  ao 
ricca  ht  vista.  K,  qnmitmiqiic  stia  lame  nelle 
(lichimazMini  illiiggitv  le  viK’i  iiietaforirlic  ird 
i iVasi^iamcnti  ligiirati,  iioii(IÌtnono,  ove  la 
lingua  non  .Hotmiiitnslri  l'spn'ssiont  |»ni|>rie  da 
spiegare  con  evidenza  il  ronretto,  si  puòron- 
enlrre  |a*r  lo  manco  male  di  ricorrere  a «piellc 
ed  a rpielii,  nhissimamenle  allorquando  si  fac- 
cia rii  imiafore  c Hgiin*  si  rmnmmiemente 
r nliitualmentr*  praticate,  che  appena  rtiomu 
s’accorge  ch’elle  sien  tali.) 

^ III.  Acc».c»ufcff7o  srisiTcìLK.  T.  leolog. 
] /Accecamento  spinUutle  consiste  md  non  co- 
nosc«*ti*  rim|M)rtaiiza  della  salute  deiranima,  Ìl 
|»regio  delle  grazie  riivine,  reiiormilà  dr;*  no- 
stri |»eccalÌ,  In  mvcssilà  di  fare  piMiitcìixa,  c<*. 
Rer^.  Jhz.  tetti. 

ACCKCÀIU’i.  Veri),  atl.  Privare  iielVu\o 
iteila  vista»  Hemietx  Wm>.  t^)s.  rl’agg.)-»  Vedi 
CiMue  accier'a  il  peccalo  non  solamentr*  <h*gh  oc- 
chi della  mente,  ma  <l«*gli  occhi  del  coiqx».  Fr. 
(iiotvi.  Preti,  p.  u I ().  col.  ‘i.  (I ìioè,  / ’e/Ìi atme  tl 
peccato  non  solamente  arcicca  V nomo  tof>licn- 
ilofiii  fn.w  ilcffìi  iterili  tielìa  mente,  ma  l'uso  an^ 
cara  tlrf'li  occhi  del  coipo.  Omie  viene  che  lo 
Accci'ttre  v.  qui  pitsio  a un  tratto  in  sr'iiso  pro- 
prio e mctnforiai.)  Avellilo  di  già  i Satiri  l’o- 
|HTa  loro  promessa  neiraccecarc  il  Cichipe, 
quando  si  venne  al  fatto. . . pnli^saiio  la  loro 
corlanh'n.  Stilvin.  CtcsaiJi.  i oH. 

f , Figunitam.  |»er  Ctfprire  con  inchiostro 
0(1  altì'a  materia  le  parole  o le  iiifiin- 

tnre,o  .simili,  come  che  sin;  Alterarle  in  fjitisa 
ila  non  le  poter  piu  Ic^^etr,  da  non  le  ftoier 
/>!« ///.vZ/wgMC/r. -•  Aiii<»ni  tulli  gli  allM*i*galori 
.scrivono  sopra  la  porla  drrlla  casa  lutti  gli  uo- 
mini suol  o.sti  il  di  che  vengono;  e il  di  che  se 
iic  vanno  si  li  nececaiH).  Unix.  Poi.  A Vog.  a 
c.  3z.  Klln  avensr’riltosmM'chia;  pnrvelc  d’ac- 
cecare senicchia,  c ili  si'giiare  rosi  fatte  parole 
india  corretta  iHra.  Oeir/.  nnif^f*.  l.  9.  (Il  testo 
lai.,  V.  5*1  ha:  Cripta  sontr  fuerat;  visiim 
est  Aviere  sororem,  ec.  - Questi  due  es.  si  ci- 
tano negli  Opus,  seient.  e letter.  %*ol.  9./1.  tìi, 
not.  5o.  - 1 1 Voc.  Ila:  « \i.clcasr.  Per  Osairare, 
Sèancellarrjtf  e m*  arre<*a  un  solo  c‘s..  nel  quale 
si  |wirLi  ileirmvccrtrc  le  unni  gcntiliiic  dipinte. 
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come  sì  faceva  nella  nostra  e(Ummi  Hepub. 
Cis:dp.  ; al  che  allinlono  qiic’  versi  ihdi’ali.  Za- 
noja  : Il  muto  Indolente  cada%H^re,  n cui  nept 
Il  1901*0  rito  un  penitente  sacco.  Tra  cento  Iih 
mi  e i cantici  Insubri  E i ne^ri  ammanti  e le 
mercate  interne.  Se  emeq^eranno  dalla  impo» 
sta  calce.  Sin  portato  alla  tomba.) 

5.  II.  E in  senso  amilogo  al precedente.-\n 
vece  di  Imbatti  nella  ristampa  c stato  posto 
Imbratti:  c così  la  voce  Imlnttfo  viene  acce- 
cata nel  nosin»  VocalHilarìo(//e/Ao  Crnscwl,  uri 
quale  si  vigile  collocala  col  solo  irscrtnpio  di  que- 
sto verso.  lU.ic.Cant.Cam.t^.{<^i  l'.'dtenuàoue 
omle  vii*ne  arrecala  la  |Mirola  di  cui  si  paria, 
è.  prodotta  dalla  lettera  r inlnlsavi.) 

HI.  .^rcKcsas  ncb r.icoiztn,  n simile.  Fri- 

avare  dell'uso  del  ffiudizio,  Tof^lirme  f uso.  • 
Quel  piacere  e quel  dolor  parlico4»n*  li  accieca 
del  giudizio.  Cor.  ftet.  Arisi.  (5. 

IV.  AccKi:sne  le  puste,  si  dire  del  Gua- 
star loro  f;li  oct'hi,  troncandone  le  messe.  (Ks. 
d’agg.)*  Fuori  ne  cavi  iluc(oc<rA/  rii  vite)rerttt 
la  punta;  c gli  altri  ili  dici ro, clic  calan  verso  Ur- 
rà, si  arcierhinu,  ammaccntidolt  con  mano.  Sm 
iler.  Colt.  5 1 . (Ks.  eli.  dal  P.  Lomhanli  iitd  Vot 
di  Ver.in  ACCIKC.MIK,  scrlUo  coH’i  c«mlrale 
buone  regole  ortognilirhc  [W.  nel  §.  VI  la  iep 
slrs  |M)8lill:i3»  e colla  sollazzevole  dichiaraiioiie 
uSimile,  per  Acr.tr. see.  w E si  imll,  |mt  stdUz- 
zo  maggiore  , che  nel  |>aragr.  aiilirceiL  non  » 
parla  d’ultni,  che  i\c\V Accecru'si  de' colon.  • 
Qiu'sto  i*s.  fu  oiiu'sso  dai  Diz.  di  llul.  c di  l’ad.) 
Quando  la  vite  dì  trista  sorte  è pilota,  c ha 
musso , c mostra  gU  occhi  grossi , Ingltale  io* 
torno  r occdiio  primo  c cavalo  ; e gli  altri  so 
cicca , c rimeltiveiic  un  altro  jkt  simil  i»odo 
cavato  di  Iniona  vile.  Oavanz.  *a*ì5.  Non 
I sempre  si  aihqiera  il  ferro  pr  itnpilin*  il  Irop- 
|M)  hissureggiammto  tielle  panie.  Si  lidgiw® 
colle  intuii  tulli  gli  sviluppi  lUdle  gemme  che 
nascoiM»  sul  davanti  o sul  di  dìHro  ihdJ  aliicro 
a spallUra,  o che  compariscono  in  longlu  t*®** 
coiiveiiimiti;  c dlciii  acceeoHi.  Targ.  To:i- 
Ottai’.,  Lez.  Agric.ù, 

§.  V.  T.  niilit.  Picc.%i  con  iteila  meta/,  rii 
alcune  opere  rii  fortificazione,  come  di  fossi, 
di  cannoniete,  di  gallerie,  caftonierx,  strade 
coperia,  e simili,  destinate  a rimanere  aperie, 
e rii  cui  si  rieniftie  tutta  o fttuie  tlell'aperiara 
con  materie  gittateii  dagli  assaltatori  ofit' 
levi  ruùrar  dentro,  tnrsì  frer  operarne  il  /***^ 
saggio,  come  fter  rompere  le  cornrHunù'niio"* 
ilei  nemico,  o dimittrtire  i sutù  mezzi  d offesa 

1^  t rii  difesa,  fe  voce  di  vario  uso,  come  si  p*>® 
vcihre  da'seg.  esempi  ((im.Ts4 
Si  pitcva  trovar  iiknIo  che  h*  caniioii.ere  ih*c 
fossero  cosi  esposte  ad  essere  iiiilwccsl® 
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nrrtTalr.  itoìil.  Fort.  5^,  rii.  dal  Orassi  c*  d.il 
cav.  Pczuum.  (vià  roniiiiriavann  a ^lilar  ni'lla 
Itiftjui  liisri  di  Iroiiclii  e di  rami,  e lutto  ciò  che 
liN'o  veitivH  alle  inani,  |mt  acccrurla.  Scfitieri 
rii.  dal  Orassi,  Spazzano  cotali  difese  la  linea 
orizzoiitnic  della  cnitipagna,  c |h.tù  nie);lio  clic 
di  liceo;  ina,  |m>co  o assai  clic  il  lavoro  dei  ue> 
miro  s‘  innalzi , esse  reslano  accecate  eil  Ìin* 
iMN'catr.  Moniectic.  cit.  dal  Orassi.  (Ija  pad. 
Min.  Im:  « Accbc^ae  tt  C4.%.%oMaaK.  T.  di  forti* 
lUaz.  V.  IMUOCCAUK.H  Esolload  IMIiOC- 
CiAIUb  ella  additce  il  primo  rs.  da  noi  allegalo 
(^«k‘1 1 jalilt^]]  iu  conferma  «lello  ImlMvcar  le  or* 
iif*lierie.  Oiiile  si  fa  inanifesto  cIm!  U pml.  Min. 
considerò  lo  ./iixccare  c lo  Imlawcart  |>er  voci 
sitiouime;  il  che  non  è : e pigliò  le  Camuuiicre 
per  Jriifflierie,  cioè  rahÌlazÌoiie  jkt  lo  abita* 
toro;  il  che  jiassa  Imitaglia.  ~ V.  anche  iu  l.M* 
H0C(^AHK.  B Con  questa  occasione  ne  {>ar  di 
avvertire  gli  «•gri*gi  làHiipibilori  did  Dizionario 
H' artici  ir  ria  puliscalo  a Torino  Ìl  iH55,eliein« 
damo  cercasi  in  esso  la  frasi^  ylcvevar  le  canno^ 
ttu'iT  V sotto  ad  .\CCIC(^  \UE  e sotto  a CAM* 
MOMKKA.  Il  che  |M.T  altro  nou  dire  recar 
maraviglia,  quando  a tutti  è noto,  r.\cademia 
francese  aver  diiiM*ntiealo  la  stessa  voce  ..Vcn* 
demie  nella  prima  ediz.  del  suo  l)Ìziunanu,  c 
la  si  feconda  Academìa  della  Crusca  la  voce  t't> 
conduzione  in  tutte  le  sue  stampe  c ristampe.) 

VI.  A ^iiodo  (riiitraiisil.  assol.  in  vece  del* 
Tinlransit.  pronomin.  per  Divenir  cieco,  /Vr* 
detx  l'uso  della  vista.*"  inetta  questa  parola,  in* 
«‘onlammle  venne  una  caligine  sopra  gli  ocelli 
del  detto  mago,  e,  accecando  del  liillo,  andava 
pal|>aiMlo  e cercando  chi  gli  pcN*ge5se  la  mano. 
Cavai.  Att.  Apost.  “jg.  (Questo  et,  si  cita  dal  P. 
Ijoiidiardi  nel  Voc.  dì  Ver.  in  ACfjlKCAUK, 
che  è voce  mcogralìzzaln;  poiché  talvolta  si  dice 
bensì  pnego,  sirgtie, giuocano,  acciecatto,ec,, 
jMT  ren<lere  qu(*stcvuci  e le  simili  un  (Hicopiù 
pii'iie  c pili  sonore,  ch’elle  non  stmosi'iiza  l’ag- 
giunta della  lettera  mfonicaOma  non  si  dìcejNi- 
rmivu\vpncgaret.siegitire,giuocare,acciecare, 
perchè,  lras|)ortHtidnsi  l’accento  tonico  sopra 
la  sillaba  si*gueiite,  non  è più  bisogno  di  quel  ri- 
pieno, il  quale,  anziché  rendere  miglior  suono, 
iinpacciTclibe  e ralleiitereblw  la  pronunzia  cou 
oliligare  lu  voce  ad  ap|M>ggiarsi  sopra  due  st'ili 
in  una  medesima  parola.  V.  iti  l)lTrOMC(^ 
il  I)ittom;o  siouilc.  i Diz.  dì  Boi.  e di 
Pali,  silegmironu  d'avvertire  qui'st'uso  del  ver* 
Im  Accecare.)  Poi  vennero  rondini,  c cou  lo 
steiTO  che  gli  cadile  da  alto  neiroccliio  accecò. 
Fr.  Oiord.  Pird.  ined.  i,u66.  Dice  l’uuo(if«' 
cic<7ii);. ..  lo  accecai , torse  dodici  anni  è;  ho 
giiailagnato  forse  mille  lire.  Dice  l'altro:  Olii 
tristo  a UIC  sventurato,  circgU  è si  |kho  che  io 
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:K'cccnÌ,che  io  non  boguadagiaitodugnilo  lire! 
Dici'  il  compagno:  Oh  qiimil’è  die  lu  acceca- 
sti? Dire  costui:  È forse  tre  anni.  Stux'/tel.  nov. 
i4o,  voi.  p.  *i5o. 

VII.  Eli  in  forza  di  I)i\*cnir  cieco ,me\sk- 
**  ruricain.,cuii  la  (Mrlicella  si  80ltiiilesa.<-  FU. 
*t  SS.  F(ul.  a c.  lou.  11  misero  munaco  accincò, 
MC  consenti’  iu  sé  medesimo  di  mal  faiv:  con 
w lei.  ••  Foc.  di  Fer.,  DtZ.  di  Hol.  e di  Pad. 

EmméesHMu  té  — in  vi*ce  di  acctccb  si 

stampi  nc'  futuri  Vocalailarj  acceco.  -V.  nel 

VI  la  |Mislilln.  (Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — 
E qut'sti  furono  pi'ssimi  eretici  die  lu^garuiiu 
la  potenzia  e supieiizia  d’ Iddio:  acce<‘aro  (oc* 
cecamno)  della  gran  luce.  Fr.  OUìrd.  Pixd. 
p.  uo4,  ctd.  u.  (Cioè:  diveancrt)  ciechi  per  cu* 
gione  della  gran  luce.)  CÀisloro  lìacraiio  il  eolio 
c acciecano  e diventano  malli.  Id.  ib.  p»  tg, 
col.  a. 

avvili.  In  signif.  neut.  pass.  Divenir  cieco, 
M \^\.  Exctvcari,  — PalltuL  11  cavatore  se  vedrò 
»*  gli  ocdii  della  vite  n{torti,  accecberaiinusi , 
» senza  sjieniiiza.  n CtlUSCÀ, 

Onrri«tti»iir.->Dice  il  testo  {lib.  i,  p.  i5):  all 
cavatore  se  xetlrà  gli  occhi  della  vite  afHU'li , 
accechcrannosi  senza  sperattza  di  grande  ec/i* 
demmia:  e peri)  si  vuole  cavare  ipmndo  li  ha 
chiu.si.n  Qui  dunque  il  verliu  iiitransil.  pruno- 
min.  Accecarsi  é usalo  iìguratam.;  giacdiè  al- 
tresì lìgnralatn.  si  ditainimu  Occ/u  le  Oemme 
della  vite.  lidie  volevasi  a(x*riiiiare.  — Il  Voc. 
di  Ver.  c'opiò  fitlebiiente  lu  Criis.,  senza  più. 
i^la  il  Die.  di  Boi.,  ricopiato  il  soprasi'ritlo  {>«- 
ragr.  della  Cnis.,  avvertisce  in  parentesi:  » Qui 
nel  signif.  del  V.  » Cile  cosa  dice  il  V.? 
Dice:  « Acczcasz  lk  ri iktz,  viti, cc.,  vale  Gua- 
star  loto  gli  occhi,  trtìnctuttione  le  messe.  » Ora 
consideri  il  lettore  se  il  Diz.  di  Boi.  idibia  nè 
pure  npprt'Bso  a |mm’o  inteso  il  sentimento  <l«l 
|>85so  allegato.  È egli  mai  |>ossii>iÌe  che  le  vili 
da  sè  nRviesitue  sì  guastino  gli  ocdii,  cioè  le 
geinnie,  con  troncare  elle  a sè  medesime  le  pro- 
prie messe?  E pure  un  graiidiiu  sì  baibale  pi- 
glialo dal  Diz.  di  Boi.  nou  fu  badiale  a latstaiiza 
d’avv(‘<Ìersetie  la  ^Kidovaiia  Minerva,  la  quale 
rccossdo  in  seno  con  |>ericolodie  le  fosse  latto 
da  esso  cpiel  giiuico  che  fece  uii  diro  granchio 
ad  una  certa  i’eruccia , come  lepubimeiite  si 
narra  dal  Socdiiili  nella  Nov.  008,-  Ma  giac- 
ché ne  si  presenta  buona  occasione,  ne  piaci? 
qui  notare  che  il  V'olgarizzatore  di  Palladio  o 
mal  comprese  ìl  suo  testo,  o volle  a lidio  studio, 
ma  con  poca  lode,  dijiartirseue.  1 1 posso  di  Pal- 
ladio è colale:  Fossoivm  si  apetius  %'ilù  octdus 
videtit,  can  abitur  spcs  magna  vindemùej  et 
itÌ4M,  dum  est  clatuus,fodieUtr.  Clic,  IcUei  ol- 
menlc  tradotto,  suona  così:  Se  l'occhiu  apcrio 
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tivUit  vite  \>Cilrà  Ìo  utpfmioref  *i  accecherà  la 
stut  piwule  speranza  Hi  \*enHemmia;  e perciò 
si  Hovn't  zappare  mentre  che  l'occhio  della  vite 
èchiuso.  I>itnqiieil ctaMico  V'ol)(amzalorc  IrM* 
Irri  agli  occhi  tlelUi  vite  ciò  clic  Palladio  appli* 
ra  alia  yperonzaj  dunque  non  era  da  dire  die 
si  accechcrunno  ^li  occhi  della  vite,  ma  5t  bene 
flit?  Al  mrcf/ieriìj  cit>é  andià  j'ullita  la  ^ramle 
spentìizn  che  aveva  lo  zappatore,  nella  prossò 
ma  vendemmia.  Maestro  Pielro  Marino  daFu- 
lignO)  siTitlore  del  secolo  xvi, tradusse  in  que- 
sto iiumIu:  Oliando  f>li  oce/u  plelU  vite)  AO/io 
fuma, e la  %‘igna  si  zappa,  la  Mirande  speianza 
delia  vendemmia  si  cieca;  e per  ipiestOj  avanti 
metta  (eieM-,  avanti  che  la  vite  mandi  fuori  le 
pemme),  si  deve  zappaiv.  l>ove  si  velie  die,  se 
Maestro  Pietro  non  era  elegante  scrittore,  in- 
tt'ndeva  almeno  (die  assai  più  vale)d  suo  testo. 
1)  Sansoviiio  JK)i  tradusse*  comi*  siegiie:  (^huinilo 
il  uippato/x  vedrà  aperto  Cocchio  della  vite, 
non  ha  a sperar  buona  vendemmia;  e però 
zoppi  mentre  che  è chiuso  l'occhio.  In  questa 
traduziune  il  Sansoviiio  diede  un  giro  diverso 
al  primo  membro  del  periodo  di  Palladio;  {>oi- 
cliè,  sembrandogli  forse  mal  ixmforme  al  genio 
di  nostra  lìngua  il  òÌ\tc~  se  gli  occhi  afterii  della 
vite  vedranno  il  zappatore  u , voltò  la  frase  dì- 
ceudo  coti  maggior  naturalezza:  t^iuuido  ilzafi- 
pittore  vedtà  aperto  Cocchio  della  vite;  ma 
qiH*l/fon  ha  a .sperar buona  vendemmia, se  non 
ritrae  la  leggiadria  della  locuzione  latina  ligu- 
rala,  tic  esprime  fedelmeiile  e cliiaramente  il 
concetto.  K questo  pregio  di  fedeltà  e cliiarczza 
quanto  è frequente  tieilu  non-ciassìca  versione 
del  Sansoviiio, altrettanto  è raro  nel  classieissi- 
nio  Volgarizzaiiiciilu  diesi  allega  dalla  (brusca. 
Ma  m*ssuno  più  strettamente  si  tenue  all  origi- 
nale, di  quel  die  fece  il  Volgarizzatore  del  Cre- 
scenzio. il  quale  s era  latto  suo  il  passo  ib  Palla- 
dio. La  sua  traduzione  ù tale  : u -Se  Caperlo  oc- 
chio della  vite  vctlrn  il  catHiioi'C,  accecherassi 
la  spei'anza  grande  della  vendemmia.  Pe’  quali 
lutti  confruuti  risulta  in  piena  luce,  aver  la 
Crus.  pigliato  il  verbo  dcceciusif  usalo  dal 
cla.vsico  Volgarizzatore  di  Palladio,  in  senso 
proprio,  ilove  die  è |X)Sto  in  semso  inetaforiix);- 
avere  il  l>iz.  di  Bui.  preso  un  graiidiio  |»ù 
gnisso  di  quello  die  la  Crus.  avea  preso,  asst^ 
gnatido  alla  vile  uua  o{KTazioiie  cirdla  fare 
non  itutreblic  da  sé,  non  avendo  inaui  ed  ugtie 
da  farU*,>averc  la  pad.  Min.  ripetute  le  parole 
del  frate!  suo  con  quella  intelligenza  che  ri|>e- 
lule  le  avrebbe  un  certo  uccello  cliiainato  da* 
greci  psitÌaco;^nvcr  linabiienle  lutti  quanti  i 
traduttori  inteso  perfettamente  il  lesto  latino 
di  Palladio,  dal  Volgarizzatore  in  fuori  caiiu- 
uuzato  per  classico  dalla  Crusca. 
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TX.  Acrscàast.  Dicrsi  pure  mcialoncafii. 
<lcir  Osi'nm/yi  o Smontare  de*  colorì.  Con  wr 
mìle  metaf.si  diiamano  Colorì  abhetcinatit^ìsdXi 
che  sono  torbidi,  appannali,  non  |hù  vivi  e non 
più  ri.vplendenti.M  Spesso  certi  colorì  o ti  va- 
riano col  tempo, ...  o si  acriecano.  Borgh.  Kmc. 
Arm.  Fam.  9^. (Et.  cil.  dnl  P.  Lomliardì  nel 
Voc.  di  Ver.,  ma  en'oneamentc  ancor  esso  io 
ÀCCIECAHE.  V.  nel  ^V1  la  postiUa.-  Qunio 
bt'iruso  di  questo  verbo  non  è notalo  ne*  Dò. 
dì  Boi.  e di  Pad.) 

X.  Accecassi.  Figuralam.  ^cr  Chiuder», 
Costiparsif  Costrignersi,  e simili.  •Cosi  a caso 
turando  i due  condotti  De*  mangiari  e degli 
umidi,  a’accieca  II  corpo.  Salvin.  Nican.  Alea. 
■iii.(V.  il  XII.) 

XI.  Arczctaai  lasfcsanza  di  cazccaàttA. 
— V.  in  SPERANZA;  o,  per  la  più  coda,  V. 
qui  srqira  V Osservazione  al  ^ VIU. 

^ XII.  Accecassi  le  usise.  Fìguratsm.  vale 
Supprìmersi,  Fermarsi  t Hattenersi  le  itrùm: 
il  qual  malore  si  chiama  Iscùria.  (Questa  locih 
zinne  è però  molto  ardita  ; poiché  non  sono  le 
urine  clic  8’acc4*catio , ma  le  vie  per  le  quali 
elle  passano;  c già  modo  ligumto  è il  dire  che 
s’accecano  le  vie  urinarie.  Questo  verbo  all’m* 
contro  é usato  con  pru}>rielà  di  inctaf.  nell’o. 
del  X.)  • Sorgono  d*  intorno  Alla  bocca  dd 
ventre  rigiranti  Dolori,  c sì  s'acciecano  l’unne. 
Salvin.  Nican.  Aless.  ziH.  (L’AUmtIÌ  r^i^n 
ancor  egli  questa  frase,  ma  in  qiicst’altro  mo* 
do  : « Accecassi  le  obiAe.  Adtti'ingì.  Mancare, 
Ostare.  Poi  storpia  l'cs.,  che  è questo  mede* 
siine  da  noi  recalo, e smozziCM  la  rìlaziuue.-U 
V^oc.  di  Ver.  e il  Diz.  di  Boi.  inaiicam»  dì  que- 
sto paragrafo.  11  Diz.  tU  Pad.  copiò  fedeliueuts 
r .Allierti.) 

ACCECÀTO.  Partic.  di  Accecare. 

Accecato  della  vista.  Privato  delle/^ 
ctdtà  visiva, Privato  del  %»edere,A  cui  sièeccc’ 
vota  la  vista,  Che  ha  pcnluta  la  vista.  - Stelle 
{un  figliuolo  dei  He  .Manfredi)  luiigam«>**  ***'^ 
prigione  del  He  Carlo. . . nel  Castello  drìi  boto 
III  Na|K>li,  e in  quella  per  vecchiezza  n'cec»*o 
iiella  vista  iniscrameiire  lini  sua  vita.  Mnle»F 
A‘ù:or.  cap.  1 97 , ediz.  Crus.  (Questa  «lix. 
ve  acciecato  in  vece  di  accecatoi  le»»ÌR^* 
contraria  alle  leggi  imposte  da’ 
di  cui  parliamo  sullo  a DrprONCO  nclj* 
TOSCO  MOSILS;  V.aucliciu  ACCECARF»5*  * 
la  postilla.  Ma  per  larghissima  aMiqiew*^ 
nc  legge  tutto  intero  il  periodo  assai  i»ri* 
che  non  Di  la  stampa , per  forse  ogU‘  di*®  ^ 
po  a gran  s<q$uo  preferìhilc»  cond»’***  ^ !*T 
credibili  cure  daU'iUusIre  Viuc.  tdlm  * ^***'’^' 
il  passo  é laWjM...  stette  iungofuente 
gionedcl  He  Carlo,  nel  Castello  dell  Vo*>o 
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4M  Napoli,  e in  tftirUo  prr  vfcchiezta  accecato 
iteiia  vinta,  e mincruntentepfmì  sua  vita.  »)  P(*r 
la  vcc('liM*UM  e ilùiagto  Accorato  ilotia  vista,  inì- 
s«‘ranieiile  finì  sua  vita,  f'ill,  0.l.ypC.^i,v.?t, 
p.  85.  (11  NIIUiiì,  conio  si  vcxle,  copiò  questo 
passo  dal  Malcspitiij  nò  questo  è il  solo  cli'egli 
ii’aliliia  copialo.  Str  rcsoiiipiodc'fuiiiosi  basta  a 
^iustilicarc  una  colpa,  gli  odicrtit  {dagiarj  p«iA- 
smio  iinpunetnctilc  andare  alta  burebia.  — 11 
Voc.  non  |Mirta  che  un  cs.  di  ylccecaio  in  senso 
niiHafor.,  scusa  pure  far  cenno  clic  questa  voce 
è quivi  in  (al  s«miso  a<lopera(a.) 
ACCECATIUIA.  Siisi,  f. 

I.  Figiimtani.  p(T  II  coprire  con  inchina 
Uro  oti  altra  materia  le  paritle  u'ritte,  in  guisa 
ila  non  ffoterle  pia  leggere.  V.  in  ACCECA  UK 
il  l.«*E  vedtic  ancora  nella  tavola, ove  sono 
srrillR  le  leggi, quante  nccircaliire  e cancellature 
vi  si  fa.  Cic.  yintic.  in  Opus,  scie^it.  t lettcr, 
rantico  vulgarizzalun*  si  dU 
|K«r1ì  dal  li'sto  latiiKi , il  qiial  dìc:e  : y'UlcUs  in 
talwlht  jam  ante  tptnnta  sit  facta  labrs,) 

li.  V\guTi%\i\ìO.  pcc  Àrtifizio  atto  iu! acce- 
care altrui  p cioè  atto  a farlo  travedere,  a far- 
gli  fHtrere  una  cosa  per  tot*  altra.  — Adunque 
se  intra  li  s«*ggi,  cioè  nella  niultitiNline,  dove 
Ila  gran  luogo  d’usare  cose  siniulate  ed  acce- 
cature, si  vi  vale  talora  il  v«*ro  quand'egli  è di- 
iiHislralo  e dicliiarato,  die  dee  fare  dunque  nel- 
ramistade,  ebe  tutta  si  china  in  sulla  veriladel^ 
de.  Amie,  in  Opus,  seient.  e letter.  voi.  iu« 
p.  4 I*  (11  l"t*  ba:  (Juoil  si  in  scena,  idest  in 
concinne,  in  qua  lelms  fictis  et  aJnmbratis  ItK’i 
plntimum  est,  iamen,cc.  Al  qual  passo  il  Ban- 
diera pone qui*sta  tio(a:M^</i</;iò/tt/ÌA:quÌ  pre- 
sa é la  metafora  dallo  pìKorescbe  ombre  chi; 
si»gliotioalla  vista  de' riguardanti  mettere  in  n- 
levato  prns|M’Ho  le  ligure  e dare  lor  cor|M>.  ») 

ACCE(^\%1ÙNE.  Siisi,  f.  lAìoccecat'e,  V A- 
zinne  dello  occeenre.  — E perchè  i gusti  stui 
diversi,  qiumlo  non  pisciassi;  mescolare  qiu^le 
istorie  del  Suovo  con  qiielJe  del  Teslaimmtu 
vecchio,  ...sì  |M»lrd>lMTo  pigliare  (ulte  da  una 
|>arledell'uiio  Santo,  cdalTaltra  dell'nllni,  con 
una  certa  similitudine  o cumparasìcme  Ira  loro: 
romir  sarebla*  negli  angoli  in  qiit*Jle  ìsforltite 
per  S.  Pietro  la  iiioiii;  di  Anania  e Satira;  per 
S.  Paolo  la  R<‘c<*cazioiie  d'Eliiiias  mago,  l'C. 
Botgh.  t'ine.  in  Hottnr.  Ixtlev.  pili.  v.  i,/e/^ 
65,  p,  'ibi.  (Sì  allude  a ciò  che  si  legge  negli 
Atti  degli  Apostoli,  cap.  i3,  v.  8,  io,  1 1, 
4300  : O pieno  tV  ogni  fruutU  (disse  Paolo  ad 
Eliina),. . . non  resterai  tu  mai  di  pet\*ei'tit^  le 
diritte  vie  del  Stgnotx'/  Ora  dunque  ecco  la 
mano  dei  Signore  satà  sopra  te,  e sarai  cieco 
saiza  vedere  il  sole  fino  ad  mi  certo  tempo.  L 
m quello  stante  caligine  e tenebre  i.tuldero 
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sopra  lui.  tx!  io  ho  rapportalo  assai  larga- 
menti*  il  passo  del  Horghiiii,areio(Tbè  il  lettore 
|>ossa  in  un  stilNtocmniireudere  se  la  dicliiara- 
sione  del  [>rn|Kislo  voealmlosia  1m*ii4*  pigliala. 
Imperocché  riisrita  tn  azione,  |Mrr  difetto  «Iella 
lingua,  inni  sempre  esprìmi;  attività,  ma  tal- 
volta ancora  passività.  (>r  qui,  dovcmlo  la  ac- 
cecazione  del  Mago  stmUdi'ggianr  la  |a»ssanza 
concedala  dal  Sigrmre  a S.  Paolo,  è U*ne  evi- 
d«*n(e  die  vuol  esser  pn'sa  in  signif.  atti\*o, 
cioè  di  Accteazione  ofterata  da  A*.  Pattlo  sopra 
Etima.  Mèsara  forse  in<larno  l’avtT  ei«'i  iM»(ato. 
(>uesta  voce,  enidòriata  da  questo  nied<*sinMi 
rs.,  si  registra  |Mire  dal  Dìa.  dì  Ikil.,  il  quale  la 
«lìchiani  per  sinuii.  di  Accecamento.  Ora  sic- 
come Accecamento  tal  volta  «*3q»riiiie  Lo  oc- 
cecare,  e tal  altra  lo  Stato  di  chi  è cieco,  ne 
«‘onsi'gue  die  una  tale  didnarasMme , sieciNiie 
ambigua,  vale  lo  8t(*asn  die  miita.  11  itix.  ili 
Pad.  o itt>n  vide  la  delta  voce  ii<*l  fililo  l)iz.,  o 
sdi*gnò  di  iiMiliTla  a ruolo.  La  qiiab?  oiiilssiime, 
iiuila  a molle  altre,  |>rova  e «'oinpruva  e ri- 
prova PaSvierzioii  mia,  che  In  stiidio.<(o,  il  «piate 
non  poss4*gga  liitli  «|uanli  i iHislrì  Vuealadarj, 
può  ijuasi  stimare  di  non  |>ossederiie  alcuno.) 

Per  lo  Stalo  di  chi  è cici'o,  — tesser  tolto 
il  lume  a uno:  <dii  mai  altro  inleiMliTehlM*  «pii, 
che  accecarioiie , e imhi  uceidimetiio?  L'den. 
Nis.  Ptogin.  e.  5.  progin.  l ‘i,/#.  (i5,  etUz.  fior. 
i6i8.  (11  censore  qui  allinh,'  • srg.  vei-si  dd 
Eurioso,  c.  4^>  st>  >^4*  **  lidia  vittoria  ch‘ a- 
vea  avuto  Odando  A” allegrii  Astolfo  e San- 
sonetto  molto t Non  sì  f»eiò, come  avrien  fatto 
quando  Non  fosse  a Hraiulimarie  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto,  il  gaiulio  ivi  scemando,  ve.  » 
— Am'he  ipieslo  es.  si  alU'ga  dal  Dia.  di  Boi. 
sotto  ACCEC.A^^IONE  p«*r /;/(vee<iMieMf«>.  Ma, 
come  s*è  fililo  nel  tema,  y/(re<Vf/ne/f/«^  ora  vale 
Azione  di  tu:cet'are,tr<\  ora  Stato  di  chi  è cietoj 
diimpie  una  dichianalone  si  falla  è vana.  (Ilie 
|N>i  (pii  Accecazione  sìgnilichi  Sfato  di  chi  è 
cieco  c di  |KT  aè  ln»p|>o  mniiifeslo,  rimtrall'a- 
rcndu  essa  lo  Esseie  tolto  U lume  a lirandi- 
niarte:  e colui  al  quale  è tolto  il  Iiiiim*,  cioè  il 
vedere,  è iti  istatodi  cerila.  Onde  allrilmiretm» 
alla  acc(N:azioue  della  pad.  Min.  il  non  aver  ella 
veduto  nel  Dix.di  Boi.  nè  |Mir  questo  esempio.) 
ACCÉltEUE.  VitB.  itilrans.  Acct>st€U'si,ix- 

^ I.  Per  Tendete  a conginngersi  con  chec- 
che sia.  — > (>uesto  aiiKM*e  pinile  essere  iieiruo- 
mo  in  diM'  modi:  Piiiio  modo  è naturale:... 
l'ainure  elicè  tra  raniiiia  e '1  cnt'|to;  l’amore 
die  è Ira  U volontà  e *1  bene,  eh 'è  suo  obiello, 
e ragiunevolnieute  aca*de  ad  esso,  siccome  Pa- 
iiKtre  d'alcuito  die  ama  Iddio;  Ìii  questo  non 
cade  |>cccatu.  Poi  è amore  in  Imuno  ol>iet(u, 
ma  ddk'ieule  ad  aixrixlere  ail  cssf>;  (*d  in  ipieslo 
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sì  r:nli*  riinn  «lue  rose  in  rlie  ronsìsir  ar- 
riilia  ; rim*  in  essere  lardo  e defìrienle  in  i|iielli 
Ik'iiÌ  elle  l'noino  (ire  o|HTiirc.  Olt,  Coni.  Ihmt. 

Pury.  17,  piiH-m.,  /I.  U96. 

V.  II.  I*«*r  ìCtilriin;  nc^l' iiniwf^iti  contraili 

tìa  altri,  accnnxcnicniinvi , adcrcntlori. 
^Iccriter.  — K rosi  In  pres«*  {il  cani.  lùirncsc) 
• la’  Kranr<*si  <*  da’  M»*diei,  e nies.so  in  una  sej;- 
^ia;  e (jiielli  elle  tenevano  ila  Ini  radorarono: 
f;li  allri,  vetlemio  la  rosa  si  risirella.  |X*r  paura 
arreflerono.  ^Vi/*.  Ar//.  3 , ?io,  ( \nrln*  il  Diz. 
di  l*ii<l.  allega  rpieslo  passo,  priTediilo  dalla  di* 
rliiarazione  = •«  K li^nralani.  per  .-tfifotn-ttrCj 
j^tlcrirc,  Cotircnirc  nel  parere  il’ nn  a! Irti  =; 
e ri>lla  snr<-inla  ritazioiie  l'aro.  — Si  Jioli  |>oi 
rln*  Conrenin'  nel  parere  il'an  altro  non  n- 
.spnnde  alla  lor/.a  «leir./riv/Zr/r  .*  |x»irlié  .vi 
viene  nel  parere,  il'nn  altro  per  intima  per.\na- 
.sione  e ili  pmprio  eolerej  ina  ^riieralinenle  si 
aeeeile  per  non  poter  fare  di  meno  , sirronie 
dimostra  il  prealle^ato  passo  d(*l  Caro,  e piti 
espressamente  I’  uso  rlie  ili  ipieslo  verlai  so* 
^lion  fare  i diplomaliei.) 

III.  K piT  semplieemenle  Aecon.sentire , 
Jtimcttersi.  — Alla  sentenza  tir’  (piali  ehi  non 
arredo,  ron  mia  parola  niMiiidevolmente  può 
es.ser«*  ronviiilo.  Siilein.  CAtsanb.  lo.ì. 

Iij.  IV.  Si  usa  pur  rpieslo  verl>o  in  parlando 
delle  varie  maniere  di  procedere  alla  elezione 
de’ Papi.  - V.  in  ACOISSIJ,  snst.,  il  Per 
una  maniera  di  SafJ'ragio  che  si  ilà  per  deg- 
gciv  il  Papa. 

u ACCEKI’WRK.  Premier  col  ceffo j Abboc- 
o tvire,*  ma  è proprio  delle  In'stie.  IìjiI.  Dcnti- 
yy  bus  arripei't.  — Dani.  InJ'.  *i5.  Ki  ne  verranno 
»»  dietro  piu  crudeli , Che  rane  a ipit'lla  levre 
M eli’ej;li  arcell'a.  Dittam.  *J,  uy.  Se  '1  sai,  noi 
» .HO,  riico  dal  p alPell'e,  Tra  i ipia’  di  Falterona 
» un  serpe  corre.  Che  par  che  '1  cor|Mi  di  cia- 
»’  sruiia  acrr^lle.  »»  CtW.sCJ,  er.,  ec. 

0>xri«:Vuni.  — Che  cosa  è il  Ceffi)?  Il  Ceffi) , 
dire  la  Crus.,  è propriamente  il  olio  e il  .Un- 
go ilei  cane.  Che  cosa  si^niiìe.a  .Unso  ? Per 
jMnso,  dirxi  la  Otis.,  s intende  propriamente  In 
Testa  ilei  cane  ilagli  occhi  ali cgltvniità  ilelle 
labbra.  Or  hene,  coin’e},di  è mai  |>ossibiie  di 
Premiere  checcht?  sia  col  volto  o col  muso?  li 
come  iMissihile  è mai  che  il  muso  ed  il  volto 
abbocchino  una  cosa  V Uiiiu{ue  si  può  iiii  d’ora 
arguire  che  Accejfitre,  provegneule  da  Ce.ffh, 
HverdehiMi  un  tutl'altro  sigiiilìcato.  Ma  questo 
tutt’altro  signif.  i|ual  mai  jmtrehh’es.Here'Z  Gli 
addotti  esempi  sono  qui  pronti  a chiarirlo.  I>ice 
Dante  (/fj/i  *i5,  itì);  «Aie  Pira  sovra  il  mal  vo- 
ler s’aggueffa,  t'i  ne  vet'rvuino  Hictr^t  più  crtt- 
tlcli  Che  il  cane  a ipiella  levre  cli'egli  accejf  'a.  » 
S|K>niuiuu  col  Uargigi,  secoudu  il  cui  testo  si 
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H .sono  recali  ipiesli  versi  : Se  iirn  tli  questi  Dia- 
voli si  aggiunge  a!  lor  mal  talento,  essi  ci  ver- 
ranno  iliciro  più  crudeli,  che  non  va  il  cane 
iliciro  a quella  lepiv  di  egli  acceffu.  Or  qui 
argnmento  io  : Se  il  rane  va  dietro  alla  lepre  , 

I ('•  .segno  manili'sio  ch'egli  non  l’alil>or«:a  , den- 
tilms  non  arrifiit;  perchè,  se  Palli Mirc.asse,  .se 
la  piglia.s.se  co’  denti,  non  più  le  rorrerejilie 
dic'lro,  atl(*s(K'hè  la  lepre,  ahlMicrala  dal  rane  e 
pi'(*.sa  da’snoi  denti,. sarchi  ir  roslix’lla  a feriiiar- 
si.  Diimpie  il  cane  che  acceffit  la  lepre  vorrà 
dire  1/  cane  che  si  spinge  co!  ceffi),  cioè  m/ 
mu.\o  contro  alla  lepre,  dietrrì  alla  qrude  tanto 
più  cor-re  inasprito,  quanto  più  lo  provoca  ini 
ir-a  il  non  poler-la  ablHtccar'e;  che  b jier  l’ap- 
piiiilo  il  l'onlrario  di  rpiel  che  dice  a curo  la 
hirlhrea  srhialla.  K cotesla  similitiKlitM*  cosi 
esposta  s’ailatln  a capello  al  coiicelto  di  Dante, 
che  era  di  mo.slrare  come  qiie’  T)i.avnli  sarel»- 
liero  ror.si  dietro  a Ini  (YÌ  a Virgilio  tanto  più 
crudeli  in  vista,  quanto  che  non  vi'iu'a  lor  latto 
d’aggraflarli.  Ora  la  similitudine  iiu*desinta, 
anziché  rendere  più  evidente  Io  spingersi  a 
corsa  j Diavoli  dietro  a Dante  ed  a Virgilio,  ue 
(’oiiroiid(>rehhe  Piimtglne,  anzi  diverrelilie  ella 

I sle.ssa  gollì.s.sliiia,  .s(?  in  quella  vec«.*  rappreson- 

I ta.s.s(*  il  cane  con  gik  la  h*pre  in  Imicch  o fra' 
denti.  Tutti  i cominentatori,  dal  lomhardu  Har* 
gigi  in  fuori,  a.s.seguando  ad  Acceffare  il  valor 
di  Prendere  co!  ceffi)  o con  la  bocca,  non  liene 
inte.sero  ipiesto  pa.sso.  Più  dt'Siro  di  tutti  il  P. 
Cesari,  sucrlnta.si  la  tonica,  saltoUo  a piè  pari. 
— Ksaiiilnlamo  adesso  Pes.  dd  Dittamondo. 
Dice  il  testo;  « Si  trursse .sdegno  e gueria  eh’ an- 
cor dura.  Se  ’l  .sai  non  so,  dica  dal  P o/rEllt;, 
Tra’  rpuri  di  Falterona  un  ser-pe  corte  Che  par 
che  il  cor-fìo  di  ciicscrura  acceffe.  »»  Ed  io,  con 
la  scoila  delPegn*gio  |Mvstlllatore  delPedizIoiie 
mllaiu‘sc,  cosi  vengo  interpretando  : Per  lievis- 
sirmx  cagione  .si  mosse  sdegno  e gnerm  che  an- 
cor dura.  .Non  .so  .se  tu  lo  saij  ond’io  ti  dico 
che  quello  sdegrro  e qtuilla  guerra  si  mosse  dal 
P «//'Elle  : cioè  da  Pisa  a Firenze,  tra  le  qiudi 
corre  un  .setyre,  cioè  corre  serpeggiando  il  fiu- 
me Arno,  il  qual  na.sce  nel  monte  di  Faltera- 
na,  ed  il  quale  sembra  che  si  spinga  col  ceffo 
conttx)  ali  una  ed  ali  altra  città.  E l'Arno  rap- 
presentato in  ligura  di  un  serpente  clic  s’ av- 
venta col  muso  contro  alle  città,  lungo  le  quali 
esso  corre , è dipintura  non  al  tutto  .spregevo- 
le ; mentre  pittura  lontana  dal  vero  >arehl»c, 
ove  dovesse  intendersi  che  l'Arno  pare  che  in- 
ghiottisca e Pisa  e Firenze.  Dunque  ACCEF- 
FARE  è veri),  att.  signiiicante  non  già  Pren- 
der col  ceffo,  poiché  col  cello  non  si  prende 
cosa  alcuna,  nè  Abboccare,  poiché  il  celli)  non 
è iu  bocca,  ma  sì  l>cuc  Dar  dd  ceffo  contro  a 
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checché  fiVi,  orvrro  Spingerscf^U  od  A\*ventah‘ 
scfiU  contro  eoi  ce^o, 

« AO(^K(>(ìrl  A.  Uccello  noto  tii becco  lunf^, 
n e tii  ftentie  simile  olln  sUtma.  Lnt.  ScolopoXf 
n iiiillin/if'O.  - ìhita^.  io.  Di  arci^^ge  un  |>aju 
Htli  iMMEZc,  o );iioiro  DÌ4K  Cont.  Coen.  )5p.  l^! 
**  Alante,  ì lonii,  riicecggc  c i fapani  Non  soii 
>•  già  imotii  in  tulle  le  stagioni.  Mot't*.  ’i'i,  i(>9. 
» Non  5Ì  coiKisee  ojjni  vctlln  rarecj»j;ia  Al  In?cco 
nliiu^'it.  Arios.  t'ur,  *ì4«9(>.  Qual  ituoii  »»lor 
n che  raniira  o rarre^^in,  Slama  o coloiulta  o 
n simil  altro  augello  Venirsi  iiicoulro  di  loti- 
e laim  \e^^ia.  tt  CttVSC.4,  ec.,  oc. 

M binisi  qiM^slo  uccello  auclic  Beccaccia^ 
Chvscàj  ec.,  ec. 

(hittmiótu.  — Di  penne  simile  olla  starno  sì 
l<*gKe  nella  Crus.  |h?t  evìdenlo  errore  tipogra- 
fico : errore  p<T  altro  da  slrasrinar  pure  Ìii  er- 
rore lo  studio84i;  |atirlié,  secondo  una  tal  lezio- 
ne.  egli  ilovn^tla*  imagln.arsi  die  V Accc^^ia 
fnsM*  un  Uccello  lun^o  Ai  becco  e Ai  penne  » e 
sunilc  olia  stornai  mentre  la  (Vns-  inl«*si*  nr- 
tnmente  di  dire  Vtvcllo  Ai  becco  Itutpo,  e Ai 
penne  simili  alla  stoma.  Ora  di  tulli  (|u:inti  i 
nostri  Vocaltolarìsii  il  solo  AIIntIÌ  s'avvnle  di 
tale  errort*.  e sì  ’l  corressi*.  K però  valga  l'xiait- 
dio  questo  ri.sroiilro  a più  c più  s<*ntpre  con- 
rerniare  che  i nostri  Vm^alntlaristi,  salvo  I’  .\l- 
Ih‘iìì,iioii  sonod'orditmrio  die  ciechi  o sltadali 
eiqtialon.  Ma  il  Diz.  di  Hoi. , cui  Torse  rà'scc 
antipniim  il  numero  raflb , all'crrnr  lipogra- 
Iko  della  Cjriis.  ne  volle  aggiugniTC  un  altro 
tulio  suo.  lùl  è questo, die,  in  vece  A't^o guelfo 
A'oB,egli  \tn9flgticJfo  Dina.  Il  che  vuoisi  nota- 
re, p<Tchè,  avendo  la  jwl.  Min.  ren’oreineile- 
siimi,  se  ne  (ira  la  eoiisegimiza  ch'c’lla  si  siirvi 
mm  già  dell.v  Crus.  , ma  sì  ÌH*iie  dd  Diz.  di 
llol.  |>er  suo  esemplare;  quel  Diz.  di  IhtI.  che, 
in  quanto  a scom*zÌoni  di  stampa,  appena  è 
vinto  dal  Voc.  di  V(*nmn.  Ma,  lutto  ciò  dello 
così  solo  p<T  passi! , ni*a  tocchiamo  alcun  die 
«li  più  rlhfvante.  K primifTamente,  |KT  aliteli 
tii'are  una  voce  d’uso  fre«|ueiil  issi  ino,  qual  si 
«*  qiu’sia  ArtTggio,  voce  rii  eiii  si  hanno  esempi 
n carra,  faceva  <*gli  mesliiTi  di  razzolar  per  lino 
il  ictaiiiajo  dd  Patoffioy  Non  laislavaiio  forse 
r|ii«*gli  altri  dc’CVtn^i  carnascialeschi,  «h’I 
gonte  e dd  t'nriosn?  Sì  hastavano,  c già  erano 
d’avanzo;  |>oÌ4’hè,d«tve  non  si  traili  die  di  con- 
fiTiitar  resislenzu  d‘tina  voce,  la  quale  non 
va  soggi'lta  a veruna  imHlìfiraziotie  di  sìgnif.  in 
qn>ihitM]iie  rosIntlUt  si  sia,  non  iic  fa  d uo|Ht 
più  d’imo  1 e (|(ialor  piaccia  di  farne  <niuos<  «tu 
l'uso  imii  inlermtln  dal  suo  nasciiiienlo  iiilìno 
II*  tempi  presenti,  non  altro  (Nxorte,  se  non  di 
recare  aletmc  citazióni  di  srrìMure.  Ondo  in 
qiK-sto  luogo,  addotti,  v.  g.,  i versi  «ieir Ariu- 
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Sto,  votensi  porro:  Cani.  Cani.  4-^9* 
an,  169;  ed  anche  Patoff.  10,  giacche  il  /A?- 
taffio  lidia  ('ms.  t*  couìv  il  mallo  ne’  tana'- 
dii.  Ma  SII  tale  pro|Htsilo  uiiilc,  mmi  «liU'ltì 
VocalK>lari.Hli , che  cosa  di«x*  il  l*rof.  (riacinto 
(direna  : « Ari  f'ocah.  moltitsimi  es.  ci  stanno 
come  prora  materiale  che  tptesto  o iptclV  altra 
autote  euioperit  quella  tal  pnrolai'c.  almeno 
inutili  son  Aa  Airsi  tutte  quelle  allegazioni 
Aalle  quali  ninna  cosa  s’imfuira  che  sen>a  a me- 
glio  Aichiamrt-  o aA  estenAere  maggiormente 
il  sìgnif.  Arila  fmnAa,  o a mostrarne  i %’urj 
mi*Ai  Ai  oAnpertuIn  e Ai  unirla  con  altre,  m 11 
libro  incili  si  h*gge  una  sì  giudizMksa  conside- 
razione è intitolato  Osser\>auoni  intorno  ai 
yocabolarj  Arila  Ungna  italiana;  e «dii  fosse 
tentato  di  far  di  pianta  im  Vocalxilario  («lico 
farlo  di  pianta , giaerbè , dopo  le  «'ose  lÌiK|iil 
manif«*slate,  c apprt*sso  le  altre  che  matiife* 
stando  aiidn’iiKi,  <*  da  Sfterare  che  tiiiiiM)  vorrà 
più  rendersi  favola  a’  |xq^di,  soht  allimgarnhi 
i Voraliolar)  già  fatti,  u,  |K*r  dir  m(*glÌu,solu 
nlhifigandtt  la  già  ln»p|>o  lunga  pnK'i'Ssione  do 
gli  spnqMisili);  chi,  ri{K*(o,  f«tsse  tentalo  di  fare 
«li  pianta  tm  Vof'altolano,  la  prima  ntsa  forni- 
scasi del  «hilo  liiiro,  c se  ne  s«H>lpls<’H  lieii  lii‘ne 
nel  cervello  Ì fralcTiii  avv«*rtiim‘nli,  pni|>oiMm- 
<lo  a s«:  sl(*sso  di  tulli  osservarli , da  «(ualdic 
Lieve  opinione  in  fuori,  die  per  avventura  è 
ancor  Hispiitahile.  — Tornando  uni  alla  dichi.i- 
ruzioiie  «lidia  v«>ce  Acceggia,  |MT«  h«!;  i Vitcalav 
laristi  da  Ver.,  da  Boi.  c da  Pad.  non  s’alleii- 
ntrro  alt’AllaTti,  il  «piai  diees  « ACCÈG(V1A. 
«Siist.  C Uccello  Ai  fuisso^  c/ur  ha  il  berci*  assai 
lungo,  e le  penne  simili  alla  stamot  c die  aii- 
ch<*  si  «lice  Beccaccia,  lat.  Scolopar,  Galli- 
migoos?;  e III  quella  vece  coftianmo  la  Crus., 
la  ({Itale,  oltre  alle  altre  mende,  per  insegnarci 
die  pur  Gallirtaccia  si  mmiina  qu«‘Sto  ueixdlo, 
tra«‘ fuori  un  |>aragr.  a parte?  Orsù  ditemi  di 
grazia,  VocalKilarlsti  miei  dilelitasinii,  a qual 
liso  vi  serviste  voi  «hdl'AllKTti,  se  i multi  |Mn'- 
iWirniaiimnli  ch‘«q;li  iiilriMhisse  md  suo  Dìz. , 
voi  li  riliiitastc?  Il  vostro  camminare  adunque 
india  la'ssù'ografia  è «{uello  n sghemiMi  de’gaio- 
Imtì,  come  si  crede  da  alcuni,  i*  Ael Jiume  che 
corse  un  Ai  retrorso.  — Ma,  djMX*h«*  la  Crus. 
volle  citare  Tea.  d«d  Patajfio,  io  mi  |mìis<»  cJic 
al  h'itorc  sardtlK:  jnariiilo  « he  almanco  olla  nc 
avi'sse  dato  un  |kh.'o  dì  ^«egazume.  Vero  è che 
(|in*llo  «».  riesce  «hirello  alle  mainh'ltole;  talché 
io  stesso  Saiviiii  si  camw't  dal  inastic|irlo.  Nou- 
diiiietin,  con  la  scorta  did  HmIoIIì,  ci  studierem 
noi  di  soddisfaiv  in  «{ualclic  parte  all'altrui  cu- 
riosità. Dice  il  tcstu,  cap.  io,  v.  61  : « D'ac- 
ce^e  un  fHt‘  Ai  nozze,  (o  Guelfo  Dio!)  Che 
campa  nulla,  n Nel  diaL  lìor.  un  /uqu  ili  nozze 
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.«igiitlìra  lo  ttCMo  rl>r  un  pi'anzo  nuziale.  Dun* 
qiir  spoiiUmo:  O Dio  che  fparicf^i pe*  Cueifi, 
poiché  i ilhiltellini  .tono  nimici  della  tua  xanta 
Chieui,  vedi  che  pranzo  nuziale  è cotesto!  Vn 
pranzo  di  sole  accede,  che  tosto  fmisce.  .Mii 
|MT  inli’n<i(*rc  il  friuo  eli  late  cscUiiiiuione,  é 
irtHtpo  «iperc  clic  V acceca  o la  heccaccia, 
jior  ragioni*  ik‘1  sim»  lungo  iM'crn^è  pr|»iitaio 
iK'rt’lio  intiiislo  agli  s(k>sì.  A mio  gimlizin  però 
i|iH'»to  mollo  potn4>lir  rirrvrre  un'altra  inlcr> 
|>n*lazionr»nè pur  !Miiioili»rala  rial  Uitlolli,coiiHr 
rlii  iliri>asi*:  (Vi  buon  Dio,  le  dolcezze  de!  /»•<- 
tnmonio  sono  jtartif[o$uiliili  ad  un  pranzo  di 
sole  Ifeccncce,  il  tptale  per  In  sua  uniformitA 
divento  ptxsto  snzies*nle.  Kil  ercoli,  o lellorc, 
conio  un  cs.,  olio  nel  Voc.  é più  Insto  un  im* 
liralto,  clic  alln>,  così  dicliiarato,  può  (bniirli 
irmrargnla  loriiziono  in  quaU'hc  lm>  coiiipoui* 
nii'ntn  da  si*}itTZo  e da  riaoi  clié  già  tu  immi  se' 
fra  coloro  oIm*  aol  si  didiziano  nel  Uagnar  di  Lo 
grìme  le  de|>lonilMli  pagine  d’alriiii  Hmrianzo. 
» K da  notarsi  ò pur  lìualmenic  Ti'S.  did  J/o/'- 
f'onte  di  liitigi  Pulci  s A'im  si  conosce  of(ni 
volta  tocceffpa  àIIpccco  lungo  = ; il  qual  d(i> 
lalo,  s*  MI  non  iiringaiino.  signìlira.  Aon  si  /m>- 
ter  sempre  giudicar  dall'  opitarenza,  ovvero 
Mal  giudicorsi  dnll'npfmrenza.  Ma  vtali  U cosa 
in  fonie . c , non  rli'allm,  avrai  di  che  riiierc. 

« A<ì(-KliKU.\MKNTO.  l/m'crlenue.  Lai. 
n JiTelertitin.  ~ Sogg.  nat.  esp.  iGi.  E quivi 
n preso  alquanto  d'arreUTamento,  iMmcliè  leu- 
m lissioHi,  er.»  CnuscÀ  e Cotte. 

Oxun^sìMte.  ~ Kinclu*  la  Cnis.  e (ÀMnp.  addur* 
ranno  gli  es.  così  nuizzi,  immi  si  potrà  mai  ri* 
IrariH*  il  pniprio  cd  esalto  valore  <U*Ue  voci,  a 
risrliiarar  br  quali , e non  |mt  altro , essi  es.  si 
a<ldu('iMio.  A line  piTtanto  di  far  compretMliTe 
una  d<*Ue  solite  sviste  cImt  fu  qui  pn^sa  dalla 
(>rus.  e Comp.,  ei  è d’uopo  allegare  il  |>asao 
con  qualriM*  larglN*zza,  come  siegue.  m K i/hiW 
(PaipiA  di  neve  stniltn)  preso  alquanto  di  ni'* 
celeramrnto , bencltè  lentissimo  in  comfoiru^ 
zinne  di  quello  ette  ptglùino  gli  oltri  Jtuidi  nei 
punto  dell' ogghioeviore , incomirteio  <i  c*owg«*- 
Inr'si  t'o.\rnte  il  ielrtr,  e sueces.sivanientc  nelle 
fHtrti  più  esterne,  rttppigliandosi  di  mori  in 
matto Jitr  a!  centro  de!  *’oso  sempre  colCUtessa 
lentezza  di  t'atx fazione,  e sì  di  moto  ne!  livello 
superiore,  ve.  Da' gradici  if’ts'nccclerit  sen^ 
sibilmente  il  moto  del  suo  tU*ello,  agf^ùaccùm- 
dosi  a fioco  a poco.  » Qui  dunque,  siccome 
tulle  quante  respr«‘SsÌoiii  dgghiacciare,  Coh- 
gelarsi.  Rappigliarsi,  Rarejazione,  l.entezza. 
Accelerarsi,  sono  intransitive  o rillessive,  cosi 
tale  è parimente  la  condiziotie  della  voce  «Ve- 
celerarnentof  cioè  eUa  iiirporta  imhi  già  Lo  oc» 
eeterare,  mu  sì  beuv  Lo  acederarsi:  il  die  c 
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si  vero,  che  la  frase  allegata  si  Tolge  naturai* 
mente  in  quest'alira  forma  : B quivi  Vuqutt  di 
ne%x  strutta  acceleratasi  alquanto,  benché  /e#a- 
ti.isirnamente  in  comparazione,  ec.;  o pure:  E 
quivi  acceleratosi  alquanto  U moto  deitaqmn» 
Lioitdc  ad  ogni  oediio  evidentemente  a|>pari* 
si'i*  elle  questo  art.  fu  compilato  da  due  Acade- 
miri  : I’uik)  de*  quali,  dichiarando  lo  Aeclerm^ 
mento  per  Ij>  accelerare,  si  accusa  da  aè  di 
non  aver  compreso  nè  taolo  nè  qtiairfo  la  fhm 
' della  voce  ch’egli  tolse  a dìchiararr;  e Tahm^ 
eonlrap|)onendovi  il  lat.  Acceieratio,  die  prò- 
priamente  es|irime  l^o  accelerarsi  o Fretta  p 
diede  hiioii  segno  della  sua  perspiradlà.  Ma 
|M*rrhè  non  li*re  egli  avvertilo  t'oiHir(*vn)n  So* 
zio  del  suo  ahiiaglio?  Perdu*  fra  gli  onnrrvoU 
Sozj  academiri  sol  regna  p«T  lo  pi«i  qiK*lla  con- 
ronlia  e ipidki  zdo  dì  reeiproeaiiM*nte  aitarsi, 
die  r Angelo  Michele  ritrovò  |»er  certi  Con- 
viviti,  eome  narra  l'Arioslo  nel  C.  1 4»  79  e 

seg.  did  Furioso. 

5.  f.  Per  £^rtrrr/rrnrc.  — Per  quanto  sia... 
salutare  a*  morti  il  |>euaicrclie  li  spinge  a pre- 
gar per  loro,  è tuttavia  piò  salutare  anche  a 
te;  |MTrhè  loro  vale  ad  accderainimto  ih  glo- 
ria, a te  vale  di  arm*scimenln.  Segner.  .Masut. 
no\»emb,  vap.  •!,  3,  p.  5H9.  col.  q,  ediz.  miL 

(Cioè  : vale  ai  morti  od  accelerare  la  gloriai 
ivi/e  a te  ad  ucctTseetHa.  — Ne*  futuri  Vocali. 

IqiM'sto  paragr.  forrm*rà  Ìl  tema  ddta  voce  AC- 
(^KLKRAMKMTO;  |>erdiè  la  signilìrazioiM*  at- 
tiva <lc*e  prec«*derc  sempre  alla  |>asMva  o in- 
transitiva o riflessiva.) 

n.  Per  IjO  accelerarsi.  Stato  de! corpo  ao 
celerato,  o accelerato  nel  suo  moto.  (Qitl  vuol 
essere  tras|ioslo  Pes.  che  si  allega  da*  Voc.  in 
confirma  di  Iaì  accelerate.  V.  VOuervazùme 
al  tema.)MPoi  a poco  a poco  si  vedea  {tnqma) 

Irtrominciarc  a salire,  ma  con  un  molo  tardis- 
simo e appareiitemeiile  equalnlc,  dd  quale 
aeiiz'alcun  proporzionale  acct'lcramento  spic- 
cava in  im  siihitn  un  fiinosissimo  salto.  .Magai. 
Sogg.  Nat.  esp. 

ACt'KIjEllÀTO.  Paiiic.  dì  Accelerare. 

^ T.  de*  Mivl.  dice  che  il  |h>1so  é arede- 
rato,  qrutndo  è piti  frequente  dello  stato  ordi^ 
narioj  e si  dice  nMivimento  aeci'leraln  a quello 
che  si  eseguisce  con  maggior  prestezui  e cele» 
riùi  che  non  staile  stello  stato  norrmale.  (Diz. 
lenii,  indi.) 

n A(*CKLKH A7^lONE.>tfc(Wer»meNfo.  ImiI. 
n Festinatio.  - Xibald.  Andr,  Cou  impivisala 
» arceleraziiMic  sopraggiunstTo  non  asiMitati. 
n C$al.  Dùd.Siit.  tSy.  SiècoiitenUlodinvidiT 
» b ragiiMie  deiradderazione.»  Ol/.cc.#,iT‘.,ec. 
Oìurfmziomt.  - t«ìà  s*c  dìiiiosiro  ili  ACtìKLE- 
j UAMEM  TO  come  questa  voce  or  vaglia  ìas 
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r»rrr/mi/r  ni  ora  fA>  occclei'ttrsi.  Diinqui'  il 
rn*iliTRÌ  (lì  ji|Mrp^rr  il  vaiorr  ili  Àci'eUmzionc 
con  larvi  cotrttiytotulvrc /iccrlrrnmm/o,  il  qua- 
li*. srcifiuio  Ia  Cnis.  ('  (]oinp.,  non  si^tiilica  |ioi 
allru  cliu  /yO  accelerare  allivo,  è In  stesso  clic 
darsi  ad  iiitendct'o  di  l>ene  S|>i(*garc,  v.  g.»  la 
v(H'(*  Prima  usata  awerhliiltii.,  dù*cndo  ch’ella 
ai|;nitira  Innanùt  la  qual  voce  Innanzi  ora  serve 
a dcnolarr  tempo  passato,  ed  ora  tcm|x»  futuro. 
K,  che  è più  stii|xrm!o  ancora,  in  miiU)  |^i  cs. 
nlle^iili  dalla  f^nis.  c Comp.  V Àcctlerazione 
esprime  per  lo  appunto  quello  Àccetenu'si  » 
quello  Jnmentn  Hi  moto  o Hi  velocità,  ch*c’ 
non  rironcvKrono  nell’  Acceìcnimvnto.  tu  latti 
m‘l  primo  (*s.  alla  voce  Acceletxizione  si  po- 
Iri'liU*  sostituire  Ce/m<iì,  che  ^ià  non  importa 
ìm  accelerare  checche  sto,  tua  sì  Itene  Lo  es- 
se/* re/e/v.  K dove,  cavtllnndo , altri  o]t{>o- 
iM'.va*  che  quivi  Accclrntzione  vale  j>er  ellissi 
Accelerazione  Hi  vtwvnino.  Hi  viof’gio,  gli  si 
nspondiT(*hl)e  che  la  Crus.  e Con>p.  dovctinu 
ciò  avvertire,  se  così  parca  loro  che  511*530  ia 
rosa,  lo  |>er(>  non  penso  die  a tale  ellissi  e’ 
|)0ii4*ss(*ro  mente  giammai.  — A romprend(*re 
poi  come  nel  st*condo  es.  la  vote  Accelera^ 
tione  stia  (>er  -Lo  accelei'arsi,  liasterà , senza 
più , rìfiTire  disIcsaiiK'iile  il  passo  del  Galilei, 
rhi*  è tale,  m Salv.  Non  basta  intcnHer  che  sia 
retto  (questo  inovitiienlo  a Ikisso),  ma  bisogna 
sapetT  se  sia  uniforme,  o pube  HiJJtìrmej  cioè  se 
mantenga  sempre  un*istcssa  velocità,  o pur 
ti  iHiHia  ritarHanHo  o accelerattHo.  Saga.  Cin 
è chiiU'o  che  si  va  acccleramio  continuamente. 
Halv.  Nè  questo  bastai  ma  converreblre  sa- 
pere, seconHo  qual  proporzw/ic  si faccia  tale 
accelerazione,  cc.  Simì*.  . . . Anstotele  si  è etm- 
tentato  HiHeJinire  eccellentemente  che  cosa  sta 
U moto  in  universale,  ec.;  e HeWacceler^tto  si 
è contentato  Hi  renHer  la  ragione  HelVacccle- 
tazione,  lascianHo  poi  rinvestigaiinne  Hello 
pro!>ortione  Hi  tale  accelerazione  e Hi  altri  più 
pariicotari  acciHenti  al  mcccttnico.  »»  Qui  dun- 
que ogimn  vede  che  la  voce*  Accelerazione , 
ogni  volta  die  ci  è ripoluta.  significa  Ij>  acce- 
lerarsi, Anmejito  Hi  rrmio  o Hi  velocità,  e non 
allriiiietili.Onde  mi  par  tempo  oramai  da  aliar- 
Ilare  i .si  falli  svariotiì,  bastando  pur  troppo  che 
alihiaiio,  fa  oggi  anni,  aditggialo  il  più  bel 
fior  che  si  cofilie  da’  leggiadri  Crusduadi. 

ACCKNUKHE.  Vcrù  alt.  Appiccar  fuoco 
a checvltè  sia.  HACCESosai.  a Kiaccssdssc  è il 
ndtiplicaltvo.  SreCNESz  o E.stingoksk  , il  suo 
euiilrario.  ÀrriAMMARh.  o Isviammase  ha  mag- 
gior rebzione  colLi  fiamma.  Si accenHe  il  lume. 
Si occenHono  i carboni;  S" infiamma  un  cHifizio, 
una  selva.  Ualla  fiamma  che  mena  vampa  ne 
Avvamparci  dal  peuetnue  il  fuoco  in  un 
t ot.  /. 
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H l'orpo  duro,  comi*  il  ferro,  Infocare.  La  colili- 
niiazinnc  dell’azioii  del  fuoco  m‘lln  cosa  arersa 
si  dice  Ardtic,  limciarci  ma  litvciarc  esprime 
più  |iarlicularmente  gli  elVelti  di  distruEtune  o 
di  dolore  prodotti  dal  fuoco.  Alberi.  Diz.enc. 
(A  que.sto  teina  si  chiaro  e sì  aiiiinacslrativo  i 
nostri  Vocahuiistarj  da  Ver.,  dalkil.  e da  l’ad. 
prctferirono  qucst’allro  della  Crus.:  « ACCEIN- 
Dl'UlE.  Meilet'e  o Appiccar  fuoco.  » A che  v<d 
dunque  che  un  tioiiiu  s’ingegnt  di  coiisegiiirc  il 
meglio,  c liiicralmenle  lo  faccia  conoscere,  se 
coloro,  i quali  dovrebbero  essere  i primi  a van- 
taggiiirseiie,  ciechi  alla  luce,  |>erlìiKano  a get- 
tarsi al  peggio  1f  Non  vugliatn  tuttavia  dissiimi- 
larcche  noi, rapportando  il  paragr.  deir Allierli, 
ne  ahhiaiiio  levate  due  mende.  La  prima,  lie- 
vissima, si  è (|uesla,  die,  in  vece  di  Infocare, 
come  è da  sa'ivere  p«T  la  regola  del  dittongo 
mollile  [V.  in  UI'I'TONGO^,  egli  ha  Infuo- 
care. Ed  c la  5c*roiida,  ch’egli,  iiolnndo  le  di- 
verse uscite  di  ACfyENDEKE,  insedia  a dire 
indilleienleineiite  Accesimo  o AccenHemmos 
tiumtrc  Acccmlcinnw  è la  forma  regolala  ed 
uuiversabnenle  ricevuta  da’  corretti  scrittori  e 
parlatori,  — c Aevésimo  è idiotismo  da  tnellere 
in  mazzo  coi  Prcsimo,  coW Intcsimo,  csAVÉOln- 
mo,  col  L'ccimOf  ec.,  ec.,  che  ue  tocca  leggere 
quasi  colìdiatiamenle  in  alcune  Gazzelle,  in 
cambio  di  PienHcmmo,  Intendemmo,  Avem- 
mo, iùu'cmmo.) 

J.  1.  Eignratani.  per  uno  degli  eflt'lli  deUu 
Accendere,  che  è Illuminare,  « A qualunque 
animale  alberga  iu  terra , . . . Tem|Hi  da  trava- 
gliare è quanto  ù ’l  giurnuj  Ma  (mù  ch’il  ciel 
accende  le  sue  stelle,  Qiul  Ionia  a casa,  c qual 
s’annida  in  selva.  Petr.  nella  sest.  A qtuHujupte 
animale.  Tre  .specchi  pnriiderai,  c due  rimuovi 
Ua  te  d’un  modo,  c l’altro  più  rimosso  Tr’ am- 
ilo li  primi  li  occhi  Ituii  ritniovi.  Uivulto  ad  i*s5Ì 
{specchi)  fa  che  do|>o  {dietro)  ’l  dosso  Ti  slea 
mi  lume  che  i tre  speadiì  accenda , £ lonit  a 
le  da  tutti  ri|ieraissa  Dtmt.  Parati,  t , 101. 
(Questi  due  es.  si  allegano  da’  Vocab.  a confcr- 
marc  il  tema  = w Per  sitniUUuline  » 3 . Ih'ila  si- 
inilittidinc  tra  Illuminare  un  corpo  ed  Appic- 
catalifuoco!)  Come  lima  pt*r  sò  seinlira  ch’io 
sia-;  Che  gli  occhi  nostri  in  elei  veder  non  san- 
no Se  non  quel  tanto  clic  n’  acccmle  il  soie. 
Httonar.  Hiin.  nel  sou.  I^cg^io  co*  bei  vostri 
iKchi,p.  ta. 

J.  li.  Melaforicain.  per  yivamente  destare 
o suscitare.  • Passammo  al  ti^iiipio  poi  di  Pu- 
dicizia, Ch’accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 
Petr.  Tr.  Casi,  verso  la  fine. 

III.  AcCENDEKE  L*APrETITO.  — V.  ili  AP- 
PETITO. Susl. 

5.  IV.  Al.CE.^OEESl.  Vigliai  fuoco.  — Quali 
•jy 
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Ak'JUtHrulrn  in  qiioìlr  p:irti  rnld<‘  D’Indta  vide 
Aou*n  lo  .suo  stuolo  Fi:imnH'  CiHloro  intino  m 
Imn  s.iUlr,. ..  Tale  srrndL*va  riicrnalo  ardo- 
re j Ornlf  l'arma  s'arrmdca,  coin'rsca  Sotto  ’l 
io<'ile,  a doppiar  lo  dolore.  lìant.  Inf.  1 4»  38. 
(Qui  Jccnuicrsi  c veri»,  riflrss,  pass.,  giacché 
rarena  si  acccMidcva  |>cr  cagiono  d’una  forza 
psiorna  elio  ojtorava  sopra  di  rs.sa;  sicché  in  lat. 
si  IrmiiimddM'  con  un  vcrix)  di  fonila  pa.ssiva. 
— QiM'sto  OS.  si  alloga  dalla  Crus.  c Coinp.  in 
mi  jKiragr.,  la  rtii  projHxsta  è=  « //< 
neiitr.  pnss,  n — , senza  piu,  eti  insilino  alia  riip 
fusa  ron  altri, dove  il  votIn)  è usalo 

por  nictufora.  1/Allwili  almeno  cliho  l’avvrr- 
lonza  di  porre  *•  Ar.ri.SDfcRSi.  n.  p.  InfìufHnmr^ 
Al.  j’Ivx'anifHirt't  tanto  al  proprio,  che  al  figli- 
rato.»  Ma  difettosa  è pin'  (|uesln  itiehiaruziofic 
l'.fTiin  alti  ov<T.so;giaet’lié  può  aeciiid(TSÌ,v.g., 
no  eailMMie,  si'iiz^i  che  si  li'vi  in  llanmia  oil  Ìii 
\;itnpa.  I)imqtie  il  dire  che  Acrrspzssi  vale 
Infiammni'si,  Ax^-aìUffarr , non  è dichiarare  il 
sigiiif.  <li  questo  verUi,  ma  è dire  un'ultra  cosa, 
iMiirhè  anàloga.)  Tra  lo  Miaterìe  aecmdihili  la 
|«olv(.To  d’uivhiliiiso  si  leva  in  fiaiimia  nirunio- 
iie  tle'  raggi  della  lente  o dello  s|M*eehio^  ma 
la  pastiglia,  il  lialsamo  hianco,  lo  storace*  c l’in- 
renso  sì  liqtH'famio,  ma  non  s’accrmlono.  .Vii* 
g/iA  Saf».  tint.  f l/l.  a()i , ci/is.  Cnts. 

V.  Accludersi.  Kiguralani.  |mt  Innamo^ 
mrsi;c,  dove  sia  ehi  |ht  pniva  intenda  muore, 
\i  .«M'erge  in  un  stillilo  la  proprietà  della  trasla- 
zione. ••  Così  come  disavvi'ilulaineiitc  arc(*so 
s'tra  di  h*i,  saviaiiu*nte  s’era  da  a|M‘gnrre  |ht 
onorili  lui  il  mal  eoiinrtto  fuoco.  Hovv.  g.  t, 
n.  5,1*.  t,p.  i8^.  (1  Vocali.  alh'gaiNi  questo 
«-S.,  smozzicalo  in  guisa  da  privarlo  d’ogiii  .sen- 
liiiM’iito,  sotto  il  piti  che  laconico  tema  disM  In 

ncuiv.  ftoss.  >»  = , e nurseoialammte  con 
aln  i,  tlove  il  vitImì  Àcccndet'si  è preso  nel  suo 
prtqiriosigiiif  ,o  |H'r altre  metafore. -La Crus., 
la  qniilt*  ticirnllima  Itnpri'ssione,  rap|>ortandn 
il  dtilo  cs.,  citò  piT  ishnglìo  la  Novella  tx,  cor- 
r4*s.si‘  |>oÌ  nrir/:.Vro//i.  Ma  ì nostri  Vo<'nl>olÌ5li 
«la  V'«T.,  da  Ihil.  e da  Pad.  conliiuiaroiin  a porre 
1.1  lalsa  citazioiHr , facendosi  lielfe  della  briga 
pigliat;i*i  dagli  Ara4lemici  di  stampare  un'A'r^ 
vuUt-On’rifse.  i*'  con  buon  senno j clié  ad  cm- 
pM'r  le  imgiue  tanto  fanno  le  verità,  quanto  gli 
«MI  ori.) 

VI.  AtxLKDznsi.  Figuralani.,  riferendo  al- 

rmiiina,  per  vivificando  e mettendo  in 

otto  e iliutninando  le  /acuità  intellettuali.  — 
Onamlo.  per  «llUnimize,  ovv«t  per  doglie  Che 
almiia  virtù  (cioè  fNitmza)  nostra  comprenda. 
L'anima  h«*iie  ad  essa  si  raccoglie,  Par  eh' a 
I ulta  potenzia  più  intenda.  K questo  è conlra 
quello  VI  IVI  clu:  ae«ie  Ch’uu'unimu  sovr'  «Ulu 
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in  noi  s'.vecenda.  fìant.  Pur^.  4»  (Q^  Dante 

allude  a coloro  i r|uali  tcni*ano  che  nell’uomo 
tosse  più  «Pun’anima.-  I nostri  Vocab.  allegano 
qiM'Slo  C.S. , mozzo  al  solito  y preceduto  dalla 
succinta  proposlacM  In  siffn^,ncuir.pass.m^t 
c scgiiiìo  in  parentesi  da  un*  « cioè,  soprau- 
venga  •»  e.  Onde  noi,  lasciando  stare  la  conve- 
nienza o discoli  venienza  di  questo  sopravvenga 
ncll’cs.  riferito,  diremo  d’ora  innanzi,  v.  g., 
ove  nc  piaccia.  Ed  ecco  che  s* accesero  i Sahéit 
in  vece  dì  Ed  ecco  che  sopravvennero  i Sa- 
hei,  come  si  legge  nc*  Morali  dì  S.  Oregork^e, 
cosi  «liccndo.  Sonar  faremei  le  tabelle  dietro.) 

VII.  F.  figuratam.  ancora,  rifercmlo  alle 
affezioni  ilell'  anima , vale  Mettersi  ardente- 
mente o vivamente  in  atto.  — Or  convtcn  che 
s’acmidn  «»giii  mio  zelo  Sì  ch'ai  mio  volo  l'ira 
addoppi  i vanni.  Petr.  Tr.  Temp.  v.  a4*  (Èil 
Sole  figuralo  pel  Temjto  che  qui  parla.) 

V I I I.  E iiguratain.  «»d  ellittirain.  |>cr  Accen- 
dersi di  sdegno  , d*  ira , di  collera  (In  questo 
signilicato  Paiilor  dri  Dittamomlo  usò  il  verbo 
Ald/nigiiuT  }H)slo  in  nuKloassohilo.V.  ARBRA* 
GIAUK.  S-)  — Sappi  rhe*I  vostro  Oiiamlo, 

\ jH*n*hè  torse  Dal  eanimin  dritto  le  commesse 
insegno,  K punito  da  Dio,  che  piò  s*  accende 
(Ànitra  chi  egli  ama  più , quando  s*  olfeiMle. 
Arios.  t'ur.  34,  bu.  (Il  Diz.  di  Pad.,  copiando 
la  Propns.  del  Monti,  allega  questo  cs.  a eoo* 
frrmazioiic  «lì  Accendersi  |>er  /sdegnarsi.  E 
sotl«)s«>|»ra  in  fatti  ii'é  tale  il  scnliimMjto;  ma 
nomliim'no  chi  non  vede  la  diircreiiEa  cl>e  passa 
dal  fn^Ulo  Sdegnarsi  al  vivo  e<l  «'iHTgico  Ac- 
cendersi^ cioè  Accendersi  d’ira,  di  sdegno,  di 
collera,  ohe  ti  inette  quasi  ìiiiiatizi  agli  orchi  le 
liaimm*  di  queste  aflezioni  deiranìiiia?  E .omib 
«lili'tTenzc  si  dehlmno  far  conoscere  dal  Vocab., 
s’egli  ha  da  servire  di  scorta  sicura  a chi  vuo- 
le, ]MT  così  «lire,  graficamente  esprimere  i suoi 
concelli.  Un  Vocab.  il  quale  non  ahlna  la  iiur* 
a questi  riguardi,  dimmi,  «egregio  lettore,  a che 
mai  piui  giovare,  se  non  a far  «legP  insulsi  ps* 
rulajH) 

J.  I .V.  CÀìsì  piu-c  fìgiiralam.  ed  ellìllicain.  p«" 
Accendet'si  di  brama.  — (guanto  j>iù  siegue  in- 
van  la  vana  eflìgu!.  Tanto  più  di  s<7guirbi  iovau 
s*  accende.  Poliz.  Stans.  i,  56v 

X.  Accendessi  ad  ira.  — V.  in  IRA. 

(j.  XI.  Accéso.  Paiiic.  di  Accendere. 

XII.  T.  de'Hlasun.Si  dice  di  un  legnoodi 
una  torcia  ardente,  «|uaiido  la  lìainma  è d'altro 
colore.  Auclic  gli  ocrin  dc^li  animali,  allorché 
sono  di  smalto  «liverso,  dir  si  possono  aceest  o 
illuminati.  Lat.  Injlammatus.  Frane.  Alb*/né- 
(Art.  Rh«ì.) 

XI I I.  AccESfi.  Figur.ed  ellillie.per-^rt^*’'^' 

I zelo.  •T u hai  inteso;  egli  si  mostrò  tanto  acceso 
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(Iella  salme  siM»clie  in  persona  si  iiiose  a<larKÌi  I 
ajutu.  Ìmsc.  Pat'ent.  n.  5^  s.  i , Tati,  com.fior. 

3,  78.  (Qui-slo  Acceso  è spiegali»  dal  Voc.  di 
Ver.  e da’  suoi  a>pialori  |»er  Io  slesso  che  Sol- 
lecito.) In  coinhalicrc  coitlru  a*  siinoniact  ere- 
tici iijHggiortiicnlc  acceso.  f7(.  S.  Oio.  Otial. 
in  TU.  SS.  Pad.  t.  3>/i.  3 18,  col.  a.  (Questo 
sec.  es.>  siMua  cilaz.  di  p*g>>  si  allega  dal  sud. 
Voc.  di  Ver.  soUo  la  medesima  dichiarazione 
di  Sollecito.  I Dii.  di  Boi.  e di  Pad.  nou  ne 
fecero  conio  veruno.) 

J.  XIV.  E riguraimn.  ed  ellilllcam.  per  At> 
ceso  d' amore yóoè  Tieamentc  inotunuraioty . 
sopra  il  ^ V).-  Era  Pcricoiie  uomo  di  liera 
vista  c robusto  inolio^  ed  avendo  per  alcun  di  la 
donna  otlimaiiieiile  falla  servire, . . . veggendo- 
la  esso  oltre  ad  ogni  estimaiioue  lH:llissima, 
dolutile  senza  modo  die  lei  intendere  non  po- 
teva, nè  ella  lui,  c così  non  |»oler  sapere  dii  si 
fosse,  acceso  uotidimcno  della  sua  l>ellexia  siui* 
suralanieiile,  con  atti  piacevoli  ed  amorosi  s’in- 
gcgiiò  d’itiducerla  a fare  sema  coutemione  t 
suoi  |Hac«*ri:  ma  ciò  era  niente.  Hocc.  g.  *i,  n.  7, 
e.  a,  /;.  i()8.  {Acceso  della  sua  bellczzaj  cioè. 
Acceso  tl’anuìre  insfàmiogli  dalle  attraitive 
della  stia  bellezza.  — Qui*slo  es.,  soininameiilc 
rattralto,  si  allega  d.i’  V oi'al).  sotto  la  didiiara- 
lioiie  generica  di  Mo.sso  ila  tdctuio  aff  etto  ilei- 
Panimo.)  Mè  mai  pietosi»  iiiudre  d caro  figlio.  Né 
dolina  acrt'sa  al  suo  sposo  diletto  Diè  con  tanti 
sospir,  con  tal  sos|»etlo.  In  dubbio  stato  si  fedel 
consiglio.  Peir.  nel  sou.  Nc  nuii  fnetosa  madre. 

\V.  E ancora  liguratam. , parlandosi  di 
duhbjy  ifiicsUiy  tesi,  ett.,  vale  Prwloiio  o Messo 
tn  c«im/»o  con  nidore,  con  vivezza  d’iugcf'no  o 
di  fiassione.  — Dante  si  dilettava  di  saliere  Le 
condiiiont  c*  modi  de'  |iaesì,  E [H*rò  gli  giovava 
di  vedere;  E più  reami  che  non  hai  intesi  Cer- 
cando andò  degli  uomini  valenti.  Per  disputar 
con  loro  i dubbj  accesi.  Piuc.  Ceniil.  c.  55, 
ierz.  56,  v.  3,  fi.  1 16.  (Forse,  in  vece  di 
reami,  è da  leggere  ii  per  leamii  alU’iim*ntì 
(}uel  degli  uomini  dipenderebbe  da  in  Uaccia, 
o simile,  sottinteso;  uè  già  questa  saix'libe  una 
lodevole  ellissi.) 

XVI.  Acerso  AD  UNA  COSA.  Figiu'utaui.  per 
Stimolato  o Spinto  da  vivo  zelo,  da  viva  /mut- 
sione,  da  eieo  interesse,  oc.,  a Jìula,  a tiarvi 
opera,  a maneggutrvisi,  e simili,  secoudo  clic 
porta  l'intemi<me  del  costrutto.  • Il  quale  (iSo- 
liin)  avnKio  per  lunga  infermità  sospesi  gli  ap- 
parati della  guerra,  consumalo  iiiialmente  da 
quella  passo  all  allru  vita , lascialo  (auto  impe- 
rio a Solimano,  suo  iigliuolo,  giovane  di  età, 
ma  riputalo  più  inansuetu  e di  animo...  non 
acceso  alla  guerra.  LuiVcmrJ.  v,0,p.  1^1-191, 
edii.  pU.  (Questo  Cd.  si  allega  dal  Un.  di  l'ad. 
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appresso  ad  un  altro,  in  ruì  la  voce  Acceso  è 
spiegai.^  ^»cr  Incollorito,  lat.  Pturns,  avverteu- 
d6  che  si  usa  anche  col  terzo  caso.  «) 

ACCÉ.NDEKE,  veri»,  all.,  cornillamciitc 
dal  lat.  .>^ccen;(ercr,slgin)icanle  Descrivere,  /Ic- 
gistrare.  Ascrivere,  Attribuite j onde 

J.  I.  AcciNDEsi  UNA  rARTiTA,  valc  IJe.scriveie 
o Inserire  nel  giornale  o libro  di  negozio  una 
fHtrte  od  un  articolo  o cafio  di  scritlura,che  dà 
debito  e credito  a chi  s’asfteUas  il  che  anche 
si  dire  Accendere  uno  debitore  e creditore , 
ovvero  Piantate  una  partita."^  lo  avevo  dise- 
gnatoclR'  Camillo  Aliati  mi  scrìvessi (xrnVe.fsc) 
una  partita  Al  <|uaderno  di  c;issa  ; e,  |m»ì  l'oti- 
chitiso,  La  cassasse  con  dir,  |M>rlò  contatili,  ve. 
P non  ho  filtro  modo  In  somma,  clic  trovar  un 
ehc  mi  accenda  Questa  parlila  ; e còsi  imi  die 
vuole.  Cccch.  Scndg.  a.  1 , s.  4 » 7'eat.  com. 
Jìor.  ‘j , ‘i  t . (Questa  lociiz.  merrantesca,  .vuten- 
(irata  da  rpiesto  es.  medesimo,  si  registra  dalla 
Cnis.  e Comp.  in  un  pnragr.  dì|H‘tideiil(*  da 
ACLEiNDEIlE,  Appiccar  fuoco , lai.  Accen- 
derej  onde  lo  sIinIÌoso  indarno  va  |MMisando  e 
fanlasliraiido  come  |»ossa  trovarsi  tal  relazione 
fra  lo  Appiccar  fuoco  inI  il  Piantare  una  /m/'- 
tita,  da  uscirne  ragionevolmente  lo  Accenderla 
sinoii.  di  Piantarla.  Ora  niiiiio  ha  più  bisogno 
di  {K'iiSiir  sopra  a (|ti<‘sto  m*gozio  e di  faiitasli* 
carvi,  (ivcciiè  gli  è chiairita  la  Iònie  ondir  si  de- 
riva quest'allro  Accendere,  non  confondibile 
col  primo.  Ln  via  |>ui  che  leiiiio  il  lai.  Accen^ 
sere  ]»er  riuscir«r  Accendere  iu  ilal. , è vtrrìsi- 
mile  du;  sia  questa.  Da  prima  si  sarà  detto  IJnn 
partita  acccnsa , cavando  questo  Acccn.\o  dal 
palile,  lat.  Accemus,  siiico|»a(o  di  Accctuiitus s 
poi  se  ne  sarà  tolta  via  la  n per  anunoUiriie  la 
pronunzia,  non  rìlletletHlo  che  un  tale  ammol- 
lire diventava  un  corrompere;  c rtii.')lmeiile, 
nou  facendosi  più  dilferenza  Ira  V Acceso,  par- 
tir. schietto  di  Accendete,  e V Acce.so,  |»aiiic. 
sneop.  di  Acccnscre , si  sarà  di  iNiotia  hnle 
trascorso  a considerarli  |mt  ima  cosa  medesima, 
c quindi  a servirsi  iiiditierriileuieule  eziaiMlio 
del  verix)  Accendete  neiriuia  e neiraltra  sigili- 
fìcaiiia.  Fatto  un  si  gran  passo,  e al  (nItooNiale 
le  diverse  origini  dei  due  Accciulcix,  c l'tino 
confuso  coll’altro,  non  costò  più  tiiuna  fitita  a 
dire  Lstingiicre  un  debito  per  SotUlisJfUx  d 
creditore  e annientarne  la  scritta,  paiviulo 
assai  naturale  die  questo  esprìmer  doVease  d 
contrario  o distruttivo  dì  quello.  E di  rotali 
voci  corrotte  e rilielh  dalla  ragione  lUológica  é 
pur  trop(>u  vero  die  aiidiaiiiu  ddiitori  priiiia 
id  |KqK)lo,  c quindi  alla  spensiet  atezza  e nido- 
lenia  con  cui  l»eiie  s|»csm>  anche  i dulli  ddla 
corrente  del  jHqiolo  si  lasciano  ;>li  ascimu-e.  - V. 
audiv  il  .Uiuucci,  Hot.  MaUn.,  v.  i»  p* 
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col.  2 ; ed  il  Salvini , Jnuol.  t'icr.  Bnonar, 
p.  38i,c«l.  i,cp.  4*^4» *■) 

II.  Aitendeiil  un  pRiiiTo  NE* LIBRI,  lìart 
debito  iti!  ale.  nella  partila  per  exso  piantata 
ne‘  libri j Seriitrx’i  in  debito.  — (^iu*sIm  (r/wii) 
Iti  appigionata  al  Granduca  con  acccmlcr»i  il 
cichitu  nuMiliri  sotto  nome  de’tì^liuoli  deJl’jl- 
liistriss.  si^.  Ferrante  Gonzaga, ...  con  espressa 
dieliiantzitHie  per«V,  cc.  fialdiri.  ^,4-^5. 

III.  Acceso  Farlic.  Itieimiio  Debito ohlni- 
mento  acceso f Carta  o l*artita  accesa , inleii- 
flmtdn  Debito  non  pagato,  Istnymento  non 
annullato,  ec.  ec.  - 11  padre  lasciò  al  giovane 
la  caria  itcresa,  e ninno  rimrdu  In.sciò  che  iiV 

fallo  line,  o che  fosse  pacato.  Sacche!. 
AVh*.  5j,  V.  i,p.  *ii6.  (V.  all! ics.  ne’  Vocah.) 

IV.  Essere  acc.£.so  dllitore.  Vale  /esse- 
re alcuno  notato  per  debitore  nella  partita 
tratta fuori  per  esso. • 11  nostro  llurcliiello. . . se 
ne  slava...  nel  suo  sUiditilo  taMtiponemln. . . i 
suoi  suiietli><loiide  inai  non  ue  .sarehlK*  uscito; 
se  non  che  la  povertà  in  cui  si  trovava  (lueiitrt' 
ancora  si  vede  acceso  debitore  ai  lil>ri  ecuno- 
mici  del  cav.  l'ii.SiruESt  per  pij^ion  di  liolle^a), 
la  povertà,  diasi,  non  gli  penuelleva  il  bere  a 
iikmÌo  suo.  Papin.  Burxk.  84* 

ACCENDIBILE, c nel  su|M>rlal.  Àcccmlibi- 
lissimu.  Add.  Disposto  u dito  atl  accendersi, 
Accensibile,  lncendevoU,drsibilc, Combustibi- 
le. Si  avverta  per  altro  cìwt'iò  che  è accendibile, 
leva  iiaiiiina  con  facilità,  l'd  è t(»slo  consunto; 
— Cii)  che  c combustibile,  può  essere  ridotto  in 
cenere  anlctidu  Uingainciitc  e senza  dar  liam- 
ma.  Im  polvere  d'archibitso,  l’cfca,  la  fuiglia, 
la  carta,  sono  materie  accendibilij  all'  incon- 
tro/c/c^/ie  sono  combustibili.  (Cosi  FAlherti 
nel  Dii.  enc.  l.*a  Crus.  in  qiiost’altra  forma  : 
M accendibile.  Atto  a accendersi.  » E i 
nostri  Vocabolaristi  da  Ver.,  da  Boi.  e da  Pad. 
li  questa  si  attennero.  Ix’ttore,  giudica  tu.) 
ACCENNANTE.  Panie,  alt.  tli  Acctnnat'e. 

I.  Per  Denotante,  Che  dinota.  — Doniiue- 
cia,  diiniiiulivo  di  Donna,  ma  acceiinaule  viltà 
e dispregio.  Crus.  in  DON  N UCCIA. 

li.  Per  Dimostrante.  • All’ y^mmoes/ra- 
mento  sc'guiva  iinmaiiteneiite  la  Coifidema, 
donna  in  atto  piena  d’ardire,  e acccunaule  id- 
legresza  e buona  speranza.  Basi.  Ross.  Descr. 
Apfmr.  Com.  la. 

ACCENNÀllE.  Veri»,  alt.  Par  cenno. 

1.  Accennare  il  capo.  Per  Far  cenno  col 
capo.  Lat.  Annuere.^'Vo  {Dio),c\ic  se  il  guar- 
do incliìoi,  apreai  il  denso  Abisso,  e via  non 
m.tIm  a te  nascosa  ; Se  il  capo  accenni , Irenia 
lo  universo;  Se  il  braccio  itiualzi,  ogni  empio 
ecco  è disperso.  Aljier.  Saul.  a.  5,  s.  4 j p-  u4  i • 
£ oc  genica  L’Olimpio;  c,  rinimortal  ca{Ki  ac- 
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Irennamlo,  pMtve;t  dai  crini  nmlircMÙa  .su  la  Ninfa, 
E fir’ sacro  quel  4'ot|hi  e la  stia  tomlNi.  Foseoh 
nel  ('ano.  / sefutlc.  Disse;  E aerenm»  i neri  ao 
prnccigit  : al  sire  Saturnio  i crini  nmbrasj  s’iq^ 
larono  Sulla  testa  immortale,  e dalle  v<*fte  A’ 
fomUmcnti  ti’ omieggtò  P Olim|>o.  !d.  Iliad. 
c.  r , V.  6*2 8.  (Ho  qui  registrata  quf*sta  maniera 
di  costruire  il  v<tÌk>  Accennare,  quantunque, 
M*coiido  il  mio  vedere  in  questa  |mrte  della  lia* 
gtia,  io  noi  fhiv(*8si;  che  le  fonilo  naln*,  fra  le 
(piali  .Muin  apjaintn  i reggimetili  <le’  verlà,  io 
stimo  che  s ahhiano  a pigliar  dagli  antichi,  veri 
padri  di  essa  lingua  e modellatori,  InM’iaiKio  a* 
moderni  il  privilegio  d’accn*scerU*  qindle  nuo- 
ve V(NTÌ  che  sicn  loro  hisogiNi  a iiianit«ilare 
idc^  non  corse  |mt  la  mente  di  qiic*  glortuai:  ma 
la  profonda  perizia  degli  allegati  scntlori  e la 
lor  faina  (piasi  m’astrinsi^  a ritramii  (|iit*sla  volta 
dal  mio  pro|M»sÌtn,  uccioc(4ié  gU  studiosi  consi- 
derino se  Accennare  il  capo  jM’r  Accennar  col 
capo  sia  locuzioii  (htgna  che  altri  la  imiti.  Del 
resto  il  prt‘aliegatop:issod^OmcTn  fu  dal  .Monti 
(Jegaiiteim'iitc  c in  quesl’alira  guisa  Iradutio: 
M Diste;  e il  gf'nn  Jiglio  di  Satttrtio  i neri  So- 
pruccigli  inchino:  su  1‘ immortale  Capa  dei 
sù'e  le  danne  chiome  t >ndeggtara,  e tre  monne 
il  vasto  Olimpo.  ») 

fj.  U.  Accennare  i*m».  Per  Fargli  cenno.  (Ei. 
d’agg.)»  K a(HUiulo.>i  {l'ugnella)  alU  | pastora 
non  la  capra,  sconlro.>si  .vi  liqm,  che  Piicceniiò, 
e chiainollo  a sè  dis|Mrr.<u*  dalla  ca|»ra,  e dtsse- 
gli,ec.  Fsop.  Cod.  Fai's.fnv.  'S’],p.  77. 

III.  Ed  Accennare  uno.  Per  Dàrf^i  cenno 
di  ehccchèsia,  Av\>isario.^  Ma  l^isctanii  levRfdi 
qui,  che  il  faltor  di  suor  Benigna,  clic  viene 
in  quà.  non  mi  touesse  a Imda  ^ clié  io  voglio 
esser  a tcin|>o  accennar  la  Fiammetta  pnw* 
ch’ella  rÌ5{HMida  al  vecchio.  Celi.  Sfiori,  a.  h 
s.  a,  p.  49*  (Così  lo  siam|iato,  c così  ptiò  stare» 
non  mancando  esempi  della  particella  A io  sr 
mili  casi  suppressa ; ma  forse  è da  lecere-' e> 
voglio  esser  a tempo  a cennar  la  Fianunetto. 
O pure  cosi  è da  intendere,  .selibcne  sìa  stsilW 
accennar  unitamente,  per  ìinilare  la  proDunwe 
fiorentina  che  di  due  dizioui  distinte  ue  n uoR 
coiifundendule  insieme.) 

fj.  IV.  Accehkare  k cueccressIa*  Pof 
ciuia.  Additarla.  —E  còlle  dita  pure  accenna®® 
a queste  uosire  croci.  Pros.Jior.  P.  1» 
p.  89.  (Lamlier.  Giunt.  ined.) 

J.  V.  Accennare  ao  alcuno  chi  faccia  0**®®* 

SA.  Fargli  cenno, ImporgiioComnutndargbff^ 

cenno  ch'e"  lajdcda.  — E venendo  ■ qn®l^  P*" 
mia  che  dice:— </mu7/e  nobis  debita  nostre,  ta* 
celle  (tacffue),  e accennò  id  cherico  che 
FiLSS.Pad.par.  ^,cap.ù^,p. 

JAi/i/l  Sapete  dunque  se  avria  male  a>»imUi 
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Chi  Doga»2it'  snellir  « h*  i>gl«  acrvmiA  {sup^ 
piÌM  Ì,  a iHn  clu!  ltirrtnnio)|  QtiaiKhi  li*  h.i  s*iA- 

10  il  il  Olilo  a^giuulo.  /trias.  Hìm.cap.  H. 
(!l  |M)ola  qui  |miHa  dei  tluri  iiii|MTj  d’Aimiru.  — 

11  Monti  tielln  iVv/Hij.  allega  due  ea<  di  qtu.'Slo 
verlai  £H  mk^oikIo  de* quali  è |Hire  il  sccuihIo  da 
noi  4|ui  rcculo3  sotto  la  succinta  dicliiai  axioiie 
<li  A<xKKNaaB  |MT  Comnhuuitirc,  Ma  qu<*i  sec. 
ea.t  assai  più  rliiaru  «lei  |>rimu^  fu  riltulalo  <lalla 
|>a<l.  Min.;  inm  ixisì  dal  Diz.  di  Boi.  — Il  primo 
es.  é tratto  dal  i^urioso,c.  3i«  si.  85» e dice: 

chcpnHHiro  enipj  ncntid  e J'elh  Isrite^ 
cento  il  cui  HinuUlo  accenna.**  Dove  Uìjéccen^ 
nuiv  è usato  ellillicaiueule  e alquanto  Orzata* 
HMiite.) 

VI.  E |Mirtmeute  Accbknabb  alcuko  r.«L 

rAcciA  UNA  r.(»8«.  Commantlaif^ii o ImfforgU per 
cenno  o per  cenni  ch‘e‘  in  J'accin.  (Così  AC- 
CK^  .N  A'I't  ) ^M-T  /tx'i^isato  a cenni,  o<l  /i  cui  è 
Jàtto  cenni*,  uwvrùiv  nel  Voc.  di  Vit.)  — Folla 
r«H'azioiK‘  insH'MM*  sctoimIo  rua^MiZii,  aediiltmo; 
t*  <pi«‘llo  nioggiortt  lo  minore  cli'iiacisse 

TtHiri»  ed  e*  rimase,  f'i/.  «VA*.  Pad.  par,  3»  cap. 
to,p.  i6»  coi.  u»  cdi%.  Man. 

VII.  Bit  Mostno'e  con  alcun  septio.  m 
1/mI1o  soitve  e 'I  |»arl;tr  saggio  iitiiilc  Cile  imivca 
«l'alto  loco»  e '1  <l«>l('e  sguarthi  Cile  piagavo  'I 
mio  C4ire(aiR*«»r  ra«-<'<’imN)»Sono  *|Kirili.  Pctr. 
nel  sofi.  ihiepntn  Mc/mcAe.  ^Cioc:  tfuesto  mu* 
cuoix  lo  mostrtì  ancora  pc  segni  deite  ferite  in 
lui  impresse  da  tfuel  dolce  sguardo.  - IziCnis. 
alli'ga  questo  ea.  nt*l  tema  dì  ACCENiMAUE 
per  Par  cenno,  lol.  Jnnuere,  Innuerc,  Muta 
significare.  E rh’«rlln  non  ne  alihia  ciNopreso 
il  sentimento  rMCcenna  |Mire  il  modo  cou  cui 
citò  questo  jKisso.  Eccolo:  **  P*l  dolce  sguanlo, 
Che  piagava  il  mio  core , ancor  P accenna,  n 
Oiale  si  vinle  clic  {>er  soggiito  <lcir<i/t<*or  ac- 
cenna  ella  |>n*se  ii  dolce  sguardo j «|uel  dolce 
sguartio,  die»  essendo  sf unito.  Don  (Hrtea  più 
acceiniur  iiullu;  quel  dolce  sguardo  di  Laura» 
die  più  non  lonq>eggiava»  giacché  Laura  era 
nuirla.  In  somma  la  Crus.  confuse  lo  sguardo 
di  Laura  col  cuore  aiR'or  piagato  del  Feirarca; 
inalando»  IrirIic  a rovescio»  quel  valeiilc  dii- 
rurgu  al  «piale  oixadde  un  tratto  dì  ^Rendere 
per  una  piaga  l'ingresso  dd  culiseu.  E lo  degna 
clisceDdeuM  della  Crus.  feceallrel1aiito.)A  riva 
un  liume  die  nas«x  in  tvelietioa  (lY  floc/om;)» 
Amor  mi  dié  jrt  lei  {^*er  Laura)  si  lunga  guer- 
ra, Clic  la  meiiiuria  auevro  il  cure  accenna.  Id. 
Tr,  Dio.  in  fine.  (Cioè:  il  cuore  colle  stu: ferite 
mostra  ancora  la  memoria  di  quella  guerra,) 

Vili.  VìX  Àhlfozuire.  (V.  anche  in  AC- 
CE^i^^ ATO»  |tartic.»  il  ^ 1.)  * Ci  risulvemmo 
linaiinente  a lar  gettare  uua  palla  d'ottone  tutta 
d'uu  pezzo»  ec.  A lioc  di  potcrue  cavar  iutera 


ACC  - ACC  229 

la  pallit  fh'l  gliiac<’io»  vi  fuci'nnno  ddirataim’iite 
tirreiiiutre  airinUirno  un  gralllo»  sul  qiinU*  sti- 
llilo S4‘giiiìo  r»gghìarciamenlo  rim«'tt«‘nd<iU  in 
sul  l«irtio  si  (MHesse  segare.  Maga!.  Sag.  nat. 
esp.  t3^,  eilri.  Crus. 

$.  IX.  Per  Ptvmettere  implicitamente.  Da- 
re speranui.  Dare  intensione.  • E |M*rcliè  e* 
mi  perveniva  più  di  diigento  scudi  focnido 
un  aitai  intTcalo»  e U Biidu'ssa  me  ir*  aveva 
accennalo»  io  ni 'ero  rìs4ilnlo  e rÌs|Kist«)  «li  ihhi 
voler  pigliare  un  soldu  s«>lo»  ec.  Iten.  Celi,  di, 
J»  3o(ì.  (C^hiì  risfHìstO  di|R‘ndenle  «la  10  aveva  * 
sultiiifrs4i:  maniera  usala  ancor  tpialdie  volta 
chtgli  aiili«'hi»ina»sccou«lo  il  mio  jmicu  giudizio» 
da  non  imitarsi. 

J.  X.  T.  di  scherma.  Fingere  di  voler  ferire 
ujia  pnite  del  corpo,  e xnlfrure.il  col/M  in  utPal- 
tm.  Pare  /ùv/e.  • l>olre  in 'è  s«»l  s«*nz'aniR‘  cs- 
SITI?  stato  ivi»  Ihive  armato  Iht’  Mat1«*»  e inm 
ncrtaiim.  iVir.  ir*Ì  soli.  Mille  piagge  in  nnginr- 
mf.  (t  '.xoèfdove  .Uarte feriu'ea  dinUum,emm 
fa  finte.  Tale  a me  ir*  setiilira  il  senliimmio.  I 
comiiN’iitalori  iiiterpriiaijo  in  altre  nniiiiertr;etl 
ossi  tulli»  iR’Dclié  Ini  k**!!  duMvirdii  avranmi  ra- 
gion**; io  solo  il  liRlo.  - V.  nim'Ir*  il  XIII.) 

XI.  Fignralam.  |ier  Toccare  alcuna  cosa 
o iP  alcuna  cosa , cioè  Parlarne  brevemente 
e sujfcifiiitdntente.  Panie  menzione,  h'otar^,  c 
simili.  — Delle  lettere»  ovtcTo  dcfiMniti  di  qiR*« 
sta  lingua»  non  si  à fatto  «lìsrurso  |>aiiicolare»se 
non  |RT  quanto  uecessarta  aisu  si  è stimala 
orcemiiime  alcuna  regola  ir*I  |iruiMmziai'li  al- 
riisaiiza  nostra.  Crus.,  ediz.ò.*,  Proem.  p.  18. 
Le  voci  accorciale  od  al>l>revìate  |>cr  .sincope 
. . . saranno  arceiiiiale  al  posto  Ioni  di'll'alla- 
lieto.  Pad.  ib.  p.  1^.  Toccare»  |»cr  Dìscurrere 
brevetiK'nlc  e superfieiahiH’iite»  Accennare. 
lùui.  in  TOCCAllE.  Nelle  quali  (Vote)  ali- 
biamo  reniiuta  rugiooc  di  molle  cose  che  qui 
per  avveiiinru  avremmo  dovuto  accennare. 
PatL  edit.  4»*»  ooL  n,  Prcfaz.p.  3.  E questo 
peravveiitiu**  accenuii  il  Bemliu.  Ocp.  Uecam. 

I » 58^.—  !d.  *i» 4di.  L'orazione...»  come  s'é 
accemialo  di  so(>ra»  è un  ìslromeiilo  universa- 
lissimo «Iella  Frovidenza  divina.  Segner,  /As- 
nit.  istr.  io3.  Forse  un  di  lia  die  la  |>resaga 
{HMina  Osi  scriver  di  tc  quel  ch'or  n'accenna. 
Tass.  Oer.  1 , 4-  (Altri  es.  senza  numero  si  tro- 
vano in  (|uasi  tutte  le  dassidie  scritture.  Il  Voc. 
registra  il  jiartic.  Accennato  in  (jucsta  signifi- 
caziuuc.) 

^ XII.  Acccnnasi  di.  Per  Alludere  o Potere 
alludere  ad  alcuno,  e simile.  Disse  che  non 
gli  maiidRVxbbe  un  altro  lìgliitolo»  accennando 
di  Foliiauo  suo  ligliuolo  naturale.  Sega.  Star, 
fior.  5,  37. 

J.  XilL  Acccnnazi.  di  sotto»  z das  01  sorsA. 
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Per  traslaz.  lolla  da|;ii  sciieriiiKÌori  (V.  il^.  X), 
vale  Mostrar  iti Jarc  iwa  cosa,  e fame  lut  al- 
tra. Nello  stejiso  seiitiiiieiito,  ma  |>cr  traslaz. 
lolla  ila’  giocatori , si  dice  pure  Jcccmmrc  in 
coppe,  e dare  in  dentu’i  o in  bastoni.  — Amor 
di  sotto  accenna,  e dà  di  sopra,  /tuonar.  Tane, 
a.  5j  s.  u , pag.  54 1 ) col.  u. 

M §.  XIV.  Acceknarsi,  n.  p.  Farsi  cenno  a 
n vicenda.  Mostrar  vicendevolmente  di  voler 
»> Jare  alcuna  cosa.  — Invali  jiria  si  tentarli , c 
»♦  molte  volle  s’avvisar,  s’accennaro , c s’ inve- 
ii stiro.  Qtr.  Fn.  5.»  JuìEHT.  Diz.  un.,  Diz.  di 
Boi.  e di  l*ad. 

Otuiraziom.  — A me  pare  che  in  ipiesto  luogo 
U verlio  reciproco  Accennarsi  aliliia  un  valore 
alquanto  diverso  da  quello  atlrilniilogli  da’  snd- 
ilelti  Dizionarj.  .Ma  la  prima  cosa  proilucasl  il 
pa.sso  nel  suo  intero,  e non  a modo  di  prosa , 
come  qui  lece  l’Allierti,  e fa  sempre  anche  al- 
trove, e si  citi  il  numero  del  verso  pier  commo- 
ilo  <11  chi  voglia  riscontrarlo.  « In  molte  guise 
I»  Invan  pria  si  tentarti,  e molte  volte  S’avvi- 
osdr,  s’accennaro,  e s’ investirò  En. 

I.  5 , V.  6'i  I ).  w Si  descrive  in  questi  versi  il 
comlKiltiincnlo  fra  i dui!  pugillatori  Eulello  e 
DartHe.  Ora,  |>er  quel  ch’io  iie  sento,  dir  volle 
il  Caro  che  da  prima  c.isi  tcnlatvno  a vicenda 
e in  molle  guise  di  percuotersi  j c c/ie  nmlte 
volte  si  avvisarono,  cioè  si  ptesero  di  mira{eUè 
tale  è qui  la  forza  di  questo  verlio)  ; e che  si 
accennarono,  cioè  si  provocarono  o si  minac- 
ciarono con  finti  colpi j e in  fine  s’investirono, 
cioè  si  assalirono  daddoveio.  £ realineule  si 
nel  pugillalo  e si  tiella  lotta  e si  nella  scherma, 
gli  avversar),  pria  d’assalirsi  a tuli’ uomo,  si  pi- 
gliano di  mira,  e si  minacciano  o si  provocano 
con  iìnli  colpi  o scarsi , come  dice  l’ Ariosto  : 
« Ftmno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e scarsi 
Ctdpi  veder  che  mastri  son  del  gioco,  ec.,  ec. 
(Fur.  a,  9.).  Il  Che  poi  Accennale  vaglia  eziau- 
ilio  Miiuicciarc  o Provocare  con  finti  colpi 
l’avvlsa  lo  stesso  Voc.,  assegnandogli  nel  I. 
il  sigiijf.  di  Mostrar  di  fare.  Far  vista  j onde  il 
proverbio  Accennare  in  coppe,  e date  in  ba- 
stoni. Il  lesto  latino  ha  seinpliceinente  : Mul- 
ta vU'i  netpdctpuim  inler  se  vulnera  jactant. 
Nondimeno  anche  altri  traduttori  vollero  ve- 
dere in  questa  clausola  un  cotale  iiitlizio  del 
provoctirsi  o minacciarsi  con  finti  colpi:  sic- 
cliè  il  Itoudl  disse  : « Molti  colpi  accennaronsi 
da  prima  Con  finto  assalto  nj  e l’ Alberi:  « In- 
darno L’ un  V altro  accenna  or  di  piagate  il 
Juuico , Ora  le  tempie,  a cui  spesseggia  in- 
torno Ratta  la  mano,  n (V>  anche  il  X.) 

ACCENNATO.  Partic.  di  Accennare. 

I.  Parlandosi  di  disegno  o d’altro  siiiiil 
lav  oro,  vale  leggiermente  segnato,  Di  cui  s’c 
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fatto  appena  un  leggiere  abbozzo  per  dame 
qualche  idèa.  (V.  anche  in  ACCEIN  N ÀR  E,  ver- 
1kj,11  Vili.— L’Alheiii  ed  i suol  copiatori  no* 
lano  questo  signif.  sotto  al  verbo  ^ccc/irninc,  e 
solo  a<lducono  un  cs.  del  suo  partic.)  « Adun- 
que tu  pittore  farai  le  picciolc  figure  solamente 
accennale  e non  finite;  e se  allriincnti  farai, 
sarà  roiitra  gli  effetti  della  natura  tua  maestra. 
IJon.  Fine.  1 70.  Si  provò  per  ultimo  con  una 
palla  di  finissim’oro  grossa  <{uant’é  il  profilo 
accennato  nella  figura.  Magai.  Sag.  nat.  esp. 

I ediz.  Crus.  (Nella  pag,  1 4 1 il  Magalotti 
esprime  la  cosa  medesima,  dicendo:  secondo 
il  profilo  .segnato  nella  x figura.) 

§.  II.  Per  Sopraccitato,  Detto,  Suddetto, 
Mentovato,  ec.  (F.S.  d’agg.  a’  Vocah.,  i quali 
però  s<‘ccamenle  pongono*  « ACCENNATO. 
Adii,  ila  Accennare  **  =;  quasicltè  Accennare 
si  flicesse  in  un  solo  signif.)  Ora  parlamlu  il 
nostro  |MK!ta  con  dotto  gergo  all’accennato 
scovo,  che  si  prendeva  soggezione  c si  faceva 
paura  del  severo  sembiante  de’  riechi,...  di 
pusillaniiiiilà  lo  taccia.  I*apin.  Burch.  11 5. 

III.  Esskre  accennato  da  alcuno.  Dicfii 
di  Colui  al  quale  .si  fa  cenno  da  altra  peno- 
/(«.«(ìli  conviene  essere  onesti  e casti,  <li  non 
ìsguanlare  le  feinine;  o,  se  fossono  {^fossero)m 
tal  modo  sgnardati  da  esse  o accennati,  si  fun- 
gano da  esse.  Jac.  Cess.  Scacch,  8a. 
ACCENNO.  Siisi,  m. 

§.  Per  Lieve  indizio.  « Non  aveva  (wm 
cert’aqiui  ) niente  di  questo  alito  sulfureo;  n« 
solamente  dimostrava  un  accenno  ili  sitiTcllo 
di  salamoja.  Taig.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  aSi.  Un 
leggiero  accenno  di  sapore  alluminoso.  Id.  ih- 

3,  4b«. 

ACCENSO.  Siisi,  m.  Recluta  romana  nd 
tempi  più  antichi  della  Republicaj  Soldato  di  ^ 
supplimento.  (L’officio  ilegli  Accensi  fu  vano, 
secondo  le  varie  età  di  Uomn  e i varj  jieriodi 
ilella  sua  pi»ssanza.mllitarc.  Al  dir  ili  Vegifo» 
sembra  ebe  ne’ primi  tempi  venis.sero  adope* 
rati  a far  le  grossi*  fnlicbc  del  caiiqKi.  In  frtt® 
si  legge  che  i Iicgali,  i Tribuni  ed  i Ceiiluràrtii 
aveano  i loro  y/f<;e/f.«>cioè  Ajulniiti  deputai'  a 
portar  gli  ordini  ed  n supplire  alle  occ»>'Ten*^ 
de’  caj)i.  E stando  a Tito  Livio,  gli  Accensi  s 
ponevano  alla  cwla  degli  eserciti  per  sotleu" 
trare  a’  forili  e<l  agli  uccisi.)  Lai.  Aceensas.^ 

II  primo  vessillo  guidava  i Triarj,  soldati  vet*" 
rani  c die  di  loro  avevano  fallo  prova;  il 
conilo  i Rorarj,  di  manco  nervo  c |KTela  epor 
l’operc;  Il  terzo  conduceva  gli  -Accensi, ‘1* 
molto  minor  forza  e coiilidénza,  e |H.to  crai' 
messi  iii’irulliiiia  parte  della  .schiera.  Pian- 
TU.  l.iv.  eil.  <lal  (irtLsòi.  Li  quinta  classe  " 
accresciuta  di  imiiiuo  -e  latta  di  aax  ccntiine- 
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costoro  poiiiivano  k*  fronde  e le  pietre  da  trarre 
con  case;  ed  in  questo  numero  erano  )>li  Arreii* 
si,  i C(»micini  ed  i Tiliicini,  divisi  in  tre  ren- 
lurie.  Id.  1 4#  B.  Acemsì  in  questo  luogo  sono 
Sergenti  e messi  publichi,  e propriamente 
quelli  che  sono  mandati  a chiamare  altri,  /ei, 
nella  fwstilla.  A)  servigio  de’ Giudici,  Trihuiii 
e de’  prìnci|>ali  dello  esercito  ordinati  erano 
que*  die,  compiuta  In  legione,  le  s’aggiunge- 
vano;  i qnali  alkira  Accensi,  ora  Sopraiimime- 
rarj  per  proprio  loro  vocaliolo  si  chiamano. 

rgr=.  trful.  di  àfess.  Tizzone  Gaet.  di  Pofi, 
FenczUi,  i54o,  Ub.  Q,  cap»  qo,  />.  3^,  ter^o. 
(t^esto  passo  manca  nel  classico  yalganzut^ 
mento  di  Bonn  Giamboni.) 

accentato.  Partic.dì  Accentare.  Dicesi 
<li  cpietla  vocale  d'una  |>arula,  sopra  la  f}ualc 
ca<ie  Taccento  in  prommziandoln, ovvero  sopra 
la  quale  si  è posto  il  segno  dciracccnto  nello 
scrìverla.  Il  suo  contrario,  in  anilio  le  ncrezio- 
ni,  é Disaccentato.  — Se  diciamo  |>arol(>  dt  un- 
dici siilalie  talmente  accentate,  che  no  riesca 
verso  nei  nostri  ragionamenti , (|ii<'sto  verso 
rosi  pnMlotto  non  trapassa  via  come  prosa  ? 
Chiabr,  Ale.,  pros.  ined.  ^ 1 . Il  jiosar  che  vuole 
c|uella  |>arola  accentata  non  si  |mò  far  clic  in 
ispazio  di  due  tempi.  Bartol.  Tort»  e Dir.  3 1 . 
(Il  Dìz.  di  Pad., cvipiando  la  Pmpos.dvì  Monti, 
alU*ga  questo  scc.  es.  in  AC^CENTAHE,  cioè 
fuor  del  seggio  che  gli  si  compete.) 
ACCENTO.  Sust.  m. 

I.  In  sigiiif.  di  y^oce,  attribuito  ad  anima- 

le. • Cii  solitario  gufo  Molte  fiate  con  Uiguliri 
areniti  Fe’  di  pianto  una  lunga  quenniunia. 
Ctir.  En.  l.  4/  7 1 4’  ha  : Solatjue  ctd^ 

minibus  firali  cannine  bubo  Stefte  tpterij  ci 
longas  in Jletum  dtteere  voce*.) 

II.  Per  estensione  in  sigiiif.  di  Tono  di 
voce  o Maniera  di  espressione.  — Diverse  lin- 
gue, orribili  favelle.  Parole  di  dolore , accenti 
d’ira.  Voci  altee  fioche, esuon  di  man  con  elle. 
Dant.  luf.  5,  36.  (Questo  es.,  ma  seiiXa  capo  e 
si'iiza  pinli,  si  allega  da’  Voc.  in  confermazione 
di  Acck>>to  |)cr  Voce^Paroìeu  Povero  Dante, a 
f'Iic  mani  rapitavi!)  Dissero  i figli  in  doloroso  no 
<*eiito:Madrc,dov’è  per  noi  cilK>chevanda,()ti- 
desi.ip.igo  il  naturai  talento? yl/ens.  Aim.3,3 1 4« 

in.  Figuratam.  col  valore  di  «Srgno  o Se~ 
gitale  dato  per  via  di  suono.  — E già  I.1  roca 
'rroinlia  ne  va  piT  la  città  squillando  Della 
battaglia  il  sanguinoso  accento.  Car.  En.  /.  1 
V.  ^(>6.  ( Il  lat.  ha  : belio  dat  rmwa 

cntcntum  lìuccina,) 

ACCENTCÀIjE.  Add.  Spettante  ad  accen- 
to ^ all' accentuare.  (Es.  d*  agg.  all*  Albert.)  — 

( viiisto  Li|tsÌo,  clic  tanto  lx.*ne  della  pronuncia 
pi  r>c  a trattare,  dice  ch’ella  è una  giusta  esprcs- 
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.vione  delle  parole  per  Uille  le  sue  lettere  e silk»- 
Invondc  si  eonsìdemdi  «Ine  sorte:  altra  elemen- 
tare; altra  accentuale.  1/ elementare  è qm^la 
che  si  fa  ^>cr  la  piua  espressione  delle  lette- 
re che  compongono  la  parola;  e così  |>er  dire 
amavHte  o anuivate  siTVoiio  gli  sU'ssi  elemeiiti 
a<l  esprimere  in  due  mo<li  ima  tal  voce.  Altra  è 
la  promiiicìa  acceiiltiale;  ed  è quella  che  dà  il 
suo  giusto  suono  nlk*  sillalie,  adesso  allungan- 
dole, adesso  ahlireviamlole,  adr.sso  allargando- 
le e chiudendole;  onde  Ancora  c Ancóra  in 
un  iiMxki  è islromcnto  navale,  neirallru  è av- 
verhio.  Gigi.  l^z.  ling.  tos.  6. 

ACCENTUATO.  Parlìc.  di  Accentuare, 

1.  Paiola  o CtiesocA  acccktcata.  Parola 

0 ClatLwla  pronunziata  con  tptel  tono  e con 
quella  inflessione  tli  «wc  che  si  nehiede  ad 
e-fjmmere  certi  affetti  deW  animo,  o certi  in- 
tcnilimenti  di  chi  favella,  come  di  mamviglia, 
di  dolore^  d'ironia,  d'interrogazione,  e simili. 

5.  II.  Accestuato.  In  forza  d’avverhio.  In 
modo  accentuato,  come  chi  dicesse,  se  jiotessc 
iWrsìfAci'entuatamcnte.^  In  qu(‘Ho(cod!tcr)clie 
noi  alihiatiio  |>er  secondo  in  liontà,  si  legge 
Dire,  e non  Dite:  la  qual  fonna,  leggendosi  ac- 
centuato con  quei  punto  che  oggi  si  usa  mettere 
in  riiinandando  {il  ptuito  interrogativo  ìwtato 
col  jtqgnos?=),non  sarehiM:  vemiiumte  mollo 
lungi  da  quel  Men  sctvasse,  nè  detto  con  mi- 
nor forza , nè  mcn  pieno  di  maraviglia  e di 
.stomaco  insieme,  che  in  queU’aliro  modo, quasi 
dicesse:  E egli  possibile,  ec.7  Dcp.  Dccam.  1 1 H, 
ediz,  Cnts,  (Il  P.  I^mboriti  pose  questa  voce 
con  questo  es.  nel  Voc.  di  Ver., senza  punto  di- 
cliiararla,  anzi  senza  tampoco  avs'ertirc  s'ella 
sia  usata  nel  riferito  es.  in  forza  di  parlic.,odl 
add.,  o d’avverbio.  Ma  il  Diz.  di  boi.,  sotto  al 
verlw  ACCENTUARE  signìlìcaiite  Mandar 
fuoti  le  parole  con  quegli  accenti  ch'elle  ricer- 
cano, mise  di  suo  capo  il  seg.  pnragr.  : « E vale 
ancora  Porre  nella  scrittura  altri  segni  del- 

1 ortografia.^ . ACCENTUATO.  » E qui  recò 
l’cs.  anzidetto,  fattogli  conoscere  dal  P.  Lum- 
Inirdi.  Ora,  die  vuol  qui  dire  Porre  nella  sait- 
tura  altri  segtti  dell'ortograJÌa7  Egli  è chiaro 
che,  esseodosi  parlalo  nel  tema  sol  di  pronun- 
zia, e non  fattovi  alcuu  4'ennu  di  st'gni  ad  ess.i 
altincuti,  il  dire  altn  segni  non  ha  veruna  ap- 
piccatura; e che  il  dire  altri  segni  d'ortogrnjìa 
è un  saltare  di  |ialo  iti  frasca,  gìacc'hi*  Vortogfn- 
Jia  non  è la  pronunzia,  la  quale  da  dii  si  diletta 

di  grecizzare  ai  chiama  ortoepia.  Esso  Diz.  poi 
non  comprese  ìl  valore  delhi  voce  Accentuato 
nel  passo  ilei  Deputali , i quali  non  già  di  se- 
gui ortografici,  ma  parlano  del  tono  di  voce  che 
piglia  il  lettore  allorché  la  clausola  è tcmiiuatar 
col  punto  acccouanle  iulcrrogazioue.  Ed  egli 
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|>rr  r<Tto  iwm  i)Cfwnj>rcfr  il  valnrr,  jm>ìcIm'  uè 
Umpom  nc  cninpro5f*  la  costiliiziono.  In  fafti, 
non  avcmlo  egli  avy^rtito  clic  /éccfiitìutto  nel* 
ì'mìiIoiio  cs.  eM>rotf«  roflieio  il'» vverbio,  è iiift- 
nifesto  eh* «gii  tolse  unn  tal  voce  |>er  udd.  u 
partir. , non  s’arcorgciidu  pure  clic  mirtina 
o neiralira  guisa  cUa  avrehlH.*  <lovulo  coiicur* 
ilare  rulla  parola  a cui  sì  rìfiTiscr}  In  qual  parola 
r.ssin)do  era  da  scriviTC  accentuata,  e 

non  accentuato.  CoiichitKliaino  ri|>iim4lo:  Leo* 
•mk  accentuato  è J^f^etx  acccntunntint  cmm* 
con  i/ttct  lotto  e con  qneUa  inJUsùonc  tli  voce 
che  si  nchictfe  ad  esprimere  certi  qlTetii  dei^ 
r attimo f o certi  intendimenti  di  chi  favella.  - 
K la  padovana  Minerva?...  l^a  |kn1.  Min.  copiò 
qui  puri*  /T>n.  <11  llol  .;  ma  ^htcIm;  niuuodulM-  H 
tassi*  Hi’ll*avcr  pri*so  ancor  ella  |>cr  aild.  la  vitce 
I deeentuato,  inuat?  fiH>ri  : « ACCKNTUATO, 
TA.  n — Oh  cIm*  brava  Minerva!) 

$.411.  Per  Accentato,  cioè  Sep,nato  con  ac~  I 
r«n/0#Fmnr.  dccentnc.^ìl  proimuir  se,  a dif- 
femixa  del  se  conditt^ale^  vuol  segnarsi  (cW* 
/'occcif^);  il  verbom,  a difTerenza  ilei  da 
pre|N>sìzioiic  : c perchè  detti  mmutsillabi,  laiitu 
gli  arcenluati,  rhe  i non  accentuati , non  si  ri* 
diiriifK)  a ln>ppi , poirìi  farsene  qui  appiedo 
una  nota.  Oif'l.  Let,  /mg.  tos.  ‘^9. 

ACCEnCHIELLÀTO.  Panie,  di  Accer^ 
chicUare. 

$«  Per  Ofhicuìato,  Di  figura  rotomìa.  l^at. 
Orbictdatns.  * Le  mele  ritondr,  le  quali  si  cliia* 
mano  i>rlHi'iilate>riiR‘  accerrhiellate,  lutto  l ari* 
no  senza  altra  sidlieilialitie  si  inantcnguiKi.  Val” 
lad.  131.  (L^Criis.  e Cimip.  atlrìlHiiscoiio  mi 
ACCKKCHIELL.VrO  il  valun*  di  Intom'utta 
di  cerchielli,  e ne  mWhiooiMi  in  pn»va  questo 
Tnc*ilesÌnio  et.  Ma  fiere  intontiate  di  cerchielli 
io  non  ne  vidi  giaiiimaì.  Senzacliè  Ìl  lesto  nv* 
visa  esser  qtd  {tosto  Accrtvhiolfitio  {ter  fiuoii. 
diclìiaralìvn  lY Orhiculatoj  e la  sti'ssa  Crus.  c 
tulli'i  Crusdi/aili  spiegano  qiu'sta  voce  Othi^ 
ctdatft  rolPoqiii valente  Othicolare,  Di  figura 
n>/on///f,  aiileiiliranilola  col  meile.simo  es.  |inv 
nlh'galo  di  Pallmlio.  — Il  testo  lai.  ha:  Mala  io- 
tonda,  qtue  oriùctdata  dictmtur.  V.  OHDICU* 
LATUS  nel  Forcidlini.) 

$.  T.  ile*  Bltisoii.  I)in*si  Accerchiellata  la 
Croce  ancorata,  avente  le  estremità  voltate  in 
cerchi,  e la  coda  ancora  de'  porci  e de’  cani  le- 
vneri.  Frane.  Jtecerclé.  (Ari.  Blas.) 

•*  A(XERCINATO.  Fatto  a rcni#f«^  cioè 
»»con  motte  pieghe.--  Bald.  Decen.  Figurando 
«sé stesso  in  {>uraona  di  un  vecchio  raso  con 
« un  cappuccio  acccrcinato^dul  quale ^nde  un 
n panno  che  gli  cuoprc  il  collo.  **  ALBEHTt  Diz. 
enc.,  I)i2.  di  Hot.,  Utz.  di  Pad. 

OìMntùomt.  - Ho  grau  sospetto  che  rAUterti 
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alibia  male  hiterpretaU  questa  vorc;  jxHchè, 
»•  ArCERClNATO  viane  lU  O'mM.escil 
CERCINE  non  è altro  die  un  Ravvolto  di  pmh 
mt  u foggia  di  c^7iio,  tUMto  da  chi  fHtrta  pesi 
tu  cofto,  OVV4TO  un  (iiuuicialetto  similmealta 
guisa  di  cerchio,  JetmaUì  con  alcuni  ruiitri  al 
cafHi  de'  Immlnni,  fter  riftaro  elelle  perame 
nelle  cadÀS,ìo  {>er  me  non  veggo  in  tali  ararsi 
le  molte  pieghe  clic  ci  vide  PAllierti;  nè  {am 
che,  voleniiosi  in  gi*ncre  indicar  di  molle  pie 
g/ie,s*avi‘sse  S|>eciricatanMnitr  da  nominar qarl- 
le  die  mai  foMC'ro  in  un  cércine  da  t^diìiio  a 
da  iNimbiiiu.  Duiiqiu*  ACCÈRCINATO,  prr 
mio  gimlizio»  non  {mjò  stgiiifirar  altro  die  PtUio 
a cctrine.  Fatto  a nuìdo  di  cércine.  Ed  uoo^ 
puevitì  uccercinato  si  {tresimla  alla  mia  iiiisgH 
iiaxèoiie  nmic  im  cappuccio  avxudto  intonso  al 
^^ponìla  guisnd'un  cérdne.  Se  PAlberli  aveur 
iiiilii-ato  il  imign  ila  riscnnlrare  l’es.  midollu,»' 
reldic  sialo  non  ibrse  diOìeile  l*a|q>urarfiwglis 
cotcsia  faccenda.  ()r  voi,  futuri  Vocalidartiti. 
apprendete  quanto  importi  iidl*o|NTe  vostre 
l*esatti*zza  ddle  rttaxioui.  La  trascuranta  e b 
falsità  di  esse  |>uò  bene  ritardare  al  Yocshoh* 
rista  i rimproveri  ddia  Critica,  ma  non  per 
(|ui*sli>  iiv|HTpetuo  ne  lo  esenta, e frattanto  tm- 
ec  oltre  i^iii  rreilerc  al  Ih»  esseri*  di*IU  bngaa- 

ACCKHUÀHE-  Veri»,  ali.  (Voce  da  chie 
deriie  a'Taacaiii  ìl  pn^ciso  sìgiitf.)*.Ansuqu' 
re,  dipanare,  cuore,  far  la  calze,  la  conlrHim. 
acriTTare  i tovagliolini , re.  Fagiuol.  Comesi. 
4,  ^119.  (lo  pero,  facendo  a iiiilovinare,  dtmo 
chir  ACCERRARE  valga  Far  la  frangia,  v.p» 
atl  una  tela,  Frangùtrla.  E un  tal  valore  il  de 
duco  da  CER  RO , die  è , come  dio;  la  &us-  > 
quella  Pa/'ticella  della  tela  che  si  lascia  seta* 
ricmpiet'c,  e talora  s'apfucca  jtcr  omameato.i 
tessuta  da  $è,àc\\n  allraiiNnilc  Frangia  EiHt» 
vagliolini frangiati  atu'iir  se  00  vede  oggiifi  per 
le  osterie  e nel  contado,  (^hiesta  inis  ojànMiM 
è poi  riconfurlata  dal  |>ussc*tli;re  U lingua,  teh- 
liene  i Vocali,  linoni  non  rablnaoo  :irfeiinal»< 
il  vedx)  Cenare,  che  Torsi*  è>la  cosa  inedi*»M*M 
con  Accenvre,  ma  ili  cui  mi  trovo  in  pntnM 
un  solo  es.,  dove  è {>reso  in  senso  nielabinto 

V.  CERRÀRE.) 

« ACCERTAMENTO.  L'ÀcceHareJlJ^ 

»>  cerio.  Il  sapersi  certo,  il  timanere  cerfifieo- 
n io.  — S,  AgosL  Ci  D.  Non  accostali  con  vm> 
o accertamento  a niuiia  delle  partii  CmUì-^ 
Coup. 

Ouetì-nmm.  — Secondo  la  posta  dichiarasàme. 
Accertamento  ha  due  signif.  disliiiii- 1 mdu  ■** 
tiro,  passivo  l'ahro.  Ora  sol  uno  cssnidu  I »■ 
addolto,  nii  piacerehlie  sapere  in  quale  di 
sii  due  sigili!',  io  dchlia  pigliare  la  della 
lo  {KTÒ,  a dii’  quel  che  me  uc  pare,  ho  l'orto 
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diitibìo  che  qui  per  Accertamento  s’abbia  a in- 
tendere una  terza  cosa  non  avvertita  da’ Voca- 
bolari. Ma  la  ini  taccio,  non  avendo  sott’ocdiio 
r intero  passo  da  ccrtiricanucne , nè  sapendo 
risolvermi  a cercarlo  tentone  per  tutta  la  Città 
di  Dio. 

ACCERTARE.  Verb.  att. 

§.  I.  Per  Asscrii'e.  — E dii  ’l  contrario  ac- 
‘ certa.  Di  lor  grazia  e d’ainor  se  ’n  va  rubello. 

' Alani.  Sat.  4,  p.  1 4*  (Lainber.  GiunL  ined.) 

‘ IL  In  modo  asso!.,  cioè  coll’oggetto  sot- 

! tinteso,  per  Indovinare t Fare  o Dire  la  cosa  co~ 

‘ me  ella  ha  da  essere j che  anche  si  dice  figurat. 

Cogliere  nel  segno.  Spagn.  Acertar.  Lat.  Sca- 
I punì  attingere.  (V.  anche  ACCERTO.  Sust.) 

"Le  Osservazioni  sopra  il  Vocabolario  della 
Crusca...  mostrano  quel  eh’ ei  [il  Tassoni) 
valesse  nella  critica  ; e sono  da  valersene  ; ma 
non  per  questo  per  tutto  egii  accerta.  SaMh. 
Annot.  Ferf.  poes.  Mur..l\,  5ai.  Ma  per  far 
questo  con  sicurezza  e per  accertare  nelle  co- 
giietture  e nelle  emendazioni,  vuoisi  intendere 
bene  il  genio  della  lingua.  Id.  Pros.  tos.  397 • 

III.  E parimente  in  modo  assol.  per  Ac- 
certarsi di  checché  sia.  — Allor  fec’io  come  co- 
lor che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sa- 
puta, Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno; 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s’ajuta,  E cerca  e 
trova  e qucil’oflicio  adempie  Che  non  si  può 
fornir  per  la  veduta.  Dant.  Purg.  12,  i3o. 
(Cioè:  Allora  io  feci  come  coloro  i quali  por- 
tano sul  capo  alcuna  cosa  die’  non  sanno  d'a- 
vet'vij  rnuj  vedendosi  far  cenni  dagli  altri t si 
mettono  in  sospetto j onde  , non  potendo  gli 
occhi  fare  il  loro  officio»  perchè  non  possono 
vedere  ciò  che  è sovra  il  capo,  supplisce  la  ma- 
ttò ad  accertarsene»  cercando  ejinalniente  tro- 
vando la  cagione  di  quei  cenni. 

IV.  Accchtahz  AtxoNA  COSA.  Dare»  come 

si  dice,  nel  segno  in  farla.  Spagn.  Acertar  en 
alguna  cosa.  — M’  ordinò  {il  Medico)  alcune 
bevande,  le  quali,  se  fossero  state  cosi  bene 
appropriate  al  male,  come  furono  le  osserva- 
zioni a conoscerlo,  sarei  stalo  guarito  in  qud 
punto;  ma  perchè  ciò  non  seguì  cosi  per  allo- 
ra, bisogna  credere  di’  ei  non  accertasse  cosi 
Jòene  il  medicamento,  come  accertò  il  giudizio. 
Magai.  Var.operet.  lUQ-iSo  (Cioè:  bisogna 
credere  ch‘  ei  non  desse  così  bene  nel  segno 
nel  prescrivere  il  medicamento  » come  dieile 
nel  segno  nel giiulicare  la  malattia.)  Cosi  della 
legge  : se  il  legislatore  accerta  di  primo  lancio 
a farla  giusta  secondo  il  bisogno,  gli  uomini  la 
.portano,  e,  operando  secondo  quella,  riescono 
.grandi  e felici  ; se  l’ha  da  raccoinniodare  do[>o 
,die  riianno  addosso,  vi  sou  servitore.  Id.  Leti. 
Ateis.  'Xjò'ii.  •.  * 

t ot.,  t. 
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§.  V.  AcCEIITARE  A FAR  CllECCilÈ  ^l\.  PcT  Es- 
ser  certo  o sicuro  di  farlo.  « Trattandosi  poi 
d’una  morie  naturale  {della  palma),  c,  come 
diciamo  nei  vccciii,  per  pura  risoluzione,  han- 
no diverse  osservazioni  con  le  quali  accertano 
a induvinarla  assai  da  vicino.  Magai.  Far. 
opeiet.  76. 

§.VI.  Accertare  il  gusto  D’ALciwa  Dar  pre- 
cisamente nel  suo  genio»  Incontrare  pcif et  tal- 
mente il  gusto  di  esso.  — Se  ti  capitassero  re- 
lazioni manoscritte  di  paesi , di  costumi , ce., 
manda  pure  allegramente,  chè  sei  sicuro  d'ac- 
certare il  gusto  di  S.  A.  Magai.  Leti,  dilett. 
io5. 

VII.  Accertare  il  colpo,  o la  mira,  o l.\ 
VIA  DEL  COLPO.  Far  certo  il  colpo.  Assicurarlo 
ponetulo  giustamente  la  mira»  o éOgliendo  op- 
portunamente il  destro  per  farlo  riuscire.  — 
Poi  la  spada  gli  fisse  e gli  ritisse  Nella  visiera, 
ove  accertò  la  via  (sottintendi  del  oolpo).  Tass. 
Ger.  19,  a6.  (Questo  es.  si  ctià  dal  Grassi,  ed 
anche  dalia  Crus.,  la  quale  lo  allega  in  oonfernia 
di  ACCERTARE  per ^rtificare.  Far  certo» 
Assicurare»  lat.  Certtèràre,  Certiorwt  facerei 
ma,  benché  tardi,  accortasi  della  sconvenienza, 
dice  in  parentesi  = « cioè,  s’aprì  certa  la  via.n 
A questo  tardo  ripiego  s’ attennero  pure  I suoi 
successori,  in  tanto  più  appuntabili,  in  quanto 
traggono  fuori  un  paragr.  a posta  per  la  locu- 
zione Accertare  il  colpo,  dove  recar  si  dovea 
l’es.  del  Tasso.)  Ciò  che  rileva  -è  lo  accertare  i 
colpi.  Alficr.  cit.  dal  Grassi. 

^ Vili.  Accertato.  Parile,  à' Accertare. 

§.  IX.  Per  Operato,  in  modo  che  V efiètto 
ne  debb'esser  certo.  — I nostri  posteri,  giovati 
da  un  si  accertato  provediinento,  benediranno 
Dio  dell’ averlo  ispirato.  Magai.  Far.  operet. 
317. 

ACCERTATAMEXTE.  Avverbio. 

Per  Cop  accerto»  Con  certezza  che  così 
possa  o debba  farsi,  vorrei  che  . . . tras- 

curassimo d’insegnare  a usar  sicuramente  e 
accertatamente  quelle  {voci)  che  occorrono  in 
ogni  discorso,  c che  mal  usurpate  rendono  dii 
le  dice  ridicolo.  Magai.  Létt.  dilett.  uSo. 

ACCERTATO.  Partic.  di  Accertale.— \ . »u 
ACCERTARE,  verbo,  i §§.  Vili  e IX. 
ACCERTO.  Sust.  m. 

§.  I.  Per  Sicura  fi'ondiezza»  Il  coglier  nel 
segno»  Il  fare  o 11  dire  o L'  intender  bene  e 
perfettamente  tuta  cosa.  Spagn.  Acierto,  Acei'- 
tamiento.  (A  queste  nozioni  ridotte  sotto  forma 
di  verbo  corrisponde  in  Irauccse  Frapper  aii 
but»  ed  anche  Avoir  le  coup  d’ceil  juste,  sur.) 
— Sublime  e felicissimo  sonetto,  come  sono 
gli  altri  componiineiiti  del  sig.  marchese  Cor- 
nelio Bcutlvoglio,  che  pensa  forte  c si  spiega 

5u 
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r»»n  m-ixflt».  SahuM.  Ànnot.  /V^./wW.  Viir.  i 
.>(>4.  >t*Ilr  prMtirllf  e nrllr  intnMliizioni  liinlo  | 
Hi  uomini  Hi  Irllrrr,  qiMiilo  Hi  Sialo  e Hi  gu<*r- 
Im»  avulo^ qnalfhc  lorliinn,  e mHIn  slii- 
Hijin*  i l<*finK*r»tiM'iili  p*anHÌMÌina  ruriosllà  , •’ 
qualcitr  arrrrlo  uri  j;iiiHit  anir.  Mn^oL  Leti. 
Afv.it.  I)  ij5.  Antonio  He  Henna,  arcuralo 
««TÌIIore,. . . Ira>agliò  roii  lelirii»!  e ron  acciT- 
In,  |ìT#  s*i  ehi*  ebbe  mia  v»»Ub  I’ im|M*j»no  elei- 
I’  Utoria  univennHe.  Corsi»*  Stor.  Mess.  /. 

p-  ^ 

IX.  Ac<  D*iNoitci<o.  — SU  urczzu  t1  »»• 
^vf^no,  ingegno  sodo  c sicuro.  ■■  Qin'slo  Imo» 
gusto  è un  nome  veniilo  su  ne*  iiosli'i  lem|»i; 
pare  a me  un  nome  vajjantc,  e die  non  abbia 
C(‘fia  c Helerminala  seHe,  c ebe  al  runeU»  al 
pio»  so  cfie,t  a una  Ibrliina  c a un  accertoH  in- 
gegno. .Wrm.  Anuot.Pvrf.  ffocs.  H/Mr.  5,3y5. 

ACCÉSO.  Pitriic.  Hi  Accemlere.  — V.  in 
ACCKMIKXXK,  verliff.  il  \l  c»eg. 

AX^CÉSO.  l'aiilc..  Hai  lat.  Acccusitus,  par- 
ile. Hi  Accensere.  ••  V.  in  ACCK^iUtHt,  Hai 
Ul.  AwentetT^ì  Ili  e IV. 

« ACOISSIOAK.  Accostanientu,  Owgó</i- 
fgimeuto,  Fenuta,  Aggiunta.  ^ Tes.  Jtr*  *j, 
•*  4H.  K voi  a\ele  bene  utlilo  Hire  die  HalPuna 
p»  aecessioue  all’ultra  c veiitinove  dì,  t*  sHte  ore 
Henunuo,  e la  (|i«ÌuU  jmiìc  H’ un’ ora.  Aogg. 
o nat.  esfi.  1 09.  1>o|m>  |>i«sAata  <|uell’aeerasiune 
odi  fn*dHo  reeulagli  Hai  aule.  » Oc/.r.  c Coup, 

OmtrmtiùM. 1 41  l^rus.  c (^iiip.  ad 
Mtlribuls(*onu  (|uaUro  sìgnif.,  e tutti  verso  cia- 
sruiio  più  o meno  Hillemili.  (finale  adunque  ne 
^rà  f|iiellu  in  cui  s’ba  a pigliare  cole.ita  Acces- 
sione ud  primo  esirmpio?  Per  diinrinM'uc  é 
d’uopo  vedere  il  passo  intero;  e Ih'ii  sareblic 
Ha  ridere  di%-llu  ce  ne  avesse  un  altro  non  com- 
preso neiracttennatu  qunlernario.  I><*ggiatno. 
**  Sappiate  che  gii  Artthi  tiicono  che  io  dì  co- 
mincia a (pteU’ora  quando  la  luna  appare,  cioè 
quando  ella  commciVi  a vedere  il  sole*  K \*oi 
a*mtc  bene  udito  dire  che  dall' mia  accessione 
aWaltni  è xxtx  4IÌ  e ru  ore  e mezza  e la  quin- 
ta parte  d‘unom.t»i)x\\  dunque  si  parla  didla 
Luna;  e ad  ogmiiio  sì  fa  siibito  inanifestu  che  lo 
spasiodi  giorni  ventiiiovr,ec.,èquollo  clic  corre 
fra  H fare  d'una  Luna  alLaltra,  cioè  dall’uno 
all’altro  Aoviltuno.  L la  parola  Accessione  a 
tale  proposito  ò l>ene  applicata , come  quella 
the  esprìme  Jl  presentarsi  la  lAma  a nnstti 
occhi  nella  stessa  apparenza  dalla  parte  occi- 
dentale, quasi  in  atto  d'accedere,  cioè  d 'ricco- 
starti  al  sole.  ihin({ue  volcasi  dire  non  ciò  che 
dice  la  Crus.  e ripetono  a pieno  coro  i Crusco- 
Ungi , ma  al  bene  « « ArxLssioNs  dsll«  Lu>.%. 
Il  far  della  Lauta,  ^oriUutio.  E qtK*sta  lo- 

cuzione é speciale  e tutu  propria  deU' antica 
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^ Astronntiiia.  Onde  era  d' aggimigiTT  che  la 
HrllJ»  liH'iizionr  oggigiorno  è dìanH*.vs.v;  anzi  di^ 
ini-ss.T  di  ai  luupa  m;ino,che  inHtm  ad  aleinii 
egregi  Profi*asi  rì  ronl’essaiio  Hi  non  la  roiK*src- 
re.  p«T  non  avirUinnu  pi»  rinvenuta  iic’loroli- 
brl.  I quali  avverliiiicuii  assai  rileva  die  sirtxi 
Hall  dal  VtH*.,arciordié  lo  slmliooo  non  s’afiii 
d'usar  p:m4c  da  min  essere  poi  ria*  U'Itori  com- 
prvsv,  Ilidiaino  adutiqnc,  siccome  avevamo 
prevetlnlo,  <ld  non  essm;  riuscito  a tutto  il 
mLs«  besi*o  rasato  di  «pporsi  nè  meno  in  quat- 
tro volle  (la  prima  qiiaiidoidlce  Accostamento, 
la  seconda  Conginngimettfo , Ir  fiTia  F muta, 
c la  rpiaila  Aggiunta)  qual  fosse  il  prt>j»rio  va- 
lore della  voee  Accc.4sione  neires.  mvatudal 
così  detto  Tesoro  (tesoro  l>en  povt'ro!)  di  scr 
Biiiiiet(oI>aliiii.  Ma  di  tulli  tOiiM'biarli  la  pori 
Mi».  ìli  questa  occasiono  è Li  n»€*n  degna  di  sci»* 
sa;  poiché,  s’ella  avesse  iiilenoguta  qiiell’Or- 
t.'grtijìa  enciclopedica  univer.\ale  {\o\n\e  ed 
amiiiirair  l'c/iWc/opcr/òv#  in  grtippa  all’M/i/W/^ 
sale)  della  Lingiui  italiana,  con  U quale  ha  à 
gran  duneslidiezxH,  ovvero  il  P.  Habbi,  sua 
8ln*lla  cos:i^  e quella  e qui>$li  te  svrtddiono  tue 
tes<*iucntc  ri.<i|M>8to  che  Acces.sione  ai  dice  )>ure 
del  Far  delle  lune:  e dove  non  le  fosa«*  jwrso  di 
dover  por  si  lieve  bajuzza  disagiare  il  mollore' 
verendo  P.  IVabbi  o la  utiìvei'Salir  €niridw|ie<lica 
()i1ogralTa,nc  l'avreblK*  satisfatta,  non  ch'aliri, 
il  ( )lmmlH*rs,  dal  quale  arrrbiic  ancor  risaputo 
che  per  Accessione  del  Sole  a*  intendeva  Isf 
apparire  od  H sorger  di  esso.- Ma  tnquissianio 
oramai  al  aei'ondo  esempio.  Dice  il  Magalotti: 
« Dalle  taxtde  de’  secondi  agghiacciamenti  di 
tutti  i sopiaddetti  liquori  si  pub  mccorre  » 
quanto  più  lungo  temuto  sUtggItiacciano  la  se- 
conda \*olta  della  prima,  Soi , as'endo  fatta 
questa  osset'x-azione , ci  volemmo  chiarire  se 
ciò  driivassc  da  cagione  intrinseca  de’liqtum 
dopo  il  primo  agghiacciamento,  o estrinseca 
del  ghiaccio  doffo  passata  quell’ accesuone  ^ 
freddo  recatagli  dal  sale.**  (Va  cotesla  acces- 
sione dttvea  riuseìre  atiror  più  facile  a spiegar- 
si, all<*8odiè  poco  additHro,  cioè  s c.  i4^i  ^ 
stesso  Magnltitli  gii  spiegata  Paves,  dicendo: 

« dopo  di  che  (l  aqua)  non  si  mosse  jdkper 
molto  ette  si  procurasse  di  CKBSCKPK  U freddo 
con  rifonder  ne\>e  e sale  in  gtan  quantità.  • 
Dunque  Accessiont  iteiros.  sopra  recalo 
pnipriameiite  Accrescimento , lai.  Acctsstoi 
ovvero  Apftosiuone,  giacché  Vapporrefeed 
al  ghiaccio,  j>er  sè  stesso  gii  freddissimo, 
mezzo  del  sale,  sì  riduco  in  un  Accrescisnento 

di  freddo  : c quindi  eziandio  vì  sta  bene 
V Aggitutta  Ht«eiinaU  da*  Vocalxdorj  *“ 

cliiMrHzioiie  di  qiM'SiM  Voce.  Ma  colui  il 
uoii  sa|>endo  cuiiiprenderc  da  se  U for** 
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jfccrssinne  ncirrs.  8lle^»ta,nc  ch»«*jjpa  lum«  •* 
Vorab.fCmlrrcm  ooì  cIm*  in  qitclla  roiifuMone 
di  Àccoxtamcuto , CtWf^iiiiffimentn , 
ta,  av(*r  po5sn  In  mparlln  di  giusto 

cnvnn»«*  la  |>arnla  Àf^untn}  Dimqiio  non  eco- 
ttilr  1)1  inmiiera  d’ illustrar  le  ligidlirnzioni  ile’ 
voc:«Ì>oli;  ma  quanti  sono  t valori  eli’rssi  hanno, 
e gli  iwi  in  che  si  possi»no  adoperare,  allrrt- 
lanli  esser  vogliono  i panigr.  da  farli  conoscere 
e distinguere.  E pm'i,  quanto  n noi  giiidtrhia- 
mo  imitile,  anzi  nocivo,  perrhè  solo  aliile  a 
trarre  in  errore,  quel  Vorah.  il  quale  a*  tini  qui 
detti,  e al  mi’àuui  accennato  di  pur  conseguirli, 
non  affilia  continua  la  intra. 

«§.  I.  R Accmsiov  ni  rRBBnc,  vale  lì  rimet- 
f*  ter  fìrììn  reìftff'f-  — Cnm,  ittfl  *jo.  SI  come  ti 
I »»  niifltrì  sanno  le  accessioni,  stati,  e ri*eessì 

I delle  fehhri.M  CfH/xcJ  , Juif:RTt  Diz.  enc., 

1 f»r.  tìi  f 'er. 

I (hterrwomf.  •>  Oursto  paragT.  già  fu  severa- 

I mente  rensiirntn  dal  Monti  nella  Proposta.  Ma, 

1 sia  fatta  ragione  al  vero,  mentre  non  è dnhhio 

che  mal  la  ('nis.  s’appose,  ancor  l’gli  non  pigtìA 
I la  rosa  pel  giusto  suo  verso;  poiché,  avendo 

I ronfiiso  lì  rimrUrre  rìeììa  frhhre  eon  la  ììrtnis* 

I .Timie,  ne  tin‘*  la  storta  consi*guenza  che  l’ima 

I e raiira  voce  sigiitheano  //  tìct'ìiaorr  o ìa  /Af« 

I cìÌHoxionf  fìrììft  frhhrr^  che  per  l’appuiiln  sa- 

I rehlie  il  eontrarlo  dì  ciò  che  <lir  volle  la  ('rusca. 

I D’iin  tnleahhagitos’avvide  il  rlnariss. («io.  Bat. 

IViecnliiii , Ar,ademM‘o  rmidente  della  tinis.,  ed 
esultante  glielo  rinfacciò  nelle  sue  Considera* 
ùoni  intomo  ad  aìcnne  coirrzioni  proposte 
dai  fVie,  Monti  ai  f'^ttcalfolorin,  ee.,  solcniie- 
niento  inserite  nel  T.  ii  <li*gli  diti  della  /.  R. 
Jccademio  (roti  due  cr>  della  Crttsea.  Né  gii 
ravvedersi  d'  un  ahhaglio  si  fatto  era  cosa  da 
menarne  si  gran  vampo;  « hè  camino  Tavreli- 
he  di  lieve  riconoariuto.sol  che  vi  avesse  fatto 
un  minimo  che  d'attenzione.  Ma  redarguire  il 
AInnti  non  è assolvere  la  (jnisca;  nè  per  fermo 
la  assolve  il  passo  del  Re<IÌ  che  gli  venne  tro- 
vato nel  Frasario  medico  del  Pasta,  c rh*<*gli 
addusse  a coiifiitnzione  dell’esposto  da  lui.  Il 
passo  è ipiesto:  « 1/i  t'allegro  fortemente  che  ta 
J'ehhre  deH‘  illttsiris.i,  signora  marehesa  non 
ahhia  camminato  con  quell’ impeto  della  dome- 
meo,  e che  non  si  sii  più  riconoscistto  nunea 
rimessione.n  Che  dunque  volle  qui  dire  il  Ih' 
HediY  Egli  dir  volle  che  molto  ai  ralU'grava  in 
sentire  che  la  fehlin?  d»  quella  signora  iimrelMV 
sa,  dopo  varie  nmes.v/om',  cioè  dopo  varj  ritor- 
ni,even  eessatn  da  quell  linpetn  della  domenica, 
e che  linalmentc  non  s'era  più  riconosriuia  al- 
cuna rimessione  noi^ella,  cioi»  alrmi  aoeello  ri- 
torno di  essa  fehbm.  Ma  il  ritorno  della  fcddirv 
non  e I <uvr.>.)iimcie  per  s gtidiciirne  il/iyoA7o», 
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e voler  servirsi  di  quella  voce,  comien  dire 
lina  sMOen  act'essione:  poiché  rAccKSSinvz  è 
V Invasione , V dtttwco:  e,  parlandosi  del  primo 
incndere  della  fehht'c,  del  primo  esserne  ali'uno 
attneatto,  di^  suo  primo  manifestarsi,  mentre 
si  dire  con  termine  proprio  e spi'ciale  Àccessio* 
ne  od  decesso,  sì  farehlic  ahi  trop|Mi  cucolÌHre 
quel  Medico  il  qmd  la  nominasse  Rimessinne.j 
perrliò  Tl  aiMKTTznz  è Rinnomùone^k  Ritorno^ 
è \ttom  imtnìto.  1.0  stesso  è da  dire  per  muto 
di  quel  passo  del  Morelli , parimente  citato 
dal  (pitico  liorenlino,  che  suona  cosi:  m Egli 
ebite  la  fettine  continola,  che  ogni  di  a sera  gli 
rimetter.»  Poiché  è cosa  lampante  che  il  Mo- 
relli per  queste  parole  iniest*  rlw?  quella  fdiliro 
rilomam  o si  rinno\*as‘a  ogni  di  a sera;  cioè 
ogni  di  a sera  qiieirinfcticc  era  assalito  da  svo* 
t'E  accessioni  di  febbre.  niim|iie  se  il  Monti 
prese  un  granchio,  ro0icìoso  avvocato  della 
Criis.  nc  prese  uno  ancor  egli,  se  non  più  gros- 
so, non  certo  più  piccolo;e  la  causa  della  Crtis., 
per  essive  causa  spallata,  c mal  {lalrociiiata,  è 
risoliitammle  perduta;  c penluta  in  guisa,  che 
la  Cnis.  medi'sìma  , la  ({uni  pure  alcuna  volta 
mi  riesce  tuia  dolce  hamiiolofia,  si  fa  hon'e  del 
suo  pati'ocinatoro,  c gli  canta  in  ({iiilio  sul  viso 
mteste  note:  m Uimi.ttzr  lv  rzssaz,  vale  Ri* 
cominciare.  Tornar  di  nuora  , fenir  yvoFÀ 
JCCES.</0\E  di  febbre  (V,  la  i^riM.  in  I\U 
METTEUE,  S-  XIH).  " Ounque  se  il  Rivit- 
TERK  1.%  rzBBRc  ò Tettime  nuova  accessione,  ne 
risulta  cJie, dicendo  decessione  seiiiplicemente, 
non  si  es[Nàme  II  rimetteterììc  gl)i  lasciosst  fug- 
gir di  Imcca  la  ('nts.,  e che  il  t(*iMTo  Acadeniico 
s'iiigegnò  di  salvare;  ma  si  liene,  dove  il  conte- 
fin  non  ajnli  a iiiiendere  altrimenti.  Il  mettere, 
cioè  dssatfo,  .4ttacco,  Injtidto,  scompagnato  da 
ogni  idè»  di  tinnovatione,  di  ritorno,  di  rico* 
minriameJtln,ò\  rimessione.  Ed  egli  è per  que- 
sto che  por  si  dire,  mine  avvtTtlsee  la  Cnis. 
medesima,  ArcRSsioNz  p(T  la  f'ebbre  sti^ssa; 
onde,  p.  e.,  Due  o Tre  occe.Ksioni:  né  giù  la 
voce  Febbre  di  perse  amctina  ri'diiplicaslone, 
rinnovanienlo,  mine  alinosi  di  per  se  non  Tnc* 
rennano  le  vo«à  dcces.sione  ed  4ccesso.  Ora  il 
liMiero  .\radenu('o,rol  tórre  a difender  la  (^iis. 
in  rosa  dor’i'lla  i*  ha  tulli  i torti»  ìnnaseuiidilMli 
torli  ch’ella  im'deslina  perciò  iiigcnuainenle 
confessa,  venne  A inqMulirc  il  carmnino  alia  ve- 
nl)i,C(}iiindÌ  assai  not'flue  agl’iulca'i'ssi  della  lìn- 
gua. fniperoci'hè.  non  IiiIIÌ  si  pigliano  la  briga 
d'esaminar  le  cose  mn  gli  occiti  del  proprio  in- 
lelletto;  ma  d(*f«TÌsmno  agevolmente  alla  sen- 
tenza d'iin  I.ietleraio  di  qti<‘l  grido  e di  quel  pol- 
so che  é senza  dubbio  l’i^regio  Ai'adnnieo  om 
mi  ci  pn’giamo  di  venin*  a decNirosa  leiizom*.  E 
quindi, acix'calc  te  luuiitì  du’solismi,  da'caviUi, 
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e d.'igli  Rccntt.iti  paTiPgìrlcl , si  contìnua  di  ar- 
dere incensi  ad  un  Idolo,  i cui  fallaci  oracoli 
troppo  importa  oramai  che  sìeno  in  piena  luce 
smascherati.  Or  vegga  egli  il  sig.  Niccolini  il 
bel  fruito  che  già  prodns.se  quel  suo  unii  di- 
ritto o di.ssimulato  argomentare.  Il  Diz.  di  Boi., 
dall’ una  parte  tirato  dalla  forza  del  vero,  dal- 
Tallra  dalla  stima  a lui  profes.sala,  restossi  infra 
due, e pose  = « Accessione  di  febbre,  vale// ma- 
n^estarsi.  Il  tornarx  o L’itmsprirsi  della  fd»- 
bre  n =;  onde  confuse  questo  termine  tY Àcces- 
sìone  con  quello  di  Parossismo.  I^a  pad.  Min. 
copiò  cecamente  un  tale  ciTore,  errore  da  dare 
ancor  più  negli  occhi  di  quel  della  Crus.,  poiché 
ella  almanco  non  cadde  in  contraddizione;  men- 
tre il  niz.  di'Bol.jdopo  avere  a.ssegnato  alla  vo- 
ce Àixessione  il  valore  di  Manifestarsi  ìa  feb- 
ò/r,clic  è il  vero,  le  attribuisce  ancor  quello  del 
Ritornare,  che  è incompatibile  senza  raccoiu- 
pagnatura  di  circostanze  d<.*tcrininanti  questa 
seconda  idèa;  anzi  la  sopraccarica  dell’  In- 
asprirsi j che  è un  accidente  fuor  del  pro]irio 
dominio  dell’-'^cce.M/o/ie.  Il  Diz.  di  Napoli  (chè 
t-alvolta  così  per  passo  il  toccare  eziaiidfu  de’ 
successori  della  pad.  Min.  mi  dchh’cssere  con- 
ceduto) cor.se  dietro  ancor  egli  alla  sviala  di- 
chìaraz.  del  Diz.  di  Bologna.  L’ab.  .Manuzzì  fece 
altrettanto  nel  Vocalwlario  che  a poco  a poco  si 
va  stampando  in  Firenze  in.sino  dnll’an.  i833, 
e ch’egli  intitola  Vocabolario  della.  Lingtia  ita- 
liana già  compilato  dagli  Accademici  della 
Crusca,  quando  a tutto  il  mondo  è nolo  che 
una  Lingua  italiana  non  fu  mai  dalla  Crus.  ri- 
conosciuta. E da  ultimo  l’ ah.  Paolo  ZN-iuolti , 
giuslauientc  riprovando  la  dichiarazione  rifor- 
mata dal  Diz.  ili  Boi. , e lasciatosi  vincere  alle 
conclusioni  del  s'g.  Niccolini,  rimise  in  campo 
nel  Vocalwlario  cli’egll  va  puhlicando  in  Ve- 
rona la  en-onea  della  Crusca.  Ora  già  di  lungo 
tt'atto  si  sarebbe  sanata  ne’  Vocab.  una  tale  ma- 
gagna, se  rAcademico  .sig.  Niccolini,  in  sull’oc- 
casione di  .spassarsi  a chiarir  fallibile  il  .Monti , 
non  avesse  fatto  tacere  in  suo  cuore  quella  se- 
creta voce  che  di  certo  gli  avvisava  lo  sfarfal- 
lone de’  suoi  maggiori,  e non  si  fosse  giocalo 
il  suo  bel  nome  sopra  una  ingannevole  carta. 
(V.  anche  in  ACCESSO  il  f.  IV.) 

II.  T.  de’ Legisti.  Per  Acce-ssione  i Legisti 
intendono  una  Parte  che  di  persè  s’aggiunge  o 
che  va  tlictro  alla  proprietà  d’tm’altra  parte 
o persona.  Ed  usano  pure  la  voce  ACCRE- 
ZIONE,  dinotante  la  Unione  od  Accessione 
d’ima  cosa  vaga  o Ubera  ad  un  altra  gin  occu- 
pata, o di  cui  s’è  già  disposto,  o che  ha  tro- 
vato padrone.  Un  legato  lasciato  a due  persone 
congiuiitainentc  iani  re,  tptam  verbis , cade 
totalmente  in  quello  clic  sopravvive  al  testa- 
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tort*.  per  diritto  d’accrczione.  Chamb.  Diz.  un. 

ACCESSO.  Sust.  m.  Il  poter  accostarsi  ad 
un  luogo  o per\ienh\’i.  F rane.  Accès.  L’altro 
giorno ...  si  scoperse  il  luogo,  situato  nell’allo 
d’una  collina,  ramo  della  montag;na,  ma  con 
allogato  tra  dirupi , che  restava  coperta  nn* 
gran  parte  degli  ediiìzj  ; chiara  riprova,  anche 
da  lontano,  della  difficoltà  dell’accesso.  Corsia. 
Stor.  Mess.  l.-'x,p.  128.  — Io  d’ogni  loco,  Co- 
mechè  lontanissimo  e d’accesso  Dìsaslrosoedif 
ficile,  raccolgo  Ciò  ch’io  vi  veggo  d’utile  e 
d’acconcio,  tuonar.  Pier.  Introd.  3,  p.  1 1 5, 
col.  I . (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp. 
nel  §.  II  di  ACCESSO,  la  cui  proposta  è «Per 
Adito,  Facilità  iV accostarsi.) 

§.  I.  Uomo  m facile  accesso.  Uomo  a aù 
altri  può  Jacilmente  accostarsi,  e quindi  Uo- 
mo con  cui  si  può  Jacilmente  parlare  e trat- 
tare. Lat.  Obvitis  et  accessu  Jacilis  homo.  {Ve' 
Vocab.  della  Cnis.  e Comp.  questo  paragr.  è 
il  III,  e così  compilato:  « Uomo  di  j'acile  ac- 
cesso, cioè  di facile  abbordo.  » — Manca  l’cs.) 

II.  Avere  o Trovare  accesso.  Avere  0 
Trovare  dilito  presso  ad  alcuno  od  in  alcun 
luogo.  •"  A queste  anime  il  Signore  si  coiinnu- 
nlca  a maraviglia,  perch’egli  è sole;...  e pt*rò 
tanto  egli  entra  in  casa  a ciascuuo,quaut’egli  vi 
trova  di  accesso.  Segner.  Mann.  Apr.  cap.  la, 
§.  3,p.  1 41,  col.  i,ediz.  mil.  (Questo  es.,  però 
decapitato  c da  non  potersene  cavar  cosinillD, 
si  alloga  da’  Vpc.  insieme  con  quello  del  Buo- 
narroti che  da  noi  si  adduce  nel  tema,  e prece- 
duto dalia  dichiarazione  « Per  Adito,  Facultà 
d’ accostarsi  » ; didiiarazionc  ammissibile,  se 
dopo  Adito  vi  fosse  un  punto  fermo;  poiché 
la  Facilità  d’accostarsi  non  saprei  come  cutrar 
potesse  nell’es.  allegato.) 

§.  III.  Andare  all’accesso  d’oi»  moco. 
Terni,  de’  Ijcgali,  ec.  Visitare  un  luogo  indi- 
cato per  riconoscend  alciui  fatto  od  alcuna 
cosaj  che  anche  si  dice  Andare  in  .sul  lungo. 
Frane.  Accession,  cioè  L' action  d’aller  Hans 
un  lieti,  Aller  sur  Ics  lietix.  Desideroso  il  Po* 
desta  pnideiile  Di  por  rimedio  alle  fuliuefriHlii 
Appo  una  frode  ch’oggi  è ’l  terzo  giorno  Ai"* 
venne  colaggiii,  ciruii  negromuute  Per  certo 
antico  e disusalo  varco  D’una  cloaca  irapusso 
furtivo  Con  illecite  merci;  ilo  aU’acccsso  Del 
luogo,  e là  trovato  L’ospite  suo  Scozzo^  Rica- 
pitar sue  rolie,  E farle  scaricar,  compiuta  I opra 
Della  visita  sua.  Collo  Scozzese  e co’  compag“* 
suoi . . . Entrato  in  barca . . . Vide  e dispose,  cc. 
tuonar.  Fier.g.  5,  a.  4,  s.  i3,  p-  174»  *’ 

(Questo  es.,  stringato  al  solito,  si  allega  dall* 
Ci  us.,cc.,  nel  % 1 di  ACCESSO,  così  compila- 
lo: « E terni.  legale,  per  La  visita  che  fa  Igf'*’ 
dice  al  luogo  della  controversia.  » Se  m 
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ra.  sì  mtli  punto  o poco  dì  controversi;!,  me 
ne  rimetto  al  giudizio  del  discreto  lettore.  Olire 
di  che  Y Andare  alYaecif$so  d*un  inngo  non  è 
si  proprio  de*  Giudici,  che  non  sia  parimente 
degl’  Ingegneri^  de'  Periti,  ec.,  cc.) 

IV.  Accesso  chiamano  i Medici  certi  Fe- 
nomeni o Untanti  morbosi  che  si  manijestano 
per  io  pih  periodicamente,  ed  in  particolare  i 
Fenomeni  o Sintomi  che  caratterìzzano  il  so- 
prm>venire  delle Jebbti  intermittenti.  Anche  si 
dice,  come  avverte  il  Pasta,  Accessione,  p.  c., 
di  febbre.  Attacco,  Assalimento.  ^ Ad  ogni 
terziana,  pesta  grano  e meliloto,  ec.,  e fanne 
impiastro  sopra*  polsi  «lei  braccio  innanzi  l’ac- 
cesso.  Tesor.  pov.  cap.  6o.  Anco  l'aglio  legato 
al  petto  dell'uomo  caccia  la  cotidiana  e la  ter- 
ziana; ma  vuole  esser  fatto  innanzi  l'accesso. 
/</.  ib.2  e si  quioi,  come  ne*  cap.  seg.,  piit  e 
pih  volte  ancora.  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Criis.  e Comp.  nel  tema  di  ACCESSO.  - Si 
noti  che  il  Diz.  di  Pad.  attribuisce  all.i  Cnis. 
una  dichiarazione  lunga  lunga  di  questo  ter* 
mine  de'  Medici,  la  quale  appartiene  Icgittiina- 
incnte  al  Diz.  di  Boi.)  Accesso  bene  spesso 
confondesi  con  Parossismo;  ma  c'  son  cose 
differenti , V Accesso  essendo  ])ropriamente  il 
principio  o il  primo  assalto  d'un  morbo,  — e 
Parossismo  l'altezza  o !* intensione  maggiore 
d’esso  morlx).  Chamb.  Diz.  un. 

5.  V.  Accesso.  Per  una  maniera  di  Suffra- 
gio che  si  dà  pereleggere  il  Papa.  Prvnc.Accès. 
■>  La  elezione  del  Papa ...  si  suol  fare  con  dtic 
sorti  di  suflragl:  uno  denominato  voto;  l’altro 
accesso.  Il  voto  si  scrive  per  mettersi  in  un  cali* 
cc;  c ciascuno  dà  il  voto  a chi  vnolc:  ma  non 
si  può  dare  a più  d’uno,  ed  ovvi  scritto  quello 
che  'I  dà , e quello  a ciii  è dato:  ma  il  nome  di 
chi  dà  è rinvolto  e suggellato;  l’altro  nome  sì 
lascia  aperto  : c cosi  si  vede  qual  Cardinale  ha 
più  voti,  ma  non  si  veggono  i voli  di  chi  si  sia- 
uo.  Olirà  questi  voti,  ogni  Cardinale  può  dare 
il  suo  accesso  a tutti  ì Cardinali  che  gli  piace; 
perché,  non  sendo  per  esser  Papa  quello  a chi 
ha  dato  il  voto,  accede  a un  altro,  e poi  a un  al- 
tro, e. ..  or  con  li  voti,  or  con  gli  accessi  si  van- 
no iirrellando  l’un  l’altro,  e a ognuno  accedono 
quando  veggono  che  non  sono  per  riuscire: 
e,quando  la  veggono  vinta, recedono,c  dicono: 
Recedo,  et  accollo  ad  rexerendtssimttm  talem: 
e rosi  o per  stracchezza,  o per  sciagura,  fanno 
uu  Papa.  Ma  ci  sono  dentro  tanti  l>ellì  strata- 
gemmi, che  non  vi  si  possono  tutti  dire  adesso. 
Car.  Leti.  3.  ig.  (V.  anche  nel  Sacr.  Cofrem. 
auctore  Jos.  Catalano,  T.  /.  p.  68,  XXX/fl 
De  accesstt,  ec.  «=  La  pad.  Min.  arreca  mi  bra- 
no di  questo  es.  a conferma  di  Acct.sso  per 
Adenmento,  Se  alcuno  eulrassc  io  fantasia  di 
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farsi  uccellare,  adoperi  qiK’lla  voce  in  questo 
signif.,  e,  grazie  alta  pad.  Min.,  ne  oitcrrù  sit- 
bilo  l' intento.  Chè  per  certo  il  Segneri,  v.  g., 
si  sarebbe  fatto  uccellar  di  santa  ragione,  se 
in  vece  di  dire,  come  disse,  Qtiesto  aderi- 
mento a cui  mira  la  carità,  non  consiste  in 
altro,  ec.,  egli  avesse  detto  Qttesto  accesso  a 
cui  mira  la  carità.  Ma , del  resto,  non  vide  la 
pad.  Min.  che  Accesso  ncH’es.  del  Caro  é ter- 
mine speciale,  termine  appropriato  ad  una  de- 
tenninata  formaliià,  e non  voce  di  scuso  ge- 
nerico, qual  è AderimentoT) 

5,  VI.  T.  del  Dir.  canon.  Factdtà  di  pos- 
sedere benefici  vacanti  per  la  morte  di  chi  ne 
aveiHx  il  titolo,  ovvero  prima  deW età  sta- 
bilita. Let.  Accessus.  (V.  nel  Sacr.  Diction, 
Domin.  iìfacri.)  — Per  l'avvenire  non  sia  più 
concesso  regresso  o accesso  ad  alcun  benetizìo 
ecclesiastico.  Sarp.  Sfor.  Coite.  Treni.,  t.’X, 
p.  ^oi,  7,  ediz.  di  //elmstai,  pel  Mulleri, 

'76^- 

Vn.T. dc*Gcometri,i  quali  parlano  d’una 
IJnea  cbiamata  La  curva  d‘  equabile  accesso 
od  accostamento.  (Chamb.  Diz.  m/i.) 

^ Vili.  Accesso  e Recesso.  T.  astrolog.  • Ma 
perclié  |)OÌ  gli  astrologi  più  moderni  osserva- 
rono un  altro  movimento  ticH’otlavo  cielo  da 
settentrione  in  austro,  ciiiainato  da  Icm^o  il  moto 
della  trepidazione,  ovvero  dell'accesso  c reces- 
so, cioè  del  venire  ed  andare,  furono  necessi- 
tati di  aggiungei'C  un  altro  cielo.  Pros.fior. 
P.  a,  voi.  a,p.  63. 

« ACCESSOIUA  MENTE.  SCcondariamen- 
ti  te.  Successivamente.  - Fir.  dial.  bell.  dona, 
y*  Dtmqiic  parleremo  principalmente  de*  mem- 
n bri  scoperti,  ed  accessoriamente  de'  copcr- 
» li.  n Crusca,  ce.,  ec. 

— ACCESSORIAMENTE  vale  7n 
modo  accessorio;  e per  ACCESSOHIO  s'tn- 
tende  Quel  che  si  agghutge  al  principalè,  co- 
me qui  dice  appunto  il  Firenzuola.  Laonde  il 
Secondariamente  Sì  può  passare;  perebè  altresì 
ciò  Hic  é secondario  non  è princifHtle.  Ma  quel 
Successivamente  lo  vorremmo  cancellato;  per- 
ché r idèa  delia  principalità  può  stare  insieme 
con  quella  di  successione.  Non  avendo  poi  la 
Cnis.  c Coinp.  indicata  la  pagina  ove  si  legge 
Pallcgalo  es.,sarà  bene  che  nc’  (uluri  Vocali,  si 
ponga:  Firenz.  Dial.  bellex.  donn. p.i^^,edii. 
fior,  f 763,'  ovvero  p.  io,  ediz.  nùl.  0ass.  Ìtal. 

ACCESSÒRIO.  In  forza  di  susl.  m.  Ciò  che 
vìate  appresso  al  principale , o db  che  ac- 
compagna il  principale.  • Nell'  Istoria  gene- 
rale deir  Indie,  siccome  si  trovano  tra  di  loro 
iniralciati  ì Ire  arguincnti,  c qualsisia  di  essi 
con  infinità  d' imprese  minori,  non  è facile  ri- 
durli al  lUo  d’uua  sola  narrazione,  nè  osservare 
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la  scrttf  (Ir*  tempi,  aenxa  ittlcrrompcrc  e r>»n« 
loiKlct  r InriH’  s|M!SSo  il  prin(*i|«lc  eoli’  acreMo- 
Tto.Corsin.  ìxt.  /.  .*>.(  N|irh(?  i Vocali, 

iie  adilncoiio  un  rs.»  ma  in  A(«(<ICSS0U10, 
im1(Ì.  , coir  avvorliiiK’iilo  in  |iar«‘t>l«‘a(  s (Jut 
suxt.  s.  Onde  si  viene  più  e più  (*iiiiiprovaii<i«» 
rlic  in  essi  )a  ne^ltf;en:ta  e sisleinatica  , ovve- 
ro elle  in  i‘ssi  la  pigrizia  è naturala.) 

<1  Al  il  *KSS(  )f\l().  A iihhIo  d'av  verino. — 
»♦  Hof'f’h.  .Aviti,  l'am.  \ o5.  Per  non  laseiiux*  rosa 
n indietro,  ehe  aiU  materia  deiranoe,  o per 
n principale,  o per  aeceasorto  s'appartenga.» 
/ oc.  tU  P 'er. 

OtHnrntioit.  — ni  questa  f'iuiittì  dol>hÌnin  re- 
start' oiiligati  al  i’.  l/ondnirili  die  la  raeeoiai*, 
ed  al  I*.  liesari  die  la  ri|Hise  ìiel  >uti  VtM-alHila- 
rio.  Ma  nniie  mai  |Mtleroim  im.(giiiarsi  l(.‘  loro 
|niteriiilà  die  neirt*s.  allt'gatt»  la  voce  Al'.llDS* 
S()l\  lOsi  »l(*sse  \ii‘r ni’i’crùio'f  Kilt  vi  sta  ue  più 
ni'  MH’iio  con  (|uella  l'orz;i  die  vi  sta  la  voce 
Frinì  ifnilvj  c vi  sono  eiitramlM'  usuile  in  mudo 
as.soliilo,  in  foi'za  di  susl. , mi  ellilicani.,  rmne 
altrui  piai'du  iiu'glio  di  dir*',  vulemio  runa  Ciìi 
cfic  c finm  ifHiic,  e l’iiltra  Ciò  che  èoecMjono. 

AOOiSTlUK.  Veri»,  inlransil.  T.  d'Agrie. 
Fnr  cesto.  Cestire.  ( Manca  Tes.  iieirAllKTl.) 
• 1^  lupinella  w'eeslisce  grandemente,  e pro- 
duce in  conseguenza  gran  tpianlilà  di  l'iciiu. 
Ftìolrl.  O/i.  fi^r.  i,  *ìÌji.  — /#/.  ih.  i,  ujy.  — 
AvreblN*  preso  maggior  forza , sarchile  acce- 
stito di  }>iù,  avrehlie  lorm:il<.*  più  grandi  K*  sjii- 
glie.  ili.  ih.  i,  *iHo.  Si  jMilrà  moltiplicare  ^/(i 
jfiiiiifa  lielio  sfMirto),  pnndié  ue'  primi  anni  si 
lasci  Itene  arceslirt*,  e non  si  pretenda  di  sdt'- 
giiarU  col  fare  la  rii'olta  delle  foglie.  J'urf'. 
Tozi.  O.,  f ’iitf;.  4»  ^ lasciar  |n*i* 

ma  Ìin{Mtssessan'  del  lem'iio  ed  tM’cestire  le 
pianti!  (f/e/  sainUnii).  iiÌ.  ih.  4,  54'z.  — i^tslr., 
jAf(ric.  ’j,  'ili,*  — 4»  7^* 

M ACliKSUOl^O.  Diiiiin.  di  ..Vrce.vo.  — Ani- 
**  vin.  pvos.  Tose,  i , *jik).  l^iiindi  dal  sopram- 
M nientuato  Teocrito  furono  detti*,  con  vezzog- 
» gialivo  p(T  avventura  non  osservato, //c/ym- 
n ìioncs ; coìxw  s*'  noi  dict'ssimoj  le  fiK'osi'tte^  le 
K ai'cesnolc,  1«  intiannnaletle.  » iU  '/..  lii  i*ii(i. 

Ouottxtinu.  — (^)iM*sto  art.,  die  la  pad.  .^Iin.  at- 
tribuisce alla  Cnis. , s'ap|>arlieiie  all'Allierti; 
ma  essa  IVblicdi  seeonda  mano,  cioè  dal  l)iz.  di 
Uol.,  al  (piale  siain  debitori  deira^erne  oppor- 
lunaiiK'iile  allungalo  l’es.,  o |N>sta  l'esalta  cita- 
zioiie.  iC  la  fedeltà  della  pad.  .Min.  nel  ricopiarlo 
da  esso  lu  Unto  scriijMtlusa.  di  ella  vi  cons(.Tvò 
per  lino  t\Hc\  sopruinuieniunto  ipiivi  Iraseorsu 
in  vece  di  sopriunnienttivoto,  come  ba  ivn'rel- 
laim’iile  l.i  stampa.  ,M.i,  dacdii*  mi  sì  l'atto  .Ac- 
ce.Miól*i  tro\o  pure  un  astio  pi  unieraiiic'irte  ik‘| 
l)iz.  deirAlix'iti,  |Ku  nel  i>iz.  di  Itoiogiki,  e da 
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ultimo  a Padova  ìn  casa  Minerva,  iie  piacer rtv 
1m;  ch’ivi  si  ri{>osasse  in  prrpriiio,  ponendo  line 
oramai  al  suo  viaggiare.  Impcrriorrbè 
I Mioio  nè  è voce  deiruso  italiano,  nè  di  scrilUvc 
I alcuno;  « lo  stesso  Salvin»  non  PadopiTÒ  giaoh 
mai.  (Ihesr  lo  vediamo  da  Imi  posto  nelfrs. 
allegalo,  ('gli  se  ne  valse  a qii(*sto  sol  fine  di 
fan;  altrui  nMiiprcudere  a un  bel  circa  la  Cbm 
die  ha  in  greco  la  voce  jAethationes.  Ma  le  voci 
cntali,  rM'casìoriabnenle  inventate  per  ofienre 
I una  certa  imagine  d'altre  voci  p«*regnne, uoo 
I hanno  venni  dirillo  ad  entrare  nel  tesoro  della 
liiigon  : cessata  l'occasione  del  loro  nasetmea* 
to,  ecco  a (IU  lem|)u  insieme  col  loro  officio 
ci's.sala  l'ziandio  la  loro  vita.  E roH'sIo  M'ct- 
,\uok»  |M>i  è fnlltu'a  si  sgrazialM,  clic  sol  liasle* 
reblM*  la  sua  comparsa  a guastar  tutta  ipiaala  li 
iM'lìezza  d'tin  pi’riiMlo. 

ACCK'l'T.A,  Susl.  C Forse  diin.  dì 
|>rnimnzia  coU'Kstrt'tta.)  Arme  tagtien9t,simik 
itliu  scitrr,  rnit  pili  pieeo/a,  tii  citi  si  facevo  tuo 
liofili  itoTMÌm  li'urme.  11  Uati  tic  deriva  rorigiee 
dal  lai.  yicietis , Ficcoia  scure  di nt 

mr.  (QiM'sia  dicliiaraaioiie  è del  Grassi;  vrggasi 
aili'sso  quella  della  Criis.  cCoinp.u./^rMCSMii/< 
alla  sau-e  ».  V.  in  essa  Crus.  gli  cs.,  a* quali  » 
può  aggiugnere  il  srg.)  — CirìU'o  iuuaiiii  a tutti 
(lode  Orazio  Parca  sul  |>ODle  ptT  siinililudior; 
don  ipielU  accetta  in  inau  ch’io  dissi  dianzi.  A 
|Mico  a|M>('0  si  faceva iunansi.GiVim/iu/.  fìermir. 
contili.  Cirif  Cala.  t.ò,st.Sjty,-~ 
3H4,e<i//zxH*e. 

I.  FaS  uà  ClVSTlUA  COLL*  ACCSTTA.-V.  « 

i;iUSTÌ/aA, 

S-  11.  T.  de’  Blason.  - Y.  in  SCI  RF- 
ACdElTÀmLE.  Add.  Oa  essate  accet- 
tato. 

§.  Per  jAccetteaole , Accetto.  — Or 
è il  tempo  qiiadragi'siniale  M*ei*llalNle  a ma 
JmuiI.  Spir.p.  i6,yl  *j.(Lanil»er.  iUioiCiiie^') 
AdCH'rrAGHiNE.  Sust.  f.  - V.  AcarT- 
TA/A(Ì.\K. 

ACC^Xl'A  MENTO.  Siisi,  m. 

§,  I.  Per  Z(iee»*i/««/ilo,y/tT#ig/ùac»lo.  Frane* 

Héception,  Accueil.  — Non  ci  é rimedio  rl»^  ^ 
visite  luilasciu  vivere  nè  anche  a Aluraim:*^ 
inaladetto  ehi  trovò  le  ci*riinnnie!  Ho  sjieraaza 
die  fra  il  mal  accellanieulo  che  ho  lor  falle»*^ 
il  caldo  che  ne  vieue,lcsi  slaranuo  periuo*®® 
a Venezia.  Cas.  Leti.  C.  Ounit.  *io5.  (Q***^® 
es.,  senza  cìlaz.  di  pag.,  sì  allega  nd 
f Ver.  a uuii(enu.ire  ACCE'l'TA.MEN  1*1^ 
gnif.  di  Accettnzione,  Accetto.  V«JPK***  **** 
VocaK  se  n tali  voci  si  alIrilHiisca  il 
ha  qui  lo  ^ci:c(/(«we«/o.  — 1 l>óu  <1*  * 

Pad.  uc  oqiiaruuo  con  esalta  IcddU  i 
pai.tgialò.) 
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^n.TMcnlof*. ■ 

fér4$€iT!Ìi  parziale,  e qiiimli  Eccettuarlo  <la 
cAeccJtc  Mu  Ai  pra\*oxOi  moltsio,  ec.  In  qiM»sfo 
.v!iiiin>ento  si  dice  anche  jécceUaùone  e Acct^ 
zione»  Vtmì.Acceptio  persomi,  ve!  personarum. 
V.  hi  ACCbTl'AHE  il  ^ V.  • Senlcnaiare 
semndu  le  allr^aaioiiì , dare  Intoni  consigli 
diriUi  ed  egttalì  a coloro  clic  li  addunianda*  R 
no , saitta  acceUaiHanto  di  persone.  Aie.  Cess, 
SoaccJt. 

ACCE'1T.\RE.  Verb.  alt.  A^raAire  ciò  che 
ne  è offerio.  — Seblim  lo  alti  mio  é basso,  la 
cloquciiaia  è poca,  le  forse  deiriiigcgiio  Miio 
debili,  la  elcganaia  è uhfnle,  dovevano  pure 
accettare  la  liucaia  volontà.  Eirenz.  i , 6.  Alla. . . 
iiiipi*esa...  del  raccor  le  regole  inaienie  {del 
Iten  parlare)  si  può  metter  riaaciiiio  ; percioo 
che  il  popolo  r arcata  |>er  ser>' igio , e non  la 
{irrode  |mt  maggiorausa.  Saldai,  in  e 
Ojfser.  itti.  lòfg.  tos.  5 1 . 

J.  L Per  Ammettere.  (Ks.  d*»gg.)  — Questi 
che  crtxlono  vite  alcuna  mala  natura  sia  nata  e | 
gmerala  da  c|iialche  certo  e proprio  suo  priiH 
cipio,  non  vogliono  accettare  die  questa  sìa  la 
ragioiH*  d<‘Ha  creasione  delle  cose,  ec.  San. 
Agost,  Cii.  D.f  /.  1 1,  c.  !i*i,  %f.  6,/>.  300. 

II.  Kd  in  signif.  analogo  al  precedente, 
p«T  Biciìnoscet'ei  o Adottare,  o Hicevcre,  come 
nsiam  dite  fìguratauMvite,  e come  si  vede  piò 
chiaro  per  gli  esctiipì.  — E acvretlaron  la  sua 
lettura  quei  del  •j’S,  fondati, comi*  può  credersi, 
SO|N'a  Pabuso  della  |»ciina  del  Mannelli.  Sah'ùit. 

I quali. . . bene  avvertiranno.  ..quel  che 
ni*  abbia  mosso  ad  acctilare  piò  una  lesicme 
che  un'altra.  !)at.  Pii.  ant.  1 3 1 .SlalHlile  che  fu* 
rnno  di  rommun  consenso  degli  et*u<lìtì  e accet- 
tate queste  leggi  della  iN>sira  lingua  per  litione, 
ragiim  mm  vuole  eh*i;llrno  per  ogni  alaiso  o 
novità  si  riformino  o sì  distruggano.  Ikit.  Old. 
òtti  fwri.  proftr.  ling.  in  Iteg.  e Osjter.  ini.  iùtg. 
tos.  I o. 

^ III.  Aixr.TTAas.  fnnKMki  assol.,n«iccoirog* 
giilo  sottinteso,  per  Accettare  lo  incito.  Tene' 
t'e lo incito.y.ìmC.rv*. in  IN  VITtJ, siisi.,  1.» 
Ix)  invitò  la  sera  a cena  e allMvgo;  e .Santo  Fran- 
Ci’sro  aecettò,e  cciM»  con  lui,rd  alberg«’»c.  Eior. 

S.  Ertine,  cttp.  3,  p 3,  ediz,  fVits.  Volendo  la 
vol|)e  villananinite  schernire  la  cicogna,  invi- 
lolla  a cena;  ed  essa,  puramente  di  buona  fede 
credendo  che  procetb'sse  dì  buona  amistà,  ac- 
cettò. Esop.  Cod.  Eorx.Jaw  54>  96*  (Que- 

st'uso rommunissimo  di  qu<*8to  vérlio,ed  au- 
teiilicato  da  questi  due  cs.,  é op|MmuiiHiiienle 
avvertilo  dal  C<*sarì  nel  Voc.  di  VenMia.  I Itìc. 
di  Boi.  e dì  Pu<t.  non  ne  fuimo  pur  cenno.) 
(^mvil(»llo  per  l’altra  mattina  a disinare  seco: 
rd  egli  accettò  voleuticri.  Eiixnz,  i>  ip5. 
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« IV.  Per /?<myre  ohhligauone,patto,cc. 
•»  — Eior.  S.  Erattc.  ^o.  lt|oslrava1(f7  htf>o)  Hi 
oarreltare  rio  che  3anto  Francesco  dìcea,  c 
o di  Volerlo  sifgnire.  »»  Eoe.  di  Eer. 

Oiitremxiórn.  - Questa  giunta  è ilono  del  molto 
reverendo  Antonio  Cesari  detrOralorin ; ma, 
sia  detto  eon  ogni  n<ise<|iiio.  dov’io  per  me  non 
intendo  che  cosa  signifìchì  Eirrcerr  oldigazio- 
ne, patto,  er.«  mi  par  d’intender  l>etnssiiiM>  la 
forza  che  ha  il  veri»  Accettare  iicll’es.  allega- 
lo, e Hte  molto  si  liisrosta  da  quel  cht*  insegna 
l'illuslrn  Vocalmlarista.  E tu  pun*,  mio  corli'se 
lettore,  lo  intnidirai  in  uii  àttimo,  sol  clic  ti 
cliint  ad  nsroltare  l’ intero  passo , che  è tale 
(cap.  3 1 , |^  39-4^*  oda.  Cnis.):'»  Santo  Eran^ 
cesco. . . parlh  così:  Ernie  lupo  (questo  iTa  1111 
lu|>o  il  quale  atterriva  tutta  la  città  d'Agobio), 
tu  fai  molti  danni  in  tfue.ste  /utrti,.. . giiastan' 
do  e uccidendo  le  creature  di  Dio  santa  sua 
lit'enzaj. . . per  la  qual  cosa  tu  se'  degno  delle 
forche, ...  e ogni  gente  grida  e mormota  di  te, 
e tutta  questa  tena  Vè  nemica  : ma  io  caglio, 
affate  lujHt , far  la  pace  fra  te  e costoro , sicché  tu 
non  li  tff fenda  più,  ed  eglino  ti penlonino  ogni 
passata  offièsa,  e nc  li  uomini,  nè  li  cani  ti  pet'' 
seguitino  più.  E,  dette  queste  /mride,  il  ltq»0 
ctm  atti  di  i-oiym  e di  coda  e di  occhi,  e con  in- 
chitMre.  di  capo,  nfostra\*a  d’aicettare  ciò  che 
Santo  Erancesco  dicea,  e di  colerlo  ossenvi- 
re.  tf  CIh*  ha  qui  dunque  a fare  il  Ricevere  sthlò 
gnzione  e patto , mentre  nè  di  patto,  nè  di 
ohligaziane  è pur  detto  un  sol  nmftoT  AU'Ìih 
contro  è manifesto  che  il  verlio  Accettare  è qui 
posti»  nel  signif.  die  vi  attriUiMicono  i Vocali, 
md  tema,  cioè  di  Acconsentire,  o,  se  voglìaui , 
di  Agg»wlire  esh  che  è offèrto  o proposto.  — 
Qiu'sta  giunta  esihita  dal  molto  reverendo  An- 
tonin  Cesari  ddrOratorio  fu  giiKlixitisainentc 
rilìutata  dai  l>Ìz.  di  Ikil.  e di  P.ad. 

V.  Per  Aver  rigitatdo.  Esser  parziale» 
n-'Ctdl.  ah.  Is.  34.  lin|M*rocchè  noi  avetiio  in 
n cielo  il  giudice,  il  quale  non  accetta  persuiia.M 
Cat/xcj,  ec.,  oc. 

OjienBÀw.-QuI  realinonle  il  vrrla»  Accettate 
è usato  nel  senso  che  vi  atirilMiisce  la  Cni.va, 
itàiveivlibe  nondimnHi  avvertire  che  il  volgji- 
rnuatore  della  Collazione  dell' ab.  Luuu:  si  ten- 
ne strcilu  alle  parole  d«*l  testo  « kabemus  enim 

Iin  cadis  judicem  non  acceptantem  personas.  n 
Ora  Acceptare  o Accipere  fterstnnon  o perso' 
tuts,  in  senju»  di  Parzùdeggiatr  o simile,  c lo- 
cuzione bensì  famigliare  agli  scrittori  ecclesia- 
stici latini,  ap|»o  i quali  andic  Acceptio  persO' 
narum  ti  piglia  in  scusò  di  Peccato  opposto 
atta  giustizia  tlistrihutùttj  ma,  fmir  ch’ile  scrit- 
ture teologiche,  io  |»ct  me  non  enrdu  che  la  det- 
I la  locuzione  sarrlilK*  soUii't»  uc'  cunqMnòmcuti 
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italiani.  Anzi  si  vedo  die  il  prefato  volgarizza* 
toro  non  ebbe  seguito  uoiruso  di  AcczTTAa  /za* 
SONA  o ptRSONt  per  /Csierc  parziale.  Mostrare 
paruahtà,  ne  tampoco  in  fra  gli  scrittori  asce- 
tici : di  che  meritano  molta  lode,  come  quelli  i 
quali  ben  s'avvidero  che  un  tal  modo  di  dire 
|>utea  facilmente  indurre  cqiiivucazione,  cito  e 
uno  de’  peggiori  difetti  che  debba  fuggire  chi 
scrive  o favella.  — Notino  poi  i futuri  NTocaln)- 
larUti  che  la  nostra  stampa,  in  vece  di  non  ac- 
cetta persona,  come  legge  la  Crus. , la  qual 
pure  si  servi  della  stampa  medesima,  iia  non 
accetta  persone,  che  più  leUeriilmeiite  corri- 
sponde airoriginale  latino  poc’anzi  allegato. 
(V.  anche  in  ACOilTA MENTO  il  %.  il.) 

J.  VI.  Accettari;  alcuno.  l*er  Dargli  ricetto, 
RaccettaHo.^  E quale  ha  contra  te  fallo  si  gra- 
ve Commesso  Enea  mio  liglio,o  i suoi  Trojani, 
Che,  dopo  tanti  afTamii  e tante  stragi, . . . Non 
trovili  pace,  nè  pietà,  nè  loco  Eur  che  gli  ac- 
cetti? Ciir.En.  l.  1,  V.  38i.  Se,  Turno  estinto, 

10  nel  mio  regno  deggio  1 Trojani  acccttar,chè 
non  li  accetto  Or  cli’cgli  è vivo  c salvo’?  Id.  ib, 
/.  la,  V.  ;5. 

{).  VII.  Acckttare  il  consiglio  d'alcuno.  - 
V.  in  CONSIGLIO. 

Vili.  Accettarl  l’eredità.  Dichiarare 
ili  volerla  in'evocabilmente  occupare.  (Manca 
l’es.  oc’Voc.,  la  cui  dichiarazione  difl'erisce  un 
poco  dalla  presente.)  — Se  Pipino  giustamente 
fu  He,  e lasciò  il  regno  iic’  discendenti,  giusta- 
mente fu  He  Oddone,  al  quale  succede  la  sua 
famiglia:  e se  di  questo  non  ci  è ligliuoli,  ci 
sono  io  (diceva  il  Duca  Ruberto)  suo  fratello  c 
suo  successore , che  giust.'uncntc  accetto  e la 
eredità  c lo  Stalo.  Giambul.  Ist.  Eur.  L ù,p. 
ediz.  Crus.jp,  190  ediz.  Pis. 

IX.  Accettare  le  lettere.  T.  del  Com- 
mer.  Pnìmettere  ed  obligarsi  il  tneixatante  od 

11  bandùere  di  pagare  alla  sccutenza  la  somma 
compresa  nella  lettera  indirizzatagli.  (Maura 
l’cs.  ne'  Vocab.,  la  cui  dichiaraz.  si  è da  noi  ri- 
formata.) -*  Finita  la  fiera  d'alquanti  giorni,  le 
lettere  tutte  in  un  giorno  s'accettano,  e due  dì 
poi  si  fanno  nuovi  cambi,  e poi  i pagamenti. 
Davani.  Camb.  i65.  Avrete  corso  risico  di  Ire 
fallimenti:  del  mio,  fin  a che  la  mia  lettera  in 
làone  non  fu  compiuta;  di  Tomaso,  pouliè 
l’cbbe  riscossa;  c di  Piero,  avanti  che  Feda  igo 
•eccitasse.  !d.  ib.  i(^. 

X.  Accettare  ora  scusi. —V.  in  SCUSA. 
ACCETTAZIÓNE  e ACCETTAGIÓNE, 

Sust.  f.  Lo  accettare , cioè  Lo  aggiadire  ciò 
che  è offerto.  • Il  qual  Duca . . . accettò  ia  detta 
signoria  a dì  1 3 geniuijo;  e,  saputa  l’acoettagio- 
nc  in  Firenze,  n'vblic  grande  allegrezza,  spe- 
iTiudo  per  la  sua  venuta  essere  vendicali  fe  di- 
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liberi  dallaTurza  del  tiranno  Castruceio.  Vili. 
G.  l.  9,  c.  333,  1*.  4*  edi%.  fidK  (Altre 
stampe,  in  luogo  di  accettagione,  hanno  accet- 
tauonci  c cosi  pur  legge  la  Cnu.,  la  quale  ad- 
duce appunto  questo  es.  in  ACCETTAZIO- 
NE, cui  fa  corrispondere  indctermioatameiite 
L' accettare.  — E poi  da  sperare  che  i futnri 
Vocaliolaristi  non  dÌsa{q>roveraDUO  che  si  aleno 
raccolte  sotto  un  solo  art.  le  due  vod  AccetUn 
gione  e Accettazione,  non  avendo  esse  alcun 
diritto  d’essere  d'insigne  divise  per  ciò  solo 
che  sono  scrìtte  con  diversa  maniera.  Egli  c 
per  tal  guisa  che  sì  fa  risparmio  di  spaaìo,  e si 
mettono  in  vista  ad  un  colpo  tutte  le  forze  pos- 
seduto da  un  vocaltolo.) 

I.  Per  Lo  menar  buono  ciò  che  aìin.  dice 
ed  acconsentii'vi.  ••  Questa  acccttazione  che  la 
1 Agnolo,  conosciuta  in  loro  la  predestinala  gra- 
zia, è aperta.  Ott.  Com.Dant.  Ihsrg.  g,p.  159. 
(Qui  si  allude  a Dante  che  parla  d'un  Angele, 
il  quale  domandò  ad  esso  Dante  ed  a Virgilio, 
che  cosa  e' volevano.  £,  avutane  chiara  ri^>o- 
sta,  la  menù  lor  Imoiia  e acconsenti  a ciò  di'essi 
chiedevano,  cioè  d’ire  innanzi.  E bene,  la  Crus. 
c Comp.  alleano  questo  es.  in  ACCETTA- 
ZION  E,  cli'e'  spiegano  L'accettare,  senz'altro 
aggiugnerc,  cd  insieme  con  quello  da  noi  qui 
sopra  recato  nel  tema.) 

II.  T.  teolog.  Lo  aver  riguardo  ad  alcu- 
no, L'essergli  parziale.  V.  aiiclie  in  ACCET- 
TAMENTO  il  ^ II.  — C^osi  anche,  se  miriamo 
alle  altre  o|>ere  di  Cristo,  sempre  troviamo  che 
clava  le  sue  grazie  e li  suoi  benefici  aooza  ac- 
cettazione di  persone.  Cai>al.  Espos.  Simh, 
l.  z,c.  3,  p.  a 8,  ediz.  rum.  (Questo  signif.  col- 
l’autorità  di  questo  es.  é pure  avvertito  nel 
Voc.  lU  Verona.  1 Dix.  di  Boi.  e di  Pad.  Pomi- 
suro.) 

ACCETTÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Accei~ 
ta , die  è presso  a poco  lo  stesso  che  Scure.  — 
V.  l’cs.  in  STKCCALEGNE. 

« ACCETTOHE.  Accettatore.  Lai.  Accep^ 
M tor.  — Cavai.  Esp,  Simb.  1,  z 10.  Dio  ik>o  è 
**  accettcw^  di  pcizone.  Dio  non  è accet- 

w lof  di  persone , e a ogni  gente  comunica  la 
» sua  grazia.  » yoc.  di  Fer. 

Oiitrmsitm.  — Primierain.  il  dire  che  ACCETr* 
TOHE  vale  Aceetiatoi'e  è lo  stesso  che  non  dir 
nulla  ; onde  voleasi  porre  »*  « ACCETTOHE. 
Lo  stesso  che  Accettatore  in  signif.  di  Parxùu 
le.  Che  parlerà,  w b £ noi  v’  aggii^ueremo 
V.  in  ACCETTARE  U V.  Poi  U lezione 
del  primo  es.  non  è già  quella  del  tc:slo,  il  quale 
nel  tìh.  I,  cap.  a5,  p. aio,  ediz.  rom.,ha  non  è 
accettatore.  Qui  lo  Accettate  è segnato  al  piè 
della  pagiua  per  lezione  variante  dì  quulchoco- 
diec.  E puriiiieutc  Acceitutote  si  vede  udla 
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stampa  di  Venetia,  1 55o,  aì  segno  della  Spe> 
ranza,  p.  q4  Questo  es.  adunque,  essen- 

do sospetto,  non  può  fare  autorità;  e iiasta  Tal- 
legazione  del  secondo  a confcnnarc  U posta 
voce,  accordandosi  Tediz.  romana  del  i^63 
colla  sopraccennata  veneta  del  i55o.—  1 Dìz. 
di  Boi.  e di  Pad.  non  ne  fanno  piu*  cenno# 
ACCEZIÓNE.  Sust.  f.  Significatone  adol~ 
tata,  riccintta,  d*tin  vocabolo.  Sentimento  in 
cui  si  piglia  una  voce.  Lat.  jéeceptio.  Frane. 
jécception.  Spagn.  jiccpeion.  \i\^.  Accéption. 
(Manca  Tcs.  nell'Albert»  ; il  Voc.  di  Ver.,  il 
Diz.  di  Boi.  e la  pad.  Min.  non  registrano  que- 
sta voce  in  questo  usitatissiino  sigiiilicato.)  — 
Dicendo  Ì1  Petrarca  a Cola  di  Rienzo  = Spirto 
gentil,  che  quelle  membra  reggi  = , intese  par- 
ticolarmente e precisamente  spirito  nobile,  co- 
me era  allora  la  generale  accezione  di  questa 
voce.  Salvia.  Pros.  tos.  449* 

5.  f.  Per  Lo  aver  rigtuirdo  ad  alcuno,  Ues~ 
sc/^/iyar=ifl/e.V.  anche  in  ACCETTA  M ENTO 
il  II.  • Ragguardate  nel  volto  di  Dio;  appo 
Dio  non  è accezione  di  persone.  Vit.  S.  Gù'ol. 
in  Pit.  SS.  Pad.  /.  ^,p.  21,  co/.  i,ediz.  Mttnn. 
(Questa  voce  in  questo  senso  e con  questo  es. 
si  registra  pure  dal  Voc.  di  Verona.  Invano  la 
cerchi  nc*  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.) 

«5.  II.  Acceziovc.  VocelKissn.jEpces/onc.— 

»*  Prone.  Sacch.  nov.  1 63.  Andò  al  palagio  del 
w Podestà  quel  di  medesimo  per  dare  una  acce- 
M zione  a uno  collaterale.  E appresso:  Il  detto 
» Sor  Buoiiaverc  giugne  col  fiaschettiiio  al- 
n lato,  e col  foglio  della  accezione  in  mano.  E 
n appresso  : Disse  M^sser  Cristofano:  che  ac- 
M celione,  e che  pisciagione?»  C/iC/scJ,tc.fec, 
ACCEZIONE  non  è yoce  bassa j 
è voce  corrotta.  E fra  corrotto  c basso  graudis- 
simo  corre  il  divario;  poiché  le  voci  basse  si 
usano  eziandio  da' piu  tersi  c castigati  scrittori 
là  dove  la  materia  le  ricerchi;  mentre  le  cor- 
rotte non  si  dovrebbero  tollerare  fuorché  nelle 
lK>cchc  degl'  idioti , salvoché  lo  scrittore  od  il 
parlatore  se  ne  servisse  a l>ello  studio  per  far 
segno  alle  risa  ed  allo  sprezzo  coloro  che  igno- 
rantemente le  adoprano.  E tale  appunto  ^u 
T intenzione  dulSaccluKU  nella  citata  Novella;  ■ 
imperciocché,  volendo  egli  far  ridere  altrui  alle 
spese  d’uno  sciocco  nolajo  chiamato  Scr  Bona- 
verc,  aggiunse  avvertitamente  alle  piacevoli 
circostanze  del  suo  racconto  eziandio  T abuso 
ch'egli  solca  fare  della  voce  Accezione,  confon- 
dendola con  Eccezione.  Cotesta  Accezione  per 
Eccezione  è dunque  da  mettere  in  mazzo  col- 
Y Alimento  per  Elemento,  coW Aletto  per  Elet- 
to, coW Alijante  per  Eìefante,  ed  altre  simili,  le 
quali,  mentre  dovrebbero  tutte  perpetuamente 
sbandirsi  da'  Vocaboluij,  furono  tutte  a lusinga 
roL.  /. 
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registrate  dalla  Cru*.,  per  averle  tutte  racroltR 
per  entro  a certi  codici  copiati  da  ignoranti  a- 
manuensi,  o scritti  nella  prima  infanzia  c asso- 
luta rozzezza  del  moderno  idioma,  ovvero  d'in 
mezzo  a quel  po[H>lo  clic  viene  per  cieca  tradi- 

IzioDc  salutalo  maestro  della  lingua.  E le  si  fatte 
storpiature  o adulterazioni  i piacenticrì  le  van- 
uo  adonestando,  anii  s'ingegnano  di  nobili- 
tarle, dicendole  briose  e leggiadre  scappatelle 
alla  dorica:  stranezze  tali,  che  i vulgi  passati , 
presenti  e futuri  in  udendole, se  ne  leverebbero 
in  maraviglia,  al  pari  del  Bonrgeoit  geniilhom- 
me  di  Moliére,il  quale  trasecolava  al  sentirsi  af- 
fermare  cITeglI  senza  saperlo  facca  della  prosa. 
« Par  ma  foi,  egli  sciamava,  il  y a pltu  de  qua- 
rante  ans  que  je  dis  de  la  prose,  sans  que  j’en 
snsse  rien.  n Dunque  e la  pi'cseute  Acceaio- 
ne  e gli  altri  simili  plebeismi  fiorentini  o uon 
debbono  trovar  luogo  nel  Vocab.  ital.,  come  i 
plel>cisini  francesi  non  mai  l'hanno  trovato  ucl 
DictionnairedeV Académitso  pure,dovc  piac- 
cia darloroun  poco  di  ricetto  perla  iiilclligcnza 
di  certe  scritture,  il  Vocalwlarista  non  dee  gii 
chiamarle  basse,  ma,  senza  smorfie  e alla  libe- 
ra, dichiararle  corrvtte,  acciocché  tutti  le  fug- 
gano  per  non  si  ammorbare.  Ed  oltre  a ciò , 
dacché  si  cali  a notarle,  almanco  si  pensi  a s;>ie- 
garlc  un  po'  meglio  che  non  s'è  fatto  per  conto 
di  questa  Accezione  benedetta.  Impcrnoccliò 
non  basta  il  dire  che  del  passo  del  Sacclictli 
Accezione  importa  Eccezione;  ma  panni  che 
stesse  bene  l'avvisare  come  Dare  eccezione 
(non  già  accezione),  lat.  Exceptionem  dare,  ò 
frase  concordemente  ricevuta  da'  Legisti , appo 
i quali  significa  Yopporre  che  fa  il  reo  conve^ 
nulo  un  qtutlche  suo  diritto,  in forza  di  cui  le 
ragioni  delVattore  o cadono  del  tutto,  o ven- 
gono ad  altro  tempo  differite  a tmUarsi  iti 
giudizio.  V.  EXCEPTIO  nel  Porcellini,-  TEi- 
ncccio  nelle  Elem.  jur.  civil.  seatndtun  ord. 
Piindect.,  Par.  VI,  S-  355  in  nota,  - l'Azuni  nel 
Diz.  Ginrisp.  mercant.,  Ijvor.,  t83y,  cc.,  ec* 
ACCUETÀRE.  Verb.  alt.  dal  frane.  Acquit- 
ter;  e vale  Liberare  da  cih  otuV altri  è debitore^ 
V.  anche  CHETO,  add.  dal  frane  Qtutte.  — In 
questa  corte  (si  allude  al  tribunal  della  peni- 
tenza) chi  conta  a diritto,  egli  é aci'bcUlo. 
Benciv.  Espos.  Patem.  2^. 

§.  Acchetarsi.  Soddisfare  a un  d^ito  con- 
tratto. — Ma  v’é  la  corte  di  giustizia  che  sarà 
al  giorno  del  giudicio;  chi  dovcrà  dare  niente 
(cioè  alcuna  cosa),  c'gli  converrà  pagare,  nò 
giammai  non  si  poterà  acchetare;  perciò  dan- 
nalo sarà,  chè  gli  converrà  0 rendere  o pende- 
re. Ahi  lasso!  come  paglici'à  quegli  che  non  ha 
nulla , se  non  il  collo  caricato  dei  peccali  mor- 
tali? Bcuciv.  Es/tos.  Patem.  27. 

3i 
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ACCIII ANTÀIIK.  Verli.  iiitPHiisit.  AUi^no' 
i'€,  Apiiiy^Uarsi.  (l'orsr  SchumUììK  ù il  contrarlo 
c il  distruttivo  del  pi  ùnilivo  Acchiantarvj  od 
è solo  per  questo  rlic  noi  lo  regislrianio.)—  La 
iossadovo  questo  arhorsi  pianta.  Panni  die  sia 
profonda  umilituto;  Clic  se  la  ndichina  ivi  ac- 
cliianta,  SV'iiipic  ed  Ingrossa  al  trar  Puinidito- 
le.  Jac,  Toiì.  /».  GOi,  str.  6. 

ACCIIINAHE.  Verh.  alt. 

<«  In  signif.  neulr.  p.'»ss.  Vmiliarsit  Cedc'- 
n re.  — Amm.  ant.  G.  i*o.  Non  c vinto,  ma 
»>  vince,  dii  alll  suoi  s’inciiinu.  « Djz.  di  Pad. 

J-MtnJazwnt.  — Pcrclìè  Vcs.  cori'isponda  al  te- 
ma, è d’uopo  die  qui  si  legg.i  s'accldua,,  come 
V nella  Crus.,  c non  s'inchma.  Né  già  questo, 
per  parte  del  Dia.  di  Pad.,  é da  dirsi  error  tipo- 
graiiro;  aii/i  è testimonio  sicurissimo  della  cie- 
CH  fede  con  la  quale  esso  copiava  il  Dlz.di  Boi., 
dove  inchina  si  legge  pure  per  trascorso  di 
stampa.  Ed  io  talora  uwertisco  tali  mende,  an- 
corcliè  !ievis.simc  c da  tutti  agevolmente  perdo- 
nate, a fuie  soltanto  ch’elle  via  via  non  s'inlro- 
dirrano  pure  ne’  DIzìonar}  avvenire. 

ACCIilOCCIOLÀTO.  Parile.  Ò\  Acchioc- 
ciolare. 

T.  Per  Avvolto  o Bipiegato  in  se»  quasi 
in  /tgnra  di  chiocciola.  — Ed  in  segno  di  farle 
riverenza  {^‘elefante  alia  sua  padrona) » Ac- 
diìocciulato  c stretto  il  naso  tiene.  Bcìlin.  Buc- 
cher.  14S. 

5^.  U.  Per  Fornito  di  l'ivoltui'c  e tortuosità, 
quasi  a modo  di  chiocciola.  • Era  ( la  gran 
mnniglia  ile’  Tlascalesi)  al  di  fuori  tutta  di  j>ic- 
tra  lavorala  c collegata  con  uno  smallo  tenacis- 
simo; avea  venti  piedi  di  grossezza,  alta  la 
metà  più  della  statura  d'un  uomo,  e Univa  in 
im  parajK'tlo  simile  a quello  delle  nostre  forli- 
ficuziotii;  ringrcsso  arcliioccìoìato  ed  angusto, 
l'oninmdosi  <ii  due  rami  ilelia  muraglia  divisa 
in  <luc  parli  clic  venivano  a incrociarsi  per  lo 
spazio  di  dicci  passi.  Cor.sin.  Star.  Mess.  l.  2, 
p.  i5d.  (M’acrorgo  d’aver  preso  un  granchio 
in-lla  iiilerpretaziòne  dì  questa  voce:  poiché 
l’Alheiii,  <‘opÌati(io  il  Bcrgantiiii,  e il  Diz.  dì 
Boi  . cojiiatido  i Allierti,  c la  pud.  Min.  copiando 
Il  Diz.  di  BoI.,rcgi.stmno«ACCH10CCl0I.A- 
’J'O.  Add.  da  Acchiocciolare.  — Accad.  Cr. 
Uh.  2.  » Per  qiicsln  ahhrcviatura  essi  intcn* 
dono  appunto  l'opera  da  noi  citala  ; onde  non 
è dubbio  eh ’e’  vollero  indic.vi'e  l'cs.  qui  riferi- 
to. Ora,  slccunie  il  verbo -:frt’A/ocWo/<i/*c  viene 
<la  essi  diebiirato  jicr  sinon.  ili  Accoccolane,  nc 
ri^ha  clic  l'ingresso  della  gran  muraglia  de* 
Pf'a  accoccolato,  cioè  posto  coccolo- 
ni» Cioè  seduto  sulle  calcngufi.  A si  arguta  spo- 
sizioiie  io  nuli  mi  saprei  che  opporre  ; a mi  do 
vinto.) 
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ACCmOCClOlATÉnA.  Sus».  f.  Khvlgi- 
mento  d’una  cosa  in  sé  stessa  a guisa  tli  chittc- 
citila.  (Manca  l’es.  nell’Albert.)  — E un  simile 
scherzo  farà  am-ora  appUcatidosi(o//'o/*ccv/uo), 
in  cambio  della  cidtola,  un  grosso  niccliio  ma- 
rino, in  cut  quell’ acchiocciolatura  in  cui  egli 
fluisce,  fa  un  bouissimo  cJTetto.  àìagal,  i^lU 

st7c«/.  363.  * , 

ÀCCIA.  Sust.  Uno,  o Sloppa,  0 Capecchio, 

0 Canapa  Jilala. 

Detto  anche  di  Filo  di  sc/<i.«*Quanto  puote 
Panello  (cioè  il  ditale)  innanzi  il  caccia  Ìj'ago)i 

1 primi  diti  [K>i,  presa  la  punta.  Lo  scostali  dal 
collar  tanto  che  Pacety  In  quel  )k'1  frcgtu  ad 
aver  parte  è giunta.  Anguil.  Met.  4>  i49' 
Ivcucotuc  che  ricama  in  scia  un  collare.  ~ hi. 
ih.  4>  i5o  0 i5‘i,  dove  Accia  é nel  corpo  <ld 
verso,  né  qiiiiMn  può  dirsi  che  il  poeta  l’abbia 
usata  por  servire  alla  rìina.) 

u .VOCIA,  fìipennis,  forse  da  Acies.  Voce 
» primitiva  di  Accetta»  arme  da  taglio. ■■  Il  D.*i- 
n licse  adirato  preude  uu’ accia.  Ar.Jur.  i.  » 
At-hERT!  Diz.  un.,  c Djz.  di  Pad. 

EmindauoiH.  — Questo  passo  è mal  rapportato 
o peggio  citata  Correggi  : * li  Danese  adirato 
piglia  un'accia,  fìern.  Or.  in.  4 1 • L aggìugiii 
altri  es.  fuor  di  rima.  - Poi  cala  il  p»outc  Par- 
dito  gucn'icro,  E su  vi  monta,  e tien  l’accia  a 
due  mani.  Id.  ih.  y,  4'i.  Mena  Paeda  il  v.ilente 
paladino.  Id.  ib.  y,  43.  « Accia  ^>oi,  quasi  si- 
iion.  di  Accetta  o di  Scure»  c lo  stesso  che  Ascia 
o Ascej  lai.  Asciaj  Frane.  Hache. 

ACClABArrAMENTO.  SusU  m.  Lo  acàa- 

hatlarc. 

Figurataiii.  per  II Jare  checchessia  a strm- 
pazzo»  slrapazzatamcnte  » ne.gligeniemente, 
trascuratamente.  (Manca  l’cs.  nell’ Alberti  e 
ne’  suoi  ('opiatori  da  Boi.  c da  Pad.,  la  ctiì  di- 
ci uarazionc  è la  generica  s Ia)  aeciahattare  =.) 
• Io  (>er  me  stimu  che  la  maniera  irriverente  di 
celebrare  in  più  d’uno  iitm  debba  nel  tribunale 
divino  andare  escute  da  gasligo.proporziouato 
a quel  fallo  ebe  si  cnminelte  in  uno  accialul- 
tameiito  sì  chiaro  di  genuhcssiom,  dì  croci,  di 
c'crìiiionie,  argoinenlo  di  poca  fede:  maledietus 
qui  faeit  o/ms  Dei  negUgentet'  (Jer. 

Segner.  Par.  istr.  c.  i4>  S*  L P-  jO,  col.  t, 
ediz,  mil.  , 

ACCI  ABATTÀnE.  Ycih.  kit.;  e sì  usa  ed- 
P oggetto  espresso  o sottinteso.  Far  checché 
sin  alla  grossa  e senza  diligenza^  tolta  la  me- 
tafora dal  ciabattina.  Anche  si  dice  Ahlrorrne- 
rùirc,  Acciarpale.  {^.  da  sostituire  all'unico 
recalo  da*  Vucab.,  come  quello  che,  per  no- 
stro avviso,  contiene  una  falsa  interpretaziune. 
A*,  in  ABBOHUAllE  POisc/vortonc,  c preci- 
suineulc  a c.  116,  col.  i.)  * Acc'idMlUuTj^A'v 
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c he  c])c  sU  «Ha  grossa,  Ah))orraccri:u*c;  da  eia* 
batta ^ srarpacciu  vecchia:  e dicchi  d**!* nostri 
ailcliri  di  Chi  opera  alla  grossa,  senza  consi* 
dcrazione,  é , come  noi  diremmo,  con  animo 
di  far  presto  e male.  BttìMn.  Foc»  Dis.  Ve*  che 
tulli  Si  danno  a ragtinar,  nè  prendon  sosta  A 
levar  da  tappeto  i lor  lavori;  F'  quei  che  fan  le 
funi,  E quei  che  fan  le  corde  di  minugia,  K quei 
che  fan  le  trine,  Com’egli  annaspati  ]1t*csto  e 
s’arraballano,  F'  *1  lavoro  acciabattano  a ripor* 
lo.  Buonar.  Ficr.  g.  s.  1 1,  p.  v.  a 8, 
JC  ’l  lavoro  arc'ialiattano  : cioè  ricuciono , rìm- 
l»astÌscono,  racconciano,  rappezzano,  rattop- 
pano, amie  i ciaballini  che  rattacconano  le 
scarpe,  che,  essendo  vecchie  e mal  solale,  si 
dicono  ciabatte,  dal  lat.  cìavatm  cci7/g/r,.,. 
ac  arjic  co*  chitKli,  scarpe  ferrate  a gbiaerhio. 
Jb  qui  lo  spaglinolo  ^apatos.  Salvador  Rosa 
nella  babilonia:  I)(t  stnwzi  mu^  e ila  viahattc 
vecchie  Xascere  f come  funghi y i Princiiniti. 
Acciabattare  dunque  ùRicucire  in  frctlaje  vale 
F'arc  i lavori  senza  diligenza.  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Ficr.  p.  col.  i.  Quei,  per  piacere 
«Ha  sua  bella  druda,  Ogn’impiego  acciaballn, 
ogni  lavoro.  Bicciani.  9,  a 1 1. 

ACCIACCATA.  Sust.  f.  />o  acciaccat'e,VA~ 
zione  (leìVticciaccare.  — FI  se  si  vuol  vedere,  lia- 
sta  mettersi  Ìii  bocca  un  pezzetto  di  quei  bue- 
c)icri,cbe  tiou  mlorano  se  non  baguati;si  sente 
subito  r<Klore  clic  lira  loro  fuori  runiido,  seiiz.'i 
clic  possa  dirsi  che  ciò  sia  cflctlo  della  saliva; 
perché  una  semplice  acciaccata  di  denti  a socco 
non  serve  a inzupparlo.  }fagal,  Var.  opcì'ct. 
3(ì5«ti66.  (Questa  voce,  coirautnrità  dì  (picsto 
cs.,  ina  {MTÒ  strozzalo,  si  registra  pure  dui  Diz. 
di  Bill.,  In  cui  dichiarazione  è Àmmaccatnray 
Contilsione.Onóii  segtiirvblie  die  un’ocfòiccii- 
ta  eli  (lenti  s’avesse  qui  a prendere  non  già  per 
lozione  acciàccatrice  e.xerciteUa  dai  denti  so* 
pra  il  bucchero,  che  è fpiel  che  dir  volle  scusa 
fallo  il  Magalotti,  ma  si  Itene  una  ammaccattt- 
roy  iuta  contusione  sofferta  dai  rZrwfi.-Di  que- 
sta parola  non  è pur  oriilira  nel  Diz.  di  Pad.) 

acciacco.  Sust.  ili.  « Questa  voce  origi- 
nata tL)ir«nilHca  Sciika,  Onde  il  derivalo  .-/i- 
.vnVu7ii  (.\c(:Iacchi),proprianicnlc  dinota  Infera 
mito  abituale  che  induce  Vuomo  a dedersi.  w 
Cosi  dice  un  cel.  Filologo  nella  Bibl.  ilah,  Scl- 
Ictii)).  1 8 1 9,  p.  398.  Ma  scherzosatiicale  il  Sai- 
villi.  Annoi.  Btion.  /'i>r.,p.  ^3,col.  1 , spiega  la 
voce  medes.  come  segue  : « ACCIACCO,  die 
in  spagnuolo  vdc  Ai'i»vi,si  prende  per//»r/*j/>o- 
siziouccìla,  perchè  questa  serve  di  scusa  talora 
ai  politici  che  si  fan  venire  la  gotta  0 il  mal  di 
testa  quando  vogliono.  »»  — ìi  ho  trovala  senza 
febbre  totalincntc,csolo  accompagnata  da  que’ 
solili  acciaedù  che  sogliono  corteggiare  la  vcc- 
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duaja.  Bcd,  cìt.  dal  Pasta.  (La  Criis.  e Conip. 
dicono  clic  « ACCIACCO  signilica  Mafet  dis^ 
posizione  j onde  Aver  degìi  acciacchi,  tlelle  m/** 
scalcic.n  E per  MASCALCÌA  intendono  VArte 
del  ferrare  e del  medicare  i cai^tVi  e le  altre 
bestiejowcTO  Guidalesco  : e per  GUIDALE- 
SCO intendono  Ulcere  o Piaga  esteriore  ilei 
cavallo  o d'altre  bestie  da  soma.  FI«I  oltre  a 
queste  l>elle  cose,  da  non  cadtTC  in  mente  rJm 
allaCms.cCoinp.,c'iic  insegnano  die  il  signif. 
proprio  0 primitivo  di  ACCIACCO  è Atto  ol- 
tmggioso,  Sopcrchieriaj  latldu ve  A CC I .A CCO 
in  questo  senso  non  si  dice  se  non  per  inolufo- 
ra.  Y.  nel  scg.  paragr.) 

5.  Per  melaf.  Atto  oltraggioso.  Soperchici 
ria.  (Questa  voce  in  questo  senso  può  avere 
due  oVigiui  diltcrciiti.  La  prima  si  è quella  di 
Acciacco,  dalParabico  Assciachi,  sigiiiricaute 
Infermità  abituale  che  induce  a dolersi,  come 
s’è  detto  nel  teina  : e in  fulti  le  Ingiurie,  le  So- 
pcrchicriCfgìi  0//roggi,soiioall*animorosla  un 
di  presso  come  al  cui*po  le  Infermità  abitualij 
poidiè  si  queste  c si  qui^Ui  inducono  Puomo  a 
dolersi.  La  seconda  è dal  verbo  Acciaccare, 
equivalente  a<l  Ammaccare,  Soppcstare  : c in 
cnfcUo  lo  Ingiuriat'C,  il  Soperchiare,  ItAtrag- 
giare  è come  un  Sìppcstar  V animo  altrui.  Ora 
questo  valor  iiiclaf.  o frasi,  della  voce  AC- 
CIACCO è qudlo  che  la  Crus.  e Coiiip.  ris- 
gunrddiio  |>d  suo  proprio  c primitivo;  e si  lo 
jiongopo  per  tema.)  — V,  gli  es.  ne*  Vocab. 

ACCIACCÓSO.  Che  c,  od  assolulani..  Chi 
è molestato  da  acciacchi. ^In  Is|i:igiia  ognuno 
ne  vuole  (del  barro  nero),  di  Messico  ognun 
ne  tnuuda,  Tuoino,  lu  donna,  lo  S^>.*ignaolo, 
rimliano,  dii  (>er  vccdiio,  dii  per  ragazzo,  dii 
per  acciaccoso,  chi  per  infingardo,  chi  per  dap- 
poco, echi  per  miserabile,  incapaci  di  fare 
ogii*  altro  iiicslicro, ognuno  ci  trallìca,  ogmum 
ci  vive.  Magai.  Far.  opertt.  (Questo 
68.  si  allega  d.'il  DÌz.  di  Boi.  in  confermazione 
clic  ACCIACCOSQ  vale  y/ccmccM/o,*  amie  se 
il  verbo  Acciaccare  avesse  pure  il  valore  di 
Molestare  con  acciacchi.  — Questa  voce  fu  n- 
fiutata  dalla  pad.  .^liii.,  la  quale  non  s’accorse 
che  Acciaccoso  è voce  m^cssaria  alla  lingua, 
ed  usatissima  eziandio  nc’  dialetti  loiiihartli.) 

ACCI  A J Aro.  Add.  Lo  stesso  die  Acciari- 
to.  V.  • Ferri  da  cavallo  con  raiiqwiit  acciajuti. 
.Monteatc.  oit.  dal  Glassi. 

T.  de*  Mcd.  o F'arin.  Alterato  o Medi- 
cato o Misto  o Infuso  d'acciajo.  (FIs.  d’agg.) 
— Sciroppo  acciajalo;  Vino  acciajato,  fallo  sulle 
vinacce.  Red.  cit.  dal  Pasta.  Tanto  a desinare, 
quanto  a cena,  lieva  sempre  vino  reso  oroiaj.'ito 
con  Io  avcT\i  tenuto  dentro  iufuso  la  limatura 
I dello  acciajo.  Id.  ab  cod. 
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yìCClJjO.  Sust.  m. 

jVoi.  filai.  — Questa  voce  è a noi  derivata  da% 
Vjicialc  o Àciare  della  bassa  latinità,  che  vale 
Acics ferri , cioè  Acutezza  o Punta  dei  fct'- 
roj  la  qual  dizione  Acies  ferri  è precisamente 
usurpata  da’  Latini  col  valore  che  da  noi  si 
attribuisce  ad  Acciajo.  Di  qui  si  vede  die  non 
Acciajo  o Acciaro  con  due  ccs’avrcbl>e  da 
scrivere,  ma  sì  bene  Aciajo  o Aciaro  col  c 
semplice.  Ma  l’ abuso  di  scrivere  questa  voce 
colla  c adiloppiala  è sì  antico  c sì  universal- 
mente abituato,  che  oggiiiiai'lo  sdoppiare  una 
tal  consonante  parrebbe  uno  sforzo  da  non  vi 
i*eggere  la  mano  dello  scrittore.  L pure  noi 
lutti  senza  sforzo  alcuno  scriviamo  y/cn/o  con 
solo  un  cj  la  qual  voce,  nè  più  nè  manco  di 
ACcia/n jpi'ox'ìcnc  dalla  lat.  Acics,  o veramente 
dalla  lat.  Acutus,  se  Acies  pigliar  si  voglia  per 
iìgliuola  di  questa.  Dunque  la  nostra  lessigraha 
è tutta  cosa  a ventura  ed  a capriccio.  Onde 
avviene  die  se  ne  acciecano  le  origini  de’  vo- 
caboli; e,  queste  accecate,  spesso  incontra  che 
perdansi  le  tracce  da  stabilire  le  loro  proprie 
e primitive  e naturali  significanze.  Sia  lode 
pertanto , con  nostro  rossore,  a’  Provenzali , 
che  scrivono  Acier  od  Acer,  - agli  Spagnuo- 
li , die  scrivono  Acero , — ed  a’  Francesi,  che 
scrivono  Acier,  conservando  l’originale  orto- 
grafia, e non  facendo  fondamento  sulla  pro- 
nunzia troppo  di  rado  studiata  e ragionata 
di  questo  o di  quel  pfipolo. 

ACCIÀJO  o ACCIÀKO.  Sust.  m.  Ferro 
combinato  naturalmente  o artifzialniente  col 
carbonio,  e,  per  mezzo  di  certe  operazioni  del- 
l'arte, direnato  suscettiro  di  molta  durezza, 
l a\.Chalybsj\A\.  hrwh.  Aciarc o Acialc.  Frane. 
Acicr.  Serve  particolarmente  per  armi , stru- 
menti da  taglio,  attrezzi.  L’accinjo  nel  coin- 
merdo  e ncU’arti  si  distingue  in  acciajo  sodo, 
in  verghe, lavorato, limato, preparalo.  Acciajo 
riANO,  ncll’arli,  si  dice  Y Acciajo  ridotto  in  la- 
mina o lastra.  I Medici,  in  vece  di  Acciajo , 
soglion  dire  Ciilibe.  (Questa  dldilarazione  è 
ti-alla  in  parte  dal  Dict.  Acad. frane.,  c in  parte 
dal  Diz.  cnc.  ddl’Albeiii.  Quella  della  Crus. 
è tale:  «ACCIAIO.  Ferro  raffinato.  » Giudi- 
ziosamente il  Diz.  di  Boi.  s’attenne  sottosopra 
alPAlberti.  La  pad.  Min.  giudiziosamente  ancor 
ella  copiò  il  D«.  di  Boi.,  e generosamente  ne 
attribuì  il  copialo  alla  Crusca.)  = (Es.  d’agg.)— 
E se  vuogli  (t’ito/)  tosto  fare  (Yaceto) , scalda 
l’acciajo,  ovvero  pietra,  e poni  in  vino,  che  la 
liocca  del  vaso  rimanga  scoperta.  Ci'esc.  l. 
c.  45,  i».  I,  p.  aC5,  ediz.  bologn.  1784.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  : a E la  detta  corona  si 
dà  in  flfelano,  cd  è di  fino  acciajo,  forbito  a 
spada,fatta  a forma  d'iina  ghirlanda  d‘ alloro 
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[[Vili.  G.  1.  9,  c.  >*  Ed  i^  Posti].  Diz.  Boi. 
vi  ]>onc  la  seg.  nota:  m Q/jes/'es.  ^citato  anche 
all’art.FINO]], secondo  V osservamione  dell'Ot- 
tonelli,  egregio  conoscitore  ile"  buoni  nuino- 
scritti,  non  è del  Fillani,  ma  soltanto  una  po- 
stilla fatta  da  chi  che  fosse,  e poscia  messa 
nel  testo,  ec.  Anche  il  Muratori  nota  che  quelle 
parole  non  si  leggono  nel  suo  favonio  codice 
Rccanatl.  » .Ma  l’Editore  fiorentino  [[Magliari, 

I 823[J  replica  : « Questo  squarcio,  che,  come 
dice  il  Muratoti,  non  si  trova  nel  cod.  Reca- 
nati, e che  nell’ ediz.  de’  Giunti  del  i58y  si 
dice  in  margine,  a c.  384,  esseie  per  awen- 
tura  una  postilla,  petxhè  non  si  legge  in  niuno 
de’  testi  antichi,  e manca  pure  nel  cod.  Da- 
vanzati,  noi  l’abbiamo  tratto  da  un  cod.  Ric- 
cardiano  del  trecento , segtiato  num.  i555.  » 
Noi  aggiungeremo  che  il  detto  passo  non  pur 
si  legge  anche  ncll'ediz.  lulL  de’  Class,  ital. , 
il  che  in  vero  non  è di  gran  peso,  ma  in  quella 
eziandio  di  Venezia,  i53y,  per  Bartol.  Zanetti 
Castei-zagense.  Onde  pare  che  l’ osservazione 
dell’Otlonelli,  egregio  conoscitore  de’  buoni 
manoscritti,  non  meriti  che  se  ne  faccia  venm 
caso.) 

§.  T.  Poellcam.  per  Armatura  d" acciajo.  — 

II  Danese  s’armò  con  gran  furore;  Il  suo  cavai 
d’acciajo  era  guernllo.  Pule.  Luig.  Motg.  8, 59. 
(La  Crus.  e Comp.  allegano  questo  es.  nel  tema 
di  ACCIAIO,  usato  in  senso  proprio,  e citano 
la  stanza  58,  in  vece  della  5g.)  Sta  su  la  porta- 
il  Re  d’Algier,  lucente  Di  chiaro  acciar  che  ’l 
capo  gli  arma  e ’l  busto.  Arios.  Fur.  17,  11. 
Ciò  detto,  l’armi  chiede  {Rinaldo)',  e ’l  capo  e ’l 
busto  Di  finissimo  acciajo  adorno  rende.  Tass. 
Ger.  5,  44*  Col  duris'siino  acciar  preme  ed 
offende  {Erminia)  Il  delicato  collo  e l’aurea 
chioma;  E la  tenera  man  lo  scudo  prende,  co. 
Id.  ib.  6,  92. 

§.  II.  Ed  altresì  poeticam.  per  Spada,  Bran- 
do, Pugnale,  e simili.  (L’Allierti  ricorda  questo 
sigiiif.  nel  §.  Ili,  ma  non  ne  allega  cs.;  e la  pad. 
Min.  coH’usata  generosità  attribuisce  un  tal  ri- 
cordo al  Diz.  di  Boi.;  quella  stessa  Minerva, 
che  nella  Prefazione  a c.  Vi,  §•  uh.,  appunta  il 
Diz.  di  Boi.  dell’aver  talvolta  assegnalo  a Tizio 
ciò  che  s’appartiene  a Sempronio.)  — Disse  ; c 
rattenne  sull’argenteo  pomo  La  poderosa  ina- 
no, e il  grande  acciaro  Nel  fodero  respluse. 
Mont.  II.  l.  i,  V.  292.  Come  gli  uomini  il- 
lustri die  di  paro  Tralt&r  la  penna  cd  il  fulmi- 
neo acciaro.  Ricciard.  9,  1 a. 

§.  III.  Anche  si  usa  per  siinilit.  a Indicare 
Somma  durezza.  — Nè  ha  cuore  di  diamante  o 
d’acciajo.  Bocc.  cit.  dalI'Alun.  In  Ricch.  Ling, 
volg.,  c dal  Pergam.  nel  Memor. 

%.  IV.  Per  Acciajuolo,  Acciatitio,  Focile, 
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cioè,  come  gircvolmetite  dice  il  Bocc.,  Sirn» 
mento  di  acciajo  a dovere  delle  pietre  te  qtudi 
noi  chimniario  focaie  » Jare  ^ percotendole , 
uscire faville  <^'^/ÌM>co.(Ei.d*agg.)«L*acdiijo 
allora  la  Discordia  prese  E la  pieira  focaja>  e 
pio^iò  un  poco;  E l'esca  sotto  la  Superbia  ste- 
se, E fu  attRCcalo  in  un  momento  il  jérios, 
i*«r.  i8, 34> 

V.  Figuratani.  per  Specchio^  essendoci  de- 
gli specclii  fatti  d'acciajo,  presa  la  materia  pel 
lavoro  con  essa  ottenuto.  * Poi  lieta  si  contem- 
pla a parte  a parte  Nell'  acciar  che  l’ imago  al 
vivo  rende.  J'ass.  Ritudd.  9,  ^5.  (Benché  il 
liinaltlo  non  sia  compoiiimciito  meritevole  di 
far  lesto  di  lingua , uoiidiineno  in  questi  vcrù 
la  parola  Acciaro  per  lo  Specchio  vi  è ottima- 
niente  adoperata.  — Anclie  il  Diz.  di  Boi.  pro- 
duce questo  es.;  ma  la  pad.  Min.  Tesduse  dai 
suo.) 

ACClAf^E.  Siisi,  m.  Acciaro,  Acciajo, hnt. 
l^rb.  Aciale,  (Questa  voce  fu  usala  iigiiratam. 
dui  Trissiuo  nell’/M/.  lib.,  lib.  t,  p.  4>  due  vol- 
te; ina  dilBcilinentc  se  ne  troverebbero  altri  es. 
presso  lodati  scrittori.  Uno  se  n*  ha,  è vero, 
in  qualclie  stampa  della  Ger.  conqtUs,  del  Tas- 
so,c.  IO,  s.  70;  ina  l'ediz.  ven.  per  cura  del  Sc- 
ghezzi,  e quella  di  Pisa,  1 822,  leggono  : Si  che 
il  lucente  acciar  rimase  aperto i c questa  tenia- 
mo per  b sincera  lezione.  La  pad.  Minerva, 
ancorché  non  le  fosse  ignota  Pediz.  sud.  di  Pi- 
sa, adduce  per  unico  cs.  di  Acciale  il  verso  del 
Tasso  cavato  da  stainjic  scorrette.) 

«ACCIAPINAIIE  e ACCIAPPINAUE.  A^ 
w dirarsi,  Scorrubbiursi.  ’^yarcli.  Etvol,  Quan- 
n do  acciappiuano,  o per  paura,  o per  Utizza , 
*i  dimenano  tosto  tosto  le  labbra.  *>  Cruscài 
ec.,  ec. 

OutrvnMM.  - Per  comprendere  se  questo  Ac^ 
dappinare  dai  due  pp  o da  un  p solo  (cbé  la 
Criis.,  |>cr  aver  la  pace  di  casa,  in  quanto  ad 
ortografia,  suol  permettere  a ognuno  di  fare  il 
piacer  suo),  si  sia  qui  bene  esposto,  è d'uo- 
po in  prima  rapportare  distesaniente  il  passo 
allegalo.  Dice  adunque  il  Varchi  nelPi&ro/n- 
no,  V.  i,p.  190:  •«  Dire  il  paternostro  della 
bertuccia ...  è bestemmiare  e maludire,  come 
pare  che  facciano  colali  animali  (le  bertucce) 
quando  acciappinano  per  paura,  o per  Utitza 
dimenano  tosto  tosto  le  labbra.  » Ora  a ine 
riesce  uuovo  die  altri  per  paura  si  scorrubbii, 
cioè  si  aditi.  All'  incontro  le  bertucce,  quando 
baunu  paura , si  accosciano , cioè  setTono  le 
cosce  e si  tistringono  in  sb,  quasiché  si  credano 
di  raccogliere  così  tutte  le  loro  forze  c di  met- 
tersi in  sicuro  dal  temuto  pericolo.  E in  senso 
appunto  di  Accosciarsi  o Rnccosciarsi  si  regi- 
sUa  questo  verbo  ACCIAPINAUE,  cosi  scritto 
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Col  P semplice,  ibi  Duez,  dnirOudìn  e dal  Ve» 
ncroni,  bccudovi  corrispondere  il  francese 
Se  iapir, 

$.  Accumnassì.  Per  Arrabattarsi,  Sudare 
ingegnamlosi  a far  checché  sia.  Dimenarsi.  • 
Ed  a pregio  si  grande  vi  recate  Esser  de’ miei 
auche  un  scr>’izìo  basso.  Che  in  voce  ed  in 
iscritto  il  (M'edicate,  E sino  in  versi  vo*  iie  fate 
un  diiasso,  Dove  a veder  come  v' acciapiuate 
Per  non  restar  della  mia  grazia  in  asso,L'é  viTa- 
inente  cosa  die  dimostra  Quanto  sia  grande  la 
sapieuz|i  vostra.  Bd/iVi.  ^ucc/<er.52.(L’AU>crlt 
adduce  questo  cs.,  senza  c^ipo  e scuza  j>Ìcdi  e 
in  forma  di  prosa,per  coufermare  AccurrncAss 
ed  AcclArsl^iBSI  nel  signif.  di  Fate  alctuta  co- 
sa con  ftxtta,  menando  le  mani.  Dimenarsi.  E 
noi  pure  faccialo  corrispondere  il  Dimenarsi 
»\V Acciapinarsi,  ma  lo  pigliamo  nel  senso  di 
Darsi  gran  moto  per  operar  checciic  siaj  lad- 
dove non  par  che  TAUierti  lo  intendesse  por 
rpiesto  verso,  accompagnandolo  col  Fare  alcu- 
na cosa  con  f tetta, menando  le  mani.  Ora  c|ue- 
st’ulliina  locuz., comprensiva  dcll’allra,  non  vc- 
iliamo  come  |»o5sa  aver  lungo  tieU'es.  allegalo. 
Ma  forse  rAlhcrtì  bsclossi  abliagliare  dal  |>a- 
ragr.delb  Crus.,  ov’elb  dice:  ««Si  usa  ancora  [^il 
verlio  Acciappinate  o Acciapinate']  per  dino- 
tare il  Fare  alcuna  cosa  con  fetta,  menando  le 
manijn  cs’iniagiuù  che  il  detto  p.isso  del  Bel- 
lini gli  fosse  capitalo  innanzi  più  a punto  die 
Tarrosto  per  supplire  agli  cs.  clic  la  Crus.  non 
ebbe  d'arrecare.  E dalla  medesima  Crus.  egli  fu 
strascinato  non  solo  a trar  fuori  Acciappinare  e 
Acciapinnrc,  mentre  b stampa  da  lui  citata  leg- 
ge v*acciapinate  col  p semplice;  ina  pur  anco 
a considerare  Acciapinaré  una  cosa  mc*desima 
collo  Acciapitìarsi:  il  die  da  noi  sarà  creduto 
allora  quaudo  iic  vedremo  in  viso  autorevoli 
esempi.  — 11  Voc.  dì  Ver.,  il  Diz.  di  Boi.,  c b 
pad.  Min.  non  vollero  upprotìttarsi  di  questo 
pamgr.  deirAllicrti,  il  quale  per  altro,  rifor- 
malo un  (antino  chV  l avesscro,  non  poteva 
per  cerio  disonorarli.  Ma  d’uu  tal  ritìnto  nou 
saprcnuno  qual  ragioue  allegar  potesse  [[lascw* 
Ilio  stare  il  V’oc.  di  V'er.  e il  Diz.  di  B0I.3  b Mi- 
nerva padovaua,  b quale  suol  serv  irsi  del  Bel- 
lini come  o quasi  comcd'uo  cavallo  di  battaglia; 
ed  aUa  quale  per  tale  efletlo  il  profess.  Floriauo 
Caldani  regalò  una  grembialata  di  parole  da  Itti 
|>C8catc,  sa  il  Ciclo  con  quanta  fatica  1,  ne’  Dis- 
corsi di  quello  scrittore;  e |>er  b ({uale  si  gran- 
de fu  l’ebrezza  in  delibando  un  tal  regalo, 
ch'cIU  per  tìn  nou  s'avvkle  che  oiiuia  di  quelle 
parole  era  didiìarata,  c così  nude,  o |>er  me- 
glio dir,  cosi  biije  le  versò  tutte  quante  ncirot- 
tiiiio  suo  Dizionario.  Ma  ;>arole  nou  didiiai  a- 
le,  parole  bujc,  a die  servono  mai?.. . Oh  le 
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servono,  non  cli’iJln),  se  tu  no '1  sapessi,  a 
crescer  pompa , cH  a render  contenti  coIt»ro  i 
(piali  stimano  il  pregio  de’  libri  culla  stadera.) 

ACCI  API  NÀTO.  Partir,  di  Àcciapinare. 
ylccoxciatOj  Rnccosciato,  quasi  Acchiocciola- 
io.  ^ Il  mento  {del  vostro  bambino  somiglie- 
rà) il  sederin  .su  cui  s’adopra  11  ciabattino 
acciapinato,  c tira  Lo  spago  a doppio,  cui  la 
pece  copra.  Jìellin.  Rim.  buri.  .^,297.  (Un  cia- 
battino accoscialo  e quasi  accbiocciolato  sul  suo 
sederino  è imagine  vera.  Nondimeno,  siccome 
Àcciapinare  vale  anche,  siccome  dice  la  Cnis., 
J'are  alcuna  cosa  con  Jretta,  menando  le  ma- 
nij  si  potrebbe  ancor  dire  che  in  questo  es.  per 
Ciabattino  acciapinato  vuoisi  intendere  Cia- 
battino affaccendato  e che  si  dimena  sul  sede- 
rino per  far  pr'esto  a rattacconar  le  ciabatte. 
Ma  v’è  un  allm  intoppo.  La  nostra  edizione 
non  legge  acciapinato,  come  da  noi  s’  è posto, 
ma  in  rpiclla  vece  acciarpino to.'  la  qual  lettura 
abbiamo  per  errata.  A ogni  modo , s’ella  fosse 
la  vera,  questo  Acciarpinato,  dovendo  prove- 
nire da  Ciarpa,  signilichcrebbe  àlale  in  arne- 
.se.j  nè  il  senlimenlo  n’andrebbe  guasto.  Ma 
conira  l’opinion  mia  si  accampa  il  Dir.  di  Bob, 
il  quale  registra  appunto  cotesto  Acciarpinato, 
e lo  interjìreta  per  Trascurato,  Negligente.  A 
me  tuttavia  non  pare  che  negligente  e trascu- 
rato si  possa  chiamare  un  povero  ciabattino, 
il  quale,  seduto  sopra  uno  sgabello  dinanzi  al 
suo  modesto  deschetto,  s’ adopra  a lavorare  e 
ad  impeciar  lo  spago,  perch’e’  sia  più  tegnen- 
te, c lo  addoppia,  acciocché  più  duri.  Se  la  pad. 
Min.  avesse  accolta  questa  voce,  e dichiarata- 
la, noi  potremmo  rimetterci  al  suo  oracolo;  ma 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  basso.  — Ingegnoso 
lettore,  Messo  t'ho  innanzi j ornai  per  te  ti  ciba.) 

ACCI  ARINO.  Sust.  m.  Macchinetta'di  sot- 
tilissimo ingegno  sostituita  sul  finire  del  seco- 
lo XVII  alla  miccia  ed  alla  ruota  degli  archi- 
bugi e de'  moschetti^  la  quale,  aggiustata  alla 
cassa  d'ogni  arme  da  fuoco  portatile  accanto 
al  focone  della  canna,  scr\>e  ad  accendere  il 
polverino  d' inncscatura,  a fine  di  dar  fuoco 
alla  carica  ad  ogni  alto  della  volontà  di  chi 
tira.  In  alcuni  luoghi  c da  alcuni  scrittori  l’^^c- 
ciarino  vien  confuso  colla  Martellina.  Altrove 
si  chiama  impropriamente  Piastra.  \j  Acciari- 
no, che  pur  si  adatta  talvolta  ad  alcune  bocche 
da  fuoco, o che  si  congegna  con  altri  artifizj  per 
dar  fuoco  alle  mine,  si  compone  di  molli  pezzi,  i 
quali  nomineremo  ad  uno  ad  uno  in  FOCILE, 
Anticam.  si  chiamava  Acciarino  la  tavola  d’ac- 
ciajo  sulla  quale  batteva  il  cane  dei  vecèhi  archi- 
bugi ; d’onde  forse  prese  il  nume  tutta  la  mac- 
chinetta. Frane. /•’/fltme.  (Grassi,  Uiz.  milit.) 
ACCIARINO.  Add.  Di  acciaro.  • Un  suo 
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I corsilo  Per  lo  campo  spingea  di  spuntii  asper- 
' so.  Cinto  di  barde  e d’acciarine  lame  Come  dì 
scaglie.  Car.  En.  l.  t v,  t>.  1223.  (Cosi  da  At- 
OENTO  si  fa  Argentino,  da  Adamakte  Adaman- 
tino, da  Piombo  Piombino,  ec.) 

ACCIA  KITO.  Add.  Dicesi  del  Ferro  tanto 
coll'acciajoj  il  che  si  fa  per  renderlo  tagliente 
o più  saldo.  Anche  si  dice  Inacdarito,  hiac- 
ciajato , Acciajato.  — Per  farle  {le  mine  nt^ 
monti)  si  adoprano  gucchie  o agucchie,  cioè 
pali  di  ferro  acciariti,  di  quattro  dilTerenli  lun- 
ghezze. Targ.  Tozz.  G.  Fiag..y,lì^!}. 
ACCIARO.  Sust.  m.  - V.  ACCIÀIO. 

ACCIARPÀRE.  Verbo.  (D’agg.)—  Ciarpo- 
ne  o Impìgliatore  dicesi  qucll’artelice  die  im- 
piglia molto,  e opera  senza  debita  previdenza; 
che  si  direbbe  anche  Imbroglione  e Imbroglia- 
tole. Da  Ciarjione  ne  viene  Acciarjiarei  che  c 
Operare  senza  diligenza  c senza  distinzione. 
Haldin.  Voc.  Dis.  in  CIARPONE. 

§.  In  term.  milit.  per  Mettere  insieme  bande 
tumultuarie  e collettizie.  — Quanti  tnilTatori  e 
bagaglioni  a lui  corrono,  acciarpa  e arma.  Da- 
vanz.  Tac.  Ann.  l.  2,  p.  5Z,  num.  Bi,  ediz. 
Crus.,  e voi.  l,  p.  98,  ^ 77,  ediz.  Rassano, 
1 790.  (Il  lat.  ha:  Concurrentes  deserlores  per 
manipulos  componi t,  armai  liras.  Tradiiz.  di 
G ior.  Dati,  p.  57  tergo:  « Quanti fuggitivi  a lui 
venivano,  tanti  ne  riceveva,  e per  isquatlre  li 
ordinava.  » Traduz.  di  Lod.  Valeriani,  lib.  11, 

78  : « Dispone  a squadre  quanti  a lui  van 
fuggi  tifi j arina  famigli,  n Questo  es.  fi  allega 
pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla  dichia- 
razione « Per  Raccogliere  alla  rotta  quel  che 
dà  alle  mani.  ») 

ACCIARPINÀTO.  Add.  - V.  in  ACCIA- 
PINÀTO,  paiiic.,  la  postilla. 

«‘ACCIDENTALE.  Óic  viene  per  accidrn- 
»•  te.  — G.  y.  5,  25.  E’  fu  savio,  c valente  uo- 
»mo,  c di  senno  naturale^  e d’accidentale.» 
Cnu.scA,  cc.,  ec. 

Ontn-ationt,  — L’ediz,  ven.  del  1 55^  per  Bar- 
ici. Zianctii  Casterzagensc  a c.  58,  cap.  22, 
legge:  E fu  savio  e valente  uomo  in  scrittura, 
e .savio  natunde'e  di  costumi.  » Quella  del  Mu- 
ratori, col.  I .^2,  D:  « E fu  savio  c valente  uo- 
mo in  sai t tura  e scienza,  e savio  naturale,  e 
ili  costumi.  »>  E la  fior,  del  i BuS  pel  Magheri, 
V.  I , p.  '24  I , ha:  « E fu  savio  e valente  uomo  in 
scienzia  di  scrittura,  c savio  naturale  di  co- 
stumi. n Dunque  la  lez.  ricevuta  dalla  Cnts.  e 
Comp.  è se  non  altro  so.spetta;ma  francamente 
può  dirsi  errala,  poiché  in  essa,  a far  che  vi  si 
adagiasse  lo  accidentale , bisognerebbe  altri- 
buirc  a questa  voce  un  signif.  ben  diverso  da 
(picllo  assegnatogli  da’  Vocabolarj.  Una  tale 
I osservazioue  fu  già  fatta  dall’  egregio  Postil. 
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l>U.  Boi  Perché  (luuque  U pati.  Min.,  die  pure 
rI  ticUo  PoAtìUaturp  ha  gnmdissiiiia  deferenza, 
non  «i  valse  del  suo  consiglio  per  espungere  un 
es.  afTalto  privo  d’autorilà,  qual'ti  è l’Hllegalo? 
Ora  a che  più  scr%e  il  dire  e il  grìclarc,  se  chi 
udir  dovrebbe  ed  ascoltare,  fa  le  orecchie  soide? 

^ I.  Dignità  e Dksolcxzk  accidentau,  iu 
astrologia , sou  certo  Casuali  disposUioni  ed 
affezioni  de'  pianeti,  in  vitià  delle  qmdi  e' si 
suppongono  o raffonati  o iìtdeboliti,  per  es- 
sere o trovarsi  nella  talcosa  della  ftgura,  ec. 
(Chatnb.  Zh's.  lutiv.) 

^ li.  Punto  accu>kntalx,  in  prospettiva,  é 
un  Punto  nella  Vmea  orizontale  dove  le  tùiee 
parallele  Vwìa  idValtra,  quantunque  non  per- 
pendicolari alia  pittura,  s'i/ictm(rwio  o s'uni- 
scono. (Chaiub.  Diz.  univ.) 

w^.  111.  AcciDENTAu;.PcT«.Sh/>/Yi/}/?/itona/e.— 
» Star.  Bari.  1 19.  Quando  raniurc  accidentale 
wsi  inette  nel  cuore  degli  uomini,  assai  è più 
»t  forte  e più  ardenle,  che  non  è l'amore  natu* 
n raie.  » Voc.  di  Ver.  nella  Sopi'uggiunta. 

Oivrrmioi»t.  — \>'ìCC  il  tostu  (che  nella  nostr.v 
edizione  si  legge  a c.  1 36):  m E quegli  (Giusaf* 
latte)  •..si  partio  dallo  romito  molto  allegra- 
mente e con  grttnde  iHjlontade  di  vedere  lo  stu) 
fHtdte  e lo  suo  maestro  (Baflanni);  che  qtuindo 
Puntole  accidentale  si  mette  nel  cuore  degli 
uomini,  assai  è più  forte  e più  ardente,  che 
non  è V amore  natunde.n  Qui  dunque  si  vede 
clic  lo  scrittore  per  amor  natunde  iutese  di 
dire  queirtwiorc  che  per  forza  di  natura  Puom 
porta  a*  suoi  parenti  e congùutti  di  sangues  c 
cht!  perciò,  coiitrappoiieiidu  .egli  a questo  amo* 
re  quello  die  Giosall'atic  nutriva  |>cl  suo  padre 
spirituale  e maestro,  assai  propriuincutc  lo  dice 
amore  accidentale,  ^tcliè  iu  fatti  sol  fu  l'acci* 
dente  che  lo  accese  nel  petto  di  lui , aveudolo 
l>er  accidente  cunusciuto,  e |>er  accidente  altresì 
avendo  ricevuto  d.n  esso  i più  preziosi  atiimac* 
stramenti.  Dunque  raiiiorc  soprannaturale  uel 
passo  allegalo  uon  ha  nulla  che  farej  c l'ab. 
Ces.iri,  da  cui  riconosce  una  tal  giunta  il  Vo* 
raboluriu,  si  lasciò  questa  volta  male  a propo- 
sito trasportare  dalla  sua  fervida  fantasia  jier 
le  regioni  celesti- 

ACCmENTARIA.MENTE.  Awerb.  T.  fi- 
los.  In  modo  accidenlarioi  ed  é 1*  opposto  di 
Essenzialmente.  «•  In  tali  casi . . . rumtdìlà  iiou 
risiede  tielle  materie  solide,  ma  nelle  fluide, 
cioè  negli  umori  aquidosi , i quali  allora  acci* 
dcnUriauienie  albergano  iu  esse  solide  mate- 
rie. Pop.  Vm.  e Sec.  35. 

ACCIDEM'ÀRIO.  Add.  T.  Glos.  Che  non 
si  trova  in  tur  soggetto,  se  non  per  accidente, 
e che  potrebbe  non  vi  si  trovate,  senza  che  il 
soggetto  fosse  distrvUo.  Il  suo  opposto  è Es- 
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Isenziaìe.  (Es.  d'agg.  a’  Yocab.,  la  cui  dichiara- 
zione ubbìani  qui  rìformata.)  — K certo  che  il 
dire  r umidità  essere  all'aria  una  proprietà 
straniera , ina  domestica  e naturale  all’  aqua , 
egli  mi  sembra  eztamb'o  coiifacevole  ai  precetti 
peripatetici,  i qu.*ili  vogliono  clic  ahrui  acciden- 
lario  si  appelli  quello  ebe  è separabile,  ed  al- 
trui proprio  c naturale  quello  che  rimuover  non 
puossi  dal  soggetto  in  cui  dimora  c risiede.  Pop. 
Urn.  e «Sec.  4‘i>  Non  è già  quella  acumiuata  li* 
gura  in  cui  ci  si  rappresenta  la  fiamma  suo  prtn 
prto  tcTiniue  c naturale;  ma  le  è accidentariu 
ccompaiiilole  dall'estenia  pressione  dell’aria  e 
della  diversa  velocità  delle  sue  parli;  conforme 
aeddentario  sì  è all’aria  medesima  il  ridursi  in 
piccole  e terminale  (>oreioai  quand’clUi  nel- 
l’aipia  sonnonla.  Id.  ib. 

ACCIDENTE.  Sust.  ni. 

1.  T.  delle  Scuole.  Gli  Scolastici  distin- 
guono tre  specie  d’Acciu&NTt,  cioè  verbale, 
predicabile,  ptedicumentale.  1.*  L'Acciuzntz 
vcasAu:  {dccidens  ierbale)  è op|Hisio  nlJ’es- 
setiza;  ed  in  questo  scuso  gli  aggiunti  d'uiia 
cosa,  tuttoché  sostanze  in  sé  stessi,  si  dicono 
Accidettii  di  essa.  Così  le  vesti  che  un  uomo 
Ila  sopra  di  sé,  benché  sostanze  reali,  tuttavia, 
perchè  non  sono  essenziali,  ma  solo  avventizie 
od  accessorie  alla  esistenza  di  lui , sono  Acci- 
denti. a.**  L'Accidzntz  rasDiCASiLz  {AccUlens 
pr'ftdicahiU)  si  dice  per  op|M>sizioiie  a ciò  clic 
è proprio.  Tale  si  è ogni  qualità  coiiimune,  co- 
me la  biandiczza,  il  calore,  1 erudizione,  e si- 
mili. Cori  un  uomo  può  star  bene  od  essere 
aiiimaiato,—  cd  un  muro  può  esser  bianco  o 
nero,  senza  ebe  perciò  quc^gli  cessi  d’essere 
uomo,  e questo  un  muro.  Gli  Accidenti  pre- 
dicabili possono  esser  presi  in  astratto^  come 
Bianchezza,  Erudizione^  od  in  concreto,  come 
Bianco,  Erudito.  3«”  L'Acciocntk  pbzoicamcn- 
•tkCt(Accidens  preBdicamcutale),c\\e  solo  pro- 
priamente con  isponde  all*  idèa  à* Accùlente,  è 
uu  modo  o una  modificazione  di  qualche  so- 
stanza creata,  inerente  ad  essa,  0 da  essa  dc- 
peudent^c,  sicché  senza  di  essa  non  può  sussi- 
stere. (Cli.Tmb.  Dit.  uriiv.) 

li.  T.  de* Tool.  Accidente  assoluto  è un 
termine  adoperalo  nella  Teologia  per  sìguili- 
carc  un  Accidente predicamentalechc  sussiste 
o può  sussistere,  almeno  per  mit'pcolo  e per 
qutdche  vit'tù  soprannaturale,  senza  suggetto. 
Tali  sono  gli  accidenti  del  |>oir*  e del  vino  nel- 
l'eucai'isùa;  p.  cs.  il  loro  colore,  l'odore,  la  fi- 
gura, cc.,  che  rimangono  ancor  dopo  che  le 
sostanze  olle  quali  appaiicuevauo,  sono  mutale 
in  altre  sostanze,  cioè  di  carne  c di  sangue. 
(Ciiamb.  IHz.  univ.  — \.  auche  nel  Viz.  teol. 
dcU’ub.  Dcrgter.) 
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5-  ni.  T.  med.  Effetto  del  mote.  Sintomo, 
j4cciilente  di  malattia.  Indizio  di  ntnìatUa. 
L;»t.  Sif'num  morbi.  — Ma  ci  vuole  Ìl  giudizio 
di  operare  secondo  la  diversità  dc'suggetti,  e 
tccomio  la  diviTsità  dogli  accidenti  roncomi* 
tanti.  Iled.  oit.  dal  Pasta.  I più  senza  alcuna 
febbre  o altro  accidente  morivano,  fìm'c.  Intr. 
e.  1 1 p.  (>(>.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Clnis. 
c Cump.  in  prova  di  ACCIDENTE  jier  Ca- 
so repentino  di  malattia.  Saggiamente  av- 
vertiscc  il  Tostil.  Diz.  Boi.  « che  il  Rocc.  non 
dice  che  morivano  d’accidente,  ma  senta  altro 
accidente.  Onde  la  \occ  jlccidente  qui  non  iin- 
p<irta  Caso  repentinOfìnn  Indizio  o Circostanza 
di  malattia,  n K in  fatti,  porcile  .^Iccidcntc  qui 
valesse  Caso  repentino,  bisognerebbe  che  va- 
Ic.sse  quel  medesimo  la  voce  Febbre,  dicendo 
il  Bi>cc.  .«C//SO  alcuna  febbre  o altro  accidente. 
Percliè  dunque  d'nna  si  giusta  osservazione  la 
pad.  Min.  non  trasse  vantaggio?Or  quando  mai 
si  finirà  di  venerare  nella  Crus.  eziandio  gli  or* 
rori  più  manifesti,  e portali  fatti  conoscere  da* 
sinceri  zelatori  della  favella?) 

IV.  Accidente,  neirarte  araldica , è ima 
Nota  o<l  un  Segno  aggiunto  in  itn  Arme  o Di- 
visa, che  necessariamente  non  le  compete,  ma 
può  ritenerx'isi  o tralasciarsi , senza  che  ne 
venga  aìtetato  l'essenziale  di  essa  Arma  o Di- 
visa. Tali  sono  le  Imminutioni,  le  Differenze, 
la  Tintura  o il  Colore.  (Chamb.  Diz.  univ.) 

ACCIDEMtTCClO.  Susl.  m. 

T.  med.  Susl.  diinin.  «li  Accidente  nel 
signif.  del  §.  Ill.-Jcri  ebbe  uri  poco  «li  acciden- 
luccio,  p(7r  quel  ebe  mi  dicono,  de*  suoi  soliti  ; 
f‘d  il  Pa<lrc  N.  N.  slim«>  bene  communicarla  in 
quel  frangente:  ma  stamattina,  ec.  Red.  cil.  dal 
Pasta. 

«AGCIDENZA.  V.  S.  Accidente.  \jzX.Ac- 
cidenfin.  *»  Cnu.sc^,  ve.,  cc. 

Chumsionr.  — Non  si  può  dire  antica  una  voce 
clic  si  adopera  lutto  dì,  eche^  oltre  al  merito 
di  essere  italiana,  ha  pur  quello  d’psscr  nata 
dalla  lai.  Aecideniia\  (luuuU  più  legìlliina  c 
forse  più  frequentata  di  Accadensa , alla  quale 
per  altro  quel  segno  V.  A.  non  fu  posto  in 
fronte.  (Moni.  Os.ser.  ined.) 

AI'CIDIAUK.  W'rU.'itìXrnns.  Abbandonarsi 
all'accidia,  Ptrdere  la  voglia  di  far  checché 
sia.  - Tanto  ò grievc  ran'aimo.  Che,  sol  pcn- 
san«Io,  addoloro  ed  accidio,  Clie  le  cose  che  di* 
drieto  a sé  hanno.  Lor.  Med.  Altere,  cap.  a, 
/.  a,/».  i6-,  ediz. granduc.  Fir.  i8a5.  (Cioè: 
Che  mi  addoloro  e mi  abbandono  all'accidia, 
soltanto  pensando  che  cosa  fumilo  dietro  a 
sé  le  cose  che  tu  dici.  — Latniicr.  Ciunt.  ined., 
nelle  quali  però  nè  si  «lidiiara  il  valore  del 
vciIh)  Accidiare,  nè  ai  adduce  l*cs.  nella  sua 
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integrità,  nè  te  ne  sviluppa  il  s«mtitnen(o,  rhe, 
a «lir  vero,  è molto  intricato.  Si  noti  etitn«bo 
che  .^ecrV/fone  è tolto  dal  latino  de*  bassi  tempi 
Accidiaii,  int«rpretato  dal  Forcellini  per  cèt- 
ripi  pigritia.  - V.  anche  nel  Sacr.  Dic^  D. 
Macr.  ACCI  DIOR.) 

.ACCIdIO  Add.  Lo  stesso  che  AcciSoso. 
(Voce  sospetta.)  • Procederemo  a vedere  ile 
peccato  sia  quello  delPira,  e poi  «pieUo«)eirar> 
cidia,  e qual  pena  agli  acctd|  data  sia.  Bocc. 
Com.  Dant,  a , 5 1 . (Lainl>er.  GìumL  ined.  - 
L*«h1ìz.  qui  cit.  dal  Lanibeiii  è la  fioreDtbu 
del  I ^a4;  ma  la  recente,  e initle  volte  più 
reti  a,  per  cura  d ' Ig.  Mouticr,  a c.  t y a del  v«iL  u, 
legge  questo  passo  in  modo  assai  diflìrrotc;  i 
cioè:  Procederemo  a vedere  che  peccato  jm 
quello  dell’ira,  e poi  quello  deW accidia,  e qad 
pena  agli  accidiosi  e agli  iracondi  data  sia.  E 
di  v«ro  Accidio  jftr  Accidioso  sarebbe  Tose 
fuor  d’ogni  r«*gola  ; poiché,  v.  g.,  diciaino  beai 
Invidioso  ed  Invido,  Pci^ìdioso  e Peifdùtid 
lat.  Iiividus  e Peifdusfftta  non  già  Invida  t 
Perfidio',  oéparitnenic  si  direbbe  li 

perchè  Accidus  non  mai  sì  disse  in  Utino,  t 
si  ancora  perchè,  sebbene  nella  scriliml 
v«>cc  Accido  {Accidioso)  si  dislinguerebbctii 
Acido  {Avente  acidità)  in  grazia  delU  e rad- 
doppiata, ciò  non  ostante  una  tal  distinzkme  a 
inala  pena  polrebb*  esser  fatta  conoscere  n 
promiijzìaudo.  Se  dunque  ahhiam  «pii  posta  b 
«letta  voce,  ancorché  da  noi  tenuta  per  soipettf  > 
anzi  faUa  e spropositata,  vi  fummo  indotti  dal 
considerare  che  nel  medesimo  inganno  a cu 
fu  còlto  un  Lamberti , assai  più  facilmente  o* 
dcr  potrebbero  alcnini  uccellatori  di  vocduà» 
HMoo  esperti  ed  avvedoti  di  liii  j c che  p«t|è 
sarebbe  ofRcìo  caritevole  il^ameii  avvisati.) 

ACCIENDERE,  ACCI  ESO,  ACCIETTO, 
per  Accendere,  Acceso,  Accetto.  Queste  tre  vo- 
ci, in  quanto  ad  ortografia,  ancor 
positale  deU’y^cc-iccrtrc (V.  in  ACCECARE^ 

VI)  furono  a grande  studio  raccolte «WP» 
Lombardi,  c a grande  letizia  imprime  dal  P.  C®* 
sari  nel  V«>c.  di  Verona.  FortunatamenteiOù* 
di  Boi.  c di  Pad.  non  si  lordarono  di  niacebU 
si  sconce. 

ACCIGLIAMENTO.  Siist.  m. 

Iten.  — 11  Voc.  spiega  questa  voce  per  Tn* 
stizia,  MaVulconia,  senza  recarne  cst'upw- 
Onde  noi  per  congetturo  stimiamo  che 
fichi  piuttosto  Lo  accigliarsii  il  qual  allo  u U 
non  solo  per  malincoufa,  tristezza,  ma  ancora 
per  altre  passioni. 

ACCIGLIÀUE.Verb.att. 

AccioLuasi.  Intransit.  pronomin- 
spare  o Aggrottare  le  ciglia  per  noterà  t 
mamjesiasione  dell’ira  , ilella  malinconia  » 
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iUfl* immergersi  in  alcun  pensiero,  cc;  rhc  an- 
che si  ilice  Far  cipif;lio.  • Mirate. . . ras|)elto 
d’uD  di  costoro:  te  s*incontra,  non  dirò  con  Tof- 
fuiisore  medesimo,  ma  con  alcuno  della  sua  ca- 
sa, IxfQche  innocente, si  rabbiifla  lulto,si  acci- 
glia,si  allividisce, si  volge  dairaltnt  banda, come 
fnrehlie  alla  vista  di  un  appcstato.  iSe^/icr.Crù/. 
istr.par.  i4*(^  Crus.  pitter.  ab 

h'ga  questo  cs.  sotto  il  tema  : •*  K nculr.  pass. 
IncrcsfHtr  le  ciglia,  Far  ciglio.  » Intorno  a clic 
il  Postil.  Diz.  Boi.  avverti  chc,secondo  la  Crus., 
diremiosi  ACCIGLIATO  di  Chi  per  im,  ac~ 
ciilia^  malinconia  , pensiero , sdegno  , tiene  il 
ciglio  basso,  era  d*  uopo  accordar  meglio  Tun 
ai  t.  con  Paltro.  Ma  laq>ad.  Mio.  fece  del  sordo: 
jtnppa  smaltita  elja  voole,  c non  avvertimenti. 
A nzi,  per  dare  maggior  j>cso  alKart.  AcciCLunsi 
cavillo  dalla  Crus.  pitter.,  lo  attribuì  rrancatneii- 
te  alla  Crus.  genuina.  La  frast!  poi  Far  ciglio, 
proposta  per  corrispoodeiUe  sW  Accigliaisi , 
non  è re^istnila  in  alcun  Yocab^  nè  per  me  cre- 
do ebe  si  troverà  così  per  fretta  chi  l'abbia 
li.s.'ila.  Vrobabilmcute  la  detta  Crus»piltcr.  volle 
dire  Far  cipiglio,  c inavvcrlcuteinentc  scrisse 
Far  ciglio:  il  che  dovea  pur  vedersi  dalla  pad. 
^linerva, 

ACCIGLlfT’O.  Add.  Che  ha  ciglia  Itinghe, 
ispide , Jolte.  liiccsi  più  communcmentc  Ci- 
glitUo.  — Se  Bi'iiedctto  accigliuto  sparviere 
Pare,  e’ si  dà  certi  pulson  negli  occhi.  Che  non 
lo  lasrian  così  l>eu  visiere.  Lor.  Med.  Beon. 
5 , 1 tìH.  (In  vece  di  accigliuto, Tediz.  di  Londra, 

1 8:2 1 -3  4 > erroneamente  accigliato.) 

«<  AGCILKCCARE.  ì^tsittgare  o Mostrare 
rt  di  far  qualclte  benefizio,  e poi  noi  fare,  » 
Foc.  di  Fer.,  DiZ.  di  Boi.  c di  Pad,  (Si^uo- 
tio  due  cs.  tratti  dalla  Star.  Semif.) 

Outt(<etiom.  - Que.sla  voce  è l>cne  inlcrprela- 
t.i , ma  forse  non  licn  dichiarala  a bastanza. 
Ond'io  avrei  posto:  « ACCILECCÀRE.  Verb. 
all.  da  Cilecca,  la  qual  VQce  significa  Beffache 
si  fa  altrui,  mostrando  di  dargli  checcJiè  sia, 
e non  gliel  dando.  Far  la  cilecca,  .Mostrsu'  di 
voler fare  altrui  alcun  benefizio,  e poi  non  far- 
glielo. »» 

AC(n>'CUiNÀRE.  Verb.  atl. 

Accincignassi.  Siu'cingersi,  Legarsi  i oe- 
slimcnfì  sotto  la  cintura.^  Eransi  {certe pasto- 
relle) ■ecÙK'igiiatc  con  ricco  cinto  di  veli.  Basi. 
Boss,  jéppar.  e Interm.  'i5  tetgo.  Erano  accin- 
cignale (/e  Ninfe)  come  s'accincìgna  Diana , e 
picn  di  frecce  il  turcasso  al  banco.  /</.  JJescr. 
yéppar.  Com.  4o. 

ACCIKCIG^ÀTO.  Parlic.d’.'/tTiflCf^/n/r. 

(Es.  d'agg.)»Era . . . stretta  in  ciutolii,  o accin- 
cignala inbno  a mezza  la  gamba,  c mostrava  ì 
Miglùsuoi  calzarcui.  Bast.Ros.\.  JJcscr.ylppar. 
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Com,  q6.  Una  sottana  di  raso  verdi*,  e sopra 
una  vesta  d’cnnisiii  rosso,  accincignata  e guar« 
Ulta  per  lo  luogo  dalla  cintola  al  piè  con  certi 
sgunb  dì  veli , ce.  Id.  ib.  6j. 

ACCINTO.  Parlic.  d’^trmgrre. 

J.  I.  Per  yépparecchiato  a opet'are.  Pronto, ec» 
(Es.  d’agg.)  • Tal  sì  vedrem  languire  Spesse 
volte  battuto,  alfine  estinto  Tifi^  Paudace  io* 
contro  al  cielo  accinto.  Menz.  Rim.  i , t^4« 
Poi  sia  Dafne  c Giaciuto  .h  disprezzarmi  ac- 
cinto. Id.  ih.  1,210.  Ond’io  iic’  carmi  esalto 
Quella  virtù  che  adamantino  smalto  Ognor  mi 
veste  c per  me  in  guerra  è accinta.  Id.  ib,  i , 
298.  - Id.  ib.  ì,  309. 

IL  Accinto.  intorno  diche  che  siay 
*>  o g/’e/NÒiVi/e  o a//ro. (Segue  un  es.)~  Accinto 
fi  vale  ancora  quello  clic  noi  diremmo  Presto^ 
n Acconcio,  In  pronto.  Apparecchiato  a ape- 
» rai'C.  E di  qui  Accingersi,  lat.  Accingere  se, 
ttec.tf  Cause J neiia  prima  e nella  seconda  int» 
pressione. 

Oitr/rasiuar.-.  Sopra  questo  paragr.  fOttonelli 
ftTe  raimolaz.  seg.  « I pariicipj  e i nomi  ver- 
bali vengono  da'vcrbi,e  non  i verbi  da  loro.** 
Gli  Acaiiciiiici,  fatti  accorti  dello  strafalcionu 
de' loro  antenati,  così  grulli  grulli  registrarono 
nella  terza  c nella  quarta  chÌìz.  del  Voeph.  il 
verbo  Accignere,  e sì  guardaron  ben  bene  dì 
non  ripetere  che  un  tal  verbo  era  nato  dal  suo 
paiiicipio,cioè  che  il  padre  era  nato  dal  suo  b- 
gliuolu.  Ma  iHiiclié  si  tcnca  per  essi  clic  non 
rOltoneili,  ma  sì  l>ene  Alessandro  Tassout, 
Acadeiiiico  ancor  egli  della  Crusca,  e canoniz- 
zato per  classico,  fosse  l’autore  delle  Annota- 
zioni sopra  il  Vocab.,  in  testimonianza  <b  gra- 
titudine lo  cancellarono  dal  sacro  ruolo,  lo 
srauonizzaroiiu , e suppresscro  nella  stampa 
del  IJ29  al  1^38  que’  pochi  cs.  dì  voci  che 
gli  Acadetnici  del  1612,  del  iBaS  e del  1(191 
avcaiio  reputati  degni  che  il  Vocab.  li  accet- 
tasse. E questi  aulesiìci  fatti  vogliono  esseru 
di  quando  in  quando  ricordati,  alliucbè  gli  uo- 
iiiitii  deU'età  presente,  conosct'ndo  con  quanto 
p<ica  perizia  delle  cose  graiiimaticalt  si  sìa  in- 
trapresa c proseguila  la  coinpilazionc  dei  Voc* 
della  Crus.,  e con  quanto  troppa  auiiiiosità  sic- 
uo  stali  solili  gli  Acsdemìci  di  trattare  gli  srril- 
turi,  lasciandosi  vincere  allo  spirito  dì  iiiuiiÌcì- 
pio  e di  vendetta,  più  non  abbia  uno  strascico 
di  cieca  c superstiziosa  venerazione  pe’  così 
delti  valentuomini  della  Crusca  da  iiiqiedire  il 
iiiiglioraiueuto  del  Vocabolario:  iiiigboraineuto 
da  non  mai  oUi^nersi,  fuorcliè  uscendo  un.v 
volta  dall’antica  rotaja,  alijurando  una  volta  lo 
fimciuUest'be  passioni,  e melteudosi  una  volta 
pel  sentiero  della  lìlosofia , come  ad  unn  voce 
grida  liilla  lubai  voecsidiucalriccdc  |>dlauli. 
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» ACCIO.  Tfrrminaxionc  cliccspHmc  il  pc^ 
gioraltvo  delle  voci  inMscoliiie , siccome  AC> 
vClA  per  le  fcminc.  » Jlbuhtì  Dit.  erte., 
Diz.  rii  Pad.  . / 

OutntthH*.  - Questo  regola,  come  forse  tutte 
l’aitre , va  soggetta  ad  ecccziooc;  poiché  tal- 
volta In  desinenza  in  accio^  anziché  essere  peg- 
giorativa, sente  un  ootal  |h>co  del  vezzeggiativo 
c deU’adctiuoso;  tantoché  Dell'idioina  del  Mol- 
za,  come  sappiamo  dal  Varchi,  la  voce  Gagìio- 
faccio  signilicava  Uomo  huono'C  dabbene.  (V. 
in  AMOKEVOLACCIO  ed  in  FIGLIUO- 
LACCIO.) 

ACCIÒ,  che  anche  A CIÒ  si  scrisse  da  alcu- 
ni* vale  Àcciocchè.  Lai.  Vt. 

tioi.  — Questa  congiunzione  reggente  la 
particella  cJie  sottintesa  non  andava  punto  a’ 
versi  del  Cartoli:  oiid*egli  nella  più  tosto  le(>ida, 
che  istruttiva  operetta  del  Aon  si  jnib,&\  lasciò  : 
ii*c  a tali  parole:  a Acciài  o , come  ancora  si 
potrà  scrivere , ^ ciò^  s’cgll  si  vuole  spendere 
per  ({uel  die  pesa,  non  vale  ptù  che  il  lat.  yéd 
/toc:  c come  mal  si  direbbe  j^d  hoc  Jacias  in 
vece  di  Ad  /toc  ut  facias,  così  non  ben  si  dirà 
Acciò  facciate  per  Acciò  c/te facciate,  toglien- 
done la  partic^a  che,  rispondente  all’ii^  del 
latino.»  Non  ostante  però  la  si  fatta  sentenza, 
egli  c certo  che  Acciò  o A ciò  non  che  nelle 
moderne  scritturedi  corretti  ed  eleganti  autori, 
ma  in  quelle  eziandio  4el  cosi  detto  buon  secolo 
si  trova  più  volte  usato;  e il  Voc.  ne  adduce 
più  es.d’incònlrastahile  autorità:  a’ quali  se  ne 
potrebbero  aggiugnerc  cinquantaduc  altri,  tutti 
quanti  dell'Ariosto,  che  itilino  a tal  numero 
furono  pazientemente  contati  c allibrali  dallo 
sviscerato  adoratore  di  essa,  il  chiarissimo  Ot- 
tavio Murali.  II  Casa  scrisse  Acciò  nelle  Leti. 
Caraf  29,  e più  volte  altrove.  Nè  io  mi  so 
indovinare  il  perché  lo  Acciò  con  la  particella 
c/te  sottintesa  abbia  ria  spiaeere  a coloro  i quali 
approvano  it  Poi  cd  il  Però  usati  in  vere  dì 
Poic/w  c Perocché,  assai  più  strani,  pericolosi 
d’equivoco,  e niente  ammolliti  dall’uso.  Ma  <'hi 
può  render  ragiono  della  Ibrza  che  esercita  50- 
**  pra  i nostri  organi  la  simpatia  o l’anlipatia? 

^ «§.  Acciò,  con  rinlmito,  come  diresse  Per. 
•I  — Fr.  Ctiord.  55.  Non  c’era  altro  hiogo  {j>er 
n Crùtto)  acciò  dimostrarti  che  le  licspc  non 
» hanno  senno  {Per  dimostrarti,  ovvero  Acciò 
» ti  dimostrasse).  Fr.  Ciortt.  88.  Ancora  pcr- 
» mise  che  non  si  scrivesse,  acciò  dì  darti  cscin- 
» pio  di  silenzio,  quando  è buono.»»  F oc.  di  F er. 

Otm*'c£ion€.  — Qui  abbiamo  a lare  con  un  pe- 
sce grosso,  col  balio  II  della  lingua,  col  P. Ce- 
sari. Ma  peccato  clic  un  si  grosso  pesce,  un  si 
gran  balio,  in  vece  d’occhi,  avesse  sotto  la 
OtMilc  due  coccole  d’osso  t Se  non  fossero  state 
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quelle  coccole,  egli  non  avrebbe  già  pigliato  « 
tentone  quel  Per,  che  a nidla  polca  giovtu^li , 
ma  sùbito  si  sarebbe  avvfdulo  che  in  amlio 
gli  esempi  il  costrutto  n’èpianisàmo*  e che 
soltanto  facea  mestieri  di  ^nippare  un  tal  poco 
i caratteri  dello  stampato,  acciocché  ogni  cosa 
avesse  a poter  camminare  spedita.  Scrivasi 
dunque  senza  pur  cangiare  un  ette , c sì  l<^- 
ga  : M Aon  c‘era  altro  luogo  a ciò  di  mostrarti 
che  le  bestie  non  hanno  senno.  » l'.ioè  a fine  ih 
mostrarti,  cc.;  ovvero,  a tjuesto  effetto  di  mo- 
strarti. E che  A ciò  valga  pure  A questo  effetto 
è proprietà  notati  inlin  dal  Cìnonio.  E pari- 
meute:  «Ancora  permise  che  non  si  scrivesse^ 
a ciò  di  darti  esemplo  tli  silenzio,  n Cioè*  a 
fine  Oli  a questo  effetto  di  tlarti  esemplo,  ec.  ** 
Gra,  quaudo  10  veggo  ì (>csci  grossi , i l»al|  * i 
Cesari  affogare  cosi  ne’  mocci,  mi  do  pieiui 
pace  delle  sviste  che  avrò  preso  c die  andrò 
spesso  prondctido  ancor  io,  il  quale  infine  uou 
sono  nè  un  Cesari,  ne  un  balio,  nè  un  pesce 
grosso.  ^ 

ACCIOCCHÉ.  Congiunzione.  Lat.  Ut. 
a 1.  Trovasi  ancora  in  sìgtiif.  di  Pcrcioc- 
n che,  ma  è modo  antico.  — Introd.  alle  fi*i. 
Il  Pigliò  questa  legge , e cominciò  oltre  man 
I w a predicarla,  accioochè  la  fede  cristiana  era  a 
M Roma,  e a quella  stagione  non  se  ne  potesse 
» avvederc.il  Crusca,  ce.,  ec. 

0%sénwo»e.  A far  SÌ  che  il  passo  q«ù  sopra 
allegato  avesse  buon  senso  converrehl>c  clic  U 
congiunzione .>^ccù>crAc  possedesse  a tiu  trailo 
due  valori:  il  proprio  e communcnicnlc  rice- 
vuto, corrispondente  ad  Affinché,  c l’improprio 
e oramai  per  sempre  dismesso , equivalente  a 
RsnyoccAè.  Ma  siccome  né  meno  per  via  di 
miracolo  può  darsi  che  un  pezzo  di  tela , p«  r 
es. , sia  ad  un’ora  camicia  ed  una  tenda,  oisì 
non  è possibile  che  la  suddetta  particella  adenr 
pia  in  un  medesimo  tempo  due  oflìzj  cotanto 
disparati.  Ond’  è forza  conchiudere,  in  prima, 
che  corrotta  è la  lezione  del  luogo  arrecalo;  e 
poi,  clic,  in  tanta  evidenza  di  corruzione,  il 
ricorrere  giiulo  giusto  ad  esso  per  confermare 
il  proposto  signiiìcato,  è cosa  incredibile,  quan- 
tunque verissima , c tanto  più , che  gli  es.  nc 
sono  appo  gli  antichi  s'i  frequenti*  clic  è un 
fastidio,  e nel  solo  A’oec//ino  ve  n’ha  da  abbar- 
bagliare la  vista.  Si  ricorderanno  adunque  i lu- 
tiiri  Vocaliolarisii  di  omellcre  questo  passo;  »‘d 
afììnché  per  avventura  un  certo  senliiuenlo  di 
deferenza  alla  Crus.  non  facesse  in  taluni  ipwl- 
clic  forza  in  contrario , a tranquillare  il  loro 
animo,  se  non  a s|)OglÌarli  della  loro  super- 
stizione, verrò  qui  trascrivendo  il  |»a,<so  ge- 
nuino della  Introduzione  alle  virtù,  coinè  si 
legge  nella  corrcuissinia  vdiz.  rcccutcoicutc 
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r5rgiit(n  |nt  ctini  dell’ «pregio  sig.  doli.  Frati* 
ceseo  T:i55Ì.  * F sciiteiiciosi  {Maotnetio)  scaltc- 
rilo  (ielle  iiiHliaie  del  moudo,  e con  una  liella 
fiivella,  e Ik'dc  a<wncio  a queste  cose , pigliòo 
(]tu‘sla  r<mle,  e cointnciolla  a predicare  oltrcina- 
r(\  acciocché  la  Fede  cristiana,  che  era  a Homa 
a ({nella  stagione,  non  se  nc  potesse  avvederc. 
Jnlt'od.  Kirt.  in  Giamb.  Miscr.  vap, 

<«  U.  Acnoccek  in  siguif.  di  Jjfìnchè  è re~ 
**  gistrato  ed  illuminato  d’ultimi  esempli.  F*ra 
w qii(?sti  {MTÒ  nou  d ha  alcuno,  dove  tal  }>nrti* 
» c(‘lln  sia  allegata  cosi  stranamenK^  come  nel* 
m l’u|ipres5o.  *>  Kit.  S.  Cwir.  iti.  Il  Monaco  di 
K Ini  molto  teine , jicrocchè  ha  paura  di  non 
visiere  hrmininc,  acciocché  non  jiotcsso  rico 
» vere  nella  sua  mente  impedimento  di  macchia 
k’  conira  la  sua  virginità,  {il  modo  iT^olare  qui 
n snrt'bbe  stato:  per  non  avere  a ricevere  nella 
*»  sua  metile,  cc.)»»  yoc.  di  Ktr. 

— (Questo  prezioso  jiaragr.  é un  re- 
galo che  il  cav.  Clcmciitino  Vaiiiietli  fece  al 
Voc.  di  Verona.  Il  passo  allegato  si  trova  nelle 
Kit.  SS,  Pad.  t.  ^ip.  1 ri,conie  nota  il  Van- 
netli  nu'dcsimo;  se  non  che,  in  vece  di  //  .^/o* 
uaco  di  lui  molto  teme,  vi  si  legge  II  Monaco 
ili  questo  molto  teme.  Fermala  la  qual  k*zione, 
(•  Hicilc  il  comprendere  che  V aeciocchè,  sem- 
bralo al  cav.  Vannetti  tin  non  so  che  di  molto 
strauo  e da  doversi  mettere  in  vista,  non  è altro 
che  ima  storpiatura  intrusa  nel  testo  da  qualche 
sonnolento  copìsi.i,  o da  qualche  dormiglioso 
stampatore.  Si  raddrizzi  adunque  lo  stoqiiato 
<iC(*(occ/iò,  ricucendolo  in  un  cioè  che,  e si  leg- 
ga : il  Monaco  di  questo  molto  teme  (perocché 
imui'a  di  non  vedere  femine)t  cioè  che  non 
fHìtesse  ricevere  nella  sua  mente  impedimento 
di  macchia  contea  la  sua  vieffinità.  Che  è a di- 
ri* : il  Mffnaco  molto  teme  di  questo  (di  (picsta 
cosa),  cioè  che  non  potesse  ricevere,  ec.,ec.  Kd 
(*  questa  una  romia  si  coiiimunaie,  soprattutto 
.nllor  quando  alcun  inciso  inlerroinpf*  la  clauso- 
la. cho  il  non  accorgersene  ha  quasi  del  jiorleu- 
toso.  M.a,  daci’hé  l’illusire  cavaliere  Yanimtti 
non  vedeva  egli  stesso  in  questo  acciocché,  se 
non  se  (in.'i  stramr/za,  dn  porre  in  mazzo  |>cr 
altro,  in  questo  luogo,  col  per  non  avere  a rice- 
vere, ec.,da  lui  proposto  qual  modo  regolare,  a 
chi*  line  il  faceva  egli  inserire  nel  Vocaliolario? 
< MKcio  de’  Vocalxd.irj  é il  far  conoscere  le  voci 
e l(x:uzioni  necessarie,  ovvero  quelle  dìe  a un 
tempo  sieuo  eleganti  e corrette,  e d’uso  appro- 
V alo  o approvabile,  e in  somma  degne  che  al- 
tri le  imiti,  lio  stranezze  sì  vogliono  lasciare 
dov’elle  sono,  c non  cav.inu?le  fuori  per  con- 
tomlere  o far  traviare  gli  studiosi.  — U Dìz.  di 
llol.  con  savio  accorgiineuto  hiiUii  lidia  cas- 
setta do  s{)uzzaUura  cotesto  parugrald  del  chiù- 
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rtssimomv.  Ytiniieltit  ma  quel  di  Pad.  vi  mise 
addosso  il  hr.inchino,  e con  gioja  il  rÌj[>ose  nd 
suo  magniri(*o  suppediano. 

«S.ni.  Acctocrnk,  in  forza  dì  Cnnciossiaehè, 
» significalo  che  il  Vorah.  non  nota.  — No\*eìte 
» antiche,  ìhoem.  E acciocché  li  nobili,  e gcn- 
»tili  sono  net  p.vrlare,  c nell*  operare  qu.'isi 
» com’uno  specchio  appo  i minori . . . facciamo 
f»  qui  memoria  d’alquanti  fiorì  di  parlare,  cc.  • 
Voc.  di  Ker.  e Drz.  di  Pad, 

OuotmiùM.-  Ed  cziandfo  questa  ffiunfa  fu  in- 
trodotta nel  Voc.  di  Ver.  dal  rìnomalissimo  cav. 
Vannetti.  Sia  però  fatto  diritto  al  vero,  la  sud- 
detta iiitcqiretazione  si  legge  in  piè  della  pagi- 
na, dove  è lo  allegato  esempio;  e,  die  più  mon- 
ta, è spro{»o8Ìlala.  A fare  che  «pii  acciocché 
stesse  |>cr  conc/ossinc/iè  nel  suo  proprio  siguif. 
corrispondente  al  Cum  de*  Latini,  hisognereb- 
l>e  clic  il  vedw  dc|>endcntc  da  quella  congiun- 
zione fosse  al  soggiuntivo,  e che  il  tosto  dicesse: 
£*  acciocché  li  nobili  e gentili  sicno . . . qmsl 
uno  specchio,  ec.  ; ma  siccome,  in  quella  vece, 
il  testo  dice  sono,  è manifesto  a liiltt  (dniraii* 
tico  {ìostillatorc  AckNovcìlino  e dal  rinomatissi- 
mo cav.  Vannetti  in  fuori)  che  qui  lo  ncciocchè 
vale  né  piu  nè  meno  di  perciòcchè:  valore  già 
Dotato  dalia  Crusca.  Occhio  più  acuto  che  non 
avea  l’antico  postill.itorc,e  più  diligente  atten- 
zione che  non  usò  il  rinomatissimo  cav.  Vaii- 
netti,  l)cn  si  riconoscono  ncU’arionimo  I^ette- 
tcrato  che  vegliò  l’cdiz.  mìini>csc  del  Tosi  ; la 
nota  di  esso  ècolaIe:»Qul  vale ^icmoccAè. Tro- 
vasi non  di  rado  ndlc  scritture  antiche;  ma  og- 
gidì non  s’usa  più  in  questo  scuso.  *>  Kd  è vero, 
e la  (ìrus.  istcssa  già  l'ehbe  avvertilo.  Onde  è 
forza  convenire  con  Yinc.  Monti  che  le  più 
delle  punte  trasfuse  nel  Voc.  di  Ver.  dal  fa- 
moso irìunvimto,  composto  dd  Ixìinhardi,  elei 
Vannutli  c del  Cesari,  si  vogliono  più  prujiria- 
mente  chiamar  piuitetHe,  puizznbu^li,  o in* 
censo  a*  morti.  — Il  Diz,  di  Uologna  saviamente 
escluse  cotosto  paragrafo;  iiisipicutcìiicnto  lo 
accolse  la  padovana  !>tincrva. 

«5.  IV.  Acciocciik  in  forza  di  Affincìùi,  so- 
» gunido  rinfìnito.  — V,  SS.  P.  p.  ‘x,  c.  9,  *j  1 1 . 
n Acciocché,  poiché  né  tolìlnrio,  né  in  coligli 
n gazione  gli  diceva  il  cuore  di  {>atire,  almeno 
» per  quc'stn  modo  servire  a Dio.  (Ed  è come 
n se  avesse  dello  onde  servire.)  » y oc.  tii  K pr. 
Biz.  di  Pad* 

OwttatiaHé,  — Ecco  UH  altro  Acciocché,  da 
porsi  fra  le  giunterie,  i guazzabugli  e le  incen- 
sate a’  morti,  dr  cui  si  fè  conno  nel  paragrafo 
ant(H?ed<mtc , trovato  in  razzolando  dallo  sti- 
inalissitno  cavaliere  Clcmcntioo  Vanuotti , e 
incastonalo  m*l  Vocnb.  dt  .Vcroua  dal  dottìs- 
sùiio  Cesari,  il  ({itale  Io  tolse  per  uuu  pU'tra 
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prrzìnsa  sinngKantc  a quella  che  gi^  trovò  U I 
gitilo  <!’  Kso|>o  scavallilo  in  alcuna  parlo; se  non  D 
die  il  giillu  fu  in  questo  più  consigliato  di 
]uijChc,non  vedendo  modo  a trarne  utilità, dis- 
se tali  parole:  Ija  stia  thv'eiiaèjcfi’io  non  la 
l>if(licrh,  Ite  le  farò  onore.  Ma,  (ine  alle  ciaiice, 
il  fatto  si  è die  nel  p:i&so  allegato  Io  Acciocché 
vale  realmente  A/finchè,  nè  vi  è usato  in  alcuna 
guisa  clic  abliia  dello  strano,  nè  si  getta  so[>ra 
un  iulinitivo,  come  parve  ai  Cesari  ed  ai  Van- 
nelli  di’e^  si  gettasse.  Il  verbo  ila  lui  gover- 
nato è fwtesses  C se  nella  stampa  del  .Mamii  co- 
testo potesse  non  sì  Ijiscia  vedere,  se  ue  rechi 
Li  colpa  al  tipotela  clic  roinise:  nè  già  v’è  al- 
cuno die  ignori,  il  quale  pur  una  volta  abbia 
stampato,  come  i\e  pesci  sì  falli  (diè  gii  stam- 
patitri  così  diianinno  le  loro  omissioni)  non  c 
mai  |>enuria.  Leggasi  dunque  » Acciocché . . . 
almeno  per  rptesto  modo  potesse,  set'virc  a | 
Dio  = ; c<l  ecco  svanito  rintcro  paragr.  dì  Don 
Cicmcntirio.  Se  |>ol  romissiotie  del  verla)  po~ 
tesse  seinl>rasse  a taluno  lrop{>o  gran  cosa,  ed 
egli,  in  vece  dì  potesse  sentire,  ” dirit- 
tura sen’is.irj  chè  iieirun  modo  e iieiraltro  sta 
l>cnc;  mentre  quel  sen-irc  in  aria,  vagheggiato 
di  sotto  in  su  dal  prefato  cavaliere  e dal  prefaio 
abbate,  vi  fa  la  più  ladra  figura  del  mondo.  Ma 
]K>niam  caso  ebe  il  òvUo  potesse  fosse  rimasto 
nella  penna  dell'autore  medesimo;  o concedìa- 
ino  ancora  ciregli  a bello  studio  Tavesse  taciuto 
per  far  del  singolare;  dovrà  dunque  per  questo 
un  giudizioso  Vocabolarista  invitar  gli  studiosi 
a imitare  una  tal  negligenza  oil  una  tal  voga  di 
singoUri/zarsi?  Nè  mi  si  ilica  die  i modi  si  fatti 
si  notano  nel  Voc.,  perchè  in  esso  ne  trovi  Io 
studioso  la  spiegazione  ; jioidiè  a colui  il  quale 
cosi  mi  dicesse,  io  sùbito  risponderei  die  ogni 
mezzano  lettore,  foss’anche  Panlodo  dagli  oc- 
chi di  panno,  ben  vede  nel  passo  allegato  la 
mancanza  del  verbo  ai  soggiuntivo  retto  dal- 
Vacciocchè,  c non  pena  un  istante  a siipplirvo- 
In  colla  sua  mente,  neU’una  o ndl’ahra  manie- 
ra leste  proposta,  dicendo  |htò,  se  non  ad 
alta  voce,  almeno  cosi  fra*  denti.  Ah  benedetti 
stampatori  tosyem  Ah  benedetti  atloratori  de'  I 
codici  muffati,  dooe  mai  v'avete  il  CapoT  E di 
tosi  dire  egli  avrrbiic  cento  ragioni  ; poiché  la 
vecchia  ediz.  ven.  del  golfamenU*  ne- 

gletta dall’ Acadeinico  della  Crui.  Domenico 
Manni,  legge  tutto  il  |>eriodo  in  modo  assai  dif- 
ferente e insieme  corretlìssimo,  come  siegue  : 
u Eidogio,  vedemlolo  (un  leproso),  ed  avendo^ 
gli  compassione,  pensossi  di  menarlo  a casa  e 
di  averne  cura,  acciocché  > né  solitario  né  in 
congregazione  potendogli  patire  il  cuotv,  al^ 
meno  per  questo  modo  servisse  all'eterno  Id- 
dio ^Lib.  ’i,  cap.  V).  •»  11  testo  hit.,  M'coiido  l’c-  | 
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diz.  d'An versa  dd  i6i5j  benebò  non  corri- 
sponda gran  fatto  al  volgarizzamento,  tultsrù 
rischiara  ahliaslanza  l'ultimo  mcml>re<to  dri- 
r C5.  allegato  : a Domine  Deus,  in  tuo  nomùie 
susvipio  istum  tam  immani  valetudine  prmpt- 
ditum,  ut  propter  istum  passim  et  ipse  sahih 
ri.  n Sia  dunque  tributata  sincer'is^a  lode  al 
Diz.  di  Boi.,  il  quale,  educato  alla  scuola  dd 
sofiraminentovalo  gallo,  lasciò  nel  Voc.diVer. 
il  prezioso  Acciocché  discoperto  da  Doo  de- 
inentino;  c dciravcmclo  raccolto  il  Diz.  dì  Pad. 
giudidii  liberamente  il  discreto  lettore. 

«§.  V .Talora  diccsi  Acciocché. — But.  Pur^. 
M 3 o , a . Aceioechè  meglio  si  vc^a  lo  male  ebe 
»»  è a fare,  n Voc.  di  yer.,  DtZ.  di  Pad. 

\'l.  In  luogo  di  Benché.  — Guitt  LeU. 
tf  6y.  Acciocché  (in  margine  si  nota,  ape 
n BKN'Cl  I k)  phisor  sono  che  solanicqte  a grao- 
>»  dì  aineraii  piacere.»  f'oc.i/r  f^er.,DlZ.diPad. 

«§.  VII.  In  vece  di  Purché.  — Guitt,  telL 
» Lìcite  sono  divizie,  acciocché  tre ccae 

» vi  siano;  prima,  che  giustamente  siano  accit* 
» tale,  oc.  » foc.  di  Ver.,  DiZ.  di  Pad, 

Owf'Mitmt.  — (ili  cgnq»i  autori  della  Pre^ 
zione  del  Diz.  di  Pad.  dicono  a c.  vi  : « Ckid 
compiace  delle  Giunte  veronesi  («  quaktùh 
dioso  italiano  non  se  ne  compiaceì)  le  trevs 
tutte  qui  dentro,  disposte  a.'  loro  /uogAi;  mese 
certe  accidentali  sconcezze  da  non  J’arm  ce- 
so.  » Io  lasccrò  per  adesso  che  altri  assegni  2 
giusto  valore  a quella  enfatica  parentesi  coll» 
terrogativo  in  punta;  ma  lo  Accioccaà}ier^ 
chè  o Purché  e Io  Accioscnà  non  parca  loro  da 
doverli  ripojrc  fra  cotali  sconcezze?  SI  certo; 
chè  il  buon  gusto  dilTuso  per  entro  a'  loro  co» 
|)Oniincuti  me  n'assicura.  Poicliè  dunque  od 
corpo  del  Diz.  di  Pad.  se  nc  fece  più  caw  die 
mai,  si  rende  qui  pur  manifesto  che  airopradd 
Diz.  gin  non  attesero  gli  autori  àcWzPrtfeunec. 
11  Diz.  di  Bui.,  il  quale  giustnineiite  riguardò^ 
Acciocché  ed  i suoi  compagni  per  uauaeant* 
scimcezze  o per  ossa  da  cimitero,  lasaò  dì  bu® 
grado  alla  pad.  Min.  il  privilegio  di  fame  I0^^ 
eimunÌQ. 


« VI 1 1.  In  vere  di  Perciò.^  Gr.  S.  Gir.  1 1* 
» (Quello  che  al  suo  fratello  vuole  male  é 
» in  grande  tciiqM'sIa,  c acciocché  am*  Idmo 
» tinto  il  tuo  pcnsicre;  e in  fatti  altri  le0^» 
» E perciò.  » Voc,  di  Ver.,  Diz.  di  fW* 
Ouetmìaiu.  — (^ucsto  pai*agr. , al  ^ ' 
VI  c va.  é un  leg.Ho  del  P.  Loiniwrdi»! 
Cesari.  Ma  qui  sim  reverenza  prese  un  «luir»* 
co;  poiché  il  lesto  allcgatu  dice  aperta'»®’**^' 
c pervio  ama  Iddio  *=  ; e Vacciocd^  h lown* 
avvisatamente  rdiiilata  daU’cgrrgio 
e gittata  insieme  con  multe  altre  driU  locdcs'* 
ma  tempra  nel  fondo  della  jwigiiM,  come 
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gpU;«iio  lo  immoiidczzo  noi  fondo  della  smtinii.  I ACCfSMAKE.  Dn  Scisma,  rli«  aignifìra 
Non  è dunque  un  vago  spettacolo  il  mirare  co-  »•  propriarnmle  Divisione  e Disconiia.  Qui 


testo  P.  Iximhnrdì  che  si  converte  in  un  mozzo 
p4T  ispazzar  quelle  immondezze?  E spettacolo 
più  vago  ancora  non  è egli  il  veder  la  pud.  Min. 
a chinarsi  sopra  il  Voc.  di  Ver.,  ove  quelle  im- 
mondezze alla  fine  scolarono  > c tutte  quante 
raccorle  a giumelle? 

[X.  Talora  fra  la  particella  Àcciiì  e la  Ciie 
si  frappone  alcuna  parola.  (Es.  d’agg.)  * E ac- 
ciò altresì  che  voi  vendicliiate  le  mie  ferite. 
Boc.  Fihc.  1,  q3. 

ACCIÓTE.  Sust.  n».  -Giacche  abbiamo  par- 
lalo della  polvere  da  ciocrolattc, diciamo  una  pa- 
rola del  nome  di  sciotta  che  le  abbiamo  dato  qui 
in  Firenze.  La  sig.  marchesa  ha  di  giu  inteso . . * 
ch(*  èstatn  un  equivoco  nato  dalPavere  qualche- 
duno sentito  dire  che  in  questa  polvere  cVntra- 
va  una  droga  chiamala  achote,  che  col  regalo 
d'im  s di  più  è sùbito  diventala  sciolta.  Quel- 
lo che  siu  cl  achote  o Tacciotr,  rcroglielo  in 
|x>rhcparole..  .Qhiestoèun  seme  come  il  mìglio 
che  nasce  d’un’erha  ehc  fa  nel  Messico.  Magala 
Far.  opci'ei.  42(1.  (V.  Sciotta  ^ o meglio  Tiu- 
tcn>  p.nsso  a c.  4^7-) 

ACCIOTI'OLÀIIE.  Verh.  att.  Coprir  co' 
dot  loti,  c diecsi  per  lo  più  delle  strade.  (Manca 
Fes.) — L’ulabnslro  è l>iaiico,  o bianco  venato  di 
nero  e di  giallo,  ma  in  tanta  quantità,  clic  se  nc 
sen'ono  per  fabbricare  le  case  ed  accioltoUrc 
le  strade.  Tat'^.  Tozz.  G.,  Fiag.  3,  2oa. 

A modo  d*intrnsit.  assol.  pcr/ùrser  grave 
o pesante  quanto  1 ciottoli,  cioè  1 sassi  grossi. 

— Fu  maschio  (i7  nato  bambino),  e gode  buona 
sanitntc;  E grande  c grosso  e<l  ha  buona  col- 
lottola Al  par  di  quel  clic  P abbia  un  Padre 
Aldiate.  Non  ha  due  mesi,  e pesa  che  gli  (egli) 
oi'ciottola;  E già  di  pappa  ingozza  pieno  un 
|MÙitolo.  Fagiuot.  lUm.  1 , 3q. 

ACCIOTTOLATO.  Partir,  dì  Acciottolare. 

Per  Ijapidato  o Allapidato  o Assassaio. 

— Da  Cos^cotis,  si  fece  Ciottolo j e Acciottolato 
volea  dire  Lapidato.  Onde  una  Compagnia  di 
Firenze  <li  Santo  Stefano,  si  dice  del  ciottolo. 
Stdvin.  Annot.  Bnonar.  Tane.  p.  55 1,  col.  a. 
(Presso  la  delta  Compagnia  è un  sasso  che  per 
tradizione  si  tiene  esser  proprio  uno  di  quelli 
con  cui  Santo  Stefano  fu  lapidalo,  assassatp, 
acciottolato.  Ciò  nc  fa  sapere  il  Biscioni  nelle 
Baie  alle  Uiinc  del  Fagiuoli.') 

ACCIOTTOLATO.  In  forza  di  siisi.—  Bcn- 
cltò  Jnselicato  (forse  inseliciato  che  è la  voce 
registrata  ne’ Voc.)  siguilìchi  propriamente  un 
Lastneo  minuto,  si  trasporla  però  ancora  a 
sigiiilicare  il  grossolano,  cioè  V Acciottolato. 
Hisc.  Ao/.  Maim.  T.  *j,  p.  47>  col.  1.  (V.  au- 
dio in  SElXJlÀTO.  Ju  Ibriu  di  Sust.) 


»valc  Divider  ferendo.  - Dant.  Inf.  a 8.  Un 
» Diavolo  è qiià  dietro  che  n’acrisnia  Si  crtidcl- 
I»  melile  al  taglio  «Iella  spada.  »Cfli^.vr.rf,ec.,  cc. 

Ouaeoiiant.  — Se  dunque  la  raillrc  di  quelito 
veriK)  è Scisma,  no  siegue  iufallibilmeiite  clic 
Ascismare  è da  dire,  non  già  Accismare.  E in 
fatti  c/te  n'ascisma  legge  il  cod.  Caci. , citalo 
nel  Dante  co*  tipi  della  Minerva,  1 8aa  j c cosi 
pure  il  lesto  del  Bargigi.  11  cod.  Cass.,  pari- 
mente ritato  nel  Dante  suddetto,  legge  assis- 
mai  il  quale  assuma,  tuttoché  da  porre  in 
mazzo  eoli ’nccùmn  ricevuto  dalia  Crus.,  serve, 
non  eli’aliro.,  a provare  che  i copisti,  per  non  , 
conoscere  la  parola  Ascismare , vi  errarono 
quale  a un  modo  c quale  all’altro;  e che  per- 
ciò, se  a ragione  é da  rifiutare  lo  assuma,  a 
ragione  non  meno  è da  riliiitare  altresì  lo 
accisma  accarezzalo  dal  Fnillone.  Il  lìoremiiio 
Boiiaiii  nel  suo  Commento  (cosi  troviamo  nelle 
Annotazioni  deirOuonelti)  dlcea  doversi  leg- 
gere, con  all  uni  co«llri,  Vn  Diavolo  è quà  die- 
tm  che  ne  scisma.  Ma  l’Ottoiielli  opina  che  ima 
tal  lezione  fussiMbi  lui  stesso  inventala.  A ogni 
modo  ancor  egli  tiene  die  non  Accismare,  ma 
Ascismare,  senza  cambiare  la  s in  c,  sia  la  voce 
«lirilta,  |)oicfaè  si  va  d’accordo  che  da  scisma  ella 
sia  formata.  Io  htrn  prevedo  che  i dilettanti  del 
baronesco  (tale  è la  dizione  usata  dal  \arclii 
per  significare  ciò  che  i Francesi  appellano 
baroque)',\K!ìì  preludo,  io  dic^o,  che  ì «lilcttniili 
del  baronesco , per  difendere  la  lezioni;  rice- 
vuta dalla  Crus.,  opporranno  per  avventura 
che  Accumare  non  deriva  da  Scisma,  ma  si 
l>ene  da  Cisma,  ino  sinonimo.  FUI  a*  colendis- 
simi dilettanti  del  liaronesco  ed  a*tenerÌ  fautori 
del  Cisma  si  ris(>onde  che,  sehl)aie  questa  voce 
sia  registrata  nel  Voc.  della  ('nts.,  ella  è pur 
falsa  nè  più  nè  meno  «lei lo  Accismare  registrato 
nel  Voc.  medesimo.  In  cITetto  due  soltanto  sono 
gli  cs.  che  se  ne  allegano;  1*11110  cavato  (lid- 
ie flettere  dì  D.  Gio.  dalle  Celle,  e l*aÌiro  dalla 
Fiera  del  Buonarroti.  Ora,  in  quanto  ni  primo, 
ognuno  che  possegga  quelle  Lettere  potrà  ve- 
dere a c.  ^ I che  fra  le  varie  lezioni  si  nota  scis- 
ma in  vece  di  cisma  t che  se  questa  voce  fu  pre-  • 
ferita  a quella  dalfeditore  del  testo,  non  altro 
prova  un  tal  fatto,  se  non  che,  dilettante  es- 
sendo'ancor  egli  del  baronesco,  gittossi  al  cor- 
rotto e ai  defoniie,  in  luogo  d'eleggere  il  sano 
e rcgfrlato.  E di  questo  suo  genio  vi  sono  più 
altri  riscontri  non  pure  nelle  dette  Lettere,  ma 
(-ziandio  nella  Collazione  dcll*ab.  Isaac  che  le 
prc«*ede.  Il  secondo  cs.  poi,  che  è trailo  dalla 
Fiera  del  Buonarroti,  chi  non  Tavria  per  so- 
sbietto?  Foidic  nessuno  ignora,  quella  stampa 
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nndar  sì  grrmita  <l*crrorì,  diV'lU  un  nii- 
mivolalu.  Ma  poui:un  piirc  cIh;  cisma  avesse 
rcaimnilc  il  {MK*ta.  A ilit  fu  «'gli  dire 
<|ti(*.sUi  |>an>U?  K’  la  fa  dire  ad  un  basso  snida* 
to,  ritM’  ad  mio  dì  (|iiogli  uomini  senza  mliura» 
pe’  <|un!i  appunto  il  baronesco  ticn  luogo  di 
grazioso  c d’elegante.  Alla  stes.su  guisa  u<dle 
Uirelic  dc*l  volgo  fiorentino  si  senti*,  v.  g.,  /?«• 
snvitnrc  ìii  cninhio  di  HUuscUtire f o yidtai'e 
in  cambio  di  yisitart  ; ma  (|iiantmu}uc  del* 
rimo  c deir  altro  adduca  la  Criis.  un  lioceo 
d' esempi , non  cessa  |K*r  (pieslu  die  l’ altro  c 
1*  uno  non  sletio  corruzioni  introdotte  ne’  lesti 
dagli  niinuiiu'iisi , o sparse  inavveiienlcnìcn* 
t«;  dagli  autori  medesimi  nelle  loro  strillure,  o 
rors'aiidic  avveileiitemenle  perdi’ elle  aves- 
S(*ro  un  rotai  sapore  del  patrio  dialetto,  cui  irgli* 
no  ai  ean  la  cieca  lioria  di  considerare  «pud  tij>o 
d«‘l  geniile  idioimi.  Ma  l>aiite  si  facea  ln'lle  di 
simili  baje,  srevruva  il  nobile  e corretto  dallo 
sn*golato  c plelxro,  in*  mai  è da  suppoiTC  die, 
avendo  egli  in  pronto  la  diritta  vuee  Ascismare 
o Siùfmarc,  volesse  cambiarbi  ad  una  storta  e 
abietta  o per  lo  meno  leziosa, «piai  sarebbe 
Cantare t senza  che  pure  Ìl  forzasse  ad  un  tal 
partito  la  tirannia  della  rima.  Sol  gli  scrittori 
ileila  teinp«*ra,  v.g. , del  l\  Cesari,  «lovendo 
eleggere  fra  il  Imoiio  cd  il  !>arom*sco,  s’appi* 
gliano  a questo  c lasciano  «pu'llu.  K pci'ò  ue  fa 
rnarayiglia  eume  gli  <'gn*gi  Kditori  «Itrlla  Oidntt 
CAimciluit  Firenze,  lutti  Academici  della 

Crust  a,  ablnatio  consiTVtla  la  I«*z.  nttccdma 
rinvemila  net  Dante  impn'sso  ila’loru  maggiori 
ranno  e non  si  sieno  curali  tampoco  di 

fare  un  cenno  deU’izsc'is/nn  o del  ne  scUnui, 
di  V non  doveano  ignorare.  Or  questo  allonta- 
narsi dalla  vecchia  Crusca  in  ciò  soltanto  clic 
già  da  tulli  e di  lunga  mano  è proclamalo  ]mt 
vizioso  c spropositalo,  c del  resto  attenersi  a luì 
oss4N|UÌosameule  ogni  volta  eJic  ringegno  sa|>- 
pia  trovare  alcun  appiglio  di  sciiS;ir  le  sue  col|)C 
od  orpellare  le  suciuavvcrteiJze,iioiiècerto  ua 
felice  presagio  |>cr  la  ristampa  del  Vocabolario. 
V che  giova  il  dissimulare  o l’ intrupparsi  fra’ 
piaggiaturl?  Tutte  e ((uallru  le  iiiipresv>iimi  «lei 
Voc.  «Iella  Crus.,  tutto  quanto  lasciarono  scritto 
o publicalo  in  servigio  di  esso  i così  detti  va* 
ienluomiiii  di'llanlica  Academiu,luUe  le  giunte 
criforme  degli  altri  Ix'ssicografi,  tutti  gli  sjM> 
gli  regalati  dagli  uccellatori  di  voealioli  al  gran 
Frullone, possono  valer  jk.t  sussidio  alla  memo* 
Ha;  ma  fuor  d’uu  tale  sussidio  (per  altro  iiiqior* 
tantissimo),  mm  è da  fai  ne  più  caso,  ed  c ino* 
slicH, diremo  cosi,  rifabbricare  di  pianta,  pur* 
gainlq  v.  rinnovando  il  v«'ccliiu  Adanio,e  sopra 
luHo  spogliandosi  di  quella  erronea  opinione, 
coinecllè  lavoi  ila  dai  Salviali,  dai  Yardii,  dai 
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Salvinì,...  che  ci  ubliia  un  {xqxiio  insegnnicw' 
della  lingua  (|>opulo  che  mai  iiou  fu  , nc  sarà 
giatiimai),sc  verametile  si  ha  |m.*t  mira  iieireUi 
nostra  II  compilare  un  VocabuL  da  scMklisfare 
l’Italia, da  gareggiare  con  quelli  di'gli  slraniiTÌ, 
da  prtK’aeeiar  fama  ed  ancor  glona  a’  Compì- 
latori.  Far  proibudninenle  c coiicludenlemeule 
sentir  qm*5to  vero,  avvegna  che  vuole,  è Fog- 
getto  precipuo  e lo  stimolo  delle  nostre,  quidi 
si  sieno,  faliciic. 

M ACX^ISO.  Per  Acceso,  ~Rim.  ant.  /V.  IL 
» Mas.  Polo  Zoppo,  son.  69.  Siccome  il  Imlc* 
w nato  c foco  Deciso.  « Foc.  di  Fer,,  Diz,  di 
Pati, 

ihterMùom,  — Il  Dix.  dì  Boi.  dire  con  ottimo 
giudizio  nella  sua  Frt*fazioiie  : w Delie  parole  o 
fide  o deformi  sonosi  lasciate  atitiìdro  ifuelie 
molte  rvgistmte  neJl’etlizione  del  Pitteri  eil  in 
(pieliti  dei  Cesari  con  un  solo  esempio,  che, 
non  adendo  nc  chiatxzut,  nò  dolcezza,  nò 
zia , debbono  togliersi  dal  tesoro  della  lin^ 
f{ua.  n H così  fece  il  più  delle  volte,  e ognuno,  ìl 
qnalc  mm  sia  |K‘duiilc  od  arcln*ò«iiane,  gliene 
dee  render  grazie  c dar  lode.  Ma  la  pad.  .Min. 
si  ride  di  tali  nngraziamenti  e lodamenti;  sic- 
ché nella  Prefazione,  a c.  xiii,in  nota, si  vanta 
«IcU’aver  fatto  il  roves«'Ìo  di  quel  che  fece  il 
siul.  l)iz.  di  Bologna.  Ma  cotesto  ACCISO  per 
Acceso,  almen  che  sia,  non  forse  fu  trailo  dal 
mondezzaio  di  quelle  sconcezze  che  gii  auton 
delia  Prefazione  niedesiina  cuiilessauo  a c.  >1 
d’avere  aucor  essi  ri«*oiios«*Ìute  nelle  Giusite  co- 
ronesi ?...  Ma  per  ora  lasciamo  clic  la  Minerva 
da  Fuduva  satisfaccia  a’suoi  gusti;  e rivulgiamei 
un  poco  al  Voc.  di  Verona.  (Questo  Vocali,  iu 
(|uesla  pagina  incflesiina,  dove  s’ailagia  il  1<^ 
giuilrctto  ACCISO,  |M>ue  la  seg.  nota  : m A'i^. 
A (fuesto  tci'mineci fu  maiuluLi  una  rnrUsi» 
ma  e abbondtmtissima  PaccoUa  di  A^iunte 
tdlti  Crusca,  fatte  già  dal  sig.  Ab,  Girvlaimo 
lambiti  di.  A'oi  di  qtù  innanzi  le  metterenw  a* 
luoghi  col  segno  (L).  » K siccome  II  seguo  (L) 
è galantemcnle  ricamalo  siivra  il  pa^qiafn^o  ilH 
vezzoso  ACfUSO,  è maiiifesiu  che  il  P.  Ce- 
sari lo  si  teiK’a  j>er  ima  di  «pielle  cose  rarissime 
legategli  duU'Ab.  (ìiroltuno  Lxmil>unli,  il  quale 
per  altro  fu  da  noi  iusiiio  a <|UÌ  titolato  Padre, 
|u;rcbé  non  Abbate,  ma  Patire  egli  ò sempre 
detto  nella  Prefazione  disU'sa  d:d  tiK*d(«Ìmo 
Cesari  che  ora  il  iioiilina  Abbate.  .Ma  Padri;  o 
AIiIkiU*  o insieme  l’imo  e l allro  ch*i*gli  sìa,  solo 
uveudo  la  mira  a fare  abondantusimu  la  sua 
Bavvolla  dì  ciucchi  bidiiacrliì  e d’ùgioli  e ba* 
nigioli,  non  attese  l:mqKH*o  a «'opiarc  «‘salta* 
mente  gli  et.  cir«*glì  andava  raazolamlo.  (Jut*llo 
in  fati!  ove  brilla  il  venusto  ACCISO,  cosò 
suouu  iieii’  cdi  liubc  dc  '/Vt7<  del  primo  secolo. 
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voi  I»  p*  1^7:  « corno  il  balenato  (il  lml<*no) 
J\>co  acciso  Sembra  fra  l'aire  iscura,  e poi  W- 
ipreiulc  ; Poi  lo  suo  lume  opparct  e tiistUo  Per 
gran  forluna  forte  tron  disceneicy  cc.  *»  E cosi 
pur  legge  coiicnrdi'nicntc  c corr<'U»mrnle  In 
Jinreotta  di  Rime  ant.  tos.,  Palfrino  1817, 
voi.  Il,  p.  340.  Il  aotnc  poi  del  famoso  poetn , 
auliM'edi  sì  forbiti  versi,  nella  prima  ivlix.  sud- 
detta 4^  Messer  Polo,  e neirallrn  è Polo  da 
iMinbardia.  Ma, poiché  TAb.  o il  P«  Londiardi 
si  deliziava  nel  registrare  il  già  più  volte  lodato 
ACCISO,  per  qual  capriccio  o |k.t  (piale  ani- 
inusilà  non  degnò  d’ac(*ogliere  al  pari  il  coni- 
p.'ìgiju  di  esso,  IN^U^aiite  Dùtiso? 

ACClt'GA.  Sust.  f.  Piccolo  pesce  di  mare 
che  per  lo  più  si  mangia  salato.  (D’ugg.)  — K 
verisìinile  c’be  la  voce  A('CIL;GA  i nostri  mag- 
giori rabbiuno  tolta  dair>’/m'Ad/nz  degli  Spa- 
glinoli , )>iù  tosto  clic  i\AV jélec  o Àlectda  de’ 
Latini. 

Ksbz  acciuga.—  V.  ?EVi:aELLA,cUÉ- 
G\MO. 

AtXUUGAJA.  Sust.  f.  (/jifcn).  - V.  PEVE- 
UELLA. 

AtXULGlIEUO.  Sust.  m.  T.  liot.  vnlg.  — 
V.  UÈC.AMO. 

ACCI  VE'rrÀUE.  Verb.  ntt.  Rendere  cauto 
od  accorto  o scaitnto  mercè  dell’esperienza. 
Rendete  amtmxlizùiio.  • P(T  non  accivettare 
gli  altri  pesci,  <’be  s’accorgano  dcdlo  inganno. 
Stdein.  Oppùm.  .3a5,  not.  a.  (Più  pmpriamen- 
te  si  direblic  parlando  di  uccelli.  V.  ACCI- 
VEITÀTO.) 

ACtUVETTÀTO.  Parile.  tP Àccivettarc. 

Uomo  accivettati».  Uomo  rendalo  (to 
eorio  didl'espericnza.{l)'afi^.)^9Sì  dii^  Uotno 
accivettato^  dal  |>cltiroasu,  che  dal  molo  allet- 
tatore della  civiHta  caduto  leggrermcnie  sulla 
|iania  trovò  la  via  a spaniarsi  e fuggir|morte;  ri- 
cordevole del  corso  pericolo  uuii  <ù  cade  uiral- 
tra  volta  così  dì  fucile.  Salvia.  Annot.  Jiuonar. 
Pier.  p.  46<),  col.  1. 

ACCIVlilK.  Verb.  all.  Provederc,  Procace 
date.  Trovar  ntodo  di  Jote  o d’avere  chec^ 
che  sài. 

Acciviasi.  Verb.  procareiat.  Provedersi. 
— Stale!  ecco  qnà  in  seggetta  Una  non  so  qu.d 
donna.  Ohi  eil’e  ({nella,  Pcrqtuinto  riconosco 
alla  fauciiilla  Che  levien  presso,  che  passe»  sla- 
mane Insegnandole  esp(‘rta  L’arte  dcll’acei- 
virsi  di  marito.  liuonar.  Pier.  g.  4» 
p.  q5(),  col.  *j. 

ACfXAMAWTE.  Parile,  alt.  di  Acclama- 

A|Killoniu,...  avendo  udito...  declamare 
in  greco  Cicerone,  c liuti  gli  altri  facendogli 
u{q)lauso.rgli  solo, tra  le  voci  degli  acclanlaiui, 
nu  slOyin  siieuiiu^c  con  gli  ocelli  in  terra  couiilti 
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.Atava.  Salvin.  Annot.  Perf.  Poes.  Mtur.  3,  3 io. 

A(MiLAM.ÀKK.  Veri»,  iutransit.  Mtmdar 
gridi  d'at'clnrnnzione.  «.Mlora  gli  altri  Adii  vi 
tutti  in  liete  Voci  acclamaro,  c fuvnriron  Crisc, 
F.  disscr  che  doveasi  il  sacerdote  Hisp(itan',  c 
pigliare  i cari  doni.  Salvin.  II.  1. 1 ,p.  *4.  Al  ]»fego 
Tutti  acrlatn^r:  doversi  il  sacerdoti*  Rìv(TÌre.  « 
accettar  le  riceln*  ofltTte.  3lnnt.  fi.  t.  1 , v,  uR. 

tj.  E in  sìgiiif.  aft.  per  Klcggere  unanime- 
mente a viva  eoce.«»  Nel  Concilio  calcedcHjen.se 
fu  purimi'ute  acclamato  a Papa  Ix^mn*  santl.vsi- 
nio.  Serdon.  /.«/or.647.(Lainl»cr.  i'tiunt.inetl.) 

ACCLAMATO.  Paiiic.  di  Acclamare, 

Per  Siinuttn  o Ricevuto  con  ncclamtaio- 
«c,  Ptedicnto,  Preconizzato,  e sìmile.  • Gnlìldo 
(ruliléi,  acclamalo  da  txitle  le  più  di^ne  congre- 
gazioni di  letterati  d'Europu  per  lo  primo  iiise- 
gnatore  della  più  sana  lilosofiu.  MagaL  Plog. 
Cartlin.  l.eop.  a. 

ACtXjAMATÓKE.  Verb.-d.  ni.  iX\  Aeeìama- 
nc.  Citi  o ette  acclama.  — Kavvi^lntlsi  » pn|HiIi 
arclamatori  di  sì  rea  fcmiiia, ...  piansero  pri- 
ma sopra  lo s('b(*riioloro,...e  tm)»ocearono  |»oi 
in  giusto  ardor  di  vendetta  la  vergogna  e lo 
zelo.  Rcllin.  Dis.  anni.  Par.  'ì,p.  375  ediz.ftor. 

ACCLA  MA/IÓ.NE.  Snsl.  f.  (irido  d'alle- 
grezza. Acclamazione,  è ditrcrenlo 

dal  Pltutso:  qii(*8to  si  esprime  col  lialliT  palina 
a palma;  quella  con  le  grida  giulive.  Il  Plauso 
antìcaiucute  si  facea  solo  alla  {icesenza  delle 
persone  alle  quali  l’sso  era  indirizzato;  V Atela- 
maùoue  anche  in  assenza  di  esse.  Acclatmt- 
ziotti  si  usavano  altra  volta  così  ne*  teatri,  co- 
me nelle  rbii*se;  ed  i ministri  crcbrsiaslici  vi*- 
nivann  cli*fli  per  acclamazione  dal  ]>op(»l(> 
Ma  l’ uso  principale  n*  è tern{>re  stato  uidlc 
entrate  solenni  de’  Principi  c degli  Eroi , nc* 
compagnandoìe  con  Imoni  augurj , preghiere , 
voli.  (f^.  d’agg.)»Mou  fu  possibile  rilenerio 
{il popolo),  Sì  che  con  lieta  arrlainazioiie,noti 
gridasse  il  nome  del  novello  («randuca  Fran- 
cesco. Gin.  Oinor.  Descr.  pomp.J'un.  Mei 
mezzo  d(*Ua  calma  si  vcdeaii  sorger  tempeste, 
ogni  dolcirzza  era  ainar(*ggìata  per  tal  man- 
amza,  c difettose  ed  ingrate  risonavano  ulPo- 
rcccbie  de’  vassalli  alfi^ionali  le  trioufab  c 
felici  accJaniazioiii  clic  si  farevaiio  alla  Cas.v 
Unde,  senza  il  nome  tanto  aspellalo  del  uo- 
vello  bcliìiui.  Dot.  in  Pros.  fior.  par.  i,  /,  Ui 
p.  I li6*  tdiz.fior. 

5.  Per  Ontzione  in  lotle  d’alcuno.  (Si  lutti 
|MT  altn»  che  di  Acclamazione  tirata  a ({in*- 
sto  senso  non  ei  c finora  occorso  clic  il  seg.  e$., 
nò  ci  |>are  cli’cUa  vi  stia  cou  sufiirieule  pn»pri(*- 
là.)  - Ora  essendo  questa  la  griiiTale  iiiteii- 
ziimQ  e voluulù  di  tutti  deli.*i  suvrati.a  U<‘gia , 
I dico  graziare  c legulurc  i luusi  inortidi,  trovar 
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tion  si  |»iYOtc  dii  ronosdiiaino  (yonosciamo) 
srre  più  a ciò  fare  iiidiiiato  e <ÌÌ5|>o.slo  di  colui 
del  quale  ci  siamo  messi  in  cuore  tli  conq>orre 
racdaiiiazione.  Salvia.  Pi^js-sacr.  IC17. 
sla  voce  ili  r[U(-sla  sigiiiUcazione,  «hÌ  aulenhcata 
da  questo  es. , si  allega  pure  dal  l)Ìz.  di  iloL  ; 
quel  di  Pad.  la  <iinise.) 

ACtiOCllÀUK.  Veri»,  all.  Da  Gx'ea  in  si- 
gnif.  di  «piella  Tmxa  ilcUa  f'revvia , fianfhe^~ 
flutti  dalle  pennCy  dove  tntra  la  t onla  dell'ar- 
co ^ vale  j4tlaUur  la  cotxa  della  saetta  alla 
corda  deli’atxoj  che  anche  si  dice  Coecn/r. 

I.  Per  simili!,  vale  Jttavcarft  Jppùxare. 

• Io  III*  aocostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il 
mio  duca,  e non  torceva  gli  <ktIiì  Dalla  sem> 
hiaiiz.'i  lor  (r/c’  Piavidi)  eh 'era  non  Inuma.  Kì 
chinnvati  li  rafli,  c,  Vuoi  ch’io  il  torchi,  Diceva 
riiii  coir  altro  ili  sul  gropjione?  K rispondeaii  : 
Si,  fa’ che  gliel’aecocchi.  Vant.  /«/.  *i  1 , ioti. 
(K  il  Bargigi,  il  cui  testo  ahhiain  qui  seguilo, 
così  cuinii tenta:  ulC  rispondenn:  Si,  c»Vio  il  e<>- 
g/iOj  Jii'  che  tu  f*liel‘accocc/u,  cioè  che  tu  gÙ 
attacchi  bene  il  l'affo  sul  groppone.  »»  — l*a 
Ous.  allega  questi  versi  nel  paragr.  di  Accoc- 
CAitLA  k l'NO  ptT  t'at'f»H  qualche  danno,  dispia- 
cere o beffe.  — L’Alhnii,  per  lo  ronlrariu, 
pone  : « Kiguralnm.  Jffen'are,  t'cnnare.  K ri- 
S|)Oiidean,  si  fa,  che  ue  gli  accocchi.  » Ma  facile 
è vedere  che,  ingannato  (lacuna  cattiva  stampa, 
egli  atlrihuì  ni  vtTlx»..</iT(7crn/'C  due  slgnif.,  nes- 
suno de’  (|uali  s'adalla  al  passo  genuino  di  Dan- 
te. - Il  Diz.  di  Boi.  colse  nel  segno,  c recò  il 
«letto  p.isso  in  un  paragr.,  la  cui  pro|»«».sla  è 
M Per  »,  ma  senz’nitro  aggiugne- 

re.—  L il  Diz.  «li  Pad.  copiò  fedelmente  un  tal 
|»arngr.,  c culla  solita  generosità  ue  fece  autrice 
la  Crusca.) 

J.  II.  Per  Raccommandare, c\oi  Appiccare 
una  cosa  ad  un'altra,  «piasi  come  si  raceoin- 
iiiatuU  la  saetta  alla  corda  «h'IÉ'iirco  per  mezzo 
«Iella  corca.  —Tiengli  {tota  donna  al  suo  forno) 
la  notte  c ’l  di  ehiusa  la  liucea.  Se  la  dovesse 
)>cii  tòr  del  ca|»ecchÌo,  K spi'sso  alla  camicia 
anche  PaecoiTa.  Cas.  Rim.  buH.  1,  (io 
]HTÒ  leggerci  più  volentieri:  = E spesso  la  cami- 
cia tmehe  gli  accocca.  » .Anche  qtu'Sto  es.  viene 
alU-galo  dalla  Crus.  sotto  la  dichiarnz.  di  Far 
tptalclte  danno , dispiacere  o beffa.  La  costei 
iiinoccDza  è veramciilo  etllfieante.  11  Diz.  «li 
Boi.  lo  adduce  nel  paragr.  dì  AcruccakE  usato 
per  similitudine,  iiisieinc  c:ol  passo  lU  Dante  da 
noi  recato  nel  paragr.  anteced«nitc.  La  pad. 
i^linerva  copiò  fc*<lchnCntc  qui  pure  il  Diz.  di 
Boi.,  e del  copiato  fe’doiio  gcuLTOsanicnte  alla 
l!rujc.n.) 

111.  E per  Ficcar  dentro,  qu.*.si  come  si 
ficea  kt  cocca  della  saetta  ucUa  corda  dell’arco. 
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• I>a  l>occa  in  minio  strinse  {un  serpenté), 
Ch’L’livicr  trar  non  nr  potè  la  mano  {chr  gli 
aven  messa  nella  strozza):  Rinaldo  lutto  uri 
viaosi  tinse,  E sferrarlo  errdetle  a mano  a ina> 
no;  Ma  non  polca,  tanto  il  dolor  lo  vinse  Del 
tristo  caso  d’Ulivieri  c strano;  Pur  tante  volle 
la  spada  v'accocca,  Che  glicl  cavò  con  fatica  di 
l»ucca.  Puh:.  Lulg.  Morg.  4,  68.  (Questo  ca., 
strozzato  all'us.'mza,  si  allega  dalla  Crus.  in  con- 
ferma «Iella  sur«'inla  proposta  a Per  similittuU- 
nc.»Gli  altri  Vocab.  e Diz.  fecero  altrettanto.) 

IV.  Siccome  per  Cocca  s’intende  V j4 pi- 
golo che  fanno  i panni  piegati,  cosi  quando  iii 
mia  pc'zztiola  si  ri|>onc  alcuna  cosa,  c,  p«T  por- 
tarla, si  accostano  le  quattro  coctdie  di  quella, 
un  tale  accostare  si  chiama  ÀtToccare.  (Così  il 
sig.  Toimnas«V)  in  COCCA,  tilt.)  •' 

J.  V.  Accoccaesi.  Per  Mettersi  a cam/PO.  — 
Passato  C«q»p«Taii , Carlo  a'  alVolta , Ed  ebbe 
.Acpiino  ed  una  forte  rò«Ta  Sanza  contaslo  al- 
cuno a questa  volt.i  ; E poiché  presso  a San 
(ìerrnan  s*  accocca,  Ix?  gxiardic  se  nc  fór  bclTc 
di  l)ollo,  ee.  Pace.  Ccntil.  c.  1 4 , terz.  19,*».  1 , 
p.  I (io.  ((Uie  il  Pucci  |M*r  Àccoccarsi  abbia  «pii 
voluto  dire  Mettersi  a campo  è fuor  d’ogiii 
dubbio;  |Hiirhè  in  Glo.  Villani,  della  cui  Cro- 
nica il  Centiloquio  è la  goffissima  traduzione  in 
rima,  nel  lib.  7.  cap.  6,  ediz.  lior.,  si  leggono 
queste  espresse  parole;  « Come  lo  re  Callo  e 
sua  oste  ebhono  pt'e.so  il  passo  di  Cepperano, 
presono  Àquino  .<iins<i  contesto,  e per  fona 
ebbono  In  ròcca  d'jérci,  eh'  è delle  piit  forti 
tenute  di  quello  paesej  e ciò  fatto, st  ut.soyo 
À CAUFO  coll'oste  a San  Germano, cc.  .Ma  dii 
direbbe  al  presente  Àccoccarsi  per  .l/cl/cr/«  a 
campo?  K qual  relazione  è inai  fra  lo  Cocca  «Iella 
freccia  o «le!  fuso  con  un  Accampamento?  Ma 
non  v ‘ha  slran«*zza  die  il  Pucci  non  si  sia  falla 
lecita  per  accozzar  le  sue  rime.  Io  dunque  noto 
un  tal  signif.  non  già  pcrdic  altri  se  ne  valga, 
ma  per  soddisfare  a chi  ne  dùedesse  al  Vocab. 
hi  spiegazione;  o più  presto  Qacciocchè  io  apra 
l’animo  mio]]  p«M*  invitare  i futuri  VocalmlarisU 
a non  jmr  mano  in  sì  limita  derrata.) 

VI.  Ad  altee  BVRBB  l’bO  A«XOCCATA.-V.Ìn 
BARBA,  figumlara.  per  Uomo,  il  secondo  rs. 

ACCOCCOVÀTO.  Ad«L  Stare  accoccoa  a- 
TO,  quasi  Covarsi  le  calcagnai  die  andic  m 
dice  StaiT  accoccolato  o Star  coccoloni,  — V. 
in  COCCOLÓNI. 

ACCOGLIENZA.  Sust.  f. 

J.  SoETinc  ACCOGLIENZA.  Esserc  bene  accol- 
to, Ottenere  V altnù  aggradimento.  - (>uelU 
Centuria  di  Discorsi  aca<lcmici  die  io  ebbi  ar- 
dire già  di  mandare  in  luce,  e chc,'l»cr  quel  che 
io  veggio,  ha  sortita  nel  pubhco  fav«>rc>olc  ac- 
coglienza. Sfdvin.  l)is.  ttc-  5,  4 !• 


ACC  - ACC 

Ar.r.OGLIlUENT(i  Siisi,  m. 

5-  l^cr  I40  rttccof>Hcre  in  Ift'eve  lecosé  rirlte, 
KinUt^o.  Frane.  Besumt^..  ••  1'^  in  Wntcre  die 
riKiino  mandi  alimi,  oast'xvi  questo  Jiit'dcaiino 
ordine}...  cd  alla  fìiis  della  sua  Irltora  la  C^li 

10  .'locogliroeolo , ovo  dimanda  die  se  egli  fa 
quello  ebe  egli  richiede,  che  ue  nàscerà  qiieslu 
e quello.  Tes.  Jirun,  LaL  l.  8,  c.  9,  p,  1 90. 
((ì  li  Acadimiici  della  Crua. , nelle  Ire  prime  edi* 
eimii  fld  loro  Vocab. , alleganmo  questo  cé. , 
imitilato  senza  pietà,  p<T  coiirennare  Invoco 
j4a  <ì^timento  io  senso  di  Àcco^Uemm  M»  gli 
Academici  che  atU^sero  alla  quarta  impressio- 
ne, avvisali  dall'OUundli  dell’ abbaglio  preso 
da’  valeiiludinini  die  jul  essi  precedettero,  die- 
lameiitc  tras|MMiero  il  detto  es.  sotto  il  lenta  <li 

ACCIKjLIMENTO  jicr  limone^  JtUummcn* 

tn.  ( )ra  io  veggo  bcue  die  i CriisrobcoDi  a for- 
su  di  tenaglie  c d’argani  |KHrchhcro  tirar  quo- 
ale  parole  ad  esprimere  KplUìgos  tua  Ì1  getuìl 
kilore,  il  quale  non  uppixaie  giaiiiinai  11  mamrg- 
ginr  argani  c iciKiglie,  non  ve  le  tirerà  jk-t  certo 
con  le  soie  forze  del  ualtu*ale  buon  senuo.  — 

11  Uiz.  di  llologiia,  p«T  lo  meglio, omise  qui*slo 
esempio } e dietro  ad  esso  fece  allreltaiilo  il 
Diz.  di  Padova.  Kd  è per  tal  modo  che  ambe- 
due maiileiiiiero  la  parola  dì  riprodurre  il  Voc. 
della  Cms.  nella  sua  integrità.) 

•«  ACCOULITUlUi,  Verlwl.  mas.  CJte  ncco- 
yt  pìie, aduna,  — I)nnt>  K vidi  il  buono  ae- 

M coglitor  del  quale,  Diosi'oride  dico.  0 Crvscà- 

OivnwMM. ->  Par>'c  ftll’AUicrti  die  la  dirhia* 
raeioue  di  questo  Aca?gUlort»  avuto  riguardo 
all’es.  che  se  ne  allega,  fosse  poco  aoddisfaccn- 
le.  Oiidecbé  nel  suo  Distene,  posct  « Dal  tosto 
di  Dante  citato  m esetnpio  dalla  Crusca  si  rica- 
va che  vale  Cotnfnlalovó,  m Or  pare  a medie 
la  spiegazione  di  lui  sto  meno  so<lilisfacentc  an- 
cora di  <|uella  della  Crusca.  Parla  qui  Dante  del 
cd.  Dinscoride,  pc’  suoi  tempi  cccdlculc  l>ola- 
lìico  e naturalista.  Quindi,  avendo  egli  dello 
yiccof^lUitr  del  tfualtj  intese  certainciite  di  dire 
Hacco^ìUoix  delVet'be,  delle  p 'umlc^  de‘  mine* 
m/i,  cc. , e im^dgatvre  del  quale,  cioè  delle 
loro  qualtià  c proprietà*  Ora,  siccome  la  voce 
Compilatore f iH*lla  sua  cunuuime  acceaùonc,  si- 
giiilica  /{accogUlore  di  cose  trovata  scritte  ne* 
libri  altrui,  così  trop{>o  scarsa  lode  sarebbe  a 
Dioscoridc  l’epplicargli  un  lai  titolo,  che  lo  reia- 
dcrebbe  quasi  indegno  di  trovarsi  iiisienn;  con 
Socrate,  Platone,  Taléte,  Eudidc,  Ippocrate  e 
gli  altri  famosi  che  si  aci^imano  dal  poeta  t ed 
olire  a ciò  ne  riinnrrebl>e  tradita  la  verità}  poi- 
ché Dioscorùlc  non  fu  l accoglilore  degli  hIii'iiì 
dettati,  ma  trovatore  di  cose  non  amoia  |ier 
innanzi  ^ooperte  da  altri.  Dunque  iidl’es.  alle- 
galo la  yocc  Acco^titore  è usata  pei  cslcusiono, 
yoL.  /. 
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I iK'Uit’hè  forse  con  jMica  felicità,  ucl  sìguif.  cmn- 
I plessivo  di  Raccoglitore  e investigatore*  — U 
Voc.  di  Ver.  e il  Diz.  dì  IU>I.  s’micnnero  iHrelti 
al  Frultolio;  In  pad.  Min.  si  diede  dali’Albcrtii 
e lutti,  s’ io  non  cito,  avrebbero  potuto  &r  mo- 
giio. 

^ ACCOGLlTUlCK.  Verbale  feiii.  JiaccogUr 
trice*  • Lucfna  accoglitricc  de*  parti.  Saìvin* 
iLl.’ìip*  un  uomo  alla  luce  rilitui  De* 

parli  aceogliirice  trarrà  fuori,  Che  regnerà  su 
tulli  i convicini.  Id.  ib.  /.  •ì,  /^ 

*•  ACCOlilTATO.  — Cavid.  ISspos,  Simb, 

» I,  48^.  Sono  sette  Ordini,  cioè  Siicerdozio, 
*»Di.'icuiiato,  Suddiaiumatu,  AeroliiaCo,  tokilY 
n cista,  IjcUorc  e Osiiarìo.  « /'oc.  di  yer,,  J>tz, 
di  Rol.,  I)JZ.  di  l*ad. 

Otmrtaioiu,  - Qiiejla  Ciunta  ò de!  P.  Lom- 
bardi, il  quale,  solo  ciiramUtsi  di  faro  tibo/uLut- 
tissima  I9  sua  ILici-oUn,  non  s’iiiipacriava  per 
lo  piu  dello  diehìarazioui.  A me  smnbra  ]>en) 
che  lum  dovesse  costar  tropp.!  falU-a  a*  sollt** 
citi  copiatori  delle  Gumtc  veronesi  il  |>oxTe  a 
un  dì  presso  cosi:  « ACCOLU'.VTO.  SiisL  nn 
T.  eeeles.  Il  qiuirto  degU  Oidim.  ndnori.X,  A(j- 

CÓLITO.  0 , 

ACCOLLANTE.  Partìc.  alt.  di  Accollane 
S-  T.  de’  Itlasuuisli.  - V.  in  ACCOLLATO, 
partic.,  il  111.  , 

ACCOLLAUE.  Verb.  alt.  Porre  ùi.colh. 
u I.  L'satilo  anche  i lavoratori  iu  aigitifi 
n di  l'àte  il  Cullo  a'  buoi  ponendo  loro  il  gio* 
n go.  » CuuscÀ,  cc.,  ec. 

Ommaiam*  — La  frase  cou  la  quale  la  Crus^ 
vicue  qui  spiegando  il  verbo  Accollare  io  mi 
penso  die  non  sarà  da  tutti  facibncnlc  intesa. 
Ora  siccome  la  delta  frase  non  è dichiarata  q 
uè  tampoco  registrata  sotto  veruna  rubr*  de* 
Vocab.  c Dio.,  mi  jiarc  che  l' intero  paragr.  vi 
si  renda  poco  meno  che  inutile.  Mi  ai  ricorda 
lictisi  d’aver  letto  nel  Gior.  Georg,  quest’  alf 
Ira  locuziono:  « D*z»  i.*  accollo  a’  aeoi  »j  la 
quale  sigiiilica  ^et^ezsare  i buoi  al giogO'p  c4 
è vcris  iiiile  ch’ella  equivalga  allo  Accollare.  • 
J.  II.  T.  de*  Pitturi,  ec.,  i quali  dicouo  tal* 
volta  Accollaju  air//it/’eccùi/'0  rami  d’ alloro, 
o di  paìnui  o p{unpùii  d' intorno  ari  una  colon* 
nn.  (Miiiz,  Dii.  Art.  Vis.,  il  quale  però  avverte 
che  questa  voce  iu  quest ’acccsimic  non  è usitr- 
|uita  da’Tuscaui.— V.  anche  in  ACCOLLATO} 
panie.,  il  Ili,  n.  3.°) 

J.  III.  T.  de*  Illasoniaii.  - V*  in  ACCOL- 
LATO, partic.j  il  111.  ^ 

J.  IV.  Accollassi.  Verb.  procacciai.  Ih)rsi  o 
Torsi  in  collo.  — Daful . . . già  s*  accollava  la 
caccia  (>ei:  audaiseue.  Cor.  Vaf.  Ragion.  5, 

8*  V.  PigMaUim.  - E nel  numcrc  il  fiiugg 
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n!lr  Gmnanir,  elio  pn*  latile  viltorìr  lo  n I 
ttrcoilavano,  fti  impedito.  Da^anz.  Tt%c.  An, 
ì.  q,  p.  5a.  (Il  !at.  hn  : pnrpetiìttuqtte  xit  prr- 
athas  tot  victoriis  Cwcrmamas  servitio  preme^ 
re.  — Cnis.  c Comp.  j>ongnno  per  Irma  del 
verbo  Accollare  questo  valore,  autenticato  da 
questo  cs.  medesimo,  senza  lain|)oro  KVV(;r-‘ 
tire  che  qui  è usato  fìgnralnmente;  e,  giimti  poi 
al  lur  II,  si  ricordano  fìnalmentc  di  notare 
che  il  detto  verbo  si  usa  ancora  neirattivo  sr 
gnificato.) 

5.  VI.  Ed  altresì  figuratam.  per  Addossarsi 
vna  cosa,  Piffliaria  sopra  di  sò.  ••  Ah  che  chi 
chiede  cd  ha  la  pretensione  Di  tina  gran  cura 
e dì  una  ricca  cliiesa,  Di  quel  di'ei  chicle  non 
ha  cognizione!  Si  aerolh  un  (loppio  aggravio, 
entra  in  impresa  Di  render  conto  altrui,  oc. 
Fogiuol.  Bim.  4, 

ACCOLLATO.  Pnrtic.  di  Accollare,  e si 
usa  anche  in  forza  d’add. 

J.  I.  Parlandosi  di  vestimento,  vale  Oie  co- 
pre il  collo  f 0te  si  serra  o Che  si  acconcia  in- 
iorno  al  collo.  Il  suo  contrario  è Scollacciato, 
Scollato,  ^^(olato.  — In  dosso  {^aveva  Diana) 
una  ricca  vesta  accollata.  Bast.  Ross.  Appar. 
e Interm.  1 o.  Avea  {una  donna)  di  sotto , |)cr 
dirvi  appunto  ogni  cosa,  un  morajardn  rosso 
foderato  di  pelle,  cd  accollato  come  i vestiti  de- 
gli uomini.  Razz.  Gir.  Bai.  a.  t , s.  5,  p.  10. 
Non  vi  potrei  dir  quanto  mi  pajono  onesti  e mi 
piacciono  nelle  donne  questi  aiuti  accollati.  Id. 
ib.  Essa  e le  sue  damigelle,  che  prima  scollac- 
ciate n*andavano,  vestirono  accollato.  Davanz. 
Scùtm.  1 1 . (Qui  per  ellissi  ; cioè , vestirono  un 
vestimento  accollato.  — La  Cnis.  adduce  an- 
cor essa  questo  cs.,  dicendo  in  parentesi  « Qià 
posto  avverbialmente. tal  maniera  di  spie- 
gar simili  usi  di  certi  partic.  o add.,  l>cnchc  io 
non  mi  ardisca  di  biasiniarla,confcsso  che  non 
mi  va  a genio.) 

n.  E parlandosi  di  vestimento,  vale  anche 
Ornato,  come  che  sia,  nella  parte  supcriore  e 
più  vicina  al  collo.  (Mancai  Tes.  neir.All)crli,  la 
cui  diriiiarazione  è per  altro  alquanto  diversa 
dalla  presente.) • Il  busto  (em) d'erminn  can- 
giante, accollato,  e un  collare  a collana  di  color 
pagonnzzo.  Bast.  Ross.  Appar.  e Interm.  9. 

^ III.  T.  de'  Blasonisti.  Frane.  AccolU.  Lat. 
Tonpmtus.  Nel  Blasone  si  prende  questo  ter- 
mine in  quattro  diversi  signifìcali.  1.*  Per  due 
cose  vicine  e congiunte  insieme:  cosi  gli  Sauli 
di  Francia  e dì  Navarra  sono  accollati  sotto 
una  medesima  corona;  e le  donne  accollano  i 
proprj  Scudi  a quelli  de*  loro  mariti.  Aiiclir  le 
Lozanghe,  si  le  forate  e si  le  vote,  e i Fusi  si 
dicono  accollati  quando  si  toccano  per  fianco 
o eoo  te  punte,  senza  empiere  lutto  lo  Scudo. 


0.^  Accollato  può  dirsi  d*un  Icone  o d'ahm 
animale  rampante  clic  abbia  un  lanilM'llo  attra- 
versato sopra  il  collo.  Ed  Accollato  o Cotturi^ 
nato  si  dice  de*  cani , delle  vacche  e degli  altri 
animali  che  hanno  eollari  o corone  passate  uri 
collo,  come  le  aquile  e i cigni  che  alle  volte  so- 
no accollati  de*  loro  medesimi  colli.  5.*  Dicesi 
di  quelle  cose  che  sono  da  altre  avviticchiate , 
siccome  il  palo  da  una  vite,  una  ccdonna  o un 
albero  da  una  biscia  ; ma  può  dirsi  ancora  la 
biscia  accollante  una  colonna  o un  albero , e 
la  vite  accollante  un  palo  o una  torre  (V.  an- 
che in  .^CCOLLÀBE  il  II).  4-"  Si  usa  ezian- 
dio questo  termine  per  le  chiavi,  i hastonì,  le 
mazze,  le  spade,  le  bandiere,  cd  altre  tali  cosa 
che  passano  in  forma  di  croce  di  S.  Andrea  die- 
tro allo  Scudo.  {Art.  Hlas.) 

it  ACCOLPATO.  Incolpato,  Accusato.  Ijat. 
n Accusatus.  - Zibald.  Compagno  si  fa  didla 
» colpa  chi  difende  1*  aecolpato,  se  già  egli  per 
n la  sua  salute  non  lo  facesse  {qui  forse  vale 
n colpevole),  n M/irsnrj. 

Owm«si«iM.  Questo  ali.  è nella Cms.;  ma  noi 
l'ahhìam  dovuto  assegnare  alla  pad.  Min.,  per 
aver  ella  appostovi  la  nota  in  parentesi  s « qui 
forse  vale  colpevole  «*=  j facendo  con  alla  Cms. 
il  regalo  di  cosa  che  a man  salva  ella  tolse  al 
Diz.  di  Bologna.  Ma  in  una  faccenda  si  chiara 
s'  ha  da  metter  un  forse!  Qui  Aecolpato  (se 
pur  mai  questa  voce  ebbe  esistenza)  lauto  vale, 
quanto  lo  Incolpato  protetto  dall’autorità  del 
magnifico  Ijoreiizo  de  Medici,  come  fu  dimo- 
strato dal  Monti  nella  Propos.,  cioè,  senza  un 
dubbio  al  mondo.  Che  è in  colpa.  Reo,  Colpe^ 
vale:  e quel  forse  muove  a compassione.  Ma, 
come  testé  ne  nhhinin  fatto  cenno,  tu.  Gran 
Diz.  di  Boi.,  e tu,  pad.  Min.,  siete  poi  certi  che 
Aecolpato  sia  voce  sincera?  Deh!  volgete  un 
poco  uno  sguardo  all* art.  INCOLPATO,  da 
voi  stessi  ritocco,  e vi  rileggerete  il  medesimo 
medesimissimo  es.  in  questo  luc^  prodotte^  se 
non  die,  in  vece  della  voce  sospetta  Accolpa- 
to,  vi  sta  la  genuina  Incolpato;  e,  in  vece  d'ee- 
scre  attrihuilo  un  tale  cs.  al  Zibaldone,  è leal- 
mente appropriato  ad  A Ibertano,  come  ognuno 
può  riscontrare  a c.  4^i  Crus. 

Dunque  Aecolpato  è vocabolo  da  rifiutare,  non 
solo  perclié  usurpatore  d*  un  posto  hgittima- 
menle  poss(*duto  da  Incolpato,  ma  si  ancora 
per  aver  la  brutta  macchia  di  non  si  conoscer 
tampoco  inhno  ad  ora  chi  gli  desse  la  vita;  giac- 
ché il  padre  suo  dovna  pur  essere  un  Accol» 
pare,  di  cni  né  alla  Cn».  né  a voi  stessi,  Gmn 
Diz.  di  Boi.  e pad.  Min.,  pervenne  mai  llalo. 
(V.  sotto  ad  INGOLPATO  V tlsservazione.) 

ACCOLTELLàKE.  Verb.  alt.  Ferir  di  col- 
tello. 
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FìguratBin.>corDe  |Hir  si  dice  Trafif^gere; 
se  Don  che  Trafiggere  è generico,  ÀccoUellare 
ò 9pcf*ifìcativo,  e quindi  più  energica  • Vede- 
va e conosceva  quell'anima  (di  G.G  ) come  do- 
veva essere  accoltellata.  Tralt.pov,  G.  C 

ACCOLTELLÀTO.  Partìc.  di  ^ccolteliare* 

FìguraUm.  Per  Pungente  come  'coUellOj, 
detto  pure  in  senso  figurato.  Doveva  (G.  C.) 
sostenere.. • tutti  li  colleUi  delle  lingue,... 
cioè  le  parole  accoltellate  di  ciaschoduaa  lin- 
gua. Tratt  pov,  G.  G.  31. 

ACCOMANDA,  ACCOMÀNDITA,  ACCa 
MANDAGIÓNE,  ACCOMANDANTE,  AC- 
COMANDARE, ec,  - V.  ACCOMMANDA, 
ACCOMMÀNDITA,  ACCOMMANDAGIÓ- 
NE,  ec.,  ec. 

ACGOMENDA.  SusL  f.  - V.  ACCOM- 
MENDA. 

ACCOMENDANTE.  Susf.  m.  - V.  AC- 
COMMENDANTE,  ed  in  ACCOMMENDA. 

ACCOMMANDA.  Sust.  f.  Consegnuy  Curri, 
Custodiaj  die  anche  si  dice  Accommandigia 
e Accommantlagione.  (V.  gli  es.  ne'  Vocab. 
sotto  la  voce  viziata  ACCOMANDA.) 

T.  incrcant.  Lo  stesso  che  Accommdn^ 
r/i/n.  •>  Questo  Amaretto  di  Donnino  istette  a 
Valenza  gran  tempo  in  un'acconunanda  di  An- 
tonio, di  ser  Bartoloméo  dì  ser  Nello,  e U si 
mori,  e fece  molle  (accende.  Dep.  Dee*  Proem. 
in  fine.  (Questo  cs.  si  arreca  pure  nel  Voc.  di 
Ver.,  ma  fuor  di  luogo.  11  Diz.  di  Boi.,  seguen- 
do l'orma  di  esso,  cadde  nello  stesso  errore.  Il 
Puelil.  Diz.  Boi.  lo  avverti.  La  pad.  Min.,  non 
sapendo  che  si  fare,  appigliossi  al  partito  di 
ometterlo.) 

ACCOMMANDAGIÓNE.  Sust  f.  Proiezio- 
ne j die  pure  Accommandigia  si  dicea  dagli 
amichi.  V.  • Tornata  la  bene  avventurosa  oste 
in  Firtmze,  incontanente  andarono  (i  Fioren- 
tini) sopirà  la  città  di  Siena,  e diedorlc  (le  die- 
dero) il  guasto,  e andarono  iulìno  a Monte  Al- 
cino,  dì' è dì  là  da  Siena,  c contro  alla  forza 
de'  Saiit'si  guernirono  il  detto  castello,  imperò 
ch'era  a loro  lega  e accommandagione.  FilL 
G.  /.  ti,  c.  55,  V.  3,p.  iSj,  edi%.  mil.  Cinse, 
ital.  (L'ediz.  (iur.  pi'r  il  Maghcri,  v.  3,  p.  79, 
legge  6n  poco  diversamente  ; ma  pur  conser- 
vando la  voce  accfìmmandagionet  scritta  però 
con  sola  un'  m.  Questo  passo  è manchevole  e 
guasto  cosi  nella  stampa  veneta,  i53^,  per 
Baiioì.  /»aiieUt , come  in  quella  del  Muratori. 
— L'allegato  cs.  si  reca  pure  da*  Vocab.  in 
ACCOMANDAGIONE  coM'M  semplice,  ma 
tronco  in  guisa  da  non  poter  essere  iuleso.) 

ACCOM  MAN  DANTE.  Sust.  m.  T.  iner- 
canl.  Colui  c/te  dà  in  accommàndita.  — V.  in 
ACCOMMANDÌTà  d^.L 
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ACCUMMANDÀRK.  Verb.  alL  Raccom. 
mandare.  Ijal.  Commeailart,  JUcuiut  Jidei 
committere. 

lipi.  fiiat.  •Questa  voce  deriva  dal  vertio  cótn- 
poslo  de'  Latini  Commendo-as  t che  |>erciò 
ridiiede  la  m raddoppiata.  I luvstri  TtMrdii  dun- 
que assennatamente  scrivevano  Accomman- 
dare,  come  da  noi  s'é  posto,  c come  si  nula 
eziandio  dairAlunno  ocWe  RiccJiezie,  e come 
si  registra  dairAcartsio,  dal  Pergainino,  dal- 
l'Oudin,  dal  Duez,  e dal  Vcncroni.  Ma  i mo- 
derni, sia  per  cagione  d’ averne  obliata  l'o- 
rìgiue,  sia  per  una  colai  pigrizia,  cominciarono 
presto  a sdoppiare  la  detta  lettera;  sicché,  già 
prima  che  uscisse  fuori  il  Voc.  della  Crus.,  chi 
scrìvea  questa  voce  nell'  una  e chi  nell*  altra 
maniera.  Ma,  publicato  che  fu  quel  Vocab.,  e 
trovatovi  Accomamlare  colla  m semplice,  l'u- 
niversale si  diede  a credere,  senza  pensar  più 
oltre,  e agevolmente  lìdando  nell’ acclamata 
sapienza  degli  Academìci,  che  tal  fosse  la  sana 
lessigraf/a  da  doversi  accettare.  £ d'ailora  la 
consuetudine  di  rosi  scrivere  questo  vctIk)  con 
tutti  i suoi  derivativi  ha  messo  radici  si  pro- 
fonde, die  il  disvezzarne  la  mano  dello  scrit- 
tore é cosa  oramai  più  presto  desiderabile,  ch« 
sperabile  ad  ottenersi.  All'  incontro  se  la  Crus. 
avesse  registrato,  come  registrar  doveva , Ac- 
commandare  con  le  due  m/n,  lutti  oggidì  conti- 
uueremmo  di  scrivere  rcgolatamenie  cotcsta 
parola  e le  sue  afiini.  Ecco  pertanto  come  la 
Crus. , a guida  di  cicco  capriccio , si  fece  pro- 
pagatrice  del  vizioso,  mentre  potea  senza  una 
fatica  al  mondo  tenere  in  piedi  il  retto  ed  il  ra- 
gionato. A ogni  modo  l'odierno  Vocabolarista 
uon  dee  seguir  la  corrente  dell'abuso,  e,  più 
lusinghiero  che  giudizioso,  consacrarlo  col  pro- 
prio esempio;  ma  si  bene,  quanto  a sé,  indicar 
senza  umani  rispetti  quel  che  ricerca  la  ragion 
filològica.  Cosi  adempiuta  per  esso  la  parte  sua, 
nulla  più  dee  calciali  che  altri  operi  come  me- 
glio gli  aggrada.  Né  già  per  trarre  in  vista  il 
buono  ed  il  vero  é d'uopo  raccogliere  anticipa- 
tamente ad  uscio  ad  uscio  gli  alimi  voti;  oguuno 
può  farlo  die  il  possa;  e,  come  ad  ognuno  é le- 
cito il  non  giovarsi  degli  avvertimenti  di  lui, 
cosi  nessuno  ha  diritto  d'invcirscgli  contro; 
tuttoché,  per  un  esempio,  l' ab.  Agnolo  Firen- 
zuola lo  si  fosse  arrogato  allora  quando  dettò 
contra  Gio.  Giorgio  Trlssiuo  quello  an^o- 
natissimo  Ragionamento  intitolato  Discaccia- 
mento delle  nuout  lettere.  Ma  se  il  Trissìno 
venne  fallilo  (come  pur  disse  il  Salvini)  del  suo 
buon  pensiero  e della  sua  bella  iutenziune  in 
quanto  all’  introdurre  poche  lettere  gredie  re- 
golatrici della  pronunzia,  pieuaineute  fortunato 
fu  quegli  che  inseguù  a scrivere,  esempligrazia. 
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\*izio  in  rnm!»ù>  vitin^  x*óce  in  rnml)io  <H 
noce,  onore  in  ramino  <lt  honore,  vomiùio  in 
ntinhiu  eli  kuntUtloj  come  da  tutti  si  pmtimvn, 
C mine,  |ì<t  quanto  srnihra,  volerà  il  sud.  Fi- 
renzuola che  non  ai  rrssassc  di  pratlrarr.  Per- 
rio  dal  luion  atirrcMo  di  questo  secondo  si  vuol 
pigiare  incorag^inniento  a mostrar  la  vìa  da 
ralrami,  — ed  aU’invulia  insieme  ed  airignavia 
nitnii  ftseriveTC  la  non  riuscita  del  primo,  ri- 
demdofi  ognora  cosi  degli  ignavi  come  degli 
invidiosi^  e fnc<»mlone  helTe  e sclienio. 

I.  AceoMMAWDuia.  Per  /yoscitire  in  pm^ 
trzione , fn  cusfotfin.  f*at.  C<ymmemiarf., — 
m Oi'id.  PUt.  PiTchè  si  «lìce  che  tu  doimn  voglia 
•*  andartene,  ò areoniamli  It*  velo  aili  rahbiosi 
p»  venti  (///d  per  simiUt.)rt  CnùscÀ  e Coup,  (i 
quali  perù  traggono  fuori  questa  voce  coll'  M 
Sivnplire.) 

Ofsfrrathitf.  ^ • Correggi:  Perchè  si  ilice  che 
Ot  domani,  ec.  K «reioechè  si  cotiog<*a  il  lino 
giudizio  del  compilatore  di  questo  paragr. , basti 
Il  notare  die  In  donno  che  vnol& andarsene  è 
AcUiU  f.  (!).  Correggi  ancora  quel  rabbiosi, 
c m<iti  nebbiosi,  non  solò  su  la  fede  del  testo 
Higoltano,  ma  su  qtudin  ancora  del  testo  latino, 
rbe  dice  : Quia  ctiam  fama  est  ctim  crastina 
fuìserit  Eos  Te  dare  nnbiferis  tinca  reta  No- 
tis.  E non  basta  il  correggerlo:  e'  Insogna  s^*el- 
Irre  ni  lutto  dal  Voc.  qucslVs.t  pi?rebè  le  velo 
lasciate  in  pmfczionc  e in  ctLStodia  de*  oenti 
Sono  una  pazza  cosa.  » yiont.  tìue  Err.  Corr. 
sopra  un  7'esto  cìnsslèo,  ce.,  p.  5o.  E qiM*- 
Mn  libretto  del  M«mti  dovrà  pure  esser  nolis- 
situo  a'  dotti  Compilatori  de*  Diz.  di  Boi.  e di 
Vnd.  ; e quanto  egli  qui  dice  non  |>otova  non 
rssiTC  pienamente  arcouseiilito  dal  loro  pronto 
giiidido.  Or  dunque  jierrin'  iasrìaruno  essi  che 
n celel»re  Filòlogo  gridasse  h\  vento  m fìisogna 
sccflcre  aì  tutto  da!  Toc.  quesCesempioi  ec., 
re.  »?  E però  i futuri  VocaìioInTisti  si  rammiiH 
|emmio  di  rìibrmnre  Ìl  soprascritto  paragr.  a 
ini  diprr.sso  come  segne  : 

n.  AcroMM&MiAUS.  In  signif.iiU.  pcrCom- 
hiettcre.  Dare  o Crtuterej  ebè  in  tulli  e tre  i 
iiioili  si  direblic  indifliTentemento  uri  seg.  ca. 
Fai.  Date,  Credere*^  Perché  sì  dim  che  tu 
drmiaiii  vr^lia  andHrleno,e  acamimaiidt  le  velo 
atti  nebbiosi  venti.  ih*id,  tHst. 

‘ ili.  Per  Dare  ad  uso  in  prèstito  ^ Dare  n 
noto,  Ordiniamo  clic  ilitti  {detti)  operai  non 
possano  pnìstarc,  ovvero  occommandarc  li  ca- 
nn(ù  dulia  ditta  Opera  {di  S.  Jacof/o),  se  pri- 
ma n loro  non  è smldisfatto  per  la  ditta  Opera 
ddla  dilla  pn'stauza,  ovvero  accoiniiiandigia, 
in  denari.  Stiit.  S.  Jac,  p.  H,  ^lo.  {Prestare  o 
Prestanza  sono  qui  ]toslì  cpiai  siuoii.  di  Ac^ 
i-ommutuLirc  v Accivnmandi^ùi , essemlo  Li 
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I particella  oruero  usala  cotm:  dirJiiaralìva,  lu 
fatti  il  titoL)  del  ^ é tale  : Come  ti  canapi  non 
I si  possono  prestare  snnui  preszo.) 

S • 1 V.  Per  Appiccare  o Appendere  o 
una  cosa  a checché  sia,  perch'c'  ta  sostenga. 
Più  cominmicmentc  si  dice  Haccomnuvuìare. 
(Es.  d'agg.)»i Questa  con  ambo  man  letien  sos- 
pesa Sopra  runiide  trecce  una  ghirlanda  H'oro 
e di  gemme  orietifali  accesa;  Qti<‘Ua  ima  perln 
agli  orccclii  accomanda;! /altra, a *1  bel  (letloe' 
biaiirbi  omeri  intesa.  Par  dio  ricchi  nioniU 
intorno  sjianda.  Patii.  iKtani,  i,  io2. 

ACCOM  >I  AN  DATÀIUO.  Siisi,  ni.  T.  mcr- 
carit.  Quegti  che  riccpè  in  accomdmlita  c sotto 
a cui  nome  en  tutto  #7  negòzio.  — V.  in  AG- 
COMMÀNOtTA  il  §.  I. 

« ACGOMM ANDATO.  Ad<L  da  Aveom- 
r>  mandare.  - M.  T.  a,  Il  di  dopo  la  nati- 
n TÌtà  di  Oisto  p<T  consiuHiidine  d'ima  compa- 
ra gtda  degli  .arcoinniandatì  di  Madonna  Sani» 
w Maria,  i*.  T.  4,  iB,  9.  Adunque  aecoraman- 
» dato  il  Regno  a HtiggM'ri  suo  iìgtmoki,  preso 
» per  mare  viaggio.  78,  5.  1 Sancsi  Iwn- 
ti  dirono  oste  sopra  il  Castello  di  Monlalrino,  ìl 
fi  quale  era  aceommandalo  del  Comune  di  Fì- 
n nmze.  A'  H,  44*  Llgli  avicno  ricevuti  loro  ac- 
n coinmandati,e  promesso  di  rimcllcrlì  in  Am- 
»zo.  £'<9,37.  KpiT  questo  modo  montò  .tanto 
»8ua  nomea,  che  eatuno  si  facea  suo  arcom- 
■ inaitdalo.  fiore,  noe.  3 1 * 8.  K arrommandato 
n Ix-n  l'un  de*  capi  della  fune  a un  forte  bron- 
» co,ec»,  si  rollò  nella  grotUi  {qui  nel  signif.iM 
iilt.  di  Aci'ommandare).nCnt7.KCU,  t:c.,cc. 
(NR.  'rulli  questi  accommoMulati  coiroceom- 
mantbov  sono  scritti  ne’ Vocali,  rou  stila  iin*m.) 

OtitmaiMi.  - Questo  art.  fu  compitalo  dalla 
Confusione.  N(tl  primo  cs.  la  ^ocr  Arcomuton- 
dato  è titolo  particolare  della  Compagnia  di 
diesi  parla;  onde  Oti  Atxommandati  M Ma- 
donna Santa  Maria  vengono  a dire  / postisi 
sotto  ta  protezione  di  Maria  Tetginc.  — Nd 
sor.  cs,  lo  Accommandato  il  Pegno  a Pitggieri 
vale  Pacromnimtdato  o /joscùtto  in  cttsiodin  a 
Pttggicri  il  Pegno.  — tic\  torto  c».  per»  il  qua- 
Ut  era  accommandato  dei  Communc  di  l’iren- 
se  » mi  pace  che  si  ilclilia  iiilemL'rc  ».  it  qmde 
era  posto  sotto  la  protezione  ili  quel  COmnuè* 
»«».—  Noi  quarto  cs.  io  inler{)rc*toqiH*U*m**c«n 
ricevuti  loro  occomniandaii  per  lo  stesso  cIm 
aviktno  ricevuti  coloro  cJte  .si  erano  messi  sotto 
la  lor  protezione  a certi  patti j c sono  i 'C^om- 
mcmlati  o Pecommendati  o Affidati  deUa  liassa 
latinità , come  si  vede  nel  Du  Cange.  — Nd 
(plinto  cs.  la  frase  Farsi  acctnnmandato  di  al- 
cuno im|>ortn  Mettersi  sotto  la  protezione  di 
esso/—  E Uiialnienle  nel  sesto  cs.  la  vi»ce  Ac- 
cummandato  siguUìca  rcoliuente  quel  che  dice 
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ìa  OiM.,  cifM^  Lef^rtto,  ÀUnccnto^  inn  non  vi  lift 
per  potei i«>  ii  dire  nveommamìato 

/'  un  r/«'  capi  deità  fune  torna  lo  steasa  elio 
avendo  accommanduto  Vun  de*  capi,  ec.  T ro- 
vaio co*\  il  hanclolo  di  questa  iiiMlassa,  rtiisoirÀ 
di  ninna  fatica  n*  Vorabolariili  futuri  il  rav* 
viaria. 

ACCOMMANDt<;iA,  Sust.  f.  Voce  molto 
usata  dagli  antichi,  come  anche  ACC0.1IMAN- 
iìM'wìUSK  mi  ACC03IMANDA,  per  Tu- 
ieia.  Protezione.  Lai.  barb.  Commendixia ^ 
Commendatin  f Commendatiaf  Commendila  ^ 
Conunendatela,VTa\n\  ant.  Commen(/i^c>  Com- 
numdacion.  — Montata  la  pompa  de*  Perugini 
per  la  tmova  vittoria  , segretamente  teneuno 
tratto  oo*  Tarlati  d*Areao,  e ricevutili  in  loro 
pmtezione  e accommandigia  con  niain  inten- 
zione, . . . s*apparcccliiaroiM . . . dVndare  a soc- 
correre la  lerm.  f’Ul.  J/.  /.  8,c.  ^5,v.  4.  p,  ti5. 
K\c%{ÀhrtMhetno  tirjcutno  d' Acca)  cacciato  del 
regno  il  He  di  Pe<lir«4»«al  quale  era  congiunto 
)>er  ragione  di  {parentado  e d'accommandigia, 
<XNi  fargli.  ril>eU^rc  i popoli.  Settlon.  IsL  Jnd. 
5 1 9,  ediz.fior.  1 58<).  ((^>ncsto  sec.  cs.  é propo- 
sto <lnl  Laujl>erti  nelle  Giunte  inedite,  lo  ]>erò 
non  sono  pienamente  prrimaso  che  la  voce  At> 
cn/nma/tdigia  abbia  qui  la  forra  di  Tutela  o 
Protezione j giacché  il  t(*sto  Ut.  dice:  a cui  et 
cognatìonù  rinculo  et  juf'e  batejkiafio  eroi 
oUstrwius.  n Ora  a me  paro  che  il  Jus  bene- 
/ù  iarum  debba  valere  qualche  altra  cosa  diflc- 
rente  dulia  Protexiané  u lettela,  corno  sana 
per  avventura  Dirrito  cMe  ha  un  Principe  o 
Signore  Jiy^rrt  il  suo  i^ciii^M/nno^V. 
FlClARLOj  Adil.3>  Ma  for.se  io  in*  inganno  al- 
l’iiigrusso,  e perciò  mi  rimotto  ad  ogni  miglior 
giudizio.) 

I.  Per  Custodia,  Deposito,  Serbo,  corno 
chi  dicesse  Cosa  aecommamlata  o ;Yu*comJno»- 
dtrtu  aii'tillnd Jctlt.  (bidè  In  frasi  Avere  0 Da- 
$T  in  ocx'0/nmu/MÒgòi>  oggigiorno  però  dis- 
UMite.  m Ijq  vecchia  consigliò  che  non  |K>tea 
ri.*iv4TC  un  suo  tesoro,  chè  gliel  negava  a cui 
Paven  arriMOmandato;  e gli  fece  dire  a un  al- 
tro elicgli  voluauccominandarc un  gran  tesoro 
in  molli  strigni,  i quali  comhiciaiidu  a Dirli  j>or- 
tare , disse  a colai  allora  : Vieni  c doinauiU  U 
tuo*,  ti  allora  gli  reslilui  a. speranza  ilell*  altra 
maggiore  Htxoiiimandigia.  Ano.  ant.  fi.  ^4* 
p.  1 98.  ((Questo  p<TÌodo,  se  non  fo  vizi.'ito  da* 
oo|usli  o dagli  stainpalori,  non  pruverclibe  di 
cerio  quella  naturnleiza  e chiarezza  e scinpli- 
cttà  che  sogliamo  annnirar  oegli  aulicliL) 

II.  Per  Unprestanza,Prestattxa,~\,  Pei. 
in  ACCUAL>1ANDÀ11K,  IIL 

III.  Per  IjO  iwcofnmaìularsi  o mccom- 
mutuitu'si  mi  ulltvìj  uU' uUrui  proteiione^  li 
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mettersi  sotto  l*  atirui  patrocinio.  Basa.  laC. 
Commendisia,  Commendatio.  — Fu  nel  «lisagio 
ddlc  iinanze  della  Hc|>tib.  fior.  p«T  sosUniero 
U guerra  del  Duca  di  Milano  Filippo  Viscon- 
ti..., che  sino  dal  i4^4  Medici... 

pro|>ose  la  tassa  reale,  che . . . poro  di  poi,  nel 
14^8,  oltre  al  contado  s*  estese  a tutto  il  di- 
stretto e fìnalincnle  al  territono  intero,  con- 
quistatosi mereè  delPnnin  o per  dedizione  eH 
accotmmindigia , intitolando  questa  collettiva 
ultima  imposta  colle  voci  di  Decima  c Addeci- 
mare. Ferron  Piet.  in  Alt.  Ac,  Crus.  Z,  oo5. 

ACCOMMÀ^iDITA.  Sust.  f.  Cb/tscgni'i,  ^'li- 
ra, Custodia  ili  alcima  cosaj  che  anche  sì  dire 
Acitommanda.  (V.  gli  es.  nc*  Voc.  sotto  le  voci 

1 viziale  ACCOMAWDA  e ACCOMÀIVOITA.) 
§.  L T,  mere.  0)m/Htgnla  di  ncfpyzio,  nel- 
la quale  da  tma  o più  penane,  clu:  divonsi  Ac- 
commandAiiti,  vien  tinta  a trafficare  tuta  certa 
somma  di  denaro  ad  uno  che  dicesi  TAcevin- 
mandatarìo,  sem*obllgo  però  di  responsabilità 
verso  I creditori  del  negozio  olir»  tal  som- 
ma. Dinsi  anrlic  Accommanda.  liUreoinmiiii- 
dila  di  hejitiatiic  si  chiama  Sorcio  o Stiecita. 
Frane.  ConumindUe.  {(^lesia  dichiarazione,  la 
quale  diH'eriscu  alcun  poco  da  quella  data  <lalU 
Cnia.,  ò dclPAlUTti.)  - Come  sì  veile  per  una 
scritta  fatta  da  (ÌN>vaml>attiftaX)am<TÌur,  e an- 
cora al  LibtV)  delle  accomandite  alU  Mercalan- 
zi».-  flen.  Celi.  v.  5,  p.  1 58.  edh.Jior.  1 819  /ter 
Gi  p'/.  lA/ttti.  (Compagni  per  via  d*acnoinman- 
dita  in  detta  Itottc^'n.  Id.  ib.  ìy^.—  /d.  ib.  f5q. 

^U.  Dame  m Arco>iir\hDiTS./7iire/rFmsom- 
ma  /li  denari  o «Fi.Fiegowo  colle  condizioni  ac- 
cennate nei  prcced.  paragr.  (Cosi  la  Cnis.,  sen- 
za allegarne  es.) 

ILI.  Fase  AoroMMASDiTA.  stesso  che 
Dan  in  €Kcommandita.—\.  noi  paragr.  ariUx;. 

A(XOMiMKNDA. '8ust.  f.  T.  merrant,  (V. 
anello  1.MPL1C1TA).  &>sl  diiomasi  in  diverso 
parti  d’Italia  e di  S^uigna  una  sorta  di  Oon/FYil/it- 
uonc  marittima,perla  quale  si  affida  adnlvu- 
no  una  somma  dì  denaro  o merci  od  altro,  ac- 
ciocché le  trasporti  oltremare  per  lo  sfUiecio,  a 
conio  delTAccommendiitìio,  rteandoUe  ad  esso 
il  ritratto,  con  partecipazione  deìV utile,  s'an- 
forme  a*  patti  stabiliti.  (Azuoi,  Dii.  Giuris.) 

ACCOMMK.NDANTE.  Sust.  m.  T.  iiier- 
cam.  V.  in  ACOJMMKiNDA. 

«ACCOMMi:'lTERF«0/Wwwrc.-ync  tlg 
» /untino.  Lo  ben  tuo  m'accoininctti.  B Frane. 
Barb.n  AD.sgnrj. 

DnmwMM.— 8e  la  gwitil  Minerva  che  vi  com- 
piacque di  fame  scintillare  sugli  occén  un  si 
|>rezioso  topazio, come  è questo  ..yccom/ifC//cFy, 
si  fosso  pur  compiaciuta  d'itidicarc  il  luogo  pre- 
cisu  delia  iiiiiuera  ondo  lo  trasse,  ucsaiuiiiino 
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auHnlt  in  tracdn  per  accertarci  se  Vaccommetti 
(die  oc  rì<iucc  a metile  Ctrta  x*cstc  dipinia  a 
valga rcnbiìcnte  Ordinare,  o piu 
tosto  Commettere,  Affidiirc,  Raccommandare. 
K questo  seCDtiilo  sentimento  ci  parca  si  ac> 
concio  a quel  poco  d'es.  oHurloci^  che  pigliam- 
mo a scorrere  le  Rime  ili  Messer  Jaco{K>  da 
Lumino  si  nella  ediz.  tior.,  1816,  de* Poeti  del 
pnimo  secolo,  e si  nel  Parnaso  italiano  , Ve» 
uezia>  1819,  volendo  pure  cavarci  di  dul>- 
Imu.  Ma  forse  |»er  In  troppa  fretta  e per  la  |>oca 
alleiiziune  ci  riuscirono  vane  le  nostre  ricer- 
che. Nondimeno  ci  siamo  per  caso  abbattuti 
tudV Accommettere  di  Francesco  Barberini , il 
quul  si  legge  nel  Reggimento  e costumi  delle 
ilonne  a c.  9 ; e il  passo  è tale:  « Piii  fervente 
Harai  poi  nell' officio  Ch'elle  t'accommettcran- 
no»  n Ora  il  verl>o  Accommettere  ipii  almeno 
significa  per  appunto  quell'^/<V/dre>quel  Com- 
meltere,  quel  Raccommandare , da  noi  testé 
uiciizionato , non  già  T Ordinare  voluto  dalla 
gentil  .Minerva.  Ma  {xissiam  noi  tenerci  sicuri 
ebe  il  lesto  non  sia  magagnato?  lo  |>cr  me  ne  du- 
bito assai»  poiché  il  Barberino, per  barbaro  poe- 
ti ebe  fosse,  almeu  conoscea  la  mistura  richie- 
sta da*  versi  di’egli  andava  spippolaudo.  Ora 
quel  eli' elle  /'aceo/nmc//enrt/i/io»ultreché  scap- 
pa fuori  delle  selle  sillabe  die  vorrebbe  il  me- 
tro pigliato,  non  è pur  verso  di  niuna  maniera. 
Laonde  è da  credere,  per  onor  ilei  Barberino, 
che  il  copiatore  o redilore  delle  sue  Aime  gli 
abbia  di  suo  caprìccio  fatto  dire  accommcttc- 
ranno  in  vece,  v.  g.,  di  affidertinno^  o asse- 
gnerannoi  o simile.  Ma,  comunque  si  sia,  mm 
bastava  egli  alla  gentil  Minerva  padovana  dV 
^ ersi  appropriate  quasiché  tutte  le  iiiùffidc  mi- 
sere da  essa  rinvenute  nello  scaraliattolo  del 
P.  Cesari,  senza  fare  incetta  eziandio  di  cotesto 
Accommettere  che  niuno  oggidì  sarà  mai  ten- 
tato di  usare,  e die  tutti  intcìidouo  assai  me- 
glio che  non  fu  inteso  da  lei  ? 

«ACCOMMIATARE,  ACCOMIATARE  e 
» ACC03IB1ATARE.  LÀcenxiare,  Dar  com- 
u mioto.  n Crusca, 

Aum.  — Questo  art.  é ottimamente  disposto  : 
raccorre  sotto  la  diritta  voce  le  alterazioni  die 
si  veggono  presso  l' uno  o 1*  altro  scrittore,  è il 
vero  metodo  per  ingombrar  meno  carta,  infor- 
mare a un  colpo  lo  studioso  delle  varie  iitauiere 
di  scrittura,  e mettere  in  vista  tutti  gli  usi  che 
si  conoscono  di  essa  voce  in  qualumpie  modo 
sia  piaciuto  di  scrìverla.  Quanilo  noi  dunque 
raccoiimiandtaiuo  caldamente  un  tal  metodo, 
non  dobbiamo  esser  tacciali  d’alTcttalorì  di  no- 
vità, ma  si  bene  tenuti  per  zelanti  promotori 
di  quel  tanto  di  buono  c^  in  qual  si  sia  c |>cr 
qual  si  sia  modo  s*iuln>dussc  nel  Vocabolario. 
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Assai  gioverà  nondimeno  che  in  avvenire  al 
noti , Accommiatare  con  la  m raddoppiata  ea* 
scr  la  voce  sincera,  come  quella  che  deriva  dai 
bit.  C(;mmea/us,  composto  dcHa  particella  Cum» 
ridotta  in  Com , e di  Meaiusj  — Accomiatare 
con  la  m semplice  testimoniar  Poblianza  in  caia 
si  lasciò  cadere  Porìgine  di  questa  voce;  — • 
hnalmenle  doversi  fuggire  lo  Accombiatare , 
storpiatura  infantile  o leziosa  e sempre  ridicola 
di  Accommiatare.  11  difetto  di  simili  avverti* 
menti  pone  griuesperti  in  avventura  di  tirans 
dietro  le  fischiate. 

«ACCOMMIATATO.  Add.  da  Accommia* 
**  tare.  — Bocc.  g.  \o,f,  9. 1 tre  giovani,  cc., 
•*  ila  esse  accommiatatisi , a*  loro  altri  piaceri 
« attesero.  Morg,  6^  29.  In  questo  tempo  Ri- 
n naido  er*  armato,  £ dal  Re  Caradoro  accom- 
m iniatato.  m Crusca,  ec.,  cc. 

Ou*nmi<m€,  - Nel  primo  cs.  ogmm  vede  che 
la  voce  accommiatatisi  non  istà  punto  nè  poco 
per  addiettivoj  ché  nessun  addiettìvo,  se  U 
memoria  non  mi  tradisce , si  congiunge  con 
gli  aHissi,  essendo  questa  una  prerogativa  000- 
ceduta  soltanto  a*  verbi  cd  a certe  poche  pre- 
posizioni. Ella  vi  sta  dunque  per  quel  ch'rila 
é,  ùlest  per  l^itlimo  participio  coniugato  col 
gerundio  ausiliario  essendo  sollinleso:  cioè,  / 
ire  gavoni  essendosi  accommiatati  da  esse.  — 
llsec.  c^.  poi  nella  ediz.  che  per  noi  si  cita, 
suona  cosi  : « Ma  in  questo  tempo  Rinaldo  è 
fumato,  E dal  re  Caradoro  accommiatsUo,  m 
Nè  v*  ha  occhio  il  quale  non  ravvirì  che  qui 
pure  le  Tod  accommiatato  e armato,  costrutte 
coU’ausiliarìo  Essere,  a cui  nel  luogo  presente 
corrisponderebbe  Pausil.  yenire,soxso  arci* 
participi . Laonde  c Puno  e P altro  cs.  voleesì 
proilurre,  se  produrli  piacca,  nel  tema  di  AC- 
COMMIATARE, verbo,  a mostrarne  la  forma 
passiva. 

« ACCOMMIATATURA.  Commiato,  Li* 

M cento.  — ÌUb.  MascaJe.  Prima  delPaccommia- 
» tatara, osserva  bene  la  furratuni  del  cavallo  m 
Crusca,  ec.,  ec. 

Otmfétim*.  *-  Da  questo  miuuzzolo  d'es.  a me 
non  riesce  cU  cavar  tanto  che  basti  a capacitar- 
mi  del  valóre  di  Commiato,  Licenza , che  la 
Cnis.,  c Comp.  attribuiscono  alla  voce  Accàm* 
miaUttura.  Al  più  al  più  mi  parrebbe  dì  cavar- 
ne Lo  accommiatarsi.  Il  licemiarsi , suppo- 
nendo die  Piutcnziouc  del  contesto  fosse  di 
dire  = « Prima  che  tu  ti  accommiati,  doè  iVr- 
ma  che  tu  ti  metta  in  viaggio,  osserva  bene  la 
ferratura  del  tuo  cavallo  a s.  Ma  non  istimo 
per  qui>sto  d’aver  colto  nel  segno;  che  per  ac- 
certare è d’uopo  aver  solt’occhio  il  manoscritto. 
E,clie  ha  forse  più  del  probabile, |>olrebb’csse* 
re  che  ue  fosse  la  lezione  stranamente  corrotta 
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Onde  ftarà  qiic|;U  degno  di  lode,  il  qumle,  «Ten- 
do 0|>poiiunìtà  di  TÌsilar  la  iMhlioteci  pomo 
ditrice  del  lÀbro  delle  mascalcie  de'  cavalli, 
•t  compiacerà  d'esaroinare  U cosa,  e dì  farne 
ingcniumetile  conoscere  la  conclusioDe. 

ACCOMMODA  (SER),  Burlovolm.  si  chia- 
ma cosi  Uno  il  quale  non  attende  che  a*  suoi 
commodi,  ed  ha  particolar  divozione  a San^ 
t'dgio.  » Già  era  entralo  nel  cortile  e yteino 
allo  smontare  un  gentiluomo,  amico  yccc^io  e 
padrone  (per  faTclbrc  alla  moderna)  del  pro 
fato  Scr  Accommoda.  Jllcgr.  8i  ediz,  Crus,, 
63  eiìit.  Àmsterd. 

ACCOMMODÀBILE.  Che  può  accommo^ 
darsi.  * Egli  adivicne  talora  che  il  secco  sìa 
più  «ccoinmodahile  agli  altrui  tcnnini,chenon 
é Tumido.  Pap.  Um.  e Sec.  55. 

ACCOMMODAMENTO.  Sust.  m.  Accon- 
ciamento, Aggiustamento. 

J.  I.  Parlandosi  di  voci,  di  frasi,  di  stile,  di 
membri  di  perìodo,  si  prende  anche  nel  signiC 
di  Testura,  Distribuzione,  Disposizione.  « 
Questi  accominodamcnti  adunque  di  meriibrì 
ts  Ho  promesso  loro, quale  io  mi  sia,di difen- 
derli^ sono  molto  acconci  a epici  numero  (o/vi- 
torio)  ch’io  vorrei.  Segni,  Demetr.  FuL  99.  - 
Jd.  ih.  1 1 9. 

II.  Per  Accordo  tra  le  parti  che  sono 
siate  in  discordia.  Aggiustamento.  Frane. 
rangement.  * Come  ninna  cosa  afiliggeva  più 
Panimo  della  Santità  di  N.  S.,  che  l’udire  quei 
sinistri  incontri  elle  passavano  fra  vostra  Mae- 
stà ed  il  He  suo  figliuolo,...  cosi  niuna  poteva 
consolar  maggiormente  sua  Beatitudine  che  l’a- 
ver nuova  dcU’accommodameuto  seguito  fra  le 
Maestà  loro.  Bentiv,  Lett.  qSi 
ACCOMMODÀRE.  Verbo: 

ffotafiai.  — Questa  vece  noi  l’ahbiam  tolta  di 
peso  dall’^^crommodnre  de’  Latini;  ed  é com- 
posta della  prepositiva  Ad  e del  verbo  Com- 
modo-as,  composto  esso  pure  del  sust.  Modus 
e della  preposiaione  Cum.  Di  che  si  fa  manife- 
sta non  pure  l’ acconof'xza  delic  significazioni 
proprie  e traslative  dì  tal  voce  e de’suoi  deriva- 
ti, ma  ben  andie  la  ragionevolezza  di  scrìverla 
colla  lettiTa  m raddoppiata.  E costantemente 
cosi  lascriveano  in  fatti  gli  antichi.  Ma  dacché 
gl’italiani  si  lasciarono  andare  a credere  che  gli 
Academici  della  Crus.  avessero  pensatamente 
regolata  la  scrittura,  rìducendola  ai  freni  della 
ragione  filològica , da  tutte  le  parti  si  corse  a 
scrìvere  Accomodare  con  la  m semplice,  per 
essersi  veduto  che  in  tal  forma  giacca  questa 
voce  nel  loro  Vocabolario,  senza  considerare 
se  la  si  fatta  iniiuvazione  era  persuasa  e voluta 
dalla  natura  della  cosa,  o più  tosto  intrusa  da 
mal  vezzo  o da  bramosia  di  Cu*  del  singolare. 
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Ma  speri  lu,  mi  sento  dire,  che  aUiia  il  tuo 
discorso  a rìnlegrar  cotesto  vocabolo  nel  pos- 
sesso di  quella  m clic  la  Crus.  le  tolse?  — Nè 
ciò  spero,  io  rispondo,  nè  delle  cento  ^tre 
cose  ch’io  verrò  di  mano  in  mano  .dicendo,  le 
dieci;  che  so  pur  troppo  quanVè  il  poter  d'una 
prescritta  usanza:  ma  stimo  tuttavia  che  lo  sbu- 
car gli  errori  non  jiossa  altro  che  giovare  alla 
causa  del  vcra(V.anclie  inCOMMODO.Susl.) 

1.  Per  Raccommandare,Commcttere, Con- 
segnare. — Se  molto  imparerai,  c alla  memoria 
non  l’acconimoderai,  niente  li  varrà.  Albertun. 
OùuL  i4a.  (Lambcr.  Giunt.  ined.j  il  quale 
però,  forse  per  isbaglio,  se  pur  lo  sbaglio  non 
è mio,  vi  attribuisce  il  signiC  di  Prestare.) 

J.  II.  AaCOMMODlBZ  AlX.  01.  OKA  COSA.  PoT 
Dargliela  in  presto.  Permettere  Ma  persona 
che  altri  si  serva  a suo  uopo  tP una  cosa  di  lei. 
(Es.  d’agg.  a’  Vocab.,  dalla  cui  dichiarazione  ci 
siamo  però  alquanto  sco8lalì.)»Piacevolmeiite 
mi  accommodò  d’nna  parte  della  sua  bottina. 
Ben.  Celi.  i,4i- 

III.  E parìmenle,  Accommooarz  alcujco 
DI  UNA  COSA,  in  sigiiif.  di  Farlo  contento  o Farlo 
quietare  per  mezzo  di  essa. — Nè  altra  (riuscita) 
ci  era,  che  accommodarlo  di  alcuna  somma  di 
danaro,  acciocché,  poiché  dcU’imjircsa  sua  non 
doveva  averne  ornai  onore,  si  quietasse  alman- 
co con  Tuiilc,  e cosi  se  gli  facesse ...  il  ponte 
d'argento,  perchè  so  ne  potesse  tornare  io  suo 
paese.  Borgh.  Fin.  Pari,  it,  p.  3a4* 

j.  IV.  E ancora,  Accommodaz^  alc.dt  nr  a co- 
sa, per/arc  li  commodo  di  luì  vendendogliela."^ 
ALr.RivendcTOlU(iina  schiava)^  uno  mio  ami- 
co che  me  n’ha  pregato  strelllsslmamciile,  farù- 
gli  piacere,e  caveronne  il  capitale,  ec.,ec.  Fiu 
' 1’  voglio  che  noi  ne  accomrnodianio  un  nostro 
amico.  Alt.  Accomroodisi  costui  adunque.  Fiu 
Non  è egli  meglio  por  il  par  prezzo,  per  più, 
orsù  per  il  par  prezzo  accoinmodame  un  no- 
stro cittadino  qui , che  un  forasticro  7 Cetrh. 
Stiav.  a.  2,  s.  2,  Teat.  com.’fior,  i , a5  e «4- 
(Questo  es.  I però  strozzato  e mal  citalo , si  al- 
lega pure  dal  Voc.  dì  Ver.  sotto  la  proposta  di 
AccoMMODABt  pCT  Fomire,  I Diz.  di  Boi.  e 
di  Pad.  non  se  ne  vollero  approhuare.  - Il 
lettore  avrà  qui  sopra  notato  quciybnw/i«/v> 
in  vece  di  forestiero , che  è la  sob  voce  per- 
messa dalla  Crus.  e Comp.  Forse  qui  b lettera 
e SI  mutò  nelb  a per  incuria  dello  stampatore. 
Noi  per  altro  di  Forasticro  produrremo  IriiIì 
cs.,  die  volerli  lutti  avere  per  trasogni  ti|H>- 
grahei  nc  pare  troppa  ostinazione.) 

V.  Accommqdasz  cuzccrzsi  a ad  alcuko. 
In  signlf.  neulr.  Tornar  eommodo  checché  sia 
ad  (deuno.  — Dabbesi  rimctlcr  tal  cosa  al  giu- 
dici ud  modo  clic  più  loro  aceommoda.  Segni, 
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Arisi.  Hct.  auy.  (I^iiiIht.  Oinnl,  ined.t  Ìl  f|Ohl 
Lornl>erli  p^rù  iioo  suol  (licliiarnrc  le  jiiu! 
Giunti*.) 

VI.  Accommod4RSi  d^u»a  cosa.  Per  Str^ 
virsette  o ^ulerscne  a suo  uopo.  - Dcirslirc 
ros<*,  come  quando  pipila  {V  Oratore)  a dire 
<irl)n  giiistala  o deiP  inpiuslizia , cluiroiicslà 
odi-lla  brul(czza,sc  nc  serve  come  deMìni,  ma 
non  se  ii'aiTiÉimioda  come  d*  aggumti.  Cor. 
Het.  Arisi,  l.  i,c.  5, p.  a5. 

^VIl.  Accommodarsi  ADAtcvNo.  Atiitllarst 
al  frenio  di  lui,  Andargli  a verso.  • Si  Imnno 
(U  arcomm(Nl:ire  i servi  a]  pntlrouc;  non  si 
ha  da  ncconiiiXKlare  il  padrone  ai  stTvi.  Segner. 
Manu.  Man.  c.  ao,  J.  \,p.  9^^ co/.  ’i,ediz. 
ntil.  (Ouest'  uso  di  (101*310  verlMj,  coll*  aiiloril.’i 
di  qui'sto  cs. , c avvertilo  c heiio  spiegato  dal 
P.  Lomimnll  iiid  Voc.  di  VcToua.  Il  Ì)iz.  di  Boi. 
si  valse  di  tale  es.  per  accrescere  il  lumicro  di 
quelli  addotti  dalla  Cnis.  in  AccDmmodassi  a 
cPECCHk  SIA  per  Judunùsij  AdatUu'viAj  c cosi 
venne  .1  far  m.-igglore  la  confiisiunc  che  già  era 
nella  Crus.  anzùUlta:  poiduj  Indursi  c Adah 
tarsi  non  sono  sinonimi  ; c massime  ncll'es. 
prealle^ato  del  Segnerì  nouiiiio  .sosii(ulrehl>c 
alle  parole  di  lui  qu(;sl’  altre  : « Utvmo  da  (><•* 
darsi  i senù  al  padrone j non  si  ha  da  indurre 
il  path'one  ai  stivi.  » •.-  La  pad.  Min.  copiò 
Ìe<leliiicntc  qui  |>ure  il  Liz.  di  Bui.) 

$.  \ 11 1.  Accommodarsi  alle  altruì  parole, 
o simile.  Per  Secorulare  ciò  che  dice  alcuno  a 
fine  d' ingannare  altrui  o di  pigUarsette  giuo^ 
co.  Anche  si  dice  Accordare  (V.  in  ACCOU- 
DARE  il  XXYllI),  e un  po^  bassamente 
TVrtcrr  i7/asso(V.  in  LAZZO).  Lat.Auòserwi- 
orationi  ve/his.  • Il  {>adrc  di  Gnallteri  ci  sta 
a udire....  Andatevi  acconiinodando  alle  nne 
parole.— Non  più  no.  Oh  rispondetemi  ora,cc. 
y’ai'ch.  Stioc.  a.  3,  s.  6,p.  ^5. -(Il  Pìstoja, 
clic  c Tuorno  clic  qui  parla,  accorgendosi  d*e$- 
acre  udito  dal  padre  di  Gualtieri,  dice  piano  ab 
Vam'u'O^Accomnlodaie^•i  alle  mie paroU=*f  poi, 
rtalzniMlo  la  voce,  c mutamlo  discorso,  soggiun- 
ge = Oh  rispondetemi  ora,  cc.  s.)  Con.  Come 
direste  voi  nella  vostra  lìngua  quello  che  Te- 
miziu  disse  nella  latina  Suhservire  orationi? 
Var.  Secondare  o Andar  secomlando  il  par> 
lare  altrui,  e Accomntodarsi  al  fiarlarc.  IdtMii , 
KrcoL  i,  ti3. Tieni  a niente  quel  ch'io  P ho 
detto,  e basta . . . Del  resto,  vaiti  accomiiiodan- 
Ho  sccondoclié io  favellerò. Crcc/i.  Dissim.a.i, 
s.  4*  Teat.  com,  fior.  q,3*ì.  Ma  eccolo:  Non  ho 
tempo  a dirv* altro:  accummodatevi  Piu* sem- 
pre al  parbcr  mio,  e basta.  Ambr.  Cofan.  a.  3, 
s.  6,  Tcatr.  com.  fior.  5,  61,  Un.  ull. 

IX.  Accommodato.  Panie. 

X.  Emat  ACcoMMouAtu  »i  casa.  Per  £>- 


servisi  aceommoilitto.  Avervi  fatti  gli  à 
bisognevoli , opportuni,  •»  Io  nun  sono  ancora 
accoiuinoiLlu  di  casa,  né  sarò  a Oguissanti, 
conforme  alla  ronsuctudine  di  Kireiue;  pcré 
non  ho  potuto  fare  arcomroodarc  miei  artificj 
da  lavorar  gli  occhiali,  drDi  quali  artHìc)  pAdc 
vanno  murati.  Golii,  in  KcppL  Kpist.,  Ltps, 
1 7 1 8,  n r.  97.  (A'  poco  appieiso:  **  Ma  oeUa 
casa  che  ho  pn‘$a,  e dove  Iottio  a Ognissaiilr, 
ho,  cr.»  Dunque  se  il  Galilei  avea  giù  presa  la 
casa,  gli  restava  Innisì  dì  farvi  gli  acconci  bi- 
sognevoli, ma  già  n'era  provoduto.  Considera- 
ziuiic  ll(^ccssa^ia  |>cr  arciTiare  ìl  sigiùf.  dtjb 
riferita  locuzione.  — Ptzzait.  Ang.  Ou.) 

ACCOMMODATlVO.  Add.  Disposta  ad 
accommodarsi  al volerc,aWopinionc,ec.fd‘db 
trui.  Disposto  a secondare  altrui;  che  aiiriis 
si  dice,  e più  comiinuuvneiite,  ArrendcMU. 
I'ram\  Accommodant."»  Seppie  {il  cav,  Sidiur 
ti)  con  letteratura  co'  lettcruti,  e con  vo^jrUÀ 
cu’  volgari,. ..  nelle  diversità  do’ragiominiciiti 
scui{>rc  accordarsi,avcudo  altitudine  d'iujt^'nO 
accommodutiva  e Irallevolc.  Camb.  frane,  ùi 
Pros.Jtor.  pari,  t,  t.  5,  p.  1 63.  (l^a  Crus.  pit* 
ter.  allegn  questo  cs.  in  Accomodativo , ood 
sciilto,  c da  lei  spiegato  |>er  Che  accomùdot 
Atto  ad accomofLue,  avvertendo  jtoscia  in  p» 
reutesi  che  qui  vale  Adattabile,  Oni  nuli  è aie* 
stieri  di  chiosa  a fai*  comprendere  clic  la  delU 
voce  nel  detto  es.  non  vale  nessuna  delle  cosi 
da  essa  Crus.  pittar,  accennate.  Nondimeno  e il 
Padre  Cesari  e la  Madre  Minerva  p.idotsi« 
tobero  allegranicntc  da  essa  l’ intero  art.,  *» 
senza  pur  cambiarvi  un  ette,  lo  diedero  qoAS 
a modo  d'eleinosiua  alla  Crusca  fiurcutins,  wo 
si  curando  che  cJii  la  limosina,  come  dice  1 »i^ 
ileo  Espositore  del  Paicmastro,  la  dee  f»nJiW 
suo,  e noti  deiratlrul,  e di  sua  diritta  blìca.  H 
Diz.  di  Boi.  non  solo  ebbe  V oucsU»  avvisi^ 
di  coulrasscgaare  un  tale  art.,  accàicclM: 
ratlnbuiaso  alla  Crus.,  ma  giudizio6.nncDtc  o« 
rifonnò  la  diebiarazìone,  diccmlo  che  ACCOW- 
MODATIVO,  Dell’es.  allegato,  vale  lo 
che  Ac-commodatìzio,  cioè  Che  si acconunoda  * 
ciò  che  altri  vjw/e.  La  qual  dlchiaratiooe  ^ 
altro,  tuttoché  cculo  volte  migliore  diq'** 
data  dalla  Citis.  pilter. , c ricevuta  dal  I*«*ht 
Cesari  e dalla  Madre  Minerva  padovana»*^ 
ci  pare  esatta.  Poiché  mentre  ai  dice  AccPta^ 
dativo  Unto  in  Iniuiia,  quanto  in  cattila 
io  stimo  clic  Accommotbuizio  solamente*» 
pori  in  questo  secondo  senso  [V.  AGCON^ 
DATiZlO].  Ma,  che  forse  più  i»>|K)rta,  il  ^ 
di  Boi.  nel  raflazzouarc  il  detto  art. 
abbaglio  t poiché  in  parcnloai  egli  dicf*  *'• 
condu  il  Voc.  delia  Crus.  ACCOHOD.^^ 
vaio  anche  Cito  ac  comoda.  Atto  od  iiccotooo^ 
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re;»  qinntlo  nella  Gnu.  Itor.  non  è tampo^ 
Imita  fuori  la  voce  ACCOMOr>ATIVO,o,  co- 
me A* è veduto  di  sopra,  il  Che  acconwdn  e 
Vyiito  €ui  accomodare , e soprappiìi  VdtLifta» 
bilcy  sono  erbe  del  brolo  pitteriano.  E le  si  ralle 
negligente  vogliono  esser  notate;  perche  sì  può 
Ikcnc^anzi  si.  dee  mostrare  quel  lauto  che  clalt«i~ 
Crus.  fior,  non  fu  {>cr  avventura  ben  digerito 
o inavvertcntcmeiilc  venne  falsato,  cosi  richic- 
demlo  la  causa  del  vero , unico  scopo  da  pi- 
gliarsi di  mira  ; ma  non  è certamente  dn  -tolle- 
mre  che  le  si  appettino  cose  ch’ella  mai  non 
disse,  e,  che  ancora  è più  stomaclievole,  errori 
ch’ella  mai  non  fece. 

ACCOMMODATtZlO.  Add.  Che  siaccont- 
moda  a quello  die  mette  piu  co/ito.  Che  è inte^ 
ressatamente  o sennlntentt  o vigliaccamente 
nrremìcvolc.  Frane.  Sottple  comme  un  gani, 
Dial.  rnil.  Fda  a guadina  o a maja.^^Soiio  gtmte 
che  tengono  di  inano  in  manó  quello  die  sem- 
bra loro  più  vantaggioso:  la  loro  è la  teologia 
ncmtmnodatixia...  Non  avete  sentilo  che  si  ac- 
ronimodano  a quello  che  incile  loro  più  con- 
to? /Mm.  Oùd.  55o.  (Anche  TAIlnTti  registra 
questa  vocc,auleutÌcnta  da  questo  cs.,  ma  strin- 
gato, e sciita  indicazione  di  pagina.  La  sua  di- 
chiarazione ()OÌ  è tale:  « Clte  si  accomotia,  che 
si  adatta t che  si  piega  a ciò  che  si  vuole*  » lx> 
stesso  paragr.,  senz’atcìin  div{u*io,  si  legge  nc* 
Diz.  di  Ilei,  e di  Pad.;  se  non  che  qucst’uitinio 
ne  toglie  la  propriclii  all'Allicrti  per  allfibnirla 
al  Voc.di  Ver.,  il  quale  avrcblic  anzi  pigliato  a 
volger  la  mdciiie,  che  allegare  nn  passo  del 
Ijami.) 

J.  Si  usa  talvolta  anche  in  vece  di  Per  nc- 
commodatione , Applicabile  per  a/mlogla.  — 
V.ACCOMMODAZIONE.- La  parola  Li/*/vi- 
rius,  significante  Si'rivdno , b\  può  tradurre, 
con  senso  accominodatizìo,«S'/am/Mitorc.;  atteso- 
ché origiunriamciitc  din  signilicava  Quelli  che 
m’tan  per  mestiere  di  .somministrar  copie 
di  libri  t avanti  all’ invenzione  della  stampa. 
Chantb.  Diz.  univ.  in  ACCOMODAZlOìNE, 
COSI  scritto. 

ACCOM  SIODÀTO.  Parlic.  di  Accommodi- 
re.  V.  in  AC(X)MMODÀI\E,  veri»,  i %%.  IX 
cX. 

ACCOM  MODAZIÓNE.  Siiit . T.  T.  della  Fi- 
los.  Applicazione  d'una  cosa  €ul  un*alti'a  per 
analogia;  od  è voce  composta  di  Ad  o Com- 
moilus.  11  conoscere  una  rana  per  accommoda- 
zione  è conoscerla  per  mezzo  dciriddn  di  un’al- 
tra cosa  simile  / a cui  si  riferisce  quella.  Una 
profezia  nella  Scrittura  si  dire  adempiuta  iti  pm 
guise  : propriamente,  come  qimiido  la  cosa  pro- 
fetala surrede;  e itnpropriameiilo  o per  accont- 
modnzionCy<\iMmdo  un  evento  succede  in  quab 
; Ot.  /. 


ACC  - ACC  a65 

r)i«  luogo  od  n quaidic  persona,  simile  a ciò  du: 
:dcuti  leiiqM  avanti  siu'cedeltc  altrove  o ad  altri. 
Cosi  le  parole  d’isaia  dette  a (pieUi  del  suo  pro- 
prio tempo  si  dicxiiio  adempiute  in  coloro  clic 
vissero  contenqmrancaiiH'utc  al  nostro  divino 
Salvatore,  c vengtmo  ad  essi  accomniodatc. 
Questo  iiM'todo  di  spiegar  la  Scrittura  per  ac- 
commodazione éàryv  come  di  chiave  |>er  isdo- 
glìere  certe  difficoltà  In  ordine  nl!«*  profezie. 
Chamb.  Diz.  univ,  (V.  anche  in 
DATlZlO,  add.,  dove  la  teologia  di  tuhiiii 
nOn  teologia  per  accommodazione  è della,  ma 
sclicmevobiicnle,  teologia  accommodalizùi , 
perclié  lo  schcruir  qiic’  taluni  era  il  line  dello 
sri'itlorc,  (b*  caluiminto.) 

' ACCO.ÌIMUNÀKE.  Verb.  alt. 

AVte.  — 1 Vocali,  registrano  questa  voce  c le 
sue  derivative  con  sola  un’  m.  A mio  giu<lizÌo, 
s’iivrebìie  à scrivere  e queste  c quella  con  In 
detta  lettera  raddoppiata,  come  usavano  gli  au- 
tidù.  A risparmio  di  ri|>etiziuni,  m' ingegnerò 
dì  giustificare  il  mio  parere  in  CÒMMC.NE. 
Add. 

ACCOMODARE,  c derivativi.  —V.  AC- 
COMMODÀIIE,  cc.,  ec. 

ACCO.MPAGiVA3IE>'TO.  Susl.  m.  Lo  m> 
compagnare. 

Per  Cor/cggio."»  Ebbi  poi  jeri  il  medesimo 
accoinpagiiainrnto  in  carrozza  all’ tHlienza  pii- 
blica  che  mi  fu  data  da  queste  Scrcuissiine  Al- 
tezze. ììentiv,  Lctt.  8.  Audò  {il  Ré)  a visitarla 
(At  Regina  madre)  con  V accompaguameiito  <ti 
tutta  la  Corte.  Id.  ih.  i6o. 

ACCOMPAGNÀRE.  Verb.  att.  Andare  con 
unOf  o per  Jargli  compagnia,  o per  onorario^ 
o per  assicurarlo» 

a I.  Accompagnaze,  ìd  scnso  di  Ajntare  o 
t>  Fare  una  cosa  insieme  con  chi  che  sia.  — Co- 
ti Male»  Spccch.  di  Cr.  {in  Roma  1 758), n c.  i o3. 
» Àlinciio  gli  Apostoli  raccompaguasscTo  a veg- 
V ghiarc , c noi  ferono.  Fit.  SS.  Pad.  7\  a , 
» c.  1 4o.  Or  mangia,  prégotcnc,  ed  io  per  tuo 
» amore  l’accoinpagncrù.M  Foc.  di  Fer»,  Dtz» 
di  Boi.  e di  Pad. 

OWn«s/0M.-In  amlxidno  questi  passi  il  vcrlm 
Accoupacnabb  vale  Far  compagnia , ovvero 
Farsi  compagno  ad  alcuno  in  operar  checchò 
sia,  e null’altro.  E quamlo  mal  si  disse  Ajutnrc 
imo  a vegghiareì  E peggio,  Ajntare  uno  a rmin- 
giare,  se  non  forse  jht  ìscherzo?  M.n  nè  lo  Spec» 
chio  ilcUa  Croce,  nè  le  p'itc  de‘  SS  Patiti  son 
in>ri  ove  si  pigli  a scherzare. 

IL  Accompacvazc.  Figuratam.  per  Con- 
correre ad  ornat'e.  e*  irv.  archi  delle  tre  Iri- 

irimc  erano  T anni  de*  Ire  Puutefici  di  Casa  i 
Medici  con  certi  festoni  che  le  accompaguavar 
no.  Mrllin.  Descr.  Fntr»  Reg.  Giov.  95. 
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5.  III.  PerT’ar  Hscontro.  Francò F/wrif/»«f* 
La  piazza. . . era  tutta  ali’intomo  ador- 
nala d’ un  parato  clic  accompagnava  la  detta 
porla  del  palagio,  fatto  con  pilastri  di  legname 
linli.  Melìin.  Descr.  Entr.  Reg,  Gioe.  1 17. 

IV.  .\ccoMH  UGNARSI.  Pcr  Farsi  compagno, 
nel  senso  di  y/ffratcììarsi.  Dimesticarsi , clic 
gli  antichi  dicevano  Accontarsi.  L’ autore  ci 
ammaestra  ...  clic  il  piccolino  e di  poca  po- 
tenzia non  s’accompagni  co’  maggiori  c più 
potenti  di  lui;  perocché  il  maggiore  non  sa  es- 
sere fetléle  al  compagno  minore.  Esop.  Cod. 
Fars.Jav.  6,  p.  18. 

§.  V.  Ac(.0Mi*AGNAR8t.  Figuratain.  per  Ris- 
contrarsi, Pareggiarsi,  Assomigliarsi,  Cor~ 
rispondersi.  Dial.  inil.  Compogna.ss.  ••  Rincori- 
tro  alia  naturale  scaletta. . . n’era  una  iìnta^  che 
si  acconciamente  s’accompagnava  eoli  essa, 
che  altro  che  la  .semplice  vista  vi  .Iiisognava  a 
chiarii-si  di  quell’inganno.  Rasi.  Ross.  Descr. 
Appar.  Com.  8. 

§.  VI.  Accompagkarsi  uno  cwa  persona:  Pi- 
glùirc  uno  per  compagno  una  persona.  (Qui 
Accompagnarsi  è veri),  procacciat.)  — Giunto 
(y Imperador  Carlo)  a Udine,...  s’accompagnò 
il  patriarca  suo  fi*ntello  con  poca  gente  senz’ar- 
nie, e cavalcando  a buone  giornate  giunsono  in 
Padova  a di  4 <li  novembre.  Fili.  .V.  l.  4,  c.  27, 
v.i,p.  igS.  (Questo  verbo  in  questa  signiti- 
cazionc  autenlicata  da  questo  eS.  si  registra  pu- 
re dal  Voc.  di  Ver. , ed  è bel  mo<lo:  ma , hello 
o non  bello  eh’ e’  sia,  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
lo  rifiutarono.) 

ACCOMPAGNÀTO.  Parile,  di  Accompa- 
gnare. 

§.  I.  Per  Unito  in  società.  Collegato.  • E 
diiHul  (Cicerone)  il  poj)oIo  esser  compagnia  di 
moltitudine,  ed  accompagnata  |>er  consenti- 
mento di  ragione,  pcr  com'niunione  d’ utilità. 
San.  Agost.  C.  D.  l.  19,  c.  ui,  in  princ.,  ediz. 
del  sec.  XV  senta  data.  (Il  lat.  ha:  Populum... 
esse  definivit  ccetum  multitudinis , juris  con- 
sensu  ct'ntilitate  communione  socuttum.) 

§.11.  Figurai,  per  Congiunto  a checchh  sia. 
•m  Somma  temperanza  con  somma  giustitsia,  in- 
comparabile prudenza  in  tutte  le  sue  azioni,  c 
cognizione  incre<li])ilc  accompagnata  da  giudi- 
zio gravissimo  di  tutte  le  cose.  Melìin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  63. 

§.  III.  T.  di  Blas.  Accompagnato  si  dice  Di . 
alctme  pezze  onorevoli,  quando  ne  hanno  delle 
altre  proporzionatamente  divise.  Cosi  la  Croce 
si  dice  accompagnata  da  quattro  Soli  o Stelle, 
da  quattro  conchiglie,  da  quattro  aquilotti  o 
sparvieri , da  sedici  alerloni,  da  sedici  o venti 
plinti,  (piando  queste  o altre  cose  sono  egnal- 
iiientc  disposte  né*  quattro  cautoiii  ch’ella  la- 
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I 8CÌA  vdtllMÌIIo  scudo.  Lat.  Sociatus.  Tniit. 
■fom/mg/k/.  (Art.  Blas.)”  5- ''  dirtla*. 

§.  1 V.  Accompagnati  a due  a hxJK.JÈecoj^imtii' 
•■Ma  come  io  mandai  gli  Apostoli  miei, acromi 
)>agnati  a due  a due,  all’officio  della  dottrina 
d(dla  preilicnzione , cosi  è bene  che  a quello/ 
medesimo  officio  si  dea  compagiio.  Passav.^ 
Spedii,  pcn.  68  ediz.  Crus.,  g5  ediz.  fior,*' 
1 8‘i  I . (La  Crus.  allega  questo  cs.  in  ««  AC-' 
COMPAGNATO,  add.  da  Accompagnare  m*, 
dicendo  in  parentesi  « cioè  accoppiati,  n Ma 
noi  lo  citiamo  in  un  paragr.  a parte,  facendovi 
- precedere  la  proposta  che  s’è  veduta,-affincliè 
sùbito  apparisca  clic  il  partic.  AccompagnaH 
. viene  a significare  Accoppiati  in  forza  di  qod- 
raggiunto  a due  a dac,  senza  del  quale  e*  ooli 
potrebbe  avere  una  si  distinta  significaziooes 
ed  abbiam  postò  Accompagnati  a doe  a dok-,> 
nel  numero  del  più,  giacché  dir  non  si  potrei»' 
be  Accompagnato  a due  a due,  come  pur  vide- 
ogni  lettore,  ma  non  già  parimente  ogni  VocO- 
l)oIarista.  <$b  quel  che  dico  quando  io  dico 
zuppa.  ' . • 5 

ACCONCEZZA.  Siisi,  t 2 

§.  I.  Per  Cosa  che  toma  in  acconcio, 
faggio.  Lat.  Commoditas'.  m E couciossiacosa- 
cliè  ramistadc  abbia  in  sé  molte  e grandi  ac- 
concezze, ma  quella  ima  è so{k*a  tutte,  che,  cc. 
Cic.  Amie,  in  Opus,  scient.  eletter.  voi.  g,p.  4 4- 
(Il  lat.  ha:  Cumque  plurimas  et  maximas  com- 
moditates  amicitia  contineat.)  ym  , >v 
§.  IL  Per  Ix»  essere  acconcio,  doò  aeeOtO^. 
modato  alla  cosa  di  che  si  parìas  che  anche 
diremmo  con 'voce  lat.  Concinnità.  V.  CON«r 
CINNITÀ  nel  Voc.  È la  poesia  un  discorso 
illustre . . . , le  cui  parti  tra  loro  hanno  abitudi- 
ne c disposizione . . . dichiarante  la  mente  dd 
diccntc  pcr  via  di  dizione  breve,  acconcia,  o 
indolcita,  pesata ...  Se  la  voce  Sedici,  che  Peso 
e Libramento  significa,  qui  interpretiamo  delh 
legge  metrica , noti  della  acconcezza  della  ora-> 
zioiie,  e di  quella- che  eàsi  Melitsa  o Halatsa. 
nomano,  la  prima  condizione  della  connessione 
o del  rapporto  delle  parti  tra  loro  sembra  ag- 
giunta pcr  anior  del  genere  di  poesia  di  cui  d 
servono,  cc.  Salvin.  Casattb.  1 83.  ^ 

ACCONCIAMENTE.  Avve^bìo^*^^^ 
§.  Acconciamente  a.  Locuzione  p^jfidelf.;  e 
vale  In  modo  acconcio  a.  Come  a colui  che 
più  acconciaineiité  alla  nostra  opera ...  si  vede 
avere  organizzato  il...  suo  libro.  Voc.  Crus, 
ediz.  3.*,  Praem.  p. 

ACCONCIAMENTO.  Susl.  m.' 

§.  I.  Per  Opportunità,  Fantaggios 
che  si  dice  Acconcio.  Lat.  OpporUmitas.  Frane, 
Avantage.  — E senza  dubbio  la  forza  c la  virtù 
il  de’cavaircri,  racconciamento  de’  liioglii,  l’ajuto 
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Sm*  compugni , . . . afuta  molto  i aif^nori  nAU 
Brmi,  ImL  Treontz,  6.(11  lat.  ha: 
certe  ùt  armis  militum  virtus^  locorwn  opporr 
tunitant  tr.  ) 

% II.  Ver  jéttittuf ine , IdmneiiÀ^  JbUità.  « 
Gli  ea^rcixj  della  villa  richh^ggono  fraiezza  d'a- 
hitalori,  industria  e acconciamento  d’operatori. 
Crefc.  /.  1 1,  c.  I.  (Il  lat.  ha:  i?nm  exercitia 
Joriititdinem  habitatorum , operarUium  indù- 
striam  ei  aptitudinem  qiumrunt.  m (^esto  luci- 
dis.Htmo  es.  si  allega  dallaCrus.  eComp.  in  con- 
ferma di  AccoacuMKiTTO  per  drte,  Artifteio. 
Una  tal  dichiarasioue  ed  applicazione  mi  par 
che  Imsii  a giudicaHi.) 

ACGONCIÀUE.  Veri»,  att.  v 

1.  Per  Assettare,  (Es.  d’agg.)  — E Tallro 
attende  liso  Solo  acconciar  #noi  panni  e suoi  ca- 
Baii>er,Doo.%Of  1 1. (Qui potrd>he anche 
esMTC  che,  Ìij  vece  di  Solo  acconciarf  s'avesse 
da  h'ggtrre  Solo  a conciar j ma  l' esempio  non 
snria  jicr  questo  indarno  ; poicliè  fra  Conciare 
ed  Acconciare  non  corre  altro  divario,  se  non 
che  questo  secondo  vocabolo,  mercé  della  pre- 
positiva A,  è più  sonoro  e più  pieno  e più  ro 
tondo  del  primo.) 

$.11.  Ver  Disporre  acconciatamenle.  Frane. 
Arranger.  « Posti  a sedere.  Orlando  cominciòe 
Innanzi  tutti  una  bella  «orazione;  E tanto  l>eu  le 
parole  «cconciòe,  Che  fece  amiro  suo  Cala- 
vHonc.  Pule,  Luig.  Morg,  , i5q.  Carlo  fe* 
lutto  il  Consiglio  chiamare,  E Ganellooe  il  pri- 
mo fu  io  bigoncia,  E seppe,  come  e'  suol,  ciara- 
mellare, E le  sue  malizietle  in  modo  acconcia, 
Ghs  Gwlo  ancor  se  ne  lascia  menare.  Li,  ib. 
^4,59-  . , 

$.  HI.  AocosaASBuvacAiA,  tmz  CAiiea*,  ée* 
Metlere  m Imoh.  ordine  U cose  che  vi  si  tro- 
vano t farvi  gli  addobbi  occorrenti,  e simiH  as- 
setti. Frane.  Arranger  une  maison,  une  cham- 
bre, m Tu  aai  che  io  non  ho  io  casa  donne  cl>e 
mi  sappiano  acconciare  le  camere,  né  fare  mol- 
te cose  che  a Otti  fatta  festa  si  richieggono. 
Bocc.  g.  10,  n.  IO,  V.  8.  p.  394*  ^Id.  g.  3, 
n.  6,  i'.  3,p.  145.  Fece  una  grandissima  e bella 
nave  nel  porto  dì  Cartagine  apprestare  e for^ 
nìrla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a citi  sn  vi  do- 
veva andare , ed  ornarla  cd  acconciarla  per  su 
inauclarvi  la  figliuola  in  Granala.  Id.  gt^»n, 

V.  4,/j.  119. 

$.  IV.  Accoxcuaz  ov  letto.  — V.  in  LET- 
TO. Sust. 

$.  V.  Acconciasz.  Parlandosi  di  cavalli  o 
d’ altre  bestie  da  cavalcarsi,  sì  dice  talvolta  per 
Sellarle  e imbardarle o bardamenlarie.*»¥t  co- 
sì, acconci  ì due  giovani  i lor  ronzini,  e 
messe  le  lor  valige,  e bevuto  con  l’oste,  rimon- 
tali a cavallo,  se  ne  veunero  a Firenze.  Bocc, 
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g.  9,  n.  6,  V.  8,  p.  95.  (Cioè:  E rosi  1 due  gio- 
vani, avendo  imbardati  e sellati  i lor  ronzio 
ni,  cc.,  ec.  - Questo  passo,  giacché  lode  e cen- 
sura vuol  ess<*re  senza  parzialità,  fu  traveduto 
dal  Pergamiuo,  il  quale  dice  nel  Memorialet 
m Acconci  i due  giovani  i lur  ronzini  ; cioè, 
AccommodaU  nella  stalla.  »>)  • 

$.  VI.  Parlaudusi  di  polli,  uccelli,  salvaggiu- 
me,  da  maqgìare,  vale  Governarli,  Amman- 
nirli,  Apprestarli  da  cuocere.  « Gli  mando 
dicendo  {Gianfi^iazzo  al  suo  cuoco  Oiickibio) 
(dte  a cena  rarroslissc  (luui  gru),  e guverua^ 
seia  bene.  Chiefaibio,...  acconcia  la  gTi'i,  la 
mise  a fuoco,  e con  aoUicitudine  a cuocerla  co- 
minciò. Bocc.  g.  6,  n.  4>  p»  Sj, 

$.VII.  Va  lo  stesso  che  Conciare,  p^trlatidoai 
d'ucecUi  di  rapina,  die  ò Addomesticarli  e am- 
maestrarli. m Messer  Torello. . . è pr^,  e per 
acconciare  uccelU  viene  in  notizia  al  Soldmio. 
Bocc.  g.  1 o,  n.  9,  nel  tit.,  v.  %,  p.  3i  1 . (V 
gasi  a c.  344  ® 345 , dove  si  dice  che  M.  To- 
rello, per  questa  abilità  di  conciare  uccelli, 
fu  tenuto  dal  Saladino  .per  mio  falconiere.  — 
Quest'uso  di  questo  verlx),  coU'auturità  di  que- 
sto es.,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  V'oc. 
di  Verona.  I Diz.  di  boL  0 di  Pad.  non  se  uc 
curarono.)  , 

$.VUL  Accoamms  > msM  Arri.  T.  degli  Oref. 
Di  rozza  fórma  ridurli  a quella  perfezione  e 
bellezza  che  e*  si  vef^no  intagliati,  in  tavola, 
a faccette,  e in  punta.  « È da  sapere  adunque 
come  i diamanti  non  si  possono  acconciare  soli, 
cioè  UDO  per  volta,  ma  é necessario  rondurno 
due  a un  tratto.  B^.  CeiL  Oref  1 5.  Ma  non 
essendo  nostro  intento  d'insegnare  minutamen- 
te il  modo  d'acoonciarU  (1  diamanti),  ci  basleni 
d’avere  accennato  per  diletto  del  lettore  questi 
brevi  particolari,  id.  ib.  1 6. 

$.  IX.  AccokciAZx  raurrt  o Lzonizi  con  sa- 
I.Z , o coir  ACETO , o con  altro.  Accommodarli 
o Condirli  con  tali  ingredienti,  - Queste  ulivo 
certi  con  sale  e aceto  acconciano;  certi  con  solo 
aceto.  Creso,  /.  5,  c.  19,1'.  a,p.  91. 

^.X.Accokciazla  szkza  sale.  Figuratain.— 
V.  in  SALE.  Sust.  f. 

$.  XI.  Acconciarx  ut  nu4  o lx  cvoja.  La 
stesso  che  Coneùir  le  pelli,  cc.,  cioò  Bidurle 
atte  ad  uso  di  vesti,  di  calzari  e d'altri  arnesi, 
« Ogni  uomo  sa  acconciare  le  pelli  delle  bestie 
che  pigliano.  Marc.  Poi.  yiag.  So. 

$.  XII.  Accorciasz.  Per  j^i'^uetare,  d/ofce- 
re.* In  questo  modo  accoiiciain  noi  i fanciulli 
picoolini  quand’egli  piangono,  c diam  Ioni  la 
poppa  a sugare.  Senec.Pist.QQ,p.  5T5.(Talc  è 
pur  la  lezione  secondo  il  testo  sopra  ciù  fu  con- 
dotta la  stampa  di  Brescia,  i835,v.a,p.a65.> 
Il  lat.  «lice:  Sic  consolainur  crustulo  pueros. 
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sic  inr*uiiium  Jletiim  infuso  lacte  compesci- 
li  vikIc  cho  il  tr:MluMorc5*é  al(}uniito 
«litungnlo  (luirorigiiiale;  c |>erò  ini  penso  clic  il 
valore  «loll’nt'co/a'/n/no  non  si  rlchha  cavare  nè 
dal  goto  consolamurt  nè  dal  solo  compcscinms ^ 
ma  si  l>cnc  dall' uno  e dall’ altro  accoxzati  in* 
sirmc,  come  scinlirami  che  appunto  esprima 

10  Aapttiiti't  ed  il  Moìcei'c.) 

\II1.  Parlandosi  di  d<‘tmri,  capitali,  roba, 
vaio  Allocare,  - Acconcia  il  tuo  in  nmdo  e in 
loriiia  non  ti  pissa  esser  tolto;  tallo  difendere, 
u por  dola  u per  uldlghi  falli,  in  cui  li  lidassi; 
I'  se  non  puoi  difioidi're,  lasi'ia  istnre;  sì  tosto 
non  si  vende  : se  hai  danari  contanti,  acconciali 
|»er  modo  non  sì  sappia  siano  tuoi,  o In  ne  li 
porta  se  se'sapulo  a guardarli  o traflic:uli.  o tu 
iie  fai  una  investita  dì  lana,  oc.  Marcii.  C. 

l'tXtU.  'i^i. 

\1V.  Acconciare  alovno  di  riiECciik  sia. 
Ver  lo  stesso  elio  Aceàmmodarneh , cioè  Scr~ 
finislo. •>  1 losene  (ArHfihcUo)  allo  Speziale, . . . 
ordinò  di  più  eoijiposiziuui  una  |x>lven',.. . la 
(pudeera  possente,  {k.t  ugni  dr.iiiiina  clic  uomo 
iie  pigliasso,  farlo  domiirc  un* ora;...  cd  ac* 
cdneione  |m.t  qualtr’orc,  accordato  lo  speziale, 
H'.  nc  tornava.  Ixtsc.  u.  ò»  p»  66,  ediz,  Silv, 
(Cioè  : ed  essendone  sUilo  acconcio,  idest  oc- 
comniodato  o scrsHloj  ovv<to,  e lo  speziale 
aocndonelo  acconcio  o acconciato,  idest  ac* 
commodato,  serciio.) 

S-  >^v.  AcCOKCUSH  ALC.  di  far  CHECCuksiA. 
Ivllitticarn.  per  Acconciar  l’animo  d* ale.  al- 
l’opera,  alla  risoluzione,  allo  sforzo,  o simili, 
di  farlo  j Indurre  o Jiecat'C  ale.  a J'arlo.  m V 
hoc  minici  che  ni' hanno  così  a cosi  fatto:  in 
nullo  mo<lo  di  mondo  mi  |)ossonoacconcinrcdi 
]HTdonarc,e  non  possono;  e non  iic  può  uscire 
<|uesto  o<lio.  Or  non  vi  pare  questo  l>en  cru- 
dele demonio?  Fr.  Oiord.  Pìxd.  i6^  ai8, 
col.  a. 

K.  XVI.  Accokciark  oka  persona.  Por  Allo- 
farla  in  modo  eh"  ella  sia  fornita  di  stanza , 
di  ritto,  oc.  Frane.  Piacer.  * Ax^ndo  adunque 

11  Gmte  i)  figliuolo  e la  ligliiiola  acconci,  pensò 
di  più  non  voler  dimorare  iu  liighllteiTa.  ^occ. 
f.  i,  n.  8>  e.  1,  p.  287.  (I^a  Crus.  e Comp.  al- 
logano questo  es.  in  Af-coNcutaB  per  Mettere 
uno  al  servigio  altrui,  l^’ggas*  la  Novella , e 
si,  vedrà  die  il  detto  Conte,  padre  d’uiia  fi- 
gliuola c d'uii  figliuolo,  aveva  allogala  la  prima 
«iqiresso  ad  una  gran  dama,  la  quale  aveagli 
promesso  d'allevarla  c a tempo  defitto  maritar- 
la , scalza  parlare  d*alcun  servigio.  Ma  la  Crus. 
c Comp.,  abbattutisi  in  quello  {larulev:  a\*endo 
la  figliuola  allogata  •,  iiilerpretaruuo  pure  uo 
sì  fatti)  Allogare  per  lo  stesso  clic  Acconciaix 
uno  (d scivizio  tl‘aJtrÌ,enK\cui\o  iWvvoxc  iu  civ 
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roTc.  K.  quanto  :il  figliuolo,  la  forluiui  fu  si  pro- 
pizia al  Conte,  che  iuGales  gli  riuscì  d'.illogarlo 
nppn*sso  ad  un  Maliscalco  del  He  d’ Inghilier- 
ra,il  quale  s'ora  innamorato  delle  maniere 
« dc'motli  di  esso,  c,  non  che  lo  ponesse  atl 
alcun  servigio,  ma  lo  foce  educare  con  qiiclU 
diligenza  e cura  od  afiezione  ch'egli  avrla  po- 
tuto per  un  ligliiiolo  suo  proprio.  Lo  sliaglio 
preso  dalla  Crua.  c Cnmp.  è tanto  meno  scusa- 
bile, tpiniito  clic  il  PcTgainino  nel  Memor.  avea 
giù  perfettamente  interpretalo  (|ursto  lungo  del 
boccaccio.  K dii  vuol  fare  il  Voralmlarisla  dee 
pur  degnarsi  di  consultare  i suoi  prcc(*ssori.) 

§.  XVII.  Acconciare  a bottega  alcuno.—  V. 
in  b(rr  n:(;A. 

5.  XVIII.  Al  CONCIARE  rwo  DA  W ARTCnCE  o 
CON  V»  ARTEFICE.  Vdo  .Metterlo  con  certi  patti 
appresso  di  esso  nrtefee  jter  imparare  l’arte 
sua.  — Acconciar  un  lìgliiiulo  da  uno  scultore. 
Acconciò  con  Maestro...  orefice  l»reiizosuo 
figliuolo,  acciocdiè  iinpanisse  quel  mestiero* 
f'asar.  (cit. dall’ Alberti  in  un  paragr.  tlistiuto. 
Questo  paragr.,  che  noi  p<T  altro  al)bi.*imo  un 
]>oco  riformato,  fu  ormsso  dal  Voc.  (fi  Ver.,  dal 
Ifiz.  di  boi.  c dal  liiz.  di  Pad.) 

S.XIX.  Acconci  Aia  t fatti  drll'aniua  sca. 
Prepararsi  alla  morte  col  ricevere  i Sacramett^ 
ti  della  0iiesa  e riconciliandosi  con  Dios  che 
anclie  sì  dice  Acconciarsi  dell’anima,  cioè  Ac- 
conciar.si  in  ciò  che  risguarda  le  cose  dcll’ani- 
tna.  ■■  Maestro  Guido,  quando  egli  ebbe  veduto 
la  postema,  si  gli  disse  di'egli  acconciasse  ì fotti 
deiranùiia  sua,  con  ciò  era  cosa  che  egli  la  vo- 
leva tagliare,  c *1  lagliameuto  uou  era  s.*mEa 
riculo.  Fit.  S.  Zanob,  in  FU.  SS.  Pad^  v.  4, 
p.  3 19,  col.  1,  edit.  .Man. 

XX.  Acconciare  il  suo  patto.  — V.  in 
FArrO.  .Sust. 

XXL  Acconciar  l'animo  a checcbè  sia. 
Disporcelo.  • Lo  prima  jiarto  della  diceria  ò 
detta  Proemio,  della  quale  dicono  1 savj  che  *1 
dicitore  che  vuole  drillaincute  o bene  parlare, 
ncl^coiiiincinnieuto  della  sua  diceria  dee  fare 
alcuno  |>roemio,  per  lo  quale  si  acconcia  l'aui- 
ino  deir  uditore  a meglio  udire.  Quid,  Fior, 
rei.  TQ. 

%.  XXII.  Acconciane  la  mente,  l'animo,  le 
PAROLE,  NEL  PI  ACEB  DI  Dio.  Farclicla  mcnte,l'o- 
nima,le  parole, cc.,sieno  conformi  alla  volontà 
di  Dio.  (Oude  Acconciar  le  parole  0 le  azioni 
nel  putcerc  d’aìcutto  si  {lotrebbe  dire  cleganle- 
inente  per  Andate  a verso  altrui  eoa  le  parole 
0 con  le  azioni.)^\ dì  (di'avetc  i cuori  geutiU...^ 
atTonciate  le  vostre  iiicnii  e le  vostre  parole  uel 
piacere  d'iddio,  parlando,  onorando,  c temen- 
do, c laudando  quel  Signore  uostro  die  u'ainò 
prima  die  egli  uc  eriasse.  A'oe.  ani.  n.  5, 
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ctUt,  Tos.  (Qiicsio  |>anigr.,  l>cncbè  can  qiial* 
che  diHcn^nza  di  compilazione,  è pure  ih*1  IHz. 
cm*.  (li'U*AU)tTii.  La  Crtis.  e Coinp.  allegano  il 
•Ufi.  e$. , cavato  da  iin  testo  scorretto,  in  AC* 
CONCIAllL  per  HiHun'c  a btn  esstre,  me/* 
tcrt  in  sesto  e in  buon  tenninej  ma,ravvcdutisi 
dello  sbaglio,  dopo  Tei.  pongono  in  pareutesi 
B M cioè  conformale  » s.  E con  tali  parentesi 
si  sottraggono  all*  occhio  dello  studioso  le  ini* 
gliaja  di  signilicati  e di  usi,  |HMchò,  non  tro* 
v;utdo  egli  il  suo  caòo  nella  dichiarazione,  è ben 
raro  ch'egli  si  brighi  di  leggere  V intero  para* 
gr.fo.) 

XXIII.  Fahb  AccoKcuaz  alc.  con  Dio. 
Fare  e/i’eg/i  si  disjMmga  a morire  in  p'i'azia  di 

I) Ìo,riconciÌiamÌosi  con  esso  per  metz.o  de'SS. 
Sacramenti.  — E ultimamente  malato  a morte 
{essendo  il  tuo Jigtiuoln),  non  conosci*sti  (e/ie) 
dove»  morire,  per  non  ti  fare  contento  di  farlo 
ai’conciare  con  Domeiieddio,  cnmcchè  picciolo 
e iscusuto  fosse.  Morell.  O,  Cren.  549* 

^ XXIV\  Acconciare  la  rsovisioNE.  Per 
SlainHHa  e scriverla  al  ruolo.  — Fàgli  accon* 
ciure  la  iiurdcsima  previsione  elio  a voi  altri,  c 
ila  mia  parte  digli  che  mi  serva.  Ben,  Celi.  FU. 
(cil.  dcll’Alherti.  Anche  questo  paragr.  non  in* 
ronirò  Paggradiimmlo  dd  Voc.  di  Ver.  e dei 

J) Ìz.  <ÌÌ  itob  e di  Pali.) 

jj.  XXV.  Ai:cokcursi.  Verb.  rifless.  alt.  Per 
.fidii^iarsit  cioè  Porsi  a sedere  o Mettersi  a gm* 
cere  acconciamente,  agiatamente,  dssetipr.%i.^ 
Kgli  verrà  per  voi  una  bestia  nera  e cornuta, 
ee.:  quando  accostata  vi  sarà, e voi  allora...  vi 
saliti*  suso,  e,  come  suso  vi  siete  nccpi^ciofcosl  a 
modo  ciie  se  steste  cortese  \eioè  colle  braccia 
incroci^'olilatc  come  quando  ìTurclii  adorano), 
vi  recate  le  mani  al  petto,  senza  più  toccar  la 
licstia.  Bocc.f^.S,tt.  j,^Az5^.L;'ahbalc  dor* 
me, e le  cortine  son  dinanzi:  io  vi  ti  porrò  cheta* 
iiu'iiU»  una  collricetta,  c dunn/livi.  Alessandro, 
vt*ggendo  che  qii^to  si  poteva  fare  sefua'darc 
alcuna  noja  allo  abbate,  vi  s'accordò,  c,  quanto 
più  rhetamcnite  {K>lé,  vi  s'acconciò.  L’abbate, 
il  quale  non  dunniva,...  udiva  ciò  die  l'oste 
cd  Alessiindro  parlavano,  e similmente  avea 
sentito  dove  Alessandro  s' era  a giacer  messo. 
Jd.  g.  *i,  n.  3,  V.  a,  p.  53.  (Questo  uso  del  ver- 
bo deconciarsi  ò pur  notato  dall'Ailxni  tnsie- 
nie  con  un  limbello,  per  così  dire,  del  sec.  es. 
qui  ri  ferito,  senza  per  altro  citarne  l'autorcrcc. 
11  Voc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  c di  Pad.  non 
DO  fanno  alcun  cenno.) 

J.  XXVI.  Per  Comporsi.  (V.  anche  nel  J. 
XLV.)  — Quando  il  glorioso  uomo  ebbe  tmile 
le  predette  |Kirole, . . . accouciossi  colle  mani  u 
modo  di  croce  soprai  |>cttu,caiilando  il  cantico . 
di  3iiucoue,A'i7,^.Cù'.  ^a,  E cosi,  lieto  e pieno 
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tli  buona  speranza . . . , me  it*cnlnii  net  mio  tei* 
lo,  e,  falloiiii  il  segno  della  croce,  m'acconciai 
per  donnire.  3/orell.  G.  Cren.  346. 

XXVlI.  E in  senso  andogo  al  sud.,  Ac- 
coNciARSt  A DORMIRE.  Vale  ddagiarsi  in  modo 
acconcio  a ftoter  dormire.  — E Imrhotlande 
s'acconcia  a dormire.  Ai/r.  Luig.  Morg.  i<),88. 

J.  XXVllI.  Per  Conciliarsi,  Àcconìarsi, 
PacÀftcarsi.^kWh  fine  {il  /r  Hidolfó). . . s'arroti- 
ciò  co'  Fiorentini  e con  li  altri  Guelfi  di  Tose»* 
na,  e toruossi  in  Alamagnn.  Fili.  G.  l.  7>c»77. 
V.  3,  p.  1 4^*  Nel  detto  anno ...  il  |MipoIo  della 
città  di  Modona  per  trattato  <h*l  I,<*gatu  di  Lom- 
bardia si  levò  a remore  gridandti  pace,  c aie* 
cinrne  fuori  la  Signoria  e soldati, cc«,  e accon- 
ciarsi col  detto  Legato.  Id.  1. 1 o,  cap.  ù2,  v. 
p.  35.  (Questùdue  es.  si  allegano  dalla  Crus.  p 
Comp.  in  ACCONCIAHE,  verb.  atl.,  |ht do 
coniare  insieme , Pacificare.  11  solò  All>eiii , 
che  mai  non  confondiamo  co*  detti  Comp.,  li 
adduce  in  un  (Kiragr.  distinto,  come  si  è qui 
fatto  da  noi.) 

XXIX.  Accokciarsi  a far  cneòchr  sia. 
ddattarsi  o Rassegnarsi  a yór/o.  (Es.d'ngg.)* 
Adivemic  che  Dante. . . apparò  a. . . conoscere, 
li  pianti  c li  sospiri. . . non  potergli  rendere  la 
perduta  donna;  |>er  la  qual  cosa  con  più  j>a- 
zienza  s'acconciò  a sostenere  l’aver  |KsrduU>  la 
sua  presenza.  Bocc.  FU.  Vani.  ai. 

XXX.  Ed  altresì,  Accoxciarsi  di  far  cbec- 
CHE  SI  A,  per  Ksilfirsi  di  farlo^  Il  leone  s'accon- 
cia di  provare  sua  dimanda  con  testimoni  degni 
di  fede.  Esop.  Fav.  la.  (Allego  questo  es.  sulla 
fede  del  Voc.  di  Verona.  1 Diz.  di  BoL  e di  Pad. 
non  registrano  questa  frase.) 

XXXI.  Acconciarsi  ad  algoso  di  fare  ona 

COSA.  Tornargli  in  acconcio  o iMettergU  com- 
to  o Cadérgli  opportuno  o dtlagliargU  U far* 
la.  B Le  quali  {castella)  guenii  gramUmicnte 
d' assai  gente*,  oc. , a<l  intenduneiilo  che  se 
mai  le  s' acconciasse  dì  toniare  di  qua,  avesso 
luogo  ove  in  terra  potesse  smontare.  Jntrod, 
Firt,  5o,  p.  70.  (Questo  passo  si  legge  con 
qualche  diversità  nei  Trattati  morali  di  Booo 
Giamboni  stampati  io  Firenic  il  1 856  per  cura 
del  Dott.  Frane.  Tassi , a c.  343,  cap.  5*a  ; ma 
la  frase  deconciarsi  ad  alcuno  di  far  cltccc/tè 
sia  vi  è pouscrvata.)  Allotta  si  dee  venire  col 
nemico  alle  munì,  e combattere  con  lui,  qiuui- 
do  {KT  alcun  modo  la  liattaglia  gli  si  acconcia 
di  fare.  Giamb.  Feget.,  Uh,  4?  4^«/^*  1 8<j. 

(II testo  lat.  dice:  <■  si  dimiauuU  optata  venit 
occatio,  forhuue  beneficiis  jungendte  sunt 
manus,  et  ex  opportunitate  pneliwn  consaxtir 
dmn,  n Traduz.  di  Mess.  Tizzone  di  Poti  Gae- 
tano : Qualora  occasione  ofgtortuna  e dcsUle* 
rata  da  combattere  viene»  allora  preeiumcnie 
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coi  bencft*:io  tleìla fortuna  af^\’ianf/>,asi  in  forza 
c in  animo,  e in  ui(fa  si  oppu  chi.  » Omie  a|i|»4»- 
rUt'c  dio  il  OiainlNmi  a irmlussc  da  tm  lesto 
iKorrrUo  e nianclivvole , o sì  vito  clic  in  tra* 
diict*fulo  egli  s*  aveva  il  capo  altrove,  o pure 
« he  r editore  non  lesse  bene  nel  suo  codìee; 
poiché  nel  f(ii  si  atronriVi  iti fare  ipM*l  prono* 
ìnv  gii  conturlni  tutto  il  sentimento.)  Secondo 
rhe  gli  s'acconcia  di  fai*e.  Tratt.  Cons.  (Ls.cil. 
<lal  Voc.  in  AMMlMSTUATOUt:.) 

XXX  II.  Acconciarsi  coM’ACTai  viole.  Ac- 
cnmmotInrsK'gli,  t'ar  tfuel  ch'egli  voglia,  Fare 
il  piacere  di  lui.  — Egli  è sì  sciocco , che  egli 
s’  arconccrà  eoimiiHpic  noi  vorremo.  Bocc. 
g.  5,  n.  ij  *'•  3,  p.  44-  (hi*  Alberti  interpreta 

<p lesto  >:/cto/«wsi,  apjmgglato  a questo  es. , 
p«T  Accommofiarsi  colta  personaj  il  clic  jier 
avventura  egli  trovò  nel  Memoriale  d<-l  l^crga* 
mino,  t^tiianlmique  jieró  lo  accoticiarsi  di  quel* 
lo  sciocco  siasi  ridotto  iu  cflelto  ad  accommiì- 
tinrsi  colia  sua  persona,  mi  jiare  clic  ciò  nou 
sia  nitro  che  uua  delle  tante  coiisc-gueiize  che 
|M>5.snno  venire  dal  Fare  quel  di  altri  vuole.  - 
i^>iH‘slo  |iamgr.  del  Diz.  deirAlberli  fu  omesso 
dai  l)ìx.  di  bui.  c di  Ead.) 

XXXIll.  Accosciarsi  alc.  cka  cosa  per 
oa^ALTRA.  Servirsi  d'una  cosa  in  vece  d’tui'al- 

tra,M'Conciandola,asseUandola,ec.,  al  modo 

di  quclla.^Uì  terra  od  iu  sarmenti  Spesso  tu  ti 
colcavi,  E un  legno  t'acconciavi**  per  piumao 
do.  ine.  ToiL  p.  òCì^,str,  j o.  Acvonciiirsi 
è veri),  procacciativo  o apprupriativo  che  dir 
si  voglia.) 

XXXIV.  jVccokciaasi  txi  stomaco.— V.  in 
Sr'óMACO. 

XXXV.  Acconciarsi  kbll’ammo.  Per  Ca- 
pacitarsi, Recarsi  a credere,  PerswuUrsi.  - E 
non  mi  \wtv’A  accondarc  nel  mio  animo,  c nou 
mi  (larea  lecita  rosa,  che  io  stessi  e usassi  nelle 
niilichu  sedie  di  voii  Senatori.  Brun.  /.ai.  Tre 
orax,  4.  (Il  lai.  ha:  A'ee  mihi  persuadere  po- 
teram,  nec  fas  esse  ducel/am,  ec.)  .Ma  che  tra 
voi  c Sanesi,  Volleiraiii,  Pisani,  ec.,  sia  distiu* 
zioiic  e vorietii  di  tavella,  non  mi  so  io  accou- 
ciar  nell’animo.  Oiambul.  Oell.  ’à'à’à.  Nundi* 
ineno,  «juandu  io  fussi  stato  certo  che  la  ritro- 
vala sua  (pietra)  fusso  stata  ducerà . . sarei 
entralo  in  un  gran  jicnsiero , non  nii  damlo  il 
cuore  di  vmccTiin  in  ciò  di’ io  tenessi  per  vc- 
ro,qud  die  visibihnente  contraddiceva  al  vero, 
ijc  mi  sapeudo  acconciar  neiraiitmu  di  danna- 
re ima  memoria  che  fussc  veramente  antica. 
Borgh.  Fine.  Firen.  disfai,  5o5,  ediz.  Crtts. 
((^uest’ult.  cs.  si  allega  pure  dal  V«k.  di  Vero- 
na. Ne’  Diz.  di  boi.  e di  Pad.  non  nc  è pur 
l’omhra.) 

^XXXVLAccovcuasi  rzaciiAcuii.suursa 
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PAR  CNECCuk  SIA.  Ili  Mgiiif.  dì  PrrfHSTorsi  o Dis- 
porsi a,  ec.  • Allor  si  strugge  si  U mia  virtulc, 
(die  r alma,  onde  si  muovono  i sospin,  S*  ac* 
ronda  pcT  voler  dal  cor  |>artirc  .Mess.  Cin.  1 6. 
(La  Cms.  atirdmisce  qucAo  es.  a Dante,  c lo 
adduce  in  conferma  di  Acco.vcussi  per  Ritlur- 
si,.  Adattarsi  a far  checc/ic  sia,  — (dui  Accon- 
ciarsi è rifl<*ss.  alt.) 

.XXX VII.  Accorciassi  la •nsrtk,Pettinarsi 
i capelli,  intrecciarli,  ornarli,  ec.  • Clie  più? 
sopra  (ulte  T altre  cose  ...  era  da  ridere 
averla  veduta  quando  s'acconciava  U testa, 
con  quanta  arte,  con  quanta  diligenza,  con 
quanta  cautela  ciò  si  facesse.  Bocc.  Cerò,  a t 1 . 
(La  Crus.  alU*go  questo  passo,  stroezato  al  so* 
lito,  iti  ACC()NCIA1\E  per  Adornare s od 
qual  paragr.  il  priiiH)  cs.  contiene  un  Accom- 
ciare  ridutto  In  forma  passiva:  il  die  sta 
rna  gli  altri  presentano  la  riflessiva  attiva,  seiiza 
che  tampoco  nella  pro|K)Sta  sia  fatto  un  cenno 
del  voler  accozzare  ogni  cosa  in  un  fascio, coiuc 
in  altre  occasioni  si  suol  dalla  Crus.  pnilicarc. 
11  solo  AUmtIì  uc  divise  i diifereoti  signilìcatù 
Vana  fatica,  se  chi  dovrcblie  vanlaggiai-acue, 
non  degna  di  fame  alcun  caso.) 

J.  XXXVUI.  Acconciassi, io signif.  proeso 
d&t.,  usalo  con  lidia  figura, come  spicgtiereino 
in  |K>slilla.  — E molte  cerimonie  ebbe  ordinale 
(Oatui),  Ed  sccoiiclossi  Cicerone  io  b«Mxa. 
Pule.  iMÌg.  Morg.  aS,  16.  (Gano  si  era  prt.-* 
paralo  a pronunziare  una  cloqueiitisaima  dice* 
ria  sull’andar  di  quelle  di  Ciceroue.  Onde  lo 
Aci  onciarsi  Cicerone  in  bocca  riesce  una  molto 
viva  e galante  espressione.) 

XXXIX.  Acconciato.  Partic. 

XL.  Acconcio.  Panie,  sincop.  di  Accott- 
ciato. 

^.XLI.  Pcr./^òò^/ùi(o.*In  questa  terra  ecv- 
leanu  i hmciulli  aiulare  lisciati  e acconci  come 
pulceUe,  tutti  fregiati.  Fr.  Gioid,  Pral.  p.  a 19, 
col.  1 . Prendete  le  Vostre  |K-Ui,  e inettetdevi 
a rivescio,  e prendete  quello  vestirò  dello  ro- 
mito, e mettnevdo  indosso,  c abbiale  uiu  mol- 
to bella  ghirlanda,  e nielteteveUiiicapo,e  cosi 
acconcio  andate  diuauzì  al  Ilo.  Sior*  Bari,  1 1 , 
edd,,  rom.  1734* 

J.  XLll.  Per  Pettinato  co*  ilonnesehi  or- 
namenti. V.  in  ACCONCIATUllA  il  ^ * Ed 
ella  vestita  od  accoucia  us<d  d’una  camera , e 
quivi  veutio  dove  nicsser  Kieciardo  con  Paga- 
nino  era.  Bocc.  g.  3,  n.  io,  v,  'à,p.  3 18. 

^ XLlll.  Per  Acconunotlato,  Aggiustato, 
Ridotto  ad  accordo.  * (guanto  al  negozio  del 
Buzzuto,  il  Card.  Malici  mi  dice  aver  U cosa 
per  acconcia.  Coi*,  /.et/.  Tornii.  lett.^'i,p.  Olì, 

XhiV.  Per  Sellalo  e bardameniuto.  — V. 
ud  V . 
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^ XLV.  PtT  ComftostOt  Àccommo^ato.  (V. 
alleili'  il  5.  XXVI.)»Trovò  lo  corpo  <Ìi  Marfa, 

' rli'cra  passata  di  questa  vita,  così  appunto,  e 

* a&si'ltato  e acconcio  le  mani  e*  piedi , come  ai 

* sogliono  acconciare  i morti.  yU.  SS*  Pad.  T,'i, 

* //.3  ìq,co/.  a.  (Nota  qucllWco/icio  le  wm«i,clic 

' da  taluni  si  dice  grecismo,  e eh’  io , ^>er  essere 

a gran  pesza  nieu  dotto  de’  tahiiii , risguardo 
' por  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  qui  sarchile^ 

1 acconcio  in  quanto  a le  mani  e ni  ffiedis*.) 

* XLVI.  Per  Sedotto^  Af^girato.^Vxi  (.l/u- 

' staffa)  ainiiKMiito  da*  suoi  più  familiari  a non 

andare  nel  cosp«Hlo  del  paiire,  il  quale,  accou- 
‘ ciò  dalle  malie  della  moglie  e dagl’  iiigauiii  del 

* genero, ...  non  era  più  di  suo  arbitrio  in  go- 

t vernarsi  nell’  amore  de*  ligUuoli.  iilcg«i,  Stor. 

t Jior.  65. 

I jj.  XLVII.  Accoscio  A.Pcr  Opportuno,  Chc 

I fa  a proposito,  0ie  ò U caso.  (In  questo  signlf. 

I è ddd.)  — Noti  lasciare  la  cosa  la  (jualc  conosci 

r elle  ti  sia  acconcia.  Lib.  Cut.  p.  40,  (Ì6.  Non 

I abbandoiiarc  la  cosa  die  tu  sai  clic  t*é  acconcia. 

I Id.  p.  lot»,  S*  ^ conosci  a te 

1 essere  acconcia , nou  la  lasciare  andar  via.  Id. 

p.  I Si,  S-  *a6.  (Nel  testo  Ut.  a questo  Acconcio 
4x>iTÌS|Mmde  Aptus.) 

5.  XLVin.  K,  Accoscio  a,  pcrCo/^rme  a 
che  è richiesto  da.  — Volga  dìvolo  a I)io  gli 
ocdii  e la  mente  II  pietoso  ctiUor , sian  1 opre 
acconce  Al  suo  santo  voler;  poi  notte  e giorno 
Segua  (ranco  il  lavor  con  ferma  speme  Che  chi 
più  s’alTatica  ha  il  Ciel  più  amico.  Abun.  Colt, 

/.  5,  V.  I i39> 

5.  XLìX.Accokcio  pi  okà  cosa.  Per  Fornito 
o AiuìtiU}  o Prove*luto  di  essa.  • Una  citta , . . 
piena  di  mollo  popolo  e assai  acconcia  di  for> 
tez2c  a difeodci'si  per  liatlogUa.  Hus.  Awcnt, 
Cìc.  1 1 d.  Poi  venuto  al  giorno  ordinato^  ed.  ac- 
concio  di  genie  e di  potere,  esso  elesse  sé  me- 
desimo. Opusc.  sec.XiHyp,^St 

L.  Acconcio  dì  fas  cnsccak  sia.  Ellit- 
ticam.  j)cr  Disposto  o Apparecchiato  o Atto 
nlloperti,  al  fatto,  o simile,  ili farlo.  ••  Non  è 
(Ja  carne)  acconcia  di  sostenere  grave  |>cna. 
Fr.  Uiorrf.  Pred,  p.  78,  col.  i.  Quanto  più 
se*  puro,  più  se*  acconcio  di  ricevere  Iddio  ìn 
tc.  Id.  ib.  p.  I i'A.,  col.  1, 

LI.  Acconcio  con  Dio.  RiconCiliatò  con 
Dio  f>er  metto  de'  SS  Sacnimenii , 0ie  Ita 
saldtito,accommodato,  acconciato  i suoi  cotUi 
con  Dio.  • Filialmente  acconci  con  Dio,  mori- 
rono in  un  giorno,  e furono  messi  in  uno  ino-  P 
nimcntn  insiciae.  Harber.  Fcgg.  3j. 

J.  L(I.  AccdlK:tAPNAPsasoNA  IN  G0isAcaK,ec. 
Por  Dvtposto  e proceduto  in  guisa  che  essa 
persona, cc.  • Venduti  adunque  i suoi  cavalli, 
c la  sua  famiglia  acconcia  io  guisa  che  slava 
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I lime, avendo  lor  commandato  che  semliiante  fa- 
cessero fli-tKiii  coiitracei'iu,  essendosi  accontalo 
rolPoste  suo,  gli  disse  die  volentier  per  servi- 
dore d*un  signor  da  licne . . . sCareblM*.  Itocc, 
(?•  7>  7>  !*•  P’  (Il  Voc.  di  Ver.  allego 

questo  cs.  preceduto  da  qirt*sta  proposta  a « iVì- 
milc.  n s.  Il  qual  Simile  si  riferisce  ad  Acconcio^ 
SIISI.,  per  Aì7o  opportuno.  Forluiiatamcnlcperù 
si  avverte  in  parentesi  ® « può  audio  valei'e 
iasciula  provista.  » «.  Il  Dìx.  di  Bui.  c di  PatL 
non  ne  fanno  parola.) 

S.  LUI.  Aqua  acconcu  o concia.  ~ V*  in 
AQUA. 

« J.  LIV.  Farm  e Uvs  acconc»,  eloc  occo- 
modale  coll’aceto,  n Crusca,  cc.,  oc.  (Senza 
esempio.) 

Ouen'ssUtM,  — Che  VI  sieno  delle  fruite  e dcl- 
Vuve  accommotlate  coltacelo  il  sa  pure  la  mia 
fante;  ma  ella  sa,  oltre  a ciò, che  v’ha  eziandio 
delle  fruite,  le  quali  si  dilainano  altresì  accon- 
ce o conce,  ma  che,  in  quella  vece,  sono  accom- 
modale  e cotte  con  zucchero,  cioè  sono  com/z- 
te.  V.  in  CÓNCIO,  add.,  il  Fauttb  cosca. 

ACCONCIATO.  Piuiic.  di  Acconciare,  elio 
anche  per  sÌtico{)0  si  dice  Acconcio. — V.  in  AO- 
CONCIÀRE,  verlxi,  i SS*  XXXIX,  XL  e seg. 
ACCONCIATURA.  Sust,  f. 

AccoNciATua^  Di  CAPO.  Sì  dice  dello  Stu- 
diato inUecciamento  ile’  capelli  che  usano  le 
donne,  ctl  audie  degli  Oimamenti  eh’  elle  si 
pongono  in  capo.  (Es.  d’i^g.;  che  lien  meschini 
sono  i (Uie  recali  da*  Voc.)  — Alle  quali  due 
sante  vergini  fece  le  più  lidie  c dolci  arie  di 
teste  c le  più  varie  acroiicialurc  di  capo  ... 
che  si  ^ssdno  vedere.  Fasar.  8,34*  Abbiglia- 
menti di  panni,  calzari,  celate,  armadurc,  ac- 
conciature di  feraiuc,  ca|iclli,  barbo,  ec.  ItL 
ib.  8,  iQ*i.  ^ 

ACCÓNCIO.  Sust.  m. 

5. 1.  l^ep  Cosa  ila  tornare  in  acconcio  a chi 
la  fa.  DiaL  inil.  Redritz.  ••  Sono  stalo  in  via 
più  d’un  mese;  c,  semlonii  ridotto  tanto  presso 
a CJisa,  mi  sono  stalo  ancora  laggiù  (ortrt'lii 
giorni  per  fare  qualdic  mio  acconcio,  bendiò 
non  abbia  fatto  ogni  cosa  clTio  volevo.  Cor, 
Leti.  ìn  Pros.ftor.  par.  4>  **ol.  1,  p.  8. 

§.  li.  Per  Acconciamento,  Acconcime,  Re* 

staununento.  — Fallo  che  io  chiù  lutti  gli  ac- 
conci della  casa  e della  liuttcga,  accommodatis- 
simi  a poter  servire  e onoratissimamento  jier 
li  miei  servizi  della  caso,  subilo  messi  mano  a 
far  Ire  modelli.  Ben.  Celi.  1$  58.  (V.  anche  il 
5.  anteeed.,  il  quale  forat?  polrebb’esseix*  incor- 
porato eoo  questo,  se  il  Caro  avesse  nlqtianlo 
spcciGcata  b qualità  degli  acconci  oud*  egli  fa 
cenno.  L’avcrli  però  divisi,  a ogni  mudo,  nou 
guasta.) 
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ITI.  P<»r  Onlinamento , /éssrttnmento.  — 
Arcioccliè...  racconcio  ilclla  ritti  si  trovi  c 
pnjfi  fallo  per  tuo  consiglio.  Brun.  Tre 
oraz.  19.  (S’intcìicle  Oniinamento  o Assetta- 
nttwtto  Wi'<7c.— Qui  sor  Hnincllo,  por  av<T  forse 
avuto  alle  mani  un  testo  corrotto  ^ sì  diparti 
non  poco  <lal  conc<ito  di  Cicerone,  il  qnal  <IÌ* 
c<*:  ut  ilìud  t'iUi  fuisse  indMiur,  hnevonsiìti. 
Onde  si  vc<lc  che  V opra  del  lùitn  si  tr;»sfor- 
inò  sotto  la  sua  p<'nna  in  pnfa  fatto.) 

IV.  Per  dfifiùisttìniruto,  decordo.  — Si*- 
gni  dtmrpie  pel  mezzo  del  Poiitelice  l’acconcio; 
cd  il  Uurgognonc , ricevuta  moneta  da  pagare 
suoi  uomini  e portarne  am-lie  partila  a casa,  se 
n'andò  con  Dio.  Borff.  Viu.  Bar.  //,  p.  3vi8, 
ediz.  Crtts.  ((^)iicsla  voce  iti  questo  signif.  con 
questo  cs.  si  nota  pure  dal  P.  Lornhardi  nel 
Voc.  di  Ver.;  i I)Ìz.  <li  Boi.  edi  Pad.  roiiiisc*ro.)  • 

«§.  V.  PertSV/0  opportuno.  Situazione  van- 
•*  tappioxa.  — Saliust.  Giup.  1*24.  l-<a  quale 
» avvegnaché  jH*r  la  crudeltà  del  t<»m- 

m po,  c per  racconcio  del  luogo,  non  .si  poteva 
» prendere,  nè  assediare.»  P’oc.di  f'er.,  Dtz. 
di  Boi.  e di  Pad. 

Oìtere«ùoHt.  — Il  snst.  Àrconcio  di  per  sè  non 
può  valere  Sito  opportuno.  Situazione  van- 
tappio.Ka;  c nell’  es.  allegato  in  tanto  ha  questo 
valore,  in  quanto  s’appoggia  a luogo.  Dunque 
lo  deconcio  del  luogo  vuol  l»en  dir  quello  che 
nccetinano  i Ire  eit.  Di-4.  ;'nia,  se  ne  logli  rag- 
giunto specificalivo  del  liuìgo,  lo  deconcio  vi 
sta  per  disutile  e p<T  far  ninnerò,  non  già  |>er 
signìtìrar  cosa  che  altri  |M)Ssa  intendere.  Laon- 
de il  tema  di  rpieslo  paragr.  vorrchl>c  esser 
posto  eninc  seguo  t 

§.\  I.  Acco^clo.  Sust.  m.  Per  Opportunità, 
yantaggiojcYic  anche  si  dice  dccouciamcnto. 
Ijat.  OpporUuùtas.  Frane,  dvantage.  (V.  iVs. 
nel  §.  V.) 

Vn.CADF.se  11C  Accovclo.  Tomorc  opporr 
tuno,  Kenire  a pro/positoj  che  anche  si  dice 
Tornare  o yenire  in  acconcio.  <mY.,  giacché 
s è falla  menzione  di  Mercurio,  mi  raiie  in  ac- 
eoneioil  fare  irfia  ptecola  digressione,  e ricor- 
dare, ec.  Pttpin.  Butrh.  E qui  cade  molto 
in  arronrio,  alle  cagioni  altrove  ila  me  appor- 
tale, ec.,  aggiiignerc  un’altra  cagione  molto  es- 
senziale. Pup.  Vm.cScc.  145. 

Vili.  In  acconcio.  Per  In  vantaggio.  Ti- 
rando checché  sia  a proprio  vatitaggio.  Fa- 
rendo  seryire  cltccchc  sia  a\suoiJuu.  — Berga- 
mino, allora,  senza  punto  pensare  quasi  rm>ilo 
tem|K)  |>cnsato  avesse,  sidiilamcntc  in  acconcio 
d<?'  fatti  suoi  disse  questa  novella.  Bocc.  g.  1, 
n.  7,  t».  ì,p.7oi. 

IX.  Pkr  acconcio.  In  signif.  di  d pmpo- 
iito.  - Di  questo  Cefalo  nasce  ima  bella  storia, 
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j e,  lienclié  Fedra  per  dare  esemplo  a TpoKto  ta 
tocchi  in  qui'sta  pistola  per  aecuncio  de’  Ciltì 
suoi , non  seguita  la  verità.  Ovid.  Pisi,  Coti, 
nmhr.  p.  35. 

.X.  Torkarc  IV  ACCOSCIO.  Ijo  stesso  che 
Cadere  o yenire  in  acconcio,  iy.  il  VII  cil 
il  .XI)  — Toma  in  aceoneto  di  lras|)ortarc  in- 

nanzi il  ragionamento.  Salinai,  ds^vert.  a,  » ,6 
(eit.  dal  Voc.  di  Verona.  — I Diz.  ili  Boi.  e di 
Pad.  onii.sero  questa  iisatrssiina  locuzione.) 

§.  XI.  VcNinr.  IV  iceoKcio.  yenire  in  con- 
cio. Tornar  cnmmodn.  (V.  anche  P anteeeil. 
paragr.)  — Non  vorremmo  già  che  altri  anello 
t|ul  si  facesse  a credere  che  in  ciò  fosse  stala 
supcrdiia  c vana  la  nostra  fatica,  c fatta  senza 
ragione  e senz'ordine  c laddove  più  in  accon- 
cio ci  veniva,  sicché  ad  altro  non  serva  che  ad 
ingrossare  il  volume,  yoc.  Crtts.  Prefttt.  a c.  ix. 

AC(^ÓNCIO.  Partie.  sineop.  di  v/oconrùrlo. 
-V.  m ACCONCI.^RE,  verlw,  H §.  XL  cseg. 

ACCONDF^CÉNOERE  o ACCOXI>U 
SCÉNDERE.  Veri),  inlraiis.  Ijo  stesso  clic 
Condescendvre  o Condiscendere  nel  signif.  di 
dcconscnlire , Secondare,  e simili.  (Qiu*sLv 
voce,  p«T  mezzo  della  prepositiva  d,  c rru- 
(luta  più  sonora  c più  piena,  ad  iiniiazinoe 
d(‘gli  antichi,  i quali  di  tale  artifizio  erano  ti 
vaghi,  che,  v.  g. , diecano  periino  .^onttrr  in 
V€?ec  di  Orare,  c dwantare  in  vece  di  / «t/i- 
tare,  c duccidert  in  vece  di  Uccidere,  e di> 
compiere  in  Vece  di  Compiere,  c dspettacalo 
in  vece  di  Spettacolo,  c Amagione  in  vere  di 
Magione,  Oc.,  ec.,  per  non  fare  le  litmiie.  Ma 
ehi  non  eoiioscc  le  si  falle  particolarità,  auto- 
rizzate dall’uso  di  lutti  gli  antichi,  corre  tosto 
a hatt(*zzar  por  errori  tutte  quelle  voci  siinì- 
gliantemente  conq>ostc  cli'e’  non  ritrova  den- 
tro la  Crusca.  V.  in  A,  particella  prc]>ositiva , 
a c.  58,  col.  3.)  • Ella  ha  forse  voluto  in  que- 
sto arrondescciidcre  cosi  mi  poco  a'pregìudici 
correnti,  dìgar.  j,  u3o.  (Atidic  il  Diz.  di  Boi. 
ne  cita  un  es.  tratto  dal  tnedesiino  Algarolti. 
Il  Diz.  di  Pad.  non  ha  questa  voce.  Ed  a noi 
piace  d’esserei  ahhatlutì  negli  es.  suddeiù,  po- 
tendo valersene  àUri  a eliìuder  la  Ungila  a co- 
loro, I quali,  trovando  usalo  un  tal  vcrlio  claW 
PAIbiTti  in  CONFORMARSI,  §.  IV,  oy’»*gU 
dicc=  Conformarsi,  per  dccondiscendert,  dtt- 
dar  a* versi  s,  ne  lo  chiamassero  in  colpa  di 
lesa  favella;  giacclié  per  coloro  l’autorità  ò 
tutto,  la  ragàme  mi  liel  tinlln.) 

ACCONOSCERE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
Go/io.u'c/'e.»  Farotti  accotioseprc  lo  mio  Crea- 
tore, e per  cui  tu  se’  fatto.  Stor.  Bari.  ^o.  Se  mi 
fosse  fatto  acconoscerc  ch’ella  {la  pietra  pre- 
ziosa) vale  cenlomilia  liotàiii  d’uixt,  ora  ne  go- 
derci io  soiniiiamcntc.  Fr,  Giotd.  Pred,  35, 
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p.  a^o>co/.  I . (Gli  gtam)>nli  hanno  divisamente 
Farolti  a conoscere,  c mi^fosse Jatlo  a cono- 
scere; 111.1  |>cr  errore,  o meglio  per  cicca  prc- 
stmziouc  di  tale,  che,  ignorando  l'antico  vi‘Zzo 
d’ ingrandire  e far  più  sonore  certe  voci  con 
appiccarvi  la  particella  A,  s'avvisò  di  correg* 
gerc  il  11*510,  se|)arando  dalla  della  particella  il 
verini  Conoscere.  L’ah.  Cesari,  ingannato  da  si 
fatto  errore  di  stampa  o di  penna,  trasse  fuori 
in  A un  paragr.  np|>osta  per  insegnare  agli  stu> 
iliasi  che  la  A é talvolta  superflua.  V.  in  que- 
sto liliro  sotto  ad  A,prepos.,il  ^ LXXXVUI., 
a c.  5i,  col.  a.) 

ACCONSKNTtUE.  Veri»,  att.  Prestare  it 
consenso  a checche  sia.  Approvarlo  col  pro- 
prio consenso.^  La  (|ual  cosa  |>cr  lo  (K)[K)1o  non 
si  ucconscnti.  Fili.  v»  5,p.  qo5. 

((^hicslu  cs.  si  allega  dalla  Crus.  e Coiii|i.  in 
ACCOMSENTIUE,  verh.  iieutr.,  ch'ossi  pon- 
gono per  t(*ma,  non  s'accorgendo  che  la  forma 
per  io  popolo  si  acconsentì  ò jiassivn,  c*quiva* 
lente  a La  ipuil  cosa  non  J"u  acconsentita  tlal 
jHtpolo.) 

§.  f.  Per  Ammettere  wia  cosa  per  ecm, 
Hiconoscerla  per  tale.  Frane.  PeeonnatUrc.  — 
(Quella  è la  maggiore  e più  scura  infemiitù  de- 
gli animi  liestiali,  |>cr  la  quale  difendono  i bc- 
stinli  loro  movimenti  c pareri,  come  sé  fosse 
essa  vcritaile  c ragione  ; ovvero . . . per  la  osti- . 
natissima  pertinacia,  per  la  (|uale  non  possono 
acconsentire  eziandio  le  cose  che  apertamente 
si  veggiuno,  eziandio  dopo  assegnata  e rcii-' 
dilla  la  piena  c chiara  ragione.  San.  Agost.  C. 
V.  l.^,c.  1,  v.i,p.  0.  (XI  lai-  ha  : « . . . sive 
obstinatissimn  pervicacia,  quA  et  ea  qua  cer- 
nuntur,  non  fenmtur.n— itocelo  es.,  unico,  ed 
alquanto  smozzicato,  si  allega  dal  Voc.  di  Ver. 
c da'  suoi  copiatori , preceduto  dalla  dichiara- 
zione = « Coir  accus.  |)«r  Concetlere,  Ammet- 
tere u =.  Ora  il  verbo  Concedete  in  tale  es. 
non  potrebbe  aver  luogo , fuorcliè  non  gli  si 
cU^se  f|ualchc  accompagnatura,  qual  sarchile 
ss  per  vere  =.) 

J.  1 1 . Per  Cedere,  parlandosi  di  quelle  mate- 
rie sode,  le  quali,  premute  o percosse,  cedono 
sullo  alla  pri'ssiunc  pd  alla  percossa. (Es.  d'agg.) 
— 1 capitani...  si  ap|>ar<xchiarono  alla  difesa 
con  gran  prontezza,  coprivano  le  mura  di  schia- 
vine e di  materie  che  aceunsontisscro,  e vi  fa- 
cevano il  terrapieno,  cc.  Serdon.  hi.  Ind.  l. 
p.  5 1 1,  ediz.  fior. 

«f  ili.  Dal  Bocc.  gli  s*aggiugne  alle- volte 
w la  particella  Mi  c Si,  secondo  la  termiua- 
n itone  del  nastro  passivo,  senza  però  mutar- 
» gli  il  signijìcato»  — Piov.  5ti,  i Dove  ella  a' 
fi  suo'  piaceri  acconsculirsi  volesse.  £ nov.  Gy, 
M i3.  Non  si  vergognò  di  richiedermi  ch'io  du« 
P OL.  t. 
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«•vessi  a*  suoi  piaceri  acconsentirmi.  E nov. 

19.  lo  le  volli  dare  dicci  liolognitii  gros- 
» si , se  ella  mi  s'acconsentisse,  c tioii  volle,  w 
Cai/scytj  cc.,  ec. 

OMmuiame.  — Attenendoci  pure  al  hnguaggio 
grammaticale  della  Crus.,  uou  sempre  i verbi 
iieutr.  puss.  hanno  per  termliiaziunc  le  parti- 
celle pronominali  Mi,  Ti^  Si,  ec.,  ma  sj>c5sc 
volte  ancora  sono  da  esse  particelle  preceduti  : 
di  clic  per  ora  vogUam  che  basti  Puh.  es.  rt^calo 
qui  sopra  dalla  Crus.  medesima  s « se  ella  mi 
SI  acconsentisse**^.  Poi  non  teiiiumo  (>er  esatto 
il  dire  che  negli  addotti  passi  del  Bocc.  il  vct* 
Ik)  Acconsentire,  tuttoché  acoom(>agualo  dalle 
pmticcllc  pronominali,  non  si  muli  di  signtii- 
calo.  Inqyerciocchè  il  semplice  Acconsentire 
non  si  riferisce  che  alle  fucutlà  dciranlnia;  lad- 
dove lo  Acconsentirsi,  riiless.  att. , |>urta  seco 
davvant.'iggio  l'idea  del  piegare  o porgere  sò 
stesso  consenzientemente  tui  altrui  od  a’ piace- 
ri o voteti  di  quello.  Ora,  pigliato  questo  vcrlx) 
ili  una  tale  complessa  accezione,  chi  non  vede 
quanto  più  vivamente  ed  cnergicanieiilc  esso 
0|>cri  ne'  recati  cs. , di  quel  che  a gran  |>czz:i 
non  faccia  il  mero  Consentire  ravvisatovi  dalla 
Crusca?  E cotali  minuzie,  come  taluno  le  cliia- 
nia,  soli  rpicllc  appunto  che  hanno  virtù  <rani- 
mare  le  locuzioni  con  recarle  a fare  imagme,  c 
te  quali  vogliono  essere  studiate,  più  che  iu  al- 
tri , negli  antichi.  E come  le  studieremmo  ne' 
moderni,  so  la  stessa  Crus.,  clic  pur  si  tiene  lo- 
gislalricc della  favella,  non  arriva  tampoco  a 
railigurarlc  dov*ellc  sono? 

ACCONTANZA.  Sust<  f.  Lo  acconiarsifcioò 
Lo  accostarsi  ad  alcuno  per  favellargli,  cc» 
(Anche  i Provenzali  dicevano  Accoimlansa  in 
un  senso  analogo  a quello  clic  noi  qui  attrihuia- 
1110  ad  Accontanza;  ed  i Francesi  usavano  la 
voce  Accointance,  precisainculc  j>cr  Lo^Acco- 
siarsi,  frane.  mo<l.  Aborti,  come  v avvertiscc 
nel  Compì,  du  Dici.  Acad.  frane.)- Ond'io  mi 
assicurai,  E iuunuzi  lui  andai,  E feci  mio  salu- 
to, E fui  ben  ricevuto.  Oiid’io  presi  baldanza, 
E con  dolce  accuntauza  Ixi  domandai  del  nume. 
Brun.  Lai.  Tcsorct.cap.  p.  a5i,  %‘trs.  a. 
((Questo  es.  si  allega  pure  dalla  CnisT  in  con- 
ferma di  ACCONTANZA  ^er  Accostatnento, 
Ora  siccome  lo  Accostamento  é spiegato  da 
essa  Crus.  per  Lo  acctìstare,c  qui  vale  Ia^uc- 
costarsi,  SI  fa  manifesto  di' ella  non  nc  com- 
prese lienc  la  forza)  e tanto  più  ch'ella  porla 
il  detto  es.  insieme  con  un  altro  che  noi  ^>ro- 
duciamo  nel  scg.  paragr.) 

§.  Per  Familiarità,  Commeteio  0 Relazione 
d'amistanztu  Liiig.  rom.  Accointagc.  Lat.  Con- 
suetutio.  (V.  anche  in  ACCONTAUK,  verbo, 
dal  frane.  S tKCointcr, p :i  j 4}Cul.  *z.)«  Di  questa 
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nrroiitnnza  c di  quesln  dimc.sllr)irzza  dio  ha  ta 
santa  anitiia,  roinincin  dia  ad  avere  di  Dio  iin 
Santo  orgoglio;  diè,  quando  ella  è rapila  iiilìno 
al  rido,  ella  riguarda  la  terra  da  lungi . . . c vc;- 
dda  si  picrinla,eo.  licnciv.  Espos.Patern.  5o. 
((^)ucslo  OS.,  strozzato  all’iisanza,  mal  trascritto, 
e mescolato  con  quello  da  noi  riferito  nel  toma, 
si  allega  pur  «lalla  Crus.  e Comp. , atlriluien- 
dolo  ad  un  testo  a penna  avente  per  titolo 
TrnUtito  d’ iimilin,  e servendosene  a provare 
che  AC(X)NTAN7i\  significa  ÀvcosLimento, 
cioè  JjO  accostare.  Quanti  granchi  d’ogni  spe- 
cie nel  hreve  spazio  di  setto  righe!) 

ÀCCONTJRK.  rcrbn. 

Rota.  - (Questo  verbo,  come  ha  due  differenti 
C particolari  sif^ni/icazioni,  così  deriva  da  due 
particolari  c differenti  origini:  l’ima  italiana, 
cioè  il  siisi,  CONTO  per  Calciilo  ; l’altra 
francese,  cioè  il.  verbo  j4CCOlN  TER.  Su  que- 
sto fondamento  noi  faremo  tU  ACCON  TARE 
due  distinti  articoli,-  e ne  sarà  quindi  molto 
affcvole  lo  sf^imhrar  la  confusione  ond’ò  cinto 
il  detto  vei-bo  in  tutti  i nostii  yooabolarj. 

ACCONTÀHK.  Veri),  att.  da  Conto,  siisi., 
per  Calctilo.  I o stesso  che  Contai-e,  aggiuntavi 
la  prcpositivsf  A per  ingrandimento  di  suono; 
che  anche  si  dice  Annoverar-e  o Noverare.  — 
Ver  la  malvagità  de’  costurin  loro, essi  possono 
e.ssere  accontati  fra  li  ricchi  malvagi.  San  Givg, 
Moral.  (Questo  es. , senza  citazione  di  pag.  al 
sdito,  si  allega  dalla  (3nis.  e (’omp.  nel  §.  II 
snhaltenio  al  tema  di  .ACCOiNTARK,  dichia- 
rato per  Abboccarsi,  Rbrontrarsi,  Trovarsi, 
Acconqntf'narsi.  Q)iial  confusione  di  idèe  nella 
schiera  di  tali  vòcaholi  ! Ma  lasciamo  andare 
un  difetto  che  per  poco  è abituale  a’ nostri  Vo- 
calmlaristi;  qual  relazione,  quale  aflìnità,  qual 
parentela  scorgete  voi  fra  lo  Abboccarsi,  il  Ris- 
contrarsi, il  Trovarsi,  l’ Accompagnarsi,  c lo 
Annoverare  ? ...) 

%.  I.  Accoxtaiie  di  uwa  cosa.  Elllltieain.  per 
Contare  o Raccontare  la  .somma  o l’anda- 
mento o l’esito  o le  circostanze,  o simile,/// 
essaj  Darne  conto  o contezza  o ragguaglio. 

( E veramente  egli  pare  che  il  Dar  contezza 
di  checché  sia  si  riduca  ad  un  Novemrne  le 
ciivostanzej  ed  il  Novei-arc  è iniinc  un  Far 
conti.  Anche  gli  àntidii  Provenzali  dicevano 
Acomtar,  e gli  antielii  Francesi  Aconter  per 
Raccontare , Narrare.  V.  il  Lex.  rom.  del 
sig.  Raynouard,  T.  il,  p.  464,  col.  2,  mini.  5.) 

“ Egli,  il  quale  è stalo  meco  molte  scltiinane, 
acf'onterà  di  tutto  quello  ch’io  potessi  conj- 
nieltere  a questa  lettera.  Jìcmb.  Leti.  (Questo 
cs.  si  allega  dairAllM'rti  in  nn  paragr.  subal- 
terno ad  ACCOINTARE  per  Anhoverarej  c I 
va  liciic;  se  nou  che  la  sua  citazioue  é=  Bemb. 
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T.ctt.  4 - = •*  om  siccome  lo  J attere  del  Reniho 
sono  divise  per  volumi  e libri,  ed  I libri  c i 
volumi  .soli  com|)OSli  ili  pagine,  c la  iitinim- 
zioiic  delle  pagine  non  si  corrlsf^de  in  tutte 
lo  stampe,  nè  v’ha  persona  che  s.ippia  di  quali 
stampe  facesse  uso  il  sig.  Abbate,  io  vorrei 
sapere  a che  valga  quel  num.  4 ' Pgl*  polca 
1k*ii  tenerselo  'nella  penna , siccome  era  suo 
stile  di  far  quasi  sempre.  Il  Diz.  di  Boi.  omise 
quest’uso  del  \criìo  Accontale  : fioco  danno. 
•>la  la  pad.  Min.  copiò  fedelmente  il  pamgr. 
deir  Alberti,  e,  senza  pensar  piò  avanti , lo 
venne  registrando  sotto  al  tema  di  ACCO.V- 
TARE  per  Abboccarsi,  Accompagnarsi , cc. 
K sì  fattamente  saranno  sempre  infruscati  i 
nostri  Vocali,  infino  a tanto  che  non  s’avri 
riguardo  alle  diverse  origuii  e radici  delle  pa- 
role, e soprattutto  delle  parole  omduiine.) 

§.  II.  Accontato.  Parlic.  di  Accontare  òi 
Conto,  sust. , per  Calciilo. 

ACCOSTARE.  Verbó,  dal  francese  Acco’m- 
ter.  (Questo  Accointer,  usatissimo  in  Framia 
dagli  Hiiticlii,  e {>oi  lunga  stagione  disiiu^i^ 
è quivi  fatto  rivivere;  talché  V Academiaìanr^ 
gistra  pure  nell’ uh.  ediz.  del  suo  Dizionario. 
Parecchie  sono  le  signiiicanze  in  cui  lo  pigi'*' 
no  o già  lo  pigliarono  i Francesi.  Il  sig.  (àtrio 
Poiigens  neW  Archéologie  fixincaise  vi  attri- 
buisce quelle  di  Abbordale  uno,  cioè  Accostar- 
segli  per  favellale  o trattar  secò  di  checché  sia, 
Fare  conoscenza.  Contrarre  con  alcuno  rela- 
zione d’ainiciziaj  ed  il  sig.  Roqneforl  nel  Olos-  ^ 
sairè  de  la  Langiie  romane  vi  assegna  purque- 
st’allre:  Pieiideie  diincstichczza,AJf'ratellarsi, 
y edere  sovente  una  persona.  Frequentarla, 
ed  anche  Far  ispiare.  In  alcune  di  tali  signili* 
canze  fu  dunque  eziandio  ricevuto  da’  nostri 
maggiori  l’ italianato  Accontaiej  e noi  le  note* 
remo  ne’  seg.'  paragralì.) 

§.  I.  Per  Conoscere  alcuno.  Far  conoscenza 
d’alctuio.  Aver  con  alcuno  relazione  di  cono- 
scenza o d'amicizia.  Frane.  Aocointer.  fro* 
venz.  Acoindar.  • Santo  Padre,  quello  che  10 
iiiteudo  di  domandarvi  è che  voi  rendiate  U 
grazia  vostra  a Ghino  di  Tacco  mio  medico, 
perciò  che  tra  gli  altri  'uomini  valorosi  e da 
molto  che  lo  accontai  mai  egli  è per  certo  im 
de’  più  (cioè,  dc’più  valorosi  c da  mollo),  tìocc. 
j.  1 o,  n.  a,  V.  8,  p.  1 70.  (La  Crus.  allega  quo 
sto  es.  in  un  paragr.  cosi  compilato:  « In  all. 
signif.  Lat.  Invcniie  n j e dopo  l’es.  dice  in  jia* 
reo  lési  = « cioè,  co*  quali  ini  accontai.  *>  = »'•** 
tendendo  per  Accontaiisi,  come  sé  già  notalo, 
Abboccarsi,  Riscontiersi,  Trovarsi,  Accom- 
pagnarsi. DI  che  si  vede  (pianto  lucida  fosse  la 
niente  dell’Academico  compilatore  di  questo 
paragr.,  e quanta  Tagcvolczza  di  coiiiiuuuicarc 
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con  alimi  le  proprie  idée.  11  Postili.  Diz.  Boi. 
ne  fa  conoeccre  a tale  proposito  die  « Sopra 
V antico  y ocabolario  .»»il  Tassoni  fece  ifitesta 
rutta:  = Ar.cowTAssi  vicn  dal  lat.  Corata , ed  è 
come  dire  Accontiiari.  £ AccovrAsi  sìgninca 
Mettere  in  mtmera^  conte  in  quell*  es.  del  Boo* 
carrio  ns.  A t{ual  latinità  s’appartenga  la  voce 
Cttmto  io  per  me  Pignoro;  e forse  Comto  è 
<|uivi  per  errore  lipogralìco,  in  vece  tli  Comito 
o Ct?ntifor,  Ma , quanto  al  dire  che  nell’  ad- 
dotto esf'ritpio  del  Boccaccio  il  vcrlio  Accon-‘ 
tar^  \ ale  Meltet'e  in  numero^  ancordiè  tal  put 
fosse  Popitiioue  dell’Alunno,  non  posso  fare 
cli’io  non  convenga  in  quella  sentenza  del  Salvi- 
ni, le  Osservaùoni  sopra  il  yocah.  della  Crus. 
mostrar  quel  che  il  Tassoni  valesse  nella  cri* 
fica»  ma  non  per  questo  per  tutto  e^li  ncrcr- 
ipii,  per  fermo,cgli  scoccava  lo  suo  strale 
a vdto;  jtoidic  il  Mettere  in  numero  non  ci  en- 
tra {Kteo  nè  assai.  OmPìo  non  attingo  la  cagione 
ciie  mosse  il  suddetto  Postillatore  a far  sajterc 
al  mondo  che  il  suo  celebre  compatriota  nel 
fatto  di  questa  interpretazione  travide  ancor 
più  die  non  fece  la  Crusca.  Di  questa  inoppor- 
tuna postilla  )i  piacque  non  pertanto  la  pad. 
Min.  di  fregiare  il  suo  Dizionario.  — Il  Perga- 
inino  nel  Memor.f  facendo  a indovinare,  dice 
clic  nel  passo  del  Bocc.  quell’io  accontai  può 
valere  Cotuibbi,  ovvero  Trovait  oppure  Anno* 
verni.) 

li.  Accoktarb  uko  ad  Uff  ALTZO.  Accompo* 
gnurlo  con  esso,  Farlo  suo  compaio.  « £ «o 
dissi:  Pregoti. clic  m’insegni  andare  a queste 
Yirtùe,  e che  mi  arconipagni  con  loro,  porcliè 
io  voglio  diventare  loro  fedele,  ec.  Ed  ella  {la 
Filosofia)  disse:  Figliuolo  mio,  non  fa  biso- 
gno di'  io  t*  insegni  andare  alle  Virtiidi , nè 
ch’io  t’acconti  a loro;  perdiè,ec.  Introd.  Firt. 
in  Oìamb.  Miser.  a6i. 

111.  Accontassi  con  kicvHo,  Abbordare 
uno,  Accostarsegli  per  favellare  o trattar  seco 
di  checché  sia.  • Al  quale  appresso  venieno 
due  ruvalìcrì  antichi,  cp’quaii,  siccome  cou  co- 
ijoscenli,  Alessandro  accontatosi,  in  rompagnla 
fu  vulciitirri  ricevuto.  Hocc.  g.  2,  n.  5,  v.  2> 
p.  j8.  1^  S4*gu<*ntc  mattina  messer  Ricciardo, 
veggendo  P.iganinu,  cou  lui  s’ accontò,  c>fecc 
in  poca  d’ora  {idiotis.  tos.,  in'  vece  di  in  poco 
d'ora)  una  gran  clìmestidiezza  ed  amistà.  Id. 
g.  2,  n,  IO,  V.  2,  p.  5i6.  (Un  braiidelliiio  di 
qiH'sto  ICC.  cs.  si  allega  ilulU  Crus.  sotto  la  Ìn« 
determinala  c larga  dichiarazione  di  Abboccar* 
si,  Hiscontrarsi,  Trvvarsit  Accompagtuwsi.) 

VIV.K  ili  senso  anàlogo  al  preced.,{»er  Ab* 
bociuirsi  con  nlettno,  o AniUirlo  a trovare  ad 
t- fetta  di  abboccarsi  cou  esso.  •*  Essendosi  ac- 
coutalo  culPosle  suo,  gli  disse;  die  voleutier  |h.t 
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servidore  d’un  signore  da  licne,  se  alcun  iie 
potesse  trovare,  slareblic.  Bocc.  g-q  »n.  j,  e.  6j 
^.244*  (Questo  rs.,  mozzcllo  mozzetto , si  alle- 
ga dalla  Crus.  sotto  la  ingarbugliata  dichiara- 
zione óì  Abboccarsi,  Riscontrarsi,  Trovarsi, 
Accompagnarsi.)  Verso  il  gentil  Celalo  indìrìz» 
zandusi  {V  Aumra),  con  esso  si  accontò,  e' 
suoi  amori  alVetluosamenle  scopcrscgli.  Jìuo* 
nar.  Descr.  A'ott.  26.  Cicerone . . . onllna  ai 
Legati  di  Ungersi  nella  congiura  caldissimi,  di 
accontarsi  cou  gli  altri  congiurati , e di  pro- 
iiicltcr  bene  di  sè  stessi.  Aljier.  Sallust.  Catil. 

4,  p.  55.(11  bit.  ha:  Cicero ...  Lcgatis 
pracepit,  stiulium  conjurationis  vchemenìer 
sirnulcnt,  celctos  adeant,  bene  polUceaniur. 
Traduz.  di  Fr.  Barlol.  da  S.  Conconlio:  Ci* 
ctt'o . . . disse  agli  ambasciadori  ch’eglino  Jbr* 
temente  s’ itijingessono  d’ averz  studio  delLi 
congiurazione,  e che  andassono  agli  altri  con* 
giiu'uti,  e dessono  buone  spcianze.) 

5.  V.  Accontarsi  con  alccxo,  vale  anche, 
per  rsiciisione.  Accompagnarsi  con  esso.  Far* 
scgli  compagno.  Mettersi  insieme  Con  altra  o 
con  altre  persone.  Mettersi  in  comfìagniu  o in 
ischiera.  • E io  dissi  : Pregoti  che  m’ insegni 
andare  a queste  Yiiiùc,  c che  mi  accoin^iagni 
con  loro,  jierdiè  io  voglio  diventare  loro  feile- 
le,ec.  Ed  ella  {la  Filosoftq)  disse;  Figliuolo 
mio,  non  fa  bisogno -ch’io  t’insegui  andare  alle 
Virludi,  nè  di’io  l’acconti  a loro  ; jH*rdiè , se 
andare  vi  vogli,  ritorna  alla  tua  coscienza,  ed 
entra  per  la  via  de*  butmi  cosluini . . . ; c quella 
istrada,  se  tue  (/u)  non  ti  torri,  ti  condurcrà  al 
loro  alliei^,  ed  ivi  ti  }>otrai  con  lorq  aceoùla- 
re,  eridiiejen:  di  tiuii  bisogni.  Elle  sono  tanto 
cortesi,  che  t’udiranno  volentieri;  e,  se  parrai 
loro  persona  con  lielli  reggimenti,  si  li  ricevc- 
rauuo,  e farannoti  onore,  e accompagiierannosi 
foco , e da  te  non  si  partiranno  giaumiai , ee. 
Poscia  die  la  Filosofia  m’cbbc  insegnala  la  via 
outlc  si  poteva  andare  alle  virtudi,  e insegnala 
la  casa  dove  mi  poteva  cou  loro  aeconlarc,  dis- 
se, ec.  Introd.  Firt.  in  Oìamb.  Miser.  261  c 
2<Ì2.  (Di  tutto  questo  cs.,  da  nbi  recato  distesa- 
mente, acciocdiè  il  lettore  possa  raccogliere  il 
preciso  valore  che  ha  in  cs^  il  verlm  Accon* 
tarsi,  se  noi  ci  si  fossimo  ingannali,  la  Crus. 
non  alli'ga  altro  che  le  parole  = F insegnata  la 
casa  dove  mi potea  con  loroaccontare,disse^, 
citando,  per  uno  de’  suoi  non  infrequenti  ab- 
bagli, i Soliloqui  di  S.  Agostino,  e volendo  con 
esso  autenticare  il  verbo  Accontarsi  nelle  si* 
gniUcazioiii  disparate  di  Abboccarsi,  Hiscon* 
Uarsi,  TtovarsO  dccompugìuwsi.)  Tre  giovani, 
male  il  loro  averi*  s|>eiidcmio,  impoveriscono; 
de’ quali  im  nepote  cou  uno  abbate  accontato- 
si , lom.uiduri  a casa  per  disperato , lui  U ova 
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«•ftscrc  I.i  figlinola  del  Re  cì'Iiigliillorm,ec.  Boce. 
g.  2,  n.  5,  nel  titolo. 

5.  V I.  Per  Fare  amistanza  o conoscenza  con 
aìaino.  Dimesticarsi  tanto  o (juanto  con  esso. 
I Vaiir.  S‘accointcr.  — Mn  pure  accnnlnlosì  (// 
gitnutne  Alessandro)  con  una  |>overa  femina 
4'l)r  molto  nella  casa  usava,  od  a mila  donna 
voleva  gran  Ìhmic,  non  pot(*ndola  ad  aitn>  indù* 
eerc,ron  danari  la  rorrupj>e,  cv.  lìnee,  g.  2, 
//.  I),  i».  2,  /».  ‘179*  (Ij’al).  (w)loinlm  interpreta 
fpiehlo  accontatosi  ]mt  aUhoeeatosi ; ma  non 
|iarerlie  abboccatosi  rappresenti  pienamente 
il  coneello  dello  serillon*;  poirln’*  gli  è Imi  >cro 
elio  Alessaiidm.  per  parlare  a quiHIa  povera 
feinina  . si  dovea  con  lei  aÌ»lM»ecare  ; ina , Irai- 
latidoKÌ  dì  svelarle  rnmor  suo  verso  la  signora 
«lì  I(‘i.  emiveniva  elie  In  prima  egli  si  fosse  fallo 
un  (MI*  «ti  slr.'ula  neiraninio  di  «pieila,  faremlosi 
eia  lei  emiosr<TC,  c lauto  o «pianto  ron  essa  di- 
inesliraiulosi.)  Ix)  seolarc,  Irttvnto  modo,  s’ac- 
ronli'»  emi  la  fante  «li  l«*ì.  ed  il  sim  amor  le  soo- 
|MT*e,  e la  pregò  rlie  r«i!la  sua  donna  Oj>erasse 
ai  elle  la  grazia  di  Uà  jMiU'sse  avere.  /«/.  g-  8^ 
n.  7,  e.  7,  p.  i2,|.  K quivi  c«ni  iin  ricco  nuTca- 
laiilc  acconlnlosi,  con  Ini  si  mise  pers<*Pvi«l«H 
ve.*ld.  g.  5,  «.  7>  e.  3,  p,  ifio.  ( Anello  questi 
ultimi  line  rs.  si  allegano  «lalla  Ciriis.  in  <'on- 
f«Tmnzlone  <IÌ  A<t.ontaiisi  ytcv  Abboccarsi 
contrnrsi , Trovarsi  » Accompagnarsi.  ) Es- 
SemU)  la  donna  gravida  , pensossì  (x7  giovani^ 
lìinaldo)  «li  voleia*  suo  CQinpar  divciiire;  oti  ac- 
contatosi  «*ol  marito  di  lei.  per  quel  mudo  che 
piò  onesto  gli  parve.  g\\c\v  {glielo)  disse,  c fu 
fatto.  Id*  g.  7^  //.  3,  V.  (>,  p.  1 7J.  (V.  anche  qui 
sotto  il  partir.  Acr.«»\Trro;-c  in  ACCONTO, 
partii*,  sinrop.  di  x/cron/n/n,  — cil  ACCOM- 
TANZA.) 

^VII,  Accostato.  Partic.,c  talvolta  in  forza 
d’Add.  FatniliarC,  Intrinseco^  qnimK  Da  po^ 
tersene  fidare,  Da  poterne  far  capitale.  Frane. 
..tccointès'A  mi,  preso  sustaiitivain.,  il  Pougens 
fa  rorrispond«*ro  \n^.  Acipiainted. 

m K oltre  a ciò  non  liiiava  il  Duca  «li  inetterc 
S«>spcllo  c gelosia  in  Firenze,  manilniulo  so- 
vente sue  lettere  in  Firenze  a certi  suoi  aceon- 
lali  amici,  dando  loro  s|>eranza  di  suo  ritorno. 
Fili.  G.  i I2>  c.  34,  e.  7,  p.  92,  «/i5.  fior. 
(Cosi  pur  legge  l'eiliz.  procurala  dal  Muratori 
e quella  per  la  Soc.  lipogr.  Class.  Ìlal.  ; la  ve- 
neta del  i53^  per  Rartul.  Zanetti  tìiiiscc  col 
lih.  t.  - La  Crus.,  allegamlo  questo  mcileslmo 
C8.,in  vece  di  suoi  accontati  amici,  ha  suoi  ac- 
conti a modo  di  siist.,  dicliiarando  la  voce  AC- 
CONTO per  <»  Intrinseco,  Confidente,  c (Jut'gli 
forse  che  oggi  noi  «liciatno  Conrispondente.  ** 
ts  V.  qui  appresso  ACCONTO, tincop.  di.^c- 
confato,  c in  forza  di  sust.) 
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ACCONTATO.  Parlic.  di  Accontare  Ha 
Conto,  siisi.,  per  Caìculo.  — V.  in  ACCON- 
TAKE,  verbo,  da  Conto,  sust.,  per  Caìculo,  a 
r.  274;  col.  I . 

AC(’O.NTO,sim*«qì.  di  Accontato,  partir.  <U 
Accentare,  tolto  dal  frane.  Jeeointer.  - V.  AC- 
(ÌONTAUE,  verbo,  dal  frane.  Accomter,  a 
c.  274,  col.  2;  «d  a c.  276,  cnU  1,  H Vii. 

Accntrro , In  forza  di  siislantivo.  V'alc 
Amico,  Famigliare,  Fidato.  Frane,  ani.  Ac- 
coiht.  Provrnz.  Cucrntat , |T»gìstr.  da!  Rayn. 
ì.e.Ci,  rom.  T.  u,  p.  4<^>  num.  to.  (I  Napo- 
li'tani  dicono  ACCUATO  in  significato  Hi 
Corrispondente,  od  anche  di  Amante  fisso 2 
e dicendo  Ac-cutto  ok  potecv  voglion  signi* 
lieart?  Avventar  di  bottega.)  • E uno  inesacr 
Niceola...,  passando  per  Firenze,  che  ii’an* 
dav.T  in  Ungheria.il  disse  al  nu.stro  frateUo,siio 
granile  aeeoiilo  c ilìineslieo  a Napoli.  Fili.  G. 
/.  1 2,  r.  5 1 , 7,  /».  1 5 1 , ediz.  fior.  (Tale  è pur 

In  Icz.  ricevuta  nello  stampo  per  rum  del  Mura- 
tori . della  Soc.  tip.  do’  Class.  Ìtal.,  c «lalla  Crus., 
la  quale  addtirc  |>nriineiilc  questo  cs.  : noi  qui 
nop  abhiaino  che  un  tal  poro  ampliata  Pilliistra- 
zione  «Iella  voce  Acconto.)  * . 

A(^COPPI.\HII-E.  Aild.  Che  pub  accop- 
piarsi, Da  potersi  accoppiare*  (M.inca  I’ cs. 
iicir.Mherti,  il  «|uale  {H*rii  cita  « Tass*  diai,  ») 
<•  Mentre  Ìl  c<ir|>o  dorme,  raiiiioa  che  non  sa 
star  oziosa,  non  nveiidn  che  esercitare  ìiitumo 
ngV  istnimeiiti  de’ sensi  esteriori,  sì  volge  a 
quelle  imagini  delle  cose  st*iisihili  delle  quali 
ella  ha  fatta  rmiserva  nella  mcnmria,  C lU  que- 
ste varie  forme  roni|>one  in  modo  che  non  è 
cosa  alcuna  fuor  di  noi  ch’rlla  dentro  simile  al 
vero  non  possa  figurare;  c molle  liatc  accoppia 
insieme  e com|Kinc  cose  ebe  per  natura  uuo 
sono  accoppiabili.  Tass.  Messag.  iu  Tass,  Op. 
i».  7./».  90,  ctliz.  vcn.  del  1757. 
ACCOPPIAMENTO.  Sust.  m. 

Ac«:oitiamskto  di  colonkc.  1/  essere  le 
colonne  poste  a due  a due,  ovvero  //  porU 
a due  a due.  (V.  mielic  in  C.OLONNA  il  J. 
Colonne  appaiate  , cd  Ì1  J.  Colonne  sikatx.) 

Ìj  accoppìaincnlo  «Ielle  colonne  è un’  in- 
venzione moderna;  c se  nelle  ruinc  «li  Paimi- 
ra so  ne  v<*dc  ali*iin  vestigio,  è da  sos{Milarc 
Parhitrio  <li  qualche  disegnatore.  Ma,  coiik*  si 
sia,  in  qualunque  asp«Uto  si  pigli  la  colonna, 
l’ aecoppianiento  è sempre  vizioso.  Se  poi  ri 
voglia  |MTincttcfc  l’accoppiar  «lue  cidouiic, 
perché  non  sarà  permesso  altresì  l'aggru(>- 
pame  quattro  o sci?  Rollo  il  freno  «Iella  ragio- 
ne, scappano  fuori  le  bizzane,  i c.apricd,  « 
delirj;  c pur  troppo  l’Àrcbiteltura  se  u’è  ri- 
. piena.  Mitiz.  Dtz. 

AtTXJPPIÀUE.  VtTb.  all.  Congiungerc 
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insieme  fine  cose.  (Ks.d’agg.)»  Invitto  nd  ennv* 
|>o,  (iMcmiuto  in  consìglio,  dui*  dilficìlùwmi 
|m'^i  in  sè  stesso  accoppÌRva.  Alfìer.  Sattust, 
làia^nrl.  cap.  “jtP-  loi. 

S,.  l.T.  ^rain.  Ìjo  stesso  clic  Accordai'c.  (V. 
in  AtìCOnn  \RK  il  ^,VII;  c V.  anclic  in  AC- 
(i(  )I*PI  VTUU  A.)«»  E*  sarà  intaglio  riiwccre. 
agli  5(TÌUuri,e  da  essi  apprcnflere  le  regole  del 
variare  cd  accoppiare  i vocalioli.  lìuomm.  t> 

I IO. 

II.  T.  d*  Ardili.  - V.  in  ACCOPPLA- 
MKATOilS. 

ACCOPPIATO.  Parile,  Accoppiare, 

T.  lUas.  Si  dice  De’  car\i  da  caccia  o di 
due  cose  diverse  legate  insieme.  Lai.  Jttgarius, 
Frane.  Coupté.  (Ari.  Blas.) 

AtUÌOPPIATÓJO.  Snst.  m.  Proprlam.  epici 
l.ef’unic  col  quale  s 'accoppiano  insieme  i bi'ac^ 
chi  o altri  cani  da  caccia,  dello  anche  da  al- 
cuni Gui/izapfio  o f'^imaglio,  IjjiI.  C*>pula, 
(Bisr.  iVu/.  Midm.  T,  i,  p.  192.  — V.  anche 

in  vnz.Ài;Li().) 

ACCOPPIATÓRE.  VerhuI.  ni.  di  Accop- 
piare, Chi  o Che  accoppia, 

S-  Per  nome  ili  certi  Officiali  nell’ antica 
irpiddica fiorentina.  (Es.  ani.)  — A’ di ...  di  di- 
cenihrr;si  fece  parlamento,  e detlono  {tlcltei'o, 
diedem)  balta  a xx  uomini,  delli  Accoppia- 
tori, che  per  lo  avvenire  f.icessiiio  la  Signoria. 
Riimnziarono  delti  tx  Accoppiatori  ^>cr  per- 
suasione lidie  prediche  di  Fra  Girolahio  Savo- 
narola. Motel.  L.  Ctx)n.  in  Deliz,  Enid.  tos. 
*9»  '99- 

ACCOPPIATILA.  Sust.  f. 

T.  grain.  Lo  slriiso  che  CotKOrdanza. 
(V.  anche  in  ACCOPPIARE  il  I.)  - guan- 
to alle  passioni  c agli  accidenti  di  e^i  voca- 
IhiIì,  c quanto  alle  accoppiature,  dette  scoU» 
slicamcntc  cuiicordanzc<,  ^li  noti  ha  dubbio 
die  gli  siTÌttari  scrivono  più  |>cnsalamcntc  c 
smio  più  accuruti.  Biwnun.  1,  110. 

ACCI  )R ALLATO.  Add.  - V.  in  ACCOU- 
l)ELLÀ  rO,  Add.,  b postilla. 

« ACCORARE.  Affliggere»  Trafiggere  » 
»»  ContrUtarCt  Inasprire»  Inditpeitite.  Lai.  Afi- 
pi  fiigrte»  Contristare.  — Doni.  Par.  8.  Se  mala 
>f  signoria  che  sempre  accuora^  I popoli  sogget- 
»t  ti.  Lsast ancora  nel  neutr.  pass.  O,  P",  1 1, 
» 05»  4*  L colla  giunta  del  <lolorc  deUa  morte 
M di  'M.  Piero,  s'accorò  duramente  P animo. 
» Doni.  Inf.  i3.  Ond'ioa  lui:  dimandai  tu  an- 
n cora,ec.  Ch'i'  non  potrei:  tanta  pietà  iii'ac- 
w cera,  n DtZ.  sii  Pad. 

Onornsùme.  - gueslo  paragr.,  che  noi  dohbìam 
Icucro  per  (edelinenle  copiato  dalla  Crus.,  non 
avendo  alcun  segno  die  ue  avvisi  Ìl  contrario, 
lù  did  l>ix.  di  Pad.  raccguciutu  a suo  senno. 
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aggiiignrndo  alla  originale  dirbiaratinne  ^ con- 
sistente in  que’  Ire  verbi  Affliggete»  Trafig- 
gerCy  Contristate,  gli  altri  due  Inasprite  e /;/• 
ri/s/jc//irtv-nrfulando  un  cs.  del  Pctr^ed  uno 
del  Bocc.  ; - c in  lor  luogo  pouendo  quel  di 
Dante  tratto  dal  Pated.»  il  quale  nella  Crus.  è 
allegalo  in  un  paragr.  sulialtcrno  a conferma- 
zioiic  di  .Anroa^ae  per  Rincorare,  Dare  ani- 
mo. Egli  pare  aduntjuc  die  il  lras|>onimcntodÌ 
questo  es.  di  Dante  sia  stato  la  cagione  dell*  a- 
vere  introdotto  nella  dichiarazloii  della  Crus.  i 
due  verbi  acccssorj  Inasptite  p Indispettite» 
Usciaiulo  all.!  capacit.H  del  lettore  la  cura  dì  ap- 
plicare i diversi  signifìcati  di  quella  serie  di 
voci  a*  testi  dopo  esse  riferiti  : c jwidiè  le  del- 
le voci,  considerniido  AJfliggert  c Contristate 
per  tutt*uno,sono  in  numero  di  qiialtro,c  tutl'c 
quattro  dotale  d’un  valor  diflerentc,  ne  deri- 
va allo  sludiosò  un  impaccio  in  tanto  maggiore, 
in  quanto  gli  esempi  prodotti  non  sono  meglio 
che  tre.  Ora , siccome  in  due  di  c.ssi , cioè  in 
quello  del  Villniii  e in  quello  dòU*  Inferno  di 
Dante  è inanileslo  che  Accorare  non  può  altro 
valére,  che  Affliggere,  Contristate,  ne  slegue 
che  il  lettore  deggia^il  scegliere  da  sè  d'iiifra 
tulli  c tjuattro  que' verbi,  cioè  Tra- 

figgere, lna.sprire,  e Indispettire»  quello  che 
s'adatti  al  passo  di  Dante  cavalo  dal  Pnrad,» 
che  è il  primo  degli  arrecali.  E‘quì l'imbarazzo 
si  rende  ancor  più  diOteilc;  gl.iccbò,  buciamo 
ipur  ambre  che  il  Tmfiggcte,  come  ognun  ve- 
de, non  d ha  luogo,  avanzano  ancora  c Afflig- 
gere c Inasprire  c Indispettire  » ciasrtmo  de' 
quali , cssendA  il  detto  pasvSo  cosi  griitaincnlc 
eàibilo,  che  non  vi  si  può  rinlellello  esercitar 
sopra  a suo  agio,  c'par  quasi  a prima  giunta 
clic  lauto  o I]iiaiil0  gli  ai  acconiimidi.  K pure  ail 
IIU  solo  di  essi  è forza  die  il  |ioela  aliliia  |kisIo 
la  mira.  Sciolto  però  sarchile  d’iiiic<il|Hi  mi  tal 
nodo,  se  il  Diz.  di  Pad.  si  fosse  i-nnlciilatn  di 
seguire  il  Mooti  nella  Proposta,  il  quale  con 
sottili  sillogismi  tirc^  cotesto  Perorare  ( iiilcr- 
prelàlo  dalla  Crus.  c da*  varj  coniiiivntalori  |icr 
lUncorore,  Dare  animo,  avendo  forse  riguardo 
aW’jicorar  de'  Provenzali,  clic  in  falli  significa 
Dar  coragf^io,  od  anche  Consohwe)  ad  espri- 
mer giusto  il  contrario , cioè  Triholare,  Con- 
tristare,JffUggerejscnso  affine  a quello  che  gli 
Spaglinoli  alU'ihuisconu  al  Ioni  /Scorar,  cqiii- 
vàleiitc  ad  Avvilire,  Tórre  il  contggio,  Ahbat- 
tere:  ma,  parendogli  che  miglior  consiglio  sa- 
rchile stalo  il  dar  del  hiion  per  la  pace,  egli 
aggiunse  qncll’ /nns/>nre,  e qiicir/m/«pe//òe, 
priqioslu  da  tal  altro,  o,  per  rendere  il  suo  dril- 
lo al  vero,  (àltngli  da  esso  avvertire  essere  pur 
c.-isralo  giti  dalla  jicuua  del  Monti  iiiedesiiuo,  il 
quale  nel  hulbr  delle  iilù;  uuu  jkisc  lucutc  che 
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j4//Ugffcr'e , Stringrre  il  cuore,  Tribolare,  cc. 
Itoti  0OIIO  una  rosa  inctlr.iinia  con  Inasprire  e 
Iruli.sprUit'e,  Tale  v la  sincera  istoria  di  questo 
^uazauilm^lio;  e chi  se  ne  voglia  cs|>edirc>  é 
«ruojto  clic,  non  dcfiTendu  nè  alla  Crus.  ((kt 
la  quale  io  Jeeorare  di  Dante  c tutto  uno  eoo 
Riru'or/uT\,wh  al  Monti  (clic  in  prima  tUssc  non 
ii)tr«>  valere  (|url  verlio  u da  che  nartpur,  se 
ijcin  clic  yl/fliiigrrc,  Tribulare,  Contrisiarc  nj 
4‘  poscia  allargò  la  ittann^  lasciandosi  iiscin.  che 
signilìca  Stringere  il  cuot'c,  Inilispetfine,  Tor- 
inrnlnrc,  Inasprire),  c d’itojio,  io  diro,  clic  veg* 
ga  il  passo  111  fonte,  e sì  troverà  che  la  persona 
chi:  ilice  rpiclle  paroh*  = « Se  mala  signoria, 
che  sempre  accora  Li  popoli  suggetti  »»  = , è 
('arlo  Marti'llo,  il  quale  accerta  Dante  che  I 
suoi  figli  V nÌ|H)li  sarchlxmo  regnali  in  Sicilia, 
se  Carlo  I tr.\ngiò,  suo  avolo,  non  avi*ss«?  ci>n 
tirannica  signoria  riilolti  (pie*  |iupolÌ  a tale  di- 
spera/ione, che  alla  fìne  scoppiar  iic  dovette  Ì1 
celi'hre  Vespro  siciliano:  u Se  mala  signoria, 
che  sempre  mrorii  Li  popoli  suggetti,  non 
avesse  Mosso  Palermo  a gridar:  Moi'u^  mora.n 
Dtnnpie  a me  par  tanto  chiaro,  quanto  è il  so- 
le, che,  ^Vccorarc  qui  vale  Mettere  in  cuore 
la  dispertìzione.  Ridurre  alla  flispcraztone.  K 
la  .«‘iilenza  n’escc  liitipidissitna  : poiché,  sel>> 
Ix'iie  gli  riVelti  della  mala  signoria  non  sl(*no 
sempi'c  im  Vespro  siciliano,  come  vuole  infe- 
rire il  Monti,  non  cessa  jier  (|Uesto  che  sempre 
imn  me  t taf  IO  alla  disperazione  i popoli, \ (junli, 
se  talvolta  non  levano  romure,  si  è |M'rciò  èhc 
non  si  (Hirge  loro  opjHirluna  (K'casloiie  di  farlo. 
— l/Alherti  si  avvisò  di  ^Kirsi  al  sicuro  da  cote- 
sle  puntaglie  fra  la  Crus.  ed  alcuui  comnientn- 
tori,  siipprimeiido  tutti  quanti  gli  cs.,c  ristrin- 
gi'iidoHi  a dire  che  a Accosael  vieu  da  Cuore, 
■yerh.  alt.  Mtrrvre  ajjicert.,  Cmcòire,  Angere, 
cioè  dj/liggcre.  Trafiggere,  Trapassare  il  cuo^ 
re,  ec.j  — che  Accunra,  terza  (torsoua  del  pres. 
indir. , ai  trova  più  usato  che  Accora;  c cosi 
Accnori , terza  |KTSoiia  del  congiuiilivo  m;  - c 
(in  un  paragr.  a parte)  che  pur  «vale  Rincora^ 
Iti,  Dan:  animo,  Inanbnare.u  Sicché  il  lettore, 
non  avendo  innanzi  a sè  esempi  da  confrontarli 
rofi  tali  (lìelii.irazìuiiÌ,  e quindi  riposiuido  suU.v 
fnle  del  Vocalxilarista  da  VillaDUova,uieDli'C  si 
liTrrhlie  certo  di  ottiniaineulc  usare  Ìl  verlio 
Accoi'are  nel  signif.  di  Rincorare,  Dare  animo, 
e*  si  avrehlic  IcWfTedi  chiunque  pur  mezzana- 
mente intenda  la  nostra  favella.  £ pur  questo 
ripiego  di  supprimer  gli  es.  usalo  più  volte  dal- 
PAllaTti,  a line  di  non  esser  da’  medesimi 
snictilito,  io  mi  so  che  da  taluno  c grnndcincutc 
commendato,  mentre  soltanto  nell*  autorità  de*- 
gli  L's.  può  fondarsi  il  crc'dilo  del  VucaUdarisla, 
e sul  «tigli  es.  si  può  far  giudizio  della  bonlà 
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delle  dieJunraztoni.  — Quanto  poi  a quel  che 
dice  i'Allx^rti  circa  Ty/cciiorii  e l' y/ccora,  co- 
nio s’è  accennalo  pur  dianzi,  vagasi  in  AC- 
Cl-U)RAU£  V Osservazione. 

Accozask.  Per  Toccare  il  cuore.  •‘lÀÌ»r, 
» Amor.  Nou  ti  maravigliare  tu,  lettore  e udi- 
» lore,  di  mia  loda,  die  tanto  m’aggusta  e iii*ao* 
M cuora,  (li),  n D/Z.  di  Posi. 

Oturtvsixnu.  — Questo  passo,  cavato  dal  Libro 
o sia  Tmltato  d' Amore,s\  legge  tal  quale  nella 
('nis.>  c fornito  della  medesima  spÌ(‘gazionc  , 
dicendo  ella  in  chiarìssiino  corsivo  che  « oc* 
•’  cuora  qui  vale  mi  tocca  il  cuore.  » Egli  è vero 
die  la  Cnis.  ciò  fece,  riportando  il  dello  (mlsso 
in  Accorare  per  Rincorare;  sicché  lodiamo  il 
DIz.  di  Boi.  «lell*  avernelo  scasato,  e posto  in 
un  paragr.  a parte:  c cosi  fosse  piaciuto  al  Oclo 
eh ‘egli  avesse  u|>crato  alla  stessa  guisa  per  con- 
to di  molli  c molti  altri  es.  mal  collocati  nel 
Voc.  della  Crus.,  e in  un  fasdo  con  tali  che  si 
deono  maravigliar  nou  jh>co  d*avcr  sì  fatti  vi- 
cini. M:i  questa  lievissima  briga  di  imsjmire 
due  linee  di  raralteri  da  una  sede  in  un  altra, 
.senz.i  farvi  Ìl  hendiù  uiiniino  camhiaiucuto  , 
meritava  ella  che  il  Diz.  <h  Pad.  appropriasse, 
con  la  solennità  deirnslerisco  iu  fronte  c ddU 
lettera  II  in  piede,  il  dello  paragr.  ad  esso  Dia. 
di  Bologna  V 


ACCOHCABE.  Verbo.  - V.  ACCOUI- 
CÀUE. 

ACCOUCIAUK.  Veri»,  alt.  AccortarCtSmi- 
nuù't,  Raccordare,  cc. 

E neutr.  pass.  — Dant.  Inf.  z5.  E i duo 
N piè  di‘lla  lìera,  cIi’ìtuii  corti.  Tanto  allungar, 
» (pianto  accorciavan  quelle.  - In  (fuesto  es.  il 
t>  verbo  Accordare  è neutro  assoluto*  •*  DiZ. 
di  pad. 

OiMrmiont.  — Se  dunque  ìl  vc?rl)o  Accorciare 
in  questo  es.  è neutro  assoluto,  pcrdtc  gli  fate 
precedere  riudicaziune  óìi  neuUo  f»assi\Hi?... 
lo  hen  veggo  die  la  lineetta  ( — ) separativa, 
posta  fra  Pes.  c la  postilla,  m’avvisa  che  la 
Crus.  ahliHgliò  nel  caratterizzare  esso  verbo,  e 
die  essa  postilla  vi  è nutssa  (>er  correttivo.  .Ma, 
trattandosi  dì  si  lieve  trascorso,  diiamcrcm  noi 
urbanità  il  farle  uuo  smacco  tale?  Voi  dovevate 
correggere,  e zitto.  Ma  che  (Xirrcggrrc?  Sa|>c- 
te  voi  chi  sia  quegli  chequi  s'abbagliava?... 
JNeile  prime  stanqie  ded  Foc.  degli  Acmlcm.  Ìl 
verbo  Accorciare  non  era  in  alcuna  guisa  qua- 
lilìcato;  e poco  importava  ehe  fosse;  {MTchè 
diiuiK}uc,  ancorché  solo  a mezzo  dinuislico  col- 
la grammatica,  non  ha  hisoguo  die  altri  col 
dito  gli  mostri  c dica  : (Questo  è verbo  attivo; 
e cotesto  è neutro  passi%*o;  e quello  è neutro 
assoluto.  Nella  impressione |>oi del 
clléuivtunculc  si  cucuò  deutro  di  furto  (|uullo 
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SfTM'mnrnto  IVeutr.  pass^  clic  i Di*.  <li  Boi.  o Hi 
PjhI.  furon  presti  a pigKnrc  poi  ciuffo,  e a tra- 
durre davanti  al  irtbimale  della  Critica.  Ma , 
di  grazia,  aprite  il  voi.  v di  essa  impressone, 
cercatevi  la  T»’ota  dtììt  Cfitmtte.Cfìrretirmi, 
c a c.  5,  ed.  a,  J.  antipemihìmo,  vi  troverete: 
M Accoaruaz.  §,  Enfutr.  paxs.  Coir.  B neutr. 
ass.  n Ora  gli  Errata  •Corrige  s*  appongono 
eertamentc  a’ libri  per  mi  qualche  cosa,  e deb- 
Ixmo  avere  gK  effiltì  d’una  buona  c<»nfessionc. 
Ma  che?  Date  uno  sguardo  alla  Crusca  phle- 
riana,  e vi  leggerete  in  corsivo  abbastanza  chia- 
ro: « §.  Eneutr,  assai.  Pont  Inf.  'i5,  ee.  »j 
che  viene  a inferire,  quel  poco  di  iiéo  già  es- 
.s<*me  stato  di  lunga  mano'  c avvertito  e con- 
h'Ssaln  e tolto  vìa,  uè  inai  più  accadere  dì  fanic 
motto.  E in  fine  aprite  eziandio  il  Diz.  enc.^del- 
rAll>eiii,c  vi  balzeranno  sóliitoagli  ocelli  que- 
ste espresse  parole:  « AcconctARE,neutr.  assol.; 
cd  A«;«:oaa*asi,  iieutr.  pass.  » — Volete  aititi? 

ACCOKCI  ATiVO.Add.  cyicoffo/riVi,C/«; 
ahbmna.  (Msmea  Tes.  nell'AllK'ii.)— ToncJuo, 
nome  rusticano,  aectirciativo  (rAnluiiio.  SaliW. 
j4miot.  fìttonar.  Eier.  p.  4o(ì,co/.  a. 
ACCOKDA MENTO.  Susl.  m.  ' 

^T.  de’ Pittori.  Ij’Accozd^imekto  è ima  qua- 
lità necessaria  alla  buona  pittura  ; ed'A  Quando 
tutte  le  cose  dipinte  in  una  tela  o iaoolu  sa- 
ntnnn  tidmcnte  dispo.itef  che  da  tutte  insieme 
resulti  una  concordanza  e unione  armoniosa, 
onde  il  colorito  delle  prime  figure  non  solo 
non  in/riLschi  o confonda  luna  con  V altra, 
ma  lasci  fare  il  suo  effetto  a quelle  della  pri^ 
ma,  seconda  e terza  distanza;  in  quella  ma- 
niera che  vediamo  adivenire  nelle  cose  natu- 
rali e vere,  il  color  delle  quali  non  mai  toglie 
il  conoscerle  con  piena  distinzione  V una  dai- 
r altra  e nella  loro  vera  distahza,  senza  che 
hi  vicina  appansca  lontana^  e la  lontana  vi- 
cina. (Gisl  il  Baldin.  nel  Eoe*  Dis.,  il  quale 
]>onc  anche  ACCOllDATO  in  forza  di  sust. 
per  sìnon.  di  Àccnidamento.  La  Crtis.,  iu  vece 
di  Accordamento,  accenna  la  voce  Àccot'do; 
cd  é quella  che  oggigiorno  si  usa  più  comimi- 
iiemmic.  — V.  gli  es.  nel  Diz.  ette.  dcll’Alberti 
o ne^  Diz.  di  Boi.  e di  Padova.  Si  avverta  perù 
che  il  Diz.  di  Boi.,  n<‘lla  dichìaraz. , in  cambio 
di  infnischi  e confonda,  lt?gge  infraschi,  ec. , 
nuMilrc  infnischi  ha  corrcttuiiicntc  Ìl  Voc.  del 
Dis.  e TAIUtìì.  La  Min.  pad.,  per  aver  copiato 
il  Diz.  di  Boi.,  citando  per  altro  P.Albeiii,  è ca- 
duta nel  inctlcsimo  error  li]>ografìco.) 

ACCORDANTE.  Panie,  alt.  di  Accordare. 

In  term.  di  Mus.  vale  Che  concorda  con 
gli  altri  stnunenti  o con  le  altre  voci.  — Sieco- 
nic  da  un  acrordantc  discordamento  di  voci 
ben  accup|viatu  Pavvciicute  misura  c pro(>or- 
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zmrie  del  muto  ne  nasce  e ne  rìsulln , cosi , cc. 
Papin.  lìurch.  q if).  (Appo  la  CniA.  e Comp.  la 
diebiaraz.  di  questa  voco  è manchevole  e eon- 
lìisa;  ed  oltre  a ciò  non  se  ne  recano  es.  M«‘glio 
di  tutti,  al  solito,  rAllierti;  se  non  che  ancor 
egli  non  adduce  autorità  alcuna.) 

« ACCOUDAN/A.  V.  A.  Accordamento,  m 
CnuscM,  ec.,  ee, 

OMtu'ùAhiu,  <L.  Quel  V.  A.,  queirodiato  segno 
di  disapprovazione,  non  è per  certo  meritato 
dalla  voce  Accordanza.  Ella  è voce  che  non 
sente  punto  punto  di  vieto;  e fra  gli  es.  arrecati 
dalla  Crus.  medesima  n’ha  mio  del  Cellini,  il 
quale,  non  ch’altri , reclama  di  un  tal  segno  la 
cancellazione  : quel  Cellini  che  non  mai  raz- 
zolò le  parole  nella  polve  delle  anticaglie , ma 
usava  le  correnti,  le  sigtiilicative,  le  degno  di 
vivere  insieme,  colla  sua  fama. 

At^COUDÀRE.  Verb.  all.  derivante,  secon- 
do aknmi , dal  sust.  Corda,  lat.  Chorda,  — e 
seeniido  altri  da  altra  voce,  come  diriamo  nella 
Osservazione  sotto  al  XXVI.  (ND.  Noi  rico- 
pieremo qui  sotto  alcuni  paragr.  de’  nostri 
Eocai*.  ^i7  piit  ficco  de  quali  nc  ha  iHcias* 
settCfCompresovi  il  tema^,  si  per  riformarli  un 
tal  poco,  e si  princifHilmcntc  a fitte  che-lo  stu- 
dioso abbia  forse  tutta  inteta  soU’ occhio  la 
progressione  degli  usi  e de' sensi  a etti  fu  tirato 
qtiesto  verbo.)  >, 

1;  ÀrcbiuiAai  mvcasi  irraumum  da  cosda 
OLI  CAI  co>  GLI  ALTSi.  RUlurli  tutti  fl/  medesimo 
toAo.  • I ja . . . Musica . . . c’insegna  a far  voci  di 
canti  in  ccterc,  in  organi  ed  in  altri  strummii, 
e accordare  l’ uno  con  l’ altro  per  diletto  dello 
genti.  ììrun.  ìmU  Tes.  l.  t,  c.  3,  p.  3.  (Nella 
Criis.  a questo  es.  precede  la  seg.  dichiarazio- 
ne : «(  Unite  e Concordare  stnimenti  e voci  si 
che  consttoninos  » la  qtml  manca  o d’rsnttf'zza 
o di  chiarezza  : poiché  non  sempre  sì  concor- 
dano iiLsìcmo  c voci  c strumenti,  ma  quando 
soli  strumenti,  e quando  voci  sole,  e quan- 
do voce  o voci  con  Quo  strumento  o con  istru- 
menli  fra  Ioni  accordali.  Anche  TAcad.  Fraii^. 
distingue  in  separati  p.oragr.  questi  ust.) 

J.  1 (.  Accoadake,  per  estensione  si  dire  pure 
del  Ridurre  al  medesimo  tono  gli  strumenti  da 
fiato,  cd  anche  il  Farli  consonare  con  islni- 
menti  da  conia j poic-hè  ptT  Corde  s’inlcndono 
eziandio  / suoni  componenti  la  scala  musicale. 
(Non  ne  avendo  noi  per  adesso  in  pronto  gli 
cs.,  veggasi  quello  recato  nell’antccedv  paragr., 
dove  si  parla  anc<ira  dì  strumenti  da fiato,  co- 
me sono  gli  organi  quivi  accennali.) 

III.  E cosi  pure,  Accordakx  cro  la  sua 

VOCE  A OURLLA  d’uR  ALTRO,  OVVClt)  AD  URO  8T10- 

vale  Cantare  in  modo  che  le  due  voci 
o la  voce  c lo  strumento  facciano  accordi. 
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concenti  gnuUi^oti  e tTgoiatii  clironsì 

Cotiie  czisiiidiu  ivn’i  comftonenii  tn  scola 
nniùcnlc  o tluitonica  che  se  la  rliiaiiHiiu.  Aikchc 
si  dure  in  sigiiif.  riilcss.  atl.  ArxoiinARji  con  tKO 
(colla  [>arola  espressa  o sotlinl<’sa  cantamm>,  o 
siiihle)»  come  appunto  nc);ii  es.  scg.>Qiiel  che 
par  Si  ineiniirutc»  e clic  s'areorda  Cnninmio  coti 
colili  dal  maschio  naso,  D'ogiii  valor  |>oriò  cinta 
Li  conia.  Dant.  Puig.  i i*j.  (Anche  questo 
es.  viene  allegato  da’  Vocali,  sotto  la  pro|>uSta 
L niix  e Concordai'e  stnimcntì  c voci^  ec.,  sen- 
w pur  notare  clic  s‘accorda  è cpii  veri*,  n/lcss. 
att.f  o neutr.  pass.»  com’essi  avrchhero  detto, 
se  Tosse  lorosovvemitu  il  dirlo.  ->  11  [)iz.  <ii  Ihil. 
per  errore  tijMigrahro,  in  vece  di  Cantando  con 
colui  f sicetmìv  richiede  rahiludiuc  del  vcr^i, 
legge  Canto/ulo  con  lui;  e>ÌI  L)Ì2.  di  Pad.,  |X‘r 
isrnqiolosa  Tirdellà  nel  copiarlo,  ha  l’errore  inc> 
desitno;  lienchè  pitrelih'  essere,  ma  io  non  rtiT- 
Termo,  che  una  tale  coincideiiz^i  di{H*ndesse  da 
ipi(‘sto,  che  i geli}  si  riscontrano.)  De’  pastiiri 
alcuni  mungevano,  altri  tomlevaiio  lane,  altri 
sonavano  zampogne,  e tali  vi  erano  che  |Kiruva 
( he  cantando  s’ ingegnassero  di  accordarsi  col 
suono  diquelh’.  Sannaz.  Atxad.pros.  0»p.  *i8. 
K riprende  l*ratiiia  Fliasio  che,  dove  i sona- 
tori della  piva  doveano,  qual  era  il  costume 
:mtiro,accortlnrsi  al  coro,ne’ tempi  suoi  questo 
a quelli  s’accordava.  Mintur.  Poet.  l.^^p.  i68. 

(V.  Accorduie  l’arpa,  il  violino,  esi- 
mili, vale  indurne  le  còrde  a quel  tono  in  cui 
le  debbono  cssci'c  tra  loro,  ovvero  Hidutle  a 
UH  tono  determinato  temlcndoo  allenttuido  le 
cortle  degli  strumenti  da  anv/rt,  ovvito  au- 
mentando o scemando,  ingrossando  o assotti- 
gliando la  colonna  deWaria  negli  sintmenti  da 
/iato.  V.  anche  ne’ Vocaliolarj  lACOKDAUE, 
lUNCOUDAUE,  c in  CORDA  il  §.  Mettere 
IN  cnKDE.  - Avendo  (io)  jK*r  natura  inuuco  at- 
tiludine  al  misurar  versi  toscani,  die  i’nsiii  del 
|»cnlolajo  non  ha  all’  accordar  la  chitarra  alla 
spagniuda.  Allcgr»  i5,  cdh.  Crus,,  i.^,  tdiz. 
Àmslerd.  Bischero, cioè  piccolo  ilisco,  lat.  /'er- 
ticillus,  che  si  gira  per  accordare  gli  slrurnciili 
di  suono.  Salrin.  Annoi.  Jltu)n.  ticr.p.  594# 
col.  I . Acconlainmo  una  minugia,  tirala  in  una 
gnissa  stalla  di  vetro,  aU’otlava  d’una  cliitarra. 
Alagpl.  Sagg.  nat.  esp,  1 85,  ediz,  Cnis,  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Criis.  c Cotnp.  nel  teina 
di  ACCORr)AUK,dichlarato  |»cr  Cnire  e C<in- 
cordare  stnunenti,  cc.)  Or  ch'egli  hanno  be- 
vuto, Dddxm  voler  ranUirc;  Che  avendo  lor 
slnimciiti.  Come  s^iesso  è usanza  de’ soldati 
Quando  son  fuor  di  guardia,  Li  pajono  accor- 
dare. Itnonar.  Fier.  g,  ò,  a.  i,s.  ii,^.  i5i. 
Col,  ’2.  (V.  anelli*  V Annoi,  del  Salvini  a ipieslo 
passo,  a c.  450,  col.  u.) 
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J.  V.  Acco;idar.si  , ili  sigiiif.  ritloss.  alt. . an- 
che si  dice  di  Stami  non  musicali  clic  si  nspon- 
dono  insieme  gli  uni  con  gli  altri.  — Grilli, 
tumulti , gemiti  c laniriiti  licmloiio  un  allo 
suoli  che  a quel  s’accorda  Con  che  i vicin , ra- 
dendo, il  Nilo  assorda.  Arias.  Fur.  i6,  56.  K 
co’  feri  nitriti  il  suono  accorda  Del  ferro  sn>s9o, 
e le  campagne  assorda.  Tass,  Citr.  i,^5. 
pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s’acconla 
D’orrihilc  annoiua  ciie  '1  mondo  assurda.  Iti. 
ib.y,  i2'i. 

VI.  AccORDAEK  una  cosa  Abuif*ALTaA.  Por 
Secondar  quella  con  quésta,  quasi  ponendole 
d’accordo.  « Ora  ac'cordiamu  a tanto  invito  il 
piede;  Procacciain  di  salir  pria  die  s’ aldini. 
Dant.  Puig.  I ^ , 6 1 . (Cìoi!  : « Ora  sccondituno 
col  piede,  idest  collutto  tlelVtuulare,  lo  incita 
tii  quella  \uìce  che,  indietro  al  c.  ne  tlifsrr 
(Juì  si  monta,  n (Questo  es.  é rultlmo  che  si 
allega  d.’i*  Vocali,  nel  tema  di  ACCOUDAPaB 
ed  a coufeniia  ch’esso  vale  Unire  e Concor- 
dare stntmcnli  e cori,  cc.;  dicendo  jicrò  in  |>a- 
rentcsi  = « Qui  per  similitudine,  v o.  Ma  sic- 
come il  detto  es.  è per  essi  rapportato  in  tal 
forma  ^ Oivi  aceordiojno  a tanto  invito  Ìl  pie- 
de^, chi  inai  {loirebbc  raccuroe  il  seotiniciilo 
da  noi  |>i>sto?) 

VII.  AccoaoARc.  T.  gram.  Forche  le  xhkì 
d’una  medesima  frase  ablrianofnt  loro  quella 
com'ortlanza  e qucWortline  che.  richiede  la  sin- 
tassi. Si  dice  anche  Accoppiare.  — Kvvi  aiuvira 
una  tal  maniera  di  dire  propria  ikdia  lingua  e 
molto  usata,  che  c d’accordare  in  diviTsi  mi- 
meri  i nomi  c rvcrhi,  come  questi  fossero  as- 
solutamente posti.  Bari,  Dan.  Tori,  e Dir.  cap, 
io6.  - Id.  ih.  pia  altre  volte,  l partleipj  niti 
dal  vcrlio  Avere  si  jiossono  ncconlam  col  no- 
me, e possono  ancora  discordare  da  (‘sso  in 
genere  e in  mimero.  Cortic.  lìeg.  5o6.  (V,  altri 
cs.  uell’AUxTti  e ne’  suol  copiatori.  Ija  Cnis. 
dimenticò  qui*sl’uso  del  veriM»  Accorthux.) 

Vili.  È, Non  iccordas  l’acc.ettivo  col  so- 
stantivo, ligiiratain.,  vale  CohfoAtlersi,  .4wi- 
lupparsi  nel /m/Vn/r.  — Dice  il  Vescovo:  Sai  tu 
il  Pater  oostróV  Dice  Allicrlo:  Messcr,  si.  Dillo 
tosto,  disse  lo  luquisiloiv.  Ailieiio  coniinriò; 
e,  non  accordando  l’aggettivo  col  sustauli\o, 
giunse  ball)cttando  a uno  scuro  passo  là  dose 
dici*  da  nobis  hodie;  e di  quello  noti  iic  jiotca 
uscire.  Satxltet,  nov,  1 1,  e.  i , />.  5o.  (L’  M- 
Im'iìì  allega  questo  passo  iu  confenna  di  .\c- 
coRDiRE,  lenn.  gramm.iùcale.  Ed  ecco  perduta 
una  bella  luciuLtoiic  iìgimiln.  Dunque  l‘AllK*i*ti 
fece  male.  — fi  P.  Ce.s«ri  jioiie  = uAecortlare 
t af^eUiso  col  sustanlivo*»^’,  jxii  reca  un 
no  «lei  detto  esempio,  senza  citar  nè  U nuv..  nò 
il  voi.,  nè  la  (>i>g<A  c iti  paienlesi  dice:  •*  Cioè, 
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Comjiìmiendosi,  ÀvtHlu^ptuidoéi.  Il  P.  Cesari 
«liinque  fece  male  a pi'opnrrc  il  tema  nel  modo 
elle  a* è veduto;  poi<dtè  l' accennala  locusiunc 
aeqiiista  tutta  U sua  rores  dalla  negativa  JVomj 
male  ancor  fece  a non  citare  il  luogo  da  ria* 
ciHitrarvi  il  passo  addotto;  ma  fece  poi  bene, 
s|w.‘gaiido  la  cosa  a dovere  nella  parentesi.  - 
Il  Dk.  di  Boi.  non  si  curo  nè  del  male  dell'Al* 
berti , nè  del  tra  male  e bene  del  P.  Cesari, 
omettendo  il  passo  del  Sacchetti.  — E da  ulti* 
rno  la  Min.  p«i,  avendo  ad  eleggere,  elesse  da 
tirava  il  peggio.  Egli  è questo  uno  di  que*  veri, 
elle,  per  servirmi  dell'espressione  di  Dante, 
Itan  faccia  di  mensogna.) 

^ l\.  AcfU>RDiBK.'T.de*Pitlorì.— V.ìn  AC- 
CORDAMENTO. J. 

. M X.  Accosdabs.  T.  pinorico.  Unir  così 
» ffcne  i colori,  re.  (A)  » DiZ.  di  Pad* 

M J.  XI.  NeU'istcsso  sentiin.  si  usa  anche 
e m'I  signif.  n.  p.  Lai.  Concinere,  Cantare  o 
M Suonar  d’accordo.  (A)  * J}/Z.  di  Pod. 

Oaetmxioite.  — Da  cotale  ordinamento  di  para- 
ragrali  itn|>arianio  che  AccoaDASSi , cioè  Ckn- 
tare  o Sonare  (non  gili  dìuonore)  d’accordo  è 
Tkhmikk  piTToaion!  E la  pad.  Min.  allcrga  per 
autore  di  si  mirabile  docuincmto  l'Albcrli  I . 
Si  rerelii  ACCORDARE  nel  Diz.  eiic.  di  esso, 
e vi  si  vedrii  correttamente:  « ACCORDA- 
RE, v.  a.  Unire  e concordare  .strumenti  e 
cori,  cc.  **  E imine<]iatamenlc  sotto  : « 8.  NcllV 
stesso  84‘tilifncnto  si  usa  anche  nel  signif.  n.  p. 
CoNcinere,ec,  n Dunque  Vdccord<u^  registri^ 
daM'Allicrti  è Termine  delta  Musica,  non  già 
Termine  pittorico,  lo  mi  so  bene  che  di  simili 
disordini  si  vuole  accagionare  la  negligenza  de* 
lipoteti  e de**  proti  di  stamperìa  ; ma  in  cotesto 
Diz.  patavino  se  ne  incontrano  trop|M>  pià  spes- 
so, che  si  possa  di  lieve  passarìi. 

X I I.  ArcoaoAaz.  Per  Mettere  accordo  fra 
due  o più  persone,  Conciliarle,  tof^liendone  \ùa 
f;li  odj,  te  inimicizie,  le  liti,ec,,e  foi:endo\n  soU 
tentrare  l’unione,  la  concordia,  la  /Htce.»  Per 
dispeiisagione  del  Papa  il  Re  d' Inghilterra  pre- 
se per  moglie  la  crocchia  del  Ro  di  Francia,  e 
accordùgli  di  pace  insieme.  yHl.  0.  l,  8,  c.  so, 
V.  “S,  p,  35,  adiz.  fior,  (La  Crus. , l’Alberti,  il 
Voc.  dì  Ver.  e il  Diz.  di  Boi.  non  ne  recano  c- 
sempi.  Il  Diz.  di  Pad.  nc  allega  uno  che  sotto 
a questa  dichiarazione  non  ha  punto  che  fare, 
« che  noi  addtirìamo  md  $.  XVI.) 

XIII.  Acr.oasASE  noz  o rtd  rzasoRz.  Per 
Hidut'le  a cotteardare,  a concorrere,  a com>e- 
nire  nel  medesimo  sentimento,  rtella  medesima 
opinione,  Ma  essi . . . divei'si  dcsidcrj  eJ>bcr 
Ira  loro.  Altri  volevano  che  quella  (città)  sì 
chiamasse  Mavorzìa  ; . • . alcuni . . . più  utile  Sar- 
nia cslimavano;...  c tali  erano  che  Achimc- 

yOL.  /. 
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nida  la  volevano  chiamare  ; ...  e , cosi  disror- 
danti,  nè  sorte,  nè  altro  li  |>ofeva  accoruarA;. 
Bocc.  Amet.  i •j>j,etliu  fuirmig,  i Hoz.  La  lunga 
vita  e la  sua  larga  vena  D*  ingegno  pose  (Car* 
r%eade)  in  accordar  le  parti  Che  M furor  lilte- 
rato  a guerra  mena.  Pelr,  Tr.  Pam.  terz.  34- 

J.  XIV.  Accoapsaz  ona  DirraszaZA  o’opcmo- 
in  o Divzasz  o coNTassiz  opikioni.  Vale  Con- 
cHiarie,faceHdor%e  sparire  Vapparenie  dijfe^ 
rema  o contrarietà,  * Santo  Tomaso,  volendo 
accordare  la  dilferenzia  che  pare  che  sia  tra* 
Dottori  y dice,  ec.  Passau.  Specdr,  pen.  zo5, 
ediz.  Crus.,  et,  \,p,  z63,  ediz.fior.  1 8*i  i . 

^ XV.  AccosDAaz  AD  oNo.  Per  ./^ccor^/niYyMr- 
fettamente  insieme  (sene  persone,  riducci»dole 
ad  un  solo  niodo  d'opinare,  d'o|>erare,  cr.).  * 
Parendo  a*  cittadini  il  detto  officio  eh*'  (Quat- 
tordici d' una  grande  confusione  c volume  di 
accordare  tanti  fiivisaU  animi  ad  uno,. . . per 
iscainpo  c salute  della  città  di  Firenze  aiiimUn- 
rouo  il  detto  officio  de' Quattordici.  Pili.  O. 
l’  7,  c.  78,  \r.  Z,p.  i4a* 

$.  X VI.  Si  dire  che  Ura  pzs.voka  accorda  con 
vm'altra  on'opinions,  una. passiokk,  un  vizio, 
e simile , in  vece  di  dire  che  Quelle  persone 
s*  accordano,  si  conformano,  contengono  in 
essa  opinione,  in  essa  passione,  in  esso  \4- 
xio,  ec.  * Poo'  mente  come  l’ un  con  l'altn) 
accorda  L' invida  mente  e l’ostinala  rabbia. 
D’oro,  di  sangue  e d'adultrrj  ingorda.  Arios. 
Pghrg.  di  Tirs,  e Melib,  (Questo  beH'es.  si 
cita  dal  Posili.  Dtz.  Boi.  in  lui  paragr.  dis|>ersè. 
La  Min.  pad.  stimò  bene  d'alicgarlo  in  confer- 
ma di  Accosoass  per  Metter  d’accordo,  cioè 
Quietare.  V,  nel  Xlb  hi  |Mistilla.) 

J.  XVII.  In  signif.  di  Riconoscere  per  ittxi 
una  cosa.  Concorrere,  tpfonto  ad  essa,  nella 
opinione  di  altri.  (V.  usi  aniik^hi  al  prczcnie 
nel  ^ XXVI.)  " Accordo  |>crò  che  non  si  os- 
serva in  queste  Omelie  quella  arlilicioaa  dir.«- 
mazionecd  orditura  die  nelle  Orazioni  elalx»- 
ratissime  dì  Demoslene  si  ravvisa.  Ricc,  Ang, 
M,  Omel,  Prtf.  4.  Alcuni  pochi  c rìspcllati  ima- 
ginarono,  e la  turba  seguace  accorciò  e sosten- 
ne, non  ricercando  nè  meno  a fondo  la  propria 
persuasione.  Cocch,  Raim,  Let.  anat,  8. 

XVllI.  ÀccoRDASs.  Ver  Stabilire  checche 
sia  per  w'fi  d’accordo,  — Proinctleudo  noi  in 
buona  fede  e parola  di  Re . . . avere  rato  e gi*a- 
lo. . . tutto  quello  che  per  nostro  cnigino. . . sai*à 
fatto,  negoziato,  promesso,  Ualtato  cd  accor- 
dalo. Cas,  Leti,  Caraf  — Id,  ib,  Tomaso 
segue  vostr'ordine  : dà  il  vostro  marco,  dicria- 
mo,  a Piero;  c da  esso  riceve  lettiTa  a Federigo 
die  vi  paghi  in  tal  giorno  scudi  65  1 /z,  se  tanto 
avranno  accordalo,  per  la  valuta  da  Tuiuasu. 
Davanz.  Camb.  166. 

36 
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^XIX.  Accokdaie  coft  alcuno.  Per  Fnrr 
nct'onio  o Concoi'ttarsi  con  esso.  Stabilire  con 
esso  amicizia,  ntcdiiwte  verte  comìhioni,  certi 
patti.  • R ikomJiimnio  UkÌo  |yìù  il  fare  questo , 
che  r iceonlare  coi  Fraiiw‘si.  Guivciard.  Ist. 
it.  l.  iG,  1».  p.  ^'2,  etliz.  pis.  i8*io.  <^)ii.inlo 
è mrj»lio  ;icrorilarc  con  glMtahnnil  Fare  una 
huonu  e vera  con(*iuiizione  col  Ponlclice!  td. 
ib.  p.  tp.  Ho  confortato  c conforto  l’fwcordare 
prima  con  lui  {con  Fmnresco  He  di  Fi'ancia), 
che  con  gl’  llnliaiii.  Id.  ib.  p.  loo.  Ma  agl’  Ila- 
liaiii,  se  aci'ordato  ora  con  loro,  c vi  \oglìaiio 
mancare  (cioè,  e vof^liano  non  osser%’are  i patti 
dcW accorilo) , non  resta  freno  alcuno  che  li 
ritenga;  e,  cres<‘iulR  la  faciillà  dcll’oifeiKkTvi, 
sarà  liliera  e mescerà  la  volontà.  Id.ib.p.  loi. 
((^>uc!sl'  uU.  es.  si  allega  pure  dai  Diz.  di  Hol.  c 
di  Pad. , precetliilo  da  questa  dichiarazione  : 
« Fat't  accof'do,  Fenit'e  a patti.  » Om  il  Fare. 
occorr/o  sla  henc;  non  cosi  quel  Fenice  a pat- 
ti: giacche  i patti  suno  accessori  AV accordo, 
sono  rircoslanze  di  esso;  e thivvaiitaggio,  dove 
un  accordo  contenga  de*  patti , In  determina- 
zione di  questi  va  innanzi  all' accordo;  cioè 
prima  si  viene  a*  patti,  poi,  fennaù  cJi'e'sie- 
uo,  si  coiichiudc  V acconlo.) 

XX.  Accordare.  Posto  assolutarn. ‘per 
Darsi  o dn'cndersi  con  sicurUi  di  condizioni. 
Capitolata.  Frane.  Capiuder^  In  quel  tempo 
ancora  Alessandro  Vitelli...  ricevè  il  Borgo 
a S.  Sepolcro  ed  Anghiari  nella  fede  del  Papa, 
essendosi  Ìl  Boi^o,  |>cr  fazione  civile  fra’l  ]h>- 
polo  c pochi , dato  alla  fi*de  sua,  ed  .\iighiari 
avendo  accordalo,  p<T  non  si  poter  difender 
da  si  gran  furia.  Se^ni  Ston  fior,  i,  z*j4‘ 

XXI.  Accordars  una  cosa  che  ci  verga 
pROH)STA.  Per  dccettoi-Ia  e conconiemente  sti- 
pularla. ••  Ma  la  tregua  accordar,  necessilade 
E giustissima  legge  uc  costnngc.>^/am..<^e<zrrA. 
c.  1 1 , st.  5o. 

X X 1 1.  Accordare  ura  persona  od cra  cosa. 
Per  Stabilire  eT accorilo  con  essa  persona  la 
men  ale  da  darle  per  alcun  lavoro  o per  aJcùn 
serx'i^r^ -Pattovile  tt  acconto  il  prezzo  per  l'u- 
so da Jìirsidi  essa  cosa.  Oial.niiÌ.vycco/vl^(V. 
anche  il  XLII.)«  Accordò  il  Inioii  nocchier 
cir  a lieslw  e Kudo  E Creta  e per  quel  mar  le 
nKTci  portili  eh*  ìndi  ne  avella,  c le  più  nuUI 
]>iaiite  Con  terra  avvolte,  cui  sovente  hagne, 
^'c  le  rcdii  fcdcl  nel  suo  ritorno.  Alam.  CoU. 
I,  u8.  Questi  signori  niformalorì  dello  Studio 
di  PatloAa  hanno  accordato  per  lo  luogo  {cioè, 
|)cr  la  ratledra)  di  M.  LaEzaro  (defunto)  il  Uu- 
bertello.  Cas.  Ì,elt.  P,  Fett.  i5^.  E partili,  nr* 
rJvainmo  colla  medesima  nave  a Xiva<|ui  (che 
lino  a «pii  era  accordala)  in  sei  dì.  Strdon.  Ist. 
Imi.  I^tt.  4,  p.  'ì74- 


ACC  - ACC 

§.  X X ?n.  Accordare  il  suo  creoitorr.  Sod- 
disfarlo comuntjue  si  sia  o Pagarlo.  (Cosi  PAI* 
berti  nel  Diz.  eifc., citando  i Bandi anticlU.-l\ 
\oc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  c dì  Pad.  onùsero 
questa  frasi.*,  U (piale  è grandemeole  analoga  a 
quella  che  si  nota  nel  seg.  paragr.) 

WIV.  Accordar  l’oste,  lo  speziale,  cc. 
Per  Far  con  hti  i amti  e pagarlo.  — L’altro  di 
pensarono  costui  non  esservi,  |>erchè  veduto 
non  lo  nveano;  e, domandando  dove  fumava  al- 
lo tiIlKTgo,  fu  loro  detto  ch’egli  crm  presso  a due 
di  eh’i'gU  avea  nrenrdato  l’oste,  c ereticano  si 
fosse  ilo  con  Dio  {cioè,  si  fosse  pat'iito).  Sue- 
citel.  nov.  iG<),  v.  3,p.  47*  Cn’aiira  geutilcna 
ancor  farai,  Che  Poste  io  cortesia  ci  accurden*. 
UIspose  il  re  Falc'un:  Ben  volentieri;  E sùbito 
chiatnò  lo  s|>cndttore,  E fece  conleutar  del  suo 
Posùeri.  Pule.  Luig.  Morg.  1 7,  89  e 90.  Botò 
quidla  bardella  il  seinpliciotlo  {di  osu)\  Mar- 
guttc  vi  fe’  su  tosto  disegno,  Che  questo  accor- 
derà lutto  lo  scollo;  E disse  all’oste,  ec*  Id.  A, 

1 8, 1 60.  (Qui  Accordare  lo  scotio  vale  il  mede- 
simo che  Accordate  t oste,  come  <|ucUo  ■ cu 
si  paga  io  scolto.)  E senza  esstrrsi  dato  a oooo- 
scere,  accordati»  Poste,  se  n*  audò  Maestro  Ma- 
nente. !.asc.  cen.  5,  nov.  \ o, p.nù’iyediz.&y. 
Ed  acedneione  {d'una  polvere)  per  quattro  ore, 
accordato  lo  S|>cziulc,se  ne  tornava.  ld.v.ig 

p.  66. 

J.  XXV.  Chi  ha  ArxoaoATo  l’oste  più  av 
DARR  A, DORMIRE.  In  pruvcrhìo,  per  dire  clic  Co- 
lui d quale  con  pretnio  o dono  si  ha  cattivals 
la  persona  da  poter  dare  impaccio  a'  suoi  A- 
segni, può  star  con  l'animo  quieto,  o,  eoo  fra®* 
toscana , dormire  in  mezzo  a due  guanciali- 
(Cosi  presso  a jkico  nel  Diz.  ette.  deirAlberlL 
— A questo  Accordar  l'oste  corrisponde  il  det- 
tato del  Boccarcio  : « Oli  fece  con  una  buona 
quantità  della  grascia  di  S,  Oiovanni  Boccw 
doro  ugncj'  le  mani.  ») 

«J.  XXVI.  Accordare.  Per  GoHcedere,Pf~ 
t>  mettere.  — Segner.  Crisi,  insir.  3,  Q,  1 6* 

» ci  fu  detto  da  voi  che  quanto  avessimo  efai^ 
n sto  a nostra  salvezza  ci  sarebbe  accordalo?* 
Foc.  di  Fcr.,  DiZ.  di  Pad. 

OuemnJoae.  — Questo  paragr. , ebe  il  Voc.  di 
Ver.  c il  Diz.  di  Pad.  attribuiscono  alla  Crai- 
degli  Acadeinici  fiorentini , e’  lo  loUero  ddU 
Crus.  veneziano  del  Pilteri,  ed  è coiupiUlocoo 
poca  esattiTzza.  Poiché,  sebbene  talvolta  ncica 
pressoché  iiidìflèrente  Pusarc  il  verbo  Cooce- 
cedere  o il  verbo  Permettere,  l'uno  però  no® 
èsinon.  dell' altro,  nè  per  l’appunto,  odi  <»• 
qui  sopra  riferito,  a quel  ci  sarebbe  accordato 
sostituir  si  polrcl>bc  ci  sarebbe  permesso, n»err 
tre  vi  starcblie  con  molla  proprietà  d sardtào 
conceduto.  Le  voci  Accoidare  e Cancetitrc 
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esprimono  in  ^ncrc  il  Dnrc  ritecchè  sin  ntl 
aicunoi  UH<love  la  funui  di  Pe$'meUert  ai  ri- 
slrìnj;**  al  Dare  fncultn  tU  fare  o dire.  Ma  né 
pur  8on<i  perfetti  sinon.  jlceordnre  e Q)nce* 
derej  |HTriorrh«%  non  «lalanle  che  runo  c l'aU 
tm  5Ìgmr»cln  in  frenerò  il  fiore»  propriamente 
pnrlanth»  si  nrcnrr/<iivr) , cioè  si  dtunto  te  cose, 
rnmo  che  sia»  domandate;  ma  nel  concedere 
ano  cosa  è impigrita  l'icK^a  del  darfa  spanta^ 
neamente  c quasi  j>er  ^nnia.  Dei  resto  am**!! 
lielia  e naturale  è la  traslazione  del  verbo  Àc~ 
cordare  usato  nel  senso  predetto;  attesoché 
l’iinino  che  dà  altnii  la  cosa  domandatagli  » ac- 
corda» |>er  COSI  dire,  la  volotilà  sua  con  qiidla 
di  Ini;  onde  nasce  min  consonanza  di  voleri.  Il 
Grassi»  nel  Soffio  de*  Sinonimi,  parlando  di 
qnestNiso  del  verbo  JccordarCy  diede  prova 
fli  lieir  ingegno  più  presto  che  di  sodo  giudì- 
zio. Egli»  traendo  un  tal  verlxi  da  Cotda  per 
tuo  //i.ro/mre»  lo  chiudeva  in  molto  angusti  con- 
imi; inA  .se  noi , seguendo  mi  Dcnina»  un  Jon- 
shon  chÌ  altri  Pildlogi»  allorquando  il  verbo  di'* 
cordare,  importa  una  maniera  di  Dare,  lo 
deilnrreino  da  molto  più  nobile  origine»  cioè 
dal  lai.  CoCfCordis  nel  sing.,e  Corda  nel  phir.» 
c*  verrà  ad  esprimere  lo  Acconsentire  al  cuore 
im  itante  o persuadente  a dare  checche  sia,  non 
avendo  cosi  da  invidiare  gran  fatto  il  vakirc  al- 
Irilaiito  a Concedere.  Anzi»  siccoinc'il  cuore  é 
considerato  quasi  per  la  sede  deiranima»  e»  in 
conseguenza»  d'ogni  sua  facultà»  lo  decordare 
potrà  esprimere  il  Dare.  nJtnti  una  cosa  per 
qual  si  sia  cagione  die  il  cuore  ne  inciti,  ne 
persuada, ne  rmioeao /ÌfWo.Om»posla  una  tale 
etimologia»  di  lieve  si  comprende  che  il  vcrlio 
decortiat'e  si  può  tenere  per  vegnente  dal  lai. 
Cor,  contis,  corda,  eziandio  in  alcuni  de' suoi 
signif.  avvertili  toe*  diversi  paragr.  del  presente 
nrt.»c5pccialmcnteinqnclli  notati  nc’^^.XVlI» 
X\l,  WX.ee L’agevolezza  linabn.di  tirare  da 
Chorda  o da  Cor,  cordis,  corda,  molti  valori 
mi'lafor.  attribuibili  alla  voce  composta  devor- 
r/orr»  usandola  in  sentimento  alfine  a Concede" 
re,  è quella  che  pur  fece  rlccv’crc  questo  verbo 
con  uiiuiiimc  e iiicrnsiirato  consenso  da’  Fran- 
cesi» dagl’  Inglesi,  dagli  Spagnuoli»  da’  Proven- 
zali; e riserbato  era  solo  a'nostri  pedanti  il  |>cr- 
lidiarc  a guardarlo  in  c-agncsco.  (Esempi  d'agg. 
all’  unico  trovalo  finora  da’ nostri  Vocal>olistt» 
c tulli  quanti  di  scrittori  approvati.)  • E se 
vi  sta  in  amore  Iiitemler»  che  pur  donna  et  vi 
porgia»  Accordo»  a ciò  non  sìa  Donna  che  porga 
voi  matto  volere»  Ma  retto  e hu<m  piacere  La 
Donna  nostra  Beata  Maria.  Pr.  (iuUt.  in  ftaec. 
Jiim.  ant.  tos.  i » 1 4^.  (Cioè»  se  mal  non  m’ap- 
|X)ngo  : fC se  ci  piace  occtq>are  l'animo  in  amo- 
re,  gltacchi:  ptuv  una  dontui  lo  destava  in  voi , * 
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10  accordo,  chic  il  mio  cuore  at't'onscnie  a com 
ceilenù  che  lo  faa'.iatc,  purché  la  non  sia  una 
donna  da  indut'xH  a pani  voleri,  ma  sia  que~ 
sta  la  Donna  nostra  Beata  .Sfarla,  la  quale  l’i 
soUexn  a piaceri  tetti  e Intoni.  (Questo  |m)mo 
però»  abpiMuto  più  scuro  di  quc'l  ila  nnbis  hiuìie 
che  già  fece  roufunderc  tui  Alberto  ricordalo 
dal  Sacclietli  nella  Nov.  \i»  si  potrta  s{K)rre  in 
altra  guisa;  ma  nulla  <|ul  immla  il  farlo.) E stia 
anco  un  |m>co  avvertita  che  TOralur  Davia  slr.t- 
ordinario  alle  vohe  uou  accordcn'i  lo  scrìver 
lettera.  Gru.  Leti.  Ouali.  40.  Il  forte  llnin  cor- 
tese glielo  accorda,  dlam.  Oir.  Cori.  I.  j»p. 
(Questo  occCH*da  Girou  cortesimicrite.  hi.  ih. 

/.  1 1 » p.  H I . Gfiel’  accorda  Abilàn  » nè  più  di- 
mora. Id.  ih.  /.  i5^p.  1 16.  Glielo  accorda  (ti- 
roii;  e intanto  volta  Per  premier  cniiq>o  il  suo 
cavai  possente.  Id.  ih.  I.  “i’X,p.  1 66.  E chitMlcrc- 
ili  invano  Da  lei  quella  mercede  ChVIla  accor- 
<lar  non  dè.  Crud.  Bi/n.  Il  nocrhiiTO  iii’ac- 
cortla  la  lit'Oiua  Di  salir  sopra  {la  tuu-c).  Bic- 
ciard.  3,  3o.  Voi  siete  trup|io  generoso  a con- 
cerlere  <pumdo  c*  non  ne  va  della  vostra  lK»rsa. 
Una  bell.1  maniera  è questa  dì  far  ravvocato» 
trallar  d’accordare  tutto  quello  che  iniporla  la 
lite  l Tocc.  Par.  Occor.  65.  Ora^  parUurlo  il 
iMistro  {KKia  con  dotto  gf'rgo  aH’ncccnnato  Ve- 
scovo» che  si  prendeva  stiggr/ione  c si  faceva 
|iatira  del  severo  sembiunlc  de’ ricchi»  fattogli 
ipiando  non  accordasse  loro  l’ csatinziciie  al  sa- 
cerdozio di  gente  ignorante»  di  piistllaniniilà  lo 
Uccia.  Poffin.  Batch,  a 16.  B<»c.  Posso  dirvi  da 
senno  d' aver  veduto  alcime  lettere  dì  questo 
scr  Cilchero»  nelle  quali  egli  si  sottoscrive  col 
iHoln  di  Conte.  Rio.  Fino  a (^ite  ve  l’accordo  » 
ancor  io;  p<*rchè»  ec.  Bt'acc.  Bin.  Dia!.  1 1.  Se 
voi»  maestro  Imbratta,  voleste  sostenere  che  il 
Ijas<‘n  fiisse  un  gran  iìlosofo,  bisognerà  ezian- 
dio accordarmi  che  anciie  Bertoldo  fosse  co- 
tale. Id.  ih.  36.  — Id.  ib.  65»  q’X.  Se  qm^lc  cose 

11  signor  l>ami  le  accorda  cosi  (acrmente,  a 
che  fare  tante  chiacchiere?  Lam.  Dia!.  547.  E 
questa  {donna)  il  Gicl  solo  per  voi  <lis|>ose: 
Vostra  constirte  fia»  se  accorderete  (,)it:inlo  l’E- 
tnirìa  a voi  poc’anzi  espóse.  Fagiiud.  Bìm.  1» 
i65.  (Altri  «s.»  se  gli  addotti  paressero  {XN:hi, 
di  scrittorÌ»sc  non  approvati»  ni  certo  approva- 
hili»  e»  pirrrhè  tali  già  (piasi  tutti  adottati  daL 
rAllicrti.)*  Or  le  mie  preci  astvìlla»  K accorda 
a me  quel  che  per  te  faresti.  Hentiv.  Teb, 

17.  Questo  estremo  dono  («iocast.-i  accorda  al 
genero  che  spira.  Id.  ib.  8»  qqS.  (Il  lai.  qui  di- 
rei indidget  .vunmitm  hoc  Jocasta  javenti.) 
Deh  ! ritieni  a fnmo  L’aiiinM)  ardente»  c breve 
indugio  accorda»  Breve  dimora  al  gifiiilor  clic 
prega.  Id.  ib.  1 o»  378.  Non  ini  dis|>Ìace  il  vostro 
parluir»  ma  io  tiou  vi  |Kn^  già  accordare  che 
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tu  (|ucì  tomi  sì  felici  ptr  la  irastra  favella  non 
vi  fiisse  alnK'iio  qualche  regola  graiiiiiialicale. 
/fcm*og/.  DiaL  vofg.  ling-  in  PrUz.  Erud.  tos. 
wi,p.  \ ^i.  — Id,  ih.  194*  Lj'nso,  che  delle 
liii};tie  ò signore,  che  pcrmrtic  clic  si  possa  dir 
ftmciii  e timhe‘  per  fanciulìi  e zimlftUi,  non 
«cforda  |>oi  l’islcsso  privilegio  anche  a queste 
voci,  né  si  potrk  scrivere /Ji/rriMi  e zimhei.  Rrg. 
c O.v.Tcr.  int.  lifig.  tox.  3*i5.  Da  <|ih*IIo  «leiragri- 
4-olhu*a  non  poteva  amlar  dìsgiiitilo  il  |>ensi(TO 
itella  |M>|M)Iazione,Hi‘*mezzi  di  conservarla  e di 
accrescerla  ; c jK?rriò  vedesi  data  factiltà  a'Con- 
soli  di  Pisa  di  accordare  graliiitameiite  ad  ogni 
ratnìglia  forestiera  che  venisse  a slaliilirvisi,  IV 
liitazione  di  min  casa  (mt  anni  dicci,  ec.  Dccim, 
•i,  34-  K accordxindo  egli  {Cicerone)  al  collega 
Antonio  In  scelta  della  provincia,  alqiianlo  più 
fnvon*vole  alla  repuhlica  fallo  lo  avea.  Àijier. 
StiUuxt.  Catil.  cap.  *i6,  p.  58.  (Il  lai.  ha:  dd 
hoc  coUegam  stium  dntonium  pactione  fteqm^ 
tenti,  ne  contro  rempuUticam  sentirei.  Tnóaz. 
di  Fr.  Bnriol.  da  S.  Concordio:./rfncAe^n/omo 
.vi/t»  compagno, promettendogli  la  signoria  d‘u- 
na  prtìvuteia,  sospinse  e fveò  a ciò  che  egli 
non  consentisse,  nè Jacesse  contro  la  reptdfli- 
Mentre  ai  Legati ...  si  accordavano  i pre* 
inj  dovuti,  i lilierti...  instigavano,  ec.  td.  ih. 
cap.  5o,  p.  64.  (Il  latino  ha:  tium  Legalis  pne^ 
mia  decerntwtur,  re.  Tradiiz.  di  Fr.  Bartol. 
da  S.  Concordio:  Mentre*,,  agli  ambasciado^ 
ri. . . si  provedea  delti guiderdtmi  che  doveano 
arcre,  ec.)  S'egit  nelle  mani  gli  dava  o vivo  o 
morto  Giugurta,  sarebbe  a lui  in  conlmccam* 
bio  arrord.*ila  dal  Senato  la  intera  impunità,  c 
d’ogni  sua  cosa  reintegrato.  Jd.  Sallust.  (>iV 
gali.  cap.6t,p.  1 84.  (Il  lai.  ha:  Si  Jugnrlham 
vò’Hm  aut  necatum  tradidisset ,fore  ut  illi  Se- 
natus  impunitatem  et  sua  omnia  concederti, 
'rnidiu.  di  Fr.  Baiiol.  da  S.  Conconlio:  Se  gli 
desse  tiiugurta  vivo  o mortOf. ..  il  Senato. ,, 
tutto  il  sua  gli  Uscerebbe  c concederebbe.)-  Id. 
ih.  cap.  8*r,  p.  a 1 o.—  Id.  ib.  cep.  1 o^,  p.  a5 1 .) 
= (Orsù,  miei  garbati  Signori  tali  c tali,  siete  or 
satisfatti?...  Ho  inteso:  abbiatevi  dunque  ali* 
cor  questo,  il  quale  sarà  |>er  voi  coinè  tn  una 
salva  di  iitofiarclli  riiltimo  sparo.)  * Fa.ssarc 
alcuna  cosa  vaie  Coocedcrla  seiixa  contraddire, 
Accordarla.  Crus.  in  PASSA  HE,  J.  Wll.  (Ne- 
gli addotti  c*s.  lo  svegliato  lettore  avrà  sicura- 
mente sentite  le  diverse  modìBcasioni  a cui  si 
accommoda  questo  verbo  v^ccort/ArCj  preso  iu 
S(‘nso  anààigo  a Concedere,  le  quali  tutte  per 
altro  si  riferiscono  sempre  airacceunata  nozio- 
ne fondamentale  à^V  dcconsenltre  al  cuore 
invitante  o persuadente  a dare  o concedere  o 
ammettere  o jrermettere  cltecchè  sia.  V.  auebe 
in  ACCUHDàTU,  partic.,  il  lU.) 
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J.  XXVIL  AccoaoABE,  riferito  a rose  nm 
o|q>artefMnili  aUa  musica,  vale  lUvoha  forche 
una  cosa  concordi  con  un^altra,  far  che  yae- 
sta  corrisponda  a (fucila.  E cosi  pure,  Actoa* 
DARSI  vale  talvolta  Corrispondere  o Risponder- 
si, Confarsi,  Convenirsi  una  cosa  con  mn’nb 
tra.  Aver  due  o piu  cose  tra  esse  relazione^ 
conformità,  o simili,  secondo  che  porla  Tm. 
tenaioii  ilella  clausola.  — Come  in  ispccdiìo 
fiamma  di  doppierò  Vede  n)hii  che  se  u'idV 
ma  dietro.  Prima  che  l'ablaa  in  vista  od  ia 
p<fnsi(TO,  E sé  rivolve  per  veder  se  *l  velroGà 
dice  '1  vero , e vede  eh’  el  s*  accorda  Cou  esso, 
come  nota  con  stM>  metro;  Cosi,  oc.  DanL  Pa> 
rad.  ’jHj  8.  E etm  Taiidar  e col  soave  sguardo 
S’accurdaii  lo  thdcissiiiic  p.'U'ole,  E Tatlu  mali- 
smio,  umile,  e lardo,  fetr,  uel  son.  Come'i 
cartdido  piè.  Sai  ch'rq^ni  c<»sa  vuol  principio  e 
norma.  Accordar  la  materia  colla  f<»rma.  fnk. 
Luig.  Morg.'s^,  i5a.  Il  nostro  ragionamesis 
non  solo  ha  le  sue  partì  cou  proporzione  cofo- 
|Hisle , ma  « paragonandolo  a lutti  gli  altri  che 
toi'o  1m)  avuti,  tu  puoi  chiaraiiieolc  couosrere 
che  rimo  coirailro  cosi  sV'curita,  ccmie  il  vrro 
col  vero  fa  armonia.  Tass.  Aiessag.  io  Tass. 
Op.  V.  p.  95,  edi%.  ven.  dei  1737. 

XXVIU.  K in  senso  andlogo  al  prect- 
denie.^\ero  è che  come  forina  non  s’:>courda 
Molle  fiale  alla  inlenzion  dell* arie,  Peitbè  a 
risponder  la  materia  é sorda  ; Così,  ec.  Ikmt. 
farad.  1,  137,  La  donna,  da  sùbito  consiglis 
ajutala,  disse:...  Recatevi  m liraccio  \oslrs 
figlioccio,  ed  ascolterete  bene  ciò  clie  io  gli  di* 
rò,  si  che  le  vostre  parole  poi  s'accordinoooUo 
mie;  c lasciale  fare  a me.  Bocc.  g.  f,n.  6, 
p.  1 83.  ((^ui  politasi  dire  cou  allra  frase  rie* 
gante  : Accommodatevi  secondo  che  io  fard- 
leròj  Accommodatevi  al  mio  par  larci  .Sennr 
date  le  mie  parole,  V.  iu  ACCOM  MUDARE 
ilS-  Vili.) 

$.  XXIX.  AccoaDARSi.  Per  Convenire  oPab 
tovire  d* accordo.  • Se  la  femìna  è fa-’Ila  e dì 
|nccolo  legnaggio,  uuo  grande  uomo  U logte 
per  moglie,  c dà  alla  madre  molto  avere  : qiifUo 
di  che  eglino  s’accordano.  Marc.  Poi.  fiag.^’ 

J.  XXX.  Accordabsi.  Per  Acconsentire,  «I 
anche  Concordemente  acconsentire.  • Il  santo 
Frale...  persuadctic  loro  {offrati  suoi  compo‘ 
gni)  che  cou  grandissima  revcrensia  e div4«à>* 
nc  quello  corpo  {del  d*funto  ser  Ciappelletto) 
si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa  il  Priore  c 
gli  altri  Frati  creduli  s’accordarono.  Bocc.g- 
n.  t,v.  t,p.  142.  Copardo  é ritornato,  e dello 
ha  questo;  E perch’io  t'ho  donalo  il  mio 
tutto.  L’anima  c ’l  cuore,  e s’aliro  c’é  dì  resto, 
M’accordo  elte’l  mio  padre  sia  distrutto,  E dait 


Di;  ■ 


: : m^li; 
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1 5,  Cyj.  - ht.  ih.  88.  Contilo  lOfi,  Ktimior 
rU|K»9e,  Di  scopi  irvi  ogni  rosa»  ms  con  palio 
<>lic  a me  (iicitilc  vostre  pene  ascose  Cosi  lil>ero 
e ver,  come  avrò  fallo.  S*acc«>nÌi»  I*ahro:  e quel 
II*  sue  dogliose  (Ziire  gli  narra,  ec.  ji/nm.  Gir, 
Cori.  /.  8, p.  6o.  K dentro  un  miinistcr  di  don- 
ne santo  Serrata  stia  tra  le  ben  chiuse  porte. 
Se  ne  accorda  HIa;  e ‘\  dolce  sposo  amante 
Glielo  acconsente  alla  medesma  sorte,  ec.  i/l. 
ih.  /.  io,p.  i55.  S'accorda  il  cavalicr  a quel 
clt'eì  vuole.  ì/l.  ih.  l.  ti3,p.  17^* 

5.  XXXI.  K cosi  pure  in  signif.  an^ì.  al  prc- 
cod.,  Accosdassi  ad  ona  cosa,  per  Uccellarla, 
yérvnnsenlìr\n  , yi/lnttarvisi , ConHescendervi. 
• Coinpar  Dietro,  che  era  anzi  grosselto  uom 
clic  m»,  creilotle  questo  fatto,  ed  acconiossi  al 
consiglio,  e,  come  meglio  seppe,  cominciò  a 
soUicit»r  «loniio  («tanni  che  questa  cosa  gli  do- 
vi'sse  insegnare.  Bocc.ff.  9,0.  10,  v.  8,/>.  i56. 

1 quali  {VrtfiherOf  ricordandosi  iratamente  co- 
llie |Mvco  davanti  non  avevano  voluto  i(jristiani 
«cconlarsi  alio  cose  giuste , non  accettavano 
jiriego  airnno.  Gittmlmì.  Ist.  Eur.  i38. 

XXXII.  Ed  anche,  Accosdassi  a osa  cosa, 
|MT  jicconsenlire  <li  segairòi,  di  abbracciarla, 
di  osservarla,  c simili.^Ella  {iMciana)  era  ni- 
]M>(e  a Gailerana,  E Iwtlezzossi  drento  a 8.  Dio- 
nigi , Ed  accordossi  alla  fede  cristiana.  Pìtie. 
J.nig.  3forfr.  'j8,  57. 

XXXlll.  AccoaDASSi  di  cita  cosa.  Per£s- 
srr  /l'accordo  o Com»eaÌre  in  ciò  che  risptarda 
U punio  o la  siulanxa  o la  somma  D la  cont7tt- 
stane,  ec. , d*una  coso. • Tanto  òche  b sua 
morte  fu  cosi.  Di  questo  ognun  s'accorda}  ma 
d«*l  qiuimlo,  O prima  o poi,  c'è  varie  opinioni 
K molti  dul4>j  e gran  dispiilasiont.  Ptde.  Ltùg. 
i1/org.  19,  i5a. 

XXXIV.  AccoaDASit  a o di  vas  cacrcnà 
.SIA , ed  .nnclie  assolittam.  AccosDAasi.  Per  j4c^ 
conciarsi  o Àdaltarsi  o Disfporsi  o Jìassef^arsi 
a Jarto.  «•  («tiardava  Astolfo  {condannato  a 
morte)  contro  a suo  volere  Le  forche  in  allo, 
V '1  cammiii  gli  par  erto}  E quanto  può  di  non 
salir  s' attiene.  Oliò  dì  morir  non  s'aecortlava 
l>cnc.  /Wc.  iMtg.  3Ìorg.  1 1, 84.  Asidifoapoco 
a poco  s’avviava  {alla  Jorca),  Però  che  solo  un 
tratto  morir  vuole;  E cosi  finalinetile  s'accor- 
dava. Id.  ib.  lì,  96.  Siccome  prima  avea  male 
s<‘iilito  la  rulicllazione  di  quella  terra  contro  li 
Conti  Alberti,  peggio  si  si  accordava  ad  uI>1n- 
ilire  allo  Commune  di  Firenze.  Star.  Semi/,  8. 
Poiché  non  si  può  far  senza  {de‘  servitori),  vo- 
Wndo  Tusanza  del  inondo  cosi,  bisogna  accor- 
darsi a portare  in  pace  questa  con  Tallrc  cala- 
nuta della  vita.  Rax.  Gir.  Gost.a.  •ì,s.  \,p.  *io. 

^ X.XXV.  .Accusdassi  a chi  chz  su.  Per 
Vixstar^U  favore  ^ Pargliii  vompaf^no  per 
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meglio  fm*ofTf^iarlo.  • Rmle  volle  adivlcn 
ch’a  I'hIic  imprese  Fortuna  mgìnriosa  non  con- 
trasti) eh' a gli  animosi  fatti  mal  s' acrorda. 
Petr.  nella  catiz.  Spirto  freniti.  ^Kd  è tolto  <tn 
Stazio.  Et  sors  in^ntihus  /msis  Rara  comes. 
lui  il  j»roverbio  coiitmrlo  : ditdaces  fortuna  jtr 
vai,  timidos/jite  reftellit.  Cosi  il  Tassoni  — Si 
noli  die  neiraddotto  es.  quel  gli  animosi  fatti 
è posto  ngnmtameutc  in  vece  dì  animosi  uo- 
mini.) 

§.  XXXVf.  ArcosDARSi  a Dio.  Per  Riconti^ 
scere  Dio  e conformarsi  alla  sua  legge.  *(>iiaii- 
do  il  re  Avenerio  sì  Ih  cosi  cli|>arlito  dnlt'idob*, 
e accordatosi  al  nostro  Signore  (dillo,  si  ilimisc 
tinte  le  cose  Icrrene.  Star,  Bari.  p.  1 o j ediu 
rom.  1734,  e p.  iz5er/fs.  rom.  i8i(i  ((Questa 
frase,  autenticata  da  questo  es.,  e che  manca  nc* 
Dtz.  dì  Boi.  e di  Pad.,  è registrata  dui  Cesari 
nel  Voe.  di  Verona;  se  non  rhe  e*  la  spiega  per 
Rieonciìinrsi  con  Dio;  il  che  nel  luogo  presente 
non  è per  avventura  esatto  ahiiastaiiza.) 

J.  XXXVII.  Accozdassi  ad  uka  szktckza, 
AD  es  r AStaz,  ec.  Esser  /Raccordo  o Convenire 
con  altri  in  essa  sentenza,  in  e.sso  parere,  Ke- 
nire  nella  medesima  sentenza.  brievemen- 
te, liiUt  pareva  che  a qui'stn  s*  accordassero , 
che  le  dmme  lasciate  da  loro  non  volessero 
perder  tempo.  Bocc.  g.  u,  h.  9,  v.  *i,  p.  ^7 1 . 

J.  XXWIII.  Accobdassi  al  volzbc  d’al- 
ciTKO.  Vnijbrmarvisi , Conjormarvisi.  Frane. 
Seconjbrmerà  la  volonté  de  /juel/fu’uji.^  A\ 
savio  suol  bastar  poche  parole,  Diss«^  Mor- 
gante;  tu  il  potrai  vedere.  De' miei  fratelli, 

I Orlando,  se  mi  duole,  E s'ìo  m'accorcbrrò  di 
Dio  al  volere.  Pule.  Luig.  Morg.  1 , 53. 

XXXIX.  ArcoBDASst  eoa  alccso.  In  si- 
gnif. di  Pacificarsi  con  esso.  Dìo  disse  nd 
Vangello  che  qiiamio  tu  andrai  a olTerìre  alla 
chiesa,  sì  ti  ricordi  se  tu  ha*  inalavoglienza  in- 
vér  lo  tuo  fratello  cristiano;  e se  tu  l'hai,  lassa 
roffetia  davanti  aU’attare,  c va'  accordati  con 
lui,  e,  quando  tu  sarai  accordato , torna  a offe- 
rere  atl’aliare.  Grad.  S.  Oirot.  cap.  64. 
((Quest'uso  del  verbo  Accordarsi,  coU’aiilorita 
di  quest'es.,  ma  con  troppa  strettezza  riferito, 
opportunamente  si  noUi  dal  P.  Loinìnirdi  nel 
Voc.  di  Verona.  I Diz.  di  Boi.  c di  Pml.  l'omi- 
fcro.  m Quel  i»a'  accórdati  è idiotismo  tusi'ario, 
ma  non  privo  di  certa  grazia,  in  vc*re  di  va*  ed 
accónlatif  o pure  ivi'  ad  accordai  ti.  Noi  ne 
portiamo  varj  es.  sotto  il  yerho  Aiulai't.  Anche 
il  vulgo  inilHiiesi*  dìce,v.  g.,  Ea'  ^impicca.) 

J.  XL.  Accosdabsi  cok  alcvso.  In  signif. 
di  Porsi  d*accortlo  e far  tega  con  esso.  • E 
prima  {certe  monacelle)  tenncTO  riigioiiumen- 
to  insieme  di  «loverle  uecusare  {ccHe  loro  coni- 
fMignc)  alla  Ikidcssa  : poi , mutalo  cousìglio , e 
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con  loro  accordatesi,  pniicficì  {partecipi)  diven* 
nero  del  |)odcrc  di  Masetto.  Bocc»  g.  5,  n.  i, 

ù,p.  4^*  ((vanesio  CA.  si  allega  da'  V0C.1I1.  in 
cottfenna  di  Acc'oaoAAE,  oeulr.  |>ass«,|>cr  Con- 
venire,  Concordarej  lai.  Concvrdtux,  Coucor- 
ilem  esse.) 

XLI.  ArconoARSi  cko  eoa  alcuno.  Per  do 
ronscniire  reciprocamente  l'uno  al  volere  od 
al  piacere  dell' altro.  — Per  lo  clic,  fallolesi  piu 
presso,  con  lei  cntK>  in  |>arnle,e  tanto  andò 
d’una  in  altra,  che  egli  si  fu  accordalo  con  lei, 
c seco  nella  sua  cella  la  menò.  lìocc.  g.  i,n.  4« 

V.  i,p.  i;i. 

J.  XLII.  Accokdarsi  con*  alcuno.  Per  Stabi- 
lire d'accordo  con  e.^so  la  metxede  tla  dargli 
per  conto  di  checche  sia.  Convenirsi  intorno  al 
prezzo,  alla  mercede,  drconciarsi  o Pattuirsi 
con  uno.  (V.  anche  il  §.  XX1I.)«  Ivrane  padrone 
{d’ una  galea)  Mess.  Aliiigi  Vallaresi  gentile 
uomo  veneziano:  dì  subito  cj  accordammo  col* 
Ini  {con  lui)',  dèininogli  trenta  ducati  d'oro  |>cr 
uno,  c doverci  levare  e porre  da  Venegia  a 
Jenisalcm,  e da  Jeriundcm  a Venegia,  e di  spe* 
se  in  sulla  galea  e di  nulo.  J/onVin.  fVog.  5. 
(In  (pieslo  cs.  sono  parcccliic  ellissi,  c tutte 
eleganti.) 

$.  XldIT.  .Accosdarsi  con  sksTt.sso.  Per  Ai- 
solversi  d'accordo  con  la  propria  coscienza  o 
con  la  propria  Ìndole.  • Pensa  e rip<msa  (Co- 
no), c va  suttilizzando  l)ov'c'|HJti’ssc  più  met- 
ter la  coda;.. . Pur  rniairnente  si  viene  accor- 
dando Con  seco  stesso,  e in  su  questo  s'assoda 
Di  tentar  Caradoro,  se,  cc.  Pule.  Luig.  Moig. 

IO,  I ITÌ. 

J.XLIV.  Non  Acr.osDAnsi  con  ss  stksso.O/jc- 
rare  non  conforme  alla  propria  natura,  a' prò- 
prj  principi.  Confondersi  seco  stesso.  Anche 
si  dice  Discordare  da  se  stesso,  ovvero  l'isser 
discorde  a sè  medesimo.  Frane.  Étre  inconsé- 
tpient.  — Cosi  '1  diAio,  che  seco  non  s’accorda, 
Nello  sfrenato  ohicllo  vicn  perdendo.  Peir.  nel 
son.  Se  mai foco  per  foco.  (In  fatti,  dove  che 
la  natura  del  iìcsiderio  è di  andar  sempre  cre- 
scendo , qui  dice  il  |>octa  che  per  lo  contrario 
il  desiderio  della  sua  Laura  vieu  |>ertleDdo, 
cioè  scemando,  clic  è a dire  cambia  di  natura. 
E poco  avanti  egli  avea  detto:  « Amor, . . . per» 
che  fui  'n  lei  Qin  Laura]  con  disusata  foggia 
Men,  fìcr  molto  voler,  le  voglie  intcnseì  » — 
Questo  passo,  anzi  tutto  il  sonetto  è mollo  scu- 
ro: io  qui  m'allontano  da'  rommuiilatorì , ma 
non  presumo  d'aver  còllo.  A ogni  modo  ti  reg- 
ge sempre  in  piedi  la  pm^msta  locuzione.) 

« §.  XLV.  Actosoarsi  , dicono  i Contadini 
n per  /ficonrirtTsi.  Buon.  Ta^ììC.n ALBERTI  Diz. 
cnc.,  Dtz.di  Ptul.  I 

- Quali  suuo  i conladiuì  che  di-  I 
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rono  questo  sprofiosito?  Prol>abiimente  i to- 
scani. Ma,|>erclM*  i ctMilatlini  toscani, al  |nndi 
tutti  gli  olirt  contadini  <lel  inondo,  slorpianae 
corrompono  certi  vocali^,  dovranno  ì Dò. 
della  lingua  tialiana  raccorrc  le  sì  falle  corru- 
zioni e slorpiauirc,  e ap|>ren«iere  altrui  a spro> 
posilare  al  psK  di  essi?  Da'  contadini  Inscani 
si  potrà  Ì>ene  accettare  alcuni  termini  d'agri- 
coli lira  (rìpiilendoli  per  altro  ove  hisc^i  edi- 
rozz.'indulÌ) , pcrcliè  meglio  die  dagli  aUtalori 
delie  città  si  conoscono  que*  termiul  dagli  abi- 
tatori <lelle  campagne  ; ma , quanto  alle  altre 
voci , c'  mi  fa  compassione  colui  che  piglia  i 
amtadini  a maestri.  Onde,  quanto  son  da  lo- 
dare il  Vnc.  di  Ver.  e il  Diz.  di  Boi. , i qudi 
non  si  lordarono  del  contadinesco  Accoasua 
|>cr  Hicotda/'si,  ailretlanlo  si  vuol  luasimarr 
l'Alberli  c la  |uid.  Mio.  dciravcT  datogli  rirrilo 
e accarezzatolo.  Gli  spropositi  , ove  sì  poan, 
s'iiaouo  a sharliare,  o lasciar  per  lo  manco 
dov’c’si  trovano. 

ACCOHDÀTO.  Partic.  di  Accordare. 

I.  Per  Ose  si  è convenuto  che  così  0 ad 
debba  essere  j Ose  per  cosi  o cosi  s'abbià  t 
Quando  questo  Dio  fece  rimprcsa 
fieli'  India,  il  segno  accordato  della  battaglia 
craAVoc.  iìed.  Diiir.  anno/,  ^^(cit. dalla Cros 
eComp.  in  « ACCOKDATO.  Add.  da 
dare.  Lat.Concors.»i(^mequi  entri  il  Concort, 
la  Gnis.  c Conip.  se  lo  sapranno;  non  io.  S 
noli  poi  die  in  ACCOIIDAUE  essi  non  avrer 
tiscono  il  signif.  die  (k'hlic  qui  avere  il  foo 
parile.  Accordato.  £ fìnalineote  quel  loros 
» Qui,  lai.  Tessera  » = aggiunto  in  parcolcii, 
non  ispiega  la  voce  Accordato,  ma  le  due  pa* 
rote  coinhin.itc  Segno  accontato.) 

ir.  Per  Stabilito  in  virtù  di  accordo,  di 
convenzione,  o d' uso  ricevuto.  • Avendo  Ir 
genti  questi  tre  inetnUi  (o/io,  argento,  mMf} 
eletti  per  moneta  fare,  s’uu  Prtucipe . • • 1** 
cesse  inonda  di  ferro,  pioinlio,  l^tno, 
ella  non  sareblic  fuor  del  suo  Stalo  accrtlat*» 
corno  fuor  della  generalmente  accordala  mate* 
ria,  oc  sarebbe  moueta  universale.  DaeoKi. 
Monct,  i4i- 

§.IU.  Per  Conceduto, Permesso, Antrsesso, 

IUcevuto,Kcondo  che  più  tosto  Puna  die 
di  queste  voci  si  richiede  dalla  intenziooeddla 
clausola.  (V.  anche  in  ACCORDAUE,v«ho,Ìl 
^ XXVI.)»  E linalfiienle  ne  viene  la  grwoa*** 
tica,  la  quale.  » . trae  regole  dagli  antichi,  tn>* 
vaodo  ragioni  |icr  salvare  e spic^(arf  i 
apjwireiili  sulecisini,  cioè  maniere  accordate 
iLill'itso,c  però  passate  in  leggi. 

Perf.  poes.  Mur.  5,  5(>j.  Ed  in  premio  p** 
ddÌ'im|miiità  a sì  fatti  delitti  accordala,  le  iegg' 
pur  amro,  il  dtxui  o,  la  maestà  dd  popdo 


ACC  - ACC 

rofn»no>.;.  venderono  essi  stessi  si  nemico. 
Aijter.  SalÌHst.  ijiuf^uvt,  cup.  “Si  ,}f.  i58.  — 
ìd.  ib.  t:ap.  65>p.  190. 

IV.  in  sign.  di  Attribuito  o Dato,  nnitsvi 
l’idés  del  roiiconrrvi  il  cuore»,  U persunsione, 
il  volere.  • Superbi  e gonfi  d(»l  titulo  di  maestri, 
nccordato  loro  dagl*  ignoranti.  Magai.  iMt. 
Aids,  ij  61. 

Jj.  V.  In  temi.  d'Arcliif.  Disposto  secondo 
le  leggi  delVctirifmùi,  die  è queirordiiie  e quel- 
1.1  dis(K>slzioiic  e quella  rÌ5(xmdeiixa  delle  parti 
Ira  esse  c cu!  tutto,  onde  risulta  la  lielletza  di 
un'opera  d'art'liìtettura.  • Le  dirò  die  a me 
non  finisce  di  soddisfare  (wi  certa  intaglio), 
per  essere. . . il  compartimento  deU'ardiileltura 
male  accordato,  ed  anco,  se  ben  conosco , di 
diverse  maniere.  CVir.  Lett.  4 '9* 

ACCOUDÀTO.  In  forra  di  ausi-  m.  per  la 
Cosa  accordata,  concertata  ; die  anche  si  dice 
il  Concertato,  V Accordo,  VAppuntamenio.W.  il 
Voc.  in  CONCERTATO.  Sust.  — E concer- 
tano nello  stesso  modo  l'uiiO  per  T altro  con 
]>arolea(k)|)erarsÌ  e sforzarsi  di  persuadere  que> 
sti  Abrocoiiie,  e Corìinlio  Aiizia.  in  questo 
tempo  giacean  costoro  sbigottiti  molle  cose  a- 
spetlando.  Ira  lor  ragionando,  continuo  giu- 
rando di  osservare  raccordalo.  Salvia.  Am. 
Abroc.  l.  ì,p.  i5. 

«ACCORDATO.  Sust.  m.  T.  della  Pitiu- 
n ra.  Accordamento,  Concordanza  di  tutte  le 
n cose  dipinte  in  una  tela.  Crtis.  in  ACCOR- 
»*  DO,  ec.  » ALBRHTt,  Dit.  enc.^  e dietro  ad 
esso  i D/Z.  di  Boi.  e di  Pad. 

OiwfVMMw.'L'Albcrti  qui  prese  uno  sbaglio. 
Lo  Crus.  in  ACCORDO,  V,  dice:  m Tet'~ 
mine  and}e  delta  pitUtra  ,t  si  dice  de"  colori, 
tjuand**  son  ben  disposti  e acconlatL  » Dun- 
que la  Cnis.  usa  tpù  la  voce  Accordato  in  for- 
za di  paiiidpio,  non  gili  qual  sustantivo.  Or 
non  è egli  IxHIo  il  vedere  i Dii.  di  Boi.  e di 
Pad.  copiare  lo  sbaglio  ddEAllierti,  ed  ajipro- 
priarloalln  Crusca?  E gli  sbagli  si  fatti  iiigoin* 
breraiinn  sem|ire  i nostri  Vocabolari  instilo  a 
die  i nostri  Vocaboirstarj  contiimcranno  di  co- 
piarsi l'un  l’allro  senza  inai  pigliarsi  la  briga  di 
riscontrar  cosa  per  cosa  co'  priqirj  ocelli.  Si 
noti  ]>cr  idiro  clic  il  Baldinurci  registra  AC- 
CORDATO in  forza  di  sustantivo  insieme  con 
la  voce  ACCORDAMENTO,  come  da  noi  si 
nota  sotto  a questo  termine  de'  pittori. 

ACCOUDELLATÌNO.  Sust.  m.  dìniìn.  di 
Accordellato,  o piuttosto  Qualità  inferiore  o 
più  leggiere  dell  Accordellato,  che  è una  sorta 
di  drappo.  *Chi  d’accordellalino  {porta  i cal^ 
zolfi),  e chi  di  saja.  Di  mano  in  man  secondo  la 
slagiom*.  lAtc.  yalor.  Hini.  buri.  *j,  3otl.  (L'Ab 
lierti  registra  quesU  voce,  ma  dicbiaraudola  mi 


ACC  - ACC  287 

po*  diversamente  da  noi , e citando  il  smidetto 
scrittore,  senz'  allegarne  l' esempio.  11  Diz.  di 
Boi.  lo  arreca  nell'Appendice.  E la  Min.  jiaiL 
copiò  l'.Mlierti,  quando,  trattandosi  di  copiare, 
doveva  in  questo  luogo  a^>pigliarsi  kl  Diz.  di 
Boi.) 

ACCORDELLATO.  Sust.  m.  Voce  lassa- 
mente usata  in  vece  di  Accordo.  — Il  procura- 
tore si  mangerà  ogni  cosai  farà  (}ualcbc  accor- 
dellalo co*  creditori  |>ostenori  ; mangia  tu, 
m.'iiigio  io,  tnangiam  lutti , liene  mio.  Pagùéol. 
Comed.  5,  3i4>  ^ necessario  di  fare  un  po' 
d'accordellato,  |>erchc  tu  sia  mia  moglie.  Id, 

ib,  tì,  n58.  — Ae//i  /.  A.  Comed.  5,  184,1 90. 
(V.  anche  in  COMBtBBfA.) 

ACCORDELLÀTO.  Add.  (Voce  sos|>etta  e 
d'incerto  sìguif.)  ••  E'  mi  ricorda  die  'n  Tolosa 
Donna  in' apparve  acconlelUta  e slrett.i.  La 
quale  Amor  chiamava  la  Mandetta.  Ouid.  Co» 
vàie.  Rim.  nella  ballata  Era  in  pensier  d*  a* 
mor,ec.,s/r.6.  (Cosi  nell'edrz.  fior,  del  181 3, 
presso  Nic.  Carli.  Questa  lezione  fu  tratta  da 
var)  codici  della  Laureiiziana  ; tua  un  altro  ic- 
slo  l^ge  es  a cordeileita  istretta  e ; e un  altro 
ancora  ^accordata  e s/iv/toa)  c con  esso  con- 
corda la  stampa  delle  Rim.  ant.,  Firenze,  1 
E^rcd.  Giunt. , a c.  6^.  Ftiialiiienlc  il  Berganli- 
ni,  citando  questo  medesimo  scrittore  \jGuido 
Cavidcantf\,  registra  ACCOREXL.\TO,  e di- 
ce ch'e*  vale  Assettato  nelle  vestimenia,  e forse 
tìol  giujtaatoret  articolo  ricopialo  poi  dall'Al- 
lierti,  ma  con  questa  alterazione,  che,  in  vece 
di  = col  giustacuore^,  égli  pose  «■  nel  giusta^ 
atore = , non  mi  saprei  se  per  isbaglio  o pensa- 
tamente. Ma  forse  ncMuna  di  tali  lezioni  *è  la 
sincera  : e siccome  gli  Spagnuali  hanno  l'agget- 
tivo Acoralado,  significante  Ornato  di  coralU, 
cosi  non  sarebbe  fuor  del  verisimtle  che  il  Ca- 
valcanti l' avesse  ridotto  alla  forma  italiana, 
scrivendo  accorallata.  Dove  peraltro  si  voglia 
tener  genuina  la  lezione  accordellata.,  si  po- 
trebbe dire  che  Accordellato  tanto  vale,  quan- 
to Onutto  di  cordelle  .*  chò  Cordella  è il  nome 
che  danno  i Bolognesi  ad  un  Lavoro  piano  e 
lungoj  lavorato  colVago,  o fatto  a telajo,  con 
cui  si  adornano  i vestimenti  o i panni  od  altre 
cose:  onde  in  Bologna  è od  era  |iure  una  Com- 
pagala  d'artefici  chiamata  de*  Cordellan,  co- 
me si  ritrae  dal  Vocab.  bologn.  Bumal.,  p.  1 34 . 
Ma  una  voce  coal  sospetta,  una  voce  di  signifi- 
calo si  dubbioso,  dovrò  io  credere  che  aver 
{lossa  il  diritto  d*  entrar  nel  Vocabolario?  Io 
noi  crederò  giammai  con  pace  de*  Vocabolari- 
sti da  Villauuova,  da  Verona,  da  Bologna, 
co.,  ec.,  i quali  tutti  o Accorcllato  o Acevrdeb 
lato  grazioSamciilc  accettarono,  chi  dandogli 
un  valore,  c chi  un  altro.) 
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ACCORDEVOLMENTE.  AvywUo.  Con  I 
accorilo^  jiccordumiosi.  — Si  tesse  {J‘otta%*a  n*  U 
quattro  cop|HCj  «ieile  qu^li  solaiiicnlc  U 
fpiarta  lu  nelle  ullinie  voci  il  concento  ; ma 
I'ailre,mme  clic  niuiia  di  loro  in  sè stessa  ahUa 
consoiiiinza  veruna,  pure  tutte  tre  insieme  s'nc- 
colnpa^llatlO  talmente,  die  i versi  cidi’ una  ri* 
S|>omloiio  «ccordevolmente  a*  versi  dell*  altra. 
Mintur.  PoeL  L 3,p.  *i64» 

« ACCOUDISSIMO  D’.  Avverbio,  superla- 
tivo di  ly Àccot'Ho.  (A)  M DiZ,  di  Pad. 

O%un>a*iomt.  - 1/ Alberti,  dal  cui  I>lz.  è tratto 
(pMstu  ail.,  lo  registra  rosi:  « ACCOUUISSl- 
MO  (0*).  n E cosi  va  liene;  mentre  va  male  al 
modo  die  ha  qui  fatto  il  I)ìz.  di  Padova.  Que- 
sto art.  |)oi,  dal  Diz.  di  Pud.  attribuito  all'Al- 
berti,  non  è propriamente  cosa  di  lui  ; di'e*  lo 
si  tolse  dalla  Crus. , la  quale,  bendic  fuor  di 
luo)(o,  lo  pone  sullo  la  nibr.  L)  A C,  e d*avvaii- 
tag^o  ne  reca  il  s<^.  es. , ouu*sso  dall*  Alberti 
per  fsir  presto:  «C.  Siam  d' accorilo.  A.  D‘ai> 
conio?  C.  D' atxordUsuHO  (Arios.  Ncgr.  5, 
a).»  Ora  il  DÌz.  di  Pad., copiando  qui  PAllietii, 
c quivi  la  Crus.,  ne  fa  comperare  in  due  luoghi 
Pari,  medesimo,  setiza  pur  notare  in  questo  od 
in  quello  (e  untar  si  dovea)  clic  D’ accortlusi- 
mo  è lociaioue  Ìm|M‘opria  c solo  ammessa  nello 
stile  umile,  faniiliiire,  giocoso.  Onde,  siccome 
il  ri|MM(*re  c 1*  aldiorracciare  gli  art.  o i paragr. 
stessi  é mal  vezzi)  abituato  o piuttosto  sistema- 
tiro  nriro//i>rao  Diz.di  Pad.,  così  |>arrà  forse  ad 
alcuni  ditegli  avesse  dovuto  pigliar  per  epi- 
grafe quel  molto  disila  Bibliiats  È vestito  della 
sua  co f//iisioue, siccome  di  panno  doppio{Ope- 
rilur,  sicut  diploide,  confusione  sua.  P»alm. 
io8,  V.  'i9.)s. 

ACCÒnOO.  Siist.  m. 

{l.  1.  T.  della  Musica.  Unione  di  piu  suoni 
uditi  nel  medesimo  tem/fO  e facenti  armonia. 
(Manca  Pcs.  iic’Vucab.,  dalla  cui  dìdiiaraz.  ci 
smino  ah{uanlo  scostati.)  • Pur  quelle  genti 
siracdic,  c noti  satolle,  Secondo  me,  cercaron 
di  riposo  Con  un  confuso  tlu,  re,  nti,fa,  solle. 
Clic  as|>etlaU>  non  fu,men  die  tedioso  Per  ac- 
(Yirdo  (li  voci  e di  stormenti,  jéltegr.  p.  i55 
edìz.  Ow., /;.  ni 3 ediz.  Àmster. 

$«lt.  T.  (Iella  Piuiu-a.  Lo  essere  i colori  ben 
disposti  e accordatij  che  aiKhc  si  dice  Àccor^ 
dementa.  (Manca  l’es.)*  Nella  cattedrale  di 
Venezia  vedasi  una  tavola  di  Bedluzzi  di  un 
così  grande  elTetlo  di  diiarosruro,  e nel  refet- 
torio di  S.  Gto.  di  Verdara  in  Padova  una  del 
Varotari  di  un  così  armonioso  impasto  ed  ac- 
cordo, che  uulPallro  manca  a tali  opere  p(‘rdiè 
Steno  poste  tra  le  più  insigni  d*  Italia.  Algnr. 

5, 44* 

ti  HI.  Accoaoo.  Com^ùone.u  Crvscà, 
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ec.,  er.  — V.  la  noalra  Ossenunione  al  ( VI. 

IV.  T,  de*  1-icgaIi.  L*  Accoaoo,  in  legge, 
è un  Consentimento  inerbale ^/Hi  due  o più  per- 
sone , diretto  alta  soddisfazione  d* un* ingiuria 
che  uno  ha  fatta  ad  un  altro  , cc.  OntU  1‘ ac- 
cordo tisulta  dai  darsi  per  V una  parte  una 
soddisfazione,  e dall'essere  accettata  per  l'al- 
tra. L'accordo  così  fatto  dissenta  un  forte 
vincolo  o impedimento  legale  a non  si  /fOter 
muovete  lite  novella  per  la  stessa  cagione. 
(Cliatiib.  Diz.  univ.) 

V.  Per  Concordia,  L'essere  d’accordo. 
« Se  tu  non  fai  pensiero  d’ acconiiiKxlarti  alla 
voglia  mia,  noi  avremo  poco  accordo  insieiae. 
Fitenz.  Lue.  i , a.  (Questo  cs.  si  aUt^m  dalla 
Crus.  e Comp.  alla  rinfusa  con  tre  altri, dove 
la  voce  Accordo  è tolta  in  signif.,  come  dicooo 
essi,  di  Convenzione.  Egli  è v<;ru  (di'eztaodw 
nella  loro  proposta  sono  insieme  accozzate  le 
signilìcaiize  di  Convenzione  e <ii  Concordia; 
tua  questo  lasciare  agli  studiosi  la  lirtga  di  se- 
(tarar  cosa  da  cosa  e di  far  le  rcspetlive  ap|ili' 
eazioni  sarà  pur  setnpre  un  aflaticwe  e cooioo- 
dere  le  menti,  e però  da  biasiiiiarsi.) 

« §.  Vi,  Per  Patto  o ComvHZJOJve.  T.  milìL- 
uStttr.  Semf,  4d.  Allo  accordo  assentiva,  c 
Mgià  aveva  piegata, ec  A/.  A^oi.  //,  par.  t, 
tf  p.  2^8.  w Djz.  di  Boi.,  Dii.  di  Pad. 

Omnminu.  -Signori  Vocabolaristi  da  BoL  edi 


Pad.,  non  avete  voi,  copiando  la  Cnis.,  |io«4o 
per  tema  di  ACCOR  DO  il  s<^.  parag.  7 « AC* 
CORDO.  Convenzione.  — G. 
raccordo  che  *1  re  Pipino  avi^a  fallo  con  Teola* 
fre.  F 4 » avimdo  tenuto  in  prigiaae 

alquanto  il  detto  Papa  e i Cardinoli,  fu  accorilo 
da  lui  al  Papa.  » Sì  certo  die  posto  Pavele.  Pcf 
qual  fine  acKinque  traeste  fuori  il  paragr.  subii* 
terno  qui  sopra  riferito,  dove  la  vckx  Accordo 
è usata  precisamente  col  valore  die  le  diede 
il  Villani  ne'  due  es.  allegati?  Laonde , piutl^ 
sto  die  gettar  carta  ed  iudiiostro  in  un  paragr* 
inutile,  era  da  emendar  la  (bdinizioiie  di  Jc" 
cordo  esibita  dalla  Crusca.  Poi<diè  Accordo 
non  è Convenzione,  ma  si  berne  elfetto  di  esse. 
Convenute  che  fieno  le  parti  circa  le  mutue  lur 
pretensioni,  si  passa  alPatto  dello  stendere  h 
Convenzione,  dalla  quale  poi  nasce  \*JfXordo, 
die  è il  line  a cui  ella  tende,  cioè  ^ 

concordia , essendosi  tolta  di  mezzo  Is  discor* 
dia  in  virtù  di  jiatti.  Ma  peggiore  è poi  1* 
posta  dell’  inutile  paragr.  aggiunto  cù  suddriK 
Vocabolaristi  = Accordo,  per  PttUo  o Con^ 
uoRc  s/ essendo  nolo  a tulli  che  ' 
sono  la  Convenzione,  ma  le  parti  di  essa  co 
mezzo  a concliiuderla.  E però  sogliam  di^*  ^ 
me  avvertisce  Pali.  tÌio.  Hoinaui,  / 
convenzione  non  tono  chiarij  l paih  trpto 
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rendono  nulla  In  convenzione:  e la  Cnis.  me- 
ilrsiiiia  rcgislra  la  locuzione  Fare  i patti  in- 
^ ANZI,  (liccmlo  che  vale  « Paltef^iai'e  avanti  di 
vonc/uiidcrej  » cioè  avanti  di  fave  l’accot'do. 

VI  I.  Proverbio  o Sentenza.  - Ilicordaiido 
quella  Irìta  sentenza.  Essere  nief'lio  un  magro 
accordo,  che  una  grassa  villoria.  Mach,  v.  4^ 
/}.  ui)(ì,  ediz.  mil.  Class,  ita!.  (1  Vocab.  notano 
quwt’  altro  o quest’  altra  : E meglio  un  magro 
avrordo;,  che  una  gras.^a  sentenza.) 

§.  Vili.  D'accordo.  Locuzione  avverb.,  la 
quale , in  compagnia  di  certi  verbi , viene  ad 
c*sprimere  Conformità  di  voleri  o di  senti- 
menti, Reciproco  consenso,  li  cospirat'e  ad  un 
medesimo  fine,  come  sì  veile  per  gli  es.  che 
' siam  per  addurre  in  questo^  paragr.  ed  in  al- 

* Clini  de*  seguenti. -Sicché  vi  corrisponde  Con- 

I cordemenH’,  Unanimemente,  e simili.  ■■  Senza 

1 pi'iisar  più  altro,  tutti  d’  accordo  ad  una  voce 

I lo  fei’ero  lor  capitano.  Firenz.  Àsin.  (clt.  dalla 

1 Crus.  ili  D’ACCOIIDO,  eh’  ella  registra  sotto 

I la  rulli’.  D A C,  che  è fuor  di  luogo.)  E lìnal- 

I lucilie  d’accordo  ordinaro  Che  Cliiarlella  spos- 

«.asse  Ilalante.  Pule.  Fuig.  Morg.  i(ì,  E 
i tutti  quanti  d'accordo  diciéno  Come  il  palagio 

I <li  Spiriti  è pieno.  Id.  ih.  aS,  5o5. 

I S*  D’accordo.  Per  Di  propria  volontà, 

cioè  Per  impulso  di  propria  volontà.  Sponta- 
neamente. su  ’l  letto  a giacere,  mi  an- 

, dava  rivolgendo  per  la  fantasìa  i passati  trava> 

gli,  |>er  iiisino  a tanto  che  Lucìa...' da  me  se  ne 
venne}  ma  mollo  dissimile  a quella  ch’ella  so> 

I lea,  non  con  la  faccia  allegra,  non  col  parlar  pia- 

I cevole,  ma  col  viso  arcigno,  con  la  fronte  piena 

I di  crespe;  timida  e sos[>eltosa  finalincnte  ;ni 

I disse:  lo  stessa.  Inconfesso  d^iccordo,  io  stessa 

I sono  stata  la  cagione  della  tua  tribulaziope.  Fi- 

, rem.  Asin.  l.  3,p,  76,  ediz.fior.  i6o3.  (Que- 

sto es.  si  .illega  dulia  Crus.  in  D’  ACCORDO, 
|>osto  sotto  la  ruhr.  D A D , cioè  fuor  di  luogo, 
a conferma  di  D’ACCORDO  per  Ctmcorde- 
volmcnte.  Di  Concordia,  Con  accordo.  Paci- 
ficamente, lat.  Conco/rlitcr,  Pari  consen<u.  Or 
vedi  s’ella  v’ intese  pqco  nè  assai.  ■■  L’Alherli 
copiò  dalla  Crus. , ma  traspose  nella  propria 
snif* , (|iieslo  modo  avverbiale  insieme  con  la 
dichiarazione  di  esso,  senza  recarne  gli  esem- 
pi : ottimo  S|>edieiile  a non  e^ser  còlto  in  fallo, 
e però  da  litluni  commendato!  Gli  altri  Voc.  c 
Diz.  s’ attenuerò  in  lutto  c per  tiitlu  alla  Cru- 
sca.) 

§.  X.  E in  senso  an.*!!.  all’nnleced. , per  Di 
proprio  consentimento.  — Fiiroii  tutti  d’accor- 
do battezzati , Rendendo  a Gesù  Cristo  grazia 
e merlo.  Pule.  Luig.  Mmg.  j),  4 5. 

§.  XL  D’accaìrdo.  Per  hi  virtù  o fu  forza 
d’accordo.  ■■  Addi  1 4 d’  ollobre  si  pluvicò  {si 
/ OL.  1. 
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publicb)  c bandì . . . che  la  città  di  Lucca  rima- 
nesse a’  Pisani  per  1 5 anni , ec. , rimanendo 
il’accordp  a’  Fiorentini  tutte  le  castella  di  Val- 
darno  e di  Valdinievole.  Fili.  G,  I.  i'i,c.  8, 
V.  S,p.  19.  (Questa  locuz.,  convalidata  da  que- 
sto medesimo  es.,si  registra  pflre  dal  Voc.,- ma 
sotto  la  ruhr.  D A C,  e vagamente  dichiarala 
per  Concordevolmente,  Di  concordia.  Con  ac- 
cordo, Pacificamente.) 

§.  XII.  Andare  v’ACConuo.  A mlare  di  concor- 
dia, Conconiare , Procedere  concordemente , 
Accordarsi,  ec.  (Cnts.  in  A X DARE,  verbo, 
cioè  fuor  di  luogo,  e senza  recarne  es.) 

Xlll.  Avere  accordo. >^trorr/rtr.w'.  — Certo 
queste  due  cose  non  s’ acconlano  insieme  : la 
colpa  della  opera , e la  non  riprensione  del 
cuore.  Per  questo  dunque  appare  che  dljHiichè 
le  parole  letterali  non  possono  avere  accordo 
dentro  di  loro,  alcuna  cosa  nascosa  si  dehlie 
più  addentro  cercare.  Mor.  S.  Grcg,  l.  i,p.  \ . 

§.  XIV.  Essere  d’accordo.  Per  Acconsentire 
concordemente.  -•  Cioè  Orlando,  il  nipote  di 
('arie.  Che  tutti  siati  d’accordo  a coronarlo. 
Pule,  l.uig.  Moig.  1^,'X’i. 

§.*XV.  Essere  d’accordo  con  alcuno.  Per 
Operare  concordemente  con  esso  in  qualche 
secreto  maneggioj  e prendesi  frequentemente 
in  cattiva  parte.  Bassamente  si  dice  Esser  di 
balla  con  alcuno,  Fu  chi  stimò  essere  Albino 
d’accordo  col  Re,  parendo  egli , più  per  mali- 
zia, che  per  lentezza,  protrarre  una  guerra  sì 
caldamente  da  esso  intrapresa.  Alfier.  Sallust. 
Giugur.  cap.  Z6,  p.  148.  (Il  lat.  ha:  Ac fuei'C 
qtu  tum  Albinum  haud  ignariim  consilii  Regis 
e.ri.stumarentì  ncque  ex  tanta  properantia  tam 
facile  tractum  bclltun  secordùi  magis , quam 
dolo  crrderent. 

XVI.  Essere  in  kccs}v.do.  Es.sere  in  con- 
cordia. « Essendo  la  città  dì  Firenze  Ìii  grande 
c {Kisscnte  c felice  stàio  in  tulle  le  cose,  e’  cit- 
tadini di  quella  in  grande  ricchezza , niii  non 
bene  in  accordo,. . . si  erano  i cittadini  tra  loro 
invidiosi,  ec.  Fili.  G.  l.  8,  c.  i,  i».  ^,p.^. 

§.  XVII.  Essere  ai.maso  d'accordo.  Per 
re  ùìsierne  concertato,  Aveia  concortlemenle 
stabilito,  Io  (Psiche)  so  die  voi  (,  sorelle  mie,) 
vi  ricordate  del  vostro  consiglio,  col  quale  voi 
mi  persuadeste  che  io  con  tagliente  coltello 
aimnazzassì  quella  bestia,  prima  che  con  le' 
bramose  'zanne  egli  ni’  inghiottisse,  die  con 
mentilo  nóme  di  marito  sì  giai'cva  con  esso 
meco;  ma  come  più  tosto,  secondo  che  noi  er.v 
vaino  rimase  d’accordo,  io  scopersi  il  lume,  e 
vidi  il  Volto  suo,  io  villi  un  divino,  un  niaravi- 
gUoso  spettacolo,  ce.  Firenz.  Asin.  i5i,  ediz. 
fior,  i6o5. 

§.  XVIIL  Mettere  accoriìo  ira  due  o nò 
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rt  tiioiis.  Jesortìarle,  ConcUiarìc,  Rappae^kmr» 
le.  «>  Lo  Re  di  Francia  perrliè . . . avea  novelle 
come  il  Re  Carlo  di  Puglia  vcnfa  in  Francia,  in 
scnigio  del  Re  d’Inghilterra,  per  mettere  ao 
cordo  intra  lui  e ’l  Re  Adoardo,.. . si  si  tor* 
nò  in  Francia  con  tutta  sua  oste.  f^ilL  G.  L 8, 
c,  Qo,  V.  5,  p.  Z^yedh.Jior. 

J.  XIX.  pATTEOGiAaK  AccosDO  CON  ALC.  Fare 
iiccortlo  eom  esso  sotto  certi  patti,  sotto  de- 
terminate condizioni.  • Come  lo  re  Carlo  pai* 
tc^lgiò  accordo  col  re  di  Tunizi  ( Ttmisi)y  c par* 
tissi  con  lo  stuolo.  Fili.  G.  l,  7,  c.  38«  v.  3, 
p.  •jy,  nel  tiU 

XX.  pRBNDEBB  kccotLho  CON  Atc.  Fare  ac- 
cordo o jéccordare  con  esso.  — E quelli  con- 
fortò prendessono  accordo  co’ Fiorentini.  Din. 
Comp.  176. 

XXI.  Restar  n’  Ar.coRi>o.  Per  Restare  in 
istato  d*accordoy  cioò,  sottosopra,  Àccoidarsi. 
«*  Ben  (rispos’ io ),  ra esser, parlerctn  poi;  Non 
fate  qui  per  or  questo  fracasso;  Forse  d* ac- 
cordò resterem  fra  noi.  Rem.  Rim.  buri.  1,  q. 
(Questo  esempio  si  allega  dalla  Cnis.  in  RE- 
STARE, VII,  cioè  fuor  di  luogo.) 

XXII.  Ed  anche,  Restar  d’accordo  in  si- 
gnif.  di  Restar  concordemente  conienti,  pa- 
ghi, Restar  l*  uno  contento  dell*  altro.  — Mor- 
gante,  poi  che  molto  ebbe  mangiato , Oissc  il 
quell’oste  : A dormir  cc  n’andremo;  K domat- 
tina, eom’ io  sono  usato  Sempre  a canunino, 
insieme  conteremo,  E d’ogni  cosa  sarai  ben 
pagato , Per  mo<lo  che  d*  accordo  resteremo. 
Ptde.  Luig.  Morg.  18,  160. 

J.XXUI.  Starr  i>  kceo^no.  Stare  accordato 
uno  con  un  altro,  cioè  Concordemente  e stabil- 
mente cospirare  et  far  checché  sia.  « Se  dall’in- 
teroo  del  corpo  vuol  far  passaggio  all’esterno, 
rimira  tutti  i mali,  quantunque  tra  lorcontrarj, 
alar  là  d’accordo  a punire  un  islesao  reo.  Se- 
gner.  Mafm.  Gen.  c.  3,  J.  3,  p.  1 a,  coL  1 , ediz. 
mil. 

ACCOnELLÀTO.  Add.  - V.  in  AGCOR- 
DELLATO,  Add.,  la  postilla. 

ACCÒRGEREI.  Verb.  att.  Scorgere,  Fede- 
re, e quindi  Conoscere.  (Questo  verbo  è com- 
posto di  Cèrere  e della  prepositiva  À.  Il  rerl>o 
Córgere,  usato  dagli  antichi,  si  vuol  da  taluno 
che  derivi  dal  lat.  Cerno -is.  Grevi,  Cretum, 
Cernere,  e che  perciò  significhi  al  par  dì  cssO 
Federò,  Scorgere,  Conoscere,  e simili.  Sicco- 
me però  questa  voce  Còrgei'e  riusciva  troppo 
smilza  e di  troppo  lieve  suono,  gli  stessi  anti- 
chi le  vennero  appiccando  la  particella  A rin- 
forzativa  ; onde  lo  Accorgere,  qui  registrato , 
conservante  tuttavia  la  signilìcanza  attribuita 
al  primitivo  Córgere.  Ma  cotesto  Accorgere, 
attivo , perciocché  si  poiea  facilmente  confon- 
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dere  con  lo  Accorgersi,  tisdlo  per  awtnfnra 
d ’allro  ceppo,  come  noteremo  al  suo  luogo  (V.  il 
% III),  fu  ancor  esso  prestamente  abbandonato, 
e,  in  quello  scambio,  parve  di  apporre  al  pri- 
mitivo Córgere  la  intensiva  S',  onde  l’usatissimo 
Scorgem,  a imitazione  di  Sgiou^are,  fonare. 
Spremere,  .%Mrssd»rc,  e più  altri,  intensivi 
di  Guardare,  Fortore,  Premere,  Gtùzzare. 
Laonde  Scotgere  ed  Accorgere  si  possono  te- 
nere per  sìnoD. , o quasi,  cosi  nel  propriOy«o> 
me  nel  figurato.)  • Riguarda,  cattivò,  in  qual 
dolore  ed  in  quale  periglio  tu  se’  in  questo  se- 
colo; ebè  tu  so’  come  quegli  dorme  neth 
nave,  e punto  non  si  sente,  nè  accorge  mo  pts 
ricolo.  Benciv.  Espos.  Patem.  ai.  Alkm  gE 
fae  la  grazia  del  santo  Spirito  sentire  e accor- 
gere sue  dilTalte,  c che  non  sia  neenleL  Jd. 
ib.  Q7.  ' 

l.  Accorgere.  Per  Guidare,  che  anche  si 
dice  Scorgere,  c dagli  antichi  dicevasì  Gorge- 
m.  « Mettonsi  a mar  {gV  innamorati),  credeo’ 
{credendo)  giungere  a porto  ; E poi  che  (Amo- 
re) nel  pereggio  li  liave  accorto.  Alma  fa,  eor^ 
po  , aver,  unto,  affondare.  Baeciarone  di  F. 
Boccone  in  Poefprim.scc.  i,4o^.  (Questover- 
ho  in  questo  sìgnif.  non  sì  trova  che  presso  gli 
antichissimi;  c<l  io  lo  registro  non  pure  jXT  eoo* 
validar  l’opinion  mia  che.^crof^crceò<twgrre 
importano  H itiedesiino,  ma  per  avvertire  ad 
un  tem|)0  che  il  Salvini  lo  tiene  per  una  mera 
alterazione  di  Accogliem:  il  che  mi  riesce  nu4- 
to  strano  c più  che  troppo  stìracidilato:  laddove 
Accorgere  per  Scorgere  in  sìgnif.  di  Guidare 
ha  qui  miglior  setiso,  nè  fa  bisogno  di  prestare 
ad  Accogliere  un’uscita  participiale  non  mai 
■ forse  praticala  da  veruno  dio  solo  a mezzo  co- 
nosca la  lingua  il.iliana.  - Quel  pereggio  poi  è 
.spiegato  dalrnedcsimo  Salvini  porlo  stesso  che 
Pelegg^,  Paleggio,  cioè  Fiaggio.  Ma  forse,  in 
vece  di  pereggio,  è da  leggere  parag^o,  frane. 
Parage,  cioè  Tratto  di  mare  in  cui  si  tro- 
vano le  navi  in  corso  j ovvero  si  può  sospettare 
che  antiebisaimamente  Pereggio  in  fatti  si  di- 
cesse in  vece  di  Pnraggio,  còhie  si  dice  oggi* 
di.  E ad  ogni  modo  questa  voce  marinaresca 
neiralicgorm  del  poeta  fa  certamente  miglior 
giuoco  del  Fiaggio,  termine  generico  prope* 
Sto  dal  Salvini,  c tiratovi  sì  dalla  lungi  con  gE 
argani  e le  carnicole.)  * 

§.  II.  In  forza  di  sust.  per  Accorp^nenlo, 
Avvedimento , Gtnoscimcnio,  Scorgimento.  • 
E,  se  licito  m’è,  o sommo  Giove,  Che  fosti  n 
terra  per  noi  crociTtsso,  Snn  li  giusti  occhi 
rivolti  altrove?  O è preparazion,  che  nell  ahi** 
so  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  lx*nc  In  tutto 
dall’  accorger  nostro  ascisso?  Dant. 
iq3. 


ACC  - ACC 

(.  lU.  Accorgkisi.  Vcrb.  itilninsil.  proncv* 
min. , il  quale  però  lalvolta  getta  via  le  parti* 
celle  pronominali  Mip  7V,  Si,  co.  (O  vuoi  che 
questo  vcrUi  intranslt.  prouomin.  derivi  ancor 
«gli  (la  Coqgcre,  come  lo  Accorrere  attivo,  o 
vuoi  piiitlosto  che  tragga  orìgine  da  Cor^o, 
nvverb.  lat.  sìgnificaDtc  Certamente^  Perverta 
tà,  (piasi  Kx  corde  og'o,  inqiwr,  ec.,  come  dice 
rAearìslo,  c*  viene  proyrìamenic  ad  esj»riincre 
Oinoscere  con  certezza.  Conoscere  i^rtvnen(e\ 
ma  si  piglia  eziandio  nel  semplice  sciitiinciito 
di  CVj/insrerr  o di  j4\n>cdersi  : con  questo  dilfe- 
nmza,  che  V Avvedersi  ò più  proprio  degli  oc- 
chi della  fronte,  c lo  Accorgersi  è più  proprio 
d(*gli  occhi  della  mente,  c ipiindi  fuuia  con  sé 
l’idda  dei  razÌ(M'inarc.)«  Non  v*accorgete  voi 
che  noi  siain  vermi  Nati  a formar  1*  aiigidica 
farfalla?  Dont.  Pnrg.  io,  iq5.  Né  v’accorgete 
niK'or,  per  tante  prove,  Del  Havarico  inganno. 
Ch’alzando  il  dito  con  la  morte  scherza?  Peg- 
gio «;  lo  strazio,  al  mìo  parer,  che  ’l  danno.  Pelr. 
nella  canz.  Italia  niùt,  si.  5.  (V.  più  altri  es. 
iie*  Vor.ih.) 

u IV.  AccoacERSi  DI.  *•  Vani.  Inf.  a5. 
u <^>uando  mi  vide,  tutto  si  distorse  Soflìaiidu 
• nella  liarha  co’ sospiri;  K ’l  frale  Catalau, 
»f  eh' a ciò  {di  ciò) s’ accorse; ec.**  oc.  di  Per, 

Otiftftióm.  — Dice  il  lesto  : « lo  cominciai:  O 
frati,  i vostri  mali. . .,  Ma  più  non  dissi  j chè 
ofili  occhi  mi  corse  Un,  crocifisso  in  terra  con 
tre  fmli,  Quamlo  mi  vide,  tatto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co*  sospiri:  E *l  frate 
Catalan  , eh* a ciò  s*accorse,  Mi  disse:  Quel 
confitto  che  tu  miri.  Consigliò  i Farisèi, ec.n 
Dunque  il  frale  Catalano  non  già  s*  accorse  di 
ciò,  come  dice  il  compilatore  del  riferito  pa- 
ragr.jCbe  è il  P.  \jovn}MTtVì,nìH,facendo  atten- 
zinne  a ciò,  c\oèal  disiorcersi  di  quel  confitto 
in  croce,  e al  stto  soffiar  nella  barba  co* sospiri, 
s*  accorse,  sottintendi  della  cagione  per  cui 
Dante  ave^a  interrotto  ilkuo  direj  clié  in  fatti 
Dante,  do|io  aver  iiicomincigiu  con  quelle  pa- 
role = O frati,  i vostri  mali,  a lasciossi  morir 
sulle  labbra  per  fino  il  vocalmlo  con  cui  dovea 
concordare  l’ add.  mali;  ed  é verìsimile  che  il 
non  proferito  vocabolo  dovess’  essere  PorUt~ 
menti  o Heggimcnti  o Aiti,  o simili.  — Nel  me- 
desimo errore  dtd  P.  Lombardi  cadde  pure 
l'Allirrti,  come  s’é  lirevcmcnte  toccato  in  A, 
J.  XX,  p.  i3,  col.  I. 

V.  Ijo  AccoRczaz,  colla  particelb  prono- 
minale SI  sottintesa,  usato  a guisa  di  sust.;  Lo 
accorgersi.  •>  Solo  c pensoso  i più  deserti  cam- 
pi Vo  misurando  a passi  tardi  e leiiA,  £ gli  oc- 
chi porlo,  ]V'r  fuggir,  iutcnii  Dove  vestigio 
uman  Tarena  stampi.  Altro  scliermo  non  trovo 
clic  mi  scampi  Dal  mauifesto  accorger  delle 
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genti.  Pctr.  ocl  son.  Solo  e pensoso.  (Cioè, 
che  mi  sottragga  dtUl‘ accorgersi  altri  manifo 
stamente  della  mia  amorosa  pas.ùone.)  Ilup- 
pcsi  intanto  di  vergogna  il  tuxlo , Ch*  alla  mìa 
ìingiia  era  distretto  intorno  Su  nel  primiero 
scorno,  AHor  (]uaiid*iu  del  suo  accorger  la’ac- 
corsi  ; E ìnrorninciai,  ec.  Pctr.  nulla  c:mz.  Una 
donna  più  bella  assai,  st.  6. 

§.  V f.  Accorto.  Panie,  di  Accorgere  o di  Ac* 
corgersL  Mollo  fn;quetitcmenlu  si  usa  ancora 
per  semplice  AddiuUivo;  onde  Ì1  su()urlaUvo 
Accortissimo. 

VII.  Accorto.  Per  CAe  Im  acco/gimenio, 
accorletta,  destrezza.  Dotato  d*  accoigimcn* 
to  g d*  accortezza , di  destrezza;  dio  anche  sì 
dice' I>eslro.  Frane,  ani.  Accori.  (Es.  d’agg.) 
«•  (Queste  parole  di  colore  oscuro  Vidlo  scritto 
al  sommo  d'ima  porta;  Per  ch'io  : Maestro,  il 
senso  lor  m’ è duro.  Ed  egli  a me,  come  per- 
sona arcTona  (rispose)'.  Qui  si  oonvien  lasciar 
ogni  sospetto,  oc.  Dant.  Jnf.  3,  i3.  (Questo 
oi'corto  è inierprctulo  dal  Biagtoli  per  a%'vezzo 
a corte.  I^a  cortigianeria  fin  iicH’ lufci  no  f!  ) 
Nova  angulelta  sovra  l’ale  acTorU  Scuse  dal 
cielo.  Petr.  madrig.  'b.  (i'Àoc , destra , piena 
d’accorgimento  #i fuggitx  sopra  Pale,  idest  eo- 
lando  via  da  dà  la  volesse  pigliale,  come  sot- 
tosopra espongono  tutti  i commeutatorì.  ) O 
dolci  sguardi,, o parolutte  accorte.  Or  Ila  mai  1 
di  ch’io  vi  riveggia  cd  oda?  Id.  nel  son.  O 
dolci  sguardi.  11  Saladino,  il  (piale  accortissi- 
mo era  , s*  avvide  die  questo  cavaliere  aveva 
dubitato  ec.  Hocc.  g.  io,  n.  9,  v.  8,  p.  3a(i. 
L’uno  (de*  fiesct)  era  mollo  avveduto  cd  accor- 
to; l’altro  anlito,  animoso  e gagliardo;  il  terso 
tanto  pauroso  c pigro,  clic  sempre  pareva  chs 
alTogassc  ne’  mocci,  ffirenz.  1,  i5o. 

J.  Vili.  E in  senso  auèlogo,  Accorto  vale 
sn\c\xe  Dotato  d’ accorgimento  in  riguartlo  di 
chcixhè  sia;  c quindi,  per  csleusioiie.  Cono* 
settore.  Che  ha  cognizione  dì  checché  sia.  — 
Clic  vol(ie  voi?  Cominciò  egli  a dire  (P Angelo 
a Dante  ed  a Pu'gHio) ; ov’  è la  scorta  ? Guar- 
date che  U venir  su  (nel  Puigatoiio)  non  vi 
noi.  I>ouna  del  del  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  maestro  a lui,  pur  dianzi  No 
disse  : Andate  là;  <|uivi  è la  porla.  Dant.  Pnrg. 
9,  88.  (U  Voc.  di  Ver.,  seguitato  dai  Dia.  ili 
Boi.  c-di  Pad.,  a questo  Accorto  attribuisce  il 
valore  di  Pratico j c a un  dipresso,  in  quanto  al 
senso,  andic  Pratico  può  stare  : ma  io  mi  son 
uno  cui  piace,  nello  sjiorre  il  sigiiif.  delle  v(H»i 
da  altre  derivanti,  d’ accostarmi  il  più  die  si 
possa  all'idea  principale  die  in  noi  si  sveglia 
da  (|uelle  oud’  esse  derivano.) 

^ IX.  Ed  Accorto,  parimente  [kt  Dotato 
d'iuxorgimcnto t daccoriauLf  di  destrezza. 
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Destro,  ma  in  senso  figurato.  • E 1*. litro, 
cui  pareva  tardar  lroj>|>o.  Gridava:  Laiio,  si 
itim  fftro  accorte  gamlN?  lue  a le  giostre  del 
TopjK).  Dani.  in/.  i3,  lao.  (Cioè:  U 
/u’ , n l^no  f non  si  mo.strarouo  liotate  di 
aecorpòncnln,  sottintendi  ni  cor/'ere,  a/lc  gùh 
sire  del  Toppo.  Per  intemlcrc  il  qual  passo  é 
daaa|>ererhc  inentreqiiel  I^no,assalito  pn^sso 
la  Pieve  al  Toppo,  non'  valse  a sottrarsi  con  la 
foga  air  anni  de'  netnici,  qui  mdriuferno,  cs* 
.snido  inseguito  dalle  cagne  hrainusc,  ne  5ca|>- 
p:i  con  tanta  furia,  che  il  suo  eonip.igno  noti  gli 
può  tener  dietro:  mule  costui,  al  quale  senihra- 
va  CSMT  troppo  lento  e tardo  a raggiugtiere 
Callo , lo  slielTa  con  dirgli  elio  P accorgimento 
che  hanno  al  presente  le  sue  gamlie  in  fuggire, 
non  l’ehitero  tale  in  sull'occasione  della  zidfa 
del  Topjio.  — Questo  passo  è pure  addotto  dal 
Vocali,  di  Ver.  in  un  separato  paragr.,  dove 
r:»dd.  yiccorto  s’ inlerprela  jier  Veloce,  Pron^ 
toj  e cosi  vale  in  conclusione:  ma,  secondo  me, 
i signif.  delle  voci  si  vogliono  cavare  non  da 
lontano  e da  cose  alle  quali  clic  non  ahbiaiio 
ndazione,  ma  dalla  lor  propria  natura;  c il  ri> 
slrigncrsi  a dire  che  in  questo  luogo  yiccorto 
vale  Pronto,  V tloce,  accenna  bensì  reflcllo  deh 
VK<isere  accorUì,  ma  non  il  donde  iin  tale  cf« 
fello  é prodotto;  né  si  viene  iudiciindo  l'uso 
li'aslalo  che  tic  finre  il  potrta,  appropriando  idle 
gaiidic  una  prerogativa  dell’ intelletto.  — l Diz. 
|)oi  di  Boi.  e di  Pad.  sdegnarono  (|ueslo  voca- 
Itolo,  corredato  da  sì  notabile  t‘&,  rpiantuiique 
in  essi  ogni  cosa  trovar  sì  dovreblic  j^cosi  prò- 
misero^  che  sia  nel  detto  Voc.  di  Ver.  c nel  L)iz. 
ileirAlherti , tranne  le  scorie  e le  quisquilie. 
Onde  è da  ci*edere  cdic  in  conto  di  quiscpiilia  c 
di  scoria  fosse  |ier  loro  tenuto  cotesto  Accorto 
d.-uitcsco,  che  pur  d’ ottima  li^^a  troveranno 
gl*  intendcnlì.)  Poi  {i^'ifgilio)  usci  fuor  per  lo 
foro  d'un  sasso,  E pose  me  in  su  Porlo  a sede- 
re j Appresso  {torse  a me  PaccorUi  passo.  DoJtt. 
ìnf.  ^7*  (1^  qoi  parimente  la  hgura  consiste 
nell'attrihuire  {>er  Iraslnzioiie  al  passo  la  dote 
delPrwcre  accorto,  in  vece  d' attribuirla  alla 
{lersona  che  porge  il  passo,  cioè  lo'inuove  o 
volgo  verso  alcuno:  figura  clic  in  Dante  e in 
tutti  \ {Kicli  è frequentissima.)  E d'una  bianca 
inano  anco  mi  doglio  Ch'  é stata  sempre  ac- 
corta a farmi  iioja.  Petr.  nel  son.  Orso,  e'  non 
/uron  mai.  (Qui  P iuoanioralo  poeta  si  duole 
dell' accorgimento  o della  destrezza  deUe  mani 
di  Laura  in  riguardo  allo  schivare  d’ esser  da 
lui  vedute  c toccate;  cioè  assegna  alle  inani  di 
Laura  ciò  ch'era  pro|irio  dell’  ingejgiio  di  lei.) 

A oi  ( , o Lawa,  ) . , i avete  gl»  schermi  sempre 
m corti  Conira  Parco  d'Aiiiur  che  iiiflirno  lira. 
Id.  nel  suu.  i^uel  ck'in  Tessaglia.  (E  qui  pure 
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il  poeta  tr.%sporta  Paccorgìuicnlo  o Pacmrteaa 
o la  destrezz.1  di  1 ^aiira  agli  sidimni  da  lei  ado- 
perati. L:i  qual  ligurti,  chi  (h  siderassc  U sicu- 
mèra de'  {lartiloni  dottrinali,  è da  taluni  cliia- 
mala  inetonimia,  c da  altri  Ì{>i<llage.) 

X.  Accorto.  Ver  Accortosi,  sottinh'sa  la 
{Muiicella  {iroiioininalc.  “ E rOmhrc,  c-lie  |m- 
reali  cose  rimuiie,  Per  le  fosse  degli  oitIiì  aro- 
mirazioneTraenn  di  me.,  <ii  mio  vivere  accorte. 
Ihvtt.  Pui'g.  vt^,6.  (('ioe:  accortesi , owen 
essendosi  accorte  dell’e.'isere  io  vivo.)  Del  qual 
itiaiic.Tmenlo  arcorto  il  Papa  , . . . vedile  die  cc. 
Ben.  Celi.  Ore/.  y5. 

XI.  Essere  accorto  da  ALcrifo  (qui  .Accosio 
da  Accorrere.,  verb.  all.).  PtT  Essere  da  lui  sco> 
perla.  (E  la  relazione  fra  il  calere  e lo  scoprire, 
si  inrl  proprio  e si  nel  figuralo,  è inaiiiri*sta; 
{Hiicliè  ad  iscoprire  una  cosa  è necessaria  l'o- 
pera del  Visiere.  — Si  noli  jicr  altro  che  un  tal 
signif.  oggigioruo  è fuor  iPtiso.)  — Una  dami* 
gella,  die  per  amore  iiiiia,  hae  grandi:  vergo- 
gna quamPeila  è in  ciò  veduta  o accofla,  e 
eh' ella  o<la  che  Puotno  parli  ib  lei.  Bende, 
Espos.  Poterti.  *jt9~3o. 

$.  XIF.  Essere  accorto.  Per  Ai'ere  accorp’ 
mento.  Usar  l'uomo  Vaccorgintento  ond'e^  i 
dotato.  Aver  V accortezza  di /ar  checché  sia. 
Cosi  parimente  si  dice  Essere  avvertito  per 
Avere  as^>ertenza.  *(>cchi  miei  lassi.  Mentre 
ch'io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  qiidla  die  v'ha 
morii,  Pregovi  siate  accorti;  Cbè  già  vi  sfab 
Amore;  oud’lo  sospiro.  Petr.  nella  liall.  UirAi 
miei  lassi.  (Cioè:  f^i  pretto  che  usiale  ilei 
vostro  accorgimento,  soltiiitcmU  a non  vi  la- 
sciar  /uggir  1‘ ocetLsione  di  bear\’i  in  tpiel  i>d 
viso.)  Poi  che  fu  giunto,  credendo  caiii|isrei 
Cominciò  a chiamare:  Àjulsimi,  pietà,  di' io 
non  sia  morto.  Ma  c'  si  vide  tosto  incontro  fare 
Tre,  che  dosciui  aitare  Volcvan  quel  die  pn* 
ma  l’uvea  scorto;  Perchè  ciascun  fu  di  icotTb 
accorto  Tanto  die  di  lassò  scese  donzella,  oc. 
Din.  /'rescoò.  in  Parnas.  ital.  a,  ubi. 

Xlll.  Essere  fatto  accorto.  Io  senso  di 
Essersi  accorto  (per  opra,  per  iiicnuo  ili  eh»  che 
sia  o di  die  che  sia).  — indi  metterà  il  ruhiuoor 
sopra  questa  ed  or  sopra  (|ucUa  foglia,  fin  tanto 
die  pel  nK'zzo  del  suu  giudizio  t^li  sia  fulio  ac* 
corto  di  quella  die  s'afilicci  e convenga  col  suo 
ruluuo.  Ccllin.  Or^.  7.  Del  die  fallo  at-wrloi 
mi  posi  cc.  f(L  ih.  u4-  (Cioè  : Del  che  essendo 
mi  accorto.)  Imparai  moll’allre  1k‘1Ic  av\eflcii* 
zc,  le  quali  prima  stimava  che  miscessrro  per* 
cliè  ili  delta  città  si  lavora  d'argoiito  fluissimo 
ma  fui  fatto  poi  aci'oiio  che  ciò  procedeva  me- 
diante la  pratica  graudo  che  essi  avevano  in  1»^ 
arte.  Ul.  ih.  118. 

« .\IV.  I'ajuì  accurio  vale 
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f»  Iien4Ìert  avvUaio , Far  conoscere,  ffijor* 
r nutre.  - Dant.  Pur^>  ^4.  K l'ombrc  cÌh:  pa- 
M reali  rose  riinotc^  Per  le  fosse  licgli  ocelli, 
M aiiiinir:isiotic  Tmèu  <li  me  «li  mio  viverre 
rt  accorte.  Peir.  Canz.  i . Ma  poìcliè  Amor  «li 
H me  vi  fec«!  acrorta.  » .^/llSKftrÀ» 

Molte  cose  è d*uopo  notare,  mia 
f;ciilil  MimTva,iii  questo  brevissimo  tuo  pa> 
ra^r.;  c s;«rà  la  prima  ima  minuzia.  Neircs.  «li 
Dante, in  vece  «li  «rose  rimo/e», leggi  «rose  ri- 
morie  » ; cioè  morie  due  velie  : e che  s’abbia  da 
l«*ggere  in  tal  furma  to  oc  fa  sdbilo  avvinilo, 
senza  pi«t,  la  rima.  — Poi  togli  via  la  virgola  clic 
.se|>ara  quel  Per  le  fosse  degli  occlù  da  quel- 
Vnmmimzione  Traén  (coll'accento  acuto,  non 
già  col  grave,  come  tu  segnasU),  e potila  in 
quello  scambio  dopo  l’ ombre,  ch'ivi  n'avrai 
buon  servigio;  nè  ù dovKa  parer  vano  Pinter- 
serimc  un'altra,  la  quale  divida  il  di  me  da 
(pici  di  mio  vivere.  — Ma  certe  altre  coscrelle 
« Ile  ne  avvicme  di  dire,  forsechè  non  parranno 
sì  lievi.  E già  una  incognita  voce  mi  viene  zu> 
folaiido  all'orecchio:  « Fa' d'aver  gli  ocelli  alle 
inani  a «xilcsta  Minerva  da  Padova  $ poiché  il 
paragr.  rJie  hai  posto  qui  sopra,  paragr.  insì' 
gnilo  della  sua  stella  c onorato  della  sua  firma, 
c'ILi  il  toglieva  alla  Cnis.,  la  quale  io  FARE, 
T«‘rl»o,bn  puntualmente:  « Fask  Arcoavo.  /fr/i- 
f/cre  avvisaio.  Far  conoscere.  Informare j ec.  n 
cou  tre  begli  es.,  l'uno  del  Petr.,  quel  mede- 
simo che  è qui  recato  pel  secoodoi  l'altro  di 
Dante,  che  non  è quello  prodotto  qui  sopra , e 
guai  alla  Crus.  sV  fosse  quel  desso!)  e il  terzo 
(l«‘l  Boccaccio.  Or  dimmi  un  poco,  pare  itgli  a 
le  che  il  passo  di  Dante  risponda  al  tema?... 
^^u  per  certo)  die  il  tema  pur  canta  Fase  ac- 
coETo^ed  in  quel  |iasso  il  Fare  non  vi  ha  punto 
che  fare;  e quel  di  mio  vivere  accorie  non  de> 
|K’ndc  «la  nessun  vcrlio,nia  si  rifirisce  a quelle 
cose  ritnorie  che  U pad.  Min.  pigliò  per  cose 
rimate.  Diiii«|ue  tu  vedi  bene  clic  il  detto  passo 
volea  citarsi  in  un  altro  |>aragr. , opportuiia- 
iiientc  distinto,  e illustrato  «H>n  altra  chiosa.  E 
«pii  saria  stalo  pure  ai'txmcio  il  trasporre,  }n.luo- 
go  di  esso,  i due  cs.  all<*gati  dalla  Crus.,  di  cui 
testé  io  ti  parlava.  Ma  nò  pur  questo  era  da 
larsì:  con  un  semplice»  «V.  in  FARE,  ver* 
b«i.  = il  negozio  era  beilo  c finito.  » — L’ inco" 
gnita  voce  s'è  «lilegiiala;  ma,  dacché  il  destro 
iK‘  viene,  non  sarà  forse  indarno  pe' giovani 
stmliusi  l'avvertire  che  Ìl  vcriio  Fare  ha  qtic* 
sta  proprietà,  che,  semlo  accompagnato  o con- 
iugato con  un  add.  o poi*tic.,cgli  prende  talora 
il  signif.  del  verini  onde  procedo  il  partlc.  me- 
dcsiiiio,ovvero(|uello  di  esso  addieUiv«>>  Laon- 
de tanto  vale,  p.  c..  Fare  amico,  Far  bello. 
Far  conicHlo,  c|uauto  Àmictux,  Abbellire  ^Con* 
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tentare j c tanto  vale  alirrsi  Far  avvertito.  Far 
av%H.sato,  qiuiiilo  Av\*eriire,  Avvisare,  od  aU 
trottali.  E però  il  Fftai  accoeto  del  toma  che 
lin  dato  occasione  a qur^o  ricordo,  vuol  ossore 
didiinralo  Fare  accorgere,  nè  bisogna  ire  piu 
oltre;  pcrci<K*«  hè  «lichiarandolo,  corno  p«ir  fece 
la  Crus.,  por  /tendere  av*>isato,  Far  conoscere, 
informare,  qiK*sti  signif.  non  s«*mpre  avran 
luogo  ne'  passi  dove  sarà  la  delta  l«>cnzione) 
si«vv)me  non  hanno  luogo  nel  verso  <l«*l  Petr* 
cit.  «lalla  nostra  Min.  (il  quale,  sia  detto  per  in- 
cidenza, si  h*ggc  nella  Ballata  /,  non  già  nella 
Cantone  /).  K ancora  non  ila  por  avventura 
inchiostro  penlulo  a notare  che  il  verlio  Fare, 
allorché  riduce  sotto  il  suo  freno  alcuni  di  qne* 
vcrln  che  altri  chiama  neutri  passivi,  e eh*  io 
piu  volentieri  qualifico  per  riflessivi  o |>er  io- 
transitivi  proDonuoali,  secondo  porta  la  loro 
natura,  cioè  qm^lli  che  s'accoppiano  colle  par^ 
tirelle  pronominali  ref(m;nti  al  soggetto.  Mi, 
Ti,  Si,  ec.,  e'  suole  spogliarli  di  tali  particelle) 
e quindi  non  già  si  dice  Far  accorgersi.  Far 
awerdersi , Far  pentirsi  alcuno,  ma  sì  l>ene 
Farlo  accorgere,  avvedere,  pentire.  Di  che  la 
ragione  è presta  (sehliene  altri  non  l'ahlna 
forse  accennala  ))  perchè,  dal  momento  clic  al- 
cuno di  tali  verlfi  si  trova  suggetto  e schiavo 
del  verlio  Fare,  egli  non  è pii'i  |mdrone  di  sè , 
e quindi  non  è piu  d«‘sso  che  di  suo  proprio 
volere  si  accorge,  si  avvede,  si  pente,  ma  ti'  è 
costretto  dr  farlo  dalla  forza  di  esso  Ftue:  t.in- 
tochè,  dov'uom  dicesse,  v.  g. , Far  pentirsi 
Pietro  dell* error  suo,  questa  inconsiderata  1«>- 
cuzione,  sciolta  ne'  suoi  elem<*nti,  importereb- 
be Far  pentire  Pietro  sèj  che  vale  a dire  si 
oprerebbe,  «die  fosse  disordinalo  ogni  ordine 
grammatica^.  — lo  mi  sono  qui  di  hiam  grado 
accostato  a toccare  un  molto  dì  tali , come  al- 
cun le  direlihe,  regolette,  avendo  scorto  che  lo 
stesso  Alberti  le  regoletle  ^ fatte  non  se  le  sa- 
peva, o veramente  al  Insogno  le  si  dimentica- 
va) giacché  precisamente  in  ACCORGERE 
egli  dio;  : « S*usa  talora  senza  le  particelle  Si, 
Mi , Ci , ec. , per  la  figura  detta  da*  Grammo» 
tici  Tralaseiamento.  n E questo  è vero)  ed  an- 
che In  Crus.  lo  insegna)  e ne  sia  io  es.  quel 
passo  dì  Dante  {Jnf,  iz,  8):  « Disse  a,i  com» 
fnigni:  Siete  voi  accorti  Che  tfuel  di  retro  mo%^ 
db  ch*ei  toccai»}  in  vece  di  Fi  siete  %u)i  ac» 
corti  .Ma  TAlberti,  insieme  con  quésto  medesi- 
mo passo  (riportato  all’usanza  in  modoch'e'|>ar 
della  pnisa  e senza  citazloned'autore),  ne  allega 
quest' altro  (che  è del  Bocc.,g.  2,.n.  8,p.  ^47, 
dii  lui  parimimlc  taciuto)  : « Il  non  poteHa  fare 
accorgere,  non  che  jdetosa,  del  mio  amore:  » 
dove  la  partitx’lla  pruuomiuale  o |iersoDalo  Si, 
come  s'  é dimostro,  non  pottva  aver  luogo. 
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jtrr  i*ssrrc  prcorcupala  la  sua  sede  dal  prono- 
me/^.—Al  jwt'Si’iile,  dilarllc*  avendo  le  nostre 
i*lée,  in  servizio  de’  futuri  Voeal>olaristi  (se  de’ 
nostri  piccoli  servigi  non  istlcgncranno  valersi), 
trarremo  fuori  qui  appresso  il  paragr.  Fare  ac- 
« ORTO,  cosi  racconcio,  come  ne  pare  ch’e’  del>- 
l)a  essere. 

XV.  Fare  accorto  alcuno.  Farlo  accor- 
rere, Far  eh’ crii  s‘ accorga  (clic  spesso  viene 
a signilìcar  lo  stesso-che  /Avvertire,  jKTchè  dal- 
r essere  uno  avvertito  di  eliecchè  sia  nasce 
ch’egli  se  n’accorga,  ed  è a questo  fine  che  al- 
tri ne  lo  avvertisce).  » Poi  pinsc;  l’ uscio  alla 
porta  sacrata,  I)icendo:  Entrate;  ma  lacciovi 
accorti  Che  di  fuor  torna  cJii  ’ndietro  si  guata. 
Dant.  Parg.  q,  1 5 1 . (Cioè,  vi  avverto  che,  ec.) 
Intuivi  lume  del  del  ne  fece  accorti  Si,  che,  |M;n- 
t('udo  e perdonando , fuora  Di  vita  uscimmo  a 
Dio  pacificati.  Id.  ih.  5,  54*  (f^inè  : «e Jece  ao 
corgere  della  reità  di  nostre  azioni,  e di  ciò 
che  dovevamo J'are  per  salvarci  •.  concetti  iin- 
nicdiatarncnte  espressi  dalle  parole  pcntendo 
e perdonando.)  I\Ia  poi  cli’Ainor  tii  me  vi  fece 
octìorta',  Fur  i biondi  capelli  allor  velati,  E 
l’amoroso  sguardo  in  sè  raccolto.  Petr.  nella 
ball.  lAissare  il  velo.  (Cioè:  .Ma poiché  Amore 
i’i  fece  accorgere  di  me,  idesl  della  mia  pas~ 
sione  amorosa.)  La  quale  {Novella) ...  io  rac- 
conterò . . . per  farvi  accorte  che  eziandio  i Ue- 
ligiosi...  sono  alcuna  volta...  heilati.  liocc. 
g.  5,  n.  5,  V.  5,  p.  G8.  Chi  non  ne  fosse  stato 
pratico,  non  se  ne  sarehl>e  accorto  {che  a quel 
rubino  era  appiccala  una  tintura):  perchè, 
preso  un  ferrolino,  c rastiato  il  fondo  del  ru- 
bino, li  feci  accorti  di  quello  che  essi  confes- 
savano che  mai  avrebbono  stimato  esser  vero. 
Ben.  Celi.  Oì'cf.  9.  (Cioè  : li  feci  accorgere; 
o pure,  feci  ch‘  è s’ accorgessero  di  quello  ec.) 

XVI.  Stare  accorto.  Stare  ideano  in  atto 
di  lutare  V accorgimento  ond’ egli  è dotato.^ 
Vedevasi  la  manna  che  giù  casca , E ’l  pesce 
per  pigliarla  stare  accorto.  Pule.  Luig.  AJoig. 

1.4,  68. 

5.  XVII.  Accorto.  (Voce  falsa  nel  scg.  es.)- 
Queste  cose  son  dette  c dirannosi  in  poche 
parole  a rispetto  di  quel  che  si  richiedercbl>e 
e dire  si  potrebbe  : la  qual  cosa  intendo  di  fare 
altrove  in  altra  opera;  c questo  è fatto  per 
aver  lo  più  accorto  nella  memoria  quello  che 
si  vuole  pensare.  Aledit.  Alb.  Croc.  9,  ediz. 
fior.  (Cosi  legge  redizione  fiorentina  del  181 9, 
per  cura  del  slg.  Dott.  Luigi  Rlgoll,  Acade- 
inlco  della  Crusca.  Ma  nelle  Correzioni  vi  si 
dice:  Pag.  9,  l.  9,  accorto:  così  nel  Cod.j 

ma  la  vera  lezione  dee  essere  accolto.»  E tale 
debb’  essere  senza  pur  ombra  di  dubbio;  poi- 
ché in  questo  luogo  il  parlic.  accorto  non  po- 


ACC - ACC 

trebb’ (isserò  che  sincope  di  accortato,  cioò 
accorciato , il  quale  vi  camminerebbe  colle 
grucc(\  Laonde  ne  jilace  di  leggere  accollo, 
non  già  accorto,  cosi  nella  diligente  rist.-impa 
torinese  del  1 82^  per  Giacinto  Marietti,  come 
in  ({nella  di  Verona,  1 828,  vigilata  dal  eh.  sig. 
ah.  Don  Paolo  Zanotli  c a mano  a mano  dal 
medesimo  riscontrata  col  testo  latino  di  S.  Bo- 
naventura, fin  dove  per  altro  il  traduttore  non 
v’aggiimse  del  suo , (wne  fece  nel  luogo  pre- 
sente. Io  penso  tuttavia  di  non  avere  inu- 
tilmente fatto  qui  cenno  della  faba  legione  ri- 
cevuta nella  stampa  di  Firenze;  poicliè  po- 
trebbe darsi  il  caso  che  alcun  Vocalmlarlsla , 
abbattendosi  in  essa,  e lusingato'dal  conosciu- 
tissimo nome  dell’editore,  la  pigliasse  per  im 
giojcllo  non  più  veduto , c come  tale  a piena 
fidanza  la  pmesse  a reppstro.  Vero  è che  l’iSr- 
rata -corrige  gli  dovrehln;  aprir  gli  occhi;  n« 
gli  Errata-corrige  non  .sono  fatti  per  chi  ha  le 
perette  sulla  grojipa.  Che  .se  i Voc.abolarisli, 
non  ostante  le  j>eretfe  in  su  la  groppa,  sogliono 
andare  a |>as.so  di  fonnica,  ne  dobbiamo  acca- 
gionare il  restio , che,  da  pochissimi  in  fuori , è 
in  cs.si  ereditarlo.) 

^ XVII I.  .Accorto,  Astuto, SacacejScxltro. 
M Per  maggiore  intelligenza  di  (picste  parole, 
è da  .saj)ore  che,  sehl>ene  ce  ne  serviamo  per 
sinonimi,  tuttavia  c’è  qualché  differenza,  par- 
ticolarmente fra  Sagace  «?d  Astuto  ; perchè 
r arti  che  dalla  Sagacità  si  adoprano,  non  me- 
ritano biasimo,  per  non  essere  se  non  avvedi- 
menti sottili,  ma  .schietti,  reali,  e senza  fraiide 
o inganni  : -c  V Astuzia,  oltre  alle  suddette  lo- 
devoli arti,  si  serve  anche  delle  mcmzognc, 
fraudi  c falsità,  c d’altre  cose  indegne  d'animo 
nobile.  E peri)  Scaltro  ed  Accorto  par  cho  me- 
glio s’ adattilo  per  sinonimi  a Sagace  , che  ad 
Astuto;  al  quale  sarebbe  più  proprio  sinonimo 
Malizioso,  Tristo  o Furbo,  quando  però  la 
voce  Furbo  è presa  in  senso  d’uomo  che  sa  il 
conto  suo.  Ma  nel  (»mmun  parlare  civile  non 
\Lsiamo  così  esatta  diligenza  c puntualità  , ma 
pigliamo  l’ uno  per  l’ altro.  » Min.  Not.  Afalm. 
V.  ì,p.  i5i. 

et  ACCORGE VOLE.  V.  A.  Atto  ad  accor- 
rgersi.  — Guid.  G.  iHg.  Uscio  fuori  alla  batta- 
» glia  con  moltitudine  di  lagrime,  le  quali  cor- 
» revano  sotto  il  suo  elmo  con  nascosU  rivi  c 
» con  accorgevole  mormorio  de’  compagni.  » 
Cnv.<:CÀ  e ^oc.  di  F'er.  - 

Ostrii'ùsione.  — Non  avendo  nè  la  Crusca,  nè  il 
Voc.  di  Ver.  notato  il  verbo  Accorgere  in  attivo 
signi  f.,  si  dee  tener  per  certo  che  amliedue  ri- 
ferirono questo  ad  accorgersi  non  ad  altro 
che  ad  uomo;  giacché  soltanto  all’uomo  è dato 
di  ruziociuarc,  die  è l’idea  compresa  nel  verbo 
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Accorgersi t on(Ìe  il  niaginli  dice  asftal  bone  m 
alcun  luogo  del  »uo  Commento  al  Petnirca,  clic 
lo  Accorgimento  è U £ma/utzione  ilei  senno. 
Or  neli’cs.  allegato  Tadd.  Accotgevole  si  rife- 
risce a mormoi'io  t il  c|ualc  per  certo  nc  è un 
uomo,  nè  è capare  di  razicH’inia  È dum|iic 
patente  chVglì  dee  trarre  rorigìne  sua  da  Ac^ 
vorgdx,  verlxi  attivo,  siiioii.  di  Hcotgere , 
Discernere y Conoscere ^ e simili  j e sicemne 
la  desinenza  in  es^ole  è data  agli  aggettivi  ca- 
vali da  verbi  attivi  per  iiulicare,  salvo  podio 
everzioni,  passività,  non  mira  attitudine  a fare 
(dicendosi,  v.  g.,  Lodevole  per  Degno  iVesser 
lodato  o Da  lodarsi,  — Hitisinievolc  per  Degno 
iV  essere  biasimato  o Da  biasinuu'si) , cosi 
Tadd.  Accorgcvole,  tolto  dal  verbo  attivo  Ac- 
corgere, pur  dee  a marcia  forza  signilicare  Da 
esseiv  scorto  o cotioscitUo,  o Facile  ad  esset'e 
scorto  o conosciuto.  11  percliè,  se  la  leziouc  è 
siircer».  Con  iu'cotgevtde  mormono  de'  com- 
pagni tanto  vale,  quanto  Coti  mormorio  de' 
compagni  facile  ad  essere  conosciuto,  ovvero 
iidiT  da  doversene  altri  aworgere.  Quando  poi, 
ili  vece  di  Con  accorgevole  mormono  de' com- 
pagni, s' avesse  a leggere,  coni*  io  siiiiio,  Con 
mormorio  accorgevole  da'  od  a'  compagni, 
ciò  verrebbe  a dire  Con  mormorio  (rifcrilu  alle 
lagrime  scorrenti  sotto  l'elmo)  da  doversene 
accorrere  i compagni,  — L’AUieiii  {ione:  « AG- 
COUOEVOLE.  Add.  Atto  ad  accorgersene j 
die  agevolmente  si  pub  riconoscere,  — Con 
HqjRoi|pcvolc  nioriiiorio  de’  oompagni.  » Dove 
ognun  vcilc  che  la  didiianizionc  comprende 
due  siguilicati  : il  pritiiu , suggeritogli  dalla 
Cnis.,  il  quale  è falso;  il  secondo,  dal  proprio 
inteOelto,  che  è il  vero.  Ma  ocll’ev  da  lui  pro- 
dotto, si  mozzo  e sì  disprezzalo,  che  non  ne 
citò  pur  Cantore,  chi  potrebbe  comprendere 
a qual  de'  |>os(i  signifìcati  e*  si^debùi  attene- 
re? — Aiidie  il  Diz.  di  Boi.  volle  nicllcr  la  pen- 
na su  <{ues(o  paragr. , c vi  fece  uno  scorbio. 
Dic’egli  in  parentesi  : m Secondo  il  qui  recato 
esempio  vale  che  si  accoige.**  Ali , mio  bell' a- 
iiiico,  un  mormorio  che  si  accorge,  un  mormo- 
rio ilqtuile  (per  usar  le  proprie  espressioni  da 
voi  adoperate  nel  definire  lo  Accorgersi)  viene 
al  conoscimento  d'tum  cosa  coUaconghiettum 
d'im'altra,  un  mormorio  sì  fatto  è tal  maravi- 
glia da  far  correr  gli  antipodi  a vederla  1 — £ 
la  |iad.  Min.  che  fece?...  Eh!  la  pad.  Min., 
specchio  di  fedeltà,  secondo  copista,  ri|>ortò 
esattamente  di  carta  in  carta  il  paragr.  compi- 
lato dal  DIz.  di  Boi.,  da  lei  preso  per  testo,  sen- 
za porvi  nessun  contrassegno  ; e cosi  venne  a 
far  dire  allo  Crus.  due  strafalcioni  : Tuno,  suo 
proprio,  rhe  è V Atto  ad  accorgersi j c 1*  altro, 
omiU,*Ua  va  netta  come  l'aqua  di  fonte,  ehe  è il 


ACC  - ACC  295 

Che  si  accorge,  cavato  fuor  degli  tmrini  della 
parctilesi,  a cui  rauzìdetto  amico  di  Bologna 
avcalo  condannato. 

ACCOIUilMENTO.  Sust.  m. 

jj.  I.  Per  la  FtuudUt  per  la  quale  Vnomo 
s’accorge  di  quel  che  è (ùtfnre.  o da  non  fare. 
In  questo  signif.  è sinoii.  di  Intendimento,  Dis- 
corso. » Iddio  creatore . . . più  e ninio  c'  illii- 
ininn  o obbaefna  lo  accorgimento,  secondo  che 
più  o meno  per  nostre  |>eec:ita  o nostre  huoim 
operazioni  meritiamo  o demeritiamo.  Stor.  Sc- 
mif,  a. 

II.  E.per  VAtto  della  suddetta  faerdtà, 
cioè  Lo  accorgersi  snhitame.utc  di  db  che  s7i#i 
a fare , Il  saper  subitamente  appigliarsi  ad 
un  ripiega.  amore,  ohcnii  {qruwté)  c quali 
sono  le  tue  forze  ! chentì  ì mnsigU  e rhcnii  gli 
avvedimenti  ! Qual  filosofo,  quale  artista  mai 
avreblM*  potuto  o potreblic  mostrare  quegli  ac- 
corgimenti, quegli  avvedirmmii,  queUl  dimi^- 
$lrameiili  che  fai  In  snhitamenle  a ehi  si'ginta 
le  tue  orme?  Bocc.  g.  •j,  n.  4,  e.  6,  p.  188. 
(Questo  e$.  si  allega  dalla  Crus..  e Comp.  in 
A(-GOUGlMENTO,  rhe  per  essi  tanto  vale, 
quanto  L'accorgersi,  Avvedimento,  Avverten- 
zui  Accortezza,  I;rt.  Calliditas,  Sagacitas,  Pnr- 
dentia.  Cliente  ^dtrò  aneh'io  per  la  prima  volta 
c per  l'ultima  a mia  vila^  e qual  confusione  l £ 
pure  egli  era  facile  a comprendere  che  la  voce 
Avvedimento  non  poteva  in  esso  es.  aver  luo- 
go; poiché  so  Avvedimento  e Accorgimento 
fossero  tutto  uno,  U Bore,  noi^  li  avrehlic  quivi 
insieme  accoppiati;  rhè  resprimerc  due  volte 
la  medesima  idea  nella  medesima  clausola  con 
vocaboli  sinoiiiini  non  é trascuratezza  da  sup- 
porre in  queireccellente  maestro  e facondissi- 
mo del  dire.  £ nè  meno  vi  può  stare  la  voce 
Avvertenutj  perchè  VAs^etienza  è una  opem- 
rione  (>cnsal8  della  mente,  in  virtù  della  quale 
l'tioin  piglia  guardia  di  ciò  ch'e’  dee  fare  o non 
fare;  Laddove  neH'es.  del  Bocc.  si  parla  di  opera- 
zione subitanea,  in  virtù  di  cui  si  sceglie  e md- 
tesi  in  atto  quel  partito  che  pare  il  migliore.  Nò 
in  One  u\V Accorgimento  si  polrehlie  quivi  so- 
stituire la  voce  ./^cror/ccx«;  perciocché  l'v^fcor- 
tezza  ^un'abitudine  da  natura,  raftìiiala  dalla 
lunga  s[>erieiiza;  mentre  che  nel  smldclto  posso 
il' vocabolo  dee  volc-rdire  un  non 

so  che  da  potere  iiiiprovisaincnte  lailzar  fuori 
eziandio  d’un  ccrv’elio  niente  aifatlo  ibnicstico 
con  {'Accortezza,  qual  era  appunto  quello  a 
cui  allude  il  Bocc.,  dicendo  espressamente  co- 
me la  persona  che  diede  prova  d*accorgimento, 
era  una  semplicetta  doiirta.  Che  vorrà  dunque 
significare?  Niente  altro  fuorché  lo  accennalo 
nella  nostra  pro|>05(a:  Lo  accorgersi  subi- 
tamente di  ciò  che  s' Ita  a fate.  Il  saper 
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subitamente  appif^Uarsi  ad  un  ripief;oAA  qual 
virtù,  nKf^lio  che*  da  altra  |>oteiiza,  é sulàta- 
mcntc  inspirala  dairantore,  o da  timorr  d’c»- 
serr  svergognato,  conio  qnì  narra  il  nostro 
Novelliere.  E un  tale  iniproviso  ripiegn,  art'or* 
taniente  pigliato  da  quella  donna  semplicetta, 
si  fu  qiK*sto,  che,  sondo  olla  uscita  una  notti* 
|ier  men  che  onesta  cagione,  c avendola  il 
marito,  che  se  n'  era  accodo , chiusa  fuor  di 
casa,  non  potendo  ella  |>er  prieglii  ricnimre, 
fece  vista  di  gettarsi  in  un  pozzo,  lasciandovi 
dentro  cadere  una  gran<li.s5Ìma  piiira;  la  qiuilc 
fece  un  sì  Code  rumore,  die  il  marito , erc« 
demlo  rermamente  ch'ella  vi  si  fosse  preci* 
|Mtala , SI  giitù  suhilamentc  di  casa  |K*r  mk** 
corriTla  ; «tl  «dia,  collo  il  momento  op|>ortUDo, 
rientrò  |nù  die  in  fretta,  c ne  serrò  fuori  alla 
sua  volta  il  marito  nietlesimo,  con  quel  che 
s^ue  nella  Novella.) 

5.  IH.  Per  II  vedernuìdo,  via,  mezzo,  a 
f4r  cht'cdiè  siu«>  Essmidosi  la  donna  col  gio* 
vane  |HistÌ  a tavola  |)er  cenare,  ed  ecco  Pietro 
(i7  marito)  chiamò  all’uscio  clic  a|>erto  gli  fossi*. 
La  donna,  questo  stmtendo,  si  tenne  moda: 
ma  pur  volendo,  se  potuto  avesse,  celare  il 
giovane,  non  avenilo  accorgimento  di  mandar- 
lo o di  farlo  nascoiHlerc  iti  altra  parte,  essendo 
una  sua  loggelta  vicina  alla  camera  nella  quale 
cenavano,  sotto  una  ce^adì  |ioÌli,che  v'era, 
il  feee  ricoverare.  Bove.  g.  5,  n.  10,  e.  5, 
p,  ui5.  (La  Crus.  e Comp.  arrecano  questo 
es.,  o più  tosto  il  torso  di  questo  cs. , |M*rd>c 
senza  ca|wi  e siriiza  pU^dÌ,  in  conferma  di  AG* 
COIIGIMKMX)  per  L' ticcorgersi,  Av%>edi' 
Mento,  Avvertenza,  Accortezza,  lat.  Callidi^ 
las,  Sti^tu'ifas,  Prudentia.  Se  una  sola  di  tutte 
qiM'ste  cose  italiano  c latine  mi  sai  trovare,  o 
lettore , che  si  confacrria  coll’  intenzione  del 
passo  allegato,  io  ti  permetto  die  tu  mi  cavi  di 
tMMiie.) 

5.  IV.  Per  Astuzia,  Furberia,  Artificio  o 
Stmitif^emma  da  iututo,  da  furbo,  — Mentre 
ch'io  forma  fui  d'ossa  e di  pot|>c  Che  la  madre 
mi  die,  r opere  mie  Non  fiirou  leonine,  ma  di 
volpe,  («li  acrorgimcnti  e le  copede  vie  Io  sep- 
pi tutte,  c si  im*nai  lor  ade.  Ch'ai  fmq  della 
tcrru  il  suono  uscir.  7>rin/.  ìnf  ‘x^j,  •jti.  (Ancor 
questo  è uno  degli  cs.  che  si  allt*gaiio  dalla 
Crus.  e C^mp.  a mostrare  che  ACCORGI- 
MENTO è la  cosa  stessa  che  L*  accorgersi , 
A%>vedimento , Avvertenza , Accortezza  , Ut. 
Calliditas,  Sagacitas,  Prudentiaj  ciascuuo  de* 
quali  vocaboli  possiede  un  valor  particolare 
che  lo  distingue  da  ciascun  altro  di  si  lunga 
si'hicr.'i , e nessuno  de*  quali  esjmme  la  fniza 
che  voile  Dante  atirihuire  ik'IP  addotto  cs.  al- 
V AccoigimcHtvj  ]K)ichc  gli  accotgùncnti  di  chi 
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opera  da  volfpe  non  sono  che  astuzie  a tuo 
procaccio,  costi  ad  altri  dir  puole;  non  snt» 
die  astuzie,  furlterie,  artftzj,  stratageuun, 
che,  |>rr  giovare  al  Insogno,  richieggono  ap- 
punto una  rm*nte  svegliata,  la  quale  stdnUh 
mente  s*accorga  di  dò  che  In  ul  làsogno  è da 
fare.) 

§.  V.  Per  Sotizia,  Conoscimento,  CoguKur 
ne.  I.»t.  Notio.  — Ed  olirà  Tile  v*è  il  mare  con* 
g<*Iato  e tegnente;  e U non  ha  tiuHu  divisarne»* 
to,  nò  nullo  accorgimento  del  lev.mte  del  sole, 
nò  del  jionenlc.  Tes.  Bntn.  ÌMt.  ì.  3,  cap. 
p.  63  tergo.  ((Questo  es.  sì  allega  pur  dalla 
Crus.  nel  tema  di  ACCORGIMENTO,  ch’ella 
dirliiara  per  l^o  accorgersi.  Avvedimento,  Av- 
vertenza , Accortezza  j ma  poi  notanch»  in  pa- 
rentesi che  u qui  vale  Notizia , lat.  Notici.  • - 
li  Diz.  di  Boi.  omise  la  parentesi,  e s<^h)  cola 
sua  rrocetla  (-!■)  P art. , a line  che  il  lettore  »■ 
avvtTlito  dell' osservisi  introdotto  alcun  cam- 
biamento. Dunque  il  Diz.  di  boi.  pensava  die 
udl'es.  allegato  la  voce  Accorgimento  non  im- 
{Kirlasse  già  Notizia, ma  si  tiene  An  accorgerà 
Qcioò , rom'  egli  spu*ga  , il  venule  al  conoui- 
mento  d*unn  cosa  colla  conghiettuiv  d" aa'a#- 
tra,  o s<*mpliecmenle  Avedersi  e Aviq^erf^ 
Avedimento , Avertenza,  Accortezza,  U- 
Calliditas,  Sttgacitas,  Prudentiaj  nel  qual  Ée 
scio  di  cose  non  ò pur  una  che  s'adnlti  al  pasa> 
di  Bnmcllo.  — Il  Voc.  di  Ver.  copiò  feildmeole 
la  Crus.;  egli  avrchlic  fatto  pur  megliose» 
piare  PAIIicfli,  il  quale  registrò  V Avcorpmtuìù 
di  ser  Ihimelto  in  un  distinto  paragr.  e eoo  di* 
stinta  dichiarai.;  ma  questo  liencmerilo  rifor* 
mdiore  e amplificatore  dd  Voc.  ital.  nofl  er* 
sul  suo  calendario.  — ' Da  ultimo  la  pad. 
trascrìsse  l'intero  art.  dd  D«.  di  M.,  oioef 
tendo  |ierdò  la  savia  postilla  della  Crus.;  ras, 
non  ne  avendo  imlicata  con  verun  segno  l'ake 
razione  soHerta  nd  gaÌNnctlo  liologiicsc,  ^ 
peggio  di  quello,  indurendo  il  lettore  s doro’ 
cruore  die  la  Crus.  pigliasse  un  ahliaglio  die 
e tutto  proprio  de*  suo  rablierciatori.) 

AfXORICÀRE,  e,  per  sincope,  AC(X)R‘ 
CARE.  Verb,  atl.  Coricare,  Coreni«,cd  indie 
Odcate. 

J.  Accolte  ASSI, e,  persine.,  AccoiCàisi.Vcfh. 

riHess.  alt.  Parsiti  giifcere,  od  anclic  Di^teu- 
denti  f*tr  lo  lungo  (sopra  la’  tiTra,  il  letto,  ee.)» 
Frane.  Se  coucher.  — Ogni  n>arino  ticedlo*** 
Sopra  il  Ilio  scherzar  ripidi  di  gioj.v  Vegg»»ra 
sovente;  c chi  la  fronte  alliiflà  Soll’aquii  e 
glia  il  seii;  chi  ndl'ascitiUo  S’acrorca,  e f*»b** 
c ne  diiiNisIra  a|Hrrto  Van  desio  di  Uvirse  e 
dolce  s|H.‘iiic*.  Alam.  Colt.  l.  6,  v.  (H 
di  Ver.,  non  accorgendosi  die  Accorcort  c 
sìiicopAtura  dì  ^iTOrtrorc,  conte  Cotture  di 


Digiti: 


Goo^Ic 


A co  - ACC 

Coricare,  rc^istni  la  sola  voce  sincopata,  ed  I 
omctic  Tintera.  Poi  ne  reca  r<'S.  in  <picsla  for- 
ma: » CJii  nell'asciutto  S*acvotxa  e s'alza,  e ne 
dimostra  aperto  Van  desio  di  Incorse  e dolce 
speme.  Alain.  (^It.  5,  i 5'J.»  Ora  dii  mai  da  que- 
slo  es.  così  addotto  si  |K)trd)be  iinagimirc  die  il 
verlio  Àccorenrsi  sì  riferisce  ad  uccelli  marini? 

K,  noi  potendo,  come  da  esso  couusccrù  egli 
n die  uso  se  nc  valse  il  poeta?  E quando  un  rs. 
non  diiariscc;  r uso  c la  forza  dcll.i  voce  |>er 
cui  viene  allegalo,  a die  cosa  mai  giova  lo  alle- 
garlo? E qii.'d  negligenza  è |>oÌ  colcsla  di  citare 
il  lib,  5,  vers.  i5*z,in  vece  del  lib,  6,  vers. 
458^. . . tlldiciic;  tale  c il  iiio<lo  con  cui  venne 
lutto  quanto  accialiatlato  il  Vocab.  vendutoci 
dal  famoso  scopritore  del  Far  del  seco!  E l’ac- 
cìaballameiilo  die  alibiam  qui  veduto,  fu  tras- 
posto con  gelosa  fedeltà  ne*  I>iz.  di  Boi»  c di 
Padova.  .Ma  che  dii'o  io  fedeltà  gelosa?  Il  Diz. 
di  Bui.  a si  fatto  accìabatlamcnto  aggiunse  di 
proprio  un  Icvarse  in  cambio  dì  lacarsej  e Ìl 
Diz.  di  Pad.,  copiatone  pure  lo  spropositato  le- 
tarse,  nc  fece  entrar  mallevadore  il  Voc.  di 
Verona.  Se  dunque  non  sempre,  jisirlamlo  io  di 
costoro,  ado|MTO  parole  giidebbate,  chi  vorrà 
darmene  biasimo?) 

ACCÓBKEIIE.  Veri». 

« Per  Siwcorrere.  — Fit.  S.  .ìfargher. 
n 44^*  •Ib'Tzè  ti  diianto,  caro  Messere,  ;\crur- 
*)  l imi,  clic  mi  ò mestiere,  (/'orse  (fui  calecorn 
va  me.)v  M/.vfmyj. 

Otur^'moK.  Questo  paragr.,  clic  la  pad.  ^liii. 
ne  spaccia  p«r  sincera  derrata  della  Crus.,  ella 
logUcvnlo  dal  Diz.  di  Boi. , il  quale , in  vece  di 
citare  la  png.  i45,  come  ba  corrcUametilc 
la  Gi  us.  ucW  Appendice , cita  la  pog.  44^i  ^ 
v'aggiunge  di  suo  quella  |X)stilIa  = u Forse  i/rci 
ivr/c  coni  a tnev  e.  Ma  quella  postilla  fa  iiiaiii- 
f«‘slo  non  avere  il  Diz.  di  Boi.  compresa  la  forza 
che  ha  il  veri»  Accorrere  iieU’es.  allegato;  co- 
me uè  pur  la  comprese  la  Crus. , la  quale  si 
umiliò  lino  a copiare,  non  sapendo  far  meglio 
da  sè,  la  nula  del  Manni,  dove  il  detto  \erl» 
è seccamciile  spiegato  appunto  (>cr  Soccorrci'c. 
Non  lìa  dunque  indarno  l'avvenire  che  Ar.coa- 
asKK  ALcoao  è locuzìono  ellittica  cd  alVatto 
Ialina,  come  si  può  vedeoe  presso  il  Forcellini 
in  ACCUIU\0-1S;  e vale  Accorrere  ad  alcu- 
no o ad  ajulare  alcuno.  Quindi  insieme  coll’es. 
cavalo  dalla  Fitn  di  S.  Caterina  volcasi  addur- 
re cztaudio  il  scgiieiilc  del  Livio,  elicla  Crus. 
rapporta  nel  teina  di  ACCOlUlEUE,  da  essa 
inlcr|)TClaio  per  Conxre  con  ptxstezta.  L'es. 
é tale  : m Al  che  innanti  che  7 terzo  Varrivasse 
(e/tc  non  età  molto  lungi,  e accnrt'Cido),  l’ebbe 
morto.  M Alcun  altero  cs.  mi  |»rc  che  se  ue  trovi 
ne’  Poeti  del  primo  seado  s ma  uou  ue  feci 
roL.  t. 
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incordo,  come  di  cos.n  tolalincntc  oggimai  tr:is* 
.nndat.n  e da  non  esser  m.ii  piti  rimessa  in  uso; 
|»ichè,  mentre  in  Lillno  riesce  elegante  la  frase 
AccutTcre  alàpicm,  essendo  facile  il  sentirò 
che  Accurrere  i»rla  con  se  la  pre|x>siz.  Ad, 
cangiata  in  Ac  per  cagion  d ciifmiia,  lo  stesso 
nou  avviene  in  riguardo  deirilulinno.^eeorrc/'e, 
perchè  rindole  di  nostra  lingua  richieile  che  le 
preposizioni,  acciocché  ahhiaiio  un  valore,  o|>c- 
rino  da  sè,  nou  già  in  coiiqmsizione  di  parola. 

AGCOUTÀKE.  Veri»,  att.  Far  diventar 
corto.  Far  corto.  Accordare. 

L Accostassi.  Veri»,  rilh'ss.  att.  Accor- 
ciarsi, Abbreviarsi.  •Ohe,  hetieh'to  caiigi  tl 
pelo,  E già  si  di  mia  vita  il  lil  s*  accorti,  Can- 
giar non  jK)S50  il  mio  tristo  uutic'uso.  lìuonar. 

Rim.  5(5. 

^ II.  Accostato.  Partir,  ili  Accortarc. 

III.  Accosto.  Parile,  sincop.  <li  Accortalo 
o Accorcùttoj  c in  forza  d'add.  per  Corto» 
Breve.  • Le  quali  grid.i  {digioja),  toriiamio 
{il  Grandiica  Francesco)  per  accorta  strada  al 
palazzo,  furoii  si'inpre  più  nmltiplìcate.  Gin, 
Oinor.  Descr.  pomp.^fun.  5j. 

ACCOUTUil AN.VUSI.  Veri»,  rifless.  alt. 
Farsi  cortigiano.  Diventar  cortigiano.  Pigliar 
le  maniere  del  cortigiano.  • Orsù  vcilcte  se  io 
comincio  sd  accoiiìgÌanarmÌ.  Tass.  Leti,  a Lue. 
Scaìahr.,  ediz,  i*en. , tipogr.  Alvis,,  i853, 
a c. 

.^CCOUTI^.\TO.  Partir.  <li  Accortinnre, 

J.  T.  di  Forlìlìc.  Guat'nito  di  cortine. 
Fiancheggiato  da  cortina.  Diccsi  de'  Iwslioiii 
e d’ogni  fortificazione  che  abbia  una  o più  cor- 
tine.—Gii  serraglio  di  puntoni  tra  di  loro  uniti 
cd  accorliuati  per  mezzo  di  uno  steccato.  Bot- 
ta, cit.  dal  Grassi,  li.*»  parte  sinistra  poi  era 
assicurata  da  puntoni  c da  semplici  liatlene 
accortinatc  con  alzate  di  terra.  Jd.  id. 

ACCORTO.  Panie,  di  Accorgere  o di  Ac- 
corgersi,c mollo  fri'qucntcmenlc  usalo  arnvira 
per  Addietiivo.  — V.  in  ACCÓRGERE,  veri», 
il  §.  VI  e seg. 

ACCORTO;  Parile,  sìncop.  di  Accortarc.  • 
V.  in  ACCORTAHE,  veri»,  il  IH. 

«ACCORZARK,  per  Accortarc.  ~ Remò. 
w Pros.  2, 6o.  Questi  legni  se  sono  tropi»  Inn- 
» glii,*es8rgli  accorzano,se  sono  corti  gli  alluii- 
M gano.  « Foc.  di  Fcr.,  Dtz.  di  Pad. 

- Il  generoso  P.  Lomlwnli  legava 
qiicsiQ  art  al  P.  Cesari,  il  quale  ricevcalo  con 
efiusione  dì  cuore , c serl»avalo  nel  suo  Vocali, 
per  cosa  jK-regriiia.  E vcrameulc  (tccorzano  si 
legge  nell  ediz.  vcn.  del  t56a,|>cr  Frane.  Ram- 
pazelto,  a c.  69,  t»n  già  Co.  .Ma  come  iit.ii  non 
s’  accorsero  que’  due  reverendi  Filòlogi  che 
Accorzare,  in  vere  di  Acfrotintc  o Acvotxiatx, 
38 
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wmpos<’  il  tÌjM»lL*ta  vonorìaiio,  per  «‘Asrr  rgli 
avTrzzn  a |>n»ftTÌrc  Svurtnr  iu5Ìn  dalle  fasee? 
E in  fallì  ^'/i /Tfrnrr/nwo  hanno  le  stampe  mi- 
pilori;  c gli  ficcorcinnn  ù per  fino  ncH’edi*.  niil. 
de'CUs.  ilal.  a c.  'j88,  voi.  x.  A opni  modo  mi 
ai  fatto  spnipoalto  trovò  grazia  pur  anrhe  nella 
pad.  Minerva.  E su  rpicsto  garbo  sono  n renti- 
naja  le  giunte  veronesi  ch’ella  onorò  del  suo 
favore,  e tielle  quali  fe’  scrivere  l’àpologìà  nella 
pap.  VI  tlella  sua  Prejitzione.  0»n  miglior  con- 
siglio il  (osco-vcncto  yicconare  fu  rifiutato  dal 
I>iz.  di  Ilolopna. 

ACC(  )Sl^  I A nS  I . V eri),  intransit . pronomin. 
Piegarsi  con  le  cosce  sopra  le  calcagnaj  quasi 
lo  stesso  che  j4croceo farsi.  (Es.  d’ngg.)  - (»an 
si  contorse  tutto  in  su  rarcione;  La  lancia  si 
S|>irzz<.>  stihitanienle;  E ’l  suo  forte  deslrier  Mat- 
lafellotie  S’accosiàò  in  terra,  se  Tiirpiii  non 
inenic.  Pule.  Luig.  Motg.  1 1 , ^8.  (Qui  vi  cor- 
rìs|MiiHle  inginocchùtrsi;  ptTché  il  cavallo,  ca- 
dendo pìnocchionc  in  terra,  per  poco  elicsi 
pieghi  addietro,  si  accoscia.) 

l.  Per  Appiattarsi,  rannicchiantfosi  e se- 
tìentio  sulle  calvngna j che  anche  si  dice,  si* 
non  siamo  errAìì,Acciapinaì'e{\.  questa  voce). 
Frane.  Se  /o/u>.  — Dietro  a un  liarii  di  vìns’era 
accosciato  {furialo).  Lall.  En.  trac.  9,  J9. 

ACC(^SCIÀTO.  Parlic.di./rfccosciiir.'fi,  fwn- 
cente  colle  cosce  piegate  sulle  calcagna)  quasi 
lo  stesso  che  Accoccolato.  — Ed  ecco  d’impro- 
viso  (Mirahil  mostro!)  della  selva  uscita  Una 
candida  scrofa,  col  suo  parlo  Di  caudor  pari, 
sopra  l’erh.'i  verde  Nella  riva  accosciata  gli  si 
mostra.  Car.  En.  /.  8,  v.  laj.  (Il  lat.  ha  : CVin- 
tlitfa  . . . Procubuit , virirlàpte  in  litore  conspi^ 
citar  .ttts.  Traduz.  dell’  Alfieri  : Subitamente 
ecco  il  prodigio  agli  occhi  Ocforrcrp/i  .*  gw- 
cente  nella  selva  Su  per  V erbosa  piaggia  la 
pnìmessa  Bianca  scrq/a,cc.  — Anche  il  Dìz.  di 
Ilol.  e«l  il  suo  copiatore  da  Pad.  arrecano  que- 
sto cs.  del  Caro , ma  senza  capo  ; sicché  non  si 
comprende  a chi  si  riferisca  lo  Accosciato , e 
quindi  non  si  vedo  l’uso  da  potersene  fare.  A 
che  vai  dunque  in  essi  Diz.  un  tale  esempio?) 

« ACCOSTAMENTO.  U accostare.  — Com. 
fi  Par.  3 1 . Contemplazione  è accostamento  d'a- 
M ninio  a Dio,  per  elevazione  dalle  cose  terre- 
•»  nc.  f*  Cbuscà,  cc.,  ec. 

Chufvxiome.  — Nell’allegato  es.  la  voce  ACCO- 
STA.MKNTO  non  vale  Lo  accostare,  ma  Lo 
ttccostarsij  poiché  V animo  non  può  essere  da 
niuna  cosa  accostato  a Dio,  ma  gli  si  accosta 
da  sé  , o pure  è mosso  da  checché  sia  ad  acco- 
starglisi.  Ciò  lien  vide  l’Allierti  ; ond’egli , ri- 
rormando,  pose: ..  ACCOSTAMENTO.  Vac- 
costare  o L* accostarsi.  » Ma  finqui  nessuno 
de*  suoi  successori  si  persuase  della  ragioncvo- 
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terza  di  tale  riforma.  Quelli  pertanto , i quali 
non  cessano  di  lodar  l’Albcrti  deU’avcre  emen- 
dato il  VocaltoUrio,  senza  leinire,  com'esst  di- 
cono, la  voce,  non  danno  gran  segno  di  ben 
noscere  le  lor  pecore;  giacché  le  pecore  d’ogoi 
gt'nerazionc  non  si  conducono  a muli  cenni  « 
ma  hìsogna  clic  il  pastore  dia  lor  delle  grida  e 
de’  fischi  e meni  pure  talvolta  lo  scudiscio. 

« .Accostamento.  1/ accostare,  — Teol. 
ti  mist.  Ija  quale  amistà  e accostamento  è di  ne- 
»»  cessila  tagliar  per  grande  «isercizio.**  Cstvs. 

OiittrMtiont.  — Il  Postil.  Diz.  Boi.,  iion  si  le- 
nendo soildisfatlo  deU’acceiinata  dichiaraziooe 
(nè  mi  saprei  chi  se  ne  potesse  tenere),  dice: 
«Qui  pare  che  significhi  intrinsechezza,  lat.  Fer 
miliaritas,  !Vece.%sHudo.  » Io  per  altro  mi  pen- 
so che  neir  addotto  cs.  la  voce  Accostamento 
esprima  qualche  cosa  più  che  non  è b semplice 
intrinsechezza,  la  quale  infine  si  riduce  all’amf- 
stà  che  le  precede  neU’  es.  modcrimo.  Poniam 
mente  che  il  tosto  é un  antico  Trattato  di  Teolo- 
gia, e al  per  avventura  parrà  non  inverisimile 
che  Accostamento  sin  quivi  usato  alla  provenzn- 
le  per  Congiungimento,  lat.  Coitus.  NeU’^trf. 
abr.  de  la  iìible,  p.  cit.  dal  HaynoAtard,  si 
legge:  m Santa  dAinVi  esposa  de  Joseph  negun 
temps  non  ac  carnai  twostament.  » Ed  Acco^ 
starsi,  in  stgntf.  dì  questo  provenzale  Aver  car- 
nal  acostament,  è riconosciuto  i^iaiidio  dal 
Salvini,  come  da  noi  sì  rifirrisre  in  ACCOSTA- 
1\E,  J.  111.  Ma  j>cr  accirlarc  è bsogiio  vedere 
il  testo;  or  chi  potrà  vederlo,  se  gli  Acadcniici 
stessi  non  ne  sanno  più  dare  notizia? 

ACCf)STANTE.  Partic.  alt.  di  Accostare. 

I.  Per  Aderente,  o Coerente,  o ComAo- 
ciante,  IjM.  Adhtervns,  Cofuerens.^  Il  seme 
{de!  meliìoto')  colle  sue  cortecce  si  mette  ncUe 
medicine;  im|>erocché  egli  é si  piccolo  e acot^ 
stante,  che  appena  se  ne  può  partire.  Cresc, 
l.  6,  c.  •J1,  V.  3,  p.  348.  (11  lai.  ha:  quia  adeo 
parvum  est  et  coharens,  quod  vix  separati 
possit.  — Questo  es.  allegasi  pure  dalla  Ous. 
e Comp.  sotto  b dichiarazione  « Che  accosta 
bene.  Lat.  Coherens,  Congruens.  n Quanto  al 
dire  che  vale  Che  accosta  bene,  o piuttosto  Che 
si  accosta  bene,  sottosopra  può  stare;  ed  il  cor- 
rispondente lai.  Coharens  vi  calza  di|HDto. 
Come  poi  in  esso  cs.,  il  solo  recalo  dalle 
signorfe  loro,  possa  entrare  eziandio  il  bt. 
Congruens,  è |>er  me  un  arcano.)  Facciaglisi 
(al  cavallo)  ferri  c)>e  gli  ti  confacciano,  tondi 
al  modo  dell* iingliic,  e leggieri,  e stretti  in- 
torno all’ unghie,  e hene  accostanti,  id.  /.  9, 
c.  5,  V.  3,  p.  1 5.  ( Il  laL  ha:  FefTori  debet  eqnus 
ferris  sibi  convenientibus,  rohmdis  ad  modum 
ungulte,  lenibus,  ed  ungulis  in  càvuttu  strictis, 
et  bene  adhatreniibus.) 


D:„::i2ùd  by  Goot^lv 


ACC  - ACC 

{.  n.  Detto  ile*  vcstiinonti  in  riguardo  a chi  ! 
li  porta  f vale  Che  si  aecosirt  bene  nlin  fterso^ 
na^  Che  le  si  04lalia  bene.  (Signif.  avvertito 
clall'AUterti  » e inavvertito  ila*  suoi  successori.) 

III.  Detto  del  vino.  Quasi  f^ino  che  s*ao 

costa  fin  sè  alle  lahbrà,  ovvero  Che  s’ accosta 
allo  stomaco,  e,  come  familiarmente  si  dice,  lo 
abbraccia:  cioè  Amabile  e soave  al  gusto.  Di 
qualità  confacente  allo  stomaco  e grazioso,  Air 
boccata,  — Bevìtrìce  c investigatrice  del  buon 
vii»  colto,  della  vernaccia  di  Comlglia,  del  gre- 
co, o di  qualunque  altro  vino  morbido  e acco- 
stante. Bocc,  Corb,  ao8,  edix.Jior,  (Anche  la 
Crus.  e Comp.  allegano  questo  cs.,  ma  prece- 
duto dalla  seg.  dichiaraxiouc:  «Per  Conforme, 
Che  si  confà.n  Dunque  colei  era  beviirice  di 
vino  confonne.  Ma  beuc,  ma  l»ene  davvero! 
I/All>erti  però,  il  quale,comc  già  dissi  più  volto, 
io  non  pongo  fra*  suddetti  Compagni , espone 
ottiinaiiicntc  cosi:  Viso  accostants,  cioè 

Stomacale,  Che  si  confà  allo  stomaco.  ••  Ma  i 
C<»miHtgni  suddetti  vollero  più  tosto  errar  colla 
Crus.,  che  restare  obligati  airAlhcrti;  e quindi 
sotto  al  medesimo  tema,  e insieme  coll'  cs.  di 
Accostante  aggiunto  di  l^ino,  allegarono  ancor 
questo:  ^ Eòaminata  la  condizione  del  cielo, 
umile  e accostante  alle  loro  complessioni  /ro- 
varono.u  Era  ino*  egli  fatica  da  trafelarne  l'ac- 
cennar questi  due  sigiiif.  diversi,  come  fece 
l'Alberti,  in  due  diversi  paragrafì?) 

IV.  Esscae  uko  accostanti:  a CBECCHk  sia. 
Per  Adattar\>isi,  Co/i/brmnrrÀvi.  •Messcr  Vie- 
ri  de'  Cerchi . • . e'  suoi  consorti  erano  tulli  ric- 
chi ed  agiati  uomini  $ c per  questo  erano  non 
solamente  superbi  ed  altieri,  ma  egli  erano  sai* 
valichctli  intorno  a*  costumi  citladiueschi,  |>cr- 
ciocché  non  erano  accostanti  alle  usanze  degli 
uomini,  nè  li  careggiavano,  come  per  avventura 
faceva  la  parte  avversa,  la  quale  era  più  pove- 
ra. tìocc.  Com.  Dant.  v,  i,  /a.  35o,  pr,  ediz. 
(I/AlluTti  allega  questo  es.  in  « ACCOSTAN- 
TE, add,,  per  Conforme,  Che  si  confà.  Confa- 
cente, Proporzionato,  n Ob  quanta  roba!  e 
pure  ci  manca  per  l'appunto  ciò  ch’era  qui  ne- 
cessario da  indicare.  Ma  egli  qui  prese  un  ab- 
baglio; perciocché,  ritracudo  un  tantino  dal 
toscano  Cecco  Suda,  non  cl>be  tempo  d'avve- 
dersi che  ni’ir  addotto  es.  la  voce  accostanti 
non  era  già  epìteto  riferente  a li  costumi,  ma 
sì  bene  attrìlmto  «legli  uomini  j>oco  iiiuanzi  ac- 
cennati, c coniugalo  col  verbo  Essere.  - Questo 
es.  ilei  Bocc.  non  si  legge  ne'  successori  dcl- 
TAllicrti  ; e pure  ogiiuu  vede  die  se  ne  può 
cavar  materia  d’un  utile  paragrafo.) 

ACCOSTÀBE.  Veri»,  alt.  qua- 

si Avvicinare  checche  sia  alle  coste  d'alcuno. 
(Chi  fa  venire  questo  verbo  dalla  prc{»os.  Oos, 
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che  ili  Ibis.  Href,  significa  Pi'tsso,  yUino,  mi 
par  die  la  tiri  più  di  lontano,  che  iiun  è mo- 
slieri.  E {XTÒ  quegli  che  sia  disposto  a fare  un 
|H»co  di  viaggio,  nu*glio  sareblie  die  andasse  a 
pigliarlo  da'  Gallesi , in  casa  de*  quali  la  pre- 
posizione Acos  fa  l’oflìcto  di  Presso,  ('’icino, 
uè  più  nè  meno  del  Gos  anzidetto;  ovvero, 
con  meno  fatica,  lo  dedtiei'ssc  dal  v(t1x>  cx'ltico 
Acostare,  signiric.mte  Esser  vicino  o<l  Avvi- 
cinarsi. .Ma,  per  la  più  corta,  se  la  radice  Costa 
^uno  degli  ossi  del  petto^  paresse  a taluno  anzi 
triviale  che  no,  e«l  iq;IÌ  se  ne  professi  nlilìgatu 
a'Provenz.ilÌ,  nel  cui  linguaggio  il  verliu  Aco- 
star ha  giusto  giusto  tulli  i valori  clic  da  uoi  sì 
Rssi'gtiaiio  al  nostro  Accostare j se  già  iiun  pm- 
ferisse  [[chi  |HIÙ  <lar  leggo  a*  gusti  7[]  di  rico- 
noscerlo dagli  Spagnuoli  o da'  Catalani , che 
dicono  Acostar  ancor  essi,  o piuttosto  da’  Por- 
toghesi, i qanli  v' aggiunsero,  come  si  fece  ila 
uoi , un  c per  fargli  esprimere  con  più  forza 
Pàlèa  d’avvicinamento,  di  comhaciaimeiito, 
di  congiungimento.) 

§.  I.  Accostakz  dna  cosa  con  un’altra.  Quasi 
lo  stesso  che  Cfìmbaciare  o Conginngere  uiui 
cosa  con  un'  altra.  Onde  Aixostare  con  espri- 
me assai  più  che  Accostare  a.  1.^1.  Jltsrere. 
— Se  tu  vuoli  sapere  s'è  tòrta  la  cosa,  ac- 
costala colla  diritta.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  34* 
col.  I . E la  madre  forbiva  gli  ucdii  suoi  e quelli 
del  fanciullo,  cd  accostava  lo  volto  del  fanciullo 
col  suo,  c laltavalo,  cd  iiigegnavasi  per  tutti  i 
modi  di’  ella  poteva  dì  consolarlo.  Mcflit.  Fit. 
G.  C.  48.  • id.  87.  A te  convìcn  quella  serpe 
baciare,...  Accostar  la  tua  bocca  con  la  sua,  () 
perduta  teuer  la  vita  tua.  Dem.  Or.  in.  55,  8. 

If.  Accostare  l’ammo  a coecciiè  sia. 
si  od  anche  Abbandonarsi  a checche  sia.  * 
Tu  che  disidcri  di  volere  tenere  .vita  sicura,  c 
non  vuogli  (etioi)  il  tuo  animo  a’  vizj  accostare, 
i quali  olfeiidono  i costumi , questi  mici  com- 
iiiaiidaitienli  sposso  leggi.  Ub.  Cat.  p.  iBj. 
(U  U*sto  bit.  ha  : Securam  quicumque  cupis  pcr- 
(iucere  vitam,  Eec  vitUs  hatrert  animos,  oc.) 

ni.  Accostassi  ad  ÀVcvno.Avvicinarsegli. 
(Els.  d’agg.)^  Abbiatene  di  grazia,  buona  cura 
{della  ghvineUa),El»tc  intanto  clic  gnuii  {niwi) 
\es*MXosù.  Buon.  Tanc.a.3,s.  f2,p.Z^^,eol. 
a.  (EM  il  Salvìni  a questo  passo  la  la  s<*g.  nota, 
p.  556, col.  1 : ^Accostarsi,  in  greco  Plesiatein, 
è lo  stesso  die  Bem  Italtei'e  cum  aliqua.  Ma 
qui  vuol  dire  che  sia  guardata  inieraiiienle  la 
sua  onestà  da  ogni  iiiiiiima  ombra  di  sospetto; 
perdiè  egli  vuole  che  la  sua  S|»usa  gli  si  serbi 
intatta.  ») 

J.  IV..  Accostarsi  ad  alcuno.  Per  Afierir- 
si  alla  sua  parte  o Collegarsi  0 Far  lega  u 
Tenete  con  eA50.->Aceustarousi  a Gìovaimi  il 
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IVinclpc  (li  Tjininlo,  gli  Aquìlnnt,  fT.  ^fach, 
'j,  ‘iO".  ((Juosla  luruzionc  ò frc<juciilalìssliiia 
da  qiit\slo  srrillorc.) 

V.  K pnriiin’iile,  Acc.ostuisi  cox  alcckoj 
iti:i  cspriim*  qualche  cosa  di  pili  che  non  fn  la 
lociiz.  Accostarsi  nd  nlcwto^  rcgislrala  nel  pa* 
ragr.  nnJeced.  ( d’agg.)  — Dante...  con 
quella  {porte)  si  accostò,  m?lla  quale,  soroiulo 
il  suo  giiulicio  , era  piò  di  ragione  e di  giusti* 
7Ìa.  linee.  Vii.  Doni.  28.  E vedendo  Ì1  pq>i- 
aircllo  essere  piò  I»?  Ik'sIÌc,...  se  n’ando  dal- 
r altra  parte,  t*d  accoslossi  c»>n  la  schlent  de’ 
topi.  Jìsnp.  Cod.  t'ors.Jow  4 5,  p.  i54.  E con 
(piesle  (ro,?c),  s’arcoslaro  altre  case  e schlallc 
di  popolini  e artefici  minuti^  e tutti  i grandi  e 
popolani  Ghd>eItinÌ.  /'///.  G.  I.  8,  e.  58,  e.  4^ 
p.  (>o. 

VI.  Accostarsi  ad  acccno.  Per  Accom' 
poprtnrsi  con  esso  (nel  senso  ria  noi  avvertilo 
m ACCOMinONAIAE,  IV.),  Cwvcrsorc 
con  itti.  Tullio . . . , avendo  1*  animo  gentile, 
sempre  s'accostò  a'  pìò  noh:ll  uomini  d>  Roma. 
tiocc.  C*wt.  Dout.  i,'j4q,c<As.  fior.  \ 

1 , 5 1 8,  ediz  fior.  1 85 1 . - ìd.  *i  , *J  4 5^  ediz.  fwr. 
iya4»  ^ ediz.  filar.  i85i.  K qucst’è 

intervenuto  già  a molli  che  cogli  uomini  fel- 
l<-ni  e iiigaunatori  si  souu  accostati,  iìsop.  ’J\ 
i\.  fo\>.  •^.p.  5o, 

VII.  Accostarsi  ad  At.ctRo.  Per  jeeon- 
sentire  o Aderire  a ciò  ch‘  e^ìi  dicCt  Appt'o~ 
\‘tUT  i suoi  detti.  - Noi  crediamo  cssrT  s.i\  j , se 
no’  IroNiamo  alcuno  che  ci  chiami  linoni  no* 
mini  savj  e santi,  accoslaiiduvici  inconlanente. 
ScMVC.  Pisi.  5q,/i.  i5*i.  (Cosi  pur  legge  l’edi*. 
fli  Presela,  |8*iti,v.  t,  p.  5 19.  Testo  lai.  Si 
inveninitis  ipd  nos  bonos  %‘iros  dicati  tjiii  pni- 
dentesyijui  .sanctosya^noscimns.)  lo  non  rn’ac- 
<'o5to  a coloro  diesi  mettono  nel  luogo  leni* 
pcsioso , lodando  (|iiel  vivere.  Id.  Pisi.  *i8^ 
p.  ()5.  (Cosi  pur  l’anzidcttn  stampa  di  Brescia, 
A . 1 , p.  184*  Ti'St.  lat.  IJisscntio  oh  his  fjtti  in 
jluctus  medios  cnnty  ctc.) 

Vili.  Accostarsi  ad  una  cosa,  l'igurntnm. 
]ìer  Appif;Ìùtn‘isi.  - l^a  follfii  s’accosta  alla  sa- 
pienza, ma  la  sapienza  non  si  muta  giammai 
in  follia.  AVmcc.  Pisi.  7^, /?.  194.  (Così  ha  pure 
Tedlz.  di  Brescia,.  iHuti,  v.  i,p. 

Stili titio  od  sopientiom  erepit,.sopientia  in  stid- 
titiom  non  revoh  itur.  Onde  si  sik)1  dire  che  i 
piò  dc’4ik)soÌì  hanno  una  vena  di  pazzo,  ovvero 
clic  anco  i pazzi  danno  talvolta  nel  lilosofu.) 

IX.  AccOSTAR.St  A l'AR  CHECCIlÀ  SIA.  Lo  SlCS- 
so  che  ICnti'ore  o Acciffnci\si  0 fiarlo.  L-al.  Ag- 
gredi.  ( V.  l’Usjcn'rttioMC  sotto  ni  §.  XIV.)  — 
Cheiite  {(filale  c tpuvito)  sia  il  suo  erfore 
ni'aecosicrò  di  IWvi  chiaro.  Jicmb.  Asol.  I. 

/».  l'jij.  - Id.  ih.  I.  5, p.  aio. 
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X.  ArxosTARSi  coK,  Veri).  riAcss.  alt., 
m.T  colle  p.TrlicelIc  pronominali  solliiiicsc , io 
sIgTiif.  di  Conversare  o Praticare  con  alcuno, 
e,  come  dicevano  gli  aiitirhì.  Accontarsi  con 
alcuno;  volgann.  Far  relazione  con  aìcnno.m 
S*  egli  è dì  senno  c di  gente  possente  Pìò  che  ’l 
tuo  convonenle,  Accosta  con  chi  puoi;  PcrdoDi 
agli  nitri  tuoi  Nemici  ch’hai,  o fa' triegna  in 
presente.  lìarher.’Doc.  179*  9*  (Non  è però 
fuor  del  verìsimilc  che,  in  vece  dì  Accosta,^ 
da  leggere  T‘ accosta.  A ogni  modo  tl  suppri- 
mere  in  questo  signif.  le  |>articclle  prononiioaii 
non  troverchhe  oggidì  lodatori.  Quindi  omcllo 
ancor  io,  come  fece  il  Diz.  Iiol.  e Ìl  Diz.  pad., 
dì  prodin*nc  un  altro  es.  delle  f^i7.  SS.  Pad.  a, 
Qoo,  alh'gnto  dairAlliciii  e da!  Voc.  di  Ver.) 

§.  XI.  ArrosTARSi  con  cita  rr.asoNA  o coi 
vsk  CO.SA.  Per  Aderirvi,  Confio rmarvisi , Vnv 
fiormaf'iùsi  , Adattar\>isi , Accommodarvisi.^ 
Non  vi  si  p<‘nsa  quanto  sangue  costa  Scminada 
' nel  mondo  (/n  diruta  Saittum)',  c quanto  piace 
Chi  urniltnenle  con  essa  s’accosta.  Doni.  Farad. 
79,93.  ( V.  V Osserx’azione  sotto  al  §.  XIV.) 
Vtiogli  alcuna  scienza?  Riguarda  tua  potrtoa, 
E come  se’  dÌs|>o.sto,  Ingegnoso  e composto,... £ 
se  l’aniino  tuo  8*  accosta  poi  col  suo. /htròer. 
Doc.  791,  77. 

§.  Xll.  Accostarsi  alc.cok  QOALcas  oocrrro 

INTELLETTUALE  O SOI’RANKATURALK.  Qoasì  AvO' 

riiia/glisi  con  la  mente , a fine  d’iinlHrvemeU 
dottrina  o i precetti  o in  somma  quelle  cose  per 
cui  ruoino  si  studia  di  nccosUrglisi.  — Non  da’ 
(/«)  consiglio  no.  Se  tu  non  vuoi  pagare:  Ac- 
cusiatt  con  Dio,  Se  vuoi  ben  consigliare.  Zar. 
'fod.  I.  7,  c.  la,  st.  7(5.  (V.  V Osservazione 

sotto  al  XIV.) 

«§.  Xlll.  Neutr.  pass.  Ingegnarsi , AdopC" 

w rarsi.  !..at.  Stadere,  Conati,  Àiii.  - B Hcwl» 
w negli  Asol.  7, 1 1 5.  Alquanto  più  oniinataiaea- 
ti  te  parlando,  chente  sia  il  suo  errore  in’ acce* 
« stero  di  farvi  chiaro.  £* 3, 1 8 1 , Perrioerhò  od 
tf  vero  così  c,  che  Amore,  dì  cui  ragio®»*®  ® 

« s’  c,  può  essere  c buono  e reo,  s«ccoo»eini 
M accosten!)  di  far  lor  chiaro.  » DiZ.  di  Pnd. 

*€  §.  X I V.  E fìguratnm.  colla  parf icelU  Con.- 
w7nc.  da  Tod.  l.  7,  c.  11,  76.  Acco*l»>' 

» Dio,  se  vuoi  l»cn  consigliare.  E Pont.  I*ar.i^ 
«Non  vi  si  |>cnsa  quanto  sangue  costo 
«iiarla  nel  inondo,  e quanto  piace  Chi  «wfl 
« metile  con  essa  s'accosla.  « UlT-  di 

Oiuivetiont.- (filici  XIII, non  distinto d a 
segno , noi  lo  dovremmo  aver  per  di  €rus.» 
la  cosa  non  isti  così  : il  Diz.  di  Pad.  lo 
Voc.  <ii  Ver.  ; c dell’iiverlo  tolto  dì  là  yoirl'**'| 
dargli  pur  lode;  cd  ancor  loderemo  I 
iiggìuiitu  un  sec.  es. , lK*nclic,  ih-T 
sio  idcutico  col  primo  iu  qiiauio  «U 
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votIki  Àccostar.si,  noi»  Miro  provn,sc  non  die 
il  IItniIn»  si  coinpinccva  cTiiii  ini  iniHlo  (it  dire: 
oiHl’i'ra  Assni  il  jxirrc  =*  uìd.  ib,  5,  iHi.m  Ma 
lodar  non  poimniiio  l’aTor  sostiluìlo  nìU  di* 
rliianiztoiii!  dì  esso  Vocali.,  che  dice  « «£'  sin* 
potare  e non  notato  /’  uso  Hi  tiuesto  verbo  in 
quel  passo  Hepli  Asolani , cc.  ; pare  n tut 
Hi  presso  il  taf.  Aggmlìnr  ad  dcclaraiidum» 
qiiesla  sua  propria:  « Ingepnarsi , Àdopcrar* 
si.  n Perciocché  gli  è l>cn  rcro  che  il  Ueinlio 
iicirtin  luogo  c nclPallro  polca  dire  A/‘ inge- 
gnerò, ^/i  adopreròj  che,  in  quanto  al  senso, 
nmlicdiie  queste  dizioni  vi  polcano  conunoila* 
mente  aver  luogo  : ma  il  fallo  si  è cli’eglì  volle 
dire  olirà  cosa,  c |»er  Pappunio  lo  accennalo 
dal  Vor.  di  Ver. , che  in  Ini.  è Jggrediar  ad 
dcclartWilnmtCxn  Inion  ìlal.  Entreti*  a divida* 
rare  o a far  thiaro  : locuzione  parimente  regi- 
slr.'ila  dal  Vocali,  dt  Ver.,  e op|w>rlunamenlc 
rnrcoltn  dal  nuilesimo  l)iz.  dì  Padova.  Ma  il 
lleiiiho,  pretendendo  al  pregio  tielja  farondia  e 
della  eleganza,  qualora  gli  acradeva  d’avere  ad 
esprimere  uno  stesso  cniieelto,  si  si  odiava  di 
variare  almanco  la  forma  del  dire;  sicché,  per 
non  uscir  della  dizione  che  ahliiamo  alle  mani, 
ora  disse  M‘  accosterò  di  farvi  chiaro  (Asol. 
1.  Q,  p.  I Q{),  ediz.  per  noi  cil.);  - or»  Di  quinci 
a me  piace  d'incominciare  (I.  a,  p.  99);  — e 
quamlo  Non  mi  ritrarrxr  di fdtvi  cldaro  (I.  2, 

р.  106);  — c quando  in  altra  manuTa:  ehé  gili 
non  era  per  mancargli  la  vena  : c<l  avn'a  po- 
llilo pur  dire  M'ingegnet'ò  o Mi  adoprerò;  ma 
questo  è il  fallo  clic  in  que*  due  luoghi  noi  disse. 
E t|ui  ne  giova  notare  (c<l  altre  volle  pur  lrop|>o 
nc  ovvcrrl»  di  ripetere)  che,  ad  a.ssegnare  ad 
una  parola  Ìl  valore  che  le  si  compete,  non  ba- 
sta raccorrc  che  in  quel  tal  luogo  ella  poireblic 
sollosopra  significar  cosi  o cosi;  ma  fa  d’uoiio 

с. saminarc  s’  ella  pur  abbia  virtù  intrinseche 
da  lauto,  c se  nulla  ripugni  airahiludiiie  sua 
ronìciochc  l'uomo  ha  in  fantasia  d’nssegnarle. 
Perciò  non  dulnliam  d^alTemiarc  che  lo  Acco* 
starsi  non  |H»trn  mai,  sotto  qual  figura  si  voglia, 
itu|Hirlar  losli'sso  che  Ingegnarsi,  Adoperarsi, 
come  «pi<*ilo  che  ni  Filologo  noti  dà  presa  vc- 
ritna  d’  appiccarle  un  colai  sìgniiìcalo.  Che 
più? , se  più  fa  hi.sogno  : dove  Accostarsi  tanto 
valesse  quanto  Ingegnarsi  o Adoperarsi , a 
marcia  forza  c Adoperarsi  e Ingegnarsi  do- 
vrehlioiio  essere  eziandio  uirUitt'uno  con  Ac* 
costarsi.  Or  dunque  hasterehlie  l’ animo  alla 
paci.  Min.  di  dire,  v.  g. , S'ingegnò  o S" ado- 
però chetamente  aW  uscio,  in  vece  «li  iS“orco- 
stò  chetamente  aW  uscio , corno  pur  disse  ìl 
Boccaccio?...- Ma  facnamei  oramai  a iS-xiv. 
liiccmhi  esso  e w K lìgnratam.  colla  |virticella 
Con  MS,  senza  più,  ogiiimo  a\  rebbe  cagiou  di 
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crc«1ere  che  nc*  passi  ntldollinc  a cotifcnitazio- 
nc,  il  verÌK»  Accostarsi  dovesse  avere  in  ^nso 
figurato  il  valore  tV Ingegnarsi  o Adoperarsi , 
altrihnitngii  nel  paragr.  ànte<^.;  e pure  chi 
lo  si  <Tcd<>sse,  audrrhlie  furie  ingannato;  poi- 
ché il  d('tto  vcrl>o  ha  quivi  lult’altra  forza,  co- 
me fin  mostro:  e davvantaggio  non  è Itene 
dimciilic.vrc  che  le  parole,  tra|»assando  dal  pro- 
prio al  figuralo,  pigliano  un  valor  novello,  tut- 
toché avetilc  relazi«>ne  col  primitivo,  il  quale 
vuol  <^cre  rs{>ostn  dal  Vocal>oiarÌsla  ogni  vol- 
ta eh*  e*  tal  non  sìa  da  poter  subito  dar  negli 
occhi  ad  ognuno.  Ora  ncIPcs.  di  Fra  Jaco{>n- 
nc  = Non  dar  consiglio  rio.  Se  tu  non  vuoi 
pagarej  Accóstati  con  Dio,  Se  vuoi  ben  consi* 
gliitre  B,  questo  Accostarsi  con  Dio  significa 
Avvicinarci  noi  a Dio  con  la  mente  e col  cuore, 
cioè  Sollevarci  infitto  a Dio  con  la  mente 
e col  cuore,  acciocché  egli  ne  illumini.  — E 
quanto  a’  versi  di  l>antc  *=  Non  vi  si  pensa 
quanto  sattgtte  costa  Seminarla  nel  mottdo, 
e quanto  piace  Chi  tindlmente  con  essa  s'ttcco- 
sta  =,  d poeta  intese  di  dire  che  Qu/q^giit  rum 
si  pensa  da  alcuni  quanto  danno  arreca  il  prò* 
palare  ìa  divina  Scrittum , toreenditla  a mai 
senso j e alt  incontro  qrutnto  piacciono  a Dio 
coloro  che  umilmente  ÀDEUtscoso  e .st  vm- 
FOHMjyo  alle  dottrine  di  essa,  senui  perdersi 
dietro  a fantastiche  ed  arbitrarie  invenzùrtd. 
Or  dimmi  di  grizia , ingenuo  I jetlorc , che  hai 
pure  intellello  a gran  segno  più  pronto  che  non 
è n mio,  avvisi  tu  che  tulle  queste  coscsieno  a 
bastanza  spiegale  nel  Diz.  della  pad.  Miu.  da 
quel  suo  magistrale  « Figumlamente  colla  ftar* 
ticella  Co.sf...  n 

ij.  XV.  Accojitìto.  Parile. 

§.  XVI.  Per  Cotìfbtante.  — Per  bisogno  di 
moneta  ...  si  ven«lerono  le  mura  vecchie  e* 
terreni  d'entro  c dì  fuori  a chi  v’era  a<*coslalo. 

V di.  G. /.  8,  c.  7,  e.  3,/>.  8,  ef/rè./i<tr.(lj’ediz. 
per  cura  «le!  Muratori,  in  vece  «li  accostato, 
ha  conjinettte , rtoa  sa|»rci  se  per  errore  tipo- 
graf.  in  cambio  di  con  furante,  ovvero  pereliè 
anticain.  si  fosse  pur  d«ilo  Cortfxnente  da  Corv- 
fine.  Lja  iiiilauesc  della  Soc.  tip.  Class,  ilal. 
legge  confinante.  La  nostra  lezione  è quella 
accettala  pure  dalla  Crus.  sulla  fede  di  ottimi 
liiaiinscritti;  se  non  che  ella  a«l«luce  Ics.  da  ih>ì 
riferito  unicamente  |>er  coiifcrmure  che  AC- 
COSTATO è Add.  da  Accostare.  I>o|k>  tale 
es.  ella  ne  r«xa  tiii  altro  da  (»olersi  pur  allegare 
in  questo  |»aragr.,  e nel  quale  ella  spiega  la 
v«Jcc  Accostato  jKT  Di  costa,  P'icitur;  spiega- 
zione assai  buona.) 

§.  XVn.  AcraisTo.  Parlìc.  simvip.  di.i^t;eo- 
' stalo.  — V.  ai  posto  sih>  dell'  alfalM'to. 

ACCOSTAJIELLO.  Suol.  uj.T.  d'.\grÙAjL 
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lx>  stciSM  che  At'costalort  <ÌeIU  cm^aHe.  V.  in 
ACCOSTATOUE  il  «>Pt>r  ogni  (lelcniiinnlu 
qunntitii  di  graito^Y'i  «(naie  chininasi  fleiia^dic 
venga  da  qm'sU  trihluala  o battala,  c che  suol 
l»attersi  in  un  giorno , vengono  a liirrare,  de« 
tratte  le  speso  di  due  uomini  che  vi  bisognano, 
chiamati  accostarello  c toccat(»re,  paoli  per 
ogni  storta,  ec.  Lnstr.  A^ric.  3,  5o5. 

« ACCOSTATAMENTE.  Avv.  da  Acco~ 
w stare,  l^t.  Prope.  »»  MiSE^yj. 

OìttTftioM.  - Rolla  Minerva,  che  ne  insogni 
a dire  Accostalnmcnte  p<T  quel  ohe  i Latini 
dìoeano  PropCt  cioè  ^'tcìno,  c di  cui  non  rechi 
esenifù,  donde  pigliasti,  di  gratta,  questa  voce? 
o-  Donde  la  pigliai?. ..  Che  sciocca  domandai 
Dalla  grammatica,  secondo  le  cui  regolo  da' 
participi  passati  si  furinano  gli  avverbj  con 
apporvi  la  dc'sineiiza  lu  mente.— Tu  di'  il  vero, 
mia  bella  Minerva;  ma  lo  graminaticlio  se  in* 
dirizzano  a dar  certe  forme  a certe  voci,  non 
si  curano  poi  d’avvertire  che  non  tutte  le  vo<m 
sono  capaci  dello  forme  stesse  ; j>erchè  non  di 
rado  incontra  che  l' indole  d’alcunc  ripugni  a 
rappresentar  quelle  idée  che  mercè  di  quelle 
forme  rappresentar  dovrebl>cro.  I*cn*iò  questo 
tuo  avverbio,  s'egli  è pur  tuo,  significar  do- 
vreblie,  in  virtù  delia  desinenza  in  mente,  non 
già  yidno,  lat.  Prr)/>c,  come  a te  parve;  ma  sì 
l>one  In  modo  o Con  modo  accostato  : slgniti* 
razione,  se  non  fiìsse  altro,  assai  <la  quella  dif* 
ferente.  Ma  lasciamo  andar  questo;  pensi  lu, 
mialiella  Minerva,  che  dar  si  possano  costruiti 
da  ricevere  una  tale  espressione?  lo  per  ine 
non  ne  veggo  alcuno  ; e come  a me  |>arc  che 
dir  non  si  |K>ssa  Accostatamentc,  perchè  signi- 
fichereblie  una  cosa  non  signilìcaliile,  cosi  pa- 
rer dovette  lo  stesso  a tutti  quanti  gli  scrittori, 
nessuno  de’  quali,  s'io  nou  m'inganno,  né 
disse  Ai^’icinatamente,  uè  Approssimatamen- 
te, nè  Aliontanatamentej  nè  Discostalamente, 
ve.  ec.  E nè  tu  pure  hai  registrati  cotesti  o si- 
mili avverbj,  clic  ben  tu  dovevi  registrare, 
dacclié  tenevi  lo  Accostatamente,  affine  ad  essi, 
|>er  voce  necessaria  alla  lingua.  Ma  via,  fac- 
ciamei,  mia  bella  Minerva,  a parlare  alla  schiet- 
ta. (kitesto  Accostatamente  , autenticato  dalla 
tua  fìnna,  tu  pur  lo  togliesti  dal  Diz.  enc.  dcirAl- 
lìcrti , il  qual  dice:  « ACCOSTATAMENTE. 
Avveri).  V.  A.  P'icino.  » Ma  credi  tu  poi  rii'io 
mi  creda  essersi  vcraimmte  usato  un  tale  av- 
verbio dagli  antichi?  No,  per  tuia  fe,  non  lo 
credo;  tuttoché  in  qiit'lla  rozzezza  di  tempi  si 
sicno  pur  troppo  intrusi  nella  favella  parecchi 
vocalioli  di  cattiva  lega  e non  battuti  al  conio 
della  lìlosofTa  , chec^è  si  dicano  in  contrario  i 
nostri  archeómani , mcominciamio  dal  Dembo 
inliuo  al  Salviui , ausi  iidìuo  al  P.  Cesari  cd  a' 


ACC  - ACC 

suoi  discepoli  o settatori.  £ clic  vuo*  lu  giorsr 
cIk*  r Allietli,  ricorreiHio  per  sussìdio  di  nx> 
moria  al  l)Ìz.  del  Diicz,  o dell'Oudin,o  ib'l 
Vctieruiiì,  in  qui^lU  sua  gran  prescia  di  craupì- 
Ure  vi  lesse  una  cosa  ()cr  un* altra ?.\  Ihioo 
conto  i prefali  Diz.  traggono  fuori  ravvcrliio 
ACCOSTI ATAMENTE,attnlHicndovi  il  ti- 
loro  di  Stando  coccoloni  o accosciato  o accoc- 
colato, o,  come  familiarineole  dicono  t Krao- 
ccsi,  ji  croHftctons.  Or»  rAII>crti,  avendovi 
letto  lu  quello  scaiiilMo  Accostatamente,  e non 
gli  si  ricordamlo  d'aver  trovata  una  tal  paroLi 
nc'  inmlemi , è vcrisiinilc  che  di  suo  capo  ed 
arbitrio  U venisse  ;isst*gnandu  agli  aniicliw  ?lè 
maraviglia;  cliè  di  simili  sdierzi  rìlluslrc  AUm)* 
le  da  Viliauuova  non  solca  fare  stretta  coscteo- 
za.  Che  diremo  ora,  mia  larda  Minerva, de'faUt 
tuoi , del  tuo  senno,  e della  validità  di  tua  fir- 
ma?.., E<1  creo  prova  novella  della  uccessìtà 
di  autentici  e chiari  cs.  in  un  Vucaliulario.  Solo 
gli  es.  sono  un  freno  agli  arbitrj , solo  gli  «s.  sdii 
fiaccole  a rischiarare  il  bujo  delle  deliniziooi. 
Sciogliete  rii  quel  freno  i nostri  Lessicugrafi, 
lilierutcli  di  recar  quelle  fiaccole , e tosto  ve- 
drelci  Vocal>olar)  iluliani  diventar  babelici.  Qu 
stimasse  ch'io  esageri,  din  solo  per  ora  ua's»* 
chiata  alla  Ortografia  endclopedica  univer- 
sale, Venezia  i8u4»  cd  alla  Ortografia  mo- 
derna, Padova  1 8*ja,  e,  poss'io  morire,  s'egli 
noti  Inventa  CAePVii^re/ non  t ahOiaodJstir 
rotte  Portato  in  mezzo  al popol  di  ^etnhrotU* 

accostato.  Partic.  di  Accostare.  S- 
in  accostare,  vcr^,  il  XV  c seg. 
ACf^OSTATÓRE.  Sust.  ni. 

Accoststorb  dzllz  cavaluu  Clic  anche 
si  dice  Accostarello.  ~ Per  ciascheduna  stata 
v'occorrono  al  servizio  delta  treccia  delle  ca- 
valle due  pastori:  uno  per  toccarle,  cioè  farli 
girare  e correre  sopra  la  sterta,  detto  toccatorc; 
e l'altro,  detto  accoslatorc,  per  accostar  le  deile 
cavalle  all'  aja,  ed  ajutare  al  toccatore  ad  albe- 
ciarle  cd  incavezzarle,  e |>er  condurle  all'aqua 
c pastura.  Ijostr.  Agric.  3,  3o6. 

•*  ACCOSTATI! RA-  Accostamento.  “ ld^‘ 
n Astr.  £ accosta  l’uii  mezzo  airaltro  in  modo 
>* che  non  rimanga  infra  loro  ninno  spasioi 
» e che  paja  la  congiuntura,  ovvero  accoslziU’ 
»ra,  che  lia  infra  loro,  die  sia  io  cerchio.» 
Cbvscj,  cc.  , cc. 

OuoMsioM.  — La  voce  Accostamento,  qo< 
sta  per  siiiuii.  di  Accostatnra,  siguiik'a  lo  ac- 
costare o Lo  accostarsi,  cioè  V Atto  dell' acco- 
stare o dciPaccostarsi.  All*  incontro  U ^oce 
Accostatnra,  in  forza  della  sua  ilesinenz*  “* 
ara,  accenna  tempo  passato,  cosa  già  futUij 
cioè  esprime  lo  Stato  d'una  cosa  Mcostata^ 
lui' altra. 
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« ACCOSTE,  in  fora»  di  VICINE  con  fae- 
M ntsafivo  si  ha  n<^li  Àsoìani,  se  non  e*  è cr* 
n rore.  — />.  car.  ^8.  Accoste  la  chiara  ibn> 
M le . . . 5edul€*8Ì.  *»  yoc.  tU  Ver, 

(hun'tione.  - Questo  ari.  appartiene  al  cav. 
Clciiirntino  Vaniietti.  S’ altri  ne  fosse  l’antorc, 
i<i  me  ne  sarei  tosto  espedìto  con  iscrivervi  a 
lato  = Gnttnin,  e passa  » ; ma  poicliè  la  repu- 
hlicn  letteraria  ne  tiene  ohitgo  con  un  Filòlogo 
di  si  gran  portata,  che  i metlesimi  signori  Jea^ 
dentici  fiorentini,  per  detto  del  P.  Cesari , gti 
nvean  (LUa  la  commissione  di  riftescare  qtut  e 
là  nei  Classici  quelle  piti  voci  e maniere  che 
avesse  potutOt  conoscendolo  molto  da  ciò,  mi 
par  di  dovennivi  aoffiiTmar  sopra  un  poebetto. 
E primamente  dii*ù  che  in  vero  alcune  editio» 
ni  (p.  e.,  Venezia,  Gregori,  i5*i5;  ed  un'al- 
tra la  quale  seml>ra  eseguita  cogli  stessi  carat- 
teri, ma  portante  la  data  del  i54o,  e senza 
mime  di  luogo  c di  stampatore)  leggono  in  tal 
fumia:  m Venute  il  dì  seguente  le  belle  don^ 
ne e nel  vago  praticello  accoste  la  bella 
Jrmte  e sotto  gli  ombrosi  allori  sedutesi,  ec.  Ma, 
d alo  {Mire  che  non  solo  le  or  ora  citate  edizioni, 
ma  tulle  quante  al  mondo,  e concordenienle 
<*oll'ant(igrafo  stesso,  cosi  leggessero,  chi  mai 
|M>trel>l)c  star  duhliioso  eh'  error  non  vi  covi? 
e dii  mai  penerelilie  un  iluimo  ad  avvedersi 
che  accoste  in  cambio  di  accosto  fu  trascorso  di 
pcttua  o di  tipi?  E più  avanti,  qual  mai  scritto- 
re, ]K.T  ogni  poco  d’iiifarinatura  ch'egli  abbia 
di  grammatica,  inciamperebbe  a porre  sedutesi 
vicine  la fonte,  in  vece  di  sedutesi  vicino  alla 
fontél  E se  Accosto,  al  parere  del  Vanncui,  fu 
quivi  usato  per  addìettivo,  quando  mai  s'è  ve- 
duto che  un  addieltivo  porti  il  reggimento  del- 
Vaccusativoì  \J accusativo  (per  acconimodarci 
noi  |mre  questa  volta  a simili  termini)  non  è mai 
altro  che  il  compimento  d'un  costruito  gover- 
nato da  qualche  verbo  attivo:  in  tutti  gli  altri 
costrutti,  se  incoutri  che  alcun  nome  ablna  fac- 
cia d'accusativo,  la  è faccia  coperta  di  masche- 
ra, sotto  la  quale  la  pupilla  del  buon  Gramma- 
tico scorge  tosto  ima  preposizione  od  un  verbo 
che  lo  governa.  E più  avanti  ancora,  non  sa- 
|>ca  forse  il  preclaro  Comnicssario  della  Crusca 
clic  ne’  Vocaliolarj  s’hanno  a r^ccorre  soltanto 
le  cose  sicure,  e che  le  incerte,  qualora  ne  valga 
l'opra,  si  voglioti  lasciare  alle  curiose  ricerche 
dei  dotti.’  Ed  ancor  sempre  più  avanti,  ignora- 
va egli  che  ne'  casi  dubbiosi  conviene  iunanzi 
tratto  procacciar  di  chiarirsene  coiresanie  del- 
le varie  edizioni?  11  picciolo  e momentaneo  dis- 
agio d' ui^  esame  si  fatto  gli  avrebbe  sùbito 
fruttato  il  conoscere  clic  anco  le  stampe  di  lieve 
pregio  liiuino  corretlamenlc  sedutesi  accosU> 
la  fonte,  conio  ognun  puvi  vedere  nella  com- 
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muiiissima  co*  tipi  della  Soc.  lipogr.  de'  CUss. 
ita).,  1808,  a c.  94*  E più  c più  sempre  avan- 
ti, giacché  siamo  in  cammino,  a me  pare  che 
ad  un  Commessario  della  Crusca  non  doveva 
essere  ignoto  die  il  medesimo  passo  da  esso 
allegato  si  allegava  |ture  dalla  sua  illustre  Com- 
mettitrice  io  A COSTA,  ov'ella  poae^utìemb. 
As.  a.  E nel  vago  ponticello  {ponticello  è qui 
stampato  a spniposilo  e in  onta  dì  tulle  le  im- 
pressioni, in  vece  di  praticello),  a costa  la  fonte 
e sotto  gli  ombrosi  allori  sedenlisìns.  E forse  il 
Bembo  dettò  realmehte  a costa  per  accostoj 
chè  la  prima  di  queste  locuzioni  prepositive  era 
molto  usala  dagli  antichi , i quali  è verisiinile 
che  l'avessero  tolta  dalla  Provenza,  dove  la 
voce  Costa  tanto  yalca  per  l'appunto,  pianto 
vale  appo  noi  Appresso,  Accosto,  Vicino.  Nè 
può  nuocere  alla  fama  di  esso  Remilo  il  ricor- 
dare che  1*  affettazioue  non  è 1*  ultimo  difetto 
delle  sue  prose,  e soprattutto  de*  suoi  narcòtici 
Asolanij  i quali,  giusto  per  essere  narcòtici  e 
fuorniisura  atfetlati,  sono  avuti  in  altissima  sti- 
ma da*  nostri  linguaj.  (V.  anche  in  ACCOSTO, 
preposizione,  la  Piot.fdoL,  e \*  Osser\»azione  al 

S-i) 

ACCOSTÉVOLE.  Add. 

$.  Uomo  &ccostz\olb.  Uomo  a cui  altri  può 
facilmente  accostarsi.  Uomo  di  facile  accesso, 
e quindi  Uomo  con  cui  si  può  facilmente  fuxr- 
tare  e trattare.  Per  lo  contrario  Uomo  mìls 
AccosTcvoLs  SI  dice  d’ Uomo  a coi  difficilmente 
può  altri  accostarsi  e parlare  o per  negozj  o 
per  altra  cagione,  «Tre  vìzj  sono  cagione  della 
discordia  , cioè  superbia,  la  quale  era  grande 
in  Messcr  Vieri  e ne*  consorti  suoi  per  le  ric- 
chezze c per  lo  stato  il  quale  avevano  : e per 
questo  essendo  male  accostevoli  a'  cittadini,  e 
dispiacendone  mollo,  in  p.trie  si  generò  la  dis- 
conlia.  Jtocc.  Com.  Dant,  1,  iqi.  (L*  Alberti 
allega  questo  es.  io  conferma  di  « Accostzvolk 
per  Accostante,  Che  si  accosta  alt  altrui  ma~ 
mere  e sentimenti.  n Y,g\\  dunque  confuse  il 
riflessivo  attivo  col  passivo;  chè  fra  Aceoslante 
ed  Accostevole  è quella  differenza  che  pur 
corre,  p.  c.,  fra  Itiasùnante  o Lodante  e Biar 
sime.\*ole  o l,odevole.) 

ACCOSTO.  Pari,  sincop.  di  Accostato  j a 
talvolta  in  forza  d'add.  per  Vicino.  « Nel  che 
(nel  seminare  1 semi)  conviene  avvertire  d' ac- 
commodarveli  in  modo  che,  per  essere  troppo 
accosti  o sotto  l'uno  all'altro,  non  s' intrighino 
insieme.  Soder.  Arbor.  58.  Quando  mi  fòro 
accosti,  io  gli  aoccliiai.  Buon,  Tane.  83.  Donde 
derivi  il  nome  proprio  donna,  non  saprei 
indovinarla  ; se  pure  non  si  volesse  dire  che 
fosse  stalo  fatto  da  una  voce  molto  accosta, 
che  siguilica  appresso  la  nostra  plcl>G  la  parte 
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iMcrna  rirtln  ramina.  ìiUc.  Not,  v.  i, 

/♦.  91,  co/.  I. 

ACCOSTO.  Prc|>osIzifM»c. 

pfat./Ut.  — Da  «lue  foni!  |>nss!amo  Rupporrc 
clfTÌvarsI  qiieAta  prf'pttsiziutie.  prima,  e<Ì  a 
Hoi  più  vicina,  é lo  .slc\sso  ^^ccosio  partir,  sin- 
cop.  (li  y4ccosiato.  l’altra  la  voce  gallese 
Jcos,  signlticaiilc  per  l'appunto  Fìcinn,  Pit.ì- 
3*t,  /Iftpt'tssoy  come  sigiùlira  l’ ìtal.  Accosto. 
laonde  abbiamo  |)er  inatiicTa  viziosa  lo  s<TÌ- 
v<TC  (livlsamentc  À costo,  cmiic  si  trova  in  ab 
rune  stampe;  e tanto  più  che  la  voce  Costo  non 
esprime  Ficinanui,  ma  si  Immic  Ciò  che  una 
cosa  costoy  Spesa,  c non  altro.  Senzaclu*,  usam 
dosi  la  locuzione  avverbiale  jÌ  costo  in  signif. 
di  Con  is/fcsa,  A intei'tsse,  A usura,  tropjKi 
importa  il  dislingiUTe  per  mezzo  della  scrittura 
una  loi'uzionc  daH'altra. 

I.  Accosto.  Vale  Allato,  Presso.  Dagli 
» antirbi  migliori  autori  usato  f>oco  o non  mai.t» 
ChV.%CÀ,  ec.,ec.  (Seguono  due  cs.  deU’Ario- 
sto.  ) 

(hitrrtziom.—  Forsc  é vero  che  gii  antiebi  non 
rrtvfuentavaiK)  colesta  pr<‘|>osizionc  ; ma  pure 
non  ne  erano  s<'bivi.  Il  Voe.  di  Ver.  ne  adduce 
un  es.  del  Cavalca;  od  è il  s<^.,  che  noi  <|uì  re* 
pdicJiiaiiK)  |M*r  ix’stitulrlo  a (ptella  inli^ritit  rj>e 
le  fu  guasta  dal  Diz.  di  Padova.  « Queste  pa- 
role (brutte)  certo  sono  tanto  tli  ma^inre 
peccato  e con  più  dispetto  di  Dio , quanto  la 
persona,  a cui  o per  cui  si  dicono,  è più,  per 
alcuno  on/ine  c stato,  accosto  e co/t5ct‘ra/a  a 
Dio.  »»  Cosi  l(‘ggiamo  nel  I*unf{ilin^ua  di  Fra 
Doin.  Cavalca,  cap.  u6,  p.  u‘5^,  ediz.  Silv.  : e 
cosi  pur  legge  la  stampa  di  Venezia,  i49^> 
addi  y de  Octul>rio;  se  non  che,  in  vece  di  .si 
dicono,  essa  ha  si  dicano,  cd  il  cap.  é non 
già  uG.  Ma  se  il  Cavalca,  per  avventura,  non 
fosse  da  noverarsi  fra  gli  antichi  nùgliori  auto- 
ri (il  che  a noi  parrebl>e  fuor  d'ogni  giustizia), 
eccovi  im  altro  es.  di  scrittore  pr^iealo  ottimo 
e perfetto.  — 1 cavalieri . • . , ragionando,  si  sta- 
vano accosto  alla  biija  nuvola.  Mocc.  t'iloc. 
Uh.  6,//,  1G9,  ediz.  fior. , — lib. 

p.  •ili,  Ciliz.fior,,  i8’ì9,  per  /g.  Mnuiicr.  Si 
noti  peni  ebe  il  Cinoiiio  priMlucc  questo  mcd. 
cs.  tratto  dalla  Fiammetta  in  conferma  dì  A 
costo,  così  s<TÌtlo  divisamente,  ma,  |>cr  nostro 
avviso,  con  tòrta  lessigrafia,  se  è pur  vero  (jucl 
che  diciamo  a pro[>osito  di  lai  voce  qui  sopra 
uella  Not.filoL 

$.  II.  D’accosto.  Da  lato,  D* addosso.  ^ 
Qticsto  non  ti  si  paiic  mai  d'accosto.  Nè  l*al>- 
baiidona  mai.  Mntt.  Franz,.3,  tìu. 

ACCOTONÀHK.  Verb.  asso!.,  ma  pur  so- 
vente coir  oggetto  espresso.  Arricciare  il  /telo 
al  panno.  (V.  ne’  Vocali.,  c »pù  appresso  in 
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AC(V)TONÀTO,'  paiitripio.  — Es.  d’agg.)* 
Acrolonar  non  giova  nò  il  crespone,  Chè  la 
bn'zza  lo  sventola,  e i piombini  invano  letigoo 
giù  leso  il  sajonc./'Vf^no/. /fòn.  4»  1 8o.Scliem 
{il  Fagiuoli),  voIcikIo  inferire  die  il  crespooo 
noti  divenUTebbe  saja  rov(‘$eia,  faovdosi  ar* 
cotonare;  essendo  proprio  il  fare  il  lavorodeb 
r accotonatura  a questa  saja,  {>er  esser  paimo' 
gnisso  c di  mollo  pelo.  Risc,  nella  Nota  al  ciL 
es.  del  Fagiuoli. 

AcrOTOKARK  LA  SASlA.  —V.  in  BARDA. 

ACCO'l'ONÀ'rf).  Pmiììc.  di  Accotomart. 
(D’agg.)  ••  Cappa  c qualsivoglia  altra  veste  0 
panno  di  cotone  vuol  dire  fatto  di  bamba^ 
filata:  il  rpial  panno  lia  sempre  iin  poco  di 
|ielo  a foggia  del  velluto,  che  poi  ncU’adoprarsi 
si  consuma,  e il  dello  panno  diventa  liscio  e 
rassomiglia  il  drap|)0.  Ma  il  |>aiino  che  ha  doo 
già  annodato,  ma  arriccialo  il  pelo,  quello  inni 
si  dice  Cotone,  ma  Accotonato,  cioè  che  ha  il 
|>elo  a guisa  de’  ]ianni  fallì  di  liatiiliagla , usaa* 
dosi  per  ordinario  t’accoloiiare  i panni  di  laosi 
c non  i liamlngini.  Questi  panni  cosi  acculo* 
nati  si  domandano  Rosfcsci  e Saje  rovesce.  V. 
il  Canto  degli  Accotonatori, . . . clic  c fra’  Casti 
cnrttascùdeschi  alla  p.  1 8*i,  dove  si  imistra  to 
pojic  la  maniera  dì  fare  cpiesta  faccenda.  Bisc. 
Noi.  A/aim.  V.  ’À,  p,  Vdslili,  addolorala 
mia  Musacela,  l>r  panno  accotonato  del^lnfe^ 
no,  Del  più  nern  c |hù  siulicio  di’ uoin  facaa* 
Rene  Rari.  Rim.  14* 

ACCOTO.NAnjR.A.  Susl.  f.  Dairno^tó* 
nate  si  ha  V Accotonatura.  (Manca  l'cs.  neH’.\l* 
Ihtiì.  Vedilo  qui  sopra  in  ACCOTON'AHK.) 

ACCOVACCIOLAUSI.  Verb.  rifless.  a». 
Porsi  nel  cotvirc<o/o,  che  è il  luogo  dove  ri* 
posa  e dorme  l’animale. 

^ I.  Rer  siinilil.  si  dice  pure  del  Coricarù 
r uomo  in  o sopra  checche  sia  da  ciò.  • 
in  su  I*  ulva  il  giorno  m’ accovieciolo.  /Vdr. 
Lue.  Efust.  loj.  (È  Poliremo  clic  |>arU.) 

«§.  11.  Accovacciulare.  N'cuI.  |>ass.  Entrar 
n nel  covacciolo.  — Pataffi.  5.  E s'ocrovacciolo 
w di  mietitura,  n Crusca,  ec.,  cc. 

— Ogni  volta  die  la  Crus. 
il  Piìtqlfio,c  lieii  lo  fa  spesso,  doblàam diffi- 
dare delle  sue  sposiziotii.  Ed  ella  qui  per  certo 
si  spassava  ad  ingannarci  ; poidiè  ascolla,  n«o 
Lettore,  clic  dice  Ì1  testo.  aF's’accoi'occùtlòdi 
mietituraj  F ha  enfiata  V epa , e vanne  a enr 
scio.  Per  fare  alli  iti  neri  squarciatunL  a 
dunque  non  si  parla  già  di  lK*slie  le  quali  en- 
trino nel  covHccioloj  clic  le  Im'sIÌc  non  hi»»”® 
clic  fare  co*  dì  ttcri,  cioè  co*  gionil  in  cu»  l» 
Ciiicsa  preserivcdl  matigìardì  magro:  nit  si  al- 
lude ad  un  tal  crtstiaiielio  die  mal  li  osservala. 
Laonde,  seguendo  il  Rìdulli,  noi  spic^hiaiuo 
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Tatldollo  pusjo  ìd  questa  foniiR.  Colta  sitnise 
fi  letto  wnmalato  (cotale  è il  senso  in  cui  si 
pi|;lia  ila’coutàdiiù  toscani  il  verbo 
dotarsi)  nella  stagione  della  micUturas  ed  Jm 
enfiata  la  paneia^e  corre  pi'edpitosatneMtc  al- 
la morte  per  cagioite  del  suo  Uvppo  scorpare 
ne‘  giorni  di  magro.  K cosi  clUcupcrto  il  gran* 
ciporro  pigliato  qui  dalla  Crus.i  uou  dovrà  far 
meraviglia  ch’ella  ci  abbia  pure  imboccati  col  | 
cueelnajo  vuoto  in  sull’ occasione  d’insegiiarci  I 
che  cosa  doUiiaino  iuleudere  in  questi  meclcsi*  i 
ini  versi  per  AniLìrne  a croscio  e }h.t  Sifuorcia- 
tuiv.  Dire  adesso  ebe  tutù  ((uanli  i Crusclua* 
di,  d’uuo  ili  altro  sangue,,  bauno  ripetuto  e 
tuttavia  ripetono  gli  aceeunati  farfalloni  dell’a- 
vola loro , sareblie  toccare  uim  curda,  del  cui 
suono  ha  ciascuno  pur  troppo  oramai  piene  le  . 
ureccine.  (V.  anche  in  COVACCIOLO. 

111.  Accovacciolaosi.  Veri),  rillcss.  alt. 
Per  Mettersi  a letto  fi/m/m/u/o  » Covàcciolo  è 
il  covo  die  si  fa  nel  letto  da  chi  multo  vi  giace, 
come  avviene  u’  maiali.  Onde  i contadini  di- 
cono Accovaccioiarsi  il  Mettersi  a letto  amma- 
baio.  Ridolf.  in  Patajj'.  c.  5,  noi.  al  v,  58.  (V. 

V Osservatione  al  11.) 

« ACCOVAUE  per  Covare.  Neutr.  pass.  — 

•f  Sega.  Seti.  4«  3*  Permetti  che  alla 

M tua  mento  si  accovino  |>eiisien  o inutili,  o 
M viziosi.»  foc.di  f^cr.shiz.  di  ISoitDiZ.di 
PaU.j  ec.,  ec.,  éc.  ^ ♦ 

OfHnmuM,  — Tu  vedi , egregio  Lettore,  che 
l’Areopago  di‘iU  Lessicx>grafia  lia  decretato 
clic  Accovarsi  è lo  stesso  che  fktvarsL  Ma 
quando  inai  s'è  detto  Covarsi?..,  Ohi  iu  disse 
il  Petrarca  nel  son.  Pinnuna  del  cielt  e sapicu- 
cernente  la  Crus.  lo  pone  a registro,  dicendo  ; 
« CovARc,  per  PacclUudere,  neutr.  pass.  Petr, 
son.  to5.  Nido  di  tradinienlr  iu  cui  si  cova 
Oliatilo  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande.  » 
Or  uou  è (|uesto  il  |>rcciso  Acoovarsi  che  par 
ti  dìa  iioja  */  — Rispondo  : La  Crus.  si  ò sapico- 
Icmenle  ingannala.  Ne’  rilèriti  versi  il  verbo 
Covare  non  c già  neutro  passivo^  ma  sì  be- 
ne verlio  da  attivo  ridoUo  in  passivoj  c iYùfo 
in  cui  si  cova  ogni  male  è lo  stesso  che  Aido  in 
cui  Ogni  moie  è o viene  coi*ato:  e siccome  il 
poeta  allude  per  figura  alla  Corte  d’ Avigno- 
ne, dobbiamo  iuteiidere  che  i covatori  d’ogni 
male  erano  allora  i eliericulì  Cortigiani.  Di  che 
si  fa  pur  maoilcslo  aver  la  Crus.  sapienteuiefUe 
erralo  etiandib  nello  sporre  la  sigtiilicaaiuue  di 
questo  Essere  cooatoj  poiché,  se  il  Petr.  avesse 
vuluiu  esprimerò  die  nella  Corte  d’ Avignone, 
da  lui  hguraU  per  un  Nido,  stavano  rinclùtui 
tota  quanti  i mali,  egli  di  certo  non  avrcdibe 
dello  che  quei  mali  si  spaudevano  per  lo  iiioudo 
«<  {guanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  Sptmdc 
rOL.  /. 
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csscimIo  evideule  che  non  si  polrddies/M/idc/v 
per  lo  ìw>mlo  ciò  die  in  un  nulo  fosse  l'ùn  Jiiu- 
so,  E il  llinchiudersi  soslittiUo  «lalla  Crus.  al- 
Vlisset'C  covato  anuichila  tutta  la  bellezza  c la 
forza  della  figurata  lo<*uziuue  trovala  dall’iiigc* 
giu>  dello  scrillore;  chò  bello  e torte  è il  dir  co- 
mequc’muli,  di  mano  in  mauo  dio  gimigevuuo 
ul  ICTiiiiiie  della  cortigiaiiesc.i  eovatui'a,  spiega* 
vano  l’ali  u si  spaiideano  pd  mondo  cristiauo. 
Dunque,  so  non  («iste  il  Covarsi,  additalo  dal- 
l’Areopago suddetto  |>er  la  cosa  stessa  che  Ac- 
covarsi,  uc  siegue  die  né  |uir  Cfilcslo  Acco- 
varsi  aver  punte  esjsU'iiza.  .Ma,  d.ivvuulaggio, 
(juaudo  mai  s’è  dello  Covare  ail  un  luogo  {^^ulla 
Uui  mente  si  accovinon)  iu  vece  di  Covare  in 
toi  luogo?  So  dunque  PAreopago  della  Lessi- 
cografia avesse  preso  in  considi:raziouc  queste 
{licoiole  coscrelle  avanti  di  sputare  la  sua  sen- 
tenza, egli  si  sarchile  dìIHdato  deilVidiziotiu  iit 
cui  p<‘tulaulciiientc  come  il  cuculo  rovava  qiu.'l 
mostro  di  a alla  tua  mente  si  acrovino  paisieri 

0 imitili  o viziosi  n-,  e,  ilatosi  a coiuulUrc  :ilU'C 
stampe,  forse  iti  tutte  gli  soriu  venula  trovata 
la  correuissima  lezione  seguente:  a Ma,  s[  c 
cosìfComc  dunque  permetti  che  alla  tua  mente 
Si  ACCOSTtyo  pensieri  o inutili  o vani  o vi- 
ziosi, o,  se  non  altro,  tesy  eni  più  che  eelesti?  » 
Or  ciò  che  far  duvea  Ì’.\reojmgo,  Thu  fatto  io, 
io  miuiiho  e abortivo,  come  S.  Paulo  diianuva 
sé  stesso)  e l’ accennata  lezione  correUÌsSiiii:i 
mi  venne  veduta,  senza  una  fatica  al  niuu- 
do,  nella  stampa  di  Parma,  1^14, pel  Monti, 
a c.  5 IO,  col.  1 ) — uella  stampa  <b  Venezia, 
1738,  pel  baglionì,  a c.  4<>4«  coL  1;  nella 
stampa  di  Turino,  i8z4»  l^jr  Ciacinto  Ma- 
rietti , voL  IX,  p.  49>  snella  stampa  di  Milano, 
i858,  dalla  Società  lipogralka  de’ Class,  ital., 
a c.  435  , col  z ) cc.  ec.  51a  nè  tampoco  volea 
pigliarsi  (al  briga)  dié,  essendosi  qucd.si  acco- 
stino imniediutuiiicnp}  allacciato  i^l  mio  rozzo 
iatoiletluuel  primo  primo  istante  die  iii’oecur- 
se  agli  occhi  lo  si  aocovitw  de’  Vocabolari,  ò 
lrop)M>  gran  maravigUa  di’  esso  non  abbia 
dato  di  cozzo  ne'  Unti  e tutù  nubili  c eul- 
tissiuiì  cerebri  del  già  |nù  volte  lodalo  Areo- 
pago. — 11  felice  scopritore  deli*  Accovat'si  alla 
metìie,  chi  desideri  sapci'lu,si  fu  quel  uotis- 
simu  P.  Loinhurdi  die  al  uolissiino  P.  Cesai*i 
mandò  la  Raccolta  t'orissinui  e ablsoiuinntissi- 
ma  (eoo  due  Oh,  |icr  meglio  esprimerne  1 abon- 
danza)  di  Aggiunta  alla  Crusca,  V.  il  Voc,  di 
Ver.,  T.  1,  p.  x5  in  noia. 

ACCOVONATO.  Paiiic.  dì  Arcovongre. 
fegato  in  covone»  (Manca  Pes.)  ••  La  slop(>ia, 
il  palèo,  il  lìen  gentile  e la  paglia  act’ovutiata* 

1 iiotler.  Arùor. 

I ACCOi5f6AUSI.  Verb.  rt-xipr.  Lo  stesso 
5<j 
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rho  il  semplice  Cozz/trsi,  cioè  Percuotersi  e 
Jeiirsi  l'nn  l’altro  etìn  le  coma;  oiule  propria- 
mente si  «lice  <]<*f;li  animali  cornuti.  ••  Non  si 
vanno  ì leoni  o i tori  in  salto  (m  lutsco)  A dar 
di  petto,  ad  ncc<nutur  si  muli.  Come  U due 
guerrieri  al  iìcru  ass«dlu,  Clic  parimente  si 
passAr  li  scudi.  Anos.  Fur.  i,  Ò*i.  (1^  pad. 
Min.  alh'ga  «piesto  es. , olqtianlo  smozzicato, 
nel  suo  III.;  qtiand'ella  dovea  pur  vedere  die 
in  esso  es.  Ì1  verlio  Acctìzzarsi  è posto  nel  suo 
pmprio  e primitivo  signif.,  e da  dover  quindi 
valersene  pel  teina  : ed  oltre , «'ila  non  cita  nè 
il  canto,  nè  In  stanza,  ove  si  possa  riscontrarlo. 
La  sua  didiiaraziono  |K)i  è « d/e//cre  a fronte 
e a cozzo.  ») 

5.  1.  .\rcuzzissi.  Fignratnin.  per  Assalirsi» 
Azzuffarsi.  «K  n ('npo  Orlando  in  Cicilia  s*ac- 
cozzaro  in  mare  Ir  dette  annate  a dì  4 del  mese 
di  luglio,  e do|M>  la  grande  ni  aspra  liattaglia 
rannata  «le’Ciciliani  fu  sconfitta.  Fili.  O.  L 8, 

?9,e.  3,  p.  4^»  e<liz.Jior.  Or  {)oi  che  in  allo 
ascesi  S'miiscon  questi  wrpi,  c in  un  sol  gnip- 
|)0  Compressi  intorno  da  rahlHosi  venti  Cor- 
rono ad  accozzarsi  > il  ciel  sereno  Copron  di 
iuiIh.  .March.  iMcrez.  l.  5,  p.  277. 

li.  Accozzazz.  In  sigtiif.  all.  T.  milil.  Si 
«lice  del  Hmlttnar  soldatesche  o del  Mettere 
insieme  diversi  corpi  di  milizia»  raccof;liendoli 
da  varie  parli  in  un  sol  luoi^o.  Frane.  Hassem~ 
bler.  -•  Ik*n  centomila  (nommi)  sotto  un  gonfa- 
lone In  pocotenqK)  accozza  Knnimonc.  Pule. 
Luig.  Morf^.  8,  *z3.  Ricongiuntasi...  la  fanteria 
alla  cavalleria,  non  ai  stette  in  dubbio  di  |>erse- 
gnit.'ir  senza  indugio  l' inimico,  c si  cercò  d ac* 
cozzare  insieme  tutte  le  forze  per  venir  con 
esso  lui  a giornata.  .Montecuc.  cit.  dal  Grassi. 

III.  E parimente  in  term.  milit. , Accoz- 
zassi, rifless.  alt.,  vale  Accompagnarsi»  Con- 
giungersi  un  corpo  di  truppe  con  gH  altri. 
Frane.  Faire  la  jonction.  Diccsi  pure  delle 
navi  da  gtterra»  come  qui  nel  primo  es.  * U 
Re  Giamo. ..  venne  di  Catalogna  cou  trcmta 
galèe  armate,  e,  accozzatosi  a Na{H>li  coirar» 
tinaia  del  Re  Carlo  e con  Ruggeri,...  tutti 
in.sietiie  n*  andarono  verso  Cicilia.  Fili.  G. 
l.  8,  c.  ig,  V.  3,  p.  4'i,  ediz.ftnr.  Dojxi  il  quale 
accordo  passfi  Solimano  nell'  Austria , dove 
tutte  le  genti  italiane  c spagmiole,  e tutti  i ca- 
pitani dcir  Iinpcradorc  in  Italia  con  Antonio 
da  licva  sperano  condotti;  ed  accozzatisi  vicino 
a Vienna  co*  prcsidj  dell’Alemagna , fu  dal- 
V Imperadore . . . fatto  rass^na  di  tutti.  Segni» 
Stor.fior.  /.  6»p.  1 55, edis. 

( I / ediz.  niil.  de*  Class,  ilàl. , v.  9,  p.  1 1 , in 
vece  di  accozzatisi»  legge  per  errore  acconza- 
tisi:  errore  per  altro,  il  «piale  avrelibe  agevol- 
m«?nte  oticnulo  d*  amudami  almanco  almanco 


ACC - ACC 

nel  Voc.di  Ver., dove  avrdthe  fallo  Intona  rom> 
p.vgft/a  aìV Accorzarsi  «la  noi  salutato  poco  ad* 
dietro, se  un  trattosi  fosse  lascialo  vedcrerlalP. 
Ijonibardi  o dal  P.  Cesari  o «lai  cav.  Vannetti.) 

IV.  Ed  Accozzarsi  , ancora  in  t«Tm.  mi- 
lit.,per  Ordinarsi  in  battaglUt.^ÌA}  re...  santa 
iiuilu  indugio  o pili  parole  di  là  si  parilo  per 
U via  Inversa  delle  montagne,  e accozziusi 
ass.n  di  prc'sso  all* oste  di  (^irradino.  Fill.G. 
l.*j»c.  u6,  V.  1»  p.  I Si»  ediz.  fior. 

§.  V.  Accozzar  oczrra.  — V.  in  GUERR.A 

j.  VI.  Accozzarz  trz  ralle  o rallottolc  ir 
L'iv  racIn«>,  o simili.  — Quando  alcuno  là  o «lice 
alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  noe 
dovergli  per  dappocaggine  e tardità,  o pàti- 
tosto  tardezza  sua , riuscire,  per  mostrargli  la 
sciocchezza  e niontecattaggine  sua  se  gli  dice  ia 
Firenze:...  Tu  non  accozzeresti  tre  pallodole 
in  un  comojorvcro  bacino. f'VtrcA.  ErcoL  i5i, 
ediz.  comin.  1744*  t^ices'»  E*  non  torrebbe  • 
a«xozzare  tre  palle  in  un  luicfno,  di  dii  per 
la  sua  dappocaggine  nè  anche  le  cose  fadtl^ 
sime  sappia  fare.  Papin.  Burvh.  107.  (Anche  a 
dice  colla  medesima  inienrionci  Non  sapere 
accozzare  in  un  anno»  o simili,  ire  mani  £ 
mkciolt.) 

VII.  Non  SAPERE  ACCOZXAIZ  if«  uR  Ainto,  0 
simili  , TRE  MARI  DI  RÒCCIQLI.  — V.  ÌO  NÒC- 
CIOLO. 

ACCRÉDERE.  Verb.  att.  N«mi  si  usa  «he 
ncirinfluitivo  c in  dipendenza  d«d  verbo  Fan, 
col  valore  «li  Far  credere  ciò  che  non  è.  Frane. 
Faire  accroire.  (Es.  d*agg.  a*  Vocab.,  i quali 
non  dicono  altro,  se  non  che  ACCKEDEHEè 
sition.  di  Credere.)  — Gianni . . . ode  di  ooWe 
toccar  Fiiscio  suo  : desta  la  moglie , ed  dia  gli 
fa  accredere  che  egli  è la  fantasima.  Bocc>  g-  7» 
n.  ì»v.  6,  p.  1 48,  nel  tit.  Al  quale  di  niuna  ne- 
cessità era,  a voler  guerire  del  male  che  la  sua 
simplicilà  gli  faceva  arcrederc  che  egli 
se,  ec.  Jd.  g.  9,  n.  4#  v.  8,  p.  47-  (L*cdii*<Riii 
da  noi  cuiisultate,  leggono  tulle,  a dir  vero,/* 
a credere»  e faceva  a crttUre,  divisamente; 
ma,  s’ io  DMi  in’  inganno  a partito,  per  errore. 
V,  in  A,  preposizione,  V Osservazione  sotto  al 
§.  LXXXVIII.  A stq>er(1uo,cc.,p.  5i,col  i») 
ACCUEDITÀRE.  Verb.  alt.  P&rre  w 
dito»  in  istima.  Mettere  in  riputaùrvatt 
elèe  una  persona  od  una  cosa  sia  stimata,  ap^ 
prezzata.  ( Ks.  d*  agg.  ) <•  Cercò  ( Ferdin.  Cor 
/ès)di  accreditare  in  quella  guerra  il  suo  valor*- 
Corsin.  Ist.  .Mess,  ìib.  x»p.  5o% 

5. 1.  Per  Fare  che  altri  s'induca  a 
checché  sia»  a prestarvi  fede.  Frane.  Àctn^ 
ter.  * Passa  questa  io  oggi  per  Istoria 
giovandosi  della  sua  stessa  negliger)**  * ^ 
zczza  del  suo  stile,  per  assomigliarsi  *11" 
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c p«r  nccmiilarc  con  taluno  la  sincerità  dello 
scrittore.  Corùn,  Ist.  Mess*  /.  i,p.  6. 

J.  II.  Accskoitassi.  Uillcss.att./{e/n/eri<  ne* 
crcilitato , Jcquistnr  credito  ^ stima.  (Manca 
l’cs.  nell' Albert.)  • Non  sono  cosi  ignote  (la 
Piti,  e la  Scali.)  in  questa  famosissima  Acade* 
mia,  elle  tengano  necessita  d’cncomj  mendicati 
per  accreditarsi  appresso  di  voi.  Torricel.  La. 
acad.  ao5.  E,  quel  che  si  stimava.  Pagava  tutti 
senza  ritornello  : Onde  pensate  s'ei  s’accredi* 
lava.  Fap^aud.  Rim.  1,369. 

ACCRESCKNTE.  Parlìc.  atl.  di  .//ccrcsce- 
rc.  M Sopra  il  carro  ( di  cet'ta  Mascherata  al- 
legorica) facevano  compagnia  aU'Urbanità  t 
Ridicoli  festevolissimi , i Favellari  trattosi  e 
Contrapposti  piacevoli , Confermazioni  ampli- 
firative,  accrescenti  0 la  maraviglia  o Pargu- 
zia,  ce.  Buanar,  in  Pros./ior.  par,  3,  voi.  1, 
p.  53,  edit.Jior.  lyaa.  (Anche  TAllicrli  regi- 
stra questo  partic.,  autenticandolo  con  questo 
medesimo  es.,  ma  tronco  tronco,  c con  la  scg. 
citazione  « Pr.  Fior.  Sale.  inn.  pr.  =.  Il  Voc. 
di  Ver.  e il  Diz.  di  Boi.  omisero  l'es.  e la  voce. 
Finalmente  U Diz.  di  Pad.  opportunamente  al* 
hitigò  r cs. , ma  con  questa  citazione  = Prat. 
fuìr.  6,  56s,e  gcncros.'imenle  fece  di  tutto  au- 
trice la  Crusca.  Le  quali  tuttocliò  iniiiutaglie 
si  voglion  notare,  acciocché  lo  studioso,  argu- 
menlundo  dalia  negligenza  con  cui  sono  tii*ati 
giù  questi  nostri  Vocalxilarj,  stia  sull'avviso 
ezi  amilo  circa  il  modo  tenuto  nelle  cose  meno 
facili  e di  maggiore  importanza.  — La  Crus. 
porla  il  suddetto  es.  in  AMPLIFICATIVO, 
cilantlo  Pros.fior.  6,  56.  ) 

ACCRÉSCERE,  Verbo. 

«$.1.  Acczzsczaz,  per  Educare,  Avanza- 
nre.—  Guid.  G.  Conciossiacosaché  io  v’  abliia 
n nobilmente  accresciuti  insino  da’  teneri  an- 
M ni.  M Cbuscj,  ec.,  ec. 

OturMsiamt.  — GÌudÌclieranno  i futuri  Vocabo- 
laristi se  tornasse  Itene  il  rassettare  P addotto 
paragr.  come  segue  : 

§. . . . Acczzsczaz.  Per  Crescere,  verb.  att., 
in  signif.  di  Allevarej  quasi  Far  crescere  ale. 
fisicamente  e moralmente.  Si  avvcrtisca  per 
altro  che  Accrescere  in  questo  signif.  è presen- 
temente fuor  d’uso. —(^  (pii  se  ne  alleghi  Ves,^ 
NB.  NeJla  pro|M>sta  diebiarazione  si  è trasaoda- 
lo  lo  Avanzare  introdotto  dalla  Crus.,  come  cosa 
più  tosto  abile  ad  ablnijarc,  che  a rischiarare.) 

M 11.  Per  Crescere  assolutamente.  —A/. 
*»  y.  3,  95.  Era  MessiT  Carlo , bgliuolo  die  fu 
w di  Messer  Alfonso  di  Spagna,  accresciuto  dal- 
» la  infanzia  in  compagnia  del  Re  Giovanni  di 
a Francia,  a Cbvscà,  ec.,  ec. 

Oiitttsxiam.  — Eziandio  questo  paragr.  jH>tre)>- 
b’essere  cosi  riformalo  : 
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J. . . Acczzsczzt,  fu  pure  usato  dagli  antichi 
intransilivamcntn  per  ciò  che  noi  eliciamo  Cre- 
scere, in  signif.  di  Farsi  piu  grande  in  corpo- 
ratura. * Era  Messer  Carlo,  ligliiiolo  clic  fu  di 
Messer  Alfonso  di  Spagna,  accrcsdulo  dalla  in- 
fanzia in  compagnia  del  Re  Giovanni  di  Fran- 
cia. yUl.  M.  l,  3,  c.  95,  V.  i,p.  124.  (Figliuolo  • 
che  /udì  Messer  Alfonso  : fonila  usatissima 
da’  dassici  scrittori,  e specialmente  dagli  aiiti- 
i chi,  equivalente  alla  vulgar  nostra  Figliuolo 
I del  fu  Messer  Carlo.  Qiid  dell'  infanzia  poi 
depcnde  dalla  preposizione  Fino  sotlliilcsa.) 

III.  Acczzsczaz.  Colla  particella  pronomi- 
nale si  taciuta,  in  signif.  di  Accrescersi,  Ag- 
giungersi (una  cosa  ad  un’altra).  » Accrelilic  a 
questa  dttà  eziandio  per  le  scritture  e per  li 
ulosofì  grande  gloria.  San,  Agost.  C.  D.L  1%, 
c.^,v.i  o,  p.  6*i.  ( Cioè  : Grande  gloria  sì  ac- 
crebbe o si  aggiunse  a questa  città  per  metto 
delle  scritture  e de* filosofi.  11  Ut.  ha:  Accedit 
huic  civitati  non  panni  eliam  ex  litteris  et 
philosnphis  gloria.) 

ACCRESCIMENTO. Sust.  m.  Ag^iuntOjCc. 

J.  Per  Lo  accrescersi.  Stato  di  ciò  che  va 
crescendo.  • Gli  uomini  si  son  potuti  formare 
esattissimi  strumenti  per  riconoscere  i gradi 
dell'uiiiidczza  e della  secchezza,  le  quali  di  nin- 
no in  inailo  regnano  nelPaere,  non  con  altra 
guisa,  se  non  con  aver  riguardo  allo  accresci- 
mento e allo  seemainento  di  peso  di  un  qual- 
che corjKi  atto  a coucepire  facilmente  ed  a fa- 
cilmente lasciare  l’ umidezza  medesima.  Pap. 

IVm.  e Sec.  5^. 

ACCRESCITIVO.  Add.  Cùe  accresce^  Che 
ha  forza  o virtù  di  accrescere. 

T.  gram.  AccazsciTtvz  si  dicono  quelle 
Particelle  o quelle  Desinenze  o quelle  Forme  le 
quali  sennino  a far  esprimere  più  che  il  posi- 
tivo, o più  che  il  comparativo  o superlativo. 
SinoD.  Aumentativo.  Frane.  Augmentatifive. 
m .èliche  i Latini  aggiungono  particeUe  accre- 
seitivc  a’ superUtivi.  Red.  Annoi.  Ditir.  220 
(cil.  da’  Vocab.  in  « ACCRESCITIVO,  Add., 
Che  accreseejn  senz’altro  avvertimento.)  Tar- 
tassare viene  ad  essere  il  frequentativo,  ovvero 
r accrescitivo  di  Tassarti  e (orse  v’é  U iiic- 
tiflcsi  neUa  prima  sillaba,  cioè  nel  Tur,  detto 
in  camlào  di  Tra,  per  maggiore  cuinmodilà 
della  pronunzia.  E il  Tra  è partièclla  che  ac- 
cresce forza  e signìGcalo,  come  Trapassare, 
c simili.  Bis.  Noi.  .ìfalm.  v.  i 4 p.  7 1,  col.  2. 

«ACCRESCITORE.  Verbal.  mas.  Che  ac- 
n cresce.  — Feget.  (Firenze , Marenig,  1 7 1 5, 
n p,  45.)  Perchè  lo  Iiiiperadoro  quando  piglia 
n il  nome  d’ essere  Augusto , cioè  accrescilore 
n clìiaiuato.  n DiZ.  di  Boi.,  e dietro  ad  esso  il 
Diz.  di  Pad. 
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r/Btn4tnlmt.  - In  vero  rii  Mavenì^,  1 7 1 5,  leg- 
gi Mttt'Cnif’h,  1 8 1 5.  K in  vere  ili  Àuf^tsto,  leggi 
y^t^tstnjchì'  avvrrtcnfemejite  cosi  ha  la  stampa 
citata,  tale  essonrlo  la  lessigrafia  <li  mi  si  com- 
piacevano gli  antichi  in  riguardo  di  questa  voce. 

ACCHESPÀTO.  Partir,  di  Àccresparc.  Hi- 
rfnttn  n crespe.  Increspato.  Adattò  egli  sot- 
t'aqua  a’  lìanrhi  della  prora  una  tenda  a giiisa 
di  vela,  la  quale,  .sparsa  |>ariinente  sott' arpia, 
sporge^’a  dalla  nave  a foggia  di  rete  o di  na.s- 
.sa  .spiegata;  quindi,  acrrespata  .sotto  della  ca- 
i ena,  a poco  a poco  andavasi  ristringendo,  oc. 
Sepner.  r’at.  arm.  Ài.  Far.  i oq. 

ACCRlTSCtGUÀUE.  Verh.  att.  Mesco- 
ìnre  checchessia  con  cose  rtcrotrence..  Anche 
.si  (lire,  per  altro  con  qualche  «lilìeren/.a,  in- 
cruscare. Voce  scherzevole.  -•  Pi.ao.  Fortu- 
nato lui  (il  servo  Pippo,  fatto  discemlere  da 
Mmippo  , Àristippo , Crisippo  ) , che , .senza 
fatica  e senza  sapere,  acrru.scuglin  il  suo  nome 
fra  quello  di  quel  grandi  ominoni  I...  Saf.  Ah  ! 
ini.serahile  ! che  parola  hai  tu  prof«TÌIaV...  Non 
•ne  potevi  dire  una  più  sconcia.  ÀccrtLscugiia  ! 
Non  .senti  quanto  e.ssa  sa  di  plebaglia?  Plau. 
Credevo  che  si  potesse  dire,  pei-eliè  in  questa 
ci  entra  la  Cniscn.  Saf.  Hai  ragione;  non  ci 
avea  rillettulo.  Neii.  J.  à.  Comed.,  i/J. 

.ACCUDIRE.  Voce  dell’ uso.  AUenderc  a 
checché  sin , Cooperarvi,  Àpi  fare,  Àssistere. 
(Cosi  la  Crns.,  senza  recanie  e.seinpi.  Noi 
ne  addurremo  parecchi  in  diver.si  paragr.  per 
questo  appunto  die  Àccudirc  è voce  molto 
usata  non  che  nel  discorso  familiare,  ma  nelle 
approvale  scritture.  L'egregio  Compilatore  del 
7?iV.  ^aiio-itaiico  opina  chi*  il  nostro  Àcciuii/'C 
tragga  origine  dal  gallese  Cuddio,  signilicante 
Protey^re,  Coprire.  Gl’Irlandesi,  egli  aggiun- 
ge, tlicono  Cudiufndh  pm  Àjutare,  Àssistere, 
•Àppogfpnre,  Sostenere , Contribuire , cc.  I^a 
raclice  jiol  non  è aifatlo  inverisiinilc  che  ne  sia 
Coiid  o Cor? (^Unione,  Congiunzione],  come  si 
può  vedere  nel  Diz.  ceit.  del  Hullct.  Ma  forse 
è meno  improhahile  che  Àccudirc  sia  nato  dal 
verh.  lai.  Cado—isj  c nd  ForcelUni  v’ha  ipial- 
rhc  es.  da  jwter  fiancheggiare  una  tal  conget- 
tura. Io  per  altro  nè  pure  di  tal  nascimento 
m’appago;  c tengo  per  costante  che  Àcciidh'e, 
cosi  bello  e ammannite,  sia  un  regalo  fatto  a' 
nostri  maggiori  dagli  Spagnuoiì,  in  conlrac- 
rmnhln  di  non  so  che  milioni  di  fiorini  che 
tliede  loro  l’ Italia.  In  fatti  que’ generosi  Sp.a- 
gntioli,  allorché  dicevano  e ancor  dicono  àcu- 
dire,  intendevano  e intendono  ancora  oggidì 
Fenirc  a tempo,  Àccorrcrc  opportiuiamcnte, 
Assistere,  Socconvre,  ed  anche  Freipientarc, 
ed  anche  Pù;orrcrc  ad  aiciuto,  ed  anche  Pro- 
duri'C,  parlandosi  di  terreno,  ed  anche  Fsser 
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docile  ai freno,  parlandosi  di  cavalfe,  ed  anche 
altre  co.se.  Ed  in  parecchie  di  tali  significazioni 
da  noi  pure  s’impiega  un  tal  regalo,  tinelli  poi 
che  nell’ctimologizzare  hanno  in  mira  di  tenere 
allegra  la  brigala,  dicono  che  Àccudirc  non  è 
altro  che  lo  sputato  Àd  cnudarn  ire.) 

§.  I.  .Acccdike.  Verb.  neutr.  Per  Soprinten- 
dere, Invidiare.  Frane.  Survcilier.  - Pensò  (i/ 
Fescovo)  a fondare  una  Congivgazione  di  Da- 
rne,.. . c poi  eh’  ei  n’ebbe  distesi  e fatti  stam- 
pare i capitoli , mandò  tutte  a pregarle  in  «in 
nome  di  voler  ncnnlire  col  loro  zelo  agli  eser- 
cizi questa  caritativa  adunanza.  Muffai.  Far. 
operet.  ifìo.  Accudiva  Diego  de  Ordaz  qiiàe 
là  per  lutto,  facendo  le  parti  di  c.apitano,  sen- 
za dirnenttcar.si  quelle  di  .soldato.  Corsìa.  Ist. 
Iffess.  i.  I,  p.  bp.  — /(7.  più  volte  altrove. 

^.11.  Per  Àver  cura,  Àtienderc.  — Qtimil 
mio  figlio  insieme  allor  con  quelli  Che  amai'ano 
la  Cnside  lien  spesso  Si  ntrwrnva,  ed  acrnd/a 
con  essi  Al  funerale.  Fortig.  Tererrs.  Àndr. 
a.  t , s.  i,  p.  (Il  Int.  ba^  curahat  fuma. 
Ed  .ingioi  Man'a  Ricci  nella  Cafilgr.  fa  corri- 
spondere ancor  egli  al  Curri  re  ftmus  la  lo- 
cuzione italiana  Àccudirc  al  mortorio.)  Si  pre- 
munì Pilpatde  contro  il  sospetto  che  poteva 
arrecare  una  tal  novità  > facendo  noto  a Cortes 
eli 'egli  si  fermava  in  quel  luogo  per  poter  me- 
glio accudire  al  suo  servìzio  ih!  as.sistcre  alle 
provisioni  del  di  lui  esercito.  Corsia.  Star. 
IMess.  1.  fi,  p.  86.  — Id.  ib.  p.  87.  Piede  segno 
{il  Caziche)  della  confidenza  e sinccritù  «1»; 
ordinando  a*  suoi  vassalli  che  tornassero  tosto 
in  l’ahasco,  e seco  conduces.sero  le  loro  fnmi- 
glie,  perchè  potessero  accudire  al  servizio  degl* 
Spagmioli.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  i,^-  "5. 

§.  III.  Per  Assistere,  Pits tare  assistenza  0 
alta  o favore.  Soccorrere,  So\fveuire,  secondo 
che  porta  l’ intenzione-delia  clausola.  ••  Odimi 
tn,  prole  di  (iiovc;...  Se  a me  e al  pndre  mio  vo- 
lendo lx?no.  Nell’incendio  accudisti  della  guer- 
ra, Or  è tempo  che  me  ami,  o Minerva.  Salvtn. 
II.  1.  5,p.  I ro.  (Traduz.  letler.  lat.  Si  unijitant 
mihi  et  patri  dilecta  studiosa  asti  listi  inimico 
in  beilo,  mine  nirsus  me  dilige,  Minerim.  Tra- 
duz. del  Monti.  Se  nelle  ardenti  pugno 
a me  fu.sti  Del  tuo  favor  cortese  e ni  mio  gran 
padre.  Odimi,  o Dea  Minenm,  ed  or  di  nuovo 
M‘ assisti.)  A.ssat  foiil  intrapre.se  Fatti  leco, 
o divina  Dea , allor  quando  A lui  pronta  ac- 
cudivi: ora  ncendisci  Cosi  a me  di  gemo,  e me 
difendi,  id.  ib.  /.  10,  p.  (Traduz.  letW- 
lat.  Falde  curiosa  fecit  opera  teciim,  dwo 
Dea , quando  ci  pmmpta  adfiiisti  : sic  none 
mihi  volens  niLsis,  et  me  custodL  Traslti*-  ' 
Monti.  'Ma  fiei'i  fatti  ei fcccìSel  suo  nlocnf 
col  favor  tuo  solo,  Citò  nume  amico  gd  vena’* 
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ti1  fiiincn:  l^tu  pt'ophtn  n me  pur  vieni,  o />r/T, 
fC  Xfflvnmi.)  Kiion.*»,  nilor  rho  in  ngrfn  g!i  immiii 
roinlKiUoim,  (^hilvi  la  Pra  loro  amidiscp  c 
giova.  Stilviu.Es.  Gencr.  i-.  (Qucsio  cs.  si  al- 
loga puro  «lairAlhrrli,  rolla  rilaiionr.  ^ Sitiv. 
Gru.  a.)  Sempre*  (/  soldati  di  Cortes)  in  rom* 
pagma  n*  andavano  Hcl  Cariche  e Hi  molli  In- 
Hìani,  rlir  arriiHivano  con  provisioni,  e piglia- 
vano (ìlxe  HI  veiri  per  buona  moneta.  Corsin. 
fst.  1/r.w.  /.  ì,p.  5o. 

IV.  P<T  Tener  mono  o di  mono,  cioè 
Dare  ajittn  ad  afcitno  in  (piafche  disegno.  - 
Non  pili  potendo  dnnzefta  ^fanto  innamo- 
' rata  (V  Jhmeome)  stare  alle  mosse,  pehsò 

Hi  partecipare  il  suo  amore  a Roda...;prr- 
riorrln'r  qtu'Sla  sola  ella  sì  dava  a eredere  che 
fns.se  p<T  cooperare  al  suo  de.siderio . . . liC 
I dire  dun<[ue  l'amore  d'Abrncoine,  e supplicala 

I ;«l  arriidire,  e,  arrudendo,  molte  promesse 

f le  fere.  Xdvin.  Am.  Alarne.  I.  i,  p.  19. 

« ACCIII.1ÀRK.  In  signir  all.  inealzare  uno 
I »»  e stringrHo  sì  forte,  che  sia  costretto  a rin- 

I n cantucriarsi  in  tuofpì  d'onde  non  possa  Jìifp 

I «gire.  — |j* amila  ad  una  quercia  , e quivi  at- 

j M tende  di  ferire  c parar  senza  fallo.  BartU.  r> 

, ALPERTt  Diz,  me. , DtZ.  di  Pad. 

j - Questa  riiaxione  Bardi  tanto  qui  fa, 

^ come  se  non  ri  fosse  ; poirliè  HI  Bardi  io  stesso 

^ ne  |M>sso  citare  almrn  due;  Bardi  Ferdinando 

c Bardi  fì/oeofmi,rd  entr.snihi  autori  di  parec- 
^ rhìc  opere.  E.  che  h più,  ni>  rMlicrli  nè  il  Oft. 

di  Pad.  fanno  menzione  d’iln  Bardi  nelle  lor 
T avole  degli  scrittori  allegai  ì.  Ond’io  tengo  per 
j pili  risrontri  che  nella  rompilazinnc  de*  nostri 

^ Vocah.eDIz.abliìa  sempre  avuto  gran  mano  un 

cc*iio  I.<nra  Fa-presto;  non  so  se'l  cOnosc*iate. 

§.  I.  Acciaiasi.  Rifless.  alt.  Si  dice  delle  lepri 
. quando  si ponf^ono  in  posituì^a  di  sedere.  {Rise. 

' Ao/.  I/rt/m,  e.  1,  p.  ^77,  coi.  a;  — Anche  PAI- 

Ik*iìì  accenna  quest'uso  di  questo  veriKV.  Il 
Vor.  di  Ver.  e i Diz.  dì  M<»l.  e di  Pad.  romì.sero.) 

II.  AcrrtAr.si  in  nt  trono.  Per  Acquar- 
tierarvi si,  tVeeg/eVre  quel  fungo  per  suo  riposo. 

Hello  basso;  e viene  dal  pùsare  le  parti  de- 
retane in  qnaii'he  hiogo  per  voler  riposarsi. 
(Cosi  il  Rise.,  AW.  .’ìfatm.  t»,  Q,p.  077,  coi.  9.) 

Kd  et,  ehe  in  una  camera  locanda  S’era  ac- 
inilato,  volle  mille  sloggi  i^cerimonie)  IVia  ch'ei 
n' uscisse.  Mntm.  9,  ,^K.  (Ija  Cms.  adduce  que- 
sto cs.,  facendovi  preredtre  la  seg.  dicliiarazio- 
tie:  « Accomodarsi  in  quatcfic  parte.  Allogarsi 
comodamente.  Sedersi  spensierato.  **  .Ora  nel- 
l' Accularsi  ntm  è per  fermo  compresa  l'idèa 
«Iella  eormnodità  f se  n«'ii  In  quanto  suol  riuscir 
rofomodo  il  sedersi  ; nè  quella  assai  meno  della 
■'spensieratezza.  11  Voc.  di  Ver.  c i Diz.  di  B«)l. 
c di  Pad.  stettero  paghi  a colai  dirhiaraziuue 
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della  Crusca.  1/AI1mtIì  la  inmrporù  con  tanto 
o qunnl«i  drih*  rttsc  dette  «Ini  Biscioni , e cosi 
nc  accrebbe  il  garbuglio.) 

ACCULATO.  P.nrtic.  dì  Acculare. 

J.  AcrutATO  Partii*,  di  Accularsi.  Seduto} 
quasi  Io  sli'sso  elle  Appancacciato  o Appan» 
cioìlatoj  se  non  che  AppancinHato  areemà 
meglio  ragi.Mezzn  della  pancia  airarla.  v«>ce 
plebèa.  - <)uivi  acmiatì  Cìiisrbrri  , orbi  c ba- 
logi, sb.ivigliandn  Rrìacln  e fuor  dì  s»?.  Bnonar. 
Pier.  g.l,a.  i,s.  t^,p.  55,  col.  a,  in  fine.  (La 
dii'biarazionc  d<*lla  Cms.  preposta  a questo  f*s. 
è tale:  tt  Ozioso,  che  siede  spensierato,  n ~ I 
Milanesi  riconosceranno  di  lieve  nel  Cimcheri 
un  parente  del  loro  Ciocch  coll'  o chiuso , s'egK 
è vera  quel  che  dice  la  Cnis. , cioè  che  Citi” 
schero  vale  Vhriachetlo.  Per  Balogio  poi,  an- 
cor esso  parente  del  milanese  Baìoila,  s'iii- 
lcn«h*  ]»r«*ssappom  Stupido}) 

« ACCITL.ATT  XKK.  Acndattnrr  alcuno} 
n atto  di  fargli  battere  il  culo  in  terra,  pren- 
n dcndoln  uno  per  le  mani,  e P altro  per  gB 
n piedi.  — 2,  48.  Chi  con  l'amico  fa  à 

e stnrrlatdiiirala,  Chi  airaltalrna,  echi  a b«N*- 
» calaglio.  Va  qm*lto  a predellurce,  mi  s'acctt- 
» latta  {^qul  nenlr.  pa.*is.)  ».  CrVSCà,  cc.,  cc. 

— Io  non  duliito  punto  che  usar  si 
possa  Aeculattarsi  nel  signif.  neutro  pas.m'O 
che  avverte  la  Cms.,  e ch'io  direi  più  tosto  n- 
ftetsivo  attivo  : polcìiè,  altresì  come  ri  «»bl»e  Hi 
quelli  che  dedicavano  alcune  ore  della  giornata 
a percuotersi  il  petto  con  un  ciottolo,  e di  quelli 
che,  a cautela,  innanzi  d'andare  a letto  si  fla- 
gellavano a sangue,  e gili  vi  fu  pure  un  Alt, 
che  per  amor  dì  Cil>cle  cscrcilù  sopra  dì  sè  una 
o|>erari(ine.,  a significar  la  quale  è parimente 
destinalo  iiu  vcrlm  rifles.sIvo  attivo;  altresì,  io 
dìco,^uiù  darsi  il  raso  che  a tale  diletti  lo  ae- 
cnìattarsi:  ciascuno  ha  suoi  capricci.  Ma  si  fatto 
non  e II  caso  certamente  a cui  si  allude  ncll'es. 
alh'galo.  Tl  ;>octa  qiil  descrive  varj  giuochi  jnic* 
rili , e fra  essi  lo  Accidattare,  Il  quale  non  è 
proprlaimmtc  un  gùmeo,  ma  $1  una  S{x*rle  di 
castigo  o tormento  a cui  viene  sottoposto  II  fan- 
ciullo |RT  aver  ]N*rdiito  in  giocando.  Ma  udia- 
mo quel  che  tic  dicono,  ed  io  mi  penso , con 
cognizione  di  causa , i florentlnl  Miinicci  e RI- 
scloiil.  « Qtuillro  ragazzi  pigliano  uno  per  le 
braccia  e per  ti  piedi}  e,  follandone  un  qua” 
dratOf  lo  sollevano,  e gli  fanno  battere  il  culo 
in  terra  tante  volte,  quante  merita  tì  .iuo  delit^ 
to  o la  jicrdila  eh’egli  ha  fatto  in  altri  giuochi, 
E questo  si  dice  Acciilallarc.  L*  uso  delPAc- 
riiUu.arc  vien  praticato  principalmente  da* 
fattori  delie  botteghe  de*  setajuoU  di  Menato 
nuovo,  i quali,  quando  vogliono  fare  o quc.<to 
giuoco  fra  di  toni,  o un  angheria  à un  terzo. 
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lo  comlitcouo  nel  mezzo  tlcVa  e V acrn- 

//ifln/io  (V.  Malm.  vuì.  i^p.  i Bi).  **  k (1iiii<|uc 
clilaro  die  nd  tirilo  |i«am>  queir«/i  s’acculntta 
equivale  ad  uno  viene  acculnttato  : ora  ira 
V essere  n Ìl  venire  uno  ncrulattalo  t/r<  alin  e lo 
acculnttar  luio  se  . stesso»  s'\o  ione  ii<»n  in'in- 
ganno>  c'  {Ktssa  qualche  divano.  Laoutli*  il  neu- 
tro fMissit>o,  nvvcrlilo  dalla  Crus.  infra  i tluc 
segni  della  parenlesi,  è da  jwrre  fra  gli  altri  al>- 
liagliuzzi  die  vuircimno  non  più  vetlerc  ne 
Vocalndar);  che  allro  è verlm  neutro  passivo  o 
riflessivo  attivo,  ed  altro  veri»  passivo.  Né  già 
si  creda,  quello  a|>ro|>os»lalo  = tyiti  neutro  pas- 
sivo^ essere  un  trascorso  di  slaiiipa  in  vece  di 
%fcrbo  passivos  no,  e’  non  é trascorso  di  slam* 
|>a;  giacché  né  U Crus.,  né  gli  altri  \t>cal)olnr] 
usano  inai  di  notare  1*  uso  passivo  de*  verbi, 
essendo  proprio  di  lutti  gli  attivi  Ìl  poter  essere 
ridotti  ili  passivi:  egli  è difetto d attenzione  o 
scappuccio  di  niente.  Del  resto,  dii  avesse  ca- 
ro di  farsi  uu’idtia  nella  del  giuoco  attivo  chia- 
malo accuiattare,  e della  penitenza  passiva 
consistente  nell' «sere  acatlattaUì,  potrà  su- 
bito soddisfarsene  con  dare  un*  occliiata  al  fre- 
gio clic  è posto  in  fronte  al  primo  Cantare  del 
Mrtlmantiìe  nell’ edizione  che  per  noi  si  cita, 
<lovc  si  vede  il  fanciullo,  in  allo  d’essere  accu- 
lillato  da  Ire  suoi  ooni|>agni,  far  greppo  e di- 
vincolarsi come  una  lucèrtola:  il  die  non  fa- 
n*bbe,  s’egll  si  acculattasse  ila  sé  così  cosi  jh.t 
suo  trasUiìlo.  Le  vignettcs(sì  pcmielta  l’usare 
una  parola  francese  a clii  non  iie  conosce  I*  c»- 
quivaletiic  italiana,  c pur  vuol  farsi  iiileiidcre); 
le  vignettes,  io  dico,  ass.-!!  spesso  fauiio  più 
lume  de’ più  chiari  c preclari  rominentatori. 

ACCUMULATAMEM'E.  Avverb.  Jn  cu- 

mulo,j4muccliÌo.\M.Mer%’atim,~luleìu{ct\vl 

Taiilore  jicr  stipa  le  cose  stipate,  cioè  ncxuiiiu- 
lalameiitc  poste,  siccome  i naviganti  le  molle 
cose  poste  ne’  lor  legni  dicono  stivale.  Jiocc. 
Com.  Dani.  c.5,co/>.  i i,p.35.  (La  prima  edi- 
zione, Firenze,  b,  p.  i58,  legge  scor- 

rcUainciilc  il  primo  incnibrclto  di  questo  cs.) 

J.  Pel*  Sommamente,  Pienamentej  che  aii- 
clu'  si  dice  Cumulatamente.  • Io  resto  acca- 
nmlataniente  soddisfatto  e obliguto  al  vostro 
L'Ilissimo  ingegno,  poi  die  filli  rispetti  miei  e 
alli  difetti  della  penna  supplisce  raccorgiiiientu 
vostro.  Martel.  Pine.  Lett.  p.  4 •• 

ACCCMUIiAZlÓ.NE.  Siisi,  f. 

^ AcCCMOtAZlONE  O CuMULAZIOKE.  T.  dc*  IjC- 
gisti.  •»  .Aumento  di  prova , il  cui  elTctlo  si  dice 
JmiHnguar  la  prova,  ((iosì  1’  AllH.‘rU  nel  I)iz. 
cnc.  — 1 suoi  successori  noti  si  curarono  di 
f|ucsl’  uso  della  voce  Aecumulazione.  Tuttavia 
i Dìz.  di  iU4.  e di  Pud.  avvertisixmo  sotto  a 
IMPINGCAUE  Li  locuzione  de*  Li'gisU  im- 


ACC  - ACC 

pinguar  la  prova.  È dunque  da  credere  clist^ 
trainbi  appartengano  a qiicllu  sella  tli  Kinpiri- 
ci , i qu.ili,  trasandate  le  cause,  atlcndonu  salo 
agli  efletti.) 

« ACCUOIIARE  per /^ccoro/rnon  si  trova 
w clic  nella  terza  persona.»  Dii.enc. 

Outn-0»ùme.  — Ap|>ena  che  a*  miei  occhi  io  cre- 
da essersi  scritte  da  un  Allierti  le  jioche  parole 
qui  sopra  citate,  ove  gli  errori  quasi  quasi  avao- 
zaiin  il  numero  delle  lettere  che  le  compoi^o- 
no.  In  fatti  qual  maniera  di  spiegarsi  è cotests 
= ««Accosarz  non  si  trova  clic  nella  terza  per* 
sonati  e?  Forse  che  sola  una  terza  piTsona  si 
uininctte  iu  tutta  quanta  la  coniugazione  (Tuo 
veri»?  In  tutti  i tempi  di  lutti  ì mudi  non  ha 
forse  due  terze  persone,  l'una  del  numero  del 
meno,  c l'ultra  del  numero  del  più?  Ma  gli  si 
condoni  una  tale  iiiesattczza.  Ciò  chQ  mi  reca 
meraviglia  si  è che  un  Àilicrti,  tutto  il  di  versalo 
nelle  cose  della  lingua,  non  ponesse  qui  ineok 
che  la  vera  radice  di  Accorare  è Core,  noo  di- 
cendosi Cuore  se  non  per  cufon/a  : ma  dito 
pure  che  la  railice  nc  fosse  Cuore,  apposte  che 
sieno  al  capo  di  essa  alcune  sillalie  accentuale, 
il  pro|irio  suo  accento  tònico  non  ha  più  lufy;o 
so|ira  il  dittongo  un,  ma  si  Itene  trav.alica  sopn 
alcuna  delle  sillalie  che  le  furono  accresciute; 
sicché,  dovendosi  appoggiar  la  voce  più  oltre, 
quel  dittongo  sparisce,  e ne  rimaue  Accordre, 
Ci  accoridnuì,  k'i  accordle,  Coloto  si  «fcoce- 
ranno,  non  già  si  /icc/mrem/i/ro,  beaclié  lena 
persona,  cc.  ec.  (V*  anclic  iu  DITTONGO,  T. 
grani.,  il  paragr.  relativo  al  Dittongo  mobi- 
le). Laonde  se  il  detto  rcrlio,  radilolcito  eii  ua 
Untiuu  impinguato  colla  lettera  eufònica  V,  p 
trova  solamente  cosi  nelle  terze  {tersone  del 
{tresimtc  dell’  indicativo  e del  soggiuntivo  e 
deUNiiipcrativo,  come  nelle  prime  e ncUe  se- 
conde del  presente  di  questi  tre  Iliadi  (lo  m'se* 
cuoro.  Tu  ti  accuori,  cc.),  non  è punto  da  stu* 
pire:  ma  si  da  stupir  sarchile  se  fuor  di  ish 
uscitesi  trovassero  esempli  in  cui  fosse  oonscr* 
vaio  il  dittongo  uo,  come  (juelli  die  sarehiterv 
in  onta  della  regola  coinnuiiiciiicnte  osscrvaU 
dagli  aotidii,  c seguitata  da  que’  iiKxlemi  i 
quali  la  coiioscmio  c non  is<legtiano  d’uiiilbc’ 
marvtsi.  Perciò  il  verbo  Accunrare  non  era 
tampoco  da  mettere  a ruolo,  nè  |)arimcnle  In- 
cuorare j che  solo  cosi  da  taluni  si  scrivono  tih 
voci  jMT  abuso:  o si  veramente,  voleudo  pur 
registrarle  iu  servigio  di  chi  s' tniagiiia  dover- 
si cercarle  iu  colai  forma  dentro  al  Yocah.i 
cuDvetua  porre=s  «AGClJOUAilE.Vcrb.aU*'* 
Vedi,di’e  scrivi  (/lon  già  Vedi  c dici,  come  suol 
Aire  V Alberti)  ACCOUAHE.»  =.  Ora  nc  qw- 
oe  clic  la  Min.  da  Pad.  non  ahltia  riconu»aulo 
gli  acccuuaù  trascot  si  nel  Dìz.  cuc.  dell  AlbcrU^ 
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o qum<)t  aMegnimcnte  di  Ui  togliesse  e tra* 
piantasse  nel  suo  l>el  giardino  coleste  liippolc, 
le  quali  facilmente  s’appiccano  alimi , ed  una 
od  altra  volta  gli  danno  di  molta  noja. 

ACCU PARSI.  Verh.  rifless.  att.  Divenir 
cupo  e pensoso.  ••  E come  altri  si  comincia  a 
«lare  in  pre<la  alla  malinconia  clic  se  ne  piglia, 
si  acciipa  in  un  tratto.  j4ret.  Raf^.  (cit.  dalPAl* 
l»erti.  Ed  é voce  molto  significativa.  Il  Voc.  di 
Ver.  c ì Diz.  di  Boi. , e di  Pad.  la  rifiutarono  ; 
e in  quello  scambio,  seguendo  la  Crus.,  regi* 
slrano  Acr.npare  per  Occupare  j voce  intro- 
dottasi per  trascorso  di  penna  o per  mal  vezzo 
in  qualche  vecchio  codice.  — Dello  spropo- 
sitato Accupare  per  Occupare»  chi  ne  fosse 
vago,  possiamo  additargliene  un  altro  et.  nella 
Teseifie  del  Bocc.  co’ tipi  del  Silvestri,  1819, 
lib.  V , st.  59,  dove  si  legge  : « Cheti  io  non 
trovo  flì»  nè  notte  locOp  Tanto  mi  occupa 
l-  amoroso  foco,  n Donde  cavasse  I'  Editore 
una  lezione  si  fatta,  noi  lo  ignoriamo;  ed  è 
vcrislmile  che  k)  occupa,  in  vece  di  occàpa, 
sta  giocosamente  scap{>ato  di  sotto  a’  suoi 
occhiali.  Ma  il  fatto  è che  il  Bocc.,  il  quale  usi!) 
mille  volte  il  verbo  Occupare,  non  mai  si  trova 
che  in  quello  scambio  si  valesse  altra  volta  di 
Accupare  : considerazione  di  qualclie  momen- 
to. Ma  ciò  che  scioglie  il  nodo,  se  mai  nodo  vi 
fosse,  è questo,  die  l'anlicliissiina  edizione  di 
Ferrara,  1 475,  legge  in  colai  forma  : « Che  io 
non  trovo  dì  nè  notte  lóco.  Anzi  sempre  ardo 
in  amoìoso  foco.  *•  L’edizione  rivista  da  Mes- 
S4.T  Gaetano  di  Pofi,  Venezia,  t5*i8:  « Ch‘  io 
non  ne  troi»o  giorno  e notte  luoco.  Tanto 
sempre  ardo  in  amoroso  fuoco.  »»  E lìualmente 
U liortMitina  per  cura  d’Ig.  Moutier,  i83i, 
con  ogni  diligenza  corretta  su’  Cesti  a penna  : 
« Ched  io  non  trovo  di  nò  notte  loco.  Anzi 
sempre  artio  in  amoroso  foco,  m Possa  questa 
noia  [[oh  che  spero! 3 assennar  que’  certuni,  i 
cpiali,  a passar  tempo,  vanno  ìncatitamciile  ra- 
cimolamlo  [[ini  si  perdoni  il  secentismo^  per  le 
vigne  della  lingua,  senza  saper  distinguerò 
la  treldiiana  e il  sangioveto  dalle  lambrusche.) 
ACCASA.  Sust.  C 

AepETTAaz  tm’ ACCUSA  ad  alcvzo.  — V.  in 
APPETTARE.  Veri». 

<*A(iC(JSAKH.  Propriamente  Manifestare 
M in  giudizio  o altrove  Vallt'ui  colpe  o misfatti j 
•>  Incolpare,  {ìncrclarc.  - Dant.  Inf  3 1 . Poi  dis- 
n se  a me:  egli  stesso  s’accusa.»  Cnu.tCJ,ec.,eQ. 

I.  In  signf.  neutr.  pass,  vaie  Incolpar» 
» si.  » Ceu.^CÀ , ec. , cc. 

II.  In  forza  di  Chiamare,  o sìmile.  — 
» Pecor.  g.  9,  /(.  I.  E non  si  potctidd  partire, 
0 aocusussi  imifio(s’aot*iV/c  tli  dot*er  morire).** 
r*yoc,  ili  yet\,  Utz.  tli  tìol.,  Dtz.  di  Pad. 
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«5*  fu  signif.  neutr.  pass,  vaio  Mani» 
infestarsi.  — Dtwt.  Inf.  5i.  Poi  disst^  n me: 
» Egli  stesso  s’ accusa:  Questi  è Ncinlirollo, 
» per  lo  cui  mal  colo  Pure  un  linguaggio  nel 
» mondo  non  s’usa.  » Koc.  di  Ver.,  Dtz.  ili 
Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

OiitrrMiùM.  — Nd  passo  di  Dante,  allegato  nel 
toma , Accusarsi  non  significa  ( e ogmiiin  il 
vede)  Manifestate  in  giudizio  o altrove  le 
altrui  colpe}  ma  si  Itene  (ed  io  m’ arrossisco 
per  chi  non  se  n’accorse  ) Manifestar  sé  stesso 
o Miutif estorsi,  cioè  Darsi  a conoscere  da  sè 
stesso.  A ogni  modo,  leggasi  il  prima  e il  poi  di 
quel  passo,  e ogni  dubbio,  chi  ancor  ne  aves- 
se, sarà  tolto  in  un  batter  d’oediio.  Ma  per  ces- 
sarti, amico  Lettore,  la  fatica  e lo  sconcio  d'ini- 
Itolgiarli  nell’  Inferno  di  Dante , volgi , di  gra- 
zia, solo  uno  sguardo  al  ^ 111.  soprarrccato... 
Ebbene,  che  vi  leggi?  Tu  vi  leggi  l’es.  stesso 
addotto  nel  tema,  e solo  opporlunam.  allunga- 
to, quanto  è mestieri  a cavarne  il  costrutto,  e 
preceduto  appunto  dalla  dichiarazione  Mani^ 
f estarsi,  che  è quello  ch’io  pur  ora  diceva.  — 
Ma  come  inai?. . . Zitto]  ci  siamo  intesi.  = In 
riguardo  poi  al  II,  nè  appieno  et  contenta  la 
dichiarazione  =«  In  forza  di  Chiamaren^^,  ehò 
almeno  si  volea  dir  piuttosto  Chiamarsi j nò 
ci  Icntam  socklisfalti  di  quella  postilla  » s*ain» 
vide  di  dover  morire-=i  giacché,  tale  essendo 
il  sentimento  dcll’es.  prodotto, couvenf a la  pre- 
méssavi dichiarazione  esser  tessuta  di  questo 
p.arole  medizime.  Ma  la  sposizione  più  vicina 
al  modo  di  dire  del  testo  si  è Tenersi  morto  o 
per  morto  ( Bore,  g.  5,  n.  1 0,  v.  5,  p.  3 1 3 : Iji 
donna, questo  sentendo,  si  tenne  morta).  Da 
ultimo  avvertiscano  i Vocabolaristi  che  in  sul- 
l’occasione di  Irar  fuori  i paragr.  di  questo 
verbo  Accusare,  il  ^ Ili,  qui  sopra  recato, 
vorreldte  esser  posto  cosi:  aAcctuarsi.  Veri), 
rilless.  att.  Per  Manifestarsi,  Manifestar  sà 
stesso.  Darsi  a conoscere  da  sè  stessa,  » Im- 
perocché, omettendo  quel  Per,  il  qual  servo 
ad  accennare  ch’esso  verbo  Ita  pure  altri  valori, 
e dicendo  assohilamente»  \sXe Manifestarsi^, 
come  hanno  i Vocab.  presenti,  si  dà  una  men- 
tila al  I,  dove  è notato  che  lo  AccasAiSf  vale 
Incolparsi,  e dove  {terdò  stesso  si  rende  altresì 
necessario  quel  medesimo  Per  che  salva  bra- 
vamente dal  radere  ra  contraddizioni.  — An- 
cor si  ponga  mente  (già  me  n’era  dimenticato) 
die  nella  dichiarazione  dell’  Accusare  posto 
per  tema  se  ti’ha  da  tdr  via  lo  Incolpare,  come 
quello  cli’espriine  altra  cosa , potendosi  incoi» 
pare  alcuno  di  dieccliè  sia , senza  acctisnrio, 
cioè  senza  manifustar  la  colpa  di  esso  a’  tribù- 
uuli  ; e |MT  salvarsi  dalla  critica,  gioverà  pure 
omettere  il  i^tuerelnre,  [)OÌd^  v*  è chi  scorgo 
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in  tal  verix>  ima  iiiuiiicTa  d’ ucciisa  parttcobirc 
(*  non  conioiulibilc*  col  M;tu»u  ^ìù  generico  ai* 
.trilmilo  »\V  J4c^'mal'e^ 

IV.  Per  IHdiUirnre,  Manifestare ^ ììas'c 
a conoscere,  prc^>  in  buona  |>art4!.  — Per  sé 
medesima  accusò  se  essere  la  Poesia.  lUunuu', 
Vescr.  iVo£S.  'i4*  A ciascun  li»s(u  l'accuM)  don* 
zella  11  aiu  ebe  lungo  di  Un  òr  pare».  Oùabr. 
Gucr.  OoL  4>  17* 

l|.  Y.  Accssask  wk  lettera  « o simile.  l)i^ 
clùararc  o Dii»'t  avviso  d'averla  ricevuta. 
Frane.  Accuser  la  reception  d’tute  lettre.  Ac- 
Ciuer/'crrc/iiÀo/i.  (Marna  Pes.)**  Finirò  qupiil.n 
lellcra  con  ai^cusaiM*  a V.  E.  la  sua  dclli  U7  del 
passalo,  e con  raUegramii,  ec.  Bentiv.  l^tl. 
i5^.  Mou  voglio  iiiaucare  di  aeeusar  la  vostra 
uUima  dulli  uiubci  dui  p.'t6Siilo.  6Vir.  IML  To- 
rnii, Icit.  5a,  p.  Hi.  Mi  meraviglio  che  non 
111’ accnsìatu  <|uslcuua  dulie  mie,  nvtudovi 
scrino  li  1 7,  ’i  1 , ‘18  e 'jr> . . . Di  grazia,  accusa* 
Icniule  tulle,  |>ercbè  nu  .sio  C4>n  lu  febltre  ad* 
dosso.  IfL  Lett,  inai.  2,  Co.  -ItL  Leti. 

1 , 1 H.  Accuso  U comparsa  di  t]uulbi  l'iuia  de* 
*19  caduto  elle  V.  S.  111.  si  coiupiatv^uc  Irasmct* 
Usrini.  Bellin,  Leti,  in  Mens.  v.  ò,p.  3o4> 

VI.  AcCUSàEE  la  EUNrA  GUSTA.  — V.  Ùl 

UONFA. 

VII.  Accusarsi  pcrsoka  morta.  Pci*  Ac- 
cusarsi morto.  Darsi  per  morto.  Tenersi  mar 
io  o fìtr  morto,  Pcnlere  ogni  spenuiza,  ( Kil  è 
Io  stesso  elle  V AcetLsarsi  del  Il  da  noi  l'sa* 
minalo.)  Ahi  lasso!  di'  io  crudea  trovar  pie* 
late...,  Kd  io  trovo  disdegno  e crudeltatc,... 
Si  di'io  in’ accuso  già  persona  morta.  Mess. 
Gin.  175. 

ACKFALÉTI.  T.  della  Leller.  cccles.  Così 
chianuironsi  certi  Eretici  i quali  non  ticono- 
scevano  alctut  tuiiore  della  lor  setta.  Forse  non 
S4U1U  diversi  dagli  Acéfali.  V,  in  ACIIIFAIjCJ 
il^.  V.  (.March.  7>(s.  e/im./Cb;mib.  Diz.univ.) 

ACEFALO.  Adii.  Voce  greca.  Sema  capo, 
Senza  testa.  (.Manca  l’ es.)  «•  lo  sono  intorno 
alPIdolo  acefalo  di  V.  S.;  e,  se  non  in'iiiganno 
mollo,  io  l'hn  (>er  Liliera  o Pt'oscTpina  die  la 
vogliano  dire.  Pignor.  Lett.  in  l.teU.  Vom. 
illust,  i7<>. 

I.lu  tenn.  di  Botali., il  Mirbcl  chiama  Acc* 
PALO  V Ovario  privo  di  sb/o«(.MarcJi.  Diz.etim.) 

J.  II.  Plinio,  lib.  5,  cap.  8,  dice  che  i Blemmj 
erano  popoli  acefali.  ÌMa  si  crede  che  fossero 
cosi  detti  incufuricfliiienle  in  vece  di  sema 
cer\*ello.  Sicché  la  razza  de*  Blemmj  nou  si  sa- 
rebbe ancora  pei'duta. 

J.  111.  In  forza  di  susl.  mas.  T.  di  Stor.  nat. 
Le  Ostric/às,  v.  g.,  e i Daiieri  di  nave,  sono 
Acefali.  (V.  Chàmb,  Vii.  un.,  DU:t,  Acad, 
frane.,  ec.)z:z  Acefali,  presso  Liuuco,  soii  pure 
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I certi  Insetti  piivi  d’ aie  e d'antunue,  avaiti  Li 
testa  confusa  col  torace,  e «piiiuli  ÌiivìsìImIc. 
(Marcii.  Dii.  etim.). 

IV.  Figuralain.  si  dmo  di  Clù  non  lui  o 
non  riconosce  un  capo.  Onde  si  chiamano  ace- 
fali f|iic'  Preti  o Vescovi  cije  sono  esentali 
dalli  disciplina  e dalla  giiiri.sdiziotie  de*  loro 
superiori.  Anastasio  il  bìbUolecHriu  a tale  esen- 
zione dà  il  nome  di  Autoceplud'us.  (Cbatiib. 
Dii.  un.,  Mard).  Diz.etim.) 

V.  CoisciLio  aesPALo.  Si  dico  d’uu  Con- 
cilio a ati  non  pi'esiede  il  rtìmano  Pontefice, 
capo  della  Oùcsa  miUUiHte,  in  persona  o fter 
mezzo  de  suoi  I^ati.  (March.  Dii.  etim.) 

^ VI.  Aczi'au  soiMt  pur  detti  alunni  Eretici 
delUuseita  di  Eutydui,  chiamati  andte  HibSi* 
TARTCS,!  quali  dofuy  il  Omcilio  di  (hdoodonia, 
tenutosi  l’un.  4 J 1 di  O.  C.,  non  atUH^no  nè  a 
CirilUì  pairiat'ca  d' Alessandria,  nè  a Giovan- 
ni paiiiat'ca  Antiodècno.  ( .MardL  Dii.  etim.', 
Maer.  Dici,  sner.  — V.  andic  ACEFALÌTI.) 

ACEFAU)BilÀCmO.  T.  (PAnal.  ìu  forza 
di  ausi.  .Mostro  o Feto  nuuu’onie  di  testa  e di 
braccia.  (Mardi.  Dii.  etim.) 

ACEFALÓCIllRO.  T.  d’Aual.  lu  forza  di 
sust.  Feto  sttìza  capo  e sema  inani.  (March. 
Dii.  etim.) 

ACEKALOCtSTIDE.  Sust.  f.  T.tliCliinir* 
già.  Difetto  d’ orificio  HcUa  vescica.  (Mardi. 
Diz,  etim.) 

ACEFALOCISTO.  Sust.  in.  T.  d'Aiiat.  Ve- 
scichetta idaliforme,  priva  dì  lesta  c d’organi 
vÌ8ÌbÌK,la  quale,  sebbene  non  alibia  quasi  ve* 
ruu  carattere  d’aiiinialilà,  si  pone  tuttavia  fra 
i Tcrint  intestini , u,  coinè  lì  chiama  Uudolplii, 
entozoari.  (Marcii.  Dii.  etim.), 

ACEFALXMÀÀSTlU).  T.  d’Anat.  Aggiunto 
novellunieiite  prO{M>sio  {>er  indicare  i Mostri 
privi  di  testa,  di  petto  e di  ventre,  o pur  quel- 
li, Il  cvii  non  numea  il  ventie,  ma  sono  sema 
testa  e senza  petto.  ( >Iardi.  Dii.  etim.) 

ACEFALÓSTOMO.  Sust.  m.  T.  d’Anal. 
Feto  acefalo,  cioè  sema  coito,  il  quale  lui  nella 
sua  parte  superiore  un’apertura  simile  ad  usui 
bocca.  (March.  !>iz.  etim.) 

ACEFALOXÒKO.  T.d'jVuat.  Aggiunto  no* 
vdianiente  projioslu  per  indicare  un  .Mostro  a 
cui  manchi  la  testa  ed  il  pctto^  oswero , che, 
fornito  di  petto  o di  vent/e,  sia  privo  di  testa, 
(March.  Diz.  etim.) 

AC^LIO.  Add.  T.  de*  Malici,  ec.  Magris- 
simo, Sema  ventre  apparente.  (March.  Dii. 
etim.) 

ACEMÉTU.  Add.Voc.  gr.  Qtenon  donne. 
(Zanoh.  Dii.  pori.}. 

* ^ Gode  Acsmrti  furoii  delti  certi  /)7aii«<i'i 

coslanlinopoìUtuii  i quali,  diasi  in  tre  schiere, 
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e succedcmlosi  f^ìi  imi  agli  alint  stavano  con- 
Imiianicnic  giorno  c notte  cantamio  le  lodi  ili 
Dio.  (IWarcli.  Diz.  etim.). 

ACERBETTO.  Add.  dlmùi.  di  Àcct'bo.  Al- 
quanto acerbo.  (L’uso  più  frequente  clic  si  fa 
di  questo  dimiinilivo  è per  Iraslato.) 

§.  I.  Per  frasi,  in  senso  di  Alqtuinto  severo. 

■B  E mescolalo  il  novo  sdegno  in  guisa  Col  iiati’o 
dolce  in  quel  l>cl  volto  {di  Armida)  s’era.  Che 
vigor  dàlie;  c cruda  ed  accrbetla  Par  clic  ini- 
iiRCci,  e minacciando  alletta.  Tass.  Cer.  17, 
33. (Questo y/cerùe//o  delTasso  vidi  dichiarato 
ilalla  Crtis.  per  u Alquanto  ritroso  e salvatico,  e 
diremmo  anche  in  questo  signif.  Schizzinoso.» 
L’egregio  Postili.  Diz.  Ik>l.  fece  notare  la  scon* 
venienza  deirapplicarc  ad  Armida  Tepiteto  di 
Schizzinosa  in  questa  occasione.  Qual  frutto 
cavò  (fattale  avvertimento  la  pad.  Miner^’a? 
Ella  omise  quell’ epiteto,  e lasciò  correre  l’cs. 
sotto  la  generica  dichiarazione  di  «ACER RET- 
TO, dimlii.  di  Acerbo»^  non  curandosi  tam- 
poco d’allungare  un  tantino  l’allegazione,  o 
d’ innestarvi  sopra  almeno  almeno  la  testa. 
Onde  in’ è forza  ripetere  qui  ancora,  che  mal 
conosce  i suoi  pecorini  chi  tali  li  reputa  da 
guidarli  per  piccoli  cenni.) 

§.  II.  Ed  altresì  per  frasi,  in  senso  di  Al- 
quantojiero. ^Gl\  occhi  ha (y:/«M>rc) qual  liam- 
ma  ardenti  ed  acerlietll.  Stdvin.  Teocr.  1 15. 

ACERBEZZA.  Sust.  f. 

^ Metaforieam.  Per  Dispiacere^  Molestia^ 
Tormento.  Il  pensare  agli  amici  sani  è un 
godere,  come  si  suol  dire , a mele  e focaccia  ; 
c il  ragionar  di  quei  che  sono  stati,  piace  an- 
corché non  senza  qualche  poco  d’acerliczza. 
Car.  I..CÌÌ.  Sen.  lett.  6,  p.  56  (11  lai.  ha  : . . . non 
sine  acerbilatc  qiuulum  juvat.) 

ACERBO  Add.  . 

•J.  I.  Per  Non  matui'o,  in  senso  melafor.,  a 
cui  tal  volta  corri.s{>otide7Vo/i  cedente  al  tutto, 
come  sono  i frutti  acerhi  ; c tal  altra  Gio- 
vine. (Es.  d’ agg.)-»  Parte  appar  delle  mamme 
acerln:  e crude.  Parte  alfini  ne  ricopre  In- 
vida vesta.  Tass.  Gcr.  4 , 3 1 . Oh  pur  avessi 
fra  l’eta<ie  acerba  Dieci  altri  di  valor  al  tuo 
simile  1 td.  ib.  q,  69. 

II.  Per  mctaf. , riferito  al  Giorno,  vale 
Non  ancor  bene  apparito.  — L’ardito  Giulio, 
al  giorno  ancora  acerbo,  Allor  ch’ai  tufo  torna 
la  civetta,...  Prese  il  cammino,  ec.  Poliz. 
Stani,  l.  1,  st.  16. 

III.  Permetaf.,rifcr.  agli  organi  del  gusto, 
della  vista,  deU’odorato  e della  respirazione,  im- 
{lorta  Tale  da  far  arricciare  la  faccia.  Tale  da 
farfare  viso  arcigno',  che  appunto  è questo  l’ef- 
fetto delle  frutte  acerbe.  «Gli  occhi  mi  sciolse, 
e disse  : Drizza  il  nerbo  Del  viso  {della  vista) 

roL.  /. 
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su  per  quella  scliiuina  antica  Per  indi  ove  quel 
fumo  é più  acerbo.  Dant.  Inf.  9,  y5.  (Il  Bar- 
gigi  cosi  commenta  : « Ove  quel  fumo  della 
nebbia  è più  acerbo,  più  spesso.  Questa  spes- 
situdinc  pi'ocedeva , secondo  che,  tUd  iVlesso 
del  cielo  fuggendo , s‘  inspessiva  quella  neb- 
bia. » Ancor  io  vedo  bene  una  certa  relazione 
fra  V Acerbo  c lo  Spesso,  cioè  il  Denso j poiché 
densa  e spessa  è la  sustanza  delle  frutte  acerbe. 
Nondimeno  mi  sembra  che  troppa  fatica  si  ri- 
chiegga  dalla  mente  a concepire  una  relazione 
si  fatta.  E siccome  io  penso  col  Tasso  che  le 
metafore  debbano  essere  agevolmente  intese, 
senza  di  che  nò  vaghe  sono,  uè  piacevoli,  così, 
non  ostante  la  stima  eh’  io  professo  al  Bargigi 
grandissima , io  mi  son  risoluto  per  la  mia 
interpretazione,  assai  più  piana,  e che  acquista 
all’add.  Acerbo  un  valore  efl'ettivamente  poe- 
tico, perchè  rende  imaginc  dì  dii  è molestato 
d<al  fumo.) 

« ACERBO,  sust.  m.,  per  Acerbezza,  Ama- 
» rezza,  come  11  suo  contrario  Dolce  per  Dol- 
»cezza.~  Dant.  Par.  18.  Già  si  godeva  solo 
M del  suo  verlio  Quello  spirto  beato,  ed  io  gu- 
» stava  Lo  mio,  temprando  il  dolce  coll’acer- 
» ho.  {Qui  per  melaf.)  » Diz.  di  Pad.,  c con 
leggler  dilferenza  il  Diz.  di  Boi.  , 

OnenHiùoHt.  — Già  r Alberti  avea  registrata 
questa  voce  usata  in  forza  di  sust.,  dichiaran- 
dola per  Fierezza,  Asprezza,  Amarezza,  va\ 
allegandone  il  seg.  esempio  (che  dalla  Crus.  si 
.adduce  in  confuso  con  forse  una  diuzina  d'altri 
passi,  ne’ quali  Acerbo  è sempre  add.  con- 
cordato con  un  nome  espresso);  a.ìfentre  che 
con  acerbo  studio  d'uccidere  il  poixo  erano 
attenti,  ed  eccoti  l’acerbo  della  violenza  che 
sopi'ostava.  » Si  noti  per  altro  che  ben  pochi 
sono  gli  addictfivi,  i quaU,  con  le  debite  avver- 
teuze,  non  si  possano  usare  in  forza  di  suslan- 
tivi,  cioè  facendoli  riferire  ad  un  sustantivu 
occulto;  ne  quindi  è d.i  richiedere  che  II  Les- 
sicògrafo li  venga  tutti  registrando  ; chè  i car- 
tola] avrchliono  troppa  faccenda  alle  mani.  Ma 
dacché  piacrpic  di  porre  a ruolo  cotesto  Acer- 
bo, non  sarebbe  stalo  forse  inutile  lo  avvertire 
che  nel  proprio  il  sust.  taciuto  è per  lo  più  Sa- 
poix,  e talvolta  il  pronome  collettivo  a gene- 
rico ab,  vale  a dire  ab  che  è acerbo:  ma  nel 
figurato  lo  Acerbo  ora  importerà  ab  che  è 
acerbo  o che  tiene  qualità  di  cosa  acerba, 
prcià  la  voce  Acerbo  in  senso  metaforico, 
siccome  per  appunto  ha  luogo  uell’cs.  recato 
di  Dante;  - ed  ora  dovremo  sollinteiidervi 
quel  sust.  che  si  ricerchi  dall’occasione,  cd  il 
(piale  nid  passo  addotto  dall’  Allierti  {Kitreh- 
h’csserc  Impeto  o Furoi'c  od  altro  slmile.  Nè 
poi  mi  capacita  il  dire,  come  dice  il  Diz,  di 
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Pr»<l. , copiando  la  Proposta  del  Moni? , dir 
j4ceH>o,  prcM  sitólaiilivaineiilr,  vale  Àccj'hez- 
zn  od  jlmai'Ctzn;  poiché,  dove  snp(>ong:isi 
die  r inlCTiziotie  ddl’ Alighieri,  in  dettando 
acerbo  per  contrapposto  di  doìce,  fosse  siala 
rcalinente  di  esprimere  amaro,  dovremmo  te- 
nere che  la  rima  lo  avesse  forzato  ad  usar 
<{i}e))u  voce  in  ennihio  di  questa,  allro  essendo 
iVimam,  ed  altro  Vacerbojzxh  quindi  sta  Inme 
che  il  Vocabolarista,  quanto  n sé,  confouda  ì 
termini  si  fattamente;  chè  a Iti?  non  son  conce- 
dute r|urlle  licenze  che  per  coiit'SM  pensiamo 
ooiicedere  a’  poeti.  Ma  il  vero  si  é chcf)anle, 
per  mezzo  della  voce  Acerbo , non  Amaro  o 
Amarezza  intese  di  dire,  ma  fìrttsco  o Bru- 
schezza. E questo  mettere  il  Brusco  in  op- 
|MisÌzione  col  Dolce,  c allo  incontro,  è pur 
cotniminissirno  net  linguaggio  fumiltare,  nè 
senza  molta  proprietà;  giacché  proprio  di  ciò 
che  è acerbo  è per  appunto  il  riuscir  brusco 
al  palato:  onde  abbiarn  nel  Crescenzi  a «<  // 
via  brusco,  il  quale  acerbo  è detto  » =. 

A CKRCmO.  - V.  in  CEUCmO. 

A CKHCO.  - V.  in  CERCHIO  U J.  A cer- 
chio od  A CERCO. 

ÀCERO.  Siisi,  m.  T.  Ixit. 

I.  Acero  fico.  Lai.  Acer  Pseudophita- 
mts,  dello  viilgarmentc  Acero  Tii’Ho,  Acero 
Jaìso,  Platano  .^aleatico,  Tcstucchio  qucì'cino. 

Il  h'giio  di  questo  l>eiralbcro,  nativo  dei  monti 
della  'roscana,  è bianco  c ricercalo  dal  tornito- 
ri. Nella  pihnavcra,  quando  è |>er  dispiegare 
le  gemme,  intaccando  Ìl  tronco  nc  geme  un 
sugo  <lolcc,  pro^Kistu  per  lo  scorbuto,  e buono 
u ridursi  in  una  .sj>ecic  di  vino  eoll.n  fermenta- 
zione. Da  questo  sugo  si  ottiene  un  estratto 
dolce,  del  quale  si  servono  nella  Svezia  in 
vece  di  zucchero.  I gninlx^tti,  roinpcndoll,  ge- 
mono latte  a guisa  del  fico;  c però  Acero  fico 
b detto  qticsl’  nllicro.  Le  foglie  sono  buone 
]>er  {mlura  de'  bestiami.  Ve  n*é  una  varietà 
colle  foglio  strisciate  di  giallo,  che  lo  rendono 
Sitmahilc  pe' viali.  TVirg.  7V?ss.  Ott,  Jst.  bob 
5, 38 1, 5."  ediz, 

II.  Acero  riccio.  Lat.  Acer  Platanoides, 
detto  anche  viilgarmentc  Piè  di  oca,  Plafond' 
ria.  Cresce  adagio,  ma  diviene  assai  grande. 
È de'  più  Iiclli  fra  i nostri.  I.*a  varietà  o foglie 
intagliate  e crespe,  detto  vidganncnle  Acero 
laciniato,  vuole  stare  all'  oml>ra.  Targ.  Tozt. 
OU.lst.boi.  3,38i,3.*«//5. 

J.  I II.  Acero  zvccheroso  o zvccheriko.  I^al. 
Acer  saccharinum.  Albero  nativo  tlell*  .\incri- 
ca , ma  che  può  vivere  anrlic  nel  uoslro  clima. 
Sominluistra , j>cr  mezzo  d*  op|>ortunc  incisio- 
ni, un  vero  zucchero.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist. 
hot.  5,  58*i,  3.*  ediz. 
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I ArrUTKI/T/O.  Susl.  111.  (Uccello  ili  rapi- 
na)-V.  (IIIEPPIO. 

A CERTO.  Locuz.  «vvfrb.  - V.  CERTO 

ACKRVARR  Verh.  alt.  Ammucchiare, 
Stùmre.  \ja\.  Acer\*arc.  — \.  l'cs.  in  ACER- 
VÀTO.  P.arlir. 

ACERVÀTO.  Parlie.  dì  Acerxmre.  Ammuc- 
chiato, Stipato,  Serrato,  liat.  Acen*a(us,  Ar~ 
cttu.  • Peroccl^  il  lido , benché  lai^o,  tulle 
Non  pf)tea  contenerle  {le  nari  tirate  a temi), 
cd  ncervate  Stavan  le  schiere.  Mont.  /(  /.  i4> 
e.  4 L 

ACERVO.  Siist.  m.  ^fucchio.ìoit.Acersms. 
(Es.  d' agg.)  « Sospesa  aura  leggiera  Può  di 
molli  p.'ipaveri  un  acervo  Sforzar  col  soffio  a 
dissiparsi  alfalto.  March.  Lucr.  I.  3,  p.  log. 
(Test.  I.'it.  Papaventm  aura  potest  suspensn 
Ici’isque  Cogere  ut  ab  sommo  Ubi  diffiuat  al- 
(us  at'ers’us.) 

J.  l.  Gcnericam.  per  Gran  quantità  di  chec- 
ché sia.  — Ma  f|uando  Ìl  giorno  Su  le  vie  de- 
chinò ilell'orcidenlc.  Prevalse  il  fato  degli 
Achei,  che  alfine  Dall*  acervo  dei  teli  e dalla 
.serra  De*  Trojan»  ìnvoUr  dì  Gel>riotic  liO  sal- 
ma, c Tarmi  gli  rapir  di  dosso.  Mont.  II.  t.  i6, 
e,  I lo^. 

H 5-  ^1-  nietaf.  - Menz.  Sat.  1 1.  Qual- 
«clic  lacchè,  qualche  sfacciato  servo  Ardirà 
a dir:  che  \uol  costui?  al  certo  Corre  alla  bìa- 
»»  da  del  medesmo  acervo.  » f'òc.  di  P'er., 
DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

(htmwoiH.  — lia  pad.  Min.  tirò  per  li  piedi 
Tuli,  de’  versi  prcallegali,  sicché  lo  venne  al- 
lungando d'un  pajo  dì  dila.  Ella  pone  ««Corre 
alla  biada  del  mctlesimo  acervo»  «.  Del  resto 
qui  Acer%*o,  rofcivndo  a biada,  è |k>sIo  ne! 
proprio  sigiiif.  ; la  mclaf.  sla  ncITintcro  con- 
cetto. 

«§.  III.  E Acervo  per  Acerbo,  io  grazia 
» della  rima.  - Aor.  de*  Med.  Poes.  Con  più 
» grave  tonnetito  et  più  acervo.  {Da  non  inu* 
» tarsi.)  n Diz.  di  Pad. 

OmrmkMu.  - Di  Acer\*o  in  vece  A*  Acerbo  si 
hanno  altri  cs.  oltre  a quello  prodotto  dal  Diz. 
di  Pad.,  non  già  in  grazia  della  rima,  ma  per 
disgraziirdclTiialiana  favella.  Perché,  sebbene 
fra  le  lettere  K e ^ sia  tale  amìstanza,  che  indif- 
ferentemente si  scrìve,  p.  cs..  Nervo  e Nerbo, 
Servare  c Serbare,  V txr  e Hoce  (che  é pur  gof- 
fo), yoto  e Boto  (che  è pur  goffissimo),  cd  al- 
Ircltuli  leziosaggini,  tuttavia  non  dee  giudizio- 
so scrillorc  alnisarsi  d'un'amistanza  si  fatta, 
iiitrodiieendu  voci  d'cquivcKO  significalo,  ché 
già  troppe  iTahbiaino.  E j>crà  sensalamcute  av 
vertiscc  il  prefalo  Diz.  che  Acerbo  j>cr  Acetvo 
H non  é da  iiiiilarsi.  Ma  né  pur  da  imitare,  al 
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pnrcr  mio,  si  c queU'c/  clic  procede  al  piìt  acci'- 
i’o,  soprattiillo  dinanzi  a consonante.  Del  resto 
la  cagioii  principale  di  questa  Osseivazìonc  ò 
l’avere  il  Diz.  di  Pad.  tratto' fuori  lo  Acervo  ^ 
usato  da  Lor.  de’  Mcilici  in  camino  fli  Acerbo^ 
in  un  paragr.  di(>endeiite  da'ACEllVO,  sust. 
ni. , qiiand’cssu,  oltre  ad  essere  addiettivo  ad- 
dieltivissiino,non  ba  che  far  nulla  con  la  parola 
del  tema.  Ma  qual  destino  è cotesto  clic  le 
Citintc  proprie  d«‘lla  pad.  Min.  dieno  poco 
meno  che  tutte  alcuna  presa  alla  censura? 

ACÉSI.A.  Susl.  f.  T.  de’  Med.  Voc.  grec.  si- 
giiificaiite  Ricuperazione  della  su/nVi.  (March. 
Diz.  eiim.j  Diz.  terni.  mcd.)  = {W Acesia  è una 
delle  molte  parole  adoperale  da  que’  Medici,'! 
quali  considerano  la  lingua  per  un  mezzo  a non 
farsi  intendere.  Ed  una  si  fatta  maniera  d’im- 
piegare il  più  nobile  strumento  che  distingua 
l’uomo  da’ Imiti,  va  di  giorno  in- giorno  pi- 
gliando grau  voga  eziandio  presso  gli  Speziali, 
che,  p.  e.,  in  vece  di  Polvere  da  tergere  i denti 
o Dentifricio  o Pol%>c/'e  dentifricia , ti  scannel- 
lano nelle  oreccliie  un  Odontribo  Qilnien  di- 
cessero Odontotrimma,  che  almeno  non  sarch- 
ile voce  spropositata^,  e,  in  vece  di  Pomata 
da  geloni,  un  Opodcldoceo  > parente  del  tar- 
|an*o  Lihicocco,  pescato  nelle  ciurmcrie  di 
Paracelso.  E si  liclla  voga  trascorre  infino  ni 
pizzicagnolo,  al  treccone,  al  l)arullo,la  cui  liot- 
legu  s’intitola  Magazzino  gastronomico.  E in 
qiu.*sln  guisa  si  avvera  che  oggidì  si  fa  trottare 
lo  incivilimento,  c si  accunimuna  la  sapienza 
col  |>opolo.) 

A CE.SPO  A CESPO.  Avverhiahn.  - V.  in 
CESPO. 

A CESTÓNI.  Avverhiahn.  - V.  in  CESTÓ- 
NE. Sust. 

ACETÀBOLO.  Sust.  m.  Pisside,  comé 
dicean  gli  antichi.  Umetta,  P'asetlo,  Gita- 
stadctla.  Ampollina,  od  altro  simile  recipien- 
te, essendo  Acetabolo  voce  di  lato  sen.so.  Lai. 
Acetabnlum.  (Agricola,  nel  'frattato  delle  mi- 
sure romane,  lih.  i,  vuole  che  questo  nume 
provenga  dalla  parola  Aceto,  congetturando 
elle  V Acetabolo  fosse  una  volta  il  recipiente 
«la  porvi  l'aeeto  per  uso  della  mensa.  (Juestu 
primitivo  signif.  della  voce  Acetabolo  si  nota 
«lalla  pad.  Min.,  copiando  r.Alherti,  in  un  pa- 
ragr. suhaltcrno  al  tema  di  (juesta  voce  [_V’.  nel 

11  la  postilla]].  Mal’Alh«;rti  giudiziosamente 
ne  avea  fatto  il  tema,  nuiirpie  la  pad.  Min.  non 
adempie  pur  hene  il  mestici'  del  copista.  Am- 
bedue poi  non  n<!  recano  esempio.  Il  Voc.  di 
Ver.  e il  Diz.  di  Boi.  sdegnartmo  di  qui  va- 
lersi ilei!’ Alherti.) -•  Uaecogli  l'udorata  Pece, 
la  sesta  parte  d’ima  eiiliiii.  E d'ima  verde  ferula 
dal  mezzo  11  midollo  sgusciaiulu,  e del  finocchio 
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Cavallino  la  ràdica  lien  grossa  Nelle  cedrie  tri- 
tando, ec.;  e pieno  fondo  il  copia  D’acctaholo. 
Sidi'in.  Nicand.  Ter.  88. 

§.  I.  Per  Nasetto  ad  uso  de’  bagatteUieri. 
(Questa  voce  per  altro  assai  pulirehhc  di  |h>- 
dnntesco  nello  stile  familiare  e rimesso.  Dos- 
soletto, Dossolotto  o Bussolotto  ne  sono  i vo- 
calmli  equivalenti  che  oggidì  si  usano  parlando 
e scrivendo.  Nel  seg.  es.  il  Salvini  dico  Ace- 
tabolo per  mera  erudizione.)  — Questa  voce 
(Giocolare  o Giullare,  siisi.)  usa  l’antico  vol- 
garizzatore di  Seneca  . . . , ove  si  parla  degli 
acctalxili  o bossolctti  che  maneggiano  questi 
giocolatori;  c la  loro  arte  si  paragona  alla  Idica 
sofistica  che  fa  travedere.  Saloin.  Annot.  Buon. 
Pier.  p.  4i5,  col.  •x.  (Anche  l’Alherli  avvorti- 
sce  questo  signif.  della  voce  Acetabolo  coll’au- 
torità di  questo  med.  cs.  Il  Diz.  di  Pad.,  che 
oppnrtimaniente copiò  dall’Alherti  l’intero  pa- 
ragr., ha  per  errore  di  stampa  bossolotti,  in 
vece  di  bossoletti.  Il  Voc.  di  Ver.  c il  Diz.  di 
Boi.  omisero  questo  siguitìcato.) 

§.  II.  T.  degli  Anatom. , i quali,  per  simi- 
lit.,  chiamano  Acktaboi.o  la  Carità  scolpita  in 
un  osso , dentt'o  la  quale  si  articola  il  capo 
d’un  altro  osso.  (V.  gli  es.  nella  Crus.,  la  quale 
ne  pone  il  tema  in  questa  forma:  « ACETABO- 
LO e ACETABULO.  Per  similit.  presso  de’ 
notomisti , significa  spezialmente  la  Cavità  in 
cui  entra  i estremità  superiore  deli  osso  della 
coscia.  M Ora , non  accennando  la  Crus.  altri 
signif.  di  questa  voce,  quale  idea  determinata 
[Kitrà  svegliare  nella  nostra  fanlasi'a  quel  dirci 
Per  similitudine?  E si  fatto  è pure  11  tema  che 
si  legge  nel  Diz.  di  Padova.  A ogni  modo  l’A- 
cademln  della  Crus.  ò meritevole  ili  qiiaidic 
scusa;  {>oicliè  non  è da  maravagliarsi  che  nel 
h'revissimo  spazio  di  appena  un  secolo  c mezzo 
non  le  venisse  trovato  un  esempio  del  primi- 
tivo signif.  di  cotesta  voce  Acetabolo.  In  uno 
spazio  .si  breve,  e fornita  disi  pochi  sussidj , 
come  ella  era,  che  mai  potea  la  meschina  far 
più  di  (piello  che  fece?  Sccmido  Ac.ademia,  al 
parer  mio,  ella  fece  anche  troppo.  Orsù  hiso- 
gna  vssu'.r  giusti , e non  pretendere  l’ iiiqnissi- 
lille.  Ma  La  pad.  Min.,  la  <]uale  aveva  innanzi 
agli  occhi  il  Diz.  dell’.MlHTti,  c lo  cojiiava,  pcr- 
clu';  nel  copiare  non  tenne  «pici  m«;d.  ortiine  fi- 
losofico e naturale  con  cui  si  vctle  «jiiivi  a.>wct- 
t:Ko  questo  articolo?  E perclul*  non  si  mise  per 
la  via  indicatule  dagli  autori  della  sua  Preja- 
zionc,  i quali  a c.  in  illcono  espressamente  es- 
sere uno  sconcio  clic  la  .ùgnifu'azionc figurata 
d'una  parola  usurpi  il  luogo  alla  nattu  ale  ?...) 

ACETATO.  Aild.  Che  ha  preso  iodordel- 
i aceto.  (Cosi  \ìc  Voc.ih.) 

S ■‘^88'  bevauda  temperata  con  aceto. 
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(Manca  Fcs.  nell’AIberli.  1 suoi  siKTOSSorì  oini> 
scro  d'indicare  quest’uso  <lcli’add.  Acetato,'^ 
» QunnliltA  giovevole  alia  salute  In  bevanda 
acetala,  altreftanlo  stimo  dannosa  quella  cLc  i 
Middetli  (con/af/i'm').  ricavano  dalla  vinaccia, 
dopo  di  averne  avuto  lo  stretto.  Lastr,  Agric. 
5, 337.  . 5 ^ 

ACÉTO.  Sust.  m.  *-5/ 

I.  Aceto  dclla  natura.  T.  dc’Chim.— V. 
in  KSURiNO,  add.,  l’ult.  cs. 

li.  PtCLiAB  d'aceto.  Pigliare  o Contrarre 
l’odore  e il  sapore  ileW  aceto.  Inacetire j cl>e 
anclie  si  dice  Pigliar  la  punta,  ovvero  il  fuo- 
co."» Nell'estate  (n/t  cerio  vino)  p>(;Iia  facil- 
niente  d'aceto  ,0,  come  altri  dicono , il  fuoco. 
Trine.  Agric.  1,73. 

'ACETÓNE.  Sust.  ni.  Specie  di  malattia 
epidemica  fra  certi  animali.  (Es.  traggiuiigerc 
u piuttosto  da  sostituire  all’ unico  recato  dalla 
Criis.  c Conip.,  cd  ancor  esso  non  altro  prò* 
vante  che  1’  esistenza  della  voce  Acetone,  la 
(|ualc  d’awantaggio  vi  è usata  impropriamente 
e sctirrilmcnte.  Ancor  si  noti  ebe  la  dicliiara- 
zione  de’  Vocab.  è *=  «<  Specie  di  malattia  » = , 
senza  più.— L’Albert!,  non  conoscendone  altri 
es. , se  non  quello  addotto  dalla  Crus. , ne 
dedusse  una  signifìcazionc  arbitraria  e falsa.) 

^ Viene  ad  essi  ancora  {ad  essi  bùfali)  una  spe- 
cie di  male  epidemico  che  cliiamano  il  male 
dell'acetone,  per  il  quale  muujono  in  gran  co- 
pia. Ed  è stato  osservato  che  tal  malattia  viene 
ad  essi  quando  sono  molto  grassi  p clic  hanno 
bevuto  aque  torbe  o putride,  Lastr.  Agric. 
I\,  i53. 

ACETOSA.  Sust.  f.  T.  botan.  Rnmex  Ace- 
tosa, e<l  anche  Acetosa  vulgaris.  Perenne. 
Coltivasi  negli  orti,  perchè  è adoprata  da’ cuo- 
chi per  le  salse  e pcC  condizionare  le  vivande. 
Contiene  del  sale  d’acetosella.  Se  ne  fa  uso  an- 
che come  refrigerante  e antiscorbutica.  Le  ra- 
dici seccate  c bollite  danno* una  tinta  rossa. 
Taig.  Tozz.  Olt.  Ist.  boi,,  a,  3i  4,  5.^  e//<2. 

§.  I.  Acetosa  HACcionE.  — V.  in  RÓMICE 
il  Altra  Romice  salvatica. 

§.  11.  Acetosa  minohe.-V,  ACETOSELLA. 

III.  Acetosa  tonda.  Rumcx  vesicarius. 

Si  può  adoprarc  come  l’ altre  acetose.  7’aìg, 
Tozz.  Oli.  Ist:  boi.  ’ì,  3i5,  3.*  ediz, 

§.  IV.  Altra  Acetosa  tonda  o romana.  Rit- 
mex  scutatus.  Ila  gli  stessi  usi  dell’acelosu.vul- 
gare  {liiuncx  Acetosa).  Ttug.  Tozz,  Olt.  Ist. 
boi.,  a,  3 1 4 , 3.^  ediz,  " ’ 

ACETOSELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  — Ace- 
tosella, Sollccciola , Acetosa  minore,  Sala- 
moja,  Krba  salamoja:  nomi  vulgari  del  Rnmex 
Acetosella,  che  è V O, valida  minore  d«*l  Mat- 
tioli, Ha  gli  ste^i  usi  àvW Acetosa  vidgarc  {Hu-  j 
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mex  Acetosa).  Tafg.  Tozz.  Olt,  Tst.  boL, 
•J,3i5. 

§.  I.  Non»c  vulg.  dell’  Oxalis  Acetosella.  — 
V.  in  TRI  FOGLIO  il  §.  'I'hifooliu  acetoso. 

II.  Sale  di  acetosella.  — V.  in  TRIFO- 
GLIO il  §.  Tr.irooLio  acetoso. 

ACE'J'ÓSO.  Add.  Di  sapo/e  d'aceto.  Con» 
tenente  aceto,  cc. 

5*  È anclie  Agg.  d'iin’ A(/ita  minerale  in  vi- 
cinanza di  Roma.  "3Iont.  Osser.  ined.  ( E il 
Monti  ha  ragione.  Eccone  l’es.)— Per  lo  dcluii- 
to  Conte  Camillo  Cvandini  dipiqii;;^  Michc- 
tagnolo  Cerquozzi  in  Roma)  una  tt^  (li  qua|j|Ìt> 
palmi,  in  cui  fece  vedere  il  luogo  e la  fontana 
dell’aqiia  acetosa,  con  gran  quantità  di  ligure 
in  atto  chi  di  prenderla,  ec.,  con  molti  curiosi 
accidenti.  Raldin.  i-i,  79,  ' «j- 

AClIlvedACHE'/-V.  inCIlE.  v f 

ACM  LUDO.  SusL  m.  Sorta  di  Pero  silvò- 
sire.  “ O dal  vento  agitato  acido  acherdo. 
indvin.  'Icocr,  164.  (Anche  il  Pugniui  c il  Vi- 
cini traducono  con  questa  voce  la  greca  Acher^ 
dosj  e i latini  interpreti  hanno  Acherdus.) 

ACHERÓNTICO  o ACHEIU  JNTICO.  Add. 
D’ Acheronte.  Lat.  Achcrwtticus.  (V.  il  Diz. 
mitol.) 

§.  Pietra  acuerontica  o aciieruntica.  V.- 
in  PIETRA. 

A CHETICHELLA,  A CHETICIIELLI. 
- V.  CHETICHELLA  (A). 

A CHETO.  - V.  in  CHE  IO.  Add. 

ACHILLE.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (V.  uel 
Diz.  mitol.,  in  Omero,  ec.,  eo.)  -*  - 

§.  Achille.  Figuratati!.  Noine  che  si  dava 
nelle  scuole  all'  argomento  principale  di  cia- 
scuna setta j e particolat'mente  cìùamavasi 
Adiille  il  famoso  argomento  di  Zenone  con- 
tea il  moto.  » Era  il  più  solenne  argumculo  c 
quasi  l’Achille  del  nuovo  sistema  militare.  Al- 
gar.  4,  i56.  - Id.  7,  167.  . ^ 

A CHINA.  - V.  in  CHINA.  Sust. 

ACHINO.-V.  in  CHINO.  Add.  . 

A CHIÒCCIOLA.-  V.  in  CHIÒCCIOLA. 

A CHI L’S’ OCCHI.  - V.  in  OCCHIO. 

ACIAJO,  ACIALE,  ACIÀRO.  - V.  AC- 
CIÀJO,  ACCIALE,  ACCIARO. 

A CIANCIA.  Avvorbiulm.  - V.  in  CIAN- 
CIA. Sust.  t-  « jt  > 

ACI ANORLEPStA.  Sust.  f.  Voc.  gr. T. de’ 
Ch  Irur.  P'izio  della  vista,  consistente  nel  non 
poter  guardare  il  colore  azzurro.  Lat.  Acya- 
noblepsia.  (March.  Uiz.  etim.’,  e Diz.  term.  mcd.) 

ACIARE.  Veri»,  assol.  Voc.  sanes.  Sofiare, 
Alitare,  Spii'ar fato.  — \cdew\o  Eliseo  ch’egli 
non  era  rcsu-scitalo,  andò  egli  colla  {>ropria  per- 
soiM,  e couforinossi  tutto  col  garzone  con  tutte 
le  membra  sue,  aciaudu  sette  vo^te  nella  i»ocrn 
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su:i  i tsl  3 grirzQiic  respirò  selle  volle  in  segno 
sl.-ìU»  resuscll.ilo.  .V.  Cttter.  DmI.  crtp,  i ^ o, 
r»7.  nel  f^oe.  Cikter.  Dojio  questa  unione  fece 
fiillra  il  dolce  e<l  amoroso  Vi*rlK>,  correndo 
€*(>nie  innamorata  airoldirobriosa  morte  della 
Oi>rc,  c ine  si  distese , c Hojk»  questa 

mnione  donò  li  selle  doni  dello  Spirito  santo 
Il  qin*sto  figliuolo  morto,  sciando  nella  liocca 
del  di*siderio  driranima,  e togliendole  la  morie 
nel  santo  leiMesimo.  hi.  ih.  (Questa  voce  per 
Tcrila  mm  si  trova  in  alcuno  scritture  nè  iio> 
t entino,  nè  sauese  ; e solninenle  oggiifì  nel  no- 
.slroeonladoQ/(  iSVe/ro^sc  m*  s<»nlc  Tuso,  dicen- 
dosi di  taluno  sicnuato  o che  tenga , c*ome  si 
.suoi  «lire,  raninia  co*  dt‘utì,  t^ti  non  ha  tteio 
I Oato]]m  hocco.  (ìli  Arclini  listino  la  voce  An- 
<o//r,clie  vale  lìifiataiTj  come  p.  c.  di  uno 
t he  liisse  nreiso,  senza  |io|er  dire  (ìesò,  «licono 
«'.ssi  yon  chhr  tempo  tìa  oncitirc.  — Cosi  nel 
siiddello  f^oc.  Ctiter,  = Ognun  s*avvede  clic 
qiiosle  c simili  voci  si  iKitaiio  e si  spiegano  pel 
solo  fine  che  altri  Ic  intenda  ne*  lesti  dove 
piacque  d'usarle.) 

A(jlf>ÀKO.  Susl.  in.  Spezie  Ai  coppello  an- 
tico. (M.Tiica  l’es.  nell' All>erl.)  • Con  uno  di 
({iielli  capp«>||i  in  ca|M>  che  si  dicono  ociAoHi 
largo  di  sotto,  e acuto  c lodo  in  cima,  conte  il 
coriMi  del  Doge  cc.  Car.  l.eU.  *i,  3'2l>.  (Il  su<l. 
Alhcdi  non  ne  rec.a  es. , mn  pur  cita  Cor. 
Leti.  ’i.  Kra  ella  gran  fatica  o gran  |>erdlla  di 
lemjM)  raggiiignere  a quel  i il  5‘i(i  elle  vi  s*è 
aggiunto  da  noi  7 K senza  il  5’i(>  indicante  la 
pag.,  non  tlivinita  forse  inutile  ancora  il  il) 
ÀCirXJ.  Siist.eAdd. 

T/ot./Stft.  — 1/ etimologia  di  AciAot  se  non 
vera,  ahnen  la'lla  senza  dulihio^  è qiiesln;  cioè 
dal  greco  Ace,  o dal  Ini.  Acies,  sigtiilicanli  /*n«- 
/<] , /'V/o  togliente.  K in  rlfetlo  è opinione  ge- 
uerahiHriile  ricevuta,  che  le  sosinnze  nenie 
vt^llicliino  con  tinn  certa  fi.spn*zza  la  lingua,  c<l 
operino  sulle  libre  eh  Vile  t«>ccaiio,  in  un  iiuhIo 
lutto  lor  proprio,  per  cagìoiu'  delle  ptiide  onde 
smin  foriiile  le  minime  pailieelle  che  le  rom- 
pungnno. 

I.  Acumi.  Sust.  m.  T.  chimico.  Sustanza 
.%oliAn  o lùpiùln  n g'oso.ro  che  imprime  sulla  Un- 
fina  Hit  sajHìre  pii»  o meno  ondiamo  a (fucilo 
Aclfaceio,  e che  fn  confutare  in  rosso  i colon 
tnrvhini  de‘  ergc/o/i.  ((Jnestn  definizione  a me 
pare  cjih^sser  |Mtssa  snllìrienli!  in  un  Vocali, 
gciicrrale.  Ma  il  Itiz.  di  llol.  c il  suo  copiator 
pa<lovano  si  dilliisero  |mt  tante  righe  fitte  fitte 
elle  non  mi  liasla  la  pazHMiza  di  nov(*rarle.  Or 
(kIuiio  i fnliiri  Vocalxdarisli,  e ne  apparino  s<'n- 
no,  nniie  ragioni  di  tale  iiileoi|MTatua  il  pro- 
fess  (tiiMiolo  (^aini.i  /or."),  che  ad 

ogni  |K>to  iu  \uriei  citare,  tanto  mi  s*  accostano 
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le  sue  coiisiderazioiii.  « Questo  Aefinizintte  Qrle* 
sndflelti  l>iz.^,o  r/ó7mfmMO/»c,  tirnoi’onti per 
ben  (fnoranto  rif>hci  Kisa  è un  bel  tmtiatcllo 
.infili  ondi,  sullo  Ioni  ftirmozinne,  .mi  loro  e/^ 
felli  chimici,  ee.  Si  porlo  di  /fnifinatelli  e di 
Thenonlj  non  sono  dimenlicole  le  regole  della 
nomenclotura  ri.spetlo  olle  desineme  in  oso  e 
in  irò  j e le  leggi  della  dose  mofifiinre  o mi^ 
norc  del  principio  ocidificonic  mi  nn  acido  è 
ancoro  copnee  d'unirsi:  e ftcrvhè  in  questa  do- 
finitione.  dell'  Acido  nulla  monchi  olla  intera 
teorica  defili  .\cidi , si  promette  di  dorè,  oh 
trove  le  eeeezioni  a quelle  lefigi!  Su  quesht  on- 
dare il  yocobolurio  s'infiro.iso,  ma  non  si  mi- 
gliora. Al  commitn  de'  lettori  [e  a questi  soli 
s'ha  a pensare  nel  f^oenb.  della  fÀnfiito  eom- 
mnnej  rhè  i Chimici  debbono  cercare  queste 
cose  altrovc“\  bnstcrìi  una  definizione  che  loro 
dica  clic:  « AC^IIK)  è un  Composto  naturale 
o artcjìitto,  il  quale , oltre  alcune  chimiche  spe- 
cinli  qualità,  ho  quella  di  un  givito  più  o meno 
acre,  come  quello  del  sugo  del  limone,  dell'a- 
ceto, e .Kimili,  n ) 

1 1.  T.  de*  Medici , cc.  • Acido;  termine 
mollo  usalo  da*  !^ledicl  nell’rs|M>rre  le  cagioni 
de* mali,  qiiantiniqnc  adi’sso  nirmii  con  forti 
argnmeiili  nel  sangue  lo  neghino,  no  lirptoro 
o cor|>o  che  citsla  di  |tadir<‘Ìle  acute  c pciic- 
lranli,che  pungono,  rmlono  c sfiancano  t corpi 
duri,  c famin  rappigliar  Certi  fluidi  che  di  parti 
ramose  (.«c)  o di  iìhrosc  costino.  5, 

56K.  (Forse,  In  vere  di  mmo.fc,  è da  leggero 
ncri’Bic;  ma  non  me  n*assimro.  Costare  |»oÌ 
per  (Uwstore  si  registra  ezìandro  dalla  ('ms.) 

(II.  .Acido  dmiversale.  T.  de*  Chimici. — 
V.  «Il  F«SUnfN(),  Add.,  FuU.es. 

ACIOUCÀHE,  VctIk  alt.  Hendere  una  sti- 
stanza  legfiicrmente  acida , Farle  pifiUaiv  un 
sapore  addetto  per  mezzo  (Vana  piccola  do.%e 
di  qualche  acido.  — Il  sago  {della  polpa  del 
fn.'ito  dell' acofiiii)  m America  si  ado|>cni  per 
nciilularc  il  punch.  Taig.  Tozz.  OH.  ht.  hot. 
t.  7,p.  3^9,  nitm.  57'2,3.*  ediz. 

ACÌDIH  j().  AdtI.  dini.  di  Acido.  T.  ilr*Chi- 
mici.  fegfiicrmeute  addo.  Addetto;  che  an- 
che diremmo  Subdddo,  anahtgatncnle,  p.  c.,  a 
SubiUbido,  che  vale  lìinuchit'cio  : e infatti  la 
voce  Subficido  si  trova  registrata  nel  Diz.  enc. 
delFAIIierli. 

§.  Acidule  si  dicono  rrrfe  Aque  natirc,  im- 
prcfiuotc  di  particelle  d’ alcun  acido  mine- 
rale (Chamh.  />ij.  w/i.  )- Siccome  nell* jwpie 
minerali  eahle  o termali  si  osserva  più  o tm'iio 
questo  spirilo  sulfureo,  rosi  nelle  inimTuIi 
fredde  delle  acidiih*  p«*r  Fapparmile  loro  m-i- 
dilà  s'inronlra  mio  Spirilo  vilrioliro  \olali- 
le  thè  le  «hsliiigiM'.  Cocch.  lìogn.  lis.  7(>*77- 
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Quell’ M|uc  d’islìogton  vìdiiiiuùiic  a l^Hulrn 
soli  minerali  frt'ddi!,  cioè  aci<liile  o fcirigiM;. 
iti.  i6. 995.  Aqiie  nCKliile  eil  urinarie,  quali  sa> 
rfano  Taqiia  della  Villa,  della  Fiironcclla,  eil 
allrc  consimili.  Vap.  Um.eScc.  id5. 

A CIELO;  A CIELO  DIUOTTO;  A CIE- 
LO NOITUKNO  j A CIELO  SCOPEUTO. 
-V.  in  CIELO. 

A CIGNA  AvTcrl^lin.  T.  dt‘gU  Agricoli. 

- Y.  in  CIGNA. 

ACINESIA.  Siisi,  f.  Voc.  gr.  T.  de’  Mcd. 
ImmobilUà  o Imlcr\*aHo  del  polso  fm  la  sistole 
c la  diàstole.  Lai.  Àànesia.  (March.  Diz.  etim.’, 
JHz.  term.  metl.) 

ACINÓSO.  Ada. 

Per  Simile  a^li  acini  dell'uva.  -•  Ln  cU- 
scula...  non  la  (rmida  alcuna,  rii.i  beuc  il 
fior  bianco,  ed  acinoso  seme..  Sodcr.  Ori.  e 
Giard.  81-. 

ACINUZZO.  Siisi,  diiiiin.  c sprezzai,  di 
Jdno.mSe  vuoi  veder  come  il  viti  gli  1»  puzzo, 
MoMraiicl  to’  per  una  cosa  sola , Clic  gli  fu 
poslo  nome  rAcliiuzzo.  Lor.  Mcd.  Ueon.  3, 

1 .{5.  (Qui  è soprannome;  tuttavia  diiiioslra  l’e- 
sistenza d’  un  si  fatto  dlmiiiiilivo.) 

ÀCIO.  Sust.  m.  Voc.  del  dial.  san»  Finto , 
Alito.  - V.  in  ACIÀRE.  Verbo. 

A CIOCCA  A CIOCCA.  - V.  in  CIOCCA. 

A CIOCCHE.  - V.  in  CKXICA. 

ACIIVOLOGIA.  Siisi,  f.  dal  greco  Acyros 
(litiproprio)  e da  l,ogos  (Parlare).  Figura 
grammaticale,  o {ùullusto  Kitio  dei  discorso,  < 
in  cui  si  usatto  vocaboli  che  propiiamente  e 
rigorosamente  non  si  dovrebbero  usare.  Così 
VÌrg.,i^/.^,i'.7,  cbiania  iinpropriamculc  Fir 
gfrgis  il  Caprot  e nell’/K>i.  /.  ^ , v.  419  disse 
Sperare  in  vece  di  Timere.  (MarrK  l)iz.  lecUf 
etitn.)^  ttV%>enni  in  luogo  d'ogni  bue  mmto.n 
Assai  luaoifcsU  cosa  è clic  il  Sole  non  parla,  uè 
similmente  alcuno  luogo...  è muto  dì  luce, ec. 
Ma  questo  modo  di  parlare  si  scusa  per  una 
ligura  la  quale  sì  clitaina  Acirolugla.  Hocc, 
Com.  Dant.  1 ,35.  Là  ove  il  sol  tace;  improprio 
parlare;  die  è quello  che  poco  appresso  con 
voce  greca  appella  (i7  liocc.)  acii*ologia.  Sab 
vin.  Annoi.  Bocc.  Com.  Dant.  538.  (L’ Alberti  c 
i SUOI  copiatori  da  Boi.  c da  Pad.  allegano  que- 
sto ca.  in  tal  forma  : « Ma  ffuc.flo  modo  di  ptw* 
lare  si  scusa  per  unajignrti  la  (putte  si  chiama 
Acirologla.*r  Questo  es.cusi  |K>sto  a die  scrveV 
Meglio  era  non  addurlo;  che  almanco  sì  sareb- 
be fatto  risparmio  di  Ire  rlglii*.  ) 

ACLASTO.  Add.  Voc.  gr.  l^pildo  ciato  da 
Lcibnilz  a qilc*  Cotpi  i (putii,  tn^chèpajano 
forniti  della  piopiictà  di  l'tji'angcre  i c’oggi 
della  luce,  li  lasciano  passat  e senza  rijlcsòto- 
nc  (Match.  Viz.  ctini.)  i 
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ACMASTICA.  Agg.  diceria  Febbre  patri 
da,  detta  aitclie  Isòtono,  la  qiia*le,  IÌik^h'  dura, 
conserva  la  tmviesima  forza,  s«‘nza  notabile  ar- 
cresciiiieiito  o scetiiamculo.  (Marcii.  l)iz.ctim.\ 
C Diz.  term.  mcd.) 

ACMÓ-NE.  Siisi,  ni.  Sorta  di  Lupo.  — tUi 
Acmoiii,  ovvero  lucudinl,  set»  d<»ppi,  Mu  idial^ 
razza,  corti  di  cervice,  I.-'irgliissimi  di  spalle, 
ispidi  i fì.'incht,  oc.  Stdvin.  Oppuin.  t 1 5. 

A CODA  DI  RÓNDINE.  - V.  iu  RÓN- 
DINE. 

ACOLASIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T,  de’  Mod. 
Intemperanza  nel  mangiare,  nel  bere,  c nc’ 
piaceri  sensuali.  (Maral.  Z^'s.  ctim.j  e Diz. 
Ic/TN.  mcd.  ) 

ACOLÀSTO.  Add.,  c talora  in  forza  di  sust. 
Intempciantc,  Libidinoso.  (.March.  Diz.  eUm.; 
c Diz.  term.  mctL) 

ACÓLIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de’  Mtil.  /Vi- 
vazione  o Scarsezza  dì  bile.  (March.  Diz^  c/im.; 
e Diz.  term.  metl.) 

A COLICA.  - V.  in  COLLA,  lat.  Cdutcn. 

A COLME  STAJA.  - V.  in  ST.UO- 

ÀCOLO.  Sust.  m.  Voc.gr.  Citi  mnm(t  di 
ovvero  Uomo  che  non  s'ndi/n.  (March. 
Diz.  etim.j  c Diz.  lerm.  pted.) 

ACOLOGiA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de’  Me- 
dici , ec.  Scienza  de'  rimedj  medici  o chino'' 
gici.  (March.  Diz.  ctim.j  e Diz.  tenn.  tned.) 

A COLPO  SICURO.  Avverhialin.  - V,  in 
COLPO. 

ACOMÌA.  Sust.  f.  Voe-  gr.  T.  de*  Miai.  Pii- 
vazione  0 Scai'sezza  di  capeUL  (March.  Diz. 
eiim.s  c Diz.  term.  med.) 

A CO  .mìgnolo,  a modo  d'un  comignolo 
di  casa.  — V.  in  COMlGNOlX). 

A COMMUNI-:.- V.  ìli  COMMUNI-:.  Albi. 

A COMPIMENTO. -ili  COMPIMENTO. 

A CÓMPITO.  - V.  in  CÓMPITO.  Sust. 

A COMPLÈTO.  - V.  iu  COMPLtI  O. 
Add. 

ACÓNDILO.  Add.,  c talvolta  in  ftirza  di 
ausi.  Voc.  gr.  T.  degli  Auatoni.  0ie  o Oh  Ita 
dita  si  grosse  da  non  vi  si  scxiigct'c  i nodi  o le 
gittulure.  (Marcii.  Diz.  c/im.;  c Diz.  tetm.  mrd.  ) 

A CONmZIOM-:.-V.  in  CONDIZIONE. 

A CONElNO.  - V.  in  CONUNE  o CON- 
FINO. Sust. 

ACONITO.  Sust.  in.  Erba  veleuosa  chia- 
mata nelle  ofiìciiie  Aconi/um  .\opc//u^.  (l^o 
Spadafdra  uvvcrtìscc  die  oggidì  a Firenze  si 
pronunzia  Acònito  sdrucciolo;  ina  i |n)iìì  |Ht 
lo  più  vi  fanno  cader  Pacccuto  sulla  pciiiilliiiia 
sillalia,  a imitazioue  de’  liiUiui,  ap|io  i quali  la 
vocale  i ili  Aconitum  è lunga.  Anche  il  Rosa- 
SCO  icgisira  ii<-l  Bimaiio  la  voce  Aconito  mMIo 
la  rìiua  iu  ito  ) m Di  «picUa  spuma  V ciba 
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nnftm  c Nacqui*,  cli*oggi  nmiifto  il  moivio 
a|>|M'Ua.  Met.  i45.  A|ipar%c  nolo 

alla  nialrigna  inpiisla  Poi  l'aconito;  c non  ci* 
inasc  occulta  Ija  inan«lnI;;ora  in  terra.  Tass.' 
Afnmf.  cre-,p,  questo  scc.  cs.  jfco~ 

nftn  ò preso  lì;*nratain.  |wr  Tossiconi  i*cncrc.— 
Il  nix.  ili  Hol.  consumò  d’intorno  a\V Àcortito 
piò  di  cento  riplicjo quel  diPsd.ccntoInMilasci 
o circa  ! V.  in  ACIDO,  siisi.  §.  I.  la  postilla.) 

A CO.NTANTI.  - V.  in  CONTAN  TE.  In 
forza  di  snst. 

A CONTÉSA.  - V.  in  CONTE.SA. 

A CONTO.  - V.  in  C(  )NTO.  Siisi,  ftifcn/n. 

A CONTH.ÀIUO.  - V.  in  CONTU.ÀIUO. 
Add. 

A CONTR  .ATTKNIPI.  Avvcrbialm.  - V.  in 
CONTIIATTEMPO. 

A COPERTO.  Avverbiilin.  - V.  in  CO- 
PER  TO.  Add. 

ÀCOPI.  Siisi,  in.  plur.  T.  de'  Mcd.  Rimetij 
nl’ili  a hlr  OKI  la  slanchnza.  lail.  jicopa. 
(tliircb.  Di:,  c/im.;  e Pii.  lena,  mc/i.) 

ACXjIMDE.  Siisi,  f.  Pietra  simile  a!  vetro 
ed  alla  jalmice,  sparsa  di  marehiette  di  color 
d'oro,  la  liliale,  posta  a bollire  nell'  olio,  si 
aedea  che  aripiistasse  virtù  di  tór  via  la  stati- 
rhcita.  I«it.  drniHS.  (March.  Pit.  etim.j  e 
Pii.  lerm.  mcd.) 

A COPPI  A.  - V.  in  COPPIA. 

A CORPO  A CORPO.  - V.  in  CORPO. 

A CORDA.  - V.  in  CORDA. 

A CORRISPONDENZA.  - V.  in  COR- 
RISl*ONDENZA. 

A CORSA.  - V.  in  CORSA.  Sust.  f. 

A CORSA  D’OCCHIO.  Avvcrbialm.  - V. 
in  OCCHIO. 

A CORSO  PIENO.-V.  in  CORSO.  Siisi. 

A CORTO  ANDARE.  - V.  in  ANDARE. 
Veri». 

A COSA  A COSA,  A COSA  PER  COSA. 
-V.  in  COSA. 

A COSCIENZA.  - V.  in  COSCIENZA. 

A COSTA.  - V.  in  COSTA.  Sust. 

A COSTO.  - V.  in  COSTO.  Sust 

A CÓSTOLE:.  - V.  in  CÓSTOLA.  Sufi. 

AC()1:A.  Siisi,  f. 

Nvt.  fui.  — I lanini  scriveano  dqua  senza  il 
cj  la  stessa  maniera  di  scrittura,  |ier  quantu 
■Ili  acciTtaiM  persone  inteiidenli,  si  vi'de  osser- 
vala culi  molla  costanza  ne’  codici  anticlii  ita- 
liani, come  testimonia  fra  ;jli  altri,  a detto  ilel- 
TUbaldiiii,  il  Dante  copialo  dal  Boccaccio;  ed 
l'ziand’o  le  vecdiie  stampe  vi  si  solcano  uni- 
fonnare.  Nondimeno  a*  nostri  iiia;*giori  non 
pìaci|ue  |ier  iihiIio  lenqm  la  mollezza  di  quel  q; 
e ^icrò  si  studiarono  dudargli  lina  culai  sodezza 
mediante  il  riiifoi  zo  del  e.  I,a  qiiul  sodezza  non 
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m.mrA  <)'  ìnrontrftrc  siilMtAinmlc  il  genio  «Iella 
Illazione;  siccliè  non  più  Atjua  si  venne  scriveii- 
«lo»  ma  Acqua,  ^t\Li  talvohs  iiifìtK»  ad  Accqua, 
(come  ognuno  pu«'»  risconirflrc  nelle  Esequie 
del  Sereniss.  Fenìinandn  lì  Granduca  di  To^ 
scana,  ec.  dcscriUe  da  Manft'tdi  ^faci^i,  in 
Firenze,  nella  Sutnper/a  rii  S.  A.  S.,  a 
c,  a t . Un.  uh.), die  è una  mamvìgUa.  Non  tulio 
per  «hm  ^ ragiofievole  quello  rhe  piace;  e ben 
mi  pare  che  la  stessa  mollezza  c floscezza  cho 
mal  eonvcrrcl)l>c  a più  altre  cose,  sia  rnirahil- 
menlc  appropriata  alia  voce  Aqua,  nulla  essen* 
(loci  più  iiiolh?  «li  essa  e più  cedevole  al  tatto:  c«Ì 
ottime  son  quelli'  parole  che  nascono  col  siion 
della  (X)sa,e  meglio  dipingono  co'loro  dementi 
Fidila  che  debbono  suscitar  nella  fantasia.  Ora 
non  trovi  tu , gentil  Lettore , una  troppo  gran 
discordanza  fra  il  <Uux>  ^c\ì* Acqua,  cosi  scritta, 
c il  molle  c il  liquido  di  ciò  che  dobbiamo  inlcm* 
dorè  per  un  tal  vocabolo?  K quindi  non  aniinirì 
tu  piuttosto  il  (filicato  sentire  de*  Latini  c de* 
primi  Tlnliani,  i quali  scriveano  Aqua  col  q 
molle  e floscio,  rìserbandosi  a rassodarlo  con 
qualche  artifizio  in  più  destra  occasione?  Olirò 
a ciò,  di  grave  pregiudizio  sarebbe  alla  nobiltà 
dc^*  A qua  Faggiuola  del  c,  se  vero  fosse  quel 
che  pretendono  alcuni , rioò  ch'ella  nascesse 
appo  i lialini  da  A qua;  locuzione  ellittica,  ma 
grave  di  sentimento,  essendone  il  pieno  A qua 
omnia  gignuntur,  conforme  all*  opinione  di 
molti  filosofi , (die  F a«|ua  é la  l>ase  o materia 
di  tutti  i corpi.  Ma  vedi  strano  capriccio! 
Mentre  che  Funiversalc  accordossi  in  contraf- 
fare alla  natura  dAV  aqua,  rinforzandola  o 
piuttosto  indurendola  col  c,  non  vi  fu  persona 
la  quale  con  miglior  senno  adoperasse  un  tal 
ritihirzo  |>er  ronlo  di  Aquila;  e certo  (dii  ebbe 
a far  toW  Aquile  conasce  di  (|ual  sorta  mollc'Z- 
za  c piacevolezza  le  sicno  privilegiale.  Comun- 
que però  si  sileno  queste  cose,  io  non  ne  avrei 
fatto  pur  motto,  se  nel  \ocab.  della  Crus.,  co* 
me  vi  trovo  Acqua,  vi  trovassi  Acqiuirioj  ma 
questo  segno  dei  zodiaco,  die  pur  traggo  da 
Acqtta  suo  nome,  fu  lasciato  nel  suo  uativo 
tenerume.  AU'iucoutro  vi  rinvengo  Acqueo  ed 
Aqueo,  AcqtuitU'O  ed  Aquatico,  Acquatile 
ed  Aquatile,  Acquoso  cd  Aquoso,  e tulli  arric- 
chiti (Fcsciiipi  si  ncIFuna,  come  nell'altra  ma- 
niera di  scrittura.  Dunque  pur  troppo  si  fa 
manifesto  non  essersi  curata  la  Crus.  di  ferma- 
re Fordografia  di  cotali  voci,  ma  ^ bene  averla 
abl>andoiiala  a favor  di  ventura.  Ijs  qual  non- 
curanza, siooomc  fu  già  notato  dalF^regio  cav. 
Pczzana  (Ojse/v.  concem.  /Àng.  Hat.),  non  do- 
vevamo aspcllarci  dalla  severa  e oculata  Le- 
glslnlrice  della  favella.  Io  dunque,  oompìacen- 
doini  nelFordiiie,  c nel  buon  luetodo,  mi  sono 
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1 iaoluUi  (U  ritornarmi  iti  qtu'sto  liltro  (tlla  vera 
oiio^rafia  liitvala  o seguitata  dagli  aiiliclii , 
scrivendo  j4tfua  $i‘nz;t  lo  st'agiimalo  rinfurso 
del  c,  c sotto  ad  t>SM  ridurre  lutti  cpiauti  i suoi 
di‘rivativi:  c lauto  |mi  (acilineute  ho  piglialo 
un  tal  {>arlilo,  vcdemlo  clic  V yttfun  scJiielta, 
già  prt'vctleiidu  le  mie  rousideradoiii , iuoiida 
grati  parte  delle  odiente  scritture. 

AC(^HlACCHIAUSI.VerI»orilIessivoallivo. 
/évijiutUarsi t cioè  0Unarsi  per  nascomìcr.si 
tifali  occhi  altrtti.  ( jC  verisimile  cli’e*sia  tolto  daU 
1 \//g'(u7ui/*j>c<legliSpagmiolt,  che  vale  lo  stesso. 
— V.  anche  AGGLIATTA Ki>l.)  — Oerelitla  in 
5Ìc|>e  o in  macchia  SÌ  sta  lìua  c si  s'ac(|uacchhi 
Vergognosa  , paurosa , Poverina  !,  Quella  rosa 
dommasebina,  Clic,  cc.  Mogul,  f'ùjr.  arane. 

■^4»* 

ACQUACCniÀTO.  Patite,  di  Acipiaccìiiur- 
$i.  S{w«ga.  Agadunio. 

(*'iguralani.  Quasi  Qtinalost  giii  per  c/i- 
gion  (ìi  malattia^  tìi sianchezta,  e situili;  che 
viene  a dire  ÀhhaUatOt  hifiocchitOf  Sfossato, 
(lùs.  d’agg.  a*  Vocali.,  la  c^ii  dichiarazione  ali* 
liiain  qui  riformala.)  • Per  GrtJIo  intcìKliamu 
Melanconico,  battuto  tla  cattivi  d’etti,  c 
non  affati  iouo^’chc  anche  Acqttacchioto  sÀ 
dice.  Min.  Noi.  Malm.  v.  i , 3 1 1 , coi.  i. 

ACQUACCIIIÀTO.  Alia.  - Si  dice  dall» 
plelie  Pacchiate,  c s’ioten<Ic  Mangiare  con  un 
cerio  acqiiacchiato  suono  della  liocca.  Pise. 
Not.  Molm.  V.  i,p.  ^iritCOÌ.  i.  (Qui  dunque 
vale  Homoroso  a quel  nuulo  che  si  sente  in 
coloro  i quali  in  matigiatulo  fanno  risonar  la 
lingua  contro  il  palatoj  ed  è un  rumore  molto 
simile  a quello  che  si  prtKliU'c  diguazzando  IV 
qua,  o sciaguattando  cbcccliò  sia  DeU'aqua  : on- 
de forse  <{111*510  Acqnacchiato  ha  per  radice  la 
voce  Aqna,  aggiuntavi  la  lettera  riiiforzatìva  c, 
la  quale  et  fa  lionissimo  eflfello.) 

ACQUATrÀHE.  Veri),  all.  Ix>  stesso  o qua- 
si lo  stesso  che  Allettare  nel  sigiiif.  di  Fate  il 
vento  o la  pioggia  cader  per  terra  le  biade  già 
grandi  e da  segare.  (Questo  verlio  sì  registra 
da  lair.  Franciusini  iiorctiliiM)  nel  Foe.  iùd. 
spagn.,  facendo  corrispondere  tanto  ad  esso, 
quanto  tàV  Allettare , U locuz.  spagn.  Eclutr 
por  el  sudo.) 

$.1.  Per  Nascondere,  (fn  senso  atndogo  nel 
dìai.  mll.  si  dice  Qrm/td.)  - Kgliiio  in  guisa 
eh’  io  li  disposi , i ferri  ignudi  o V aste  E gli 
scudi  e le  firutnbe  c i corpi  stessi  Infra  PctImi 
acquatlaro.  Cor.  En.  /.  3 , v.  (Testo  lat. 
Uaud  secut  ac  Jussi  faciuntf  taclosque  per 
herham  Disponuni  enses,  et  scùitn  iakntia 
condunt.y  ■ - 

II.  AcQUATTsaz,  in  tnorlo  assoluto,  cioè 
coll’oggcttÀ  non  es{>rctso,  dicono  i Toscani  per 
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Coprir  bette,  mlutUtnfUtsi  bene  una  cosa  ùt- 
tot'Htt  ad  un* altra.  — Un  vestilo  arA|uaUa,  se 
sla  Itene  assettalo  o alla  vita  u allo  Irraecia^^^ 
Ulta  co{MTta  acqiulta,  se  col  suo  pesti  ri|>oM 
ugualmente  sul  letto  e coj>rc  bene  e lieo  caldo. 
Tommasèo , Diz.  Sin.  (Il  sìg.  Tominaséu  di- 
rliiara  rosi  : « / Toscani  dicono  poi,  a modo 
di  neutro  tusoluto,  AcQOjypssz,  intendendo  di 
cosa  che  non  ahi  troppo,  non  isgonji.  •#  l^sen- 
<iomi  io  coiifustì  iu  <|iK‘slo  Ixmedetlo  Mon  u/sor 
troppo  e non  Ligon/iare,  mi  sotto  fallo  lecito  di 
modirslamcnle  raccoiiciart*  al  modo  eli*  $*$ 
v(*<lutò  qui  s<tprR,  accoslamhNtti  al  signif.  che  Ì 
^liiaiirsi  allrilMiiscono  al  loro  Q<ki/^  dc’  casi 
|K>sli  per  cs.  dal  prcfalo  Filologo.) 

§.  111.  Ac(^uattassi.  Verb.  rirtess.  att.  (Que- 
sto verlto  ò.  Io  SMESSO  clic  Appiattarsi,  od  al- 
inctio  suo  stretto  parente  - V.  in  PIATTO. 
Add.) 

IV.  Per  Ristringersi  in  se  in  ntodo  quasi 
d’accorciar  la  persona  j che  aitrJic  si  dice 
Schiacciarsi.  im  gianiìclto  Ami,  spa- 

gnoleggiando, E coccoloni  or  vi  s’acquatti,  etfl 
ora  Su  vi  torreggi,  e’ii  bilico  i calcagni  Su  slal- 
fe  d’uro,  -o  per  corrìer  di  p<!zza  Sludit  regnar 
vittorioso  iu  {>iazzxi.  Huon.Fier.g.\,a.  3,s.  5, 
p.  Q 1 8 , coi.  I . (E  il  Salviui , a c.  41^7»  col*  "i» 
chiusa:  uS’acqtuUti , cioè  Si  schiacci,  dd  lat. 
Coactus,  onde  intatto,  cioè  Ristretto  giusoj 
frequentativo  Cottctare.n) 

a V.  Nciilr.  pass.  Cltinarsi  a terra  il  piti 
» basso  che  V tiom  può , per  non  esser  visto, 
n senza  però  porsi  a giacere.  — Frane.  Sacch. 
H noi'.  ^t>.  Matteo  acquattasi  dietro  all  appog- 
**  gio  del  banco,  c cala  giù  le  braclie.  n Ceu* 
SCÀ,  ec.  cc. 

OiierfMi0m,  — Ga  stampa  delle  Novelle  del 
Sacchetti  atlopcrata  digli  Academin  per  uso 
de’  loro  spogli  è quella  che  porla  la  data  di 
Fireuze  17^24.  Ora  la  detta  stampa,  a C.  ia4  » 
legge  non  già  acquattasi , ma  si  liene  off'uah. 
tasi  in  lettere  visibilissime  a me  pure,  die  son 
mezzo  cieco.  E in  margine  vi  si  nota  : « Così 
nel  manoscritto.  **  Dunque,  avendo  la  Crus. 
convertito  in  AcqttatUusi  il  vcrlK>  Agfpsaitat'si 
usato  dal  Saccheilì,  conservalo  iidP  edizione 
da  lei  prescelta,  e convaltilalo  dall’ aulenticilà 
del  inaiioscrillo,  a liasianza  diiiioslra  non  avci; 
mentito  od  esageralo  il  toscano  Bcnve^lienli 
quando  scrivea  che  gli  Academid  fecero  ser- 
vire i testi  al  loro  genio  (Hettvctgl.  in  Deliz. 
Ertid.  ios.  9 , 1 73,  e altrove).  Nè  già  si  creda 
clic  la  Cnis.  abbia  fallo  im  tal  cangiamento , 
perchè  Agguattarsi  sia  voce  errala:  se  ciò 
fosse,  di  cento  lodi  vorremmo  Irilnilarla:  ma, 
senza  dubliio  la  è voce  accettala  da’ Toscani, 
cd  anche  oggidì  presso  Im'o  corrente,  siccome 
V., 
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notiamo  iid  snu  proprio  Uiogt».  li*  unti  sì  ftit* 
fa  inflnmorrosi  ^Ìm  s’accorse  eKÌamiio  Tnii.  Co- 
sari  ì e Io  avvertiscG  in  Perche 

dunque  il  Dia.  ili  Ìk>h|  in  vece  di  ctipiarc  Ìl 
cortese  nwerlìmento,  hoii  se  ne  valso  a cur* 
r«{{^ere  lo  slta^lio  o rarbilrio  dulia  Crus.,  inn 
couliuuò  d'allegare  aucor  r^li  quel  f.ilso  esem- 
pio? Epcrcliè  ifdiac  la  pad.  Min.  si  riso  del- 
l’ab.  Cesari,  non  re^islraiuio  tampoco  il  verbo 
yégf'uuiUtru?  Qual  mira  diuiipie  ella  uvea  nel- 
lo slaiitpare  un  uuovo  Dia.,  se  puuto  non  le 
calca  d’avvanlaggiaru  de^li  altrui  stutlj  a iiii- 
gliorare  ranlicolf  — Si  noli  aneut'a  clic 
itisi  è la  lezione  ammessa  nella  4‘orrcllissiina 
stamp.'i  del  Huggìnlì,  voi.  a,  p.  tS. 

ACQUATl’À  rO.  Partic.  d’ yic^ftuttiarsi. 
CìtiiMlo  t iftiosi  Mcosvinin  per  nnn  esser 
i’i.^i^ì.  ( fbal.  inil.  Scntscùitt  giù,  ovvero  tScVii* 
sciuti  giò.  La  voce  iScrtiscùia , parile,  di 
Setweiuss,  deriva  dal  lai.  CniSf  cruris,  si- 
gnirieante  c quindi  assai  bem*  corri- 

S|>oudc  m\V  Jccoscùtio  da  Cusrùi.sKs.d'ag,;^.)* 
Starsi  acquattata  c là  far  ca|K)Uiu>  In  ultiiiiu 
vedete  l>a  gatta  di  3I:isiuo.  fìium,  Fìer.  g.  u, 
a.  j^s.  \Of  p.  66,  coi.  ’J.  Suvansi  dietro  {ni 
carro  d‘  tuta  certa  MttscUerata  aiiegoricn)  le 
persone  mezzo  ue<pultatc;  sicebè  di  loro  fuori 
SI  vedeva  appena  U lesta,  hi.  in  Pros.Jìor., 
par.^fV,  i^p.  49.  (Loslaiii|>utn  |K>rta  tuppiat- 
tate  con  due  <p{j  in  vece  di  aafna(tatc  col  C 
riiiforzativo  del  tf.  Ma,  se  ne  traete  la  voce 
StMpfU4uiixi,uoti  mi  ricorda  die  in  altre  parole 
si  sia  usato  il  raddoppiaineiitu  della  detta  let- 
tera tf.)  . 

Per  Coperto.  l>Ìal.  iniUn.  Quattàn.  — 
Pianti  visi  allornu  {ni  ptuxUtjo),  per  coprir  lo 
gabbie,  moiidle,  spigbìi  rosmarini,  ec.  Siano 
i cespugli  dello  pianto  ebe  hanno  a leiierc 
ac(|ua(tale  le  gahbic,  lontani  Puno  dagli  altri 
un  liracoio  c mezzo.  Sodar.  Arbor.  a49* 

ACQUE  PAML-NTO.  Snst.  in.  da  Acifwta’ 
re.  Lo  stesso  die  ActjuiéUuttenlo  da  Actfuie^ 
tare,  TmmfttiUumento  da  TrantfuiUare.  • I-)Ì- 
Clamo  aduntpie  che  il  tornare  a mansuetudine 
sia  il  leinpcrainciìlo  c Paa|UCtamciilo  dell’  ira. 
Car.  Aristo(.  l.  a,  c.  5. 

ACQUETAIUì.  Vcrlw  attivo.  (V.  anche 
ACQUIETÀUE.) 

•*§.  I.  Acqi/ktahe.  Qttefat'e.  - G.  7*  1 4-»  5. 
m K ch'eglino  acquetcrcbbmio  il  popolo,  e fa- 
» rebbono , che  i soldati  sarebbouo  acquetali , 
H e tumali , alle  loro  case  (</id  neut.  pass.),  »» 
DtZ,  di  Ptui. 

Sme*i»ùom€  ed  — Nel  sud.  Diz.  Cor- 

reggasi P addotto  OS.  come  sc^nc,  giusta  la 
Crusca  : M G.  K.  7,  1 4>  5.  K cli’eglino  ucqiic- 
lerebbono  il  popolo^  e larcblxmo  che  i soldati 
roL,  /. 
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Siarclilmno  pagali.  Kn.  tì.  K tosto  si  sardtlmno 
ar«|tie|.-ilÌ  c luniati  alle  lor  casi*.»  > Secondo  que- 
sta lezione,  sta  l>emr  la  mita  itetttr,  pass.n\ 
secoiulo  rpidla  del  liiz.  di  Pad.,  sta  più  che 
male:  oltreché  il  passo  vi  ò lutto  disordinalo. 
Ma  ciò  die  più  rileva  <P  avvertire  si  é chela 
lezione  ricevuta  dalla  (ints.  è mollo  sospetta. 
1^  stampa  veneziana,  1 557,  per  Ilari,  /«aiielti, 
a c.  (Ì7.  ha  : u E tosto  sareubono  t'acciieiati  e 
tornati  alte  loro  case  e disnnnnfisL  n Cioè  : E 
tosto  si  sarebbono  racviictttti  e tornati  alle  loro 
case  e tUsarmutL  Ecoii  essa  pitMiainentc  con- 
conUi  si  quella  per  cura  dd  Muratori, c sì  qud- 
1.1  co* tipi  della  Soc.  tip.  Chiss.  ita).  L’edtz.  |m>ì 
liureiitiua'|>or  il  Maglieri,  1 8’z3,vul. o,  p.  166, 
dice:  « E tosto  sarebbono  actfuetati,  e tornati  a 
loro  case,  e tlùarmaii.  n Ora  nelle  lr<;slaiiq>o 
che  iihhiam  citate  per  le  prime,  il  verbo  Acque- 
tarsi non  V*  entra,  c in  luogo  di  esso  giace  il  ■ 
suo  siriun.  HaccheUtrsi.  EneÌla(|uarta,<ld  .Ma- 
gheri,  il  verl)0  Acquetare  non  é usalo  intran- 
sitivamente o a modo  di  neutr.  pass,,  ma  si 
iH'nc  passivamentej  poiché  Ì1  sentimento  n'è 
tale:  E tosto  (riuc*  soldati)  sarebbono  acque- 
tati (dn  esso  Conte  Guido  Novella)*  o restituiti 
u rimandati  alle  lor  case,  e disarnmti.  Laonde 
imi  }>urliamo  opinione  che  P allegalo  ea. , per 
essere  di  dubbia  fede,  cuuveiiga  espungerlo 
<U*  futuri  VocalMiUrj. 

J.  II.  Act^ocTARC.  Per  Tranquillare,  Ctdmn- 
re,  e simili.  ■■  Clic  acqueta  Paerc^  c mellc  t 
tuoni  in  Itando.  Pclr.  ud  son.  Qu)  tlove  mezzo 
son.  E(yji)  Uoiir  co*b<!gli  occhi  le  campagne. 
Eli  act|uelar  i venti  e lo  tempeste.  hL  ndU 
cani.  Tacer  non  /tosso,  st.  G.  Quel  che  ’l  mon- 
do governa  pur  col  ciglio.  Clic  contiirlia  ed 
ac«(ueta  gli  clementi,  hi.  Tr.  Dii*,  terz.  19. 

^ Ul.  AcycETASM.  Verb.  rilless.  atL  Per 
Tranquillarsi,  Porsi  in  /tace.  Trovar  pace, 
quiete,  alleviamento  a’  stuti  mali,  e simili.  • 
iVr  tulio  ciù  la  mente  noti  s’acipiela,  llom- 
|)ciido  il  duol  die  *11  lei  s’  accoglie  e stagua  i 
di'  a gran  speranza  uum  misero  non  erede. 
Pelr,  nd  sou.  Clic  fai,  alma.  Cosi  avcslù  ri- 
posti Ue*  lici  vestigi  sparsi  Ancor  tra*  bori  e 
l’erba.  Che  la  mia  vita  acerlia  Lagi'imundo 
trovasse  ove  acquetarsi*  Id.  nella  caiiz.  Se  l 
pensier  che  mi  stt'ugge,  si.  5.  E ben  m acque- 
to, e me  stesso  cousolo.  id.  nel  son.  Spinse 
amor  e dolor. 

J.  IV.  Acoortassi.  Veri),  rilless.  alt.  Per 
Rassegnarsi,  Accettare  con  tassegnazione.  m 
Hispondq  a lui  Uoorlc:  A quel  die  s’abbia  LH 
me  dispnalo  il  del,  tii'acqucto  in  pace.  Alam. 
Avan'h.  C.  6,  st,  4o*  dove  esso  medesimo 
già s* era  acquetalo  di  morire,  iuierveiine  dio 
uua  solerte  pietà  svegliò  tanto  P ingegno  e 
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Tanìirc  iVun  suo  nglìuotu,  che,  cc.  Cnsfifrf. 
Coriefi. 

§.  V.  Ac<jUi.TAnst  A.  Per  Stai'c  contrnto  n 
chgcvfiù  sùi^  Acconseìtiit'e,  c simile.  — liiso^na 
Un  nome  a cui  V orecchia  almcn  s’  ai'<|iKia. 
Menz.  Poel.  i55. 

^ VI.  AcQUCTARSI  DEXTr.0  A CHerCHE  su  (txl 
anche  diremmo  tx  chccchL  sia).  Pfu* 
se/w  , Saddisjiire  in  esso  al  proprio  genio.  — 
l^assti!  quante  riule  Amor  m’nssale,  Clic*  Ira 
la  ttollc  e'I  di  son  piti  di  mille,  Torno  dov  'anlrr 
vidi  Ut  faville  Che  *1  foco  del  mio  r<»r  fanno  im> 
mortale.  Ivi  m*a<*queto^  ch’.  PvJr.  nel  son. 
so!  quante  Pittle.  (Chiesto  rs.,  ma  tropjM)  sinoz* 
zicatu,  si  allega  pure  daU*All>crti,  dalla  mi 
dichiarazione  <*i  siamo  per  altro  scostali.  Il 
Vuc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  c di  Pad.  romÌ-> 
sero.)  Ha  tentalo  lìnquì  studi  diversi;  Ma  sol 
dentro  al  poetico  s'acqueta.  Urtu:iol.  Sch.  Dei, 
iz,  27. 

ACQUIESCENZA.  Scut.  f.  Stalo  di  chi 
acquiesce,  Im  stat'e  acquietato  ad  una  cosa. 
(Manca  Pes.  neirAlliorti.  Il  Voc.  di  Vct.  c i 
Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  non  rctgisirano  questa 
voce;  anzi  il  Diz.  di  Boi.  omise  am'hc  il  vrrl>o 
Acquiescert,  sehiicne  autenticato  nella  Crus. 
pilter.  da  un  cs.  del  Cavatela.)  «(^osi  i |>ov(‘rÌ, 
come  i rìcrlii,  si  iiiaiilerraiino  in  una  perfetta 
acquiescenza  a un*  istituzione  così  l>en  |>en> 
sala.  Alagai.  f^ar.  opeiet.  ’j  1 7. 

ACQUI ÉSCEHE.  Verh.  inlraiisil.  a&sol. 
.dequietarsiy  Acquetarsi.  (Es.  d’agg.)*  1 quali, 
vcggeiidoti  riputato  più  di  loro,  è impossibile 
che  mai  acquieschiiio  {acquiescano)  c stiano 
pazienti.  Mach.  6,  i49 

ACQUIETÀUE.  Verb.  att.  (V.  anche  in 
ACQUETARE.) 

J.  I.  Acodictazz  uk  cazoiTOZK.  Pagarlo,  0, 
come  che  sia.  Accontentarlo.  Anclic  si  dice 
Accordare  il  suo  creditore.  V.  in  ACCOR- 
DARE il  XXIII.  Dtal.  loinb.  Tacitai'e  il 
creditore  : locuzione  mollo  appropriata , clic 
viene  a dire /ViWo  lacere’,  il  che  s* ottiene 
«x>n  quell’ ofTa  eh’ Enea  pittò  nelle  hrainosc 
canne  di  Cerbero.  • Vedete  dtinqiic  ch’io 
vorrei  farvi  servizio,  e non  posso,  e die  men- 
tre ch’io  v’arquielo  un  creiliiore  jMTch'e’  vi 
lasci  stare  io  pace  la  raccolta,  son  già  saltali 
luora  dodici  die  vi  ci  hanno  fatto  sopra  la 
staggina.  Tocc.  dampaol.  4G. 

II.  AcQuiETAASt  A.  Storc  contento  a.^  Se 
promettiaino , ci  stimano  di  dubbia  fede,  e 
non  si  acquietano  al  detto.  Menz.  Pros.  3,  91. 

«ACQUISIRE.  Lat.  Acquirere*  Voce  dd- 
n 1 uso.  Acquistare.  » .MiSKUyj. 

«ACQU  ISITl  VO.  Voce  di  regola,  da  Acqui’ 
» siìx.  » M/yEnyj. 
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Ouen-Kiù9t.  — Di  grazia , dimmi , cortese  Mi- 
nerva, quali  sono  i Imù  parlatori  c Itegli  siTÌt- 
torì  che  usano  citteslo  ACQUISIRE  da  te 
registrato?  Che  si,  che  tu  avvisasti  dover  |>er 
iivvontnra  t modcrtii  Notori  padovani  fare  in 
lingua  , nò  più  nè  meno,  queirautorità  che  ci 
fanno  i Nota}  del  lr(*cento  canonizzati  dalla 
Cruscai  Ma  che  gli  odierni  Notar!  padovani 
dicano  forse  c scrivano  Acquisire,  non  è ma- 
raviglia; Ihmisì  mi  fa  S|>erie  come  tu,  la  quale 
carilatevoiineiite  lì  se’  pur  surrogala  alla  greca 
Minerva  di  gloriosa  memoria  (die,  ^’io  non 
lu’iiiganuo,  era  la  Dea  della  sapienza),  non  sa- 
pessi che.^<v/fi(.n7o  non  è già  partic.di  Acquisi’ 
/r,ma  si  paiiic.del  l.vt.  Acquiro,is, sivi, situo», 
acquircrej  dal  quale  Acquirere  son  poi  discesi 
i nostri  beati  Acquirenti , non  mica  i Itarltarì 
Acquisienti.  E non  so|>evi  tu  che  Ì verbi  non 
si  cavano  già  da’  parlicipj,  ma  l>en  qiK*sti  da 
quidli?  E si  che  saper  id  dovevi;  |>oidiè  Iteii 
sai  die  i figliuoli  non  sono  i creatori  de’  lur 
padri;  sicché,  v.  g.,  da  Nutrire  nascerà  heno 
un  Nutrito,  ma  i Nutriti  lutti  quanti  non  sa- 
ranno  abili  a mai  crcpare  un  Nutrilire.  Ma  io 
ben  veggo  dove  0011*010  Acquisire,  da  te  pro- 
tetto, veniva  parando.  Tu,  non  l’ infingere,  tu 
ambisti  di  gareggiar  con  la  Crus.,  la  quale  dal 
partic.  Accinto  volea  far  nascere  il  verbo  Ac* 
cingerei  e,  Ui  rOttondli  non  era,  ella  non  a- 
vrehbc  giammai  per  avventura  posta  giù  qiiel- 
1h  funlasta.  {y.  a c.  z49>  eo/.  3,  ù>  ACCINTO, 
partic.,  i7  ^ Il  ).  = Tu  poi  ne  ins^pii  che 
ACQUISITIVO  è yoce  di  regola d»  Acqtiisi’ 
re.  Altra  volta  io  pure  guUamentc  ni’ahliagliai 
iieiroriginc  di  questa  voci*;  poiché  non  già  da 
Acqtiisiix  cWz  fu  nata;  cliè  iiìun  nasce  da  un 
padre  e da  una  madre  clic  mai  non  furono; 
ma  veramente  da  Acquisito  ella  nacque,  laL 
Acquisitus  da  Acquirere.  E Acquisitivo,  giac- 
ché tu  noi  dicesti,  vale  Atto  ad  acquistare, 
come  in  quel  passo  del  Garzoni  (pag.  990)  : 
« Quanto  all'  econooda  acquisitiva  non  dico 
altro,  se  non  che  il  non  andar  avanti  è un 
ritornare  indietro.  » 

ACQUlSiTlZlO.  Add.  Acquistato  d’al* 
tronde.  Sinou.  Ascitizio.  • Né  pure  il  coloro 
rossiccio  è connaturale  alla  terra,  ma  acquisi- 
tizio  ;K*r  lo  più  da  iiicsculanza  di  croco  mar- 
ziale. Taig.  Tozz.  G.  l^wg.  4#  9* 

ACQUISITO.  Partic.  dal  lai.  Acquirere.  Si 
dice  di  ciò  Che  non  è naturale,  ma,  come  che 
sia,  acquistato.  Lai.  Acquisitus,  Adquisitus. 
(Els!  d’agg.  all'unico  recato  dall’.Albcrt.)»  Ija 
scìetizìa  acquisita.  Senza  Dio,  è scura  ed  orini. 
Jac.  Tod.  p.  1 38,s/r.  36.  In  lui  non  conosceva* 
DO  ch’era  conceduto  per  grazia  acquisita  di  vi- 
sitare il  regno  de’mortì  senza  alcuna  pena.  Ott. 


■ '-'y  Coogk 


D:  -■ 


ACQ  - ACQ 

Com.  Ihitìt.  i,  84>  Ij»  viiii»  nfttumi  c l'aoquU 
stia.  ÌAìr.  Med.  Altere.  (Ijamber.  iUnnt.  irted.) 
Qtu^la  vera  scienza  negli  Apnsloli  è scienza  in* 
fusa;  c per  mnsegtienza  da  essa  non  si  ptiA  ti- 
rare rotisegiiciiza  nessuna  runim  il  sig.  l^ami^ 
che  si  è sempre  limitato  alla  scienza  ocquisila. 
I^m.  Diai,  534- 

ACQUrSIZIÓNE.  Sust.  f. 

T.  de*  Ijegali,  È VAlto  di  procttccìnre  il 
diritto  od  il  titolo  per  lo  godimento  o per  In 
proprietà  tV una  coxn.  (Chamh.  Diz,  un,) 
ACQUISTAMKNTO.  Sust.'  ni.  L*  Acqui- 
stare. 

Kabz  o Fami  ACQVisTAMEirro.  Fare  o Farsi 
acquisto , Acquistare.  — Se  vedev.*i  assemhia- 
mento  O dì  donne  o di  donzelli,  Se  n*andava 
rnn  slromento,  E con  suoi  canti  novelli.  Si  fa- 
ceva acquìstaincnlo.  Con  tal  via,  di  tnpinelli. 
Jac.  Tod.  /.  4 » <*•  * ^ 9»  /»•  4 * 9*  ( Q'^^’Sta 

Ineiizinne,  ch*oggi  ninno  uscrehbe,  sì  registra 
dalla  Crtis.,  e si  autentica  per  questo  es.  me- 
desimo in  FARE,  cim*  fuor  di  luogo.) 

ACQUrS'rÀRE.  Veri»,  att.  Feiii/e,  come 
che  sia,  m possessione d’una  cosa.  I^at.  Acqui- 
rerCf  Adqui/ere,  (La  definizione  «Iella  Crus. 
è:  M Fenile  in  possessione  di  quel  che  si  cei>- 
ca.  » E fra  gli  es.  ch'ella  n*ad«hice , sì  legge  il 
s«*g.  dì  Dante:  « D‘ ogni  malizia,  eh* odio  in 
cielo  acquista.  Ingiuria  è il  /ine.  » Di  che  molto 
si  rise  Vinc.  Monti  nella  Proposta.  1 Diz.  di 
Boi.  c «li  Pad.,  fattine  a«x:orti  da  esso,  trassero 
fuori  un  paragr.  destinato  sàV Acquistare  in 
senso  di  Procacciare,  Cagionare,  lasciando  in- 
tatta nel  t«mia  la  dcBntzione  della  Cniaca.  Non 
era  da  far  cosi;  voleasi  riformare  la  detta  Helì- 
nizione  presso  a poco  nel  modo  che  s’é  qtil  |io- 
stoda  noi,— dedicare  un  paragrT  aUVci/mv/ore 
in  signif.  di  Cagionare,  — e non  confondere 
Cagionare  e Procacciare,  TunO)  propriamente 
parlando,  espriinenle  una  cosa  diversa  da  quel 
ch'esprime  l'altro}  c tanto  diversa,  che^  a far 
che  Acquistare  Imporli  Cagionare , è d'uopo 
costruirlo  col  reggimento  «lidia  prejKisizione  A 
inrlicante  il  tirmlne  ss  cui  esso  mira.  Onde  l'A-  j 
riosto  disse:  aS'io  porto chiitsa  la  mia  d/igh'a 
fera.  Morir  mi  senio j e,  s*  io  ne  parlo,  acqui- 
sto Nome  di  donna  ingrata  a quell*  altera,  n 
Oiof  : /o  cagiono  a quella  donna  nome  d’ in- 
grata. E lieiichè  dir  si  pol<>sse  ancora,  fo  pro- 
caccio nome  d' ingrata  a quella  donna,  ciò  sì 
farchhc  usando  il  verlio  Procacciare  non  pro- 
priaimMilc,'ma  con  qiicUa  inetlusima  specie  di 
figura  con  cui  si  usa  in  questo  senso  di  Cagut- 
nare  il  v«?rbo  Acquistare.  All'Incontro  nell'cs. 
«lei  Passavanti  & « Non  solamente  non  segui- 
l'ebbe  il Jlrutto  della  confessione,  ma  nuovo 
;»cttYi/o  mortale  si  acquislcrebbcn  »,  questo 
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Acquistarsi ,^nssìvo,eserc\t»  pro|>riamcnte  la 
forza,  non  del  Cagionare,  ma  del  Procacciare, 
o piuttosto,  come  da  noi  s’è  detto,  del  l'cnire, 
come  clic  sia,  in  possessione  d'una  cosa.  On«lc 
cdìcacc  ne  riesce  il  contrapposto  fra  Vacquista- 
re  U frutto  della  buona  confessione  e Vacqui- 
stat'e  dalla  confessione  ma! fatta  il  frutto  d'un 
nuovo  peccato  mortale.  Dunque  a certi  Voca- 
bolaristi e*  non  basta  accennar  le  <^se,  come 
qui  fece  il  Monti,  e come  alcuni  doilissimi  c da 
me  tenernli , misurando  gii  altri  col  p.'issctlo 
del  proprio  ingegno,  urbanamente  consigliano 
ch'io  sempre  facessi}  ma  P esperienza  pur 
lrop|>o  dirii«>6ira  esser  mestieri  lo  smlilollarle 
c ammanniric  c imlrandirlc  sulla  lor  mensa.  11 
che  fac«m«lo,  si  r«m«lono  9 un  tcm|>o  «lue  scr- 
vSgt  : l'uno  a certi  Voraiwlaristi,  corno  s’ò 
«Unto}  l'altro,  pifi  pronto  e forse  ancora  più 
I rilevato,  a' giovani  slmlinsi,- a*  quali  su  lalor 
tanto  o quanto  le  mie  fatiche  gioveranno,  a%*- 
vitHi  ciressc  faliclie  si  c;uigìnu  nel  più  dolce 
diletto  rh'uorn  sappia  acquistarsi.) 

I.  AcQUISTA&E  CnKCCflÈ  su  AD  CK4  PEZSONA 
o AD  UNA  COSA.  Fargliela  acquistate.  — E piu- 
ccmi  ’i  Ik'I  nome  (se  '1  ver  <h1o)  Che  liinge  c. 
presso  col  tuo  dir  m'acquisti. /V^r.  Tr.  àlor. 
cap.  *ì,  tcn.  44*  ^ dandone  un  l>occal«*  per 
barile  {di  vino),  gli  ac«|uistcrà  bastante  colore 
e qualche  poco  «li  grazia  e sapore.  Soder. 
Vit.  2*j5.  (Qui  poirebl>e  recarsi  anche  i cs. 
dcirArios.,  i^jCit.  nel  paragr.  anicced.) 

5*  IL  AcQrisTAsz.  Per  Impitrares  che  è ve- 
ramente un  Venir  V uomo  in  possessione  della 
cosa  in  eh*  egli  pone  suo  stiulio.  * Stimolo 
maggiore  Della  neccssitit  non  é che  vaglia  Per 
linguaggi  acquistar.  Buonar.  Fiev.  1 06,  col.  1 , 
«*.  32. 

tf  Iir.  P«T  siniilit.  — Dant.  Purg.  4.  Pur  su 
»al  m«^nte  dietro  a me  acquista  (ci«>è  avanza 
n viaggio).  Tass.  Ger.  i5.  Sa.  coppia  ornai 
» vittoriosa  il  dosso  Della  montagna  senza  in- 
»top|K)  acquista.  Firme.  Saceh.  nov.  17.  Ma 
per  acquistare  più  oltre  il  cammino  verso  il 
K ponte  Agli.ina.  Cnv.^CÀ.  — E Ar.  i^Mr.34»4^* 

» Tanto,  salendo,  inverso  Perta  acquista.  Che 
n v«7«le  dove  aperta  era  la  grotta.  (M).  h Diz. 
di  Pad. 

Oiie/vosArar.  — Dice  il  Monti  ( Append.  alla 
Propos,)  che  il  verlK)  Acquistare  nel  pnssrt  «lì 
Dante  qui  sopra  allr^lo  e in  quello  delt'Ario- 
slo  è usato  in  signif.  neutro.  Ma,  <»o  riverenza 
del  nome  suo,  nel  passo  deU'Ar  iosto  la  signili- 
razioiic  attiva  è patentissima  ; giacché  quel 
Tanto  ne  ò Poggello:  il  qual  Tanto,  per  corii- 
riiunissima  ellissi,  vai  quivi  Io  stesso  che  Tanto 
cammiiuy  o Tanto  //‘«t//n  di  stmdn.  E pari- 
mente in  scuso  attivo  é |>05to  ri  «letto  verbo 
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iiell’cs.  «Ji  Dnnlp;  SR  non  che  la  xoc.cCdinrninn^ 
che  ne  è l'o^'ijello  o il  cninpimenlo  o raccusa- 
livo  o 11  paziente  che  <iir  lo  vogliamo,  vi  è sot- 
tintesa. Or  questa  ellissi  renrle  cflcitivamcnte 
la  locuzione  più  vibrata  c sperlila  , ma  non  la 
cangiar  punto  natura  al  vcrl>o  Àcqiiixlave^  il 
quale  a nessun  partilo  potrà  ma!  convertirsi  in 
veulro;  perchè  i verbi  neutri  nel  communc 
linguaggio  de’ Grammatici,  o.sservalo  pure  da 
esso  Monti,  aon  quelli  che  non  lasciano  uscir 
fuori  di  sé  la  loro  azionr;  ma  chi  ncquistn,  sia 
jiropriamenle,  sia  per  similittidiiic,  sia  per  me- 
tafora, non  può  fare  che  sempre  e in  ogni  oc- 
casione non  ]>assi  col  suo  operare  sopra  l’og- 
gello  di  cui  viene  in  possesso.  Se  ciò  non  fos- 
.se.l’iiiiia  AcWacqiii.shì  sarel>l>c  distrutta, 
già  mi  piace  <‘he  il  Monti  apponga  al  'l'asso 
d'av(!r  renduta  commune  la  locuzione  danle- 
sc.i  con  esprimere  ToggcMIo  tU'W acqnisiarej 
poiché  il  'l'asso  nel  luogo  citalo  di  .sopra  non  po- 
lca fare  altrimenti,  .senza  cadere  nell’oscuro  e 
iieir  anfihológico  ; nè  seiiqM-e  è da  stare  nelle 
medesime  forme,  per  quanto  le  sieno  eleganti. 
Soltanto  nel  passo  del  Sacchetti  polca  tacersi 
la  voce  cnmniinoj  e,  t.aciuta,  la  locuzione 
avrebbe  avuto  più  spirito,  e si  sarebbe  fatta 
leggi.adra.  futuri  Vocabolaristi  in  Acgri- 
STAKE,  usato  ellitticam.  per  Acquistar  tvi/n- 
ntinn,  j4\'nnz€ir  suo  viario.  Progredire , Jn- 
darc  avanti , potranno  aggiungere  1’  cs.  se- 
guente. — H volta  nostra  poppa  nel  mattino , 
De' remi  facemmo  ali  al  folle  volo.  Sempre 
acquistando  dal  lato  innndno.  Dant.  Inf.  *jt6, 
ia().  = Queslo  \crho  Acquistare  è pure  usalo 
con  molta  grazia  dal  Berni,  Or.  «//.  44»  : 

«Cosi  piu'lò  la  donna  pellegrina.  E, via  volò 
per  l'aria  sciolta  c snella;  Salemlo  sempre  in 
su , del  cielo  acquista  ; Onde  a Rinaldo  usci 
tosto  di  vista.»»  E nel  canto  46,  st.  5j,  egli 
reso  del  pari  elegante  il  verbo  Avanzare j 
quivi  posto  in  vece  di  Acquistare:  «Il  pere- 
grino ogiior  del  ponte  avanza.  »» 

ACf)UlSTO.  Sust.  in. 

Poi.  filai,  ■>-  Questa  voce  ora  è tratta  dalla  pri- 
ma uscita  del  verbo  Acquistare  ^ e vale  Lo 
acquistarci  - or  si  deriva  dal  parlic.  Acqui- 
ridotto  per  sincope  in  Acquisto  (come, 
V.  g. , Calpesto  partic.  siiicop.  di  Calpestato)^ 
o,  per  virtù  dell’esser  posto  in  modo  assoluto, 
signiiica  db  che  altri  ha  acquistato.  Lo  acqui- 
,stato.  Cosa  acquistata.  La  dillèrenza  di  tali 
origini  si  farà  manifesta  ne’  scg.  paragrall, 

I.  Acquisto.  Sust.  in.  cavato  dalla  prima 
uscita  del  suo  verbo.  Lo  acquistare , o,  come 
dicevano  gli  antichi,  Acquistamenlo , V Atto 
tlcU'acquistare.  — Molto  egli  oprò  col  senno  e 
con  la  iiiatio,'  Mollo  solfri  nel  gloiiuso  acqui- 
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sto.  Tass.  Cer.  1,1.  Ma  tra’  fuggenti  il  viuri- 
lor  commisto  Entra,  c fui  pone  al  glorioso 
acquisto.  !d.  ih.  'io,  90.  (In  questi  due  es., 
in  veccili  Acquisto,  si  sari'a  potuto  dire  Con- 
quisto o Conquista.) 

§.  II.  E in  senso  ondi,  per  lì  possedere , 
Possedimento  , li  venire  in  possessione.  <-  Ma 
la  fortuna,  la  quale  assai  lietamente  l’acquisto 
della  donna  avea  conceduto  a Cimone  , . . . 
subitamente  in  tristo  ed  amaro  pianto  mutò  la 
inestimabile  letizia  dello  innamoralo  giovane. 
liocc.  g.  5,  n.  i,  V.  5,  p.  u5.  (L’Allierti  alleg.v 
cpieslo  es.,  senza  citarne  la  Nov.,  in  conferma 
di  « AcgriSTo  per  La  cosa  acquistata.  Ciò  di 
ohe  altri  è venuto  in  possessione.  » Si  sosli- 
lui.scano  tali  parole  a\V acqidsto  dell’ addotto 
es.,  e tosto  si  farà  manifesto  il  non  a proposito 
dell’allegazione.) 

§.  1 1 1.  Acquisto,  da  Acquisto  parlic.  stneop. 
ò.' Acquistato,  posto  assolutamente  in  forza  di 
SIISI,  m.  Lo  acquistato.  Cosa  acquistata.  Ciò 
che  (dtri  lui  acquistato.  -•  Trova'mi  slictto 
nelle  inani  il  freno  Del  governo  del  Regno, 
c tanta  po.ssa  Di  nuovo  acquisto,  c più  d’a- 
mici.pieno,  Che,  ec.  Dant.  Piug.  no,  5y. 
( Questo  es.  si  allega  dalla  Criis.  per  insc- 
gnarnè  che  A(>QUIS'rO  vale  L’acquistares 
cioè  clic  l’atto  dell’  acquistare  è lo  ste.sso  che 
l’ aver  già  acquistato  ; cioè  che  presente  o 
prirlcrilo  sono  la  cosa  medesima.  ) Cimone 
adunque  più  che  altro  uomo  contento  ilello 
acquisto  di  cosi  cara  preda,...  deliberò  ec. 
Bocc.  g.  5,  n.  I , V.  5,  p.  u5.  (Questo  es.,  ben- 
ché sfurnito  al  solilo  di  chiara  cil.izione,  si  alle- 
ga assennatamente  dall’ Alberti  in  un  paragr., 
la  cui  proposta  è tale  : « Acquisto.  Per  La 
cosa  acquistata.  Ciò  di  che  altri  è venuìo  in 
possessione.  »>  Mai  suoi  successori  nè  s’accor- 
sero del  dover  allegare  sotto  a tale  dichiarazio- 
ne l’es.  di  Dante  da  noi  qui  sopra  recalo,  é 
ch’eglino,  suirorme  della  Crus.,  addussero  in 
ACQUIS'PO  per  Lo  acquistare,  nè  si  curaro- 
no laiii|)oco  di  copiar  quel  paragrafo.  Or  va’  c 
licnti  a chi  ti  consiglia  di  pur  correggere , ma 
si  di  cJiiuderti  la  Ixicca  col  lucelictlo  di  Papu- 
gèuo!  Chi  fosse  Papagéno  lo  sanno  lutti  coloro 
i quali  videro  rappresentare  il  Plauto  nuigico.) 
Zerbhi  cosi  parlava  ; nè  inen  tristo  In  parole 
c in  sembianti  esser  parca  Di  questo 'nuovo  si 
odioso  acquisto , Che  della  donna  che  perduta 
avoa.  Arios.  P'ur.  no,  lò^.—ld.  ih.  58^  18. 

§.  I V.CoSA  DI  MALE  ACQUISTO  O DI  MALO  ACQUI- 
STO. Cosa  mala/natte,  cioè  illecitamente  tusqui- 
stata.  Cosa  nott pcn>enuta  di  buona  ragione 
alle  mani  del  possessore.  ■■  La  tua  pecunia  era 
di  male  ac(|UÌslo.  L'it.  SS.  Pud.  t.  n,  p.  a 16. 
col.  i,  ediz.  Alan. 
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V.  K f>nrìin.,  Coa\  acquistata  o venuta 

01  MALE  o malo  ACQDtST<»,  valc  lo  slcsso. 

('alino  i*fic  io  tolsi  a quel  salilo  uomo,  fu  in  pri- 
ma (li  male  acquisto  ncqnisiAlo.  Fit»  SS.  Pati. 
/.  2,p.  iG8,  col.  2 , afa.  .t/n/i.  (Lo  stampato,  in 
vec^e  (li  in  pròna  divisamente,  ha  impritna 
in  una  sola  voce:  inanÙT.n  di  scrillura  accctlata 
c aul(*tilicala  con  più  cs.  dalla  Crus.,  ma  pur 
viziosa  , come  (|iiulla  da  ikiIim*  gtmerare  equi- 
voci, od  almeno  a prima  giunta  cutifonderc 
la  mente.  Nello  scriv(TC  timi  sem|>re  c da  te- 
iKT  dietro  punltialmcnle  alla  fretta  (xl  allo  ap- 
pi;islricciar  della  proniiiizia;  lo  stesso  Salviati 
è pur  costretto  a eonfess:irlo.)  Ih'rta,  rimasa 
con  tonta  ricch(?ua,  ma  venuta  di  malo  ac({ui- 
slo,  cioè  dalle  rulicric  c rapine  falle  da  suo 
padre...,  |>oco  Irinpo  se  la  inanteunc.  Cium- 
bui.  /.>i.  lùir.  49^* 

§.  Vf.  .Avekk  acquisto  a se.  Àcquutarsi  • 
Non  pi'r  avci'e  ( Dio  ) a sé  di  licnc  acquisto 
(Ch'esser  non  può),  ina  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir  SuIkìÌs/o  , In  sua 
eternili,  di  tempo  fuore, ...S'a^ierse  in  nove 
Amor  reterno  Amore.  Uaut.  /Ai/vk/.  ay,  i3. 

J.  VII.  Pare  o Farri  acquisto  o l'acquisto 
DI  ciiETi  NÈ  SIA.  Acquistarlo,  * lùl  essendosi 
l’uno  dc'ir altro  di  quello  amore  avveduto, 
di  ciò  ebbero  insieme  srgrelo  ragionamento, 
e convennersi  dì  fare  t’acquisio  dì  questo  amor 
commuuc,  quasi  amore  cosi  questo  dovesse 
patire,  come  la  mcrcalaiizia  o i guadagni  fan- 
no. Bocc.  g.  ‘i , n,  7,1’.  2,p.  17G.  In  quelle 
cavalcale  prcsoiio  il  Caslidlo  di  Boli...  clic 
Iciieano  ì Lucclicii  : altro  acquisto  di  terra 
alcuna  non  vi  feciro.  fili.  C.  l.  9,  c.,36, 
col.  4^^  1^»  Murai.  (Ctis'i  pur  legge  Te- 
diz.  iiiil.  de’  Class,  ital.  L'ediz.  lior.,  Magheri, 
iS‘j3,  V.  4*  p*  3'J,  in  vece  di  vi/teero,  ha  vi 
fece.  K nella  Crus.,  la  quale  adduce  questo  es. 
sotto  il  tema  di  Acquisto^  è couscrvala  la  me- 
desima lezione  ricevuta  dal  Magheri,  se  non 
che  vi  manca  P avverbio  L’ AlÌMrrti  trae- 
fuori  ancor  esso,  rome  s’è  qul  |>oslu,  la  locu- 
zione Fase  acquisto;  iiui  non  ne  reca  esem- 
pli: egli  avealo  pronto,  avendone  rap|K>rtato 
nel  tema  ({uel  medesimo  del  Villani  chu  s’è 
da  noi  riferito  pel  K^iondo.)  Chi  del  mondo 
si  fa  acquisto.  Fa  guadagno  infame  c tristo. 
Jac.  Tod»  /.  1 , sui.  itSlr.  4>  Voi  gente  Ispa- 
na, c voi  gente  di  Francia,  Volgete  altrove, 
« voi  Svizzeri,  il  piede,  E voi  Tedeschi,  a far 
più  degao  ac((uisU>>  Ctiè  quanto  qui  cercate, 
c già  di  Cristo.  Arias.  Pur.  17,  74*  f*ch!  per- 
chè dianzi  in  prova  non  venni  io,  Se  far  di 
voi  con  rarme  io  |>olca  acquisto? /^.(ò.5o, 4 i. 

§.  V’III.  T.  tlcgV  lihaul.  — Non  si  può  de- 
dune dai  passi  di  questi  autori,  elle  i Homaiii 
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rostlimnsscro  di  colmare,  o,  come  dicevano, 
oblimarc  \ loro  lemmi  culle  deposizioni  de* 
numi;  ma  l»ensi  che  soUmenle  fac<‘sseru  uso 
delle  deposizioni  casuali  dì  essi  litnni,  le  ipinU 
inleudcvam»  col  nome  di  Alluvioni^  e nui  spc- 
cilu'hiumo  con  quello  d!  Acquisti.  Tuli  l’crla- 
mcnlc  sono  le  alluvioni  delle  quali  si  parla  nul 
codice  (liusliniaiio,  ve.  Turg.  Tozx.  G.  Pnl- 
din.  5G.  (Polrcblie  giovar  (|ucsto  passo  a mi- 
gitomre,  se  |HJr  n’è  d'uo|>o,  la  dù'hiaraz.  che 
dà  I’AIIktIÌ  di  questo  termine  degli  Idraulici.) 

parlandc^i  di  piante.  Fare  acqui- 
sto vale  Prosperare,  Patir  bene y PnfiUat'C, 
Far  buona  prova.  Frane.  Hap/ntrter.  — Non  è 
dubbio  cJie,  quante  più  volte  sùm  lavorali  (i 
magliuoli)  di  mese  in  sin  all’ ottobre, . . . 
faranno  grande  acquisto,  crescendo  Muisiu'ata- 
meiUc.  Soder.  Pii,  78.  (Questo  cs. , mancuiitc 
|>erò  del  soggetto,  si  allega  pure  dal  Voc.  (4 
Ver.  e da’ suoi  copiatori,  preceduto  dalla  di- 
chiarazione s H Oescimento,  Il  tuutìr  innanzi 
delle  piante  >*  (Jra  il  Cte.'icimento  non  ci  ha 
luogo,  perchè  non  è <hi  cretlere  clic  il  StKhrriiii 
volesse  dire  che  i iiingliiioli grande 
(ittTCA(.(Vw(7i/o  crescendo  smisuratamente.  Ba- 
stava adunque  ristringersi  al  Patit'e  innanzi, 
tuttoché  nè  pur  questo  ben  ritragga  il  Fare 
acquisto,  |>olendo  ima  pianta  venire  inmuizi, 
senza  vatirt  innanzi  pi'ospeivmente,  chè  tale 
del  Fat'e acquisto  è la  forza.  E mi  reca  maravi- 
glia che  il  Cesari,  compilator  dei  paragi*.,  non 
abbia  pensato  ni  Ih^ftttare,  essemlosene  va- 
luto poco  prima  P autore  a signilicnr  la  cosa 
ined  esima.) 

ACKASIA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  T.  de'Med.  /«- 
tempcrama  nel  bere  il  vino  puro.  Lat.  Aera- 
sia.  (March.  Diz.  etim.) 

ACUATÓFOTA.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Bevi- 
tore di  pioo  vino.  (Marcii.  Diz.  etim.) 

ACUAZiA.  Siisi,  f.  Voc.  gr.  T.  de’  Med. 
Debolezza,  Imftolatza,  Inattitudine  a muo- 
versi. Anche  si  dice  Acrotéa.  Lai.  Acratia. 
(.March.  Diz.  etim.j  e Diz.  terni,  mc.d.) 

ACUE  od  ALBO.  Add.  1^*1.  Acer. 

Ititi,  fiht.  — Questa  voce,  altresì  come  Acido, 
si  deriva  dalla  hat.  Acies,  slgnUicaute  Punta, 
Filo  tagliente.  Ond(*  pi'opriam.  viene  a diro 
Piutgcnte  o Che  tnglia.  I>ì  (|uì  le  lidie  e vi- 
vaci Irashizioiii  di  cui  si  fa  ccnjuo  ne’  seg.  |»a- 
ragralì.  Talvolta,  in  vece  di  Acre  o Acro,  si 
usa  la  voce  Agt'o;  m.i  sol  ]>er  gli  (*s.  si  put'i 
tanto  o (pianto  conoscere  in  quali  ocra*Ìoni 
riesca  imiiiU'reutc  rado|H’rar  l’iHia  o Pallia 
voce,  ed  in  (piali  piuttosto  (li  (jiidln,  che  d< 
questa,  sia  da  val(Tsi.  - Im  Crus.  fa  dt  Acre 
ed  Acro  due  sep  nati  aitii'oli,  non  considi'tati- 
do  ( he  la  diveiw  immieia  di  scrivete  le  parole 
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non  no  «lìforsìGm,  pcnoralmmle  parlando,  le 
sìgnifienzioni  ; onde  al  più  Toiraai  »|ui  notare 
rii»*  M'ro  par  voce  usala  s^tlainente  «la’  poeti , 
CfMnc  appunto  in  ACUK  avvertisre  rAll>erti,  e 
non  avvpfilsrinio  i suoi  siicrrsaori.  — Questa 
voce  poi  non  si  usa  da’mo<lcnii  (s’ìo  mal  non 
vi«li),  dir  Iraslativamentr. 

I per  Àcuto , Pnnprnfe,  Tnplientr.  - O 
tu, die  se*  di  là  dal  (lume  sarro  (Volgendo  suo 
parlare  a me  per  punta , Che  pur  per  taglio 
in’era  parul’aero),  RiromineiiS,  seguendo  sen- 
za rnnta  {senui  in/ittfpnre)^  FH*,  di'  se  questo  è 
vero.,  ee.  f)ant.  Pfti'f'.  3 1 ,3.  {<>ni  tutto  è detto 
fiptralani.  ; ma  non  ressa  p«rr  ciò  che  ogni  pa- 
rola non  sia  usata  col  proprio  valore.  Questa 
prolungala  melaf.  ronstsle  tutta  nel  ronchilo. 
_ (^nis.  c Comp.  pel  tema  di  Àd't  pon- 
gono r uso  dir  si  fa  di  questa  voce  parlando 
di  sapori.  K in  ACRO  [giardiè  di  j4vrc  «1 
jlcro  essi  fanno,  ronie  «li  sopra  s’è  «letto,  due 
articoli  separali^  arrecano  il  prealirgalo  es.,  in 
|in  paragr.,  la  nii  prop«»sta  è = « Per  meta- 
fomns^  N(');quì  la  inetaf.,  non  già  lU'lla  paro- 
la, ma  tutta  consiste  nell’ intero  r<Micrllo,  Dar- 
diè  il  parlare  i sitnigintio  ad  ima  spazia , le 
voiS  punta,  taglio,  aa'o,  sic«^me  ad  essa  spa- 
zia si  riferiscono,  non  «»scono  punto  ptinlo  «lei 
loro  proprio  e primitivo  signiliralo.  A simili 
idiKaglì  i nostri  Vocali,  vanno  spesso  sugg«*fti.) 

^ 1 1.  Traslativam.,  parlan«lo  di  sapori,  vale 
Che.  ha  riel  ptwgenfe,  del  mordente,  del  pic- 
cante, Che  è fortemente  hntsco.  (Ks.  d’agg.)  - 
Il  li(|iiore  {zie!  balsamo  occidentzile)  ò di  colore 
tanè  oscuro,...  «IÌ  sapore  amnriigiiolo,  mollo 
acre  e penetrativo.  Ricet.Jior.  19.  Quesl’è  la 
terra  ( Cipro  o Citt^m  ) clic  cotanto  piacque  A 
VciuTC ...  Ed  anco  è di  valor  si  nuda  e ma- 
rra; Tanto  rìtien  d«*l  suo  primo  esser  vile.  Clic 
par  dolce  a*  cattivi,  ed  a’  buoni  aera.  Petr,  Tr. 
j4m.  cap.  4,  ter.  Sy. 

III.  Referendo  all’organo  deirudito,  vale 
jispro  , Che  offende  gli  orecchi.  — E quando 
fur  ne*  cardini  «lislorti  GU  spigoli  di  (]uella 
regge  (por/n)  sacra.  Che  di  metallo  son  sonanti 
e Àirti,  Non  niggio  si,  nè  si  mostri»  si  arra  Tar- 
peja  , come  tolto  le  fu  ’l  buono  Metello /per 
che  |H>i  rimase  marra.  Dant.  Purg.  9,  i36. 
(V.  i Coniiileulalori;  che  troppo  lunga  mena 
sanabile  qui  lo  spit'gar  tutti  i scntinicmli  rac- 
colti in  questi  versi.) 

IV.  Traslativam.  in  senso  di  Sottile,  Pe- 
netrante, quasi  CzfUe  sue  punte  insinuantesi 
nell'animo  altrui.  • Qual  fra  le  mense  loco 
Versi  otterranno  che  Ha  nolùt  vena  Scenda- 
no. e all’acre  foco  nt'll’arle  imponga  la  soltil 
Caincna,  Mt^dìtaiilc  lavoro  Che  sia  di  nostra 
età  pregio  e di'coro?  Patio.  1,  11 1.  ( lAicre-  | 
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zio,  I.  S,  V.  904,  disse  nel  proprio;  media  ipsa 
(^limzrm  Ore  foras  zicrem  e^laret  de  cor- 
porr  Jlammam.) 

J.  V,  Figuratam.  c col  medesimo  valore  eh«r 
si  usa  pur  ligtiralam.  la  voce  Aspro,  che  vie- 
ne a «lire  Doloroso , Cntdtie , Fiero , ec.  • 
Non  nien  di  qtiesla  il  giovene  Tanacro  Arse, 
che  ’l  suo  frntel  di  quella  ard«*sse.  Che  gli  fo* 
gustar  fine  acerbo  ed  acro  Del  desiderio  io- 
giiisln  eh’ in  lei  messe.  Arias.  Fur,  3^,  53. 

%.  VI.  Figiiralam.  per  Szwgtiinzìso  (poiché 
il  sangue  si  versa  per  le  ferite  fatte  da  stro- 
menli  che  pungono,  che  tagliano).  In  questo 
senso  si  «IÌc«‘  pure  figuratamente  v^.«/»ro.  • Al 
primo  raggio  Del  nuovo  giorno  in  tutto  punto 
armali  Desieremo  sul  lido  acre  ronflitlo.  A/ool. 
H.  /.  8,  V.  ^3a.  E guai  A chi  icrrassi  su  le  navi 
inerte,  Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
Gmira  i Tinirri  dal  vallo  irromperanno  I IzL 
ih.  I.  19,  i».  93 1. 

5.  VII.  Traslativam.  e col  medesimo  valore 
che  si  usa  pur  figuratam.  la  voce  Acerbo  od 
Aspro  in  sigiiif.  «li  Fiero.  ••  Sondo  senza  guin- 
zaù*  nllor  Roinpiglio  A Sever  s’avvcnl<>  con 
acro  piglio.  Pule.  ìmc.  Driad.  (Pompiglió  è 
lioii>e  d'un  cani;.) 

Vili.  Figuratam.  per  Austero,  Se**ero, 
Higido,  Non  effeminato,  c simili.  * Quanti  già 
nell’elà  matura  ed  arra  Trionn  omaro  il  glo- 
rioso colle  (<iV>é  Roma),  Quanti  prigion  p.vssar 
per  la  Via  sacra  Sotto  *1  monarca,  ec.  Petr, 
nelle  Oiunt.  cap.  1.  (Non  già  Fifa  sacra, 
come  trascorse  r\e\  .Petrarca  co*  tipi  della  Mi- 
nerva, 1837.) 

IX.  Figuratam.  per  lo  stesso  che  pur  fi- 
giiralam.  si  dircblie  Pungente,  o piuttosto  Atto 
a stimolate.  «•  Con  voi  (,  o Achèi,)  ini  sde- 
gno (io  Nettuno)  Altaiuentc,  c«ni  voi,  che,  fatti 
or  molli  Ed  ignavi  e codardi,  un  maggior  dan- 
no Vi  pr«q>aralc.  lu  sé  «nasamo  adunque  II 
(Hidor  svegli  e del  disnor  la  tema,  oc.  Da  que- 
sti di  Nettuno  acri  conforti  Incoraggiatele  fa- 
langi acliée.  Si  slriiiscro  agli  Ajaci,  cc.  ÒSont. 
IH.  i3,  o, 

X.  E in  senso  anal.  per  Insultante,  Mor- 
dace 0 Acetifo  in  senso  mctafor.  — Super- 
bo Del  glorioso  colpo  Idoinenco,  Alto  sdamò; 
Deifobo,  c*  ti  s«nn[)ra  Che  ben  s’adegui  con 
tre  morti  il  conto  D’un  solo?  Inane  fu  il  tuo 
vanto,  o folle.  Vienmi  a fronte,  cc.,  Stette 
all’acre  parlar  fra  due  sospeso  Dcifolio,  ec. 
Moni.  II.  I.  i3,  t'.  586.  Ma  la  sorella  Di  b<*lve 
agitalrice  aspra  Diana  (jon  arri  molti  il  min- 
|tognò:  Tu  fuggi.  Tu  die  lungi  saetti?  r tutta 
c«*di  Senza  contrasto  al  re  Niilun  la  palma? 
Vile!  ec.  Id.  ib.  l,  it,  «».  107. 

%.  \1.  E io  scuso  auólogó  per  Deridente, 
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//ridente,  trrisono.  Beffante.  ^S\ìe»o  gti  no- 
iHroi  actuAe  uii  aci'e  riso;  Ed  io  con  ciò  Icn- 
ÌM  freuM*  gU  errori  De*  fortunali  e rlegrUlu- 
siri.  Barin,  1,358. 

XII.  Per  Dipendente  da  acri/nouìa,  « Il 
ciiiquantesiin’anno  e Pacrc  tosse  Dieder  mi- 
glior consiglio.  Zanoj.  Serm,  395. 

A CREDENZA.  - V.  in  CUEDENZA. 
ACRÈDINE.  Susi.ù 

J.  f.  T.  de*  Med.,  ec.  Lo  essere  acre.  — L*es- 
senaa  di  questo  male  {U  scottature),  partcci* 
panie  insieme  della  natura  dell’  ulcera  e del 
tumura  , dimostra  la  necessità  dei  rintedj  che 
lavino  e astergano  e disciolgano  e rilassino, 
|irivi  aflalto  di  pungente  e astrettiva  acretline 
e di  coagulante  facoltà.  Cocck.  Bagn.  Pis.  1^9. 

11.  E parim.  in  temi,  di  Medicina,  |>ct 
/éO  essere  tfna.ii  corrosiiwnente  acre.  V.  an- 
che in  ACRIMÒNIA  il  ^ I.  » Addolcire,  rat- 
temperare, attutire  racredìiie  del  sangue,  del- 
U liiilà,  del  sugo  ucrv'oso,  e simili.  Hed.  cil.  dal 
Pasta. 

A CRÉDITO.  Avvcrbialm.  - V.  in  CHÈ- 
DITO.  Siist. 

mACUÈDIJIjA.  Sust.  C Vsìgimoio.  Saivùi, 
» Teoer.  n Albkht!  IHz.  enc. 

DnrrvKtMr.—  Il  passo  del  Salviiii  nel  Teocrito 
é ipicsto  ( p.  4^  ) : « L‘acredida  ntulava  fra  ie 
macchie  i L*  aiiodoìetia  e *l  cardeiiin  cantai 
temo.  » E dunque  evidente  che  qui  Acreduta 
non  può  essere  sinon.  d*  Usigunoto , poiché 
r usignuolo  non  uhda  10  nessuna  parie  del 
mondo.  Secondo  T iulerprctasione  del  Zama- 
gua  t^eW Actedula sarebbe  una  /{nms {..,pro~ 
cat/jue  impulsa  stief/ebant  Raucisonis  alia  ro- 
nss  de  parte  rubeta)\  e in  questo  argnit  usò 
parCieeraue  la  detta  Toce,  come  si  può  vedere 
uei  ForceUuii.  Ma  f<irse  Acredtda  nel  paaso  al- 
Itigato  polrcblie  valere  v^//ocro,  die  anror  que- 
sta signifieazionc  le  fu  altriliuita.  Siccome  però 
taluni  la  interiiretano  eziandio  per  Usignuolo 
e Calandra  e CanlelUno,  mi  pare  che  questa 
voce  Acredmla  lanlo  equivoca,  e niente  affatto 
necessaria,  non  meriti  d'essere  ricevuta  ud 
corpo  di  nostra  lìngua. 

A CREPA  CORPO;  A CREPA  PANCIA; 
A CREPA  PELLE.  - V.  in  CORPO,  cd  in 
PANCIA,  ed  In  PELLE. 

ACRiA.  Voce  stranamente  guasta  ndlc 
stampe  del  Crescenzi.  - V.  HIERACIA. 

ACRlGNO.  Add.  Lo  stesso  che  Agrigno^ 
eioé  Che  ha  dettagro.  (Zanob.  Di%.  pori.) 
ACRIMÒNIA.  Sust.  ù 

!.  T.  de’Blcd.,  ec.  L* essere  qttasi  cor~ 
rowamenie  acre.  V.  anche  in  ACRÈDINE 
il  il.  « Io  loderò  sempre  die  il  sig.  N.  N. 
allarglii  U mano  nel  vitto  umido,  per  lempc- 
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raro  I*  arrimunia  degli  umori  del  suo  coq>o 
He4Ì.  rit.  dal  Pasta. 

II.  Acaiuoxu.  T.  bot.  vulg.  — V.  SAN- 
TÓMA. 

ACRIMONIÓSO.  Add.  Che  ha  acrimonia, 
Acrimónico.  (Past.  Poe.  cr.) 

ACRO.  Add.  - V.  ACRE.  Add. 

ACUIRE.  Verb.  alt.  dal  Ut.  (Punta, 

Filo  tagliente, ec.,).  Aguzzare,  Rendere  acuto. 
Appuntare,  Dare  il  filo.  Lat.  Acuete.  — A’  sob 
dati  di'  han  sempre  ia  man  la  lima  .\d  acuir  lo 
spillo  dell’ onore.  Buon.  Fier.g.  3,  n.  i,s.  1. 
{Acuire  lo  sp<7/oé  detto  propriamente;  la  iiie- 
Uf.  di  quealu  paaao  consìste  nel  concetto.) 

J.  I.  Mctalbricam.^Pcr  esercizio  d'ingt^no, 
e per  acuire  lo  apirito.  &Uvin.  Dis,  ac.  5,91. 
{Acuire  lo  spirito,  viene  a dire  Renderlo  pia 
pronto,  più  pe/Ktrante.  Nel  medesimo  signif. 
i Francesi  usano  la  frase  Aiguiser  V esprit.) 

IL  Acoiax  LA  PXNXA.  Figuratam.  — V.  in 
PENNA. 

ACUITO,  Parile,  di  Acuire.  — V,  l’cs.  in 
PENNA,  sullo  il  ^ Acuias  la  eaNas. 

ACllLEO.  Sust.  m.  Pungiglione.  ( Manca 
l’es.  nel  proprio  signif.)  — Hanno  veleno,  é 
vero,  le  ceraste,  le  vipere  e Tarj  generi  di 
seT|)euti;  ma  lo  Uairao  da  natura,  uè  quelli  a- 
guzzano  * loro  aculei,  né  i loro  denti  contro 
di  le.  Menz,  Bros.  3,  io3.  È ben  d’aculeo  il 
re  pungente  armato  {il  re  delTapi),  Ma  l’acu- 
leo non  usa  in  (ar  veudeita.  lass,  l^ioad.  c/e, 

g.  5,§.  5i. 

ACCME{edandieAC(lMINE.  V.).  Sust.  m. 
Acutezza,  Jhmta,  referendo  a cose  materiali. 
Lat.  Acu/nen.  (Taleé  il  proprio  sìguìf.  di  que- 
sta voce;  e sebliene  lìnquì  non  se  uc  sieno 
raccolti  es.,  tuttavia  gli  usi  nictafor.  e irasUli 
in  cui  la  impiegano  gli  seritton,  abbastanza  ne 
tcstibea  il  valor  primitivo.  Alt’iucontro  pr«‘sso 
i Latini  r Acumcn  nel  signif.  pro|>rH>  avea 
gran  coi*so;  lalcbè  nel  Forcelliui  è notalo  VA- 
cumen  starli,  V Acumen  pìlorum,  V Acumen 
kastarum,  V Acumen  telo/um,  V Acumen  ro- 
stri, e per  lino  V Acumen  /tasi.) 

« ^ I.  Acomb.  Acutezza.  Lat.  Acu/nen.  — 
n Bocc.  noo.  1,  3.  Che  non  (incendo  l’acume 
«dell’occhio  mortale  nel  segreto  della  divina 
» mente  tra(iassarc,  ec.  Da/tt.  Barad.  38.  Acuto 
«si,  cbe'l  viso  ch’egli  affuoca.  Chiuder  cou- 
« vietisi  per  lo  forte  acume.  Bui.  L'acume  si 
« pone  (»cr  U punizione  e per  U stimoUzioac. 
» Dom.  Scis.  qt.  Con  ordine  e acume  s(ieco- 
m Uno  U verità.  Buon.  Pier,  4»  1 » i3.  Ma  si  di 
«sguardo  mai  d’occliio  linceo  Valesse  acume 
« a saettar  la  notte,  n CituscÀ,  ec.,  cc. 

H IL  Meta/o/icam.  per  Pu/tta.  — Hfent. 
» Sài.  Che  si  t die  si , che  quel  su’  audace  t 


Dlgltizad  by 


Ì28  ACU  - ACLT 

n l>;tUlo  (W>rltn  si  rniititrrlim?  tì  c.Ik?  l'nriimo  > 
*>  Si  Apuiilct'ii,  dir  p:irc‘.‘«  si  saltlo?«  f'oc. 
i/i  A'c’r.,  /}tz.  ili  fiol.f  l)tZ.  ili  /W. 

Oiuti'tiutft.  — Ijji  voce  Jcitme  laoto  è iiMta 
|X*r  mrlaf.  nciro».  del  Menzini  allegalo  dal 
Vi>r.  di  Ver.  e dai  !)iz.  dì  Boi.  c di  Pad.  nd 

Il,quau(o  in  ItiUi  quelli  prn<lotli  nel  I 
flall.n  Crii5. , c da'  medesimi  fedrliuente  Ira- 
scrini.  Ihiiiqnc,  se  ì cinque  cs.  recali  dalia 
(ìnis.  a coiittTfnnzione  di  Jcume  tifilo  Ìii  sen* 
.so  metafor.  non  parevano  ancor  suflìciriili  imI 
aulriilicarv  un  lale  uso,  vuleasi  porri*  colt*slo 
del  \lrnzini  alla  cotla  di  quelli;  cli'e'vi  avreli- 
1m*  Tifilo  Imon  giuoco,  paregginiidfine  il  mi- 
URTO.  Vuoisi  p«TÒ  qui  nolarcclie  la  (!rus.  non 
avvcflisce  la  signiiìranza  figurala  dr'snoi  cin- 
que Ai'umi.  Sollaiilo  rAllieiii  |kmisò  a distili* 
gUf're  il  proprio  vaUirt*  c il  (raslalo  di  fpit'sln 
parola.  Ma  ciò  fece  r.Mlierli  sema  Iwar  voce, 
e quindi  non  fu  udito  da  dii  u<lir  lo  ilovea. 

§.  MI.  Melafurirain.  Per  /'orza,  /'ivezza, 
ctl  aiK'be  /'n/im,  pigliala  ancoressa  qiiesl’ul* 
lima  voce  in  senso  lìgiiralo.  « I.a  tM»vÌlà  del 
MM>no  c ’l  grande  lume  Di  Ii>r  cagion  in' aere- 
seru  un  dis’o  Mai  non  sentito  ih  cotanto  acu- 
me. ì)iuit.  Parai/.  1,84- (Il  niedes.  poeta  disse 
nei  ai  d(d  ì^amA.,  con  siinigli.'inie  nietafora, 
Im  pimta  del  disio.  — Il  Diz.  di  Pad.  allega  an- 
cor esso  questo  cs.  in  A(H/ME  per  Intensione 
d'ajjelto.  Pare  a me  che  quel  d'affetto  vi  stia 
poco  a proposito;  giacché,  a Air  die  la  diMla 
voce  avcsM*  Ìl  signif.  iV Intensione  d’affetto, 
bisognò  che  Danti!  Tappiggia-ssc  u Disio.  De- 
finito ìl  vocalMtk)  Acume,  usalo  ]>er  mclaf. , 
al  modo  che  s*  è posto  qui  sopra , si  allar- 
gano l'occasiuiit  di  poterlo  Traueamentc  ado- 
perare. ) 

ACUMINATO.  Add.  Che  termina  in  aen- 
nie,  cioè  in  pania.  Agiato,  Acuto  in  punta, 
Puhtaguto.  Lai.  Acuminati^.  — Non  è già 
r|udla  acuminala  figura  in  ciiÌ  ci  si  rnppnv 
snila  la  fiamma,  suo  pmprìo  lenniiie  c na- 
turale, ma  le  è accidenlario,  c eompartllole 
dalIVslmia  pressione  ddl'ana  c dalla  divA*- 
sa  velncilà  delle  sue  ]>arti.  Pop.  Cin.eSec. 

— id.  ib.  98.  Ijc  statuette  che...  credesi  che 
rappresootin  Confucio,  gli  danno  il  capo  arti-* 
minalo  a gtiisa  di  conif,  forse  per  denotare 
che  esso  aveva  una  straordinaria  iiitdiigeuza 
e capacità.  Vttllisn,  3,  u53,  col.  q in  fine. 

ACf  i.MliVE.Susl.  m.  Acume.  Ijat.  Acumen. 

Per  mclaf.  — Te  conosciiilo  abbiamo,  ini- 
meiisu  liiminc.  Lume  che  sente  sol  la  mente 
degna.  La  mente  sol  , non  sensitivo  acuminc. 
lor.J^ed.  lUm.  sacè.  Onis.  /,/».  48.  (Laiiibei . 
Oiunt.  ined.) 

A CTiPOL  V.  - V.  in  CIIPOI.A. 
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ACUTE7//.A.  Sml.  J. 

^ Actrr.zzA  , Acuta.  T.  ineil.  — Ilintazza- 
re,  S|>egiiere  l'acutezza  degli  uinoii,  o simili. 
Inasta,  t^oc.,  oc.  • * 

ACUTICÓUNIO.  Add.  Che  ha  corna  acu- 
te. — Havvi  cerla  domc.slica  di  laischi  Actili- 
cornÌH  belva,  in  cuor  selvaggia,  L’orìge,  soni- 
tiiamenlt  aspra  alle  ludve.  Salvia.  Oppian.  ^5. 

AIÌI^TO,  o,  viziatamente,  AGIJTO.  Add. 
(I  Vocali,  fanno  di  questa  voce  due  siqianrii 
articoli:  essi  hanno  la-priTOgaliva  di  dividere 
rimlìvisibile.  - V.  gli  cs.  ne*  Vocali,  in  ACU- 
TO c-d  ACUTO.  ) * 

% Detto  de'  sapori,  vale  Piccante,  Friz- 
zante. • l.<o  squiiianto , ... . slropiccÌai^|^nlo  con 
le  mani , rende  odore  dì  rose;  acuto  alla  lioc- 
ca,  ed  alquanto  tnoideiile.  Ricet. fior^ùls, — 
Id.  1.3.  (1  Vocali,  tic  recano  altri  es.  sotto  la 
generica  dichiarazione  « Per  metafore.  »*) 

« AD  è lo  stesso  die  A prepos.^ed  aratolo, 
K aggiuntavi  la  lettera  D,  quando  succede  al- 
» tra  vocale,  ec.  - Ouitt.  Lett.  iS.  Dio  %ì  a|i- 
M polla,  c vi  vuole  ad  amici  suoi.  (^<d  en/e 
*»  Pta.)  » OtZ.  di  Piui. 

Orv/tvs/aAe.  -*0u<*stO  nrt.,dic  il  Diz.  di  Pad. 
n oU're  come  lras4TÌtto  dalla  Cnis.,  el  lo  copiò 
dd  Diz.  di  Boi.  l.a  Crus.  dice:  <1  AD  è interi»- 
mente  lo  stesso  che  A,  aggiuntavi  la  lettera 
D , ec.  ; » e dice  bene  : ma  dire  che  AD  « lo 
steséo  che  A preposizione  ed  niiicolo,  conto 
dice  il  Diz.  di  Boi.  e il  su#  copialor  padovano, 
è dire  uno  sproposito  ; pcrriocclic  la  lingna 
non  lu  vermi  s«*gno  di  preposizione, W quale 
ad  mi  tempo  sia  pur  segno  d'articolo.  Ben  vi 
sono  le  preposizioni  articalatej  ma  giammai 
non  sono  tali  inlina  a tanto  die  non  si  con- 
giuiigoiio  con  un  articolo:  e VA,  congiunta 
clic  sia  con  esso,  onde  Al,  Alla,  ec.,  si  rende 
iiicapairo  a ricevere  la  lettera  eufònica  D.  — 
Alla  Ci'us.  |ier  altro  s'»p|iatiiciic  quella  nota 
in  parentesi  vale  Pui».  La  qual  noia  vi 
sta  per  far  ridere.  In  fatti  che  rosa  è,  se- 
condo la  Crus.,  il  Ì^£U>  c che  valeV  Esso  è una 
PiCfuisà.  locale  che  s*  adatta  co*  verbi  di 
motore  vale  In,  Da,  Con,  Per  cagione.  In 
favore.  Mediante,  ec.,  ec.,  e,  avverti  bene, 
A.  Oh  per  reno  un  tal  metodo  di  spicgsrc  « 
illustrare  è il  inalladore  de'  metodi  I Aile  cor- 
te, la  p.'uiiccHa  A (come  ne  pare  d'avere  il 
suo  luogo  ainpiameutc  e chiaramente  e con 
qualche  novità  dimostrato,  sebbene  taluna 
fpieU'ainpiczza  la  chiami  ancora  insuflicienza, 
0 qmdia  dtìarczza  la  nomini  confusiuiic,  e 
qiu-'l  poco  di  novità  lo  dica  vietume)  non 
cambia  mai  di  valore,  come  non  mai  cambia 
valore  nessuna  parola,  tuttoché  possa  piu  a 
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meno  morlincarsi.  E nell*  adclotlo  qb.  la  detta 
paiiierlla,  col  proprio  e immulNliilc  suo  vaio* 
re , dipende  dalla  voce  sottintesa  simili  o da 
altra  die  meglio  vi  si  adatti  » c ebe  si  dee 
supplir  dal  lettore  col  proprio  ingegno.  Ma 
questo  supplire  ch’io  molto  raccoininando « 
perchè  molto  giova  a render  piani  i più 
astrusi  costrutti»  e a dar  vita  a quelle  stesse 
locuzioni  che  sono  per  alcuni  una  rosa  mor* 
ta»  non  è molto  dal  tale  § dui  tal  altro  ap- 
provata. Ed  io  gliene  ho  mdta  compassione» 
pur  troppo  sapendo  che  non  può  supplire 
altrui  chi  non  ha  molto  del  propri^  • 
ADAGIARE.  Verb.  att.  Servire  aitrui  di 
quelle  che  procurano  a^io  o commodo  j 
Somministrare  aitrui  te  cose  sì  fatte  5 t'or^ 
nirio  di  esse,  sicch* egli  n'abbia  agio.  « E poi- 
ché... li  ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognò  loro» 
c dì  piacere  era»  fatti  adagiare»  ^>arcndogli 
tempo  di  farne  le  loro  madri  liete»*.,  dis- 
se» 6k*  Booc.  g.  a»  n.  6,  a»  //.  1 .^4' 
tati...  i due  giovani»  e nello  alberghelto  en- 
trati, primieramente  i loro  ronzini  adagiarono; 
ed  appresso»  avendo  ben  seco  portato  da  ce- 
na» insieme  con  Toste  cenarono,  /d.  g.  9»  n.  6, 
S,p.  8^. Tulio  solo  fu  messo  in  una  came- 
retta d'un  palagio  assai  oscura  e disagiata;  ed 
-ogni  altro  uomo»  secondo  la  sua  qualilè»  per 
lo  castello  fu  assai  bene  adagialo.  A/,  g.  io»n.a» 
^ c*.  8» p.  i63.  (Questi  tre  ea.  si  citano  dal  Yoc. 

' in  ADAGIARE»  premessavi  la  seg.  dichiaraz.: 

, alMre  altrtti  i suoi^i  e le  sue  comodiià; 
corredare  altri  agiatamente:  oggi  più  cuuiu- 
nem.  Accomodoi'e.  n Ij»  qual  dichiaraz.  pare  a 
noi  che  non  hi'ne  si  applichi  a ciascuno  de* 
passi  allegati.)  Maggiore  stato  darsi  (disse)  a* 
aenalori»  che  a* cavalieri»  non  perchè  diversi 
aieuo  per  natura»  ma  perché»  come  essi  hauiio 
luoghi»  gradi  e dignità  degli  altri  maggiori»  coal 
a’adagino»  per  contento  delTanimo  e sanità  del 
corpo»  di  cose  maggiori.  Davans.  Tac.  Ann. 
/.2»S.35,o.  i»p.  7?. (Si  noti  che  questo  s*ada- 
gino  è io  senso  passÌvo»e  vale  sieno  adagiati,) 
I.  Per  Sot/t^enire,  Soccorrere  di  agi.  — 
Tutti  li  Greci»  i quali  avien  difet^^Erau  cou 
somma  cura  medicali»  E lor  donato  sollazzo  e 
diletto  » E ne*  bisogni  lor  bene  adagiati.  Bocc, 
Tes,  IO»  10. 

S-ir.  Per  Posare  convnodamente.  • Ella 
*'  posando  in  ampia  sede  ebuma  S’ ahbando- 
nava»’€  sulla  manca  coscia  Adagiava  la  de- 
stra» e sopra  il  [>eUo  Incrocicchiava  T oziose 
braccia.  Chiahr.  Rim.  voi.  3,  p.  100,  edii.  mil. 
Class,  it.  Stupida  rimane  Quas^  al  meriggio 
stanca  villanella  Che  tra  Terbo  iouoceuti  ada- 
gia il  fiauco  Queta  e sicura»  e d’ iin^woviso 
vede  Un  serpe»  ec.  Paria.  1»  1 1 1. 
rOL.  /. 
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^ ni.  Per  Far  sedere, Porre  a sedere,  con 
Tidéa  im|)licita  d'uoa  colai  coiiimodità  uoii  si- 
gniticata  dal  sem{>lice  Sedere.  — tu  questo  mez- 
so  la  pielosa  cura  De*  compagni  adagiò  sotto 
un  l>eÌ  faggio  A Giove  saefo  Sarpedonte»  e il 
telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso  Diletto 
amico  Pelagón.  Moni.  II.  l.  5»  v.  992.  (Tradtiz. 
leltcr.lat.  Hi  quidem  Sarpedontem  divi 

sodi  Sedere  fecenuit  sub  Aegiochi  Jovis  per- 
pulchrajdgo.)  Soli  io» divino  .Vchille»  Ìo  mi 
son  quegli  Che  li  crebbi  qtnl  » ec.;  nè  tu 
volevi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa»  uè 
vivanda  Domestica  gustar  » ov*  io  non  pria 
Adagiato  T avessi  e carezzato  Su*  mìci  ginoc- 
chi. Id,  ib.  l.  9»  V.  ùiS.^Id.  ib.  l,  1 1 » o.  1 1 2'i. 

IV.  Per  Collocare,  Ri/rorre,  fu  usurpalo 
da  Viuc.  Monti. ••Nel  seno  entrati  del  profondo 
porlo»  Le  vele  ammainar»  le  collocaro  Dentro 
il  bruno  naviglio»  c prestamenle  Dechinàr  colf 
le  gòmotie  Tauleiina,  E Tadagiàr  nella  corsia. 
Moni.  II.  l.  i,  V,  574*  (A  me  sembra  ciie  iu 
questo  luogo  il  verbo  Adagiare  non  sia  posto 
loilcvolmente;  perché  Tidèa  àeWeeommodità, 
deWagiatezza  non  s’accompagna  con  oggcui 
raaleriali»  come  quelli  che  iiuu  la  possono  sen- 
tire. Qui  U traslazione»  a mio  gimlizio»  è a uu 
dito  di  dar  nel  burlesco.  • lio-  iraduz.  lettcr. 
lai.  dice:  Mulum  in  thecam  rtposrtcrunl.) 

S-  V.  Adacubsi.  Kitless.  all.  Per  iMettersi 
in  istato  agiato,  comrr%odù,  — Della  qu.il  cosa 
avvedutosi  Kestagooue».. . (>ensò  di  potersi 
ne*  suoi  difetti  adagiare  per  ki  costoro  amore. 
Bocc.  g.  4»  n.  3»  i'.  4*/»*  94*  (Cioè  Rtslagnone, 
uomo  povero,  essetuiosi  avveduto  che  certi 
giovani  erano  innamorati  delle  sue  cognate, 
ppìtsò,  traendo  profitto  dal  costoro  amore,  di 
poter  ne*  suoi  bisogni  Qché  difetti  per  bisogni 
sou  qui  posti]  uscir,  come  si  dice , di  cenci,  t 
mettersi  in  istato  commodo  e da  godere  suoi 

J.  VI.  Adagiabsi.  Per  Agiatamente  sedersi; 
che  anche  sì  dice»  con  forse  lo  stesso  valore» 
Assettarsi. ^Voxi'ù  a piè  di  quesl’eice»  c qui 
t*  adagia  Sopra  questo  làirito  erboso  ccs(>o. 
Car.  Rim.  ioti.  Quivi  |>ervcniita  In  nobile  bri- 
gata»... ed  ultimamente  sotto  la  capanna  del- 
Tucccllalorc  adagiatasi»  tacendo  cialcuiio»  cosi 
cominciò  il  Michetozzo»  ec.  Borgh.  Ra0'>  Rlp» 
I»  i55.  Era  ripiena  la...  sala  di  panche  per 
cosi  accoucia  maniera»  che  tutto  il  popolo  cir- 
costante j.^.  potette  con  grandissima  conimo- 
dità  adagiarsi.  Basi.  Ross,  Appar.  e Interm.  2 
ter^.  E quando  i Priuc^ipi»  le  Principesse»  e le 
gentildonne»  e tutto  l'altro  popolo  circostante 
fu  adagiato»  cominciarono  a uscir  delle  dette 
ceste  uccelletti  vìvi.  Id.  ib.  3 tergo.  - IJ.  Ue- 
scr\  Appor,  Com,  8.  Indi  raccolti  Dmlro  U 
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teinla  s’adagiikr  su  i òtnni.  //.  /.  1 1 , 

I*.  835.  Id.ib»  l.  19,  k'.  5i;^/.  uo,  v*.  184. 

VII.  AoiGiàMi.  Per  Coricarsi  oStlrujarsL 
• Poi  (<7  pastort),  lontan  dulia  gente,  O casetta 
o spelonca  Di  tordi  frondi  ingiunca:  Ivi  senza 
pensicr’  s’ adagia  e dorme.  Petr.  nella  canz. 
Nella  siagion  che  il  c/e/,ec.  (Questo  es.  si  al> 
lega  da*Vooab.  in  confermazione  di  Adacuasi 
per  Prendere  i suoi  agi  e commodi.  Ma  sic- 
come il  poeta  dipinge  un  pastore,  il  quale,  sul 
far  della  sera , si  riduce  in  paiie  lontana  <lalla 
gente,  cioè  in  <|ualrlie  spelunra  o casetta,  e 
quivi,  actninrialosi  per  letto  certe  |>oclie  fion- 
di, e , depusto  ogni  pensivt'o,  s'alibuuduna  a 
dormire^  oisi  quei  Prendere  i suoi  ngi  e vom- 
modi  che  dicono  i Vocali.,  oltreché  non  pre- 
senta P accennata  idea  richiesta  dalPintenzion 
del  concetto,  sarebbe  quivi  troppo  smodata 
ìperlKilc.) 

$.Vni.  ÀDACuasi  coM  VKA  COSA.  VcT  Jccom- 
modan'isi , AdaUat'xnsi ^ Uniformai\>isi.  I>at. 
iS^fvirc.— Dovendosi  il  parlar  nostro  accostare 
e adagiare  con  l’uso  de’ tempi  nc’quali  si  scrì- 
ve. Loll.  Alher.  in  Ora%,illustr.par.t,p.  1 4Ì» 
\jc  scritture,  si  come  nneo  le  veste  e l’onne, 
accostare  si  debliono  e adagiare  con  l’uso  de’ 
tempi  ne’  qual:  si  scrìve.  Bemh.  io,  65.  (Si 
avvertisca  che  U particella  si  non  si  riferisce 
a debbono»  ma  ad  accostare  c ad  adagiare:  c 
questo  |>artito  di  far  servire  la  detta  particella 
a due  o più  verbi  coll’ausilio  d’uuo  di  quelli 
che  volentieri  s’accompaguanu  con  altri,  come 
appunto  Dovere,  Potere,  Volef'e,  Finire,  è 
commodissimo  c usatissimo,  per  ischivarc  il 
suono  ingrato  che  rendorehiiono  più  verbi 
lutti  a un  mollo  portanti  l’ aQìsso.)  Speriamo 
che  più  molti  si  condurranno  nello  studio  de- 
gli antichi,  se  meglio  si  adagcraniio  cvìU’uso 
«legli  ottimi.  Perite.  Scrii,  (ree.  (jy.  (Cioè:  si 
uniformertinno  alVuso,  ec.) 

IX.  Aoaoursi  dcktko.  Per  Acquetarsi 
dentro  di  sé,  cioè  dentro  Panimo,  Acquetar 
V attimo.  Mettere  Pttnimo  a suo  agio;  che  vale 
a dire  Appagarlo:  poiché  l’animo,  appagalo 
che  sia,  si  trova,  come  <lirc,  a suo  agiò.  • Ma 
perchè  dentro  a tuo  voler  t’adage  {t‘ ada^. 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  luì  chiamo  c pr^o  Che 
sia  or  sanator  delle  tue  piego  (e  piage  qui  pure 
in  vece  df  piaghe,  per  tiraiinfa  della  rima). 
Dant.  Purg.  *j5,  a8.  (NB.  Quell’  a tuo  voler, 
)>er  mio  avviso,  non  è già  retto  dalla  prcpos. 
Dentro , ma  vi  sta  in  modo  assoluto , t vale 
Conforme  a tuo  volete.  In  quel  malo  che  tu 
vuoi.  Nondimeno  anche  nella  prima  maniera 
il  sentimento  tornerebbe  lo  stesso,  e si  Terrel)- 
bc  a dire  Acquetatsi  nel  suo  volere,  cioè  Ap^ 
pagare  la  sua  volontà,  la  quale,  nel  passo  alle- 
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Igato,  consisto  nel  voler  i*ssere  pienamente 
istruito  di  cose  su|>erÌori  al  coiniiiuiiale  iulcU 
hito.^La  Crus.  allega  questo  es.  in  amfeiTna 
di  AuAGiaasi  \wr Prendere  i suoi  ttgi  e commo^ 
di.  Sa  il  Cielo  che  cosa  ella  v’ inicndeascl  — 
L’Allicrti  si  valse  del  detto  es.  per  compilare 
un  paragr.  in  tal  furina:  « ÀOACiAasi  ozarao, 
liissc  Dante  in  signif.  tHApftagare  pienamenic 
hi  curiosità  di  saperej  ma  non  é da  jinitare.  n 
Primìeramciile  questa  dichiarazione  c inesat- 
ta; |ìerché  la  circostanza  s la  curiosità  di  sape^ 
re s non  è già  espressa  dalla  frase,  ina  risulta 
dall’intero  costrutto.  In  scrondu  luogo  voleasi 
onietlcrc  quel  risoluto  avvertiineiitUB  ma  non 
è da  imitare  perciocché,  per  me,  io  non 
consiglierei  già  di  rìprodurre  le  medesime 
parole  dì  Dante  ove  pari  occasione  si  olTrisse 
d'usarle;  ma  chi  tolga  giudiziosamente  ad  imi- 
tare un  si  fatto  modo  di  dire,  e ad  altro  pro- 
jMisito  il  trasferisca,  nc  potria  per  avveutura 
acquistar  lode. 

§.  X.  Adaoiaksi  di  vna  cosa.  Per  Trovar^ 
la  commoda  e opportuna  a sé,  e quindi  appa* 
garscne,  allegrarsene,  dilettarsene.  • Elle  {lo 
eoturnict)  mollo  s*  adagiauo  del  vento  a tra- 
muutaiia,  perché  è secco  e mollo  leggiero. 
Tes.tìrtm.  Ijat.  l.  5,c.22,p.  78  /ergo.  (Anche 
questo  es.  si  allega  da*  Vocab.,  in  iiuxlo  però 
da  non  potersene  cavar  costrutto , a provare 
che  Adagiabsi  vaie  Premiere  i suoi  agi  e com* 
modi.) 

XI.  Adaoiazsi.  Per  Far  checche  sia  lenùt- 
mente  e pigramente.  Mostrare  alcutio  lentez* 
in  e pigrizia  in  ciò  ch'egli  dee  fare.  Indite 
giiirsi.  • Caron,  diinonìo,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  {all* anime  de'  trapassati) , 
tutte  le  raccogUe;  Balle  col  remo  qualunque 
s'adagia.  Dant.  Inf  3,  1 1 1.  (Cioè:  batte  coi 
remo  chiunque  pigramente  e lentamente  si 
trae  verso  la  barca  di  Caronte.)  Sono  appo^ 
giatc  {alle  mura  di  Parigi)  a un' tempo  mille 
scale;...  Spinge  il  secondo  quel  eh’ innanzi 
sale , Che  ’l  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  gra- 
do; Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale;  Con- 
vicu  ch’oguun  per  forza  entri  nel  guado;  Chè 
qualunque  s’adagia,  il  re  d’Algiere,  llodo- 
monte  crudele , occìde  o fere.  Arias.  Fur. 
1 4>  I il3.  Cioè:  qualunque  pigro  e Unto  meo- 
ve  aWassalto.  — Il  Vocab.  allega  questi  due 
passi  in  Adagiarsi  per  Trattenersi,  Fare  ada- 
gio, Baloccarsi-,  ma,  sebbene  chi  opera  Un* 
tornente  e pigramente  si  possa  dire  dì’ e*  si 
trattiene i o fa  adagio,  o si  balocca,  non 
sono  però  tali  i proprj  significati  del  verbo 
Adagiarsi,  usato  al  modo  che  fece  Dante,  e 
ad  iniiiazione  di  lui  l’ Ariosto;  poiché  Trat* 
*ìl  tenersi,  Fate  adagio  c Baloccarsi  altro  non 
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sono  clic  clrco.tlunze  o arcidcnli  rfa  poJor  nr* 
rotnpa^arc  il  Hctto  Àtiagiarsiy  ma  uon  già 
coslihieiiti  il  suo  valore.) 

ADAGIATO.  Partir.  Hi  Adorare, 

r.  Per  Commndn.  (Es.  d’.igg.)  — Uìia  strt- 
tua  Hi  donna  a seHcre,  che,  mostrandosi  in 
tutto  adagiala  e sirttra  e in  sommo  riposo,  era 
con  un  braccio  appoggiata  sopra  una  colonna. 
Afeìlin.  Descr.  Kntr.  Rfg-  Ginv.  1 

5.  II.  Ver  Af;iatamenic  sciìuto  Q sedutosi. 
" In  luogo  adunque  i Principi  adagiati  e 
le  Principessa* , . . . furono  accese  le  torco  delle 
torciere.  Bast.  Roxs>  Descr,  Appar.  Com.  i5. 

«ADAGIO, che  anche  AD  AGIO  si  scrisse, 
e Avverb.  Agiatiimentc , Comotlafnepie,  Con 
•*  ngio.  Con  comodità.  - C.  K.  1 , 36,  4*  E ca- 
»*peavi  adagio  infìnita  mohittidine  di  gente. 
M A'  7,  39,  a.  E si  dicca  in  Firenze  per  prò- 
everbioj  Tu  stai  più  adagio  che  ’l  Conte  in 
w Poppio.  Bocc.  noi\  37 , 5.  Acciocché  quivi 
«più  adagio  e con  meno  sospetto  jmtessero 
tt  essere  insieme.  Cr.  1 , 1 .3,  i . Ancora  dee  vc- 
«dcre  in  che  mwlo  gli  vicini  d- attorno  sicno 
nadag  in.  Ovid.  Pist.  Poiché  tu  il  mi  dicesti, 
« non  fui  adagio , c inronlanentc  cominciai  a 
«fremire  e a tremare.  {^Diremmo  oggi:  Non 
I»  fu  mai  più  ben  di  me.  )«  ec.,  ec. 

Ootn'uioM,  — Ci  ha  parecchie  locuzioni  av- 
Tcrbiali,  le  quali,  schivane  composte  dì  più  vo- 
ci, nondimeno  si  la  fretta  della  pronunzia,  c sì 
Fuso  degli  scrittori  le  raccoglie  in  un  sol  cor- 
po ; e qualumpic  volta,  ridotte  in  tal  forma, 
non  generino  oscurità,  non  è biasimevole  il 
segxiire  un  uso  sì  fatto.  AlPincontro  que*  modi 
avverbiali,  i quali,  cosi  raccolti  c incorporati , 
confondono  il  concetto  che  debbono  rappre- 
sentare, fìa  sempre  lodevole  il  separarle  nelle 
lor  membra,  csarìverle  in  tal  guisa.  Di  questa 
ragione  è dunque  il  modo  avverbiale  di  che 
parliamo;  il  quale  scrivcTemo  con  sicurezza 
lutto  unito  e come  sola  Amsc  una  voce,  allor- 
ché vate  Lentamente,  non  potendo  in  tal  si- 
gtiìf.  e così  scritto  pregiudicare  alla  chiarezza 
del  discorso,  e opportunamente  secondando  la 
proferenza;  ma  come  esso  abbia  valori  da  que- 
sto differenti,  é mia  opinione,  confortata  |>er 
altro  dal  sentire  di  sottili  Grammatici,  che  scri- 
vere e pronunziar  sì  debba  Ad  agio  in  due 
voci  distinte.  Ora  la  Cnis.,  se  avesse  osservala 
lina  tal  regola,  sì  sarebbe  accorta  che  ne'  più 
degli  es.  da  lei  recali  nel  paragr.  di  sopra  rifi^ 
rito  ì’avcr  posto  Aiiagio  così  ristrdto  io  un 
sol  corpo  non  pur  nuoce  aUa  intelligenza  da' 
concetti , ma  si  ril>ella  dalla  ragion  grammati- 
cale. In  fatti  nell  uh.  es.  {Oi  id.  Pisi.  4*i>)  chi 
toalo  noirvede  die  il  dire»  noti  fui  nda^io  = , 
« cinc  legge  la  Crus.,  c come  stampava  l’.Aca* 
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deinfco  Ij.  Rigoli,  non  offre  alcun  senso  die 
vaglia  al  projMisito?  laddove,  dicendo  divisa- 
mente ts  non  fui  ad  ngtV>  ognuno  inteude  ad 
un  tratto  che  quel  colui  o quella  colei  esprime 
il  suo  stalo  contrario  a ciò  che  importa  la  voce 
Agio,  frane.  Aise  (V.  in  A(ìrlO,  preso  in  que- 
sto signif.).  E quivi,  in.  cambio  di  non  fui  ad 
agio,  polca  pur  dirsi  /hi  a mai  agio  (V.  in 
AGIO,  c.  s.,  il  Ks.s»z  K M«L  Acio);  nè  {>er 
fermo  ci  sarà  persona  la  quale  incappi  a scrì- 
vere congiiiiilamentc  fui  amalagio.  Se  dun- 
que amaiagio  non  sP  scrlvercblic  da  nesiu- 

Ino,  altresì  adagio,  nel  signif.  che  andiatn 
disputando , da  nessuno  è da  scrìvere.  — Pa- 
riiii.  nell'es.  pcnult.  (Crfsr.  1,1 3)  queir*  an- 
cora dee  vedere  in  che  modo  li  vicini  d’at- 
lorno  stieno  adagio  ~ , così  scrino  come  è 
nella 'Cnis.  e neireilizionc  per  cura  dello  Io- 
fiTÌgno,  mi  riesce  una  cosa  motto  oscura.  Ma 
scriviamo  in  quella  vece  * Ancora  dee  ( >1 
padre  di  famiglia)  vedere  in  che  modo  li  vi- 
cini d*  attorno  stieno  ad  agio  * , eil  ecco 
sùbito  io  vedo  che  (]ui  la  locuzione  Stare  ad 
agio  è quell.i  a cui  la  {'i*us.  meiìesirna  in 
.ST.AHE  fa  cornspondere  Star  rommodo , 
Essere  rìgiato.  E in  eft'elto  il  ('rcsccnzi  pro- 
duce quivi  il  saggio  avvertimeoto  dì  Catone, 
che  è d’osservare  per  qual  mezzo  i vicini  al 
podere  che  tti  vuoi  compcrjire  sì  trovino  agia- 
ti ss  « micini  quo  poeto  niteant  animadver- 
tito.  *r  » — Queste  medesime  con.sidcrazioni 
ahhracciann  eziand  0 gli  altri  es.  allegati  dalla 
Cnts.,  e paiiicolanuenle  il  secondo  ed  il  terzo: 
ma , quanto  a me , io  scriverei  disgiuntaìm  nie 
ad  agio  ancor  nel  primo  del  Villani,  L 1,  c.  56; 
e ini  con.so)a  il  vedere  osservala  una  tale  orti»- 
grafia  ncirediz.  fior,  per  il  Maglicri,  voi.  1, 
p.  Sifln  quella  per  cura  del  !llurat.;e  |)cr  tino 
nella  milan.  della  Soc.  tip.  Cia&s.  Ìlal. 

5.  I.  .Anmio  o Ad  *010.  Avveri».  Per  l.en- 
//rmrn^c;  contrario  di  Sollecitamente  o di  In 
fretta.  (Si  noli  per  altro  che  l’uso  oggidì  emn- 
intitio  è di  scrìvere  Atlagio  in  un  sol  corpo, 
allordié  il  detto  avv(Thio  é posto  in  questo  si* 
giiif.  — V.  anche  in  ÀGIO.  Siist.)  — E,  poi 
eh*  egK  era  {il  trionfatore)  liior  del  tempio 
uscito.  Sopra  il  suo  carro  se  ne  venia  ad  agio 
ColPordinato  modo  cirhai  uilllo.  Dittam.  l.  n, 
c.  3 in  fme.  (Altre  edizioni  hanno  adagio  in 
lina  sola  voce;  e così  leggono  i Vocabolari; 
i quali  pcr<s  riferendo  questo  verso,  lo  fan- 
no un  tantino  zoppicar^  :•  il  verso  da  essi 
citato  è questo:  « Sopra  il  suo  carro  veniva 
tulogio.  ») 

^.ll.A  nmio,  ellillicam.,  per  f'  a'  o Andate 
adagio.  Non  i qffir tiare  a f 'otr  o a ditv  chet- 
i hè  sia,  e slmili.  ■>  E'  mi  pai  e d’udirti  dire  che 
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io  non  !wilaim*nle  non  fo  cosa  che  miriti  il  j 
jirpgio,  ina  clic  ancora  getto  via  tolta  la  fatica. 
AH.vgio  un  poco,  aspetta  pure:  tu  potrai  taò  di- 
re con  maggior  verità  tosto  che  io,  ec.  t^arch. 
Srn.  Hen.  lóo.  Vieni,  a.iiiiacria;  moviti,  San- 
t’Agio; (ih’io  soli  qui  pronto  a rarirarti  a uorc. 
Klk  risponde  : A noce?  ad.igio,  Ui.ngio;  hatc 
un  po’  pian,  harbier,chc  il  ranno  scolla.  Malm. 
10.01.  .Adagio,  Biagio  : modo  di  dire  usilal'is- 
sinio.  K ci  è una  favola  nota  d'uii  certo  conla- 
iliiio  nominato  BiVigio,  il  quale,  perché  non  gli 
fos.sero  rullati  i suoi  licllt,  se  ne  slava  tutta  la 
notte  a far  loro  la  guardia.  Onde  alcuni  giova- 
notti, per  levarlo  da  tal  gii.ardia , c polere,a 
lor  gusto  rdrre  i fichi,  (inlisi  demolì  j,  una  notte 
s'arcoslarono  al  capaiinelto  di  Biagio , nieii- 
tr’era  ilentro,  e,  discorrendo  fra  loro  di  |Hirlar 
via  la  gente,  cia.scuno  narrava  le  sue  liravure; 
ivi  uno  di  costoro  disse  ad  alla  voce  : Se  vo- 
gliamo fare  un’  opera  buona  , entriamo  nella 
capanna,  c portiamo  via  Biagio.  Biagio,  ciò 
udito , scappii  dal  capannello  lutto  pieno  di 
paura , gridando  : j4tiagio  , atìtìf^o.  E di  qui 
può  forse  avere  origine  il  presente  dettato 
«Adagio,  Biagio  o;  ovvero  «Adagio,  disse 
Biagio. « min,  JVot,  mtihn,  e.  a,  p.  0 1 4»  col,  ’i, 

<j.  III.  Adagio  adagio,  cosi  replicato,  vale 
lo  stesso  clic  Piano  piano.  Con  lentezza  e pre- 
cauzione, (Cosi  l’Allierti.  .Ala  questo  paragr.  o 
non  fu  veduto,  o fu  sdegnato  dal  Voc.  di  Ver. 
e dai  Diz.  di  Boi.  e di  l’ad.)  - Aprir  l’ uscio 
un  |H)Colino  adagio  adagio,  |iercliè  min  fac- 
cia romorc.  Ilice,  Jnp,  M,  Callifir,  ( Lat.  Ja- 
nmim  paiixillnium  aperire  placiile,  ne  cn-pet, 
Blant.)  A poco  a |m>co,  posto  avverhialin., 
vale  .Adagio  adagio,  con  lentezza.  Crus,  iu  A 
FOCO  A POCO. 

^ IV.  Andazz  adagio.  Muoversi  lenitonen- 
le,  Lat.  Lente  o Tardo  grada  incedere.  (Cosi 
la  Criis.  in  AMJAIVE,  senza  corredo  d’es.) 

V.  Andasz  adagio  a cuscchà  sia.  Per  si- 
inilit.  vale  Aon  avervi  inclinaziones  ed  anche 
Proceden'i  con  riguardo  e cautela,  — Andava 
ipiella  gente  licsiiale  ancora  adagio  alla  pace. 
Davuni,  Toc,  An,  f.  14,  ^ 38.  (Qui  nel  pri- 
mo signif.  Il  laL  ha  : tardtus  ad  pacem  indi- 
nant,)  Oh  che  sliduoiata  vedova  È questa  | 
ella  non  crede  tanto  vivere,  Che  gli  {le)  sia 
messo  in  casa  questo  còfano.  .Ala  se  sa|ietse 
quel  di’  importa  ’l  nieltervclo.  Certo  l’andreli- 
Ile  forse  più  adagio.  Ambr,  CoJaJi,  a,  5,  s.  -j, 
(Qui  nel  sign.  sec.  - 11  Voc.  allega  questi  due 
es.  in  AM)ABE;ma  il  primo  senza  il  corri- 
spoudeute  latino,  da  noi  accennalo  in  iKistilla; 
r il  secondo,  si  monco  da  non  |Hitcrsene  ca- 
var roslriitlo.  Ed  oltre  a ciò,  non  fa  osser- 
vare l’iipplicaziuiiu  de’ due  divct'si  significati. 
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E noi  aggiupnercino  ancora  che  nel  primo 
5t  <licc  pur  lìg!U*aUmciilc  ÀnHnrt  di  mate 
^nmbe,  ovvero  Non  andare  di  buone  gambe. 

VI.  Oude  Adagio  a*  ma’  ?wsi,  dicesi 
proverbiabn.  per  avvcrlire  che  Nette  cose 
fUffìciii  si  dee  procedere  con  catticia.  LaU  In 
(trduis  cunctanter.  Perciò:  Fate  adagio,  chè 
fio  fretta,  diceva  un  uomo  prudente  a*  suoi 
servidori,  dllbert.  Diz.  enc.  “ Pian,  barbiere; 
adagio  a’ ina’ passi.  Firenz.  Trin.  i,  a.  Pia- 
no, piano  un  poco:  un  po’  più  adagio  a ma 
passi.  Sahin.  Pros.  tos.  i,  I 1 1. 

ult.  es.  sono  citati  dalla  Crus.) 

VII.  A^DAaE  ADAGIO  AL  fAA  CHECCH»  SIA. 

Esser  tento  a fario.  - I nostri  soldati  c colle- 
gati vanno  ad.igìo  al  servirci,  e basta  loro  fare 
i fatti  loro.  Morct.  L.  Cron.  iu  DetU.  EnuL 
tos.  19,  u-'ia. 

Vili.  Karb  adagio.  Operare  con  teniex- 
za.  Lat.  lA’.nie  opere.  (Crus.  in  FARE,  ma 
senza  corredo  d’esempi.) 

IX.  Fabc  adagio  o cok  agio.  Vale  anche 
Operare  agiatamente,  commndamente.  Lai. 
Commode  opere.  (Crus.  in  FARE;  ina  non  ne 
adduce  esempi.  — L* Alberti,  registrando  que- . 
sta  locuzione,  in  vece  di  Fazb  con  agio,  tras- 
corse con  la  penna  a scrivere  Pask  on  agio, 
die  vuoi  dire  tutt’altro.) 

ADÀCIO.  In  forza  di  Susl.  m.  T.  della 
Musica.  Si  usa  di  porre  questa  parola  in  capo 
•(l’un’ aria  j»er  avvertire  che  quell’aria  vuol 
«‘ssere  eseguita  adagio,  cioè  con  lentezza,  non 
così  per  altro,  come  nel  Largo.  Anche  si  chia- 
ma Adagio  l’aria  cosi  eseguila  o da  cosi  ese- 
guirsi : per  cs.;  Un  betVadagio,  Un  adagio  di 
Hossini.  (L*  Allicrti  registra  due  volte  questa 
voce,  dichiarandola  in  due  maniere  differenti. 
Tali  sviste  accusano  il  già  ricordato  altrove 
sig.  Luca  Fa-presto.) 

ADAGIO.  Susi.  in.  dal  laL  Adagium,  qua- 
si Ad  apendnm  aptum^  o quasi  Cìrcumagium, 
come  piace  a Vairone.  Motto  contenente  o/- 
cuna  sentenza  od  alcun  precotto  ulite  a ben 
condursi  nelle  bisogne  umane.  Propriamente 
si  cljiama  Adagio  uii  Proverliio  espresso  argu- 
tamente e in  guisa  che  sotto  qualche  iniagine 
presenti  ciò  eh’  e’  vuole  insegnare.  CJU  do- 
vrebbe tacere,  cinguetta  più  degli  altri,  è un 
proverbio  : Im  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola,  significa  lo  stesso;  ina,  poicliè 
la  sentenza  è espressa  per  iraagine,  acquista  il 
nome  di  adagio.  ••  O si  ha  relaaùoiic  al  libro 
degli  Adagi , o al  Flos  ilaltcs  linguv.  Crus. 
1*0/.  ty,p.  537.  Quindi  potrà  chi  clic  sia  giu- 
dicare se  più  alla  vostra,  che  alla  mia  testa, 
si  convA'nga  l’adagio,  Acgyptiutn  templum. 
Heriin.  Specch. 
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ADAGISSIMO.  Avverb.  superi,  rii  Àfln~ 
gin,  in  «ipiif.  di  Lcntiimtnte.  « Muoversi  «ria> 
gissiinOj  ovvero  come  una  gatta  di  piomlto. 
Alee.  Ang.  M.  CnìL  (Lat.  yincerc  cochleam 
taniiUidine.  Plaiit.) 

AU  ALI  TVSE.  - V.  in  ALA. 

AD  ALTA  VOCE.  - V.  in  VOCE. 

AD  ALTE  MANI.- V.  in  MANO. 

AD  ALTO.  - V.  in  ALTO.  Arid. 
ADAMANTÌNOl  Add.  D'  adamante.  Di 
qiuiHtà  d‘  adamante , Duro  come  adamante, 
Dianumtino.  — 11  qual  {Ittogn)  era  poi  tutto  cir- 
rondato  Da  una  l>ella  grotta  cristallina;  Anzi 
pareva  tutta  adamantina.  Hern.  Or.  in,  5^*  8. 

E pnrsoU’eltno  il  coglie,  e indarno  sempre; 
Cile  Telmu  adamantine  avea  le  tcmiprc.  Tass, 
Ger.  7,  88.  (Questo  scc.  cs.  si  allega  purctla* 
Vocali.,  ma  ingroppato  sovra  due  altri,  che 
noi  rechiamo  nel  seg.  par.igr.) 

Melaforìcam.  Duro,  Fermo,  tndomabG 
Ìe,c  simili.  — E d’ intorno  al  mio  cor  peiisier 
girlati  Fatto  avean  quasi  adamantino  smallo. 
Petr.  nella  canz.  AVi  dolce  temjto,  si.  *i.  Pen- 
sier  selvaggi,  adamantino  core,  Non  adesca 
piacer,  nè  punge  piaga.  Co.<.  son.  59.  (Questi 
due  es.  si  allegano  da*  Vocali,  nei  tema  di  que« 
sta  voce  insieme  con  quello  del  Tasso  da  noi 
pure  nel  tema  prodotto.)  Molte  {donne)  se  ne 
trovauo  invittissime,  che  ai  conlimii  stimoli 
d* amore  sono  adamantine,  c salde  nella  loro 
iulìnita  cost.'inza  più  che  i scogli  aironde  del 
mare.  Ccistigl.  Corteg.  9,  ^5. 

ADÀ.MO.  Sust.  in.  Fonte  proprio  del  pri- 
mo uomo.  — Forma  par  non  fu  mai  dal  di 
clì*Adamo  A|>erse  gli  occhi  in  prima  : e basti 
or  questo.  Piangendo  i!  dico;  e tu,  piangendo, 
scrivi.  Petr.  nel  son.  Deh  porgi  mano.  {Dal 
M cA*  Adamo  aperse  gli  occhi.  Questo  con* 
cello  si  tradurrebbe  in  fredda  e vtilgar  prosa 
colla  nota  formulasi  memoria  d*uomos.  Ma 
eoo  somma  eleganza  PArioslo , Aur.  i3,  ^1: 
M virtù  eh' in  donna  mai  sia  stata  Da  poi 

che  U fuoco  scalila,  e l'aqua  bagna,  F gira  in- 
U»mo  il  cielo,  insieme  tutta  Per  Henata  ador- 
nar veggio  riduita.  m ) 

1.  Locuz.figur.  • La  prima  vita  e le  mie 
colpe  prime  Mira  con  occhio-  di  pietà  clemern 
le.  Padre  e Signor;  e in  me  tua  grazia  piovi,  SI 
elio  il  mio  vecchio  Adam  purghi  e rinnovi. 
Tass.  Ger.  1 8^  1 4*  (Qui  il  mio  vecchio  Adam 
sigili  fica  il  mio  vecchio  corpo  lordo  di  peccati: 
perchè,  siccome  nota  il  Guastavìni^  noi  siamo 
generazione  d’Adamo,  e,  avendo  da  lui  rice- 
vuta la  carne,  partecipiamo  ancora  del  suo  an- 
tico peccato.  E Dante  , Purg.  9,  1 o , disse  : 
w Qttand’io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Finto  dal  sonno  in  su  Verba  inchinai  Là  've 
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già  tutti  e cinque  setievamo.  » E volle  signifi- 
care ch'egli  prese  sonno,  perchè  avea  corpo, 
il  quale  proviene  d*  A riamo;  laddove  gli  altri 
quattro  non  a’  addormentarono , pr'r  essere 
sciolti  dal  corpo  e puri  spiriti.) 

II.  L’tn.TiMO  Adamo.  Gesù  Cristo.  — L*uU 
timo  Adam  fu  fatto  in  ispirilo  vivificante;  si- 
gnificando sema  dubbio  Cristo.  Sojl  Agost, 

C.  D.  7,  169. 

5.  ni.  Pomo  d'Adamo.  Nome  vtilgare  della 
Prominenza  formerà  alta  parte  anteriore  del 
collo  neWaomn  dalla  porzione  tiroidea  della 
laringe.  (Goal  nel  Diz.  term.  med.)  ()  meno 
dottrinalmente,  Quella  protulteranza  che  suo- 
le occupare  spezialmente  nell'  luìmo  il  nodo 
delta  gola.  Frane.  pomme  d‘ Adam.  (11 
Chiabrera  lo  chiamò  //  groppo  della  gola.  V. 
in  GOLA.) 

AD  ANA  AD  ANA.  - V.  in  ANA. 

AD  ÀNIMO;  AD  ÀNIMO  POSATO  o 
RIPOSATO;  AD  ÀNIAIO  SCÀRICO.  -V. 
in  ÀNIMO. 

ADAQUARF,.  Verb.  all.  (Avendo  io,  qiinn- 

10  a me,  prescelto  di  scrivere  Aqua  all’anti- 
ca, cioè  senza  il  rinforzo  a sproposito  del  c,  è 
manifesto  eh* io  deblia  scrivere  altresì  nella 
stessa  guisa  tutte  le  voci  che  ne  derivano.) 

I.  .Adaqdasc,  ANKAQeiae,lKVAOt:Aaz.  Loro 
dilTereiiza.  — M ADAQOAse,  propriam.  è Dare 
t aqua  alle  piante.  Avnaqd.asz  c IvrxAODias 
diconsi  propriam.  del  Temperare  colVaqua 

11  vino,  n Cosi  viene  specificando  il  MInucci 
nelle  ttot.  Malm.,  v.  3,  p.  162,  col.  1.  E noi 
aggiugneremo  che  per  esprìmere  il  temperare 
un  liquore  roU’aqti.v,  siccome  è d’uopo  ver- 
sare essa  aqua  in  esso  liquore,  cosi  meglio  che 
Annaqnare  diremo  fnnaquai'e:  poiché  la  pre- 
positiva In  esprime  propriamente  il  mettere 
una  cosa  in  un’altra;  laddove  la  prepositiva  A 
non  esprime  che  lo  avvicinare  a cKccehè  sìa. 
Ma  tali  differenze,  per  essere  mimilissìinc  e 
sottilissime,  nel  comtnune  linguaggio  non  si 
sogliono  osservare. 

II.  Metaforicam.  per  Temperare,  Mode- 
rare, Scemare;  che  anche  si  dice  Annaquure. 
* Venivano  quei  diletti  molto  adaipiati  da  uii 
timore  continuo  eh’ egli  avea,  che,  ec.  Maff. 
G.  P.  Fit.  Confess.  p.  5,  col.  3. 

ADAQUATLRA.  Adaquamento,  Annaf- 
fiamenlo,  ec.  « E veduto  che  (i  castagni)  des- 
sero qualche  semplice  segno  di  voler  patire 
per  il  trop|K)  asciuttore,  tosto  si  adaqtiitlo,  in- 
troducendo placidamente  l'aquu  nel  vivajo, 
dando  tempo  che  la  terra  possa  beaiasimo 
inzupparsi  da  |>er  tutto  ugualmente,  nqdi- 
camlo  più  volle  nell.i  siale  questa  adaqiiaturj. 
Trine.  Agric,  i,  i8u.  - Id.  ih.  1,  24^* 
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AD  AUnlTIUO.  - V.  in  ARIUTUTO. 

AI)  ARMACOLIA).  - V.  ARMACOLLO 
(An  ADÌ. 

AD  ARTF..- V.  in  ARTE. 

*<  ADASPEUARE.  Far  aspro.  Inasprii 
••  rr.  r CrVSCJ. 

u K por  inctaf.  — JRetior.  Tali.  E un  *1- 
r-  irn  omnmrnto  clic  s^nppoila  r;ul<InppÌAincii* 
»*tn.  Il  qu«l<‘  Sì  fa  qmmlo  vo^llrnrio  ag^ran- 
dirr  o adasporarr  alnina  cosa.  »•  CfiVSCÀ. 

« AD\SPRIRE.  Inasprire.  — Rett.  Tuli. 
»'  H4.  k un  altro  ornamento,  er.,  il  (piale  sì  fa 
•*  (piando  voglicndo  aggr.indire , ovvero  ada- 
vaprin*  alruna  rosa  ridirintno  una  p.arola  due 
»’  vnli(%  re.  »*  Crusca  ilei  Pitteri. 

Chu^fuont.  — Ognun  v(?de  che  il  !nrdf*sImo 
testo  si  h fatto  .siTvire  all.i  cnm]nl:i7.ionc  di 
due  articoli,  l’itno  de'  quali  per  neres.5ÌlJi  del>* 
I»' essere  fondato  nel  falso,  ^daspernre  è da 
rred(Te  rlu?  realmente  l#^gessc  il  codiee  ve* 
(luto  dagli  Ai^iderntci,  poiché  la  stessa  lezione 
é conservala  in  R \ DDOPIMAMEM'O , do. 
v'essi  allegano  il  nicd(‘.simo  esempio.  .Ma  nel- 
I’chIìz.  fior,  del  Mantii  a c.  84  fu  ricevuto 
i^wcWadnsprire  che  piacque  di  registrare  alla 
Crus.  piltcriana.  E adnsprire  froviam  pure 
nel  testo  puhlicalo  dal  Gamba,  Venez.  i8zi, 
a c.  y'S.  Ma  Paccurato  Editore  avvcrtiscc  che 
nel  cod.  dirlla  Mamana  è scritto  ndasprarrj 
e che  r antica  ediz.  non  )ia  né  adnspcrtf 
re,  nè  nda^prare,  nè  adasprire,  ma  in  quel- 
lo saamhio  eifuiparare.  Onde  apparisce  che 
in  tanta  disiTcpanza  di  scritture,  giusta  i con- 
sigli della  critica,  non  è da  prestar  fede  ad 
alcuna;  c che  pertanto  coleste  voci  Àdaspe^ 
rare  e Jda^prire  si  vogliono  risolutamciile 
espungere  dal  Vocah.,  sì  perchè  solo  i voca- 
Ih)IÌ  sicuri  v’hanno  ad  esser  posti,  c si  per- 
chè, sondo  r una  e P altra  oggigiorno  fuor 
d’uso,  come  nota  r.Mbcrti,  se  pure  usale  (die 
furono  mai,  non  vi  stnrehl>ero  che  per  im- 
p.'iccio.  Ma  (piesla  c V opinion  mia  che  in 
tutti  quanti  i testi  accennali  l’ignoranza  o la 
negligenza  abbia  messo  un  gran  guasto;  poi- 
ché l’originale  latino  di  Cicerone  [Rhelor,  ad 
flercnn.,  J.  iv,  c.  *28)  dice;  « Conduplkatìo 
est,  rum  ralione  nmplificationis,  aut  commi’ 
semtionis,  ejusdem  uniits  aut  plurium  ver* 
horum  ticmtio.n  Ora  il  ripetere  una  o più 
parole  |>er  cagione  d’ingrandire  la  cosa  o dì 
muovere  gli  alf^'tli  {ratione  convuiserationis) 
è lutt'ahro  che  ingrandirla  ed  inasprirla;  anzi 
ne  è il  rovescio;  rhè  efTio  non  sì  muovono  gli 
animi  a coinmÌS(n‘azione  per  mezzo  dell*  esa- 
sperazione. Ma  questa  ptcì'ioiissima  briga  d’e- 
saminar gli  originali,  allorché  sT  traila  di  tra- 
diizioui  sospette,  i nostri  VocalM>larÌsli  non 


se  In  vogliono  pigliare , a costo  di  ventre  in 
concetto  d’ignavi  o di  storditi.  Nè  quand'io 
rni  lascio  ire  a far  manifesti  cotali  mancaimm. 
li,  debito  esser  chiamato  stqxTiK),  coin' io 
50  bene  che  alcuno  gariialamcalc  mi  chia- 
ma, confondendo  la  superbia , che  è sempre 
biasimevole,  con  la  francliezza  espressa  dal 
«U'iilinienlo  di  non  dif  cose  al  tutto  imilìK  e 
per  nUaltn  a sproposito,  la  quale  può  taUnlla 
meritar  qualche  lode.  Ed  in  vero  assai  maio 
sarehlte  locala  la  supcrUa  in  questo  liliro  : 
poiché  dall’  una  parte  il  registrarvi  certe  po- 
dio voci  non  prima  avvenite  è faccenda  da 
ogni  scioperato,  come  all’età  nostra  se  n*  Ita 
cento  riscontri;  e dall'altra  le  non  molte  c 
tiiltir  lievi  o.ss('rvazioiii  die  vi  si  fanno,  mi 
pare,  per  questo  appunto  che  le  fo  h>,  oho 
meglio  far  le  |>ot('S5c  ancora  ogni  nir^liocre 
ingegno.  K in  line  io  non  mi  vivlo  mai  U 
toga  del  prercliore;  ma  solo  addito  o parole 
sfuggile  dagli  (htIìì  altrui , o cose  die  mi 
haiuio  faccia  da  dover  css<Te  emendale,  af- 
fìnchè  altri,  addìiat(rgli,  vi  r.serrili  sopra  con 
miglior  fontina  il  proprio  inteli(’tto:  nè  il  sem- 
plirc  additare,  per  (juel  ch’io  mi  sappia,  si 
disse  mai  siqKThia.  Laonde  se  di  nulla  io  mi 
compiaccio  nel  mio  libro,  veramente  mi  com- 
piaccio d(*l  titolo  ; e sì  lo  stimo  perfetto , in 
quanto  che  |>crf(ilamcDte  egli  dichiara  il  mio 
intendimento;  nè  già  porlo  invidia  a coloro 
I quali  nc'  frnnlespizj  delle  loro  opere  con- 
traffanno ì quim|uepcdali  rarleHonl  con  cui 
la  niiilllforme  truppa  de’  ciarlatani  pietosa- 
mente provede  che  non  si  muojauo  dì  freddo 
i muri  della  città.  E se  io  soglio  aprir  Tant- 
mo  mio  alla  lil>era  c senza  le  pastoje  dei 
^forse  c dei  mi  pare,  e S(*nza  sdilinquirmi  nel- 
le cirimonie,  il  fo  Ira  |>er  cagione  di  non  es*. 
sere  vanamente  prolisso,  e perclic  io  m’Ima- 
gino  che  il  mio  gentil  Lettore  sì  chiamcrdihe 
rìsiurco,  dov’io  pigliassi  a imitare,  p.  e.,  i 
fattorini  degli  Allierghi  di  Francia,  i quali 
ad  ogni  quattro  parole,  svenevolmente  prò- 
ferite  a capo  chino  e a schiene  incurvate  , 
interpongono  I’  ohiigata  parentesi  del  Fous 
m’excuscrez,  Monsicur,  - Mille  pardons,  A/o- 
dame , e d’altrettali  smancerie.  Ad  ogni  mo- 
do, o tu,  cui  gustano  le  parentesi  de’ sud- 
detti fattorini,  quaUiiiquc  volta  a te  paresso 
ch’io  dia  nel  8upc*rl>o,  li  si  raiumeuli,  a sgan- 
nartene , il  titolo  del  libro  ; e fa*  conto  eh» 
ciascun  articolo  sia  modestamente  inteq>o]alo 
tì»lVFrc'useZ’mai,  4Ìfonjieur  l'ahbé  Cesari;  — 
Fons  ì’Oudrez  Inen  me  pardonner , mom  ré* 
vèrejtd  Pèt^  Lombardi i — Fous  me  pardon* 
nerez  aussi,  mon  Ivau  cJietntlier  Fanneiti;  — 
Jh  i pardonuez-nons , Mudnme  Minerve  de 
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Ptuioues  — Ptu'tLmi  pardon  mìtlc  fois^  vhtir^ 
mante  MmiUmoiselie  Cruscài  et  cteterà,  cas^ 
leni,  Cftterà. 

^ D ASSAI.  - V.  m ASSAI. 

ADASTÀRE.  Verb.  att.  Vetee  del  diat.  arci. 
Procurare  con  parole  quasi  ila  sdterzo  di  ri- 
cuva/'C  ciò  che  qualcuno  abbia  nelV  animo. 
Red.  f^oc.  è inverisiinile  che  que- 

sto Jdastare  sìa  corrotto  à* Altastare  o Ta- 
s/arc^tirato  poi  dagli  Aretini  ad  esprijucre  ciò 
che  dice  il  Redi.  A me  |>er  altro  non  pure  che 
$ia  vocabolo  da  iulrodursi  nella  lingua  coni- 
muncj  e tanto  più  ch’ella  non  ne  ha  bisogno. 
— Forse  ucll’acceunata  sìgnincasiooc  è da  in- 
tendere H verbo  Ailasiat'e  nel  aeg.  es.  pro- 
dotto daU’Aiberli,  il  quale  lo  interpreta  per 
Attitzare.  L’es.  è tolto  dai  Hap^ionamenti  di 
Pietro  Aretino;  ma  noi  posso  riscontrare,  non 
possedendo  Ìo  per  al  presente  quel  libro.)  •• 
Qiieslu  e quello  non  aveva  altro  giuoco,  che 
adastarla.  Aret.  Pag. 

ADASTÀUK.  Verbo  usato  in  significaziofìi 
affatto  diverse  da  quella  attribuita  al  preceden- 
te Adastare  del  dial.  aretino.  Il  Porcacchi  utd 
suo  Vocab.  dice  che  A1)AST.\KE  in  signif.  di 
Contrastare  c Attizzare  è mollo  frequente  in 
alcuni  lunghi  di  Toscana,  dove  è pure  in  uso 
l’avverbio  AD.\STO,  c!>e  vale  Con  contro- 
9tOj  Contenilex'olmente , Contrastando,  Con- 
tendendo. Ma  POudin,  il  Duez  e il  Yeiieroni 
registrano  la  detta  voce  ADASTO  |>er  sust., 
raoetidovi  corris[>ondere  in  francese  Dépit, 
Enoici  sicché  Adasto  sarebbe  sinoii.  o quasi 
dì  Astio.  — Queste  cose  pur  giova  d’acceunar- 
le,  non  a line  che  altri  le  usi  o scrìveudo  o 
favellando,  ina  perchè  altri , non  le  cooosueti- 
do,  abbia  a cui  ricorrere  |>er  intender  coloro 
ebe  già  Pebbero  usate,  o luUora  le  usano. 

1.  Per  Stuzzicare,  Irritare.  Frane,  ani. 
Aasiir.  (V.  il  Oloss.  Lang.  roni.  par.  J.  B,  B. 
Hoqiiefort.)«Clii  adasla  lo  vespajo,fullja  face. 
Ouido  Ouinicelli  in  Poet.  prim.  sec.  i,  5'JU. 

U.  Per  Accendere  in  senso  luelafor.  (U 
sig.  Roquefort  assegna  anche  questo  valore 
aU'anlioo  verh.  frane.  Aastir.)  • Dura  al  meu 
core  ardore  D'imo  foco  amoroso,  Che  pttr  voi, 
bella,  seuto.  Tanto  mi  dà  spreodore  Vostro 
viso  giojoso.  Che  nPadasta  il  talento.  Saladino 
da  Pavia  tu  Poet.  ptim.  sec.  i,  4^7* 
vini  interpreta  questo  Adastare  in  questo  es. 
^Affrettare.  È certo  ch'egli  s’ingannò.  I! 
talento,  cioè  V amorosa  brama  si  accendct  ubo 
si  affretta.) 

5.  IH.  AoiSTARSt.  Per  Irritarsi,  Adirarsi. 
Frane,  ant.  Se  haster  o Se  aastir,  — Amor 
in’aiicidc,  nè  da  lui  difésa  Non  trovo  mai, 
che  di  mercé  chiamare;  K la  mercé  chercr 
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non  é coutc'sa  IJt  ilovu  Amor  vuol  suo  podi’r 
iNostrare.  Forte  s*a<hisla  vét*  la  tui.i  inlgprcs.i 
Amor,  che  sempre  vuol  vèr  me  pugnare;  Né 
già  vèr  lui  i’  mai  non  feci  offesa.  Se  non  dis- 
degna el  meo  soverchio  ain&n\  Dant.  Maj. 
in  Poet.  prim.  tee.  •>,  4/4»®  ì®  Pim,  ant. 
/e/go.  (La  voce  Mispresa  io  qui  la  ìnterj>reto 
p*’r  Mal  pigliata  o Temeraria  impresa  : cosi 
Misfatto  è P'atto  mal  fatto.  Fatto  temerario, 
e simile.  Ville.  Monti,  il  quale  fu  il  primo 
ad  allegar  qui'sto  es.  di  Dante  da  .Majaiio,  as- 
segnando anch'egli,  lienché  duliilatìvameiitc, 
il  valore  di  Adirarsi  al  verim  Adastarsi,  du- 
bita pure  che,  in  vece  di  s‘ adusta,  s'abbia 
a leggere  s’adastia.  Dubhj  soverchi  ; poiché 
AdasUtre  e Adastiare,  nel  senso  dì  Adirarsi, 
ir'ritarsi , dertvimo  entrambi  dalla  medesima 
fonte,  cioè  didP  ant.  fran.  Aastir  o Master. 
V.  queste  due  voci  nel  Gloss.  Lang.  rom. 
jrar  J.  B.  B.  Roquefort.) 

§.  IV.  Adastab.vi.  Per  Accendersi,  Stimolar- 
si. « Chi  mi  fa  viver  sotto  la  sua  stella,  Dtoc 
il  dolce  signor,  questa  salntc  Voglio  chiamar 
laudando  Per  ogni  nome  di  geiHÌl  vertute; 
Cile  propriamente  tutte  ella  adoniando  Son 
in  essa  cresciute,  Ch’a  buoii.i  invidia  si  van- 
no adastando.  Mess.  Cin,  nella  canz.  L'alta 
speranza.  (Quest'  ultimo  verso  può  ricevere 
diversa  Interpretazione.  Se  quella  buona  in- 
vidia lo  facciamo  depcudcrc  dal  verbo  aditi* 
starsi,  e iic  sarà  il  lerniiuc  o lo  scopo;  e 
quindi  u’avreino  questo  sentimento:  Le  quali 
virtù  si  vanno  accendendo  0 stimolando  a 
nobile  invidia,  sottìuleiidi  di  superarsi  a vv> 
cenda.  Dove  poi  si  pigli  quell'  a buona  in- 
vidia , come  a me  par  meglio , per  locuz. 
ttvverb.,  ella  dovrà  tanto  valere,  quanto  0>n 
nobil  gora;  cioè , le  quali  virtù  con  nobil 
gara  si  vanno  -accendendo.  — L'.\lberti , co- 
piando il  Porcacchi , allega  questo  cs.  di 
Blesser  Ciuo  in  conferma  di  ADASTARE  per 
Attizzare  con  astio  e con  invidia.  Chi  iia  l'in- 
gegno d'  un  Alberti , non  dee  copiare.  Ma 
l'Alberti  per  altro,  mentre  s’induceva  a co- 
piar dal  Vocab.  del  Porcacchi,  non  s'  a<^ue- 
lava  iiiteramcnte  ali*  opinione  di  lui  ; poidié 
dice  : « ADASTARE,  per  Attizzare  con  astio 
e con  invidia,  l’usò  Cuiq  da  Pistoja,  se  non 
è forse  crror  di  copisti,  n I copisti  non  er- 
rarono ; Perror  fu  del  Porcacdii,  il  quale  non 
intese  il  concetto  dei  poeta , e non  pensò  che 
astio  e invidia,  cure  bassa  inAdia,  non  ìsUnno 
insieme  con  le  FirtU.  Egli  forse  abbagliubsi 
nella  scorretta  maniera  con  cui  si  legge  il 
detto  verso  in  alcune  stampe,  le  quali  hanno: 
Ch*  a’  buon  invidia  si  varmo  adastando j sic- 
ch'fgli  prese  quell’  a*  buon  per  ut  buoni,  A 
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sproposito  si  reca  pure  un  tal  verso  dal  Tria- 
sino nella  Poetica,  p.  ^4»  ponendo;  Ch'  a 
buono  invidia  sì  vane  ad  astiando.  I pregiu- 
disj  sofTerti  dalla  lingua  per  cagione  della 
n^ligenza  o iosapieoza  de*  copiatori  e de- 
gli stampatori  sodo  piC^  gravi  ck’altri  forse 
non  s*  imagins  : e cosi , per  cagioii  pure  di 
quella  negligenza  o iosapienza,  i Vocabola- 
risti o si  faranno  sempre  perpetuatoci  degli 
altrui  strafalcioni,  o dovranno  sempre  mar- 
toriarsi il  cervello  a scoprire  il  vero.  De’ 
primi  gli  esempi  soo  molti;  de* secondi,  spas- 
sionatamente parlando,  ialino  ad  ora  non  se 
ne  conosce  alcuno.) 

ADASTAUSI.  Verb.  ìntransit.  pronomin. 
Pressoché  lo  stesso  che  «Sitare,  aggiiintavi  da- 
gli antichi  la  prepositiva  Ad,  o per  maggior 
suono,  o per  meglio  esprìmere  lo  Stare  oc- 
cupato a fare  una  cosa.  I Latini  dicevano 
aiich’essi  Astareo  Adstare  in  signif.  di  Sta^ 
re,.o  Star  presente j o «Sitare  appresso,  l^a 
Crus.  vi  fa  corrispondere  i verbi  Fermar» 
si,  Trattenersi,  avvisando  per  altro  opportu- 
namente che  Adastarsi  c voce  antiquata;  e 
in  effetto  ella  ne  allega  un  solo  es.  del  Boc- 
caccio. 

« A DASTl AMENTO.  Uadastiare.  Lat.  In- 
» videnù'a,  — Albert.  45.  E lai  fiata  se  ne  per- 
«»  de  un  regno,  e tramutasi  da  gente  in  gente 

per  la  non  giustizia  e per  le  ingiurie  c per 
M gli  adastiaineuli.  E 4S>  Sempre  incontro  alla 
M superbia  porrai  l’ uiniltade , acciocché  tu 
«possi  schifar  tutti  adasiiamentìt»  CàUSCJ, 
cc.,  ec. 

- 11  secondo  degli  addotti  es.  et 
sarà  fedele  interprete  del  signif.  attribuito  al- 
la voce  Adastìamento  dal  Volgarizzatore  de* 
Trattati  d*  Albertaoo. , Dice  il  testo  (cap.  4^* 
p.  io6  ediz.  Crus.):  « Sempre  incontro  alia 
superbia  porrai  Vumiltade,  acciócchè  tu  possi 
sehifio'  tutti  adostìamanii,  e possi  seguitar  li 
beni  deltumiléado;  e perciò  dice  lo  Savio*.  Là 
dove  ò superbissi  ivi  sono  adastiamenti.  » Que- 
sto motto  è tolto  dal  Libro  de*  Proverbi  di 
Satoroone,  cap.  zi,  v.  a,  e così  suona  nella  vul- 
gata: M Ubi  fueHl  superbia,  ibi  erit  et  coniu» 
metia.  **  Dunque  Fillanie  di  parole  tfdi  fatti. 
Contumelie,  Affronti,  ec.,  sono  gli  Adastia» 
menti  d'Albeiiano;  non  già  le  ImidentUe,  cioè 
le  Invidie  sognale  dalla  Crusca.  L*  etimologia 
poi  di  questa  voce  in  questo  sentimento  è la 
medesima  che  accenniamo  in  Adastiare,  cioè 
H fust  Astie  o Astine  o il  verbo  Aastir  degli 
antichi  Francesi.  E (brs*anche  i nostri  mag- 
, glori  tirarono  lo  spagnolesco  Hastio  (signifi- 
cante Avversione  a’ cibi,  Pivvocauone  al  ver 
mito,  Abominauone)  ad  esprimere  per  inetaf. 
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I le  cose  anzidetto,  e si  con\nollo  ingegno;  per- 
eliè  non  vi  ha  cosa  che  più  deU*allruì  supee- 
bìa  ci  muova  lo  stomaco;  onde  cjuri  vomito 
di  contumelie,  diche  parla  Salomone  ed  alla 
scuoia  dì  esso  il  buon  Giudice  da  Brescia  Al- 
berlano.  Dove  poi  tu  avessi  qualche  usanza 
col  celtico , e te  ne  tenessi , ti  sarà  facile  a 
riconoscere  la  presenza  dello  Adastiare  e 
dello  Adastìamento  nelle  voci  Atta  o Atjra 

0 Acia  o Aatia,  aventi- una  significanzs  ad 
essi  anàloga.  E se  per  ventura  entrato  Cu  fossi 
nel  disinganno  delle  cose  celtiche,  sappi  che 

1 Baschi  posseggono  il  verbo  Asti  sinon.  del 
nostro  Flagellare j e per  certo  un  fiagt^  al- 
raniriM)  saranno  mai  sempre  le  contumelie. 
Né  ti  pejs  forte  a pensare  il  gran  viaggio  <die 
dovrebbero  aver  fatto  colali  parole;  giacché 
non  senza  cagione  le  parole  son  dette  alate 
dal  poeta. 

«ADASTIARE.  V.  A.  Avere  astio.  Invi» 
» diare.  — Slor.  Pist.  44*  Li  Tedici  e Lazzari, 
w che  CTibo  li  ma^^t^ri,  adaitiavaoo  molto  l*u- 
M no  Valtro.  Eim.  ant.  P.  N.  Riccitc.  Fir.  Donna, 
»il  cantar  piacente,  Ch*io  feci  dolcemente, 
a Fue  adàstiato , Però  m*  è grato  Fame  dìino- 
«istranza.  Firn.  ant.  DanL  Majan.  ^4*  Loiaao, 
Mpcr  ben  servir,  sono  adastiaio.  « Csuscà , 
ec.,  ec. 

Eneutr.  pass.-G.f*’.3,3,5.  Eaempre 
» 8*  adastiavano,  ed  erano  in  continua  guerra 
*»  insieme.  {Così  legge  un  ottimo  T.  a penna.) 
M Tes.  tir.  7»  37.  Quelli,  che  sono  cobiendiio- 
*•  ri,  sono  nella  città  cosi  come  li  inarìnari  che 
» s’adastiano  intra  loro  di  governare  la  nave 
w meglio,  che  la  conducono  a mortai  pericolo. 
» Cnoscjf.  {Se  ben  gttardi  aWes.  di  Ser  Bru» 
H netto,  Ravvedrai  che  tfuel  s'adastiaoo  ìntni 
» loro  ha  pik  presto  tapparenta  di  adirarsi, 
w che  d’invidiarsi.  Monti.)  » Diz.  di  Pad. 

OmrMshm*.  — Siccooie  la  radice  di  questo 
verbo  può  essere  o latina,  o spagnuula,  o fran- 
cese, o provenzale,  — e siccome  - una  tal  radice 
in  casa  dì  ciascuno  di  tali  popoli  significa  assai 
cose  diverse,  cosi  mi  pei^o  ch*esso  abbia  non 
pure  la  fona  attribuitagli  dalla  Crus.,  ma  di* 
versi  altri  valori , aecondoché  gli  uomini  cui 
piacque  usarla,  più  tosto  a questa  che  a qu^la 
derivazione  ebbero  riguardio.  E quindi , inco- 
I mincisudoini  da*  piedi , s’ io  ben  guardo  nel- 
l’es.  di  Ser  Brunello,  come  il  Monti  in*  invita , 
io  vc^o  subitamente  che  in  vero  lo  Invidiarsi 
della  Crus.  non  ci  ha  che  fare,  ma  che  pari- 
mente né  tanto  nè  quanto  ci  entra  il  suo  Ad» 
irarsis  e veggo,  all’  incontro,  che,  dovendosi 
nolU  posta  siiuililudine  corrispondere  i tenni- 
iii,  è marcia  fona  die  il  s‘adasUano  espriius 
la  iiiedesiiiia  idèa  del  contendiioti.  Laonde 
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to  spongo  ; NeUa  ciità  i contrmiitoti  ione 
lUi  parof^twarsi  a que*  iiuuiimj  ì'Ìu  fra  di  loro 
contendono  o *^npono  a contrasto  n cvnten» 
tsosamente  garef/giano  o altercano  n e*  ingiù- 
riano  circa  Vopm  di  governar  meglio  la  na- 
ve, e con  tali  gare  o amiese  ocmtirasii  od 
altercazioni  o ingiuriamenli  la  fanno  perico- 
lare. E per  avveotura  Io  Jdastiarsi  in  ule 
• arcezioiie  fu  tratto  da  jéstie,  voce  dell’aiiL.  • 

frane,  signiricante  per  appunto  Contesa,  o, 
come  spiega  il  sìg.  Roqtu,’furty  {>iterellej  ov- 
vero  dall'  antico  verb.  l'raitc.  Aastir,  equiva* 
lente  ad  Ingiuriare,  Proinìcar  con  ingiurie. 
Aizzate,  Irritare.  L’Albi*rti  s' accosta  molto 
alla  nostra  s|M>sizione.  — Né  forse  diU'erunle- 
mente  conviene  interpretare  quei  s* adastia- 
\wiO  deires.  tolto  al  Villani;  che  verrebbe  a 
iHrc  = e sempre  erano  sulle  contese,  sulle 
altercazioni,  sulle  gate  contenziose,  stdC  in- 
giuriarsi tuttoché  quivi  assai  bene  inveiti- 
rebbe  anciie  VOdiarsis  cl>e  in  line  sottosopra 
torna  lo  stesso,  cssemio  recìprocuiiieiite  gli 
odj  e le  altercazioni  e le  ingiurie  causa  cd  et* 
fetto.  In  questo  secondo  senso  di  Odiarsi  po* 

< trebb’ essere  che  lo  Adasiiarsi  avesse  avuto 

origine  da  quella  formula  s Asto  animo  ••  che 
spesso  trovasi  nelle  leggi  longol>ardidie,  e 
corrispondente  a Per  odio,  Per  malevolcìpM, 
Per  mal  animo»  — In  scntiiiieiiU}  poi  di  Essere 
odiato  o malvoluto  si  vuol  pigliare  il  sono 
adastiaio  di  l>aiite  da  Majaiio , clic  si  legge 
nell’  uÌL  es.  recato  nel  tema.  L'àolero  passo 
è tale  : u ÌjOsso  l per  ben  servir , sono  ada- 
sdaioj  Non  eve  in  graia  a ad  aggio  servii- 
to  i E per  amar  mi  trovo  disamato  E discac- 
ciato, e non  ne  trovo  ajuto.  m Così  i’edii.  de* 
Poei.  prim.  sec.  v.  a,  p.  41^1  ; ma  nelle  Rim. 
ani.,  edis.  Grus.,  a c.  74  (<^0*  >>  ha  t Non 
me  innato  a cui  haggio  senùto.  Lesiouc  er- 
ratissima : ma  in  tutti  i modi  e’  pare  che  que- 
sto verso  importi  « io  non  sono  in  grazia 
della  persona  a cui  ho  servito,  E se  qui  possa 
aver  luogo  k>  Essere  invidiato  che  hccar  ci 
volle  la  Crus.,  rac  ne  rimetto  ad  ogni  miglior 
giudizio.  — E'orse  in  sentimento  d*  èssere  ùi- 
è da  prendere  il  Fue  adastiato  del- 
Tes.  attribuito  dalla  Cnis.  a Riccuccio  da  Fi- 
resae;  ma  non  essendomi  riuscito  di  rilro- 
vario  né  fra  le  Rim.  ant.  ediz.  Crus. , nè  fra 
i Poet.  prim.  sec»,  nè  dentro  la  Rac.  Rim, 
ant.  tos.  ediz.  di  Palermo  1817,  ne  lascio  il 
diletto  d*appursrc  la  cosa  a chi  sapesse  disco- 
prire in  altre  stampe  Ìl  luogo  citato.  Io  |ier 
altro  inclino  maggiormente  a credere  eh’  ivi 
pure  il  verbo  Adustiare  stia  per  lo  flesso  che 
Odiare,  Malvolere,  Pigliare  in  mala  parte.  - 
Finalmente  in  signilìcalu  di  Provocar  con  in- 
roL.  /. 
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giurie,  Ingiuriarr,  frane,  ant.  Aastir,  mi  ha 
viso  che  sia  posto  il  nostro  verbo  nel  primo  rs. 
(Slor.  Pisi,  p.44  edtz.Crus.,ep.f>o  ediz.  tior. 
1733).  Eccone  il  passo:  ••  Eli  Talki  e laz- 
zari, che  erano  li  maggiori  (della  città),  oda- 
stiavano  molto  l’uno  V altro,  e citwchediaio 
parca  essere  il  maggiore.  E come  lo  diavolo 
s'assottiglia  di  mettere  scaiulalo  intra  quelli 
che  meglio  si  vofdìono,  per  farti  venire  ui 
odio  e in  dissensione,  tatUo  s'assoUighò,  che 
mise  scandalo  intra  l' Abbate  di  Paciiana , 
ch'era  capo  della  casa  de'  Tedici,  e M.  Tanni  ■ 
Lazzari j e ionio  crebbe  la  discordia  tra  Cuna 
casa  e l'altra,  che  l'uno  minacciò  l’altro  d'uc- 
cidere, er.  M — U cav.  Monti , che  spese  pure 
alcune  |»arule  intorno  allo  Adustiare, Xììùsce 
dicendo  : « Ma  (Poppo  incenso  a un  osso  di 
morto,  tf  Se  però  le  polpaslrella  delle  mie« 
dita  mi  dicono  il  vero,  e'  mi  par  di  sentire» 
|N‘emeiidolo  in  su  le  regioni  de’  polsi,  che  an- . 
cor  vi  rimanga  uno  siniscico  di  pulsazione» 
sicché  poireblx!  avvenire  die  la  penna  d’al- 
cuno  operasse  di  que*  miracoli  che  (a  sì  di, 
rado  il  celcl>rato  soflietto  di  Kudturflcr.  (V.  au- 
che  ADASTIAMENTO.) 

AoASTuasi.  RìlU'Sé.  att.  per  Affrettarsi, 
Sollecitarsi.  YrsxiC.  ant.  He  aastirj  Frane,  nm- 
deni.  Se  luiter.  > Cosi  dovcaio  fare  Come  il 
buon  marinaro»  Clic  corre  tempo  amaro,  ìù. 
per  all'anno  già  non  s abbamlona.  Pria  s’ada- 
slia  al  ben  fare.  Ancor  che  gli  sia  caro,  bug- 
gerone da  Palermo  iu  Poet.  prim»  sec.  1 , 1 uo.. 
(Anche  U Salvini  interpreta  questa  voce  iiw 
questo  es.  per  Affrettarsi.) 

m AUASTIATO.  Add.  da  Adastiare»  — . 
» Guitt.  Leti.  Posso  dire  a voi,  die  me  truo- 
M vo,  cc.,  molto  adastiato.  n CeuscÀ,  ec-,  ec. 

Oiutvùsioiu.  — Già  s'é  velluto  che  ruuico  va- 
lore assegnato  dalla  Crus.  al  ver)x>  Adastia- 
re, cioè  quello  d' Invùiiare,  Ut.  Jnvidere,  ap- 
pena v’é  ombra  die  possa  riceversi  (la  un 
solo  de’  molti  es.  addotti , e che  piglia  negli 
altri  assai  difléreuli  stgiiillcazioni.  Che  cosa 
dunque  avremo  puf  da  intendere.  |>er  lo  oda-, 
sUdto  onde  s’ingcjonia  U cit.  lettera  di  Fri^ 
Guittone?  Se  per  singoiar  fortuna  aU’Acode- 
mico  compilatore  del  riferito  articolo  fosser 
bastate  le  forze  di  notare  il  numero  di  essa 
I lettera,  o veramente  la  pagina  oud’ei  ne  tras- 
se la  materia,  io  dì  buona  voglia  vi  cercherei 
l’ allegato  es. , e (orse  mi  riu  • irebbe  di  rac- 
come  alcun  die  non  molto  dissimile  al  vero. 
Ma,  privo  di  uU  indicazioni,  troppo  grave 
{leuitenza  alle  mie  colpe  sarebbe  il  rileggere 
le  Uutalerc  dì  quell’ ispido  dettatore  dallo  O 
eletto  e caro  mio  da  tacicrc  pra  quanto  ^ 
Gianni  Bentivegua,  Guitton  Frate  cn  la 
<3 
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MvaJUria  delta  Domia  nostra  arca  vota,  e 
animo  pieno  sempre , iiifiiK)  ioiìno  all’  L'nde 
de  i mali  è cesso.  De  i boni  a bona  e conforto 
e refeito.  K pure  de’ si  fatti  néi,  come  11  chla* 
matw,  o,  più  tosto,  delle  sì  fatte  vof^lle,  che 
la  prima  edizione  del  Vocali.,  e la  seconda, 
e la  terza  portarono  in  nascendo  dall’  alvo 
materno , non  si  dovrcblie  quasi  più  trovar 
vestigio  neirimpi'essione  del  i7‘i9;  poiché  lo 
scrittore  che  ne  distese  11  Prefazio  dice  cpio 
.ste  fiHniiali  parole  : « Moltissimi  c/vmr>  tfuegli 
es.,  e,  per  dir  cosi,  iinmmeixilnli , i7*e  non 
astevano  citazione  o di  libri  o di  carte  o di 
COS0  somigliante;  a‘ ipuili  in  questa  edizione 
le  akiiamo  quasi  sempre  o bene  spesso  ag» 
giunte. n E poco  dopo  egli  proseguiva:  « C*>n 
questa  oocasione  si  sono  allungati  quelli  ts. 
che  erano  cotanto  itxmchi,  che  non  avean 
senso;  dos'e  ora  che  sono  interi  è un  piacere 
il  leggere  tante  gravi  sentenze,  tanti  detti 
morali,  tanti  bei  motti,  ec.,  ec.  » Ora,  sicco- 
me per  ogni  pagina  le  citazioni  errate  o man- 
chevoli > e gU  cs.  o acéfali,  o ilpodi,  o ascéii, 
o acelj,  cioè  senza  ventre,  qual  si  è per  ap- 
puiKo  il  soprallegato  di  Fra  Giiittone,  tì  met- 
tono in  fermento  la  bile , così  non  puoi  non 
inferire  che  l’autore  di  qtiel  Frefazin  non  co- 
noscesse punto  r 0|M!ra  che  oOicìosainenle 
egli  tolse  a magoKìcare;  o si  vero  che  il  detto 
Prefauo  in  altro  non  si  risolva , fuorché  in 
una  elegantissima  lrn|>o8tura.  Ma  forse  di  tali 
discordanze  fra  1’  Opera  cd  11  Prefazto , ed 
evandm  fra  certe  parti  del  Prefazìo  niedc;- 
simo,  toccheremo  altrove  con  migliori  occa- 
sioni. 

M AD  ÀSTO.  Con  astuzia.  Con  ingaii- 
M no,  ec.-^Guitt.  Lett.  io,  5z.  Diavlo,  vizio, 
» e terra,  ad  aslo  egli  é accattato  ad  auro  e 
M travaglio  mollo.»»  yoc.  di  Ker. 

OutJfsiont.  — Il  P.  Loinbardi,  ch’io  rhlarne- 
rei  il  Rococò  della  lessicografia,  se  già  non 
sapessi  che  altri  ambisce  al  presente  un  tal 
tìtolo,  trascrisfe  le  parole  qui  sopra  riferite 
dalle  Note  di  Monsignor  Bottari  alle  Lettere 
di  Fra  Guitlune.  Ma,  s’ io  non  m'inganno, 
s’ingannò  Monsignore  a cavar  dall’ ahi.  lat* 
Jstu,  significante  per  l’appunto  Con  astuzia. 
Con  furberia,  la  spiegazione  del  modo  av- 
verbiale Àd  osto.  Imperciocché  il  pi'ccatore, 
generalmente  parlando,  non  compera  già  ter- 
ra e vizio,  e né  pur  qnel  rannicchiato  Diavlo 
che  dice  Fra  Guhtone,  con  tali  mezzi.  ^la  sic- 
come Fra  GuHtone  parla  della  negligenza  e 
lentezza  e freddezza  con  cui  Tnomo  pecca- 
tore guata  la  via  da  scorgerlo  aH’acrfuisto  de* 
beni  eterni,  così  ne  siegne  evidentemente  che 
'à  contrario  operara  dì  chi  a prezzo  d’oro  e 
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ili  fatica  si  procarria  le  triste  felicità  ntondanc 
tiebh*  essere  la  fretta  e la  solerzia  e la  dili- 
genza. Dunque  Fra  Guittone  per  esprimere 
questo  concetto  non  fe’  già  capo  a Plauto,  il 
quale  in  una  comedU  usò  quell’.<^i/u  poc’anzi 
accennato,  e che  non  era  il  suo  caso;  ma  ri- 
corse alla  francese  locuzione  En  ìtaste,  mo- 
dernamente ridotta  nella  notissima  En  hdte, 
che  tutti  sanno  tanto  valere,  quanto  per  ap 
punto  lo  Àffrettatamente  o In  fretta  o Con 
sollecitudine  che  si  ricliiedc  a far  ben  cam- 
minare 1.1  sentenza  di  quell'  antico.  Né  sola- 
mente lo  Ad  osto  usavasi  in  quella  remota 
età  di  Fra  Gultlnne,  ma  pur  anche  Astiva^ 
mente  che  importa  lo  stesso , e che  è la 
Astivamen  degli  autichi  Provenzali,  o lo  Ha~ 
stivement  francese  d’ allora  , oggidì  Hative- 
meni , benché  al  presente  ristretto  a indicar 
solo  il  precoce  maturar  de’  frutti. 

ADATTACCHIÀUE.  Verb,  alt.  quasi  peg- 
giorai. di  Adattare;  e siguifìca  Adattar  fra 
bene  e male.  — E in  verità  che  la  festa  fu 
bella  Più  che  mai  uoin  si  possa  iroagiiiare; 
Rosta  dir  per  chi  non  potè  vedelia.  Che  non 
si  può  il  lur  numero  coutare,  Sendo  i Re 
soli  quattromila  d’clla:  Venga  dii  può  poi  il 
resto  a misurare;  Per  ine  sul  posso  a tanta 
moltitudine  Adattacchiar  qualche  simiUtudi- 
ne.  Se  tu  vedesti  mai  le  Noceuline  A coppia 
a coppia,  ec.  Bellin,  Buccher.  i36.  (L’ Alberti 
registra  ancor  egli  questo  verbo  ooU’autontà 
di  questo  cs.  per  cunfermtere  eh’  esso  vale 
Adattar  malamente , Fare  un'  applicazione 
sforzata.  Una  tale  dichiarazione  è esagerata. 
Veggasi  nel  testo  il  passo  intero,  e sarà  fa- 
cile raccome  che  il  Bellini  disse  Adattoe^ 
chiare  per  una  colai  modestia  e scherzaudo; 
clié  per  altro  la  sua  similitudine  non  ha  punto 
dello  sforzato,  e t’adalla  assai  bene  alla  coaa 
di  cui  vuole  presentar  rimagìoe.) 

ADAITÀUE.  Verb,  att. 

I.  AosTTsaz.  Per  Rendere  atto,  Àdde^ 
s//’are.*Quei  ciottolati  miseri  e disfatti  Adat- 
tan  altri  a far  mille  mutanze.  Facendo  lesti  gU 
uoinin  come  gatti.  Ailegr.  q84  ediz.  Crus»,  e 
ediz.  Amsterd.  (La  Cruz,  ben  vide  que- 
sto passo,  giacché  lo  reca  io  CIOTTOLATO; 
ma  non  pose  mente  al  valore  che  ha  io  esso 
il  verbo  Adattare,  il  quale  per  avventura  è il 
suo  primiero.  Di  che  l’abbiamo  per  iscosala: 
ella,  povcrcUal,  lo  vide  fra  desta  e dorftlU 
gliosa;  tantoché,  in  vece  di  citare  la  peg.  z84f 
citò  la  q94*  — L’Alherti,  in  leggendo  PAIIegri, 
se  n’accorse  ben  egli,  nè  lasciossclo  fuggire;  se 
non  clic,  forse  colpa  alired  d’un  poco  di 
sonnolenza, citò  erroneamente  la  pag. 2iy.  Ma 
non  è da  ridere  a vedere  che  giusto  quella 
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voÌl«  che  rAlberli  si  ricor^sva  dì  dover  porre 
U citazione  del  passo  cb*egli  aiiduceva,  1» 
sgarrò  di  pagine?  A ogni  modo  egli  trasse 
pur  fuori  ì’acccnnato  uso  del  verbo  jédattnre^ 
che  è l*im  portanza.  Perché  dunque  il  Voc.  di 
V«T.  e i Dia.  di  Boi.  e di  Pad.  si  privarono 
d'una  ai  bella  dizione?  Ohi  perrlic?  Per  ca* 
ginne  di  quelle  beiicRche  dormìveglic  clu* 
per  buona  'foiiiina  vengono  a ogni  poco  ri* 
slorando  i Vocai>olaristi  daUe  loro  enormi  fa» 
tiebe.  ) 

II.  Adìtt«zZ|  si  dice  anche  òcW jJp* 
ff/icare  una  parola  od  un  passo  di  fjttalche 
scriUortf  od  un  fattOf  ad  una  persona  o mi 
un  siiggef/o  di  cui  si  tratti,  m SuUlnmente 
diede  fede  alle  sue  parole,  e certe  cose  siate 
davanti  cominciò  adattare  a questo  fatto.  Bocc. 
nov.  z6,  1 1 . (Oiieslo  es.  ai  allega  dalla  Crus. 
c Comp.  nel  tema  di  AD.ATTAR'E  a conferà 
ma  d’ dccommodare  una  cosa  ad  un*  ahrat 
mediante  la  convenienza  o proporzione,  dp^ 
plicare , Assettare^  deconciamente  dispor* 
re.  Altri  es.  simili  lo  accompagnano  insieme 
col  seguente:  «•  di  nervo  adatta  del  suo  strai 
la  coci;ff.i»01io  ed  aceto.  L* Alberti,  che  riser- 
Imvz  e l'aceto  e Pnlio  a conciar  T insalala, 
trasse  fuori  colali  es.  dal  tema  della  Crus.  » 
e li  proflussc  in  un  paragr.  separato , di  cui 
B*  é qui  segu/la,  con  lieve  cambiamento,  la 
compilasione.  11  Voc.  di  Ver.  e i Dis.  di  Bob 
e di  Pad.,  amatori  dell' insalata,  non  si  disco* 
starocio  una  linea  dalla  Crusca.) 

J.  ni.  AasTTAsa  ktc.  Per  Farlo  atteggiare, 
Fargli  pigliare  un'  attitudine  ( acconcia  al- 
i’occasione).  • Segue  il  poema  come  Virgilio 
adattò  Dante  a farlo  reverente  a Calo.  Ott, 
Com.  Dmnt.  3 , 1 1 . ( Questa  chiosa  rìsguarda 
quel  passo,  Purg.  1,  49*  dìces  Lo  duca 
mio  aliar  mi  diè  di  piglio,  E con  parole  e con 
mani  e con  cenni  Bci’crenti  mi  Je*  le  gambe 
e 7 ciglio.) 

f.  IV.  ADVTTAaZ  LZ  VZLZ  SECONDO  IL  VENTO. 
Fìguralam.  per  dccommodarsi  al  tempo,  Oe- 
sfreggiare.  Lat.  Temporibus  servire.  * K Mar« 
silio  ancb^  poi  che  vid«  attento  (^ano  in  su 
questo , riprese  speranza , E le  vele  adattò  se» 
condo  il  vento,  E mutò  presto  nuovo  suono  e 
danza.  Pule,  t^ig,  Morg.  q5,  Sg.  (La  Crus. 
all^a  questo  es.  nel  tema  di  ADATfARE, 
per  pro|}na  colpa  $ e cita  la  stanza  56,  in  vece 
della  $9,  per  colpa  dello  stampatore.  1 Cru- 
schiodi  calerò  nell’ imo  e nell’ altro  errore, 
per  colpa  di  voler  essere  materiali  copisti.) 

V.  E in  senso  anàlogo.  Adattami  sscondo 
LA  coNoioNTosA.  Bìcc.  dug.  .1/.  ColUgr.  ( Lal« 
Obsecundare  in  loco.  Terenz.) 
ADATTAT.AMENTE.  Avverb.  In  modo 
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adalUtio,  Congruentemente,  Condegnamente. 

Non  para  che  altro  più  adallaUincnte  ri* 
cliiegga  (Dio),  che  meraviglia.  Segner.  Scn* 
firn.  Orat.  4^*  in  Segner.  Op,  t.  3,/*.  988, 
col.  1,  etlit.  mil. 

ADATTÉVOLE.  Add.  dtta>ole,  dtto.  - 
Neuna  cosa  è così  adaltevole  alla  natura  , né 
cosi  convenevole , come  1’  amistà , si  alle  cose 
prasperose,  come  eziandio  alle  avversitadi. 

CVc.  Amie,  in  Opm.  scient.  e lettcr,  voi.  1 c), 
p.  39.  (Il  bit.  ha:  Eihil  est  enim  tam  nntuiye 
aptum,  tam  conveniens  ad  rts  secuntlas  vel 
adi'crsas.) 

ADDARSI.  Verb.  intransil.  prooomiti.  de- 
corgersi,  quasi  dando  nel  segno,  indo%Hnan- 
do,  apponendosi.  (V.  gli  cs.  ne*  Vucab.,  la 
cui  dichiarazione  sì  ó qui  rlformsln  un  tal 
poco.  ) 

<f  .Addassi  , é anche  impersonale  nel  sì* 

**  gnif.  di  Andare  a genio,  difarsi.  * L’é  1111.-1 
nbadalona  rigogliosa,  eh 'è  <li  Ulte  e di  san* 
ngiie,  c mi  5’ adtlrcbi>e.  Buon.  T.  3.  v di* 

BERTI  JHz.  enc. 

OiM'rvsi«m€.  — Siccome  il  passo  qui  citalo 
s’apiurtieiie  alla  Tancia  del  Buonarroti  (a.  *i, 

8.  4»  p*  ^.^S,  col.  a),  la  quale  è deltau  in 
versi,  così  quel  ach*è»  voIchsì  scrivere  col  C 
majuscolo,  onde  accennare  che  liuilo  il  pri- 
mo verso  gli  succede  U secondo.  Ma  vezzo 
abitualo  è nell*  Alberti  questo  addurre  gli  es. 
di  poeti  a loggia  di  prosa.  Poi  non  è vero 
che  sia  impersonale  quel  s*  adilrehhti  giacché 
suo  manifestissimo  suggetto  é quel  Cito  ad- 
diettivo  congiuntivo  di  quella  rigogliosa  ba* 
dalona , di  latte  e di  sangue,  o,  come  noi 
Milanesi  diremmo  un  po*  meglio  con  scgttiiais 
metaC,  di  latte  e di  vino.  Ma  l'error  più  co- 
spicuo nel  riferito  paragr.  é Taver  tolto  quel 
s'adtirebbe  per  uscita  dd  veHw  dddarsij  lad- 
dove é senza  dul>bio  uscita  sincopata  del  ver- 
bo Addirsi,  che  in  riletto  importa  Andare 
a genio,  o piuttosto  Affarsi,  Convenirsi,  Es- 
sere il  caso.  £ questo  più  che  mai  rileva  ) 

d’ avere  alla  mente , che , dove  ci  si  parino 
innanzi  vocaÌx>lÌ  ridiiedenll  una  signilìcazione  ' 
troppo  lontana  dalla  lor  {primitiva , accerta- 
tane la  sincentài  si  vuol  la  prima  cosa  atten- 
dere 8 non  lasciarsi  ingmiraaro  dall’omoniiiiùi. 

Ha  rAlberli  errò  per  soverchio  dì  deferen- 
za al  celebre  Salvini.  Ecco  la  sua  propria  po- 
stilla, pag.  544*  MI  s’ad- 

OZZ8BZ.  aÌH  s'affarebbe.  A/* andrebbe  a genio. 

Mi  s'addarebbe.n  No,  mio  celebre  Salvini, 
la  non  è così:  mutate  di  grazia  quel  secondo 
a in  un  1,  c scrivete  Mi  s'addirebbe.  Ora  va 
bene,  e il  vede  un  ciceo.  Concludiamo:  au- 
cha  i gran  maestri  talvolta , per  essere  altrove 
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col  pcnsicm.  h sbngllano.  come  tMvolla  anche 
il  prete  per  ciò  stejwo  riTa  all’altare;  eqtiin- 
<li  l'cprepio  Vorol>olansta  noii  d<*e  giammai 
rnlarM  al  mcslìcr  elei  ropintorc,  ina  sl’hilto 
osservare  co’ prnprj  orchi»  e tutto  peiare  col 
pniprio  hilancitKj , ìntenHendosi  l>enc  di’  e’ 
sia  lillancino  aggiustato  e geloso.  K<1  appunto 
|>er  rio  eh'io  non  mi  trovo  avere  un  hilan* 
cimi  sì  fatto,  in»  sto  contento  a solo  àri<lltarc 
altrui  quelle  pochissime  cose  le  qii.ili  mi  pa> 
j«ino  da  migliorar  tanto  o quanto  il  Vocal»o- 
Ijpìo  italiano.  Ohe  se  ipiel  bilancino  fosse  nr> 
nesc  da  fdrsi  alla  botteg.a,  di  lunga  mano  Ìo 
lo  mi  avrei  compro  ogni  pregio  , <•<!  io  pure 
me  11’ andrei  forse  in  rigo  di  l^ssiedgmfo. 
AltD-UÌSI.  Verb.  ri(l<^5.  all. 

V..\ntnasi  ad  cva  l»  stesso  rbe  Darsi 
€ul  una  cosa,  cioè  ^Htenttenù , Darvi  opera. 
Frane.  <uÌonrtcr.  • Anche  i rnnladini  dell:» 
pianura  si  sono  a<idati  a errear  per  Fisa  i 
concimi  e le  .spaziature.  ((^)nesto  es.,  senza 
citazione  d’autore,  si  allega  dalFAIlMriii  in 
« AI)l)ATO,  partir.  <\\  j4{l<Ìnre;n  mriitrechè 
✓/r/r/rt/'e,  ehe  così  desinente  sarin  verlm  attivo, 
è voce  linoni  sconoseiula;  eri  oltre  a ciò  quel 
si  sono  addati^  per  essere  forma  del  p:issato 
dì  yhidarsif  dee  servire  ad  aiilciiticare  esso 
vertm,  non  il  suo  participio.) 

ADDATO.  Add.  Destro,  Accorto.  {\\  Dura, 
l'Otidin  e il  Vrnernni,  i quali  registrano  que> 
Ma  voce,  le  fanno  corris]>onderc  in  frane,  i'in, 
OVroiupee/;  significati  che  pur  si  aiVaiino  al 
aeg.  es.)  — Per  troppo  esser  discreti  e dilieali» 
Alolti  in  està  battaglia  son  perdenti,  Che  a 
resister  l»cn  Imti  non  son  vaienti.  Nè  quanto 
fa  bisogno  sono  addati.  Cavai.  Stoìt.  son.  9, 
p.  otiq.  (Anebr  il  Diz.  di  Boi.  registra  questa 
voce,  allegandone  questo  nurdesimn  es. , ma 
stringalo  un  po’ troppo,  e citando  non  altro 
che  un  9 da  ìmliroglìarc  chiunque,  li  Diz.  di 
Pad.  non  ne  fa  cenno.) 

ADDKBBIARK.  Verb.  ncul.  Far  debhj, 
Dehinare.  V.  DÉBBIO.  Siisi.  (Manca  l’ es. 
iicirAn>ertt.)  — Costumano  i contadini...  di 
aildebbinrc  per  fare  la  semente  del  grano. 
Prendono  a tirrratico  un  pexxo  di  bosco,  e 
gli  danno  fuoco,  procuratulo  che  bruci  più 
«'he  sia  possibile;  quando  è finito  di  lintcìare, 
arano  la  terra  incolta  c me.scniata  col  rarlionc 
e colla  tirare  rimasta  dopo  l’ incendio,  e poi 
vi  seminano  il  grano , il  quale  vi  produce 
raion  frullo.  Tarf;.  Tot*.  C».  Fia^.  "ò,  196. 
— Id.  ih.  4 > 5oc)v  — 5,  .^8.  - Id.  Prodr,  j5. 

a .ADDECIM.ARK.  Mettere  a deeimaf  De- 
n l'tmare.  l^L  Decimare.  « . Crvscj,  ec. , ec. 

(hitrtmsmm.  — to.  Che  cosa  f’ intende  |»er  De- 
etnuircf  C^us.  S' intendo  stette»-  la  da  ima 
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sopra  i betiire  s’intende  anelie  /JDmoter  la 
decima,  io.  E la  Decima  die  cosa  è?  Clt(/s. 
K un  Dazio  o Àf;ifra%'io  imposto  sopra  i hem 
e tendite,  che  da  ptincipin  importava  la  d«~ 
cima  parte,  lo.  Clic  cosa  iiiipoiia  il  verbo 
lai.  i)ecimn-os.  Ov.s.  Secondo  il  ForcellitM, 
importa  Tòr  via  la  decima  parte.  Ìo.  Non 
altro  Oc/.v.  I Romani  dicevano  anche  De~ 
cintare  il  Punire  i soldati  con  ucciderne  et o- 
gm‘  dieci  iuta.  ÌO.  K lieiic , nou  pare  a le 
che  sì  la  tua  dicliiaraziouc  italiana,  e ai  quei 
tuo  corris|»ondciilc  latino  sicno  involti  in  un 
certo  che , da  non  si  poter  lorie  chuinar 
nebbia  o bnjo,  ma  né  nien  luce  per  certo 
Siati  dum|ue  in  piacere  di  porgere  orecchio  a 
qti(*l  che  dice  dello  Addeciauue  c della  De~ 
cima,  in  temi,  «li  Finanza,  il  cbiariss.  Pietro 
Ferroni,  uno  de’  tuoi  più  zelanti  Acadeinici. 
— M Fu  nel  disagio  delle  finanze  della  Uepub. 
lìor.  p«*r  sosli'iicre  la  guerra  del  Duca  di  .Mi- 
lano Filip{H>  visconti,...  che  sino  dal  i4'i4 
(Viovaiiiu  de’  Medici  detto  tli  Birci,».,  col 
line  di  mitigare  1’  auinrczu  del  |>o|»olo  pei 
contìnui  jKTsoiiali  IwlzeUi,  pro|K>se  la  tassa 
reale,  che  m*Ì  i4'‘*7  venne  sancita  dalla  su- 
prema magistratura  del  Gonfaloniere  e Priori, 
c poco  di  |M)i , oltre  al  contado,  a cstAiae  a 
limo  il  disli'cUo,  e Ijualmenle  al  territorio  in- 
tero, ronquistalosi  mercé  delle  armi,  o per  de- 
dizione ed  accoinmandigia,  iiitiloUDdo  questa 
coUciliva  ullima  imposta  colle  voci  di  Deci- 
ma c Addwimare  {Ferroni  Pietro  in  AtL 
Ac.  Ous.  5,  9o5).  w - Da  quanto  poi  l’ìllu- 
slre  Academico  soggiunge,  mi  pare  die  ri- 
sulti non  altro  essere  la  Decima,  fuorché  cié 
che  ila  noi  Lombardi  si  chiama  imposta  pre- 
diate; c così  lo  Aeidecimare  non  altro  che  il 
Ridurre  in  atto  una  tale  imposta.  — \ • •»- 
che  ADDECIMATÒHK. 

ADDECIMATÓKE.  Sust.  ra.  Colui  che  è 
deputato  allo  addecimare,  cioè  allo  stabilire 
la  imposta  prediale.  — Esclusa . . . ogni  mi- 
sura elfetliva  non  solo  de’  poderi,  de’  cam- 
pi, degli  orli,  delle  selve,  dei  parchi,  ma 
ancora  la  misura  oculare , che  appellasi  in 
frase  tecnica  a corpo , fc«^  gli  addecinia- 
tori  conoscere  d’  essersi  perfino  diincnlicali 
della  chiara  etimologia  del  vocal>olo  dell  ini- 
|>osta.  Pietr.  Ferroni  in  Att  Ac.  Crus.  5,  ao5. 
ADDENTATO.  Parlic.  di  Addentare. 

Per  Accanito,  — Fiamm.  168.  Alcuna 
« volta  a loro  fitriusa  rivolta , non  allriinenli 
n che  Paddentato  cinghiale  alla  turba  de  cani, 
» ri.spondeva  turbata,  t/ré.  Avvenne  che  un 
(*  addentalo  ringhiale  tutto  sdiiiuooso  e con 
I)  rabbuffalo  pelo  davauù  a lui  correndo  Ua- 
u passava.*}  Chvxcj. 
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Otmfticut.  ~ NrH*iino  es.  e r>e)r  altro,  f in  II 
qualunque  allegar  tc  ne  volesse,  la  voce  yld^ 
dentato  non  può  valere  j4vcanito.  Ben  può 
siKTcdcre  rlie  una  li<Ta,  per  essere  slata  ad- 
tlenlala,  cioè  presa  c ferita  co’ denti  d'ahro 
auimale,  diventi  accanila,  cioè  reMiiosa;  ma 
non  nc  sìegue  per  questo  clic  essere  accanilo 
torni  lo  stesso  che  essere  addentalo,  altro  es* 
sondo  la  causa  ed  alleo  rcflolla  11  perdiè  l’Al* 
Wrli  modificò  la  dìchiaraaione  della  Crus. , 
|K>neiido;  m Aodektato  per  Accanito  e che 
i denti,  o Ma  lH:nchè  la  cosa  in  td 
modo  cammini  un  po’  meglio,  quell’y/fToni* 
/o,  cioè  quell' o quel  Rabbioso  ac* 
ceiina  un’  idc^  secondaria , un*  idea  non  si* 
gnilicalNle  della  mera  voce  addentato;  nè 
|M>i  la  forma  dì  questo  mld.  s'accofTimotla  ad 
i-spriimT  Tallo  del  mostrare  i denti.  Ciò  vi<le 
per  certo  il  Dia.  dì  Bo).^  giacché  in  .|>osiiUa 
«•gli  dice  : « Pare  che  in  <fuesti  es,  la  vtìce 
Ad«lcutato  sia  in  signifi  pntpriOf  mn  non  g/d, 
c«>nwi:  xuìgUono  gli  demi,  fior.,  in  senso  di 
Accanito*  n Nella  quale  ojHiti<ine  egli  s’  no 
coniava  con  TAIuiiiio,  che  nella  t'abbr.  del 
Mondo  allega  il  medesimo  luogo  «iella  t'iatn- 
nielta  in  coinprovasi«mc  del  v«tIjo  ddden- 
tare  ili  sigiiif.  di  Prendere  co*  denti.  Ut.  Dctf 
fibns  appreheìulere.  Ma  la  Min.  pad.  né  pur 
di  tale  sposizioiic  si  tenne  contenta;  onde 
l*rasi«uira  e titubante  fece  questa  nota:  t*Qtà 
/'rnhientato  non  pare  sign^idù  menirmamett- 
te  acejinilo,  ù bene  fornito  di  denti,  e /orse 
s.niuulo.  V»  Che  l’add.  ddilentaio  in  «|uesto 
luogo  non  sigiiilichi  Àccanito,  altri  giii  l'avea 
I icuuosciulo,  c il  riconoscerlo  era  pur  troppo 
facile  cosa:  onde  quel  lìtii«>ro5o  « non /»arc  = 
inni  ce  l’avremmo  voluto.  Clie  poi  s’aldiia  a 
intendere  per  esso  Fornito  di  denti,  cioè  lo 
stesso  che  Dentato,  ma  più  scolpitamente  in 
virtù  della  particella  rinforzaiiva  d,  è si  certo 
e si  cliisro,  che  di  ben  poco  onore  riesce  il 
diibiume.  A ogui  modo  lo  si  fatte  c«>sc  non 
furono  indovinate  da  essa  Min.;  ma  le  furono 
piacevolmetUc  soffiate  nel  buco  delle  nrerchic 
dal  Postil.  Dia.  BoL;  se  non  die  l’egregio  Fi* 
lólogu  disse  eoo  aggiustate  parole  che  per  suo 
avviso  V dddentaio  del  Boccaccio  e detTstito* 
re  «ldl'£/ròa/io  potrebbe  sonar  lo  stesso  che 
Fornito  di  gran  denti,  \m.  Denlatuss  nè  v'ag* 
giuuse  quejT  « e forse  sakxgto  s che  uscir 
nuu  dovOa  dalla  fiocca  d’iina  Minerva.  Pcr- 
riucebè  , se  le  sanne  o le  zanne  sono  ap- 
punto i de/tti  de’ porci  e de*  cignali,  altresì 
zannuto  o sannuto,  parlandosi  «li  colesti  an^ 
mali  , dee  valere  il  medesimo  rhe  fornito  di 
dentii  e «pici  dubitativo  o forse  » muove  un 
po«;heUo  le  lisa.  L' iulcrpiclazione  adunque 
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del  prelfxialo  Postillatore  è la  vera  in  ambo 
i {lassi  riferiti , come  ognuno  |x>irà  di  lieve 
rimanerne  ca{iace  risenutrando  il  primo  nella 
^VViwme//a  a r.  1 *i  1 , cdiz.  fW>r.,  ed  il  secondo 
nell’ £0ò«nsr)  v«t.so  il  priiiri|uo:  e nciriino 
« nell’ altro  verini  che  T epiteto  applicato  al 
cignale  s'a|)|mrti«*ne  a quelli  clic  lini  |>«»irenv> 
mo  diiamar  dipintivi,  essendo  stata  iiitt*mir>* 
ne  d’amliediie  gli  scrittori  di  pri^nlatri  alla 
fantasia  uno  de’ raralttri  dìstiiitivS  di  qiN^tU 
belva,  che  è in  fatti  Tessere  addentata  o 
dentata  o sannuta  o zannuta,  i*nme  ne  piac- 
cia meglio  di  din*.  I)i  tali  cauteli , più  tosto 
a |K)mp:i,  che  a bisogno,  rilaiccn  la  Fianuncl* 
tal  la  quale  (diciamin  in  possando),  qimulo 
é pregevole  {H*r  dovizia  di  lidie  voci  «d  an- 
che talora  di  vaghi  fraseggiamenti,  Hltretlanto 
è iMastmevolc  n<*lla  tela  ddle  parole  e ne’ 
costrutti,  e in  somma  nello  stilo,  cosi  Iiissii* 
reggìantc,  eh’ e*  se  m*  va  tulio  in  p.-impiiii. 
K gli  stessi  riihiti,  {>cr  non  esser  t«Mnp«Tati 
dalle  stesse  virtù,  rcMuiono  sluechevole  Tè.'r> 
bano.  Mn  nè  io  sarei  venuto  fuori  con  Inlta 
questa  lilasirórcola  , nn  la  Cnis.  c Comp. 
avrel»l>cro  svel:it«»  non  css«’rc  in  loro  ciò  che 
il  Salvini  chiariiava  accerto  d’Ìng«^no,  se  de- 
gnati si  fossero  di  constdtan*  il  Memoriale 
del  Pergainino,  dove,  arrecandosi  in  DKNTK 
il  medesimo  {>asso  delia  Furmmetta,  si  dice: 
«Addsstato  cikohulb:  cioè  con  flenii  agii~ 
tò  » E lo  sco|>rire  un  embrice  {Uir  giova  tal- 
volta. 

ADDENTELLATO.  Add. 

J.  I.  FAVatL&aa  AODcarELLATO.  • Favellare 
rotto,  cincischiato  {oxn\v.  si  dice  ancora  tUn- 
cuckiare),e  addentellato  {\\  che  è prn|>ri«>  dè- 
gli  innamorati  e di  coloro  che  temono)  é 
quello  die  Virgilio  nel  quarto  libro  delT  E- 
neida  favellando  di  Didone  disse:  Incipit  ef~ 
fari,  ntedidifue  in  voce  rftfùr//7.(Vardi.  Ftvtd. 
I,  i;5.) 

11.  LiSCIAS  LF.  FAROLB  ADOKVTRI.tATl.  Fì- 
guralam.  Lasciare  il  discorso  non  f aito,  per 
rappiccarlo  a migliore  occasione.  — Siq»pi 
ch'io  t’ho  più  lettere  mandate,  Disse  Hiiialdo, 
e cosi  Rireianh'tto;  Ma  non  sono  a buon  p«irto 
capitate.  Ed  ogni  cosa  quel  dt'mdtie  ha  Hello. 
Or  lasciani  le  parole  addentellate;  Ctiè  tutto 
il  mondo  quii  ti  veggo  a {ielle:  Dimmi,  cugìn, 
«piel  che  tu  vuoi  ch’io  faccia;  Clu'^  ’l  ttmijxi 
è breve,  e fortuna  minaccia.  Ptde.  Lnig.  l/ory. 
3<),  ioti.  (Non  è fuor  del  pmliahile  rhe  il 
Pulci,  nel  dettar  questa  ardita , ma  pur  l<*gg<a- 
dra  locuzione,  avessi!  alla  iiieiilc  quel  luogo  di 
Plutarco  nel  libro  della  Carmlità,  ov' egli 
dice  la  natura  aver  dato  alTiiomo  il  muro  dei 
denti,  {lercfie  U hngud  alcsse  come  dculru  a 
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un  ret'iulo,  e si  le  parole  non  ne  scappassero 
fuori  scusa  la  permissione  del  pensare. ->L'AI* 
l>crli  pone :<«  Per  metaf.  Liscita  ls  papolc 
ADOs^TKLLATe , vslc  Ltuicuirt  il  discorso  im^ 
perfetto  cd  in  modo  da  potersi  ripiff/ietrtn; 
ma  si  dimenticò  d' allegarne  1*  esempio.  La 
Cnis.  c (Zonip.  allegano  Pes.,  ma  si  dimenìi' 
careno  di  darne  la  dirhiarasione.  Se  non  che, 
dove  la  Crus.  rila  esattamente  il  canto  e 
la  stanza  io6,  il  Voc.  di  Ver.  e sull’ orme  di 
esso  il  Diz.  di  Boi.,  e,  seguendo  le  pedate 
di  questo,  la  pad.  .Min.  citano  a sproposito 
il  canto  96,  [|menlre  il  Morgante  lìnisce  col 
canto  q8^,  e la  stanza  104*) 

AOOENTUARE.  Verh.  atl.  Cacciare  a 
//ealro. • LVs{*erÌenza  rimostra...  che  qtian- 
In  più  abbiati  vissuto  {te  piante),  tanto  più  a 
dentro  le  cacciano  {te  barbe),  ccr, ...  più  di 
tutte  le  addentr.v  il  Iccdo  e il  terebinto.  «So* 
der*  Àrbor.  79.  - Id.  Àgric.  171. 

ADDENTUO.  Avverb.  Interiormente^  In~ 
ternamente. 

In  forza  di  sust.  Profondità , L*  essere 
addlentro.  > Il  cedro,  il  melangolo  c Purancio 
amau  P addentro.  Soder.  drbor,  ita.  (Cioè 
Amano  d’essere  piantati  profondamente.) 

M ADDESTBABE.  Propriantenlc  Assiste^ 
n re  al  servigio  dei  cavallo  de*  gran  perso^ 
nnaggi,  tfiia/ido  e*  cavalcano.  Ijat.  Principi 
mviro  ad  etfnum  inservirt.  » CnvscA.  (Se- 
guono gli  es.  ) 

OiMtreiiont.  — Egli  é vcro  clic  il  vcrlx)  Adde- 
strare il  più  delle  volte  c usato  dagli  anticlii 
Krittori  nel  senso  attribuitogli  dalla  Crus.  ; 
poiclic  realmente  ne*  secoli  cavalereschi,  co- 
me dice  il  Grassi  {Diz.  milit.)  si  adoperava 
qut'sto  verini  a significare  il  servìgio  che  si 
faceva  dagli  scudieri , donzelli  e paggi  al  loro 
signore  quand*  egli  era  a cavallo,  staudogli 
alla  staffa  dalla  parte  destra,  sia  per  dargli 
le  lance,  sia  per  accostargli  il  cavallo  da  liat- 
laglia,  il  quale  perciò  si  chiamava  Destriero. 
Da  tale  uso  poi  si  venne  a dire  ADDzsraAiiE 
il  Fare  onore  alle  persone  d’alto  paraggio, 
stando  loro  al  freno  ed  alle  staffe,  accioc- 
ché più  sicure  cavalcassero.  Nondimeno  il 
Muralori  negli  Annali  d’ Italia  usa  più  volte 
questo  medesimo  verbo  nd  signif.  di  Accom- 
pagnare alla  destra  i gran  personaggi,  anche 
in  occasioni  cli’essi  andavano  a piedi.  Il  For- 
crilìni  spiega  il  barb.  Ut.  Addsxtsrjmb  per 
Dexterum  latta  Infere,  senza  parUrc  di  caval- 
li. Non  allriineiili  P intese  il  Magri,  il  quale 
nel  Dizionario  sacro  al  verbo  Adobxtbxo 
o Appextko  contrappone  Associo  et  ad  dex- 
teram  alienjus  sòmd  eo.  11  Du  Cange  lo  in- 
U/|>rela  uoii  solo  pel  suddoUo  Vegete  latum 
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de.Ttcrum,  ma  eziandio  per  Ad  dextermm  c«- 
jtapiam  stare,  vd  incedere,  rei  ennsidere. 
E da  ultimo  il  Cornplém.  Dict.  Ac.  frane. 
dice  che  Pant.  frane.  APBXTltEX  oti  Adk- 
STKBit  significava  Condutr,  ou  Pourstàvrt,  ou 
Appmcher.  Nè  alcuno  vi  unisce  Pidéa  del- 
P assistere  al  senùgio  del  cavallo  de*  gran 
personaggi,  (^blindi  ADPBXTBneTOXBS  (Ad- 
drslralori.-V.  in  ADDESTRATÓBE.  J.)  si 
cliiatn.ivaon  una  volta  Coloro  ch*eramo  depu- 
tati a portare  la  mitra  papale  alla  destra  de/ 
sommo  Pontefice j e crrtarnoole,  s’  e*  |K>na- 
vano  1.1  mitra,  non  potevano  a un'ora  por- 
gere In  mano  al  freno  del  cavallo  montalo  da 
esso  Pontefice.  Ma  vaglia  per  tutti  il  seg.  pas- 
so tratto  dal  Cerimoniale  di  Cencio  Camera- 
rio : Deinde  duo  tle  majoribta  Cardinalibms 
addertrant  usque  ad  aitare.  Or  io  non  mi 
|M*nso  che  fosse  nelle  antìclie  costumanze  d'an- 
dare tiiliiio  a piè  dell'altare  a cavallo. 

I.  AoDtisTBAaz.  Per  Hentlete  destro  a far 
checché  sia.  Ammaestrare.  (Il  Voc.  non  ne 
porgi*  che  esempi  in  signif.  rilless.  alt.)  • Non 
meno  di  costui  fucile  al  letto  Del  mio  Signor 
t*  accosta , o tu  che  addestri  A moduUr  con 
la  IIcssÌImI  voce  Tenen  canti.  Paria.  1,  10. 

§.  11.  In  lerm.  milit.  si  dice  delPdmifUte- 
strare  e dell’  Esercitare  nelP  anni.  Frane. 
Dresscr,  Exercer.  — Plancina,  fuori  del  dice- 
vole a ftmiua,  interveniva  al  rassegnare,  al- 
Paddeslrarc  cavalli  e fanti.  Davanz.  Toc.  ctt. 
dal  Grtissi,  Di  ninna  cosa  dee  il  seq^te  mag- 
giore esser  più  curioso,...  die  di  addestra- 
re , insegnare  c ammaestrare  cd  escrriur 
bene  il  suo  terzo.  Cinuzzi  dt.  dal  Grassi. 

M IH.  AoDBSTSAai,  vale  anche  Mettere 
n nella  ntano  o nella  parte  destra.  « Una 
M Furia  è nostra  insogna , CIP  una  canna  ha 
M nella  destra,  E per  motto  vi  s'addestra: 
n Vanità  trionfa  e regna,  l^op.  Rim,  » Ai.- 
BBRTt  Diz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

0i$4nmióM.  - La  dichiarazione  di  questo  ver- 
bo in  questo  es.  non  mi  entra.  Io  primie- 
ramente n*  escludo  il  Mettere  nella  mano 
desirai  poiché  la  Furia  tien  già  nella  destra 
mano  una  canna.  E né  meno  io  v^go  ragione 
di  dover  porre  quel  motto  più  tosto  dalla  parte 
destra,  che  dulia  sinistra.  Io  dunque  mi  penso 
d>c  il  Leopardi  abbia  qui  usurpato  il  verbo 
intraiisìL  pronomin.  Addestrarsi,  non  Adde- 
strare attivo,  in  una  più  lata  sigiiiGcaziooe, 
qual  sana  per  avventura  Fenire  in  destro, 
cioè  Verùre  a proposito.  Bene  investire.  Con- 
venirsi , Addirsi,  e simili.  Comunque  si  sia, 
questo  veriK)  così  usalo  con  valore  imxTto , 

10  non  lo  riceverei  nel  Vocab.;  e tanto  |>iù  che 

11  Leopardi  non  é tale  saitlore  da  imrrilarc 
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ch'ogni  jua  rosa  aia  tenuU  àn  ialóna.  E gi& 
rf^luaero  U Voc.  di  Ver.  e il  Dìa.  dì  Dol. , 
al  loio  parere»  con  mollo  giudizio.  CIh  per 
altro»  sapendone  accertare  il  aiguif.»  opluasse 
di  registrarlo  » si  rammenti  almeno  di  porvi 
la  seg.  citazione:  « Leopar.  Rim.  p.  ttU. 
str.  3. 

IV.  ADDzsraAiisi  couz  ilcanb  au*uva» 
ovvero  come  il  catto  al  laado.  - V.  in  MA- 
NICHETTO»  per  Aìamcftimo,  il  Alzassi 

I MAKICHETTf. 

ADUESTRATÓRE.  Verbal.  mas.  CMe  ad- 
destra. Lai.  Principi  %firo  ad  etfuum  inserì 
viens.  (Cosi  ne'  Vocab.) 

T.  della  Letter.  ecclas.  Agli  Addestra- 
tori  era  data  in  custodia  la  tiara  papale»  delta 
Hoche  regno.  £ qualunque  volta  il  Papa  usci- 
va a cavallo»  c' doveano  sempre  essergli  a 
fianco  per  le  vie;  e lo  stesso  far  doveano 
in  riguardo  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  in 
occasione  della  loro  entrata  in  Roma  per  es- 
servi consacrali.  Antic.  mil.  3»  5o5-3o6. 

«ADDESTRO.  Add.  Addestrato.  — Bore. 
M Tts.  6»  56.  Ed  Irla  gli  menava  avanti  ad- 
» destro  Tutto  coverto  uno  scudier  pede- 
w Siro,  n Dtz.  €Ìi  Boi. 

OiMriwMM.  — benché  Addestro  per  Adde- 
strato  parer  possa  lecitissima  sìncopatura  su 
quell'andare  di  Sgombro  per  SgondieratOf  di 
Compro  per  Compentto,  e cento  simili  » tut- 
tavia per  bene  usare  una  tal  tìgura  gramma- 
ticale é d'uopo»  non  esseudovi  regola  certa» 
rìfuettersi  tanto  o qtuiito  al  giudizio  dell'  o- 
recchio.  Quindi  Torecchio  a me  dice  che  Ad^ 
destro  per  Addestrato  è voce  da  fuggire. 
Un  tale  avvertimento  mi  reca  a pensare  se 
mai  per  avveutura  la  lezione  fosse  scorretta. 
E tosto  mi  corre  alla  mente  die  gii  antichi 
usavano  la  forma  avverbiale  A destro  in  st- 
giiif.  di  In  pronto,  A uopo.  Rileggo  il  passo 
del  Bocc.»  e vi  scorgo  l'a  proposito  di  tal  lo- 
cuaione.  Allora  per  abondatiza  piglio  ad  esa- 
minare la  più  vecchia  edizione  ddla  Teseide 
(Ferrara  » 1 47^)  » o vì  trovo  in  efletto  = E 
Trino  g/<  menuM  atmnti  a destro  Tutto  co^ 
verta,  ec.  a.  Ma  che  ? questo  sicurissiuio  a 
destro,  non  inteso  e quindi  tenuto  per  er- 
rore dallo  stampator  veneziano  del  i5a8,  fu 
da  lui  pel  primo  arbitrariamente  convertilo 

addestro  che  a chius'occhi  accettarono 
gli  editori  successivi  » per  li  quali  lo  sento 
quella  compassione  die  pur  sento  tenerissi- 
ma  pel  virtuoso  signore  (il  sig.  Z.)  che  di  buo- 
na Cedo  e a fìne  di  bene  venne  accrescendo 
hi  massa  degli  errori  raccolti  nel  Gran  Diz. 
di  Bot  coti  regalargli  l'aggiunta  del  suddetta 
Addestro  da  lui  creduto  una  cosa  medesima 
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con  Addestrato.  - Weli'c<liz.  del  Silvestri»  oltre 
uWnddestro  s'intruse  mi  altro  grandiiolino  » 
leggcndovisi»  Comes*  è riferito  di  sopra;  lEd 
Irin  gli  me/mi'A  avanti  atldestro  Tutto  co- 
i*erio  imo  scudier  pedestre.  **  Chi  mai  si  ri- 
corda d'essersi  ablialtitto  io  un  altro  simile 
pedestre , in  vece  di  pedestre?  Sin  peggiore 
è la  lezione  delia  stampa  fior,  per  Ig.  Mou- 
tier:  m Etl  Irin  gli  menava  avanti  addestro 
Tutto  coverto  uno  scudier  sinestro.  n Che 
Ila  qtiì  da  fere  il  sinestro?  All’ incontro  le 
due  stampe  antiche  testé  mentovate  hanno 
concordemente  « uno  scudier  silvestro  « ; 
cioè»  Uno  scudiere  siU^estre  menava  avanti 
ad  Anuneto  il  cavallo  Trino  o Irino  tutto 
coverto,  cioè  tutto  hanlato,  a destro  di  lui, 
cioè  a suo  uopo,  o in  pronto  n'  suoi  bisogni. 

ADDIACCIARE.  Verb.  atu  dal  Ut.  Ja- 
cere.  T.  di  Pastoriz.  Rinchuidere  le  greggia 
in  un  prato  o campo  con  una  rete  che  lo 
cin^ndaj  Rinchiuderle  nell' addiaccio  o ag- 
ghiaccio. • 11  fattore  assegni  il  terreno  dove 
aildiacciare  o stabbiare  le  sue  pecore.  lAUtr. 
Agric.  2,  169.  (Cioè;  dove  esso  pastore  deb- 
ba rinchiudere  le  sue  pecore  nell’addiaccio 
e farle  stare  la  notte  per  ingnusare  il  ter- 
reno col  loro  stabbio,  cioè  col  loro  sterco.) 

ADDIACCIATO.  Partic.  di  Atldiacciare 
dal  lai.  Jacere. 

Per  Adagiato.  LaL  Jacens,  Recubans. 
— Indi  addiacciali  sull’  erbetta  verde  » Delle 
viuimc  offerte  e de*  bei  doni  E dei  liquor 
libando  al  sacro  Iddio»  Ne  acaccerera  da 
noi  r ingorda  fame. ./Vrens.  4»  (Goal 

r ediz.  mil.  de*  Cl««8.  iuL;  e cosi  parimente 
la  fior,  del  1^63-1766,  voL  3»  p.  i4®*  ~ Le 
Crus.  allega  questo  medesimo  es.  in  un  paragr. 
suliallcroo  ad  AGGHIACCIATO»  sinon.  di 
Ohiacciaio,  facendovi  precedere  la  dichia- 
razione e M Posto  neW agghiaccio  » =.  Ora»  la- 
sciamo stare  una  tal  dichiarasooc»  troppo 
euendo  manifesta  la  sua  discordanza  coU’es. 
addotto»  ognun  vede  che  questa  voce  é re- 
gistrata dalla  Crus.  fuor  di  luogo;  poiché 
fra  V Agghiacciato,  significante  Cong^to,  • 
l'  Agghiacciato  » significante  Posto  nelt  ag- 
, ghiaccio,  cioè  nel  campo  o prato  cinto  da 
una  rete  per  rinchiudavi  le  grtggie,  non  è < 
relazione  alcuna.  Qual  sia  poi  miglior  voce» 
o Agghiacciato,  o Addiacciato,  è difficile  de- 
termiuare  » essendovi  ragioni  e per  l'ima  e 
per  Taltra.  Io  però»  dovendo  eleggere»  pre- 
ferirei Addiacciato,  ai  perché  di  suono  manco 
equivoco»  e si  ancora  per  essere  più  vicino 
all'origine  sua»  che  è»  come  già  si  disse» 
il  verbo  Jacere. 

ADDIACCiÀRK.  Verb.  «II.  Voc.  del  diiO. 
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5or.  l^o  stesso,  in  qunnto  si  signif.,  rhs 
g/iùici  ùtret  piiiceDilo  a*  Fiomilitii  U (Ur  più 
tosto  /}itu:cÌo,  <’Ìie  Ghiaccio. 

AI>OIACCIÀT().  Pasiic.  di  AtitUeirciarr 
da  Diaccio  in  vece  di  Ghiaccio.  ••  Al  con- 
trario |>oi  dopo  alcune  altre  piogge  sorgono 
iinpetiKisissiini  gli  aquiloni;  e {njrc  il  nmiido 
inaridito  e addiaccialo  dal  rigore  di  quei  fred- 
di liorcali  non  dovrebl>e  aver  furxn  di  solle- 
var mai  tanta  quantità  d'csAlnzioni.  Torric. 
Lez,  a e.  9 ìez.  7.  p.  i55.  (Questo  partic. , 
coir  autorità  di  qm*sto  medesimo  cs.,  si  re- 
gistra pure  dal  Dia.  di  llologtia.  Quel  di  Pad. 
1* omise;  c se  tutte  fossero  di  simil  guisa  le 
sue  omissioni,  non  clic  cÌ  paresse  di  garrir- 
nelo,  ma  t{uasi  quasi  saremmo  disposti  a lo- 
danuflo.) 

AUDIACENTK,  Add. , |>er  lo  stesso  clic 
Adiacente,  ai  legge  nella  Ficf'a  del  Buouar., 
g.  <2,  a.  5,  s.  7,  p.  Ili,  col.  2 . in  (ine;  ma 
lo  tengo  per  voce  cacograluaata  dallo  stam- 
patore (iorentÌDo  spasimante  del  raddoppiar 
le  consonauti  a dispetto  dcllii  ragione.  Ma  co- 
lesta voce,  sicuramente  viziata,  mi  fa  pur  so- 
spettare eli*  eziandio  lo  Addiaccio  u lo  Ad- 
diacciare, termini  della  pastorizia,  sìcno  mai> 
Hiinti  della  medesima  pece  ; sicché  Adiac- 
rio, e Adiacciare  s* avrebbe  a scrivere,  chi 
scriver  volesse  con  ragionali  principj.  A ogni 
modo  piacciiiì  per  adesso  lasciar  la  questione 
in  pendente. 

mADDICAUE.  Veri»,  alt.  RiptuHare,  Cac- 
nciar  via.  Ijat.  Abdicare.  — Filippo  Re... 
>*  addico  Olimpia,  e prese  per  moglie  una  sua 
»»nepote  cbiainata  Cleopatra.  Bocc.  C.  D.» 
ÀLtìERTt.  Diz.  enc. 

Otwmiiome.  - Beocbè  di  molto  6 vario  uso 
ap()0  i Latìui  fosse  il  verbo  Abdicare,  non- 
dimeno gP  Italiani  non  se  ne  valgono  altro 
che  nel  signif.  di  Abbandonare  il  possesso 
d'una  dignità  sovrana,  e interamente  rinun- 
ziarxHj  e talvolta  ancora,  ina  ben  di  rado,  in 
quello  di  Deporre  una  carica  eminente.  11 
Bocc.  p(M  nel  passo  allegalo  non  solo  diede 
al  detto  verlm  un  valore  die  forse  da  niun 
altro  scrittore  fu  riconosciulo,  ma,  se  la  le- 
zione è sincera,  coll’ averlo  spoglialo  della 
particella  allontanatlva  Ab , e vestitolo  del- 
ravvicìnativa  Ad,  lo  fece  servire  ad  un  oÌB- 
do  die  ripugna  alla  sua  natura;  perché  l’uomo 
die  ripudia  o caccia  via  da  se  wui  persona 
od  una  cosa,  necessariamente  si  aUontana 
SA  quella,  e necessariamente  aù  essa  non  si 
accosta.  Ije  quali  cose  assai  giova  avvertire, 
affimdiè  il  giovine  studioso  vada  persuaso  che 
non  lutto  é oro  ciò  clic  si  conserva  nelle 
più  stimate  scritture,  e che  i sommi  ancora 
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cosi  dormiccliiaiio  talvolta,  come  dormicchia- 
vn  pur  talvolta  qnd  sovmno  ingegno  d’O- 
moro.  Questo  Addicare,  trovato  che  fosse  in 
un  componimaito  d’oscura  penna  , sarddw* 
stnh(*zzu  a farlo  oggetto  di  rritira  ; ina  caduto 
essendo  in  una  «lette  migliori  pagine  d’un 
si  gran  maestro,  come  fu  il  Uoc.,  trop|K>  im- 
porta il  farne  conosccrrc  la  cattiva  foriiia,  .ac- 
ciordiè  i corrivi  imitatori  sieno  scaltriti  a 
fuggirla.  — Io  per  me  non  rcgisfreret  que- 
sta voce  Addicare;  ma,  dove  ad  altri  paresse 
diversamente , ne  porti  almeno  la  citazimic 
es.'itla,  la  quale  ét  vBocc.  Com.  Doni,  v,  ì, 
p.  i()5  ediz.  fior.  17^4”»  *"  ovvero:  « v.  5, 
p.  8*i,  ediz.  fior.  per  il  Magheti.  » 

« ADBlC.A/ilONE.  Siisi,  f.  Ijat.  Abdicatio. 
n T.  li-gale.  Rintuteia  volontaria  d‘tina  dignità 
>»  o di  qualsivoglia  altra  ragione.  *»  Drz.  di 
Boi.,  e dietro  ad  esso  il  Dtz.  di  Pati. 

Oiufwmùom.  — Già  l’Allierli  avea  registrata 
questa  voce,  dicendo  ^ m AUDICAZIOE , * 
s.  f.  Cosi  scrivesi  da  alcuni,  ma  senta  es.  di 
autore  approvato,  la  voce  Abdicazione,  n v. 
M.V  gli  acrcnnali  Diz.  a si  giudizioso  avverti- 
mento fecero  le  nm*chie  sonle.  Quanto  alla 
ragione  di  dolersi  fuggire  una  tal  voce,  V.  in 
ADDICAUE  \’(>.Kser\uizione. 

AUDlCEUE,  Verb.  att.  - V.  ADDIRE. 
Veri),  alt.  dal  lat.  Addicere. 

ADOICERSI.  Verb,  nficss.  att.  — V.  in 
ADDIRE,  verb.  alt.  da)  lat.  Addicere,  il  J. 

ADOICERSI.  Verb.  intraiisil.  jn^omin.  — ’ 
V.  ADDIRSI.  Verb.  intransit.  pronomin.  dal 
lat.  Adderei,  ebat. 

ADDIETRO,  che  anche  si  trova  scritto  A 
DIETRO  divisamente.  Avverbio. 

^ I.  In  forza  d’agg.,  benché  indeclinabile, 
per  Antecedente,  riferendo  tanto  a tempo, 
quanto  a luogo;  ed  é forma  cUitlica,  dacché 
vi  sì  sottintende  un  participio,  come  dire  Pat- 
to, Allegato,  Operato,  Avvenuto,  Scorso,  • 
simili,  secoudochè  porta  il  ouiiteAo.  Ma  ne* 
casi  dove  questa  voce  ha  questo  valore  si  po* 
Ina  pur  considerarla  (|ual  preposizione  deno- 
tante, una  cosa  anteriore,  ma  non  espressa, 
agevole  essendo  il  sottintenderla.  « Ben  mi 
credea  passar  mìo  teni|>o  ornai.  Come  passalo 
avea  quest’anui  addietro.  Senz’altro  studio  e 
senza  novi  ingegni.  Petr.  neUa  cani.  Ben  mi 
credea,  st.  1 . (Cioè:  questi  anni  scorsi  addie* 
troj  ovvero,  questi  anni  addietro  al  giorno 
d*oggi.  - I susl.  non  s'accompagnano  mai  oua 
alcun  avverbio,  perciocché  a modifìcar  le  loro 
significanze  servono  gli  addieltivi..  Dunque 
nell’ns.  addotto  la  voce  addietro,  oouaide* 
rata  per  avverb.,  non  trovando 
ai  resterebbe  in  aria  ; c |uirimciiie  in  aria  si 
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rc8terebl>c,  cousìderata  qual  preposta.,  dove 
non  volessiino  suttiuleitdervi  una  parola  da 
essa  governala.  Valga  la  medesima  osservazio- 
ne  per  gli  cs.  scg.)  th'D  troviamo  che  da  trenta 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o circa, 
e facevano  per  anno  centomila  panni.  VUU  G. 

/.  1 1,  c.  93,  \f,  ^»p>  ‘io5.  È cosa  da  non  cre- 
dersi di  leggieri  la  diirerenza  la  qual  si  scorge 
tra  gli  scrittori  che  rasenlaron  l*au.  i38o,  e 
quelli  che  cominciarono  incontanente  passato 
il  ^QOt  sicuramente  di  gran  lunga  maggiore 
che  ne’  cento  anni  addietro  non  si  riconosce 
tra  le  scritture.  Salviat.  u,  1^7.  Dissi  nel  can- 
to addietro  come  Orlando,  ec.  Bcrn.  Or.  in. 
‘ìq,  3.  -/</.  U*.  34»  60.  Avendo  già  per  li  tem- 
pi addietro  Amore  il  mio  mìsero  e tormenta- 
to cuore  in  cocentissimo  fuoco  posto.  Bemb. 
yésol.  i.  ì,  p.  4 1 • Multe  altre  cose  che  si  son 
ragionate  di  questo  fatto  e nella  presente  c 
in  altro  nostre  scritturo  addietro.  Infar.  sec. 

1 19.  — Htih’in.  Dis.  ac.  'i,  5^.  (Millo  altri  es. 
sarebbe  facile  allegarne.) 

11.  f>4  QUINCI  ADDIETRO. —V.  ìn  QUINCI. 

IH.  Dare  addietro.  Parlandosi  di  pianto, 
vale  Intristire.  11  suo  contrario  è lenire  in- 
no/iai.  Crescere.  * Quel  piantuuc  o altro  fruito 
che  mette  male  c dà  a drelo  {idiotismo  Jior, 
/ier  addietro),  mai  più  non  rinviene.  Davanz. 
Colt.  1t56. 

§.  IV.  Da  un  pezzo  addietro.  I^iollo  tempo 
avanti.  1 magliuoli,  che  por  qualunque  acci- 
dente, o colti  d’un  pezzo  addietro,  o come 
che  sia,  abbiano  un  po’ palilo.  Soder,  l'it.  4^> 

V.  Essere  addietro  in  una  cosa.  Per  Sa- 
perne poco.  Essere  ignorante  in  essa  cosa.  — 
E pure  in  questo  genere  di  cognizioni  non  cre- 
do d’essere  de’  più  addietro.  Magai.  V ar.  ope- 
rai, 37 1 . Siete  voi  altri  poveri  scolari,  i quali, 
fecondo  il  costume  de’ principiauti,  quanto  più 
sono  addietro,  tanto  più  presumendo  di  essere 
innanzi  e di  saperne  quanto  il  maestro,  dite  e 
credete  di  essere  dici,  e non  lo  siete.  Id.  Leti. 
AteU,  i,  4^»—  Tocc.  Giampaol.Pi'ef.’ÀO. 

VI.  Farsi  addietro.  Per  Pigliar  campo, 
cioè  Arretrarsi  alipunto  per  assalir  con  mag- 
gior impeto.  Anche  si  dice  Farsi  indietro.  V. 
CVtAS.inCAMPO  al{(.  Quindi  Pigliare  o Pren- 
der CAMPO.*-  Ài  fm  delle  parole  un  salto  piglia 
( Orlamlo)i  Ma  si  volse  pur  prima  addietro 
fare  Per  prender  corso;  e,  come  avesse  piu- 
me, D’uo  salto,  armato,  andò  di  là  dal  (lume. 
Bern.  Or.  in.  38,  36. 

Vii.  Fare  stare  addietro  alcuno.  Per 
Por  piede  innanzi  ad  alcuno.  Lasciarselo  in- 
dietro^ Superarlo.  • Che  se  risuscitasse  Poli- 
cleto.  Quanti  scultori  e dipinlor  pregiati  Fur 
mai,  costui  li  faria  star  addrieto.A/ess. 
fOL.  !. 
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Rim.  buri.  i,33o.  (Qui  addrieto,  idìutismo, 
e forse  per  cagion  della  rima.) 

Vili.  Far  tornare  addietro  o indietro. 

-V.  inTORNAKE. 

IX.  In  qua  addietro.  Per  Una  volta.  Che 
fu.  Frane,  d-ilevant.  ( V.  anche  Per  l’  ad- 
dietro nel  XII.)  — Avvenne  p<T  ordine 
fatto  c ordinato  inlino  in  Corte  di  Papa  per 
lo  Cardinale  del  Poggetto,  in  quà  addietro 
Legato  in  Lombardia.  Fili.  G.l.  1 i,c.  8,  v.  7, 
4/*  ( , almeno  in  l^oinbardfa , 

si  direbbe  ex-legato.  — V.  anche  ìn  DIE- 
TRO il  modo  avverhiale  Di  qua  dietro.) 

§.  X.  Lasciare  addietro  alc.  Per  Trascu- 
ra/'lo.  Non  pi'omoverlo.  — V.  ìn  I^AbCIAKE. 

XI.  Per  addietro.  Per  l’ addietro.  Per 
LO  ADDIP.TRO.  Vale  Per  io  pas.utto,  A questi 
tempi  addietro , e simili.  ( Il  Vocab.  registra 
ed  eseniplilira  questo  mod.  avveri),  in  PER, 
cioè  fuor  di  luogo.)  — Io...  potrei...  recarvi 
il)  fede  di  ciò  versi  già  da  me  j>er  lo  ad- 
dietro fatti,  che  lo  descrivono.  Bcmb.  Asol. 
l.  I,  p.  57.  (V.  altri  es.  nel  Voc.  in  PER.) 

XII.  Per  l’ addietro.  Nel  significato  del 
Ci-dei’ant  de’  Francesi , a cui  da’  Ijomhardi 
almeno  si  fa  oggidì  corrispondere  la  particella 
latina  Ex,  dicendo , per  es. , Ex-Ministro, 
Ex-Consigliere,  esimili.  (V.  anche  In  qua  ad- 
dietro 11(4  IX.)  • Si  getU)  allora  m*lle  brac- 
cia del  nuovo  Re  di  Francia,  p(*r  P addietro 
Dura  d’ Orliens.  Mach.  3,  83. 

XIU.  Rjmanebe  addietro.  P(T  Esser  tol- 
to ad  alcuno  di  conseguir  checche  sia.  Es- 
serne esclusoj  che  anche  si  dice  Essere  dato 
ad  alcuno  il  gambetto.  — V.  in  RIMANERE. 

XIV.  Ritornare  addietro.  Attìvam.  per 
Avocare.  - V.  in  RITORNARE. 

XV.  Tornare  addietro.,  Attìvam.  per 
JJesistere.  - V.  in  TORNARE. 

$.  .XVI.  Trovarsi  addietro  di^l  suo  inten- 
dimento, e simili.  l'rovarsi  deluso,  Accor- 
gersi d‘  essere  lontano  dal  suo  tlìsegno , e 
simili.  — I’  ho  fermato  nell’  animo  d’ abban- 
donarti a’ fati;...  chè  quanto  per  addietro 
a quelli  ho  voluto  con  diversi  modi  resiste- 
re, tanto  mi  sono  trovato  addietro  del  mio 
intendimento,  e vedute  ho  le  cose  pure  di 
male  in  peggio  seguire.  Boc,  Filoc,  i,  349- 
ADDIE  ITIVÀRE.  Verbo  attivo. Terra,  de* 
Gramm.  Dicesi  del  Dare  a certe  voci  la  for* 
ma  degli  addiettivi.  (Ora , se  da  Adtliettivo 
s*è  potuto  avere  \o  Addiettivare , altresì  dal 
suo  sinonimo  Aggettivo  sarà  lecito  di  far  sor- 
gere il  verbo  Aggettivare.  Se  al  Varchi  fòsse 
vernilo  iu  Bccoucio  di  significare  con  solo  un 
verbo  il  Dar  la  forma  d‘aggettìvo,  egli  avreb- 
be detto  e scritto  Agghiettivare , 09100^  già 

u 
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<li«e  e srrisAc  Àf^ghietlivo  e j4gf'hlrlth'amen‘ 
Ir.  I Fiorcnlini  hanno  sempre  ovulo  per  ia 
lettera  JJ  una  forte  simpatia.  Dimodoché  a|>- 
pciia  è imaginabilc  il  gran  piatir  che  si  fece 
, in  casa  loro  a que’  giorni  che  usci  fuori  talu- 
no a proporre  che  in  termini  angustissimi  c 
fermi 'si  riducesse  il  dominio  di  qucll’asmatica 
lettera.  Veggasi,  non  ch’altri,  il  Gigli,  Lez. 
lÀnf'.  tos.,  p.  12,  ediz.  ven.  i 1 .)  — S’ella  (la 
voce  Solo)  si  pone  in  mezzo,  dovrà  mutarsi  in 
addiellivo,  ec.  Ma  puossi  addiettivare  anche 
in  principio.  Cinon.  \ , aji  — 'l’j'X.  (Anche  il 
Diz.  di  Boi.  registra  questa  voce.  Il  Diz.  di 
Pad.  l'omise.  Male.) 

•«ADDIETTI VO.  yl"ginnlo.T.  grain.  Lat. 
»»  Ailiectivum.  » Crusca,  ec.,  ec. 

Sol.  filai.  - Questa  voce,  come  ognun  veile, 
é lr.atla  dal  lat.  Atìjcctivus,  a,  noi,  il  quale 
procede  dal  verbo  Adjicìo , /.t  (signilieante 
Aggiungere),  composto  di  Ad  e Jneio.  Vor- 
rebbe dunque  ragione  clic  Adicilivo  s’avcssc 
a scrivere  eoi  d semplice;  e cosi  trovasi  per 
verità  ne’  vecchi  libri  c ne'  Diz.  del  Duez, 
deirOudin  e del  Veneroni.  Ma  Ira  perché 
sempre  é difficile  il  far  lasciare  ad  altrui  un 
abito  di  lunga  mano  contratto,  c perché  rag- 
giunta d’un  d a questa  voce,  quantumpie  ne 
offiischi  rorigine,  non  nc  ingombra  il  signi- 
ficalo, io  non  mi  ardisco  proporre  che  si  ri- 
tonii  all’uso  antico,  bastandomi  pure  d’aver 
fatto  conoscere  eziandio  nella  presente  occa- 
sione come  a poco  a poco  si  vengano  allir- 
rando  le  parole  per  non  esserci  chi  vegli  a 
conservarle  sincere,  o piuttosto  per  trascu- 
ranza  o mal  vezzo  di  colei  che  si  facea  le- 
gislatrice della  favella,  c per  soverchia  bona- 
rietà di  coloro  che  le  sue  leggi  accettarono 
con  la  cieca  fede  dell’Arabo  nell’ accettare 
da  Maometto  il  Corano.  Ah!  (già  me  n’era 
scordato)  Ah  ! pardonnez-moi,  mademoiselle 
Cruscà. 

§.  .AoDiETTivo.  In  forza  di  sust.  ni.'r.  gram. 
— V.  alcune  Noie  grammaticali  sopra  (juesta 
parte  del  discorso  in  AGGETTIVO  ed  EPI- 
TETO. 

ADDIM.ANDÀUE,  verb.  alt.,  e suoi  de- 
rivati. — V.  in  ADDOMANDABE,  ec.,  ec. 

t ADDIMANDO.  Sust.  Addimanda.  — 
»>  Bocc.  Tes..  a,  88.  E 1’  un  di  loro  altiero 
» al  suo  addimando  Rispose.  » DlZ.  di  Boi. 

Oiiftoasiont.  — Io  noli  voglio  già  negare  che 
Addimando  si  sia  forse  detto  da  qualche  an- 
tico ; poiché  a quel  modo  che  da  Dimandare 
abbiamo  i sust.  Dimanda  c Dimando,  altresì 
dal  suo  sinon.  Addimandare  può  farsi  Addi- 
manda  e Addìptando.  Ma  qui  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  Bocc.  abbia  usala  questa  voce  nel- 
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l’es.  prodotto.  Ora  chi  .stesse  pur  contento 
alle  congetture,  dovrebbe  stimare  ch’egli  se 
ne  sarebbe  guardato;  perciocché,  mentre  la 
prepositiva  a in  essa  voce  non  poireblie  adem- 
piere altro  officio,  se  non  quello  di  migliorar- 
ne il  .suono,  avrelibc  quivi  operalo  il  contrario; 
sforzando  il  letture  ad  ingojai-si  appunto  quel- 
la medesima  a e con  essa  la  lettera  rinfurza- 
trice  d,  perché  la  testura  del  coucctto  non 
USCÌ.SSC  dalla  legge  del  metro.  !Ma  supponia- 
mo che  il  Bore,  avesse  pur  dcrttato  addiman- 
do, a qual  line  regi.slrercinmo  noi  un  voca- 
IhiIo  che  ognuno  intende,  e che  nessuno,  tl 
quale  abbia  sano  il  timpano,  udir  vorreblie 
oggigiorno?  Ma  questo  é il  fatto,  che  nel  verso 
riferito  lo  addimando  vi  s’ introdusse  per  in- 
curia di  chi  attese  airedizione  di  questo  no- 
' Siro  Silvestri,  dove  solo  ci  siamo  abbattuti  a 
vederlo.  £ chiunque  abbia  commodo  di  con- 
.sullar  la  stampa  ferrarese  del  147^,  o la  ve- 
neta del  i5a8,  o la  recente  iiorcntinn  per  Ig. 
.Moutier,  vi  leggerà  concordemente  e corretta- 
mente = E l'un  di  loro  altiet'ó  al  suo  dimando 
Jii.Kpo.se,  oc.  =.  Ma  questa  briga  lievissima 
che  s’é  da  noi  presa,  i quali  p«>levamo  rispar- 
miarcela, c che  ne  fu  anticipatamente  rinitiuc- 
raln  dall’intima  certezza  di  rinvenire  la  sana 
voce  che  v’  abbiam  rinvenuta , perché  iiou 
la  si  pigliava  il  dotto  Aggiugnitorc  bologne- 
se, a cui  ne  correva  stretto  obligo? 

ADDÌO,  che  anche  si  scrive  divisamente 
A DIO.  Ijocuz.  (dlilt.,  il  cui  pieno  é Ti  o Et 
raccomando  a Dio.  'f ormine  d’amicizia  e di 
civiltà,  che  usiamo  nel  congedarci  da  qualcu- 
no. Lai.  Eale.  (I  nostri  Vocab.,  quasi  consi- 
derando Addio  c A Dio  per  due  locuzioni 
din'erenti,  ne  fanno  due  separati  art.,  l’uno 
distuiilc  un  mezzo  miglio  <lall’altro.) 

1.  Usato  qu.isi  a modo  d’interiezione, 
c in  vece,  come  noi  diremmo,  di  E finita,  e 
bassamente.  Addio,  fave.  liat.  Actiini  est.  » 
E se  questi  non  governano  questa  nave  della 
penitenzia,  colla  quale  pa.ssiamo  il  mare  di 
questo  mondo , addio , siamo  sommersi  nel 
putrido  tnare.  Coll.  ab.  fs.  (Si  noti  clic 
di  questo  addio  non  é pur  ombra  nel  lesto 
lat.,  ina  thè  opportunamente  fu  qui  posto  dal 
volgarizzatore  per  maggiore  efficacia.) 

IL  Quindi  diciamo  Addìo  ad  una  cosa  , 
quando,  e.sscndo  certi  di  doverla  perdere,  in 
certo  modo  ci  licenziamo  da  essa.  « Il  peggio 
fu  che  misero  a soqquadro  Erbe  da  far  mi- 
nestre, erbe  odorose;  Addio  ogni  più  bel 
fiorito  (|uadro!  Addio  lattughe  tenere  e gu- 
stose! Crud.  Rim.  5q.  Seggiole  addio!  Fino 
ad  ora  ne  ha  rotte  cinque  o sei.  Id.  ib,  1 1 6. 
- Bmcciol.  Sch.  Dei,  2,  3j  ; - 16,  47* 
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ni.  Usalo  a giMsa  <ii  sost.  per  Snluio. 
— E solo  |Mrr  il  suo  già  Tirsi ...  le  selve  e le 
CMpanne  udtvauo  un  lungo  e Uiucntcvole  ed* 
<h'o.  Mtm,  Vros.  3,  171. 

IV.  In  fon»  di  susl.  imlRclina!>iIe,  usalo 
nel  plurale.  • Qui  da  dolenti  strida  cd  alti 
addio  Che  <le’  sepolcri  uscivano  afidcati,  Uè* 
<piai  pieno  era  tutto  il  loco  no,  cc.  Bocc.  in 
Baco.  Rim.  ani,  tos.  4>  io5. 

V.  Disk  vs  a Dio  ad  alc.  Salutarlo, 
simile.  • Filò  soffrirti  il  core  Di  lasciar  Rea» 
damante,  e che  non  possa  Dirti  un  a Dio? 
C/tiabr.  5,  53.  (Cioè:  ilirtì  un  ti  raccomando 
« Dio.  — Il  Voc.  ha  solo  esempi  di  Dire  a 
Dio.) 

VI.  SxKZA  Diae  ADofo  o A Dio;  cd  anche 
i>Kxs*ADni’o.  Senza  licenziarsi  con  raccontane 
dare  a Dio  In  persona  dalla  quale  altri  si 
parte.  Senza  salutare.  Ijat.  Insalutatum-  Un- 
quere  nliqnem  — Qinndo  Entfa  Lasciò  lei  (W- 
done),  volto,  senza  dire  addio.  Bocc.  jimet. 
i58,  ediz.  fior.  (Vìrg.  disse:  Nane  rgo  tmne 
iftnaram  hujnj(  quodeumque  perieli  e^l,  Inque 
salutatam  linquo.  Che  il  Caro,  I.  (),  v.  44^* 
tradusse  così  : . . . ed  io  da  lei  mi  parto  Senza 
che  la  saluti  e che  la  veglia.)  Dopo  la  preli- 
Imta  dipartenza  Delta  prefata  mula,  senz’ad- 
ci'd  Le  groppe  rivolliam  lutti  a Fiorenza.  dl“ 
iegr.  3o.)  ediz.  Cnts.j  i55  ediz,  Jmsterd.) 

ADDiUE  o ADDtCKUE.  Veri),  atl.  dal  lai. 
jtddicoecis.  Per  Destinare,  Deputare,  disse- 
gnatx.  «i  Enea  della  riltà  le  mura  intanto  In* 
solca,  cc;  e re  n'appclla  II  buon  troj.ina  Ace* 
sic.  Ki  lieto  il  carco  Ne  prende  : indice  il 
foro,  elegge  i padri , Ode , giudica , e man- 
cia. Allora  in  oima  DclfF^icioo  giogo  il  gran 
delubro  Surse  a Venere  Idalia;  c i sarer* 
doli  Gli  si  addissero  in  prima.  Gir.  En.  h 5, 
1 07 1 e scg.  (C/l  si  addissero  : ijui  forma  pas- 
siva. Il  Diz.  di  Boi.  vi  errò  drniro.) 

I.  Addissi.  Uifb»ss.  att.  Per  Dedicarsi, 
Consacrarsi,  Obligarsì,  dssoggettnrsi.  • A voi 
diiiu|uc  del  tutto  M'addico;  c,  che  che  sia, 
pJUTammi  assai  Fuggir  questa  nefanda  c dira 
gente.  Gtr.£>i.  /.  3,  e.  1077.  (Test.  lai.  I/uic 
me,  qturatmque  fuisset.  Addivi,  ec.)  Clié  per 
natia  Kerezza  a legge  altrui  Non  si  fòra  un- 
cpia  addillo.  !d,  ih.  /.  1 1,  1*.  907. 

IJ.  Additto.  Palile. 

« ^ 111.  Additto.  V.  L.  Add.  Attaccato,  De- 
n stimato.  — Car.  iMt.  ’i,  i5K.  Farei  la  riso- 
tf  luzioiie  di  vivere  in  coinrento,  ec.,  uun  per 
«t  quelle  grandi  speranze  rbu  V.  S.  mi  dà 
M d'onori,  ec.,  ma  penbe  lo  sono  addillo  e 
M inclinalo  cosi,  a E OC.  di  h'er.,  DiZ.  di  Bui. 
e di  Pad, 

(del  csv.  Aug.  l’csxaua.  V.  l'tz- 
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zan.  At$g.  Oss.).  m Io  sospetto  die  il  (biro 
non  alibia  già  usato  Adtlitto  ìli  senso  Hi  At^ 
tacciUoi  si  tiene  in  ({ucllo  di  Dèdito,  Dispo- 
sto.»»  ((Questa  Osser\‘azÌone,  al  mio  parere, 
è ginslissiina;  e Vincliuato  susseguente  all’od- 
ditto  è quivi  {tosto  come  a rinforzarne  e ri- 
sebiarame  il  valore.  Attaccato  o Destinato 
non  ci  ha  che  fare.) 

IV.  Per  Dèdito , Dedicato.  Lai.  Addi- 
CttiS.  • E quelle  {menti)  al  vizio  o alla  viiiulc 
addille  Fanno  dell*  uso  a sé  genio  e natura. 
Meni,  Rim.  3,  ai. 

V.  Fin  sigiiif.  an^l.  per  Assoggettato  a 

checché  sia.  Fattosene  sc/ùavoj  clic  anche  si 
dice  Rotto  a.  Dirotto  a od  f/i.»Alla  lascivia 
lirntlamente  addilli,  Consum.ivan  del  verno 
i giorni  tulli.  Gir.  Fn.  l.  4>  ^99*  (H  lat. 

ha  : turpique  cupidine  captos.) 

5.  VI.  Additto.  Per  Disposto,  Pronto. 
Frane.  Disposè.  - Al  {x>ggio  nii  ritrassi,... 
Ove  trovai...  d'ogni  {tarte  accolla  lina  gran 
gente,  un  miscrabii  vulgo  D'ogni  età,  d'ogni 
sesso  e d'ogni  grado,  All' esilio  parali,  c in- 
sieme addilli  A seguir  me  dovunque  io  li  ad- 
ducessi. Gir.  Kn.  l,  a,  v.  laSp.  (Il  lat.  In: 
animis  opihusque  parati.  Traduz.  dell’ Alfie- 
ri : « , , . in  qualunque  estranio  lido  A navi- 
gar con  me,  di  cor,  di  braccio,  Pnmti  appicn 
tutti.»  Traduz.  del  Uondi  : «...  misciabU 
vulgo  D'uomini  e donne,  apparecchiati  e 
pronti,  vite  offrendo  e le  fortune  loro. 
In  esilio  a seguirmi.  ») 

VII.  Per  Gi/uocra/o.  — È della  Frigia  in- 
contro  un  gran  paese  Da'  Traci  arato,  al  fiero 
Marte  addillo.  Gir.  En.  l.  3,  v.  *a3. 

J.  Vili.  Additto  a stoarz.  Per  Risoluto  di 
morii't.  Offertosi  o Rassegnatosi  alla  morte, 
Devoto  a tnorirt.  - Assai.  ligUo,  c pur  lrop{»o 
Son  vissuto  linqiii,  ec.  Fulciiii  or  di  {tietà  gli 
ultimi  oilìcì;  Iteratemi  il  vale,  e per  defuuto 
(b)5i  composto  il  mio  coqni  Usciale;  Ch'Io 
troverò  clii  mi  dia  morie,  ec:  Dall'ora  in  qii.'« 
son  io  visso  a la  terra  Disutil  peso  cd  al  gran 
(«iovc  in  tra,  Che  dui  vcnlo  percosso  c dalle 
fiamnie  Fui  del  fulgore  suo.  Ciò  tiiemoraudo 
Stava  il  misero  padre  a morte  addillo;  E d'iit- 
lortio  gli  cr’io,Creùsa  e Julo,  1^  casa  lultu 
con  preghiere  e pianti  Slriiigcndolo  a salvar- 
si, a non  irar  seco  Ogni  C4»sa  in  mina,  a non 
ollnrsi  Da  se  stesso  alla  morte.  Car.  E$i.  /.  x, 
V.  1043  e seg.  (Non  scusa  cagione  ho  rap{mr- 
iMto  questa  lunga  serie  di  veisi,  {wr  altro  Iwl- 
iissiiiii.  Qualche  recciile  Vocalwlano,  ceca- 
mente Éìdaiido  iu  f|ualelic  recente  ViN;ilcgio,iic 

Iadc^iK'e  qued  verso  solo  in  cui  è posto  lo  Ad 
ditto,  |>ei‘  autcìilicariic  il  valute  di  Destinato. 
Ur  qui  dalle  cose  dette  prima  e dalle  dette 
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poi  si  fa  mani  Testo  Tabbagìio  preso  da  qualclte  11 
recente  Vocik^gio,  cd  aggradito  da  qualche  re*  | 
cciitc  VucalK>lario.) 

AOOIHSI.  Verh.  intransit.  pronomiit.  dal 
lat.  j4ddecet,ebat.  Vale  ConvrnirCt  Esser  con- 
venientej  che  auchc  si  dice  Star  bene  checché 
sia  ad  alcuna.  Il  contrario  è Disdirsi»  lat. 
Dedecere.  — Non  mi  s’addice  entrare  in  sìmil 
cosa.  Duonar.  Tane*  a.  5>  s*  p.  34 1 > col.  q. 
Che  debh’io  far  di  me?  Chi  me  lo  dice?  S’io 
vo  a casa,  mi  par  d’ire  in  prigione;  E l'an- 
dar per  le  vie  non  mi  s’addire  : Mal  se  qui 
sto;  peggio  s’altrove  vone  {ne  vo).  I4I.  ilt. 
a.  5,  s.  u,  col.  ‘i.  (Questi  due  es.  si  allegano 
da’  Vocab.  in  mAI)DIKE,  neulr.  pass.,  Jf- 
farsi»  Con  farsi , Ben  convenù'ej  » senza  far 
avvertire  la  derivazione  di  esso  verÌK>.) 

.\nDtnsi  UNA  COSA  AD  alcu.no.  Per  Es- 
serffli  essa  cosa  il  suo  caso,  a proposito» 
Esser  (fitello  che  gli  bisogna.  • L’è  una  Ikh 
dalona  rigogliosa,  Ch’è  di  latte  c di  sangue, 
c mi  s’ad«ìrei>i>e.  Duonar.  'Tane.  a.  u,  s.  4i 
/>.  335,  co/,  'i.  (V.  in  ADDARSI  l'Osse/va- 
zione  al  ^.) 

ADDIRITTO,  Add.  Addirizzato,  Diretto. 
(Cosi  abbiamo  Addritto  per  sincope,  c Indi- 
ritto.)^  Ed  ei  mi  manda  Cb’  io  vada  a ricercar 
che  gente  sia,  Con  chi  sicno,  onde  veiigbìno, 
c ’n  qual  banda  Sieno  addìritli,  c quanti  in 
compagina. Gir.  Cort.  l.  ig,p.  i4b.  Ar^ 
rivo  qua  un  frate  di  S.  Francesco,  aragonese,  | 
che  veniva  dn  BU^,  e con  lui  uu  uomo  della 
Regina  di  Francia,  adilirilti  a questa  Rema. 
Guicciard.  Legaz,  to5.  (Questo  sec.  cs.,  cosi 
cit.,  si  allega  dal  DÌz.  di  Boi.;  il  Diz.  di  Pad. 
omise  P es.  c la  voce.) 

ADD1U1/.ZÀRE,  o,  per  sincope,  AD- 
DRIZZARE.  Verb.  alt.  ( 11  Voc.  dì  Ver.  c 
i Diz.  di  Bill,  c di  Pa<l.  fanno  di  questa  voce 
due  articoli,  Puoo  distante  dall’altro  uu  tiro 
«li  cannone.  ) 

«5,  L PiT  mot.vf.  Ricorre^ere,  Ridttrre  al 
9i  giusto.  — M.  y.  3,  88.  Il  Comun  di  Firenze 
» e quel  di  Perugia  mandarono  loro  anil)a* 
j»sciadori  a Siena  por  far  co'  prieghi  addi- 
» rizzar  questo  torlo,  n Chvscà  c CoUP. 

ihuttmaicta.  — Lai  Crus.  c Comp. . . . Diciamlo 
intanto  che  ce  uc  ricorda.  La  forinola  b Crus. 
e Comp.  = usata  qui  sopra,  e cento  volte  al- 
trove, non  è già  s{>reiZM(iva,  come  da  taluno 
s’ interpreta;  ina  puramente,  c,  se  pur  vuoisi, 
rispettosamente  acrorriativa,  per  non  avere  a 
ogni  ora  do  rifare  il  caUilogo  di  que’  Vocab. 
e Diz.  i quali  nella  voce  o frase  o deHuizione 
di  cui  piglio  a discon'ere,  si  fecero  compagni 
alla  Crus.  ; e tanto  più  die  a quando  a «pian- 
do la  iilatessa  nc  diverrcbl>e  assai  lunga , per 
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esservisi  accodati  eziand/o  i Vocab.  e Diz.  po- 
steriori a quel  di  Padova.  Generalmente  però 
nella  detta  forinola  io  non  compren«k>  l’Albero 
ti,  come  quello  il  quale,.a  diflerenza  d(^  altri 
nostri  Lessicògrafi , assai  volte  camminò  solo 
per  un  sentiero  da  lin  solo  trovalo.  Il  che  già 
dissi  altrove, se  non  forse  con  queste,eon  paro- 
le a queste  somiglianti:  onde  io  mi  credea  che 
più  non  s’avesse  a chiedtTmi  di  ripigliare  un 
tal  rilomello.  Ma,  li  so  dir  io,  gentil  Lettore, 
ella  c una  passione  l'avere  a far  pure  con  tali 
che  ad  ogni  p«>co  vorrebhono  che  alinen  certe 
cose  fossero  loro  ben  l>cn  ribadite  nelle  orec- 
chie. - La  Cnis.  dunque  e Comp.  non  mostrano 
d’aver  collo  il  sentimento  del  passo  qui  sopra 
riferito.  Addirizzare  i torti  è locuzione  usur- 
pala da  Mattd)  Villani  a’  Francesi  de’  suoi 
tempi,  nc'  cui  romanzi  assai  spesso  ritoroa  U 
formnla  Redresser  ìes  torts,  la  quale  signifi- 
cava Soccorrere  gli  oppressi»  Riparare  i torti 
che  altri  aveva  lor  fatti.  Or  leggasi  nel  testo 
il  luogo  int(*ro,  c si  vedrà  chi  fosse  Voppi'esso 
da  .f occorrere,  e «|  itale  il  torto  o f ingiuria  dn 
riparare,  non  già  da  ricorreggere  e ridurre 
al  giusto»  come  parve  alla  Crus.  e Comp.  (V. 
in  TORTO.  Siisi.) 

II.  Per  Erigere.  • Anzi  qnal  madre  pia, 
di  forbito  oro  Fàgli  statua  addrìzzar  bella  e 
lucente.  lutsc.  P.  J»son.  5a.  (Lamber.^iiui/. 
ined.) 

III.  AoDaizzASE  I TORTI.— V.  VOssenut- 
zione  al  I,  ed  in  TORTO.  Sust. 

^ IV.  Addrizzarsi.  Riflcss.  alt.  Avviarsi 
dirittamente  (ad  un  luogo).  ••  È fragii  legno  in 
mar  cruccioso  c fero.  Ch'or  s'addrizzi  allo 
si^oglio,  or  torni  al  lito.  Chi  prende  Amor  |>er 
suo  sovran  nocchiero.  Alam.  Op.  tos.  i>  t4* 

V.  Addirizzarsi  a studio  d'alcxna  cosa. 
Applicarsi  a studiarla.  — V.  in  STt^'DlO. 

ADDIRIZZATÓRE.  Verlial.  ma.s.  Chi  ad- 
dirizza. m (ri’  Italici  hanmi  grandissimo  biso- 
gno di  chi  li  addirizzi  ; ina  jar  cupidigia  cac- 
ciano l’addirizzalorc.  (Ut.  Cam.  /M/«/.  5,6^4* 
(Qui  Addirizzare  vale  Riordinare,  Toglier 
via  i disordini j e lo  stesso  significato  ha  il  suo 
verbale.) 

ADDISCIPLINÀTO.  Panie,  di  Addisci- 
pìinare.  Lo  stesso  che  Disciplinato,  Ammae- 
strato. ( Es.  d’agg.  al  Diz.  di  liol.  ) • Quattro 
donne  ...  di  voci  angtdiche , uttimmnente  da 
lui  nei  cantare  addiscipliuate.  Buonar.  Descr. 
ISiozz.  aQ.  (L'es.  allegalo  dal  Diz.  di  Boi.  è cosi 
da  essu  prodotto:  « Achille addiscìplinato  nel- 
la musica  del  suo  Chirone.  » (Jiureggasi  : 
••  Achille  addisciplinato  nella  mttsiat  dai  suo 
0ùrnne.  n Nolo  questo  error  tipograf.,  ac«:iuc- 
cliè,  «lupo  d'avcrlo  riveduto  nel  Diz.  di  Pa«l.^ 
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e vU  VÌA»  Mlvoché  nrl  Dir.  di  ^fapoU,  io  lutti 
quelli  che  sono  usciti  da  poi  intìno  al  giorno 
d'og)'i,  uà  giugno  1859,  non  avessi  a risalu- 
tarlo ancora  negli  avvenire.) 

«ADDISIAllE.  V.  A.  Desiderare.-^  Teso- 
nrei>  Hr.  iS.  Se  tu  vuoi  esser  mio  Di  tanto 
n l'addisfo.  n CnVSCÀf  cc.|  ec. 

Oatfmiamt.  — Che  per  avventura  gli  antichi 
usassero  talvolta  questa  voce  Addisiare , io 
non  duro  fatica  a rendermene  persuaso;  per- 
chè io  non  la  stimo  una  strana  voce,  come 
un  qualcuno  la  stima,  chiaro  esaetfdo  Hi'ella 
è stampata  al  medesimo  conio  AeWAhUratna- 
te  t ^e\V Arrìcordare , e di  cento  altre:  aiixi 
mi  spince  ch'ella  si  sia  dismessa,  se  già  fu 
praticatis  poiché  il  verbo  semplice  Disiare 
non  mi  accenna  sì  bene  il  tendere  o il  mirare 
il  disio  ad  una  meta , come  sì  fa  dallo  Addi- 
siare  t in  virtù  della  prcposiz.  iiidirittaliva  A 
innestatavi  alla  coda , c che  sùliito  mi  aumm- 
zia  il  volersi  avviare  ad  mi  termine.  Ma  non 
è di  ciò  clic  si  tratta  nel  luogo  presente. 
trattasi  di  appurare  Jie  una  tal  voce  ncll’es. 
allegato  abbia  liiogo  veramente,  od  anclie  sol 
|M)ssa  averlo  vcrisiniihncnie.  Che  dice  dunque 
il  testo  più  castigato  clic  fmor  si  possegga  del 
Tesoretto?  il  lesto  messo  in  luce  daH’ob.  (»io. 
Bat.  Zannoiii  d’onoranda  memoria?  K’ dice 
cosi:  ttSe  tu  vo^li  e.sser  mio.  Di  tanto  V af- 
Jid'  io,  die  mdto  tempo  mai  Di  me  mal  non 
avrai. n E il  codice  M,  indicato  dallo  stesso 
Editore,  in  vece  di  Vaffitt  io,  ha  t*  acce rt*  io. 
Ora  in  eotesic  lezioni,  qual  s'è  l'ima  li  pigli# 
il  sentimento  è pianissimo  c chian.ssÌmo.  Ma, 
sostituendo  al  t’ accerV io  od  al  t'affid’io  quel 
faddislo^  cioè  quel  ti  desidero  io,  linamente 
accettato  dalla  Cnis.  e Comp.,  chi  me  nc  sa- 
preblie  cavare  un  costrutto?  Dunque  iidìno  a 
tanto  che  di  questo  Addisiare  non  sì  trovino 
es.  fuor  di  contrasto,  egli  è vocabolo  da  do- 
ver escludere  da*  Vocaliolarj,  non  come  stra- 
no, ma  perchè  non  ancora  aiilenlicnto. 

ADOITTO.  Partir,  di  ADDIUE.-V.  a 
pag.  347»  rol.  I , in  ADDIRE  dal  lai.  Addi- 
co ^cis,  il  S* 

i.  ADDIVENIRE  e ADIVEMRE.  Lo  stes- 
*1  so  che  Avvenire.  » C/U/scà,  cc.,  ec. 

Jfoi./HtL  — Qui  la  Crus.  Iienignamente,  sua 
nicrcè,  nc  concede  di  scrivere  la  po.vla  voce 
col  D semplice  o raddoppialo,  come  più  ne  ag- 
grada. E veramente  c'è  il  suo  che  dire  c per 
l’una  e;  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  rlic 
la  scrìvono  con  due  dd,  forse  la  considerano 
composta  della  raddnppìaliva  A c del  veri» 
Diveltile',  c ilice» forse,  pirché  ben  potrebh’es- 
sere  che  *1  faeesseru  a csm»,  o per  lo  mero  gu- 
sto di  batter  più  forte  U lingua  ronlr^a' denti. 
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Chi  per  lo  contrario  la  scrive  con  un  d solo, 
la  stima  una  cosa  stessa  ce^^* Advenire  de*  la- 
tini, intrusavi  la  vocale  i fra  le  due  consonanti 
d e e,  ad  elTelto  di  raddolcirne  il  suono  e age- 
volarne la  pronunzia.  Ma  siccome , dove  si 
possa,  è bene  tòr  via  rarhitrio,  rosi,  per  me, 
io  mi  risolvo  d'atlenrmii  all'uso  universale  e 
costante  degli  antichi,  i quali,  riconoscendosi 
delutori  dì  questa  voce  a'  teatini,  la  .scrissero 
maisemprc  col  d semplice.  E tanto  è vero  che 
da'I#atini  la  riconoscevano,  che  dove,  per  es., 
nc’  Borracci  delle  inmiemc  edizioni  .si  leggo 
Adivenire  o Addivenire , nelle  veerhie  slam- 
-po,  condotte  immediatamente  su’  rodici,  si 
trova  spesso  Advenire.  Quindi  eziandio  ne* 
vecchi  Dizionari,  come  son  quelli  dell’Acari- 
sio,  dell’Alunno,  del  Pergamini,  dell’Oudin, 
del  Vencroni,  del  Duez,  non  altro  che  V Adi- 
venire col  d scempio  é registrato. 
ADDOBBÀRE.  Verb.  att. 

fiat,  fitti.  — fnfìn  da’ tempi  della  bassa  lati- 
iiitH  s’era  introdotto  il  verbf»  Adnho-as  eoi 
valore  di  Addestrate  alcuno  nell'armi  e cott- 
fcrirft/i  il  cintolo  militare.  Ora , sicromo  chi 
addestra  alcuno  nell’armi  e lo  fa  sold.ito,  in 
un  certo  modo  lo  sì  adotta  per  figliuolo,  rosi 
pensa  il  Dti  Cange  che  la  voce  barlwira  Ado- 
hare  si  fo.sse  formala  dal  buon  latino  Adopta- 
re.  Nè  questa  etimologia  sì  discosta  dal  proba- 
bile; giacché  negli  Statuti  di  Milano  (Par.  it, 
cap,  5),  se  non  v’c  scorso  di  stampa,  si  fa 
menzione  appunto  di  certi  fitilites  adoptati. 
V.  Miirat.  Aniìc.  ilal.  Dissert.  53.  \joAdolio-as 
fu  poi  trasferito  a far  le  veci  di  Ornare:  age- 
vole traslazione,  dacché  il  prendere  il  cìntolo 
della  milìzia  era  iin  adornarsi , un  fregiarsi. 
Piacque  im  tal  verl)o  agli  antichi  Provenzali, 
e per  estensione  dissero  Adohar  non  che  nel 
sentimento  di  Armare,  Guemire,  ma  in  quel- 
lo ancora  di  Acconciare , Accommodare  (e 
per  metnf.  Pacificare),  Preparare,  e per  in- 
fino Cucinare j ché  in  falli  il  ciu'inare  è un 
preparare  ed  acconciare,  c,  direni  pure,  or- 
nare le  vivande.  Ne!  ve<Tbio  idioma  francese 
Adoitber  si  pigliava  anche  per  Equipof^gìaie, 
e,  se  non  basta,  per  Rimpalmare  una  nave. 
Nella  Provenza  nuMÌema  si  tua  ancora  oggi- 
giorno Adoiibar,  ìnlcndendo  Acrommodnie. , 
ovvero  Rimpalmare  una  nave,  secondoché 
porta  r occasione.  Adobar  presso  gli  Spa- 
gmioli  equivale  parimente  a Racconciare, 
Cucinare  e condire  le  vivande  o Metterle 
nella  salamoja,  ed  anche  Acconciar  le  pelli, 
e<l  eziandio  Correggere;  c davvantaggio  Ado- 
har el  animo  in  casa  loro  importa  Disporre 
Vattimo.  Da  ultimo,  poiché  a me  piace  grali- 
firarnii,  non  ch’altri,  qiie' nostri  galanti  clic 


35o  ADD  - ADD 

dal  hariMcre  di  CalimaU  c dal  Jlitgeilo  De* 
Principi,  il  <li%’in  Pietro  jérctino  si  dicevano 
ffi^i,  c p<T  VCZ20  piselli  si  cliiainniio  da  noi 
altri  MiUiiosi;  i quali  pivelli  o pivi  o galanti 
111’ hanno  viso  di  studiar  mollo  nel  ccIiÌco, 
in  ini  stimo  che  non  fia  loro  discaro  il  sa* 
pere  clic  altresì  ne*  celtici  monumenti  si  con- 
s<?rva  lo  Jtiobnrt  in  senso  di  Ormar,  Jfc 
giustatr,  Acconciare.  >on  voglio  per  altro 
passare  in  silenzio  che  il  dotto  ed  elegante 
eronichisla  della  Portuna  delle  parole  la  na- 
scere molto  umilmente  lo  Addobbare,  dan- 
diigli  per  genitrice  la  voce  francese  Donve 
signifiranlc  Doga,  cioè  una  di  quelle  strisce 
di  legno  onde  si  i*oin|Mme  d corpo  della  Imtlc. 
Ora  di  tante  significazioni  atlrdmite  per  lo 
mondo  antico  c moderno  al  vocalmlo  che  ab- 
hunno  tra  mano,  non  parve  all’ Italia  d’ao 
erttarne  meglio  che  due:  l’una  di  Oniarr  od 
Abbigliare,  notata  in  tutti  ì VoeaUilarj;  Tal* 
tra,  usala  in  Toscana  con  molto  garbo,  che 
ila  noi  si  ricorda  nel  seg.  paragrafo. 

Aododb%re.  T.  de’  Cuochi.  Preparare,  c«- 
vinarr  e condor  le  %ivandes  che  pur  si  diw 
Ucgulart.  (V.  anche  in  AODOBUt),  siisi. « c 
AI>IH)HltATO.)  Spagli,  Aiiobar.  Frane.  As- 
.latsonncr.  Lat.  Condire.  • Carne  di  niajalo 
siiltilmenle  tritata,  addobbata  di  salo  c dro- 
ghe, e messa  a stagionare  dentro  le  inic-stiua 
ch'ilo  stesso  animale,  dopo  averle  l>en  ripulite. 
Albert.  Dit.  enc.  in  SACSIC(iIA.  Mostac- 
ritiolo:  specie  di  pane  o di  pasta,  forse  così 
detto  iMTchc  in  principio  era  impastalo  con 
mosto  per  farlo  dolce,  in  vece  di  essere  ad- 
dobbato con  droghe,  zucchero,  cd  altre  cose, 
i'oinc  si  costuma  di  presente,  td.  in  .MO- 
STACCIUOLO.  foglie  della  hilfa  si  ad- 
dobliano  come  le  altre  eriio  da  cucina.  Targ. 
Tozz.  Ott.  ht.  boi.  5,  58b. 

AI)lK)BllÀTO.  Parlic.  di  Addobbare. 

§.  I.  Addobbato  di.  Pestilo  o Abbigliato 
di.  • C fu  quel  dì  Uiiialdo  incuronalo;  Clió 
contraddir  non  gli  potè  jKTSona.  K nella  sedia 
dì  Carlo  é jiosato,  E messogli  |>o*  in  testa  la 
corona,  K d'niia  veste  regale  addobbato*  Pule. 
Luig.  :Uorg.  l'J,  3'J. 

^ I r.  Per  Condito , Cncina^o , Condizio^ 
nato.  (V.  in  ADDOBBARE,  verlio,  il  J.)  - 
Le  radici  della  aasscnrica  sono  buone  a man- 
giarsi cotte  e addobbate  in  diverse  maniere 
dai  cuochi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  Z«o/.  3,  lyò, 

J.  1(1.  Addobbo.  Sìncop.  di  Addoblmto, 
per  Abbigliato.  - Di  sopra  questa  (isola) 
eonlìiia  una  gente,  (ptalc  ud/o  che  son 
detti  Macrobln,  ec.  Nudi  vi  vanno  miti,... 
Legano  i membri  e adornan  di  iiielalli,  D’oro 
c di  picUe  riccameule  addobbi.  PUtam.  /.  5, 
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r.  o6,p.  44^'  (Qitcsia  voce  c questo  es.  si 
leggono  pure  nel  Diz.  dì  Boi.;  il  Uiz.  di  Pad, 
omise  c l’ima  e l’altro.) 

ADDOBBATÓRE.  Colui  ci»e addobba,  cioè 
abbiglia.  - Se  net  vestimeuti  si  vuol  fuggire 
la  miseria  onde  tal  maestro  fa  gran  caro  di 
panili  alle  sue  figure,  è anche  da  fuggirsi  cpiel 
soverHiio  lusso  che  a un  suo  rivale  imputava 
I'AIImiiì,  chiamandolo  addobbatore  e non  pit- 
tore. Algar.  3,  i5f« 

ADDOBBO.  Siist.  m. 

Per  Otndimento,  Salsa,  &n*orr.  Ragù, 
Spagn.  Adobo,  (V.  anche  in  ADDOBBARE, 
vcrlio,  il  ; od  in  ADDOBBATO,  partic.,  il 
11.  II.)  — (À>mu  ima  carne  dello  stesso  ammaU 
cucinata  in  varie  guise  e con  diversi  Sfldobiii. 
Sahin.  Annoi,  Perf.  poes.  Marat.  4«  3‘J9. 
Onesto  ingross.*miento  (del  coeo/o  rapa)  con  le 
tenere  foglie  è la  parie  rirercata  per  mangiarsi 
cotta  in  iinnesirc  cd  in  addolilm.  Targ,  Tozz. 
Ott.  $,ez.  Agric.  i,  lya*  (Qui  in  frane,  en  m- 
gotU.)  I>a  sua  lunga  radice  (del  tragopógono, 
o sia  barba  di  becco)..,  è buona  colla  in  di- 
verse maniere,  c principalmente  in  addobbo 
nelle  vivande  c nelle  minestre,  come  le  ca- 
rote. Id,  ib,  a,  •IO.  M.vni(*ra  ;h.t  fare  un  tac- 
chino giovini*  arrosto  in  addolilio.  Cucin.  us. 
nioder.  i,  63.  (In  questi  iilliini  due  et.  p.irini 
clic  si  direblie  in  frane.  ^ l'adrtbe,  Dindon  à 
l'adobe,  ovvero  à la  dtmbe,  en  danbe.) 

ADDOBBO.  Parile,  sinenp.  di  Adtlold/ato. 
— V.  in  ADDOBBATO,  parile.,  il  III. 

ADDOGLIARE.  Verb.  alt.  Addolorare , 
Dar  doiorr.  ( Il  Voc.  ne  reca  un  solo  cs.  del 
Pctr. , avvertendo  che  è voce  antiquata.  Ec- 
cone tuttavia  altri  es.  di  età  più  fresca;  irà 
per  me  vedo  c.vgione  di  condannare  all’oblio 
(|ucsto  verbo  così  l>en  formalo  da  Doglia,  co- 
me Adtlolorare  da  Dolore.)  - E quel  clic  piu 
liraddoglia  E rcnipta  peste  che  morir  ne  sfor- 
za. Segni,  Edip.  *j6.  Perchè  voi  solo  il  pmpio 
male  addoglia.  Id.  ib.  *z8.  ~ hi.  ib.  loj,  1 16. 

Addoguabsi.  Verh.  rilless.  all.  Addalo-^ 
rarsi.  — Or  se  il  rio  Fato  vuol  che  quei  eh*  è 
morto.  Plissé  l’antico  rege,  onde  s’addoglia 
Questa  città,  chi  più  dime  infelice  Fu  mai 
creato,  o più  nimico  al  Cielo?  Segni,  Edip.  8 1 . 

ADDOLCIRE.  Verb.  utl.  Rendere  dolce. 

^ I.  T.  iinxl.  Per  Raddolcire,  Temperarr, 
Modijicare,  Scemare,  Attutire,  Mitigare,  ec. 
Lat.  Lenire.  • Addolcire  c temperare  l’ acri- 
monia degli  umori.  Addolcire  e rendere  più 
mansueto  Ì1  dolore,  la  tosse,  c simili.  Addol- 
cire le  sanguigne,  sierose,  livide  e mordaci 
escrezioni  clic  stilianu  dall’ulero.  Red.  cit.  dal 
Pasta. 

il-  11.  PaiUudost  di  mcUlli,  vale  Renderli 
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men  crwft,  cioè  fìitàir/i  a tale  che  U hro 
particelle  itene  bene  unite  fra  esse,  e che  si 
pie^tine  facilmente  stnxn  rompersi,  e facil- 
mente si  possano  lavorare.  — A<lclolcÌscasi  Del 
fuoco  l' Acciajo  nel  modo  che  del  tortello  e 
della  pila  ti  disse.  Ben,  Celi.  3,  96. 
ADDOU:t TO.  Pali,  di  JiidòUire. 

Per  metaf  dicesi  anche  di  cosa  Renduta 
men  dura , Renduta  frik  aget^le  ad  esegttir 
quella  tale  operaùone  a cui  essa  cosa  è desti- 
nata. Dial.  iiiil.  Sladinda.^  Ma  una  volta  che 
la  molla  è addolcita , che  la  lingua  è dirotta , 
clic  il  braccio  é agilitato , col  continuare  ad 
usarli  a lungo  andare  non  guadagnano.  Ma- 
gai. I^tt.  Jteis.  *io. 

AUDOMAMDÀKE  o ADDIM.VNDÀRE. 
Verb.  alt.  (L’Allierti  con  molto  giiidixio  rac* 
colse  in  un  solo  art.  queste  due  voci,  le  quali 
non  si  diversificano  tra  loro,  fuorché  iieires* 
sere  scritte  diversamente.  1 suoi  succcsst»ri 
Iruvaroiio  runiinodo  ed  utile  l’ attenersi  alla 
Crut..  la  quale  ne  fece  due  articoli  separali. 
Vogliiiiii  noi  sperare  che  i Vocal>olarisli  av- 
venire faranno  ragione  all’Allierti?. ..  Noi  qui 
sol  noteremo  alcune  pocbissijue  cose  trovate 
nelle  nostre  liilure.) 

I.  Aodomandakk  caeccHc  su  ad  alccxo  a 

OAALCDSO,  AdOOMAKDAKE  ALCUNO  DI  CHCCCIIk. 

•lA.  Chiederglielo.  (Es.  d*agg.)  — Se  ti  bis<v 
gna,  additiiaiida  ajulo  agli  amici.  Lib,  Cat. 
p.  10^,5’  fatica,  addornaiida 

a^to  da*  tuoi  coiioscenlt.  Jd.  p.  1S9,  i5. 

(11  test.  lai.  sopra  cui  si  son  fatte  queste  duo 
traduzioni,  dice  : duxilium  a notis  petito,  si 
forte  laboras.)  Addiinaudò  questa  grazia  dal 
figliuolo.  Fr.  doni.  Pred.  p,  1 17,  co/.  1.  Fe- 
de grande  dimostrò  la  Donna  nostra  ; peroc- 
ché, per  grande  fede  ch'ella  ebbe,  addiinaodò 
quella  grazia  da  Cristo,  td.  ih,  Catellina  avea 
la  speranza  e lo  intendimento  grande  d'addo- 
mandare  dalli  Senatori  il  Consolato , cioè  ad- 
domandare  dal  Consiglio  di  Roma  la  signoria 
della  città.  Salust,  Catell.  ^ 47* 
mere,  figliuola;  addoniandanit  di  ciò  che  vuo- 
gli , e io  ti  soddisfarò  pienamente.  E Santa 
Elisalictta  disse:  Priegovi,  Madonna,  che 
diciate,  perciic,  ec.  FU.  SS.  Pad.  6, 191,  edis. 
Sila. 

J.  II.  Per  Ricercare,  Richiedere.  Frane. 
Demander,  Exiger.  — Sia  forte  e debole,  co- 
me 1*  addomaiida  la  cosa  ; cbé  il  savio  per  li 
tempi  sansa  peccato  muta  costumi.  LÀb.  Cat. 
P'  $*  7*  l<f>  Constans  et  lenii  t ut 
res  expostulai,  està,  ec.) 

5.  111.  Per  Interrogare  ale.  d’alcuna  cosa, 
Prenderne  uotiùa  da  luij  che  anche  si  dice 
Domandare.  - Se . . . desideri  di  sapere  le 
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liattaglie  di  Roma  e quelle  d*  Affrica,  addo- 
manda  laicano  die  disse  le  battaglie  del  Dìo 
Marte.  Se  vuoi  sapere  d'amore , adtlomamU 
Ovidio.  Lib,  Cat.  p.  96,  nel  proem.  (Test, 
lat.  Si  romana  cupis  et  punica  nascere  bella, 
Lttcamtm  quaras,  qui  Mitrtis  prtelia  diritj 
Sì  quid  amare  libet,  vel  discere  antare  legen- 
da, Nasonem  petito.)  Id.  p.  1 4^1  i*c/  proem. 

IV.  Addiuandank  da.  - Certo  io  addi- 
mando  dairuinano  affetto  se  una  flonna  pian- 
se saiiza  culpa,  ec.  San.  dgost.  CU.  D.  5,  i4* 
(Laiiiber.  (ìiunt.  ined.) 

$.  V.  ADooMiKDAne  il  faxs  ad  ricio  ad 
cscio.  — V.  in  fisciù. 

«ADDOMANDATO.  Add.  da  Àddoman- 
n date.  Lat.  Interrogatus,  Postulatus.  —Amet. 
n ^3.  Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  ad- 
» domandata.  Amm,  ant.  39, 1,  8.  Simonide 
M addomaiidato  da  imo , ec.  Ricett.  fior,  lai 
M pianta  ha  di  fuori,  ec.  una  parte  dura,  ec. 
» addomandala  legno.  Fir.  As.  1 jy.  E Psiche, 
M senza  indugio,  andatasene  da  Wncrc  , le 
» |>oi*tò  1'  addoiuaiidalo  presente,  m Ckuscj, 
ec.,  ec. 

(hmi^uoiu.  — Ael  primo  e quarto  di  questi 
es.  il  partic.  Adtlomnndato  (e  non  l'add.,  eo- 
nic  dice  la  Ous.,  ec.,ec.)  vale  Richiestoj  nel 
secondo,  Interrogatoj  e nel  terzo^  Nomitutto. 
Or  noi  addumandiamo  se  l' abbatuffolare  in 
tal  guisa  tre  diversi  signiltcali  sia  metodo  da 
seguire  in  un  Vocab.,  il  cui  principale  officio 
è d' iusegnarc  altrui  le  particolarità  e le  virtù 
di  ciasetmv  parola  da  esao  registrata. 

ADDOPARSI.  Verb.  ritless.  atl.  Porsi 
dopo,  cioè  dietro  a checche  siaj  che  anche 
talvolta  diremmo  Attergarsi. 

Per  Nascondersi  dietro  a checché  sìa.  m 
Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando.  Oh!  i'  credo 
che  anch’ella  abbia  ’l  suo  baco.  F vo'  addcH 
parmi  qui,  e origliando  Farò  tra  questi  rami 
baco  baco  , Per  rinvenir  un  po'  tuU*  i rigiri, 
Dond'to  acconci  meglio  i miei  disiri.  Buonar. 
Tane.  a.  3,  s.  i,p.  col.  a.  (Il  Redi  nel 
F oc.  aret.  attribuisce  il  medesimo  valore  al- 
VAdopparsi  degfi  Aretini,  il  quale  non  si  di- 
versifica dal  nostro  Atùloparsi  se  non  in 
quanto  alla  diversa  maniera  di  pronunziarlo 
e dì  scriverlo.  - La  Crus.  e Comp.  allegano 
il  medesimo  es.  da  noi  prodotto , sotto  la  di- 
chiarazione «ADDOPAHE.  Ncuir.  pass.  Por- 
si dopo  o dietro.  ») 

ADDOPPIARE.  Veri»,  alt.  Aggiungere  ad 
una  cosa  altrettanto  ch'ella  è, 

ADDorriAsc.  T.  inilit.  Sì  dice  delle  fde 
de*  soldati,  quando  di  due  contigue  di  fronte 
l’u/ia  passa  dietro  Vudtra,  così  addoppiando 
gli  onlitii,  I quali,  se  prima  ertmo  due,  con 
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ifuesiit  mossa  dii^ntano  quattro.  Frane.  Doth 
k/er.  Spagn.  Dobiar.  11  auo  coutrario  è Stioj^ 
piare.  Frane.  DedoubUr.  ••  Sono  adunque 
due  tiiodt  d’addoppiare  la  iMllaglia,  cioè  o 
()er  lunghezxa  o per  altezza.  Catoni  t Trad. 
tì.  cit.  dal  Grassi.  (Anclie  i Dia.  di  Boi.  e di 
Pad.  iiotauo  quest'uso  di  questo  verixit  essi 
lo  copiaruoo  dalla  prima  ediz.  del  Dit.  milit. 
del  Grassi;  noi  dalla  seconda,  ove  tutto  il  pa- 
ragr.  ò notabilmente  emendato  e fornito  dd- 
r addotto  va.  mancante  nella  prima.) 

Figur.  \yvr  j^ccrescerea  doppio.{¥^.d'nf^.) 
mV.  la  bellezza  del  vasello  e'I  suo  grande  ulore 
{odoi't)  gii  addoppiava  la  faine.  Esop.  Cod. 
Fars.  fa%f.  34»/i.  pd.  (Il  Cod.  Mocen.,  fav.  54» 
p.  ^5»  ha:  E la  bellezza  del  vetsello  e il  grande 
odore  gli  raddoppiava  la  fame.  Ma  V uno  e 
rallro,  come  si  vede»  leggono  gli,  mentre  è 
d.i  leggere  le  » cioè  a lei  » (>utcbé  questo  pro- 
nome si  riferisce  alla  Folpe.  .Ma  IVrrore  gram- 
maticale del  Gli  |MT  nelle  classiche  scrit- 
ture è frequentissimo.  Oude  si  mostra  che» 
flave  bastasse  raiitorità»  anche  le  si  fatte  sre- 
gulalczze  si  |M)trebl>ero  non  che  difendere,  ma 
fur  passare  p«‘r  gentili  proprietà  della  lingua.) 

ADDOUMENTÀHF.  Verlio.  (Noi,  seguen- 
do rAUa*rti,  verremo  quì  pro|M>nciido  una 
clistrihiizione  de'  |>aragr.  componenti  questo 
art.,  la  quale  ci  sembra  un  poco  più  ragione- 
vole di  quella  che  si  vede  in  lutti  gli  altri 
VoCah.  e Uiz.,  introducendo  pure  alcuni  ram- 
biarnenti  nelle  dichiarazioni,  ed  aggiugneiido 
varie  siguilicanzc  non  prima  avvertite.) 

1.  Addormsktabc.  VerU  all.  Far  dormire 
alcuno.  Indurre  o Conciliar  sonno  in  alcuno. 
Sinon.  Assonnare.  11  suo  contrario  è Sdor- 
mentare  o Destare  o Svegliare.  Lat.  Somnum 
inducere.  • Addonoenlarc  un  bambino.  Crus. 
K dubitò . . . Che  non  avessi  arrecato  qual- 
ch' oppio,  E volessi  con  esso  addormentarlo. 
I*ulc.  Luig.  .ytorg.  76,  96  (cit.  dal  Vocab.). 

n.  Figuratali!,  per  Attutare,  Sopire,  Col» 
more.  — Porto  nel  fianco  l'iufocalo  strale  Clie 
giù  mi  spìnse  quel  pennuto  arcicro,  E mi  sve- 
glia un  dolor  sì  vivo  e fiero,  Ch'erba  od  in- 
canto addormentar  no  '1  vale.  Fed.  4«  081. 

Ili.  Figuratam.,  parlando  delle  membra 
del  corpo,  vale  Farle  indoletnire  o intormen» 
tire  0 iutermentire  o intorpidire.  Stupefarle, 
Fenderle  immobili  e quasi  prive  di  senso. 
Frane.  Endormir,  Engourdir.  (V.  anclie  il 
^ XI. )•  È questo  pesce  {la  torpedine)  ds 
tale  e tanta  forza  e potestà,  che,  essendo  pre- 
so nelle  reti,  avanti  che  t pescatori  lo  toecliino 
con  mano,  li  stupidisce  e loro  addormenta  le 
mani  e le  braccia;  e similmente,  preso  con 
Tamo,  passando  la  forza  della  proprietà  sua 
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per  le  setole  della  corda,  ec.,  |>onetrs  alla 
mano  del  pescatore,  e sùbito  l' afldorroenla. 
Mattiol.  /.  a , r.  i5,  p.  soo.  (Anf'be  l'AU 
bcrli  nota  questo  signif.  del  verbo  jéddorme»^ 
tare,  autenticandolo  con  un  pezzuolo  delTcs- 
da  noi  ri'cato,  eh 'egli  per  altro  all'usanza  non 
accenna  in  qual  libro  o in  qual  |>agÌDa  si  In^ 
vi.  I suoi  successori  non  tiegnaroiio  di  regi- 
strare una  tal  \oce,  tuttoché  favorita  dall'  uso 
commune.  Mu  la  pad.  Alin.,  la  quale,  con  nxd- 
ta  cosi  proprietà,  come  eleganza,  diceva  [_Pro» 
fax.,  p.  rt“]  che  l’Allierti  si  recò  in  collo  la 
lingua  TVTTJ  di  peso,  perché  non  si  mosae 
pietosa  ad  alleviargli  un  sì  enorme  caric'o,  le- 
vandogli di  collo  almeno  almeno  questo  poco 
di  verbo?  Godea  fors'clla  di  vedersi  cascare 
a*  suoi  pié  sotto  a tal  soma  lo  egregio  l^-ssicf^ 
grafo,  dacché  lo  avea  matricolato  j>er  facebi- 
no o liaslagio?) 

IV.  Figuratam.  per  Rendere  inoperoso, 
ozioso.  Far  posare.  • E per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia , fu  detto  che  cosa  sarelibe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi 
che  sì  erano  con  nuova  pace  adflomientate, 
si  dovessino  {dovessero)  con  nuovo  parentado 
anciderc  in  eterno.  Alam.  nov.  gS.' 

V.  Figuratam.  }>cr  Rendere  negltgemle, 
dùcattento.  Lat.  Megligentem  aìiquem  facere. 
Terenz.  — La  povertà  è escrcitatricc  delle  vir- 
tù sensitive,  e desUtrìce  de' nostri  ingegni; 
laddove  la  ricchezza  c quelle  e questi  ad^r- 
menta.  Bocc.  Lelt.  M.  Fin.  *jy6  (cit  dal  Voc*). 

VI.  Figuratam.  per  Far  desistere  o Fer^ 
mare  alcuno  da  qualche  impresa  con  Ituin» 
ghe  o con  indurgli  altre  sperante.  (Cosi  la 
Crus.,  senza  recarne  et.) 

^ VII.  Figuralaiii.  per  Tenere  a bada.  • 
E perciò  parve  loro  d’ addormentare  quelle 
armi  die  non  potevano  sostenere.  Mach.  v.  2, 
p. . , , (Quì  manca  la  cìlaz.  della  pag. } se  ue 
incolpi  un  insolenlìssiino  scorbio.) 

Vili.  K in  senso  an4L,  cioè  di  Tenere 
a bada  alcuno  e gittargli,  come  si  dice,  la 
polvere  negli  occhi  e injinoccliiarlof  il  che  è 
un  ridurre  l’uomo  a non  vederci,  come  non  ci 
vede  chi  è addormenlalo.  • E sebbene  aveva- 
no, per  addormentare  e ingannare  il  popolo, 
di  riaprire  il  Consiglio  grande  promesso,  non 
però  erano  d*  animo  di  volerlo , se  non  sfor- 
zali, osservarlo.  Farch.  Stor.  fior.  l.  5,v,  i, 
p.  lai. 

IX.  T.  d'Agric.  Sospendere  la  virtù  atta 
a far  vegetare,  o la  virtù  t*egv/o/iVa.  V.  an- 
che il  XIV,  ed  il  ^ XVll.  — L'aque  Ira- 
venate, rinchiuse  e stagnale  nella  terra,  tosto 
la  opprimono  {essa  terra)  e addormentano  in 
inniiiera,  die  resta,  per  così  dire,  come  lui 
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corpo  morto,  nè  si  risyegliii  cosi  si^bito  fscit* 
mente  in  poco  tempo,  mentre  non  sia  pri- 
ma smossa,  soUevata  e stritolata,  ec.  Trine, 
Jgrit.  1 , 179.  — /</.  #è.  t,  iBo,  ao8.  I 

J.  X.  AoDoaMBifTAasi.  Verb.  intransit.  pro- 
Domin.  Esser  vinto  o pigliato  dal  sonno,  Co^ 
minciare  a dormire.  Sinon.  Addormire,  As^ 
sonnare.  Il  suo  opposto  è Destarsi;  il  redu- 
plicatiro  è Raddormentarsi.  Lat.  Ohdormi- 
scere.  — Non  s’era  ancora  potuto  Tedaldo  ad- 
dormentare. Boce.  n,  27,  8.  S’addormenta 
per  le  tayeme.  id.  nov.  64,  10.  (Es.  cit.  dal 
Vocab.) 

XI.  ADDoaMiifTABSi , parlandosi  delle 
membra  del  corpo,  vale  Rimanere,  per  cosi 
dire,  addormentato  il  loro  senso;  ebe  anche 
si  dice  Indolemire,  Intormentire,  Intorpidire. 
Lai.  Obtorpescere.  (V.  anche  il  III.)  • Ma 
poiché,  stagnato  il  sangue,  cominciò  a cresce- 
re il  dolore  deirasciutta  ferita,  c la  gamba  ap- 
pesa al  cavallo  a poco  a poco  s’ addormentò , 
costretto  dalla  necessità  di  togliersi  dall’  im- 
presa, Tutti,  disse  {Alessojidró),  giurano  ch’io 
soD  figliuol  di  Giove;  ma  questa  fèrita  grida 
apertamente  eh'  io  son  uomo.  Car,  Leti.  Sen. 
lett.Stp.^']. 

J.  XII.  AoDoaMsKTABSi.  Figuratam.  per  An- 
neghiltirsi,  I/tfìngardirsij  Impigrirsi.  » È un 
destar  delle  nostre  menti,  le  quali  leggier- 
mente s’ addormentano  nelle  sue  lusinghe. 
Bocc.  nov.  16,  I.  Non  sieno  vane,  addormen- 
tandosi a vanagloria.  Ubr.  di  Repub.  (Questi 
due  es.  sono  cit.  dal  Vocab.) 

XUI.  ADDoaMSNTABsi.  Figuratam.  per 
Cader*  in  dimenticanxa.  * Ora  scndosi  la  co- 
sa di  Guglielmo  {cioè  1*  assassinio  di  Gugliel- 
mo) addormentata,  e già  non  se  ne  ragionan- 
do più,  ec.  Lasc.  c.  1,  n.  5,p.  io5. 

J.  XIV.  ADDORMENTAasi , fìgumtam.,  in  T. 
d’Agrìc.,  vale  Vo/i  progredire  nel  corto  vege~ 
tativo.  V.  anche  il  §.  IX,  ed  il  %.  XVII.  - E 
intanto  si  solTennaoo  ( le  bat'berelle  degli  uli^ 
vi),  e restano  d’agire,  addormentandosi  e 
prosciugHodo  i loro  ^trnìo^U.  Trine.  Agric.  1, 

1 1 6.  — Id.  altrove  più  volte. 

XV.  AoDoaMSKTATo.  Paitìc. 

XVI.  Esscaa  addoembmtato.  Dormire. 
Dopo  alquanto  spaaio  parendogli  che  ogni  no- 
mo addormentato  fosse,  se  n’andò  al  letllcel- 
lo,  ec.  Bocc.  nov.  86,  7.  Deh  or  foSs’io  col 
vago  della  Luna  Addonnentato  ! Petr.  Canx. 
^7>  (Qtt^  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
nei  tema  di  Addormentare  neutr.  pass.) 

J.  XVII.  AnDoauaMTATO.  T.  d’Agric.  In  cui 
non  opera  la  virtà  vegetativa  o atta  a far 
vegetare.  V.  anche  i IX  c XIV.  « Al 
principio  della  nuova  stagione  questa  sorta  di 
S OL.  /. 
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piante  cosi  addormentate  sono  capaci  di  ripi- 
gliare e risorgere  con  molta  forz.i  e attività. 
Trine.  Agric.  i , 1 64.  Se  poi  {resa  terra)  fosse 
naturalmente  sana,  ma  troppo  serrata  e costi- 
pata insieme,  per  la  ragione  d’essere  stata 
molto  tempo  soda  e senza  bvorare,  e perciò 
impìgi’iie,  addormentala,  ec.,  questa  ancora  si 
vanghi,  ec.  Id.  ib:  1 ) 1 79.  - Id.  ib.  1,181 , 7o8. 

ADDOKMENTATlGCIO.  Add.  dìmin.  di 
Addormentato.  Nè  addormentato,  nè  desto. 
(Es.  d’agg.)  — La  donna  per  il  rornore  si  de- 
stò, e sonnacchiosa,  alzati  gli  occhi  cosi  al 
barlume,  vedere  gli  parve  il  suo  Bartoloinéo; 
perchè  gli  disse  stizzosa  e mezza  addormen- 
taticcia:  A quol’ora  si  toma?  Lasc.  Nov.  t.  3, 

p. 

ADDORMENTATO.  Partic.  di  Addor^ 
mentare.-V.  in  ADDORMENTARE  il  J.XV 
e seg. 

ADDORMtRE.  Verb.  alt.  Indurre  sonno, 

o,  come  si  dice  più  communemente.  Addor- 
mentare. 

<5.  Figuratam.  per  Fermare,  Arrestare. 
(Bella  traslazione;  perche  in  chi  dorme  è ar- 
restato il  moto  muscolare.)*  Ninfe  Tcssalie, 
prosapia  del  fiume.  Dite  al  padre  che  il  gran 
corso  u’ addormì  Salvia.  Callim.  i55.  (L. 
trad.  lat.  ha:  dicite  patri  Ut  sistat  tnagnum 
fUixum.  Meglio  la  trad.  ital.  — Anche  il  Diz.  di 
Boi.  avverUsce  questo  signif.  con  rautorìtà  di 
questo  es.  La  pad.  Min.,  o addonuita,  o trop- 
po in  altre  cose  occupala,  non  vide  l’intero 
paragr.) 

ADDORMITO.  Partic.  di  Addormii^,  e 
talora  in  forza  d’Add.  Addormentato. 

Melaforicam.  per  Totalmente  odioso. 
Affatto  inoperoso,  e simili.  - Questa  sola 
(donna)  . . . Piagato  m’avria  il  oor  d’ un  altro 
strale,  E desto  U slion  dell’ addonnita  cetra. 
Tansil.  Poes.  79. 

ADDOSSARE.  Verb.  alt.  Porre  addosso. 

I.  Addossare  carichi  o cariche,  pesi,  e 
simili.  Figuratam.  * È proprio  del  Signore 
distribuire  i suoi  doni  a proporzione  delle  ca- 
riche ch’egli  addossa.  Segner.  Div.  AI.  F.  79* 

II.  Addossazz  ciscckz  sia  ad  alc.  Per  lo 
stesso  che  Darglielo  o Farglielo  pigliare  ad 
inganno.  In  questo  sentimento  sì  dice  ancora 
Appiccare  o Appiccicare,  Appettare , Ficca- 
re, Indtrogliare.  V.  queste  voci.  * Guarda... 
a dirmi  il  vero,  e non  mi  far  gherminelle  per 
addossarloiiii  per  figliuolo.  Car,  DaJ:  Rag.  4, 

p.  q66. 

IH.  Addossasb  01*  zaaoRz,  mr  mavcamzn*- 
TO,  e simili,  AD  ALCUNO.  Imputar^ielo,  Appor- 
glielo, Accagionarmelo  j ed  anche  si  dice  in 
I questo  senso  Mettere  addosso.  Y.  il  Voc. 

45 
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in  ADDOSSO  J.  V.  — A Celso  e Pniilliio, 
inleruleiitisstmi  e «In  nìtmo  ailopernti,  il  nome 
vano  (li  capitani  addossava  gli  errori  altrui. 
Davam.  Tnc.  ht.  /.  a,  p.  u8o,  etiiz.  Cnts. 
('Pesi.  lai.  Celsus  et  PauUnus,  ciun  pnufen- 
fili  corum  nemo  utcì'etur,  itiani  nomine 
cnm,  alientr  ctt/pof  pt'tetendelfantnr.  Trad,  del 
Valeriani  assai  più  fedele.  Celso  e Paolino, 
ninno  di  loro  prudenza  salendosi,  col  nome 
vano  ili  capitani  gli  errori  altrui  ricoprivano. 
V.  con  fedeltà  forse  maggiore  noi  altri  Loin* 
luirdi  avremmo  detto:  Celso  e Paolino, 
c/vi/i  fatti  servir  per  coperta  degli  en'ori  n!~ 
triti.  — l/a  Crus.  allega  questo  es.  nel  tema  di 
<4  ADDOSSAHtl»  siguilicaiitc  propriamente 
Port'e  addosso.  Incaricare,  lat.  llumeris  ini- 
ponere.ff  Non  così  r.MI»erli,  Ìl  quale  oppor- 
tunamente si  valse  deir  es.  nuulesimn  a con- 
fermare io  un  paragr.  sidialterno  il  v:dore  di 
j4Uribniree  simili.  Ma,  cosa  incredibile!,  il  P. 
Cesari  mi  Ì Compilatori  dei  Diz.  dì  Boi.  c di 
Pad.  elessero  di  spropositar  tuttavi'a  con  la 
Crusca.  Quanto  poi  alla  citazione,  le  Crusche 
fior,  e veli.  |K>ngono  l.  3,  />.  38o;  il  Voc.  di 
Ver.  c i Diz,  di  Boi.  e di  Pad.  q,  8o  j (? 
PAlberti  non  iic  cita  tampoco  Pautore  : sicu- 
rissimo spedi(*ntc  per  non  errare.) 

IV.  Aoooss&nsi  vsK  rosa.  Figiu^atam.  Pi- 
gliarsela o Pigliarsela  sopra  di  se.  Pigliarse- 
ne la  briga  o la  cura.  • 11  carco  di  giudicarle 
(/e  scritture  altrui)  e di  correggerle  io  lo  fuj;- 
go,  perchè  io  non  so  c non  presumo  di  saper 
tanto.  Soglio  bene  in  preseiiz.a  degli  amici  dir 
«pici  che  mi  pare,  ec.  Ma  lo  .scriverne  per  via 
di  giudizio  e Pcmendarc  assolutamente  io  non 
lo  fo  volentieri.  E questo  dico  delle  cose  de- 
gli amici  iiilriusechi,  ec.  ; chè  in  quelle  dogli 
altri  io  non  voglio  a patto  alcuno  addossarmi 
questa  professione.  Car.  Leti.  i,  38'i. 

J.  V.  E,  AoDossMtsi  INA  COSA,  iìguratam. 
per  Acquistarsela,  Guadagnarsela , Procac- 
ciarsela. — A questo  mo^  la  tossa  sì  guadagna. 
Che  non  pensaste,  per  istarvì  in  agio.  D'a- 
verla per  amica  o per  compagna.  Bisogna  sop- 
portar qualche  disagio  Per*  addossarsi  un  cosi 
fulto  bene,  Che  a voi  forse  parer  dehbe  mal- 
vagio. Matt.  Franz.  Rim.  3,  96.  (La  Cnis.  e 
Cotnp.  allegano  questo  es.  in  ADDo.<tsAasi  per 
Porsi  addosso,  dicendo  poi  in  parentesi  « Qui 
per  metaf.n,  senza  più.  L’Alberti  lo  sdduce 
a dovere  in  uu  paragr.  a parte,  la  cui  propo- 
sta è Acquistare.  Onde  si  vc^de  V incurabile 
cecità  de'  suddetti  Comp.  della  Crus.  ncll'osti- 
narsi  a rifiutare  i miglioramenti  introdotti  nel 
Vocab.  dal  nostro  primiero  Lessicògrafo.) 

VI.  Addossassi,  p.  e.,  cn  oklitto,  cr  es- 

SOSS,  tm  UANCAMERTO,  O silllilc,  D*AI.C(}RO.  At- 
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tribirirlo  a .«è  stésso*  — Alcuni  podi!  i (piali, 
per  liberare  il  raro  amico  dalla  morte,  nddos- 
.«aiidusi  il  «Jelitto  dì  quello,  iic'  suoi  piedi  si 
misero.  Stdein.  Pnis.  sacr.  1^7. 

VII.  Addossassi  un  debito.  IjO  stesso  dio 
Accollarsi  un  debito.  V.  sotto  alla  voce  AC- 
COLLUIE  iieirAUierti,  o nel  Voc.  di  Ver., 
o nc'  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  “ In  vece  dì  pa- 
gare il  debito , me  n*  addosserò  un  nuovo. 
FdM  Segr.  par.  3,  ? 1 1 . (Questo  cs.  con  que- 
sta citai,  si  alleg.i  dal  Pergamino  nel  Memor. 
L’Allicrti,  il  quale  si  valse  qui  di  esso  Perga- 
mino, mette  per  citazione  uu  Id.  3,  (die  niuno 
può  iuti'iidcre.) 

ADDOSSÀTtì.  Partir,  di  Addossare. 

T.  di  Rlas.  Si  di(^c  di  due  auìrnali  ram- 
panti col  dosso  voltalo,  come,  p.  e.,  due  l(R>ni; 
ed  nuche  addossati  si  dicono  due  lucci  o bar- 
ili; c cosi  pure  due  mezze  lune,  l'una  voltata, 
l’altra  rivoltata,  sono  adilossate.  Parimente 
due  chiavi,  quando  sono  poste  iu  pdo  co* 
loro  ingegni  voltati  al  di  fuori,  due  accette, 
due  falci)  c generalmente  tutti  que*  pezzi  che 
sono  lunghi  cd  hanno  due  facce  diverse,  co- 
me le  scuri,  le  asce,  i marlcUi,  e simili,  sì 
('hiamano  addossati.  Fran.  Ailossé.  I.at.  Dor^ 
.so  in  dorsitm  obversus.  (Art.  Blas.) 

Il  ADDOSSO.  Avverbio.  Sopra  la  perso~ 
una,  In  sul  ilosso.  Usato  talora  in  forza  di 
» preposizione.  — Bove.  noe.  60,  18.  Io  vi 
M giuro  per  l' abito  eh*  Ìo  porto  addosso,  eh*  io 
» vidi  volare  i pennati.»  Cat/scJ,  cc.,ec.{Se- 
guonn  altri  es.) 

Onfre*tjoiu.  — addosso  non  è mai  Ai*ven- 
bio,  ma  sempre  Iaìcuz.  prepositiva,  contratta 
dì  Sopra  a lo  dosso,  ed  il  cui  compimento  À 
la  persona  o Iìguratam.  la  cosa  a cui  lo  dosso 
appartiene.  E perciò,  dove  ella  non  ha  doj>o 
di  $è  alcuna  voce  da  lei  espressamente  gover- 
nata, è quivi  essa  voce  necessariamente  sottin- 
tesa. Così,  neH'addotto  cs.,  Vabiio  ch*io  porto 
addosso  significa  l’abito  di  io  parto  addosso 
a me,  c non  altrimenti.  Lo  stiìsso  dicasi  per 
conto  de*  cenloniila  es.  che  allegar  si  volesse- 
ro. Ma  nella  Crus.  c Coinp.  la  coiifiisione  de- 
gli avverhj  e delle  preposizioni  è fuor  del  (re- 
di hi  le. 

« I.  Per  Inverso,  Alla  volta  della  perso» 
M na.  — Bocc.  nov.  8.  Messer  l’abate  postole 
*> l'occhio  addosso,  e veggendola  b^la  e fre- 
Msca,  ancora  che  vecchio  fosse,  senti  subita- 
li mente,  ec.  n Causcj. 

Oturmiipiu.  — OgDxm  vede  che  nell*  addotto 
et.  la  frase  Porre  gli  occhi  addosso  ad  alcuno 
è metaforica,  c che  perciò  non  si  dovea  citare 
esso  es.  in  questo  paragrafo.  11  che  è tanto 
vero,  che  qualcosa  ne  vide  pure  U Diz.  di 
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liol.,  il  quale  trasportollo  nel  tema,  dove  AT>* 
DOSSO  è spiegato  per  Sopra  la  persona.  In 
sul  fiosso j t,  quivi  trasportatolo^  vi  fece  in  pa« 
rentcsi  la  seg.  nota:  *•  Questo  es.  era  stato 
posto  tiagU  Àcati,  nei  J.  /.  Si  è collocato  qui, 
poiché  la  voce  Addosso,  essendo  costrutta  coi 
verità  di  stato  Porre , significa  Sopra , e non 
già  Inverso  o Alla  volta.»»  Ma , sai  mi  sia,  per 
dirla  alla  fiorentina,  crederemo  noi  che  U 
vecchio  abbate  da  Lunigiana  allesse  efleltiva* 
mente  posto  gli  occhi  sopra  la  colei  T^o  per 
cerio:  poiché  il  vecchio  abbate  non  fece  altro 
che  volgere  ad  essa  i suoi  sguardi  e in  essa 
formarli.  Dunque  la  locuzione  Porre  gli  occhi 
addosso  ad  alcuno  è metaforica,  e vuol  es<* 
sero  tratta  fuori  in  un  distinto  paragrafo.  Ma 
il  luogo  d’autenticarla  con  es.  non  è questo , 
richiedendo  Ì1  buon  metodo  ch’ella  sia  regi- 
strata sotto  la  voce  principale  c dominatrice 
OCCHIO.  Air  incontro  la  Crus.  e Cutnp., 
non  si  curando  d’aver  qui  prodotta  la  detta 
locuzione  in  coiifiiso  con  altre  d'altro  signif. , 
in  OCCHIO,  §,  LXXXIV,  ci  mandano  a 
POUUE,  d..ve  al  l.V  si  dice  oltiinamentc 
( e il  Dii.  di  Boi.  dovea  ricordarsene)  che 

l<  Posse  t.*  OCCHIO  O GLI  OCCIt,!  ADDOSSO  A CHEC- 
CHE SIA  vale  Guardarlo  con  ansietà,  deside^ 
rio,attemione,  od  altro  simile  affetto;**  e 
in  prova  se  ne  rec.vno  due  chiarissimi  es.  del 
Boccaccio.  - Il  Dii.  di  Pad.  copiò  qui  pure  di 
punto  in  punto  il  Diz.  di  Boi.  per  dimustrirrc 
come  in  effetto  quel  Diz.  gli  fu  di  singolnr 
giovamento  (V.  la  Prefax.  del  Diz.  di  Pad. , 

р.  VI,  %.  uh.)! 

J.  II.  Si  conguinge  talora  in  una  sola  parola 
co’  pronomi  Gli,  Le,  Mi,  ec. , c fasscne  Àd- 
dóssogU,  Addóssole,  Addòssomi,  oc.,  cioè  Ad^ 
dosso  a lui,  a lei,  a me,  cc.  (Le  preposizioni 
Su,  Incontro,  ed  alcune  altre  hanno  la  stessa 
proprietà.)  — ICd  egli  artatamente  lasciatose- 
gli  cadere  addosso,  fu  quasi  per  islwnzonarlo; 

с,  cosi  addossogli,  cominciò  a gridare.  I.asc. 

c.  i,  n.  8,  p.  1 ìJq,  edit.  Silv.  E addossogli  gri- 
dando, scinta  c scapigliata  uon  restava  di  do- 
lersi. Id.  c.  1,  n.  I,  p.  ij.  Qu.isÌ  morta  si 
abbioscia  Quella  signora  addossoini.  Allegr. 
a6a,  ediz,  Amsterd.  Avete  forse  rotte  troppe 
lance  addossolc?  Cecch.  ìncaut.  a.  4>  4* 

Come  la  donna  si  sente  dare , che  era  mollo 
più  prosperevole  di  Mino,  comincia  a dare  a 
lui:  dà  di  qnà,  dà  di  là,  eccoti  Mino  iu  terra, 
e la  donna  addossogli , c ahimratlalo  per  lo 
modo.  Sacfhet.  n.  H J,  v.  i,p.  54-  (Qiiesl'ull. 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  I Diz.  <li 
Boi.  c di  Pad.  sdegnarono  di  notare  un  tal 
»»mk1o  , lulluché  adsai  praticalo  specialmente 
dagli  aiilichi,  e uou  pri>o  di  certa  eleganza.) 
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§.  UT.  Addosso.  Per  In  corpo.  • Oh!  i*  vo’ 
ben  dire  ch’egli  abbia  il  fistolo  {il  Diai'olo)  ad- 
dosso. Cecch,  Dissim.  a.  3,  t,  5,  Teat.  corn, 
for.  o,  5o.  Io  ho  paura  che  non  capiti  male, 
in  modo  gli  è entrato  il  fìstolo  (//  Diavolo)  ad- 
dosso. Amltr,  Furi.  i,  5. 

IV.  Akoase  addosso.  Per  Investire,  As^ 
salite  con  risolutezza.  Frane.  Tomiter  ou 
Fondre  (sur  l’ennemi).  • In  quegli  ancora  ac- 
caniti animi  entrò  smania  d’  andare  addiKsso 
a'niniiri.  Da%>anx.  Tac.An.l.  i,p.  \ ^,ed.  Cr. 
(Lat.  TWfCes  etiam  tum  animos  cupido  involai 
eundi  in  hostem.^W.  altri  es.  ne’ Voc.  in  AN- 
D.\RE;  e V.  qui  appresso  il  J.  XXXIV'.) 

V.  ApriCCASS  O AtTACCARZ,!  PLtai  ADDOS- 
SO AD  oKo.  — V.  in  FEUHO. 

VI.  .ArrAmas  lc  dita  addosso  a oao.  - 
V.  in  DITO.  Siisi. 

VII.  Aveaz  baldanza  addosso  ad  lno.  - 
V.  in  BALDANZA. 

J.  Vili.  Avere  il  diavolo  o il  gran  diavo- 
lo ADDOSSO,  Figuratain.  Essere  nelle  furie  , 
lutpersersare,  c simili.  - Y.  nc*  Vocab.  in 
DIAVOLO. 

IX.  .Aver  gli  occhi  addosso  ad  alc.  Stare 
attento  a dii  che  alciuto  faccia.  — V.  Pcs.  mi* 
Vocab.  in  OCCHIO. 

X.  Bandire  o Gridare  la  croce  addosso 
A VKO,  — V.  ne’  Vocab.  sotto  a CROCE. 

XI.  Cogliere  o Córre  animo  addosso  a 
L’Xo.  — V.  in  ANIMO. 

5.  XII.  D’addosso.  I.jO  stesso  che  Da  dos^ 
so.  Dal  dosso  della  persona  a cui  si  riferisce 
questa  dizione.  - E con  essa  sospiiilolsì  d’ad- 
dosso, di  netto  col  capo  innanzi  il  gittò.  Bocc. 
noi*.  79,  4‘^*  (Questo  es.  si  allega  da*  Vocali, 
sotto  la  rnhr.  D.\D,  preceduto  dalla  dichiara- 
zione « Vale  Di  sopra  la  persona,  D‘  in  sul 
dosso.**  - Ma  la  stampa  che  per  noi  si  cita, 
Parma  i8i3,  v.  7,  p.  *j44»  ^**88®  stessa 
la  mano  all’un  de*  piedi  del  medico,  e con 
essa  sospintolst  da  dosso,  di  netto  col  capo 
innanzi  il  gittb  in  essa  (Contessa  di  Civillari). 

Xlll.  E,  D’ ADDOSSO,  per  Dal  corpo.  • 
Infìnattantoeliè  il  fìstolo  (i7  Diavolo)  uscisse 
d’  addosso  al  suo  marito.  Bocc.  nov.  65,  6 
(cit.  dui  Vocab.  iu  Fistolo). 

§.  XIV.  Dare  addosso  ad  alccno.  — V.  in 
DARE.  Verbo.  ' 

XV'.  Entrajie  paura  addosso  ad  alc.  - V. 
in  PAFR  A. 

5.  XVI.  Far  persona  addosso  ad  alc.  - V. 
in  PERSONA. 

XVII.  Formare  uk  processo  addosso  ad 
UNO.  - V.  in  PROCESSO.  Siisi. 

XVIII  Giurarla  addosso  ad  ero.  - V- 
mGllR.\RE. 
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XIX.  Levassi  d'addosso  alccno.  Levante 
io  <Ì’ attorno,  Liberarsene.  V.  il  XXXIX.— 
Se  ])iù  ini  stimolasse, ...  di  Icvarloiiii  d’addos- 
so  m’ ingegnerei.  Hocc.g,  io,n.5,  v.  8,/i.  218. 

\X.  Mkttese  addosso  una  cosa  ad  uno. 
- V.  in  METTERE. 

XXI.  Mkttcse  o Porre  le  mani  addosso 
A UNO.  — V.  ne’  Voc.  in  MAXO. 

XXII.  Morire  il  feto  addosso  ad  una 
DONNA.  Vale  Morire  esso  feto  nelV  aho  di 
quella.  * Nelle  contrade  di  Roma  avea  una 
donna,...  la  quale,  essendo  sopra  partorire, 
per  quattro  di  stelle,  c nullo  argomento  le 
valea,  e la  creatur.'i  le  t'ra  moria  ad<losso;  di 
che  ella  era  quasi  morta.  Vit.  S.  /'run.  in  f'it. 
•V.y.  Pnd.  t.  ^tp.  2.^9,  col.  I,  ediz.  ,1/rt/i.  ( 11 
Lav.  Vannetli  si  valse  dì  questo  medesimo  es. 
per  rompil.'ire  il  seg.  paragrafo  :«  Pnr/n/i^o 
di  parto,  f'it.  S.  Frane.  24q»  La  creatura  le 
<*ra  morta  addosso  (a  colei  che  slava  sopra 
parto):  di  che  ella  era  quasi  morta.»  E in  que> 
sto  breve  paragr.  sono  più  errori-  Primiera- 
mente la  frase  c malissimo  propiista;  c tanto 
più  che  la  creatura  può  morire  addosso  alla 
madre  anclic  molto  c molto  tein|>o  avanti  al 
partorire.  Poi , se  fosse  stalo  vero  che  colei 
stava  sopra  parto, come  mai  le  poteva  morire 
in  creatura  addosso?  Perciocché,  siccome  il 
parto  é la  creatura  partorita,  cosi  mi  pare  che, 
jiartorita  ch’ella  sia,  pur  abbia  cessato  d’abita- 
re nell’alvo  materno.  Ma  forse  in  tali  imbrogli 
io  mi  smarrisco.  Egli  é certo  per  altro  (e  il  so 
di  Inion  luogo,  cioè  da  madonna  Crusca,  di  co- 
leste faccende  praticliissima)  che,  allora  quan- 
do si  dice  una  donna  esser  morta  sopra  parto, 
s’intende  ch’ella  morì  per  cagione  dell' aver 
partorito.  Dunque  il  Cav.  Yannettì,  sozio  del- 
rAcadeinia  della  Cnis.,  come  lo  dice  il  P.  Ce- 
sari, c che  da  essa  avea  commissione  di  ripe- 
scare qua  e ili  nei  Classici,  come  ancor  dice  il 
P.  Cesari  medesimo,  è da  credere  che,  nel  suo 
pescare  c ripescare,  tr.nsandando  i pesci,  si  di- 
lettasse più  volentieri  di  gettarsi  sui  granchi.— 
1 Diz.  di  Poi.  c di  Pad.  rilTularono  questo 
paragr.  del  Cav.  Vannetli, * ed  io  nriniagino, 
per  averne  scorto  i difetti.  Ma  si  richiedea 
forse  di  molto  sudore  ad  emendarlo?) 

J.  XXIII.  Non  la  volere  addosso;  che 
anche  si  dice  Non  la  volere  in  sul  ciusdone. 
Loeuz.  laniillarc  che  vale  Aon  voler  soppor^ 
l<ire  quella  tal  cosa.  (Co^i  l' Alberti.  1 suoi 
successori  o non  videro,  o riliuiaroiiu  questo 
paragr.) 

XXl\'.  Pigliare  saloanea  addosso  ad 
UNO.- V.  in  BALDANZA. 

5.  X\V.  Puntare  addosso  ad  alc.  - V.  in 
POMARE. 
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XAkVI.  Porre  gli  occat  o l’occhio  ad- 
dosso A CHECCHE  su.  Figuratam.  — V.  nel  1. 
V Osservazione,  c ue*  Vocabolari  in  PORRE. 

J.  XXVII.  Prendeie  animo  addosso  ad  alc. 
- V.  in  ANIMO. 

XXVllI.  Prendere  baldanza  addosso  ad 
uno.  - V.  in  BALDANZA. 

XXIX.  Prendere  signorìa  addosso  al- 
trui. - V.  in  SIGNORÌA, 

XXX.  Rimanere  addosso.  Per  /timofìere 
a carico,  alle  sue  spese.  Rimanere  sulle  spai* 
le,  sulle  braccia.  (V.  anclic  ne’  Vocab.  in  AD- 
DOSSO il  $.  Avere  o Tenere  addosso  una 
cosa.)  — Oh  ringrazialo  sia  Dio,  che  la  non  mi 
rimarrà  addosso  {la Janciulla)\  ^cch.  JJissim. 
a.  5,  s.  5,  Teat.  com.Jxor.  2,  5i,  in  fine. 

XXXI.  Scoprirsi  alcuno  addosso  ad  dm 
altro.  - V,  in  SCOPRIRE. 

XXXII.  Serrare  il  basto  o i basti  o l 
PANNI  ADDOSSO  ALTRUI.  Valc  Stringere  e quasi 
violentare  ale.  a far  la  sua  volontà.  — Costei, 
che  altro  volea  che  parole,  gli  serrava,  come 
si  dice,  i basti  addosso.  Firenz.  nov.  1,  i85 
(cil.  du' Vocab.  in  SERRARE.  eV.  ì Vocab. 
in  BASTO,  in  PANNO,  cd  in  SERRARE.) 

XXXIII.  Serrar  l’uscio  addosso  a qcal- 
cuLOUNo.  Chiuderlo  si  tosto  com'egli  è Juoti, 
e quasi  in  sul  dosso,  per  mostrargli  dispetto, 
(Cosi  l’Alberli.  I suoi  successori  non  si  sono 
curati  di  questa  locuzione.)  = In  senso  auàt  si 
dice  Serrar  /'  uscio  sulle  calcagna  ad  uno. 

XXXIV.  Serrarsi  addosso.  Dicesi  dello 
Scagliai'si  addosso  al  nemico  con  impeto,  .ds* 
saltarlo  risolutamente  e con  fuiia.  V.  anclie 
il  IV.  ••  Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pe- 
ricolo la  battaglia  dcircsercito  franzese,  nella 
quale  era  la  persona  del  Re,  si  serrarono  i 
due  primi  squadroni  addosso  alla  gente  del- 
r.Alviaiio.  Gnicciard.  cil.  dal  Crossi  in  SER- 
R.VRE. 

XXXV.  Stare  addosso.  Per  Posare  so- 
pra checché  sia,  Premei'e.  — Per  mia  fé , che 
lo  spirito  non  era  semplice  a starle  addosso. 
Lasc.  Spirti.  5, 1 a (cit.  da’Vocab.  in  STARE). 

§.  XXXVI.  Ed  anche.  Stare  addosso,  li- 
giiratam.,  per  Signoreggiare.  — K potrete  pen- 
sar qual  dentro  fammi  {dmore)  Là  ’ve  dì  c 
notte  stamnii  Addosso  col  poder  eh’  ha  in  voi 
raccolto,  Luci  beate  e liete.  Petr.  nella  cauz. 
Perché  la  vita  è breve,  str.  4*  (Questo  es.  si 
allega  da*  Vocab.  m STARE,  sotto  il  Stare 
ADDOSSO,  per  Incalzare,  Pressare.) 

8.  XXXVII.  T 'ekcrk  buon  animo  addosso  ad 
ALC.  - V.  ili  AM.MO. 

XXXVIll,  Tibabsi  odio  addosso.  — V. 
In  ÒDIO. 

S-  XXXIX.  TiJnsi  d*  ADDOSSO  ALC.  Fate  in 
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ntinio  ch'egli  non  cotnparisca  più  iia\HWtit 
Ubertirsenej  che  anche  si  dice  7'drsi  d*  m- 
ntwzi  ale.  o lavarselo  (T  addosso.  V.  anche 
il  XIX.  - (^n  ima  nuova  e «I  suo  giudicio 
iiupossihtl  domanda  sì  pensA  di  volerlosi  tórre 
d* addosso.  Bocc.  g.  io,  n.  5.  ( Questo  es.  si 
.'illrga  dalla  Cnis.  in  TOGLIKRE;  ma  l’ediz. 
di  Parma  di  cui  sogliamo  far  uso,  v.  8,p.  ai 6, 
Irgge  si  penso  di  \*olerlosi  tórre  da  dosso.) 

XLi.  Usciae  addosso  ad  oao.  Uscire  ^ag^ 
guato  e assalirlo.  «•  In  un  liosco  si  ripose  in 
guato;...  e come  in  quella  parte  il  vide  giunto 
dove  voleva , fellone  e pieno  di  mal  talento 
con  una  lancia  sopra  mano  gli  uscì  addosso , 
gridando:  Tu  se’ morto.  Bocc.  g.  4>  n.  9,  i'*  4i 

s.  XIJ.  E,  U.SCIRX  ADDOSSO  AD  ALC.»  lìgUra* 
lam.,  per  Investire  ale.  (p.  e.  con  ingiurie,  ri- 
prensioni, cc.).  — Ella  in’ lisci  con  uno  gran 
rrdilniflo  addosso.  Cccch,  Assinnt.  a.  5,  s 7, 
Teat.  coni.  fior.  *i,  Hi . (Il  Voc.  di  Ver.  registra 
questa  fr.ise  culi’  aiilorilH  di  questo  cs.  in 
USCIRE.) 

XLlI.  VeVIRK  ADDOSSO  CRErcnÈ  SIA  AD 

ALC.  Sopravvenire.  — Intanto  a me  venne  ad- 
dosso la  tempesto,  senza  sapere  in  qual  portò 
dovessi  o a chi  per  ajiito  ricorrere,  f^arch. 
Sen.  Ben.  l,  6,  c.  p.  i65  ediz.  Cnts.  (Il 
Ut.  ha  : me  tempestas  occupnvit.  — Questo 
cs.  si  reca  da’  Vocab.  in  VENIRE,  verbo.) 

XLIII.  Ed  anche,  Vr.vtaz  addosso  con 
INA  COSA,  per  .Metter  fuori  improvisamente 
tf nella  tal  cosa,  da  altri  non  asfiettata.  ••  Vi 
viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Petrar- 
ca. Lor.  Pane.  l^tt.  (Questo  parngr.  lo  tolgo 
dall’ Alberti;  il  Voc.  di  Ver.  c i i>Ìr.  di  Boi.  e 
di  Pad.  glielo  lasciarono.) 

AODOTrORÀTO.  Partic.  di  Addottorare. 
(Manca  l’es.)  • Deh  fate  largo,  ch’un  pedante 
viene  All’ombra  de’ cazzotti  addottorato;  Ha 
per  ghirlanda  un  basto  scassinalo  (^lie  nello 
Studio  si  buscò  d*  Atene.  Rusp.  son.  i3  in 
Him.  buri.  5,  ^o3.  (Questo  es.  si  allega  pure 
dal  Dix.  di  Boi.;  il  Diz.  dì  Pad.  romìse).  Voi 
secondate  il  mio  pensiero,  e quello  Che  a me 
vedete  far,  fate  ancor  voi.  E cinse  allor,  ca- 
vandosi il  cappello.  Di  malenia  mortella  i 
crini  suoi.  Scgutllo  Elimo,  un  giovinetto  hello; 
Aceste  appresso  e Julo,  e gli  altri  poi.  Che 
con  le  loro  teste  incoronale  Parean  poeti  o 
liestie  addottorate.  LaU.  Fn.  trav.  5,  19. 
ADDOTTRINÀRE.  Verb.  alt. 

Pf9mhh.  — Il  fanciullo  vuole  sempi'C  tenere 
sua  forma  ch’liae  avuto  da  principio,  come  il 
«alzotajo  sua  forma;  e perciò  il  dee  Puomo  in- 
formare a ben  fare  ; che,  siccome  dice  il  pro- 
verbio, Chi  apprende  e addottrina  puledra  iu 
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dentatura,  tener  la  vuole  mentre  ch'ella  dura. 
Benciv.  Espos.  Patem.  64«  (Cioè:  0ii  n/n- 
mtustra  e addottrina  ^qtii  detto  abusi  vam. 
addottrina  per  fjfruijce,  addestra^  la  /»«/e- 
dra  injin  ila  tpiando  ella  comincia  a mettere  i 
denti f mosh'a  di  volerla  tenere  per  infin  eh  ’e/- 
!a  viva,  essendo  certo  ch'ella  conserverà  per 
tutta  la  sua  vita  que*  primi  ammaestt'amenti 
e addottrinamenti.  E questo  antico  proverbio 
italiano,  in  quanto  al  concetto,  rorrisjmnde 
al  latino  d'Orazio  s Quo  seme!  est  imbuto  re- 
cens,  ser\*abit  odorem  Testa  dia  =.  (La  Crus. 
registra  questo  proverbio  sotto  alla  voce  PU- 
LEDRO , e lo  spiega  così:  « l^e  cose  di  nostro 
uso  procuriamo  d‘  arer/e  buòne,  n La  quale 
spiegazione  io  tengo  per  ottima,  vedendo  che 
r editore  dell'  Espos.  del  Pafent.,  il  sig.  D. 
Luigi  Rigoli,  Acadeiiiico  residente  della  Cru- 
sca , la  ricevette  nelle  iue  Note  , senza  pur 
cambiarvi  una  sillaba.  — Si  avverta  che  la 
Cnis.  allega  A detto  proverbio  anche  in  DEN- 
TATURA, scrivendo  puledro  in  vece  di  pu- 
ledrOf  c citando  un  non  so  qual  Trattato  so- 
pra  la  Castità,  iu  cambio  ótdV FsposìzioSSO 
del  Paternostro.) 

ADDRAPPÀTO  Parile,  dì  Addrappare. 
Frane.  Di'apé. 

Per  Tappezzalo.  — Camera  nova,  l/e  cui 
pareli  son  sì  addrappale.  Che  non  si  vede  se 
non  seta  ed  oro.  Barber.  Regg.  101. 

ADDRAPPELLÀTO.  Panie,  di  Addrap- 
pellare.  Unito  a guisa  di  drappello.  Indrap- 
pellato, In  truppa,  Attrufipato.  • Qual  beri 
lupi . . . Scn  vanno  addrappellali  ove  1/ella 
onda  Spande  con  inonuorio  fonte  d’argento. 
Chiabr.  Amed.  108. 

**  ADDRIETO.  Addietro.  — f'.  S.  Gio. 
*»  Bat.  u65.  San  Bernardo  dice  io  qua  inldncto 
» (cioè  qui  sopra),  n ( Koc.  f er.  ) — E Bocc, 
n Kit.  Pont.  Libero  a fuori  d’ogni  condaoua- 
» gionc  par  addriclo  fatta  da  lui.»  à/lXBitPJ. 

Mia  dllella  Minerva  padovana, 
dove  t'avevi  il  capo  allorquando  pigliasti  a fic- 
car questa  tua  giunta  neWAddrieto  del  P.  Ce- 
sari? Nun  l’accorgevi  tu  che  lo  Addrieto  del  P. 
Cesari  denota  luogo,  c che  il  tuo  Par  addrieto 
si  riferisce  a tempo?  Dunque  del  tuo  Par  ad- 
dricto  far  dovevi  un  paragr.  a parte.  .Ma  paro 
a le  che  le  si  fatte  storpiature,  benché  da* 
Grammatici  coonestale  con  lo  specioso  nome 
peregrino  di  inelMlcsì,  s'abbiaoo  ad  autenticare 
con  più  esempi?  A me  pare  in  contrario  che 
pur  basti  l’ accennarle,  citando  il  libro  e la 
pagina  dove  qualche  scrittore  le  pose,  accioc- 
clié  altri  non  sospetti  che  il  Vocabolarista  se 
le  sognasse.  Finalmente,  qualunque  volta  pi- 
gli al  Vocabolarista  la  funesta  tentazione  di 


358  ADD  - ADD 

regiiirar  cose  le  quali  sgarbatamente  volgono 
le  spalle  al  buon  uso , egli  non  dee  fidarsi  a 
quella  prima  stampa  dov'egli  ritrovale,  per 
non  si  mettere  in  rischio  di  far  dire  agli  au- 
tori ciò  che  mai  non  dissero;  ma  gli  corre 
stretto  oUigo  di  consultarsi  con  altre  edizio- 
ni. Ora  se  tu,  mia  diletta  Minerva  padovana, 
avessi  dato  uno  sguardo,  p.  e.,  alla  yita  Ai 
Z)n«/e, Firenze,  I7e3,p.  4-2, -ovvero  a quel- 
la co'  tipi  de’  fratelli  Amoretti  di  Parma  , a 
c.  56,  avresti  riso  in  tuo  cuore  veggendo  che 
tu  eri  per  Imbrattar  rottimo  tuo  Dlz.  con  tre 
spropositi  ; giacché  d’accordo  le  dette  stampe 
leggono  = Libero  e fuori  d'o^ni  coiulaiiiin- 
pioue  peraddietro  fotta  di  lui  = , non  già  por 
nddrieio  fotta  do  lui.  E così  pur  legge  la  fio- 
rentina per  Ig.  Moulier  a c.  63;  se  non  che, 
in  vece  di  peraddietro  in  una  sola  voce,  élla 
ha  divisamente  c più  correttamente  per  atl~ 
dietro. 

ADDRITTO.  Add. 

Per  Destro,  Lesto,  Snello,  dttii>o.^\a 
sopra  il  primo  eh’ a incontrare  il  viene.  Che 
ferocissimo  era  e mollo  addritto.  Aloni.  i,ir. 
Cori.  l.  6,  p.  43.  Aveva  il  Re  cinquanta  ca- 
valieri... Del  meglio  addrlttl  in  arme  e de’ 
più  feri.  Id.  ih.  l 8,  p.  61.  Già  de’  miglior 
cavai  fanno  la  scelta.  Di  possente  persona,  ad- 
drltta  e svelta.  Id.ibJ.-] ,p.  58.  ((^)uest'idllmo 
es.  si  allega  pure  dal  Dlz.  di  Pa<l.  in  confer- 
ma di  ADDRITTO  per  Dritto,  \a\.  Erectus 
incedeus.  Lettore,  giudica  tu.) 

ADDRIZZÀRE.  Veri),  alt.  slncop.  di  Ad- 
dirizzare. - V.  ADDIRIZZARE. 

ADDUCENTE.  Partic.  att.  di  Adducere. 

l.  Muscoli  adducesti.  Lai.  A/itsculi  od- 
ductoi'cs.  Sono  cosi  detti  que’  Muscoli  che 
portano  o tirano  innanzi,  stringono  o rac- 
colgono le  parti  del  corpo  alle  quali  sono 
attaccati.  1 muscoli  opposti  si  chiamano  Ab- 
ducenti,  lat.  Abductores.  (Chamb.  Diz.  un.) 

li.  In  forza  di  sust.  Chi  adduce.  Chi 
allega.  ■>  Non  ho  dubbio  alcuno,  che,  ritor- 
cendosi r argumcnto , e’  sia  per  tornarsene 
all'adducentc  con  tanta  forza,  che,  ec.  Buom- 
mat.  Rispos.  in  Red.  lAtt.stamp.  1 8a5,/>.  a55. 

ADDUTTO.  Partic.  di  Addurre j lo  stesso 
rhc  Addotto.  {Ea.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)-Or 
pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana  ed  elee  Cer- 
cando , a vespro  adihilta  ho  la  mia  luce. 
Cas.Rim,  son.  5a,  p.  5^,ediz.  ntil.  Class,  ital. 
(Cosi  Dedulto,  Condotto,  Proiiutto,  Ridutto, 
di  cui  riboccano  gli  es.  si  nel  verso,  e si  nella 
prosa.  — Il  Salvini  per  altro  in  una  nota  al- 
l’cs.  preallegato  del  Casa  dice;  « Addutta  in 
vece  di  Addotta,  non  per  necessità  di  rima, 
ma  per  vezzo  poetico,  seguendo  il  dialetto 


ADE  - ADE 

latino.  Fuor  di  rima  oggi  forse  da  non  se- 
guirsi. »»  Troppo  rigore.) 

ADÉMPIERE,  che  gl’ ingojalort  di  lettere 
pronunziano  auchc  c scrivono  AEMPIERE, — 
o ADEMPIRE.  ( I nostri  Vocabolaristi  fanno 
di  queste  tre  maniere  di  scrivere  questo  voca-' 
l)olo  tre  distinti  articoli,  sparpagliandone  cosi 
le  varie  significazioni , sciupando  carta  ed  in- 
chiostro, e goniìaudo  di  vento  i loro  volumi.) 

§.  I.  Per  Riempire,  Compire.  Lat.  Replere. 

— Ben  puotc  uu’  altra  O terra  o luogo  o rc- 
glon  lontana  Esserne  più  ferace  {di  certi  ani- 
mali), ed  adempirne  In  cotal  guisa  il  numero. 
March.  ÌAicrez.  a,  85. 

§.  II.  Per  Saziare,  Satisfare.  Lat.  Expìere. 

— E per  Io  certo  giammai  non  si  adcmpirebl>c 
la  sete  della  cupidigia.  Don.  Gio.  Celi.  ua. 

§.  III.  Per  Ossenmre , cioè  Obedit'e,  Non 
trasgredire.  « Quanto  {>ochi  tra’  Fedeli  si  tro- 
vano che  adempiano  un  tal  precetto!  Segner. 
Quares.  Preti.  18,  §.  i,  p.  179,  col.  1,  ediz. 
nói. 

§.  IV.  Riferito  a cosa  pronosticala,  viene  a 
dire  ferificare , come  spiega  il  Gallicciolll. 
Lat.  Adiniplerc.-^Sì  comincia  a nascere  il  sole 
della  cristiana  vita , già  scurata , e a scoprire 
la  verità  della  via  di  Cristo,  già  spenta  per  li 
secolari,  e,  che  peggio  è,  per  li  miei  pari  in- 
cappucciati: per  la  qual  cosa  s'aempic- quello 
che  disse  Isaia , cioè,  ec.  Don  Gio.  Celi.  lett. 
'iS,p.  53.  (I  Vocab.  allegano’ questo  es.,  assai 
smozzicalo,  in  « .\E.MPIEllE.^r/e/«y:)fr«.  Lat. 
Perficerc,  Exequi.  ») 

V.  Adcmpiehe  checché  su  ad  alc.  Per  At- 
tenerglielo, Osservatgli  la  cosa  promessa.  -■ 
Andò  in  cielo  Cristo...  con  tre  meriti:  lo  pri- 
mo fue  merito  di  veritade  ; imperciocché  égli 
adempiette  a noi  quello  che  ci  promise  per  li 
suoi  profeti.  Eit.  SS.  Pad.  t.  ^,p.  343^  co/.  1, 
ediz.  Man.  Assai  per  oggi  onorata  hai  la  tua 
.Marsilia  : iiigegneràiti  per  lo  avvenire  quel 
che  nel  fine  del  tuo  cantare  con  affetluosa  vo- 
lontà le  prometti,  con  ferma  c studiosa  j>erse- 
vcranza  adempirle.  Sannaz.  Arcad.  Pivs.  i u, 
p.  I 83. 

§.  VI.  E parimente,  Adempiziip.  checchà:  sia 
AD  alc.,  per  CoHcedciglielo.  — Lo  don  che  mi 
domandi.  Ti  saràe  adempiuto.  Barber.  Regg. 
(Ed  è come  dire , Sarà  adempiuto  il  tuo  de- 
siderio, mercè  dell’esscrii  conceduta  la  cosa 
domandata.) 

S-  VII.  Ed  ancora , Adempiedc  checché  sia 
AD  alc.,  od  anche  semplicemente  Adempiehe 
cncccnè  su,  per  Esaudire,  e simili.  » A me 
la  mia  dimanda,  se  c giust:i,  non  negare^  ma 
perfettamente  me  l’adempi.  Bocc.  Filoc.  1 , 1 4* 
Già  queste  cose  da  Giòve  adempiuto  Ti  son. 
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conift  tu  già  pria  supplicasti.  Sahin.  lì.  I.  7, 
p.  130.  Sappia  pur  dir,  ch'io  sono  per  aderii* 
pierc  Le  tue  dimande.  fìttrOer.  ^cgg.  1 8o.  Dio 
lìualmrntc  ha  voluto  adempire  i voli  privati 
e publici. /?c/i/iV. /vC//.  ijg. 

Vili.  ADr.Mrt£aE  ad  una  cosa.  Per  /éfìem- 
pietra,  cioè  Eseguirla.  (Di  colai  maniera  di 
coslriiire  questo  verlw,  Uitlochc  oggidì  pre- 
diletta nelle  secretene  c da'  gazzeuieri  e da 
chi  scrive  col  garbo  di  essi,  non  m'c  riuscilo 
dì  rìnveuire  altro  che  i seg.  es.  presso  il  Sai* 
viui,  la  cui  autorità  in  sìmili  particolari  è de* 
holissìina.)  — Il  nostro  Santo  che  così  bene 
adempisce  a tutte  le  p.'uii  di  buon  pastore. 
Sith'in.  Pro.*,  sacr.  lyS.  Accidia,  lat.  jécetUa, 
cioè  noncuranza,  negligenza  d’adempiere  agli 
ofRci  e ai  doveri.  Iti.  jiunot.  Bocc.  Com. 
Oaut.  368. 

$.  IX.  .ADEMneaz  la  figura  di  cmccue  sia. 
- V.  in  fk;l'Ua. 

X.  Ademfito  o Adeupioto.  Parlìc.  — V. 
gli  es.  uè'  Vocali. 

ADEMPilU';.  VerU.  - V.  ADÉMPIERE. 

ADEMPITO.  Parile,  di  Adetnpire.  — V.  in 
ADEMPIERE  il  §.  X. 

ADEMPITÓUE.  Verbal.  m.is.  Che  or/em- 
pie.  (1'^.  d'agg.)  — Non  rcminzialorì  ni  lesta* 
mento  della  pace,  ma  adempilori  dVssa  pace. 
S.  Catt.  l.ett.  3 1 5.  (Ijamlier.  Giunt.  iued.) 

ADEMPll'rrO.  Parlic.  di  Adempiere.  - V. 
in  ADEMPIERE  il 

ARENÓSO.  T.  de’  Medìei.  Aggiunto  di 
Tttmore  o Ascesso  delle  glandule.  (March. 
Dii.  etim.,  e Diz.  term.  med.) 

J.  Per  Simile  a gianduia , Che  simula  una 
glanduhu  - Questo  male  (z/e/  mesenterio)  ben 
si  poirchlie  chiamare  scrofiilare  o strumoSo,  o 
anco  glaiidulare,  poiché  sì  manifesta  princi* 
palmeiite  colla  produzione  di  quei  particolari 
tumori  a'  quali  è stalo  dato  il  nome  di  scrofole 
e dì  strume  e di  ascessi  adcuosi , in  alcune 
delle  glandule  conglolnile  o linfatiche  esterne 
ed  ordinarie.  Cocch.  Bagn.  Pis.  360.  (L'Al- 
l>erli  allega  questo  es.,  strozzato  e senza  indi- 
cazione di  pagina  al  solilo,  in  conferma  di 
ADE.NOSO  per  v/gg<M/i/o  di  tutnoi'e  o ascesso 
dette  glandule.  La  nostra  dichiarazione  é tol- 
ta dal  Lex.  med.  Barth.  Castelli^  ec.,  auetnm 
ab  ttieron.  Fiorati,  ove  si  dice:  « Anr.yost/s 
Jl*scsss(/.t  vocainr  tubervulum  crttdum  , du- 
nun,ec.,gtandutam  meniiens  etiam  circa  loca 
glanduìai'um  expertia  enatam.n) 

A DENTELLI.  - V.  in  DENTELLO. 

A DENTI  SECCHI.  - V.  in  DENTE. 

ADEÓNA.  Siisi,  f.  Dea  protettrice  di  co~ 
loro  che  tengono.  — V.  l’cs.  in  .ABEÓNA;  e 
il  Kòrcel.  In  ADEONA 
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«ADEQUARE.  Lo  stesso  che  Adeguare. 
» *-  C.  F.  Cren.  11,1.  fo  che  vidi  queste  cose 
» per  nullo  numero  le  potrei  nè  saprei  ade- 
»qiiarc.  M .MtSBttrÀ. 

Chttrr**i0i*4.  — Oh  finalmente,  mia  diletta  Mi- 
nerva padovana,  a questa  volta  Pbai  detta  giu* 
sia.  ICil  è si  vero  che  Adequale  è lo  stesso 
che  Adeguare,  cììc  t’es.  da  te  prodotto  in  con- 
ferma dell'uno  è per  appunto  queU'esso  es- 
sissimo  clic  tu  alleglii  in  conferma  dell' altro. 
Se  non  clic  in  ADEOU.MIE,  copiando 
la  Cnis. , tu  nc  spieghi  assai  l>cnc  il  valore, 
dicendo  ch'c’  sgiiilica  F aiutare.  Stimare, 
Giudicarts  laddove  qui,  sol  forte  di  te  medi*- 
sima,  assai  mule  il  ilicliiari  ; perciocché,  pos- 
sedendo il  vctIk)  Adeguare  diverse  aigiiiiira- 
zioni,  tu  non  ci  avvisi  in  quale  di  esse  duhbiam 
piglùirlo  nel  passo  del  V'illaiii.  Tu  per  altro 
puoi  eonfurlani  d'aver  qui  communc  col  Diz. 
di  Boi.  la  sbadataggine  dì  far  servire  un  es. 
stesso  a provare  due  voci:  ina  l'esser  caduto  11 
Diz.  di  Boi.,  tuo  precessore,  in  questo  medesi- 
mo fallo  è |H)i  cagione  ch'io  mi  maravigli  co- 
me tu  abbi  posi.v  la  tua  iirina  ad  un  articolo 
che  tu  copiasti  d.n  esso:  e la  mìa  maraviglia  sì 
fa  maggiore  al  veliere  che  il  Diz.  di  Boi.,  al* 
men  clic  sia,  indicò  dello  Adequare  il  vero  c 
preciso  siguif. , quello  dì  Falutai'c,  Stimare, 
Giudicare i mentre  che  tu,  mia  diletta  Miner- 
va padovana,  ti  se'  rimasta  contenta  allo  imle- 
termlnato  Adeguare.  Del  resto,  benché  retii* 
ztoni  da  me  cunsultate  (quella  per  cura  did 
Muratori,  la  milanese  della  Sor.  tip.  de'  Class. 
iluL,  c la  fior,  del  .Maghcri)  aliblaoo  conrur* 
demente  adequare  col  q alla  latina,  in  vece 
a«i  g,  è cos:<  certa  clic  gli  anlìHii  usavano  in- 
difTerenlemcnte  e 1* ima  c l’altra  luaniera  di 
scrittura:  onde  nacque  ch'eziaudio  nelle  stam- 
pe accade  di  trovare  in  alcune  un  Adequai'e, 
che  In  altre  é convcrtito  in  Adeguare , c così 
all* incontro.  I moderni  per  altro  s'attengono 
a questa  seconda  lessigrnffa , ecccltuchè  nelle 
voci  dottrinali  Adequatamente , Adequato  c 
Adeqtunione. 

ADEQUATAMENTE.  Avverb.  In  modo 
adequato,  Itagguagliatamente , Propot'tiona- 
tamente.  — Per  la  qiiat  cosa,  per  far  fare  ad 
ognuno  un  concetto  del  Bercili  più  adequata- 
mente  magnifico  che  fosse  possìbile,  quanto 
volentieri  condurrei  chi  mi  ascolta  all'inlcBì- 
genza  di  queste  verità  sì  stranie  e si  nuove 
per  quelle  istesse  vie  per  le  quali  el  con- 
dusse sé  slesso,  ec.T  Bellin.  Dis.  Anat.  Dis.  f , 
p.  37,  ediz*Jior.  1741* 

« ADERBARE.  Pascer  eoìVerba,  Mettere 
» a erba.  Lat.  Nerba  pascere,  — Frane.  Darb, 
» 355,33.  Non  aderbar  in  Sannoz.  Arv.^. 


36o  ADE  - ADE 

M E<1  io  nel  b(»5C0  un  Ì>el  giovenco  aricrt>o.  ** 
CiivscÀ , ec. , ec. 

— Il  secondo  es.  è chiaro  e bene 
applicHtu;  c bene  applicalo  è pur  anche  il 
primo;  ma  chi,  s\  mozzo,  com’è  recato,  e 
senza  un  poco  di  chiosa,  ne  potrebbe  inten* 
dcre  il  senso?  Che  ogni  verso  di  cotesto  Ilar- 
l>erino  vuol  essere  commentato,  sì  tenebroso 
egli  è,  e,  per  giocare  noi  pur  di  parole,  ve- 
ramente barbero,  e più  che  non  suona  il  suo 
nome.  Pongasi  dunque  il  detto  es.  come  se- 
gue. «Aon  aderbar  in  via.  Se  può  cessar 
ron*  dia.  » (Cioè  : .Von  aderbar  tu  il  tuo  ca- 
vallo  per  viaggio,  scegli  può  astenersene, 
come  far  dee.  Chè,  dove  tu  noi  sapessi,  quel 
sì  leggiadro  modo  ^con‘  dia^  significa  come 
far  dee  per  appunto. 

Per  trasl.  in  senso  di  Nutrire,  Pascei't, 
Dar  mangiare,  riferendosi  ad  uomo.  •Salvi 
ha  li  suo*  figliiioi  chi  li  corregge,  K chi  non  si 
li  aderba.  Batter.  Doc.  i6i,  i i.(Lo  stampalo 
legge:  Salvi  a ti  suoi  figliuoli  chi  li  correggie; 
N chi  non  si  gli  a derba.  Onde  si  vede  che 
di  gran  parte  del  bujo  e della  rozzezza  e delia 
(‘iTata  prosodia  che  è ne’  versi  di  questo 
autore,  dobl>iamo  professarci  obligatissìmi  a* 
copisti  ed  agli  stampatori.  A ogni  modo  lo 
Aderbare  i figliuoli  è una  l>enezza  di  stile 
che  né  meno  il  P.  Cesari  avrebbe  invidiata 
alPaureo  secolo  del  Barberino.) 

ADERENTE.  Parile,  att.  di  Aderire.  Che 
eulerisce,  od  è attaccato,  o si  tien  saldo  a qual- 
che cosa.(Es.  d'agg.)  • .Ma  perchè  queste  due 
sorti  di  terra  si  separano  da  queste  aque  al 
primo  loro  comparire  aU’aria  aperta,  elle  pos- 
.sono  reputarsi  come  aliene  in  paragone  della 
terza  terra,  che  è quella  che  rimane  mescolata 
intimamente  e sospesa  e distribuita  nelPaqiia 
senza  alterarne  la  trasparenza,  le  cui  parti 
sono  tenacemente  aderenti  alle  parti  dell' a- 
qua.  Cocch»  Bagn.  Pis.  8o.  (L’Allierli  e la 
pad.  Min.  si  valsero  di  questo  primitivo  si- 
golf,  del  parlic.  Aderente  per  trar  fuori  un 
paragr.  subalterno  ad  Aderente  usato  per  tras- 
lazione, e eh’ essi  pongono  per  tema.  Il  Diz. 
di  Boi.  fe'  peggio:  questo  priioitivo  signif.  fu 
da  lui  omesso.) 

5.  1.  Per  Kteino,  Che  è accosto.  - Tn  ol- 
tre, ^e  Natura  erga  da  tutto  II  mar  molli 
principi , apertamente  Ne  ’l  dimostran  le  ve- 
sti jn  riva  all'  aque  Appese , allor  che  l’ade- 
rcnte  umore  Suggono:  onde  viepiù  sembra 
die  molti  Corpi  possano  ancor  dal  salso  flutto 
Per  accrescer  le  nubi  in  aria  alzarsi.  March. 
Lucrex.  l.  6, p.  ZSy.  (Test.  lai.  «...  dedarant 
littore  vestes  Suspenste,  cum  concipiunt  hu- 
moris  adh(esum.) 


ADE  - ADE 

5.  If.  AozazwTz,  per  Irasl.,  vale  Ote  adr» 
lisce,  cioè  Che.  favorisce  e seguita  una  parte, 
una  setta,  una  fazione.  • Bruto  con  forza 
a nessun' altra  eguale  Uccìse  ì figli  aderenti  a 
Tarquino.  Bocc.  Amet.  17.  (Questa  voce  in 
qtiestn  senso  sì  pone. dalla  ('riis.  e Comp.  per 
tema;  e ne  allegano  questo  es.  medesimo  in- 
sieme con  altri  due  ue'  quali  Aderente  Ita  for- 
za di  siist.) 

5.  III.  Per  Avente  adesione  in  senso  mo- 
rale , Partecipante,  Avente  parte.  - Gli  altri 
aderenti  al  trattato  sì  fuggirono.  Morell,  G, 
Ricord,  in  Deliz.  Erud.  tos.  19,  98. 

IV.  Adcsentc,  si  usa  pure  in  forza  di 
SIISI.,  e significa  Chi  è dell'opinione  o del  par- 
tito d'alcuno.  • Per  formare  la  pace  coU'Ard- 
veseovo  di  Milano  eco'suoi  aderenti  ghibelli- 
ni. P’ill.  Af.  3,  59.  Fu  mandato  a Roma  con 
li  suoi  aderenti,  e messo  in  prigione.  Petr. 
Vom.  ili.  (Questi  due  es.  si  citano  dalla  Crus. 
e Cnmp.  in  conferma  di  ADERENTE,  add.. 
Che  aderisce.) 

ADERENZA.  Susl.  f.  Stato  di  una  cosa 
che  aderisce,  idest  che  è attaccata  ad  un'  al- 
tra, e che  naturalmente  ne  dovrebb* essere  se* 
parata. 

I.  Tn  patologia  per  Adzzzkza  s’intende  lo 
Attaccamento  di  parti  che  nello  stato  natura- 
le sono  separate.  L’aderenza  dell’ aracnòide, 
della  pleura,  del  peritonèo,  della  tunica  vagi- 
nale, è l’attaccamento  o l’unione  di  due  parti 
della  superfìcie  interna  di  coleste  membrane. 
Dit.  term.  med.  (Il  Cbamb^  e dietro  ad  esso 
r Alberti  e i suoi  copiatori  confusero  V Ade- 
renza coW Adesione.  V.  ADESIONE.) 

II.  Per  db  che  è aderente  o ad 

un'altra  cosaj  che  anche  sì  dice  Appartenen- 
za, Attenenza.  • Molti  sono  ì difTereoti  viaj 
di  figura  e di  fabbrica  che  accadono  al  cu(h% 
e alle  prossime  sue  aderenze,  che  chiamansi 
mali  cardiaci  o dei  precordj.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  cap.  4«  p.  ^3o. 

III.  Figuralam.  per  Clientela,  Siguila, 
Pìncolo  con  alcuno.  Lo  aderire  di  ale.  ad 
un  altro.  (Es.  d’agg.  al  Diz.  di  Boi.)  • Clien- 
tela, Protezione,  Aderenza.  Crus.  in  CLIEN- 
TELA. Per  la  sua  forza  e sèguito,  cioè  per 
le  sue  aderenze.  Crus.  in  SÉGUITO.  Nè  solo 
in  questa,  ma  in  moli’  altre  cose  aveva  dimo- 
strato il  Re  non  tener  conto  nè  della  fede, 
nè  di  quello  che  gli  potesse  io  tempo  tale  im- 
portare l'aderenza  de*  Fiorentini.  Guicciard. 
I,  2q8.  Era  segno  io  Firenze  di  nobìltii  aver 

da  quella  famiglia  denominata;  poiché 
era  segno  di  gran  parentado  e di  molte  ami- 
cizie e aderenze.  Stdvin.  Annot.  Buonar.  Pier, 
p.  5zo,  voi.  I,  ^.pemdt. 
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ADERÌRE.  Vcrb.  neutr.  SUire  atiaccato, 
nppoffguito,  vicino.  Attaccarsi  ad  alcuna  co- 
sa, Tenervisi  saldo.  I>al.  Adiurrere. 

J.  I.  AdEMIIK  ad  DMA  OPINIOIVK,  AD  UNA  8£N« 
TCNZA»  e simili.  FiguraUm.  Abbi'acciare  quella 
opinione,  quella  sentenza,  cc.;  Eisere  di  quel^ 
la  opinione,  Acconlarsi  a quella  sadenza.^» 
Alla  quale  opiuione  aderiva  Cortes.  Ist.  Mess. 
l.  i,p.  Stimo...  che  il  divioo  Platone  ado- 
risi a lai  sentenza.  Pap.  Um.  e Sec.  QO. 

$.  II.  Adckiak  ad  dna  cosa»  per  Seguir 
l'opinione  di  chi  sostiene  essa  cosa  co'  stioi 
ragionamenti.  Ma  quelli  che  aderivano  alla 
pressione  dell*  aria,  rispondevano  a queste 
esperienze  con  dire  clic,  ec.  Magtd.  Sag.  nat. 
esp.  36.  ( Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Comp.  in  conferma  di  «ADERIRE  \>er  Pa- 
vorirt  e seguitare  iuta  parte,  ec.  » Sicché  de* 
quattro  cs.  eh’ essi  recano  a tal  fine,  un  solo, 
cioè  il  terzo,  rÌS|>oiidc  alla  proposta,  Ì1  qual 
dice:  K spei'andone  grandexze , aderivano  a 
quella  fazione.) 

^ III.  K parimente,  Adcmrsi  ad  una  ori- 
NioNc.  c simili,  vale  lo  stesso  j cioè  Seguire  o 
Tenere,  tc.,  quella  o/i</iiV>«e,cc.-iVirgilio  non 
potrehlic  meglio  esprimere  questa  opinione, 
nè  con  altre  parole  mostrare  di  aderirsi  a 
quella  dove  dice»  ec.  Mtu:h.  5,  x 1 4* 

S fv.  Adckisc  a cRcccnk  su.  Per  Avend 
im'litmtione , propensione  , Inclinariu , Aver- 
vi l'aìàmo  favorevole.  — E Nerone  aderiva 
pili  a*  pi’ggiori.  Davanz.  Tac.  An.  1.  i ^,p.  19R 
ediz.  Cnu.  (Test.  lat.  Et  Nero  ad  detertores 
inclinahat.  — Anche  questo  es.  si  alleg.i  ilalla 
Crus.  e Comp.  in  conferma  di  « ADERIRE 
per  A'Vu'ortre  e Seguitare  una  parte,  cc.  ») 

5.  V.  AosatSE.  Per  Condiscendere,  Accon- 
sentirsi.• kAccw^no  gli  .all  ri  a questa  sua  vo- 
glia. Star.  Europ.  4»  8 i.(È  questo  il  bel  primo 
es.  che  si  alloga  dalla  Crus.  e Comp.  in  con- 
ferma di  «ADERIRE  per  Favorire  e Segui- 
tare una  parte,  Accostarsi  a quella,  ìndd- 
narvi.  » W All>erU  se  ne  valse  per  un  paragr. 
simile  al  presente;  ma  non  parve  a'Cruschiadi 
d' aderirgli.) 

VI.  Aderusi  ad  alcuno.  Per  Collegarsi 
con  esso.  Seguitarne  la  parte,  fJi/tersi  dalla 
parte  di  esso.  (Es.  d*agg.)  — Questo  esempio 
fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda;  c gli  ami- 
ci suoi  più  nella  speranza  si  confermarono;  e 
quelli  che  erano  neutrali,  a Piero  si  aderirono. 
Àfach.  a,  Sgy.  Tulli  i popoli  di  Lombardia  si 
aderirono  alle  genti  francesi.  /</.  5, 1 ii).  Non 
si  aderirono, loro.  ///.  Descr.  Piteli.  Piteli. 
(Questo  uh.  és.  è trailo  dalle  Giunt.  ined.  del 
cav.  Lamberti.) 

ADERPICARSI.  Vérb.  liilransit.  prouo- 
roL.  t. 


ADE  - ADE  :ir)i 

Imin.  Snlit'e  apgrapftqndosij  che  più  commu- 
neineiitc  si  dice  Inerpicare  senza  le  parlicellu 
pronominali. • D’intorno  ad  essa  (Fortuna) 
ci  vid’io  assai,  I qiLt’  su  per  la  rota  aderpi- 
cando  S*aiid.ivan  colle  man  con  tutto  ingioio. 
Fino  alla  sormuilà  d’essa  tnonlamlo.  Jìocc. 
Amor,  vis,  cap.  3i,  terz.  \S^,p.  i'j6.  (l.a  le- 
zione Ada  tenersi  per  sincera,  concordando 
essa  colle  stampe  più  auliche.  — Il  Diz.  dì  Pad. 
registra  questa  voce  come  segue:  « ADKRPI- 
CARE.  Jnefjfica/T.  Bocc.  Am.  Pis.  3i.  •»  Or 
non  ne  avendo  egli  recato  l’es.,  non  è dubbio 
clic  lo  studioso,  venendogli  talento  d’usar  que- 
sta voce,  la  maneggerii  senza  le  particelle  pro- 
nominali, com’ella  é posta  nel  tema, creden- 
dosi d’imitar  perfettamente  il  mmìo  con  cui 
se  uc  valse  il  Rocc.  ; c la  sua  buona  fede  se 
ne  Irovcrh  tradita.) 

ADESÀRE.  Verbo.  - V.  in  ADESÀTO 
V Osservazione. 

«ADESATO.  — A.  Àllegr.  a c.  5o.  E l’al- 
» tro  a render  ragione  delle  mal  adesatc  sue 
» scipidezzc.  (Par  eli*  egli  stia  in  forza  di  Mal 
n cucite,  o simile.)»  Poc.  di  Per.  e Dtz.  di 
Pad. 

Oiutt^óm.  — Poiché  l’illustre  cav.  Vannelli, 
compilatore  del  riferito  art.,  11011  or.!  Ix’n  ri- 
soluto del  valore  di  questa  voce  Adesato,  egli 
dovea  leuersi  al  saggio  partito  di  lasciarla 
giacere  inosservata  nel  libro  clic  le  scusava 
come  tomba;  e tanto  più  che  la  lingua  mm 
mostra  aver  bisogno  «li  essa,  qual  pur  si  sìa 
la  .sigiiificazione  che  le  si  coiii|>ct.-i.  Sia  perù 
lode  al  vero,  il  cav.  Vaimetti  s* accosto  tanto 
o quanto  .all*  intenzione  dello  scrittore,  dicen- 
do che  Àdesato  nell*  addotto  esempio  ^lolrqli- 
bc  signinrar  lo  stesso  clic  Mal  cu^to.  M.i 
nè  questo  accostarvisi  era  cosa  mollo  aniua»  nè 
più  si  rìcbiedeva  clic  un  poco  di  meditazione 
a ritrarre  che  Io  Adesato  ttoii  era  altro  che  un 
buon  fìgliolaccio  del  partic.  Ut.  AdJuv.'ium  da 
Adiuereo-ts}  dimodoché  dovea  riaturalnientn 
importare  Aderente,  Attaccato,  Accozzato,  c 
simili.  E senza  dubbio  a tal  scntinieiilu  mirava 
(’AlIcgri,  parlando  egli  d*un  povero  poeta»  al 
quale  cascherebbe  Vovaja,  dov*  altri  lo  strin- 
gesse a render  ragione  dcTtc  sue  mal  adesate 
sclpidezzei'dxc  vale  a dire  delle  sue  scipldezze 
nude  accozzate,  male  aderenti  fra  loro,  male 
adattate,  e perciò  tanto  scipite.  A me  dun- 
que non  fa  maraviglia  che  il  Cav.  Vaimciti  non 
abbia  saputo  and.ir  più  là  dal  mo/ ci/e//OjMiirA 
si  Inmc  mi  reca  sliqiorc  che  il  Conte  GiuUo 
Perticari,  si  |ierspicacc  c qu-aSi  soiiipre  fortu- 
nato iiivcstigalorc  delle  areanità  dì  nostra  lin- 
gua, abbia  potuto  avere  in  sospetto  di  errqr 
tipografico  lo  Adesato  di  cui  parliamo,  e darsi 
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ti  ciTtlrre  die  in  8t>o  luogo  fosse  ds  leggere»  il 
M mal  adescato»  pigliando  adescato  nel  senso 
in  die  usollo  1*  antico  volgarixzatore  di  Boe* 
zio»  »f  cioè  net  senso  di  Che  ha  tsca^  Che  è 
fornito  di  esca,  come  si  direbbe  degli  ami: 
l>etTÌoed)è , sebbene  un  tal  sentimento  a un 
ìiel  bisogno  s'  aecommodi  al  contesto,  e sia 
c|uindi  sagacemente  trovalo,  non  panni  tutta- 
via die  scabbia  risolutamente  a scambiare  una 
voce  ad  im'aUra,  allorch’ella,  tal  quale  si  giare, 
mieiiipie  senza  uno  stento  al  mondo  l'officio 
a cui  volca  Io  scrittore  destinarla.  Ma  dacché, 
la  buona  mercè  del  Cav.  Vannetti,  ci  è ve- 
nuto alle  mani  cotesto  vocalxilo,  ne  piace  av- 
vertire cb’esso  non  fu  già  coniato  dall’Alle- 
gri , come  forse  potrebbe  alcuno  stimare. 
Àdesare  e Adtsato  sono  voci  antichissime 
in  Italia,  come  ne  fanno  tcstimoqianza  i se- 
guenti esempi.  « Ferrando  lo  cavaìlo,  spesso 
pnonosi  (si  possono)  V unghie  adesa/e  a modo 
ilei  ferro  tondo,  e a lo  traferire  e a lo  per- 
ijuotcre  delV  uno  piale  aìV altro  giova  molto 
in  fine  a che  Vunghie  sono  dentro  e di  fuora 
aguelfiate  (agguagliate);  e mlesando  li  ferri  a 
modo  che  de,  e ferrando  spesso,  guarrh 
(guarirà)  del  traferire.  » Questo  passo  è tolto 
da  un  manoscritto  toscano  di  Mascalcia,  pos- 
seduto dal  Dolale  e cinanssimo  signore  Gae- 
tano Melzi,  d*  entro  il  Gap.  intitolato  Della 
tortezza  delle  gambe;  c qui  lo  Àdesare  signi- 
fica Adattare,  Aveommodare.  Altro  es.  che  sì 
legge  nel  Gap.  Delle  nuitation  dell*  unghie, 
u Mettigli  sotto  lo  ventre{fc\  cavallo)  uno  pan- 
no forte,  e legalo  a la  trave,  che  stia  sospe- 
so con  le  funi,  avvinghiando  lo  cavallo  col 
panno,  e le  fune  (funi)  lo  sostengano,  che  non 
tocchi  terra;  e dorma  casi  (cosi)  adesato.  » 

R qui  lo  Adesato  vale  Attaccato,  o pur  an- 
che Acconciato.  Il  suddetto  Trattato  di  Ma- 
scalcia fu  tradotto  dal  testo  Ut.  di  Giordano 
HuiTo  di  Calabria,  dove  cosi  suona  il  primo 
passo  da  noi  recato  : Pedes  ferrando  fre- 
(juenter,  possunt  ttngtdte  prteparari  et  aptari 
decenter  ad  modum  rotunditatis  ferri;  la  cui 
versione  nel  rnanoscritto  Tosi  è cotale  : Tutte 
fate  dii  tu  cabalisi  è ferrata  tpissu,  si  po- 
rannu  acontare  le  ditte  unghie  sì  corno  de- 
vono stare,  e retomureìe  rotonde  alia  forma 
tlella  rolunditade  de  ìu  ferru.  Egli  è poi  ve- 
risimile che  i nostri  maggiori  avessero  tolto 
lo  Adesare  co’  suoi  derivati  più  tosto  che 
dal  Ut.  Adiuereo,  come  s’é  detto  di  éopra,  dal 
provenzale  Adesar,  significante  per  appunto 
Aderire,  Essere  aderente.  Attaccarsi;  o pure 
dall  aiit.  frane.  Adescr,  il  quale  fra  gli  altri 
valori  avea  pur  questo  di  Attaccare,  Accoz- 
xare.  Congiungere.  Ora  da  (pianto  si  è qui 
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notato  potrà  facilmente  il  giudizioso  fjcttore 
slaliilire  in  qiial  conto  s’abhta  da  tenere  il  Cu- 
cito del  Cav.  Vannetti,  e Y Adescato  del  Conte 
Perticari.  - Anche  il  Cav.  Lamberti  nelle  Giun- 
te inedite  si  mostra  dubbioso  circa  la  sincerità 
della  voce  Adesato,  che  il  Vannetti  cavò  <U1- 
l’(^izÌone  d'Amsterdam;  e quindi  avvertisce 
di  riscontrare  l’edizione  di  Crus.,  ond’  (*gli 
forse  non  era  provedulo.  Ma  1’  edizione  di 
Crus.  a c.  63,  lin.  09,  legge  mai  adtsaie  An- 
cor essa;  né  più  v’è  cosa  oramai  che  fiiccia 
U minima  forza  in  contrario. 

ADESCAMENTO,  ovvero  AESCAMEN- 
TO,  come  scrivono  talvolta  e pronunziano 
coloro  che  pur  Caallo  pronunziano  in  vece 
di  Cavallo,  t scrivono  Loica  in  vece  di  Lo- 
gica, ed  altre  voci  colali.  Sust.  f.  Lo  adescare. 

I.  Kiguratam.  per  Allettamento.  Tutto 
quello  che  la  femina  avea  detto,  non  era  se 
non  ai'scamenlo  del  Diavolo  che  1 voleva 
prendere.  Star.  Bari.  p.  94  ediz,  rom.  1734* 
p.  to^ediz,  rom.  1816. 

II.  E figuratam.  ancora  per  Incentivo 
dell’appetito,  lual.  trritamentum  guise.  » E le 
lattughe,  or  di  più  nobil  mense  Adescamento, 
e già  grato  riposo,  Cresceano,  e la  veutosa  e 
grave  zucca.  À/ore/.  X.  (Questa  traduzione  non 
è fedele;  anzi  pare  che  non  st  sia  ben  pigliato 
il  sentimento  del  testo,  che  è tale:  Grataque 
nobilium  requies  lactuca  ciborum;  ove  si  al- 
lude all’antica  usanza  che  aveano  i Romani 
di  chiudere  le  lor  cene  colla  lattuga.  Onde 
Marziale:  Claudere  qua  canas  lactuca  solcai 
avorum.  Die  mihi  cur  nostras  incohal  illa 
dapesi  — \\  Parini  nel  Meriggio  disse:  O tu 
sagace  mastro  Di  huinghe  al  palato,  udrai 
fra  poco  Sonar  le  lodi  tue  dalValta  mensa.  « 

La  |>ad.  Min.  registra  auch’essa  la  voce  Ad- 
escamento, autenticandola  non  con  altro,  se 
non  colla  propria  firma.  Che  più  volete?) 

adescare  o AESCÀRE.  Verbo.  (La 
Crus.  e Comp.  fanno  di  questa  voce  due  se- 
paralissimi  articoli.) 

M I.  Adzscaiv.  Propriamente  Allettare 
n colf  esca.  Pescare,  Porre  fesca  sull’amo.  — 
*>  Stor.  Bari,  y5.  Come  il  pescatore  adesca 
» l’amo  d’alcuo  morsello  per  prendere  i pe- 
» sci,  cc,  » Chuscà,  ec.,  oc. 

Oiunvtirmr.  - ADESCARE  proprism.  signi- 
fica Porre  Fesca  a qiutl  cosa  si  voglia , o so- 
pra a qualvogìiasi  cosa;  non  già  specificata- 
mente Porre  l’esca  sultamo.  Se  ciò  fosse 
(come  insegna  la  Crus.) , il  bel  favellar  che 
sarebbe  quello  dri  biògrafo  di  Barlaam  ! « Co- 
me il  pescatore  pone  fesca  sulf  amo  f a- 
mo,ec»  E la  dichiaceaioneda  me  posta  l’ho  di 
buon  luogo:  dalla  Crusca  niedt  siiiia;  U quale 
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in  Acscave^  che  è tuli' uno  con  Adescare  ^ 
dice  che  «*  A escare  l'amo  vale  Mettervi  l’e- 
sca n.  Ora  l)cn  altro  è dire  che  Adescare  in 
nio<io  assoluto  significa  Porre  l’esca  sull’amo, 
ed  altro  il  dire,  per  esprimer  questo  concetto. 
Adescar  l’amo.  — Quando  poi  lo  Adescare 
vale  Allettare  coll’esca,  il  fa  non  più  per  rife- 
rimento al  Porre  l’ esca  sull’amo,  ma  per  ri- 
ferimento allo  Allettare  coll’esca  i pesci  o gli 
uccelli-,  e quindi  rappresenta  una  seconda  idèa 
da  non  doversi  accozzare'insicmc  con  la  pri- 
ma. — Finalmente  io  crederò  che  Adescare  sia 
sinon.  di  Pescare  si  tosto  che  mi  si  faccia  ve- 
derne un  poco  d’ esempio.  Adescare  in  senso 
quasi  di  Pescare  si  trova  usato  una  volta  dal 
Sacchetti,  ma  figuratamente;  poiché  appo  lui 
cotesto  Pescare  importa  Cercar  notizie.  Pi- 
gliar lingua,  o,  come  si  dice,  Scalutre.  Ora 
non  essendosi  trovato  finora  d’un  tale  Ad- 
escare o Aescare,  che  un  unico  cs.,  chi  m’as- 
sccura  che  la  lezione  ne  sia  sincera?  (V.  il- 

S-  II-  ) 

li.  Adescale  o Aescare.  Figuratagli,  per 
Cercar  notizie.  Pigliar  lingua,  o,  come  si  dice. 
Scalzare,  ed  anclie,  iìguratam..  Pescare.^ 
Veggendo  il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a 
domandare  una  vecchia  contadina  che  filava 
a filatojo,  come  si  chiamava  quella  villa,  cc.; 
e,  ogni  cosa  investigala,  si  fermò  ad  ne.scare 
sopra  le  due  giovani  che  non  facevano  figliuo- 
li. Sacchet.  nov.  219,1».  .3,^.  3o8.  (V.  nel  I. 
il  nostro  dubbio  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce  ncll’es.  allegato.  — Il  Voc.  di  Ver.  fa 
conoscere  quest’  uso  del  verbo  Adescare  o 
Aescare.  sotto  la  rubr.  AE,  e cita  la  nov.  1 19 
in  vece  della  noi».  2 1 9.) 

ADEiSIÓNE.  Sust.  f.  Modo  con  cui  una 
cosa  è attaccata  ad  ludalira.  Maniera  dell’ at- 
taccamento j ed  anclie  Y Atto  di  aderirsi,  cioè 
di  attaccarsi  una  cosa  ad  un’altra.  E si  usa 
cosi  nel  proprio,  come  nel  iigurato.  Fra  Ade- 
sione e Aderenza,  propriamente  parlando, 
corre  lo  stesso  divario  che  è Ira  causa  ed  ^ 

J’etto.  Adesione  nasce  lo  Stato  di  attac- 
camento, cioè  Y Aderenza.  (Così  presso  a poco 
il  Diz.  tcrm,  med.  e il  Dici.  Acad.  fram^.  — 
11  Cbambers  e sull'  orma  di  esso  rAlberti  e i 
suoi  copiatori  fecero  di  Adesione  e di  Ade- 
renza una  cosa  medesima.  — V.  in  ADEiHEN- 
ZA  il  I.(Dov’io  nomino  coloro  che  piglia- 
rono simili  abbagli,  non  è già  da  correre  a dire 
ch’io  lo  faccia  imitando  la  vanità  di  chi  si  tiene 
uii  gran  fatto  sopra  il  suo  prossimo,  e si  collép- 
pola  di  vedere  altrui  gettato  al  basso;  ché  il 
fare  un  poco  mcn  male  de’ nostri  Vocalxila- 
risti  non  è cosa  per  certo  d’alzariie  la  cresta. 

• Oitredichè  io  sempre  suppongo  che  i nostri 
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Vocabolaristi  errassero  talvolta  non  mica  per 
difetto  d’ ingegno , ma  solo  per  mancanza  di 
tempo  a meditar  sull'  opera  che  tolsero  a 
compilare.  In  fatti,  generalmente  parlando, 
ciascuno  di  essi  fuor  del  Vocalwlurio  diede 
saggi  luminosi  di  dottrina,  di  lucida  mente,  c 
di  lalioriosa  diligenza.  E nominatamente  gli 
Àcademici  della  Crus.,  ad  uno  ad  uno  di  per 
sé,  furono  quasi  tulli  autori  da  doversi  non 
die  stimare,  ma  venerare.  Ond’è  che  Tesser 
poi  nella  faccenda  del  Vocali,  venuti  meno 
all’  espctlaliva  si  conviene  imputare  a quella 
trascuratezza  e svogliatezza  che  n.-iscc  dal  far 
cosa,  il  cui  successo  non  riflette  sopra  T indi- 
viduo, sempre  tenero  della  propria  reputazio- 
ne, ma  cinge  di  lode  o di  biasimi  un  cor|iu, 
come  suol  dirsi,  morale,  pressoché  insensibile 
a tali  stimoli.  Imperciocché  la  lode  iudistiiila- 
mcnte  versala  sopra  molti  capi  é lode  aiiuaqua- 
ta , e quiudi  inabile  a solleticare , dirò  cosi , le 
fibrille  dell’  amor  proprio;  e parimente  a’  bi:i- 
simi  che  tornar  possano  sovra  una  Congrega^ 
zione , ciascuno  individuo  di  essa  ha  pronto 
ognora,  quanto  a sé,  1q  sdiermn,  ritorcendoli 
contro  a’ suoi  compagni.  Laonde  s’io  iiomiim 
gli  autori  delle  mende  che  panni  di  scorgeie 
nel  tale  o nel  tal  altro  Vocab. , il  fo  per  questa 
sola  cagione  clic  io  vedo  come  il  genio  dt-l 
copiare  si  mette  addosso,  fra  noi,  a lutti  «{uelli 
che  si  danno  al  Vocaimlarista  ; e perciò  m*  è 
avviso  che  giovar  dovrebbe  l’additar  loro  il 
dove  s’  intanano  i granchi,  ailiiiché  piglino 
guardia  a non  lasciarsi  agghenuigliare  dalie 
lor  zanche.) 

ADESSO.  Avverbio  di  tempo. 

Questo  avverbio  tal  volta  accenna 
tempo  presente,  ed  equivale  ad  Ora,  lat.  Nunc-, 
e tal  altra  accenna  tempo  assai  prossimo  a ve- 
nire, corrispondendo  a Sùbito , lai.  Statim. 
La  cagione  di  questi  due  valori  differenti  pos- 
seduti dalla  medesima  voce  si  vuol  ripetere 
da  ciò , che  Adesso,  contratto  in  una  sola 
dizione , si  risolve  in  Ad  esso , sottintesovi 
tempo  o momento.  Ora , siccome  il  dire  Ad 
esso  tempo  o momento  è locuzione  indetermi- 
nata, cosi  l’occasione  in  che  la  troviamo,  e le 
circostanze  del  contesto  ne  debbono  scorge- 
re a supplir  colla  mente  un  aggettivo  appro- 
priato ad  essa  occasione  e ad  esse  circostanze, 
il  quale  s’accompagni  con  Tempo  o .Momento. 
Questa  voce  Adesso,  modificata  secondo  il 
genio  de*  varj  popoli  meridionali,  usci  per 
avventura  in  |irima  dal  lai.  Ad  ipsum  tempus 
o momentumj  ma  diflìcilmcnte  si  potrebbe 
stabilire  se  di  quivi  Tabbiauo  lolla  i moderni 
Italiani,  o pure  se  già  bella  c fatta  Ja  traessero 
da’  Provenzali , che  dicono  Ades  per  Ora  o 
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per  SAfntnj  - o dagli  Spagmioli,  il  rni  ÀtHeso 
possiede  i medesimi  valori;  — o da’  Fran- 
cesi che  anticamente  per  Àdès  o Adei  o Adies 
intendevano  Al  presente,  o Stìbito,  o Senza 
metter  tempo  in  mezzo,  od  anche  Incessan- 
temente. -Alcuni  Fildiogi/c  nominatamente 
rOttonclli  ed  il  Pcrticari  afTermano  che  Fav- 
verbio  Adesso  fu  dagli  antichi  fatto  ptir  ser- 
vire ad  accennar  tempo  passatoj  e forse  e 
dicoao  il  vero;  poiché,  altresì  come  per  in- 
tendere Ora  o Sùbito  è d’ uopo  supplir^'!  con 
la  mente  o tempo  presente  o tempo  immedia- 
tamente at*venire,  altresì  non  vMia  per  avven- 
Inra  ragione  alcuna  che  impedir  possa  dal  sup-  N 
plirvi  tempo  passato.  !lJa  il  fatto  si  é che  in 
nessuno  dfgli  es.  prodotti  da*  suddetti  Filòlogi 

10  veggo  quelI*^//o/vf,  lat.  Tane,  che  j>ar%*c 

ad  essi  di  vedervi.  Sia  questo  il  primo,  allegalo 
did  Pcrticari  {Amor  patr.  Doni.  cap.  17, 
p.  i5^):  i*  Ijera  chi  falla  adesso s A punisci 
ancor  quelli.  Se  ti  fnsser  fratelli,  O ftgliuoi, 
s‘alcun  viene  A quel  die  disconviene  (Barl>er. 
Docum.  19<),  5).»»  Cioè,  io  spongo.  Leva  via 
sàhito , o tu  che  vai  a reggere  un  po|>olo , 
colta  che  falla,  colui  die  fa  mancamentis  e 
punisci  ancor  quelli  che  facessero  mancamen- 
ti, quantunque  fossero  tuoi  fratdli  o tuoi  fi- 
gliuoli, dove  alcun  di  loro  faccia  cosa  da 
non  farsi.  Qui  dunque  lo  Adesso  è manife- 
sto che  non  ci  suona  quel  tempo  passato, 
spwW Allora , che  ci  sentiva  sonare  il  conte 
Pcrticari.  — Il  secondo  cs.  è tale:  «*  Talor, 
pensando,  son  sì  coraf^ioso,  Che  spero  di- 
mandar del  suo  piacerei  Poi  quel  pensiere 
oblio,  e pauroso  Divegno  adesso , e taccio  il 
mio  (Dant.  da  Maj.  in  Rim,  ant,*j%, 

o in  Rac.  Rim.  anU  tos.  \, 

11  Divengo  adesso  pauroso  significa  per  certo 
Divengo  sùbito  o immediatamente  paurosos 
il  qual  sentimento  n*é  determinato  dal  verlxi 
io  divengo,  il  quale,  mentre  non  può  rife- 
rirsi a teni|K>  passalo,.riceve  assai  bene  un’ac- 
compagnatura di  tem[M>  immediatamente  a 
venire,  perché  l’avvenire  immediato  é con- 
tinuazione del  presente.  E peri)  significantis- 
aima  é M dizione  lat.  Continuo,  sxnon.  di  Sla- 
tim,  lìtico,  e sbnìli.  - Terzo  esempio.  « Kd  io, 
Pameaiò,  ec.,  ancora  gli  dissi.  Mct^  ebaràs, 
fu  sua  risposta  adesso  (Dittam.  1.  3,  c.  a3, 
p.  a^5).  w Cioè:  Sùbito  rispose.  — Quarto 
esempio,  allegato  anche  doirOttonelli.  **  Co- 
stui (Filone,  aUcrrato  dal  suo  avversario) 
stordito  Rimase  in  tet'ra  lì  villanamente:  hla 
poi  che  fu  di  stordiginne  uscito.  Con  boce 
fioca  dolorosamente  Disse:  ya’  oltre,  cava- 
her  ardito.  Col  primo  agiirio  della  nostra  | 
gente,  L cola*  baci  Ltniliu  ti  dea  spesso,  intuii  || 
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tu  m*hai  dato.  E già  ricadde  adesso  {fioec. 
Tes.  I.  8,  st.  85).  » Cioè,  dice  il  conte  Pcrti- 
cari.  Allora  in  quel  dire  ncadde  giù.  Cioè, 
dico  io  all*  incontro,  E,  eib  detto,  stVntamente 
ricadile  gin;  essendo  chiaro  ad  ognuno  che 
Il  ricadere  di  colui  fu  posteriore  a quel  suo 
acerbo  ed  ironico  motto.  K qui  prosiegue  il 
Pcrticari:  «Ma  1* oscura  quistionc  è chiarita, 
lostochè  si  cerca  nel  romano , e si  legg^  in 
Arnaldo  da  Marsiglia:  Al  temps  del  primier 
paire  Ades  cregron  las  gensj  aoé  Al  tempo 
del  primiero  padre  adesso  (allora)  crescevams 
te  genti.  Il  qual  dire,  chi  bene  lo  considera, 
non  é strano,  comeché  tale  si  paja.»  E strano 
certamente  sarebbe  giusta  la  interpretazione 
del  Filòlogo  pesarese , o per  lo  meno  r|uel- 
VAdes  vi  starfa  per  superfluo;  ma  sponinmio 
per  Sùbito^  ed  ogni  stranezza  é sparila.  — De- 
gli OS.  riferiti  daU*OttonelH  mi  Inisti,  per  ra- 
gion di  brcvìlli,l^.’iminarc  il  srguenft,  renne 
quello  onde  pare  rh’egli  molto  ina  molto  si 
compiacèssc.  « Quel  che  l'anima  nostra  pre- 
me e ingombra,  Dianzi,  adesso,  ìer,  tliman, 
mattino,  e sera.  Tutti  in  un  punto  passeran 
com*  ombra.  A^o/i  avrà  loco  fu,  sarà,  nè  eraj 
Ma  è solo,  in  presente,  e ora  e oggi,  E sola 
eternità  raccolta  e intera  ( Peir.  Tr.  Div. 
terz.  11).»  In  questo  passo  addotto  da*  si- 
gnori Aeademici  (aggiunge  l'Ottonelli),  «per 
H ogni  guisa  é da  dire  che  Adesso  vaglia  ogni 
altra  cosa  die  Oraj  perchè,  dovendo  cessare 
dopo  la  fine  di  questo  mondo  il  preterito  e il 
futuro,  che  sono  quel  Dianzi,  Adesso,  ler. 
Diman,  .Mattina  e Sera,  c quel  Fu,  Sarà,  ed 
Era,  c rimanere  il  presente  solo,  Ora  ed  Oggi, 
ben  si  vede  aperto  che  Adesso  importa  jit- 
lara  in  tempo  passato,  si  die  gli  risponda  o 
Fu  od  Era.  n Io  per  Fopposto  qui  panni  di 
vedere  aperto  che  il  |>oeta , dicendo  = Dian- 
zi, adesso,  ier,  diman,  mattino  e sera^,  volle 
raccogliere  in  uno  tutte  le  vicende  del  lem- 
(K),  passale,  presenti,  c future,  le  quali  tutte, 
mentre  premono  e ingombrano  1*  anima  no- 
stra in  questo  mondo,  non  avranno  più  luogo 
nell'etemit^,  che  è senza  distinzione  di  tem- 
po; né,  avendo  egli  accennato  il  tempo  che 
fa  colFavverhio  Dianzi,  è da  credere  che  vo- 
lesse una  seconda  volta  esprimere  la  stessa 
cosa  con  Tavverhio  Adesso.  A questo  senti- 
mento, cavato  pur  troppo  dal  vero,  consuona 
ciò  che  disse  altrove  il  poeta  medesimo:  *1^ 
vita  fogge,  e non  s'arresta  un'oraj  Eia  morte 
vien  dietro  a gran  giomates  E le  cose  pKESBie- 
Tt  e le  ftassate  Mi  danno  guerra,  e le  future 
ancora.**  — Vedute  e dichraralc  queste  rose, 
m*  arrisirherò  di  riordinare,  a commo<iu  de* 
fuUiri  VocaboWisti,  Fiuterò  articolo  della 
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CniscB.  Si  !>rtili  jHT  nitro,  rhc  l*«*j(rej’io  roiliU. 
Diz.  Ilol.  non  pur  si  S4>scrivc  nlln  ihiosn  del- 
POltoiicHi  soprn  il  tifpiif.  da  darsi  :s\V JtUsso 
usato  dal  l*otr.  nel  lungo  anzi<lrltn , ma  In 
chiama  sottile  ossenttUone»  Onde  non  vor- 
rei che  ropinmn  mia,  la  qual  forse  é storta, 
fosse  accettala  a rhius'occhi,  lropj>o  spiaccn- 
domi  il  costume  di  dii  la  d&  vinta  non  a co- 
lui che  batte  nel  vero,  ma  si  1>ene  all’ ultimo 
die  ha  parlato.  **  Gli  antichi,  in  vece  di 
50,  diceaiio  talvolta  Adesso,  cioè  Ad  esso  ora 
o stolone;  e fors’anrlic  Adesso  era  corruzio- 
ne del  lai.  Ad  ipso  tempora.  Varj  es.j  clii  ne 
fosse  vago,  si  portano  nel  Voc.  di  Ver.  dal 
P.  lA>mbMrdi,  clic  de*  si  fatti  arcaismi  non  se 
ne  hisciava  scappar  uno.  E gli  slt*ssi  antichi 
scriveatio  iiidìntTcnteimnite  Adesso  e Addes- 
so.  Adesso  e Adtlesso,  come  cascava  lor 
dalla  p<*nnu. 

5.  I.  Per  Ora.  Lat.  — O gente  in  cui 

fer%'Oi*c  acuto  adesso  Ricompie  forse  negligen- 
za c indugio  Da  voi  per  tiepidezza  in  Ih'O  far 
messo,  Questi,  ec.  Doni.  Purg.  1 8, 1 06.  (Molli 
cs.  del  Caro  c di  antichi  e di  antiebissimi,  si  di 
prosa  e si  di  verso,  nc  rccà  il  P-  Dan.  Baiioli 
nel  Tort.  e Dirti,  cap.  aS'i.  11  Cinonio  si  dì- 
ineulicù  di  notare  questa  particella  ; il  suo  con- 
timiatore,  il  cav.  Luigi  Lamberti,  fece  altret- 
tanto; ed  il  sig.  Niccolò  Ameiita  d consiglia  a 
non  usarlo  affatto!) 

a J.  II.  Adesso.  Avverbio  di  tempo  presente. 
*>  Ora,  In  questo  stesso  tempo.  Lat.  Ntute.  — 
n Com.  Purg.  11.  Adesso  intende  trattare  del 
» vizio  della  gola.  **  Ckvscà,  ec.,ec. 

~ Questo  es.  fu  mal  letto  dalPA- 
ra<Icinico  compilatore;  poiché  il  testo  {OlL 
Com.  Dant.f  tu,  p.  4°*)  dice;  « In  questo 
capitolo  e due  seguenti  ad  esso,  intende  (Pau- 
tore)  di  trottare  del  vizio  dello  gola.  » Dun- 
que seguenti  ad  esso  vale,  nò  qui  può  valer 
altro,  che  seguenti  ad  esso  capitolo. 

5.  III.  Per  Sùinto.  — Leva  chi  falla. adesso, 
E piiiusci  ancor  quelli.  Se  ti  fusser  fratelli,  O 
Itgliuoi, 8*alcun  viene  A quel  che  disconvie- 
ne. Barber.  Docttm.  299.  (Cioè:  ì^va  via  sd- 
bito  dalVofficio  colui  che  Jalla,  che  fa  manca- 
mento i e punisci  ancota  quelli  che  facessero 
mancamenti,  quantunque fossero  tuoi  fratelli 
o tuoi  figlinoli,  se  alcun  di  loro  faccia  cosa 
da  non  farsi.)  Talor,  pensando,  son  si  corag- 
gioso, Che  spero  dimandar  del  suo  piacere; 
Poi  quel  pensierc  ohUo , c pauroso  Divegno 
adesso,  c laccio  il  mio  volere.  Dant.  .Mafi  m 
Rac.  Bin^  ant.  tos.  amoroso  e fin 

considerare  Mi  viene  al  cor,  ch’adcsso  in*in- 
iiaimira.  Id.  in  Hoc.  Rim.  ani.  tos.  l , 340. 
(Quest'ult.  es.  si  alleg.i  dalla  Crus.  in  coufer- 
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PI  di  ADESSO  per  Ora,  lat.  ^iinc.)  Poi  si 
rtl  si  come  ricreduta;  E noi  venimmo  al 
grande  arliore  adesso,  Che  tanti  prieglii  0 la- 
grime rifiiita.  Dant.  Purg.  34»  • *5.  (in  que- 
sto es.  lo  adesso  s*  Interpreta  per  allora  dal- 
rOlloncIli  e da  altri;  ma  panni  evidente  il  sì- 
gnif.  dì  Stdfito  o per  lo  meno  di  Allora  subito j 
poiché  il  poeta  dire  che,  partitasi  quella  gente 
come  ricreduta,  cioè  disingannata,  noi  venim- 
mo siihito  al  grand'arbore,  ec.  In  fjiiesto  sen- 
so lo  adesso  opera  efGcaremeiiie;  in  quello  di 
allora  vi  slareblie  ozioso.  — Il  Datile  di  Crus. 
legge  in  qtiesl'altra  forma  : «...  e noi  venim- 
mo al  grande  arbore,  ad  esso  Che  tanti  prie- 
ghi  e lagrime  riftutà.  » Cioè,  ad  esso  aritore 
Lezione  non  dìspregevole,  se  qneslo  ad  esso 
non  venisse  a rimare  nella  teg.  terz.  con  un 
da  esso.  La  lozione  tbi  noi  ricevuta  è corro- 
liorala  da*  migliori  rodici,  dalle  migliori  stam- 
pe, dal  parere  iloirOttouelli,  cd  oramai  dal 
consenso  di  tutti  gl*  iiitelligctili.  Nondimeno 
nel  Dante  impresso  in  Firenze  del  1 per 
cura  dogli  .Acndomicl  residenti  della  Crusca 
SiccoUni,  Capponi,  Borghi  e Becchi,  non  solo 
è conservata  la  lettura  del  Dante  messo  in  lu- 
ce dairAcademia  l'an.  i595,  ma  nelle  Nolo 
giustifìralive  non  si  fa  pur  cenno  dell*  altra 
lezione,  qtiasielié  si  trattasse  di  cosa  da  non 
meritarne  tamjioco  la  fatica.  Sinistro  presagio 
pel  Vocaltolario  delia  quinta  edizione,  pro- 
messa sempre,  e non  attesa  mai.  Ma  il  primo 
errore  commesso  da*  sudtlctli  Acadenitci  fu 
d’aver  preso  per fondtimento  della  loro  e«U- 
zione  il  Dante  dì  Crus.,  forse  H peggiore  che 
si  conosca,  massime  perchè  di  lutti  il  più  ar- 
bitrariamentè  (*oiidolto.)  In  aqtia  non  muoio- 
no, ma^'vivono;  e quelli  che  caggiono  fuori 
dcll'aqua,  muojono  adesso.  Beg.  de*  SS.  f.  56, 
cit.  nclU  TVie.  dell*  Vbaìdini.  E *1  settimo  di 
ahonda  più,  e poi  adesso  tutto  secca  e dispare. 
/</.-cil.i/>.(V.  altri  es.  qui  sf>|Mra  nella  Sot.filàl., 
e nella  Tavola  dell'  Ubaldini  sotto  la  voce 
Adesso,  il  quale  vi  attribuisce  il  sìgnif.  di  Su- 
bito, Incontanente , come  aiictie  tu  parecchi 
degli  es.  da  noi  prodotti,  e oc*  quali  la  Crus., 
rOttonelfi,  il  Conte  Pertìcari,  il  Postil.  Diz. 
Boi.,  ed  altri  vi  assegnano  la  forza  dì  Allora.) 

5.  IV.  Per  Allora.  Lai.  Tane.  (Chi  nc  abbia 
siairi  e chiari  es.,  li  produca.  A buon  tonto  in 
nessuno  di  quelli  recali  dalla  Crus.  e Comp.  si 
pare  die  la  voce  Adesso  sia  posta  con  quella 
forza  di  Allora,  lai.  Tane,  ch’es.si  dicono.  E così 
gB  Imticbi  Provenzali,  come  gli  antichi  Fran- 
cesi non  si  valsero  mai  àeWAdes  c òvWAdès 
per  denotar  tempo  passato,  checché  pretenda 
in  contrario  l' illustre  Pertirari  ed  airtiii  altro 
che  r illustre  se'l  succia  a labbri  aguzzi.) 
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J.  V.  Aduso  aduso.  Avverb.  composto, 
eqiiivAlcnle  a Siibilo  sùbito,  che  in  foru  della 
repcliiione  accenna  fp-ado  superlativo,  l’ro- 
vcni.  J(tes  aiUs.  - Eli  vitti  a riporre,  ec., 
se  tu  non  vuoi  esperiiiientare  le  mie  forze 
adesso  adesso.  Firens.  j4s.  5y.  I..a  Lena  in 
somma  ha  la  colla,  e per  farvcla  Veder,  ades- 
so adesso  uscirà  in  puhiico.  Àrios-  Len.  Prol. 
((Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  con- 
ferma che  “ .\duso  aduso,  così  ripetuto,  ha 
forza  tU  superlativo.  » Ma  siccome  Allesso , 
per  suo  detto,  vale  Ora  e Allora  e Sùbito, 
in  quale  di  cotesti  signif.  dovrem  noi  pren- 
ilcr  il  suo  superlativo?)  E perché  maraviglia 
non  ti  muova,  .Adesso  adesso  tic  farò  la  pruo- 
va.  fìem.  Or.  in.  9,  48. 

J.  VI.  Aduso  cbs.  Ora  che,  c fors' anche 
Sùbito  che.  - Cosi  ho  fatta  la  risposta  adesso 
che  siamo  tornati  da  palazzo  col  Cardinale. 
Car.  Lett.  3,  a 8. 

J.  VIL  Aduso  comz.  Per  lo  stesso  che  Sù- 
bito che.  Parimente  si  dice  Tosto  come.  lait. 
Ut  primum.  - Al  cor  gentil  ripara  sempre 
Amore,  Come  l’augello  in  sidva  alla  verdura; 
Nè  fc’  Amor,  alili  che  gentil  core.  Né  gentil 
cor,  anti  che  Amor,  Natura;  Chè,  adesso  coni’ 
fu  il  sole.  Si  tosto  lo  splendore  fu  lucente. 
Né  fu  davanti  il  sole.  Guài.  Guinic.  in  Poet. 
prim.  sec.  1,9*' 

§.  Vili.  Pza  ADUSO.  Per  quanto  risguarda 
il  tem/m  presente.  Per  quanto  dipenda  dal 
tempo  presente;  Per  ora,  Ora  come  ora.  (An- 
che i Provenzali  aveano  l’avverh.  comjiosto 
Per  ades,  ma  col  valore  ili  Talvolta.  V . Rnj'n. 
ter.  rom.)  - Non  pos-so  accertare  cosa  alcuna 
per  adesso.  Cas.  Lett.  Caraf.  i4-“ 

1 1 1,  e altrove.  Tu  hai  me  per  adesso  tolto  in 
fallo.  Bem.  Or.  in  58,  61.  L’  istoria  in  altra 
parte  vi  si  serba;  Bastivi  per  adesso  aver  in- 
teso Che  correndo  era  giunta  in  su  quell’erba 
Dietro  a Brunello,  ec.  Id.  ib.  40,  5. 

A DESTRIÉRO.  - V.  in  DESTRIÉRO. 

A DESTRO. -V.  in  DESTRO.  Sust. 

A DETTA.  - V.  in  DETTA.  Sust. 

A DETTO.  - V.  in  DETTO.  Sust. 

a A Dt,  o come  anche  si  scrisse  ADDI,  vale 
m Kel  di.  » (seguono  due  es.)  Cilc/s.  e Coup. 

Oaeimsitne.  - Vedi  sotto  alla  voce  Di,  Gior- 
no. « vi  troverai  registrala  questa  medesima 
locuzione  coll’  autorità  degli  stessi  es.  qui  ri- 
feriti. Non  era  forse  d’avanzo  un  V.  in  Di? 

A D1.AMETRO.  Locuz  avverb.  Vale  Dia- 
metndmente.  Per  diametro.  - V.  in  DIAME- 
TRO. 

ADLANTO.  Sust.  vn.  T.  hotan. 

<i.  I.  Adiamo  aczao.  - V.  in  BORRACCI- 
NA. S.  I. 
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II.  Adianto  mio.  - V.  in  FKLCE  il 
Felce  riccoLA  (Allrm).  ••  Jdianto  nero  è pur 
detto  nelle  ofEcine  V ddianium  Capilltts 
neris,  cioè  il  Capeit^nere,  di  cui  V.  ue*  Vo- 
calx))Erj. 

ADICE.  SuAt.  ro.  Lo  «lesso  che  Jdige  (riu< 
me  d’ Ilal.  che  bagna  Trento  e Verona).  l.sat. 
Àthesis.  «i  Qual  è quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’Adice  percosse  O per  Ire- 
muoio  o per  sostegno  manco,  ec.  Doni. 
ta,  Ss^^ld.  Purg.  12,  ti5.  (Cosi  le  veccliie 
stampe;  nelle  moderne  V Àdù'C  è diveulato 
Adige,  L*edÌEÌoiie  6or.  del  1 85^  per  cura  di 
quattro  Academici  della  Crusca  nel  primo 
luogo  sopraccitato  legge  Adicej  nel  secondo 
Adige,  Questa  ediaione,  conforme  opinaTE  il 
Lasca  per  conto  della  salsiccia,  Aon  è'  mo> 
derno  affatto,  e non  è a$ttica,  .Va  tien  deìVnna 
e deW  altra  eccellenza.  Come  par  clic  qual- 
cuno affermi  e dico.)  Certo  TAdice  e Pò  aon 
due  bei  (iuiiii.  Petr.  nella  fi  gliola  Di  ridfir  ho 
gran  voglia.  — Car.  En,  l,  9,  v.  1070.  — Bem, 
Op.  IfurL  1 , 1 02 . ~ Chiabr.  1 , 1 (i  1 . (Il  Porga- 
mino  registra  ancor  egli  questa  voce  Adice 
nel  Memorialeì  ma  si  reca  a<l  oldigo  d'avver- 
tire die  Adige  ha  il  verso.  Di  che  s'iuferiscc 
la  Divina  Comedia,  il  Canzoniere  del  Petr.,  le 
Bime  del  Borni  e del  ChialN-cra,  ec.,  ec«,  npu 
altro  essere  clic  prosa.  Noi  |>er  lo  contrario 
diremo,  aver  gli  antichi  si  nel  verso  e uella 
prosa  adoperato  indiflicreuteineiite  Adice  e A^ 
digej  in.v  nell’età  nostra  poter  talvolta  piacer 
U voce  Adice  iu  bocca  a' poeti,  e volersi  die  i 
prosatori  s(TÌvano  Adige,  a pena  d’esser  te- 
mili per  afletlati.)  /7/À  G.L  1 1,  c.  53,  nelle 
vecchie  stampe;  Adige  in  alcune  recenti.  — 
Giambul.  Ist.  Europ.  i5.  ( E cosi  pure  Adice 
in  molti  altri  libri,  massime  antichi.) 

A DIETRO.  - V.  ADDIETRO,  ed  anche 
iu  DIETRO. 

«ADIETTIVO.  Aggiunto,  Lai.  Adjecti- 
*i  vum.  *7  Buonar.  Pier.  2,  >8.  Un  elisire, 

**  ed  una  quinta  essenza  Di  titoli,  di  titoli  adiel- 
•f  tìvi.  Variabili,  amovibili,  aherabtb.»  CàO^ 
SCJ , ec.,  cc. 

OucnvMJw. — Qiiand'io  in  A D DI ETT IV O Crei 
notare  che  ortograficamente  s’avrebbe  da  scri- 
vere Adiettivo  col  d semplice,  non  mi  era 
sovvenuto  d’andar  a vedere  se  la  Crus.  aveva 
approvata  exiaudio  questa  seconda  maniera  di 
scrittura.  Ora  eccola  qui  registrata  a bella  po- 
sta per  confermare  Taggìustatczza  dciropinion 
mia,  e per  convincere  sempre  più  gli  studiosi 
die  gli  Academici  non  mai  s’altcnnero  ad  un 
ragionato  sistema  di  lessìgrafta  , ma  tutto  ac- 
cettarono quel  che  verna  loro  ««ilt’occhio,  sen- 
za pur  disUuguerc  codici  da  codici,  stampe  da 
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Stampe.  R in  fatti  niuno  giammai  ■%%  sarebbe 
imaginato  che  U spropositata  eUìxione  (iella 
Fieni  Hel  biionarroti  avesse  a far  testo  io  <ùò 
che  pertieiisl  ad  ortografifa. 

ADJEZIÓ?(E.  Siisi,  f.  Àggiuntei,  Lai.  Àd~ 
jectio.  - 1 parenti  di  Maiinieth. ..  feciono  adie- 
zioni  e eorrezioni  alla  legge  prima  deirAlco* 
rano  di  Maumeth.  Fili.  O.  l.  i,c.  S,col.  jt, 
A,  e(//s.  .^furat.  (Cosi  pur  legge  la  stampa 
milanese  della  Soc.  tipogr.  de*  Class,  ital.  Ma 
nella  fior.  iSa5,  per  il  Magheri,  in  vece  di 
adjeUofti,  si  trova  additionij  lettura  ricevuta 
pur  dalla  Cru5.>  come  si  vede  alla  voce  Àddi^ 
zinne.  È però  verisimilc  che  addizioni  sìa  di 
quelli  arbitrari  aminoderoajiienti  con  cui  pia* 
ce  a taluni  di  guastare  i testi  antichi.) 

A DIFFERENZA  DI.  Locuz.  proposi!.  - 
V.  in  differenza. 

A DIGir^NO.  - V.  in  DTOlfTNO.  Add. 

A DILETTO.  - V.  in  DILETTO.  Susl. 

A DILUNGO.  - V.  DILUNGO  (A). 

AD  IMO,  e roplìealam.  AD  IMO  AD  IMO. 
-V.  in  IMO.  Add. 

w AD  INGANNO.  Con  animo  tt ingannare. 
••  — Cavale.  Medie,  cuor.  1 58.  Procuravano  di 
M comprenderlo  in  .liruna  parola  mal  detta  : 
«f  onde  gli  faceano  le  questioni  e domande  ad 
M inganno,  n Voc.  di  Ver. , Diz.  di  Boi.  e di 
Pad. 

OttftMUMi.  — Questo  medesimo  es.  si  cita 
dalla  Cnis.  e sull*  orme  sue  da  sopraddetti 
Vocah.  e Dia.  in  A INGANNO,  e sotto  la 
voce  INGANNO.  Dunque  non  pure  si  è fatto 
servire  l*es.  stesseva  confermare  due  guise 
(lifferenti  di  sirrittura,  ma  sì  sono  ingombrati 
r Voc.  e Diz.  suddetti  in  tre  luogbi  con  la 
stessa  derrata.  Ma  ogni  cosa  è buona,  che  in 
qdilche  iftodo  conti*ibuisca  a gonfiare  i vo- 
lumi. 

AD  INGEGNO.  - V.  in  INGEGNO. 

AD  INSIEME.  -V.  in  INSIEME. 

ADINVENZIONE.  Susl.  f.  Voce  della  Bib. 
invenzione  t Àstutia,  Bitrovamento,  e simili. 
( V.  ADINVENTIO  nella  Fraseol.  h(bl.  del 
Gallicciolli.)  • E appareccbiinte , dice  Gesù, 
adlnvenzioni.  Or  quali  inveiizioui  (sic)  ci 
|>cmiaino,  se  non  che  caggiano  li  superbi,  e 
sorgano  gli  umili.  Certo  queste  adinvciiaioiii 
perseguila,  dicendo,  ec.  San.  Àgost.  C.  D. 
l.  17,  c.  4*  (LamBcr.  Giunt.  ined.) 

A DIO  o ADDÌO.  Locuz.  cllrtt.  - V.  AD- 
DÌO. 

«J.  Pósto  avverbialm.  » Vii.  S.  Cuoi.  76. 
»*£  allora,  detto  ch'elibe  questo,  disse:  A 
*•  Dio  ti  ncconiaodo,  e sparì  via.  »»  Voc.  di 
Ver. 

OiMmu*0»r.  - Qui  ^ Dio  non  è posta  avvrr* 
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blalmente,  ma  con  dipendenza  dal  verbo 
commando.  ( I^amlier.  Giunt.  ined.  ) -*  Si  noti 
die  della  soprascritta  giunta  andiam  debitori 
al  sempre  laudando  P.  Ijombardi. 

ADIPE.  Sust.  m.  Pinguedine,  Grasso.  Lai. 
Àdeps.  (Manca  Tes.  nell*AIberti.)aMa  ac  no- 
josa  iporoiidrfa  l'opprime,  O troppo  intorno 
alte  vi>zzose  membra  Adipe  cresce,  de*  tuoi 
labbri  onora  La  nettarea  bevanda  ove  abbron- 
zato Fuma  ed  arde  il  legume  a te  d'.Alcppo 
Giunto  e da  Mora , die  di  mille  navi  Popo- 
lata maisetnpre  insuperbisce.  Paria.  Matt.  16. 
Ecco  le  snelle  E le  gravi  per  mollo  adipe  da- 
me. Che  a passi  vdocissiini  s*  affrettano  Nel 
gran  consesso.  Ul.  Nott.  aoi.  Giammai  ve- 
runo de  tuoi  santi  altari  Navigando  lasciai 
sprezzato  indietro;  Ma  l'adipe  a te  sempre 
e i miglior  llandii  De*  giovenchi  abbruciai 
sovra  ciascuno.  Moni.  Il,  l.  S/v.  3ai. 

ib.  /.  i5,  V.  2q3, 

I.  Figuratam.  - Di  questa  grassezza  desi- 
derava essere  sagginalo  il  Salmista  quando  di- 
ceva : 'Siixome  d*  adipe  e di  grassezza  siene 
ripiena  l'anima  mia.  t&m  Greg,  Omel.  3,  3o6. 

II.  E ancora  figuratam.  ptT  Vittima,  Sa- 
crijizio.  — E q'iesto  è farsi  su  nel  eie!  tesauro 
Con  qudla  man  che  i*adipe  iiicrueuto  Offre , 
del  vecchio  Adamo  aiuto  restauro.  Menz. 

(Anche  TAlberti  allega  questo 
es.,  dichiarandone  la  voce  Anirz  per  Sagrifi- 
zio.  Una  tal  dichiarazione  non  piacque  al  Diz. 
di  Boi.;  ond’egli  si  ristrinse  a porre 
La  pad.  Min.  s'atteune  ancor  essa  a questo 
prudente  silenzio.) 

ADIPÓSO.  KàA.  Pin^àcdinoso.  (Anche  la 
Crus.  e Comp.  n*gislrano  questo  add.  con 
la  seg.  dichiarazione:  t*Pieno  di  grassone  \ìct  lo 
più  è aggiunto  di  una  membraua  del  corpo,  n 
E ne  adducono  due  es.,  in  ciascuno  de’  quali 
si  parla  per  l’appunto  della  membrana  adi- 
posa. Ora  eceoiie  altri,  dove  lo  Jdiposo  è 
preso  nel  suo  lato  senso,  e non  è lerm.  de' 
Med.,  ec.)«  Aborro  in  su  la  scena  Un  cauoro 
elefante  Che  sì  strascina  a pena  Su  le  adipose 
piante,  E manda  ]>er  gnm  foce  Di  bocca  un 
fil  di  voce.  Paria.,  \*ol.  a,  p.  1 la.  E quale,  al- 
lora Che  a robusti  garzoni  il  correggiajo  La 
pingue  pelle  a rammollir  commette  Di  gran 
tauro,  disposti  essi  in  corona  La  stirano  di 
forza,  immantinente  L'umidor  ne  distilla,  e 
l’adiposo  Succo  le  fibre  ne  penetra,  e tutto  A 
quel  molto  tirar  si  stende  il  cuojo;  Tale,  ec. 
Moni.  il.  l.  fjt  49^* 

J.  DjAzazA  APtPOSA.  — La  spuma  per  la  me- 
scolanza dell'arìa  e per  fermentazione  nelle 
indigeste  materie  non  fa  una  distinta  specie 
di  questo  male  (bi  diarrèa)}  e il  coagulamento 
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del  muco  ha  dato  luogo  alla  falsa  denomina^ 
£Ìoue  di  a<ll|)Osa  e Collicjiiativa  diaiTc^a.  Cocch. 
Rogn,  Pis.  'i54- 

ADIUÀRE.  Vtrb.  alt.  Muovere  tuì  ira. 

].  Adirarsi  ad  alccko.  Uitlcss.  all.  Ellit> 
licain.  p<>r  Muoversi  ad  ira  contro  tul  alctuto. 
(Ks.  d’agg.)  - K sappi  cho  quegli  die  pcrfetla* 
inenlc  aiiiaj  all'amico  suo  non  sì  può  fucilmcti- 
le  adirare.  dWertan.  Formi,  onet.  vit»  c.  uo, 
p.  46*  ódiz.  Crus.  (I  vecchi  Grammatici  iic 
avrclibern  |>osto  il  tenia  in  colai  forma  : «Adi* 
RARE,  acuir,  pass,,  col  dativo  o col  terzo  ca> 
so.n  Ora,  siccome  nel  loro  linguaggio  è neutro 
quel  verbo,  la  cui  aiiunc  non  passa  da  esso  ad 
altro  oggetto,  la  contraddizione  nc  sarcl>l>c 
inaoifbsta;  poid|^  chi  si  adira  ad  alcuno,  fa 
passar  l’ira  sua  • diremo  gli  eUeUi  deU'ira  sua 
contro  a<l  esso.  Ma  lasciando  andar  questo, 
clic  a un  bisogno  si  potrebbe  aalvarc,  se  quel* 
Wtd  alcuno  fosse  dativo^  ne  verrebbe  jicr  con- 
seguenza che  Editarsi  ad  a/cu/io,  ìmporlar 
dovesse  .Muovere  Vira  ad  alcuno  : il  che  saria 
per  appunto  il  contrario  di  ciò  che  dir  volle 
Albcrlano.  AllSncontro,  suppliscasi  a quel* 
V ad  alcuno  la  lociiz.  prc^Kisit  sottintesa  Con- 
tro,  e lutto  cammincni  subito  per  la  piana.  Le 
quali  bajuzze,  come  oggidì  le  cliiaioaiio,  mi 
piace  pur  di  notare,  affinché  si  vegga  la  ne- 
cessità di  riformare  l'antico  linguaggio  gram- 
maticale; non  essendo  possibile  che  l'uomo 
faccia  comprendere  altrui  i proprj  concetti, 
allorquaudo  egli  usa  termini  c modi  improprj 
cd  implicanti  idèe  in  tutto  in  tutto  disparate 
dalla  cosa  clic  debl>ono  significare.) 

J.  IL  Adirarsi.  Figuralaiii.  • Non  freme 
cosi  '1  mar  quando  s’ adira.  Pctr.  Tr.  Cast, 
terz.  38.  (Frane.  (>uand  la  mer  se  courrouce. 
- il  Iradullorc  ììeW Epistole  d’Ovidio,  p.  1 79, 
disse  : Or  perchè  mi  conviene  egli  adirare 
f piante  volte  il  mare  si  turba?  Tesi.  lat.  Cur 
ego  confundor,  quoties  conjunditur  emquor? 
Ma  forse  il  Petrarca  prese  a imitare  Petronio 
nel  Satyr.,  ove  dice  : Cum  pelago  ventus  iror 
scitur.  E iratum  mare  è in  Orazio.) 

ADIRATE'FTO.  Add.  dimin.  di  jédìrato. 
jilquaìtto  adirato,  V.  anche  ADIRATICCIO. 
w Ella  adlraletta  anzi  che  no  se  ne  mostrava. 
Car.  Daf.  Rag.  3,  p.  137. 

ADlRATtCClÓ.  Add.  dlniln.  òà  AdiraU>, 
V.  anche  ADIRATE'XTO.  — E così  gli  altri, 
mostratisi  adiralìcci,  se  n'andarono  d'accordo 
a fornir  la  partila  de' germini.  Lasc.  c,  a,/i.  6, 
p.  i5o.  (Anche  il  Yoc.  di  Ver.  cd  i suoi  co* 
piatori  registrano  questo  add.  coirauturltà  di 
questo  cs.,  ma  stringato  Ìii  tal  forma:  Mostra- 
tisi atUraiitxi^  Non  si  potrebbe  tanto  conte* 
nerc,(i»c,  rivoUusegli  con  uno sghiguuzzo  adì* 
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ratierio,  non  gli  dicesse,  er.  Id.  c.  a,  n.  9, 
P*  i^^tCìliz.  Silv. 

A DIRE.  Uieiiz.  ellitt  - V.  in  DIRE. 
Verlm. 

A DIRIMPETTO  o AL  DIRIMPETTO. 
- V.  in  DiRiMPprrro. 

A DIIUTTO,oA  DRITTO,  o AL  DI- 
RITTO. - V.  in  DIRITTO.  Ad.L 

(($.  A DiaiTTo  e A dritto.  Posto  avverliialnt. 
n Per  lùtea  retta.  - Arias,  Fur.  4^1,  49*  Colpi 
n a drillo  c a riverso  lira  assai;  Ala  nou  ne  tira 
» alcun  che  fera  mal.»  Cec/SCJ. 

— Il  PostiL  Diz.  di  BoL  cosi  dice* 
w Coloro  che  maneggiano  le  scimitarre  nom 
s'appaghei'aimo  per  questa  es.  della  premes- 
sa dichiarazione,  in  quella  guisa  che  dicendo 
un  .Maurilto,  contrario  di  Manrovescio,  non 
intenderebbeio  mai  di  esprimere  un  colpo 
dato  per  linea  retta,  n Qui  la  comparazione 
del  Manrovescio  e del  Manritto  mm  cade  a 
proposito.  Tirar  colpi  a dritto  e a riverso 
vale  Tirar  colpi  di  punta  t di  taglioi  e i colpi 
di  punta  si  tirano  per  linea  retta.  Laou^ 
cento  lodi  alla  pad.  Min.  clic  di  tale  postilla 
non  fece  vcrun  caso.  È forse  questa  la  prima 
volta  in  tanto  lungo  viaggio,  ch'ella  mi  porge 
la  consolazione  di  lodare  il  fatto  suo.  Deh  mia 
gentil  Minerva  padovana,  fa' che  spesso  io 
in'abbia  di  consolazioni  si  dolci  ! 

A DIRITTCtRA.  - V.  in  DIRimiRA. 

A DIROTTO.  -V.  in  DlROrrO.  Partic. 
di  Dirompere. 

A DISÀGIO.  - V.  in  DISÀGIO.  Sust. 

M A DISCREZIONE.  Secondo  onestà , 
n equità.  ^Fratte.  Sacchet.  nov.  q4*  Della  sua 
M fatica  &CC5S0I10  a loro  discrezione  {ne  lo  pa- 
*y gasserò  secondo  che  loro  pareva  bene).» 
y oc.  di  Ver.,  DiZ.  di  BoL,  DiZ.  Pad. 

«$.  A DiscREZioKB  Dt  URO.  Vale  A piacere, 
w A volontà.  - Star.  Semi/.  49.  Assentò,  della 
u terra  e uomini  d’essa  a sua  discrezione  nce- 
» vere,  e lutto  in  suo  placimeiUo  menare,  ec- 
»ceUo  le  vile  degli  popoli  danueggiare.  *• 
y oc.  di  yer.,  DiZ.  di  Pad. 

«A  DISCRIZIONE.  Posto  avverbiabn., 
M vale  Con  discrezionej  e talora  anche  si  usa 
» per  lo  stesso  che  Secondo  la  discrizione^ 
n Quivr/o  pare  che  convenga. -Sagg.  nat.  esp. 
>>73.  Impedisca  all’cmpicrsi  la  sua  massima 
o sferica  dilatazione  un  poto  a discrizlouc  at- 
n laccato,  ec.  n Cftuscj,  ec.,  ec. 

— Questi  mo<IÌ  avverbiali  non  si 
nolano  da'  suddetti  Vocab.  e Diz.  sotto  a DI- 
SCREZIONE, che  è pure  la  propria  sede  a 
dove  s'indirizza  il  lettore  per  ccre|Hi<  Polche 
dunque  li  troviamo  nel  presente  luogo,  e qui 
diremo  clic  aimaiico  de'  primi  due  paragr.  si 
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ck>Te«  Ivnc  un  solo,  avendo  la  forma  A dis^ 
creWorttf  negli  cs.  addotti  ncU’iiiio  e neirullro 
il  medesimo  sigtiif.,  cioè  Confoi'me  a ciò  che 
richiede  o porta  la  dUcrezione,  Conforme  a 
li  dettami  della  discrezionct  che  è quella  Mo- 
derazione ed  equità  e prudenza  dettate  dal- 
l'interno discernimento^  e cui  altri  s'ttspetla 
dalle  persone  bai  costumate  e di  buon  noma 
non  già  come  spiegano  i I)Ìz.j  i quali,  per 
giunta,  dopo  aver  dichiarato  nel  tema  che  A 
DISCREZIONE  vale  Secondo  onestà,  equità, 
avvertiscono  in  parentesi  che  vale  Secomlo 
che  par  bene  ad  altrui j ponendo  cosi  la  di- 
chiarazione e la  parentesi  a fare  a’  cozzi  : giac- 
ché altro  è il  parer  bene  una  cosa  ad  altrui, 
ed  altro  IVsscr  quella  cosa  secondo  onestà  ed 
equitàj  essendovi  pur  troppo  certuni  a'  quali 
giusto  giusto  par  bene  per  sè  ciò  che  gli  altri 
stimano  contro  F equo  e l'onesto.  Ancora  si  av- 
verta che  nel  paragrafo  A discbzziokz  d’cko, 
dove  si  allega  un  es.  della  Stor.  Semi/.,  il  Voc. 
di  Ver.  c il  Diz.  di  Pad.  (quello  di  IÌol.  roinise) 
stamparono  erroneamente  Assentò;  e poi,  ri- 
petendo il  passo  medesimo  in  DISCREZIO- 
NE, ma  sotto  ad  una  proposta  diversa  dalla 
pres4‘iite,  leggono  correttamente  Assentì.  - 
Kinalmcnle  neU’art.  A DISCRIZIONE  (Pulti- 
mo  qui  sopra  trascritto,  e spettante  alla  Grus.) 
la  dichiarazione  comprende  parecchie  modili- 
cazioni,  a<l  autenticar  le  quali  non  può  di  certo 
liastarc  Punico  es.  allegalo.  — . V.  in  questo  li- 
bro la  voce  DISCREZIONE,  ove  ci  siamo  in- 
gegnati di  supplire  in  parte  a quel  tanto  che 
la  Crus.  e Comp.  ne  lasi’iaiio  desiderare. 

**  A DISFAVORE.  Avvcrbialni.  Per  lo 
» contrario  di  A favore.  - òbgg.  nat.  esp.  34. 
w Sulle  quali  credettero  alcuni  de*  nostri  Ac- 
*f  rademici  poter  fondare  ^dinento  conside- 
t*  rabile  a disfavore  della  pressione  dclParia.  » 
Ctft/scjd,  ec.,  ec. 

Outrrtu»»f.  — L'allegato  cs.  è di  nuovo  pro- 
dotto da*  Vocali,  iu  DISFAVORE.  E questa 
è beH’arte  di  far  grossi  volumi.  Qui  vulcasi 
porre  semplicemente:  « A DISFA  VÓRE,-  V. 
in  DISFAVÓRE.  » .M».  volendo  anche  citare 
quel  passo,  almeno  doveasi  recarlo  un  (k>co 
più  largamente,  come  ai  fece  in  DISFAVO- 
RE; giacché  lo  incominciare  uu  perìodo  con 
un  Sulle  quali,  senza  accennare  dì  che  si  fa- 
velli, é spassarsi  a metterci  sossopra  la  cisti- 
fellea. E d'avvantaggio  non  é da  tacere  (così 
per  dare  un  saggetio  ancor  qui  della  diligenza 
con  cut  si  coinpibno  i Vocali.)  che  in  DIS- 
FAVORE, ov'é  pur  messo  in  vUla  Pcs.  so- 
pràscrilto  insieme  con  un  altro  porlaulc  l’anà- 
loga ibnna  avverbiale  In  disfavore,  colali  for- 
me non  sono  fatte  avvertire. 
roL.  /. 
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«-\  DISMISL'R.A.  Posto  avvorbialin.  vaio 
o Grandemente,  Fuor  di  misura.  — AToo.  ant. 
n 3o,  1.  Stando  alla  riva,  ec.,  vide  imo  pcsca- 
»top  |x>v(To  con  uno  suo  llkirnhicllo  a dìsiiii- 
.stira  piccoliiio.  Salust.  Jug.  R.  La  sua  viiiii 
n issata  grandissima  a dismisura,  m Crusca  e 
Coup,,  tranne  V Alberti. 

Otunezifita.  — Questi  duo  es.  sono  di  p.*trola 
in  parola  ripetuti  in  DISMISURA  sotto  il 
.A  DisMisuaA.  I futuri  Vocaliolaristi  provede- 
ranno  con  un  » «V.  in  DIS.MISUUA»  = a 
tale  scialaqutò  di  carta  e d’ioclùostro.  — Quel 
medesimo  è da  dire  in  riguardo  dclPaltre  for- 
me avverbiali  A dispetto,  A distesa.  Ad  uno 
ad  uno,  e cento  sìmili , caricate  a dismisura 
d’eserapt,  e per  lo  più  degli  ce.  alessi  nell' una 
sede  c nell'altra:  mentre,  perirtrana  coutrad* 
dizione,  si  traggono  qui  fuori,  v.  g. , A DI- 
STRETTA, A DISVANTAGGIO, AD  ORA, 

AD  OK.A  AD  OR.A,  ec. , ec.  ; c poi  S4illo  le 
voci  principali  DISTRETTA,  DISVANTAG- 
GIO, ORA,  le  forme  si  fatte  si  ricercano  iiir 
vano.  Ed  ecco  le  leggi  economiclie  con  le  qua- 
li si  compilano  i gran  Diziounrj  in  <^1  in 
foglio,  e in  sci  od  otto  volumi,  che  a maneg- 
giarli è bisogno  rajulo  del  servitore! 

A DISPRÈGIO. -V.  in  DISPRÈGIO. 

A DISTÉSA.  Locuz.avverb.-V.  DIS- 
TESA (A  o ALLA). 

PuKccac  A DISTESA.- V.  in  PIÀNGERE. 

«A  DISVANTAGGIO.  Posto  avvcrbialni. 

» vale  Con  disavvantaggio.  — Stor.  Enr.  2,  4^« 

**  Non  volendo  combutterc  a disvantaggio  sì 
«manifesto.  (Crus.)— Qui  la  particella  S fate 
n veci  di  Con,  siccome  é sua  proprietà;  nè  dis- 
« vantaggio  sì  allontana  punto  dalla  natura 
n de*  sostantivi,  .icorgendosi  accordato  col- 
n l'aggettivo  manifesto:  cosa  che  non  potreb- 
n he  accadere  se  fosse  posto  avverbialmente. 

«(P)«  Djz.  di  Pad. 

O%itnttiome.  — Il  Filòlogo  chc  pose  la  riferita 
nota,  ha  ragione.  ^la  non  piaceiiii  la  maniera 
usata  da  esso  per  far  chiaro  il  suo  concetto. 

E primieramente  non  é vero  che  r.iccordarsì 
in  una  locuzione  il  susl.  coll’agg.  le  tolga  d'es- 
ser  jiosla  alcuna  volta  in  forza  d’avverbio.  A 
bello  studio,  per  via  d’es.,  A marcio  dispetta, 

A gi'and’agio,  ed  altrettali  a centinaja , sono 
fuor  d’ogiii  dubbio  locuzioni  avvcrlHali;  e non- 
dimeno gli  aggettivi  bello,  mareio, grande,  cc., 
vi  concordano  regolatamente  co*  sust.  studio, 
dispetto,  agio.  In  secondo  luogo  è cosa  dal 
vero  louLanissima  chc  proprietà  della  parti- 
cella  A sta  quel  far  le  veci  di  Cox  gravemente 
insegnato  dalla  Crus.,  e allegramente  impa- 
ralo da'  suoi  docili  discepoli.  L*  particella  A 
non  fa  glbininaì  le  veci  d' alcuno;  m.i  sempre 
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rlU  ttdfmpic  bravamente  il  proprio  nfllrto  ; e 
nrt  pa«4o  allegato  lo  adempie  con  tal  puntua- 
lilii , che  non  mai  forse  la  tnnggiore.  Dice  il 
testo:  M t'*li  l’eggenr/o.fi  a petto  una 

moltitiifiine  tanto  f^rande,  così  armata^  e si 
bene  disposta,  cotninciarono  a mancare  di 
animo,  e a non  sapere  troppo  bene  che  par- 
tifo  doi^essino  (<lovesscro)  prendere,  non  vo- 
tendo  conibrtttere  a dUeantap^io  si  manife- 
sto.n Qui  dunque  la  paiiìcella  a,  reggente  il 
siist.  disvantaf^io _ depende  dal  parlic.  sottili* 
teso  espostii  e il  più  mediocre  intelliMto  ve  lo 
supplisce  in  un  sùbito.  L*  autore  potila  l>en 
ilice  » non  volendo  combattere  con  disvan- 
/nggio  .d  manijesto^  \ rhè  la  lingua  ba  più 
jne*7.i  d’esprimere  i pensieri  : ina  rosi  dir  non 
volli*,  perchè  la  forma  con  disvnntaf'^io , es- 
sendo in  sè  rornpluta,  lascia  oziosa  l:i  mente, 
e quindi  riesce  fredtla  e svigorita  ; ed  .ippi- 
gliussi  alla  forma  ellittu'a , svcgliatrìcc  della 
fantasia , e quindi  piena  di  vita  c di  forza. 
Questo  è proprio  deli’ ellissi,  ch’ella  è tanto 
grave  di  sentimento  da  significar  molto  più 
che  le  parole  per  sè  non  esprimono.  E chi , 
per  ispiegare  in  certi  costrutti  il  valore,  v.  g., 
della  preposizione  A , dire  ch’ella  vi  sta  in 
vece  di  Cox,  e,  per  ispiegare  il  valore  al- 
tresì della  preposizione  Con,  dice  ch’ella  vi 
sta  in  vece  di  A , non  ispiega  cosa  veruna  di 
mondo,  ma  sostituisce  ad  una  forma  ignota 
un’altra  forma  ignota  parimente.  Nc  punto 
è vero  quel  che  oppongono  alcuni,  cioè  clic  il 
supplire  colla  mente  alle  voci  non  espresse 
dia  luogo  air arbitrio;  perché  I’ occasione,  le 
circostanze,  l’inlcndimcnto  delle  clausole  gui- 
dano l’ ingegno  a trovar  le  proprie  voci  che 
.supplir  si  debbono.  Vero  è che  non  tutti 
gl’  ingegni  sono  dotati  della  stessa  prontezza, 
«lello  stesso  acume , dello  stesso  accerto  ; ma 
questo  fatto  non  altro  prova,  se  non  che  un 
metlesimo  componimento,  per  l>cI!o  che  sia, 
non  piace  a tutti  ad  un  modo  : ma  piace  a chi 
più,  a chi  meno,  Secondochè  trova  in  altrui 
maggiore  o minor  disposizione  a sentirne  le 
virtù.  E mi  fan  ridere  coloro  i quali  dicono 
Hie  il  supplire  coli'  imaginazione  è vieto  si- 
stema , e rhe  fresco  qual  rosa , allor  allor  da 
vergine  man  colta ^ si  è quello  d’avvicendar 
vocabolo  con  vocaliolo.  A*  quali,  per  farla 
corta,  si  risponde,  non  trattarsi  qui  nè  del 
fresco,  nè  delio  stantio,  ma  di  ciò  che  torna 
meglio  a spiegare  effettivameute  le  cose,  ed  a 
farne  al  suo  giusto  apprezzare  l’ intime  doti. 
Ora  il  sistema  del  supplir  con  la  mente  è 
riuitco  da  taulo:  l’tmtcu  egli  è rhe  pur  va- 
glia a cavar  dal  discorso  i più  reconditi  tc- 
•sori:  que’  tesori  a*  quali  il  terriciirvo  pedante 
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non  5*  ardisce  appressare , e cui  venera  ao* 
vuoti  nomi  di  propnrt.*uli  c misteri  della  favrl- 
la.  Anche  la  vecchia  Academia  francese  avev  a 
alihrarriato  nel  suo  vecchio  Dizionario  il  f»- 
cile  e a un  tempo  inane  sistema  (eh*  ora  sì 
chiama  fresco  e verde  qtinl foglia  pur  magna- 
la) di  considerare,  p.  e.,  la  preposizione  a 
vicenda  a vicenda  per  lo  stesso  che  Après, 
Avec,  Dans,  En,  Par,  Pour,  Seton,  Swvant, 
Sur,  Vert,  ec.;  ma,  come  al  CicI  piacque,  i 
(irainmalirì  filosolì  e nominatamente  il  sig. 
Eaveaux  se  ne  fecero  licflc;  e nell’ultima  im- 
pressione di  esso  Dizionario  {Parìs,  1 835)  • 
come  al  Ciel  piacque,  di  quel  foinoso  sistema, 
fn^sco  e verde  qual  foglia  pur  mo*  nata , a 
mala  pena  s’incontra  qualche  Icggier  vestigio. 
I.>egga  in  esso  lo  studioso  il  lungo  articolo 
relativo  alla  preposizione  A , e vedrò  come 
ne  sieno  tutti  ecccUentcìnentc  spiegati  gli 
apparenti  valori  diversi,  mediante  la  figura 
dell’ellissi.  E se,  v.  g. , l’articolo  relativo 
alla  preposizione  Avec  ancor  getta  un  non  so 
che  leppo  dell’antica  cucina,  recar  ne  clob- 
hiam  la  cagione  all’  esser  pure  quel  Diziona- 
rio manipolato  da  più  soggetti;  nè  dove  più 
soggetti  pongon  le  mani  è da  sperare  clic 
n’abbia  ad  uscire  un  lavoro  in  ogni  sua  parte 
assolutamente  uniforme,  e die  paja,  dirò  così, 
d'un  sol  getto.  Perciò,  sebbene  il  Divtionn. 
de  V Acad.  frane,  sia  ridotto  oggìmai  a stu- 
penda squisitizza , é forza , ragguagliato  ogni 
cosa,  che  ancor  ceda  ai  DIzionarj  di  Samuele 
Johnson  c di  Gio.  Cristiano  Adelung,  per  es- 
sere appunto  c l’uno  c l'altro  adombrato  da 
un  solo  spirito,  c incarnato  da  una  sola  mente. 
Ora  qual  pronostico  farem  noi  di  ciò  che  a 
questi  giorni  si  va  intorno  dicendo?  E’ si  va 
dicendo  intorno  che  un  eletto  crocchio,  non 
benemerito , ma , si  spera , benmerituro  della 
favella , attende  con  le  mani  e co’ piedi  a fab- 
bricare un  nuovo  Vocabolario  sopra  le  fonda- 
menta di  quello  della  Cnis.,  conservatane  pu- 
re la  pianta,  c non  alteratone  d’una  linea  il 
disegno:  sicché,  p.  c.,  il  sostituire  l’A  al  Cov, 
ed  il  Con  all’A,  cioè  il  sostituire,  diciam  cosi, 
un  palo  ad  una  colonna , ed  una  colonna 
ad  un  palo,  vi  sarà  ttittavia  praticato  con 
puntuale  religiosità.  Tali  cose  mi  pajono  sì 
fuor  de’ gangheri,  ch’io  per  ine  non  le  credo; 
pur  s’cgli  dchb’esscr  vero  che  l’eletto  croc- 
chio, non  benemerito,  ma  che  aspira  ad  esser 
benmerituro,  abbia  già  dato  principio  alla 
nuova  fabbrica,  architettata  come  s’è  detto, 
il  pronostico  da  farne  è agevole  e certo  si 
farà  corbellare  per  lo  modo.  l>aonde  se  all’e- 
letto crocchio  pur  cale  di  tòrsi  di  sotto  alla  pro- 
nosticala rorl>cllatitra , non  gU  rimane  altro 
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lenito,  SU  uoii  di  gcUnr  nuovi  rundiimciili , 
dt'liiiciire  una  nuova  pianta , schizzare  un 
iiuuvu  disfgtiu,  raccom;  nuovi  materiali,  e 
frattanto  consegnare  quel  poco  die  già  fosse 
in  piedi  (per  usar  Tespressioiic  d’Esdiilo)  alle 
mascelle  del  fuoco. 

ÀDITO.  Sust.  in. 

Fare  adito  ad  uno.  Aprit-^ìi  V adito.  Fa- 
re che  egli  entri.  - L’aver  cercato . . . per  via 
di  comnierzio  e di  cortesia  . . . fare  adito  alla 
Ucligiune  negli  Stati  e ne’  vastissimi  Regni 
loro.  Girald.  Giul,  in  Pros.  fior.  par.  I,  e.  i, 
p.  'i65,  ediz.fior.  1661. 

ADIUNZIÓNE.  Sust.  f.  Aggiunzione.  Lat. 
Adjunctio.  — Si  preciso,  cioè  si  assolutamente 
senza  adiunzione  alcuna  c eccettuazione  e di- 
visione. But.  Farad.  5.  (Questo  pa&o  si  cita 
dalla  Crus.  in  PRECISO,  avverbio.  E Adiun- 
zione è voce  da  poter  forse  trovar  luogo  an- 
die  oggigiorno  in  qualche  com{H>nimento  dot- 
trinale. Me’  Dociun.  del  Barlierino  si  legge 
anche  il  verbo  Adiungerc j e il  P.  Lombardi 
cbl>e  rocchio  a non  lasciarselo  fuggire.) 

ADIUTATÓRE.  Verbal.  mas.  Ajutatore, 
Adiutore.  — Elli  erano  adiutatori.  S.  Catt. 
luCtt.  4.  (Lamber.  Giani,  ined.)  = (11  Voc.  di 
Ver.  registra  anche  il  sust.  Adiuto  con  un  cs. 
tratto  dalle  Favole  iT Esopo j e il  sudd.  Lam- 
berti ne  addila  un  altro  nella  Lctt.  io5  di 
S.  Cattcrina.  Incenso  a’ morti,  direbbe  con 
molta  ragione  Yiiic.  Monti.) 

ADIUTÓRIO.  Sust.  m.  Ajuto. 

T.  degli  Anat.  Osso  dell' òmero,  o,  asso- 
Inlam.,  Òmero.  l.»at.  Adjutorium,  o Adjuto- 
rù  OS.  Castell.  Lex.  med.  — Li  muscoli  che 
muovono  il  maggior  fucile  del  braccio  nell’es- 
tensioue  c retrazione  del  braccio,  nascono  cir- 
C.T  il  mezzo  dell’  osso  detto  adiutorio.  Lion. 
Fine.  1 42.  Se  tal  giuntura  fosse  piegabile  e 
voltabile  come  l'osso  dell’adiutorio  che  si  eoin- 
inctle  alla  spalla.  Id.  1 45. 

ADlUTRiCE.  Sust.  f.  Ajutatrice.  Lai.  Ad- 
jutrix.  ( Es.  di  pros.  ) — Sarà  certo  lo  orna- 
ineulo  una  cciia  luce  adiulricc  della  bellezza, 
e quasi  uno  suo  adempiili enlo.  Alber.  L.  B., 
Archit.  i85. 

ADlVEM’tRE.  Verb.  intrai>sil.  Avvenire. 
(La  ragione,  per  che  da  noi  si  scrive  questa 
voce  col  D semplice,  può  vedersi  in  ADDI- 
VENIRE.) = (Es.  d’agg.)  ■ Spesse  volte  già 
adiveune  che  quello  che  varie  riprensioni  e 
multe  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto 
in  lui  adoperare,  una  parola  molte  volte  per 
accidente,  non  ex  proposito,  detta,  l’ha  ope- 
rato. Bocc.  g.  I , n.  9,  V.  i,p.  "21 8. 

ADOCCIIIÀRE,  ovvero,  alla  fìoreiitina  , 
.AOCCHIÀRE.  Verb.  att.  Folgere  attenta- 
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mente  gli  occhi  a checché  sia.  Guardare,  o Ri- 
guardarc.  Mirare.  Anche  si  dice  Occhiare.  — 
Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’  tu  si  ingordo  Di 
riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti  {di 
stavo yt  Ed  io  a lui:  Perchè,  se  lien  ricordo. 
Già  li  ho  veduto  coi  capelli  asciutti , E sei 
.Alessio  liilerminel  da  Lucca;  Però  t’adocchio 
più  che  gli  altri  tutti.  JJant.  Inf.  18,  ri5. 
(Questo  es.  si  allega  pure  da’  Vocab. , ma 
troppo  stringato.  La  loro  dichiarazione  = «.  (/^ 
fissar  l'occhio  inverso  checché  sia.  Guardar 
fiso  n = è molto  simile  alla  nostra  ; se  non  die 
sotto  alla  medesima  e’ recano  un  altro  es.  che 
noi  addurremo  nel  paragr.  seg.) 

§.  I.  Per  sumpliceniente  Federe  0 Scoi'gere. 

Avvenne  per  caso  eh’  egli  ebbe  aocchiato 
un  porco  di  smisurata  gi'assezza  ; . . . e,  fatto 
ragionumeuto  con  due  contadini,...  si  puo- 
souo  {si  posero,  cioè  si  posero  in  animo)  di  vo- 
lere furare  il  detto  porco.  Sacchet.  nov.  U14, 
e.  5,  p,  u83.  (Questo  es.  si  allega  da’  Vocab. 
in  AOCClllAKE,  spiegato  così:  <«  Adoc- 
chiare.») -Ma  il  saggio  fabbro,  che. volea  far 
prova  Deirartiliziu  suo,  uom  non  lontano  Os- 
servare adocchiò  d’  intorno  intorno  Q)ucsto 
moiidn  {artefatto,  cioè  questo  mappamondo). 
Buonar.  Ficr.  g.  4,  a.  u,s.  7,/^.  a 08,  col.  2. 

( 1 Vocab.  allegano  questo  es.,  ma  scemo  del 
capo,  insieme  con  quello  di  Dante  da  noi  rife- 
rito nel  tema.  E pure  la  dilfercnza  tra  l’adoc- 
chiare  di  Dante  e V adocchiare  del  Buonarroti 
è manifesta.)  E , come  io  capilo  Alla  Coro- 
na, v’aocchiui  un  giovane  Della  mia  tacca, 
che,  per  quanto  io  giudico,  E ispagnuolo; 
un  che  molto  a proposito  Mi  parve.  Ambr.  Co- 
fuu.  a '2,  s.  i,  Teat.  coni.  fior.  5,5i.  (Que- 
sto cs.  si  allega  da’ Vocali,  in  «AOCClllA- 
\\)L.  Adocchiare.  Lai.  Fixis  oculis  aspicav »; 
dovechè  il Jixis  oculis  non  ha  cosa  luuua  da 
fare.) 

Jj.  II.  Ver  Riconoscere,  Ralfigurare,  si  disse 
duirAlighieri  nel  seg.  es.;  ma  di  tale  uso,  per- 
chè forse  alquanto  sforzato,  non  abbiamo  in- 
lìiio  ad  oggi  alcun  altro  riscontro.  - Si  vedrai 
ch’io  son  l’ombra  di  Capocchio,  Che  falsai 
li  metalli  coll'  alchimia;  E ti  dèi  ricordar,  se 
ben  t'  adocchio,  Come  io  fui  di  natura  buona 
scimia.  Dant.  Inf.  uy,  in  fine.  (1  Vocab.  alle- 
gano questo  es.  si  mozzo,  che  non  è possibile 
sentirvi  la  foi'za  deW Adoeehiare,  in  conferma 
di  p'ederc  distintamente,  coni’ essi  pongono. 
Raffigurare,  Riconoscere.  A me  parve  di  sup- 
priniere  il  Federe  distintamente^  e tanto  più, 
che  l’avverbio  distintamente  nell’es.  di  Dante 
è supplito  dall’ avverino  Bene:  a se  ben  t'ad- 
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III.  Per  Sccrncre,  Conoscete  o Scoprite 
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coWocchio.  - Io  er»  ad  ascoliare  ancora  at* 
lento.  Quando  ci  mi  po<ic  niente  per  lo  viso , 
Dove  spesso  s’  adocchia  uom  mal  rnnlcnto. 
DiUarn.  /.  5,  c.  i3,  p.  ijo5.  (Vinc.  .Monti , nel 
Pericolo,  espresse  questo  medesimo  concetto 
con  maggiore  eleganza , dicendo  : <i  Così  pua^ 
tarsi  cìiit'ambi,  e neirititeme  Del  cor  ìaU^bre 
vpnun  si  penctnn’as  Oic  il  pcnsier  per  la  W- 
sta  anco  si  sceme.n  — Ij’addoUo  es.  del  Dit- 
tamondo  si  reca  da’  Vocali,  con  guasta  le- 
zione in  .\OCCin.AHK,  die  slirnano  d’avere 
aliliastanza  dichiarato,  ponendone  cosi  il  te- 
nia: M aocchi  ARK.  ddoeelnare.  r>) 

IV.  In  signif.  <li  Porre  pii  occhi  addosso 
a checche  sui,  che  e l'issat  pii  occhi  verso  a 
tfrecchc  sia^n  pensiero  di  farselo  suo.  An- 
che si  dice  (Occhiare  cd  Àllitcini'c.  Dlal.  mii. 
Doppiò,  m Fili  airmnlato  da  Agiiplto  Della 
Pressa,  il  quale,  per  quanto  Itilciiderc  Posso, 
ha  ndorchiata  questa  vi'tlova  Degli  Agolanti; 
che  l’Ila  latta  chlcflcre.  Jmb.  Cofau.  a.  a, 
s.  ij  Teat.com. /tor.  5, ’àH. 

V.  Per  Occhieppinre,  cioè  Dat'c  indizio 
deil’amor  suo  ad  una  persona  per  mezzo  di 
tenere  occhiate.  Frane.  Fait'c  Ics  doux  y^eux, 
ics  ytttx  douT  rt  ime  persotme.  • Per  ciò  el- 
la... fu  aoochiata  da  Otoiie,  giovane  splendi- 
do;... e senza  indugio  aU’adulUTio  seguitò  il 
jiialriinniiio.  Dncanz.  Tac.dnn.  l.  \'ò,p.  l’J'jy 
ediz.  Cnis.  (Test.lat.  « Oiho  pellcxit  juventa 
ac  luxu,  cc.  » T raduz.  di  Gior.  Dati  : « Olone, 
come piovnne splendido  e nuipnanimo,.. . non 
solo  alla  vopHa  siui  la  tirò,  mo,  cc.  » Traduz. 
di  Ivod.  ValcTÌani  : « Oione.. . con  la  gioven- 
tu,  col  lusso,  adesculia,  ec.»  Ora  si  vede  che 
il  Davanzali,  se  non  espresse  rcdclnnmic  il 
concetto  di  Tacito,  lo  adombrò  suflìciciite- 
ineiitc  bene , usando  il  verbo  Adocchiare  o 
Aocchiat'e  col  valore  che  gli  abbiamo  attri- 
buito nella  proposta.  Ma  crederai  tu,  discreto 
l.<eUurc,  che  la  Crus.  c Comp.  abbiano  com- 

^ jircso  un  tal  valore , con  aver  addotto  c|uesto 
medesimo  cs.  ìn  AOCCHt.ARE  spiegato  per 
Adocchiare  ^adocchia  0 aocchia  : lilosofìca  c 
acuta  maniera  di  spiegare  i vocalioli!^,  nel 
quale  Adocchiare  c*  non  no  videro  pur  Poni- 
bra?) 

VI.  Anoccffisae  o Aoccrìabc  itha  cosa, 
ligur.,  per  %Si'opnria  con  gli  occhi  della  mente. 
Ila  non  pare  die  P cs.  clic  verremo  atlegan- 
«Ione  {Kissa  bastare  a render  sicuro  c degno 
d’imitazione  un  tale  traslalu.  — I'  non  sa|>ere’ 
ire  scompensando  Quel  eh* dia  s' abbia,  così 
ad  un  trailo.  Bisogna  andarci  uii  |m>'  su  stro- 
galando  {strolopando)  : Forse  i*  polre’  aoc- 
chiar questo  fatto.  V vo*  ghirihiuarlo;  c se 
mai,  et-  tiuonas'.  Tane.  a.  'i,  s.  p.  335, 
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col.  0.  (E  questo  es.  eziandio,  spieiatamente 
miitil.ito,  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  in 
AOCC’HIARK,  inirabìlmcntc  dichiarato  con 
dire  ch’e’  vale  Adocchiare.  Io  m’imagino  rbc 
gli  occhi  di  costoro  sieno  que’ medesimi  che 
aveva  in  fronte  IhmloITo,  I quali,  dice  II  Mono- 
sini,  erano  foderati  di  panno.  Ma  questa  volta 
anche  il  Salvinì  si  trovava  forse  molestato  da 
certi  suoi  ricorrenti  bagliori;  ond’egli  al  passo 
allegato  fece  la  scg.  |K>sliIla  \_^Annot.  rìuonar. 
Tatic.  p.  544  » col.  I , in  princ.^:  « Forse  V 
potre'  aocchiar  questo  fatto.  Aoccnuaz,  cioè 
Ravs'isarc,  lUconoscere.  Frane.  Fnvisager.  ») 

«J.  VII.  Aoccnusi:.  Adocchiare.  Lat.  Ptxis 
» octtUs  aspicere.  - Ambr.  Furi.  4, 6.  Aocchiai 
« Ire  pezze  di  raso.»  Cftv.^CA  e CoifP. 

Ossenv:io/u.  — Questo  es.  medesimo  si  allega 
dalla  Crus.  c (ìoinp.  in  OCCHIARE.  Dì  qui  o 
di  quivi  si  vuol  diitiqiie  sfrattarlo.  E dì  qui  ap- 
punto lo  sfratteremo  noi  pcT  non  jM?rder  tem- 
po; giacché  occhiai  legge  pure  P ediz.  del 
Tcat.  coni,  fior.y  v.  5,  p.  Gq.  .Ma  qui  si  noli , 
per  non  jicrdcr  tempo  altresì,  che  il  fixis  ocu^ 
lis  guasta  tutto  il  concetto;  jioiché  colui,  il 
(piale  era  un  ladro,  essendosi  abbattuto  a sorte 
in  un  barbagianni,  conPcgli  cbianialo,  occhiò, 
cioè  pose  gli  neclii  addosso  a Ire  |iezzc  dì  raso  e 
ad  una  Iwirsa  piena  di  ducati.  Egli  dunque  per 
certo  non  isltite  n mirar  quelle  cose  con  occhi 
fissij  cbé  ne  avria  messo  iu  sosjicUo  il  posses- 
sore: ina  dobbiamo  anzi  imaginarci  ch’e’  le 
guardasse  cosi  dì  furto  c sott’  occhio  c come 
non  fosse  suo  fallo.) 

AD  ()(;>!  GUISA. -V.  in  GUISA. 

.AD  OGNI  .MANU.  Avrerbialài.  —V.  in 
MANO.  Siisi. 

Al)  OGNI  MODO,  A OGNI  MODO.  - 
V.  in  .MODO. 

AD  OGNI  ORA.  - V.  in  ORA,  lai.  /fona. 

« ADOLESCENZi.A.  Ftà  nella  quale  si  è 
» per  terminare  di  crescere.  » Cnt/s.  c Coup., 
eccetto  V Alberti. 

«J.  J?  per  simiìit.  - Cr.  11,  a8,  1.  Dalla 
» adolescenza  delle  piante  infino  a debito  com- 
ti  piincuto.  » Cpt/s.  c Coup.,  eccetto  V Alberti. 

Oìitrvsxione  ( dcl  cav.  V.  .Monti  ).  — t»  Sciocca 
cd  equìvoca  definizione.  Adolescenza  é Cre- 
scenza ; cd  è Pcià  intermedia  tra  U puerìzia  e 
la  gioventù,  n • L’Albeiii,  accortosi  della  mal 
concepita  definizione  della  Crus.,  la  riformò, 
dicendo:  «/:Vd  nella  quale  ancora  si  crescci 
cioè  dalla  pubertà  fino  ni  venticinque  anni,  » 
E,  nulla  pur  soddisfatto  di  t\\\eW F per  simililu^ 
dine  del  |>ose:  u Adolescenza  delle  piante 
disse  il  Crescctiri,  ìntendeudo  di  (pid  Tempo 
in  cui  la  pianta  è nel  suo  maggior  vigore, fmu 
al  debito  compimento  del  vracar.f»  E i suoi 
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siirccssori  non  snrebliero  biMÌmati  se  airAl- 
si  fossero  <|iii  atleniitì , o iic  avessero 
conferilo  col  Chatniicrs,  il  quale  spiega  ass;ii 
liene  V Àdoìescenza. 

A I)0MÀM-*ITA.  Avvcrbialm.  per  Do- 
marulitndo^  CiUedendo,  — \,  in  DOMANDI* 
TA.  Susl. 

ADOMHUAMKNTO.o,  mme  si  dice  e si 
scrive  da  taluni,  AOMBRAMKN’TO.  Susl.  m. 
Iaì  adombrare,  aomkrare.  — V,  gli  es.  nc’ 
Vocab.  alle  due  voci  suddc'ltc. 

ADOMBRÀHK,  o,  come  da  taluni  si  dice  e 
si  scrive,  AOMBHAKE.  Fare  ombra.  Coprir 
d’ombra.  — V.  gli  es.  ne'  Vocali,  alle  due  voci 
suddette;  poiché  i Vocab.  di  queste  due  ma* 
iiiere  di  acriltiira  fanno  due  separati  articoli, 
Tuno  discosto  dall'altro  una  lega,  e cosi  ne 
vengono  sparpagliando  gli  usi  e le  sìgnifìca* 
xioni. 

§.  I.  T.  de*  Pittori,  e siiion.  di  Ombrare  ed 
Ombreggiarci  che  è Far  (fuel  lasuìio  di  essi 
chiamano  Ombre,  cioè  Colori  piti  o meno 
oscuri  f*er  dare  alta  pittura  il  dorato  rilievo. 
11  suo  contraricrè  Chiai'cg^iare , o Hiancheg- 
giare  o imbMnchcggiarc.  — (ghiande  bai  la 
pratica  neU'aninM)  d’aornbrarc,  togli  un  pen* 
nello  mozzetto,  c con  aqiierella  d’inchiostro 
in  un  vasctlino  va*  col  deito  pennello  tratteg- 
giando l’andare  delle  pieghe  maestre,  e poi 
va’ sfumando,  secondo  l'andare,  lo  scuro  della 
piega.  Cennin.  Trai.  pii.  a4*  — ib.  a5, 
^*>77»  ^ altrove.  Volendo  chiarire  il  dise- 
gno, si  potranno  leggiermente  toccare  i din- 
torni con  inchiostro,  dato  con  penna  temperata 
sottile,  poscia  con  pennello  di  vapi  adombrare 
con  aquerello.  Borgk.  Baff.  Hip.  /.  v.  i* 
p.  iSp.  Per  mettere  più  figure  insieme,  c di- 
mostrar qualche  istoria,  sarà  molto  a propo- 
sito disegnar  di  chiaro  oscuro  sopra  fogli  tinti 
che  fanno  un  mezzo,  c hi  penna  fa  \ dintorni 
o lineamenti,  e rinchiostro  con  aqua  fa  una 
tinta  dolce,  che  vela  e adombra  il  di.scgno:  di 
poi  con  pennello  sottile,  intinto  nella  biacca 
stemperala  con  gomma,  .si  danno  i lumi.  Id. 
ib.  i6i.  (L*AIImtIÌ  trae, fuori  un  paragr.  per 
mitàr  questo  uso  che  fanno  i pittori  del  verlm 
adombrare,  c nc  reca  l'ult.  es.  da  noi  preal- 
b'gato,  senza  indicazione  di  lil>ro,  dì  volume, 
di  pagina,  a)  solilo.  La  pad.  Min.  si  pigliò 
Spasso  di  lasciargli  in  collo  tulio  intero  il  pa- 
ragr. Lo  stesso  fecero  il  Voc.  di  Ver.  c il  Diz. 
di  Boi.)  Vedi  che  la  pittura  ilhislrt  e chiare 
Fa  resultar  le  parti  allor  che  sprezza  O adom- 
bra quel  che  si  polca  mostrare.  Afenz.  Jrt. 
jtoet.  /.  I,  /.  *i,  p.  131.  (Qualche  Vocab.  ad- 
duce questo  c*s.,  notando  iu  parentesi  che  il 
verbo  Adombrate  è qui  u^alo  per  nicUforu. 


A DO  - A DO  373 

Kgli  $*  ingannò  r il  detto  verbo  è qui  usalo  col 
proprio  valore  che  gli  danno  i pittori;  né  di 
metafora  ci  è pur  l'ombra.) 

H.  K per  metaf.  — Fila  fu  {la  poesia)  che 
cose  dal  vero  lontanissime,  quali  erano  cpielle 
credute  dalla  Gentilità,  seppe  cosi  Ixmc  c con 
finissimi  colori  adombrare,  rhe  1’ inrri‘<lihìlc 
rendè  credìbile,  e fé’  parer  possibile  quel  che 
ili  verun  modo  non  polca  essere.  Salviti.  Dis. 
ac.par,  \,dis,  S,p.  \li,edix.  Jior. 

in.  Figiiratam.  in  sìgiiif.  di  Fare  inten- 
dere una  cosa  per  mezzo  d'tin’allra.  Simbo- 
leggiare, Figurare.  -•  Considera  clic  nella  rc- 
fc*zione  che  l'uomo  dà  a Dio,  si  adombra  lo 
stalo  de*  profìcienti;  in  quella  che  Dio  dà  aU 
1*  uomo,  si  adombra  lo  stato  de*^TtVlti.  Se% 
gner.  Mann.  /.ugl.  c.  •j,  5,/».  5a6.  cd/s.  mil. 

IV.  Riferito  alle  facoltà  iiitdlettiiali,  signi- 
fica Imaginut'e,  Ideare,  Figurarci  come  se  la 
mente  o l'imaginativa  tlìsegnasse  un  oggetto,  e 
co'  lumi  e cuirornbrc  nc  facesse  risaltare  le 
forme.  In  frane,  si  direbbe  Concevoiri  e Crm- 
cepirc  si  dice  pure  in  ìtal.  — K quanto  più  in 
selvaggio  1joi*o  ini  trovo  c ’n  più  deserto  liilo. 
Tanto  più  bella  il  mio  pctister  l'adomlira. 
Pctr.  nella  canz.  Di pcnsier  in  pensier.,hX. 
(Chiosa  tlell’AllitTi  : « l/adomhra,  ce.  ; la  de- 
scrive ivi  più  bella  il  pensiero,  p<'rrbè,  meno 
distratto,  tanto  più  in  quella  imagiue  si  pro- 
fonda. *9  — Anche  la  Crus.  allega  questo  es.  in 
conferma  di  « AnoMBaARK  per  Imaginare  e Fi- 
guratr-.,  metaf.  tolta  dal  disegno  composto  di 
lume  e dì  ombra.  » Ed  a noi  pare  assai  ronvc- 
I niente  una  tale  dichiarazione.  Ma  cosi  non 
parve  al  Postìl.  Diz.  Boi.,  il  qual  dice  : « Sei 
senso  del  Petr.  pare  che  Adombrare  imporr 
ti  Disegnar  leggermente.  Mostrar  sott'oinhra. 
Dar  qualche  poro  d'indizio  di  ciiecchè  sta  ; il 
qual  signif.  %'icne  attribuito  anche,  alla  i*oc.e 
Ombreggiare.»  E la  pad.  Min.  si  pregiò  di 
sottoscrivcrvlsi,  copiandone  rinicra  nota;  che 
vale  a dire,  a liracclo  con  esso  uscendo  bel 
Im’IIo  del  solco.) 

§.  V.  Nel  siguif.  di  Far  concepire  senza 
umano  inten'ento.  Lai.  Obumbrarc  alictti. 
(Diresi  anello  Inombrare,  o Obumbrare.  — V. 
anche  in  ADOMBU  AZIONE  il  §.  I.)  - Ella 
{la  R.  y.)  a quel  dir  le  ciglia  Grava  d'allu  stu- 
pore; R picciol  vaso  è il  rorc  A tanta  maravi- 
glia : Ma  poi  Nume  Tadombra,  Nume  che  or- 
ror  disgondira.  (rià  dairctcrea  soglia,  Come  in 
cristallo  il  raggio,  Fa  il  Verlio  in  lei  passaggio, 
K prende  umana  spoglia.  Menz.  Rim,  1 ,364.  E 
tutta  fu  opera  del  Santo  Spirilo,  che  colla 
luce  e colla  pienezza  della  virtù  deirAllissitnu 
l'adombrò  {la  Ferginc  J/onVi).  Salvin.  Pros. 
Sacr.  i35.  {Spiriius  sanctus  supetxenict  in  tc, 
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ft  virtus  Mitissimi  oùumbraOit  Ubi.  Kvaii|*. 
Lue.  e.  1,  V.  35.) 

VI.  Adomìruìe  alcl^o.  Per  Simularne  o 
Jlentime  V ìmagine,  la  /igiu'a.  «■  Kra  Ungucl 
tiella  tribù  di  Nurtaliii,  a cui  era  una  ligiiuola 
che  aveva  avuti  sette  mariti , strangolali  eia* 
scuiio  la  prima  notte  del  matrimonio  da  uno 
Demonio  clic  adombrava  costei.  Ou.  Com. 

nani.  3,  79- 

VII.  Adombìaec  coh  4i.txNu.  Fingersi  in 
voliera,  sdegnato,  ingrugnando,  itnhroncian- 
do,  accigliandosi.  • lo  voglio  che  siate  certi 
clic  i signori  debitori^  per  noti  rendere,  ad* 
umbiano  (eco,  ingegiiansi  farti  incorrere  in 
(|ualche  dettolo  errare  in  quulchc  fatto  o ri- 
sposta , onde  e*  pigliano  scusa  per  non  ren- 
derti. Fandolf.  Coo.  Fani. 

VIII. ADOMSKAaK  £ INCARNARE  CN  OISLG.NO. 

l'ignratain.  — V.  in  DISl'GAO. 

^ IX.  AdO.UDRARE  O AoMDRaRE  nella  BtAUA. 
riguratam.  — V.  Ìii  BIADA. 

ADfJMBRÀTO.  Parlic.  di  Adombrare. 

Per  Apparente^  come  sono  gli  oggetti 
• lisegnati  o dipinti,  che  da’  lumi  e dall'oiiibrc 
iicquislaiio  apparenza  di  vero.  Lai.  Adumbi'O' 
tusi  V.  questa  voce  nel  Forrel.  — L in  un  al- 
tro luogo  dice  (Cicerone):  utwlaria  est  qu/e- 
tlani  solida  rcs,  expressa,  non  adumbrata.  » 
1^  gloria  è una  cosa  salda  ed  espressa,  non 
adombrata.  Passav.  Spevch.  pen.  p.  *iH5  ediz, 
L'nu.iv.  i,p.  yg,lin.  i,ediz. Jior.  i8ji.  (Au- 
clic  il  Perg-im.  nel  Memor,  adduce  ({uesto  (?s., 
«iiclìiarando  la  voce  Adombrato  come  segue  : 
*«  Finto,  S’on  vero,  a guisa  delle  lince  ed  om- 
bre tirate  col  pennello  dal  dipintore.  » Op- 
portunamente il  Postil.  Diz.  Boi.  ne  fece  men- 
zione. Ma  la  pad.  Min.  o uon  se  uc  avvide,  u 
non  volle  curarsene.) 

ADOMBKATÓUE.  Vcrbal.  m.  di  Adom- 
brare.  Citi  adontbm.  (Nel  scg.  es.  ba  il  valore 
indicato  nel  ^ 11  di  Adombrate.)  • Questa 
sorta  d’aniorc,  d’amore,  dico,  di  noi  mede- 
simi, piacviuc  a i |H>cti,  saggi  adoinbrutori  del 
vero,  figurare  nel  lor  Narciso,...  ueiraiiiorc 
di  se  medesimo  foilcinenlc  perduto.  Salvin. 
Dis.  oc.  4>  *4o4'?o5,  ediz.  napol. 
ADOMBRAZIÓNE.  Susi.  f. 

I.  Per  Lo  adombrare  nel  sìgnif.  del  V, 
« toc  di  Far  concepire  senza  umano  interven- 
to. • 11  gran  mistero  s’aimiinziava  delia  iii- 
camazioiie  del  Verbo  e del  sacrosanto  ùtnna- 
«HiUto  parto  d’uiia  Vergine  sua  sposa,  per 
Padombrazionc  luminosa  della  virtù  dell'.M- 
tissiiiio,  per  la  sopravvcgncnza  in  lei  dello 
Spirito  santo,  ec.  Salvia.  Pros.  sacr.  'b’À'j. 

II.  Adombrazionk  è anche  terin.  usato 
dagli  .‘^rcliiletii  ve’ loro  disegui;  e disliiiguoi 


ADO  - ADO 

in  IHanta , Aluito,  Pn^tlo.  (Ors.  Baid.  Diz. 
Atehit.) 

«ADONAMENTO.  L^adoaare.  — Rim.  ani, 
n Buon.  Urb.  .^nco  Sio  ’u  gÌoja  di  voi  del  vo- 
M Siro  adonamento,  Ch’io  porto  in  riinembrau- 
» za.  »»  Ctìvscj,  ec.,  «•€. 

Oiunesione.  — Questo  passo,  chc  la  Crus.  dice 
trovarsi  nelle  Rime  di  Buonaggiunla  Urbicia- 
lù  da  Lucca,  a me  mm  riuscì  di  tmvarvelo} 
e dii  non  l' abbia  solt’occliio  non  potrà  mai 
render.<ii  certo  del  signif.  da  doversi  attri- 
buire in  esso  alla  voce  Adonamenio.  EgU 
pare  iiondiuieim  che  nessuno  di  quelli  che  U 
Cras.  appropria  allo  Adonare  ed  allo  Ado- 
narsi (ci«i  sono  Abbassare,  Domare,  Pretider 
onta,  t'abbia.  Invelenirsi,  Sdegnarsi)  vi  si  ac- 
conci. K dunque  da  credere  chc  la  lezione  sia 
guasta;  <’  epiindi  la  voce  Adonamento  u«ki 
vuoisi  rìrevcre  ne’ Vocali,  iiifmo  a che  non  se 
ne  scoprano  es.  chiarì  c sicuri. 

« ADON  A R E.  Abbassare,  Domare.  — Dant, 
» Inf.  t).  Noi  passavam  su  per  l’oinhre  ch’ado- 
o iia  La  greve  pioggia.  Rat.  .\dona , cioè  fa 
*i  star  giù  c doma.  G.  V,  6,  8<b,  ^ E c«>sì  ado- 
» nò  la  rabbia  dello  ingrato  e superbo  |K>polo 
M di  Firenze.  » Crusca,  ec.,  ec» 

Ouentsiow.  » Non  Abbassare,  ma  Domare  io 
tengo  dover  essere  il  pi*oprio  valore  di  questo 
Adonare;  c dciropiiiiou  mia  sarà  mostro  il 
fondamento  nel  paiiicipiu  ADONATO.  Nel 
passo  di  Dante  lo  adona  è pure  interpretato 
dal  Rargìgi  per  Io  stesso  che  piente  e dotrui, 
11  Bocc.  (>cr  altro  nel  suo  Commento  ,\l  at- 
tribuisce il  signif.  di  preme  e macera.  Ma 
questa  idea  del  macerate  non  è inerente  al 
nostro  verbo  ; ella  è «{uì  accìdimtale , e sug- 
gerita dalia  circostanza  clic  la  cosa  adonante 
era  la  greve  piccia , la  quale  macera,  — U 
medesimo  valore  di  Domate  è manifesto  iiel- 
l’es.  del  Villani.  La  recente  eilizioue  Uor.  pel 
Magbcri  legge  coucordemenie  con  la  Cnis. 
adono;  tic  v’ha  sospetto  d’alterazione.  .MI* in- 
contro nella  stampa  condotta  dal  Muratori  ed 
in  ((uella  della  uostra  Società  ti(>ogr.  de*  Class, 
ital.,  in  vece  di  adonò,  troviamo  un  domò  sur- 
rogatovi daU’arbilrio  degli  editori.  Ma  cotesto 
Adonare  dierde  sempre  uoja  a*  Filologi  ; tal- 
clic,  p.  c.,  l’Acarisio  e IWIuimo  s’imagiua- 
rono  chc  nel  passo  di  Dante  «luell’ndo/m  fosse 
posto  in  cambio  dì  aduna  per  servire  alla  ri- 
ma. L’urìgìne  sua  per  altro  s’avvolgc  ancora 
oggidì  nel  bujo.  .Alcuni  pensano  di' e’  derivi 
dal  lai.  Domare;  c così  c |>er  avventura.  Ma 
gli  egregi  Deputati  alla  correzione  del  Deca- 
mcrone  {p.  109,  1 1 u,  edi^.^or.)  ìndiiuauo  «t 
credere  «die  sia  voce  usurpata  a' Provenzali. 
E vero  poirebb*  cssuc  autor  «{uesto.  .Ma  ai 
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ne’  l>ir.  <!H  pntveoznlc  mtMJcrno,  e ri  uri  ì.ex, 
ntm,  (IH  sig.  HavnoiitirH.  lo  non  nr  Irovo  al* 
min  vesligio.  Noiulìmeno  tacer  unti  sì  ptn'»  Hie 
il  Ae.r.  rom.  del  sig.  Haynouard  è molto  po* 
verone  non  compilato  con  r|ui‘lia  dìligenta  e 
perizia  delle  lingue  affini  che  aRpeltar  ri  do- 
vremmo da  un  uomo  si  celebrato.  11  passo  dei 
deputati  è molto  bello,  e perfettamente  con- 
sonante coll’opinion  mia  già  più  volte  mani- 
festata; quindi  mi  piare  trascriverlo,  u Molti 
.tono  gli  es,  che  noi  potremmo  arrecare  di 
^•oci  di  questa  fatta  guaste  da  questa  sorte 
d’uominij  ma  perchè  meglio  conosca  il  letto- 
re questo  disordine  j,  ci  contenteremo  di  uti 
solo,  ove  si  emenderà  insieme  un  bel  luogo 
del  f 'Ulani  nel  Fi  libro,  ove  paria  della  rotta 
ili  Monte  Aperti,  E rosi  {dice)  si  dotncj  la  rab- 
bia dell*  ingrato  popolo,  ec.;/o  qual  lezione,  in 
verità  viziosa,  è tanto  più  pericolosa,  qiuwto 
con  avendo  buon  senso,  e che  pare  attissimo 
a quel  coitcetto , ingannerebbe  ognuno , se  i 
buon*  testi  antichi  non  iscoprissera  l’aggiuito, 
che  lutnno  adonò:  una  di  quelle  voci  che  i no- 
stri vecchi  aveano  de’  Provenzali;  che  AHo- 
iiire  ancora  si  disse,  ec.  Questit  voce  (Adona- 
re),  mercè  della  rima,  si  è pur  consenmta  in 
Dante;  chè  altiiinenti  ella  era  ita:  Noi  passa- 
vam  sopra  l’ombrc  che  adona  La  greve  piog- 
gia. Anzi  ci  son  di  quelli  che,  poi  che  ella  ci 
è senza  dubbio  o scrupulo  alcuno,  han  tentato 
eli  cacciarla  con  la  ìor  solita  n7/m/n  del  bi- 
sogno della  rima , volendo  che  ella  sia  dal 
verbo  Adunare,  che  è nostro  e buono,  ma  di 
etltro  sign^.,cioè  Mettere  insieme,  e non  putt- 
io  di  questo  mondo  a proposito  in  quel  luogo, 
ove  quelCallro  sta  propriissimamente  per  At- 
terrare e Vilmente  conculcare,  e come  Tenersi 
sotto.  Il  che  egli  assai  dichiara,  mentre  chia- 
ma la  pena  di  questi  golosi  Sozza  mistura,  ec. 
Afa  ogni  scrupulo  lieva  il  luogo  del  Purgato- 
rio (c.  1 1 , V.  19)=  Nostra  virtù  che  di  ieggier 
s’adona,  Non  spermcntar  coU’antico  avversa- 
re •;  ove  Jacilmente  si  conosce  ch’ei  nota  la 
debolezza,. . delle  forze  nostre,  da  esser  leg- 
germente alfbattute  e vinte,  senza  il  divino 
ajuto.  Uno  espositore,  eofne  si  pub  conoscet'e 
a molti  segni,  vicino  altetà  di  Dante,  e che 
latinamente  il  commentò,  esplica  molto  bene 
la  forza  di  questa  voce  ndona  in  questo  luo- 
go. Onde  ci  piace  mettere  le  sue  parole,  ec.  : I 
Tarn  debilis  farililer  inclinalur  et  dcpriinitur 
ad  terram , sicut  palea  quando  pluit  super 
eain,  ec.  Ifelle  quali  par  quasi  eh* ei  voglia 
esprimere  la  voce  de*  nostri  lavoratori,  che, 
parlando  delle  biade  già  mature  ne*  campi, 
ed  abbattute  daliaque  e dal  vento,  con  pron- 
ta e nattmal  Iroportamento  di  voi'e  le  dirono 
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allottate,  cioè  spianato  per  lorra  e di.sloso  a 
guisa  di  lotto.  E poiché  siamo  in  questa  ma- 
teria, aggiungiamo  che  Mons.  Bembo  rnwji* 
derò  questa  dimestichezza  della  lingua  nostra 
con  la  provenude  molto  bene,  e come  volen- 
tieri i nostri  pt'tsero  delle  toro  voci,  or.  E 
colta  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  cerco  di 
ablntttere  questa  sua  verissima  opinione,  ha 
avuto  il  torto.  Nè  vale  a dire,  per  dare  es. 
di  una,  che  il  Dottare  sia  preso  dal  Dubitare 
latino;  chè,  a ristringersi  al  vero,  è ima  so- 
fisterla,  e non  impedisce  quel  che  dice  il  Bem- 
bo; perchè  dal  lat.  cavarono  i nostri  Dubitare 
e Dubbiare,  e non  Dottare,  ec.;  ma  quello  pre- 
sero i Provenzali  da*  fratini  accommodondolo 
alluso  loro;  e da  loro  poi  i nostri:  e ne  tm- 
nero  queste  voci  nella  nostra  lingua  come  fo- 
restiere di  Francia,  e non  da  Boma;  e se  bea 
ci  furono  in  qite*  tempi  volentier  vedute,  se  ne 
son  pur  poi  tornate  a casa  loro  : dove  que.l- 
laltre,  venute  da  luogo  più  vicino,  ci  sono 
oggi  per  la  lunghezza  de!  tempo  divenute  cit- 
tadine. >» 

In  signiC  neiitr.  pass.  Prender  onta, 
n lytbbia.  Invelenirsi,  Stlegnarsi.—  C.  K,  ri, 
» 58,  i.Coine  il  Ue  d’I.  ngheria  e quello  di 
» Polonia  soppono  la  vergognosa  morte  del  Re 
n Andreas  loro  fratello,  er.,  furono  molto  tri- 
n sii  c adonati  contro  alla  Regina  sua  moglie. 
M Bim.  ant.  Ctuiit.  P.  N.  Ben  m*  ava  la  per 
» s<*rvidorc  avuto,  Se  non  fosse  di  fraudo  .\di>- 
nnala,  di  quello  gran  dolzore.»  Cnvscj , 
ec. , re. 

OiuifstioMe.  — A persuadermi  che  Adonare, 
signilìcaute  Domare,  accompagnato  clic  sia 
dalle  particelle  pronominali,  ary|uista  il  valore 
di  Prender  onta  o rabbia.  Invelenirsi,  Sde- 
gnarsi, oc.,  bisogna  che  mi  si  mostri  il  cam- 
mino eh’  esso  tenne  a fare  un  tate  actpùslu. 
Imperciocché  gli  es.  recati  dalla  Cnis.  non 
concbiuggono  né  tanto,  nò  quanto.  Lasciamo 
andare  il  secondo,  attribuito  dalla  Cnis.  a Fra 
Guiuonc,  c eh*  io  nelle  Bime  dì  esso  non  ho 
saputo  rinvenire;  Usciaiiilo  andare,  io  dico, 
per  essere  cosi  tenebroso,  che  non  ci  può  Pai- 
tnii  vista.  Ma  la  lezione  del  primo  è provata- 
mente corrotta.  Imperciocché  la  stampa  per 
cura  del  Muratori  e quella  recente  di  Pirenze 
leggono  concordemente  io  tal  forma  : « Come 
il  Be  d*  Ungheria  e quello  di  Pollonia  seppono 
la  vergognosa  morte  del  Be  A ndreasso  loro 
fratello,. ,, furono  mcdto  tristi  e JDOJfTJTt, 
non  tanto  contro  In  Beina  sua  moglie,  quanto 
co/tiro  a*  Beali  di  Puglia  loro  consorti.  » £ 
furono  tristi  e adontati  è la  lettura  dichiarala 
genuina  si  per  la  teslimoniansa  de’  codici  , e 
si  (Ielle  più  vale)  jH>r  sentenza  della  Critica. 
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Dunque  1*  intero  pompar,  dì  Adonahsi  per 
AiLmtarsi,  Im-flenirsi,  ec.,  dchli’cssere  esclu- 
so «la’  VocalM>larj.  Ma,  rlloecaiulo  «lei  passo 
di  ((uillone,  non  è fuor  «lei  verisiiiiile  ch’ivi 
pure  il  lesto  sia  magagnato.  Il  Postil.  Diz. 
di  Boi.,  non  senza  fondamento,  sospetta  che 
Adonata  sia  trascorso  in  luogo  di  Adornata. 

10  jwr  altro,  argomentando  per  congettura, 
sarei  per  cre«lere  che  nè  pure  Adornata  s’ a- 
v«*sse  a leggere,  ma  si  bene  Adonnata;  la  qual 
voce  Fra  Guittonc  l' avrebbe  lolla  dal  verbo 
francese  4yWo/i//er, che,  fra  gli  altri  signif.,ha 
quello  di  Attaccarsi  ad  uno  (lai.  Dcderc  se), 
Uimcsticarsi  con  esso,  Darsegli  in  pretta,  «! 
simili.  Onde  il  sentimento  ne  sarebbe  cotale: 
Colei  ni’ noria  bene  acuto  per  scn'idoiv,  s’clfa 
non  si  fosse  data  in  preda  a f rande  di  tpiella 
f(ran  dolcezza , ec.  Ma  pure,  vedendo  la  cosa 
in  fonte,  si  j>otrebbe  forse  proporre  alcun  «'he 
di  meglio.  Del  resto  allo  .AuoSAnr.  per  Doma- 
re , che  probabilmente  si  spense  insieme  c«>ii 
Dante  o In  quel  torno,  ed  allo  .Adunarsi  per 
Adontarsi,  così  rugginoso,  che  p«*r  avventura 
non  ehlje  esistenza  fuorché  ne’  seci>li  favolo- 
si , fu  lilicrahnente  risparmialo  dalla  Crtis.  c 
Comp.  quel  marchio  di  V.  A.  (f'occ  antiqua- 
ta), cli’essi  ardirono  stampare  In  ironie  a Di- 
gnitoso ed  al  suo  emulo  Ardimentoso,  come 
si  disse  nella  Pt'ejiizione  a c.  vi,  lin.  5. 

<«  ADO.N  A'I'(J.  Add.  di  Adonare.  — S.  Ag. 
n C.  D,  AdonatI  adunque  li  vicini,  Istcuden- 
» dosi  con  accrescimento,  ec.  Fao.  Esop.  Non- 
**  dimeno  tu  vieni  adonala  con  un  no«'cvole  In- 
oganno.»  Culsca  e CouP.  (salvo  TAlberli, 

11  quale  per  lo  meglio  ne  supprossc  gli  esem- 
j>i.  E di  simili  ritirale  v’ha  taluni  che  nc  fanno 
all’Albertl  un  gran  merito,  come  «li  tratti  d’in- 
dustria. Ma  l’egregio  Vocaliolarisla  non  dee 
seansare  le  diifìcoltà;  anzi  le  dee  cercare,  e in- 
dustriarsi «li  vincerle.) 

Oiitttviioae.  — 11  passo  della  Città  di  Dio  di 
S.  Agostino,  IìIk  IV,  cap.  6,  v.  3,  p.  a i (l’Aca- 
demlco  spogliatore  della  Città  ili  Dio  era  l’ in- 
fingardaggine : egli  avrebbe  temuto  di  dis- 
agiarsi o di  sconciarsi  il  carpo  della  mano  a 
citarne  i libri  ed  i c.-ipltoli),  è tale:  a Costui 
(Nino,  Re  degli  Assirj)  primo  fe’  guen'a  alti 
vicini,  e domò  per  infoio  alti  fini  di  Libia  li 
popoli  rozzi  c glassi  a resistere  e a difender- 
si, ec.  Adonati  adunque  li  vicini,  distenden- 
dosi con  accrescimento  di  più  forze  agli  altri, 
ciascuna  prossimana  vittoria  era  istrumento 
ad  acquista!  e altre  vittorie  pia  oltix,  e sog- 
giogbe  tutti  li  popoli  d’ Oriente.»  E IL  testo  la- 
tino dice  Doniitis  igitur  proximis,  cum 
accessione  virium  fortior...  toiiiis  Orientis 
populos  subegit.  » Per  «juesto  riscontro  adiin- 
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qne  si  cinarisce  tanto  valere  II  verlio  Adona- 
IX,  quanto  il  verlm  Domare,  ed  esser  fuori 
della  sua  possa  ogni  altro  signif.  che  allribiiir 
gli  si  volesse.  — (Jra  vegginmo  che  dice  l'£so- 
po,  fav.  ^7»  p-  i 4o>edlz.  fior.  1778;  che  p.a- 
rlmcnle  l’.Acatlemico  spogliatore  àe\[*  Esopo 
era  la  pigrizia  ( oh  leggiadro  Colliquo  ! );  esso 
dice:  « Di  vero  te  ’l  credo  (disse  il  lupo  alla 
volpe),  e so  che  continuo  stai  in  grande  ora- 
zione per  me,  ec.  fiondimeno  tu  vieni  ab- 
sfATA  con  nocevole  inganno,  e minaccimi  di 
furto.  » Ora , sicixnne  armata  con  nocevole 
inganno  è India  ed  appr«>priatissima  locuzio- 
ne , ed  all’Incontro  aelonata,  cioè  domata  con 
nocevole  inganno,  è locuzione  da  mentecatto , 
cosi  ne  siegiic  che  1’  Acailemico  spogliatore 
deli' Esopo,  cioè,  come  s’è  dello,  la  pigrizia  , 
o non  seppe  leggere  nt*l  suo  codice,  o tolse 
a spogliare  un  codice  spropositalo , c non 
resse  alla  fatica  di  consultarne  alcun  altro,  o 
non  s’accorse  della  stolta  lezione.  N'è  qiieU’ri/'- 
mata  si  può  supporre  un  arhilrarlo  acconcia- 
mento deH’eflItor  fiorentino;  poiché,  mentre 
egli  si  valse  del  Codice  Farsetti,  l’e«lilor  pad«>- 
vano,  il  qu.ale  s’attenne  al  C«)dlce  Moi^nigo , 
vari.antissimo  in  più  luoghi  da  quello,  slanip«> 
concordemente  con  esso  a c.  loq  annata  con 
uno  nocevole  inganno.  Or  «piando  due  Codltn,  i 
quali  per  più  segni  non  furono  copiati  dal  med. 
esemplare,  confrontano  in  una  lezione,  e colo 
sta  lezione  è ricevuta  per  ottima  dalla  Crili«:a, 
ben  panni  clic  lo  studioso  vi  si  debba  stare 
arcicontento.  A che  dunque  beccarsi  il  cervel- 
lo a scambiare  (\\wW armata  con  un  adornata, 
tiratovi  pe’  capelli , come  pare  che  scambiar 
v«>lcsse  II  Postil.  Diz.  di  Boi.?  A ogni  modo  il 
chiarissimo  Postillatore  fece  tocc.v  con  mano 
l’errata  lezione  a licllo  studio  trascelta  dalla 
Grus.  |>cr  autentic.ar  la  voce  Adonato.  Perchè 
dunque  la  pad.  Min.  ricevette  ancor  essa  una 
tal  lezione , abbracciata  dalla  pigrizia  o dalla 
cecità,  senza  tampoco  dichiararla  sospetta  ? E 
perciò  a che  riesce  qucll’aver  fatto  dire  .nelbi 
sua  Prefazione , a c.  vn,  ««  Queste  annotazioni 
(del  siiilodalo  Postillatore)  vennero  anch’esse 
tra.fuse  nel  nostro  Diz. , e basterebbero  esse 
sole  a non  poca  commendazione  della  nosti-a 
ristampa.»?..,  Mal’cjgrcglo  P«isllllal«>re  par- 
lava sotto  voce;  c quindi  non  fu  parimente 
udito  nè  dal  Compilatori  del  ciclopeo  Dix.  di 
Napoli,  nè  da  quelli  de’  più  m«HÌcstl  Vocali, 
che  ora  si  vanno.stampando  in  Firenze  cd  in 
Verona  : tulli  si  tennero  stretti  alla  gonnella 
della  mamma. 

ADONCO.  Adii.  Lo  stesso  che  Adunco, 
(Es.  d’agg.  al  Diz.  di  Boi.  in  servigio  de’  rima- 
tori.)-•  Non  solamente  i verdi  rami  tronca. 
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U«  1TMHIO  11  Um  i vecdii  |^nt  interi,  E nHier 
legni  con  In  prora  adooca  Minacda  il  mar  ir»- 
lo,  e par  dìaperi.  ljor.MfeH»Foés.p. 

A DONDE.  - V.  in  DONDE. 

ADÓNE.  Susl.  m.  (V.  nel  Dìi.  mitol.) 

I.  Figuratam.  per  Drudo,  m Acciò  che 
dopo  tanta  disciplina  Tu  su  TAdone  e TAuide 
d'Alcina.  jénot.  /^r.  •jf  5^.  (Anche  i Fran- 
cesi fanno  dì  questo  nome  mitologico  un  uso 
analogo:  *•  Nohs  disons,  9n  plauiuttant,  un 
Adonistponr  ditu  un  Jeune  boinme  qui  fiitt  le 
lieau,  qui  prend  un  grand  soin  de  sa  parure.  » 

£ di  qui  formarono  il  verbo  Adoniser:  mll  se 
dity  en  plaisuMtant,  da  trop  grand  soin  que 
preud  un  homme  de  s‘ujuster  pour  ptuuilrt 
pius  jeune  ou  pfus  beau:  11‘ainie  » s'adoui- 
ser.  t*  Presso  a poco  in  questo  senso  è iisato 
dal  Tassoni  e dal  Marino  il  verbo  Ai/^eg* 
giare.  V.) 

II.  In  term.  boi.  Quel  Fiore  che  da*  La- 
tini è dello  ddonium,  e che  nacque,  secondo 
la  favola,  dal  sangue  d’Adone.  Può  anche  in- 
terprelarsi  per  Anemone  y che  è quel  fiore  in 
cui  Adone  fu  convertito  da  Venere.  1 fioristi 
danno  il  nome  di  Adone  e\i’ Asier  ciunensis.» 

E il  suolo  ove  bianch^gia,  ove  s*im^tra  Di 
gigli  e rose  e di  sanguigni  adoni.  Ricciard. 
i«,84. 

S.  IH.  Adóni.  T.  hot.  vulg.-V.  ASTER 
nei  tema. 

ADONESTARE,  o,  come  da  taluni  si  pro- 
nnmia  o si  scrive,  AONESTÀRE.  Verb.  alt. 
(Abbiano  cura  i fmun  Vocabolaristi  di  qui  ri- 
durre queste  due  manìci'e  di  scrittura  sotto  ad 
tm  solo  articolo,  ponendo  ia  AONESTÀRE 
= V.  ADONESTARE.  «) 

AD  ONTA.  - V.  in  ONTA, 

ADONTARE,  o,  come  alcuni  pronunziano 
e scrivono,  AONTÀRE.  Verb.  all.  Fare  onta,  I 
ingiurùiy  ec.  (Dì  queste  due  maniere  di  scrit- 
tura, la  prima  della  lingua  commune,  la  se- 
conda del  dial.  fior.,  i nostri  Vocabolaristi  infi* 
no  ad  oggidì  han  sempre  fatto  due  lontanissi- 
mi aelicoH:  qf>ertBtno  die  i futuri  ne  fiiranno  un 
solo.  L'Alberti  prev«me  il  mwiro  coosigbo.) 

^ Adontassi.  Verb.  rifleas.  att.  PigUare  on* 
ta  y Sdegnarsi,  Crucciarsi.  Lat.  Indignariy 
(Manca  l'es.)  — Come  il  re  d’Ungheria  e qud- 
lo  dì  PoUonia  seppono  la  vergognosa  morte 
del  re  Andreasso. furono  molto  tristi  e 
adontati,  non  tanto  conlro  la  relna  sua  mo- 
glie, quanto  contro  a’ Reali  di  Puglia,  ec.  FilL 
L 11,  c.  59,  a.  y,  p.  1 45,  ediz.  fior.  (Que- 
sto medesimo  passo  è cit.  dal  Voc.  in  ADO* 
NARSI  a confermazione  di  tal  voce  nel  signif. 
di  Pigiiar  onta.  V.  in  ADONARE, l'Qs/er- 
tmzione.) 

roi.  /. 
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adoperare,  e,  per  sinr.,  ADOPRARE. 

e,  per  ingojamento,  AOPRÀRE,  e,  per  lon- 
tana ìmitazioDe  de’ Francesi,  ADOVRÀRK. 

Verb.  alt.  l/sare  cAeccAè  sia,  Sertursene,  Fa- 
tersene.  (V.  gli  es.  recati  sparsamente  da’  Voc. 
in  ADOPERARE,  ADOPRARE,  ADOVRA* 

RE,  AOPERÀRE.) 

1.  ÀDorESAESi  o Adopiami.  Rifleas.  alt. 
Impiegar  V opera  sua.  -t  S’egli  è pur  mio  de- 
stino (E  'I  Cielo  in  dò  s’adopra)  Cb'Amor 
quest’occhi  lagrimando  chiuda.  Qualche  gra- 
zia il  meschino  Corpo  fra  voi  ricopra.  Petr. 
nella  canz.  Chiare , fresche  e dolci  acque , 
sU  *4.  (La  Crui.  e Gomp.  adducono  questo  es. 
sotto  alla  voce  ADOI’ERARE,  metilr’ essi 
traggono  fuori  a posta  un  art.  per  lo  ADO- 
PRARE, dove  non  ne  avvertiscono  la  sìgnifi- 
caz.  rifless.  all.,  di  cui  avevano  in  pronto  l’«. 
presente;  e questo  Adnprarsi,  nel  verso  preai- 
legato  del  Petr.,  lo  dichiarano  per  Impiegarsi , 
Affaticarsi.) 

§.  II.  In  signif.  neutr.  Per  Giovare.  • E 
cosi  interviene  che  chi  ha  l’una  di  queste  virtù 
sanza  raltra,  non  gli  adopera  ncente.  Introd. 
Firt.p.  68.  (Laml>er.  Gimnt.  ined.) 

ADOPERATÓRE,  e,  per  sìnc.,  ADOPRA- 
TÓRE.  Verbal.  m.  Chi  adopera,  « I saettatori 
e adopraiOTÌ  di  fionda.  Ruonar.  in  Pros.jiov. 

Par.  3,  /.  t , /7.  8 1 , ediz.for. 

A DOPPIO.  - V.  in  DOPPIO.  In  forza  di 
Sust. 

ADOI^RARE,  Verbo,  e suoi  derivali.  — V. 

adoperare  , ec. 

adorabile.  Add.  Da  adorarsi.  Degno 
d* essere  adorato.  Degno  che  altri  Vadoii, 
nel  senso  del  $.  1.  di  A DORARE.  (Es.  d'agg.) 

Con  si  leggiadre  e decoroso  fattezze  (^mo- 
rali) divengono  così  altamente  belli  i mortali, 
eh*  e*  s* accostano  all’adorabile  sembianza  c 
imitazione  di  Dio.  Rucell.  Oraz.  in  Opus.  inai. 

V.  3,  p.  ao3.  Si  celebrò  il  giorno  di  poi  la  messa 
su  quell’altare,  e vi  assisterono,  mescolati  fra 
gli  SpagDHoli,  il  Caziche  e gran  nun>ero  d’in- 
diani con  un  silenzio  che  pareva  divozione,  e 
potè  essere  eflelto  natunde  del  rispetto  che  1117 
fondono  quelle  sanie  cerimonie , o sopranna- 
turale di  qtiell’adurabile  mistero.  Corsia.  Ist. 

Mess.  I.  i,  p.  5a. 

$.  Si  dice,  per  iperbole,  di  Persona  che 
si  stima,  si  ammira,  si  rispetta , si  pregia  , si 
cuna  estremamente,  illimitatamente,  0 per- 
ch’ella pois^ga  in  sovrano  grado  tali  qualità 
da  meritn'le  una  certa  specie  di  cullo,  ovvero 
perché  le  nostre  passioni  ce  le  (anno  in  essa 
prttumere.  (Ve  mancano  finora  gli  es.  per  S 
non  aver  finora  pensato  a notarli  j ma  tutti 
sanno  che  si  dice,  v.  g.,  L’adorabile  nostro 
48 
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Monarr» , - Gli  adorabili  mic‘i  goiiilori , - L'a- 
4l4>rnlMl^  N.  N.) 

ADOUABILITÀ.  Siisi,  f.  rxser 
(ì'exsere  adornto.  — K gli  linniini  a una  essilla- 
7.ionr  4lrl  corpo  loro  rosi  sovrana  c si  sola , 
lutia  aHnrahiliià,  tutta  Dio,  non  iie  andranno 
smarriti  c tulli  fuor  di  se  stessi  per  lo  stii|>o- 
re,  oc.?  fir/itfi.  lìis.  anni.,  Pis.  55o. 

AIH)RANTE.  Partir,  alt.  di  c la!* 

V4)lla  ili  forza  di  siisi.,  equivalente  a«l  jétfom* 
tof-c.  V.  in  ADOR.ARE,  verlio,  i diversi  signif. 
(Manca  l’es.  ncU’.AlliPii.) • INnrlu»  railoranle 
lire  la  paterna  invocazione,  immaulenenle 
pro|M>ue  la  sua  petizione  ad  impetrare  grazia, 
ilieendo:  Ì>;iudulo  sia , ec.  (Ut.  Cotn,  Pani., 
Piir'g.  Il,  p.  178.  I>a  nave  era  pirrola,  c 
vVra  lina  stii|>eiida  niesrolanza  di  passeggieri 
atbuanti  la  luna  e il  sole  c cervi  ed  altri  ani- 
mali con  diversi  riti.  Seition.  ht.  lud.  3,  'X'^'S. 
^«i  vedeva  in  Asia  a Pergamo  una  tavola  {di- 
pinta da  Jpollodom  ateniese),  éntrovi  un  sa- 
emiule  a<lorante(cÌoò  in  aito  di  adot'are).  A- 
driani  C$.  li.  in  f'irisrtr.  f'if.  1 . Ella  la  tollcn 
{ia  M/yja  che  son  per  retraHc)  con  {lazienza  |mt 
i sovrani  meriti  dell'alta  Crusca,  c con  trasfor- 
marsi in  quel  vivo  seiilimenlo  di  vera  venera- 
zione ailiinuile  rolla  «piale  io  riguardo  «pu'lla 
niaravigliosa  Arademia.  BeUin.  in  Pros.  fior, 
t.  1^,  par.  e.  \,p.  116. 

ADORARE,  die  anche  si  scrisse,  per  inii- 
lar  la  gorgia  tìorenlina,  AOR.ÀRE.  Verb.  all. 
Ìjhì.  Adoi'are.  Seroiulo  Nonio  Marcello,  «|ue- 
.siti  veri**»  ileriva  dai  sust.  hit.  Ador  (Farro), 
che  si  ailo|»cniva  ne'sacrifuj.  Ma  lengono  altri 
die  sia  (brinato  dalla  preposiz.  Ad  e dal  sust. 
Os-oris  (Bocca);  onde  Adomre  in  senso  di 
.\alufare  appressando  la  mano  alla  Itocca. 
(Poiig.  Spec.)  • Molli  rittadini  e forestieri,  i 
qimli  venivano  a rimirare  cosi  stupendo  mira- 
colo {la  hellezza  d*uaa Jancitdia),  attoniti  per 
hi  indicibile  leggiadria,  ineltemlosi  la  man  de- 
stra col  dito  grosso  sotto  a «pidlì  due  che  gli 
sorgono  accanto,  in  guisa  di  color  che  adora- 
iio,alla  bocca,  come  se  essa  fosse  stata  Venere, 
religiosamente  Padoravano.  t'irtnz.  As,  Apuì, 

1 19  e lao. 

I.  Adosabb,  propriamente  vale  Rendere 
un  culto  religioso»  un  culto  d'illimitata  di- 
pendenza ed  ohedienxa  aWEssere  supremo, 
m 11  vero  Idilio  dc^anicntc  non  si  curò  di 
coloro  che  non  l’adoravano.  San.  Agost.  Cit, 
V.  “t,  i3.  Allora  disse  Gesù:  Va*  via.  Sala- 
•as;  imperciocché  egli  è scritto:  Il  tuo  Si- 
gnore adorerai,  e lui  solo  servirai,  yolgarit. 
Pang.  40.  Ed  intrando  in  casa  (1  :ìfagi)f  tro- 
varono il  Ciiiciullo  (G.  C.)  con  Maria  tua  ma- 
dre, e ingiiK>cchiai'on$t  e adoraroitlo.  Jd.  in- 
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dietro  a c.  ’X’X.  Qu<dlo  santo  presepio  nel 
quale  la  iloleissima  Mamma  riposò  il  suo  dol- 
cissimo Figliuolo  Jesii  picToliiio,  cioè  oNiie 
l'ebbe  parturito,  e qui  ’l  bue  e Patino  P ado- 
rarono e feciengli  {gli  fecero)  buona  compa- 
gnia. A/anVia.  yiag.  98.  Ricomiscerano  un 
superiore  in  cielo , dove  adoravano  P unico 
Signore  di  lutto  P Universo.  Conin,  !sL  Mess, 
/.  3,  p.  *io5. 

J.  U.  AnotaiK  Dio  in  ispiiito  g vaarrà. 
Ixxntz.  frequentissima  presso  gli  scrittori  ec- 
clesiastici rrisliant.  — Avere,  insieme  con  la 
cognizione  ed  amore  del  vero  Dio,  {Hirilà  e 
in<iiid(*zza  del  cuore,  c lo  adorarlo  in  ispirilo 
e verità  : le  quali  cose  con  una  sola  parola  , 
cioè  Fede,  diciamo:  ed  un  avere  tutta  la  sua 
eonlidenza  in  rssn , e da  lui  aticiidere  e rico- 
noscere ogni  lienc  ; il  che  diciamo  speran- 
za : cd  un  amare  soiniiiamcnlc  lui , die  è la 
stessa  bontà , ed  ogni  altra  cosa  per  lui  ed  in 
lui,  esercitando  itisicine  tutte  le  vcriù  (eiWù), 
c facendo  buone  e sauté  operazioni,  ed  ainan- 
<lo  il  prossimo  come  sé  stesso,  e ne*  suoi  In* 
sogni  aiutandolo;  il  che  noi  chiamiamo  Curitiu 
Mellin.  Pescr.  Entr.  Reg.  CmÌov,  yg. 

III.  AooRAagjSi  usa  talvolta  in  mod.asisul., 
cioè  senza  reggiiiiciilo.  — Non  sono  più  clic* 
(hwlici  di  cb*  io  venni  in  (tcrusalcinme  |>er 
giurare  al  Tempio,  e li  (ìiuilèi  non  mi  tro- 
varono disputare  con  alcuno  nel  Tempio,  nò 
fare  setta,  ec.  Cavai.  Att,  Afxost.  160.  (11  Ut., 
cap.  a 4,  V.  1 1,  ha:  Won  plus  stati  mUù  dies 
qtutm  duodecim,  ex  quo  ascendi  adorare  in 
Jertuniem.  Ed  il  Martiui  traduce:  Non  sono 
più  di  doilici  gionti  che  io  atTÙ*ai  a Gentsa^ 
lemme  per  far  la  mia  adorazione,  S*  egli 
avesse  qui  usato  il  verbo  Adorare  in  nio<lo 
assoluto,  al  mio  parere,  avrebbe  fatto  me- 
glio. Ma  piaceva  al  .Martini  di  scostarsi  dui 
lesto;  e forse  il  faceu  per  servire  alla  chiarci- 
za,  non  s'accorgendo  die  il  più  delle  volte  ci 
veniva  alterando  l’espressione  biblica,  o per 
lo  meno  scemandole  forza  e speditezza.) 

IV.  Si  usa  pure  questo  verbo  in  senso 
di  Riconoscere  la  infinita  possanza  d’iddio^ 
Vammirabilità  delle  sue  opeie,  la  imperscru- 
tabilità de*  suoi  misteri»  la  giuslizia  de*  suoi 
decreti»  e sottomettersi  a tutto  db  che  viene 
da  lui , con  cieca  obedienza  » con  profonda 
umiltà,  con  religioso  rispetto,  ••  Odi,  cd  ado- 
ra, Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento  La 
providenza  eterna.  Metast.  Gioas»  Par,  t. 
Eterno  Dio!  che  inas|>ctlalo  è qiu^s^,  Clie 
terribil  commando  ! Il  figlio  mio  Vuoi  eh*  io  li 
sveni,  e nel  rommando  istesso  Mi  ricordi  ì suoi 
pn^.  Mi  ri|>eti  quei  nomi  alti  a destarmi  IjO 
più  tenere  idee!  Ma. ..  tu  P imponi;  Bastai 
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piego  In  fronte  ; ndoro  il  cenno  : Quel  sangue 
vta-siTÒ.  /<■/.  Isac.  Par.  /.  Io  licn  veggi>  i ba- 
leni ed  odo  i Inoni  Che  fan  palese  il  suo 
poUTe  e l’nlta  Dai  re  li‘nui(a  volonià  supre- 
ma ; Ala  del  profondo  ordinalor  (>ensi(Tu  Non 
disccrno  le  vie.  Non  indagarle  Presiinlnoso, 
rispondea  la  Diva;  Su  i’opre  sue  sla  s<'ritlo: 
Adora , e taci.  Moni.  Paling.  v.  1 (Qui 
us:ilo  profanainentc,  aUribuendosi  ad  un  mor- 
tale ciò  che  è proprio  della  Divinità.) 

^V.  Anebe  si  dice  Adokare,  per  Confessare 
la  legge  del  vero  Dio  o dc’Jalsi  Dei,  cd  osser- 
varne la  religione.  -•  Re  Caradoro  si  baltez- 
zeràe,Coine  bu  fai  l'io,  e Cristo  adureràe.  Pule. 
Lnig.  iilorg.  5,  IO. 

Vi.  Adorare,  in  istile  biblico,  vale  an- 
che Rendere  grazie  all’Esseix  supi'ento.  ■ Kd 
il  |K)|Kilo  eredelle,  ed  intese  che  ’l  Signore 
visitava  i figliuoli  d’ Israel,  e cl;e  riguardava 
alla  loro  nillizloiie:  laonde,  incbinalosi,  adorò. 
Diod.  liib.  Esnd.  c.  ^,v.?ti.  (Il  lai.  b:u  Àudic- 
rtutfqne  quod  vLsiltissei  Dontinus JiUos  Israd, 
et  ipiod  respexisset  afflietionem  iUorum,  et 
proni  niloravenuti.)  Or  ({uando  Getb‘011  eb- 
be udito  raeconlnre  il  sogno,  ed  ebl>e  intesa 
la  sua  interpretuzione , udrnò.  Poi,  ritorna- 
tosene al  eain|>o  d’ Israel,  di.<ise,  cc.  Id.  Giiul. 
c.  7,  e.  i5.  ( li)  parimente  nel  testo  si  legge: 
Cutnqnc  andisset  Gedeon  somninm  et  inlcr- 
pretalioncm  cjus , adontvil.  — V.  gl’ inter- 
preti.) 

VII.  Adorare,  si  dice  anche  il  Rendere 
omaggio  ai  Papa  in  occasione  che  i Cardinali 

10  riconoscono  per  Iole,  senza  precedente 
scrutinio.  \.  aticlte  in  ADORAZIONE  il 

V.  •-  Col  detto  Papa  veniic  a Roma,  e là 

11  fece  conscerarc  al  VescoAo  di  bulognn  e a 
<}iiello  di  Cervia,  facendolo  adorare  con  gran 
reverenza,  fili.  G.  l.  c.  ui,  v.  \,  p.  uo(i. 
Farnese...  propose  che  il  Papa  si  facesse  a 
voce  et  apertis  snffragiisj  percliè  crede\a 
che  quelli  ebe  copertamente  gliel’  areblxuio 
negala , in  faccia  non  arebbono  avuto  ardire. 

K lieucliè  questo  partito  fosse  attraversato  da 
quelli  che  aspiravano,...  pure  la  lega  di  Far- 
nese era  tanto  grossa,  che  non  si  polclloiio 
tenere  di  non  farlo,  senzacbè  il  parlilo  si  vin- 
cesse: e cosi  fu  preso  da’  Francesi  c ila’  Ale- 
diei,  e messo  in  una  seggia  ; e (pielli  che  le-  1 
nevano  da  lui  radorarono:  e gli  altri,  vedendo 
la  cosa  si  ri.siretia,  per  paura  accetlerono.  E 
cosi  Papato  Uahemns,  ee.,  ec.  Car.  Leti.  3, 3o. 
Venne  per  la  solennità  del  santissimo  Giubileo 
il  Prencipe  di  Polonia  ad  adorare  in  Ruma  Or- 
bano Vili , Pontefice  per  autorità  e per  lieni- 
gnilà  massimo.  Chiabr.  Àie.  pros.  ined.  jti. 
Re  Luigi  andò  lu  Bologna  ad  adorar  il  nuovo 
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Papa.  Cosi.  Àng.  Ist.  I.  11,  i».  u,  p.  •aob. 

Vili.  Adorare,  si  dice  anche  impropria- 
mente il  Prestare  venerazione  ed  ossequio  ai 
.Santij  W qual  culto  per  altro  si  «lislingue  da’ 
Tciilogi  col  lumie  di  Dulia.  — Poiidiè  fornito 
fu  Poflieio  (J'unebrc),  colla  maggior  calca  del 
mondo  da  tulli  fu  aiidulo  n baciargli  {a  ser 
Ciappei'cllo)  i piedi  e le  mani,  e lutti  i panni 
gli  furono  in  dosso  stracciali,  tenendosi  beato 
chi  pure  un  poco  di  ipielli  potesse  avere,  ce. 
Poi,  la  vegueute  notte,  in  un’arca  di  marino 
seppellito  fu  onorevolmeulc  in  una  cappella, 
e a mano  a mano  il  dì  seguente  vi  comincia- 
rono lu  genti  ad  andare  e ad  accender  lumi 
e ad  :uIorarlu , e per  conseguculu  a botarsi 
( a far  volo  ) , c ad  appiccarvi  le  im.'igiiii 
di’lla  cera  (.  di  cera  ) , secondo  la  promessiou 
falla.  E in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  sau- 
lilà,  cc.  /foce.  g.  tj  n.  IO,  1*.  I,  p.  Dico 
adunque  come  un  vivo  per  morto  seppellito 
fosse,  e come  poi  pi:r  risiiscilalu , c non  j>er 
vivo,  egli  stesso  e molti  altri  lui  credessero 
esse  re  della  sepoltura  uscito,  colui  di  c iò  es- 
sendo per  santo  adoralo,  c:he  come  colpevole 
ne  dovea  piu  tosto  essere  condannalo.  Id. 

g.  3,  //.  8,  i*.  3,  p.  all. 

IX.  Adorare  la  Croce  o Cristo  pen- 
dente IN  croce,  e simili.  Apprc’sso  i Cattolici 
vale  Significar  per  mezzo  del  culto  esteriore 
i nostri  interni  sentimenti  di  sommissione  e 
d’ umiliazione  verso  il  divin  Salvatore,  sim- 
boleggiato dalla  Crocej  Dimostrare  la  pm- 
pria  umiliazione  e sommissione  verso  il  divin 
Salvatore  alla  presenza  del  sacro  segno  in 
cui  si  rinchiude  Videa  c Ut  figura  di  tutte  le 
sue  rnaravigliej  Pare  oiazio/ic  alla  Croce,  a 
Cristo  crocifisso j che  è a dire  Innalzarsi  col- 
l’anima alla  contemplazione  e adorazione  del 
Signore,  significato  col  simbolo  della  Ctxtcc 
o del  Crocifisso,  imploiando  il  suo  divino 
ajuto.  — Ditemi  : Qual  cosa/C  più  ragionevole 
e nobile  e virtuosa,  o adorare  la  Croce,  nella 
quale  il  tiu.slro  Signore  Gesù  Cristo  essendo 
crocilìsso  niosirò  pc:rfc*zione  eli  pazirn/.a  e 
d’cigni  virtù,  o adorare  per  Iddìi  quelli  de’ 
quali  le  vostre  scritture  medesime  rexilanu 
che  furono  uomiiii  adulteri  e pieni  di  molli  lai- 
dissimi {K!cc:uti?  Vit.  SS:  Pad.  par.  1,  c.  19, 
) p.  5 1 ,col.  i,ed.  Man.  Quando  la  nostra  Donna 
(/a  R.P.  .>/,)  giunse  dinanzi  alla  Croce,  si  s’iii- 
ginocrcbiò,e  con  doloroso  pianto  radurò,clùc; 
la  prima  persona  ch'adorasse  la  Croce;  e lutti 
gli  altri  si  giltarono  in  terra  aebrando  la  .santa 
Croce.  P’it.  S.  M.  Mad.  in  Pit.  SS.  Pad.  t.  3> 
p.  99,  col.  I.  - Con  cpiaiilo  piacer  dell'aniiiio 
' vostro  vedreste  questi  Cristiani  giapponesi 
; slurc  ginocchioni  cd  alzare  le  mani  al  ciclo , 
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e<i  adorare  Cristo  pciidcute  in  croce , e ba> 
gnar  U terra  culle  lagrime , tanto  fissi  nella 
coolemplazioiie  della  passione  del  Signore, 
che  pare  quasi  che  se  iic  radano  in  estasi? 
Serdon.  Ist.  Ind.  5, 1 1 6.  Irnmanteneute . . . an> 
dainiiK)  ad  adorare  la  Croce;  e poi  visitammo 
il  tempio  loro,  iti,  ib.  5,  i l.y.  Adorala  la  Oro* 
ce,  trattammo  cogli  uomini  di;l  luogo,  ec.,  ec. 
Fatta  orazione  alla  Croce,  andammo  ad  allog- 
giare, ec.  A/,  ib,  3, 1 19.  Altri  alla  Croce  De- 
sioso s* appressa;  Altri  prono  l’adora;  Chi 
liaite  il  seii,  chi  le  sue  coi|>c  accusa;  £ si  di- 
scioglie  intanto  Ogni  fedel  per  tenerezza  in 
pianto.  Melos.  S.  Klena,  Par.  ‘i;  — e quivi  più 
ancoto, 

5.  X.  Adosarz,  si  dice  pure  del  Henderc 
onori  divini  a falsi  Dei,  agl’idoli,  ad  Essenze 
invisibili,  dì  j*ziandio,  con  più  empia  supersti- 
zione o più  crassa  ignoranza,  hnli  materia- 
li. —Tu  hai  di  liclle  feminc; . . . tonile  una  quan- 
tità, e vestile  t iccameute,  c jKini  loro  da  pet- 
to una  mosca  d’oro  o d’ ariento,..*.  nella 
f|uale  sia  intagliata  l’ùlola  che  tu  adori  (che 
adorava  la  statua  di  Mars),  e dirai  così  loro, 
eh 'elle  non  consentano,  se  non  promettano  di 
adorar  quella  statua  c lìgura  dì  Mars...  Gii 
uomini  ne  erano  vogliosi  ; consentivano  cd 
adoravano  l’idole;  poi  peccavaiKi  (xm  loro. 
JS'ov.  ani.  ediz.  Tos.  5y.  Adorano  (1  Germani) 
sovra  gli  altri  Iddìi  Mercurio,  a cui  hanno  per 
tiene  in  certi  giorni  sacriDcarc  uomini.  Da- 
vanz.  Tav.  Germ.,  9,  p.  1 45.  Questi  or  Ma- 
coiie  adora,  e fu  Cristiano.  Tass,  Ger, 
Andate  pur  col  pensiero  pellegrinando  jie’varj 
popoli  della  Gentilità  desolata  : voi  scorgerete 
che  ciascuno  a gara  adorava  una  turba  im- 
mensa di  stupide  Deità,  sassi  immobili,  tron- 
chi muti,  metalli  sorbii.  Segner.Quares.  Pred. 

I , p.  59,  ediz.  mil.  Qual  più  inetto  {ani- 
male) delia  testuggine?  E pure  questa  adora- 
vano ì Trogloditi.  Qual  più  stordito  del  Ime? 
E pure  questo  adoravano  quei  di  Eliópoli. 
Qual  più  fetido  della  capra?  K pure  questa 
adoravano  quei  dì  Mende ...  E come  dunque 
non  sì  vergognavano  d’inchinarsi  ad  una  mar- 
maglia  <li  creatiirellc  si  vili,  si  deformi,  sì  slo- 
inachevuli;  ma  gemillessi  incensavano  su  gli 
altari  sin  que’ putridi  auimaluzzi,  die  |>oi  cam- 
niiiisndo  sehiaixnavano  sotto  i piè  ? Jd.  ib. 
p.  60.  Basta  a noi  di  saper  se  iuvèr  TAurora 
Fs  Caudia  od  altri  al  suo  vicio  vergogna  Del- 
l’uinor  di  colui  che  Tebe  adora,  jéiam.  Sai.  3, 

IO.  (.Si  parla  di  Bacco.)  Tal  la  mi  trovo  al 
petto  ove  cfa’  i’  sia  ; Felice  incarco  1 c con  pre- 
ghiere oneste  L’adoro  e inchino  come  cosa 
SMUa.  P^r.  nel  soo.  Jmor  con  la  man  de- 
sisti, ec.  (il  Fctr.  parla  qui  di  Laura  sotto 
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l’ allegoria  del  Lauro j ed  è questa  la  pianla 
ch'egli  chiama  soave  incarco,  irovaodoieia 
sempre  in  sul  petto,  c ch'^K  adora  con  one^ 
ste  preghiere  e inclùna  come  cosa  santa,  a 
die  in  somma  risguarda  per  un  Idolo , e co- 
me tale  l’ onora  con  una  specie  di  culto  né 
più  nè  menu  die  facciano  que*  popoli  i quali 
idolatrano  certi  S|>ccialì  oggetti  o viventi  o 
materiali.  E pure,  non  ostante  la  chiaresza  di 
questi  versi,  la  Crus.  e Comp.  li  citano  a 
c*onfcrmar  che  ADORARE,  per  similit.,  vale 
Semplicemente  onorare.  Ma , priraierarociHo, 
qual  similitudine  vi  è tra  il  Hiverire  cematii 
pieni  di  umiltà  e diiotione,  come  tuom  fa 
verso  V Ente  supre/no,  ed  il  Semplicemente 
onorare?  Fra  queste  due  esprcssioui  de*  no- 
stri interni  seutimenli  ci  può  l>en  essere  qual- 
die  analogia , non  già  similitudine  nel  senso 
cdie  i Grammatici  atlrilmiscono  a questa  pa- 
rola. K chi  mai  dice  alla  Crus.  che  nel  passo 
prcallcgato  del  Pclr. , e in  quanti  mai  se  ne 
]Kissano  addurre,  il  verbo  Adorare  significhi 
Semplicemente  onorare?  in  qualunque  occa- 
sione si  adoperi  un  tal  verbo,  egli  esprimerà 
sempre  molto  più  a gran  pezza,  die  non  fa 
l’altro;  c cosi  all’incontro:  dimodoché,  se, 
v.  g. , in  vece  di  lo  m'ingegno  d'onorare  i 
miei  ospiti,  io  scappassi  a dire,  con  la  Crusca, 

10  m'ingegno  d’adorare  i miei  ospiti,  ognuno 
mi  stimerebbe  impazzilo.-' V.  anche  nel ^ XIV 
la  nostra  postilla  all’es.  del  Martelli  Còsi  da' 
Jtuoi  celesti  alti  einggi.)  Or,  se  vi  piace,  narrale 
voi  la  vostra  religione , come  adorale  gli  ele- 
menti, le  creature  e gli  uomini  che  furono 
|)cssimi,  e le  Deinoiiia  iiegT  Idoli.  Kit.  SS,  Pad, 
t.  \,  p.  Sa,  col.  i,cdiz.  Man.  Dimostra  (o  Si- 
gnor  mio  G.  C.)  la  tua  pictade  c misericordia 
in  queste  donne,  le  quali  il  Diavolo  s’é  sfor- 
zalo d*arrap|)arli , e rivocale  e rlincllile  nella 
tua  greggia,  acciocdié  per  l’ esemplo  loro  ri- 
lorniiio  a te  coloro  i quali  adorano  i falsi  Id- 
dìi. Id.  i.  4,p.  139,00/.  I.  Tu  non  ti  farai  scul- 
tura, nè  rappresenlaziouc  alcuna  di  quel  die 
è lassù  in  cielo,  o quaggiù  in  terra,  o nelle 
aque  sotto  terra;  e non  adorerai  tali  cose,  uè 
ad  esse  presterai  culto.  Martin,  Bib,  1,  aSfi. 
Trovato  il  popolo  die  odorava  Ì1  vitello  d’oro, 
si  adira  (Mosè),  c rompe  le  tavole  nelle  quali 
era  scritta  {la)  Legge  {ricevuta  da  Dio  sopra 

11  monte  ^nai),  Easar,  P'it,  1 1 15.  Mun  il 
lavorare  le  statue,  ma  L’adorarle  era  peccalo 
scelleratÌMÌino.  Jd,  id,  2,  iu8.  O sventurati 
Giap|Hinesi , che  adorale  come  Dio  quelle 
stesse  cose  che  Iddio  ha  (alle  |ier  vostro  ser- 
vizio I Al  quale  io  dissi , Perchè  questo?  Per- 
diè , diss’  egli , essi  adorano  il  Sole  c la  Lu- 
na, le  quali  cute  a qudli  che  couusuMio  Gesù 
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Criftio  iwslro  Sigtiore,  »ot)o  serve  e ttilnisire. 
SerHon.  Ist.  ìnd.  5,  5.-  Jd.  ib.  3, 17.  Pensate 
vui  che  gli  Kgisj  » quando  adoravano  gli  agli 
e le  cipolle , badassero  solamente  al  sapore 
delle  medesime,  e non  ad  altri  inisleriosi  e re> 
rondili  signincati?  Dat,  t^ti,  183.  Quando  il 
Pagan  senti  quel  die  gli  ha  detto.  Bestemmiò 
forte  lo  Iddio  Macometto:  E disse  : Traditor 
crudele  e rio.  Mai  più  t'adorerò,  cosi  ti  giuro; 
lo  vo'che  Satanasso  sia  il  mio  Iddio,  O se  v'è 
altro  diavolo  più  oscuro.  Pule.  iMtg.  Morg. 

y,88. 

J.  Anoasas,  si  dice  pure  il  Dimostrare 
ad  aietmo  venerazione  e profondo  rispetto 
per  mezzo  di  segni  cstei'ioris  come  sarebbe 
1‘ inginocctùtirsi  t il  prostrarsi,  ec.,  quasi  co- 
me egli  fosse  N/i  Dio,  ma  non  else  veramente 
per  fino  Dio  e’  sia  /enu/o.» Quando  sono  lutti 
assi'llaii  (1  Grandi  della  corte  del  Gran  Cane 
de‘  Tartari),...  allora  si  leva  un  grande  par^ 
lato  {jtrelató),  e dice  ad  alla  boce  : Inchinate  e 
adorate.  K cosi  tosto  cxMn'egli  ha  detto,  questi 
hanno  lutti  la  fronte  in  terra,  c dicono  loro  ora- 
zioni verso  lo  Signore.  Allotta  l'sdurano  come 
iddio, ec.  J/n/v.  Poi.  Piag.  i5i.  11  farmi  per 
<»gui  provincia  sagrare  imagint  e adorare  sa- 
rcldx*  ambizione  e superbia.  Davanz.  Toc.  Àn. 
l.  ^ 3^, p.  169.  (Chi  parla  è l’imperatore 
Tilierio.)  Delle  imagini  e luoghi  per  lui  ado- 
rare non  si  raccorrebbe  Ì1  novero.  Jd.  ib.  jin. 
/.  3,  $.  85,/».  tot.  (Il  lat.  ha:  Statuanun  foco- 
rums>e  m quis  coleretar,  haud  facile  quis  /lu- 
merum  inierit.  — Qui  si  pada  del  morto  Ger- 
inauico.  E Itene,  questo  cs.  viene  allegalo  dalla 
Crus.  in  A DO  BARE,  dichiarato  per  **  Aeee- 
tire  con  atti  pieni  di  umiltà  e di  divozione,  e 
si  sua  inverso  Dio,  benché  si  prenda  talora 
anche  per  significare  il  culto  de*  Santi  e delle 
cose  sacre,  n Ora  Germanico  fu  per  certo  un 
nitimo  dlladino  e guerriero,  ma  non  era  né 
Dia,  nè  un  Santo,  oc  una  Cosa  sacra,  massi- 
me agli  occhi  d'im  Cristiano.)  Si  gitia  a’  pié 
del  conte,  c quello  adora , Come  a chi  gli  ha 
due  vite  date  a un’ura.  Jtios.  Fw\  33,69. 
Da  Ercole  partirsi  riverente  Sì  vede  {Ippolito, 
Cardinale  d‘Esie)  e dalla  madre  Leonora,  E 
venir  aul  Daiiulno,  ove  la  gente  Corre  a ve- 
derlo, e come  un  Dio  l'adora.  Id.  ib.  46,  8^. 
Entrando  S.  Piero  in  Cesarea,  Cornelio  gli 
venne  incutilro,  c,  inginocchiandosi  a*  piedi, 
allumilo  : della  qual  cosa  egli  per  umiltà  tur* 
b;«iidosi,  si  'I  prese  e levollo  suso  in  piedi,  e 
dissi'gli:  Sta’  su,  non  iiiÌ  adorare,  perocch’io 
sono  uomo  come  tu.  yitt.  jépost-  cap.  14  • 
p.  73.  E,  cosi  dicendo,  con  grande  umillade  e 
compunzione  si  gittò  in  terra  (f  ab.  Agatone), 
e adurolli  (que’  frati),  t disse;  cc.  Pìt.  SS. 
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Pad.  /Mir.  Z,p.\i  9,  col.  1,  ediz.  Man.  (Questo 
es..  allegalo  dal  Voc.  di  Ver.  a dimostrare  l’uso 
del  vcrlx)  Adorare  in  senso  di  Manifestare  ot^ 
servanta , riverenza,  ec.,  fu  rìfuitato  ii»iemc 
colla  dichiarazione  ad  esso  relativa  dai  Die.  di 
Boi.  e di  Pad.)  E udendo  dò,  quel  santo  mo- 
naco Icvossi  con  lieta  faeda  e andògli  incontro 
(al  suo  maestro),  e vedemlolo  se  gli  gittò  in 
terra  con  grande  reverenzia  e adorollo  e lo 
ringraziò,  /d.  ib.  p.  iiS,  col.  3 (e  così  pur* 
altrove  più  volte,  osservamlost  sempre  eh* 
questo  verbo  Àdorare  si  pigliava  in  senso  di 
Semplicemente  prostrarsi  in  segno  di  rive-" 
rema  ed  osservanza).  K lutti  i servi  del  Re 
(dssuero)  che  frequentavano  le  porte  del  pa- 
lazzo, piegavano  le  ginocchia  e adoravano 
Amao;  perocché  cosi  avea  commandato  l’Im- 
peratore: il  solo  Mardocheo  non  piegava  le  gi- 
nocchia, e non  lo  adorava.  Martin,  fìih.  5,  14. 
Né  mancava  esso  {Otone)  distender  le  mani, 
adorar  quella  turl>a,  landar  baci,  far  lo  schia- 
vo per  esser  fatto  padrone.  Davanz.  Toc. 
Stor.  /.  I,  36,  V.  i,p.  i83.  (Il  lat.  ha:  AVe 
detrai  Otho,  protendens  manus,  adorare  vuC 
gtim,jacere  oscula,  ec.)  Questa  cirimonia  dd- 
l’ adorare  col  capo  velalo,  della  quale  tocca 
Svetonio  in  Vilellìo,  contando  U servile  adu- 
lazione del  padre  che  primo  cominciò  a salu- 
tare quella  liestia  di  Cajo  Imperatore,  a testa 
velata , come  usavano  a*  loro  Iddéi.  Borgh, 
Pine.  3,  17. 

XII.  Per  Religiosamente  venerare  col 
cuore  e coWanima,  senza  dimostrazioni  este^ 
riori.  * Disse:  Voi,  fochi  eterni  e ’nviolabili. 
Voi,  fasce,  otid’io  portai  le  tempie  avvin- 
te. Voi,  sacri  altari,  c voi,  cultri  nefandi.  Cui 
fuggendo  anco  adoro , a quel  di’io  dico  Per 
testimonj  invoco.  Car.  JCn.  l.  3,  v.  364. 

J.  XIII.  Ahusivani.  si  dice  deWjémare  tuta 
persona  fuor  di  misura,  con  eccesso  di  passio^ 
ne,  con  idolatria,  AssimigUarla  alla  Divinità, 
e fat'sele  cecamente  soggetto.  In  questo  senso 
si  dice  anche  Idolatrare. temer,  disse,  di 
Rtiggier,  donzella;  Ch’é  vivo  e sano,  e,  come 
suol,  t’adora.  Arias.  Fur.  i3,  4^*  questo 
allier  ch’io  l’amo  e c(;’ìo  l’udoro.  Né  mi  vuol 
per  amante,  né  per  serva.  Id.  ib.  3u,  19.  Farò 
morir  chi  lirama,  ohimè  ! , ch'io  mora;  Ma  tu, 
crude!,  chi  l’ama  e chi  t’adora.  !d.  ib.  36, 33. 
Io  soo  ferito,  io  son  prigioii  per  loro.  La  pia- 
ga in  mezzo  il  cor  aspra  e mortale,  I,a  prigion 
((irte;  * pur,  in  tanto  male,  E dii  fcriiinni,  e 
chi  mi  prese  adoro.  ìd.  son.  9,  Im  rete fu,  ec. 
Or,  tal  veggendo  lei  idi’ainando  adora , Là  si 
volge  di  corso,  anzi  di  volo.  Tass.  Ger.  3o,6«;. 
Tu  delle  fiere  Più  fiero  ancora.  Alle  preghiere 
Di  chi  t’adora  Spogli  il  tuo  petto  D'ogui  pietà. 
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Melasi.  Alias. a.  J,  s.  1 3.  Clii  più  ilirav  vi  allora 
Che  v’ama,  che  v’atlora?  Chi  più  suo  l>cn,  sua 
speme  Allor  vi  chiamerà  ì Iti.  Amor  /irigton. 
Quanti  Statisi  iutoriio  a Satunio  inferni  Dei 
Testimoni  ne  sian  che  mia  consorte  Delle  Gra- 
zie farai  la  più  fanciulla,  La  gentil  Pasilca  cui 
sempre  adoro.  .Moni.  II.  l.  v.  o54.  ^ 

XlV.  AmJic  si  dice  per  enfasi  in  scuso 
di  Onorare  con  revcrenle  ed  qffclhiosa  osser- 
vanza j Rendere  qffvUno.so  ossequio  ^ senza 
però  che  T uom  si  uinilii  colle  genullessioni , 
colle  prostrazioni  od  altrettali  atti  di  abiet- 
tezza , es.scndo  »|uesló  un  mo«lo  di  reverire 
piuttosto  interno,  che  esterno.  » Cosi  da’  suoi 
celesti  alti  viag};i  l’urta  vittoria  {fa  niente  del 
ficrsonaf^io  eclehralo  in  ijncsli  versi)  con  si 
largo  onore.  Che  ’n  ciel  s eterna,  e ijin  ha  noi 
s’adora.  .Murici.  I^inc.  Rim.  5.  (Anche  questo 
es.  si  allega  dal  Voc.  in  AIJOKAUL  per  òcm- 
plicenienle  onorare.  Ora  ben  vede  ognuno 
che  a tenere  il  verbo  Adorare  per  sinon.  di 
Sempìicemcnlc  onorare  è come  lar  la  meilesi- 
ma  stima  dell’oro  di  ventiquattro  carati  con 
quello  che  nella  Ire  di  mondiglia.  - V.  nel 
X la  nostra  postilla  nll’es.  ilei  Petrarca 
J.’adoro  e ec.)‘ Adorarlo  (1  Iinpcralor 

Francesco)  lieali  vedremo  L’Unno,  il  (»oto, 
i]  .Moravo,  il  Boemo,  K quanl’altra  a lui  serve 
giurala  Gente  armata  di  ferro  e valor.  Moni. 
Rilor.  Aslr.  str.  uh.  Io  ho  sempre  conosciuto 
e adorato  il  suo  divino  ingegno.  Cas.  Leti.  ms. 
559.  {Parla  del  Bembo.)  Voi  siete  si  famosa 
e si  divina,...  Ch’ognun  v’adora,  riverisce  e 
inchina.  Rase.  Rim.  buri.  2,  io4*  Passato 
che  eblie  il  liume  , il  He  andò  a Padula,  e ptT 
tutta  la  strada  trovò  genti  concorse  dalle  vi- 
cine castella,  che  l’adoravano,  e pregavano 
Dio  che  lo  mandasse  a salvamento.  Cosi.  Aiiff. 
ist.  l.  17,  e.  5}  p.  79.  Allierto  Durerò,... 
quando  era  domandato  del  'suo  parere,  lodava 
lutto  ciò  die  polca  lodare;  c quando  non  avea 
che  lorlare,  se  la  passava  con  dire:  «Veramen- 
te questo  pittore  ha  fallo  lutto  il  possibile  per 
far  bene.  » £ cosi  lasciava  l’opere  e i maestri 
nel  posto  e pregio  loro  : il  perchè  era  da  ognu- 
no, per  cosi  dire,  adorato.  Jialdin.  1^35. 

XV.  Talvolta , nel  signif.  del  XIII , si 
coniuga  colle  particelle  pronominali,  cosi  per 
eleganza,  come  per  una  certa  enfasi.  * Qual 
forza , qual  deslin  vuol  eh’  lo  m’  udori  Custd 
che  mille  volte  il  di  mi  uccide,  1^  che  della  mia 
morte  io  ni’ innamori  V Del.  Man.  nel  capii. 
Udite,  molili  alpestri,  ec.,  p.  129.  (A  questo 
passo  il  Salvlni,  p.  i3o,  appone  la  seg.  nota  : 
**  M'adori,  più  elegante  che  il  semplice  Ado- 
ri j quasi  dica  : lo  per  me  , quanto  a me , ven- 
go ad  adorurc.  Cosi  lo  mi  penso  ha  una  tal 
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enfasi  che  non  |iossiede  il  solo  Io  penso.  » ) 
§.  XVI.  Anclie  si  dice  per  enfasi  nel  senso 
di  Ammii'ai'c  e venei-are,  ma  disappassiona- 
tamente, i prefii  morali  o fisici  d‘ alcuna  per- 
sona. - Non  ha  la  terra  Chi  più  di  me  le  tue 
vlrtiidi  adori.  Melasi.  Clcm.  TU.  a.  i,  s.  9. 
Posso  alla  mia  Sovrana  Ofi'rir  del  mio  ri.s{M;no 
i primi  omaggi  ? Posso  adorar  quel  volto.  Per 
cui,  d’anior  ferito,  Ha  perduto  il  rijioso  il  cor 
di  Tito?  Iti.  ib.  a.  i,s.  10.  (Qui  è Vitellla  che 
parla  a Scr villa , c ciò  dice  ironicamente.) 

XVII.  Si  dice  ancora  per  enfasi  in  sigiilC. 
di  Avere  eslivmamente  caro  cd  apprezzttre 
checché  sia  più  d'ogni  altra  cosa.  — £ percllè 
{io)  adorava  sempre  la  memoria  e le  opere  de- 
gli antichi,  vedendo  tralasciare  il  modo  di  co- 
lorire a tempera,  mi  venne  voglia  di  risusci- 
tare questo  modo  di  dipingere  f^tuar.  Vii. 
I,  159.  La  dal.i  di  questa  lettera  fu  d'agosto 
ranno  1 557,  avendo  per  questo  .Michelagnolo 
conosciuto  che  ’l  Duca  stimava  e la  vita  e P o- 
iior  suo  più  che  egli  stesso  che  l’adorava.  Id. 
ib.  1 4,  3 9.  (Cioè:  avendo  Michelagnolo  co- 
nosciuto che  il  Duca  Cosimo  de’  Medici  sti- 
mava la  vita  e l'onore  di  esso  Michelagnolo 
più  che  non  faceva  egli  stesso,  il.  quale  adu- 
lava l’onor  suo.) 

XVI II.  Usalo  in  modo  assolutoe  in  senso 
di  P'are  orazione  (£s.  d*  agg.)  Polroblie  al- 
cuno dire:  Se  Dio  sa  ciò  che  n’è  mestiere,  anzi 
che  noi  il  chieggiamo,  ed  è nostro  padre,  e noi 
lo  desideriamo , perchè  vuole  ed  ammaestra 
che  noi  il  domandiamo?  A questa  inquisizione 
si  risponde  cosi:  Che,  sccondocliè  Cristo  disse, 
secondo  Santo  Lucu,cap.  »viu , sempre  ha 
bisogno  d’adorare,  e non  restare.  La  prima 
ragione  è la  cagione  che  ne  induce;  la  seconda 
la  forma  circuslante  l’orazione;  la  terza  la  ma- 
teria di  che  è fabbricata  P orazione  del  Pater 
noster,  cc.  In  tulle  queste  cose  bisogna  di  ri- 
correre a Dio,  ec.  Inliiio  che  noi  adoriamo,  cre- 
sce il  desiderio,  cresce  il  merito,  cresce  il  be- 
neiìzio.  Oli.  Com.  Puig.  1 i,p.  174  « *7^-  Uou 
ciò  fosse  cosa  che. . .ogni  settimana  almeno  tre 
di  fosse  uso  {ser  Cìapperello)  di  digiunare  in 
pane  ed  in  aqua,  con  quello  diletto  e con  quel- 
lo appetito  l’aqua  bevuta  avea  (e  spezialmente 
quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o adorando 
0 andando  in  pellegrinaggio),  che  fanno  i gran 
bevitori  il  vino.  Bocc.  g.  t,n.  i,v.  t,p.  129 
e i3o.  Non  cerchi  (/’ uomo)  vanagloria , nè 
fama  di  santità , come  facevano  i Farisei , li 
quali  Cristo  riprende  che  si  ponevano  a ado- 
rare nei  luoghi  delle  piazze.  Cavai.  Fiat.  Ung. 
cap.  7,  p.  35,  ediz.  Silv. 

§.  XI X.  Per  Orare  o Fare  orazione  in  be- 
neficio tl  alcuno , Implorare  o Piegare.  • 


r 
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Ond'io...  Ti  prego. ..  Che  tu  mi  sic  de’ Inni 
prieglii  cortese  In  Fano  sicché  l)cii  |»cr  tue 
s’ adori.  Perch’io  possa  piirg.ar  le  gravi  of- 
fese. Dtwi.  Purg.  5,  7 I . (Gioì’*:  che  per  me  si 
Jàccùtito  molte  omzionij  si  facciona  dir  mol- 
te messe,  afliiichè  io  sia  liberato  dalle  pene 
del  Purgatorio.)  O milizia  del  ciel,  cu’  io  con- 
templo, Adora  per  color  che  sono  in  terra. 
Tutti  sviali  dietro  al  malo  esempio.  Id.  Par.  i K, 

I 'i5.  Se  il  ciel  per  noi  non  può  tornar  sereno, 
Moslrinm  pur  che  veggiam  la  pioggia  c ’i  ven- 
to , E che  sempre  adoriam  che  venghi  meno. 
Alani.  Sut.  3,  p.  il.  In  te,  gradito  avventu- 
roso monte.  Ove  del  vulgo  ognor  tanto  si 
perde , Adoro  io  di  fornir  lutti  I miei  giorni. 
l'^arch.  Son.  Par.i,  *jti.(il  Voc.  di  Ver.,  nella 
AV>p/YrggiÌM/t//i , allega  questo  cs.  a conferma-* 
zinne  che  il  verlio  Adorare  significa  pure 
Amare,  H ramare , Desiderare.  Ma,  prima- 
mente, Amare,  lìramai'C,  Desiderare,  non  so- 
no sinonimi,  assai  diversa  essendo  la  forza  re- 
spettiva  di  (piesti  tre  verbi,  lii  secondo  luogo, 
sebbene  chi  ora  o prega  o imploi'a  che  gli  sia 
conceduta  una  cosa,  è segno  ch’egli  più  o men 
fortemente  la  desitlera,  non  ne  sicgue  per 
questo  che*  Orn/-e,  Pregare,  Implorare,  Ado- 
rale, tanto  valgano  quanto  Amarci  Bramare, 
Desiderale.  Poi,  diciain  bene  che  tino  adora, 
p.  es.,  le  ricchezze,  volendo  intendere  ch’egli 
appassionatamente  le  pregia  e le  brama;  che, 
cosi  dicendo,  consideriamo  le  ricchezze  sotto 
la  specie  d’ un  idolo  : ma  non  può  dirsi  pari- 
mente che  uno  adora  di  fare  iuta  cosa,  per 
dire  ch’egli  biarna  di  farla,  non  potendo  noi 
dare  a questo  di fare  una  cosa  la  forma  di  un 
idolo  nella  nostra  imaginazione.  Finalmente 
nel  passo  addotto  del  Valghi  è manifesto  ch’e- 
gli priega,  implora,  fa  voti,  perchè  gli  sia  da- 
to di  fornire  I suoi  giorni  in  seno  al  monte 
da  lui  celebrato:  Il  qual  sentimento  è ben  più 
vivo,  più  caldo,  più  poetico,  che  non  il  sem- 
plice Desiderare.  Poveri  autori,  a che  vi  giova 
l’industriarvi  d’eleggere  voci  e locuzioni  di- 
pintivc  de’  vostri  concetti,  se  chi  vi  legge,  lut- 
locliè  professore  del  licl  parlare,  non  v’inten- 
de che  a mezzo,  se  pur  anche  cosi  a mezzo 
v’intende?  — Lascio  qui  andare  che  il  detto 
passo  nel  Voc.  di  Ver.  é recato  in  un  modo 
che  fa  compassione:  eccolo  puntualmente  tra- 
scritto. In  te  gradito  avventuroso  monte  Ove 
del  volgo  ognor  tanto  si  perde  Adoro  in  di- 
formio tutti  i miei  giorni.  — I Diz.  di  Boi.  e di 
Pad.  non  si  curarono  di  questo  paragrafo , 
forse  perchè  diede  lor  noja  l’/n  dijormlo. 
I>ov’eglIno  però  si  fossero  pigliala  la  briga  di 
vedere  in  fonte  i versi  del  Varchi , quel  dia- 
bolico in  diforniio  si  sarebbe  stillilo  irasfur- 
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malo  sotto  i loro  occhi  neH’innanissimo  io  di 
fornir;  e non  è dubbio  che  a un  tratto  avreli- 
bero  scorto  in  qiicll’y^r/o/'o  un  leggiadro  uso 
c degno  che  i Vocaliolarj  lo  notino.)  Fra  le 
cagioni  che  davano  s|ieranza  a Catilin.’i,  e che 
lo  spinsero  a gittarsi  in  queste  parti,  era  una 
delle  principali  la  mala  contentezza  di  questi 
paesani  spogliati  da  Siila  de’  proprj  lieni,  i 
quali  stavano  adorando  che  tumulto  nascesse, 
paratissimi ...  di  pigliare  qualunque  occasione 
si  porgesse  di  mutar  lo  stato  in  che  si  trova- 
vano. Boigh.  Vin.  I,  388.  (Questo  es.  del 
Borghini  è pur  citato  dal  Voc.  di  Ver.;  ma 
dove?  Esso  è citalo  sotto  ad  Aiiorark  per  Sem- 
plicemente fare  atti  d‘  ossetpiio  verso  d‘alcn- 
rw  prostemendosi s quando  il  contesto  assai 
mostra  che  qui  Adorare  è posto  in  signif.  di 
Pregare  gl’  Iddìi,  Far  voti,  che  nascessero 
quelle  novità  da  cui  soltanto  speravano  un 
mutamento  di  stato.  — Anche  questo  es.  fu 
trasandato  dai  suddetti  Diz.  di  Boi.  e di  P.ad., 
o perchè,  dal  modo  stringato  ch’è  riferito  dal 
Voc.  di  Ver.,  non  ne  sapessero  cavar  costi  ut- 
to,  ovvero  per  aver  sospettato  d’errore  di 
stamp.v.  E in  vero  noi  pure,  a prima  giunta, 
avcnmio  un  tale  sospetto;  ed  eravamo  per 
credere  che,  in  vece  di  stavano  adorando, 
s’ avesse  a leggere  stavano  odorando,  pren- 
dendo il  verbo  Odorare  nel  signif.  che  vi  nt« 
tribui.sce  la  Crus.,  nel  HI,  di  SpUue:  ma, 
oltreché  il  verbo  Spiate  non  si  costruisce  colla 
congiunzione  che,  ma  si  licne  colia  congiun- 
zione se  [^collie  in  quel  passo  del  Firenzuola 
addotto  dal  Voc.  : per  espiare  se  alcuno  movi- 
mento nascesse'^,  ci  accorgemmo  che  negli  es. 
quivi  recali  dalla  Crus.  medesima  VOtlorme 
del  suo  S*  111  ‘‘O'*  vale  certamente  lo  Spiale 
e lo  Scoprir  paese  ch'ella  dice  j^V.  in  ODO- 
RARE la  nostra  Osservazione'].  Cercalo  al- 
lora il  passo  in  fonte,  subitamente  si  oih’r- 
SCIO  a’  nostri  occhi  il  Pregare,  V Orare,  il  Far 
voti,  pur  dianzi  accennati , che  vi  stanno  a 
pennello.  A ogni  modo , per  maggior  caute- 
la , ci  piacque  di  consultare  anche  1’  edizioni 
accreditatissime  di  Firenze  j l’ima  per  Filij>- 
po  e Jacopo  Giunti,  i584,  •>  P*  ® 

l’altra  per  Oaelano  Yiviani , 1775,  Pari.  1, 
p.  «Gl;  e trovammo  ch’entrambe  leggono 
stavano  adorando,  concordemente  colla  mi- 
lanese che  per  noi  si  cita.  E in  su  questa  oc- 
casione avvertiremo  ch’eziandio  i Latini  usur- 
pavano il  verbo  Adorare  In  senso  di  Orare, 
Pregare,  Implorare,  Far  voti,  come , v.,  g. , 
si  mostra  dal  seg.  passo  Hi  Properzio,  Lib.  1 , 
eleg.  4,  dove,- parlando  della  sua  Cintia,  egli 
dice:  Mancai  sic  seinper,  adoro.) 

XX.  Adoraive  a.  In  senso  parimente  di 
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Prrgftrt,  OfXìre,  Far  omuont.  ••  Dato  è a 
mt  lo  ctiinolo  iloila  carne  mìa , T agnolo  Sata* 
nas  che  mi  ofleuda:  però  adorai  tre  volte  a 
che  lo  sceverasse  da  me»  per  lì  gravi  lor- 
menti  che  sentia.  Giamb.  Int.  Firt.  q5o.  UI- 
lirnamente  si  adora  a luì  (<i  G.  C. ) , ch'egli 
sovvenga  a’ suoi  rainiilij  li  quali  egli  ricnin- 
perù  col  suo  prezioso  sangue.  Ott.  Com. 
Pur^r.  9, /I.  i4^*  Per  idleg(»ria  dice  {Donte) 
come  Virgilio . . . adorò  al  Sole»  cioè  a Dio.  Iti. 
ib.  i5,  p.  ’À’ì'j.  (Nel  lesto  la  preghiera  di  Vir- 
gilio incomincia  al  v.  16  con  queste  parole: 
O doU'e  hume,  a cui  fidanza  i'  enU'o  Per  lo 
tìuoiH}  cammin^Ui  ne  Jerem Tapiro- 

feto  p«?r  loro  aorò  al  Signore.  Grad.  «V.  Gir. 
fop.  9»  p.  *i8.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Criis. 
c Coinp.  ili  AOIlAHEi  e la  pad.  jMìii.  » co- 
piamio  il  Dtz.  dì  Uol.»  cil.i  Ì1  cap.  iq  in  vere 
«lei  cap.  Q.  Ma  ciò  che  rileva , si  è che  la  le- 
zione ricevuta  dalla  Crus.  e Comp.  si  trova 
in  eflelto  fra  lo  varie  del  Cod.  B.,  come  av- 
verte ri'klilore;  ma  il  buon  lesto  stampato 
legge  in  quost'altra  forma:  « (Quando  ìi  Giu* 
dèi  furono  offesi  in  uerso  lo  nostro  Signore 
[altri  cod.  hanno  offesono  al  nostro  A/gnore], 
e non  guardavano  la  sua  dirittura  ^ e Gere- 
mia PBKCjrj  PER  L^RO,  il  nostro  Signore 
disse,  cc.  » Onde  si  pare  che  la  lez.  ricevuta 
dalla  Cnis.  e Comp.  è tutta  maravigliosamente 
spro|>osÌtata  ; sicché  il  loro  Aorare  si  rima- 
ne 8{K)glto  d’ogni  autorità»  non  allegandosene 
altri  es.) 

XXI.  In  senso  dì  Agognare  appassio- 
natamente un  oggetto  o per  ambizione,  o per 
interesse,  o per  fanatismo,  o per  sensualità  , 
ec.»  ec.  — Che  se  di  gemme  ed  òr  che  'I  vulgo 
adora  » Si  come  idoli  suoi»  tu  fossi  vago  » Po- 
tresti ben»  ec.  Tass.  Ger.  16.  I Fiorentini» 
a cui  piace  sommamente  il  vino  » adorano  di 
trovare  un  buon  popone»  che  è un  gran  pcuo 
di  strada  pel  buon  bere.  Salvia.  Dis.  ac.  5> 
j 49-  n peccato»  mostro  di  lutti  i mostri»... 
non  solo  viene  adoralo  da  innumerabili  più 
che  *1  medesimo  Dio»  ma  di  più  viene  adoralo 
ad  un  costo  sommo.  Segner.  Crisi,  istr.  par.  9» 
rag.  i,p.  32tj  ediz.  mil.  Class,  ital. 

^ XXIf.  PfVfethc.  — A Chi  per  altri  adora  » 
Per  sé  lavora.  **  Lat.  Pro  aliis  orans,  sibi  quo* 
que  utUitatem  parti.  (V.  Monos.  Fior. p.it^x, 
num.  q 1 .) 

ADORATtVO.  Aggett.  T.  deirist.  relig. 
Che  appartiene  all'adortnione,  Che  ha  il  ca- 
rattere dell  adorazione.  Frane.  .<^dora/^(Per 
es.  Culto  odorativo.) 

ADORATO.  Parlic.  di  Adorare,  e talvolta 
in  forza  di  Aggeli.  « 

§.  1.  Nel  sigiiif.  di  Adorare,  I.  (F^. 
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d*agg.  )••  I titoli  e gli  attributi  delle  sacrosan- 
te cose  » « soli  proprj  de*  intsterì  più  adorati 
della  più  profonda  divinità.  Bellin.  Dis.  anat., 
Dis.  xì,p.  47IÌ  *. 

II.  Nel  senso  del  X dì  Adorare.  « 
Ij*agncllo  sngritìcato»ed  il  siTpenle  diagli  Klirdi 
adorato  nel  diserto.  Alellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  9*j. 

IH.  Nel  senso  assegnato  ad  Adorare  nel 
^ XI.  «Guvernossi  ariticaiiiente  il  Giappone 
a sigiior/a  di  Re»  che  in  lingua  di  qiie* tempi 
chiamavano  con  titolo  <li  AHeoti,  che  è quanto 
dire  Alti  e sublimi:  c dodici  d’essi»  singoUr- 
mentc  illustri»  sono  anche  ìn  venerazione 
del  po{>olo»  e li  nominan  Camis,  nati,  come 
credono»  jter  discendenza  del  Sole;  e»  co- 
me Iddìi  rainigliari»  adorali  col  sacrilìcio  d^li 
mlori»  che  prostesi  avanti  le  Ioni  statue»  ab- 
bruciano. Hartol.  Pan.  As.  zo5. 

IV.  Riferito  ad  Uomo,  e nel  senso  asse- 
gnalo ad  Adorare  nel  §.  XIV.  « ^8^*PP** 
na . . . s’  iinl>arcò  con  le  ceneri  di  Genoani- 
co». . . piangendo  le  pietre  che  sì  alta  donna» 
dianzi  in  sì  l>el  matrimonio  rongiimta»  festeg- 
giata» adorala»  portasse  allora  quelle  morte  re- 
lìquie in  seno.  Davanz.  Toc.  An.  /.  3» 

P-  97‘ 

V.  Nel  senso  de!  XXI  di  Adorare.  — 
Considerai  con  grand’attenzione  quelle  anì- 
inale  muraglie  che  spirano  al  vivo  le  miserie 
delle  Corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro  ado- 
rale felicità.  lìentiv.  Leti.  i58. 

ADORATÓRE.  Verlial.  ni.  di  Adorare.  Pro- 
priamente Cìù  adora  VEnte  supremo.  — I veri 
aduratori»coine  disse  Cristo,  nè  in  Gerusalem» 
né  nel  monte  Canzin  adoreranno  il  padre; 
perocché  Dio  é spirito»  e'  suoi  adoratori  con- 
viene l'adorino  in  spirito  e verìladc.  Don  Gio. 
Celi.  Leti.  34.  (Questo  es.  è pure  addotto  da' 
Voc. » ma  troppo  smozzicalo»  e senza  citar  la 
pag.  dov’esso  si  legge.)  II  verace  adoratore 
di  Dio...  dee  con  tutta  la  mente  inteuderec 
guatare  di  portare  la  croce  di  Cristo  Gesti. 
Medit.  Alb.  Crac,  i . 

1.  Per  Chi  adora  gV  ìdoli.  ( Sarà  facile 
trovarne  gli  es.  — V.  in  ADORARE  il  X.) 

J.  n.  Per  esagerazione  si  dice  di  Chi  pro- 
fessa una  stima  stréòiAinaria  per  una  perso- 
sona,  e V ammira  in  tutto  ciò  ch'ella  fa,  o 
lama  con  eccesso  di  passione^  Entusiastico 
ammiratore  e veneratore.  ->  11  Petrarca»  ado- 
ratore sommo  della  onestà  di  Laura  » unita  a 
gran  bellezza  » disse»  ec.  Salvin,  Annoi.  Bell. 
Man.  I ip.  Sìa  detto  con  pace  dei  ciechi  ado- 
ratori della  venerabile  antichità.  Buondehn. 
IML  1 8.  (Qui  antichità  per  gli  antichi  e per 
db  che  da  loro  si  fece,  ec.) 
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5.  ITI.  Per  Cfti  tuìoraj nel  signif.  tiri  5- XXI. 
«Eflelti  del  fìiisso  e rifilisi  conltnito  che  poi^ 
tari  con  sé  gli  nrculenti  del  mondo,  oggi  felici, 
e domani  infelici  $ c che,  per  esser  tali,  do- 
vrebbono  pur  disingannare  gli  adoratori  di 
questa  %il  massa  terrestre.  Rentiv.  ijCtt.  164. 

ADOUATÓHIO.  Susl.  m.  fAtogo  dove  si 
adorano  gli  ìdoli»  Tempio.  Il  Magri , ASorr. 
Dici.»  dice  che  propriamente  Adoratorio  si 
chiama  un  Luogo  sotterraneo,  dove  gl*  In» 
diani  sacrificano  a*  loro  Idilli  ed  a*  loro  r/e- 
funti;  e reca  questo  passo:  **Si  qtds  Indus 
deprthensus  Juerit  revertìsse  ad  sacrificane 
dum  in  suorum  defiunctorum  sepulchris,  vulgo 
Guacas,we/  Adoratorio,  ec.»  (bianca  Tes.  nel- 
r.Mbert.)*  Corsero  l'istessa  fortuna  altri  ado- 
ratori {essendovisi  atterrati gV  Idoli  degl'  In^ 
diani)i  e nel  principale  di  essr,  spazzato  gih 
da  quegl* immondi  frammenti,  vi  si  falihricò 
un  altare^  ponendovi  sopra  un'lmaginc  di  No- 
stra Signora.  Corsia.  Ist.  Mess.  L t,p.  5i. 
Nei  loro  adoratori  {degli  abitatori  della  I^era 
Cruz)  si  trovarono  diversi  Idoli  e strumenti  o 
coltelli  di  pietra  focaja,  c gettati  quii  e là  al- 
cuni miserabili  avanzi  di  vittime  umane.  !d. 
1. 1,  p.  1 13.  — Id,  l.  Q,  p.  i3d,  e più  volte  al- 
trove. Queste  due  parole  scolpite  in  oro  ten- 
gono collocate  (T  Letterati  chinesi)  negli  ado- 
ratori,e queste  professano  di  riconoscere  ne* 
sacriltz|.  Magai,  yar.  Operet.  p8.  Alle  quali 
(anime  de'  tiopassati)  fanno  (1  Chinesi)  con- 
tinui sacrifizi  cosi  ne*  publici  ailoratorj,  come 
nelle  proprie  case.  Id.  ib.  100. 

ADORAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adorare.  Gli 
Scrillori  eccles.  distinguono  1*  Adoiazioitz  in 
Lairia,  Dulia  ed  Iperdulla.  — V.  queste  voci. 
— \j  Adorazione  degli  Idoli,  de*  falsi  Dei,  ed 
anche,  per  estensione  ed  esageniriune,  delle 
umane  creature,  si  chiama  Idolatria. 

J.  I.  Pel  Culto  che  propriamente  e debita- 
mente si  rende  a Dio,  e sujiersiiziosamente 
ed  ignorantemente  agl* Idoli.  ( Es.  d'agg.)  • 
Non  considerate  clte,  poeticamente  parlando, 
l'adorazione  degl*Idoli  non  vuol  dir  altro  in 
questi  casi,  che  avere  in  venerazione  le  cose 
mortali,  come  se  Dfi  fossero,  c non  che  per 
Dfi  veramente  si  tengano?  Car.  Apoi.  •jo.  {Il 
Caro  qui  si  giustifica  verso  il  Castelvetro  del- 
Paver  detto  nella  famosa  canzone  Venite  al- 
I* ombra  de*  gran  gigli  d*oro,  in  lode  della  Casa 
di  Francia,»  Tessiam  ^rlande  a*  nostri  ìdoli, 
€ fre^»  *■)  Rimasero  attoniti  quegl*  Indiani  in 
vedere  possibile  quella  rovina(/oaf^emoinen/o 
de*  loro  Idoli),  e,.,  s'andò  convertendo  in  dis- 
prezzo l'adorazione,  e cominciarono  a vergo- 
gnarsi d'avere  Idoli  così  mansueti  (come  quelli 
che  si  erano  lasciaii  atterrare).  Corsiti > Ist. 
roL.  t. 
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Mess.  l.ù,  p.  5 ! . Bando  U vita  c riivcre,  che 
111  lutto  il  dislrello  dell’  isola  (di  Oda)  ninno 
idolatra  nell'avvenire  ardisse  di  fare  innanzi 
ai  pagmli  nò  ragiinanza , nè  segno  di  pulUica 
adorazione,  fìart.  Dan.  As.  5,  tu. 

J.  II.  Per  estensione  .si  applica  questa  voce 
ad  accennare  quella  Osservanza  e riverenza 
che  t inferiore  dimostra  al  superiore  con 
qualche  atto  sensihiUyln  questo  senso  dicesi, 
benché  improprìamepte , Adorazione  degli 
Angeli,  Adorazione  de*  Santi,  Adorazione  di 
Personaggi  eminenti  per  titoli  d'onore  e pos~ 
sanza.  — Parimeutt  Aìlorazione  si  rhiajiia  // 
baciare  il  pieda  al  Papa:  la  qual  cerimonia 
non  altro  significa,  se  non  che  una  maniera 
esterna  di  riconoscere  l’autorità  <U  luì  come 
capo  visibile  della  Chiets*  L'uso  improprio  di 
qiK.'Sla  voce  diede  oi^casionc  a*  Protestanti 
di  tacciare  d'idolatria  I Cattolici.— 1/ 
zione  è interna , od  esterna  ; c questa  pure  si 
diversifica  in  piu  maniere,  secondo  i tempi  ed 
i costumi  de*  popoli.  Mocr,  Sacr.  Dict.  - In 
riguardo  poi  a quella  spei'ie  dì  culto  che  si 
professa  alle  Reliquie  de'  Santi , il  v<»caholo 
che  usano  gli  Scrittori  ecclesiastiri  è Venera- 
zione: vucal>olo  che  abbastanza  esprime  la 
riverenza  dovuta  agli  Insensibili  avanzi,  rima- 
sti in  terra,  di  coloro  f quali  per  le  loro  virtù 
si  meritarono  di  vivere  nella  memoria  e nel* 
l'animirazionc  de*  posteri.  — V.  anche  in  A DO- 
RARE, verbo,  i suoi  var|  sigiiificaU  ed  usi. 

III.  W adorazione  de’  Persi  verso  i So- 
vrani consisteva  nel  prostrarsi  diiianri  ad  essi, 
e baciar  la  terra  dopo  d'averla  percossa  culla 
fronte.  Eliogàbalo,  Imperator  de*  Romani, 
ebbe  la  sfacciataggine  di  pretendere  per  aè 
un  tale  atto  d’uiiiiliazionei  e Diocleziano  s'ac- 
contentò che  i suoi  cortigiani  lo  adorassen> 
col  ImcIo  de’  piedi  coperti  di  pietre  preziose. 

Rub.  Dit.  ani. 

IV.  Adozazionc  si  chiama  pure  la  Ce- 
rimonia che  si  osserva  in  r^uardo  ad  un 
Papa  novamente  eletto,  allorché,  dopo  la 
sua  elezione,  i Cardinali  vastno  a rendergli 
omaggio.  — Berg.  Diz.  enc.  teoL 

V.  Onde  parlando  della  elezione  d'un 
Papa,  si  dice  Elezione  per  adorazione,  alJor- 
eh(^  ì CardiiMili  vanno  a riconoscerlo  per  tale, 
senza  precedente  scrutinio.  (Alberti.— \ suoi 
successori  non  trovarono  a proposito  <11  av- 
vertire qu<^o  signif.  — V.  anclie  io  ADOR.A- 
RE  il  S.  VII.) 

VI.  AdoiÌaziokz  Dr.LLA  CROCE.  Cosl  chia- 
masi il  Culto  speciale  che  la  Chiesa  rende  alla 
Croce  di  Cristo  il  Venerdì  santo.  In  occasio- 
ne di  quella  lacra  ceremonia  il  coro  canta 
le  seg.  aulir.  : Adoriamo  la  vostra  Croce,  0 
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t imn^ine  deità  vostm  Croce,  e to  virik  di 
^oi  che  foste  crocifisso.  - /'i  rendiamo  lo- 
de, o Cristo,  e un  inno  vUndirixziamo  di  ^rw- 
xia;  perocché  colia  vostra  santa  Croce  avete 
nscatfato  il  mondo.  ( Per  ora  non  nn  trovo 
m.  da  produrre.  — V.  in  ADOUAKE  \\  IX.) 

VII.  AuoRàZioNc  Dr.LLZ  ORE.  Ili  lenti,  ec- 
rles.  si  dice  d’  Un  certo  numero  di  genujles- 
storti  per  ciuscurf  ora  imposta  ai  penitenti. 
(.Macr.  Sacr.  Dict.) 

Vili.  AuORAZIOKE  PERPETt'A.  Vi  llB  CfTlÌ 
Ordini  di  Hcligùtsi  i quali  adorano  noltr  r 
giornd  allernativaiiietite  il  SS.  Sucrainrnlo; 
sircli'  egli  viene  prrpeluaiiieiile  adorato  da 
alcuno.  J)i  (pii  la  U»ciizionc  ^idorazione  per- 
petua. Una  tale  dis4  Ìptina  ò rigorosamente  o.<- 
scrval.1  dalle?  Religiose  deU’Ordine  di  S.  Re- 
ncHello»  le  quali  perciò  5Ì  chiamano  Religiose 
deli Atlorazione.  (.Marr.  Sacr.  Dict.i^  i^ict. 
Aead.  Jranc.)  Le  prefate  Religiose  sono  an- 
che nominate  Benedettine  JelV  Adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento.  (Questa  Con- 
gregazione ebbe  per  fondatrice  la  venerabile 
Madre  Melilde  inloruo  all'anno  i65o.  Gionio 
e notte  una  Religiosa  colla  conia  al  collo  sta 
ginocriiionc  nel  mezzo  del  coro  a piè  d un 
ceppo,  sul  rpiale  arde  un  cero,  in  allo  di  vit- 
tima destinala  a riparar  gli  oltraggi  che  si 
raniKi  a (L  G.  uidreucarislia.  Dii.  Ord.  Rclig. 

^ IX.  Un’ Aooruione  dk*  Magi  chiamano 
1 Pittori  quella  Tavola  o Tela  o Pittura  in  cui 
è rappresentata  la  venuta  de’  .Uagi  a Rete- 
lemme  per  adorare  i$esU  bambino  nel  pre.se- 
pio.  (Manca  l'es.  iieirAllMn'li;  i suoi  successori 
non  si  degnarono  tampoco  dì  notare  quest'uso 
della  voce  Aiìorazione.)  • Fu  allogala  a San- 
dro... una  tavoletta  piccola  di  ligure  dì  tre 
quarti  di  braccio  Tuna;...  ed  evvi  dentro 
radorazione  de'  Magi,  dove  sì  vede  tanto  af- 
fetto nel  primo  vecchio,  clic,  baciando  il  piede 
al  nostro  Signore  e struggendosi  di  leniTczza, 
benissimo  dimostra  aver  conseguila  la  line  del 
lunghissimo  suo  viaggio.  Vasar.  Vit.  6,  i^.\, 
— Id.  ptu  volte  altt'ove. 

X.  Per  Ctdto  profano  col  quale  indebi- 
tamente si  venera  nn  mortale.  — Per  quelli 
che  erano  ammessi  alla  sua  pre.<ienta  inventò 
{.Hontexuma)  nuove  riverenze  e cirimonie, 
cslendcudo  il  rispetto  ìiisino  all’ adorazione. 
Corsin.  Jst.  Mess.  l.  p.  95. 

XI.  Per  iperbole  si  dice  d' un  Amore, 
d'un  Affetto  ea:cssivamente  sentito  e dimo- 
strato. ( Per  es.  U amor  del  Petrarca  per 
Laura  era  spinto  eUV  adoraùong.  — Non  me 
ne  sovviene  alcun  es.  class.  - V.  in  ADORA- 
TORE il  J.  111.) 

J.  XII.  Per  Lo  adorare  nel  senso  del 
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XIV.  * Ma  è possibile?  quasi  Ire  niilioni 
d'oro  di  beni?  un  si  vasto  pèlago  di  ricchez- 
ze? Se  bene,  die  adorazione  non  ti  rende  agli 
idoli  del  favore?  Bentìv.  Lett.  i54* 

ADORDINAHSI.  Verb.  rifless.  alt.  .Met~ 
tersi  a onìine,  Urtiinarsi,  Accommodarsi , 
Acconciarsi , c simili.  (Manca  1*  et.  nell*  .Al- 
Im'iì.)  — Quale  si  dà  all*  armeggiare  ; quale  ad 
usar  niagniiicenze  si  dispone;  quale  ne*  ser- 
vigi delle  corti  a gran  re  e a gran  signori  si 
fa  caro;  quale  a cittadinesca  vita  s* adordìua 
nelle  onorale  bisogna  della  sua  patria.  Bemh. 
Asol.  l.  •!,  p.  186.  (Qui  onorate  bisogna  iti 
vece  di  onorate  bisogne;  e iraiibiaiuo  altr.es. 
il’allr.  scritl.) 

AU<  )R\.\TRfCE.  Verbal.  f.  di  Mtiorture. 
Tal  vnha  si  usa  in  forza  di  siisi. , c tal  altra 
in  forza  d’aggett.  (Es.  di  poet.)«-ll  Bavaro  lo 
vide,  ed  allo  un  grillo  Di  giubilo  mandò,  che 
Tadoralo  Suo  Prence  riebiamava,  e i rai  divim 
lidia  vergine  stella  adorualrice  Del  Vindcbi-o 
cielo;  c non  sapea  Che  cid  piu  bello  glicl*  a- 
vr/a  rapila.  Hont.  Hard.  c.  p.  47* 

ADORM).  Partic.  siiicop.  di  Atlornato.  Si 
usa  |M'i'  Io  pui  in  forza  d'aggelt.  • £ di  siibilo 
parve  giorno  a giorno  Essere  aggiunto , come 
qiid  die  puote  Ave.sse *1  del  d'un  altro  sole 
arloriio.  Dant.  Farad,  t , 65.  Discopna  lo 
.splendor  cose  più  belle  E di  scultura  e dì  co- 
lor, che  intorno  11  veiicrabii  luogo  aveano 
adorno.  Arias,  Tur.  5,  i5. 

' I.  In  forza  d'aggett.  Per  Ben  proporzio- 
nato, Bene  armonizzato,  quasi  Adorno  ili 
belle  ed  armoniche  proporuoni.  — (.ìrande  il 
cavallo  e di  misura  adorna  Esser  tutto  devria, 
quadrato  c lungo.  Alam.  ColL  /.  2,  v,  jO|. 
(Pare  die  r.Alamaniii  avesse  qui  {M'escute  ;iiU 
memoria  Cuiumdla , il  quale  nel  lib.  6 , 
cap.  jc),  dice:  Sic  univer.xum  corpus  composi- 
tum,  ut  sii  grande,  sublime,  erectum,  ab  aspe- 
ctu  quoque  agile,  et  ex  lungo,  quanturn  figu- 
ra pennittit,  rolundam.) 

« II.  Detto  anche  di  cose  brutte^  e sclu- 
nfose,  — Arias.  Tur.  i5>  4^'  ^ dell*  umane 
*»  pelli  intorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  oni- 
w bilmente  adorno.»  DtZ.  di  Pad. 

Stt.  - V.  iu  armonìa,  S-  I,  rOiserwf- 
zione. 

M A DOSSO,  e più  comunemente  si  scrì- 
» yet  Atldosso.y . ADDOSSO. -Don/.  Inf.  1 1. 
n Con  quel  furor  e con  quella  tempesta  Ch'e- 
I*  scono  i cani  a dosso  al  poverello,  Cbe  di  su- 
» luto  chiede  ove  s'  arresù.  » DtZ.  di  Boi., 
DtZ.  di  Ptul. 

Oiwrésiém*.  — Ossequiatissimi  Dizionari!  obe- 
dientc  al  vostro  cenno  andai  subito  a vedere 
lo  Addosso;  ma  cbe  vi  trovai?  V’  bo  trovalo 
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prr  rnppunlo  IV.s.  mpdrsimo  Ha  voi  qui  pro- 
Hollo,con  la  sola  HifTcrenza  clip  lo  dos^o, 
sprillo  qui  divisamenle , sta  quivi  rartollo  in 
una  sola  voce.  Qual  fede  adunque  daremo  ad 
un  PS.  rlie  lia  fronte  d’alleslar  due  falli.  Timo 
all’altro  contrarlo V O piuttosto  in  qual  ponto 
s’ avranno  a tenere  cotesti  Diz. , dacché  mo- 
strano a tali  riscontri  d’aver  dato  In  deposito 
la  memoria? 

ADOTÀRE.  Verb.  all.  per  lo  stesso  che 
Dotare,  aggiùntavi  la  prepositiva  À conforme 
al  vezzo  degli  antichi,  1 quali  seguendo  la  pra- 
tica de’  Francesi , de’  Provenzali  e degli  Spa- 
gmioli,non  le  attribuivano  ptir  sempre  la  forza 
di  raddoppiar  la  consonante  .sopra  cui  la  inne- 
stavano. «■  Il  quale  {Costantino)  fu  il  primo 
Imperadore  cristiano,  e adotò  la  Chiesa  di 
tulio  lo  imperio  di  Ronja.  Pili.  G.  I.  i,  c.  5g, 

I,  f>.  jg,  ediz.  fior.  (In  questa  voce  non  è 
.sospetto  d’error  lipogralico,  poiché  raccuralo 
Etliltirc  v’appone  una  nota  in  cui  fa  ponoscere 
altre  voci  parimente  ingrandite  dagli  antichi 
per  mezzo  della  particella  come  per  escrn- 
]iio  ^sciolto  ed  ^costanza.  Nondimeno  l’ediz. 
ven.  del  per  Barlol.  7.anelll,  quella  per 

cura  del  Muratori  c la  milan.  per  la  Soc.  ile’ 
Class,  lini,  leggono  dotò.  Ma  noi  registriamo 
questa  voce  Adotarc  per  lo  stesso  che  Dota- 
re, autenticala  pe’ codici  veduti  dall*  Editor 
fior.,  per  valercene  a nostr’uopo  nella  Osser- 
vazione che  poco  appresso  faremo  in  ADOT- 
T AZIONE.) 

AOOTAZIÓNE.  Susl.  f.  Lo  stesso  che  Do- 
tazione. — Finge  come  vide  poi  1’  adotazione 
<h*lla  Chies»  falla  per  Costantino.  Jlut.  Pnt'g. 
3i,  Cod.  latu'enz.  (V.  in  ADOrfAZlONE 
Y Osserx'nzionc.) 

ADOTTÀRE.  Veri),  alt.  Sccffìicre  e rice- 
vere leffalrncnte  qual  propiio  figlinolo  il  fi- 
gliuolo altrui. 

§.  I.  AuoTTAnz  IN.  « Arasso  amava  Abroco- 
me,  e Tadoltù  In  ligliuolo.  Salviti.  Ani.  Abroc. 

l.  3,  p.  4o. 

5.  II.  Figuratam.  per  Accettare ^ Ricevere, 
Considerar  checché  sia  come  cosa  propria  o 
come  degna  d‘ esser  posta  insieme  con  al- 
tre Cose  nostre  o con  altre  cose  già  consentite 
e approvate.  Frane.  Adopter.  {ÌLs.  d’agg.  al 
Diz.  di  Pad.)  — Indice  degli  Scrittori  scelli,  che 
per  parlilo  proso  nel  . . . furono  giudicati 
meritevoli  d’essere  adottati.  Att.  Acad.  Cnis. 
cit.  dall’Alherti  nel  Diz.  enc.,T.  1,  p.  zliv. 
l.>a  voce  latina  Mobile,  da  noi  adottata,  non 
suona  in  piano  vulgare  altro  che  Movibilc. 
Salvia.  Dis.  ac.  6,’i-2g.{Queslo  verbo  in  questo 
sigiiif.  è usatissimo  dairAlgarntli,dal  Cesarotti, 
dal  Rososco,  e in  somma  da  tutti  i moderni.) 
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5.  III.  /"7)ce  - E riguarda  rindii- 

.stria  qui  dipinta,  Che,  per  significare  lo  suo 
ingegno.  Figure  imborsa,  e sotliglii*zza  adotta. 
fìarber.  Regg.  55g.  (lo  scommetlerel  cento 
conira  uno,  che,  in  vece  di  adotta,  è qui  d.a 
leggere  lu/opm  : e si  avverta  che  il  cit.  compo- 
nim.  è sciolto  da  ogni  legame  di  rima.  Di  si- 
mili svarioni  nel  detto  libro  se  ne  trova, corno 
dire , un  flagello.  E pure  un  recente  Vocab. 
trae  fuori  a Infila  posta  un  paragr.  distinto 
per  allegarvi , senza  uno  scruj>olo,  que.sto  es. 
in  confermazione  di  Adottare  per  lo  sle.sso 
che  Prendere  j il  qual  Prendere  in  esso  es. 
non  può  far  presa  veruna.  Senzachè  non  ci 
ha  persona  al  mondo,  io  mi  penso,  la  quale , 
in  vece  di  dire , v.  g. , lìisogna  prendere  i 
traditori,  come  disso  il  Bocc.,  fo.sse  così  stol- 
ta da  dire  Bisogna  adottare  i traditori.  Ma 
quando  mal  porrà  ferma  radice  questa  persua- 
sione, che  di  Vocalwlarj  mal  fatti  e pessima- 
mente fatti  l’Italia  ne  possiede  a bastanza  e 
d’avanzo  ?) 

§.  IV.  Adottaasi.  Verb.  appropr.  Lo  stes- 
so, in  conclu.sione , che  Adottare,  ma  più 
e.spressivo.  - li  quale  {Giulio  Cesare) , non 
avendo  .alcun  figliuolo,  s’adottò  in  figliuolo 
Ottaviano  Ottavio.  Bocc.  Coni.  Dant.  1 , 1 3.5. 
•Mosè...  negò  d’ esser  figliuolo  della  figliuo- 
la di  Faraone,  la  quale  se  'I  voleva  adottare 
a figliuolo.  Cavai.  Med.  cuor.  l.  -x,  c.  io, 
p.  I ig,  ediz.  Silv.  (Cosi  pure  l'ediz.  fior,  dwl 
i48o;  ina  l’ediz.  ven.  del  i5tì5,  a c.  uS  tergo, 
logge  la  quale  lo  voleva  adottaiv  per  figliuolo. 
Si  noti  per  altro  che  Mons.  Uullari  la  chiama 
di  tutte  la  peggiore.) 

a ADOTTAZIONE.  Adottamento.  Lai. 
» Adoptatio,  Adoptio.  — Salust.  Jitg.  Jensnl 
« rispuosc  che  ciò  gli  placca,  perocché  '1  terzo 
»anno  dinanzi  l’avea  .Micissa  per  adottazionu 
» fatto  pervenire  a reame.  Bui.  Purg.  ù-x,-ii. 
» Finge  come  poi  vide  1’  adoltazione  della 
>j  Chiesa  fatta  da  Costaiitino  Imperadore.  »♦ 
Cbu.kcà. 

Onrrvationt.  — Nel  primo  di  questi  es.  la  voce 
Adattazione  vale  in  effetto  Lo  adottare,  lat. 
Adoptioj  non  cosi  nel  sec. , essendo  notorio 
che  rimperator  Costantino  ebbe  fama  d'aver 
dotata  la  Chiesa,  nou  giù  adottatala.  Una  tal 
confusione  di  significati  fu  pur  sùbito  veduta 
dal  Diz.  di  Boi.,  il  quale  vi  fece  la  seg.  postilla  : 
M Qui  pare  che  si  debba  leggere  dotazione; 
poiché  Costantino,  secondo  l' opinione  degli 
antichi,  dotò,  « non  adottò  la  Chiesa.  » Ma 
sta  la  cosa  un  poco  diversamente  ; poiché  la 
voce  allegala  è sincera,  quanlumpie  impressa 
scorrettamente,  dovendosi  leggere  adotazione 
col  t semplice.  La  quale  Adotazione , linon. 
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dì  Dotazione,  è natiiralmcnte  cavata  dal  ret- 
ilo Àdotare,  sinon.  di  Dotare,  usato  dal  Vil- 
lani, e da  noi  poco  addietro  fatto  ('onoscere 
al  posto  suo  dell’alfabeto.  Che  poi  Adattazio- 
ne col  t raddoppiato  sia  cosa  introdotta  dagli 
Academici  nel  loro  Vocab.,  non  sapendosi  fre- 
nar dalla  passione  di  simin  i^ddoppiainenti  a 
sproposito , ne  porge  un  sit^irissimo  riscon- 
tro l’egregio  Postil.  Diz.  Boi.,  il  qual  dice: 
« //  bellissimo  testo  del  fìnti,  che  si  consers'a 
nella  fìibl.  l^aurenziana  , porta  così:  Finge 
come  vide  poi  ladotauone  della  Chiesa  fatta 
per  Costantino.  » Ora,  non  ignorando  alcuno 
che  i nostri  niaggiurì , per  non  usare  il  segno 
dell’a(K>slrofo,  incorporavano  gli  articoli  con 
le  voci  ad  essi  susseguenti , chiaro  apparisce 
<*he  la  citata  ladoiazione  dell’ antico  mano- 
scritto è ciò  che  noi  scriveremmo  Vadotazio- 
ne.  Quindi  Tegregio  Posili.  Diz.  BoL  s’ingan- 
nava con  aggitingerc  : « Ora  diridendo  con 
buona  critica  V articolo  dal  nome,  non  può 
riescime  che  la  dotazione:  c con  ciò  s’acqui- 
sta alla  lingua  un’acconcia  e necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario.  » Dove  si  vede  per 

10  contrario  che,  posto  mente  allo  Adotare 
per  Dotare  usato  dal  Villani,  c con  buona  cri- 
tica dividendo  l'articolo  dal  nome  ed  apostro- 
fandolo, ne  esce  qualche  altra  cosa,  anzi  la  ve- 
ra,  cioè  Vadotaxione:  nè  ci  rimane  per  questo 
da  piangere  che  iu  tal  guisa  sia  tolto  l’acquista- 
re alla  lingua  un’acconcia  e necessaria  parola 
che  manca  nel  Vocabolario;  poiché  la -neces- 
saria ed  acconcia  parola  Dotazione  si  riposa 
a grand'agio  nel  Vocabolario  della  Crusca  già 
da  ben  cento  anni  con  un  bell’es.  del  Borghi- 
ni,  come  ognun  può  vedere  nelle  Giunte  e 
'Correzioni,  a c.  ^o,col.  d’onde  poi  lu  tras- 
portata in  tutti  quanti  i Vocal>olar|  posteriori. 
— Ilitornìatno  adesso  al  Diz.  dì  Bologna.  Già 
s’è  veduto  di  sopra  ch’egli  dicea  e « Qui  pàhh 
che  si  debba  iegf^re  dot^ione»  =.  Se  dun- 
que a lui  soltanto  parca  che  s’ avesse  da  leg- 
ger cosi,  ne  siegue  ch’egli  non  se  n’era  an- 
cor l>en  risoluto.  Ma  dì  questa  prudentissima 
irresolutezza  egli  spogliossi  come  fu  giunto 
alla  rubrica  DOT,  ove  a maggior  conferma 
delia  voce  Dotazione  arreca  lialdanzosamente 

11  detto  passo  del  Buti , senza  pure  far  cenno 
che  il  passo  medesimo  sì  allega  dalla  Cms. 
in  eouferma  di  Adattazione.  - La  pad.  Min. 
copiò  nell’un  luogo  e ucU’ altro  a chius’ occhi 
il  Diz.  di  Boi.,  volendo  anche  in  tale  occasione 
mostrare  di  quanto  singoiar  giovamento  le 
era  stato  ancor  esso  (V.  la  Ptxjhz.  del  Diz.  di 
Pad.  a c.  VI  in  liue),4na  pur  regalando  la  pre- 
tesa Dotazione  del  Buii  alla  Crusca.  Quanto  è 
mai  generosa  oolesta  Minerva  del  secolo  su? 


ADO  - ADR 

ADOTTIVO.  Aggett.  CJie  è o Cite  è stato 
adottato , Per  adozione,  D*  adozione.  ( Es. 
d’agg.  o da  sostit.)  » Quando  un  uomo  non 
ha  veruno  figliuolo,  egli  puote  eleggere  un  fì- 
gliuolo  d’un  povero  uomo,  s’egli  vuole,  e far- 
ne suo  figliuolo  adottivo,  sì  ch’egli  è avuto 
per  suo  fìgliiiolo,  e porteraune  il  retaggio. 
Benciv.  Espos.  Patem.  5. 

I.  Per  (rasi.,  parlandosi  A’innesti.  V.  Ado- 
ptiriu  nel  Porcellini.  (Es.  d’agg.)  « I tempi 
dell’arare,  del  mietere,  di  piantare  le  viti  e gli 
ulivi,  d’innestare  gli  alberi  vestendoli  di  adot- 
tive frondi.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  Q,  p.  1 13. 

ir.  Ed  anche  per  Ckeha  Au- 

gusto che  vendicò  la  morte  di  Cajo  Cesare 
suo  padre  adottivo.  Fateti  Girol.  in  Orax.  il- 
lustr,  par.  \ ,p.  1 1 5. 

ADOVÀHE.  Verb.  att.  Dare  a cìucchè  sia 
la  forma  delVovo  o deWuovo,  come  cl  siamo 
avvezzati  a pronunciare  ed  a scrivere.  • Quelli 
che  hanno  opinione  che  meglio  sla  adovarli 
((  fornì)  per  lo  lungo,  si  muovono  forse  anco 
da  miglior  ragione,  con  dir  che  il  forno  con- 
tiene fo  tal  forma  più  quantità  di  liamme 
unite,  cc.  fìiring.  Pirot.  387. 

ADOVÀTO.  Panie,  di  Adorare.  Che  ha 
forma  d'oro  o d'uoro.  Ch'aio,  Ch'ale.  • Quelli 
che  fanno  le  loro  fornaci  adorate  per  traverso 
dell'entrata  del  fuoco,  fìiring.  Pirot.  386.^(Si 
noli  per  altro  che  l'ediz.  rcn.,  i558,  per  Co- 
min  da  Trino  di  Monferrato,  a c.  1 o3,  in  vece 
di  adorate,  legge  aovate:  la  qual  voce  si  r^i- 
slra  pur  dalla  Crusca.  Ma  per  me  io  tengo  mi- 
gliore la  prima  scrittura,  come  tengo  migliore 
Adescare  che  Aescare,  Adoperare  che  Aope- 
rare, cc.,  ec.) 

A DOVE.  - V.  in  DOVE. 

A TX)VÉRE.  - V.  in  DOVÉRE.  SusL 
A DOVIZIA,  A GRAN  DOVIZIA.-  V. 
in  dovìzia. 

A do  VRÀRE.  Verbo.  - V.  ADOPERAR  E. 

ADOZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  adottare.  (Es. 
d’agg.  o da  sostit.)  • Sappiate  (dte  veruno  uou 
dè  dire  padre  mio,  se  non  quegli  eh’ è suo 
figliuolo  per  natura  sansa  cominclamento  e 
sanza  fine;  cioè  il  verace  figliuolo  di  Dio: 
ma  noi  siamo  suoi  figliuoli  per  adozione  e per 
grazia.  Adozione  è un  molto  dì  legge,  ch’é,  se- 
condo la  legge  dello  imperadore , quando  un 
uomo  non  ha  verun  figliuolo,  ec.  (Y.  il  resto 
in  ADOTTIVO),  fìencir.  Espos.  Patem.  5. 

A DRAM.MAA  DRAMMA.-V.  in  DRAM- 
MA , Peso,  ec. 

ADRIA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  del  Ve- 
neto. 

Usato  nel  gen.  mas.  pel  Mare  sulriati- 
co.  " Raifrcna  alquanto  il  tuo  coiso  veloce. 
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Alliero  (ìiiinc  lucido  e profondo  Ben- 

ché t’aspetti  alla  tua  larga  foce.  Vago  di  si 
l>eira(|ua,  Adria  iracondo.  Bern.  Or.  in.  3o,  g. 

« ADRO.  Add.  Lat.  Alar.  » Cause J,  ec.,  ec. 

Oiurvtiione.  — Siccome  Adro  é lo  stesso  che 
Atro,  cangiato  il  / in  per  maggior  liscezza 
rii  pronunzia  o per  servire  alla  rima  , cosi  ne 
piacerebbe  che  si  ponesse  quì  = «ADRO.  Ag- 
gelt.  — V.  ATRO.»  =;  e che  in  ATRO  si  di- 
resse = M ATRO , o,  come  pur  si  scrive  da* 
|K>cti,  ADRO.  Aggett.,  ec. , ec.  « = : poi  si 
adducessero  gli  esempi  dell’  una  c dell’  altra 
maniera  di  scrittura,  traendo  fuori  di  sotto 
alcuni  paragr.  subalten^i  per  gli  usi  figurati 
di  questa  voce  : che  ne’  Vocab.  uno  de’  più 
gravi  difetti  è lo  sparpagliamento  delle  parole 
e locuzioni  dove  necessità  noi  richiegga,  e de’ 
varj  usi  di  esse.) 

A DUE  A DUE.  - V.  in  DUE. 

A DUE  MANI.  - V.  in  MANO. 

ADUGGERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Aduggiare  in  signif.  di  Far  indoziare.  Far 
intristire,  referendo  a’ nocivi  effetti  dcll’wg- 
gia,  cioè  della  nuda  ombra.  E si  dice  cosi  nei 
proprio,  come  nel  figurato. —Non  è fuoi  del 
verisimiic  che  non  da  Uggia  derivi  questo 
verbo , ma  più  tosto  dal  lat.  Adurere,  preso 
ne’  suoi  sensi  traslati.  ( Els.  d’agg.  al  Diz.  di 
Kol.  ) » Levando  ogni  ombra  che  ’l  mio  bene 
adugge.  Bcmb.  son.  yu.  Lungo  siate,  o profa- 
ni, e voi  eh’ adugge  L’ombra  di  morte.  Tass. 
Ger.  conq.  ao,  85.  E molto  è vago  Per  opra 
tal  di  quella  pianta  il  tronco  Che  con  l’ombre 
Docenti  i semi  adugge.  Bald.  Naut.  8. 

ADUGGIÀRE.  Verb.  att.  ^’uocere  coll’ug- 
gia, cioè  colla  mala  ombra.  — V.  anche  AD- 
flGGERE. 

^ Per  metaf.  c quasi  nel  senso  di  Corrom- 
pet-e.  Contaminare,  Infettare,  Ammorbare. 
Ed  in  effetto  le  piante  aduggiate  si  ammor- 
bano, si  corrompono  « Fumo  i Romani  in- 
grati alia  ragione.  Onde  seguiron  poi  si  lunghi 
aifauni.  Questo  peccato  par  che  il  mondo 
adugge  {adugge  in  vece  di  aduggi,  per  la  ri- 
ma), E finalmente  ogni  regno  distrugge.  Pule. 
Luig.  Morg.  1 1.  y5. 

ADUGGIATRICE.  Verbal.  f.  di  Adttggia- 
re.  Che  fa  intristire  o indozzare.  — Il  noce , 
coll’  aduggiatrice  sua  ombra,  è albero  nocivo. 
Salvin.  Annot.  Suonar.  Tanc.,p.  5ji,col.  i. 
(Anche  l’Albert!  registrò  questa  voce,  confor- 
tata da  questo  es.,  ma  lo  fece  con  alquanto  di 
negligenza.) 

ADULARE.  Verbo. 

Foc  fitoL  -Grazie  all’arguto  e leggiadro  scrit- 
tore della  Fortuna  delle  parole,  questa  volta, 
o Lettore,  non  avrai  da  temere  che  le  mie  bajo 
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ti  facciano  afa.  Egli  dice  adunque  : « Sa/ìpi 
che  non  essendomi  mai  peri"  addietro  passato 
in  mente  di  ricetxare  la  genesi  di  questa  tri- 
sta famiglia  degli  Adulatori,  mi  ci  sono  ora 
posto  attorno^  e,  quantunque  lontano  ancora 
dal  discoprire  1 più  antichi  progenitori,  pure 
ho  già  trovato,  così  a mezza  linea,  che  quella 
genia  discende  per  diritto  lignaggio  da  un 
Cane;  e da  un  cane  non  già  considerato  come 
bestia  che  abbaja, brontola,  digrigna  i denti  e 
talvolta  morde;  ma  come  animale  che  si  ab- 
bassa sotto  alla  mano  che  lo  palpa,  e saltella 
d’ intorno,  e balza  a mezza  vita  del  padrone 
per  lambirgli  il  mento , ed  accompagna  que- 
sti suoi  carezzamenti  con  u/i  dimenio  di  co- 
da, che  il  più  festevole  non  pub  vedersi.  Bada 
che  in  questo  dimenio  di  coda  sta  propria- 
mente la  maggior  ragione  della  parentela: 
poiché  con  la  parola  Adulare  i Latini  spiega- 
vano principalmente  tale  maniera  di  blandi- 
mento cagnesco.  Anzi  Cicerone  nei  libri  delle 
Quistioni  tusculanc  (11,  10)  riportando  pa- 
recchi versi  del  poeta  Eschilo ...,  dov’  è de- 
scritto quel  miserando  nostro  progenitore 
mitologico,  al  quale  un  avoltojo  ogni  terzo 
giorno  beccava  spietatamente  il  miglior  tene- 
rume del  fegato,  ci  fa  sapere  che  quell’ uccel- 
laccio,  fosse  segno  di  avuta  dilettazione,  o di 
promesso  ritorno,  era  solito  di  adulare  il  san- 
gue di  Prometeo  con  la  pennuta  coda.  Onde 
un  adulatore  di  singolare  e privilegiata  na- 
tura viene  in  tal  fatto  a palesarsi;  giacché 
non  ho  mai  sentito  a dire  che  prima  o dopo 
di  lui  gli  avoltoj  abbiano  avuto  fama  di  lu- 
singhieri. n 

Adolassi.  Rifless.  atu  nel  signif.  di  Lu- 
singoi'si,  iMsingar  sé  stesso , cioè  Lasciarsi 
ire  a non  fondata  speranza  o fidanza.  Frane. 
Se  flatter.  « Non  sappiamo  noi  molto  bene 
che  dal  trilmnale  di  esso  {G.  C.)  niun  viene 
escluso?...  Sperate  forse  voi  soli  qualche 
privilegio  speciale  che  ve  n’  esenti  ? Sperate 
di  soltrarveiie  con  astuzia,  ec.?  Ah  die  se  ciò 
giammai  vi  cade  follemente  nel  cuore , spe- 
rate indarno,  ec.  Troppo  dunque,  troppo  si 
adula,  se  v’  è chi  in  alcun  modo  coniidi  fug- 
gir da  Dio.  Segner.  Pred.  5,  %.  io,  t.t, p.  58, 
col.  a,  ediz.  mil. 

ADULATÓRE.  Verbal.  m.  di  Adulare. 
Chi  adtda.  ( Es.  d’agg.  o da  sostit.)  * Così 
laggiù  ruffiani,  adulatori,  Buffon’,  cinèdi,  ac- 
cusatòri, e quelb  Che  vivono  a le  corti,  e 
che  vi  sono  Più  grati  assai  che  ’l  virtuoso  e ’l 
buono.  Arios.  Fur.  a5,  ao. 

ADULATORIAMENTE.  Avverb.  In  modo 
adulatorio.  (Facciolati  in  Sept.  ling.  Calep., 

e Forceliiui  alla  voce  lat.  Adidatorie.  ) « 

’ 
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Antioco  rese  grazie  a'Homani,r/nO(/ nimis  mn- 
fnti  procumtionf  Uhemtus,  moHicis  rrgni  /er- 
mims  nlertlar.  I/apoleinma  presente  lii  adii- 
lalorliimeiile  dello  in  grazia  de’  Romani , del 
fpial  procedere  ne  son  piene  tulle  le  carie. 
l'Hcn.  Nis.  Progin.  v.i,p.  6^,etfiz. fior.  i6<).^. 
(Questo  avverli.,  anienllcalo  da  questo  es.,  al 
registra  pure  dal  DIz.  di  Boi.;  in  quel  di  Pad. 
inaura  l’es.  e l’ avveri).) 

.ADULTER.ÀRE , o,  come  provenzaleg- 
giando dicevano  gli  antichi,  AVOETER.iRE. 
Veri),  att.  Quasi  Alterare , ciok  parche  una 
cosa  ilicenti  come  iin'altraj  quindi  per  esten- 
sione Corrompere,  Falsificare:  chi  ogni  cosa 
corrotta  o falsificata  non  è più  nell’csser  suo. 
(Avranno  cura  i futuri  Vocaliolarlsti  di  fare 
un  solo  art.  di  queste  due  voci  AHulterare  e 
AvoUeraie,  co'  loro  derivati .-  V.  anche  nel  §.  I ; 
e i|iii  mi  piace  notare  rh’czlandio  il  Pergamino 
nel  Menior.  pone  questo  sigiiif.  pel  proprio  e 
primitivo  del  detto  verbo.)  — Lo  storace. ..  si 
adultera  colla  segatura  del  suo  legno.  Ricett. 
fior.  68.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Criis., 
ma  volendo  con  esso  far  conoscere  che  Adul- 
Tsasaz  acquista  le  accennate  significazioni  per 
la  figura  della  metafora.  E insieme  con  esso 
adduce  un  altro  es.,  preso  da  Dante,  che  noi 
rechiamo  nel  §.  II.) 

l.  Per  traslaz.  ai  dice  del  Violare  la  fede 
cnniugale.  E si  usa  per  lo  piu  in  modo  assol., 
cioè  coll’oggetto  sottinteso.  (Trasl.  significan- 
tissimo; poiché  l’uomo  ammoglialo  che  usurpa 
la  moglie  altrui,  in  un  certo  modo  la  la  di- 
ventare altra  cosa  da  quel  ch’ella  è ed  esser 
ilovrehlic,  la  corrompe,  la  falsifica,  la  rimove 
dalla  sua  condizione.  Dicasi  lo  stesso  della 
donna  maritata  che  usurpa  1’  altrui  manto. 
L’ opinion  mia  concorda  col  Pergamino.  Fe- 
sto,  il  ccl.  Grammatico,  insegna  che  uAdul- 
ter  et  Adultera  dicuntur,  quia  et  die  ad  al- 
leram,  et  ture  ad  alterum  se  conferunt.n  In 
tale  ctimolog/a  quel  die  fa  molto  a mio  pro- 
posito si  è l’avere  anche  Kcsio  rieonosciuta 
per  radice  di  Adultero,  as  la  voce  Alter, a,  tim. 
Un’  altra  etimologia  se  ne  reca  nel  §.  I di 
ADL'LTEUIO  , intorno  alla  quale  se  ne  ri- 
mette il  giudizio  agl’  intelligenti.)  - Sari'a  la 
legge,  eh’  ogni  donna  còlla  In  adulterio  fosse 
messa  a morte.  Se  provar  non  potesse  di’ una 
volta  Avesse  adulterato  il  suo  consorte.  Arias. 
Fur.  a8,  8a.  (Qui  in  modo  assol.  - La  Crus. 
c Comp.  allegano  questo  es.  nel  tema  di 
ADULTERARE  [intorno  a che  V.  anche  nel 
tema  e la  Nota  al  %.  Ul];e  citano  la  st.  yS  in 
caniliio  della  st.  8a.-  Che  poi  Adulterare  sia 
vedi,  att.,  non  gii  neutr.  assol. , come  dice  la 
Crus.,  beucUc  per  lo  più  se  ne  taccia  l’oggello. 
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fihrrcliì*  assAi  lo  Hirnnstn^  In  sua  •if^ìGcanza, 
importante  necP5sariamenlc  il  passar  l’azuma 
del  soggetto  sopra  una  pers<»na , valga  Tes. 
seg.,  in  difetto  ili  passi  più  raUanti  clw  ora 
non  mi  sovvinigono  : « Costui  ò c/iiamnto 
tìdutferator  tUUe  mogìi  attrai  [S.  Agost  Cil. 
I).  cil.  dal  Voc.'].  »*  significa  Àilulteva^ 
tare  dette  mogti  attrai?  K'  significa  ('olui  ette 
adatterò  te  altrui  mogli.  Dunque  il  verfiaU 
Adulteratore  implicitamente  dimostra  e au- 
tentica Talt.  signif.  del  verbo  suo.) 

5.  II.  Fa  per  inetaf.  tolta  dalla  .lignificazione 
indicata  nel  panigr.  anioced.  ■■  Simon  ma- 
go, n nii.srri  seguaci.  Che  le  cose  di  Dio,  che 
di  bontatc  Dcono  essere  spose , e voi  rapac» 
Per  oro  r per  argento  adulterate.  Oant.  taf. 
19,  4.  {Quesìu  adulterate  messo  a contrasto 
con  spose  di  bontate  apertamente  dimostra  il 
senso  rlie  noi  vi  abbiamo  attribuito.  I^a  Crus. 
allega  il  iiied.  es.  in  conferma  di  AocLTtaiak 
usato  per  mctaf.  in  vece  di  Falsificare»  Cor- 
rompere,  lo  non  l’ intendo  «»si.  Dicesi  Adul- 
terare per  Falsificare  o Corrompere^  non  gì* 
metaforicamente,  ma  propriamente,  come  s'e 
posto  nel  tema.  E nell’cs.  riferito  le  cose  sa- 
cre di  che  parla  il  poeta,  non  si  falsificano  o 
si  rorronijMino  da*  simoniaci,  ma  si  prostitui- 
scono al  vizio;  onde,  per  metnf.,  il  loro  adul- 
terio, mentre  clic  sono  destinate  ad  essere  le- 
gittime spose  della  bontà,  cioè  della  virtù.) 

«S-  III.  AocLTcasae.  Neutr.  assol.  A\*oUe- 
I*  rare,  Commettere  adulterio,  ec.,  ec.  **  Cntj' 
SC.4  c Coup.,  salvo  V Alberti. 

Nttu.  — Ma  che  uso  pazzo  é mai  questo  dt 
spiegare  le  voci  vive  colle  morie?  Os- 

serv.  ined.) 

«ADULTERATORE.  - S.  Agost.  C.  D. 
» Costui  è chiamato  adulterator  delle  mogli 
» altrui.  » Cbu.scà,  cc.,  cc. 

Foie.  — Alla  citazione  S.  Agost.  C.  D.  si  ag- 
giunga : lib.  4,  La  negligenza  della  Crus. 
nelle  citazioni  passa  ogni  segno.  {^Lamber. 
Giani,  ined.) 

«ADULTERINO.  AvoUerino,  Nato  tta~ 
u duUerio,  ec.,  cc.»  Crusca  e Coup.,  salvo 
V Alberti. 

Feté.  — Applica,  gentil  Lettore,  a questo 
art.  dò  che  disse  il  Monti  a proposito  del- 
VAuoìterare  usato  dalla  Crus.  e Cump.  |kt 
ispiegare  U valore  di  Adulterare. 

«ADULTERIO  c ADULTERO.  Illecita 
» congitatzion  carmde  di  maritata  o d'ammo^ 
» gliato.  » Crusca  e Coup. 

Fot*.  — Pritnìeramenlc  diremo  alla  pad.  Min. 
che  sopra  fpseW  Adultero  volea  |>orsi  il  segno 
dell* accento  tonico  {Adultero),  come  fece  la 
Crus.,  l’Alberti,  U Voc.  di  Ver.,  e il  Diz.  di  Boi. , 
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iMnoccliè  non  si  confonda  razione  con  dà  la 
coiiiiiiotlr.  In  secondo  luogo  doveai»o  i Vf>ca* 
lM>iuri&li  avvertire  die  jiduitem  scrisse  l);n>te 
|>cr  avventura  una  sola  volta  {MT  ragione  di 
quella  lieiu'della  colla  che  da’|ioeli  si  diiaiiia 
rima.  Cliè  se  la  (irus.  ne  alh'ga  pure  un  es>  del 
prosatore  Unti,  si  è die , dovendo  coumienlare 
il  passo  di  DanlCj  egli  giudicò  opporliiuo  di 
ripetere  la  stessa  voce  usata  forse  da  lui  ; ma 
fuor  di  tale  occasione  è verisiiiàlc  di'  egli 
avrebbe  «letto  j4duiterio  si'olpitainenlc  c scii' 
za  storpiatiu'a.  Le  quali  cose  hanno  a essere 
notate  segnatamente  in  servigio  de’ giovanclli 
c de*  forestieri.  » Ma  siamo  noi  l>cn  certi  che 
Dante  abbia  dettalo  i\\xeW adultero  in  vece  di 
adulterio? . . . 11  Pustit  Diz.  di  Boi.  avvertiscc 
die  otliini  testi  leggono  l'intera  quartina  co- 
me siegue:  « Ma  faticano  e V altre  parti 
elette  Di  Homa,  che  son  siate  cimiterio  Alla 
miliua  che  IHctro  seguette.  Tosto  Ubere  fien 
dell' adulterio,  n Tale  è pur  la  lezione  del  Cod. 
Bftrtoliniaiio  ; tal  quella  de'  quattro  Cod.  pala- 
vini  , come  ci  fa  conoscere  il  diligentissimo 
sig.  Angelo  Sicca.  Che  dunque  bisogna  più 
avanti  a sanar  l’ allegata  quarUna  di  tale 
storpiatura  ? Tultavolta  nel  Dante  recente* 
inculc  publìcalo  da  quattro  Academici  della 
Crus.  si  è nspellosamente  conservala  la  stot*- 
piatura  accarezzata  e fomentala  da’, loro  mag- 
giori ; e nelle  Note  giustilicative  non  sì  fa  pur 
cenno  della  diritta  lezione  ebe  oggimai  nessu- 
no più  ignora.  Sinistro  presagio  per  la  quinta 
iiupressiuiie  del  Vocabolario  ! 

I.  ADOLTzaio.  Sust.  in.  Violazione  della 
fede  coniugale.  (Es.  da  potersi  agg.)«  Venne 
questo  nome  {aduiterió)  dairelfetto  del  vi- 
zio, cioè  adulterium,  alterius  ventrem  terensj 
cioè,  ec.  Bocc.  Com.  DanL  Alleg.  cap.  r, 
V.  2,p.  83.  (Veggasi  il  resto  nel  luogo  citalo.) 

^ II.  Per  Amore  illecito  fra  uomo  ed  uo- 
mo. « Quelli  che  fiosono  il  bellissimo  fanciullo 
Ganimede  esser  rapito  da  Jove  per  adulterio. 
San.Agost.C.D.  i8,i3.  (Lamber.Gin/i^me^f.) 

111.  Adultezio  si  dice  pure  da  alcuni 
astronomi  ed  astrologi  faDlaslicì , parlando  di 
certe  eccUssi  del  sole  o della  luna  che  succe- 
dono io  un  modo,  secondo  loro,msoiilo  e ir- 
regolare, come  nel  caso  d’ecclissi  orizontali, 
dove,  quantunque  il  sole  e la  luna  aicno  dia- 
tuetralroente  opposti , nondimeno  appajono 
come  se  ambedue  fossero  suU'orìzonle  nel 
medesimo  tempo.  Chamb.  Diz.  imiV. 

ADCLTLIIO.  Sust.  m.  C/u  commette  adul- 
terio. (Es.  di  poeta)  « Non  pur  vendetta  dì  co- 
lui non  prende  Clie  fatto  s*  era  adultero  di 
quella  ; Ma  gU  par  fare  assai  sa  si  difende , ec. 
Arios.  Pur.  i6,  14. 
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ADI*^LTERO.  Aggeli,  e usalo  ngnratam. 
per  esprimere  Cosa  o contaminato  da 

atìulterio.  O ombre  infernali , . . . ocrupate 
r adultere  case,  si  che  1’  itii(|ui  ocelli  non  go- 
dano d’alnina  luce.  Bocc.  Piam.  i43. 

« ADLLTEHOSO.  V.  A.  Adultetxitore , 
n Adultero.  — 0\‘id.  Pisi.  1 . Volesse  Dio,  die 
n l’ adullrruso  Parisse  fussc  allogalo.  » Cnu- 
SCA,  ec.,  ec. 

OMnyaiam.—  Il  testo  impresso  per  cura  del 
sig.  Luigi  Higoìi,  ;\cad.  n*sid«  della  Crus. , a 
c.  3,  legge  in  quest'altra  forma:  u Ora  volesse 
Iddio  che  lo  avotlet'alore  Parisse  fosse  affo- 
gato, ec.  » E tale  è pur  la  baione  accettala 
dalla  Crus.  iiiedt-siiiia  in  Avolteratoie.  Dun- 
que o runa  o l’altra  «li  tali  parole  si  dee  cac- 
ciar fuori  del  Vocalwlano.  IMa  lìa  pur  meglio 
cacciamele  fuori  ambedue;  c forza  bastante 
a furio  ci  è (>orta  dal  C«>d.  atnlir. , il  quale  Ita 
correttamente  « Ora  volesse  Iddio  che  Vadul- 
tcratorc  Parùle  fosse  affogato,  ec.  » * Oh  vo 
dete  come  liel  bello  cotesiu  Vocaliolarìo,  co- 
testo  lazzaro,  si  va  smorba«X‘biando ! Ma, 
badate  bene , la  non  è cura  da  tirare  a buon 
lermiuc  cosi  per  fretta  ; che  non  si  tratta  di 
maluzzi  da  biacca  o da  paiinicci  caldi:  è tutta 
intera  la  iiosologù  di  Sauvag«‘s,  di  CuUcii,  di 
yogel,  di  Limiti,  di  Rruussais,  cc. , che  ab- 
biamo alle  mani. 

ADULTO.  Aggett.  Cresciuto.  Lai.  Adultus. 

I.  Detto  delle  piante,  vale  Arrivato  al 

debito  compimento  del  crescere:  che  anche  si 
dice  Patio.  V.  ADULTUS  nel  Forcel.  — Salo- 
mone ne’  suoi  Proverbi  si  protcst«>  aperta- 
mente che  gli  anni  de’  malvagi  verrebbunu 
dimezzati , . . • cadendo  i più  di  loro  quasi  Um- 
bnische,  prima  fracide,  che  mature;  u quasi 
loglio,  prima  inaridito,  die  adulto.  Segner. 
Pred.  14* co/.  I. 

II.  In  senso  morale.  V.  Adultus  nel  For* 
celi.  • Ecco  precorre  Per  annunciarti  al  gabi- 
netto estremo  II  noto  stro^ccio  de’  piedi  tuoi. 
Giii  lo  sposo  t’incontra.  In  un  baleno  Sfugge 
dall'altrui  man  l’accorta  mano  Della  tua  dama; 
e il  suo  bel  labbro  intanto  T’ apparecchia  un 
sorriso.  Ognun  •’  arretra , Chè  conosce  i tuoi 
dritti,  e sì  conforta  Con  le  adulte  sperSuze,  a 
te  lasciando  Libettf  e scarco  il  più  beato  s<^* 
gio.  Parin.  JMerig.  91. 

^ III.  Esszsz  ADULTO  IK  tTKA  COSA.  FìgUFB- 
tam.  Avervi  fatto  lungo  esercizio,  Aitrla  da 
molto  tempo  coltivata  o provata,  o siimli.  11 
suo  coDtrario,  Essere  nuovo  di  essa  cosa  0 in. 
essa  cosa.  - Questo  detreto,  frate,  sta  sepolto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno  Nella 
fiamma  d’  amor  non  è adulto.  Dant.  Farad. 

Il  7,  Go. 
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«5.  fV.  E siist.  ~Segn.  Cnxt  instr.  p.  i, 
M mg.  5f  1 o.  Se  noi  vogliamo  parlare  He* 
Hsoli  aciultì,  quanto  rad!  sono  coloro  i quali 
n non  perdano  con  qualche  peccato  mortale  U 
» grazia  gili  ricevuta  nel  battesimo!  (P)»— 
nceìì.  j4p.  qi5.  Allòr  son  vaghe  ( /e  npi  ) di 
» veder  gli  adulti  E la  dolce  famiglia.  (M)  » 
Dtz.  Hi  Pad, 

OwrmicHt.  - Con  maggiore  esattezza  grarn- 
nialicale  era  da  dire:  u E in  forza  Hi  snst.n\ 
}>oÌrhè  in  aml>cdue  gli  es.  allegati,  c in  quanti 
allegar  se  ne  potessero,  la  voce  Adulto,  cosi 
usata , non  ramina  natura  ; ella  rimane  pur 
sempre  un  aggelt.,  cui  si  sottintende  un  sust. 
analogo,  come  dire  Uomini  nel  primo  passo , 
V Figli  o simile  nel  serondo.  E si  nella  Propos. 
del  Monti,  qnde  fu  tratto  il  see.  es.,  come  nelle 
Annotaz.  al  Diz.  Hi  Boi.,  che  somministraro- 
no il  primo,  è posta  la  forrnola  grammaticale 
da  noi  accennata. 

AD  UNA  o A UNA.- V.  UNA  (A  o AD). 

AD  UNA  AD  UNA.-V.  in  UNO.  Aggett. 

AD  UNA  HOCE.  - V.  in  VOCE. 

ADUN.ANZA.  Sust.  f. 

5,  Auckakza  civile.  Frane.  Societé.  — Ma 
portando  Aristotile  opinione  differente,  e giu- 
dicando dalla  tragedia  ancora  potersi  trarre 
per  la  civile  adunanza  qualche  utilità,  accennò 
ili  questo  libro  alcun  suo  giovamento.  Cloro- 
min.  Omz.  e Pis.  3j.  E chi  non  sa  1*  oro  e 
1*  argento  essere  strumenti  di  tutte  le  commu- 
tazioni, molto  più  necessari  al  padre  dell'uni- 
versale famiglia,  che  è l’adunanza  civile,  che 
al  padre  di  famiglia  privata,  ed  in  virtù  conte- 
nere riò  che  l'uso  della  guerra  o della  pace  ri- 
cerca? Jd.  in  Pros.for.  Par.  i,  o.  x,  p.  99, 
tdix.for.  1716. 

AD  UNA  PARÓLA.  Avverbialm.  - V.  in 
PARÓLA. 

AD  UNA  SORTE.  - V.  in  SORTE,  Ma- 
mena.  Guisa. 

AD  UN  ÀTTIMO.  - V.  in  ÀTTIMO. 

AD  UNA  VOCE.  - V.  in  VOCE. 

AD  UN  BISOGNO.  - V.  in  BISOGNO. 

« ADUNCHE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Àdun- 
n {picj  ma  è poco  usato.  » Cbuscà  e Comp., 
eccetto  V Alberti. 

0\termi»!u.  — Non  basta  il  dire  che  Adunche 
è poco  usato;  bisognava  o non  dir  nulla,  la- 
sciando che  i pochi  es.  parlino  da  sé;  o pure 
avvertire  che  da  più  secoli  in  quà  non  v*  è 
scrittore  che  l*  adoperi.  L*  Alberti  giudizio- 
samente pone:  «Anticamente  fu  usato  per 
Adumjue.  m 

ADUNCO,  e,  per  necessità  della  rima, 
ADONCO;  V.  questa  seconda  maniera  di 
scriltura  al  posto  suo  dell’  alfabeto.  Aggett. 
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Torto  in  punta  a similitudine  di  rostro  d'ur- 
ee! rafmee. 

I.  Per  Cttrvo,  Inatrvato.  — E stanco  e 
molle  con  1’  adunche  mani  M'aggrappava  alla 
ripa.  Cor.  En.  /.  6,  v.  5a6.  (Test.  lai.  Prensnn- 
temque  uncis  manibus  capita  aspera  mon- 
tis,  ce,  Traduz.  dcll’AUìeri  : . . . gli  aspri  Scogli 
aggmppnndo  con  le  adunche  mani.)  Sul  col- 
lo un'  urna  lìcn  col  braccio  adunco.  Tan.sii. 
Poes.  lya,  {^Aggrapparsi  coite  adunche  mani, 
come  dissero  virgilianamente  il  Caro  e l'Al- 
fìcri,  è lucuz.  vera  e dipintiva;  perché  chi  si 
aggrappa  ad  uno  scoglio,  innirva  le  dita  quasi 
a modo  d'uncini  : ma  quel  chiamare  adunco  , 
siccome  fece  il  Tansillo,  il  braccio  piegato  a 
guisa  d' arco , non  ne  presenta  l)cn  chiara 
l’imagine  alla  fantasia;  perché  fra  la  stretta 
curvatura  de*  rostri  o degli  uncini  e la  curva- 
tura ampia  e agiata  del  braccio  che  con  la 
mano  s' appoggia  sul  fianco  per  sostenere  un 
peso,  é multa  differenza.) 

II.  Metaforicam.  per  «Sagace,  0 simile.  — 
Uno  commandi,  ed  uno  il  rege  sia,  A cui  donò 
il  figliuolo  di  Saturno,  Che  profonda  ed  adunca 
ha  la  sua  mente,  E scettro  e leggi , acciò  tra 
loro  ei  regni.  Saloin.  Jliad.,  t.  a,  p.  35.  (Lo 
stesso  Salvini  [Fros.  tos.  1,  4^7]  interpreta 
il  valore  di  questa  voce  come  segue:  u Adun- 
que a ripescarla  [la  verità^  ci  vuol  del  buonoi 
e non  è da  tutti  i cen’elli  il  fim/da  su,  ma  da 
quelli  solamente  che  hanno  V intelletto  ccmte 
di  Saturno  disse  il  grande  Omero,  V intelletto 
ricurvo  e per  così  dire  fatto  a uncino,  che, 
gettato  sopra  le  cose,  le  chiappi  e vi  si  attac- 
chi e non  iscorra  solamente  in  superficie,  pa- 
rendo d'afferrare,  e noi  faccia.  «) 

J.  ni.  liASBRo  ADciico,  dìclamo  per  signifi- 
care quel  particolar  modo  dì  comporre  il  lab- 
bro, che  é necessario  a sonar  la  zampogna.  • 
Variando  e piegando  in  molti  modi  Le  voa  e 
il  canto,  e con  adunco  labbro  Scorrendo  so- 
pra i calami.  March.  Lucr.  5,  317.  (Test.  Ut. 
Et  supera  calamos  tmeo  percurrere  labro.) 

AD  UNO.  Lpeuz.  awerb.  ellitt.  — V.  in 
UNO.  Aggett 

AD  UNO  AD  UNO.- V.  in  UNO.  Aggeli. 
AD  UNO  ÀNIMO.  - V.  in  ÀNIMO. 

AD  UN* ORA.  - V.  in  ORA,  Ut.  Mora. 
AD  UN'  ORA . . . CHE.  - V.  in  ORA , Ut. 
Mora. 

AD  UN  TR  ATTO.- V.  in  TRATTO.  Sua!. 
ADUSTIÓNE.  Sust.  f. 

J.  Per  Lo  abbnu^iare.  Lat  Adustio.  «(Quan- 
do i medicamenti . . . non  giungono  a tòr  via 
una  qualche  piaga  difficile  e pericolosa,  vi  lia 
consiglio  del  gran  padre  ddU  medicina  Ippo- 
crate,  che  si  debba  ricorrere  al  ferro;  e quando 
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fpKito  non  giovi , vuole  ^i  che  non  li  per* 
doni  nemmeno  alle  più  fiere  adustioni,  dfens. 
Pros.  3,  84.  * 

ADUSTO.  Aggett. 

J.  I.  T.  de*  Med.  ••  Lingua  adusta.  Sangue 
adusto.  Abito  di  corpo  e temperamento  adu- 
sto. JUd.  dt.  dal  Pasta.  (Con  quasi  lo  stesso 
valore,  secondo  le  occasioni,  si  dice  pure 
siedo.  Àrido,  Rmrso,  Ségaiigfto.) 

ji.  II.  Umoki  adusti.  T.  de*  Med.  Umori 
ignei,  bollenti,  sulfurei,  ocn'.  (V.  il  Pasta  in 
UMOR£.)  m Una  {donna  da  proporvi  per 
moglie)  n'ho,  disse,  poiché  confidate,  Gh*è 
il  caso  vostro , |>erchè  iti  uno  stesso  Umore 
adusto,  tuU*a  duo  peccate.  Leopar,  Rim.  53. 

AÉMPIERE.  Verbo.  -V.  ADÉMPIERE. 

AEiRE.  Sust.  d’ ambo  i generi.  Aria.  ( V. 
anche  ÀRIA.) 

^ I.  Allessa  chiaso  e al  roseo.  Avvcrblalm. 
e poeticam.,  vale  Di  giorno  e di  notte.^Oy*eh- 
be  spesso  alPaer  chiaro  e al  fosco  1 ladroni  or 
innanzi,  or  alle  spalle.  Àtios.  Fur.  i5,  58. 

II.  Fordees  ad  aere.  — V.  in  YEriTO  U 
J.  Fondesb  a vento  o ad  aere. 

« AEREO.  Àdd.  D'aria.  Lat.  Àereus.  — 
f*  But.  Gondossiacosachè  di  sopra  abbia  finto 
•>cbe  i corpi  aerd  dell*  anime  tian  visivi.  - 
a Tass,  Ger.  1 1 , 35.  Vedessi  in  alto  il  fero 
a Ehrezio  asceso  Mezzo  l’aereo  calle  aver  for- 
anito.a  D/x.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad, 

Otmfmtsm.  — Questa  secondo  cs.  {del  Tasso) 
é una  giunta  alla  Crus.  fatta  dal  Dis.  di  Boi.,  e 
ricsopiata  da  quel  di  Pad.,  senza  considerare 
che  il fero  Elvezio  non  é nè  un  uccello  che  si 
spasii  per  gli  aerei  calli , nè  un  aeròstato.  Egli 
è raudadasimo  Akaslo  che  il  primo  Scopio 
la  testa , ed  una  scala  estolle j il  quale,  asceso 
in  alto,  area  mezzo  fornito  l'aereo  eaUesdoè 
era  guasi  in  dma  di  essa  scala , la  quale,  al 
mio  parere,  non  dovea  esser  d'aria,  ma  alta, 
eccelsa,  e degna  d’essere  citata  nel  paragr. 
destinato  a questo  senso  : chè  gli  oggetti  aiti, 
eccelsi,  si  trovano  bensì,  come  dire,  nel  seno 
dell' aria,  ina  non  sono  giii  fatti  d'aria, 

I.  Per  Che  sta  o iMo/e  stare  in  aria,  (Es. 
^ di  BoL)«Gli  aDÌmalt>  altri  si 
chiamano  terrestri; . . . altri  aerd , come  i co- 
lombi, le  passere  e le  rondini,  perchè  volando 
stanno  buona  parte  del  tempo  in  aria«  Bie^ 
for.  3.  Lo  sinizsolo  pare  che  vegli  essere 
terrestre  ed  aereo.  Id.  ih. 

%,  II.  Per  Àlto  si,  eìte  domina  ndPaere, 
Altissimo, Eccelso,{Es.d'sgg.)^DiAhei  Pai> 
naso  in  su  l’ aeree  dme.  Chiabr,  1 , 6^.  Um 
ame  quercia  che  aoipiiue  in  allo  L’ aeree 
chioine,  e giù  dell'alpe  in  fondo  Lungo  tempo 
roi.  t. 
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I mandò  salde  radici,  id.  S^aoi.E  giù  dai  muro 
in  su  l’aereo  tetto  VeiUlo  alzjir(i/  lume  del  sole 
ripercosso  dall' onde)  qua  e là  raggiando  in* 
torno.  Martel.  P.  J.  Fem.  a.  "ì,  s.  ’À,p.  iS/J. 
III.  PRosremVA  aerea.  — V.  in  PRO- 

SPE'n'IVA. 

AEROMANZÌA.  Sust.  r Certi  impostori  de* 
tempi  andati  cosi  chiamavauo  la  pretesa  Arte 
d^indovinare  per  viad'aria.  Lat.  Aeromantia. 
(Al  presente  si  pretende  d’indovinare  per  via 
di  nocchi.)  • Altri  {indovinavano)  con  segui  di 
vapori;  ed  è appellala  aeromaiizia.  Otl.  Com. 
Doni,  I,  359.  (Il  Voc.  registra  in  quella  vece 
« AERlMANZtA.  Indovinamente  per  vùt  d'a» 
ria.  » E l’^;Tegio  Prof.  Carena  vi  fa  la  seg. 
nota  : « Ciò  che  io  vo*  dire  su  questa  diefùa* 
razione,  s'intenda  detto  per  molte  altre  della 
stessa  natura,  apposte  ai  vocaboli  Idroman* 
zia.  Necromanzìa,  Piromanzia,  Kalxloinaozia. 
Niuno  oramai  non  è che  non  sappia  che  tutte 
queste  manzie  furono  arti  occulte  fondate 
sopra  cognizioni  positive,  ma  coltivate  se* 
gretamente  con  lo  scopo  di  lucro  o di  domi- 
nazione, e perciò  accompagnate  dn  impostu- 
re, le  quali  trovarono  fucile  V accesso  al 
cuor  dell'uomo,  di  sua  natura  credulo , per* 
diò  naturalmente  veridico.  Furono  dunque 
arti  vane,  con  le  quali  certi  inq/ostori  die- 
dero ad  intendere  agl'  ignoranti  di  sapere  per 
via  d'aria,  o di  fuoco,  o d' altro,  operar 
prodigi , e conoscere  le  cose  occulte,  anche 
quelle  che  non  esistono,  come  le  future. 
Laonde , nella  dichiarazione  di  tutte  queste 
vod,  al  sust.  Arte,  Indovinamento , o sihùle, 
F avrdfbe  ad  accoppiar  sempre  qualche  adiet* 
tivo , come  Vano,  Fallace,  o simile  altro,  che 
impedisca  gF  incauti  dal  credere  che  coleste 
Steno  arii  vere.  •>) 

AERÓSO.  Add.  Aèreo,  — Ecco  i destrier 
per  ^i  aerosi  campi  Fuggir  turbati  a parti 
più  remote.  Md%.  tUnf  tib.  st,  i5.  (li  Diz.  di 
Pad.  adduce  ancor  egli  questo  es.,-Oon  citan- 
do però  nè  stanza , nè  pagina  ; e ad  Aeroso 
facendo  corrispondere  Arioso , che , secondo 
lui  stesso,  ha  bensì  molli  signiC,  ma  non  quo» 
I sto.  Egli  copiò  la  Proposta  del  Monti»  ma  co- 
piò male.) 

AESCÀRE,  Verbose  suoi  deriv«tWi.*V. 
ADESCARE,  ec. 

AFA.  Sust  f.  Aria  bassa,  adda  e soffo- 
cante, Caldo  atmosferico  soffocante.  Disi,  mih 
Sóffefft.  m In  proposito  dell*  afii,.o  sia  ario 
bassa»  calda  e soSbgante,  come  sogliamo  dire, 
che  ai  prova  io  certi  giorni,  massima  quando 
vuol  piovere,  benché  non  domini  nè  punt^nè 
pocodoecirocco  o altro  veuto  di  sua  nauira 
5o 
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eiiMo,  e<1  Am-ho  Ìo  ttagioni  non  rAld«,  merita 
il  l'A^prr  vaUitatA  la  felice  teoria  del  P.  ^ìiccolò 
(*liez7.l,  il  r]ualc  ne  deduce  la  causa  da  esala* 
zioiii  emananti  dalla  terra  , aniiloglic  a (|uelle 
elle  olfeinlono  i canopi  ilentro  alle  iniiiicre. 
Tai'^.  Tozz.  G.  f'iag.  .J,  58o.  Tantoché  passi 
l'afa,  che  in  sul  mezzodi  suole  stringere  ga* 
gliardisslmainentc.  Seder.  y4gric.  i58.  Di  pie* 
t;i  questo  {il  bisogno)  ruum  colma  e di  zdo. 
Il  qual  (divota  usanza)  Con  più  viva  speranza 
Ne’siioi  bisogni  umil  ricorre  al  Ciclo;  AU'afa 
ardito,  al  gelo,  Me  va  per  lui  pietoso  A farsi 
religioso;  Perch'egli  avvici)  eh ‘a  Dio  più  si  ri* 
volli  (dii  bisogni  ha  più  grandi  e chi  n'ha  mol* 
ti.  dllt'gr.  55  ediz.  Cnis.,  — ‘ìq  ediz.  Amster^ 
<lam.  Fichi  afali,  guasti  d.vU’afa  , cioè  dall’  ec- 
ci.'ssivo  caldo.  S<dvin.  Annoi.  Suonar.  Fier» 
fi.  465.  col.  u.  (Sopra  rorigine  di  questa  voce 
Afa  esercitarono  Fingcgno  molti  valentuomi- 
ni , e quindi  ne  recarono  in  mezzo  l>ellissÌmG 
cose,  fatte  a post.v  discendere  dalle  nubi,  lo 
per  nitro,  trovando  agiato  l'andar  terra  terra, 
ni'imagino  che  AJa  sia  di  quelle  voci  formale 
per  ononiatopc^a , cioè  imitanti  il  suono  delia 
rosa  ch'elle  significano,  od  alctino  de'  più  ma* 
nifesti  cflolti  di  essa.  Ora,  siccome  uno  de’  più 
manifesti  effetti  dell'aria  calda  e soffocante  si 
è quello  di  far  che  V uomo  cacci  fuori  il  (iato 
in  modo  che  n'esce  il  suono  q/*>  così  non  mi 
pare  iuvcrisimile  che  da  cotesto  suono  o verso 
si  sia  formala  la  parola  AJ'a  per  esprimerne 
con  la  loquela  la  cagione.  A ogni  modo,  chi 
disprezzas.se  una  tale  origine  (ch’io  tengo  non- 
dimeno per  uobilissima,  perchè  immediata- 
nieutc  da  natura),  la  lingua  ebraica  s’accom* 
moda  graziosamente  a presentargliene  una 
stupenda  etimologia.  Dice  adunque  il  Mono* 
sini  d’aver  risaputo  per  cosa  certa  dall’ebrair- 
zanic  Alessandro  de’  Medici  che  A/a  è prole 
legittima  deWApha  di  quella  lingua,  signiiì* 
caritè  Cuocere.  Io  so  bene  che  altre  deriva* 
zjooi  nc  furono  additale  ; ma  le  son  tali  che 
|>er  avventura  ci  faranno  miglior  giuoco  in 
siiH’occasioDe  di  rintracciare  i mesti  genitori 
dell'  Affanno.) 

I.^PA.  Un  certo  affanno,  che^pergra- 
*»  vetta  ftaria  o soverchio  caldo,  pare  che 
t>  renda  tUffcile  la  respirazione.  - Paia/  t . 
*t  Tu  mi  dai  afa,  deh  levati  quinci.  {In  alcuni 
n Mss.  si  legge  nefa.)  » Cimi  se  A e Cqsìp. 

OurnvMMw.  ~ Dato  che  si  osi  la  voce  A fa 
sottosopra  nel  sigiiif.  attribuitole  qui  dalla 
Crus.  e Comp. , era  forse  meglio  dichiararla 
il)  quest'altra  forma:  mApa  diciain  pure,  figli* 
ratamente,  Vhffetto  dell'afa,  clic  è quel  Di/ 
fiale  anelito  cagionato  dal  caldo  atmosferico 
soffocante. n Del  riniaueute  essi  pongono  per 
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tema  della  voce  Afa  questo  suo  vator  secon- 
dario c figurato;  ma  tuttavia  scusabili,  in 
quanto  che  non  ne  conoscevano  il  proprio. 
Kgli  è per  altro  uno  stupore  a veliere  come 
eziandio  nè  più  né  meno  lo  ignorino  i Crii* 
schiadi  deir  ultima  covata.  Nè  quindi  mara- 
viglia se  lutti  quanti  confusero  1*  effetto  con 
la  causa.  Ma  lasciando  andar  questo , 1'  cs. 
eh’ essi  adducono,  è male  applicato;  percliè 
ruoiiio  che  dà  afa  altrui  non  è dì  certo  ciò 
che  si  chiama  gravezza  d’aria  o soverchio 
caldo.  Ma  si  lasci  andar  questo  ancora.  Non 
solo  Tu  mi  fai  nefa,  in  vece  di  Tu  mi  dài 
afa . leggono  i Mss.  veduti  dalla  Crus.  e non 
da'  Comp.,  ma  quello  altresì  postillalo  dal  SaU 
vini  {Cod.  Metz.),  c l’ediziouc  di  Najvoli.  Ma 
né  tampoco  di  questo  si  parli.  Se  la  Ct*us.  e 
Comp.  aveano  qui  ricevuta  la  lezione  Tu  mi 
dài  afa,  perché  poi  in  NEFA,  %'oce  di  gergo 
per  lum  dir  Noja,  o forse  arabica  (A  e/cs), 
ne  allegarono  in  conferma  questo  inedesiino 
verso  del  Pataffo?  ^rchc  almeno  almeno 
non  avvcfiirono  quivi,  trovarsi  in  altri  codici 
Tu  mi  dài  afa?  Quand'io  pertanto,  scrivendo 
di  col.'ili  Vocabolaristi,  non  intingo  la  penna 
nel  mele,  non  dirai  tu,  mio  discreto  Lettore, 
ch’io  fo  loro  assai  bene  il  dovere? 

II.  Fabb  ktk  AD  ALCDKo.  Fìguralam.  Quasi 
Recare  altrui  nella  molestia  che  ci  reca  Vt/oi 
Dar  noja,  Infastidirej  o,  che  toma  lo  stesso, 
l'enir  checché  sìa  a noja  o a nausea  ad  altrui. 
• Slomacavali  anch’egli  co'  suoi  modi  diversi 
dagli  antichi  : caccisr  di  rado  ; non  si  dìleliar 
di  cavalli  ; ire  per  la  città  in  lettiga;  fargli  afa 
) cibi  della  patria.  Davanz.  Toc.  Ann.  l.  *J, 
/».  3 1 , ediz.  Crus.  (Test.  lat. . . . faslutfue  erga 
patrias  epulas.  Più  fedelmente  Giorgio  Dati  : 
«...  con  l’avere  in  disptugio  i cibi  al  modo 
loro  apparecchiati.**  E parimente  Lod.  Vale- 
riani:  «...  schifar  le  patrie  vivande.**)  Lai 
inalignitade  umana  sempre  le  cose  antiche 
mettere  in  cielo,  c le  presenti  farle  afa.  Id, 
PetA.  eloq.  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  Fitto 
atitem  maligmtaiis  humante  velerà  seniper  in 
laude,  prtesentin  in  fastidio  esse.)  £ quinci  è 
che  agli  uomini  ricchissimi  e felicissimi  fa  afa 
ogni  cosa.  Farch.  Sen.  Sen.  /.  5,  c.  1 p.  i3 1 , 
ediz.  Crus.  (Test.  lat.  Felicissimis  itague  opu- 
lentissimisgue  pìurimum  eestus  subest.  Sicco- 
me (tstus  qui  vale  Agitazione,  Turbamento, 
e un  tal  signif.  concorda  col  rimanente  del 
contesto,  cosi  pare  che  il  Varclìi  non  abbia 
troppo  bene  pigliato  il  senùmento  d^l’auiore. 
Più  fedelmente  1*  anlicA)  volgarizzatore  [|Par* 
ma,  i858,  p.  i iS^:  Grande  tempesta  è olii 
riedùssimi  e felicissimi.)  Che  ci  fanno  afa 
starnotti  clcproni.  Lmsc.  Rim.  (Quest'alt,  cs.. 
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senza  indicazione  di  pag. , per  far  più  prèsto, 
e gii  anteced.  si  recano  dal  Vocal>.  in  <ìFakk 
kr\.  F’enà'e  a rio/a’,»  senza  notare  che  nna 
tal  locuzione  è figurata.)  Troppi  gli  noromi 
son  che  ti  fann’afa.  Suonar . Fifr.  g.  a. 
s.  7,  /-».  a5ij  col.  I,  V.  4^.  (A  questo  verso  il 
8alvini,  p.  4p^>  col*  t,  fa  la  seg.  postilla,  assai 
buona,  tuttocliè  un  poco  disordinata:  «Afa, 
vampa  affannosa^  tedio,  Jtif  lidio.  Frane.  Des 
liommes  fàcheux.  »>  ) 

ni.  Provcrhialm.  si  dice, Gli  fanno  afa 
I BF.ccAricni,  a Chi  fastidisce  eziandio  le  cose 
piu  squisite,  a CVi»  pretende  tV  essere  molto 
dilicalo  in  qualsivoglia  genere  di  cose.  In 
questo  senso  si  dice  anche  Gli  puzzano  i fior 
di  melarancia. (V.'Monos.  Flor.,p.^ò,\n  Bec- 
cafico.) 

«§.  IV.  Afa.  T-  d’Agricolt.  MaUutia  delle 
» piante  per  cui  appassiscono  i Jiori  e le  fo' 
M glie  in  forza  di  una  eccedente  evaporazio- 
» ne.  n MÌ SERVA. 

Oiitnuttiont.  — Io  gl.ì  non  dirò  che  Afa  per 
Malattia  delle  piante  , ec. , sia  voce  sognata 
dalla  pad.  Min.>;  ma  s’ ella  ne  aveva  esempi , 
dovea  produrli  ; o s*  ella  almeno  sapea  qual 
popolo  ne  faccia  uso,  dovea  .manifestarlo.  Poi- 
ché di  certo  Afa  per  Malattia  ‘delle  piante 
non  è voce  corrente  per  tutta  Italia;  e,  v.  g., 
nelle  nostre  provincie  ninno  forse  l’ adopera. 
Ma  questo  term.  d’.Agric.  avea  tanto  più  biso- 
gno d'essere  in  qualche  maniera  autenticato, 
quanto  che  io  temo  che  la  pad.  Min.  vi  si  ab- 
bagliasse. lo'so  bene  che  Àfate  si  dicono  quel- 
le piante  o quelle  frutte,  le  quali  per  cagion 
AeWafa , ciuè  per  cagione  del  caldo  soffocan- 
te, cc.,  non  possono  venire  innanzi  e intristi- 
scono j ma  l’essere  afato  non  è V afa,  perchè 
r effetto  non  è la  cagione.  Dunque  non  altro 
che  per  abuso  polrebl>e  diiamarsì  dfa  la  ma- 
lattia prodotta  dall'afa  ; e quindi  saria  bene  di 
vedere  in  viso  la  gente  che  di  tale  abuso  si 
compiace,  e quindi  merita  che  la  pud.  Min.  la 
tenga  per  autorevole  nelle  cose  della  lingua, 
l>enchè  non  lè  bastasse  l'animo  di  nominarla. 
Anche  l'Alberti  registrò  più  voci  d'ignota  pa- 
tria^ e die,  richieste  del  bullettino,  si  tro- 
verebbero in  grande  impaccio.  Ma  questo  nel 
suo  Diz.  è un  difetto,  e sì  grave,  che  l’au- 
torìUi  h’  è dimolto  infirmata.  Si  ponga  una 
volta  oramai  per  fondamento  che  ne’  Voca- 
bolari, innanzi  al  molto,  dcbb'esscre  il  sicuro  : 
'il  moho  che  sicuro  non  aia,  è uno  sdrucciolo 
'a  porrompere  la  lingua,  cd  una  occasione  a 
far  die  altri  si  renda  ridicolo  o spregevole. 

V.  Afa,  dicono  i Romani  per  Segno  di 
false  imagini  e spaventevoli  che  appariscono 
talvolta  altrui  nella  fantasia.  1 Toscani  in 
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questo  senso  dicono  Fantasima.  (Racc.  Voc. 
roin.  e march.) 

A F.ACCE'ITE.  Avverbialmente.  - V.  in 
FACCETTA. 

« A FACCIA.  Peggiorai,  di  dja.  — Ouitt. 
» lett.  Questo  giorno  qui  fa , e voi  la  sentire- 
>1  te , una  afaccia  strana  e fastidiosa  multo,  h 
Cru.sca  e CoMP. 

Os5«r»m'oM.  — A FACCIA',  non  ci  ha  dubbio,  é 
peggiorat.  di  dfaj  ma  qui  nel  senso  proprio 
c primitivo  da  noi  assegnalo  a questa  voce. 
Ora,  non  avendo  la  Crus.  e Comp.  ricono- 
sciuto in  .AF.\  se  non  il  valore  dÀ- Affanno  per 
gravezza  d’aria  o soverchio  caldo, no\  dovrcin- 
ino  credere  che  V Afaccia  del  riferito  es.  non 
importasse  altro  che  Affimnaccio  per  gravez^ 
M d'aria,  ec.  Poiché  dunque  la  cosa  non  islà 
cosi , ne  sicgiie  che  la  Crus.  e Comp.  non  in- 
tesero che  elisa  dir  volle  Fra  Guittone. 

A F;VCCIA  A FACCIA,  - A FACCIA 
APERTA,  - A FACCIA  SCOPERTA.  - V. 
in  FACCl.A.  Sust. 

A FALSO.  Avvcrbialm.  - V.  in  F.4LSO. 
In  forza  di  sust. 

A FÀaiFEHA.  - V.  in  BÀMBERA  (.\). 

AFÀNO.  Sust.  m.  (Voce  non  ancor  nata) 
— V.  in  Ab  t ANNO  la  Not.floU  verso  la  fine. 

A FARE  ASSAI.  Per  Al piii,  al  più.  — V. 
in  ASS.AI.  . . ' 

A FATA  o A FATO.  - V.  in  FATO. 

A FATIC.A.  .Avverbialra.- V.  in  F.ATICA. 

AFÀTO.  Aggeli,  da  Afa.  Guasto  dall’ (fa, 
cioè  d(d  caldo  eccessivo  e soffocante;  e dicesi 
particolarmente  delle  frutte.  Dial.  lomh. , co- 
me nota  il  P.  Glicerio  Fontana,  Strasilo,  Hia- 
to.  Barbare  voci,  che  soltanto  a udirle,  OA 
Dio  ! mi  sento  accapponar  la  vita.  (Es.  d'egg.) 
• Fichi  alali,  guasti  dall’afa,  cioè  dall'eccessi- 
vo caldo.  Salvia.  Annot.  Buonar.  Fier.  p.  4tì3, 
col.  •!.  ■* 

Anche  si  dice  degli  animali  o d'altre  cose 
seriale.  (.Manca  l’es.)  « A un  uomo  afalo,  mal- 
sano, dichiamo  vulgarinente  malescio.  Salvia. 
Annot.  Buonar.  Tane.  p.  55 1,  col.  1,  §.  a. 
(Cioè,  Che  ha  la  respirazione  non  libera,  co- 
me chi  è oppresso  dall’ afa;  e colui  che  non 
ha  libera  la  respirazione,  suol  essere  .senato, 
infermiccio.)  1 - 1 

A FATTO.  Locuz.  avverb.  che  i moderni 
pronunziano  e scrivono  Affatto  in  una  sola 
voce.  Interamente,  In  tutto  e per  tutto.  Frane. 
Tout  à fait.  - Amor  s’ingegna  Ch’io  mora  a 
fatto;  e'n  ciò  segue  suo  stile.  Petr.  nel  soti. 
Amor,  natura.  (Cosi  in  forse  tutte  le  vecchie 
stampe;  nelle  moderne  lo  sciolto  A fatto  do- 
vette cedere  il  luogo  al  rattrappito  Affatto.) 
liuiuantiuente  che  parve  a quei  Frauoio* 
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avere  vinta  la  seconda  nave,  cominciarono  a 
rubare,.icnza  provedere  di  vincere  a fatto. iW- 
vùtti  Jac.  Cron.  io  Dtliz.  Ertid.  tos.  18,  S^o. 

«AFATUCCIO,  Tristanzuolo,  Sfalsano. 
M II  Vttcab.  nella  voce  TRISTANZUOLO.  » 
Crus.  pitter.  e successori, 

(hìfrY*zi9me.  — Vcro  è clic  la  quarta,  c,  chi  sa 
fin  quando,  ultima  ediz.  del  V^ooah.  fior,  in 
TRISTANZUOLO  ha  questa  voce  Afatuc- 
cioj  e cosi  pur  vi  si  logge  uclla  stampa  ante- 
cedente: ma  nella  prima  e nella  seconda  tro- 
viamo Afatuzzo.  Ora , a vedere  una  si  fatta 
discordanza,  dovremmo  stimare  che  Afaluzzo 
fosse  voce  falsa  introdottasi  per  incuria  de* 
lipotelì  nelle  impressioni  del  1612  e del  1625, 
e che  sia  la  vera  AJatuccio,  cioè  quella  sosti- 
tuitavi nelle  irislampe  del  1691  e degli  aiioi 
1^29-1^38.  l)et  che  non  restiamo  a l>astao- 
za  persuasi,  facendone  alquanto  di  forza  in 
ronlrario  le  leggi  dell’analogia,  benebe,  a 
dir  giusto,  non  sempre  costanti.  Noi  dunque 
siamo  tentati  più  tosto  di  credere  che  sia  er- 
rata cosi  la  vecchia,  come  la  lezione  novella  ; 
c che  s’abbia  da  leggere,  in  quello  scambio, 
AJaticcioi  del  quale  almanco  teniamo  un  es. 
sicuro,  deir  Allegri;  c sicuro  il  diciamo,  tal 
pure  essendo  la  lettura  adottata  dagli  Acade- 
inici  in  PEOANTUCOLO.  Tuttavia  ci  avrà 
forse  di  quelli,  cui  parrà  pure  una  gran  cosa  il 
farne  osservare  col  dito  proteso  che  li  ancora 
in  AFATICCIO  la  Crus.  pone  Afutuccio  per 
sioonimo.  E noi  a rincontro  farcnio  osservar 
loro  col  tocco  , che  l’artic.  AFATICCIO  si 
legge  per  la  prima  volta  nella  Crus.  del  Pit- 
tori, il  quale  Irasselo  dalle  Giunte  napoletane: 
sicché  per  merce  baruUata  e sospetta  si  vuol 
prendere  eziandio  quest’  altro  Afatuccio , il 
quale  è verìsìmile  che  quivi  non  si  trovereb- 
. b«  , se  la  Crus.  genuina,  scientemente  o in- 
scientemente, a posta  o per  islmglio,  non  l’a- 
vesse accolto  in  TRISTANZ.UOLO.  A ogni 
modo,  cosi  come  Pati.  AFATICCIO  nella 
Crus.  pitter.  è distinto  dagli  articoli  della  Crus. 
liur.,  cosi  parimente  cbiedea  la  buona  fede, 
lasciam  ir  la  creanza , eh’  e’  fosse  conlrad- 
distinto  negli  altri  Vocab.  e Diz. } perciocché 
l'uomo,  sollecito  di  sé  stesso,  vuol  pur  sapere 
almeno  di  qual  cucina  escono  gPintingoli  onde 
é invitalo  a cibarsi.  Tajil’c,  colL*sto  Afntuccio 
sarà  pur  bene  die  stia  per  ogni  buon  rispetto 
ancora  un  tantino  in  contumacia. 

A FAVÓRE.  Avverbialin.  -V.  in  FAVÓRE. 

<«  A FK.  Posto  awerbialiii.  Sorta  di  giura- 
n melilo.  )*er  la  fede,  Ijat.  ìlercle,  — Aiios. 
n J'ur.  35,  .39.  eli' a fe  li  giuro  Ch’ili  ciò 
o pimsiii  ( li'ogiMiii  fosse  pergiuro.  »*  CRUSCA 
e Coup,,  salvo  P Alberti. 
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Alla  leoitA  rz.  lio  stesso. -I?ocr.  mov, 
M 76,  i5.  Ma  che  n’avesii,  sozio?  alla  Uiona 
» fe  avesiine  sei.  » Crusca  e Coup. , salvo 
P Alberti. 

«A  FEDE.  Posto  avvcrbialm.  Fedelmente, 
f*  Con  fede.  Lai.  Fìdeliier.  — Dant.  Par.  1 1 . 
» E comandò  che  Pamassero  a fede.  AW.  ani. 
M I o 1 . Se  prima  lo  serviva  a fede,  lo  servi  poi 
» mollo  meglio,  n Cru.sca  e Coup.,  salvo  VAb 
berti. 

- Tulle  quante  le  Cose  qui  sopra  tra- 
scritte si  leggono  pnniiialmenic  in  FEDE.  Ma 
non  é questo  (c  lo  ripeterò  finché  mi  basti  U 
finto)  un  voler  di  ruffa  in  raffa  emugnere  Pal- 
imi borsellino  con  empiere  i volumi  di  borra? 
E discretamente  iu  chiamo  col  nome  dì  borra 
tutto  ciò  che  è inutile:  c inutili  in  un  Vocabo- 
lario sono  tutti  i paragra5  a molto  a molto  rì- 
|>cluti;  c peggio  che  borra  in  uu  Vocabolario 
è lutto  quello  a cui  piMi  supplire  un  V.(Vedi). 

A FÈ,  A FEDE,  A FÈ  DE’  DIECI.  -V. 
in  FEDE. 

A FERRO.  - V.  in  FERRO. 

AFF  accettato.  Partìc.  dì  AffaccetUt- 
re;  e si  usa  pure  come  aggeli.  Che  ha  più 
faccette.  {Maiìcr  Pes.)  — Molti  corpi  pobedri 
assai  Duiabili  per  la  loro  figura  tendente  al  gio- 
ioso, ma  allaccettati  con  buona  simmetria. 
Targ.  Tozz.  C.  Fiag.  io,  23. 

«AFFACCIAMENTO.-Gioa/.  Fruì,  ling, 
» 4 1*  Veggiatno  molti,  per  avere  alcuno  offi- 
»cio,  licnelìcj  e doni  dalli  signori  mondani, 
*»  lungo  tempo  e por  diversi  modi  pregarli , 
n cercare  c picchiare  per  sé  o per  interposite 
M persone  con  tanto  affacciamento  e con  tanta 
n volontà , che  non  lasciano  nè  per  vergo- 
»gna,  ec.  (Ó«J  par  che  vaglia  Appresenla- 
» mento,  o simili.)**  Foc.  di  Fer.,  DiZ.  di 
Boi.  (il  quale  cita  un  Trattato  della  lingua  in 
vece  dei  Frutti  delia  lingua) , e Dtz.  di  Pad. 

(hurmiom.  — Mons.  Iloltari,  nelPediz.  da  lui 
condotta,  legge  con  tanto  isfacciamento , no- 
tando per  altro  in  pie  della  pagina  quel  con 
tanto  affacciamento  registralo  dal  Voc.  di  Ver. 
c da’ suoi  copialori.  Ma  per  la  vera  noi  tenia- 
mo la  lezione  ricevuta  da  Mons.  Dottarì,  si 
perchè  iS/ócciame/ifo  é voce  ben  coniata  a si- 
gnificare ^fMciataggine  {tton  già  Appresenta- 
menlo,  come  parve  d’interpretare  al  P.  Lom- 
bardi , compilatore  del  riferito  art.) , laddove 
Affacciamento  non  potrebbe  esprimere  altro, 
che  //O  affacciare  o affacciarsi',  e si  au- 
rora per  trovarsi  U voce  ffacvuunento  usata 
sempre  dal  Cavalca  nell’  altre  sue  Opere  ed 
anche  in  questo  medesimo  libro  dei  Frutti 
della  lingua,  lo  non  ho  di  tal  Miro  la  più 
vecchia  stampa  da  riscontrarvi  l’addotto  es.; 


ile 
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tiiA  nciranticii  oiìiz.  fiur.  ritrovi)  infucciitmtn- 
io:  lezione  crrMia  ancor  essa,  ma  che  pur  guiila 
al  richìrsto  ixjtu'ciamenio,  essendo  cosa  nien- 
te aflatto  insolita  lo  scamUarc  una  s in  una  n 
COSI  nella  scrittura , come  nella  stan»pa.  Vero 
è che  il  VocalMilario  trae  pur  fuori  AKFAC* 
CIATAMENTE  per  lo  stesso  clic  i^/iuria/a- 
mfNte,  ed  AFFACCIATO  per  lo  stesso  che 
Sfacctaioj  ma  non  v*  è ragione  die  ne  impe- 
disca dal  credere  che  in  esse  voci  errassero  i 
copisti  non  altrimenti  che  errarono  in  quella 
poc*  anzi  esaminata.  A ogni  modo  AJfacciaio 
e Affacaatamente  non  possono  valere  il  me-  N 
desimo  cho  ^acciaio  c Sfacciatamenle , in 
quella  guisa  che  Affrontatamente  e Affron- 
tato e Abboccato  valer  non  polrehl>ero  il  me- 
desimo che  ^t'ontatamentt , affrontato.  Sboc- 
cato j poiché  la  S toglie  via,  e A serve  ikI 
aggiungere.  Dunque  Ajffacciaìnento,  Affaccia- 
tamtnte.  Affacciato,  per  lo  stesso  clic  ffac- 
damento , ^accialamcnte  , Sfacciato , sono 
spropositi , ancorché  fosse  piaciuto  a qualche 
antico  di  fame  uso  ; e gli  spropositi  si  vogliono 
sverrc  da*  Voralmlarj,  come  le  gramigne  da’ 
campi.  Né  mi  si  dica,  registrarsi  le  voci  si  fatte 
per  la  intelligenza  de*  testi  ; dié  i testi  spropo- 
sitati non  hanno  diritto  ad  essere  intesi;  e chi 
tulli  volesse  registrar  lì  spropositi,  gli  verria 
meno  la  carta  e l’ inchiostro,  né  avrebbe  scaf- 
fali da  contenerne  i volumi.  Con  tutto  questo 
non  sarebbe  fuor  del  possibile  che  nell’ infan- 
zia della  lingua  avessero  alcuni  fatto  uso  delle 
suddette  voci  srcgobte,dcducendolc  dalia  l>ar- 
bara  voce  Affacinatus  (Sfacciato)  barbara- 
meute  iulrodultasi  nella  bassa  latinità,  come 
noia  il  Du  Cange.  Ma  i Dtz.  destinali  ad  in- 
segnar la  lingua  purgala  non  registrano  i bar- 
barismi, o sol  li  registrano  per  censurarli. 
affacciare.  Verbo, 
n I.  11  Davanz.  l’usò  in  alt.  sìgnif.  nel 
n senso  del  primo  ^ (cioè  di  Metter  fuori  ìa 
ty  faccia  da finestra,  ec.).  — Ann.  1 1 , 1 4<>*  Af- 
» facciavanli  alla  porta  della  città  i comuui  lì- 
a»  gliuoli , ec.  o Ckuscà  , ec.,  ec. 

OuattùsM.  - L*  edizione  dì  Bassano , i ^90 , 
voi.  I,  p.  56i,  in  vece  di  AffaccùnwiU,  leg- 
ge j^ffacciai^angU.  Ma,  secondo  mio  avviso, 
ambedue  le  lezioni  sono  errate;  e stimo  che  la 
vera  sia  m Affaccia%>ansegU  alla  porta  della  > 
città  i comntmù  figliuoli  Leggendo  Affac- 
ciavanli  oAffacciavangli,  vi  manca  il  soggetto 
di  questo  verbo.  11  testo  Ut.  poi  recide  il  no- 
do; esso  dice:  Nec  multo  post  urbem  ingre- 
dienti OFFSRSBÀfiTVn  communes  liberi.  On- 
de Giorgio  Dati  tradusse:  E sarebbero  non 
moiio  poi  siati  appresentati  al  padre  di'  en- 
trare della  cUià  que'  due  fanciulletti , se,  ec. 
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E Lod.  Valeriani:  Ed  all'  ingresso  della  città 
eran  già  a presentarsegli  i communi  figlUtoli, 
se,  ec. 

$.  II.  ArrscciASSi.  Per  Farsi  innamis  ché 
quegli  mostra  bi  /ócrùi,  il  quale  si  fa  innanzi  ad 
altrui.  ■•Conchiuo  di  Melone  ecco  s’ affaccia, 
Che,  r osteria  tenendo  degli  Allori,  Col  fine 
e saldo  d’un  buon  prò*  vi  faccia  Ila  dato  un 
frego  a tutti  i debitori.  Malm.  5, 61.  (Questo 
Conchino  era  un  capotruppa  di  quelli  che  ve- 
nivano alla  mostra  in  Malmantiie;  onde  il 
poeta,  dopo  averne  giocosamente  ritratti  varj 
altri  che  lo  aveano  preceduto,  dice  che  ora 
si fa  innami  ancor  esso  Conchiuo  di  Melone, 
c sì  con  pari  facezia  lo  descrive.  E bene  la 
Min.  pad  allega  questo  es.,  e quest’ unico, 
per  insegnarne  che  « Arr&ccuMi  può  talvolta 
valere  semplicemente  Presenttirsi,  Accostarsi 
colla  faccia.»  Vero  é ch’ella  ne  lo  insegna  j>er 
l>occa  altrui;  ma,  innaiiEÌ  di  parlare  per  al- 
trui bocca,  ella  doveva  un  poco  pensar  sopra  a 
ciò  ch’eU'era  per  dire;  giacclié  nluno  vorrà 
mai  credere  che  Cotichino  s'accostasse  con  la 
ftccia  alla  rassegna  di  Malmantiie,  non  essen- 
do la  rassegna  d’ut)  csiTcito  una  .Mufa,ud  una 
mortale  Offessa,  od  un  taberuaeolo,  c nè  meno 
un  mondonuovo.  Ma  l’arguto  Miimrci,  il  qual 
pure  spiega  letteralmente  lo  s' affaccia  per  si 
fa  innanzi,  aggiunge  che  il  poeta  si  valse  di 
questo  verlio  Affmxiarsì  per  accennare  una 
cosa,  e,  scherzando  sulla  parola  Faccia,  farne 
ìulendere  un’altra;  cioè  per  denotare  che  co- 
lui avea  la  faccia  larga  : scherzo  assai  |)i^li* 
calo , egli  dice , eoo  uno  che  aldtia  gran  ctdTo, 
diccndoglisi  Affacciatevi,  Facciami  favore. 
Facciami  buon  viso,  e simili.  Questa  giocosa 
locuzione  si  nota  pur  dall’  Alberti , citando  il 
prefato  Mìuucci;  ma  tanto  al  Voc.  di  Ver., 
quanto  ai  Diz.  di  Boi.  c di  Pad.  non  parve  di 
lordarsi  con  tali  quisquilie.  Mira  st'hilìitosi  or- 
mcllinil  E pure  le  sì  fatte  eoa  ucce  non  istaiino 
già  male  ne’  NTocab.  ; non  perchè  altri  le  imiti; 
ché  sono  freddure;  ma  perche  intender  le  pos- 
sa chi  non  le  sappia , o non  pongavi  mente.  — 
lo  diceva  testé  che  la  pad.  Min.  ne  inscena  per 
bocca  d’altri  ad  interpretare  lo  Affacciarsi  di 
Conchino  in  Malmantiie  per  Accostarsi  colla 
faccia.  Colpa  di  colei , ho  erralo  ; e son  lieto 
d'essermi  accorto  a tempo  dcU’error  mio.  L’e- 
gregio filologo  P,citato  dalla  pad.  Mio.,ol(Ìma- 
mente  spone:  « Nè  altro  che  Presentarsi,  Farsi 
aitanti,  ìm{>orta  quel  verso  del  Lappi ,. ..  ove 
ad  una  rassegna  d'armati  Conchino  di  Melone 
ecco  s'affaccia.  » Dunque  U pad.  Min.,  avem- 
do  sostituito  di  suo  arbitrio  lo  Accostarsi  col- 
[ la  faccia  al  Farsi  avanti,  si  pigliò  giuoco  del 
I prclodato  iìiulogu,  oieUeudogli  addosso  uno 
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sproposito  ch«  non  potea  tampoco  fuggiasca* 
nieutc  aflarciarst  al  suo  intcllctlu;  e di  me 
pure  si  foce  gahÌK>j  tentando  non  solo  di  por> 
re  ncìl'animo  mio  la  disistima  d*un  Letterato 
Hi  quel  grido  r he  é il  sig.  P»  vo’  dire  l'egregio 
Poslil.  Diz.  Boi.;  ma  ben  anche  di  farmi  in* 
correre  nella  taccia  di  calunniatore.  Ah  pado* 
rana  Minerva,  sappi  che  di  simili  tratti  io 
noti  soglio  leggermente  passarmi.  1 tuoi  spro* 
|M)siti  te  lì  condono;  non  mai  quelli  che  accoc* 
ch4*«d  altrui,  sol  ch'io  ine  n’avvegga.) 

HI.  ArrACciAssi,  diccsi  talvolta  per  sem* 
plicemetile  Presentarsi , Accostarsi.  • Allac- 
ciarsi al  hiicolino  della  chiave.  Albert.  Dii. 
enc.  (Nè  il  Soc.  di  \ er.,  uè  il  I)lz.  di  Boi.  fati- 
iiu  menzione  di  quest'uso  rmiimunissimo  del 
verLio  Affacciarsi.  La  sola  Min.  da  Padova  io 
nota,  e ne  reca  in  es.  quel  Conckino  di  ;l/e/o- 
ne  ecco  s’affaccia  die  a nostro  dispetto  ri  ha 
trallemiti  neiraiilcc.  paragr.  E dunque  veri- 
simile  ch’ella  stimasse  una  mostra  di  truppe 
«d  il  bucolino  della  cliiavc  essere  una  stessa 
peverada.) 

5.  IV.  ArfACCUSSi,  vale  fiothe  Presentarsi, 
Farsi  innanzi,  per  trattare  di  qualche  nego^ 
SIO.  ••  Mio  fratello  sta  attento  per  la  vendita 
de'  l>eni  di  V.  S.  ; ma  per  ancora  non  si  trova 
chi  si  alfacci,  o chi  si  sia  alfacriato.  Jted.  Leti. 
(cit.  dall'AII>erti.  — lu  questo  senso  anche  si 
dice  Abboccare.  V.  in  ABBOCCARE  il  J.  I. 
— La  pad.  Min.  si  pìglio  spasso  a lasciare  in 
collo  all’Allierli  questo  paragr.  da  lui  sgabel- 
lato, mediante  rauteutica  bulletta  del  Redi.  11 
Soc.  di,  Ver.  e il  Diz.  di  Boi.  si  pigliarono  lo 
Spasso  medesimo.) 

mJ.  V.  E affacciarsi  davanti  ad  alcuna 
a persona.  — Tae.  Dav.ann.  i,  In  per- 
tì  «Olia  dovea  ire,  e afl'acciarsi  colla  maeslè  iin- 
n periale.  » DtZ.  di  Pad. 

- In  un  sùbito  scorge  ognuno  che 
la  pro|>osta  del  soprascritto  paragr.  è manche- 
vole c inconcludente.  K nondiméno  il  Diz.  di 
Pad.  coll*  usata  generosità  l' attribuisce  alla 
Criis.;  menireché  la  Crus.  pone  ottimamenics 
«.K  Arrsccuasi,  vale  ancora  Rappresentarsi 
davanti  ad  alcuna  persona.»  D'onde  mai 
venne  un  tal  guazzabuglio  in  esso  Diz.  di 
Pad.  ? K’  ci  venne  dal  ftmdaco  appunto  de' 
guazzabugli:  dal  Voc.  dì  Ver.  Ed  è con  rico- 
piare adesso  il  Voc.  di  Ver.,  e adesso  il  Diz. 
«li  Boi.,  che  la  patavina  Min.  uc  spaccia  d'aver 
soprattutto  avuto  l’occhio  a s<?rbare  rintegrilà 
o la  sinceriU  della  Crusca.  — L'Alberti,  per 
avere  franteso  il  passo  del  Davanzali,  mutò  la 
pro|K)sta  delU  Crus. , dicendo:  « Arriccuasi 
f.os  e.%o,  vale  anco  Rappresentarsi  d‘ avanti 
ad  alcu/ia  persona;  o • ne  supprcsse  Pesem- 
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pio.  Opportuna  scaltrezza  I giaccliè  dall'  es. 
si  sarebbe  veduto  ch'ivi  non  si  parla  di  Af- 
facciarsi  con  uno,  ma  si  bene  di  Affacciarsi 
agli  ammotinati  con  una  cosa , cioè  colla 
fnaestà  imperiale,  idest  con  gli  abiti,  co* di- 
stintivi, con  l'autorevole  aspetto,  con  ogni 
cosa  in  line  che  rende  la  presenza  d'uo  Im- 
peratore alta  a indurre  temenza  nel  vulgo, 
ed  a fare  nl^dieiiti  gli  animi  sediziosi.  — Fi- 
nalmente il  Diz.  di  Boi.  ridusse  il  preallegato 
cs. del  Davanzali  ed  uno  del  GìamhulLri,cÌie 
noi  recheremo  nel  ^ VII , sotto  il  tema  seg.t 
<1  Fenire  affaccia  a ffaccia.  n Qual  rclazìotie  ci 
abbia  tra  VAjl/acciarsi  incontro  al  nemico  con 
la  forza  dell' armi  j>cr  combatterlo,  e VAffac^ 
darsi  ad  una  soldatesca  ammotinata  per  ri- 
durla al  segno  rolla  maestà  imperiale,  lo  si 
avrà  l)enissimo  veduto  il  eh.  Diz  ; ì nostri  ocudii 
non  hanno  sì  fine  acutezza.  Or  dimmi  schitHta- 
mente,mio  buon  Lettore,  il  qual  possiedi  o 
il  Voc.  di  Ver.,  c il  Diz.  di  Boi.,  e quello 
compilato  da  niente  meno  che  da  una  Miner- 
va ; dimmi  schietto , di  grazia , t’ imaginavi  tu 
d'aver  compro  un  si  gran  mucchio  di  spropo- 
siti? E non  t’era  forse  meglio  staili  conlento  al 
solo  Voc.  degli  Academici  ? Egli,  di  vero,  con- 
tiene manco  voci  de'  suoi  continuatori;  ma 
contiene  ancora  gran  novero  meno  di  strafal- 
cioni. E tu  l>en  sai  che  I* esperio  scrittore, 
eziandio  senza  un  mare  di  vocaboli , ha  Parta 
d’esprìmere  chiaramente  ed  ecceìlenlemenle 
i suoi  concetti  ; laddove  gli  strafalcioni  fanno 
huje,  schernevoli,  stomachevoli  le  piu  sudate 
c boriose  scritture.  Quando  poi  t’avesse  tur- 
bato nel  Voc.  della  Crus.  quella  troppa  mise- 
ria a voci  tecniche  e srieiitifiche , assai  Pera 
far  capo  all*  Alberti,  che  il  primo  fu  per  tal 
conto  a cavar  di  cenci  la  Lingua.  Mio  buon 
Lettore,  se  queste  cose  in  questo  luogo  ti  pa- 
jono  delle  per  avventura  con  soverchio  d’ a- 
ccrliezza,  e tu,  di  grazia,  te  ne  rammenta  p«r 
applicarle  alle  cento  occasioni  passate  cd  alle 
mille  avvenire,  che  chiunque  ha  (iato  e bocca 
si  seulisse  provocato  a non  le  tacere.  Del  re- 
sto, per  ritornare  un  tratto  alla  dichiaraziono 
delPy//^cmrsf  posta  dalla  Cnts.,  chi  la  giu- 
dicasse capace  dì  mìgli<n*amento , potrà  farne 
prova  giovandosi  del  test.  lat.  che  dice:  aire 
ipsunt,  et  opponere  majestatem  imperatoriam 
deòuisse»;  cioè,  come  traduce  il  Dati,  E*  do* 
vtva  egli  stesso  andare  in  persona^  ed  opporre 
la  maestà  imperiale  a quelle  legioni;  ovvero , 
come  traslata  il  Valeriani,  Doveva  egli  recar* 
visi  con  P imperiale  maestà. 

5*  VI.  ArrAccuasi  m ktcvno.  Per  Ttv^mrsi 
a ffaccia  a ffaccia  con  esso,  Jncontrarlo  a ffac* 
eia  a ffaccia.  Abbattersi  in  esso,  ec.  — Salgo  ia 
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nav«4  e mi  afTaccio  di  prima  giunta  in  una  (ìui' 
riulloxaa.  Cccch,  Sliav,  a,  7'eat.  com. 

Jior^  I,  IO. 

Vlf.  ArPArcuasi  incontro.  Detto  asso* 
iutam.  per  jindare  incontro  (soltiulendi  al 
nemico),  Àppresentarsi  contro  {al  nemicò). 
Mostrare  il  viso  {al  nemico).  Affrontare  {il 
nemico),  «■  fi  Conte....,  avvisalo  di  questo 
esercito  {di  Mori),  mandò  subitamente  a cbia* 
mare  i vassalli  e gli  amici  suoi;  e,  venuti 
che  ei  furono,  chiese  loro  parere  e consi- 
glio, se  era  meglio  attendere  i Mori  a casa,  o 
aflfacciarsi  incontro  a combaltcrlL  Giamlml. 
Ist.  Eur,  l.  4»/’«  92  ediz,  Cnif.,ep..a96  edit. 
pis.  i8'ia.  (La  Crus.  sì  valse  di  questo  es.  a 
proporne  la  locuzione  iu  tal  forma  : «Arrso- 
cuRK.  .Ncutr.  pass.  Per  Andare  ad  affrontare 
1/  nimico,  » Peggio  il  Grassi , il  quale  dice  : 
•»  ArrACcuRsi.  Neutr.  pass,  Appresentarsi  nso- 
latamente  in  faccia  al  nemico  per  sostenerlo 
o dargli  battaglia.  » Dove  quel  risolutamente 
vi  sta  solo  per  congettura, e quel  per  sostenerlo 
o datgli  battaglia  vi  sta  per  ipotesi,  dovendosi 
espressamente  determinare  il  fine  deW affao 
darsi  incontro,  come  fece  Tallegato  scrittore, 
il  quale  disse  = affacciarsi  incontro  a combat^ 
ferii  s-,  nè  per  certo  allo  affacciarsi  incontro 
egli  avrebl>e  aggiunto  lo  a comltatterli,  se  già 
questo  concetto  fosse  contenuto  iu  esso  verlM.) 

Vin.  ArrAccuRSi,  vale  in  Toscana  non 
solo  Metter  fuori  la  faccia  da  qualche  luogo 
per  K*edere,  ma  ben  anche  Uscire  d'un  luogo 
e presentarsi  per  vedere,  udire  V oggetto  della 
chiamata.  QìxenAo  uno  che  é in  una  stanza  si 
vuol  fare  uscire  per  parlargli  o per  mostrargli 
qualcosa,  gli  si  dice:  Affacciatevi.  (Vommeséo, 
Dix.  Sinon.,  ediu  fior.  1 859.) 
AFFACCIATO.  Add.  Partic.  di  y^/^òccMre. 

$.  Ed  iu  forza  d’aggett  per ••  E soprat- 

tutto varia  li  panni  nelle  storie,  com* è nel 
fare  in  alcuni  le  pieghe  con  rotture  affacciate; 
c questo  é ne*  panni  densi;  cd  alcun  panno 
abbia  li  picgametili  molli  e le  loro  volte  non 
laterale,  ma  curve.  LÀon,  Fine,  ^64,  ediz. 
rem.  181^.  (L'ediz.  mil.  de*  Class,  ita),  ha 
con  rotture  a facciate.)  E s*  egli  (i7  panno)  è 
di  mediocre  grossezza  e denso,  farà  le  pieghe 
affacciate  e di  piccoli  angoli.  Id,  765,  (Forse 
Affaccialo  equivale  ad  Affaccettatoj  ma  s’ap- 
partiene a’pittori  e scultori  il  deterininame  la 
vera  e precisa  significazione.) 

AFFAITAUSI.  Verb.  rifless.  alt.  Accon- 
ciarsi, Ornassi,  c simili.  Frane,  ant.  Safailet. 

J.  ÀrrAITARSI  ALLO  8PZCCHIO  o’oKA>SSSONA. 

Figuralam.  vale  Proporsela  per  esemplare. 
Pigliarne  esempio.  Imitarla,  ^Specchiarsi  in 
rssu.  • Carissimi,  del  mondo  miragli  {sjttcch») 


AFF  - AFF  3«)9 

•ieto  voi  tulli  nel  mondo  magni , a cui  s*  af- 
faitan  tulli  i miuori  vostri,  e della  forma  vo- 
stra iiiforman  loro.  P'r.  Guitt,  Lett.  i5,p.  35. 
(Imitazione  di  quel  notissimo  verso  latino: 
Pegis  adexemplnm  totus  componiiur  orbis.— 

10  non  avrei  qui  fatto  pur  cenno  di  questo 
rancido  verbo  Affaitarsi,  se  la  Crus.  e Comp. 
non  r avessero  registrato  e autenticalo  con 
l’rs.  stesso  qui  sopra  recato,  dichiarandolo 
per  sinon.  di  Affazzonat'e , che,  a lor  detto, 
non  altro  significa  se  non  Adornare , 
bellire.) 

«AFFAMARE. /ndwryJime,  Fin/  patir  fa- 
» me,  e Far  venir  voglia  e appetito  di  man- 
» giare,  — Dani.  Purg.  z3.  Già  era  in  ammirar 
» che  si  gli  affama , Per  la  cagione  ancor  non 
» manifesta  Di  lor  magrezza.  Pallad.  Il  cavai- 
» lo,  che  non  vuol  il  freno,  affamisi,  c dopo  ’l 
» vespro,  quando  gli  si  dà  l’orzo,  s’ infreni. •• 
Cnt/SCÀ.  (NeU’es.  di  Dante  Affamare  dinota 
Levare  il  cibo , Smagrare,  Tassoni.)  DtZ*  di 
Pad. 

Ounr*ùan$.  — Nell’cs.  dì  Dante  pare  anche  a 
me,  la  voce  Affamare  essere  usata  in  vere 
non  dirò  già  di  Smagrat'e,  come  diceva  il 
Tassoni;  poiché  Smagrare  vale  /)<Wmr  ma- 
gro; ma  in  vece  di  Dimagrare,  che  vale  P'ar 
diventar  magro:  c ciò  per  quella  figura,  iu 
virtù  della  quale  si  piglia  la  cagione  per  Pefl'et- 
to  : ed  in  falli  ai  vedere  un  uom  dimagralo,  la 
nostra  incute  corre  sùbito  ad  accusarne  il  pa- 
tir la  fame.  Ma  già  non  confonderò  col  Tas- 
soni il  Dimagrare,  cioè  il  Far  diventar  magio, 
col  Levare  il  cibo;  perche,  selibene  ranimale, 
levatogli  il  cibo,  smagrisca,  egli  poò  smagrire 
altresì,  mangiando  eziandio  a crepa  corpo,  sic- 
come avviene,  per  un  es.,a  chi  sia  divoralo 
dalla  fame  canina.  Oltreché  mal  dicJù.'ira  un 
vocabolo  chi  salta  dalla  causa  all’eOetlo,  come 
fece  il  Tassoni  saltando  allo  Smagrare,  da  lui 
tolto  per  Dimagrare,  che  reffello  è del  I^vatr 

11  cibo.  Ma,  come  si  sia,  l’cs.  di  Dante  non  ri- 
sponde alla  proposta  del  tema.  - Nel  scc.  es., 
che  è quel  di  Palladio,  lo  Affamare  importa  evi- 
dentemente Far  patire  la  fame.  Ora,  siccome 
la  Crus.  e Conip.  non  adducono  altri  es. , in 
qual  modo  stimano  essi  d'  aver  provato  che 
Afiamare  significa  pure  Indur fame  ì Ché  di 
certo  Indur  fame  non  è lo  stesso  clic  Far  pa- 
tire la  ftme»  Ed  iu  qual  modo  ancora  stimano 
essi  d’aver  provalo  che  Affamare  non  vai  più 
nè  meno  che  Far  venir  voglia  e appetito  di 
numgiare?  Perciocché , ogni  poco  che  duri 
l’animale  a patir  la  Anne , si  riduce  a perdere 
l'appetito,  ancorché  senta  U bisogno  di  man- 
giare : - né  parimente  Vindur  fame,  stando 
al  rigore  de’  lenniiù,  è una  cosa  medesima  col 
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Far  venir  i*o^/ia  e appetito  di  mangiare;  per- 
riocchè  V appetito,  rigorosamente  parlando , 
non  è la  fame.  La  fame  è un  assoluto  e ur- 
gente bisogno  (li  cibarsi;  Vappetito  é svegliato 
dallVssore  clii^sti  gli  organi  a trovar  piacere 
nel  tnangiarc.  fame  s*  accontenta  di  qua- 
lunquecibo;  r«i/'pe(i7o^  come  significa  la  pa- 
rola stessa  , è più  schiumoso,  ed  elegge  una 
vivanda»  più  tosto  che  un'altra.  Dunque  I*  in- 
tero paragr.  dd  Vocab.  vuol  essere  rifonnato; 
e,  per  farlo,  già  s'è  detto  a bastanza. 

I.  ArrAHARK  VX  fACSs,  vKA  CITTÀ,  cc.  Pcr 
Indurvi  carestia  e farvi  patir  la  fame , strin- 
gendola d*  assedio , o in  altt'a  guisa.  ( Es. 
d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  — Di  poi  desiderando 
di  travagliare  il  papa  dentro  a*  suoi  Stati, 
open>  die  gli  Orsini  faceano  molti  danni  ai 
popoli  in  quel  di  llorna , e rompeano  le  strade 
e non  lasciavano  portare  grasce  nella  città, 
cercando  di  affamarla.  Serdon.  FU.  Innoc. 
ViU,  5o.  Dionisio, essendo  a campo  a Reggio, 
finse  di  voler  fare  con  loro  accordo  ; e,  duran- 
te la  pratica , si  facea  provedere  da  vivere  : 
c quando  poi  li  ebbe  )>er  questo  modo  vuoti 
di  frumciAto,  li  ristrinse  ed  affarooUi.  Machiav. 
eit.  dal  Grassi. 

ArrAUAaz  di  checché  sia.  Melafori- 
cain.  per  Averne  brama,  gran  iv>g/ùi«Fover- 
tadc,  chi  ben  t'ama.  Più  t'assaggia,  più  n' af- 
fama. Jac.  Tod.  p.  loi,  str.  io.  (Questa  lo- 
ciuione  a lue  pare  molto  efficace  ; e molto 
elegante  mi  par  questo  modo  di  prendere  il 
verbo  Affamare  intransitivamente.) 

AFFAMATO.  Parlìc.  di  Affamareje  si  usa 
pure  come  aggetl.  Stimolato,  o simile,  dalla 
fame.  Che  ha  fame,  Fame^livo.  (Es.  d'^gg.)" 
Come  rabbioso  ed  affamato  lupo  Al  pieno 
ovile  insidiando  freme.  Car.  En.  9,  90. 

S-  Metaforicam.  per  Avido,  Agognante , e 
simili.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver. )••  Della 
Città  di  Dio  avendo  io  cominciato  a dire,  m'è 
paruto  dovere  rispondere  prima  alti  suoi  ni- 
mici,  li  quali,  affamati  delli  l>eni  fuggitivi, 
seguitando  T allegrezze  terrene,...  sgridano 
e sparlano  ccmtra  la  religione  cristiana.  San. 
Agost.  Cit.  D.  /.  4*  *-'**p‘  1 f 3,  p.  5.  (Tesi.  lat. 
M . . . respondendttm  palavi  ejus  inimicis,  qui 
terrena  gaudia  consectantes,  rebusque fuga* 
cibus  inhiantes,.,»  increpitant^  ec.) 

AFFANNARE.  Verb.  alt 

1.  A modo  d’intransit.  assol.  per  Affan- 
narti, Pigliarsi  affanno.  (Es.  d'agg.)  — Quinci 
adunque  ci  pose  e tolse  Giove  Quella  prima 
dolcezza  e quella  pace  In  cui  senu  afTaunar 
vivea  ciascuno.  Alam.  Colt.  l.  1,  34 1 • 

^ II.  ArriNHAasi  d*on4  cosa.  In  signif.  di 
Affannarsi  per  cagione  di  tua,  cioè  Parsene 
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pena  e pensiero.  • Basta  eh*  ella  se  t*  è legata 
al  dito,  E l'ha  presa  co' denti,  e se  n'affanna. 
Malm.  6,  (Y.  la  iiot.  del  Min,,  v.  a,  p.  6, 

col.  I.) 

AFFANNATÓRE.  Verbal.  m.  di  Affan- 
nare. Che  affanna.  Che  dà  affanno. Uù.  me- 
no ant.  d'agg.)-  Questo  malvagio  aliTnnatore 
degli  animi  nostri  (/* amore)  da  noi  scacciando. 
Bemb.  Asol.  l.  i,p.  ilo. 

« AFFANNÉVOLE.  Add.  d'ogni  geo.  Af- 
fannoso, Ansioso.  — Bemb.  Leti.  » Albkmti 
Dù.  enc.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

— Siccome,  a detta  de'  prefalì 
Dia.,  Ansioso,  o\\re  a Desideroso,  Bramoso, 
significa  Ansio , così  fia  bene  sopprimere  ne’ 
Vocab.  futuri  questa  voce  Ansioso,  e sostituir- 
vi Ansiosamente  b/vìmoso,  a fine  di  non  con- 
fondere r altrui  mente;  e fia  bene  ancora  por- 
tarne gli  es.  omessi  dalsig.  Luca  Fa-presto, 
che  sono  i seguenti.  • Ogni  cosa  che  possa 
essere  agli  obietti  da  loro  amati  affannevole  ed 
incresciosa.  Bemb.  Leti.  v.  p-  's,  p.  188, 
ediz.  mil.  Class,  ital.  (Qui  nel  signif.  di  Affan- 
noso.) Cercare  con  affannevole  diligenzia  mo- 
do di  jmter  noi  essere  insieme.  Id.  ib.,p.  i53. 
(E  qui  nel  signif.  di  Ansiosamente  bramoso.  — 
Questi  due  es.  si  allegano,  benché  in  confuso, 
e mal  citati,  e {>cggio  spiegati,  dal  P.  Bergaii- 
tini  nella  Folgore  elocuzione,  opera  veduta 
senza  diibl>io  alcuno  dal  sìg.  Luca  Fa-presto, 
come  si  pare  per  molli  riacontri.  — Avranno 
cura  per  altro  i futuri  Vocalx>lanslÌ  di  notare 
ed  esemplificare  in  due  separali  |iaragr.  que- 
ste due  significazioni  dell'agg.  Affannevole.) 

AFFANNO.  Sost.  ui.  Ambascia,  Afflizio- 
ne, Fatica  affannosa,  ec. 

Ao/./tL»t  — Di  questa  voce  troviamo  indicale 
parecclùe  origiui.  Qual  ne  sarà  la  vera?...  Il 
dilettante  del  celtico  s'imagina  di  vederla  nella 
voce  Afa  od  Aff,  significante  Bocca;  ovvero 
in  Af,  che  vale  Ardore  per  qualche  cosa;  o 
pure  in  Afar,  corrispondente  per  T appunto 
ad  Ambascia,  Tristezza;  o in  altre  parole  an- 
cora : poiché  il  celtico  ha  sempre  assai  modi 
con  che  trar  d'impacdo  gli  etimologisti.  — U 
Denina  lo  tiene  per  vocabolo  recato  in  Ispa- 
gna  dagli  Arabi  ; onde  egli  dice  che  dall'  ara- 
beaco  Afan  o Ufan  gli  Spagnuoli  fonnarono 
Afan,  cb'essi  adoperano  io  forse  tutte  le  stesse 
accezioni  che  da  noi  ai  adopera  lo  Affanno; 
ed  aggiunge  che  i Francesi,  levala  dallo  Afan 
spagnolesco  U lettera  f,  e supplitavi  l'asp- 
rantc  h,  ne  fecero  la  voce  Ahan,  altrìbueodole 
i n>edesiiDÌ  valori  dell' .«{/ini  e àéìf  Affanno. 
E forse  egli  dice  il  vero.  Ma  polrebb'  esKre 
ancora  (ed  io  quasi  non  ne  dubito)  che  lo 
Alusn  de'  Francesi  uscisse  immediatameute 
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fini  tctIk)  Àiumo,  ns  della  bassa  lallnilà,  e che 
c.  manifosta  comizionc  del  buon  lai.  Anhelo, 
/u,o  fors’ anche  di  Ilnlotas.  Col  Denina  s'ao 
corda  eziandio  il  Muratori;  se  non  che  le  voci 
arabiche,  secondo  lui,  gcniirici  AttW AjJìnnnOt 
sarebbero  A(fa,  siguiiicaiite  ii>  lat.  tmiebUt  od 
UJ'/ant^ieneTAfnìc  di  <‘hi''si  lamenta:  c tali 
voci  hanno  il  pregio,  noti  ch'altro,  d’essere 
scritte  con  la /*doppia  al  pari  dell’ di 
nostra  lingua.  Io  però  ne*  mici  viaggi  fanta- 
stici per  r.Vrabia (giacché  di  là  sì  vuole  ad 
ogni  patto  farci  venire  lo.-^//Ìm/m)  in’ abhattci 
im  tratto  in  un  certo  Afat,c\\e  tanto  sopando, 
quanto  infortunio,  *SVc«/«rn,  Male,  par  pro- 
prio nato  |>er  creare  V Affanno.  Ma  l’ illustre 
Uavnonard,  viaggiando  ancor  egli  per  l'A- 
labiu  alla  mia  maniera,  dice:  uS’io  a^'essi  a 
imlicnr  C etimolof^la  della  voce  A fan  , adope^ 
fata  innanzi  al  mille  da'  Trovatori,  mi  pa/‘- 
ì'eblfv  di  poterla  dedurre  didi’  arabico  Ana 
{Fatica,  Molestia) , il  cui  primo  \ fortemente 
aspirato  venne  a sonat'e  Af;  d’onde  TAfnii 
de’  Piavenzali  e def»li  Spn^nuoli , /’ Alàm  de* 
Catalani,  /’Afiino  de*  Portoghesi,  e /’Aflaimo 
che  si  sente  in  Italia,  n ^la  il  fatto  c che  l'A- 
cademia  spagnuola  non  si  professa  debìtrirc 
del  suo  A fan  agli  Arabi;  anzi  pare  che  lo  si 
tenga  per  nato  in  casa  sua.  Finahiienie  cì  ha 
di  quelli , mi  piace  riconoscere  lo  Affanno 
per  liglinolo  dciry‘//h.  Se  cosi  fosse,  coloro 
avrchl>erÌo  iinhaslmdilo,  scrivendolo  con  la 
/*  rachloppiata.  Ma  ponevi  tu  mente,  genld 
Lettore,  a <^ìe\VAftino  de’  Portoghesi  testé 
ricordato?...  AJiino , strettissimo  pa- 

rente dell’^«/i  de'  Provenzali  e degli  Spa- 
gnuoli , per  mio  avviso,  saK'bl>e  ottima  voce 
d'accattare  a nnslr’uopo,  a line  d'esprimere 
Fj)etto  dell’afa,  che  la  Cnis.  c (iomp. 
tengono  per  certo  essere  espresso  dalla  voce 
AX<^  medesima.  V'edi  in  essa  ipianta  proprietà 
e quanto  sentimento!  l..a  c.*igionc,  signilicala 
dalla  voce  Afaj  c rcflelto  d.aU’ intera  paro- 
la, la  qpaltf,  per  essere  lulla  rom|>osla  di  let- 
tere scempie,  dipìnge  a muruviglìn  la  delio- 
iezza  e spossatezza  di  chi  c afato.  Effetto 
dell’ afa.  Lo  essere  afato,  non  potrelibe  es- 
sere a gran  pezza  così  bme  arrcmiato  da  Af 
fanno,  le  cui  doppie  consonanti  svegliano  sii- 
liilo  una  cotale  idi^a  di  forza,  di  violenza, 
d'asprezza,  incompatibile  col  languore  dì  rbi 
sì  trova  molestato  dall'afa.  Venga  su  qualche 
scrittore  che  abbia  tanta  autorità,  quanta  ne 
ebbero  in  questi  ultimi  tempi  un  Allieri,  un 
Panni,  un  Monti;  si  valga  egli,  a proposito, 
della  voce  Afdno,  c tutta  Italia  la  ripeterà 
aiibitainentc,  senza  aspettare  che  a quel  |k>- 
polo,  sid  cui  mercato  vorrebbero  pone  taluni 
roL.  /. 
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il  monopolio  della  favella,  passi  per  la  fantasia 
di  crearla.  Tal  sorte,  per  via  d’es. , già  cblic 
la  voce  Etichetta,  che  il  M.igaloili  recò  il  pri- 
mo di  Spagna  in  Italia;  né  il  Magalotti,  se  pur 
non  tn’iuganno,  era  un  popolo. 

Siist.  f.  llokna  cheePogni 
cosa  piglia  soverchia  briga.  (Manca  l’es.  nel- 
l’Albert-) “ Mona  Cosófftola;  nome  usalo  per 
Intendere  una  donna  faccendiern,  afTannona  , 
o sudatora.  ^/<>>.  NoL  Malm.  e.  t,  p.  4<>5  , 
col.  1. 

AI•’^'A^TOCCIÀIU•:.  Ver)..  »ti.  T.  d’.lgri- 
col.  Legar  tutti  insieme  a guisa  di  fantoccio  i 
tralci  d'nnn  vite  o i ramuscelli  d' un  piccolo 
a/òcro.  (Manca  Tcs.  nell’Albert.) — Convieii  ri- 
veliere  le  viti  (U  tanto  in  tanto  per  rilegarne  t 
tralci  che  sì  fdssero  sciolti...,  avvertendo  dì 
non  affantocciarli,  ma  di  lasciarli  andare  dove 
c come  vogliona  Paolet.  Op.  agr.  q,  — 
Lastr.  Agric.  u,  63. 

AFFAUK.  Sust.  m.  Il  soggetto  di  quel  ché 
si  fu  o s'è  fatto  o c da  farsi.  Faccenda,  AV- 
gozio.  Impresa.  {V.S.  di  pool. )— Fra  la  geiilf* 
intenta  A Farli,  a la  coltura,  a i maritaggi. 
Ad  ogni  air.irc;  ed  io  lor  ministrava  I-^eggi  o 
ragioni,  c farea  lempj  c strade.  Par.  Fn.  I.  3, 
e.  ^3i).  Cosi  fermo  Fallar,  .vi  dipaiiiru.  Moni. 
II.  l.  1 , e.  “o\.  Ma  l’alto  aliar  non  è compiu- 
to, e a noi  'i'ocra  il  ronilurlo,  re.  !d.  ih.  /.  4* 
e.  !2o.  Intorno  all' alte  imira  (-adono  combat- 
tendo i cittadini,  E tanta  strage  e tanto  alTar 
di  guerra  Per  le  solo  s’  acceudt.  !d,  ib.  /.  6, 
e.  419. 

1.  Per  Importanza,  Rilievo,  c simili*  * 
Di  si  gravoso  alfar,  dì  sì  gran  mole,  Fn  il  dar 
principio  alta  romana  gente.  Car.  Fn.  l.  1 , 
I'.  .'li).  (Test.  lai.  « Tanttr  molis  crai  nima- 
nam  condere  gentem.n  Tradnz.  dclFAllieri  : 
« Oh  quanta  impresa  Era  il  dar  base  alla  ro- 
mana  gente!  n.^Dar  base  ha  qui  troppo  ilei 
prosaico.^  Trad.  del  Roodi:  « Tanto  le  menti 
Occuftò  degli  Dei  Polio  pensiero  Di  dar  prin- 
cipio alla  romana  gente,  n )Ieglio  di  tutti  il 
nostro  .Arici  : « Di  cotanta  Mole  fu  a i fiumi 
il  dar  principio  a Roma,  n)  In  rosa  a (*inno 
Dalle  carezze  ancor  chi  m'assornra?  (ib'ella 
più  neghittosa  e nien  atroce  In  un  caso  non 
ha  di  tanto  aliare.  !d.  ib.  l.  1,1*.  1091.  (Test, 
lai....  Itaut  tanto  cessnbit  cardtne  rtrum. 
Il  cardine  delle  cose  è qui  lN:lUssimo  iras- 
lato  ; piTcbé  la  dimora  d’  Enifa  presso  Di- 
doDC  può  coDsidiTarsi  come  il  cardine  sopra 
cui  si  volgerà  tutta  la  fnliim  sorte  di  lui.  Ondo 
si  vede  elio  quanto  più  nobile  e (>oelira  è Fes- 
pressione  del  poeta  latino,  altrellantu  è luissa  e 
prosaica  quella  del  traduttore  italiano.  Né  FAI- 
liei'i  o il  Bolidi  o FArici  sepper  fate  di  meglio.) 

5i 
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It.  PtKiioXA  DI  MiL  &rrARK.  Pfriorui  ài 

iHnht  taccia.  Frane.  Mam*ais  sujct.  — Ne  ven- 
m*  preso  An<lr»^a  di  Mess.  Piero  de’ Pazzi  e M 
Pri^li.niiit).  rngnotio  dì  r:isa»  uomo  di  mal  and- 
rò. .Vo/r/.  A.  Cron.  in  DeUt.  Eruà.  tos.  i9« 
I ^5. 

(II.  Uomo  di  piccoi.o  ArrAav.  Per  Uomo 
ài  basirt  cnnflizinne.  (II  V’oe.  noia  il  *uo  con» 
li  di  lo.  che  è Como  d'alto  o di  grande  affare.) 

(filivi  si  trova  molle  pietre  preziose.  Olì  uo- 
mini sono  di  piccolo  alTare,  c huvvl  di  molte 
maniere  di  g^MÌ.  .Vorr.  Poi.  f'^ing.  /vr.  i , 
V.  i8^  ft.  'ìG.  (Il  Villani  disse  in  questo  senso 
Como  di  basso  affare.  E nelle  Sente»,  rnnr.  i, 
p.  'i8,  leggiamo  : ijurgli  è nomo  ài 
grande  affare^  che  osa  caseUivuenta  ài  terra, 
co  ne Jhssono  à'aigento;e  quegli  non  c ài  mi- 
nore, c>\e  u^a  vaselìamcnta  d' argento,  come 
possono  ài  terra,  'rosi.  lai.  .Magnus  àie  eyt, 
qm  firtHibas  sic  ntitur,  quemadmodum 
tn;  ne.c  àie  minor  est,  qui  sic  argento  ntitur, 
quemadmodum  /ictilibus.) 

.AFFARSI.  Verb.  intransit.  pronomin. 

Per  àdattarsi.  Investir  bene.  -•  Sei  pa’ 
ipnja)  di  scarpe...  si  proverà  un  galante  in- 
namorato rlw  si  diletta  di  calzare  strelto  e pil- 
lilo, avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che  s’ aflac- 
riano  al  suo  pìctlc.  AUegr.  qS  eàiz»  Crus.,  ^.5 
ràrz.  Amstcrà. 

«.AFFASCINARE.  Far  fascio.  — Frane, 
u Sitccfi.  nov.  1 46.  Io  voglio  che  noi  spariamo 
•»  !>ene  cpiel  porco  grande,  c mettervi  dentro 
**  fpiel  piccolo;  e poi  rafl'uscincrcino  con  qiie- 
sio  alloro.  » Ctti\vcÀ,  ec.,  ec. 

«5.  Per  Ammaliare.  — Fr.  darà.  Preà. 
»Qii(dIc  fi'tnine  che  sogliono  altuscinaru  le 
M |>ovcre  creature.  » Chuscà,  ec.,  er. 

Otxn«£iifiw.  — Lo  Affascinare  del  tema  (dato 
i he  la  voce  sia  .sincera)  è manifesto  die  viene 
da  Fascina,  Pìccolo  fascetio  di  legno  minute. 
Kd  b riianifeslo  altresì  che  lo  Affascinare  del 
paragraf.  non  ha  da  far  nulla  con  le  fascine, 
V che  è tolto  di  peso  dal  lai.  Fascinare,  for- 
malo Ha  Fascinumd,  signifirmito  MaUay  Affai- 
turamentn,  Oiinque  è nuinìfesto  ancora,  do- 
versi Irar  fuori  questo  secondo  Affascinare  in 
un  nrt.  separato,  non  mica  in  un  pnragr.  de- 
petidcnle  <lal  primo.  — Lasciando  ora  star  que- 
sto, a ine  non  sembra  che  il  verbo  Affascinare 
ilei  tema  equivalga  nel  riferito  es.  del  Sac- 
ebelti  a FiU- fascio;  ma  reno  |>er  credere  che 
.signilidii  Legare  a modo  ài  fascina;  e Pag» 
gimiiH  dì  sro/i  questo  alloro^  me  ne  rende 
persuaso;  giacché  un  jiorro  grande,  iiiessòvì 
dentni  un  ^Kireo  piccolo,  non  diventa  per  mez- 
zo deHailoro  un  fascio;  ms  si  lieno  per  mezzo 
dell  alloro  può  esser  legalo  al  modo  che  si  le- 
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I gallo  le  fascine.  Cosi  dìcìsmo  Affastellare  per 
Legare  a modo  di  fastello  o a mo<lo  che  si 
legano  t fastelli.  (V'.  in  AFFASTELLÀ'PO  , 
p.irllc.,  l’cs.).  Ma  non  polrchh’csscrc  p«*r  av- 
ventura che  magagoaU  fosse  la  stampa,  e die, 
in  vere  di  affascineremo,  s’avesse  a leggere 
affasveremo,  allrihucndovi  Ì1  valor  di  Fascia* 
re?  Si,  potrehh’essere;  ma  senza  il  lestimoniu 
dc'irauldgrafo  o di  buone  copie  che  così  leg- 
gano , non  può  questo  dubbio  esser  chiarito, 
benché  renda  molto  so.spetta  la  lezione  vul- 
gata. 3 Si  noli  che  il  Voc.  di  Ver.  cita  la 
nov.  1^0  in  vece  della  noo.  i4lt>  come  hll 
corrctlainenle  la  Crus.;  e ciò  si  noti,  |>erchè 
l'error  mede.sirno  trascorse  di  quivi  nel  Dìz. 
«li  Boi.,  c da  qiir.sto  in  quel  di  Pad. 

- affascinato.  Parlic.  di  Affascinare 
dal  lai.  Fascino*as.  Ammaliato,  ec.^'Tc\i\*\ 
r ch«*  sono  Queste  inalizìe?  Ad  alcun*  altra 
forse  l)i  Me<ìnin  o di  Frìgia  alta  cittadc  Vuoi 
tu  oomktrmì  {disse  Elena  a Cenere)  alHisci- 
naia  in  braccio  D'alcim  altro  tuo  caro?  Moni. 
II.  A r»,  i».  5‘ìQ. 

affastellato.  Partic.  dì  Affastellare. 
Legato  a guisa  di  fastello , I.,egalo  in  modo 
da  farne  un  fastello.^  Era  appena  passala  U 
mezza  none,  che  i cacciatori  dai  più  vicini  al- 
inggiamenti  già  erano  comparsi  al  molino  della 
Mandria,  ed  appiccato  il  fuoco  alta  stipa  alfa- 
sleilata  nella  villa,  ove  principia  la  caccia,  da- 
vano segno  della  loro  sollecitudine,  int«H*no  ad 
esso  fueendo  allegrezza,  e seguivano  dr  man- 
tenerlo acceso.  Dat.  Giul.  Disf.  83. 

«AFFATA MENTO.  V.  A.  forse  Afiita* 
Cimento,  Ajffazzonaniento.  — Cavale.  Frutt. 
»♦  ling.  cap.  1 5.  E fpiinri  è quello  che  si  vede 
» eontinuamente,  cioè  aUatamenlo  di  ineretri- 
n ci,  abito  di  Imifnni,  ec.  » CnuscJ.  s«Qucsto 
M luogo  é trailo  dalla  edizione  del  Cavalca 
M futin  in  Roma  Ij54>  dove  Icggesi  Ajfaita* 
omento.  Bensì  Affatamenio  Icggesi  nel  Trai* 
» tnio  di  Fr.  Cavalca  iplitolato  Specchio  de* 
n peccati y .Ms.  presso  Fai).  Canonici,  dove  nel 
«cap,  I Icggesi,  re.,  cc.  « P'oc.  di  l'er. 

OsvnwtMa/.  — I>i  questa  cara  postilla  all’ art. 
della  CnM.  dobbiamo  esser  mollo  riconoscenti 
ni  tanto  dal  P.  Cesari  celebrato  P.  Lombardi. 
Ed  egli  solo  polca  risolulameiiteaflfermare  che 
il  passo  di  Fra  Cavalca  -allegalo  dalla  Crus.  è 
trailo  dalFedizione  romana  del  1754»  giarebè 
ad  ogni  altro  non  sarebbe  giammai  hasltio 
il  coraggio  né  pur  di  pensare  che  la  Crus. , 
l’ultima  edizione  del  cui  Vocab.  finì  d’uscire 
Fan.  1758,  avesse  potuto  citare  un’opera  im- 
pressa del  1754»  cioè  16  anni  da  poi.  La  Crus. 
dunque  (cd  ella  stessa  lo  dice  nella  TVre.  delle 
abb/'tviature)  per  gli  spogli  de*  Frutti  della 
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ftngtttf  «I  v^Iftu  (1*  un  Mj.  poficdiilo  iljl 
Rodi;  i-d  è verùiiiulu  che  «opra  quello  o »o- 
pr«  «Icuiio  ricopiato  da  CMo,  o tratto  dal  iiie- 
drainiri  caeiiiplare  oud'  e’  Tu  tolto , sia  stata 
condotta  la  stampa  lìorentiiia,  sriiza  indicazio- 
ne d’anno  c di  Stampatore,  giudicata  scorret- 
tissima da  Mons.  Itollari,  odia  rpialc  si  legge 
per  appunto  lo  Affalamcnto  ricevuto  dalla 
Crusca.  .Va  l'edizione  procurala  dal  suddetto 
3Ioiis.  Bottari,  che  é la  romana  del  i (cioè 
<iuclla  si  upportunameiitc  citata  dal  l’.  laom- 
bardi , celebrato  dal  R.  Cesari , come  atlope- 
rata  dalla'  Cms.  tant’  anni  addietro)  legge  af~ 
fnitamento.  E cosi  con  hiion  senno  sus|>ettava 
la  Cms.  medesima  che  legger  si  dovesse,  hen- 
chè  poi  fuor  di  senno  leggesse  afjatamenlo. 
yè  già  v’è  risico  d'errare  in  cotesto  affaita- 
mento  ammesso  nell 'edizione  di  Vons.  Ùoltari; 
poiché  lo  AJfaitare  c tutti  i suoi  derivativi 
erano  voci  frequentatissime  dagli  antichi,  i 
quali  accattate  raveano  da’  IVaneesi  (Afailer, 
Afaitement,  cc.);  e giusto  il  Cavalca  n'era  te- 
nero al  maggior  segno , si  spesso  le  adopera. 
Ma  i codici,  ne’  quali  si  trova  in  ipiella  vece 
AJfatatncnto  e AJJatato,  furono  cojiiati  per 
avventura  in  tempi  che  già  <|uellc  voci  cade- 
vano in  diiucntiranza;  sicché  gli  amanuensi, 
l>er  non  le  conoscere,  e quindi  reputandole 
scorrctic  f VI  so.Htitiiiroiio  cJi  proprio  Arbitrio 
lo  AJfalamtnto  e lo  Affatalo  , vo<-i  più  umi- 
che al  loro  orecchio,  tua  nemiche  del  conce-ito 
ch'elle  aveano  a signilìcarc.  I.«aondc  non  è d;* 
pigliar  maraviglia  che  gli  Agitamenti,  e gli 
Affatati  si  sieno  puro  ininisi  nel  Trnltalu  ma* 
noscritt»  di  F.  Cavutea  iiitìtolalu  Specdiìo  de‘ 
peccati,  gili  posseduto  dall' ab.  Canonici,  cd 
■llcgalo  dal  P.  Istfinibardi.  .Ma  si  Iienc  reca  stu- 
pore il  ve<Icre  che  tali  spropositi  sieno  stali 
raccolti  a chius 'occhi  d.il  rbiariss.  sig.  Fran- 
cesco del  Furia , Acarlemico  resistente  della 
Crus.,  editore  dciransidctlo  Specchio  de' pec- 
cuti,  accompagnato  da  una  sua  Freruziouc 
srrilta  con  un  sartore  di  lingua  e i.-oii  ini  gar- 
bo dì  stilo,  clic  sventurato  quel  L/otiibardo  il 
quale  SI  fosse  lasciato  ire  a dar  fuori  una  sì* 
inile  cosa!  Oh  se  mi  bastasse  il  tempo,  e non 
temessi  «li  troppo  nojan?  il  gentil  mio  Lettore, 
vorrei  spassarmi  a dislidare  il  prefato  Editore 
dello  Specchio  de*  peccati;  c I anni  s combat- 
terlo io  le  torre!  dalla  medesima  sua  J'acota 
delie  varie  ieuoni,  ^!a  che?  gli  Affalamenli 

* Affatati  già  senza  ferir  colpo  son  quivi 
distesi  si  suolo. 

M A.FFATAI’PIAIIE.  Adoppiare,  AJfasci~ 

• nare.  — frane.  Saevh.  nov.  log.  E come 
n s audace  la  cosa,  alfatappÌAto  o auppialo 
»the  fosse,  giammai  uou  si  ricordò  uè  di 
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*»«(ucfcia  bolle,  nè  del  vino,  m Crvxc.4,  oc.,  ec. 

*^**'«*-'«-  - Che  ueir  addotto  e*.  Affatap. 
piare  non  piusa  valer  In  stesso  di  Adoppuur. 
cioè  (il  Dm-  l'oppio,  ognuno,  da’  rioslri  Vot  a- 
bolai'isii  in  fuori,  lo  vede  a diiilinra;  giac- 
cbè  Franco  ^incclicui,  avendo  iiios$4t  dtili- 
bio  che  colui  fosse  anppiaio  o adoppiato , 
cioè  die  avesse  preso  l’oppio,  moii  volle  di 
certo  i.'.spriiiit.Tc  il  nirtlcsinio  coiiccilo  |h.t 
mezzo  d un  altro  voc:iÌK»to.  .\Ia  m*  lamj)èH.o 
mi  pare  clic  al  licito  verbo  si  possa  aUrdiinr 
la  siguilicaziuiiu  di  AjfaAcinaee,  sì  |ieielié  la 
clausola  non  (Mitrebbe  ricevere  una  tale  idea 
se  non  a strillo,  c si  maggioniienic  per  non 
si  trovare  ni  esso  gli  cteineiilì  da  farne  uscii  « 
una  signilìcaziouc  sì  falla,  lo  diim|||c  iirìnia- 
giiio  che  Ajfatoppiare  sia  voce  iialuralincitle 
fonnala  da  fatappio,  E fatappio  che  cosa  è? 
Egli  è il  nome  d un  uccello,  come  insegna  l.i 
Crus.  medesima , accennalo  da  Luigi  Folcì, 
ma  jK»co  nolo.  Aoiidiiiicno,  aiicorcbc  non  soF» 
(M)c’o  noto,  ma  igtiulu  a latto  ci  sia  l'essere 
suo,  possiamo  con  sicurezza  argomeulariie  la 
virtù,  die  è d’essere  balordo  e minchione, 
cornee  miiidiionc  e balordo  lo  aline* n e<|  i| 
barbagianni.  E un  tale  argoinctilo  lo  linam-i 
da' seguenti  es.,  ne’ quali  fatappio  è usalo 
per  metafora,  ofehi  più  era  caduto  alle  sue 
teli  per  li  tempi  passati,  più  di  miovo  vi  c«- 
dea,  e guad4ifr,tò  co'futappi  in  pochi  dì  ah 
ch'egli  aveva  in  Lombardia  messo  al  di  sotto 
(Sacebett.  uov.  tìy).  Ma  che  fatappio  fa  tpà 
aggirando  (Aiiilir,  Bernar.  5,  La  Crus. 
allega  «piesli  due  passi,  faceudovì  pr«xe4ti*t 
la  dieliiarazioue  = ««Talora  si  dice  FsTArno  a 
tomo  corribo,  o simili  = ».  Ora  gli  uomini 
corribi,  cioè,  non  leziosameulo  pi  ominciand<i, 
corrivi,  idest  credemoni,  sono  appunto  que* 
minchioni  e halot-di  testé  ricordati , c che  al- 
locchi o barbagianni  si  dicono  eziaiutiu  per 
la  medesima  Ugura  di  simililudine.  E balordi 
e mindiioui  e barbaginnui  cd  allocclii  erano 
que’  Fiorentini  che  il  Fassera  tirava  alle  sue 
reti  col  giuoco  della  glieriinnella.  E p^riiiienle 
1 Ambra  voleva  ìnteiidiTc  d’un  balordo,  d'un 
initieliione,  e,  più  dipiutivameute,  d’un  al- 
locco, d un  barbagianni,  «xni  dire  Che  fatnp- 
pio  va  ipiì  aggirando?  Nè  |>er  fermo  dir  voli* 
e Che  corribo  va  qui  aggirando? come  si 
pensava  la  Crus.j  poielié  V essere  conU/o  , 
cioè  corrivo t cioè  credenzone,  uou  è qualità 
che  si  iiiunifesti  neU'  altrui  aspt-llu;  laddove 
V essere  paragonabile  ad  un  allocco  , ad  un 
barba f^iiuuii,  ad  un  fatappio,  o ad  altro  ani- 
male, si  accusa  ds  sè  jtel  reggimento  dells 
persona,  nella  jiorlatura  degli  abili , nella  fisn- 
nonna.  E lo  sles»o  .\mbra,  volendo  csprlim-i  a 
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altrove  il  medesimo  concetto , ora  si  serve 
precisamente  della  voce  Allocco^  ed  ora  di 
/{arhafrianni  j tantocl>ù  si  pare  che  Barba- 
pianili.  Allocco,  l''atappio,  nel  suo  linguaggio 
ligiiralo,  erano  presi  per  sinonimi.  Se  dun- 
f|ue  l'alappiOj  liguratamciUe  parhmdo,  vie- 
ne a dii  e Balordo  e Minchione , ne  siegue  o 
filo  che  Essere  affatappiato  dee  tanto  vale- 
re , quanto  Essere  ridotto  a siiniplianza  del- 
V uccello  chiamato  Eatappio,  cioè  Essere  im- 
balordito , imrninchionito.  E questo  sigiiif. 
s'adatta  il  meglio  del  mondo  a colui  che  narra 
il  Sacchetti  come  si  fos.se  dimenticato  di  quel- 
la sua  botte  di  finissimo  vino  vermiglio  ch’e- 
gli nveà  la.sciato  in  guardia  alla  moglie,  e con 
cui  la  moglie  aveva  a jioco  a poco  rimessa  ad- 
dosso la  vita  ad  un  huon  h'rale.  Addio  dun- 
que allo  Adoppiare  eil  allo  Affascinare  so- 
gnati dalla  Crus.  e Comp.,  ne.ssuno  eccettualo 
inlino  ad  oggi  if)  di  luglio  del  i S.ìp. 

AFFA'rAl’PIÀTO.  Farlic.  di  Aff'alappiare. 

§.  I.  Fssenr.  affatappiato. 'Figuratamente, 
per  Esser  diventato  simile  ad  un  Jutappio, 
cioè  Esser  diventato  un  balordo,  un  minchio- 
ne. - V.  in  AFFATAPPIAUE,  verino,  l’Os- 
scrvazione  e l’esempio. 

§.  II.  Figuralam.  si  disse  in  signif.  di  Di- 
venuto balordo,  stupido  , insensato,  ec. , per 
capione  di  grave  morboj  Ammorbato,  Ap- 
pestato. — Ninno  o pochi  voleano  inlrare  in 
casa  dove  alcuno  fosse  malato;  ma  ancora 
non  voleano  ricettare  di  quelli  che  sani  uscis- 
sero della  casa  del  malato,  e diceano  : Egli  è 
affatappiato,  non  gli  parlare;  dicendo:  E’  l’ha, 
perocché  in  casa  sua  è il  gavdcciolo;  c chiama- 
vano quello  iniìato  il  gavòcciolo.  Matx'hion.  di 
Coppo,  Ist.  fior.  V.  in  Deliz.  Erud.  tos. 
t.  I j,  p.  1 38.  (Se  alcuno  trar  volesse  eia  questo 
passo  una  testimonianza  del  valore  di  Amma- 
liato, A ff ascinato  , attribuito  da’  Cruschi'adi 
alla  presente  voce,  egli  s’ ingannerebbe  ; poi- 
ché in  tulio  il  lungo  capitolo  dove  si  descrive 
la  mortalitìi  che  disertò  Firenze  l’an.  1 44^}Hon 
è pur  fiato  di  credenza  che  ave.sse  il  popolo  ne- 
gli iiminaliamenti  : .si  fatta  cretlenza  dovea  più 
lardi  svergognar  la  progressiva  civiltà.) 

AFFATAllE.  Veri),  alt.  Rendere  fatato j 
che  più  communenienle  si  dice  (f  Vo- 

cali. registrano  il  solo  parile.  AJfatato,  di- 
menticandosi di  trar  fuori  parimente  il  verlK) 
suo  genitore.  Questo  verbo  è usalo  dagli  Are- 
tini, i quali  però  scrivono  Afatare  con  la  f 
semplice,  non  essendo  amici  del  raddoppiar 
le  consonanti.)»  S’i’  potessi  trover  una  ’ndovi- 
na  Che  iii’afalasse  {affatasse)  dal  chepo(fapo) 
alle  piante;  Che  in’afatassc  la  carne  e la  pel- 
le, ec.  Cecco  del  Pulito  cil.dal  Ked.  P^oc.  arci. 


A F F - A F F 

AFFATICARE  o AFFATIGÀRE  (rimo 
da  Fatica,  l’altro  da  Fatigaj  ché  in  ambe  le 
maniere  si  trova  scritta  questa  voce  co’  suoi 
derivati.  V.  nel  tema  di  FATICA).  Dar  fati- 
ca, Impor fatica.  Stancare:  e si  dice  non  che 
del  corpo,  ma  dello  spirito;  non  che  nel  pro- 
jirio,  ma  nel  figuralo.  Lat.  Eatigare.  V,  gli  es. 
di  Affaticare  ne’  Vocab.  Per  F es.  di  Affati- 
gare,  V.  in  AFFATICATO,  partic. 

I.  Figuralam.  per  Agitar  fortemente. 
(bella  espressione,  perchè  dall'essere  forte- 
mente agitato  si  produce  fatica  e stanchezza.) 
— Ijo  maggior  corno  della  fiamma  antica  Co- 
minciò a crollarsi  mormorando  Pur  come 
(|uella  cui  vento  affatica.  Dant.  Inf.  26,  87. 
(La  Crus.  e Comp.  allegano  questo  cs.  nel  te- 
ma di  AFFA  I’IC.ARE  spiegato  per  Imporre 
fatica.  — L’Alberti  lo  riferisce  in  un  paragr. 
di.stinlo,  la  cui  proposta  è ^ a Anche  si  dice 
delle  cose  inanimate  « =;  ma  vi  adduce  pure 
un  altro  es.  tratto  dal  Corbaccio,  il  quale  non 
fa  a proposito , per  esserne  falsa  la  lezione.  Il 

р. asso,  qual  si  reca  da  esso,  è tale  : « Incomin- 
cia, senza  restar  mai,  affaticare  una  dolente 
fdza  di  paternostri  »>;  mentre  che  la  lezione 
genuina  ccjuesta:  » Incomincia,  senza  ristar 
mai,  a faticare  una  dolente  fdza  di  paterno- 
stri.» Cosi  l'ediz.  fior,  che  per  noi  si  cita,  a 

с.  'i3'j(;  e cosi  pure  la  Crus.  in  PATERNO- 
STRO, §.  I.) 

§.  II.  Per  P'olgere  e mescere  agitando;  che 
pur  si  direbbe  nel  seg.  es.  Eseivitare.  L>t. 
Exercere.  — Anche  la  Speme,  Ultima  Dea, 
fugge  i sepolcri , e Involvc  Tutte  Cose  l’oblio 
nella  sua  notte;  E una  forza  operosa  le  allà- 
lica  Di  moto  in  molo.  Fosc.  Sepol.  v.  19* 

§.  III.  Affaticare  UNO  che  faccia  una  cosa. 
Per  Dargli  l’incommodo,  il  disagio,  la  briga, 
e simili,  di  farla.  - Essendo  voi  Lucchese  c 
mercante,  ho  fallo  pensiero  di  levare  i drappi 
che  m'occorrerauno,  da  voi  ; e non  ne  avendo 
voi,  v’affaticherò  che  in’iudirizziate  dove  lussi 
ben  servilo.  Ambr.  Furi.  a.  4j 
coni.  fior.  5,  68. 

§.  IV.  Affaticare  uno  con  le  surrLicoE,  0 
simile.  Vale  Richiederlo  incessantemente  di 
checche  sia.  Instare  presso  alcuno  con  le  ri- 
chieste c le  preghiere.  (Il  che  in  ellètto  slauw 
Oli  affatica  la  persona  richiesta  di  cilecche  sw 
o pregala.)  — Questo  è quel  dono,  pC*" 
nere  il  quale  hanno  i Sauti  affaticato  il  Ciclo 
con  tante  suppliche.  Segner.  Man.  Api"- 
§.  i,p.  119,  00/.  u,ediz.  mil.  (Questo  cs.  si 
allega  dal  Voc.  di  Ver.  e da’  suoi  copiatori  a 
confermazioue  di  Affaticare  uno  per  Agg'"^' 
vario  e richiederlo  di  checche  sia.  Come  c en- 
tra qui  lo  Aggruvare'f  E se  ìAV 


AFF  - AFF 

togliam  via  la  circostanza  di  con  U suppliche» 

0 simile,  come  potrei)!)*  egli  esprimere  quelle 
cose  ehc  dice  il  Voc.  di  Ver.,  e elio  ripetono 

1 suoi  copiatori?  Del  resto  il  Segticri  nel  luogo 
testé  citato  imitò  quel  nolo  passo  d*  Orazio  = 
•*Pf'Cce  qua  Jatigent  P'irgiries  saticUe  minus 
nuihentem  carmina  k'estam.  » ~ aiiclie  in 
FATICATO,  partic.,  il  I.) 

V.  A guisa  d'iiilrausit.  assol.  per  Durar 
fatica.  (Fs.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • Oli  cie^ 
dii!  il  tanto  afl'alicar  die  giova?  Tutti  tornate 
alla  gran  madre  antica,  E ’l  nome  vostro  appe* 
Ila  ai  ritrova.  Ptlr.  Tr.  Mori.  cap.  i,  terz.So. 
(Assai  l>ello  è questo  ea.,  anche  |>er  esservi  usa* 
to  il  verbo  AJJaticai'r  per  Affaticarci  a modo 
ili  SIISI.  1/egregio  Foslil.  Diz.  di  Boi.  fu  Ìl  pri- 
mo che  lo  additò  perchè  fosse  allegato  insie- 
me con  quello  prodotto  dal  Voc*  di  Ver.  M.i 
la  j>ad.  Miu.  non  volle  a questa  velia  cou- 
Irarrc  ubiigazioui  con  esso.) 

VI.  ArrsTiCARSi  m checche  sm.  Modo 
dlitt.,  e vale  A faticarsi  nell'  opra  tli  con.se- 
giuria.  * Maravigliusameiite  avrà  tutte  queste 
cose,  non  curandone,  e nou  airatieauduscne. 
Coll.  ab.  I.s.  65.  ( 11  lut.  ha  ; netpte  curai  tic 
eis,  ncque  laborat  in  ipsis.) 

Jj.  VII.  Afcaticassi.  Verb.  procace.  ArfATi- 
CARSI  Acceso  vsk  cosk.Prucaixiarselao  Acqui- 
starsela con  fatica.  (Il  Huccllai  disse  anaioga- 
iiieote:  «A'  dei  sudati  cibi  ^'utnìno  i loro  af- 
fatu:ati  corpi,  n Cioè,  i cibi  procacciatisi  con 
stulore).  — Con  questo  virtuoso  putto,  ilteo 
Che  alo  con  lui,  come  dire  a cretlenza;  Man- 
gio il  suo  pane,  e non  me  rall'atico.  Beni,  Him. 
buri,  1,  qS. 

AFFATICATO  o AFFATICATO.  Partic. 
di  Affaticare  o di  Ajfatigare. 

S*  L Essere  AffAXiCATo  o ArrATiCATO.  Per 
Essere  stanco  dalla  fatica^  Essere  stracco  per 
fatica.m,you  ti  venga  pciisier  di  farmi  oltrag- 
gio; Che,  p<*r  lo  vero  Dio , eh*  io  ti  deserto  .* 
i>on  pure  allàtigalo  da  vantaggio;  Ajutami  più 
tosto,  c n*arai  inerto.  Bern.  Ori.  in.  !v8,  io. 
(V.  altri  C8.  ne’ Vocab.  in  AFFA  TICATO, 
add.  da  Aff  'aticatx.) 

J.  II.  E<l  Essere  ArrATtCATo  da  checcrL  sia. 
Per  Esserne  molestato»  importunato»  cessato. 
• TrRpass,ito  alcun  tempo  nella  casa  de!  ma- 
nto ch'era  morto,  ritornò  (/u  li.  Limiliaua)  in 
elisa  del  padre;  e,  posl.v  sotto  la  signoria  del 
|»adre  (cominciò  a)  essere  alfaticata  c tomieii- 
lala  |H.*r  continue  minacce  del  padre  e de*  fra- 
telli, ec.,  per  cagione  di  doversi  rimariUirc. 
l^egg.  B,  Ltnil.  ly.  (Nello  stampato  manca 
quel  cominciò  a»  da  noi  posto  in  parentesi  ; 
e,  in  vece  di  doversi  rimaritare»  si  legge  di 
doversi  rinutrtku'si.  L'eviilure  ne  fu  d ca- 
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nonico  liomcnico  Morenì , Academico  delia 
Crusca.  ) 

« AFFATICOSISSIMO.  Lo  stesso  che  Af- 
rifaticantissimo.  » CnvscJ  e Cosn*.»  eccetto 
VAlberti. 

Tiotà.  ^ Tutti  (pianti  I \ocal>oIarj,  tranne 
quello  dcll’Alberti , n'gitftrano  questo  aggeli, 
superi.,  c ne  oinetloiio  il  positivo.  Ma  TAl- 
herti , il  più  giudizioso  di  tutti,  pone:  <«  AF- 
tATICOSO.  Add.  fc  il  positivo  di  Aff'atico- 
sissimoi  onde  dee  valer  lo  stesso  che  Affati- 
cantei  tua  Tunu  e l’altro  è disusalo.»  E epiesto 
avvertiiiieiilo  coiivciiia.si  ripetere  da'  suoi  suc- 
cessori ne’  loro  Vocaliolurj;  ovvero,  ed  era 
ancor  meglio,  s'aveva  a trar  fuori  a dirilluia 
il  positivo  AFFATICO.SO. 

AI' FATICÀBE,  Verb.  all.  — V.  AFFA’TI- 
CÀKE. 

AFFATTO,  che  dagli  antichi  si  scrisse  an- 
che disglunlamenle  A F.ATTO,  come  già  si 
Rcecmiò  sotto  l.i  i ulirica  A F A.  Interamente. 
(ICs.  d’agg.)-.\  un  tratto  lult'a  due  iiietlciii- 
mo  mano  in  sulle  nostre  spade,  c non  le  sfo- 
derammo allatto,  ehc  subito  si  mosse  una 
(piantila  d'  uuniiiii  dablieué,  cc.  Ben.  Celi. 
j , 5 1 8. 

§.  Per  afkuto.  Ixicuz.  avverb.  avente  mag- 
gior forza  del  semplice  Affatto.  (La  Cnw.  c 
Comp.  registrano  questa  loeuz.  avverb.  in  iin 
paragr.  subalterno  di  PEU;  la  dichi.'iratio  j>er 
lo  stesso  che  Affatto  s c non  nc  adducono 
esempi.)*  Ijcvanc  il  vino,  c iniUiltalo  nella 
botte  ove  egli  ha  a stare;  c quivi  lasciato  stare 
altre  ventiqiialtr*  ore,  lo  ritornerai  nel  tino 
per  altre  veutiquattr'ore;  c cosi  segui  per  quin- 
dici dì  alternativaii)cmte,c  di  poi  iinl>ottalo  {>er 
affatto,  c Ir‘ìIo.  Soder.  Vit.  i6i.  (I.a  nostra 
cnliziouc,  in  vece  di  per  a ffatto»  e béilo»  hfgge 
per  affatto»  e bello.  Ora,  che  bello  in  ipie- 
sto  luogo  sia  aggett.,  non  |K>ssiaiii  crederlo; 
putrehb’essere  jier  altro  che  bello»  cosi  scritto, 
valesse  il  medesimo  clic  il  beilo  da  noi  sosti- 
tuito; cioè  bévilo»  bevi  quel  vino:  in  (|uclla 
guisa  che , v.  g.,  si  dice  E elio  vello , in  cam- 
bio di  alilo  i'eddo.  Ma  iioo  ci  l'amnieDla 
che  altri  abbiano  usata  uua  tale  uscita  del 
verbo  Bere.  E in  somma  beilo»  ma  cosi  senza 
accento,  hanno  l'edix.  lìor.  del  i6oo  t 17.^4* 
— Circa  al  Per  adatto  diremo  alcun  ebe  ìu 
altra  occasione.) 

AFFATTO  AFFATTISSIMO.  Avverb. 
usato  per  enfasi  in  vece  di  Affatto  Affatto» 
che  così  ripetuto  già  denota  ancor  es.vo  più 
forza  del  semplice  Adatto.  * Né  egli  può  mica 
dolersi  che , in  islamjiandu  la  predetta  sua 
Ccnsura,si  sia  alterata  uè  punto  tiè  poco  di  co- 
me essa  gli  usci  delie  inaui.  Elia  sU  tull'allaUo 
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sifrMtti^s'rrno  come  Tit  scrìtta  da  luì.  Cùtmpaot. 
Pref.iù.  (Sì  liuti  aiictie  l’accompflgnalura  aticur 
più  .*mnienti«liva  di  quel  tutto,) 

AFKATTL’'UAKK.  Vcrb.  ad.,  usnio  talvolta 
in  iiHMln  assoluto.  /'Vtr  malie,  Ammaliare. 

filai.  - Parendo  a me  che  qiu'sta  voce 
«liTÌvar  dovere,  come  realmente  deriva,  da 
Fitta  (Strega,  M.'iliarda,  Incantatrice),  mi  na- 
l'qiie  duldno  che  lo  scrìverla  col  t raddoppialo 
fosse  un  viziarla.  !lla  tlo|>o  avervi  meditato 
s *pr.i  un  tal  poco,  trovai  (o  parmi  d’  aver  tro- 
vato) la  ragione  di  si  fatta  lessigrafi'a.  A mio 
giudizio  ditnipie  Affatturare  ò voce  contrada 
di  AfTutaturai'e  , iiiangiatane,  o fognatane, 
<‘onie  suol  dire  il  Salviiiì , la  lotterà  a intcr- 
MMvssa  fra  i due  tt.  b)  forse  una  tal  ronirazionc 
fu  piuttosto  da  natura,  elle  da  beirarte;  giac- 
cliè  il  [iroferire  Affataturai'e,  Afjataturamen^ 
tu,  Affataturatore f ve.,  è un  all'anno.  Or  vede 
il  l>eliore,  clie  innanzi  di  condannare  le  ma- 
niere correnti  dello  scriver  certe  parole,  io 
iii'ìndiislrio  di  ginslilìrarlc;  e clic  tutte  le  ap- 
prtivo  si  tosto  che  di  giustificarlo  iiù  riesca: 
ma  quelle  io  per  me  non  approverò  giammai, 
1(*  «piali  manifestamente  ripugnano  olla  ragion 
filològica  c si  fanno  scorgere  per  serve  del 
c.ipricciu,  o del  caso,  n deiradulazionc.  Ma  la 
r.>gione  di  scrivere  Affatturare  ed  i suoi  «l«»ri- 
valivi  col  t raddoppialo  pensi  tu,  mio  «liscrclu 
Lettore,  che  nota  pur  fosse  a’  nostri  Voesd>o- 
laristi?. . . Io  forte  ne  dubito;  e la  cagione  clic 
m'mducc  a dubitarne  sarà  dimostrala  sullo  In 
voce  FArri'RA. 

« AFFEMINATO.  Effeminato.  - Pallad. 

*t  Il  giovenco  rimane  più  forte,  e 

H non  diventa  del  ludo  ancminHlu.  n Foc.  tii 
Fer.,  DtZ.  di  Pad. 

Onaa^iont.  — I/edÌz.  clie  da  noi  si  cita,  per 
cura  del  cliiuriss.  sig.  ab..  Paolo  Zanollì,  a 
c.  ipS,  legge  in  qiiest'altra  forimi:  a E sì  per* 
cftè'l  giovenco  rimane  più  forte,  e non  diven- 
ta al  tutto  effeminato.»  Onde  appare  che  Af- 
feminato  è voce  sospetta,  c da  non  introdursi 
ne'  Vocabolari  finché  non  se  ne  trovino  sicuri 
esempi.  Giudiziosamente  il  Diz.  di  Boi.  J’o- 
inise.  Si  noli  per  altro  che  Ageminato  sar(« 
pur  voce  l>en  com{H)5tn,  come  «piella  che  vie- 
ne a dire  Fattosi  simile  a femina , ovvero 
Vtdito  a le f emine,  a'  loro  modi,  cc.  Cosi  pa-  , 
l'imcnte  gli  Spagmioli  hanno  Afeminar,Afe^ 
tninado,  Afeminacion. 

AFFEÙMÀKE.  Veri»,  ad.  Projiriani.  Ren- 
dei'C  fermo.  Fare  diventar  fermo , derivando 
it«d  tilt.  Affirmo , att,  che  ha  quc.slo  valore,  c 
come  si  prova  per  gli  cs-  addotti  da' V«icabol. 
ne'  paragr.  destinali  alle  sue  signilìcaziuni  ri- 
flessive attive,  si  ucl  proprio  e si  nel  figuralo. 
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{.  I.  ArrcRMiaz.  Per  Confermato 
conilo.  “ M’baii  tutti  consigliato  insieme  uni- 
ti Ch'  io  non  debba  affermar  pace  si  bassa. 
Afam.  Avarch.  1 1,  53. 

§.  II.  ArrcRMiRE  DEL  KO.  Affermare  che 
una  cosa  non  è qual  si  suppone  o il  suppo* 
neva.  - Il  Podeslli  ...  di  ciò  che  intervenuto 
era  s* informò;  e fatto  da  certi  medici  riguar- 
dare se  con  veleno  o alirammti  fosse  stato  il 
buono  uomo  ucciso,  ludi  afTertnarono  del  bo; 
ma  che,  cc.  Bocc.  g.  4>  n.  6,p.  i56« 

III.  .Affermìrsi.  Hifless.  ad.,  nel  signif. 
rii  Pigliar  forza,  vigore.  Lai.  Firmari.  — Men- 
tre clic  {gli  agnelli)  si  penano  ad  affermare, 
vogliunsi  nutricare  in  casa  con  crusca,  ec. 
Pallad.  No\>emb.  c.  1 3,  p.  :i83.  (U  lai.  ha  : do- 
nec  flrmentur.  — Si  noti  che  la  particella  pro- 
nomin.  si  posta  dinanzi  a penano,  non  é coniu- 
gata con  questo  verlw,  ma  si  riferisce  allo 
nffnmare  : onde  alla  maniera  più  communa- 
le  sì  direbbe  .Mentre  che  penano  ad  affer- 
mami; ma  riesce  talvolta  elegante  il  far  eh# 
tali  particelle  accomp.ignino  un  po'  da  lon- 
tano i verbi  a mi  servono.  Cosi  P antico  vol- 
garizzatore del  Crexcemi,  I.  6,  c.  Qa,  disse  al 
pari  del  volg:irizzatore  di  Palladio  ~ u E nota 
che  le  piti  cresciute  e maggiori  piante^àx  ca- 
voli] si  deano  porre;  t hè,  benché  più  si  pe- 
nino ad  apprendere,  tuttax’olta  diventeranno 
più  forti,  n =.  Cii>è,  benché  penino  ad  appren- 
dersi, ad  appifiliarsi.  Quindi  non  prese  ab- 
baglio il  Voc.  di  Ver.  Ih  dove,  rapjHirlando 
ancor  egli  l'es.  preallegato  del  vulgarizzameo* 
to  di  Palladio,  avverti  che  in  esso  il  verbo 
Af  fermare  è usato  a minio  di  r/eutr.  pass,  [al 
(piai  liTmine  rorri.s|>onde  talvolta  il  rifless. 
att.  clic  noi  ailoperiaino];  ma  l'egregio  Filò- 
logo che  in  tale  pro|>osÌ1o  onorollo  d'  urbana 
rensura,  fu  Irado  in  errore  dal  modo  scomrtto 
che  l’accennalo  es.  sì  rift'risce  in  i»sso  Vocab.; 
giacché,  in  luogo  di  .Mentre  che  si  penano 
ad  affermare,  come  legge  il  lesto  a stampa,  vi 
si  trova  Menti't  chg  penano  ad  affermare, 
omessa  la  parlìrella  si  per  iucuria  del  tìjrate- 
ta.  * 1^  pati.  Minerva  copiò  fedelmculc  il  pa- 
ragr. del  Voc.  di  Ver.,  e la  postilla  dclPegrc- 
gio  Filòlogo.) 

AFFFRUAUE.  Vorb.  ad. 

<)j|.  I.  .\rrERRARE  si  dire  ancora  de*  iiavilj 
» che  pigliun  porto,  o pigUan  terra.*—  Dii- 
» tara,  f^,  i5-  Qual  sareni  noi?  qtial  più  ti 
«pince  afferra,  Risposi,  cc. » Cav.fCA,  cc.  ec. 

— In  vece  di  Qual  sarem  noi? 
qual  più,  ec. , leggi:  Qtud  fatem  noi}  Qual 
più  ti  piare  afferra.  Risposi,  cc.  — Questo 
satem  in  Kiugo  di  farem  s'iiilrodiissc  la  prima 
volta  nella  «pialla  «d  iàouo  della  Crus.  ; e fu 
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mollo  fficitc  il  non  avv^ilcrs«ne;  poiché  iq 
<pu:IU  stampA  {incor  ii  cogliono  usare  quelle  s 
i he  non  si  JitTcìcMizIano  òvkW/,  se  non  in  qite- 
Mo,  che  non  iianiio  il  corpo  tagliato  a traverso 
«lai  piccoU»  tratteggio. 

5.  II.  .^rrcasAE  l* occasione.  - V.  in  OC- 
CASIONE. 

5.  HI.  AFFcaRASK.  Si  dice  ancora  de)  Pi- 
gliare i nai  iglj  porto  o terra.  Ed  è maniera 
eilitiica,  poiché  vi  si  sottintendono  appunto  le 
A i>ci  terra  o porto,  che  ne  sono  l'oggetto  o il^ 
termine.  (Es.  d'agg.)  - Appeiui  aATiTrarono  le 
n.Avi  tra  l' isola  e la  terra  ferma,...  che,  ec. 
Corsia.  Ist,  Mess.  L t,p.  76. 

IV.  ArrEMaASSi.  Uitless.  all.  Per  lo  stesso 
che  ÀQerrnre,  nel  sigiiif.  di  Pigliar  porto  o 
terTa.  • Ma  intanto  un  greco  {nome  di  vento) 
spaventoso  c tetro  Ingrossa  Ìl  mare,  e moA’C 
ni  legno  guerra,  E duhhio  ii  fa  se  dee  tornare 
indietro,  O dee  aOcrrarsi  all.*i  nimica  terra. 
Ma  del  mar  grosso  il  paventoso  metro  (vii  ino* 
atra  eh’ è men  mal  s’ egli  s' ail'crra.  dnguil. 
À/et.  9.  19J. 

nAFEEITABIUSSIMO.  V.  aniiij.  d/fet^ 
n tuo.us.umo.  • gentihumin. . . era  per- 

sona  alfettalHlissiina.  Cellin.  f'it.n  Albehti 
Un.  enc.,  OlZ.  di  Pad. 

EmemdéMnf.  — L'cdiE.  ftor.  per  (*ngl.  Pialli 
1829,  t.  'i,  p.  |38,  legge:  ern  persona  oj'fet- 
tatissimoi  e 1'  Editore  gìudiziosainenle  avvisa 
cho  la  strana  voce  AJJettahilissimo  é da  ri- 
gettarsi. 

AFFET'rÀRE,  coll' E stretta,  da  Fetta. 
Verb.  att.  Tagliare  a Jette. 

I.  ArPETTAS  LE  RICOTTE.  Locuz.  provcrli. 
figtir. , significante  Farco.se  da  poter  Jarle 
rhùuufue,  di  nessuna  importanza,  e perciò 
da  non  ne  aver  lode.  — Ognuno  vuole  star 
nel  primo  posto,  E vuol  che  T altro  afl'etti  le 
ricotte.  Panan.  Poet.  teat.  5^5. 

II.  Apfettato.  Panie.  - V.  questa  voce 
al  posto  suo  deir  alfabeto. 

AFFETTARE.  Verb.  att.  Si  diceva  dagli 
antichi  al  iJar  le  pieghe  a'  panni^  ed  era  tcrm. 
d'arlc  di  lana.  (Cosi  presso  a poco  la  Crusca. 
Ma  giova  notare  che  i nostri  vecchi  tolsero 
questo  verbo  da'  Francesi,  i quali  esprimeva- 
no allom  la  cosa  medcsiina  col  verbo  Affeter, 
che  il  sig.  Roqueforl  dichiara  per  Io  stesso  che 
Ftruler,  Meitre  les  drapes  en  presse.) 

AFFEITÀRE.  Verb.  all.  Ambire  anlen- 
temente  checché  sia.  Ansiosamente  aspirarvi. 
I^ai.  AJfecUtre,  Frane.  Affeeter.  Spago.  Afe- 
ctar.  Ingl.  To  affeci.  (Es.  d'agg.)  - Ostinata- 
mente alTcttino  c intendano  alla  signoria  del 
tulio.  Remb.  in  Oms.  il/nstr.  par,  t,p.  176. 

5,  I.  Per  Adoperatasi  con  una  certa  passio- 


AFF-AFF  407 

ne  di Jiu't  o consegtàre,  o simile,  checché  sia. 
Frane.  AJJecter.  • Benché  la  ateniese  {lingua) 
fosse  elegante,  pura  c facoiuU  più  che  l'altrr, 
i buoni  scrittori  che  non  erano  di  nazione  ate- 
niesi, unii  la  afli*(lHvan  tanto,  che  nel  modo 
dello  scrivere  e quasi  all'  odore  e proprietà 
del  suo  naturai  parlare  non  fossero  conosciuti; 
né  per  questo  però  erano  sprezzati.  Ca.stigl. 
Corteg.  1,61. 

II.  Per  Fare  un  teso fiequente  e insieme 

vizioso  o men  che  lodevole  od  miche  ridicolo 
di  certe  cose,  L'.surne  affettatamente,  con  aj'- 
fettazione.Yrzue.  AJfecter.  (Per  es..  Affrettar 
certe  maniere  di  dire,  certi  portamenti  della 
persona , le  costumante  inglesi,  le  mode  pa- 
rigine, c siniili.)  — Non  fa  priH^mj 

inetti,  non  in  vano;  Dice  le  cose  sue  sciupìi* 
ccnieiile  , E non  alTella  il  favellar  toscano. 
Rem  nel  capii,  in  lode  d’ Aristotile.  {\  Voc*ah. 
allegano  pur  essi  questo  es.,  preceduto  ilalia 
seg.  dichiarazione  : **  E per  rnctaf.  usiamo  il 
verbo  .Aiiettare  Ìu  sigiiif.  di  Usar  tnippo 
nrtijìcio  e sipùsiletza.  n tjual  sla  delle  due  ili- 
rhidrazioiii  la  piu  w'CoiiimiMlal.a  aU'es.  pro- 
dotto, io  me  nc  niuetto  al  giiuiìzio  del  lettore. 
Se  |>er  altro  alcuno  mi  domandasse , E a io 
che  uepare?,  é f:»cile  prevedere  ch’io  ris|am- 
lirrci , l.a  mia.  Perrlocché  [[lasciamo  andare 
che  niimo  direbbe  F non  usa  troppo  artificio 
e squisitezza  il  favellar  toscano,  ma  più  ti'Slo 
K non  usa  il  favellar  toscano  cos  troppo 
artificio,  ec.^t  rinteuEiOiie  del  BiToi,  ni  mio 
concetto,  era  d'insegnarci,  col  (ìnlo  os.  d' Ari- 
stotile, a dir  le  cose  con  semplicità,  ed  a non 
offendere  troppo  frcqueiilemeiile  gli  orecchi 
altrui  con  le  lascivie  del  parlar  toscano.  K 
pure  una  tal  risposta  uon  avrelilie  il  miuiino 
poso,  essendomi  io  per  avventura  ingannalo 
n maraviglia.  Ed  in  effrllo  il  Tassoni,  cit.  dnl 
Postil.  Diz.  Boi.,  diceva  alcun  che  di  diverso 
ancora;  cioè,  che  nell’ addotto  es.  <Ìel  Borni 
lo  Affettare  signii»ca  Andar  cercando  con 
Lsquisitezza.  Ma,  di  grazia.  Cercare  con  isqui- 
Mitezza  è ella  buona  e regolato  e tUosofica  k>- 
nizlone?  Fors’egli  volle  dire  Cercar  lo  squi- 
sito o Vesquisito  de!  favellar  loscnno  j c se 
cosi  dir  volle,  ottima  fu  Plnteiizion  sua.  Ma 
le  lue  parole  non  esprimono  un  tal  con- 
cetto.) 

III.  Per  hUtdiarsi  Vìwmn  di  mostrar 
certe  qtudiUt  che  egli  non  possiede,  o che 
sono  l'opposto  di  ciò  eh*  egli  chiude  in  suo 
petto,  o che  sono  contrarie  alC indole  sua. 
Frane.  Affecter.  • Alcuni  {indiani  alto  sparo 
delle  artiglierie)  si  lasciavano  cadere  in  ferra, 
altri  .si  mettevano  a fuggire;  e t più  couslde- 
raii  afleltavano  rammirazìone  per  dissimular 
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In  paura.  C^t'sin.  tst.  Mrts,  ì.  '2,p.  85.  Afi«*t- 
iava  ff^\ì{^fontrzuma,  ai^nnti  chr  fosse  He) 
•una  .atraortlinarin  olH*<li(*nza  c veucraziour  ni 
5IK»  Hrr,  (*(1  una  .somma  mmlrslia  e ng^iiistalrZ' 
zn  urlìi*  .sur  nzìonì.  ltÌ.  ih.  95.  Prr  un  prxzo 
{certi  huiiani  alio  presenza  di  Cortès\  atrrlla* 
tono  cortesia  e franchezza,  o fosse  che  s’in- 
j»cj;nassrn>  di  dissinmlnrc  la  paura  con  Tosse- 
«pùo , affetti  consimili  c facili  a scatiihiarsi.  ///. 
ih.  p.  Il  8, 

IV.  Per  ihtrntnre,  l'or  pompa.  • 
adunque  in  isrrua  il  porla  , e fai  cin  ; per  co.si 
«lire,  ila  filosofo  inasrluTHlo  che  Imihmdo  di- 
ra il  vero,  ridendo  ammaestri > Insegni  seher- 
zamlojcd  nldna  il  merito  d' esser  nomo  da 
hriie  senza  affettare  di  parere.  Solvin.  Pis. 
iìC.  1 , 1 8,  ediz.  nnpol. 

§.  V.  ArFKTTMir.  vsK  COSA.  Per  Àmhiziosn- 
mente  ostentare  d‘ averla.  — (jiovaii  Ifasilio 
tiranno  de’  Moscoviti,  affettando  la  sua  origine 
dagl’  Imprradori  romani , volle  ancITcgli  fare 
per  arme  T aquila  di  due  teste,  ma  coll’ alle 
.stese  a terra.  Papin.  lìui'ch.  i8j. 

VI.  ArrcTTARE  dna  unc.ca,  ina  scif.ma, 
c simili.  Ostentai'C  di  saperla.  - K non  v’ae- 
rorgetc  che  con  ciMlesto  vostro  nfl'rUnrc  il 
greco  vi  fate  uccellare  in  toscano?  lìnìcc.  Hìn. 
JJial.  i58. 

J.  VII.  ArrETTARE  DI  TAR  CHECCHK  SIA.  Pci* 
industriarsi  o Studiarsi^  con  una  certa  pas- 
.sione  e ostentazione»  di  farlo.  Lat.  AJfecta- 
re.  Frane.  >^j^c/cr.  — Conciossiacosaché  esso 
{Platone)  affettasse  d’osservare  il  famoso  co- 
.stume  de!  suo  maestro  Socrate  di  non  afferma- 
re sua  opinione  e sua  scienza,...  inItTvenne 
che  anclie  non  si  possono  intendere  cliinra- 
menlc  le  sentenze  d esso  Platone  ilelle  grandi 
cose.  San.  Àgost.  l.  8,  c.  4 « *'•  /*•  * ^ ^ 

lat.  Cum  mini  magistri  sui  Socratis...  notis* 
sinutm  morem  dissimulando  scicntio  rei  opi' 
nionis  sutr  ser\'are  affectat,  ec.-  Questo  es.  si 
allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  e da’  suoi  copia- 
tori in  conferma  di  « ArrzTTARE  per  Os/cn/a- 
t'C,  Far  mostf'a.n  Ma  che  é Far  mostrai  KgU 
è , per  proprio  lor  dello,  Bnssegnare  gli  cser- 
citi,  od  anche  Mostrare.  Qui  diincpie  il  Basse* 
gnor  gli  eserciti  non  ci  entra;  c solo  in  parte 
ci  entra  cd  accessoriamente  Ìl  Mostrale  e l'O- 
stentare,  come  a bastanza  si  clnarisi'c  per  Tes. 
stesso.)  Quando  fossimo  crudelmente  costretti 
a parlare  o sia  severe  veramente  toscano, 
bisognerebbe  ebe  chiunquenoii  è nato  in  To- 
scana né  parlasse,  né  scrivesse;  essendo  af- 
fatto impossibile  che  chiunque  non  é Toscano 
non  lasciasse  ben  chiaramente  conoscere  die 
altrove  egli  nacque,  e non  facesse  anzi  rider 
che  no,  quello  affettando  dì  parer  che  non  é> 
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né  sa  parere  di  essere.  Zanot.  Oiamp.  In  f»ett. 
famil.  Bologn.»  v.  t,p.  4o»  ediz.  %-en.  i*66. 

AFFKTTAHSr.  Verb.  rifless.  alt.  Baffaizo- 
narsi  con  tmppo  d'arte,  dhhigìinrsi  o Accon- 
ciarsi con  troppo  studio,  ec.  (Questa  voce  in 
questo  signif.  i nostri  maggiori  la  tolsero  o da* 
Francesi,!  quali  usano  col  ined.  valore  il  verb. 
rilless.  all.  yafaiter»  o dagli  S(>agmioli,  il  cui 
Afeitar.se  importa  lo  stesso;  o forse  dal  lat. 
Ilari).  Adfactitare,  se  é pur  veft)  che  ci  vivesse 
lina  Ini  voce,  siccome  afferma  il  Bottari  nelle 
.\ote  alle  Lettele  di  Fm  Guittone,  noi.  47^, 
p.  Jiti.  Ma  ci  é pure  un’altra  origine,  aati- 
cliisslma,  c nondimeno  sicura,  itiM*gnandone 
il  sig.  Hnllct  clic  ne'  monumenti  celtici  sì  tro- 
va la  parola  Afeilare,  equivalente  per  lo  ap- 
punto »\V  .dfaiter  de’  Francesi,  alT>^/c*/ar  de- 
gli Spagimolì , ed  aW A^^ffet tarsi  o Affetarsi 
de’ vecchi  Italiani.  = V.  anche  in  AFFE'FrA- 
TO,  partir,  di  Affettale,  lat.  AJfectare,  Crune. 
Affecter,  il  II.)  Tanto  nuoce  il  malo  esem- 
plo di  se,  che  non  si  potrcblx;  quasi  dire.  K 
qiic.vlo  tocca  mollo  alle  donne,  le  quali  si  li- 
sciano c ornatisi  e nfl'eltansi , c vanno  per  le 
vie  facendosi  vedere.  Fr.  (Jio/v/.  Pred.  a5, 
p.  1 15,  col.  9.  (I^  stampato,  così  nel  lesto, 
come  nella  nula  appiislavi,  legge  affetansi 
con  III)  t solo;  ma  T egregio  Mons.  Bottari 
nella  sopraccennata  Noi.  47!^  lettere  di 
Fra  Guittone,  citando  questo  medesimo  pas- 
so , scrive  col  t racklopplato  affettatisi.  Qual 
sia  di  queste  due  maniere  di  scrittura  la  piti 
lodevole  non  è qui  uopo  di  cercare  ; pen'hè 
già  troppo  incenso,  come  solca  dire  il  Monti, 
s'  è dato  ad  un  iiiurtn.  ~ Questo  nostro  ali. 
é molto  più  lungo  del  paragr.  clic  al  me- 
desimo proposito  si  legge  nel  Voc.  di  Ver. 
e ne’  suoi  sticccsson  , suluillcrno  ad  AFFKT- 
TAHK  |H'r  Bramare  con  ansictàj  ma  ben  sap- 
piamo ancora  noi  che  il  molto  non  é sempre 
il  ineglia  A te  spetta  la  biiga,  o gentil  mio 
l./cUorc,  di  giudicarne.) 

AFFKITATAMEM’E.  Avveri». Co/i n^W- 
tazione.  Con  soserchio  studio  e vizioso,  affina 
che  altri  possa  fare  attenzione  a checché  sia. 
— il  serrar  la  bocca  qualche  volta,  con  un  dol- 
ce atto  c con  una  certa  grazia,  dalla  banda 
dritta,  c aprirla  dalla  manca,  quasi  ascosta- 
inenlo  sogghignando,  o mordersi  talora  il  lab- 
bro di  sotto  non  afTetlatanientc,  ma  quasi  per 
in(ivverlenza,cbè  non  paressero  atlnccì  olezj, 
rare  volto,  riincssamente,  dolcemente,  con  tm 
poco  di  modesta  lascivia,  con  un  certo  muo- 
ver d’occhi  che  or  riguardino  lissamcntc,  al- 
lora allora  rimirino  in  terra , è una  cosa  gra- 
ziosa, un  atto  cbe,i*c.  Firenz,  iJìal.  bell.  doun. 
5 1 ediz. fior.  1 -(i5. 
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5.  Prr  j4mtn'iiosttmerife.’"  Pi  qni^lrt  *lr»- 
110  rnglotiMiKMito  r spiiventevolc  consiglio  {tfì 
Gio.  tMV  Àgnrlin)  siinw*  clic  uno  de*  so- 
gucnli  dì  in  sul  f»re  ilclU  srm  molti  Inio- 
nì  e cari  cilladiiil , avcmki  presa  sospczio* 
nc  e gelosia  del  dire  del  «letto  (Vì«iv:inni  cosi 
aflcttalanicnie  iti  consiglio  e con  fronte  pinii- 
noce,...  sbandarono  a«l  arioarc,  cc.  /V//.  ,1/. 
/.  I »,  r.  101^  i».  5,  p.  (Il  bergamino  ar- 
reca egli  pure  «picslo  pa.sso  nel  d/twiujc.,  spie- 
gando lo  AFKKI'TAT.WIKVTK  per  jHtfi- 
«lotrtfncfi/e  e «wi  sommo  siuifto.  Cnu.  «I 
i suol  copiatori , all«*giindo  I*  cs.  medeaiino , 
famiu  corris|>onderc  al  dello  avverino  la  for- 
ma Con  gisurrle  licggano  i futuri  Vo- 

calNilariatì  l’inlero  capitolo,  c |K>i  di  queste  tre 
dicUiarar.ioni  «‘leggano  la  più  acconciti.) 

Ah'FKT\\m://l\.  Siisi,  f.  Ix»  stesso  die 
Àffcltaùone*  S.  — Coneliindianio  clic  l'of- 
fettatc£za  sia  madre  di  «piesti  vizj  : del  gon- 
60 , del  S(‘cco  , del  stiperiliK» , dello  snervato  , 
del  fri'iido,  dello  stìracclii.ilo,  dello  scuro,  c del 
vano,  cio^  di  quel  che  a spremerlo  non  si- 
gnifica quasi  nii’nte.  Vtlen,  AVs.  Progin.  e.  i, 
p.  113,  cr//s. /for.  /«/.  lA.  m«ùW«Y)  «I  r. 

111.  (Qut'sta  voce  autenticata  dall’cs.  clic  «la 
noi  semplicemente  .si  cita  pel  sccomlo.  non  se 
nc  potendo  cavare  altro  che  la  testimonianza 
dell’ esistere  essa  voce,  si  registra  pure  dal 
Diz.  di  Boi.;  quellf)  di  Pad.  l’ omise.) 

AFFETTATO.  Panie,  «li  Jffettarr,  da 
Fetta.  Tngtittto  a fette,  À fette.  ••  Un  p«ico 
di  pane  alfeltsto  e Im>I1ìIo  in  a<pia.  iJUr.  cur. 
malati.  (Questa  voce , auteuticata  da  qn«‘slo 
es.,  si  registra  dalla  Crus.  e (’omp.  nel  Il 
dcjiendente  da  .AFFETfA’nJ  in  senso  di  y/r- 
tificiato.  Ricercato!  Riso  e faginoli,  avreW>e 
qui  detto  con  un  vezzoso  sorriso  la  moglie  di 
Vinc.  Monti; la  quale  usava  spesso  e sempn*, 
come  qui,  a proposito,  questa  locuzione  pn>- 
vcrhìalc  galantemente  usurpala  a'  Milanesi.) 

AFFErrÀTO.  Partir,  di  Affettare,  Ut. 
Affettare,  frane.  Affecter;  ovvero  «li  Affet- 
tarsi, ridess.  att.  Si  usa  pure  aggellivamente. 

«5.  I.  Plc«*si  anche  ArsKTraTO  Quegli  che 
nìua  negli  atti,  nelle  parole  e negli  abiti  so- 
n verrino  artificio.  — Pr.  Ciord.  Preti.  liC 
M femmine  che  vanno  per  la  terra  , per  le 
*»  piazze,  ec.,  affettate  c imhamhacollate.  C«tr. 
n Leti.  1,  iS^.  Vorrei  la  scrittura  appunto 
*»  come  il  parlare  ; cioè , che  av«»5c  cc.  d«?l 
«corrente  più  che  dell’  affettalo.  - E SaU*. 
0 Pros.tosc.  i,.{.  Salhi.stio  principale  autore 
» della  Storia  romana  per  le  parole  c frasi 
« sue  fu  tacciato,  come  alfettatore  d’antichità. 
» (P)  w Dtz.  di  Pad. 

Outrmticmt.  - L’uU.  65.  è Una  pinola  Ulta  dal 
POI.  /. 
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Dtz.  di  Pad.  al  parapp*.  della  Crus. . rmnc  ne 
avvisa  quella  l)rev«*  linea  indicativa  (->)  che 
lo  separa  da’  passi  |tri'allfq»at«.  .Ma  iu  esso  es. 
la  voce  Affettato,  jicr  ronfi'rmugione  della 
«piale  è proilotlo,  non  vi  si  trova;  r in  quello 
scarnino  vi  si  legge  il  vtrbah*  Affettoiore  , 
« he  si  doveva  addurre  neU’arl.  che  gli  si  |»cr- 
tiene.  - Con  qui'Sta  occwsloiie  > ogliam  nol.<re 
che  la  dichiarazione  della  smldi'tla  v«icc  ii 
male  espressa;  poiché,  stando  alla  lell«!ra,  si 
dovrcldir  cri'iWe  che  Affettato  si  «lira  «li 
Caini  il  tfuale  usa  a un  tratto  s«i4*e>r/w«>  arti- 
fiùo  negli  atti,  nelle  pstrole  e negh  uhtii:  la«i- 
«Jove  nm»  sarà  affettato,  usando  s<u«n-«'liM»  ar- 
tifizio soltanta  negli  attii  questi  sarà  affettato, 
usando  soverchio  artifizio  soltanto  nelle  pa- 
role; e qiif^gli  sarà  parimente  affettato,  usaii- 
«l«i  soverchio  artifizio  nel  ees/rre.  Era  duii«|ii«? 
fa«Hle,  ma  pur  iiiressario,  Ìl  porre  la  dichiara- 
zione di  Affettato  in  quesraltra  forma:  « Ar- 
FETT4TO,  si  «lic«*  an«*or  (fargli  che  tua  sOi>er- 
rhia  artifizio  o nette  parole,  o atti,  o uri 
vestire , cc. , o in  tutte  tiueste  cose  od  i/i  pa- 
recchie di  esse.  ** 

11.  Per  Ortìato  od  Abbellito  con  offet- 
fazione,  con  soverchio  artifizio.  Ammaniera- 
to.  Frane.  Affèté.  (Dal  vcnIitc  che  i Francoi 
difxmo  in  questa  significazione  Affctè,  che  è 
parile,  di  Affctcr,  equivalente  a t'ouler,  d/«/- 
tre  les  draps  en  presse,  sarei  per  supporre 
che  parimente  il  nostro  Affettato,  sinoti.  «li 
Abbellito  con  soverchio  stutUo,  sta  tolto  dal- 
r Affettare  significante  Dar  le  pieghe  ai  drap- 
pi, e usato  per  metafora.  Altri  |>er«)  lo  tirano 
da  Affetto, come  il  Pergaminoe  il  PalUvicim; 
«•d  altri  «la  allw?  fonti,  come  si  è aci*enn««!o  in 
AFFE'n’ARSI.  Verli.  rillt.'ss.  all.  = Es.«l’agg.) 
»Sc  motteggiar  vogliono  («i7cMno).  ..che  delti 
net  vulgar  nostro,  «iic'oiio:  Egli  <*  lieniliesco , 
egli  è tropp«>  affettato.  Salviat.  t.  1,  p.  i63. 
Sdeguand«>si  il  lettore  d’argonii^nto  strio  in 
sentirsi  arrt'star  così  spesati  dalla  im|>ortuna 
vanità  dell’autore  ad  amniirare  in  lui  «piel  mi- 
nuto artifizio,  il  quale  non  meritava  in  tale  00 
correnza  tanta  parte  dell’attenzione  o dairiino 
in  usarlo  o «UH* altro  in  avvertirlo;  e questo 
vuol  dire  /"Xsere  affettato,  clob  ricrrralo  con 
aif(‘Uo  e con  diligenza  superiore  al  pregio  del- 
l'opera. Pallavic.  Ttyttt.  Stil.  .^0-5 1. 

tj.  III.  Per  Finto,  Simulato,  }fentÌto,  ovvis 
ro  fngannevoimcjtte  o Mmulatamcnte  osten- 
tato. Spago.  Afectado.  Frane.  Affetti. -•Qun- 
liiii«{ue  Vescovo  ortiina  eherico  d’altra  diocesi 
senza  lictmza  del  smi  sirperitirc  scicnttmicn- 
te,  ovveru  con  ignoranza  aBvttala,  è t«isprso 
per  un  anno  di  non  |>utere  onlinare.  ;l/«io- 
strnzz.  ì,  i5.  Ma  non  è così,  se  cmitrassuiio 

Si 
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cclatMitetile  ( imperocché  |>are  ch«  ft» 
ntn2;4  afl'eUala.  hi.  cap.  6^.  Altrimenti  fareb- 
\*r  afleltata  ignoranta,  U quale  non  iscuaa. 
ìd,  eap.  ^1.  K lutto  questo  bisogna  fare  con 
una  certa  modestia , con  una  dimostrazione 
d’ainore  e di  fedeltà,  e con  una  certa  umiltà  e 
aummissionc  non  affettata.  Firem.  J)is,  anim, 
19  tdiz»  Cnts.t—  ediz.  Jior.  del  i"63,  - 
1 14  ediz,  mil.  Cletss.  Ìtml,  (Tulli  questi  es.  sì 
allegano  dalia  Crus.  e Comp.  in  «AFFEl'TA- 
*rO.  Add.  da  Affettare.  Artifieiato^  Ricerca- 
to.  Lat.  Artyiciosusp  Afjectatus.n)  E tutto 
egli  (G.  Ccjare)  vinse,  fuorché  Catone,  ec.j  il 
(piale  non  era  né  di  Pompéo,  nè  dì  Cesoie, 
ma  della  Uepuldìca, colla  quale,  retidciite  l’uh 
limo  spirito  della  libertà,  volle  rendere  anche 
il  suo.  Catone  j nè,  come  gli  altri,  aspettare  la 
vita  in  dono  dairaffetlala  clemenza  del  tiranno, 
per  avere  a vivergli  schiavo.  Sahin.  Din.  ac. 
par.  i,p.  'À^OteMi.fior.  Sapeva  ciascuno  mol- 
lo l>ene  che  non  era  affettata  in  lui  {Ferdin. 
Cortes)  questa  docilità,  pregiandosi  egli  d’a- 
scollar  volentieri  e di  distinguere  il  meglio, 
benché  suggerito  dagU  altri.  Corsia.  Ist.Mess. 

l.  if  p.  66. 

AFFETTATÓHE.  Vcrbal.  m.  di  Affettare 
in  signif.  di  Tagliare  a fette.  Chi  taglia  a 
fette.  (1  Vocali,  registrano  questa  voce  in  un 
paragr.  dipendente  da  AFFETTATÓHE  in 
signif.  dì  Citi  dà  le  pieghe  ai  patini.  V.  appresso 
la  postilla  a quest’ ultima  voce.) 

ArrcTTATuas  D&Li.*Aau,  de’  kcvoli,  e si- 
mili. Per  nietaf. , vale  lo  stesso  die  Spacco- 
ne,  Spaecamontagne , Spaccamonti,  Squar- 
ciane, cc.;  tutte  voci  inventate  a derisione 
degli  sfacciati  millantalori.  (V.  Pes.  ne’  Vocab. 
alla  voce  AFFETTATÓHE  significante  Colui 
che  fa  l'arte  di  tlar  le  pieghe  ai  panni,  ^ H.) 

AFFETTATÓHE.  T.  d’arte  di  lana.  Ver- 
bul.  ni.  di  Affettare  in  signif.  di  Dar  le  pie- 
ghe ai  panni.  Chi  fa  Varie  (V affettare,  cioè 
ili  dar  le  pieghe  ai  panni.  (V.  Pes.  ne’ VocaU, 
i quali  sotto  a questa  voce  posta  per  tema 
traggono  fuori  tre  paragr.,  Puiio  destinato  al- 
PAFFETTATORE  in  signif.  di  Quegli  che 
taglia  a fettej  - l’altro  al  medesimo  vocaliolo^ 
ma  in  senso  metafor.;  — e il  terzo  alPAFFET- 
TATOHE  sinon.  dì  Ansioso,  Bramoso  oltre 
al  convenevole.  Riso  e fagiuoli!  lance  e man- 
naje  ! api  e cicale  ! ) 

AFFETTATÓne,  Verbal.  in.  di  Affettare 
siiioa  di  Ambire  ardentemente,  ec.  Bramoso 
oltre  al  convenevole.  (V.  Pes.  ne’ Vocab.,  i 
(|uali  registrano  questa  voce  con  questo  signif. 
in  tiu  paragr.  subalterno  ad  AFFETTATÓHE 
per  Chi  fa  l'arte  di  dar  le  pieghe  ai  panni.) 

%.  1.  Detto  di  Od  studiosamente  ricerca 
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checché  sia  per  fame  pompa.  Spesso  vi  cor- 
risponde la  voce  Ostentatore.  « Ma  non  so  co- 
me egli  (il  card.  Pallavicino)  nella  seconda 
edizione  dell’  Istoria  del  Concilio  si  mostrò 
tanto  affetlalore  d’antichità  di  lìngua  toscana; 
il  che  fu  dato  a vizio  a Sallustio  nella  latina. 
Sahin.  Ale.  lett.  ili.  Ital.  So.  Sallustio,  prin- 
cipale autore  della  Storia  romana,  per  le  parole 
frasi  sue  fu  taccialo  come  affettatore  d’anti- 
chità. Id.  Pros.  tos.  i,  4-  (Questo  scc.  es.  si 
allega  pure  dalla  Pad.  Mio.,  per  averlo  tro- 
vato nelle  Annoi,  al  Dis.  di  HoLj  ma  lo  allega 
fuor  dì  luogo,  cioè  in  AFFETTATO,  cioè  mal 
copiando  da  quelle  Annotazioni.) 

11.  ArrECTATORZs  si  dissero  ne* tempi  deb 
la  bassa  latinità  i Gabatiini.  11  che  per  avven- 
tura può  giovare  a sapersi.  (V.  nel  Du  Cauge.) 

AFFETTAZIÓNE,  Siisi,  f.  Mattiera  di 
parlare  o di  operare  usata  da  alcuno,  la  qua* 
le  si  diparta  dalla  naturalezta , e per  mezzo 
della  quale  egli  si  sforza  ili  farsi  atlrihuirt 
certe  qualità,  certi  pregi,  certe  doti,  che  gli 
mancano.  L’eccesso  dclPaifettazione  nello  stil 
famigliare  si  chiama  Caricatura.  (1  Francesi 
distiuguono  Affectation  da  Afféterie.  Secon* 
do  il  l^veaux,  V Affectation  ha  per  oggetto  i 
pensieri,  i sciiliinenti,  il  gusto,  di  cui  altri  fa 
pompa;  V Afféterie  non  riguarda  se  non  gli 
attucci  cd  i lezj  con  cui  s’ imagina  altri  di  do- 
ver piacere.  \j  Affectation  è spesso  contraria 
al  vero;  V Afféterie  è sempre  l’opposto  del 
semplice  e del  naturale.  Si  cade  oe)P Affecta- 
tion sforzandosi  d’ essere  spiritoso  ; si  cade 
Afféterie  sforzandosi  di  comparire  gra- 
zioso. Affectation  è propria  de’ cìvettioì , 
zerbini , damerini  ; V Afféterie  non  si  scom- 
pagna giammai  dalle  civeltiue,  civettuole,  ci* 
vettuzze.)**  Deve  avanti  l’altre  cose  esser  sem- 
pre lontana  da  chi  cerca  d’acquistarsi  grazia 
P alfetUzioue , come  cosa  che  fa  sempre  riu- 
scire sospette  di  inulta  ambizione  e poco  grata 
le  nostre  operazioni.  Però  clù  averà  quasi  che 
naturale  genio  all’umanità  e ad  una  piò  soave 
e dolce  maniera  di  conversare  e di  trattar  ne- 
gozj,  se  vorrà,  partendosi  da  questa,  vestirsi 
d’uiia  serietà  e gravità  soa’alica,  non  può  spe- 
rare d'usarla  in  modo  che,  scoprendosene  ai» 
cun  altro  suo  fine,  non  pur  uon  acquisU  cre- 
dilo, ma  non  ne  divenga  alcuna  volta  quasi 
ridicolo.  Cosi,  all’ incontro,  quando  un  uomo 
si  conosce  poco  atto  per  riuscire  faceto  e pia- 
cevole, ma  die  anzi  la  sua  natura  tenga  del 
grave,  s’egli  yorrà  far  Fumano  e il  molto  do- 
mestico, accarezzando  e lusingando  con  umili 
c basse  maniere,  incorre  nel  inctlcsiiiio  dis- 
ordine, perché  queste  tali  cose  sforzale  dimo- 
slraitg  ailcUatioiic  e apportano  tedio.  Panst* 
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Dis.  poi.  l.  1 (cit.  dal  Bergantiiii  o«Ua 
elocux.). 

J.  1.  Parlandosi  di  concètti  e di  stiics  ai 
dice  anche  Affettatczia.  Lai.  Cncozelia,  Ca~ 
coteliust  Cacoxcìon,  Frane,  djfectation,  (Pier- 
francesco  Giamhuilari  \^Della  lingua  che  si 
paria  e si  script  in  Firenze,  p.3oy“],  a [tro- 
posito  de\\*Aj[fettazione,  ch'egli  chiama  Imi- 
ta 7 male,  dice:  «L’iniita'I  maIe,da'Grcri  Ca- 
cozelon  c da'  Latini  chiamata  ^fnìa  ajfectio, 
è iin  difetto  non  pìccolo  commesso  dal  poco 
giudizio  dello  autore,  che,  in  luogo  di  imitare 
il  buono  de’  Ihiodi  , imita  solamente  i difetti 
che  tì  son  dentro.  Il  che  per  la  maggior  parte 
fanno  oggi  coloro  che,  pensandosi  di  imitare 
il  Petrarca  e ’l  Boccaccio , sì  sforzano  recare 
in  uso  le  piu  disusate  voci  ed  i modi  più  al)- 
bandoiiati  che  e’  vi  trovano,  senza  avvetlersi 
che  lo  uso  si  riserha  sempre  il  migliore.  *•  ) • 
L’ aOcttazione  consiste  anche  ne’  concetti  e 
nella  testura.  Vden.  ìS’is.  Progin.  v.\,p.  l'si, 
ediz.  fior.  \ GgS.  (-hi  troppo  ricerca  i pen- 
sieri , abbandona  le  Incile  verità  che  gli  som- 
ministra  la  natura;  o pure,  imbellettando 
queste,  fa  loro  cangiare  sì  fattamente  viso, 
che  più  non  pajono  quelle  dì  prima.  E in 
questo  ultimo  principalmente  consiste  il  vizio 
che  noi  dimandiamo  A*  affettazione  ^ essendo 
esso  uno  studio  sforz.'ito  di  Rl)bcllir  olire  al 
dovere  e oltre  alla  verisirniglianza  i concetti 
c il  parlare.  Murai.  Perf.  poes.  l.  a,  c.  8,  o.  a, 
p.  lya - 173. 

$.11.  Per  Ostentazionej  che  è V Ambizione  | 
di  mettere  in  mostra  certe  qualità  per  tirare 
a sè  t attenzione  altrui.  — Agricola  chhe  in 
casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d’uii  suo  fi- 
gliuolo d’uu  anno;  ciò  comportò  non  già  con 
afTettazionc  d’ambiziosa  costanza,  come  il  più 
dogli  uomini  forti;  nè  meno  con  piagnistèi,  ec. 
Davanz.  Vit.  Agric.  SqS  ediz.  Crus.  (Test, 
lat.  uQuem  ca.sum  ncque,  ut  pleriqnc  jortium 
virorum,  ambitiose,  ncque  f>er  lamenta  rursus 
ac  mterorem  muliebrìter  tulit.  » — La  Cnis.,  il 
Voc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  e dì  Pad.  alle- 
gano questo  cs.  in  conferma  di  AFFETTA- 
ZIONE per  Lo  usare  soverchio  artifizio  o 
squisitezza.  L*  Alberti,  per  lo  meglio,  all’aii. 
della  Crus.  sostituì  il  seg.  t*  A FFETr AZIO- 
NE. Artifizio  e studio  ricercato  olUe  il  con- 
venevole j soverchia  squisitezza.  — L*  atfetta- 
zione,  il  troppo  studio  nuore  nell’  arti,  come 
negli  scritti.  Posar.  » Di  che  apparisce  aver 
lui  compreso  col  proprio  ingegno  che  l’es. 
addotto  dalla  Crus.  era  male  applicato  alla  sua 
dichiarazione  $ ma,  venutagli  meno  la  pazien- 
za di  andare  a veder  la  cosa  in  fonte,  omise 
di  notare  lo  s{>eciat  valore  che  la  parola  AJ- 
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fettaxlone  ha  od  passo  del  Davaozati.  E pur 
la  pazienza , lebbeuc  da  cert'  unì  quasi  de- 
risa , è forse  la  prima  doto  richiesta  a chi  pi- 
glia impresa  di  Vocatiolarista.)  Ho  anche  letto 
l’EpistoIe  e gli  Avvertiinrnti  scritti  da  lei  nel 
principio  del  libro,  e veggio  una  liella  facoltà 
di  dire,  oltre  alla  dottrina  senza  an*ettazio- 
ne,  e con  molta  leg^iadrfa,  ec.  Cas.  Leti.  P. 
Peti.  i53. 

AFFETTO.  Panie,  tratto  dal  vorh.  lat.  Afi- 
fido,  is,  feci,Jectum. 

5.  Per  In  cui  è destato  affetto  verso  a qual- 
che oggetto,  e quindi  Che  è vólto  con  affetta 
ad  esso  og^tto.  — AfiTctto  al  suo  piacer  quel 
contemplante,  Lil>ero  officio  di  dottore  assun- 
se, E cominciò  queste  parole  sante,  ec.  Dant. 
Farad.  ^"1,  1.  (Cioè:  uSun  Bernardo,  con- 
templante Marta  Pergine,  vólto  con  affetto 
aW oggetto  del  piacere  eh*  egli  provava,  cioè 
ad  essa  .1/.  P.,  assunse  Ubero  affido  d*  ins&- 
gnatore,  cc.  » K negli  ultimi  versi  del  canto 
antec.  il  poeta  avea  detto:  a Bernardo  come 
vide  gli  occhi  miei  Nel  caldo  suo  ealor  fissi 
ed  attenti.  Li  suoi  cos  TASTO  affetto 
rOLSF.  A t.El,  che  i miei  di  rimirar  fe*  pia 
artlenti.  »*  Questa  nostra  sposizione  s’accorda 
tanto  o quanto  a quella  del  Postil.  Diz.  Btd.,  il 
quale  interpreta  Tutto  fiso  ed  applicato  alla 
contemplazione  di  quella  Gloriosa  che  letizia 
era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi.  - La 
Crus.  e siiirorme  sue  il  Voc.  di  Ver.  e il  Diz. 
di  Boi.  arrecano  il  prcallcgato  es.  di  Dante  ìu 
conferma  di  AFFEITO,  add.,  per  Disposto, 
Impressionato,  insieme  col  seg.  del  Caro:  « La 
mala  mia  affetta  complessione.  •»  I^ina  e gran- 
chi. — L’.All>crti,  per  giocar  sicuro,  omise  U 
detto  esempio.  Egli  era  uomo  che  sapeva  il 
conto  suo.  — La  pad.  Min.  c'  imbandisce  l’art. 
della  Crus.,  condito  col  sugo  delle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna.  Valente  cuciiiiera! 
Finalmente  il  P.  Cesari  l^Bellez.  Com.  Dant.  3, 
6o3^ spiega  in  tal  forma:  **  Affetto,  risponde, 
credo,  al  con  tanto  affetto,  di  sopra;  e varrà 
Pagheggiando  o donneando  quel  suo  Amo- 
re. n San  Bernardo  che  si  sta  donneando  è 
di  quelle  cose  che  in  questo  secolo  miterino 
il  solo  P«  Cesari  sapea  dire.) 

Essere  xfrETTO,  p.  e.,  d* amore.  Esser 
preso  d'amore.  — Non  so  in  che  modo  noi 
siamo  tanto  tratti  ed  aiTcUi  dello  amore  dclli 
beati  Màrtiri  che  ci  piaccia  di  voler  vede- 
re, ec.  San.  Agost.  Cit.  D.  l.  aa,  c.  19,  v.  \-i, 
p.  a33.  (Teat.  lat.  Nescio  quo  autem  modo  sic 
t^dmur  amore  Àfartjrrum  beatorum,  ut  ve- 
limus,  ec.) 

AFFETTO.  Susl.  m.  Passione  dell’  anima 
in  forza  di  cuÌ4Ì  eccita  uu  interno  movimento. 
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onde  tncUniamo  (td  anuu'e  u ad  odiaré,  alla 
compassione  ed  alla  ntistncurdiafall‘ira,alla 
vendettOtCC.  l*.*»!.  o/ii/m.  (lU.  d’a^g.) 

••  Vero  è il  prov<!rbto,  rU'allri  raiigia  il  ]h:1o> 
Anzi  c-lio  'I  vrz/n;  c,  per  Icntar  i sensi»  (jH 
iiiiiiini  »nV’(li  non  son  meno  intensi.  Petr.  nel 
son.  Picesett'  anni. 

AKKirrrroSITÀ.  Astr.  di  J(fettnoso.~ 
( )|-.«  porrhi^  raniin.i  (Irirninanlo. . . più  è dove 
nm:it  clic  dove  anima»  soggtugiie  alla  gradita 
||«•)^an^t•cedcn^e  verso...  la  tcnererza  e l’af- 
li.-lluosllà  del  seguenle..SVi/ei«.  P;vJ5./os. 

AKI  K'lTl’ÒSO.  Aggeli. 

iVr  Patetico,  Che  muove  gli  affetti.^ 
Avendo . . . falla  inelten*  in  musica ...  la  lùiri* 
rliee,  alfetUiosa  e getililissiina  Favola  del  sig. 
( Mliivlo  Uintieelni.  Huttnar.  Dcscr.  .Yozs.  i8. 

AKFK'/«IO>À  rO.  Farlie.  di  JQczionarc. 

Aggellivam.  .Avrt/ios^To  m vi.rcKo.  df- 
Ji'zionato  alla  persona  di  A ffezionato 

ad  esso.  Che  g/i  porta  affezione.  • Ohlaina- 
rono  Fndromo  per  lor  eotuiglio;  il  quale» 
eoine  mollo  aifczionalo  dì  Dafni»  diede  lor  per 
con.sigiio  che  . re.  fVir.  Puf.  rof^.  \»p.  ii>o. 

AFFKZIONCFLIjA.  tiusl.  f.  dlinin.  di  Af- 
fezione. 

Nel  signif.  altrilaiilu  ad  Affezione  nel 
lema.  hnpressioncella.^VÀrcsi  |mìÌ  alle  materie 
('Ile  alcuni  dicono  generarsi  e dissolvtrrsi  ni 
faccia  del  5ole»ei  non  ne  fa  ineiizionc  alcuna: 
oiid'  io  argoiiK'nlo  l'Idc*  raldiia  |m.t  una  favola, 
«»  per  illusioni  del  cannoccliiale  » o ai  più  p(T 
alft’zinncelle  falle  per  aria,  c in  somma  per  ogni 
altra  rosa,  che  per  materie  celesti.  (ìalil.  Diat. 
.Sistem.  mond.  f\\tcdiz.  (I a»  stesso  A.» 

a c.  4.^»  soggiunge  : aChi  dice  che  Qle  macchie 
solari]]  sono  stelle  che  ne'  loro  proprj  orbi,  a 
g/ii.vo  di  l'en.  e di  tfrrc.»  si  eo/go/io  intorno 
a!  sole, e nel  passargli  sotto  si  nu>strano  a noi 
(»jrCM/’ej*  e,  per  esser  moltissime,  spesso  acca- 
de  che  parte  tU  loro  si  aggreghino  insieme,  e 
che  poi  si  separino:  altri  le  credono  essere 
impn'ssìoni  per  aria;  altri  illusioni  di  cristal- 
li, cc.n  — Il  Diz.  di  Pad.  allega  egli  pure  l’es. 
del  (Galilei  in  confi'nna  della  voce  AF'FE- 
ZIOA'CKM^A  » posta  per  tema»  e spiegata 
cosi:  MDiminut.  d»  Affezione. n Ma  egli  iu 
AFFEZIONE,  se  non  frwse  altro  , accenna-» 
copiando  il  Dia.  di  Boi.»  il  slgnìf.  di  tffetto, 
(Qualità,  Moda,  a cui  tanto  o quanto  si  può 
quella  voce  rif<T»re.  Airinconlro  uno  de'  Vo- 
cali. più  recenti,  anzi  ap|>ena  sull* uscir  del 
guscio,  registra  AFFKZIONOFIjLA , dimin. 
di  Affczàone,  ccW'et,  del  Galilei;  #‘d  in  AF- 
FEZIONE non  avverte  altro»  che  il  valore  di 
Affetto,  Passione,  Amare,  Hene^idcnza,  De- 
siderio, Hnumi.  Kors'egli  prese  per  amoretti 
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od  amorazzi  le  supposte  lievi  impressìoui  de- 
pendenti  dalle  macchie  solari.  Ed  è |>er  tal 
modo  che  s>  continua  in  Italia  a S(|uaccherar 
V(M-iJK>larj  e Dizionarj.) 

AFFEZIÓNE.  Susl.  f.  Stato  deW  essere 
affetto  o impi'essionato  da  qualche  causa  o 
da  qualche  agentej  Modo  d’e.ssere  il  corpo 
vivente  a ffetto  o impressionato  dagli  oggetti 
e.%  terni j .Modificazione  degli  organi  del  cor- 
po cagionata  dalla  impi'cssione  degli  oggetti 
esterni j Effetto  che  si  opera  da  checché  sia 
sopra  i sensi  o nell' animai  SensasÀont , Im- 
pressione. In  tal  sciiiiiiiculo  si  trova  pure 
usala  la  voce  Passione.  ( Anche  Samude 
Johnson  puue  per  tema  dì  Affezione  questo 
suo  generale  >ignif.)  — Perdiè  questi  irrag- 
giamenti {delle  pìccole  stelle)  non  sono  se 
non  neirocchio  nostro»  è necessario  che  eia* 
S4  luMjuiia  spezie  di  esse  stelline  sia  realniccrie 
e di»linlainenlc  tielF  u4'cliio.  Di  qui  si  cava 
un’ altra  dolirìiia  » cioè  che  le  iiubilose  ed 
anco  tutta  la  Via  lattea  in  ciclo  non  son 
niente;  ma  sono  una  pura  alU^ione  dett’oc- 
chiu  nostro;  sicché  per  quelli  che  fusscro  di 
\ isln  cosi  acuta»  che  |>otesser  distinguer  quelle 
mimitissinic  stelle»  le  uubilose  e la  Via  lattea 
non  sarebbuno  iu  cielo.  Golii.  Saggiai,  in  Op, 
Galil.  t.  ‘s,  p.  edìz.Jior.  iji8.  {Quizsto 
esempio  si  alb'gu  pure  dal  Dìz.  di  Bob  In  con- 
ferma di  wArrcziose  per  Effetto^  Qualità, 
Modo.  »)  lo  non  posso  non  istupire»  qualora 
io  vo  meco  rcnettcìido  cbe.iiiuno  mai...- 
abbia  avvertiti»  clic  rtimidczza  c la  secchezza 
mill'altro  sicno  nella  natura»  che  due  semplici 
nomi  da  noi  travati  per  denotare  due  deter- 
niiiiate  allèzioiii  d»?i  scusi  nostri.  Pop,  Vm.  e 
Sec.  58.  - Id.  ib.  5y.  Vero  è che  noi  iiumini 
sogliamo  le  cor|H>rcc  sostanze  or  scccIm  or 
umide  nominare;  ma  nou  per  altro»...  se 
non  perché  da  esse  ricevono  i nostri  scusi  or 
l’uiia  or  l’altra  di  quelle  aliexioni  le  quali  sec- 
elu'zza  cd  umidezza  si  appcilauo.  Id.  ib.  60. 
Si  cagionano  iu  noi  aldine  altre  sorte  di  sen- 
sazioni, le  (|uali  trascendono  il  semplice  scuso 
del  tatto  » e da  noi  sogliono  esprimersi  coti 
nomi  proprj  c speziali.  Una  di  queste  ò il 
fuoco,  il  quale ...  ci  arreca  una  particolare  af- 
finzione»  la  quale  caldo  appelliamo.  !d.  ib.  (h;. 

1.  Per  Propensione  o amore  o volontà 
dell'animo  per  cui  incliniamo  a cercare  e ad 
amare  checché  sia.  — Colui...  uudrilo»  alle- 
valo , accresciuto  sopra  un  munte  salvatico 
e solitario»  infra  li  termini  di  una  piccobi 
cella»  senza  altra  compagina  clic  del  |»adn‘» 
conie'vi  vide  (»  o donne,),  sole  da  lui  disidc- 
ratc  foste»  sole  addooiandate»  sole  con  l’ailc- 
zion  seguiutt.  Bocc.g.  ^,procm.,v.  ^,p.  1-. 
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§.  II.  K iti  sìgiiir.  «iiiSl.  per  Scntttnento  in 
fona  di  cui  si  preferisce  e si  ama  una  pei'^ 
sonus  o SI  preferisce  alcuna  cosa,  e si  kit 
per  essa  persona  o cosa,  un  certo  ti'aspor^ 
to.  T»l volta  vi  ctirrispomic  la  voce  Amore, 
non  già  Benerolenia,  come  pongono  i Voea* 
l>ol.  perché  la  Henecoìetna  è qualche  cosa 
meno  dell* A//ezione.  — Quivi  lenendo  Ìl  Re  la 
sua  afleiioii  nascosa,  nc,  per  grande  aliare  che 
sopravvenisse,  potendo  (llineiitlcar  la  bellezza  I 
e piacevolezza  di  Ginevra  la  bella,...  st  nel- 
Tainorose  panie  s' invescò,  che  quasi  ad  altro 
pensar  non  poteva.  Jiocc.  g.  io,  n.  G,  v,  S, 

a39*'Ji4<>‘ 

5.  ni.  Per  Desiderio.  (Nel  nietlcslmo  senti» 
mento  si  disse  anche  Affetto.")  — (Queste  pa> 
rote  a Virgilio  deil*Autore  sono  chiare,  nelle 
quali  mostra  sua  aflezione  di  saper  certa  cos.1 
Dante  dal  detto  suo  cittadino.  Ott.  Com.  Dant. 

1,  555.  In  questi  versi  denota  sì  per  le  dolci 
parole,  sì  per  la  comparazione,  la  grande  alfe* 
zioiie  che  queste  anime  avcaiio  di  sa(>crc  per 
quali  meriti  tanta  grazia  era  data  da  Dio  al* 
r Autore  (n  Dattte).  Id.  1,  479* 

5.  IV.  Per  Attenzione  desiata  e tenuta  cica 
dogli  affetti.  * 11  diletto  vi  si  desidera  {nelV  i^ 
storia)  come  mezzo  da  ajutare  il  line;  perchè 
la  fa  legger  piò  e con  più  alfezione;  e più  per 
ronsegucntc  moltiplica  l’utitità.  Cruscai.  8. 

J.  V.  In  term.  dì  Medie,  significa  Stato  mor- 
baso  o preternaturale  del  corpo.  Male,  Pus- 
sione.  (Manca  l’es.  neirAllicrl.)  — Simile  infcr* 
iiiità  (simile  alla  lienteria)  è ralTczionc  celiaca, 
<|uasi  ventricolare,  quando  ralìmcnto  non  cosi 
intatto  come  nella  lienteria,  ma  inediocreinen» 
te  concotto  e ridotto  in  chilo  imperfetto  dallo 
stomaco,  non  viene  digerito  dagrinti.'slini,  ina 
piuttosto  è portato  fuori  troppo  presto  in  sem- 
bianza di  lattea  o chilosa  materia.  Coeelt. 
Uag$i.  Pis.  aSt. 

j.  VI.  T.  de’Geoinetri.  T geometri  usavano, 
r forse  usauo  ancora,qucsla  voce  nel  sigiiif.  dì 
Proprietà.  Per  es.  : Questa  varca  ha  la  tale 
affezione.  (V.  nel  Diz.  un.  del  CIniinb.,  c nel 
Dici.  Acad.  frane. ,ec.) •Dì  tulle  qui-sle  coso, 
che  linalmeiilc  non  sono  altro  clic  pure  alfe* 
ziouì  della  quantità,  parte  io  ne  v<*ggo  con  gli 
occhi  e con  la  ragione.  Magai,  /^/f.  Aleis.  8 1 . 

AFKIACCÀRE.  Verb.  att.  Fiaccare. 

Per  mctaf.  — Nìcdla,  io  vero  amico  ti 
roiiseglio  (consiglio)  Che  tu  ti  giianlì  innanzi 
che  ti  allaccile;  Perchè  Punor  di  tua  vii  Iute 
alfiacdic,  K caugi  iti  lordo  nero  il  bel  venne» 
glio  (eeroi^ù'o).  Cecco  Nuccoli,  son.  Vi  in 
Parn.  Uni.  8,  i86.  (Qui  ajfiacche,  per  servire 
alla  rima,  in  vece  di  afftacchi,  cioè  tu  ajjiac- 
dà,  tu  ubbalU,  tu  atterri,  c simili.  — Questa 
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IYOce , IkuicIiò  usata  nel  secondo  secolo  (lidia 
lingua,  c poi  caduta  ìu  dimenticanza,  potreldie 
forse  meritare  d’esscr  tornala  in  liu'c.  Il  Utz. 
di  Boi.  la  registra  ancor  egli,  autcniicaiidola 
col  pre.illegalo  es.  ; la  pad.  Min.  romiso.) 

AFI'IUlìlÀHE.  Veri»,  att.  ProprÌHiiicnte 
Congiungere  insieme  e fermare  con  fthbia;  ina 
si  dice  anche,  per  ostensioue  ed  abusg,  ado^iCf 
raiido,  iu  vece  di  fibbia,  ag/tetli,  stringhe, 
bottoni,  gangheri,  e simili.  Lai.  Fibulare» 
Fi  anc.  fìoucler.  Spagli.  Ilebillar. 

I.  Arriaaussi  cs  scsnpcTTc.  In  imnlo  bas» 
so  c ligiurato  vale  Darla  a gambe  per  fuggire 
alcun  pericolo.  Ed  è cav  alo  da  questo  che  a 
correr  forte  e resistere  è necessario  ailìbbian* 
o allacciar  b<mc  lo  scarpe.  Nel  ined.  signif.  si 
(lice  anche  l.egorsi  bene  n l.egarsi  colle  minu- 
ge  le  scarpe.  V.  in  .MlNLtilA.  (Nel  dial.  iiiil. 
vi  corrisponde  Fà  qui  bej  svarjwttj  e d'uno 
che  fugga  o che  fuggiva  si  dice:  0U  t’ha  fda 
qui  bej  scarpett?)  — E poi  s’ ho  qui'sie  cose  u 
lui  ridiStc  (certi  sers'igiuzti  tra  dii  e men  che 
lodecoli) , Egli  é muiiiato  tale  in  su  la  bica. 
Che  è valsulo  alhbliianiit  le  scar|)clle.  Allegr. 
p.  'j64  ediz.  Crus.  i p.  'J19  ediz»  Amsterd, 
1^54*  (Cioè:  Che  mi  concenne  darla  a gambe 
per  sottrarmi  alla  stai  collet'a.  - Il  Voc.  di 
Ver.,  sotto  la  sigla  Z,  ed  i suoi  copiatori  da  Boi. 
e da  Pad.  registrano  ancor  essi  questa  loeuz. 
ili  un  paj’agr.  cosi  compilato:  « ArriuaiAZSi  lb 
scARPLTTz,  vaie  Fuggu'e  con  fretta  di  qualche 
luogo.  - Allegr.  uj4*  Lhc  è valuto  afllbbiariui 
le  scarpette.»  Dove  più  mende  son  da  notare: 
e si  è questa  la  prima,  die  chi  figge,  uccessa» 
riamente  e* figge  da  qualche  laogoj  dunque 
riesce  per  lo  meno  inutile  raggiungere  al  Fug~ 
gire  con  fretta  quel  di  qualche  luogo  che  è 
nella  posta  dichiarazione.  Poi  il  lesto  ha  calsu^ 
to,  e non  valuto j nè  già  si  creda  clic  caUuta 
sia  scorso  di  stampa;  ìin|>ercÌo<’chè  più  altri 
rs.  ci  son  pronti  di  una  tale  uscita  del  verlm 
Falere,  t'olile  in  questo  libro  si  comprova 
alla  voce  VALSCTO.  In  line  la  cilaz.  della 
pag.  é falsa,  qual  pur  si  sia  P edizione  di 
cui  si  servisse  il  prefato  Vocab.  di  Verona.) 

II.  ArrissiARc,  per  rs. , iiaA  mazzata,  ua 
rccxo,  ec.  Dare,  Tirare  una  mazzata,  un  pu» 
gno  i Percuotere  con  una  mazzata,  con  un 
pugno.  (Es.  d’agg.)  — E Rinaldo  alTibbiògli  un 
cotal  pugno.  Che  gli  fu’  dar  dugeiito  giravolte. 
Hicciard.  3,  7 1 . 

AFFIBBIATO.  Partìc.  di  Affibbiare,  da 
Fibbia. 

Impropriani.  si  dice  andic  in  senso  di 
Fermato  con  qualunque  altra  cosa  che  non 
sia  fibbia.  •»  Di  lama  d'argrnlo  (e/vnio)  i cal- 
zari con  veli  di  più  colori , c iu  su  lo  slùito 
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ofTihIi>a(i  con  Itorcfiìc  cl^ora  Ba*t,Rost.Àppnr. 
€ Intenti.  1 4 terfio.  I lor  calzari . . . arrivavau 
loro  itilino  al  collo  del  piè,  affibbiali  cou  lama 
d’ oro  c d’ argento.  Id.  ih.  q3  ter^. 

M AFFIRIUAXrRA.  La  Cosa  con  che  si 
tta/Hbbia.n  Crusca»  cc.,  oc. 

««  §.  I.  ArriDBiATca*,  si  dice  audio  L*qffÌb- 
n biarc.  m CRUSCA»  CC.,  CC. 

Oiurraxiont  (dd  cav.  Vinc.  Monli).  — L’ordi- 
ne da  seguirsi  con  più  ragione  è questo:  AF- 
FI UHI  \*nM\A.  Sust.  f.  Lo  affibbiare.  (Cosi 
CrCITCUA,  H cucire.  Di  che  si  conoscerà 
quanto  sia  sciocco  quella  ArriBBUTCRA  si  dice 
oficbe  L‘ affibbiare.  =.)  Indi  : 

I.  .ArriBuuTcaA.  IVr  V Arnese  o X Orna- 
mento con  che  si  affibbia. 

II.  Pel  Dorè  si  affibbia  o si  è affibbiato. 
• l lor  calzari . . . arrivava!)  loro  iiifino  al  collo 
dd  j>iè,  affibbiati  con  lame  d’oro  c d’argento, 
r all’ultima  affibbiatur.i  una  lidia  c vaga  ma- 
schera d’oro.  Bast.  Ross.  Appar.  e Interm.  a3 
ter^o. 

AFFIDARE.  Verb.  alt. 

I.  ArriDARC  ALCUNO  d’alccna  cosa.  Dar- 
f>ìi  fidanza  di  quella  tal  cosaj  Far  eh*  egli  si 
confidi  d’ottencrlas  Far  eh' egli  se  la  promet- 
ta. • Qui  si  ristette  Ent'a  ; qui  vide  cosa  Che 
li'iiia  gli  scemò,  speme  gli  accrebbe,  E di  pace 
affidollo  c di  salute.  Car.  Fn.  l.  ì,  i*.  *33. 
(Test,  lat. ...  hic prinmni  .Kneas  spcrat'e  sa- 
lutem  Ausus,  et  affìictis  mcUus  confidere  re- 
bus.) Il  vecchio  Anchisc  La  sua  destra  gli  por- 
se, c con  tal  pegno  L’  affidò  di  salute;  oiid'ci 
securo  Tosto  soggiunse,  cc.  Id.  ib.»  l.  3,  v.  9l>a. 

II.  ApriDABSt.  Inlransit.  pronoinin.  Per 
Arer  fiducia.  Frane.  Se  fiatter.  — Nè  le  cose 
«li  Roma  vanno  tanto  larghe,  che  cosi  facil- 
mente tn’ affidi  di  servirvi  ddla  vostra  richie- 
sta. CVir.  I^ett.  I,  1*0. 

AFFIDATO.  Parile,  di  Affidare. 

§.  ArriOATo  da  chzcchL  sia.  Per  Adente 
in  esso  fidanza»  Fattone  sicum»  ardito»  ee.  • 
(iià  tu  colà  non  moveresti  il  piede,  Solo  affi- 
dalo dal  notturno  orrore.  Chiabr.  Ouer.  Hot. 

3,3. 

AFFIDATRiCE.  Verbal.  fein.  Che  affida» 
0ie  rende  sicuro»  In  cui  fitlai'e»  cc.  (Manca 
l’es.  nell’ Albert.)  — Questa  gran  conversione 
di  Paolo  dia  c come  un  segno  posta  a tutti  i 
mortali,  acciocché  al  suo  lume  camminino  per 
Poscuro  c faticoso  calle  di  questa  vita,  cd  è 
una  scoiia  affidalrìcc  e un  pegno  di  sicura 
speranza,  ec.  StiUùn.  Pros.  sacr.  34* 

AFFIENIRE.  Veri»,  inlransit.  T.  d’Agric. 
Fenir  su  sottile  come  il  fieno.  (Manca  l’es. 
neU’AUicrt.)  - 8i  semina  la  paglia,  ma  però 
da  ima  mano  che  sia  pratica , per  non  dar  ne 
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troppo  seme,  tiò  poco  : il  troppo  la  fa  ai&ml- 
re,  c il  poco  la  rende  troppo  grossa,  ec.  lAkstr, 
Agric.  5,  ‘Jo6. 

AFFlGERE  o AFFÌGGERE.  Verb.  atL 
La!.  Affigere. 

IVot.JUoL  - Chi  scrive  Affare  col  g sem- 
plice, siegiie  l'ortografia  de*  I.«linì;  e chi  Afi- 
figgere  col  g raddoppialo,  va  dietro  al  genio 
toscano.  Laonde  queste  due  maniere  son  buo- 
ne dd  pari,  giacché  non. turbano  punto  nò 
poro  la  significanza.  Cosi  Figere  e Figgere  si 
vede  scritto  indiircrcnlcmentc  ne*  migliori  co- 
dici c nelle  migliori  stampe;  e cosi,  né  pt(k 
né  meno,  ora  con  solo  un  g»  ed  ora  con  dus, 
l’intera  famiglia  de*  suoi  derivativi  (fra’ quali, 
senza  dubbio,  questo  presente  verbo),  cioè 
Configere  e Configgere»  Prefigere  e Prefigge- 
re» Sconfigere  e Sconfiggere»  Frigere  e Frig- 
gere» cc.,  come  avvcrtiscc  c prova  con  b«q;li 
es.  raiTuralissimo  Maslronui.  E ad  una  truppa 
.sniiigliezza , s’ìo  non  m’ingaiino,  o più  tosto 
solìstichcn'a  si  riduce  quel  prelcudcre  che  U 
voce,  di  cui  trattiamo,  riceva  alquante  modt- 
iìcazioiii  dall*  avere  un  g più  od  un  g meno; 
perché  la  «liversa  maniera  di  scrivere  i voca- 
Ik)IÌ  (purché  non  li  cavi  dall’esser  loro,  coma 
chi  scrive  Abate»  Officiale  deputato  a certs 
misure,  in  vece  dì  Abbate»  Sacerdote,  - Ab- 
barrare»  quando  è da  scrivirre  Aborrare» 
l’uno  dairilal.  Borra»  e l’altro  dal  Iat..^òAor- 
rere»  ec.,  er.),  siccome  non  ne  accieo  rorigi- 
ne,  cosi  non  ne  altera  punto  il  valore,  se  non 
forse  o abusivaineiitc  o in  certi  rarissimi  casi, 
ne’  «piali  per  fenno  non  sì  trova  la  detta  pa- 
rola. Cliiflc  lauto  vale,  per  m«>do  d’esempio,  il 
parile.  Messo,  usato  du  noi,  quanto  il  partii 
Miso»  che  talora  si  usava  dagli  antichi;  tanto 
Opinione»  quanto  Oppinione  ed  Oppeniones 
tanto  Sampogna»  quanto  Zampogna j tanto 
Fabbro»  quanto  Fabro»  e ceuto  altre.  E nè 
pur  vero  é quel  che  dicono  intorno  all’uscila 
lo  affisi»  cioè  cli'i’lla  si  prr!i«*nc  Affgert 
dal  g seniplìce,  siccome,  in  contrario,  lo  af- 
fissi do\V Affggere  col  g raddoppiato;  |>crcbè, 
se  ciò  Cosse,  dovremmo  supporre  altresi  che, 
V.  g.,  lo  misi  non  veni.sse  da  quello  stesso 
.Mettere  onde  s’é  tratto  l*/«J  messi  familiaris- 
simo a’ nostri  maggiori,  e ancora  oggidì  non 
al  tutto  disiLsato.  In  somma  fra  lo  lo  affissi  e 
lo  lo  affÌM  iiou  corre  altra  differenza,  se  non 
«|ucsta,  clic  la  seconda  uscita  fu  trovata  a ca- 
gione di  maggior  dolcezza  di  suono,  ed  ancor 
più  a servigio  de'  rimatori.  E quauiunque, 
trapassando  al  partir,  di  Figere  o Figgere» 
non  sempre  si  dica  Fiso  dove  si  pone  Fisso» 
e airincontro,  iin.i  tale  anomalia  ci  nasce  dal 
capriccio  delfuso,  ma  non  da  che  Fiiilrinseco 
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valore  (1el)*uno  c dcll'aliro^  al  nd  proprio  e il 
nel  figurato^  soffra  qiulchc  alteraziune  ilalla 
(liveisa  forma  di  scrittura  j e solo  in  certi  casi 
é supponibile  che  Fisso  non  sìa  quel  mede* 
simo  che  Fiso,  ma  sincopalura  «li  Fissato,  Le 
quali  tutte  ciance  io  t’avrei , mio  cortese  Lei* 
lore,  di  buona  voglia  risparmiale,  se  altri 
non  ne  avesse  detto  in  maggiore  abotidanra 
per  dar  corpo  a non  so  clic  ombre  e fauta* 
siine.  (V.  la  Proposta  di  Vinc.  Monti,  e le 
Annoi,  al  Dit.  Hi  Boi.) 

I.  ArFiGBSE  o ÀrricGEaB.  Verb.  att. 
Attaccare,  Applicare,  cd  anello  per  conse* 
guenza,  in  certi  costrutti,  Congiungere.  Lat. 
AJjfigerc.  (Maura  l'es.)  — Affissi  si  chiamano 
certe  particelle  le  quali  s’afligono,  cioè  si  con* 
giungono  nel  fine  delle  dizioni,  in  guisa  che 
delia  «lizione  c di  loro  si  fa  una  parola  sola 
sotto  un  acceulo  medesimo,  come  dammi, 
cioè  dà  a me.  l'^arch.  Freni.  QQi,  ediz.  co* 
min.  1744*  Crus.j  la  quale  riferisce  questo 
passo  ili  Al'FISSO,  terin.  gram. , in  vece  di 
' variciù  di  lessi* 
grafia  che  uon  altera  punto,  come  s’è  dello, 
il  sigiiif.) 

J.  II.  Per  Appendere,  Attaccare,  Appic^ 
care.  — Padoa  fondu  (Antenore),  pose  de* 
Teucri  il  seggio,  E diò  lor  nome,  e le  lur  ar- 
mi affisse.  Car.  Fh.  l.  i,t».  408. (Test.  lai.:... 
urùem  Fatavi  sedesfjne  locavit  Teucromm, 
et  genti  nomea  dedit,  armaque  fixit  Troia.) 

III.  Per  Ficcare.  — Le  leoiize  irritate  a 
precipizio  Si  lauciavan  dal  bosco,  e i viundanti 
Assalian  ftirilioiidc,. . . e con  acerl>6  Piaghe 
a terra  gettandoli,  i crudeli  Deoli  in  essi  aflt- 
geano  e Pugne  adunche.  March.  Lucr.  5, 5a3. 
(Test.  lat.  ; Morsibus  adfxxee  validis,  atque 
unguibus  ufteis.) 

J.  IV.  Per  lo  stesso  che  Affisare  o Affissa* 
re.  • Se  in  si  grand'opra  le  pupille  affigi. 
Lui  già  mirasti,  ch’ove  al  gran  governo  L'alte 
cure  dispensa,  ivi  è Luigi.  Filic.  Rim.  i63. 

J.  V.  Arriczaz  saci.  Baiare.  — Ma  di  serti 
e di  fior’  P escluso  amante  Spesso  piangendo 
orna  la  fredda  soglia,  E di  soavi  unguenti 
unge  P imposte.  Misero!,  e baci  al  superb’u* 
scio  affige.  .March.  iMcr.  4,  '^4^*  (Test.  lat.  : 
et  Jorìbus . . . osculajìgit.) 

**  J.  VI.  Per  Muovere,  Stimolare.  — Dant. 
»9  Purg.  a5.  Secondo  che  ci  affigon  li  disiri,  E 
M gli  altri  affetti,  n CttCSCJ. 

OtufraMMé.  - Questo  paragr.  è costalo  di  mol- 
to inchiostro  uomiuatamcnic  al  nostro  Monti. 
Inchiostro  gittato;  perciocché  la  posta  voce 
è dubbia,  leggendo  altri  affiggon,  e dii  affiig* 
gon,  ed  alcuno  (rajiggon.  Or  quando  non  può 
fermarsi  qual  sia  la  vera  parola  usata  da  uno 
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•cHitorc,  riesce  vano  lo  stillarsi  il  cervello  a 
indovinar  P intenzione  di  lui.  E se  non  «lis* 
piace  che  i Cmninenlalori  vi  esercitino  sopra 
P ingegno,  assai  nuoce  ebe  il  Vocal>olarista  ci 
venda  per  sincero  e sicuro  ciò  clic  a piu 
riscontri  é riconosciuto  per  sospetto.  Quindi 
m'è  avviso  che  il  soprascritto  paragr.  s'abbia 
da  siipprimcre  ne'  futuri  Vocali.,  c clic  non 
meriti  lode  lo  imitare  il  Diz.  di  Boi.,  il  quale, 
subbillalo  dal  cav.  Monti,  fece  deWaffigon  un 
affiggon,  e,  ci«ì  fallo,  addusse  Pes.  di  Dante 
in  conferma  di  Arricccai  per  Attaccare,  Te* 
nerJisso,\ìì  scuso  morale.  La  sposìzionc  del 
.Monti  è mollo  ingegnosa:  ma  piu  couvincenle 
e insieme  piii  naturale  c più  ovvio  si  è Pori* 
giuare  P>///igere,  usato  da  Dante  nel  passo 
allegato,  dal  lat.  Afficere,  come  stima  l’egre- 
gio Posti).  Diz.  Boi.  d'acconlo  col  Prof.  Bia* 
monti,  cambiatane  la  lettera  e iiig{>er  satishi* 
. zionc  dell’  orecchio,  il  quale  si  storccreblic 
alPrsser  percosso  da  un  afficion  0 afficon:  ed 
il  sostituire  il  al  c è trovato  antichissimo  e 
tisilalissimo,  come  si  vede  in  Agulo,  Cavillo, 
Castigo,  alircitali  a dovizia  c dove  pure 
non  ne  c bisogno,  in  vece  di  Acuto,  Cavillo, 
Castigo,  cc.,  cc.  Sicché  il  senliiiicnlo  dantesco 
importerebbe  = Secondo  che  siamo  affetti  dai 
tlesiderj  s.  Ma  colali  non  sono  in  fine  clic 
liellc  congetture;  uè  certo  è luogo  da  esse  un 
Vocal>olario.  Questo  prinipio  fuiidamenlale , 
gelosamente  osservalo  da  Samuele  Johnson , 
da  Già  Cristiano  Adulung,  dalle  Academie 
spagnuola  e francese,  si  è sempre  infioo  ad 
oggi  trasandato,  anzi  allegramente  sprezzato 
da’  Vocabolaristi  italiaMÌ.  K i futuri  che  cosa 
faranno?... 

5.  VII.  Arriousi.  Rifless.  all.  Per  Affisar* 
si.  Guardate  attentamente.  • Perché,  quando 
in  Garin  tutta  t’afiìgi,  1 crin  biondi  mlramlo 
e gli  occhi  negri.  Tanto  allo  star  di  lui,  Na|>e, 
t'allegri.  Quanto  poscia  al  partir  mesta  l'afili* 
gi  ? Se  'I  tristo  SUOI!  delle  noliurne  strigi,  ec. 
Farch.  Comfton.  post,  iielson.  Perchè,  quan* 
do  in  Caria,  ec.  Quando  Beatrice  in  sul  sini- 
stro fianco  Vidi  rivolta  e riguardar  nel  sole  : 
Aquila  si  non  gli  s’affisse  (n/  sole)  uuquanco. 
Dant.  Farad.  4^* 

Vili.  Arnczasi  al  scolo.  Per  Guardar 
fisamente  la  terrai  cd  è allo  proprio  di  chi  sta 
sovra  pensiero.  * Uìsletle  al({uaDlu  {la  Pru* 
densa)  in  sé  niedesma,  e alquaulo  Come  co- 
gita)>onda  al  suol  si  affisse.  Mem,  Rini,  'j.  4^# 

J.  IX.  Veggansi  altri  siguif.  ue*  Vocab. 
sotto  la  voce  AFFIGGERE. 

5.  X.  Arriso  e Arrisso.  Partic. 
AFKIGUUÀRE.  Verb.  att. 

J.  I.  Per  Dimostrate  come  in  figuivi  elio 
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niM-lir  M ilirc  Fif^irnrr,  r , »rron<ln  le  orrn- 
5K)ni,  /h‘\rpnnre , /ftfomh'tt- 

rr,  j4crenniirr.  — A dimostrare  la  grandezjr.a 
tirila  <l»*j»nilaHe  alta  qiialt*  Tu  {V Intpcrmlo^  fU- 
ilotfo)  iM*l  mondo  rlrllo,  tlire  [Dante)  rho 
siede  più  atto  che  gli  altri;  afligiira  la  sua  pri' 
ma  vita;  <lirc*  che  la  semhìanli  traver  negletto 
ciò  rhe  far  dovrà.  (Ut.  Cow.  Dant.  i,  ()(). 

n.  l*rr  imitar  in  fìf'nra  tU  chcvchè  .sia, 
si  nel  propno  e si  nel  ir.nstalo.  « I>a  snrdìila 
lusinga ...  è nn.a  maschera  d'  ainirÌ7.Ìa  rhe  la 
coitlrafla  si  l>ene  e I’  afhgnrn  e rappropri.i  , 
che,  chi  non  ne  piemie  hrii  guardia  , di  leg* 
girri  l'nna  scatnhia  dairallra.  Sah'in.  Dis.  ac. 
i,  Ttj,  nth.  fior. 

III.  Airie.raApr.  «<»s\  ad  ai.tiu. 

Per  Daraf^nare  una  cosa  alia  futura  tC un'al- 
Irti  cosa.  ■•Come  ipieste  rose  portano  >isilii!- 
niente  la  figura  di'il.a  Croce,  cosi  portano  spl- 
ritnalinenlc  il  niisirrio  di  quella.  |)ico  prima 
rh'ò  assimigliata  e antgiiraLa  al  chiavello;  c 
rosi  nel  stio  inistcrio  all’ opere  del  cliiavi'llo. 
Fr.  (iioni,  preti.  p.  e«/.  i.  (Questo 

ns.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.  o da*  suoi 
eofiintori  in  conferma  di  Arnr.csARK per  j4.s.si~ 
w/g/mre.  Onde  Fra  Giordano  nvrehlM*  detto 
con  esipiisila  eleganxa  : lux  Ct'tìce  è ascimi* 
filata  e as.simiffliata  al  chiavello.) 

AKFIOl’UÀTO.  Parlic.  dì  Affì^urare. 

§.  Nel  signif.  del  jj.  I di  Augurare.  — K 
Titani  ammontare  Olimpi  ed  Ossi:  ove  si 
vette  lo  sforzo  de’  giganti  aflìgurato  colie  voci 
e col  numero.  Salviti.  Annoi.  Buonar.  Fier, 
p.  eoi.  1. 

AFFILARE.  Veri),  ntt. 

I.  ArriLAsr.  ii.  Naso.  Bendere.  ajjxìalo 
(cioè  tirato  e ristTtlto  in  sè)  il  naso.  Pari- 
mente si  dice  Affilai'f  le  narici,  come  m 1 seg. 
ea.  • In  questo  dire  liC  nariri  afliiò,  travolse  i 
lumi,  E U morte  il  coprì.  Mont.  iliatl.  /.  16, 
V.  7 IO.  (L’afniarsi  nel  n.iso  c ciò  rl»e  forma 
prinrifMilinnilc  \»  faccia  ippocratica,  come 
dicono  ì Medici,  cioè  cadaverica.) 

IT.  .AiTiLARSt  A ciiccrnk  su.  Avviarsi  di- 
JUatamcnte  contro  a checché  sia  j DijUarsi. 
!#Ht.  Petert  alitptid.  - E gli  angui  S’nflìlar 
drittamente  a Laocooiile.  Car.  Ftt.  I.  56o. 

5.  in.  ArriLATO.  Partic.  di  Aliare,  e spesso 
a modo  d’  aggeli. 

IV.  Per  metaf.^Colla  lingua  afHlata  alla 
liestcminia.  Salvia.  ProS.  sacr.  11 5.  (Cioè: 
acuta  e pronta  a bestemmiare.) 

AFFILATEnT).  Aggeli,  dimin.  di  Affi- 
lato. 

5.  Naso  ArriLATcrro.  ffaso  gmrio.<amen/e 
affilato  , cioè  schietto  e diritto  e sottile.  — Di 
liclla  lunghrxxa  II  naso  si  vedeva  aflilatello, 
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I Qual  sì  voleva  all'angelico  asj>etio.  Boc.  Tes. 
t.  1*2,  st.  5y. 

AKKtr-ÀTO.  Partir.  .11  Affilare.  - V.  in 
.\FFIl..\nK,  vrrlm,  il  S.  IH. 

AFFIN.AMKM’O.  S.MI.  ni.  *' 

§.  Per  Raffmamento , Haffinatezut,  Spàsi- 
/c:m.  — L’asseitihli^a  de’ siqierb!  Spiriti,  quel- 
1*  orgoglioso  parlare  del  >lostro  tnfemale,  Ìl 
sogno  di  (VofTn'do,  il  tinello  di  R.'iimondo,  con 
quale  aflinainento  d’ imitazione  stin  d:il  Tasso 
introdotti?  Oiacomin.  in  Pros.  Jinr.  Par.  i, 

I».  \ , p.  ediz.  fior.  17JI).  (Ija  Crus.  c 

Cninp.  regislrano:  «AFFINAMENTO.  L'af- 
/uiarc.  — ÌVìvn.  ani.  P.  N.  Inghilfr.  Però  volli 
eiintarc  1x>  certo  aflinamento.t*  Questo  passti 
tratto  dalle  Rime  d’highilfredt  siciliano,  io  l’ho 
riscontrato  nei  T.  i de’/*oe//  del  pnmo  seco- 
lo, a c.  i5o.  Ma,  leggi  c rileggi,  non  iii’è  riu- 
scito di  pigliarne  il  preciso  sentimento:  ebeti 
mi  pare  che  la  medesima  cosa  avvenisse  al- 
PAcadeinico  compilatore  dclPaddotlo  artico- 
lo; chè,  se  ciò  non  fosse,  egli  avrcidie  speci* 
tirato  il  valore  rùe  ha  la  parola  Afjinamcnto 
nell’es.  da  esso  riferito,  e non  sarchile  stalo 
su  quella  generalità  ilei  Im  aQinayt,  da  non 
jKitersene  cavar  rtistrutio,  esseiitloric  notate 
ne*  yWah.  sei  diirereiili  siguilicaztoni.  Ora, 
sircoine  un  es.,  non  inteso  pure  da  un  Acadc* 
mico  della  Ous.,  non  può  fare  alcuna  auto-  ^ 
rità,  mi  parrrbl>e  che  i futuri  Vocalwlaristi 
avcMcro  da  cundann.irln  aU'oblio,  e star  con- 
tenti, in  difetto  dì  altri,  all’es.  da  me  recalo, 
il  quale  per  lo  meno  ha  Ìl  pregio  della  chia- 
rezza.) 

AFFINARE.  Verb.  all.  Ridar  fine,  cioè, 
pressappoco,  sottile. 

«§.  Per  Affinire.  — ì'it.  S.  lùtjrag. 

M Cosi  parlando,  qii.i.si  nella  mezza  notte  Umi- 
o raldu  venne  affinando.»  Foc.  di  Fer. 

- In  questo  Wcvisiimo  paragr., 
compiuto  dal  P.  Lombardi  c ratificalo  dal  P. 
Cesari , son  molli  errori  sfuggiti  di  sotto  agli 
occhiali  delle  loro  Paternità.  La  prima  rosa, 
il  passo  allegalo  non  si  legge  nella  Fita  di 
S.  f'ùifivgia,  ma  sì  bene  nella  Fita  di  S.  Eu- 
frttsifla  in  FU.  SS.  Pad.  I.  /»•  co!"  *» 
ediz.  Mann.  Poi,  se  AFFINARE  è qui  recato 
a provare  che  talor  vale  il  medesimo  che  Afi- 
fìnire  in  signif.  dì  Andar  x’crso  la  sua  fine, 
cioè  Mancare,  Perdere  tutte  le  forte,  se  ne 
dovea  formare  un  art.  distinto,  cosi  concepi- 
to: «AFFINARE,  verb.  intransit.,  da  Fine 
ausi.  Andar  verso  la  sua  fine,  ec.  w;  e non  con- 
fonderà questo  Affinare  coll*  altro  da  Fine, 

IiiggcII.,  quasi  sinon.  dì  Sottile.  In  terzo  luogo 
la  lezione  è più  che  mai  sospetta;  ed  Ìo  ni’av- 
viso  che  non  affinando,  ma  legger  si  debl»a 
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ajfinemlo.  Da  ultimo  il  Vucab.,  nnii  ilnvrnclo 
rarro^lterc  altro  die  1*  usabile  od  il  sicuro  , 
dee  per  conseguenza  riiiutarc  ogni  cosa  ebe 
manchi  di  tali  coudiziuni. 

wÀFFtNCHKf  seguendo  DI  con  rinlìnito. 
»-  y.  SS.  A.  T.  ’àf  C.  CXL//I,  lyiì.  K (|ue- 
n Sto  |>cnsiero  gli  mise  il  nimico,  afllucliè,  non 
» f>otemlolo  far  cadere  nella  r|iiietc  e nello  star 
» rinchiuso  nella  cella,  aiutando  attorno  1)1 
» poterlo  più  tosto  ingannare.  (Come  se  di^ 
» cesse  afluie ...  di  ; o per  tuia  cofal  proprie- 
Aoc.  di  Ver.,  Diz»  di  Pad. 

- A me  pare  che  qualum{uc  Ict* 
tore,  abbattutosi  a questo  passo,  sì  sareblic  im* 
mediatamenlc  accorto  che  vi  manca  c il  verbo 
da  riferirsi  alla  congiunzione  affinchè,  c l.i  di- 
zione da  servir  d’  appoggio  a quel  di  poterloj 
ed  a me  pare  altresì  che  a chiuntpic  dovesse 
riuscir  facilissima  cosa  II  supplirvi  in  un  sfihito 
cotali  voci  omesse  per  altrui  negligenza  nello 
stampato  e fors’anchc  nel  maiioscciUu,  leggen- 
do in  questa  o simile  forma;  Kiptesto  ptiuicro 
g/i  mUe  il  nimico,  afj'mcHè,  non  potendolo 
Jdr  Cfulerc  nella  (pdetc  e nclh  star  rinchiiLso 
nella  celta,  andando  attorno  gli  venisse  fatto, 
o gli  riuscisse,  o trovasse  modo  di  poterlo  più 
tosto  ingannare.  V.  lesi  patenti  lacune,  che 
non  di  rado  s’inconlr.'uio  si  ne' codici  c sì  iiclh; 
stampe,  i‘d  assai  spesso  in  cut«‘sle  l'ite  de'  SS. 
Pad.  (non  già  y.  SS.  A.,  come  si  pose  dal  Voc. 
di  Ver.  e da'  suoi  copiatori)  impresse  |>cr  cura 
od  incuria  «lei  sig.  Uomcn.  Maria  Maniii  Aca- 
deni.  della  Crus.,  non  sono  per  certo  di  quelle 
cotali  proprietà  della  lingua  sospettate  dui 
Voc.  di  Ver.;  ma  le  sono  testimonianze  solen- 
ni della  sbadataggine  de'  copisti  o de'  tipoteti. 
Nè  per  legittime  proprietà  della  lingua  avremo 
le  cose  ripugnanti  alla  ragion  lilosolica  o gram- 
maticale; ma  le  diremo  sempremat  violente 
usurpazioni  clic  tiiuiia  autorità  |»oCi'ebbe  sal- 
vare: poiché  tnirabilmeiUc  gagliarda  è l'mito- 
rìtà  quando  ba  per  compagna  la  ragione  ; ma, 
scttmpagnatn  da  essa , è nulla , od  è solo  una 
cbimera  a cui  tosto  o tnnli  non  iia  che  rnaii- 
dii  un  novello  BclIerofoiUc.  Ed  AfJimBhc  di 
in  vece  di  A fine  di  ( non  affine  di,  come  si 
scrive  dal  Voc.  di  Ver.  c dal  Diz.  di  Pad.)  in 
grammatica  è tal  mostro,  die  trop|K>  audace 
è colui  che  si  sofferma  non  die  ad  accarezzar* 
Io,  come  fece  il  Voc.  di  Ver.,  c appresso  la 
Min.  pad.,  ma  furtivameule  a guatarlo.  Oh! 
li  piacerchlic  adesso,  mio  lieoigno  Lettore,  di 
cmioscere  il  Filologo  che  s' invaghì  d’un  mo- 
stro sì  fatto,  c il  primo  lo  raccolse  sotto  roiii- 
bra  ospitale  dd  Voc.  di  V'er.?  Egli  è...  Il  P, 
liOmlianlì ? — No.  ~ 11  P.  Cesari.*...  No.  Egli 
è quel  perspicacissimo  cav.  Clemculiiio  Vaii- 
roL.  /. 
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netti,  cui  già  la  Crus.,  gran  di.sccrnilricc  lie- 
gP  ingegni,  iLputava  a ripescare  anch'egli 
tpià  c là  nei  Classici  (come  gi’i  .vi  di.vsc  ^llro- 
vo)  quelle  piu  oot't  e maniere  che  acesse  po- 
tuto, conoscendolo  molto  da  db.  Del  resto  l.i 
lezione  ricevuta  dal  Maiini  é stranamente  alte- 
rala dalla  siac(‘ra,  4|uale  io  reputo  esser  qtiell.i 
della  stampa  veneziana  del  e che  ilice; 

E tptesto  pensiero  gli  mise  il  nemicOf  acendt» 
invùlia  alia  sua  pace.  K la  repuio  sincera,  in 
quanto  le  alire  cose  che  aggiunge  l’t*«li/:.  del 
.Maiini , si  riducono  ad  una  mera  ripetizione 
del  già  detto  nell' anteceilentir  periodo. 

••.\FFINE,  V.  I4.  Parente  per  afjinità.^* 
Chuscà,  ec.,  cc. 

«jj.  I.  Affimc  jkt  AniUogo.  *y  Alberti  , 
DiZ.  di  Pad. 

<•  11. Lo  stesso  e\\c  AJfinchc.-Iiemh.Stor. 

09,  l’sj.  .Vfline  i Viniziani  nessuna  purU;  dì 
n quella  aeqna.  per  difciìder  Padova  avere  po- 
» ti'ssero.  »?  l'or,  di  yer.,Dtz.  di  Boi.  c Ptul. 

Otunitsiont.  — Coll  |>acc  di  S.  Elll.,  Al  llM. 
per  lo  stesso  che  Affinchè  è viziosa  loi'iiziuiie. 
( MonU  Qsssr.  ined.)  = Il  ilemlm,  con  pace 
dd  cav.  Monti,  non  |K)teva  cadere  in  ima  lo- 
cuzione sì  fatta  : solo  Ìl  1'.  Iximhardi , compi- 
latore del  soprarrecato  Il , chhe  a sua  vil.i 
il  privilegio  d'accoccarn  agli  scritturi  gli  .sva- 
rioni di'cgU  andava  scoprendo  Ìii  «pielle  stam- 
pe spropositale  die  formavano  le  sue  deli/ie. 
AJjine,  i yinitiani. ,,  hacere  potesserx»  h‘g|te 
eiretlivametile  a c.  i'i5Fediz.  vcn. , i55v, 
presso (xualtero  Scolto:  ma  la  nostra  milanese 
co'  tipi  delia  Soc.  de'  Class,  ilal.,  e.vrguila  so- 
pra il  huon  testo  dd  cav.  Jaco{>o  àlordii , h.i 
correttameule,  a c.  i65,  Affineehè  i yiniziani 
nessuna  fwrte  di  quell'aqtta  per  difesa  di  Pa- 
tio ca  aoer  potessero.  K pure  un  sì  grosso  er- 
rore, come  è lo  scambiare  Affine  od  Affutehè, 
non  solo  fu  con  letizia  ricopiato  dui  Diz.  tli 
Hot.  e di  Pad.;  ma  dove  è che  i iiu*desiint  e 
il  P.  Cesari,  legatario  del  P.  Ixmibardi . lo 
registrarono?  E'  lo  rcgùrtraroiio,  come  s'è  ve- 
doto,  in  un  paragr.  subalterno  ail  AFFINE, 
aggett. , siiiun.  ài  Parente,  Anàlogo,  «x.!  F. 
non  sapevano  almeno  costoro  che,  iti  vece  iK 
Affinché,  V.  g. , si  faccia,  si  dice  A fine  di 
yóre,  separando  la  parUrdta  A dalla  \occJbie, 
per  non  confondere  un  aggettivo  con  una  lo- 
cuzione congiuntiva  V E con  lauta  inseizia  di 
grammatica , lasciamo  ire  ogni  altra  cosa , si 
ardisce  di  fare  il  Lessicògrafo  ?...  Oh  troppo 
caustico  1 — Te  tic  chieggo  scusa , gentil  mio 
Lettore;  ma  quando  il  mercurio  in  su  lo  stru- 
mento <ii  Ucauinur  ti  segna  *i^  gradi  di  caldo, 
come  fa  {>er  lo  appunto  oggi  uo  di  luglio,  li  so 
dir  io  che  scotta  Imo  all'iocliiostru. 

V 57) 
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H AFFINIRE.  fìùiurre  verso  ht  fine.  — 
f<  S.  Oirot.  i3.  n quale  nella  sti'einn  ora  della 
»*  Sila  morte...  la  ^ave  ft'hhre  afnoeml«)Io , 
w M)ìl«‘  ehe,  oc.  j4tt.  Vii.  S.  Gtrol.  i”>.  (x)in- 
anni  nnvantasci,  la  grave  fclibre  afli- 
n tiendolo , volle,  ec.  {cioè , rondurendolo  «1 
« line),  w ror.  di  yer.,  Drz.  di  Pm/. 

Sóle.  - Il  primo  ili  quc.sii  due  es.  il  F.  Ce- 
sari lo  el>l>e  dal  cav.  Vaiinetii  ^ il  secondo  dal 
P.  l.«mil>ar(1i  : s’accorse  che  Tuno  e Tal* 

Irò  gli  scodellavano  la  slessa  rninesira.  Reo  .se 
ii'addiede  il  I>iz.  di  Boi.,  nè  iaseiovvisi  cóne. 
Ali'  incontro  la  pad.  Min.  s' imagiim  che  il  F. 
('.esari  l'avesse  regalala  di  ihie  «lilfereuli  sor- 
siti,  e ne  piese  mia  binala  satolla.  ^I.i,  (pianto 
più  con  essa  l>ea  Minerva  patlovana  io  m'ad* 
ilomeslico,  tanto  più  mi  ddlido  di  mai  più 
giungere  a scoprir  l'iiinor  suo.  Foirhè , forse 
ogni  volta  che  il  Diz.  di  Rol.  è caduto  in  er> 
rore,  ed  ella  se  gli  fa  pietosa  compagna;  e.l 
allortpiaiulo  egli  cammina  .sirurn  pel  drillo 
sentiero,  ella  se  gli  toglie  da  lato,  c fa  suo 
viaggio  a benefìzio  di  ventura.  Chi  mi  saprei>- 
hc  spiegare  un  tal  reggiinenlo? 

AFFIOCÀUK.  Verb.  iiitransit.  Divenir 
fioco , cioè  Perder  quasi  la  voce.  (Es.  <i'agg«) 
• Suole  rtiomn  per  lo  molto  gridare  affiorare. 
Rocc.  Con».  Doni,  i,  i8i.  Perdonami,  linoc- 
rhin,  s' io  l'invocn;  Kd  abbi,  s*io  soti  lungo, 
pazienza;  (^h'io  non  .son  per  restar,  s'iu  non 
affioro,  yarch.  liim,  buri,  i,  iHi. 

Arriotuast.  Intransil.  pronomin.  H<i  lo 
stesso  valore  clic  V dfjiocare  del  tema.  - S'ac- 
e.vde  mai  che  tu  mi  rida  un  poco,  O saluti , o 
sìa  grazia,  o scherno  sia , Mi  lom  come  polve* 
re,  per  foco,  ()  d’archibuso,  ovver  d'artiglie- 
ria; E imnianlincnlc , fuor  di  me,  in’affioco. 
Perdo  la  lingua,  c la  rispo.sta  mia  Si  smarrisce 
e sì  perde  fra  *1  desio.  E,  quanto  vorrei  dire, 

10  tutto  oblio,  buonar.  Rim.  8'i. 

AFFIOCÀTO.  Parlic.  di  .dffiocare.  Dive-’ 

nulo  fioco.  (Es.  d'aj^.)<«Oiide  il  governator, 
lutto  aifiocato.  Disse,  ec.  Comp.  .Pianteli,  vers. 
3oS.  (Lainlier.  Oiunf.  ined.) 

AFFIO(^HÌRE.  Verb.  all.  Far  dis^entar 
fioco.  • Oh  bene,  applicatevi  tutta  a trovar 
parolone  tonde  per  far  sonoro  e pieno  il  dis- 
corso; e intanto  alliochirele  la  voce,  e farete 

11  musfno  suzzo  (ogrizso)  com’uno  squojift- 
Iole.  Nell.  J.  /(.  Coni,  5,  48. 

ifAFFIRMAKE.  Proporre^  Stabilire.  - 
**  Vit.  S.  Àìess.  361.  Alle  loro  preci  donò 
M loro  il  Signore  uno  figliuolo,  dopo  il  quale 
aflirmarono  amenduni  vivere  in  castità,  m 
Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Boi.»  Diz.  di  Pad. 

OtmmiùM.  — Niuno  che  abbia  giudizio  e 
buon  gusto  adnprerà  ÀfiUnnare  in  senso  di 
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Proporre,  Stabilire.  ^ Moni.  Oseer.  (ned.  ) e 
11  test.  hit.  . postque  ipsi  deinceps  in 

cnstitnte  vivet'e  fìrmavenwt.  È (|uindi  veri- 
simile  che  nclIVs.  allegato  quell’ 
sia  trascorso  in  vece  di /crmnno/io,  o,  piiVIa- 
iinamenle,  ^rmnrono.  Per  conseguenza  fta 
bene  stipprimere  tutto  intiero  l’art.  ne'  futuri 
Voralmlarj. 

AFFISAMENTO  o AFFISSAMENTO. 
Siwt.  in.  Lo  affisare  o affissare. 

AmsAMr.NTo  o Arri.ss*Mi.KTO,  in  iiukIo 
assol.,  o coiraggiiinto  completivo  d’akimo  o 
DI  MEKTt.  ÀJfissazinne  o Àffisaùone  o Fissai 
zinne,  cioè  Applicazione  intensa  della  mente. 
hat.  Animi  inteatìo.  - Ma  di  qual  fatica,  di 
«piaiita  industria,  di  quale  aflissainento  fa  bi- 
sogno in  fabbricare  quell'idèa  mirabile  alia 
(|ualc  aspira!  fJiVicomiVi.  in  Pros.fior.  par.  i. 
t.  ì.p.  edh.fior.  ((msl  pure 

ftssamento  con  due  ss  ha  Pediz.  ven.  del  i^Si 
a c.  54;  nia  la  Ijor.  del  i66>,  a c.  1 19,  legge 
afilsamento  con  sola  un'.v.)  E chi  dubita,  se 
quel  grande  tnlelletlo  {di  T.  TVisso)  fii.sse  ilo 
avanzandosi  lìu  dove  era  po.ss<‘nle  a jMTVcni- 
re , senza  interponimento  di  quella  caligine  da 
sovenbio  afììsaiuentu  d’animo  ragionata , U 
quale  di  quando  in  quando  impedì  il  puro 
chiarore  della  sua  liirc , che  altre  opere  ce- 
ndicnti . . . , e queste  più  esquisite  e j>iù  per- 
fette, ci  nvrehl>c  lasciate?  ìd.  ih.  148,  eiRx. 
fior,  1716.  ( Parimente  affisamento  colia  s 
semplice  hanno  le  due  altre  stampe  già  di  so- 
pra indicate.  — La  pad.  Min.  alloga  fpiesto  se- 
condo es. , ponendo  ancor  essa  affisamento 
consola  una  s,  in  conferma  di  AFFISS  \- 
MENTO,  scritto  con  due,  c spiegalo  per  Ia> 
(X (fissare.  È verisimilc  che  la  p.id.  ^lin.  nrl- 
Patlo  di  compÌl.*irc  un  tale  ari.  .ski  stata  sor- 
pr<‘sa  da  diplopia , che  c,  come  noi  diremmo, 
il  veder  l’un  due.) 

AI^ISÀRE  o AFFFS.SÀRE.  Verb.  alt.  (Per 
quanto  sembra,  AFFISARE  con  sol.v  una  S 
è cavalo  dairinniiitivo  del  verb.  Ut.  Figeres 
e FISS.VRE  con  la  detta  lettera  doppia  è ca- 
vato dal  supino  Fixnm  di  esso  verbo.) 

ArriSARB  o Aitissarc  cu  occhi  addosso 
AD  ALCUNO.  Fermare  lo  sguardo  sopra  ad  aU 
cunoj  che  anche  si  dice  Affisare  o Affissare 
o Fisare  o Fissare  alcimo:  cioè  Guardar  fiso, 
intentamente,  con  occhio  fermo,  un  oggetto, 
Lat.  Octdos  in  aliquem  figere.  Frane.  Firer 
ses  yeux,  sa  vue,  set  regartis  sur  quelquun, 
sur  quelque  chose.  ••  Ed  in  mentre  die  noi 
ragiouavaino,  Ìo  vedevo  che  quest’uomo  m’af- 
lìssava  gli  ocelli  .addosso.  Ben.  Celi,  3,  4^'*** 

AFFISAZIÙ.NE.  Siisi,  f.  Lo  stesso  cìxeAfi 
fissazione  (come  si  registra  da'  VocaboUr) ) 
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Cfl  Affisamelo  o Ajfusamento  iict  •ignif.  del 
• nitono  aucora,  clic,  quando  T imagina- 
zioni’ passa  leggiermente  le  cose  senza  inoUa 
aflUazioue,  ò come  quando  lo  scrlUore  scrive 
si  leggicrineutej  che  a fatica  culla  penna  tocca 
U carta,  e fa  la  lettera,  che,  lornaudosi  a leg- 
gere, non  s’ intende.  Tassoni , Vrns.  Atv,  /.  6, 
ifuisi.  I.  (Questa  voce  con  questo  es.  si  regl- 
Mra  dal  Postil.  Diz.  Boi.;  la  ]).id.  Min.  non 
5i’p|K*  che  rarsenc.  Ma  quell’ egregio  Postilla- 
tore .*if^’iuiigc:  u Anche  le  prose  del  Tassoni 
Itnnno  tali  pregi . . . rfu  giustificare  per  avven- 
tura magnijica  scntcnui  del  suo  elo- 

gista, ec.  Il  che  torna  ad  onore  degli  stessi 
Academivi,  che  mostrarono  sì  diritto  criterio 
nell' ascrivere  al  loro  numero  quel  valente.  *» 
Ora  io,  per  una  cotale  onesta  curiosità,  do- 
iiiaiido  a lui  : K l'averlo  poi  sranoiiizzato  e uuu 
più  citalo  a elle  co.sa  direnm  clic  torni?) 

AKKISSAMKMU.  Sust.  -V.  AKKISA- 
MKM’O. 

Ari'ISSAKE.  Yirli.  - V.  AFriSÀRF.. 
AI’nSSló^E.  Susl.  f.  Ia>  q/^ggr/r,  l.o 
attaccare. 

AvrissioNE  i)r.t.L\  mcktc.  Lo  applicarsi 
con  intensione  la  mente  a checche  sia.  Più 
cotiimunementu  si  dice  Fissazione  o Aff'xsa- 
siane  o Ajfissazione.  • 11  fastidio  eh’  io  mi 
preiitlo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a mio 
talento,  mi  olTeiide  il  rn|K>  più  d’aletina  altra 
parte,  e |>er  certo,  s'jo  nuu  isvagassi  talora  la 
niente  dall’ afllssionc  de’ suoi. pensieri,  lu’aiii- 
inalerel.  Ht'acciol.  Talia  MnsaIUijona,XXtU. 

AFFISSO.  Parile,  di  Ajjìgere  o Afiiggert. 
Attaccato,  Applicato.  • Ijc  copie  di  questi  or- 
iliiii  veggoiisi  tntlavfa  aflissc  in  alcuni  luoghi 
de’  iiicdciiiiii  b.ìgut«  Cocch.  fìnga.  Pis-  .')39. 
(In  frane,  qui  corrispondcrehlx:  AJj^ché.'^ 
AFFISSO.  In  forza  di  sust.  T.  graiiim.  db 
che  è affisso;  e si  ilice  di  quelle  Particelle  le 
quali  si  soglùmo  o ffigere  ad  altre  voci* 

1.  IVat.giaM  — lutortio  al  quando  le  par- 
tirelle  rliiamate  vogliono  essere  incor- 

porate con  alcune  voci , o pure  disgiunte  «la 
esse,  il  Salvini  ucUc Pnos.  tos.  i,  di- 

re pressappoco  «{uanlo  segue:  **  E sì  gli  fnan- 
db  dicendo  che  a cena  l anostisse  (una  gru), 
s govesmassela  bene  (Uocc.).  E qui  d'avvertire 
l’uso  degli  affissi,  osservalo  ue'  buoni  autori 
dal  Card.  Ncrii  il  vecchio , secondo  che  più 
volle  udf’  io  dire  dal  senatore  Aless.  Segui, 
da  cui  ho  questa  linportantissiina  osservazio- 
ne imparala,  e nel  Bocr..  parlicolapiieule  e 
nel  Creso,  riconosciuto  esser  vera,  di  porre  il 
verbo  coU'anìsso  o « ominciaodo  il  piriodo,  o 
do|io  la  particella  eopiilativa,  quando  é andato 
uiuauxi  altro  verbo  sema  rsJIìsso  j come  qui 
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tarmstisse:  ecco  il  vctIh)  senza  l'anisso;  pn 
einechè  non  in  cajMi,  ma  in  corpo  al  perioilo, 
ove  i’us:irIo  è rigettato  dall' orecchio  e dagli 
.inticlii;  e s:irehl>c  uii.i  grazia  malgraziosa  se 
si  dicesse  che  a cena  amistissela.  M.i  licn 
torna  r.inisso  <lo|)0  la  copula,  e governassela 
bene.n  ÌjO  stesso  Sabini  ricorda  (|uesla  meilr- 
sima  regola  nelle  Annoi.  Perf.  poes.  Murat. 
1,  596,  ili  suli’ot'casiODe  di  riprendere  il  Mu- 
ratori p«T  aver  lui  scritto  = Ma  oltre  che.  po- 
levasi,  cc.  ov’cra  da  dire  Polevasi  inoltre, 
ovvero  Ma  oltìx  che  si  po,le%‘a=.  lo  per  .li- 
tro nOn  dirìi  che  la  regoli  del  Salvili!  .sl.i  co- 
stante ne’  chàssici  scrittori  ; né  egli  pure  lo 
.issevera:  ma  tengo  hetio,  esser  utile  che  gli 
scriMori  l’ abbiano  presente,  a fine  almeno  di 
schivare  «puri  piTpetuo  ingroppar  degli  ai1i.isi 
.1  i verbi,  che  rende  il  periodi  nionùlouo,  af- 
fettalo, stucchevole.  11  medesimo  Satvìiii  U 
trascurava,  innanzi  che  il  seiialor  Segni  gliel’.!- 
vesse  rivelala;  tua  |M)I  ne  fu  geloso  osM’rva- 
tore.  Tutto  ipieslo  egli  dice  «juci  valente  mae- 
stro con  nii.i  Ìngeiiiill.'i  che  t'ìiinaniora. 

^.11.  ;VtfZ  ftam.  — Si  e da’  Gramioalici  osser- 
valo che  i verbi  iitilli  alPallbso,  allor.i  qii.uido 
riianno  posp^islo,  non  sogliono  ricevere  avan- 
ti di  sè  i prunoiiil  per.souali  lo.  Tu,  ec.,  e ne 
pure  i pronomi  Ognuno,  Alcuno,  c simili. 
OikIc  si  dirà,  p.  e.,  Stavami  un  giorno,  come 
in  quel  verso  del  Petr*  » Stavami  un  giorno 
.solo  alla Jinestrax',  c non  già  lo  slas'o/ni  àn 
giorno.  .Ma  dove  lo  aflUso  preceda  ai  verbo . 
iu  tal  caso  esso  verbo  riceve  ancora  il  proiio- 
inc  personale.  Ber  es.  : Io  mi  vivea  di  mia 
sarte  contento  (Pctr.).  E quando  jmre  si  vo- 
lesse accompagnare  col  {iiimome  personale  o 
con  altro  proupiiie  un  verbo  avente  |i4>sposlo 
l’afiUso,  più  tosto  diremmo,  v.  g.,  Sla%>umi  io, 
clic  lo  stavami;  ovvero  ai  avrcblx.'  a lra.\|>orrc 
lo  alEsso,  c dire  Mi  slava  io.  Così  nel  Belrar- 
ea  ; (^ual  mi fec'to  quantUt  primier  m'accorsi. 
E nel  Furioso,  'à:>,  i;  Siiulisi  ognun  giovuie 
altrui,  chi:  rade  Folte  il  ben  far  senza  d suo 
ptxmio  fta.  - V.  ciò  che  diirono  più  distesa- 
iiiénlc  il  Varchi,  v.  7,  p.  112,  ec.»  ed  il  Ci- 
nonio , V.  3,  p.  1 96  e scg. 

5.  111.  loturno  ulFailisso  Si,  V,  in  SI,  af- 
fisso. 

AFFirrÀLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  A/- 
fittuale,  Fittajuolo,  Ajlftlafuòlo,  cioè  (Quegli 
che  tiene,  le  altrui  posse.'^sioni  a fìtto.  («AF- 
FITTALE, vocabolo  «la  .idoUarst,  perche  ne- 
cessario, e percllè  deirindole  di  nostra  lingua, 
che  ha  Pigionale  per  tìeuvlai^aello  che  tien 
casa  a pigione.  » Così  dice  n eh.  G.  B.  /.a- 
noni  negli  Att.  Acad.  Crus.,  t.  i,p.  210.  Ma 
che  U delta  voce  sia  necessatia  niuno  forse 
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\orrii  cnncoiirrlo,  avruflo  già  la  lingua  Affit- 
tualct  Fitlajuolot  Fitfiuilet  j4ffÌthittHoj 
ftUajnoto,-  >'oi  altri  Milanesi  iislann»  im|*n>- 
prlamente  la  voce  Affittuario  iti  signif.  eli  /V- 
fiionalr;  mule  sarà  Ik*iu*  clic  nello  scrivere 
f.trciarno  distinzione  Ha  Fitto  a Pip;ione^  da 
Fitfojuoìn,  ec. , a Pipiortale.  T)Ìresl  Fitto  il 
Prezzo  che  si  paf^n  {ietta  possessione  che  nt~ 
tri  tiene  j qiimdi  Fittajuolo,  Jffìt- 

fuale.ee»  f si  rliiainn  Qnef^ti  che  tiene  essa 
possessione  fi*  altrui  a fìtto:  e per  Pigioni. 
s'intiMìdc  il  Prezzo  che  si  pof'a  per  uso  iti 
casa  o d'altra  abitazione,  mine  bottega,  ofJU 
cinn,  or.,  che  non  sia  propria.)  — F xi  notajn . . . 
l ite  fiiràe  la  carta  della  Ingagione,  sia  temilo 
di  specificare...  che  millo  pigionavile  {pi- 
gionate) possa  fare  alcuna  sjx*sa  nelle  ditte 
( ) case , ovvero  Initt.^glie,  senza  Ilci-n- 

za,  ec.  K (pieslo  no*  (non)  ahliia  luogo  nellì 
alliltali  perpetuali.  Stat.  <S\  Jac.  p.  9,  ‘il.  - 

ht  p.  -j3.  S-  ,57. 

Al'Km'ÀRK.  Vprh.  «It. 

I.  ArriTTAsr.  e ArricioNASE.  Loro  dilfe- 
runra.  — V.  in  FITTO.  Siisi. 

n.  Per  Appaltare  (checche  sia  ad  ale.). 
— (ili  aflìltò  {Cleopatra  ad  Erade)  la  rendita 
di  (fcricmilc,  dove  nasceva  lo  halsinto.  Don. 
Cascn.  Folgariz.  Jtocc.  UJ-.  (Nello  stampato 
manca  per  negligenza  de’  copisti  o dell’  iin- 
jin’ssore  il  pronome  Gli.  - Il  lai.  ha:  Eidem 
locavit  redditiis  Hiericuntis,  ec.) 

1^.  Ili.  — Dice  un  nostro  pojMìlare 

proverbio  che  Chi  afTitta,  .sfitta  : che  è quanto 
«lire  che  Chi  dà  a fitto  i stini  poderi,  li  manda 
in  rovina.  Paolet.  Op.  agr.  i,  id-a.  (Noi  ab 
tri  Milanesi  diciamo  : Terren  in  mdn  a fitd- 
rol,  terren  in  mdn  del  didvot.) 

AFFIT'riKSI.  Verh.  iiitransit  pronomin. 
T.  d’Agric.  Diventar  fitto,  cioè  folto.  (Sinon. 
Infittire,  Haffìttire.  V.)—  L’erba  medica  in 
poclii  giorni  cresce  c s’affiuiscc.  Tnrg.  Tozz. 
Ist.  hot.  5,  161,  ediz.  sec.  fìor, 

AFFITTO.  Sust.  m. 

S*  .Ad  ArriTTO.  Ijocuz.  avveri).  Picuake, 
Tdaar.,  0 Daìc  ad  affitto,  è Pigliare,  Torre, 
n Dare  f entrate  dette  possessioni  per  un  cer^ 
to  prezzo.  .Allo  stesso  modo  si  usa  la  locuz. 
avverbiale  A fitto.  Il  Dare  ad  affitto  o a fìtto 
si  dice  anche  Affittare.  — La  miglior  parte 
che  sia  nel  benefizio  si  perde,  se  l’ uomo  puA 
richiamarsi  de*  l)encrizj,  come  de'  danari  |>re* 
stati,  o come  quando  si  toglie  o si  dà  ad  af- 
fitto alcuna  cosa.  Farch.  Sen.  ben.  l.  3,  c.  y, 
p.  5.|,  ediz.  Cnu.  (Test.  lai.  : . . . si  actio, 
cut  cerile  pecunUe,  aut  ex  conducto  et  locato, 
datar.  L'umico  volgarizzatore  [^Parma,  1 838] 
ti*aslal<>  come  segue:  L* ottima  parte  del  be- 
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nefìrio  perirebbe,  se  se  ne  desse  adone,  come 
si  dà  di  certa  pecunia  prestata,  o come  d*al^ 
locazione.  — Chiesto  moilo  avv’crhiale,  confor- 
tato dal  medesimo  es.  del  Varchi,  si  arreca 
dalla  Crus.  e ('omp.  sotto  la  rubrica  ADA, 
eioA  fuor  di  luogo.) 

AFFITTF^ÀUIO.  Sust.  m.  Colui  che  pi- 
glia  ad  affitto.  (Manr.i  l*es.  nell’ Alberi.)  • 
Tutte  le  persone  piagate  di  brutte  piaghe  o 
altri  brutti  mali  non  possono  entrare  nellì  l>a- 
gnì  eojHTti,  iic  sotto  le  coperture  che  tono  in 
essi  bagni,  senza  lìrenzu  deU*anittiiario  del  ba- 
gni». Ord.  granduc.  in  Cocch.  Bagn.  Pis.  4^9* 
- Id.  ib.  4 Jo. 

AFFL.ÀTO.  Sust.  m.  Fiato,  Soffio.  L«t. 
Afflatus. 

Per  Inspirazione,  Movimento  interno  t 
5cmr/o.  Lnt.  Afflatus.  «•Quelli  che  fanno pro- 
fi'ssioiie  d’  avere  o per  scienza  o per  afflato 
divino  notizia  delle  cose  future.  Guieciard. 
I,  io5.  11  nostro  cuore  per  ricevere  più  rie* 
rninente  le  felici  inlliienzo  delia  poesia...  è 
d'uopo  che  stia  talora  vacuo...  per  aspettare 
«pici  fortunato  afìlalo  che  lo  riempia.  Salvia. 
Dis.  ac.  5,  aSo. 

.AFFLÀTO.  Partic.  à*  Afflare.  Inspiralo. 
Lai.  Afflatus.  — lo  dico  di  quel  gran  Savona- 
rola, Il  quale  afflalo  da  virili  divina  Vi  tenue 
involti  con  la  sua  parola.  Mach.  8,  toy. 

AFFLIGKNTE  o AFFLIGGENTE,  Pari, 
alt.  di  Affhgere  o Affliggere.  Che  afflige  o afi 
figge.  — Non  che  quel  popolo  {d* Israele)  do- 
V(>5se  fornire  li  cccc  anni  sotto  gli  affligeuti 
Egiz)  in  qiielln  servitude;  ma  in  essi  cccc  an- 
ni fu  prcnunzialo  dovere  esser  questo.  San. 
Agost.  Cit.  D.  l.  16,  c.  q3.  (L*aut.  ediz.  del 
sec.  XV,  «londc  s*è  cavato  questo  es.,  legge 
affligienti,  come  allora  si  usava,  in  vece  di 
affligenti.  È però  da  notare  che  nd  inedesi- 
1110  eap.  a3  si  trova  promiscuamente  Affligere 
c Afflìggere,  o piuUo.sto  Ajfiigiert  e AJfliggie- 
re.  Il  che  indica  l’incertezza  con  cui  si  scrivea- 
no  tali  voci,  per  non  ci  essere  chi  pensasse 
a fermare  rortografia  sopra  buoni  fondamen- 
ti , come  iiifino  ad  oggi  non  vi  si  è pensato 
giammai.  La  pronunzia,  varia  da  per  tutto  as- 
sai piu  che  l’apparenza  della  luna,  e volul>ile 
sempre  non  mono  dell’ondc , è la  sola  Donna 
stata  fìnqtil  pro|>08ta  da*  nostri  Grammatici 
alla  maniera  dello  scriver  le  parole.) 

AFFLlGEKE,  o più  communemente  AF- 
FLÌGGERE. Verb.  alt.  Cagionare  ajfiixione. 
Tormentare,  e simili.  (Chi  scrive  AJfiigere 
con  solo  un  g,  sì  tiene  stretto  all’ ortografia 
de*  Latini  ; chi  scrive  Affliggere  con  due 
gg,  asseconda  il  genio  toscano.)  Lai.  Afflige- 
re.  Frane.  Affliger.  ^pagn.  Afiigir.  Portogli. 
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j4^igir,  Pravenz.  inoilcr.  AffUgcntì  ant.  Afte- 
chir.  (Ho  messa  qtiesta  filza  di  tocI  slraniere, 
uffincliù  si  ve<)a  clic  soltanto  (^ritaliani  si  sono 
a {M><*o  a poco  ailonlanali  dalla  originale  orto* 
grafia  <lrlla  voce  qui  registrata.  Il  portoghese 
Alvaro  Fcrreira  de  Vera  dice  a tale  pro|>osi* 
to  : l/ortograflaj  che  mi  ftttr  migliore  e meno 
corro//flj  è lineila  che  corrisponde  alla  lati- 
na, da  cui  dipende.)  • Fammi  ritornare  alla 
prigione,  e quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa  alili* 
gere.  Eocc.  g.  a , n.  6.  (Cosi  puntualmente 
l’ediz.  Tco.  che  accompagna  le  Ricchezze  del- 
r Alunno,  a r.  4^  : e cosi  pure  nelle  varie  le- 
zioni sotto  al  testo  Mannelli , a c.  5q  tergo. 
Altre  stampe  sì  antiche  c sì  moderne  hanno 
affliggere  col  g raddoppiato;  c scritto  in  que* 
sta  sccontia  maniera  si  allega  da’  Vocali,  il 
detto  verho  nel  detto  es.  Una  tale  incostanza 
di  lessigrafia  non  avrchlic  luogo,  se  si  fosse 
atteso  alla  origine  di  questa  voce.)  Così  vo  ri- 
ecrcaudo  ogni  contrada  Ov’io  la  vidi  {lAmra)', 
c sol  tu,  clic  m'aniigi.  Amor,  vicn’  meco,  c 
mostrimi  ond’ io  vada.  Lei  non  trov’io;  ma 
suoi  santi  vestigi,  ec.  Petr.  nel  son.  Quel  Sol 
che  mi  mostrava.  E col  terzo  bevete  un  suco 
d'erba  Che  piuq'hc  ogni  {lensier  che  '1  cor  af- 
flige , Dolce  alla  line , e nel  principio  acerba. 
Me  riponete  ove  ’l  piacer  si  serba , Tal  eh’  i’ 
non  tema  del  nocchier  dì  Stige,  Se  la  pre- 
ghiera mia  non  è superba.  Id.  nel  son.  La 
guancia  che  fu  già.  Giù  negli  etimi  pianti , 
Tra  Cocito,  Acheronte,  Averno  e Stige,  Nes- 
suna pena  i tormentati  afilige,  Che  qui  non 
abhian  gl’infelici  amanti,  farch.  Suoc.  a.  ’l, 
in  fine  nel  Madrig.,  p.  55.  (Gli  cs.  di  Afflig- 
gere col  g raddoppialo  si  possono  vedere  nc’ 
Vocali.) 

^ ArrLiGzasi  o ArruGccasi.  Hiflcss.  att. 
Cagionare  afflizione  a sè  stesso.  Tormentar 
sé  stesso.  — Aflligendosi  in  ogni  peniteuzia. 
Cavai.  Specch.  Croc.  cap.  i).  (Così  una  del- 
le più  vecchie  edizioni  del  secolo  xv , senza 
data  e numerazione  di  pagine.  E cosi  pari- 
mente la  bella  stampa  vciicta , i565,  pi*r 
Gabriel  Giolito  de’  I*'errari,  a c.  49*  nelle 
moderne,  cominciando  dalla  romana  del  i j38 
per  cura  di  Mons.  Ilottari,  Io  AJJligendosi  fu 
soppiantato  i\s\V  Affliggendosi , fattosi  forte 
d’un  secondo  g.  — La  Cnis.  rapporta  ancor 
essa  questo  cs.  scritto  col  g raddoppiato.)  Per- 
chè, quando  in  Carili  tutta  t’afTigi . . Tanto 
allo  star  di  luì,  Napc,  t’allegrì.  Quanto  poscia 
al  partir  mesta  t’afHigi?  L'arch.  Compon.past. 
nel  son.  Perchè,  quando  in  Caria. 

AFFLIGITIVO.  Aggett.  CAe  induce  affli- 
zione, Afflittivo.  — Scrivo  a voi  nel  pietoso 
sangue  suo  {di  G,  C.)  con  desiderio  di  videro 
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(vedere)  lolla  da  voi  ogni  amaritudine  e p«*na 
aiSigitiva  che  afUigessc  Taniina  vostra.  Sant. 
Ciiter.  epist.  i /i.  i b tergo.  — End.  ih.  p.  i j 
tergo.  (11  Voc.  registra  AFFLTO(rITIV()  con 
duc(iG;  il  elle  va  liene,essendovisi  registralo 
il  verlio  .AFFIjIGtrEIlE:  ma  neirunico  rs. 
ch’egli  nc  reca,  tolto  dalle  flettere  di  Fra 
Guittone,\\  testo  .5lampato  affrigitiva;  la 
qual  voce,  licncbè  .storta,  si  trova  in  altre  v(?c- 
cble  scritture,  come  avvcrtisce  Mon.s.  Iloiiari 
nella  AoM  all'et.  pur  or  mentovato.  Dunque 
un  tale  es.  è inalille  a testìiicar  la  voce  Afflig- 
gitivo.—  1 Toscani  de*  primi  secoli  della  lin- 
gua ritornare  un  tratto  allo  AJJ'rigilh’v~\ 
soleaiiD  Hccare  la  r là  d’onde  ogni  altro  po|Milo 
la  caccia  via;  c all’incontro  ne  la  tuglievaiio 
spesso  dove  ogni  altro  popolo  la  vi  pone. 
Quindi  e*  dicevano  c scrivevano,  p.  e.,  Fa- 
Icntre  in  camino  di  Falente , c 'Contasto  in 
c.'imbto  di  Contrn.sto.) 

AFFLITTO.  Parile,  dì  AJfUgere  o AflUg- 
gerej  c si  usa  frcquenlementc  corno  aggeli. 

I.  Pe»  Compreso  da  quell' afflizione  che 
c effetto  deir  invidia.  — Ond’  io  cblamr>  la 
morte  Coinè  soave  e dolce  mio  rijm.so;  E rii* 
co.  Vieni  a ine , rnm  tanto  amore , Che  .sono 
afllillo  di  chiunque  muore.  Dant.  f'it.  nov.  (>i , 
ediz.  di  Pesaro,  i8ur).  (Si  noti  che  la  Irzionr? 
più  commune  è sono  astioso;  e così  aveva  il 
tristo  spogliato  dagli  .Academici,  i quali  addu- 
cono appunto  in  ASTIOSO  rfur^to  esempio. 
Ora  una  tale  varietà  di  lettura  rende  sospetta 
e l’una  e l’altra  voce;  ed  è bene  farne  avver- 
tili gli  studiosi.) 

II.  Usato  quasi  ironicamente  nel  senso 
clic  t Francesi  dicono  d’iut  fon  languissant. 
— E pronunziano  (certe  donne)  quelle  parole 

" cosi  afBilte,  clic  in  quel  punto  par  clic  lo  spi- 
rito loro  finisca.  Castigl.  Corteg.  i,34.  ((.luel- 
VqffUtte  si  riferisce  a donne;  eri  opera  qmi.si 
avverbialmente,  come  dii  dicesse  in  modo 
così  afflitto.) 

jf.  III.  ArrLiTTO  DI.  Per  Hfancante  di.  Che 
soffre  inopia  di;  cd  è mollo  espressivo , per- 
ché il  mancar  di  certe  cose  suole  affligcrc*  — 
Di  Imschi  é mollo  quel  paese  aflliuo.  Dittam. 
l.  4,  c.  i5,  verso  la Jine.  (Parla  dr*lla  Fiandra.) 

AFFLIZIONE.  Sust.  f.  Stato  di  tristezza 
e di  languore  di  spirito  cagionato  da  qualche, 
doloroso  accidente. 

Per  Ciò  che  induce  afflizione.  Acciden- 
te, Si’entnra,  o simile,  cagionante  afflizione. 
(Anche  i Francesi  dicono,  in  questo  senso, 
p.  e.,  Les  qfflictions  qu’il  plait  à Dieti  de 
donner.)  — Adunque  ciò  che  d’uccisione,  dì 
distruzione,  di  rtibagione,  d'arsione,  d'aHlìzio- 
ue,  in  questa  fresca  e uovclia  scoiihUa  ruinuna 
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fu  coniino5M,  tiiUo  il  Hre  l’iisantn  Hrirartiir. 
Sun.  L i,  c.  j,  »».  I,  p.  108.  (Trai. 

IjiI.  QmHifind  erf’o  x'astutionis,  trucidationis, 
dfprtrdudnnìs , concrtmationis  , a(fUctionis, 
tn  istu  recentis.ùnut  nmtaria  elude  commise 
Mtm  est,  J'rcit  Iute  consuetndo  bellomm.) 

M’FllUENTK  (siiiurl«!.  AFl’IAIKNTIS- 
SMIO).  Aggeli,  dhnndunie.  Copioso.  Lat. 
.tflluens.  • aintieiitl.Mirna  grazia  verso  me 
nio.slrata.  Pa  Montem.  Ornz.  5,/^.  tyi.  (Laiii* 
In’i*.  (Unni,  ined.) 

Abl’ljlJIKt).  Veri»,  inlrarisit.  Scorrere  a 
tpudehe  lnof*o.  lial.  /4(fluvre. 

Triislativnm.  per  decorrere  o f’’enire  da 
tulle  le  parti  o in  folla.  » Quanti  per  icelc- 
laggiiii  e riU.'ilden'e  l'uoriisriti  trovavaiisi,  co- 
storo tulli  entro  Uoina,  (piasi  d’ogiii  brut- 
tura  ricevitrice,  aflluivaiio.  Alf.  Sallust.  Catil. 
c.  Tr^,p-  5o.  ('Pesi.  lai.  Omnes  f ^uos  ^fla^i~ 
tuon  uut  J'ucinus  domo  expulerut,  ii  Komum, 
siculi  in  .sentinnm,  cnufìuTerant.) 

.\KFLl.'SSO,  Siisi,  in.  Terin.  de*  Medici. 
Affluenza,  Sopeixhianzn , Ridondanza,  So^ 
prubondanza.  (I^’agg.)—  AfHusso  o gemitio  di 
Minori  acri»  salsi,  mordaci.  Red.  cit.  dal  Vasta. 
ljti.i  inalcrla  preternaturale,  n.ssa  e perm<*i- 
iieiile  nelle  viscere,  non  produce  sempre  gli 
stes.si  elVetti  j perciocché  1’  afllusso  di  nuovi 
(iiimri  aggiunti  alle  materie  (isso  necessaria- 
riH'iite  d(*e  accrescere  la  molestia  de’ sintomi. 
Id.  cit.  c.  s.  In  questa  guisa  s’intende  come, 
c<d  solo  aprire  le  miniiiie  arterie,  egualmente 
e per  tutto  ella  {l'a(pia  termale)  facilita  ed  ac- 
cresce le  separazioni  deficienti  e ranVena  le 
.sovralKindanti;  poiché  il  soverchio  afflusso  in 
qualche  parte  del  corpo  suole  ordinariamente 
depeiiderc  dalla  diminuzione  del  numero  o 
della  capacità  degli  altri  rami  arteriosi  vicini 
o corrispoiulciiti.  Cocch.  Ragù.  Pis.  107, 
«AFFOCAllE  e AFFUOCARE.  Mettere 
« o Appiccar  fuoco,  ec.»  DiZ.  di  Boi. 

Oiutfùoat.  - Crus.  non  registra  che  la 
sola  voce  Affocare j ed  ottimamente;  perche, 
scIiImuic  si  pronunzii  lo  affttoco.  Tu  affìioefu. 
Colui  affuoca.  Coloro  affuocano,  la  vocale  u, 
introdotta  in  tali  uscite  per  eufonia,  se  nc  di- 
legua si  tosto  che  l’acccnlo  tònico  trapassa  so- 
pra la  vocale  d’una  sillaba  aggiuntavi:  onde 
si  pronunzia  e si  scrive  Noi  affocìùamo,  f^oi 
affocate,  cc.,  ec.,  acrìocclié  la  voce  non  resti 
luipacciaUi  dal  dover  posarsi  e sopra  il  dìl- 
loiigo  uo  e sopra  la  vocale  difslinata  a rice- 
vere l'ac(*ento  tònico.  Per  la  stessa  ragione  si 
pronunzia  e si  scrive,  come  lutti  sanno,  /’d- 
coso  c non  Fuocoso,^  focolare  e non  Fuoco- 
lare,  — Focosamente  c non  Faocosamente,  e 
sì  Vii*  didcuiTcudo  (V.  in  DFCTOAGU  il 


A 1-  F - A F l- 

D1TT0.VC0  M01111.S).  Questo  ern>r«  rnimnesso 
dal  l)iz.  di  Itol.  fu  puiiltialmetile  copiato  dal 
Diz.  di  Pad.,c  du ^sso  corteseiuenfe  attribuito 
alla  Crusca.  Diint|ue  i nostri  novelli  Uizio- 
ii.'ir)...  Deb,  licnigno  latore, sii  tu  roiitculo 
di  lìnir  questa  clausola  a tua  posta, 

AFFOCATO.  Parlic.  di  Affocarti  ed  an- 
che si  usa  aggetlivamente. 

I.  ArrocATO.  Lai.  Incensus,  fgniiits.- 
n Fao.  Fsop.  Ilae  il  suo  veder  sottile  e rag- 
» gtiardevoie , cd  io  1’  ho  grosso  e sfl'ocato 
» (cioè,  come  se  fosse  gti:is(o  dal  fuoco).  » 
Cbusca,  cc.,  cc. 

\J Esopo  secondo  il  Cod.  Fars., 
lav.  61 , p.  187,  ha:  ufo  sono  di  nàuta  po- 
tenzia, e giammai  non  seppi  che  fosse  armej 
ed  egli  tutto  il  suo  tempo  è andato  in  batta- 
glie, ed  ha  il  suo  vedere  sottile  e ragguarde- 
vole, ed  io  l'ho  grosso  ed  ojfuscato.  m K FA- 
sopo  secondo  il  Cod.  Moceu.  : a.. . ed  fuse  d 
suo  vedere  sottile  e raggitardes’ole,  ed  h fho 
gtxisso  ed  offuscato.  » Egli  é evidente  che  lo 
scrittore  volle  Tur  corrispondere  a qne*  due 
epiteli  sottile  c rtiggtutrdevole,  cioè  perspi- 
cace o acuto,  dati  al  primo  vedere,  cioè  vista, 
due  altri  (epiteti  esprimenti  il  contrario.  Ond’e- 
gli  a sottile  |M>sc  |>cr  antitesi  grossoj  e per 
antitesi  a ragguardevole,  cioè  perspicace  o 
chiaro  od  acidamente  guardante,  non  volra 
porre  di  certo  affocato,  che  non  vi  avreblic 
avuto  nulla  die  fare;  ma  senza  dubbio  pose 
affhscato  od  offuscato  (che  valgono  il  mede- 
simo) , tale  essendo  la  parola  più  aeconcùi  al 
suo  bue.  E quel  tirare  lo  affocato  a sigtiificar 
come  se.  fosse  guasto  dal  fuoco,  non  è prova 
d’ingegno,  ma  si  di  cieca  fidanza  nel  primo 
lesto  che  viene  sotto  gli  ocelli.  Queste  cose 
si  accennano  pure  dall’egregio  Postil.  Diz. 
Boi. , ingegnandosi  per  altro  di  salvar  la  ca- 
pra  e i cavoli;  ma  la  pad.  MÌii.  o non  fere  at- 
tenzione a quel  cenno , o le  |uirve  di  non  Ic- 
iiernc  verun  conto. 

li.  Per  Affitgnto.  — Fav.  Esop.  8!v. 
»»  Vedendo  le  lepri  che  le  ranoechic  piT  loro 
« paura  s’rraiio  alfocale,  cc.  K 84*  Vedete  le 
n ranoerhie  rhe  per  nostra  paura  , non  biso- 
» giiando,  si  sono  affocate.  **  Foc.  di  Ter. 

Otur*eti0M.  — Il  P.  Loinhardi,  al  rpiale  do- 
vea  parer  cosa  naturalissiiua  che  dir  si  po- 
tesse Affocarsi  in  vece  di  Affogarsi,  c quindi 
eziandio  all’ incontro,  nc  lras.se  l’antnrilà  d.il- 
Y Esopo  stampato  giusta  il  CcmÌ.  Farsetti  dalsi- 
gaor  Manni  .\cadeiniro  della  Ousca.  t^>uclU 
stampa , come  in  più  altri  luoghi , è qui  cor- 
rotta; e ben  lo  munifesla  redizionc  di  Padova 
giusta  il  Cod.  Mocenigo,  dove  .ni  legge  a c.  64 
affogate,  in  ambo  le  sedi.  Ma  1* esimio  P. 
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r^mlMircli^rome  non  f«rea  HiflVrenCA  neuun» 
<la  AjJ'iivare  ad  AJJitgartt  cosi  ]>iir  ne  lacca 
Ira  verini  epxirticìpia  Und’o{;li  allegò  fruii- 
ratnenle  i due  paasi  prementovali  in  un  pa- 
ragr.  subalterno  ad  AFFOCATO,  mentre  che 
s’ fratto  affiìcate  e si  sono  affocate  sono  visi- 
liilìssiinc  uscite  del  verb.  rilless.  alt.  Affocai'» 
si,  sup|H>nendo,  ma  non  mai  concedendo, 
che  sincera  fosse  la  lezione  da  lui  ricevuta  : 
|>oii;liè,  mentre  i Latini  distinguevano  i loro 
due  Affocare,  prouiinziaudone  l’uno  con  l’ o 
lungo,  e Taltro  con  l’o  breve,  gVltaliimi  It  di- 
slinguoiìo  con  porre  il  g allurcbc  Affogare 
vici!  forse  da  e Gola,  onde  A ffogoìat'e,fXìXì» 

trailo  in  Affogarti  - e ponendo  il  c allorché 
la  voce  radicale  è Foco,  ~ Il  Diz.  di  Biiì.,  che 
pur  nou  facea  molla  stima  delle  Giunte  vero- 
nesi, SI  calò  dolcemente  a copiare  il  soprarre- 
calo pnragr.  del  P,  Lombardi.  E la  Min.  da 
Pad.  non  solamente  seguì  volonterosa  un  tan- 
to esempio , ma,  sempre  generosa  al  mo<lo 
suo,  nc  fece  autore  Ì1  buon  Frullon  fioren- 
tino. Oh  vedi,  Frullon  de*  Frulloni,  i Itegli 
onori  c sfoggiali  regali  che  IÌ  vengono  itifio 
dalla  Brenta  ! 

AFFOGÀUE,  Verb.  alt.  Si  dice  particolar- 
mente deW  Ucciiiere  ailrui,  sommergendolo, 

«J.  I.  E per  slinilit.  Hitnaner  coperto  dal- 
n Vacque  o da  checché  sia.  — Bocc.  nov.  a5,  1 4* 
n lo  bo  tante  borse  e tante  cintole,  che  io  ve 
« l’aifogherei  entro.»  Chvscà^  ec.,  ec. 

Osuti-ttioM.  — Dice  il  testo:  a Avendo  io  gùi 
renduta  indietro  la  borsa  e la  cintola  (man- 
datami in  dono  da  colui)  alla  feminetta  che 
recala  Vavea,  chè  gliele  (gliela)  riportassCt . . . 
temendo  che  ella  per  sé  non  la  tenesse,  ed  a 
lui  dicesse  che  io  Vavessi  ricevuta ,,, , la  ri- 
chiamai indietro^e  piena  di  stizza  gliele{g\\e\a) 
tolsi  di  mano,  ed  bolla  recata  a voi,  acciò  che 
voi  gliele  (gliela)  rendiate,  e gli  diciate  che  io 
non  ho  bisogno  di  sue  cosej  perciò  che,  la  mer- 
cè di  Dio  e del  manto  mio,  io  ho  tante  borse 
e tante  cintole,  che  io  ve  V affogherei  entro,  » 
Qui  dunque  ve  lo  affogherei  entro  significa 
ve  lo  farei  affogare  entro,  o pure  ve  lo  sep- 
pellirei dentro;  non  già  io  ve  lo  rimarrei  co- 
perto, come  interpretava  II  Frullone  in  un 
istante  d* .ilienazinne  di  mente;  poiché  solo 
colui  che  sia  in  tale  slato  può  lasci.irsi  scap* 
pare  quelle  disordinate  parole  io  ve  lo  rimar- 
rei coperto.  — L’egregio  Postìl.  Diz.  Boi.  s’ac- 
rorsc  aneli’ egli  delio  sh.iglio  del  Frullone,  e 
brevemente  disse  : wQni  non  è Bimaner  co- 
perto, ma  Coprire.»  3Ia  la  pad.  Min.  chiuse 
le  oreccliie  al  saggio,  c le  aperse  allo  allenalo 
di  mente. 

^ II.  Per  uietaf.  ed  ipei  b.  * Perocché  gli 
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occhi  mi  sareblier  rei  Molte  fiale  più  eh’  io 
non  vorrla.  Lusso!,  di  pianger  si  la  donna 
mia,  Ch’affogherieno  il  cor,  piangendo  tei. 
Dant.  nel  son.  Fenile  a intender.  (Cioè,  affo- 
gherieno  il  cot'c  con  le  lagrime.  — Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  nel  tema  <li  AF- 
FOGARE, preso  nel  suo  proprio  signif.) 

III.  ÀrroGAE£.  Si  dice  anche  del  Oua- 
» stare  altre  co.se.  — Cren.  Slrin.  i o5.  E que- 
»sto  fu  quando  i perfidi  Guelfi  affugaron  Fi- 
»renze.»  Foc.  di  Fer. 

Otservasiùiu.  — Meri  Strinali,  che  é lo  scrittore 
qui  citato,  dice  che  fu  l’an.  1*182  che  i perfidi 
Guelfi  affogarono  Firenze.  Dal  Malespini  « 
dal  Villani  si  raccoglie  che  lo  Strinati  per  un 
tale  affogamento  non  altro  intese,  fuorché 
r avere  i Guelfi  annullato  l’Officio  de’  Quat- 
tordici, compo.sto  di  otto  Guelfi  e sei  (vhil>el- 
liui,  e sostituitovi  quello  de’  Priori,  tratti  dalla 
parte  Guelfa.  Ora  lo  Strinati , il  quale  leoea 
da’ Gliihellini , chiamò  per  ira  affogamento 
quel  nuovo  ordine  di  cose,  ma  conira  verità; 
pcrciocclté  lo  stesso  Villani,  di  candida  fe- 
de, apertamente  dice  che  l'Officio  de*  Priori 
piacque  a*  cittadini.  Dunque  eziandio  ncH’i- 
Facondo  linguaggio  dello  Striuati  lo  Affogare 
Firenze  non  volea  dire  Guastare  altre  cose 
di  Firenze  (come  s’ inteqircta  dal  P.  Ct^sari , 
compilatore  del  soprascritto  paragr.),  ma  sì 
Opprimere:  ed  è stile  usato  da*  malcontenti 
il  ciùainare  oppressore  qualunque  Govltim)  il 
I quale  non  favore^!  la  loro  fazione.  — 11  Diz. 
di  Boi.,  copiando  il  paragr.  del  P.  Cesari,  giu- 
dicò bene  di  porre  in  luogo  di  Guastare  altre 
cose  UQ  Dissertare  con  due  ss»  ch’egli  forse 
credeva  il  medesimo  clic  Disertare,  signifi- 
cante Guastare  ancor  esso,  Disfare,  Dislntg- 
gere.  E la  {>ad.  Min.  copiò  fedclin.  dal  Diz.  di 
Boi.  il  paragr.  cosi  riformato  col  Dis.sertare 
dalle  due  ss,  che  al  più  verrebl)c  ad  espri- 
mere Far  dissertazioni.  Disputare,  ec.,  c 
l’altrlbul  fraacamcnle  al  Voc.  di  Vcroua. 

5.  IV.  Metaforicam.  per  Angariare,  Oppri- 
mere. Frane.  Fouler.  » Li  priucipi  laici,  per 
raguuarc  pecunia,  cou  diverse  generazioni  di 
taglie  e di  gravamenti  affogano  il  suddito.  Oit. 
Com.  Dant.  i,  111.  (Qui  si  potrebbe  aggiun- 
gere l’fìs.  di  Neri  Striuati,  che  diede  motivo 
all' Osservazione  sotto  s-  l'I)  v> 

V.  Metaforicam.,  parlandosi  di  piante, 
I semi,  ec.,  vate  lo  stesso  che  Soffogare  o Sof- 
focare io  siguiC  di  Oppnmere,  ^on  lasciar 
sorgere.  V.  Stffòco-as  nel  Forcell.  (Anche 
gli  Spagnuoli  dicono  in  (jucslo  scuso  Ahogar- 
se,  c aiillcamciilc  Afogarse,  el  grano.)  — Que- 
sto {lino)  è ancora  daU'erba  due  volle  da  mon- 
dare cou  mano;  inqM;ruccbè,  se  crescerà  (essa 
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erba)  o Avvotgrrassì  ni  lino,  il  lino  sarà 
volinenle  aflogatu.  Ci'tsv.  l.  c.  p> 
etiiu  bologn.  1 784.  Queste  son  erbe  che  s’nv- 
volgono  al  pedale  del  lino,  c afU^niilo.  IH.  ih. 
(l>a  pad.  Min.,  copiando  il  Postil.  Diz.  Boi., 
allega  questo  sec.  es.  in  prova  di  uArrocARC 
in  senso  meiajòr.**,  senz’altro  aggiungere. 
Ma  vuoisi  notare  che  un  tale  cs.,  rit.  pure  dal 
Afemor.  del  Pergnm.  , non  si  legge  nell*  edìz. 
|M*r  cura  dello  Inferigno;  si  trova  bensì  nella 
.Mampa  vicentina  dei  1490,  c con  tanta  ronfu* 
siane  da  far  perdere  altrui  la  pazienza.  Ma  gli  è 
forse  un  glossema  di  qualche  copista,  non  se 
ne  trovando  vestigio  nel  testo  lat.  delfecliz.  <1Ì 
Basilea,  i338,  la  sola  per  altro  da  uìc  consul* 
tata.)  l.a  (iùriu)  dipende  dal  nostro  arbitrio;  e 
abbiamone  naturalmente  quasi  un  seme  in  noi 
medesimi,  cioè  un  desiderio  ed  amore,  se  la 
mula  volontade  non  lo  allogasse.  f'i7.  SS.  Pud. 
i.  I , p.  *i5,  col.  I , ediz.  Mun.  (Qui  jkt  nielaf. 
di  metnf.) 

VI.  .Affogare  il  volto  kella  parrucca,  é 
«Iettato  che  dimostra  la  grandezza  smisurata 
d(‘lla  medesima;  e suol  dirsi  egualmente  in 
m<Mlo  «l«TÌsorio>  Affogato  nelle  scarpe,  ne* 
VESTITI,  NEL  CAPPELLO,  di  clù  ha  tali  COSO  Stra- 
grandi. Albert.  Oit.  enr.  (I  successori  dcll'Al- 
lierti  gli  lasciarono  in  collo  questo  paragr.) 

VII.  Affogare  una  fanciulla,  si  dice 
» quando  ella  si  marita  malc.n  CRVSCAjec.tCc. 

— Non  s’  ha  a dire  quando  ella 
si  marita  male,  ma  quando  ella  a forza  viene 
mal  maritata.  Perchè  non  è la  fanciulla  thè 
mal  si  marita  di  sua  volontà,  ma  sono  i pa- 
renti che  la  vi  costringono  mal  suo  grado,  c 
per  conseguenza  P aflbgano.  {Mont.  (User, 
iued.)^  L’Albcrti  avea  già  riformata  la  dichia- 
razione della  Crus.,  ponendo:  « Affogare  una 
FANCIULLA,  dlccsl  dcl  Maritarla  male.n  Ed  il 
sig.  P.,  vedendo  che  il  Diz.  di  Boi.,  trasandata 
una  tuie  riforma,  s’era  tenuto  stretto  all’ an- 
tico dichiaramento  della  Crus. , richiamò  so- 
pra di  essa  raticnzione  de’ Vocabolaristi.  Ma 
la  pad.  Min.  non  gli  diè  retta,  e segui  l’orma 
d«‘l  Diz.  di  Boi.,  b<nichè  dal  sig.  P.  in  su  «|ue- 
sto  proposito  giustamente  ceusurato.  È forse 
dunque  stabilito  che  fieH’aringo  de*\*ocabola- 
risti  il  falso  abbia  quasi  sempre  da  far  vòtare 
la  sella  al  vero?  ) 

J.  VIU.  Piftthio.  - / boccon  grandi  son 
quelli  che  Rogano.— W.  in  BOCCONE.  Susl. 

J.  I\.  Affogare.  Intransit.  assoL  per  lo 
stesso  che'Afogarsi,  Morire  affogato. 
d agg.)«Allude  a una  storiella  che  si  dice  com- 
miinemente  d’una  donna  ostinata  a àxre  for^ 
bice,  che,  buttala  nel  pozzo,  nel  punto  ancor 
d’aflbgarc,  uou  polendo  gridar  colla  bocca. 
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(liceva  forlnce  colle  mani*  Salvia,  Annoi, 
liuonar,  Pier.  p.  col.  1. 

^ X.  Per  Rimaner  soffogata,  strozzato. 
(Es.  d’agg.)^  Li*  (fual  cosa  udita  il  Diavolo, 
si  diparti  confuso,  e spesse  volte  le  strìnse  U 
gola  {alla  R.  Umifiana)  si  fortemente,  ch’eb- 
be paura  d’ affogare.  I>cgg.  R.  Umil.  5o. 

J.  XI.  In  sigiiif.  intransit.  assol.  e metafb- 
rirain.  per  lo  stesso  che  Crepar  d‘  invidia,  di 
dolore,  di  sdegno,  ec.  — Deh!  che  se  quella 
{ fanciulla)  il  piglia  (i7  manto)  Forse  prima 
che  questa.  Crederò  ch’ella  affoghi.  Ruonar. 
Pier.  g.  J , a.  3 , s.  7 , />.  77  , col.  1. 

$.  XII.  Affocare  in  un  iicctiiEa  d’aqua.  - 
V.  ìli  AQUA. 

M Xlll.  Affogare  in  crecche  sia,  come, 

•>  NE*  DEBITI,  NE*  DANARI,  NELLE  FACCENDE,  GC.  ; 

»*  vale  Avente  grande  abbomianzm.  — Pir. 
» 7'nVt.  I,  a.  lo  sono  tutto  in  faccende,  e af- 
M fugo,  e do  ordine  tuttavia,  m Crusca. 

— Veggano  i futuri  Vocabolaristi 
se  tornasse  meglio  il  far  due  di  questo  paragr., 
oome  segue.  (Cosi  pure  già  fece  PAlbeiiì,  heu- 
clic  ili  liti  iiumIo  differente  dal  nostro.) 

.XIV.  Affogare  nelle  fa«xcnde,  ne*  de- 
biti, c simili.  Figuratali).,  vale  EssePe  oppres- 
so  ilalle  faccende,  dai  debiti,  cc.  - lo  sono 
tutto  in  faccende  e affogo,  e do  ordine  tutta- 
via. Pir.  Trin.  a.  t,s.  z,  (La  Crus.  rapporta 
in  AFFOGATO,  partir.,  il  seg.  es.  — N«d 
detto  anno  coiiiiiiciaruno  le  città  (falliche,  af- 
fogate ne’ debiti,  a ribellarsi.  JJa%‘oni.  Tue. 
Ann.  3,  69.) 

XV.  Affogare  ne*  danari,  nell*  oro, 
nella  roba,  e simili,  si  dice  deU'.^A*eme 
gmntle  abondaiiza. 

XVT.  S’  10  NON  VESSO,  affoco.  Cosi  suol 
dire  Chi  non  può  contener  la  collera.  Chi 
ha  tal  bisogno  di  fare  uno  sfogo,  ch‘  e‘  risr 
citerebbe  di  schiattare  a non yìiWo.  ••Gtaccliè 
ahlnamo  toccato  questo  tasto.  Bisogna  ch'ivi 
faccia  un  grande  sfogo;...  PTho  lino  agli  oc- 
chi, e,  s’i’  non  verso,  aflbgo.  Panan.  Poct. 
teat.  5,  *i5. 

XVII.  Affocarsi.  Rifless.  alt.  Fìgura- 
tam.  per  Rovinar  sé  stesso  facendo  un  nego- 
zio mal  considerato.  — Della  dota  {*  o mio 
pupillo^  non  volere  per  ingordigia  del  detiaio 
allogarli;  perocché  di  dota  mai  si  fece  bene 
oiuuo;  e se  l'hai  a rendere,  ti  disfanno.  .Morti. 
O.  Ctvn.  q56.  (Ijr  Crus.  pone:  u AFFOGA- 
RE. Vecidert  altnù  col  chiudetgli  la  respi» 
ragione,  cc.»  E poi:  «J.  I.  E neutr.  pass,  e 
per  metaf.  — Cron.  MorelL  Della  dota  non 
volere , ec.  » Uua  tale  ordinazione  di  signifV 
cauze  a me  pare  e regolata  e soddisfacente 
ancora  per  chi  s*  appaga  del  pressappoco. 


AFF  - AFF 

Ma  così  non  parve  al  Diz.  dì  lini. , il  quale 
stimò  !>enc  dì  rassettarla  come  sìegue:  V. 

Àffof'are  una  Jnnàulhi , si  dice  quando  ella 
si  marita  male,  ec.,  ec.  £ nenie,  pass. 

Jffogarsi  neìla  stessa  significazione.  Cron. 
Moreìì.  Della  dola  non  volere  per  ingordigia 
del  danajo  affogarti,  ec.»  Or  qui  non  si  parla 
gi^  A\  fanciulia  che  si  mariti  male,  ma  sì  ain> 
niouisce  un  giovinetto  che  non  rovini  sè  stesso 
per  ingordigia  delta  dote  > non  considerando 
iiuianzi  tutto  le  qualità  morali  della  fanciulla 
ch'egli  chiede  in  is{>osa.  Ixi  strafalcione  del 
Diz.  suddetto  diede  sdhiio  negli  occhi  al  suo 
Postillalore;  lond'egli  dice:  m(^uÌ  non  è più 
il  caso  della Janciulla,  ma  di  chi  la  sposa.» 
Ed  è questo,  a mio  giudizio,  un  parlare  assai 
chiaro.  K bene,  la  pad.  Min.  non  ne  comprese 
nulla  ; e non  pur  fedelinentc  copiò  il  paragr. 
del  Diz.  di  Boi.,  ma  d'uno  strafalcione  si  fatto 
volle  recar  la  gloria  alla  Crusca.  Ood’  io,  se 
oramai  non  avessi  imparato  .*i  sempre  diffidar- 
mi de'  fatti  suoi , avrei  qui  stoltamentu  ad- 
dossato alla  Crus.  una  colpa,  ond'ella  va  per 
affatto  innocente.  E ci  avrà  dì  quelli  ancora, 
cui  mova  a compassione  il  far  cavalleresca- 
mente  conoscere  a die  sì  riduca  la  sè  direiite 
Minerva  del  secolo  xix?)  E per  lo  cavaliere 
{possiamo  intendere)  ciascuno  sciagurato  clic 
per  danari  s’affoga;  e diresi  uno  proverbio: 
Chi  a vecchia  s’accosta,  a mala  ventura  s'ag- 
grotla.  £sop.  fai'.  p.  94»  Orcs.  1 8 1 H. 
(Questo  es.  è pur  citato  dal  Fostil.  Diz.  Boi.; 
ma  la  pad.  .Min.  non  lo  stimò  degno  che  lo 
sue  lidie  mani  lo  raccogìiessero.) 

XVIII.  VoLsnsi  ArroGAZz.  - V.  in  DI- 
VI.NCOLAUSI. 

AFFOGABSI.  Verb.  ìiiiransit.  pronomiu. 
dal  verb.  lat.  Siiffòco,  as , da  Sub  et  focus 
(non  già  <la  Suffoco,  <t.f,  da  Sub  et  fatue,  come 
è Vd (fugare  deirarl.  autecedente;  il  quale  per 
altro,  come  si  accenna  neW Ossen'ozione  al 
II  di  AFFOCATO,  potrebbe  venir  forse 
da  Golaj  onde  Affogolarsi,  contratto  poscia 
in  Affogarsi).  Metaforicamente  per  Ardere 
di  voglia.  Struggersi,  e simili.  — Per  questa 
capone  {dell'oziosità)  siamo  tentali  d’essere 
pasciuti  di  vita  bilicala;  per  questa  aflbglna- 
iiio  iu  solitudine  d’essere  vestiti  onorevoli,  ec. 
tVìcm.  Agost.  Serm.  xrt,  p.  i4i>  (Test.  lat. 
«...  per  hnne  suffbcamur  preciose  vestiri.  «) 

AFFOGATO.  Panie,  di  Affogare. 

§.  Per  metaf.  (V.  in  AFFOGARE,  verlw, 
il  VII.)  • Una  fanciulla  sì  dice  ajffogata 
quando  è iiinlmaritata.  Sopra  il  matrimonio, 
quasi  sìa  un  mare,  vedi  Ateneo,  lib.  xv.  .W- 
vin.  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  .4  i'j,  co/.  1 e z. 
(Anche  l' Alberti  pone  un  ]»aragr.  simile  al 
roi.  /. 
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presente,  ed  è tale:  «Arroc^TA  diresi 
pAKciuLLA,  quando  è mal  maritata.»  ! suoi 
successori  gli  lasciarono  in  collo  anche  que- 
sto paragr.) 

AFFOGLIÀRE.  Verb.  att.  Somministrar 
la  foglia  al  bestiame.  — Il  detto  buttero . . . 
pona  nel  recinto  della  caprareccia  ai  capretti 
la  foglia  o di  inorldla  n di  sondro  o d'uli- 
vo, ec.  ; i quali  poi , al  venir  della  nuova  fo- 
glia degli  alberi,  maggiormente  incominciano 
a mangiarla  ; di  modo  tale  che  dal  a5  del 
mese  d' aprite  in  poi . . . vengono  spoppali  e 
dati  in  custodia  al  più  espeno  pastore  che  li 
conduca  ogni  giorno  al  pascolo  più  ad  essi 
adattalo,  che  li  affogU  e custodisca,  ec.  Lastr. 
Agrte.  3,  ^«7. 

AFFOLLARE.  Verb.  iniransit.  dal  lat. 
Follis  — is,  significante  .ifantice.  Soffiar  col 
mantice.  Anche  sì  dice  Mantacarei  da  .Mdn- 
taco  slnon.  di  .\fantive.  Spagn.  AfòUar.  Lat. 
Follibus  ventum  emittere. 

§.  Per  siiiiilll.  Ansare,  Respirare  con  for^ 
za  e prestezza  per  ftequente  inspirare  e rc- 
spiraie  del  polmone  {come  appunto  fa  il  man- 
tice); .ìfantacarr.  come  rnoni,che  di  Irot- 
lare  è hasso  . Lascia  andar  li  compagni,  c sì 
passeggia  Fin  che  si  sfoghi  l’aflbtlar  del  casso, 
Si,  ec.  Uant.  Pu/g.  ^4»  7^*  (Non  è fuor  del 
verisitnile  che  Dante  avesse  qui  tolto  a imitare 
o superare  Apulejo,  il  quale  uso  il  verb<»  Fal- 
lico, OS,  applicandolo  al  contrarsi  c dilatarsi 
delle  narici:  /b//Àui/t/cs  narts.  - Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  c Cuinp.  in  un  pai'agr.  di- 
|Kmdenle  da  AFFOLL.AR E,  spiegalo  per  Op* 
primere.  Calpestare,  Urtami  in  follaj  uè  mi 
fai*ehlie  specie  che  ì Cruscoliconi  pigliassero 
a difendere  la  loro  padronessa  con  dire  che 
iu  fatti  i respiri  ai  opprimono  a vicenda  e iti 
un  certo  modo  si  calpestano  l'un  l’altro,  e 
si  urtano  in  folla.  Questo  già  disse  il  Veuturi.) 

«AFFOLTAMENTO.  Affollata.  - Fr. 
» Ciord.  Pred.  ho  sorprese  con  grande  alfol- 
» lamento  di  colpi , e l'asta  in  Unto  ulfolta- 
» mento  si  ruppe.»  Ottuse J. 

A*<«.--Polrchhcro  Ì futuri  Vocabolaristi  con- 
siderare se  meglio  tornasse  la  dichiaraz.  seg.: 

AFFOLFA  Hb'y  rO.  Smt.  m.  da  Folto, 
cioè  Spesso.  %^pesseggÌamento.  (V.  qui  sopra 
l’es.;ed  in  AFFOLl'AT.A  e AFFOLTAFO 
l’art.  riformato.) 

AFFOLTÀRE.Verb.  alt.  Fu  usalo  da  Luigi 
Pulci  per  Affogare  in  senso  ineufor.  — Non 
può  parlar  per  l'ira  che  l'affolta.  Pule.  lAÙg. 
Morg.  z'i,  1 1 • (.Anche  rAIl>erli  arreca  il  pre- 
allegatu  es.,  sciiza  cìlaz.  di  cani,  e di  oli.;  ma 
in  cooCitnna  di  AFFOLTAHE  per  Accecare, 
Offuscare.  — I suoi  surcessoh  irasandarouu 
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c|uoslo  parftgr.f  clis  pur  non  era  dinicile  a rai* 
•ellare.) 

I.  ArfOLTAfisi.  In  sìgiiif.  recìpr.  Per  Jf- 
fol/nr.st,  Vrfarsi  in  folla,  ec.  •CredeiuKt  rom- 
pere gl' IiighiIcsI , eglino  meilesiinì  s'niibha- 
v.iiif)  l’uno  sopra  l'altro.  nH.  O.  l.  l'i,  r. 

y,  p.  i6y,  eiiiz./ior.  (Questa  lezione,  <llee 
l'Kilitorc,  è corroborata  duiraiitoritù  di  buoni 
tosti  antichi,!  quali  pur  leggono s'q^;//oen«o 
nel  passo  del  Vili.  8,  55,  recato  dalla  Crus.  in 
AFFOLLARE  pel  primo  es.) 

II.  ArroLTARSi.  A modo  d’ intrnnsil. 
pronuinin.  Detto  figuratamente  di  clil  parìa 
yrastaf^ìiatamente  e in  modo  ch‘  e*  non  isco/* 
piS4ie  le  parole,  (bella  metafora;  giaccliè  le 
pareli’  fli  chi  parla  in  tal  guisa  s'intoppano  c 
si  urtano  fra  loro  come  quasi  gli  uomini  nella 
folta,  cioè  nella  folla,  s Fs.  d agg-)  * Ma,  gri- 
dando. s*an't>llava  in  moilp  che  int(*nderc  non 
^i  putea  Raramente  quel  che  si  dicesse. 
Lusc.  *Yoe.  /.  5,  p.  55. 

M III.  ArroLT\RSi  diciamo  anche  del 
»»  J/n«giVire  di  molte  e varie  sorte  di  vivati- 
n de.»  CnvscÀ,  — .Maìm.  9,8.  Se  a mensa 
••ognun  di  voi  tanto  s’allblta.  Mangia  per 
M quattro,  c beve  poi  per  sette.»  Albehti 
Dit.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

Owrfotitnit.  — Questo  es,,  allegalo  daU’Albcr- 
lì,  c che  pure  si  allega  dal  Diz.  «li  Pad.  .'itlrì- 
buendone  il  vanto  al  Postil.  Diz.  Boi.,  non  mi 
par  bene  applicato  alla  projmsta;  c per  me 
penso  elio  qui  !»>  Jjffoltarsi  signilìchi  Operaie 
o Dar  dentro  in  /tetta  e infuria,  c non  al- 
tro. In  fatti  dice  il  poeta:  uSe  a mensa  ognun 
di  voi  tanto  s*  aj/olta,  Jilangia  per  quattro, 
e beve  poi  per  sette.  Che  par  proprio  eh*  e‘ 
sia  giunto  a ricolta;...  se,  come  ho  detto, 
Quà  foste  uì  bere  infermi,  e al  mangiar  sa- 
ni, COI  coltelli  in  man  standovi  a petto. 
Riusciste  si  bravi  spampani.  In  battaglia  i*e- 
det'xù  ancora  aspetto  Colla  spada  così  menar 
le  mani.»  Dun(|uc  ciò  che  risguarda  il  man- 
fpare  è qui  csprc’sso  più  che  a sufticienza  dal 
Afangiar  per  quattro;  c quel  s’ ajfolta  .si  an- 
noda col  sentimento  sigiiiliculo  appresso,  cioè: 
Così  m'aspetto  ancora  di  vederxù  in  battaglia 
metiar  te  moni  colla  spada;  che  viene  a dire: 
Ati  aspetto  di  vederxù  in  sul  campo  di  batta- 
glia operare  in  fi'elta  e in  furia  e dar  dentro 
e menar  le  mani  colla  spada,  in  quella  guisa 
che  ora  veggo  l iaicitn  di  eoi  a mensa  operare 
in  fretta  e infuria  e dar  dentro  e menar  le 
mani  con  le  forchette  ed  i coltelli.  T)ove  allo 
incontro  si  dicesse  » Se  a mensa  ognun  di  voi 
tanto  mangia  di  midte  e varie  sorte  di  «*iiwi- 
des,  come  potrebl>e  aver  Inogn  il  paragone 
col  da  farsi  sul  camp<i  di  battaglia?  - Anche 
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il  Minucci  s'accosta  alla  nostra  opinione,  dito 
sando  come  segue:  «S'atroLTA;  S'affatica  con 
furia  e veemenza.  >»  K non  tocca  punto  del 
Mangiare. 

« AFFOLTATA.  Prestezza  e furia  gran- 
ii de  in  far  checché  sia.  Lo  ajfoltarsi.  — Bern. 
n Ori.  I,  i6^47’  col  cavai  d'ognì  altro  pre- 
ti  gio  e cima  Intorno  volta,  e fa  grande  aìrol- 
»lata.  » C/ìt/SCJ. 

y»t§.  — Questo  art.  si  potrebbe,  a mìo  giu- 
dizio, riformare  nella  seg.  maniera: 

AFl'OLT AT A.  Susl.  f.  da  Folto,  cioè 
Spesso,  Spesseggiamento , Lo  spesseggiare, 
Affoltamento  (p.  e. , di  colpi,  o d’altro,  se- 
condo che  richiede  il  costruito).  « Il  feroce 
Agricao  poco  lo  stima,  Ancor  che  la  sua  forza 
è smisurata;  M non  fu  rotta  la  sua  lancia  pri- 
ma, Che  la  spada  Tranchera  cbl>e  impugna- 
ta; E col  cavai,  d'ognì  altro  pregio  e cima, 
Intorno  volta,  c fa  grande  aifoltata  (so/n'a- 
tendi  di  colpi);  Or  dalle  spalle,  or  dinanzi 
l'assalta.  E,  per  guardarsi  ben,  Iten  la  lesta 
alta.  Hem.  Or.  in.  16,  47*  (V.  nuche  in  AF- 
FOLTA  MEATO  e AFFOLTATO  gli  art. 
rifonn.) 

« AFFOLTATO.  Add.  da  AJfoltare.  - 
" ^^P'  vogliano  uno 

» sminuzzamento  cosi  sottile,  e fatto  per  vi- 
n brazioiii  così  alToItatc  l'una  all'altra,  e vdo- 
•*ci,  che  a fatica  l'uediio  di  dai  le  novtra, 
I»  vi  resiste.  » Ctil/.\’Cjt. 

Soià.  — A me  pare  che  il  presente  ari.  li 
potrebbe  riformare  cosi: 

AFFOLTÀ  TO.  Aggelt.  da  Folto,  cioè 
Spesso.  Spesseggiato , Ft'equente.  • Ver  è 
clic  nou  tutte  quciresperietize  alle  quali  s’ad- 
opra  il  pendolo,  richieggono  l'islessa  divisio- 
ne di  |em|K);  esseiidocliè  ad  alcune  basti  uno 
spaiiimeuto  assai  grossolano,qtial  suole  aversi 
con  le  più  lunghe  vibrazioni;  ed  altre  voglia* 
no  uno  smimizzainentu  cosi  snftìlc,  e fatto  per 
vibrazioni  cosi  atlohate  l una  iH'allra  (cioè. 
Vana  dietro  alPallm),  e veloci,  che  a fatica 
l’occhio  di  chi  le  novera  vi  resiste.  .WagaL 
Sagg.  noi.  esp.  30,  ediz.  Crus.  (Poco  sotto 
dice  lo  stesso  Autore:  fn  questa  maniera  d 
triangolo  minore ...  giuoca  liberamente  con 
le  sue  vibrazioni;  le  quali  tanto  verranno  ad 
e.Kser  più  fi'equenti , quanto  più  corta  sarà 
legata  la  palla,  ec.  Onde  si  vede  ch'egli  ad- 
opef«\  queste  due  voci  Frequente  ed  Asfal- 
tato per  siiioniine.  - V.  anche  in  AFFOLTA- 
IMEN  rO  e in  AFF'OI/I'ATA  gli  art.  rdonnali-) 

AFFONOÀHE.  Verb.  alt.  AJatidare  afon- 
do, Sommetgert.. 

I.  Figuratarn.  • O cupidigia,  che  i mor- 
tali allìmde  {ajfopdi)  SI  sotto  le,  che  nessuno 


AFF  - AFF 

lin  podert)  Dt  triirre  gli  occhi  fuor  dcU*  lu« 
omlc!  Dant.  Parad.  -in,  rii, 

II.  >lclaruricaiii.  Ver  Opfirimere,^.  s'tiaWc. 

Frane.  Accubltr,  Quelle  cose  che  puoi  rai*c^ 
fai  (cioè  fa*),  acciocché  troppo  U (htica  non 
t'anbndi,  e le  co»e  incoinÌDciatc  ti  conveuga 
lasciare.  Lib,  Cai.  p.  i55,  i4*  (Test.  lat. 

Qnod  potes , id  tenta,  operis  ne  pendere 
pressHS  Sttccumbat  labor,  et  Jrtvttrn  tentata 
relinquas.)  Il  pur  dirò;  cosi  gli  Dò  mi  lasciuo 
Veder  vendetta  di  chi  tanto  airuudami.  Prima 
che  i mietitor  le  hiude  alTascìuo.  Sannoi.  Ar* 
tad.  egl.  p.  64- 

III.  Ili  sigiiif.  intrausit.  asso!.  Andare  a 
Jondo  , Sommet'gersi.  ( tis.  d’  agg*)  “ Quelle 
(castagne)  clic  luiotaiiu,  getta  via;  e quelle 
clic  anòndano,soti  sane.  Pallad.  t.  r. 

p.  (l'est,  lat.  Qnar  sante  sunt,  mergnu- 

turj  snpernatat  tpnvi  unitfne  i^exata  est.  Tra* 
diiz.  del  S.Misminu:  (ìuetle  che  son  stwe, 
canno  al  fondo  i e tptelìe  che  rùnnngo/io  a 
galla,  non  son  buone.)  - Id.  ib. 

§.  IV.  .Ari'ONU.iHsi.  Udiess  alt.  Per  Immcr* 
gere  se  slesso.  •>  La  cupidigia  degli  uuininì, 
li  quali  s’alToiidano  nel  loto  delle  cose  lei- 
mie.  Ott.  Coni.  Dant.  Parad.  c.  p.  (io8. 
(Qui  fìgiiralam.) 

V.  Per  Dissipare,  Dispenlet'e^  Distmg- 
gere;  che  anche  sì  dice  in  «’crlc  occasioni  Mei- 
tei't  in  fondo.  (Questo  veilw»  in  quest ‘accezio- 
ne fu  tratto  per  avventura  dal  lat.  l'andods.) 
«•  Oh  dolce  rriilto  di  sicura  pace.  Tu  sola  ma- 
dre se’  delle  buon’  arti;  .Affondi  guerra,  e le 
miserie  partì  Per  chi  {cmt)  si  strugge  Ì1  moti* 
do,  F in  te  giace  sicuro  il  dolce  stato.  Rober. 
Re  Gerus.  Tratt.  f^irt.  mor.  4»  edii.  torin. 
lySo.  (Il  Diz.  di  Pad.,  copiando  il  Postil.  Dlz. 
Boi.,  allega  questo  es.  in  conferma  di  Arrns- 
®4SF-  per  Abbassare,  Deprimere.  — Del  resto, 
niuno,  e forse  giova  ravvertirlo,dirchhe  oggi- 
giorno Affondar  guerra  o in  senso  di  Abbas- 
sare  e Deprimere , roine  sponeva  il  Posili. 
Dir.  Boi.,  o in  quello  di  Farla  diirguat'e,  DÌS‘ 
siparìa,  ec.,  come  da  me  s’ inlcrprcla.  La 
lingua,  è vero,  a poco  a poco  si  viene  alte- 
raurlo  nelle  forme;  ma  per  una  rotai  roinpen- 
sazioue  ella  si  va  pur  di  inatto  in  inano  ripu- 
lendo, dirò  cosi,  negli  abiti  e negli  arnesi. 
Non  altrimenti,  per  vìa  di  paragone,  le  forme 
degli  uomini, se  tutti  bugiardi  non  sono  ì poeti 
e gli  storici  antichi,  assai  mostrano  d’aver  per- 
duto della  primitiva  bellezza  ; ma  pur  sticrt's- 
sivainente  gli  uomini  si  ripuliscono  nelle  fogge 
e nelle  sup(»elietlili  c ne’  cuslinni.  Or  quello 
che  é impossibile  ad  ottenere  in  riguardo  alle 
forme  del  corpo  umano,  potrebb’ esser  possi- 
bile a conseguire  nel  fatto  cUdla  lingua:  riti* 
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rarla  alle  prime  forme  natie,  o •rugginirne  e 
migliorarne  gli  orredi,  cioè  le  parole,  co*  giu- 
diziosi trovati  della  moderna  ìndusU*ia.) 

AFFONDATf  RA.  Siisi,  f. 

Parlandosi  di  pozzi , di  fosse , c siniil» , 
vale  Lo  affondare  1 poiu,  le  fosse,  ec.,  cioè 
Il  rendete  più  profonda  la  ìot'o  profondità. 
(Fs.  nioder.)*  Incanalanienti,  votamenti  e sfo- 
dature  e...  ailoudature  e rìvotalurc  di  pozzi 
c Ixizzali.  Tatg.  Toti.  G.  Faldin.  1,  109. 

AFFONDO  0 A FONDO.  Avvcrbialni., 
vale  Ne/  fondo;  ed  é Ìl  rtmlrarìo  di  A galla. 

§.  1.  Per  Profondamente.  ••  SÌ  comiiidann 
a lavorar  (gli  ulicini)  col  maiTcttu  un  {xico 
più  affondo,  i'ettor.  Clic.  iij.  Vanga  nlVon- 
do,epola  corto.  Da*^am.  Colt.  Se  si 

semina  del  seme  degli  arbori , scelgasi  i mi- 
gliori, c di  gennajo  si  pongano  affundo  quat- 
tro dita  c non  più.  C^esc.  /.  1 i,  c.  16,  e.  3, 
p.  i^t).  (Test.  I.'il.  Si  ponenda  .simt  arltontm 
semina  , . . . non  amplitts  qaatemis  digitis  .«nò 
terra  metgantnr.) 

§.  II.  .A>niBb  kriisiiiio.  Pr^fondat'si,lnter■ 
nar.u.  — Qiickio  mariiui  aveva  dm»  bnriii  che 
andavano  atlòmlo  più  d'iin  qiiai  lo  di  braccio. 
Ben.  Celi.  f 'it.  -jdi).  (LamlK*r.  Ginnt.  ined.) 

« AFFORTUNATO.  Fortiuutto  t Che  ha 
« fortuna.  »»  Crv.^CJ.  ss  « Allegane  l'cs.  - tVis. 
»*  Lf.  Com.  g8.  F per  dirlo  in  una  parola , 
n pazza  Cosa,  ma  alVoiimiata  e avventurosa  è 
ola  ricchezza  (cosi  legge  il  Focabolvio  del 
nManni  alla  voce  HlCCllFZZA  ).  » OtZ.  di 
Boi.  ueW Appendice. 

AW  — Vero  é clic  ìl  Voc.  del  Manni,  cioè 
la  Crus.  del  tj'J9-i^38,  allegando  il  sud- 
detto es.  in  RICCllKZZA , legge  affbrtuna- 
taj  ma  per  errore  tipografico;  poiché  l’ediz. 
spogliata  e citata  dagli  Academici,  precisa- 
mente  a c.  98,  ha  ma  fortunata:  c questa  è 
lezione  sicura  ; non  essendo  verisiinile  che  il 
Casa  volesse  adoperar  la  voce  AJfortunato 
(Spagn.  Afurtunado),  già  da  sé  mollo  sgra- 
ziata, in  concorso  colla  particella  ma  ^ onde 
si  produce  un  Ìàto  che  li  sgaugliera  la  bocca. 
Laonde  lo  AJfortunato  messo  a ruolo  dalla 
Crus.  avrà  pazienza  d’altenderc^ancora  per 
aleuti  poco  un  qualche  es.  clic  lo  auleiiticlif. 
Ma  non  è forse  cosa  da  ridere  il  vedere  i no- 
stri Voraliolaristi  a ci»rcare  i iiiurroiii  col  fu- 
scellino  per  versarseli  in  seno?  e,  che  é più, 
fare  a bellu  posta  \st\  Appendice  per  darne  al 
mondo  notizia? 

AFFORZIFlCAMFNi’O.  Sust.  m.  Loslcs- 
so  clic  AJfotJsftcamento,  AJJot'iamenio,  Fot'- 
tijicamentof  i\oì\  y’essendo  fra  queste  voc  i al- 
tra diflérenza,  se  non  ebe  le  uno  si  derivane 
da  l’orsa , le  altre  da  Forte.  ••  Sono  anem  u 


Digitized  by  Coogle 


4a8  A F F - A F P' 

nitri  ricinli  di  tmirn . . .che  si  tirano  per  tutta 
la  limgliezza  d<‘]l:<  imirnglia  per  abbracciare  le 
cantonate  e per  an'orzilicamcnlo  dell'opera. 
jilber.  A.  Jt.  Aixkit.  K'i,  — Ul,  Hf.  H5,  i j(ì. 

Afi’ORZ.ll'’I<iAKK.  Verh.  atl.  Ijo  slesso 
che  Afforzare.  Afforti/ìcare^  t'ortiftcare.  - 
1.»' aliorzifìrarono  {una  canlonnta)  con  saldez* 
za  di  opera  c con  njulo  d’  un  barbacane.  Al- 
ber.  L.  li.  Archit.  yj.  — Iil.  Ih.  109,  i'i8, 
t\\.  AfTorziUchisi  (//  luogo  ila  abitatvi)  di 
ar^^ine  e di  mura.  tri.  ib.  148. 

AFFOHZn-  ICÀTO.  Fallir,  di  Ajforziji- 
care.  A (fortificato , er.  • Ablilno  Ì Ue  le  città 
loro  an’orzHìcate  i'iainleim*nlc.  Albcr.  L.  H. 
Afxhit.  bt.  tb.  i5ì>,  i4^' 

AFFOSCÀUK.  V'erh.  all,  Hc/ulere fosco, 
Ofuscare. 

Figiiratain.  • Ohimè  diimpie  esser  può 
che  sì  FalTost  hi  La  nebbia  del  dolor,  F a<|ua 
del  piatilo'/  Tansil.  Poes.  'iji* 

AFF'OSSA  rnUA.  Siisi,  f.  /ncrti*n/Hrn  a 
guisa  di  fossa.  — lungo  {un  cerio  dente  si- 
nule  a un  dente  molare  di  cuoallo)  nella  sua 
parte  superiore  lin.  19,6  largo  16,  con  due 
arTossaliirc  e sinuosità  tortiiose.  Taìg.  Tozz. 
(w.  f'iag.  8,  .^90;  e più  volte  altrove. 

AFFftANCÀIlILE.  Aggeli.  Fartandoct  dì 
livelli,  vale  Che  si  pub  nffrnncnre,  cioè  libe- 
rarè  dal  canone  ptigondo  mìa  determinata 
somma  di  denany.  Livelli  perpetui,  aflran- 
cahili,  vendibili,  o trasmi.'>$ibiii  agii  estranei. 
Band.  Ì^op.  del  1779-  (Moloss.  Muov.  elea.) 

« AFFR AFF.AKE.  l'rapfiare , Trinciare. 
M—  Ar.  Fur.  4o,aC.  E quei,  ch’ha  incontro, 
*>  aflrnppa,  c fora,  e taglia,  Come  s’alVrappa, 
» e Ibm,  c taglia  il  panno.»  CnvscÀt  ec.,  cc, 
Emenéasiont.  » Leggi  : F quei,  dì  ha  intorno, 
ojffrappa  e fora  e taglia,  cc.  Tale  c la  lez.  del 
i53u  G di  tulle  quante  le  stampe  accj'ediutei 
e<t  il  benemerito  cav.  Ang.  Fezzana , che  il 
primo  s’  accorse  dell'  errore  trascorso  nella 
Crus. , dimostra  nelle  sue  Osseti'azioni , cc. , 
il  perchè  intonio,  e non  incontro,  si  debba 
leggere  indubitatanieiite  nel  pa^so  allegato. 
Le  dette  Osservazioni  uscirono  inlìn  dall’an. 
i8.i3;  e nondimeno  lo  spropositato  incontro 
continua  a giacersi  ptacidamciile  in  lutti  <|uan- 
ti  i Vocali,  coinponicchiati  d’allora  in  poi  lino 
ad  oggi.  Ija  negligenza  de*  nostri  Vocal>olan- 
•ti  eccede  ogni  misura. 

AFFRATELLARSI  AIAILNO.  In  signif. 
procacciai.  Renderlo  affezionato  a sh  o Ren- 
derselo qffìezionato  come  fixttello.  — 1 primi 
popoli  che  Manco  Capac  ridusse  sotto  la  di* 
vozion  sua,  li  onorò  del  titolo  d*  fucas,  ere* 
dendo  doverseli  affratellare  in  quel  modo  che 
lecere  i I^ocnani  co*  Latini.  Algar.  4,  i68. 
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^ ArraATCLLASSi  con  aixcko.  Ritless.  alt. 
Considerar  sè  stesso  come  fratello  di  alcuno 
il  quale  non  gli  sia  unito  con  legami  di  paren- 
tela, Trattarlo  da  fratello,  da  uguale.  (Ks. 
d*agg.)  • Aon  voglio  già  clic  il  padrone  s’af- 
IVatclli  tanto  cut  servitore,  clic  fra  loro  sia 
poca  dìlìcreoza;  ché  in  questo  troppo  il  pa* 
dronc  s’  abfia.sscrel>lie,e  il  servo  con  superbia 
troppo  s' innalzerehlie.  Magaz.  Colt.  tos.  111. 

AFFRATTO.  Susl.  in.  Lo  stesso  che  An- 
fratto, cioè  Fia  tòrta.  Fin  intricata.  Giro, 
ilivolgimento.  I>at.  Anfractus-us.  ( 11  cav. 
Mimti  nelle  Osserv.  ined.,  a proposito  di  que- 
sta voce,  dice;  uln  altri  Itwghi  il  Buonai'- 
roti,  sulla  cui  sola  autorità  la  Crus.  pitter. 
registra  AI'FRATTO,  usa  in  quella  vece  .An- 
l'nillo,  che  è sano  vocabolo.  Dunque  Alfrallo 
è da  tenersi  per  indubitato  errore  di  scrit- 
tura o di  stampai  e la  stampa  della  Fiera, 
onde  si  sono  senùte  le  Crusche,  è scorrettis- 
sima. » — Io  nondimeno  pongo  il  seg.  paragr., 
ma  solamente  per  indicare  il  valor  di  Ajfrat- 
to,  o di  Anfratto  che  s*iihl>ia  a leggere,  nel- 
Fes.  prodotto  dalla  Crus.  pitter.) 

Truslativani.  per  Ficenda,  Caso.  » Solo 
io  ritrovai,  Dojhi  diversi  affratti  e varj  intri- 
ghi. Qualche  ristoro  in  capo  al  mondo,  a Brin- 
disi. Buonar.  Fier.  g.  4»  n.  5,  s.  4*  (Questo 
cs.  si  allega  dalla  Crus.  pitter.,  spiegando  la 
voce  Anfratto  per  lo  stesso  che  Anfratto.  Il 
Diz.  di  boi.  c il  suo  copiatore  da  Pad.  alla 
voce  Anfratto  aggiungono  Giravolta.  Essi  non 
posero  mente  a quel  verso  di  Virgilio,  accen- 
nato dal  Salvini  nella  postilla  al  sud.  esem- 
pio: Posi  varios  casus,  post  tot  discrimina 
rerum.  ) 

AFFREAÀRE.  Verh.  alt.  Porre  il  frena. 

Fer  liicevet'e  il  fieno.  - Cr.  9,  8.  11 
» cavallo,  la  cui  lx>cca  è grande,  e le  mascelle 
» sottili,  ec.,  è abile  ad  aRrenarc.»  Cb^sca  c 
Coup. 

Osw/MSMM.  — Supponiamo  che  in  una  scrit- 
tura leggessimo  =PocA/  sono  gli  animaii  che 
ricevono  il  freno  e.  11  valentuomo  Acadr- 
mico  della  Crus.,  il  quale  uu  dì  cuinpilò  Fad- 
dotto  paragr.,  avrebb’egli  avuto  Ìl  coraggio  di 
Jctiai'c  iu  quello  scambio  » Pochi  sono  gli 
animali  che  aff renano  fsì  No  di  certo,  io  mi 
penso,  per  quanto  cora^osi  io  stùni  in  cole- 
ste faccende  i cruscheschi  valentuomini.  Diui- 
que,  a farla  breve,  nelFcs.  allegalo,  la  forma  a 
frenare  corrisponde  alla  gerondiva  latina  ad 
fienandum,  signilicante  lo  stesso  ette  a fre- 
narsi o ad  essere  frenato:  intorno  a che  già 
si  disse  a bastanza  sotto  la  particella  .A,  p.  10, 

XIV.  Dunque  nell’  es.  allegato  il  verbo 
Affienare  non  cspruuc  il  contrario  di  quel 
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clic  porta  la  sua  costituzione  e condizione  | 
come  sognava  l’Academico  di  felice  o infelice 
nictnoria;  ma  senza  contrasto  vi  adempie  il 
proprio  c primitivo  e inalterabile  oHicio;  se 
non  che  vi  è (>osto  in  significaz.  passiva.  Il  te* 
sto  latino  dice;  Equus  habens  os  magnum.,. 
ad frentmdum  est  abilis.  Se  rAcadeniia  della 
Crus.)  innanzi  di  mettersi  ad  accozzare  un 
Vocaltolarin,  s>  fosse  informata  un  poco  più 
a fondo,  che  non  fece,  degli  onicj  assegnati 
alle  diverse  particelle,  e non  si  fosse  perduta 
dietro  alla  fantasima  dell'A  in  i'ece  dì  PEK,  e 
del  PER  in  vece  di  A,  ec.,  ec.,  ella  non  avreb- 
be sicuramente  pigliato  un  si  badial  granchio, 
come  è quel  suo  darsi  ad  intendere  che  lo  sics* 
so  vcrix)  Àffi'enare  ora  valga  Porre  iljreno, 
ed  ora  fiiceverlo^ 

AI  FRENATÓRE,  verhal.  m,,  e AFFRE- 
NATRICE,  vcrbal.  f.  Che  arrena.  ••Come 
sparvicr  clic  per  lo  suo  spavento  Girando  va 
ralfrcnatricc  mano,  fìraccioì.  Sch,  Dei,  a,  i6. 
(Cosi  concordemente  tre  edizioni  consultate, 
essendo  nato  sospetto  che  in  luogo  di  nffrena- 
trice  $*  avesse  a leggere  a^ermtrice.) 

AFFRErrÀNTESI.  Panie,  alt.  ^lylffret- 
tarsi,  Che  si  affretta.  — E di  qui  i Greci  lilieri 
alfrettantisi  Givan  co*  piedi.  Segni,  Arist.  Ret. 
‘ju4>  (Lambert.  Giunt.  ined.) 
AFFRETTARE.  Verb.  atl. 

(f  J.  1.  ArrszTTASSi,  usato  il  neutr.  assai. 
»*per  lo  passiti.  — Ar.  Fur.  q3,  i4-  Astolfo 
n dice  a lei,  che  le  volea  Dar  Rabican.  che  si 
n nel  corso  aflretta.  Che,  se  scemando  l’arco 
»si  movea.  Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta.** 
Dig.  di  Pad.  (Seguono  altri  4 cs>) 

« IL  E neutr,  pass,  con  la  fuiriicella  soP 
•t  tintesa,  — Amm.  ani.  1 1 . Ulisse  desidera  e 
» alTrelta  di  tornare  alla  sua  isola,dctla  Itaca.» 
DtZ.  di  Pad. 

Qu4i»^tion«.  — Fra  questi  due  paragr.  non  ò 
differenza  alcuna;  cosi  nel  primo,  come  nel 
secondo,  non  altro  si  mostra,  se  non  Pavere 
ultimi  scriltori  quivi  usato  il  verlx)  Affrettat't 
senza  le  particelle  pronominali,  dove  pare  che 
fosse  nccessarìo  esprimerle.  D’onde  venne 
adunque  una  tale  ripetizione  della  cosa  me- 
desima? Mon  d'altronde,  se  non  dall' aver  la 
pad.  Miu.  copiato  il  primo  paragr.  dal  Voc,  di 
Ver.,  cd  il  secondo  dalla  Proposta  del  Munti, 
senza  avvedersi  che  questa  c quello  con  esem- 
pi diversi  veuiano  a confermare  la  stessa  pro- 
posizione. - Ma,  dacché  ci  é qui  capitato  questo 
arguinento  de’ verbi  neutri  passivi  usati  come 
neutri  assoluti,  è cosa  notissima  che  un  tale 
uso  è molto  frequente  appo  i classici  scritto- 
ri, e singolarmente  appo  gli  antichi.  Ma  forse 
1 Giajiinialici  non  bauuo  avvertito  che  assai 
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volte  que*  verbi  eh*  essi  chiamano  /{entri  co/t 
le  particelle  soUi/ttese,  sono  per  Io  contrario 
verbi  attivi  attivissi/ni  coll*  oggetto  /ton  es- 
presso. K fermamente  s*  appartiene  a questa 
sriiiera  lo  Affrettare  qui  sopra  indicalo  in 
lutti  quanti  gli  es.  prodotti  dal  Voc.  di  Ver. 
e dal  Monti.  Facciannie  la  rassegna,  u Astolfo 
dice  a lei  che  le  volea  Dar  Rabican,  che  si 
nel  corso  neretta,  che  ec.  (Arios.  Fur.  *z3, 
i4)**-  Cioè:  il  quale  /tei  corso  si  affretta  il 
passo  o le  gambe,  che,  ec.  ■■  ^Schiva  di  piu 
veder  t*  eterea  luce.  Affrettò  di  /nori/e  (Car. 
Eli.  4«9^0*'*  Cioè:  affettò  Pistante  di  mo^ 
rire.  — « Eh  non  è tempo  Da  s/ure  in  pia/ttii 
<ff/ettas  e della  morte  Scampa,  se  scampar 
puossi,  il  tuo  fratello  (Id.  12,  266).»  Cioè  : 
qff/etla  lo  accorrere  in  soccorso  del  tuo  fra- 
tello. • uE la  superba  Insubriaalle  sue  pian- 
te Già  d* indnnarsi  affretta  (Manfred.  Eust. 
son. , e non  gtà  Sonn. , come  sonntfera/i- 
do  stampava  la  pad.  Min.').  » Cioè:  E la 
superata  l/tsubria  già  aff/^tta  il  momento 
citi/tarsi,  ec.  — Svegliati  ai  grandi  esempi,  e 
meco  afretta  ( Parin.  Noti.  p.  itj5). » Cioè: 
« meco  affretta  il  passo.  — « Ulisse . . . q fretta 
di  tornare  alla  sua  isola  (.\miu.  Ani.  21).» 
Cioè:  Ulisse  affretta  l’ora,  l’istante,  il  mo- 
mento, di  tornare,  ce.,  ec.  Chi  poi  non  reg- 
gesse alla  fatica  ed  alia  spesa  di  supplir  colali 
o limili  parole  negli  addotti  es.  e in  altri  sì  fat- 
ti a inigliaja,  pur  basta  eli*  e*  vi  sottìuleuda 
quella  particolia  pronominale  eh*  è richiesta 
dal  soggetto,  fìa  per  questo  che  esso  verbo 
diventi  /leutro  o neutro  passivo,  come  dice- 
vano i nostri  vecchi  Grammatici  ; egli  non 
cesserà  punto  d*essere  attivo,  ma  con  rifles- 
sione sopra  il  soggetto  medesimo;  e si  lo  chia- 
iiuTeinu  riflessivo  attivo.  Ed  a me  pare  che 
dove  in  tal  modo  si  vengano  considerantlo  le 
proprietà  delle  italiane  dizioni , si  sgombrino 
da  sé  in  un  attimo  le  arcane  difficoltà  che  ad 
ogni  passo  i vecchi  Grammatici  s’imagìna  va- 
no di  scorgere,  c che  veneravano  eoo  fcnlc 
superstiziosa,  non  mai  osando  di  soUevarue  il 
velo. 

affrettato.  Parlic.  di  Affrettare. 

Parlaudosi  di  piante,  vale  Fatto  venire 
in/ianti  o maturare  primaticciamatte.^Tanlm 
varietà  di  frutte,  non  solo  di  quest*  auuo,  af- 
frettate dall*  industria  de*  giardinieri , ma  del 
passato,  conservale  dalla  diligenza  de*  credeu- 
zieri.  Buom/ttaL  Farraz,  in  Red.  Leti,  stamp. 
1825,  p.  238. 

AFFRIClNO.- V,  AFRICÀNO. 

«AFFIUCINO.  Lo  stesso  che  yf^ico.  »* 
CevscÀ  FiTTBR.,  ec.,  ec. 

«(AFFRICO,  yotnc  di  vento  che  ti/a  ha 
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M raustro  t*l  xtffirQ.  L«t.  J/ricui.ff  Ckvsca, 
cc.,  ec. 

OiuntMHt.  — Aml>cdue  quesle  vocij  siccome 
(tcrivanu  da  Àfnca,  Tuna  delle  gran  partì  in 
cui  si  sup|>onc  diviso  il  Mondo,  cosi  vogliono 
essere  scritte  con  sola  un'  /!  Vero  è che  an- 
cor la  detta  parte  del  biondo  si  scrive  da  mol- 
tissimi con  la  ^raddoppiata;  ma  viziosamente; 
poiché  U voce  Àfrica  o ci  viene  dalla  greca 
composta  della  privativa  c di  phti- 
kcs  slgnillcwHc  frtitdo,  come  quasi  a dire 
Srma-frcddo;  ovvero  dall’arabo  Àphrak,tO‘ 
me  pretende  il  sig.  Roqucforl;  o pure  da  Afro 
lìgliuulo  di  Àbramo,  avuto  di  Cclura,  come  sì 
ritrae  da  Giuseppe  Kbréo.  l'M  Àffnca  con 
iliie  (ft  non  altro  {K>tcndo  essere  che  una  delle 
uscite  del  verb  lat.  (Stropicciare), 

taulo  varrebbe,  quafito  OìUd  o Coìti  stropic^ 
lift.  Ma'gi^  panni  clic  alcuno  mi  dica:  Non 
sai  tu  che  in  Italia  ci  ha  una  mano  dì  genti 
che  trova  gran  gusto  a pronunziare  Jjfricn, 
A^ffrico , Affricano , Affticino , coll' /*  gemi- 
nata ?•  E quella  mano  di  genti,  io  rispondo, 
si  pigli  pure,  senza  il  minimo  scrupolo,  un  sì 
gran  gusto  ed  altri  di  tal  fatta.  Ma  la  scrittura 
debh’ essere  più  severa  c solo  attendere  alla 
ragione?  di  che  viene  la  tanto  necessaria  uni- 
formità, perchè  la  ragione  è una,  e si  fa  beffe 
degli  altrui  capricci. 

•«  AFFRICOGNO.  Add.  Di  sapore  che  ha 
*y  tìeìtafro.  — Hed.  Dttir.  *i8.  Quel  gran  vino 
**  Di  Pumino  Sente  un  po'  dell*  aflricogiio.  •» 
CnvscAt  ec.,  cc. 

Ed  è aggùmto  di  una  specie  d’ uva.  — 
« Cr.  4 > 4 > 7*  ^ enne  una  {delle  uve)  eh*  è 
*ì  detta  aflricogna,chc  non  è dilettevole  a ina- 
•?  iiicare.  » Crusca,  ec.,  cc. 

~ Questa  voce,  modincaliva  di 
Afro,  vuole  essere  scritta  indiihitahilmente 
con  sola  \sn*fj  e il  lesto  lat.  del  Crcsccnzi  ha, 
come  aver  dee,  e non  altrimenti,  africofpia. 

M AKFRIGGITIVO.  A fuggitivo.  ~ Guitl. 

•f  Lett.  \,  1.  Ogni  grandezza  terrena  com*è 
r anaainosa,ec.  e come  affriggitiva  a perdere  c 
«Irihulosa.  n Voc.  di  Ver.,  Dtz,  di  Pad. 

OmrrscMiu.  - Questa  per  vero  è la  genuina 
lezione  del  passo  qui  sopra  trascritto;  ma  il 
P.  T»mhardt,  raccoglitore  non  che  deW  A f 
friggdivoj  ma  AcW  Affriggere,  e àeW*  A fritto, 
e ^v\V  Ajffrizione  f non  pose  mente  che  I*  es. 
slesso  di  Fra  Guitloiic  si  allega  dalla  Cnis. 
io  conferma  di  AJfiggitivo.  La  pad.  Min.  non 
fu  di  lui  più  ricordevole  di  un  tal  fatto;  e così 
colFcs.  medesimo  ancor  ella  autenticò  due 
maniere  dilTerenti  di  scrittura , facendoci  pa- 
gar due  volte  la  stessa  derrata.  Ma  tali  sconci 
nuu  ccascrauuo  di  svergognale  i uostri  Vuca- 
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holarj,  sa  non  allorquando  I nostri  Vocabola- 
risti cesseranno  di  farsi  Tuo  dopo  l'altro  ser- 
vili copiatori  di  chi  li  precedette:  il  die  non 
pare  che  voglia  si  presto  succedere.  { V.  iu 
AFFLIGmVO  U postilla.) 
AFFRITTELLARE.  Verb.  alt. 

ArraiTTELLiaz,  si  dice  plrliejamciite  e 
huflbnescainenic  in  vece  forse  di  Affettare  io 
senso  di  Tagliare  a fette , cioè  Tagliare  a 
pezzi  (gli  uomini);  in  quella  guisa  che  allred 
la  plel)c  dice  m*l  medesimo  signif.  Far  tea* 
nina.  Far  salsiccia.  Far  hmciuoìe.lfi*  Cruf. 
registra  questa  voce  in  questo  sentimento,  di- 
cendo: M ArraiTTztL&ae,  ]>er  metaf.  vale  so- 
che  Uccidere  a ghiado  e non  ne  adduce 
esempi.  Sicché  molti  studiosi  sono  costretti 
da  una  tale  dichiarazione  a cercar  quindi  che 
cosa  significhi  la  forinola  A ghiado,  se  lor  pur 
cale  di  conoscerne  la  forza  ; la  qual  poi  ■ ri- 
gore non  é quella  stessa  dello  Affrittellare.) 
— Ei'co  che  il  lustro  Delle  mie  armi  détte  lor 
{a*  nemici)  negli  occhi,  E li  fe*  cader  II  come 
polli  ebbri.  Allora  io  grido  a*  miei:  Ah  ts- 
leutiiomìni.  Che  stale  voi  a fare?  11  campo 
corse,  E te  li  alTritlcllò,  e un  non  rimise 
Vivo.  Cecch.  Com.  iued.  g4- 

«AFFRONTA.  Susl.  f.  Affrontamento,Ift'‘ 
»f  contro.  — Mio  pensicr  sandrbc  che  voi  vi  dìs* 
«costaste  dall’ affronta  di  questi  pescatori,  i 
«quali  nonio  perdoneranno  a veruno (/icscc). 
» Fir.  Dis.  An.n  Albert t Dix.  ene. 

— Le  corrette  edizioni , come  p.  e.  U 
fìor.  del  1^63  a c.  4<>,  leggono  concordemeole 
afft'onto.  A cotesl*>^j^7ro/f/fl,  pescala  dall'Al- 
ImtIÌ  in  qualche  |>essima  stampa,  il  P.  Cesan 
ehl>e  il  coraggio  d*  affusolare  un  buon  ralcKX 
Il  Diz.  di  Boi.  fece  altrettanto.  Ma  la  pad- 
Min.,  vinta  da  pietà,  la  si  raccolse  sotto  Tom* 
hra  della  sua  graiid'e^gida  di . . . carta.  E d indi 
a poco , a gara  di  liell*  animo , anche  il  R'*’ 
di  Na|>oIi  nc  pigliò  la  protezione.  Questa  rara 
dote  di  l>cll*anlmo  inaino  a favore  degli  sjiro* 
positi  fu  quella,  io  mi  j>enso,  clic  mosse  trai* 
tiaudenzio  a persuadere  ad  lui  colai  Chen- 
ehetio,  suo  discepolo,  la  cmiqilTa  di  esso  R'* 
zionarto,  non  curandosi  d'ogni  altro,  coiiside* 
rato  ancor  d’ avvantaggio  U comiiuHl'l^  di 
que*  pochi  volumetti,  la  bellezza  della  carta» 
la  nitidezza  de*  caratteri , e la  straordinaria 
parvità  del  prezzo.  1 cinque  volumciu  Imort 
usciti,  dall’A  all’R,  cioè  53  fascicoli,  um* 
stano  meglio,  presso  il  Trulli,  di  lire  ^ 
d'Austria,  le  quali  un  Cherlchello  le  si  gu*l** 
gna,  come  avrebbe  dello  il  P.  Cesari,  *n 
co  d*  un  Credo.  (V.  l’ Appendice  GìzA' 
raiviL.  DI  Mit.,  lo  gen.  i85H.) 

« AFFKOM'AHL.  IncotUroiX  a " 
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1* fixmt»  - Fir.  Trin.  a,  6.  Bella  orretole»*», 
M aflìrontar  le  donne  per  la  via!  E Lue.  3«  a. 
M Io  lo  voglio  affrontare  il  tristo  e guastargli 
wl’tiova  in  bocca.  Sen.  Ben.  Varch.  6,  38. 
M Siagli  intorno'  un  molesto  e possente  avver- 
M sario,  ec.,  affrontinlo  i creditori,  m Crusca, 
ec.,  ec. 

(hunniont.  — Esaminando  bene  gli  es.  qui 
recati,  si  ritrae  che  più  chiaramente  ai  sarel>be 
spiegata  la  forza  che  ha  in  essi  questo  verbo, 
dicendo:  «AFFRONTARE.  Verb.  att.  Farsi 
incontro  arditamente  o francamente  o dift- 
lato  ad  alcuno.  Andargli  incontro  ardita- 
mente , Arditamente  abbordarlo.  »»  Vero  è 
che  un  tal  valore  s*  attribuisce  alcuna  volta 
eziandio  al  verbo  Incontrare;  ma  nelle  di- 
chiarazioni si  vogliono  fuggir  le  voci  di  signi- 
(ìcaiiza  non  ben  determinata^.  Notisi  ancora 
che  neir  ull.  es.  lo  Affrontare  è tirato  ad 
esprimere  il  Fenire  atldosso  ad  alcuno , in 
senso  metaforico;  poiché  il  testo  latino  dire  : 
«...  et  ereditar  urgeat.n  Nel  sentimento  di 
semplicemente  Andar  difilato  incont/v  ad  al- 
cuno e abbordarlo,  il  Salviati  ne  porge  il  se- 
guente esempio.  « Ciap.  Dunque  la  Rosa  non 
vi  parlò,  e non  v’abboccaste  seco  altrimen- 
ti? Ghib.  Non  udite  che  no?  Chè  appunto 
quando  io  m’era  mosso  per  affrontarla,  sbucò 
di  costà  costui.  Sah'iat.  ^in.  a.  .3,  s.  t,p.  3o5, 
edi%.  mil.  Class,  ital. 

§.  I.  ArraoNTABE.  Per  Confrontare.  (Es. 
«!’  agg.)  • Come  chiaramente  si  può  vedere 
affrontando  insieme  gli  alfabeti  di  queste  lin- 
gue. Oiambul.  Geli,  ai 3. 

5.  II.  Fae  AFFHONTAaE  Aiccwo.  PcF  Far  an- 
dare ad  esso  ima  persona  ad  ^etto  di  trat- 
tar seco.  Farlo  tentare.  Diai.  mil.  Mandagli 
sott  ona  persóna.  Io  avevo  disegnato  che 
, Camillo...  ini  scrivesse  una  partita  Al  qua- 
derno di  cassa  ; e poi,  conchiuso.  La  cassasse 
con  dir:  Portò  contanti.  Ed  egli  me  lo  prò- 
messe , e in  su  questo  Feci  affrontare  il  vec- 
^ chic.  Cecch.  Servig.  a.  i,s.  (Il  Bocc.  g.  5, 
11.  I,  v.  5,  p.  ao,  disse  : Più  volte  fece  tentare 
Cipsdo,  padre  Efigenia,  che  lei  per  moglie 
gli  dovesse  date.) 

III.  ArraoNTARSi.  Rifless.  att.  In  senso 
di  Porsi  a fronte.  ••  Uscirono  di  Doai,  e s’af- 
frontarono incontro  all’oste  del  Re,  gridando, 
di  e. notte.  Battaglia,  battaglia.  Fili.  G,  l.  8, 
c.  58,  V.  3,  p.  98,  ediz.fior.  i,  ; - 

§.  IV,  Affrontarsi.  Rifless.  att.  Per  Atx^- 
fare  se  (con  alcuno  o fra’  nemici).  Azzuffarsi. 
» E Ricciardetto  sopra  un  destrier  monta, 

K colla  spadk  tra  costor  s’aCfronla.  Pule,  Luig, 
.»/org.  ia,a7, 

V.  Affrostarsi.  Verk  reeipr.  Af 
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tare  Tun  f altro.  Assalirsi  l'un  P altro  da 
fronte.  Azzuffarsi.  “ Quivi  s’allrontarono  in- 
sieme, e fuvvi  grande  battaglia.  Fili.  G.  l.  6, 
c,  3.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  0 Comp. 
in  conferma  di  Affrontare  , neutro  passivo. 
Per  neutr.  pass,  intendono  qua’  verbi  che  si 
accompagnano  con  le  particelle  pronominali, 
e la  cui  azione  non  esce  del  soggetto.  Ora  io 
domando:  Allorché  i nemici  si  affrordUino  in- 
sieme, la  loro  azione  si  rimane*  ella 'ne*  sog- 
getti , o più  tosto  se  n*  esce  fuoif  per  modo 
che  il  Cielo  ne  scampi?) 

^ AFFRONTATO.  Partic.  di  Affrontare. 

^ I.  Essere  affrontato  da  dno.  Per  Es.tere 
difilatamente  abborda^  da  imo.  — Né  appe- 
na giuntovi  (m  piazzo)  Fui,  eh’  i’  fui  affron- 
tato da  Agiipito  Della  Pressa;  il  quale. . . con 
improntitudine  Grande  cominciò  dir:  Che 
c'é,  Ippolito?  Tu  par’  si  maninconicol  Ambr, 
Cof.  a.  x,s.  \.  ^ ^ ià- 

§.  II.  Affrontato.  Per  Ingiuriato,  Offeso; 
da  Aff tonto  in  signif. di  Offesa, Inffiuria.m»lS, 
tra  la  repulsa  della  Casa  e questa  duliito  che 
non  si  tenga  affrontato.  Car.LetL  ined.  a,  i54. 
(S’io  non  m’inganno,  questo  passo  nello  stam- 
pato è fuor  di  luogo;  c forse  dovea  star  vicino 
ad  tiB  periodo  che  é nella  pag.  antecedente  , 
lin.  19,  che  dice:  Diede-ii  poi  facoltà  ampis- 
sima al  sig.  Batduino  di  riformare  la  Casa,  e 
fur  mandati  via  il  cavalier  Saracino,  ec.) 

-AFFRONTATÓRE.  Vcrbal.  m.  Che  af- 
'njronla.  \jaX.  Aggressor  (non  Agressor,  eo- 
» me  ha  i(  Diz.  di  Boi.  ed  il  suo  op^fiaiàt  pa- 
w dovano).  - Farch.  Sitoc.  i,  4-  Nè  vorrei  ec. 
» che  mi  tenesse  un  affrontatore.  » Crusca  , 


ec. 


OiUTftione.  — L’ intero  passo  é colale  : uJl 
Pistoja.%,.  mi  consigliava  che  io  ne  ricercassi 
(d’una  certa  somma  di  denari)  M.  Fabtizio; 
é io  credo  che  me  n’arebbe  servito;  perchè, 
oltre  Pavere  di  molti  danari  contanti  in  sul 
banco  de'  Salviati,  egli  è la  gentilezza  e la 
cortesia  del  mondo:  ma  non  mi  pare  che 
stia  bene,  nè  vorrei,  avendogli  noi  tanti  altri 
oblighi,  che  mi  tenessero  un  ifffrontatore.  » 
Onde  si  vede,  o pure  a me  par  di  vedere;, 
che  Affrontatore  non  istà  qui  per  Aggres- 
sore, cioè  per  Uomo  che  assalta  il  nemico  a 
fronte,  e né  tampoco  per  Jngiuriaforej  ma 
che  ci  sta  in  seuso  di  Arciere,  cioè  d’  Uomo 
che  dia  altrui  la  freccia,  come  dicono  i To- 
,scanì,  cioè  ài  Uomo  che  richiegga  di  denari 
or  questo^  ed  or  quello,  con  animo  di  non  li 
jr^tituiiej  dial.  lomb.  Stoccatore.  (Il  cav.> 
ìJnnc.  Monti  s’accostò  molto  aU'accennata  di- 
lotnbarda  nel  famoso  sonetto  Padre 
ove  dice:  «Oh  di  neipiizie  ainmasso 
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Che  tolto  dianzi  «Tresti  tt  manto  a Borro*, 
Vissuto  di  limosina  e di  stocco , Insaziato  pi- 
torco  ! n Anche  nelle  Rime  del  Benii  si  trova 
la  voce  Stocco  per  Lo  frecciare  testé  menzio- 
nato; ma  forse  quivi  é da  leggere  Scrocco.) 

AFFRONTO.  Susl.  m. 

I.  Per  Jncontroj  da  Affrontarsi  per 
Farsi  incontro.  — Or  vedete  voi  a vostra  po- 
sta ratfronlo  di  Sua  Santità  con  Tlmpcratore; 
chè  non  ve  c* atemo  punto  d’invidia.  Car. 

I^tt.  I,  1^7. 

II.  In  tcrm.  gram.«  parlandosi  di  vocali, 
signiticn  Collisione  o Concorso  o Percotimen- 
to. — ViKil  dire  restingiiimento  della  vocale» 
colUaione  è tutto  il  conlfarin,  cioè  concorso, 
afìronto  e percoti»nenlo.  Crus.  in  Infar.  sec. 
p.  552,  edit.  Jior.  i588.  Collisione,  in  altro 
senso  che  di  percotimento  e d’ affronto,  non 
adoperò  mai  autore  che  fosse  in  dò  di  liasfe- 
vole  autorità.  Infar.  sec.  p.  355,  ediz.  sudd. 
(Questo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  c Coinp. 
nel  tema  di  AFFRONTO,  da  essi  dichiarato 
per  lo  stesso  che  Affrontata,  la  quale  da’  me- 
desimi si  spiega  per  «sÌnon.  dì  Affrontamento , 
che  oggi  più  conimuncmcnte  si  dice  Affron- 
to.») titipenào  per  via  de’ maestri  greci  e della 
stessa  natura , sulla  quale  studiarono,  oontra 
la  superstizione  d*  alcuno  de’ moderni , V af- 
fronto delle  vocali,  e,  come  i Latini  dicono, 
l’apertura  e lo  iéto,  fare  magniliccnza.  Sahin. 
J*ros.  tos.,  a38. 

J.  III.  Taacast  pza  ArraoWTO.  Recarsi  ad 
affronto.  Riputarsi  ingiuriato.  • Non  pure  Ì 
grandi,  ma  i mezzani  ed  i plel>ei  quasi  aspi- 
rano a questi  gran  nomi , e si  tengouo  anco 
|>or  aflronto  se  non  gli  hanno.  Car,  Leti,  i, 
225. 

AFFUMARE,  o,  come  viziosamente  pro- 
nunziano e scrivono  gli  aifettatori  delle  con- 
sonanti doppie,  AFFUMMÀRE.  Dar  fnrno 
ad  una  cosa  per  profumarla. 

I.  Per  Tingere  di  fumo.  — Indi  si  affu- 
meraimo  le  dette  ligure  col  fumo  della  candela 
accesa.  Ben.  Celi.  3,  85.  (Questo  paragr.  é 
tolto  dal  Dir.  deil’AIIierti;  gli  altri  Diz. , co- 
piando la  Crus. , adducono  l’es.  preallcgato 
del  Cellini  in  AFFUMARE,  spiegato  per  lo 
stesso  che  Affumicare,  il  quale,  secondo  essi, 
non  significa  altro  che  Far  fumo  e Dar  fu- 
mo a una  cosa.  Tali  sono  gli  effetti  prodotti 
dalla  fiocaggine  del  prefalo  Alberti.) 

J.  II.  ArroMiUisi.  Meuforìcam.  per  Oscu- 
rarsi, Macchiarsi.  — Ogni  fama  mia  s’afluma; 
Tal  n’agg’io  maledizione.  Jac.  Tod.,  e.  6t, 
str.  3. 

affumicare.  Verb.  alt.  frequentai,  di 
Affamare.  Tingere  di  fumo.  (V.  gli  es.  ne’ 
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Vocali.  alU  voce  AFFU.M1CATO.  A<1<1.  da 
Affumicare,  — NB.  Qluatito  agli  cs.,  1 Ferhi, 
i Participj,  ed  i Verbali,  ti  soccorrono  a vi- 
cenda, non  sempre  riuscendo  di  trovarne  per 
gli  uni  e per  gli  altri.) 

5.  Per  Dar  fumo  a checché  sia.  (V.  gli  es. 
ne*  Vocab. , i quali  avvcrtiscono  solamente 
questo  slgnif.) 

AFFUSIÓNE.  Sust.  f.  T.  de’  Chimici,  ec. 
Subitaneo  %'ersamento  d"un  liquore  sopra  un 
altro  liquore,  o sopra  un  corpo  o sopra  una 
parte  soltanto  di  esso.  Frane.  Affusion.  (V. 
Complém.  Dlct.  Acad.franc,)^  Non  si  muta- 
rono nemmeno  {certe  aque  termali)  coll’ ag- 
giunta del  sai  d’assenzio,  die  è alcolico;  ma, 
accresciuta  la  quantità  delle  particelle  alcoli- 
che coiraffiisioue  di  più  dell’olio  di  tartaro,  t 
anco  con  esso  solo,  perderooo  della  loro  tras- 
parenza e si  videro  inalbate  al  fondo.  Cocck. 
Ragn.  Pis.  67.  (.\nchc  l’ Alberti  e il  Diz.  di 
Boi.  cd  il  suo  copiator  padovano  registrano 
questa  voce  con  un  pczzolino  di  questo  es.; 
ma  non  ne  citano  il  Iik^o,  e la  loro  dichiara* 
rione  si  divaria  un  poco  dalla  nostra.) 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  all.  dal  lat.  Fundo, 
fundis  ,fusum  j donde  la  Fustfe  de’  Francesi, 
significante  Razzo.  (Cosi  il  Satvioi  nelle  po- 
stille al  Pataff.  Cod.  Melz.,  c.  2,  v.  85.)  Que- 
sto verl>o  si  trova  usato  nella  seg.  locuzione: 

^ ÀrrtsoLAaz  vs  MMaaoTTo,  o simile,  ad 
ALCUNO.  Scagliarsegli  addosso,  come  quasi  un 
razzo j rimproverandolo.  Se  tu  gli  aflusolasti 
un  mal  rimbrotto,  ec.  Pataff,  c,  2,  v.  85.  ( 1 
Vocab.  allegano  questo  verso  in  un  paragf* 
subalterno  ad  AFFU^ObARE  da  essi  dich»- 
rato  per  lo  stesso  che  Rqffazusnare,  Abbelli’ 
re,  facendovi  precedere*  »Per  metafora»^', 
c quindi  aggiungendo  m parentesi  * » Cioèi 
gli  mettesti  addosso,  gli  desti  una  canata»  s; 
cioè  obligaudo  molti  lettori  a cercar  poi  che 
cosa  significhi  Dare  una  asnata.) 

AFFUSOLÀRE.  Verb.  alt.  da  Fuso.  (La 
Crus.  attribuisce  a questo  verbo  il  signif.  dì 
RaJ^azzonare , Abbellire  i il  ebe  sarà  da  dW 
creduto  si  tosto  clic  me  ne  sìa  mostralo  un 
es.  sicuro,  lutatilo  io  m’iiiiagino  eh’ esso  val- 
ga Dare  a checché  sia  la  forma  del  fnsoi  e 
per  estensione , Far  diritto  checché  sia  come 
un  fuso.  V.  i Il  e 111.) 

I.  ArrosoLÀTO.  Panie.;  e si  usa  pure  sg* 
getlivaiueiitc. 

5.  II.  Per  Fatto  a modo  di fuso.  Oggidì  sì 
dice  Affusato.  Gambb  arrosOLATS  si  dicono  le 
Gambe  sottili  e fatte  a guisa  di  fìsso.  (Cosi 
nel  Diz.  enc.  dell’  Alberti.  Questo  paragr.  fu 
lasciato  in  colio  ad  esso  Alberti  dalla  .Mio. 
pad.) 
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5.  in.  Per  Diritto  come  un  fuso;  e tras- 
lalivaiii.  si  (lice  (ii  ciò  che  ò semplicciiicule 
Diritto  o La  cui  direzione  è dintta.  — IC  chi 
sonava  lainhuru,  e chi  nacchera,  Raldosa,  c 
cicnirenna,  e znibictti,  K tutti  airusolali  gli 
scainhicui.  Pule.  Lnitf.  AJnrg.  27, 55.  (Questi 
versi  si  allegano  da’  V’ocah.  in  t«  AFFUSO- 
LA'rO,  add.  da  dfffusolare» , che  essi  dichia- 
rano per  sinon.  di  Raffazzonare,  Abbellire, 
senza  però  che  ne  rechino  esempi.) 

AFFUSTO.  Siist.  in.  Voce  adoperata  da  al- 
cuni pratici  fin  dal  secolo  xvu  per  quel  Carro 
sul  ijuale  posa  il  cannone , che  più  propria- 
mente e con  vera  voce  italiana  si  dice  Cms.sa. 
l*are  che  il  Montecuccoli  non  l’alihia  usala  se 
non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse  da 
cannone  che  si  adoperano  sulle  navi.  Frane. 
Affiit.  Spagli.  Afuste.  — Abbiasi  ...  galee  o 
saiche  per  lo  Danubio,  ail’usli  di  barca  per 
mezzi  e (piarti  cannoni.  Mnntecuc.  cit.  dal 
(trassi.  ( ,AFI''US'I’(J  è voce  molto  favoreg- 
giata e illustrala  dal  Diz.  Artidi.;  e per  Car- 
retta da  cannone  usata  sulle  nari  si  registra 
pure  dallo  Stratico  nel  f'oc. /«n/-.,  e,  coU’aulo- 
rilà  di  esso,  dal  Diz.  di  Pad.) 

((AFFUTAllK.  V.  A.  Confutare.  — Teso- 
ti ret.  Ftr.  *zo.  !Vla  maestria  couchiiidc  La  forza 
»>  e la  verludc,  E fa  indugiar  vendetta,  E fa 
» allungar  la  fretta,  E mettere  in  oblia.  Ed 
M alfuia  follia.  » Crusca  , cc.,  ec. 

Outnvtione.  — tt ...  E mettere  in  obrla , E at- 
tutar follia»  legge  l’ediz.  fior,  del  i8u4  per 
cura  dell*  ab.  G.  B.  Ziaiinoni  Acad.  resid. 
della  Crus. , il  quale  postillò  quest’  ultimo 
verso  come  segue:  « Attutar.  R attuta.  Que- 
sta lezione,  salvo  la  notata  diilerenza  del  cod. 
R,  è in  tutti  i manoscritti,  ed  è runica  vera. 
Le  stampe  leggono  Et  affata  follia.  La  Crus., 
seguendo  fedelmente  l’ ediz.  del  Grignani , 
registra  il  verbo  AFFUTARE,  cui  dà  il  si- 
gnif.  di  Confutare , e l’avvalora  con  ({uesto 
es.  del  Tesoretto.  Ma  dee  togliersi  dal  Yocab. 
nostro  questa  voce  fantastica  c nata  sol  da 
crror  di  lezione.  » E di  certo  ne  la  toglieranno 
i giudiziosi  Vocabolaristi  avvenire,  se  non 
fosse  per  altro , perchè  le  voci  dichiarate  so- 
spette e mal  sicure  dalla  discordanza  de’  lesti 
non  hanno  diritto  ad  entrar  nel  tesoro  della 
favella.  E di  già  la  tolse  il  benemerito  sig. 
ab.  Gius.  Mauuzzi  dal  suo  Vocabolario,  il 
migliore  che  inlino  al  presente  si  sia  <x>mpi- 
lato  dopo  quello  dell’ Alberti.  Giova  per  altro 
avvertir  gli  studiosi  che  un  Vocabolario,  par- 
torito appresso  al  sud.  del  Manuzzi , ed  il  qua- 
le ancora  ancora  sta  sul  mettere  i lattajuoli , 
ricordandosi  che  Dante  un  tratto,  per  bisogno 
di  rima,  e certi  altri  antichi,  per  far  del  vez- 
yoL.  i. 


A FI  - A FI  4 37) 

zoso  o del  singolare,  si  valsero  della  voce  Futa 
sinon.  di  /'ng<i , si  tien  beato  di  rairigurare 
in  essa  Futa  la  genitrice  i\e\V  Aff'utare  usato 
per  avveninru  da  ser  Brunetto  nel  proprio 
senso  di  Fugare,  Mettere  in  fuf’n;  e lo  si 
conserva  e fomenta  in  seno  con  fors«  mag- 
giore alfeziouc , che  il  Card.  BciiiIk)  non  si 
conservava  la  ciocca  di  capelli  involata  a Lu- 
crezia Borgia.  Ma  perchè  a meglio  schermir 
dalla  carie  coleste  inummie , Futa  e Affittare, 
non  le  unse  egli  l’anzinalo  Vocabolario  col 
balsamo  della  Fuitc  de’  Francesi?  A ogni  mo- 
do ciò  che  in  si  futile  quislione  è pur  degno 
d’ esser  ponderato,  si  è che  il  Frullon  do’ 
Iruiloni,  r invasore  del  dominio  della  favella, 
non  sep|>e  veder  altro  nello  Affittare  che  un 
miserabile  Confutare , il  quale  eiilnir  non 
potrebbe  neU’es.  di  ser  Brunetto  nè  meno 
a forza  di  martello  ; poiché  la  follia  non  è 
cosa  che  si  confuti:  laddove  un  Iximbardo 
(che  il  Frullon  de*  Frulloni  con  molta  urba- 
nità chiamerebbe  forse  un  Loiubarduceio)  ne 
scorse  in  un  attimo  la  radice  (.supponemlu 
che  Affiliare  si  sia  dello),  e ne  trasse  fuori 
una  signilicazionc  la  (|uale  in  esso  es.,  riferita 
n follia,  vi  sta  veramente  dipinta. 

A FL\f:CA  COLLO.-V.  in  COLLO.  Sust. 

«A  FIDANZA.  Posto  avverbialm.  Conji- 
» dentemente.  — Passai».  49*  A questa  vana 
•;  speranza  si  riduce  la  stolta  fidanza  che  molti 
» hanno  del  lungo  vivere  c di  fare  buona 
» lìue.M  F oc.  di  Ver.,  DiZ.  di  Boi.  c tU  Pad. 

Rota.  — In  questo  es.  io  non  veggo  la  Icm'u- 
zioue  avverbiale  A fidanza. 

» Fare  a fioarza.  Trattare  con  sicurtà 
»e  dimestichezza.  — Tac.  Dav.  star.  5,370. 
» Egli  e l’esercito  facevano  a fidanza  con  gli 
cordini  della  milizia.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oiiurationc.  — Duiujuc  il  Davanzali,  Iradu- 
cendo  Tacito , volle  qui  dire  = « Ef»li  e l’eser- 
cito trattavano  con  sicurtà  e dimestichezza 
con  gli  ordini  della  milizia  » —.  Ma  qual  senli- 
menlo  ragionevole  si  poireblie  cavar  mai  da 
tali  parole  ? A uscir  di  bujo,  leggiamo  un  |>ocu 
il  testo  origiuale.  « Hinc  ipsi , exeixitiiique 
minor  cura  disciplinte.  » Veggiaiime  adesso 
la  traduz.  di  Lod.  Valerlaui,non  avendo  io  po- 
tuto giammai  fare  a fidanza  col  latino.  <«  ()ui/i- 
di  da  lui  (da  Ceriale)  e dall’ esercita  meno 
curavasi  la  disciplina.  » E perchè  la  disciplina 
era  da  lui  c dall’esercito  meuo  curata?  Perchè, 
dove  esso  Ceriale  mancasse  diseuuo,  lo  aju- 
tava  la  fortuna.  Dunque  nel  detto  es.  Fare  a 
fidanza  con  una  cosa  tanto  importa,  quanto 
Aon  pigliarsene  cura  o pensiero;  ovvero,  più 
streltaiuente  alla  iuteozionc  dell’autore,  'Tras- 
curare altri  una  cosa  , per  essere  lusingalo , 
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cnmttnqHf  egli  operi , <1o  Jitìttmti  /li  ìttmn  sur- 
cr^so.  'Palr,  in  questo  luogo,  %*  io  non  traveggo, 
è la  forza  della  Ioni/.,  usala  dal  Davanzali:  se 
poi  inU;  c tarila  forza  nainralinente  o ragiotir* 
volinrnlP  allril»nir  se  le  possa,  non  s’appartie- 
ne a me  dì  farne  gìurlizio.  Ma  eerto  b,  s’alh  o 
non  fosse,  elie  gii  or/iini  fielln  mi/izin  non  .vi 
tniNano  con  (iimatichezzo ^ rorne  parve  alla 
f-rns.  e ('oinp.  — Si  sajrpia  da  nlliino  che  l’es. 
qui  prodotto  dalla  Cms.  c Comp.  ritorna  gra> 
zinsaincnte  a eotisolarnc  di  sua  presenza  in 
FAIIK  cd  in  FIDANZA.  Il  far  comparire  con 
rapida  marcia  la  slessa  truppa  dinanzi  al  ne- 
mico in  più  luoghi  diversi  è antico  strala- 
geintna  de’  rnpilani  scarsi'gginnti  di  soldati. 

A FILA  FKU  Kll,  V.  - V.  in  FILA. 

A FU/).  -V.  in  FII.O.  Snsl. 

A FI\F.  - V,  in  FI.NK.  Siisi. 

A FINE  FORZA.  Lucuz.  avverb.  - V.  in 
FORZA. 

A FITTO.  - V.  in  FirPO.  Snsl. 

A FLM;ELL0.-V.  in  FLAGELLO  Siisi. 

A FLÀL’TO.  Avverhialm.  per  OOiiifua^ 
mente.  — V.  in  FIjÀI'TO. 

A FÓ(UilA.  - V.  in  FÒGGIA. 

A FÓ(«LT()  A FÒGLIO.  Avvcrblalin.  — 
V.  in  FÒGLIO. 

A FONDO.  - V.  in  FONDO.  SiisL 
A FORTTTNA.  - V.  in  FORT^LNA. 

A FORZA;  A FORZA  Dl.-V.in  FORZA. 

« J.  A roazA.  Posto  avverhiaiin.  Forzata- 
ti mente.  Per Jorza^  A {Uspetto.-~Ovid.  Pist.  i . 
>*  Egli  s’apparecchiava  d’andare  a Pilon  quasi 
" nostra  forza.  {Qui per  eHisniJit  omessa  /'a.)« 
lìiz.  di  Hol. 

Otutretiont.  — La  Crns.  legge  = « quasi  a no- 
stra fona  n *.  Tale  è pur  la  corretta  lezio- 
ne de)  testo  piiblicntu  da)  sig.  l^iigi  Rigoli, 
a r.  ^ ; ed  altivsi  tale  é quella  del  Cod.  am- 
bros.,  dove  riiitero  passo  giare  ancor  meglio 
che  nel  testo  del  Hignli.  Eccolo:  <«//  quaie 
(Telemaco)  a questi  dì  mi  fu  presso  che  tot- 
to,  mentre  cJi'egH  s* apparecchiava  d‘  andare 
a PiìOf  quasi  a nostra  forza,  per  ispiare  no- 
velie  del  duro  padre.  »*  E qui  la  forma  avver- 
hiale  A hostra  fona  corrisponde  alla  commu- 
nissima  A nostro  malgrado,  come  si  ritrae 
dall’originale  lat.  a. . . Dum  parai,  invitis  om- 
nibus, ire  Dunque  nel  passo  allegato 

la  mancanza  della  particella  a non  è uxfetUssi 
grammaticale,  ma  si  )>ene  un  pesce  tipogra- 
fico (i  tipografi  chiamano  pesci  le  lasciature, 
cioè  le  voci  lasciate  fuori  per  inavverteiita); 
il  qual  pesce  dall' Adige  (V.  il  Foc.  di  Fer.) 
■i  trasmutò  nel  piccìol  Reno  (V.  il  Pis.  di 
Boi.),  qtiasi  come  , al  dire  del  primo  nostro 
poela^  il  vescovo  Audréa  de*  Mozzi  fu  trnsmu- 
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tato  d’Arno  in  lìacchigtione;  c poi  dal  pic- 
cini Reno  fu  Irasmulatn  nella  Brenta  (V.  il 
/)/;.  di  Pttd.);  e poi  dalla  Rrcnia  nc^  Scbelo 
(V.  il  0/5.  di  Nap.y,  e poi,  caratterizzato  sem- 
pre \>cr  ellissi,  dal  Scbelo  nell’ .Amo  (V.  il 
Voc.  compil.'ito  dal  sig.  ab.  Gius.  Manuzzi), 
dove  pare  ch’egli  si  sia  finalmente  risoluto  di 
l'ìpnsarsi  ; gìaccliè  nel  Voc.  che  si  va  slam- 
pamlo  in  Verona  dal  eh.  ab.  P.  /smotti  (che 
è (inora  ruliimo)  vediamo,  con  molto  piacere, 
reslitnito  alla  sincera  lezione  il  dello  passo. 

A FR ACASSO.-V.  in  FR.AC AS.SO.SusL 
A FRENO;  A FRENO  ABBA.NDONATO. 
-V.  in  FRENO. 

A FR  busco.  {tAivoro,  o simile,  a fresco.) 
— V.  sotto  a FRESCO,  in  forLi  di  Siisi. 

A FREITA.  - V.  in  FREITA. 

ÀFRKUA.  Siisi,  f.  T.  geogr.  Nome  die 
diedero  i Romani  a quella  parte  dd  Mondo 
che  da’ Greci  si  clilamava  i.ihia.  Poi,  Nome 
d'itna  delle  quattro  ptwti  in  cui  si  siip/fonea 
che  il  Mondo  fosse  diviso.  Oggidì  Some  delle 
cinque  parti  in  cui  dividono  il  Mondo  i re- 
centi Gcùgf'af.  Lai.  .//Wc/i.  «S’Afrira  pianse, 
Italia  non  ne  rise.  Petr.  Tr.Am,c.'i,tert.^f>. 

AFRIC.ANO,  o,  come  sì  scrive  dagli  ama- 
tori delle  consonanti  geminale,  AFFRICÀ- 
NO.  Aggeli.  D'Africa,  Africo,  Afro. 

Mazmo  ArRiCANo,o<l  assoliitam.  AmiCAsn. 
(D’agg.  al  fh'z.enc.  deirAlberii.)~QtU‘Sla  site» 
eie  d'  africano  è cosi  di'scritta  dal  P.  F.  Ago- 
stino del  Riccio:  « U marmo  africano,  antica- 
mente  detto  elidi>ico,  il  quale  si  cava  ne’ paesi 
dell’Egitto,  ha  in  sé  varj  colori,  cioè  neri, 
rossi,  bianchi,  or  più  accesi,  or  meno.  Se  ne 
trovano  gran  saldi'zzc  : è tm«rmo  sodo,  tara 
matroso,  piglia  pulimento  e lustro,  ed  ama  di 
non  esstre  offeso  dairaria  aperta.  » V.  iu  Tar. 
Tozz,  G.  f^iag.  1,  49* 

AFRICANTE.  Aggett.  Africanoj  e sovente 
si  nsu  in  forza  di  siisi.  — (>mn  festa  è fatta  a 
Cristian  bailagiicri  Da  lutto  quanto  il  ftopolo 
afrirante.  Pule.  lMÌg.  Morg.  S,  Ogni  Cri- 
slian  ch’uccide  iin  A fricante.  Secondo  nostra 
legge,  morir  dehbc.  !d.  ih.  i5,  6.  (Si  noliclie 
l’ediz.  che  per  noi  si  cita,  si  ne’  due  lunghi 
I>rea!legali , c sì  negli  altri,  die  son  pur  nioh 
li , li.i  sempre  Affrictmte  con  due  ff.  La  detta 
edizione  è Horenlina , e , che  è più , dichiarala 
corretta  dagli  Academìci  della  Crus.  Or  qite* 
sta  fiorentina  e corretta  edizione,  oltre  all'.^ 
fricante  e zWAJfrica,  ne  insegna  a scrivere, 
p.  e.,  Cotti  in  vece  di  Goti,  Fecuba,  de* 
chille , F.tterno.  ) 

AFRICfNO.  Siisi,  m.  Some  di  vento i ed 
è lo  stesso  che  Àfrico.  — V.  l’es.  ne'  Vocab. 
sotto  iu  voce  cacografìzaoia  AFFRICLNO. 
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Africo.  Ai'^cu.  t.  gcugr.  D*4frita, 

pm'tenente  alVAJ'iica,  AJncuno. 

ÀFRICO.  lu  lorxa  di  «usi.  yento  africo» 
ycnto  a fricano  » il  quale  spira  dall*  Àfrica  Ira 
il  mcuodì  cd  il  ponciitCfdeUo  auchc /^Àetvio, 
('•orbino , Notozèfìro  » c da*  moderni  Sud  - O* 
i'CSt.  Lai.  Afticus,  — V*.  I*es.  iic*  Vucab.  sotto 
1.1  voce  caco^ralizzata  AFFRICO. 

AFRICÓOO.  A|;getl.  Che  ha  dell  Afro, 

- V.  in  AFFUICOGNO  V Osservazione.  - 
1 futuri  Vocalioiaristi  saranuo»  io  credo,  per- 
suasi dd  doversi  qui  recar  gli  cs.  di  questa 
voce  allogati  dalla  Crus.  c Cuinp.  iu  AFFRU 
COCNO. 

AFRO.  Aggclt  T.  geogr.  Africano,  Africo. 
La!.  Afer,  Africus  , Africamts.  - Questa  Fra 
unica  servente,  afra  di  stirpe.  La  cui  figura  il 
tcrrcn  patrio  addita:  Cres|>a  il  criu,  guiilia  i 
labbri,  il  colur  fosca;  Larga  nel  pollo,  con  le 
poppe  vizse.  Ma  più  grinza  cd  arsiccia  assai 
nel  ventre;  Soltil  di  gaml3o,  co*  piedi  ampi  c 
Sparti,  Sempre  avendo  i caleiigui  e fessi  c lor- 
di. MoreL  S'II.  Nudron  le  pinte  a lui  morbide 
pelli  Le  belve  peregrine,  c l’afra  madre.  Or- 
renda merce!,  partorisce  i ligli.  Moni.  Paiing. 
vers.  54'i* 

A FRONTE, -A  FRONTE  A FRONTE, - 
A FRONTE  AFER  TA.-A  FRONTE  SCO- 
FERTA.  - V.  in  FRONTE. 

AFRÓRE.  Sust.  111.  Voce  del  dial.  ard.  Ai- 
pure  aspro  die  lui  in  sè  dell’ acerbo.  1 Horen- 
tiui  dicono  Af rezza.  (Red.  y oc.  aret.) 

AFRÓRE.  Susl.  in.  Voce  del  Dial.  san.  Si 
dice  di  quella  Forza  e vigore  del  vino  die 
bolle  nel  tino  o nella  botte  con  tfualdie  sun~ 
no»  o che  alcun  altro  potente  litfuore  manda 
fuori  del  vaso  in  cui  è riposto,  (L  Editore 
della  ristampa  del  foc.  Cater,  a c.  \ m.) 

A FRUSTO  A FRUSTO.  - V.  in  FRU- 
STO. Sust. 

A FUOCO. -V.  in  FUOCO. 

A HdUA.  - V.  in  Ff  RIA. 

A FURÓRE.  - V.  iu  FURÓRI-::. 

A FUSÓNE.  - V.  iu  FUSONE  (A). 

AGÀ.  Sust.  m.  Voce  turca.  Vale  proprla- 
fiieiilc  Aiprn'orr,' ina  nella  milizia  si  piglia 
|»er  Capo»  ed  anche  per  Capo  >ufnxmo.  ( l 
Giannizzeri  c gli  Spalli  erano  cotiiinandatì  da 
iiu  Agà;  di  é noia  la  {lolenza  del  primo  che 
prese  un  tal  titolo,  il  (|uale  disjiose  assai  spes- 
so delle  sorti  dell*  Impero  oltumauo  : egli  si 
i Uiamava  Junizar  Agasi i e quello  degli  Sjialn 
Spuhilar  Agasi.  Gli  OiUciali  più  quablicalì 
della  Porta  ««ino  insigniti  del  nume  di  .\gù.  V . 
il  IJit,  nuL  del  Grassi.  - Chi  fosse  vago  di  più 
minute  uotizie  vegga  Ani.  buralU  Costuntuto^ 
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poli  nel  1 85 1 , p.  564 , il  Oiz.  un.  del  Chanih. . 
e la  Cichfped.  d«‘l  la,'vvis.  = Queste  voci  lui-- 
chescha  si  rt'gistraiio , benché  ahuslvaimuitr  , 
ne*  Vucalmlarj , |>cr  esserne  ogginiai  ripiene 
tutte  le  istorie  e UiMc  le  gnzselle.  Per  la  stessa 
cagione  le  voci  si  fatte  si  leggono  pure  nel 
Diz.  dì  Sani.  Johnson,  m quello  dcl^.^^adu- 
niia  francese,  ec. , cc.)  — Il  Giannìzzero  (ec- 
cetliialone  il  primo  aprir  delle  trincee  che 
egli,  seguendo  V Agà  il  quale  coll' insegna  va 
■miaiizi,  fu  da  sè  stesso)  nuU’altro  ha  da  pen- 
sare, che  a bea  combattere,  ec.  Montecuc.  cìl. 
dal  Grassi.  11  capitano  del  Mare, . . . accoinpii- 
giiato  da  molti  chiauKÌ,  capigi,  capi  di  Gian- 
nizzeri, agà,  e d.i  lutti  (|uelli  che  iiaiinu  cpul- 
che  grado  n carico  alla  sublime  Porta,  iu 
ouinero  di  più  di  5oo  a cavallo,  ed  altrettanti 
pedoni  in  coiiipagni'a  dell*  agli  de*  Gianiiiz- 
zeri  e begliiTbeg  della  Grecia.  Solrn.  tini. 
Cos/.  18.  ^(j'  Vllierti  ed  ì suoi  copiatori  regi- 
strano questa  voce  Agà,  Hicliiaramlolu  per  lo 
stesso  che  (Jommandunte»  i^pitano»  Custode.) 

A GAIJIIO.-  V.  in  GAIIIIO.  Sust. 

.\G  AL  \R.  Sust.  III.  Voce  turca.  Some  che 
si  dà  alte  Giutrdie  a c'Ui'a//u  dei  Itassà  tur^ 
chi»  e che  indica  rispetto  f»er  parte  tU  colta 
dtc  lo  dà.  Frane.  Agalur.  (Grassi  Dii.  mit.) 

— Compongono  la  cavalleria ...  gli  agalnr  , 
guardie  de'  bassa.  .Montecuc,  cit.  dal  Orassi. 

A GALLA;  A GALLO.  - V.  in  GALLA. 
A GAMBE,  - A GAMBE  ALZATE,  - A 
GAMBE  APERTE,- A G.AMBE  LARGHE, 

— A GAMBE  LEVATE.  - V.  in  GAMBA. 

A GARA.  - V.  in  GARA. 

AGAREGGIÀRE.  Verb.  utt.  Voc.  detdìaL 

aret.  Gareggiare»  Mettere  in  gara»  Far  fate 
a gartt.  (Red.  Foc.  aret.  — Scrivendo  alla  ilo- 
reiitiiia  AggnreggUne  col  g radduppialo  an- 
ebe  nelia  prima  sede,  potrebbe  esser  voce  da 
correr  pur  fuori  delle  ]K>rle  d'Arczzo.) 

Acauscciassi  , o,  come  noi  srrivcreiii- 
mo,  Accascccussi.  Rilicss.  att.  Fate  a gara. 

— l'UsiMido  dentro  Podestà  Cuippetla,  Il  qual 
eoo  Ugocciuu  s’ agareggiava,  A cui  splacevuu 
1*  opere  votpaje,  E ’l  iiukIu  della  guerra  ch'ci 
menava.  Ser.  Gorello»  Cren,  d'  J$ei.  {Wed. 
foc.  Arci.) 

AliASSA.  Susl.  C eccello  sihan'o,  detto 
allriinciiti  Aguzza  o Guzzera.  Provenz.  iiioder. 
Agasso.  Frane.  Agasse  ou  Agace.  1 ulte  voci 
per  avventura  dal  celi.  Agacz.  — V.  G.\Z- 
ZERA. 

AGASSELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 
V.  in  AVERL.A  il  Avwila  ciìnzmka. 

mAGAT.A.  ColPacceutu  in  sulla  prima  sil- 
tflalia.  Pieti'a  nobile»  trasparente  t di  vurj 
ncoloti»  cc.  Lai.  AduiUs.  — Ditt.un.  3,  i3.  - 
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w Apulo  rminp  «UlPognln  pirirn.  t»  Ct^VXCÀ,  «*., 
rr..  <*r. 

— (tursio  verso  non  ha  !mon 
senso.  Ijpppnsì  (hmqni*  tirila  forma  sopurnlo, 
rorm*  ha  r!icrur:«la  rdli.  milanese  del  i 8*i(i  : 
« -Ictttn  fntme  (ià  1‘ tleata  piftm.r»  Dove  si 
vtHÌt‘  che  il  porla  s’alleiine  all’ orloprafi'a  Iali- 
na. li'  4^nto  e Vaprttn  sono  rnisrhevoli  rimo- 
Heriiainrnti. 

ACrATÀn^.  Appelf.  T.  fin'  Naliirallsll. 
(Manca  I’ es.  ncirAlherl.  ) — Molli  di  essi 
{ilinspri  (H  .SVr/7/n)  sono  apalaft;  vale  a dire 
hanno  flentro  <li  lot  o ninssrlli  e v<*ne  rrislal- 
hnr  cipoll.ile  o falle  a sl<>plie  parallelo,  co- 
me si  vede  ncll’.-igala.  Ttup.  Tozz.  G.  /'Vog'. 
a , 5u. 

A(*  \'rr>IK.  Snst.  m.  Qnnntità  tU  rmiterif 
fìpahKSt.  • li'  ilpalt*  altresì  <mI  i massi  d’  agahi- 
mi  .sono  siati  in  origine  rpiarzo.  Targ.  Tozz. 
O.  Tìop.  4 , ^^7. 

.A(iA/,7.\.  Vct'eììn  «7e<7«o;tlello  altrimenti 
/4 possa  o Onzzri'a. — \ . .A(iASS\. 

ACjKNÓHIA.  Siisi,  f.  Nome  (Vnna  Dea  ve- 
nettila  rfapH  anlichi  fìomani,  • Chiamarono 
(1  fìomani)  la  Dea  Apeiinria  quella  ohe  desta 
all’ano  lussuriosi^.  San.  ^post.  Cit.  />.  5,  5*2. 
(Il  Forrell.  per  altro  dire  che  .AGKNOUrA  è 
la  Dea  (ìeli'imlnstna,  come  quella  che  errila 
gli  nomini  ad  agire;  c nondiimmo  cita  anror 
«'SSO  il  lungo  preallegalo  di  S.  Agostino.  A 
cosi  dire  egli  avrà  avuto  per  certo  un  qual- 
che suo  picriolo  perchè.) 

.AGENTE.  Partir,  alt.  dell’antico  Agere  o 
del  moderno  A pire.  Operante.  (l'is.d'agg.)—  In- 
tendo l>cn.si  di  discorrer  dell’allra  causa  agen- 
te dalle  parli  di  sopra.  Viv.  Disc.  Fium.  28. 

5.  I.  In  forza  di  sust.  Temi,  dollrinale  per 
esprimere  Tutto  db  che  agisce,  che  opera. 
In  certe  occasioni  si  dice  anche  Gii  enti. 
Frane.  Agent.  — Quegli  agenti  soprannaturali 
elle  fanno  tante  azioni  nell’assedio  di  Troja. 
Buontietm.  Leti.  g. 

II.  Si  u.sa  questa  vere  ezìandi'o  per  op- 
posizione a Paziente.  Onde  sì  «lice  L*  agente 
ed  ii  paziente,  cioè  La  causa  che  agisce,  che 
opera,  e Vopgetto  sopra  cui  ella  agisce,  ella 
opera.  - L’atto  degli  ageiili  sì  prende  nel  dis- 
posto paziente,  sìecomc  dice  il  filosofo  (Ari^ 
statile)  ne!  secondo  dell'Anima.  Dant.  Conv, 
<)2,  ediz.ftor.  172^.  Sì  come  ragione,  senza 
la  quale  non  si  può  fare , e come  paziente , 
ma  non  come  agente  c principale.  Capr.  Hott. 
g,  *79  Voc.  nel  tema  dì  AGENTE, 

Operante,  Faccente). 

AGENZÌA.  Sust.  f.  7/  ministero  d'un  agen- 
te. Forse  dal  frane.  Agence,  o dallo  spagn. 
Agenda.  (Manca  l'cs.)«Era  più  proprio  se  {il 
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testatore)  Favi-ssc  lascialo  (i7  fattore  Ciapo) 
ngt'nte  e fattore,  come  appieno  ìnf<»rmalo  de' 
suoi  eirelli:  e,  volendolo  gratificare,  lasciar 
che  tale  agenzia  non  gli  potesse  da*  fìgliuoli 
esser  levala  senza  giustissima  causa.  Fagittol. 
Pont,  fi,  58. 

AGEKK.  VcHi.  a.ssol.  Operare,  Fare.  liat. 
Apct'c.  — Non  vedeano  ehe  una  «rosa  potesse 
jigere  ovvero  fare  in  alcun' altra , s’ellc  non 
erano  simili, ee.  Ott.Com.  7)«in/.  2,52.  (Questo 
verini  è fuor  d’uso,  avendovi  i moderai,  con 
lieve  ramliiainenlo,  sosliliiìlo  vagire,  Hie  è vo- 
ce nrainai  frequentatissima , particoUrroenle 
iK'llc  inal(TÌe  didas<*ahrlie.) 

A GETl'O.  T.  di  falconeria.—  V.  in  GET- 
‘H ).  Siisi. 

,A(>EV()LÀUE.  Verb,  alt.  Itendere  agevo- 
le, cioè  7rtc/7r,  piano,  spedito.  Facilitare.  • 
.Alla  città  regale,  Non  alle  tende  mie  vo'che 
si  vada;  (^hè,sc  umano  accidente  a questa 
frale  Vita  sovrasta , è hen  rh’ivi  ni’ accada: 
('hè’l  loro,  ove  mori  I'  Uomo  immortale,  Può 
forse  al  cielo  agevolar  la  strada.  Tass.  Ger. 
9,118.  (Questa  voce  in  questo  senso,  e auten- 
ticata da  questo  es. , sì  nota  pure  dal  Posti!. 
Diz.  Boi.;  la  pad.  .Min.  iiou  la  vide^  0 dts- 
prezzolla.) 

1.  Per  lo  contrario  di  Gravare,  cioè 


Sgravare,  Alleviare,  Alleggerire. •Se  in  fare 
ii  tempio  fùro  (1  tuoi  popoli)  gravati,  tu  li  age- 
volerai. Aoe.  ant.  n.  7,/»-  19,  edit.  Tos. 

J.  II.  E in  senso  ainil.  refercndo  al  mora- 
le. • Questo  agevolerà  la  noja,  dovei' altro 
raggravereblie.  fìocc.  Leit.  5. 

111.  Aolyokase  khcvtto.  Per  Dargli 
commodo.  — Ma  donde  che  esso  (CÌw7o  F) 
incomìnci  {la  guerra),  senza  fallo,  se  contro 
altri  si  volge,  egli  non  lo  farà  per  risparmi**’ 
voi,  nè  per  agevolarvi,  ma  per  suo  commoilo, 
c per  più  tosto  e con  minor  periglio  dare  «d‘- 
fetto  alla  sua  intenzione.  Crrs.  2,  8t. 

§.  IV.  Agevolare  alc.  d'alccka  cosa.  Per 
Dargliene  agio,  Accommodaraelo.  - Egli  lor^ 
nare  in  Francia  potrà,  se  nostro  amico  vorrà 
tornarvi;  e noi  di  lulle  le  bisogne  lo  agevole- 
remo. Remò.  htor.  v.  1,  /.  2,  p*  123. 

5.  V.  Agevolare  in  ona  cosa  o ter  es* 
COSA  alccwo.  Rendergliela  ages*ole,  facile: 
Soccorrerlo  o Ajutado  in  essa.  — Lasciatemi 
pigliar  costui  che  dormo;  Si  F agevolerò  per 
la  sua  via.  Dant.  I*urg.  9,  57.  (I 
arrecano  questo  esempio  in  AGEVOLA**' 
per  Hender'e  agevole,  mansueto,  corUse^ 
E,  per  agevolarlo  in  suo  cammino,  Mod*i  gn 
dimostrai  d’avere  in  fona  Un* altra  voli* 
volator  destriero  Ul’Uo  ippogrifo.  CMabr.  $ 
(in,  édiz.  vcn. 


hv 
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5,  Vt.  AcBYObàRt  t’HA  pERsowA.  Pcf 
la Jacile,  cio^  pteghrvote  agli  nìfrui  tlrsifiety^ 
rtìmliscen/fentf.  — <^u«lo  {partito)  presi  non 
per  agevolarli , ma  per  esser  pii^  tosto  lieto. 
noce.  g.  8,  it.  7,  V,  •Jtp.  160.  (I^a  Cnis.  al- 
lega questo  es.  in  conferma  Hi  AOEVOIjA- 
HK  jMT  Rendere  agente»  manmelo,  cortese. 
I reggasi  la  Novella,  e si  vedr^  che  una  tal  di- 
chiarazione non  risponde  abbastanza  bene 
alla  melile  dell*  atttorr.  Il  Pergaminoj  che 
pur  noi  yfemor.  adduce  il  medesimo  es. , lo 
spiega  per  Darti  commodità  e sgravarti.  Egli 
non  ne  comprese  nè  Ìl  tanto,  nè  il  quanto.) 

AOEVOLÀTO.  Panie,  di  Agevolare. 

5.  Per  Renduto  facile  a intendersi.  — Delle 
capre  saltanti  Si  spianan  le  questioni  Agevo- 
late mollo,  e della  chioma,  O come  ella  si  dica 
in  altra  guisa,  Delle  comete,  nttonar.  /'Ver. 
g.  t,n.3,s.?i,p.7’2,col.  i.(Ijanritf.  eComp. 
allegano  questo  es.  in  conferma  di  **  AfiEV’O- 
LATO.  Add.  da  Agevolarejn  il  quale  Agevo- 
lare, ristretto  da  essi  in  un  solo  paragrafo,  è 
quivi  definito  per  Io  stesso  che  Rendere  age- 
vole, mansueto,  cortese.) 

ACrÉVOLE.  Aggrtl. 

5-  I.  Per  Che  facilmente  s’induce  a checché 
sia  od  a far  checché  sia.  Lai.  Facilis.  • Sono 
stato  lieto  alle  cose  prospere,  e fragile  alle 
cose  avverse;...  agevole  alle  cose  umane,  e 
malagevole  alle  cose  oneste.  «San.  Hern.  Tratt, 
Cose.  cap.  18,  p.  70.  f’Test.  lat.  «... facilis 
ad  humana,di(ficilis  ad  honesta.n)  Sono  tardi 
a fare  vendetta , ed  agevoli  a perdonare.  San. 
Agost.  Cit.  D.  l.  5,  V.  3,p.  2i5.  (Test.  Ut. 

mSì  iarditu  vindicant , facile  ignoscunt.n) 

J.  II.  Per  Destro,  Idoneo,  Pronto,  Atto."' 
Credo  che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad  ogui 
cosa,  che  non  ho  io.  Bove.  Pist.  Fr,  Pr,  S. 
Apos.  57. 

^ 111.  Per  Trattabile,  Mite,  cc.  Provenz. 
ani.  (Es.  d'agg.)  » Io  v*avea  dato  un 

Signore  agevole,  e non  lo  voleste;  ora  ve 
11*  ho  dato  im  altro  che  vi  pulisce  come  sole 
degni , e non  lo  volete  : certo  voi  T avrete 
sempre  mal  vostro  grado.  Esop.  T.  R.  fav. 
a5  , p.  60.  — Id.  ib. 

IV.  Per  Lene,  Blando,  ec.  — £ non 
è tanto  il  mormorio  piacevole  Delle  fresche 
aque  che  d'  un  sasso  piombano  ; Nè  quando 
soffia  un  ventoUno  agevole  Fra  le  cime  de*pi- 
ui,  e quelle  roml»ano.  PoUz,  Orf.  a,  \ ,p.  i(^. 

^ V.  Riferito  a Cavallo,  Asino,  Mulo  ec., 
vale  Commodo  ad  essere  cavalcato , Da  po^ 
tersi  agevolmente  cavalcare.^ o\  |K)tevale... 
tór  quella  {bestia)  del  prete . . . , che  l*è  sì  buo- 
na e cosi  agevole , e , vedete , proprio  da 
donne.  Cacch.  Stiav.  a.S,s.  4* 
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5.  VI.  Rscco  AGEVOLE.  — V.  in  BECCO, 
sinon.  di  Capro. 

Alr^IVOLE.  In  forza  d' avveri».  Agevol- 
mente, Facilmente.  — Il  noce . . . come  ogn*  al- 
tro fnilto  Irapinntasi , fa  pf*r  tutto,  viene  ad.i- 
gio,  dura  assai,  appiccasi  agevole,  fa  ombra 
nociva  oiulc  egli  ha  il  nome.  Davam.  Colt. 
'JO4.  (Il  Voc.  di  Ver.,  non  già  rAII»crl» , come 
nota  la  pad.  !VIÌn. , allega  il  scg.  f*s.  : « Più 
ngevo/e  (agevolmente)  e utilmente  togli  te  ra- 
dici dell*  ulivo,  n Il  P.  lombardi , compilator 
del  paragr.,  non  s'avvide  che  agevole  in  que- 
sto luogo  ò troncatura  di  nge**olmcnie , |x*r 
fuggire  il  cattivo  suono  della  desinefiz.*»  in 
mente  di  que’  due  avverbj  [^agci'olmenle  c 
utilmente'^,  l'uno  a ridosso  deiralln»:  la  quid 
troncatura  è fatta  a imitazione  degli  Spaglino- 
li , come  accenneremo  sotto  ad  AVVERBIO, 
dove  ne  saranno  addotti  pù'i  esempi.) 

AtrGALLÀTO.  Susl.  in.  da  Galla.  Cosi 
cbiainano  le  Praterie  dw.  stanno  a galla,  o 
diremmo  natanti  ue’  paduti  o ne'  laglù.  — V. 
l’es.  in  CCORA.  (Anche  T Alberti,  c dietro 
.nd  c»so  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  registrano 
questa  voce.) 

AGGANG-flERÀUE.  Verh.  alt.  Si  ganghe- 
ra l'ttscio  mettendolo  ne' gangheri;  s’aggan- 
ghera un  vestito  infilando  negli  occbielU  o 
gangherelle  (femina  del  ganghero)  i corrispon- 
<lcnti  gangheri  di  metallo  che  vi  anno  attac- 
cati. Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  m.scìoj 
né  gangittrare  un  vestito.  Le  donne. . . porta- 
no {spesso)  i vestiti  aggangherati  in  modo  da 
aver  bisogno  delU  mano  altrui  che  glieli  ag- 
gangheri e sgangheri.  Questi  due  verbi  Gan- 
gherare eà  AggangherareXianoo  per  contrario 
il  solo  .gangherare}  Sgangherare  un  uscio,  e 
Sgangherare  un  vestito.  Tommns.  Diz.  Sin. 
num.  edis.  ftor.  i83{). 

AGGARBÀUE.Vcrb.all.  Dare  garbo.  Dar 
forma  garbata  {»  checche  sia  ).«  .Mandando 
innanzi  quelle  (messe)  che  danno  fazione  ni 
aggarl>aiio  la  pianta. tVoi/er.^/ròor.i  1 i.(L'  Al- 
lerti ha:  «AGGARBÀRE,  AGIIARBÀTO, 
dtconsi  dal  popolo  per  Garbare , Garbato.  » 
E U pad.  Minerva  pone:  «AGGARBAKK. 
V.  A.  - V.  GARBARE.  » Ed  onora  della 
sua  firma  ( .Min.  ) un  si  rilevante  paragrafo. 
Ora  si  è qui  veduto  che  Agg<u*bare  in  signif. 
almeno  di  Dar  garbo  è voce  ricevuta  ezian- 
dio nelle  polite  c noliilì  scrillurc , come  soii 
tutte  quelle  del  Sodcriui  ; c che,  scblienc 
questo  autore  non  sia  moderno,  non  è pure 
antico.) 

AGGARBATAMENTE  (e  superlat.  AG- 
GARBAT1SSIMAMI-:NTE).  GaHuitamentc , 
Con  garbo.  • £ di  <|uì  si  vede  quaulo  sia  per 
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romparir  bcne...auco  unii  pari*  di  dentro 
{fleUe  case)  cosi  fabbricale...  con  le  dovuU 
considerazioni,...  cd  in  generale  appimuta 
( cioè,  appuoUlamentc')  ed  eggarbataincnle. 
Soder,  jgric.  1 83.  Nè  è da  dubitare  che  non 
sin  ciò  per  riuscire  aggarbatisslmaineale.  Id. 
ihidetn. 

AGGARBÀTO  (e  AGGARBATISSIMO 
nei  superlat.).  Oie  fui  garbo , e quindi  piace 
ad  altrui.  - Quelle  {mortelle)  di  Spagna  mi- 
nnie,  c le  larghe  di  Catalogna  sono  aggarba* 
tissime.  Soder,  Jrbor.  *io6.  Si  fabbrieberauno 
aggarhati  animali  ed  umane  figure,  l»arche, 
torri , ec.  Id.  ib,  ao8.  — Id.  ib.  u 1 3.  — Id. 
jégric.  i55. 

A<U»AREGGIA.RE.  Verbo.  — V.  AGA- 
RWiGfÀRE. 

aggattonare.  Veri),  alt  Questa  voce 
esprime  presso  i cacciatori  pisani  quell’ acco> 
starsi  lentamcnic  e di  nascoso  al  salvaggiume 
co\  corpo  quasi  sdrajato  sulla  terra , di  modo 
die  le  varie  prominenze  di  questa  lo  tolgono 
alla  vista  dell’ animale  insidiato,  appunto  co> 
me  sogliono  fare  i gatti  quando  cercano  d’av* 
vicinarsi  alla  preda.(3ÌtiM.O/7u7. 5,8.)«Coll’a* 
vanzarsi  del  giorno  aumenta  da  tutte  le  parti 
ratfliienza  delle  barche  : se  ne  vedono  compa> 
rire  di  mezzo  alle  paglie  ed  andar  girando 
qii^  e Ut  sul  lago  aggattonando  le  varie  truppe 
(i*  nccellì  che  tuttavia  nuotano  tranquilli  e si- 
curi. Sav.  Omit.  3,  8. 

AliGAVIGNÀRE.  Verb.  alt. 

Per  Far  passare  la  nuuu*  sotto  Vascelle 
d’alrnrto  e stringerlo  a sé,  abbracciandolo. 
( V.  in  GAV1GNA.  ) «•  L’ un  braccio  teneva 
{il  Ctunovale)  al  collo  a Venere,  e nella  mano 
siringea  una  stidionata  di  fegatelli;  con  Taltra 
aggavlgnava  Bacco,  avendo  nella  mano  uno 
stidiunc,  infilzatovi  un’arista  tramezzata  da 
due  lombi.  .Maes.  Niccod.  Com.  sals.  (V. 
anche  in  AtiGAVIGNATO,  panie.,  il  S-) 

AGGAV^IGNÀTO.  Panie,  di  Jf^vignare. 

Per  jébbracciato  sotto  le  ascelle.  (V.  io 
AGGA VIGNARE,  verbo,  il  J.)  - E cosi  lo 
[irose  aggavignato,  e Irasselo  del  bagno,  e mi- 
scio  nel  letto.  Pecor.  g.  i,  n.  a,  p.  43,  ediz. 

AGGECCHI  MENTO.  Susl.  m.  Abiezione. 
(Es.  moder.)  • Per  ispiegare  e rappresentare 
uno  uggecebimento  ed  infimo  punto  d'  umU 
liazione  , d’  avvilimento  e d*  ammllamenlo. 
Sali’in.  Pros.  tos.  i,  365. 

AGGENTILIRE.  Verb.  all.  Render  gen- 
tile. (Es.  moder.)  — Ma  vìe  più  l’aggentilisce 
e l’abbella.  SaU'in.  Dis.  ac.  2,  24* 

AGGEHÀTO.  Aggeli.  Portato  da  un  luogo 
éul  un  altro  e quid  accwnuluto.  Lai.  dgge- 
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stus.  — I>a  pianura  di  Pielrasaota  ncHa  sua 
meli  inferiore  è di  epoca  assai  moderna,  co* 
mechè  aggerata , [>er  cosi  dire  , e formata  ila* 
rigetti  renosi  e Uinarcìosi  del  mare.  Taig. 
Tozz.  G.  Viag.  5.  (Questa  voce  mi  pare 
che  non  sìa  qui  bene  applicata  ; poiché  non 
dovrebbe  derivar  dal  latino  Aggero,  as,  a%n, 
atum,  ma  si  bene  da  Aggero,  is,  essi,  estum: 
ond’  io  preferirei  l’altra  voce  Aggestù>o  usata 
nel  medesimo  senso.  V.  AGGI^TIVO.  Ag- 
geli.) 

AGGESTIONE.  Susl.  f.  Ammassamento 
di  materie  portate  da  un  luogo  ad  un  altro. 
Lat.  Aggestio,  “ Tali  moderne  aggeslioni  so* 
no  quelle  che  a memoria  d’uomini  hanno  am* 
pliato  alquanto  il  contiocote  della  Toscana , 
rna  hanno  in  contraccambio  difficultalo  lo  se»- 
rico  de*  fiumi  in  mare.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag. 
IO,  201.  Id.  ib.  IO,  32  1,  44*^’ 

AGG  ESTIVO.  Aggeli.  Portato  da  un  luo- 
go ad  un  altro  e quid  accumulato.  Lat.  Ag- 
gestiis.  (V.  anche  AGGEllATO.  Aggett.)  - I 
quali  {terreni)  diventeranuo  iurrulliferi  cd  in* 
salubri , senza  che  un  tale  scapito  possa  esser 
ricoinpeusato  dairaggiunto  terreno  nuovo  ed 
Nggestivo.  Targ.  Tozz,  G.  F'iag,  7>  7.  Nel 
nuovo  aggestivo  terreno  si  sono  formale  di- 
verse lame  e padulette.  Id.  ib,  10,409.  Il  ter* 
reno  è tutto  quanto  secondario,  aggestivo  s 
di  natura  di  colmata.  Id,  ib.  io,  44^* 
AGGETTIVO.  In  forza  di  Susb  m*  T. 
gramm.  (V.  anche  EPITETO.)  . „ «1.  . 

Rote  gnmmetU^. 

^ T.  Agczttivi  si  chiamano  quelle  Peroìc 
che  non  si  possono  reggere  da  se  nel  discor- 
so^ ma  che,  espresse  o tacite^  accompagnan- 
dosi con  un  nome,  lo  qualificano  o modificano. 

II,  Del  concordar  gli  Agolttivi  co‘  nomi. 
— 'talvolta  un  solo  aggettivo  serve  a qualili- 
care  o modificare  più  nomi  di  genero  diversi»: 
il  che  giova  a procacciar  brevità  eri  a fuggir  U 
sazievolezza  die  cagionano  le  ripHÌziuni.  " 
Conservate  la  mente  pura  dalle  male  cogita* 
zloni , ed  il  corpo  da  ogni  immondizia,  f d. 
SS.  Pad.  t.  i,  p.  4 * j ' * ediz.  Man.  (Br* 
golatamente  era  da  dire:  e puro  il  corpo  da 
ogni  immondizias  ma  questo  petto  si  é qui  ts* 
c:ulo,pcrebc  facilmente  souiiiteio , ed  a fine 
di  maggiore  speditezza.)  Quegli  che  ha  lascia- 
lo alcuno  suo  podere  e ricchezza  parliculare. 
FU.  SS.  Pad.  t.  p.  23,  col.  2,  ediz. 
(Regolatamente  : alctuio  suo  podere,  e alcuna 
ricchezza,  ) E ben  merta  salute  E onore  c amo- 
re Uomo  che  ben  religion  mautene  intra  Re- 
ligiosi in  chiostro  assiso;  Ma,  sÌoocnu  io  div>:ffi 
Ouure  lucrU  c amor  via  uiaggioruicoU  Ihun 
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fhc  non  tocular  nrl  secul  slie,  E ro1i{*ioto  lino 
e core  c vila.  Fr.  Gititi.  Leti.  i5,  45.(Cioè:  eti 
ha  core  reìigiosOye  vita  tiran- 

no ii  qiialo  ruba  con  falsi  modi  e mf*iont  il  mi» 
iiore.  Esop.  Cod.Jav,  ’i,  p.  7.  (Cioè,  con  faìsi 
modiy  e con  false  cagioni.)  Quanta  nioltiludi* 
IIP  di  cose  sotto  quel  silenzio  c cbetezza  loro  si 
svolge  e si  spiega?  Varch.  Sen.  ben.  io*i. 
(Cioè,  sotto  quel  silenzio,  e sotto  quella  che- 
tezza.)  Mostrargli  con  quanto  disavvantaggio 
<r  |>crdita  della  sua  riputazione  ella  abbia  al>> 
bandoiiati  ii  suoi  confìdeiiti.  Cas.  Disc.  ilo. 
(Cioè,  con  quanto  disavvantaggio,  e con  quan- 
ta penlita.) 

IH.  Altra  maniera  di  concordanza  degli 
Ar.GCTTi^'i.— Talvolta,  in  cambio  di  far  concor* 
dare  T aggeli,  col  susl. , o,  dirò  forse  incgliu, 
rallribiito  col  soggetto,  si  fa  che  questo  dipf*r>> 
da  da  f|iiello  per  mezzo  della  preposizione  Di 
o /^e/ articolala.  *Tu  non  ]’hai  sentito  dire  da 
altri,  che  da  quel  tristo  del  Golpe.  Firem. 
Trin.  a.  ’i,s.  3.  (Il  Firenzuola  avn'a  lieii  an- 
che potuto  <lirc  da  quel  tristo  Golpe;  n)a  con 
questa  diirtrenza,  che  questa  seconda  manicrM 
è più  prontanirntc  ingiuriosa  della  prima  ; es* 
sendochè,  dicendo  quel  tristo  Golpe,  tutta  la 
forza  delia  voce  Uisto,  e quindi  tutta  la  ingiu- 
ria che  da  essa  deriva,  si  esercita  iinniediata- 
mente  sopra  1*  individuo  Golpe;  laddove,  di- 
cendo quel  tristo  del  Golpe  o di  Golpe,  è come 
se  si  di('(*ssc  quel  tristo  uomo  che  ha  il  nome 
di  Golpe  o del  Golpe;  e perciò  si  vede  che 
ringiuria  cade  priniieraineutc  sopra  Tuorno  in 
genere,  da  cui  passa  quindi  al  Golpe  indivi* 
«Ilio.  Cosi,  p.  e. , se  io  dico  L’n  fante  ribaldo, 
tinta  ringiuria  espn^ssa  colia  voce  ribaldo  sx 
viTsn  iininedÌMlainente  sopra  l’ individuo  fan- 
te; all*  incontro,  allorché  k»  dico  Un  ribuhto 
di  fante,  l'ingiuria  è in  certo  modo  teinpemla, 
cadendo  essa  sopra  la  classe  intera  de*  fanti.) 

IV.  Altt'o  modo  ancora  di  concordar  gli 
Anc.rmvi.  — Talvolta  si  accoppiano  due  o più 
aggritivi  di  diverso  genere  facendoli  concor- 
dare co’  respeilivi  nomi  posti  prima  o doj>o  di 
essi.  - Tu  dai  frutto  al  lerrcu , tu  liete  e gai 
I*'al  le  fere  e gli  augei.  Alam.  Colt,  l,  1 , e.  17 1 . 
(Ili^lataniciite  : tu  fai  liete  le  fere,  e gat  gli 
nugelli.)  Eserciti  e cilli  vinti  c disfatte.  Tass. 
Ger.  1,  66.  (Hegolatameiite:  Eserciti  vinti,  e 
città  di^ttc.) 

V.  Aggettivi  desinenti  in  iiile.  — For- 
se tutti  i Grammatici  avvisano  che  gli  ag- 
gettivi desinenti  in  (bile,  qual,  p.  e.  Visibile, 
Udibile,  e simili,  sono  aggettivi  passivi,  come 
quelli  die  signiiicanu  Atto  a esser  veduto. 
Atto  a essere  udito,  cc.  Questa  regola  per  al- 
tro (dacché  sopra  la  sola  autorità  pongono  i 
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Grammatici  il  foiMlamcnlo  d’ogni  regola  loro) 
non  è ben  ferma  : eccone  i riscontri.  - Se 
l'aqiin  si  mette  in  latte,  più  nnlribite  .si  fa. 
Cresc.  /.  3,  c.  7,  v.  p.  ^09.  ((^ioè,  si  fa  più 
atta  a nutrite;  non  già  ad  essere  nutrita.) 
Ma  il  vero  sempre...  è inaggiormcnte  (kt- 
suasibile.  Segni,  Arisi.  Het.  6.  (Cioè,  è mag- 
giormente atto  a persuadete.)  Come  statue  di 
marmo  mutole  ed  insensibili  stanno.  Eocc. 
g.  i,  n.  ìo,v.  i,  p.  ’i'i3.  (Cioè,  non  atte  a 
sentire.)  Se  i*  uomo  si  considera . . . come  uo- 
mo, che  è la  sua  spezie  propria,  gli  è natu- 
rale... Tessere  risibile.  Varch.  Lez.  16. (Cioè, 
atto  a ridere;  non  già  da  esser  tiso,  idesl  tle- 
rtso.  Ija  Crus.  che  adduce  questo  es.  in  lU- 
SIHILK,  ne  reca  un  altro  simile  di  Dante.  K 
il  Forccllini  tiollc  voci  di  bassa  ialinilà  regi- 
stra Risibilis  in  signif.  di  Qui  ridet,  vel  ridessi 
potest.)  Stanti  (,  o Dio,)  più  cari  i |>cccatori 
vivi  c possibili  a conoscerti,  die  morti  senza 
sp<Taiiza  di  redenzione.  Bocc.  Fiam.  l.  4 > 
verso  il  fine  (Cioè,  che  hanno  possibilità  di 
conoscerti.)  = Di  qui  si  vede  come  non  senza 
ingiustizia  corrono  taluni  a dannare  chi  usa 
attivamente  Sensibile  c Suscettibile,  cioè  nel 
signif.  di  Atto  a sentire.  Atto  a ricevete:  delle 
quali  voci,  così  usale,  abbiaiii  poi  d'avjvanlag* 
giu  esempi  di  scrìllori  lodalissiiiii , c da  diin- 
dcr  qualunque  gran  bocca.  V.  m SE^iSllULE 

c scscErniiiLE. 

VI.  Ac<;Emvi  oimikutivi.  — Il  Bocc., 
inm  contento  d'aver  fatto  dì  Assettato  il  di- 
min.  Asscttatuzza,  per  accrescer  forza  vi  ag- 
gitiuse  T avverino  .Molto;  ed  è modo,  usato  a 
proposito,  da  riuscir  di  viva  efficacia  e d'at- 
traente U^giadria.  — Piccolo  di  persona  era 
e molto  assellatuzzu.  Bocc.  g.  t,  n.  t,  v.  i, 
p.  118. 

VII.  AogETTIVI  CSATI  cove  I^Dt.CLI^ABIt1 
IN  roazA  o*A>tEMDio.  — È bella  prerogativa  di 
nostra  lingua  il  poter  usare  alcuni  aggettivi 
come  indedinabili  in  vece  dirgli  avverbj  in 
ente;  ma  nè  tutti  gli  aggettivi  sono  abili  a tale 
ofllcio,  nè  sempre  è lecito  usarli  in  tal  furina; 
poiché  alle  volte  tic  patirebbe  la  cinarezza 
della  locuzione.  Quindi  la  sola  lettura  de*  clas- 
sici scrittori  può  addestrar  l’ iiilelletto  o To- 
recchio  a I>cu  valersi  d'una  prerogativa  sì  fat- 
ta. Sìcno  in  esempio  1 seg.  passi.  • .. . dié  sul 
del  suo  uome  Vo  empiendo  l’acre  che  sì  <Ìolce 
suona.  Petr.  nel  sou.  Ahi,  bella  libet'ià.  (Cioè, 
che  5I  doicemente  simna.)  Ma  tu  parlavi  ambi- 
guo c coperto.  Bocc.  Filostr.  liq,  3i . (Cioè, 
parlavi  ambiguaxweuXe  c copertumeaic.)  Molli 
consigli  delle  donne  sono  Meglio  improviso, 
che  a pensarvi  usciti.  Arias.  Fur.  n,  t.  Ve* 
come  sotto  ella  mi  guata  bieco.  Bnouar.  Tane. 
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a.  i,  s*  "j.  Tvilii  parlarono  rìserbuto. 

Scì.i.  fel^lì  si  votit;  iiiaiiifc'stu  die  l'ulivo 
gcale  d'cssore  riiiiioviilo.  frettar.  Coll,  •jo, 
cit.  ilol  f'oc.  Oratore  é colui  die  eoiira  o^ni 
rosa  dire  vago  e adoroo.  Davonz.  Peni, 
eioff.  t'il-  flol  f'oc.  Fug}(ì>  figlia  I ditrea» 
morie  sì  ria  Che  li  sovrasta  ornai)  parliti  ratto. 
'J'fus.  Cer.  49’  ~ Questo  ratto  fu  dall*  A- 
rad.  della  C«nis.,  dalla  prelesa  legislatrice  della 
lingua,  am.'iraiuenle  deriso)  |HTcliè,  secondo 
suo  sifiino,  il  Tasso  diede  a divedere  di  non 
conoscere  le  pruprìclà  della  lingita  toscaua 
(collie  tulli  sanno,  la  Criis.  non  aniimile  una 
lingua  ilaliaoal.  mitfamlo  ifael  m)mr(cioéquel 
mttos  rhè  molli  ('fraininatiei  appellano  nona 
nndie  gli  afigettivi,  |>rr  meglio  farsi  intendi^ 
rei  ) in  av\>eHào.  Camillo  l'elh'griuu  addusse 
il)  dift'sa  di  lui  ipiel  luogo  del  Pelrarca»  Hal- 
lo, come  imbrunir  erggio  la  .vrrw,  Sospir’  <lel 
petto,  e (ie^li  orchi  escon  ondea.  Ma  lo  loia* 
rinato  si^rnudo,  cioè  il  cav.  Liouardo  Salviati, 
cioè  lo  Spirilo  aggirator  del  Knillouc,  quasi 
novello  L'rìéle  of(fifrutor  del  iVo/c,  si  rimise 
|>er  allora  al  Fioretti.  l'M  il  Fiorelti  (o  diiuii* 
qiie  si  fosse  occultalo  sotto  a tal  uoiiic),  ben 
s’accorgcnilo  tfaver  per  le  mani  una  causa, co* 
me  diremmo, spallata, gitlossi  da  prima  al  poco 
leale  parlilo  di  scambiare  i dadi , asserendo 
ebe  gli  Acaileinici  non  mai  negarono  die  ralto 
alle  volle  non  sia  avverbio;  ma  clic  in  quel 
luogo  del  Tasso  il Jdrlo  coUile  e/vi  contraila 
pntprietà  della  lingua , la  quale  non  V usa 
siccome  avverbio  dove  signijica  movimento 
da  luogo  a luogo , se  nome  gli  precesla  o 
gli  i'cnga  appresso,  cui  egli  si  possa  appic- 
carci se  già  col  che  o col  nome  non  venga  a 
congiungersi  insieme,  qual  si  vede  nell’  all^ 
gaio  passo  del  Petrarca.  Ma  il  Pellegrino  si 
fe'  lielTe  di  tali  girandole,  ed  allegò  diversi 
passi  autorevolissimi , dove  P sggi-tt*  ratto  è 
posto  nè  più  né  meno  al  modo  die  lece  il 
Tasso.  L'ostinato  Fioretti  ricorse  allora  alia 
scappatola  di  conchiudere  che  ad  ogni  patto 
la  dizione  del  Tasso  era  scorretta,'  percioo* 
rhè  questo  avvertimenlo  dell'  usar  gli  agget- 
tivi indeclinali  a maniera  d'awcrbj  era  taciuto 
didlo  stesso  lialio  del  vulgar  fiorentino.  Ma  il 
latto  si  è che  il  l>alio  dei  vulgar  fiorentino, 
cioè  il  card.  Pietro  Bembo , uè  lutti  vide  o 
lutti  seppe  li  accidenti  e privil^i  della  lingua, 
nè  tutto  che  seppe  o vide,  egli  scrisse*  E la  la- 
cullà  di  servirsi  d’  alcuni  aggettivi  a fo^a  di 
voci  iudccliuabili  in  luogo  d*  avverbj , o più 
tosto  la  facullà  d'usar  certi  aggettivi  elliltica- 
nienle,  cioè  concordauti  cdia  forma  sottintesa 
In  modo  oln  maniera  (cbè  in  ciò  cousi.ste  l’ar- 
CMUo  iguoralo  allora  dalla  Cnis.,  dal  Salv.,dal 
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iTor.e  da  S.  E.  il  ImIìo  del  vulgar  IWcutiao)è 
da  mille  e$.  autorizzala,  sparsi  non  pure  eoa  le 
sommo  dila,  ma  col  ventilabro  per  tutte  le  più 
casligale  scrii  ture,  senza  che  puuto  vi  sieuo 
attese  le  distinzioni  sognate  o mcodicsie  fip' 
palrocinalori  della  Crus*:  i quali  non  inai  al 
conquisto  del  vero,  non  mai  a far  Iriuulve  U 
causa  della  lingua,  ma  sempre  ebbero  pruici- 
|>almeiilc  In  mira  a salvar  gl*  interessi  dell*  A- 
cnileiuia.  In  line  lo  flesso  Uaulc,  chi  star  vo- 
lesse al  sentenziar  del  Fìorelti  e coosurti, 
avreblie  erralo  al  pari  del  Tasso  là  ove  disse: 
M A*  se  i andar  più  olite  c'è  negalo,  HitrovìuM 
Vanne  noùlte  insieme  ratto,  n K in  altro  luo- 
go : « La  bestia  tul  ogni  passo  oo  piu  ratta 
Crescendo  semptx.  •*  Ed  altresì  l’ Ariosto  (far. 

4b):  M La  mia  sorella  si  ratto  cammina.» 
li  qual  verso  fu  pure  addotto  dal  PeUegriuo 
a icstimuiiiarc  in  favore  del  suo  clieuK*.  Ma 
(chi  lia  che  me  '1  crt'da  ?)  il  Fioretti  perentoria- 
mente c come  in  alto  di  vincitore  rispose: 
M II  luogo  è scorretto  dtdle  stampe.  In  breve, 
la  scrittura  legittima  è It^TTJ,  t»  Ob  U Si- 
billa ha  sputato!  Ma  in  lll'evc,  dirò  pur  io, 
le  stampe  tutte  quaule  leggono  ivi  BÀTTO  um- 
forincmeute.  K negare  una  sì  provala  legit- 
timità é trofqio  smodala  impudenza.  Ecco  U 
sapienza,  ecco  le  generose  armi  con  che  si 
veline  io  cam|>o  a coiiibatlere  il  grand*  Epico, 
Dou  toscano,  non  liorcntiiio  , ma  italiano. 

J.  Vili.  AcCZTTIVI  RkCCZhTl  CK  OOCZTTO.-' 
Talvolta  si  fa  che  un  aggettivo  regga  uu  ogget- 
to quasi  al  modo  che  fanno  i verbi  attivi.  Per 
es.,  come  dis-ne  il  Petrarca,  Vergine  bruna  i 
begli  occhi  e le  chiome j dove,  cbì  ben  mira, 
ha  luogo  la  figura  dell’cllisaìi  poiché  compiuta' 
mente  sì  sarebbe  detto  : V ergine  bruna  in  oò 
clic  forma  i begli  occhi  e le  chiome.  Eccone 
più  altri  es.» Umida  gli  occhi  e Puna  e faltn 
gota.  Petr.  par.  a,  son.  j t.  (Cioè,  Umida  io 
quanto  a gli  occhi  e a Luna  e a l’altra  gota  dì 
M.  Laura. )Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,accc«i 
il  volto.  TWs.Ger.  1 6,  66.  (Cioè,  ày/>«rs4  aven- 
te la  cosa  che  ooininiaino  il  crtne,—  bieca  nel 
girare  gli  occhi,  — accesa  in  quella  parie  che 
forma  il  volto.)  Succinte  i banchi , e coturoale 
i piedi.  Chiabr.  a,  34^.  (Cioè,  Succinta  in 
quella  parte  che  forma  i fianchi,  — e coturna- 
te in  quella  che  forma  i piedi.)  Fulgida  e lu- 
minosa i cria  ^gemmali.  /</.  3,  aia.  (Cioè,  i 
cui  crin  gemmati  la  reudeano /b/gi/ifi  e Inmt- 
Hosa.  Chè  varie  son  le  guise  di  riempier  I el- 
lissi; onde  varie  le  idée  clic  pongono  io  ese^ 
ctzio  Pimagiiiativa.)  Vellosi  il  crine,  e il  pie 
dìsciolli  al  corso,  Pennuti  il  fianco,  o pof 
squamosi  il  dorso.  Alent.  Him.  a , 78.  Aur**® 
il  crine,  e P auree  spalle  alato*  Id,  ib. 
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» I OrfimniAtirt  sì  rìstrtngoDo  n ilir6  rhi^  tma 
tal  maniera  di  adoperar  |;ìi  aggettivi  ^ galanle 
grerlsmo.  N»^  questo  io  nego;  ma  |w>rto  opi- 
moTte  eh'eziandi'o  i Greri,  avanti  che  l’uso 
avesse  rendiila  per  cosi  dire  inosservata  quella 
loro  maniera  j la  dov<*ssero  ragionare:  e forse 
gl*  Italiani , ragionando  al  modo  che  fecero  t 
(ìrect , s*  arricchirono  della  medesima  forma 
di  dire,  senza  bisogno  d’ accattarla  da  quelli. 
Cosi  del  pari  molte  altre  leggìsidrie  sogliamo 
bnnainenlc  chiamar  latinismi , francesismi , 
spagnolismi,  ec.,  te  quali  ci  son  nate  in  casa 
nostra;  poirhé  gl’ingegni  possono  eziandio 
in  diversi  climi  produrre  t medesimi  frutti;  e 
parecchi  dì  quelli  che  il  sordo  e losco  pedante 
ci  haticxza  per  lombardismi , corrono  nè  più 
nè  meno  per  le  boccile  delle  genti  sorelle  a 
l>ante  , al  Petrarca  ed  al  Borcarrio. 

1\.  AgoRTTIVI  TAriOTI  Dove  RECOLATA- 
Mf.VTK  SI  DovRF.BBO>o  arPLtCARB. •Tanto  è ama- 
ra {quella  seha),  che  j>oco  è più  morte.  Dant. 
ìnf.  1 , (Cioè,  Quella  seh'a  è tanto  amara, 
che  poco  più  amarp  di  atsa  è la  morte.)  E 
cominciò  la  gran  folUa  si  orrenda.  Che  della 
più  non  sarà  mai  chi  ’nlenda.  Jrin.^.  Far. 
*j3,  i35.  (Cioè,  Che  della  pili  Orrenda  non 
sant  mai  chi,  ec.)  Nella  stretta  d’assedio  Cima 
liirrita  Tale  ordiscono  turpe  opra  di  guerra. 
Che  della  più  non  sarà  mai  che  parli  Vcr- 
gogoaudo  la  Fama.  Moni.  hard.  5,  in  princ. 
((^)uesto  passo,  per  ragione  del  turjie  non  re- 
plicato dopo  l’avverb.  comparativo  piit , si 
tirò  addosso  il  biasimo  di  certi  pedanti.  Essi 
l’avrebbero  lodalo  a cielo,  se  si  fossero  ricor- 
dati degli  cs.  qui  riferiti.) 

X.  Aocnrivt  roKcarri  per  lì  Scstan- 
VIVI  ASTRATTI.  — Proprietà  di  nostra  favella, 
commune  per  altro  con  la  latina  c con  altre 
ancor.!,  è di  prendere  l’aggettivo  concreto  per 
lo  astratto  sustanlivo.  Cosi  diciamo  Tl  bello 
per  Ciò  che  è bello  o La  bellezza:  Uvto  per 
Vntume:  Il  scblime  per  db  che  è sublime, 
Im  sublimità:  Il  bcjo  per  Stato  di  pri\>azione 
di  luce,  /MOgo  bufo,  o,  come  dicevano  gli  an- 
tichi, Bujorej  li.  debole  per  //  difetto  prin^ 
cipate  a cui  è sottoposto  alcuno:  e mille  al- 
tri dì  tal  fatta.  (V.  anche  il  Bonari  nelle  /Vote 
alle  Leti.  Fr.  Cm7/.,  p.  19^,  not.  10^.)  • 
Ma  perché  simili  esecuzioni  hanno  il  grande 
ed  il  generoso,  una  republica  debole  non  le 
sa  fare.  Bfach,  6,  i38.  Siccome  dalla  costa 
d’Adamo  fu  tratta  e fabbricata  la  donna,  non 
potè  non  trarre  alcun  seme  di  quel  generoso 
e forte  che  nel  petto  dell’  uomo  s’  annida. 
Salt'in.  Dis.  ac.  6,  5^. 

5.  XI.  Aoc.ettivi  in  forza  di  tusVANTivr. 
— Talvolta  gli  aggettivi  si  reggono  apparen- 
roi.  /. 
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temente  da  sè , e stanno  in  luogo  di  siistan- 
tivi;  ma  semjire  vi  si  sottintende  alcun  nome  a 
cui  s’appoggiano.  • Qttesti  avea  le  città  tutte 
in  dispn^ió,  Lo  splendor  degl’  illustri  e delia 
corte.  dnguU.  /.Il,  sL  l5o.  (Cioè,  tx*  splen- 
dore degli  uomini  o de*  personaggi  Utustri.) 
Vattene, e turba  il  sonno  Agl’illustri  e poten- 
ti. Tass.  dm.  a.  i,nei  Coro.  F^ssetido  lo  impe- 
rio di  Roma  da'  Franceschi  ne’  I'e<lcsclii  tras- 
portato. Bocc.  g.  a,  n.  8,  e.  *j,  p.  txò,  (l'ioè, 
da*  popoli  franceschi,  idest  francesi,  ne'  |k>- 
poli  tedeschi  trasportato.)  Poiché  le  spons.!li* 
zie  fur  com|uute.  Dant.  Farad,  tu.  <ii . ((ìio«\ 
te  cerimonie  sponsalizie^  Non  sono  al  sommo 
ancor  giunte  le  rime.  Fetr.  nel  son.  L'alto  e 
noiHì  miracol.  (Cioè , IVon  sono  al  .«omipo 
grado  ancor  giunte  le  rime.)  E letterati  gr.'in- 
di  e di  gran  fama.  Dant.  Inf.  i5,  107.  ((Hoè, 
grandi  uomini  letterati,  cioè  sversati  nelle  let- 
tere. — Cosi  diciamo  / dotti,  GH  eruditi,  e si- 
mili, in  vece  di  Gli  uomini  dotti.  Gli  uomini 
eruditi.  — V.  anche  Ìl  Meiizini  Costr.  irreg. 
c»p.  -.) 

XII.  Agc.ettivi,  I quali,  referendo  a 
persona  poco  avanti  nominata , fanno  quasi 
le  veci  del  nome  rii  essa  persona.  — Avendo 
noi  a nominar  dì  nuovo  una  persona  che  è 
soggetto  del  nostro  discorso,  usiamo  talvolta 
d’indicarla  con  un  semplice  aggettivo  il  quale 
rappresenti  alcuna  di  quelle  più  distinte  qua- 
lità che  in  essa  persona  abbìam  già  fatto  av- 
vertire. E tali  aggettivi  s’appoggiano  ad  uii 
sustantivo  sottinteso,  come  Uomo,  Donna, 
Fersona,  Giovanni,  Fietro,  Maria,  Teresa, 
Tasso,  Fetrarca,  ec.,  secondo  che  porta  Vln- 
tenzion  della  chiusola.  aNoja  sentiva,  moven- 
dolo la  umanità  sua  n coinpassion  della  mise- 
ra. Bocc.  g.  8,  n.  i5i.  (Intorno  a 

questo  passo  dice  ii  Salviati,  che,  aggiungendo 
a misera  la  voce  donna  , sottintesavi , svani- 
sce la  virtù  e la  bellezza  del  costrutto,  la  qual 
consiste  nel  parlar  figuralo;  poiché  della  mi- 
sera, per  una  certa  figura  d’eccellenza,  è detto 
dall’autore;  quasi  ella  sia  tanto  misera,  che 
quel  titolo  sia  fatto  tutto  suo,  e die  da  esso 
s’al>hia  a nomar  senz’altro.  V.  Satviai.  *i,  ^5. 
- La  figura  d’eccellenza,  rammentala  dal  Sal- 
viati  è più  manifesta  ancora  nel  seg.  verso  del 
Tasso  neir..ymi>i/<i,  a.  i,s.  1,  v.  191:  uQuel 
grande  che  cantò  tarmi  e gli  amori  nj  cioè 
Quel  grand'uomo  per  nome  Ariosto,  che  can- 
tò, ec.)  E perocché  quella  fu  la  prima  volta 
che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  a’  miei 
orecchi , presi  tanta  dolcezza,  che  iiielH*iato 
mi  partri  dalle  genti,. . . e posimi  a pensare  di 
questa  cortesissima.  Dant.  Fit.  muìv.  K la 
sua  vita  r tutto  il  suo  valore  Mosse  dagli 
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errili  «li  quella  piclosa  CIm*  sì  tiirlmva  «le*  no- 
stri martiri.  A/,  ib.  8(i.  lùriilia  trista,  misera  <* 
«attiva,  P«>scia  clic  vi«l<.‘  Pulissena  moria, del 
suo  PolUluru  In  su  la  riva  Del  mal  si  fu  la  «lo- 
lorosa  accorta,  Furseiioata  I:itr«ì  sì  come  cane. 
Iti.  Inf.  5o,  19.  N«m  rispose  11  crudel,  ma 
obliquo  fisse  GII  occhi  no,  ma  dr^ll  occhi  !«* 
caverue  in  c*lla;  o«l  ella  in  lui  gli  oc«*bÌ  rifisse. 
Moni.  Pene,  terz,  5i.  (Quest'uso  per  altro, 
che  parco  e considerato  e a pro|>oe»ilo , assai 
pince , ne’  versi  odierni  ed  ancora  in  certe 
odicnie  prose  è si  frcv^uentemcule  abusato, 
che  oramai  ne  slamo  ristucchi;  siccome  ri- 
stucchi  pur  slamo  di  «pie*  convulsi  ed  allan- 
11^1  diHMsillidii  che  a «'cnto  a cento  iic  vcii- 
guno  equi  poco  a scomhussoiare  le  oret'cliie.) 

V in.  Accetti V I in  fuhza  i>’AVVUSJ,skn* 
SCSi:  COacUMOATI  co’ SUSTA^TIV  1. —TMivolla  aU 
riini  aggettivi,  hciichè  accorcLiti  cu’ siistanlivi 
a cui  si  rircrijcono,  adempiono  in  eiretl(>r«if‘ 
heio  degli  avverbj.  Eccone  esempi.  • Ed  è 
tnlor  (/«  donna)  multo  stietUi  guardata.  Ban 
bei'.  l)oc.  'i'ii  , 1.  (Cioè:  Ed  ella  è talora 
iiudlo  sireliamenie  guardata.)— 8e  trovi  Tosta 
{l'ostessu)  I)cUa,  Fingi  di  non  vcdclla;  Che 
poi  ti  vende  cara  La  sua  lusinga  amara.  Id. 
:/5i,  aS.  ^Cioè:  |Ì  veude  caramenie , a cai'o 
prato.  - Di  questo  aggetl.  Caro^  declinalo  e 
tuttavia  in  forza  d’avverbio,  si  |>ossono  ve- 
dere più  altri  vs.  a suo  luogo.)  Rinaldo  disse: 
Sr.  crtsllana  « certa.  Fa*  die  la  cosa  aliiieii 
vada  coperta.  Pule.  Ltùg.  A/org.  8,  ri,  t^Cioé: 
Se  celio  clU  è «'rlstiana;  Se  certamente  è cri- 
stiana.) K predicava  la  guerra  e la  pace,  E 
r abbondauzia  e la  fame  e la  peste.  Or  questo 
suo  consiglio  a tutti  place,  E le  pruvvisiou 
fur  falle  p/ea/e  Dì  cbt  andasse  a «{uesla  im- 
prima audace.  Itcrn.  Ori.  in.  So,  84.  (Ciot*: 
falle  presta.nente.)  dii  sa?  fursi*  costei  se  ne 
sta  chela.  Perdi’  ella  vede  esser  legata  corta. 
.ì/ahn.  I,  19.  (Cioè  Cortamente,  ovvero  Con 
la  cavetto  corta.)  « Altri  es.  di  questa  ma- 
niera si  Iruveranuo  per  entro  le  scritture  lo- 
sCaiic,e  parlicolariueule  aiiliclie;  ina,  per  quel 
ch’io  ne  sento,  nou  panni  di'  ella  sìa  degna 
d’ifiiilaziune;  poiché  uè  io  vedo  che  U natura 
la  |»crsuada,  né  mi  riesce  d’ Indovinarne  la 
ragion  grammaticale. 

^ Xl\'.  Aocettivi  compasativi.  Ripetizione 
deWart.  determinativo.— un  nome  ha 
dopo  di  sé  un  am^ett.compai'at.,%*i  esso  nome 
è preceduto  da  un  art.  determinativo,  non  si 
dee , regolatamente  scrivendo  e parlando,  re- 
plicare Il  detto  art.  inuauzl  al  detto  aggettivo; 
che  il  farlo,  lasciamo  andare  Tesser  maniera 
francese,  si  risolve  iti  un  dar  due  volte  alla 
dkdoiie  Tart.  medesimo.  Noudiincno,  a cooso- 
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lazinne  di  chi  suol  ra<len;  in  tale  alrnso,  r’ha 
qualrlip  es.  in  contrarlo  eziandio  nelle  appro- 
vale scritture.  — I cittadini  i più  possenti  seti* 
tend«^si  in  colpa  delle  congiure.  yiU,  G.  l.  ri, 
c.  17,  V.  8,  p.  43.  (Qui  si  potrebbe  sospettare 
trascorso  di  penna  o di  stampa.)  Veggo  tulle 
le  Grazie  a una  a una.  Veggo  tutte  le  .Nin- 
fe le  più  belle.  Pule.  Luig.  Morg.  *j8,  i5o. 
(Ogni  sospetto  d’ error  llpograhro  o di  scril- 
tuni  é qui  tolto  dalla  misura  del  verso.) 

XV.  Dal  far  seguire  agli  Aoozttiti 
coMPASATivi  la  particella  Di , ovvero  la  con- 
giuntiva Clic.  — Agli  aggettivi  conqiaralìvi  n- 
s|Mmdc  per  Tordiiisrio  cosi  la  |>articeUa  di,  o 
me  la  congiuntiva  che.  Per  esempiu  : t'no  di 
loro  più  bonario  degli  altri  ^Hcdi).  Più  dolce 
clic  la  supa  (Varclii).  Noiidlmeoo,  quando  la 
compar:izione  non  c iinmcdiala  di  cosa  a cosa, 
ma  cade  sopra  altra  cosa  aliena  dal  subietto 
della  comparazione,  ed  espressa  sotto  altra  (br- 
ina grammaticale,  allora  vi  risponde  più  volcu- 
tierì  la  congluiiliva  Che.  Ma,  polche  panni  m 
vero  di  non  aver  licnc  spiegalo  quel  eh  » 
m’ intendo  di  dire  (ogni  altr’  uomo  lu  si  age- 
vole comraunicativa  l),  supplisca  un  es.  al  mw 
difetto.  « Qual  sorte  d’  uomini  a Roma  è pi“ 
iudeguainenle  e con  più  malvagità  laccrsU, 
che  gli  Minici  bassi  degli  uomini  potenti  (Cai. 
Uff,  com.  uay)?  ■ Pur  quest'  avverlema  no® 
fu  sempre  avuta  uè  meno  da’  più  ddq(eoO 
maestri,  come  si  vede  pel  seg-  esempio,  *| 
qual  voglio  per  ora  che  basti.  “ GII  uomini 
.-•iicora  , quando  di  noi  dicou  male,  maggiore 
beuclizio  ci  fanno  talvolta  degli  amici  uirdc- 
siiiii  {Salvin.  Dis.  oc*,  i,  166).  Dove  pare 
più  regolatamente  si  sarebbe  detto  e maggioit 
benefizio  ci  fanno,  che  gli  amici  ntedcmni*. 
Io  stimo  por  altro  che  mai  non  cadrebbe  m 
errore  chi  usass<‘  iiuliirereiilemcnle  Ìl  Di  o d 
Che,  per  ajutare  il  coiiipimeiilo  della  amip»" 
razione,  ue’ casi  che  in  latino  si  |M»rrebbv*^ 
ablativo  U parola  sopra  cui  viene  a cadere  » 
paragone;  c si  valesse  della  parti«*elU  CAs  ogoi 
volta  che  in  latino  c'ouvci  rcl>be  aunodare  1 
«lue  termini  comparativi  per  mezzo  dcllspw* 
licella  Qun/n.  Ma  chi  è pratico  di  nostra  lin- 
gua, e con  frauchezza  la  iiiaucggìa,  saprà  co- 
uosecre  T occasioni  di  poter  fare  allrimeo*'» 
senza  tm«K:crc  alla  chiarezza  cd  alla  el^*®**' 
J.  XVI.  DeW aggettivo  P««>*  * 

Poco  è uno  di.ipielli  che  sono  privilc^*^ 

reggersi  appareiiteiiieiile  da  se,  0 p®" 

usali  neutralmente  alta  laliua,  ovvero 

sieno  rinvigoriti  da  un  ausi. 

forza  del  quale  hanno  pure  assai 

di  sé  un  uome  governato  dalla  prep  ^ 

Di,  e da  essi  depcmleule;  come  q 
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HiVp,  V.  g. , Un  poco  fli  denaro,  dlqnnnto 
di  tempo.  Tanto  di  barba sc\w  vengono  a dire 
Un  poco  novero  o gnizzolo , o simile , di  de- 
naro.  Alquanto  spazio  di  tempo.  Tanto  in- 
goml)ro  di  barba.  Ora  questo  aggeli.  Poco, 
rosi  usato,  ha  pur  la  prerogativa  di  couser- 
vnix'  la  propria  dignità  di  maschio,  lirandosi 
«lieiro  I'  ari.  indeterinin.  Uno,  e ad  un  tempo 
di  mascherarsi  da  donna , se  quel  nome  go- 
vernalo dalla  preposizione  Di,  da  esso  depirii- 
dcnle,  sia  di  tal  sesso , ed  a lui  tocchi  il  ca- 
jtriccio  di  seco  addomesticarsi.  Gli  es.  rende- 
ranno chiaro  il  nostro  dire,  se  per  avventura 
a taluno  e’  fosse  riuscito  oscuretto.  - Preghia- 
moli , .Madonna , che  ci  facci  dare  un  poca 
d’aqua  a bere.  J'it.  SS.  Pad.  u,  i5/|.  (('ioè,  n/i 
poco  tT aqua.)  Mi  vcslfi  per  causa  sua  d’itti  po- 
ca di  presunzione,  c gli  «lissi,  ec.  Ben.  Celi,  a, 
•jo  i.  (Cioè,  d’////  poco  di  presunzione.)  Sopra 
un  poca  di  brace  accesa.  /</.  5, 3(>.  .\bbiasl  un 
poca  di  terra  fresca  e tenera.  Id.  5,  85.  Forse 
la  cortesia  tutta  in  voi  scese'!...  I>eh!  pianta- 
tene un  fioca  ove  consunta  lo  la  rimiro  in 
tpicsia  terra  incolta.  Uagiiiol.  Bini,  i , ^ i . 
(Cioè  un  poco  di  questa  vostra  cortesin.)=  Ma 
si  nota  è (piesta  forma,  che  non  reputo  biso- 
gnevole addurne  altre  allegazioni , dovendo 
pur  bastare  le  arrecale  perchè  lo  studioso  vi 
ricono.sca  il  modo  d’us.irla.  l'xl  oltre  a ciò  ella 
è si  frequente  non  clic  nelle  approvale  scrit- 
ture d’ogni  secolo,  ma  pur  anche  nell’odierno 
favellar  de’ Toscani,  che  rimane  e.scluso  ogni 
sospetto  di  scorrezione  de’  lesti  j e tanto  piu 
clic  si  quelli  a penna  e sì  quelli  a stampa 
(piasi  sempre  consentono  nella  lettura  si  fat- 
ta. Ma  non  per  questo  io  tengo  ch’ella  sia 
degna  d’  imitazione  j perocché , se  talvolta 
r.mno  buon  giuoco  certi  Idiotismi,  i quali, 
non  ostante  la  loro  apparente  sregolatezza, 
hanno  il  jiregio  della  leggiadria  e della  bre- 
vità o d’altro  che  II  raccommatidl,  quello  che 
ora  abbiamo  alle  mani  non  è per  certo  di  sì 
belle  doli  fornito,  e risulta  da  una  sconcordan- 
za di  cui  troppo  si  risente  rorecchiodi  qualun- 
que per  lungh(*zza  d’uso  non  vi  sia  avvezzo, 
c che  presenta  un  non  so  che  da  coulrastaru  a 
chi  legge. 

XVII.  Ancora  dclP aggett.  Poco,  e in- 
sieme degli  aggett.  Thofpo,  Tasto,  ec.  — Gli 
«(^gettivi  Poco,  Troppo,  Tanto,  e forse  alcun 
altro,  s’ iippoggiauo  talvolta  ad  un  sust.  non 
espresso,  ma  facilmente  sottinteso,  importante 
quantità,  forza,  durata , futezza,  porzione , 
tlo.se,  aggiunta,  ec. , ec. , secondoehé  ricerca 
r Inleiizione  del  contesto.  Ne  reco  gli  esempi. 
— Più  cara  è l’uua  {chiave),  ma  l’altra  vmJ 
troppa  D'arte  c d’iugegno  avanti  clic  dis- 
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seiri.  Dant.  Purg.  g,  tu 4.  (Ognuno  qui  ve- 
de che  l’ aggeli,  troppa  ha  bisogno  d’iin 
sust.  al  quale  s’aiTomniandi , e (piindi  regger 
possa  I susseguenti  genitivi,  come  dI(?ono'  i 
(irranimaticl , d’ arte  e d’ ingegno s e la  nostra 
niente,  senza  pena,  o vi  supplisce  la  voce  go 
nerica  quantità,  ovvero  le  specifiche  finezza  e. 
forza,  o simili:  onde  risulta  il  pieno=  ma  l'ul- 
tra chiave  vuole  troppa  quantità , ovvero 
troppa  finezza  d‘  arte  e troppa  fotza  </'  inge- 
gno =.  Alcuni  dicono,  la  voce  troppa  ne’  si 
fatti  costrutti  essere  avverbio  concordante  |»er 
bella  proprietà  di  lingua  col  siisi,  che  da  esso 
dipende:  «dicono  un  errore;  giacché  priime- 
ramente  gli  avverbj  non  sì  reggono  nini  da 
sé,  ma  s’  ac<!ompagnano  sempre  con  qualche 
parte  dell’orazione,  e in  purlieolare  co’  verbi 
e con  gli  aggettivi;  — in  secondo  luogo  gli  av- 
verbj non  servono  mai  di  sostegno  ad  alcuna 
particella  (salvo  certi  pochi  I quali , avendo 
una  preposiz.  dopo  di  sé,  diventano  locuzioni 
fire/iositive) , mentre  che  in  tali  costrutti  so- 
stener dovrebbero  la  preposiz.  ///,*— lifialmente 
nell’es.  testé  prodotto,  supponiamo  che  trop- 
pa fosse  avverhio  decllniito  e concordante  con 
arte , siisi,  f. , e’ non  |M»trebbe  ad  un  tempo 
concordare  con  ingegno , sust.  ni.  Egli  è vero 
che  non  solo  potrebbe  dirsi , ma  anzi  più 
cnmmunemcntc  si  direblie  troppo  d' arte  e 
d‘  ingegno s ma  uè  pure  in  colai  Ibrma  la  voce 
troppo  è avverbio:  ella  è un  aggeli,  aderente 
ad  un  sust.  sottinteso  di  gcn.  mas. , qual  sa- 
rebbe Sforzo,  Impiego,  Acume , od  altrellnlu; 
ovvero  è un  aggeli,  posto  alla  latina  In  genere 
neutro.  Ma  si  passi  a qualche  altro  es.  E 
fece  In  poca  d’ora  una  gran  dimestichezza. 
Bocc.  g.  ti,  n,  IO,  •>.  1,  p.  5 iti.  (Qui  la  voce 
Ora  iì  posta  in  .siguif.  di  Tempoj  dunque  II 
siisL  non  espresso  sarà  parimente  (tuantità  o 
piuttosto  Durata  ; cioè  in  poca  quantità  u in 
poca  durata  di  tempo.)  E Bruno,  conoscendo 
in  poche  di  volle  che  con  lui  stato  era , quer 
sto  medico  essere  un  animale,  comlnciù.ec. 
Bocc.g.  8,  //.  (),  i'.  y,  fi.  uoi.  (Suppliscasi  a 
quel  poche  il  siisi,  durate,  e 11’  uscirà  unii 
espressione  efficacissima;  perciocché.,  se  II 
Bocc.  avesse  detto,  come  pur  dii'  potea,  in 
poche  volte,  egli  non  avi’cblie  accennalo  altro, 
se  non  clic  quelle  vtdte  erano  stale  poche j ma, 
usando  una  forma  che  obliga  il  nostro  Intel- 
letto a supplirvi  durate,  ne  fa  comprendere 
che  quello  volte  non  solo  furon  poche,  ma  che 
eziandio  ciascuna  fu  di  poca  o breve  durato, esr 
sondo  quivi  impheita  Tidéa  della  brevità.  Ora 
se  tu  riguardi  si  bella  forma  per  un  semplice 

1 avverbio, come  pretendono  alcuni,  tutta  la  .Mia 
bellezza  cd  efficacia  c sparila.)  Se  iniu  nave 
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ttvesse  cento  buchi,  ed  ella  fussc  caricata  di  | 
grande  avere,  e Tuorm)  turasse  tutti  li  buchi, 
salvo  che  uno,  per  quello  vi  potreld>e  tanta 
entrale  dell’  aqua , che  V avere  e la  nave  sa> 
rebbe  |>erduta.  Orati.  S.  Gir.  cap.  xitp-  ^3. 
(Cioè,  vi  potrebbe  entrare  tanta  quantità  dei^ 

V aqua  del  fiume  o del  more,  che,  ec.)  Seli- 
)>eiie  e’  facevano  cose  con  qualche  poca  di 
grazia , le  facevano  senza  siguiiicato  nessuno. 
Hen.  Celi,  u,  92.  ( VoletKlo  quk  Benvenuto 
Gellini  un  tal  poco  deprimere  certi  suoi  coin> 
petitnri , è vcrisimile  che  sotto  a qualche  poca 
s'abbia  da  intendere  apparenza.  Considerata 
in  questo  rnoilo  i’ eioctuiotic  di  quello  scab 
trito,  ella  è fina  ed  arguta  : ah’ incontro , pi- 
gliandiila  per  un  semplice  mudo  e indiflerenle 
d’usare  l' avverbio  Poco,  ella  non  c più  che 
un  triviale  idiotismo.)  Quella  |K>ca  d’asprezza 
che  conferisce  alla  forza.  Salvia,  dnnot.  Per/, 
poes.  Mur.  4i  359.  l*'^g<^vole  è lo  scorger  che 
il  sust.  qui  suppresso  é porzionef  o aggiunta, 
o interposizione f o simiglianiu , od  altra  voce  H 
ancora  più  appropriata , di  cui  si  desti  V idèa  H 
nell'atto  del  leggere.  f>i  che  sicgue  clic  certe  I 
maniere  dì  dire  acquistano  maggiore  o minore  I 
efficac*ia  e leggiadrìa  ed  evidenza  dalla  più  o B 
meno  prontezza  dell’altrui  ingegno  a coglier*  I 
Ite  r intenzione;  e che  perciò  tutta  perdono  D 
la  forza  abbattendosi  al  freddo  e inerte  cer- 
vello de’ pedanti.  = ^ioi  qui  staremo  contenti 
agli  es.  arrecati,  sì  perchè  1Ì  reputiamo  baste- 
voli  a far  che  lo  studioso  riconosca  la  detta 
maniera  ellittica  negli  altri  che  addur  si  po-  I 
Irebbero,  e si  perchè  nelle  scritture,  special- 
mente toscane,  d’ognì  secolo,  n’ha  tanto  gran 
«'opia , che  facilmente  li  troverà  da  sé  chi  del 
leggere  non  pigli  fastidio.  E pure,  chi  ’l  cre- 
dereblie?,  cpiell’acre  sfatatorc  del  nostro  seco- 
letto  miterino,  il  P.  Cesari,  scappò  un  tratto 
a dire  che  la  maniera  si  fatta  gli  rìusc/a  strana 
(V.  in  TROPPO,  usato  in  forza  d’avverbio, 
la  nostra  Osservatione)\  Del  resto  non  vor-  I 
remino  che  i tauti  cs.  di  rotai  forma  facessero 
arditi  i novellini  scrittori  a introdurla  ad  ogni 
Ire  o quattro  versi  ne*  loro  compooimcnti; 
poiché , sebbene  la  non  disconvenga  eziandio 
a'  gravi  dettati , e nello  stile  rimesso  ella  ab- 
bia talvolta  un  non  so  che  di  recondito  che 
alletta  l’ingegno  a scoprirlo,  e,  scopertolo, 
e*  se  11’ applaude  e ne  loda  l’arte  e l' artista, 
la  trop|>a  frequenza  induce  sazietà , e si  lira 
dietro  l'odioso  nome  di  inoudtono  e d’affel- 
lato. 

AGGETTO.  Sust.  m.  T.  d’Archit.  db  che 
sporta  in  /mori  della  dinttum  d'un  muro,  ec. 

( Es.  d*  agg.)  • 1 diameiri  de’  cerchi  che  si 
hanno  a considerare  in  più  luoghi  giù  per  la 
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colonna  sono  cinque:  gli  aggetti,  i riliramea- 
ti , ed  il  ventre.  Gli  aggetti  soii  duiii,  l’uno  in 
rima,  l'altro  in  piè  della  colonna,  chiamati 
getti  perché  si  gettano  più  in  fuori  che  il  re- 
sto della  colonna:  i riliramenti  ancora  soa 
diioi , che  sono  a canto  agli  aggetti  da  capo  e 
(la  piede;  c chiamansi  cosi  perchè  si  riliraiK) 
dagli  aggetti  al  sodo  della  colonna  : il  diame- 
tro del  ventre  si  nota  dal  mezzo  in  giù  delU 
rolomia;  chiamasi  ventre  perchè  e’  pare  che- 
in  quel  luogo  la  colonua  gotiG  alquaulo.  Al- 
ber.  L.  B.  Archit.  ai  1.  (U  testo  lat  alle  voci 
Aggetto,  Bitiramento  c yeutre  fa  coirispoo- 
derc  Projectura,  Retractio,  Center.) 

AGìHUACCIATO.  Partic.  di  Agrume- 
dare. 

u Posto  nelVagghiaccio.  — Fir.  Rim.  <p. 
n Indi  aggliiacciali  suU'erlietta  verde,  ec.,  .Ne 
**  se  acce  rem  da  noi  l’ingorda  fame.  » Cstiscà^ 
ec.,  ec. 

^l.l..-Vedl,  vedi  in  ADDIACCIATO, pr- 
tic.  di  AddiaccUtrt  dal  lat.  Jacert,  la  postilla 

“•  S- 

M AGGHIADARE.  Sentire  e patire  ceets- 
» sivo /reddo,  ec.,  ec.  » CnuscA,  ec,  ec. 

M AGGHIADATO.  Add.  da  Af^hiadtut, 

» ec.  » CnvscJ,  ec.,  ec. 

OucMsww. — L'egr^io  Postil.  Dtz.  Boi.  pone 
sotto  a questi  due  art.  quanto  segue:  m Fio- 
rentinismi dismessi.  Tassoni.  Buona  osserva- 
zione contro  Fuso  affettato  e ituUscreto  M 
questi  e simigUanti  vocaboli  nelle  scrittsrt 
moderne.  Fuolsi  però  avvertire  che  Aggh»»* 
dare  ha  talvolta  presso  gli  antichi  un'esprts- 
sione  che  non  sembra  ammettere  VeqiùvoUs- 
te.  Cosi  il  Cavalca  citato  dalla  Crusca  • 
qual  cosa  quella  misera  femina  considerando, 
per  lo  grande  stupore  agghiadò,  e cadde  mor- 
ta. Chi  vorrebbe  sostituire  agghiacciòT»»  Co* 
r egregio  Postillatore  ; nè  dopo  si  fina  iniw 
rogazioiie,  io  come  io  mi  risicherei  di  (aHo- 
Ben  lo  fece  altri;  ma  sfortunatamente  egli  w** 
fu  che  uno  scrittorelio  come  dir  da  sùcciole , 
l'autore  d’una  coinmedìola  in  tre  alti,  dote 
uon  è pur  servata  l’unità  del  luogo; 
l'alto  primo  è neW  In/emo,  U secon^  ^ 
Purgatorio,  e il  terzo  in  Paradiso.  Cn  I 
scrittorelio  adunque  eblic  il  coraggio  di 
tare  : « Mi  /uggì  il  sonno,  e diventai  smorto» 
Come  /a  tuom  che  sPJrs.’fTJTO 
Ct4  (Dant.PH/>f.  9,  40--  H *«**''»  ^ 

quel  (Jrcco , non  è cosi  simile  al  latte,  coiw 
il  conctHlo  del  Cavalca  é siinde  • questo 
Dante. 

AGGHIADO.  Siisi,  m. 

.Stalo  di  chi  è aggfuadato.  Cioè  agghioc 
assideralo»  • E tUc  là  soUo  1 Ofsc  e posto  u® 
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loco,  Ove  II  vento,  pcrch'uorn  non  vi  si  scal- 
di, Porta  volando  via  le  legoe  e il  fuoco.  Gli 
uomini,  ch’ivi  stanno  punto  saldi,  Giungon 
tanto  all’estremo  dell’agghiado,  Ch’eÌ  non  san 
più  s’e’si  son  freddi  o caldi.  lUartel.  Lod.  in 
Aim.  bar!,  q , 6 1 . 

agghiado  o AGGHIATO.  Partir,  sin- 
rop.  di  Agghiadato  nel  senso  di  Trafitto  da 
spada  o coltello,  che  gli  antichi  dicevano 
ithiado,  corruzione  del  lat  Gladius.  • Pere 
coniglie  in  farsettin  di  vajo  E pesche  impic- 
cato je  e morte  agghiate,  Preson  certe  noe- 
ritiole  8chericate,ec.  Libr,  Son., son.  79,/’>79> 
(Ogni  cosa  é qui  detta  figuratamente.  Il  po- 
stillatore di  questo  Lil>ro  dice  : « Agghiade 
da  Morto  a ghiado,  lat.  Gladio  occisus.  Gli 
antichi  l’accordavano  come  i Latini  il  Afe- 
dius.  » Ed  é vero;  egli  per  altro  non  s’accorse 
come  Agghiado  e Agghiaio  sono  participi  di- 
versamente sincopati  di  Agghiadato  nel  scitso 
del  Ialino  Gladio  occisns.  — Il  P.  Cesari  regi- 
stra nel  suo  famoso  Vocal)olarioB  «AGGHIA- 
1)1*1  A ghiado  n s}  allega  il  sud.  es.,  ponendo  e 
morte  €tgghiade,  io  vece  di  e morte  agghiate, 
siccome  richiede  la  rima,  per  essersi  attenuto 
alla  falsa  lezione  della  Tav.  Grad.  S.  Giro!., 
p.  78,6  non  aver  cercata  la  cosa  in  fonte;  ed 
avvertisce  in  parentesi  che  « è accordato  in 
ogni  genere  ad  uso  di  aggettivo.  «•  Onde  si 
vede  ch’egli  non  seppe  altro  che  copiare  il 
prefato  postillatore.)  E più,  eh* io  senti* dire 
da  una  pesca.  Che  aspettava  d’ esser  morta 
agghiada,  Manda  me,  quia  in  pace  requiesca. 
Burchiel.  Rim.  17.  (K  qui  pure  figiu’alarn., 
|»erché  le  pesche  si  tagliano  col  coltello,  ma 
non  si  uccidono.  Le  stampe  anche  vecchie 
hanno  a ghiada,  coai  divisaineule;  ma  per 
errore:  anzi  Muns.  Bottari  nella  Tav.  Grad. 
S.  Girol.,  p.  78,  é d’opinione  che  gli  antichi 
formassero  di  morto  ed  a ghiado  una  sola 
parola,  e scrivessero  congiuntamente  Mortag- 
ghiado:  opinione  assai  verìsimile,  e,  secondo 
la  quale,  la  voce  Mortagghiado  sarebbe  si- 
gnificantissima e terrebbe  del  far  greco.  — 
Anche  un  tale  es.  del  Burchiello  sì  allega  dal 
P.  Cesari,  per  averlo  trovato  nella  Tavola 
auzideUa,  sotto  la  voce  AGGIHADE,  cosi 
stampata  per  isbaglio,  almeno  io  mi  penso  a 
sua  scusa,  in  vece  di  Af^lUADO.)  Ugolotto 
grida:  Portale  via  le  panche,  che  siate  mor- 
l’agghiadi.  Sacchet.  nov,  ^8,  v.  i,p.  a5.  (Si 
l’odiz.  del  Poggiali,  che  è la  qui  citala,  e 
si  l’edìz.  di  Crus.,  hanno  morVa  ghiadi,  er- 
rando ancor  esse  al  pari  deirallre  accennate 
dì  sopra.  — Il  P.  Cesari  adduce  altresì  questo 
es.  sulto  la  voce  AGGHIAD^  Preghiamo 
voi  ieucraiiivute  die  quelli  Communi  ed  uo- 
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mini  vi  sieno  raccommandali,  else  morti  siami 
elli  agghiadi,  che  d mandarono , e noi  che  ci 
venimmo.  Id.  nov.’^i^v.  t,p.ia8.  (Qui  pure 
lo  stampato  l^ge  a ghiadi  separatamente;  ma 
questo  es.  non  si  allega  dal  P.  Cesari  : U Tav, 
Grad.  S.  Girol.  non  l’ha.) 

agghiaiato.  Fn  forza  di  aust.  m.  Luogo 
coperto  di  ghia/a.  • È necessario  imbiancarla 
{la  paglia  da  cappelli)  sulla  feccia  del  grano 
già  aegato;  ovvero,  come  fa  chi  ha  commodo, 
sugli  agghiaiati,  dove  s’imbianca  a maraviglia. 
Lastr.  Agric.  3,  209. 

AGGHIATO.  Panie,  sincop.  dì  Abbiada- 
io.  — V.  AGGHl.-VDO.  Panie,  sincop.  di  Ag- 
ghiadato, ec. 

mAGGIACEBE.  Star  bene.  Essere  ben 
n fatto.  Esser  conveniente.  Lat.  Recte  facere. 
M-  Tesorett,  Br.  1^.  Ch’uomo  molto  pregiato 
n Alcuna  volta  Diccia  Cosa  che  non  s’ aggiac- 

eia , ec..  Non  ne  pigliare  esemplo.»  Cnv- 
SCÀ,  ec.,  cc. 

— Questo  an. , come  sarà  dimo- 
strato appresso  da  un  illustre  Acacleinico  della 
Crusca,  va  lurdti  di  più  maccbic.  K il  Dìz.  di 
Boi.  uc  dilati  la  lordura,  acconciando  la  dichia- 
razione della  Crus.  in  tal  forma:  »AGGIA(ÌE- 
UE.  Essere  adiacenten  dal  lat.  Adiaceo.  Ma 
si  usa  per  sìinilit.  nel  signìf.  di  Affarsi,  Essere 
conveniente,  e slriiili.  » Per  lo  pìnacolo  di  S. 
Petronio,  qual  SMnilitudinc  è mai  fra  X Essere 
adiacente  e X Essere  convenicnteì  Forse  che 
tutte  le  cose  adiacenti  ad  alln^  s’  affanno  a«l 
esse  e loro  convengono?  No  ceno,  per  lo  pi- 
nacolo  di  S.  Petronio;  ed  il  può  dire  il  mio  giar- 
dino, il  quale,  trovandosi  adiacente  un  foltis- 
simo bosco  dove  la  Kive  non  mise  più  taglio 
da  forse  cento  anni,  n'é  si  villanamente  adng- 
giato,  che  ben  più  gli  parrebbe  dovers<‘gli  af- 
fare e convenire  una  perpetua  notte,  clic  a 
gran  p<*zza  un  tal  vicino.  .Ma  lu  pad.  Min. 
cHinsiderò  perfetto  l’acconciaiiiciitn  dt*t  Uiz.  di 
Boi.,  e conte  tale  lo  ascrisse  alla  Crus.  nicdr- 
sima  coll'usata  sua  liberalità  dell’altrui. -Tra- 
passiamo oramai  alla  stessa  Crus.,  e stiamo  a 
vedere  come  l>co  s’ accapigli  con  essa  l'Aca- 
demico  ab.  G.  B.  Zannoiii.  « Cosa  che  non  ti 
piaccia  : n può  parere  a prima  vista  che  que- 
sta lezione  del  Cod.  niagliabechiano  deliba 
preferirsi  a quella  ch’è  in  lutti  gli  altri,  c che 
ho  io  adottato  {la  lesione  da  esso  adottata  è 
sS’un  uom  molto  pregiato  Alcuna  volta  fac- 
cia Cosa  che  non  soggiaccia.  In  piazz.i,  nè  in 
tempio , Non  ue  pigliare  esemplo  ■).  Ma  se 
ben  si  consideri,  non  è cosi.  Una  cosa  che  ad 
alcuno  non  piaeda,  non  può  sempre  riputarsi 
cattiva.  Panni  che  a ciò  ben  possa  acconciarsi 
: il  verbo  Soggiacere,  die  vale  Esser  soggetto. 
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sottoposto  ; SI  rhi*  cosa  che  non  so^^iarno 
«limiti,  j>«T  ellissi,  un  fatto  Ubero  e Jiwn 
tfel  freno  dello  legf>e.  Se  Inumo  sìa  I*  avviso 
mio , dee  giudicarne  il  liilore.  Premio  peni 
speranza  rhe  se  egli  non  viene  nella  mia  sen- 
l(*nzH,  opinerà  almeno,  aver  |m*i  di  me  errato 
i Compilatori  del  Vorab. , ehe , seguendo  al 
solito  r edizione  d«*l  OrÌgnanÌ,  chi?  legge  eoli 
1«*  altre  = Cosa  che  non  sì  af*giacria  s , lianno 
spiegato  il  verlm  j4ggiacere  p«*r  Star  bene, 
l'.sscr  ben  fatto  , Esser  conveniente,  pren- 
iiendn  dal  siilo  contesto  (]uesto  signif. , ehe 
non  ha  alcun  fondamento  nella  voce  medesi- 
ma. In  fatti  se  il  siist.  Àggiacenzia  vale  /Vr- 
tinenza,  -tppnrtenema,  il  vcrlm  dggiacere  si- 
gnifiear  dovrebbe  Appartenere  o Essere  adia- 
t enie,  sÌ«  conic  nato  dal  lat.  Adjoceo.  Il  perrhè 
dovean  essi  av«T p«*r  sospetta  questa  lezione.» 
Cosi  IVgregio  Aradenilco  di’lla  Crusca  ab.Zan- 
n«mi  eontr'essa  la  Criisea.  K ben  mi  pan*  che 
fiovn'lib’esser  tenuta  da  tulli  per  mollo  giudi- 
ziosa la  sua  conctusiuri(\  A ogni  modo,  se  non 
pure  sospetta,  ma  s«*nza  dubbio  errata  io  sti- 
mo la  lezione  ricevuta  dalia  Crus. , per  me 
«■onfesso  ehe  sospetta  ho  pur  quella  accarez- 
zata «la  lui , si  perchè  tirata  con  gli  argani  a 
«lover  sigriincare  le  cose  el/egli  dire,  e si  per 
ess«*re  la  sua  dirli iarazionc  ogni  altra  cosa  che 
si'hiarìinento.  Omlecbè,  se  lecito  fosse  ÌI  cam- 
biar «li  fantasia,  io  non  leggerei  nc  s'aggiaceia, 
nè  soggiaccia,  ma  risoluiamenle  s S*un  ttom 
mollo  pregiato  Alcuna  volta  faccia  Cosa  che 
non  s’affaccia  fn  piazza,  nè  in  tempio,  Son 
ne  pigliare  esemplai  Perciò  che  non  ha  scusa 
('hi  all'alti'ui  mal  s'  ausa^.  Ma  sircninc  c‘* 
vuol  essiT  legge  inalterabile  che  il  Vocali, 
chiuda  la  porta  a tutto  che  sia  dubbio  e so- 
sbietto,  cosi  |Kirlo  opinione  che  all’  intero  art. 
della  Crus.  rirento  qui  sopra  s'abbia  a dare 
da'  futiu*!  Voealiolaristi  perpetuo  bando.  Se  al 
('iel  piaccia,  ognuno  potrà  pure  far  senza  del- 
V Aggiacere  che  la  Crus.  tirò  fuori  co*  raflj 
dalia  melmosa  edizione  del  Grignnni» 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Pastorizia.  Porzio- 
ne di  pascolo  assrgmtta  ad  un  branco.  ( Si 
pregano  i Toscani  a insegnarci  se  questa  voce 
si  prouunzii  piana  o sdrucciola.)  — Per  man- 
tenenr,  cc.,  questo  liestiaine  (Je  pecore),  si  è 
di  ridurlo  ogni  sera  alla  sua  mandria  o sìa 
r«‘te,  di  procurargli  iieH’ inverno  qualche  di- 
fesa e |msto  riparato  «lai  venti  dì  tramontana, 
ili  luogo  il  piò  sano  che  tornì  In  acconcio  per 
pascere  seuza  incommodo  l'aggina,  o sia  parte 
che  a ciascun  branco  viene  assegnata.  Lastr. 

Agric.  5,  'j8f.  — Id.  ib.  3,  399. 

AGfrIO.  Sust.  in.  Ter.  del  Commer.  Quel 
Eautaggio  Jtc  si  dà  o SÌ  /tccee  per  aggiusta- 
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mento  della  valuta  d*  una  moneta  n quella 

un’altra,  ovvero  piT  barattare  la  moneta 
peggiore  colla  migliore.  (Ks.  d*agg.)  • Aggio, 
quasi  fosse  Mitnetaggio , dicono  ainini  rhe 
[Missa  venire  dal  greco  AUayn,  Cambio,  ('aiie 
hiamento.  Saivin.  Annoi.  Buon.  Eier.  p.  ^65, 
col.  1.  (Forse  Aggio  non  è altro  che  aftài'si 
di  Vantaggio.)  Non  parlo  «legli  aggi;  |M'r«bé/ 
parlaudosi  d'oro,  cosi  gli  scudi,  nnne  i «luc*^ 
li , gli  aggi  sono  ! medesinii.  Gir.  Leti,  ined) 
5, 100.  * 

Figiiralam.  ■*  E In  quel  camhio  a roo*'* 
tanti  pagherehhc  Trenta  coppie  «li  calci,  coq* 
i quali  A uno  a uri  nel  danajo  (dial.  mit.  Seda 

0 Cdùgg)  darehlie:  Darebiielt  con  l'aggio  c 
madornali,  T>i  buon  conio,  efi  a pc*so  di  mrlxv 
iii,  Nè  tara  vi  fandilie  da  speziali.  AUegr.'Sox 
ediz.  Cnis.j  o55  ediz.  Amsterd.  ^ 

ÀGGIO.  Siisi.  111.  dal  frane.  Age : c vale 
A7d.  (I^a  Crus.,  tanto  iiicliiuita  a r.'idd«ippl»r 
le  consonanti  a dispetto  ancor  della  ragione  e 
«h'Il'iiso  «li  tulli  gli  antichi  c di  tutti  ì popoli 
«h*l  Mezzodì,  in  questa  voce,  «love  un  tale 

1 addoppiniiietilo  è necessario  , non  pone  die 
un  g solo.  E di  certo  ella  erra  ; poiché  tutte  le 
voci  si  fatte,  venuteci  dall*  idioma  francese, 
acquistarono  ap(>o  i nostri  vecchi  la  desinciiu 
in  aggio  j come,  p.  e. , da  UentTAGE  si  fere 
Ereditaggio , c poi  Retaggio,  — da  I/eHJU- 
TàGB  Eremitaggio  , e poi  Bnmitaggio  , — d> 
IIoyUÀGE  Omaggio, -à»  CoURàCE  (^rag- 
gio, - da  EiSAilB  disaggio,  o vadasi  rosi  dis- 
commdo.  E cotale  è l'orlogralia  da  osservare, 
chi  aliliia  occasione  di  scriver  la  detta  parola 
ili  signif.  di  Età,  si  per  essere  richiesta  dalla 
regola  pur  ora  aecennata , e si  principalmente 
per  fuggir  gli  equivoci  che  nascer  jKUrebbero 
dallo  scrìvere  col  g semplice  Agio,  il  quale 
ha  tult'altri  valori.  V.  Sahin.  Eros.  Ics.  1 , 
191.)  — E quando  Maometto  fu  nell’aggio  di 
quarant’anni,  fu  piT  invìdia  de' suol  medesi- 
mi avvelenato.  EHI.  O.  I.  •!,  c.  8,  e.  t,p.  »‘»9» 
ediz.  ftor.  Rendè  l’ anima  a I>io  in  aggio  di 
più  d’ottanta  anni.  Id.  /.  8,  c.  •j.  (Cosi  leggo  'I 
lesto  Sai  vini;  \.  Saivin.  Pros,  Un.  1,  191*  Mi 
si  noti  che  il  detto  passo  non  si  trova  net  luo- 
go citato,  schlicne  citato  in  tal  guisa  imn  rhe 
dalla  Crus.,  ma  fiali' Ollonelli  c dal  Salvìnl.) 

AGOrORNÀRE,  Verbo. 

§.  I.  In  signif.  alt.  per  Far  diventar  chiaro 
come  il  giorno.  Illuminare.  (Es.  d’agg.  al  Ibi- 
di  Pad.)  — E quando  l’Alba  il  fosco  mondo 
aggiorna.  Otiabr.  Canz.  mor.  i5.  (Caodicr. 
Giunt.  ined.)Trc  volle  il  biondo  l>io  «he  Ìl 
mondo  aggiorna,  Avea  nascoslo  Ìl  hiniuK»® 
raggio.  Anguil^fet.  Vetiile  ad  aggiornar 

mie  Doni  oscure.  Tamil.  Poes. 
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crea  Ir  stagioni*  • l'anno  a<lornaf  Illumina  Ì 
piatirti  I li  'I  rirlo  aggiorna.  0*111/.  Him.  t>. 

II.  Ar.oiiiaNAai;  bi.  Figiiratain.  |ht  f.nmir 
no’iafnenle  adomare  di.  Chi  è cosivi  che 
nostra  etadc  aggionia  Di  Unir  muravigtir  e 
(li  valore?  Gius.  Coni.  Bell.  man.  nel  soti.  Chi 
è costei , er. 

III.  Aogiorkase.  In  sigiiif.  iiciilr.  Per 
Àftportare  il  giorno , Risplendere  come  il 
giorno.  — Tal  che  quando  a'  mortali  aggiorna 

il  Sole*.\  me  si  oscura  In  Ivucbrosa  sera.  San^  I 
nat.  Arcad.  egl.  y ,p.  Hi.  A*  rai  di  quel  bel  H 
Sol  che  sempre  aggiorna*  Soaveuiunte  si  co- 
lora ed  orna.  Ment.  Rim.  2*  89. 

I V.  Augiokx  \rsi.  Per  Illuminarsi  a guisa 
del  giorno.  «Rosv*  gigli  almi  immortali  Sfa- 
villando il  crine  adornano;  Il  crìn  d'oro,  onde 
s'aggiornano  Catre  notti  de' inoliali.  0ùubr. 

*i,  fìguratani.) 

V.  AocioKNAasi  l'aria.  Rischiarat'si  Va' 
ria  , cioè  Farsi  giorno.  — Stupisce  ognun 
eh' ornai  lo  Dìo(i7  òio/e)  non  giuuga.  Al  cui 
nuovo  apparir  l’aria  s’aggiorna.  Anguil.  Mei. 

4,  il 5. 

A(;<;iOnNATUlCE.  Verbal.  f.  CVie  np- 
l*oria  i7 giamo,  (lils.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.) — 
Quando  Ih  gente  a numerar  fvbltrajo  Rivolgc- 
rassi,  e che  i destrieri  eói  Audrau  sudando 
nel  secondo  aringo  Dei  freddo  mese,  fia  nel 
cicl  salita  La  celebrala  aurora  aggiomatricc. 
Ove  col  Figlio  presentossi  al  tempio  L’ alni» 
del  Paradiso  inipcradrice.  Oiudtr.  par. 
p.  ’itiH,  ediz.  mil.  Class,  iial. 

A(i(fIOVÀKE.  Verb.  all.  Giovare,  Aju- 
tnre.  Lat.  Adjuvare.  «■  E questo  é da  osser- 
vare dove  la  natura  non  aggiovi  gli  orti  cou 
l'aqiia.  Soder.  Ori.  e Giai'd.  5.  (Poco  sotto 
egli  dice:  Assaissimo  ajutano  Verbe  le  piogge.) 

«*AGGIKABE.  In  att.  signìf.  Circon^re, 

*»  Circuire^  Girare.  — Vani.  lnj[  6.  Noi  aggi* 
n ramino  a tondo  quella  strada  Parlando  più 
«assai,  di' lo  non  ridico.»  Cnt/SCA,  ec.,  ec. 

(hstrrMwne.  ~ u In  questo  es.  (dice  il  cav. 
Monti  nelle  Osser.  ined.)  il  verbo  AGGI- 
RARE uon  vale  Circondate.  » Ed  aoche  a 
lac  sembra  che  il  \oi  aggirammo  a tondo 
quella  sUxsda,  sigiiilidii  Noi  segiutammo  quel' 
la  strada , girando  attorno , sottiulendi  al 
terzo  cerchio.  Ma  Guiuifurto  delU  Bargigi 
legge  iu  quest 'altra  forma:  m Noi  aggiratium) 
attorno  a quella  stratta  nj  e commenta  come 
segue:  « Noi,  Virgilio  ed  io,  aggirammo  aG 
tomo,  andatnmo  in  circuito  a quella  strada 
del  terzo  cerchio.  » 

I.  Aggisass.  a modo  d’intransit.  assul.  in 
signif.  di  Moversi  in  giro.  (L'unico  cs-  recato 
dalla  Crus.  iu  coufcrina  di  AcatSASs  in  signif. 
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neutr.,  coni 'ella  dice,  non  coorhiude;  (lenùoc- 
diè  dipendendo  quivi  un  tal  verbo  da  Fare, 
e'  viene  s|K)gliato  d»  esso  «Iella  partù'dla  pro- 
ttominale.)  « .Si  per<y)le  e rompe  L'  ìoUtiio 
spirto , e quinci  s' ode  un  foco  Mormorar  die 
per  l' aria  intorno  aggira.  Tass.  MontL  ere. 

g-  5.  S- 14- 

II.  ^cai.AMI  UH  DISCUMn,  o .linil«,  IH- 
TOtAO  O SOrSA  AD  ALCWA  MATLSU.  EssCrC 

quella  materia  i!  soggetto  princijtale  di  quel 
discorsoi  Essere,  come  din*,  U cardine  sopra 
cui  o intorno  a cui  si  aggira  il  discorso.  Lai. 

/'er.raW,. Frane.  Rotder,  (V.  aiiclie  io  RAG- 
GIRARSI e RIGIRARSI.)  - Le  sue  parole 
che  intorno  alla  considcraziuiie  di  questo  for- 
tunoso accid(*iUc  t'  aggirano.  Salvia.  Dis.  ac. 

5,  164*  L’aereo  sistema  sul  quale  si  aggira 
questo  pocmiito.  Buondelm.  Leti.  i5. 

J.  III.  Aggibarsi  con  fAsOLK.  Dire  pargole 
inconclutlejiti,  come  fa*  p.  es. » chi  s'ingegna 
di  scusarsi  di  chcccliè  sia,  e non  gli  riesce.  • 

Poi,  quand'e's'è  con  |>arole  aggirato,  Fuggir 
di  colta.  111’  ha  chiarito  afl'atto.  fìuonnr.  Tane, 
p.  344>  col,  !2.  (Cioè  : Mi  chiarì  adatto  il  mio 
sospetto  quel  suo  ftiggire  subitamente  , dopo 
d* aver  egli  ceixato  di  scusarsi  con  uggiru' 
menti  di  parole,  ovvero,  come  dice  il  Tasso, 
con  gim  di  parole  obliquo  e incerto.) 

AGGUIGNERE.  Verbo.- V.  AGGIUNGE- 
RE. (La  Gnu.  e Comp.  dicono  a rovescio; 
cioè  s «A<;GI UNGERE.  V.  AGGIUGNK- 
REs»;  e dicono  assai  mah;;  poÌdù’  hi  voce 
da  servir  di  fondaincuto  lia  sempre  da  essere 
la  diriua.  Ora,  siccome  non  si  pronunzia  c si 
scrive  Aggiugnere,  se  iiou  so  p«*r  trasposizione 
di  leitcrs,  cosi  non  è duldiio  die  Aggùtgttere 
in  tal  guisa  alterato  dee  cctlcr  la  tiiaiio  all'y^g- 
giungere  sinevro  e da  lutti  per  tale  rirxmosciu- 
lo.  .Ma  ralfezioiie  iu  cuor  «hdia  Crus.  e Comp. 
per  lo  adulterino  e vizioso  è si  forte, die  viu-  ^ 

ce  ogni  riguardo,  come  pur  troppo  vedremo 
io  processo.) 

AGGIÙNGERE.  Verb.  alt. 

J.  1.  Per  Colpire  o Cogliere,  come  si  sia,  si 
nel  proprio  e si  nel  figitfalo.  Frane.  Attein- 
dre.  .Messia  Torello  se  nc  tornò  io  Pavfa, 
ed  in  lungo  pcnsier  fu  chi  questi  Ire  esser  po- 
tessero, uè  luai  al  vero  aggiunse,  né  s'appres- 
sò. Bocc.  g.  IO,  H.  9,  V,  6,  p.  541*  (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  • 

di  Ver. , ina  senza  diebiarare  il  signif.  die  vi 
ba  la  proposta  voce.  1 Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
uoD  ne  fecero  vcrun  conto.)  £ '1  Ilcru  passo 
ove  m'aggiunse  Amore.  Petr.  nel  sou.  (Quella 
finestra.  Ivi  n'aggiunse  e ne  congiiiuse  Amen 
re.  ItL  Tr.  Am.  c.  *i,  Urz.  i3.  (Questi  due 
esempi  del  Pctr.  si  allcgaou  dalla  Crus.  iu 


byCoogle 

i 


"Digr- 


/|/,8  AGG  - AGG 

AGOIUGNEHE  per  y^rn'vare,  ìat.Pertinf'ere, 
PeHinef'e,  Pervenire;  avvertendo  in  parentesi 
che  nel  primo  quel  m’a^friunse  vale  mi  prese. 
E Vinc,  Monti  nelle  Osser.  inerì,  dice  che 
nell'uno  e nell’altro  il  verbo  Àggiungere  vale 
Raggiungere j e che  perciò  il  Diz.  di  Boi.  dove- 
va allegarli  nel  paragr.  destinato  a tal  valore, 
ch’egli  trasse  fuori  copiando  il  Voc.  di  Vero- 
na. Io  però,  attribuendo  al  detto  verbo  il  si- 
gnif.  che  i Francesi  attribuiscono  al  loro  j41- 
teindre,  mentre  non  mi  dilungo  dal  parere 
del  Monti,  mi  do  a credere  d' averne  forse 
più  strettamente  spiegata  la  forza.  — La  pad. 
Min.  non  fece  qui  pure  che  trascrivere  il  Diz. 
di  Boi.)  Potendo  essere  aggiunti  con  le  arti- 
glierie in  ogni  luogo.  Mach.  5,  33^. 

II.  Agciunceke  o Giungere  legke  al 
FUOCO.  Figuratam.  — V.  FUOCO  o LEGNA 
o LEGNE  ne'  Vocabolarj. 

«§.  III.  Ed  in  forza  di  Far  arrivare  che 
M che  sia  porgendolo.  — S,  M.  Madd.  85. 
M Non  erano  proveduti  né  d’aqua,  né  di  vi- 
»no;  e,  avendone  bene  avuto,  non  gliel  jx)- 
»>  tevano  aggiuguere  alla  t>occa.  (Ai  parla  di  G. 
»»  C.  in  su  la  croce  assetato.)  u Voc.  di  Fer.j 
Diz.  di  Bol.^  Diz.  di  Pad. 

OiitrvAtioHt.  — Io  Stimo  che  il  verlx)  Àggiun^ 
gere  ncH’es.  qui  posto  s’abbia  da  prendere  in 
senso  di  Accostare;  quel  Far  arrivare  che 
dice  il  Voc.  di  Ver.,  esce  un  po’  troppo  della 
forza  naturale  di  esso  verbo. 

5.  IV.  Aggiunto.  Partic. 

V.  Per  Annesso.  — E meglio  potrete  ve- 
derne la  figura  ch’io  ve  ne  mando  nel  qui  ag- 
giuntò foglio.  Red.  1 , 1 1 8. 

AGGIUNTARE,  da  Aggiunta.  Verb.  att. 
Aggiungere.  Spago.  Ajuntar.  Dial.mil.  Giunta. 
• Ella  è {questa  canzonetta)  un  po' antica  vera- 
mente ; ma  faceva  troppo  a nostro  proposito, 
e ci  aggiunteremo  ancora,  bisognando.  IS'ell.  J. 
A.Com.  1,99.  (Cioè,  vi  aggiungeremo  ancora 
degli  altri  versi  adattali  al  nostro  fine,  caso 
che  bisogni.)  Se  la  signora  Volunia  non  ne 
potrà  dar  tanta  (ifo/e),  quanta  ne  merita  la 
casa  Nespoli,  il  restante  ce  l’aggiunterò  io.  Id. 
ih.  3,  338.  — Id.  ib.  5,  ^44* 

Aggiuntarsi.  Per  Congiungersi ^ Anne- 
.starsi,  m Cioè  che  c’  vedessino  ( vedessero  ) 
che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le  teste, 
ed  allargatesi  di  piedi  da  basso  in  diverse  par- 
ti , si  potevano  per  la  loro  annestatura  e per 
i pari  pesi  fennare  l'una  contro  l’altra  com- 
modamente.  Alber.  L.  B.  Archit.  gvi.  (Test, 
lai.  Nam  cum  viderent  trabes  duas  junctis  ca- 
pitibus . . . ita  firmari t ec.  ) 

AGGIUNTO.  Partic.  di  Aggiungere.  — N. 
in  .AGGIUNGERE;  t»Tbo,  il  §.  IV.  e seg. 
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AGGIUNTO.  In  forza  di  sust.  T.  gram.  - 
Qual  difTerenza  si  faccia  tra  Aggiungo  ed  J5)h- 
tetOj  si  vegga  in  EPITETO. 

«AGGIURAZIONE.  V.  A.  Congiura,  Co- 
ti spirazione,  — Arrigh.  5z.  Tutte  le  cose  faii- 
» no  aggiiirazione  contro  di  me.  {Alcuni  testi 
n hanno  congiurazione.)»  Cnv.se A,  ec.,  ec. 

Otttrrau'ont.  — Sc  duiique  alcuni  testi  hanno 
congiurazione j perchè  seguiste  la  cattiva  lezio- 
ne, e lasciaste  la  buona  ? {Mont.  Osser.  ined.) 

AGGIUSTÀBILE.  Aggett. 

{5.  Per  Riconciliabile,  Placabile.  (V.  AG- 
GIUST.AMENTO.)  — Cosi  udimmo  le  laudi 
d’antichi  Uomini  eroi;  quando  ad  alcun  voii- 
va  La  Iracocente  e fervorosa  bile , Regalabili 
egli  erano  e con  molti  Aggiustabili.  Xalvi». 
Iliad.  ì.  g,p.  aa*i.  (Traduz.  del  cav.  Monti: 
«...  Degli  andati  eroi  Somma  laude  fu  que- 
sta, allor  che  grave  Li  possedea  corruccio, 
alle  preghiere  Placarsi,  nè  sdegnar  supplii  i, 
i/o/ii.»  z=L’ Allerti  ed  i suoi  copiatori  hanno: 
« AGG  lUST.A  BILE.  Add.  d’ogni  g.  Che  puh 
aggiustarsi.  Salviti.  Iliad.»  Un  tale  art.  l’ Al- 
berti il  tolse  al  Bergautini,  il  quale  almeno  citò 
il  libro  9.) 

AGG lUST.A MENTO.  Sust.  m.  Accommo- 
damento.  Accordo  tra  le  parti  che  sono  state 
in  discordia.  Frane.  Arrangement.  {)is.à'»^. 
all’iinico  de’ Voc.)  — Del  quale  {successo)  io 
vengo  a rallegrarmi  ora  allèttuosaniente  con 
V.  S.  III.,  e insieme  del  fruito  riportato  dalle 
sue  fatiche  di  Roma,  eh’ hanno  corns|>oslo  .d 
liene  a queste  che  si  son  fatte  nell’aggiusta- 
mento segufto  a Parigi.  Bentiv.  /.Atter.  6(5. 
Per  lo  che  stabili  Cortes  l’aggiustamento,  e, 
pigliando  sopra  di  sè  il  beneplacito  del  Signore 
di  ZempoiUa,  consegui  di  rappacificarli.  Cor- 
sia. Ist.  .^le.ss.  l.  a,  p.  i3i. 

AGGIUSTARE.  Verb.  alt. 

§.  1.  Accommodare,  c nel  preciso  signif. 
dell’  Arranger  de’  Francesi.  — S’imagini  quan- 
to sarà  difficile  in  tanta  contrarietà  d’ interessi 
l’aggiustar  cose  a soddisfazione  degrintcrcssa- 
ti.  Bentiv.  Leti.  8.  Ricevei  la  lettera  in  tempo 
che  qui  stavamo  su  l’aggiustar  le  cose  d 11»* 
lia.  Id.  ib.  67.  — Id.  ib.  68. 

§.  II.  Per  Adattai'e,  Acconciare,  Far  cor- 
rispondere.  - Non  volle  anche  dir  più  Nerèo, 
che  i fatti  Alle  parole  cosi  l>enc  aggiiu'*» 
Ch’un  nero  d’ ugna  non  par  die  vi  srait'- 
Sold.  Jac.  Sat.  5 in  fine. 

IH.  Per  Confortare,  Ristorare,  Rifocil- 
lare. - Poi  eh’  e’  cenò,  e aggiustò  i^cor  co 
cibo,  ec.  Salvia.  Odiss.  i4>  (D'**l-  "l*' 

Giusta  el  stómegh;  perchè  il  cibo,  avanti  c le 
arrivi  ad  aggiustare  il  cuore,  aggiusta  lanlo  0 
quanto  lo  stomaco.) 
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§.  IV.  Per  j4vcommodare,/icconcùtre,Com‘ 
porre.  • K tu  stando  in  carc<Te  miseramente 
ti  iimorìj  senza  avere  dii  pur  ti  aggiusli  nior- 
to,c  5C|)|>dlisca.  Salvin.  Am.  Abroc.  /.  ii,p.  aa. 

«5.  V.  Per  Imitare  e Contraffare.  — Dnnt. 
n Par.  19.  Che  male  aggiustò  '1  conio  di  Vi* 
n uegia.  » Chusca. 

OiurrmtioM*.  — Essendosi  trovato  che  i piu  de* 
codici , in  luogo  di  Che  male  a^iusto  *l  co^ 
nio,  hanno  Che  male  Ita  oisto  il  conio,  si 
è roiidiiuso  doversi  accettar  questa  lezione,  e 
riiiiitar  laltra.  Non  la  inoltiplicità  de* codia, 
la  iMintli  della  scrittura  é quella  che  fa  forza  ; 
e le  ragioui  finora  addotte  in  favore  di  tale 
pennuta  (io  m*avrò  pure  il  torto)  non  mi  sod- 
disfannii.  Ma  piico  importando  al  fine  dell*  e- 
nicridare  il  Vocali,  la  difesa  della  lezione  rice- 
vuta dalla  Crus.,  c,  innanzi  ad  essa,  dal  I^an* 
«lino,  in  stimo  clic  il  paragr.  qui  sopra  riferito 
si  deliba  escludere  da’  futuri  Vocalmlaristi  |>er 
questo  appunto  che  l’addotto  cs.  é controver- 
so; c ne’  V^ocaholarj  conviene  che  solo  entri 
ciò  die  è fuor  di  contrasto.  Tanto  già  si  fece 
tu  mio  de*  Vocali,  più  recenti;  e di  lode  sin- 
cerissima io  Ile  tributo  il  Compilatore.  Il  Uiz. 
di  Pad.,  all’iiicoulro,  copiò  fedelmente  il  pa- 
ragr. disila  (^rus.,  e poi  con  mirabile  franchez- 
za (sotto  Io  scudo  della  sigla  P)  v*  aggiunse  = 
«Si  deve  leggere  Che  male  lux  visto  il  conio 
di  y inedia,  E iieuc,  se  cosi  dee  pur  leg- 

gersi , ptTcliè  tu  ricopiasti,  o Diz.  di  Pad.,  il 
paragr.  della  Crus.,  per  tuo  giudizio  o d'altrui, 
iiisussisteutc?  - Oh  ! no  *1  sai  forse?  Per  ser- 
bare l'integrità  della  vergine  figlia  del  Frullo- 
ne. — Eh  non  trattiamo  : a bastanza  è noto  og- 
gimai  a che  teniiine  tu  abin  ridotta  P integrità 
sua.  Scnzadiè^  per  certo  chi  si  fa  custode  della 
integrità  d’uiia  vergine,  dee  pur  zelarne  l*ono- 
rc  ; nè  parmi  che  ciò  si  faccia  svesciandone  le 
niat'catdlc;  e net  caso  presente,  che  è peggio, 
anzi  insopportabile  , accoccandogliene  una  , 
ond'dla  forse  va  netta  più  che  specc^liio. 

VI.  Aggiustas  rEDK.  — V.  in  FEDE. 

VII.  AcCtUSTARZ  IL  MAZZOCCHIO  AD  CNO.— 

V.  in  MAZZÒCCHIO  , preso  nel  signif.  di 
Caffo,  Testa. 

J.  Vili.  AaoiesTAaK  la  vastita.  - V*  in 
PARTITA.  Siisi. 

IX.  Acgiustask  un  negozio  o Accio- 
staila  colla  spada  nel  fodero.  Vale  Fare  in 
modo  che  il  negozio  s'aggittsii  senx‘ avere  ad 
adoperare  le  a$*mi.  ( Min.  Noi.  Malm,  v.  1 , 
p.  37$,  col.  I.) 

X.  Aggiustarsi.  Per  Giustamente  con- 
venire. • E Paltro  di  più  gli  dà  il  soprannome 
d’arido;  titolo  che  s'aggiusta  al  tabacco.  Sul- 
vói.  Dis.  ac.  1,  7^  ediz.  nap. 

yoL.  /. 
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AGGIUSTATAMENTE.  Avverbio. 

Aggiustatamente  a.  Locuz.  prqmsit.  In 
modo  aggiustato,  adattato,  conforme,  cc.,  a. 

• 11  che  fece  cosi  aggiustatamente  al  vero,  che 
io  ne  rimasi  fuor  di  me.  MagtU.  Far.  operet. 
139. 

AGGLORAUE.  Verb.  alt.  Bidnrre  chec- 
ché sia  a forma  di  globo,  di  palla,  di  sferaj 
e nel  seguente  cs.  precisamente  ]icr  Aggomi- 
tolare. Lat.  Globare,  Glomerare,  Agglome- 
rare. - A lui  siind,  cui  la  rugosa  vecchia  Agita 
quando  il  lungo  filo  aggloba.^i/toy.ò«/'/n.5o8. 

AGGLOMERARE.  Verb.  alt.  Lat.  Agglo- 
mero, OS.  Frane.  Agglomérer. 

J.  Aggloueiiarsi.  Unirsi,  Congiuttgersi , 
Attaccarsi.  • Da  ciò  dunque  ne  segue  che  più 
hicilmcntc  negli  aghi  d'osso  o d’ avolio  si  ag- 
glomera e si  avviticchia  il  muco  ramoso  della 
vescica  cd  il  tartaro  c sale  del  siero  con  quan- 
to di  grosso  e scabroso  in  quella  cisterna  de- 
sccnde  e cola.  Fallisn.  5,  3i  i,col.  2. 

AGGLOMERATO.  Partic.  tj>  Agglome- 
rare. 

5.  Per  Accumulato,  Ammassato. 
peto  sfrenando  Di  quanti  fiumi  dalle  cime 
Idée  Si  devolvono  al  inur.  Reso,  Granicu,... 
E il  divino  Scaniandrn  c Siiuoenla  Che  volge 
sotto  Tonde  agglomerati  Tauli  scudi , tanti  el- 
mi e tanti  eroi.  Mont.  II.  l.  v.  aa. 

AGGLUTINARE.  Verb.  att.  Incollare , 
Attaccare,  Congiungere.  Lat.  Agglutino,  as. 

J.  Agglutinarsi.  Rifless.  att.  Attaccarsi, 
Unirsi,  Far  presa  insieme.  Lai.  Coolescere. 

• In  prima  io  veggio  Con  la  sola  calcina  ag- 
glutinarsi Le  pietre  e i sassi.  March.  Lucr.  (i, 
388.  (Test.  lai.  «Sara  vides  ptimuni  sola  coo- 
lescere calce.  ~ Il  Diz.  di  Pad. , copiando  la 
Proposta  del  Monti,  arreca  egli  pure  questo 
es.  in  « AGG  LUTIN  ARE. /^ar  aderenie.**)Se\ 
medesimo  fondo  ed  ai  lati  delle  pareti  e dei 
sassi  posti  da  per  tutto  al  coutatlo  di  queste 
aque  si  uniscono  fittamente  e si  agglutinano 
in  crosta  granellosa  certi  minuti  globelli  biau- 
chisslniì  e duri  e resistenti  ed  aspri , e dì  so- 
stanza, come  pare , marmorea.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  75. 

AGGOBBIRE.  Verb.  intransit. 

^ Flgiiratam.  per  Affacdwtarsi,  cioè  Du- 
rarfatiche  snwdate.  DiaL  mil.  Sgobbà.  - Fa- 
rebbe meglio  a guardare  cd  aggobbire  su’  li- 
bri. Lam.  Dial.  319.  Coloro  che  aggobbisco- 
no su'  libri,  pagano  la  perizia  e la  scienza  loro 
colTaccorciarsi  presto  la  vista.  Algar.  8,  117. 
(Questi  due  es.,  senza  citazione  di  pag>,  s>  alle- 
gano dalTAlberlì  in  AGGOBBIRE  preso  nel 
signif.  proprio  di  Diventar  gobbo.  E per  ve- 
rità si  vede  che  alcuni,  per  tro(>i>o  lavorare  e 
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star  c\lr^'i  su*  libri,  a poco  a poco  aggAWsco- 
tio;  ma  suolsi  usar  questo  verl)0,  senza  far 
considerazione  ad  un  tale  effetto  accidentale 
del  troppo  assiduamente  lavorare  o studiare.) 

« AGGOIjPACCHIARSI,  n.  p.,  da  Golpe. 

. >5  Lo  stesso  che  Awolpacchiare,  per  la  facile 

« mutazione  del  V in  G ; onde  Volpe  o Golpe. 

Con  estremo  pericolo  d’aggolpacchiarmi 
r>  in  un  fantastico  gineprajo  per  nonnulla.  Al- 
» Icgr.  Leu.  •*  Alverti  Diz.  erte.,  Diz.  di 
Pad. 

Outreaziont^  - Questo  far  venire  il  verbo  Ag- 
golpacchiarsi  da  Golpe,  corruzione  di  Volpe, 
non  mi  piace;  perebò,  essendo  Volpe  eri 
Astuzia  per  cosi  dire  una  medesima  co.sa,  se 
il  detto  verbo  fos.se  in  tal  gui.sa  originato,  vi  si 
dovrebbe  implicitamente  contenere  rid(*a  dcl- 
V astuzias  dove  per  lo  contrario  egli  esprime 
dappocaggine,  balordaggine,  gaglioffaggine, 
mincliioncvolezza  i chè  solo  è proprio  d’un 
balordo  o dappoco  o gaglioffo  o minchione  lo 
avK'iltipparsi  in  checché  sia;  e non  altro  che 
Avvilupparsi , si  al  proprio  c sì  al  figurato , 
significa  lo  Aggolpacchiarsi.  Io  dunque,  d’ac- 
cordo coll’  Alberti , mi  penso  che  AGGOL- 
PACCHIARSI  sia  lo  stesso  che  Awolpac- 
chiarsi,  cangiato  i due  VV  in  due  GG,  come 
appunto  suol  fare  la  plebe  fiorentina , teneris- 
sima della  lettera  G,  in  Volpe  e Volpone, 
pronunziando  Golj>e  e Golpone,  ovvero  in 
Tivoli,  Pavone,  Paolo  o Pdvolo,  c simili,  pro- 
ininzianrlo  Tigoli,  Pagane,  Pdgolo,  ec.,  ec.  ; 
ma  io  penso  eziandio  che  V Avvol pacchiarsi 
non  abbia  a far  nulla  colle  volpi,  e che  sia 
voce  anch’  essa  corrotta  di  Avvol  tacchiarsi , 
non  ignorando  alcuno  le  ancor  più  strane  al- 
terazioni che  patiscono  i vocaboli  in  passando 
per  le  l>occbe  de’  vulghi.  — Non  avendo  poi 
l’ Alberti  citato  il  luogo  da  potere,  chi  voglia, 
ris<‘ontrar  l’cs.  da  esso  addotto,  gioverà  porre 
ne’  Vocal).  futuri  = Allegt'.  i5i)  ediz.  Crus., 
i'j4  ediz.  Amstcrd.tz. 

AGGO.'VUTOLÀRE.  Verh.  att.  Far  gomi- 
tolo o Ridurre  in  forma  di  gomitolo. 

§.  I.  Aggomitolarsi.  Rilless.  att.  Per  Rag- 
grupparsi, Rattrarsi.  • Nella  città  d^Orti  avea 
uno  fanciullo  che  crasi  aggomitolato  per  mo- 
do che  ’l  capo  co’  piedi  si  raggiungevano  in- 
sieme. Vit.  S.  Frane,  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  i\, 
p.  720,  col.  2,  ediz.  Man.  (La  stampa  legge 
era  si  aggomitolato  per  modo,  che,  ec.  ; ma, 
secondo  me,  erroneamente;  perclxè  tanto  qui 
valendo  la  particella  si,  quanto  la  locuz.  avver- 
biale per  modo,&\  verrebbe  a dire  era  per  mo- 
tto aggomitolato  per  modo,  che  ec.) 

li.  Aggomitolarsi.  Riflcss.  att.  T.  milit. 
Rammuccfnarsi , Serrarsi  insieme  quasi  in 
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forma  di  gomitolo.  Frano.  Se  pelotonner. 
Adoprasi  dalla  gente  militare  in  due  diversi 
significati.  Il  primo  per  indicare  quello  scom- 
piglio che  accade  pur  troppo  negli  eserciti 
poco  disciplinati,  quando  i soldati  presi  dallo 
spavento  rompono  gli  ordini  e le  file , c si 
rammucchiano  l’uno  incontro  l’altro,  inabili 
ugualmente  all’offesa  ed  alla  difesa.  L’altro 
indica  una  specie  d’evoluzione  de’  fanti  leg- 
gieri o de’  bersaglieri  soliti  a combattere  spic- 
ciolati, colla  quale,  essendo  perseguitati  da  vi- 
cino dalla  cavalleria  nemica'’,  si  raccozzano 
insieme  in  piccole  truppe  ed  in  gomitolo,  onde 
difendersi  tumultuariamente  e da  ogni  parte. 
V.  in  GO.MÌTOL(^.  (Grassi,  Diz.  Mil.) 

AGGOMITOLATO.  Panie,  di  Aggomito- 
lare. ‘ 

Per  similit.  Ammassato  o Rammucchiato 
quasi  in  fofma  di  gomitolo  o di  globo, Conf^o- 
bato.  » 11  pescatore  alcuna  volta . . . trova  tanti 
{>esci  e massimamente  anguille , che  sono  ag- 
gomitolate , conciossiacosaché  d’ amore  arda- 
no,.. . che  appena  la  navicella  tener  li  può. 
Cresc.  l.  IO,  c.  56,  v.  3,  p.  q5i.  (Test.  lat. 
«...  anguillas  qtue  conglobatte  sunt  cum  (uno- 
re  fervescunt.)  1^  : • KI-H  à' 

AGGRADLMENTO.  Sust.  m.  - V.  anche 
GRADIMENTO. 

AGGRADIRE.  Verbo. 

§.  I.  Aggradire  alcdno.  Per  Fargli  cosa 
grata.  • Questi  tre  . . . Erano  amanti,  e son, 
della  Regina,  E a gara  per  moglier  l’ hanno 
voluta  ; E , per  aggradir  lei , cose  fati’  hanno, 
Che,  fin  che  giri  il  del,  dette  saranno.  Arias. 
Fur.  ùu,  55.  (Monti,  Osser.  ined.  = Per  altro 
io  dubito  che  in  questo  es.  aggradir  là  sia  lo 
stesso  che  aggradire  a lei,  taciuta  per  ispedi- 
tezza  la  particella  a dinanzi  al  pronome  là, 
come  11’  abbiamo  es.  anche  in  Dante  : cosi 
pure  si  dice  lui  e cui  in  vece  di  a lui  ed  a cui.) 

II.  .Aggradire  la  benevolenza,  o simile, 
d’alccno.  Per  Accattarsela  o Procacciarsela 
o Meritarsela  con  Jatgli  cose  da  essergli  gra- 
te. Anche  si  direbbe  Aggraduirsi,  Gratificar- 
si. • Eo  {Io,  dall’Ago  lat.)  non  fino  pensando, 
dolce  amore.  Vèr  lo  vostro  valore,  Com’eo 
possa  servire  Ed  aggradire  vostra  benvoglien- 
za.  Dant.  Maj.  in  Poet.  prim.  sec.  2,  4^®’ 
(Lo  stesso  poeta  dice  altrove  nel  medesimo 
senso:  Nel  meo  coraggio  [[Nel  mio  cuore] 
non  considerai  Mai  che  gradir  la  vostra  ben- 
voglicnza.  — Il  preallegato  es.  fu  fatto  avver- 
tire alia  Crus.  dall’  Ouonolli,  il  quale  v’inter- 
pretava la  parola  Aggradire  per  Meritare, 
Acquistare:  assai  buona  interpretazione,  se 
non  che  vi  si  desidera  Pidéa  del  far  cosa  gra- 
ta inerente  alla  delta  parola.  Ma  la  Crus. 

.1  AMPQ*'  V' 
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qimrt»  eilixiomi  addu$s«  U mostratole  cs.  in 
prova  di  Gsadirr  per  Avere  in  pregio*  HOa 
iioii  V*  intese  uulU;  e l*(^r^iu  Pusld.  Diz. 
liol.  •*  ingegnò  di  fame  accorti  i Vocalx)la> 
risti.  Ma  la  pad.  Min.  non  se  ne  volle  accor- 
gere, c ricopiò  fedelmente  ancor  ella  lo  spro- 
|K>sitato  paragr.  della  Crusca.  Quaud’io  veggo 
tanta  ostinazione  tu  questi  nostri  Vocabolari- 
sti a spropositar  colla  Cnis.  non  ostante  che 
altri  additi  loro  il  modo  di  correggersi  « ti  con- 
fesso, mio  hciiiguo  Lettore,  che  mi  cascati  lo 
braccia.) 

III.  Faa  ACGaAOias.  In  signif.  di  Far 
aver  per  gradito.  Far  gradire.  Frauc.  Faire 
tigréer  ou  trouver  bon,  — lo  lascio  stare  vo- 
ientieri  quelle  {JancUdle"),  che  già  coiiLr*  a 
volere  de'  padri  hanno  i mariti  presi,  c quelle 
diesi  sono  con  li  loro  antnuli  fuggite,..  - e 
quelle  che  prima  cou  le  gravideue  c co'  j>arti 
hanno  i matrimuuj  palesali,  die  con  la  lingua, 
cd  halli  falli  la  ucccssilù  aggradire-  Bove, 
g.  IO,  w.  8,  V.  8,  p.  5o'j. 

AOIfUAFFÀUE.  Veri),  all. (V.  aiidic  AO- 
GRAFFIGNARE  e AGGRANFIARE.) 

^ 1.  lu  modo  ossei,  c io  scuso  di  Figliare 
avUiamente,  Stendere  le  mani  sopra  checché 
sia  per  impadronirsetie  j Jrrappare  , Arraf~ 
fare.  i>ial.  mil.  Hajfà.  - .McuUe  fra  voi  com- 
pagne Fate,  Geva  ridendo,  a rulfa  roifa  Delle 
vostre  castagne.  Dove  coufusaiueiite  ogituua 
aggralfa , Vi  guato , e , spasimaudo  di  dolore. 
Dell  perdiè,  dico,  ec.  Allegr.  Ocv.  $tr.  07. 

$.11.  AccaArrjiasi.  Uillcss.  all.  Attaccarsi 
fortemente  a checche  sìa,  AJferrar\’isi  con 
ie  mani  athmche.  Frane.  S^accrocher.^Scìùo' 
iJauo  piastre,  c straccian  maglie  e falde,  Pui' 
che  la  inao  dove  s'uggrafli  gìugua.  Arias.  Fur, 
84.  (I>n  Crus.  c Cuiiip.  allegano  questo  es. 
scorrcdamcnle;  poiché  scrivono  gm/ig<t  in  ve- 
ce di  giugna,  che  fa  rima  cou  pugnaj  citano 
erroueamciile  la  si.  7.4  'ccc  della  st.  84; 
o lo  allegano  nel  tema  di  AGGRAFP'AHE, 
verh.  att. , lat.  Arripere.) 
AGGRAFFIGNÀRE.  Veri»,  att.  Aggraffa- 
^ggf^nfure,  Aggrapptu'e,  Aggìoncire, 
Abbrancare,  AJfcrrat'C,  c simili.  - E,  ritta 
{la  portentosa  belva)  su  le  due  zampe  di  die- 
tro, Con  la  bocca  più  larga  di  sci  forni,... 

e lo  iiighiotlc  (ahi  coso  crudo!) 
Col  cavallo , con  Panni  e con  lo  scudo.  Hic- 
ciard.  a,  14. 

«AGGRANCIIlATISSIMO.Supcrl.d'^g. 
n granclUaio.-A/ait.  Franz, Bìm.  burL'À,  i5y. 

» E piedi  c mani  K freddi  c aggranchialissi- 
M me  sentire.  » Cause J,  cc.,  cr. 

BmemduiMt.  - In  vece  di  Matt.  Franz.,  leg- 
gasi Umc.s  ^)oichè  Pullcgato  es.  si  trova  nelle 
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[Rime  burlesclic  di  Girolamo  RuscoUi  in  fìct^i. 
Him.  V.  u,  p.  1 4q»  secondo  Pediz.  che  iht  tini 
si  cita.  — Un  recente  Lcsslcdgrafo,  avemln 
scoperto  ancor  egli,  non  appartenere  il  sudd. 
cs.  a Matteo  Franzesi , fortemente  scandalcz- 
zato  gridava:  uFenga  il  canchero  a quell' Ac- 
cademico (dai  due  cc)  che  spoglili  le  Rime 
burlesche  di  .Mattio  Frantesi ì ...  Così  il  Ru- 
scelli per  abbaglio  è divenuto  Autore  di  lin- 
gua con  danno  notabile  del  Focabolario  ! *• 
— Ohibò,  ohibò,  sig.  Lessicògrafo  t pare  egli 
alla  S.  V.  che  stia  l>etic  sul  labbro  (runa  gen- 
til persona  quel  Fenga  il  canchero  che  venne 
sul  labbro  di  lei?  Ma  si  cutidoui  alla  siibl(c/ya 
dello  sdegno  una  tale  scappata.  Quel  clic  più 
rileva  si  è ch’ella  si  mette  sotto  al  calcagno  il 
superlativo  Aggranchiatissimo  non  por  altra 
ragione,  se  iiou  per  essere  caduta  questa  voce 
dalla  penna  di  Girul.  Ruscelli.  .Ma  non  )>otea 
jiariiueute  una  t.'il  voce  regolatissima  cader 
d.'illa  penna  eziandio  del  Boccaccio?  K se  ol- 
liino  1^0  reputato  lo  Aggranchiatissimo  .allor- 
quando si  eredea  clic  .Matlio  Fraiizcsl  Pavc.MC 
dettato,  come  |H)trcbhc  succedere  che  pessi- 
mo diventitsse  dal  mumciilo  clic  si  s-tppia, 
non  .Mallio,  ma  Girolamo  averlo  scritto?  Non 
doveva  ella  dunque  sciamar  più  tosto  con  sen- 
tita coiiipiaccuza  : a Deh  sia  lode  e perpetuo 
gaudio  all'  Acailemico  che  per  fortunato  ab- 
baglio confuse  il  RiLscelli  col  Frantesi  l poi- 
ché un  tale  abbaglio  ne  frutto  la  raccolta  di 
piu  voci,  le  quali,  senza  di  esso,  ancor  nuw- 
citerebbero  al  Focabolario,  con  forse  alcun 
pregiudizio  td  tesoro  della  favella.  » Forsi; 
che  la  S.  V.  ha  pei  cosa  più  squisita  e più 
necessaria  àcM* A^ranchiatissimo  quelPy^òcvi- 
duc,  V.  g.,  c <\oc)F Abindue,  spropositali  aiii- 
hedue,  ch’ella  ci  venne  regalando  come  dia- 
manti, perclic  cavati  dalla  Leggcntla  ili  S.Oio. 
Battista,  diJla  quale  non  si  sa  tampoco  cip 
fosse  il  dettatole? 

AGGRANCHIÀTO.  Aggeli.  da^Jra/icAio  in 
signif  dì  ConJrtizione  e intormentimento  di  mu- 
scoli, che  i Medici  dicono  auclic  Ctoìnpo,  lai- 
Crampus*  Pixso  da  gtanchio,  Jntonnentito. 
Dial.  inil.  Inranghii.  • Fa  volar  Pallalcna  senza 
penne;  Fa  sgranchiar  gli  aggranciiiuli  : Felice 
il  di, che  nel  nostro  uso  venne!  Murici.  Lod. 
in  Rim.  buri,  a,  tìi.  (Qui  suslaiilivaineiilc.) 

Avkft  LZ  MAM  ACCRAKCRIATI-.  Flgiiralnm. 
- V.  in  GOITA  il  J.  Avui  ia  iìotta  alus 

MAKI. 

«AGGRAND.VRE.  Aggramlire.  - Ciuit. 
n Leu.  7,  'j4«  Cuoco  buon  cresce  vivanda 
«Ove  famiglia  aggramia.»  Voc.  di  Fcr. 

Ouatmìotit.  - Siccome  Aggiandire,  rimeUett- 
doci  pui  c allo  stesso  Voc.  di  Ver.,  uon  vale 
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allro  clic  Accrescere,  t'ar  grande,  cosi  ina- 
nifcslamcnle  apparisce  non  avere  il  Voc.  di 
Ver.  inteso  punto  poco  il  testo  eli’ egli  ad- 
ilureva  ; poiché  in  esso  il  verlio  AG(ìUAN- 
OAIiK  è posto  a iiuhIo  d’intransit.  assol.,  non 
già  fli  att.,  e col  valore  di  Crescere  nella  pct'- 
sona,  Farsi  grande,  lat.  Adolesccrcj  ovvero 
tli  Farsi  numeroso,  Crescere  in  numero.  L’in- 
tero passo  è tale:  u Siccome  Cuoco  buon  cre- 
sce i’icamlu  Ove  famiglia  aggi'ttnda,  Cresca 
sempre  ed  injìtrli...  Prostro  valore,. . .Quanto 
più  gravi  c forti  E spessi  ver  di  voi  pugnan 
bisogni,  n 

.•\(l(iUANI)lMLNTO.  Sust.  ni.  Lo  ag- 
grandire. 

§.  IVr  Esagerazione , Iperbole.  — Ornata 
maniera  di  parlare,  che  i (ìreci  chiamano 
iperholc,  e noi  aggrandiniento.  Salviat.  Lcz. 
’i,  p.  i f\  tergo.  (Land»er.  Ciunt.  ined.) 

AGGU.ANDtllE.  Verb.  att.  Far  grande , 
Accrescere. 

§.  1.  Parlandosi  di  vino,  vale  Farlo  diven- 
tar grande,  cioè  potente,  gagliartlo,  gencro- 
Ao.  — L’abrostine  è la  concia  c la  medicina  de’ 
vini  grassi  e deboli,...  perchè  li  tira,  colori- 
sre  e aggrandisce.  Davam.  CUtlt.  lòy. 

“§.  II.  In  signir.  nentr.  Divenir  grande.  — 
o Cuitt.  I^ett.  1.  O cùpidi  d’aggrandire,  che 
»»  fate?»  F~oc.  di  Fer.,  DlZ.  di  Boi.,  DiZ.  di 
Fad. 

Oiierfotiont.  — In  qUCStO  OS.  (/'V.  GlÙtt.  Lctt. 
1.  p.  \,  verso  la  line),  il  verlio  AcoRANninE 
vale  Farsi  grande  in  ricchezza,  inric.chirsi. 
Arricchirsi.  Tutta  la  Lettera  citata  si  aggira 
intorno  alla  cupidigia  delle  ricclunaej  C sol  vi 
può  fratendere  il  Voc.  di  Ver.  e la  brigatella 
de’  suoi  copiatori. 

«§.  111.  E iicutr.  pass.  |>er  Pavoneggiarsi, 
*)  Ingrandirsi.— Boez.  5 1 . Quasi  aggrandendosi 
•mIìssc.  M Foc.  di  Fer.fDiZ.  di  Boi.,  DiZ.  di 
Pad. 

OiurvùziotM.  — Questo  es.,  Iienchè  il  Voc.  di 
Ver.  c i suoi  copiatori  non  Io  accennino,  è 
tratto  dal  Boezio  volgarizzato  da  maestro  AI- 
la-rto  Fiorentino  j e senza  dubbio  la  voce  ag- 
grandendosi (la  quale  a ogni  modo  non  po- 
trebbe ad  un  tempo  significar  nel  medesimo 
luogo  e Pavoneggiarsi  e Ingrandirsi)  vi  s’ in- 
truse per  incuria  degli  amamieiisi  o degli 
stampatori  in  cambio  d’ un’  altra.  Impercioc- 
ché il  testo  lat.  dice  : « lUe  patientiam  paid- 
lisper  assumsit,  acceptaque  contumelia  velai 
insullans,  Jam  lamlcm  inquit,  intelligis  ne 
ntc  esse  phiiosophum?  Dunque  ncll’<icfe/?te- 
que  contumelia  veliti  insullans  non  ha  il  mi- 
nimo luogo  nè  r Aggrandirsi , nè  il  Pavo- 
neggiar.sij  ma  vi  sta  solo  il  Bejjaix  o il  Farsi 
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gabbo,  ed  anche  il  Bravare,  come  piacque 
id  Varchi , la  cui  traduzione  è tale:  « Caltù 
ebbe  pazienza  un  poco  ; poi,  quasi  bravan- 
dolo per  aver  ricevuta  quella  villania.  Cono- 
sci tu  oggimai  {disse)  che  io  sono  filosofo? n 

AfiGRANFIÀUE.  Verb.  att.  Prendere  con 
le  granfie , cioè  con  gli  ugnoni,  con  gli  arti- 
glij  Arraffare.  — Ogni  mio  acquisto  nggrafli; 
cioè,  aggranfi  colle  granfie,  con  gli  artigli  ra- 
paci. Salvia  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  5o6,  col.  i. 

AGGIUPPOLÀTO.  Aggett.  Raccolto  in- 
sieme in  forma  quasi  di  grappolo.  — .\ggrap 
potate  ciondolar  da’  rami  A migliaja  le  ve- 
spe, ec.  Afagal.  Sidr.  a5.  (0*''  sarcblx;  an- 
che detto,  col  volgarizzator  del  Crescenzi,  Ag- 
gomitolato. V.  questa  voce  nel  Voc. , dove 
per  altro  ne  s’insegna  che  l’equivalente  lati- 
no è un  certo  Racematim,  il  quale,  se  1kii 
mi  rammenta,  il  mio  buon  precettore  dell7/ic 
et  htve  et  hoc  avea  per  voce  inventata  a ca- 
priccio e sol  per  una  cotale  analogia  senza  va- 
lore nelle  lingue  morte.) 

« AGGRASSARE.  Ingrassare.  - FU-  SS. 
I»  Pad.  'J,  9 1 . Quanto  il  corpo  s’aggrassa,  taii- 
»>  to  l’anima  diventa  magra.  » Foc.  di  Fer., 
Diz.  di  Boi.,  Dlz.  di  Pad. 

Oitemuione.  — l\  testo  qulcitato,a 
dice  limpidamente  = quanto  il  corpo  .s’ingras- 
sa =j*  c lo  aggras.sa  è una  varia  lezione  del 
.y/s.  Ricc.  posta  in  piè  di  pagina  dall’editore, 
se  mai  fosse  venuto  talento  ad  alcuno  di  rac- 
coglierla} quasi  ch’egli  presagisse  clic  un  gior- 
no ci  vivrebl>e  un  P.  Ijombardi  il  quale  anùria 
pazzo  di  simili  quiscpiilic.  Il  P.  liombardi,  fo- 
nie già  s’è  potuto  comprendere,  fu  quegli  che 
legava  al  P.  Cesari  il  soprascritto  articolo;  e 
il  P.  Cesari  fu  qiu'gli  che  allegramente  ne 
venne  aggrassando  il  suo  prediletto  Vocabo- 
lario. 

AGGRATÀRE.  Verh.  neutr.  Lo  stesso 
che  Aggradare,  Aggradire,  Essere  a grado, 
lìsscr  grato.  (Es.  d’ agg.)  — Donna , tu  non 
sai  Neente  perchè  tal  mirar  m’aggrata.  Bocc. 
Amor.  vis.  cap.  6.  (Lamlicr.  Giani,  ined.) 

Af'.GRATICCIÀRE.  Verb.  att.  Intreccia- 
re checché  sia  in  modo  da  formar  come  un 
graticcio.  — I Turchi  ed  i Greci,  piantando 
nelle  fosse  o buche  i magliuoli , ne  aggrat»®* 
ciano  nel  fondo  d’esse  due  o tre  insieme,  e 
qualche  volta  una  gran  filza,  intrecciato  I uno 
COI)  l’altro.  Snder.  FU.  G-y,ediz.  fior,  ifioo. 
(La  Crus.  e Comp.  allibano  un  |>ezzuolo  di 
questo  es.  in  un  paragr.  subalterno  ad  AG- 
GRATICCIARSI', e vi  spiegauo  il  verb.  att. 
Acuraticcurk  per  lo  stesso  che  Avvolgere.) 

I.  Agcraticciarsi.  Rilless.  alt-  Intrec- 
ciarsi {aUorao  o addosso  o sopra  a diccclièsi**) 
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in  modi}  da  formar  quasi  come  un  graticcio.^ 

È ancora  opinione  de*  laToralori  di  terre  più 
iiiteudcnli  cbc  l'cllera  mioca  alle  querce  alle 
quali  8*aggraliccia  addosao.  Veitor.  Vliv,  i53. 
La  vite  co’  viticci  che  ha  già  fuori  Di  nuovo  si 
aggraticcia  su  per  gli  olmi.  Firenz,  Rim. 
ediz.Jior.  1765.  (Questo  cs.^  ma  decapitato, 
si  allega  pur  dalla  Crus.  in  AGGRATICCIA* 
RE,  neutr.  pass. , la  cui  diduarasione  ai  ri- 
scontra con  la  nostra.) 

J.lf.  VetÀ^rapparsi.»»For,  E poi  ddRor- 
to  Far  che?  Or.  Aggraticciarsi  su  per  quello 
Melarancio , e salire  in  sul  verone.  Sahiat. 
Granch.  a.  1 , s.  4>  Teat.  conu  fior.  6,  36. 
AGGRATICCIÀTO.  Panie,  di  Afggratio 

dare. 

I.  Per  Costruito  o Contesto  in  forma  di 
f;raticcio.  » Ah!  per  tua  vita,  affretta,  ed  in 
su  questo  D’ ìndiche  canne  aggraticciato  scan\ 
no  M*  ajula  a coricarla.  Magai.  &dr.  3*i.  (È 
chiaro  che  f}ui  si  parla  di  quegli  scanni,  il  cui 
sedere  è tessuto  di  canne  d’ India.) 

II.  Per  Intrecciato,  Intrecciatamente 
unito.  (V.  anche  AGGRAPPOLATO  e AG-  | 
(lOMITOLATO.)  A questo  lauro  In  cima... 
Venne  d’api  una  nugola  a posarsi;  E con  Tali 
c co’  pié  l una  coll’ altra,  E tutte  insieme  ag- 
graticciate e strette  Stiér  d' uva  in  guisa  alle 
sue  firondì  appese.  Cor.  En.  l.  v.  io5. 
(l’est.  laL  M . . . et  pediitus  per  mutua  nexis, 
JlxatMn  subiUim  ramo  f rondante  pependit.  n 
Tradus.  deirAUìeri:  «...  co' piedi  una  nel- 
Valtra  Àwinoolate,  di  grapffoii  in  guisa  Giù 
fra  rami  pende€Ut.m  Traduzione  del  Rondi: 
«...  Un  navol  d'api...  T*rasvolando  impro- 
viso  a posar  venne,  E Vana  alValtra  awitic- 
ciùate  e giunte  Co'  piedi  insiem , quai  grnp- 
fHilo  pendenti  Stettero  a un  punto  del  fron- 
éioso  ramo,  n Traduzione  deli’  Arici  : « Wapi 
immenso  uno  stuol  sopra  la  cima  Fetine  stri- 
dendo di  quel  lauro  a porsi,  àiimbil  mostro! 
e rintrecciate  e strette  insiem  co'  piedi  penù- 
glidr  dai  rami  ») 

AGGHATIGUÀRE.  Verb.  att 

Ftu.  JkaL  Questo  verbo  deriva  da  Crnin, 
cioè  Inferriata  fatta  a guisa  di  graticola,  on- 
de si  nuiniscono  principalmente  le  finestre 
deile  prigiom.  E le  voci  Grata  e Graticola 
ci  nacquero  dalle  latine  Crates  e Craticula. 
Di  qui  si  ritrae  che  il  proprio  signif.  di  Jg- 
gratigUare  è quello  di  Porre  alla  grataj  che 
viene  a dire  imprigionare.  Quindi  erra  il  Diz. 
di  Boi.,  cd  erra  con  esso  la  pad.  Min.,  suppo- 
uendo  che  A^ratigliare  sta  la  cosa  medesi- 
ma die  Aggraticciare j e tanto  più,  che  gli  es. 
allegati  dell  uiio  non  hanno  punto  clic  fare  con 
quelli  alivg.'ili  dell'altro.  Aggraiiccùtre  ci  viene 
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direttamente  da  Graticcio;  e quindi  ticll’  att. 
signif.  propriamente  vale  Intrecciare  cAaccAé 
sia  in  modo  da  formar  come  quasi  un  gra- 
ticcio; e nel  signif.  rifless.  att.  importa  Av- 
i*o/gerri  e attaccarsi  intorno  a checche  sia, 
formandovi  sopra  come  quasi  un  graticcio. 

I passi  dd  Pataffio  addotti  dalla  Crus.  in 
AGGRATIGLIARB,  verbo,  e AGGRATl- 
GLIATO,  partic. , confermano  evidentemen- 
te la  posta  significazitme  di  Imprigionare;  ma 
franto  alPes.  del  Booc.  riferito  in  AGGRA- 
TIGLIARE,  veggasi  ciò  che  notiamo  io  AG- 
GRATTIGLIARE,  cosi  scritto  col  t raddop- 
piato. 

AGGRATTIGLIÀRE.  Verb.  att.  frequen- 
tat  o dimin.  di  Grattare.  E valer  dee  nel 
proprio  signif.  Grattar  piacevolmente,  soave- 
mente, dolcemente.  Ma  si  trova  usalo  dal  Bocc. 
per  metaf.  in  senso  di  SoUucherare,  Diletica- 
re , Titillare , cioè  Commovere  soavemente. 
Far  andare  in  dolcitudine.  « Tu  m*  hai  ag- 
graltigliato  il  cuor  colla  tua  ribeba.  Bocc.  g.  g, 
n.  5.  (Cosi  nel  testo  Mannelli  ; se  non  che 
egli  scrive  agratiiglato  con  solo  un  g nella 
prima  sede,  e senza  la  i dopo  la  /:  rozzezza 
abituale  in  quel  copista  : pur  correllameiite 
egli  vi  pose  i due  It,  a 6ne  di  nou  abolir  l’o- 
rigiiie  dì  cotesto  vocabolo. Tutte  Taltrc  stampe 
da  me  consultale , e non  son  meno  di  sette , 
leggono  aggratigliato  cou  un  t solo  : ad  esse 
volle  attenersi  la  Crus. , la  quale  arreca  il 
preallegato  es.  del  Bocc.  in  conferma  dì  AG- 
GRATlGLIARE  per  Itwatenare,  Imprigio- 
nare. Alcuni,  ingannati  da  questa  maniera  di 
scrittura,  come  avvertisce  l’Alunno  nelle  Rie- 
chezte,  interpretarono  la  detta  voce  per  Cuo- 
cere sopra  la  graticola,  e adoperata  metafb- 
ricain.  in  forza  di  Ardere  attivo.  Accendere 
di  amorosa  fiamma.  Quanto  al  senso,  la  cosa 
cammina  assai  bene;  ma  dalla  costituzione  del- 
la voce  Aggraiigliare  nou  si  polrehlie  dedurre 
che  il  signif.  di  Porre  sopra  alla  graticola;  e 
la  graticola,  senza  l’opera  del  fuoco,  uon  arde. 
Meglio  di  lutti  il  Pergamino,  il  quale  uel  Me- 
mor.  sotto  a GRA'ITARE  pone  il  derivativo 
AGGRATTIGLIARE,  rimandando  il  lettore 
a questa  voce,  dove  la  dichiara  per  lo  stesso 
che  Mettere  in  dolcezza,  dicendo  « tolto  forse 
da  Graitare,  come  uom  fa  per  pìtxicore  o 
per  rogna,  con  diletto  e dolcezza.  » Ma  quivi 
poi,  discordando  da  sè  atteso,  scrive  ancor 
egli  aggratigliaU}  col  / semplice.  È |>cr  altro 
da  creder  più  tosto  che  vi  errasse  il  tipoteta; 
ché  lipoteti  e scrittori  non  andarono  mai , nè 
mai  andranno  d’accordo.) 

ÀGGl^VANTE.  Partic.  all.  di  Aggrava- 
re; cd  auchc  si  usa  aggcilivauieulc. 
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I.  Per  GraiHta/t(r.  — S*;ì|>tc  U iNilfAtro 
fui^oso  e cooccii,  E prciidu  il  pit*  (Icil' nggni' 
VMitc  uccello.  Braccioli  Sth,  Dei,  3a. 

AtiOKAVÀHE.  Wrb.  alt. 

ulj.  1.  Per  tneuf.  — Dtvtt.  Inf.  (>.  Diverse 
w colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo.  » Crvscà, 
ve.,  ec. 

— Se  alcuni  lesti  co.sl  leggono , 
più  allri^  fedeli  alla  grammatica,  harmu  Diver^ 
sn  colpa,  che  è il  soggetto  del  vctIk*  af^rava 
(\'.  la  Hivista  delle  varie  lezioni, ec.,  coinpilaMi 
dal  Sicra).  11  te.sto  commentato  dal  H.argÌgl 
«lù'e:  Diversa  colpa  più  li  grava  a Jondo.Ol* 
tiin.a  lezione.  A’  codici  portanti  Diversa  colpa 
si  attennero  pure , bravamente  scostandosi 
dalla  Criis.,  i signori  Niccolini,  Capponi,  Por- 
gili u Pecebi  nella  recente  edizione  delia  Di- 
vitta  Comedia. 

5 II.  Aochìvark  lz  coLrz.  - V.  in  COLPA. 

III.  Agcravarsi  , rifiTcndo  a età,  vale 
Divenir  grave  e molesta.  I>at.  /éggravescere. 
— E quella  pompa  d’ ingegno  die  averci  po- 
tuto (tslenlare  sulla  cattrtlra  , non  par  da  an- 
lejYorsi  a quella  utilità  ed  a quei  cornmodi 
preM'iiti  dei  quali  IVtà  mia,  che  già  coiiiinria 
ad  aggravarsi,  par  giuslanienle  più  desiflcro- 
sa,  dìe  della  gloria.  Menz.  I^ett.  3,  344- 

IV.  AucnsVASSi,  diciain  pure  nel  sigriif. 
«•Ile  i Francesi  dicono  S'habiller  cluiudcment. 
(Alf.  yoc.  e Mod.  tos.  ay.  — V.  anche  in 
GUAVK.  Aggeli.) 

AGGIIEDIKE.  Vedi.  all.  Àssaltre,  Assal- 
tare. Lai.  AggreMor,  eris,  gressus,  gredi.  — 
Or  mira  a piè  della  alla  depressa,  E vedi 
que*  che  già  ne  fu  signore  Quando  da*  Greci 
fu  con  forza  aggressa.  Bocc.  Amor.  vis.  t D9. 
Eversor  di  città,  Marte  omicida.  Che  sol  nel 
sangue  esulti,  c non  andrai  .Ad  aggredir  tu 
dun<{ue,a  cacciar  lungi  Questo  altiero  mortai, 
questo  Titfdc  Clic  alle  mani  vcrr^a  con  Giove 
ancora?  .^fnnt.  II.  l.  5,  v.  Sqo.  iligmo  {loscia 
aggredì,  Rigino  dai  pingui  Trac]  campì  ve- 
nuto. Id.  ib.  l.  20,  V.  SqSs 

Aocaisso.  Parile.  Lat.>^ggi'essii5.(V.Pes. 
iid  tema.) 

AGGREGAMENTO.  Snst.  m.  Lo  nggre- 
gare. 

Per  Complesso  o Massa  o TutCinsieme 
risultante  o risultato  daW accozzamento  ed 
unione  di  più  cose  particolari,  — I>a  lidlczza 
è una  certa  grazia  la  quale  nasce  dalla  con- 
ciimìlà  di  più  membri  ; e dice  concinnità,  [Htr- 
cioccliè  quel  vocalxilo  importa  un  certo  or- 
dine dolce  c pieno  di  garbo,  c quasi  vuol  dire 
uno  attillato  aggregamento,  l'irenz.  i,  2 i. 
Egli  e*c  ancora  un*  altra  inaiiicTS  di  savie 
genti  le  (puli  Icnuvio  c tengono  pel  vero  clic 


AGG - AGG 

Kil  generazione  derivi  da  certi  minimi  gntp- 
|Mrlti  ed  aggregniiicnti  di  atomi;  i quali  aggi^ 
gaititMili  sicno  ì semi  di  tutte  quanto  le  cose. 
Bcd.  ISsper,  Ins.  1 1«  edit.  Jior,  1668.  (La 
Oits.  e Cotnp.  allegano  questi  due  cs.,  ma 
.stringali  stringali , in  cbnfcnna  di  AGGRE- 
(ìf.AME.NTO  per  Aggregazione,  vtoà  Lo  aggr^ 
gare,  confondendo  così  l’atto  dello  aggregare 
con  la  rosa  risultante  o risultala  da  tale  atto.) 

A(»(’»UE(i.ANZ.A,  Siisi,  f.  Aggregamento, 
cioè  Aggregato , cioè  Concorso  di  più  cose 
ad  uno  stesso  fine.  — L’ol>e<licnza  a la  ragkh 
ne. . . è una  aggreganza  di  tutte  le  virtù.  Oia- 
comin.  JVob.  delle  /.^gg.^  2 1 . 

AGGHEG.ATO.  In  forza  dì  SusL  Aggrf 
gamvnto  m*l  signif.  del 

^ Per  Concorso  di  pia  cose  ad  uno  stesso 
fine;  Aggreganza.  • Dall*  aggregato  di  tolti 
<]iiei  piccoli  (piasi  nienti  risulta  in  (picUs  di- 
vina scullnrn  quella  tal  cosa  che  la  fa  esser 
carne  e non  marmo.  Magai.  Leti.  Ateis.  76. 
I/. aggregato  di  lutti  gl’ incommodi  prodotti 
dalla  p.atcnic  mancanza  o scarsità  dei  peno* 
dico  naturai  flusso  sanguigno  costituisce  ri- 
dirà del  male  vulgariiienle  cbiamatu  ojqiiU- 
zimic.  G>cr/i.  Bagn.  Bis.  558. 

AGGRESSIÓNE.  Sust  f.  Lo  assalire. 

5.  Ter.  inil.  AssaUmento  , Assalto  imp/v- 
viso.  Invasione  inopinata.  Offesa  inaspetUr 
ia.  Inazione  di  colui  cite  è il  primo  ad  assa- 
lire , ad  offendere.  Lai.  Aggressio.  Frane- 
Agrcssion.  » Marciar  di  lungo  senza  fermar- 
si, e commandar  truppe  addietro  che  sosten- 
gano raggrcssìone.  Montecuc.  cit.  dal  Grassi 
Qualche  aggressione  da  lui  intentata  su  la  Ci- 
na. Baitagl.  Ann.  Sacer.  Introd.p.  io, col.  i- 
AGGHESSO.  Parlic.  di  Aggredire. 
in  AGGREDIRE,  verbo,  il 
AGGRESSÓRE.  Sust. 

I.  Tcrm.  inìl.  Assalitore , eh*  i 
il  primo  ad  assalire,  ad  attaccare. 
gressor.  Frane.  Agi'csseur.  Spagn.  Agrtssor. 
Ingl.  Aggressor.  ^ Salirono  tacllamcnte  due- 
cento fanti,  c nascosti...  vollero  as|ietiarc 
il  chiarore  dell’aurora;  ma,  sentili  dal  cor* 
po  di  guardia  della  Zecca  e fatto  rumore  i 
risvegliati  i cittadini  accorsero  in  tanto  «u* 
mero,  che,  oppressi  dal  gagliardo  fuoco  delle 
nrchiimgiate  gli  aggressori,  c s|)ezzale  le  sca- 
le, 54  cadcrono  estinti  di  ferite*  ec.  Battogl- 
Ann.  SacertL  i,  aO,  voi.  i.  — ItLib.  coL^- 
Quasi  si  rinforzasse  negli  aggressori  »I  valore 
dall'  opposizione.  Corsin.  Utor.  Mess.  di.  da» 
Orassi.  11  maggior  lieuclìcio  che  rechino  » 
ghiacci  io  un  caso  simile  c V imposs»bil»Ur« 
agli  aggressori  il  muovere  il  terreno  |»cr  qo*  * 
siìoglia  tavolo.  Magai,  cit.  dal  Girassi.  Che 
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te  (li  ntiOTO  {{li  era  ll(H:essit^  eli  rorrcre 
raniiij  voleva  al  meno  non  far  Li  parte  di 
ag^^^aso^c.  Botia  cit.  dal  Grassi.  I f^atì 
di  («iiigurta . . . brevemente  napondrvann, . . . 
Aderbale,  aggressor  egli  primo  c sconlUto, 
dolersi  or  soltanto  del  non  aver  pollilo  nuo- 
cere egli  stesso  a Giugurta.  Alfier.  Sailust. 
Giuffur.  cap.  t5,p.  ii6.  I/aleismo,  cli’è  un 
forte  incantato,  si  ride  delle  baltirfe  e d(^li 
attacchi  regolari  de*  Teologi  ; {loicliè , magan- 
do esso  loro  ì principi  e (pici  loro  ordine  di 
procedere,  come  dìi'on  le  scuole,  a priori, 
incanta  siiliito  ranni  degli  aggressori,  i quali 
poi  restano  attoniti  e colla  Imkcs  aperta  in 
vedersele  restare  in  mano  inutili:  ma,  se  viene 
nn  fantaccino,  che  sappia  il  segr<*to,  e che, 
per  la  pratica  eh*  egli  ha  della  piazza,  sappia 
am^ora  dove  sla  rincaiito,  può  facilmente  riu- 
scirgli quello  che  non  è riuscito  a’  generali  in 
lutto  il  tempo  (li  un  lungo  assedio.  J/ogn/. 
Leti.  Atris.  ^o.  (Ci  siamo  allargati  negli  es. 
di  questa  v(x%,  sperando  che  in  forza  di  essi 
i Cruscai  si  caleranno  rinaliiienic  a riconiinu- 
nicarla.) 

II.  Per  Chi  assalisce  i passe^ieri  all/i 
straAa  con  animo  Ai  (ór  loro  la  roba  od  uc- 
cicUrìi.  Lat.  Grassator.  — Era  misero  pri^zzo 
alte  cadute  Noi  guazzo  pingue  e allo  spavento 
r al  danno  Delle  mote  assassine  c del  fre- 
quente Mal  rìpulso  dal  servo  e dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor  passar  le  sere  Fra  t mol- 
ti inchini  e il  non  Inteso  dramiua  Nelle  logge 
verbose.  Zanoj.  Serm. 

§.  ni.  Per  Ai^versario,  Oppositore,  CÌii 
assalisce  le  altrui  opinioni  con  opinioni  con- 
trarie. — Senza  sostewtorc,  senza  patrìno,  non 
dubitò  di  uscire  in  campo  a diftenderlc  (le 
riot trine  teolofiche)  per  sé  solo . . . contro  ogni 
rptalilà  di  aggressori , benché  feroci.  Sef^er. 
I.ett.  dedic.  in  Panegir.,t.  i,p.  ^Vi^Ain.  uli., 
edit.  rnii.  Snc.  tipogr.  Class,  ital., 
AG(«KEVÀRE.  Veri),  att. 

Ar.<;REVAasi  di  par  cnzccnk  sia.  Per Cruc- 
ciarsi  o A'on  patire  di  farlo  ; che  anche  si  di- 
ce Aggravarsi.  IjrI.  Graviter fenc,  — A Fer- 
rati parlò  come  adirato,  E disse:  Ah  mancator 
di  fé , marrano.  Perché  di  lasciar  Tobnó  an- 
che t'aggrevi,  Che  render  giii  gran  tempo  mi 
dovevi  7 Arios.  Fur.  i , aO. 

AGGUE/iZlKK.  Verh.  ìntransit.  Non  po- 
tersi  muovere  nè  piegare  tlal  gran  freddo. 
Inrigidiret  Intirizzire.  Nciraltivo  si  dice  Ag» 
grezzare.  (Uegistm  questo  vcrlio , percjiè  lo 
presuppone  il  parile,  che  nolo  nel  $.) 

AooRczzrro.  Partic.  La  qual  cosa  {il 
far  intirixzird)  fa  il  freddo  grande,  che  rigido 
la  gli  uomini  rigidi,  doé  aggrezzitì,  inlirizzati, 


AGG  - AGG  ^65 

assiderali,  quasi  tocchi  dal  lido  o dalla  stella 
tramontana  (Int.  siderati) , che  dal  gran  fervi- 
do non  si  possoii  muovere,  né  piegare,  né  far 
movitivo  dì  lor  persona  agghiaerHala.  Salvia. 
Annoi.  Buonar.  Fier.  4<)5,  col.  *1,  3. 

AGGRICCIARSI.  Verh.  inlransìt.  prono- 
min.  Sentir  per  la  persona  un  freddo  scorri- 
mento di  sangue,  con  arricciamenio  de*  peli. 
Anche  si  dice  Bnggriedarsi  e più  coinmune- 
mcnte  Raccapricciarsi.  DÌal.  mil.  Sentiss  a 
ritcià  sii.  — Keeo  davanti  Mi  si  fa  Pinfelice 
simulacro  Di  lei  maggior  del  solito.  Slupfì , 
M*  aggricciai , m*  ammutii.  Car.  En.  l.  Ot , 
V.  1355.  (Que^a  voce,  confermata  da  questo 
cs. , si  registra  pure  dal  ì)ìz.  dì  Boi.  ; la  pad. 
Min.  Tomisc.  K Vìnc.  Moni.  Pavea  notata  an- 
cor egli  nelle  postille  inedite  che  noi  (ntiamo, 
aggiungendo  : « E ci  sembra  parola  nobile^ 
descrittiva  al  pari  di  .Abhrividarc,  piU  grd- 
fica  di  Agghiadare,  piu  grata  di  Aggrezzarc, 
e migliore  assai  di  Aggranchiare,  che,  in  luo- 
go  del  virgiliano  Steteruiil  vomm,  farebbe  ri- 
dere e si  direbbe  uscita  di  pescheria.**  — Il 
cav.  Monti  qui  disse  una  freddura;  gieccbè 
il  verini  Aggranchiar.si  non  viene  da  que* 
Granchi  clic  si  vendono  alla  peseberfa , ma 
(la  que*  Granchi,  con  voce  latina  nomati 
Crampi  da*  medici,  i qfuali  fanno  spasmodi- 
camente contrarre  i muscoli.  Ed  ecco  uno  de* 
gran  vantaggi  dello  indagar  le  vere  origini 
delle  parole  : quello  di  nobilitar  talvolta  ciò 
che,  ignorandosene  la  stirj^e,  si  temea  per  vi- 
lissimo. h* Aggranchiare  del  Monti  fa  ridere; 
il  nostro  ci  presenta  la  propria  imagine  delle 
cosa  da  lui  significata.) 

AGGRINZARE^  Verh.  att. 

^ Aoori.vzarsi.  RIfless.  alt.  Ridursi  in  grin* 
ze.  Incresparsi,  Corru^irsi,  o Arrugarsi,  vo- 
ce usala  (lai  Tansiilo.  • Pome  nascono  nella 
terra  di  Sodoma  clic  pervengono  a vista  di 
m«*iturarsi;  ma,  premute  col  morso,  tornano 
in  fumo  e favilla,  aggrinzandosi  il  cuojo,  e 
svaniscono.  San.  Agost.  Cit.  D.  l.  lì,  c.  5, 
V.  1 1,  p.  35.  (E  cosi  pur  legge  la  stampa  del 
sec.  TV.  Ma  la  traduzione  di  questo  passo  non 
è fedele;  poiché  dire  il  testo  latino:  «...  sed 
morsa  pressuve  tentata,  in  fumum  aefavU- 
lam,  corio  fatiscente,  uanescert.n  Ora  il  ver- 
bo Fatiscere  importa  non  Aggrinzarsi,  ma 
Screpolare.  A ogni  modo  la  voce  è buona  ; e 
di  bontÀ  di  voci  noi  trattiamo,  non  di  fedel- 
tà di  volgarizzamenti.) 

AGGRONDARE.  Verh.  intrans.  Dal  frane. 
Cronder,  vale  Mormorare  fra’  denti.  Tacita- 
mente lagnarsi.  • Ciascun  giorno  die  m*  ap- 
pressa, Sospiro  ed  aggrondo.  Al  mondo  non 
foss*co(io)no1a,Chè  a ul  marito  son  data  Che 
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d’amore  non  inette  cura.  S.  Frane,  d’^lss.  in 
Pam.  ital.  i,  io3.  (Noi  registriamo  questa 
vof;e  in  servigio  di  chi  forse  a primo  as|>eUo 
non  la  intendesse.  Allo  stesso  fine  la  registrò 
per  avventura  eziandio  la  Crus. , con  un  es. 
di  Fra  Jacopone;  ma  la  sua  dichiarazione  è 
Adirarsi t Aggrottar  le  ciglia.  ») 
«AGGROPPARE  e AGGROPPIARE. 

M Pronunziato  coll’ O stretto.  Ravvolgere, 

" Far  groppo.  » Cru.kcj,  cc.  ec. 

«§.  Per  Ratinare,  Ammassare.  — Dittam. 
»*a.  II.  Ma  perchè  dove  ricchezza  s’aggrop- 
»>pia.  Lussuria,  ira,  gola  e avarizia,  Accidia, 

» invidia,  superbia  ne  scoppia.»  Cru.'ìCA.- 
n Ma  sul  Dittam.  va  letto  aggroppa  e schiop- 
» pa,  rimando  con  trojipa  dell’anteced.  ter- 
zina. n DiZ.  di  Pad. 

Oattt-aùoiu.  - Questa  correzione  al  passo  del 
Dittamondo  il  Diz.  di  Pad.  l’ehbe  dall’egre- 
gio Postil.  Diz.  Boi. , il  quale  avvertisce  giu- 
diziosamente che  la  voce  Aggi'oppiare,  non 
avendo  altro  fondamento  che  T errato  es.  ad- 
dotto dalla  Crus. , è da  tenersi  per  falsa  ; nè 
la  sua  falsità  può  mettersi  in  dubbio,  ancor- 
ché se  ne  trovasse  per  avventura  qualche  cs. 
in  rima  : perchè  non  v’  ha  conio  che  le  rime 
non  osino  falsare.  Dunque  il  Diz.  di  Pad.  do- 
veva espungere  lo  Aggroppiare,  e corregge- 
re il  paragr.  compilato  da  quel  sonnacchioso 
Academico,  il  quale,  per  essere  forse  uscito 
nllor  dello  stravizzo,  non  era  in  istato  di  sen- 
tire che  aggroppia  non  può  rimare  con  trop- 
paj  come  già , spogliando  lo  stesso  Dittam., 
non  fu  in  istato  d’ accorgersi  che  abita  non 
può  far  rima  con  fatica  ed  amica.  (V.  a c.  1 55, 
col.  2,  verso  la  fine).  Se  il  Diz.  di  Pad.  avesse 
ciò  fatto,  non  vedremmo  imbaldanzire  tuttora 
lo  sproposito  medesimo,  insieme  con  altri  ed 
altri  ed  altri,  no’  Vocabolari  de’ signori  abbati 
Manuzzi  e Zanotti.  Il  Diz.  di  Napoli  allegò 
l’es.  del  Dittam.  nella  sua  vera  lezione;  ma, 
per  ossequiosa  deferenza  a quell’  Academico 
testé  nominato  che  lavorava  intorno  al  Vocab. 
co’  fumi  dello  stravizzo  in  capo , trasse  pur 
fuori  tuttavia  lo  insussistente  AGGROPPIA- 
RE. E nondimeno,  a dispetto  di  tanto  infelici 
c tanto  scherniti  esempi , ancor  serpeggia , e 
più  cJie  mai,  il  tifo  lessicografico. 

AGGRO'rrÀRE.  Verb.  assol.  Fare  la 
grotta,  cioè  il  ciglione^  che  anche  si  dice  Ao 
ciglionare.  (Manca  l’es.)  — Il  riccio  spinoso . . . 
suol  fare  nel  suo  covile  sotterraneo  due  bu- 
chi. ...  Or  qual  si  sia  ch’egli  abbia  aggrottando 
serrato  e pieno  di  guaime,  s’attenda  vento  da 
quella  parte  Soder.  Agric.  2 5.  E perchè  ei 
suole  essere  molto  umido  e pioggia  {in  dicem- 
bre) , s’  aggrottino  gli  argini , e rassettino  le 
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molte,  e si  turino  i viiliehi.  Magai.  Colt, 
tos.  7 1 . 

I.  Acrhottabe  le  ciglia.  Incresparle  con- 
traendole.  Frane.  Froncer  le  sourcil.  (Es. 
d’agg.  a’Voc.,  dalla  cui  dichiarazione  ci  sia- 
mo scostati.)  » Aveva  più  aria  di  gran  sol- 
dato che  di  scultore,...  con  uno  aggrottar 
di  ciglia  atto  a spaventare  ogni  uomo.  Ben. 
Celi.  V.  I,  />.  4'i,  Fir.,  Gugl.  Piatti,  1829. 
(Qui  posto  a guisa  di  nome  ; ed  ha  molla  va- 
giii'zza.) 

§.  II.  Ed  Aggrottarsi  il  sopracciglio.  Per 
Incurvarsi  il  sopracciglio  in  modo  da  far 
colla  sua  contrazione  come  qna.si  una  grotta. 
- Il  corpo  {della  tigre)  è ud,  robusto,  musco- 
loso;  Tale  l'ombrosa,  lunga  e stessa  coda;  Tale 
è alla  bocca  intorno  il  suo  sembiante;  Tal  (li 
sopra  s’  aggrotta  il  sopracciglio,  E i denti  io 
guisa  tal  batlon  fremendo.  Salvia.  Oppiati. 

3,  1 15. 

AGGROTTESCÀRE.  Verb.  alt.  Dipingere 
o Disegnare  o Scolpire  un  oggetto  in  modo, 
che  , scostandosi  dal  naturale  paja  piii  tosto 
opera  fatta  a grottesche  ed  a capriccio , che 
ricavata  dal  vero. 

§.  Aggrottescarsi.  Verb.  appropriat.  Dace 
a sò  una  certa  apparenza  di  opera  aggrolte- 
salta.  “ Le  Turclie  se  11*  aggrollescaiio  (co* 
ndi)  quel  |K>vei*o  musetto  a una  foggia  diedi 
molle  è più  il  nero  chi:  il  bianco.  Magai  Far. 
operet.  453.  ( Anche  il  Diz.  di  Boi.  registra 
questa  voce , benché  spiegata  un  po’  difTereu* 
temente,  e la  conferma  con  questo  iiiedesiiix) 
cs.  La  pad.  Min.  omise  voce  ed  cs.) 

AGGROTTESCÀTO.  Panie.  ò'A^rotte- 
siMre.  Gli  arabeschi  sono  specie  di  pitlur* 
fatta  a fogliami,  fiori,  mascheroni  e altro,  tilt* 
to  aggrottescato,  cioè  sproporzionato  dal  oa* 
turale.  Min.  bfot.  Malm.  v.  2,  p.  4up,  ci*h  2. 
Questa  sua  gran  facilità  {del pittar  Bernardino 
Faccetti)  e bravura  fece  sì  che  alcuna  volt* 
nel  panneggiare  si  tenesse  un  poco  al  secco  e 
aggrottescato.  RaUìin.  8, 470. (Anche  l’.\lb«’rt‘ 
ed  i suoi  copiatori  allegano  <{ucsto  cs.,  ma  seu* 
za  indicazione  di  volume  e di  |>agina.) 

§.  Traslulivam.  — Per  cagione  de’ suoi  vo- 
calràli . . . aggrottescali  {il  Ronsardo) . . . è p*- 
sto  a sedere  e non  fa  figura.  Salvia.  Annoi- 
Perf  pnes.  .Maral.  3,  387. 

AGGROVIGLIÀTO.  Panie,  di  Agg'vd- 
gliare. 

a §.  E per  similit.  — Patiff.  3.  E sonvi  le 
»»  madonne  aggrovigliate.  {Qui  per  meta/.)  * 
CRU.VCJ , cc.,  ec. 

Osunvuoiu.  - Quanto  è bello  il  veiler  imito 
qui  fuori  un  paragr.  a posta  per  lo  Acc»o\  1 
OLIATO  preso  per  similitudine,  e poi  spicg^lP®® 
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f*m.  con  un  ««  Qtà  per  metafora  »\  Mh 
tln  andar  cfiu^lo^  il  Puslìllatoru  iia|K)kiMno  ò 
di  parere  che  per  madonne  aggrovigUate  si 
possa  intendere  donne  raccolte  in  lieto  gntp- 
pOf  a cagione  di  certe  fcslo  mentovate  poco 
avanti.  All’incontro  il  Salvini  ( Co//.  Afeli.) 
dice  t <t  Forse  le  mmlonne  snn  qui  nominate 
per  gergo  le  matasse,  n Ondo  À^rovigliar  le 
matasse  sarebbe  lo  stesso  che  drruffiir  le  ma- 
ta 'ise , che  si  dioc  p<*r  Imbrogliare  negozjf  Inl- 
cIm^  non  se  nc  ritrovi  il  ImihIoIo.  Ma  v*  ha 
certuni,  i quali,  al  diro  del  prefalo  Postil. 
na|K)l.,  tirano  poi  \oÀrru0are  o AggrovigUtu^ 
le  nuttasse  al  slgnlf.  proverbiale  dì  Fare  il 
mezzano  nelle  faccende  amorose.  Dalle  quali 
considerazioni  risiilla  che  l’ allt^gato  es.  del 
Paiaff,  per  essere  soggetto  a queste  vario 
interpretazioni,  e forse  mi  altre  ancora,  e 
tutte  incerto,  vuol  essere  spuntato  da’ futuri 
Vocaliolarj. 

AGGHOViGLIOLÀRE.  Verb.  alt.  quasi 
fre(|ucnlat.  di  Af^t'origUaret  cioè  A\*vÌluppa- 
re.  — In  trapiantando  avvertiscasi , fatto  il 
f(»ro  con  btiou  piòlo,  di  non  aggrovigliolare  le 
barile , ma  giù  diritte  mandarle.  Sodcr.  Ori. 
citiard.  ili. 

AcnRoviOLioLAKSt.  Riflcss.  att.  Ritorcersi 
€ avvilupparsi  in  sè  medesimo.  — I qnai  ser- 
penti si  viNleano  aggrovigliolarsi , c alcuna 
volta  dÌ5tend(TSÌ.  Basi.  Ross.  Appar.  e In- 
term.  la  tergo.  Le  messe  de’  rumi  che  s’av> 
vincigliano  ed  aggrovigliolauo  in  lor  medesimi. 
Soiler.  Ori.  e Giard.  qo5. 

AGGKOVIGLIOLÀTO.  Partic.  di  Ag- 
grovigliolare. Avvilnp^uito^te.  « E del  mese  di 
gcniiajo  altri  diligeotemeiite  Icvan  via  tutte 
le  tuie  dei  bruchi  ilai  rami  dove  han  fatto  ni- 
dio , cavandoglieli  con  le  mani , o tagliando 
quelle  vette  dove  sono  aggrovigliolate.  Soder. 
Arbor.  i88. 

AGG  UUM  Are.  VctK  att.  Per  Raccogliere^ 
Ammassante  ma  non  si  direblic  sempre  Ag- 
gnimarc  duve  Afwnassare  o Raccogliere  di- 
ciamo. — E |>oscia  i capi  ( deli'  aglio  ) delle 
do|)pic  scorzo  Denuda,  e deli’ estremo  cuoju 
8|>oglia$  E quelle  parti  aliieltc  in  terra  spar- 
ge, Per  poi  fnaiul;u*lc  ove  solerte  aggruma. 
Dietro  '1  suo  albergo,  in  fossa  umida  ombrosa 
Quel  cb’é  brutto  a nomar  (cioè  il  letante),  ma 
lieti  rende  Gli  arbori,  le  campagne,  i prati  e 
gli  orti.  Alorct.  Xl. 

^ AccauMASSi.  Nc)  dial.  roni.  vale  Far  viso 
atvigno.  Imbronciare.  {Racc.  Voc.  rom.  c 
march.) 

AGGKDiltA'i'O.  Patiic.  di  Aggrumarejc 
sì  usa,  come  i più  de’  partic.,  anche  aggclti- 
vainente. 

/ OL.  /. 
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Por  Coperto  di  grutna  n grorntmi,  cioè 
di  tdrtaro  mescolato  con  molte fecce.  — Gom- 
inuncniicnle  sì  crede  che  le  Utili  rendano  il 
vitfo  migliore , quanto  più  sono  aggrumate. 
Egli  è cpicslo  un  errore  solenne;  perchè  la  gru- 
ma altro  non  è che  il  tartaro  mescolato  di  mol- 
te fecce,  che  serve  come  di  lièvito  c di  foinctito 
alla  fermentazione.  Paolet.  Op.  agr.  a,  a^S. 

aggruppare.  Verb.  all.  Far  gruppo^ 
che  anche  si  dice  Aggroppare  d.i  Groppo,  lo 
stesso  rbc  Gntppo. 

E In  signif.  neutr.  pass.  - Morg.  a 88. 
w E dove  vctlc  la  gente,  s’aggruppa,  n Cnu- 
SCÀ,  ec.,  cc. 

— Rechiamo  l’intero  passo,  giac- 
cliè  da  questo  misero  torso  d’es.  non  si  può 
raffigurare  c nò  tampoco  imaginaro  P oggetto 
cui  a*  appartiene  questo  torso,  m E dove  (Or- 
laiulu)  vede  la  gente,  s' aggntpjm.  Come  aqui* 
la  gentil  si  chiude  e serrai  Sicché  la  schiera 
sbaraglia  c sviluppa,  E tutti  gli  .stendardi 
caccia  a tetm,  ec.  m A che  fine  raqtiiln  gen- 
tile, cioè  gagliarda,  si  cliiude  e serra  neU’ali? 
A fine  di  raccogliere  tutte  le  sue  forze  e ptonv 
Iwre  sull’  np|>ostata  pr/rda.  Dnnqiw*  Orlantlo , 
paragonalo  aira/piila,  si  nsfringc\‘a  come  qua- 
si in  un  gt'upfto , ptT  aver  maggior  forza  da 
scotiliggcrc  il  nemico.  Nè  r<‘rto  |»rr  imliraro 
un  tal  signif.  dee  pur  Itastar  quel  dire  b •*  A' 
signif  neutr.  pass.  c tanto  più  |»er  essiTe 
dicliiaralo  il  verbo  Aggruf*pare  mediaute  il 
solo  sinon.  di  Far  gruppos  e t.iiito  più  ancora, 
nou  potendo  l'es.,  qual  ti  i*ap|M)i'ta  da’  Vocab., 
supplir  colla  .stia  luce  a diradare  il  bujo  8|>arso 
da’  Vocabolaristi. 

AGGRUZZOLARE.  Verb.  att.  Mettere 
insieme f Ammassare.  {Il  Vocab.  registra  in 
questo  senso  Raggruzzolare.)  - iVmsai  Poter 
per  questa  strada  11  maneggio  tener  di  casa 
loro,  E andar  bel  bello  aggruzzoiaudo  l’oro. 
Monigl.  3,  35i . 

Traslativam.  o {>cr  estensione.  Racco- 
gliere e far  conserva.  * Questa  fanciulla  é 
tanto  lieta  e frugola.  Che  a starle  a lato  tutto 
mi  sminuzzolo;  Cip  ch'ella  dice  o fa,  rintocca 
l’ugola  ; Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruz- 
zolo. Poliz,  Rim.  p.  (ij,  edìz.fior.  i8i4.  (Quc" 
sta  edizione,  e cosi  pure  lu  milanese,  t8aS, 
|>cl  Silvestri,  a c.  i lÓ,  hanno  agruzsolo  co)  g 
semplice  : un  tale  errore  fu  cagione  che  Ìl  Diz. 
di  Boi.  prendesse  un  granchio  slKirdellalo.  V. 
iu  AGRUZZOLO  VOsservazionc.) 

AGGUAGLl.\NZA.  f.  Parità,  ec. 
(Es.  d’agg.)  — Del  mese  di  marzo  si  fcrnduuo 
ottiiiiainenle  i campi,  se  è cuiisumata  la  lor 
su|M.Tllua  umitlilà,  c Li  terra  già  pervenuta  ad 
agguagliauzu  iutra  umidità  e setebezxa.  Crcsc, 
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ì.  t'X,  c.  3,  %».  3,  p.  3i/ì.  (Iio  «tu<Koso  aTrà 
cciiMmciite  nntntn  il  Ih'II'uso  drlta  voce 
gtinfilùmza  in  quelito  cs.  del  Cix'sccnzì.  ~ V. 
Hiirlu*  in  EGUALE.  Aggrlt.) 

agguagliare.  Vurh.  all. 

§.  Per  Esprimere  adegtuitamcnie , oggiu- 
statamcntCt  esattamente j una  co^a.— Qual  'm- 
gemito  a }wirulc  Porm  agguagliar  il  mio  doglio* 
50  alalo?  Petr.  nella  ca!iz.  C/te  debbio  fari 
AGGUAGLIATAMENTE.  Avveri».  CUm 
agguagtianza.  Lai.  yEtpic.  (Es.  d’agg.)  — Ag- 
guagliatamenlo  ogni  creatura  che  lia  in  se 
ragione,  riceve.  S.  Catt.  ijctt.  89.  (Lamlicr. 
Ginnt.  ined.) 

AGGUAUOAMF.NTO.  Susl.  m.  {Mi.  T.a 
Criis.  registra  pure  AGUAUDAMENTO  c 
AGUAUDARE  col  G .Hcmplice.  Di  tale  caco- 
gralTu  si  piirgliino  i futuri  Vocah.,  lrasp»rliui- 
dosotlu  a questa  rubr.  gli  cs.  quivi  allegali.) 

§.  Per  Ia>  esser Jiitto  spettacolo  ad  altrui. 
• E io,  male  agurnto  c in  tanti  mali  gillalo 
del  paternale  regno,  in  aggtiardainenlo  e Udle 
degli  uontini , di  me  medesimo  non  so  eh*  io 
mi  faccia.  Sidusi.  Giugtirt.  c.  i2,  p.  i44' 
(Test.  lat.  M j4i  ego  infelix  in  tanta  mala  prre» 
cipitatus,  pulsus  ex  patrio  regno,  rcrum  /u<- 
tnanarum  spcctaculum  prrebeo,  incertus  quid 
ngam.  » Traduz.  dcirAlfieri:  «...  io,  dolorosa 
mostra  delle  umane  vicende,  incerto  men 
vivo,  ec.  ») 

«AGGUATARE.  Aguatare.  Lai.  Insidia' 
f’  ri.  » Cbuscà,  ec.,  ec. 

— Questa  voce  é composta  della 
prepositiva  A e del  sust.  Guato  , significante 
Insidia:  c Guato  ci  venne  o dall'antica  voce 
germanica  ìVacta  (ScntmelU),  come  opina  il 
Muratori;  — o dalle  teutoniche  Guayta,  Gaita, 
Cue/u  (Ve<lelta,  Sentinella,  Guardia) , come 
spone  il  Viviani  nel  Diz.  ctimol.  della  Div. 
Com.  j — o dal  brettone  Gued  o Guet  (Senti- 
nella, Guardia,  Esploratore),  come  piaee  al- 
l’egregio  Compilatore  del  Diz.  gali.  ital.\  — 
o forse  più  vicinamente  da  G<ii7  o Guitte  o 
Guait,ec.  (Sentinella),  tutte  voci  dell*  antico 
francese  \ — o dal  provenzale  Gaito , come  si 
può  vedere  nel  Glossaire  de  la  langue  romane 
par  J.  B.  B.  Roquefort  sotto  le  parole  GAIT 
c GAITER.  Se  dunque  la  detta  voce  è senza 
didihio  composta  di  e Guato,  e se  nell*  i* 
dioma  nostro  è fermamente  stabilito  che  la 
|»articella  A,  in  composizione  di  parola,  deg- 
già  raddoppiar  la  consonante  a cui  viene  ap- 
piccata , nc  siegue  che  Agguatare  8*  abbia  da 
acriverc , non  giJi  Aguatare,  come  la  Cnis.  nc 
concetlc  che  scriviamo.  E cosa  da  ridere  è 
(|uesto,  che  lo  sregolato  Aguatare  con  solo 
un  g è per  appunto  il  prescelto  e favorito 
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da  essa.  E mollo  più  è da  riderne , perchè  li 
Crtis. , si  calda  Rflctlalrice  del  raddi>ppiar  le 
consonanti,  qui  proprio , quanto  a sè,  le  sd<ip- 
pia,  dove  il  raddoppiamento  è voluto;  e per- 
ciò V Agitatore  col  g semplice  è da  essa  eletto 
air  onore  della  dichiarazione  c del  cortef^io 
de*  paragralL  Ond’  io  mi  vo  a mano  a mano 
persuadendo  che,  seguendo  la  It'ssigralTa  in- 
segnata dalla  Crus.,  in  cento  volte  lo  .<icrittore 
errerà  novanta;  laddove,  facendo  a rovescio 
di  quel  di’ ella  insegna,  in  cento  volte  apponi 
risicherà  d’errar  dicci.  - II  cav.  M<tuli,  dcUg 
0.%ser,  ined.,  scrìsse  a fianco  di  qu<^o  Agtut' 
tare,  prcfliletto  dalla  Crus.,  « Pessima  voce,  c 
conviene  dannarla 

AconATÀiz.  Verb.  ntt.  Insidiare.  (El. 
d'agg.)*  Na.sco5nmetilc  agguata  la  pro^icrilà 
umana.  Dani.  Pisi.  alV  Impcr.  in  Prets.  Dani, 
e Boev.  a4-  (LamluT.  Giunt,  ined.) 

AGliUATARKLI^O.  Sust.  dlinin.  dt  Àg' 
guaio.  • I gelosi  soglìon  far  sempre  degli  ag* 
guatarelli  per  chiarirsi  de*  loro  sostieni,  fidi. 
J.  A.  Com.  4,  394. 

AGGUATO.  Sust.  m. 

^ l.  T.  milit  Insidia  o Inganno  che  si 
tende  al  nemico  per  coglierlo  alla  spiwista 
ed  opprimerlo  con  minor  pericolose,  tcc*mào 
le  pmliabili  origini  della  voce  (V.  In  .AOGU.V 
TARE,  verlm.  In  fiot.  fiM.y,  vale  anche  1 dt* 
to  dello  spiare  occultamente  il  nemico,  boi* 
InsUlùe,  Occidta  speculatio.  Frauc.  Aguets, 
Guet,  Guet’^apens.  — E deniro  dalla  lor 
haniina  sì  geme  L'agguato  del  cavai  che  Cf 
la  }>orla  Oude  usci  de*  Romani  il  gtmtil  se- 
me. lìant.  Inf.  *46, 58.  E segretamente  tm» 
notte  misero  agguato  di  lor  genie  armala  da 
più  parti  dì  Fiesole.  Fili.  G.  cil.  dal  Orassi. 
Gli  tesero  un  agguato  di  molti  moscliellìeri  dis- 
{H>sii  occultamente  in  una  fossa. />aW/.citcs* 

II.  Pel  I..uogo  dove  si  tende  l'aggnalo, 
V insidia,  l'inganno,  e tf  ontle  si  spia  il  nenti' 
co.  — Poiché  Ercole  Bcntivoglio  vedde  il 
frone  ripieno  d’audacia  c d’iiiconsideraiioiK» 
lo  coiidiusc  con  grande  astuzia  un  giorno  in 
un  agguato,  dove  lo  ruppe  con  perdita  ddfa 
più  parte  de*  fanti  e de'  cavalli.  Guiedard. 
cit.  dal  Grossi. 

5.  III.  Figurat.  Per  Cki  agguata.  La 
che  fa  V aggitato  o che  sta  in  agguato,  CAi 
s'è  posto  in  agguato.  “ E quando  gìunsooo 
Ponte  a Valle  in  sull'Amo,  usci  sopra  loro  un 
agguato  della  gente  di  Cunradino,  i quali»  ec. 
Malesp.  Rie.  cit.  dal  Gmssi.  I delti  Bsrooi 
ehbono  loro  consiglio  co’  miglior*  cavall'rr* 
dell*  oste  per  andare  a combattere  rol  ddto 
agguato.  Fili.  G-  /.  7,  c,  ioa»  *'•  ^i/**  * 

- Li  Greci  tornano;  l'agguato  del  cavallo  esce; 
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li  Trojani  sono  tagliati  ; Troja  si  converte  in 
cenere  e in  caverne.  Ott.  Com.  Dant.  7,  SaS. 
Accostussi  (iSì’/tone)  al  cavallo,  c *l  chiuso  ven- 
tre Chetamente  gli  aperse,  e fuor  ne  trasse 
L^occullo  agguato.  Cor.  En.  l.  q,  i*.  435.  Nel 
luogo  detto  Castore . . • imbosca  i più  ftToci 
fanti ...  ; più  innanzi  fa  passar  i cavalli , con 
ordine  che  appicchino  scaramuccia,  voltino 
le  spalle  per  farsi  correr  dietro  sino  al  saltar 
fuori  l’agguato.  Davam.  Toc.  Star,  /.  a, 

/.  'i,p.  3ui. (Anche  il  latino  ha  figuratamente 
doncc  insidia!  cooiirentur.) 

IV.  Esscas  o Stase  ik  agguato.  Essere 
o Stare  o Porsi  in  luogo  occulto  a spiare, 
senz'essere  vetluto,  le  mosse  del  nemico,  od 
a Jine  d* opprimerlo  inaspettatamente.  — Era- 
no certi  uomini  in  agguato  per  uccidere  un 
uomo.  yit.  S.  Frane,  cil.  dal  Grassi. 

V.  Mettebr  agguato.  Porre  insidie,  Coh 
locare,  gente  armata  in  luogo  occulto  ed  op' 
portano  ad  opprimere  il  nemico  od  a spiat'^ 
lo.  Frane.  Tendre  un  piège.^»Vàgo\o  Vitelli, 
messo  (avendo)  un  di  un  agguato  dove  si  era- 
no ridotte  le  genti  veneziane,. . . assahollc,  ec. 
Guicciard.  cit.  dal  Grassi.  (Veggasi  nel  $.  1 
un  altro  es.) 

VI.  Ordikasb  agguati.  Figuratali},  per 
Cercar  d'ingannare.  — Quando  la  fcniiiia  pia- 
gne, ordina  agguati  ani  le  lagrime.  Lib.  Cai. 
P'  5.  Qo.  (Test.  lat.  «...  struit  insidias 
lacrimis  tpmm  f emina  plorai. t>) 

^ VII.  Stake  in  agguato.  —V.  sopra  in  Es* 

SEAB  O StaBB  ir  agguato. 

J.  Vili  Tbnobbb  un  agguato  o gli  agguati. 
lx>  stesso  che  Mettere  agnato,  ma  più  gene- 
ri<T).  Frane.  Tendre  de.t  pièges,  Drcsscr  des 
pièges.  — Tendere  gli  agguati  ne’  boschi,  giar- 
<iini,  caverne,  villaggi,  cespugli,  vallee,  fossi, 
rive,  strade  cujm^  e in  tutti  que’  luoghi  in  cui 
bisogna  ebe  l’inimico  sfili  c diminuisca  le  for- 
ze. Montecuc.  cit.  dal  Grossi.  (V.  nel  ^ i un 
altro  PS.) 

AGGUATTAKE.  Verb.  att.  dcqualtare. 
(V.  iic^  Dizion.  d* Adriano  Politi,  del  Duez, 
deirOudiii  c del  Vencroiii:  quest’ ultimo  cd 
il  Politi  scrivono  correttariieute  dgguattarc 
con  due  ttj  POudiu  e il  Duez  scorrettamente 
con  un  t solo.) 

J.  Accuattabsi.  Riilcss.  att.  Chinarsi  per 
non  essere  veduto.  Sinoii.  Actftmcclùarsi , 
Acquattarsi.  (1  Napoletani  xlicouo  nel  loro  dlar 
ìcilo  Afi^taUdresej  ed  i Uoinaiii  Aggattarsi, 
fognatane  la  u.  Nel  dial.  tiiil.  vi  corrisponde 
talv<»lta  Mettes  in  sguaiión.)^Ov*èl  dov’é?. .. 
c*  l’ha  nelle  brache.  La  gente  Mac;  le  risa  son 
grandi,  ec.  Matteo  agguallasi  dietro  all’ap[>og- 
gio  del  banco,  e cala  giù  le  biachc,  ec.  Giunte 
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le  In  aclM*  in  terra,  il  lo|)0  schizza  fuori. .'wiccAe/. 
nov.y6,p,  t-ì^, aiiz.Crus.  (Qucsla  voceè  pur 
registrata  dal  fiorentino  lx>r.  Fruiiciosini  nel 
F’oc.  ital.  spagn.,  facendovi  corrispondere  il 
verb.  spagn.  Agaeltarse.  Il  sìg.  Tommaseo, 
Diz.  Sinon.,  p.  4 1 3,  col.  2,  ne  fa  sa|>erc  ancor 
egli  che  i Toscani , per  esprimere  P atto  del 
nascomlersi  abbassandosi,  dicono  Agguata 
tarsi.  E P accurato  Postil.  Dìz.  di  Boi.  sco- 
l>crsc  che  anche  Dante  ueWlnJer.,  21,  5q, 
secondo  buoni  testi,  scrisse:  1L0  buon  mae- 
stro ^ Acciò  che  non  si  paja  Che  tu  ci  sii,  mi 
disse,  giù  Vagguatla  Dopo  uno  scheggio  che 
alcun  schermo  V haja.n  Questa  voce  c dun- 
que sicura.  Ma  Vinc.  Monti,  |>er  aver  letto 
nel  Voc.  di  Ver.  Agguatarsi  con  solo  un  t, 
metilrc  eh’  ivi  è pur  corrc*Uamcote  stampato 
Agguattarsi  col  I raddoppiato,  tolse  a difen- 
der la  Crus.,  la  quale  nel  pi*eallegato  es.  <lel 
Sacchetti  trasformò  lo  agguattasi  in  acquat- 
tasi, e acorhameiito  s’invcl  contra  Pah.  Cc'sari. 
Dal  non  aver  quivi  sbirciando  veduto  che  un 
solo  t egli  fu  strascinato  d'errore  in  errore; 
sicché  la  pag.  deU'uJt.  voi.  della  Propit- 
sta  gli  fa  gran  torto.  E quella  malaugurata  |ki- 
giua  fu  cagione  che  i valenti  Compilatori  dei 
Diz.  dì  Boi.  e di  Pad.  non  registrarono  il  detto 
verbo  Agguattarsi  j }>erciocchc  singolare  e 
cuininoila  virtù  de’  nostri  Vocabolaristi  è Pa- 
dcrirsi  con  piena  fede  alPullimo  che  parla.  — 
V.  anche  in  ACQUATTAUE,  J.  V,  l' Osser- 
vazione.) 

«AGGUEKFARE,  V.  A.  Lnt.  Aditingere, 
» Aeldere.  — Dant.  In/.  *i5.  Se  l’ira  sopra  ’I 
n mal  voler  s’agguefia,  Ei  uc  verranno  dietro 
M più  crudeli.  But.  ivi.  Cioè , aggiugiie  : Ag- 
« guefiarc  è Filo  a lìlo  aggiiignere,  come  sì  fu 
tt  punendo  lo  filo  dal  gomito  alla  maito  inua- 
«spando  coll’aspo.»  CttusCA,  ec.,  ec. 

Fot.  fitol  - Che  a’  tempi  del  Buti  Agguef- 
fare  valesse  quel  ch’egli  dice,  nè  lo  oii'go,  uè 
lo  afTennu;  ch’io  non  ne  so  nulla  : ma  {>er  al- 
tro io  so  questo,  che  il  sust.  Gueffo,  oiulc  si 
fece,  se  pur  non  erro,  il  verÌK>  cum|ioslo  Ag- 
gtwjfare,  qual  che  si  sia  P origine  sua  finora 
ignota,  significava  nel  secolo  di  Dante  Sporto, 
conìc  si  ritrae  da  quel  jmsso  del  Villaui  recato 
pur  dalla  Crus.,  il  qual  dice  » Sidiro  ùt  sulla 
stda  e al  gueffo,  cioè  .sporto  sopra  il  giardi- 
no, ec.  =.  Ora  AGGUEFFARSl  dee  dunque 
voler  dire  propriamente  Sporgere  in  fuori  so- 
pra checché  sia  a guisa  di  gueffo,  di  verone s 
c per  traslato  Osare  o Spuntar  fuoii  d’uiia 
cosa  sopra  un’altra.  E,  }>cr  mio  vedere,  nel- 
Paddolto  es.  sarebbe  questa  una  pittoresca, 
hciichc  ardita,  traslazione,  e simile  a qucdla  per 
cui  si  usa  il  vuho  Actumparsii  laddove,  se 


ij6o  AGG  - ACn 

quivi  11  vcrlto  A^gm-(r<ir0  g'avesse  a uWc  por 
Iti  «enij4io«*  Àf^ittnf’erty  r<*Sj»rrssMme  non  usci- 
r<>hi>c  dal  cninimmalo  c frodilo  cnncopìrc  del 
prosatore.  E pur  ini  piace  queir ussimigliar 
l'ira  che  sopravviene  al  mal  talento  de’  Dia- 
voli,  all’aggninger  filo  a (ilo;  poiché,  lasciamo 
andar  la  (iacclicxxa  del  senlÌmento,mi  pare  che 
Dante  in  tal  caso  avesse  dovuto  dire  Se  l"  ira 
t'af^uejpi  Àt  mai  volere,  non  già  Se  Vira  xo» 
VR4  il  mal  voler  s*agffueffa.  HÌeordÌamci  Ìnlì« 
iir  che  Danto  |Mirla  di  Diavoli;  e cinne  si  parla 
ili  Diavoli,  sla  liene  rhe  le  parole  ahhiaiiu  un 
non  so  clic  di  stram»,  di  tragagliardo,  e poco 
meli  rii’  io  non  ilissi  di  satauieu  ancor  esse. 

A(f(ìrL'KKUtUE.  Yerb.  all.  l)lr*‘si  <lel- 
Y Ammaestrare  i soUitUi  e assuefarli  alle  Ja^ 
tòmi  e4Ì  ai  pericoli  tUUa  garmi.  Frane. 
Afiuerrir.  (Manca  Tes.)»*  Il  disciplinare  l’e- 
sercito richiede  grande  s|>azio  ili  l’ag* 

giierrirlo,  maggiore;  e renderlo  veterano,  an- 
cor pili.  Montccuc.  cit.  dal  OrassL 

^ Acoosaaiasi.  Uifless.  uU.  Aminaestrarsi 
nelle  cose  {Iella  grirrm,  ec.  — (guanto  più  s’ag* 
giicrrìscono  <^ni  gtonio  i ril>elli?  Bentiv.  cit. 
dal  Grassi. 

AGGUERRITO.  Partir,  di  Apf^uerrirej  e 
si  lisa  pure  aggcltivainente.  (Ks.  d'agg.)  — Gli 
altri  erano  Francesi,  c tutta  gente  molto  ag- 
guerrita. Bentiv.  cit.  dal  Orassi. 

« AGGUIMDOLARE.  y^ormnr  la  ma^zxxn 
w sul  guindolo  o arcolajo.m  CnVxcÀ,  cc. , cc. 

Oiserrésionf.  — 8u  Guindolo  è lo  stcsso  die 
Asjpo,  e se  YAspo  è (|Ucllo  Strumento  sopra 
cui  si  forma  la  matassa,  anch*  io  comprendo 
rhe  Agguimlolart  importar  dee  Formar  la 
matassa.  .Ma  se  l’^rcoùiyo  (dial.  mil.  Bicoc- 
ca) è quello  Strumento  sul  tpude  si  mette  la 
matassa  bell*  e Jtìrmata  per  dipanarla  o </*- 
cannarla,  che  Vale  a dire  per  dis  farla,  è trop- 
po evidente  che  esso  non  ha  da  far  nulla  col 
verbo  Agguindolare.  Questa  medesima  osser- 
vazione fu  già  fatta  dall'oculatissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  ; c nondimeno  ìnlìno  ad  oggi  il  solo 
ab.  Manuzzi  ne  trasse  profitto , cosi  |toiiendo 
md  suo  Vocabolario  (il  quale,  sia  dello  (n^ 
niddenlcmeute,  se  già  noi  dissi  altrove,  si  sce- 
vera |»cr  molli  pregi  da  quanti  son  linoni  com- 
parsi) : « AGGUINDOEAKE.  Formar  la  ma- 
tassa  sul  guindolo.  *» 

AGHEEIjA.  Sust.  f.  {Uccello  di  ripa).  — 
V.  AIRONE  MINORE. 

«AGHERblNO.  Nome  dii'  Fento  che  tira 
M tra  Ikjnenie  e A/czzogiomo.  AJricus.  — 
»*  C.  K.  85.  Si  levò  Una  fortuna  con  vento 
n AgluTbiiio  sì  forte  e impetuoso  die  sciarrò 
«tutta  la  diita  annata.»»  Chvscà  e CoMf. 

Oiam’Mxttu  - Agherbino,  come  dice  Vinr. 
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Monti  ucUc  Osser,  ine<L,  altro  non  ò che  tut 
ridicolo  abbaglio  duUa  Cnis.,  per  aver  letto 
iiialamentc  nel  suo  testo;  siccome  (aggiungo 
io)  mal  vi  tesse  quel  Bartol.  Zanetti  Casten»* 
gnesc  che  stampò  la  Cronica  del  Villani  in 
Venezia  Fan.  i5H^.  In  fatti  e Fediz.  per  cure 
dc*l  Muratori,  e la  milanese  della  Soc.  tipogr. 
de’  Class,  ital.,  e la  recente  fior,  co*  tipi  del 
Maghcri,  leggono  concordemente  con  vento  a 
ghcilfino,  non  già  con  vento  Agherbino,  ebo 
è troppo  grande  spro(>osito.  £ questa  forma 
di  dire  vento  a gherbino  (cioè  vento  a cui  si 
dà  il  nome  di  gherltino),  in  luogo  ddU 
coininune  vento  {li  gherbino  (cioè  vento  che 
porta  il  nome  di  gherbino)  è familiare  a]  Vil- 
lani, trovaiKlosi  pure  io  esso  e Fento  a tra- 
montana e Fento  a greco.  La  ragione  poi  del 
doversi  dire  Gherbino,  anzi  Gorénin (poiché 
la  prima  voce  è corrotta),»  è questa, riveWao 
da  ser  Brunetto  Latini  nel  Tesoro,  1.  3,  c.  ^7, 
p.  45:  « F {li  mezzodì  viene  un  vento  che..* 
ha  nome  Africo;  ma  li  nutrinari  lo  chiamano 
Africiiio  ; ed  anche  Vappcllano  per  due  allri 
nomi j che,  quand*  egli  è dtìlce  e soave,  V{tp- 
pell{ino  garbino  (per  errore  lo  stampalo  h* 
gerbinó)\  perciocché  quel  paese  che  la  SerU- 
tura  chiama  Africa,  cltia/na  V uomo  wlgsr 
mente  Garbon  *»  E Garbon,  come  senve  il 
latini,  per  dello  del  P.  Bcrlet,  di’ io  ciw 
sulla  fede  del  Meiiagio,  è voce  arabescs.  M« 
forse  Garbon  è già  voce  corrotta,  scamlat* 
tavi  bi  lettera  C in  G;  poiché  A{tra  jel,  *r* 
condo  il  Diz.  del  sacerd.  armeno  AiiL  Gs* 
djTgy , è la  parola  con  cui  gli  Arabi  signifi* 
callo  il  vento  die  noi  diciamo  G{urbinoi  • 
Kara  in  quell*  idioma  vale  Etiope  : e sÌccon*c» 
in  vece  di  Aara , dicono  eziandio  Aara  artb, 
è verisim'de  che  di  qui  gl'italiani  incrcadaati  0 
marinari  o viaggiatori  abbiano  tratto  10  pn»* 
la  voce  Carabino,  ridotta  presto  in  Carbino, 
e quindi  in  Garbino  per  aiblolcinic  ancor  pm 
lu  proiiimzia.  Finalmente  da  cotesto  arshico 
Aara  areb  è da  credere  die  i Labui  al»b^ 
formala  la  voce  Carbas,  che  è il  u<>***^ 
bino  ancor  essa , e di  cui  parla  fra  g|' 
Viiruvio  nel  lib.  1 , cap.  6,  Ma,  perche 
CÒ4  son  miglior  rifritti,  come  dice  U Butcimo* 
Io,  la  Gnu.  c Coinp.,  non  coutenri  d avo'^®' 
tratto  fuori  Agherbino,  lo  danno 
b'giltiiiio  siiion.  di  Garbino  sotto  I* 
rata  Gherbino.  Arguto  Lettore, 
ajularmi  a chiudere  questo  ar1i«>h^*°  ^ 

galante  epifonema?  - E perchè  noi  Tea 
vero  che . . Ollimaincntc! 
era  questo,  firoprio  questo  J ****** 
ma  non  avrei  saputo  cosi  bene  espr*****- 
AGHEITO.  Sust.  m.  Co,dom:bto 
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puntale  di  mctaUo  fter  uso  d'aUacciar  busti , 
itivalctti,  ec.;  che  anello  ai  dice  Siringa.  (Ka. 
d'agg.,  perchè  multu  pili  chiaro  di  quelli  a<h 
dotti  da’  Vocali.)  Dopo  eli’  i’  l’ ebU  fìiiaU 
mente  messa  (la  IJsetta)s\ì\  letto,...  mi  messi 
a volerla  alìiibiare)  e il  diavolo  appunto... 
fece  fare  un  nodo  aH'aghetto,  ch’i’  ebbi  a la* 
sciarvi  i denti  e a disfarmi  i polpastrelli  e l’u* 
gna  per  isciorlo,  perchò,  a’egli  era  possibile, 
non  lo  volevo  strappare:  gli  era  il  più  bell’»* 
glicltone  nuovo.  Fagiuol.  Conu  3,  54  > • 

^ I.  T.  niilil.  Cortiellina  o Castro  o f\«- 
gomano  di  seta  o di  filo  it  argento  o d'oro, 
che  in  alcune  miliiie  serve  di  distintivo  ai 
soUlati  ed  agii  ojficiali.  8i  porta  a uso  di  spai* 
lino  sulla  spalla  sinistni  ravvolto  in  varj  no<li 
|>euileiite  da  essa , intrecciandosene  i capi , 
€'1ie  sono  guarniti  d’un  puntale,  negli  occhielli 
«!<‘Ue  iMillmiitTe  davanti  al  petto.  GIÌ  aglietti 
scrv’ivano  anticaiiniiie  |»er  coiigiuugcre  insic- 
iiiu  le  varie  parli  dell' armatura , e prinrìpal* 
mente  quelle  d«‘lla  corazza.  Frane.  AiguitleUc. 
((ìi'iissi,  Dix.  miL)  — Giunsono  airoslc  questi 
Saracini,  K cre<lottsi  legar  cinque  cavrelti,  O 
pigliar  (piesti,  come  |>ccorini.  Senz’arme  colle 
|Kinle  degli  aghetti.  l*uh\  lMÌg.  Ulorg.  ’io,  64* 
11.  Hoccuin  da  sciusbk  aouktti.  — V.  iu 
IMÌGCIU.NO. 

^ 111.  Non  Dia  quanto  orv  puntal  D’acnsT* 
vo.  Dalla  viltà  de’  puntali  degli  aghetti,  che 
SI?  ii'haiiuo  due  o tre  per  un  quattrino,  è tolto 
il  presente  dettato,  die  vale  iVon  dar  niente, 
nà  meno  una  cosa  che  non  vai  nulla , che  i 
Ijiitini  dissero,  fra  Talirc  molte,  f''itù>sam  mt> 
cem  non  dederimj  c noi  pure  diciamu  un  fico 
secco,  un  lupino,  c simili.  (}fin,  SoL  Maìm, 
V.  ì,p.  i58,co/. 3.)«*Ond'Ìo  sliradar  vedendo 
a Ind  diletto.  Mi  risolvei  levar  quel  viti  da* 
fiaschi,  K non  dar  più  quanto  un  puntai  d’a* 
ghetto.  .\Jalm.  •!,  io.  (li'All>erti  in  AGllET- 
l'O  ha  iVo/i  date  un  puntai  d' aghetto j e ri- 
inamla  |m.t  la  dicJiiaraziune  di  questo  dt*tlato 
a l'DATALE,  dove  poi  non  si  trova  uè  det- 
tato, uè  dichiarazione.) 

AGHE'rrÙNE.  Snst.  in.  acvrcsdlivo  di 
Aghetto^  ma  si  dice  forse  piuttosto  |>er  ac- 
cennar La  forza  d’un  aghetto,  che  la  sua  gros- 
sczz.1.  - V.  l’es.  nel  tema  di  AGIIh71TO. 

A GHIADO.  Posto  uvverbiaha.  — V.  in 
GHIADO. 

AGHIROMCELIX).  Sust.  m.  dimin.  di 
Aghirone,  uccello  chiamato  Ardea  da  Latini. 
- V.  iu  AIROACELIXJ  la  |K>stilla. 

AGIllRÓMl  (GLI ).  T.  il* Ornilol.  — Cosi 
diiama  il  Savi,  Oivii/.,  a,  341,  gli  Vcccili  di 
ripa  della  famiglia  i.  Genere  LXntt,  Tri- 
bu  n ,t:c.  Lai.  Artica!. 
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AGI.ÀRE.  Verb.  atl.  Provcia.  ani,  Aisar. 

(.  1.  Figiiralainento  per  Consersare.  » Oh 
quanto  e di  quante  |>artc  (parti)  {MTiglioso 
travaglio  e dura  pena  ricever  vedenio  ad  esli 
grandi  in  difendere  amici  e conculcare  nemi- 
ci; in  regger  li  suoi  e ’l  suo  in  isoamparc 
agiare  le  povere  suoie  (sue)  ricchezze  ! Clio 
montano  dunque  queste  grandezze* , ec.  7 Fr. 
GuitL  LetL  ì,p,  3.  (Questo  passo  è rappor- 
tato anche  nel  Voc.  di  Ver. , senza  dichiara* 
zionc  alcuna.  1 DIz.  di  Rul.  e di  Pad.  non  se 
ne  curarono:  e,  al  mio  parere,  s’  hanno  il 
torto  ; perchè  Agiare  al  modo  che  è qui  usa- 
to, riesce  molto  elegante  ed  espressivo,  cd 
ha  non  so  che  di  pendino.) 

Ip  ir.  Agiase  chzccmz  sia  ad  ALceivo.  In  si- 
gnif.  neutr.  Aggradire  o Ì*iacere  checché  sia 
ad  alcuno , Compiat'.ersi  aie.  di  una  cosa , 
Trovarvi  egli  soddisfaùone.  ••  Ahi  lasso!  che 
li  litinnl  c li  malvagi  Uomini  tutti  hanuo  preso 
acixirdanza  (si  sono  messi  d'accordo,  o si  so- 
no accortlati)  Di  tneilere  le  donne  in  dts(M'0> 
giutiza  (in  dispreizo)',  E ciò,  più  cli’allro  far, 
par  che  lor  agi.  Him.  ant.  P.  V.  Guitt.  (I^i 
Crus.  allega  questo  passo  in  ACWARE  |>cr  lo 
sti'sso  che  Atlagiarej  c in  jxislilla  uvvertisce: 
• Qui  tomi  comodo.  ••) 

J.  UI.  Aciabsi.  Verlx  rilh'ss.  alt.  Per  For- 
nirsi e godere  agiatamente  d'ale,  cosa.  Pro- 
cacciarsi V agio  di  checche  sia.  • Il  quale 
(avaro),  per  non  diminuire,  l’acquistato  non 
ardisce  toccare;  c.oosi  iu  cose  assai  patisce  dis- 
agio , polendosene  agiare.  Bocc.  Com.  Doni. 
I,  i5.  (L’ .Alberti,  il  solo  de*  VocaliularisU  elio 
aJihta  notato  questo  passo,  spiega  Aciassì  di 
Au:.  COSA  per  Servirsene,  Fame  uso,  mostran- 
do di  non  esser  ben  penetrato  nel  sentimento 
del  testo  : poìcliè  primieramente  in  tale  spie- 
gazione nou  si  scorge  alcun ’omlira  della  vo- 
ce radicale  di  esso  vcrUi;  in  sccomlo  luogo, 
per  Servirsi  o Far  uso  d' alcuna  cosa  è uopo 
iiitiaiizi  tratto  aversela  procacciata,  possc<ler- 
la  ; ma  V avaro  non  si  procaccia  fuurdiè  le 
cose  di  assoluta  necessità.  Finalmente,  chi 
sostituisse  nell’addoUo  es.  un  potendo  servir- 
sene o fame  uso  al  potendosene  agiare,  non 
vi  sarfa  più  buon  senso.) 

$.  IV.  Aouasi.  Per  Coricarsi  agiatamente. 
Adagiarsi.  * La  buona  notte  a lui  pregar  di 
cuore  1 giovanetti  ; c su  la  stessa  paglia  Si  agi&r 
vestiti.  Iticciard.  «7,  56.  (Qui  per  iroula). 

• J.  V.  Aouasi.  Meutr.  pass.  - Làv.  M.  AI- 
» lora  s’agiaro  di  mangiare  « di  bere,  c si  ri- 
n posaro  quella  notte.  » Cet/scj. 

Gli  cs.  s’adducouo  n conferma- 
re i sìgnif.  altrilMiili  alle  voci  nelle  dichiara- 
zioni* Ma  qui,  nuli  CAscudosi  nulla  dichiprati^ 
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riesce  presso  che  vano;  e (nnie  pili  che  u 
cavarne  il  vero  seoiimtMilo  non  ò por  avven- 
tura  U cosa  più  facile  del  inondo.  A ogni  mo- 
do, se  U lezione  del  passo  alienato  é sincera, 
l>er  quel  poco  di  lume  che  ci  si  può  vedere, 
mi  par  di  raccogliere  che  qui  Aliarsi  tii  nutrt’- 
gmre  e di  bert  vcuga  a dire  Mettere  il  corpo 
a suo  agio  per  mezzo  del  mangiare  e del  be^ 
re;  cioè  Rifocillarsi  col  mangiare  e col  bere, 
K in  ell’ello  dii  si  rifocilla  viene  a Gir  si  die 
il  corpo  si  trovi  a suo  agio. 

AGIATAMENTE.  Avvcrhlo. 

J.  DiaraNSASE  (cioè  Distribuire,  Scompare 
tire)  A01ATAMC^TK  iV ABITAZIOKt , Vale  Ae/i> 
derht  agùxta,  cotnmoda,  mediante  i debiti 
scompartimenti.  — Il  più  ordinato  ardiitetto- 
re...  che  più  agialaiiienle  dispensasse  ed  ac- 
comtiioilassc  le  abitazioni  dc^juilazzi,  conventi 
e case.  f^as.  f'^it.,  cit.  nel  Diz.  un.  dcirAlberti. 
(Ouestu  paragr. , da  noi  per  altro  ritocco,  o 
non  fu  vedutolo  fu  rifiutato  da*  Diz.  di  boi.  e 
lU  Pad.) 

«AGIATO  e ASGIATO.  Àdd.  da  ^gùi- 
M re.  w Crvscj,  ec.,  ec. 

Atsa.  — Dunque  Asgiato,  voce  cosi  scritta 
da  chi  non  sapea  scrivere,  sarà  lo  stesso  slcs- 
sissiriio  che  il  corretto  Agiato?  Vero  è che 
non  pure  Asgiato,  m.a  Basi  io  e Camiscia,  ed 
altrettali  parole  si  trovano  nelle  vecchie  scrit- 
ture, ed  ancora  in  certe  stampe  malerialincntc 
condotte  tu  quelle;  ma  tutti  pur  sanno  che  il 
medesimo  Salviatì  non  polca  darsi  pace  ogni 
volta  che  le  riscontrava  nel  testo  del  Mannelli. 
Dunque  Asgiato  dee  finire  oggimai  d*imbral- 
tare  i Vocabolari. 

J.  1.  Agiato.  Per  Avente  commodità  e mo- 
do di  far  cose  da  uomo  benestante.  — Pinuc- 
cio, tu  sai  bene  come  io  sono  agiato  di  {loler 
cosi  fatti  uomini,  come  voi  siete,  albcrg^are; 
ma  pur ...  io  v’albergherò  volentieri  come  io 
potrò.  Bocc.  g.  9,  n.  6,  m.  8,  p.  87.  (Costui 
non  avea  meglio  che  una  sola  cameretta.  — 11 
Voc.  di  Ver.  allega  questo  passo  in  un  distin- 
to paragr.  colla  seg.  dichiarazione  « « Detto 
di  persona  provveduta  di  coso  ngia/aws.  Fa- 
cile era  per  altro  il  rifonnarla  ; nè  mi  saprei 
indovinar  la  cagione  per  che  i Diz.  di  BoL  e 
di  Pad.  rifiuUrono  un  si  bdPusa  della  voce 
Agiato.) 

li.  E in  senso  andl..  Agiato  bi  catccak 
SIA  vale  Fornito,  Proveduto  di  cose  atte  agli 
agi  della  viUij  che  auclie  si  dice  AiLtgiato.  — 
Ser  Ciappelletto  I che  scioperato  si  vedea,  0 
male  agiato  delle  cose  del  mondo,. . . quasi  da 
necessità  costretto,  si  deliberò,  e disse,  ec. 
Botx,  g.  i,  n.  s,  V.  i,p.  luz.  ((Questo  es.  si 
aiicga  da  tutti  i Vocabolari , Uaunc  i|ucUo  dei- 
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rAll»crti,a  confennazionc  di  Agiato  In  sento 
di  Ricco,  Beneitante.) 

111.  Agiato.  Per  Aggiunto  propno  delle 
vesti,  scarpe,  ec.,  allorché  la  ftersona  o il  pie- 
de, ec.,  vi  sta  dentro  a suo  agio;  il  an  uso  è 
Ciìmmodo  0 fa  agio.  Mostrando  una  pianeUs 
liella  e nuova,  disse  elio  nessuno  (loteva  sa|iere 
s’elLi  gli  stesse  in  piede  agiata,  o pur  s’eib  gli 
facesse  male  e dove,  fuor  di  lui.  Borgh.  Fin. 
in  Pros. fior.  par.  4>  4«  P'  * Vestili 

d’abiti  ricebi,....  acconci  e agiati,  d'aperte 
maniche.  Buonar.  Descr.  Notx*  q5.  Tu  col 
radente  Sol  non  sedesti  a parca  mensa , e al 
lume  Dell’ incerto  crepuscolo  non  gisti  ieri  a 
corcarti  io  male  agiate  piume,  Ccmie  dami^ 
è a far  l’umile  vulgo.  Parin.  Matt.  io. 

«5.  IV.  Per  Pigro,  Lento,  Tardo,  come  ti 
n usa  talora  ; crioè  Che  fa  le  cose  con  tutto  f e- 
» gio.  Lai.  Piger,  Tardus.  — Fir.  Dis.  an.  61. 
» Ma  il  povero  pcllegrìno,  |>er  essere  agiato  e 
*9  poco  atto  a correre,  non  polendo  ri- 

wmase  alla  stiaccia.  Buon,  Pier,  n,  4>  >>• 
n Compagno  agiato,  e mercante  di  lrclU,(^ue- 
n sto  rado  fa  ben , quel  sempre  male.  <•  l)tz. 
di  Boi.,  Dsz.  di  Pad. 

Oumui0M.>Sapresti  tu,  sveglialo  Lettore,  in- 
dovinarii  chi  fosse  qucll’i^Mlo  pellegrino  di 
cui  parla  il  Firetauola  nel  primo  cs.  allegato? 
No  certo,  per  agio  ch’io  te  no  dessi.  Egli  uoo  ^ 
niente  meno  che  un  povero  pidocchio,^ 
ingannato  da  una  furlàssima  fudee,  rimate  alla 
stiaccia,  cioè  rimase  schiacciato  daH’ugoa  dd 
|)ollice  d’una  bella  fanciulla.  Or  questo  povera 
pclli^rino  (o  peregrino,  come  ha  la  ootira 
edix.)  non  potè  già  fuggire  perchè  facesse  U 
cose  con  tutto  Pagio,come  dice  il  Diz.  di  UoL, 
riformando  la  disiami,  della  Crus.,  cd  il  tu» 
copiator  padovano;  ina  si  bene  per  essere  poco 
otto  al  correre,e  per  non  poter  fare 
atteso  la  sua  innata  tardezza:  onde  prt'Stoh 
nostra  plebe  gli  venne  il  soprannome  dt 
tapidn,  molto  più  bene  approjiriato,  die  000 
è quello  di  Peregrino  applicatogli  da'TotcaDi. 
Qui  dunque  Agiato  è posto  |mt  ironia , e s»* 
rd>be  giovalo  ravvcitirlo.  — Quanto  poi  al  te* 
condo  es. , 1’  aggeli.  Agiato  vi  sìgnllica  real- 
mente Che  fa  le  cose  con  tutto  /’  ag}o; 
quivi  pure  è usato  per  beffa  e disj»regio. 
cono  in  prova  l’intero  del  passo.  uFe*  che  ti 
rìtroi'oi , comp€igno  agiato  l Compagno 
lo,  e mercante  di  fretta,  {Questo  rado  fi  ben» 
ffuel  sempre  male.  Udito  ho  sempt'e 

J.  V.  Don  Agiato.  Lo  stesso  die  Sant  A* 

gio, Agio  di  FaltlÌriposo,Sa' commodojC 

si  dice  di  Uno  che  operi  con  ogni  agintcs^ 
e commodità,  e che  non  voglia  avere  un  fi 
H sUdto  al  motulo.  (V,  in  .\(jlO>  ' jV 
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XXX  c XXXI.)  « Il  mio  fterin  di  vilift  rd  io 
siamo  i più  l>e'  Dou  Agiati  clic  faccss(!r  mai  le 
donoe.  Noi  noe  ci  ptgliam  mai , eh'  io  mi  ri- 
cordi^ la  maggiore  stracca,  ec.  JÌUegi\  6^,  edU* 
Amsterd. 

AGIBILE.  Àggett.  Che  si  pub  fare.  Da 
potersi  fare,  FatUbiU,  « Il  filosofo  tratta  qui 
de'coslumi  e di  cose  agibili  dall'uomo.  Aeg/u, 
Arisi.  Et.  I o. 

AGllJTÀTO.  Aggett.  Rendalo  agile.  » 
Ma,  una  volta  che  la  molla  ù addolcita,  che  la 
liugua  è dirotta,  die  il  braccio  è agilitato,  col 
continuare  ad  usarli  a lungo  andare  non  gua* 
dannano.  Magni.  Leti.  Aieis.  i,  20. 

«AGINA.  V.  A.  Fretta,  Prestezza.»  Cru~ 
SCA»  ec.,  ec. 

ifa/j.  Non  sarebbe  forse  imilile  il  notare 
che  la  detta  voce  i nostri  vecchi  l’aveano' tolta 
di  Spagna,  dove  l' avverb.  Ahina  o Aina  suo- 
na lo  stesso  che  Presto,  FreUohsamenU,  laL 
CV/o,  Prompte. 

A GINOCCHIA;  A GINÒCCHIO.  - V. 
in  GINÒCCHIO. 

AGIO.  Sust.  ra.  Oslo,  //  cessar  dalia  fa» 
tica,  Riposo.  (Questa  voce  in  quest'aeceziona 
é verisimile  che  ci  venga  dal  Ut.  Ocium  od 
OUum,  corrotto  ne*  secoli  barbari,  come  opi* 
Da  il  Menagio,  in  Asia.  Gl*  Inglesi  attribuì* 
scono  questo  medesimo  signif.  alla  voce  Ease.) 
• Se  la  più  vile  di  creature  desU  tempo  ope- 
rando il  suo  valore,  desiare  io  dea  quanto 
maggio  (moggiorme/i/e)  uomo?  e quando  vie- 
De  ovrarclo  {adoperarlo j cioè  impiegarloj  la 
stampa  ba  orrarelo),  e seguirlo  retto.  Tempo, 
frate,  valore  d'uomo  approvando  (cioè,  da 
dar  prova  di  valorej  e forse  è da  leggere 
a prware  o da  provare),  tempo  d'agio  e 
dì  consolazione  non  sembrami,  ma  proprio  di 
suo  contrario.  Non  è cavallo  si  buono  sovra 
U terra,  in  soggiorno  continuo  e agio  istando; 
non  forzo  {forza)  e valore  perda,  ec.  Fr. 
Cuitt.  Leti.  2"],  p.  70.  Chi  non  vale,  approva 
(cioè  dà  prova  o mostra)  di  non  valere;  0 chi 
vale,  perde  valore  in  agio.  Id.  ih.  />.  71.  E 
intesouo  a medicare  i loro  fediti , e prendere 
agio  e ri(>oso,  che  n'avieno  gran  bisogno  per 
quelU  giornata,  f^ill.  M.  2, 3j.  (Questo  passo 
è allegato  dal  Postil.  Dìz.  BoL  sulU  fede  del* 
rOttonelli;  ma  Pediz.  fior,  che  per  noi  si  cita 
p.  a,  c.  19,  V.  I , p.  3 1 83  l^e  diversamente 
come  sieg[iie:  «e  <fue*  d’ entro  intesone  al  ri» 
poso  e a medicare  i loro  fediti  che  ne  aveano 
gran  bisogno.»  Comunque  si  sia,  rOttouelli 
interpreta  quel  Prendere  agio  per  Sollevarsi, 
Ricrearsi,  scambiando  l'effetto  con  U cagione; 
poiché  Prendere  agio,  per  quanto  suonano 
queste  parale,  siguifiea /^reA|/ere  osio,  cioè 
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Darsi  ad  tm  poco  di  oùo , cioè  Cessar  dalla 
fatica,  dal  lavorare,  c non  altro;  e dal  Darsi 
ad  un  poco  di  ozio  viene  il  Sollei>arei,  il  Ri» 
crearsi,  il  Ristoi'arsi  dalle  sofferte  fatiche.) 
E dagli  agi  i mortali  all'  opre  invita.  Tass. 
Rin.  1,  5i.  (NB.  Quest’ult.  es.  è prodotto  dal 
Diz.  di  Boi.;  quel  dì  Pad.  o noi  vide,  o noi 
volle  : cd  io  lo  riferisco  per  avvertire  i Voca* 
Imlaristi  che  nel  Rinaldo  del  Tasso,  come  in- 
dica la  posta  citazione,  non  m'è  riuscito  di 
rinvenirlo.  Forse  il  Compilatore  citò  il  Ri- 
naldo in  cambio  di  qualche  poema  del  Taiso 
padre  di  Torquato;  ovvero, in  luogo  di  Tass. 
Rin.,  è da  leggere  Tass.  Rim.,  cioè  Rime  del 
Tasso.) 

1.  Per  Tempo  o Spazio  di  tempo j c per 

10  più  si  dice  di  Tempo  stifjiciente  a far  chec- 
ché sia.  (SiguificazioDe  molto  affine  a quella 
di  Osio  accennata  nel  tema;  perchè,  sebbene 
un  tale  spazio  di  tempo  venga  impiegato  nel 
far  checché  sia,  egli  è come  un  avanzo  d’altre 
occupazioni , e che  si  potrebbe  quindi  in  un 
certo  modo  passare  oziosamenlc.)  Lai.  Spa» 
tium.  • Tale  indugio  diede  agio  a'  Vitelliaui 
a salvarsi  in  certe  vigne.  Davanz.  Toc,  Star. 
2,  2^6,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  Ba  cunctatione 
spaiium  Fitellianis  datum  in  vineas . • . refa- 
giendi.)  H quale,. . . per  dare  agio  a Filippo 
suo  figliuolo .. . che  trovare  il  potesse,  rìtuniò 
alquanto  a d\elro.  Bemb.Stor.ù,^o,ediz.Crus, 
Come  volse  la  sua  trista  sorte ... , non  prima 
s'ebbe  posta  la  canna  alla  sua  bocca,  ebe  l’a<t- 
dormentato  giovane  si  risvegliò,  c,  allargaud» 
sigli  gli  spiriti,  cd  csaliuido  il  rileoulo  fiato  per 

11  buco  della  delta  canna,  che,  come  sì  è detto, 
gli  aveva  posta  in  bocca  la  malvagia  donna, 
egli  venne  a soffiare  quella  polvere  {mortife- 
ra) che  v'era  deutro,  prima  in  corpo  a lei , 
ch’ella  avesse  avuto  agio  di  soffiarla  a lui.  Fi- 
reni.  1,  i3o. 

^ II.  Per  Commodo,  Commodità.  (Le 
quali  cose  derivano  naturalmente  dall’  avere 
agio,  cioè  ozio,  cioè  tempo  sufficiente  a far 
checché  sia;  ovvero  coll'ozio  s*  accompagna- 
no. ) • Ma  sotto  la  coverta  del  companltico 
avendo  più  agio,  perchè  la  sospezione  era 
minore,  più  e più  volte  si  trovarono  insieme. 
Bocc.  g.  7,  n.  i,  V.  6,  p,  181.  Alibamlonano 
le  loro  case  piene  di  molte  ricchezze,  le  quali 
tutte  li  Greci  occupano,...  avendone  grande 
agio.  Guid.  G.  3o  (cìt.  dal  Vocab.  in  AVE- 
RE, sotto  il  Aveaz  agio,  - ed  In  AGIO  sot- 
to il  J.  Avsaz,  Dakz,  ec.,  agio.)  Egli  {il  tao 
marito)  non  ci  è;  anzi  se  u’è  ito  per  darti  più 
agio.  Ovid.  Pisi.  1 5 1 . (Test.  lat.  Cogimur  ip- 
sius  commoditate  frui.)  , 

III.  E in  senso  aniil.  per  Opportwdtà, 
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Destro,  L*avtr  commodo  o presto  o otìa  mo 
no  checché  sia.  Il  trama  commodo,  Àgevo» 
tcsza  o Facilità  d’avere  checché  sia,  — E lor- 
iiiimno  ad  abitare  nel  piano.. . per  essere  più 
e alKagio  del  piano  e dell’ aqua.  Vili.  G.  5, 
Qi,t.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.;  ma  nel 
luogo  citato  non  m’è  riuscito  di  rinvenirlo.  Il 
tema  da  lei  posto  è tale:  «AGIO.  Comodo. 
Lat.  Commoditas,  Opportunitas,  Otium,  lÀ- 
centia,  Facultas.m  11  che  va  l»enc  inaino  .1 
Commoditas  ed  Opportnnitass  ma  V Otium  e 
la  lÀcentia  e la  FacuUas  come  polnjl>l>ero 
aver  luogo  in  esso  esempio?)  E piaccii<lngli  la 
stanza  di  Firenze  per  l’agio  dell’aqua  c jmt 
1.1  sana  aria,  c che  la  corte  avea  ogni  agia- 
niento,  si  ordinò  di  soggiornare  e di  fare  la 
state  in  Firenze.  Id.  l.  7,  r.  v.’ì,  p.  ii\, 
edii.  fior.  Ija  laudevole  o|>cra  di  Alessan- 
dro..., al  quale,...  stante  la  gelida  neve,  | 
parve  agevole  discendere  dalla  reale  sedia,  la  ' 
quale  era  presso  al  fuoco , in  «piella  aver»? 
|X)sto  colle  proprie  mani  un  snidato  de*  minori 
e vecchio,  gi^  pel  trcq»|>o  freddo  mancante, 
acciocché  l’agio  del  fuoco  sentisse.  Foce.  Visi. 
Fr,  Pr.  S.  jipos.  a8.  Ancora  vi  dee  muovere 
ad  accettare  la  nostra  giusta  domanda  il  gran- 
de fornimento  ed  agio  di  tutte  le  cose  ch<‘ 
qui  almndano.  Ceffi.  Die.  58. 

IV.  In  vece  di  Jgiamento,  Cameretta. 

•»  liat.  Ixitrina,  — Nov.  ant.  97 , 5.  Quell’  altro 
n poi  cavalcò  più  volte , tanto  che  udì  il  pa<lrc 
»e  la  madre  far  romore  nell’ agio,  e intese 
M dalla  fante,  cc.  Guitt.  IjCtt.  71.  Toman- 
n do  a rasa  vostra  nell’ agio  vostro  {qui  la  voce 
H Agio  significa  Caineraj  come  pure  neltes. 

K aÌMotto  dal  Focab,  ).  w DtZ.  di  Boi. , Diz. 
di  Pad. 

0»rrrg»idiw.-Eceo  la  Storia  di  questo  paragr. 
arramacciato  giù  col  falcione  dal  Diz.  I>olo- 
gnesc,  e poi  fattosi  suo  dal  padovano.  Il  Voc. 
^di  Ver.,  in  AGIO,  sotto  al  paragr.  della  Crus. 
destinato  a questa  voce  in  senso  di  Jgiamento, 
Ut.  lAitrina,  ne  trasse  fuori  un  altro  distinto, 
ove,  dopo  riferito  l’es.  di  Fra  Guìttonc,  ag- 
giunse in  parentesi  » « Qui  la  tH>ce  Agio  .tigni- 
fica  Camera,  come  pure  nel  testo  del  Novell 
lino  antico  97 , 5 , qui  adtlotto  dal  Vocabo- 
lario.  y.  la  A'oM  "ÒGq  Guitt.  Lett.  n E cosi 
avendo  il  sudd.  Vocab.  in  un  paragr.  a parte 
manifestata  l’opìnion  sua,o  più  tosto  qiielU  di 
Mous.  Bottari , niuno  potrebl>c  se  non  lodar- 
nclo.  Tuttavia  una  tale  emendazione,  avanti 
che  la  facesse  il  Vocab.  veronese,  già  si  leg- 
geva nel  Diz.  cnc.  deU’All)erti,il  qude  onesta- 
mente ne  reca  il  merito  al  Boturi  suddetto. 
Mu  la  Min.  pad. , coptaiido  cecamente  U Diz. 
di  boi.,  confuse  iusìeine  al  par  di  esso  ogui 
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cosa,  come  l'ò  veduto  nel  par^r.  aopraarril* 
to , e cho  é soggetto  di  questa  nostra  Osser- 
mzione.  Ora  convìen  notare  che  nelle  prime 
stam|>e  della  Crus.  l’es.  del  Notfellino  è citalo 
a confermazione  di  Agio  in  senso  di  Casa, 
Luogo  da  abitare  j e tale  propriamente  è qui- 
vi il  suo  valore;  nè  ri  sapremmo  indovinare 
come  mai  nella  quarta  impressione  la  casa  di 
r{uel  p.'tdre  c di  quella  madre  accennata  nella 
Novella  si  sia  trasformata  in  un  agiamentOf 
cioè  in  una  latrina.  All*  Ottonelli  |H*r  altru  né 
pur  soddisfaceva  il  sigiiif.  di  attri- 

buito dalia  vecchia  Crus.  all’  jégio  del  Novel- 
lino; «1  avverti  che  per  eigìo  è quivi  da  ìn- 
ti-ndrrc  ««quello  lapazio  a terreno,  agiato  t 
scoperto,  che  si  dice  CottTE  , donde  il  romore 
meglio  potea  sentirsi  al  di  fuori.»  Ma  TOllo- 
nelli  non  f«ensò  primieramente  che  a voler 
attrilHiirc  un  tanto  specifìratn  valore  alla  detta 
voce  bisognava  dimostrare  o eon  altri  es.  m- 
contraslabili , o colla  ragione  etimologica,  0 
coir  analisi,  ch’ella  ne  aveva  il  potere;  e in 
secondo  luogo,  s’eglì  avesse  hito  con  un  tal 
poco  d'attenzione  la  Novella,  si  sarelibeac' 
corto  che  mentre  non  era  verisimtle  che  3 
padre  e la  madre  della  fanciulla  si  trovassnv 
tutt’  c due  insieme  nell’ og^iomc/i/o.  come  par- 
ve  alla  Crus.  del  17^9  eli  sul  (odorare,  era 
altresì  poco  prolrabile  clic  , sendo  notte  ava** 
zata , e’  se  nc  stessero  in  ciucilo  spazio  a tre- 
reno  , agiato  e scoperto  , eli’  egli  s‘tmagii»»Ta' 
poiché  gli  Spazj  a terreno  e scoperti, 

Corti  0 i Cortili,  com’egli  dice,  di  fitta  notte 
non  sono  certamente  si  agiati,  a>m’r^' 
vorrclihe  far  credere.  Del  resto  ella  è co*» 
naturalissima  che,  facendo  quel  padre  c quetìa 
madre  alcun  romore  in  casa  per  esser*»  •<* 
corti  delio  sparimcnto  della  figliuola,  coh»  ^ 
udisse,  che  vi  passava  davanti;  nè  quindi  ptr 
salvare  il  verisimile  era  d’ uopo  assegnar  ® 
fantasia  alla  voce  ^gio  una  gignificariooe  ^ 
non  è sostenuta  da  nessun  argumcnto. 
tosto,  con  una  certa  apparenza  di  ven*»""' 
gllanza,  ma  in  fatto  non  sussistente,  *> 
treblic  nell*  es.  allegalo  intendere 
Cella,  cioè  Cantina j pcrclìé  queiU  fsnriulU. 
per  liVsi  dalla  madre  che  lrop|»o  la 
avea  detto  che  avrcbl>c  fallo  vista 
nella  cella  : c giusto  così  la  voleva  iuiendero 
il  Salvini  {Dist  tose,  19^),  sforzandosi 
di  far  significare  a colcsta  Cella  lo  stesso 
Stanzino  da  Jar\ù  suoi  agi  (cioè  Latina, 
Cesso , Agiamento'),  forse  con  Ime  d 
tare  a gratlo  della  Crus.  Ma,  in 
Cella  non  vì  si  possa  pigliare  in  luogo 
si  ritrae  dal  cxmlesto  iiiedesÌn>o»  f r 
che  la  brava  pulcelia  avrebbe  f“**o  vul» 
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sfiewXcro  nell»  cella  per  altro  (cosi  la  Crus.  in 
CELLA  |>ei'  Cantina j c cosi  pur  l*ediz.  mìl. 
de*  Class,  ital.).  Ora  ben  si  può  scendere  in 
cantina  per  altro,  che  per  ispillare  la  l)Otte; 
ma,  come  una  pulccUa  dica  alla  madre  ch*eU 
la  va  i\eW  agiatnento t ella  non  {>otrel>l)e  darle 
ad  intendere  che  ci  vada  per  altro  fine  che 
non  ò quello  per  cui  solo  andar  ci  si  dee.  Poi , 
se  il  Novelliere  avesse  avuto  in  mira  dì  far 
sapere  che  il  padre  c la  madre  erano  scesi 
insieme  nella  celia  (qualunque  siasi  la  signi* 
(icanTa  che  dar  sì  voglia  a questa  voce),  egli 
avrebbe  quivi  sicuramente  ripetuta  la  parola 
me<lesitna;  giacché  1*  esperto  scrittore,  quando 
ha  espressa  con  un  particolar  nome  una  cosa 
tl.»  dover  fermare  raltrui  attenzione , dove  gli 
avvenga  di  replicarla,  si  vale  di  <}uel  nome 
medesimo  : ed  era  questa  appo  gli  antichi 
quasi  come  uiiu  legge  di  adoperar  quella  pa> 
l oia  che  pensatamente  avevano  eletta  in  su  la 
prima  occasione  d’aver  a nominare  Ina  <*osa 
da  tirare  a sé  Ih  mente  di;'  lettori,  quaTiiuqiie 
altra  volta  incontrasse  loro  nei  discorso  mede- 
simo di  dover  rinominarla  (V.  a tale  propo.sito 
VOssen’azione  in  Alili OGAUE,  p.  1 8/|).  Ora, 
per  le  cose  finqul  discorse,  mi  pare  che  non 
mi  «tovrehh*  essere  apposto  a presunzione  Ta* 
ver  tanto  o quanto  riformato  il  sopra  riferito 
paragrafo  uel  modo  che  si  vede  a car.  4^^^/ 
col.  I. 

V.  Agio,  dal  frane.  jéisCt  o dal  provenz. 
j4ls  od  jljrzer,  o forse  dal  celi.  Jes,  propria- 
mente significa  quello  Stato  di  una  persona 
nel  quale  attualmente  ella  gode  ciò  che  le  è 
commodo , opportuno  f gradci*ole,  ec.  Di  qui 
certe  forme  avverbiali  e proverbiati  c certe 
locuzioni  che  verremo  appresso  registi^iido; 
alcune  delle  quali  per  altro  si  possono  più  o 
meno  riferire  ancora  a'  signif.  di  questa  voce 
^gio  avvertili  negli  antei*ed.  paragr. , troppo 
essendo  malagevole  al  Vocaliolarista,cd  ezian- 
dio nojoso  al  Ijettore,  il  voler  distinguere  le 
quasi  insensibili  diiferenzi*  di  certi  usi  c modi 
che  solo  il  più  delicato  pcnsaiiicuto  può  com- 
prendere. 

5.  VI.  Gli  agi.  Per  le  Cose  onde  Vtiomo  n- 
trae  gli  agi,  cioè  le  commodità  e le  delicatezze 
della  vita.  Lat.  fritte  jucunditas.  Frane.  I^s 
zuses.a>Lc  donne  e i cavallier,  gli  affanni  e gli 
agi,  Che  ne  invogliava  amore  c cortesia.  Là 
dove  i cuor  soti  fatti  sì  malvagi.  Dani.  Purg. 

1 4>  1 09.  Essendo  io  negli  agi  e negli  ozj  oc* 
quali  voi  mi  vedete,  a secondare  li  piaceri 
d*  amore  e a divenire  innamorata  mi  sono  la- 
sciata trascorrere. /foce. g.  a,n.  ’Jtp.’iiy. 
Avvezzo  agli  agi  cd  alle  delizie.  Passav.Specch. 
pen.  40  ediz.  Crui.j  5^  cdii.fior.  i8ut.  (Il 
A UL.  1. 
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C(h1.  imnlicdo.  In  vooe  di  agì,  ha  asci;  ed  i 
PP.  Lotnbiirdi  e Cesari  c la  Madre  Minerva 
padovan.»  si  sarebbero  fatti  ro.scienza  di  non 
registraHo;  ond’è  che  lo  dscio  [^degno  com- 
pagno delPw^sio,  gii  fornito  dalla  Crus.  di  due 
belli  appartamenti,  Timo  nel  [>osto  suo  delPal- 
fabeto,  e l’altro  nel  tilt,  dì  AGIO^  si  giace 
asciatamenie,  o ad  asio  che  dir  si  voglia , nel 
Vocah.  di  quelli  e nel  DIz.  di  questa.)  E quan- 
to più  aver  ohiigo  si  [loss.'i  A Prtneipe,  sn» 
Terra  avrà  a costui;...  Non  perchè  la  fari 
con  muro  e fossa  Meglio  capaee  a’  cittadini 
sui,  E Pomeri  di  templi  c dì  palagi.  Di  piaz- 
ze, di  teatri,  c di  mille  agi;  ec.  drios.  Pur. 
3,  4 fi.  E le  delizie  e gli  agi  Spregiamio,  imita 
in  ciò  Tiritizio  e Dìo,  E del  tugurio  mìo  meco 
l’appaga.  Car.  En.  Uh.  8,  i*.  55^. 

§.  VII.  A bell’agio,  a oaand’acio.  Ia)cuz. 
avverh.  ellill.jil  cui  pieno  è Abbandonandosi, 

0 simile,  a bello  o<l  a grande  agio;  che  viene 
a dire  Con  quel  tempo  e commodo  eh* altri 
pub  desiderare.  — Frate  Kiii.*ildo , clic  ogni 
casa  udito  avea , e<!  crasi  rivestilo  a IhtIIu 
agio,...  come  ebbe  disposte  le  cose  a suo 
modo,  chiamò:  O comare,  ce.  Hocc.  g.y,  n.  3, 
V.  0,  p,  i85.  A grande  agio  c con  inolio  pia- 
cere cenò.  A/,  g.  j , /f . ì,v.(ì,p.  i5i.Tn)vati 

1 due  cap{>oni  c ’l  vino  e Puova,  a rasa  se  ne 
li  portò,  e cenò  a grande  agio.  Id.  ib.  p.  159. 
A più  helP  agio  suddisferò  poi  agli  altri  obli- 
ghi  della  Corte.  Jìentiv.  Lctt.  45  e 46. 

^ Vili.  Kd  A bell’agio,  per  Con  esitanza  e 
lentezza.  Lat.  Canctationc  et  mora.  — Questa 
è !x)ce  (v*oce)  di  popolo  {il  veleno  dato  di  pro^ 
pria  mano  da  Tiberio  a Drusa)  : storici  non 
la  confermano,  nè  é da  credere;  perchè  quale 
uomo  di  prudenza  mezzana,  non  che  Tiberio 
di  cotanta , avreblie  cosi  <»lla  cieca  poiio  la 
morte  ni  figliuolo. Martorialo  (m'rcòùe) 
niizi  il  coppiere;  cerr.ito  chi  ’l  fece  fare;  an- 
dato {s€irebbe)  a l>eÌPagio,  come  vuoi  natura 
contro  alli  strani,  non  che  a un  figliuolo  uni- 
co, stato  sempre  buono.  Duvanz.  Toc.  Ann. 

l*  4*  8-  G /'•  *54.  (Test.  lat.  « 

Quin  potitis  ministrum  i>eneni  excmeiaret . 
nuctorem  exquirerct  ; insita  deniqite  etiam 
in  extraneos  cunctatione  et  mora , advcrstim 
unicum  et  nullùss  ante  JlagUii  comperUim 
uteretnr.) 

IX.  Ad  agio.  I.<ocuz.  avverb.  accennan- 
te il  far  checché  sìa  senza  il  minimo  //irom- 
modo  o sconcio  di  qual  guisa  si  voglia;  Agia^ 
tamente,  Commodamente.  Il  suo  contrario  c 
DLsagiosamenie  o Disagiatamente.  ••  La  Lau- 
rotta ...  si  fece  chiamare  il  siniscalco,  al  quale 
impose  che  ordinasse  che  nella  piacevole  val- 
le, alquanto  a inigliurc  ora  che  P usalo  (cioè 
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un  poco  prima  dclV lutalo),  si  mrttcsscr  le  ta- 
V4»l*r,  aceiò  die  poi  ad  aj^io  si  potessero  al  pa- 
lagio tornare,  fìocc.  g.  , n.  io,  e.  (ì,  p.  3ao. 
(Il  Voeab.  allega  tpieslo  es.  in  ADAGIO,  §.  1, 
per  LcnlamenlCt  contrario  di  Sollecitamente  e 
di  Tosto;  il  che  non  Fare  checche  sia  ad 
agio,  eioè  senza  il  minimo  incomrnodo  di  sor- 
ta  alcuna,  ma  una  eonsegueitta  o un  aeeiilcnle 
eoncoinilante  talvolta  l'operare  in  tal  modo.) 

— INon  lo  villi  mai. ..  giacere  in  matta,  nè  pure 
distendere  i piedi  c dormire  ad  agio.  F’it.SS. 
/*rt</.  (eit.  dair.MIierti).  Morgaiite  aveva  .al  suo 
modo  un  palagio  Fatto  di  fraselie  c di  schegge 
e di  terra;  Quivi,  secondo  lui,  si  posa  ad  agio, 
Quivi  la  notte  si  richiude  c serra.  Tale.  Tnig. 
Morg.  I,  ?);).  Montò  il  destrier  del  negromante 
moro,  K fé’ montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio. 
Àrios.  Far.  8,  i 8. 

§.  X.  Ad  ac.io.  Per  Senza  stancarsi.  — Ven- 
nero {i  Magi)  sopra  una  gencra/.ione  di  ea- 
nieli  che  corrono  il  di  ad  agio  cento  miglia,  e 
ehiamansi  dromede.  Fr.  Giord.  Pred.,p.  pj, 
col.  I. 

§.  Xr.  Ad  agio.  Per  Lentamente,' contrario 
di  Sollecitamente  o di  In  fretta,  . ADA- 

(tlO,  Avverh.,  §.  f. 

§.XII.  A grandc  AGto.-V. sopra  nel  §.  VII. 

§.  XIII.  A GIIANDISSIMO  AGIO.  Supi'rl.  di  Md 
agio  o di  /i  grande  agio . V.  i §§.  VII  c IX. 

- L armata  del  re  Uoherto,  (pialora  egli  la 
fece  m.aggiorc,  tutta  insieme  eoncaicnala,  sen- 
za calar  vela  o tirare  in  alto  timone,  a grandis- 
simo agio  vi  potrchhe  essere  entrata.  linee. 
Cori,  ’x'xn.  (Qui  parla  il  Boce.  per  trasmodata 
ijierbole;  e vuol  dire  che  in  quel  tal  luogo, 
accennato  nel  racconto,  per  fino  Pannata  del 
re  Boberto  vi  sarebbe  potuta  entrare  senza  il 
minimo  sforzo , e con  tutta  la  passibile  com- 
moilità,  stante  la  grande  ampiezza  di  esso 
luogo.) 

§.  XIV.  Agl’  AGIO.  Con  agio.  Per  agio,  cioè 
Conforme  a (pianto  concede  l'ozio  o il  poter 
disporre  del  tempo.  Io  le  mando  una  copia 
della  lettera  scritta  a ÌM.  Piero,  acciocché  ella 
possa  più  all’agio  e con  sua  coininodità. . . ri- 
i onsidcrarla  qualche  volta  tutta.  Girai.  Mei 
in  Pros.ftor.  par.  4,  voi.  a,  p.  5a. 

§.  X V.  A MIO , TUO , suo , ec.,  AGIO.  Vale  un 
jKKo  meno  del  modo  sopraccennalo  j4  bell’a- 
gio; ma  vale  poi  lo  stesso,  dicendo,  A mio,  A 
TUO  gkakd’agio,  a mio,*  a tuo  bcll’agio,  ec.  » 
K statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camera  a suo  agio, una  liorsa  ed  una  guarnacca 
<r  un  suo  forziere  trasse  ed  alcun  anello  ed 
.Tienila  cintura.  Rocc.  g.  a,  n.  9,  e,  a,  p.  a8i. 
(Si  noti  che  costui  s’era  industriosamente  in- 
trodotio  di  notte  tempo  nella  suddetta  camera 
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«la  Ietto  di  una  dama,  ove  trasse  da  un  for- 
ziere di  lei  la  I)or.sa , la  guarnacca  , ec.  : sicché 
vi  slava  a suo  agio , perchè  la  dama  serrata- 
mente dormiva;  ma,  rigorosainenlc , non  vi 
stava  a bell’ agio, esscuAoyi  pericolo  ch’ella  si 
sveglia.ssc.)  La  trista  della  volpe,  come  prima 
Io  vide  addormentato  (lo  Lstrice) , se  n’ andò 
alla  volta  sua,  e,  trovandolo  del  tutto  disar- 
mato, lo  ammazzò  c mangiossclo  a suo  grande 
agio.  Firenz.  i,  io5.  A suo  hclPagio  e’ si  potè 
ristorar  dalla  mala  disposizione  contratta  la 
pas.sala  vernata.  Id.  ib.  108.  Pregoti...  che 
tu  ti  voglia  mettere  questa  notte  dentro  alla 
.scorza  di  quell'arbore  dove  fu  nascosto  il  te-, 
.soro,  la  quale  è be.iissimo  capace  d’un  uomo 
ben  grande,  sicché  tu  vi  c.Tpirai  a tuo  grande 
agio.  Id.  ib.  I,  I 83.  E per  far  si  bell’ opra  a 
mio  grand’agio.  Io  ne  vo  a incscolanni  infra 
la  turba  De’  p.astori  festanti  e coronati.  Tass. 
Amili.  Piol.  e.  68. 

§.  XVI.  .\ndare  ad  agio,  e meglio  Akoabc 
ADAGIO.^  V.  in  .\I).\GIO,  Avverb. 

§.  XVII.  -\vERE  AGIO.  Per  Avere  commodo, 
commodità.  - V.  sopra  nel  §.  II. 

§.  XVIII,  -\VERE  agio  a fare  O DI-FAB  CHEC- 
CHE SIA.  Per  lo  stesso  che  Aver  bel  diir,  bel 
fare,  e simili.  V.  in  HELLO.  Aggeli.  Ironi- 
eam.  vale  ad  accennare  che  Per  quanto  al- 
cuno duri  a fare  una  cosa , per  quanto  tempo 
e’ vi  consumi,  e’  non  potrà  venirne  a capo. 
Dial.  niil.  Ave  bel  pari,  o Ave  bon  temp.  -Se 
i preti  mi  vorranno  discacciare.  Non  curerò 
minacce,  nè  scongiuri;  Ti  so  dire,  ovrauuo 
agio  di  gracchiare.  Bcrn.  Rim.  bar.  a,  10. 
Che,  domine,  ha  questo  uscio?  La  chiave 
volta  pure.  Ah  si  si:  costei  v’  ha  messa  U 
stanga.  Hisogna  eh’  io  vada  a furia  chiamar  di 
casa  Trevo,  ch’io  avrei  agio  a picchiare.  Sai- 
viat.  Spiri,  a.  5,  s.  5,  p.3yi.  (Cioè  : Per  quan- 
to io  durassi  a picchiare , e*  non  mi  sarebbe 
aperto.)  Egli  ar.ì  agio  a picchiar  ; picchii  tanto 
Ch’e’vi  1.TSCÌ  le  braccia.  Id.  Granch.  a.  3, 
s.  -j,p.  5 16.  (Chi  parla  è il  Granchio,  il  qual 
vede  il  Dati  avvi.Trsi  alla  casa  di  esso  Gran- 
chio, sicché  vi  potrà  fare  un  bel  picclii.Trc, 
ché  ninno  v’è  dentro  il  quale  gli  possa  aprire.) 

§.  XLX.  Dare  agio..-  V.  gli  es.  nel  §.  b 

§.  XX.  Essere  agio  ad  alcuno  di  far  chec- 
che SIA.  Per  Godere  di  farlo.  Sentir  gioja  0 
contento  di farlo;  e corrisponde  al  frane.  Étre 
«ijie,cc.— Orlando  disse:  A tuo  modo  faremo; 
Chè  di  piacerti  mi  sarà  scinpr’  agio.  Pulc^ 
Luig.  .Morg.  6,  64. 

XXI.  E.SSERE  A MAL  AGIO.  Dal  fraoc.  ita- 
laise,  vale  Essere  scontento.  Aver  dispiacere. 

Dall’.dtra  parte  la  Kctna  ne  fia  a troppo  hi.tI 
agio  (juando  ella  sapcrà  vostra  dolorosa  morte. 


Dlgilized  by  Google 


AGI  - AGI 

Nov.  nnt.  n.  99,  pag.  *j53,  ediz.  mil.  Cìttss. 
itili.  (Il  Vocah.  adduce  questo  cs.  in  A HUON 
AGIO,  A BFXIVAGIO,  A MAL  AGIO,  ec., 
c in  postilla  dice  che  qui  vale  ne  xentirà  gt'on 
contogUo  e gmn  passione:  il  che  può  stare  in 
quanto  al  scuso,  l>cnchè  in  tale  coniniciito  si 
veg^^a  un’esagerazione  che  non  è nel  lesto;  ina 
né  il  cordoglio  né  la  passione  sono  idée  iinme- 
diatnmenle  rappresentale  dalia  locuzione  a 
mal  agio.') 

M XXir.  Fase  aoio  equivale  a Ricreare^ 
M Compiacere,  SodtUsJare.  — Bocc.  nov,  1 . E 
M non  ini  riguardate  perch’io  sia  iiifcmio,  che 
M io  amo  molto  meglio  di  dispiacere  a queste 
n niie  carni,  che,  facendo  agio  loro,  io  facessi 
» cosa  che  potesse,  ec.  (?).►»  Diz.  dì  Pad. 

OiiinmzìoHt,  — Questa  medesima  frase  prece- 
duta dalla  medesima  spiegazione,  e autenticata 
dal  medesimo  es.,  é registrata  non  che  dalla 
Crus.  sotto  la  ruhr.  di  FARE,  verlx>,  ma  dal 
‘ incdi^imo  Diz.  di  Padova.  E di  rotali  giunte 

cotesto  Diz.  è assai  volte  lil>eralc.  Egli  dunque, 
piacendogli  di  trar  fuori  in  questo  luogo  la 
frase  Far  agio,  doveva  in  FARE  ristrignersi  a 
un  V.  (Fedi)',  ovvero  polca  seguire  la  Cnis. 
(del  1729),  la  quale  nelle  Ciuntec  Correzioni 
pone  per  uh.  paragr.  la  suddetta  locuzione,  e 
rililelll^  il  lettore  al  veri»  FARE. 

5,  XXni.  Fare  con  agio  o adagio.  Operare 
agiatiunenlCy  commodamcnle.  Lat.  Commode 
agere,  (Crus.  in  FARE,  ma  senza  corredo 
d*es.  — Nel  Diz.  un,  dell'Allierti  si  legge  |>cr 
isvista  tipografìca  Fare  un  agio  in  vece  di  con 
agio;  la  quale  svista  fa  rìdere  chi  se  u*  accorge; 
ma  potrei)])’ esser  cagione  che  altri  si  facesse 
deridere,  usando  sulla  fede  d’un  si  lodalo  Diz. 
quel  modo.) 

) «5.XX1V.Fare  suoi  agi  O I SCOI  KOi.dndnr 

\ »>  di  corpo.  Lat.  f^rnlrem  exonerare.  — Pccor. 

I *fg.  3,  n.  1.  Io  feci  vista  di  andare  un  poco 

I w fuori  per  far  agio  mio.  » Cfìt/scM,  ec.,  cc. 

. Otuieaiiane.  — Questo  es.  non  risiKUide  ni  le- 

I ina,  che  ha  ncl  piar.  Fare  suoi  agi.  E il  Fat'C 

' agio  mio,  senz’  altra  arcornpagnaUira  , tanto 

j)uò  voler  tlire  /'cn/rem, quanto  vesicam  cxo- 
nemrej  poiché  tanto  Tuomo  si  trova  a suo  agio 
scaricando  rimo,  quanto  l’altra.  Nondimeno 
poIrebb’essiTC  che  l’uso  ristrettamente  allrì- 
luiìsse  all’accennata  lomizioiic  Ì1  solo  valore  di 
f 'entrcm  exonerttrr.  Comumpie  si  sia,  mi  pa- 
le che  il  riferito  paragr.  si  potrebbe  rifonnar 
come  segue  : 

5.  XXV.  Fare  suo  agio  o suoi  agi.  Si  dice 
dello  Scaticare  il  ventre  o la  w.scica,  o l’uno 
c l altra.  (Ma  nell* uso  rummuiic  s’iuti'udo 
per  ({uesta  frase  la  prima  slgnincazloiic  che 
abbiamo  aeeenuata  Del  resto  la  delta  frase  é 
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mollo  bene  inventata;  giacché  Tuoino  si  suole 
effettivamente  trovare  a suo  agio  dopo  il  Ik’- 
iicfìzio  di  tali  evacuazioni.  Onde  assai  propria- 
mente «licono  i Francesi  Cabinet  d'aixnncex 
alla  Cameretta  m;l  signif.  che  la  Crus.  attri- 
buisce a questa  voce  nel  II.)  • lo  feci  vi- 
sta di  andare  un  poco  fuori  per  far  agio  mio. 
Pecor.g.  3,  n.  i.  Lil>cramente  a tutti  si  con- 
cede Andar  a far  suo  agio  ove  ri’ ha  voglia; 
V’ha  tanti  casolar,  eh*  e’  non  si  ve<le.  Àllegr. 
290  ediz.  Crus,,  a4^  tdi%.  Amsterd. 

%,  XXVI.  Non  AVERE  AGIO  DI  FAR  CI1ECXHB 
SIA.  Per  I^on  poter  farlo,  o piuttosto  Essere 
impedito  al farlo.  — Per  la  gran  passione  ch’io 
per  CIÒ  porto , non  ho  agio  di  pigliare  riposo 
né  di,  né  notte.  Firent.  i , 1 49. 

§.  XXVII.  Non  essere  ad  Acia  Per  Non  si 
sentir  bene.  Frane.  Étre  mal  à son  aise. 
Poiché  tu  il  mi  dicesti,  non  fui  ad  agio,  c in- 
contanente cominciai  a fremire  e a tremare. 
Oiùd.  Pl.st.  ^i,lin.  ult.  (La  nostra  e<liz.  per 
cura  del  sig.  Rigeli,  .Acad.  «Iella  Crus.,  ha  con- 
giuntamente adagio,  in  vece  di  ad  agio.  Ma 
recrellcntc  Cod.  ambros.  legge:  "Quel  dì  mi 
fu  doloroso,  che  Giunone  e Pallade  e Venere 
vennero  a te  per  io  giudizioj  poi  che  tu  lo  mi 
ilicesti,  non  fui  ad  agio,  e incontiuiente  inco- 
minciai a fremetx  ed  a tremare.  - V.  in  ADA- 
GIO V Ossef'vazione  al  tema.) 

S-  XXVIII.  Per  agio.  In  vece  di  Con  agio. 
Ad  agio.  Con  commodo.  — Delle  lusingbo 
chc’ì  mondo  fa  all’ amico  vostro,  vi  scriverò 
per  agio.  Mats.  lMÌg.  io  Don  Gio.  Cell.p.,’jtS, 
ediz.  fior.  17^0.  E |>ortanlo(Gano)di  peso  in 
un  palagio  Per  istrazìorlo  ai  lor  iikkIo  per  agio. 
Luig.  Puic.  Morg.  Qo,  i5.  Tu  l’udirai  dir  per 
agio:  ora  bisogna,  ec.  Cecch.  Stiav.  a.  a,  s.  5. 
Tanto  è,  non  accaggioiio  Più  parole;  rinlcndo- 
rò  per  agio.  Ambr.  Bcrnar.  a.  a,  s.  1 . Vienne, 
ch’io  li  vo’  dir  lutto  j>er  agio.  Jd.  ih.  a.  5,  j.  -j. 

XXIX.  Più  i'er  agio.  Con  maggior  agio. 
Più  ad  agio.  Con  maggior  rommodo.  • Aes. 
Ma  die  ti  muove  a far  qiH^sto?  Cam.  Te  lo 
conierò  più  per  agio.  Va*  via,  ch’io  non  vo- 
glio star  più  qui,  acciocché,  ec.  Ijosc.  Arsig. 
a.  a, 5.  ij  Teat.com.  fior,  4>3?.  Audiani  là, 
che  voi  udirete  il  tutto  più  |mt  agio.  Cecch. 
Dot.  a.  5,s.  ult.  Mio  padre,  add/o;  noi  ci  ri- 
vedremo più  per  agio.  /d.  Stiav.  a.  ^,s.  2.  — 
Id.  ib.  ; - Id,  Dissimil.,  a,  i , s.  ij  e a.5,  $,  6. 

J.  X.XX.  Sant’agio.  Significa  propriaiiienlc 
Uno  che  operi  con  ogni  agiatezza  e coni- 
moiUtà.  Ed  é (picsto  uno  di  que’  Saoti  che 
non  sono  io  cielo,  ma  tìnto  a capriccio  «ialla 
plirbe,  la  qual  suol  parlare  soUnzzitvolfneiite 
senza  tiop|>i  riguardi.  Fratello  di  questo  San- 
CAgio  é San  .Vistò,  che  si  dice  a chi  Se  ne  sta 
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senut farmilla.{WM.  Nat. Malm.v.i,p.'ii  ^.)  ■ 
_ Vieni,  asinaccia;  inòvìli,  Saiit*a{|;io.  - Malm. 
lo^  ’ii.  (La  Crus.,  cdiz.  del  Pilteri,  regisira 
S*sTACio  in  una  sola  voce  j e cosi  rtmdc  la  lo- 
ruzioiie  oscurissima,  c la  spoglia  d'ogni  sua  le- 
pidezza.—V.  anche  qui  appresso  Ser  agio,  ec.;  | 
e in  SEI\  il  %.  Ser  commodo.) 

5.  XXXI.  S*R  Agio  di  Valdibiposo.  Nome 
liuto  per  accennare  Uno  che  operi  con  ogni 
agiatezza  t commoditÀ.  (V.  anche  qui  sopra 
Sart’Aoio,  e in  SER.  il  Seb  commodo.)  - j 
Eglino  avevano  a fare  come  Ser  Agio  di  Val-  j 
iliriposo,  che  strigliava  la  mula  nel  letto.  Pan-  | 
ciat.  Cical.  8. 

XXXII.  Stare  ad  agio.  iS^rtr  commo^/o.  Il 
suo  ctmtrario  è Stare  a disagio  o con  disagio. 

» Per  potere  stare  più  ad  agio , si  divisone  in 
più  campagne.  Vili.  M.  5, 56.  Quanti  meno 
sono  i possessori  d*  una  gran  ricchezza,  tanto 
più  stanno  ad  agio.  liocc.  noi*.  (Questo  si 
h‘gge  nel  Vocah.  sotto  al  verbo  STARE , cioè 
fuor  di  luogo.) 

5.  XXXIII.  Stare  in  Kow.Star  commodo, 
Oodei'C  i suoi  co/nmorù'.  * Quale  valente  uo- 
mo .. . vuole  mangiando,  dormendo  e stando 
in  agio,  onore  ac<]uistare?  Fr.  Cuitt.  Leti. 
*i5,65.  Fece  dar  loro  un’ottima  magione,  Ric- 
ca^ addobiMla,  presso  al  suo  palagio,  Ove  si 
stèrno  con  <lÌletlo  in  agio.  Rem.  Or.  in  4o,  58. 
Sicuri  dagli  oltraggi  e dalle  offese.  Stavano  in 
agio  parlando  d’amore.  Jd.  ib.  47»  1 5. 

J.  XXXIV.  Tenere  ad  agio  alcono.  Proan 
ra/gU  ogni  commoditàj  che  anche  si  direbbe 
ylccaretzai'e, Vezzeggiare.  Lai.  Indulgere.*^\o 
non  vi  iiiego  die  si  deliba  tenere  (<7  corpo)  ad 
agio;  ma  non  sì  dee  servire.  Sente,  Pisi.  i4^ 
p.  U7.  (Test.  lai.  Non  nego  indtdgendum  iUij 
serviendum  nego.) 

XXXV.  J'w'Tfte.  — Chi  tosto  falla,  a I»cl- 
Pagio  si  pente.  Firenz.  i,  196.  (Questo  pro- 
verbio, condito  di  quell'  ironico  a beìV agio, 
si  usa  per  esprimere  che  Cù<  opera  con  fretta, 
per  lungo  tempo  si  pente  poi  del  .kuo  male 
operato.  Anche  sì  dice  0ti  erra  in  f l'etto  , a 
bell’agio  si  pente.  V.  L Crus.  mi  i suoi  copia- 
tori in  FRETTA.-  Luigi  Pulci,  Moig.  1 o,  i 
disse  : Ma  chi  tosto  erra,  a bell’agio  si  pente. 
F^  nel  Varchi , Stor./ior.  I.  5,  v.  1 « p.  94  » 
legge:  Tornati  alle  loro  case,,, . tutti  tristi  e 
dolenti  i cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di 
pentirsi  a bell’agio  e con  ragione  di  quello 
che  con  troppa  fretta  avevano  e temeraria- 
mente operato.  — V.  anche  in  A RELL*  A- 
GIO,p.  i4o,col.  a.) 

AGlO,clie  gli  antichi  dissero  andie  ASIO. 
Snst.  in.  Casa,  Luogo  da  aìtiUtre . Lai.  Domus. 
Potnitrtlium.  (Questa  voce  i nosui  vecchi  l a- 
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veano  tirala  dalla  Provenza, dove ini- 
zisi diceva  nel  signif.  appunto  di  Gua,  Di- 
mora, yrfji/oyo  fors* anche  dal  frane.  Étage^ 
che  anUcamentc  valeva  lo  stesso.)  - Quell’ al- 
tro cavalcò  poi  più  volte  {tUnanzi  alla  com 
della  sua  amante),  tanto  che  udì  il  padre  e la 
madre  fare  remore  nell'agio,  e intese  dalla 
fante  come  ella  n*  era  andata.  Nov.  ant.  n,  99. 
p.  154.  Libri  non  chcra  scolare  apparenti. 
Quanto  sufficienti  i Che*  drappi  cari  poco  Han- 
no in  asio  più  locoj  Ed  esser  bella  scritta  la 
scienza  Non  cresce  fama , se  la  mente  è seota. 
Bttrher,  I)oc.  i55,  16.  (Cioè:  Lo  scolare  non 
chieggo  latito  libri  di  bella  apparenza,  quanto 
sufiicienti,  cioè  atti  a instruirej  poiché  i drap- 
pi poco  cat'i,  e quindici  poca  apparenza,  han- 
no maggior  luogo  in  casa,  cioè  meglio  servono 
alle  bisogne  domestiche,  e=  V.  a c.  464> 

I*  Osservazione  al  IV.) 

^ E più  particolannente  per  Camera,  Stan^ 
za.  (In  questo  senso  i Veneziani  usano  od  usa- 
vano la  voce  corrotta  Àsioì  ed  il  Ferrarlo 
nelle  Ordini  dice  che  appo  i Veneziani  la  voce 
Àsio  significa  Luogo,  ovvero  Parte  del  letto; 
onde  Stare  nel  suo  osto:  ed  anche  Stanui, 
Camera  da  letto,  lai.  Cuùicu/um.) -Tornando 
a casE  vostra  nell*  agio  vostro,  buono  parvo 
sor  magno  sembrerà  voi,  c quasi , ec.  F r . Oiuti. 
Leti,  27, p.  71.  (Cioè:  Tornando  voi  a cesa 
vostra  nella  vostra  stanza , anche  un  picùol 
bene  sembrerà  a voi  un  bene  più  che  grande , 
grandissimo , e quasi,  ec.)  ^ , 

ÀG  IO.  Per  Età , dal  frane.  Jge.  - V.  AG- 
GIO, in  questo  signif. 

ÀGfO,Susl.nj.,per  di  Cominer., 

è voce  corrolla  e da  schifare.—  V.  ÀGGIO. 
T.  di  Commer. 

A GrORNÀTA.-AGIORNÀTE-V.ii. 

giornata. 

A GIORNO.  -V.  in  GIORNO. 

AGtRE,  che  gli  antichi  disscMxt  anche AGE- 
RF«  Verh.  all.  Operare^  Lat.  dgere.  Frane, 
^gir.  ( Manca  l’es.  nell’ AIIh'iT.  ) - Non  er* 
senza  ragione  quella  memiera  di  agire. 
ì)is.  rtC.6,U37.  L’iinitare  coloro  che  agiscono- 
L’imitare  coll* agire.  hL  Casaub.Bi.  R«t*  ' 
Serenissimo  Granduca  pienamente  soddisfallo 
del  suo  modo  di  agiiv;  e di  scrivere.  Red-  Leti- 
stamp.  iSi5,p,  69.  L'amore  non  corrisposto 
e la  gelosia , ...  se  collo  stesso  vigore  apponi* 
agissero  sopra  lo  spirito  de’ regi,  polrc  0 
produrre  assedj^baltagUe, ec.  Bitondelm.  t - 
9.  Quando  questi  muscoli  si  fanno  agirc»^ 
prova  qualche  senso  intorno  alla  prosisi*  c< 
alla  vescica.  Ma  non  si  sentono  verameu 
di  fatta  agire  qiii'sli  imiscoli  nel  tempo  1 e ^ 
icziuue,  se  iiuu  per  U voloulà  0 |itT 
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;MX’Ìclciitc.  CiK'ch.  Rnint.  Jis.  anat.  Itz.  | 
4,  f}.  44-  - P-  4^^  * aitrovt.  Ctinsoliiiali 

i]ue*  imtsroli  che  hxiino  ad  agire  nel  cavar 
fuori  que*  suoni  più  difficili*  Ma^al.  Leti,  scien. 
35o. 

ACrlTÀnE.  Verb.  alt. 

J.  I.  E Acitahk  si  dice  del  Trattare,  Fare 
simili;  particolanncnte  parlandosi  di 
lili,  conlrovcrsic.  (Manca  Ecs.)  - Per  colai 
guisa  più  cliiara  e<l  aperta  apparireblie  questa 
erudita  cotilroveraia;  con  somma  moderazione 
e civiltà  tra  questi  due  Letterali  amichevole 
mente  agitata.  Pros.Jior.  par.  4>  voi.  a,  Prtf. 
iv.  (Cioù;  che... fu  abitata.  Il  che  si  nota 
per  toglier  riiicommoilo  a cerl'uni  d*  avver- 
tirmi che  non  era  questo  il  lui^o  da  citar  que- 
sto es.) 

§.  II.  Àr.iTAae  cita  caisa.  — V.  in  CAUSA. 

AGITATIUCK.  Verhal.  f.  di  Abitatore. 
(ICs.  d’agg.  all'Allierli.  Ixi  Pad.  Min.,  per  in- 
grazianarsi  col  l)Ì/..  di  IÌol.,  gli  nttrihiiisre  l'o- 
iiore  d*  essere  lui  stato  il  primo  a registrar 
cpiesta  voce.)  — Onde  ngilatrici.  Frane.  Ma- 
ria della  Folpc  in  Mozzai.  Him.oncs.  1^355. 

A GITTO.  - V.  in  GITTO.  Sust. 

A Giuntelo  DELI/ OCCHIO,  DEL 
TATTO,  ec.  - V.  in  GIUDtCIO. 

A GIUMELLE.  - V.  in  GIUMELLA. 

A GIUOCO.  - V.  in  GIUOCO. 

A GIUSTO.  - V.  US  GlUSra  In  forza 
di  sust. 

w A GLADIO.  V.  A.  Posto  avverhiahn.  Lo 
»•  stesso  che  A ghiado.  **  Cruscài  ec.,  ec.  (Se- 
gue un  es.) 

Nola.  — L' es.  qui  recato  ci  si  affaccia  di  l>cl 
nuovo  in  GL.ADIO,  c quivi  col  pomposo  cor- 
teggio di  altri.  Almeno  dunque  nel  luogo  pre- 
sente stana  lume  spacciarsi  da  questo  cada- 
vere con  un  » V.  in  GLÀDIO^. 

A(^LI.  Prcpos.  articol.  equivalente  ad  A 
g/i,cd  usala  dinanzi  a parola  che  incominci  da 
vocale  o da  S impura  o da  Z,  a solo  line  di  rad- 
dolcire il  suono  che  rende  nn  tale  scontro.  V. 
a car.  4»  col.  3,  in  A,  prcpos.,  il  §.  Il  e scg. 

♦«  J.  Scrive  notulimato  il  Boccaccio  intradu- 
r zinne.  Essi  traevano  delle  loro  case  li  corpi 
»MÌe*già  passati,  c quegli  davanti  a gli  loro 
H usci  ponevano.  (Cin)  h Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 

OtuiroMae.  - Questo  parngr.,  che  i suddetti 
Diz.  allrihuiscoiio  al  Cinonio,  è qui  male  ap- 
plicato. Eccone  il  testo.  « Scrive  nondimeno 
il  Boccaccio  (liitrod.):  Essi  traevano  delle  lor 
case  li  corpi  de'  già  passati,  e quegli  {lavanti 
a gli  loro  usci  ponev(uto.  (Leti.)  Universale 
regola  è a gli  consueti  non  far  passione  gli 
accùlenti.  In  veix  iValli  o a'  loto  usci,  e a* 
consueti,  sicLOine  egli  inedesiiuo  scrisse  poi 
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sempre , c noi  scriver  dobbiamo.  *»  Qui  dun- 
que, la  prima  cosa^  si  vede  che  il  Cinonìo, 
rapportando  le  parole  del  Bocc.  a gli  divisa- 
mente scritte,  non  parla  della  preposizione 
articolata  Agli,  ma  si  bene  dell’ articolo  Gli 
susseguente  alla  semplice  preposizione  A.  Ma 
ciò  poco  rileva.  L*  imjmrtatiza  di  un  tal  pa- 
ragr.  si  è questa,  che  U Cinonio  fa  sa{>cre 
per  esso  agli  studiosi  che  il  medesimo  Bocc., 
da  quelle  poche  volte  in  fuori,  scrisse  poi  sem- 
pre Alti  od  A',  e che  scriver  cosi  dobbiamo 
noi  altri.  Ed  è questo  un  ottimo  avvertimen- 
to, e da  non  tacersi,  dacché  si  é pur  voluto 
toccare  di  tal  materia.  Ciò  ooii  ostante,  non 
che  nell*  edizioni  del  Bocc. , ma  in  cento  e 
cento  di  altri  mille  scrittori,  ad  ogni  passo 
s’ incontrano  di  si  fatti  gli  e agli  e {iagli  ìn- 
naiizi  a consonante,  che  muovono  lo  stomaco; 
e,  che  è più,  1*  articolo  Gli,  in  vece  di  iÀ,  è 
posto  talvolta  in  luogo  che  genera  equivoco; 
c,  ancor  davvantaggio,  nelle  medesime  starii- 
jM.'  si  trova  poi  cangiato  il  pronome  Gli  in 
un  LÀ  che  ti  guasta  il  sentimento,  o,  per  lo 
meno,  tc  nc  fa  stare  alquanto  di  tempo  in  for- 
se. Di  che  non  reco  esempi , si  grande  csstrn- 
dune  U copia,  massime  nc*  libri  stampali  in 
Toscana.  Ma  lasciamo  andare:  chi  disse  alCÌ- 
nonio,  aver  esso  il  Boccaccio  ktìUo  a gli,  in 
cambio  di  a li,  uc*  luoghi  da  lui  accennati? 
Forse  che  a lui  solo  di  tanto  arrise  la  fortuna 
da  potere  a suo  agio  pascere  gli  occhi  ncU'au- 
Idgrafb?  E se  Tautugrafo  non  fu  da  lui  potuto 
vedere , onde  mai  tolse  egli  si  gran  sicurtà 
d’asserire  che  cosi  scrisse  il  Boccaccio?  E, 
dato  pure  che  alcune  poche  volle  gli  fossero 
caduti  dalla  penna  colali  errori  ortognUici, 
avremmo  noi  da  venerarli  c imitarli,  come  si 
fa  da  parecchi,  solo  per  questo  clic  dalla  pen- 
na diluì  potettero  cadere?. . . 

AGLIÀJA.  Sust.  f.  Ghiajn.  (Manca  Tes. 
ncU*Albcrlì  ; vedine,  se  li  piace,  in  questo  li- 
bro, nc’  pHSsi  allegali  in  CIÒTTOLO  eJ  IN. 
TEHl’OLATAMENTE.) 

AOLIÀJO.  Sust.  m.  Luogo  piantato  d'a- 
gli. - Chi  vuole  un  buono  agliajo , Lo  ponga 
ili  gennajo.  ÌMstr.  Àgric.  5,  a6a. 

AGLIAJÓTl’O.  Sust.  m.  Sassuolo  di  aglio- 
jof  cioè  di  ghiajai  che  anche  si  dice  Ghiajol- 
tolo.  - Bisogna  vdtarc  i ponzi  annualmeule  c 
ripulirli  nel  loro  fondo,teneudovi  una  quaiilila 
d’agliajutti  di  liume,  o alura  qualità  di  pietra. 
Lastr.  Jgric.  3,  335. 

AGLIETTO.  Sust.  in.  diinin.  d'Mglio. 

J.  Acuztto  sa  uVATico.  JlUum  paniculutum. 
- La  .spala  di  quest'aglio  è divisa  in  due  parti, 
e leriiiiiia  con  un.i  lunga  c«la.  7n/g.  Tos:. 
Ott.  Ist.  boi.  1,  edii. 
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AGLIO.  Sust.  m.  ‘ 

ÀGLI  DEI  FOSSI.  Lo  stosso  clio  Bìodoj 
o Giunco  Jiorito,  o Giunco  Jlorido.  Bàtomus 
wnbellatus.  Trovasi  nei  paduli  con  fìori  rossi 
ili  umbella  e con  foglie  radicali  lineari.  Sa- 
rebbe di  un  bell’ ornamento  piantato  nei  ru- 
scelletti e nei  laghi  dei  giardini  aH’inglese.  Le 
radici  sono  buone  a mangiarsi.  Targ.  Tozz. 
Ott.  Ist.  hot.  a,  352j  3.*  ediz.(V.  anche  BIO- 
DO nell' Alberti.) 

II.  Aglio  di  seipk.  AUium  magicum. 
Trovasi  nei  campi,  ma  non  frequentemente. 
È da  coltivarsi  nei  giardini,  perchè  ne^a  pri- 
mavera fa  una  una  bella  ombrella  di  fiori  rossi 
c verdi,  e perchè  non  ha  cattivo  odore.  Targ. 
Tozz.  Ott.  ist.  hot.  a,  a6g,  3.*  ediz. 

III.  CkNTtICCIO  d'aglio.  Spicchio  d‘  Or 
gUo,  (Cosi  il  Salvini,  Annoi.  Buonar.  Pier. 
\ 8o,  col.  2,  ^ «//.) 

§.  IV.  Esseb  raiTTO  l'aglio.  Figuratam. 
Iier  Essere  rovinato  il  negozio.  - V.  in  FIllG- 
GERE. 

V.  Esser  verde  come  un  aglio.  Frase 
che  ha  due  opposti  significati:  l’uno  d‘ Essere 
di  sanità  perjettaj  l’altro  A* Essere  di  mala 
sanità.  V.  il  Diz.  enc.  dell’ Alberti  in  AGLIO, 

II,  dove  tutto  ciò  ch’egli  dice  a questo 
proposto,  è tolto  dal  Aitn.  JSot.  Malm.  v.  i , 
p.  i56,  col.  7. 

%.  VI.  Ti  SAPRÀ  d'aglio.  Ti  pentirai  o Ti 
dispiacerà  d’aver  fatta  tfuesta  tal  cosaj  presa 
la  mctaf.  dal  forte  e spiacente  odore  dell’  a- 
glio.  Pauli,  Mod.  dir.  tose.  49<  (Ciò  si  po- 
trebbe aggiungere  al  paragr.  del  Voc.  di  Ver. 
e de’  suoi  copiatori,  avente  per  tema  = Saper, 
d'aglio  =.) 

A GLÒRIA  - V.  in  GLÒRIA.  (La  Crus. 
e Comp.  rimandano  alla  voce  ASPETTARE, 
dove  è la  frase  Aspettare  a gloria;  c poi  sotto 
a GLORIA  ri|>etono  quel  medesimo  già  detto 
in  ASPETTARE.  Non  va  bene  : cosi  facen- 
do, il  Vocab.  diventa  due  o tre  cotanti  di  quel 
ch'esscr  potrebbe,  chi  attendesse  a’  ragione- 
voli risparmj.) 

AGNELLAIO.  Sust.  m.  Bcccajo  e vendi- 
tore d'agnelli  o capretti.  I registri  de’  for- 
ila], macellari,  agnellaj,  buzzonaj  {venditori 
di  biazonì,  cioè  agnelli  fatti),  lx>ttcgaj,  ec. 
Bandi  Leop.  del  1778.  (Molossi,  Aium'.  elea.) 

AGNELLATI^TRA.  Sust.  f.  T.  di  Pastori- 
zia. Figliatura  delle  pecore,  o II  provcdeie 
in  modo  che  gli  agnelfi  nascano  a certe  sta- 
gioai.  (Manca  l’es.  nell’Albert.)  Diversa  è 
la  pratica  quanto  all’  agnellatura.  I pastori 
della  montagna ...  li  fanno  nascere  (gli  agnel- 
li) neU’ottolM'e,  ed  alcuni  ancor  prima.  Liistr. 
Afelio.  7,  ibj.  - 
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AGNELLINO.  Aggett.  IT agnello.  (Manca 
l'es.)  ■■  Quelle  obeden^o  steser  d’^agnclline 
Pelli  uno  strato,  vi  spiegAr  di  sopra  Di  fiiiis- 
siino  lino  una  sottile  Candiila  tela,  e su  la  tela 
un’  ampia  Purpurea  coltre.  JUonL  IL  l.  9, 
V.  83g.  ‘ > 

AGNÈLLO.  Sust.  m.  < ■ '? 

Agnello  pasquale.  \J  Agnello  che  si 

mangiava  dagli  Ebrèi  nella  festa  di  pasqua. 
•m  Vi  si  vedeva  Mosè  ed  Aaron  con  le  cirimo- 
nie descritte  nell'Essodo  sacrificare  l’agnello 
pasquale.  MeUin,  Descr.  Entr.  Reg.  Ciov.  81, 
AGNELLOTTO.  Sust.  ro.  mediocritivo  di 
Agnello j cioè  Agnello  nè  troppo  giovane,  nè 
troppo  adulto.  — Si  comprano  agnellotti  per 
venderli  poi  alle  Fiere...  a chi  è solito  alle- 
varne. Magaz.  Colt.  tos.  36.  ^ 

«AGNINO.  Add.  da  Agnello.  Lat.  Agni- 
w niis.  - Guitt.  Utt.  1 3.  Apparve  cc.  ferocità 
» di  leon  quasi,  la  quale  sotto  agnina  pelle 
w era  occultata.  » Crusca,  ec. , ec.  * ” " 
EmeiUazùiu.  - In  vcce  di  Guitt.  lett.  1 3,  leg- 
gasi Guitt.  Lett.  1 9,  p.  So.  - Il  Voc.  di  Ver. 
all’errore  della  Crus.  aggiunse  un  Cap.ùo, 
eh’  io  non  saprei  donde  lo  si  pescasse.  E i Dii. 
di  Boi  e di  Pad.  ricopiarono  l’error  medesi- 
mo, affibbiandolo  alla  Crus.,  protestando  pur 
sempre  di  voler  serbarne  religiosamente  l'in- 
tegrità. 

AGNUS  DEI  o AGNUSDÉI.  Sust!  m!  Ima- 
gine,  fatta  di  qualsivoglia  materia,  rappre- 
sentante V Agnello  di  Dio,  ovvero  che  si  sup- 
porte  che  lo  'rappresenti.  (Es.  d’agg.)  - Un» 
crocetta  d’ariento,  un  Agnus  Dei  smaltalo, 
ed  un  anello  di  ariento  con  una  perb.  Stai  P- 
Jac.  p.  7g. 

«AGO  e AGORA.  Strumento 'piediJo 6 
M sottile  d’ acciajo , nel  quale  s’ infila  il  refe} 
»ia  seta,  e simili,  per  cucire.  liat. 

Diz.  di  Boi.  > 

Osstmuane.  — Agora,  è uscita  di  AGOnd 
numero  del  più,  come  Prdtora  di  Prato,  lÀ- 
torà  di  Lato,  e cento  altre  di  questa  genera- 
zione usate  dagli  antichi.  Dunque  il  i>oiTe 
AGORA  per  tema,  e come  vocabolo  del  nu- 
mero singobre,  e come  lo  stesso  che  AGO, 
è singobre  sproposito.  {Mont.  Osser.  ined.) 
= L’egregio  Poslil.  Diz.  Boi.  già  fece  ancor 
egli  la  medesima  osservazione;  e tullavia  b 
pad.  Min.  sliiiiò  bene  di  ricopiare  il  singolare 
sproposito  del  Diz.  bolognese.  Il  qual  proc^ 
dere  di  cotcsta  Minerva  è tanto  più  riprensi- 
bile , iu  quanto  che  la  Crus.  pone  giudmosa- 
nicnte  AGO,  e non  altro;  c l’ Alberti,  dopo 
recata  la  dichiarazione  della  Crus.,  ojUKUlu- 
uainente  avvertiscc  che  « Gli 
no  Agora  per  Acuì.  » 
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5.  r.  AGO,  e nrl  phir.  AGHI,  o,  come 
usavano  gli  amichi,  ÀGOUA,  Susl.  m.  Pie- 
cola  e soUil  verga  di  ferro  o d'accinjo  o d'ai- 
ho  metallo^  acuta  da  un  capo,  e othcia  dal- 
l altro,  ov' è un  forellino  chiamato  Cruna  o 
finestra,  nel  quale  s‘Ìnfda  il  refe,  o la  seta,  o 
simili,  per  cucire,  ricamare,  ec.  Lat.  Àcus. 
(V.  gli  es.  ne’Vocab.) 

5.  H.  Per  lo  Pungiglione  delV api.  (Nclfu- 
lìiro  cs.  elei  Vorab.  si  parla  del  pungiglione 
dette  vesf>€.)  — E quasi  ape,  che,  pos<'ia  Ch’ha 
versalo  il  liquor  che  tanto  place,  Fugge,  e, 
lascialo  al  cor  l’ago  tenace  , Nc  dà  perpetua 
angoscia.  Varch.  Roez.  Cotis.  l.  3,  rim,  'j, 
p>  ediz.  C/tis. 

§.  IH.  Ago  crinale*  T.  degli  Àrcheol.  Di- 
rizzacrinc,  Dirizzatojo.  I^at.  Jcus  crinalis , 
Disccrnirutum.  • Un  ago  crinale  di  rame,  in 
foggia  degli  aghi  da  basto,  con  scavo  e due 
buchi  nel  luogo  della  cruna,  per  infilarvi  lo 
spago.  Targ.  Tozz.  G,  f 'iag.  ’x,  4 «3. 

§.  IV.  Ago  DAMA.scmso.  Ago  da  ricamo, 
così  detto  dalla  maniera  della  sua  tempera. 
Vidi  rallrier  scherzar  ben  mille  Amori  In  quel 
bell'  ’oi’chio  che  dinanzi  pinse  Con  bianco  refe 
iin  ago  damaschino,  firenz,  q3.  (Il  me- 
desimo aulorc,  t.  I,  p.  l'io,  disse  ; Non  ti  ac- 
corgi  tu,  che,  se  tu  fissi  tutto  acciajo,  tu  non 
faresti  la  punta  ad  uno  ago  da  Damasco  ?) 

5.  V.  Ago  della  bilancia.  Quel  Ferro  della 
hilnneia  appiccato  allo  stilo,  che,  stando  a 
piombo,  mostra  V apiilibrio.  Sinon.  Linguet- 
ta. Frane.  Aiguitlc,  Languette.  "sln  una  bi- 
lancia pciTetla  c gelosissima,.,,  per  ogni  mi- 
nima aliiTazinne  diesi  faccia  o nell’uno  o 
iieiraltro  peso,  la  linguetta  o l’ago  di  essa  bi- 
lancia arHva  alla  totale  declinazione  c penden- 
za, nè  si  ferma , cc.  Pap.  Um.  e Sec.  55.  - Id.  ib. 

S-  VI.  ApruNTAE  l'ago.  — V.  iu  APPUN- 
T.\UE. 

VII.  IxFILABC  GLI  AGHI  AL  BL'JO.  Il  TaS- 
soiii  Twììc  Annoi,  al  Pctrar.  l’usa  nel  sigiiìf.  di 
Fatiai'e  d‘  una  cosa  di  cui  non  si  abbia  co- 
gnizione. Nel  qual  pro(>osi(o  diciamo  ancora 
Farlai'c  colla  testa  nel  sacco.  Ma  altri  più 
c’omniuuemcnte  se  nc  servono  jier  dinotare 
una  cosa  quasi  impossibile  o difficile  assai , 
come  è questa  di  far  passare  allo  scuro 'un 
filo  per  la  cruna  di  un  ago.  Pauli,  Mod.  dir. 
tose.  7.  (V.  anche  in  FEHUÀRE,  verbo,  TOs- 
servazione.) 

5,  Vili.  Non  montare  un  ago.  Non  mon- 
tare un  frullo.  Non  importar  niente.  — E loro 
levare  le  superile  ciglia  non  monta  un  ago. 
OtL  Com.  Dant.  3,  60. 

IX.  SenkMié  ftùmrhiak.  - Conveniente  è alla 
reai  grandezza  tenere  conto  d’ognuno;  chè 
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molte  volte  ve<liamo  che  gio\>a  V ago  dove 
non  è buona  la  spada;  e trovasi  nelle  favole 
d’Esopo  che  un  lione  ebbe  bisogno  d'un  vite 
animaletto.  Firenz.  t,  116. 

X.  ProftrUa.  — Lo  Spillo  al  fare  a cucir 
coU’ago  s'avvedrebbe  d'avere  Ìl  capo  grosso. 
Bargagl.  Gir.  Giuoc.  1 86.  (Cioè,  Il  paragone 
fa  conoscere  Pignorante  e il  sapiente;  ovve- 
ro, Al  cimento  si  conosce  Puomoj  che  anche 
si  dice  Alla  prova  si  scortica  Posino.) 

AGO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturai.  Specie  di 
Pesce  marino.  — NeU’Oceano  africano  si  trova 
un  pesce  dismisurata  grandezza,  che  dalla 
figura  che  ha  è nomato  ago  (io  crederci  che 
fosse  il  pesce  xiphia  ) , e ha  il  muso  lungo  e 
molto  aguzzo , c il  medesimo  è cosi  diut)  ed 
aspro,  che  consuma  il  ferro  a guisa  d'una  li* 
nìa.  Serdon.  Ist.  Ind.  a63,  ediz.  fior.  iSSp. 
(NB.  Il  pesce,  da  Plinio  detto  Xiphia,  è quel- 
lo che  noi  chiamiamo  Pesce  spada;  nè  pare 
eh' e*  sia  lo  stesso  (juì  sopra  descritto;  ma  nè 
pur  questo  pesce  Ago  dell’Oceano  africano 
ha  scinhiaiiza  d'essere  quel  medesimo  a cui  si 
suol  dare  un  tal  nome  da'  nostri  Naturalisti.) 

A GÓCCIA  A GÓCCIA.-V.  in  GÓCCIA. 

agognante.  Partic.  atl.  di  Agognare. 

5.  Per  Famelico.  (V.  in  .AGOGNARE,  vcr- 
1k)  , il  • Nc  al  tuo  lacerato  corpo  sia  dato 
o fuoco  o sepoltura;  ma,  diviso  c sbranato, 
sazii  gli  agognanti  cani.  Bocc.  Fiam.  56,  ediz. 
Ous.  (La  Cnis.  allega  quatto  es.  in  conferma 
dì  AGOGNANTE  per  CAe  agogna.  Ma,  se- 
condo essa  Crus.,  che  vuol  dire  Agognare? 
E’  non  vuol  dir  altro,  che  Bramar  con  avi-^ 
ditti  c quasi  struggersi  di  desiderio,  lo  questè 
dichiarazione  adumpie  manca  il  compimento 
della  frase,  cioè  l' oggetto  bramato,  il  quale 
nell’ addotto  es.  ò Pasto,  La  yocc  Famelico 
esprime  c l'una  e l'allra  cosa,  e naturahnente 
discende  deU* Agognare  del  §.) 

«AGOGNARE  e AGUGNARE.  Bramar 
n con  avidiùì  e quasi  struggersi  di  desiderio, 
n — Fr,  Giord.  Pred.  Vanno  cercando  e ago- 
» gnando  le  ricchezze  del  mondo.  Dant.  Inf.  6. 

» Qual  è quel  cane  die  abbajando  agugna,  E 
**  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde.  ■*  Cev- 
.fCÀ,  ec.,  cc., 

Onmnieni.  — Nel  primo  esempio,  di  Fra 
Giordano,  è manifesto  phe  Agognare  ha  quel 
valore  che  vi  assegna  la  Crus.;  il  quale  Ago- 
gnare discende  da  Agonia  nel  signif.  di  Bra- 
ma ansiosa.  Ma  che  il  valore  medesimo  esso 
abbia  nel  secondo,  non  è cosa  che  di  1^* 
gieri  entrar  possa  nel  mio  cervello,  forse  per- 
chè il  mio  cervello  tien  del  macigno.  L’ioter* 
{Mutazione  della  Crus.  è gagliardamente  pro- 
tetta dall'autorità  del  Boccaccio,  ìl  quale. 
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sponcmlo  rallcgalo  rs.  {lìocc.  Com.  Dant.  ‘3, 
dire:  « Agognare  è propriamente  quel 
desiderare  il  quale  alcun  dimostra  veggendo 
ad  alcuno  altro  mangiare  alcuna  cosai  quan* 
tunque  s'usi  in  qualunqué  cosa  l'uom  vede 
con  aspettazione  disiderare:  ed  è questo  atto 
proprio  di  cani,  li  quali  davanti  altrui  stanno 
quando  altri  mangia.  » Quasi  tutti  gli  altri 
Gurnmentatori  s*accordano  pure  a questo  sen- 
timento; ed  alcuni  lo  trovano  st  chiaro  c ap- 
pn»prÌato,  che  se  ne  passano  tacitamente,  co- 
me si  suol  fare  di  cose  fuor  d’ogni  disputa. 

10  nondimeno  mi  penso,  innanzi  tratto,  che 
Dante  ald>ia  scritto  agtigna  coH’n  non  già  for- 
zato dalla  rima,  ma  perchè  fra  lo  Agugnare 
V lo  Agognare  sia  molla  dilfercnza.  Il  Hargigi 
dire:  uOital  effetto  seguitasse  per  questo  fatto 
di  F’irgiliOf  Dante  lo  mostra  per  una  sintilitU’ 
dine,  dicendo:  Qual  è quel  cane  che  al)bajHndo 
agogna;  non  apertamente  ahbajat  ma  pos- 
siam  dire  mormora,  intendiamo  nel  prendere 

11  pasto,  c si  raccheta  cessando  di  agugnarc 
poiché  morde  il  pasto."  Da  queste  parole,  a 
dir  vero,  io  non  comprendo  come  la  locuzione 
Agognare  abhajando  signifìcar  possa  Abbajn- 
tx  non  apertamente,  .^formorarej  ma  per  al- 
tro vi  scorgo  riè  che  fa  a mio  proposito:  Ìl  non 
confoDdcrc  Agognate  con  Agognare.  Il  Per- 
gamino  nel  Jt/cmor.  piglia  ancor  egli  a dichia- 
rare il  nostro  passo  con  queste  parole*:  <«  Ac.t- 
CKAKZ  disse  Dante  parlando  di  cane  clic  magna 
rignando,  in  vece  di  Jìtr  di  gntgno.  » Onde  si 
vede  chV*gli  pure  giudicò  di  dover  attribuin: 
al  verlx)  Agognare  un  signif.  alienissimo  da 
quello  che  attribuir  sogliamo  ad  Agognata , e 
che  sottosopra  c quello  ch'io  pur  ni*  imagino; 
ma  disavvc<lutameiite  egli  prese  1*  atto  del 
mangiare  per  gli  atti  che  fa  talvolta  il  cane 
fuor  dì  tale  occasione.  Da  ultimo  l'opinione 
dell'Acarisio  s’appressa  di  tanto  alla  mia,  che 
per  poco  ella  è la  medesima.  « Abbajttndo 

dice,  Cioè  Abltajando  mostra 
gran  disto  d' offendere."  Ed  io  spongo:  Ab- 
bajando  agogna  j cioè  Abhajando  minaccia 
con  mostrare  i denti.  E ciò  proprio  non  dice 
egli  il  poeta  stesso?  81  che  il  dice:  uQuamlo 
ci  scórse  Cerbero Le  bocche  aperse,  e 
mostrocci  le  sanne.n  E quindi,  per  meglio 
farne  comprcudere  quclPalto  di  Cerlxro,  in- 
troduce la  similitudine  del  cane,  Ìl  quale,  vo- 
lendo spaventar  Puunio,  lo  minaccia  ahhajan- 
do  c mostrandogli  i demi  : tutte  cose  notale 
altresì  dal  boccaccio.  Nè  Cerbero  agugnava 
per  aver  veduto  che  Dante  e Virgilio  mangias- 
sero: essi  aveano  ben  altro  a che  attendere: 
»na  unicamente  abbajava  c agugnava  per  ispa- 
ventarli.  Come  poi  Virgilio  gli  ebbe  giiialo 
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I dentro  alle  gole  le  piciAC  pugna  di  terra , egli 
si  racclictò,  non  altrlmcnli  che  fa  il  rane  al- 
lora che  morde  il  pasto;  giacché  allora  solo 
intende  a divorar  quello:  e ai  noti  l>cnc  che 
Dante  aggiunge,  e solo  contro  quello  intende 
a pugnare,  che  è il  termine  corrispondente 
allo  agognare  detto  innanzi.  Cosi  dichiarata 
la  forza  di  questo  vcrl>o,  di  cui  non  Irovianui 
raccolti  altri  es.,  forse  perchè  i E'ilologi  lo 
confusero  sempre  con  lo  Agognare,  alcttoo 
mi  domanderà  qual  ne  sia  l'origine.  A cui  ri- 
spondo: Il  conte  .Magalotti  mi  dice.  Quando 
voi  trovate  in  una  lingua  una  parola  che  nou 
ci  ha  lutto  il  parentado^  abbiatela  }>er  fore- 
stiera sicuro.  Andatele  dunque  dietro,  e ia 
qualche  angolo  della  terra  la  ritroverete.  Or 
io,  dopo  corso  dietro  a cotesto  Aguguare  per 
inoltv  e molte  leghe,  ini  par  di  essermi  GimÌ* 
mente  scontralo  fra'  baschi  nella  madre  sua, 
in  una  tale  Aguina, che  è a noi  Dentete  quindi 
non  esce  del  verisimile  che,  ne*  secoli  da  w* 
remoti,  da  colcsta  radice  Agnina  si  sia  fonnato 
il  verlx»  Agognare  j>cr  esprimere  il  Mosfnut 
i denti  in  otto  di  minaccia.  Stretta  ia  foglia 
sia,  larga  la  vìa;  Dite  la  vostra  ch'io  lio  dello 
la  mia. 

J.  In  inod.  assol.  per  Appetire  il  cibo.  Aver 
voglia  di  mangiare.  — Questa  è bora  epulandt, 
cioè  da  mangiare;  ini^ieroccbè  allora  la  Datura 
hae  digesto  c smaltito,  c agogna.  Allora  è buo- 
no pigliare  il  cibo.  /*>.  0iord.pred.‘S6,p.i^ft 
col.  t. 

AGOGNATÓnE.  Vcrlial.  in.  di  Agognare. 
Chi  agogna.  (Es.  d'agg.)«01lre  a queato sono 
i golosi  grandi  agogiialuri.  Bocc.  Cora.  Doni. 

2 , 1 5o.  (Lambor.  Giunt.  ined.) 

A GOLA.  - V.  in  GOLA. 

A GOLFO  LANCIÀTO.-V.  io  GOLFO. 

AGÓ.NK.  Susl.  in.  Nome  generico  di  Giuo- 
chi miUtari  e d'csercitj  di  corpo  istituiti  da 
Greci,  e poscia  imitati  da’ Romani.  Lai.  Agoa. 

— Era  in  que'  tempi  iic*  teatri  c ne'  lodi , ot* 
vero  agoni  e feste , l'uso  delia  jioctlc*  inolw* 
siino.  Salvin.  cil.  dal  GrassL 

§.  I.  Pel  Luogo  o Campo  doi-e  si  fot^no 
ludi  e feste  nuViVari.  - Vincitori,  che, 
mali  dal  desiderio  della  gloria,  in  breve  agtMic 
si  sublimano,  ./d^imnr.cit.  dal  Grassi.  Lìsciam 
il  luogo,  c 'I  bel  KÌampiaro  agone. 

Odiss.  cil.  dal  Grossi.  {Jìciampiaroj  c«è  éo- 
cero  ampio.  Ampliarono.) 

J.  II.  Per  Combattimento,  Pugna.  (&• 
d'agg.)  — Disse  allora  il  buon  veglio 


Arbitra  sia  Della  scelta  la  sorte  i e sia 


lo.  Salvo  tornando  dall’ ardente  agone, 
A(^éi  la  salute  c di  sé  stesso.  Moni-  H-  /* 
i'.  2 II . (Traduz.  dd  Salvini  : Traete  voi 
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ventura  quello  A chi  tra  tutti  toccherà  a com- 
battete;  Ei  Jia  (Vajuto  ai  bene  in  gamba  Achi- 
vij  E ancor  sarà  tV  ajuto  aW  alma  sua  ^ Se 
scamperà  dalla  cocente  pugna.  — A\clc  uotato 
quegli  Achivi  bene  in  gamba?  Gran  Salvini, 
gran  Salvini  ! Può  bene  il  Monti  andarsi  a 
riporre.) 

AGONIA.  Sust.  f. 

I.  Per  Tormento^  Pena  eccessiva^  e si- 
mile. (Es.  d’agg.)  — Cosi  d'ogni  esercizio  re- 
sultano inolli  dauui  c afTanni  c agonie  di  nien- 
te. Pandolf.  Gov.  Fam.  yg. 

II.  Per  Brama  ansiosa.  Il  parer  mille 
anni,  ec.  Lat.  Cupiditas.  (Es.  d’agg.)  ••  Que- 
sta agonia  di  liberarsi  da’  bcnefìzj  quanto  più 
tosto  si  p.uò,  è cosa  da  ingrati.  Fardi.  Sen. 
Ben.  l.  (i,  c.  3g,  p.  176.  (Test  lat.  Ilanc  ip- 
sum  cupidilatern  pnmo  quoque  tempore  libe~ 
rondi  se,  memincrimus  ingrati  es.re.)  Tutte  le 
cose  a quel  teniiinc  vanno  II  qual  è di  trovar 
quella  quiete  Clic  può  dar  la  natura,  L’indu- 
stria e la  ventura.  Questa  naturai  sete.  Que- 
st’agonia communc,  e quest’ afTanno,  È più 
iic’  razionali,  Che  negli  altri  animali.  Allegr. 
u6  ediz.  Crus.,  a3  ediz.  Amsterd. 

§.111.  Per  Incertezza,  Perplessità.  — Stan- 
do in  agonia  di  tornare  addietro  o andare  in- 
tian/i.  Fit.  B.  Colomb.  lau.  Dopo  ch’egli 
ebbe  tirato  in  agonia  iusienie  1’  ascoltatore. 
Segni,  Dem.  Fai.  89.  (liamber.  Giunt.  ined.) 

AGONISTICO.  Aggctt.  Appartenente  a" 
giuochi  ed  esercizj  della  palestra,  della  lot- 
ta, ec.  V.  in  AGÓNE  il  tema.  (Manca  l’es. 
uell’ Albert.  ) — E che  in  conseguenza  nella 
parte,  per  così  dire,  agonistica  della  scena,  o 
ninno  o poco  canto  usasse  (cioè  si  usasse  ap- 
po gli  antichi),  riserbandosi  questo  a sfogarsi 
nella  parte  epidictica,  cioè  ne’  Cori.  Salvia. 
Ale.  I^tt.  ili.  Ital.  34* 

AGORÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  o vende  le 
dgora,  cioè  gli  aghi. 

§.  Aoorajo,  si  dice  anche  il  Bocciuolo  nel 
quale  si  tengono  gli  aghi.  Dial.  roni.  Agordle, 
ovvero  Acarólo.  Dial.  niil.  Guggityeu.  (Quel 
pìccolo  guancialino  nel  quale  si  conservano 
gli  aghi  e gli  spillctti,  iìccandovcli  dentro  per 
la  punta,  i Toscani  lo  chiamano  Torsello: 
noi  altri  Milanesi,  Cossinett  di  gugg.  I To- 
scani usano  od  usavano  anche  la  voce  Buzzo j 
ina  dalla  dichiarazione  che  ne  oflre  la  Crus., 
chi  non  è toscano  non  può  ben  ritrarre  se  il 
Buzzo  sia  lo  stesso  che  il  Torsello,  o più  to- 
sto V Agorajo,  o forse  un  altro  arnese  di  for: 
ma  particolare.  Eccovi  quel  che  dice  la  Cru- 
sca: «Buzzo,  per  un  certo  Arnese,  fatto  a 
guisa  d’un  torso  umano,  ove  le  donne  ten- 
gono gli  aghi  e gli  spilli,  n E quell’ arnese  in 
yoL.  I. 
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cui  si  tengono  gli  aghi  e gli  spilli  dngK  uuniini, 
come  sono  i sarti,  con  qual  nome  si  chiama?!) 

A gorgata.  - V.  in  GORGATA.  Sigit. 

AGOS'PA.^Sust.  f.  Città  di  Sicilia. 

§.  Per  Fino  d' Agosto. ragazzo  io  nou 
ho  lievuto  mai  altro  che  vini  navigati  e sen- 
z’aqua,  come  claretti,  lagrime  di  Somma, Tèr- 
mini , Agoste  rosse  c vernótici  a tutto  pasto. 
Magai.  Lett.  .scien.  1 g. 

AGOSTINO.  Aggett.  D'Agosto.  (Gli  ani- 
mali nati  d’agosto  si  chiamano  nel  dial.  roiii. 
agostinelli.) 

§.  PioCGU  o Piova  agostina.  Pioggia  del 
mese  d’ agosto.  - Ma  sì  crchlx;ro  in  breve  e 
fùr  perfetti , Che  crcscon  meno  all’  agostina 
piova  Le  liotticellc  uscite  fuor  dell’uova.  Kic- 
ciard.  -XI,  iq.  (.Anche  l’Alberti  registra  Piog- 
gia agostina^  ina,  senza  recarne  es.,  v’appone 
= uBiccùtrd.  U7  »>  = : sicché,  essendo  una  tal 
locuzione  non  già  nel  c.  -x-j , ma  nel  -x-x  , chi 
fosse  curioso  di  riscontrarla  in  fonte , avreb- 
be agio  a divertirsi.) 

« AGOSTO.  Nome  del  sesto  mese.  » Cru- 
.kcà  e Coyp. 

Oiiin'aiiónt.—  L’ Alberti  corresse  ottimamente 
questa  definizione,  ponendo:  u Agosto  ed  Agu- 
sto dissero  gli  antichi  per  Augusto^  donde 
è riinaso  Agosto,  nome  del  sesto  mese  astro- 
nomico, e l’ottavo  dell’anno  vutgare.  r>  — 
’L’Acad.  spagli,  dice  pure  assai  bene  ;«<  .'AGO- 
STO. SusLm.//  sesto  mese  dell’anno, secondo 
il  primo  regolamento  dell’ Mino  romano j ed 
oggidì  l’ottavo,  secondo  la  forma  che  da  poi 
usò  Roma,  ed  usa  al  presente  la  Santa  Chiesa 
romana  e il  più  delle  nazioni  d'Europa.  » — E 
l’Acad.  frane,  con  bella  scmplicilìi:  «AGO- 
STO. L‘  ottavo  mese  dell’  anno,  n Ma  nè  1* A- 
cad.  frane. , nè  l’.Aead.  spagn. , nè  1’  Allierli 
hanno  la  fortima  d’  essere  sul  calendario  de’ 
Cruschiadi.  ^ 

§.  Blvclo  d’agosto.  - V.  in  BERE.  Verbo. 

A GOTE.  - V.  in  GOTA. 

A GRADO.  Avverbialm.  - V.  in  GRADO. 

§.  Riscondcre  a grado.  - V.  in  RISPON- 
DERE. 

A GRADO  A GRADO.  - V.  in  GRADO, 
lat.  Gradus. 

A GRÀFFIO  (DIPINGERE).  - V.  in 
GRÀFFIO. 

A GRAND’ÀGIO,  A GRANDISSIMO 
ÀGIO.  - V.  in  ÀGIO,  p.  466,  col.  i>  §.  XII 
e XIII. 

• A GRANDE  ANDÀRE.  - V.  in  ANDA- 
RE. Verbo. 

A GRANDE  SPÀZIO.  - V.  in  SPÀZIO. 

A GRANDE  STENTO.  - V.  in  STENTO. 

A GRAN  FATICA.  - V.  in  FATICA. 

do 
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A GUAN  l' ATTO.  - V.  in  FATTO.  Su*'. 

A GRAN  lAINGA.  - V.  in  LUNGA.  In 
foi'za  di  sust.  f. 

A GU  \N  NOTTE.  - V.  in  NOTTE. 

A (;UAN  P \SSO.  - V.  in  PASSO.  Sust. 

A GUAN  PENA.  - V.  in  PENA. 

A OUAN  PEZZA;  A GUAN  PEZZO. 
A vverEi.'tlin.  - V.  ìii  PEZZA  ed  in  PEZZO. 

A CA\  \N  PÒPOLO.  - V.  in  PÒPOLO. 

A (VIUN  SEGNO.  - V.  in  SEGNO. 

A GHAN  TEMPESTA.  - V.  in  TEMPE- 
STA. 

A GR  AN  TORTO.  - V.  in  TORTO.  Sust. 

A GRAN  VOCE.  - V.  in  VOCE. 

A (‘.RATO.  - V.  in  GR  ATO.  Aggeli. 

A GREMRO  APEUTO.-V. in  GREMBO. 

AGREST.ÀRE.  V*t1>.  alt.  da  Agreste  Ìu  si- 
gnif.  iiH’lafor.  di  .Acerbo,  Aspro.  Esacerbare, 
Asprcggian'.  — Qnale  h tiingro  e sfilitt»  p»T 
Iroppo  digìiiiiaro,  ugrestando  il  corpr)  di  niol- 
I » .istincMiza.  Intr.  Firt.  in  Giamb.  Miscr.  555. 
( Quc'sta  voce  è sicura,  come  quella  che  si 
li'gge  parimente  nella  Introduxione  alle  virtù, 
« diz.  fior.  1810,  a r.  ricavata  da  un  testo 
discordante  in  più  luoghi  da  quello  che  servi 
]>er  escinpUre  alla  stampa  da  noi  citata.  — 
Agrcstare , confermalo  dal  suddetto  es. , si 
l'cgislra  pure  dal  Diz.  di  Boi.;  la  pad.  Min. 
r omise.) 

AGRESTÀTA.  Sust.  f.  Bevanda  agì'C.stata, 
cxov  fatta  con  agt'csto  e con  zucchero.  (Manca 
l’es.;  vedilo  in  AOUACEDRATAJO.) 

•«AGRESTE.  V.  L.  Add.  Salvatico,  che 
»•  nel  fentinino  si  dice  talora  anche  Agresto. 
»•  Lat.  Agrestis.  - Fit.  Crisi.  L'altro  modo  si 
rè  (die  stenno  ritti  colli  bastoni  in  mano, 
r luangiando  l'agnello  colle  lattughe  agreste, 
r Vallad.  TI  sugo  della  mora  agresta  farai  un 
V poco  scaldare  e hollire.  Amct.  Sa.  Sopra  il 
r quali)  agresti  salil  i furono  nc’  primi  tempi 
r d'aiutare  costuniuti.w  CkU.scà  c Cojrp.,cuin- 
preso  V Aluebti. 

Oiiortiom.  — Dunque  nel  firmiuion  si  dice 
i.ilora  anche  Agresta!  E Agresto  nel  masco- 
I no  noi  jHitrcmmo  noi  dirc7...  Come  no? 
Leggete  qui  liiUÌ,  mici  Itegli  amici,  in  ciascu- 
no de*  vostri  Lessici:  = «AGRESTO.  Add. 
Ix)  stesso  che  Agreste.»^.  A qual  fine  adun- 
(pie  ci  avvertile  che  anche  Agresta  si  può  dir 
nel  feminiuo,  mentre  eziandio  nel  masrolioo 
ptjssiani  dire  Agresto  per  vostra  propria  con- 
ri*S8Ìotic?  Ma  chi  dice  a voi  che  nell'ult.  es. 
di  .AGRESTE,  cioè  agresti  sntiri,  cotesto 
agresti  sia  piuttosto  uscita  di  Agreste,  clic  di 
Agt'tsto?  E a voi  chi  dice  paritnenle  che  nel- 
1 uh.  es.  di  AGRt:STO,  cioè  vini  agresti, 
% ahliia  u fare  con  V Agresti*  desinente  in  o più 
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tosto  che  coD  V Agreste  desinente  in  c?  Thm- 
(|ue  a tórvi  d’ iinpnccio,  ed  a rispanniiir  carta 
ed  inchiostro,  dovevate  fare  di  Agreste  e di 
Agt'csto  UQ  solo  articolo,  e in  esso  allegare 
gli  cs.  deir  una  e dell’ altra  maniera,  e sotto 
ad  esso  trar  fuori  i paragr.  per  gli  usi  traslali 
c metaforici.  K non  v'accorgeste  nè  meno  dì 
quel  superfluo  V.  L.  {Voce  latincC)  posto  sù- 
hiio  dopo  alla  parola  AGRESTE,  dacché, 
dopo  la  dichiarazione,  aggiungete  *•  Lai.  Agre* 
sùsm}  E che  diflcrenza  fate  voi,  p.  es.,da 
Agreste  a Campestre,  in  quanto  airongiue  di 
lidi  voci?—  Oh,  noi  come  noi,  nessuna.  — Co- 
me nessuna?  Perchè  dunque  poneste  qui  V.  L 
{Foce  latina),  ed  a C.AMPESTRE  avete  ne- 
gala r indicazione  medesima  ? E perchè  non 
imitaste  l’Acad.  spagn.,  la  quale  ad  ogni  voce 
accattata  da’  lialini  cuntrap}»onc  la  voce  primi- 
tiva , senza  punto  impacciarsi  di  sigle  equiva* 
lenti  a quelle  vostre  V.  L.?  Ora  sappiate,  mici 
Itegli  amici,  che  sottosopra  le  stesse  cose  ch’io 
vi  dicea,  si  leggono  nelle  Osser.  ined.  di  Vinc. 
Monti;  con  questo  solo  divario  ch'egli  volle 
aspergerle  deH’oltiina  senape  del  suo  orto;  se- 
nape ch’io  n’ho  levala  per  compassione  a'ncr- 
vicciuoli  delle  vostre  delicate  narici;  nè  pre- 
tendo per  questo  che  abbiale  a ringraziarmcoc. 

5.  Gli  AoazsTi.  Gli  uomini  agresti,  cioè 
Gli  agricoltori,  I contadini.  Lai.  Agrestes.» 
Ora  è nel  campo  De’  Toschi,  c favvt  iudugio, 
ed  arma  agresti.  Car»  /.  9,  v.  1 8.  — td.  ib.  I.  Il» 
o.  la.  E (pici  che  i colli  dell’amena  Aiigée  E 
di  Scarfe  lasciar,  misti  dì  Tarfa  Ai  duri  agre- 
sti, c quei  di  Tronìo,  a cui  II  Boagrio  torrente 
i campi  allaga.  Mont.  II.  I.  3,  v.  yo2. 

AfiRESTO.  Sust.  m.  Uva  acerba,  re. 

I.  Per  Rigaglia,  cioè  Quello  che  si 
dngna  oltre  il  pattuito.  (Di  qui  il  Fai  acsk* 
STO,  registralo  da’  Vocab.,  clic  è qaeU'//‘’oa- 
tare  che  fa  taluno  per  sè  nello  spendere  0 
nel  fare  i fatti  altrui.)  • Le  rigaglie  de*  cuo- 
chi, che  si  chiamano  agresti  leciti,  rcssunocc 
li  può  levare.  Eell.  J.  A.  Com.  5, 

^ {(.  IL  Uz%Dzas  AcauTo  pzn  cva  accsi».  Fi- 
guratam.  vale  Rendere  la  pariglia.  ■»  Il  co1|h» 
d’alto  insili  in  basso  scende;  Più  che  un  terzo 
nc  cade  a la  campagna:  Uuggier  per 
acerba  agresto  rende;  Nè  l’African  eoo  In» 
punto  guadagna.  Bcrn.  Or.  in.  65,  6. 

§.  TU.  - V.  in  vendemmiare. 

AGRETTO.  Aggeli,  dimìn.  di  AgrO' 

J.  In  forza  di  sust.  |ht  Martore  agretlo-  • 
Quell’agrelto  tanto  grazioso  in  che  consiste... 

Ih  maggior  delizia  dì  questa  polvere.  Magai. 
Far.  operet.  4’ì5. 

AGREZZA.  Sust.  f. 

5.  L Kiguralam.  (Es.  di  poet.)  - hoi'» 
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rintuzz^ir  di  tue  (jucrele  Pagrozza.  Pa~ 

tin.  Afatt.  q5.  • 

li.  Detto  della  voC€.  • Agrotlo^...  uc- 
cello;... voce  tolta  di  peso  dalla  greca,... 
ch*è  quanto  a dire  asini  rngitus:  così  lo  rhia- 
luarono  i Greci  dall*  agrezza  o vogKam  dire 
dall’aciTbezza  della  sua  voce.  Red.  Ditir,  >/«• 
not.  p.  I Ro,  ediz.  mil.  Class.  Hai. 

AGRÌCOIjA.  Siist.  m.  ÀgricoUore.  Lai. 
Agricola.  (Es.  d*agg.)«*  Opra  che  forse  Agli 
agricoli  è grata.  C-ar.  En.  t.  i,  i».  6.  (I  Vucab. 
non  recano  cs.  di  questa  voce  ucl  uuniero  del 
più.  ) 

AGRICOLTÓRE.  Suit.  m.  - V.  .oche 
COLTIVATÓRE. 

m A GRIDO.  Posto  avverbiatm.  vale  À Jii-  i 
n ria^  Unitamente  gridando. C.  91,  a. 

*f  I Pisani  sentendo  ciò,  a grido  e a roinorc 
» montarono  in  gH\éc..Caval. Medie, vunr.  lyg. 

» Ku  accusato  di  falso  e con  falsi  testimoni  e 
r>  a grido  dì  popolo,  come  malfattore, condan- 
« nato.  » Dii.  di  Boi.  e di  Pad. 

Tiota.  — 1 suddetti  Dìz. , uoo  si  ricordando 
d’aver  qui  recati  questi  due  es.,  li  ripetono  in 
GRIDO:  cioè  il  primo  in  un  distinto  paragr.  ; 
accennante  la  locuz.  A GRIDO;  ed  il  secondo  i 
nel  teina,  ina  con  diversa  lezione;  poicJié,  ' 
mentre  qui  a)>bÌaino  a grido  di  popolo,  quivi 
sì  legge  a grida  ili  popolo,  oltre  a qualche 
;dtra  differenza.  I quali  sbagli  provemuTO  dal* 
l’aver  essi  copiato  una  cosa  dal  Voc.  dì  Ver.,  ' 
uu*  altra  daH’Alberti , e un'altra  ancora  dalla  | 
Crus.j  senz’alcuua  disamina. 

AGRIFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  hot.  — V.  iu 
LECCIO  il  Leccio  SPINOSO. 

AGRIMANI.  Sust.  m.  plur.  Certi  omn-  | 
menti  che  si  mettono  alle  vesti  ed  ai  mohfii. 
(Cosi  il  Diz.  dell’Acad.  frane,  in  Jgrément. 
Ma  il  Salvini,  Vo/.  .4/a/m.  v.o,p.  ij^jCol.  a, 
ne  ristringe  il  signif.  dicendo:  «lAcaniAM, 
Più  diamanti  legati  in  argento,  quasi  .dgré’ 
mcns,  cioè  dggradimenti.  »)  Dial.  mil.  Àgrf  \ 
mdn.  — Pompose  armille,  gìaidiiiiere,  anello,  | 
Orecchini,  agriin.'iiii , e il  calessino.  Pari  al  ; 
carro  del  sol,  (iainmante  e bello.  Jdim.  Lod.  I 
Sat.  1 , p.  Sa.  (11  Diz.  di  Boi.  coll’ autorità  di 
<|uc5to  es.  deH’Adimarì  registra  ancor  egli  la 
voce  AGRIMANO,  nel  sìng.,  c la  spiega 
jKT  a Arnese  prezioso.  » La  pad.  Min.,  amica 
della  semplicità,  nou  ammise  gli  Agrinumi  nel 
suo  Diz.  ) 

AGRIMÒNIA.  Sust.  f.  T.  bot.  - Y.  SAN- 
TÓNIA. 

AGRO.  Aggeli. 

I.  Per  Acido,  Brusco.  - Ahimè,  die  fatto 
Quel  salutar  licore  agro  e indìgesto  Tra  le  vi- 
scere lue,  le  allur  farebbe  E iu  cosa  e fuori  e 
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Del  teatro  c ni  corso  Ruttar  plebcjiuispiite  il 
giorno  intero  t Ptu  in.  Matt.  1 9. 

§.  II.  Figuratani.  pvr  In  sul  tante, o Mordile, 
o Acerbo,  pigliate  ancor  esse  queste  due  uh. 
voci  in  senso  metufor.  (V.  in  ACRE,  Aggeli., 
il  §.  X.)  • Rise  la  fresca  Gioventude  animo- 
ttk,  e d’agri  motti  Libera  punse  la  seuil  bal- 
danza. Paria.  Matt.  58. 

III.  T.  de’t’illuri  , oc.,  i quali  clnamano 
Colori  agri  quei  Colori  i quali  non  sono  in- 
sieme uniti  con  tuli  digrailamenti  da  renderli 
gradevoli  alla  vista.  Il  suo  contrario  è Dol- 
ce. Anche  i Francesi  dicono  Ondeurs  aigres. 
Spagli.  Agrio.  — QuL'sti  rubini  di  Levante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e molto  ac- 
ceso. Quelli  di  Ponente,  avvegnaché  il  color 
di  essi  sia  rosso,  pende  però  nel  paonazzo 
agro  e crudo.  I rubini  di  Seilenlrione  sono 
di  color  piò  crudo  e più  agro  di  quelli  di  Pt^- 
Dcute.  Ben.  Celi.  3,  3. 

IV.  Viso  AOBO,  Vuol  dire  Malinconico  s 
e si  dice  agro,  |>crcliè  ano  che  abbia  avuto 
qualche  disgusto,  suol  mostrarlo  nella  faccia 
con  inm•sp.^r  la  fronte  e fare  altri  gesti,  ap- 
punto come  fa  uno  che  mangi  cose  aspre,  aci- 
de 0 agre.  ,1/m.  A’o/.  Ahdm.  v.  1 ,p.  1 y8,i;o/.  *1 . 

A GROADA,  - A GRONDE.  - V.  in 
GRONDA. 

AGRÓRE.  Sust.  CD.  Lo  essere  agro,  A- 
grezza. 

J.  Per  metaf.  e nel  senio  che  pur  mctafo- 
ricam.  si  dice  Acerbezza.  - Il  terzo  di  si  parti- 
vano i Principi, in  grande  amore  alcuna  volta, 
c quando  con  quulcJic  agror  nell’animo,  ma 
ben  ascoso.  Alatn.  Leti,  dcdic.  del  Oir.  Cort. 

AGRÓSTIDE  DE’  CAMPI.  Sust.  f.  t.  Iw- 
tan.  - V.  PENNACCHtNI.  T.  Imtan. 

AGROTTO,  ovvero  GROTTO.  Sust.  ni. 
Uccello,  da  0/iocro/<i/as^‘  che  cosi  si  chiama 
in  latino  questo  uccello.  Red.  Etim.  Hai.  (V. 
ONAGRÓTTOLO.) 

-AGUUZZOLO.  Dim.  di  Agro.  - Poìiz. 
nrim.  116.  Questa  fniiciulla  è tanto  lieta  c 
m fnigola.  Che  a starle  allato  tutto  ini  sminiiz- 
nzolo:  Ciocch’ella  dice  o fa  rintocca  l’ugola  : 
n Ogni  suo  allo , ogni  suo  cenno  agruzzolo 
»»  (<'^«2  è in  signi/',  di  pungente).  Z.  •*  Diz,  di 
Boi.  xìcW  Appendice. 

OurrrasAiar.  - Il  sig.  Z,  ingannato  dalla  cat- 
tiva mauicra  con  cui  fu  stampala  questa  voce, 
la  prese  per  aggett  dìmiu.di  Agroj  quand'ella 
Dou  é altro  la  prima  uscita  del  vcrlio 
Aggruzzolare,  da  doversi  cori  scrivere  col  g 
raddoppialo,  sinon.  di  Raggruzzolare,  signifi- 
cante Raccogliere,  e in  questo  luogo  più  pro- 
priamente Far  conserva,  come  disse  alio  stesso 
piu^Kisilo  il  Pcliarca.  Ma  fare  quasi  apposta 
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w\x  JppendUep  rortie  l'è  notato  Ìii  ahrc 
ocrasioiiì,  pcT  iiKitcrvi  in  mostra  gli  spro|K>- 
sili  aggruz/oiali  <lal  gig.  Conti*  Z iinoleso,  è 
cosa  dip  esce  de’  teniiiiii  del  credihile. 

A Gl’ADO.  - V.  in  GUADO. 

^ A GUAGLIAx%ZA.  - V.  AGGUA- 
» GLIA>ZA.  » roc.  di  Ver.,  ì)iz.  di  Pad. 

Onttwiont.  — Chiunque  ricerchi  nel  Voc.  di 
V«T.  c nel  D^^.  di  Pad.  sotto  ad  AG(fUA- 
GNANZA  la  strana  locuzione  avverbiale  A 
< Vl) AGLIANZA , non  ve  ne  troverà  pur 
r ombra.  Di  tale  sbaglio  fu  ad  essi  cagione  la^ 
Ous.  piller.  (giaediè  nel  fallo  a questa 
s'attennero,  non  voleudu  logorar  la  genuinA , 
d'assai  maggior  prezzo).  Or  non  è dubbio 
rhe  essa  Crus.  eldie  intenzione  di  porre  luii- 
lainenle  s=  A(»U  \GIj1  ANZA , V.  AGGUA- 
(ìLlANZA=;  ma  nella  stampa  la  leUcra  A 
M venne  segregando  iliilla  lettera  G,  c n'nscl 
quel  mostro  di  A GUAGIjIANZA  rhe  fu  |h>i 
ricevuto  a braccia  distese  c a grembo  aperto 
dal  Padre  Cesari  c dalla  .Madre  Minerva  pa- 
dovana.  Ma  la  costoro  sbad.itezza  sì  rende  an* 
dir  più  sfolgorante  al  vedere  eh'  entrambi 
sotto  al  ridicolo  moflo  avverbiale  A AGU.A* 
t>LlANZA  Iraggouo  fuori  iinmeiliatanìeiitc  il 
tema  uAGUAC^UIA^ZA  e AGGUAGLilKZ* 
ZA.  /égfiitagiianzn.*^  Dunque  in  costoro  lo 
strafalcione  non  è di  stampa,  come  nella  Crus. 
]>iltcr.,  ma  sì  d'intelletto. 

«AGUAGUANZA  c AGGUAGLIEZ- 
« Z \.  Àgguaglianza.  — lìnin.  Tesar,  i o.  Che 
ola  lor  discordanza  Hituriii  in  ngguaglianza.» 
!)JZ.  di  Rtd.,  Diz.  di  Pad. 

Oiitt9m»iotu.  - Già  di  per  tc,  sveglialo  Lello* 
re,  ti  sci  accorto  che,  mentre  i due  citati 
Dir.  traggono  fuori  per  tema  la  voce  AGU.A- 
(fLIAMZA  con  solo  un  G,  iiell’es.  proilotto 
raddoppiano  la  detta  lettera  scrivendo  ngg/m- 
gtiafua.  Ma  passi.  Non  è per  altro  da  potersi 
passare  che  il  medesimo  es.  di  ser  ilmncttn  si 
allega  pure  da  essi  Diz.  ]>er  eonferniarc  AG* 
GU.AGLIANZ.A  seritla  con  due  GG.  Nè  già 
•archiMTO  caduti  ìli  tal  confusione,  se,  volendo 
anche  notare  la  cacografizzata  AGUAGLI AN- 
ZA  dal  G semplice,  e*  si  fossero  ristrelli  ad 
acccimarla  in  questo  luogo,  riniandaiido  il  lei* 
lore  alla  retta  voce  AGGUAGLIANZA , co- 
me fece  PAlbcrti , c c.omc  di  certo  ebbe  in* 
leiìzìunc  dì  fare  il  Pillerì,  non  si  polendo  a lui 
dar  colpa  delPessersi  disgiunta  nella  sua  stam- 
pa la  Icit.  A dalla  susseguente  lelL  G,  onde 
ap|>arveln  deforme  locua.  A QUAGLIA NZ A 
«li  cui  s' è di  sopra  toccato.  Ma  gli  otUnii  Diz. 
di  boi.  e di  Pad.,  senz’ altra  considerazione, 
coptMi  oiK)  il  Yoe.  veronese,  il  quale  pel  primo 
dM'ile  sì  comiiikkIo  appicco  alle  altrui  belle. 
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A GUAJO.  - V.  in  GU.UO. 
u .AG  U AHD  A M UNTO , A(VU A KDA IU-:  •. 
Cbu.scà  e Coup. 

OiMfMm.  - Dacché  si  é fermato  per  ringoia 
iiiailerahìic  che  nelle  parole  composte  (salvo 
le  dedotte  dal  greco,  c importanti  privazione, 
distruzione,  ec. , del  primitivo)  la  partierlla 
.4,  prt*fissa  ad  una  constmantc , la  raddop* 
pia  , non  è da  mettere  in  dìsputa  se  Ir  qui 
sopra  riferite  si  possano  scrivere  eziandio  al 
minio  che  le  scrisse  la  (b'us. , segiillata  poi 
(dirò  cosi  non  jxt  isclicmo,  n»a  sol  por  farmi 
iivtendere)  pecorilmente  iiifino  atl  c»ggi  da  tulli 
quanti  i Crnscln'adi.  Laonde  gli  cs.  prodolù 
solfo  qnesic  voci  cosi  cacografizzale  si  voglio- 
no lras|>orre  sotto  alle  voci  ortograficamente 
scriiie  AGGU ARDAMENTO  c AQGUAR* 
DARE. 

« \(;UATARE,  AGU.ATATORE,  AGPA- 
«TEVOLE,  AGU.ATO.o  Cnv.^CA  e Coiff. 

— Veggasi  la  Nota  jHol.  sotto  ad  A(f 
GUATARE,  dove  si  mostra  il  |)crchc  noi  le* 
niamo  per  cacografizzate  tutte  le  voci  sopra- 
scrilie.  Al  qnal  novero  la  pad.  Min.  aggiunse 
il  partir.  AGUATATO,  convalidandolo  con 
la  propria  firma. 

A GUAZZO.  - V.  in  GUAZZO. 

AGtiCCHlA.  Sust.  f.  Propriamente  Ap> 
da  far  lavori  di  maglia.  (V.  in  AGUCCHIA* 
RÈ.  Verbo.)- Calzetta  a agucchia,  t'ranào- 
sini,  Voc.  ital.  spagn.  in  AGUCCHIA. 

I.  Per  Ago  in  genere,  detto  anche, 
.ifi^rcsi,  Gucchia.  DÌal.  mil.  Gaggia.  — Se  I oir 
ino  lontano  una  lialeslrala  manda  la  sua  suni* 
Hludinc  air occhio,  che  occupa  una  picwU 
parte  dì  una  finestra  d’agucchia,  coinè  potrai 
tu  in  si  piccola  figura  scorgere  o vedere  il 
naso,  o Ih>cc8,  o alcuna  particola  di  esso  eoe* 
po?  Lina.  Vinc,  a3o,  rom.  1817. 

J.  11.  Per  una  sorta  di  Palo  dijeriv.  - V. 
in  GI'^CCHI A. 

«A(iUCGHIARE.  Cucire  coir  ago , /tua- 
n mare.  “ ìiuori.  Pier,  a,  1,  i5.  Agorà  da 
» agucchiare  e far  lavori  Arrendevoli  e dolci. 
« 5,  5,  I . E veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire# 

» Per  dir  cosi,  venirsi  A quei  poi  d’agiicchis- 
« re.»  CnuJfCJ,  ec.,  cc. 

OurriwstaM.  — Se  AGUCCHIARE,  come  dice 
la  Crus. , signibca  Cucire  colC  ago,  ne  si^ue 
che  vi  debbe  avere  almanco  iu  Tokso* 
maniera  di  cucire  con  altri  alromenli,  che 
l'^o  non  è.  I>a  qual  maniera  imporlcre  ^ 
moltissimo  che  fosse  fatta  conoscere  * 

noi  poveri  abitatori  dell' italica  Bcoaìa*  Ma, 
lasciando  andar  questo,  c faccmio  conic***|'"* 
dagli  es.  allegali,  io  son  cusIreUo  ad  infcr^ 
rhe  AGUCCHIARE  non  valg»  ocwuiw  dt-Ue 
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rose  insogiinU.'ci  dalla  Criis.,  ma  sì  licnc  quel 
flit*  dice  presso  a |m»co  rAll>crli;  rÌo^  Far  ia^ 
vitri  di  maglia  ctdl'af^ucc/iia:  <loiide  il  verbale 
/igucchiatiìref  die  non  è già  Cotta  che  ctwisce, 
ma  Colai  che  fa  ìaoori  di  maglia  con  Vogttc- 
chin (V.  AGCCCIUA  cd  AGUCCHI  \TÓUE). 
Ili  falli,  avendo  dello  il  Buonarnioti  nel  sire. 
l'S.  rìfer»lo>^g/i/  da  cucire  ea^fù  (Ta^cchiaref 
è manifesto  eli 'egli  volle  far  diifereriza  da  que* 
sle  due  guise  di  lavoro.  Kd  alla  stessa  concbiii* 
siniic  conduce  altresì  l'es.  primo,  clic  ne  giova 
irascrivcrc  distesamente:  udgora  (Aghi)//*o- 
^ni  sorta,  agora  fini,  Jgora  da  cucir,  da  n- 
mendare  Stracci  c sdntcitl  giutnlo  si  vuol 
gnuidij  dgora  da  ng^MCt'AiVire  e far  lavori  Ar> 
rcndevoli  e dolci  e che  alia  mano  Fengan  per 
igni  x'crso  > Aghi  da  basti,  ec. 

« A(jL'CCIUATOUK.  ^faestro  di  lavorar 
f con  l'ago  ticanti  o altro.  — Cant.  Cam.  Qo  i . 
>*  (Jaiilo  degli  aguechialori.  Donne,  noi  siam 
»*  maestri  che  coll' ago  Kacciam  lavor  sì  l>ei, 
eCirogiiuii  n’è  vago.  lUion.l'ier.  i,  i,  i.  Le- 
>*  galur,  peslatori,  veditori.  Con  funi,  con  sta* 
*y  derc,  con  misure.  Menar  vcdi  cm  *ii  un  trai* 
o lo  e piedi  e mani,  Cbe  vo* direte:  c*  sono 
» agiiccbialori.»  CRU.fCJ,  oc.,  ec. 

thuti'osiifat.  • Primieramente,  se  Agucchia- 
re, come  ilice  U Crus.,  vate  Ciwire,  ansi  Cu- 
cire con  l'ago,  il  derivativo  Aguccluatore 
valer  dovrebbe  Cucitore,  anzi  Cucitore  con 
I ago,  per  distinguere  un  tale  artiere  da  quelli 
die  nella  Ix^ala  provincia  ove  regna  il  ÌHion 
Vrultonc  ciiciscono  forse  con  gli  stecebi  o 
con  gli  spiedi.  Che  poi  Agucchùilori  si  dica- 
no i Maestri  di  lavorar  con  Cago  ricami,  Ìl 
sec.  es.  no  '1  prova,  ed  il  primo  il  contraddi* 
Pcrriocdiè,  nel  citalo  Canto  degli  Aguc- 
chiatori,(\ucsù  maestri  non  parlano  altrimenti 
i\v\  far  ricami,  ma  dicono  a chiare  nule:  **]Soi 
J'acciam  calze,  borse  e berrettini,  Sct^e, 
.M'uffiotti  e rete  D’oro,  di  seta,  e lana,  e 
grossi  e fini.**  E tutti  i lavori  sì  fatti  sono 
maglia,  non  di  ricamo.  Dunque  AGUCCHIA- 
TO II  E,  almeno  aliiiciiu  nel  primo  cs. , non  è 
quel  Mae.\tt'o  che  ne  dice  la  Crus.,  ma  quel 
elle  dice  l’.Alberti,  cioè  .Maesh'o  di  lavor^trc  a 
tmtglie  con  l’ago  berrettini,  calze,  c tutte  quel* 
r altre  cose  in  doppio  senso  cantate  dagli 
Aguechialori  sopraccennati.  Dunque  ì colen- 
dissimi Compilatori  di  tutti  quanti  i Vocab.  e 
Diz.  lisciti  dopo  quel  dclI'.Allierii  infìno  ad 
oggi , essendosi  ancora  attenuti  alla  diebiara- 
zionc  delia  Crus.,  si  confessano  follemente  in- 
grati all’ uomo  che  non  pure  additò  loro  gli 
.spropositi  cojiiiiiessi  cLdrAcadeinia , ma  che 
loro  ne  offerse  rciiiemliizioiic.  ~ TtHxliiamo 
adesso  uu  inolio  del  stcoudu  esempio.  11  ecl. 


SalvUii,  abbattutosi  a (pielP  eiiiisticiiio  = A** 
som*  agucchiatoti^ , si  trovò  non  poco  im- 
paci'into  a doverlo  iiiterpretan*;  oudechè  ti- 
tubando c crollando  un  poco  il  parrurcliino, 
fece  la  sog.  nota:  « Che  non  voglia  dire  Ar- 
rotini , daìl'agiizzare  e rendere  acnto,  i quali 
nel  medesimo  tempo  menano  piedi  e numi?.,.** 
Cerio  clic  il  pigliar  coloro  che  fanno  lavori 
d’agucchia  per  arrotini  ha  dello  strano  assai. 
Nondimeno  a me  par  d*  argomentarne  che  la 
voce  Agucchiatore  già  fiisse  a'  tempi  del  Salvi- 
ni  fuor  d’uso.  Ma  se  pur  troppo  ella  era  voce 
corrente  per  Firenze,  cd  egli  non  la  conoscea, 

10  ben  mi  farò  srii<U>  d’un  sì  magno  esempio 
contro  a chi  ni’  appuntasse  dì  non  aver  io 
pure  saputo  conoscer  talvolta,  come  si  dice, 
gli  uomini  dagli  orciuoli.  Il  Salvini  per  altro, 
arrivato  a quciraltro  luogo  della  Fiera,  dove 

11  poeta  dice  Agora  d’ agiu'chiare,  s’ accorse 
del  preso  abbaglio , e con  india  sidiicltezzn 
escLimù:  uQuì  si  vede  che  Aguccuiatorc  vale 
Agugliatore,  cioè  Lavoratore  coll’ago,  t*  Nè 
più  disse,  che  più  dir  non  sapea. 

AC.UCELLA.  Siisi,  f.- V.  \GUGELLA. 
A GUEIUIA  FINITA.  - A GUEKUA 
UOTTA.-V.  in  GUEnilA. 

AGUGELL  \ e AGUCELLA.  Susl.  f.  Pun- 
teruolo, od  altro  simile  struiiicuto  appuntalo. 
(Noi  altri  .Milanesi  abbiamo  la  voce  Guggelia, 
clic  significa  Putitale  di  stringa  o Infilacappio. 
Queste  voci  aflìni  derivano  dal  lai.  Acus,lr»»- 
funnato  in  Ago,  e in  Agocclua,  e in  Agucchia, 
e in  Agucchiclla , c in  Agugella,  e in  Guc- 
chia,  e lìnalmcntc  presso  noi  in  Guggin  c 
Guggelia.  Per  similit.  diciam  poi  Gu^ctla  a 
quell’ insello  che  ì Naturalisti  chiamaiin  Li- 
bellula, i Toscani  Cax'alocchio,  altrove  Bilan- 
cella, Civettone,  Caroculo,  Sposo,  Perla, 
%Kaetta,  Libella,  ec.)*  .Ma  prima  gratta  la  per- 
fezione delle  pieghe  eoo  qualche  punteruolo 
di  ferro  o agugcdla.  Cennin.  Tratt.  piti.  yf). 
Disegnato  clic  bai  tutta  la  tua  ancona,  alibi 
uii’ngugcila  mettuda  {messa)  in  una  asticciuo* 
In,  c va' grattando  su  per  li  contorni  della 
figura,  cc.  Id.  ib,  toy.  — id.  ib,  indietro  a 
c.  88,  due  volte.  Vedrai  quelli  scgnolini  die 
grattasti  colla  aguccUa.  Id.  ib,  iQo.  — Id,  ib. 

143. 

« AGUGIIIARE.  Lat.  Consuere.  Lo  stesso 
» che  Agiuxhiare,Cucire  coU'ago.*» MiS Eitr à. 

Our/4^M.- Mia  diletta  Minerva  padovana, 
si  |>otrcb)>c  sapere, così  per  cortesia,  ehi  sieiio 
i parenti  di  cotesto  Agughùu'c,  c quali  scrit- 
tori puliti  l’abbiano  adoperalo?  - Clic  parenti 
o imn  p.')rciitil  che  scrittori  puliti  o non  pu- 
liti! Questo  io  su,  ebe  AGUGIHAKE  è regi- 
sti ato  ìic\X  OrU^gruJìa  moderna  italiana  ftcr 
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USO  del  Seminario  di  Padova,  e di  fui  (i  haii* 
no  giii  ziv  edizioni.  — Oh  l>encl  od  io  &o  quei 
che  lu  ignori,  cioè  die  nella  tua  Ortograjìa, 
il  cui  pregio  consiste  nelle  xiv  edizioni,  si  leg« 
gp  lo  storto  A0UG1II  ARE,  per  mero  scorso 
di  stampa,  in  vece  del  <lirilto  AGUGLI.AUK 
che  non  vi  si  trova:  la  voce  falsa  vi  ha  usur* 
pato  il  luogo  della  sincera.  Or  vedi  che  belle 
Giunte  tu  onori  della  tua  firma. 

« AGUGLIA.  Aquila.  » Cnuscj , ec. , ec. 
(Seguono  4 M*) 

OiUT^hmt.  — Eccoti,  o Lettore,  uno  di  quei 
quattrini  lisci  che  la  Crus.  ci  d^  ]>er  moneta 
corrente  e nuova  di  zecca.  Onde  il  Monti  vi 
scrisse  in  |>ostÌI)a  : **  Chi  of^i  usasse  Aguglia 
per  Aquila  n*  avrebbe  le  beffe.  Dunque  si  se- 
gni  col  V.  A.,  come  s'è fatto  ad  Agugliotto 
per  Aquilotto;  e come, per  la  stessa  ragione, 
dee  farsi  ad  Aguglinu,  aggett.,  per  Aquilino, 
c ad  Aguglina,  sust.  dimin.  di  Aquila,  m — E 
qui  ne  piace  di  rijM'tere  ciò  che  disse  (perchè 
finora  indarno)  l’egregio  Posti!.  Dia.  Hol.;  ed 
è « he  buoni  manoscritti  recano  i due  passi 
allegati  di  Dante  in  quest’ altra  fonna:  « In- 
torno a lui  parea  calcato  e pieno  Di  cavallic- 
ri,  e V aqude  neW oro  Sovr‘essi  in  vista  al 
vento  si  nuivieno,  ec.  ».  « Poscia  per  indi,  on- 
d*  era  pria  venuta  L*  aquila  vidi  scender  giù 
nelParca.  » Le  quali  lezioni  tenlam  per  le  ve- 
re, perche  in  Dante  sol  per  vero  teniamo  ciò 
che  di  lui  sia  degno.  E quanto  all’es.  del  Vii- 
Lni,  il  prefato  Postillatore  avvcrtisce  che  le 
prime  edizioni  sono  parimente  concordi  nel 
inetlerc  aquila,  t non  quell’ ngug/iu  che  il 
'l'assoni  chiamava  fìorcntìnismo  non  accettato. 
Sicché  de’  quattro  cs.  addotti  dalla  Crus.  per 
autenticare  V Aguglia  equivalente  ad  Aquila 
iinu  ne  rimane  che  uno  sicuro;  e quest’uno  è 
d’avanzo  a confermare  che  un  di  piaceva  a’ 
Fiorentini  un  sì  fallo  conrompimenlo. 

«.AGUGLIA.  V.  A.  Ago.  Lai.  Acus.n 
Chvscj. 

OtHrmsomt.  — Mentre  la  Crus.  ci  addita  per 
eoce  antiquata  l’AGfiGLtA  in  signif.  di  Ago, 
e per  florida  c pros(>ero5a  c’imbroglia  l’AGU- 
GLIA  in  signif.  di  Aquila,  ella  medesima 
in  AGUGLI.ATA  si  vale  appunto  di  cotesta 
Agttglut,  (per  sua  senteuza,  decrepita  e sepol- 
ta), dicendo  che  è « Quella  quantità  di  refe, 
seta,  e simili,  che  s*  infilerebbe  nella  cruna 
delVaguglia />crci<('ire.»'-L’AU>erti,non  aven- 
do per  avventura  posto  mente  all’uso  che  la 
Crus.  medesima  qui  fece  della  voce  Aguglia, 
pone:  «AGUGLIA,  ec.  Ago,  c per  lo  più 
quello  della  adamila.n  II  Diz.  dì  Uol.  ed  il 
auo  copialor  padovano  dicono  presso  a jtoro 
lo  sicuo;  »c  uou  che  il  padovano  atlribuiscv 
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alla  Crus.  un  tale  avvertimento  : a qiielLi  me- 
desima Crus.,  la  quale  si  serve  giusto,  co- 
me si  è poc*  anzi  veduto , della  voce  Agtt^ia 
per  voler  dire  Ago  da  cucire.  Nè  di  certo 
Agugliare  espriincrehl)c  Cucire,  se  la  ri- 
dice Aguglia  significasse  precisamente  Ago 
Cidamitaiòj  nè  la  CBUgliata,  aferesi  di 
gliata  (dial.  mil.  Guggiada),  sarebbe  quetb 
quantità  di  refe  che  s’ infila  nella  firirstra  (M- 
l’ago;  nè  si  direbbe  Agucchiare  per  Cucire, 
tanto  cssendb  Agucchiare,  quanto  Agugliare; 
poiché  fra  Agucchia  e Aguglia  y*  è sol  diffe- 
renza di  pronunzia  e di  scrittura;  nè  per  Ago 
da  cucire  si  |>otrehl»c  intendere  qucll’v^goc- 
chia  che  si  legge  ne’  Di)cum.  del  Barl>enno, 
c che  è la  cosa  tnedesima  con  Agucchia  ed 
Aguglia  j nè  fmalinente  un  Agucchiatore  o 
Agugliatore  sarchile  Colui  che  fa  certi  la- 
vori con  Pago,  ma  sarchile  un  Fabbricatore 
d’aghi  magnetici.  Ed  è per  tal  modo  che  i no- 
stri Vocab. , in  luogo  d*  agevolarne  la  strada 
a scrivtTe  con  proprietà,  correttezza,  sicurci- 
za,  tic  vengono  a rablmjar  la  mente  co’  loro 
garbugli , con  le  loro  perplessità , con  le  lom 
rontraddizioni.  — Il  Posili.  Diz.  Boi.  in  ALA- 
TA domanda:  «*Se  /‘Ago  in  primo  luogo  è 
stntmenio  da  cucire,  perchè  non  si  potrà 
dire  Agita  anche  la  Quttntità  di  refe  o del- 
tro  che  vi  s* infila  a tal  uopo?»  E,  non  », 
ma  la  Crus.  risponde  : «Per  significare  b 
Quantità  di  refe  o (t  altro  che  s*  infila  nel- 
r ago  si  usa  la  voce  Agugliata,  e più  eoo»* 
muncmenle,  in  virtù  di  cominoda  afèresi, 
gliatnj  ma  dovendosi  pur  dare  un  Dome  » 
quella  Quantità  tU  filo  che  empie  Pago  da/ef 
le  reti,  si  è convenuto  di  chiamarla  Agàta.» 
Ed  io  v’aggiungo,  esser  gran  preg*o  * 
ricchezza  d'una  lingua  il  posseder  voa 
ciali  applicate  alle  cose  diverse  che  si  co- 
gliono significare: d’onde  la  proprietà,  la 
rezza , l’ utile  al>ondauza.  Or  •sup|KHiiamo  ri» 
Agàta  ed  Aguglùiirt  rappresontaascro  la  •>»* 
desiina  cosa,  Tuna  o l’altra  di  queste  due  p** 
role  ci  sarelihe  superflua , e a un  tempo  i» 
mancherebbero  i termini  specifici  per 
tare  la  quantità  dì  refe  che  s’ infila  nell  ago 
cucire,  e la  qiiaiililà  di  refe  che  empie  I ag° 
da  far  le  reti.  I-4iondc  se  il  Tassoni,  come  par 
die  vogjia  inferire  l'egregio  Poslil.  D'** 
tenea  per  sinoiiime  le  due  voci  suddette, 
pare  di'  egli  trascorresse  a sctilorare  e ad  im- 
poverir per  tal  capo  la  favella. 

« I.  Agoclia  per  Piramitle.  Obcli^> 

» Py  nunis.  — Fr,  Giord.  Pred.  I-*  ap'S 
usali  Piero,  c ’l  sepolcro  di  Giulio  Cesta* 
»re  ec.»  Crusca»  e Coup.  , 

-1  Come  ! Aotou*  per  IHttunt 
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K in  prova  recarne  la  Gu^Ua^o  sia  VOhelisco 
del  Vaticano?  e non  sapere  Tenormc  difìcrcn- 
za  che  corre  fra  Guglia  c Pii'amidt^  fra  Pj- 
raniis  e Olteliscus? » ( Munti,  Osser.  ined.) 

idi.  Oggi  più  comuucrocutc  io  questo  scn* 
w tiincnto  si  dice  Guglia,  **  Crusca  c Coup. 

Oiuifétù>iu.~-Gos\,  ine  M credo,  si  sarà  detto, 
si  dice,  c si  dirà  nel  frullouico  idioma,  che  non 
è (pici  de*  profaiii;  ma  nel  linguaggio  di  tutta 
Italia  le  Guglit  si  chiamano  Guglie,  e le  Pi> 
ramitli  si  chiamano  PiramiJij  in  quella  guisa 
che  il  Pane  ci  si  chiama  Pane,  e la  Gatta 
ci  si  chiama  Ga//o.  Come  poi  dal  Frullone  in 
suo  latino  si  appelli  e la  Gatta  e il  Pane  se  lo 
sapranno  forse  un  giorno  i nostri  nepoti  dalla 
«|uinta  impressione  del  suo  Vocabolario. 

«AGUCLIAHK.  V.  A.  dguechiare,  Jgu* 
M gliare,  Àgncchiare,  cioè  cucire  colV  ago. 
j*  Sah'in.  Pier.  fi.  » Dtz.  di  Pad. 

Oner.'€iioM.  ~ Ognuno  sa  che  le  cifre  V.  A. 
ne’  Vocah.  significano  f'oce  antiquata.  Come 
dunipie  la  pad.  Min.  chiama  ella  antiquata 
una  voce  ch'ella  stessa  ci  viene  autenticando 
con  un  es.  del  Salvini?  Ma  prontissima  n'ho 

10  la  scusa.  Ella  copiò  1*  articolo  dell’  All>crti, 

11  «piai  pone  s « AGL'GLIAKK,  v.  a m c; 

V (picste  due  lettere  ininuscole,da  lui  sempre 
usate  come  abbreviature  di  verbo  attivo,  le 
presi*  per  equivalenti  alle  inajuscolc  P.  A,, 
otuÌ‘ella  pure  si  vale  per  indicar  le  parole  dis- 
messe. — In  occasione  per  altro  di  dover  ri- 
copiare un  tale  oi't. , si  |>otrebbe  rassettarlo 
come  segue  : 

.\GUGLIAUE.  Verbo.  Ix>  stesso  chc>^g«e- 
chiaiTi  perche  qui'Slo  da  Agucchia,  c quello 
da  //gng/ia,  (‘(}uivaicnti  entranihc  al  lat.  Acus. 
— Agucchiare,  lo  stesso  che  Agugliarc,  Cucire 
....  ; onde  Gugliata , quasi  Agugliata.  Salvia. 
Annot.  Buonar.  Pier.  p.  4u3,  col.  Q,  verso  la 
fine. 

AGUGNÀUE.  Verbo.  -V.  in  AGOGNA- 
LE V Ossci\'aùone. 

A (;E1I>A,  - A GUIDA  DI.  - V.  in 
(iUlDA. 

A <;UISA,  - A GUISA  CHE.  - V.  in 
GUISA. 

« AGUMENT.\UE.  Aumentare,  Accre^ 
« scetc,  ec.*j  Crusca,  ce.,  ec. 

AVii,  — Questo  Agnmcntarc  co’  suoi  deri- 
vati, che  oggidì  ninno  uscTcbln*,  occupa  nel 
Dia*  di  Pad.  dodici  righe.  L*  All>erti,  al  con- 
trario, pone:  «AGU.MENTAUE,  verb.  att., 

V suoi  derivali.  V.  AUMENTAHE,  cc.»  E 
l'cs.  di  luì  vuol  essere  seguito. 

AGÙ.MINA.  Siist  f.  Voce  sospetta.  — Co- 
minciausi  raguminc  a sentire,  E le  strida  cru- 
del  delle  ritorte.  Bcrn.  Or.  in.  55,  i5.  (Cosi 
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nella  prima  edizione  mil.  della  Soc.  tip.  Class, 
ital.;  0 cosi  pure  nella  fior.,  iHu^,  tip.  all’ in- 
segna di  Dante.  Per  mio  giudizio, questa  lezio- 
ne è corrotta,  c s’ ha  da  leggere  = Cominciansi 
le  giimine  a sentire  ».  La  voce  Gtlmina  per  lo 
stesso  che  Gómena  o Gómona,  lat.  Hudens,  è 
registrata  da’ Vocali.) 

«AGUR.A.  V.  A.  Lo  stesso  che  Agurio.  » 
Crusca,  ec.,  ec. 

pom,  — I nostri  Vocabolari  registrano  que- 
sta Jgura  con  cinque  es.;  poi  Agurare  con 
due;  poi  Agurato,  sust.,  con  uno;  poi  Agu^ 
m/o,aggctt.,con  due;  poi  Aguratore  con  uiio;^ 
|>oi  Aguria  con  due;  poi  Agurio  con  tre;  poi 
Aguto  con  uno;  poi  Aguroso  con  uno.  Ora , 
siccome  nessuna  di  tali  voci  si  userebbe  oggi- 
giorno,  così  dee  liastarc  il  porre:  «AGtlVA, 
sust.  f.,  c suoi  derivati , V.  AUGf^KIO , ec.  >• 
Kd  in  AUGI’IUO  dee  pure  esser  d’ avanzo 
l’avvertire  che  gli  antidii  dicevano  anche 
AGUKA,  e cosi  degli  altri.  Ciò  fece  l’Alberti; 
ma  l’cs.  suo,  perchè  ti  risparmia  un  sessanta 
riglie,  tutte  inutili,  non  fu  seguitato. 

AGUTAME.  Sust.  m.  Termine  collettivo 
usalo  in  Toscana  per  indicare  Ogni  qualità  o 
assortimento  di  aguti,  cio<^  di  chiodi.  (Mo- 
lossi, Nuov.  elea,)  Dial.  mil.  Ciodarìa. 

AGITO.  Aggeli.- V.  in  ACITO.  Aggeli, 

AGÙTOLI.  Sust.  m.  plur.  T.  bolan,  vulg. 
- V.  INCHIODA  CRISTI. 

mAGUZZ.ARE.  Par  aguzzo , Appunta- 
ytre,ec.n  Crusca, 

Nou.  ->  Assai  gioverclibe  che  i futuri  Voca- 
bolaristi, ricordandosi  che  la  Crus.  dietro  al- 
l’ordiuc  dcU’alfalielo  registra  poi  AUZZA- 
UE,  ed  AUZZATO,  ed  AUZZAMENTO,  ed 
AUZZATUKA.  ed  AUZZO  ed  AUZZE'J.'- 
TO,  V09Ì  tutte  storpiale,  ma  in  eO’cUo  signifi- 
canti io  stesso  che  Aginzare , Aguzzamento, 
Aguzzo,  ec.,  ec.,  accennassero  in  questo  luogo 
le  si  fatte  storpiature  e fognature,  allegandone 
pure  quegli  cs.  dov’clle  sono  adoperate  con 
qualche  notabile  sciitiinento;  e che  in  AUZ- 
ZÀKE  ponessero  =wAUZZÀRE,  verb.  att., 
c suoi  derivati.  V.  AGUZZARE,  ec.,  ec.»». 

1.  Figuratam.  per  Aizzare,  fustigate. 
Stimolare.  » Quelli  medesimi  l’  aguzzano  di 
fare  crudeltadi.  Brun.  Lat.  Orai,  p.  Q.  Leg, 
170.  (Test.  lat.  Eonun  ipsorum  ad  crudelita- 
tern  te  acuti  orai  io.) 

J.  II.  Agczzazs  la  rzKifA.  - V.  in  PENNA. 

IH.  Avzaz  AGi’zzATo  IL  MOLINO.  Figura- 
tam.  e bassarn.  si  dice  AeW  Essere  aiV ordina 
con  la Jame  per  mangiare,  * Essendo  un  gior- 
no insieme  ad  un  convito.  Quando  appunto 
aguzzato  lianno  il  molino,  E mangiau  con  bo- 
uissimo  appclilO;  Non  so  come,  il  maggior, 
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ilrUo  Nardino,  Nell*  afTcltare  il  pan  lapliossì 
un  dito.  Malm.  7,  3 1 . (IjA  similìt.  è IraUa  dal- 
l’aguzzare  la  macine  del  molino:  il  che  si  U 
fare  da*  inugnaj  quando  alcuna  macine , per 
esser  consumata,  non  lavora  presto  e perfet- 
tamente. Hist:.  nella  A^o/.  all*es.  preallegato. 
— Vedi  pasticcio  nel  T)iz  dì  Pad.) 

IV.  Ed  Aguzzassi  il  mouko  ad  Ateexo. 
si  «lice  in  cambio  di  ÀgnzzarscgU  V appetito , 
cioè  Crcscergti  Vappetitn.  — Se  morte  è fin  di 
tutte  le  sciagure.  Come  nlltipnr  mi  sento,  an- 
corché morto?  E come,  dove  ognuno  esce  dì 
guai.  Mi  s'aguzza  il  molino  più  che  mai?  Maìm. 
4 , ^2.  (Not.  del  Minueci:  « Mi  si  aguzza  iì 
molino;  Mi  fa  venire  o crescere  rapjMrlito;  per- 
chè Aguzzare  la  macine  del  molino  vuoi  dire 
Metterla  in  taglio,  in  maniera  che  si  reiid:i 
più  ingorda.M-Vedi  pasticcio  nel  Diz.di  Pad.) 

5.  V.  Aguzzarsi  i mustacchi  o le  dasstte. 
-V.  in  MUSTÀCCHIO. 

AGUZZETTA.  Sust.  usato  in  ambo  i gen. 
Intrinseco  di  persona  potente , che  le  sen»r 
per  mezzo  e strumento  a mettetx  a esecuzio- 
ne  le  sue  imprese. 

5.  Preso  in  mala  parte  per  Aizzatore  o In- 
stigatore  a mal  fare  ((piasi  Aguzzatore)',  che 
anche  bassamente  si  direblK*  Che  soffia  nel 
bòssolo;  ovvero,  col  Caro,  Tentennino.  Dial. 
inil.  Tiziiraeu,  cioè  Attizzatore.  • E fecionlo 
(i7  Duca  {T Atene)  per  suo  dispetto  c onta  di- 
pignere  nel  palagio  del  Podestà  a lato  alla 
torre  con  Messer,ec.,e  con  Messer  Uinieri... 
col  suo  fratello,  stati  traditori  c sue  agiizzette 
c consiglieri  a mal  fare,  a memoria  e esemplo 
de*  cittadini  c de’ forestieri  che  li  vcdessoiio. 
ntl.  G.  l.  ia,c.  34,  , ediz.  fior.  (U 

Vocah.  allega  questo  passo  in  .AGUZZETTA 
preso  in  buona  parte,  come  è sposto  ncMeina.) 

AGUZZINO,  o,  come  pronunziano  e scri- 
vono pure  i Fiorenliai,  AUZZINO.  Sust.  ni. 
Basso  officiale  nelle  galèe  deputato  alla  cu- 
stodia della  ciurma,  a levare  o limetteie  le 
catene  a forzati  o galeoUi.  (l  TVancesi  dicono 
Argousin;  1 Provenzali  moderni  Argousin  pa- 
rimente; se  non  che  il  popolo  suol  pronunzia- 
re Ardousin.  Ma  non  è inverisimile  che  a noi 
lo  Aguzzino  sia  pervenuto  dallo  spagnuoln 
Alguacit , sebbene  una  tal  voce  abbia  un 
sigiiif.  a |>ciia  amllogo  a quello  che  gl’italiani 
attribuiscono  ad  Aguzzino.  E VAlguacil  degli 
Spagnuoli,  lai.  Aceensus  eirgnfns,  deriva  dal- 
l’arabico Guacir,  che  vale  Ministro  di  giusti- 
zia,  aggiuntovi  l’art.  Al.  — Noi  altri  Milanesi 
diciamo  Agozzin  a quel  Custode  delle  carceri 
che  dà  il  sovatto  a*  delinquenti  condannati  a 
tal  pena;  e per  siniilit.  così  nominiamo  un 
Uomo  che  batte  la  moglie,  o i figliuoli,  o 1 
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famigli,  o i discepoli , o i fattorini.)  — 8u  ho 
famiglio  in  galèa  che  ha  mal  cervello,...  Si 
trova  il  remo,  il  Iwinèo  e la  catena  In  prootu; 
c cosi  v’è  l’auzzìno  in  pronto.  Che  a un  cenno 
clic  gli  fo,  me  l’incatena.  Tansil.  Cap.ined. 
84.  (Ca  nostra  editione  legge  anzino;  ina  per 
erroiy  manifesto;  nè  certo  è Ìl  solo  che  vi  sia 
5corso.««  Di  Questa  voce  in  questo  signif.  Ì 
nostri  Vocab.  non  rc*cano  es.  nè  in  AGUZ- 
ZINO, nè  in  AUZZINO;  e davvantaggio  si 
noli  che  la  dichiarazione  che  ne  danno  sotto 
alla  prima  voce  sì  diversifica  da  quella  che 
ne  danno  sotto  la  seconda.  Di  simili  macdiie 
uon  andranno  mai  netti  i Voc^b.  italiani  fin* 
chè  saranno  compilati  da  più  persone.) 

Per  quel  Birro  o Serviente  del  ettpiteint 
di  campagna  che  avea  per  officio  di  mamUrt 
ad  esetiizione  gli  onlini  dati  fier  la  pollila  òri 
campo.  • È ubiigo  di  suo  offizio  {del  CapiUr 
no  di  campagna)  avere  un  luogotenente  con 
molti  suoi  aguzzini  o birri  che  vogliam  dìrr, 
c col  boja  ancora,  e che  essi  stien  scm|ire  slb 
sua  persona.  Cinuzzi  cil.  dal  Grassi. 

AH  o AHI.  Inlericzìonc  che  serve  ad  a* 
primcre  e.sclamazione  , gi(*ja,  dolore,  ammi- 
razione, affetto , minaccia,  sdegno,  desidr- 
i‘io,  cc.,  secondo  le  occasioni  in  cui  se  oe 
uso.  Noi  andavani  con  li  dicci  demòni , Ah 
fiera  compagnia!  Doni.  Inf.  »Q.  Ahi  dur* 
terrai  perchè  non  t’apristi?  id.  ib.  33.  Ahi 
malvagia  feminn  ! dunque  ci  se*  veniita?^ort*’ 
nov.  67,  16.  Ahi  traditori,  voi  siete  mor- 
ti. hi.  45,  8.  Ah,  dìcea,  valeutiKMnini » »h 
compagni.  Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro. 
Arias.  Fur.  18,  {3.  (Il  OÌz.  di  Pad-,  accìocdii 
solo  uno  io  ne  ricordi,  impiega  in  questo  art* 
[^compreso  PAHIMÈ,  il  quale,  come  si  dù 
mostra  qui  sotto,  iiou  ne  del>l>* essere  segre* 
gato^  più  di  crentoventi  righe.  Si  |M>lri«  i®** 
esser  più  prodigo  alle  altrui  spese  ? Or* 
rate  Puncstà  de*  Lessicògrafi  slrunicri.  L A*^ 
demia  francese  intorno  al  suo  AH  non  ne  (^ 
siima  più  di  tredici.  L’  Acadeinia  spag® 
non  più  di  dodici  pel  suo  AY.  Ed  "*’y*^**/!*| 

0 circa  per  PAH  Samuele  Johnson.  Nè  v 
chi  ignori  le  interiezioni  «ver  I*  medrsim* 
forza  e servire  a*  medesimi  usi  presso 

1 popoli.) 

An  CHE...  Forma  ellittica, 
role  da  supplire  vengono  dctermiiml^ 
tenzione  del  concetto.  • Adunque  u , 
Numi  aita  Piirfelice  Achille  Contro  ques* 
da?  Ah  ch'io  la  fuggal  r poi  Contento  P*^ 
questa  sventura.  Mont.  II.  /.  3 1, 

Ah  piaccia  agli  Dei  ch‘  io  la  fuggii  ^ 

maniera,  ben  mi  rammento,  fu 
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Qn  baoD  linptajo,  dicendo  ch’c*  vi  sentiva  n 
dentro  non  so  che  puzzo  francese.  Se  quel 
buon  liuguajo  ancor  vive,  e s’nccoiitenta  d’in- 
dugiare alquanto  T ultima  partenza,  di  cllUjti 
consimili  gli  fiano  schierati  dinanzi  quanti  es. 
gli  piaccia  in  occasione  d’acccuuarc  alcuni 
usi  della  congiunzione  CHE.) 

«AHIMÈ.  Voce  di  dolore  e di  cotnp^sio- 
w ne.  » Cruscà,  ec. , ec. 

Fra  queste  due  voci  AHI  e ME  vi  si 
«frappose  alcuna  voce,  dinotante  maggiore 
«affetto.  ~ Bocc.  nov.  i5,  i5.  Ahi  lassa  me! 

M ch’assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco 
» cara.»*  CnuscJt  ec.,  ec. 

Outreatiaue.  — Regolatameotc  s’  avrebbe  a 
scrivere  Ahi  me  in  due  voci , come  in  latino 
Khi  mihij  e però  lo  unire  l’una  voce  insie- 
me con  l’altra  non  vien  punto  alterando  Ì1 
valore  della  interiezione  Ahi,  o la  manie- 
ra d* usarla.  Per  conseguenza,  come  si  dice 
Ahi  misero  me!,  facendo  precedere  alla  voce 
me,  eqiiivalcMite  al  nome  di  chi  parla,  un  ag- 
gettivo, così  grammaticalmente  si  usa  di  fra|>- 
porrc  alcun  aggettivo  fra  V Ahi  e quaLstvoglia  | 
altro  nome  a cui  si  riferisca  una  tale  interiezio- 
ne.-» Ahi  crudo  Amor!  Peir.canz.g,3,cit.  dal 
yocah.  Ahi  dolcissimo  alliergo  di  ttitti  i miei 
piaceri!  Bocc.  3i,  ad,  cit.  dal  yocub.  Ahi 
laido  dono  ed  isconvenevolc  a chcrico  ! Ott. 
Com.  Dani.  3,  277.  =E  Vin.  Monti  nelle  Os- 
see. ined.  fece  la  seg.  postilla  al  riferito  pa- 
ragr.  della  Crusca  : « E perche  non  potremo 
noi  dire  ancora  Ahi  misero  lui!  Ahi  misero 
t uomo  caduto  in  schiavitù!  e cento  simili?» 
Dì  qui  puoi  ritrarre,  mio  benigno  Lettore, 
quanto  sieno  forti  in  grammatica  questi  nostri 
Cruscbeschi , dal  magno  Frullone  in  giii  in 
giù  fino  all’  ultimo  rampollo. 

Al.  Preposizione  articolata,  che  anche  si 
scrive  divisamente  A I,  ovvero,  col  segno 
dell’apostrofo.  A’.  — V.  in  A,  prepos.,  il  %.  II 
e seg. 

àJ.\.  Siist.  f.  Spazio  di  terra  accommodato 
per  battervi  le  biade  e per  edtri  usi  agrarj. 
Lat.  Area. 

5.  I.  Per  mctaf.  Spazio  o anche  diremmo 
Angolo.  In  questo  senso  si  dice  pure,  e forse 
meglio,  ///Vio/o.*  Vergognisi  dunque  di  stare 
impedicato  sì  lungamente  in  uii’aja  strettis- 
sima del  mondo  colui  al  quale  tutto  il  mondo 
aspetta.  Dant.  Pist.  alVimper.  in  Pros.  Dant. 
e Bocc.  a 11.  (Laniber.  Giunt.  ined.  a Dante, 
PomW.11,5  i,per  avvilimento, chiamò y/yVio/o 
l’ Emisfero  che  noi  abitiamo,  in  comparazione 
del  Cielo:  « L*ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 
yolgendom'  io  con  gli  eterni  Gemelli,  Tutta 
m'apparve  da'  colli  alle /jpei.  ») 

rOL,  /. 
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«J.  TT.  Mr.TTEtE  IN  kSk.  Permetaf.  Cimeìu 
»♦  tarsi.  Intrigarsi,  yenire  in  prova.  — Bocc. 
»nov.  77,7*  Ella  non  sapeva  ben,  donne 
»)  mie,  che  rosa  è il  mettere  in  aja  cogli  scola- 
«ri.»  C/u/scJ. 

JV0M.  — A proposito  di  questo  passo  il  Per- 
gamino  nel  Memor.  dice:  «Mr.Trr.aE  in  aja. 
Proverb.  per  Impacciarsi.**  Bene  anch’egli  il 
Duez:  «MeiTEaE  in  aja  con  oli  scolaei;  Se 
Jrotter  aux  écoliers.  » Meglio  ancora  , s’ io 
non  travedo,  1* Alunno:  « Mlitcec  in  aja. 
Proverb.  Cominciare  a dare  speranza  di  fare 
alcuna  cosa,  e poi  mancare.  » Indi  soggiunge  : 

« E avvengachè  una  molto  lunga  dichiara^ 
zione  sopra  tal  detto  o proverbio  vi  sia  stata 
fatta  da  alcuni,  non  pero  altro  vuol  signif» 
care  in  sostanza,  che  quanto  di  sopra  è espo^ 
stos  o come  Entaase  in  tNraicni  con  più  sa- 
gace DI  sL  » Ma  lo  stesso  Bocc.,  alla  fine  della 
Novella  , spiega  apertamente  che  cosa  egli 
intese  per  Mettere  in  aja  , dicendo  : « Così 
adunque  alla  stolta  giovane  adiveitne  delle 
sue  beffe,  non  altrnmcnti  con  uno  scolare 
credendosi  FtìASCHEtìGtJBE , che  con  un  al- 
tro avrebbe  fatto,  ec.  E perciò  guardatevi, 
donne,  dal  beffàue  , e gli  scolari  speziai^ 
mente.**  =.  (Neiroccasìonc  che  il  Bocc.  wò 
la  detta  frase  proverbiale,  noi  altri  Milanesi 
diremmo  Tirà  su.  Per  es.  Dopo  avètl  tira  sii 
ben  ben,  la  g*  ha  dda  el  dun  de  copp  o el 
nigA.  Ma  non  sempre  dove  si  direbbe  da  noi 
Tirà  sii,  potremmo  usare  la  frase  Mettere  in 
aja,  ed  allo  incontro.  E di  tal  fatta  sonle  cose 
che  non  si  possono  insegnare  da’  Vocaliolarj, 
ma  che  bisogna  rimettere  al  giudizio , al  gu- 
sto , a quell’  intimo  senso  che  ne  dire  questo 
va  bene,  e questo  non  potrebbe  andar  peg- 
gio.) = Lo  Speroni , nel  Dialogo  di  Amore  , 
p.  tg  del  T.  i,  edit.  veneta  1740,  ha:  «Aon 
crediate  che  dir  volessi  la  mia  novella  per 
mettere  in  aja  col  Molzn;  troppo  è il  Molza 
grande  uomo.  » Qui  si  vede  che  lo  Speroni 
usò  la  frase  del  Boccaccio  per  esprìmere  quel 
Cimentarsi  e quel  yenire  in  prova,  che  in- 
segna la  Crusca.  Io  non  dirò  gii  che  impro- 
priamente ei  I’  abbia  tirata  a tale  uso  ; ma 
certo  è che  nel  luogo  del  Bocc.  essa  ha  tut- 
t’altro  valore.  Onde,  chi  voglia  salvar  lo  Spe- 
roni , non  dee  rapportarsi  alla  dichiarazione 
della  Crus.,  ma  sì  bene  ad  esempi  autore- 
voli ed  antichi,  ne*  quali  sia  manifesto  I’ e- 
gual  sentimento  in  cui  lo  scrittor  padovano 
si  servì  del  Mettere  in  aja.  Nè  così  per  fretta 
io  penso  che  si  troverà  di  tali  esempi  ; poiché 
Mettere  in  aja,  preso  per  mctaf., che  cosa  può 
mai  venir  a dire?  Non  altro,  per  mio  giudizio 
(dovendosi  attendere  ad  una  certa  n^lazione 
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di  rosa  a cosa)«  fuorché  Mettere  in  mostra 
un  oggetto  per  far  che  aìtri  se  ne  invogli  ^ 
r,  invogliato  ch‘e‘  ne  sia^  levarglielo  d'avanli, 
e così  lasciarlo  beffato.  Nè  certo  Ì mìei  ocelli, 
per  quanto  li  aguzzi , vi  scorgono  il  Cimen- 
tarsi e il  lenire  in  prova  che  parve  ad  altri 
di  vedervi  chiarissiioaineiite.  Ma  sta’,  che  an- 
ch’io c’intraveggo  rmalmente  un  qualche  cosa. 
Mettere  in  aja  con  alcuno  potrebbe  signifi- 
care Mettere  questi  e quegli  una  cosa  in  mo- 
stra, a fine  di  farne  il  paragone.  Ala  sempre 
coll)  ritorna,  che  tale  non  fu  del  Docc.  il  con- 
cetto; e aggiungo  da  vantaggio  che  le  frasi 
proverbiali  non  si  sogliono  allargare  a diversi 
sentimenti.  Dumjue  a riiTedermi  dcll’opiniou 
mia  aspetto  ancora  i chiesti  esempi. 

§.  III.  Pacare  in  su  l’aja.  Figuratam.  Az- 
gare  immediatamente  e sul  luogo  ov'è  il  cre- 
ditore. • CaslTucào  . ...  La  gente  sua  pagò 
tutta  insuraja.  Ed  usci  di  Pìstol’  co’ suoi 
soldati.  Pucc.  Centil.  c.  6i  ^ /en.  45 > v.  3, 
p.  1 8 1 . {Su  Vaja  : forse  in  frane,  si  direbbe 
Sur  le  champ.) 

IV.  PnttfHù.  — Hanno  i contadini  quel 
trito  proverbio:  sementa  l'oda  non  fa  ver- 

gogna all" aja.  Pochi  però  ne  fan  conto  ; e per 
timore  di  non  pregiudicare  alla  raccolta  futura 
con  gettar  poco  seme,  ne  gettano  troppo,  c si 
pregiudicano  doppiamente  ; perchè  raccolgo- 
no assai  meno,  e sacrilicano  la  prima  raccolta 
che  consiste  nel  risparmio  del  seme.  Paolet. 
Op.  agr.  1,  ^8‘i. 

AJA.  Sust.  f.  Colei  che  soprintende  alla 
educazione  di  quaUjicate  donzelle,  ed  anche 
a‘  teneri  fanciulletti  maschi  di  alti  personag- 
gi. (È  verisimile  che  la  detta  voce  ne  sia  per- 
venuta di  Spagna,  dove  dya  possiede  il  mede- 
simo valore.  Anche  il  tosranoFranciosini  regi- 
stra AJA,  fcm.  di  AJO,  nel  l'oc.it.spngn.  L’Al- 
lierli  la  mette  a ruolo  collaulorità  del  Salviiii, 
senza  indicare  il  luogo  preciso  da  cercarveiie 
l’es.  Vero  è ch’egli  cita  le  i\ote  alla  Fiera  del 
Huoiiarruoti;  ma  pochi  avranno  gainlic  da  cor- 
rere su  quella  gran  Fiera  per  lungo  e per  tra- 
verso; e se  gambe,  non  agio;  e se  agio,  non 
occhi  da  scernervi  fra  tanta  calca  una  sì  smil- 
za personcina.  Poca  perdita!  Ma  dove  t’ima- 
gìni,  mio  Lettore,  che  i’Allicrti  abbia  collo- 
cata queata  JJa,  ch’egli  riconosce  per  Io  stesso 
che  iìfatrona,  Governatrice?....  Egli,  né 
iaeQtisco,la  collocò  neirultimo  ultimo  parogr. 
di  queil’.wfy4  sopra  cui  si  battono  le  biade.  Po- 
teva egli  essere  più  sgarbato?.. . Ma  forse  tu 
speri  che  a tanto  sconcio,  non  eh’  altri,  avrò 
riparalo  il  buon  Cesari,  Ohibò!  nè  pur  de- 
gnossi  d’assegnarle  un  cantuccio  nel  suo  Vo- 
cabolario. - E il  Dìz.  dì  boi.  che  fece?. . . Né 
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più,  nè  meno  di  quel  che  avea  fatto  PAIhcrti  ! 
- E la  gentil  Minerva  padovana?...  Genti- 
le!... chiamala  cuor  di  tigre  : ancor  essa  lasciò 
languir  la  meschina  in  capo  delPaja  fra  la  pala 
e il  pagliaccio.  — Cuor  di  tigre , cuor  di  ti- 
gre!) 

«.AJATO.  Aivdaee  ajato.  Àndare  attorno 

perdendo  il  tempo.  Il  che  diciamo  anche 
tf  Akdarc  ajonc  e ajom.  — Bocc.  nov.  4. 
«Per  le  quali  cose  Messer..,  ne  *n vaghi  sì 
n forte,  ch’egli  ne  menava  smanie,  e tutto’)  di 
» andava  ajato  per  poterla  vedere.  » Cruscà, 
ec.,  ec. 

Ontnvtiotu.  — Io  m’accosto  al  parere  dell’A- 
luimo  circa  la  suddetta  locuz.  Akdabc  ajato 

0 AJONE  o AJONi  ; cìoè  mì  penso  ch’ella  sia  tolta 
da’  cavalli  che  girano  intorno  e su  e giù  per 
F aja  quando  battono  il  grano.  E vcramcnie 
così  fanno  gli  smaniosi  vagheggini.  Si  noti  per 
altro  che  il  prefato  Alunno  dice  che  quasi  tutti 

1 testi  leggono  in  quest’  altra  forma  i a Tatto 
dì  v’  andava  dintorno , quando  credeva  po- 
terla vedere,  n E questa  lezione  io  preferirei; 
perchè,  sebbene  Vdndare  ajone  o ajoaim 
riesca  molto  ben  detto  nel  sentimento  sopra 
esposto,  atteso  l’analogia  che  esso  ha  con  fona 
cento  altre  simili  frasi,  come  Jndare  bratr 
coloni,  dndare  carpone  o carponi,  ec.,  lo 
dndare  ajato  non  finisce  di  satisfarmi  per 
questo  appunto  che  analoghe  non  trovo  le 
quali  me  lo  persuadano.  E parmi  che  meriti 
considerazione  queU'esseme  finora  unico  l’es. 
che  se  ne  adduce. 

AIDflCA.  Sust.  m.  Soldato  unghero  di 
fanteria.  Gli  Usseri  e gli  Jiduchi  sono  mili- 
zia propria  e nazionale  dell*  Ungheria:  i pri* 
mi  a cavallo,  i secondi  a piedi.  Frane.  Heidtr 
que.  (Così  nel  Dit.  mil,  del  Grassi;  e cosi  é: 
ma  il  Salvini  nelle  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  5i4»  col.  a,  dice  che  gli  Aioucai  sono  Sol- 
dati che  a guisa  de’  littori  portano  scure.)  • 
Incamminatosi  il  governatore  a quella  volta 
con  ^00  cavalli  e una  quantità-'d’aiduchi  a 
piedi.  7 ensùii  cil.  dal  Grassi.  S’introdussero 
ili  questo  mezzo  per  due  volte  in  Neubausd 
qualche  aiduchi  dFGtavarìno  e di  Comora, 
che  nella  parte  mèn  custodita  passarono  a 
nuoto  la  Nitria.  .Moniecuc.  cit.  c.  s. 

«ÀJERA.  Sust.  fem.  V.  A.  Ajere,  Aria.* 
«Siedi’ io  ho  Usciata  P ajera  delle  Chiaoi. 

« Cecco  Aure.  R.  All.  » Alberti,  Dìz.  toc. 

Outnmtiotu.  — Dacché  piacque  aU’.Alberfi  di 
raccogliere  cotesto  svantalìccio  de’  tarli  nel 
suo  Djz-,  egli  doveva  almanco  non  adulterar- 
lo; chè  diera  è da  scrivere,  e non  djera.  On- 
d*è  nato  che  il  verso  dì  Cecco  Nuccoh  ecce- 
de di  una  sillaba.  Poi,  in  vece  dì  Chioni,  e 
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dorea  atampare  Oiiane^come  ha  il  testo.  Final-  | 
mente  sarehl>e  tornato  assai  bene  il  |K)rre  la 
cita^tione  in  una  inauicra  più  facile  a iuten- 
ilersi  e da  poter  servire  a chi  volesse  vedere 
in  fonte  la  cosa.  Era  dunque  da  porre:  ««  Cecco 
buccoli  in  HaccoL  AUocc.  cit  nella  7uo.  Gr. 

S.  Gir.  pag.  loa.w  Cosi  fece  a un  di  presso  il 
Voc.  di  Ver.,  il  quale  ha  pur  correttamente 
AlERA  e AlEHKjO  delle  Chiane.-^  1Ì  Diz.  di 
Fad.,  salvo  Taver  cmrettu  CtUani  in  Chiane, 
copiò  lutti  gli  altri  mondi  dell' Alberti;  se  non 
die  abbreviò  anc<ir  più  la  citazione  dell'auto- 
re « cioè  la  rendette  ancor  meno  intelligibile. 

— Il  Diz.  di  boi.  omise  e l’.AJKHA  c TAIE- 
RA  ; nò  sapremmo  a bastanza  lodamelo. 

A t.MPKTO.  - V.  in  IMPETO.  Sust. 

«.AIMPIETO.  Adempiuto.  — Gr,  S.  Gir. 
n ()8.  ^ieiramore  del  prossimo  è aiinpieta  le 
«legge.»»  /“oc.  di  /'er, 

— Lo  stampato  ha  con  arcichia- 
rissiini  caratteri  atlempiuta  la  Legge.  La  bar- 
l>ara  lezione  aimpietu  é una  variante  notata  a 
piè  di  pagina,  a line  di  mostrar  la  diligenza 
usala  dall'editore  nel  valersi  de’  codici;  e le 
legge  è un  regalo  che  fece  al  Voc.  di  Ver.  il 
generoso  P.  Lombardi,  parendogli  troppo  pie- 
ciola  cosa  la  sola  aimpieta,  [V,  anche  l'Osser* 
vazione  al  seg.  art.) 

«AIMPIL'TO.  Adempiuto.  ~ Gr.  S.  Gir, 
w 8.  ,\eir  amore  del  prossimo  è aiiiipiula  la 
M legge.  » roc.  di  Fer. 

Oiteiftiùne.  — Altro  muiiuscolo  del  P.  Lom- 
bardi al  P.  Cesari , o sia  al  Voc.  di  Ver.  (V. 
sopra  AI.MPIETO.).  Qui  lo  stampalo  ha  ne/- 
V umore  del  prossimo  c empiuta  la  Legge,  La 
mostruosa  parola  aimpiuta  é notata  nelle  va- 
rie lezioni,  fra  le  quali  si  nota  eziandio  adem- 
piuta. Ma  pel  Rcv.  P.  Lombardi  I'  empiuta 
della  stampa  era  forse  uno  sproposito;  Vadem- 
piuta  d'  uno  de*  codici  sapea  troppo  di  trivia- 
le ; e V aimpiuta  vincea  lo  splendore  de’  lopazj 
e de’  crisoliti. 

A L\bf  STRIA.  - V.  in  INDIVlIUA. 

A I.AGAiNiNO.  - V.  in  ING ANMJ,  e V. 
anche  m AI)  I^ìG.ANNO  V Osservazione- 
A I.NGEG.NO  o AD  INGEGNO.  - V.  in 
I>GEG.\0. 

.AJO.  Sust.  re.  Colui  al  (fuale  è commessa  II 
la  cura  di  custodire,  educare  e indirizzare  al- 
cun figliuolo  di  ipiulificati  personaggi  ne’buo- 
ni  costumi  e nelle  belle  creane.  Spagn.  Aj'o. 
(La  dichiaraz.  dellaCrus.è  tale:  wAJO,Ciz»/o-  I 
ile  e sopruintendenle  di  personaggio  gnmde.n  B 
Cu  personaggio  gi'aiule  che  ha  bisogno  del-  Il 
/ ujo  che  io  custodisca,  è uu  personaggio  da  Ij 
introdurre  sulle  scene  per  muover  le  risa:  ma  II 
forse  la  Crus.  uuu  ne  praticava  clic  di  tal  fatta.  | 
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a Es.  d' agg.  per  farne  conoscere  I*  uscita  nel 
plur.)  • 1 Sileni  erano  gli  ansiani  de’  Satiri  e 
i decani  per  la  grande  et^,  di  Bacco  stesso  aj, 
nutrie}  e h.*«lj.  Salvin.  Casaub.  19.  Gli  aj , i 
quali  grindirìzzano  ne’  costumi.  Segner.  Pred. 

*i5,  II,  p.  ^5o,  col.  tf  ediz,  mil.  — id.  ib. 
p.  !i5i,  col.  a,  in  fine.  (Ix*  stampe,  in  vece  di 
aj,  hanno  aii ; e malamente,  perchè  una  tal 
manfera  di  scrittura  nè  seconda  la  pronunzia, 
nè  segue  la  buona  regola.  La  desinenza  in  ii 
è bene  che  sia  riserbata  alle  uscite  de'  verbi  : 
onde  scrivercinn,  v.  g.,  gli  annunzj,  e tu  an- 
munii,  cosi  distinguendo  vctIk)  da  nome.  E 
siccome  di  notajo,  beccajo,  ec.,  si  fa  nel  plur. 
nota/  e heccaj,  rosi  parimente  di  ajo  è da  fare 
aj.  La  qual  regola  fu  trovata  a scansar  gli 
equivoci  che  talvolta  si  potrehl>ero  indurre 
dallo  scrivere  diversamente;  poiché  non  sem- 
pre dal  contesto  si  potrà  sùbito  comprendere 
se  notai  e beccai  sieno  Ì plurali  di  notajo  e 
beccajo,  ovvero  significhino  io  notai,  io  bec- 
cai. E sebb<*tie  molle  voci  desincnii  in  ajo  non 
possano  generare  la  minima  incertezza  anche 
scrivendole  nel  numero  del  più  con  la  i,  co- 
me, p.  e.,  i Uwernai,  i fiornadui,  nondimeno 
si  usa  di  scrivere  i taremaj,  \ fomaciaj,  per 
non  dipartirsi  senza  bisogno  dalla  regola  ge- 
nerale, e ad  un  tempo  dipingere,  per  così 
dire,  il  suono  clic  rendono  sìmili  parole  in 
pronunziandole.  Quamlo  poi  nelle  parole  dr- 
sincnti  in  io  cade  Paccenlo  tònico  sulla  1,  co- 
me si  sente  in  ronzio  e desio,  allora  non  altro 
è da  fare  per  seguo  del  plurale,  che  sostituire 
un  i alla  vocale  o,  lasciundo  aceenUlo  quell' i 
sopra  cui  riposa  la  voce:  onde  si  scrive  i ron- 
zìi, i desìi.  Clii  non  osserva  tali  regole  si  ac- 
cusa amico  della  confusione;  ed  app<‘iia  è cre- 
dibile clic  in  cose  tanto  ciliare > tanto  note, 
tanto  agevoli  e tanto  ragionevoli  ancor  si  va- 
da lluttuando.) 

AJÓ^E  (AM)ARE)  - V.  io  AJ.\TO  I'Oj- 

servuzione. 

A JOSA.  - V.  JOSA  (A). 

AlRO^ÌCELLO.  Sust.  dimin.  di  Airone, 
uccello  chiamato  Artica  da’  Latini.  — Di  giu- 
gno siate  in  tale  campagiietta.  Che  vi  siano 
eorbi  ed  aìronccUi.  Cene  dtdla  Chitana  d’A- 
rczzo  in  Poet.  prim.  sec.  3 , aoi.  (11  Diz.  dt 
Boi.  registra  ucW Appendice  AOIUROACEI»- 
LO,  coll'autorità  dì  questo  nu  desimo  es.  : vo- 
ce, per  se,  correttissima,  essendo  il  diiiilu.  di 
Aglìirone,  siuon.  A' Airone j ma  l’ediz.  ond'egli 
si  valse,  è quella  del  Parn.  ital.,  Venezia, 
18’io,  per  Frane.  Andrcola,  la  quale  non  ha 
venni  emlito;  c in  questo  medesimo  passo 
fa  malamente  zoppicare  il  secondo  verso,  leg- 
gcmlu  a Che  Vi  corbi  ed  aghironcelli  s ; 
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h^iooe  fedelmente  copiata  dal  audd.  Bit. , o 
piuttosto  dal  5Ìg.  conte  Z irmdete,  da  cui  Tac- 
rennata  Appendice  riconosce  gran  parte  della 
sua  rìcrhczxa.) 

AIRÓNE.  Sust.  m.  Quell’  uccello  che  si 
chiama  pure  Aghirone. 

^ 1.  Aiaonb  roa&STiBBO  (Uccdlo  di  ripa). 
Ardea  russata  Latb.  (Sav.  Omìt,  349<)  || 

II.  Airohe  MAOOtoRE.  Atdóa  alba  Lìn.  — 
Sinon.  Ardea  Egretta  GmeL;  ~ LeucorodiaSf 
ec.p  Aldrov.  ) — Sgarza  bianca  maggiore  Stor. 
Uccell.  s Frane.  La  grande  aigrette.  (Sav. 
Ornit.  •ì,  547-)  - Diai*  romao.  Beccapesce 
biancoj  -*  venez.  Cicogna  biancaj  - bienti* 
iicse,  f^erginella. 

111.  Airo!(e  minore.  Ardea  Ganctta 
Lin.  - Sinon.  Ardea  Ganetta  candidissima 
Grael.;  — Ardea  alba  minor  Aldrov.  = Frane. 
La  petite  aigrette.  ~ DIal.  pis.  Airone  pio 
colo.  Dial.  vecebian.  Aghella.  Dial.  bientin. 
Gianna  piccola.  {Sa\.  Ornit.  a,  5411-)*-Dial. 
mil.  Sgolgettaj  - venez.,  veron.,  roman.  Gnr* 
xettaj  — inaotov.  Sgarzeta  biancaj  — genov. 
Airon  perdigiorno  giancoj  — sard.  d’Orista* 
gni  Cau  marina. 

IV.  Airone  riccoLo.  — V.  sopra  in  Ai- 
rone MINORE. 

A ISONNE.  -V.  ISONNE  (A). 

mAISSARE.  Adizzare,  Aizzare,  Incitare 
» il  cane  a mordere.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OnvfoxiùM.  — Come  io  stimo  che  Aizzare 
altro  non  sia  che  una  felice  sincopatura  di  At- 
tizzare,  cosi  parrai  che  Aissare  si  dica  soltanto 
ila  chi  non  è abile  a pronunziare  la  z.  Non 
Hltriinenti  alcuni  idioti  proferiscono  Piassa  e 
Tassa,cà  altrettali,  in  vece  di  Piazza  e Tazza. 
Ben  mi  pare  di  ricordarmi  che  d* Aissare  si 
abbiano  alcuni  es.  nel  Cellini;  ma  non  iie  feci 
nota , perchè  li  giudicai  trascorsi  di  penna  o 
di  tipi.  K la  Crus.  medesima  in  più  di  cento 
anni,  e,  a fare  i conti  grassi,  con  forse  più  di 
dugeuto  occhi , non  rinvenne  di  che  autenti- 
carlo. 

AITATÓRE  nel  in.,  e AITATRtCE  nel  f. 
Verbali  di  Aitare , sinon.  di  Ajutart.  Sinon. 
Ajutatore,  Ajutatrice-,  ed  anche  Ajutorc,  Aju^ 
trice.  ••  Dì  lui.  Là  lontano  dagli  altri,  aitalorc 
Nelle  concave  navi  assai  migliore  Addietro 
era  io  rimaso.  Sahùn.  II.  'i,  *ii5.  Venne  Ve- 
nere a Marte  aitatrice.  Id.  ib.  *i,  19$.  Finis, 
varcata  la  maggior  sua  parte.  La  scura  aita- 
tricc  ed  alma  notte.  Id.  Ina.  Omer.  199. 

AIUÒLA.  Sust.  f.  dimìii.  di  Aja. 

T.  degli  Uccellatori.  Quello  Spazio  dove 
si  tendono  le  reti.  — Ma  s’cÌ  va  in  chiesa,  sarà 
ver  che  i santi  Altari  abbiano  ascose  tv  pare- 
ti? £ '1  presbiterio,  al  santuario  avanti,  L'a- 
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jnola  sia  dove  soattin  le  reti  Per  ricoprire  U 
semplicetto  uccello  Che  mai  disceme  si  fatti 
segreti?  Soldan,  Jae.  Sai.  5,  p.  34»  ediz.  fior. 
1751.  (Questo  unico  es. , tutto  scompiglialo, 
si  allega  pure  dall’Alberti  in  confermazione  di 
tre  diversi  valori  da  esso  attribuiti  ad  Ajuola, 
L’ Alberti  era  un  bravo  uomo , ma  cpiasi  seia* 
pre  in  guerra  colla  diligenza.) 

AJUTAMARITO.  Sust.  m.  Citi  fa  le  ve- 
ci di  maritoj  che  perciò  da  taluno  si  disse 
Vecemarito.  «>  I preti  e i frati . . . fecero  per 
legge  di  non  ne  poter  tórre  più  {mogli);.,,  e 
così  non  più  mariti,  ma  ajutamariti  diventaro* 
no.  Cecch.  Incanì,  a.  s.  a,  Teat,  com.  fior. 
i,a6. 

AIUTANTE.  Sust.  m. 

Ajotantc  di  campo.  T.  milit.  Officiale 
che  serve  ai  Generali  d'un  esercito  per  por- 
tar gli  ordini  ed  assisterli  in  ogni  occorrenza 
di  guerra  o di  servizio  militare.  Frane.  Aide- 
de-camp.  >•  Inviarono  la  lettera  per  mezzo  dei 
colonnello  Patterson,  ajutante  di  campo  nel- 
l’esercito  brilRnnico.  Botta  cit.  dal  Grassi. 

AJUTANTESSA.  Sust.  f.  dì  Ajutante.  Vo* 
ce  dello  stìl  flroiliare  e giocoso.  — Voleva  {il 
postiglione)  darvi  una  lettera , la  quale  diede 
a me  sùbito  che  senti  esser  io  vostra  ajutau- 
tessa  di  camera.  Eagiuol.  Com.  1,  570. 

AIUTARE.  Verbo. 

1.  Seguito  da  un  infinitivo,  senza  l'ac- 
compagnatura  della  particella  A>  (Es.  d'agg. 
al  Voc.  di  Ver.)  — La  pazienza  ti  ajuierà  lop* 
portar  quelle  Ingiurie  delle  quali  tutte  le  Corti 
son  piene.  Firenz.  i,  11 3.  ( Regolatanicole 
era  da  dire  ti  ajuierà  a sopportarej  ma  lo 
scrittore  volle  sopprìmere  quell’ a,  pcrcl>« 
la  collisione  di  esso  con  l’ù  di  ajuterà  si  san» 
mal  volentieri  comportata  dairorccchio.  R un» 
tal  supprcssionc  iu  simili  casi  gli  es.  sono  » mi- 
gliaja,  non  pure  a riguardo  del  verbo  Ajato 
re,  ma  d’ ogni  altro  che  ricerchi  la  della  p»r* 
ticella.  - La  pad.  Min. , copiando  il  Po*'’*’ 
Diz,  Boi.,  il  quale  alla  sua  volta  avea  copia<*j 
il  Volpi,  adduce  in  rì[>roVa  deWA  taciuto 
svg.  es.  di  Dante:  uEd  Urania  m‘ ajuù  co 
suo  coro  Forti  cose  a pensar,  mettere 
si.»  Qui  di  fatto  la  particella  A sarebbe  sur 
pressa , costruendo  al  modo  che  sponc  esso 
Volpi  ; cioè , M‘  ajuU  mettere  in  versi  cose^ 
forti  pur  a pensare;  ma  la  regolare  e “**'*^^ 
costruzione  è quest’ altra  : M'ajuU  n 
e mettere  in  versi  forti  cose.  Onde  s>  ' 
che  non  sopra  la  preposizione  A,  ^1 
la  congiunzione  E cade  rellissi») 

J.  11.  Per  Concorrere  a rinforzare» 
l'iVcu-c,  a promoverc,  ec.,  checché  sia-  ^ 
se  una  piccola  pai  licclJa  {del  cederno)  p<-‘ 
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di  medicina  se  ne  prenda , conforterà  lo  sto- 
maco, e ajuterà  la  virtù  digestiva,  c farà  buo- 
no alilo.  Crete.  L 5,  c.  8,  v.  i,p.  3o4,  erfis. 

boi.  1784.  (Test.  lat.  « digestivam  vim 

adjuvabU.x)  Tengono  ebe  la  digestione  nello 
stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran  parte, 
ovvero  si  ajuti  per  mezzo  della  triturazione. 
Red.  cit.  dal  Pasta  in  DIGESTIONE. 

S.  III.  AjVTAir.  ALO.  A aSACUZ  CALATA.  - V. 
in  BHACA. 

S-  IV.  AjoTiac  A FAX  cnzccaz  sia.  Elbtti- 
cara.  per  ^jutare  alcuno  o Puonw  a Jorio.  — 
Lai  grazia  (divina)  ajuta  a bene  operare,  e di- 
fende contea  il  male,  cc.  San  Rem.  Troll. 
Cose.  4. 

J.  V.  .Ajotabe  alc.  da  cazccak  sia.  jijutare 
ole.  a scampare  da  checche  sia,  IHfendtme- 
lo.  (V.  anche  il  §.  W,  ed  in  ATÀRE.)  - Vedi 
la  bestia  per  cui  io  mi  volsi  : Ajutami  da  lei , 
famoso  saggio,  tinnì,  tnf.  1,  8y. 

§.  VI.  Ajotase  alccno  di  osa  cosa.  Ellitti- 
caiii.  in  sigiiif.  di  djutarlo  per  cagione , o in 
riguardo,  o nell'occorrenia,  o simile,  di  essa 
cosa.  - .Sempre  co’  poveri  di  Dio  quello  che 
ho  guadagnato  ho  partito  per  mezzo,  la  mia 
metà  convertendo  ne'  miei  bisogni,  l’altra  me- 
tà dando  loro  : e di  ciò  m’ ha  si  il  mio  Crea- 
tore ajiitato,  che  io  ho  sempre  di  bene  in 
meglio  fatti  i fatti  miei.  Rocc.  g.  s,n.  i,v.  1, 
/>.  i3i.  .Alberto  d' Arezzo  era  tenuto  M pre- 
gionc  per  debito  il  quale  gli  era  addoiiiandato 
euntra  ragione;  onde  e’  si  raccommandò  a 
Santo  b rancesco  che  di  ciò  II  dovesse  ajutare. 
f'it.  S.  Prone,  in  Pii.  SS.  Pad.  I.  4.  p.  347, 
essi.  3,  edii.  Man. 

§.  VII.  Ed  Aiotasb  alc.  di  fab  cazccuà  sia, 
per  jijutarlo  a schivar  di  farlo.  - Re  Malta- 
folle,  quando  in  terra  il  vide  {il  Oanete),  Ma- 
ravigliossi , e di  ciò  forte  ride  : E disse  : Or 
non  vo  più  che  tu  li  vanti  Che  mai  più  non 
cadi'sli  di  destriere  : . . . Vedi  che  Cristo  e tulli 
i vostri  Santi  Non  t’ han  potuto  ajutar  di  ca- 
dere. Réuditi  a me.ee.  Pulc.Luig..ìIorg. 8,65. 

S-  Vili.  Ajctazz  la  basca.-  V.  in  BARCA. 

S'  I-V.  Ajotabb  , in  mod.  assol.,  per  Gio- 
raie.  - Per  fare  ancora  i vini  piccanti,  sapo- 
riti e dolci,  ajuta  assai,  dopo  la  prima  sera, 
che  sieii  messi . . . i grappoli  Interi  nel  lino. 
Soder.  Pii.  -5,  ediz.  Mann. 

S-  -V.  Non  Forza  dia  Dio  o Domibb  ak- 
TAMi.  Locuz.  «luivalente  a quell’altra,  notala 
da  '^ocult.,  Aon  poter  dir  mesci.  E si  usaquan- 
•lo  ad  altrui  non  i dato  un  minimo  che  di 
tempo  a far  checché  sia.  Dial.  niil.  Ao'  avéch 
lumca  temp  de  tù  Jetils.  - E mentre  in  questa 
guisa  stava  senza  ahun  sospetto,  ed  ecco  vi- 
cino a lei  usar  d’uua  macchia  folla  un  lupo 
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grande  e terribile;  né  potè  ella,  poiché  veduto 
1 ebbe,  appena  dire  Domine  ajutami,  che  il 
lupo  le  si  fu  avventalo  alla  gola,  ec.  Rocc. 
g-  7 • 9 , p.  101.  .Mandò  due  con  un 

martello  e parecchi  chiovi , che , mentre  che 
lo  le  ricusava  (cer/e  tappezzerie),  l’ebbero  dis- 
tese, e disposte  alcune  sedie  di  velluto  c*d  un 
tappeto  sopra  la  tavola,  c non  potetti  dir  Dio 
ajutami.  Cat.  teli.  C.  Quali.  1 86. 

5.  XI.  Sa  Dio  m’ azoti.  Modo  di  dire  per 
esprimere  una  certa  ferma  asserzione.  - Vera- 
mente che  si,  se  Dio  m’sfulì.  Segni,  Dem.  Pai. 

1 15.  (Lamber.  Giani,  ined.)  lo  vi  dicea  tie- 
ne.... che  le  mie  bellezze  eran  celestiali;  ma, 
se  Dio  m’ ajuti,  di  voi  in’incrcsce,  ec.  Rocc. 
g.  4,n.  3,v.  4,p.  -ji. 

§.  XII.  Ajdtabsi.  Per  Arrabattarsi , cioè 
Con  tutti  i modi  ingegnarsi.  - Iai  innamorato, 
che  é Inviluppalo  malamente  nel  male  d’amo- 
re, e che  non  si  sa  spaniare,  è paragonalo 
proverbialmente  da  Teocrito. . . al  topo  impe- 
golalo, che,  quanto  più  s’ ajuta  d’uscire  della 
jiece,  più  vi  si  fonda.  Salvin.  Atutot.  Ruonar. 
Pier.  p.  5.Ì0,  col.  T,  ver.  1 . 

J.  XIII.  Ajotabsi  a calci  z aiobsi.  Kigura- 
lain.  - V.  in  MOR.SO.  Sust. 

XIV.Ajotabsi  a fab  cazeenz  siA.Impie~ 
gare  le  proprie  forze , la  persona,  le  facoltà 
fisiche  o morali,  a farlo  j Attendere  a far 
checché  sia.  Adoperarsi  o Ingegnarsi  o /n- 
dustriarsi  di  farlo.  (Anche  i Francesi  dicono 
in  un  sentimento  anàlogo,  p.  e.,  Aidez-vousj 
che  iin|Hirta  Donnez~vous  le  mouvement  né- 
cessaire, Agissez.  - Dial.  mil.  Dass  de  bull.) 
—Troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  speranze; 
mentre  voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  rav- 
vedervi , avete  atteso  piuttosto  a prevaricare, 
non  vergognandovi , quasi  dissi , di  far  come 
tante  pecore  ingorde,  indisciplinate,  le  quali 
allora  si  ajiilano  più  che  |>ossuno  a darsi  liel 
tempo,crapolanilo  per  ogni  piaggia,  carolando 
per  ogni  prato,  quando  antiveggono  clic  già 
sovra.sta  procella.  Segner.  (Juares.  pred.  1, 

S-  ' > P'  ' ' > ttoi-  1 , ediz.  mil.  ( Lai  Crus.  e 
Comp.  allegano  un  brano  di  questo  es.  in  con- 
ferma di  Ajotabsi  per  Affrettarsi.  Ma  in  vece, 
p.  e.,  di  Pasimonda  t‘ affretta  di  celebrar  le 
nozze  della  Ifigenia,  come  si  legge  nel  Bocc., 
avrehliero  essi  detto  Pasimonda  s'ajula  di 
celebrar  le  nozze  della  Ifigenia?  No  certo. 
Air  incontro,  v.  g. , là  dove  l’ Alighieri  dettò 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e face  Sue 
invenzioni,  egli  avreblie  potuto  ancor  dire 
con  molta  coal  proprietà,  come  eleganza.  Per 
apptu-er  ciascun  s'ajula,  ec.  In  breve,  l’ idea 
deW Affrettarsi  può  essere  accessoria  all’.à/H- 
larsi,  ma  non  u«  furiiia  il  foudaineulo.  E nel 
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|iHMo  dc’l  St‘|;mTÌ  era  in^tanto  mcn  facile  lo 
errare  nel  rilrariie  il  valore  <lcl  detto  verbo^ 
in  quanto  esiio  v'c  posto  per  teriniae  corri- 
spondente iitl’j/’sr/:  jìTTìLW  a /rraviruuire.) 

\V.  Ajutarsi  da  cHtcr.uk  su.  Per  Vt- 
Jenderscnt.  V.  anche  il  V.  — Or  ov*  è ’l 
naso  ciravevi  jmt  odorare?  (^tuale  inferniitale 
el  II' ha  fatto  cascare?  Non  lì  |u>testi  dai  ver- 
ini ajnlare.  7nc.  Tod.  p.  9* 

\VM.  Azotato.  Partir,  di  djnUirc. 

XVll.  Ajut AIO,  eilittirani., può  denotare 
che  dill  i contribuì  o cooperò,  come  si  sia, 
all'atto.  Oli  a!  pnH  tu  ciamento,  ori  al  compò 
mento  di  checche  si  eo^'/òi  (espresso  o fatto 
roinpreiidere  dal  contesto),  risf’uardunle  colui 
al  ipiale  si  riferisce  tl  detto  participio.  — Dii- 
lamio  nella  inferniilà  il  Uoccanera , furono 
(leali  sei  Sindachi  ch'avcssoiio  a ricercare  le 
ragioni  de*  suoi  oiTici  -,  e in  line,  tra  per  ro|i- 
pressione  dt*'  Sindachi , e (chi  disse  e forse 
non  iiienlj)  ajiitato , assai  niis<Tanieiile  passò 
di  qiu'sta  vita.  fili.  M.  l.  i t,p.  19^.  (11  Po- 
stil.  Diz.  Boi.  fa  coiioscATe  anch'egli  questo 
i's. , cosi  dichiarando  : m Si  usa  taU>o!ta  Aju- 
TAHC,  per  antifrasi,  in  un  senso  opposto  alla 
etra  idea  di  .weeorso.  m I>u  pad.  Min.  non  giu- 
dicò degno  uu  tale  uso  d'essere  avviTtito  nel 
suo  biz.) 

« AJUTABKIjLO.  Sust.  ni.  diiniii.  d'dju- 

r tO.  n ^hyEKyj. 

ihwftioat.  - Questo  djutarello,  mia  diletta 
Minerva  patavina,  nel  tuo  Diz.  non  ^ tale, che 
per  le}  |ierc)iè  a le  sola  porge  un  poco  d’ajulo 
ad  empiere  la  pagina  dove  fhai  posto.  Per  ogni 
altrui^  cosa  vana}  perché  vane  sono  in  un  Diz. 
tulle  le  parole  non  auleulicale,o,  per  lo  meno, 
giustificate.  Ma  vuoi  tu  eh 'egli  cessi  inirnedia- 
laniente  d’essere  quel  disutìlaccio  ch’io  t’ho 
tnoslro?  Dagli  |>er  compagno  il  seg.  cs.  • I.»a 
Santa...  1Ì  particìpó  {certi  sodi princìpf) 
ciahiiciite  al  suo  direttore, ...  perchè  gli  des- 
sero luce  in  guidar  qualuu(|ue  anima , quanto 
più  aita,  tanto  men  hisoguosa  di  ajutarclli  che 
la  sollevino  su  la  vulgar  condizione.  Segner. 
/.  u,  par.  ‘A,  p.  7*j5,  col.  A.  - Ora  che  V djuta- 
ntllo,  o,  come  tu  di’  nel  tuo  dialetto,  Ydgiif 
tin,  s'é  fallo  degno  di  si  Bel  nome,  m’occorre 
di  dirli,  mia  dolce  Minerva,  che  già  non  fosti 
tu  la  prima  a registrarlo  : ognuno  P avea  di 
lunga  mano  veduto  nel  Diz.  cuc.  deU’  Allierli; 
e l’Alberli  l’avea  tolto  dalle  foc,  ital.  raccolte 
iiilìu  dal  1745  dal  P.  Bergautioi.  - Jionsotr 
et  ùonne  nuit,  ma  petite  mignonne. 

AJDTÀTO.  Panie,  di  Jjutare.  — V.  in 
AJUTAUK,  verlH»,  il  XVI  e seg. 

AJirro.  Sust.  III. 

£.  1.  .Vjvn.  T.  iiidil.  SolduUichc  mandate 
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ad  accrescere  il  numero  degli  eserciti  ronujvi 
tlalle  città  d‘ Italia  prima  che  1 loro  abitanti 
fossero  stati  ammessi  alla  cittadinama  m/na- 
na.  Cliiainaroosi  poscia  Ajuti  tutti  ì Corpi  di 
milizia  straniera  che  militai>ano  per  la  reptr- 
bìica.  lait.  durilia.  — Pose  le  fanterie  d’ajuti, 
che  erano  ottomila,  nel  mezzo.  Uavanz.  Toc. 
cit.  dal  Grassi. 

II.  Ajuti.  Per  Corpi  di  soldati  o Miliiie 
che  s ’ aggiungono  ad  altri  corpi  per  accrt- 
scerne  il  numero toga^olarne  le  operazioni, o 
scamparli  da* pencoli.  Frane.  Aen/òr#.  — Suo 
tardarono  i regj  ad  opporsi , e ne  seguì  una 
fa/.ion  mollo  fiera.  Ma  sopraggìungendo  sem- 
pre nuovi  ajuti  a favor  di  (piesti , perciò  t di- 
fensori furono  costretti  al  fine  di  ritirarsi. 
licntic.  (*it.  dal  Grassi. 

III.  .Vitrri  si  duTino  anche  quei  Corpi  di 
milizia  che  vengono  a congiungersi  con  un 
esercito  al  a militare  con  esso  per  rogioa  di 
lega,  o d’amicizia,  o di  special  convenzione. 
- Si  dee  avvertire  di  collocare  il  prìncìpai 
nervo  iie’suoi  medesimi,  c che  sieou  tali  dir 
poss.iiio,  se  hisogiiu  viene,  superar  la  geoir 
(h'gli  ajuti  e de’  confederati.  Cinuzù  di.  cUl 
tfi-assi.  Stimò  che  tornasse  in  suo  gran  vsa* 
laggiù  Passallar  quanto  prima  i nemici  e codh 
liatterli,  avanti  che  a favor  loro  curoparisscro 
gli  ajuti  forestieri  che  s’ aspettavano.  BeaUv. 
ctL  c.^. 

IV.  Ajuto  Dt  COSTA.  Sovvenimento  che  ù 
dà  in  denaro,  oltre  al  salterio  o stipendio  de 
terminato,  alla  persona  che  esercita  qualche 
impiegoj  e talvolta  si  dice  pure  di  quel  Scrr 
venimcnto  che  si  dà  ad  una  persona,  senza  U 
dette  circostanze.  (Questa  locuzione  ci  é ve- 
nuta dagli  Spagnuoli , ì quali  dicono  col  nie- 
desimo  valore  jéjruda  de  costa;  ed  io  oc  bo 
tolta  la  dichiarazione  dal  Diz.  dì  qiieirAcsde- 
m a,  il  quale  alla  fiase  Dare  ad  ale.  un  ajaio 
dt  costa  fa  corrispondere  in  lat.  Àlten  ad 
expensas  juvamen  conjerre.  ■*  V.  gli  cs.  w 
V(»cah.) 

« AlZZi.-VRC.  ddizzare,  per  Irritare,  fnitr 
ngare.  Far  stizzire,  incolloritx.  — Dant.  In/- 
w J7.  Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  t’siuo. ■ 
Cnuscj,  ec.>  ec. 

(hitr*as40Ht.  — In  questo  cs.  il  verbo  Aizzare 
(eli*  io  tengo  per  siuc.  di  Attizzare,  snzicbè 
}M'r  composto  del  sust.  Izza,  e della  preposi- 
tiva A)  è preso  nd  seiilinicoto  che  antica- 
mente i Francesi  attribuivano  al  loro  Aticer, 
ì che  è,  secondo  il  Gloss.  iMng,  rom.,  ijuello 
I di  Kugager,  Excitcr:  onde  viene  a dire,  fn* 
j non  li  eccito  u li  stuzzico  o ti  stimolo  0 à 
i provoco  a parlare.  .\  ule  ìnlerpreuzionesac- 
coi  Jjuu,  se  non  lutti,  cciiamcnU  * piiPcl^ 
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ComnìTnlatorl;  e l’egregio  Posti!.  Hiz.  Boi.  ne 
rende  chiaramente  la  ragione.  Perchè  dunque 
la  pad.  Min.,  che  tanto  suol  deferire  a’  di  lui 
avvisi,  non  dubitò  questa  volta  di  mantener 
vivo  tuttora  lo  spropo.<(ito  della  Crusca?  spro- 
posito che  oggimai  più  ninno  vorrebbe  tórre 
a difendere?...  Ciò  per  altroché  forse  niuno 
ebbe  avvertito,  si  è la  proprietà  con  cui  l’Ali- 
ghieri  usò  nel  detto  pas.so  il  detto  vcrl>o } poi- 
ché l’ombra  di  colui  al  quale  è indiritto  quel 
più  non  t‘  aizzo  o ti  attizzo^  era  sotto  specie 
* d'una  fiamma  parlante;  e lo  stuzzicare  il  fuoco 
è ciò  che  pur  si  dice  attizzarlo.  Sicché  quivi  un 
tal  verlio  opera  a un  tem|K)  c nel  proprio  e nel 
figurato.  Chi  ponga  niente  all’acccn nata  circo- 
stanza troverà  nel  t’aizzo  o t’attizzo  una  eQìca- 
cissisiina  e gràiica  espressione;  chi  sbadatam. 
vi  passi  sopra,  per  poco  stimerà  che  gli  un- 
cini della  rima  ve  l’abbiano  tirato.  — Ma  l’ad- 
dotto es.  c’invita  ad  un’altra  considerazione. 
Molti  codici  leggono  in  questa  forma:  «...  O 
tu,  a cui  dirizzo  La  voce,  e che  parlavi  mo’, 
ÌAìntbardo,  Dicendo,  Statti  o va’,  più  non 
t’attizzo  Non  t’ incresca  restare  a parlar 
meco.  K Ed  altri,  come  fu  quello  sopra  cui  fece 
il  Bargigi  il  suo  commento,  hanno:  «...  Di~ 
cendo:  ista’,  ten  va’,  più  non  t’adizzo,  ec.  n 
Qual  dunque  di  queste  due  lezioni  si  voglia 
preferire,  ella  sarà  pur  migliore  di  quella  accet- 
tata dalla  Crus.,  anzi,  come  opina  il  Viviani, 
da  lei  arbitrariamente  racconcia  ; il  che  per  al- 
tro non  è vero, come  assai  facile  è di  provare, 
bastando  avvertire  che  la  lezione  medesima 
si  trova  nel  Dante  coinmeutato  dal  Landino. 
A ogni  modo  cotali  lezioni  ci  pajouo  almanco 
degnissime  che  altri  v’eserciti  sopra  l’inge- 
gno. E pure  nel  Dante  impresso  del  1 83j  per 
cura  di  quattro  illustri  Academici  della  Crus., 
non  se  ne  tocca  pure  un  motto,  c v’è  con- 
servata la  lezione  infallibilmente  sospetta,  per- 
chè disrordanle  da  quelle  ricevute  nel  mag- 
gior numero  de’  testi.  (Veggasi  la  Div.  Coni, 
ffiusta  la  lez.  del  Cod.  barlol.,  v.  i,  p.  sSi, 
noi.  I.) 

Aizzarsi.  Verb.  recipr.  Provocarsi  l’ un 
r altro.  ■■  Vedi  qua  coni’  egli  {qne’  pesci) 
sguizzano,  E la  coda  in  alto  drizzano,  E s’aiz- 
zano, e in  quel  tonfano  (//i  quella  profondità 
del  fiume)  Ijaggiù  godono  e trionfano.  liuo- 
nar.  Tane.  a.  5,  ìnterm.,  p.  col.  a.  (In  ' 
({uesto  es.  il  provocarsi  consiste  nel  correr 
l’uno  dietro  all’altro:  in  altre  occasioni  con- 
sisterà in  altre  cose,  come  in  dirsi  dell’ aspre 
parole,  nel  voler  tenersi  questi  da  più  di  quel- 
lo, e simili.) 

AL.  Preposizione  articolata,  equivalente  ad 
A il,  A lo.  — V.  in  A,  prepos.,  il  §.  II  e seg. 
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«5-  Al.  Non  veggo  dove  il  Voc.  tratti 
n di  questo  segno  articolalo,  di  cui  è da  ve- 
w dere  il  Cinonio,  il  quale  tuttavia  per  avven- 
» tura  non  nota  un  caso  di  questo  Al,  Alla,ec. 
n ne’  buoni  autori  .solenne;  ed  é il  seg.  — Bocc. 
ng.6,n.  8.  Fi  perciò  avendo  al  fallo  della 
» donna  provare  assai  convenevole  testimo- 
»»  nianza,  ec.  E più  sotto  è posto  al  modo  stes- 
**  .so  il  segnacaso  Ad.  — Bocc.  ih.  Ma  avanlicbé 
n ad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  ec.  Viene 
» a dire  A provare  il  fallo  della  donna  .... 
n A giudicare  alcuna  cosa.  E nella  xx  delle 
« Novelle  antiche  si  legge  : Questi  sono  a te 
n ubbidire.  Love  il  segnacaso  A potreblic  nel 
*»  medesimo  tempo  servire  e al  suo  verbo  e al 
n pronome  te,  sicché  fosse  quanto  dire:  Sono 
M a ubbidire  a te.  Parimente  G.  6,  N.  10:  Alle 
» quali  cose  ricogliere  io  .sono  dal  mio  mag- 
»»  giure,  cioè  da  messer  l’abate  stato  mandalo. 
H — Fi  nella  Vita  di  S.  Gir.  68.  E molte  altre 
•t  cose  utili  e sottili  agli  umani  intendimenti 
»» potere  intendere....  mi  dichiarò.  Idest  a 
n potersi  intendei'e  agli  umani.  » P'or.  di  P'er. 

Ositn-azione.  — Questo  lungo  paragr.  (il  quale 
^i  rapporta  dal  Voc.  di  Ver.  non  che  nel  luo- 
go presente , ma  eziandio  sotto  ad  A , prepo- 
sizione) fu  dettato  dal  rei.  Vannelti;  il  che  se 
nel  detto  Voc.  non  fosse  accennato,  appena 
ch’io  ardissi  di  crederlo:  tanta  è la  mancanza 
di  critica  eh’  io  vi  compiango  : poiché  tulli 
questi  casi  .<solenni  ne’  buoni  autori,  com’egli 
dice,o  sono  solenni  errori  orlogrdlìci,o  solenni 
abbagli  presi  da  esso  cel.  Vannelti  in  punto 
di  grammatica.  E già  nel  primo  es.  del  Bore, 
(che  si  legge  nella  n.  ^ della  g.  6,  p.  81;  non 
già  nella  n.  8)  era  pur  facile  il  vedere  che 
non  al  fallo  della  donna  provare  è da  leggere, 
ma  sì  Ixriie,  divisamente  e coll ’apostrolo,  a ’l 
fallo  , ec.j  cioè  : E peiviò , avendo  as.<;ai  con- 
venevole testimonianza  a provare  il  fallo  del- 
la donna.  E l’aver  detto  a ’l  fallo  provare, 
in  vece  di  a provare  il  fallo,  è uno  de’ soliti 
vezzi  non  che  del  Bocc.,  ma  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  queirelà,  per  imitare  le  costruzioni 
latine.— Nel  sec.  es.,  dello  stesso  autore  (p.  84), 
si  costruisca  = jt/a  , avanti  che  procediate  a 
giudicare  alcuna  cosa,  vi  priegn , oc.  = j e la 
solennità  del  caso  se  n’andrà  in  fumo.  Per- 
ciocché, se  iu  vece  di  a il  Bore.  scri.sse  ad , 
ognun  vede  che  ciò  fu  per  isfuggir  lo  incontro 
delle  vocali,  e per  miglior  suono.  - Nel  terzo 
cs.,  tratto  dalle  Nov.  ant.,  s=  Questi  sono  a te 
ubbidire  =,  questo  concetto  è cosi  posto  per 
ellissi;  c il  suo  pieno  sarebbe:  Questi  (caval- 
lieri  ) sono  p/onti  o accinti  a obedir  te  j ehé 
il  verbo  Obedire , o , r.owe  ha  lo  stampato. 
Ubbidire,  tanto  regge  il  dativo  (per  servirci 
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cl^*  vecchi  termini),  quanto  raccus*tivo,rome 
tutti  sanno.  Che  sogno  è dunque  il  segnacaso 
A , che  potrebbe  nel  medesimo  tempo  sentire 
al  suo  verità  e al  pronome  te?  — Nel  quartn 
es.  ( Bocc.  g.  6,  n.  i o,  v.  6,  />.  i oa  ) è pari- 
mente da  leggere  non  Jlle  quali  cose  nco- 
gliere  io  sono».,,  stato  mandatoj  ma  A le 
quali  cose  ricogliere,  cioè  A ricogliere  le  quali 
cose.  — E finalmente  nel  quinto  es.  ed  ultimo 
leggeremo  non  agli  umani  intendimenti , ma 
sì  a gli  umani  intendimenti  j c\oò:  E molte 
altre  cose  mi  dichiaro,  sottili  e utili  a potere^ 
intendere  gli  umani  intendimenti.  Clic  cos» 
j>oi  dir  si  volesse  il  cel.  Vannetti  con  qiicU’ull. 
chiosa  = a potersi  intendere  agli  umani,  se  lo 
sarà  forsegli  sapulo,  ma  per  me  no’l  capisco; 
il  che  niente  aflatto  a ine  rìlieva,  pur  bastan- 
domi d’aver  dimostrato  a che  si  riduca  il  so- 
lenne caso  dcWAl  c àrWAlla  e del!’>r/rC  ec. , 
che  a lui  fece  per  istupore  inarcare  i soprac- 
cìgli. — L’ab.  Colombo  notò  anch'egli  uii  sì 
fallo  coslrutto(Bocc.  Decam.  v.  i ,p.  i a;  e v.  (>, 
p.  8i  ),  soltanto  dicendo  che  c modo  di  dir 
vagoj  sicché  il  lettore  è in  dubbio  s’ egli  tro- 
vasse la  vaghezza  nella  costruzione  alla  ialina 
(che  già  cosa  mollo  vaga  non  parmi),  ovvero 
s'egli  si  fosse  lasciato  abbagliare  da  un  acci- 
ilenle  che  tutto  dipende  da  scorretla  maniera 
di  scrivere,  come  accadde  al  cel.  Vannetti.  — 
Nel  Convito  di  Dante,  anche  deircdizione  per 
cura  di  Vinc.  Monti,  occorre  più  d’una  volta 
agli  occhi  il  medesimo  costrutto,  e parimente 
mascherato  dalla  sregolata  scrittura;  ma  che 
la  cosa  cammini  al  modo  ch’io  son  venuto  in- 
dicando, a bastanza  il  conferma  questo  passo 
(rt  c.  ^5):  A più  latinamente  (cioè  più  chiara- 
mente) vedere  la  sentenza  litterale è da 
sapere,  ec.;  ove  il  diritto  costruito  sareblie  A 
vedere  più  latinamente  la  sentenza.  Così  pa- 
rimente nella  stampa  delle  Dicerie  del  Ceflì 
si  legge  a c.  ^ grande  spesa  reputa 
leggiere  nella  vostra  prosperitade  racquista- 
**e  s.  Chi  v'inicnde?  Ma  si  ponga  disgiunta- 
mente B Ogni  grande  spesa  reputa  leggiere 
nel  la  vostra  prosperitade  racquistare  - , e 
il  sentimento  n’esce  cbiarissimo,  quantunque 
stentatamente  espresso,  per  aver  lo  scrittore 
aflctiata  una  costruzione  latina  a cui  mal  s’ac- 
concia l'indole  di  nostra  favella. 

u U.  Al  ha  anche  la  singolare  preroga- 
n Uva  di  gettar  via  il  verbo  a cui  serve,  espri- 
n menda  più  efficescemente  e rapidamente  il 
n concetto.  — Cor.  En.  9,  54-  Gridando:  O, 
• disse,  cittadini,  un  gruppo  Ver  noi  di  polve- 
nrio  nell’ aura  ondeggia;  Ognuno  all’ armi; 
H ognuno  alla  muraglia  : Ecco  il  nemico,  n 
Dtz.  di  Pad. 
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Ottima^.  — Questo  paragr. , che  Ì1  Dii.  iti 
Pad.  copiò  dalla  Proposta  del  Monti,  è qui 
mal  posto;  giacché  la  singoiar  prerogativa  di 
gettar  via,  com'egli  dice,  il  verbo  a cui  ser- 
ve, non  é si  propria  delia  prepos.  articol.  Ài, 
che  parimente  non  sia  di  Alla  (come  si  vede 
nello  stesso  es.  allegato  = alla  mxiragliad),  e 
di  Allo,  Agli,  Ai,  Alle,  Aìlij  regolandosi  tulle 
sotto  le  leggi  della  prepos.  semplice  A,  lecci 
dependeoze  sottintese  son  tante,  che  faver 
pur  voluto  accennarne,  a suo  luogo,  una  par- 
te, ci  costrinse,  mal  nostro  grado, a riempire 
più  pagine. 

«5.  III.  Per  Dal.  - Bocc.  g.  7,  «.  5.  E vqf* 
n gendosi  a torto  fare  ingiuria  al  marito,  s'av 
ff  viso  di  far  si  che  a ragione  le  fosse  fatto.* 
DiZ.  di  Boi.  c di  Pad. 

OtuTfttuotie.  — I Diz.  di  Boi.  e dì  Pad.  coplfr 
rono  questo  es.  dal  Cinonio,  il  quale,  abbai- 
tutosi  ad  una  pessima  stampa  del  Decameroae, 
e avendovi  letto  il  passo  qui  sopra  allc]ptOi 
pigliò  la  corrotta  lezione  al  marito,  in  veeedi 
dai  marito,  per  una  proprietà  di  nostra  lio- 
glia.  Ma  tutte  quante  le  buone  edizioni  han- 
no : E veggendosi  a torto  fare  ingùina  dd 
marito,s‘ avviso,  ec.  E quand’anche  lulU  1 w** 
noscritti  e stampali  avessero  al  marito,  gride 
rebbe  la  Critica  esser  questo  un  iraicortodi 
penna  o di  tipi.  Egli  è il  vero  che  in  certi  cO' 
strutti  la  particella  A simula  il  valore  di  De; 
ina  la  Critica  scopre  quivi  una  ragione  grani- 
maticalc,  che  qui  non  ha  Iik^o.  A tale 
posilo  il  lettore  può  vedere  in  A,prcp«*»'l 
nostro  IX , a c.  6,  col.  3. 

ALA  o ALE  od  anche  ALIA.  Suit  f W 
plur.  Ale,  Ali,  Alie, 

n §.  I.  Als.  Lai.  Ala,  Pars  hontùds  cose*' 
M va  subter  brachium.  Ascella.  — Dant. 

»aa,  45.  Allor  m'accorsi  che  troppo  ipr^’ 
«Tali  Polen  le  mani  a spendere.  Da  qaest^ 
*f  primitivo  vocabolo  venne  l'Ala  degli  ac(d' 
nlì,  l’Ala  destra  e sinistra  del  campo.»  Al- 


SERrA. 

Ot$errtii>iu.  — Questo  paragT.  è uni  u***|**f 
scompigliata  : ingegnali  meco,  o Lettore,  di  ri* 
trovarne  il  bandolo.  La  nostra  voce  . 

ta  di  peso  dall’ de*  Latini,  sincopai* 
Axilla.  Ora  i Latini  per  Ala  tanto  inlendcTi* 
no  quella  parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  certi 
insetti,  ec.  , che  serve  loro  a volare,  quinio 
quel  concavo  che  è sotto  al  braccio  uri 
cb’csso  si  appicca  alla  sjmlU.  E la  voce  dxi 

riusciva  a'  Lalini  cosi  disgraziata,  che  benprc* 

sto  la  misero  fuor  d'uso.  Ma  gl'  Italiani  con  aa- 
vio  consiglio  la  tornarono  in  luce  ed  *n  roca®* 
riformandola  per  altro  in  guisa  da  ^**^  **^^ 
iiia  con  l’allrc  voci  nostrali:  ondocbèl 
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<livonno>^«t'e//A.Ciò  fallo,  (Icntiiiarono  la  voce 
y/la  a signincar  lo  slrumciito  con  cui  volano  gli 
uccelli  e<l  altri  animanti;  che  se  nondimeno 
usò  ancora  taluno  la  voce  Jla  in  cambio  di 
Ascella,  si  il  fece  o per  istar  sul  dottrinale,  o 
per  acquistar  nome  di  singolare;  ma  fortunata- 
niente  non  ebbe  sèguito.  Per  tal  modo  fu  tolta 
la  confusione  che  indur  polca  la  voce  Ala, 
fornita  ch’ella  fosse  delle  due  sìgnifìcanze  che 
le  attribuivano  ì Kitini.  Dall’y//o  poi,  in  senso 
di  slrimiento  da  volare,  tanto  ì Latini,  quanto 
gl’  [laliani  cavarono  molle  dizioni  e locuzioni 
figurate , le  più  delle  quali  si  registrano  da 
tutti  i Vocabol.,  e le  meno  saranno  da  noi 
qui  sotto  notate.  Ora  che  cosa  ha  da  fare  V Ala 
nel  signif.  di  Ascella  che  le  davano  i latini, 
coir  addotto  passo  di  Danlc?  Quivi  l’ardito 
poeta  usurpò  dagli  uccelli  tjuel  loro  Aprir 
l'ali,  cd  applicollo  alle  mam,  per  esprimere  lo 
Allaì'gursi  di  esse;  clic  viene  a dire  I^rgheg- 
filare.  Laonde  la  sposizioiie  del  detto  pns.so  ò 
si  facile,  che  non  mai  la  più;  cioè:  Allora 
m' accorsi  che  si  poteva  esser  troppo 

ovvero,  che  si  poteva  troppo  eccedere 
nello  spendere.  E nel  troppo  speiultTe  ognun 
vede  lo  allargarsi  delle  mani,  quasi  al  modo 
che  gli  uccelli  allargano  le  ali;  ma  chi  nè  pur 
sognerebbe  di  vedervi  aprirsi  le  ascelle?... 
Tutte  qiu'Slc  mc<lcsimc  cose,  od  altre  a gran 
segno  più  belle,  intese  forse  di  dire  la  pad. 
JVlin.  ; ma  le  dcl>oli  ali  del  mio  inteUetto  non 
hanno  potuto  volare  all’altezza  del  suo  stile: 
ond’è  clic  in  tanta  lontananza  io  presi  quel 
sublime  suo  paragr.,  di  sopra  riferito,  per  una 
inatiissa  arrulfata.  Vedi  ottici  ÌDgaijni  I 

li.  Ad  ali  tess.  Lkh'uz.  cllitt  AJfidato 
a le  ali  te.sej  clic  anche  si  dice  Ad  ali  aperte 

0 Con  V ali  aperte.  — Or  |>oi  che  ad  alt  tese 
ivi  pervenne  {Amore\  Forte  le  scosse,  e giù 
calessi  a piombo.  Tutto  serrato  oellc  sacre 
penne.  Come  a suo  nido  fa  lieto  colomix). 
Poliz.  Stanz.  1 , l'Jt.  Quando  apparve  Cu- 
pido ad  ali  lese.  Id.  ih.  i,  ti^. 

III.  Allasgase  le  ali  piv  del  nido.-V.  in 
G.^MBA  il  Fase  il  passo  seco?(ou  la  gamba. 

1 $.  IV.  Avea  l*ali  piC  gbandi  che  il  nido. 
Modo  proverb.  j>er  dire  Aver  con  le  sue  Of>er€ 
■e  virtù  avanzato  la  condizione  de*  suoi  ante- 
cessori. (SerdoQ.  Proverb.  cit.  daU'All>erti,  i 
cui  successori  riiiutarono  uu  tal  modo.) 

V.  Faa  cader  l’ali.  Figuratam.  Toglier 
le  forze»  Domare»  Reprimere.  (V.  anche  il  J. 
XII.)  - Ma  ora  avvìcn  che  questa  voglia  do- 
me, E faccia  cader  l’ali  al  mio  furore.  Arias. 
Pur,  38,  i6.  (Questa  frase,  corroborala  da 
«questo  es. , si  nota  nella  Proposta  del  Monti. 
1 Die.  dì  Boi.  e di  Pad.  la  trasandaroiio.) 
rOL.  1. 
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$.  VI.  Mettehr  ale.  Figuratam.  Correre 
con  gran  velocitàs  che  anche  si  dice  Palare. 
- Pel  follo  Ik)SCO  il  fier  raval  mette  ale.  Poliz. 
'Siam.  I,  3i.  - Pule.  Luig.  Morg.  76»  y5, 

J.  VII.  Spandere  l’ale.  Figuratam.  per 
Divulgarsi»  Dilatarsi»  Propagarsi»  Propalar^ 
si»  Diffomlersi.  ••  Assai,  bel  figlio,  il  tuo  desir 
m’aggrada.  Che  nostra  gloria  ognor  più  l'ale 
spanda.  Poliz.  Stanz.  7»  i^- 

§.  Vili.  Stare  desto  so  l’ale.  Figuratam. 
Star  bene  attetito  e pi'onto  ad  eseguir  chec- 
che sia.  (V.  anche  il*  ^ XI.)  — Alf.  A cote- 
sto modo  farò.  Ciuf.  Ma  state  desto  in  su 
l’ale;  e,sccondochè  noi  facctainu,  scroiida- 
teci  maestrevolmente.  Ixtsc.  Gelos.  a.  5,  s.  4, 
Teat.  com.  for.  3>  4^^*  (Questo  cs.  si  allega 
dalla  Crus.  c Comp.  iti  ST.ABE , ed  in  con- 
ferma che  Stare  su  l’  ali,  figuratam. , sì  dice 
deirJSjfse/x*  in  desiderio  o risoluzione  di  m/io- 
versi»  Stare  in  punto  per  partirsi,  lai.  Disc-cs- 
sui  promplum  esse,  lo  m’imagino  che  1’ Ara* 
delinco  alh^galorc  d’iin  tale  es.  in  conferma 
d’un  tal  signif.  stesse  in  su  l’ale  d’andare  allo 
stravizzo  mentre  .serivcva,e  che  tutta  intiera  a 
quello  avesse  rivolta  la  mente.  — V.  nel  §.  \.) 

IX.  Stare  su  l’ali  o in  se  l’  ali.  Pola- 
re» Roteare  in  aria  con  Vali.  - Come  il  falcon 
cli’è  stato  assai  su  l’ali.  Che,  senza  veder  ló- 
goro 0 uccello.  Fa  dire  al  falconiere.  Ohimè 
tu  cali!  Dant.  Inf.  1 j,  13^.  (Questa  loenz. , 
autenticata  da  questo  cs.  , si  registra  dalla 
Crus.  e Comp.  sotto  a STARE,  cioè  fuor  di 
luogo.)  In  sì  fatta  foresta  almo  riposo  Traeva 
Amor  lasso  di  star  su  Tali.  Chiabr.  3,  18. 

X.  E Stare  sopra  l’ali  o su  l’ali  o in 

su  l’ali,  figuratam.,  significa  Essere  in  desi- 
deno  o risoluzione  di  muot’ersi,  Essere  vicino 
al  muoversi»  Essere  all’ordine  o impaziente 
di  far  checché  sia.  (I^.  d'agg.)>»E  jier  p.artir 
di  quivi  sta  in  su  Tali.  Malm.  (Questo 

cs.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  in  STARE, 
sotto  la  frase  Stare  suLL’AU,ec.,  dov’cssi  ripe- 
tono la  cosa  medesima  già  detta  sotto  a Stare 
SOPRA  l’ale;  c vi  sì  allega  insieme  con  un  altro 
passo  clic  noi  rapportiamo  nel  Vili.) 

§.  XI.  E ancora  figurataincnlc  Stare  in 
su  l’ale,  per  Star  pronto  e vigilante  a co- 
gliere il  destro  di  far  checché  sia.  (V.  an- 
che il  J.  Vili.)  *•  Avendosi  egli  (Cesare)  pro- 
posto ncll’oniino....  Hi  mutare, come  fece,  il 
governo , e farsene  capo , non  aveva  la  piti 
commoda  nè  la  più  pronta  via  di  gettarsi 
tulio  da  quella  parte  che  stava  sempre  in  su 
l’ale,  come  fece.  Borgh.  Pine.  Orig.  Pir.  q55, 
ediz.  Crus.  (Cioè,  stava  sempre  vigilante  e 
pronto  a far  mutazioni  per  vercat'c  migliore 
stato:  h*  t|uali  cose  sou  dette  |k>co  avanti 
Bi 
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«Ialiti  5(TÌ(((0'C.  — Il  V«ic.  ili  VcT.  ni  i suoi  ro* 
pialorì  nolano  i|ursla  irasi*.  a|)|)0^^iala  a qui*’ 
sio  r.s.,  in  S rAIUC.  cioi^  fuor  di  luogo.  La  di- 

I iiiaraz.  poi  di*l  Voc.  di  V er.,  ni  apj>rovHla 
tla'Mioi  cupialuri,  è lalir:  mSfnre  per  muo^'cr’ 
M,  pcf'  niultn'e  $itmttÌouc,  e simili.**) 

\ll.  Tarpar»:  lu  ali.  Kignralaiii.  Inde.’ 
ho/irff  Tof>Uer  U.  forte.  (V.  am‘lu*  Ìl  V.)  -> 

II  Irmpo  in'lia  tarpato  in  uwmIo  Tale,  C'h*io 
mi  comiiK'io  urrordaro  or  con  Un.  Pule. 

Morii.  *j3  (rii.  dal  Vocali,  in  TAIU*AI1K.) 

Vili.  Mot  aforlcain.  piT  f'ie/oriV/l, /Vow* 
fetta.  lU'lIr  metafore  di  .Vi  a ]ht  f-'aloiìtò 
.sono  le  alì  del  pen:»iero . le  ali  del  fuUnìiic»  le 
ali  «lei  desto,  le  ali  delle  p.irole , le  ali  della 
ragione,  come  in  iLinle,  Panul.  u:  **  Certo 
non  ti  doerion  punger  ^li  .\troli  /)'antniint~ 
none  onuii:  poi  ilietro  oi  sensi  f^etli  ehc  la 
rufiiofie  lui  corte  Vali.**  (Monti,  Proposta.) 

y XIV.  Kignralaiii.  per  t'aeorCt  PrK>tetio- 
ne.  (Ks.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)»  L (piando  il 
(halle  longobardo  morse  La  Santa  Cliiesa, 
sullo  u le  sue  ali  Carlo  Magno  vineendo  la 
.suerorsc.  lìaut.  Parad.  fi,  q5.  Onde  io  non 
conio  ((vnne)  degno,  ma  come  bisognoso,  sot* 
lo  Pala  di  vostra  cortesia  al  podere  di  vostra 
alunczii  fuggo.  Fr.  Cuitt.  l.ctt.  a8.  ^3.  Sicuro 
p(Vsl  Sotto  l’ali.  Signor,  del  vostro  impero. 
Alam.  Colt.  t.  i , e.  io34.  (Noto  é (pici  passo 
del  Salmo:  Sul*  uruhra  olarurn  tuurum.)  Spes* 
so  rnom  giusto  irsene  in  preda  io  veggio  Al 
travaglio,  al  dolore.  Dove  cIh-  mi  empio  core 
Ha  di  liete  foi  lime  ala  e coiieggio,  Mcm.  AVm. 

I , tjo. 

XV.  Per  .similit.  vale  nnrbe  f'etrt.  (Ks. 
d’agg.  al  Voc.  di  Pad.)  - (Jnale  tnvillo  iioc- 
chier,  clic  da  tempesta  Perigliosa  sorpri'so  es- 
ser si  vede,  Ch’or  col  lìscdiio  , or  eoi  gi'ido 
mai  non  resta,...  E,  secondo  Ìl  furor  rln?  il 
legno  assale.  Cresce  o tarpa  dì  Ini  le  candide 
ale.  Alam.  Aear.  8, 

XVI.  Ala,  dello  così  a.ssoUitam.  Voce 
cin?  si  usa  per  Fiu'ài  far  ìar^o  nelle  Corii  e 
nella  calca.  {AMm.  in  Pimi.  cit.  daU’All>crti, 
i cui  successori  sdegnarono  di  notar  (juest*  u- 
so.  — V.  anche  nel  jj.  XXXI.) 

5.  XVII.  Ala.  T.  d’Arcliil.  Alcuni  scrittori 
d’arrliiteUura  dicono  Ala  alla  Fila  di  colonne 
appoggiate  ai  lati  tf  un  tempio  o d' un  atrio, 
Aia  al  dì  dentro,  sia  al  di fuori,  (Alberti,  Diz. 
enc.  — I suoi  successori  non  avvertiscouo  uu 
tal  signif.) 

^ XVIII.  Ala  od  Aletta.  T.  degli  Ana- 
Inni.  Nome  che  si  dù  a diverse  parti  del  cor- 
po per  ifualche  .umtglianza  con  f ole  degli 
uccelli.  “ Ali  o Alelltf  dello  sferòide,  del  sa- 
cro, cc.  .Ali  incmbrauosc.  Alùcrt.  Vii.  enc. 
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B (Coleste  Ali  noti  sono  approvale  dalla  sa|Meih 
za  de*  successori  (Krli*All>crti.) 

S-  XIX.  Ala  DEL  RASO , clic  aiichc  si  dìcc 
Penna  o Pinna.  - V.  in  NASO. 

§.  XX.  Ali  drl  pulmone.  I Lobi  del  poi- 
mone,  come  dicono  gli  Anatomici.  - A certi 
ragazzacci  do  lezione,  Che  sputar  faune  uu'sb 
di  polmone.  Onadagn.  Hac.  Poes.gioc.  vt,Ti. 

§.  XXI.  Ale  di  pipistrcllo.  T.  d’Auatoui. 

- V.  in  PIPISTRELLO. 

S.  XXII.  Ala.  T.  de*  Rotan.,  ì quali  cosi 
riiiamaiio  Una  delle  foglie  poste  lateralmenU 
net fiore  detto  da  essi papiglionaeeo.{^l'aìlisM. 
.3,  36y.  — 1 Diz.  di  Bui.  e di  Pad.  regislreoo 
qu(‘stu  termine  sotto  la  rulir.  ALE,  dote 
{larnii  che  niuno  andreblie  a cercai-to.) 

§.  XXIII.  Ale.  T.  degli  Orìolaj,  i qtuli 
cln.Tinano  Ale  del  rocchetto  i Pinoli  de* roo 
ehetti  a gabbia.  (.Vlbertì^  Diz.  enc.  — Equrslo 
termine  ancora  si  registra  dai  Diz.  di  BoL  e 
dì  Pad.  sotto  la  rubr.  ALE,  perché  ncssuuo 
lo  trovi , se  non  a caso.) 

j}.  XXIV.  Ale  delle  rREccz  o saetti.  Quel- 
le Penne  all’  estremità  inferiore  della  frccÒA 
doo’è  la  cocca.  — E qiiautc  in  giù  se  ue  voUr 
saette,  Taiilc  5’ iiisanguiiiaro  il  ferro  e l'sb. 
Tass.  Oer.  1 1,  4t* 

XXV.  Ale  o Alic  di  qoadri  o di  tato* 
LE.  Ix)  stesso  clic  Portelli;  c sono  quelli  Spor 
felli  ad  uso  di  ricoprire  i quadri  o le  ta*'ol(, 
a fine  di  difenderne  te  dipinture.  (AUktIÌ» 
Diz.  enc.  — I Diz.  dì  Boi.  e di  Pad.  Iraggw® 
fuori  sotto  la  rubr.  ALE  questo  p:iragr.,doT* 
non  so  come  io  m'al>ballcs5Ì  a vederlo.) 

§,  XXVI.  Ale  de’  molini  da  vento.  (^)udlf 
Tele  sopra  cui  agisce  il  %xnto;  che  anche  » 
dicono  Fclc.  (AIIrtIì,  Diz.  ewc.  — Signif.  di  evi 
ne*  Diz.  di  Rol  e di  Pad.  bisogua  aikUre  À 
trarrla  sotto  la  rubr.  A L E.) 

§.  XXYIL  Ala.  T.  inilìt.  Randa  dicavi 
o di  fanti  ausiliai'i  posta  alle  due  estremits 
della  legione  romana.  Lat.  Ala.  Frane.  Mlf- 
• I/ala  di'Sira,  pcrcliò  P esercito  de’coHn;*l‘ 
era  diviso  in  diverse  ale,  era  |iosta  nella 
fronte.  Nard.  Ut.  Ut*,  cil.  ilal  Grassi. 

§.  XXVIII.  Per  la  Est  te  ma  parte  delle 
fronte  d’ttn  corfw  di  soldati  o d’un  esercite. 
Anche  si  dice  Corno.  (Dicesi  Ala  diritta  quch 
la  che  è posta  a mano  dlrìlla  di  dii  conimanda 
in  ordinanza  dì  battaglia;  ed  Ala  sinLàra  Top* 
{Hìsta.  Gli  eserciti  moderni,  schierali  in  !»•* 
taglia,  sì  partono  in  Ire  parti  princi|wli'  \ dle 
de*  fra,  che  è i|uella  che  fronteggi»  la 
dell’ inimico;  il  Centro,  e V Ala  sinistra , 
viene  ad  opporsi  alla  destra  d(^li  avvers»iH 
-•Costanti  c forti  rìrcveliono  i ucmioi  f 
l'ale  ordinate  da  ciascmia  parte  nuchiu*wH> 
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Irn  loro  I unnici.  f7//.  G.  rt».  drJ  CrtHÙ, 
WIX.  Ala,  si  diccv.i  nii:i  Stuì<Ìi%'Uinne 
tic!  Iniftagtione  neUa  milizia  ifaltana  <!tt*  sc- 
voU  xri  e xyn.  - Uomini  sei  fanno  una  iila; 
file  quattro  fanno  una  squadra;  ale  irn  fanno 
il  l>:ttla;'IÌonc.  Montecuc.  cit.  dal  Ortissi. 

5.  WX.  Ale,  sÌ  cÌn«*nnano  pure  le  Parti 
laterali  o quei  Lati  eli  murti  o eli  (erra  cfte  si 
tlistrmiono  a guisa  ei’ahi  cC  fuiv.cid  alcune 

opere  eli  fortificazione,  come  Ai  e/uelle  a co~ 
rana,  a tenaglia,  c simili.  • Fece  fare  una 
l.irga  via  coperta  con  due  ale  di  grosso  muro. 
l'ill.  M.  rii.  dal  Grassi  c <lalla  Crtts. 

XXXI.  Fare  ala.  Locuz.  milit.  Disporsi 
(i  soldati)  in  due  lunghe  file  eli  epuì  e Ai  là 
per  far  onore  a chi  passa*  Onde  il  comninn- 
«lo  inililare:  Ala,  solelatij  cìoi*  Distcmietevi 
in  fila  eli  epui  e eli  là.  Frane,  fìoreler  la  haic. 
Fornter  la  baie,  • Uscito  il  Poileslà  luor  d«.*l 
palazzo  Par  che  ci  s'avvjcini.  Ala,  soldati.  Ui- 
lii'imnci  in  <li.sparte.  Jiuonar.  t'ier.  g.  i,a.  1, 
s,  i,  ceìL  2.  (Cioè,  Facciamo  ala,  per  0/10- 
reinza  e per  mostra  d’assistenza.  Così  nella 
noi.  del  Salvini  a questo  p.asso,  p.  3^8,  col.  3.) 

§.  XXXII.  Fase  ALA,  per  Dare  ajuto.  Pre- 
stare eissistenza.  Fare  spalle.  • Neircstrcnio 
caso  fargli  ala  al  votar  la  città  ed  al  ritirarsi 
a luoghi  sicuri.  Jlotta  cit.  dal  Grassi. 

5.  XXX 111.  lùl  aniM^ra  Fare  ala,  per  Apri- 
re le  schiere,  aci'iocehi  Ai  una  linea  continua 
.se  ne  facciano  due  separate , per  ricevere  o 
Aiir  passaggio  fra  esse  eul  una  terza  schiera 
o ad  altro.  — 11  I>uca  di  Mena...  mandò  due 
grosse  squadre  di  cavalleria  piT  attaccarli  ; 
.’drnrrivo  delle  quali  avendo  quei  del  He  c**»!! 
artiliciosu  pruslezza  fatto  ala  d’aml>e  le  parti , 
comparirono  duo  grandissime  cohd)rine  iti 
mozzo  a loro , le  quali , tirando  e galoppando 
rxni  maeslna  v j>restezza  mirabile  nel  medesi- 
mo tempo,  non  solo  uccisero  molli,...  ma,  cc. 
Dovila  cit.  ila!  Grassi. 

XXXIV.  Ala.  T.  di  M-irin.  - Valine  i 
varj  usi  nel  Diz.  di  Pa«l.  sotto  le  due  ruhr. 
ALA  cd  A L E,  o meglio  nello  StraL  Foc. 
mar.  in  ALA,  che  è la  vera  sc*de  da  regislrar- 
vcjie  lutti  i signilirati.) 

IJ.  XXXV.  Ale.T.  di  Blas.  Lai.  Alee.  Frane. 
Ailes.  L’ale  degli  uccelli  si  jw»ngono  nell’arme 
spiegate,  spieganti,  abbassate  o chiuse.  Lue 
ale  distese  c cotigitiute  insieme  si  dicono  Dn 
voloj  ed  un'ala  sola  Un  mezzo  volo,  t^hinndo 
l'ale  sono  d’oro  in  campo  azzurro  dimostrano 
cotilnlcnza  nella  divina  pruli*zione.  Art.  lilas. 

ALABAIIDA.  Siisi.  I.  Arme  in  asta  età  1 
punta  e eia  taglio,  che  pur  si  dice,  per  afèresi, 
Letbarda.  Frane.  J/allebarde.  Alabar- 

eia.  (Voce  derivala  dalla  leulouica  Ucllcbof  A.) 
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S-  P«5r  Soldato  eìrmato  di  alnbnrda. 
terc  in  vanguardia  tutte  l'alal>iirdo  annate  «li 
lor  corsaletti  c rnorinni  a Ire  p«T  fila  «»  a cin- 
que, confornur  alba  compagni»  gross.a  o pio- 
col.i  cii'egli  avrà.  Cinuzzi  cil*  dal  Grtu.ù. 

Àlj,\B  \HI)ÀTA.  Siisi,  f.  Colpo  di  alaltai'- 
eia.  • Ma  tra  la  furia  delle  alabardate.  Ittae- 
ciol.  Sch*  Dei,  4**  Ìl  linnli  dandoli* 
per  risposta  una  nlahardala  nei  ri.aiichi , ec. 
Segner.  cit.  ilal  Grassi. 

AL\B.\STUAJO.  Snst.  m.  Cedui  che  la- 
vora eT alabastro.  — Gli  scahii  fusti  iÌ*'H’asp<'- 
reiia  sono  impiegati  dai  tornitori,  dagli  ebani- 
sti c dagli  alahastrnj  |>cr  lisciartr  i loro  Itivuri. 
Targ.  l'ozz,  Ott.  Ist.  hot.  3,  435- 
ALABASTRO.  Sust.  in, 

^ I.  Alahastru  coto<}kino.  Alabastro  il  cui 
colore  si  rassomiglia  a quel  della  ceìtogna.  •• 
Altre  {cidiìune)  parevano  «l’nlaliasiro  cotogni- 
no,  mar(*zz.ile  di  certi  colori  allegri.  MeUin. 
Descr.  Fntr.  Heg.  Gieiv.  3i. 

II.  Alabastro  diacciato.  ••  L*ula1>astn» 
rh:  leriatn  porta  qii«\sto  nome,  per  la  simìlitn- 
iliiie  che  ha  col  diaccio  e con  certi  hi«*rhieri 
c tazze  che  si  usano  fare,  come  se  fossero 
falle  di  diaccio,  (^lui’sta  pietra  è di  c«»lor  bian- 
co, non  nialrosa,  e trasparente  al(|naiito;  pi- 
glia grati  liLSiro  , f*«l  ama  stare  al  cop<*rlo. 
Ageistino  del  Riccio  cil.  da  Targ.  Toxz.  O. 
Fing.  •!,  48. 

III.  Alaba.stro  occnt  ato.  — l>i  Unitia  ven- 
gono molte  pietre  in  Firenze;  e infra  l’altro 
ci  è stato  portato  PalMliastro  occhiato,  i di  rtii 
colorì  sono  rossi,  gialli,  liiNiirhi , ora  piu  ac- 
cesi, ora  im'iio.  QuesI.i  pietra  pigli»  hiioii 
Insln),  e se  ne  trovano  gran  pezzi  : il  maggior 
contrassegno  per  conoscerla  è ch’ò  piena  d’iM*- 
chi  e nugoivite  che  I»  nmdono  vaga.  Agostino 
elei  Riccio  cit.  da  7’arg.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  48. 

5.  IV.  Alabastro.  Per  Fascilo  d'alaba- 
stro. Lai.  Alabasfrum.  • Qn.and'  e«co  una 
«lonna  elle  era  |>ec('»ltu'e  in  quella  città,  ap- 
pena ebU*  inl«*so  eom'<*gii  {Gesù)  era  » tavola 
in  casa  del  farisèo,  retai  uno  alabastro  d’un- 
guento, ec.  Omcl.  S.  Gregor.  3,  338.  (Il  lesto 
lat.  del  vangi'lo  ha  parìmenlc  : attulit  alaba- 
stnim  unguenti.) 

ALACBEMEXTE.  Avverb  Cem  aUurità. 
Lai.  Acriter.  - Uomini  che  ulacrtmieulc  coni- 
haltono.  Fegez.  l.  3,  c.  ^\*p-  1 16- 

•«  ALACRITÀ.  V.  L.  Baldanza,  Prontez- 
n £4i,  Tostanezza,  Fivezza.  L^t.  Alacntas.  n 
CHU.ÌCJ,  ve.,  cc. 

Oiurt-ésioHt.  - I^asciatno  amìarc  qu«*I  V.  L. 
{Foce  latina),  airallo  iniililc,  dnccfiè  tosto  sio- 
guc  =«  Lat.  Alaceiteis  w=  : già  tli  tali  snj>erfiia- 
zioiii  s'ò  detto  altrove.  Ma  non  si  |K>trebh’egli 
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iif'fuUiri  V«>cal».  fuipprimcro  quell»  Tostanc%- 
ut  che  U Cnis.  inglesumi  coudaun»  qual  voce 
antiquata  7 

§.  Per  ilarità.  I^at.  Aiacritas.  - Guerrior, 
rispose  UUino,  il  tuo  coraggio,  l-*a  lua  ue* 
inali  alacrità  gii  Hclto  M'avean  1»  patria  tua. 
Mont.  Hard,  a,  n. 

ALAMARO.  Sust.  m.  Sorta  rii  Alfrhhiatura 
fatta  voti  aghetto  o passamano, l'C., ripiegato 
in  ffuisa  da  formare  come  un  oahieììo,  in  cui 
entrando  U riscontro,  che  pub  essere  di  varie 
fogffe,  eifuivalente  ad  un  bottone,  ed  appio 
calo  ancor  esso  ad  un  passamano  od  aghetto, 
ai  aliacrintio  gli  abiti.  Gli  alamari  si  usano  «n* 
r!i«?  per  semplice  oniamento.  Spagn.  Àlamar. 
VtmìC.  Brandebourg.  Dial.mil.  Alcmdr.{\\ 
\)h.  dell’Acad.  spagn.  dice  che  Alamar  è voce 
arabica,  ma  che  pur  anche  potrebbe  venire 
dal  lai.  Ilamus , sigiiiiìcantc  Arno,  Uncino, 
Catenella,  ec.,  aggiuntovi  Particolo  Al.  — V. 
anche  nella  Crus.  HASTtJNCINO.  = L Al- 
berti registra  ancb*egIÌ  ALAM.^R(^,  spìegan- 
clnlo  per  Bottoni  con  riscontri,  e talvolta  con 
allacciatura.) 

« AL.ANO.  Nome  d’una  ipetie  di  Cane 
m grande  e valoroso  che  nasce  in  Inghilterra. 

Lai.  Alafius.  ( Seguono  due  cs.  : l’ uno  di 
w fili.  .V.,  e r altro  dell’>^n‘oj.)  » CnuscA, 
foc.  ili  fer.,  Ì)lZ.  di  Boi.,  DtZ.  dì  Pad. 

Oitf/i«w«.-L’AU>cTli  in  ALANO  rlfonnò  1» 
dc(ìiiuione  della  Crusca  come  segue:  «ALA- 
NO. Sust.  ni.  Lai.  Alaniis.  Nome  d’una  spe- 
zie di  Cane  inglese,  maggiore,  più  fiero  e più 
gaglinnlo  del  mastino,  e pervio  atto  alla  cac- 
cia de' cignali  e simili  animali  feroci.  » Quin- 
di ne  produce  in  confermazione  questo  passo: 
aOU  alani  sono  cani  così  detti  per  venire  di 
Alania  o Albania  (Red.  Or.  Tose.).»  Da  uu 
tal  passo  adunque  si  ritrae  che  gli  Alani  non 
sono  già  Catti  inglesi,  come  ha  U dichiarazio- 
ne di  1*330  Alberti  c della  Crus.,  ma  son  <*osl 
ilelti  ellitticain.  e per  venir  dairz/Za/ica,  cioè 
Cani  alani,  idesl  Ceuii  d' Alania.  Una  contrad- 
tlizìouc  silTatta  in  un  Alberti  non  ce  1’  avrein* 
ino  aspettata  giammai.  — Il  Du-Cunge  dice  : 
« ALA  N US,  Canis  species  veteribus  nolaj  //i- 
sfHUiis  Ala.sos  Nebrissensi  Molossus.*»  E 
il  t'rauciusini  a questa  voce  spagiiuola  Aitino, 
nel  focab.  esp.  e ital.,  fa  corrispondere  Can 
corso.  Ma  ({uesta  volta  il  Frnnciosint  ci  ha 
viso  d' essersi  smarrito.  Hiordiuiam  dunque 
le  idèe.  Lo  Alano,  che  nell'antico  linguaggio 
francese  dìcevasi  Alan,  o Allan,  od  anche 
Aliant,  è un  Mastino  atto  alla  caccia  del  toro, 
come  si  usa  in  Is^Mgna,  o de*  cignali  c d’altre 
simili  fiere.  cJ  è cual  noinato  per  eàaerc  prò- 
vegnente  duir.\l.iuia , cioè  dalla  Sariiiaeta  eu- 
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cjiihI  rrgione  (sia  dello  por  incHtn>> 
zai  fu  uniniuatH  Atanùt  (onde  Alani  i luoi 
ahilatnri),  perché  il  piimo  di  que’  popoli  Ko- 
D09CÌU1Ì , che  venne  a spargersi  nella  Germa* 
nia , nelle  Oallie  ed  in  Ispagna , era  sbucalo 
da’  conlomi  d’uno  giogaja  di  monlagne  efais- 
mala  Alanos.  in  lai.  Alanus  mons.  Di  qm, 
serondo  il  sig.  Bourgoing,  segnilo  dal  sig. 
Roepsoel.  gli  Alemanni  od  Allemani.  - Di 
sopra  io  dicca  che  Aldno  sta  per  ellissi  io 
vece  di  Cane  alano}  e eh'  io  dicessi  il  vero 
me  ne  fa  leslimoiiianza  il  passo  seguente: 
aFalcon,  legato,  fu  a mano  a mano  Menato 
in  piana  con  gran  grillo  e tuono,  Incatenalo 
come  un  cane  n//ino.(Cirif.  Calv.  Par.  5,sl.  87, 
ediz.  And.)  e Onde  sempre  più  si  viene  a con- 
fi-rmare  l’indicala  origine  di  tali  cani;  poiebé, 
alirainriile,  s’i-glino  fossero  oriundi  d’Ingbil- 
lerni,  inglesi,  e non  alani,  li  avrehlie  sppel* 
Ioli  il  nostro  poeta.  )U,  clic  è più  da  stupire, 
la  stessa  Crus.  in  ALANO,  ausi.,  sddoceil 
seguente  es.  di  Vdl.  Mal.  .E mandato 

per  li  suoi  cani  alani,  nella  sua  presensa  il 
fece  morire  e dilacerare  a quelli.  » Dove  si  b 
pur  manifesto  chel’aùlno  non  può  essere  cane 
inglese,  s’ egli  è aldito.  “ Con  questa  occisàe 
ne,  e«l  a line  di  rallegrare  un  poco  il  lettore, 
ci  piace  manifestare  un  plagio  de’  più  lioriu, 
alnqui  per  avventura  non  osservalo  da  perso- 
na, e che  dnvreblie  insegnare  a certuni  coaie 
tosto  0 tardi  coudi  ghcriniiielle  ven^  • 
galla.  Nel  testé  allegato  poema  di  Pulci  1^ 
iiititol.  Ciriffo  Calvanéo,  Par.  5,  si.  87,  si  leg- 
ge: aFalcon,  legato, fu  a mano  a mano  ilo 
nato  in  piazza  con  gran  grido  e tuono.  In» 
tonato  come  un  cane  alano j E lutt  i Forisi 
cF  intorno  sono,  E pensan  solo  ognuno  ooO' 
ne  un  brano}  E mentre  vuole  pur  chieder  p» 
dono,  E crede  ancora  Tibaldo  gli  credo}  ■ 
e’  lo  delle  a quella  turba  in  predio  " ^ 
pigliale  il  .Uorgimle  di  Pulci  l.uigi , fr»^ 
del  prcfalo  Luca,  e nel  canto  s8,  st-  8,  lef 
geretc  i a E dopo  molto  disputar,  fu  ù 
Menato  in  sala  con  gran  grido  e 
trnato  come  un  cane  alano}  E tanti 
d"  intorno  sono.  Che  pensan  solo 
veme  un  brano:  E mentre  e volea 
der  perdono,  E crede  ancor  forse 
creila,  Rinaldo  il  delle  a quella  turba  i»l» 
da.  Non  basta:  nel  Cirif  Cal>-- 
mente  appresso  (sb  88)  troviamo.  ■ 
istelte  a veder  questa  caccia,-  E,  co'uf 
xo  la  volpe  è de‘  catti.  Ognun 
sa.  ognuno  straccia}  Chi  lo  f ^ 

storce  le  mani,  C/ii  per  ddeglou 

in  fu-cia,  Chigli  dà  certi  sorgotzimi  s • 

Chi  per  la  goU  tidvolla  lo  oujfu}  Tanto 
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ftu'io  (iìi  di  muffa.»»  E ucl  Mor^a/tte» 

( MUt.  cit.,  si.  9:  M Cario  si  siede  a veder  ifue^ 
sta  caccia,  £,  come  in  mezzo  la  volpe  ile*  ca~ 
ni,  Opmui  fa  la  sua  presa,  ognuno  slracciaj 
Chi  lo  mordea,  chi  gli  storce  le  mani,  £ chi 
per  dilegion  gli  sputa  in  faccia  s Od  gli  ila 
certi  sorgotzoni  stra/ii.  Chi  per  la  gola  alle 
volte  lo  ciuffaj  Tanto  che  il  cacio  gli  saprà 
ili  muffa.»»  Né  basta  ancora.  Nel  Cirif  Calv., 
si.  89,  dice  Pulci  Luca  : tPoi  gli  mise  il  ca* 
pcstro  d'oro  al  collo,  £ la  corona  de*  ribaldi 
in  testa.  Ancor  non  era  quel  popol  satollo. 
Anzi  rugghiava  con  molta  tempesta.  Alcuna 
volta  egli  toixeva  el  collo,  E *nverso  el  Pover 
voltava  la  testa,  Dicatdot  T mi  t'mxomman' 
do , figliuolo  : Non  mi  lassar  morire  in  tanto 
duolo,  n E nel  Morgante,  si.  1 a > dice  Pulci 
Lui^i:  uEgU  aveva  il  capresto  (mcUlcsi  di 
cuftestro)  d'oro  a!  collo,  £ la  corona  de*  ri* 
baldi  in  te^fa.  Rinaldo  ancor  non  si  chiama 
satollo,  £ 7 popol  rugghia  con  molta  tempe- 
sta; £ chi  gittava  la  gatta , e chi  *l  pollo,  £ 
ogni  volta  lo  imberciava  a jcs/Avec.»Utia  tan- 
ta sracciatag^iiic,  mio  buou  Ivtiore,  Tavresti 
tu  iiiiftgiiiata?  K a tCj  grazioso  Abbate  che 
in  Turino  compili  V Annotatore,  che  ne  pa- 
rv't...  Ma  quale  dei  due  fratelli.  Luigi  e Luca, 
terremo  uoi  esser  colui  che  si  francamente  ati- 
«l.'iva  alta  burchia?  Per  me  sosj>etlcrei  eh* e* 
fosse  Luca;  perciocché  le  sue  ottave,  là  <Ìuve 
Unto  o (|Uiitilo  si  dipartono  da  quelle  di  Luigi, 
assai  |HÌrdoiio  al  confronto:  nè  mi  credo  che 
s’abictti  a involare  gli  altrui  pensieri  e gli  al- 
trui versi  chi  sa  far  meglio.  Ma  noti  vorrei 
|KT  questo  venir  a contesa  con  alcuno  di  que* 
«lotti  che  smino  far  parlare  a lor  posta  quel- 
rofCcioso  libro  intitolato  L'art  de  vérifìer  tes 
dittcs:  se  a lui  piace  die  non  laica,  ina  Luigi 
si  ft>5se  il  irafureilo,  e sìa  pur  questi  a suo  gra- 
do, eli’  io  d’ infìiio  ad  ora  me  gli  do  vinto.  Pur 
(mnIcIc  faiitasU!)  e'inì  nasce  un  forte  sospetto 
ciuf  il  ì/oigante  cd  il  Ciriffo  sieiio  lavori  del 
iiiedc^tnio  |M>eta,  doè  di  Luigi  Pulci:  il  pri- 
mo, cioè  il  Morgante,  condotto  nella  sua  mi- 
gliore età;  il  scH'ondo  ailorqmindo  hi  sua  mente 
cominciava  ad  accasciarsi.  — Oh!  che  di’  tu 
mai?  - Ciò  dico  non  tanto  (>erché  Panimo  mìo 
lifugge  dai  persuadermi  che  Pun  fratello  sia 
|Kiiulo  farsi  plagiario  delPallro,  quanto  per  ve- 
nirnii  in  questo  punto  all.i  memoria  i seguenti 
versi  che  ognuno  può  riscontrare  nel  Morgan- 
te, caiit.  uh.,  st.  1*^9:  **£  s' io  non  ho  quanto 
convieusi  a Carlo  Satitfatto  co*  versi  e col  mio 
ingegno,  lo  non  posso  il  mio  oìco  più  sbarrar- 
lo Tanto  ch'io  fHtssi  il  consueto  segno;  £ di- 
cline mia  colpa,  e listorarlo  Aspetto  al  temfu? 
del  ftgliuol  suo  degno,  Ch  to  fatò  in  Una 
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piu  che  scmiiléo.  Dove  SARjt  C;ntFFo  Cal- 
FANÈo.»»  Dunque  Luigi  Pulci  qui  prometteva 
quel  Ciriffo  Calvanéo  che  noi  forse  liouainen- 
te  attribuiamo  al  fratei  suo  Luca.  Oh  non  è 
questo  uu  degno  soggetto  da  poter  affogare, 
chi  si  piaccia  di  tali  materie,  io  un  Iago  d’eru* 
dizione , che  il  del  per  altro  me  ne  scampi  ? 

ALANO.  Aggiunto  di  Cane.  (V.  POsscrvo- 
tione  all' art.  aiiteced.,  ove  ne  sono  altri  es.) 
• Forte  ablMjAva  come  un  cane  alano.  Pule, 
Luig.  Morg.  5,  45.  - Id.  ib.  i5>  8 j. 
«.•VLAllE.  V.  A.  Tirare.»»  Mìherfa. 

Rate.  — Chi  desiderasse  vedere  in  miniatura 
una  iinagiue  del  caos,  volga  uno  sguardo  a que- 
sto art.  della  pad.  Minerva.  Dopo  ch’ella  ha 
tratto  fuori  il  verbo  >^/ure>ch 'ella  qualilìra  (>er 
voce  antiquata,  meiilrc  che  è voce  corrente, 
e,  dirò  cosi , tecnica  nel  linguaggio  mariuare- 
sco,  vi  regisU  a sotto  ALARE,  sust.,  die  è «jucl 
ferranieolo  da  cainiuo  per  teuer  sospese  le  le- 
gno; - poi  in  un  5.  I registra  di  bel  nuovo  il 
vcrlxi  ALARE,  rnarcbiandolo  ancora  col  IhiUo 
di  V.  A.,  e diebiaraudoio  tcnniiie  di  marina; 
— poi  ne’  II  e 111  fa  conoscere  due  usi 
speciali  del  medesimo  verlxi  Alare  presso  i 
muriuaj;  — jk>ì  nel  IV  traspone  lo  ALARE, 
sust.,  tolto  dal  Diz.  mil.  del  Grassi,  e slgnifi- 
caulc  Soldato  ausiliario  nell'ale  della  legione 
rvnuvta;  — e poi  tiiialnieute  uel  V.  scrive 
ai  suo  ruolo  ALARI,  tenn.  aual.,  amianto  di 
tre  vene  del  braccio.  Fu  mai  peggio  cuiupilalo 
uu  Dizionario  7 

ALARE.  SusL  m.  L’usano  i Fiorentini  per 
Capifuoco.  Credo  da  Lar,  laris.  (Redi,  £tinu 
ital.)  Dial.  iniL  Cutnn,  gli  alari  da  camiucl- 
to;  lirandìnda,  quelli  da  camino  di  cucina. 
(Es.  d’agg.)^  E tolte  aliìue  Dagli  alari  le  car- 
ni abbrustolate.  Sul  desco  le  posò.  Moni,  II. 
l.  9,  V.  a8t. 

$.  Esscae  ran  oli  alizi  b il  pigkattiko.— 
S.  iu  CÀRIDDI  il  ^ EsszaE  ras  Scilu  b 
Cariooi. 

A LARGA;  A LARGO.- V.  in  LARGO. 
Aggfll. 

A l^RGO  MODO.  - V.  in  MODO. 

AIARIO.  Aggett.,c  spesso  iu  forza  di  SusL 
Soldato  ausdUu'io,  Soldato  degli  ajuti,  che 
miliittva  nell’ala,  fuori  della  legione  romana. 
Lat.  Alarius,  Alaris.  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a fronte 
dclPescrcilo  nemico  tutti  i sohlati  detti  alurj. 
lialdet.  trud.  Ces.  cit.  dal  Grassi. 

J.  anche  Annotto  di  coorte  o d'altri 
membri  ed  altre  cose  appartenenti  aW  ala 
d’un  esercito,  — Avendo  due  l^oni  compiu- 
te, aggimilo  u queste  trenta  altre  coorti  ohuic. 
JUddcl.  trud.  Ccs.  di.  dal  Gtiissi. 
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ALÀSTORE.  Sust.  in.  T.  mitol.  I veri 
nomi  de'  cavalli  di  Pliitono  sono  ÀETHON, 
cioè  Àbbrucìante,  ÀrtlentCi  ylLASTon,  cioè 
Sccìlcrnto,  Indiavolato i eNrcTKUS,  cioè  Del 
color  della  nottej  Scuro.  Clandiano  ne  mette 
quattro,  attaccati  alla  quadriga  di  Plutone, 
nella  line  del  primo  Libro  del  Rapimento  di 
Proserpina:  Orphnmts,  ylcthonj  Ts'ycteus , 
yllastor.  Orfnèo,  caliginoso,  annebbialo;  Ala- 
flore,  marebiato  del  niarcbio  di  Plutone;  Ny- 
etsus,  cioè  notturno;  Aellion , cioè_acceso, 
nero.  Salvia,  yinnot.  Bocc.  Cani.  Dant.  v.  u, 
p.  .3(58  e 3()C).  (V.  anche  ARASTRO.) 

«ALATIÙ\IA.  Forse  .Molla,  dal  lat.  i:la- 
*>  terium.  — Buon.  Pier,  ’ì,  i,  i().  Opre,  for- 
»»  me,  strumenti,  Alalerie,  ingredienti,  Si  <li- 
M vecebin  talora  c si  rinnovino.»  CRUSCA  e 
Coup. 

Oiurrazhm>.  - Mici  Vocabolaristi  colendissi- 
mi , se  non  sapevate  che  cosa  signilicbi  que- 
sta voce,  perchè  la  registraste?  Le  voci  si 
registrano  nc’  l>cssici  od  a line  che  altri  se  ne 
vaglia  n suo  uopo,  o le  possa  intendere  s'c- 
gli  non  le  conosca.  Chi  dunque  uscrcblie 
cotcsta  Alatcria  o la  intenderebbe , dacché 
voi  medesimi  l’accusale  per  cosa  non  mal  più 
inlila?  Lo  stesso  Salvlnl  se  ne  confessa  nuo- 
vo, c schiettamente  dice  : ««Non  so  se  voglia 
illre  dateria,  cioè  Molle,  franz.  Bessorts.  » 
Ma  supponiamo  che  tal  ne  fosse  il  valore. 
Una  voce  si  fattamente  imbastardita  la  ter- 
remmo noi  degna  d’entrar  nel  tesoro  della 
favella  ? Ma  V Alateria  non  pur  sarebbe  voce 
imbastardita , ma  cavata  fuori  dalla  sua  con- 
dizione: poiché  I’Elaterio  o pili  tosto  I’Ela- 
TÉRE  è lo  stesso  che  la  Elasticità;  laddove  le 
Molle  sono  Strumenti  elastici.  Questo  art. 
dunque  vuol  essere  spuntato  da’  Vocali,  av- 
venire; e tanto  più  che  è mollo  verisimilc,  es- 
sersi intrusa  neU’addolto  cs.  la  voce  Alalerin 
per  errore  di  stampa  (e  migliaja  ne  ofliiscano 
l’edizione  della  Fiera) , in  vece  di  .Materie. 

AL.ÀTA.  Sust.  f.  Percossa  data  coll’ ali.  ■ 
Sono  uccelli  coraggiosi  che  si  difendono  ed 
attaccano  a colpi  di  becco,  d’alate  c d'uguale. 
Sav.  Omit.  3,  170. 

ALATERNO.  Sust.  ni.  Pianta  fruticosa 
cosi  delta  per  aver  le  foglie  ternate.  Si  chia- 
ma pure  vulgarinente  Pàtine  o Legno  pàtine. 
Anagyris  /(elida  Lin.  (Manca  l’es.  neU’Al- 
bert.)  - Olio  di  coccole  d’  alaterno,  detto  le- 
gno pùtine  nelle  Maremme.  Tmg.  Tozz.  G. 
Fiag.  6,  54. 

ALATO.  Aggeli. 

§.  T.  Hlas.  Dicesi  di  tutte  quelle  figure  che 
hanno  delle  ale  contra  la  natura  loro,  come 
un  Icone,  un  cervo,  im  cavallo,  cc.  .Anche  si 
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dice  degli  animali  volatili  o de’  draghi  quiwido 
le  aie  sono  di  smallo  diverso  da  quello  del 
corpo.  Ed  alati  si  chiamano  pure  i fulmini. 
Art.  Blas. 

ALuVrO.  In  forza  di  sust.  (Es.  d’agg.  al 
DIz.  di  Pad.)  - Poiché  1’  alalo  ne  perde  la 
traccia.  Ritorna  in  cielo,  e cerca  nuova  cac- 
cia. Arias.  Far.  55,  88.  (Parla  ili  quel  nio- 
slruoso  uccellacelo  che  venne  ad  assalire  Ha- 
jardo  mentre  che  per  lui  comb.attevano  Ri- 
naldo e Gradasso.)  Poi  lo  fe’  rimontar  su 
quello  alato  Che  di  Ruggiero  e fu  prima  d'Al- 
laute.  Id.  ib.  58,  *jtì.  (Qui  paria  àcW  ippogri- 
Jb.)  Monti,  Osscr.  ined. 

A LATO , che  anche  si  scrive  unitamente 
ALLATO.  - V.  in  LATO.  SusU 


ALBA.  Sust.  f. 

§.  I.  Per  estensione  in  signlf.  di  Mattino  c 
in  contrapposto  di  Aero.  «-Questi  Palile  c le  se- 
re Perde  cacciando  fere.  Hinucc.  Uuf.  (Laiii- 
ber.  Giunt.  ined.) 

§.  II.  E parimente  per  estensione  ancor 
imaggiore  in  signif.  di  Giorno.  Felio  sell’albe 
ha  rimcnato  appena.  Chiabr.  Canz.  mor.  ig. 
(Lamlier.  Giunt.  ined.) 

§.  III.  Farsi  l’alba.  Spuntar  l’alba,  Comin- 
dare  a /arsi  giorno.  Io  sarò  giunto  a tem- 
po. Ben  si  sono  indugiati  alla  sgocciolatura; 
c’  si  fa  appunto  l’alba.  Mach.  Mandrng.  a.  5, 
s.  I , in  /ine. 

§.  IV.  Levarsi  all'alba  de'  tafani.  - V.  in 
TAFANO. 

ALBAJÓNE.  Sust.  m.  - V.  DUNA. 

AL  BACCHIO.  - V.  in  BACCHIO. 

ALBAGIA.  Sust.  f.  Boria,  Il  presumere  di 
se.  (Voce  d’ignota  origine.  Non  è però  da  tras- 
curare che  il  Menaglo,  nelle  Origini,  alla  voce 
-\LGARÌ.\  riferisce  un  passo  dell’  iniìma  la- 
tinità, dove  è la  voce  Albagia,  ìnteqiretala  da 
alcuni  per  Sicurezza,  e da  altri  per  Baldanza.) 

§.  Per  Fana  imaginazione.  Fissazione  di 
mente,  Feuitasia  j che  anche  si  dice  Fantasi- 
ma. -•  Se  trova  uno  di’  egli  abbia  un’  altra 
volta  veduto,  come  quel  ch’ha  quell’albagia 
nel  capo,  parendogli  che  sia  quel  di’ e’  cerca, 
chiamandolo  Zingano,  gli  fa  le  più  lidie  mo- 
resche intorno  che  voi  vedessi  mal.  Antbr. 
Furi.  a.  4,  s.  i4>  Teat.  com./ior.  5,  87.  (La 
Crus.  e Comp.  allegano  un  bricioliiio  di  que- 
sto cs.  in  conferma  che  ALBAGl.A  vale  Bo~ 
ria,  lat.  Fasius.  Se  non  basta,  o Lettore,  0 
persuaderti  del  costoro  abbaglio  il  pezzo  da 
noi  riferito,  scorri  nella  clt.  comedia  l' intero 
passo,  c sùbito  li  troverai  lilicro  d'ogni  dub- 
bio.) E in  su  questi  pensieri , alfermaiido  ora 
d’esscr  .Matlèo,  ed  ora  d’esser  il  Gnisso,  stette 
iusinu  alla  iiiuUiua , che  quasi  mai  dormi,  mo 
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sempre  in  aUtagie  che  lo  tormentavano  per 
lutti  i versi.  Aov.  Cross.  I.cgn.  1 1,  edit.  fior, 
l 8-40. 

ALBANKLLA.  Susl.  f.  Nome  di  varj  uc- 
celli di  rapina. 

§.  1.  Per  quell’ 6^ccc//o  di  t'opina  detto  Al- 
Bà^eLtA  reali:.  — V.  il  IV. 

J.  II.  Albanella  con  il  collare.  - V.  in 
FALCO  il  §.  Falco  DI  PADULE. 

J.  HI.  Albanella  piccola.  Falco  cinera» 
ccus  Moutagu.  - Siijoti.  Circus  Montagui 
Viclll.j  dlùanelìa  rossiccia  Slor.  Ucccll.  — 
Frane.  Busard  MonLngu.  (Savi,  Ornit.  i,  65.) 

— Dial.  romancs.  Falco  motinaro. 

IV.  Albanella  reale.  Falco  cyaneus 
Moiitiigu.  — Sinon.  Falco  bohemicus , Falco 
alhicanSt  Falco  grisetts.  Falco  pygarus,  FaU 
co  hiulsoniuSj  Falco  Bt^fionii,  Lin.  cur.  Onici. 
Circus  gallifiaritis  Vieillot;  Albanella  Slor. 
Uccell.j  Lunarius  Aidrov.j  Falco  rubiginosus, 
talco  ra/tivorus  Latli.^  Falco  pigargo  Stor. 
Uccell.  — Frane.  Uoiseau  Saint-Martin,  ou 
La  Soubuse.  (Savi,  Omit.  i,  63.)  = Secondo  il 
Carminati,  iUat.  rned..  Indice  ult.,  al  Falcus 
PYGAncus corrisponde  il  vulgare  italiano  FaU 
cone.  — Dlal.  romanes.  Falco  molinaroj  pa- 
rimente come  I’Albanella  piccola  del  IIIj 

— di  Colle  ili  Pieni  onte.  Itale. 

S-  V.  Albanella  rossiccia.  — V.  Albanella 
PICCOLA  nel  ^ III. 

ALBANÉSE.  Aggeli.  T.  geogr.  D'Albania, 

§.  I.  Io  fuma  di  siist.  Soldato  di  cavalleria 
Putivo  dell’ Albania.  Lo  stesso  clic 
Siradiotto.  In  processo  di  tempo  ebbero  pu- 
re questo  nome  certi  Cavalleggicri  italiani. 
Frane.  Albanais.  — Aveva  spinto  il  capitano 
con  gli  Albanesi  a prendere  il  posto  di  Culras- 
Das’il,  cit.  dal  Grassi.  Conduceva  seco  (i7 
Farnese)  due  compagnie  d'AIbaocsi.  Segner. 
cit.  c.  s.  Era  stalo  necessario  al  Principe  di  ri- 
tenere sotto  il  titolo  di  sua  guardia  alcune  po- 
che compagnie  di  cavalli  italiani,  chiainaU 
Albanesi.  lìentiv.  cil.  c.  s. 

S-  II.  Parlandosi  della  fanteria  turca,  per 
Aibanese  s’ intende  un  Soldato  scelto  tratto 
duW Albania tC\\ì9LXì\^Ìo  pure  Amauta,  e guar- 
dia per  Io  più  dei  Bassa.  Soldati  di  questo  no- 
me c del  detto  paese  niililaroiio  un  tempo  agli 
slipeiidj  della  Ilepub.  di  Venezia  e del  Regno 
di  Napoli.  Frane.  Albanais,  Amante.  » Dal 
lato  de’  Turchi  in  particolare,  dove  perì  non 
già  la  milizia  imbelle,  aiislllaria  c fugace,  ma 
la  propria  e più  agguerrita  e feroce,  quei 
Giannizzeri,  quegli  Albanesi,  quelli  Spalli,  ce. 
Jfontecuc.  cit.  dal  Cntssi. 

S-  III.  Albanese  MtssuiL.'- V.  in  RISPÓN- 
DERE il  ultimo. 
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ALBARELLO.  Siisi,  m.  T.  Iiotan.  vulg. 
Popultis  alba,  dello  Pópulo  bianco  dal  Mat- 
tioli, e vulgannentc  anche  Alberello,  Gdttice, 
Gatto,  Gdttero.  (Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  btA, 
3,  54 1,  3.*  etlit.) 

ÀLBARO.  T.  liotau.  vulg.  Póptdus  nìgm, 
detto  Pópulo  nero  dal  Mattioli,  cd  anche  vul- 
gannente  Albero,  Pioppo,  Pioppo  nero,  Piop- 
po, Oppio,  Oppio  da  pali.  La  sua  corteccia 
somministra  ai  tintori  un  colore  giallo  dì  di- 
versi gradi , ed  ha  il  pregio  dì  fissare  i colori 
del  campeggio.  Le  sue  gemme,  invischiate 
d’uoa  materia  gialla  balsamica  odorosa,  unite 
al  lardo  servono  a fare  V Unguento  popùleo, 
che  vulgarmente  si  dice  Manteca  di  punte 
d'albero,  lodalo  per  le  moròidì.  La  peluria 
de’  suoi  semi  è buona  per  far  carta.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  5,  344,  3.*  ediz.  - (V.  an- 
che in  ALBERO,  specie  di  pioppo.) 

AL  BASSO.  Locuz.  avverb. 

§.  Andare  o Ire  al  basso.  — V.  m BASSO, 
in  fuma  dì  sust. 

« ALBASTRELLA.  Spezie  d'uccello.»  J//- 

NERVA. 

Noté.  - A che  servono  queste  parole?  Non 
ad  altro,  che  ad  empiere  una  riga. 

ALBASTRELLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). - V.  PIRO-PIUO  GAMBE-LUNGHE. 

ÀLBATRA.  Sust.  f.  Corbézzolo.  Lat.  Ai*- 
butus.  Si  dice  auclic  Albatro.  >•  Emmi  qui 
pi  esso  Una  fresca  aqua  c un  letto  rilevato  Di 
belle  pelli  di  Inaiichc  vitelle^  Clie  tutte,  men- 
tre Palbalra  rodeauo,  Dalla  collina  mandò  giù 
il  libeccio.  Salviti.  Teocr,  $2.  (Il  Pagnioi,  Ira- 
ducendo  questo  medesimo  passo,  usò  la  voce 
Albatrelh.) 

ALBAZZÀNO.  Susl.  m.  T.  de’Natur.  (V. 
anche  nell’AJbiTt.)  « Nel  Senese  la  pietra  or- 
dinaria da  calcina  si  chiama  albazzano , per- 
ché per  lo  più  è di  color  biancastro.  Targ. 
Tozz.  G.  Fiag.  1,  i3. 

AL  BEL  PRIMO. -V.  in  PRIMO.  Aggeli. 

ALBERÀGGtO.  T.  marin.  Frane.  Droit 
de  nidture.  Difillo  che  si  paga  in  alcuni  porli 
secondo  la  qualità  e quaoutà  delle  merci  iin- 
bjircate.  Tonel.  Gasp.  Lez.mar,  la. 

ALBERATO.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Arbo- 
rato,cioè  Festito  d’alberi.  Piantato  eValberù 
* Nel  tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i 
campi  alberati.  «$ae.  Ornit.  t,  148.  Luoghi 
non  alberati,  ma  bene  erbuti.  Id.  ib.  12,  3z8. 

ALBERA'rtU^A.  Sust.  f.  T.  di  mar.  Aggre- 
gato degli  alberi  necessarj  ad  armare  una  na> 
ve.  ^Malica  l’cs.  nel  Dìz.  dì  Pad.)  » Le  prò- 
viiicie  seUentriotiali  fumiscoiiu  pece,  albera-  . 
ture  e cose  altre  necessarie  [>er  gli  armamenti 


, : led  by  Coogic 
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ALBEREIjIX).  Sust.  m.  yaso  ptccnìo  //i 
terra  o di  vétro.  Pignatta,  ONa.  (Es.  d’ag-;.) 
m Dal  diminutivo  del  diminutivo  latino 
iettus  è derivato  il  nome  de*  vasi  degli  spe- 
ziali , detti  alberelli.  Safiùn,  Annot.  Hocc. 
Cotti.  Dant.  576. 

Imbmkcai  due  MOat  con  un  medesimo  «I* 
BEEELLO.Ix>euz.  proverbiale  equivalente  a que- 
st'altrc  : Far  d’unajigìia  due  generij— Pigliar 
due  colombi  ad  urta  fava,  o due  rigògoli  a un 
Jicoj  — Batter  due  chiodi  a un  caldo;  — Scal- 
dar due  ferri  a un  fuoco;  — Far  un  viaggio  e 
due  servigi.  E significano  Foler  conseguire  a 
un  trvtto  due  cose,  o F olere  a un  tempo  ben 
meritare  di  due  persone.  Lat.  Duns  parietcs 
de  endem  fidcìia  dealhare  (V.  FIIjKIjIA  nel 
Forccll.)  — Quanto  i signori  si  delibano  guar- 
dare... da  coloro  che,  corneo  nel  proverbio 
antico,  imbiancano  due  muri  con  un  mctle- 
simo  allicrcllo.  Firenz.  Disc.  anim.  1 1 o,  ediz. 
Cru.s. 

ALBEREFjLO.  Sust.  m.  T.  Iwtan.  vulg.  — 
T.  ALIIABKLLO. 

S.  Per  Albcrella,  che  quella  spezie  di 
pioppo  detto  altrimenti  Tremula,  c da*  Lati- 
ni Populus  tremula.  •S'x  pinmano  («e/ mc.se 
di febbrajo)  gli  alberelli,  o,  come  altri  dico- 
no, pioppelti.  Trine.  Agric.  \ - Id.  ih. 

1, 262,  *264. 

ALBKUELLUZZO.  Sust.  m.  ditnin.  di  Al- 
berello in  signif.  di  Fasetto,  ec.  **  Cappelli  e 
pettinuzzi.  Cartocci  e alberclluzzi,  Fiasclieltì, 
ampolle  espccclii,  Bossolin  nuovi  e vecchi, 
E scatole  c scodelle,  Blccbicri  c catinelle,  cc. 
Pule.  lMÌg.  Frott.  in  Sagg.  Bim.  i55. 

ALBRHÉSK.  Sust.  d'ainlxi  i generi;  essen- 
do come  a dire  nell*  un  caso  Sasso  alberese, 
e nell'altro  Pietra  alberese.  Nome  elle  si  dà 
vulgarmente  in  Toscana  ad  una  Pietra  viva , 
di  colore  tendente  ai  bianco,  con  la  quale  si 
fa  calcina.  E forse  cosi  delta,  come  opina  il 
Salviiii  {Annot.  Buon.  Pier.,  p.  5o8,  col.  *2), 
«lalle  picciole  ligure  d*  alberi  fronzuti  die  si 
veggono  d*ordÌDarÌo  in  questa  sorta  di  pietra. 
4Es.  da  sostituire  a quello  addotto  dall’Allierli, 
senza  citazione  d'autore.)  » Filoni  iiielinali  di 
pietra  calcaria,  vulgarmente  delta  alberese. 
Questo  c un  nome  toscano  col  quale  nei  no- 
stri paesi  si  chiama  la  pietra  ila  far  calcina. 
Targ.  Tozz.  G.  Fìag.  i3. . 

§.  Alberese  cbiocciolina.  — Ve  n’è  {delVal- 
herese)  del  più  dolce  e trattabile,  del  quale 
sono  composte  le  strade  vecchie  del  secondo 
rercliio  {di  Pistoja),  e specialmente  di  quella 
aorta  che  chieniano  qui  alberese  chioccioli- 
ma,  per  avere  sulla  sua  superficie,  alhircliè  è 
consumata,  certe  rughe  quasi  eireolai  i che  in 


ALB  - ALB 

qu.ì!fhc  maniera  rapprcs«*ntano  I*  impront'i 
d’  una  chiocciola.  Bernardino  Filoni  cÌL  di 
Targ.  Tozz.  Fiag.  q,  loi. 

ALBERÉSE.  Aggelt.  Si  dice  del  Tc?rmio 
contenente  molti  di  que*  sassi  o molle  di  quel- 
le pietre  cui  si  dà  il  nome  ^'alberese.  - liS  Ut- 
tuga  vuole  essere  seminala  in  istoppia  in  ter- 
reno alberese  fresco  e grossol  Magai.  Colt, 
tos.  ^q.  — Id.  ib.  6'^.-Paolei.  Op.  agr.  1, 2^9. 
-Trine.  Agric.  1, 6j. 

ALBERÉTA.  Sust.  f.  Orem  quantità  Ani- 
beri  che  naturalmente  sorgono  o per  mann 
deW uomo  sono  piantati  in  un  sol  luo^o.  An- 
che si  dice  Albereto.  Cosi  Pineta  e.  Pinetn, 
Uìivcta  e Uliveto,  e simili.  (Es.  d’agg.)  • Rrj 
il  jiaes»?  che  s’andava  scoprendo,  ameno  c clr- 
lizioso;  palio  naturalinentc  ripieno  di  gramii 
al!>crcle,  e p.irle  seminalo.  Corsia,  ht.  Mesi, 
l.  i,p.  i\q. 

E vale  por  P/Vm/<ig/o/#c  de' gatticì àc\ù 
H Albero  da  qualcuno.--  Cresc.  l.  y , c.  5.  E se  1 
«luogo  sarà  umile  e basso  c soluto,  rìcci  eri 
«più  convenevolmente  il  salccto,  rall>cri’*o 
« Tonlano  c ’l  pioppo.  (B)»>  DìZ.  di  Pad. 

Bota.  — D.irciiè  piaceva  al  l>iz.  padov.  di  br 
conoscere  il  compilatore  elei  riferito  paragr., 
gli  correa  l’obligo  d’ ascriverlo  non  mica  al 
suo  confratello  bolognese,  ma  sì  bcneall’Oi* 
tonelli.  Questo  lieneinerilo  Filologo  fu  il  pn* 
mo  che  avvertisse  l’error  pigliato  dalla  Cru- 
sca, la  quale  addiiccva  il  suddetto  esempio  dd 
Crescenzi  in  conferma  di  ALBERETO  per 
Lungo  pien  d'alberi,  lat.  Arhoieliun,AdB- 
MStum  : errore  fatto  ancor  più  nianiO^to  dall  v 
rigìnale  lat.,  dove  nWalbereto  corrispondi' 
baretum;  cliè  Albaro  .si  chiama  quella  S|»cC'r 
di  Pioppo  che  vulgannentc  si  dice  anche 
boro.  Ma  la  Crus.  non  si'pjx*  trarre  granpr«^ 
lìlto  da  uo  tale  avvertimttulo;  jmirhè  raccon- 
ciò l.i  vercbla  clichiarazinne  in  questa  fon»' 

«ALBERETA  e ALBERETO.  I.uo$o  p<(^ 
d\dberi,e  piii  propriamente  tP tdberi  così  delti. 
Lai.  Arborctum.n  Ora.  priinìeraiiiente,  il 
Arlioretum  significa  lnyic  un  Lungo 
d'alberi,  ma  non  al  tempo  stesso  un  L»cp\ 
in  cui  sicno  piantati  gli  tilbari,  cioè  i 
cosi  chiamali.  Poi  sta  troppo  male  il  con»® 
dcre  in  un  solo  paragr.  due  vocaboHi  I 
gnificantc  una  cosa , c Eallro  un 'alti'*» 
schietto,  r altro  corrotto.  In  fine  a che  v« 
alla  Cnis.  la  lezione  datale  dall 
s’ella  aggiunae  un  nuovo  es.  » dove  ^ . 
Albereta  è usurpata  altresì  pf*"  *>rion-  ' 
hareio't  II  nuovo  ea.  è questo: 
botto  dentro  tante  albereU;**  'l  qual^ 
intero  , pcrcliè  sì  monco  non  b h*K'”o 
la  , giace  così  : i*  Propongo  di  ele^^ 
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basso  (ili  certi*  valli)i/M  competente  spazio  pia- 
no,. . . per  tenerlo  sempre  arginato  alV  intor- 
no ^ acciò  ser\>a  tU  scaricatojo,  dentro  al  (piate 
esse  materie  possano  commodamente  depor- 
si, e VatfuCj  sgrat’atesene  e perduta  quiiù  la 
Jorza,  escano  depurate  da  quel  chiuso,  ec. 
K questi  tali  chiusi  non  resterebhono  infrut- 
tuosij  poiché  farebbono  dentro  tante  albe- 
rete, le  quali,  a*  tempi  de*  loro  tagli,  riescono 
di  gran  rendita.»  E le  alberete,  di  cui  fa  qui 
cenno  Ìl  Viviani,  sono  per  lo  appunto  gli  at- 
bareti  o pioppeti  rammentali  altresì  dal  Crc- 
sceiizi.  A ogni  modo  la  confusione  degli  es. 
nella  Crus.  tanto  o quanto  sì  salva  dalla  con- 
fusione  del  suo  tema.  Ma  nel  Dis.  di  Bid.,  do- 
v*è  tratto  fuori  a Im'IIb  posta  un  paragr.  per 
lo  Alrkreto  in  signif.  di  Piantagione  di  piop- 
pi, r allega/.ìotie  dell’es.  del  V'ivlani  in  AL- 
hEUId'A  o ALREIIETO  per  tMogo  pieno 
d‘albi’ri,c\ab  di  assai  dimostra  Ìl  biso- 

gno di  esso  1)Ì7..  che  un  secondoOitonellì  a luì 
facesse  russiTvazioiK*  medesima  elie  allnCnis. 
nvea  fatto  ìl  primo.  La  pad.  Min.,  avendo  co- 
piato, senz’altro  eonsiilerare,  quel  l)iz.,  si  è 
]>osta  sotto  la  medesima  censura,  oltre  alia 
sopraddetta  per  avergli  atlrihuito  ciò  che  al- 
rOtlonelli  dirittamente  si  portiene.  — Tutti  i 
l)iz.  e Vocal).  usciti  dopo  quel  di  Minerva 
(de’  quali  pur  talvolta  mi  sovviene)  si  sono 
qui  avvolti  nella  medesima  confusione  della 
Crusca  o del  Dì/.,  di  Bologna. 

AI.BEHE'rrO.  Sust.  ni.  T.  de*  Roian.  • 
Fruticose  o Frutici  o Allwretli  {si  dicono  le 
piante)  quando  sono  afluito  dure  o legnose,  e 
che  si  alzano  ad  un*al(ezza  maggiore  {de*  suj'- 
Jnìtici  o cespugli),  producendo  dalla  medesi- 
ma radice  non  un  solo  tronco,  ma  varj  fusti 
|»iii  o meno  grossi  e vestiti  di  gemme,  come 
nella  fusagginc  europ(wus).  Targ. 

Tozz.  Olt.  tst.  hot.  I,  24. 

ALBEHETTO.  Sust.  ni.  diniin.  di  Àlbero. 
(Manca  Tes.  nel  Diz.  di  l*ad.)  • .Mi  pareva... 
sopra  la  verde  e minutissima  erbetta  sedermi 
sotto  il  primo  alliCretto  alla  dolce  ombra.  Lasc. 
C.  a,  n**b,  p.  (Ì4,  ediz.  Silo. 

%.  Alberltti.  T.  di  Blas.  - V.  in  ARBU- 
SCELLO. 

«ALBERGA.  Albergo.  - Pit.  SS.  Pad. 
*>  9,  85.  Vennero  alquanti  poveri,  per  avere 
w limosina  e allierga.»  roc.  di  Ver.,  DiZ.  di 
Pad. 

0%urmsi>tmt.  — L*ediz.  del  Manni  (che  è la  qui 
cil.  dal  P.  Lombardi,  primo  elcmosìnario  ilei 
P.  Cesari,  compilatore  del  Voc.  di  Ver.)  ha 
nitidamente:  per  avere  limosina  e albergare. 
£ la  pregevolissima  stampa  del  147S»  P* 
tergo» col.  legge  nella  slessa  forma;  se  non 
t ot.  t. 
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che,  in  vece  dì  /«mo.nmi,  ha,  t'oli  vocalmlo 
non  mutilalo,  elimnsina.  Quell*  alberga,  rac- 
colta dal  P.  I.ombardi,  è Irziom*  rifiutata  dal- 
l’Editore, e notata  a piò  del  rapitolo  per  de- 
lizi» de*  buongustai  della  tempra  del  prefulo 
rlcrnosinarin  del  P.  Ces.'irì.  Contuttoriò  la  ri- 
fiutata, perchè  spropositala,  alberga  è una  di 
quelle  Oiiwie  di  cui  la  pad.  .Mìu.  non  vuoi 
che  si  rida  (vedine  la  Prefaz.  a c.  vi),  e cirri- 
la  quindi  sul  sodo  ammise  nel  suo  Dizionario. 

ALBERGARE.  Verb,  all.  Hicevere  in  casa 
ad  albergo,  ec. 

«^.  I.  In  signif.  neutr.  Perniatasi  e stare 
ffin  albergo.  — Petr.  canz.  5,  8.  (^Iir  non  pur 
>» sotto  bende  alberga  amorv.  F t\,  i.  Spirto 
» gentil,  che  quelle  inemlirn  reggi.  Dentro  alle 
M quai  peregrinando  alberga  Un  signor,  n CnU 
.^CÀ,  ec.  cc. 

Oiun'tsiomt.  — Siccome  Albergo,  come  inse- 
gna la  Crus.,  è «propriamente  quella  Oi.vn 
che  riceve  e alloggia  publirarnente  ijorrstie- 
ri  per  denari»,  coni  ne  siegue  doversi  pro- 
priamente intendere  nel  jirimo  es.  i-hi?  lo 
Amore  non  solo  si  ferma  in  quelle  case  che 
ricevono  e alloggiano  publicarnenfè  i forestie- 
ri, e,  qui  per  giunta,  li  pongono  sotto  bende, 
mn,ec.  S*avverla  ancora  per  ineidenza  che  il 
detto  68.  è mal  rapportalo,  e .si  corregga  ^Chè 
non  pur  sotto  bende  Alberga  Amor,  per  cui 
si  ride  e piagne  =.  E parimente  nell’  es.  scc. 
dovremmo  credere  che  ««  publico  albergo  fos- 
sero le  membra  informate  da  quello  spirilo 
geutile,  c dentro  alle  quali  fcrvea  Tanitna  p<*- 
regriua  di  quel  Signore.  Ora,  |^irbè  simili 
concetti  sarebbero  da  pazzo,  que’diie  esertipi 
si  doveano  addurre  m un  paragr.  dislinlo 
|ier  gli  usi  metaforici  del  vcrlK>  ALBER(iA- 
RE.  — La  Gnu.  allega  un  terzo  passo  del 
Petr.,  che  è = « Ove  alberga  onestade  e corte- 
sia» = ; e nel  quale  altresì  il  verbo  .dìhergat'e 
è usiito  per  nietaf.  Ma  gl’ interpreti  non  vauno 
d*acconlo  nciresporlo ; e rpiindi  sarei  d’opi- 
nione di  omellerìo  ne’fninri  Vocabolari  ; |>oi- 
che  non  per  altro  si  allegano  gli  esempi,  se 
non  a fine  d’accertare  t signif.  c^li  usi  delle 
parole  che  si  registrano;  nè  questi  o quelli 
accertar  si  {lossono  per  mezzo  di  esempi  con- 
troversi. 

«§.  ir.  Per  Far  degli  alberghi.  — TVii*.  rit. 
n (appresso  il  Tassoni,  Annoi.  Crus.  pag.  14.) 
n E se  ’l  Cavaliere  andava  per  contrada  inol- 
*f  to  diserta,  la  quale  per  paura  delle  malvage 
n fiere  non  si  pole&se  albergare,  lo  Sire  delle 
» contrade  facca  fare,  a certe  |>o.ste,  gnnunssì- 
« me  albergherie,  o Poc.  di  Per.,  I)/Z.  di 
Hol.  e di  Pad. 

(h$art»i«ne.  - In  qticsln  esempio 
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sìgniiìcn  /ihilttvc.  (Tj«ml»rr.  Sìr- 

rom'*  |H’rò  titil»inino  più  rs.  (li  Atokiigato  |i<*r 
i'i>nùto  iVnUn'tyhi,  f\  pnirclilic  «lire  che  nel 
pussn  pr(:«lU*g;«lo  (lell.i  Tavola  ritomìa  il  del- 
lo \eiln»  sotiassc  lo  slesso  c)i<?  Fornir  trai- 
heiylti.  Ovvero  poireinmo  sos{K-Unrc  rlic  I;» 
sUiiipa  fosso  errata,  c clic,  in  Acce  «ti  la  i/aa- 
le.. . non  si  ffotessc  alhc/yat'c»  s’nvessc  a leg- 
j;(‘re  nella  quale  o in  la  quale  (come?  usavano 
j;li  iinliehi). . . non  si  potesse  alheryare.  A 
libili  modo  rosservazioiK?  del  rav.  Ijamlicrti 
(‘  giusta  in  (|iinnto  non  si  dii'clJic  da  veruno 
la  quale  non  si  potesse  far  flvyli  alhcryhi. 

,1  III.  Per  fìormire  insieme  con  chi  che 
»’  sia.  l-»al.  \nvtent  opud  aliqnent  (mnsiyere.  »» 
Citvst'.i.  (Seguono  due  es.) 

Onenasioiu.  > OaglÌ  OS.  allegali  dalla  Crus. 
si  r leeoglle  clic  ivi  Ai.bkscaìu:  non  vale  già 
Darmirc  insieme  con  chi  che.  sia,  ma  ]>Ìù  lo- 
s\o  Sta/'f  svegliato,  c non  già  con  chi  che  sin, 
ma  pri'e'isamcntc  con  una  donna;  c lutto  cui 
nè  più  nè  meno  con  quella  for/.a  clic  ha  tal- 
v<»lla  il  vcrln)  dbiiare,  come  si  pu(>  vedere  in 
questo  libro  al  VI  del  dello  veriK).  E linai- 
ìueiilc  (|ucl  latino  yoclcm  fa  ridere;  |>crcliè 
Valhcrgnre.  del  Bocc.,da  cui  son<j  tratti  gli  cs., 
lauto  può  sm'CfHlerc  di  notte,  quanto  di  giorno. 

ALHEUGAHIA.  SusI.  f.  Lo  stesso  che 
hergheria,  Albergo.  (ICs.  d’agg.  al  Voc.  di 
Ver.).  - l.mul.  Spirit.  p.  col.  x,  Bologna, 
lìonai'tii.  (Lauiher.  ($iunt.  ined.') 

ALIìEKGHElU  A.  Sust.  f.  AWergaria,  dT 

beigo. 

5.  Dare  alberohcria.  Albergare.  - Fare 
grandi  nozze?  c Hcrhi  conviti, c dare  altrui  gran- 
di allK'rghen'c.  Ffic.  Aristot.  a3.  (LjiiuIkt. 
tiiunt.  ined.)  s(I)AnK  ciusdi  albedcherik  vie- 
ne a dire  Albeigare  sontuosofnentc.) 
AldUCRGO.  Susl.  m. 

I.  Per  Albergare.  — Più  disagia  e daii- 
tieggia  c logra  e turba  Ne’ tetti  altrui  l'al- 
iMTgo  d’una  balia.  Che  non  fa  di  soldati  una 
gran  turba.  Tan.sil.  Bai.  34^*  (Simile  in  qual- 
che modo  è Fuso  che  fece  dì  questa  voce  il 
flocc.  quando  disse  nella  nov.  6t  : E Oianni 
alcuna  volta  vi  veniva  a cenare  e ad  atber* 
gn;  cioè  e ad  albefgare.  Ma  si  potrebbe  an- 
che risolvere  una  tal  locuzione  in  qiu'st'aìlra 
foggia:  a cenare  e a cercare  o prendere  al- 
bergo: c questa  forse  è la  più  diritta.  — An- 
che nel  Barbe/'.  Bcgg.  7 1 si  legge  : Certi  altri 
eh" erano  ivi  ad  albergo;  cioè  eh' erano  ivi  ad 
rlfclto  di  avervi  albergo.) 

% II.  Albergo.  T.  de*  Carciat.  • I caccia- 
tori pisani  chiamano  Albergo  qucIPalbcro  o 
macchione  che  gli  uccelli  lianoo  scelto  per  ri- 
coverarsi e dormire  la  notte.  «Stu'.Or/n7.  a,toi. 
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in.  Riclverr  ad  albergo  alcuro.  Albert 
ga/  lo,  Pa/gli  albergo,  • Alloggiare  e riceve- 
re uno...  ad  alluTgo,  acciocclic  si  ri|>osi  e si 
adagi.  C/*MS.  in  ALBEIlGAllE.  Non  è da  cre- 
dere che  gli  Angeli  tnaiigìassono  fantastica- 
mente  quando  gli  uomini  1Ì  riccvellono  ad  al- 
liergo.  San.  Agost.  /.  1 5,  cap.  77,  v.  y,p.  i65. 
(K  rasi  parimente  P ediz.  del  scc.  xv. -Test 
lat.  ycque  enim  in  pìuintasmate  Angelos  edis- 
se  ci'edendttm  est,  quando  eos  l/omines  hosfà- 
tio  suscepcruut.) 

IV.  Ul\l\NERE  AD  ALBERGO  COK  ALCUKO.  Hi- 
tnanc.rr  ad  albergar  seco.  — E |>crch(?  ^'li 
aveva  paura  a dormir  solo,  lo  Seboggia  n- 
inasi*  a idlicrgo  seco.  /w^ac.  C.  7,  n.  6,p.  t5p 

ALBERINO.  Susl.  m.  Nome  vulg.  d'uua 
spezie  di  Fungo  che  nasce  presso  agli  (Uberi, 
cio(‘  agli  dibari.  (AIIktIì,  f)iz.  es/c.  — I succes- 
sori deU’AllK'iii  non  registrano  questa  voce. 
Gli  Alberini  nei  dtal.  mil.  si  chiamano  Bob- 
bietl,  da  Pobbia,  cioè  Pioppo,  id(?sl  Albero.) 

ALBERINO  FIORENT(NO.Susl.m.U. 
AlberitcSf  Dendrites  Jlorentinus.  È una  spe- 
zie di  pietra  da  calcina,  detta  l^pis  c/dcarùts, 
(4)C  si  trova  al  ponte  di  Rignano  del  fiume 
Arno  sul  fiorentino,  in  cui  si  vede  refligiedi 
molli  alberi.  falUsn.  "S,  36^,  col.  7. 

ALBERlTE.  Susl.  f.  - V.  ALBERINO 
FIORENTINO. 

ÀLBERO.  Susl.  m.  Fegetaìe  legnoso,  U 
cui  fusto  ordinariamente  non  .si  gt/emìsce  di 
rami  e di  f rondi  se  non  ad  una  certa  alfezut. 
(Siccome  la  lingua  usa  pure  le  voci  jiihore 
ed  Arbore,  sarà  bene  raccogliere  sotto  que- 
sto capo  tali  varianze,  adducctulonc  alcun  es 
La  Crus.  c Comp.  sparpagliano  le  dette  voci, 
consumano  carta  inttlilmenlCj  e mal  servono 
air  istruzione  degli  studiosi.) 

§.  I.  Diverse  manie/'e  di  educare  gli  ttibin 
fn/ttiferi.  — Diverse  sono  le  mauìere  prsi»* 
cale  j>er  irdiicare  c coltivare  gli  alb<?ri  friK*' 
feri,  p<?rchè  facciano  ornamento  nell^  colliv»* 
zioni  c dìeno  maggior  profitto  al  propriclsno. 
La  prima  e più  naturale  è in  albero  isolato 
ed  esposto  a lutti  i venti,  che  i Francesi  di- 
cono à plein  vent,  c che  noi  óìremnwaJtaru 
Ubera.  La  seconda  è a mezzo  tronco,  0 sia  m 
albero  di  mediocre  grandezza.  La  terza  èm 
albero  nano  0 in  va.so.  La  quarta  in  sf>aUicrt 
c cont/'ospaìUere.  Targ.  Tozz.  Ottav. 
Agric.  3,  III.  (V.  anche  in  BOSCHETTO*) 

^ IL  ÀLBERO  DI  ALTO  FUSTO.  - V.  IH 

STO. 

s.  ni.  Alberi  m tctt'altzzza.  Son  quefl' 
detti  in  Francia  tk  plein  vent,  ì quali  si  ocdl»" 
vano  nel  campì  e si  Isisciano  in  liberti 
varsi  e di  spandersi,  dentro  però  certe  regw* 
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Lastr.  Àgric.  i,  2'Ji.  (V.  anche  nel  I.  Di~ 
verse  maniere  di  educare  gli  alberi.) 

IV.  Palco  degli  alberi.  Tutti  que‘  rami 
che  formano  t per  così  dire,  la  sua  corona.  - 
V.  in  PALCO. 

V.  Potare  on  albero  a bicchiere;  Pota- 
tura d’un  albero  a bicchiere.  — V.  in  BIC- 
CHIERE. 

VI.  Potare  o Tenere,  o simile,  un  albero 
A PANIERA.  — V.  in  PANIERA. 

VII.  Stare  sulle  ciaik  degli  alberi.  Fi- 
giiralam.  Stare  in  altura^  e intendesi  ancora 
di  chi  parla  cose  difficilissime  ad  essere  in~ 
tese.  (Pauli,  Mod.  dir.  tose.  53.)=  (NB.  11  Var- 
chi spiega  un  po’  diversamente  questo  dettato. 
V.  nel  Vocab.  in  ALBERO  sotto  al  Dicesi 
anche  Andar  su  per  le  cime  degli  alberi,  em) 

§.  Vili.  Albero.  T.  di  Mar.  Frane.  Mài. 

%.  IX.  Codone  o Coglione  o*  un  albero.  — I 
V.  in  COGLIONE.  * 

§.  X.  Albero.  T.  di  Blas.  Frane.  Tt'cm- 
hle.  L’ albero  nell'  arme  diinoslr.n  pensieri 
sublimi  indirizzati  a grandi  imprese.  Art. 
Blas. 

§.  XI.  Alberi.  T.  di  Blas.  Lat.  Arbores. 
Frane.  Arbres.  Gli  alberi  nell’arme  possono 
«ver  molti  attributi,  come  a iWr  fiorìti, frut- 
tiferi, coricati,  diramati , f astati , noderosi, 
piantati , recisi,  ritondati , sradicati.  I più 
ragguardevoli  siguiiìcano  una  Nobiltà  molto 
antica  e sopremineiilc,  massime  quando  sono 
sradicali,  e non  furono  introdotti  negli  scudi 
a fine  soltanto  di  rappresentare  il  cognome 
delle  famiglie.  Pongousi  anche  nell’arme  i soli 
tronchi , i rami  e le  radici.  (Art.  Blas.) 

ÀLBERO.  Sust.  m.  T.  botati,  vulg.  Specie 
tii  Pioppo.  » Il  pioppo  cipressino,  detto  nel 
fiorentino  Albero,  e Populus  nigra  dai  Bo- 
tanici. Tnrg.  Tozz.  G.  yiog.  io,  54q.  H più 
commune  {fra  i pioppi)  presso  di  noi  è il 
ucro  o dibaro,  corrottamente  detto  albero. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  5,  374*  (L’All>erti 
confonde  questa  S|iecie  di  pioppo  col  Popu- 
ius  alba  e coll'./^I/ius.)  » Nè  dispregiavano 
per  far  statue  o pitture  l’albero,  il  gattice,  il 
salicone , il  cdrpino , il  sorbo , il  sambuco  ed 
il  fico.  Alber.  L.  B.  Archit.  47.  (Da  questo  es. 
appare  chiaramente  che  Albero  e Gattice  non 
sono  una  medesima  cosa,  come  sembra  che 
siimi  il  Diz.  di  Boi.  c il  suo  copiator  padova- 
no, i quali  in  ALBERO,  I,  rimandano  a 
GATOCE.) 

Manteca  di  punte  d’albero.  - V.  iuÀL- 
BARO. 

'«  .ALBERONACCIO.  Peggior.  di  Albe- 
ro.  » CnuscÀ,  ec.,  ec. 

thuriìuiuHe.  - 11  peggiorativo  di  Albero  è Al- 
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beraccio,  tuttoché  il  Voc.  no  ’l  noli.  Albero- 
naccio  è peggiorat.  di  Alberane,  accrcscit.  di 
Albero.  (Monti,  Osser.  ined.) 

ALBERÓNE.  Sust  m.  acrresdt.  di  Albero. 

§.  Detto  degli  Alberi  di famiglia,  cioè  ilellc 
Descrizioni  de’  nomi  delle  famiglie  posti  per 
ordine  di  discendenza.  ■■  Siete  voi  forse  ac- 
costo per  fianco  a qualche  Re  di  Bucnime  ? 
Considerate  che  grand’all)erone  voi  avrete  in 
casa!  rispetto  al  quale  tutti  gli  altri  vi  par- 
ranno alberelli.  Ciampaol.  Pref.  21. 

«ALBICOCCA.  Sust.  f.  Frutto  deW Albi- 
»>  cocco.  » Minerva. 

Nota,  — Minerva  ha  ragiono.  Ma  perchè  non 
ne  addusse  almanco  un  es.  ? E sì  che  lo  aveva 
in  pronto,  sol  che  avesse  posto  mente  a quel 
ch’ella  copiava  dalla  Crus.  in  .ALBICOCCO, 
dove  si  logge  ; « Si  mastichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche,  delle  pesche  (Red. 
Oss.  an.  120)..,  = V.  anche  BIRICÓCOLA. 

ALBILIGUSTRE.  Aggett.  (Voc.  diliramb.) 
Bianco  come  ligustro.  (Essendo  piaciuto  al- 
r.Alberti  di  registrar  questa  voce,  c noi  l’au- 
tculichcremo  almanco  per  mezzo  d’ un  es.)  — 
L’albiligustre  seu  dolcipomiferu.  Menz.  v.  3, 
p.  122. 

ALBINÀGGIO.  Sust.  in.  Diritto  che  ha 
il  Principe  sovra  i beni  d’un  forestiere,  il  tf na- 
ie, non  avendo  avuta  la  lettera  di  naturalità, 
muore  negli  Stati  di  esso.  Frane.  Aubaine. 
(Di  questa  voce,  corrente  oggimai  per  tutta 
Italia,  non  ci  è finora  capitato  alle  mani  vcruu 
es.  di  l>eilo  scrittore;  ma  la  necessità  vuole 
andare  innanzi  aU’autorità.  II  Diz.  deU’Albcrli, 
ediz.  di  Bussano  1811,  nel  Nouveau  Supplé- 
ment,  alla  voce  frane.  Aubaine  fa  corrispon- 
dere rital.  Vbénaj  ma,  lasciando  stare  che 
una  tal  voce  ue  riesce  al  tutto  nuova,  ella  ne 
par  trop^K)  lontana  dalle  sue  probabili  origi- 
ni, ad  essere  facihnente  ammessa.  Noi  sap- 
piamo dui  Du  Cange  c dal  sig.  Ro<{uefurt 
\_Gloss.  Long,  rom.^  che  nella  bassa  latinità 
si  diceva  nel  siguif.  sopra  esposto  Albanaciom; 
ed  Aubena,  forse  corrotto  da  Advena,  il  Fo- 
restiere che  non  aveva  ottenuta  la  lettera  di 
naturalità:  ed  anche  sappiamo  che  nell’antico 
linguaggio  francese,  in  vece  della  voce  odier- 
na Aubaine,  si  diceva  Aubuinagc,  Aubaineté, 
Aubanie,  Aubeinc.  Ora  v’  ha  chi  pretende  che 
tutte  queste  voci  derivassero  d.*)  AlbtUti,c\\c  an- 
ticamente cosi  nomavausi  gli  Scozzesi,  i quali 
aveano  per  abituato  costume  l’ andar  peregri- 
nando; oiidechè  Albani  furono  poi  detti  tutti 
coloro  che  si  conducevano  in  regioni  stranie- 
re. Ad  altri  piace  tuttavia  di  considerare  i 
delti  Albani , cioè  Forestieri , |^»er  un  ap- 
piiislricciumcntu  di  Alibi  luitusj  donde  poi 
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TastriiUo  Albinag^io.  Nella  hassalahuiU  t\  tir- 
cevB  ALaANAKK  il  HiduiTC  alcuno  alla  co^uU^ 
zione  defili  albani,  cioè  Sftoglìarlo  del  diritto 
di  successione j e di  qui  il  verbo  Anbainer  usa- 
to un  tempo  da*  Francesi.) 

m ALBINO.  Add.  Sorta  di  colore  che  tende 
uni  bianco.  lìianchiccio,  — Pallad.  Marz.  a5. 
M I colori  sono  questi  ec., gocciolato  bianchissi- 
»>  ino,  nero  presso  che  vario,  cioè  il  nero  colore 
w mischiato  con  colore  albino.  » ìhZ.  di  Pad. 

Oiut.éuoHt.  - La  Crus.,  in  vece  dì  presso 
che  vario,  ha  pressovario,  che  è uno  spropo- 
sito; ma  sproposito  non  minore  è (piesto  pres- 
so che  vario  surrogatovi  dalla  Min.  padovana, 
lùl  ella  non  lo  ignorava;  perchè  in  FUESSO- 
VAIUO  da  lei  medesima  si  rapporta  T intera 
nula  del  chiariss.  ah.  Zanotli,  con  la  quale  si 
dimostra  apeiiamculc  l'abbaglio  dell'Acade- 
inia.  E se  di  quella  uota  le  era  fuggita  la  ri- 
cordanza , è pure  un  gran  fatto  che  le  fosse 
parimente  caduta  dalla  memoria  T intemerata 
che  ne  fece  il  .Munii  nella  Proposta.  Leggasi 
dunque  ne’futuri  Vocab.:«. . . gocciolato, bmn- 
ihissiiuo;  nero  presso  (cioè,  carico;  lat.  Sa- 
tiirus);  vario,  cioè  Ìl  nero  colore  miscliiato 
con  colore  alhino,  ec.  » 

u ALbiO.  Fu  dal  Tassoni  aggiunto  in  mar- 
u gine  al  Vocali,  pel  sigitif.  di  Truogolo.  È 
» vocaliolo  nou  abietto  per  la  sua  derivazione 
»»<lal  lat.  Alveum,  ed  è proprio  dei  Loinbar- 
«di.»f  Dtz.  di  Pad. 

Our/rMiunr.  — Al  Tassoni  era  lecito  di  notare 
cotesto  Albio  sopra  il  suo  esemplare  del  Vo- 
cali. ; ma  non  dcbl/  esser  lecito  parirneute  al 
Lessicografo  di  registrarlo,  sì  perchè  inutile, 
e sì  per  non  essere  ricevuto  nell’uso  commu- 
nc.  Nè  vale  a favoreggiarlo  quel  dire  ch’egli 
deriva  dal  latino;  perchè,  dove  una  tale  cir- 
coslanea  bastasse  a far  mettere  in  corso  le 
voci,  ogni  dialetto  ne  potrebbe  versare  a mi- 
gliaja  nel  tesoro  della  favella,  ed  assai  manco 
«pregevoli  deW' Albio,  pcix’hè  manco  degene- 
rate dall’origine  loro,  lo  mi  so  bene  che  alcu- 
no afferma  (mal  forse  intendendo  ciò  che  dice 
l'Aiherli),  la  delta  parola  viver  pur  anco  in 
«pialche  angolo  del  contado  toscano;  ina,  trat- 
tandosi di  significare  iiu  recipiente  da  dar 
mangiare  a poi*ci , abbìaiii  noi  bisogno  dì  li- 
mosinar airuscio  de’ contadini  tosca- 

ni, ineutre  che  abbiamo  il  Truogo  ed  il  Trò- 
golo, anche  Ì1  Trogolelto  per  li  porcellini? 

M ALBITUAUE.  V.  A.  Arbitrare.**  Cnu- 
scà,  ec.,  ec. 

Oiifne$iont.  — Questo  Albitmre  co’  suoi  deri- 
vativi, che  la  medesima  Crus.  riconoscca  per 
macerie  di  se|Kilcro , ingombra  nel  Vocab.  di 
lei  lo  sp.uio  di  righe.  A sì  lauta  rigaglia 
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stesero  la  mano  lutti  quanti  i cruscberecci 
vassalli,  non  senza  aversene  prima  baciato  il 
doi'so.  11  solo  Allicrii  la  rifiutò , {loneudo  n 
« ALBITUÀUE,  ec.  V.  ARBlTRÀRE,ec.«. 
liO  stesso  rifiuto  faranno  i giudiziosi,  e dipò 
pure  gli  onesti  Vocabolaristi  dclFetà  futiur. 

« ALRONE. - DiaL  S.  Greg.  a,  i3.  Keccki 
*f  porre  in  un  allK)tie,chc  volgarmente  si  chis- 
» ma  maltora.  » P'oc.  dì  Ver. 

OMoeatioM.  — Il  Uiz.  di  Boi.  giudicò  bene  di 
supplire  alla  diebiarazione  di  questo  vocabolo 
omessa  dal  Voc.  di  Ver.,  dicendo:  «Par  che 
valga  Cassamadia.  » Ma  quel  Uiz.,  vedendo 
che  il  riferito  art.  era  cosa  del  P.  Lombirdi, 
c quÌo<li  più  che  mai  sospetto,  in  vece  d’usor 
fuori  subitamente  col  Pare  che  valga,  ec.,  do- 
vcH  riscontrare  l’addotto  es.  in  alcuna  edit.:e 
dove  egli  avesse  ricorso,  poniam  cato,iUa 
roin.  del  1764  per  cura  di  Mons.  Bonari, 
avrebbe  trovato  a c.  91  » u E vedendolo  {ppÀ 
monacello  quasi  morto)  il  venerabile 
detto  così  concio, fectlo  porre  in  su  la  matta, 
sopra  la  quale  stava  in  orazione  *»  ».  E que- 
sta è lezione  sicura,  si  perchè  concordante 
coll’antico  testo  della  stampa  tìoreotlna,  iSiS, 
e sì  per  es.sere  stata  ricevuta  dalla  itesii 
Crus.  in  MATTA,  c sì  ancora  (che  più  tnooU) 
|)cr  convenirsi  coll’ origiuale  latino,  il  qual 
dice:  u Cumque  vir  Dei  prtecepil  statim  ta 
cella  jsua  in  psiaUùo  (altre  stampe,  in  psiattr 
rió),quod  vtdgo  matta  vocatur,...  proqa»» 
Ui  qual  buca  dunque  eruppero  que’  due  wo* 
stri  Albone  e Maltora?  Eruppero  dai  fondo 
della  pagina  dcll’e<liz.  rorn.  pur  dianzi  accen- 
nala, dove  l’Editore  li  notò  per  dimostrar b 
cautela  con  cui  si  valse  del  Cod.  A , cosi  kg* 
gente  a spro|>o«ilo.  Ma  perché  l’ iliuaUt  B 
Lombardi  registrò  V Albone, e m^ò  poi  UnW 
ouorc  alla  Mattora  ?...  Ora  è patente  che  d 
Uiz,  di  Boi.  parve  una  cosa  fuor  de’gaugbcn 
Tessergli  paruto  che  Albone  fosse  qud  mede- 
simo che  una  Cassamadiaj  perchè,  nieuire 
sta  bene  che  un  di  volo  si  metta  ad  orare  so- 
pra una  inatta,  cioè  sopra  uiiu  5tuoja,eiU 
pur  bene  che  uu  uumo  semivivo  sia  fatto  ^ 
porre  sopra  di  essa,  troppo  niale  starebbe 
quel  divolo  orasse  nella  cassamadia, 
mandasse  che  iu  essa  fosse  posto  quell  ui  e- 
lice.  - W Albone,  cioè  la  .Matta,  cioè  la  Stuoja, 
che  al  Diz.  di  Boi.  sembrava  una 
passò,  come  ognuno  avrà  preveduto,»^ 
dì  Minerva.  Pur  quel  Par  che  valga 
quanto  valeva  a far  che  lo  studioso  » 
almeii  cauto  ad  usare  una  tal  voce.  Ma 
bone  si  presentò  poi  in  Firenze  al  ^ ' . 

Pah.  Miiiuizzi;  c quivi,  gilUlo  via  '1**^^!^ 
haute  Ptu‘  che  valga,  fu  graziosaiiifutc 
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per  In  iodubilnliile  Cassamadia  di  Fru  Cavai* 
ca,  cioè  per  lo  PsiaUUum  di  S.  Gregorio.  L’e> 
guai  fortuna  egli  sorti  poco  appresso  ucl  Vo* 
cab.  d'uu  altro  sig.  abbate,  il  chiarissimo  Don 
Paolo  Zanolti.  Mu  riccviiiieuto  aucor  più  sfog* 
giato  egli  aveva  ottenuto  per  iniiausi  dal  Diz. 
di  Napoli.  Altero  d*un  tauto  ospite,  il  curioso 
Napoletano  volle  cercarne  la  genealogia  (ìu 
(|uesia  parte  egli  è maravigliosamente  prò* 
foiulo)j  e si,  dopo  aver  |x>sto  s « ALBÓNK, 
Al^bó^ne  (cliè  pur  ncU’addeslrar  la  pargoletta 
Italia  a sillabare  egli  é prodigioso);  C.vssa* 
M ^DIA  , AaCA  IN  CCI  s’iNTaiDE  IL  PANE  »*  « , SÌO 
coinc  la  lingua  suol  battere  ove  duole  il  deli* 
tc,  non  dubitò  d'asserire  che  lo  «ALDONE  è 
così  detto  dalla  bianchezza  della  materia  cite 
i’i  si  manefigia*»\  come  sono  di  fatto  u MAC- 
CÀKVSE  t la  cui  pasta  si  maneggia  a Napoli 
nella  ma/7orn.  — Oh  mi  si  venga  oggi  pure  a 
tiire  che  gli  stranieri  pitsseggouo  Dizionarj 
cento  tanto  migliori  de'  uostri  ! Ricantata  e 
sciocca  novella  ! 

ALBÓRE.  Nust.  m.  Jiianchezza.  Lat.  dlbor, 
• Stellata  di  bell’ òr  l’albor  dell'ali.  Il  rinuo* 
vuto  seu  d'ostro  colora  {la  fenice),  E della  fol- 
ta indora  Coda  le  piume  a bella  neve  eguali. 
0iiabr.  Par.  i , Canz.  sacr.,  canz.  5,  i , 
ff.  ti6^.  (È  questo  il  primitivo  signif.  delia  voce 
Albóre,  e da  dover  quindi  formarne  il  tema.» 
Questa  voce,  questo  es.,  questa  considera- 
zione , son  tutte  cose  die  si  trovano  pure  nel 
Diz.  di  Boi.  ; mancano  tutte  ucl  Diz.  di  Pad.) 

buL  MATTUTINO  ALBozz.  Sul  far  del  ifl. 
In  sul  far  dell'alba,  — Ls«  *vc  annida  (Amore) 
Sul  muttutino  albóre,  A prima  sera  ha  di  fug- 
gir costume.  CJùabr.  Ippoil,  l 'i. 

ALBOUtTE.  Sust.  f.  - V.  DENDRITE. 

ALBOROrrARSI.  Verb.  riiless.  atl.  Solle- 
vami contta  alcuno , Tumultuai'e,  Ammali- 
nursi.  (Non  panni  fuor  di  proposito  il  registrar 
questo  verbo,  daccliè  già  si  trova  ne*  Vocab. 
il  sust.  Alborotto.  Queste  voci  Alborolto  e 
Alborottarsi  ci  furon  lasciate  un  tempo  dagli 
Spaguuoli,  i quali  dicono  Alboroto  e Alboro- 
tarse  nel  senso  appunto  di  Tumulto  e Tumul- 
tuare,ìmocììè  vi  attribuiscano  eziandio  ccrt'al- 
tri  valori.  E gli  Spaguuoli  ricevettero  lo  Albot'o- 
io  dagli  Arabi,  o più  tosto  dallarabesco  Borod, 
signiUcaute  Strepilo  o Polverloj  c,coiraggiun- 
gervi  l’articolo  vdf/,  ne  fecero  il  detto  vocalxilo.) 
••  Allora,  riacquistata  Terisca  iu  Zelanda,  gli 
Spagimob  si  alborottarono  in  Alosto;  di  donde 
venne  cagione  che  il  Consiglio  armasse  incon- 
tra loro.  Chiabr.  Ale.  pros.  ined. 

ALBOROTTATO.  Partir,  di  Albot'ottarsi, 
Tumultuante , Ammotinato.  Spagn.  Albore- 
tatto,  m Disperae  le  luride  ali>oiottale  di  Fiau* 
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dra.  Chiabr.  5,  i5g,edU.  ven.  (Si  noli  die  nel- 
la stampa  è n/òoro/afe  cou  solo  un  <.*  maniera 
di  scrittura  |>erfcU.'imeDte  spagnuola;  ma  pare 
die  il  genio  toscano  abbia  voluto  anche  iu  tal 
voce  il  raddoppiamento  della  predella  conso- 
nante.) 

maLbUCELLO.  — Vit,  S,  G.  Bai.  aio. 
» Uno  bellissimo  prato,  il  quale  avea  intorno 
i»  molli  l>cllissimi  c grandi  ginepri  ed  altri  al- 
whuccgli.*»  floc.  di  Ter. 

Outt>»ù*io»€.  —Signor  Padre  Don  Girul.  Lom- 
bardi, gran  lume  de’  Gesuiti,  il  quale  registra- 
ste cotesto  Albucello,  che  poi  iielFes.  diventa 
Atbucegli , deh!  perchè  d negaste  il  favore  di 
dirne  die  cosa  siguibehi  una  tal  voce  ?...  For- 
tunatainenlc  il  contesto  ce  lo  insegna  da  sé, 
.Ma  uell’es.da  voi  recato  (perdonatemi,  se  trop- 
po ardisco)  io  stimo  che  Albuccgli  si  legga  per 
errore  di  penna  o di  stampa,  in  vece  di  Alba- 
scelli  o Alboscelli  o Arboscelli,  dimin.  di  Al- 
bore o di  Nondimeno  a ine  sembra  die, 

a difender  V Albucello,  potevate  notare  ch’egli 
è sincope  di  Alberucetlo',  ma,  sapete  voi?, 
sincope  letale.  Quanto  poi  al  trovarsi  scritto 
albuccgli  iu  cambio  di  Alboscelli  o Arboscel- 
li, ec. , è noto  che  di  tale  uscita  erano  assai 
vaghi  gli  antichi.  Mu  più  giudiziosi  i inotlenii 
sol  talvolta  se  ne  compiacciono  ancora  dinanzi 
a voce  iucomiuciaulc  da  vocale;  e dii  scrive  a 
tutto  pasto  e io  ogni  occasione  Arbusceglì, 
Capegli,  Begli,  c vattene  là,  mostra  il  pale- 
semente d*  alfcllare  il  lezioso,  che  é un  fastidio 
cd  una  compassione.  A ogni  modo  né  Albuce- 
gli,  uè  Albucello  son  vocaboli  da  mettere  in 
vista,  massime  chi  non  si  sente  d’ accompa- 
gnai li  con  un  poco  di  critica.  Onde  lodiamo  i 
Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  dell’  averli  senza  punto 
d'invidia  lasciati  là  nel  Voc.  dd  P.  Cesari  a 
perpetua  memoria  del  suo  gusto  e giudìzio.  — 
Ma  die!...  Ah,  Don  Girolamo,  Don  Giro- 
lamo !...  Cosi  per  un  certo  presenliuiento 
apro  la  Tita  di  S.  Oio.  Bat.,  e appunto  a 
& aio  vi  trovo s lino  bellissimo  prato ^ oc., 
il  ijutde  aveva  intorno  bellissimi  e grandi  gi- 
nepri ed  altri  aj  buscelU  s.  Ah  Don  Girolamo, 
che  giuoco  è cotesto?  La  stampai  la  stampa 
medesima  da  voi  s|>ogliala , ha  pur  nilidameu- 
te  ai'buscellii  e voi  ci  venite  a spacciar  lo  al- 
bucello e gli  albucegU?  Ov'erano  dunque  i 
vostri  occhi  allordiè  faceste  ricordo  di  (ali  vo- 
caboli?. . . 11  vi  dirò  io.  Don  Girolamo  osservali- 
dissùnu:  i vostri  occhi  erano  rivolti  al  piè  della 
pagina,  dov’è  Dolala  la  varia  lezione  albuce- 
giti  e voi,  consiglialo  dal  vostro  dilicalo  sen- 
tire, rilìutastc  la  voce  sincera  rice\uta  dal 
Manni  nel  lesto,  per  sostituirvi  la  falsa  da  luì 
gettata  a’  piè  della  pagina,  come  si  getta  l'osso 
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ffpolpMn  n*  piò  «lei  cane.  Chi  nvr/a  mo’  dello 
ni  Mnnni  che  Tanno  di  nostra  saltile  1806 
sarchlte  comparso  il  cane  che  l>ramosamentc 
a qtif'ITosso  spolpato  e cariato  avrchlic  dalo  dì 
morso?. . . Ah  Don  Girolamo,  Don  Girolamo! 

Al Jll-'GtNKO.  Agm'll.  T.  degli  Anni.  Di- 
resi «li  certi  tessuti  o di  certe  membrane,  Ìl  cui 
rolon*  ò aibo  t cioè  bianco.  Anche  si  dice  AL- 
UDGJNE  X in  forza  di  siisi.,  soiiintcsnvi  l/rm- 
hrnna  o Tunica,  {lì»  poter  servire  a rassettar 
Tart.  dell*  Alberti.)  • I testicoli  e questi  vasi 
iuviliq>pali  ciascuno  in  una  raddoppiatura  di 
una  membrana  cellulare  che  chiamano  vagi- 
nale , ed  in  molte  confuse  làmine  e tele,  c riu- 
rbiiisi  più  strettamente  in  mi  altro  proprio 
involto  «letto  albiiginea,  vengono  così  a for- 
mare due  sarchi  distinti  uno  per  part(^  Cocch. 
Rnint.  />es.yis.  anat.  tez.  1 1 p.  ^4*  Chiamasi 
albiiginca  una  forte  e grossa  membrana  fatta 
al  s«ilito  di  làmine  ft'ltrati*  e strettamente  in- 
sieme incoll.ite,  lisi’ia  e lucente,  che  chiude 
com«T  in  un  sacchcAto  il  testicolo,  c r«'sta  den- 
tro alle  raddoppiature  più  sciolte  d«dla  vagi- 
nale. Iti.  ib.  lez.  ò,p.  5i. 

§.  Per  Àppartenente  alV  albùgine,  cioò  alla 
cornea,  della  vulgarmentc  il  bianco  dclV oc^ 
chio.  — Indi  é la  tunica  nranea  {cioè,  Tarac- 
iiòitle) , per  la  quale  passa  lo  spirito  della  ve- 
lluta , cITè  posta  tra  '1  cristallino  e Talbugùico 
umore.  Ott.  Com.  Dani.  3,  5yi. 

«AL  BUJO.  Posto  avvcrbialm.  vale  AUo 
M scuro.  Senza  lume.  «*  Crusca,  ec. , ec.  (Se- 
guono 4 ^>0 

«J.  I.  Dicesi  Fab  le  cose  al  bcjo,  e Vi- 
mvebe  al  aujo,  e simili;  e vagliono  Far  le 
» cose  e Vwere  a caso  e senza  considcrazio’ 
nne.n  Crusca,  cc.,  ec.  (Senza  cs.) 

«§.  II.  Essere  al  lejo  o'ura  cosa,  vale 
w Non  essente  informato.  **  Crusca,  cc,,  cc. 
(Senza  cs.) 

Nota.  - Questi  Ire  paragr.,  sotto  a questa 
rubr. , occupano  nel  Voc.  della  Crus.  1 7 ri- 
ghe. Questi  tre  paragr.  medesimi  sotto  la  ru- 
brica B U J ne  consumano  3*i , per  esser  ivi 
allegati  gli  es.  che  qui  mancano  al  $.  II  ed  al 

tu.  Le  stesse  ri|>etizioni  si  trovano  in  tutti 
gli  altri  Vocab.  e Diz.  devoti  alla  famosa  Tra- 
mogia. Per  Topposto  TAllicrti  sotto  alla  rubr. 
presente  non  fa  pur  cenno  de’  suddetti  iii«>di 
avverbiali.  Vedi  quanto  risparmio.  E questo 
suo  metodo  di  registrare  i modi  sì  falli  non 
altrove,  che  sotto  alia  voce  dominatrice,  ò ot- 
timo; ed  è quello  rigorosamente  osservato  da 
Samuele  Johnson,  dalle  Àcadeinic  spngniiola 
G francese,  c da  tutti  gli  onesti  c giudiziosi 
Lessiciigrari.  Pur  si  concc<la  il  notarli  ozian- 
iLu  sotto  le  voci  depeudeuti,  a servigio  di  co* 
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loro  che  s«ino  impacciati  a cermrii  nel  Vocali.; 
ma  le  dichiarazioni,  i var)  usi  c gli  et.  si  ri- 
serbino per  sotto  alla  voce  principale;  <*d  al»* 
Ina  fine  una  volta  colesta  ciarlataneria  di  (ire 
app.vrìr  grosso  e pingue  il  patrimonio  della 
lingua  a forza  di  vesciche,  smugnetuio  intanto 
le  altrui  Imrse:  di  si  malaccorte  imposture  «dia 
non  ha  bisogno. 

ALBUME.  Susl.  m.  * 

%.  T.  Botati.  - V.  in  EVDOSPF.nMO. 

ALBDHNO.  Susl.  m.T.  iHitan.  Quella  Par’ 
le  della  pianta  che  è fra  il  Uhm  e la  materia. 
(Manca  Tc*s.  nel  Diz.  di  Boi.)»  Un  aliterò... 
vien  composto  da  varj  coni  legnosi,  che,  ogni 
volta  che  egli  c in  succhio,  si  formano  Tuoo 
dentro  d«*ITallro  tra  la  scorza  e Talbunto.  Jb 
gar.  7,'a38. 

ALCA  EST,  o AIX:AESTE,  come  Ita  TAl* 
lierli  nel  Dici,  frane.  Susl.  in*  T.  di  Chini, 
arhilrariaimuite  inventato  «la  Paracelso.  .1/e* 
slruo  o preteso  Dissolvente  a età  gli  alckt- 
miòti  atlnbuiciUiO  la  virtù  di  disciogtiere,noa 
che  i metalli,  tutti  i corfu  della  natura,  e di 
Hdurli  al  toro  primo  principio,  e di  attrarre 
a sò  la  sostanza  sulfurea  di  tutti  i corpi  mb 
sii.  (Questa  voce,  sccomlo  alcuni , deriva  <W 
leilcsco  Sallz-geist,  signilìrante  Spirito  di  so* 
/c,*  secondo  altri,  dal  tedesco  Alhgeisl,  àoò 
Tutto  spirito.  Ma  forse  con  maggior  vensuni* 
glianza,  dalTart.  arabo  Al  e dal  |»crsiaoo  AV' 
s^den,  che  appunto  vale  Disciogliere.) 

ALCALESCENTE.  Aggctt  Dicesi  d* una 
Sostanza  in  cui  le  proprietà  alcaline  coaùf 
ciano  a svilupparsi , od  anche  già  sono  prt- 
dominanti.  (Gli  es.  riboccano  in  tutti  i Trit* 
tati  di  cliiinica.) 

ALCALESCENZA.  Sust.  f.  T.  di  Chim. 
Stato  di  un  corpo  alcalescente.  - Ciò  die 
{aque  termali)  possono  inassimameute 
nelle  prime  vie  dello  stomaco  e degl*  intesi»* 
Ili,  ove  l'acredine  suol  farsi  piu  faiilmenle,  ed 
ove  la  loro  mescolanza  cretacea  o boUre  é 
atta  a snervare  T addili,  cc.,  operando  losie- 
ine  con  lulla  la  loro  mole , p<T  quell 
sempliciti  che  ogni  sapore  distrugge;  co 
quale  aucura  e con  quello  spirito  iiiineraw 
elle  possono  reprimere  o spegnere  ogni  * ^ 
lescenza,  c massime  la  più  ortlìuaria  deg»^ 
digesti  sughi  dei  cil»i  animali  ed  oleosi.  Coc 
Bngn.  IHs.  io4*  ( L*  Alberti  ha:  «ALCA 

SCENZA.  Susl.  f.  T.  medico  e chimico.  Con 

questa  voce  si  viene  ad  esprimere  !■ 
fazione,  oss^a  l'effetto  prodotto  daltali  <• 

ALCALI  Suil.  m.  T.  di  Chini. 
ce  elibe  origine  dagli  Arabi,  i «juali 
itinvatiu  il  sale  estratto  dalle  tener» 
pianta  uiariltiiuu  delia  CtiU  u hah» 
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Sikta.  Tn  processo  eli  tempo  VÀlctdi  è dìven* 
lato  un  tennine  conimunc  per  esprimere  i sali 
lisciviosi  d’ogni  pisnUi.  Ma  nell’uso  nio<lerno 
il  Dome  di  ALCALI  si  assegna  a Tutte  it  su^ 
stame  aventi  proprietà  comiche  anàloghe  a 
ifuclie  deità  soda,  che  è a dire  un  sapore 
acre  e ìa  virtù  di  nmtare  in  verde  i coioti 
azzurri  de‘  ve^éiati.  (Chamli.  Diz.  un,,  e Dict, 
dead,  fran^.)  s Vedi  gli  cs.  ne*  Trattati  di 
chimica. 

ALC ANOt.  Siist.  m.  plur.  Voce  lurchesca. 
Corpo  di  nutizia  a cavallo  impiegata  oniina^ 
riamente  a tener  fermo  il  buon  ordine  nelle 
provincie  turche  (come  quello  de*  Recidi  a 
piedi),  e che  in  tempo  di  guerra  viene  spedita 
dalle  provincie  stesse  alt  esetTito.  (Grassi , 
hit.  m//.)s(Dicoiisi  anche,  più  italianamente, 
dicami,  V.)  “ Compougouo  la  cavalleWa  »•. 
gli  alcangì  commandati  dalle  provincie.  A/on- 
tecuc.  cit.  dal  Grassi. 

AIX:AN.\A.  Sust.  r.  T.  Imtan. 

J.  Alcanna  vssa.  — V.  KLA>'À. 

ALCANZI.  Sust.  in.  plur.  Ix>  stesso  che 
dleangi.  V.  — Non  sono  comparsi  innanzi  al** 
Tesercito  {turchesco)  gli  alcaosi,  die  sono  un 
gran  numero  di  cavalli  leggieri  vetiiarieri  che 
sogliono  scorrere  innanzi.  Tolom.Claud.  Lett. 
y.  (i,  /I.  aa  I . ~ Id,  ib.  p.  sa  I tergo, 

«ALGANZO.  Sust.  m.  Corriere,  Porta- 
lettere, n MtNBnrj. 

OtwMsipm.  — Dacché  piacque  alla  pad.  Min. 
di  registrar  questa  voce,  ella  doveva  almeno 
avvertir  lo  studioso  che  ALCAMZO  si  dice 
da’  Napoletani  per  signifìcar  quella  Staffétta 
che  si  spedisce  a'  Ministri,  qffijtchè  vengtmo 
loro  consegnate  le  lettere  un  poco  prima 
che  al  Publico.  E questa  voce  è rimasta  a Na« 
poletaiii  per  memoria  degli  SpaguuoU  loro 
dominatori , appo  i quali  Despacuaz  alcance 
'vale  Spedir  corriere  straordisuudo  , perchè 
sopravanzi  V ordinario  e rechi  alcun  plico 
et  importanza,  E questa  voce  dlcance  si  pre- 
tende che  venga  dalla  laL  Calce,  in  signif.  di 
Calcagno,  aggiuntovi  l’art.  di,  e per  corru- 
zione, cangiala  la  / in  n : etimologia  per  altro, 
clic, sebbene  accettata  dairAcadcinia  espanola, 
non  mi  appaga.  — Il  P.  Bci^olioi,  f^olg.  eloc., 
accerta  che  ALCANZO  si  dice  in  Roma  ed 
in  Napoli  a quel  Corriere  che  porta  da  una  di 
esse  città  alt  altra  le  lettere  fra  la  settimana, 
a distinzione  di  quello  che  parte  il  sabbaio. 
Le  quali  notizie  é bene  che  sien  fatte  sapere, 
acciocché  gl’  inesperti,  usando  la  voce  di- 
canzo  fuor  di  Napoli  e di  Roma,  non  si  met- 
tano in  avventura  non  che  di  non  farsi  inten- 
dere, ma,  per  ristoro,  di  farsi  ancora  beffare. 
Vedi  Ilei  giuodii  della  Minerva  da  Padova. 
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AIjCHECHENGI.  Sust.  m.  pliir.  (D’agg. 
al  Diz.  di  Boi.)  T.  botan.  Pianta  della  fa- 
miglia de*  sólani,  il  cui  frutto  è una  bacca 
acidetta,  rinchiusa  in  unsi  vescichetta  che  ped~ 
de  nel  rosso.  Gli  antichi  la  irneano  per  narco- 
tica; ma  il  fatto  è che  ognuno  la  mangia  senza 
pericolo.  In  certi  paesi  gli  alchechengi,  allor- 
ché i loro  calici  son  diventati  roasì,  sì  adopera- 
no per  tingere  il  burro.  Ijat.  sistem.  Phjrstdis 
dlkekengi.  Nomi  vulg.  Palloncini,  CiUegine. 
Frane.  Alkékenges.  Spagn.  dìkanquegi,  o dl- 
kaquengi,  o dlkakengi.  Questa  voce,  secondo 
alcuni,  proviene  dall* ambo  di  Kteheng;  se- 
condo altri,  dal  malese  Kintsjing,  che  signifi- 
ca Urinare.  E in  fatti  le  bacche  d’alcliechengi 
sono  mollo  diuretiche,  e quindi  lodale  in  certe 
maialile  de*  reni  e della  vescica.  (V.  Poug. 
Spec.  in  ALKÉKENGI,  e Targ.  Tozz,  Ott. 
Jst.  hot.  t.  a,  p.  i56,  Fir.  i8i3.) 

ALCHERMES.  Snsl.  m.  Quel  Piccolo  in- 
setto che  sogìiam  chiamare  Cocciniglia.  Voce 
araba  da  Kannes,  aggiuntovi  l’art.  arabo 
con  la  piccola  corruzione  ddl’n  mutato  in  e. 
Qm'sta  voce  si  usa  pure  aggettivamente  per 
qualificare  certe  preparazioni  farmaceutiche 
nelle  quali  entra  la  cocciniglia.  — l^ttovaro 
alchermes  di  Mesue.  Ricett.  fior,  del 
a c.  1 5 1 . Confezione  alchcntics.  Ricett.  fior, 
del  I ^ 89  e c.  1 5 1 . Del  resto  sì  vede  che  quei 
che  sono  usati  di  pigliare  l’oro  nella  coiuerva 
d’aklio’mes,  lo  rendono  tutto  nelle  fecce  sen- 
za un  odo  ebe  al  mondo  sia.  Magcd.  LeU- 
scien.  a6. 

al  chiaro  ed  al  fosco  od  ALLO 

SCURO.  - V.  in  CHIARO.  Aggeli. 

ALCHÌMIA.  Sust.  f.  Arte  di  purgare  e 
tiosmutare  i metalli.  Voce  probal)ilmente 
tratta  dalla  lat.  Chimia,  o dalla  greca  od  egi- 
ziaca Chemia,  prefissavi  la  particeUa  auinen- 
taliva  araba  di.  Frane.  Alchimie.  Spagn.  Al- 
chimia. Ingl.  dlchymy.  (Gli  scrittori  classici 
fiorentini  usano  più  volentieri  la  voce  adul- 
terata drchimiai  ond’é  che  questa  é corredata 
dalla  Crus.  di  parecchi  cs. , laddove  la  legit- 
tima Alchimia  non  è sostenuta  che  da  due; 
anzi  da  uno  solo  ; perchè  Tcs.  allegato  è di 
Dante,  c il  Bufi  non  fa  che  ripetere  la  stessa 
parola.  Il  Varchi  scrisse  uno  scipito  lifarettuc- 
cino  sulla  Ferità  o falsità  deìVKzcsuuik,  che 
finisce  senza  nulla  conchiudere.) 

ALCHÌMIGO.  Aggeli.  Attenente  alt  alchi- 
mia, (Manca  l’es.)  — Anco  potrei  largamente 
dire  che  dì  tal  arte  trasmuUtoria  o alcbimica 
che  si  chiami,  nè  per  opera  mia,  né  d'altri, . • . 
mai  ebbi  grazia  di  vederne  alcuna  cosa  degna 
da  dover  essere  approvala  da’  buoni.  Rùing, 
Pirot.  a3. 


C.^  .ok 
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Al-CHIMlSTfCO.  Acid,  appartenente  r/f 
atchimista  o ati afc/untÌa.^Mlr\  strilla  c dìstilU 
e in  uso  mette  Gli  alchimistici  ordegni.  IaiU. 
^^asch.  5,  i3.  Scuola  o Sella  alchimistica.  Spa~ 
iiaf.  Ptr^sod.  in  ALCHIMISTICO. 

AL  emm  - V.  in  CHINO.  Aggett. 

ALCtDE.  Sust.  ni.  Nome  proprio  j lo  stesso 
che  Erede.  (V.  il  Di*,  mitol  ) 

5.  Per  Uno  tfe*  Segni  celesti.  Sinon.  Èrcole ^ 
Engóna^i.  • K d'Arìfanna  La  stellala  corona  , 
c il  grande  AlcCde,  E la  Cetra  col  Cigna  Tass. 
Mnnd.  ere.  g.  u,  §.  33. 

ALCIÓNE.  Sust.  m.  Uccello  pescatore. 
Lai.  Ualcedo. 

§.  f.  Usalo  nel  gen.  fem.  dinotante  !.a femina 
dello  alcione.  L' Ariosto  disse  dlcionà.  — Allor 
die  il  nido  .Agli  scogli  aIcVon  scrtir.i  appende. 
fìald.  A’a«/.  a.  Le  pietose  alcioni  in  su  gli  sco- 
gli Co*  p.*irgoleUi  lor,  distesi  i vanni.  Del  Sol 
godonsi  i rai,  ec.  !d.  ih.  34. 

5.  H.  AX.CIONE.T.  Illas.  Lat.  ìfnlcyon.  Frane. 
Aleyon.  Questo  uccello  aquutico,  che  si  pom* 
colante  nell*  arme,  rappresenta  Wnevolenaa  •• 
tranquillitli  d*  animo.  Art.  Blas. 

AL  CONTINUO.  - V.  In  CONTINUO. 
Aggett. 

AL  CONTRÀRIO.  - V.  in  CONTIÙRIO. 

in  forza  di  sust. 

AL  CONVENÉVOLE.  - V.  in  CONVE- 
NÉVOI.E. 

ALCÓOL.  Siisi.  m.  T.  di  Chim.  Gli  antichi 
davano  questo  nome  a parecchie  sostanze  vo* 
hilili  ed  anche  alle  polveri  ridotte  iinpalpahili. 

1 Chimici  moderni  se  ne  servono  per  non  dire 
Spinto  ili  vino.  È voce  tratta  dairai-abo.  V.  in 
Alcooliztore. 

ALCOOLIZZÀRE.  Verb.  atl.  /tidtirre  in 
jmlvere  impalpahiles  ma  più  coinmiinetnenle 
oggidì  Ridurre  allo  stato  di  alcool.  Questa 
parola  viene  dali’aralx)  Knal  o Kol  signilìcan* 
le  Render  sottile,  SottUiizare,  aggiuntovi 
Pari,  arabico  Al.  V.  ALKOOLISER  nel  Dici, 
de  Trtfvottx.  (l.*a  pad.  Min.,  la  qual  pure,  co- 
lmando il  Di*,  di  Boi.,  registra  ALCOOL,  si 
dimenticò  del  verim  ALCOOLIZZAKE  che 
ne  deriva;  e in  quello  scambio,  copiandoli 
Di*.  delPAIIierli,  trae  fuori  ALCOLIZZA- 
RE, spiegato  per  Combinare  colVaqua  ar^ 
zente  alctma  sostanza.) 

ATjCORaN  od  ALCORANO.  Sust.  in.  Vo- 
ce araba  che  significa  il  libro,  o più  tosto  II 
libro  per  eccellenza.  (Maometto  diede  quetto 
nome  al  libro  che  contiene  le  sue  rivebizioui 
e le  sue  leggi , e che  è per  cosi  dire  la  Riblna 
de*  suoi  settatori.  Ma  la  parola  Atcoran  o Al»  ' 
corono,  coti  scritta , è falsa  ; c fiuti  sanno  al 
presente  che  la  diritta  voce  è Coran  o Cora- 
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no,  non  altro  essendo  la  prepóstavi  sillaba  Ài, 
che  il  seguo  arabico  dell’ art.  determinativo 
italiano  II  o Lo.  Pero  chi  dice  L*alcorano  è 
come  s’egli  dicesse  II  il  Corano.  Né  di  taK  vod 
ridicoftisnmente  vtsiose  s*é  la  nostra  lingua 
per  anche  in  tutto  purgata;  sicché  luilaWa  di- 
ciamo, V.  g. , c scriviamo  l/aìchermes,  die 
viene  a dire  11  il  chermes,  f/alcali,  che  tanto 
suona,  quanto  II  il  cali,  ed  altre  simili,  le 
quali  non  é forse  più  tempo  da  poter  emen- 
dare. E coleste  viziosità  si  sono  a mano  a ma* 
no  introdotte  nella  commune  favella  per  colpa 
de’  nostri  vecchi  scrittori,  i quali,  {Orlando 
opinione  che  le  parole  s’ahhiano  da  lòrrad  io 
mezzo  al  popolo , le  trasferivano  tali  nelle 
scritture, quali  udivaiile  dal  po}H>lo  e dal  vulgo 
pronunziare.  Opinione  storta:  ma  che  nondi- 
meno  n lutto  jmtere  alcuni  si  studiano  anclie 
oggigiorno  d’impedire  che  altri  s’ing^tniifi 
raddrizzare , dando  cosi  a divedere  che  il 
corrotto  c l'adulteralo  e Ìl  ridicolo  è ciò  efar 
piace  al  lor  genio.  liC  parole  si  vuglion  piglia* 
re  e dal  vulgo  c dal  popolo  e dalle  varie  clasn 
c dagl’ individui  c in  somma  di  Hi  dov’ellesi 
trovano:  ma  l’ accorto  siTlllore,  innanzi  che 
se  ne  vaglia,  le  dee  ben  bene  esaminare,  e, 
quasi  eh*  io  dicea,  sperare,  e,  bisognando,  raf 
fìnarc , ripolire , aggarhare.  Se  ciò  che  i mt| 
moderni  hanno  operalo  in  riguardo  òAVdh 
corono,  si  fosse  pensato  e sì  pensasse  ^ ope* 
rare  eziandio  per  conto  di  mille  altri  vocri>ol> 
come  che  si  sia  magagnati,  eeiiaudo  una  ^nks 
dal  piaggiare  alcun  popolo,  nnzi  alcun  vulgo  1 
e dal  lasciarsi  vincere  alla  commodità  àd 
prender  le  cose  coin’ellc  vengono  o come  fi»* 
ron  prese  dagli  antecessori , la  lingua  iltliaoa 
andrchlie  tersa  d’ogni  inaccliìa,  e si  terrebbe 
sotto  ogni  altra  del  moiKlo.) 

5.  I.  Figtiral.'im.  per  La  legge  di  Maomtita 
contenuta  nel  Corano.  • Fecer  nuova  li^ 
conira  quella  di  Dio  e tulle  altre  <TC<leo*e,  e 
chiamarla  Alcoran.  Intr.  Etrt.  64-  Appellai 
Alcoran , e appo  noi  Ix^ge  pagana.  Id. 

(In  questi  due  cs.  la  voce  Alcoran,  licore 
cosi  scritta,  non  oflimde  la  grammatica; 
ciocché  non  è preceilula  dall* art.  Le,  e 
preassinente  lo  stesso  che  fi  Corano.) 

*i§.  IL  Alcosino.  Libro  contenente  le  Iff 
*»  ge  di  Maometto.  » CnvscA,  ec.,  ec* 

— La  pad.  Min.  avverte  che  megho 
diremo  Corano j cd  ha  ragione , come  fi  ^ 
di  sopra  mostrilo;  ma,  soggiungendo  pò*  • 

V.  CORANO*:,  e non  si  trovando  a***® 
luogo  tratta  fuori  questa  voce,  n’é  (orse 
chiudere  che,  in  cambio  di  metterla  nel  O**-» 
la  mise  nel  dimenticatolo.  Veggfli  perlan*'^ 
CORANO  in  questo  libro. 


Dìom''“  ■ bv  ■ 
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AT/^ÓVA.  «Siisi,  f.  I/Al)>cr(i  rogistra  pure  || 
AIjCÓVO,  siisi.  m.^  — Baldass.  Orsini,  IHz.  lui.  Il 
nrchit.,  AUCÙVA  e AI\COVO;-ol  il  Fagiuo* 
li,  ingoiatane  eoa  lìorentino  appetito  la  ìeUcra 
V,  scrìve  ARCÒ  A.  Luogo  separato  in  una 
stanza  tial  rimanente,  quasi  diremmo  Carne- 
reila  tìentro  ad  una  camera,  la  cui  fronte  è 
per  lo  più  fatta  d' un  arco,  e che  si  chiude 
con  portiere  o cortine,  per  uso  di  nporxd  un 
letto.  (Pare  fuor  di  dubliio  clic  ci  sia  venuta 
questa  voce  dall.isnagn.  y^/eo6<i,signincanlc  io 
stesso , cambiato  ii  ^ in  i*  per  la  stretta  parcn- 
tela  c l'usato  avvicendarsi  di  queste  due  Ict* 
lere*  K gli  Spagniioli  giù  Tebbooo  dagli  Arabi; 
cioè  da  Cuhut  significaulc  Grotta,  Carema,cc., 
aggiuntovi  Pari,  arabico  di:  o,  come  piace 
al  Cliamliers,  dall' altra  voce  amba  liicatf, 
equivalente  a Gabinetto,  Stanza  intima  e da 
riposo:  o pur  anche  dilli' nralio  Elcobat,  clic 
significa  Tenda.  Onde  si  vede  clic  chi  dice 
jilcoro,  c peggio  dii  ilice  Arcova  od  Arcavo, 
e peggio  che  peggio  clii  dice  Arena,  rorrorn- 
pc  lina  tal  voce  per  guisa  da  nmi  potersene 
più  riconoscer  l’origine.  Nondimeno  il  sopra 
citato  Prof.  Orsini  si  fa  c.*irnpione  deir/Zrco* 
va,  pigliando  una  tal  voce  per  l’brìdii , cioè 
com|Hista  della  latina  Arca  c della  greca  don, 
die  vale  parte  superiore  {iella  casa.  Ma  que- 
st'arte di  falibricar  le  parole  d'uso  cnmnm- 
nale  c correnti  per  lu  bocche  del  |>opuIo,  to- 
gliendone i fliversi  nnitcriali  da  liivcrsc  regio- 
ni • ò da  lasciar  tutta,  c senza  invidia,  ol  liiz. 
di  NaiMili  : e,  conmiupic  si  sia,  V Alcova  l>cU'  c 
fatta  a noi  la  diedero  gli  Spngmioli,  alcuni  de* 
quali,  diremo  soprappiù,  scrivono  ancor  essi 
e pronunziano  Alcova;  per  altro  con  biasimo 
ddrAcademia , a cui  di.spiacc  che  troppo  si 
disvi'ino  le  parole  dalle  lor  fonti;  né  più  nè 
TiuMio  che  ciò  dispiaccia  all’^Vcad.  della  Cru- 
sca I)  — Tenera  di  parlo,  ella  sa  ne  stava  in 
iin.i  bdi.i  alcova  con  le  cortine  dd  letto  ben 
cliiuse.  Algar.  'i,  3 i o.  Oli  ornati  delle  alcove. 
Id.  3,  38.  (liJi  pad.  Min.  pone:  «ALCOVA. 
Siisi,  f.  Voce  deir  liso.  Luogo  separato  ad 
uso  di  ripot'vi  il  letto.  *>  QUidla  c distinta  di- 
cliiarazìoncl^  = « ALCOVO.  Sust.  ni.  \aì 
stesso  die  AIcìhhì.  » bxl  ambedue  questi  arti- 
coli sono  convalìiliili  dalla  sua  firma.  Ella  si  di- 
ineiilicò  d'aver  trovata  runa  voce  e l'altra  nel 
Diz.  Clic,  deir Aliierli,  V.  1, p.  , col.  3;  il  quale, 
clic  più  imporla,  dichiarale  molto  bene  : come 
pur  si  dimenticava  d’aver  quivi  copiato  anche 
l ari.  AUCOA,  dove  si  ripctuno  le  cose  med.) 

ALCUNA  COSA.  Locuz.  awerb.  - V.  in 
COSA. 

ALCUNA  VOLTA.  L>ciiz.  avverb.  - V. 
in  VOLTA  |>er  Fiata. 
roL.  /. 
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Alcuna  volta,  importa  talora  Alme- 
nno.  Ijttl.  &dtcm.  — l'it.  SS.  Pad.  3,  ’iijv. 
M Così  mi  conccili , pricgoli,  che  io  possa  ii« 
»» trovare  la  mia  donna  alcuna  volta;  cliè  «le' 
»mict  figliuoli  son  certo  clic  soii  divorali.» 
Fbc.  di  Fer.,  Diz.  di  Pad. 

<huteétio»4.  » Compilatore  di  questo  paragr. 
si  fu  l'egregio  ab.  Pedentani,  il  quale  fccek» 
inserire  nella  Sopragg.  ilei  Voc.  eli  Vc*r.  sotto 
la  riibr.  ALU,  non  rìcordandosi  die  un  altro 
egregio,  il  cav.  Vaiinclti,  Unvea  giù  fatto  re- 
gistrare nel  corpo  ilei  Voc.  medesimo  sotto  t.v 
rubi*.  VO  L,  sua  propria  scile , interprelaodo 
la  locuz.  avverbiale  Alcuna  volta  per  FinaL 
mente,  lat.  Tandem  alùpiando.  Ora  nè  l'un 
egregio,  nè  l'altro,  colse  nel  segno;  licncbè  a 
dir  vero  il  cav.  Vannetti  l' abbia  rasentato; 
l’ab,  Pederzani  non  v'ùnbcrciò  punto,  nè  poro. 
NuU'es.  riferito  v^/(*u/in  volta  tanto  vale,  quan- 
to l'usalissiino  Qtuuitlo  che  sia,  che  aiicbc  si 
dice  Una  volta.  Nè  dì  cerio  in  r|ucsta  locuzio- 
ne è pur  ombra  di  quello  strano  clic  parve  ad 
altri  «li  vciicrci.  L’  aulica  ediz.  delle  /".  SS, 
Pad.,  si  discosta  mollo  in  a>testa  Fita 

di  S.  Fustogio  od  Eustachio  dal  li*sto  seguilo 
dal  .Mannii  tantoché  vi  manca  l'intero  p.iss<» 
qui  sopra  recalo.  V.  il  testo  lat.  ba  semplice- 
mente » « Jube  ut  videam  ancillam  iuam  con- 
jugem  meam;  nam,  cc.  » ».  Tuttavia  qiielPag- 
giuiilas^i/i‘un<i  fattavi  dal  traduttore  (se- 

condo il  cod.  del  Maimi)  non  pure  non  guasta, 
ma  cresce  grazia,  cd  esprìme  la  ra5segt1.v7.ioue, 
anzi  una  colai  contentezza  del  supplicante , 
purché  la  moglie  sua  gli  sia  falla  vedere  una 
volta  innanzi  di  morire.  Che  poi  sì  dica  pure 
Alcuno  in  vece  dì  Uno,  lo  stesso  Voc.  di  Ver. 
DC  adduce  esempi;  a’  quali  si  potrebbe  aggiun- 
gere ancor  quc.slo.  — La  pad.  Min.  copiò  lèdei- 
niente  il  Voc.  di  Ver.  ncll'uii  luogo  e ncU'al- 
tro;  c cosi  vcadctlcfrancaineole  un  grancliio 
cd  un  grancbiolino  a'coinprntort  del  suo  Di- 
ziouario,  in  cambio  di  trotta  o di  tèmolo. 

«ALCUNO.  Nume  partitivo  di  quantità  Ìii- 
» determinala,  c vale  Qualcuno,  Qualcheduno, 
» o Qualche.  - Vant*  ìnf.  1 a.  Che  da  cima  del 
» monte , onde  sì  mosse , AI  piano  è sì  la  roc- 
» eia  discosccsa.  Che  alcuna  via  darchl>e  a chi 
» su  fosse.  » 

piate.  — In  questo  passo  l'aggclt.  alcuna  c 
variatnenlc  iiilcrprclato  : chi  sta  colla  Crus., 
c chi  ci  vetb?  Vaucune  de*  Francesi , cioè  nes- 
suna. Qual  s'abbia  il  torto,  c quale  il  drillo, 
non  fa  qui  luogo  di  giudicare;  nè  forse  risolu- 
tamente si  (>otrcbl>c;  tanta  è l’auturilù  di  chi 
tiene  dall' una  parte,  e di  chi  dall' altra;  tanta 
la  forza  dc'coulrarj  argunicoli;  c,  da  non  cre- 
dere, tanta  sembra  la  convenienza  d’entrambo 


- .c:; 
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i sìfi^ìf-  nel  passo  ailtlotto.  Ma  Ik!iìC  h qui  luogo 
iV  avvrrlire  che  una  voce,  come  si  è questa, 
ntirora  oggi*!!  pertinacemente  eoiilrovcrsa , 
non  può  servir  tanto  nè  quanto  a confer- 
ma del  proposto  valore.  Un  tale  es.  adunque 
gioverà  che  sia  rifiutalo  da’  futuri  Vocabola- 
risti. Ma  recherà  pur  sempre  maraviglia  come 
ad  autenticare  una  voce,  gli  cs.  della  quale 
sicurissimi  rllioccano,  per  cosi  dire,  in  ogni 
pagina  d’ogni  libro,  l’ Academia  andasse  ap- 
punto col  suo  frugnuolo  a cercar  quell* uno, 
tlov*cssa  voce  può  ricevere  due  signilicaiizc 
|>crfet!amcnlc  opposte. 

5.  T.  Per  Uno , Uomo.  — Ond*  esso , quale 
alcun  che  sì  svegliasse,  Slordilo  lutto  in  piè 
subiiatiicnlcSi  lcvÒ5iisa^otr.i*Vos/r.i 

5.  II.  U.N  AtccNo.  Un  cerlOj,  Un  tale.  Un 
rofnlej  AW  so  clic.  — NtrI  parlare  c n<d  vivere 
degli  iinmlni  superiori  lincei  ima  alcuna  pia- 
cevolezza, anzi  scverilh,  rondila  perciò  d’uma- 
nità c dolcezza.  Cas.  OJf.  com.  1 1 \ye<iiz.Cnts. 

«5*  III*  Alluso  ha  talvolta  foì'za  di  piu- 
w rales  il  che  non  è dal  f 'ocah.  notato.  — V. 
n S.  M.  Madd.  1 09.  Pciisoini  che  andarono  a 
»lei  alcuno  della  famìglia,  c dissono,  ee.;  Woè.* 
n andarono  o l'uno  o Pnllro  della  famiglia, cc.*> 
Uoc.  di  Uer.,  DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Oiutf^uoHt.  - Questo  parngr.  è fattura  del 
gran  Vannetli,  il  qual  prese  un  errore  di  stam- 
pa |>er  una  proprietà  di  nostra  lingua.  Leggasi 
«luiiquc  andarono  a lei  alami  delta  fami- 
glia, ec.  ; e si  Hnisca  una  volta  d’ ingombrare 
c lordare  Ì1  Vocalmlnrio  di  cose,  le  quali,  |>o- 
niamo  che  pur  fosscr  cadute  dalla  penna  d'ai- 
cuno,sono  sdegriosmncntc  rifiutate  dalla  cri- 
tica c dall'uso  di  chiunqnO  abbia  punto  punto 
di  giudizio.  Ma  sol  per  rider*  vogliam  qui 
notare  che  la  pad.  Min.  pone  anch'ella:  « E 
regge  talvolta  il  plurale.  » Quindi  ne  allega 
l’es.  in  questa  forma  : « Petisomi  che  andAiro- 
no  a lei  alctmi  della  Jamiglia,  ec.  w Ond’ella, 
errando,  venne  a correggere  lo  sproposito  o<l 
a tórre  il  marciume  che  il  gran  Vannetti  con 
grande  stomaco  raccolse  per  farne  un  galante 
presente  alla  Crusca.  E un  tal  marciume  o 
sproposito,  do|>o  avere  infettato  o imiirottalo 
il  Voc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Boi.  e dì  Pad.,  fece 
allreUanlo  nel  Diz.  di  Napoli  c nc’  due  Vocab. 
che  SI  vanno  al  pri'seutc  compilando  da  due 
abbati  in  due  insigni  città,  Firenze  e Verona. 

«AIXUN'ORA.  Posto  avvcrbialm.  Jl~ 
»cnn*otla.  fjat.  Jnterdum.- Frane.  Rarb.  iti, 
M R se  caso  leggiero  Dopo  alcun'ora  ti  vìcn 
n di  partire,  Fallo  cou  alciui  dire,  ec.  **  Chv- 
scj,  ec.,  ec. 

Omrr«»9n«.  — Bel  modo  dì  spiegare  una  locuz. 
(la  quale  iiou  ha  pur  bisogno  d' essere  spie- 
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gnt<'i)pcr  mezzo  di  una  l>cnsi  corrispondmle, 
ma  corrotta  che  ammorba,  e che  è sol  propria 
d'un’ajtiola  dell' Italia , c che  a molli  riesce 
perfino  ìtiinlelligibile  ! Bel  modo  davvero  I 
Ma  quando  fu  mai  che  dopo  alcun'ora  facesse 
le  veci  d’uii  avverbio,  c valesse  alcun* otta, 
lat.  interdum?  Non  è forse  lampante  più  che 
non  è il  baleno,  che  la  voce  ora  è qui  po- 
sta nel  signif.  generico  di  tempo , e che  per- 
ciò dopo  alcun’  ora  importa  dopo  alcun  tem- 
po o Dopo  alquanto  di  tempo,  o simile?  Piv 
si  perdoni  un  tale  aliliagito  all'  Academìco 
hccca-beccallchi  autore  del  riferito  paragrafo. 
Ma  chi  vorrà  perdonarlo  alla  pad.  Min.,  dac- 
ch'ogli  sappia  esserne  stata  caritalcveltnpnle 
avvcrlit.*)  dall’  egregio  Postillatore  del  Diz.  di 
Bologna?  Egli  è il  vero  che  l’egregio  Postil- 
> latore  modeslamctilc  dicca  ami  sembra  che, 
er.  a ; ma  ninno  ignora  clic  il  mi  sembra,  il 
mi  pare  , il  forse,  il  per  avventura,  nel  frasa- 
rio della  modestia  c(|UÌvalgono  a così  è. 

ALCUN'  OTTA.  Avverbìalin.  — V.  ìn 
OTTA. 

« ALCUNQUF..  V.  A.  Nome  paiiiiivo,  sio- 
» come  Alcuno,  e vale  Qtuilunque.  Lai.  Quid- 
n quid.  — Sen.  Pisi.  Neiina  cosa  è vergogooff, 
» pitrch'  ella  piaccia , per  nlcuiiqiie  clie  n’  ar* 
fi  venga,  w CnvscÀ , cc.,  ec. 

Otser^tioiu.  — Proviamej  un  }>oco  a dir  colla 
Crus.  e Comp.  a Aiuna  cosa  è vergognosa, 

purché  ella  piaccia,  per  quàlvuqvb  ehaae 

ai*venga.CUe  stile  Ga  questo?...  Dunque  nei* 
l'addotto  cs.,  se  la  lozione  è sincera  (ed  ^ 
forte  nc  dubito),  la  voce  Alcunqiie  è usala  w* 
slantivnincnte  in  vece  di  Qualunque  cose.  Ma 
forse  è da  leggere  per  alcunque  n’ai'venga, 
omessa  la  particella  che:  nel  qual  caso 
sto  alcunque  corrispoudcrcW>e  al  nostro  chee- 
chèj  e sarchile  voce  aniioga  a comunque  *d 
a qitanlunqtto.  Giusta  la  nostra  interprrlswo- 
ne,  l'equivalcnle  Ialino  Quidquid  vi  slarcUie 
dipinto;  ma,  volendo  menar  buona  quella 
della  Crus.,  bisognerebbe  tradurre  Quidq*dd 
quid  o Quidquid  quod,  che  sarebbe  luomone 
nrciceroniaiia!  Anche  si  polreldie  soppotre 
die  il  eòe  dopo  alcunque  vi  stesse  p®*"  Cosa: 
ma  di  certo  la  Crus.  non  ebbe  ciò  per  in»r*» 
cd  il  suo  Qtùdquid  ne  fa  Icsiimoniauzs:  gi*<> 
cbè,  se  AixoHguE  vale  Quidquid,  a 
forza  AiCDSQtn  cae  dee  valere  quell  srciccrfr 
niano  Quidquid  quod  poc'anzi  accennalo. - 
me  |ioi  gradirebbe,  e fèrmanienlc  sncl»e 
altri,  che  ne*  futuri  Vocab.  si  so5l‘tub*<j*^ 
Icrmiiii  grammaticali  un  poco  più  ragloosti 
coufonni  alPodierno  linguaggio,  rbc, 
non  è qui  il  dire  clic  Alcunque  c Alcuno 
Qualunque  son  Acmi  partitivi. 
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AL  DA  BASSO.  Avverbialni.  - V.  in  BAS- 
SO. Aggeli. 

AL  DA  SEZZO.  — V.  in  SE7/ZO.  Aggett 

AL  DESTRO.  - V.  in  DESTRO.  In  forra 
di  sust 

ÀLDIA,  ALDIÀNA,  ÀLDIO,  ALBIÓNE. 
Stut.  f.  e m.  T.  della  Slor.  del  medio  evo. 
Donna  od  Uomo  appartenente  ad  tuio  slitto 
di  mezzo  fra  servo  e libero,  V,  ALDIUS,  ec. 
nel  Du  Cange;  e nelle  jintich,  longob.  mU, 
T,  /,  p.  367  e 353. 

AL  DlCHlNO.  - V.  in  DICIllNO.  Susl. 

AL  DI  DENTRO.  - V.  in  DENTRO.  Pre- 
posi!. 

AL  DI  DIETRO.  - V.  in  DIETRO. 

AL  Di  D*OGGI.  - V.  in  OGGI. 

AL  Di  D*ORA.  - V.  in  Di.  Sust. 

AL  DI  FUORI.  - V.  in  FUORI, 

AL  DI  LUNGI.  - V.  in  LUNGI. 

AL  DILUNGO  o A DILUNGO. -V.  DI- 
LUNGO (A  o AL). 

AL  DIMÀNE.  - V.  in  DIMANE. 

«AL  DI  NETTO.  Il  Vocab.  registra  DI 
» NETTO  in  signif.  di  Tutto  in  un  tratto j 
ff  ma  non  gili  AL  DI  NE'TTO;  che  sembra 
» importare  jéjfatto.  — F'.  S.  G.  B,  3i5.  E 
«giungono  la  sera  quasi  al  di  netto  dì  notte, 
M per  non  essere  conosciuti  nella  vicinanza.  1» 
Foc.  di  Fer.y  Diz.  di  Bo!.^  Diz.  di  Pad. 

Kott.  — Questa  medesima  locuzione  si  regi- 
stra c si  cscmplifìcQ  da*  sudd.  Vocab.  e Diz. 
non  pure  sotto  alla  presente  rubr. , ma  in  DI 
NETFO  altresì;  se  non  che  nell* altra  sede 
quel  sembra  importare  è suppresso,  e afier- 
inallvam.  si  dice  «DI  NETTO  per  jéffattouf 
mentre  che  nclPes.  allegato  si  legge  di  di 
nettOj  non  già  Di  netto.  Ora  ima  tal  locuzio- 
ne, pur  che  il  testo  sia  sincero,  voleva  esser 
fatta  conoscere  una  sola  volta;  ma  né  qui,  nè 
quivi;  cliè  la  sua  propria  sede  è in  NETTO, 
aggett. 

AL  D*  INTORNO.  - V.  in  INTORNO. 
Proposiz, 

AL  DI  RIMPETTO.-V.  in  RIMPETTO. 

AL  Diurrro.  AwerbUlm.  - V.  in  DI- 
RITTO. Aggett. 

AL  DISCOPERTO.  - V.  in  DISCOPER- 
TO. Parile. 

AL  DI  SOPRA.  -V.  in  SOPRA. 

J.  RKSTASRAt.  DI  SOPRA.  — V.  in  RESTARE. 

AL  DI  SOTTO.- V.  in  SO'ITU.  Preposiz. 

5.  I.  Restare  al  di  sotto.  - V.  in  RE- 
STARE. 

II.  Volgere  al  di  sotto  alcuno.  Figura- 
tain.  — V.  in  VOLGERE. 

AL  DISTESO.  Avvcrbialm.  — V.  in  DIS- 
TESO. Parlic. 
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AL  mSTHETTO.  Avvcrbiolm.-V.  in  DI- 
STIIEITO.  Aggeli. 

AL  DI  SU  o AL  DI  SUSO.  - V.  in  SU. 
Preposiz. 

ALDO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

J.  D*Aloo.  T.  de'Tipogr.  Si  dice  dì  un 
certo  Carattere  corsivo  o tondo , di  mediocre 
grandezza,  diiamato  anche  Testo  d'dido  o 
Aldino,  cioè  d’Aldo  Manuzio  il  vecchio,  il 
quale  ne  fu  l’ inventore.  • E,  quel  ch’assai  gli 
scritti  onia  ed  ajuta.  Ponetevi  per  lemma  in 
lesto  d’Aldo:  Bella  che  piscia,  e Bella  ancor 
che  fiuta.  J/ens.  Sat.  ^5. 

AL  DÓPPIO.  Avverbialin.  — V.  in  DÓP- 
PIO, iu  forza  di  sust. 

AL  DRrrrO.  Awcrhialm.  - V.  in  Dl- 
RI'TTO.  Aggett. 

ALE.  Sust.  f.  - V.  ALA, 

«ALEFANGINO.  Add.  Sembra  Io  stesso 
«che  Aronmtico.—  Volg,  Mes.  Alcuni  uro- 
» matizzano  l'acqua  mulsa  con  le  S{>ezie  ale- 
n fangine.»  Cbuscà,  ec.,  ec. 

Otuimiant.  - Questa  voce  non  è sicura.  /Y- 
luliB  aJefanginat  e Species  aUfangime  si  legge 
nelle  due  traduzioni  ialine  clell’Opere  di  Àie- 
sue.  E dì  qui  vennero  le  spezie  alefangine 
che  troviamo  Dell*  italiano  traslatainento,  e le 
pillole  aUphangine  del  Rìcett.  fior.  1 56^ , 
e le  pildoras  aUphasiginas  delle  Farmacopèe 
spagnuoic,  ec.,  cc.  Ma,  p.  e.,  nella  Phannac. 
univers.,  ec.,  par  Ntcobs  Leinery,  e neiPAii- 
tidotarium  me^laueusc  (Mediolani,  1739,)  é 
sciiuo  all’incontro  Ptllula  aloephangime j - 
nel  Lessico  farmaceutico  di  Gius.  Casstvucii, 
Pillole  aloefagims  — nel  Ricettario  fiorentino 
più  antico,  ci t.  dall’ Alberti , Pi//o/d  elefan^ 
ginej  — e 1’ Enciclopedia  francese  registra 
Aleophangines , citando  la  Farmacopèa  di 
Londra.  Ora,  siccome  non  è verisiinile  che 
Mesue  nel  dar  la  ricetta  di  cotesic  sue  pillole 
le  avesse  chiamale  con  si  varj  nomi,  biso- 
gnerebbe, a fermarne  il  vero,  consultare  il 
testo  originale  arabo,  o per  lo  meno  la  versio- 
ne greca.  Ma  sfortunalainente  nò  l’ uno , né 
r altra,  per  quante  diligenze  io  in’alibia  usa- 
te, in’é  riuscito  di  poter  vedere.  Incerta  es- 
sendo [>eriauto  la  forma  e costituzione  delia 
parola,  getterebbe  indarno  il  suo  tempo  chi 
ne  volesse  indagar  1’  origine.  Tuttavia  non 
sarà  forse  discaro  alio  studioso  il  sapere  che 
le  pillole  di  Mesue,  soggetto  del  nostro  dis- 
corso , sono  anche  appellale  Pillole  del  So^ 
le,  come  si  nota  nel  Teat.  faniiaceuU  del 
Doti.  Giuseppe  Donzelli,  Venezia,  1738:13 
qual  voce  Sole  potHa  per  avventura  illumi- 
nar la  strada  agli  Onciitallsli  da  liiiveuiro  il 
geuiloic  della  nostra  paiola.  Eil  alitisi  non 
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f'It  5|>iaccr«H  Taver  roiilrz^a  din  TAcad.  sj>Mgn. 

Id  Itallczza  per  ara}Ki;  ed  avvcrliscn  duvvaii' 
laggiù  die  in  virili  di  tal  iiascinieiito  non  gin 
jufthras  alcphanf’inax^  ma  si  bene  aìcphagfii- 
na.<  s'.ivrebbc  a dire,  |Hiidur  il  ramhiamento 
della  Intiera  g iidl'/i  s*  iiilrodussc  nell' uso 
('oinimiiic  non  per  idlro  die  |»er  agevolezza 
della  pronunzia.  Ma  raiizidcllo  sig.  Lcmcry 
as8(‘vcra  die  il  nome  dalo  alle  pillole  di  Mestie 
e tolto  dail’aralMj  , slgnìlicaule 

ylnu/uiiicoAi  Ijemery  diiurpie  non  vnd’accur» 
do  con  l'Arad.  spagli.;  ed  aniliedue  |ku  non 
< i satisfanno  punto  nò  poco  in  riguurilo  allo 
tdorfungino  od  aloejaggino  od  cUfangino  di 
parecdiie  Kariiiacop<*e , ovvero  aìeojaugino 
deirKiicicl.  francese.  K nò  pur  vogliaiiio  tn- 
ecrc  die,  siccome  il  foiidaniciilo  di  colali  pìl- 
lole è il  legno  tl’nloè,  il  r]ualc  da’  i^erslaiii  si 
« Iiiamii  Aljavhlf  cosi  non  è fuor  del  probabile 
die  pcrsimia,  aiizldiò  aruliica,  sia  la  deriva- 
zione delia  parola  die  ci  ba  tanto  finora  te- 
nuti a bada.  :=  Passaiulo  adesso  al  slgtiif.  di 
tpieslo  vocaliolo  (qual  clic  pur  n’abbia  da 
essere  il  suono  e la  etimologia),  muove  a 
lompassioiic  quel  didntalìvo  Scmbt'a  lo  slcs' 
che  Ahomjtjco  probnito  dalla  Crus.  c 
Comp. ; iiiipcrcioccbé  lauto  è certo,  alincn 
presso  gli  Europei,  un  tal  valore,  die  le  pil- 
lole inedesìiiic  si  eliianiauo  eziandio  in  certe 
Karinacopec  PiluUv  de  af'omafihns j c se  que- 
sto non  bastasse,  iic  fanno  largliissima  lesti- 
inoiiiaiiza  i diversi  Commentatori.  Ma  quel 
dio  più  imporla  d’avvisare  nel  Vucab. , si 
è clic  Alcfttngine,  o come  clic  s*  abbia  a ili- 
ic,  ò speciale  epiteto  ap)u'oprialo  alle  pillole 
tli  jMcsiic  od  alle  droghe  ond’esse  pìllole  sono 
4'om|K>sle:  sicdiò  la  voce  Alejangino  referen- 
do  alle  pillole  di  Mesuc,  o<Ì  alle  spezie  clic 
«’iitrano  in  esse,  equivale  di  fallo  ad  Aiwna^ 
fico,  per  esser  elle  di  certi  ardniali  formate; 
ma  dii  dicesse  aìrjhngino  in  ogni  altra  occa- 
sione, slimaudo  pur  d'esprimer  ciò  die  nltrì- 
inetitì  si  esprime  dicendo  aromaiico,  oltrecbò 
liuti  fora  inteso  da  veruno , c’  si  renderebbe 
favola  a chiunque  non  ignora  la  foi'za  c l’uso 
di  (picila  voce. 

A LEGGE.  Avvcrbialin.  — V.  in  LEGGE, 
^usl. 

« ALEGGEKE.  V.  A.  Hleggcvc.  — G.  V» 

» 2,  12,  3.  E per  li  Ilarotii  dello  ’m{>crìo  fu 
oaletio  un  Arnolfo.  E i3,  2.  Levarono  lo ’m- 
n p<TÌo  di  Roma  a’ Greci,  c alcssono  il  dello 
n Caldo  Magno  Ìm|>erador  di  Koina.*»  Cru^ 
sc^,  cc.,  cc. 

Ouoi^ùoM.  — L’cdii.  fior.,  1 823,  per  il  Ma- 
glieri,  eseguila  coH’ajuto  de’ testi  a penna,  nel 
primo  luogo,  cioè  1.  3,  c.  p.  121 , Ugge  H 


fu  cìettoj  c nel  secondo,  doc  1.  2,  c.  i5, 
p.  12^,  leggo  elessero.  Anche  nelle  slaiape 
aiilicbc,  consultate  dal  Poslil.  Diz.  Boi.,  non 
si  trova  nc  alessono,  nè  aletta.  E se  v’ha  de’ 
ccKÌici,  dove  si  care  voci  si  trovino,  ivi  si 
slieno  in  {>ace,  nè  più  se  ne  muovano  per  ve- 
nir di  nuovo  a sporcare  il  Vocabolario;  cbé 
le  son  voci  non  usate  da' buoni  antirlii,  ma 
cacciate  fuori  dagl’idioti  copisti  ddle  loro  scrit- 
ture , c probaliilinenlc  da  copisti  sancsi  ; diè 
a Siena  lo  AleggeiT  ha  dalo  il  ganilietto  alio 
Eleggere, come  ne  avveri iscc  il  Oìz.  del  Politi. 

ALEMANDA  o ALEMANNA.  SuslXJrin 
musicale  che  per  lo  piu  è da  sonarsi  su  varj 
strumenti,  ((^osl  il  nostro  Anonimo.)  s V.  an- 
che ALEM.\NNA. 


ALEMANNA.  Susl.  f.  T.  di  CoregralTa. 
Sorta  ili  danza  venutaci  didi' Alemagna,  la 
cui  musica  a due  tempi  è nu>lto  viva  ed  aUe- 
gra.  Ijc  maniere  di  ballarla  son  varie  ne’ varj 
paesi.  Eranc.  Allemande.  DÌal.  iiiiL  Alenuuh 
da.  Diiii.  pieni,  ••  Uallello  <ldl  au- 

tore detto  1‘ alemanna  d’ A more:  si  balla  in 
(piatirò,  due  cavallieri  c due  dame.  Acgr.  Ca. 
Graz.  I 85. 

T.  dì  Musica.  Melodia  delia  danza  chi*’  . 
mata  parimente  AlsmàS/cj  (V.  nel  tema»  e 
V.  anche  ALEMANDA),  di  carotiere  gajo  i* 
tempo  2/4>  od  anche  Pezzo  ili  musica  in  te^ 
po  ordinario,  di  caratie/'e  ii/i  fUKO  serio,  d 
quale  si  distingue  mediante  una  buona  u/mo* 
nla  alternativa.  E'raiic.  Allemande.  {\>l*oog‘ 

Spec.  in  ALLEMANDE;  e Licht.  Diz.mas.f 
il  quale  però  registra  Allemanda,  non  g»> 
Alemanna.) 

ALLUrANGtNO.  Aggett.  - V.  io  AU- 
FANGINO  V Osservazione. 


-EPPE.  - Oant.  Jnf.  Pape  SoVm,  I«p« 
alcppc.  Cominciò  Piolo.  » 

Eliòne.  — Poiché  i nostri  Vocab. 
ur  In  lingua  che  si  parla  giù  “ 
ai  Dciuoiij , ci  place  riinctlerc  i« 
irctnzionc  che  già  diede  I Aiutino 
voce  AleppCì  la  quale,  se  non  è 
d’essere  almeno  la  più  ragion®]^ 

» sliracclùata.  « ALEPPMc(S^, 
Alcph,  prima  lettera  degli  Ebrèi» 

5,K.5lo  il  Landino  :c«.  che  n».  ‘o  “ 

uso  è lontana.  Perciò  io  Icgg®*'** 

<yy«.  che  f fi^togooc 

voce  eppe.  in  vece  di  ebbe,  . 

;nola.  (Anche  in  o^i  certi  ^ 

cblic,  pronunzierebbero  'PI*'/.  ^ 

,,rn„,«^0OndecbéPlu.o«.‘!-;^P 
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DaolCj  e non  sapendo  come,  dice  ammirati-  fl 
viMneMe  ^ Cerio  o fieramente  ebbe  ale  costui 
a volarci  cosi  ratto  = ) ed  in  Ud  modo  il  senso 
quadrerò  benissimo.  » 

ÀLIiiRE.  Verb.  all.  Jlimentare.  Lai.  Àlo4s. 
(Manca  l’es.  nell’Alberti;  e noi  regislriamo 
questa  voce  principalmenle  per  esser  la  radi- 
cale di  Mtàre  e di  jfltrlce,  parole  giò  fiee- 
vute  in  qualche  Vocab.)  Viva  con  Dio 
ne  sostiene  ed  ale.  Cuid.  Ori.  in  ilac.  lÙm. 
ani.  tus.  a,  364-  Tanto  crudel  fu  la  prima  fe- 
rula, Sì  fero  e si  vomente  il  primo  strale.  Se 
non  die  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sariami 
■norie  giò  dolce  panita.  Lor.  filed.  Poes.  p.  i , 
son.  I . 

ALERIÓNE.  Sust.  in.  T.  di  Blas.  Lat.  d4qui' 
la  maiila.  Frane,  jilérion.  (Il  Maimi,  perchè 
lìorenlino^  scrive  AUtrionc  con  due  //.  Y . AL- 
LEIUONK  nell' Alberti.)  L’alerione  è ncU’ar- 
lue  un  tufuihUo  disat'malo , cioè  seiua  l>ecco 
e senza  piedi,  con  Tali  distese.  Se  ne  contano 
negli  scudi  lino  a sedici}  ed  alcuni  dicono 
eh*  c’  dimostrano  avere  il  suo  autore  tanti  ue- 
itiici  in  guerra,  quanti  alerioni  egli  pose  nel- 
larme.  Art.  Bias» 

ALESSANDREGGIÀRE.  Verb.  intransìt. 
(Voce  da  scherzo).  Farla  da  Alessandro. 

Mi  ribatte  ogni  cosa,  e mi  rincalcetta,  e di- 
ce che  questo  mio  alessandreggiare  è un  fosso 
rhc  non  si  può  saltare  a piè  pari.  Filic.  Pros. 

1 16. 

ALESStCACO.  Aggctt.  (V oc.  grec.)  Allon^ 
ianaiore  de*  malij  ed  è agg.  propr.  di  Apollo , 
Nettuno , Ercole,  ec.  • Ma  chi  potrà  mai  lu- 
singarsi di  essere  quell'ApoUo  alessfcaco  die 
guarir  po»a  la  Italia  da  quella  febbre  lenta 
di  sonetti  che  se  l'è  cacciata  addosso?  Algar» 
IO,  5q.  (La  stampa  che  noi  citiamo  ha  per 
errore  Alessicato.) 

ALESSiFÀRMACO.  Aggctt.  (Voc.  grec.) 
Che  vale  conira  i veleni.  Lat.  Alexipharma^ 
i'us.  M 1 medicamenti  (àtli  infioo  a qui , sicco- 
me con  le  loro  qualità  occulte  ed  alessihlnna- 
che  hanno  potuto  vìncere  e debellare  il  veleno 
del  contagio  venereo , cosi,  ec.  Red.  cit.  dal 
Vasta.  (Q^udo  si  usa  questa  voce  siistanùva- 
ineole,  come  negli  cs.  recali  dal  Vocab.,  vi  si 
sottintende  Rimedio^  Medicamento.) 

A LESSO.  ^ V.  in  ALLESSO. 

ALETTA.  Sust.  t.  di  Ala.  -V.  in  ALtNA. 

T.  degli  Omitol.  Lat.  Alida.  Cosi  chia- 
mano quel  gruppo  di  penne  impiantato  sul 
pollice,  posto  dietro  l'angolo  dell'ala.  «Sai^. 
Omit.  i,xxxru. 

ALETTATO.  Aggctt.  T.  di  Blas.  Si  dice 
de’  Pesci  che  hanno  le  aUite  di  smalto  diver* 
so.  Frane.  Loré.  (Art.  Blas.) 
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ALETTO.  Sust.  f.  Una  delle  Furie  Infera 
fiali.  * Quest' è Megera  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro,  è Alello  ; Tesì- 
foiie  è nel  meno:  e tacque  a tanto.  Doni.  /n/'. 
9.  <6- 

ALFABÉCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Àlfa- 
heio.  • £ una  gazza  die  parlava  in  greco , 
Disse:  Voi,  che  n'andate  tanto  adorne.  Co- 
me? credete  voi  che  l’uom  sia  cieco?  Va', 
leggi  l'alfabeco,  £ troverai  a un  filar  di  som 
Come  le  palle  hanno  il  cerrel  di  borra.  Burch, 
Par,  I,  p.  11.  (Il  Manni,  Lez.  Idng.  tos., 
lez.  1,  p.  li,  dice  intorno  a questa  voce:  «Se 
fra*  J*oscani  antichi  j i (fuaìi  fanno  testo  di 
lingua,  vi  fu  oHCOia  chi  AlLbcco  il  domane 
dasse  (l'Alfabeto),  come  ri  fu  V at'guto  Bur^ 
chiclto,  egli  si  vuol  d'edere  che  o dalla  rima 
spt'onato  ne  fosse,  o pure  peixhè,  non  con- 
lento  deìle  due  lettcì'C  Alfa  e Beta,  che  il 
nome  hanno  dato  di  Alfabeto,  egli  volesse 
in  suo  esprimente  giocoso  modo  <^it^/iere  in 
quella  voce  la  tersa,  cioè  il  C,  conte  l’ha  il 
nostro  Abid;  sebbene  in  questa  muùmone 
da  ninno,  ch’io  sappia,  fu  seguito.  ») 

ALFABETiRB.  Verb.  atl.  Mettere  o Ae- 
gislrare  per  alfabeto  o secondo  tardine  del~ 
t alfabeto.  «•  Non  seppero  (gli  Acad.  della 
Cms.)  scorgere  che  i vocaboli  invecchiati  noa 
occorreva  alfabetarli  quivi,  poidié  il  Carne  uso 
non  dèe  non  ci  dev*  essere  concesso.  Borei. 
Frust.  p.  383>  col.  i. 

ALFABETICAMENTE.  Àvverb.  Per  ai- 
fnbelOs  Secondo  tardine  deli’uifabeto.  (Man- 
ca l'es.  nd^’ Albert)  • Eccoti  dunque  alfabeti- 
camente dUpoate,  accioccbè  io  un'ocdiiata  tu 
possa  ritrovarle  tutte,  le  forme  particolari  del 
dire  di  S.  Caterina.  Gigi,  Voc.  Caler,  p,  xxxri. 

ALFABÈTICO.  Add.  Che  è secondo  l'or- 
dine  deW alfabeto.  (Manca  l’cs.  ocll’AlbarL) 
— Era  mio  concetto  divider  tutta  l’Opera  in 
Ire  volumi:  il  primo  contenesse,  ec-i  il  secon- 
do, ec.  s il  tento  un  Indice  alfabetico  di  tutti  i 
Professori  con  quei  poco  die  si  sapesse  di 
loro.  Dat.  Pit.  mt.  ao< 

ALFABÈTO.  Sust.  ro. 

I.  Per  qualsivoglia  Ordine  0 Serie  di  <o* 
se  disposte  alfabeticamente  per  agtvolesaa  di 
repertorio.  - Repertori  ^ alfabeti  degli  Sta- 
tuti. Band.  ani.  ( di.  dall’ Alberti.  — Questa 
voce  in  questo  signif.  non  Ita  ricevuta  nel  Voc. 
di  Ver.  e ne’  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.)  S’ io  so 
falsare  un  libro  Dio  te  ’l  dica , . . . E Iraggone 
ogni  caru,  e poi  con  questa  Raccordo  f atja- 
beto  e la  rubrica , E scambiere’li , o nou  ve- 
dresti come,  11  titol,  la  coverta , il  segno  c il 
nooie.  Pule,  Luig,  Morg.  i8,  iSy. 

J.  U.  Autàuto,  si  dice  pur  quel  Libretto 


;le 
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con  C4ii  fU/iscf’na  /ff^ere  a JtmcinUis  che  an- 
che si  chiaina  L*  tibU  Ì u Abecetiario.  ((Jue- 
Rt' uso  (iella  voce  Alfabeto  ^ fuUo  avvenire 
(i.iir.Mhcni , nuli  potè  sortir  l’approvazione 
«lei  Vuc.  (li  Ver.  c dei  Diz.  di  lk)l.  c di  Pad.) 

5.  111.  Alfadeto,  fi^uralain.,  per  Rudimen^ 
//, /^n/ia/»/.  Frane.  Alitbabet yosycro  A,b,c.  — 
l*'iglio  iniu  licllo, Tti  sciogli  ormai  la  linguale 
messi  Ita*  i dcMiti,  K se*  già  grandicello  : Con- 
vien  die  tu  apprenda  gli  elementi»  El’alfalte- 
tu  impari  l>i  qualche  hello  studio  da  tuo  pari. 
Ruonar.  t'ier.  g.  ^,a.  5,  s.  1 u nel  Coro,  p.  8u, 
col.  *i. 

IV.  Aver  l*  alfabeto  per  ogni  partita. 
Figiiralam.  vale  Saper  per  appunto  come 
stanno  le  cose.  (Serdoii.  Proverb.  cit.  dalPAl- 
berli.  Il  Voc.  di  Ver.  c i Diz.  di  Boi.  e di  Pad. 
rilìutarono  altresì  questa  locuz.  fìgur.»  non  isli- 
mando  un  Iridio  rauloritu  del  Serdonati.) 

tj.  V.  Nel  medesimo  sentimento  si  dice  an- 
dte  Aver  per  alfabeto  ls  tali  o tali  cose.  * 
lo  ti  conosco»  mio  sor  Ikdlesai  : Io  li  ho  per  al- 
lìilteto  i tuoi  difetti.  Pule.  Luig.  Morg.  *j‘ì»q6. 

<t  ALKANA.  — Bern.  P'ol.  1,  4>  Però 
od* un  salto  monta  sulPalfana»  Ch’era  una 
Mgran  cavalla  e valorosa»  Morella  tutta,  c da 
w tre  piè  balzana.  E 1,  4>  30.  Un  gran  gigan- 
*1  te.  He  di  Traprobana,  Che  ha  sotto  una  gi- 
H ralla  per  alfana.  » Cruscà,  cc.,  cc. 

Oiutiw'tftu.  - Trar  fuori  una  voce  di  questa 
fazione,  c non  dichiararla,  oltreché  non  reca 
venni  servigio  allo  studioso,  non  toma  per 
certo  in  onore  al  Vocal>olarista.  Ondcchè  il 
Diz.  di  Boi.,  accortosi  di  tal  difetto,  con  )>el- 
P ardimento  pose  = « ALFANA.  Cavalla*»^. 
tUI  ecco  ben  tosto  l'ALFANA,  Cavalla,  astal- 
larsi  nel  Diz.  di  Padova.  Ma  Cavalla  corri> 
8]Hiodc  poi  realmente  ad  Alfana?  Io  forte 
uc  dubito.  L’AIIicrti  dice:  «ALFÀNA.  Some 
di  Cavalla  appresso  il  Semi.»  Peggio  che 
mai  ; perchè  si  dovrebbe  inferirne  che  Alfana 
si  fosse  il  nome  dato  ad  una  Cavalla  speciale, 
come,  V.  g. , Bajardo,  Rabicante,  Frontino, 
c simili , son  nomi  dati  ad  altrettanti  speciali 
cavalli  da*  nostri  poeti  romanzeschi  ; mentre 
che  gii  cs.  allegati  sono  lien  lungi  dall’indurrc 
a tal  conclusione.  Scnzachc  la  voce  Alfana 
non  si  trova  soltanto  appresso  il  Bemi,  ma 
ben  anche  appresso  ad  altri  poeti , come  per 
via  d’es.  P Ariosto,  il  quale  nel  Far.  c.  3, 
si.  5l  , disse:  a Gradasso  avea  nn' alfana  la 
più  bella,  E la  miglior  che  mai  portasse  sei- 
la.n  E proluibilmcnlc  è sopra  questo  passo 
che  gli  egregi  Compilatori  del  Compì.  Dici. 
Acad.  frane,  così  delinìruno  l’animale  di  cui 
parliamo:  «ALF.ANE,  noni  projirc  fem.  Ca- 
vale  du  voi  Gi  adassc,  daus  l'Aiiostc.*'  Ma,  per 
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I qu.Tiito  s'è  già  toccato,  non  sarà  da  sofistico  0 
d»  presuntuoso  il  dire  cli*cssi  più*  quegli  ^(re- 
gi trascorsero  nel  medesimo  errore  dcU’Ah 
lierii.  \J  Alfana  ó voce  adoperala  eziandio 
dagli  Spagiiuoli  col  valore  di  Cavallo  corpu- 
lento, gagliardo  e brioso,  lat.  Effuus  robastus. 
Non  è dunque  vero  che  VA  fona  sia  uua  Ca- 
valla, essendo  piò  tosto  uu  Cavallone.  Tulla- 
via  non  è pur  questa  l’irnagiue  che  a me  rende 
V Alfana  de’  nostri  poeti  e ruiiianzicrì.  Pec- 
cato che  l’Acad.  spago. , dopo  aver  dclmili 
V Alfana  in  quel  modo  ch’io  diceva,  ooasi 
curasse  d'accenname  l’origine.  E pure  è mol- 
lo verisimile  die  gli  Spaglinoli  abbìsoo  ri- 
cevuta questa  voce  dagli  Arabi;  ed  è mollo 
verisimile  altresì  che  dagli  Spagnuoli  la  lo* 
glìesscro  in  prestanza  i nostri  buon*  vecchi.  £ 
Unto  piò  facilmente  io  m’acconcio  a quesU 
opinione,  vedendo  che  Aifanelta  o Alfanessa 
è chiamato  da’  Naturali  un  uccello  detto  altri* 
menti  Falcone  di  TtinUi  o Pitnicoj  sicché 
pare  che  quella  prima  denominazione  si  sia 
presa  dalPidioma  degli  Arabi  abitanti  a TudÌsi» 
(di  fatto  t'Acad.  spagli,  in  ALFANKQliE  ri- 
ferisce un  es. , in  cui  si  dice  che  le  allanessc 
nascono  in  Barlieria);  e vedendo  ancc^  che 
in  Sicilia  ha  un  monte  ap{iellalo  Alfanu;  3 
qual  nome  gli  fu  dato  proliahilmente  da^ 
Arabi  dominanti  in  quell’isola;  onde  .4/oa/c 
alfanu  sarchile  a noi  Monte  cavallo.  Ma  chi, 
secondo  le  mìe  s|>cranzc,  dovea  chiarirmi  d’o- 
gni  dubbio,  si  era  il  Z>is.  ture.  arab.  pers.  dei 
sacerd.  .Ani.  Ciadyrgy;  e questo  appuoloim 
fallì  piò  d’ogni  altro:  poidié  nella  parie  itaL 
non  è tampoco  registrata  la  voce  ch’io  cerca* 
va;  c nell’altra  non  mi  riusd  di  trovarne  ai- 
runa  che  ad  Alfatta  tanto  o quanto  s’ appres- 
sasse, bench’io  l’avessi  pur  trinciala  perogw 
verso  col  bravo  colldlo  dell’  etimologista  3» 
Napoli,  e m’ioduslnassi  di  riscontrarla  ah»» 
no  a brano  c in  tutti  quelli  aspetti  Icssigrifio 
che  ini  si  offrivano  alla  mente,  usandovi  s<^ 
di  presso  l’acume  del  galante  zerbino 
cavar  gli  dementi  d’ un  logogrifo  alla 
senza  dell’  fdolo  suo.  Non  voglio  per 
tacere  che  il  Dullct  ne  addita  una  belli»'*** 
e nobilissima  origine.  In  MAN  egli  dice  che 
qiK^la  voce , signilicanlc  Cadmilo,  in  coiitp^ 
sizionc  di  parola  diventa  Fanst  die 
aggiuntovi  l’art.  celi.  Al, te  nhtV Alfanoi d • 
fana.  Che  più  desiderare  per  conio  dell  etimo* 
logi'a?  K nondimeno  so  ne  potrebbe  indic^ 
un’altra , nè  manco  nobile,  nè  manco 
le;  cd  è lo  Alferan  de’  Provenzali,  e(|UÌVRl«t*t^ 
a Cavallo  inlicì'o.  Anzi , s’io  potessi  vestimi' 
l’ardire  del  Ferrano  c del  MtMiagio,  a»«n»*^ 
che  Alfana  è uatural  corinziooc  d Jafertnid, 
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voce  d(‘l  vecchio  idioma  francese,  sinon.  di 
Cavallo  ila  battaglia  t e ri<Ìotla  in  jéjfcrmnte 
da  certi  nostri  anliclii,  i quali  forse  non  si  cu- 
ravano talora  di  distinguere  Afferrante  da 
Alfana,  Ma  sia  fìnc  al  sognare;  e concludia- 
mo che  dagli  cs.  allegati  dalla  Cnis.»  e da  altri 
che  si  pro|>orranno  appresso»  si  può  n<iii  sen- 
za ragione  dedurre  che  Alfana^  qual  se  ne  sia 
rorigiiic  e la  primitiva  signìticanza,  si  pigliò 
spesso  da*  nostri  scrittori  non  già  nello  stret- 
to senso  di  Cavallo,  ma  nel  generico  di  Cavai- 
catara,  cioè  <li  Bestia  qualunque  da  potersi 
cavalcat'cj  ed  anche  talvolta  nello  speciale  di 
Cavallo  arabo  o Cavalla  araba,  o (orse  ezian- 
dio» come  spiega  il  Duez,  Giumenta  delle  In- 
die. In  fatti,  per  soflcrmarci  ad  un  solo  cs. , 
dicendo  il  ilernì  che  quel  Re  ha  sotto  una  gi- 
raffa per  alfana,  c manifesto  ch'egli  intese 
dì  dire  che  colui  avea  sotto  di  sé  una  giraffa 
per  bestia  da  cavalcare,  non  già  per  cavallai 
e,  in  ogni  modo,  perchè  dovremmo  intender 
più  tosto  una  cavalla,  che  un  cavallo?  = Post 
script.  Fu  stava  correggendo  di  inala  voglia  la 
l>ozza  di  questo  scipito  articolo,  allorcltè  per 
un  fortun.'tto  intreccio  di  cose  mi  fu  recata  la 
seguente  nntendla  : «ALFANA.  Voce  araba, 
composta  dcH’art.  AL  e del  sust.  FANAT,  si- 
gnifiranto  fiocco;  ovvero  dell* art.  AL  e del 
sust.  FANNAN»  signincantc  Asino  selvatico,  n 
Per  la  qual  dichiarazione  si  rende  certezza  la 
mia  conieltura;  cioè  si  convince  che,  mentre 
ALFANA  non  potrebbe  usarsi  indifrcrcnte- 
mente  in  cambio  di  Cavalla,  i nostri  maggiori 
se  ne  valsero  per  io  più  (ìguratam.,  pigliamlo  la 
»|>ecie  pel  genere,  idest  la  fiacca  domestica  o 
V Asino  selvaggio,  per  semplice  Cavalcatura, 
ed  ingegnosamente  assegnando  una  cavalcatu- 
ra si  fatta  a’  Saraciiii.Che  se  talvolta  e' dissero 
jìrecisamentc^^ma  per  Cavalla,  intesero  Co- 
s’alia araba,  come  forse  nel  seg.  cs.:«  Bra  mon- 
dato in  su  un  suo  mnt'ello  Nato  d’ alfana  e me- 
nava gran  «'ompo(Pulc,Morg.  1 5,4o).*«Dunqiie 
Alfana  non  è qui  nome  generico  di  Cavallai 
ma  speciale;  c,  vedutane  roriginc,  é da  tenere 
ebe  valer  possa  Cavalla  at^ba.  = Es.  d'agg. 
Poi  rimontorno  a cavallo  c ad  alfana.  Ptde. 
Luig.  Morg.  a 5,  *i8.  - /</.  ib.  io,  i5o;-  la, 
e 76;  — ^5,  j8  e 5t2.  Ed  avean  seco  sedici 
giganti , . . . Che  cavalcano  alfanc  e leofanti. 
Pule.  iAtc.  Orif.  Catv.  l.  i , si.  5o3,  p.  tS, 
col,  I . (Qui  forse  per  alfane  è da  intendere 
propriamente  fiacche  selvatiche  o<l  Asini  sel- 
vatici i o si  vero  Buoi  selvaggi,  delti  anche 
Bissanti, %c  il  Menagio  non  inganna  là  dove  ei 
dice  che  Alphon  in  oraliu  ha  cotesto  valore.) 

S*  I.  Alfana  si  du?c,  per  ischerzo,  ad  una 
Bestia  grande  e mngivi.  - Buscalfana,  Bestia 
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grande  e magra  , che  anche  diciamo  Albina  , 
detto  per  ischerzo.  Over,  in  BUSCALFANA. 

ir.  Alfana  di  Mambnino.  Grande  chiuèa. 
Cavallone  ambiante.  (Duet,  t)iz.  ital.  frane.) 
a Questa  locuzione,  benché  il  Dtiez  non  l'ac- 
cenni, mostra  d'essere  dello  slil  giocoso  e 
sprezzatìva.  (Nel  dial.  mil.  un  Cavallone  ma- 
gro e lungo  di  schiena  si  dice  schcrzosainctile 
Cannoccidl  o Cavali  de  Vapocaliss.) 

$.  HI.  E parimente  Alfana  di  Mambsiko  si 
dice  per  ischerno  ad  una  Donna  di  tropfto 
alta  statura,  che  anche  si  citiama  Spilungòtta, 
(Duez,  Dit.  ital.  frane.)  Dial.  mil.  Pèrtega , 
lALxertbna,Candirbna.  Frane.  Grande  perche, 

ALFASI.  Spezie  di  serpente.  (Voce  da  do- 
versi appurare:  a me  non  è riuscito  di  trovarla 
in  alcun  lilH*n;  nè  pure  in  Plinio;  chè  altri  non 
pensasse  ch'io  l'avessi  diinenlicaio.)— Ma  di-l^ 
b’ir»  far  no)osa  e fera  istoria  Di  vipere  crudeli 
c di  ceraste, . . . D'alfasi  algente,  o del  serpente 
acceso  Che  dardo  sembra?  Tass.  òtond.  ere, 
g.  6,  5-  {Pors*è  da  leggere  nnfcsìlwne.) 

ALFIÈRE.  Sust.  m.  Grado  nella  milizia 
che  si  dà  a Colui  che  porta  l’insegna  ne'  reggi- 
menti. Dal  lai.  Aquilifer,  titolo  e grado  di  colui 
che  nelle  antiche  ordinanze  romane  portava 
V Aquila,  insogna  ]>rincipalc  della  Legione. 

I (Alfents  già  si  dicca  nc'  tempi  della  l^issa  la- 
tinità.) 

T.  del  Giuoco  degli  scacchi.  Il  terzo  de* 
princifuìli  pezzi  dello  scacchiere  che  fumcheg- 
gia  il  He  o la  Hegùta.  (A  questa  dichiarazione 
dell'  All>erti  si  potrehl»c  aggiugnerc  quanto 
segue.sAl  terzo  pezzo  degli  scacchi, chiamato 
da  noi  Alfiere,  gl’ Inglesi  danno  il  nome  di 
Vescovo ì e siccome  questa  voce,  secondo  la 
primitiva  sua  significazione , vale  Guardiano, 
e'  può  denotare,  parlando  d^li  scacchi,  come 
il  principale  officio  dì  lai  pezzo  sia  di  gu.*irdar 
diligentemente  la  persona  del  He.  1 Francesi 

10  appellano  Fon,  cioè  Folle,  Pazzo,  Buffone, 
alludendo  agli  antichi  Buffoni  od  Uomini  di 
Corte,  i quali  solcano  sempre  star  vicini  al 
loro  signore.  Potrehh'  essere  ancora  die  una 
tal  denominazione  gli  fosse  venuta  da  quel  suo 
andarsene  ohliqtiamenle  ed  a sghcmlio,  che 
par  veramcule  <la  pazzo.  Gli  Orientali  poi  lo 
nominavano  Scrgentci  cd  era  hilto  a guisa  d’e- 
lefante. V.  Colomb.  Opus.  4>  ^10  e zìi.— 
Questo  i>cz7.o  altre  volle  era  chiamato  Delfino 
o Dalfino.  V.  nel  Vocali.»  Il  Consigliere  Ercole 
del  Ilio,  nel  libro  intilol.  Il  giuoco  incompara- 
bile degli  scacchi,  dice  rJic  gli  si  diede  anche 

11  nome  di  AUfuloj  Jacopo  da  Cessolo 

lo  nomina  Alflno.  - Ij’AUÌltc  va  sempre  a 
sghcmlio,  tanto  Ìnti.imi,  quanto  indietro,  come 
e quanto  gli  piace,  sempre  por  quel  colore 
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<Jol  cnmpo  in  cui  «la  principio  fu  collocato. 
Cnlomb.  Opus.  4,  '-129.) 

ALKIU).-V.  iuFILO. 

AL  FINE.- V.  in  FINE.  Sust. 

ALFÌNO.  Sust.  in.  Così  chininavasi  anlica- 
niontc  //  tei'zo  de  principali  Pezzi  onde  sì 
giunca  a scacchi,  tlello  oggidì  Alfiere.  V.  in 
.ALFIÈRE.  §.  {Alphinus  si  r«7gislra  pure  d.il 
Dufrcsnc.)  Da  sapere  è clic  gli  Alliiii  fu- 
rono formati  a modo  di  giiulici  assessori  in 
cattedra  col  libro  aperto  dinau/,i  agli  ocelli,  ec. 
Jac.  Cess.  Scacch.  26.  L’andare  degli  AUini 
si  è cotale,  che  «picllo  che  è nero  nel  suo 
luogo  sta  dalla  parte  ritta  del  Re,  e quello 
che  è Inanco  sta  dalla  parte  manca , cc.  Adun- 
que.quando  stanno  iic’  loro  luoghi , pos- 
sono andare  a due  luoghi , ec.  Jd.  ib.  1 29. 

ALGA.  Sust.  f.  T.  de’Botan. 

§.  Ai.oa  di  Chiana.— V.  ZANNICIIELLI.A. 

«ALGAUIA.  V.  A.  Fasto.*»  Crusca, 
cc.,  ec.  (Seguono  due  es.) 

««ALGAROSO.  V.  A.  Add.  Che  ha  alga- 
ria , Fastoso.  » Cru.sc.4,  cc.  ec.  (Segue  un  es.) 

Ifota  fHol.  — È vcrisimilc  che  tali  voci  sieiio 
a noi  pervenute  o dagli  Spagnuoli , presso  i 
quali  Algaràda  propriamente  significa  Rumo- 
re , Tumulto,  Scorreria  deW  esercito  per  far 
paura  al  nemico,  ovvero  da’  Francesi,  che 
una  volta  dicevano  ancor  essi  AIgnrade  in 
.«icnso  di  Si-orrcria  improvisa  cantra  il  ne- 
mico, ma  che  da  poi  trassero  questo  vocabolo 
a significare  Insulto  con  parole  minacciose , 
Bracata,  Rabbuffo.  Ontle  vogliamo  inferire 
che  i nostri  vecchi,  italianando  le  delle  voci 
Algarada  o Algarade , le  trasportarono  bensì 
ad  esprimere  una  maniera  di  Fasto,  ma  un 
Fasto  arrogante,  insultante,  sopcrchiante: 
e in  tale  accezione  sono  in  efl'elto  usurpate  le 
•voci  Algeria  ed  Aigaroso  negli  es.  adilotti 
dalla  Crusca.  È jwi  d’  opinione  il  sig.  Carlo 
Pougens,  che  l’origine  «li  cotesle  voci  si  abbia 
a ricercare  appresso  gli  Arabi  : giacché  il  loro 
verbo  Ghara  vale  Correre  cantra  il  nemico, 
Assalircj  e il  loro  sust.  Al-ghdrat  vale  Scor- 
rerla ostile.  Assalto  impetuoso.  (V.  Poug. 
Spcc.  in  ALGARADE.)s=Ncl  Pataffio,  c.  10, 
V.  9 , si  legge  Alghcria  con  lo  stesso  valore 
qui  sopra  accennato. 

««ALGAUOTTO  (POLVERE  D’).  T.  chi- 
n mico  e farmaceutico.  Sorta  di  polvere  anti- 
»t  moniale  che  purga  violentemente,  della  an- 
« che  Polvere  emetica.»  Alberti  Diz.  enc., 
Diz.  di  Pad. 

Oisenasìone.  — La  prima  cosa  è rpiì  da  notare 
che,  sebbene  nelle  farmacopèe  latine  si  legga 
Pulvis  Algarotij  non  mi  ricorda  di  veruno 
scrittore  italiano  reputato,  presso  cui  si  trovi 
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Polvere  Algarotto.  For.se  tutti,  compreso  il 
Rir.ctt.  fior.,  1789,  dicono  Polvere  if  Alga- 
rotj  la  quale  anche  si  chiama  impropriamente 
Mercurio  di  vita,  o Mercurio  di  vita  di  Para- 
celso. Ma  chi  dice  e scrive  Polvere  d" Algarot 
dic’egli  e scrive  liene?  Si , presso  a poco,  qual- 
ora sia  vero  così  nomarsi  questa  Polvere  dal 
suo  inventore  Algarath  o Algeroth,  come  pre- 
tende il  sig.  Lemery  {Pluirmac.  univ..  Am- 
sterd.  1 7 1 02).  Ma,  secondo  il  Chambers, 
pare  che  Algarot  o Algarel  sieno  voci  arai» 
usate  da’  Cliimici  di  quella  regione,  e da  se 
sole  esprimenti  Polvere  preparata  col  butirro 
d'antimonio.  Io  dunque  propongo  agli  eruditi 
la  decisione  d’ una  tal  controversia.  Mancano 
a me  cognizioni  e<l  agio  «la  tentar  di  strigarla. 
Avvertirò  tuttavia,  acciocché  aitai  getti  manco 
tempo  in  tale  indagine,  che  il  Donzelli  nel 
Teatro  farmaceutico  dice  che  inventore  della 
delta  polvere  si  fu  Vittorio  Algoreto , me- 
dico fisico  veronese  ; c poi  la  chiama  ancor 
egli  Polvere  di  Algarot,  e non  d’ Algoreto; 
-e  che  V Encycloptidie  ne  attribuisce  l’ inven- 
zione a Victor  Algarath,  qui  étoit  un  mc- 
decin  de  reputation  de  Verone  (del  qual  Vic- 
tor Algarath  , me'decin  de  réputation , come 
pure  del  sudd.  Algoreto,  non  si  trova  alam 
vestigio  nella  Biograph.  univers.  e in  altri  si- 
iiiili  rcpertorj);  poi  scrive  Poudre  (Talgoivtli 
coH’rt  minuscola:  ed  in  ANTLMOINE  dice 
Poudi'e  d’aìgerot.  Onde  si  vede  che  anclie 
V Fncyclopédie  non  sapeva  quel  ch’ella  si  cin- 
guettasse. 

ÀLGEBRA.  Sust.  f.  (Voce  derivataci  da- 
gli Arabi , e miracolosamente  conservatasi  m* 
latta.  ) Quella  Parte  delle  matematiche, 
quale,  considerando  le  grandezze  d'uno  me- 
desima natura  sotto  la  sola  accezione  astrali* 
della  loro  ineguaglianza , le  esprime  pcrmt.-^ 
zo  di  caratteri  communi  a tutti  i loro 
particolari , e cosi  viene  a sviluppare  le  loro 
relazioni  di  quantità  piu  generali.  (Questa 
definizione  è tolta  dal  JJict.  Acad.  fram:-*^ 
letteralmente  tradotta. — La  Crus.  dice:  «A 
GEBRA.  Sorte  d' Aritmetica  che  tratta  dti 
numeri,  delle  radici,  e dei  quadrati,  ec.,e 
procede  per  via  di  risoluzione.») 

ALGEBRÀICO.  Aggeli.  Vi  algebra,  AF 
partenenie  all’  algebra.  (Manca  l es.  ne 
beri.)- Per  avere  il  primo  spiegato 
zioni  algebraiche  la  natura  delle  cui  ve.  B 

4>  ^9^-  r I,  sa 

ALGEBRISTA.  Siisi,  m.  Qn(g'] 

l’algebra.  Quegli  che  fa  operazioni  d « ^ 
bm.  Chi  esercita  l’algebra.  - 
l’esscr  fuor  di  regola  {un  certo  n*o  < 
volete  dir  voi  fuor  della  regola  de  ic®> 
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quello  forse  che  intendete  più  d*iil)nco,  die 
di  grammalica.  Ora  fuor  dì  qiicala  regola  egli 
è certo  ) c non  ve  lo  farchln*  entrar  dentro 
tutta  r ariinmeiica  di  quanti  algebristi  si  lro> 
vano.  Giampaol.  iq.(L* Alberti  registra  questa 
voce  come  segue:  «ALGEnUlSTA,  a.  m.  T. 
matemaiiro  e ddruso.  QurgU  che  sa,  che  eser^ 
cita  Vaìgcbran\  e non  ne  adduce  esempi.  Ora 
questo  non  addurne  cs.,  e questo  battezzare  lo 
ALX^EBRItiTA  per  poce  deWusOj\\tkiì  fatto  si 
che  il  V'oc.  di  Ver.  e il  Diz.  di  BoL  si  sieno  beo 
guanlali  dall* ammetterlo  nelle  loro  pagine  im- 
macolate. Onde  const^guiu  che^  a lor  giudizio, 
s’ha  da  parlare  e da  scrivere  non  già  colle  pa- 
role che  si  usinole  che  perciò  s’intendono,  ma 
sì  con  quelle  non  usale,e  che  perciò  tanto  val- 
gono quantoquellc.v.g., che  un  tempo  adope- 
rarono gli  Etruschi , e clic  oggigiorno  fanno 
rinegar  la  pazienza  agli  arclicdlogi.  Ma  la  pad. 
Min.  volle  questa  volta  afl'ettnr  lo  spirito  forte; 
c quindi  copiò  francamente  Tari.  dell’Alber- 
ti;  se  non  cheQcolpa  del  rio  destiu  che  la  per- 
seguc!3> in  vece  di  Quegli  che  sa...  l'algebra, 
le  venne  scritto  Quegli  che  fa. ..  Valgebra.) 

AlX>I^Zll£.  Siisi,  m.  T.  geogr.  1»  stesso 
che  Algieri  o Algeri,  Regno  e grande  città 
d’Africa.  (Voce  da  tornar  couimoda  a’  rimato- 
ri.) ••  Io  lo  lasciai  nella  città  d'Algìerc  Con  le 
genti  adunale  alla  marina,  liem.  Or.  in.  35,3. 
Cosi  d’Algier  del  porto  uscita  è fuora  La  gran- 
d’ armata  ron  le  vele  all’ orza.  là.  ib.  35,  la. 
(Qui  Algier  putrebb’ aneli*  essere  troncalo  di 
Algieri j ma , come  che  sia , l’ ahbiam  notato 
per  avveitirc  che  pur  rapare  di  troncamento 
è questa  voce.)  Alla  discortcsia  del  Re  d’Al- 
gtcre.  là.  ib.  65,  i. 

ALGÓRE.  Susl.  m.  Gran  freààoj  che  an- 
che si  dice  Stridore.  Lai.  Algor,  (£s.  più 
chiaro  d’ agg.)  • Come  i grù  peregrini  che 
l’algore  Temon  del  verno  di  tempeste  carco. 
Alam.  Avar.  3,  j.  Se  tu  poi  temi  il  crudo 
algor  del  verno.  Hucell.  Ap.  p.  a5a,  v.  749* 

« AIXìORlSMO.  Lo  stesso  che  Aritmetica 
V e Abbaco;  ma  che  comprende  più  che  la 
w volgare  aritmetica.  ^G.  Ì'’.  11,  q3,  3.  I gar- 
M zonì  die  stavano  ad  apprender  l’abbaco  e 
n algoristno  in  sci  scuole.  Tes.  Br.  1,  3.  £ di 
» ciò  sono  gli  insegnamenti  dell* abbaco  e deb 
» Talgorismo.»  Crusca,  ec.,  oc. 

— bella  dichiarazione  t Ma  come 
ai  può  dire  che  ALGORISMO  sia  lo  stesso 
che  Aritmetica  od  Abaco,  s’eglì  poi  compren- 
de più  cose  che  l’una  e Taltro  non  ahhracda- 
Do?...  L’ALGORISMO  o ALGORITMO  è 
spiegato  come  segue  dall’Encicl.  frane.  «Si 
usa  questa  voce  per  significare  1.^  pratica 
dell’algebra.  Talvolta  si  piglia  in  senso  ài 
rOL.  /. 
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Aritmetica  per  via  di  cifre.  Ma  secondo  la  fot'- 
za  della  parola,  viene  a dir  propriamente. 
L’  arte  di  calcolare  con  ginsirzza  e rarilìi;i  ; 
il  che  altramente  si  chiama  Litgf.siic.'i  mime- 
ralc.  Quindi  si  dice  L’algoritmo  degl’ intieri. 
L’algoritmo  delle  frazioni.  L’algoritmo  de* 
numeri  sordi.»  — LV^/gon’/mo,  a della  doll’A- 
cad.  spago.,  ò voce  tolta  dal  greco.  AH* in- 
contro vuole  Samuele  Johnson  ch’ella  aia  ara- 
ba. Eccovi  dunque  in  lotta  il  capitano  e l.*! 
capitanessa  della  I.iessicognifia.  Ma  fia  ’t  com- 
liatter  corto;  chè  s’interpone  il  f)u  Cange, 
giusta  Tcdlz.  de’  Maurini,  il  qual  dice  clic 
ALGORITMO  è voce  ibrida,  cioò  composta 
dell' art.  arabico  AL  e del  sust.  greco  ARITH- 
MOS,  sigoificantc  ATumero,  cambiala  la  lettera 
A nella  sillaba  GO  per  dar  più  bella  form.*i 
alla  nuova  parola. 

AL  GROSSO.  Avvcrbìalm.— V.  in  GROS- 
SO. Aggeli. 

ALILANDAL.  Sust.  m.  Voce  usata  dagli 
Speziali  per  distinguere  i Trodasci  di  colo- 
quiniida  da  quelli  di  altre  specie.  (È  voce  ara- 
ba coni|K>sta  deirarl.  Al  e di  Andfutl,  che 
significa  Coloquintida,  lat.  Cùcnmis  Colocyn^ 
this.)  • Trochisci  alandhal  di  Mesue.  lUcetL 
fior.  p.  195,  col.  a.  (Lo  stampato  legge  Alan^ 
dahal,  ma  sicuramente  per  errore.) 

ALIA.  Susl.  f.  - V.  ALA. 

ALIACCIA.  Sust.  f.  peggiorai,  di  Alia;  e 
siccome  Alia  è voce  corrolla  del  dial.  fior,  in 
vece  dì  Ala,  cosi  parimente  Alùiccia  in  cambio 
di  Alaecia  : chè  vezzo  de’  Kioretitini  si  è questo 
di  far  seguire  o precedere  un  /.tolto  a eretlcii- 
za,  alla  Idln'a  L;  onde,  p.  e.,  e’  pronutiziann 
AH  sole,  Ueil  campo,  Ailtre  voilte,  e si  fatte, 
in  luogo  di  Al  soie.  Del  campo.  Altre  volte 
(V.  Foc.  Cater.  p.  9o3):  c,  che  é poi  da  rì- 
dere, i Grammatici  pongono  (>cr  fondaiiiciilo 
dcU’orlografia  italiana  U tiorcniina  prouunzi.1. 
• Il  ventre  {delle  Arpie  rappresentale  in  tuta 
certa  festa)  largo;  lunga  la  roda;...  le  mani 
con  unghie  torte  c rapaci;  Talìacce  di  laflellà 
nero,  grandi  e deformi.  Bast.  Boss,  Appar. 
e Inlet  m.  i3  tergo,  — !d.  ib.  i5. -/#/.  Descr. 
Appar.  Com.  45.  Nella  man  destra  {ax'ca  la 
Mttga)  una  sferza;  con  l'altra  frenava  due 
fieri  draghi  orrìbili  c spaventosi  con  grandi 
aliacce  di  più  colori  e pieuc  di  sperrhi.  hi. 
ib.  49<  (Quest’ultimo  es.,  e quesl'uuiro,  si  al- 
lega pure  dairAllierti  e da’  suoi  copiatori  con 
questa  citazione  = l/ferr.  app.s,  senza  tam- 
poco indicare  la  pagina.  Intorno  ad  un  si  fatto 
modo  usato  dall' Ailierti  e da' suoi  copiatori 
nel  citare  la  preallegata  operetta  di  Uaslian 
de’  Rossi  veggasi  quel  tanto  clic  tocchiamo 
nella  postilla  nd  ALIPEDE.)  là,  ib.  5‘i. 
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AhlÀKH.  Vnl).  Intraniit.  (Ì«  Aìia^  cioè 
Ala,  yfuovere  Vaìi,  V oinre. 

« Per  Ap^it'f^t'si  più  che  uom  non  sitoìe 
»»  intorno  n chei't'hò  xin.n  C/ttf.fC.4. 

Ptofa.  — Qui  1.1  (irus.  cinvea  porre  (come  fece 
in  AUECiGIAUF.)  : « §.  E per  inetaf.  vale 
Afjpirorsi,  et*.  *> 

A LIHITO.  Avvcrblalin.  - V.  in  LÌIUTO. 
SusT. 

« MjICE.  Par  die  sìa  cosa  veruliliile,  e for- 
o ne  in  SprìtOt  tlal  Int.  Altea.  — A/lrn*.  Sat. 
n E«l  erro  .Sdilndilinurra  che  mi  dice  Un  ser- 
o nmiirinn  eti  nndie  un  Fallo  da 

«I*  lui  luenlrc  vtnidc.'i  l’alfco.  *»  ^oc.  Ai  P^cr. 

OiSrth'^tìàrn  iti  cttt'.  JjtnhtiH.  — Qin’sla  definizio- 
ne è vcrammlc  alfjuaiilo  iiid  elcrmin.ila.  I l\o- 
ninni  per  Aticr  sin^hono  iiilrndepc  le  Sanlcllc 
salate.  In  falli  l-i  voce  Alce  oti  Alex-ccis 
presso  i Latini  sii'nllieava  Saìamojaj  c sullo 
ijueslo  nome  si  rompreiulevn  una  specie  di  pic- 
colo pesce  rondilo  con  l.i  saÌa»nojn,o,  coni’al- 
Iri  voj'liono,  ogni  suiin  ili  pesce  iniiuilo  prc- 
pninlo  col  sale.  Alex  j>oi  dehhc  venire  dal 
greco  Ah  (S.ile).  = Aiidu'  l’Alherti  registra  la 
stidilella  voce,  spiegandola  per  Acciuffa; 
vi  pone  r arceulo  fuor  di  luogo,  scrivendo 
lilice  in  r.vnliio  di  o//i  e.  come  si  vede  nell’es. 
allegalo  del  Mcnzliii  K il  P-  Cesari,  pigliando 
le  santclle  per  la  spelta,  sorta  di  biada,  ren- 
de mollo  dtilihiosa  la  sua  sapienza  liloldgìra. 

n ALUiE'n*  \.  V.  A.  Spezie  tranne  tìa  Jr- 
»i  rirc.  - Ciri/.  Cale.  3.  90.  Una  rolella  prese, 
»'C  nn’aliretla  Aveva  in  inano  il  cavalìero  ac- 
Mcorfo;  K non  ti  ilìeo  se  faglia  ed  alTella.  e 
CttUSCÀ  ts  a II  rae.  ;l/r»w/i  è #/’rn*t'/vO  che  nel 
n recato  esempio  Alirella,  cioè  Spaila,  nomi- 
*y  nata  COSÌ  /t^nratamcntc  per  fa  sun  f^rma  si- 
ti mite  a quella  Aetl'nlice,  sia  aAopcrata  per 
n antifrasi  a significare  la  pranAe  spaila  Aeì 
r>  pafaAino  Ciriffì).  » DiZ.  Ai  Hol.  e Ai  Pad. 

(hurrMìont.—  Il  ehinriss.  Gius.  Grassi,  iid 
suo  />/*.  m//i7.,vol.  1,  p.  1 t e scg., dimostra  (in 
quasi  all'  evidenza  che  Alicetta  è grossolano 
errore  iiitrodoiiosi  nella  stampa  dd  Ciriffo 
Gi/en/ie'o.  e (l'indi  passalo  nel  Vocal>olarÌo, 
dovendosi  leggere  in  quello  sminino:  Una 
rotella  prese,  eA  una  accetta  Aveva  in  ma- 
no, cc.  Keonrhiiidc:  «Cade  quindi  l'osserva- 
zione più  ingegnosa,  che  vera,  fatta  alla  voce 
Alicetta  dal  mio  ithislre  amico  V.  Monti  nel 
Idillio  voi.  <1011.1  Pt'oposta,  ec. } e cade  pure 
d signiHcato  burlesco  ch'egli  tentò  di  dare  ad 
una  voce  che  non  esìste.» 

ALIDAMENTE.  Avveri).  Aridamente. . 

Ftgnratam.  per  Piagrantente , Scarsa- 
mente. — Coin*  oggidì  avvicii  di  quella  misera 
pagnotta  ch'c*  haccalarì  nosirali,  quasi  allret- 
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tanti  Tddd  moilerni , • sp^zxìco  e dì  rado  in 
un  magluTO  tinello  aliriamenle  spruzzolano 
addosso  a*  poveri  poeti  del  nostro  tempo.  Al- 
Icgr.  iSf)  edit.  iqG  ediz,  AmsterA. 

ÀLIDO.  Aggcit.  Priva  Ai  sttgrt  gAumore, 
Arido,  fìisecco,  Ra.sciutto,  (Benché  Alido 
sia  voce  corrotta  dì  Ando,  sembra  nondime- 
no clic  l'uso  non  sempre  st  valga  indiflereote- 
mente  drll*uua  o dell’altra,  come  si  potrà  co- 
no.scrre  dal  s(^.  paragr.)  — .Alido;  voce  fiorm- 
lina,  cioè  arido.  SaU'in.  Annoi.  lìuonar.  Pier, 
p.  4*0,  col.  I . 

Per  Duro,  Tiglioso,  cioè  Contrario  Ai 
Frollo,  Ai  Tenero,  Ai  MorfnAo.  — Gc  la  carne 
dura  o alida  s’appende  al  fico,  diventa  stilala 
frolla  o lillà  come  dicono  i Toscani.  Ser  Afte. 
108.  — fd.  109.  1 {porci)  salvatichi  son  dori, 
alidi,  e«l  anzi  che  no  sanno,  se  son  giovani,  tm 
po’  di  lezzo.  Afaes.  PiicvoA.  Com.  saìs.  i5. 
E qui  consiste  la  bontà  c la  perfezìon  f«* 
{della  salsiccia)',  jmrehé, secondo  i movimenti 
di  qiielln  {della  luna)^  la  salsiccia  è dura,  «lì* 
da,  scolorila,  raggriccliiala,  o sciocca,  0 pretta 
salnmoja;  o vcmtnrntc  tenera , morlàda, 
Ionia  c saporosa,  e si  gesttilc  cli’ella  si  »tn^ 
altrui  in  bocca.  Fd.  ih.  36. 

ÀLIDO.  In  forza  di  ausi.  m.  Per  Alidore. 
Cosi  tliciamo  Secco  in  vece  di  Seccore,  e 
mili.  — Gli  orzi  resistono  poco  all’alido.  l.astr» 
Agric.  4 . ^6-  - id.  ib.  5^  1 58,  e più  colte  A- 
tm%’e. 

AldOORÀTO.  Aggetl.  Che  ha  tali  dora- 
te.  (Manca  Pes.  mdl’ Albert.)  — Perché,  seh- 
hen  tu  vai  Corro  Palidorate  d»nmce  spali* 
Di  gravida  faretra,  cc.  Afenz.  t.  3,/** 

ALIDÓRE.  Siisi,  m.  Seccore.  (Es.moder.) 
— lifi  certo  silerello  d*  aromatico,  il 
spira  cosi  ili  confidenza,  che  nell*  alidore  deh 
l’aria  si  smarrisce.  Sfogai.  I^etl.  seien.^^^' 

AldENANTE.  Partir,  alt.  di  Alienare. 

T.  di  Giiirlspr.  Chi  trasferisce  in  alloa 

il  dominio  di  beni  stabili.  — V.  Pw* 
NATÀRIO. 

ALIKNÀRE.  Verb.  ntf.  Trasferire  (i  !>«>' 
stabilì)  in  altrui  dominio.  (Es.  d’agg-)” 
ché  i villorìosi  el)l>ono  lo  città  rifi*rm*I**^ 
rondo  il  loro  giudìciu,  birono  tulli  ì princip* 
de'  loro  avversar] . . . dannali  « iverpeiw 
lio,  e li  loro  slalHli  lienì  in  piddico 
venduti,  o alienati  a’ vincitori-  Bocc.  '• 
iMnt.  3o. 

S-  I.  Per  Allontanare,  Rimuovere,^o  *co$o 
figurato.  - Ma  s'io  voglio  alienar  da  »**  “** 
pttco  L’  afTaimo  inlollrrubit  che  mi 
Convicn , ec.  Cirif.  Cah.  conti"’ 

I.  i,st.  to.^  p.  col.  i. 

il.  Aliiikiss  l’amwo  o oti  Al**'*' 
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DA  una  cosa,  t'tire  che  uno  se  ne  allontani^ 
V abbandoni.  — Sture  {dobbiamo)  iu  cuiitiuuo 
timore  clic  Toziu  non  cl  Iradisra  e non  ci  cor* 
rompa;  conciossiacliè  non  ò co.sa  alcuna  più 
alla  nò  più  possciilc  per  divertire  ed  alienar 
^li  animi  altrui  dalia  virtù,  di  lui.  LoU.  Alb. 
in  Oraz.  ili.  par.  a,  p.  i j. 

111.  ÀUbNAKc  UNA  rensoNA  DA  un’alttia. 
ylllonlanar  questa  da  quella,  cioè  Mettere  dis- 
unione J'ra  esse , Farle  venire  a rottura.  Lai. 
..-llienare  aliqueni  ab  alio.  -•  K oltre  a (|ueslo 
Imperiali  procureranno  di  alienare  dai  Ile 
il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  parentadi  o per 
altri  mezzi.  Cas.  Leti,  Caraf.  io5.  V«>ll6  lutto 
r animo  ad  alienare  dal  Duca  di  Milano  la 
città  ili  Genova.  Guicciard.  i,  87. 

IV'.  ÀLtCNAnSl  UNO  ALCUNA  PtnSONA.  v//- 
lontanarne  da  se  l’ affezione  , la  stinta,  ec. , 
Inimicarsela.  — E giudicando  che  in  tempo 
tanto  pci  icoloso  fosse  mollo  dannoso  l’ alie- 
narsi quel  Cardinale,  ec.  Guicciard.  1,  ^5. 

AlilE^ATÀllIO.  Siisi,  m.  T.  di  Giuris|>r. 
Quegli  nel  quale  sia  stato  trasferito  il  domi- 
ìlio  di  beni  stabili.  - In  qualunque  caso  ili 
alicn.nzione  di  delti  heni. . .,  tanto  l’alienante, 
« he  l’ali  enalario  saranno  tenuti  ed  obligali... 
a renderne  intesi  i ministri  della  Communilà. 
Band.  Leop.  1777*  (Moloss.  Mitov.  elea.) 

ALIENÀ  rO.  Parile,  di  jélicnarc,  c talora 
in  forza  d’  aggeli. 

§.  I.  Figuratam.  per  Alienato  da  se  stesso, 
cioè  Rapito  in  estasi.  Estàtico.’»  Il  quale, 
mentre  quel  cantare  durò,  in  una  Ossa  e lun- 
ga cogitazione  vidi  profondumenlc  occupato, 
con  gli  occhi  sempre  fermali  in  quel  sepolcro, 
senza  moverli  punto,  nè  hallcrc  palpebra  mai, 
a modo  di  persona  alienala.  Sminaz.  rircad. 
pros.  ii,p.  160.  Allieto,...  |K)ggialo  in  terra 
il  nodoso  bastone,  sopra  la  sommità  di  quello 
compose  aml>o  le  inani,  e sopra  esse  il  bar- 
buto mento  fermato,  come  se  ipiivi  non  fosse, 
liso  la  cantante  alienato  mirava.  Jìocc.  Amet. 
14,  ediz,  futr.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cnis. 
in  ALIENATO  , add.  da  Alienare , ponendo; 
«i§.  I.  Per  Alienato  , Separato.»  (^r  non  è 
co.sa  da  ridere  quel  ilirc  Alilnato  per  Alie- 
nato"/ E pure  una  sì  fatta  svista,  conuiic'ssa 
dai  Compilatori  delia  terza  ristampa,  passò 
nella  quarta , e d’indi  a mano  a mano  nella 
Crus.  del  Pilleri,  nel  Voc.  ili  Ver.,  e nel  Diz. 
di  Pad.;  se  non  che  quest’ultimo,  a petiziune 
<lel  .Monti,  avvertisce  in  parentesi  che  «Qui 
propriamente  vale  Fuori  dei  sensi  , Rapilo  in 
estasi.»  Ma  non  dovea  già  dire  propriamente 
che  Alicnavo  per  Alienato  da  se  stesso.  Fuori 
di  sé,  è senza  dubbio  un  impropriamente  pai  - 
lai  c,  o,  valeuduui  d’uu’  espressione  più  mode- 
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Sta,  è ytwXavoftguriHamcnte.  - Questo  paragr. 
nel  Diz.  di  liol.  è compilalo  assai  bene:  « E 
(die’ egli)  per  Fuoridei  sensi.  Rapito  in  e- 
stasi.  » Nondimeno  mi  saria  piaciuto  che  a 
compire  una  tal  dichiarazione  egli  avesse  ag- 
giunto Alienato  ila  se  stesso.  Alienato  da 
sensi;  perchè  sta  bene,  ove  si  possa,  non 
perdere  di  vista  il  primitivo  siguil.  delle  voci 
die  pigliamo  a illustrare  uclle  lor  traslazioni. 
— Finulmenic,  per  dare  a ciascuno  il  suo, 
non  vuol  dissimularsi  che  il  paragr.  dell’ Al- 
berti è tiralo  giù  a strapazzo.  Eccolo  : « 

NATo  oe’sznsi  o DI  AiLNTE , Vale  Fuot' di  sen- 
no, Fuor  di  sentimento.  Delirante.—  i^osciàe 
F auinia  alienala  richiamava.  » Qui  duiupie 
priniieramentc  l’ esempio  non  risponde  alla 
proposta:  che  Alienato  de'  sensi  o di  mente 
è locuzione  compiuta  ; — ed  a/tinui  alienata  , 
senza  più,  è locuzione  ellittica.  In  secondo 
luogo  nel  tema  .si  accennano  due  siguif.  dif- 
ferenti, cioè  Alien.vto  de’  sensi  (che  vale/lit- 
pito  in  estasi),  e Delie  ante;  non  polendosi 
confondere  il  Delirio  coW  Estasi.  Da  ultimo 
l’cs.  allegalo  non  si  sa  d’onde  venga;  nò  do- 
vea pur  costar  fatica  l'aggiungervi  Jtoee.  Fi- 
loe.  0,  iG(>,  come  ha  la  CriLS.,  da  cui  tolse 
l' Alberti  non  già  1’  e.s. , ma  una  particella  di 
esso,  iiisufEcientc  a dimostrar  la  forza  pre- 
cisa che  ha  quivi  lo  Alienato.  — Il  cav.  Monti 
nella  Proposta  avea  dello:  « La  secca  dichi:i- 
razionc  Separato  è troppo  magra  per  adem- 
pire il  bisogno  de’  tre  e.s.  addotti  dalla  Crus.; 
nel  primo  e secondo  de’  quali  Alienato  vai 
Fuori  ile'  sensi.  Rapito  in  estasi  ; c:  nel  terzo 
vale  Forsennato , Uscito  del  senno  per  tUs- 
ordinc  di  passione;  il  che  certo  per  la  nuda 
voce  Separato , teriiiinc  generale,  non  è pos- 
sibile che  s’ intenda.  » Queste  considerazioni 
io  stimo  che  da  ogni  discreto  lettore  saranno 
tenute  per  tali  da  non  patir  replica  alcuna. 
Così  non  parve  al  sig.  IS’iccolini , Acadcmico 
della  Crusca  l , il  «piale  rispose  : « Opina  il 
valente  Critico  che  la  secca  dichiarazione  Se- 
parato sia  tro|)po  magra  per  corrispondere  al 
bisogno  dei  tre  e.senipi  nel  Vo«’ab.  citati.  IMa 
non  posso  che  dissentire  da  lui  in  peicsan- 
do  che  l’alienazione  è sempre  un  forte  in- 
ganno delia  nostra  fanla.sia,  onde  rimangono 
spente  le  altre  potenzi*  dell’anima  che  sembra 
dal  corpo  separarsi.  » (Questo  non  «;  conlular 
di  buona  fede;  egli  è un  voler  che  la  sua  vaila 
innanzi  a ogni  modo:  ma  passi.  Non  è «picsto 
un  sincero  cospirare  al  miglioramento  del  V^o- 
cab.;  ma  un  «lai;  opera  a imbulsamai ne  le  ma- 
gagne : e questo  non  si  può  passare.  Dove  il 
Duce,  dis.'ie  tper  non  uscire  iu  più  es.)  = Ame- 
H lo  uUetMlo  mirava  la  cantante  ■ , do  ebb  egli 
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in  qu<'ltu  ycce,  1*  Acnderiiico  e Avvoctilo  deltb 
Crusca  5*  Ameto  sefmruto  mit'avn  ìa  cantan- 
te^? No  per  fermo  non  gli  iMslerrbhe  r«iil- 
mo  (li  (Urlo.  I)unquc  spiegare  lo  Alienato  per 
Separato  non  si  risolve  elio  ikJ  sostituire  ad 
una  parola,  u cui  gili  l’iisu  ne  ha  avvezzati 
ad  ussegnaru  un  coinpiulo  sentimento,  un'altra 
]>arola  che  poi  ricerca  V accompagnatura  di 
altre  assolulamentc  espresse  ed  alte  a formare 
11(1  concetto  da  potersi  reggere;  cd  una  tale  ac- 
compagnatura, omessa  dalla  Cru8.,era  ciò  che 
a gran  diritto  chiedeva  il  cav.  Monti,  Qnaudo 

10  rillcilti  agli  arzigògoli,  ullr  ritirale, alle  snfi* 
bticlierÉe,  con  cui  l'Acad.  didla  (inis.  tentò  di 
salvare  o di  far  salvare  il  suo  Vocali,  dalle  altrui 
coisure,  torcendo  gli  occhi  duirunico  sc'opo  da 
dovetesi  avere  per  mira,  che  è lo  sharhnr  gli 
errori  e il  pruvedere  per  ogni  verso  al  lieti 
essere  delia  lingua , non  posso  fare  eh'  io  non 
isperi  pili  ('he  tanto  della  (|uinia  edizione,  K 
l'At'ad.  della  Crus.  s'è  posta  incautamente  in 
una  lien  dura  ailiTiialivu:  (kI  ella  emenderà 
nella  ristampa  del  Vocabolario  quegli  stessi 
spropositi  ch'ella  tolse  a ddVmdere  u a far  di- 
fendere, e si  verrà  confc’ssaiido  col  fallo  l'io- 
gen«rosilà  (altri  userehlie  altri  teriniui)del  suo 
proceder  d’ allora;  — od  ella  pur  vorrà  perii» 
diare  nel  non  disdirsi  e quindi  nel  conservar 
quegli  spropositi  (parecchi  de' (piali  enormi, 
incredibili),  c d'ogni  parte  le  si  leveranno  in- 
torno lo  fischiate.  Pur  le  rimane  ancora  un 
partilo  a cavarsi  d' impaccio  i per  poco  ch'ella 
vi  pensi  sopra,  le  sarà  facile  indovinarlo, 

li.  .AutNsTO  DA  sk  STESSO.  Fuor  di  sè. 

* K noi  da  noi  stessi  alienati,  come  veri  a- 
manti,  nello  amalo  possiaiii  trasformarci.  CVi- 
*ti^l.  Corteg.  ‘i,  'Jo6. 

ALIENAZIÓNE.  Su»l.  f.  T.  de’  Legisti. 
Lo  alienare.  (£s.  d'agg.)  • Ingiusta  e furiosa 
dannazione,  e perpetuo  shandimenlo,  e alie- 
nazione de*  paterni  heiiì.  Hocc.  Kit.  Dani.  8. 
Tutte  le  carte  di  vendigione,  o di  alienazione, 

0 di  cessione,  e ogni  altra  carta,  ec.,ec,,  sicno  (I 
casse  e vano.  Stai.  S.  Jac.  p.  !j3,  §.  47* 

I.  Per  Lo  alienarsi^  Lo  allontanarsi^ 
L* alihandonare  f Defezione.  Lat.  Dejectio.^ 
Venuta  a notizia  di  Clemente  vii  sommo  pon- 
tefice l'alienazione  del  Doria  dalla  Corona  di 
Francia,  aminoul,  ec.  Mascard.  Con^^.  Fie- 

Si'h.  i-j. 

II.  Alizmazioke  u'akimo  da  CnCCCliÈSlA. 

11  dùiaffezionarsene  o L^essersene  disaffezio- 
nato (noti  dico  per  ora  Disaffezione,  non  aven- 
done esempi  alla  mano;  c,  quando  nulla  costa, 
si  può  compiacere  fino  a*  pedanti  ed  a' bigotti 
della  lingua;  tuttavia  mi  persuado  che  ella  sia 
voce  oltiiua^  orni  la  gcaìuìce  del  verbo  Du- 
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affezionart),  « A molti  potrebbe  parere  che  io 
mostrassi  con  questo  atto  una  certa  alienasioM 
d'animo  dalla  mia  patria.  Cos.  Lett.  P.  FetL 

i5y. 

Ilf.  Aliemazioke  di  mkktb.  Per  Stato  di 
chi  è come  quasi  separalo  da*  sensi  e éiUosi 
in  preda  alla  fantasia.  • E certo  ^li  oon  fi 
può  negare  die  non  si  dia  alcuna  alienazione 
di  mente,  la  qualc,osia  infermità  di  pazzia,... 
o sia  divino  fVinirc,.  è tale  che  può  non  me- 
no rapjireseiitar  le  cose  false  per  vere,  di  quel 
che  faccia  il  sogno.  Tass.  Messag.  m Test- 
Op.  t.  q»p.  \o'i,ediz.  \*en.  lyau  e seg. 

IV.  K in  senso  ainll. , Alizsaziosi  m 
MLNTS  per  Lo  uscir  fuori  di  sè,  come  sogliaai 
(lire.  Lai.  A sensihus  alienatio.  — Il  vino  ris- 
caldando fa  allegria , franchezza  di  cuore, 
alienazione  di  mento,  e rende  gli  uomini  cao- 
lauti,  aiiiadori,  iracondi,  lieti,  tristi,  varj, 
bizzarri,  ec.  Salvia.  Dis.  ac.  4i  t <4* 
doviuarc  sia  un'estasi  e una  alienazìoDe  di 
mente.  Il  dimostrano  i vicini  a morte,  ec«  id. 
iO.  4t  1 1 5. 

ALIENÉKO.  Aggeli. -V.  ALINÉRO. 

ALIEN1GEN.\.  Sust.  m.  ; plur.  ALIENl- 
(U'INI.  Generato  altrove.  Straniero,  Fort- 
stiero.  L«l.  Alienigena.  — Gli  aiicoigeoi,  i 
Tir],  i Sidonj,  gli  Etiopi,  tutti  dentro  delle 
tue  mura  per  salvarsi  correndo,  sodo  stsU 
gratamente  non  meno  de*  coulerranei  da  te 
raccolti.  Mass.  Pred.  par,  t ,p.  , A. 

ALIÈNO.  Aggeli. 

I.  Per  Cito  è fuor  di  proposito,  Fon 
avente  relazione  o con/órrm’fiì  con  la  cosa  di 
che  sì  parla.  Frane.  Étrunger.»  Non  mi  par* 
alieno  dalla  materia  diacurrere  come  e' si  lao* 
no  di  due  generazioni  guerre.  Mach.  5,  ^89* 

^ II.  Per  Diverso,  Non  avente  che  fare* 
Ancoraché  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fussero  al 
tutto  alieni  dai  passati.  Mach.  5,  luz. 

ALiETrA.  Sust.  f.  dimin.  di  Alia,  òoè 

Ala, 

Per  Ala  de* pesci.  Pinna.  Lai-  Pinna.  • 
Presero  gli  antichi  arcliiteltori  il  disegno  d* 
fare  i navilj  dai  pesci;  fi  di  quella  parte  che 
ne*  pesci  è la  slieoa  (schiena),  nei  navilj  «0* 
S(?rviroDo  |>er  carina;  e quel  che  ne' pesci  era 
il  capo,  ne'  navilj  fu  la  prua;  e per  1» 
servi  il  timone;  ed  in  cambio  di  branchie  0 
di  aliene  usarono  i remi.  AlOer.  L.  B.  Archit, 

1 69.  (Anche  il  Vocab.  in  ALI  E'I'TA  alle^ 
es. , dove  questa  voce  sta  in  vece  di  Pu*na, 
ma  un  tal  signìf.  non  è avvertito  ndb  dichi»^ 
raziono,  la  <|ua|e  è risirella  in  queste  hl^| 
parole;  « ALIETTA.  Dim,  d*Aliu,^  Ovz^ 
cerca  in  esso  Voc.  ALIA,  ne  vien  riiiwodato 
per  la  spiegaztouc  ad  ALA  ; c qui»* 
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u«l  t^a  dìe  ALA  è Membro  eoi  qumìe  vo»  H 
Idtno  gli  uccelli  e altri  animalij  ué  in  tutti  i 
aeg.  paragr.  si  fa  ii  minimo  cenno  dell*>^/e  o 
Jliie  o AlietU  de*  pesci,  i quali  a me  pare  che 
non  sieno  compresi  fra  gli  animaU  die  volano: 
potrebl>*esaere  per  altro  che  t pes^i  volassero 
nel  iantastico  Regno  del  gran  Frullone;  ma 
non  ue  ho  liuora  sicuri  riscontri.) 

ALIFA^XE.  Sust  ro.  EleJan^*{AlÌJdnte, 
Leojanle,  lÀofante,  Uonfente,  sono  voci  cor» 
rode;  e ancor  più  corrotto  AUifunie,  e più  e 
più  AnlifantCt  benché  si  registrino  dalla  Gru» 
SCO , che , in  fallo  di  lingua  > il  piu  bel  fior  ne 
coglie») 

ALiPAKTa»  Figuratam.  per  Como,  stni* 
mento  da  lialo.  £ l'alifante  si  poneva  a hoc* 
ca,  £ sonò  tanto  forte  e tanto  altero,  Che, 
come  il  suoD  del  corno  fuori  scocca.  Sùbito 
venne  agli  orecchi  d'Anléa.  Pulc.Luig.Mofg. 
t6, 63.  ((Questa  voce  ALIFANTE  per  venire 
ad  esprimer  Corno  ha  dovuto  fare  un  piccolo 
viaggeilo.  £ primieramente  trasferissi  a signi* 
iicare  Avorio j di  che  gli  es.  son  molti,  come 
si  vede  presso  il  Forcell.  in  ELEPUAS,  o ne' 
Dii.  di  Bui.  e di  Pad.  e in  qoetlo  nostro  libro 
in  ELEI' ANTE.  Poi,  mercé  di  quella  figura 
diiamata  sineddoche,  la  quale  permette  di  pi* 
gliar  la  materia  per  la  cosa  bitta  con  essa, 
tanto  importò,  quanto  Como,  strumento  da 
liuto.  Cosi  nella  Tavola  riionda , secoeào  il 
testo  citalo  dal  Redi  nefie  Note  al  JHtir»  a 
c.  1 26,  si  legge  B Una  colonna  di  marmo,  là 
dove  era  appiccato  un  corno  d’auHJanle  (di 
elebinte)  = ; e siccome  Pelelhnte  non  ha  coma, 
qui  un  Corno  d'elefante  vale  un  Corno,  stru* 
mento  da  80tmre,fitUo  d* avorio.  Purimente 
Virgilio  scrisse  Infiavit  cum  plngaia  eòm*  T^r- 
rhenus  ad  aias,  volendo  far  inleoderc  che  il 
pingue  Etrusco  diede  fiato  alta  tibia  fatta  d*a* 
vorio,  come  Ira  elegante  e fedele  tradusse  il 
caule  Giamliauista  Carrara  Spinelli  t u Qitan» 
ilo  appo  Vare  Vadlposo  Elrusco  Trae  dal^ 
VavotHo  il  suon  con  guance  enfuUe»  ») 

ALIFÌDO.  Sust.  m.  Nomo  antico  d'  Uno 
de*  Petti  con  che  si  giuoca  a scacchi»  *•  V.  in 
ALFIÈRE.  S. 

ALIF10R(T0.  Aggeli.  (Voc.  compos.  di 
Ali  e Fiorito,)  Avente  le  ali fiorite»  * Zefiro 
alifiorito  Dissipatop  del  crudo  orrido  verno. 
ùient.  t.  3,  p.  i4o. 

ALIGERO.  Aggeli.  Fornito  di  ali. 

5.  Detto  delle  Frecce,  Saelte,  c simili.  V.  in 
ALA  il  J.  XXIV.  Una  selva  d'acute  aste  e 
d’ aligeri  Dardi  gunsanli  dalle  cocche.  Moni. 
Il»  l»  16,  V.  1084*  ^ sparse  al  suol  ne  vanno 
Le  aligere  saette.  Id,  ih,  L ai,  v.  63a. 

AL1M.V.  Sust  L (Altri  sapnuuto  sopra  qual 
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vocale  cada  1*  accento.)  T.  de'  NaluraL  m Ah» 
ma  è una  sorta  dì  rena  cosi  detta  dagli  alchi* 
misti,  e si  trova  nella  miniera  d'oro;  e con 
r ìstessa  se  ne  fa  il  piombo,  al  riferire  de'suc^ 
detti.  A/iWte/iVcit.  da  Targ.  Tots.  G»  Fiag. 
6,  200. 

ALIMENTARE.  Pascere,  Cibare,  Nutrì* 
care , che  gli  antichi  dissero  anche  Altre  dal 
Lai.  Alo-is.  «•  D*  altra  radice  d'  erl>a  altmen* 
tati.  Che  di  carote,  non  fur  per  più 'giorni* 
MuU»  Franz»  Him»  2,^1.' 

^ I.  Figuratam.  • Qui  dolco  aura  d' amor  > 
quanto  i' disfo.  Sol  mi  noirfca,  ni'alìmenla,  e 
pasce.  Montem.  Rim.  son»  16.  (Questo  es., 
e quest'unico,  si  allega  dalla  Crus.  e Coinp. 
ne)  tema  di  ALIMENTARE  preso  nel  suo 
proprio  significato.  Qual  ineraviglisY  Non  po- 
irebli’ esser  forse  che  la  Crus.  e Comp.  parto* 
cipassero  alla  natura  del  cavallo  del  Ciolle,  il 
quale  appunto  si  nutriva  d'aria?) 

li.  Ed  anche  figuratam.  si  dice  del  Man* 
tenere  o Tener  vive  certe  cose  materiali»  (V. 
aa^e  in  ALIMENTO  il  J.  il,)*  Indi  la  Barn* 
ina  D'aride  schegge  alimenUndo,  a quella  Co* 
cean  gli  entragni  nello  spiedo  infìssi.  Moni» 
H»  l.  2,  V.  fidi.  E di  stecdiiti  Rami  di  sotto 
alimeulAr  la  fiamma.  Id.  iù»  l.  18,  v»  477. 

III.  ALiMsimasi.  Rifless.  alt.  Alimentane 
Cocriiiiglia . . . è una  spezie  d'insetto. « 
il  quale  alberga  sopra  diversi  alberi  della  Nuu* 
va  Spagna,  che  si  tr«isportu  dagli  Ainerìcani 
sopra  una  spezie  di  fico  iudiauo,.'* . dove  ali* 
mciilaodtisi  acquista  il  colore  vermiglio , il 
quale,  raccolto  e seccato,  serve  per  tingere  le 
lane  e le  sete  del  colore  dello  scarl.itlo.  Fai* 
ùsrt. /.  3>  p.  3<>  I j co/.  2, 

AI4IMENTÀUIO.  Aggeli,  Che  è atto  ad 
alimc/tUire.  (Es.  d’agg.  ali'Alheri.)*  Espellono 
{le  atpte  termali  di  Pisa)  dagl’ inlestini  gl’ in* 
utili  residui  di  tutta  la  materia  atuuciiluriu. 
Cocc/i.  Bngn.  Pis»  loq. 

AIAMENTATÓHE,  verhal.  in.  di  Altmen* 
tare,  e ALlMENTAilUCE,  verhal.  fi  Che 
porge  aUmento.  m Dal  che  però  non  mi  pare 
un  peccato  in  medicina  il  dedurre  che  ne  pos* 
sano  venire  {de*  vermi)  aoclie  de'  minuti  etl 
iuvisihrli,...  i quali  parimenti  si  dilettino  de* 
corpi  medesimi  o de’ liquidi  loro  ahmenUtori, 
FaUisn.  t.  t,  p»  19,  col»  2. 

ALIMENTO*  Sust.  nt,Qò  che  è digeribiia 
ed  atto  a far  suesisiere,  crescere,  conservare 
la  vita  animale  o vegetativa»  Lat,  AUmentum, 
(Es.  d'  agg.  a’  Voeah.,  dalla  cui  dkhiaratùoiie 
ci  siamo  scostati.)  « Il  fioro  è una  parte  delle 
piante  che  serve  a costituire  Ì1  caraUere  tfel* 
le  medesime,  e in  molte  serve  di  custodia  o 
po'  soiiimiftistriire  l'ahincato  al  teuero  frutto 
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(li  quelle.  Crus.  in  FIORE.  Che  l’nqun  sia  il 
principale  imlriinciito , o per  lo  meno  il  vei- 
colo (leli'alimcnio  di  tutti  gli  .arbori  e di  tutte 
h?  piante,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  di 
ci(»  dul>iti.  Pap.  L’m.  e Sec.  J 49.  — ir/,  ib.  j 5o. 
Ognuno  L’aste  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti. 
Ili  copioso  alimento  ognun  governi  I corridor 
veloci,  e diligente  Visiti  il  cocchio,  e mediti 
il  couilitto.  Moni.  II.  l.  a,  v.  5o5. 

I.  Alimenti.  Sust.  m.  phir.  T.  diGiurispr. 
Somma  di  denaro  o Pensione  destinata  dalle 
leppi,  o da  convenzione  particolarcj  o da  dis- 
f posizione  testamentaria , a fornire  alcuno  di 
do  che  pii  è necessario  j>er  vivere^  alloppiare, 
e su/iplire  agli  altri  bisogni  della  vita.  — Ali- 
mentario, termine  de’  Legisti  ; Ciii  che  è de- 
stinato per  gli  alimenti.  Alberti,  Diz.  cnc.,  in 
ALIAI E.NTAIUO.  Se  la  massa  ereditaria  non 
basta  per  lutti  i legati,  si  deve  in  preferenza 
a tutti  gli  altri  soddisfare  il  legato  di  alimenti; 
V gli  alimenti  sono  dovuti  al  legatartp  dal 
giorno  della  devoluta  eredità.  Cod.  civ.  univ. 
austr.  §.  figi. 

II.  Figuralnm.  si  dice  di  Ciò  che  lien 
viva  o mantiene  una  passione,  un  opinione, 
tui’  impresa,  ovvero  una  produzione  naturale 
o artificiale,  come,  v.  g.,  il  fuoco,  una  lucer- 
na, una  mnehina  a vapore,  ec. , ec.  (V.  an- 
ch(!  in  ALIAIENTARE,  verbo,  il  §.  II.)  — Di 
mia  morte  mi  pasco,  e vivo  in  lìainme:  Stra- 
nio cibo,  e mirahii  stilamandra  I . . . Ren'),  .s’i’ 
mi  procaccio  Quinci  e quindi  alimenti  al  viver 
curto.  Se  vuol  dir  che  sia  furto,  Sì  ricca  don- 
na deve  esser  contenta,  S’  altri  vive  del  suo  , 
ch’ella  uo  ’l  senta.  Pctr.  nella  canz.  Ben  mi 
credea  passar,  ec.,  st.  4.  (Qui  tutto  é detto  fi- 
guratam.;  e ognuno  il  vede:  uo  M vide  per  altro 
la  Crus.  c tutta  la  sua  progenie , da  cui  si  al- 
lega questo  cs.  nel  tema  di  ALIAI  E\TO  preso 
nel  proprio  signif.  di  Ogni  cibo  di  che  P ani’ 
malesi  nuti-ica.)  Allora  (la  Filosofia),  con 
tutti  i lumi  in  me  attesa,  disse:  Or  se*  tu  que- 
gli il  quale  del  nostro  latte  nodrito,  c col  no- 
stri aliinculi  nutricalo,  cri  scampato  in  forza 
d’unlnio  virile  ? Boez.  Cons.  lib.  i , pivs.  2, 
/>.  i3.  (Il  lai.  ha:  nostro  quondam  lacle  nu- 
trilus,  nostris  educatus  alimcntis.  La  tradnz. 
«lei  Varchi  è : nutrito  già  del  nostro  latte,  e 
cresciuto  dei  nostri  cibi.  I quali  cibi  si  alle- 
gano dalla  Crus.  c Comp.  per  Tuli.  cs.  addotto 
in  conferma  di  CIBO,  Cosa  da  mangiare. 
V.  in  CIBO,  sust.,  V Osseri'azione.)  — Amor 
come  da  pietra  Viva  prende  aguniento  Con 
primiero  alimento.  Tenera  pargoletta,  e non 
s'impietra?  Allcgr.  196.  (Avverti  che  quel 
Tenera  pargoletta  è vocativo,  essendo  la  rii. 
[tousia  iudii'izzata  ad  essa  pargoletta.)  Mou 
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piu,  donna  cnulel,  i bei  vostri  occiù  Porgono 
ull’alina  mia  dolci  alimenti.  Borgh.  Itaff'.  /lini, 
ined.  54.  Ite,  o Vergini,  ancor;  chè  a i vostri 
gigli  Alimento  egli  porge,  e non  perigli.  Cosar. 
Comp.  poet.  1 76.  Se  per  colpa  di  varj  c gra- 
vissimi accidenti...  non  potè  (Ferdinanda  II 
Granduca  di  Tose.)  la  discordia  da’  confini 
di  essa  (Italia)  allontanare,  proetmò  almeno 
che  a maggior  incendio  nuova  esca  non  si 
porgesse,  c la  già  appresa  fiamma . . . con  ali- 
mento continuato  non  si  nutrisse.  Mavign, 
Eseq.  Ferii.  //,  61.  E però,  come  il  fuoco  da 
principio  ha  bisogno  di  chi  lo  attizzi , anche 
in  un  campo  di  stoppie,  affinchè  si  sfami  ; ma 
«piando  poi,  con  quel  primiero  alimento  che  si 
vide  somministrare,  ha  pigliale  forze,  diviene 
si  incontentabile,  che  vuole  anche  Ingnjar  ciò 
che  gli  è negato;  così  la  concupiscenza  , cc. 
Segner.  Ulan.  Agost.  8,4.  /»•  SpG»  col.  2, 
ediz.  mil.  Al.iravigllosi  accidenti  dell’  una  o 
dell’altra  lorliina,  che  danno. ..  alimento  gu- 
stoso alla  memoria,  ed  esempi  utili  all*  Intel- 
letto. Corsia.  Ist.  jìless.  l.  i,  p.  5.  Come  face 
al  manc.'ir  dell'alimento  Lanilic  gli  aridi  sta- 
mi , e di  pallore  Veste  il  suo  lume  ognor  più 
.scarso  e lento,  ec.  Mont.  Ma.sch.  1,1.  (Cosi 
il  Petr.,  Tr.  Mort.  c.  i,  verso  la  fine  : A gui- 
sa d’un  soave  c cJiuiro  lume.  Cui  nutrimento 
a poco  a poco  manca.)  Stridi?  la  fiamma,  c 
mormora,  e s’adira.  Dell’  alimento  orribile  nu- 
trita. Id.  nelle  Slanz.  di  Crist.  raffigur.  cc. 

« §.  111.  Per  Elemento.  V.  A.  mutata  la  pri- 
n ma  E in  A.  — Dant.  Par.  29,  Né  giugncricsi 
>j  numerando  al  venti  SI  tosto,  come  degli  .An- 
» gioii  p.nrte  Turliò  il  suggetto  de’  vostri  .ali- 
» menti.  Tcsorct.  Br.  20.  E tutta  teri*a,  m.ire, 
M E ’l  fuoco  sopra  l’aire,  Ciò  son  quattro  ali- 
» menti  Di  tutte  creature.  G.  F.  7,  i 44>  7* 
»E  turcimanni  v’aven  di  tulle  le  lingue  .si 
n ch’ell’era  ijuasi  come  mio  alimento  .al  mondo. 
mì?  1 1,  87, 5.  Condivano  con  li  lor  Uaiffichi 


» cristiani,  ed  erano  qu.asl  uno  alimento;  onde 
>1  ogui  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  c mal 
screduto.  Bocc.  Vit.  Dimt.  io.  Avendo  gi.à  i 
>5  primi  alimenti  delle  Icllere  impresi.  C^rif. 
fi  Calv.  1,25.  Ovver  nello  alimento  arsoli  del 
I»  fuoco.  »?  Cbu.sca  3 ec.,  ec.  (thicsti  pochi  es. 
sono  preceduti  da  altri  due  di  M.  .Ildobr.) 

Ofur, •azione.  - Nojosa  materia  (l’avviso  , gen- 
til Lettore,)  abbiamo  qui  alle  inani.  L’cdiz. 
Aid.,  la  Nidob. , il  cod.  Stu.ird.  il  Patav.,  il 
testo  Viviani , il  co«l.  Cass.,  il  te.slo  seguilo 
dal  Landino,  oc., ec.,  bulino  tulli,  nell’addotto 
es.  di  Dante,  elementi’,  e questa  è lezione  si- 
cura , pei'chè  Dante  nmi  piaggiava  i suoi 
pucsaui , adolUiudoue  gl’  idiolisiiii.  Che 
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ehvnentl,c  non  richieggo  il  conlrtto, 

è stiggelCo  si  condu<Ien(emen(c  illustralo  <la* 
più  rc|uilali  Commentatori»  che  il  rimetterlo 
in  disputa  sarel>l>c  da  ostinato  o da  zotico. 
Cnminciam  dunque  a riliulare  questo  primo 
testimonio  dvirAuMcaTo  pi*r  Klcmento , con 
pace  de’  sig.  Acad.  della  Crus.  editori  del 
Dante,  Firenze  i83y,  i quali  non  ignorando 
1.1  buona  lezione  « s’  attennero  tuttavia  alla 
corrotta  decloro  maggiori»  senza  pur  <legnarsi 
di  giuslilicarc  una  tal  preferenza;  c con  pace 
ancora  d’uno  de'  più  recenti  Vocal>oÌaristi»  il 
qual  dice  d'aver  rimosso  da  questo  paragr. 
il  detto  cs.»  non  già  perchè  alimento  sia  voce 
indegna  di  Dante»  ina  per  ciò  ch'ella  vi  sta 
nel  suo  proprio  signif.»  njutandosi  d'un  vieto 
e già  ribattuto  argumento  » e cosi  mettendosi 
sotto  la  tacca  del  zoc<*olo  lo  stesso  Redi , che» 
scbliciic  c’  leggesse  in  un  testo  che  portava 
alimenti,  nondimeno  interpretava  questa  voce 
}>er  clementi  senza  un  dubbio  al  mondo  (V. 
Hed.  Ditir.  Ànnot.,  p.  izS,  ediz.  mil.  Class, 
ital.).  — Secondo  esempio.  Il  Tesoretto  im- 
presso per  cura  dell' Acad.  della  Crus.  G.  B. 
Zaniiotii»  cap.  xvii»  pag.  Q'ìq»  cosi  canta:  /:' 
latta  terra  e rnare^  E *l  foco  sopra  V aire, 
db  son  fptattro  elementi  Che  son  sostenimenti 
Di  tutte  creature.  Secondo  lor  n€iturc.  Nò  il 
maestro  di  Dante  era  tale  idiota  da  non  saper 
distinguere  alimento  «la  elemento.  Dunque  si 
rdiuti  ancor  questo  secondo  testimonio.  — Ter- 
zo c quarto  esempio.  Il  Redi  w^/mo/. 

p.  1*1.^)  dice  : H In  un  testo  del  feniani  mo/io- 
scritto  della  mia  libreria,  in  vece  di  alimento 
in  qtte’  due  esempli  (gli  allegali  dalla  Crus.)  si 
/cgge  sempre  elimciito,  che  sigmfea  lo  stesso 
che  elemento.»  E «l'accordo  c c«)rrcllMincntc, 
in  quanto  al  primo  es.»  hanno  elemento  redi- 
zioni del  'Ameni»  Venezia  i53^»  del  Muratori 
c della  Soc.  tlpngr.  de’  Class,  ital.  (^>uanlo  |>oi 
111  5«*condo»  le  stampe  da  noi  vc«lute  conven- 


cIjc  alimento  sia  voce  sincera , c presa  in 
senso  metaforico.  Ed  ecco  due  altri  teslimonj 
scartati:  quello»  perché  a bastanza  chiarito 
f.ilso;  questo»  |>orché,  se  non  falso»  certa- 
mente sospetto.  — Quinto  esempio.  Nella  yita 
di  Dtmte  seconào  re<lizione  per  cura  del  Bi- 
scioni» a c.  abbiamo  i primi  elementi 

delle  lettere  sì  chiaramente  che  è un  piacere; 
c In  stessa  lezione  si  riscoulra  nella  parinig. 
co'  tipi  «le*  fratelli  Amoretti  a c.  9»  e nella  lior. 

I 855»  {>cr  Ig.  Mouticr»  a c.  1 4*  l-«a  sola  edi- 
zione da  noi  trovala  » ch«?  legga  a spi'oposìto 
i primi  alimenti  delle  lettere,  come  legge  la 
Crus.»  è la  lìorciit.  «lei  «love  «piasi 

j»«T  ogni  pagina  gli  str.ifalciuni  fngrnmfgnuiiu.  | 
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Qucsl'ftllro  testimonio  è pertanto  convinto  tli 
falso  al  pari  de'  suoi  compagni.  — Esempio 
sesto  ; « Ovver  nello  elemento  arson  del  fno> 
con  ha  il  Ciriffo  Calvfuiéo , edìz.  del  iS^'j  » 
che  è a dire  ediz.  di  Crus.,  a c.  49,  col.  a,  v.  8. 
Fuori  dunque  del  tribunal  della  Critica  ancor 
quest'  ultimo  testimonio.  Vero  è che  non  ab- 
Inamo  interrogato  que*  due  dì  Maestro  Aldo- 
hrantlino;  e come  avremmo  potuto»  se  il  suo 
libro  si  giace  manoscritto  nelle  Biblioteche  di 
Firenze?  Ma,  tuttoché  non  sì  voglia  da  noi 
negare  che  sieno  stati  «juivi  sostituiti  gli  ali- 
menti  elementi , diremo  ad  animo  sicuro 

che  una  tal  sostituzione  vi  si  fece  da  ignoranti 
copisti , pc'  quali , cosi  come  gli  clementi  «!o- 
veano  riuscir  cose  non  udite  mai  più,  altresì 
dovenno  maravigliosamente  quadrare  gli  ali- 

I menti.  Ed  anche  a*  tempi  del  Redi  la  plebe 
di  Firenze  diceva  a lutto  pasto  Abréo  per  E- 
bréo,Àrrore  per  Errore,  Sagreto  per  Segre- 
to, ec.  (V.  Annot.  Ditir.  p.  iiy);  né  perchè 
quella  plebe  così  «licessc  ne  sìcgtie  che  Sagrv- 
to,  Arrot'e,  Abrdo , s’abbiano  a registrar  ne* 
V'ocaliolarj.  Ali!  ripiglìam  l’alilo»  e conso- 
liamci  che  l’opra  deli’ a p«>co  a poco  diruggi- 
nare c sbruttarc  questo  pezzo  di  masserizì.v 
cui  si  dà  il  nome  «li  Vocraliolario,  non  mostra 
eh'  ir  voglia  al  tutto  vana. 

ALIMO.  Siisi,  m.  T.  de'  Botan.  Nome  che 
gli  antichi  davano  ad  im*  Erba  dotata  o su}>- 
posta  dotata  della  virtù  di  far  perdere  Vap- 
petito.  Voce  composta  del  greco  Z.ì>iios^8Ìgni- 
fìcanle  Fumé  » c della  particella  privativa  A. 
Ijat.  Alimos  vel  Alimon.  - V.  Hfatthli,  lib.  i , 
c.  I u 1 » p.  t Q I . (Manca  l'es.  nel  Diz.  di  Pad.)  m 
Nascevi  (nelVisola  di  Creta)  l'erba  dìnamo  c 
t'iUimo»  la  quale  morsi«:ata  non  -lascia  avere 
lunga  fame.  Ott.  Com.  Dant.  1,  271.  (Nel 
Dittamondo,  I.  4»  c.  7,  si  legge:  uLa  pianta 
d*cgni  viti  c/i'ò  buon,  vi  alligna  (nell'  isola  di 
Creta)  ^fe*  che  in  ogni  altro  luogo;  e (ptì  V in- 
segno die  Verità  alimos  nasce  e v*  inorami- 
gna.n  II  qual  passo  è t«)lto  da  Solino.) 

ALt-NA.  Susl.  f.  dìinìn.  dì  Ala.  — Le  ali 
d’un  piccolo  volatile  sono  aline;  le  piccole 
alt»  0 naturali  n aiiiliciali  o in  senso  traslato» 
sono  alette;  l'ala  magra  o esile  d’un  pollo» 
d'un  piccione»  o simile»  alticcia.  Non  si  «llrà 
le  aline  d'un  pollo  arrosto  » o le  alu«:re  d*  un 
edilnio.  Tommas.  Diz.  Sin.  p.  5l»  num.  i43. 

ALINÈRO  ed  ALIENÉRO;  l'uno  «L  AH, 
l’altro  da  Alte.  Aggeli.  Avente  le  ali  nere.  « 
O signore  delle  ricchezze  aliiiero»  fammi  que- 
sta atrocàlà  innanzi  all'ale.  Adr.  Demctr.  Fai, 
8^.  Alienerò  signor  «Ielle  ricchezze»  Fa*  que- 
sta nIrocìlH  davanti  all'  olle.  Segni,  Demetr. 
Fui.  (i4. 
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ALINEVÓSO.  Aggra.  CAc  hn  Vati  butn^ 
che  come  la  neve.  • Alle  navi  spalmale  alino* 
▼ose  Or  vaila,  or  torni,  e su  le  greche  squa- 
dre Volga  Torve  le  luci  e sangtiinnsr.  iMenz. 
Art.  pori.  l.  òj  p.  I 83.  (Qui  viene  a dire  Che 
ha  bianche  le  vele;  perchè  la  voce  Ala  si 
prende  per  l’eia  nel  parlar  figurato.) 

ALIPEDE.  Aggeli,  d arnbo  i gen.  Fornito 
d'ale  ai  piedi.  Che  ha  Vale  ai  piedi,  E mcla- 
foricaiu.  si  dice  nuche  per  Feloce,  Lat.  AUpes^ 
edis,  l'olucer’Cris.  — Si  vedea  ’l  carro  {d‘A‘ 
pollo)  tirato  da  (piattm  feroci  destrieri  alipedi. 
Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  'l'j.  (Qucsia 
voce,  autenticata  da  questo  es. , si  registra 
pure  dair.Alherti } ma  la  sua  citazione  è = f/i- 
Jerr.  App.  = , senza  più:  citazione  da  confini- 
dere  chiunque,  c tanto  più  clic  una  tale  ab- 
hreviatura  non  fu  notata  nel  suo  Indice,  dove 
si  legge  in  quello  scambio  = Descr.  Appar.  9, 
sotto  cui  egli  raccoglie  un  mondo  di  cose,  da 
non  si  poter  quindi  ritrovare  dagli  studiosi  se 
non  per  disgrazia.  E poi,  che  intender  si  dee 
per  que?ir////èrr.  con  due  rr?  Io  so  l>cnc  che 
esso  Alberti  volle  che  s’intendesse  Inferigno, 
tale  essendo  il  nome  acadcmico  di  Baslian  de* 
Ilussij  ma  l’alibrevialura  d’/q/én'gno  è Injer., 
non  già  Jnferr.  — I.>a  cilaz.  del  Diz.  di  PskI.  ò 
qui  manco  fallace,  poiiciulu  egli  ^ìnfer.  App.~\ 
ma  fallacissima  è quella  del  l)Ìz.  di  Boi.,  cioè 
^ Inferr,  app.^.  Il  V'oc.  di  Ver.  non  ha  que- 
sta voce  Alipede.)  Ti  pensi  tu  (,  o Feton^ 
te,)  gli  alipedi  destrieri,  Fatti  anliti  dal  fuoco 
V dai  vciicno  Che  sbuifan  fuor,  indomiti  ed  al- 
tieri, Poter  l>cn  governar  sotto  il  tuo  fremi? 
Anguil.  iì/ct.  “1,  4^*  (Q‘d  si  parla  de’  cavalli 
del  Sole,  chiamati  volucres  C(fui  da  Ovidio.) 
Per  le  liquide  vie  tal’ altre  vanno  FVeuando 
verdi  alipedi  cavalli.  Mont.  Musog.  46.  (Qui 
si  parla  de*  cavalli  mariltiini  delle  Occaiiitie. 
Y.  la  postilla  deir  Autore  a questo  pas.so.) 

^ AurcDs.  In  forza  di  sust.,  sottintesovi 
Cavallo.  — Desiosa  Giulio  di  zuffe  e del  ru- 
mor ili  guerra,  Gli  alipedi  veloci  al  giogo  ad- 
duce. jMont.  II.  l.  5,  V,  9^8.  luvan  presaghi 
1 venti  11  polveroso  agghiacciano  Petto  e le 
reni  ardruti  Dell’ inquieto  alipede.  Ed  irritan- 
te il  morso  Accresce  impelo  al  corso.  Foscolo 
ncli'odc  / balsami  beati. 

A LIUA  E SOLDO.-V.inLIIU,.Voffc/rt. 

ALISÈI  (VENTI).  È questo  il  nome  di 
reiiì  Fenti  regolari,  come  le  Etesie,  i quali 
sojfùaw  qttasi  sempre  in  cet'li  luoghi  fra  i 
tUte  tropici  verso  una  medesima  parte.  (Man- 
ca l’es.  nell’Albert.)  - Entrano  essi  ogni  anno 
col  favore  de'  venti  alisei  nel  golfo  del  .Messico  I 
dalla  banda  della  Martinica.  Algar,  3,  535.  — I 
Id.  9.  90,  91 . I 
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vcALTS.MO.  Spezie  d‘ erha.  l^it.  Alisma.» 
t»  Dittam.  4#  7-  Ghc  l’erba  aliamo  vi  nasce  in 
» gramigna.  » CbVsca. 

(hitre^xicnt.  — Queslo  I>TCVÌssimo  aH.  è come 
dire  un  vespai  di  spropositi.  E primamente 
a che  serve  l’accennar  che  ALIS.MO  ètms 
spezie  d*  erba , se  1*  es.  accenna  la  medesimi 
cosa?  Ma  più  da  riderne  è qnel  lat.  Jlisme, 
nome  dato  ad  ima  pianta  che  allraineote  li 
diiama  Piantaggine  aquatica',  laddove  nell’es. 
allegato  si  parla  d’ un’  erba  al  tulio  difTcrente. 
La  lezione  ricevuta  dalla  Cnis.  è corroUa; 
poiché  lo  slisdato  copista  o tipografo  pose 
olismo  in  vece  di  alimos , che  è un*  erba  ia- 
digeua  deH’isula  di  Creta  e dotala  o siippoiU 
dotala  della  virtù  di  far  perdere  l’ appetito, 
come  il  Letlor  può  vedere  io  questo  libro  alla 
voce  ÀLIMO.  Nè  olismo  in  cambio  di  nliMùt 
è il  solo  errore  sdrucciolalo  nel  verso  drl  Dit» 
tamando.  Quando  mai  ci  ebbe  dell'  erbe  die 
nascano  in  gramigna!  ...  Ma  l’autore  detto 
corretlaineii!c=  «.  qui  Vinsegno  CheCer 
ba  alimos  nasce  e v’  ingramigna.»  Nè  questa 
lezione  è sospetta;  giacché,  laKÌamo  stare d»e 
maravigliosamente  dipinge  l’Ìndole  dell 
mo  o diimos , ella  è recala  dalla  Cnis.  mede- 
sima in  confermazione  del  veri»  hgmmr 
gnnre.  .Ma  donde  avviene  che  Io  stesso  es*  * 
qui  riferito  a un  modo,  e quivi  ad  un  altro? 
Egli  avviene  ila  questo  cIhi  gli  Acadirm» 
mietevano  ciascuno  in  codici  o stampediff^ 
renli,  quale  avemlovi  maggior  pratica,  e qml 
meno,  e tulli  |>oi  faceauo  della  lor  messe  la 
commandata  oblazione  alla  gran  Tramo|pal'‘ 
11  Dir.  di  Boi.  prese  ancor  egli  V AUnuu  0 
A limo  per  lo  stesso  che  Alismaj  quu»di  M 
diede  una  dichiarazione  si  minuta,  che  di  r»- 
faggio  non  cercÌKTeinmo  da  un  Voc.  fpco*^ 
di  Botanica;  e forte  egli  sì  fece  porimentedi 
raulurilii  del  Dittamondo.  Stwmo  ailcgn--!^ 
pad.  Min.  poi,  per  rafUoare,  registra  A 
SMA,  e la  viene  autenticando  col  detto 
ove  ad  ogni  modo  altsmo  c non 
legge.  — Questo  vespajo  di  sproptwli  » 
diceva  in  principio,  si  trova  pure  app 
a tutti  quanti  i Diz.  c Vocab.  con  tanto  _ 
lucubrati  dopo  quel  di  .Minerva  inlin® 
d'oggi.  1 quali  fatti  si  vogliono  di  l***  ^ 

in  quando  rominenlarc,  acciocché  si 

piena  luce  Ìl  progressivo  pcrfczlonamcu*** 
la  nostra  Ijessicografia.  ir.,-. 

« ALESO.  Sust.  m.  Giglio» 

» G.  Fili.  » Alberti  Diz.  ene.  _ ^ 
0\utf€tioM.  — Questa  voce  ALIS  » 
per  sé,  ha  diritto  ad  entrar  ”*^  '*^*  . nA. 
spropositi.  l/Alberti  l’ attinse  da 
del  V.  Bergaiitini.  Doveva  un  Albani 
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nulla  a chius'occlii  da  si  torbida  fonte?  I/c* 
di£.  ven.  del  1 55^  per  Ilari,  /anelli,  nel  luo* 
go  cit.  dal  Berganlini,  cd  omesso  dall* Alberti» 
cinò  nel  lib.  cap.  i,  dice:  iIm  stta  arma 
em  quella  della  Casa  di  Francia,  il  ctvnpn 
azzurro  e fiori  d' aliso  ad  oro.  **  Cosi  pari* 
mente»  in  quanto  al  fiori  d*  aliso,  T edizioni 
per  cura  del  Muratori  c della  Soc.  tip.  de* 
Class,  ilal.  Quella  poi  di  Firenze»  i8'j5»  per 
il  Maglieri»  ha:  aLa  sua  arme  era  quella  di 
F/ancia,  cioè  il  campo  azzurro  e fiordaliso 
d’oro.n  Le  quali  lezioni  son  tutte  buone,  per- 
chè tanto  si  usa  scrivere  Fior  ^aliso  dtsgiun* 
tamenle,  quanto  Fiordaliso  in  una  sola  pa- 
rola e sotto  ad  un  solo  accento.  Ma  nello  ste^ 
so  tempo  dimostrano  che  la  voce  Aliso,  per 
signìlicar  l*arme  di  Francia»  ha  bisogno  che 
in  qualche  mudo  sia  coinpaguata  dall’  altra 
voce  Fiore.  Ed  Aliso,  senza  una  tale  accom- 
|»agiiaturn»  non  è altro  che  un  mucchietto  di 
lettere  non  aventi  alcun  signilicalo.  Ma  l’egre- 
gio  Compilatore  del  pili  recente  de’  nostri 
Vocali,  se  la  ride  sotto  le  basette  (s’cgli  non 
le  ha»  ed  io  in’imagino  che  le  abbia)»  c dice 
tutto  lieto  : «I  Pover' uomo  ! e’  non  sa  che 
quel  mucchietto  ;h  lettere»  se  non  vieue  a dir 
Giulio  o Fiordaliso,  equivale  a Fractsssato, 
lat.  Flisus.  Non  si  legge  forse  nelle  Poesie 
spirilu.ili  di  Bianco  dall’Aocoiina  = « Per  darti 
indicibile  Gaudio  qui,  e gloria  in  paradiso. 
Tutto  fu  pesto  e aliso  m s E il  pover’  uo- 
mo risponde  : Siguor  Compilatore»  ella  ride  a 
credenza.  11  manoscritto  o lo  stampato  (chè 
non  si  sa  mai  d’onde  ella  tragga  le  voci  ch'ella 
registra»  e gli  es.  ch’ella  adduce)»  ov'ella  tro- 
vò qucU’oftso»  ivi  almeno  è errato;  e legger  vi 
si  dee  alliso  » che  è il  lat.  Allisus.  Che  s*  ella 
|>oi  non  volesse  crc«lerc  ■ me , io  ne  chiamo 
in  testiinooio  (vegga  s'io  son  generoso)  la  S. 
V.  medesima.  Si  degni , per  cortesia  » di  cer- 
care ALLISO  nel  Vocab.  stesso  ch'ella  va 
stampando,  e vi  leggerà  e « Hianc.  Ancol.  Per 
darti  indicibile  Gaudio  qui»  e gloria  in  para- 
diso» Tutto  fu  pesto  e allisoM  a.  Eh  che  gliene 
pare?  Non  è questo  l'es.  medesimo  da  lei 
prodotto  in  conferma  dell’ALISO  con  sola 
un’L?  La  prima  volta  dunque  a lei  piacque  di 
leggere  in  un  testo  errato»  e la  seconda  v<dta 
ella  ti  valse  d' un  testo  cornilo  ; se  pur  non 
vogliam  dire  che  i suoi  orchi  una  volta  le 
dissero  il  vero»  ed  un'altra  il  falso.  - Del  re- 
sto (chè  il  rider  vuol  esser  lireve)  lo  S{>ropo- 
sHato  ALISO»  che  l’ Alberti  copiò  dal  Bergao- 
tini»  non  fu  per  rara  fortuna  ricopiato  che 
dalla  pa<L  Min.  e dal  suo  caldo  vagheggiatore» 
il  Diz.  dì  Napoli;  c lo  spropositalo  ALISO 
dell'ab.  Don  Paolo  Canotti  (oh»  lo  giuro»  io  uo  '1 
roL.  i. 
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volea  dire  I)  è da  sperare  che  non  sarà  mai 
ricopiato  da  venuto. 

àLITÀUE.  Verh.  nasci.  Mandar  fuori  /'a- 
lito. 

J.  Alitaiz  il  piato  cHzccat  SIA.  Man* 
darvi  il  fiato.  • Baliuu  allor  con  l'uiia  e l'al- 
tra mano  P'a  mezzo  pugno»  e le  gelate  |Hmlo 
Delle  dita  dell' una  all' altre  appressa»  E lo 
mani  amendue  per  entro  al  |>clo  Delle  gote 
lanose  a i labbri  suoi  Premendo  accosta , e 
fuor  del  banco  Iragge  Quasi  a studio  anelando 
a più  riprese  Tiepido  il  baio»  e dolcemente  in 
loro  L'aliia,  ma  no  '1  soffia»  e tempra  alquanto 
Deiraccrbo  rigor  la  ooja  c il  duolo.  Braccioli 
Batin,  i^,edìu  Yverdon,  177U. 

FaS  AUTAIZ  IL  MÀKTICS.  FoT  cHc  il  mo/t- 

tice  sqffii,  Dar  fiato  al  mantice.  — Allora  si 
debbo  cominciare  pìanaineiile  a far  alitoro 
detto  mantice  butantuchè,  destramente  sof- 
fiando» si  veda  corno  aqua  liquefatto  rargcis- 
to.  Ben.  Celi.  5»  113. 

ÀLITO.  Siisi,  m.  Fiato, 

Sotto  va  auviaz  di  alito.  Continuata» 
mente  e senza  ristare  a ripigliare  il  Jiaitt,  m 
NclU*  ristate  d'alcuiio  detto»  sotto  un  riavere 
d' alilo  dica  (/*orn/ore)  molte  parole.  Heltor, 
Tuli,  136.  (Test.  lat.  uno  spiritu  conti» 
nenter  multa  dicere  in  extixma  com^ew'l  ora» 
tione.**) 

A LiTTERA,  - V.  in  LÉTrEKA. 

ALIDZZA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 

^ Auczza  di  coLoa  aiANco.  — V.  BÀLIA 
(Uccello  silvano). 

ALIUZZO  NERO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). — V.  in  DÀLIA  » (Uccello  silvano). 

A LIVELLO.  - V.  io  LIVELLO. 

alivelóce.  Aggctt.  da  Ali  e Veloce, 
Nel  seg.  passo  è usato  figuratam.  per  Felo» 
ce.  Ràpida,  (Manca  l’es.  nell’ Albert.)  Uu 

grido  altisonante  aliveloce  » Che  in  uu  mo- 
mento arriva  Dalla  tirrena  riva  Al  caspio  lido 
e alla  tirintia  foce.  Menz.  v.  3»  p.  i33. 

A LIVRÈA.  - V.  io  LIVRÈA. 

ALLA.  Prcpos.  articolala»  che  anche  si  scri- 
ve divisamente  A L^\.  - V.  in  A»  prepos.  » il 
^ Il  e seg.»  pag.  4 e seg. 

«J.  I.  Alla  ùi  forza  di  la.—  Vit.  SS.  Pad. 
n 3»  4oo-  ^1  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cn- 
s»  sto  » che  quella  pecora  belasse  in  ventre  di 
M chiunque  l’ aveva  tolta  e mangiata,  n Voc. 
di  Ver.,  e Dtz,  di  Boi.  e di  Pad. 

OiMvMuifaf.  - Questo  panigr.  è punlualmcnle 
copiato  dalla  Crus.;  se  non  clic  il  Voc.  di  Ver.» 
e,  dietro  ad  esso,  i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  ci- 
tano la  Parie  3»/i.  delle  Vit.  SS.  Pad., 
dove  la  Crus.  ha  soltanto  Vit.  SS.  Pad.,  sen* 
z’altra  citazione.  Ora  la  Crus.  allogava  questo 
CG 
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OS.  conformo  to«to  a poima  cli’i'lln  avon  Uilfo 
a S|M)oliaro,  nò  pur  sospollantlo  cho  In  qnol- 
V alia  virtù  fosso  oml>ra  tl’ errore.  Ma  I’  o<liz. 
«lol  Manni,  ijói.por  l’ appunto  nella  Parte 
seconda,  p,  ^|Oo,  in  vece  di  alla  virtù,  logge 
per  la  virtù:  lezione  <la  tenersi  per  la  v»*ra; 
essendoché  cnmmandarc  alla  virtù  di  Gesù 
Cristo  ò maniera  di  dire  equivoca  o al  lutto 
da  fuggire,  rhiiinque  parli  c scriva  per  farsi 
intendere.  Kd  cziandi'o  1’  antica  stampa  del 
p.  1 86,  col.  I,  — u commandh  ver 
la  virtude  di  Jesù  Cliristo  che  quella  pecora, 
or.  » =.  Ma,  flaerhè  regregio  Cofnpilaloro  del 
Vor.  di  Ver.  nvoa  trovato  nella  detta  stampa 
il  pass»)  riferito  dalla  (]rus.,  come  mai  potò  re- 
carsi a ritnrne  esattamente  il  luogo,  dovendo 
pur  ve<lcre  ohe  diversa  n’era  quivi  la  lezio- 
ne.'' K,  ve»luta  una  tal  diversità,  come  potò 
mai  non  s’ accorgere  che  guasta  n’era  la  lezio- 
ne ricevuta  a ehins’ occhi  dagli  Acadernici?  E 
»pian»lo  altri  ha  meno  gli  occhi,  o meno  l’ac- 
corgimentn,  perché  si  mette  a Compilar  Vo- 
cal)olarj , dove  accorgimento  ed  occhi  hanno 
inco.ssanlemcnte  a far  prova  di  loro  virtù?... 

«§.  1 1.  in  forza  di  fs*.  — Gr.  S.  Gir.  5 1 . 
.)  Noi  a verno  la  redilà  che  Dio  ci  ha  pronies- 
w.sa,  se  noi  facciamo  li  suoi  comandamenti, 
« alla  vita  del  nostro  Padre  [cioè.  In  vita  del 
w nostro  Padre,  ancorché  sia  vivo  il  nostro 
r padre  che  è in  cielo),  n K oc.  di  Ver. 

Oiietv9iiont.  — Per  hen  comprendere  il  va- 
lore della  locuzione  alla  vita  adoperata  nell’cs. 
qui  .sopra  riferito,  ò d’uopo  arrecare  l’intero 
pns.so  ; e tanto  più  che  il  P.  Lombardi , com- 
pilatore del  paragr.,  errò  pur  ancitc  nel  tra- 
.scriveriie  la  bella  prima  parola.  Il  passo  è ta- 
le : « Pensate  chi  è vostro  capo,  e che  eredità 
vi  è promessa j che  ella  non  è colale  come 
quella  che  avemo  in  terra.  Quella  non  pub 
avere  lo  Jqrliuolo  finché  il  padre  non  è mor- 
to j ma  noi  aremo  (cioè  avremo  j non  avemo, 
come  si  legge  nel  Voc.  di  Ver.)  la  redità  che 
Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  facciamo  li  suoi 
commandamenti , alla  vita  del  nostro  Padrc,^ 
che  è in  ciclo.. . Chi  è ‘I  nostro  Padre?  Ciò  è 
Dio.n  Ve<lulo  adesso  chiar:uncntc  che  il  Pa- 
dre di  che  si  parla,  è il  Padre  eterno,  in  un 
stibito  .si  capisne  che  qui  tanto  vale  alia  vita, 
quanto  In  grembo  o in  seno  o in  mezzo  alla 
vita.  In  mezzo  al  corso  della  vitti  : ed  è be- 
nissimo dello;  poiché,  trattandosi  di  eternità, 
qualunque  punto  che  per  noi  si  piglia  è sem- 
pre come  dire  il  mezzo,  il  cuore , il  centro  di 
essa.  Ma  (|uesto  si  chiaro  sentimento  si  mo- 
stra, almeno  a*  miei  ocelli,  non  jk>co  ottene- 
brato nella  parentesi  illustrativa  del  Vocab.  di 
Verona. 
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«?.  IH.  In  forza  dù  Sulla.  — Passav.  Spacch. 
n Pcnit.  Distinz.  ì.  Stava  co*  panni  indosso 
w cosi  molli  al  vento  e al  sereno , e facerngli* 
» si  agghiacciare  alle  carni.  » Djz.  di  Pad. 

Hata.  — (^)ucsto  cs.  è qui  allegato  fuor  di  luo- 
go. Se  è prodotto  per  far  conoscere  il  valore 
che  si  compete  a quell’ o//e  reggente  rami  , 
doveasi  riferirlo  in  AIjLK  insieme  con  gli  al- 
tri quivi  notati  ; ma  noi  io  rechiamo,  in  quello 
scambio,  in  A,  prcposiz.,  ^ LXlll,  p.  33, 
col.  I , verso  la  Bue,  sua  propria  sede,  c lo  di- 
ehiarinmo  inen  male , come  era  pur  facile  a 
chiunque  : se  poi  detto  es.  fosse  qui  riferito 
|»er  mostrar  la  forza  di  (|iielli  al  accompagnan- 
ti vento  c sereno,  c’non  ci  avn*bbe  nulla  clic 
fare;  e noi  lo  rapjiortianio  in  A,  pn*posiz. , 
§.  XX.KII.p.  i8,col.  I , sua  legittima  stanza, 
dove  un  poco  meglio  lo  spieghiamo  , come 
avria  pur  fallo  ognuno  che  solo  abbia  una 
leggiero  infarinatura  di  coleste  minuzie  grarn- 
maticali.  Lo  avvicendar  le  |)articcllc,  dandosi 
linamente  a intendere  di  così  diclùararle, 
non  è più  in  oggi  sopportabile. 

IV.  Questa  preposiz.  articol. , aggiunta 
a molti  sust.  od  aggott.,  forma  diverse  locu- 
zioni avverbiali , molle  delle  quali  si  trovano 
in  tulli  i Vocab.,  ed  altre,  capitale  sotto  a* 
noslr’  occhi , verremo  appresso  di  mano  in 
mano  accennando,  conforme  ridiiode  roniine 
dell’alfabeto,  per  agevolezza  di  quelli  che 
talvolta  si  dimenticano,  le  locuzioni  si  fatte 
dover  cere^irsi  sotto  la  voce  principale.  Ma  i 
nostri  Lessicografi , salvo  l’ Alberti,  si  alle- 
grano il  più  delle  volle  di  registrarle  c dichia- 
rarle ed  eseinpliiicarle  sotto  a tutte  le  voci 
ond’elle  sono  composte:  onde,  come  dice  il 
cav.  Monti  nelle  Osser.  ined.,  si  viene  a di- 
vorar per  lo  manco  un  quinto  del  Vocabo- 
lario. E , cJic  è peggio , talvolta  Io  obliano  poi 
sono  a quc.sta  rubr.  con  pregiudizio  di  chi  fu 
da  es.si  medesimi  avvezzato  a qui  rlccrc.vrlej 
e più  spesso  (il  che  non  puossi  condonare)  le 
omettono  sotto  la  voce  dominatrice.  Dunque 
più  e più  sempre  si  fa  manifesto  che  la  Griis. 
e Comp.  non  seguirono  alcun  metodo  nella 
ordinazione  de’  vocalioli,  ma  lienlamente  soii- 
niferando  si  lasciarono  qua  c là  ti*asporlare  e 
cullare  iu  braccio  alla  ventura. 

ALLA  ABH.ACCH lÀTA.  Ijocuz.  avverbial. 
iis.-itn  nella  frase  Dare  sentenze  all’  aubac- 
ciiuTA.  - V.  in  SENTENZA. 

ALLA  ANACHEÓN TICA.  - V.  in  ANA- 
CREÓNTICO. Aggeli. 

ALLA  DABUALÀ.  - V.  BABBALÀ  (AL- 
LA). 

ALLA  BABBALÈ.  - V.  BABBALÈ  (AL- 
LA). 
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ALLA  UALOHDA.  - V.  iu  BA1.0RD0. 

ALLA  BELLA  PRIMA.  - V.  in  PRIMO. 
Aggeli. 

ALLA  BERNESCA.-V.  in  BERNESCO. 
AggeU. 

ALLA  BESTIALE.  - V.  iu  BESTIÌLE. 
Aggeli. 

ALLA  BOCCA.  - V.  in  BOCCA. 

ALLA  IlOCCACÉVOLE.  - V.  iu  BOC- 
CACÉVOLE.  Aggeli. 

«ALLA  BRAVA.  Posto  avverbialin.  In 
H modo  di  i/raxH) , Da  sgherro,  — A/.  Min,  Hxm* 
ttburl.  Con  una  zappa  baudata  alla  brava.** 
Crusca  c Comr» 

Hmenj4*4«nt.  - lu  vccc  di  Cott  Una  %appa  « ai 
ioggn  Con  una  capfta.  E«1  alla  citazicme  a*  ag* 
giunga  e iu  lìtrn.  Rim.  i«  5t>i  ■>  ; oliò  i passi 
vogliono  esser  citali  jwr  ii>otlo  da  |>otcrli  age- 
vobncnle  ritrovare,  chi  n'aiibia  talento.  Ma, 
cosa  ineravigliiisd  a vedere,  se  i uoslri  Vocab. 
non  ci  avessero  rImiIìIo  il  senso  delia  itieravb 
glia,  tulli  qu^iuti  leggouO  poi  currctlamciitu 
il  detto  es.  iu  BAND ATO,  dove  ai  cita  pure  ii 
volume  c la  pagina,  aeeondo  1' cdiz.  della 
Cnisca.  (Es.  d’agg.)  • Tempo  forse  verrà 
eh* oltre  i pciiuaccbi.  Ch'oggi  le  donne  bau 
presi  da'  aoldati , Porteranno  alla  brava  anco 
i inusl.irchi.  ImU.  Fninc.  5,  5. 

ALLA  Bl'ONA.-V.ui  BUONO.  Aggeli. 

ALLA  lUJONA  FÉ.  - V.  iu  FEDE. 

AIXA  BUON  ’ ORA.  - V.  in  ORA,  auat.  f., 
lat.  Uora. 

ALLA  BLUCniA.  ^ V.  ia  Bf^CHIA. 

AU.A  BURLESCA.-V.  in  BURLESCO. 
Aggcit. 

ALLA  CACCIATÓRA. -V.  CACCIATÓ- 
RA (ALl.A). 

ALLA  CARLÓNA.  - V.  CARLÓNA  (AL- 
LA). 

ALLA  CAVALLERESCA.  -V.  iu  CA- 
VALLERESCO, Aggcit.  Crus.  e Coinp. 
iTgisIratio  ALLA  CAVALIERA,  scrivendo 
CAVALIERA  con  soia  tui*  L;  c inmicdia- 
tamente  >olto  vi  traggono  fuori  ALLA  CA- 
VALLERESCA , scrivendo  CAVALLERIA 
SCA  con  1’ L raddoppiata.  Ma,  se  il  Cielo 
m'ajiJtt,  andicdue  queste  vini  non  discen- 
dono forse  per  driUuisimu  liiit'a  dal  iiiedesiino 
ccp|M>,cbc  vale  a dire  da  Cnvtdio?  Perche 
dun*|ue  all’ una  si  concede  il  retaggio  della 
gemina  L,  c si  prelciidc  negarlo  aU'allmV 
Di  tali  discordanze  e incongruenze  non  (bfeti- 
dilMli  se  non  per  via  di  solismi  c con  tlar  ban- 
iki  alla  ragion  iìlológica  osservata  da  tutte  le 
iia/iuni , sono  gremiti  i Vocab.  della  Crus.  e 
Coiiip.  i e noi  di  mono  a tnuuo  le  ponein  se- 
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Igno  alla  cousidcr.izinnc  altrui,  u |>er  stUjila 
coiisegiiefiza  alle  altrui  iK’lTe. 

ALl.A  CAVALLIÉUA.-V.  CAVALLlC- 
RA(ALL.\). 

M ALLACCIANTE.  Verb.  masc.  da  Aìtao- 
t*  dare.  • S.  Jgost,  C.  Z>.  3 1 , atì.  Perocché 
a fpiello  che  non  ha  aiiialu  senza  amore  tillac- 

Iw  ciantc,  non  perde  senza  dolore  lorinciitaji- 
» te.  *)  iJ/z.  di  Pad. 

Oitr/Ktft/cMM.  - Clic  vuol  dire  Fci'b.  masc.? 
Proliabiliueiite  vorr&  dire  Ferbale  maschile. 
E bene,  lasciando  pur  andare  clic  qui  era  da 
|>orre  Partic.  alt.,  non  si  potrà  forse  us.vr 
*|UC3ta  voce  nel  gcn.  fem.T  E poi  che  bclbi 
dichiarazione  è cotesta  » Fcrb.  masc.  da  AU 
/occidrcs?  Almeno  almeno  vi  si  fosse  a^iuiilo 
a Qui  per  metaf,  n In  somma  il  tema  volcasi 
trar  fuori  a un  dì  presso  cosi:  «ALL.XCCI AN- 
TE Partic.  oU.  di  Allacciare.  Nel  scg.  cs.  per 
iiietaf.  c lu  senso  di  Allettante ^ Che  lega  Va» 
nimo  colla  sue  lusinghe.  Lat.  llliciens.  n Poi 
si  avverta  elio  Pc&  è inni  rnp|M)rlato.  L'edi* 
ziuiie  del  sec.  xv  lia  : Pero  else  tfuello  che  non 
!m  aeuto  senza  amore  allm  ciuute , rum  per» 

Iderd  senza  dolore  tormentatile,  n E la  bolo- 
gnese, i8jo,  pc'  fratelli  Masi  legge  allo  stesso 
modo,  se  non  che,  iu  vece  di  non  perderà ^ 
vi  si  trova  non  perde.  «-  Test.  lui.  « {^uod 
cnim  sine  illicìente  amore  non  Imbuit,  sinc 
urente  dolore  non  pcrtlU.  » 

allacciare.  Ycrb.  «II. 

J.  I.  T.  d' Agric.  — Né  si  lasci  di  fare  uu'al* 

Itra  o|>craftkinc,  cioè  aliare  quei  capi  dell’uvc 
che  sono  più  bassi  e vicini  alla  terra , i quali 
si  tirino  colle  cime  all’  insù , legandoli  a'  pali 
delle  viti;  ciò  die  sì  chiama  altaccuu'ej  tor- 
nandole {loì  a rivedere  jier  lcm|H>,  allacciuti- 
do  di  nuovo  tutti  i cupi  che  ne  hanno  bisogno, 
aBIudiò  l' uve  restino  più  discoste  dalla  terra 
c più  sicure  da'  venti , e daminutQ  dall'  aria  a 
dii  sole.  Trine.  Agric.  i > 4t« 

J.  IL  Allaccue  l'aquz.  - V.  in  AQUA. 
ALL.AGCIÀTO.  Partic,  di  Allacciare. 

J.  Allacciato  jn  guo.  T.  di  Blas.  — V.  in 
ANNODATO. 

allacciato.  Siisi,  in.  Voce  usala  dui 
Ceiitiiui  in  scuso  di  Lavoro  disegnalo.  Egli 
disse  anche  nel  iiiedesuno  senso  Imccìo.  V.  • 
E gratta  quid  lu  vuoi,  o vuo’  il  caiiijm,  u vuo 
railacciato;  c quello  che  scuopri,  quello  con 
la  rosetta  grana  poi.  Cennin.  Tr'att. piti,  in* 
ALLA  CELA  TA.- V.  in  CELATO.  Parile. 
ALLA  CHETA.  - V.  in  CHETO.  Aggeli. 
ALLA  CHIARA.-V.iu CHIARO.  Aggeli. 
ALLA  CIHEriNA.  - V.  in  CHlEXlNO. 

Ab8*^‘* 

alla  CHINA.  - V.  in  CHINA  Susl. 
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ALLA  CIECA.  - V.  in  C[ECO.  ARgetl. 
ALLA  ClVtLE,  - V.  in  CIVILE.  Aggelt. 
ALLA  COiNFriSA.  - V.  io  CONFUSO. 

P.'irlic. 

ALLA  CONTAOnSESCA.  - V.  in  CON- 
TADINESCO. Aggett. 

ALLA  COPERTA.  - V.  in  COPERTO. 
Parlic. 

ALLA  CORTÉSE.  - V.  in  CORTÉSE. 
Aggeli. 

ALLA  CORTIGIANA.  - V.  in  CORTI- 
GIANO.  Aggeli. 

AI.LA  COSTA.  - V.  in  COSTA. 

ALLA  DAMASCHtN.A.  -V.  in  DAMA- 
SCIltNO.  Aggeli. 

ALLA  DELFÌN  A.- V.  DELFINA  (ALLA). 
ALLA  DILAGATA.- V. in  DILAGATO. 
Parlic. 

ALLA  DIMÈSTICA.  -V.  in  DOMÈSTI- 
CO. Aggeli. 

ALLA  DIROTTA.  - V.  in  DIROTTO. 
Parlic. 

ALLA  disperata.  - V.  in  DISPERA- 
TO. Parlic. 

ALLA  DISTÈSA.-V.  DISTÉS  A (ALLA). 
ALLA  DIVINA.- V.  in  DIVINO.  Aggeli. 
ALLA  DIVÌSA.  Avvcrbialra.  — V.  in  DI- 
VISA. Siisi. 

ALLA  DIVOIXìATA  o DIVULGATA.  - 
V.  in  divulgato.  Parlic. 

ALLA  DOMÈSTICA.- V.  inDOMÉSTI- 
CO.  Aggeli. 

ALLA  DOTTA. -V.  in  DOTTO.  Aggeli. 
ALLA  dozzinale.  -V.  in  DOZZINA- 
LI*). Aggeli. 

ALLA  DURA.  — V.  in  DURO.  AggclL 
ALL’AER  CHIARO  E AL  FOSCO.  - V. 
in  Aere  ìi  §.  i. 

ALLA  familiare.  - V.  in  FAMILIA- 
RE. Aggeli. 

ALLA  FANCIULLESCA.  - V.  in  FAN- 
CIUIXESCO.  Aggeli. 

ALLA  fantastica.  - V.  in  FANTA- 
STICO. Aggeli. 

ALLA  f\  alla  FEDE.- V.  in  FEDE. 
ALLA  FEDELÓNA.-V.inFEDELÓNA. 
ALLA  fiata  j alle  FIATE.  Avver- 
làalm.  - V.  in  FUTA. 

ALLA  FILA.  - V.  in  FILA. 

ALLA  FILÓSOFA.  - V.  FILÓSOFA 
(ALLA). 

ALLA  FILOSÒFICA.  - V.  in  FILOSÒ- 
FICO. Aggeli. 

ALLA  FINE.  - V.  in  FINE.  Sust. 

ALLA  FINlT/L  - V.  in  FINITA.  Siisi. 
ALLA  FRANCÉSE.- V.  in  FIUNCÉSE. 
Aggeli. 
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ALLA  FRANCIÓSA.  - Look.  avveri». 
Conforme  alla  moda  o usanza^  o simile,  alla 
franciosat  cioè  francese. 

§.  Bacio  alla  franciosa.  - V.  in  BACIO. 

ALLA  FRONTE.  - V.  in  FRONTE. 

ALLA  FUGGIASCA.  - V.  in  FUGGIA- 
SCO. Aggeli. 

ALLA  GAGLIARDA.  - V.  in  GA- 
GLIARDO. Aggett. 

ALLAGARE.  Verb.  alt.  _ 

§.  I.  In  modo  assol.,  cioè  con  sollinleso 
1’  oggello  che  viene  allagalo.  Spandersi  a 
f^uisa  di  lago  (sopra  la  cosa  ricercala  dal  con- 
leslo)  ; che  anche  si  dice  in  modo  assol.  pari- 
nienle  Inondare.  — Ninfa  del  piccini  Reno 
in  un  hel  coro  Sedea , Ira  mille , ove  il  gran 
Tehro  allaga}  Eravi  Amor  che  l’ahnc  incende 
c impiaga , ec.  Car.  Rim.  nel  son.  Ninfa  del 
piccini  Reno. 

II.  Allagarsi.  Figuralam.  Empiersi. 

— E quinci  in  un  momcnlo  Di  Greci  s’allagò 
la  reggia  tiitla.  Car.  En.  l.  "x  , v.  806.  (Test, 
lat  u ....  et  late  loca  milite  complenL  ») 

ALL’  AGEMINA.  - V.  in  AZZIMÌNO. 
Aggeli. 

ALLA  GENTILESCA.  - V.  in  GENTI- 
LESCO. Aggeli. 

ALLA  GIANNETTA.  - V.  in  GIAN- 
NETTO. 

ALL’  ÀGIO.  - V.  in  ÀGIO,  §.  XIV,  pag. 
466,  col.  I. 

ALLA  GIORNÀTA.  - V.  in  GIOR- 
NÀTA. 

ALLA  GRANDE.  - V.  in  GRANDE. 
Aggeli. 

ALLA  GROSSA.  - V.  in  GROSSO. 
Aggeli. 

ALLA  GROSSOLÀNA.  - V.  in  GROS- 
SOLÀNO.  Aggeli. 

ALLA  IMÀGINE.  - V.  in  IMÀGINE. 

ALLA  IMBRACCIÀTA.  - V.  in  IM- 
BRACCIÀTO.  Panie. 

ALLA  IMPAZZATA.  - V.  io  IMPAZ- 
ZATO. Parile.  (La  Crus.  e Comp.  regislrano 
ALL’ MPAZZATÀ.  Chi  mi  sa  pronunziar 
questa  dizione?. . . A proposito  di  tali  cacogra- 
fie piacenti  riferire  quel  che  ne  dice  il  già  più 
volle  lodalo  Prof.  Giacinto  Carena  nelle  Os- 
serv.  intorno  a'  f^ocab.t  p.  4^  e 46-  “ Come 
cosa  relativa  all’ ortografìa  potrà  qui  nolani 
il  troncamento  che  talora  vedesi  fatto  alla 
prima  lettera  d'una  parola  che  comincia  per 
una  vocale,  in  vece  di  farlo  all’ultima  vocale 
dell’articolo  che  precede.  Non  parlo  qui  de’ 
passi  di  scnttori  antichi  che  occorra  citare 
nel  V ocabolario , i qiuzli  V uso  vuole  che  si 
trascrivano  qtutli  essi  si  leggono  ttei  veri  o 
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supposti  testi  onginnlij  ma  qtuwdo  i Compi» 
intori  parlano  Ha  sè » nelle  dichiarazioni ^ per» 
che  cantra  Vaso  universale,  t direi  anche 
cantra  la  ragione,  scrivono  essi  tnJora  In  *n* 
rliiostroy  U *iicmiinc,  lo  Vtelldtn , la  'ntìdla, 
lo *mp«*nidore?  Sembra  che,  volendo  ex'itare 
il  cattivo  suono  delle  due  \*ocoli  \che  a me 
non  pare  tanto  eattivOf  speciaimenie  qttando 
le  vocali  sono  diverse^,  il  troncamento  abbia 
a farsi  atf articolo,  scrivendo  rÌDchioslro, 
1*  incndinn,  V intellelto,  ec.,  anziché  ai  sustan» 
tifi  che  seguono,  i quali  vengono  bruttamente 
s formati , facendoli  incominciare  per  due  o 
tre  consonanti  di  ségttito,  impossibili  a prò» 
nunziarsi.  •*  Ed  a queste  aggiustatissime  con- 
siderasioni  aggiungerò  io  che  gli  stessi  Frau- 
cesi  t*d  Inglesi  ^come  avterlisre  il  portoghese 
Duarte  Nunes  de  Li^,  Orthogr.,  p.  1713» 
fnrntre  in  favellando  non  proferiscono  molte 
lettere  in  molte  parole,  tultavia  le  srrivono, 
acciocché  la  scrittura  non  segua  i vizj  o non 
usurpi  le  commodit^  della  pronunzia,  e non  si 
vengano  per  tal  guisa  alterando  le  forine  de* 
vocaboli  c intenelirando  le  loro  origini.) 

ALL\  lUFEKIÀLE.  - V,  in  IMPERIA- 
LB.  Aggeli. 

ALLA  INFINTA.  - V.  «olio  «a  INFIN- 
TO. Parile.  (La  Criu.  c Coinp.  regialrano 
ALLA  ’NFINTA.  V.  quel  che  <1  dice  nella 
postilla  ad  ALLA  IMPAXZ.ATA.) 

ALLA  IN  GID, od  ALL’UN  GlÙ.od  AL- 
liO  IN  GIÙ;  od  uiiilarncnte  ALL.A  IN- 
GIÙ , ec.,  cc.  — V.  eolio  a GIÙ.  (La  Crus.  e 
Comp.  registrano  ALLA  ’NGIÙ , ALLO  ’N- 
GIÙ.  V.  la  postilla  ad  ALL.A  I.MPAZZA- 
TA.) 

ALI.A  inviluppata.- V.  sotto  ad  IN- 
VILUPP.ÀTO.  Palile.  (La  Crus.  e Comp. 
registrano  ALLA  ’NVILUPPATA.  V.  la  pò- 
stilla  ad  ALLA  IMPAZZATA.) 

ALLA  LARGA.-  V.  in  LARGO.  Aggeli. 

ALLA  LATtNA.-V.  iu  LATINO.  Aggeli. 

ALLA  LEGGIÉRA.  - V.  in  LEGGIÉ- 
HE.  Aggeli. 

ALI.A  LlllERA.  -V.  in  LIBERO  Aggeli. 

ALLA  LIIIERALÓNA.  - V.  in  LIBERA- 
LÓNE. 

ALLA  IXJNTÀNA.  - V.  in  LONTANO. 
Aggeli. 

ALIiA  LUNGA.  — V.  in  LUNGA.  In  forza 
di  sust.  r. 

ALLA  LUNGE.  - V.  in  LUNGE. 

ALLA  MÀCCHIA.  - V.  in  MÀCCHIA, 

Jioseo,  Boscaf^Ua. 

ALLA  M ANO.  - V.  in  MANO. 

•ALLA  MANO  ALLA  MANO.  - V.  in 
.M.VNO. 
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ALLA  MARINARESCA.  - V.  iu  MARI- 
NARESCO. Aggeli. 

ALI,A  MARINESCA.  - V.  in  MARINE- 
SCO.  Aggctt. 

AELAMARSI.  Verlw  rìflets.  alt.  Ridursi 
in  forma  di  lama,  doé  di  terreno  concavo  e 
basso  in  cui  Vaqua  si  spande  e lo  impaluda» 
• Le  maggiori  di  tutte  quante  le  grotte  di  Vol- 
terra*.. sono  quelle  dette  di  S.  Giusto;. ..  e 
da  6o  anni  in  quà  ti  sono  irremediabilmente 
ampliate,  e tutto  giorno  si  allamano  e si  pro- 
fondano. Targ»  Tozu  G,  ^uig.  3,  33. 

ALLA  MÈGLIO.  -V.  in  MÈGLIO. 

ALLA  MENO.  - V.  in  MENO. 

ALLA  mescolata.  - V.  in  MESCO- 
LATO. Panie. 

ALLA  MILITÀRR  - V.  in  MILITARE. 
Aggeli. 

ALLA  MINflTA.-V.inMlNTrrO.Aggett. 

ALLA  MODA.  - V.  in  MODA. 

ALLA  MODERNA.  - V.  in  MODERNO. 
Aggelt 

ALLA  MONTANINA.  - V.  in  MONTA- 
NINO. Aggeli. 

ALLA  MORESCA.  - V.  in  MORESCO. 
Aggeli. 

ALL’  AMOREVOLÓNA.  - V.  AMORE- 
VOIAÌNA  (ALLA). 

allampanare.  Verlio  iniransitivo  da 
LdntfHinaj  e si  usa  nella  scg.  locuzione  : 

^ AisiAMrAKst  DALLA  FAME.  Propriameiite, 
Diventare  allampanalo,  cioè  magro  come  una 
Idmpana,  per  cagione  di  patir  la  famej  ma  si 
dice  nel  medesimo  senso  che  Arrabbiar  dal» 
la  fame.  (V.  Salvia.  Annoi.  Ruonar.  Pier, 
p.  471*  col.  a.  » L*art  di  questo  verbo  Al» 
tamponare  nel  Dir.  enc.  deli'  Alberti  è molto 
confuso  ; peggio  ancora  nel  Diz.  di  PacL,  es- 
sendovi corso  un  errore  di  stampa  [cusetato 
in  vece  di  assaettato~\,  e mal  trovandosi  di- 
stribuite le  varietà  de*  caratteri.) 

AIjLAMP.ANÀTO,  ed  al  superlativo  Al^- 
LAMPANATiSSIMO.  Aggett.  Magro  come 
una  Idmpana,  Secco  più  che  più,  Lantemuto. 
Lat.  Exsuccus.  (fc  voce  propria  d^i  Aretini, 
che  per  altro  la  scrivono  con  una  sola  L,cotne 
dice  il  Redi  nel  Poc.  aret.  - Es.  d*agg.)- 
Lantema:  questa  dagli  antichi  cominciò  a farsi 
di  pelle,  poi  di  corno  e di  vescica,  indi  di  ve- 
tro. Ora  della  Lanterna  di  corno  sì  diceva  Put» 
canum  in  coma  gestore.  Portare  la  lanterna 
accesa , o il  lume  nella  lanterna.  E |>crchè  il 
lame  trasparente  facca  vedere  dalPuna  parto 
all’nltra  della  lanterna,  di  qui  presero  i Latini 
per  similitudine  il  dire  d’ tino  secco  alianipa- 
iialo  che  non  è nitro  che  ossa  c pelle,  secco 
come  una  la/iUnuij  il  qual  modo  mi  sovvieuc 


5a6  ALL  - ALL  ALL  . ALL 

cssero  stato  usato  da  Plauto  nella  Àuluìatin  « d » nata  duirortografta  di  que’  tcnipì  die  uun 


parlando  d’un  agnello  secco.  Papiri.  ììurch.’)(\. 
Clic?  mi  mincliionatc,  eh!  padron  mio  allam- 
panatissimo? Magai.  Leti,  dilett.  211.  (L’au- 
tore scriveva  al  Redi;  e tutti  sanno  come 
il  Redi  era  segaligno  e allampanato.  = Il  conte 
Pcrticari , di  sempre  onoranda  memoria,  di- 
ceva in  una  lettera  all’  amico  Salvator  Retti  : 
««  Una  lunghissima  tosse  convidsa  . . . aveami 
dimagrito  in  tal  modo,  che  se  mi  avesserv 
cacciato  una  candela  nella  pancia,  tutti  avria- 
vo  detto  : Questi  è una  lanterna,  m Im  Allam- 
panato adunque,  anche  pigliandolo  per  que- 
sto verso,  cioè  per  slmilit.  di  Chi  s‘ avesse  nel 
ventre,  come  ha  la  Idmpnna,  un  lucignolo 
Oli  un  mozzicon  di  candela , sana  vocabolo 
signiiicanti.ssimo , pittoresco.) 

.\LLA.MP.\M:T  ro.  Voce  falsa.  - Io  noto 
questa  voce  falsa , per  averla  trovata  in  uno 
de’più  recenti  Vocali,  e vendutami  qual  mei  cc 
sincera  col  valore  di  AUfuonto  allampanato , 
sojira  la  fede  del  Salvini.  In  ogni  caso  il  dimr- 
mitivo  di  Allampanato  sardilie  Allarnpana- 
tcllo  o Alhunpanatctto , non  già  Allampa- 
nclto.  Ma  la  stampa  da  cui  l’ egregio  VoCaho- 
l irista  cavò  lo  Allampanctto , è quella  della 
fiera  del  Buonarroti,  la  quale  appena  è che 
si  lasci  vincer  talora  dalle  più  spropositate, 
filivi  di  fatto  si  fa  dire  al  Salvini  nelle  Anno- 
tazioni, 4^1,  col.  •XfViso  allampanetto s 

ina  non  è dubbio  che  legger  vi  si  dee  viso 
allampanato.  L’  Alberti  (che  i suoi  successori 
hanno  il  gran  torlo  di  non  voler  consultare) 
s’accorse  dell’error  tipografico,  e,  riferendo 
il  medesimo  luogo  che  si  riferisce  dal  soprac- 
cennato Vocabohirista,  lo  corresse,  ponen- 
do = « fiso  allampanato  e Allampanar  dalla 
fame.  Salviti.  Buon.  Pier. » b.  E,  che  è più 
notevole , pria  dell’  Alberti  già  si  era  pure  ac- 
corto di  quell’  errore  lo  stesso  Bergantiui.  Se 
dunque  alcuno  de’  futuri  Ijcssicógrafi  vorrà 
8t?guir  1 orme  de’  suoi  precessori , cioè  non 
vorrà  far  poco  più  d’  altro , che  ricopiare, 
e’  si  ricordi  almanco  di  non  lordarsi  della 
macchierella  cJic  gli  abbiamo  qui  mostrata. 
ALLA  MUTA.  - V.  in  MUTO.  Aggett. 
ALLA  MfiTOLA.  - V.  in  Ml/rOLO. 

Aggeli. 

« ALL’ AN  ALDA.  Posto  avvcrbi.'ilm.  Al- 
« / usanza  d' Annido,  cioè  di  rpiei  della  città 
” Annido,  oggi  Hanaultj  come  alla  fiorenti- 
^ na,  alla  pisana,  c simili  : modo  di  parlar  (i- 
wguralo.  — Boce.  nov.  ^5,  14.  Alzandosi  i 
gheroni  della  gonnella , che  all’analda  non 
» era. .»  Cnv.se J,  er. , ec. 

“§.  Nel  Bocc.  si  trova  scritto  alla  Nalda, 

” e noi  giudichiuiiio  che  la  Icziou  vulgata  sia 


•*  conosceva  l’ajioslrufu.  n Crv.sca,  ec.,  cx'. 

Oatrrwont.  — Il  Sansovino  (cil.  dal  Menagio 
nelle  Orig.  in  ALL’ UZZ.AÌ^iA)dicc  a questo 
proposito:  uSi  deve  dire  che  f asse  ima  gon- 
nella a foggia  di  qualcuno  che  le  diede  cotul 
nome,  come  oggi  abbiamo  in  Firenze  alcuni 
mantelli  chiamati  Mantelli  all'Uzzaua;  perchè 
Niccolo  Uzzano  a sua  commodità  fu  l' inven- 
tore, e da  lui  si  appellano  Uzzani.  E così 
molte  cose  son  passate,  che  adesso  non  è piu 
ricordo,  e molte  se  ne  ilicono  oggi,  che  per 
l’avvenire  non  saranno  intese.  Più  vesti  fu- 
rono dette  da  persone  che  le  porUirono,  co- 
me Paslrana  dal  Duca  rii  Pastranaj  Velata 
rial  Marchese  rii  V cliulas  Tomasi'ija  rial  Prin- 
cipe Tomiuso.  n Anche  l’ab.  Midi.  CuIoiiiImi 
nelle  Note  al  Bocc.  spiega  in  tal  forma:  » Alla 
nalda.  Foggia  di  vestire  inventala  forse  da 
qualche  persona  di  Casa  Nabli.  Doveva  essere 
una  sorta  di  vestito  stretto.»  E fatto  è jhiì, die 
forse  tutte  le  stampe  del  Decamcronc  hanno 
alla  nalrla  od  alla  Nalrlaj  cd  è molto  prolia- 
bìle  che  lo  AlPanalrla  s’ abbia  da  {torre  fra* 
bei  sogni  de’  fondatori  del  Voc.  della  Crusca. 
I\In,comcsi  sia,  trattandosi  d’una  lociuio- 
ne  controversa,  e,  che  è jtiù,  di  ^gnificiiiiza 
indi'termin.’ita,  e,  che  è più  ancora,  atratiu  in- 
utilej  giacché  delle  simili  gli  es.  sono  a coste, 
liii  bene  (oh  che  sto  per  pro{>orrc!)  siippri- 
nicrla  in  avvenire,  non  ostante  che  la  sia  forse 
co.<;lata  a’  fondatori  del  Vocali,  purucdiic  ses- 
sioni e tenzoni  acndcniiche. 

AUtA  napoletana  (FARE).  - V.  in 
NAPOLETANO.  Aggeli. 

ALLA  NASCÓSA.  - V.  in  NASCÓSO. 
Aggeli. 

ALIjANCIÀRE.  Verb.  att  Inondare,  Av- 
ventare. 

§.  AtLANCiAnst.  Lanciarsi,  Avventarsi,  (Es. 
ant.  d’agg.  all’  Alliert.)  — Tal  con  grande  ira 
addosso  se  gli  allancia  (a  G C.);  Infrante  gli 
han  tutte  le  carni  e Tossa.  Cicerch.  Pass.  G. 
C.  st.  154. 

«ALLA  ’NCONTRA,  che  anche  ALL’IN- 
wCONTRA  .si  scrisse,  {tosto  avverlMalm. , lo 
» stesso  che  All'incontro,  Alla  pardo  incontra. 


Oiurwionr.  — Quanto  alla  cacogradzzala  AL- 
LA’NCONTRA  , si  vegga  addietro  in  ALLA 
I.MP.\ZZATA  la  pnstilia.  Circa  Tessersi  qid 
presa  una  locuzione  prepositiva  {W’r  un  nuy- 
do  avverbiale,  già  se  ne  rise  in  suo  cuore, 
benché  non  esternamente,  l’egregio  Poslil. 
Diz.  Boi.  (^nde  soltanto  a noi  rimane  da  no- 
tare che  la  pro{K)sta  del  tema  vule.asi  coin{ti- 
lat  c a rovescio  di  quel  che  si  fece  dalla  Crus. 
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e Comp.,  fllceiiilo:  « AIjI/ INCONTRA,  rho 
nncho  Ininra  lOTlKamcamcntc  ALLA  ’NCON- 
TRA  si  scrisse. » 

.ALLVNDIETRO.  Avverbio.  Ixi  stesso  dia 
j4lln  iniUeiro,  yiU’  iniUeIro,  Iniiitlm,  die  gli 
nnlichi  dissero  snehe  y4lln  ’mirein.  — Andan- 
do alinndieiro,  coprirono  la  nuditi  del  padre. 
Snn.  j4gosl.  Cit.  I>,  itì,  a.  (l.ainber.  Oiunt, 
inni,  — lo  perù  sospetto  che  aUniiHieliv  sia 
qnl  trascorso  in  vcco  di  jlUn  indietro , locuz. 
ellitt. , il  riii  pieno  sarebite  ÀHn  guisa  di  dii 
va  (Wic/no. Coinimqne  si  sia,  io  non  scriverci 
yilhwilielro,  se  non  fosse  per  celia.  — Gli  Are- 
tini flicono  corrottamente  jiìnrrieto  per  jil- 
r indietro.  Così  nel  Koc.  nret.  del  Redi.) 

ALLA  NINK.ÀLE.-V.  in  NINFALE.  Ag- 
gett. 

ALL’  ANTICA.- V.  in  ANTICO.  Aggett. 

ALLANTÓIIIE.  .Sust.  f.  T.  d’Anatoin. - 
Oltre  gli  es.  recali  dal  Voc.,  se.  ne  può  vedere 
lino  in  rpieslo  libro  alla  voce  GUACO. 

ALLA  OMÈRICA.  - V.  in  OMÈRICO. 
Aggeli. 

ALLA  PADOVANA.  - V.  in  PADOVA- 
NO. Aggett. 

AI.LÀ  PALÉ.SR-V.  in  PALÉSE.  Aggeli. 

ALLA  PAPALE.  - V.  in  PAPALE.  Ag- 
gell. 

ALLA  PARI.  - V.  in  PARI.  Aggeli. 

ALLA  PA7/AERÓNA.  - V.  PAZ.ZERÓ- 
NA  (ALLA). 

ALLA  PKDÓNA.-V.  PEDÓNA  (ALLA). 

ALI,A  PÈGGIO;  - ALLA  PÈGGIO 
DELLE  PÈCdilO.  - V.  in  PÈGGIO. 

ALLA  PER  FINE.  - V.  in  FINE.  Sosl. 

ALL’ aperto.- V.  in  APERTO.  Aggett. 

ALLA  PIANA.  - V.  in  PIANO.  Aggeli. 

ALLAPIDÀRE.  Verb.  all.  Scagliarc.lapi~ 
eli,  cioè  SOS.U  (contro  ad  ale.). 

Per  nietaf.  in  senso  di  Spegnere  checché 
sin,  usata  pur  rpiesta  dizione  in  senso  mctafor. 
— Nel  refettorio  è allapidata  la  sobrietadc  nella 
varielaile  delle  vivande.  Utt.  Com.  Dnnt.  5, 
ati.i. 

ALIe.A  PII  !.  - V.  in  PIÙ. 

. ALLA  PIÙ  DIRITTA.  - V.  in  DllUrfO. 
Aggeli. 

ALLA  PIÙ  FRAcIDA.  -V.  in  FRÀCI- 
DO.  Aggett. 

ALLA  PIÙ  TARDI.  - V.  in  T.VRDI. 

ALLA  PIÙ  TRISTA.  - V.in  TRISTO. 
Aggeli. 

ALLA  PLAÙTiNA.  - V.  in  PLAUTINO. 
Aggeli. 

ALL’APOSTÒLICA.  -V.  in  APOSTÒ- 
LilCO.  Aggett. 

ALL#Al*PANTE.  Panie,  alt.  di  AUapfiarc, 
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CJìO  alìappn,  * Atra  vendemmia  Di  hnccJic! 
nusterc  e (ralinppnnli  sorl>c.  Afrzgn/.  Siiir,  iB. 

Al.lsAPi'ÀHE.  Verbo,  ora  att.,  c?tl  ora  Jia- 
80).  Si  dice  d(‘IUi  Impresitinnej  ttccomfHtgna(a 
f/n  un  colale  oiviitf^amenlOj  che  fanno  su  la 
liofiua  o su  7 palato  o su  le  labbra  certe  su^ 
stanze  amare  od  austere  od  ace/he,  (£s.  d’agg. 
air Alberti,  dalla  coi  dicbiarazionc  ci  siamo  ab 
quanto  acostati.)  • Sono  due  spezie  di  nardo  : 
indiano  e siriaco,  cc.  Del  siriaco  il  più  stimato 
è ...  il  più  acceso  c il  più  ricco  d’odore:  odore 
sull’  andare  di  quello  del  giunco  odoroso,  cc4 
e che  in  oltre  sia  corto  di  spiga,  amaro  di  sa* 
pore,  allappi  la  lingua,  c la  lasci  )>er  un  {iczzo 
profumata  della  sua  fragranza.  A/agal.  Leti, 
scien,  5d2.  (Questo  passo  è tradotto  da  Dio- 
sedride:  nel  Iraslatamonto  lalioo  allo  allappi 
la  linguà  corrisponde  lingtuun  siccantes  — nel 
volgarizzamento  del  Mattioli , che  disecca  la 
Hngtut  nel  masticarloi  •*  ed  in  quello  di  M. 
Marcantonio  Moutigiano,  che  lascia  la  bocca 
asciutta.)  Un  sugo  astringente  c cosi  austero, 
cho  allappa  c corruga  le  lablira,  come  fanno 
l’allume  c le  còccole  del  cipresso.  Id.  Var, 
operet.  5 1 . 

AIjLAPPOIjÀRK.  Verb.  alt.  frcquculat.  di 
Allappare.  ••  K voi  portale  grappoli  Per  farmi 
iin  letto  morbido;  Ma  noti  vi  sia  del  torbido 
Borgo  che  i labbri  ailiippoli.  Magai,  Can9, 
anacr.  Vendem.  aio. 

ALLA  PRESTA.  -V.  in  PRESTO.  Ag* 
geli. 

alla  PRIMA.- V.  in  PRIMO.  Aggeli. 

ALLA  PRIMA  GIUKTA.  - V.  in  GIUN- 
TA. Sust. 

ALIA.  PRIMA  VISTA.  - V.  in  VISTA. 
Sust. 

ALLA  PRIMA  VOLTA.  - V.  in  VOLTA, 
Fiata. 

ALLA  PROPORZIÓNE.  - V.  in  PRO- 
PORZIÓNE. 

ALLA  PUNTA  DEL  GIORNO.  -V.  in 
PUNTA. 

ALLA  RAITRA.  -V.inRAITRO.  Siut. 

ALIA  RATA.  - V,  hi  RATA.  SusU 

ALT-A  REALE. -V.  in  REALE.  Aggeli. 
Regale,  Di  Re^  Da  Re, 

ALLARGARE^  Verb.  alt. 

^.'T.  AlUeoazk,  riferendo  adtm  prigionie- 
ro, vale  Giwir/o  dalle  strettezze  della  prigio^ 
ne  e dargli  Jacnlid  ili  girare  deni/'O  certi  lì» 
miti.  *•  Già  Umndiinurte  era  stalo  allargalo  : 
Stava,  come  Ira  gente  fussc  amica,  Sopra  la 

mn  disartnalo,  e intorno  Aveva  gran  cu- 
stodia notte  c giorno.  Rem.  Or.  in.  4 4^* 

II.  AuLAr-Gias  u fieno  a.  Figuralam.  - 
V.in  FRENO.  c.  .»  ri  .1 
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ni.  AtLAItOABK  LB  ALI  rit  DEL  KIDO.- V.  IO 

GAMBA  il  ^ Fare  il  ramo  secondo  la  gamba. 

IV.  Allargarsi.  Flgiiratim.  per  Propa- 
ìnrsi.  • Quei  della  guardia  fan  rolHcio  bro; 
Ma  la  cosa  c allargata,  c si  va  più  Allargaudu 
ogni  giorno.  Ora  ascollale , ec.  Ceccii.  Esalt. 
Croc.  a.  I,  s.  i,/?.  4* 

V.  Allargarsi  a cacccak  su.  Per  Altare 
gnre  il frtno  a checche  sia,  detto  pure  lìgu* 
ratamente,  Abbandonarvisi.  Lat.  Se  in  ali- 
quid  vel  in  aliqua  re  ^undert.  «•  E cosi 
avendo  acquistalo  lo  regno  di  doppio  peccato, 
Cleopatra  s’allargò  a’  suoi  diletti.  Don.  Casen. 
P'olgariz.  Bocc.  226.  (Il  lai.  ha:  in  volufftales 
effiua  suas.) 

VI.  Allargarsi  da  chcccbe  su.  Per  Te^ 
nersene  lontano  o Allontanarsene.  « E ancora 
s'allargava  {Pompeo)  volentieri  da  Cesare,  per 
non  combattere  con  lui , che  per  istracca  sì 
credea  vincere.  Amar.  Afan.  in  Cromt'A.  ant. 
91 . Sapevano  come  ci  dovea  venir  tempo  che 
i Francesi  ed  i Tedeschi  s’ allarglierebbero 
d’Italia.  A/ach,  Iti.  l.  i , p.  55.  (Laniber. 
Cinnt.  iued.) 

VII.  Allargarsi  nel  mare.  Pigliare  il 
largo.  Mettersi  per  l'alto  mare.  Frane.  Sa- 
larguer.  Poi  Tandù  di  più  cose  domandando , 
Fio  die  il  vento  da  terra  fu  levalo.  Con  che 
s’aodamo  nel  mare  allargando.  Betn.  Or,  in. 

48,  65. 

ALUARGATlNA.  Sust.  f.  Piccolo  aliare 
gamento. 

Dare  cii*allargatina.  Allargare  un  po^ 
co.  w Lei.  Conducete  Lisetta  {che  ò svenuta) 
sopra  d'un  letto.  Jsab.  Slibbialela.  Men.  Eli 
lasciate  fare  a me:  le  darò  un'allargaliua  al 
basto.  Pagiuol.  Com.  3, 33^. 

ALLARGATO.  Panie,  di  Allargarej  c si 
usa  pure  aggettivamente. 

$.  Allargato,  in  T.  di  Blas.,  si  chiama  II 
fiore  del  giglio,  dentro  i cui  fioretti  sorgono 
de'  bottoni,  ed  il  fioretto  di  sopra  è come 
aperto  alla  guisa  di  quello  di  Firenze.  Frane. 
Épanoui  (Art.  Blas.) 

AL  LARGO.  - V.  in  LARGO.  Aggelt. 

ALLA  RICtSA.  V.  in  RICtSO.  Panie. 

ALLA  RIMPAZZÀTA.  - V.  in  RIMPAZ- 
ZÀTO.  Panie. 

ALLA  RINFÒSA.  - V.  in  RINFtlSO. 
Panie. 

ALLA  RISERVA.  - V.  in  RISERVA. 

ALLA  RITONDA.  - V.  in  RITONDO. 
Aggeli. 

ALLA  RITRÓSA.  - V.  in  RITRÓSO. 
Aggeli. 

allarmare.  Verb.  att 

5.  I.  In  modo  assol.,  cioè  coU’oggeUo  sot* 
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I tinlcso,c  |>er  cslciwonc  in  dgniC  di  Spat^en^ 
tare.  Atterrire  o Mettete  in  apprensione, 
affanno,  c simili  (altrui).  — L*  arisloldìm 
{filosofia),  al  contrario,  allamiò  ella  cosi  a un 
tratto  culla  sua  discordaoia  dalla  Fede,  met- 
tendo un  Dio  non  impacciatosi  della  creatùo- 
ne,  nè  impacciantesi  del  mondo,  eh*  ella  siip> 
pone  derno.  Magai,  Leti.  Ateis.  1 , ^06. 
(L’Ailicni  allega  questo  cs. , con  la  semplice 
citazione  Magai.  Leti.,  in  conferma  che  m AL- 
LARMARE, verb.  alt.,  vale  Dare  all’arme 
o Vallarme.n  pad.  Min.  copiò  fedeUnetUe 
qui  pure  l'Albeni.) 

II.  Allarmare  alcdko.  Per  Metterlo  in 
appiensione , Cagionargli  sospetto,  cffjanno, 
inqiàetudine.  Frane.  Alarmer.  — Dissimulò 
Cortes  la  sua  amarezsa,...  per  non  allamuu’ 
quegrindiani.  Corsia.  Ist.  Aless.  l.  a,/’.  i4^* 

Ili.  ALLARMAaSl  DI  CUBCCBR  SIA.  FigUT»* 
tam.  in  signìf.  di  Spaventarsi  o Alettersi  in 
apprensione,  in  affanno,  per  cagione  di  cAec- 
chè  sia.  Frane.  S'alanncr.  • Gilberto  IAjitc* 
lano...  sarebbe  stato  Imitato  più  mitemente 
in  questo  Secolo,...  avendo  egli  peccalo  più 
d'ardire,  che  di  malizia,  trattando  troppo. •• 
aristotelicamente  de’  misteri  della  Fede;... 
onde  giustamente  se  n’altarmarono  quelli  che 
avevano  fatto  il  gusto  sulla  lettura  de’  Padn. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,  io5.  (Questo  paragr. 
é cosi  compilato  nel  Dis.  enc.  dell*  Albecti  e 
nel  suo  copiatore  padovano:  aAtZkzukMtL 
n.  p.  Darsi  all'  arme.  Prender  sospetto  o ti^ 
more.  Onde  giustamente  se  n*  allarmarono 
quegli  che  avevano  fatto  il  gusto  sulla  lettura 
de'  Padri.  Alagai.  Lett.n  — 11  Dìz.  di  Boi., non 
aflatio  alieno  dalla  setta  de*  Puritani  della  lìn- 
gua, ha  per  iscominunicalo  il  verbo  Allarmare 
in  tutte  le  sue  signilicazioui.  lo  per  me  lascio 
a*  casisti  della  lingua  il  giudicare  della  conve- 
nienza di  tale  scommunica.  A si  allo  segno 
non  può  giungere  la  mia  larda  dottrina.  Pure 
a mettere  tanto  o quanto  Ìo  tranquillo  Palirui 
coscienza  mi  pare  die  giovar  potrebbe  il  riSci- 
tere  che,  non  ch’altri,  un  Magalotti,  un  Corsioi, 
anzi  un  Salvini , anzi  un  Redi , non  si  receni 
scrupolo  di  ukrc  in  prestanza  da’  Francesi  U 
voce  Allarmare  e d*  usarla  cosi  nella  sua  pri- 
miera conditone,  come  ne*  suoi  derivativi.  V. 
ALLARME  e ALLARMATO.) 

allarmato.  Partic.  di  Allarmare. 

J.  Per  Atterrito,  Sbigottito,  Messo  in  ap* 
prensione  di  fiutura  disgrazia.  — Allarmali  ì 
bandarùii  da  questa  mortalissima  indicazione, 
s’applicano  con  tutta  la  loro  industria  a soc- 
correrla (la  palma)  con  tulli  (|Uo’  riincdj , ec. 
Aiagai.  Far.  operet.  y6.  Ma  chi  é poi  quello 
che. . . restituisce  a questi  spirili  di  già  aliarutati 


ALL  - ALL 

In  lrarK|UÌlli(à , er,?  Id,  Leti,  dteis.  i4a3p. 
((^>iicslo  cs.  si  allega  cluirAII>erti  e <lal  suo 
copiatore  padovano  in  ALLAUMARE,  vcrl>o 
all..  Dare  tilVanne^  cc.) 

ALLARME.  5ust  ni. 

J.  r.  Aluasms.  T.  milil.  Grido  o Strepito 
tfuaiutupte,  come  suono  di  tamburi,  di  trom- 
be, ec.)  con  ad  si  cAiViniano  e incitano  i sol- 
dati a prender  Vanni,  a combattere,  Anclic 
si  dice  AlVarme  o AlVarmi  disgiuntamente. 
V.  in  AlLMA.  Spagn.  ALtrma.  • Marciavano 
con  dare  un  grande  allarme.  Sahin.  II.  L iq. 
p.  ^91.  (Trad.  letter.  Ini.  Ibant  cum  magno 
clamore.  — Trad.  ciel  Monti:  «•*..  il Jorte 
muro  yan  con  fracasso  atl  assalir.  »)  Porte- 
rete de)  fuoco,  c insieme  accolti  Voi  nesolle* 
verde  un  grande  allarme.  Id.  ib.  l.  1 5,  p.  5o. 
(Trad.  letler.  lai.  Etipsi  congregati  sublevate 
ciamorem.  Trad.  del  Monti:  m...  gtitlava: 
Eoco,  o Teucri;  acconete,  e combattete.) 

S.  n.  K Atso  ALLvanE.  Il  far  ch*altri  scinti- 
motisca  senza  vera  cagione.  Frane.  Fausse 
alunne.  — Tutte  quelle. . . iniuaece. . . non  sono 
state  altro  che  tm  falso  allarme  per  tenerla  un 
pochello  all’etla.  Magai.  Far.  aperct.  327. 

111.  MiLTTaasi  IN  ALLASMa.  Per  Mettersi 
in  appren.done,  in  affanno;  che  anche  si  dice 
Allarmarsi.  — Mi  commanda  (i7  Granduca) 
clic  io  ne  porli  anticipatamente  a V.  A.  S.  lo 
avviso,  acciocché,  giungendole  per  altra  par- 
te, ella  non  si  mcUrssc  iiiqirovis.imcnte  in 
nllarwic , c si  poi  tasse  con  suo  incommodo  a 
Firenze.  Red.  8,  343. 

ALL'ARME.  - V.  in  ARMA.  (La  pad. 
Min.  registra  questa  locuzione  non  pur  nel 
hiogo  presente,  ma  ben  anche  fra  ALLA,  no- 
me di  misura,  c<l  ALLA  UAIX)RDA,  cioè 
fuor  deU’ordme  alfabetico;  e,  da  non  creder- 
si, la  dimctiltcò  sotto  a la  voce  ARMA,  sua 
propria  sede.) 

ALL.\  ROMANI-:SCA.- V.  in  ROMANE- 
SCO.  Aggeli. 

ALLA  ROrrA.  - V.  in  ROTTO.  ParUc. 

ALU\  RUFFA  ALI-A  RAFFA.  - V.  in 
RAFFA. 

ALIAR(lSTIC.V.-V.lnlUJSTlCaAgpctl. 

ALLA  SALVATILA.  - V.  in  SELVATI- 
CO. Aggeli. 

ALLA  SBRACÀTA.-V.  mSRUACÀTO. 
Aggeli. 

ALIi\  SnRlCC\,  - V.  in  SBRICCO. 

AI-LA  se APESTRATX  - V.  in  SCAPE- 
STRATO. Panie. 

ALLA  SCATENATA.  - V.  in  SCATE- 
NATO. Panie. 

ALLA  SCIUErrA.  - V.  in  SCHIEITO. 
Aggeli. 

fOL.  I. 
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M.L\  SCI.\L.\QUÀT.\.  - V.  io  SCIA- 
I.AyUÀTO.  Parile. 

ALLA  SCIOCCA.  - t.  in  SClCKaX). 

Aggeli. 

ALCA  SCIOLTA.  - V.  in  SCIOLTO. 
Parlic. 

ALLA  SCOPERTA.  - V.  in  SCOPER- 
TO, Parlic. 

M AI-L.A  SECONDA.  Posto  avvcilmdm. 
» .Seguire  alla  seconda.  Andare  n* versi,  Ihag- 
ngiare.  Secondare  ValtnM  voglie:  indaf.  dal- 
n Vandate  a seconda  net  fiume.  Lai.  Obse- 
n candore,  Obseqtd.— Agn.  Pomi.  10.  Se  voi 
» foste  in  una  barchetta,  c navigaste  all.i  ao- 
» conda  per  mezzo  del  fiume  d'Arno.  ».  Ckv- 
scÀ  c Coup. 

Oacrftiom*.  ~ Tutto  quel  che  dice  qui  la  Cru- 
sca, e che  si  ripete  dalla  sua  degna  famiglia, 

Inoli  ha  che  far  (visa  del  mondo  nell'  Midollo 
cs.  del  Pandolfini,  dove  naingare  alla  sccon- 
ila  è {MMlo  nel  suo  pro{irio  prnprilssimo  si- 
gnìGcito.  Un  tale  abbaglio  fu  già  chianummte 
avvenito  dall*  accuratissimo  PostiL  Dtz.  Rol.  ; 
ma  la  pad.  Min. , la  quale  Ixm  potea  valersi 
di  quell' avvertimento,  giudicò  di  far  meglio 
con  seguire  la  Crus.  alta  socumla  ne*  suoi 
strafalcioni.  Io  rlunquc  mi  vo  persuadendo  es- 
ser pur  vero  quel  die  mi  dice  un  valente  Fre- 
nòlogo , cioè  clic  i nostri  Vocabolaristi  hanno 
sonila  la  protubrraiizn  della  incorreggilj^lità. 
B V.  in  questo  libro  SECONDA  (A  o ALLA). 

ALLA  SEGRÉTA. -V.  in  SEGRÉTO. 
Aggett. 

ALLA  SÉMPLICE.  - V.  in  SÉMPLICE. 
Aggc«- 

ALLA  SFATÀTX-  V.  in  SFATATO. 
Panie. 

ALLA  SFILATA.  - V,  in  SFILATO. 
Panie, 

ALLA  SFRENATA.- V.  iu  SFRENATO. 
Partic. 

.ALliA  SFUGGIASCA.  - V.  in  SFUG- 
GLASCO.  Aggeli. 

ALLA  SGilERRA.  - V.  SGIIERRA 
(ALLA). 

ALLA  SlCfJRA.  - V.  in  Siamo.  Aggeli. 
ALLA  SOLDATA.-V.  SOLUATA  (AL- 
LA). 

ALLA  SOLDATESC  A.  - V.  in  SOLD.A- 
TESCO.  Aggeli. 

ALLA  SORDA.  - V.  in  SORDO.  Aggeli. 
ALLA  SORDINA.  - V.  in  SORDINA. 
Sust. 

ALLA  spacciata.  - V.  in  SPACCIA- 
TO. Pwllc. 

ALLA  SPAGN.AIID.A.  - V.  SPAGNAR- 
DA  (.ALLA). 

fi; 
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ALLA  spampanata.  - V.  in  SPAM- 
PANATO. Partic. 

ALLA  SPARATA.  - V.  in  SPARÀTC^, 
Partic. 

ALLA  SPARTITA.  - V.  in  SPARTITO. 
Psrtic* 

ALLA  SPEZZATA.  -V.  in  SPEZZATO. 
Partic. 

ALLA  SPIANACCIATA.-V.  SPIANAC- 
CIÀTA  (ALLA). 

ALLA  SPICCIOLATA. -V.  in  SPICCIO- 
LATO. Partic. 

ALLA  spiegata.  - V.  in  SPIEGATO. 
Partic. 

ALLA  SPROVEDfTTA.  - V.  IN  SPRO- 
VEDtTTO.  Aggctt. 

ALLA  SPROVISTA.  - V.  in  SPROVI- 
STO.  Aggctt. 

ALLASSARE.  Verb.  atu 

^ ÀLLaasiasi.  Riiless.  att.  Straccarsi.  (Ea. 
d*  aggiungere  o da  sostituire.)  - Egli  è scritto 
che  breve  orazione  È quella  pur  che  sovra 
al  cielo  passa;  Folle  è chi  dunque  in  pur  cian- 
ciar s*  aUassa.  lìarher.  Jlegg.  49* 

ALLA  STRABOCCATA.  - V.  in  STRA- 
BOCCATO. Partic. 

. ALLA  STRACCA.  - V.  io  STRACCO. 
Aggett. 

r *«ALLASTRICARE.La5trfCore.Qulneutr, 
M pqfs.  - Ricord.  Malcsp.  In  questo  tem- 
if  po  si  fece  pa*  lo  Comune  la  loggia  sopra  la 
M piazza  d’CMo  San  Michele,  ove  sì  vendca 
mU  grano,  e allastricossi  e ammattonossi  in- 
M tomo,  w Cause J » ec.  ec. 

0»cmn^w.-Dice  la  Crus.  nel  §.  I della Pre- 
feùone,  esicrc  sconou^  cosa  che  un  Vocabo- 
larista si  ponga  a spiegare  grammatica.  Se 
ciò  sia  vero , nou  fa  qui  luogo  ricercare  ; tutti 
sanno  per  altro  che  non  sempre  ancor  ella 
ebbe  a schifo  di  mettere  le  mani  in  tali  scon- 
cezze. Ma  cosa , per  unaninse  sentenza,  molto 
più  sconcia  si  è questa,  che  un  Vocabolarista 
provi  col  fatto , sé  ignorar  della  grammatica 
insin  l’ alfabeto.  E di  certo  esser  ne  dee  molto 
alieno  colui  che  nell’allegato  es.  prende  il  ver- 
bo ALLASTRICAR51  per  neutro  passivo. 
linperdiocebé  le  piazzo  o le  logge  non  si  al- 
lastricauo  da  sé,  ma  vengono  allastricate  da  la- 
«tricatorì.  Dunque  nel  detto  cs.  lo  allastricossi 
è verb.  att.  ridotto  alia  forma  passiva , e non 
altro.  Ma  vedi,  o Lettore,  lo  scompiglio , per 
usar  termini  modesti,  che  regna  nel  Vocab. 
dclb  Crus.,  e ridi.  11  Villani  copiò  di  motto 
in  motto  il  passo  qui  sopra  trascritto  dal  Ma- 
lespini ; se  non  che,  in  vece  di  allastricossi , 
scrisse  lastricassi.  Ora  la  Crus.  arreca  per 
appunto  esso  passo  in  LASTRICARE,  verb. 
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Iat(f , significante  Coprire  il  suolo  della  terra 
con  lastre  congegnate  insieme,  mattoni,  o 
simili.  Che  più?  se  nd  riferito  es.  lo  allastri- 
cossi fosse  neutr.  pass.,  tal  dovrebb*  essere 
altresì,  senza  un  dubbio  al  mondo,  lo  ammat- 
tonossi. Ma  cerchiamo  nel  Voc.  della  Crus., 
AMMATTONARE,  e vi  troveremo  autrati- 
cata  la  sua  significatone  passiva  dallo  ammat- 
tonossi del  Villani,  che  in  effetto  è lo  atm- 
mattonossi  del  Malespuu.  Non  è dmoqiie  più 
sconcia  cosa  ad  un  Vocabedarista  il  cadere  in 
* sì  marchiane  oontraddizioiHil,  che  il  por»,  ove 
occorra,  a spiegare  grammaticaì  ' / - 1 . 

ALLA  stroncata  - Va.  in  SCON- 
CATO. Partic.  H 

ALLA  SUPERBA.  - V.  in  SUPERBO. 
Aggett. 

ALLA  SUPINA.- V.  in  SUPINO.  Aggett. 
ALLA  SVELATA.  - V.  in  SVELATO. 
Partic.  c '■ 

ALLA  SVENÉVOIft.  - V.  in  SVENÉ- 
VOLE.  Aggett. 

ALLA  TESTA.  - V.  in  TESTA. 
ALLATINARE.  Verb.  att.  Traslatare  in 
latino.  - Forse  vuol  inferire  Cesare  che  Te- 
renzio sia  Monandro  dimezzato , porchè  sia  un 
smnplic«  ttaduttore  di  quel  poeta;  il  cpiale, 
essendo  allatinato  da  Terenzio,  viene  ad  es- 
sere greco  in  sé  stesso , e latino  per  gli  altri. 
Uden.  Nis.  Progin.  v.  3,  prog.  1 53,  n e, 
ediz.  /Sor.  ifigS. 

^ 1.  Allztimato.  Partic.  di  AUatinare. 

^ II.  Per  semplicem.  Ridotto  ad  una  coiai 
forma  latina.— lÈ,  alcune  (voci)  ce  ne  sono  {nel 
Crescenzi)  allattnatc  e proprie  del  paese  ^Uo 
scrittore.  Basi,  de‘  Ross,  in  Creso,  t.  i , a 

C.  LZXIII. 

III.  Per  agg.  di  vocabolo  Volto  di  peso 
dal  latino.  — U Muzio . . . moitnora ...  di  alma 
ne  rime  allatinate  del  Petrarca , balbi,  molce, 
folce,  ec.,  alle  quali  voci  non  darci  luo^  in 
alcuna  poesia.  Ùden.  Nis.  Progin.  v.  prog. 
5x,ac.  go,  ediz. fior.  1 6g5.  (Questo  scrittore 
avea  molta  erudizione,  poco  giudizio,  podiis- 
simo  gusto.) 

ALLATINARE.  Verbo,  usato  in  un  smso 
affatto  diverso  dal  sopra  riferito.  Voce  più  die 
sospetta.  - V.  in  TINA,  sust.,  la  postilla  al 
AvSBE  alla  TINA. 

ALLA  TRATTA.- V.  in  TRATTA.  Susl. 
ALLA  TRAVERSA.  - V.  in  TRAVER- 
SO. Aggcit.  ♦ 

ALLA  TRISTA.- V.  in  TRISTO.  Aggett. 
ALLATTARE,  Verb.  alt. 

Figuratam.  per  Alimentare,  Nutrire.  — 
Vedrete  com’ivi  {nelle  regioni  celesti)  vengo- 
no a generarsi  da  priucipj  tutti  diversi  e l'iridi. 
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le  quali  pingou  le  nuvole;  e le  rugiade, 4e  II  ALL’AVVENTATA. -V.  in  A^VENTÀ- 
quali  allattano  i fiorì;  c le  piogge,  le  quali  H TO.  Partic. 

allagano  i campi.  Seguer.  Quares.  Prtd.  io,  ALL’AVVILUPPATA.-V.in  AVVILUP- 
S-  i,p.  99,  col  2,  edii.  mil  PÀTO.  Partic. 

ALLATT’ATRlCE.  Sust.  f.  Femina  cha  al-  ALLA  ZANNESCA.-  V.  in  ZANNESCO. 
ìalla,  Nuirice,  MtHccj  e si  usa  anche  in  for-  Aggctt. 

• za  (l'aggeu.  - Bereciutia,  che  è la  terra,  di  ALLA  ZINGANESCA.  - V.  in  ZINGA- 
tutte  le  cose ...  e madre  e allattatrice.  Buoaar.  NESCO.  Aggett. 

Descr.  Nozi,  Za.  £ sua  ferocia  ei  debbe  a ALLE.  Preposizione  artioalMa,  che  anche 
quell’  instinto  Che  dalla  belva  allattatrice  ei  ò scrìve  divisamente  A LE.  - Y.  h A,  pre- 
trasse. Afoii.  A'm.  3,  1 1 . . pos.,  il  $.  I,  II,  ec.,  pag.  4. 

ALLA  TURCHESCA.  — V.  in  TURCHE-  >$.  -Si  tcrive  ijiuUche  volta  iimaiui  a VO- 
SCO. Aggett.  a cala,  come  il  suo  artieolo  La.  — Bocc,  conci 

ALLA  VENTÙRA.-V.  in  V£NTÙI\A.  I » Non  m*  è uscito  perciò  di  inent  , me  avere 
ALLA  VILLANESCA.  — V.  in  VILLA-  «questo  mio  affanno  offerto  atte  oziose.  (Gin.)  « 
NESCO.  Aggeli.  Diz.  di  Boi  e di  Pad, 

AIjLA  VITA  MIA,  TUA,  SUA,  ec. -V.  OswnantoM.  - Questo  paragr. , come  sì  vede 
io  VITA.  per  quelle  sigle  Gn  fra  i segni  della  parenie- 

ALLA  VOLTA.  Ixicuz.  avTcrb.  di  tempo.  tesi,  i Diz.  di  Boi.  c di  Pad.  lo  tolsero  dal  Ci- 

*-  V.  in  VOLTA,  Fiata.  nonio.  E di  vero  sono  in  quel  libro  assai  cose 

ALLA  VOLTA  DI.  Ijocuz.  avverb.  di  mo-  degnissiine  che  sieno  fatte  conoscere  cziaudio 
lo,  tendenza,  ec.  - V.  in  VOLTA  per  Dire-  per  mezzo  de’  Vocabolarj.  Ma,  senza  contra- 
ziohe  di  cammino.  sto , ve  n’  ha  pure  di  qu^e  <dic  valgono  sol- 

«^ALL’AVVENANTE.  V.  A.  Posto  avver-  tanto  per  ripieno  delle  pagine;  fra  le  quali  ò 
m l^i^in.  -d  proporzione,  A ragguaglio.  Lat-  giusto  giusto  il  paragr.  soprascritto.  !■  effetto, 
« Bro  mliovie,  Pro  proporiione.  — C.  V.  1 1,  che  maniore  di  farsi  imendere  è cotcsta,  che 
» 7 1,  3.  E fece  fare  nuova  moneta  dVro.  che  la  prepos.  a^colalt  Alu  si  scrive  qualche 
«ai  chiamavano  scudi,  piggiorando  la  lega  volta  innanù  a poeale,  come  il  suo  artìcolo  f 
«della  buona  moneta  aS  per  loo,  e le  mo-  Da  tali  parole  noi  dovremmo  inferire  che  la 
«uele  deirargento  aU’avvenante.  E la,  ya,  3.  prepos.  A diuadzi  a vocale  si  scriva  corae^l’ar^ 
m Lo  stajo  del  grano  ec.  montò  a fìorìno  uno  ticolo  Le:  U che  odorerebbe  di  pazzo  ; gioo» 
•*  d’ oro  lo  stajo  ; e lo  stajo  dell*  orzo  e delle  ehé  la  prepos*  A (finanzi  a vocale,  ó si  scrive 
w fave  io  soldi  cinquanta,  e l*  altre  biade  al-  senz’alieratioue  venonp,  o pure  le  si  aggiogoo 
« Pavvenante.  E cap.  83,  3.  La  delta  morta-  U lettera  eufonica  D,  la  quale  non  puosst  ag- 
N iità  fu  maggiore  in  Pistoja  e Prato , e nelle  giugnere  a nessun  articolo  del  mondo.  Che  poi 
« nostre  circostanze  all’avvimaute  della  gente  quàlcub  volt  a si  scrivo  alte  oAose  donne, 
«di  Firenze.^M  Crusca,  ec.,  ec.  > «/n  quc'-  piuttosto  che  alVoeiosedoime,  ioXK\  sanno  es- 
«jrPui/i/RO  es.  aU’avvenaute  ssMoai  posfo  non  ser  la  <xisa  a rovescio;  poiché  la  r^^Ia  più 
m come  avverbio,  ma  come  preposizione.  (P)«  costante  dell’aposlrofare  le  parole  si  è di  farlo 
Dtz.  di  Pad.  soltanto  allorché  s' affrontano  due  medesime 

Qfarmhee.  — Noi  lascercino  da  un  canto  il  vocali , come  chr  dicesse  aWegregie  donne:  e 

cerimonioso  sembra,  e francamcmte  diremo  que^^i  che,  a giudizio  del  suo  orecchio,  fo- 
che ALL’AYVENANTE  (frane.  A Vavenant)  gliesse  a scrivere  aW oziose  donne,  in  vece 

non  é mai,  in  rigor  dì  grainmalica,  un  avver*  di  alle  oziose,  si  *1  potrebbe  fare  senza  biasi- 

bio,  ma  sempre  una  locuzione  preposilivaj  se  mo,  ma  tuttavia  seHto  l’ombra  di  tollerata  li- 

non  ebe  il  suo  compimento  ora  é manifesto,  ceuza.  In  breve, cotesto  j>aragr.  del  Cinonio  è 

come  nell’  ull.  es.  qui  sopra  riferito,  — ed  ora  da  lasciare  là  dove  il  pose  il  suo  compilatore; 

sottinteso,  come  ne*  due  primi:  giacché  non  che  d’ indi  trasferirlo  ne’ Dìzioiiurj  é far  se- 

si  può  concepir  1*  id(»  della  proporzione,  del  gno  di  uou  saper  distinguere  i gerauj  dallo 

ragguaglio,  dove  non  sia  la  cosa  sopra  cui  si  malve, 

possa  stabilire  un  confronto.  Laonde  nel  pri-  AÌLEANZA.  Sust.  f. 
ino  es.  il  sottinteso  termine  di  coufruulu  e da  Arca  nELL’ALLEANZA.T.dellaSci  ili.  IJ 

cavarne  la  proporziur>c , il  ragguaglio,  é db  ca  del  TcAtamento  in  cui  si  cnstmìivano  le 

che  si  era  fatto  in  riguardo  della  moneta  Tavole  della  legge.  ( Alberti  Diz.  enc.) 

d'oroj  e uel  seroiulo  egli  è dò  ch’era  avve-  ALLEATO,  lu  fur/a  di  sust.  iii.  Chi  c in 
auto  d/ca  il  prezzo  del  grano,  dell  aito , alleanza  con  alcuno j che  pm*  si  dice  suslatt- 

dclle  fave.  | Uvamcule  Confederato,  (l  Vucab.  registrano  il 
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(V4’fn|)lirc  ug);c'ttivo«  senza  nrarne  es.)*TiiU.i  II 
la  nulle  i ben  cliiuinalt  Achei  Mangiavano,  e i II 
'l'rujaiii  alla  clUade  Con  gli  alleati.  StiU>ìn.  IL 
L ’]ip‘  I Ho.  Uanrli(‘Uava  del  par  nella  cilla<1c 
liuti  gli  alleati  la  Dardajita  genie.  Moni.  IL 
ì.  7,  <•.  5yi. 

AU.K  COIITE.- V.  In  COUTO.  ArpcII. 

ALI  ,V.  l'IÀTK.  Avvcrhialin.-V.  in  FIATA. 

« UJ^KKICAJIF.  ^ilif^nare,  j4!ìef^are.  F 
»si  lisa,  ixm  che  neirallivo  signìf.,  ancora  nel 
» 5<  iitiiiH^iito  nenlr.  pass.  — Ihiv.  Colt.  191.  1 
M capperi  s’allelicanu  in  Ire  modi.  Allcf>r.  299.  N 
« Cassenzio  5*allefica  e l’ortica.»  CRVHCA,ec.  [ 

Oiairaùoiu.  — Allignare  e AUv^nre  signiiica*  I 
uo  due  cose  mollo  diflerenli  ; e,  die  più  ri*  1 
leva,  lo  Allegare  non  entra  in  alcuno  degli  | 
uildolti  esempi.  Dice,  quanto  al  primo,  Ìl  Ua> 
vandali:  •»/  capperi  s'allc/lcano  in  tre  modi: 
il  primo  e seminarli  di  marzo,  oc.  j il  sccon^ 
</o,cc.»Quì  duiK|uc  io  Alleftcnrc  è usato  pas* 
sivaiiienle;  e quindi  iiou  può  valere  nè  Alli- 
gnare,uè  Allegare,  perchè,  scudo  intransitivi 
questi  due  veihi,  e’ non  ricevono  la  torma 
passiva.  Ed  è inanifcslo  che  il  Davanzali  in- 
tese di  dire  l capperi  si  coltivano,  o si  go- 
vernano, od  alleile  si  allevano  o si  educano 
in  t/x  modi,  cioè,  ec.  Nè  mollo  diverso  è l’uso 
die  fece  di  questo  vci  Ik)  il  volgarizzatore  di 
Palladio  là  dove  scrisse  {Aprile,  /.  5,  e.  1 1. 
p.  1H4):  “‘Se  mde  (le  api)  le  vi  vedremo, 
non  è ivi  buono  mellificare,  cioè  cercar  per 
api,  nè  allcficaivcle.»  Clic  viene  a dire,  no 
idlevar\'cle.  E tale  a me  pare  il  vero  e pro- 
prio valore  di  questa  parola  Allejivaix,  ch’io 
considero  per  nata  dal  \nl.  Alo-is»  tdeix,  poco 
ìtu|K>rlandoini  che  sia  questo  scritto  con  una 
sola  l,c  quello  eoo  due;  [>oiché  uÌuiio  ignora 
che  il  raddoppiar  le  consonanti  è per  la  lin- 
gua de’  Fiorentini,  stetti  j>er  dire,  un  bisogno. 
— Nel  secondo  es.  il  dello  verlio  importa  real- 
mente Allignare  o Allignarsi;  ma  non  Alle- 
gare, che  è sol  proprio  de’  frutti  ; nè  sì  sa  die 
frutlKlchi  l*o/7iVrt  o V assenzio.  E Y Allignare 
è facile  iraslazionc  dcir£;ysere  coltivato,  go- 
vernato, allevato,  educato.  Si  noti  ancora  che 
il  Uedi,  nel  A'bc.  aret. , dice,  nel  suo  paese 
usarsi  il  verlio  Alcffecare  (così  scritto  con  la  l 
semplice,  e con  la  vocale  e do|>o  <li  essa,  te- 
nendosi per  tal  forma  più  vicino  all’originario 
Alctx  de’  Latini),  c venire  appropriato  all’cr- 
ha  o ad  altro  clic  facilmente  alligna  e lungo 
tciiq>u  si  conserva  nella  terra  , a foggia  della 
gramigna. 

M§.  Per  similìl.  - Lasc.  Paj'cnt.  1,  a.  Que- 
» sii  pap[>alori , cc. , c’  si  tkivrehlMmo  fuggire 
» come  la  peste,  c non  allciicaj'segli  lu  casa.  » 
Crusca,  cc.,  cc. 
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Outn-Mikte.  - Questo  sol  dire  » Per  similitu- 
dine^,è dir  lrop|>o  poco, massimamente  essen- 
dosi dichiarato  nel  tema  che  Alleficart  non 
altro  vale  die  Allignare,  Allegare.  L'iiitcìv 
zion  ddP autore,  8* io  non  m*iiiganno,$i  fu 
di  esprimere  con  altre  parole  quel  medesi- 
mo sentimento  die  importa  la  frase  provcT- 
hialc  Allevarsi  la  seqte  in  seno;  c dii  legga 
Finterà  scena,  io  mi  penso  che  di  lieve  se  nc 
rendorà  persintso. 

ALLI’XìACCIAUE.  Verb.  all.  Strìngere  o 
lyCgarc  con  legaccia  o legncrìo. 

Per  nietaf.  «Gli  uomini  Prindpi.*.  mi- 
s<mo  a vedere  alli  popoli,  sotto  nome  di  reli- 
gione, quelle  cose  che  conoscevano  Ixmc  cs- 
s«.TC  vane,  in  questo  mollo  allcgaccìandoli  co- 
me a una  civile  compagnia,  per  la  qual  cosa 
posscih’ssono  (*zìutidfo  li  sudditi.  San.  Agost. 
CìL  I).  L 4,  c.  5u,  *».  3 , p.  io5.  (Il  testo  lat. 
ha:  M...  hoc  modo  eos  pW/i  sotìelati  velut 
arctius  allignntcs.  Onde  si  vede  che  la  tradu- 
zione è |M)co  fedele  ; mentre  volcasì  dire  : in 
ipicsto  modo  nllcgacciandoli  come  più  Jorte- 
mcnte  o più  strettamente  alla  società  cirìle, 
— Il  l)iz.  di  Pad.  regislra  ancor  egli  queMo 
vcrlio  coir  autorità  di  questo  medesimo  es.; 
se  non  che  vi  fa  prcc**«lcre  la  dichiaraziooe 
Strìngere  con  legucce , senza  notare  il  si*nso 
figurato  in  cui  lo  prese  il  volgarizzatore  di  S. 
Agostino.  — V.  anche  in  ALLEGACGIÀTO. 
Partir.) 

ALLFXiACCIÀTO.  Parile,  di  Allcgaccia- 
re.  V.  — Dilatala  è sopra  li  nimici  la  lioeca 
mia;  jmtò  che  nelle  angustie  delle  pressure  U 
parola  ili  Dio  non  è allegacerala,  e non  è ticlK 
lianditon  allegacciati.  *^n.  Agost.  Cit.  D.  L t’j, 
c.  4,  V.  9,  p.  166.  (Il  test.  Int.  ha  : quia  et  in 
angustiis  ptxssurarum  scrmo  Ìlei  non  est  affi- 
gattts,  nec  in  pneconibus  alligatis.  8i  vede 
pertanto  che  Ìl  partic.  Allegacrìato  è preso 
nella  prima  seilc  in  smiso  metnf.,  essendo  np- 
plicato  a parola;  c nella  seconda  è usato  nel 
senso  proprio;  poiché  dice  il  testo  che  la  pa- 
rola dì  Dio  non  è allegarciala  ne’  suoi  liandi- 
tori , anche  allorquando  sono  essi  allegacciati 
da  catene  o da  altro  vincolo.) 

ALLEGAGIÓNE.  Snst.  f.  - V.  ALLE- 
GAZIÓNE. 

I.  \llsoacione.  IJallcgnre.  Lai.  Pro- 
nlatio.  Allegano.  - Hettor.  Tuli.  1 18,  Nello 
w allegagioni  fanno  coloro  die  sono  avvocati.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

In  questo  es.  la  \oce  Allegri- 
gione  è in  forza  di  Scrittum  legale,  e non  già 
di  semplice  Citazione,  come  si  fa  manifesto 
pel  pn»gri.'S5u  del  discorso.  (LainlKT.  tfiunt. 

Forse  paiià  più  duaro  il  dire  the  qm 
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Allegagione  vale  II  produrre  scuse  o difese  o 
pro\>e  di  db  che  l'avvocalo  prende  a trattare. 
Si  noti  poi  che  il  testo  puhilcato  da  Burtol. 
Ganiha,  Venezia  1 82 1 , a car.  40,  Nelle 
allegazioni  fanno  coloro  che  sono  avvocati ^ 
divisione  in  questo  modo,  cc.  E questa  voce 
Allegazione  vi  è replicata  più  volte , nè  mai 
vi  si  trova  Allegagione.  Siccome  |>crò  è certo 
clic  Allegagione  e Allegazione  indilTcrente- 
mente  si  scrive,  mi  pare  che  un  economo  Vo- 
raholarìsta  dovrebbe  registrar  cotali  voci  in 
questo  modo:  « ALLEGAGIÓNE.  —V.  AL- 
Id-Xi AZIÓNE.  »>  E poi:  **  ALLEGAZIÓNE 
o ALLEGAGIÓNE,  ec.,  ec. >»  E qui  s’avreb- 
lK?ro  a citare  gli  cs.  dcU’una  o dell'altra  ma- 
niera di  scrittura. 

AJìLEGARE.  Veri),  att.  Legare  ad  una 
cosa.  Lat.  Alligare.  Allegando  alla  vite  il 
puledro  suo,  ed  al  cilicio  il  poledro  dell’asina 
sua.  San.  Agost.  l.  16,  c.  Sy,  ediz.  scc.  XV. 
(l’est,  lat.  «Alligans  ad  vitem  ptillum  suttnij 
et  cilicio  pullurn  asina:  siuv.  n — Un  rccentis- 
simo  Vocabolario,  il  qual  pure  adduce  questo 
es. , in  vece  di  poledro  dell  asina  sna^  legge 
poledro  dell’anima  sua.  Questo  poledi'o  del- 
l'anima è per  certo  un  error  tipografico,  come 
ò tale  l’aver  citato  il  cap.  5g  in  luogo  del 
cap.  3q;  ma  un  poledro  dell' anima  è un  cr- 
ror  ben  grosso.  — Il  cilicio  poi  è da  alcuni  in- 
terpretato per  tralcio j pàlmite.) 

I.  Ai.i.EGAnE,  vale  nuche  CollegarCj  Far 
nlcgOy  Unirsi  per  guerreggiare.  — O.  F. 
w 4j  Il  sopraddetto  Teodorico  passò  in  Ita- 
» lia , e allegossi  con  Leone  imperadorc.  » 
CHU.SCÀJ  ec.,  ec. 

OiittMaione.  — Questo  tema  è mal  compilato: 
volcasi  porre  a un  di  presso  cosi:  kAlleoabsi, 
vale  anche  Far  legaj  Collegarsi  con  alcuno  o 
con  alcuni  per  reciproco  interesse.»  — cir- 
costanza = per  guerreggiare  =,  accennata  dalla 
Crus.  e Cornp. , è meramente  accidentale. 

§.  II.  Allegabe  è anche  quell' effetto  che 
0 fanno  le  cose  agre  o aspre  a'  denti j le  quali 
»»  morse j quasi  li  legano.  — Mor.  S.  Greg.  Li 
Silenti  di  ciascuno  uomo,  il  quale  mangerà 

1’ uva  acerba,  s’allegheranno.»  Crusca  j 
cc.,  ec. 

iVu/d. -Pi  imicramcntc  si  volea  qui  trar  fuori 
la  locuz.  Aelegaiisi  1 denti,  lat.  Dentes  obstir 
pescere.  Poi  l’.Academico  compilatore  di  que- 
sto paragr.  dovea  pigliarsi  la  briga  di  citare 
il  luogo  da  cercarvi  il  passo  allegato.  Alla  sua 
infingardaggine  suppliremo  noi  questa  volta, 
Pongasi  duiupie:  S*in  Grcg.  Ufor.t.xijp.  uo5. 

§.  III.  Au.EGAnE.  In  motlo  as.soI.  per  Alle 
gare  i denti.  ■ Nomi  che  allegar  fan,  se  li 
janiiueuli.  Dcllin.  Ducchcr,  iy8. 
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§.  IV.  .\tLEGARE  IL  moTTO,  o in  modo  assol. 
AtLEOAnE.  T.  d’Agric.  Parlandosi  di  piante 
fruttifere , vale  Passar  dallo  stato  di  foro  a 
quello  di  frutto.  Frane.  Nouer  o Se  noucr. 
(Es.  d’agg.  a*  Vocab. , dalla  cui  dichiarazione 
ci  siamo  alquanto  scostati.)  — Ogni  arliore  ha 
i suoi  fior,  e immantinente  Poi  le  tenere  fron- 
di  al  Sol  si  spiegano  Quando  rinovcllar  l’aere 
si  sente;  E’  piccini  frutti  ancora  informi  allo- 
gano, Cli’a  poco  a poco  talor  tanto  ingrossano. 
Che  pel  gran  peso  i forti  rami  piegano.  Lor. 

[ Mcd.  Poes.  iiy,  ediz.  Berg.  E ’l  tempo  di 
curie  (le  piante  medicinali)  è quando  le  sono 
fiorite,  e che  di  già  cominciano  ad  allegare  il 
frutto.  Ricet.for.  8.  Quando  poi ....  il  mese 
di  aprile  e maggio  va  molta  pioggia,  il  gra- 
nello del  grano  corrompendosi  si  pulrcni,  e 
diventa  golpato,  o vero  non  allega,  e,,  di  cin- 
quanta camerelle  che  ha  la  spiga,  non  sono 
piene  venti.  Magaz.  Colt.  tos.  3g.  Dall’aprile, 
che  incomincia  l’uva  ad  allegare,  iufino  alla 
fin  di  settembre  che  sta  in  su  la  vite.  Magai. 
Lett.  scien.  q’i.  E intorno  airarlior  nqjra  Fi- 
lerà s’avvolgea,  di  fior’  gremita,  E sovra  v’al- 
legava nmabil  frutta  Salvia.  Jnn.  Onicr.  a5o. 

§.  V.  E parim.  in  senso  att.  Allegare  le 
EROTTE,  vale  Farle  allegare.  » Questo  vento 
(zd/iro).. . fa  giocondo  e salubre  il  cielo  e la 
terra,  riliae  (fa  riavere , fa  ripigliar  vigore)  o 
solleva  i corpi,  ajuta  generare,  granire  e ina- 
lurarc  le  biade  tutte,  allega  le  frutte,  fa  l’aer 
tranquillo,  ea  Magaz.  Colt.  tos.  1 ag. 

§.  VI.  Far  allegare  1 denti.  Per  inetaf.  c 
per  lo  stesso  che  Far  venire  l'aquolina  in  boo- 
ca,  cioè  Svegliar  l’appetito.  - Leggete  Mar- 
gotte, che  sapeva  per  lo  senno  a incute  tutti 
i punti  della  gola,  e vedrete  quanto  egli  s’af- 
fatica a descrivere  il  modo  de’ fegatelli,. . . c 
fanne  una  stanza  (un'ottava)  che  fa  allegare  i 
denti  a chiunque  la  \cgì^c.  Macs. Niccod.Corn. 
sals.  uB. 

%.  VII.  Picu-crho.  Tal  pera  o Tal  uv^  mangia 
IL  padre  CIi’aL  figliuolo  allega  1 DENTI.  E 
vale  che  De'  disordini  e ilcgli  errorCilcl  pa- 
dre ne  tocea  a far  la  penitenza  d piu  delle 
volte  a'  figliuoli.  ( Es.  d’agg. , per  esserne  il 
concetto  espresso  con  qualche  «liversilà.)  • 1 
padri  nostri  maiiicaro  l’uve  acerbe,  e’ denti 
de’  figliuoli  ne  sono  allegati.  Jntr.  Firt.  i3.. 
(Tolto  ili  peso  dalla  Bibbia  : Patres  comede- 
runt  uvam  acerbamjCt  dentes Jiliorutn  obstu- 
pescunt.) 

ALLEGATO.  Partir,  di  Allegare. 

§.  I.  Per  Legato  ad  una  cosa.-W.  l’cs.  in 
ALLIGATO.  Panie.  §.  1. 

II.  Parlandosi  ili  frulli,  si  dice  di  (nielli 
che  sua  rinuisU  sull’albero  al  eudet  delfuic. 
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> E pel*  H quadri  poi  del  giardino,  tra  gran 
quantità  di  divetai  (rutti,  qual  fiorilo,  quale 
ifiorito  0 carico  di  piccole  Crutte  di  poco  tem- 
po acanti  allegate,  apparMranofimUne  c&e  da 
più  carapilli  parea  che  in  aria  icbizzassero 
aqoa.  B<ut.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  37. 
Ciii  lasda  da  prima  su  le  ddràli  ramette  tutti 
1 frutti  allegati  per  areme  molli,  a raccolta 
resta  troppo  ingannalo,  non  ottenendone  in 
fatti  che  pochi  e cattivi-  Trine.  Agri;,  i,  aio. 

AI-LEGAZIÓNE  o ALLEGAGIÓNE. 
Sust.  L 

$■  I.  Per  Lo  allegart  de'fruUL  (Manca 
l’es.)  • Tale  ammirabile  mutazione  del  fiore 
in  frutto  dioesi  allegagione , ed  è {«eceduta 
sempre  dalla  fioritura  o sia  dalla  fecondazio- 
ne-  Targ.  Tos%.  Otta».  Le*.  Agric.  i,  4a-43. 

$.  II.  Auzaaziora  Del  Mirri.  L’essere  i 
denti  allegati.  Stato  dei  dènti  o/hgnti.aVale 
ancora  la  prucellana  fresca...  all’sllegazione 
de’ denti.  Sodar.  Ort.  e Giard.  307. 

a ALLEIàGERE.  V.  A.  Beggere.  Lat.  EU- 
gere.  ■ (Seguono  due  es.)  CkuscjS  e Oosrj>. 

Ifm.—  Poco  addietro  abbiam  veduto , salu- 
tato e derìso  lo  ALEGGERE  dalla  L sempli- 
ce. Ed  eccoci  ora  davanti  lo  stesso  galantnoin(f, 
il  quale.  Ira  per  gli  anni  e per  gli  acciacchi , 
è costretto  a reggerti  so  quelle  due  LL,  che 
a lui  valgono  per  grucce.  Ma  quando  mai  ces- 
seranno i Vocabolari  d’essere  ospedali  di  cro- 
nici e d’ incurabili  T ... . Almeno  almeno  la 
Crus.  e Comp.  avessero  avvertilo  che  AL- 
LEGGERE  è voce  tolta  di  peso  dal  lat.  AUe- 
gere  o Adlegere. 

ALLEGORIAGGINE.  Sutt.  f.  avvilit..di 
AUegortaj  che  vale  Allegoria  insulsa,o  simile. 

— Niuno  con  più  autorevoi  giudizio  sentenziò 
di  quelle  sBegoriagginl  profime,  quanto  fa  la 
dollistima  Acad.  delta  Crus.  nell’  Infarinato  se- 
condo. Oden.  Nis.  Progin.  v.  3 , prog.  66,  a 
c.  169,  ediz. fior.  i6g5.  (Il  (^nte  Z imolcse 
fece  inserire  questa  voce,  colPautorità  di  que- 
sto medesimo  es.,  odi’ Appendice  del  Diz.  di 
Boi. , per  sinoD.  di  Allegoria.  Il  conte  Z si 
venne  coti  a metter  di  sotto  al  P.  Bergantini, 
il  quale  spiega  1'  ALLEGORIA(ìGINE  per 
Allegoria  mal  conceputa , Uso  sregolato  del- 
rallegoria,d*ndo  a divcdcre,non  ch’altro,d’a- 
vervi  chiaramente  scorta  la  qualità  avvilitìva.) 

a ALLEGR.ANTE.  Che  allegra.  Lat.  /-m- 
» tfieans.-  S.  Agost.  C.  D.  aa,  8.  Or  che  era 
n uet  cuore  di  quelli  allegranti , se  non  la  futlc 
»di  Cristo?  » M/HBnrj. 

Onofotisne.  — Eccoci  per  merenda  un  bel 
graochlolino  in  guazzetto  offertoci  dalla  nostra 
Minerva.  Qui,  bcu  mio,  ALLEGK.VNTEuon 
vale  Che  allegra , non  vale  Lat  fiumi  -,  uu  sì 
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^ I Ole  ti idiegta»  A9egnmtesi,  Ul.  £m/- 

e n CWM.  £ «e  • ne  DO  '1  cre^ , oh  lo  crederai 
t-  y^keBCtio  IperOp  • Smt"  Agostino,  il  qual  dicftj 
I n (^tùi  eratAn  cordibus  RXVLTjttfTiuy , niii 
t>  Jides  Oiristi?  '-  E pure 'con  qaeseii  lauta  me* 
. I renda  del  granchioUno  in  guazzetto  fecero 
i y buona  cera  i CompiliÉDit  del  Diz.  di  Napoli  e 
I I del  Vocab.  che  si  va  ora  stampando  a Firenze^ 
1 dimodoché  non  ne  bsctaren  tampoco  le  zao- 
. che  da  sgrettare  al  loro  successor  T^onese. 
. Peccato  l cbè  le  zanche  de*  granchMl^mus 
buon  bere. 

I ALLEGR-ANZA.  Sust*  C (Es.  mod^.)  m 
\ Ne*  balli,  ne’  giuochi,  ne’  conviti,  nelle  feste 
t ella  (la  poesia^  nacque  ^ nelle  pubHche  alle* 

• granze.  Disc.  oc.  3,  88. 

ALliEGRÀRE.  Verb.  alt.  JUdiegra^,  Ren- 
i dert  allegro*  (V.  anche  RALLEGRARE.) 

I I*  Per  CongratularsL  Lat.  Gratulari. 

\ M -‘B&td>,.SR>r,  6,  8i.  Creò  il  Senato  due  am- 
*•  basciatori  ec.  die  a Ferrara  andassero  a ral- 
* nome  della  repubblica  con  ma- 
» donaa  Lucrezia  cc. , e paiimeote  allearsi 
M con  lui  e col  suocero  di  lei.  » Cnuscj,  ec.,  ec. 

Ròte.  — L’accurata  ediz.  ven.  del  i ^90  per 
cura  di  Jac.  Morelli.,  voi.  1,  p.  385,  e la  mìL 
pe*  Class,  ital.»  eseguita  sopra  di  quella,  voL  1, 
p.  084 , leggono  questo  passo  in  quest’  altra 
fema  : Qut*  gidrm  stessi  creo  il  Senato  due 
andfosciatori i quali  a Ferrara  gissero, 
con  madonna  lAtcrtsia  Borgia , JigUuola  di 
papa  Alessandro,  la  quale  avea  il  pail^  ad 
Affbnso  da  Etti*. . a moglie  promessa,  a lui 
I da  Roma  venente,  e con  lui  e col  suocero  di 
lei,  a-nome  della  RepMica,  di  quelle  nozze 
a rallegrarsi.  Qui  dunque  il  verbo  Allegrarsi 
non  si  ritrova,  ma  in  sua  vece  RallegrarsL  E 
quanto  sia  scorretta  e manca  la  stampa  vene- 
ziana del  1 553 , di  cui  fecero  uso  gli  .Acadc- 
mict  della  Crusca,  nessuno  T ignora.  l-4iondc 
converrli  nelle  future  impressioni  dd  Vocab. 
omettere  Tallcgato  esemplo. 

II.  Allscsazsi  di  una  cosa.  Prendere  a/- 
legretta  per  cagione  di  essa.  (Es.  d’ agg.)  m 

IL’ anima  mia  s’allegra  di  tanta  vostra  onore- 
vile  (onorevole)  e profittevole  inlcuzionc.  Fr, 
Guitt.  Leti.  33,  59. 

5.  III.  Allegrassi.  Traslalivain.  per  Com- 
piacersi, Prender  gusto.  Pigliar  diletto.  • 
l-va-fortuna  si  allegra  di  accompagparc  il  più 
delle  volle  alle  cose  liete  le  dolorose,  c alle 
sommamente  fdici  le  infelicissime.  Giatnbul. 
Ist.  Eur.  i . ^ 

IV.  Aluegrarsi.  Pcvlaudosl  di  pi.intc, 
v^le  Prosperare.  Anclic  si  dite  Dilettarsi, 
Godersi,  Rallegrarsi.  — Il  prugno  . . . allc- 
gi  osi  iu  luogo  umido  c gi  asso.  Crcsc.  l.  5,  c.  3 1 , 
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v.ì,p.  9g.  (U  lai.  . loco  gamlent  Itelo  et 
Jmmido.) 

V.  E in  senso  ann'L  per  Desiderare^ 
jimare.  ••  I luoghi  sterili  lascia  stare  e coprìra 
di  selve;  imperocché  naturslmcute  risponde* 
ranno  poi  in  abondanzs;  ed  allegransi  d'es* 
aero  arse.  Pollati.  I.  i,  c.  6,  p.  i6.  (Test,  lat 
•< . . . htec  beneficio  Itetantur  incenda.  » — Che 
▼iene  a dire  provengono  bene,  essendo  arsej 
poiché  ottimo  concime  è la  cenere.)  Gli  abe* 
li . . . s’allegrano  fuor  di  modo  del  vento  aqui* 
tonare.  Soder.  dgric.  63. 

ALLEGREZZA.  Sust.  £ 

^ t.  .ALuoaxzzB  si  diiamano  pure  le  Pu- 
hliche  feste  a dUnostrasione  d'allegrezza. 
Frane.  Réjomssances.  - Non  van  sì  presto  i 
razzi  fuor  di  mano  Che  al  tempo  son  delle 
nllt^czze  tratti,  drios.  Pur.  31,9. 

J.  II.  Detto  de’  Colori,  vale  Colore  inspi- 
rante allegria.  Lo  inspirare  allegria  che  fan- 
no certi  colori j cioè  Bellezza,  Piveiza,ee.,tx. 
— Il  padrone  (d‘ un  certo  libro)  l'avea  latto 
lutto  miniare...  con  anai  allegrezza  di  colo- 
ri. Borgh.  Pine,  in  Pros. fior.  par.  4>  voi.  4> 
p,  i3^.  (Maniera  di  dire  che  dovrebbe,  a mio 
avviso,  incontrare  Taggradimento  de’ gusti  an- 
che più  dilHcili.) 

J.  IH.  Allecszzzs  a cizlo.  Somma  alle- 
grezza. - Il  MagniGco . . . aveva  tanto  riso  e 
tanto,  che  egli  era  stato  una  maraviglia,  pa- 
rendogli che  la  burla  avesse  avuto  più  bello  e 
lieto  fine  mille  volte,  che  saputo  non  si  sareb- 
be imaginare,  e n’ebbe  un’allegrezza  a delo. 
Lasc.  C.  3,  n.  IO,  p.  376,  ediz.  SUv. 

^ IV.  Passosaz  imo  zLLzaazzzs  di  dks  co- 
ca. Rallegrarsene.  — Temporalmente  si  può 
intendere  per  lo  lupo  i mali  uomini  che  pèr- 
dono il  tempo  in  diletto  di  male  operazioni,  e 
di  ciò  prendono  grand’allegrezza,  quando  a 
ciò  possono  alcuno  inducere.  Esop.Cod.  Pars, 
fav.  35,  p.  tot. 

J.  V.  E parimente  PazHDzaz  sLucsazza  an 
aLcimo  DI  cBzccHs  sia  vale  lo  stesso,  cioè  Ral- 
legrarsene. — Veggendo  Santo  Zanobi  la  vita 
di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  prese  grande 
allegrezza , e si  lo  fece  cherico.  PiL  SS.  Pad. 
t.  p.  33o,  col.  I . 

ALLEGRIA.  Sust.  f. 

J.  CoNciLiasE  c’aLLZoafa.  Indstrre  allegria. 
* Tra’  Persiani ...  si  è introdotta  una  bevan- 
da amarissima  chiamata  Choc-nar;...  si  bee 
a sorsi  caldissima  in  ogni  tempo  del  giorno , 
ma  più  parlicolormcDlc  ne’  conviti  tanto  tra’ 
grandi , Vhe  Ira’  plebèi , c tanto  Ira  gli  uomi- 
ni, che  Ira  le  donne,  per  conciliar  l’allegria. 
Red.  Disir,  Not.  p.  94. 

.\LLEGRIONÀCCIA.  Sust.  C accrcsch-< 


di  dlhgria.  (Voce  dello  stil  familiare)  - Sem- 
pre la  celia  facendo  il  possibile  Per  una  aile- 
grionaceia  inconcepibile.  Bellin . Buccher.  3 1 3. 

ALLEGRO,  e superi.  ALLEGRISSIMO. 
Aggeli. 

^ I.  Detto  di  Colora,  vale  Chiaro  e vivace 
e che  mette  allegria.  Il  suo  contraria  é Manin- 
conico,  (£5.  d’agg.  all'  Albert.)  Veli  di  diversi 
all^i  colori,  ec.  Veste  d*un  raso  allegrissinto 
verdegiallo. Ross,  jippar,  e Interm,  i6 
tergo.  Parevano  (certe  colonne)  d’alabastro 
cotognino,  mareszate  di  certi  colori  allegrìa 
Mellin,  Descr»  Bntr,  Reg,  Giov,  3i.  Diversi 
colorì,  e*  tutti  vistosi  ed  allori.  Id»  ih.  loo» 
Quando  io  era  di  tuo  tempo,  i medks  in  que- 
sta città  (Firenze)  andavano  a <H*dine  come 
San  Giorgi,  sopra  quelle  mulone  colle  cover* 
tioe  pagonazze,  o d’altro  cok>re  allegro,  in6uo 
in  terra.  Lasc,,  SibiL  a.  3,,  s.  TetU,  com. 
/or.  4,44. 

$.  II.  Aggiunto  a terrmia,  vale  Grasso,  Ac- 
concio a far  venire  innanzi  i vegetali,  Lat., 
Ltetus,  — Le  quali  (erbe)  per  larghezza  e grò»- 
sezza  di  fogliodimoslran  la  terra  allegra  e ihit- 
tifera.  Creso.  /.  1 1 , c.  9,  i>.  3,  p.  364-  (Test 
kt.  «. . . latitudine  et  pinguedine  foUomm  Ite- 
tum  solum  et fascundum  demonstrant.  ») 

%.  III.  Per  Coraggioso,  Pronto,  Disposto. 
Lat.  Alacer.  > Ma  acciò  che  tu , Africano,  sii 
più  allibro  a difendere  la  repubhca,  cosi  abbi 
da  me  che  a tutti  odoro  che  avranno  conser- 
vata, ajntala,  accresciuta  la  patria,  è certo 
luogo  diflìnito  in  delo  ov'essi  usano  tempiter- 
na  beatitudine.  Don  Ciò.  Celi.  4. 

^ IV.  T.  di  Blas.  Dicesi  di  un  Cavallo  o 
Puledro  nudo,  doé  senza  arnesi  e passante. 
Frane.  Gai.  (Art.  Blas.) 

ALLEGR(iCCIO.  A^ett.  diiniii.  di  Alle- 
gro j AUjuanto  allegro.  (Forse  AUegroccio  es- 
prime qoalofae  cosa  di  più.  Ha  solo  i Tucani 
possono  conoscere  esattamente  sì  lievi  modi- 
ficazioni.)- Ecedo:  lo  vedo  aUegmedo;  biso- 
gna che  abbia  buone  nuove.  JVelf.  J.  A,  Coti. 
3 , 5o. 

ALLE  GU.AGNÉSPOLE.  - V.  GUA- 
GNÉSPOLE  (ALLE). 

« ALLELUIA.  - But.  Questo  alleluia  è no- 
» me  ebreo , e significa  loda  di  Dio  ed  alle- 
» grezza.  » Causce,  — Poce  ecclesiastica  ve- 
•>  nataci  dalla  lingea  ebrea,  che  significa  loda 
» di  Dio  ed  allegrezza.  » Diz.  di  Boi.,  Dtz. 
di  Pad.  v ' 

Psu.  - Signori  Coinpilaturi  de’  suddetti  Di- 
zionari, si  potreblic  sapere,  di  grazia,  qual 
dilfercnza  passi  dalla  sposizionc  die  dcU’.,è/- 
Icluja  fece  il  liuti,  a quella  datad  dalle  Signo- 
rie vostre?  Io  per  me  non  ne  veggo  altra,  se 
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non  clic  la  prima  ò stampata  in  carnitcrc  ton* 
tlo^  e la  seconda  in  carattere  corsivo. 

^ I.  Ftir»  IL  dI  dell^allelcìa.  Loaiz.  pro> 
▼cri»,  c bassa.  Per  tutta  la  vita.  Per  scm/»rc.  — 
Se  si  può  mrtlcTC  in  camera  Inija,  Cl  ha  Ha 
star  Uno  il  di  dell' allcluja.  Panan.  Poet.  teat. 
t 1 , c.  <),  st.  55.  * 

II.  Vecchio  gOAN'TO  l*allelcja.  Locue. 
provcrl».  Vecchissimo. •Dowxcx^ìcq t un  signor 
che  dell’ Ancisa  Avea  il  coguom%  uom  consti* 
matu  in  guerra,...  Dietro  Carictto  si  Imitava 
in  terra  i Ma  nou  teneva  già  da  se  <Uvisa  Pur 
d’uii  sol  passo  una  sua  dama  sghcrra  : Sglicr* 
ra,  ma  vcct'hia  quanto  Pallcluja,  Chiainala  la 
Calérà  delia  lUija.  Corsia.  TorraccJi.  c.  i6, 
si.  20. 

m.\LL£I.UJ AUK.  T.  poetico.  Detto  della 
M voce , r usò  Dante  a siguilìcarc  il  .Muover 
n della  voce  in  suono  d’ allcpfrtta , cantando 
>»  allcluja,  — Dant,  Purg.  5o.  (^>uali  (sic)  i Iie-nti 
M al  novissimo  bando  Surgeran  presti  ognun 
n di  sua  caverna.  La  rivestita  voce  allclujaiido. 
» (Cosi  legf;ono  piit  di  cinquanta  codici  j ed  il 
n Hartoliniano  fui  La  rinvestita  voce  idlelu* 
» jando.  Aoia  di  ()uirico  Viviani.)*»  DiZ.  di 
Boi.  nell*  appendice. 

(kufftuoHf.  — Questa  lezione  fu  caldamente 
ed  anche  villanaincnlc  combattuta  da  gagliardi 
iKillaglicfL  Ma  pur  la  testimonianza  d’olire  a 
cinquanta  codici  mi  farebbe  inclinare  ad  accet* 
tarla,  qualora  per  altro  vi  s’ introducesse  un 
lievissimo  cangiamento,  che  sarchile:  •* Quale 
i beati  al  novissimo  bando  Surgeran  presti 
og/m/i  di  sua  caverna , Bj*  fstità  là  t OCE, 
alleluiando.*»  Leggendo  in  questa  funna,  il 
sentimento  n*  è limpidissimo:  Surf^eranno  scio- 
f*licndo  canti  o cantando  inni  di  laude  e d‘ al- 
legresza  , ricupcf'nta  avendo  la  vocej  che  tale 
si  è il  valore  del  vcrl»o  Mlelujarc  della  bassa 
latinità.  Alla  stessa  maniera  diceva  ancor  Dan- 
te nel  ìktrad.,  c.  28,  = « /o  sentiva  osannar 
di  coro  in  coro»*:.  Ma  dove  se  ne  conservi 
intatta  la  giacitura,  qual  si  vede  ne*codiei,  cioè 
c Im  rivestita  voce  allelujando  = , è mestieri 
nttriiniìre  a questo  verbo  il  sentimento  attivo, 
od  appropiiargli  una  siguilìcazione  oltremodo 
sforzala , qual  s.Trel)l>c  Modulare  la  voce  alla 
gfiÙA  che  si  suol  modularla  cantando  alleluja: 
o tultavoha  e*  non  csprimereblic  ancora  un 
concetto  compiuto  ; perché  il  solo  modular 
cosi  la  voce  non  contiene  I*  idèa , troppo  qui 
necessaria,  dello  Sciogliei'e  canti  o Cantar 
imn  d’ allegrezza  e di  lode.  Ma  cì  si  pam  in- 
nanzi un  altro  inciam(>o.  Rivestis  la  vocx  per 
Hicufterarla  vorrem  noi  dire  clic  sia  castigata 
hM'iuiune?  Alcuno  de’  Commentatori  (Y.  il 
Vuntc  co'  tipi  della  Minerva)  non  pure  1’  ha 
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per  tale,  ina  I.a  ci  viene  mngnifioaodo  per  mo/- 
tn  dante.^ca  c poetica  e ragionarle  im  sommi» 
grado.  Io  uomlimeno  (ognuno  ha  suoi  guati  c 
pmiicolar  maniera  <li  giudicare)  sono  assiri 
lungi  dal  muìermenc  persuaso;  csi  forte  net 
mio  cervello  è la  ripugnanza  a |>ersuaderme* 
nc,  che  risolutamente  mi  pongo  infra  la  schie- 
ra di  coloro  clic  parteggiano  per  la  lezione 
vulgata  e da  ultimo  ricevuta  puc  anche  e va- 
lorosamente giustificata  dagli  AcademicI  Ae- 
rcntini  cdiloii  della  Divizia  comedia,  i85j; 
!»  qual  dice  e « l.a  rivestita  coirne  alleviane 
do»-’,  concetto  esattamente  accordaiilosi  00* 
sacri  testi , secondo  i quali  i corpi  de*  l>eatì  al 
di  del  giuilicio  si  faranno  lucidi  c lievi.  Oltre* 
chè,  se  ALLELLJAU£|  come  si  è detto, 
im{»orta  Cantare  inni  di  laude  e d' allegi^za, 
queir  inciso  Im  rivestita  voce,  ovvero 
stiia  la  voce,  vi  stana  scioperato  ; p<'rclié  aU 
Iclujar  non  potrebbe  chi  fosse  mutolo.  Per 
le  quali  tutto  cose  io  come  io  non  saprei  loda- 
re il  Diz.  dì  Napoli  etl  i VocaK  degli  abbati 
Mamizzi  c /mIiioUÌ  dell*  avere,  sull* <Mma  del 
Diz.  di  Bob,  registrato  senza  riservo  lo  dllclu- 
jare,  c autenticatolo  coll*  es.  di  Dante;  il  qua- 
le cs.,  se  pur  non  è falso , indttee  per  lo  meno 
gravi  sos{>cUi  de!  Qtlo  suo.  E ciò  che  non  é 
sicuro,  a grand’animo  si  dee  rìnulare  dal 
buon  Lessicògrafo.  Quindi  cento  elogi  una 
vuilu  alla  pad.  Min.,  la  quale,  avendo  avvezze 
le  orecchie  al  peana,  non  volle  diesi  alle- 
luiasse in  casa  sua.  — Ma  non  credesse  già  To 
norevolc  Compilatore  dell*  dppendicc  bolo- 
gìirsc  che  in  si  lungo  discorso  io  mi  fossi 
diimrnlicato  di  lui.  Egli  m*ius<’gua  die  ALL& 
LL'J  A1\E  è termine  poetico.  Né  già  per  questo 
io  gli  TO*  ridere  in  sul  viso;  die  forse  a seber- 
110  c’  si  recherebbe  un  tale  atto  : ma  ben  gli 
confesso  inginocdiionc , die , dove  reo  fosse 
d’ usiu*panicnto  quel  prosatore  die  si  servisse 
del  detto  verl»o,  io  pur  troppo  (mea  culftal 
mea  culpa !)sixreì  caduto  in  si  enorme  reità; 
poidiò  mi  par  di  riconiarmi  di’  io  me  ne  va- 
lessi appunto  in  questo  mio  Ul»ro,  non  già 
loglieiidoìo  per  altro  ibil  Purgatorio  dd  uostro 
|H>cta , ma  dalle  umilissime  prose  Ialine  dd 
medio  evo  ricordate  iid  Glossano  del  Du 
Cange. 

ALLEN.iUE.  Veri»,  iutransit.  dal  Ut.  Le- 
nis,  che  vale  Afite,  lÀcve,  Molle,  Piacevole., 
e simili,  ed  anche  Lento, 

!.  Per  Rallentarsi,  che  talvolta  imporla 
anche  Scemare,  Ridursi  a meno.  (Es.  d*agg. 
a’  Vocali.,  i quali  (>cr  altro  coafomhtno  iu  un 
solo  paragr.  le  lUvcrsc  modificazioni  di  questo 
veiU).)»  f .a  moria  era  j>oco  poco  allenala. 
Munun.  /'mg.  21.  (Cioè,  si  era  alcim  poco 
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hntìèntata  o scémata,)  E ’l  pianger  di  Mar/a 
toiente  allena.  Cicerch.  Pass.  G,  C.  sL  i58. 
L'assalto  allenava,  se  a'  soldati  stracchi  e sordi 
a*  conforti  de’  capitani  non  era  detto  : Colà  è 
Cremona.  Datmnz.  Toc,  Star.  f.  3,  §.  a8i  »». 
p,  a 89.  (Test  lat.  t*  ineesserat  jam  cunciatiOt 
trisif  ec.»  Traduz.  del  Valeriani  : »Già  ralleh- 
fava  V assaltai  sé  i capitani^  éc.) 

IL  Allekake.  Perder  la  léna  è té Jorze 
Jj  a poco  a poco,  Scemare,  Allentare,  Appia- 
« cevolire.  — Pataffi'  8.  Quando  io  so»  colla 
' * M landra  molto  alleho.  » Cbuscà,  ec.,  ec. 
f OutnmstoBi.  Questo  verso  in  questa  forma 
*si  legge  pure  nella  ediz.  nap.  i j88;  ma  nel 
^ Cod.  Mela.,  postillato  dal  Salvini,  troviamo  = 
- uQuand'  e*  son  con  la  landra  molto  alle- 
tto » = •,  lezione  ricevuta  dalla  Cnis»  medesima 
ina'LANDRA.  Ondeché  le  interpretazioni  si 
diversificano  assai,  senza  pur  forse  che  alcuno 
abbia  collo  nel  segno»  Io  sarei  dukiqUe  di  patere 
che  il  dello  es.  fosse  per  sempre  escluso  da’ 
futuri  Vocab.,  e cosi  finalmente  si  cominciasse 
ad  allegar  manco  volle  un  disulilaccio  del  qua- 
le sarfa  spenta  infin  la  memoria , se  la  Crusca 
non  se  n6-fosse  pazzamente  invaghita. 

. ni.  AcLeKabSi.  Per  Rallentarsi  (nella 
' Cosa  determinata  dal  contesto).  • Presi  da  bel 
furore  di  gloria  non  v'allenate}  ma  più  e più 
con  virtuosa  gara  v’  infervorate»  Saivin\Pros. 
tOS»  2 , 358.  I 1 ■ : 1.^  » 

ALLENARE.  Verb.  alt.  da  Lena,  in  signif. 
di  Rigore»  Forza,  Dar  lena,  fonai  vigore  (ad 
alcuno),  j .U  ; ii>  j.'!  U • - . / .1^ 
Allemìee  oKo  a cHfiCCBLÙ  sìa»  DotgliJéna, 
forza,  vigore,  a farlo,  a Conseguirlo,  a du- 
rarne la  fatica,  e simili.  — Trattò  l’asta  e la 
spada,  ed  in  palcst|B  Indurò  i membri,  ed  al- 
lenògli  al  corso.  Tass,  Ger.  a,  4<>.  (Questo  es. 
si  reca  pure  dal  1)iz.  di  Boi.  c da’  suoi  suc- 
cessori ; ma  qui  si  è rassettata  un  cotal  poco 
l’esposizione  del  teina.  Si  noti  oltre  a ciò,clie  i 
Vocab.  confondono  in  un  solo  art.  i due  verbi 
Allenare,  l’uno  dal  lat.  Lenis,  e Paltro  dall’i- 
tal.  Lena.)  ■<  < 

ALLENATO.  Partir,  di  Allenare  dal  lat. 
Lenis.  — V.  nel  suo  verbo. 

ALLENATO.  Paiiic.  di  Allenare  o Alle- 
narsi, da  Lena  in  signif.  di  Vigore,  Forza. 

§.  I.  Per  Che  si  è allenato,  cioè  Che  ha  ri- 
preso lena,  forza,  vigon.  Tornato  ad  aver 
lena,  ec.  ■■  Bel  platano  che  invita  L’orme  po- 
sar di  peregrino  stanco  : Ed  ei  s’ariagia  ; indi, 
itllenato  il  lianco,  Lodandol  fa  partita.  Chiabr. 
Pari.  ifCanz.  QU.  (Questo  es.  si  allega  pure, 
ma  poco  l)cn  dichiarato,  dal  Dìz.  di  Boi. } la 
pad.  Min.  l’omise.)  . . » 

%,  li.  Aggellivain.  per  Gagliardo,  Robusto, 
VOL.  i. 
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fiorté.  Vigoroso.  •>  Un  rapido  gairzOh  mòvea 
le  piante.  Ben  largo  il  petto,  ed  gUenato  il  fian- 
co. Chiabr.  Pari,  i,  cahz.  6a.  (Anche  questo 
es.,  ma  poco  ben  dichiarato,  c.  s.,  si  allega  dal 
Diz.  di  Bol.t  1*  pad.  Mio.  l’omise,  ancorthò 
non  se  ne  trovasse  avere  alcun  altro  da  corre- 
dare la  detta  voce») 

ALLENITÒRE.  Verbal.  m.  di  Allenire j 
Che  allenisce.  Che  ndtiga.  Che  calma.  » DehI 
nostri  voti  accogliere  Pi{(cciali>  o Febo,  alleni- 
tor  de*  guai.  Bellot.  Trag.  Sof.  y3. 

ALLENTAMENTÒ.  Sust.  m.  'Lo  allenta- 
re iO  Lo  èssere  sdlentato , Stato  di  ciò  che  è 
allentato.  (Questa  seconda  significazione  di 
questa  voce  non  è avvertita  da’  Vocab»,  ed  è 
pur  la  più  frequente.)  „ . 

« Per  Lentezza^  — Tes.  Br.  5, 4S.  Ames 
u sono  di  due  maniere,  ec.  j di  dimestiche  non 
0 è cosa  da  contare , se  non  la  sua  negligenzia, 
>>  e del  suo  allentamento , che  gli  Uomini  nU 
w contano  molti  proVerbj.»  Crusca  e Comp, 

Ostmmion.  - Que’  valentuomini  delia  Cru- 
sca, nel  riferir  questo  es.,  si  lasciarono  bona- 
mente  trarre  in  errore  dalia  pessima  edizione 
che  tolsero  a spogliare.  L’ Alberti  fece  altre!'» 
tanto;  anzi  fece  ancor  piùt  giacché,  dove  t 
suddetti  valentuomini  si  erano  cotiietatati  d’al- 
legare in  questo  luogo  ed  in  ONAGRO  l’eS.  di 
ser  Brunetto  tal  quale  aveaulo  rinvenuto  nditt 
stampa,  egli  volle, pur. registrare  la  voce  AR^ 
N ES  (la  prima  del  recato  es.),  interpretandola 
per  Asino  salvatico.  ,11  P.  Cesari  fece  manco 
dell’  Alberti, >non  avendo  tratta  fuori  nell’or- 
dine  «alfabetioo  la  voce  ARNES  ; ma  fece  nò 
più  né  meno  de’  valentuomini  della  Crusca, 
ripetendola  qui  ed  in  ONAGRO.  Tuttavia  di 
buon  grado  vogliam  comportare  un  si  mt^ic* 
do  sproposito  (come  sarà  dimostrato)  ed  a quei 
valentuomini,  ed  all’ab.  Alberti,  ed  al  P.  Cesa- 
ri I lutti  quanti  copiarono  a buona  fede,  senza 
eh’  entrasse  nel  loro  cervello  il  minimo  so-- 
spetto  del  massiccio  proposito  che  andavano 
replicatamente  trasponendo  di  carta  in  carta» 
Ma  chi  potn'a  mai  perdonarlo  a’  Compilatori 
del  Diz.  di  Boi.,  alla  pad.  Min.,  al  Diz.  di  Na- 
poli , ed  a'  signori  abbati  rbe  ci  danno  ancora 
degli  aliti  V»»cabolarj  co’  torchi  di  Firenze  0 
di,V'ei'oi)a,  dacebt:  la  Proposta  del  cav»  Monti 
avea  lepidamente  fatto  conoscere  lo  spropo- 
sito dì  cui  pariramoV  Eccoti,  o Lettore,  per 
coneUjvo  delle  mie,  scipitezze  un  cotal  poco 
del  priu'jgiuoso  servito  che,  il  Monti  imban- 
diva nel  voi.  ni,  pari,  i,  p.  198;  «Con  irti* 
rabite  metamorfosi  qui  vtMlremo  cangiati  io 
Asini  salvatici  gli  Agnelli.  Percioccliè  Ar- 
nes  è voce  scesa  dal  greco,  e vale  non  già 
Asino,  ma  Agnello.  11  passo  è tratto  dal 
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Tesoro  di  kt  Kl’llnl‘tlo,o^ì^lll:«lmento  scrìllo 
in  fr.«tirt‘S4‘.  'l'ri>v:<AÌ  rnpìii  {tV  oh'uni  b/oni)  di 
qtirslo  (esili  nella  Hilil.  anilii  usiana  ; od  al  ca* 
pilolo  in  rtii  SI  paria  deir«V.i////)  selvatico  alali* 
no  in  frollili  qiirsle  parole:  Ci  dii  eles  /istics. 
K^li  è ilumpie  manìfestiasiino  elie  ^snes»  voce 
deiriinlieo  IVaucese,  e non  //r;/e.v , doveaai 
leggere;  e elio  se  fu  cinreio  il  eopista,  il  ipial 
presi*  per  Àsino  un  Àgnetlo,  non  In  gran  tlol* 
(ore  ne  pur  I*  Inferigno , elle  |Hrl  primo  piantò 
nel  \ m aU  ipiealo  sproposìlo.  K eÌò  sia  suggello 
alla  vi'i'ilà  più  volle  già  (nera , elle  molle  eosi* 

VI  .sono  siate  eoiilìite  sen^a  punto  eompreii* 
delle.»»  — Queste  parole  son  pur  delle  alla 
Spianaei'iata ; e nondimeno  gli  Àtì\H.\,  eioè  gli 
yls/ies^CHìé  gli  Àne.St  eioè  gli  Àsini  di  due  m<i- 
nicre,  ilo^m  gli  onori  i*  gli  aecaltaiiK'iili  rin** 
villi  da  lutti  (pianti  i Oruseliiadi  , lianiio  da 
ultimo  ottennio  il  privilegio  irimpres<*piarsi 
(io  (pii  invento  a iiello  slinlin  rpiesia  parola, 
perelie  il  nolo  nsinltarsi  panvldio  rpiì  l'orso 
un  po'  basso)  nel  f'ohwtc  t della  Ittht.lOTKi'A 
n AXMCA,  f'enezin,  i H.'uj.ro' ///;i  del  Condor 
herv.  Ma  per  cerio  gli  À rnes , cioè  gli  Àsini  di 
due  maniere  non  si  ndii'i'bU'ro  insoletilemenle 
ragliare  exiandiu  nel  diMIo  Volume,  se  il  rliiu* 
rissimo  sig.  («anoiticu  i>as|>cro  lii'iirini , A(*a* 
deinico  della  Crusca , avessir  fatto  di  pnblira 
laginne  il  Tesoro  di  ser  Hruneltu  elisegli  già 
slava  emi’tidando, sullo  tracce  di'l  fumoso  co*^ 
rlice  (xaddinim,  iidin  dalTanno  i8*j4  (V.  // 
Tesori'tto,  cc.,  di  ser  Brunetto  l,ntini,  <*c. , 
t'ù'enzCf  p.  xvxv):  poiché  è verisimile 

che  in  rn|H»  a (piindici  almi  (contando  alla 
larga)  gli  sarebbe  linnhncnlc  riuscito  di  sfrat* 
lare  per  sempre  da  tanto  Tesoro  gli  ÀrneSt 
cìoi'  gli  Àsini  di  due  onrwiVrc.  E non  é dubbio 
che  la  sua  ristampa  u.srirà  correltissirna  ; ini- 
|H*re»ocché,scl>l>ciie  io  non  abbia  molto  abaco, 
c’ mi  pare  clu»  avesse  pur  dovuto  T o{>eroso 
Academico  in  tale  spa4Ìo  ineKerc  al  |Milito  due 
nglM?  e mez/.a  al  giorno;  e (piimli  lerrcbl»c 
didr  impossibile  4'l.  ‘ fosse  fuggito  da*  suoi  oc- 
chi (i  (piali  io  m' imngitio  armali  di  doppia 
lente)  il  più  pn  ciolo  mài.  Ma(il  cuor  mi  gemei) 
ogni  poco  che  1 o|><Toso  Academico  s*Ìiidugi  a 
trarre  in  lui*e  il  già  trilustre  lavoro,  le  sue  fati- 
che saranno  stale  ipiiisi  che  indarno:  conclos- 
siacosachi’  (iip’casi  solenni  questa  congiunzio- 
ne uoii  è afrcllala,  ma  dir  si  può  nata  insieme 
con  la  cosa  medesima)  l'egregio  Professor 

l.il>ri  ne  stia  per  dar  fuori  in  Parigi  rorigi-  Il 
naie  in  fmocese,  diligenleincntc  collazionato 
sopra  olliinì  manoscritti.  E quando  se  n'ahhia 
I ongitiale,  chi  voglia  emendarne  il  volgariz- 
zamento, potrà  farlo  di  lieve,  cd  appurare  al 
giorno  assai  più  di  quelle  due  righe  e fiiezza 
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quottdlaiwmcnlc  ludate  dall*  o|>eroso  An»df- 
miro  lleiieliii. 

Al.l.EiM’ÀRE.  Veri)  alt. 

I.  Per  Àbbandonnrt  (un'Impresa,  una 
risoluzione,  un’opinione,  ec.),  Bimiioversi  da 
citerc.hè  sùt,  Hecedere,  Declinare.  Frane.  Dé* 

.-Villino  pertinace  a correre  prima 
ogni  pencolo,  die  allentare  uti  punto  solo 
delle  sue  delilmrazìoni.  Guìcciard.  i,^o. 

II.  Allkktvsc  il  ruoco.—  V.  m FUOCO. 

III.  Farr  A TIRA  c ali.ckta.  Soila  di  giuo- 
co da  fanciulli.  — V.  in  FAIIE,  vcrl)o,  il  ^ 
Fare  a che  l'è  rtoRA  e che  l'L  dentro. 

IV.  Veekntare,  in  signif.  iiitraiisit. , si 
dice  anche  del  Cadere  f*t‘  intestini  nello  scro- 
to, altrimenti  SlHìnzolare.  (Manca  IVs.)»Fiin- 
nc  invcnlor  {det  brachiere)  Satiunio  in  sua 
vc('chia|:i  , Scudo  allentato  im  po*  dal  lato 
manco  Nei  maneggiare  una  falce  lìcnaja.  7^eo- 
futr.  Him.  33.  S’e’.sarà  ver  (che  si  sentirà  io 
iireve),  llaimo  a dir  tanti  d'av(n*e  allenta- 
to, Che  non  son  tante  lasche  nella  Sieve.  Id. 

ih.  3(). 

« j.  V.  Allentarsi,  vale  anche  Slacciarsi, 
M Far  che  le  vesti  sìeno  meno  i-istrette  al  cor^ 
tt po.  — Sbraciatevi,  .illciitatcvi , la  veste  al 
M fianco  alzatevi.  » ALBERT!  Diz.  enc..  Dii. 
di  Pad. 

ICota.  — Qiiesin  passo  viKil  essere  allegato 
come  segue:  a SloHicciatevi , allentatevi  $ iai 
i*e.v/e  al Jianco  a!zate\‘i.  *»  Quindi  si  ponga  1* 
citazione:  **  Baotuir.  Pier.  g.  o,  lnirod,,s.  t» 
/i.  4‘i«C(i/. ’i.  »>— 11  l>iz.  di  Pad.  adduce  il  dello 
pa.s.so  ortogralicamente  e pi*os(Hharafi)ei)le; 
ma  iic  omise  ancor  egli  lu  cituziniie,  nou  n* 
cordandosi  d’avere  addotto  ed  es.'illamcute 
citalo  ipteslo  es.  tned.  in  SUUACCl.VHF,  sr* 
ticulo  ch'<‘gli  copiò  dalla  Ouaca. 

VI.  Allentarsi.  Uiferito  al  morale.  &'!• 
marsi.  Diminuirsi,  Calniui'si.^  Ma  per  le  voci 
altrui  già  non  s' allenta  NeU’ollcso  gucmrr 
r impelo  e l’ ira.  Tnss,  Ger.  5,  '19. 

VII.  \llektarsi  I PASSI  DI  ALC., od  anclic 
scmplicemenle  .\li.kntai;si.  Per  AYuw'orM; 
setido  il  primo  elfetto  della  slaiichczia  Tau* 
dare  a jmk’o  a poco  più  lento  — Per  lutto  chi 
i passi  nostri  non  si  allentai'oiio;  ina»  coute 
nu.-tmlo  il  cammino,  andavamo  per  (|ucl  gran 
vacuo.  Sannaz.  Àrcad.  Pros.  ri,  p-  ^ 
scIiIm'ii  nel  princi]MU  del  caminlito  lolupp*^ 
simo  o ci  alletilassinio  |»cr  la  strada,  nuo  sor 
reblic  ella  (/n  ci>7«)  presta  a couliirtaro 

la  sua  celeste  rugiada,  dando  vigore  C ajo*® 
aU'anima  di  superar  le  dilfìruità  della 
tino  Hartol.  in  Oraz.  illustr.  pur.  /,  p-  **^7* 
(Qui  iigiir.tlam.) 

ALI.UM'ÀIIE.  Vn(>.  iulraittil.  d-l  *'‘' 
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/.entHs  > in  «ignir.  di  IHeg/tcvo/e , Molte.  Pie* 
gttrsì.  Ammollirsi,  intenerirsi.^  E d’intorno 
n\  mio  cor  peusier  gelali  Fallo  avean  quasi 
adaniaoltDO  smalto,  Cb'allenlar  non  lassava  il 
duro  aflfetto.  Petr.  nella  cans.  Nel  dolce  lem- 
po,  si.  a.  ([  Vocab.  allegano  questo  et.  in  AL* 
LKNTARE  per  mutrdare.  Scemare.) 

ALLE  PRESE. -V.  in  PUES\.Siisl. 
AI.I.KRIÓNE.Susl.  in.  - V.  ALEIUÓME. 

ALL,’  ERTA.  - V.  in  ERTA.  Susl.  (La 
|t.«d.  Min.  registra  questa  Iocuk.  avverb.  fra 
ALLA  DURA  ed  ALLA  FAMILIARE;  e 
di  nuovo  do|>o  ALLERIONE,  voce  falsa, do* 
Tf'iidosi  scrivere  ALERl0^iE;c  boalmeule 
ili  ERTA,  ebu  é la  sua  propria  sede.) 

ALLE  SPALLE.- V.  in  SPALLA. 
ALLE  SPESE  .MIE,  TUE,  ec.  -V.  io 
SPKS\.  Siisi. 

ALLESSO.  Psrlic.  sincop.  di  Allessalo, 
M’bbeiic  noti  si  registri  dalla  Crus. , la  quale 
nondimeno  regisira  LESSA'I'C!),  partic.  di 
lassare,  e ALLESSA.MENTO,  iiidiilHlatu 
verbale  dì  Allessai'e,  non  dimenticalo  d.iU 
rOudin,  dal  Dties  e dal  Veneroiii.  Allessare 
|>oi  è voce  coininuue  fra'  Romani. 

1.  Allesso,  o,  divisaiii.  \ lesso.  Avver* 
Iiialm.  Oicesi  rfuella  cocilttra  che  si  fa  ut  aqua 
per  allcssnmenlo.  (V.  gli  es.  nc'  Voc.  in  A 
LESSO.) 

§.  II.  U^O  .ILLKSSO  LA  VUOIJE,  ED  UNO  APSO- 

STO.  Lociiz.  familiare  signiiicante  Citi  vuole  le 
le  cose  a un  modo , e vhi  ad  un  altro s Tulli 
hanno  i loro  diversi  capricci,  o gusti,  o opi^ 
nioni.  Dial.  niil.  Chi  la  voeur  a less,  c chi  a 
fostj  ovvero  Chi  la  vceur  coita,  e clù  la  vasur 
cnida.  Uno  allesso  la  vuole,  un  altro  arro- 
sto; E s'io  do  un  colpo  al  cerchio,  uno  alla 
ImiIIo,  Dalle  due  parti  mi  fo  avere  in  lasca, 
E sul  mio  capo  l.i  gragtmola  casca.  Panan, 
Poet,  ieat.  5,  3.  (Il  Caporali,  Rim.,  p.  uri, 
etliz.  pcrug.  * disse:  Che  mentre  lui  la  vuol 
lessa,  e Vultro  arrosto,  /-'g/i  gridò  fril  frii 
[[pace,  |>acej  alla  tedesca,  E sàiriio  ogni  rissa 
ebbe  composta.) 

AIX.E  SrUETLE.  Avverbialin.  - V-  in 
STRETTA.  Siisi. 

• ALLErV  VJUÓLO.  Sust.  m.  Uccello  che 
set'x'e  di  ùmircUo  e allettarncnlo  a prendere 
gli  aliti.  Si  usa  pure  come  aggettivo.  Sinon. 
Canta/uolo.  (Manca  IVs.  iiell’Alberti,  il  cui 
tenia  si  è r|ui  riformato.)  • Ma  nella  capaonel- 
la  gli  schÌHmnzzi,  E tra’  vtTgelli  quukbc  allei- 
lajuolo.  Fanno  calar  li  lordi  coinè  pazzi.  CVir. 
Leti.  3,  l'jS. 

ALLENTARE.  Verb.  all.  da  Letto,  Mette- 
re a letto.  (Dì  questo  primitivo  siguif.  non 
ho  esempi.) 
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f.  ALLaTTASSt.  Rifless.  atl.  Mettersi  a 
giacere  in  letto j e si  dice  chi  lo  fa  per  eogion  di 
malattia.  Voce  usata  pur  da*  Romani.  Frai>c. 
S'aliier.  Provens.  S‘aliecJuir.»H»  strascinalo 
la  malattia;  poi  da  ultimo  s’è  allettato:  stette 
allcttato  un  buon  poco,  e mori.  Tommaseo, 
Dii.  Sin.  p.  ò^o,col.  1,  edit.  iB3o.  Si  va  a 
lotto  per  «inrmire,  per  riposarsi  : s'alletta  l'ani- 
inaliito,  1*  infermo.  Allettato,  diciamo  , da  un 
anno.  S’è  allenalo , c non  s’é  piti  levato  di  là. 
Id.  ib.num.  \^-ì,edii.  1839. 

^ II.  Allettare.  Figitratam.  per  Annida- 
re, Accogliere,  Albergare,  letale  pur  queste 
voci  in  scuso  figurato.»  DtinqiM*  die  è?|)orc4if, 
perchè  ristai?  Perchè  tanta  viltà  nel  core  allet- 
te  {alletti)^  lìant.  Inf.  'i,  1 33.  (La  Crtis.  allega 
p.*>rirnente  questo  es.  in  un  paragr.  subalterno 
ad  ALLETTARE  per  Invitare,  ec. , con  la- 
.iinghe,  facendovi  per  altro  precedere  la  Hi- 
eliinr.iz.  MPersimil.  Alloggiare,  Albergate.**) 

in.  Ali.ettar.si.  Pur  tìguralain.  |M*r  An- 
nidarsi, .^i’C9g/ier5< , Albergarci,  Mettersi 
/le/i/m,  e simili,  pigliate  ancor  qiu^ste  vo<*i  in 
senso  metafor.  » ()  raecìati  del  ciel,  gente  di* 
spelta, ...  OmTesta  ollracoiaiiE.1  in  voi  s’allet- 
ta? Dant.  ìnf.  9,93.  (Cim»:  Onde,  viene  quo- 
sta  tracotanza  che  in  voi  si  accoglie  o annida, 
o alberga,  cc.  ? — La  Crus.  allega  pur  questo 
cs.  insieme  con  quello  di  cui  s’è  parlato  nel 
paragr.  anleced.)  Per  qual  nuova  ragione  f 'osi 
sulMiainente  Ti  s*  alleila  nel  core  Tanta  dtspo* 
razione?  A]per.  Canne,  o.  3,  in  Teqt.  scel.  v.  4, 
p.  60.  Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s’alletta, 
Razxa  perversa?  Cor.  En.  I.  i , 3 1 . (l’e.Ht.  lai. 
« Tonfane  vos  generis  tenuit  fiducia  vestril**) 

IV.  Ali.ettare.  T.  d’ .Agrieoi.  Sfunnare 

per  terre»  e distendere  qua.ù  a modo  di  letto; 
e dtct'sì  parlando  di  biade  che  atterra  la  piog- 
gia o il  vento.  Lai.  Prosternere.  ( l^a  Crus.  e 
Coinp.  accennano  questo  sìgnif. , senza  ri|mr- 
tarne  es. , io  1111  paragr.  suiiallerno  ad  .\L- 
LE'PTARR  j>er  invitare  o Chiamare  o Incita- 
re cot$  piacesoleiia  e con  lusinghe,  («alanti 
piacevoJctie , amabili  lusinghe,  quelle  del  ven- 
to o della  pioggia  «die  furiando  li  abbattono  le 
biade  .illora  clic  tu  se* per  mieterle!)  » Allor 
che  zeiiro  commuove  L’alte  mes»i,  gagliardo, 
ìnqHrtuoso  «Soffiando,  e alietia  lo  chinate  spi- 
glie.  iSaivin.  ILI.  33.  *■.>;- A . ' *■ 

V.  E parimente  ALiATtAasi,  parlandosi  di 
iHwIe  percnsse  dal  vento  .0  dalla  |àcq;gia.  vale 
Spianat'ti  per  terra.  V.  anche  in  ALLET- 
TATO, partic.  di  questo  vcrl».»Questo  ter- 
reno è fertilissimo  (»er  le  semente , fiKircliè 
quando  le  annate  vanno  piovose  o ventose; 
|»ercliò  allora  il  grano  infr*uliciu  « si  alletta. 
7Virg.  Tot*.  G.  Eiag.  3,  1 19. 
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ALLETTARE.  Verb.  alt.  dal  lat.  Àlkc- 
tmret  frequeatativo  di  ÀUìcere,  cavato  dal  suo 
|>artic.  Jìlectus,  ÀUirare  per  mcaso  del  di- 
letto,  delle . sperottté , delle  lusinghe,  ec. 
Frane.  Aìléeher.  (L’odifizio  innalzalo  dal  cav. 
Monti  nella  Proposto  a far  vedere  che  AUet* 
tare,  anche  in  tale  sìgDÌficaaione  > deriva  da 
Letto,  è maestoso  ed  oroatissiino.  Peccato, 
s*  io  non  travedo,  eh*  e*  posi  in  falso  I ~ V.  an* 
che  le  AnnoU  al  Di*,  di  Boi.  = Es.  d*  agg,)  • 
Essendo  presso  a l’ora  eh*  a riposo  La  fredda 
notte  ogni  animale  alletta.  Arios.  Fur.  14,61. 
Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta  Tra  il  si  ' 
Zerbino  e il  no  resta  confuso  ; Il  >cdcre  il  de-  ' 
merito  lo  alletta  K far  che  sia  il  felion  di  vita 
escluso;  ec.  Id.  ih.  u4»  ^4*  Mentre  in  tal  guisa 
i cavallieri  alletta  Meli*  amor  suo  l’ insidiosa 
Armida.  7'ass.Ger.  5,  i.  I 

AlL£TTA)1£  il  S0^^'0  AD  ALC.  ~ V.  in 

SOMMO. 

ALLETTATO.  Partìc.  di  Allettare,  da 
Letto,  nel  sìgoif.  del  IV  e V,  Lai,  Pro- 
stratus.  Provenz.  Alichat,  ado.  » Parlando 
delle  biade  già  mature  ne*  campi  e abbat- 
tute dall*  aque  e dal  vento, ....  le  dicono  (i 
contadini)  allcttate,  cioè  spianate  per  terra 
c distese  a guisa  di  letto.  Deput,  Decam.  1 1 o, 
edit.  Crus.  (La  Crus.  e Coinp.  allegano  que- 
sto cs.  in  conferma  dì  «ALLETTATO,  add. 

Allettare,  lat,  IllecUts.»  buon  Dio!  qui  lat. 
Iliectusy  Cotali  strafalcioni  scampano  dalla 
Critica,  perché  ella  sdegna  d’abbassarsi  in- 
tuio  ad  essi.) 

allettato,  Partic.  di  Allettare  in  sÌ- 
giiif.  di  Attirare  per  mezzo  di  diletto,  ec.  At- 
tirato, Adescato,  Lat.  Alleclus  vel  Jìlectus.  m 
Scese  l’Alpi,  si  versarono  {le  genti  oltramon- 
tane) in  questa  medesima  nostra  terra , allet- 
tate dalla  soavità  de*  fichi  e dell’uve.  P'ettor. 
Uliv.  85,  ediz,  Crus. 

ALLETrEllAHEl.  Verb.  atL,  Istruire  nelle 
lettere.  Ammaestrare,  - Loco  stacsti,  e poi 
t’alletteraro.  Baccol,  AJiac.  241,  cil.  in  Guitt. 
Lett,  noi,  4^0,  p,  Zoy.  (Qui  Loco  è aggett.,  e 
Yale  Iguoroftie,  Stupido,  e sìmili;  forse  da  Al- 
locco, lat.  Aluco,  Anche  gli  Spagnuoli  dicono 
Loco  iu  sentimento  di  Mentecatto  o Insensa- 
to jtnH  la  loro  Academìa  inclina  a trarne  l’ori- 
gine del  lat.  Lucus,  cioè  Bosco^  in  quanto  un 
Bosco  è oscuro.  Dial.  iiiil.  Ldch.  V,  in  LO- 
CO* A|^cU«- Orca  poi  al  verbo  io  non 

lo  ÌDletido:  forse  è da  leggere  s/e>7/,o, meglio, 
nascesti:  ma  comunque  si  legga  c s’intenda, 
poco  rileva  a dii  uoii  si  diletta  di  sferre  vec- 
chie e d*  intignale  cenccrie.  - Il  Voc.  di  Ver., 
che  pur  inette  a ruolo  cotesto  ycvììo  Alletterà- 
re,  senza  ^»crù  di*  ci  lo  spiegln,  adduce  pari- 


ALL  - ALL 

mente  Pei.  da  noi  riferito,  ma  in  tal  forma  1 
Loco  tracesti,  e poi  tmiletteraoono.  Non  è 
questo  il  parlare  che  facea  Fiuto  con  la  voce 
chioccia?  — Il  Diz.  di  Boi.  omise  il  verbo  AL 
letterare,  benché  n’alibia  registrato  il  paiiic. 
Alletterato,  eé  il  verbale  Alletteratura.  ~ E il 
Dis.  di  Pad.  ben  lo  nota , ma  coofcnnandolo 
con  la  sola  autorità  della  sua  casalinga  Mi* 
nerva.) 

Al.LEVÀRE.  Verb.  all.  Levare  in  alto. 
Innalzare.  Lai.  Allevare,  Adlevart. 

I.  Figuratam.  — La  sostanziale  storia  del 
presente  lilwo  dello  essere  dannati  i peccato- 
ri, che,  ec.  j e quelli,  che  nella  grazia  di  Dio 
trapassano,  essere  allevati  alla  etenia  gloria, 
è,  secondo  la  cattolica  fede,  vera.  Bocc.  Com. 
Dant.  V.  I,  cap.  \,p.  6,  ediz.  fior.  \^i^',  — v.  1, 
p.  , ediz.  Jior.  i83i.  (La  pad.  Min.  dice: 
« ^LLEVAac  per  Levare  in  allo.  Sollevare,  che 
è il  tempo  generico  c primitivo  di  questo  ver^ 
bo.  Bocc.  Com.  Dant.  c.  1.  Quegli  che  nella 
grazia  di  Dìo  trapassano,  ec.»  La  pad.  Min. 
copiò  questo  paragr.  dalle  Annot.  Diz.  Bol.j 
ma  lo  copiò  male,  e non  ne  fece  buon  uso. 
Copiò  male^pcrchè  non  * è il  tempo  generi- 
co ^ , ma  s*  è il  senso  generico  •*  in  quelle  si 
legge  e legger  vi  si  dee.  Mnn  ne  fece  buon  uso, 
perché,  se  il  propgo  e primitivo  e generico 
sciilimcnlo  del  vcrlx)  Allevare  si  è Levare  in 
alto,  ella  dovea  notarlo  nel  tema , conte  si  è 
qui  fatto  da  noi.) 

II.  Traslativam.  e parlandosi  di  animali, 
significa  Farli  crescere  governandoli.  Lai. 
Fduco-as.  (V.  ALLEVARE  nelle  Or^im  di 
Ott.  Ferrarlo,  il  quale  ottimamente  ne  ragio- 
na il  senso  traslato.)  * E si  comprano  agneb 
loui  per  venderli  poi  alle  Fiere  occorrenti,  chi 
è solito  allevarne,  come  in  Val  d’Arno,  Mu- 
gello e altrove.  Magat.  Colt.  tose.  36. 

III.  Parlandosi  di  vegetali,  significa  Col- 

tivarli,<m\u  quei  luoghi  iie’ quali  in  prima  non 
yi  si  allevava  né  vi  era  arbore,  furono  cresciu- 
te bellissime  selve.  FU.  SS.  Pad.  (cit.  dali’Ab 
berti.—  I Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  omisero  questo 
bell’  uso  e frequentatisrimo  del  verbo  AUe^ 
vare.)  ' i ‘ 

IV.  Pvr  Alleviare.— Giàtt,  Leti.  25,65.* 
u Amore  di  sua  propria  nalnra  ogni  grave  al- 
w leva,  ogni  amaro  addolza.  (Cosi  va  letto  tpse- 
nsto  esempio,  c non  come  lo  rifiTÌsce  il  Vo- 
» cabolariu  di  suUu  alla  voce  ALLEVIARE.)» 

— Lo  Stampalo,-  è vero,  legge  come 
dice  MiiK’i'va,  anzi  corno  dico  nel  Voc.  di  Ver. 
il  P.  Lombardi,  il  quale  fu  il  piimo  che  notas- 
se una  tal  leziuue.  Ma  la  Crus.  trasse  Tallegato 
cs.  lUl  Icslu  il  |>cmia  che  fu  già  del  Rodi;  cd 
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ò verisimile  ch«  in  cmo  cflfeltivanienlo  fusae 
scritto  alleviti:  voce  a gran  pezza  migliore  di 
allessa,  perché  lontana  dal  poter  generare 
c‘<{uivoco.  Dunque  il  risoluto  Così  letto» 
proferito  dal  P.  Ix>inbardi,  e |>os  rìpelulo  dal* 
l*ero  di  boi.  e di  Pad.,  è un  indi^nlo  di  gofl'o 
e di  presuntuoso  da  far  rìdere  alcuni,  storna^ 
cure  più  altri,  Ala  sia  pur  da  leggere  alleva. 
perchè  dunque  in  ALLEVI AUE  c Ì1  Vuc.  di 
Ver.  e il  Diz.  di  Boi  e quel  di  Alinerva  alle* 
gaim  tuttavia  T esempio  a lor  detta  spro[>osi* 
lato?, . . 

V,  Allkvsiz,  intransit,  assol.,  por  ^//e- 
viarsi,  in  senso  meiufor. , lai.  Levan.  (Voce 
sospetta.)  - E li  corpi  veramente  per  fatica 
d' esercizi  aggravano,  ira  gli  animi  aflaticaii- 
dosi  allievauo.  Cic.  Tratt,  Af.  T,  Cic.  19. 
(Test.  lai.  u t't  carperà  quidetn  exetxitatione 
in^ravescuntj  animi  aulem  exercendo  Usmn* 
tur.**)  s ((Questa  voce  in  questo  luogo  io  la  di* 
cea  sospetta,  essendo  verìsimile  che  il  testo  sia 
corrotto,  e che  s’abhin  da  leggere  =mo  g/i  ani- 
ini  affaticamto  si  alleviano^.  Vero  è ctie  pur 
nello  8tam|uilu  chdle  Lettere  di  Fra  Guitlone 
si  ha  qualche  es.  di  Allevare,  veri»,  ait.,  per 
Alle\'iarej  ma  nel  codice  spoglialo  dalla  Cnts. 
lu  Alleviare  occupa  il  luogo  àeW Allevare  ^V. 
mldielro  nel  J.  IV  V Ossen^tnione']:  onde 
iMui  s.irehl»e  da  stupire  che  la  tneilesiina  iras* 
po#izionc  di  lettere  si  fosse  qui  pure  intro* 
dotta.  Ma,  con>e  si  sia,  dell’aver  io  Imito  fViori 
un  tale  es.  fu  motivo  il  trovarsene  l'alli'ga* 
zione  in  uno  de*  nostri  più  recenti  Vocali. , 
non  pure  senza  che  se  nc  accenni  alcun  duh* 
hio,  ma,  che  reca  maraviglia,  in  conferma  di 
ALLIEVARK,  che  è voce  sognala.  V.  in  AL* 
L.IKVARS1  V Osservazione.) 

ALI.KVÀTA.  Susl.  f.  T,  dì  Pastorìzia.  U^far 
g//  allievi  de*  bestiami»  allattandoli,  cnstoden- 
doli,  ee.  •*  Per  far  l’allevata  di  questo  liestia- 
me  (jtorxino)  è necessario  avere  la  stalla  , o 
sia  |Kircarcccia,  cc.  Lastr.  Agric.  3,  aqa.  Ogni 
giorno,  per  quanto  dum  il  tem|>o  dell’allcva* 
la,...  si  cava  dalla  reipettiva  sua  separata 
arclU  la  madre  {de*  porcellini).  Id.  lè.  3,^93. 

ALLLV.V  rO,  Partic.  ili  Allevare. 

Dello  di  miiinali.  V,  in  ALLEVARE, 
vìtIm),  il  11.  • Le  fiere  allevate  appresso 
noi,  quando  si  sono  nelle  selve  fuggite,  riten* 
gemo  alf|uanto  dell.i  mansuctcklìne  primiera, 
k'arch.  Sen.  Ben.  /.  j,  c.  18,  p.  edit. 
Crus.  (Test.  lat.  t*J’'en9  inter  nos  educata, 
qniim  in  silvas  erupenmt,  atiqmd  mansueta- 
dutis  pristina  retinent»,  — Questo  Ix'll’esein* 
|tio,  lienchè  mal  citalo,  si  allegava  nella  terza 
impressiom:  ilei  Vocab.j  nella  quarta  fu  omes- 
so ^ e con  prt'giudiziu  : [icrchè  sotto  al  vct1>o 
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ALLRV.ARE  non  si  fa  pur  conno  del  potersi 
usarlo  parlando  d’animali.  Kd  egli  è certo  che 
si  fatte  cose  hanno  ad  essere  avvertite  in  ini 
Vocab.  lieti  compilato;  e si  chi  distese  la  Pre- 
fazione airultima  ristampa  della  Crus.  recava 
a gloria  degli  Academict  il  trovarsi  appunto  in 
essa  provedulo  al  hisc^no  clic  hanmi  gli  studio* 
sì  che  si  fatto  cose  sien  loro  insegnate  (ht  mez- 
zo degli  esempi.  Sono  queste  stesse  nel  IV 
le  sue  parole  ; m Pognamo  caso  che  nella  voce 
scili ATT.V  non  vista  altro  che  due  es.,  ilei 
Bocc.  Jntivd.  B O quante  nieinorabìli  schiat- 
te... si  videro  senza  sucecssor  debito  rimane- 
re I s ; e di  Dant.  Parad.  i(3,  = Udir  rame  le 
schiatte  si  disfanno  » : i quali  esenqtj  sembre- 
ranno loro  a sufficienza.  Ma  dicanci  adesso  se 
SCHIA'rr A si  possa  dire  degli  animali  irm* 
gionevoU,  ec.  Certo  niuno  o poco  meno  che 
niuno  saprà  dircene  niente s nè  il  f^ocab,  da- 
txbbe  loro  oeru/io  ajuio,  se  non  vi  fossero  al- 
tri che  i due  mentovati  esempli,  n Con  tanto 
sonno  parlava  P autor  delia  Ptxfaziones  ma, 
pur  troppo,  altro  è l'accozzare  u il  far  accoz- 
zare una  Prefazione,  ed  altro  il  mandare  ad 
cfrcllo  nel  corpo  dell' 0/ie/*a  le  belle  cose  clic 
la  Prefazione  promette.) 

ALLEVIATÓHE  e .VLCEVlATRlCE  , 
verbali  tu.  c f.  di  Alleviare.  Citi  o Che  alle- 
via, alleggerisce.  ^\non.  Alleggiatore,  Allrg- 
giairice.  — Oh  sonno,. . . AUor  non  fusti  al* 
leviatur  ile*  inali.  Menz,  Bim.  1,  80. 

ALLEVIME.  SusL  in.  T.  dì  Pastorìzia,  re. 
Allievo,  Parto.  — Ove  sogitou  tenersi  le  pecore 
fìgliotc  con  i suoi  alieviini.  Lastr,  Agric.  3, 
3i'i.  Nel  bestiame  peoorìiio  il  minierò  che 
coinpoue  il  branco  regolare  suol  essere  di  *j5o, 
...  oltre  gli  allcviiiii.  Id.  ib.  3>  òiS^,~-Id.  ih. 
3, 3i5,3i().  Essendo  noi  iuforiiiati  che  di- 
versi pescatori  si  fanno  lecito  di  pescare  uellc 
aque  del  nostro  Granducato  in  inaiiiere  e con 
reti  proibite,  il  che  riesce  d’inliiiito  pregiu- 
dizio alle  ova  de*  pesci  ed  alle  ligliuulanze  e<l 
nlleviini  de*  ineilesimi.  Btutd.  Leop.  1777(011* 
da  L.  Molossi,  ffuov.  ìdenc.). 

ALLE  VOLTE.  - V.  in  VOLTA.  Piata. 

ALLE  Pre|iosiziouc  articolala,  die  audio 
sì  scrive  divisameute  A LL  — V.  in  A,prcpos., 
i 1 , 1 1 , e aeg.,  a c.  4* 

ALLlBBtHL.  perù,  intransit.  Impallidire 
per  timore,  paura,  spavento,  od  anche  tal- 
volta  per  altra  cagione. 

AVa  fiM.  - Le  Crusche  del  i6ia,  del  iC*a5 
e del  1691,  davano  di  questa  voce  la  seguciile 
etimologia:  mALLIBHIRE,  da  Ubbia, cUeè 
Pntscu  d’ ulivo  fpotuto  cd  è il  Divenire  di 
colore  simile  a essa  Ubbia  j e vale  Ituftallidir 
per  cosa  die  ti  fitcciu  restar  eonfuso.n  Una 
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tnU*  (iiiiiola^ia  , qti»iitun<|iitf  Hpprnvntii  dui 
iMiniiroi  (V.  .ì/ti/m.  Aoi.  v.  i»  p.  3SH,  col.  i), 
non  piuc<pi<*  Acadcmicì  deputati  nllaipiar- 
tu  imprt*ss  une  dei  Vocali.;  o rpiìndi  vi  fu  i>> 
iiM'5AU.  Ma  ne  pure  ineonlrava  il  ^riiio  del 
Stilvinij  il  quale  pnTerì  di  stirarclii»rl:i  dall’ e* 
liM-o,  dicendo:  « f.lB  in  elireo  va!  Cnor^  j 
Hk/ìbbò,  in  cortle  suo.  (^blindi  ÀLUHtTO » 
quasi  .‘frrnrnto.  K di  qui  l.ihidn^  Voglia  ; pc»Ì- 
cliè  le  voglie  vengon  dal  cuore:  e t.n:fi  m 
ledes<*o  V Amore  . .1/o/m.  A'o/.  1.  c. V»» 
l)ella  quali*  slirnceliialura  era  il  Salvini  cosi 
satisfatto»  che,  ruinineiitjilala  nelle  Annot.  t'icr. 
Hoonnr.,  p.  col.  i , conclnudc:  « Tutti 

ifurstì  nu'ontri  possono Jorti/ìvarc  V etimoio- 
g/o  di  Allililure  portolo  doì  Tocob., per  simi^ 
iitudinc  dello yÌYi^<vi  d' idioo , per  Impallidire; 
mo  lo  mio  per  o\^’enturo  è più  vcrisimile.n  Io 
piT  altro,  se  mi  fos.se  vietato  raderlrc  all'opi- 
tiion  della  (*rus.,  per  ricatlaniicne  ri(Ìuterei  pa« 
rirnenle  quella  die  il  Snivini  tolse  d.al  ghetto» 
e direi  clic  ALLIHBIRK  ini  h.n  cera  d essero 
iKilural  corruzione  dell’ y^//iesce/'e  de’ Latini 
{Torsi  biancó)'y  tanto  più  clic  i Senesi  dicono 
AllebbirCf  voce  ancor  manco  lontana  da  questa 
origine;  e davvantaggio»  ptTché  alcuni  seri* 
vonn  Allebire  o Allibire  col  b semplice»  sic* 
come  può  vedersi  ne’  I)Ì/ionarj  del  I)ucz» 
deir  Oiidin  » del  V’cncroui»  del  Politi.  K la  mia 
per  avventura  (ancor  io  dirò  con  salvininiia 
nio(le.siÌii)è  più  vcrisiinilc;  giacché  le  |>olalurc 
ilegli  ulivi,  cioè  le  libine»  seccandosi»  diven- 
tano di  colore  gialliccio»  e non  bianco:  e la 
]>aiirM  si  manifesta  per  appunto  con  far  diven- 
tar Inaiico  il  volto»  c non  mica  gialliccio. 

Al d.il lUilH L.  Verh.  intransit.  Impallidire 
per  Umore , poltro , spavento , od  anche  talvolta 
per  altra  cagione.  (Ks.  d’agg.)»  Ninno  l’udiva» 
il  quale  incontanente  (quasi  gli  fosse  venuto 
meno  la  terra  sotto  i pi<*di)  non  allìbhisse. 
Torvlt,  Star.  fior.  l.  ii.(cil.  dal  Miiiiicci, 
Molm.  Not.  V.  f,  p.  388,  eoi.  t ; il  qual  Mi- 
niieeì  allo  .ALLIBRIUK  dà  |>artic«ilarmenlc  la 
sigiiilicaiiza  di  SbnlotAìrsi  f^r  sùbito  iimo/v.) 
Il  S*i)Nio  aliibbi.  Dovom.  Toc.  Ann.  I.  5, 
p.  io8.  (Test.  lat.  « Magno  .ienatus  pavore  oc 
silentin.w  — FUI  anche  da  questo  cs.  si  tiiosira 
che  iiell’-////7>//</r  è inchiusa  l’ùlda  del  timore  » 
dello  sbigotUmrnto.  Or  fptcsla  iddi  principale 
signifieala  dal  detto  verl>o  non  é avvertila 
<1j11.*i  Crus.»  la  (piale  dice  solliiulo  di'esso  vale 
ImpiiflUiire  fier  coso  che  ti  fnccio  rcstoè'  con- 
Jnso  e ammutolito.  Ma  chi  Inuie  esamini  anco 
gli  es.  allegMli  da  essa  in  ALLIUHIMI-^NTO, 
AUJItltlKK  o AU.imUTO»  dirà  ch’ivi 
pure  ridd.i  del  timore  c r|uell:<  volutasi  prcci- 
|utjme»le  esprimere  da  clii  scrisse.) 
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.M  rO.  Parlìc.  di  AUibbitt.  Inipul^ 

Udito  o Smorto  per  limortf  poiiruy  spavento , 
od  anche  p«T  altra  CAgioiie.  ( fCs.  iiMnler.  ) — 
O Argivi»...  A elle  vi  stale  l.vliipKlili 
me  zel>e»  a cui»  I)o|mi  scorso  un  gran  ram- 
ilo» la  standìezza  Uuha  il  piede  c la  lena? 
F^  voi  del  pari  Allibhili  al  pugnar  vi  sniiraetc. 
A/ont.  II.  I.  4»  *i97*  (Traduz.  hiler.  Ut. 

Sic  vos  stati s stupidi,  ncque  pugnotis.»*  Trad. 
d(d  Salvini:  oCosì.  senza  pugnar,  stupidi  sia- 
te, n — I>u  queste  letterali  Ir.vdu/.ioni  » e nioilu 
più  dall’  intero  conl<*slo  risnila,  |mt  mio  C(Klo 
vedere,  che  il  .Monti  ticU'addoUo  es.  usò  la 
voce  AUibbito  con  |Mtra  proprietà;  giaccliè  si 
può  CSS4TC  stùpido  c stupidito,  s«‘nza  essere 
pallido,  .smorto:  nè  lo  impallidire  è segno 
esterno  dello  stupore  o della  stufadità.  Ma  se 
il  Monti  p«T  avvetiltim  non  inerita  liMle  del- 
l'uso ch’egli  fece  di  delta  v<h*<*,  se  ne  porli 
la  colpa  allo  infallibile  l'riillotic,  il  (pule  fallò 
con  dni’(*  |mt  (vpiivalenlu  ad  AUibbire  il  Ut. 
Obstupesvi'i'e.  ( )h  se  il  F’rtillonc  è dolalo  di  co- 
scienza, eil.i  d(f(‘  Ixm  Imui  rimorderlo  ogni  vol- 
ta eh'  e*  si  rechi  la  metile  al  petto,  e priist  mi 
tal  poco  a’  falli  suoi!  — Dì  ({uaiido  in  qiiaiHlu 
io  tocco  di  tali  minuzie , non  [ter  farmi  cen- 
sure (P  uomini  a cui  mi  dichiaro  nè  pur  de- 
gno d'esser  fallurinu,  ina  solo  piT  avvezzare  i 
giovanetti  a l>en  librar  le  parole  cu*  |M*iisicri 
da  ('sprimere  per  mezzo  di  esse.)  . 

ALLlCLUFì.  Veri»,  all.  difettivo.  Alletta- 
re. Lai.  Alticii>-is.  (FU.  d*agg.  al  f)iz.  di  PacL) 

— Fj  delle  macchie  sue  quasi  dipinto  Mostra  U 
bel  pardo  vuriuta  pelle.  Ed  ascondendo  il  suo 
feroce  as|>dlo.  Con  l.v  |ùltiira  delle  S|>oglie  si- 
lice I sctn|>lici  animali  e lrop|K)  incauti.  Tass. 
.Mond.  ere.  g.  6,  ^ 4*^'  (L*  Allwrti  registra 
ancor  egli  questo  verlio,  e cita  Tass.  Lett., 
senza  {Mirtarne  l’es.  Questa  medesima  citazio- 
ne si  venie  pri'Sso  Ì suoi  copiatori.  Ma  io  ixtn 
credo. che  il  Tasso  usasse  mai  nelle  i^.tteie  il 
vcrlx)  AUicerej  c tengo  |>rr  fermo  che  l'Al- 
Itcrli  si  fosse  aldiagliatu  nel  copiare  d Ih'rgan- 
tiiii,  la  cui  cllasiouc  è Tass.  seti,  gior.j  rliè 
tale  c pure  il  titolo  dcU’n|M.*ra  da  im»ì  qui  so- 
pra all(*gata.  So  il  non  |Mnidurrc  gli  vs.,  v lo 
scarni  lixirnc  le  rilazioiii,  non  è uegligraiza»  a 
qual  cosa  s'avrH  a dar  questo  nome?) 

.Nu.tcbsr.  IL  sonno.  1^»  slesso  che  Allet- 
tarlo, cioè  Conciliarlo,  IjUsingarlo.  (Virgili^ 
disse:  somnos  suadet  inite  siuiiito;  e preri- 
sainenle  Allieere  somnos  si  Ugge  in  Plinio.) 

- mandragora  e PopiMO  il  soiiiiu  silice. 

Trts.i.  .ì/oHfl.  ere.  g.  3»  8 1 . 

u ALLICIIIS.VUE.  V.  \.  di  signitìcazioue 
**  |MTduta.  - /ÙH.C.  Cvin.  Inf.  5.  lirati  |Nirle 
»dcl  tempo  speudeudu  apim  il  baibicrc  in 
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» rumi  pfllitvarfl  In  barba,  re.,  ed  in  tsp^ 

M rbi:ir.nl.  nz/.imani,  nllichisarsi,  tcrìnarsi  i ca- 
••  pelli,  ec.*»  CnuscÀ  e Coup. 

Oii0ff«thnt.  — Se  dunque,  mìa  garbata  fnilkv- 
nìra  faniiglia,  di  cotesla  voce,  per  voatrn  sa- 
pere, si  è perduta  la  significazione,  a che  line 
l;i  registraste?  Sta  Iiene  che  il  Vocabolarista 
registri  pure  le  v«>ci  antiquate,  allora  quando  e* 
le  sappia  spiegare,  arciocché  lo  studioso  possa 
intendere  gli  autori  che  r<rbl>ero  usate;  ma 
sempre  che  spiegar  non  le  sappia , le  dee  la- 
sciar dov'eUe  si  giacciono,  cosi  per  non  ingom- 
brare ilY(»cab.  di  taitere  inutili  e ebe  si  sfa- 
sciano e sfarinano  al  primo  tocco,  come  pure  a 
fine  di  non  farsi  talvolta  scorgere  |>er  ignorati- 
le. I /Aradeinta  spngtuiola  diec  net  Prologo  del 
suo  1)i/.ioiiario  ristampato  Pan.  <770:  uPerre- 
si  sono  trahtsctnie  te  enei  sinwe  o di 
troppo  diJJìcHe  intelligenza.**  K rAeademia 
spagiuinla  ben  inerita  rbe  per  questo  cn|)0  si 
imiti  flair  \eademia  della  Olisca  e da’  suoi  se- 
guaci. — Ma  lo  dUù'hisore,  qui  registralo,  non 
tanto  ò da  tenere  per  voce  di  perduta  signili- 
cauta,  quanto  per  voce  fortemente  sospetta. 
Tmpercioccliè  V ediz.  tior.  del  1 85 1 , per  fg. 
Muutier,  corretta  sui  lesti  a {>enna,  legge  in 
quest 'altra  forma  (voi.  ii,  pag.  7*j):  «...  in 
ispecchiarsif  ai‘dmarsi , e ticchiffnrsi  e seri- 
nnrsi  i capelli.**  Ma  non  per  (|iiesio  io  voglio 
dire  rhe  licchignrsi  sia  la  voce  sincera  : aii- 
rh’clla  forse  è corrottissima;  c tanfo  piò  m’in- 
duco  a crederlo,  veggendo  che  nello  stesso 
periodo  il  diavolo  BarbuHt'na  usurpò  la  sedo 
delfaggetl.  barbarica.  A ogni  modo  una  let- 
tura si  diifercnte  dall’altra,  Iraltandost  d*  un 
vo€*alK>lo  ol>solelo,  dee  rendere  circospetto  il 
Filòlogo  sopra  il  fatto  d’ainbedue.  Vero  è che 

10  ALFUMUSATO  del  Patajffìo  messo  Ìii  mo- 
stra ancor  esso  dalla  Criis.  c Comp.  ajuta  la 
causa  dello  ALI.ICIIIS AllE  del  Boccaecìo:  | 
ina  chi  ni’asserura  non  esser  falsalo  eziainbo 
uii  tale  aggettivo?  K s’egli  è pur  genuino,  non 
ha  che  far  nulla  col  detto  vcrlw;  poicltè  l’cs- 
|>ositore  lo  fa  scendere  da  un  vcrlK)  d'altra  ge- 
nerazione, imporl.ante  Perdere  il  tempo  òn»o- 
no.  Dunque  nel  luogo  presente  la  diflicoltù 
maggiore  consiste  nel  ileierminarc  la  schi<‘l- 
lezza  della  voce:  rosa  da  non  |X)lerne  venire 

a capo  se  non  chi  abbia  la  fortuna  d’ahbal- 
Icrsi  in  qualche  buon  ciMlice  antico.  Ma  circa 

11  sentiiiieulo,  a rischiararlo  ù bastevole  la  luce 
che  Impela  dal  tonicsto.  K in  fatti  il  Salvini, 
nelle  posfiHe  all'cs.  citato  (p.  3(i'j  ) suppone 
che  AIjLICHISARSI  valga  lo  stesso  che  Ai- 
scùursi:  concetto  appropriatissimo  .alla  gene- 
rali: iiileuzione  della  riaiisoln  : cd  aggiunge 
che  una  tal  voce  (>olrehl>e  foi  sc  esser  nata  clal 
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latino  .Sic  levigare. 0\i  Ita',  mìo  sagace  lettore; 
atferra  di  liotto  questo  Se  lerigat'e,  e (xnihi 
a confronto  col  IdfThigorsi  della  stampa  del 
Moutier.  Eh  non  ti  par  forse  Hi  .scorgervi  molta 
siiniglianza , c non  t*  indovini  che  il  Arefgorti 
del  Hocc.  fu  trasformato  nel  Licchignrsi  dello 
stampato  dalla  sbadataggine  del  copista?  Ma 
uè  pur  questo  io  ni 'ardiselo  affermare;  giacché 
|K)lrebb’cs$ere  che  realmente  gli  antichi  si  va- 
lessero dello  AUichisarsi,  o dello  dUecchiarsi 
registrato  dal  Duez,  dall'Oudin  e d.'il  Venero- 
ni,  traendo  le  voci  sì  fatte  dal  provenzale  ///- 
Usquar,  uscito  forse  dal  celtico  Àligein,  e si- 
giiiiicantc  p€tr  appunto  ddornnrsi  , o,  come 
dicevano  i nostri  buon'  vecchi,  AffailarM:  se 
pure,  per  la  più  corta,  lo  dUichisarsi  non  s'a- 
vesse a tenere  per  mio  scorso  di  penna  in 
cambio  di  Allisciarsi,  voce  frequeQlatissim.i 
da'  Siciliani.  3Ia  la  conclusione  di  si  lunga 
cinguettata  io  vorrei  fosse  questa , che  lo  Al- 
lichisarsi  attribuito  al  Bore.,  c lo  AlUchisato 
allrihuìlo  all’aiitor  del  Pataffio,  avessero  ban- 
do perpetuo  d.i'  futuri  Lessicògrafi  : e per  tal 
guisa  n poco  a pni'o  sbarazzando  il  Vor.  ital. 
delle  intarlale  tdltere  (come  parmi  eh'  io  mv- 
ininassi  iii  sopra  le  colali  dizioni),  si  desse 
luogo  ad  arnesi  eieganlt,  ngiiitt,  sani,  e da  ser- 
virscor  a suo  iio|>o  ogni  bel  parlatore  o scrit- 
tore. De*  quali  aniesi,  per  mia  fede,  ancor 
molla  é la  dovizia  sparsa  per  entro  a*  no.sti  i 
IìImS,  come  fia  mostro  cerlameute  nella  quinta 
impressione  del  Vocab.  dell'Acad.  della  Cnis., 
daech'olla  senza  quasi  ripigliar  l’alilo  s'ocnip.*i 
tutta  nel  farne  raccolta,  massime  dopo  rh'eUa 
fu  benignamente  alleviala  del  carico,  pur  tnqi- 
po  grave,  d'esaminare  di  cinque  in  cinque 
anni  (gli  antiì  volati  pur  rapidi  I)  quella  mezz.i 
dozzina  d’operellc  con  le  quali  i modesti  autori 
concorrevano  al  premio  quinquennale  fondato 
da  un  munifico  lVÌfid(>G. 

AI^LÌDKUE.  Verh.  att.  Ammaccare,  Con* 
tumìerc.  Lat.  Allido-Ls.  — Allor  la  Madre  gi- 
nocchioii  si  mise  Al  suo  liglìuolo,  e con  le 
firaccia  giiiiitc  11  santo  viso  |>ercotendo  allise. 
Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  ai.  Alcun  gli  balte 
(a  G.  C.)  colle  inaui  il  viso;  Chi  la  sua  santa 
barba  pela  e strappa;  Qua'  colle  canne  gli 
hanno  il  capo  allisu;  E chi  le  guance  con  le 
man  gii  grappa.  Id.  ib.  st.  86.  Quando  cgU 
ehiier  Jesù  infranto  c alliso,  Sciolscrlo;  c |m)Ì 
il  fecer  rivestire  Con  reai  manto.  Id.  ib.  si. 
i55.  (Il  Diz.  di  Pad.  rcgNlra  aiicli’egli  questa 
voi'c  : e il  primo  es.  ch'egli  nc  alU^ga,  è forse 
quel  incdi'simo  che  )>urc  pel  primo  è da  noi 
recato,  ma  con  diversa  lezione  : oltreché,  se- 
guendo l’errore  del  Pcrticari,  aUrihuIsce  il  ci- 
talo jiocnicHu  sovra  la  Passione  di  Gesù  Ct'isto 
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al  Rocctedo.  Egli  poi  adduce  un  sec.  et<>  che 
ila  noi  si  rapporta  nel  seg.  paragr.sUn  altro  es. 
si  Ila  da  Cecco  7Vucco/i  in  Pam.  ital.  62.) 

I.  AtLiDKaK  IN  UNA  COSA.  Per  F/'VTCojsarji 
urtando  in  essa.  {Alidet'e  aìiquid  ad  scopuìos 
é frase  registrata  dal  Forcellini.)  « Se  alllde 
in  qualche  scoglio,  è ben  ragione.  Lord,  Med. 
Poes.  p.  3o6,  edii.  Londm.  (Il  l>\t.  dì  Piid. 
allega  questo  cs.  ili  ALLlDEUE  usalo  altìva- 
tnenle,  e non  cita  nè  la  stampa,  né  la  pagina 
onde  lo  trasse.) 

J.  II.  Alliso.  Partic.  Àmmaccnfo,  Crw/«- 
so.  Lat.  MHsus.  (Es.  d*agg^  al  Diz.  di  Paib; 
ma  forse  il  secondo  ch’egli  adduce  è quel  ine* 
desiino  che  da  noi  si  rapporta  con  diversa  li'> 
zinne.)  * Viiggioil  morto  e tutto  quanto  alliso. 
Cicetvh.  Pass.  G.  C.  st.  'j5o. 

ALLIETARE.  Verb,  att.  Far  lieto.  Indura 
re  letizia.  (Manca  Pes.  nel  Biz.  enc.  dell’Al* 
]>erii  c ne' suoi  copiatori.  La  pad.  Min.  poi 
scambiò,  secondo  il  solito,  l'abbreTÌalura  v.a.f 
usata  dall’ Alberti  per  indicare  i>erbo  attivo , 
in  V.  A.,  segno  dì  convenzione  per  esprimere 
Fot'e  antiquata.)^  L’onda  più  chiara  che  cri- 
stallo  ed  ambra  Della  (elice  Zaml>ra  Col  dolce 
mornior/o  lalor  in’ allieta.  Lar.  Med.  Poes. 
canz.  9,/i.5().  Se  da  sinistra  in  qualche  oscuro 
.spero  (riiartio^la  veggio  li  tra  fronde  e fronde 
INuova  Diana  rii 'ogni  oscuro  allieti.  Id.ib.  an. 

«ALLIEVARSI,  n.  p.  Allevarsi j Venir 
*y  su  crescendo.  Monos.  II.  il.»  AlBEkTt  Diz. 
enc.f  Diz.  di  Boi.,  Dii.  di  Pad. 

Ofsm«s/0«r.  — L'abbate  Alberti  copiò  questo 
art.  dalle  Voc.  ital.  del  Padre  Berganlini.  Ma 
r Abbate,  in  ordine  a cose  di  lingua,  non 
dovea  fidarsi  al  Padre.  Qi»eato  AUies’arsi  é 
uno  sproposito;  e spropositata  n'  è pure  la  di- 
chiarazione. 11  Monosini  a c.  98  dice:  « C/ii 
s*  nlliex'a  la  serpe  in  seno  È pagato  di  vele-- 
no.n  Clic  è il  lai.:  Coltibruns  in  sinu  Javet. 
Or  ben  si  dice  tdlieva  e allievano  , in  cambio 
di  alleva  c allevano,  come  lieva  e rilievat 
lievano  e rUievano,  in  cambio  di  leva  e rileva, 
levano  c rilevano  ; ma  come  non  si  dice  uè 
lievare,  nè  nlievare,  così  nè  manco  altievare. 
K ciò  per  la  notissima  regola  dell'  1 per  eufo* 
nia,  il  quale  non  ha  più  lungo  dove  gli  segua 
alcuna  sillaba  che  si  tiri  dietro  l'acceuto 
nico.-Qtianlo  poi  alla  dìchiaraz.  di  questo  ver- 
bo, ognuno  ha  già  veduto  die  ndraddotto  es. 
quel  s*  allieva  è verbo  appropriativo,  non  già 
neutr,  pass.  ; onde  s*allieva  o s* alleva  la  ser- 
pe in  seno  viene  a dire  alleva  la  serpe  nel  suo 
seno.  E quel  Venir  sn  crescendo  doveva  il 
P.  BergiMitini  applicarlo  ad  altre  cose  ed  in 
altre  occasioni.  Sfortunatamente,  c mi  grava 
il  dirlo,  il  doppio  spro]^>osÌlo  clic  ahbiani  qui 
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fallo  Conoscere , si  Ò Mn  ftiolU  sTdtms  m» 
truso  per  fin  dentro  die  Annoi.  Dà,  Boi., 
pari.  I ,p.  1 73.  - Un  altro  sproposiUlo  Jlli^ 
vare  ha  pur  sortito  accoglienza  nel  Voab. 
della  Cnis.  novamente  ctlrrello  (sèe)  di  Gin* 
seppé  Manuzzi.  Me  ne  rìncretosl 
ALLIÈVO.  Susi.  ifij 

Parlando  di  bestie,  vale  Patio 0 JKsdt, 
Figliuolo.  (Manca  V es.)  «■  Le  qtnii  {bestie  èo* 
Woc),  pascendosi  dell'erba  fresca  de’ prati... « 
fruitiho  abondautemeote  tittto  anno  con  ^ 
allievi  c coi  burri  e formaggi.  Targ.  Toa.  0, 
Viag.  /i,  55i. 

« ALLIFANTE.  V.  A.  Sle/ante.  - Tesar, 
a Br.  1 1 . Le  tigri  e II  grifoni,  Allifanli  t 1>ob^ 
» Cammelli  e dragamene,  n CevscÀteCh^ 
F»ta.  — L'edizione  del  Tesoretto  perem 
dell'ACad.  della  Crus^  sigv  ab.  Gio<  Bat.  ZsiH 
noni  ha  = Leofanti  e leonis-,  ed  il  cbìanis. 
Editore  dice  in  nota  : « LoofantL  Cosi  toUi  i 
codici.  La  stampa  del  Grignani  e le  altre  pdK 
hanno  AUifantii  voce  r^istrala  nel  Vscsb. 
con  eptesto  solo  passo  in  es^pio)  la  <jeàe 
però  dee  da  esso  togliersi , pM‘cbè  di  corrotu 
lezione.  *1  Ed  olire  a ciò  pongasi  mente  die 
ser  Brunetto  nel  Tesato t lib.  5,  cap«  do^ 
parla  dell* Fidante,  non  usa  mai  Ù qiropeii- 
tata  voce  Allifante,  ma  scrive  costasianeaie 
ì^eofante,  voce,  che,  sebbene  eorrotu  sa* 
difessa,  fif  ricevuta  da  quasi  tutti  gli  salidn 
a'  quali  venne  occasione  di  nominare  il  delta 
animale.  Vocaliolo  piu  tollerabile  delT^^ 
fante  ouorevolnKmie  accolta  dalla  CrttS* 
Alifante  modestamente  registrato  in  questo  Ir 
hro/  raronrcntala  anche  da  Mona.  Bottan  oeUe 
note  alle  Lettere  di  Fra  GptUoffS,  fk  >63/ < 
l^oprio  del  dialetto  napoletano. 

ALLIGARE.  Verb.  att.  IjegareadHnaOt 
sa.  Allegare.  \nà.  AUigo^tiy • m ALLI^'d' 
TO,  partic.,  il  S-  I.) 

ALLIGATA.  In  forza  di  sust.  C per  ^ 
tera  alligata , cioè  Lettera  unita  ad  oltre 
lettera  o inclusa  in  altra  lettera*  Onde  dia 
stesso  modo  si  dice  Inclusa,  Acchiuso*  Ac* 
dosa,  y*  anche  in  ALLIGATO,  pari***» 

5.  If,  (Manca  l’cs.  Dell' Albert.) * smira 
a S.  S.  ...  quello  che  vedrete  per  la  dlig^* 
con  la  copia,  la  quale  nsaretc  quaadcsec.  Cos. 
Leti.  Giudi,  p.  aj,  lett,  3a.  Non  avendo 
vnlo  risposta  da  mio  nipote,  dubitando  ^ 
forse  le  sue  lettere  sieno  iiilerceUe,gli  aenro 
coll’  alKgala.  Gn/i7,  LtUm  576. 
ALLIGATO.  Pactic.  di  Alligare. 

I.  Per  Legato  a checché  sias  che  as^ 
si  dice  Allegato.  ■ K però  è alligata  l’iroin'* 
e legala.  Legata  è a dire  essere  legato  o 00» 
l>a5toja  o con  qualclie  altra  cosa;  ma  alligate^ 
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n dire  essere  ìcgntn  a rpialrfic  rosaio  a colonna 
o n legno  o a muro.  Cosi  vuoi  dire  qui.  Que- 
st'nsinn  è allegata  al  mondo,  ed  è legata  con 
catene  di  peccato  mortale,  fr.  Gioré.  Preef. 
p.  (5,  col.  1. 

5.  II.  Agg.  a Lettera,  Carta,  Foglio,  e 
simili,  vale  incltuo,  j4nne^uo,  Aggiunto,  Uni* 
/o,‘ alludendosi  coti  questa  voce  airantico  uso 
fli  assicurar  le  lettere  con  legature,  come  si 
ritrae,  per  un  es.,  da  quel  passo  di  Cornelio 
Nepole  (in  Pausania , ^ iv) , k*incula  epistolte 
taxaviU  m V.  S.  sarli  contenta  accettar  votem 
fieri  la  patente  che  sarik  qui  alligata.  Car.  I^tt. 
Tornii,  lett.  99,  p.  i34*  Sua  Santitìi  m*ha 
fatto  scrivere  T alligato  Breve  a S.  Maestri.  Iti. 
Lett.  Pfegot.  I , 89.  Delle  quali  (cn/isoni)  vi 
mando  alligate  con  questa  le  parole.  Machiav. 
9,171.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  frontis* 
picio  che  qui  le  mando  alligalo  , acciò  lo 
vegga.  Gali!.  Lett.  4oi. 

AU/IMPUÉSCIA  o AI.L’IN  PRÉSCIA. 
-V.  PRÉSCIA. 

ALI/  IMPROVlS  \ , ALT/  IMPROVlSO. 
-V.  in  IMPROVlSO.  Aggetl. 

AIJ/IMPROVlST\.- V.  in  IMPROVI- 
STO.  Aggeli.  (La  Cnis.  e Cotnp.  registrano 
ALI.\  'MPROVVISTA.  Veggasi  a tale  pro- 
posito in  ALL  \ IMP  \7j7j  \TA  la  postilla.  Sol 
qui  notereinn  che  IMPROVVISTA  col  V rad- 
doppiato si  riliella  dalle  leggi  ortogràfiche:  ma 
di  ciò  altrove,  per  non  ripetere  troppo  spesso 
le  cose  medesime.) 

ALL' INCOiNTRA.-V.  sotto  alla  voce  IN- 
COIVTRA. 

ALL'INCONTRO.- V.  sotto  alta  voce  IN- 
CONTRO. Preposi*. 

AIjLINDÀRK.  Verb.  att.  Far  lindo,  Ren~ 
dere  elegante,  leggiadro.  Ornare.  Spagn.  v^/i- 
nar.  (L'Acad.  spagn.  fa  derivare  questo  ver- 
1h)  da  IJnea,  aggiuntavi  la  particella  j4j  e ne 
toglie  la  metaf.  da*  pittori,  i quali  con  le  linee 
rendono  armoniche  e proporzionate  le  loro  fi- 
gure. Il  Mcnagio,  all’incontro,  vuole  che  ÀL 
lindnre  sia  voce  composta  di  Lindo,  corrotto 
di  Nitido.  Finalmente  l'egregio  Compilatore 
del  Diz.  gali.  ita!,  dice,  c forse  con  più  ragio- 
ne, che  la  radico  lÀndo  viene  dal  gallese  A.em- 
did,  significante  ìiellezza.')  = (Manca  l’es.)  — 
Chò  almeno  per  pleiade  il  magistero  Alquanto 
ammireresti  che  l'allindii  {il  se/ò/Vm),  Avendo 
egli  in  ciò  messo  ogni  pensiero.  Sold.  Jac. 
Sai.  rrr,  p.  190,  ediz./ior. 

allindato.  Parile,  di  Allindare  j C si 
usa  pure  aggettivamente.  Orftafo , HaJfaztO’’ 
f/ato.- Vennero  a ricevere  Cortes  una  ventina 
d'indiani,  allindali  alla  foggia  loro,  ec.  Cursin. 
fst.  Afess.  I.  ’i,p.  1 1 'J. 
rot.  /. 
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AU/rNOIETnO.  _ V.  in  rNDIETRO. 

AU.IiNEAMENTO.  Susl.  m.  T.  niilll. 

Positura  d*una  serie  di  cose  o d‘  uomini  so- 
pra  una  linea  rettaj  e la  Linea  stessa  su  la 
quale  sono  disposti.  Si  adopera  questa  voce 
particolarmente  nella  disposizione  d'ngni  cor- 
po di  fanteria  o di  cavalli'rfa  sul  terreno  che 
dee  occupare.  Frane.  ÀUgnement.  (Manca  l'rs. 
nel  Diz.  di  Pad.)  — Prenderà  le  precauzioni 
necessarie,  affinché  nell' oscurità  della  nono 
non  seguano  errori  nell*  allineamento  delle 
batterie  e nella  direzione  delle  cannoniere. 
D* Àntonj  cit.  dal  Grossi. 

ALLINEARE.  Verb.  att.  CoUc*care  e dis- 
porre  una  serie  denomini  o di  cose  a JHo  si//- 
la  stessa  linea.  Frane,  dligner.  (È  voce  nuo- 
va, ma  necessaria  alla  milizia,  nella  quale  t 
verbi  jéjjilare  ed  AJfiiarsi  non  bastano  in 
molti  casi  all'uso  che  se  ne  fa.  1 iinslri  antichi 
usarono  in  questo  senso  i verbi  dringare,  dt- 
telare,  Ordinarej  ma , per  essere  tali  verbi 
senza  signif.  preciso,  non  si  adoperano  in  oggi 
se  non  dagli  storici  e dagli  oratori.  (V.  l'es. 
in  .ALLINEATO.  Partir.)  Grassi,  Diz.  mìL 

ALLINE.ÀTO.  Partic.  di  dlUnenre.  V . m, 
Accampamento  di  allineate  trabacche,  dlftcr. 
cit.  dal  Grassi. 

ALLTNGifTo  ALL'IN  GIÙ.-V.  inOlfi. 

ALL’  IN  GROSSO  od  ALL'INGROSSO. 
— V.  in  GROSSO.  Aggetl. 

ALL'IN  SU,  AIJ/INSÙ,  ALLA  INSU, 
ALIX)  INSÙ.  - V.  in  SD.  (La  Cnis.  c Comp. 
registrano  ALL  V *NSÙ.  V.  la  postilla  ad  AL- 
LA IMPAZZATA.) 

ALL'INTORNO.  -V.  in  INTORNO.  Prc- 
posiz. 

ALLIQUIDARE.  Verb.  att.  Rendere  li~ 
quido. 

5.  Per  dmmorbidare.  Rendere  motitido, 
detto  figuratam.  — Sécondo  che  lavori  c co- 
lorisci in  muro,....  fa’  tre  incaniazioni , più 
chiara  Luna  che  l'altra,....  non  perù  pres- 
sandoti tanto  all'  ombre  del  vcrdaccio , clic 
in  lutto  le  ricopra;  ma  (r/ei'i)  darle  con  la  in- 
carnazione più  scura,  alliquidandole  e ammor- 
bidandole siccome  un  fumo.  Cennin.  Tratt. 
piti.  i5i.  (L'editore  del  Genuini  interpnia 
(|UC8to  diliquidare  per  Far  lìquido,  clic  qui 
non  ha  senso.  Altrove  lo  stesso  Cennini  chiama 
liquide  le  setole,  c per  certo  in  signif.  di  mor- 
bidè.  Si  noti  clic,  in  vece  di  e ammorbidane 
dole,(one  è da  leggere  = o ammorbidandole =, 
usando  la  particella  o con  forza  dichiarativa: 
ché  se  la  lezione  è sincera,  il  dire  nlliqnidane 
dole  e ammorbidandole  vorrà  porsi  sotto  quel- 
la figura  che  si  chiama  d*  iticulcazioiic  o re- 
iterazione.) 

«9 
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*.  \LI,1U\UK.  Vnl».  Mi.  Voce  «UsiwjiIp. 
yi  Sfiltofuìrrc  all' imfuìsiiione  (letta  della  li- 
«/■rt.»»  .‘it.BKnrt,  Ith-  erte.,  DtZ.  di  Pad. 

(hut>^ziont.  - Il  M’j*.  c$.  ili  scrliloie  loscano, 
iiio<it*riiu  t i‘  clic  lactN*  proTcssmiH*  Hi  U5nr  j>J»* 
rote  cmr«*tih  r }»t*ii<TaliMcult'  itilcsr,  conlraU- 
Hicc  poco  tHlii  srnli’nia  dell  \IIhtIi.  — 
I/i.Hr.sso  ()<ui!c  MUtIo  lrov«f»Hosi  Hlllrato 
cniiu*  itoliili'  uri  popolo  di  S.  MlcIuiU*  a Poii- 
lormu  ili  iiiillv  lire,  cosa  insolita  ai  Conti  di 
(iapraja  , essendo  adirati  i suoi  ledei»  per  il 
(ioiiiiniine  di  Firenze,  oUi*iiiic  d’essere  cali- 
<4'll:ilo.  Tai^.  Votz.  G.  Vui^.  {^Allira- 

re  duiM(ue  è voce  in  cerio  tm»do  disusata,  per 
non  esser  piu  in  uso  V inipo.uzinnc  della  li- 
ra; nondimeno  chi  voglia  parlare  e scnv«*re 
con  proprietà  di  termini,  dovrà  dire  anche 
oggidì  Àllirarc  dove  gli  occorra  làr  cenno 
d'un  tale  imposizione.) 

ALLISIÓNF.  Sust.  f.  Per  Collisione,  cioè 
Concorso  e shattimcnto  di  vocali.  - Sia  (/«  Un- 
ffita)  di  suono  tlulce  e spedilo  nella  pronunzia, 
seiiz;i  durila,  allisioni  e dissonanze  malage- 
voli a profmrsi  e nojusc  all'mlito.  yallisn. 
t.  3, p.  -JOy,  col.  I. 

ALl.lSO.  Partic-  di  Allldcre.  — V.  in  AI.- 

idDKIU:.  II. 

ALldS'i’ÀUE.  \VrI>.  «U.  i^rcgiorc  in  mo- 
do simile  a liste.  Listare. 

Per  similit.  — Dinanzi,  ail  una  crocce  a 
piè  d’un  sasso,  Un  romito  trovai,  che  neH’a- 
spcttu  Per  lunga  etadc  era  pidlido  e lasso:  La 
I>Ìanca  barba  gli  listava  Ìl  petto,  E i cigli  tanto 
gli  cadevan  gioso  {giuso).  Che  gli  erano  alla 
vista  gran  difetto.  Oittam.  f.  i,  c.  a,  p.  6. 
(Cioè,  la  bianca  baf-ba  gli  cadeva  sul  petto  a 
liste.  A imitazione  di  Dante,  il  quale,  Purg. 
I,  54.  disse:  Lunga  la  borita  e di  pel  bianco 
mista  Portavo  a"  suoi  capelli  simigliante,  De* 
(funi  c*ai/ee<7  al  petto  doppia  lista.  - L’c».  del 
Dittamondo  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema  di 
ALLIST\UE.) 

M \LLISTU\TO.  A«W.  Posto  a lUlre, 
M Fatto  a ìistre.  — Dittam.  ’i,  5o,  E Furo  e il 
n nero  allistralo  in  traverso,  Che  portai)  quelli 
*)  a cui  le  piaghe  bagna  lienaco,  sempre  li  sono 
w iti  a verso.»  Cruscà,  ee.,  ce. 

Otutftìont.  — Che  Listra  si  dica  pure  da’ 
Toscani  in  vece  di  Lista,  lrop|>o  il  s.vppin* 
ino;  come  sappiamo  ancora  cIm.*  alcuni  lom- 
bardi nc  ammorbano  le  loro  serilliirc,  creden- 
dosi di  farle  olire  di  toscanità.  Ma  nell’es.  <ptl 
rifcrìto  dalla  Crus.  la  voce  Allistrato  è molto 
sospetta.  Impereiocchè  racciiratissimo  Postil. 
Diz.  Boi.  dice  else  « il  pregiato  manoscritto 
Estense  legge;  E Poro  e il  nero  aUistato  a 
tiaverso.»  E poiché  l’autor  medesimo  adopiv 
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ra  altrove  la  voce  non  ind)aslArdila  Alìistare, 
rome  s’è  veduto  aildietro,  o pure  Listare,  re- 
me si  allega  dalla  stessa  Crus.,  c*gli  st*nd>ra  che 
almeno  per  cortesia  non  gli  si  cleblia  atirilHiire 
da*  VrH*alH>larÌ8tÌ  quel  linilto  Allistrato  di  etti 
lo  fa  netto  Ìl  (^(Klirc  estense.  Ma  nel  detto  c«. 
è pur  trascorso  mi  altro  slrafaleiooc  da  far 
dimenticare  lo  Allistrato.  Chi  sono  tfuelh  a 
coi  il  Remico,  cioè  il  Lago  di  Garda,  bagna 
le  piaghe?...  L’ediz.  rnil.  1 8a(>,  per  Gin.  Sil- 
vestri, ba:  u E Loro  e il  nero  gli  è stato  a 
tiaverso.  Che  portan  quei  a cui  le  piagge  ba- 
gna Renàco,  sempre  gli  sono  iti  al  verso.m 
Io  non  dirò  già  cim  questa  terzina,  rosi  diste- 
sa, sia  priva  di  maerbie;  ch’io  pur  veggo 
non  ci  essei'e  buon  senso;  ma,  non  cb’alln>, 
le  piaghe , palpate  dalla  Crus.  c Cotnp.,  si 
sono  qui  trasfonnatc  nelle  amene  piagge  cui 
bagna  il  Beinleo,  ed  a cuì  sicuramente  ebbe 
la  mira  Ìl  j)octa.  Che  far  dunque?...  mo’ 
d*iui  pazzo:  supprìiiRTc  oc'  fuluri  Vocab.  Tm- 
tcrn  articolo. 

ALLlTrCUAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  ripetere 
a bello  studio  le  medesime  lettere  o le  mede- 
sime sillabe;  che  anehe  ai  dice,  l>cDchè  forse 
con  qualche  diversità,  Bisticcio  (quasi  Bis- 
dictum),  Annominazione , Paranomosia.  LaU 
Agnominatio,  Annominatio.  Frane.  Allitéra- 
tion.  (Manca  l’es.  nell'Albert.)  - Nell' Infari- 
nato primo,  in  materia  di  bisticci  e di  allit- 
terazioni , dice,  cc.  Eden.  Ais.  Progin.  v.  4* 
prog.  io3,  p.  5o5,  ediz.  fior.  1695. 

ALLO.  Preposiz.  articolnla,  che  anebe  li 
scrive  divisamente  A LO.  — V.  in  prepo- 
siz.,  il  1 c scg.  a c.  4 c seg. 

«•J,  I.  Allo,  Alli,  Agli,  Alla,  .Vix*.  Tatti 
» sono  preposnione  o segnacaso  afisso  al- 
n L articolo,  composti  di  A Lo,  A La,  A Gu, 
» A La  , A Le,  e congituiU  assieme  dall’uso, 
ncc.,  ee.n  Diz.  di  Pad. 

Out/tmicBs,  — Questo  paragr. , clic  nd  sud- 
detto Diz.  di  Pad.,  se  Ì1  mio  poco  aluico  non 
in’ inganna , occtq>a  (vo*  dirlo  alla  Gesan)  un 
venzette  righe,  egli  cc  rulTrcqual  legittimo 
parto  della  Crus.,  non  avendovi  posto  almo 
M'gno  clic  dagli  nitri  lo  sceveri.  Ma,  sia  dello 
e prorlam.ito  ad  onore  di  quell’ Acadinuis* 
esso  non  è aUru  che  una  miserabile  giuais 
nujmlelana,  raccolta  dal  PiUeri  nel  suo  W 
cab.,  c iPindi  passala  di  ninno  in  mano  al  Voc. 
di  Ver.,  al  Diz.  di  Boi.,  a quel  dì  Pail.fCia*** 
babilmeiitc  u (pialcbe  allru.  Ma,  lasciamo  sta- 
re che  sono  in  esso  alcuni  avverlimeuli  meno 
elio  veri,  come  m.ii  non  s’avvidero  gli  abliat* 
Cesari  e i tali  cd  i tuli,  tutti  quanti  severi  liu* 
gtiisli,  che  nella  compilazione  di  quel  |iaragr. 
era  sdrucciolalo  un  vocabolo  che  eiascuu  di 
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loro  si  sarebbe  f;mo  coscieiizii  di  rey;istrarc7 
I»  sroinimiiticMo  vch'iiImiìo  di  cui  parlo,  è 
(picU\Lr.«i>//i«,  in  vece  iV  instMte,  die  si  leg^e 
nell*  ultima  riga  da  ine  IrascriUa.  Ora  dii  a 
buona  si  crede  essere  uscito  un  lai  paragr. 
di  bocca  alla  Crus.,  dee  tener  per  costante  die 
assieme  |>er  insieme  s\^  voce  crusclievole;  ed  a 
si  giusta  ndaiisa,  s’egli  é vero  cruscajo,  tic  in* 
geinnierà  le  sue  scritture  alla  prima  occasione, 
t^liialora  |>oi  egli  n'abbia  le  Ì>enc , ditemi  un 
jKKO,  signori  Vocaliolaristi,  a cui  dovremo 
recarne  la  colpa  ? 

f»  n.  Allo,  che  tìm  poeti  si  scrive  A lo, 
ttse^no  del  terzo  coso , cc.  — Doni.  Por. 
n M Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  Co* 
» niindò  gloria  tutto  il  Paradiso.  (Cin)*»  Diz. 
di  Pad. 

Otmt'ésiant.  — Poiché  il  Dia.  di  Pad.  copiava 
qui  il  C//I,  die  è a dire  il  Cinonio,  dovea  co- 
piarlo esattimieute,  e quindi  stampare,  come 
è in  esso,  a lo  Spirito  Santo,  spiccata  la  par- 
ticella a dall*  articolo  lo,  non  gié  olio  ìli  un 
corjKi.  Né  s’accorgeva  egli,  die,  avendo  detto 
esser  tale  il  modo  di  scrivere  de’  poeti,  I*es. 
eh*  egli  nc  recava  in  coiirermazioiic,  esempio 
cavato  dal  principe  de*  |K>eti  italiani,  faceva 
contro  al  suo  asserimento?  Ma  ciò  sia  per  noti 
detto.  Il  fatto  si  è che  gli  autidii  erano  soliti 
di  scrivere  d lo,  in  vece  di  dito,  si  nel  verso 
e si  nella  prosa  ; e che  i prosatori  modcrui 
scrivono  tutti  per  lo  piò  nella  seconda  iiiauie- 
rx;  e t moderni  poeti,  quale  in  mi  mo<lo,  e 
quale  in  un  allro,e  quando  in  questo  e quando 
in  quello,  a loro  capriccio,  od  a giudizio  del- 
rorecdtio,  non  vi  essendo,  uè  vi  poteudo 
essere  |>cr  le  tl  fatte  minuzie  una  regola  co- 
stante] e lauto  più  che  il  legare  le  preposizioni 
agli  artìcoli  non  si  riduce  ad  altro  che  ad  imitar 
la  fretta  della  pronunzia. 

ALLÒCCA.  Sust.  f.  di  Allocco,  uccello 
notturno.  Forse  non  si  dice  che  liguratnm.,  co- 
me nel  seg.  es.,  in  senso  di  Ctoffo,  Balorda,  c 
simili.  «È  questa  vaga  e graziosa  allocca  (poWo 
della  vecchio  madre  d*una  fanciulla)  Per  so- 
praccapo a si  vaga  angiolella,  Qual  vecchia 
(>ergamen:i  a nuova  rocca.  Bene  Bari.  Rim. 
*i5.  (Pet'f'umena  qui  vale  quel  come  Cartoccio 
che  cuopre  il  lino  od  altro  in  sulla  rocca.  Dia!, 
inil.  Cox'ct'cell.) 

m ALLOCCxKE.  Adocchiare  per  tendere 
•*  insidie.  — Palai)'.  * * bizzucou,  cliè  e* 

*»  t lia  alluccaio. » Chuxcà. Bocc.  Com. 
» IhmL  i5.  Che  adunque  diranno  questi  tali 
*»clie  solamente  illoccano  il  d8najo?(P)»*Z7/Z. 
di  Pad. 

“ Questo  vcrlx)  non  è già  figliuu* 
lo  dd  golTg  Allocco,  come  si  u ede  da  taìuuu, 
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ma  fu  tolto  di  peso  dal  pruveuz:de  Jllat/aur, 
che  Ville  Outu'dare  attentamente  i7iCivAè  sia, 
AdocchiarLi,  Porte  g/i  occhi  addosso  ad  an 
appettai  né  già  ì Provenzali  hanno  un  Ltufuo, 
o simile,  sigiiilicaule  alcuna  cosa,  non  clic  Al- 
lacco:  ed  Ì1  (jijc  d*un  tal  guardare  o adoc- 
chiare non  é significato  da  esso,  ma  dalla  in- 
teuzione  della  clausola:  c,  che  più  iiii|MMia, 
iM'gli  cs.  allegali  questo  fine  non  é lo  s|>erilÌ- 
calo  tendete  insidie.  — Gioverà  |miÌ  ne’  futui'i 
Vocali,  citare  uu  |mico  meglio  si  l’utio,c  si  Tal- 
Iro  es.,  in  questa  forma:  m Pataff.  cap.  i, 
V.  looM.B  a Boce.  Com.  Dant.  voi.  'z,/i.5oG, 
ediz.Jior,  17^4  j ovvero,  voi.  3,p.  'iuG,  uliz. 
fior.  i83'i  M.  Le  quali  iudlcazioin , die  a me 
costano  molto  dì  leiiqio  e di  fatica,  |>er  dover 
cercarle  a tentone  e a naso,  non  ne  ddibouO 
costar  putilu  a colui,  die,  trovato  in  un  ti- 
lirol'es.  M suo  uojio,  d’indi  tu  lras|K>rta  si>* 
pra  la  sua  sclieda.  Chi  si  sente  esser  pigro  e 
non  armalo  d'uiia  santa  parienza,  non  si  iiielU 
al  Vocaliolarista. 

ALLOCCHEIUA.  Stisl.  f.  da  Allocco  jc 
si  dicre  per  ischerzo  cd  isclienio,  alludendo  a 
Giovitutslri  i tfuali,  come  allocchi,  girino  ito- 
torno  a dotine.^ Se  faceva  a mio  ino*,  poiché 
costui  La  vagheggia,  c che  noi  sajipiam  ciré- 
gli  è Nobile,  ricco,  e solo,  e gli  cercava  Di 
dargliene  [tU  dargliela)  per  moglie,  «*  si  leva- 
va D*  aUoniu  queste  laute  alluccberie.  Cecch. 
Senug.  a.  a , s.  a , Teat.  cotte  fior.  2,  3*i. 
(Questo  es>,  mozzo  mozzo,  si  allega  tlnlla  Crus. 
ili  coiifcriiia  di  ALLOCCIILKtA  per  II  girar 
degli  allocclU.  V' intese  molto!  — L AllH‘rli 
aggiunse  a si  golTa  diclnarazlone  qu«‘zte  pa- 
role: « wm  dicasi  per  lo  piu  delle  Civetterie 
degli  amanti.  » lo  però  non  ini  credo  clic 
la  voce  Alloechcria  si  usi  in  tiltre  occusiont 
ila  quella  acceniiaU  nell' addotto  esempio; 
come  pure  non  credo  di’  ella  equivalga  a f.V- 
vetteria  : perché  i lez/.j  e gli  alti  de' civelliiii 
c delle  civetluzze,  formanti  la  Civetteria,  nmi 
si  |jos50iio  confondere  col  girare  die  fanno 
certi  goccioloni  c veri  allotTlii  iiittinio  allo 
dame;  c tali  giratori  son  quelli  che  jiigliaiio 
collettivamente  ÌI  nome  di  AUoccherie,  c die 
pur  talvolta  fanno  delle  civcllen’c.  h 1 opinion 
mia  è Cuiifortata  dalle  prime  parole  che  dice 
Mona  Aiiluiiia  nella  scena  citata  : Sempre  t/ue- 
sto  lu'cetlaccio  è su  pe*  canti.) 

ALLOCCO.  Susl.  III.  (Uccello  di  rapina). 
Strix  Olus  Lin.  — Sinoii.  Otus,  seu  Atto  Al- 
droY.;  Oiiffò  commnne,  Barlmgianni  Slor. 
Uccelt.  - Frane.  Le  l^/oj  eti- Viic,  ou  Jfibou. 
(Savi,  Ornit.  1,  70.)  Dia!,  tnil.  Lonic/i. 

^ I.  Allocco  bianco.  - V.  in  BAUBA- 
GLVNjNl. 
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§.  II.  Allocco  communl.  - V.  iii  l$AUl{\- 

(U'aNìNI. 

§.  III.  .\llocco  di  padule.  Strie  hmchyo~ 
ius  Liii.  — Sinon.  Strix  Ulula  Lin.  cur.  Gnicl.j 
Strige  strìdula  Stor.  Ucccll.  — Frane.  La  cluni- 
ette  à aigrcttcs  courtes,  oii  Brachiate.  (Savi, 
Ornit.  I,  7'i.)  Dial.  romancs.  PataloccOj  Ci- 
vettone. 

IV.  Stiuge  Allocco.  — V.  in  GUFO  il 

§.  (Vero  SALVATICO. 

§.  V.  Il  verl>o  esprìmente  la  voce  dell’al- 
locco è Buhulare.  (Alunno,  Fabr.  Mond.) 

ALLOCCÓNE.  Siisi,  in.  accrescil.  di  Àl- 
lacco. 

§.  Flgiiratam.  e sprezzevolm.  per  Fagheg- 
giatnre s quasi  egli  fosse  un  allocco  che  s’ag- 
girasse intorno  ad  alcun  oggetto.  Dial.  tnìl. 
('talavrón , Moscón.  -•  Non  voglio  avere  a far 
gran  melarance  Di  nozze,...  Bellezza  non 
couvlen;  no,  gatti,  galli.  Non  vo’  fare  aggi- 
rar qualche  alloccone;  Non  vo’  mica  imparar 
«la  certi  malti.  Lcopar.  /?im.6a.(La  pad.  Min., 
copiando  l’ Alberti,  registra  «picsta  voce,  po- 
nendo: ««ALLOCCONE.  Sost.  peggiorativo 
«li  ylllocco  nel  senso  metaforico;»  e in  coii- 
ierma  ne  adduce  l’es.  da  noi  riferito,  senza 
citazione  di  pagina.  Ora  nel  Diz.  di  essa  Min. 
])a«l.  non  si  trova  sotto  la  voce  j^llocco  nessun 
paragr.  destinato  nll'uso  metafor.  di  tal  voce; 
soltanto  ve  n’ha  uno  che  insegna  : <«  Per  simìlit. 
si  dice  d’  Uomo  goffo  e balordo. Ma  «jucl 
geloso , il  quale  non  volea  pigliare  una  moglie 
bella,  no,  gatti,  gatti,  perché  teinea  di  qual- 
che alloccone,  crederem  noi  ch’egli  inten- 
desse di  qualche  uomo  godo  e balordo?) 

ALLOCUZIÓNE.  Sust.  f.  Discorso  indiriz- 
zato in  publico  ad  alcuno  o ad  alcuni j Arin- 
ga. Lat.  Allocutio.  Ingl.  e Frane.  Allocution. 
— La  rettorica  poser  gli  antichi  nella  storia  in 
«picllc  allocuzioni  o ragionamenti  che  a’  lor 
capitani  o ambasciaduri  fan  recitare  come  lor 
piace.  Bettin.  Bisoi-g.  Jtal.  Pref.  a c.  xxiii. 

§.  Per  estensione  si  dice  delle  Medaglie  nel 
cui  rovescio  sono  rappresentati  gli  antichi  Ca- 
pitani sopra  un  suggesto  o gradino  o rialto  in 
atto  d‘  indirizzare  il  discorso  a'  loro  soldati. 
Frane.  Allocution.  — Vedevasi  similmente  in 
altra  (medaglia)  un’allocuzione  a’ soldati  si- 
iiiile  a (juelle  che  si  veggono  iieH’antico.  Gin. 
Oinor.  Dcscr.  pomp.fiui.  u8.  Nel  rovesci  del- 
le medaglie  non  sono  altrimenti  che  con  tre 
o quattro  figure  rappresentati  i congiarj  e le 
allocuzioni,  dove  interviene  il  popolo  roinano 
V tutto  un  esercito.  Algar.  y,  169. 

ALLODA.  Sust.  f.  Uccello  silvano,  detto 
più  conimunemente  Allòdola  o Lódoln.  Lat. 
Alauda.  » (Quando  l’alloda  intendo  E 'i  rusi- 
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gnol  vernare.  Binai.  d’Aif.  in  Bue.  Btm.  tos. 
I,  53o.  Principiar  dòssi  allur  la  inietìlura  Che 
si  desta  l’alloda  cappelluta.  Salvia.  Teocr.  5y. 

ALLODETTA.  Siisi,  f.  ilimin.  di  Alloda. 
Lo  stesso  che  Allodoletta  diiiiiii.  di  Allodola. 
-V.  l’es.  in  SMEBIGLIUOLO.  (Anche  varj 
codici  del  Dante,  Parad.  xx  , y5,  in  vece  di 
Qual  lodoletta  che  "n  aere  si  spazia,  hanno 
Quale  allodctta,  ec.  ; e il  cod.  Moiilecas.  1^- 
ge  Aiodetta  con  una  sola  l,  seguendo  l’orto- 
grafia de’  Latini,  che  scrivevano  Alauda.) 

ALLÒDIO.  Siisi,  m.  T.  di  Giiirispr.  (D’agg. 
al  Diz.  di  Boi.)  — Alcuni,  con  maggior  verisl- 
miglianza  di  molli  altri,  fanno  derivare  questa 
voce  da’  monosillabi  suiogólici,  islandesi,  ec.. 
All,  che  siguificano  Tutto,  e da  Od,  Posses- 
sioni, Beni,  Dominjj  onde  All-od  viene  a dire 
Pieno  e intero  e indipetulente  possesso.  (V. 
Poug.  Spec.  in  Alleo.)  — Gl’  Inglesi  dicono 
Allodium , togliendolo  dalla  bassa  laliullà. 
Johnson  nota  che  è voce  d’ incerta  origine, 
ma  che  la  germanica  è la  più  probabile.  1 
Francesi  dicono  Franc-alleu. 

ALIjÓDOLA.  Sust.  f.  Uccello  sllv  uo  a 
tutti  notissimo.  V.  anche  LÓDOLA,c  ad- 
dietro ALLÓDA.  (Es.  d’agg.)  — AIIkìiìo  ba- 

peradore  e primo  Arciduca  d’Austria 

combattè  contro  ad  Adolfo  ....  e lo  roppe 
in  battaglia,  e di  sua  inano  l’uccise,  ri|>or- 
tandone....  l’arme  c l’ insegua  che  oggidì 
usa  questa  Casa;  perciocché,  tornando  egli 
dal  fatto  d’arme  tutto  sanguinoso,  gli  era  solo 
il  petto,  che  aveva  d’acciajo,  rlimislo  bianco, 
netto,  e non  tinto  dal  sangue  ; donde  e’  prese 
una  gran  lista  bianca  che  attraversa  un  campo 
rosso;  essendo  prima  l’arme  d’Austria  cinque 
allodole  d’oro  in  campo  azzurro.  Alellin.  De- 
scr.  Entr.  Reg.  Giov.  5y. 

§.  I.  Allodola  cappellaccia.  — V.  CAP- 
PELLACCIA, Ucc.  silv. 

§.  II.  Allodola  cappelluta.  — V.  CAPPEL- 
LACCIA, Ucc.  silv.  - Un  blldi'zolo  alfiu  d‘ 
forma  acuta  Gli  nacque  in  testa,  tal  eh  c so- 
migliava Un’allodola  appunto  cappelluta.  Bene 
Bari.  Bini.  1 8. 

• §.  III.  Allodola  d’aqoa.  Tringa  Cinclusi^u. 

(V.  Carminali,  Maler.  med. , Indice  ulli»“^') 

§.  IV.  Allodola  dei  campi.  - V.  CALAN- 
DRO, Ucc.  silv. 

§.  V.  Allodola  dei  prati.  - V.  TOTTA- 
VILLA, Ucc.  silv. 

§.  VI.  Allodola  maggiore-  - V.  PAN 
RANA,  Ucc.  silv. 

VII.  Allodola  panteraKa.— V.  PANT 

Rana.  Ucc.  siiv. 

ALLOGARE.  Verb.  all. 

«•  §.  1.  Per  Acconciare  uno  scr^‘b^^ 


Digillzed  by  Google 


W.L  - ALL 

K (i’ttUri.  L;il.  In  sen’ìfniem  Bocc.No%^. 

n 1*8,  i6.  R riu»ì  nvcmlo  Ih  (ìgtiiiulH  AllugMa,  c 
» SHppiciKlo  Itene  a cui,  dctilK-TÒ  eli  più  uou 
n dimorar  quivi.»  Crusca^  oc.  ec. 

Oitfft'u/oa/.  — In  questo  es.  Àllogtu't  Unto 
v:ilr,  quanto  il  /Vocer  de*  Francesi.  V.  in  AC* 
CONCIAUR,  S.  XVr,  p.  a68,  col  i,  la  po- 
blilla. 

^ fi.  Per  Impiegare, ó\e  anche  nel  seg.  es. 
si  dirt'hlte  Spendere.  “ Per  qiiellH  sola  cagione 
dicevano  esser  I>enc  allogMie  little  le  fHliclic 
di  si  lungo  viaggio, e lutti  i pericoli  della  vita. 
Serdon.  Leti.  tiO.  edii.Jior.  FU. 

Ciunt.  i58(). 

J.  III.  Per  Fermare  ale.  a*  suoi  servigi  con 
pattuite  com/i:iom.*E'  sono  molli  intTcalanli 
<>  fanno  coinpagida  insieme  e allnogano  molti 
iioiuciii  {uomini)  per  questi  due  mesi  che  dura 
la  pescagione.  Marc.  Poi.  f^iag.  a83.  Quando 
questi  uomeni  allogati  vanno  sott*aqua  due 
p.issi  o quattro  o sei  iiisino  in  dodici,  egli  vi 
stanno  tanto  quantunque  eglino  |>os5ono,  c pi- 
gliano colali  pesci,  ec.  Id.  ib.  {Vomeniallo^ 
gn/i,cluè  luttnini  che  SORO  stati  allogati.  ÌS\ò 
si  nota,  alBiicliè  non  S*  incoininodi  qualcuno  a 
spetlinni  una  pregiatissima  sua  per  avvisarmi 
che  (|U4*sto  sec.  es.  è qui  male  allogato.) 

IV.  Per  Pare  un  lavoro  da  farsi  ad  un 
artefice  , Assegnare  un  artefice  per  un  lavoro, 
e pattuirne  il //resso.  (Manca  Pes.  ucirAlbert.) 
• Era  stata  allogata  da  Pio  II  pontefice  la  li- 
breria del  Duomo  di  Siena  al  Pinturicchio,  i| 
quale,  esatmdo  amico  di  Hafiaello, ...  lo  con- 
dusse a Siena,  dove  KafTaello  gli  fece  alcuni 
<Ìe*  disegni  c cartoni  di  quell*  opera.  Vasar. 
FU.  8,  aS.  Tornato  {Hajfaello)  a Fiorenza, 
gli  fu  «Ini  Dei,  ciltadiui  liorenlini,  allogala  una 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell’  aitar  loro 
in  Santo  Spirilo.  Jd.  8,  4** 

V.  Per  Dar  marito,  Maritare.  Lai.  in 
mutrimouiiun  co/Zoco/'e.  (Manca  Pea.)**  lo  non 
cuiiKMitìrei  ili  alcun  modo,  c specialmente  pri- 
ma che  la  Margarita  sia  allogata.  Barber.  Begg. 
S‘j.  Ora  si  rimane  la  savia  {figliuola)  col  pa- 
dre; e il  padre , vcggcxidu  che  sovra  ira  ave» 
male  allogala  la  prima  (/^/mo/o),  coinincm  a 
gitlorc  ogni  colpa  sovra  la  savia,  ed  aveala 
forte  ili  odio,  c disse  a lei  : Certo  tu  non  ave- 
rai  mai  marito  da  me.  id.  ib.  89. 

S*  VI.  Allocaes  a riGioRz.  - V.  in  PI- 
GlÓiNE, 

J.VII.  Allogaiz  DZNvao  in  cuzccnk  su.  Im* 
piegarvelo,  lnvestiry'elo.^i.c  quali  tutte  cose 
souo  da  essere  considerate  diligeiilemeiitc , 
prima  che  la  pecunia  s’alluoghi  nella  compera 
«le*  poileri  e delle  cose.  Ctxsc.  l.  t,c.  1,  in  fi- 
ne, ediz.  vie.  1 490.  (l.o  stampalo,  io  vece  di 
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s*  allunghi,  h»  per  errore  s‘ allunghi.  V.  in 
.\LLU\GAUE,  vcrla»,  jj.  V,POsjenwti«wie.) 

Vili.  Allocaza  ua  rsDz,  o simili,  ad  al- 
ClJ^o.  Collocai'e  o Riporre  in  esso  la  fede,  ec. 
• Da  ora  innanzi  |>olrò  dire:  Pater  nnstcr, 
qui  es  in  ca:lis , nel  quale  io  ho  ri|>oslo  tutto 
il  mio  tesoro,  e ho  allogala  a lui  lulU  la  mia 
fede  e speranza.  Fìt.  S.  Frane,  in  Fit.  SS. 
Pad.  t.  \,p.  161, co/.  I. 

ALLOGATO.  Parlic.  di  Allogare. 

J,  Per  Feimtato  agli  altrui  servigi.  — V.  Pes. 

in  ALLOGAHE,  vcrlm,  $.  Ul. 

ALLOGG  EU  i A.  Subì  . f.  Albeigheriu.  ( Man- 
ca Pes.  nell*  Alliert.)  — Signori  di  questa  ma- 
giiilìca,  c , per  1* onore  d’antica  alloggcn'a,  in 
certo  iimkÌu  papal  villa  di  Uliveto.  Salviu.  Ptvs. 
sacr.  aSy. 

ALLOGGIAMENTO.  Susi.  m. 

I.  Per  Casa  o Luogo  dove  alloggia  il 
soldato,  quando,  non  avendo  quartieri  o ca^ 
serme,  è albergato  dall'  abitatile  del  luogo 
per  dove  egli  passa.  Frane.  Logement.  - Uili- 
rossi  dunque  V esercito  d*  Arezzo;  onde  am 
coufiisione  spaventevole  Lasogiiaiido  pre|>a- 
rarsi  gli  Hlluggiamenti  nella  città,  si  vedevano 
diversi  eOetli  nel  popolo.  Segni  cit.  dal  Grassi. 
Oltre  alla  principal  cura  di  distribuir  gli  allog- 
giamenti, solevano  già  i forieri,  ec.  Mclzo 
cit.  c.  s. 

5,  li.  Per  Luogo  dove  è fermo  V esercito 
in  campagna.  Frane.  Cantonnemeni.  — Una 
parte  de*  Tedeschi , solo  per  aver  più  grassi 
alloggiamenti,  aveva  passato  il  nume  del  Po. 
Guicciard.  Stor.  1 a,  ^^6.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  alla  rinfusa  con  altri,  dove  la  voce 
Allo^iamento  non  è usala  qual  tcrin.  inilit. 
e col  preciso  valore  accennato  qui  sopra.) 

J.  in.  Per  lo  Campo  nel  quale  un  esercito 
sta  fermo  e fortificato.  Frane.  Camp  retran- 
ché.^^X  volere  che  lo  alloggiaincato  sia  sicuro, 
conviene  che  sia  forte  ed  ordinato.  Machiav, 
cit.  dal  Grossi.  Alloggiò  Ercole  Beiitivoglio  in 
luogo  fortissimo,. . . con  P op|)ortiinilà  del 
quale  alloggiamento  raffrenò  assai  Pim|>eto 
'de*  nemici.  Guicciard.  cit.  c.  s.  Mostravano 
le  trincèe  ed  i forti  tanto  rilevali  cd  eminenti, 
che  da  molli  anni  non  s*era  veduto  alloggia- 
mento più  forte.  Uavil.  cit.  c.  s.  Onde  potean 
veder  gli  alli^ginmenll  Dell’esercito  oppresso. 
Arios.  Fur.  07,  17.  E ritrova  dai  primi  allog- 
giamenti Agli  ultimi  per  tutto  uomini  spenti. 
Id.  ib.  ’Àj,  21. 

J.  IV.  Per  Misura  di  tempo  da  un  allog- 
giamento alP altro,  supponendo  V esercito  in 
catnmino  e che  ritutovi  V alloggiamento  ogni 
'■  giorno.  Lat.  Castra.  V.  nel  Forccll.-I  Frau- 
i cesi  sì  condussero,  seuza  j>erdita  d*  uomini  o 
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iiltrn  ilinnin,  in  otto  »llng|*Ì.itnoiitÌ  rmira 
tl’  Asti.  GnicciarH.  (*it.  il»i  Grassi,  ^tainliivn 
una  inauo  dì  veloci  soUlati,  coiiitnamlaiidolu 
tacesse  due  allo^i'iaincnli  per  giorno  verso 
Ciastei  Sali  (jto>  Diluì.  Botta  cit.  C.  S. 

V.  Per  L4ti>oro  /h/to  t/afi/i  asseritao/i  ag* 
loro  approcci  od  in  tptalche  posto  pericoloso 
{fa  essi  occupato,  dox’e  assolutamente  è /»e« 
cesuirù/  coprirsi  con  gabbioni  od  altro  dalle 
o(Jc\e  del  nemico;  come  j).  cs.  nella  strada 
coperta,  nelle  opere  staccate,  sulla  breccia,  cc. 
l'raiic.  Loy^ement.  » Dopo  Tassuito,  l'alluggia* 
melilo  si  fa  spianando  il  suolo,  c mettendovi 
piti  lite  di  gabbioni  ricojierlt  di  tavole  o di 
terra,  al  favor  de*  <piali  i nnnalori  seguono  Ì1 
loro  lavoro,  assicurati  tic’  Hancbi,  in  mezzo  ad 
alcuni  soldati  armali.  Montecuc.  cit.  did  Oras- 
si. il  conlrnfl'osso  ritarda  assai  gli  alloggia* 
menti  clic  l'assalitore  deve  fare  sul  ciglia  dello 
sp'.dio.  U'Jntonj  cit.  c.  s. 

V*I.  .\LLOOr.UMt:NTO  A DISCREZIONE.  — V. 

in  'mSCHKZIOE. 

VII.  Alloggiamento  CAMPALE.  Si  cbìatna 
geiMTabncule  Quello  che  si  fa  sotto  padiglioni 
e baraccfte.{yìs5.  UgoCacciotli  cit.  dal  (trassi.) 

Vin.  Alloggiamento  interrato.  Quel 
Incoro  tumultuario  di  difesa  che  si  fa  net 
fonilo  del  fosso  d*  una  piazza  assciiiata,  od 
atUoi^e,  sotto  terra,  che  pur  sci've  a ritài'da- 
re  i progressi  del  nemico.  • Si  prese  risolu* 
zioiie  dì  difenderlo  {il forte)  fino  all’estrenio: 
il  clic  j>er  lungo  spazio  di  tcm|H)  fu  eseguito 
con  fossi,  pozzi,  contrammine,  fornelli,  cap- 
poiiicre,  cofani,  tagliale,  nancin  coperti,  tra* 
verse,  palizzate,  alloggiamenti  interrati,  foga* 
de,  .sortite,  liomhe  sepellite  o gittate  dentro 
gli  appro(*cÌ,  cc.  Montecuc.  cìt.  dal  Grassi. 

l\.  Alloggiamento  maggiore.  Lo  ttcssu 
che  Alloggiamento  principale.  V.  lu!  seg.  pa- 
ragr.  - Voleva  farli  partecipi  del  suo  disegno, 
il  tpiale  era  d'nssalire  a mA*zza  notte  l’alloggia- 
ifieiito  maggiore,  ove  sapeva  clic  non  si  Àicc* 
VBii  le  debite  giianlit*.  Dadi.  cit.  da.  Gròssi. 

^ .Alloggiamento  principale.  Luogo  do* 
ce  il  Capcfsupt'cmo  dttf  esercito  pone  il  suo 
alloggiamento.  DìcesS  nache* Alloggiamento 
maggiore  tf  Quartiet' generale.  Frane.  Q/m/  - 
(ier  géucrnt.  - Viaggiava  a sicurtà  verso  Tal* 
loggianiciito  principale  di  Bonaparte.  Botta 
cìL  dal  Grassi. 

§.  XI.  Bclletta  d’alloggiamento.  Polizet- 
ta  che  U fodere  {Ielle  compagnie  che  va  in- 
nanzi riceve  tùli  Capi  del  Commune  ove  (/nel- 
le compagnie  hanno  a pigitare  alloggio,  e che 
tltstnbuisce  poscia  a’  soldati,  acciocché  questi 
possano  facilmente  rinvenit't  fa  casa  lom  as- 
segnata, ed  essere  did  padrone  di  essa  rico- 
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no.s’ciiiti  e Hcevuti.  Frane.  Billet  de  logement 

— Ed  ancora  in  particolare,  come  )ia  |m>ì  Aà 
far  tutto  1*  alloggiamento,  le  bullette  di  eia* 
scuna  sipiadra,  ec.  {/ìoi'la  del foriere).  Cónazi 
cit.  dal  Grassi. 

Xtr.  Fare  gli  alloggiamenti.  Lo  stesso 
ebo  Porre  cam/to.  Accamparsi.  • Aveudu 
<juesto  Fiorino  fatto  i suoi  alluggiamcnli  sotto 
Fiesole.  Ben.  Celi.  eìt.  dal  Grassi, 

XIII,  Fare  l’alloggiamento.  Diipom 
una  casa  0{{  un  {ptarlicre  o /nit  case  e pik 
{/uartieri  in  tmnlo  tla  {{istribuirvi  i soìdnù 
che  lutnno  da  pigliarvi  alloggio,  con  oniiite 
c secondo  le  /'cgole  militari.  Diecsi  aodie 
Fare  i {/lutrtieri.  Frane.  Faire  Ics  logemem. 
« Nell’  occasione  dell’  ultoggiare  gli  tocca  lu* 
viale  irmaiizi  Ìl  foriere  u far  t’alloggiainculo, 
c dirgli  colli’  e’  1*  (la  a fare , cil  in  pariicobn: 
come  ba  da  riconusccre  la  casa  del  capilaao, 
e che  la  bandiera  stia  in  luogo  publico,  eoo* 
veiiieiilo  c sicuro.  Cimizii  cit.  dal  Grassi. 

XIV.  Porregli  alloggiamenti.  l.a)slos»o 
clic  Accanipar.\i.  Lai.  Custi'a  /jonere.  Frwic 
Cam/ìcr.  (Grassi,  Diz.  mil.) 

.XV.  Prendere  alloggiamento,  dttof' 
giare  in  luogo  sicujo  o fatto  sicuro  dalt arte, 
nel  signif.  di  rpicsto  verbo  sotto  il  IL  Knoc. 
Se  logcr,  S*ètablir,  Camper.  - Preso  ud  liio 
il  primo  Dllogginmeiito,  Di  piccìul  fosso  U mu- 
raglia insolca;  E,  iu  sembianza  di  campo  e di 
fortezza , D’argini  lo  drcouda  c di  slcccilu. 
Citr.  Fn.  di.  dal  Grassi. 

ALLOGGI.ÀUE.  Veri»,  att. 

^ 1.  T.  mìlìt.  Dare  alloggiamento  ai  soldo- 
ti;  c dieest  degli  abitanti  d'uil  luogo,  che  sodo 
costretti  a riceverli  la-llo  case  loro.  Frane.  Gr 
ger.  — Nelle  case  proprie  mino  costretti  > 
conico  r uso  di  Francia , tiHoggiarc  conliuw 
mente  gli  ufilziali  d soldati  francesi.  Gitiixiaid. 
cit.  dal  Grassi. 

II.  T.  iniKl.  Porre  gli  alh^iamenti , 
Fermarsi  colf  esercito  in  qualche  luogo,  lol 
Castra  ponere.  Frane.  Camper.  - L’cscrciW, 
stalo  H S.  IjDtzaro  tredici  giorni,  andò  11  gR** 
no  scgui^iilC'ad  alloggiare  a S.  Martino.  Gtuc- 
cùtrd.  cit.  dai  Grassi.'  Ma  nell’  csinvito  di  W* 
jira,  la  quarta  if  la  diciotlesiiiu  legione,  lnsicm<J 
alloggiate , il  medèsrtfio  di  primo  di  grim^jo 
spezzano  le  iiiwgrni  di'Goll>a.  Davatn.  Toc. 
Star.  I,  a56,  cit.  dal  Grassi.  (Questo  cs.  li 
allega  pure  dalla  Crus.  ; ma  ìu  ALLtXiGIA- 
TO,  add-,  mentre  clic  alloggiate  qui  è |>srt*^ 
coniugato  col  gerundio  essendo  souinlt'so;  co 
olire  a ciò  la  sua  dichiarazioue  è la  geuencs 
Add.  {V Allodiale.*») 

Jj.  III.  Alloggiare  a duscrezione.  T.  nsl>f 

- V.  iu  DiijCllEZiUNE 
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5.  IV,  ALLOGfìiiuie  AD  tn«A  COSA.  Figur.Mam. 
per  CreHf  rscht  o,  corno  nnrhc  si  dico,  Berse- 
in,  /Mscinrsi  gabbare.  Dial.  mil.  (I 

Fiormltnl  dicono  ngiiratam.  Temei'e.  a ìaggia 
noi  signif.  di  Gabbanti,  o BuHarsi  fi*a/vtino.) 

- Se  voi  vi  laaciale  quadrare  tulle  lo  sue  ra- 
gioni, ve  n*avvedrctc  voi.  Vi  c.-icccrà  fuori  Pii- 
sanze,  gli  esompj,..,  c voi,  buon  uomo,  vi 
alloggorcte,  come  avole  alloggiato  a quelle. 
AV//.  J.  A-  Com.  3,  44’ 

5.  V.  Alloggiare  alla  prima  osteria.  Fi- 
guralam.  — V^  in  OSTERIA. 

5.  Vr.  Alloggiare  allo  scoperto.  T.  mlllt. 
Accamparsi  senta  baracche  o tende  che  rico^ 
prono  iì  soldato  dalle  ingiurie  rfe/cie/o.  Frane. 
/2it'Ofior//f/er.«Alloggiano  gli  ìnimiri  al  coperto 
provisti  di  vettovaglie  c di  strame;  noi  alloga 
geremo  quasi  tutli  allo  scopoiio  , e bisognerà 
portarci  dietro  gli  strami.  Guicciard*  cit.  dal 
Grassi. 

§.Vir.  Alloggiarp.  solla  campacha.T. milil. 

- V.  in  CAMPAGNA. 

J.  Vili.  Alloggiarsi.  Ritless.  atl.  T,  milit. 
Piantar  fermo  il  piede  in  un*  oj>era  del  ne- 
mico €H'cuffatn  di  viva  forza,  nparandorisi 
Slìbito  dalle  sue  offese  con  un  lavoro  tumul- 
tuario. Frane.  Se  loger.  «Sboccati  fmalmcnlc 
i Regi  nel  fosso,  cominciarono  ad  alloggiarvi* 
si.  Bentiv.  cit.  dal  Grassi,  l^i  notte  del  terzo 
giorno  assalirono  gl’inglesi  cosi  prccipitos.T- 
mentc  la  coiilrascarpa,  che,  scacciali  i propu- 
gnatori, vi  si  alloggiarono,  c con  somma  dili- 
geiixa  e celerità  vi  si  fortllìcarono  e coprirò- 
uo.  Davil,  cit.  c.  t. 

^ IX.  Alloggiarsi  a discrezione.  T.  milil. 

- V.  in  DÌ5CREZIÓNE. 

X.  Singolare  uso  di  questo  vorlm.  « 
Subito  smonta , e fulminando  passa  Dove 
più  dentro  il  bel  letto  s’alloggia.  Arias.  Pur. 
la,  9.  (Cioè,  ilove  s* interna  Valloggio,  tabi- 
iasione  di  quel  castello.  — Cosi  nelle  Osser. 
ined.  del  cav.  .Monti.  Or  veggano  gl*  inten- 
denti se  mai  qui  per  il  bel  tetto  s*alloggia 
non  s’avcsse  più  tosto  a intendere  il  bel  pa- 
lagio è ornato  di  logge.) 

ALLOGGIATÓRE.  Siisi,  ni.  au  dà  al- 
loggio, Albergatore,  Ospite.  (Manca  Pcs.  ueb 
l'All>ert.)«  liiorridisra , e tremi  d'oltraggiare 
L*  alioggiator  che  qual  amico  il  tratta.  ^Ivin. 
Jliad.  l.  3,  p.  78,  (Trad.  del  Molili:  A3  che  il 
postero  tremi,  e a non  (l'adire  L'ospite  ap- 
pt'enda  che  t accolse  amico.) 

ALLÒGGIO.  Susi.  ni. 

^ Fermarsi  al  primo  alloggio.  Figiiralam., 
vale  Credere  alla  prima.  Creder  quello  che 
si  sente  dire  da  alcuno,  senta  esaminar  la 
cosa  e informarsene  anche  da  altri.  Si  dice 
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I pure  Alloggiare  alla  prima  osteria  ; e in  un 
sigiiif.  nnillogo  Andar  preso  alle  gi'idu , Stare 
alle  grida.  — Non  ò maraviglia  se  da  persone 
poco  informale  e elle  ai  fermano,  come  si  dice, 
al  primo  alloggio, sia  stato  decisivamente  as- 
serito eiie  l’antico  Pretegianni  non  fosse  altrf 
che  il  moderno  Imperatore  degli  Àbìssini, 
Magai.  Var.operet,  3o. 

ALLOGLIÀTO,  Add.  da  Loglio. 

M Per  iiielaf. , vale  Stupido , {lerclW*  il 
M mangiare  del  loglio  dicono  clic  induce  simile 
Mcffettn.  — Pataff.  ^ F alloglioto  tulora  mi 
•9  pilucco,  n Cepsc^  , ec.  cc. 

Outmuism.  - (^biesto  cs.  DOfi  Vile  a confer- 
mare il  signif.  di  Stupido  attribuito  alla  voc9 
ALINOGLI  ATO.  Imperciocchò  tanto  n'é  o- 
sctiro  il  sentimento,  die  il  postillatore  dcll'e- 
dit.  na|>ol.  dice  che  Allogliatp,<\\ì\  v\e  .Chi 
ha  mangialo  pan  </(  loglio,  che  il  vt(lgo  ctxdq 
faccia  infaiuii'e.  Ma  il  Salvini,  Cod.  .Melz.^ 
lo  interpreta  per  Biscaldfdo  dal  mese  di  luglio ^ 
quasi ////ligAVi/n.  Picriot  divario! 

ALLO  INCONTRO. -V.  in  INCONTRO. 
Preposiz. 

ALL’  OMÈRICA.  Avvcrbialni.  - V.  in 
OMÈRICO.  Aggcit. 

« A LLOPPIO.  Sonnifero  composto  di  sugo 
n ili  papavero  coagulato,  secco  e polveritutlo, 
M che  si  dice  aticbe  Oppio.  Lat.  Opium.  n 
Crusca  , ec.,  ec. 

(huiimtiau.  - L*  alloppio  , cioè  l’ oppio , per 
esser  tale  non  fa  bisogno  die  sia  nè  secco , uè 
polvenssato.  Poi  (che  più  importa  in  qiiantp 
a lingua)  la  voce  sincera  è Oppio  j e la  Criis. 
dovea  dire  s a ALLOPPIO,  voce  corrotta  e 
usata  dalla  gente  bassa  fiorenlina  in  vece  di 
Oppio»  B.  (V.  Malm.  Annoi.,  v,  .1 , p,  io4  • 

I o5  ; e o.  a,  p.  364,  3*) 

mJ.  Pigliar  l'alloppio,  talora  llguraiam. 
M per  Morire.  — Malm.  1 1,  3o,  Di  modo  di'  ei 
a cascò  caporovefcio , Pigliando  audi'egli  un 
» sempiterno  alloppio.  >i  Csu.^CA,  cc.,  ec« 

Oattr&uomt  drl  rat.  V.  Monti.  — Ma  SC  il  Lippi 

Inon  avesse  qui  dato  ad  alloppio  l'epiteto  di 
sempitet'no,  e semplicemente  avesse  detto  p- 
glib  talloppio,  ci  avrebbe  egli  beo  fatto  iiiten- 
dcTC  che  quel  tale  moti?  Anche  il  sonno  coL 
l’agg.  di  eterno  vale  lo  stesso  che  morte’,  ma 
niuno  dirà  mai  die  sonno  per  sé  solo  alibia 
questo  valore.  Dunque  Pigliar  t alloppio  asso- 
lutam.  dello  non  può  valere,  nè  pur  talora, 
Moritx. 

ALLÓRA.  Avveri),  di  tempa 

I.  Nelle  A'/ne  ant.  Dant.  i4a  iXm^AUo- 
» re  per  Allora,  forse  per  la  rima.  - Dico  i>eii- 
» sando  l’ovra  sua  d' allore.  n Crusca  , ec.,  ec. 
Oìmx-nsmni.  — Di  Aliare  per  Allora  si  hanno 
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CU.  niiriM'  nr*  Docnm.  tV  Àm.  di  Frane.  Bar* 
l»(*riiii»  e in  Dnntr  da  Iklajano,  conìr  avvnii* 
sor  il  Voc.  di  Ver.  Ma  lM*nchù  tali  rs.  sicno 
in  rima,  non  mi  rrrli»Tel>bp  stupore  il  tro- 
varne eziandio  fuor  dì  rima  c nelle  prose; 
giacché  se  bifora  viene  a dire  ^ quell' ora,  è 
manifesto  che  Jltore  starà  per  /4  quelle  orti 
né  cosa  alcuna  impcniisco  che,  pigliando  la 
vo<*e  O/Yi  nel  lato  senso  di  Tempo  {cotae  si  fa 
in  tali  avverhj),  tanto  si  possa  usar  questa 
voce  nel  singolare,  quanto  nel  plurale.  Cosi 
gli  antìdn  diccano  pure  indilfercnlemente 
Spessa  ora  e Spesse  ore  in  vece  di  Studente  o 
Spesso  j come  diriam  noi.  Ciò  che  piuttosto 
merita  d’  esser  qui  neeennalo,  si  è che  la  di- 
zione avverbiale  ytllore  si  spense  nc'  bei  pri- 
mi  secoli  della  lingua. 

5.  II.  Per  In  tal  caso.  In  questo  caso.  (Ma- 
niera di  dire,  che,  per  essere  tuttodì  nelle 
liocche  degridioti,  si  reputa  da  certuni  impro- 
pria c biasimevole.)— Alcuna  volta  il  senti- 
mento metaforico  non  è meno  in  uso  del  pro- 
prio; c allora  si  sono  i delti  signifìcati  confusi: 
c talora  l'uso  e il  genio  della  favella  ha  otte- 
nuto che  il  luogo  del  proprio  rimanga  intera- 
mente usurpato  dal  metaforico;  e in  questo 
caso  si  è ciò  commtincmcnle  avvertito  in 
principio.  Crus.,  1719- 1^38,  col.  n,  Pref. 
n e.  a.  (Dove  si  vede  che  nel  primo  riiem- 
bretto  di  questo  periodo  è usala  respressiouc 
allora,  c nel  secondo,  l>cnrhè  in  pari  occa- 
sione, si  legge  in  questo  caso,  sulinnio  a line 
<li  variare  le  forme  del  dire.  — I nemici  poi  del 
genio  della  favella  è da  credere  che  si  neon- 
ciberanno  con  esso,  avendolo  qui  veduto  ac- 
carezzato pure  dal  loro  Oracolo.) 

5.  III.  D'acloba.  Ijocuz.  avveri),  espri- 
meiitc  azione  da  pochi  istauli  terminala,  cd 
equivalente  a ìhir  dianzi,  j4ppena.  — L'uso 
del  latte. . . munto  d' allora.  CorcA.  Cons.  33. 

J.  IV.  D'allob  cbc.  Dalla  ora  che,  cioè 
Injìn  dal  tempo  che.  — Ma  con  letizia  agli  an- 
geliclii  rai  Mi  seguirà  nelle  divizie  eterne, 
Serbate  lor  d'allor  di' io  le  creai.  Bocc.  Jmet. 
1 87,  ediz.Jtor, 

T.  PcB  ALLOBA.  Locoz.  avvcrb.  indicante 
il  tempo  in  cui  ha  luogo  od  ha  avuto  luogo 
una  cosa,  o veramente  il  passare  un  cetHo 
spazio  di  tempo  : sicché  in  sua  vece  or  si  dì- 
rcbi)c  nache  In  quella  congiu$ttura , cd  orn  In 
quella  occasione , ed  ora  Per  rispetto  a quel 
tempo,  c simili,  secondo  che  richiede  il  con- 
testo, c come  sarà  fatto  più  chiaro  dagli  cs. 
ieri  poi  ì*  ainlMsciador  cesareo  fece  troppa 
instanza  di  parlare  a Sua  Beatitudine,  alla 
quale  non  jwirve  di  udire  S.  F.,  ptT  allora. 
Cii5.  Leti.  CaraJ".  7.  E non  gli  occorrendo  per 
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.‘«Ilora  più  sicuro  luogo,  le  disse  che  gbrlc 
ponesse  (le  uova)  in  seno;  r cosi  fu  fatto. 
PitTuz.  I,  i3().  K come  avvicn,  qtiand'uno  è 
riscaUinlo,  Che  le  ferite  per  nllor  non  sente. 
Cosi,  ec.  Bem.  Or.  in  53,  60.  Però  volsero 
(<  Romani)  fare  con  Filip|>o  cd  Antioco  guerra 
in  Grecia,  per  non  Pavere  a fare  ron  loro  in 
Italia;  c potevano  per  allora  fuggire  l’una  e 
I*  altra.  .Mach.  6,  q33.  — Borgh.  Pine.  1,  86, 

ALIX*)UA,  colpo  largo.  Pace  colla  quale 
la  plebe  fiorentina  burla  per  ischerno  le  ma- 
schere. Forse  dal  lat.  dd  loro.  (Cosi  la  Cnis., 
a etti  si  potrehlic  aggiungere  quanto  segue.) 
— Sriorinarsi . . . d.*)!  lai.  oum,  delta  poi  hm 
coirò  largo,  quale  si  s<’iilc  quando  la  pielie 
de'  ragazzi  con  sua  antica  canzone  grida  nlh? 
tnasdtcre  il  carnovale.  Allóra.  ,MÌu.  Noi. 
.Malm.  V.  z,/».  z83,cof.  i.(!l  grido  de'  ra- 
gazzi milanesi  nella  detta  occasione  è Turée.) 

ALIjOUDàRE.  Veri),  all.  Lo  stesso  che 
Isordare.  — Come  tu  qui  col  dir  Palma  mac- 
chiasti, Cosi  te  qui  il  Icrren  macchi  cd  allor- 
di.  Tan.ùt.  I^gc.  S.  P.,  Pianto  z,  st.  10. 

ALLÓRE.  Avveri),  di  tempo.  I^o  stesso 
che  Allora.  — V.  in  ALLOR.A  POjserfc*rti/i>- 
nc  al  5.  I. 

ALLÒRO.  Sust.  m.  T.  l)otan. 

S.  I.  Allobo  Tino.  - V.  LENTAGGINE, 
T.  bntan. 

II.  Fase  la  festa  senea  allobo.  — V.  in 

FI-:STA. 

IH.  Proftihio.  M Chi  non  vuol  la  festa  , 
levi  l'alloro,  e —V.  in  FESTA. 

ALLO  SCOPERTO. -V.  in  SCOPER- 
TO. Partic. 

ALLO  SCURO.  - V.  in  SCURO.  Aggrlt. 

Al,LUCCU)LÀTO.  Aggeli.  (Voce  d’in- 
certa significazione  Forse  è composta  di  .4!  e 
Lucciolato,  che  BigiiifìtTi  un  certo  l»arlK.TÙz- 
zolo  che  luce  come  la  lùcciola;  sicché  |M)lrel>- 
l)c  voler  dir  Lucido  come  un  lucciolato  od 
anche  PU'chiettato  di  lùcciole,  o Ricamato  o 
Fregiato  con  quelle  piastrelline  o slcHuzze 
d’atgento  o di  talco,  che  per  una  certa  simili- 
tudine si  potrebbero  chiasnar  Lik'ciole  o Lmc- 
ciotafi.)  - E di  veltulo  avean  certi  giubl>riti 
AzEurri,  allucciolatf , Ch’un  non  varia.  I*ult\ 
Lue.  Ciostr.  p.  83. 

« ALIjUCIAUE,  Attentamente  c fisamente 
n guardare.  — .Mail.  Franz.  Rim.  buri,  z,  1 89. 
» E dica  : qucst'è  cima,  E '1  volo  basco  odori, 
nc  dentro  aliucci.  (Q/d  alhicciare  in  grazia 
n delia  rima.)  **  CeVSCJ,  ec.,  ec. 

Reta.  — Questo  es.  nella  stampa  che  noi  ci- 
tiamo delle  Rim.  buri,  del  Berni  e d'altri  au- 
tori si  legge  nel  voi.  it,  p.  zoo,  fra  le  Uìiiie 
di  Girai.  Ruscelli.  Se  di  ciò  s’accorgeva  il  più 
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réoi'n'tc  Vo^Al)ola^^s1n  voron<*se,t>  rtìrlo  rli^egli 
nvivI>lHì  }^ri<Ialo:  V eriffa  il  cnitrhera  a ijucH'  Ac- 
cndettnco  (tini  finn  re)  che  spogliò  le  Rime  bur- 
lesche Ai  Mal  Ilo  Franzcsi  ! y cotn’ c^Vt  foce  a 
proposito  del  superlativo  Aggranchiatissimo 
(V.  questa  voce  in  questo  liliro).  Del  resto  Al- 
lueiare  e«l  Alliimnrt;,  l’iino  da  Ittici,  e l’altro 
da  Lumi,  entrammo  in  sigiiiK,  di  Occhi,  sou 
voci  usate  eziandi'o  ria’  Fiorentini  eoi  valore 
di  Osservare,  come  si  prova  pel  seg.  es.  del 
Bellini , addotto  anche  dali’Alhpiii,  e riliutalo 
flal  Yoc.  di  Ver.  e dai  Diz.  di  Boi.  e di  Pad.— 
Poi  s’cgli  alhicia  qualolie  bella  dama  Che  stia 
a veder  la  festa  a una. ringhiera,  ec.  Bcllin. 
Buccheri  lùy. 

mALLUGIGNOLARF.  Acconciare  a gui- 
♦»  sa  ili  hu:igftolo.  Gualcire.^  Cmjsca,  oc.,ec. 

(hstieatioìt*.  — Questa  dichiarazione  è in  tanto 
men  chiara,  in  quanto  non  è seguita  da  verun 
esetupiu.  Ma  rortuiialaniante  nel  f^oc.  aret. 
dei  Redi  troviamo  la  face  a illniniunrci.  Egli  | 
dice  che  ALLDCIGIVOLÀBE  vale  propria- 
nicute  Ravvolgere  a foggia  Ai  lucignolo  j ma 
rhc  per  lo  più  si  usa  iigurntam.  jn  signif.  di 
Gualcire,  cioè  Malmenare,  Hraucicare,  Ma- 
lamente avvolgere  con  Aisonlinate  pieghe  H 
ptuttà  sì  lini,  come  Inni  e Ai  seta.  (Diai.  mil. 
*S‘/ra/^ò/dj  che  i Toscani  dicono  anrhe  •S'/nz- 
■zonare.  Frane.  .Clùfjonner,  liouchonner.) 

ALLUDIiiNTE.  Parlic.  all.  dv.AlluAere. 
Che  alluAe.  (Manca  l’es.  .nell’ Albert.)  - Nuovi 
stravaganti  ornali  e alludenti  a cose  di  rado 
o non  mai  vedute.  Bcllin.  Bucchcr.  Prefaz. 
bottoni  ; cioè  rimproveri , tocchi  di'  biasimo 
alludenti  alle  sentenze,  che  come  bottoni  di 
fuoco  pungono,  scottano  c incendono.  Salvia. 
Annoi.  Huonar.  Fi'e/v  384,  co/,  i. 

. ALI/  ÙLTIMO.  - V.  in  ÙLTIMO.  Aggeli. 

allumare.  Vcrli.  alt. 

Traslativam.  da  Lumi  in  signif.  di  Oc- 
cJù,  vale  Atlocchiarcj  che  pur  si  dice  Allu- 
ciarc,  da  Aurt  nel  medesimo  signif.  di  Occhi. 
Anche  i Romani  usano  il  verbo  Allumare  in 
signif.  di  Ossen’ate.  Dial.mil.  Atmiò.  — T’ ha 
alloccato  ; cioè  t’ ha  allumato,  t’ ha  aduerhiato. 
Pataffi  i,  noia  al  V.  loo.  Alloccato;  allumato, 
adocchialo.  Salviti.  Annoi.  Pataff.  CoJ.  Melz., 
cap.  I,  V.  loo. 

ALLUME.  Sust.  m.  T.  di  Chimica. 

§.  1.  Allcmk  catins.  T.  chini,  ant.  (Manca 
l’es.  nel  Diz.  di  Bol«,  il  quale  per  altro  consi- 
dera Vallume  catina  c Vallume  di  feccia  per 
una  cosa  medesima,  dovcchè  nel.  primo  degli 
cs.  che  noi  rech(#enio  si  fa  distinzione  fra 
queste  due  specie.)  - Trovansi  ancora  altre 
specie  di  siistauzc  alluminose,  siex'onie  1’  allu- 
me che  si  chiama  catina , il  jaméni , quel  di  ' 
voi.  /. 
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fi'cein  è quel  di  piuma.  Riring.  Pirot.  in3. 
F,assene  un  altro  (sale)  arlilìriale,  il  quale 
diiamaiio  sài  vetro,  e chi  sai  ideali  ; c questo 
si  fa  di  liscùn  fatta  d’ un’ erba  delta  cali,  ov- 
vero soda;  li  più  chiamano  questa  cenere  al- 
lume catina , con  la  quale  si  fa  ancora  il  ‘Ca* 
pilello  per  fare  li  savoni;  c per  diseccazione 
se  ne  trae  il  detto  sale  per  fare  il  vetro  rondo 
è detto  dal  vulgo  sai  vetro.  lA.  ik,  i34. 

§.  II.  Au.omb  di  rocccT.  1x1  sles^  che  Al- 
lume Ai  rocca.  ■ Tengo  allume  zuccherino 
Con  mollo  allume  di  rocco.  Che  gli  dà  color 
di  brocco  A chi  lo  sa  adoperare.  Lor.  McA. 
Cam.  ball.  cani.  1 4»  Prendi  libbre  mezza  di 
buono  allume  di  rocco,  o mezza  d’allume  zuc- 
cherino. Creso.  4,  4't  9>  (Questo  scc.  es.  sì 
allega  dalla  Cnis.  in  ZUCCHERINO.  .\dd.) 

ni.  ALLtnHK  JAMéKi.  — Una  di  quelle  cose 
che  le  schiarano  {l'aque)  si  è l'allume  jiuneiil. 
Creso,  l,  i , c.  V.  ì , p.  ly.  (Il  Postili,  del 
Crescenzi,  v.  3,  p.  33 1,  avverte  c\w.‘  jameni 
è ngg.  dato  dagli  Arabi  a quella  sorta  di  allu- 
me che  i Latini  chiamarono  Alnmen  scissile, 
e che  da  noi  pure  Allume  scissile  è detto.) 

IV.  Allume  zucciieriso.  — Deirallunic  di 
rocca  pesto  insieme  con  zucchero  e chiara 
d’uovo  c aqua  rosa  si  fa  l’allume  zuccherino. 
Ricett.  for.  1 4.  — V.  altri  es.  nel  §.  11. 

ALLUMIÈRA.  Sust.  f.  Miniera  o Cava 
Agallante.  (La  Crus.  registra  in  questo  signif. 
la  voce  Lumiera,  culi’anlorltà  d’uii  solo  cs.  d<d 
Machiavelli.  Ltutiicra  in  questo  signif.  è voce 
corrotta  ; e quell’es.  é molto  sos|>ctto.)  — lo 
non  ho  potuto  bene  assicurarmi  del  sito  pre- 
ciso delle  allumiere,  per  conto  delle  quali  i 
Volterrani  nel  147^  si  ribellarono  alla  Repub. 
(ìorcntina.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  117.— 
Id.  ib.  118,  120,  121,  122,  dove  si  citano  al- 
It'e  scriltnre  nelle  quali  è parimente  usata  la 
voce  Àllumlera. 

ALLUMINARE.  Verb.  att.  da  Lume.  Dar 
lume,  ec. 

« §.  Per  inetaf.  — Ovid.  Pisi.  Ora  chi  è que- 
ll stl  che  celi  rardcnle  lume,  poiché  contiiui.'i- 
« mente  ailiiminl  della  sua  tìamma?  (CYoè,  ar- 
» di.)  Il  Crusca,  ec.,  ec. 

Ouenatione.—  Il  Monti,  Due  Err.Corr.,a  c.  54» 
coll’ajuto  del  cud.  amhros.  e d<d  testo  pulilicato 
dui  Rigoll,  emcinla  questo  passo  come  segue: 
Ora  chi  è quegli  che  cela  l’ardente  amore, poi- 
ché continuamente  s'allumina  della  sua  fiam- 
ma? Poi  agglugne  che  il  peggiore  di  tutti  gli 
errori  accennati  da  lui  é quella  splt^gaz.  ardi 
in  vece  di  si  nuinifesta.  E realmente  il  tosto 
lat.  canta  chiaro:  lAwtine  qui  semper  proAiiur 
ipse  suo.  Cioè  : il  quale  amore  si  nuinifesta 
sempre,  ovvero  si  tradisce  da  sé  stesso  col 
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pt't>prio  lame.  Omlr  »i  voiìo  rlw  il  si  nllHminn 
tivlla  .sua  fiamma  |M>sto  <JmI  Volg;«rÌ£r.alorc  vale 
si  ttM'Jiinra  colla  propria  fiamma.  Clic  in  som- 
m;i  V II  Irilo  provci-Uio  /lmor,ué  tosse»  non  si 
putt  celare.  Dunqiio  la  Crus.  nell’ addolln  es. 
non  vide  lume,  e mosini  non  iiitcmlcrsi  dì  los* 
5<‘.lM‘iH'liè  viperina,- nè  di  aiiinn*,  Iwnrliè  siata 
^iovim'.  Ma  <Ìondc  avvenne  Hit*  la  pad.  Min., 
la  quale  in  più  illo^l1i  (cmne  In  CAÌSKS'riU). 
IH)VKIU).  TOSO.NK,  re.)  s* avv»nla|*glò  di 
cpie’  Ihie  Errata  Corride  del  I^lotili,  non  ne 
voile  (pii  far  utK>?  IVobnliiliiientc  e^li  avv<;iitie 
«la  ciù.Hie  n suo  ^iutli/.io  (a  ('.rns.  Ita  ragione, 
<‘d  il  ;Moiiii  si  liti  il  torto.  Mii  il  Monti  nelle  Os~ 
xcr.  iaetl.  ribadisce  il  chiodo,  e tlice:  «(Jiiiil» 
Irò  sono  gii  errori  cornincssi  dalla  Crus.  in 
queste  porlic  parole  da  lei  citale,  i.®  Questi 
in  luogo  di  pur  Quelli,  sircome  leg- 

ge il  codice  che  ha  guidala  l'ediz.  del  Higiili. 
•.I."  Anleute  lume  in  vece  di  anleate  amore:  e 
ci  volea  poco  a<l  accorgersi  che  tpiel  lume,  ac- 
t'ordalo  con  le  parole  che  il  .seguono,  reiidea  un 
p.*irlar  viitHo  di  .senso.  3.®  jélluniiui  in  cambio 
di  si  allumina.  4>®  l^i  stolta  spit'gMStonc  arili 
li  a pari'Qle.si,  quando  la  biunia  logica  inseguii 
chtf  doveasi  dire  si  mnuifestu»  lai.  pnuhtur.n 

AI.MJMINÀIU:.  \rv\y.n\V.iU  Allume.  Dar 
l'allume  (:ii  panni,  alla  carta,  oc.),  ImmergetT 
in  una  tUssoìuzione  d' allume,  impregnar  d‘td> 
lume.  Frane.  Aluner.  • Pigila  libbre  una  di 
cimatura  di  p.'ntiii  laiii  Inaticht; . . . . poi  nlliW 
mina  questa  (crVnnfii/v})  in  qtiesto  modo;  cioè, 
piglia  once  quattro  «li  alhtiiie  di  rocca,  e on- 
ce dire  di  tartaro  crudo  polvcrÌ7.zato , messo 
in  painicllo  piccolo  con  tre  baschi  di  aqua  in 
circa;  come  comincei*ii  a hollirO,  metti  dreiilo 
la  rirnalitra,  e lassala  ImUire  rimilo  per  mezza 
oi  n » hiocu  leiHo;  poi  levala  d.i  fnot'o,  ec. 
Ae$\  Art.  vetr.  l.  y,c.  t iti,  p.  zoo.  (1.4*  Crus. 
e (^otnp.  accennano  questo  signii'.  in  tiu  pa- 
rngr.  .snhaItcTuo  ad  « ALUtJMINAKE,  Dar 
luce,  lume  e splendore,  n EtI  osi  ancor,  frtiHo- 
nica  ramigiinV...  die  s),che  sì...^la  vìa, 
per  or  mi  larein.) 

Al.lXnil!NATO.  Aggeli,  da  Ailume.  Con- 
tenente allume.  Impregnato  d*aìlume.  — In- 
torno alte  qn.*ililii  naturali  {iti  certi  l/agnh,  ci 
erede  Hie  t primi  tre  nrieiilali  sieno  alhiminati 
e sulfurei  prerloiniiiali  dall'alhiine,  rii  mtore 
rolli |>eienf<*,  più  allibile,  cHef>oleiiziale.Cr)ri7i. 
Dagli.  Dis.  )-io. 

• ALLI>Vìr  VllB.  Accrescere  una  cosa  col 
tf  farla  piu  lunga  ch’ella  non  è.  Si  usa  uell'/tf- 
»»  tira  c nel  neutro  passh’o.  — Dant.  tnf.  F 
M viili  eutmr  le  liraceia  jier  le  ascrdie,  E i duo 
» piè  della  lirm , Hi*  rraii  cori»,  Tanto  alimi- 
«•gar.  quinto  nreoretavaii  qin^lle.  o 
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— In  qur^stn  m.  il  vei4)o  ALTil'NCf  A* 
KK  non  è posto  nò  Ìii  signif.  attiisi,  nè  in  li- 
gnir.  neutro  pa.ssivoj  ma  sì  tiene,  tisanrlo  i 
vc'Cchi  lerinÌDÌ,  in  sìgnìf.  neutro  assoluto,  os- 
vci*o  diremmo  intransit.  assol.,  Hoé  colia  par* 
ticclU  pronominale  sottintesa.  Ln  Crus.  ai-ca 
roninipsso  il  inedesiino  errore  in  ACCOU- 
CIAUK,  ov*eiIa  atldiiee  r|ue8lu  es.  stesso;  na 
lo  corresse  nella  'i'arola  delle  Oitutte,  ec4  <|ui 
non  se  ii'arrorsc.  Il  Voc.  rii  Ver.  e i Dia.  di 
Boi.  e rii  Pad.  non  corr<‘SScni  nè  qui,  ncqnin 
I.  Per  ììiaudarc  in  lunga,  Pmci'asti/utre, 
Dijferirr,  Rilartlarc.  — Ala  il  sagace  Boljv 
ro,. ..  quando  sotto  on  rnlnre,  e quando  sotto 
nii  altro,  allungava  sempre  1.1  cosa,  c segreta- 
tiicnlc  in  quei  lauto  attendeva  a mellerti  io 
punto.  Oiambtd.  Isi.  Eur.  ia4* 

Ila  morte  con  Io  allungarla , ma  tiene  si  rliai»- 
nuisre  di  mollo  in  gloria  col  cercare  di  voler 
fuggirla,  id.  ih.  i55.  Lo  allungare  non  Ina 
via  la  cosa.  Diviz.  Calandr,  a.  4,  s.  \,p.  5o5. 
(I>at.  Quod  differtur,  non  an/ertur.  Ma  uo  ah 
tro  proverbio  dice  il  contrario:  Lo  inAsjpo 
piglia  vitio.  i.^t.  Mora  traini  datnnum.) 

5.  11.  ALLovokat  u.  eAsso,  — V.  in  PASSO. 
Siist.  l>at.  (iradus, 

IH.  AcLturGAas  lk  silik.  — V.  in  BÌLIA. 
5. 1 V,  Allcko  Aisi.  IW  Protendersi.  Lst  P»a* 
I dictdari,^»  Ani.Csiìtirósìe  quà,i’  ere' ch’ella  sia 
morta.  Tin,  Li* è viva  : ve*  Hi* e’  par  ch’ella 
s’allunglii.  ^Moimr.  Tane.  a.  3,  a.  iz,p. 
col.  1.  (Il  Salvini  fa  questa  nota:  «L'H/si*’ 
garsi  è uno,  per  dir  cosi , rimettersi  iiisidne» 
e stirar  Possa  e riallngarle;  è imo  scionnarfi 
della  persona.  **)  Ve’  come  s' allunga  e shadi* 
glia,  itice.  Catiigr.  (Lai.  i ide  ut  paniHcnh"* 
nscitatur.  — L'Albeiii  nota  quesl’iuo  (Mvrr* 
Ilo  Allungarsi  coll'  mitorilà  di  questo  scc<  tt- 
1 suoi  successori  non  nc  laimo  pur  mino.) 

u V.  ALcuRGAasq  vale  auro  Distemlerst-’" 
n Maini,  (i,  z5.  Oud’ei  s’allunga  in  terra  • l»f 
» In  nanna.»  CnvJtCÀ.^i*  Da  qualche  analogi* 
neon  questo  paragr.  f uso  //'.Mliingare  nd 
» sen.fo  di  Protendere  o Porgere,  come  Min"* 
» gar  la  mano.  Allungare  un  pane,  e siniiVf.- 
» Cresc.  1 , I . Le  quali  tulle  cose  sono  da  <*** 
«sere  considerate  diligenicnicnic,  prima  che 
«la  pecunia  s’ulhingh»  nella  com|iera  de  p®* 
» (ieri  o delle  case.  (P)»  Otz.  di  Pad. 

OiimtuMM.  - Questo  parngr.  è un  gnaasi**' 
glio;  nè  per  questo  cap<v»crorrc  dir  altro. 
min  vuoisi  p issnn;  in  silonsin  che  I addotto 
posso  del  iiresccuzi  è spropositalo,  Iienchèn 
ìi*ggn  in  c«»rlr  vecchie  sininpe,  l’uine,  per  «*■» 
iiHIii  vicentina  del  1 Si  emendi  [H*i1»nto. 
seu/;i  tiluhare,  in  qiieata  liirmJi; 
clic  la  pecunia  s’alltwghi  nella  cnmfiertt,  re.»* 
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ciié  così  ricerca  e insegna  il  leslu  lalitiu,  il 
<|iiat  (lice:  «...  antequnm  in  emptionem  pne- 
tiiorumy  ec.,  pecunia  coUata , ce.**.  Ed  ecco 
sparito  lo  Allungarsi  della  pecunia  trovato 
utnUogo  allo  Allungarsi  in  terra  a far  la  nan- 
na ! — Ma  Io  spropositato  s’allunghi  in  cam- 
l)io  di  s‘  a! lunghi t che  ogni  mediocre  ingegno 
avrehlMJ  di  lieve  riconosciuto  e corretto,  diè 
pure  un  fiero  grattacapo  allo  stesso  Inferigno, 
editore  e revisore  del  Crescenzi  j tantoché,  non 
trovando  modo  a liberarsene,  gittossi  orbitra- 
riaincnte  a rattacconar  come  segue:  «*  Le  quali 
tutte  cose  sono  da  esser  diligentemente  con- 
siderate, anzi  che  ALTRI  COUPERI  TERRE  O 
TACCIA  FAR  CASE,  n Or  va’  e ti  Ikla  a'  l<‘6li  ri- 
visti e pnbllcati  dagli  AcademicI  della  Crusen. 

AL  LUNGO  ANDÀUE.  - V.  In  ANDÀ- 
UE.  Ver  ha 

AL  LUNGO  E AL  TI\ AVEUSO.  - V.  iii 
LUNGO.  Aggfrti. 

ALL'USANZA.  - V.  in  USANZA. 
ALL’USATO.  - V.  in  USATO.  Partic. 

ALLUSIVO.  Aggetl.  Che  allude.  (Manca 
l'cs.  nell'Albert.)  — Un  simbolo  allusivo  alla 
greca  facondia.  Menz.  Pros.  3,  3.  Tutti  quanti 
i nomi  proprj  della  Sacra  Scrittura  hanno  II 
loro  significato  allusivo  alia  |u*rsona  nominata. 
Salviti.  Pros.  sacr.  60.  — Maga!.  Lett.  scien. 

3-i3. 

ALLU  VIÀUE.  Verb.  assol.  dal  lat.  Alluerc. 
Jìagnare,  Scorrere  bagnando  {iinn  spi:iggiay 
una  terra,  ec.).  Allo  stesso  modo  e quasi  col 
inedesiniu  valore  si  usano  i verbi  Allagare 
o Inondare.  Era  gili  presso,  ove  il  Tevere 
albi  via.  Alla  città  di  Marie  c di  Minerva,  La 
santa  Prole  j quando,  ec.  Poliz.  Hitn.  a,  uio. 

ALLUVIÓNE.  Snst.  f.  Accrescimento  di 
terreno  che  si  fa  insensibilmente  ad  una  delle 
spanile  tl'  un  fiume  che  ha  luogo  al- 

lorché il  fiume  se  ne  allontana  e /iivndc  il  suo 
corso  da  un’  altra  banda.  anche  in  A- 
GOUIS'I'O.  Vllb)-  Dove  il  fiume  cresce 
terra  per  l’ alluvione,  definita  giustamente 
dagli  antichi  giiireoonsulti  ì^atcns  incremen- 
tuin.  Salviti.  Annoi.  Itocc.  Coni.  Dant. 

Ma  eomnnqne  sia  avvenuto  anticamente  qne» 
sto  si  notabile  cangiamento  nella  campagna 
pisana,  certo  è che  il  suolo  di  essa  è un  pro- 
dotto deiralinvione  luluL'nla  c arenosa  di  quei 
due  iinini , onde  egli  è pianissimo  ed  uuifor- 
III e.  Cocch.  Itagli.  Pis.  1 3. 

I.  Per  Iaì  uscire  che  fanno  i fiumi  del  lor 
letto , allagando  i terreni  ci  reostati  li.  Lat.  Al- 
liivio,  Alluvies.  Questo  piano  resta  difeso 
dalle  alluvioni  dell'Arno  per  via  d’un  argine 
dentro  terra  che  coiiUnua  da  Eirenze  lino  al 
Puulu  a Sigila,  basir.  Jgric.  5,  io8.  Sull’o- 
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scnqiio  de’  fiumi,  che,  ristretti  fra  le  sponde, 
rovinano  colle  alluvioni  i potleri,  e che,  dira- 
mati iu  ruscelli,  gl'innflìano  e fecondano.  Ilat- 
tagl.  Ann.  Sacerd.  t 3,  p.  ^o-x,col.  i. 

§.  II.  FIguratam.  — Confesso  bene  che  da 
qualche  mese  in  qua  che  vedo  nel  mio(/i7o- 
lario)  questa  alluvione  della  B esser  vicina  a 
finir  di  metter  sotto  questo  nuovo  paese  an- 
cora , oc.  3/agal.  Leti,  scien.  XX,  p.  ò^i. 

ALL’UZZÀNA.  - V.  in  ALL’ANALDA 
l’ Osscnuiiione. 

ALMA.  Siisi,  f.  Anima.  — Y.  anche  in  ÀNI- 
.M  A pe’  var)  usi  che  far  si  possono  di  Alma  in 
quanto  è sinon.  di  Anima. 

ALMANACCO.  Sust.  tn.  Libro  che  indica 
tutti  i giórni  deU'annOi  le  feste,  le  lunazioni', 
l’ tu'! issi,'  ec.,  ec, 

fituf,'—  L’Acad.  spagn.  dice  che  deriva 
questa  voce  dal  verlm  ebriiico  Manak  , signi- 
iicaute  •A^«/wer«ce‘,  aggiuntovi  l’articolo  Al. 
Certe  altre  origini,  c<l  ancor  esse  congelinray, 
si  notano  dal  Compilatore  del  Diz.  gali.  ital. 

ALMAN’  C1U<:  SIA  , o AL  MAN”  CHE 
SIA.  Sincop.  di  Almanco  che  sia,  od  Alman- 
co che  sia.  Lo  st(‘s6o  clic  Almcii  che  sia,  o<t 
Al  meli  che  sia.  - E non  vo  inni  a città,  ch’io 
non  ispeuda  al  inan’che  sia  duo  Imlognini,  ec. 
Firénz.  Alnian* che  sia  avestn  asjiettato 

di  far  sì  brutte  cose  a casa  sua,  e che  egli,  ec. 
Id.  ’i,  'io'j. 

ALMANSÓKE.  Sust.  ni.  Yoce  araba  che 
p.-issata  in  Ispagna  vale  Difensore,  mi  è titolo 
di  Ile  Muro  ; o , come  spiega  nel  I.ex.  rom.  il 
sig.  lla^'nouard,  si  piglia  per  Capo  de’  Sara- 
fini.  Provenz.  Almassor.  Frane,  ani.  Aumacor. 
(JVel  scg.  cs.  Almansore  del  centro  vuol  diro 
He  o Capo  del  centro  della  terra,  cioè  dell’In- 
ferno). • Se  ’l  Satanasso,  del  centro  alinan- 
sorc>  Piantava  in  Giubbe  una  doppia  qiiar- 
tana , Spendeva  in  farlo  suo  meii  di  Ire  ore. 
Aivt.  Itini.  buri,  i,  5u. 

ALM.ÀSTICA.  Siisi,  f.  Pietra  preziosa  cosi 
chiamata.  — lui  tavole  dove  noi  mnogiamu  su> 
no  d’oi'O,  lavorate  con  pietre  prtv.iose  rlcca- 
menlu,  e sono  in  quattro  puntelli  d’alimiblica, 
la  quale  è una  pietra  che  have  t.'de  virtù,  che 
neuno  uomo  si  puole  adii'are  al  niaiigiarp  ; 
r altre  tavole  sono  d'almaslica,  e i puntelli 
d'avorio  c d'alinastica,  i quali  le  sostengono. 
Fili.  G.  Dar.  Pr.  G.f.  1 07. 

Al.  MATrUTÌNO.-V.  iu  MATTUTINO. 
Snst. 

AL  MÈGLIO.  «-  V.  in  MÈGLIO. 

AL  MEN  CHE  SIA.  - V.  in  MENO. 

AL  MENO  MENO.  - V.  in  MENO. 

ALMI-^ZIA.  Sust.  f.  T.  eccicsiast.  Uno  de’ 
quttlUo  abili  autotticaltj  che  unchu  si  dice 
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ttufh.  * M'avviso....  noli  l'SM.'rvi  cosa  più 
clùnni^  clic  siMlu  uomo  ili  gufi  |KMsan«»  iiitcu* 
<icrsi  I prcli;  ^lac^'liù  il  gujo^  doUo  iJnj^U  au- 
tori ttimnztn,  è uno  ile'  qiiallro  abiti  canoni- 
cali t che  sono  cappa,  mozteUa,  mojittlteita 
t‘U  ajmuiùi,  t;ui  usar  possono  i cauuuici  tlello 
caUcilrali  » come  pure  <|uesl' ultimo  T usavano 
i nostri  Kioreulini  a’ teiiipi  ilei  Ihirchirlio  > 
scimIo  l’alnmzia  unticliissiino  ab. lo  canonicale^ 
t>  come  (ale  Io  ci  dimostra  la  figura  di  Liii- 
berlo  Decano  e Cammicu  coll’  aUnitda  sulle 
spalle,  che  liorl  Pan.  \o0o*  Papin.  Rnrch.  195. 
(Vengasi  nell'Alberli  la  dicblnrazlone  dcir/f/- 
tnuzin,  e sì  farà  manile.slo  ad  ognuno  averla 
egli  lolla  di  pianta  dal  prealU'galo  Papitii.  Egli 
avrebbe  làuo  pur  bene  a nominarlo.) 

AI.!NO.  Susl.  m.  Quell*  chiunuilo 

ila  Un.  tìKTVLÀ  JLyus.  VulgJr.  iul.  Oll(d> 
no.  Dial.  miJ.  Onisc.  ( ICs.  d’agg.  ) • Valli  vi- 
cine erupi.  Cipressi,  alni  ed  abeti,  Porgete 
urcccbio  alle  mie  Itasse  rime,  iìannaz.  Aixad. 
^»p>  34.  (Monti,  O.tser,  inni.) 

AL  NOME  DIO.  - V.  iii  DIO.  Siisi. 

ALÒ  (SANT’).  Essesk  oivoto  m Sawt'Aiò, 
IL  quale  voleva  sempre  M«.TTeKE  IL  caiUDO  NEL 
VECCHIO  BUCO.  — V.  in  CHIÒDO  il  Jp  Mettere 
1 CHIODI  ne'  buchi  PAITI. 

A LOGO  A LOCO.  - V.  in  LCOGO. 

ALODETT.A.  Sust.  f.  Lo  stesso  ebe  Lodo~ 
letta.  - V.  in  ALLODiriTA. 

ALOEF\(;ÌN(J.  Aggeli.  - V.  in  ALE- 
K A N( V INO  r O.Met'vazione, 

ALOKF ANOLNO.  Aggeli.  - V.  io  ALE- 
FANGlNO  V Osservatione. 

ALÓNE.  Susl.  lu.  T.  didasc.  Corona  lumi- 
nosa die  ceggia/ttO  taliu>lta  intorno  agli  astri, 
e principalmente  intorno  al  sole  ed  alla  luna, 
idlorclte  risplcndono  a traver.w  d'im' atmo» 
s^fcra  vapotoia.  Ltt.  l/ulo-onis,  (Dante  usò  la 
voce  flato , cosi  scrìtta  almeno  in  qiwlclic  co- 
dice. V.  HA  LO.  = Es.  d'agg.)  * Potrei  ora 
fticihnenle  dimnslrarc  clic  P iride  exiandio, 
c l alone,  e le  verghe,  e i pareli,  e i fubnim,  c 
lutti  ì fuochi  aerei  du  i due  mentovali  ingre- 
dienti {t mnitlilà  ed  il  calotica)  depeudauu  in 
gran  parte.  Pof>.  Um.  e Sec.  14S.  Se  l'alone, 
così  da'  Greci  detto,  o corona,  o aja  , sì  vol- 
gerà iiiloriio  alla  luna  naseeule  o irainonlaii- 
le,  ovvero  per  altre  regioni  del  ciclo  spasianle, 
se  duri  poco,  non  preiumzia  cosa  certa.  Soder, 
^gric.  31. 

ALÓSCIA.  Bevanda  spagtmola,Jatta  d‘a- 
tftin , di  miele  e di  spezie.  S|>agn.  Aìoxa. 
(Nebriva  dice  clic  è voce  arain  ; ina  l'Acad. 
spagli,  tiene  per  più  probabile  che  venga  dal 
greco  O-rns,  sigtiilìcanu*  Aceto,  ovvero  da 
siguiticiuiUi  Pania  di  sptula  o d'ultr'ar- 
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me  appimlula,  e clie,  iiieilianle  Fari.  Al,  si 
sia  furinalo  Aloxai  poiché  una  tal  bevanda, 
per  essiT  buona,  debile  aver  del  piccaule  e 
del  frizzante  0 quasi  del  pungente.  La  stessa 
Acad.  vi  fa  corrispondere  in  Ut.  mtdsa. 
- V.  gli  e*,  nel  Vocab.) 

AL  PAIU  AL  PARI...,  CHE;-.\L 
PARI  DI  5 - AL  PAIU  E.  - V.  in  PAUL 
Aggeli. 

AL  PARO.  - V.  in  PARI.  Aggeli. 

AL  l'ÉtWllO  ) - AL  peggio  ASdA- 
RE;-  AL  PÉ<;GI0  fare-  V.  in  PÈGGIO. 

AI.PlGGlNE.  (Uccello  di  rapiu.).  - V.  in 
K.\LCO  il  §.  Falcon.  rnscTOBE. 

AL  PIÙ,  e,  in  l'orza  di  5uj>erl.,  AL  Piti 
AL  PIÙ.  - V.  in  PIÙ. 

AL  PIÙ  AMO.  - V.  in  .ALTO.  Agpll. 

AL  PIÙ  LUNGO.  - V.  in  LUNGO. 
Apge«. 

AL  POSSIBILE.  - V.  In  POSSIBILE 
Aggeli. 

AL  POSTUTTO. -V.  POSTE  ITO  (AL). 

AL  PRESENTE.  - 'V.  iu  PRESE.YTE. 
Aggeli. 

AL  PRIA  E AL  POI.  _ V.  in  PRIA. 

AL  PRlAIO,-AL  PIALMU  CHE.  - V.  io 
PRIMO.  Aggeli. 

AL  PRI.AIO  LÀSCIO.  - V.  in  LÀSCIO. 
Sust. 

AL  PRIMO  SANGUE.  - V.  in  BATTA- 
GLIA  il  Battìglia  al  pbimo  SANCOB. 

AL  PRIMO  SGUARDO.- V.  in  SGU.VR- 


DO, 

AIjQUANTETI'O.  Avverb,  diiuìn.  di^^' 
tpiunto.  Lui.  Alitfuantidum.  — Parircip»  b 
lima  dì  quadro  qualità,  ec-  Quando  l’è 
lita  d'ttgual  porzione,  allora  é umida  ed 
quantetto  calda.  Soder.  Agric. 

.-UdQUANTI  e ALQUANTE  a modo  di 
susl.  plur.  ni.  c f.,  per  Alquanti  uomini»  J 
quante  donnea  che  auclic  si  dice,  con  pot* 
difTerenza,  Parecchi  e Parea  hie.  L*t* 
nulli  ^ ^onnullfUi  Plerique,  Pleneque- ^ 
d’agg.)  — Ma  dubliiamo  con  questo  eaiB 
sapere  clic  sono  alquanti  giusti,  ndU 
quali  é lauto  gaudio,  che,  ec.  Ofueh  S. 

3.  i3a.  (Tesi.  lai.  « Sunt  plerique  jusU  ’) 
Sono  alquanti  -i  quali  si  pensano  che  1 
tnandaincnli  del  vecchio  Teslan*o“***  ^ 
rìgidi  che  quelli  del  nuovo,  fd.  ih*  » 
(Test.  lai.  ttXonnulU  pntiUtt,eC*")  ___ 

alquanto.  A(^lt.  Alcuno»  Alcun 

§.  I.  Questa  voce  si  usa  molto  spesso 
za  d'avverbio;  ma  |m.t  lo  più  vi  si  *****^^^j^^ 
un  susl.  che  ne  detcrmift#  il  valoro*^^ 
ili  virtù  di  esso  sosl.  souinU’SO,  ora 
poco  qtutHiilà  o quali  là,  otb  poco 
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poeti  ^poÙQ  di  tempo,  OC.,  secoutio  che  por(«a 
t’ef<'MÌonu  in  cui  viene  atilo|>er4to.  iù'cuiie  gU 
1*».  • Fallasi  altjuiiiilo  |»cr  lo  mare^  eht  già  era 
c ptT  li  capelli  presolo,  cmi  tutU  la 
rascia  il  iirò  iit  terra,  /^occ,  g.  ti,  4j 
p.  <Cioè,  per  alifuttntó  tratto  o per  un 
certo  pU'Colo  spaziti.)  K se  qtu'sto  iiiif  l>en 
iliirassu  alquauto,  ìVullo  sialo  ^;guagiiai'se  al 
mio  |Kj|rehlM'.  i*cir.  nella  caia.  t*etxJù:  In  tflta 
c breve.  (Cioè,  per  abfuanto  tempo.»  ovvero. 
lui  piM'o  di  temjto.)  Era  il  delio  Inugo  sopra 
lina  iimitiagiieUaj  da  Ogni  parte  luutauo  al« 
quanto  alle  nostre  strade.  Bocc,  inlrotl.  v.  i, 
p.  lo'i.  (Cioè,  per  poco  o per  piccolo  U'atU) 
di  commino.) 

§.  lU  Ti«lvolli^  per  altro  si  può  considerare 
por  vero  avverbio;  e corrisjionde  ad  La  poco. 
Un  /fUi//Vto,  accennando  un  poco  di  accresci- 
mento  o dimumimento,  — un  poco  dit^uanUtà\ 
41  di  tpudiià,  ec.,  nella  cosa  a che  si  Kfcrisne. 
Kéeuipj,  ^ Venuto  il  giorno  chiaro,  e alquanio 
la  ictiipesta^acclietiiia,  la  donna  aUò  la  testa. 
Hocc*  g.  ’X,  n,  y,  V.  XrP‘  1^4.  L*una,  che  al- 
quanto  era  più  haldancosa,  disse  aU'allra,  ec< 
Id.  g.  3,  n.  if  5„/7.  4^<  Uii'ouihra  aUjuanlo, 
meli  che  l’alire  trista  Mi  si  iucouU'o.  Petr. 
Tr,  ciyi.  I,  4o* 

III.  Questa  voce  Alquanto,  benché  in 
forza  d'avverbio^  viene  talvolta  declinala  e 
coucordale.  a u>odo  d'aggettivo.  V.  in  AV- 

VEI\|tlU.  T.  grani. 

IV.  Alcune  volte  la  voce  ALQUAnvo  è 
sotiiiitusa.  Esepipj.  « Se  tu  usi  co’  huuui, 
uou  potrà  essere  che  della  boulà  sua  upu  ti 
si  appicchi.  Pr,  ,Giordr  Pt'ed,  p.  54>  cot.  9. 
(Ciuci,  non  'fioU'ti  essere  che  alquanto  delta, 
bontà  san  non  ti  si  appicchi^  L*  anima  vor». 
rehlie....  sentire  delle  dolcezze  di  Dio.  !d. 
ib.  p.  IO»  col.  1.  (C\o^, vorrebbe  scntu't  alcun 
poco  delle  dolcezze»  ec.  ~ Maniera  elegante.) 

M ^ V.  Trovasi  anche  in  forzo,  di  sust,  coi 
M secondo  caso  tiopo  di.  sé»  che  e'  sembra  txg- 
M pere»  ma  con  esso  s'accor^u,  come  si  trova 
n plesso  i Lai.  AlU|uid,  Àliquaoiuin.  >-  /iocc, 
M g.  i,y'.  t.  Clii  ah|UMnto  noo  prende  dì  tempo 
M avanti,  non  parche  ben  si  possa  provve* 
*•  dere  per  l'avvenire.  E nóv.  i4»  i5.  Jii  luì 
» ritornò  lo  siiiarrilo  colore  c alquante  delle 
«sperdute  forze.  E appiesso.  Con  alquanto  di 
wbuoii  vino  e di  ccnfelto  il  rieopfortò.  Petr. 
M son.  53.  Ma  però  che  ini  manca  a fornir  l'o- 
wpra  Alquanto  dello  iiia  benedette,  m CàV 
SCà,  cc.,  oc. 

OuMt%'ta(9iu.  n In  tutti  questi  cs.  i'aggctt.  Ai.* 
puanvo- non  si  accorda  ^ià  col  sust.  dopò  d> 
se,  preceduto  dalla  prcpoiiz.  dis  ma s’acconda 
cou  un  susiauUvO  iSuUMilesu  auulogo  alla  cusu 
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di  clic  si  parla,  o si  vero  s* accorda  con  quel 
lienedello  'Negozio,  termine  collellìvo  tt  girne- 
rico  c che  vale  da  sé  {lerogui  altro  ciò-'  follin- 
tender  vi  ai  |>olfebl>e.  Nel  sec.  cs.  {mi  ronie 
avviepe  clic  U cosi  detto, t^ust.  m. 
lat.  Atiquid,  Atiqtumtum,  si  ti'asforina  in  un 
feminino  Alqtuwte?  Egli  avviene  da  oiu,  che 
ivi  alqtuwte  è aggeli,  coqrurdalo  con  un  sust. 
f.  plur.  sottinteso;  il  qual  sust.  è forze;  nè  v'è 
da  sofisticarvi  sopra:  giacdlè  poteva  il  Ik>cc. 
dire,  in  quella  vece, alquante  forze 
tlelle perdutele,  dove  «‘gii  avesse  cosi  dctlato, 
la  voce  forze  si  sarebbe  dovuto  suttinlcuderla 
a perdute,  , 

AL  niNCONTRO.  I^ocuz.  preposh. V. 
in  lUN'CQNTUO.  Prti|Kuis. 

AL  RlSTUErrp.  - Y.^u  niSTUETXO. 
Sust. 

AL  SICf.UJO.  - V.  in  SlCtRO.  Aggeu. 

ALSÌNA.  Sust.  f,  T.  botau.  Alsine  meilùi 
de*  liutan.  Erba  che  si  trova  da  per  tutto 
ne*  luoghi  erbosi  degli  orti.  E desiderata  da 
tutti  gii  uccelli  grauivori,  e sfieciaJmfiute  dallo, 
passeix  e traile  galline.  Sì  dà  alle  passere  di 
Cauatia  <vp-d  in  ciba»  come  in  seme.  Nomi 
vutgari  : Centonchio  » Centone,  Onllinella, 
Pizza  gallina.  Spago.  Alsine,  Frane.  A/oige- 
line.  vCCarg.  Tu^z,  Oit.  JsU  boi-)  m I columbi 
salvatichi,  le  merle  e le  pernici  non  purgajio 
le  superfluità  loro  con  le  Coglie  deiralloro?  E 
; i.colnful)|  dimestici,  la  tortora  c le  galline  cuu 
la  alsfup?  Geli.  Op,  s,  q 

AL  SOMMO. SEGNO.  - Y.  in  SEt'.NO. 
Ai.  SOVRANO  GHIADO,  - V.  in  GRA- 
DO, lat- t>ra//us;  . 

. ALTANA,  Sust.  f.  foggia  aperta  ai  di  so^ 
pra  del  tetto  d*  un  ediftùol  tf  una  casa.  Parte 
pià  alta  della  casa  fatta  a foggia  diitorre. 
v«>ce  del  dial.  rum.  — Dial.  inil.  JUdtresca.  (Nel 
Voc.  di  Ver.  si  {lorta  uii  cs.  aiiu.di  Bicocca 
presa  in  questo  signiC;  ma  l'ùitcr(irctazione 
non  è molto  sicura.)  - 31a  pcrcliè  descrivesti 
la  compagina  della  virtù  c della  fortuna,  quasi 
riguardando  da  verone  o da  altana  ^ toruiaula 
a rimirare  dalla  cima  d’ alcuno  de*  sette  colli 
o.  dalle  logge  cH  Vaticano  lucdcsimo.  Tass. 
lìisp.  Rom,  Fiutar,  in  Tass.  Op.  scoi*  5,  4^* 

ALTANTO.  AggciLsiucnp.  ÒsAltirUanto. 
(Polendo  alcuno  sospettare  clic,  neU'cs.  unico 
e di  prosa  recato  dal  Vocab.,  la  voce  Allanto 
vi  si  tmvi  per  orrore  di  stampa  o di  penna, 
sarà  bene  aggiungere  il  scg.,  il  quale,  {icr  es- 
ser legato  dalia  misura  del  verso,  esclude 
ogni  dublùo.)  • Di  buoi  brandii  cinquanta, 
ed  allretUiuli  Di  pecore;  c di  porci,  c capre 
• alianti;  Rionde  cavalle  cento,  e,c.  .Salviti.  II. 

P L ii,.p,  378*  (Con  tutto  do,  io  ju'uccoiAu  al 
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parere  c)ii  tiene  questa  voce  per  motto 
sgraztaUi.) 

ALTÀRE.  Siisf.  m. 

I.  AltaR  GRXNDB  oAlTAR  MACCtORE. 
tare  pi'incipale  d'una  chiesa^  e che  suole 

re  dietro  di  se  il  coro.  I)Ìal.  inri.  Àltdr  ntap^ 
giór.  — Orò  il  lyegato  iill'ahar  grande,  e quivi 
iiicdesiinameiite  ...  diede  soleniii.Hsiiiia  benc- 
(!izii>tic.  Huonar.  Descr.  Moti.  5.  Sotto  Tarco 
pili  interno  della  ciqnda  iti  farcia  della  nave 
(li  iiiczzu  risiede  t’ollar  maggun'C  con  piu  gradi 
rilevalo  dal  p.vvimctito,  rimanendogli  dietro  il 
1*01*0,  clic  in  forma  quadra  viene  a chiuder  la 
croce  (^formante  la  chiesa).  Iloryhen  Bai. 
Eseq.  Ftl.  •j. 

II.  \ltabe  portatile,  fe  quello  che  vul* 
garmcnte  si  dice  Pietra  sagrata;  ed  ha  nel 
ini‘7.zo  il  suo  recwiditorio,  colle  reliipiie,  l>en 
sigillalo  e chiuso,  yilberii  Oh.  ette.  (Qm*sto 
paragr.  fu  dimenticato  o rinutato  da*  sticces* 
soci  dell' AIIktIÌ.) 

III.  Altare  privilegi  ito.  Propriain. 
tare  dof*è  permesso  ili  dire  la  messa  de‘ 
ytorti  ne*  fportù  che  non  si  puh  celebrarla 
agli  altari  che  non  hanno  un  tal  privilegio. 
jyn  talvolta  vi  si  aggiungono  speciali  indul- 
genze de*  dcj'unti.  l>»t.  Altare  privUegUttum ^ 
ed  aii(‘he  Ara  prmrogaliva.  (V.  il  Sacr.  Dici. 
Domin.  A/nc/’i.) 

S-  IV.  [ VERDI  ALTARI,  O siutilc.  FigUI*»* 
tamenie  p<T  Campi,  Prati,  Selve,  er.  — Com- 
posle  le  feroci  ire  intestine,  £ alPorror  tolta 
iti  che  giacca  sommersa.  La  rinnovala  Terra 
al  divo  Spiro  Vivincante  da*  suoi  verdi  «Itarl 
Purgea  laudi  c profumi , che  P aurcitc  Kaplan 
suirali  susurranli , cc.  A/ont.  Paling,  v. 

A te( , o i.We,)dMl  verde  Suo  grande  altare 
invia  la  Terra  il  sacro  Vapor  de’  monti  e delle 
valli , c tulle  Redivive  c festose  Ti  reiidon 
graric  le  create  cose.  Id.  Pitag.  se.  i . 

J.  V.  Vrdare  all’altare.  Andare  il  sacer- 
tinte  nW  altare  ad  oggetto  di  celeltrarvi  la 
mó.t.^a.  — Come  veggiamo  in  lìgura  di  ciò  che 
il  prete  si  para,-  innanzi  eh*  e*  vada  all'altare. 
Cavai.  Fmtl.  ling.  (eli.  dalla  Crus. , la  quale 
esemplifira  questa  lociiz.  in  AMD.VUE,  cioè 
fuor  di  luogo.) 

J.  VI.  liEVARC  DNA  COSA  DI  SOLL*  ALTARE.  Si 
Usa  questa  loctiz.  iti  via  di  sitnilitudine  per 
esprimere  I*  Usurparsi  checché  sia  quasi  sa- 
crilegamente. - Ma,  con  sna  pace,  il  Varchi 
prese  un  grauchìo  come  una  balena  a dire  che 
i poeti  dovessero  sciogliere  una  questione, 
che  il  tórta  a*  filosofi  sarebbe  giusto  come  le* 
varia  di  s(dP altare.  Oat.  in  Pros.ftor.  futr.  5, 
t.  ì,  p.  1 54 , ediz fior. 

Vii.  Alt  ARA.  X.  degli  Asttuu.  ^Ìomn  d'u- 
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un  Costellazione  dell* emisfero  meridionale 
invisibile  al  nostro  clima.  (Manca  Pes.  nelPAh 
beri.)  • E rimembromi  che  disse  ancora  del 
centauro  e del  cclestial  lupo,  di  dietro  a’  quali 
del  pesce  e ddPallarc  i luoghi  dimostrò  con 
quelli  di  Cefek),  e del  triangolo  e del  celo,  cc» 
Boc.  Filoc.  a,  a46.  Se  dunque  osserverai 
ch’ella (/o  noite)\\  scopra  11  suo  stellato  aitar 
di  nubi  scarco.  Ove  P altro  sercn  d*  aqiioto 
velo  Sia  ricoperto,  alTretts  al  fido  porto.  Batd. 
Naut.  33.  (V,  altro  es.  in  CENTAURO.  T. 
degli  Asiroti;  c io  IDRA,  T.  degli  Asiron.) 

«ALTAKELIX).  Sust.  ni.  dtinin.  di  Alta- 
w re.  n AttyEtiVÀ. 

San.  — buona  Minerva,  dammi,  rosi  per 
cortesia,  di  questo  ALTARELLO  uo  solo  au* 
tenlico  esempio. 

ALTARETTO,  Sust.  m.  diinin.  di  Altare. 
Piccolo  altare,  — Dall’  ini  canto  e dall*  altro 
del  cavallo  erano  due  come  ahartili,  sopra  t 
quali  era  a ctaacono  un  vaso  di  fuoco  alion* 
datillssimo.  Castigl.  Leti,  in  Atnnag.  l^tt.fac. 
l.  t,p.  i4i.  Onde  avviene  che  Ìo  vo  coniet- 
turaiido  die  eglino  (1  Greci)  posero  non  sola- 
incnlc  a’  loro  sepolcri  terra  anmionlata  o co- 
lonnelle per  rt(*oprìinento  c |>er  sogno,  ma 
usarono  dì  porvi  ancora  alcuni  altarelli  |ht 
avervi  luogo  da  poter  celebrare  tal  sacrituio 
onoratissimainciitc.  Alber.  L.  B.  Ardui.  i6y. 
(’Md  test.  lai.  vi  corrispomle  la  voce  Delubnun, 
che  piuttosto  8ÌgnificliereÌ>he  Tempietto.) 

« ALT ARIZZÀRE.  Verb.  alt.  Voce  molto 
** espressiva,  usata  da  Fulvio  Testi,  tulloc’bé 
wiiou  ricevuta,  la  quale  significa  Onorare  al- 
H cuno  ergendogli  altari jt,  figuratam. , Ono- 
» rario,  Esaltarlo  sommamente.  - Eroi  altariE- 
Heati  in  terra , stellifìcali  in  cielo.»  AlbeitTi 
Diz.  enc. 

— Questa  voce,  aiiEidiè  essere 
molto  espressiva  nel  scnlimenlo  attribuitole 
dal  T(*sti  e dHlPAlt>nii  y io  la  giudico  mollo 
male  coniata.  Perciocché,  secomh»  la  sua  ro- 
stihizionc,  e per  analogia,  limi  altro  ella  può 
significare  che  Ridurre  ad  altare,  a forma 
d'altare.  Cosi,  v.  g.  Latikizeare  vale  Ri- 
durre a forma  latina;  Aromatizzare,  Ren- 
dere aronuiiico;  Polverirzirs  , Rìdtu're  in 
polvere,  e cento  simili.  Qual  meraviglia  dun- 
que, s’ ella  non  fu  ricevuta?  A ogni  modo, 
non  Aharizutret  ma  piò  tosto  inaltatizzaro 
sarebbe  da  diro,  come,  per  via  d*cs. , si  dice 
lulrcniwire  per  Meliere  in  sul  trono.  ~ Que- 
ste cose  pur  giova  che  sieno  di  quando  in 
quando  notate  a guarigione  degli  Albertóma- 
ni;  dacché  mostra  che  costoro  vogliano  sol- 
tenlraro  a’  Ctuscàmani,  oramai  sanati,  o vi- 
cini ad  tuia  lodevole  couvaiesceiixa. 
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ALTÈA.  Sust.  f.  T.  botan.  - V.  BUON- 
VlSCHIO. 

AI  jTLGGlÀUE.Verb.  inirans.  Usare  atti  e 
modi  allierii  che  anche  lalor  si  dircbl)e  Gros» 
seggùire.  Diab  iniL  Sta  su.  {Alleggiare  in  questo 
sigiijr.  é voce  assai  Itciia  ed  espressiva,  e da 
piacere , s’ io  mal  non  cooosco,  eziandio  nelle 
odierne  scritture.)— Ma  sena  {la JancitUla)  da 
biasimare  Dell’ alleggiar , s’ ella  il  facesse  pìii 
di'  a suo  grado  convenga.  Barbe/'.  Begg.  u5. 

- Id.  ib.  97. 

AL  TÈMPO.  - V.  in  TEMPO. 

ALTERÀUE.  Verb.  att. 

I.  Per  Adulterare  nel  signif.  di  Falaifi- 
care.  (V.  anche  in  ALTERATO,  partic.,  il  §<) 

— Non  bastando  i buccheri  veri,  cominciarono 
ad  alterarli  e coiitralTarli , manipolando  una 
pasta  coll’odor  di  quelli  acconcialti  in  quella 
guisa  che  appresso  di  noi  è in  uso  il  Contraf- 
fare c falsificare  con  paste  i’ antiche  gemme  c 
gl’  intagli.  Bellin.  lìuccherj  Pref. 

%.  II.  A LTERAR.si.  Ver  Mutarsi  tanto  o quan- 
to una  cosa  dnl  suo  proprio  stato.  (V.  anche 
il  verbale  ALTERATOllE.)  — Succede  lo 
stesso  eil'etto  a mescolarlo  con  tutti  gli  altri 
liquidi,  fuorché  con  olio  e colPaquai-zente , 
de'  quali  il  primo  nou  s’ altera  punto  dal  suo 
stato  naturale.  Magai.  Sagg.  naL  esp.  u5o. 

ALTERATAMENTE.  Avrerb.  Con  alte- 
razione. — L’ingegno  serve  a più  d’uno  co- 
me quei  vetrT  di  prima  vista,  che,  qu.'iuto  più 
f<»lelinentc  espongono  all’occhio  tutti  gli  og- 
getti vicini , tanto  più  alteratamente  lo  iiifor- 
mano  de’  lontani.  Segner.  Incr.  i,  i,p.  379, 
col.  t , edii.  mil. 

ALTERATO.  Parile,  di  Alterare j e si  usa 
pure  aggettivamente. 

Didamo  Alterata  una  .sustanza,  quando, 
pel  mescolamento  di  qualche  altra  cosa,  ella 
cessa  d’  essere  schietta.  In  questo  senso  anche 
si  dice  Adulterato.  (V.  anche  in  ALTERA- 
RE, verlm,  il  §.  I.)  — Né.  mancò  chi  usasse  la 
detta  polvere  {di Jran turni  di  buccheri).... 
(ino  per  far  pastiglie  da  mangiare.,  e. non  solo 
alterate  e mescolate  con  altri  odori,  ma  aucp 
semplici  e pure,  lìellin.  Buccher.  Pref. 

ALTERATC>RE  e ALTER ATRlCE.  Ver- 
lial.  m.  e f.  di  Alterare. 

Per  Chi  o Che  muta  tanto  o quanto  tura 
cosa  dal  suo  stato  naturale.  — Il  bianco  ed  il 
nero  non  sono  veri  colori , ma  gli  alleratorl , 
per  dir  così , de’  colori.  Albert.  L.  B.  Pili.  17. 

ALTERNAMENTE.  Avverb.  Or  questo, 
or  quello,  L‘ un  dopo  Poltro,  A vicenda. 
Frane.  Tour  à tour.  (Es.  d'agg.)  — I <e  briglie 
allenta,  e con  maestra  mano  Amix)  i corsieri 
.'dlcriinmente  (iede.  Tass.  Gcr.  10,  i5. 
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ALTERNANjriv  Partic.  att,  di  Alternare. 
Che  alterna  o alternavoi 

%.  P(T  AUcrnantesi,  partic.  di  Alternarsi, 
ridess.  att.  Succedentesi  alternatamente.  - Di 
questi  circuiti  e revoluzioni , senza  ccssazioul 
alternanti  e ritornanti  nell’animo,  non  volle 
Porfirio  platonico  seguitare  la  via  dclli  suoi. 
Stw.  Agost.  Cit.  D.  lib.  12,  cap.  21,  v.  7, 
p.  78.  (Il  lat.  ha:  alteniantibus  itionibus  et 
f'editionibus.  — Anche  il  Diz.  di  Pad.,  per  sug- 
gerimento del  Postili.  Diz.  Boi.,  registra  que- 
sto partic.,  appoggiato  a questo  medesimo  cs.; 
ma  solo  ponendo  per  dichiarazione  u Da  Al- 
ternare, n Ora  si  vegga  se  ciò  potea  bastare, 
considerando  che  Alternare  è verbo  attivo, 
e che  nell’  addotto  es.  il  partic.  Alternante 
[|per  usare  i termini  grammaticali  che  si  usa- 
no da  esso  Diz.^  è in  senso  neutro,  al  pari 
del  susseguente  Ritornatite.)  . . 

alternare.  Verb.  att.  Avvicendare. 
(Esi  d’agg. , perché  vi  si  trova  usato  questo 
vcrlio  con  certe  dilfercnzc  che  non  si  veggono 
in  quelli  prodotti  da’  Vocab.,  e le  quali  io  mi 
risparmio  di  distinguere  in  separati  paragr. , 
perchè  voglio  questa  volta  compiacere  a co- 
loro cui  sembra  clic  il  paragrafare  sia  in  me 
quasi  una  febbre.)  — Nè,  come  altrove  ei 
suol,  ghiacci  ed  ardori.  Nubi  e sereni  a quel- 
le {naggc  altenia;  Ma  il  del  di  candidissimi 
splendori  Sempre  s’ammanta,  e non  s’inliam- 
ina  o verna.  Tass.  Gerus.  i5,  54*  Sia  caso 
od  arte,  or  accompagna  cd  ora  Alterna  i versi 
lor  la  musica  óra.  Id.  ib.  16,  12.  Alternando 
facean  doppio  concento  In  supplichevoi  atto 
e in  umil  viso.  Id.  ib.  i r,  5.  La  qual,  mentre 
pur  Filli  alterna  ed  itera,  E Filli  i sassi,  e i più 
Filli  rispondono,  Ogni  altra  melodia  dal  cor 
mi  oblitera.  Sannaz.  Arcad.  egl.  12,  p.  2o4« 
ALTERNATAMENTE.  Avverb.  Lo  .stesso 
che  Alternamente.  (Es.  da  potersi  aggiugiic- 
re  o sostituire  a quello  addotto  dalla  Crus., 
e mancante  della  citazione  del  luogo  da  [k>- 
tcrvclo  ricercare  chi  n’avesse  la  voglia.)  - Co- 
loro che  parte  attribuirono  li  tempi  della  lor 
vita  alternatamente  alla  quiete  dello  studio 
dottrinale,  e |nirt«  al  necessario  negozio  dello 
operare.  San.  Agost.  l.  19,  c.  t,  v.  i i,  p.  *2» 
AliTERNATlVA.  Sust.  Lo  alternare.  Al- 
ternazione. — Qnando  sar.H  in  fiore  il  siero,  bi- 
sognerà ricorrere  ad  esso  siero  con  l’ altcrna- 
liva  di  qualche  solutivo.  Red.  cit.  dal  Pasta. 
Bella  scena  vedere  il  conte. ..  regalare  d’ima 
alternativa  di  freddure  c di  zaflate  di  tabacco 
del  Brasile  nel  viso  mylady. . . . nel  gabinetto 
flella  regina.  Magai.  Leti.  Ateis.  1 , 35. 

Per  Lo  scegliere  o la  Facoltà  di  sceglie- 
re fra  due  cose.  — Fu  lien  semplice  colui  che 
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fcrr  iti  rpiMlo  legalo  l'ali i-mtitiVa,#  riputò  acrii- 
[Kilnsii  Tilicrio.  Pai.  ftf.  nnl.  V-Jljl  fosse 

xpirsUi  nlterhntioa  slVeggà  a òi  pyi»  Ila'  Criis. 
e Comp.  alIrgTino  qursto  rs. , P quPSt’tirtico, 
in  ponTcfirta  Hi  Al*  l’KRNATlVA  per  .HW/ct'- 
nuzione,  lai.  f'^icissitndo.')  " ' * ‘ ' 

AIjTEHNÀm  Panie.  Hi  Attenùtre,  Ai^ 

vuTìidfito,  Eiè^àtOj, o fliiiiilr,  fthcntaktnifntc: 
c SI  usa  l;Hv*i1la  m foi-za  H‘a^q;plt.  (Ks.  H*agg.) 

— Fn»  nobili  Homu*. . . Wi  novelle  rlc(Mninria* 
rmio  caiilanHo  cil  HCCoiiipaguanHo  il*  cauto 
rontmst.'inte  «H  alternato  per  varie  voci  e Hì- 
verse  arie,  tutte  mirabili  c dolci.  Httonar.  De- 
scr.  Nozz.  36, 

AIjTERNO.  Aggeli.  T.  geomclr.,  che  vale 
Di  qua  è^di  M , Dalla  parte  opposta.  (OoSì 
nel  Vocab.) 

5,  Per  yicUndcvoìe  0 Ai’vicendato j Aìtcì*- 
Italo.  — L’amore  alterno  in  colai  maiiieiH  I 
corsi  Hclle  stelle  eicrnlilmeDte  Ritiova  i certbi 
con  concbcHla  vtxtA.'  Boez.  Càrts.  iiìi-.  Che 
dopo  un  cofso  Hi  fortuna  alterno  Vinceva,  c 
Hell’Ualia  avea  il  governo.  Tnss.  Ger.  17*  7^’ 
Ddlè'vlcébtlb'taltcmc  Ferma  il  (lusso  e riOu»* 
so.  FiKc.  'Firn.  ì55.''Còii  questo,  e piò  ton  il 
soCcor^ 'alterno  Del  riposo  c del  pitsiino,  gli 
adulti  Gèrmì  nprpatìdir,  c prevenendo  i novi, 
CoH  iiiiiiof  còsto  e maggior  prò’  s’appresta  ARa 
Sredova  terra  il  novo  letto.  Spoh.  Colt,  ris. 
7.  i,V.  3’i6.  Aggitiiigt  ancora  il  poter  csspr 
'ijuarlo  .M  tavolicr  dell’iraconda  madre,  Men-  ' 
tre  bilancian  gK  addensati  amici  Gl’interessi 
de’  popoK  e de’  regni,  O mentre  narra  il  ritor- 
nato crede  Dalle  trlfauci  salò  (/e  tre  sale  an- 
nesse al  ridotto  del  Teatro  alla  Scala  in  Mila- 
no) c dalla  srena'I  varj  casi  dell’alterna  carta, 
E le  miov’ ire  c le  novello  paci , ec.  Zttnoj. 
Serm.  •xgS.  {Alterna  caria.'  sì  allude  al  giuoco 
del  faraone.)  Dunque  altrove  tl  volgi,  hc  l'al- 
temo  Martellò,  0 pure  il  resinoso  spago  Nel- 
rimmonda  ofHcina,  o il  |>clfin  saci'O  Deile 
Beile  ai  mister)  c al  tloppin  oflìcio  Te  d’erose 
mercedi  ahbian  scgxiace.  fd.  ib.  3ò6.(.)fn/*fe//o 
aìlérnoj  cioè,  lo  alternare  sulla  incudine  i col- 
pi del  martcllof  Mi  par  detto  squisitamente.) 

ALTÈRO.  Aggctt.,  c suoi  derivali. -V. 
ALTIÈRO,  cc. 

■ ALTETT'O.  Aggeli,  dlmiti.  *'dÌ'  Allo,  Al- 
quanto (dio  0 Non  molto  allo. 

§.  ALt»:^ò  to\L  VINO.  Alquanto  alterato  per 
lo  so\'crehio  bere,  ••  Alto  dal  vino  dieosi  di 
colili  clic  è alterato  per  lo  soverchio  borej  e 
tirllu  stessa  guisa  dicesi  etiandio  alletto,  allic- 
cio. Crus.  in  AliTO,  adii.,  §.  Vili,  c 
ALTHXZA.  SusI.  I. 

« r.  Oggi  Titolo  dì  gmn  Sis^nori.n  Cru- 
sca c CvUP-  ' ••  • 
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^ - Tra  gli ‘cs.  dW*  di  ALTfi^T^A 

con  questo  valore  si  allegano  dalla  Crus.  n 
Comp.  J ti' ha  tino  tratto  dall’ f/rAnno,  aiiri- 
iNrlto^  al  Bocc. , c un  altro  daHa  Tcseidr^  |>o^ 
ma  del  Bocc.  stesi^.  Di  che  segue  nou  usarsi 
un  tal  titolo  solamente  oggi,  ma  essersi  usato 
almen  che  sia  per  mfin  dal  3oo.  ■ 

If.  At.TSM4,  T.  ininr.  Cosi  dipesi  hi  Pr»H 
fottdità  d'uO.i  schiera.  Pranc.  Hauleur,  (Un 
baltaglionu  in  orfliiiaosa  di  baitnglia  ha  due, 
tre  o più  uomini  d’altez7,a.)  • Una  fila  di  fon- 
do, ovvero  alUfZza,  sono' più  soldati  posti  in 
linea  retta  l’imo  dietro  all’aUro.  Montcviiv.  cil. 
dal  Grassi,  Tutta  poi  quella  parte  che  si  tro- 
va dopo' la  frónte  della' battaglia  inviiiò  alierò- 
lmgnido,si  dice  t’ altezza.  Corani,  ti'ad,  EÌj, 
cil.  c.  .s.  o.nt  j •«  iK»jrv;‘a  ha 

ALTIKRAMF,NTE  c ALTERAMENTE. 

Avverb.  Oi>«  v.mjq  . »ìh(|M‘  - 

F<?r  Orandemente.  - Petr,  oant.  8,  7. 
n E gli  atti  suoi  soaverucnle  altieri  , E ì dolci 
«sdegni  alteramente  umili.  £*  son.  Per- 
Hctpò  dèi  colpo,  ov'eri  proso  « morto,  Alfcra- 
ti  mente  se’  levato  ti  vólo.  Booc.  Fis.  1 5.  Vaga 
«negli  occhi,  e ulfioramciite  umile.»  Cac/- 
.fC//,  ec.,  ec.  jé*  iiu»  t)i  ‘ d , «1^1 

Oistfvmiot.  — In  nessuno  di  questi  tre  es»  Pav- 
verh.  alteramente  vale  Gt'imàemenie.. 
Nel  primo  c nei  terzo  stgniHca  iVbòiYmen/c, 
Digniiosantente , Con  nobiltà.  Con  tma  tal 
mae.stà,  0 , come  diceano  talvolta  gli  antichi. 
Donnescamente,  cioè  ,^nonlmente.  Da  don- 
na, cioè  Da  signora.  E siccome  grandemente 
umile,  come  l’iutonde  U Crus.,  importa  lo 
stesso  clic  umilissimo,  coii  ella  viene  a far  dire 
al  Petr.  ed  al  Bocc.  esattan>cfite  U conirario 
di  quello  eh’ cnlrainlii  vollero  sigiiifìcarc.  11 
Bembo  esprimea  presso  a poco  il  medesimo 
sentimento  , dicendo  in  quella  reco  nel  son. 
ag;  « Mostrami  Amor  da  Vana  parie  in  schie- 
ra Quanta  non  fu  giammai  fra  noi,  nè  fin. 
Bellezza  in  sè  raocoltn  e Itg^adria,  E piano 
orgoglio  ed  umiltate  altera.»  — Nd  sec.  vs.  il 
detto  av  verino  corrisponde  a Con  alterezza, 
.0,  più  prceisameoie,  Con  nobile  sdegno s poi- 
ché il  Petrarca,  volgendosi  a Sennuccìo  mor- 
to, dice  clic  ess<i  Sciimiccio  era  volato  al  ciclo 
con  nobile  sdegno  del  luogo,  cioè  di  questa 
bassa  terra,  ond’ògli  si  partì.  Ora  supplite,  o 
Cruseòoiani,  a questo  concetto  il  levarsi  ginn- 
demento  a volo  pronuoaiato  dal  vostro  Idolo, e 
sappiaWini  dire  se  nou  ne  esce  una  golTaggiuc. 

ALJIÉUO  od  ALTÈRO.  Aggeli. 

g.  I.  Not.fihi.  — At-mao  si  può  dire  sinoii.  di 
SurBRBO^  pigliandosi  spesso  ruuu  per  l’ altro; 
sebbene  Amsuo  si  dive  Colui  che  per  gran- 
dezza d'animo  non  riguarda  e non  applica  a 
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cose  vili  t tUmoslra  vrno  di  qneììc  una 

verta  schifezza  f^eiternsa  e senza  vizio:  e Su* 
FtRro  si  din?  Coiai  che  per  vìzio  e per  cnpiHc^ 
CIO  spropositato  dùprrzza  tatti  c tutte  le  cose 
indifferentemente  e senza  distinzione  nicnna. 
il  Peir.  disiiiì^ue  queste  duo  vo«i , dicemlo 
nella  cjuiz.  'J'i  : **Che  in  vista  vada  altera  c 
disdegnosa , Non  superba  e ritrosa.  (HÓjuc- 
ci,  NoL  Malm.  c.  8,  st.  5o.) 

^ II.  Per  imminente.  Soprastante.  (E  par- 
tni  esser  questo  il  suo  primitivo  sì^tiif. , 
logo  a<!  Atto,  ond\*5so  deriva.  Nel  seguente 
es.  è usato  figuratali».)  - Virtù  divine,  Che 
fan  costei  {lAtura)  sopra  le  doiiae  altera. 
Petr.  Tr.  Cast.  tei'Z.  27.  (Cioè,  /'tr/ù  divine 
le  quali  janno  che  Laura  atteggi  sopi'a  le  al- 
tre donne.  — Ho  d«*uo  atteggi,  per  non  tro- 
vare altra  parola  che  esprima  il  mio  concetto. 
\ chi  non  piacesse  questo  AUeggiat'c,  in  que- 
sto signif.,  uscito  in  questo  momento  del  gu- 
scio, piacerà  forse  lo  AtUrc  usato  dalPaiitichis- 
siino  Buonagiiiula.) 

HI.  Per  U’alta  comUzione.  — Chò  sono 
alquante,  che,  snelle  soii  ricche,  Quanto  die 
siali  di  bassa  coinlisìone,  Si  credono  esser 
pni't  alle  più  altere,  liarher.  Hegg.tci^t^i^uanto 
che  in  qiU'Sto  luogo  vale  Per  qtumto.) 

S»  IV.  Per  Che  non  è disposto  a piegarsi 
ad  altrui,  a soffrire  disjtregi,  umiliazioni. 
Frane.  P’ier.  — Pcrciiè  alla  maggior  parte  de* 
<^novesi,  di' erano  d’animo  imperiale,  0 na- 
liiralmenlc  sono  altieri  c disilegnosi,  rnicre- 
scea  la  signoria  dei  Ile.  f7//.  G.  /.  1 1,  c. 

V.  7,  p.  06.  (Qu^io  es.  si  allega  dalla  Crus.  e 
Cump.  in  conferma  di  ALTIERO  per  Super- 
ho.  Ut.  SuperbuSf  Jnsolens , Arrogans.  — I 
Genovesi  mi  saprau  grado  dclPaver  qui  dato 
una  punta  al  superbo  FruUoce.) 

5.  V.  Altisbo.  Figuratam.  per  Altisonante 
e inspirante  alterezza.  -•  Non  è al  grato  ai  cal- 
di giorni  il  tuono  Che  speranza  dì  pioggia  al 
mondo  ap|>ortc.  Come  fu  caro  alle  feroci  genti 
L*  altero  suon  de*  bèllici  istrumauti.  T<us. 
Ger.  1,71. 

J.  VI.  .\lti&bo,  preso  in  mala  parte  e in 
luogo  .di  Superbo.  • .Ahi  nova  gente  olirà  mi- 
sura altera,  Irrcvercnle  a tanta  cd  a lai  madre! 
Petr.  nella  cani.  Spirto  gentil,  ec.,  {OUra 
misura  alterai  cioè  Arxisuiietba.') 

VII.  E in  scDtim.  aiitil.  per  Pieno,  di  pre- 
sunzione di  sò  stesso.  •>  Perchè  la  donna,  co- 
me altera  e vana,  Sopr*  agli  sfoggi  ognor 
pensa  e vaneggia.  Malm.  8,  5o.  (V.  la  nota  a 
questo  pass«).) 

ALTIFKEMENTP^.  AggctI.  Che  altamente 
freme.  (Manca  l’es.  nell* .Albert.)  - L*alufre- 
meiile  valoroso  Marte.  Salvin.  Il,  l.  i5,/». 
roi..  /. 
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AlyTIUO.  - V.  in  TIMO.  .Si«e. 

AL'ITSONANTE.  Aggeli.  Altamente  riso- 
nante,  fUmbfunhantn.  (F.s.  dì  |kh*4.)  » Un  gri- 
do altisonante  alivclocc.  Meuz.  t.  .3,  p.  i*ju. 

ALTUSSIMEZZV.  Susl.  f.  Più  che  altez- 
za, Il  massimo  delF altezza.  (Voce  sdx*t'z.)  - 
Non  contento  dell*  altezze.  Vuole  queste  altis- 
si mezze.  Vuol  dame  spante,  c vuole  uomar- 
cioui.  Fk-llìn.  lÌHCt'her.  55. 

*»  .\LTISSIMO.  Suficrlat.  d" Alto.»  (Seguo- 
no otto  es.)  Ckvsca,  cc.,  ec. 

Omn«s/«M.  - Negli  Otto  es.  qui  alicgaù  , «lai 
terzo  in  giù,  la  voc'e  Attissimo  è posta  in  senso 
metaforico.  Moni.  Osser.  ined.  » Con  cpiestn 
nccasioiie  vogliamo  avvertire  che  de*  supcrta- 
/iVi  8*  hanno  soltanto  a registrar  dislinlamenie 
que*  pochi  i quali  non  pare  che  ammettano  un 
tal  grado;  come,  p.  c. . Nostrissimo,  Lssissi- 
ma,  e simili.  Per  tutti  gli  altri  basta  pur  tru(>- 
pu  eh*  e’  sieuo  accetuiati  nel  tema  della  voce 
positiva,  affinchè  uoii  compariscaun  improvi- 
sametilc  io  alcuno  degli  esempi.  Cosi  operan- 
do, incontra  sovente  che  gli  es.  de*  su|>erUlivi 
suppliscono  alla  mancauza  di  quelli  de'  positi- 
vi; sem;>rc  si  vengono  a raccorre  sotto  un  solo 
capo  tutte  le  varie  signilìcanze  e muditirazioni 
della  voce  proposta;  e quindi,  imiifre  si  gi«»- 
va  maggiormente  allo  studioso,  il  Vocabolari- 
sta si  sgombra  la  via  da  molti  impacci,  e fa 
non  piM'o  ri.sparmio  di  spazio.  E per  toccar 
parlicoUrmciitc  dell’ art.  sopì  ascritto,  a che 
valgono  otto  es.  per  confermare  che  si  dice 
Altissimo?  Già  la  grammatica  nc  lo  insegna. 
£ qual  utile  si  può  mai  trarre  da  otto  esempi, 
dove  le  molle  signilìcaziooi  della  detta  voce 
son  tutte  confuse  sotto  il  teina  geuerico  di 
superlativo  di  Alto? 

ALTITUDINE.  Sust.  f.  Altezza.  Lai.  Al- 
titudo. 

Figuratam.  pel  Cielo.  •>  Levandoci  dal 
basso  all'altitudine.  J^tud.  s/;ir»7.  i5  tergo, 
col.  2,  ediz.  Bologna,  Bonanlo.  (Lanilier. 
Gmnt.  ined.y 

ALTO.  Sust.  in.  dal  tedesco  Hall,  vale 
Fermata.  Frane.  Unite.  Onde 

Fsaa  ktro,  significa  Fermarsi,  Arre- 
starsi. — Era  l'ora  di  prima,  o poco  meno, 
Quando  si  son  degl*  iuitiiict  accorti  Che  fuor 
dei  padiglioni  aveaii  fai  lo  allo  Per  «loiiare  a)  ra- 
sici l'ultimo  assalto.  Alam.  Gir.  Cori.  7,  i45. 
(La  Crus.  e Coinp.  non  solo  registrano  questa 
locuz.  anche  in  F.AHC,  ma  la  vi  snstengotiu  con 
quattro  es. ,1*0110  dc'qiiali  è Ìl  preallegatn,  non 
si  ricordando  ctie  in  ALTO  c*  la  misero  pa- 
rimente a ruolo,  c qui  pure  da  due  es.  ault-n- 
tirata.  Ripcliziotii  che  valgono  soltanto  ad  in- 
grossare ì volumi , già  grossi  a sufficienza  e 
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d’avanzo.  Ora  in  AÌ.TO  la  (>rits.  r Comp.  | 
dichiarano  il  Fab  alto  p«?r  Fermarsi, Po.i/trsij  | 
il  che  va  bone  : ma  vi  aggiungono  che  è prò-  \ 
pria  eìegii  esercifis  il  che  pur  l>ene  amirebbc, 
se  in  aml>educ  i luoghi  e*  non  adducessero  il 
scg.  es.  dell’Arìosto,  i5, 68:  « Davan  segno  or 
di  gire,  or  di  far  alto.  « Chi  pensi  In  , sagace 
Ixjttore,  che  ùssero  quelle  genli  le  quali  da- 
vano segno  or  di  gire,  or  di  far  allo?  Forse 
gli  eserciti  de*  Mori?  forse  le  milizie  di  re 
Carlone?  Noj  nè  gli  uni,  nè  Taltre:  ma  un 
giovinetto  e una  giovinetta  , i quali , ti  basti 
sapere  che  nella  lor  lotta , come  c*  dicono , 
Usaro  olir*  arme , che  .saette  o fxtmbe.  Ma 
le  sviste  non  hanno  qui  fine,  lo  dirca  che  la 
Crus.  e Comp.  traggono  fttori  la  locuzione  Fab 
ALTO  sotto  ad  ALTO;  ma  d* infra  i diversi 
ALTI  che  ha  la  nostra  lingua,  qual  t'imagini 
tu  ch'essi  abbiano  scelto  per  appircanrela?... 
Appunto  e*  scelsero  Io  ALTO,  avverino , si« 
gniBcante  A luogo  alto.  Altamente.  Ma,  se 
ancor  veggo  lume,  c egli  mai  possibile  che 
Fasi  itTAMiKTC,  a luogo  alto,  possa  tanto 
valere,  quanto  Fermarsi? 

ALTO,  ed  al  superlal.  ALTÌSSIMO.  Ag- 
gett.  cioè  I*  opposto  di  Basso j c si 

dice  d'un  oggetto  che  tal  risulti  essendo  pa- 
ragonato a tntli  gli  altri  oggetti  dello  stesso 
genere , od  anche  solamente  ad  uno  od  a pa- 
recchi. 

I.  Figtiratam.  e nel  senso  pur  Bgumto 
di  Che  s*  innalza  o Che  vola  in  alto  sopra  la 
sua  specie.  Che  mira  ad  alte  cose,  Che  quasi 
posto  in  alto  signore^ùt  gli  altri  e sopra  toro 
si  spazia.  (Es.  d*agg.)  •>  Onorale  l'altissimo 
poLia.  Dant.  Inf  4 » do.  Col  suo  alto  intcl- 
Iclto  pervenne  alla  cognizione  de*  più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  teolu- 
logia,  cc.  Scrisse  più  volumi  dì  libri,  in  quelli 
i suoi  allissiini  concetti  spiegando.  Mclliu. 
Jlescr.  Eatr.  Hcg.  (Uov.  1 1 . 

$ II.  Alto  fu  pure  usato  da  Dante  in  senso 
di  Dotato  di  ntgione,  o,  come  dice  egli  stes- 
so, Che  ha  intelletto  e amore.  • Qui  veggion 
l’aire  creature  romia  Dell’ eterno  valore,  uc. 
Dant.  Farad.  1,  106.  (Dice  quasi  lo  stesso  il 
Monti  nella  Proposta.  I Vocab.-  non  ne  ten- 
nero conto.) 

$.  III.  Alto,  si  dice  pur  della  voce,  quau- 
d' ella  è sonora, /urte  e da  farsi  sentire  da 
lon/ano.w K questo  ad  alla  voce  anco  ricliiatiia 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi.  Petr.  nella 
canz.  Vvo  pensando,  si.  6.  ((^>uì  fìgnratam.-l.a 
Crus.  allega  questo  es.  nel  IV  in  conferma 
di  Alto  per  Sutdimc,  Fccclfcnle , Singolare , 
Prezioso,  ec.  F la  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus.,  non  pure  lo  .allega  m <’sso  paragr-,  iiui 
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trac  poi  fuori  a bolla  posta  un  XXI  per  allo- 
garvelo  di  nuovo,  c cosi  compilato:  «J.XXF. 
Alta  voce.  Petr.  canz.  3q,  6.  E questo  ad  alta 
voce  anche  ricliiama  La  ragione  sviata.  ») 

^ IV.  Ed  anche,  figuratam.,  riferito  a cosa 
Propaganteforte  rumore, forte  suono.  — Ma 
io  sentii  sonare  un  alto  corno.  Tanto  ch’a- 
vrebbe ogni  tuon  fatto  fioco.  Dant.  hf.  3 1 ^ 
ta.  (Qiiosto  et.  si  allega  da*  Vocab.  in  Alto 
per  Sublime , Eccellente , Prezioso  , fre- 
gio, ec,) 

«J.  V.  Per  mctaf.  Intimo,  Interno,  Pnt>- 
M fondo.  - Bocc.  nov.  4 1 > somma- 

** mente  desiderava  di  vedere  gli  occhi,  li 
» quali  essa,  da  alto  sonno  gravati,  teneva 
» chiusi.  Dant.  Inf  4-  Huppemi  l'atto  son- 
» DO  nella  testa  Un  grave  tuono.»  Crusca, 
ec.,  cc.  é 

Otatmiium.  - In  questi  due  es.  nulla  ha  che 
fare  V Intimo  e l'/ntcmo.  (Monti,  Osser.  ined.') 

«J.  VI,  Alto,  in  senso  morale  e figurato 
wvale  talvolta  Superiore,  Imperscrutabile, 
n Remoto  dalla  nostra  cognizione.  — Medit. 
*y  Alb.  Cr.p.  tii.  Per  divina  disposizione  ed 
» allo  e secreto  consiglio  di  Dio , re.  (p)- 
Dìz.  di  Pad. 

Bau.  - Nel  luogo  di  Superiore,  che  non  ha 
che  fare  neH’es.  allegalo,  si  potna  mettere 
Profondo,  che  vi  ha  che  far  moltissimo, 

5.  VII.  Per  Alzato.  — Questi  {paria  ^ un 
leone)  parea  che  centra  me  venessc  Con  la 
test'ahaecoD  rabbiosa  fame.  Dant.  Inf.  1, 
46.  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Cnis.,  ec.,  a 
provare  che  «AL.1TO,  add.,  s'aggiunge  pro- 
priain.  a Luogo,  Bdificj , Piante,  Monti,  e 
simili. M Onde  una  cosa  simile  a Luogo,  a 
Edifzio,  a Pianta,  a Monte,  è da  credere 
che  fosse  la  testa  di  quel  leone.  — I Gramma- 
tici, inlolleranti  del  Questi,  usato  nel  sing.  e 
non  riferito  ad  uomo , sono  pregati  a dare 
un’oceliiala,  così  di  passaggio,  al  soprallegato 
rifcTÌto  ad  un  icone.) 

«J.  VIH.  Alto,  per  Antico,  Fetustoj 
» donde  il  volgar  modo  di  dire  tempi  alti  e 
n tempi  bassi.  - Dani.  Par.  16,  86.  Prrcliè 
» non  dee  parer  inirabii  cosa  Ciò  eh’  io  dirò 
» degli  alti  Fiorentini,  De’  qiiai  la  fama  nel 
» tempo  è nascosa.»  D/Z.  di  Pad. 

Oisfri'tiiaiie.  — Questo  paragr.  c tolto  dalla 
Proposta  del  cav.  Monti.  .Ma,  salvo  la  reve- 
renza a tanto  nome,  io  son  di  parere  che 
Allo  nell’es.  allegato  imp4>iii  non  Antico,  non 
Fetusfo,  ma  Nobile,  Egregio,  Prestante;  im- 
pcrriorchc  l'idea  deiro/i/ù/uVà,  della  vetustà, 
i è gìll  troppo  bene  espressa  dal  dire  che  la  fa- 
I ma  di  qiie'  Fiorentini  è nascosa  nel  tempo. 
I Oltreché  riulenzìone  di  chi  parla  non  era 
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gììi  (lì  rìcliiamarc*  alla  nicmoriii  nniichi  d 
vttusli  Fiorentini  ìndisliiilaiiicnlei  ma  si  )>ctie 
i soli  egregi,  ec. , come  si  fa  cliiaro  (>c’  versi 
ebe  seguono. 

IX.  Per  C/te  abita  n^Valto  cielo.  Ce* 
leste.  Superno.  • Giustixia  mosse  il  mio  alto 
Fattore;  Fcceini  la  divina  potestale.  La  som- 
ma Sapienza  e il  primo  Amore.  Dant.  In/, 

4*  (Questo  es«  si  allega  da*  Vocab.  in  un 
paragr.  cosi  compilato:  «Per  m^aC  Salirne, 
Eccellente,  Singolare,  Preùoso,  Egre^o,  ec.  « 
Ora  l’ alto  in  questo  es.  é usalo  %uraum. , 
ina  non  per  la  fìgura  della  inetaf.  ; c,  non 
cli'altro,  il  Singolare,  il  Prezioso,  V Egregio, 
non  ci  hanno  che  fare.) 

X.  Alt4  si  dice  clic  vias  la  Quabksima, 
per  signi6care  die  La  Quaresima  comincia 
molto  innanzi  nel  mese  di  marzo.  (Allierti 
Diz.  cnc.)  — Parimente  si  dice  che  II  cabneva- 
LE  £ ALTO,  quando  è aliti  la  Quatesima.  E si 
dice  che  Alta  k la  Pasqoa  (od  altra  Festa  nuh 
bile),  quand*ella  viene  più  tardi  che  gli  altri 
anni. 

§.  XI.  Alto  maB£.  Si  dice  di  qualunque 
Tratto  di  mare  dove  si  è fuor  della  vista  del~ 
le  terre.  (Strai.  f^oc.  m40|^*MaurilaDÌa  finisce 
uelPalto  mar  d*  Egitto,  e comincia  in  quello  dì 
Libia.  Tes.  Bnui.  Lai.  3,4*  (Qui  è detto  al  mo- 
do che  si  considera  da'Gedgra6.*~Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  a confermare  che  «ALTO, 
^uhi.,  s’aggiugne  propriain.  a Luogo,  Ed^j,  I 
Monti,  ec.,  e vale  Elevato  dal  piano,  Subli~  | 
me.  Eccelso,  Eminente,  Ut.  Àltus,  EtUtusM)  Il 
{(.  XII.  Alto  dì  pbezeo.  Caro.  — Serliali  il 
grano  a quell* altro  anno,  massime  se  allora 
non  sarà  allo  di  prezzo.  Magai.  Col.  ios.  72. 

XIll.  Alto.  Si  usa  audie  sustautivam. 
I>er  Cielo,  cioè  dito  cielo.  Lat.  ///tom.  • Vuoisi 
iieiralto,  là  dove  Michele  Fe*  la  vendetta  del 
siqierbo  sirupo.  Dnnt.  In/  7.  11.  Dell*  allo 
scende  virtù  che  mi  ajuta.  !d,  Purg,  1,68. 
(Cosi  Virgilio  : « Maja  genitum  demiltU  ab  al'- 
to.*i  - Questi  due  es.  sì  citano  dal  Voc.  in 
« ALTO,sust.,  Alleila,  Contrario  di  Basso.**) 

J.  XIV.  E parimeule  in  vece  di  Mare,  cioè 
Allo  mate.  Lui.  Allttm.  m Che  vai  però  cho 
siati  piccole  le  fessure  che  accadono  in  un  va- 
scello là  su  per  Tallo?  Segner.  Man.  Agos, 
8,  I (cil.  dal  Voc.  di  Ver.  * V.  dir.  es.  nella 
Crus.  sotto  il  |iaragr.  «Per  ligura  difettiva, 
(piando  è ^Kistu  assolutali). , e’  vi  s’intende 
Luogo,  Marc,  Ciclo,  e simili.) 

XV.  E in  suitmia  Alto  si  dice  cUillìcam. 
per  Liwgo  allo  in  genere,  che  vieti  poi  de- 
tcriiiinalo  dal  contesto.  (V.  anche  nel  Vocab. 
il  Ili  i*  Per  Jtgiira  dij'clliva,  cc.  *1)  • Su 
pci  uua  via,  chiuiiiulu  lu  ruga  CalaUua,  si  mi* 
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se,  c verso  Tallo  della  città  andando,  |>er  ven- 
tura davanti  si  vide  due,  ec.  Rocc,  g.  1,  n.  5, 
V.  2,  p.  io4*  Poicliè  cenato  ebbe  insieme  col 
fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della  casa  fu  mes- 
so a dormire,  /d.  g.  5,  n.  7,  v.  5,  p.  ifi4>  1^ 
fecionvì  due  risedj  a modo  di  castella  ove  é 
Oggi  il  più  alto  della  città  di  Siena  per  islare 
più  al  sicuro.  Fili  G.  i.  i,  c.  56,  v.  \,  p.  74, 
edii.Jior,  (Anche  tutti  questi  es.  si  recano  dal 
Voc.  in  «ALTO,  susl.,  Aliena,  Contrario  di 
Basso.  «) 

XVI.  Ad  alto.  Ixicuz.  avverb.  accen- 
nante lo  arrivare  checché  sia  a luogo  allo. 
Anche  si  dice  In  atto.  « Non  s*  erano  lasciati 
vedere  se  non  a cotali  finestre  molto  ad  alto. 
Vii.  S.  Mar.  Madd.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3, 
p.  56, co/.  2,ediz.  Man.  E quando  e’ vide  Gesù 
ad  allo  ili  su  la  croce  così  diseccato,  ec.,  strac- 
ciossi  i panni,  ec.  Id.  ib.  p.  9'i,  col.  2. 

Xyi[«^o  ALTO.  Ivocuz.  avverb.  per  AL 
tornente,  cioè  Atl  alia  voce.  «•  Ciò  <*IT  io  vi 
dico  alToreccbìc,  predicatelo  ad  allo.  San  GL 
rol.  Gr,  c.  20,  p.  5a.  ( Var.  Icz.  cui  alla  voce.) 

XVIII.  Al  più  ALTO.  Locuz.  avverb.  el- 
liu.,  il  cui  pieno  nel  seg.  es.  è Al  più  atto  nu" 
mcio,  ma  ebe  in  altre  occa^ni  sarà , v.  g. , 
Al  più  alto  costo.  Al  più  alto  aspetto  del  so- 
le,  e simili.  Lat.  Ad  sHmmum.  Anche  si  dice 
Al  più,  e per  enfasi  Al  più  al  più,- A me  }iare 
il  meglio  che  noi  andiamo  soli,  e,  al  più  alto, 
due  o tre.  Tav.  rii,  (Questa  locuz. , auteoli- 
cala  da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.,  ec., 
sotto  la  rubr.  A L P,  e si  omette  sotto  la  rnbr. 
presente,  sua  vera  sede.) 

XIX.  Da  ALTO  o Da  alti.  Ijocuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  siguificaule  Da  luogo  aito,  DaltaL 
to  cielo.  Da  luoghi  alti.  Dagli  alti  cieli.  (Da 
ALTI,  non  mi  ricorda  che  si  legga  io  alcun  mo- 
derno.) ••  Iddio  ci  Ila  visitali  nascendo  e ve- 
nendo da  alto , cioè  da  cielo.  Ctund.  ^ecch. 
Crac.  c.  57,  p.  170,  ediz.  rom,  1758.  CosUit 
può  T uomo  iiietlere  in  s^ooria  {signoria)  di 
tutte  le  cose ,.. . sicché  tutto  comprenda , 
e in  guisa  di*gT  Iddìi  spregi  c vagguardi  da 
alti  i ricchi  con  tutte  le  loro  ricchezze.  Senec. 
IHst.  ()i.  p.  ^78. 

XX.  E Da  alto  , in  eoropagnfa  dì  certi 
verbi , viene  a dire  Facendosi  di  lontano , 
Pigliando  la  cosa  da  lontano,  da*  suoi  prin^ 
cipj,  e simile.  « La  qual  cosa  parendomi  per 
più  cagioni  esser  distia  di  considerazione,  non 
mi  parrà  fatica  alquanto  più  luiigamenle  e più 
da  allo  raccontarla.  Varch.  Star.  2,  35.  E per- 
ché ben  le  cose  dirvi  iiUendo,  Farmi  alquanto 
da  allo  m’è  inesticro.  Bern.  Or.  in.  3u,  1 1. 
11  che  1)1*  invita  a dire  più  da  allo  T origine 
della  giustizia,  e come  le  leggi  siano  a (juesla 
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iit'itnfii  «'  v:iri«*lti  pervountt*.  fìnx'ttuz.  7Vir. 
yhm.  /.  3,  /I.  65,  etiiz.  Cms,  (Test.  lai.  uKa 
rr<  fttìmonft  ut  dt  prindfuLf  jiins',  cc.,  altìus 
— Qnobi’iill.  <»s.  sì  Hn*  Voc. 

jiotio  la  dichiarazione  « Per  fipum  difeUiva, 
optando  è posta  rtssohttum. , e*  l'i  s‘  intende 
Lnopo,  Mare,  Cielo,  e simili. 

•«  §.  X\f.  Di  Atro.  Dopo  l\dba,  tnnanziìa 
» lexuita  del  sole,  n (Seguono  due  Cs.)  CftU.^C.i, 
re.,  re. 

(hifntzitme.  Mi  corbellale,  o diir  davvero? 
( Unni.  Osser.  ined.)s()n\  la  voce*  Dì  sla  |H'i' 
Stde;  ot»dr  k più  dì  nito  si  fradnrrchhe  in 
fraorese  II  fait  dt^jii  pmnd  jottr,  K ct»5Ì  diria- 
mr»  Sntte  alta  non  già  per  significare  il  primo 
imitrunir  dell*  aere,  ma  sì  bene  il  tnor  della 
notte. 

XXn.  Fahe  alto  LitVA.  - V.  sollo  in 
l/ro,  avverbio,  il  XV. 

XXIll.  Fsn  CASCARE  DA  ALTO  KUT.  COSA. 

FigiiralJim.  per  Dire  o Esporre  una  cosa  in 
modo  da  faHa  apparire  mollo  più  e 

di  nuìlto  maggiore  importanza  che  in  fatto 
ella  non  èj  ovvero  per  Ingrandire  il  merito 
di  checché  sia.  • Disse  Teiilile  a Corlcs,  per 
fargliele  {certe  gioje)  cascar  più  da  allo,  qiie» 
sle  mandarle  Monlezuma  espressamente  per 
il  Re  degli  SpagmtoH,  per  esser  g>op*  d’ine- 
sHmabil  valore.  Corsin.  Ist.  Me.ss.  l.  p.  loo. 
Udilo  che  cpiesti  ebbero  il  sentimrnlo  del  Se- 
nato, vi  aderirono}  ma,  per  far  più  rascnr  dn 
alto  la  loro  approvazione,  dissero  d’aver  già 
prevednlo  questa  domantia,  ec.  Id.  ih.  i~i. 

XXIV.  Ed  anche  si  usa  la  lorti/ione 
Far  cascare  da  alto  ona  cosa,  quando  nieuno 
o net  faro  o nel  dire  una  cosa  si  fa  motto  pre- 
gare e d«?sldrr»re,  co»  tenere  altrui  in  sospeso, 
a fine  di  farla  apparire  più  grande  e di  tnag- 
g^»re  importanza.  Baldov.  Dr.  (Questo  para- 
grafo l'nldnam  tolto  dall' Alberti  j il  Voe.  dì 
Ver.  e i Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  lo  ritiuiarono, 
ancorché  il  Baidovini  qui  citalo  fneria  ti‘sto  di 
lingua, e la  locuzione  sia  corrente  per  tutta 
Italia.)  ■ 

%.  XXV.  In  alto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitl. 
In  huigo  alto,  Altamente,  ÀlV  insù.  — Guar- 
dai ÌTT  allo,  e vidi  le  sue  spalle  {del  colte)  Vc- 
aiile  già  de*  raggi  del  pianeta  Che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle.  Dani.  taf.  t,  1 6.  Se  la 
lucerna  che  ti  mena  in  alto  l'nivi  nel  tno  ar- 
hilrio  tanta  cera,  Quanl'c  nicsticro  itismo  al 
soiiiiiio  smalto.  Cominciò  ella,  e<'.  Id.  Purg. 
8,  113.  (Quc-Sta  Im'uz. , autenticata  da  questi 
cs. , si  registra  dalla  Crus.  e Conip.  sotto  la 
rtibr.  IN  .A,  cioè  fuor  di  luogo.) 

XXVI.  Levare  alto  o in  alto,  — Le- 
SkkMi  IN  ALTO.  - V.  in  LEVARE.  Verl>o. 
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LT(Ì.  A vverbio.  In  parte  alta  o sapetiort. 

I.  Figuralain.  — V iHmedico  il  lo«*o  t '1 

trinpo  e Torà  Che  si  alto  miraroii  gli  occhi 
miei.  Petr.  nel  son.  Quando  fra  risa- 

ne. Più  voile  già  j«T  dir  le  labbra  apersi;  Poi 
la  voce  rimase  in  mezzo  il  petto.  Ma  qual  suon 
poria  mai  salir  lant’alto?  Id.  nel  son.  Pergo- 
gnando  talor.  ^La  Crus.  e Comp.  aUegiiiiu 
questi  due  es.  in  ALTO,  avverb.,  preso  ad 
suo  proprio  sigiiif.  di  j-I  tnogo  alio.) 

II.  Ed  anche,  in  smiso  figurato,  per 
Sul'hmemente  o Trattando  cose  subiimi.  • 
Vaghi  ])cnsi(T,  che  cosi  passo  passo  Scoilo 
in’ avete  a ragionar  tant’allo,  Vedete  che  Ma- 
donna ha  *1  cor  di  smalto  Si  forte,  ch'io  per 
me  (Icnlm  no  ’l  passo.  Petr.  nella  caoz.  Lasso 
me,  ch‘  f non  so,  st.  3.  (Anche  questo  es.  si 
iillt^gH  dalla  Criis.  e Com£».  in  «ALTO,  ar- 
vei  hio,  A luogo  alto.  »?) 

I I I.  Per  Con  roce  alta,  cioè  forte,  sciar 
ra,  da  farsi  sentir  da  lontano.  — Balteausi  a 
palme,  c gridavan  si  alto.  Ch'  i'  ini  slriusi  al 
poeta  per  sosprMIo.  Dant.  Inf.  g,  So.  (E  que- 
sto cs.  ancora  si  allega  dalla  Crus.  c Cotnp.  io 
(«ALTO,  avverbio,  A luogo  atto.**) 

«<^.  ì\.  Alto  l'usianin  ancora  in  fìgniC  di 

N Tosta,  Su  via.  — /*Yr.  Trin.  3, 3.  Orso  doo- 

nqnc.la  mia  Purclla,dÌ*  su;  allo,  bcDe,cscMK. 

H ÈS,  8.  Or  scie  voi  chiaro?  alto,  ben  anduat 
M via.  » Cnu.scA,  ec.,  cc. 

OturttttiaM.  — Siccome  nel  mio  duro  cerreBo 
non  può  entrare  che  un  Alto,  sinuu.  di  Jlt^ 
mente,  .4  luogo  alto,  possa  venire  a ligntficar 
Tosto,  Su  via,  così  mi  reco  più  voleirfirf*  • 
supjKHTe  che  una  tal  voce  con  questo  falere 
sia  una  t orruzione  e storpiatura  del  fraocrt® 
Htite-toi  (T’alfreiia),  ovvero  Aìri  luite  (In  frd* 
ta);se  pur  non  piacesse  meglio  tirarla  daqud- 
l'altra  locuz*  de*  Francesi  HjVT  LBftBDt^ 
vale  giusto  giusto  Su  via,  Andianme,  Andate, 
P/ir/i7e,*  ond' eglino  han  formalo  rtiandio  b 
maniera  di  dire  Taire  haut  le /w'cd,  sigoiBcsofe 
Tuggirsi,  Spanile  in  un  tralto.  K ciò  che  an* 
cor  più  probabili  rnì  rende  le  si  fatte  ongioi, 
si  è l'autorità  del  sc*g.  esempio.  • Le  barche!* 
line,  veggendo  un  legno  maggior  del  loro.b* 
ciono  alto,  e,  dando  con  prestezza  de'  reno 
aqua,  si  dili-guarono.  Bast.  Itosi.  Deser.  Ap" 
par,  Com.  5^.  Or  pare  a me  die  fedoni  o 
fecero  alto  non  voglia  qui  dire  sifermaronos 
ché  tale  é il  senso  in  che  si  piglia  la  fra»*^**^ 
altoj  ma  , j>cr  Topposto,  si  ajf nettarono , s* 
affrettai'ono  di  spatir  via:  che  appunlo  sa- 
rehljc  il  Taire  hdte  o il  Taire  haut  le  pied 
de*  Francesi.  Onde  jxrr  avventura  era  quc»ia 
ima  di  rpiellu  forme  a cut  volle  alludere  il  !<>* 
scatio  Lberto  Beuvoglicnti  allorché  disK  (V- 
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Deliz.  Jfù'tiJ.  los.  i».  *i,  p.  a^*j)  : u Ora  ta  )iti|«iia 
quali  lu*  |H>m  «i  ritiiello  in  su,  e forst*  inagginre 
speniii/a  sì  |totrt*l>be  avere  della  Jiiedesiina, 
se  i Si^iori  della  Crusca  non  avessero  fallo 
parlare  gli  srrillari  a loro  mcKÌo,  e non  xi  ftis~ 
st'iVJ  inimttotli  appresso  tii  loro  nwìti  ntoiìi 
iU  tiire  ftwicest.  » lid  mio  j>f oprìo  de*  Signori 
e de*  più  operfHii  Signori  della  Crusca  si  fu 
raiixì  citalo  bastiaii  de*  Rossi,  più  cuimniiue* 
melile  coiiiisciulo  sullo  il  nomo  acadeiiiùxi  di 
Jii/hHffno.  ijiionde  a quelle  parole  del  Beovo- 
glienti  io  farci  ec'o;  poieliè  in  vero  non  sarù 
inai  per  piaconni  una  locuzione,  come  è l’ac- 
reniiala  di  /*Vir  aito,  la  quale  ora  iiiq>oiii 
restarsi  wl  ora  Affrettarsi , essendo  Iruppo 
diflìcile  lo  scorgere  d*un  colpo  con  la  mente 
le  diverse  fonti  onde  uscirono  questi  due  Aito: 
della  qual  difficoltà  io  voglio  giudice  quella 
Crns.  medesima  oude  abbiamo  i paragrafi  dì 
ALTO  ebe  qui  cì  spassiamo  a ventilare. 

V.  Asdase  alto.  T.  delia  Mus.  Aizai'e 
ia  vwe.  (Crus.  in  AND  VHE.) 

S- VI.  E (igiirat.,vale«S4r>//eeorA'f.(Cr(is.c.s.) 

VII.  Andabe  oh  alto  e OS  BASSO,  vale  Io 
stesso  che  AnAai't  ora  iti  aito  ed  ora  in  bas- 
so. — Un  gregge  sembra  irata  la  marina,  Un 
gregge  bianco  andar  or  alto,  or  basso.  Jiern,- 
Or.  in.  6^,  (>.  (Crus.  in  AND.ARE.) 

Vili.  Dare  alto.  Accennare  o Andare 
o Pvtvuotere  «'erro  ia  parie  sttperioie.  U suo 
contrario  é Dni'e  basso.  (Cnis.  in  DARK.) 

IK.  E Dare  alto,  lìguratam.,  vale  iic- 
cedere  in  mediocrità  o io  stato  cotnmune  in 
fatti  o in  paroie.  (Crus.  in  DARE.) 

M \.  Fare  alto  t basso,  vate  Fare  a suo 
fi  jsennn,  a suo  arbitrio,  a suo  modo.  — .♦/.  K. 
09,  5y.  Noiidiineiio  cerc(>  sottilmente,  e con 
ti  segreto  trattato,  offertMidq  di  fare  aita  e bus* 
e 50,  quando  fosse  piacere  del  Omiun  di  FL 
e rcitze,  di  torlo  in  suo  a)ulo.  Toc.  Pax».  Ann. 
ti  f>,  i*i6.  Atleniiesi  a questo,  perchè  .Alnlagcse 
n faceva  allo  c basso,  e Tiriibtte  noti  era  sper* 
fi  lo.  .l/ri/m.  9,  4^*  ^^1  audaron  con  la  lor 
r patente  l>i  poter  dire  e fare  c alto  c basso.» 
CnoscJ  c Cotep. 

Oiuiestiota.  - Di  questi  Ire  es.  nò  pur  imo  si 
adatta  alla  «Ìicliiara2Ìone  del  tema, come  si  \x> 
drà  ne'srg.  paragr.,dove  li  addurremo  in  con- 
ferina  <1*  altri  valori  che  non  è quello  dalla 
Ci-us.  c Cuinp.  qui  aUrilMiilo  alla  locuz.  Fare 
ALTO  £ BA.sso.  E dicùuiio  attribuito  tjuì,  poiché 
)a  Crus.  e Cump.  regtsirauo  questa  frase  tue- 
«lesima  anche  ìu  FARE,  e quivi  la  spiegauo  iti 
colai  forma:  oKabe  alto  £ basso,  vale  Comun- 
dutx  interamente  a suo  senno,  a II  che  ne  sem- 
bra uno  scambiare  ì ciudi;  passando,  a nostri 
giudizio,  un  grau  di  vario  Ira  Fare  a suo  sctino 
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e CotHtnandare  interamente  a suo  senno.  La 
Crus.  e f'oinp  , v.  g.,  possono /óre  a ìor  sen» 
no  quegli  svurioiiì  <*h'o’  possono  iiiuggiorì;  ma 
pur  ne  riesce  nuovo  c4ie  interamente  a lor 
senno  commandar  posjtano  altrui  di  fare  al- 
trettanto. E quivi,  giusta  l'usanza,  la  Crus.  e 
(^omp.  iic  rivendono  gli  stessi  Ire  es.  allegali 
nel  luogo  presente;  aiui  soprap|MÌi  ce  tic  re- 
galano un  quarto,  cavalo  dal  Pecorone,  il  qua- 
le parimente  a uinn  patto  si  poireblie  accoin- 
modure  ali’uiui  od  uirallru  dicbiarazloue  dallo 
Sigiiorfe  loro  esibita  (V.  nel  \1V*).  Ma  il 
Diz.  di  Bui.  sullo  la  riibr.  di  F.\RE  aggiunge 
aliti  dicliìarazioiie  data  dalla  Crus.  della  frase 
Fare  alto  e basso  questo  avvertiiiieiito:  **  Mo- 
do non  cAiaro,  e uscito  d'uso.  « E il  Uìz.  di 
Rad.  lo  si  ricopia;  il  che  nou  dee  recar  mara- 
viglia: ma  lo  atlribuisce  alla  Crus.  medesima  ; 
che  è un  farsi  giuoco  e di  essa  e de*  lettori. 
Ma  da  quando  in  qua  il  Fare  alto  £ basso  è 
uscito  fuor  d'uso, ed  è cosa  non  chiara?  Ci>sì 
pur  fosse!....  Lusciaodo  però  lo  scherzo  da 
parto,  sullanlu  la  Crus.  e Cump.  soii  quelli 
che  ili  eirello  dauiio  segno  <*sserc  a loro  oscu- 
ra ima  tal  frase  al  pari  delle  grolle  cimme- 
rie; ma  il  fatto  si  ècli'tilla  gare^q^ia  in  chia- 
rezza collo  splendor  del  sole,  e ch’ella  è ad- 
operala exìuudio  da  più  dialetti  lombardi,  e 
nel  nostro  inilauese  è frequeotalissima.  Quan- 
to all'tis*»  di  essa,  io  tengo  che  ogni  Italiano, 
da*  Compilatori  de*  Diz.  di  Boi.  e di  Pud.  in 
fuori , Ile  farà  piena  tcstiinoiiianza  ; quanto 
alla  sua  chiarezza,  io  spero  eh' ella  deblia 
schietlaiiieiite  apparire  ne*  paragr.  che  verre- 
mo appresso  accozzando.  Del  resto  anche  i 
Provenzali  si  valuvatio  della  locuzione  Aut  e 
bas,  come  ne’  seg.  versi  citati  dal  sig.  Ray- 
nuuard:  i*  Que  JUT  £ bàs  den/'ra  sa  terra 
Pogues-  iittrar  ses  tota  gae/‘iia.  » Cioè,  Ch'rgU 
potesse  D.4  PER  TUTTO  entrare  neiia  sua  ter- 
ra senut  guerra  ateuna.  Ed  è verìsimiie  che, 
dove  il  Ijexi^ue  romun  del  s>g<  Ka^iiouard 
fosse  compilalo  con  maggior  diligtmza,  vi  Iro- 
vcrenmto  pure  esempli  di  tal  Iocuzìoim?  ia 
signif.  più  andioght  a quelli  cb*  ella  lia  presso 
di  noi.  il  Diz.  dell'mitica  lingua  provenzale 
voleva  esser  fatto  dal  sig.  Carlo  Pougens,  il 
(piale  di  certo  non  avrebbe  trascuralo,  cuiiie 
fece  il  Big.  Rayuuuard,  di  giovarsi  de*Ad>s<W 
e Pimarj  pro%>en%ati  che  manoscrilii  si  con- 
scrvuuo  in  alcune  librerie  di  Ruma  e di  Fi- 
renze, e coi  quali  già  si  fecero  onore  i Redi , 
i Salvini,  ed  altri  (V.  la  Crusca  prox»emale 
di  Buslero  Ant.,  Ruma,  17^4),  ma  de*  quali 
al  presente,  per  quanto  pare,  si  pasce  sollaiiio 
quel  Bibliotecario  di  cui  parla  il  Casti  nel 
C.  Ili,  sest.  1 tu,  degli  Anwtaii  parlanti. 

% 
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\\.  Fark  alto  e «asso.  Figiiralitin.  |>or 
/*Vi/TT  <xl  Opciwe  a suo  senno,  a amo  motio, 
tt  sua  posta.  - Oh  che  fortuna!  entrare  in 
una  casa  ricca}  non  trovar  né  suocero,  oè 
suocera. . . } ina  trovar  solo  Ìl  marito ...  di  buo* 
ua  colloja,...  da  menar  |>el  naso  come  le  lui* 
fole;  da  |K>lcr  voi  |K>rtare  I l'aUonl,  far  allo  c 
basso  come  vi  pare;  andare  c stare  ilove  vo> 
Irle  c r|uanto  vi  piace,  cc.  Fagiuoi.  nel  .f/o* 
rito  aita  moda,  a.  i,s.  i,  7*.  S,p.  *i8*i.  (Que- 
sta b ase  in  questa  sigfiincazionc  io  son  {>cr 
cn^dere  che  sia  cavata  da'  tcM'inini  musicali 
Alto  e lìas.ior  onde  streltameiile  Fase  alio  c 
b«550  verrebbe  <|uasi  a dire  Stmare  o Canla^ 
rt’j  o Timo  e l’altro,  in  fpiel  tono  che  più  pia^ 
cc;  e f{uiiidi  |>er  mutaf.  Fare  a suo  modo  e 
caprucio.) 

\II.  F.  in  senso  anàh,  Fare  alto  e basso 
vale  aiiehc  Acer  somma  antoritn,  Commanda^ 
re  a suo  senno.  Far  da  pa/hxntej  che  pur  si 
dice  (Aìinmandaix  a bacchetta,  e in  mo<lo  un 
|>oco  bassetto /*Vrr  coiTtre  il  giuoco  colla  sua 
mestola.  — Attennesì  a questo;  perchè  .Vlvhi- 
gi*Se  faceva  .'ilto  e basso , c Tiridate  non  era 
spet  to.  Davanz.  Toc.  Ann.  I.  6,  J.  44* 
p.  *j4^.  (11  Ift.  Ila  : Fa  scntentia  vaUnt,  quia 
plurima  aticloriUis  pcnts  Abdagesen , et  Ti^ 
riilates  ignaous  ad  pcriada  erat.  Che  il  Va- 
Icriaiii  traduce  : Cota!  parere  prevalse;  per- 
cident  somma  Vautorità  di  Abdagese,  e senza 
cuor  ne*  pencoli  Tiridate.  E |k>co  prima,  cioè 
nel  4^t  lo  Storico,  giusta  la  traduzione  del 
l>avanzati,  avea  detto:  Abdagese,  che  com- 
mandavn  la  Corte  e il  nuovo  He.) 

Vili.  Fare  ALTO  £ BASSO.  Fìguraliim.  si 
disM'  pure  Ìii  senso  dì  Fatx  intcratnctite  ogni 
cosa,  cpiasi  Fare  ogni  e*»sa  ed  alla  e bassa.  - 
1.0  detto  Signore,  conoscendo  la  sua  inqio- 
tvnza  e non  essere  siiiUcienlc  a |K>tcrC  rispon- 
dere a quella  de' Signori  di  Milano,  nondi- 
meno cercò  sottilmente  con  segreto  tratt.'ilo, 
oli'erendo  di  fare  alto  e i tasso  quanto  fosse 
|»iaeeie  del  Coimmiiie  rii  Firenze,  dì  iòi  lo  in 
suo  aiuto.  /'///.  M.  I.  9,  c.  5y,  v.  4,  p.  »4(. 
(Cioè  : Ceno  ...di  a\xrc  in  suo  ajuto  il  Com- 
mune  di  Firenze,  offerendosi  di  fare  intera- 
mente tutto  quanto  piacesse  ad  esso  Commane 
che  fosse  da  lui  fatto.  Or  vegga  il  giudizioso 
lettore  se  in  questo  p.nsso  sia  pur  onihra  dì  ' 
quel  Fare  a suo  senno,  a suo  arbit/io,  a suo 
modo,  applicatovi  dalla  Ci'us.  c Coiiip.,  come 
uc  c iiuM’giiato  nel  tema  del  J.  X ; mentre  qui 
la  st‘u4eiiz«  suona  |>it  1’  appunto  il  coiilrario, 
che  è a riire  Ftu’e  interamente  a modo  altrui.) 

XIV.  Fabb  alto  e basso  ui  alci  no  o ui  al- 
r.u.VA  r.osA.  N aie  Uisporuc  interamente  a suo 
senno.  Usarne  pienamente  ed  a sua  posta.  Far- 
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ne  quel  che  meglio  piace.  «UicordaiMlosi  (1/  Re 
di  Fi'ancin)  dtdla  prtMlezza  c cortesia  ch'avca 
fatto  Hiccianlo,  suhitainentc  niandrì  in  Prr>- 
venza  a Carsivaio  a significargli  cli'^li  voleva 
dare  la  figliuola  sua  {di  !uC)  a un  suo  scudiere, 
il  quale  ragioiievulmeute  dovea  essere  suo  nia- 
rilu.  E Orsivaio  intese  suhiiamcnie  il  fatto: 
onde  rispose  al  Re  che  nc  facesse  alto  e bas- 
so, come  gli  piacesse.  Pecor.  g.  4,  n.  i,v.  1, 
p.  ediz.  Pogg.  (Cioè:  Carsivaio...  ri- 
spose al  Re  clic  esso  Re  disponesse  intera- 
mente come  gli  piacesse  della  sua  figliuola.  È 
questo  l'es.  del  Pecor.  die  la  Crtu.eCoinp.ab 
h*guno  sotto  l'art.  F.NUE  in  coiiferiiiaz.  di  Fa* 
DE  ALTO  E BASSO  pcr  Commondore  interamente 
a suo  senno,  ria  noi  accetmato  ueli'Ossc/wx* 
zionc  al  X.  Oud’ io  nrìmagiuo  ebe  il  pri- 
mo Compilatore  ri' un  tal  |>aragr.  fosse  afflitto 
di  scotodiuia,  come  dicono  ì medici,  o di  sco- 
tt>ina,coiiic  usa  S.  Agostiuo,o  di  vertigine  con 
abbarbiigliamcuto  di  vista,  come  diremmo  noi 
altri:  se  ciò  non  fosse, come  mai  i suoi  occhi 
non  avrehhero  veduto  quel  che  veth'chlie  lo 
stesso  Ciiuabue  dagli  ricchi  rii  cacio?)  Il  qua- 
le... le  avrra  lasciati  alrruni  licni,  clic  la  ne 
potesse  fare  ulto  e Ikisso  come  le  piaceva.  Fi- 
renz.  2,  ao8.  Firenze  con  la  grada  rii  Dio  e 
la  buona  mercè  di  questi  giusti  Serenissimi 
(che  posson,  felici!,  farue  alto  e basso  a lor 
posta)  fa  meglio  di  ^0111.  anime.  Altegr.  Ser 
Poi  325.  S' io  fusti  uno  di  r|uc'  Critici,  die . . . 
fanno  allo  c liasso  dr^li  autori,  mutando  i loro 
passi  a capriccio,.. . muterei , cc.  Salvin.  An- 
noi. Buonar.  7'anc.  p.  542,  J.  2.  Ab  ab,  si 
vede  die  siete  novizio  in  ogni  cosa.  Coleste 
SOI)  le  morie  rie*  tein|>i  iunauzi  al  tliluvio  : 
arlcsso  il  tutore  è il  p.irlrouc  d'ogui  erosa  del 
{nipillo;  eri  iil  pupillo  tocca  ciò  che  è avanzalo 
e die  tiou  ba  voluto  il  tutore  : c I'  esecutore 
Irstameiilario  fa  di  tutto  alto  e basso  a sua 
disposizione.  Fagiuol.  uuìì'  A/nan.  espctim. 

<1.  1,  A.  4»  l ‘ !>*/'•  24  • 

{(.  XV.  Faes  alto  ulva.  Locuz.  cllitt.,  il 
cui  pieno  sareblie  Fatx  a guisa  di  chi  grùhi 
Atto,  cioi*  Su  via,  lieva  le  gambe:  onde  vale 
Fuggire.  Ili  vece  di  Fuggi,  /Mggi,  dict'si  pure 
Lieva  lie%’u.  Frauc.  Faiix  hatU  te  pied.  — Ri* 
iiahlo  la  iMitlaglia  ancor  teneva;  Baliigante  e 
Marsilio  era  fuggito,  il  qual  con  Bìaueiardiii 
fece  alto  beva.  Come  il  corno  d’OrUudo  ebbe 
sentito.  Pule,  Luig.  Motg.  jt. 

^ XVI.  PoTSa  DINE  E FARE  £ ALTO  E lASSO. 
Poter  negoziare  e concltulcrc  a suo  gusto  e 
volontà;  clic  in  una  |>arola  si  dice  colla  pieni- 
potenza:  e questi  tali  die  {missooo  dire  e fare 
• ulto  e Ikisso,  si  dicono  ptenipotatziarj.  I^t. 
{lui  cum  sufnnut  isotcstatc  mittuniur.  (Così  il 
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Minncrì,  àffthn.  v.  %j  /#.  'u“Jt  i — 

OBsi  aiiiUron  con  la  Inr  p.i1(*nlr  Di  pJlcr 
dfrc  c fare  c allo  c'hasso.  Mnìm.  9,  4^- 

Al/rÓGCIO.  AggelL|Pic<liocritivo  ài  Alio, 
Piuttosth  nito,  che  lassò.  - Un  par  di  rocco- 
lolU  altoccl  c Imioiiì  Tengono  ì piedi  asciutli 
e caldi  tanto j Clic,  cc.  Lasc,  Hun.  Par.  1, 

P-  ^97* 

AL'rOMUGGIHANTE.  Aggeli.  Che  mitg^ 
f*hia  altamente  -,  fortemente.  - L’ Argic/da 
Shrancò  vacclie  cinquanta  altomugghianti. 
Salvia.  Ina.  Omer.  198. 

AUTÓRE.  Su5l.  m.  Nome  d'uoa  Divinità 
presso  gli  antichi  Romani,  Sotto  il  nome  dì 
Altare  rAntichilà  venerava  la  Terra , perchè 
da  essa  si  alimenta  ogni  cosa  nata.  V.  il  For» 
celi,  in  AUTOH  alla  line,  e San.  Agasi.  C.  D. 

I.  •j,c.  V.  4i  /»•  i3q.  V.  anche  in  RUSÓ- 
RÉ  in  questo  libro. 

« ALTORNO.  V.  A.  Avverino,  intorno.  — 
n G.  F.  ì,  36,  3.  Poi  si  cotninciavano  gradi 
••  da  sc<lerc  tutto  aliorno.  *»  CnUJtCÀ,  ec.,  ec. 

— l/cdiztone  ven.  do^i53^  per 
Bartol.  Zanetti  legge  in  quest*  altra  lurtna  : 
a E poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  per 
tutta  a tomo.»  Quella  per  cura  dui  Muratori 
ha  2 «...  gradi  da  sedere  per  tutta  attorno.  » 
Cosi  parimente  la  mil.  co*  torchi  della  Soc. 
tip.  Class,  iial.  E la  fior.  i8'i3  per  11  Maglieri  : 
«...  gradi  da  sedere  tutto  a!  toma.  **  Una  tal 
varietà  di  lezioni  mentre  costringe  la  Critica  a 
diOidar  di  tutte,  la  consiglia  pure  a scuglicic 
la  migliore;  e questa  è la  ricevuta  dal  Mura- 
tori. Io  per  altro  inclioo  a supporre  che  il  Vil- 
lani scrivesse  unitainentc , come  si  usava  In 
<|ueU'età,  aintorna,  cioè  a l * ntorna,  cioè  at- 
P intorno.  Onde  voglio  conclutfcre  rhes'ahhìa 
a riliutare  I*  intero  art.  da*  futuri  Vocabolari- 
sti, come  (|iielIo  che  manca  divido  foiidamen- J 
tu;  e «ou  tanto  maggior  risoluleba,  quanto 
che  la  voce  Attorno  in  un  Vocali,  è imitile  | 
auche  per  ciò  che  risguarda  la  mera  iiildli- 
genza  de*  lesti,  non  essendovi  persona  la  qttàlu 
possa  aver  Insogno  di  lume  in  cosa  atl  ognuim 
si  chiara. 

ALTIUAUTRO.  - V.  in  ALTRO. 
ALTRAMENTE,  W.TR  SMENTÌ,  AL- 
TIUMENTE,  ALTRIMENTI.  Avvurh.  in 
altiv  moiio. 

5,  I.  Questo  avveri».  pruce«!utu  da  una  ne- 
gativa importa  talvolta  lo  $l(‘S0o*^che  /diente. 
Punta,  Un  minimo  che,  o sifnile;  cd  è manie- 
ra assai  praticata.  - Donde  nasce  ehe«-iii(initì 
che  leggono  (ìe  istorie  antiche)',  pigliano  pia-  I 
cere  dì  udire  quelle  varietà  degli  accidenti  | 
che  fn  esso  siitonli^ngonu , senza  pensare  al-  I 
Iruncnte  d'iini^arle,  guuftcniido  la  iiintsziuue  Q 
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non  solo dinirile,  ma  impossibile.  Mach.  5,  in. 
Ihmcliè  le  azioni  ilelli  Re  fussino  i,  fossero) 
grandi  e notabili,  nondimeno  , dichiarandole 
la  Istoria  diUiisamente,  le  lasccremo  in  dietro, 
nè  parleremo  altrinissiti  di  loro.  Id.  5,  11. 
Samiole  quelli  che  v*  hanno  veduto  recitare 
lino  a un  punto  il  conlenino  di  parecchie  carte, 
senza  altraincntc  leggerle.  Car,  Leti.  1 , Sn» 

J.  II.  PiiA^osTa  ••  CHI  ALTslUL^TI.  1.0  stes- 
so  che  Piuttosto . , , che  no.  Anzi . . . che  no,*  c 
vale  Piuttosto  che  altro.  • Gola  piuttosto  luti- 
ghetta,  che  altriniculi.  Pros,fior.  par.  3,  t.  i, 
p,  3o. 

ALTRAMENTE  Avveri».  - V.  ALTRA- 
MENTE. 

ALTRESÌ.  Avveri).  Parimente,  Similmen- 
te. Frane,  aiit.  Autreti. 

1.  Usato  quasi  in  forza  del  pronome  in- 
dcclinahllo  Ije  de*  Francesi,  o del  nosti  o Ciò, 
ÌA>,  II.  • Nascondetevi  pur  agli  altri  uomini 
a vostri»  senno  quanto  più  |M>tclc;  chè  agli 
amanti  non  vi  potete  voi  nascondere,  donne 
lille  liollc;  nò  dovete  altresì.  Remi.  Asot,  I.  a, 
p,  1 6o.  (Cioè,  nè  lo  dovete,  nè  lo  doi^ete  fare.) 

S-  II.  \i.TBksì  COME.  Allo  stes.io  utotlo  cHc 
o come,  iVon  altrimenti  rAe.  — Quelli  che  era- 
no (liseest  del  legnaggio  d*M>raain,. ..  menò 
egli  pei*'U)  rosso  mare,  allre.si  come  per  terra 
secca.  St^.  Hai'!.  3o.  Ed  egli  dipartirà  l'uno 
ilairaltro,  aiti  ci  c<yuc  il  pastore  fa  le  pecore. 
Id.  3().  Detta  da(la  giovane  cantatrice  questa 
canzone,  hwininorc,  do|>o  iin  hrievc  corso  di 
suono  della  .sua  zam|»9gna^  che  nelle  priiiMi 
note  già  ritornava,  al  teuur  di  quelle,  altreaì 
come  ella  la  lingua  dolcemenir  isoodando,  m 
qne.sta  guisa  le  rìs|M»se.  Remi.  Asci.  t,é  (cil. 
dal  Vocab.  in  N'OT\,  5-  !)• 

111.  .Altblsi  come. 9.  ALTBE^.  In  quella 
gmsache...  cosìy'^ccome* , , così.  Ahresi 
come  il  ^Ic  alliiinin.'i  colui  che  *1  guai  da  chia- 
rafhente,  altresì  dà  il  nostro  Signore  («esn 
Cristo  oommunalmeiite  a tutti  la  chiarità  della 
sua  grasiU.  Star.  Rari,  53. 

Ar/l’iUi'IT  \NTO.  Avveihio. 

1^.  I.  Per  Egualmente,  Eon  meno.  ••  C<»n 
licile  e altrettanto  suliile  ragioni.  Salvia,  Vis. 
ac.  3,  77. 

§.  11.  Ai.T«srrAtrro  come.  Per  Lo  »U  ->so  clw. 
• Questo  motto  Jes.\€  vale  altrctlunto  coiih; 
imbasciata  d'amure.  Renciv.  Esfute.  Pmtern.  1. 

ALTRE  VOLTE.  Avverhwim.  - V.  in 
VOLTA,  Fiata. 

AT.TUF.  Pi  ondine  mas.  sing.,  eoine  Que- 
Ui  f^Ouegti. 

tjn  I.  Talora  sHrova  us.ito'flci'  io.  (D'agg. 
al  1 del  Vocuh.>«  F.  rosi  uaiaino  Altri  {mt 
lo diciamo  t lo  ve  lo  ttiiio  a fme  di  bene. 
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perfJiè'iihri  non  x^oi'rfUtr^poi  nvrr  cnf^tope  fìi ^ si  clì^siruiiWrn.  fiorar,  ijiS,  \t!  ^ j»n* 

|>mp  ijiK'sto  s\»  slriiniiiU’iito  j «V  Atitur»  inMln*flii4mtlr  qu^>.Wfb^o 

= i_  ?..  j»... . !• — n . .«.sS/ n loqicr#  nllirno  afl’»i»teni^»pcre  c r«fttsn*  '* 


tuUntvsi 

|»*1‘  it/  *n  <*ff**no  dire:  Pci'i'k^to  non 

tcrivf  ndu-nr^i.  Mn  è modo 

mollo  c »rrort:i^tÀiiirr;«  4i  s:«|;Ìoiiar 

quc9f:« . doM>  qiiiltiif  dì  Ih*mc,  mostra 
rollò  « Ito  .s^  9 9*'  nidU  vt  è di  m:i« 

Ir,  in  iit»  irrzii;  /ìf/t.  Dcnam,  xoÙ^ediz. 

Ì24UX. 

(J.  IT.  /Vt.Tiw  aiT.,  tiri  n^i  rrtto/prr  /ittrì, 
ftH'nhè,  <h1  gufiti?  si'iiiplicrin.  prr  l'uorchè. 
wm  II  qtuirloj|m>do  si  r (|tiaiido  vnoir  nvnnzarr 
pii  altri  I’  s^mn^j^ìiirc,  r non. credendo  clic 
«lirt  (il>liì:i  d'Mii  r 'grazie  diri  dir  egli.  /*V. 
i'tioi**!.  (Iffnrs.  i8^.  ^dmi(|ue  non  t 'uccide*  nU 
Ili  rhctn:'lo,  laA.sa!  \ colpa  son  dd  luo  pa.s- 
.s:»rr.  fìm'C.  Tesritt.  t.  io.  st,  6tj. 

AF.TIUCK.'  Vrrl>.  (*.  di  Jlore,  rom^x  dice- 
vano gli  antichi  in  vere  di  Sufrire,  Alimen- 
UìPt.  Che  nutre.  Che  nUmentn.  E 9*  uso  rosi 
nel  proprio,  come  uri  ngurRlo.j^.nl.  ÀlU'Lv. 
(Es.  d’agg.  al  I)Ì7..  di  End  ) — Ln  faimi , de' 
gran  falli  eterna  allrice.  Volvas.  Cuce,  i,  4* 
Contrade  allrtci  d'animi  sj  rei.  Iti.  ih,  5,  i8‘i. 
Tfalìn,  Italia,  di  fdiri  ingegni  Madre  fecomU 


• d«'  bri  studi  allrice.  yilf^ar.  9,  ai8.  UiMo  XeT  It'so.  - E"aUn^avelc  Dio  d’uro  c d’ argento: 


\'idc(/Vroc)  Fra  lo  stuolo  de*  prodfdie  da 
Trjcca  Mlrirc  di  corrrT'  l'nvea  s«‘giiilb.  Mant. 

/A  /.  4>  r.  'J.45.  - /</.  ik-  A 'X,  p.  Hiiy 

Per  /StiUti,  iVu/n’re.  l.Hfr'yJitiix.  - Olire 
dir  in  altrui  danno  da  \*oi  (,  o doo;/e,)  s'rn-n  j 
Mentre  altre  son  de'  vostri  |iaiil  allrici.  Voi 
stesse  a >*01  vi  i^rocifeciale  gueira.  Tamil, 

Mal,  545. 

«AUl'RLEHI.  JerlaÙfa.  — Buon.  luer.  3, 
n 1,9.  Avvina  cli’uua  certa  pHtnrrclla  1/aU 
M triéf  nello  sjiedale,  '0^:%  ClnaMi.isa^'.  un  suo 
» Tirinlo  dì^cttlo.  n^^RV^cÀ,  er.,  ec. 

Jtfoli  ■^  Vr9.Jerlati'o  ed  Altrieri  qtle-» 
sta  dilfci^cnza,  clic  Ìl  secondo  rieerca  rarficulo, 
come  se  dicesshnu  i/ altro  jerij  «d  il  prmio 
io  ricorsa,  giacché  tonia-lo  stesso  che  Jeii  l’al>^ 
irò.  In  Allvim'i  si  confiderà  l'aggefi.  Altro,, 
al  quale  c hiso^iif  r<qi|>Q^io  dell'arlicdlo:  in 
Aeiinftm  s\'cuìì$tdcra  l avverlMo  Jerij  ev^uii 
sa  die  gli  avverbi  non  s'accompngnmm  con  li 
articoli,  fuorrlic  nel  caso j-he  sì  adoperino  a 
giiÌM  e in  forza  di  snsiaiitivi.B^Ks.  Bni.d'«q|g!^ 

- (^>iiosio  si  proA'iw  \H'T  ÌK‘Uo  ragioni , le  quali 
trattammo  1*  altrirri.  Tr-  OiotÀ.  Vrxd,  inéd. 
i;i«o.  , ' ' 

U/rT\IME'<TE,  - ALTRIMENTI.  Av- 
vcal>.^'V.  ALTRVMENTE. 

iVJ  Aggallivo. 

^ L C<iiraccom|iagDatitrt  di  Ttrro  ^er  no 
«fcftrr  fuma.  - E<1  em  qucUa^ un' altra  cosa"! 
'tutta,  hi  quaUsiiq  Aro  Itlog^a  più  iKi(^  non  || 


padare  imperfetto,  c^*  nel  resto  la  snatena  è 
liitia  altra)  a qnd  diTerenrio,  or.  ffrp,  AV- 

com.  5»1lo4. 

IL  Sysiantivam.  per  ÀUro  negozio,  Al* 
tra  cosa.  (P4.  <r  ’npg.)  — Se  nr  corse  st'dòto  in 
rarntra  «iella- qioplir  per  vedivc  se  <^jlt  vi  era 
alcimo^che  so*U  mangiasse;  liveqdh  niro- 
vaio  persona,  qirr  qtielln  sera  uoti  fu  altro. 
Fireuz.  (Cim*,  per  quella  sera  non 

aeucn/ie  além  gota,)  Passalo  quel  gioruo  ed 
altro,  lltcaineriere^  non  neorda\a  al  Re,  nè 
dava  le  anello  altrimenti;.  p«?rrhè  d.i  capo  il 
Re  a lui  diasi?  il  medesiinu,  n<^  se  ne  r«i?e 
tro.  Friz.  i9j.  E noti  che  d'altro,  ma  d'aqua 
era  gmiMÌissinio  inancainenlo.  Dmùl.  5.  u*. 
(l..a  inaniert  oik!' ^ qui  usata  la  voce  Altro 
s'iiieoiiira  spetfis.iiu|o  m'gli  eleganti  scritti» 
ri,  dicendosi ^ seoquijo  che  |H>rla  il  tiTiuìne 
corrifiHHldtmie,  Som  che  od  altro,  Son  cA  <//• 
tro,  Saliate  da  «//c#>cc.  V.  anche  ap|»rekso 

il  S-  ve,  iws-) 

f.  Ul.^mcordaio  col  susi.  Dùntrio  aoilm* 


E cl|e  altro  è da  voi  all’ idolatre, Se  mm  eh'cJli 
uno,  c voi  ne  tN  copto?  Daut.  luf,  1 1>,  1 1 
(Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  cs.  {ireceilulii 
dalla  seg..  dichtarazmac  t .Althu,  soet. , (ter 
OijJ'erenza.  o .Ma  h«  voce  Altro  noti  può  css<*r 
mai  un  pi^anli^’o;  cd  z>gin  %oIla  che  ^ (tosta, 
eonic  qttl,  in  modo  assoluto,  ella  com*ortla  con 
un  sustantivo  non  espresso,  ma  rendiito  facile 
a supplirsi  dall*  intcnziouc  dclbt  dausola.) 

^ Iv.  Per  Bimamtnte,  Bestmute.  lail.  Ce- 
terus , a^  um.  f Es.  d'agg.  al  Voc^di  Ver.)  • 
Che  diranno  li  Uioi  (tartMiit,  clic  diramu»  U 
Hùtiili,  che  dìA  tutta  r altra  Italia,  se  la  ria 
ventura  li  conduce  a inurU:?  Fr.  Uttid.  Fot. 
(Fiùi.  cc/c/vi  «Acci  7/a/ù»A  Virg.) 

^ V.  Per  Prossimo  passato,  Antegedeuie, 
• R vogtiousi  lavare  e purgare  i canali  e.ogni 
•ccltacolo  d’olio  con  aqua  calda,  s>a.'hè(/*oAo 
di  quesPauno)iìotì  tragga  al^tiosapor  di  quel 
deli  altro  anno.  Péllad.  a54«  PtrcKè  dà  Iddio 
iaui.i  forza  a Gradui,  e che  pur  l ai* 
fr'aiiDo  vinsero  cconquiskiron  tante  lcnT,cc.? 
/'V.  Oiord.  Pted.  p.iixi,  cÒ9,  *i.  Aliuta  sorge 
il  faldiro,  c la  souaule  OfUetna  ria(irc,  e al* 
l’upre  torno  L'aKro  ^ non  perfu(|a^  i'm'Sfi» 
.!/«//.  9. 

VI.  Ed.anche  al  conleano  per  Prossimo 
i>!Rntnrp,  Vedente,  Seguente,  Como  fumtuo 
nel  porto,  di  i^'ihilo  suionlù  iole  lo  scrUauio 
della  galt'a  , e andò  a Raqpi,  lTA  sui>0  doilict 
iuigita,c  presfiT  )zho<'omWuy,e  tornò  l*aUr# 


ìOgit 


l 
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fi!  con  CM»i.  Marian.  f^inp.  17.  Nc  prima  in 
oriente  appare  il  sole  L’allra  inallìna,  cliV 
si  lieva  luslu.  Pitie.  Luip.  iMorp.  7,  5j.  — Id. 
ih.  i6,  67  ; — i(),  65.  (^)iiaiulu  la  vite  vecclàia 
è pericolosa  di  rompersi , si  può  sollerrarc  il 
.suo  tralcio,  ec.  : rnltr’anno,  poi  che  il  tralcio 
.sarà  harbalo,  tagliarlo  e rasente  lu  vite  e tra 
le  (lue  terre.  Davtutz.  Coit.  777  Per  tenere 
addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha  che  la- 
sciarle i saetloli,  i (juali  rallr’anuo  fanno  il 
capo  della  vile  giù  basso,  ec.  Id.  ib.  225.  - 
Ptdlatl.  172;  - 146,  dov‘è  usato  in  plttr.  - 
/*>.  Oinrd.  Pred.  p,  94  > col.  1. 

§.  VII.  Altr’altho.  Cosi  replicalo  ba  mag- 
gior for/.a  che  il  semplice  /litro,  a nel  scg.  es. 
vale  j4lcun  altro.  (I^.  d’agg.)  — I quali,  esa- 
minati, deponevano  Che  di  fallo  maggior  non 
eran  rei , Se  non  di  quel  die  moglie  avuta 
avevano,  K che  non  per  altr’altro  lor  peccato 
La  dispi'i'iili  allin  si  conducevano.  J'agiuol. 
llint.  1 , 576. 

§.  Vili.  Ed  Altro  altro.  Per  Tati' altra  co- 
.tn.«Le  mando  alcune  poche  ollavc  del  poema, 
inn  con  patto  che  bon  vadano  nelle  altrui  ma- 
ni: die  si  leggano  agli  amici,  me  ne  contento; 
ma  che  girino  a spasso,  non  voglio,  perchè 
non  mi  tornino  in  mano  altro  altro  die  ver- 
gini. iMenz.  Lett.  l.  ò,p.  3 12. 

IX.  Altro,  con  la  corrispondenza  della 
coiigiiiutiva  Che.  «■  Credi  tu  eh’  io  sia  d’al- 
tra fatta,  che  io  mi  sia  stato  per  Paddietro, 
quando  io  te  la  davoV  Mach.  7,  249.  (Lat. 
jiliuni  esse  eeuses  niiiu:  me,  atipie  olim,  cum 
dabam?)  Altra  maniera  v’ha  di  monaci  ch<! 
pigliano  moglie  e hanno  figliuoli  assai  ; e que- 
sti vestono  d’ altri  vesUmenti  che  gli  altri. 
Marc.  Poi.  f^iag.  io5.  ^Cioé,  sì  vestono  di 
vestimenti  diversi  ila  quelli  onde  si  vestono 
gli  altri.) 

^ X.  Altro  che.  Roba  o Cosa  altrimenti 

superiore  a quella  di  cui  si  fa  paragone.  — 
Fece  ordinar  di  sùbito  vivande.  E’  lor  destrier 
fornir  di  strame  e biada.  Per  la  dttà  la  lor  fama 
si  spande,  ec.  Venne  la  cena,  e fuvvi  altro 
che  ghiande,  ec.  Poi  die  cenato  fu.  Re  Ca- 
radoro  In  questo  morlu  a dir  cominciò  loro, ec. 
Pule.  Luig.  Morg.  6,  17.  Avea  {Moigante) 
nel  dosso  migliai’  di  zampilli  Che  gettan  san- 
gue già  {K'r  le  punture.  Ch’orano  stato  d’altro 
che  d’assilli.  Id.  ib.  7,  44* 

XI.  Altro  che,  importa  anche  talvolta 
Cosa  diversa  da  ciò  che.  « Acciocch’  egli  non 
si  scandideggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro  die  si 
mangi  egli.  San  beni.  Tratt.Cosc.  1 4o.  E d’ora 
in  ora  Si  vien  cangiando  tal  (diè  cosi  vuole  La 
volubii  iuitura),cbe  si  face  Altro  ch’esscr  solea 
negli  anni  addietro.  Alani.  Colt.  5,  96. 
rol..  /. 
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§.  xir.  A LT^o  CHE.  Talvolta  questa  fornui 
di  dire  contipiie  in  sè  più  altre  parole  non  es- 
presse; e vale  Io  parlerò  di  cose  asstd  piìt 
rilevanti,  che  di,  ec. ; ovvero,  Si  tratta  di 
cose  ben  piti  importanti,  che  di,  ec.,  o simili: 
e questa  forma  si  suol  replicare  nello  ste.sso 
periodo,  a fine  di  meglio  svegliar  l’attenzione 
altrui  e far  maggiore  l’ espetlativa.  - Altro 
die  infocati  pastorelli  su  verde  riva  chiamar 
Donace  e Galatèa;  altro  che  slrignere  in  pnm- 
piuose  ritorte  il  vecchio  Sileno. ..  ; altro  che 
gnrggi  ed  armenti  sul  meriggio  all'oinbra  degli 
opachi  sugheri,  ec.:  i miei  versi  sono  strali  di 
faretra  guerriera , ec.  Menz.  Pros.S,  1 70. 

§.  XI 11.  Ed  Altro  che,  per  Con  altra  cosa, 
che  con.  — Una  donna  ebbe  in  Siena,  die  disse 
che  donna  non  potea  essere  bella,  s’elln  si 
lavava  altro  che  di  pura  aqua.  Barber>  begg, 
376.  (Qui,  per  verità,  questa  forma  di  dire  ba 
dello  sforzato;  ma  potrebbe  in  altri  costrutti 
riuscir  più  dolce  e piana.) 

§.  XIV.  Altro  che  non.  Avverbialm.  per 
Soltanto,  Solamente.  - E le  afflitte  voci  alu’o 
che  Tirsi  non  risonavano.  Menz.  Pros.  3,  17 1. 
Sempre  altro  che  inodeslamente  non  parlava. 
benib.  1,  16.  E questo  stesso  corpo  altro  du; 
podii  giorni  non  dura.  /d.,i,gZ.  Però  che  da 
quel  dì  eh’  io  feci  in  prima  Seggio  a voi  nel 
mio  cor,  altro  che  gioja  Tntlo  questo  mio  vi- 
ver non  è stato.  Id.  i,  225. 

5.  XV.  Altro  ed  Uno  rispondciitisi  a vi- 
cenda. — V.  in  UNO. 

§.  XVI.  D’rltra  parte.  Avverbialm.  Frane. 
D‘ailleurs.  — \.  in  PARTE,  sust.  f.,  per  Ban- 
da, Lato,  ec. 

§.  XVII.  L’  altro,  in  forza  di  sust. , per  Lo 
rimanente.  Il  resto.  (Es.  d’agg.)  ■■  Certo,  sic- 
come voi  {di  voi)  non  rimuso  è che  memlira  e 
fazione  d’  uomo,  diè  tutto  l’altro  è bestiale, 
ragion  fallila,  ec.,  ec.  Fr.  Guitt.  I,ett.  14, 
3p.  Udimmo  che  dissono  : Sieno  confusi  tutti 
coloro  che  adorano  gl’  idoli  j e l’ altro  ch’udi- 
sti. FU.  S.  Eugeni  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  , 
p.  374,  col,  2.  E’  miei  fratelli  ebbero  in  que- 
sto palagio  uua  picciola  cumeruzza  , e nel 
palco  di  so}ira  ebbero  uua  cucinuzza:  tutto 
l’altro  abitavano  i figliuoli  di  messere  Bdfra- 
dello.  Stor.  Semif.  1 75. 

5.  XVlll.L’nN  l’altro,  A ll’ono  ej>  all’al- 
tro, e simili,  con  la  desinenza  del  gcu.  mas., 
ancordié  si  parli  d’uomo  e di  donna  o di  cose 
di  diverso  genere.  Alio  stesso  modo  si  usa  la 
locuz.  avverb.  A solo  a solo.  In  ambedue  si 
sottintende  il  sust.  mas.  Individuo  o Sogget- 
toj  e nel  primo,  parlandosi  di  cosa,  si  sultin- 
Icnde  un  sust.  mas.  approprialo  aU’occasioue. 
- E così  cavalcaudo  {Pietro  e V Agnolella),  non 
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a?en<ìo  4pftzio  <li  (i»r  nozze,...  nlmn»  rolt* 
r un  l’  «Uro  bariav».  Boc^.  g.  5>  n.  3,  i'.  5, 
/>.  71.  Per  fare  un  mal  giuoco  e<l  all*  uno  ed 
all’altro  (ctoc,n/  prete  eri  aìln  moglie).  Ifi. 
g.  -,  n.  5,  t».  6,  p.'iì’j'.  Essendo  'IVodora  gio- 
vane c liolla,  e (riovamn  quel  medesimo,^  e* 
si  accesero  Tun  dell'altro.  Cinmhttl.  fst.  Rir. 
•j64-  l.egiime  inalrimonìale,  |>cr  lo  quale  s’oh- 
liga  il  maschio  e la  femlna  1*  mio  all*  altro. 
San.  j4gOft.  C.  P.l.  1 4>  C.  'iU,  e.  8,  p.  9^.  Nè 
soli  l'anima,  né  solo  il  corpo,  ma  l’uno  e l'al- 
tro insieme.  Id.  ib.  /.  19,  c.  3,  v.  11,  p.  ti?. 
Però  che  la  virtù  e la  salute  l’uno  c l’altro  é 
bene.  Id.  ib.  /.  19,6*.  i3,  v.  M,/>.  74* 
l'urto  e l'altro  si  riferiK'ono  a due  nomi  feini- 
nili;sicchè  egli  è come  si  dicesse  l’uno  e l’altro 
dono,  ovvero  l'uno  e l’altra  possedimento.) 

S*  XIX.  Noi  altri.  Voi  altri.  Forma  di 
dire,  in  cui  la  voce  dftri  serve  a indicar  più 
distintamente  che  si  parla  solo  di  noi  o di  uoij 
e (|ulndi  fa  l’ollìcio  di  circoscriveri’  maggior- 
metile  l’espressione.  «K  voi  altri,  mici  ligh}  al 
popol  Tosco  l.ieli  volgete  le  trionfanti  ale. 
Pnlit.  Stanz.  a,  16.  Lasrerò  correr  questo 
campo  della  poesfu  a voi  altri  Academict  che 
siete  giovini.  Car.  Leti.  9,  119.  Cotanto  é 
grande  {la  /una),  e in  rotai  guis.'i  illustra  Gli 
abitatori  o le  città  disgiunte  Dal  vaslissinio 
mar,  dall'ampia  terra;...  Grillustra,  dico, 
e quasi  al  modo  islesso  Noi  altri  con  obliqui  e 
torti  raggi,  Altri  con  dritti:  e questa  é vera 
prova  (di' ella  sia  grande.  Tass.  A/om/.  ere. 
g.  4»  4fi.  - Magai.  Lett.  scien.  34^^- 

§.  XX.  Noi  cu'aì.tbo.  Per  Eziandio,  Fi~ 
no,  ec.  — Egli  giudicano  a diritto  le  sentenze, 
e fanno  bene  a tutti,  e,  non  cb'sllrn,  a'  loro 
nimici,  e sostengono  le  vedove  e le  orfane. 
Sior.  Bari.  97.  lo  farei  per  voi,  non  rb'altro, 
carte  false.  Ijtsc.  Gelos.  a.  Q,  t.  4*  Cose,  non 
che  altro,  <la  fare  stomacare  Ì cani.  Àllegr. 
*j4K.  (Onesta  forma  è sovente  praticata  da’ 
purgati  ed  eleganti  scrittori.) 

XXI.  K in  senso  indi,  si  dice  Non  cn'al- 
TRO , in  vece  di  Oltre  al  resto.  Per  non  par- 
lar  d’altro.  Per  non  entrore  in  altre  partico- 
larità, e simili.  » Ma  qticirodorc  eh’  egli  han- 
no \i  frati)  poi  <li  salvaggiume,  non  ch’iliro, 
mi  stomaca  a pensarlo.  Mach,  j,  180.  E mi- 
naccia, non  ch’altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa. 
id.  7,  iq4*  (Gualche  Moderno  avrebbe  detto 
eon  locuzione  francese:  Minarvia  niente  meno 
che  di,  ec.)  l.e  quali  tutte  cose  spaventano, 
non  ch'altro,  chi  legge.  Id.  5,  35.  (Qui  Non 
ch’altro  ha  qualche  diversità;  j>oicliè  il  signi- 
ficalo del  detto  cs.  é questo:  Spaventano  anche 
quelli  che  solamente  leggono  tutte  queste  co- 
te. Ovvero:  Spaventano , per  non  parlar  de- 
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gli  altri,  cioè  di  coloro  che.  te  videro  0 le 
provarono,  chi  le  legge.)  I\ìmembravì  quan- 
do voi  veniste  primieramente  aim*,avu'mi 
trovaste  in  cosi  grandi  diletti,  c facrsletncpli 
tutti  lasciare  per  la  perdurabile  gioja,  c,  nnn 
ch'altro , il  mio  signore  mio  padre  mi  («rr- 
ste  lasciare.  Stor,  Bari.  89.  Adtirano  l'imn 
un  Ime,  eTaltm  un  porco,  e l'altro  un  cane  e 
altre  bestie,  e,  non  ch'altro,  quando  c'  li  vrg- 
giono  morti  e fraridi , si  credono  ch’egli  ab- 
biano in  loro  alcuna  dignità.  Id.  95.  {i)w  * 
Non  eh’ altro  si  ]>olrcbb' anche  dare  il  vulert 
di  Soprattutio.) 

XXII.  Non  rH*ALTao,  Non  cn* altri.  Pre 
ceduto  da  un  sentimento  negativo, vale  A’è pa- 
re, Tampoco,  avere  in  tempo  alcuno 

la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in  terra  (cr- 
ina,anzi  non  avendo  mai, non  ch’altro, potuto 
dominare  Laicca  , ritti  tanto  vicina,  ec.  Guic- 
ciard,  t,  196.  L lor  vocaboli  metter  non  po^ 
sono  in  iscritliira,  poiché  non  sono,  non  rb'ab 
tro,  articolati.  Saiviat.  a , a8a.  Non  voIcikIo, 
non  clic  altro,  parlamentare  o sentire  rapo* 
nare  di  accordo.  Giambul.  Ist.  Eur.  56.  Alla  (2 
che  non  vi  conoseereblie,  non  ch'altri,  vostra 
madre  che  vi  fece.  Imsc.  Parent.  a.  3,  s.  9. 

J.  XXlll.  Ogni  altra  cosa.  Cosa  inUre- 
mente  diversa.  ••  Uomo  cioè  che  faceva  il  Ib 
losofo,  ma  era  ogni  altra  cosa;  che  pred»cara 
conira  le  ricchezze,  e quelle  per  opri  verso 
N accumulava.  Salvia.  Dis.  ac.  3,  84. 

J.  XXIV.  Oh  QDZST'k  l' altra  ! Ovvero, 
Ecco  l'altra!  Oh  to'  qokst' altra!  Fonoole 
usate  nel  discorso  famigliare  per  cspnmnt 
che  la  cosa  che  nc  vicn  detta  0 raccontali» 
ne  riesce  nuova , fuor  di  proposito,  àmia®* 
dalia  nostra  cspetlazione.  Anrlic  diciamo* 

questa  è bella!  Sentite  concetti  ! Che  nodia 
è questa?  Oh  questa  mi  giugne  nuoval  Gh 
sentiamo  anche  questa!  Frane.  En  »wn  àé* 
d'un  autre,  ou  d’une  autre!^  Non  vo’moaa* 
che,  non  vo’  monaclie.  Oh  quest’ è 1 sll^’ 
P'agiuol,  Com,  i,  72-  Che  dolel  Oh  questi 
r altra  I Di  questa  non  se  n'ha  a parlare.  lA 
ib.  1 , 73.  — Id.  ib.  I,  iQ*i,  i5i.  Isttb, 
avrò  a parlare?  yins.  Certo:  ecco  l'alir*! 
ib.  t,  3o5.  Non  manclierebh’aliro:  esser  visti 
fuori  in  coppia,  che  direl>l>on  le  genti?  ()oota 
sarebbe  1’ altra!  Id.  ib.  7,  s5H.  Io? 
l'altra  ! lo  volevo  dire,  ec.  Ac//-  / d.  O»* 
I,  69.  Sentile!  Questa  è l'altra  adesso! 
che  non  vi  ricordale,  cc.  T Id.  ib.  i,  19®»^ 
trave.  Oh  lo’  quest' altra  I Ambe.  Bertter. 
a.  3,  se.  1.  (V.  il  luogo,  che  qui  ri 
per  la  sua  prolissità).  To’  ipiesi 
dotnin  ri  avrebbe  mai  dato  dentro t 
Spin.,  a.  5,5C.  9,p,  36i,  ediz.  ntil.  Class,  i 


ALT  - ALT 

WV.  Qual  altro  si  voolia.  Lo  stesso 
r-1ie  aìtroi  QuaUuuitie  tiUm.  » 

()  4'Ii'ci  lo  facesse  per  |*etusia  u per  sciueebez- 
za  u per  qui«i  altra  si  voglia  cagione , sempre 
il  casa  sua  fare  volca  le  ooue.  Ltuc>  Nov. 
3,/>.  14. 

XXVI.  Tutt*  ALTRO.  Per  lo  stesso  che 
Og/i<  altra  cosa.  — E per  dar  maggior  fedo 
iP uccelLlorc  portò  seco  i lacciuoli,  la  pania, 
i vergoni,  le  ragnuole,  e luti* altro  die  faceva 
inesliero.  Car.  Oaf.  mg.  5,/i.  96.  - Id.  ib. 
rag.  4,/J.  170. 

XXVII.  Tutt’ ALTRO  r.HF..  QucsIh  fomia 
nvvcrhialc  distrugge  Ìl  valor  della  voce  a cui 
prccc<lc  e con  cui  s^accompagna , e le  fa  signi- 
Hcare  il  contrario.  ••  Se  d;il  volto  si  traggc  ar« 
gumento  della  iristeua  deir»tilmu,  l'otesta  vo* 
atra  fronte,  tult'altro  che  serena  e tranquilla, 
mi  presagisce  un  non  so  che  d’ infausto  e di 
erudirle.  J/ewi.  Pros.  4^* 

XWIll.  U.s  ALTRO...  ui.  Per  lo  stesso 
che  noi  Lomhardi  tlirciiimo  .4tfro...  (Val* 
gallo  gli  es.  a far  .sóhito  c1ii:iro  ciò  che  a pena 
rischiarai'  si  potrebbe  idqiianto  con  di  molle 
parole.)»  Vivendo  ancora ToliU  in  Il.alia, Teo- 
dorico  un  altro  re  de’  Goti  si  parli  di  Gozia, 
e distrusse,  cc.  f’i//  G.  /.  ri,  c.  1 , p.  98. 
(Noi  Lomliardi  non  avremmo  forse  qui  detto 
in  quella  vere  = Teodovico,  altro  Re  de’  Go- 
ti  3?)  (Quando  Ixirenzo  Bernardi,  un  altro  di 
quei  Signori,  giovane  mollo  animoso,  ec.  <SÌ0’ 
gai  Pii.  AVc.  Gip.  3,  345. 

ALTRONDE.  Avverb.  Da  altro  htogo. 

^ 1.  Per  Àltro\*€,  cioè  In  ailro  luogo.  (Di 
quest’ uao  o più  tosto  abuso  son  rari  gli  es.)  — 
Negli  occhi  il  Sol  s*u.scose  (Nò  sa  far  nido 
altronde)  Per  più  colmarmi  d*  iiilluìti  guai. 
Gìust.  Gii?/,  lìcl.  man.  caiit.  ’ji,  st.  5. 

U.  Hiferitu  u co.m  od  a persona.  ^D'i 
che  altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 
prcndtTc  esemplo.  «.Vo/eùi/.  n,  180.  (Cioè,  da 
tUtro  scnttore,  che  dal  Boccaccio.) 

in.  Daglisi  ancora  talifolta  il  segno 
w ilei  sesto  vasOf  o sia  del  secondo,  senza  al- 
Klerare  il  .significato.  - Bocc.  no%>.  4«*  12. 
*>  Chi  iu  quella  il  troverà  non  so,  perchè  più 
ff  di  qtià  entro,  che  d’altronde,  vi  sei  creda 
n messo,  n Crusca,  ec.,  ec. 

— Che  cosa  è il  segno  del  sesto 
caso,  o sia  del  sccoiulo'/ Od  è Punu,  od  è 
l’altro)  e qui,  per  certo,  tanto  vale  d'altron- 
de, quanto  da  allt'onde,  cioè,  usaudu  i termini 
della  Crus.,  quel  d’  è segno  del  sesto  caso;  e, 
chi  voglia  spiegare  un  poco  meglio  il  suo  con- 
cetto, la  particella  Da,  preposta  ad  Altivnde, 
pm  chiaramente  denota  il  parlile  o 1’  e&seie 
U aspoiUU  la  cosa  di  clic  si  parla  (clic  qui  c 
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Un  giovine)  da  un  tale  a tal  attro  luogo.  I 
ditbbj  ch’altri  pulrcblic  qui  muovere,  sarao* 
no  chiariti  in  DA  e DI.  - Si  avverta  poi  ch« 
l’ ILSO  qui  notato  dell' avverbio  Altronde , o 
sosteimlo  dal  medesimo  esempio  qui  prodot- 
to, si  replica  dalla  Crus.  e Comp.  sotto  la 
rubrica  DAL,  cioè  in  D’ALTRONDE.  Così 
cou  poca  fatica  e poco  panno  si  veste  e si  fa 
parere  il  doppio  tarebiato  e polputo,  clic  in 
fatto  non  è,  cotesto  parabolano,  chiamato  Vo- 
cabolario. 

IV.  D’altrorde.  Per  Da  altro,  cioè  Da 
altra  cosa  o cagione.  » Non  nacque  tal  rovi- 
na d’altronde,  che  dalla  cavalleria  amica. 
i)4ach.  5,  3-j8. 

ALTR()VE,  Avverbio  di  lungo. 

I.  Daglisi  afu’ora  talvolta  il  segno  del 
» secondo,  o sia  del  sesto  caso,  e vale  quello 
mhe  ALTRONDE.»  Crusca,  ec.,  ec. 

AoM.  — Veggasi  quel  che  diciamo  ncU’Os- 
serKUìzione  al  Ili  di  ALTRONDE. 

11.  Kiguralam.  per  Ad  altnt  persona  o 
Ad  altro  oggetto j ovvero  /«  altra  persona 
o In  altro  oggetto,  ■*S’o0'eso  se’,  c voglia  hai 
dì  vendetta.  Voltati  altrove , clic  a una  giu- 
vanella.  Bern.  Or.  ùì.  *29,  5.  Questo  è segno 
che  o (>cr  aver  i’auiino  altrove,  o |»er  altra 
cagione,  e'  uon  gli  piace  imparcnUrsi  meco. 
Cecch.  Mogi.  a.  5,  s.  7.  (Cioè,  per  aver  l'atti- 
mo rivolto  ad  altra  donna,  od  occupato  in 
altra  donna.) 

, « ili.  Altrove  caz.  Per  Fuoi'chè.  - Bocc. 
ng.  \ ,n.  5.  £ propose  di  non  volere  iu  mare 
» entrare  altrove,  che  in  Genova.  (Ciò)»  DiZ, 
dì  Pati. 

OuenwioHt.  “ Altrove  che  si  nel  recalo  es., 
e sì  pure  in  cento  simili  che  recar  ai  volc'ssc- 
ro,  noti  vale  Fuorché,  ma  cliiaruvsimamenle 
hi  altro  lungo,  che , o In  Altro  luogo,  fuor- 
ché. V.  r intero  passo  nella  ediz.  che  da  noi 
si  cita,  voi.  1,  p.  i8'i. 

IV.  EssMtE  altrove.  Figiiratani.  per  Non 
attendere  a quel  eh' altiì  dica.  Avere  uno  In 
mente  occupata  in  cosa  aliena  da  quella  di 
che  si  parla,  od  a cui  dovrebbe  attendere; 
che  anche  si  dice  in  alcune  occasioni  Lssei'C 
nelCallro  mondo.  Dial.  rnil.  Ave  via  et  eoo. 
m Bar.  RisjHtndi  a questo,  dico:  rendimi  1 du- 
nar  ch’hai  avuti.  Stol.  Da  chi?  Bar.  Da  Ip- 
polito Mio  iìgliuolu.  Stol.  E perché  deblm 
rendcrli’if  Se  me  li  dà  per  Giovanni  di  Cor- 
dova, Da  chi  ho  averV  Bar.  Che  Giovanni  di 
Cdidova?  Costui  è altrove.  1 danar  che  in  di- 
posilo  Ti  furun  dati  diauzi  per  quel  Dattero. 
Antbr.  Of.  a.  4j^-  il/  Teal.  coni.Jior.S,  77. 
(Il  Diz.  dì  Pad.,  copiando  il  Ciuouio,  registra 
aucoi  Caso  qucsU  lucuz.,  appoggiata  a questo 


572  ALT  -ALT 

iiM’Hrflimo  t*s.  ; Min  noi  m*  siUliinnio  (1islr<wi  il 
|wirnj»r.  tm  poco  flifl*rrcnli»mcnlc.) 

*«AI/ri\lM,  V»lc  qunnio  ytltro , n>n  non 
Im  n'In/.ionc  se  non  niriioinoj  r rrgolala- 
»•  mente  non  s’a<inpera  nel  anso  rrtlo,  ec.  » 
i'fur.%r,4,  ec.,  ec. 

I.  Pur  si  legge  nel  cntn  rrffn;  mn  si 
*•  reputa  rreore.poìrliè  i migliori  !«*sli  e molle 
e Stampe  leggono  nc*  lunghi  im'<Ìesinii  Altri.  » 
CnvscÀ,  re.,  ec. 

— 1/ Ainen!.T  dice  n qni’Slo  pro- 
posito: «.Ve  un  milinn  tU  volte  trova.ù  AltpvI 
m ' testi  tnede.’tiwi  nr* cosi  obliqui,  ftrn'bf:  non 
,y'  ha  u dire  che  in  due  n tre  tuofrfd  per  oh* 
Intubo  o de’  copiutori  o depli  stiuupatori  sin 
t orso  Altrui  per  AltriÌ  L’ .Amenta  sì  te- 
iM‘va  un  solenne  Grafmn:ilict>;  m.n  pei*  esser 
l;<le  raceagll  bisogno  almeno  d’aviT  li*llo  un 
poro  più,  e medIt:ito  un  pm*o  meglio  quel 
tanto  eiregli  avea  letto.  Gli  Altrui  nel  caso 
li  tio,  clo^  per  Io  stesso  che  Altri,  sing.  m., 
non  si  leggono  solamente  in  due  o Ire  luoghi, 
coni* egli  dice,  ma  fermamente  in  mille  per 
entro  alle  classiche  •crittiire  antiche;  e sareb- 
Int  tropjMi  gran  fatto  che  tante  volte  vi  si  fos- 
s«TO  abb.’igliati  gli  stampatori  od  i copisti.  Ma, 
che  più  monta,  ne  abbi.im  tali  esempi,  dove 

0 la  mistir.v  del  verso,  o la  giacitura  <h*glì  mc- 
cenil,  o la  rima  e.scludnno  rptaliinque  dubbio 
sopra  la  sincerità  della  legione.  Kccone  alcuni. 
— Guardale,  .amanti;  io  mi  rivolgct  a vui,  Per* 
che  ,s«»  Ifcn  eh* altrui  Inti'iidere  non  può  qual 
stato  ò ’l  mio.  Aless.  Cin.  *j^5.  Non  son  più 
Gan,  che  pel  p.assalo  fui  ; Che  *I  tempo  m’ha 
tarpato  In  nunlo  l’ale.  Ch’io  mi  comincio  ac- 

1 ortlare  con  lui.  Però  eh*  io  sono  ogni  giorno 
mortale:  K che  |)oi  altro  se  ne  porta  altrui  Di 
cpiesta  vita,  se  non  bene  o male?  Pule.  Luip. 
yt/o/)g.*i2,'i3.  Quando  agli  tinmin  vi  mostrate 
{,o  donne,),  Fate  d* esser  s<*inpre  acconce; 
lienchc  certe  son  più  grate  Quando  altrui  le 
v»*de  sconce.  PoHx.  Rim.  t.  '^S,ediz./ior. 
1814.  - Fu  questi  es.  adunque  ntuno  può  so- 
spettare scorsi  di  penna  o di  tipi.  Ora  se  le 
r»‘gole  gr.immaticaii  son  fondate  sopra  l’auto- 
rità de’ classici  scritturi,  e questi  hanno  usato 
più  e più  volte  Altrui  nel  caso  retto,  ne  sie- 
gue  a filo  che  in  caso  retto  si  possa  dire  an- 
cora Ha  noi  Aitivi  senaa  il  niìnimo  scrupolo. 
Kd  è ben  da  ridere  la  ragione  che  adduce  il 
Salvini  del  non  si  poter  dire  Altrui  nel  detto 
raso;  Altrui,  insegna  egli  con  l’usata  magi- 
stralità, non  si  può  dir  nel  retto,  |>ercbè  è del 
genitivo  Alterins.  Ma,  di  grazia,  signor  mae- 
stro g.nrKitu,  dal  genitivo  o dagli  altri  casi  de* 
1-atini,  più  tosto  ebe  dal  retto,  non  son  forse 
cavati  quasi  lutti  gli  aggettivi  esustantivt  che 
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«bilia  lor  lingua  :ibbiaiuo  noÌ  tolti?  K m*  qiiiiMlì 
nel  caso  retto  Hirlaiuo,  v.  g.,  Piede,  Stde,lÀte, 
Colui,  Costui,  die  certamente  non  .sono  «W 
retto  Pes,  Std,  fjs,  file,  Iste,  p»TdH*  ci  «ri 
vietato  il  dire  Altrui  per  questo  solo  rii’ e* 
non  è «lei  n*tlo  Alter?  E pure  la  n*goU  HHIo 
Altrui  non  usabile  in  ca.so  retto  è rip«*t«tM  rna 
Ir  sapienr.a  delTieo  in  tulle  quante  le  ilHliaor 
grnrnmalirbe.  Concludiamo  p<*rtanto:  Alimi 
per  Altri  in  caso  retto  sing.  nnas.  s’avrà  da 
tenere  per  .solecismo,  allora  quando  i Gram- 
in.ilici  si  saranno  risoluti  a proclamare  che  gli 
antirbi  scrittori  cnnotiÌ7.r.ati  per  classici  doo 
po.vsonn  aver  voce  in  grammatica;  rd  oltre  « 
ciò  ne  sarà  ragionatamente  (non  già  col  salvi- 
ulano  sofisma  del  peuitivo)  dimostralo  die  uo 
tale  uso  aborre  dalle  leggi  filològiche. 

II.  yot.  Alcuni  Grammatici  mi  par 
che  dicano,  non  si  potere  adiqMTare  .(//(/*» 
iu‘l  secondo  c nel  l«‘rzo  cas«)  col  s«'gnacaso; 
cioè  mm  si  poter  far  precedere  ad  Alimi 
Ih  particella  Pi  o la  partìcelh  A.  E in  fsdìb 
Crus.  non  adduce  di  tale  u.so  alcun  cs.  Non* 
diimmo  ecco  in  contrario  esempj  autorevoli 
di  Altrui  con  l'un  segnacaso  e con  rallm,  0 
sia  preceduto  dalla  particella  Pi  oà 
Tesser  l’uno  per  conto  d’allnii.  Scpni,  ArisU 
Ret.  3f).  (Questo  es.  si  allega  nelle  CùmiL 
ined.  d«*l  cav.  l.amlierti.^  L’ingiuriare  non  è 
altro  che  nuocere  ad  altrui  sponlanein»mlc 
fuor  di  quello  che  determina  la  legge,  /d.  ià- 
36,  ediz.  vrn.  1 55 1 ■ — Id.  ih.  La  quale  L’iiilW 
vien  come  piace  ad  altrui.  Rocc.  Amtt.  loi, 
ediz.Jior.  Io  mi  lascerel  innanzi  morire,  die 
io  cosa  dicessi  ad  altrui  , che  voi  mi  diceste 
che  io  non  dicessi.  Id.g.  3,n.  8,  v. 

Io  parlo  per  ver  dire.  Non  per  odio  d’aW, 
Ile  per  disprezzo.  Petr.  nella  canz.  Italia  «w» 
st.  4-  Grande  utile  è essere  amico  d’zllnu* 
Sencc.  Plst.p.  10. 

«ALTURA.  Altezza. n Csp.vr-/,  oc-, re* 

(hurmuoMi.  — Trattandosi  qui  d’uria  vocf,  I" 
quale  non  è sì  propria  dclT  idioma  |N«rlatocbl 
Frullon  de’  Frulloni,  ch’ella  non  sia  purcnon 
mune  a tutti  quanti  gT  Italiani  j sarà  di 
permesso  «^iandio  ad  un  l^inlwnlarcio  d*  *• 
prire  intorno  ad  essa  la  sua  modesta  op»niooe- 
Pensa  dunque  il  Lombardaccio  eh*  alleo  s»a 
Altura,  eri  altro  Altezza;  e che  per  conse- 
guenza uon  si  possa , propriamente  parlai^» 
scambiar  questa  con  quella  voce.  L .ADI 
Z.V  è la  Pimensinne  d'tui  corpo  perpcR^i^ 
lare  o considerato  come  perpendicolare  a a 
terra.  Onde,  v.  g,,  il  Rocc.  disse  : Moater 
f^uette  di  non  troppa  altezza.  E il  Crrscepw* 
Delie  dette  colonne  verdi  si  faccia  verde  td' 
to  sopra  il  icUo  della  casa,  d’altezza  1 
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unmn.  AH’ im*o!»tro  ALTURA  significa  in  }»p- 
iipn*  Lnnpo  cle^'ato.  Cosi  nel  Livio  cit.  flail 
Vomì».:  / Romani  scettdeano  dal  monte 
e si  pnrrniano  in  quella  altura.  Cosi  pari- 
iitcnlc  il  Rricr.  : Lascia  ^ dissocila , adunque  i 
\'an‘  diletti^  E seguitami  verso  quell'  altura 
('he  jtnsta  vedi  innanti  a‘  nostri  aspetti,  l'^ 
J‘V:i  (Vmrflano , iisaiuin  il  (liininiitivo:  Àscese 
in  una  piccola  alturetta  di  quel  colle.  Nè  rii 
cerio  et'li  }ivrcl)I»e  dello  una  piccola  altez- 
ze.tta  di  quel  colle j perchè  Altezza,  come  ter- 
iiiine  di  misura,  non  può  ricevere  ne’  dimi- 
miimenlo,  nè  accrescimeiilo  ; c quindi  nè  pur 
si  dice  Lunphezzetta  o Lunghezzona.  Kd  am- 
cora  è nol;d»ile  che  altresì  negli  usi  lìgurali 
fli  que.sle  due  voci  gli  accurati  scrittori  non 
se  ne  valgono  indinTerentcmente;  ina  dicono 
JUczza,  o vero  Altura,  secondo  clic  la  cosa 
eh’  e’  vogllonò  significare,  lia  maggior  rela- 
'/.ione  o con  questa  , o con  quella.  Dacché 
duii(]U(*  la  Crus.,  a risparmio  di  fatica,  volca 
far  intendere  che  cosa  sia  V Altura  pel  solo 
iue7.7.n  d’uii  vocabolo  sinonimo,  non  Altezza 
ella  dovea  porre  , ma  più  presto  Eminenza. 
Ora  ogni  volta  eh’  io  in’  abbatto  nel  Vocali, 
della  Crus.  a tali  confusioni  di  idèe,  c mi 
ricorda  insieme  di  quella  .sentenza  fatta  pro- 
nunziare dalla  pad.  "Win.  nella  sua  Prefazione, 
cioè  che  il  libro  della  Crusca  ha  insegnato 
pel  primo  la  virtù  delle  voci,  io  non  posso 
' non  maravigliarmi  come  si  osi  dare  in  si  tra- 
boccanti adulazioni  alla  presenza  di  mille  fatti 
che  attestano  , per  lo  contrarlo,  non  aversi  la 
Crus.  quasi  mal  pigliata  la  briga  di  far  cono- 
scere altrui  r intime  proprietà  delle  parole  e 
delle  locuzioni;  anzi  aver  ella  si  fattamente 
trascurata  questa  parte  necessariìssima  e per 
rosi  dir  vitale  della  lingua,  che  lo  stesso  Aca- 
demico  ÌMagalotti  non  ebbe  forza  di  dissimu- 
lare di  non  aver  trovato  in  tutta  l'Europa 
chi  non  si  dolga  di  trovarsi  ingannato  delle 
ilieci  volte  le  otto  dal  y ncabolario  della  Cru- 
sca. -Mlorcbè  dunque  io  dissi  altrove,  esser 
quasi  tutta  lodevole  la  Prefazione  fatta  dis- 
tendere dalla  pad.  Min. , io  non  vi  misi  il 
quasi  a imitazione  di  cert’iini,  i quali  carita- 
tevolmente sogliono  un  tal  poco  annaquar  la 
lode  per  timore  che  il  lodato  non  se  ne  ine- 
brii;  ma  perchè  io  ben  sapea  come  varie  cose 
di  quella  convcm'a  che  dall’ombra  di  tsso 
quasi  fossero  coperte.  Basti  per  ora  l’aver 
giltato  questo  motto. 

I.  Mont.vre  in  altura.  — V.  in  MON- 
TARE. 

II.  Parlare  in  altura.  -V.  in  P.VRL.A- 
RE.  Verbo. 

oALTURITADE.  V.  A.  Sublimità,  Sotti- 
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rtgtiezza.  — Rartolnm.  lett.  5'ifi.  Se  non  ci 
»»  volessimo  accostare  all’ alturitadi  de’  lilosolì, 
» parca  che  In  natura  singularmeute  l’ave.sse 
» diputalo  {S.  Tommaso')  a dichiarare  le  se- 
>»  crete  cose  di  lei.  Z.  *>  DiZ.  di  fìol.  neW Ap- 
pendice. 

(hserrrdonf.  — Sc  mai  piace.sse  ancora  al  sig. 
conte  Z,  compilatore  di  questo  art.,  rnccellare 
a’ vocaluili,  gioverà  ch’egli  sappia  come  gli  an- 
tichi diceano  talvolta  Laldf.  in  vece  di  Laude, 
(taldio  in  vece  di  Gaudio,  .Aldace  in  vece  di 
Audace,  Altorio  in  vece  di  Aiutorio,  Esaliiirk 
in  vece  di  Esaudire , e cosi  pure,  per  linirla. 
Autorità  o Altop.itade  o Alturitade  in  vece 
di  Autorità , lat.  Auctoritas.  Laonde  la  voce 
qui  registrata  dal  sig.  conte  7j,c  ch’egli  potea 
risparmiarci,  e.ssendoci  d’avanzo  \e  Altorità  e 
le  Alturitadi  venduteci  dal  Padre-A libate  Ce- 
sari, importa  nianifestanienle  Autorità,  e non 
ha  che  fare  nè  con  la  Sublimità , nè  con  la 
Sottigliezza j la  qual  Sublimità  fu  a lui  sugge- 
rita dall’aver  pre.so  V Alturitade  per  germana 
di  Altura,  die  poi  a ogni  modo,  non  Sotti- 
gliezza, non  Sublimità,  ìiìiì  xnrwìàìv  Superbia. 
AL  TU  ITO.  - V.  in  TUTTO.  Aggett. 

.Mjf^CCfA.  Sust.  f.  dimin.  avvilit.  di  Ala. 
-V.  in  VLtNA. 

A LUMACA.  - V.  in  LUMACA. 

«A  LUN.ATA.  Posto  avvcrhialm.  A forma 
» di  luna.  In  giro.  - Pataff.  p.  A lunata  impic- 
»cati  1 hugiarduoIi.K  CflU.SCÀ  c CottP. 

Oiunwioae.  — Lo  impiccare  a forma  di  luna 
è una  ft»ggia  d’impiccatiira  eh’  io  stimo  sol 
nota  nel  chimerico  Regno  del  Frullone.  Né 
per  certo  l’ autor  del  Pataffio  volle  qui  allu- 
dere ad  essa;  poiché  il  testo,  cosi  nello  stam- 
pato, come  nel  Cod.  Melz.,  dice:  a A Lunata 
impiccati  i buguirduoH.»  E che  tale  ne  sia  la 
sincera  lezione  me  Io  attesta  la  Crus.  medc.si- 
ma,  la  quale  co.sl  legge  per  appunto  in  liu- 
giarduato ; cioè  vi  legge  Lunata  con  la  L ma- 
juscobi.  Ora  Lunata,  u detto  del  postillatore, 
è una  Terra  de!  dominio  lucchese.  E quindi 
l’autor  del  Pataffio  dir  volle:  Ti  si  ricordi 
che  a Lunata  s*  impiccano  i bugiardi  tuoi  pa- 
ri. Dettato  proverbiale.  E coloro  che  in  virtù 
di  questo  es.  ci  hanno  insegnato  che  .<'iTO/>iccn 
a forma  di  luna,  son  pur  que’  tali  che  per 
aiitonomasia  vengono  ancora  oggidì  chiamati 
i valentuomini.  Non  è dunque  da  far  mera- 
viglia, se  l’Alberti,  reputalo  da’  Cruscobeoni 
nè  pur  allo  a scalzare  que’  valentuomini,  ab- 
bia pigliato  ancor  esso  con  le  molle  il  mede- 
simo granchio.  V.  nel  suo  Diz.  enc.  alla  voce 
LUNATO. 

A LUNGA.- V.  in  LUNGA,in  forza  di  .sust. 
A LUNGE  o A LUNGI.- V.  in  LUNGE. 
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A LUNGO.  - V.  in  LUNGO.  Aggeli. 

A LUNGO  ANOÀUE.  - V.  in  ANOÀKli:. 
VwIki. 

ALUNNA.  Snsl.  C Discepnint  jiUieva. 
(.M;inra  Tcs.  ncH' Albert.)  ~ Figlie  alta  Nulle, 
c di  Ciìciio  alunne.  Car.  En,  /.  la , e.  i384. 
(Parla  delle  Furie  wjeniaii.)  Vergine  cuccia 
delle  Grazie  alunna.  Parin.  Merig.  1 17. 

ALUNNO.  Susl.  m.  Allievo.  L:ii.  Aluinrms. 
(Ks.  d*:igg.)  — Corsero  i|uelli  frctlolosi;  e i 
Urgi  Di  (>iovc  alunni,  clic  segiibin  FAlridc, 
là  ponctin  ralli  in  ordinanza.  Moni.  II.  /.  ’i, 

V.  5H'i.  - Iti.  ÌIj.  /•  4»  *’■  4*9* 

A LUOGO  A LUOGO.  -V.  in  LUOGO. 

■\  LUOGO  E A TEMPO,  o A LUOGO 
E TEMPO.- V.  in  LUOGO. 

.\L  VEDÉRE.  Cosi  posto  di  per  sé.  - V. 
in  VEDÉRE.  Verbo. 

ALVELLO.  Siisi,  m.  Avello.  (Avanii  elio 
si  dicesse  Avello  si  disse  Alvcllo , à*\V  Alveo* 
his  de’  Lalitii,  signilic^inle /VccWo  urna,  PiC' 
colo  vasOj  Piccola  conca.  K in  efl'cllo  gii  an* 
ticiii  8e|H)lrri  di  pietra , e particulannenic 
quelli  che  sì  clnuiiiavano  Avelli  » erano  in 
fornin  d’urna  o quasi  di  navicella.  Io  dunque 
registro  questa  voce  per  la  storia  della  lingua.) 
• E poi  furono  messi  iu  un  alvelio  dì  S.  LÌpc> 
rata  ambedue;  e bastò  cinque  di  0 più  die  il 
detto  nivcllo  da  i fanciulli  era  scojiciiu.  Ser 
Piatl/lo  in  Deliz.  EruH.  tos.  18,  58. 

ÀLVEO.  Susl.  in.  Letto  d'un  Jiumeo  d'al- 
tra masjta  d'tufiie.  (Es.  d’agg.)  - Questo  grup- 
po orientale  di  calde  sorgenti,  ronsidcraio 
nello  stato  suo  naturale,  c astraendo  dai  muri 
die  lo  rarcbiiidono  e lo  dividono  nelle  sotler* 
ratiee  lieti  coperte  conserve  e nei  bagni , for- 
ma un  coinmune  alveo  o lacuna,  nella  quale 
si  luesrotano  e si  confondono  più  minute  sca- 
turigini. CoccU.  hagn.  Pis.  49- 

Detto  del  Fonilo  del  /tosso. — Chi  la  va- 
sta quiete  usa  da  un  lato  Romper  con  voci 
successive,  or  aspre,  Or  molli,  or  alte,  ora 
prnftindc,  sempre  Con  tenore  ostinalo,  al  |uir 
di  secchi  Che  scendano  e ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell' onda.  Parin.  ^'ott.  'Jtp* 
(Qui  Alveo  corrisponde  tanto  o quanto  all’v^- 
vtSf  voce  tisalissinia  da  noi  altri  Milanesi, 
anzi  la  sola,  per  indicare  quel,  diciain  cosi, 
letto  0 pancone,  donde  scaturisce  Paqiia. — 
V.  in  PANCONE.  $.  IL  .Ma  forse  il  Icrniiiie 
più  oorrìspoiideiitc  ul  nostro  Aves  è Fondo 
i*iVo,cIie  dicesi  [^secondo  l’Àlbcrti  in  FONDO, 
sust.3  quando  V aque  scorrono  egualmente  in 
tutte  le  partì.) 

AL  VERO.  - V.  in  VERO.  Siist. 

AL  VIVENTE,  A VIVENTE.  - V.  in 
VIVENTE. 
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AL  VIVO.  - V.  in  VIVO.  Aggeli. 

ALVO.  Siisi,  m.  Fentrt. 

J.  I.  Per  Alveo,  cioè  Letto  di  fiume.  - 
Allor  che  i fiumi,  uscendo  Fuor  dcll'iKo 
natio,  molle  soiniiiersero  Àmpie  terre  e cillà. 
Alaixh.  Lucr.  l.  5,p.  aj5. 

S-  II.  K iguratuni.  per  Centro,  A/csso. (Es. 
d'iigg.)  - Perdiè  rimaner  egli,  e Ubsse  an- 
dava Per  le  guardie  iioUurue,  e io  ogni  cauto 
Cercar  Truja,  e rapir  in  mezzo  l'alvo  Della 
ròcca  Minerva,  e,  tornar  salvo?  Copp.  Hón. 

143. 

ALZÀJA.  Sust.  f.  Fune  che  ser\>e  a tirare 
i battelli  per  li  fiumi,  ec.  d’agg.)  - Cosi 
feci;  e,  allaccata  i cavalli  Mit’alzaja,  che  tira- 
vano la  barca , dissi , ec.  E gli  dissi  che  Iral- 
teoesse  un  poco  quel  die  tirava  l'alzaja.  hen. 
Celi.  Vit.  1,  (L’ediz.  lior.  per  Gugi. 
Piatti,  i8*ì9,  legge  m ambo  i luoghi  alzana.) 
Di  qni  è fatto  alzare,  quasi  da  un  latino  greco 
helciare:  c helciarii  si  dicono  (piellì  che  tirano 
P alzaja  (|uando  si  va  nel  fiume  coiitr’  aqua. 
Salvin,  Annot.  lìuonar.  Ficr.  p.  45u,  coi  a. 
(Lo  slainpatu  ha  alzajo}  ma  ucW Indice  delle 
cose  notabili  è corretto  questo  errore,  c vi  si 
legge  ahiija.) 

5.  Per  Colui  che  (ira  quella  fune  detta  pa- 
rimente Ahaja.  (Es.  d'agg.)  » E facenclu  fi^is 
aH'ulzaja  che  fermasse,  ec.,  ec.  Egli  non  ces- 
sava di  dire  all’alzaja:  Para  via  presto-  ben. 
Cc//.  FU.  I,  a^8.  (In  ambo  i luoghi  l’wlix. 
fior,  per  Gugl.  Piatti,  18*^9,  legge  Alzana.) 

ALZANA.  Susl.  f.  - V.  nel  tema  dì  AL 
Z;VJA  la  prima  postilla  ; c così  pure  la  pò* 
stilla  nel 

alzare.  Verbo. 

« J.  I.  Per  inclaf.  Af^nvìdire.-Peiv.canz. 
M 4>  9*  Alzando  lei,  die  iic’  mici  dclli  oooiu»* 
Cbusca,  cc.,  cc. 

- Riportando  gli  es.  così  mourhi, 
si  può  lien  nlarclar  le  censure,  ma  per  certo 
non  si  provede  all'  islriiziune.  Dice  il  IMrsr- 
ca  : « Canzon,  V non  fu  nati  quel  ntivol  d 00) 
Che  poi  discese  in  preziosa  pio^iu,  & ^ 

foco  di  Giove  in  parte  spense:  Ma  fui 
fiamma  eh' un  bel  guardo  accensej  E fui  I u» 
cel  che  piii  per  f acre  poggia.  Alzando  /c| 
ne'  miei  detti  onoro.**  E volle  dire  eh  tg 
alzò  Laura  iulìno  al  ciclo,  come  l'aquila  dw 
fili  colassù  Ganimede.  Quello  concetto 
que  si  risolve  iu  esprimere  figuralam- 
Petrarca  celebrò  altamente  la  sua  donna.  Qui*> 
di  lo  Ingrandire,  cosi  posto  nel  suo  propno 
sigiiif. , come  si  usa  e usar  si  dee  nelle 
razioni,  non  ha  che  fare  colPinlcozione^ 
poeta.  Pure  ogni  cosa  poteva  in  un  cerloi» 
nudar  salva , sol  che  d Vocab.  avesse  allig^^ 
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l'ct.  nd  suo  intiTo;  poidiè  clniri^.  così  »Hc' 
gstn  AvrrhlM'  lo  stiHlìnso  mrrollo  il  v^ro  S4*n- 
timcntn,  e non  ssrehl»e  ondulo  nd  rìsrliio  di 
usare  indifiVrcfilrmciitc  alzare  per  Jggìwt» 
€fire,  o<l  air  incontro. 

If.  AlZAIB  ALCtmO  DA  SCDEKB.*- V.  IR  SE- 
DÉRE. Verlw. 

M III.  Alzar  oiroco.  1^  stesso  che  Far 
rt  giuoco t Fare  una  buHa.  — jérios.  Fur.  4^» 
M i44-  Rinaldo  Arg{a  mollo  lodò;  che  avviso 
» El>l»e  d*  alzare  a qudl*  augello  un  giuoco 
r Ch'alia  niedesma  rete  fe'  cascaUo.(M)M  DiZ* 
iti  Boi.  ncir^;>;>ew<y/ce,e  Diz.  Hi  PaH. 

Owrrmioitf.  — Alzar  oteoco  ndi'es.  allegalo 
fn  giuoco  l>dlissimo,in  grazia  della  prolungata 
meiafora;  sicché  l'uom  che  legge,  intaginan- 
dosi  di  vedere  un  uccclUlore  che  ponga  in- 
torno nllc  reli  gli  allettajiioli  per  invitare  a ca- 
larvi gli  uccelli  volanti  all’ intorno,  concepisce 
ima  chiara  e distinin  id(>a  della  hurin  arcen- 
natn  dal  poeta;  ma  si  usi  la  medesima  locuz.di 
j4har  giuoco  sfornila  di  quell'nltre  circostanze 
deiroMgrWo  e Hcf/a  rete  c Hei  caxcarc  in  e.i.ta 
rete»  ed  dia  non  sarà  piu  che  una  scipitezza 
c<l  un  nrcozzamenlo  di  parole  vuote  di  senso. 

«J.  IV.  Alzare  i mazzi,  vale  anco  JHirar- 
*♦  SI,  CfHHnre.  — Snh.  Granch.  3,  5.  E tenterò 
neon  un  mio  amico:  se  io  non  approderò,  io 
r alzerò  i mazzi.  » ChVSC.4,  ec.,  er* 

Ouermiatu.  — AlZARR  I MAZZI  ili  qilOSfO  es. 

del  Salviuli  vale  ÀnHarsi  con  Dio,  cioè  Par* 
tirsi.  E la  Cnts.  ben  se  n'accorse  : onde  nelle 
<MÌunte  e Correzioni  ella  disse:  «L’es.  poi  del 
Snlv.  Granch.  si  ponga  in  $.  distinto  cosi  : 

IX.  Alzare  i mazzi,  vale  anche  Andare 
con  Dio.  Lat.  Sotum  vertere.  » A che  riesce 
dunque  il  far  Giunte  e Correzioni,  se  i primi 
che  avrehiionn  a giovarsene,  non  le  degnano 
tampoco  d'un'occhiata? 

V,  Alzare  la  rr.nz,  — V.  in  FEDE. 

$.  VI.  Alzare  le  mari  al  cielo.  Figuratam. 
- V.  in  MANO. 

J.  VII.  Alzare  le  vele.  Figuratam.  - V. 
in  VELA. 

« §.  Vili.  Alzare  vescica.  Vale  Cagionar 
o enfiagione.  - Come  quella  dell' ortica  Vi  dà 
»» duolo,  alza  vescica.  Crud.  Him.n  ALBERTI 
Dtz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

Oisen'enoat.^  I ccci,  jicr  via  d'es.,  cagionano 
ventosità  e<Ì  enfiagione;  ma  non  credo  che 
inai  in  alcuno  aÌza.xsero  vesciche.  L'A  licerli 
adunque  e il  suo  copiator  padovano  doveauo 
dire:  u ALZAa  vtsc.ick.  Par  levare  vescica. 
Par  nascere  vescica.»* 

IX.  Faìe  a chiamare  e alzare.  Lo  stesso 
che  Giocare  o Pare  alla  Passetta,  (CV^sui 
in  li.ASSEITA.) 
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J.  X.  Alzare,  in  signif.  intransil.  as.iud. , 
per  Siìrgcre  in  alto,  lìilevare  dal  piano,  Cre* 
scetT  in  altezza;  che  anche  si  dice  Alzarsi, 
(Questo  verlio  con  questo  valore  c cosi  usalo, 
allorché  si  rifefisce  ad  oggetti  assolutamente 
materiali  e per  cosi  dire  non  iiersoiiificahili, 
ha  maggior  pniprictà  del  ri(h*ss.  alt.  Alzarsi; 
poiché  \wW  Alzarsi,  cioè  neW Alzar  se,  è im- 
plicita un'idèa  d'attività  che  adessi  oggetti 
non  si  perlieiie.)»  (Es.  d'agg.  all'Alberti  e al 
Voc.  di  Ver.)  - Nel  mezzo. ..  della  sala  (ena) 
un  paleo,  che  dalla  sua  entrala  infino  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  paviineolo,  e andava 
alzando  inverso  la  pros(>ettiva  di  mano  in  ma- 
no, tanto  che  per  lo  spazio  di  braccia  dodici . .. 
alzava  due  palmi,  fìast.  Boss  Descr.  Appar, 
Com.  i5.  Era  cosa  crudel  vedere  il  mare:  Al- 
zava spesso,  ch'un  munte  parca  Che  sì  volessi 
{volesse)  a'  nugoli  agguagliare.  Pule,  l.nig. 
lUorg.  ao,  3t).  Non  si  le’  mai  di  beRlie  tanto 
strazio;  Tanto  che  *1  sangue  alle  cinghie  quivi 
alza.  !d.  ib.  *i3,  5c).  Quella  gran  piena  d'.Ar- 
no  che  alzò  in  liottega  mia  più  d’un  liraccio  e 
mezzo.  Ben.  Celi.  / it.  uGg.  (Questo  es.  si  cita 
(lairAtlM'fii,  e dal  cav.  LnmlM’rtj  nt'lle  Giunt, 
ined.  .Ma  qui  si  potrebbe  anclie  dire  che  Al* 
tare  è usalo  iii  senso  alltvo,  soltinlendeiidosì 
le  a//ue.) 

Xl.  E in  senso  anill..  Alzare  per  Essere 
alto.  — Procurando  che  la  paglia,  die  alzi 
quattro  dita  , sia  sparsa  sopra  tavole  s<‘c- 
che.  Soder.  FU.  1 5ò.  (Cioè,  Procurando  che 
la  paglia,  la  ffunle  sia  aita  ipiattro  dita,  sia 
sfHtrsa,  ec.) 

J.  Xll.  Alzare.  Per  Innalzarsi  volando.  • 
K custodiscila  {la  ragnaja)  e manliella  {man- 
tienila) alla  e fonda , pcrclic  gli  uccelli  vi  di- 
morino volentieri  e sicuri  ; e pari  di  sopra, 
perdio  di  vetta  in  vetta  non  se  ne  vadano; 
con  andari  co|>eiii,  perchè  Don  alzino,  ma  stri- 
scino e insacchino  nella  ragna.  Oavanz.  Colt. 

(In  questo  luogo  noi  altri  Milauesi  di- 
remmo P'à  catnpanin.  Frane.  P'aire  la  pointe. 
Alla  qual  pointe  l'Albcrti  fa  corrispondere, 
nel  Diz.  frane,  ital.,  Colonnata;  mal  nel  Diz, 
enc.  non  oe  fa  motto.  Fu  dimenticanza?  o pur 
fu  ricuiioscimeuto  d’aver  quivi  errato?...) 

XIII.  Alzarsi,  parlandosi  di  chi  siede  o 
giace  disteso,  vale  Hizzarsi  in  piedi,  Soige* 
re,  Levat'si.  (Presso  a poco  cosi  ndl'Allierti. 
I suoi  successori  non  avvcrliscouo  quest'uso 
coinm  unissimo.) 

XIV.  Alzarsi,  parlandosi  di  prezzo,  va- 
le Crescere.  • ^ Ì1  prezzo  colà  s'alza  o riuvt- 
lia.  Monigl.  (cil.  dall’Allierti.  1 suoi  succes- 
sori non  vogliono  udire  di  prezzo  che  s’alzi.) 

^ XV.  Alzarsi,  posto  cosi  assolulam.,  |>er 
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.fluirsi  I panni.  — Maestro,  il  colale  rapitolo 
t ilt*  Ir^i'cslc,  ioni  è vero;  però  «1»’  io  Thoe 
provato,  e mm  sono  inatto.  IC  por  allessi,  c 
iiioslrò;;ii  Ìl  colo.  ^<TÌvete,  «lisse  il  maestro, 
clu‘  lotto  (picslo  del  pctroiirmoo  è provato. 
Aoi'.  ant.  xxxr»  p.  64,  e//i5.  To<.  M<*sscr 
'l'e;;^iiiiiÌo  .AMoliraniii , veggeudo  lo  Spedilo 
(Ite  ne!  Cons'gliti  gli  mv«m  di'ttn  villania  celie 
hi  cercasse  le  iM  ache,  s’aliò  e Irassesi  de’  ca- 
vigitoiii  {sorta  dì  borsa  che  si  tenea  sotto  la 
ix>le)  5oo  lioriui  d’oro  eh’avea,  r inoslrolli 
(ilio  àSjK'dito  die  di  l'ircnze  cri  uscito  assai 
povero:  disse  per  lìmprtM’cio : Vt*di  coot'io  ho 
conce  le  hi’Helie?  P'ill.i*.  I.  6, e.  B l ,e.  ‘i.p.  1 1 tì, 
vdit.Jior.  (I.a  .stampa  per  cora  del  Muratori 
legge  dislesameole  .(/  alzo  i panni  dinanzi;  ma 
4 panni  dinanzi  è uo’aggioola  del  cod.  Ueca- 
iiati  lattavi  da  i|oeslÌ  goastnscrillorc  a’(|Uiili  10 
consiglierei  di  camhiar  la  )M*nna  coti  la  mar* 
ra  ; imperciocché  é foor  d»  dohhio  che  Ìl  \ il- 
lani  scrisse  succintamente  s'o/jò,  non  avemio 
egli  fallo  altro  che  trasporre  di  carta  in  carta 
il  passo  medesimo  già  dettato  dal  Malespini, 
come  ognuno  può  sditilo  ccrtilicarscnc  con 
cercare  la  voce  CAVKiLIONK  nel  Vucab. , 
dove  cnirandio  i passi  sono  punluahnetilc  al- 
legati. = Questi  due  cs.  si  adducono  pure  nel 
3!emonaìe  i\v\  Pergamiiio,  d'onde  li  trasse 
rvilierli.  Ma  nè  Ìl  Voc.  di  Ver,  nè  i Di/.,  di 
Boi.  e di  Pad.  giudicarono  degno  che  fosse 
n^isirato  nell’ auree  lor  p.igiiie  quest’uso  cl- 
lillico  del  verix)  Alzarsi  iti  signif.  appropria- 
livo,  = V.  anche  in  Al.Z..Vr<),  parlic.,  il  j{,  1.^ 
IJ.  X.VI.  Alz*rsi  da  SLDLRi:.  — V.  in  SKDÉ- 
RK.  Verbo. 

XVlf.  Alzas.si  t M(KiriiF.TTi.  Figuratani. 
— V.  tu  MANICHKTTO  per  Manirhtno. 

XVllI.  ALZtltSI  MLLO  STILE,  Vale 
grandirlo.  Renderlo  più  nobile,  più  sostenu- 
to, più  elevato;  opposto  ad  Abbassarsi.  (.Al- 
lierti,  Diz.  enc.  — \j\dutrsi  nello  stile  è sban- 
dito da’  successori  deli’.All>ertÌ.) 

\1X.  Alzato.  Parlic.  — V.  al  posto  suo 
dell’alfultclo. 

ALZATA.  Siul.  f.  Lo  alzare  o Lo  stato 
di  CIÒ  che  è alzato. 

u I.  Alzata.  Sust.  L'alzare,  Alzamento.— 
n Se^n.  Mtutn.  Die.  ’à'!,  1.  - Perchè,  senza 
n lungo  precedente  discorso,  alla  prima  al- 
M zala  di  mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con 
M esso  lui.  « Chvsca,  ec.,  ec. 

Outtfùom.  — Quel  vivo  ed  alfetliioso  inovi- 
menlo  dell*  anima  verso  Dio , che  il  Si^neri 
in  questo  esempio  dice  alzata  di  mente,  è |tcr 
certo  un  alzamento  in  scuso  figuralo  e da  non 
doversi  confondere  col  signif.  suo  proprio*  — 
L' Alltel  ti,  |>er  trarsi  d’ impacrio,  supprime 
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l'cs.,  e rini.indn  il  letture  od  ALZAMENTO, 
cb’egli  spiega  p(T  Iaì  alzare.  Elevazione,  tu- 
nalztìmento,  Rùdzatnento,  Sublimazione,  Pn>‘ 
mozione.  Esaltazione;  e senza  eh'  ivi  pure  al- 
h>ghi  esempio  veruno.  Ora  mi  dicano  gli  .Ah 
Itcrlttmaui  se  colai  sìa  la  buona  maniera  di 
compilare  un  Dizionario.  L'Albetii  ba  molli 
pregi;  ma  non  |KtcliÌ  sono  in  lui  desiderali, 
c i pregi  die  tmincario,  sono  dif«'tti:  il  bel  pre 
ma  de’  quali  difetti  è la  non-dilìgiTiza  : il  se- 
coiido  l'aver  compilalo  un'opcm,  la  quale  ri- 
chiede a ugni  poco  l’ajulo  della  (^rus.,  chi  lu 
s<mno  da  riconoscere  il  bisogno  di  cavare 
dalla  varietà  degli  es.  la  forza  e gli  usi  de’vo* 
caUdi.  Di  altri  difetti  loceberemo  in  altre  00 
casioni,  se  ancor  ci  parrà  che  faccia  mestieri. 
Yo’  crtxiei'e  che  alcuno  mi  avrà  iuteso. 

§.  IL  T.  d’Arcliil.  ProjetUt  dell' edifào 
sopra  la  sua  pianta.  — In  veruna  parte  delU 
detta  esterna  circonferenza  {A  un  residuo  di 
fabbrica  antica)  l’alzata  sussiste  maggiore  di 
braccia  6 e mezzo  dalla  pn*senle  superlioe 
del  cam|>o.  Piombanti  Camilio  in  CoccU.Dn^‘ 
Pis.  5()(). 

111.  Alzata  di  caute.  H separare  il  m‘,‘ 
zo  in  due  parti,  alzandone  una , pnmn  che 
colui  che  fa  le  carie,  le  disiribttisca  a gàtea* 
tori.  Dial.  mil.  Levada  de  cari.  — E avrete  Uo 
cin  (li  asserire  che  sia  più  arduo  problema  di 
risolvere  se  ci  voglia  o uon  ci  voglia  q^dda.* 
cosa  di  più  del  caso  o della  iiec^ilà  ptf  re- 
golare un'alzata  di  carte  o un  riinesA*olajncmo 
di  dadi,  o se  ci  vetglia  o non  ci  voglia  qualche 
cosa  di  ]>iti  del  medesimo  caso  o delia  meden* 
ma  necessità  per  regolai*c,  assortire,  ordiuare, 
c conservare  ruiiiversu?  J/tiga/.  LcU-  Jlos' 
\,  loB. 

J.  I V.  A LZATA  d’  INSKGKA.  T.  llÙlil.  - \ 

INSEGNA. 

J.  V.  Alzata  di  tessa.  T.  milll.  Opera  /a* 
/nfi/Ziiorin  di  difesa  che  si  fa  alzando 
a sè  un  mucchio  di  tetTn,  a fine  di  coprtrn 
alla  meglio  dalla  mosehetteria  o arti^benu 
minuta  del  nemico.  Frane.  Levée  de  terre.  - 
Semplici  hallerie  accurliiiate  con  alzate  di 
terra.  Rotta  cit.  dal  Griissi. 

J.  VI.  PiuMSAs  LE  ALZATE,  in  lenii,  d.l^ 
chil. , vai  quanto  Piombar  le  muraglie.  L 
uctia  Crus.  PIOMBARE.  S-  IH- 
ragr.  noi  lo  togliamo  dall’Albcrti,  nonosl*^* 
che  l’abbiano  dispreizato  i suoi  successoti»  » 
quali  noi»  mostra  che  abbiano  riconosaoWi 
consistere  il  niaggior  pr^io  del  D i-  di  *■ 
nella  parie  che  appunto  risguarda  » tenuto* 
Kieiitilici  c d’arti  e di  iiiesticri.) 

ALZATO.  Partir*  di  Altare. 

S- 1.  IVr  Che  ha  uLuta  la  .eslf, d’ila  «»" 


A I.  Z - A I.  Z 

raccolta  e cinta  afianchi^Succinto.^\A  pr«^ 
ilevii  al  benetl^lto  vaso/PiTAranclo  ab.alo,  l’ti- 
inilc  Salmista;  K più  e nien  che  Ue  era  in  quel 
caso.  DatU.  Ptirg.  i o,  65.  (Ouesto  aìzato  s'in* 
terpreta  al  nostro  modo  anche  dal  Landino, 
dal  Vellutello,  e da  altri;  ma  gli  Editori  d<*l 
Dante  roMipi  della  Minerva  dicono  che  <*non 
avendo  trovalo  altro  «.  in  etti  a tanto  si Jat> 
eia  stendere  il  semplice  Alzare  o Alzalo,  pre- 
Jerirono  il  jtarere  del  Daniello , che  Alzato 
significhi  ALZATO  DA  TBnttA , ig  ATTUAI 
SALTO,  » L’umile  Salmista  dovea  bene  stare 
per  aria  un  bel  pezzo!  A ogni  mo<lo,  se  ad 
ammettere  l’ ioterpretazioue  del  Landino,  del 
I Vellulello,  ec.,  non  altro  facea  loro  difficoltà, 

I che  il  non  averne  sìmili  es.,  potranno  i bene* 

meriti  Editori  cambiar  parere  dando  un’oc* 
I chiata  al  nostro  XV  dì  ALZARE,  ed  an* 

I coca  a’  passi  seguenti.)  In  questa  notte  tutta 

I la  gente  del  popolo  di  Dio  mangiarono  l’a* 

I gnello  e’I  pane  azzimo,  stando  alzati  col  ba* 

I stonc  in  mano.  Fr.  t»iord.  Pred.  p,n^^tCol.  i, 

I in  fine.  (Fra  Giordano  qiii  alluse  al  vers.  1 1 

del  cap.  xit  dell’Esodo,  che  nella  iraduz.  del 
I Dimlati  cosi  suona  : « Siena  i vostri  lombi  cintij 

abbiate  i vostri  cahamenti  ne‘  piedi , e il  vo^ 

I stro  Inistonc  in  mann^  e mangiatelo  ^ragnello]] 

in  Jre(ta  : esso  è la  Pasqtm  del  Signore.  » E 
il  tesi.  Kit.:  a Renes  vestros  aceingetis,  ee.  ••  — 
Questo  liello  e sicuro  es.  si  allega  dal  P.  1 .om* 
bardi  nel  Voc.  di  Ver.  ; i Diz.  di  lioU  e dì  Pad. 
non  se  ne  curarono.  Egli  perù  cita  per  isbà* 

^ glio  la  fìog.  U94  in  vece  della  pag.  ^99:  il 

I qual  errore,  trovandosi  in  due  de*  più  recenti 

^ Vocab.,  é spia  dcll’acconiinitdarsi  volentieri 

anche  i loro  Compilatori  alla  modestia  del  co- 
piare.) Egli  vide  uno  fauccllo  |ire8to  ed  alzato 
I a guisa  di  buono  corriere.  Le^.  Toh.  i4*  (A 

qU(‘Slo  passo  l’egregio  Editore  fa  la  seg.  postil- 
la : u Portavansi  a ipit‘  tempi  vtstùnenti  as* 

' sai  lunghi,  i quali,  allorché  alcuno  si  metteva 

in  cmnunuto,  soleva  alzare  e cvwgerc  a*fum-‘ 

' chi, per  iuular  piu  speditamente.  Il  testo  della 

vulgata  ha  in  questo  luogo:  Invenìt  juvenem 
splendiduin,  stantem  pru-TÌnctum , et  quasi 
par&tum  ad  ainbuUiHlum.  n)  = (V.  anche  il 

8-  IV.) 

IL  T.  di  Hlas.  iVt  dice  ilei  capriolo  e della 
Jascia,  quando  sono  più  alti  del  sito  loro  or* 
dinario.  Frane.  Hauss^.  (Art.  RIas.) 

Ili,  Alzato  ik  utasi.  - V.  in  ÈSTASI. 

^ IV.  Akdass  alzato.  Jndare  colle  vesti 
alzate.  Lai.  Subeinctum  incedere,  {Crus.  in 
ANDARE.  - V.  anche  qui  sopra  il  1,  ed 
in  ALZARE,  veri»,  il  8*  XV.) 

ALZ.ÀVOLA.  Susl.  f.  (Ucc.  aquat.)  Ànas 
Crewi  l>in.-Sinon.  Ànatra  quertpiedula,  o 
VOL.  /. 
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Ài^dvoìn  Sl<»r.  Crpell.  - Frane.  Ìm  prfite 
satvrllr  ir hiver.  - I)lal.  di  l’.tdul  <li  l’mcc- 
chio,  fìrìziolo.  Di.')l.  hienlin.  fìorùzzola.  Dial. 
lurcli.,  Rotzaracchio.  (Savi,  Ornit.  5,  i (K.)  « 
(Secondo  il  Cartninali , Mater.  med.,  liid.  uh., 
Y Ànas  Crecca  sarebbe  il  (inrganello  del  no» 
stm  dialetto  mil:im;se.) 

8>  tihiaiiiasi  Cigolare  il  fare  il  vi*rso  d! 
questo  uccello.  — V.  I*  es  iti  AN  ATR.ARE. 
Veri». 

AMÀBILE.  Aggett, 

8»  Amaiilz  ad  alcuno.  Per  Da  essere  amato 
da  lui,  o simile.  — Lo  primo  e sommo  Ihtic  è 
somma  lieliezza  e amabile  a tutti.  Ott.  Coni. 
Dant.  I,  360. 

AMACA.  Sust.  f.  (Da  potersi  aggiungere 
a’  Diz.  dell’AlIxTti  e de*  suoi  copiatori.)  Ixttn 
in  forma  di  rete,  che  i popoli  del  Brasile  at* 
taccono  in  alto,  chiamata  pensile  dagli  Àme- 
ricani,  per  dijendersi  da  ogni  cosa  nociva 
della  terra.  (Hanno  ptirlalo  de’  /.etti  pensili 
anche  gli  antichi , fra’ quali  Asclepudc,  che 
ti  desi  Ino  per  gl’  infermi.  La  nccessitii  <k1  il 
timore  li  UM*e  usare  anehc  a’ sani.  Gli  Spa* 
gnuoli  se  ne  serA’ono  per  sentir  nuTio  i ferviih 
bolluri  dciresl.'ite.)  Spagli.  Ànuica  o Hannlca. 
Frane.  Hamac.  (V.  Vallisn.  3,  5jo.) 

A MACCA.  - V.  in  MACCA. 

A MACCO. -V.  in  MACCO. 

AMADÓRE,  \MAI)UlCE.  V<>rbali  m.  e f. 
di  Àmare.  Chi  o Che  ama.  Più  coinimiiie* 
mente  Amatore  c Àmatrice.  V.  — Ivi  sovente 
r amador  faceto  Raro  volume  all*  altrui  cara 
S|Kisa  Lessi*  spiegando,  e con  sorrìsi  arguti  Le- 
pida imago  fp’  notar  tra  1 fogli.  Parin.  Pfott.  1 , 
ao3.  L’  amadrice  di  Dio  lult’  i veri  amatori 
di  lui  fedelmente  amava.  Legg.  B.  Vmit.  84. 

AMADHlADE  e AMXDRIADI.  Sust.  f. 
plur.  Ninfe  de'  boschi,  degli  alberi.  (V.  nel 
Diz.  mito!.) « Uscite  da’  vostri  alberi,  o pie* 
tose  Amadriadi.  Sannaz.  Àrcad.  pros.  H,p.  p4» 
Pati,  Dio  di  tutti  ì pastori,  e padre  e principio 
riputalo  dalla  prima  gente  della  universale 
madre  Natura,  e delle  più  vaglie  Ainadriade 
e delle  sacratissime  Muse.  Firenz.  4,  i56. 

AM ADRlCE.  Vcrbal  f.  di  Àmare.  -V.  in 
AMADÓRF* 

A -MAGGIOR  PASSO.  Avvcrbialm,  — V. 
in  P ASSO,  sust.,  lat.  Oradus. 

«AM.AGIONE.  V.  A.  Magione.  (Seguono 
»fduc  es.  tratti  da’  Or.  di  S.  Oir.,p.  G4  c 
»»()6.)»  Foc.  di  Fer.,  Dtz.  di  Boi.,  Uiz.di 
Pad. 

OiUTve»i0iu.*‘\\  P.  Lombardi, che  altri  chtaim** 
rcblN;  il  palmlinp  del  P. Cesari, come  quegli  ehe 
gli  rareuglica  con  la  pala  tutte  te  spazzature  de’ 
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rwliri,  fu  Io  sroprilnro  di  qiiesic  yfmapimii, 
diro  fnvi  antiche  o anticntc,  ina  le 
quali  non  som  forse  elio  spropositi  d*uii  aiua- 
luieiise,  e roim;  tali  gellati  dal  Holtari  a piè 
(Ielle  pag.  O4  <-*  dO  de’  Gradi  di  S.  Girolamo. 
Nell'un  luogo  c nell’altro  il  lesto  liu  la  diritta 
voee  magione.  - K tali  sono  le  preziose  Giunte 
veronesi,  di  cui  non  vuole  In  pad.  .Min.  che  si 
rida.  Kd  ella  ha  ragione;  perchè  non  si  può 
torre  in  riso  il  vedere  .si  slumachevolincule  in» 
sozzalo  un  Vocabolario. 

AM.\II)1.  Susl.  f.  plur.T.  de'fllason.  Frane. 
Hamejrdes.  Lat.  lAciniof  t ringoi.  la;  Àtnaidi 
appartengono  alle  Pezze  onorevoli  del  leeon- 
do  ordine;  e sou  Panne  di  una  Cosa  di  Fian- 
dra di  rpie.slo  nome,  cioè  Ire  Sedili  di  canti- 
na, sopra  de’  (piali  si  posano  le  Botti,  che  da’ 
Franc(*si  si  dicono  Hurness  o nell’arme  hanno 
la  forma  di  Ire  Fasce  scondate.  (.\ii.  Blns.) 

A MAI.  ÀGIO.  - V.  in  ÀGIO  il  XXI, 
KssKKE  a mal  agio,  p.  41*6,  col.  u. 

A MALA  PKN  \.  - V.  in  PKNA. 

A M AL  CUOHE.  - V.  in  CGOHE. 

A MAL  ('iRADO.  - V.  in  GUADO,  per 
Volontà,  Piacere,  ec. 

A MALINCORPO.  - V.  MALINCORPO 
(A). 

A MALINCUÒRE.- V.  MALLNCUÓRE 
(A). 

A MALIZIA.  -V.  in  MALÌZIA. 

A MAL  ÒCCHIO.  - V.  in  ÒCCHIO. 

A MALO  STENTO.  - V.  in  STENTO. 

Siisi. 

A MAL  PUNTO.  - V.  in  PUNTO.  Susl. 

A MAL  l’EMPO.  - V.  in  TEMPO. 

A MAN  CHIUSA.  - V.  in  MANO. 

A MANCi.N  A.  - V.  in  MANCÌNO.  Aggeli. 

A MANCO  D’UN’OCCHIÀTA.  - V.  in 
OCCIIIÀTA. 

A MAN  DESTRA.  - V.  in  MANO. 

M AMANDOLATA.  Pos/nwe fatta  con  man- 
ti dnle.  — Tcs.  Pov.  cap.  4^*  Per  pisciare  to- 

gli  l’aninie  del  pesco,  e fai  un’amandolala, 
»?  e danne  a licre  all’ infermo.  •>  Foc.  di  F'er.j 
Diz.  di  Boi.,  DlZ.  di  Pad. 

Ouen-atioru.  — Se  per  fare  la  proposta  medi- 
cina non  s’ha  da  prendere  altro  che  anime  di 
pesche,  è manifesto  che  qui  per  AMANDO- 
LAT.A  non  dobbiamo  intendere  Pozione  fat- 
ta con  mandole.  Dunque  la  delta  voce  fu  qui 
usata  dall’autore  del  Tesoro  de'  poveri  nel 
largo  senso  di  Lattata  o Emulsione,  sotto  il 
cui  nome  cade  qualunque  bevanda  fatta  con 
semi  pesti  di  qual  si  voglia  specie. 

A MAN  DRITTA.  - V.  in  M \N0. 

A MAN  GIUNTE.  - V.  in  MANO. 

A MANIÈRA.  -V.  in  MANIÈRA. 
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A MANO; - A MANO  A MANO; - A 
MANO  A MANO  CHE;  - A .MANO  APEU- 
TA;-  A MANO  MANCA  o MANCINA; - 
A MAN  P1ENE;-A  MANO  STANC\;-A 
MAN  SALV\;  - A MAN  SINISTRA; - 
A MAN  VOTE.  -V.  in  MANO.  (Noi  abhiam 
qui  registralo  qiir.sle  dieci  locuzioni  avverbiali 
in  sole  G righe;  la  pad.  IMiu.  Qlo  stesso  è da  dire 
degli  altri  Vocali.]  ne  impiega  1 17,000  regi- 
slrandonc  che  7 ; e poi  sotto  alla  voce  M \NO 
ella  replica  tutte  le  cose  incdcsimc  qui  diHle; 
ne  aggiunge  altre  poche,  e vi  consuma  ri- 
ghe l'jg.  La  .sentenza  d*  un  tal  procedere  è 
rimessa , o Lettore , alla  tua  discrezione.) 

AM.ANTE.  In  forza  di  sust.  in. 

§.  I.  Per  Citi  è tirato  dal  proprio  genio  a 
qualche  co.sa.  Frane.  Amateur.  -•  Dovraii  con- 
tarsi tra’ pili  antichi  amanti  dell’ anatomia  ì 
primi  Pitagòrici.  Cocch.  Dis.  i,  4^-  Vasto  nu- 
mero vi  si  vede  inoltre  di  antichi  marini  sparsi 
o giacenti,  o dagli  amanti  dell’ antichità  rac» 
colti  e (Xinscrvati.  Id.  Boga.  Pis.  6. 

§.  II.  Il  slmpiterso  Amskte.  Iddìo. 
fòro  altri  inriniti  (preghi)  in  quello  istante  Da 
tali  messaggier  portati  a Dio  ; Che  come  li 
ascollAr  l’ anime  sante , Dipinte  di  pictade  il 
viso  pio.  Tutte  miraro  il  sempiterno  Amante, 
E gli  moslraro  il  commun  lor  disio , Che  la 
giusta  ornzion  fosse  esaudita  Del  popolo  cn* 
stian  che  chiede  aita.  Arias.  Far.  i4,74‘(^**”* 
te:  La  somma  Sapienza,  il  primo  Amore.) 

AMANTESCO.  Aggett.  Da  amante;  Ama- 
torio, Amoroso;  se  uon  che  Amantesco  » 
dice  per  isprezzo  o derisione.  - In  ragghi  a«- 
•ini  si  son  mutati  i sospiri  amauteschi.  Arti. 
Filos.  a.  4,  p-  34f>- 

AMANUENSE.  Sust.  m.  Copiatore,  Copi- 
sta. Lai.  //m(i/ii/cw.«.«.(Manca  l’es.  neH'Albcrt.l 
— n menante,  ramaniiense,  lo  scrittore. 
Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  463,  col.  u.  È tanto 
cieco,  che  non  vede  gli  ainniiuensi,  i 8cgn?l*n 
e gl'  interjireli  essere  una  attenenza  dell  eru- 
dite fatiche  degli  scrittori.  Ijom.  Ditd.  556.  - 


Id.  ih. 

AMANZA.  Sust. 


f.  Donna  amata. 


§.  Oggi  (]uesto  nome  d'  A»iA^Zà , 
Donna  amata,  non  si  direhhe  clic  in  Ixirl». 
(Cmren.)  — Ahi  1 se  novo  sdegouzzo  i rostn 
petti  Dianzi  forse  agitò,  tu  chino  e grave  A 
lei  porgi  la  distra,  e seco  innoltra  Quale 
ainador,  quando,  raccolta  Dall’un  lato  1» 
pa , contegnoso  Scorge  ranianza  a dipot*^ 
al  vallo  Dove  il  tauro  abbassando  i comi  ir^ 
Balza  gli  uomini  in  allo,ec.  Parin.Notl.  19 
(Qui  la  voce  Amanza  par  nata  ad  un  p»<'*® 
col  concetto.)  - 

Pi  amiiraco.  • ^ 


AMARACINO.  Aggeli. 


\ t‘ 
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(itlimo  tm^itcìiln  ntniimoino  fi  fa  in  Cizico,  ec.  1 

.MitUioì,  l.  I > c.  54>  P‘ 

Am^racino.  In  forza  ili  stisl.  m.  T.  degli 
Speziali,  ec.  l^nf'uento  fatto  coli'tmuifwo^ 
eioè  mn  In  maggiorana  o persa  clic  dir  si 
voglia.  Anche  si  ilice  IJngueftto  rtmiirocmo, 
4'oiitc  si  vrfle  nell’es»  ilei  teina,  l^it.  j4mara^ 
i-mum.  «•Timido  allìii  ramaracino  c lutti  Kitg* 
ge  gli  ungnnili  Ì1  setoloso  porco.  ^/o/vA.  Lucr. 

/.  ti,  p.  5H4.  (La  pad.  Alili,  registra  m AMA- 
UUUKO,  ty nmarneo ; 9*  e t dir  altro, 

allega  Tea.  qui  rileritn.  Mila  fu  tratta  in  errore 
iUlla  Proposta  del  Monti,  ilove  pur  si  h*ggc, 
per  incuria  del  ti|>ognifu  o dell’ amanuense, 
AmaririnOf  n'plicalo  due  volle,  in  <*afnl>in  di 
Amarai'ino.  Ktl  a tinnii  sK.vglÌ  andrà  sempre 
soggetto  i'iii  stima , sé  poter  esseri;  Vocabola- 
rista, ilacchè  si  sente  in  grado  il’csser  copista,  | 
nè  si  c'itra  d'uscir  punto  di  tal  grado.)  Scalda 
rainaraciuo , e provoca  il  sonno;  apre,  mol- 
lilìca,  multira,  e provoca  ruriria,ec. 

/.  1,  c.  54,  p-  ti8. 

AMAUACO  e presso  ì poeti  anche  AM.\- 
1\AC().  Sust.  in.  Pianta  aromatica,  delia  fa- 
miglia delle  Ijtibiate , detta  volgarmente  »Sa/i- 
sui'Ot  Majotana  o Maggiorana  » Persa,  ec. 
Lai.  Amaracus.T.  boi.  Origanttm  Majorana. 

••  L'amara<*o  odoralo,  il  Imon  serpillo,  L'irha 
che  col  suo  lìor  vagheggia  il  sole.  Tansit. 
yetuìem.  st.  i5i.  Il  soave  liquor  deirmnanl- 
co,  Della  mirra  rungiieiito  e il  lìor  did  nardo. 
March.  Lttcr.  l.  a,  p.  loi.  Venite  a cdr  fra 
uoi  le  rosee  i Bori,  L'amaraco  e il  serpillo, 
or  che  più  splende  II  bel  maggio  o l’aprile. 
Jtam.  Gtlt.  i 5,  V.  960.  (Questo  es.  si  allega 
pure  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  però  cita  il 
ec/fo  1^1  in  vece  del  %>erso  960.  — La  pad. 
Min.  omise  questo  c8.  ; e fi;re  male;  perclié 
ipiel  solo  (di’ ella  ne  reca,  copiandolo  dal- 
r\lbeiii,  e ristrHto  in  queste  duo  parole*: 
Amnraro  gentile^,  non  è forse  a proposito; 
sapfmdo  ognuno  che  V Amaraco  genttte  o la 
Pmn  gentiie  è una  varietà  dell*  Origanttm 
Majoixtna,  che  anche  si  dire  Persa  o Persia 
mi/iata.  FinalimMitc  la  mede.siina  pad.  Min., 
copiamlo  ancora  I'  \lbcrli,  dice  = •*  AM  AR  \- 
tX).  Satisitco,  Majorana,  e vulgarmeote  Per» 
san  ».  Kors<‘chè  .^Injorana  ed  ancor  più  .Van- 
SHCO  non  sono  vulgarissiiiii  nomi,  ne  più  né 
meno  che  sia  (|ucHo  di  ì*ersaì  — (ili  errori 
pigliali  dalla  Aliti,  pud.  si  sotto  pure  intrusi , 
o lutti  o in  paiie,  per  la  via  del  copiare,  negli 
altri  Dìz.  o Vocali,  onde  siamo  alfuguti.  Ma 
|»er  lasciare  il  lx*llore  a hiH’ca  dolce,  aggiu- 
giieremo  due  parole  che  abliiani  trovale  nelle 
ihser.  ined.  del  cav.  Alotilt  sopra  questa  voce 
,lfUiuaco.  a L’AUiuaiiui  s*é  aliatalo  ludurno 
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a gridare  a yenite  a cdr ....  t amaraco  e il 
snpitlo  ».  L’erlailnjo  della  Ous.  l’hti  s<>mprc 
escluso.  K perchè?  Perchè  V Amaraco  si  6 
presentalo  Ìii  abito  greco-latino;  c U Crus. 
ila  temuto  di  nuocere  alla  riputazione  dtd  vid- 
gare  vocalioln  Majorana,  segu<*ndo  il  rvmsi- 
gllo  del  Salviali,  che  a tutta  jkissh  ramim- 
manda  la  sromrniintcn  delle  voci  silfatlc.  ••) 

AM  ARANTE  l..\CC\.  T.  Imian.  vulg. 
della  pianta  chiamata  da'  Botanici  PhytholaC’- 
Cit  decandra.  Viilgarmentc  anche  si  dice  Uva 
turca.  Uva  salvatica.  Colore,  Stinguinella. 
(Tnrg.  Tozz.  Oli.  tst.  boi.  ;j,  3oi , 3."  ediz.  = 
V.  FITOLACC  A nel  Diz.  enc.  dell' AIIntIì.) 

A.MAH.ANTI.  Siisi,  ni.  pliir.  T.  botali, 
vulg.  Per  lo  sti’sso  che  Perpetuini.  V.  que- 
st'ultima  voce. 

AMARANTO.  Sust.  m.  Fiore  dello  audio 
Sciamito. 

T.  di  Blns.  l/amanmto,  quando  c dì  co- 
lar rosso  nello  scudo  d* oro,  raftprcscnta  amo- 
re perseverante  con  buona  /ÌirfM/m,(.\rl.  Ulas.) 

A>l.\H\.NTÓini.  Siisi,  in.  pini.  T.  Iw- 
1.11.  vili)!.  - V.  PKI\1>ETIIIM. 

AMARASC.VrO.  ApRill.  Fatto  con  ciliege 
amarasche.  • Il  medesimo  {gentiluomo)  una 
mattina  scndo  in  Mercato  Nuovo  rc.slù  con  un 
amico  di  mandarlo  ((7  .suo  JCrciWorc),  subito 
arrivato  a casa,  per  uii  fiasco  di  vino  amara- 
scalo,  e mandò.  Dai.  Lepid.  uu.  (Il  vino  ama- 
rascato  si  dice  anche  Amarasca.  V.  qui  sotto 
in  questa  voce  il  ^.) 

AMARASCO.  Sust.  in.  Specie  di  Citirgio. 

5.  Per  Pino  di  ciliege  ttHutrasche,  dello 
anche  Fino  amarascato.  — CÀinie  ramurasco, 
vino  fatto  di  ciliege  dette  aniurasdie.  Stdviu. 
Annot.  Buonar,  Pier.  p.  ^53,  co/.  1.  Altre 
bevande  non  si  vendevano  dagli  a<piuc(;dra- 
tnj , che  .'iqiieccdratc  ed  aiiiamsehi.  Itise.  Sot. 
Malm.  i*.  I,  pag.  col.  1.  Cilii'ge  da  fare 
amarasco,  rltc  sì  domandano  niiiar.aiudie.  Id. 
ih.  (Il  nostro  \noninio  ha:  m AMAHAS(X). 
Bevanda  fotta  di  ciliege.  »») 

A M.AHAVÌGLIA,  Avverbiiilm.  - V.  in 

maravu;lia. 

InCaNCaRSI  k MASAVICLU.  ~ V.  Iti  MA- 

RAVir.IJA. 

AMARE.  Verb.  att.=  Airuni  fanno  derivar 
qti(‘Stu  verlx)  daH'eliraieo  .-im  (Ma«!rc)i  o dal 
caldeo  Ama  (parimente,  Madre\  o dal  sir(a<*o 
Ama  (che  vale  lo  stesso);  onde  il  smi  primi- 
tivo slgnif.  sarcbln!  Avere  gli  a ffetti  d‘ una 
madre.  Altri  lo  tiraiiu  datl’eliraico  Uam  (Ca- 
lore), o dui  sin'aco  //am  (Scaldare) , u pure 
datrarahico  ///tamnm  (che  ha  lo  stesso  valo- 
re). E v’hu  di  quelli  die  nc  veggono  ruriginc 
o nel  greco  .imnia  (Legume),  ovvero  nclU 
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iiilciisiv.'i  A e lu'l  vrrl>o  Mtio  (lJrsiiler«rc)  > 
f|tiiiuil  Amare  verrebbe  a dire  Desiderare  ar~ 
dentemenle.  (Pmig.  Spec.) 

I.  ,\M\nF.  propriain.  vale  Avere  affezio- 
ne,henevtdenza,incìinazionc  verso  un  ogffel- 

h>,  ijtudttnijue  si  sia.  — Un  giovane aina- 

\ <1 . . . una  gentile  pulzella,  la  (piale  non  amava 
iieente  lui,  ma  amava  a dismisura  un  altro 
giovane  , lo  quale  amava  anche  lei , ma  non 
■ arilo  ad  assai,  quanto  costui.  >/Yoi'.  nn/.p.  i55, 
rdiz.  Tos.  (Cioè,  ma.  la  amava  as.sai  meno  di 
linei  giovane  nominato  da  prima.  1*.  detto  è 
roii  molta  grazia.)  Non  ci  è ’l  piìi  bello  amar, 
« Ile  la  vicina.  Hronz.  liim.  buri.  5,  (Det- 
tato jirovcrbiale.)  = (V.  altri  es.  ne’  Vocali.) 

II.  In  mudo  assoluto,  esprime  la  pa.ssio- 
ne  delinmorc,  ovvero  il  sentimento  dell'ami- 
etzia,  (pialunque  nc  sia  l’ oggetto.  -•  Amor, 
rbe  a nullo  amalo  amar  perdona.  Mi  prese 
del  eosliii  piacer  sì  forte,  (ibe,  come  vedi  , 
aiieor  non  mi  abbandona.  iJant.  InJ'.  5,  io5. 
r.  per  la  natura  (piarla  degli  animali,  cioè 
M-nsitiva,  Ila  l’iiomo  altro  amore  per  lo  (piale 
ama  secondo  la  sensibile  appart'trza  , siccome 
Ix'Slia.  Id.  Com.  164.  Amare  merita  più  tosto 
dilello,  che  afnizione,  a lungo  andare.  Bove, 
g.  5,  n.  -2j  V.  5,  p.  47*  Colesta  derrata  non 
larebbe  per  me;  ebè  amare  non  è altro  die 
sua  vita  vanamente  menare.  Jav.  rit.{i^uesli 
cs.  si  citano  da’  Vocali,  in  « AMAU1£.  f 'oler 
bene,  Portar  affezione,  Jisserc  innamorato.!') 

III.  Kigiiralam.  si  dice  deW ,4verc  incli- 
nazione per  una  cosa  , premurosamente  cet'- 
earla,  preferirla,  s\i\  essa  un  oggetto  vivente, 

0 materiale,  o ideale.  (V.  anche  in  A.MORE 
Il  Per  Lo  amare  nel  .sentimento  del  111.) 
— C)iiesla  {giustizia)  è tanto  amabile,  che  .... 

1 suoi  nìmici  l’amano,  siccome  sono  ladro- 
ni e riibalori;  e però  vedemo  che  il  suo  con- 
ti ario,  cioè  la  ingiustizia,  massimamente  è 
(aliala.  Dant,  Cofiv.  58.  Io  li  amo  (i  cavoli) 
jiiù  volentieri  freschi.  .Yoe. a///.  i3o,cr/is.  Tos. 
Se  noi  amiamo  il  vero,  io  non  so  quasi  cono- 
scere, èc.  L'ill.  M.  (cit.  nel  Memor.  del  Per- 
gam.).  lo  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno  Quel 
(loh'e  loco,  uve  piangendo  torno  Spesse  Itale 
(piando  Amor  m’accora;  Eson  fermo  d’amare 
il  tempo  e l’ora  Ch’ogni  vii  cura  mi  levAr 
d’ in  tomo.  Pctr.  nel  son.  lo  cunai  sempre.  È 
ehi  podere,  grazia,  onore  e fama  Teme  di 
perder  perdi’ altri  sormonti.  Onde  s’attrista 
sì  che’l  contrario  ama.  Doni.  Purg.  ly,  lao. 
l liori  Papi, e il  pdlcgriu  stanco  ama  Ombrosa 
loggia  dopo  lunga  strada.  Molz.  Tiinf.  Tib. 
\t.  ^ Oviimpie  vero  pregio  e virtù  s’ama, 
S’incliiuerebbe  il  mondo  a farvi  onore.  Bemb. 
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m>l  soli.  Se  (pulì  è dentro  in  me.  Io  non  Ito 
potuto,  nell’ abbigliarla  \la  lingua)  di  voci 
splendide  e scelte,  servire  al  lusso,  propor- 
zionato più  a prediche  da  barriera , che  da 
battaglia;  ma  servire  al  solo  decoro, con  ama- 
re a ciò  ipielle  voci  che  godano  in  uno  il  cre- 
dito di  sincere,. . . . e clic  uelle  altre  non  ab- 
biali uopo  di  chi  le  divulgarizzi.  Segner.  Qua- 
res.  Pref.  p.  y,  ediz.  mil. 

IV.  Amare  si  dice  pure,  così  parbndo 
degli  esseri  animati,  come  degli  inanimali, il 
Prediligere  un  luogo,  un  paese,  un  clima, 
una  temperie , un  modo  di  essere , una  ma- 
niera di  coltivazione,  ec.  — Per  la  natura  se- 
conda del  corpo  misto  {l'uomo)  ama  lo  luogo 
della  sua  generazione,  e ancora  lo  tempo. 
Dant.  Conv.  i6'i.  Per  la  natura  del  seniplia* 
corpo,  che  nel  suggello  signoreggia,  nalural- 
iiKMite  ama  f uomo)  l’andare  in  giù;  però, 
quando  in  su  muo^e  lo  suo  corpo,  più  s’alTa- 
tica.  Id.  ib.  Ama  {il  ciriegio)  fosse  alte  e larghi 
spazj.  Creso,  l.  5,  c.  5,  p,  Amano  (tea- 
stagni)  terreo  dolce  e suflìce.  !d.  l.  5,  c.  6, 
p.  'Jig5.  Amano  i detti  arbori  luogo  freddo  e 
umido.  Id.  l.  5,  c.  y,  p.  299.  Amano  (/  meU) 
temperati  adaquaiuenti.  Id,  l.  5,c.  i*i,p.  3i6. 
Ama  (la  .sénapq)  la  terra  che  sia  bene  arala. 
Seder.  Ori.  e Giard.  uyg.  — Jd.  Arb.  ay,  5a. 

V.  Amare,  seguito  dalla  congiunziooe 
Che  e da  un  soggiuntivo,  siguifica  talvolta 
Giudicare  opportuno,  a proposito.  Stimar 
bene,  ec. , di  far  checché  sia.  Frane.  Amar 
(jue,  ec.  ••  In  una  predica  stessa  ho  amalo... 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordassiat). 
Segner,  Quares.  Prol.  (cit.  dal  Voc.  di  Ver- 
a confermare  che  questo  verbo  importa  exiaa- 
dio  Procurare , Eleggere:  il  che  è un  dar 
rasente,  ma  non  cogliere). 

%.  VI.  A.MAKE  A FAR  CtLECCilÈ  SIA.  VdìeAvt- 
re  amore , cioè  inclinazione,  propensione  « 
farlo s ed  anche,  secondo  l’occasione  di  cosi 
dire.  Tendere  desiderosamente,  iffeltuosa- 
mente,  amorosamente,  a fare  la  tale  0 la 
cosa.  ->  £ se  di  fatto  guardiamo  (i)  iilosoli  am** 
ro  a tenere  povertà.  Tr.  Guitt.  Lett.  5,/». 

§.  VII.  Amare  di  cuori..  Amare  di  AriETTO. 
Loctiz.  ellilt. , il  cui  pieno  è Amare  con  es- 
pansione di  caote,  con  intcfisità  d'affetto,  0 
simile.  — Ciascuno  l’amava  c di  puro  cuore  c 
siugulare  uifelto.  Pit.  SS.  Pad.  t.  1 , p-  «3# 

col. ‘2,  ediz.  Man.  Cerca  di  prevenirla,  c del 
tuo  loco  .\rdere  il  cor  della  Regina  in  g»®* 
Cli’altru  Nume  no  ’l  muti,  e meco  l'ami  P 
incnso  alletto.  Car.  En.  /.  1 , e.  1 oyi.  (Questo 

sec.  es.,  ma  sotto  altra  dichiarazione,  si  allega 

pur  dal  Monti  nella  Pi'oposUi-  La  pad.  -'hn. 

I uuu  ne  fece  alcuna  stima  ) 
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VII!.  Amam.  di  rAN  cHtrcHk  sia.  Vair 
Ptrmlt’r  gusto  e piacere  in  Jat'lo,  Compia- 
versene,  Trovan'i  soddi.sj’aùone.  (Loruz.  cl- 
liU.»  il  mi  pieno  è Ornare  latto,  loccasione, 
larere  agio  o/avultà,  cc.,  cr.,  di  far  citecchc 
.un.  Nessun  vitIm)  roggi*,  per  dirla  airaiitica, 
il  gi'iiilivo  o il  .iccondo  caso.  Corti  Graiiiiiia« 
lu  i III;  ntraniiu  le  maraviglio.  Sotto  a DI  spi** 
riamo  cmiverlirli  a miglior  credenza.)  Frane. 
Annera /aire  tfudifue  i7iosC-«  Ania\a  molto  di 
star  solo.  Dìa!.  «V.  Oreg.  4«  I9(cit.  dal  Voo.  in 
A.MAIIK  per  f'^olere,  Oesidei'arc : signif.  aiul- 
loghi,  ma  non  eipnvalenli}-  e confiiso  osso  ea. 
coli  ullrifdovo  questo  verbo  piglia  altra  rot*za). 

IX.  Auar  mlcuo.  Sigiiilica  Voler  piut- 
tosto una  cosa^  vJte  un'altra.  Preferire,  Ama- 
re con  proferimento.  Anteporre:  in  breve, 
«jnesta  l<M*nzumu  indica  nua  prefereuza  dori* 
v.inte  o d.i  genio,  o da  volontà.  (Allorché  la 
jo'esiiite  loenz,  non  ha  un  reggimi'nto  diretto 
cspres.sn,vi  .ni  soltiiiti'tide  un  siisi., dotorminato 
dal  contesto,  come  s’è  tocco  nel  ^ anlix'i'd.)  — 
.Meglio  amavano  di  morire  alia  battaglia,  che 
vivere  in  servaggio,  t 'tll.  (».  8,  "9,  5.  Io  amo 
inutio  meglio  di  dispiacere  a queste  mie  canii, 
che,  racemlu  agio  loro,  io  facessi  Cosa  che  pu* 
lesse  essere  ptTdizione  della  anima  mia.  Rocc. 
g.  i,n.  1,0.  i ,p.  i'.i8.  Aniamlo  meglio  il  ligliuol 
vivo,  con  moglie  non  convenevole  a lui,  che 
morto  senza  alcuna.  Id.  g.  ‘2,n.  8,  e.  ’i,p.  *j5  t . 
(Guesii  tre  es.  sono  pur  cit.  dal  Vocab.  sotto 
l'arida  delinizione  Voler  piuttosto.) 

§.  X.  \>t  va  PIÙ  Di  PABz.  o d'zsskkc,  ec.  Vale 
lo  sli'-sso  che  Amar  meglio.  V.  addietro.  •• 
Molli  sono  che  amano  più  d'esser  tenuti  mae- 
stri, che  dV'ssere.  Doni.  Cono.  (cil.  nel  .Me- 
rnor.  del  Fergain.  — Si  noti  quel  d'essere.  Non 
|M>chi  moderni  sarchlicro  qui  scappati  a dire 
tle.iserlo,  consuinaiHio  cosi  un  lo  a carico 
deli  eleganza,  lasciamo  star  la  grammatica, 
p4T  esser  ella  una  certa  cosa  come  il  camoscio, 
che  vien  per  lutti  i versi.)  Più  amava  dì  ser- 
vire a Dio,...  che  Ponorc  mondano.  Vili.  G, 
i.  8,  c.  5,  i».  5,  p.  I -2,  edis.Jior. 

5.  XI.  Avmrz  SO.MVSMZKTE.  (Perìfrasi)  — Né 
più  oltre  di  tc  disia  o vede.  Boc.  Filostr. 

4y,  54. 

J.  XIL  .Amassi.  Verh.  rillcss.  att.  Amare 
sé  medesimo  (come  disse  il  Casa  nel  Galat., 

р.  168,  ediz.  niil.  Class.  Ìtal.:  Troppo  amano 
sé  medesimi  fuor  di  misura).  - Noi  più  com- 
nmnemeute  ci  turbiamo  di  udire  biasimare  un 
nostro  cane,  che  di  udir  biasimare  Cristo;  e 
lauto  ci  amiamo,  che  non  c sì  grande  inimico 
eli  Dio,  che,  scegli  a noi  fa  hene,  noi  Io  tegnia- 
ino  {R*r  amico.  Caoal.  Fspos.  Simb.  par.  7, 

с.  Sj  p.  a4b^  col.  I.  Chi  troppo  s’ama,  biso- 
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giio  è che  spi'sso  sì  turbi.  Jd.  ìi/ed.  curtr.  t.  3, 
t\  5,  p.  78. 

J.  XIII.  E Amassi,  veri»,  recipr..  Amar 
l'un  l'altro  reciprocamente.  — Vieni  a^vt»der 
In  gente  quanto  s'ama;  E,  se  nulla  di  noi  pietà 
li  move,  A vergognar  li  vieti'  della  tua  fama. 
Dant.  Pmg.  I),  1 i5.  (Qui  per  ironia;  giaeohé 
per  lo  contrario  coloro,  di  cui  p.irla  il  poeta, 
si  rodevano  run  l’altro.)  E perciò  che  rimo  e 
l'altro  era  prud'uomo  iH'iParme,  s’amavano 
assai , ed  in  costnme  aveaii  d’andar  sempre 
ad  ogni  torninmento,  ec.  Hocc.  g.  4,  n.  y,  e.  4, 
/»•  194*  ( Alcune  stampe,  per  altro  accredita- 
le, in  vec«*di  s’amanuto,  hanno  s'armavanoi 
\ì\z  s' amavano  é senza  contrasto  la  lezione 
richiesta  dalla  Critica,  siccome  diinustra  l'ab. 
Coloinlio  in  una  sua  postilla  a questo  pas- 
so.) Onesti  s'amano  insieme  con  gran  santità. 
Don  Casen./'olgaris.  Bocc,  lou.  Amandosi  per 
naturale  amore  la  moglie  coi  marito,  a\  venne 
che,  ec.  Fsop.  Cod.  Fars.fav.  p.  147*  A 
lutti  ti  nostri  Consigli  celatamciile  vengono 
due  fratelli,  i <juali  poro  5’ amano  insieme:  de’ 
quali  1*11110  hae  nomi?  Meglio,  e Pallro  Peggio. 
Cejf.  Pie.  79.  Erano  ambi  fuori  di  fanciullez- 
za; levali  dall’ allegrezza  del  vino  c delle  vi- 
vande, a mezza  notte  insieme  si  coricarono; 
s’amavano;  erano  consorti  legittimi.  Daranz. 
Sds.  45.  Con  un  poco  di  dispiacere  di  lui  e 
dì  Francesco , che  s’amavano  come  fratelli. 
Vnsar.  Vit.  i3,  175. 

§.  XIV.  Amato.  Partic.  — V.  al  posto  suo 
delPalfalieto. 

«AM  \ REGGI  AMENTO.  Lo  amareggia- 
re. n Chuscà,  ec. , ec, 

« 8-  — Guitt.  Leti.  Sospettoso 

tt  vive  con  grande  amareggiamento  di  cuore.  » 
Cbvscà,  ec.,  ec. 

Oatti-éxiiìni.  — Amareggiamento  qui  non  im- 
porta Lo  amareggiare,  ina  lj>  ftcjfrr  amareg- 
giatoj  cioè  non  significa  aito,  ma  statoj  non 
azione,  ma  passività.  - 1/ Alberti  suppresse 
l'esempio.  Sagace  partilo  por  non  esser  colto 
in  fallo. 

AMAREGGIARE.  Verh.  alt.  Far  diven- 
tare amaro.  Ma  si  usa  lìguratatn.  in  senso  di 
Affliggere,  Recar  disgusto.  Disgustare. 

8>  I.  AMiazcGuac,  intrausit.  assol..  Dive- 
nire amaro.  - Tanto  che  giugno  ove  nei  salsi 
flutti  II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Arios.  Fur.  8,  *i6. 

8>  II.  Amaskc^giaiisi.  Rifless.  att.  Figuralam. 
per  Silegnarsi.ifis  Crus.  In  AMARÓGNOLO 
avvertìsce  il  valore  di  Mezzo  sdegnato.  Bella 
traslazione  tolta  dalPniTinro  della  òi7e.)*  E non 
ha  giusta  ragione  (i7  Ai^/iore)  di  amareggiarsi, 
^Aegga  die  tu  diffidi  di  dovere  ulteneie  da 
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t*sso  il  Minio,  tnl  cIk*  lì  <1is|M)n^'ln  a riccvnrlo, 
4-Im;  CUI!  iMiilo  amore  li  ha  dato  il  più? 
St’f’fter.  Mann.giugn.c.  19,  f^,p.  'iSlìjCo/.  1, 

Cittì,  nttì. 

A M VUKGGIÀTO.  Parile,  di  Amai'cggÌa~ 
re,  lìemlttU)  tìmttro. 

P«T  melaf.  (E«.  d’agg.ì  — chdcrzza 
era  (ini«reggÌuU  per  (al  tiiiinraiiza.  Pms.Jior. 
Purt.  I f n>/.  -3  , p.  i(>6.  (Kamlier.  C»iunt.  in- 
vìi.)- (I/cs.  addotto  dal  Vor.  c Ammvggiato 
iti snspeltoj  (Iot’ò  da  notare  esser  «piesla  inin 
IfH'uzione  elliltica,  il  cui  pieno  ò Amnrrggioto 
p4‘r  ragione  iti  sospettiti  essemliH’hè  la  |>arlt> 
cella  Di  noti  può  regg<TSÌ  senza  T appoggio 
d'un  stisl.  da  cui  dependa  in  mentre  che  serve 
a specilicarto:  onde  tjiii  tli sospetto  viene  a spc- 
eilicar  la  cogione  ond*altri  è amareggiato.) 

A.M.^UÉGGIOl.A.  T.  holaii.  vulg.  - V. 
M A'I'M ICALK, lenii. Imlaii., nel  lema.{AMA- 
UKCUUOLA  si  registra  dal  Redi  |>cr  voce 
aretina.) 

AM\UÈXA.  In  forza  dì  siisi,  f.  Frullo  di 
<piel  ririegio  che  anche  si  chiama  Amorino.  Si 
dice  pure  Ciriegia  nmarcno.  Dial.  mÌI.  Maren- 
mi.«Si  fa  anche  il  vino  d'amarene  in  tre  modi: 
l'uno,  avendo  serliato  Ìl  vino  d'amarene,  fallo 
in  luglio  all'ordinario,  in  buon  vaso,  ec.  ; Tal* 
Irò  modo  è avere  le  amarene  in  mnzzclli  sec* 
che  al  sole,  c metterle  nella  Imttc  quando 
•’  imbotta  il  vino.  Mngnz.  Colt.  tos.  5y.  S’uu- 
iieslHiio  i susini  inaglianesi  con  marze  dì  ci- 
riegic  amarene,  c ne  risulta  ciriege  visciole 
bellissime.  Jd.  ih.  4. 

A.M  WlEl'TO.  Aggeli,  diittin.  di  Amaro. 

§.  Per  met.if.  in  .senso  di  Spiacevole,  Son 
grato,  ec.  ••  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno 
untore  .sgradire  jmt  amareno  eliVi  S4'mbri  jmt 
avventura  al  fino  e delicato  gusto  moderno. 
Stdvin.  Pros.  tos.  1,  iR4- 

« XM  \UEZ7AUE.  l.o  stesso  che  Amarvg- 
n giare.  C/tu.fCj,  ec.,  ce. 

I.  Dicesi  in  proviTbio:  Poco  fiele  fa 
fomat'it  nudlo  mele.  - Fior.  Firt,  Guai  frodo 
» «lice  : poco  fiele  fu  aiiiarczzurc  mollo  mele,  n 
Cnv.tCA,  ec.  cc. 

U.  .XM«atzzvRK  ò anco  lo  stesso  che 
» Mat'vziai'C,  Dai'C  il  marezzo  a*  fogli;  onde 
*•  Fogli  marezzati  e amarezzati,  che  diciamo 
*»  comunemente  marizzati.n  Crusca,  ce.,  cc. 

Oiurvmai»me.  — fe  verisimilr  che  laCrus.  regi- 
strasse ,\.MAI\E7jZ.\UE,  qual  siiion.  di  Ama- 
rtggùuT,  sopra  la  sola  autorità  dcU’cs.  ch'ella 
reta  nel  §.  I.  Ma  quell’cs.  non  merita  nessuna 
fetle.  Imperciocché  il  Fiotx  di  Firtu  ridotto 
alla  sua  vera  lezione  da  Mons.  Botluri,  Ro- 
ma,  17 io,  legge  ucl  rap.  3j  , pag.  i54,  in 
qu«.*»té  forma:  a Cualfixdi  dice:  Poco  fiele  fa 
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amaro  assai  mele;  e un  picctdo  vizio  giusta 
molte  virtudi.  » i>n  «piai  lezione  fu  pur  <tm- 
s(Tvata  dall' accuratissimo  (liiisiqqM*  Cornino 
{Padova,  1751,0  t‘.  io*i).  Ihinquc  la  voce 
.AM.\HEZZAUE  per  Amareggiare doen  sen- 
za la  minima  titubaziuiic  nliul.vrsÌ  da'  Yoc»* 
imlarìsti,  almeno  iidìno  a che  altri  cs.  incoo- 
Iraslaluhmmte  sicuri  non  coiiqnirìscano  ad 
aiilnitic.irla;  e lauto  più  che  l'analogia  nno 
l'ajutu  altrimeiili,  se«*ondo  la  quale  s'avrrh- 
l>e  a dir  più  tosto  Amnrizzare,  come  si  dire, 
V.  g. , Aromatizzare  e Soavizzare,  non  già 
Animateitarc,  Soa%>ezzare,  c come  legge  iu 
falli  Pediz.  di  Urescia,  1 4()H,  |>rr  Rati,  da  IV 
fengo,  cap.  40.  — Ma  nel  riferito  1 è di 
notarsi  un' altra  menda.  Ka  Cnis.  del  1691, 
cioè  la  terza  itiqirrssione,  in  .^MARl-XìGIA- 
RE  scrive:  « Fior.  Firt.  (jtiaìfrctlo dice,  poco 
liele  fa  ainarezzarc  molto  meb*.  Questo  è pro- 
verbio che  si  dice  oggi  : Poco  fiele  fa  anaro 
multo  mele,  a Ed  una  tale  e;>|K>siziune,  sup- 
posto , ma  jHT  «ira  non  O)n«*«‘dulo,  che  Afoa- 
rezzare  fosse  pur  voce  sincera,  cammina  a«l(^ 
vere.  Non  così  la  prnjsosla  «lei  siidd.  paragr., 
|>er  non  ns|>uiidervÌ  le  parole  dell' «*S(*nipio. 
Dunque  la  qu.'irta  impressione  del  Vocab*, 
in  molte  ]>arli , non  é migliorata , ma  (quasi 
da  noti  cri*«l«.TSÌ  !)  poggioratM.  e Nd  H dice 
la  Crus.  deiriiltiina  ristamp»  che  .Amuilmiu 
è anco  lo  stesso  che  .ìfat'czzare , Dorè  il 
marezzo  <C  fogli.  Che  ha  dunque  da  ber 
<}uest* altra  voce,  geiuTala  da  Marezzo, rssx 
io  Amarezzarc  nato  da  Amarai  l>unq«)e  b 
AMAREZZARE  sinon.  di  Marezzare  noesi 
ilovea  melt«jrc  in  |>aragr.  d«q>cndctiteda.XMA* 
REZZ.VUE  siiioti.  «li  Rendere  amaro,  mie 
voica  trur  fuori  in  un  art.  distinto.  Ma  rispc** 
tosamente  Ìo  chmggo  : 1^  AMXREZZNRE 
sinon.  di  Marezzare,  cosi  scritto,  seguila  egG 
le  regole  orlogralichc?  No  per  fermo;  giaftW 
tutti  sanno  che  per  esse  la  pnqmsitiva  A rad- 
doppia la  consonante  a cui  viene  appicrala. 
Diioqim,  essendo  coiiqMista  la  detta  voce  di 
Marezzo,  prelìssavi  la  (Itila  parlic^dlaiUon 
muoversi  alcun  duhliio  che  non  Amarezzare 
con  mia  sola  m s*  lia  da  scrivere , ma,  con  b 
m raddoppiala,  Ammartzzaix.  Onde  si  cede 
qui  pure  che  a scrivere  corrcllameiiie  si  vuoi 
fare  jicr  lo  più  il  rovescio  «li  «piel  che  la  Crus. 
no  insegna,  c che  i Crttsehùdi,  ossequio»  • 
tanta  ed  a lai  madre,  ripetono.  Ma  reebcfà 
sempre  maraviglia  come  la  Crus.»  tanto  pn>* 
diga  di  consonanti  dove  11' è rigorosamenW 
cercata  In  parsimonia,  là  poi  nc  sia  avara»do* 
ve  la  ragion  litulugica  nc  cotnmaiida  il  rad- 
doppiamenta  LWeademia  spagiiuola,  accc^* 
tasi  clic  nella  pi  iuia  cduiouc  del  suo  DiziiMMno 
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rr.i  priiicipat  (lifcttu  l’ iiiccrirz/a  (lolla  lessi* 
{•ralVa , non  ])o.so  mano  alla  ristampa , se  non 
dopo  rli’oliUc  disteso  e )K>sto  in  luce  il  'l'rat* 
tato  delia  ortografia  eli’ella  si  proponea  d’iii* 
variabilmente  osservare.  A ll’opposito  l'Aeadc- 
inia  della  Crusca,  rAc.ademia  degli  svogliali 
(ne  cliiamo  in  leslinioiiio  l*Istori(>grarosuo,ril* 
lustre  Zannoni)  si  trasse  di  sotto  a tal  carico, 
di(*liiarando  nel  Vili  della  Prefazione  di 
seguire  la  maniera  di  scrivere  proposta  dallo 
Infarinalo,  cioè  dal  Salviati , negli  Avverti- 
menti sopra  il  Dccamcrone  : maniera  di  scri- 
vere cirella  chiama  ortografìa^  ma  che  nluno 
stimerà  degna  di  tale  appellazione , il  quale 
non  ignori  come  il  Salviati , (piasi  non  mai 
concorde  con  sè  stesso,  quasi  sempre  non  cu- 
rante una  ragionevole  coerenza  di  priiicipj, 
ognora  in  tenzone  fra  sì  e no,  affettava  di  far 
disparire  dalla  lingua  italiana  ogni  vestigio 
che  la  facesse  riconoscere  per  figliuola  della 
Ialina,  alterando  pi^rcii)  studiosamente  1* abi- 
tudine de’  vocaboli  da  essa  (h^rivati;  e come 
adulaloriamenlc  egli  deferiva  alla  pronunzia 
de’  suoi  conterranei  eziandio  là  dove  la  ragio- 
ne altamente  gli  gridava  : Tu  esci  del  solco. 
E non  die’ egli  forse  lo  Infarinato,  per  un 
esempio,  queste  formali  parole?:  a Per  la 
predetta  regola,  dalla  voce  Cavallo  verrebbe 
Cavalliere , (/a  (iandela  Candeliere,  cc.  ; ma 
l’uso  (del  municipio  di  Firenze)  determina 
altramente,  cioè  che  si  dica  Candelliere  e Ca- 
valiere {Avvert.  Decam.  v.  i,  p.  a58).«>  Ma 
sì  io  Infarinato  e sì  tutti  coloro  che  s’ intrup- 
pano sotto  il  suo  labaro,  fanno  a illuder  sò 
stessi  col  prestigio  di  cpiel  vocabolo  uso  ; non 
s’accorgendo  o simulando  di  non  s’ accorgere 
ebe  iLso  e’  chiamano  ciò  che  abuso  e vizio  è 
chiamato  da  chiunque  vegga  lume:  c così,  lo 
abuso  c il  vizio  è quei  bifronte  fantasma  ch’ossi 
appellano  signore  ed  arbitro  della  lingua  , c 
dinanzi  al  quale,  con  le  mau  giunte  al  petto, 
umiliano  la  cervice  e curvano  le  schiene  e 
s’amniuliscono  cou  la  cieca  religiosità  degli 
antichi  Egizj  dinanzi  al  bue  Api.  Non  in  guisa 
mollo  diversa  si  fa  servire  nel  Bel  Mondo  la 
voce  MotLi  per  udonesture  mille  scempiaggini 
c mille  Iraviaimmti. 

«AMAIUCATO.  V.  A.  Add.  Amareggia- 
n to.  Ijal.  Tristis,Af/l ictus.»  Cbvscà,kc.,cc. 

Nota  dfl  cof.  Monti.  — Certo  che  questa  voce  è 
antica;  ma  non  auticata  : e in  verso  io  dirò 
più  volentieri  Amaricato,  che  Amareggialo, 
parlando  di  cose  fatte  amare  con  arte,  ed  an- 
che di  passione  d’animo.  E mi  vaglia  l'es. 
dell’ Ariosto  {Him.son.  ij,);  a J£  tosto  se  da 
voi  le  luci  io  giro,  Amaricato  resto  in  tal  tor- 
utento.  Che,  s’ebbi  mai  piacer,  non  lo  ram- 
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mento,  E va  il  ricordo  col  primier  sosph'o.  » 
Pol('a  dire  Amareggiato,  c no  ’l  dissir,  percliè 
voce  troppo  conumme  c prosaica.  = (Cosi  di- 
ceva un  .Monti  a proposito  della  elezione  delle 
voci  poetiche.  Oggigiorno  si  raccoinmandano, 
per  io  contrario , le  più  communali  ; giacche 
debb’ ess(!re  studio  de’ novellini  poeti,  per 
farsi  intendere  dal  po]K)lo,  lo  imitar,  v.  g.,  la 
naturalezza  della  leggenda  che  si  suol  cantare 
da’  cicchi  al  tintinnio  del  bossolo:  Sant'Anto- 
nio mio  benigno,  Di  pregarvi  non  son  digno; 
con  quel  che  siegue  invariabilmente  su  questo 
andare.) 

AMAIIIFICÀUE.  Veri),  all.  Amareggia- 
re, in  senso  melafor.  ••  Craveinenle  ci  condo- 
Icmo  cou  voi  del  vostro  sconcio  stato,  il  quale 
mollo  amarifìca  li  nostri  animi.  Cejf.  Die.  u4- 

.AMABÌCIjIO.  .Aggeli.  Pallido,  ma  d'nn 
pallore  tirante  al  gialliccio.  (E  voce  lolla  agli 
Spaglinoli,  i (piali  dicono  in  (piesto  significato 
Amarilioj  e si  tiene  che  sia  composta  dall’acl. 
arabico  A e della  voce  greca  Marilla  o Marilc, 
che  vale  Fuoco  langttitlo  o non  risplemlente. 
•Ma  questo  Amariglio,ìu'iìc\tè  mollo  significati- 
vo,consideratane  l'origiiie,  appena  venutoci  di 
Sp.'igna,  se  n’è  tornato  a casa  sua:  se  così  non 
fosse,  ce  ne  saria  pur  c.apilalo  sott’occliio  un 
qualche  altro  es.  oltre  a (piello  che  appresso 
alleghiamo.)  — Anche  in  A(piapendcnle  (pial- 
che  snello  Volto  ainariglio  fe’  di  sè  la  mostra, 
Kdei  suo  giallo  profumato  c bello.  i{//.vc.  /Uni. 
buri,  'i,  -iou. 

AMARll.LI,  AMARtLLIDE.  Siusi.  f. 
(D’agg.  al  Diz.  di  Pad.).  T.  Iwtan.  AmaryllLs 
formosissima.  Spala  con  un  sol  fiore  disegna- 
le, del  quale  tre  parti  sono  |>endenti  iusienie 
con  gli  stami  c lo  stile.  Perenne.  11  fiore  bel- 
lissimo per  la  bizzarra  struttura  e per  il  vivo 
colore  cremisi  che  produce  questa  pianta  Iml- 
l>osa,  è molto  commendabile  por  un  giardino. 
Tatg.  Tozz.  Ott.  Ist.  bnt.  u,  ^38.  (V’  è pu- 
re V Amaiyllis  Belladonna.  - V.  iu  BKl.LA- 
DONNA.) 

AMARlNO.  In  forza  di  susl.  m.  per  Ciric- 
gio  amarino.  Specie  di  Ciriegio,  il  cui  frutto 
è di  sapore  addetto , e chiamasi  Amarina  o 
Amarena,  cioè  Ciliegia  amarina  o amarena. 
I Botanici  lo  appellano  Cerasus  acida  saliva. 
«■  I Lombardi  al  frutto  AvW  A marino  danno 
il  nome  di  Marena  o Marcnna  o Marinella  , 
secondo  i varj  paesi.  Ve  n’ha  pure  d’ una 
specie  salvalica,  delta  Marasca,  la  quale  ha 
un  sapore  acido  aspro , e talvolta  al({uanto 
d’amaro.  Le  amarinc  o amarene  si  usano  in 
medicina , ed  anche  per  dar  grato  odore  a’ 
vini  che  si  bcono  nell’  estate.  Fallisti.  3 , 
5jo.  1 ciriegi  (s*  hanno  a innestare)  in  su  I 
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rirìcgì  salrnlichi,  c non  in  su  gli  nm.'inuì;e  su 
quieti,  se  son  alti  a riceverli,  ì vÌscìoIÌ.  Soder. 
Jrb.  I '|6.  I ririegi  {innestati)  su  gli  amarliii , 
schi)cn  provano  da  principio  Bcconciaincii- 
te,...  a lungo  andare  non  baslano.  fd.  ib.  Il 
ririegio  duracine  o del  Frale,  per  essere,  per 
dir  cosi , cirìegio  di  qiialclic  discorso , come 
savio  si  vedi*  clic  non  si  vuole  attaccare  in  su 
quelli  {uniarini),  avendo  caro  di  vivere  come 
ogni  persona  (e  poclii  se  ne  veggono  appic- 
care in  su  gli  amarini  e gli  altri),  siccoine 
quello  che  sa  ciré’  farchlie  coinpagnfa  con 
un  fallilo,  e non  vuole  impacciarsi  con  esso. 
Id.ib.  (Questo  art.  àcW d marino  nella  Crus., 
come  già  fu  notalo  dal  Fuslil.  Dii.  Hol.  e dal 
cav.  Ang.  Periana,  è multo  confuso.  Quanto 
poi  valga  il  concierò  deìl’Mberti,  ne  daranno 
altri  giudizio.) 

AM  MUZZÀUE.  Verh.  alt.  lìendere  ama- 
roj  ed  è lo  stesso  che  Jmareg^iare.  - Poco 
felt*  fa  amarizzare  molto  mele,  i'ior.  f irt. 
cap.  ediz.  bresc.  1 5y8.  V.  in 
Z.AHE  V Osservazione.) 

«AMARO.  Susl.  Amarezza.  - Ptrfr.  son. 
w 44-  K alcun  dolce,  é dopo  tanti  ama- 

nri,  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.»* 
(Seguono  altri  es.)  Cav.fCÀ,  ee.,  et*. 

OutrMtioKt.  - Secondo  la  ragion  grammati- 
cale voleasi  dire:  «AMARO,  in  forza  di  sust., 
per  ellissi , vale  Amarezza;  e vi  si  soltinleiidc 
nel  proprio  il  susl.  Sapore;  nel  inetafor.  al- 
cun altro  nome,  per  es.,  Cosa,  o tuttavia  Sa- 
pore ^ preso  ancor  css<i  in  senso  inetafor.  •»  (V . 
in  .\MARO,  aggett.,  il  IV.) 

AM.VRO.  Aggett.  Che  ha  un  sapore  come 
quello  delV assenzio  o delValoè^eà  il  cui  con- 
trario è Dolce. 

J.  I.  Amaso  ik.  • Divengono  (certe  piante) 
amare  in  sapore.  Cresc.l.'i,c.  19, e.  i,p.  i35. 
(Test.  lat.  « . . . . amarre  sunt  in  sapore,  w) 

J.  II.  Figuratam.  per  Dolente,  Afflitto, 
Contristato;  che  anche  si  dice  altresì  figura- 
tamente  Amareggiato , Amaiicuto.  — E in 
volto  oscuro,  c giù  nel  cor  amaro.  Sveglia  nel- 
Parme  sua  maggior  possanza.  Chiabr.  Guer. 
Oot.  10,9.  (Si  avverta  che  gli  aggett.  osca» 
ro  e amaro  sono  qui  riferiti  al  soggetto  della 
propo.sizlonc,  cioè  a Vitellio,  nou  già  a volto 
ed  a cuore.) 

ITI.  Ed  ancora  figuratam.  per  Insultan- 
te, Sdegnoso,  Dispettoso;  che  anche  si  dice 
altresì  figuratamente  Acre,  Acerl>o.  «Diciamo 
anche  Fare  un  riso  amaro.  Ringhiare,  lat. 
Hingi,  come  quando  i cani  mostrano  i denti , 
che  si  dice  in  lai.  Hirrirt.  Salvia . Annoi. 
Bocc.  Com.  Doni.  35o. 

J.  IV.  Amaeo,sì  usa  pure  sustantivam.  pei- 
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ellissi  ; e vale  Amarezza^  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  ngnralo.«Crlesle  al  par  de‘lu«i  liC|»li 
occhi  è il  canto  Del  tuo  lahhro,  Malvina;  di 
efficace  Incflahìl  dolcezza  su  Pamani  De’  miei 
pensieri  dilfondesll.  Moni.  Hard.  c.  \,p.3$. 
(Qui  figni  al.'nn.  - Altri  es.  iir  reca  il  V«e*h. 
in  « AMARO.  Siisi.  Amarezza; semai  d'isim- 
guere  almeno  il  proprio  dal  mi^lalonco.) 

J.  V.  Gli  asivsi  , ilieono  i Metlici,  per  Ac 
sustanze  amair.  Le  injusioni  od  / sughi  ft er- 
be amare.  (Non  lio  jiensalo  a nol.'ime  gli  es.; 
e<l  oggi  m’è  scarso  Ìl  tempo  a cercarli.  Il  tuo 
dottissimo  Esrnlapio,  o fattore,  te  ne  Kbir- 
rtTa  dinanzi  quanti  ne  desideri;  io  so  chea’ 
li  ha  SII  |>er  le  punte  delle  dila.) 

AMARÓG^O.  Aggeli.  Che  ha  alquanta 
deiramaro.  AmarógntdOf  Amariccio.  - Non 
so,  nè  v’é  chi  sappia  come  insieme  Stia  l’flini 
c *1  cor|>o,  ec.;  E perchè  vAla  e lieve  siila 
canna,  Perchè  il  salcio  polputo  ed  amirogoo. 
Perchè  amaro  sia  il  fìel , dolce  la  rniDOi* 
Fortig.  capif.  3i,/».  iyS. 

AMARRARE.  VtTh. att.T.di  Mariti. Aaa- 
asae  vn  aASTiMzxTO.  Fermarlo  con  funi  od 
altro  a (pialche  punto  stabile  in  terra,  senza 
far  uso  delVdncora.^ PiUktSKnt.  ck  cavo.  Do" 
re  una  volta  ad  un  cai*o  intorno  a qtàalche 
cosa  ferma  e stabile  (V.  Strat.  Voc.  Mar., a 
Diz.  Pad.).  I^l.  harb.  Amarrare.  SpAgn* 
Amarrar.  Frane.  Amarrer.  È verìsImiW  che 
questa  voce  provenga  dalParabo  Mjsit,eheir 
gtiìlica  Cordame,  Cavi,  Funi,  aggiuntavi  U 
prepositiva  A.  (V.Poug.Spec.  'xn  AM  ARBKR*) 
A MARTELLO.  - V.  in  MARTKI-U). 

A MARZA  (INNF:STÀUE).-V.  in  MAR- 
ZA. Sust. 

AMÀSIO.  Susl.  m.  Amante;  ma  ri 
prendere  in  cattiva  parte.  I4it.  Amasins.^ 
Ad  eccezion  di  questi  ed  altri  cali  (Che  re- 
gola non  v’ha  senza  eccezione),  I^a  pallide»** 
è propria  degli  amasi.  Guadagn.  Fers.gi^- 
69.  (Qui  per  altro  è detto  in  vece  di  Jfnante 
in  genere.  Uso  forse  più  contrario  »H  J**" 
coimnuiie  ne  fece  Mons.  Marco  Ballaglin*  R 

dove  scrisse:  « con  uno  zelo  sì/erfut* 

per  la  giustizia,  che  ne  pareva  amasio  [Va** 
Sacerd.  t.  ^,p.  i4o»eÌoè  an.  1681,^  iSJ* 
Il  P.  BtTganliui  cita  precisamente  *1“”*”_*1*^ 
quest’unico,  per  confermare  che  « A«.  - 
significa  Amante,  Drudo,  Herione.»  ; 
Bcrgniilini,  anche  la  giustizia  ha  duiMjue  ' 
bertoni?) 

A MASSE.  - V.  in  MASSA. 

AMATA.  In  forza  di  sust.  f.;  *^*=**1^ 
Itisi, in  voce  di  Donna  amata.  Frane,  l-  ^ ’ 

Maitresse.  (I^  pad.  Min.,  copiando  !■ 
sta  del  Monti,  n-gislra  «AMÌT\,*usI-  •*"' 
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s Es.  •>  Ahi  tanto  amò  In  non  amanln 

aiiiNlN.  Tass.  C»cr.  a, 98.  Ama  tu,  come  fai; 
— e tu  tempra  lo  silegno.  Che  I*  amata  riami 
(l>cii  lo  <ai)  Antichissima  Icj^gc  è del  mio  re- 
gno. Id.  Op.  scelt.  4«  54^*  ((J^ieslo  sec.  cs.  si 
allega  pure  dalla  pad.  Min.  con  la  semplice  ci- 
tasioue  Ttus.»  per  non  aver  trovalo  altro  da 
copiare  nella  suddetta  Proposta,')  Tra  le  can- 
zonette.., attribuite  ad  Anacreonte.. . se  uc 
legge  una  gustosa,  ove  il  poeta  chiama  la  sua 
am.ita  una  Tracia  puledra.  Satvw,  Pros.  tos. 
t,  3o8.  — Id.  Ois.  ac.  4>  tioSf  — 5,  6^. 

AMATISTA.  Susl.  f.  Cristallo  dì  monle 
di  color  idnoso.  — V,  AMKTISTO. 

AMATISTO.  Sust.  m.  Crisùdlodi  monte^ 
cc.  - V.  AMKTISTO. 

Per  lo  stesso  che  Jmatito  o Lapis  amatl- 
/o.(V.  in  LAPIS.)—  Se  vuoi  fare  in  fresco  un 
vestire  pagnnauo  simigliante  alta  lacca,  togli 
amatistu,  bianco  sangiovanni,  e digrada  i tuoi 
colori,  ec.  Cenuin.  Tratt.  pili.  ^3.  —Id.  ih.  ^5. 

AMATITA.  .Sust.  f.  Sorta  di  minerale  ms- 
scfigiante  o brunOf  a guisa  di  pietra.  Lat.  Hw- 
mati/es.  (Quella  che  si  usa  per  dUegnaro  è 
fattizia.  La  naturale  o fossile  ci  viene  dairEgil- 
lo,  dalla  UtKimia,  e da  altre  parti.  GT  indora- 
tori se  ne  servono  a bnioir  l'oro.)  — Mentre- 
che  egli  si  brunisce  {il  pezzo  di JogUa  da  ore^ 
fice)t  bisogna  stare  in  una  stanza  dove  non  si 
faccia  polvere, e,  pigliando  uu'ajnatita  nera, 
che  son  rjiiellc  rbc  adopexano  gli  spadaj  a inet* 
ter  d'oro,  l»ruiiilo  ch'egli  sia  limito  bene,  dia- 
scgli  il  suo  colore.  Ben.  Celi.  3,  1 4* 

AMATtTO,  Sust.  m.  - V.  io  LAPIS  il  %. 
Lapis  amatito. 

AMATIVA.  In  forza  di  sust.  Abitudine 
elettiiHz  o Abito  elettivo  d'anuu-e.  Il  porre 
in  atto  la  /acuità  di  amare.  - Luce  luiniua- 
liva,  Luce  dimostrativa.  Non  viene  all*  amali- 
va  Chi  non  è in  te  lumaio.  Jac.  Tod.  l.  r/, 
c.  11,0.  20, p.  8u3.  (Cioè  Qajulaini  tu.  Let- 
tor cortcfc!3j  O divino  Amore,  che  sei  luce 
che  illumina  il  nostro  intelletto,  e che  ne  di- 
mostri le  cose  che  ne  insegni,  colui  che  non 
ha  lume  f*er  conoscerti,  ovvero  colui  che  dal 
tiu>  lume  non  è internamente  disposto  a sentir 
la  Uut  forza,  non  ghigne  a porre  in  atto  la  fu- 
cultà  di  amare.)  Queste  sono  undici  virtù  dal 
detto  Filosofo  (.^m/ofi7e)  nomate.  La  prima 
si  chiama  Fortezza,  cc.,  cc.  1-a  sesta  si  è Ama- 
tiva  d'onore,  la  quale  è rooileratricc  e acqui- 
statricc  de'  grandi  onori  e fama.  Vani.  Conv. 
Tyatt.  4>  c.  1 y,  p.  340.  (Cioè  : La  sesia  virtù 
si  è Abitudine  elettiva  o Abito  elettivo  d*amar 
V onore,  ec.» Questo  passo  del  Convito  si  al- 
l^a  dal  Diz.  di  Boi.  a comprovazione  di  AMA- 
TiYO,sust.m.^ia  scuso  di  Amore.  Losciuiido 
yoL.  i. 
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andare  che  qui  non  è posta  la  voce  Amath'o 
di  gcn.  m.,  ina  si  licue  Amatha  di  gcii.  f.,  l’A- 
lighieri  non  intese  di  adoperare  una  tal  voce 
per  sinoniina  di  Amore;  ché  il  semplice  amor 
deU'onoi'e  non  polrehlie,  rigorosamente  |>ar- 
lamlo,  cadere  sotto  il  nome  di  virtù;  ma  di- 
chiara egli  medesimo  espressauicnte , pochi 
versi  dopo,  die  tutte  le  virtù  da  lui  nomi- 
nate li  può  dire  che  sieoo  un  abito  elettivo, 
onde  l'uomo  si  rende  felieo  uclU  loro  opera- 
zione. E realmeiUe  virtù  è da  chiamare  U farsi 
por  elezione  un  abito  sdamare  ronure.  — Il 
Diz.  di  Pad.  è poi  da  credere  che  non  abbia 
tanto  uè  quanto  penetrata  U forza  della  voce 
Amaiiva  usala  dall'Alighieri;  giaechè,  s*  egli 
appena  ne  avesse  avuto  odore,  non  avrebbe 
addotto  il  passo  ds  uoi  chiosalo  a convalidar 
l'uso  di  Amativo,  add.,  io  inciso  di  Da  essere 
amato,  c si  sarebbe  astenuto  dai  rimettersi  al 
giudizio  de'  lettori  io  quanto  aU'avero  il  Dìz. 
di  Boi.  piglialo  questo  termine  filosoitco  Ama- 
tiva  per  equivalente  ad  Amore.  V.  in  AMATl- 
YO,  Da  estere  amato,  lai.  Amandut,  V Osser- 
vazione al  $.) 

AMATiVO.  Aggeli.  Che  ama  in  atto.  — 
O Amore  amativo.  Amor  consumntivo.  Amor 
conservativo  Del  cur  che  l' ha  albergato.  Jac. 
Tod.  l.  ri,  c.  1 1,  V.  "Stp.  800.  (Cioè;  O di- 
vino Amore,  che  attualmente  ami  le  tue  crea- 
ture; Amore,  che  al  pari  del  fuoco  consumi 
colui  che  tu  investi;  Amore  che  conservi  il 
cuore  che  ti  diede  ricetto.) 

«1^  Amativ'o.  Da  essere  amato.  Lat.  Aman- 
u due.  — Fr.  Jcu.  T.  Dell'amalivo  amabile  Esce 
0 l’amor  mirabile.  £6, 1 i,z  1.  Dimostrali  l'ob- 
M bicUo  Dell'amalivo  amabile.  » Cmvscj,  Foc. 
di  Ker. 

Oam—hm.  — L’  abbaglio  qui  preso  dalla 
Crus.  si  fa  patente  eziandio  a ohi  non  abbia 
agio  da  vedere  in  (onte  il  dettato  di  Fra  Ja- 
coponc.  Giacché,  la  prima  cosa , si  sa  per  U 
grammatica  che,  in  riguardo  agli  aggottivi, 
la  desinenza  io  ivo,  salvo  poche  eccezioni , è 
destinata  ad  esprimere  attività,  non  giù  passi- 
vità; quindi,  a cagion  d*cs.,  CONSERVATI- 
VO imporla  Che  ha  virtù  di  conservare , e 
CONSERVABILE  «11' incontro  vale  Che  pub 
essere  conservato’,  LODATIVO  significa  Atto 
a lodare,  e LODABILE  per  l’opposilo  viene 
a dir  Degno  d‘essere  lodato  o Da  essere  lo- 
dato: e perciò  AMATIVO,  per  analogia,  dee 
tanto  esprimere,  quanto  Atto  ad  amare.  Pos- 
sedente virtù  d*amare.  Abituato  ad  amare  al- 
trui, non  già  Da  essere  amato.  Degno  <V  es- 
sere amato;  chò  9 rapprcsentav  quest' ultiiii.'t 
idèa  con  una  sola  voce  usiamo  l’ aggeli.  Ama- 
bile. In  secondo  luogo,  cccameulc  sup|>osto 
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rhe  A M AXI  V()  CfHHvnIi‘8s<*  in  ofli  fto  n Dn  «• 
serr  amnto,  jlmohiU,  (|uaI  nmiva  nmnitTa  (H 
ravcil.ire  sarfM»<j  roiosla  *li  Fra  Jacoponr  « 
Dvl  tfti  <».v.<f/r  tim/iftì  nouthifr,  «ivvrro  Detì'n- 
mnbile  amahiie  esce  l'amnr  ìhnuy- 

strofa  l' nNettn  tic!  fìn  essere  arrutto  o dd- 
l*nmtìl>i/e  fwinl'ife  ^ ? Ma  tl  r-ilfo  si  ^ rlie  no’ 
(Ino  passi  nllc^:tii  (Inlla  ('rtis.  In  vooc  AM  V’I’I- 
V()  V prosa  in  foi*za  di  snsl.,  o,  r!»o  torna  lo 
slosso,  è usala  por  ollissi  in  vooo  di  J'ufe  o 
J*rìncÌ/tio  amntivfi,  oio^  F.nte.  o Principin  la 
nti  solenne  preropaiitm  è ili  amare.  !•*  por  un 
sì  fatto  Ente  o Principio  il  sarro  jmola  qui  in- 
t(‘ndc  rom[>lossivan»rt)fo  il  Padre  eterno  td iì 
suo  di\-in  Eìptinoìo,  i qu.ili , por  ossiTO  ap- 
punto l'omorc  islosso,  stino  K aJ;^iu- 

gno  olio  doW  Jmati\m  ntnaì'ile  osro  l’drnor 
mirobiles  cioò,  ofK'  dnl  Padre  c dai  Eipfitiofo 
prorode  fo  Spii  ifo  Stinto , opporlunainento 
qtiniincalo  por  ndrabtìe.  E rio  basti  quanto  al 
primo  OS.,  rbe  loggosi  no!  lib.  vi,  cani.  14» 
V.  79;  ritazionc  obliata  da’  nostri  diligonii 
Vocabolaristi.  — Passiamo  ora  all’ altro  cs. , 

< bo  o tale  ; yimor,  lo  tuo  ej/etto  thi  lume  allo 
intelletto,  ììinìostrapìi  Vohictto  DclVamativo 
amato  (non  gìH  DelVanmtwo  amabile,  come 
b.a  la  Crus.  per  m.anifoslo  errore  ; osscndnrbè 
in  tutte  quante  lo]  strofe  di  questo  Cantico, 
che  son  ben  trenlasotte,  il  quarto  ed  ultimo 
verso  si  cbiutiono  con  una  parola  desinente  in 
ato;  la  qual  rima  le  Ioga  tiitt’  insieme,  a cosi 
diro,  con  Ircntasellc  nmii,  ebe  in  vero  nu'llo» 
un  la  pa/.ien/a  a dura  prova).  K il  porla  volle 
dire:  O dmrtr  divino,  il  tuo  effetto,  cioè  la  tua 
grarirt  che  è effetto  della  tua  hontàt  illumina 
il  nostro  intelletto , e gli  dimostra  V oggetto 
che  si  prefìgge  lo  amato  PHneipio  o Ente 
ornativo,  cioè  lo  amato  Jhindpio  0 Ente,  tl 
cui  principale  intendimento  è di  amare  il  crea- 
to. — 11  medesimo  Jacopone  si  serve  nnclio  al- 
trove di  questa  parnl.i  Jmafivo,  diremo  cosi, 
suslautivata,  ma  con  dllfcretitc  valore  j c,  per 
cs.,  nel  lib.  vt,cant.  v.  4j  dice:  « O 
j4morc  attivo.  Che  non  trovi  passivo  Che  ecn- 
ga  alV  awativo  D’ amor  purijìcaio  n',  dove 
Amativn  corrisponde  Ad  abito  nmnf/t»o.  Abi- 
to che  induce  ad  amare.  t>i  questo  passo,  che 
a prima  fronte  torroiiimo  piT  un  nidovfurllo, 
l’esposizione  IctltTalo  potrebbVssrrc  : O divi- 
no Amore,  Amore  attivo,  eìcd'  che  incessante- 
mente ffoni  in  atto  lo  amai'C’,  nò  trovi  passivo, 
cio^  nò  trovi  alcuna  persona  umoia  da  te  (rlió 
neU’esjcrc  amato  consisto  il  p<\ssivo),  la  quale 
venga  alPatto  amativo,  od  a contrarre  Valuto 
amativo  l'tV  esso  Amor  divino,  purificata  d'a- 
more, cio^  purificata  daW ardere  d' un  amore 
simile  a quello  con  viti  V Amor  divino  ama  le 
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frie  creature.  - L'AH»orti  si  ristrinse  a porre 
AMATIVO,  IVA,  adii.  Amandtut.  llt*- 
guo  d'essere  amalo.  » » , senz’addnmc  gli  es., 
temendo  forse  che  per  essi  apparisse  troppo 
mal  concepita  la  sua  diebiarazione.  Frìvolo 
spediente;  sapenth»  ognuno,  il  quale  ap|)ma 
conosca  un  tal  poco  la  costituzione  di  nostra 
favella,  che  fra  Amativo  e Degno  d' essere 
amato  corre  la  stessa  ilifTerenza  die  è fra 
Agente  e Paziente.  - Non  cosi  fece  il  di 
Hol.,iÌ  qiialo;  accortosi  deircrrorc  della  (’ms., 
pnuluce  ì sopniscrilli  es.  di  Fra  Jacopone  a 
r<iiiferiiiare  rbe  Ìii  essi  la  voi'e  AMATINOè 
sust-,  c siguilica  Amore.  K iii  effetto  anche 
Amore  vi  potrebbe  stare  in  luogo  di  Amati- 
vo;  ma,  daccliè  piacque  al  poeta  di  oflrir  l’i* 
de*a  non  pure  del  semplice  amore,  ma  quelli 
den’amore  in  altu,o  diremo  d’un  amore  II  cui 
atto  è rinccssautcmriile  amare,  lo  sveglialo 
e diligente  vocalKiHsta  dee  pur  notarlo.  Ohre* 
dicliè,  se  ne’ due  cs.  allegali  dalla  Crus.  od 
Amativo  Sì  puA  sostituire  Amare,  lo  stesso 
cambio  non  |>o!rebl>c  farsi  nel  passo  da  uoi 
prodotto,  nel  quale  un  tal  vocalvolo  sign.ifw 
Atto  nmati\*o  o Abito  d’amare.  Ma  il  D»*-  di 
fio!.,  trovandosi  iu  via  ad  enicndarc  la  Cnil.> 
agli  es.  da  essa  recali  aggiunse  il  seguculei 
uLa  sesta  (virtù)  si  ò amativn  d’onore,  le 
quale  è moderatrice,  ed  ordina  noi  agli  onon 
di  questo  mondo  (Dani.  (^onv.  ^ 

come  inai  iiu  es.  di  Amativa  in  gen.  f.  |>«<i 
aver  luogo  in  un  par.Agr.  dcslin.^io  a mo.vtrar 
Fuso  e la  forza  di  Amativo,  ausi,  mascliiie?.*^ 
Ma  r|iiaulo  male  a propos'to  siVsi  qui  citalo  d 
passo  ili  Dome  gii  s’è  per  noi  diimislMlo  m 
AMATIVA.  a K la  pud.  Min.  a cui  s'allfn* 
ne?  Alla  snu  arcavola  monn.i  (brusca,  ovvero 
a!  suo  confratello  soprannomìnnlo  il  Bnlngne* 
srT. ..  Ella  s’allennc  a quella  da  un  lolOf  ^ 
n questo  dall'altro;  e tuttavia  mui  jKitè  f-«t 
che  la  non  cadesse.  Inipcrcioccliè,  rteopm® 
pimtiialincme  il  paragr.  della  Crus-,  eii  «g* 
giuntovi  il  passo  del  Convito,  senta  pur 
vcrlirc  il  lettore  clic  un  tal  passo  è derratt 
del  Diz.  di  Bob,  vi  fece  questa  postilla:  «f® 
questi  esempi  pnò  esser  x*oce  sostantiva, 
gnipear  amore.  Come  tale  era  nvUita 
Editori  bolognesi.»  Or  olii  iion  donuindireh* 
1)C  a colesla  3Iiiierva  d.*i  Padova  : Iu  siioinrt 
e V Amativo  di  Jacopone,  e V A •mitb'e  * 
Dante,  per  che  cosa  s’bnimn  d.i  Irnon'* 
aggettivi  o per  sust.uitivi  ? K l’uno  e I wllr*  ’u 
qual  sigilli',  si  voglion  prendere?  E clic  lu* 
tendete  voi  dì  dire  con  quel  Come  tale 
notata?  Forse  clic  al  piTSimtc  la  deMa  v(^ 
ad  dello  Diz.  di  Bob  non  Jt"  più  notai:*  a 
stesso  modo  ?...  Ed  a chi  le  facesse  col 
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ìuUTro|;fu&iofii  qual  ri«^N)j(ta  cllfi  ilarc‘Ì4>c  ?.. . | 
vX.MATO,  railic.^ii 

^ i.  Nrl  sritso  alli'ilHiilo  ail  A MAKK,  IV, 

•>  111  altra  pai  le^  \ iilit  licvi'iiiio  dì  scoprir  ucl 
liuju  Fliillu  aircTranle  inarìiiar  la  strila,  l>a 
ramato  macigno  il  ferro  peutli*.  J//i.<r/irr. /uo. 

V.  191.  (Parla  (Iella  calainila  e «ieU'Hcciaio  che 
acquista  (la  essa  la  virtù  di  volgersi  al  ]k>1o.) 

11.  Asiato.  In  Tersa  di  sust.jCoiiipmulcnle 
amilo  i sessi.  lìuie  tuuato^  O^edtì  rt/ìinttt.  — 
Amoi'icli'a  nullo  amalo  amar  perdouu.  Ikiut, 
ìuf.  5 . 55.  (Cioè  : Atfiorc,  il  ifuuU  mm  escutn 
alcuna  perAona  la  ifuale  sui  autaia  <la  tino  » 
ilul  riamai'loj  OWtro,  in  altri  termini:  Amo- 
iTf  che  non  pctAona  a niunOtU  limile j cs.(t-*w- 
ilo  ainalo  da  una  persomi^  non  inni  ef^li  pur 
lineila  alla  sua  volta.  Il  qual  coiiecUo  fu  imi- 
talo dal  Pulci  nel  Miuffanic,  c.  4> 
disse  : « K perchè  Amor  mal  oolentier  pci'^ 
dona  eh' e'  non  sìa  id/in  sempre  amato  chi 
ama.i>  I>i  qui  il  dettato  milanesi*:  V am&r 
cl  vài  de  V amóri  il  die  implica.  Colui  dover 
amare  utui  persona»  la  ifuale  ama  cssoj  che 
ò in  conclusione  il  dantesco  soprallcgato.  - 
(Juesto  cs.  si  cita  pur  dall.i  Crus. , ma  Ìii 
AMATO,  uggetl. , confuso  con  altri  dove 
Aioàito  è panie,  o aggeli.  , e indicatone  il 
vulorc  speciale  fra  gli  uncini  d*uiia  paren- 
tesi con  (]uest(*  parole:  **  Qui  in  forva  di 
sust.**)  So  della  inia  nemica  cercar  P onno  , 
Ctenier  dì  trovarla;  c 50  in  qual  guisa  L*a- 
iiirtiitc  iieir  junulo  si  trasforme.  Pel/'.  7r. 
Am.  c.  5,  ieri,  54*  Penicdiè  gli  amati  che 
lassù  stanno,  più  in  ogni  cosa  corrispoiidouo 
alia  diviua  essenza,  che  quelli  che  sono  di 
sotto  a'  cieli,  e perù  parlicipaiio  più  della  di- 
vina Iktnladc.  Oti.  Coni,  JJant.  Pttr^,  1 1 1 
p.  177.  Poi  nasce  Pamorc  che  trasfurtna  lo 
aoMOtc  nello  amalo.  Tratt.  pov.  t».  C,  i:t. 
(Ka  Criis.  alicga  in  AMOUE,  li,  tm  cs. 
lauto  sinnlc  a (|m*st'ullinm  da  noi  nfcrìto,  che 
forse  c quel  meilesimo,  Licuchc  da  casa  attri- 
htiilt»  a Cavai,  ólcd,  vuor.j  e C(vsì  suona: 
uAtnore  è virtù  unitiva  che  trasjorma  l'a^ 
manie  nell’  amato,  n) 

AM  n'ÒUK  e AMATKlCE.  Verbali  in.  c 
f.  di  Amui'c,  Chi  o Che  ama.  — nigelle  AyW* 

DÙlUv 

In  senso  trasl.  « Tu  uinalrice  d«  pietà  e 
di  bene,  liarber,  55l>.  Dclibcrui  di  scri- 
vere a soddisfazione  di  (jucni  che  deli*  miti- 
clic  azioni  sout)  uinutori.  Mach.  ArU  Ouerr, 
Proem.  Egli  vi  liu  de*  prudenti  0 degli  mua- 
luri  del  buou  linguaggio.  Meuz.  Coslr.  irivg. 
Prttcm.  I 

V.MAT’OUIO.  Aggeli.  Amoroso»  Attinente  | 
04/  amore,  Lat.  Amaionus.  (t'4.  d'agg.)*  De*  || 


AMA  -AMA  587 

lilicrù  fare  una  lettera  aiiiaturia , c imunUr* 
gliela.  Lasc,  c.  J»  n.  7,  p.  161.  (11  Yucab.  hy- 
vcrlisce  dio  AM  \TOlU0  vale  Amoroso»x\vA 
per  lo  più  in  senso  cariiule.  Oui  vnU?  Aowro* 
so  semidiceniciilc  e indipcudeiileiiKMile  da 
carnalità.) 

Per  Indurente  ad  amntx,  Piovociuite 
rumore,  — Vieni,  m ìocco,  c giiaidiam  se  fuor 
di  porla.  Se  per  quelle  osterie  stia  increati- 
lessa  A incaparrar  1'  amor  de’  passeggicri , 
Citmuiiinee  di  p«K:uli  amulorj.  lìuonar.  Pier^ 
g.  *i,  a.  4«  p»  dS,  Un.  u.  (Alleile  i l^alitii 
dicevano  in  questo  senso pocu/u/M  amatorìumi 
cioè  bicchiere  con  entravi  una  bevanda  atta 
a piovocar  l'amorci  die  anebe  si  «lice  Pìltio. 
^ l.»  ihus.  c (>unip.  alK'gaiiu  questo  cs.  in 
.AMATOlUO  sinou.  di  A/uort>so.  Ui  che  ve- 
niamo a sa^u'ie  che  il  Tiuiusiico  Uegiio  del 
rrnlhme  possiede  per  fino  de*  bìcchicti  dio 
k4)iiu  amorosi»  cioè,  cuin’cgU  medesimo  spie- 
ga, picm  d'ainoix.  Cuusidenilc,  o L('ltori,  elio 
Eeguo  è quello  l) 

A.MATTAAIENTO.  Sust.  m.  - V.  AM- 
AI A T J*  A M EMO. 

AM  \ rrAUi;.  Verbo.- V.  AMMA  PrAUE. 
AM.WllÓSI.  Sust,  f.  (Voc.  grec.)  Perdita 
de!  vedere  per  vizio  de*  nervi  ottici»  con  ifual- 
che  ma|:^;ior  dÌlaÌ4izione  ilella  pupilla.  Vul- 
garm.  si  chiama  Gotta  serena.  (Manca  Pes. 
ncll'.Mlierl.)  • Cch-brauo  il  pepe  di  daga  per 
medicauKrnto apccilico...  contro  a qudla  ce- 
cità che  da' Greci  fu  dcti.i  amaurosi,c  da* 
Ijatiul  de’  seC4>U  |iiù  bossi  gutin  serena.  Hcd. 
cit.  dal  Pasta  ìu  GUT'l'A  SERK^ìA.  Amau- 
rosi  u cecità  serena , cioè  die  non  altera  in 
ap|>aretiza  la  chiarezza  di  qudla  sfera  (</c7- 
l'occhio).  Cocchi  Ragù,  Pis.  àoH. 

AMAZON  \ o AMA'ZONE.c  j^rrssu  i poeti 
anche  .KMW.ÙSX  o AMA'ZÓM:.  Siisi,  f. 
t'emina  bellicosa  originaria  della  Sarmaiut» 
ifuindi  a/Hlatrice  delle  rive  del  Tcrmodvnte 
nella  Cappadocta»  armata  d'tUMì»  di  scutXf 
e di  pelia;  per  istituzione,  nemica  degli  no//i«- 
ni.  Lui.  Amaum.  Frane.  Amuzone.  Piovenz. 
Am*czoncs»s.  f.  piar.  Spago,  c Portogli.  Ama- 
ionas,  bigi.  Amazon.  (Es.  d’agg.)  — Cai*o  Sir 
gnor,  heurliè  io  sia  Amazt/iin  , lo  imo  soli  si 
ci'udel,  che  rotai  cose  Voleutier  non  mettessi 
la  persoua  Per  vendicarle,  si  Sun  dÌ«[»ettosc. 
Bocc.  Teseid.  i»  \ Nè  juù  polrebbon  ve- 
dero  nè  udire  U fior  ili  tutte  le  donne  .\ma- 
zone.  hi.  ib.  5>  Sy.  - Id.  ib.  1 , 5,  In  tal  seni- 
biatizj  Termuduoulo  d bellicoso  stuolo  ilellu 
Amacuui  sue  vide  in  battaglio  .Attui  ucggiarc 
Ippolita.  Cai',  Etu  cit.  dal  Crassi. 

A«<.  jUo/. — Secondo  alcuni  la  voce  Anizumt 
è couiposU  ddlu  p.uticdla  gtcca  privativa  o 
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5<*giK»  ({rll'tinilii  A,c  di  MiuSs,  slj^nlftcntìli* 
Mammeììa.  R in  fiitli  era  ima  volt»  o|Hiiìunc 
grnenilr  rhc  le  Amazoni  si  alihriirisissero  In 
ninminolln  drslr.1  per  rssi-ro  più  spedile  ni 
mniiegf;m  deirc'inni.  ()j»j«Idì  però  una  lale  «pi» 
itione  è dirnosiratn  falsa  da  varj  inonnriiriiti. 
Aliri  danno  quindi  a tal  Toce  altre  origini; 
e<l  il  sig.  Pougens , d’accordo  col  sig.  Frcrcl, 
la  trae  dai  due  nomi  cnliiiuchi  Fmk  o A£mz, 
signilicantc  Donnoy  e TzAiae,  cioè  Fxt:e!lcma. 
Onde  Amazone  e Donna  eecelhnte  cd  Eroina 
Tengono  ad  essere  la  me<lcsima  cosa.  = 1^ 
(Viis.  c (?omp.j  non  curandosi  delie  probabili 
origini  di  questa  yocc,  e per  farsi  singolari 
da’  (ireci,  da’  Fatini,  e da  tutti  quanti  i po- 
|K»li  che  si  valgono  di  detta  voce,  scrivono 
Amazzone  con  la  s raddoppiala.  - Ma  il  po- 
polo lìorcntino,  in  pronunziando  questa  paro- 
la , fa  sentire  due  ss.  — E il  popolo  fioren- 
tino ne  faccia  sentire  anche  tre  ed  anche 
quattro  a sua  posta;  ma  gli  scrittori  Borentiui, 
che  non  si  calano  a lusingare  il  popolo , c 
tutti  quelli  che  non  sono  fiorentini,  avranno 
sempre  per  giusto  di  uniformarsi  nella  scrit- 
tura al  buon  uso  dcll’Uiiiverso  ed  alla  ragione 
tiloiiigics.  K noi  qui  trattiamo  dello  scrivere, 
non  dei  pronunziare.  *■  Sig.  N.  N.  garbatissi- 
mo, rn'ha  ella  questa  volta  capilo?  — E<l  ella, 
graziosissimo  Sig.  tale  de’  tali,  per  dirla  alla  D 
veneziana,  me  riccfeìa? 

Per  Donna  che  ha  iortito  un  cnmggin 
virile  c bellicoso;  Krolnn , Finigo,  (Manca 
l'es.  iieirAlIxTli,  il  qual  la  dice  voce  tlelV uso.) 

• Ei  clic  Sereno  c la  compagna  eletta,  E de- 
gli affanni  suoi  teme  e sospira,  In  pianger  or 
l’Amazona  diletta  Sente  novo  dolor  che  lo 
inartira.  Chiabr.  Cwuerr.  Got.  4,  4^*  (Questa 
Amazona  é Arpah'ce,  figlia  di  Altamonda  c 
dì  Scrpcninno,  c sorella  di  Totila  re  de’  Goti, 

In  quale  fu  incitata  al  mcstler  dell’ armi  dal- 
l'esempio di  Micandra  che  combattè  coiitra  i 
Goti  sotto  Pelisario.) 

AMA/ANEO  o AM.\ZÓNI0.  Aggeli.  Del- 
le Amazoni , Appartenente  alle  Ammoni. 
Lai.  Amazonius  vel  Ammonicus.  - Dicendo: 
Vwli  i cavallicr  dolenti.  Che  vinti  fur  dall’  a- 
inazoiiec  genti.  Bocc.  TcseiA.  ì.  1 , sf.  69.  A 
chi  reggea  nell’ amaz^iiia  sede  Tolsi  la  cinta 
c Poro  ond’era  adonia.  Anguil.  .Uet.  9,  79. 
T’ora  piti  onor  che  l’amazonia  guerra  Facesse 
il  corpo  tuo  venir  di  terra.  Iti.  ib.  la,  aio. 

A MAZZA  stanga.  -V.  in  STANGA. 

AMBAGE.  Sust.  f.  Giravolta,  ec. 

5.  Ambagi.  Per  Imagini  o Apparenze  con- 
fuse, oscure , avviluppate.  - Sotto  colali  am- 
l)«gì  al  giovanetto  Fu  mostro  de*  suoi  futi  il 
leggier  C4>i*ao.  Polis.  Stemz.  l.  u,  st.  55.  (11  po 
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stili,  ab.  Vinc.  Namuicci , col  Vocub.  alW 
iii.ino,  interpreta  roteate  ambagi  per  lo  stessu 
ehc  ciivuito , rn‘oltura  Ai  parole.  I..a  nostra 
sposizìonc  risulta  dal  contesto,  che  ognuno 
può  risconlntre  a sua  posta.) 

AMBASCEUIA.  Sust,  f.  Off  do , Grado 
A‘ambasciatloi  e;  e in  senso  collettivo  gli  Uo- 
mini che  esen'itano  un  tale  of^cia.  (Più  rrgo- 
lulamente  si  dice  Ambasciaria , non  ostante 
che  il  cav.  Vannetti,  avendone  trovalo  ao- 
eh’  egli  un  et. , vi  so.<ipetUsse  errore  di  stam- 
pa : tanto  egli  conoscea  la  costituzione  e le  fat- 
tezze di  quella  lingua,  ond'eglt  e PAb.  Cesari 
e il  P.  Lombardi  e consorti  a’eran  fallì  i Ca- 
Ioandri.  V.  quel  tanto  che  diciamo  io  AMBA- 
SCIA BIa.) 

5.  Per  Ambasciata , si  di  Principi  e Stali, 
c si  di  persone  privale.*  E dacché  i suoi  un- 
hascìadori  chlicro  saviamente  c l>cne  proposta 
r detta  la  loro  ambasceria,  cc.  Intr.  FirU  60. 
Ma  nè  i prieghi  della  vccchierclla,  nè  l’amba- 
sceria (lì  Lorenzo,  tiè  Io  sforzo  nostro  potè* 
rono  piegare  P animo  dì  lui.  Serd.  Lelt.  I.  4* 
p.  900,  etUt.fior.  tSBg.  (In  questo  sec.  es.  si 
parla  dì  persona  privata.) 

AMBÀSCIA.  Sust.  f.  Diptcoìtà  di  respira 
re  , che  nasce  ila  soverchia  fatica  o da  pah 
sione  d* animo;  e figuratamente, 

D Affanno,  Ansia,  Ansietà. 

Jfot.  fiÌAit.  — il  sig.  Q.  Viviaiii,  nel  Diz.  etimol. 
della  Divina  Comrdia  , dice  che  d* Ambascia 
non  si  conosce  Porìgiiic.  Il  Du  Cange,  vedrò- 
do  che  nel  Int.  barh.  Ambascia  valca  dèche 
appresso  noi  è Ambasceria,  suppone  aver  noi 
usurpata  questa  voce  in  senso  traslato,  poncn* 
do  P cffiito  per  la  causa  j giacché  realmente, 
no* secoli  non  ancor  dirozzati,  effetto  dell’an- 
dare in  amhasccrfa  dovea  pur  essere  il  vitere 
una  vita  piena  di  faticale  e di  jicricoH,  e quindi 
d’affanni,  d'ansietù,  dì  |>cc1urhBzioui  d’animo- 
Ma  forse  a parecchi  una  Ini  maniera  di  etimo 
logizzare  potrà  sembrar  più  presto  ironica, 
che  persuasiva.  Volgiamci  dunque  ad  altra 
banda,  se  mai  ci  venisse  trovato  alcun  che  di 
meglio.  Gli  Spagniioli  hanno  il  sust.  ro.  BascOt 
significante  Ansia,  Affanno,  ec.;  il  sust-  f.  plur. 
Bascrts,  che  vale  lo  stesso;  il  verbo  Basear, 
che  importa  Soffrire  angustie.  Penare»  e 9r 
mili;  c in  fine  l’ngg(*tt.  Boscoso , corrispon* 
dente  nlP  italiano  Accorato,  Afflitto,  ec.  Egli 
è dunque  vcrìsimile  che  gli  spagnoleschi  Ba- 
sco, Bascas,  Basear,  Boscoso  abbiano  gvu®* 
rato  in  Italia  la  malaugurata  pnde  dclP>/mè<t- 
sda,  de\y  Ambasciare  e deiV  Ambascioso-  E m 
tanto  io  m’appago  di  una  tal  derivazione  1 
in  quanto  rilixivo  che  i Napoletani,  j>cr  sì  luu* 
ga  stagione  suggeitì  agli  ^pHguuoli,  dicono 
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Àhhnxca  per  Antbtucuis  — AUbascittjà  |m*t  ///«•  i 
btixvinrc  , — AhOascuso  ptfr  Amtuvscinxo,  M:i 
gli  Spngnu(»li  <r  onde  eblwTO  le  K'ro  Jfasc/ts? 
(.hieli*  AomI.  le  ricouoscc  <Uir  araliiro  /in^ 
scoti,  chVilii  (lice  VAlerc  lo  &tm>so.  Ma,  dii 
volrs5e  Aderire  aì  UnIIct , In  {vriinilìvn  radico 
Ite  snrcblic  il  gnllcsc  lUis,  clic  é a noi  Peti* 
ifiùo.  Svenimento.  K <{urlii  clu‘  pArteggimio 
|)c’  'IVih'sclii,  si  c»mpiacciotMi  di  rnlGgurAr  lo 
Amhascifirt  nel  loro  Abncinen.  Or  vocìi , o 
Iji'lloro,  (]iinnte  Nnsìmit  si  conlendotio  il  vaii* 
tu  d'uvor  dato  V Atnbnscia  aII’  Itnlinl 
A«suk*.iA  DI  CALDO.  Aiuboscùt  per 
ne  fii  troppo  vuitto.  • Una  mittc  e&sirndo  olla 
lorineiiUtA  d.v  una  grande  febbre,  come  d’am- 
basctR  di  caldo,  cbiamò  la  fante  clic  le  desse* 
da  boro  un  poco  d'aqiia.  Legg.  fì.  Umit.  loi). 

« \MHASCl \OOllE.  Propriaiiieiile  Que* 
w g/i  che  porta  V ambasciata  tii  Signori  e Ai 
» /U'pnbbliche.  « Cbvscj,  ve.,  cc. 

(hwecuomt.  — Così  posta  la  dicbiitraziotie  di 
questa  VOTO,  ne  viene  clic  per  conoscerne  Ìl 
valore  si  abbia  a cerenre  che  cosa  intendasi 
per  Ambasciata.  Ora  V Ambasciata  è cosi  dt*> 
iìiiita  dalla  (^ms.  tnedesima:  u{ìuct  che  rife- 
risce l*  amhasciaAore  o nitro  mamlato.**  Se 
questo  sia  più  tosto  un  prendersi  giuoco  de- 
gli studiosi,  che  un  deltnire  e diehiarnre  da 
senno,  me  ue  rimetto  nlT altrui  discreaiotie. 
Ma  la  voce  Ambasciadore,  così  cbiaraincntc 
spiegata  ne’  Vocab.  della  Cnis.  e Coiiip. , 
è |M>i  seguila  da  tre  es.  ; t quali  saricuo  pur 
il’  avanzo,  se  nel  secondo  la  delta  voce  non 
ibsse  usui'iMla  in  una  siguifìcazione  si  dille- 
rciitc  da  quella  annunziala  nel  tema,  clic  ogui 
ambasciadorc  s*avrebbc  a tenersene  adontato. 

M dice  essa  Crus.  (ma  cosi  col  sotto  voce 
delia  parentesi,  per  non  essere  udita  da  tutti), 
%'ale  UorriAKO. *»  — Quindi,  poc-O  appresso, 
ella  registra  AMltASClATOUEj  Ì1  cui  diva- 
rio da  Ambasciadnrc  non  consiste  in  altro  clic 
iu  una  diversa  tnaiiicra  di  pronunzia  c di 
scrittura.  Nondimeno  lo  AMBA8C1AT(MIB 
col  T é dalla  Ous.  onoralo  ancor  egli  di 
quattro  esempi  che  gli  fanno  coilazzo.  Ora  sci 
esempi  (che  n’escludiam  quello  iu  cui  l’ lu- 
viato  de’  Principi  e delle  KepuMìclic  diventa 
un  ruffiano)  non  dircblie  altri  che  sien  troppi 
a confermar  resistenza  d'un  vocaliolo  d’uso 
communissiino,  c la  cui  (orza  in  tutti  quanti  è 
sempre  la  medesima,  salvo  in  quello  poc’anzi 
escluso?  E non  li  pare,  mio  cortese  lettore, 
che,  in  vece  di  due  lunghi  articoli,  sarebbe 
stata  cosa  più  ragionevole,  più  spedila , più 
economica , il  formarne  un  solo , ponendo 
« - AMBASCIADÓUE  o AMBASCIATÓ-  || 
RE  US,  cd  al  più  al  più,  tratto  pur  fuori  | 
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AMBASC.I ATÓRE,  il  farvi  immnli.'tlumrnlc 
seguire  titi  « u \.  AMB  XSCIARÓBE  « o , o 
nirincntilmV  Ma  la  rAgionevolc*zzn , la  speili- 
tezza,  l’ei’onomio,  non  simo  rose  di  cui  si  pic- 
ehìno  i nostri  V^ocaliolisiarj  d’anil>o  i tessi.  E 
chi  noi  crede,  volga  uno  sgiianlo  alla  ridir. 
IMBf  e vi  troverà  |>er  ristoro  anrlic  lo  1.M- 
BXSClAOOaE  e lo  1 MBANCIATORE,  e 
l’IMBASCEKtA  e l’ IMBASCIATA,  e l’IM- 
BASCIATIUCE,  col  solito  corK^gio  d’esein- 
pii,  affinchè  i badaloni,  abbarbagliali  da  quel- 
la pompa,  abbiano  in  reverenza  anco  i si  falli 
idiotismi , |HTcbè  idiotismi  toscani,  tini  un 
l>iz.  ben  fallo,  e,  come  dicono  oggi  a lutto 
|>nslo,  un  l)Ìz.  fallo  da  uomini  cunscienziosi , 
dovrcblie  ristringersi  al  solo  accennar  le  voci 
colali,  riniaiulaiido  il  lettore  alla  voce  genui- 
na , unica  sede  da  simrm*  i signif.  e gli  usi , 
aiilenlicandiili  con  giusta  copia  d’autorevoli 
passi, e introducendovi  eziandio  le  varietà  Ics- 
sigrcSliclie,  chi  voglia  servire  in  un  tempo  alla 
sinrin  deilii  lìngua.  Ma  la  buona  memoria  del  P. 
Ixmibardi,  il  |àù  fuccendierc  di  tulli  grinfarct- 
iorifli  VocalM)lArj,erA  l>en  lungi  dnlPApprovaro 
un  si  regolato  dùu'gno.  Onde,  non  pago  degli 
Ambnsciadori  c Ambasciatori  e Imbasciadori 
c imbosciatori  e de*  lor  derivati,  per  em|>iere 
il  sarco,  tenutogli  dal  P.  Cesari,  cavò  in  mo- 
stra anche  un  Ambasiadore  che  andm^a  in 
Antiocciai ...  M.i  piuttosto  che  riempiere  lo 
pagiue  dì  tanta  Inirra,  perchè  non  adoprarsi 
a S|Mirgerc  alcun  lume  sopra  rorigìnc  di  co- 
Usta  voce?  Noi,  per  essere  avvezzi  a udirla 
tutto  giorno,  la  teuiam  forse  |>er  cosa  nata  in 
casa  nostra;  e pure  ella  ci  \eiine  ria  paesi 
che  non  vediaitm  da  queste  torri.  Alla  detta 
voce  asseguarooo  diverse  origini  gli  auliehi 
etimologisti,  fra  le  quali  meno  incerta  parea 
quella  dal  lat.  Ambactus,  in  senso  di  Servo, 
Sddavo,  Cliente  1 e,  per  dir  vero,  ella  vìnce 
d'assai  la  favorita  dall’ Acadcniia  spagnuola, 
la  quale  inclina  a tener  los  blmbaxadores  co- 
me discesi  da’  latini  liasiatores  (liaciatori). 
Ma,  stando  rI  sig.  Pougens  {Specimen  in  AM- 
BASS.AUECU), dovremmo  riconoscer  più  to- 
sto la  derivazione  della  nostra  voce  dall’aralio 
Muiasciz  o EMarscia,  clic  vale  Messaggicre, 
Nunùo,^o  pai'imeule  daU'aralM  BASca*ZA,cl)e 
a uoi  suona  Annwiziare  * onde  il  lai*  barb. 
Ambasciator  (V.  nel  Du  Cange);  frane,  ani. 
Embaxeurj  provenz.  Ambassador  o Emhai* 
dutdors  spagli,  e calai.  Embaxadors  portugh. 
Embaixador  (V.  Rajn.  Lex.  tom.),  ec.  Tut- 
tavia più  verisimile  é forse  l’ etimologia  indi- 
cata dal  sig.  Bulle!,  il  quale  dircllamente  la 
tira  «lai  brettone  Ambaczador,  voce  composta 
di  Jmbact  (che  iu  scuso  di  Scr\  ilort  fu  di 
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sarc),  ti  ili  Tor,  in  composìr.ionr  ili  pni'ola 
thu'f  che  vale  Clàmide  o Tniiien.  IC  rcalinrii* 
W-f  egli  aggiungo,  gli  Ainlxtsciailori  o \r.ilili 
cratm  aiilìcamc'iile  voslilt  il*  una  tiiiiica  u chi- 
miilo,  allora  quanrln  i loro  Priiiripi  gP  invia* 
vano  a parlHinonlar  rut  nemico,  l'inalnicnle 
non  c ria  Irasamlarc  ((|iitin(r  anelie  non  Inssc 
elle  a mera  «Itlelinzione  dì  dii  slinlia  ne’  so- 
gni!. non  è,  dico,  da  irasatidar  l'opinione  d«d 
l>enina  {Cìef  des  f.an^ncs,  T.  in»  p.  41» 
ipinle  prrlende  che  la  voce  dmh/tsriadtnv  sia 
naia  in  Ispagna  da  A'n  o Cm  e Hnxo,  cioè 
fia\so;  e dice  eli*  ella  signilicava  1*  uomo  die 
la  (^irle  di  (bastiglia  spediva  en  boxo  (ii  basso) 
lidie  città  n in  altri  luoghi  di  pianura,  e die 
perciò  andava  a bnsan,  lai.  nd  inf'erinrem  !•>• 
i'um.  Italia  Spagna,  egli  prosiegui*,  passò  in 
Italia  prima  del  secolo  vii;  giacrliè  Piero  dalle 
Vigne,  secretai  io  ddrimpcralur  Federico  li, 
su  ne  servi  nelle  sue  lettere,  IÌb.  i,  ep.  8.  — 
Ma  rpial  si  sia  U vera  origine  di  questa  paro- 
la, (I  qual  delle  aceennate  più  ne  piaeeìa  d arli- 
metleru,  clic  cosa  dolibiamo  intendere  p(*r 
e.ssa . dacdiù  la  Crns.  non  r*  insegna  altro,  se 
non  che  lo  dmimacindoi't  è tpirp/i  che  porta 
l'am!irt.u’iata,v  r//mAii.«c/Vi/a  è ijud  che.  riferii 
sce  V ambasciadoreì  >’oi  c’ ingegneremo  d’es- 
porlo  ne’seg.  paragr.,  VHlen^loci  di  qiie’rcper- 
toi  j dio  a tutti  sono  aperti. 

I.  AiniASCI  U)ÓUK  o A.MinSCIA- 

TOUK,  o,  corroil.imeiile,  IMH \S(d A l)OUK 
o nill.VSCIATÓlUC.  Sust.  m.  Oggidì  s*  Iti- 
leiide  mi  Minislro  d'alto  inviato  con 

lettere  credeminU , e investito  di  carattere 
l'appre^enlativo,  da  Principe  a Principe,  da 
Stato  a Stato,  a fine  di  mane^Sfiare  affari 
sotto  la  fede  pubUca  stabilita  dal  diritto  delle 
genti.  (Fgii  pare  per  altro  die  un  Icin^M)  gli 
AmlKisehwlori  non  fossero  piTSonaggi  di  quella 
stima  die  ad  (*ssi  concede  l'età  pri’scnte;  ginc- 
diè  in  una  carta  scrina  del  l'i'ii  si  legge: 
« ftem  ibi  fit  mentio  de  architectore  Aivhi^ 
episcopi,  et  btvnnderiis,  ninbascialoribus,  sur* 
toribtts  ,. . . . portenariiSt  et  de  monacha  qtuv 
debet  scopnre  ccclesiam  QMurnl.  Àntiq.  JtnI. 
T.  I,  p.  ti3y,C;-e  Diz.gall.  ital.^.  Or  chi  dì  noi 
^tranne  la  Crns.,  la  quale  adagia  nella  nunle* 
sima  rìscranna  il  Ministro  de'  ^lotiarchi  ed  il 
zimlKrUalore  de’  |K>strilM>lÌ^  porrebbe  gli  Am- 
Imsriadori  in  ma/y.o  co’  bivandaj,  co’  |M)riinaj, 
co’  sartori,  e con  le  inomtdie  deputate  a st*o- 
parla  chiesa?)  Si  avverta  che  V j4nil>asria* 
dore  si  distingue  duWlnvùtto  c dair/nem/o 
plenipotenziario^  per  essere  il  suo  grado  a 
questi  stqieriorc. 

II.  AmBASCIìOORE  OaoiRARIO  O hKSIOCKTK. 
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fi  (hiegH  che  stabilmente  risiede  presso  sim 
Corte  sti'aniem  per  mantener  rteiprwhere' 
lozioni  di  concordia  e d'amistania.  - Kque- 
.<tli  sono  gli  aiiihasciatori  rcsidetili,  de’ qtuli  è 
ofli/.io  non  meno  il  fare  complimenti,  che  il 
trattare  i iieg07j;  e quando  egli  sì  dire  aml>»- 
scinlorr,  solo  del  residente  s*  intende  |icr  ec- 
cellenza, ed  è uomo  die  ap|*rrsso  un  Principe 
sostiene  In  persona  d'mi  altro  Princi|ie  per 
signinen/.ìone  ili  }H*nevolc*iaa  e di  siìtiia,  enn 
auloriln  di  trattare  tutto  ciò  die  all'ulils 
ed  all'onore  coinniimc  si  npparlietie,  a line  di 
nmservnrc  P amicizia  c la  pace.  Ttus.  MeS' 
sagg.  i35,  nel  voi.  vii  Op.  T,  Tass.,tda, 
ven.  i^‘i'2-174*^* 

ili.  .^Mo«s^unoaE  stsaosdivìsk).  Si 
diinmn  (Jttegli  che  c per  a tempo  inviato  aà 
una  Corte  straniera  uisu  l'occastune  d'nlaui 
affare  pariicobirc  od  u/gejite,  come  sartbbt 
il  conehiadct'e  un  ttHittato  di  pace  od  un  mn- 
trirnonio,  V accompagnare  una  Jicgina,  l'tush 
sfere  ad  una  incoronazione,  il  congratularu 
della  nascita  d'un  erede  del  ti'ono,  ed  direi» 
tali  pfiitj  di  cerimonia,  • Me  uc  andai  dopo 
a Trino,....  c vi  diiiiorni  un  giorno,  :illog- 
giato  lidia  incil(*simn  casa  dove  si  Iratlicue  Ìl 
.sig.  Card.  l.aiduvisio  insieme  col  sig.  di  Ur* 
thtinc  amhaseiatorc  sii  aordinarto  di  Fraurùi 
|>cr  occasione  del  prt'seiUe  Iratlatu.  Btids, 
Leti.  55.  — Id.  ib.  l'i'i. 

IV.  IXTKODOTTOaE  DEGLI  .\ut.MiCUWM, 
.Si  dice  qudrO//ù:iVi/tf  c/te  ù deputato  e can‘ 
dnn'C.  gli  Àmbasciadori  ed  i Principi  s/ra- 
nieri  ali  udienza  dei  Hrgnanle  o de  Principi 
della  famiglia  di  esso, 

1^.  V.  Per  Nunzio,  Messaggiero.  Scendi» 
gli  dice  {Cio\*c  al  Sogno),  Scmjdi,  Sogno  (4* 
lacc,  alle  veloci  Prore  de*  («red,  c ndb  tendi 
entrato  li’ Agaiiiciiuóu,  qiianl' io  l' inqMingo 
esp'Oiii  Ksatio  amlMiseiator.  Moni,  II.  !•  a« 
e.  l5. 

VI.  Amoksciadois  , si  dice  aorlir  pcf 
ischeno,  c ramig1iaruK*iilc  porlaudo,  ad  uiu 
l*ersona  ontV  altri  si  en/e  per  quaUioo^ 
negoziato,  o per  rij'erit'e  alit  ai  checche  stài 
estendendosi  via  via  una  tale  signilicanM  >s* 
sino  a quella  di •>  La  .Maddalrua«<> 
per  un  cauto  anihaseiadoi*c  gli  siguilìcò  {d 
/>ttcn)sè  essere  ad  ugni  suo  coiiunandamcoto. 

iìocc.  g.  4»  4«  P»  to5. 

AMIIASCIAIUì.  Verb.  'tulr»ns\i.Jvereem- 
basiiin, 

§.  AMs\sciAasi.  Iiiirntisil.  proiiuniiD.  P® 
Farsi  ambascioso.  * A’  loro  agnelli  gii  w* 
noce  il  fnscino,  O die  sian  erbe  o lucanli  che 
(>ossedauo;  E ì nostri  col  llalor  par  chesajie 
bascluo.  Saruiaz.  drcad.  cgl.  ‘s,  p- 
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A-^IUASC'IAIll  A.  Siisi,  f.  I xi  «Irsso  rhc  Àm- 
hit^cetin:  ma  vtkct*  più  rr*gol»la.  {jhnhasvértft 
non  si  «ileo  clic  per  una  leggiadra  lironziosili 
gr.sc)i|H  agli  orerclii;  rollìi*,  v.  /*aztcreUo, 
ì 'ccciiie.t'tUo , od  allrcllalì,  Ìii  ramliio  delle 
voci  ro|*ol«lc  PfìzzniTlio , f 'evvhutrtllo , ec. 
M.i  rAr:«riemiro  Horenliiio»  eiiilorc  e |h»8ÙIU- 
loro  (lidie  Drlìtie  tirpìt  fitnrfUi  inurnm/V.  |8, 
p.  585,  rhiama  V j4mlnxciaria  idiiilismo  sa* 
uose.  Oiirsta  volta  ern  il  (ioroiiliim  Arailomirn 
clip  pni'iavn  dn  idiota,  pigliando  1*080  de*  suoi 
paosani  per  regola  di  favella.)  ••  A*  di  5o  di 
dieomlirc  si  parli  di  Firenze  mi^ainliasciarta, 
od  andò  al  Papa.  Natiti.  Mfm.  slot',  in  DvJh, 
ICntil.  ias.  t.  i8,  p.  5.—  lil.  ih.  yd.  Allora  gli 
liscili  (fucili  inandHi'ono  mdrAlainagtia  amba* 
sciarla  por  sollevare  il  picciolo  ('urr.idino  die 
passasse  di  qua.  Peenr.  p.  8,  n.  *i , p.  17O» 
etiiz.  Prpp.  Il  iio.slro  sig.  Fmlinaiido  di  lUiy- 
8C0I  fVeseamciitc  ninriialo  dall’  ainlmscinrta 
d’ irigliilierra.  lìentif.  Leti.  i5,  55.  (L’Aluu- 
Ilo,  liinhczzc,  ce.,  non  rcgislni  che  A.MHA- 
SCI  AUl\ , c no  adduce  in  coiderinn  il  scg. 
es.  •Uomini  atti  a portare  amhuscinn'a.  Dace. 
FU.) 

AMIiASCIÀTA.  Siisi,  f. 

^.Trattandosi  di  jiersouc  privalo,  si  dice 
di  Ciìì  vhe  alcuna  nfcn.sce  nìandató  da  altri. 
• Andò  sóliitn  la  harinera  a casa  delF  amica, 
r aiicorcìic  In  trovasse  nello  stalo  che  voi  me* 
desimi  nvelc  potuto  udire,  uondtnietio  le  fece 
l’amhasciala.  t'à'cnz,  1 , i5a.(I  Vocali,  couron* 
doiK)  in  uno  ales.so  art.  lo  nmhaaciole  diplo* 
maliche  con  le  itnih^isciale  «moi*ose  e lumi- 
gliari.) 

AMUASCIATÓRE.  Susl.  m.  - V.  AMIIA- 
SCIADÓIU;. 

«AMBASCIATRICE.  Femm.  d’ Jtnbascia- 
o/o/r.  — Dav.  Scis.  21.  I/im  de'lViiicipi  è 
f9  ambasciatrice  della  morte  {tfui  per  meiaj'.),n 
CnvscA  c Cour. 

Ottfn-atioHi.^Sc  voi  mi  direte,  prestantissimi 
Yoealiolaristi,  die,  v.  g.,  la  Gatta  è lu  Fctni- 
tta  del  iiatto,  o che  la  XACcniNA  è la  Fenùnn 
del  TaechinOt  ipialora  io  sappia  die  cosa  è 
un  Ontto  o che  cosa  è un  Tacchino,  l'oiii- 
prenderò  qiunlo  h.TStn  intorno  all’ essere  deh 
l’ima  c dcli’ailra  ìicsiiuola.  Ma  8ch]>ene  io  mi 
Sappia  che  cosa  è 1111  Ambasciatore,  non  po* 
Irei  porimeute  argumenlarc  dalla  soprascritla 
dichiarazione  che  cosa  sia  un* Ambasciatrice. 
Poiché,  dalla  diirrrenxa  del  sesso  in  fuori , iu 
mi  dovrei  pensare  clic  Ambnscùitrice  e Am- 
basciatore gicno  tuu’uiioi  c pure  fra  questi 
due  esseri  è grande  il  divario,  oltre  a qiirllo 
del  sesso,  non  si  trovando  pin*  avvciilui  a nelle 
.istorie  che  solo  un  esempio  d'uua  dotiua  lu 
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quali*  Sta  stala  in  eflclto  cu»  che  b un  Amba* 
sciodorc;  voglio  dire  la  marcscialU  De  (jiu^ 
liriaiit  (V.  Voltaire  Siècle  de  Louis  XÌF, 
Ferii»,  art.  Le  Lobotirenr).  lo  dunque  porrei  : 

AMIÌAS(^I  ATRICE,  o,  curroltamrnic,  IM- 
B \SClATBtCK.  Susl.  f.  Titolo  che  si  dii  alla 
moglie  iP  un  ambasciatot'e.  Frane.  Ambassa- 
drice.  • Alla  signora  Dimna  Francesca  di 
Clami  ambasciatrice  di  Spagna  a Praga,  tìcìt- 
/li’.  I^ctt.  5^.  Uirambascìutric^  di  Spagna  cs- 
sinido  a i'ra.scali  nella  villa  Aldobmndìna  , 
vedendo  le  bell’  aqitc  e altre  cose  ddizi(»sissi- 
me,  disse:  lo  non  iii’ardiscn  a dir  (>rsii,  |>or 
non  disfar  si  bello  incanto.  Uat.  Lepid.  i5(>. 

I.  \ni8\scfATiiiRK.  Per  Donna  im^estthi 
del  carature  rappresentativo  vhe  si  è accen- 
nata nel  K.  I di  \AIBASCIADORE.  (Si  av- 
vcrtisca  per  altro  che  ne’  si^g.  cs.  non  ha  che 
far  miila  la  vrrilìi  storica.)  • Da  coleste  am- 
basciatrici sarebbero  siati  distintaiiieittc  cs|hv 
sti  i diventi  sistemi  d'Amore,  c le  csgiuni  di 
tante  liti.  Algar.  1,13.  <^>u:d  dama  non  aspin'i 
ad  essere  eletta  amliasciatrice  a Citerà?  id. 
1,  ij.  — /(/.  I,  5^1  |5. 

1^.  il.  Per  Nunzia,  Messappiei'a.  fj’Iride  a 
Elena  dalle  l>iaiiciie  braccia  Amlutsciatrice 
venne,  ihdvin.  II.  l.  5,  p.  (>9.  (lui  Iradiiz.  lai. 
letterale  dice  : Iris...  Helente...  nuncia  ve- 
nti. K il  Monti:  Scese  intanto  dal  cielo  amba- 
sciatrice Iri  ad  Llcna  dalle  bianche  braccia.) 
E tra  loro  era  accesa  una  divina  A'oce  che 
lieto  augurio  altrui  recava,  E li  moveva  a an- 
dar; voce  (li  Giove  Ainbasciatrice.  Salvia.  H. 
l.  ‘1,  p.  3i.(Trad.  lettcr.  lat.  : Fama  conci'c- 
venit  concitans  irte  Jovis  nuntia,  Traduz.  dì 
Vinc.  Monti:/:' le spronava\\e  turbcj  L’ipneu 
Fama,  di  Gio\»c  ambasciatrice.) 

§.  HI.  E Ugurataiii.  per  Foriera,  Precor- 
ritrice. — L’ira  de*  Principi  è ambasciati'ìcc 
delia  morte.  Uavanz.  Scis.  58.  (La  Crits.  al- 
lega quest’ unico  cs.  ili  confiTma  di  AMBA- 
SCIATRICE per  Fcniina  d‘  Ambasciatore. 
Onde  si  può  ergere  ch’ella  uuit  avesso  buon 
sangue  cui  Corpo  diplomatico  ; |N>iclié  già  s’c 
veduto  poco  addieli'o  eh’ella  confuse  gh  Am- 
hosciadori  cogli  sciagurati  che  Dante  vide  ge- 
niere sotto  I colpi  de’  frustulori  nella  prima 
bolgia  ddrottavo  cerchio  dell’  Inferuo;  e qui 
C4uifoiKle  le  Ambasciatrici  con  Ale,  o <»u  Ne- 
mesi, o con  .\lropo,  o se  v’  lia  di  peggio.  Egli 
è vero  clic,  addotto  questo  cs.,  ella  soggiugne 
in  }>arentesi  c fter  metafora s.',  ma  nel 
mio  Galateo  non  trovo  che  dare  mio  scliiaflb, 
c poi  soggiuguei’C  * //  Jcci  da  burla  a,  sta  lìor 
ili  iT'eaijza.J 

IV..-\uoAscuTnicK,  diciam  pure  per  iroiua 
ad  uua  Donna  ottd'  altn  si  iHiie  per  qualche 


hy  Googlc 


592  AMR  - AMR 

amhaxcintn,  e pnrticnl/V'mente  per  uu’  nm- 
luiscintn  ntnorosa.  (Di  quest»  vwe  lii  questo 
si^'iiif.  uoii  avemlo  lo  in  |>ronto  es.  aiilorevoll, 
spero  die  ne  sarò  liirnito  per  V Jppcmiice 
da  qnalclie  l)euto  cittadino  r/<  cotesto  a ragion 
{{etto  bei  ì\Inn(lo.) 

A.MIJK  l DIjK.  Pronom.  Àniìteduc,  Àmln- 
due.  — Punsi!  l’ aspro  parlar  l' Invitto  core 
D’ anil>e  i due  cavalier  di’ erano  insieme. 
dilani.  Àvar.  ^8. 

AMIUADIUVA.  Siisi,  f.  yindntnra  di  caval- 
lo, asino  o mulo,  a passi  corti  e veloci,  mossi 
in  contrattempo;  Ambio,  Portante,  Traino. 

Perdrui:  il  trotto  i>er  l'  \mbiadura.  - 
V.  in  SCUIUi  V Osservazione  al  §.  Dlcesi  in 
jiroverbio,  Gittare  il  manico  dietro  alla 

SCURE. 

AMBIDESTRO.  Aggett.  Che  si  vale  ugual- 
mente dell'  una  e dell'altra  mano.  Lai.  Am- 
bidexter.  (Es.  moder.  e di  poel.  d’agg.  aH’u- 
nlco  ani.  c di  pros.  recalo  da’ Vocali.)  — Fa.ssl 
avanti  del  par  con  due  gran  teli  L’ainbideslro 
campione  .Asicropéo.  jìlout.  II.  l.  'ìì  , v.  iiÙ. 

§.  .Metaforicam.  per  Astuto,  Scaltrito,  P'er- 
sipclle,cc.^  E per  servirmi  di  una  cspre.ssione 
di  .Montagna,  fu  {Orazio)  ambidestro  nelle 
l'accende  di  amore.  Algar.  4,  5^3.  (Il  .Maga- 
lotti  in  altra  occasione  distinse  ini  uomo  di 
simil  falla , dicendo  : « Uomo  solo,  che  si  po- 
teva mostrare  indifferentemente  ad  ogni  fo- 
restiero, ne  me  ne  sovviene  alciuio  che  abbia 
tanti  rovesci.») 

A.MBÌGUO.  Aggeli. 

§.  I.  Per  Iri'esoluto,  Dubbioso,  Perplesso. 
(Es.  d’agg.)  — Slelle  ambiguo  fra  sè  medesi- 
mo o di  aUrontare...  il  campo  di  Arnolfo,... 
o di  andare  a incoutrarc  gli  Ungheri.  Giam- 
bul.  Ist.  Enr.  ao. 

§.  11.  Per  Sospetto,  Da  non  si  saper  che 
gli  credere,  - Furono  da’  baroni  ricevuti  con 
ambigui  volti,  c Sarno  più  volle  della  vita  sua 
sospettò.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  56. 

III.  In  fonta  di  siisi.,  vale  db  che  è am- 
biguo, Cosa  ambigua.  Detto  ambiguo  , V otvi- 
bolo  ambiguo,  Ambiguità.  Sotto  gli  ambigui 
si  {xissoiio  esplicar  cose  oscene,  o malvage,  o 
pungenli,  senza  ofl'esa,  copertamente.  Segni, 
Demctr.  Fai.  a43.  — Id.  ib.  Se  a questo  (« 
db)  è congiunto  lo  ambiguo,  il  mollo  diventa 
falsissimo.  Castigl.  Corteg.  i,  188. — A/,  ib. 
I,  189. 

§.  IV.  In  forza  d*  avveri).  Ambiguamente, 
Con  ambiguità,  -■  Ma  tu  parlavi  ambiguo  c 
coperto.  Bocc.  Filostr.  U17,  5i. 

ÀMBIO.  Andatura  di  cavallo,  asino  o mulo 
a passi  corti  e veloci  mossi  in  contrattempo. 

Dare  l’a.muio  alle  mule.  Frase  usata  dal 
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Ruscelli  parlando  del  cavalcar  che  facevano 
in  Roma  i Prelati  sulle  mule.-»  .Ma  color  chini- 
le mille  danno  ramblo,  E portano  il  cappri, 
piova  o non  piova.  Non  rendono  ogni  volt.i  il 
contraccambio  {dello  scoprirsi  il  capo  per  ri- 
verenza o urbanità).  Buse.  Bini.  buri,  m5. 
(Il  postillatore  delle  Birn.  buri,  del  Remi  e 
il’ altri  autori  commenta  questo  passo  come 
segue  : « /)/«  color  eh’ alle  mule  danno  l’am- 
bio; ciò  sono  i Prelati  in  c.Tvalcata  col  cap- 
pello legalo  sotto  al  mento.») 

A.MBIRE.  Verbo.  Circondare  questi  e quel- 
li, a fine  d'essere  da  loro  favolilo  ad  ottener 
gradi  e magistrati;  che  anche  si  dice  Buche- 
rare, Bì'ogliare,  Far  broglio.  = Quanto  all’e- 
timologia di  questa  voce,  si  vegga  iu  AMBI- 
ZIONE. 

§.  .Ambire  ad  uka  co.sa.  Mirare  ad  asa 
coll’  ambizione,  colla  brama.  Aspirarvi.  - E 
perdi’ i’  non  ambùsco  A fumo  senza  brace  e 
senza  arrosto,  I cortigian  però  mi  slleii  disco- 
sto. Allcgr.  148,  ediz.  Anister/L 

ÀMBITO.  Siisi.  111.  Giio,  Ciivuito,  Circon- 
ferenza. 

§.  Detto  de’  cocchi  o carri  degli  anticlil 
guerrieri,  vale  Sponda,  Parapetto.  Grec.  dn- 
tyx.  -•  Era  tutto  di  sangue  orrido  c Ionio  !<’»*• 
se  di  sotto  e rainbitu  del  cocchio.  Cui  l’ugiu 
de’  corsieri  e la  veloce  Ruota  spargeau  di  bn 
glil  sprazzi.  Mont.  II.  l.  1 1,  e.  718. 
AMBIZIÓNE.  Siisi,  f. 

Foi./ihI.  — Che  cosa  pensi  tu,  Lettore, clic 
sia  V Ambizione'^  Non  altro  ella  è (dice  il  w. 
Manno,  le  cui  parole  io  mi  pregio  di  qt»  **'** 
scrivere  compendlo.sameute),  che  Un  t'olgcrsi 
in  giiv.  Un  andare  attorno  (lai.  Ambire,  D'' 
cum  ire)  ; poiché  tu  ben  sai  che  presso  a Bo* 
mani  era  costume,  che  coloro  i quali  doinin* 
davano  i magistrati  e gli  onori  della  Republr 
ca , giiassem  intorno  alle  persone  del  popcb 
aventi  diritto  di  siiITraglo,  e parlassero  a quelle 

amorosameiite,  e stringessero  loro  la  destra» 
e con  preghiere  nc  chiedessero  il  favore.  Pa 
questo  citvuire  adunque  che  facevano  »uc“ 
i più  gravi  personaggi,  .'ispiranti  ad  esser 
soli  o pretori,  venne  clic  poi  Ambire  sigu" 

^ casse  Desiderare  c chiederv  per  via  di 
, che  onori,  dignità,  e slmili  cose.  E siccome^ 
desiderj  e le  pratiche,  allorquando  si  tratta 
salire  lu  altezza,  sono  per  lo  più  frullo  di  s®®" 

data  cupidigia  di  possanza , cosi  anibiiiouc 

preminenza  non  virluosanientc  bramata  c ^ 
vlrluosameule  procacciata  significarono  uo|" 
più  lardi  la  stessa  cosa.  Vedi  adunque  m 
modo  ci  nascono  e ci  crescono  e ci  si 
Ulano  le  parole.  Che  se  alcuna  nc  lia  «U 1 r 
essere  sbandita  da'noslri  Vocalx  per  insensa 
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U è propri»  colestn  ; gìarchr  tu  s:iì  rh:^ 
non  «t  ifit'a  più  aIU  f»);>;ÌH  <li  ruolii  o di 
«piMiido  si  VR  in  Imuca  dì  onori,  c apocìalntenle 
di  onori  silipeiidlati,  iiih  si  sU  U rìllo,  iinp»* 
lato,  hiipernnto,  intirizzato,  nelle  anticamere: 
onde  U rigidezza  della  persona,  avvicendata 
per  altro  colia  flessibilità  delle  reni , non  già 
l‘»fr»rcetidar  delle  gambe,  s' è fatta  strumento 
di  ft»rtima.  Forse  |>er  voi  sole»  o leggiadre 
donne,  conserva  Vambtuone  qualche  cosa  del 
silo  palrìmoiìio  latino;  poiebè  la  giusta  seve- 
rità de*  uoslri  cosliimì  vi  terrebbe  ignote  a co- 
loro ebe  siete  destinate  a render  felici,  quan- 
do a voi  fosse  vietalo  Vanelar  sovente  in  giro 
per  nrare  in  mostra  quanto  di  l>ello  avete 
Sitiiilo  dalla  natura  , o ricevuto  dall’arte  vo- 
stra, o comperalo  daU’arte  altrui.  {Man.  For. 
Par.  p, 

A\lltl/>IOSÀ('ClO.  Aggeli,  peggiorai,  di 
Atnbizioso.  — Oh  via,  empiamo  questo  ambi- 
ciosaccit»,  c conciu<liamo  die  in  oggi  in  Italia 
non  c’  é altro  clic  <lue  die  sappiano  fare  un 
verso:  uno  é V.  S. ; l’ altro  non  islà  bene  a 
dirlo  a me.  Magai.  Leti.  diteU.  1 1 3.  (Qui 
|MT  via  di  si'berzo  c di  piacH.>vole  motteggio.) 

Siisi,  m.  Voce  greca.  Tribuna 
nelle  chiese^  sopra  cui  si  sale  per  libere  o 
cantare  certe  parti  dell' Officio  divino,  o pre- 
dicare.  (11  pulpito  nella  nostra  Ihisilica  di 
S.  Ainbi*ogio  è un  Ambone.  — Manca  l’es. 
nel  l>iz.  di  l*ad.)-  Tra  le  rose  di  scultura  mi 
ristringei'ù  a ricord:n‘e  i due  amlnmi  collocati 
sotto  i due  primi  archi  della  navata  ]h'Ìdcì- 
palc , sostenuti  da  quattro  piccole  coloonc  di 
inariiM),  ec.  Serdon.  Fr.  in  lìoUar.  t^cU,  futi. 
Append.  leii.  4<>»  p-  Sfki,  eifix.  Silv.  lu  nidle 
d<dle  difese  ambrosiane,  c spcdalmeute  tielie 
principali,  Tuso  si  nianlieiie  lullura,  che  altre 
volte  era  universale,  di  caiiltir  nelle  messe  so- 
lenni le  lezioni,  le  epistole  c gli  cvangdj  sul- 
raiiilMiiie  o pulpito:  uso  ul  certo  assai  liHlevole, 
|ioìchi‘  agli  uilitori  agevola  il  mezzo  di  meglio 
ìtilemhTe  il  sacro  li^o.  Antic.  mil.  t.  Ofp.  u i . 
Da  questo  sito  ( dall’  exedra  ) ragionar  soleva 
il  Vcsi’ovo  rpialche  volta,  corni*  ragionato  d 
aveva  allora  il  nostro  sauto  {Ambrogio),  e 
qualche  altra  dall'  amlxmc  u tribuna  situata 
nel  corpo  della  diiesa.  !d.  t%  3,  p.  4* 

AMBRA.  Susl.  f.  (Dall’aralK)  Anhar.)  Si 
distinguono  due  sorte  d’ambra,  V Amhrtt  gialla 
e V Ambia  grigia. 

I.  Ambza  culla.  Suitanza  solida,  più  O 
meno  trasparente,  eli  colore  giaUastt'O  più  o 
men  carico,e  che  riceve  una  bella  politura,  fc 
detta  aiidic  Succino.  (V.  gli  cs.  uc’^V  oc.,  I.) 

II.  Ambsa  oaiotA.  (Da  (lolei'si  aggiungere 
a*  Vocab.,  a(*cioc*chc  insieme  con  le  parole  vi 

yoL.  /. 
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s'insegnino  aleunr  cnse.)sl>eirambra  grigia  si 
valgono  i meilici  per  rininlio  in  varie  nialal- 
t/c.  Che  cosa  ella  sia  e come  nasca,  non  è an- 
cora deriso.  Alcuni  vogliono  che  sìa  ima  spu- 
ma del  mare  seccata  e indurata  dal  sole;  altri 
un  balsamo  gemente  dalle  fessure  d<*gli  scogli 
del  mare;  altri  uii  bitume  o grasso  della  ter- 
ra; nitrì  un’unione  degli  escrementi  dì  molli 
uccelli,  i quali  vivono  d’erbe  othirifcrc  neiri- 
sole  Maldive.  Airunì  Francesi  credono  di’clU 
premia  sua  origine  da  una  unione  di  favi  di 
cera  e di  mele  che  le  api  fanno  su  le  gran  rupi 
rhe  sono  alla  riva  del  mare  delle  Indie;  i quali 
favi,  stando  lungamente  al  sole,  si  cuoeoiio,  si 
confondono  e cambiano  forma , c finalmeiile, 
Hisinccsndosi  da  sò  medesimi,  o per  lo  sforzo 
de’  venti,  o per  l'omle  che  s’alzano,  cad<mo 
nel  mare,  dove  ricevono  una  novella  elaUira- 
zione,  e,  perfezionati  dall’aqua  marina,  ven- 
gono {M)i  ridotti  dall*  agitazione  de’  flutti  Ìri 
quell’  aitilira  che  noi  veggianio.  Nel  voi.  33 
delle  J/cm.  ^7os.  della  U.  Soc.  di  I.ondra, 
ari.  Il,  ritrovo  come  si  è sco|ierla  l’origine 
dell’andini  grigia.  Alcuni  fiescalorì  di  Nantu- 
ckrt  nella  Nuova  Inghilterra,  avendo  pres<i 
una  balena  in:isrhio  , ed  B|>ertuln , trovaroim 
appresso  alle  parti  genitali  mi  sacco  roiite- 
nente  a»  tib}a*e  o circa  di  qu<*8ta  droga.  Al- 
lora certi  altri  pescatori  s’ applicarono  alla 
metleaiina  pescagione;  ma  non  uc  cblnro  fe- 
lice riuscita;  imperciocché  soltanto  i mas4'lii 
delle  baU*ne  hanno  questa  liorsa  rosi  pr<v.iosa, 
c dt‘bl>ouo  aiirlie  essere  di  quella  tali*  sperie,e, 
fra  questi  pure,  di  cento  un  solo  Tavrà  piena, 
e gH  altri  affatto  vuota.  Ala,  cosa  singolare  ! , 
questa  Imrsa  o questo  sacro  mm  mostra  d’a- 
vere entrata  od  uscita,  e i più  vuoti  sono  cosi 
iut<*ri,  come  i pìeui.  L’aml>ra,  sùbito  cavala, 
è di  un  odore  acutissimo  e molto  disaggrade- 
vole. Si  biscia  il  giudizio  a*  più  savj,  se  que- 
sta produzioiic  sta  naturale,  o per  accidenin 
fatta.  Fallisn.  3,  3^o  e 3^t. 

III.  SuuE  d’aaibra.  T.  bolan.  —V.  in 
AMBRF/rrA.  T.  liolan. 

AMBRE1TA.  Siisi,  f.  (D’agg.  al  Diz.  di 
Pad.)  — T.  laitan.  Hiìn^cus  Ahelmoschus  Lin. 
Frane.  Grame  must^uce.  Ambrette.  Fc^Iic 
l>cllalo-corifurrni , con  sette  angoli , e con 
denti  a s^a.  Fusto  ispido.  Il  seme  di  questa 
pianta  nativa  dell’ Indie,  dell’Egitto  e della 
Sicilia,  chiamato  vulgarmenle  e nelle  ofHcitie 
Seme  d'ambra  o Seme  (fambrette,  tramanda 
un  grato  odore  dì  muschio  o d’ambra,  paiii- 
colarnienle  ma.5licaiidolo  o riscaldandolo  fra 
le  mani,  (vii  Orientali  ne  fanno  corone , rlie 
lettgono  addosso  p<*r  garantirsi , come  credo- 
no , dal  contagio , ed  erano  di  muda  anche 

7^ 
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prcMo  (lì  noi  nel  creolo  passato.  TVirp.  Tozz. 
Ott.  ìxt.  hot.  Tìf  105. 

I.  Viilg»rmente  riiiaiiitino  Ambrette  la 
CfNtaiirra  moscholot  la  quale  ò pur  della  in 
alcuni  liingiii  Moscanhin  , Ciu(fetlL  Annua. 

1 dori  di  questa  crnUmi'Cxx,  i quali  variano 
dal  bl.'iiiro  al  rosso»  sono  mlorosi»  imiscliiali  c 
anibraii;  onde  Ànthreltc  sono  cliiaiiiHiì,  e for- 
se corrollann*nl(?  da  nome  orien- 

tale» dalla  qual  parte  ci  sono  venule  c propa- 
l*atc  nei  giardini.  Tar^.  Tozt,  Ott.  Ist.  boi. 

3,  5o6,  3.*  etliz. 

^.11.  A'oiBiicTTE  è pure  il  nome  vulg.  del 
Ctrtcoiiiltttm  suhnaritivurn.  Perenne,  l fiori 
al(|uanlo  sìmili  a (pielli  della  Ceìtluurea  tno* 
sdutta  le  lian  fallo  dure  il  nome  \utg.  nied. 
di  Ambretta;  ina  riMlorc  di  qui*sla  pianta  è 
piuttosto  ingrato»  e te  curidle  del  raggio  sono 
assai  minori  ( Ite  nella  woschata.  Si  coltiva  nei 
giardini.  Tar^.  Tozz.  Ott.  tst.  bot^  3,  546. 

in.  Seme  d*  AntiBETTs.  ~ V.  sojira  nel 

torna. 

A>IRH0.  Siisi,  in.  lo  sles.vo  che  Ambra, 
sust.  f.  (Forse  nel  seg.  cs. , che  è l'unico  ve- 
nutoci soli’ occhio»  fu  lEs.ilo  per  servire  alla 
rima.  Si  noli  per  altro  clic  anche  i Francesi 
dicono  in  gcn.  ni.  ìe  ambre.)  — Oli  par  veder 
che  lasci  il  Ueno  c FKiTa  II  po|>ol  giu  irojano» 
e poi  Sicainl>ro  j . . . Veder  s'asjietla  in  casa 
sua  la  guerra»  K sua  riiin.'i  più  chiara  eh* un 
ainhro.  Ario.%.  Ciruj.  Con.  1, 

AMHKOGKrrA.  Su!,t.  f.  Piccolo  quadreU 
lo  di  marmo  jtcr  tixo  di  pacimenti;  e fors'an- 
che  ili  cotto  per  altri  usi.  Ulal.  mil.  PiastrcU. 
(Manca  P es.  nclPAll)^.)  Lasciai  ordine 
rhc  se  nc  cavassero  {di  certo  mat'mó)  lastiTi 
da  ridursi  in  fonna  d* ambrogette»  sperando 
che»  lustrale»  avrebbero  fallH  ima  vagliiasiina 
comparsa.  Taiy.  Tozz.  G.  f^ia^.  6,  554»  “ 
Id.  ih.  IO»  597.  — Id.  Pì'odr.  ao3. 

AMBKÓGIO  (SA:NT’).  F»»e  LE  SCALÈE  DI  I 
Sant’Amrbocio.  - V.  il  Vocali,  in  FAHE. 

«AMIIUOSIA.  Pianta  simile  alla  nttttfChe 
» nn.Kce  alla  nuin'na.  Lai.  Ambrosia.  — Dant. 
f*  Ptir^.  K licn  senti  nuiover  la  piuma»  Che 
» fc’  sentir  d’  ainlirosia  1*  oreuta.  (/  poeti  de.' 
t*  Gentili  faoole^iatto , e.fsert  il  cilm  de'loro 
» iddei.)  Petr.  son.  160.  Pasco  la  mente  d’un 
»sl  nnbii  cibo»  Cli'nmbrosia  c nt^ttar  non  in- 
M TÌdio  a Giove.  » Crusca,  oc.»  ec. 

OiurrtzMiu.  - Thinqiie»  a dello  della  Cnis.» 

V Ambrosia , quel  cibo  degli  Dei  elle  dona- 
va l’ immortaliti  » ed  era  di  tal  doleezza  die  i 
poeti  lo  di.ssero  nove  volle  più  dolce  del  mele, 
non  coosìsieva  giusto  in  altro,  che  in  una  insa- 
lata ài  Ambrosia  mariiima  LÌn.,Ia  quale»  an/.ì 
càie  easiTe  più  dolce  del  mele  nove  volte,  si  di-  | 
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stingne  per  una  sua  particolare  amarma.  Oh 
questa  si  è la  pei'egrina  enidisìone  ! Itiondi* 
meno  i futuri  Vm*abolaristi»  lasciando  ai  t>n- 
scanli  una  cmdizioDe  si  peregrina»  polrrbbcro 
ardirsi  di  far  à Ambrosia  \arj  paragr.  distinti 
e a un  di  presso  emne  segue  : 

AMbUÓSIA.  Sust.  r.  Cibo  degli 
condu  le  favole  de’  Gentili»  ignoto  agli  uoarù 
ni,  che  dora  V immortalità  , ed  era  àmestb- 
mobile  dolceztss  e/ragrama.  - Tal  mi  scotT 
un  vento  dar  per  mecaui  l»a  fronte;  e ben  scd* 
u"  muover  la  piuma  Che  fe’  sentir  d amhrmia 
Porczza.  Datti.  Pnrg.  54*  i5o.  (Il  Connnro» 
tutore  di  Dante»  cliiamato  P ottimo  dal  lenns 
della  Tramoggia»  appone  a questo  pasto  b 
seguente  oppurtuiiissiina  c sapientissima  ptr 
stilla  ; M Ambrosia  è un’  erba»  la  quale  i La* 
lini  chiamano  Appio  salratico;  da*  Grcd  i 
diiamaia  Mirofdon;  li  Franreschì  la  chiamano 
Midiscadosj  gP  Italiani  Ahllefoglis:  vaie  a' 
doglia  di  denti,  ad  enfiature»  a coloro  eba 
|>ossono  malagevolmente  orinare.  » E qoe* 
st’ amlirosia»  che  spexialmeme  vale  a colore 
che  nou  possono  se  non  malagevolmente  ori- 
nare» è proprio  proprio  quella  intesa  d^ 
PAIigbieri»  parlumlu  delia  divina  soavità  d’(h 
dorè  (‘he  spirava  dalPali  dell’Angelo  di  Dro.) 
Pasco  la  mente  d’uii  sì  iiobii  cibo»  Ch'sai* 
lirosia  e ndltar  non  invidio  a Giove.  /Vtr. 
nel  son.  Pasco  la  men/e»ec.  Ciò  detto  (da 
nere)»  nel  partir  la  neve  e Puro  E le  rose  dd 
rollo  e delle  chiome»  Come  Paura  inovea» 
divina  luce  E divino  spirar  d’anibrasta  odore. 
Car.  En.  l.  t,  v.  653.  31*0  avvenuto  Itlvoll* 
rhc  in  sul  più  bello  del  mangiare  ambrosi» 
o del  U're  nettare»  ni’ò  coovemito  riporrtb 
forchiita  o la  tazxa,e  accorrere  al  rumor  die 
fnecvaiio.  Gozt.  Ussero,  par.  3»p.  iti»edr». 
mil.  Class,  ital.  1852.  (Chi  parla  è Giove  in 
persona.) 

^ I.  Ambrosia»  talvolta  si  disse  snebe  tlb 
Bevanda  degli  Dei,  e spezialmente  ds’  pocU 
greci»  come  nota  il  Forcellìnì»  hcnrliè  tale  be- 
vanda propriamente  sì  chiami  AVWare.»  àr- 
ch(‘slrato  poeta,...  esaltando  sopra  gli  *bn 
vini  il  vino  dell' iseda  di  lx*slio,  scrive  die 
non  s*  assomiglia  a vino  » ma  ad  ainbrosia> 
Bed.  Ditir.  Noi.  p.  109. 

n.  Ambrosia  diciamo  quindi  per  siiaO)- 
tiidìnc  ad  un  f7//o  squisitissimo.  - Maoa* 
dal  del  su  le  tue  trecce  piova»  Vigni  gentil» 
che  questa  arnhi-osia  infondi.  Red.  Ditir.  p.fy 
III.  Ambrosia  dicevasi  anoora » per  te- 
stimonianza dì  Servio  nel  libro  i dell  Dser 

de,  V.  4*^7 j Cnguento Jragrantissitao  ei 
eziandio  focacissimo  a corroborare  ItfonA 
e la  vita,  e a rendere  ùivvìrnltibili  i 
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OnHe  Virgilio,  Georg.  1.  4»  v.  4>^>  disse:  /i- 
qtùdnm  atnbntsùe  diffutttiit  odot'emt  Quo  to- 
tum  nati  corpus  perHuxit,  ec.  ; dove  il 
parla  di  Aristco,  il  quale  fu  cosi  unto  da  Ciré- 
uc  sua  madre,  acciocché  sostener  potesse  lo 
aspetto  c il  vaticinare  di  Proteo.  Questo  passo 
è tradotto  egregiamente  da  Bernardo  Trento, 
come  segue  : Ciò  detta.  Di  iiquid’mtse  olente 
ambrosia  al  figlio  II  corpo  tutto,  e a lui  spirò 
dalVunta  Chioma  soave  un^aura,  ed  opporr 
tono  Figor  gli  si  di  ffuse  per  le  membra.  • Fra 
le  Gamelle  vergini,  Curatrici  divine  Del  regat 
parlo , o roride  D’  eterna  ambrosia  il  crine , 
Qual  negli  arcani  e taciti  Claustri  gran  Diva 
fulgorando  appar?  Moni,  neirode  H Decreto. 

IV.  Amsbosu.  T.  Iwtan.  Ambrosia  ma- 
ri Uni  a Lin.  (Forse  di  quest*  erl>a  intese  di 
parlare  Virgilio  nel  xii  dell’/fo. , v.  4^9* 
spntgiUpte  sahibeis  Jmbrosùe  succos  et  odo- 
rijeram  ponaceamj  che  il  Caro,  v.  6H9,  tra- 
dusse : M E col  salubre  sugo  D’ambrosia  e 
(t odorata  panacea  Mischiolla  Q’  erl)a  rhia- 
mata  diUarmi^.  » Servio  }>er  altro  opina  che 
qui  Virgilio  volesse  alludere  all’ eHicanssinio 
unguento  degli  Dei,  chiamato  ancor  esso  Am- 
brosia. V.  qui  sopra  il  HI.) 

V.  Ambsosu.  Nome  d*  Una  delle  tadi, 
figliuola  d’ Atlante.  (V.  nel  Dia.  mitol.) 

VI.  ÀMBRosis.  Nome  di  certe  Feste  che 
celebravansi  nella  Jonia  in  onore  di  Hocco 
al  tempo  dclUi  vendemmia.  {Complém.  Dici. 
Acad.  frane.  ) 

AMBROSlNA.  Sust.  f T.  botan.  Ambro- 
si/tia  Bassi.  E molto  particolare  il  fiore  di 
questa  pianta  per  cagione  del  tramexso,  il 
quale  separa  in  due  cavità  le  antère  dallo 
stigma,  e soltanto  hanno  coinmunicazione  le 
due  cavità  per  messo  di  un  foro , a fine  di 
eliéltuare  la  fecondazione.  Turg.  Tozt.  Ott. 
Ist.  boi.  5,  !i8'ì,  ediz. 

AMIiliÒSlO.  Aggett  ly ambrosia.  Ròrido 
d'ambrosia.  Spirante  odore  d’ amhtxtsia.  — 
Dentro  infuso  gli  avean  dì  Mirra  il  pianto,  K 
rand)rosio  licor  di  Gerìcunte.  Kìccolb  Fil- 
hini,  Fiorenza  difesa,  /.  4>  st.  (>o.  (La  pad. 
Min.,  seguendo  di  passo  in  passo  V Appendice 
dcUa  Proposia  di  Vinc.  Monti,  lV?ce  apposta* 
iHiiiealc  un  art.  per  allegarvi  questo  cs.  ; ma, 
tro|q>o  fedele  all* originale,  dove  non  è cita- 
zione alcuna  d*autore,  la  omise  anch'ella:  ed 
io  quasi  mi  credo  che  un  btioti  j>ezzo  ancora 
si  sarebbe  ignorato  d’onde  questo  es.  fosse 
stato  raccolto  dal  Monti , se  io , favorito  dal 
caso,  non  l’avessi  qui  additalo.  Se  poi  gradis- 
se a taluno  un  poco  di  gloaa,  dirò  che  pianto 
di  Mirra  ciiiamasì  da’ poeti,  alludendo  alla 
nota  favola,  quelb  gomma  odorifera  che  stilla 
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da  fé  o per  incisione  da  1111  all>cro  che  fa  nel- 
TArabia  felice,  e che  Mirra  ò pur  della  dagli 
Speziali.  E per  Vantbrosio  licoi'e  ili  Gerìcunte 
s’ inteude  un  preziosissimo  balsamo  che  si  ha 
da*  conlortii  di  Gerictmfe  o flieriennte,  lo 
stesso  che  GiUico,  nella  Bibbia  Jericho , og* 
gidi  Ralla,  e diventato  un  povero  villaggio 
della  Turclif.i  asialica.  \j  ambrosio  licore  di 
Gerìcunte  è per  avventura  quello  cl>e  td  pre- 
sente si  chiama  balsamo  di  Gilend.  V.  Stia- 
boti.  Geopraph.  lib.  xri,  ex  intctpret.  Ca- 
sauboni;—  Plin.  Hist.  uni.  lib.  r,  c.  i4-)  Sui 
palumi  ginocchi  lagriiitando  La  vergine  (/^òi- 

s’ass:se,  c le  tremava  L’andiroslo  manto 
sul  bd  c«irpo.  Moni.  II.  l.  q 1,  e.  65j.  L’olio 
ambrosio  con  die  Giunone  si  fa  l>ella  per  al- 
lettar Giove,  è soave  e odorifero.  Foscol.  Tliad, 
Consider.,  p.  i la.  E da’  liei  veli  e dnirain- 
brosio  crine  Di  squisiti  profuini  Spargoano 
iiilanto  una  celeste  intorno  Nunzia  fragranza 
del  venir  de’  Numi.  Bellol.  in  mori.  Gius. 
Bossi. 

AMBRÓSTOLO.  Sust.  m.  T.  Iiotan.  Anche 
si  dice  Abt'tìstolo,  Abrostine,  Abrostìno;  ed 
è qu(d!a  f^ite  selvatica  detta  più  nunmtme- 
mente  Lambrcsc*.  -V.  un  cs.  in  UVA  sono  II 

Uva  R4MP1NA. 

AMBULANTE.  Partic.  att.  di  Ambulare. 
Vale  il  contrario  di  Fisso,  Sedentario;  Che 
va.  Che  cammina.  Che  gira  attorno.  Lai.  Ani- 
bttlans.  (Si  avvertisca  per  altro  che  V uso  dt 
questa  voce  è risircUo  a poche  occasioni  anst- 
loglio  a quelle  die  si  manifestano  pe’  seg.  es.) 
• Fazio,  che  hai  corto  ingegno,  e anmmzii 
tante  Cicche  notizie  in  cattedra  ambulante , 
Piu  da  ignoranza, che  da  studio  hai  frutto:  Per- 
ché nulla  tu  sai,  parli  di  tutto.  Eie.  Epigr.  1. 
Guarda  se  quel  cadavero  ambulante  {cioè , 
quel  vecchio)  ha  da  trattarmi  in  quella  ma- 
niera t lìell.  J.  A.  0>m.  1 , 345.  • Egli  {un  già 
uìfermó)è  or:i  uno  dc’pin  insigni  inonuinentt 
ambuhiiili  della  virtù  delle  nostre  uque.  Covch. 
Rngn.  Pi.s.  189.  Cosi  nascono  le  ostinate  vi- 
gilie, i sonni  interrotti  o lorjuaci  o ambulanti, 
il  delirio,  ec.  Id.  ib.  v*i5. 

«AMBULANZA.  T.  inibì,  l^iogo  posto  a 
» piccola  distanza  dai  corpi  di'll  escrriio  che 
H comliatlono,  al  quale  ricoverano  i soldati  fe- 
« riti,  onde  avere  le  prime  cure  dai  chirurghi 
»»dei  rrggnneuti.  (G)»  DiZ.  di  Pad. 

fio^.  - Quello  stesso  Grassi  che  iiclUsprima 
ediz.  del  suo  Diz.  milit.  trasse  fuori  W voce 
AMBULANZA,  asseunatanieute  l'cacUtse  dal- 
la ristampa  del  1 835;  e in  quello  scambio  sotto 
ad  OSPEDALE  registrò  Ospzdau  AMstiLAwri, 
frauc.  Ambulances. 

AMBULATÒRIO.  Aggeli.  La  cui  sede  non 
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t;  /issn,fnn  oitt  viene  tmspoi-tatu  nrì  iin  htopo, 
r*l  orti  ad  un  altro.  {Muuca  IVs.  nel  Oix.  «‘iir. 
(lrirAiI>rriì  » I»  cui  «lichìiirazione  sì  v.  (|ii<  ri> 
rorninlii.  I‘‘nrs*e^li  la  clislese  sopra  un  rs-,Hovo 
voce*  è (livcrsainciite  niodilicata  : egli 
avrebbe  ciumpic  fallo  itene  mi  alb-garln,  c a 
uno  risirìiigrrsi  a citare  t'ag.  /iim.  (>on  luUn  Ìl 
bt’iii*  ch’io  voglio  ali’AlbiTli,  non  tia  mai  ch’io 
gli  corn|N»rti  Tessere  stalo  c<i»i  negligente  in 
(]iieslo  suo  lavoro,  il  quale  [ht  allri  capi  è pur 
lanlo  pregevole.)  • Aiiulbale  , ronoscemlo 
che  Tonline  de'  Gitiilici  Ìli  Carlaglnr.  per  es- 
sere |MTpctui,  insolentiva  e llraiim^giava,  fe- 
ce il  lon>  oHìcio  mobile  e ainlHilatoriu.  Salvia. 
Disc.  nc.  1,  19. 

E iti  forza  di  susl.  per  Aim/fo  da  passrg- 
friarc.  Ii3t.  Àndudacrum.  - Mi  è piaciuto  il  v«*- 
den*  per  ogni  cella  {dclF eremo  di  Camaldoli) 
un  ainlnilalorio  da  passeggiare,  di  iq  pa.ssi, 
111  imo  scrittolo  da  scrivere  c studiare,  ec. 
k'asar.  in  Hottar.  Leti.  piti.  5,  *3. 

«AMHL’HO.  V.  A.  Jndndne.-  Rat.  Jnf. 
M i‘i,  Così  ingrciniti  anibiiro  caddero  nella 
n p4‘gola  bollente.  » {Sc^ìuwo  altri  es.)  FoC. 
di  t er.,  Diz.  di  Pad. 

pian.  - La  Crus.  avea  pur  veduto  Tcs.  qui 
sopra  trascritto,  giacché  lo  allega  sotto  a IN- 
GUEMITO.  Nondimeno  ella  ebbe  il  buon 
s«*nno  di  non  registrar  la  voce  AMllLllO.  Ma 
lo  stesso  buon  senno  non  ehl>c  colui  che  fece 
le  Giunte  napoletane.  Qihiuii  lo  AMIlLUO, 
raccoinmundalo  da  colui, fu  lietaineiilc  accollo 
dalla  Crus.  pilleriaiia.  K il  T.  i^ondtardi,  ali- 
Italtutosi  nella  Ao/n  3K4  delle  Ac//crc  di  Era 
(àiiittoiic,  c trovatovi  più  altri  es.,  ne  li  venne 
disse|)cUeiido , c li  diede  ad  incensare  MTah. 
Cesari,  il  quale,  com’era  debito,  dopo  tre  o 
quattro  dimenamenti  di  lun1»olu,  ripose  nel 
suoYoi'ah.  sì  venerande  reliquie.  Il  t)iz.di  Boi. 
se  no  fe*heirc;tna  la  pad.  .Min.  le  oITcrsc  ancor 
ella  queste  si  venerande  reliquie  al  culto  degli 
Hreheutnani.  Ed  auchc  agli  archeómaui  è pur 
bene  die  pensi  qualcuno;  ma  non  bastava 
forse  alla  lor  satisfazinne  T addurre  un  solo 
esempio?  Ed  il  portarne  a mostra  cinque,  do- 
ve dmburo  vai  sempre  quel  medesimo , non 
lo  diremo  una  stomachevole  iiitem|>eranza  ? 
Svegliatevi,  o Vocabolaristi,  e pensale  una 
volta  che  i vostri  Iclluri,  se  lettori  aver  pote- 
te, non  sono  i contenqmraiiei  de’  balbuzienti 
Guiltoni  e Jacoponi.  8e  votele  arricchire  dav- 
vero il  palrimonio  delia  lingua,  innanzi  tratto 
spogliate  le  opere  di  Carlo  Dati,  del  Vasari, 
del  Baldiuucci,  del  Uuccllai,  del  Viviani,  di 
Gius,  dèi  l’apa,  di  cento  c cento  altri  indica- 
tivi dall’ illustre  ab.  Colombo,  e favoreggiali 
dal  \utu  publico.  Le  l>eUo  maniere  di  dire 
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degli  nnlirhi  son  liillu  o quasi  tutte  raccnitr; 
dello  vo<'.i  da  essi  ado}H‘nite , tutte  o quasi 
tutte  le  htione , e quindi  usabili  anche  oggi- 
giorno, gili  s’è  fatto  tesoro,  o le  vìvono 
eziandio  nelle  moderne  scritture.  È dunque 
mestieri  dì  pigliare  a intHere  in  rampi  nnvfMi, 
chi  dissimular  non  voglia  i bisogni  dell’  di 
presente,  e si  metta  al  Voral>olansta  acceso 
<lai  puro  zelo  d’essere  utile  al  suo  secolo. 

AMEL1X>,  Stist.  m.  T.  botan.  ÀsterÀmeb 
lus,  detto  anche  v4ster  attico.  (H’agg.  al  Dii. 
di  Boi.)  — Nasce  nei  colli  omWosi  e net  prati 
umidi.  Il  disco  giallo  ed  i raggi  celesti  lo  m- 
dono  uno  de’  borì  più  belli.  Si  stima  vulnera* 
rio;  c Taqtia  che  sì  ottiene  colla  dislillatioDe 
da’  suoi  lìuri,  è creduta  buona  pel  mal  radaro 
e |>er  l’angina.  Tarff.  Tozz.Ott.  Ist.bot.òfH^ 

JJ.  Per  corrispondente  vulgare  della  Soli- 
diigo  acris.  V.  ASTEBÀNO. 

A.MEN,  voce  ebraica,  derivala  insieme  con 
molte  altre  rose  dagli  antichi  riti,  e ))CTV^ 
nula  a’  Cristiani , significa  In  verità.  Coti  è, 
Così  sin.  Si  usa  anche  a nioilo  dì  sust.*'V.  gli 
usi  c gli  es.  ne*  Vocab.  sotto  la  voce  cacogrt* 
lizzata  AM.VlENyOvc  pur  si  giace  (per  nostri 
maggior  consolazione,  e per  dimostrare  die  Is 
pronunzia  è lo  stabile,  sicuro,  indeclinabile  fon* 
tlnmenlo  dell’ortograf/a)  e V^mme  eXÀiaae 
c Ventenne  c V Jmmenne.  Ma  si  noti  rheT^** 
mcN, attribuito  a Dante,  ne’  buoni  codici  oocr* 
vali  dalTcgregio  Pestìi.  Diz.  Bui.  é corretta 
mente  scritto  Ameni  c che  VAmnu,  allrHioilo 
allo  stesso  Dante  ed  alT  autore  del  Dittamo»- 
do,  è Uuisi  lieentiosamenle  accorciato  per  h 
rima,  ma  sarei  per  metter  pegno  die  Tuo® 6 
Taltro  |>oela  scrissero  Ame  con  una  solai», 
e che  Tuggiunta  dell’altra  m è un  regalo d® 
copisti,  a’  quali  non  era  nolo  l'uso  delle  na* 
assonanti  presso  gli  antichi.  Eid  è per  tali  ne 
che  gT  ignoranti  introducono  gli  spropoOTi 
e che  i Vocabolaristi  li  rendono  autorcToii. 

A aiENADÌTO.  - V.  ME:NADTrO  (A> 

«AMENAUE.  V.  A.  Menare,  Percaotert. 
**  — Prtinc.  Barò.  2!io,  4*  molli  leco»  ® 
» combatter  eonvienì  Con  allri  che  t avvieni! 
» Non  far  ragion  cli’a  le  ognun  ameni. » CàO- 


fCJ,  cc.,  cc. 

« S*  Trovasi  eziandìo  per  .Minacciare^  " 
<1  Frane.  Barò,  ty^.  Lo  |irimo  rappresenU 
» quel  dal  grcmlK),  Secondo  quel  che  amena.* 
CnvscA,  ec. . , ec.  ,, 

- AMENARE,  così  neU'es.  dd 
tema,  come  in  quello  del  J.,  dgnifica 
colpi  (ad  uno).  Nel  primo  cs.  un  1*1  , 

sì  chiaro,  che  vano  sarebbe  lo  spender’^'  “** 
torno  parole.  Quanto  al  secondo,  d»<* 
licriuu,  esser  quutlru  le  cose 


Digitized  by  Goo^le 


' A ME  - A ME 

miocotio  alla  costanza  ; la  pnnia  delle  quali  é 
b proGrla  di  tienaro  e di  puteoza  ; U seconda 
le  miuarcc  accompagnale  da  spaveulameutì;  la 
l<Tica  , ec.  Ciò  dello,  egli  fa  riconoscer  qiiesle 
cose  nelle  diverse  ligure  intagliate  nella  tavola 
clic  adoma  il  suo  Documento;  perù  dice  che 
la  prima  cosa  è rappresentata  da  colui  dal 
gremlm;  la  seconda  da  colui  che  mena  colpi, 
K in  fatti  il  colui  è figuralo  per  un  guerriero, 
il  quale,  armato  di  hiugo  spadone,  mena  colpi 
eli  punta  da  far  tremare,  nou  ciraltri,  Peroico 
l*VuUone  fiorentino.  Ma  cotesto  Frullone  co* 
rne  potè  mai  darsi  a credere  che  Jmenare, 
(Vane.  Jmener,  avesse  tal  qualità  da  farsi  si* 
uoiiimo  di  Alinarcinre?  Né  pur  V Ubaldino 
prese  Taliliaglin  del  Frullone. 

«AMFNI)AUF.£/ifem/are.i»^oc.  tii  Ver., 
]>iz.  {li  Boi.,  Dtz.  di  Pad.  (Seguono  due  cs.) 

A'aif.  - 1 qui  citati  Vocabolaristi  uon  si  sono 
nrcorti  che  AMENDAUK,  composto  di  A e 
MENDA,  cosi  scritto  con  una  sola  M,  si  ri* 
liclla  dalle  leggi  ortografiche.  Veggasi  pertan* 
to  la  retta  voce  AMMENDARE  co' suoi  de* 
rivali.  — La  nic’desima  censura  cade  sulla  voce 
AMENDAGIONE,  registrata  nel  Vocab.  di 
Ver.,  e d’ indi  passata  nel  Diz.  di  Pad. 

«AMENDUE.  Lo  stesso  che  Ambedue.^ 
t>  Bove,  nov,  i6,  3 1.  EUe  fecero  amendue  ina- 
» ravigUosa  festa  alla  nuova  sposa.  Dant.  Inf. 
» ’i.  Or  va,  eh' un  sol  volere  è d' amendue.  » 
CttvscÀ , cc.,  ec.  (S^uouo  due  altri  es. 
mendue  nel  gen.  fem.) 

« Amekduk.  Tutti  gli  esempli  allegati  dal 
»>  Vocabol.  SODO  dei  genere  femeiiino  (sic). 
wDel  mascolino  poi  sarà  T appresso. Aiop. 
w ant.  8a.  (Segue  Pcs.).»  Voc.  di  Ver. 

Otmrmtione,  Il  cav.  Vannetti  è quegli  che 
nel  trascritto  paragr.  si  compiacque  di  farne 
conoscere  un  cs.  di  Amendue  nel  gen.  tnasc., 
jKilcliè , secondo  lui , la  Crus.  non  ne  porge 
se  non  del  Jemenino.  Ma  nell'  es.  sec.  da  essa 
Ous.  recato , ove  Dante  dice  a Virgilio  b Or 
ca’,  eh*  un  sol  volere  è d*  amendue  =,  cioè  *b 
poiché  amendue  noi,  io  Dante  e tu  Virilio, 
abbiamo  un  solo  volere  s,  questo  Virptio 
c questo  Dante  apparterranno  dunque  al  ge- 
nere femeninol ...  E pure  il  suddetto  para- 
grafo , sì  balordamente  disteso , fu  tal  quale 
trasportato  da  Minerva  nel  Diz.  di  Padova.  — 
il  Diz.  di  Boi.  s'accorse  del  granchio  pigliato 
a secco  dal  cav.  Vannetti,  e sì  guardò  bene 
di  non  dar  nelle  sue  zanche.  Il  Diz.  di  Boi.  è 
topo  ammalisiato;  alle  trappole  del  cav.  Vau* 
netti  è raro  ch'egli  si  lasci  pigliare. 

«àMENDUM.  ^/nem/»e.M  CeuscA. 
n guono  sei  es.)  s « Il  Vocab.  non  reca  es.  di 
» tal  vose  cosi  terminata  anche  nei  gcu.  fcin. 
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M - Bncc.  g.  1 1 , />.  8.  Le  quali  cose,  concios- 
Mslarnsnrhè  ainenduni,  secondo  il  mio  pare* 
» re,  sieno  in  ine,  ec.  » Voc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Pad. 

Oturréttsnt.  - Al  cav.  Clcmentìno  Vannetti , 
scopritore  df  questo  Amenduni  nel  gen.  fem., 

10  direi,  se  fortunatamente  egli  beesse  ancora 
quest* aure,  che  la  Crus.  fece  ottimamente  a 
non  recarne  esemplo  veruno.  Poiché  in  que- 
st'unico,  da  lui  sco|)erlo,  il  quale  per  verità 
si  legge;  anche  ne'  miglior  testi,  la  voce  amen^ 
duni  riferita  a cose  od  è scorso  di  penna,  od 
è posta  a l>elio  studio  nel  gen.  mas. , come 
quella  che  mentalmente  si  riferisce  all' aver 
colui,  di  che  si  parla,  fallo  ciò  e ciò.  Veggasi 
r intero  passo  nciredtz.  che  da  noi  sì  dia,  a 
c.  *i!i6  del  voi.  li.  Poi  soggiungerei  che,  sio 
come  nè  li  costrutti  meutali,  nè  gli  scorsi  di 
penna  sono  eleganze  da  doversi  imitare,  cosi 

11  farne  nota  ne'  Vocab.  non  può  che  tornare 
io  pregiudizio  degl' inesperti.  B finalmente 
non  gii  tacerei  che  delle  si  falle  minchioner/e 
non  si  sente  pur  fiato  in  tutti  i Vocab.  strnuie- 
ri , e che  solamente , per  nostra  vergogna,  d 
ha  chi  si  diletta  a farle  echeggiare  ne’  Vocab. 
italiani,  e,  da  non  credersi,  piò  ne' recenti, 
che  negli  antichi. 

Per  Questi  e quelli.  — Noi  alcuna  vol- 
ta.. . quando  con  cani,  e quando  con  uccelli, 
e quando  con  amenduni,  ne'  vicini  pacasi  di 
dasciina  caccia  copiosi,..*  solleciti  n'andavs- 
mo.  Bocc.  Viam.  94. 

AMÉ.NO.  AjigeU.  Che  ha  amenità.  Il  cui 
aspetto  ed  i cui  oggetti  consolano  gli  occhi  e 
ricreano  l'animo.  E dicesi  paiiicolarmenle 
di  Prati,  Colli,  Afonti,  Campi,  ec.  (Es. 
d'agg.)  m Fece  i morbidi  prati  ornali  e l>elli 
D’erbe  e di  fiori,  ec.,  1 colli  anseni  di  varj  ar- 
buscelli.  Anguill.  Metam.  1 , 1 1 . (Cioè  : Fece 
i morbidi  prati  ornati  e belli  per  mezzo  di 
erbe  e di  fiorii  t fece  ameni  i colli  per  mozo 
di  varj  arbuscelli.  I vecchi  (rrammatid , seti* 
z' ombra  di  dubbio,  avrebbero  qui  detto» 
AMENO  col  secondo  easoj  e cosi  parimente 
BELLO»  : e,  senz'ombra  di  dubbio,  avreb- 
bero detto  assai  male.) 

J i.  Ameno,  benché  si  riferisca  principal- 
mente a Colli,  Prati,  Monti,  Paesi,  ec.,  si  dice 
pur  anche  di  qualunque  altra  cosa  Che  reca  di^ 
letto  e contento  a sentirla,  a provarla,  a gor 
derla.  « Ahi  come  poi  ciascuno  apertamente 
Libcr  pigliava  ogni  piacere  ameno  ! Bocc. 
Amor  vis.  19.  (1^  questo  il  bel  primo  es.  che 
allega  la  Crus.  in  conferma  di  AMENO,  Che 
ha  amenità.  Piacevole,  Bello.  Giudiziosamente 
l'Albert!  vi  fece  precedere  la  dichiaraz.  che 
si  è qui  posta.  -S>i  noti  per  altro  che  la  stampa 
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fior.  I B35,  per  Ig.  Moutier,  a c.  ^8,  legge  in 
qiirsl’altra  forma:  **  Ahi  come  poi  ciascuno 
apertamente  Faceva  il  suo  piacer,  pentcchè 
avicno  t'er^of^na  ricevuta  interamente.)  Poi- 
ché ralligna  l'esla  fu  falla,  lìnee,  (cil.  dal  Caro 
in  Apolof(.  61).  Per  cortesia,  camion,  lu  pre- 
gherai, <^ucl  di  fausto  cd  ameno  Clic  sia  sem- 
pre sereno.  Sannas,.  Arcati,  e^l.  3 , p 56. 
( \iiche  questo  es.  si  reca  dall’  Viherti.  Il  Voc. 
di  Ver.  e i Diz.  di  Hol.  o di  Paci.  s'accoiitcMi- 
tanmo  di  copiar  la  Crusca.) 

11.  AMR^o,  rÌf<*rito  ad  esseri  viventi,  im- 
porla Che  iiiletta  a s^ederlu  o a udirlo.  » Del 
languido  giacinto,...  C di  molli  altri  arbusti, 
(TlM’ttu  e dori  «...  Sugando  questo  aniinalctto 
nineiìo  (l’ape)»  Colora,  mlora,  c dà  sapore  al 
mele.  Hnctl.  Ap.  v.  58 1. 

A Mi:.\0  CHKi  - A ME>0  DI.  - V.  in 
Ml.NO. 

AMEN  TICAKE.  Veri),  alt.  Di>«cn//ca)ie, 
(V.  in  AMMENTICAUSl  ro.«cn'ii*ir)«c.)  — 
Solo  la  sua  caduta  da  cavallo  Gli  uscì  di  mente, 
né  vi  fu  .segnata.  Cred  io  clic  i Fati  ’l  voller 
S4-iiza  fallo.  Acciocché  mai  nou  fosse  ricorda- 
ta; Ma  non  potè  la  gente  aiiicnlicallu.  Bove. 
Teseid.  l.  11,  st.  88,  edii,  ferrar.  e 

ven.  i5'i8. 

AMENTO,  Susl.  m.  T.  Itolan.  (V.  nel  Diz. 
enc.  dcll’Aibcrli , il  quale  però  non  ne  reca 
es.)  ••  L'amento  è ucgli  arliori  come  iicH'  uo- 
mo la  prima  lanugine  c harlui  che  spunta,  nei 
quali  come  vengon  ercsccndn,  massimamente 
dopo  il  mutar  della  voce,  che  è quando  in- 
grossa la  gola , ec. , casca  questo  pi  imo  pelo , 
di  poi  in  foglie  e (lori  si  coiiverliscc  nella  piò 
ferina  età,  come  quello  a lui.  Sodtr.  Arò.  69. 

M AMENZA.  V.  A.  Demenza.  Lui.  Amen^ 
« tia.  — Fr,  Jac.  T.  5,  fi,  8.  Per  molla  ameii- 
n za  cadesti  in  errore.  »>  Cbvscà,  ec.  cc. 

AW  — Edizinni  meno  cattive  di  quella  sfa- 
gliata dalla  Crus.  leggono  amenzia,  voce  pret- 
ta latina,  e non  atnenza.  (Lainber.  Giunt, 
ined.)  3 E noi  eoo  questa  occasione  avvertire- 
mo che  il  passo  allegalo  si  trova  ucWOda  n 
del  Libro  IJI,  non  già  nella  1 2 del  Tomo  3, 
come  citano  i Vocab.  dal  primo  airullifno. 

A.MÉ.NZIA.  Sust.  f.  Demenza.  Lat.  Amen’- 
tia.  — F.uriale  è interpretala  lata  profondità, 
cioè  stufmre  o ameuzia,  la  quale  con  uu  pro- 
fondo timore  sporge  e disgrega  rauiiiio  debi- 
litato. Jtocc.  Com.  Dani.  2,  09$. 

A MERAVIGLIA.  - V.  in  MARAVI- 
GLIA. 

A.METISTÌNA.  Sust.  f.  T.  botati.  Nome 
vulgaru  dcU* Amethjrsùea  coiy^mbosa.  Fughe 
triiiJc  seghettate.  Fiorì  io  corimbo  (erminan- 
le.  Annua.  Ama  luoglii  o;ubrosi  e freschi,  es- 
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srndo  nativa  della  Siberia.  .Merita  di  etsrr 
conosciuta  c coltivata  nei  giardini  per  il  vivo 
colore  ceruleo  dei  lìort  a mazzetto.  Tmif. 
Tozt.  Ott.  Jst.  hot.  '1,  22  e a3,  ediz.  3.* 

AMETISTINO.  Aggett.  Del  colare  dtll’a- 
metisto.  — Amethystina  vesUmenta;  cioè.  Ve- 
sti tinte  io  |M>rpora,  del  colore  deiramrtislo. 
l colori  fK>rporini  sono  tre  ; il  tirio,  cioè  quel- 
lo dello  scarlatto,  tìnto  in  songne,  per  ievfsii 
im)>eratorie;  Vametistino,  misto  a poco  vio- 
letto, il  quale,  se  prevaleva,  cliiamavnsi  ame- 
Usto  porporato j e quel  di  cofu:higlia,^t  en 
l’inferiore.  Bub.  Dii,  ant. 

AMKTISTO,  sust.  in.,  e corrotlameote 
AM  \TISTO,  o AMATISTA,  siisi,  f.  Cristeb 
lo  di  monte  di  color  violetto.  Pietra  durisit- 
sima,  di  piccola  grandezza,  su  cut  gli  antichi 
incidevano  Bacco,  attesa  il  suo  color  vinose. 
Credeano  che  valesse  a reprìmere  l’tdtne- 
vltezza.  (Rub.  Diz.  asit.)  Lai.  AmethrsUts. 
(Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  -•  Cui  la  base  fr- 
ceao  tersi  arnetisiì.  Chiabr.  Pnem.  prof.  16. 
(Lamber.  Giunt.  ined.  e Del  Chiabrera  alibi»* 
ino  uti  geiilil  fioemctto  sopra  la  favola  ddU 
Ninfa  Ametisto  cangiala  in  pietra  pn’ziosa.  V. 
Chiabr.  Rim.  Par.  3,/».  ^3,  ediz.  vtn.  1 782;  ov- 
vero p.  8*2,  edii.  mil.  Class,  ita!.)  Vasi  ricchis- 
simi di  cristalli,  lapislazeri  e ainatisti.  Buomr. 
Descr.  Nozz.  10.  Grisoliti,  amatisii  e perir. 
hi.  ib.  40.  ((Vii  es.  della  voce  impura  Amatr 
sta  si  veggano  nel  Vocab.  della  Cnisca,  laqiu* 
le,  dice  Carlo  Botta  \_Bag,  ìuid.  .Uorg.  io.3> 
altro  fine  non  aveva  che  (fucilo  <t  insegnert 
a scrivere  puramente.) 

.\MF1HI0.  Aggeli.,  e talvolta  in  Ibna  A 
sust.  T.  de'  Naturalisti. 

AairiBio.  Susl.  m.  T.  milit.  Nome  che  1 
Greci  davano  a que’  Snidali  che  erano  net-e»- 
zi  a combattere  con  due  cavalli,  saltando  ai 
secondo  allora  che  il  primo  era  stanco.  I H‘>* 
tnatii  li  chiamarono  Dcsnfrore.v.  — Fassi  1 onb* 
nanza  secondo  questa  iigura  spezialmeoie  roi<- 
tra  i liarbari,  i quali  furono  chiamali  aioiihj» 
pcTcìrerano  avvezzi  a saltare  d’un  cavallo  so* 
pra  uii  altro.  Corani  trad.  Fi-  cit.  dal  Grassi. 

I primi  cosi  denomiualì  son  quelli  che  adope- 
rano un  sol  cavallo  ; ed  amlìbl  quelli  die  no 
hanno  due  a paju  non  burdali,  a guisa  che  bah 
zar  possono  dall'uuo  suH'allro.  HtscckelU  trad* 
Arrian.  cit.  c.  s. 

A MICA.  - V.  io  MICCA  VOsservmioe* 
al  A MICCA. 

AMlCAblLITÀ.  Lo  essere  amiadf ilo» 
chevole.  Lo  avere  dell' amicabile,  dATom*^ 
\H)le.  • La  lettera  vuol  essiTe  una  certa  smi- 
csbililà  breve,  e di  cose  coiuinunaJi,  e eoo  pa* 
rolc  commuuaiì.  Segni,  Dvn.  Fui.  y4.(lr»dui* 
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cicli’ Adriani  : m ìa  qunìe  [Ic^ttffra^  vuoi  I 

essere  una  certa  piacevolezza  e breve  espo 
sizione  d‘un  semplice  fatto  e con  semplici 
nomi.) 

A MFCCA. -V.  in  MICCA. 

AMlCtZlÀ.  Susl.  f.  Affezione  che  V uomo 
ha  per  alcnno,  e che  per  lo  più  è scambievo^ 
le.  V.  anche  AMISTÀ.  (Es.  di  |>oet.)  — ‘Spasso 
in  poveri  allter^hi,  in  picxìo!  letlì.  Nelle  <»la> 
initadi  c ne’  disagi.  Meglio  s’aggiungon  d’ami* 
rizia  i pelli,  Che  fra  riccdiezze  invidiose  ed 
agi,  cc.  Arias.  Fur.  44*  (Monti,  Osser, 
ined.) 

I.  RiSTRtaoEBSi  IN  AMicizu.  Forc  Stretta 
amicizia  « Histri^nersi  con  alcuno.  - Del  ri- 
sirigiiersi  in  amicizia  cosi  unanime,  come  voi 
dite,  panni  veramente  che  si  debba  aver  gran 
riguardo,  non  solamente  per,  ec.  Ciuligl.  Cor- 
teg.  I,  i4tì. 

^ II.  Tknrrz  amicizia  con  alcuno.  Essere 
gli  amico.  Sorella  mia  dcdcissiina,  perchè  io 
troni  sempre  coiravola  tua  una  buona  amici- 
zia, anzi  la  ebbi  del  continuo  in  luogo  di  ma- 
dre. Firenz.  i,  104.  Col  quale  già  molti  anni 
aveva  tenuta  uua  stretta  amicizia.  lU.  i,  184* 

AMICO.  Aggeli. 

J.I.  Figuratam.  per  Diletto,  Caro,Amatp. 
• Io  sono  il  Tehro  Certxi  da  te,  che,  qual  tu 
vedi,  ondoso  Rado  queste  mie  rive,  e fendo  i 
campi  Della  fertile  Ausonia , al  Cielo  amico 
Sovra  ogni  fiume.  Car.  En.  l.  y,  v.  98.  (Test, 
hit.  Coelo  gratissimus  amnis.  k Monti,  Propo* 
sta.  — Alla  pad.  Min.  parve  di  rifiutare  questo 
paragr.}  il  Diz.  di  Boi.  lo  raccolse  neW Appen- 
ilice.) 

II.  Farsi  amico  aixcno.  Amicarselo,  Con- 
ciliarsi V t^ezione  di  lui.  (Es.  d’agg.)  « Kd 

10  : Le  nuove  e le  scritture  antiche  Pongono 

11  segno  (ed  esso  lo  m’addita)  Dell’auitne  che 
Dio  s’  ha  falle  amiche.  Dant.  Parasi.  88. 

amico.  In  forza  dì  Susl.  m. 

§.  I.  Per  Drudo,  Bertone,  o,  con  voce  se- 
gi'etanesca  usurpala  a’  Latini,  Amasio.  (Ks. 
d’agg.)  — K fu  creduto  che  oltre  allo  matrimo- 
nio ella  {Faustina  Augusta^  non  fosse  con- 
teitta  d’uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molli.  Don.  Csuen.  f'olgarizz.  Bocc.  ^5y.  (11 
lat.  ha  : « Creditum  quidem  est  kanc  non  uno 
pnvter  vimm  contenta  fuisse  amasioj  quini- 
mo,  ec.  n Di  qui  si  vede  che  forse  nel  testo 
ilal.  è da  leggere  oltre  allo  marito , in  vece 
di  oltre  allo  matrimonio,  clic  è locuzione  poco 
felice.  K qui  sia  notato  per  incidenza,  essere 
la  stampa  di  questo  Vulgarizzaineiito  imbrat- 
tata di  qualche  centìnajo  d’errori  manifestis- 
simi, che  faeil  cos.i  pur  era  a lòr  via  coll’ajuto 
deli ’urigiuale  latino.) 
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IT.  A anco  DA  sTARNCTi.  CioA  Amico  da 
cui  non  puoi  Sfterare  altro  che  un  Dio  ti  salvi 
quando  starnuti j Amico  da  non  poter  farne 
capitale.  Erasmo  ha  Olite  amicusj  cd  appunto 
alle  volte  s’ usa  dire  in  Toscana  Amico  da 
mensa,  o Amico  da  pignatta.  L’Ecclesiastico, 
6,  I o : tiAmiact  mensa,  et  non  permanebit  in 
die  ncc«ji7/ifas,»*  (Pauli,  Mod.  dir.  tose.  3oo.) 
= (Dicesi  Amico  da  bonaccia  Chi  ci  è amico 
in  buona  ventura,  o per  interesse.  — Crus.) 

5.  ni.  Amico  01  vutro.  — V.  in  VETRO. 

IV.  Cosa  dall’amico.  Cosa  degna  d*es^ 
sere  data  daìt  amico  alt  amico j e si  dice  di 
Cosa  squisita  nel  suo  genere  e perfetta.  (Man- 
ca l’es.)*  Ilo  però  in  corpo  un  par  di  fogliettc 
e quattro  braciole  dall’ainico.  iVc//.  /.  A.  Com. 
a,  262.  Ti  giuro...  che  vorrei  esser  la  prima 
ad  aflibhiarglieae  quattro  dall’amico;  nè  ci  sa- 
rebbe rispetto  di  sacrosanlerta  che  tcm*.sse. 
Id.  ih.  5,  49*  (Qui  per  ironia.)  Adesso  adesso 
voglio  andare  a Dirle  una  risciaquata  di  capo 
dall’amico.  Id.ib.  4, 1 So. (Qui  pure  |>cr  ironia.) 

V.  Patti  chiari,  amici  cari.» 
- V.  in  PATTO.  Siist. 

VI.  ^Uro  pro*xrka.-»\.  in  BISOGNO. 

VII.  Amici.  Con  questa  parola  si  suol 
rispoudere,  allorcliè,  picHiiando  altri  ad  una 
porta,  chi  è di  dentro  dimanda  chi  è che  pic- 
chia. — Bros.  Chi  piccina  con  sì  poca  discre- 
zione? . . . Pag.  .-\mict.  Bros.  Che  dimandate 
voi?  Pag.  Sta  qui  M.  Girolamo  Goletti?  Bazi, 
Gir.  Bai.  a.  2,s.  Z,  p.  i3. 

Vili.  Amici  si  chiamano  copertamente  e 
scherzosamente  que’  Corpi  glandulosi  ne*  ma- 
schi , detti  da’  Latini  Testes.  • Venere . . . non 
nacque  altrimenti  dalla  schiuma  di  quegli  ami- 
ci di  «Saturno  caduti  nel  mare,  ma  d’un  uovo 
caduto  dal  ciclo  ocil’ Eufrate,  e covato  dalle 
cotoml>e.  Dat.  in  Pt'os.  fior.  par.  3,  l.  1, 
p.  iSg.  (V.  S VTURNO  nel  Dtz.  mitol.) 

AMIIjQSO.  Aggctl.  Che  ha  qualità  di  ami- 
do. “ I cotiledoni  {dei  legumi)  non  sono  alti 
a spiegarsi  in  foglie,  ma  solamente  a soddis- 
fare al  primario  debito  di  nutrici , con  discio- 
gliere la  sostanza  glutinosa  e amidusa  che  con- 
tengono, e ripristinarla  in  sugo  alimentare 
della  pianta.  'J'arg.  Totz.  Ott.  hi.  hot,  i,30. 

«(A.MÌGDALE.  Susl.  f.  plur.  Tonsilla.T. 
tf  de’  Notoiiiisti.  Olandtde  della  gola  sotto  tu- 
» gola,  cosi  dette  dalla  lor figura  di  mandorla, 
n Volgarmente  dironsi  Gangole.  » Alberti 
Diz.  erte.,  DiZ.  di  Pad. 

Ot%tfcMi9M.  — Le  gàngole  non  sono  già  g/o/i- 
dule  della  gola,  m.i  sono  una  malattia  che 
v'icne  in  esse  glandule.  I .aonde  le  amigdale  o 
tonsille  che  dir  si  vogliano,  non  pigliano  il 
nome  di  gàngole , se  non  allor  quaudu  sono 
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Ìn7.iip|>ntc  e più  solilo  div(‘niil«f  grossi*  por 
invilitila.  — ^ic  spiace  (>oi  di  veder  qui  usaU 
da  un  Ailn^rti  la  voce  corrotta  Notomisti  in 
M*cc  delU  sincera  /Inntomisti.  A rigore  Nolo- 
misti  non  lia  veruti  signiiìcato. 

A ^1  mirro.  - V.  in  MLMTO.  Aggeli. 

A MIU/n;0,  SUO,  ec.,  ÀGIO.  - V.  in 
Alilo,  S*  AV,  a c,  4I>I>»  ("'d.  i. 

A iMÌSCUIO.—  V.  in  MtSClUO , sust.  m., 
Mescuglio , ec. 

*1  AMlSSlillUU.  Aggcit.  T.  teolog.  CAc  può 
»t  perdersi,  n At.BF.HTt , Diz.  ejtc. 

u AMISSIBIUlTÀ.  Snsl.  f.  T.  teidog.  Qua- 
» lità  di  ciò  else  può  esser  perdstto.  » JvE  v. 

«AMISSIÓAE.  Sust.  f.  Perdita.»*  f^oc. 
di  f^er. 

— Panni  clic  gioverebbe  avvertire  ne’ 
futuri  V'ocab.  che  le  voci  qui  sopra  registrale 
derivano  dal  verb.  lat.  /imittere,  che  vale 
Perdere, 

AMUSTÀ,  AMISTÀDE,  AMISTÀTE. 
Susl.  f.  (V.  anche  AMICIZIA.) 

I.  Per  la  Gente  armata  e radunata  in 
wlempimento  del  patto  d’ amistà.  liat.  Sodi. 
Frane.  Cunjederts.  «S’accordarono  insieme 
e feeioiio  venire  loro  amistà  di  fuori,  ydl.  (#. 
cil.  dal  Grassi  Venne  l'edcrlgo  con  tutte  sue 
genti  per  distruggrrÌa(/fomn),  e,  in  passando 
per  la  Uionibardia  c per  la  Toscana,  tanti 
quanti  baroni  e signori  sua  parte  teneano , 
couvocù,  e a quelli  impose  che  quante  più 
|Mtteano  di  loro  amistadi  e fedeli  c niiisnada 
aduriassino,  e con  loro  couducessinle.  Star. 
Semif.  cU.  c.  s. 

Tencsb  amistà.  Lo  stesso  che  Tenere 
euniciziat  cioè  Essere  amico.  - E benché  io 
fussi  potissima  cagione  di  farlo  venire  {il  bue 
soprannomato  il  Biondo)  alla  Corte,  c gli  ia- 
cessi  la  sicurtà  che  V.  Maestà  sa,  c di  poi 
alihia  sempre  tenuto  seco  stretta  amistà,  non 
però  sollerirei , ec.  Eirem.  t , 1 5o. 

A MIStiKA,  - A .MISÙIU  CHE.  - V.  in 
MISÙRA. 

AMrrrO.  Sust.  m.  Eeste  sacra,  chia- 
mata pure  dagli  scrittori  ecclesiastici  dna- 
boleum  , Ànabolagium  , dnagolagium,  Hu- 
mettile.  Spagli.  Amito.  Frane.  Andct.  An- 
ticamente tutti  portavano  lo  amitto  sopra  il 
capo,  come  usano  oggi  i Keligiosì,  e poi  lo 
piegavano  sopra  la  pianeta.  (V.  più  larghe 
notizie  nel  Sacr.  Diction.  Dominici  .Macri.  » 
(La  Cnis.  registra  .AMMUITO,  per  semplice 
gusto  di  sciupar  consonanti.  V.  in  A.MMIT- 
TO,  sust.,  rUsse/vasio/ie.) 

J.  Per  semplice  Vestimento,  Velamento , 
Velaine.  Lat.  Amictus.  « Ecco  come  la  più 
bassa  idoUlria  neH' oggetto  é forse  la  meno 
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rea,  1»  meno  ignobile  o la  più  niislerinsa  wl» 
rinteiiKione;  perchè,  nel  venerare  le  crealorr, 
almeno  le  venera  o può  venerarle,  non  come 
semplice  iimtnhile  amitto,  ma  come  inrtn- 
lira,  ma  come  ceneri,  in  somma  come  credule 
scioccamente  e<l  empiamente  si,  ma  peni  •m- 
pre,  o in  un  itmmIo  o in  un  altro,  veramenle 
credute  relìquie  della  Divinità.  Magai.  Leti. 
Ateis.  I,  l'i-L 

.AMM  ACCÀUE.  Verh.  att.  Alffuantn  meno 
che  infrangere  una  cosa,  tiamlole  de’ colpi, 
o piiiMosto  Soppestare  clteccJiè  sia  con  td 
forza  da  fado  cedet'c  e da  lasciar\n  l’im- 
pronta del  sopprstamento.  Lat.  Contundere. 

Pfot.fiM.—  11  Muratori,  lorcaiKÌn  l'unginedi 
quc.sta  voce,  dice:  « Sarchile  da  vedere  s’eH* 
ci  venisse  dagli  Arabi,  appo  t quali  si  trova 
Al-maaao,  hit.  Profiigatio,  Abolitio,  fmmimr 
tio,  dal  verlio  Mvkav,  signincantc  Dimùuàrr, 
Perdere,  Hendcre  manchevole.»»  Eil  aggiunge 
ch’f*ziniidio  la  lingua  ehraira  possictie  Mveai 
e ^IvctiATÀ,  C(|uivaÌentÌ  al  Ini.  Deletio,  Piago, 
Ictus,  Petxufsio.  Ma  forse  più  verisimile  è 
l’etiinologiM  clic  ne  suggerisce  il  sig.  Hullet  b 
M vciiA,  verlio  usato  da’  lirelloni  |>cr  ciò  che  i 
Francesi  dicono  Pouter,  Comprimer,  Rriser, 
Écraser,  Accabler,  Estorpier,  Affaisser,Rvr 
dre  moins  élevé.  Io  per  altro,  die  mi  seni® 
esser  molto  pigro,  e che  volcmlieri  schivo  i 
lont.ini  viaggi,  più  facilmente  m’arreco  acre* 
derc  che  i nostri  buon’  vecchi  ialibricatsero 
a gramPagio  e s<*nza  uscir  di  casa  lo  Ammao 
cm’e  cui  Machar  o Maduxcar  fiorlaloci  dagli 
Spagnuoli  d'eterna  ineiuoria,  e che  a^qAWto 
appunto  vale  il  meilesimo. 

a^.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  - 
» G.  Tutti  li  tuoi  crudelmunle  periranno,  c 
» questa  tua  nobile  ciltade  tutta  s'ainnMcdara 
n di  rovine,  n Chvscjì,  ec.,  ec. 

Som.  — Sfortiinalainente  io  non  mi  trovo  le* 
sti  d’andare  al  fonte  di  questo  es.; 
non  voglio  tacere  che  nel  s’ ammaccherà  mi 
sospetto  errore  di  lettura  odi  scrittura  od 
pressione.  Forse  é da  leggere  s‘ ammonticbe' 
rà,  o s’anunontìcchierà,  o s’ammonterà,  o piU 
presto  s’a/n/»ucc/iicrà. 

AMMAESTRANTE.  Inforza  di  sust  «• 
Chi  ammaestra,  — Per  mezzo  delle  doUrioe 
scritte  o della  viva  voce  degli  aiumacsUZ®^* 
Pros.fior.  Par,  i , voi.  t , p.  lao.  (Uarnhef. 
Giunt.  ined.) 

ammaestrare.  Verb.  att.  Instniref 
Addottrinare,  ec.  Lai.  Erudire,  Instniere. 

J.  L Per  Insegnare.  Lai.  Decere. 
in’  ammaestrò  quello  bisognava  fare  « 

Padri  che  stanno  nel  diserta  Vit-  ^ One/- 
7’it.  SS.  Pad.  t.  4,  p.  1 45,  col.  I,  cdts.  Me»- 
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(>)tiilianAmeiiU*  a'i  liirliÌRrn  e s^ammaestm  la 
SR|»ic(i/ÌR.  Fr.  Giortl.  P/rff.  p.  i5?>,  col. 

Un  I,  (Questi  due  cs.  si  allegano  dal  Voc. 
di  Ver.  in  due  paragr.  distinti,  e preceduti,  il 
primo  dal  tenia  = « AM\4AKSTaAaR  con  Vaccu- 
s-ativo  di  cosa.ns\  od  il  scr.  dal  tema  = «Am- 
M Ai^TRAAK  coWacctLutth’o  della  cosa  insegna- 
ta. *y  s.  E il  suo  copiator  padovano  errò  pure 
la  citazione  del  aer.  es.»  ponendo  i35  ia  vece 
di  155.) 

J.  II.  AMMAcSTaiar.  alcdko  a far  chrcchì 
SIA.  Insegnaseli  a faslo.  - La  grazia  {dii>ina) 
ajiita  a lienc  operare,  e difende  couira  il  ma- 
le , ed  ammaestraci  a disccriierc  l’uno  c l’al> 
Irò.  S.  fternar.  Ttatt.  Cose.  4- 

III.  Ammaestrark d'csa  cosa.  Ellitticam. 
jior  Amsnaestriu'c  nei  fatto,  neWopcra,  c si- 
mili , di  essa  cosa.  Ammaestrar  stelle  cose 
sii...  E ainniaesiravali  della  fede  di  Cristo 
arditamente.  CuiW. c.  i^o.  SautoGi- 
rolanio  prete  (cm)  ammaestrato  di  linguaggio 
latino,  greco  ed  irbréo.  Fit.S.  Gir.  6.  (Questi 
due  cs.  insieme  con  altri  8 si  allegano  dal 
Vocali,  di  Y(T.  sotto  ia  dichiarazione  = «Au- 
MAiisTHARC,  col  sccondo  COSO.»  =.  lS.à  anche 
«la  mia  tal  dirliiarazione  si  vede  quanto  fos- 
sero profoiidaimrnte  ammaestrati  della  grani- 
malica  i valenti  Compilatori  di  quel  Voculio- 
lario.) 

% IV.  AMAiALSTRànz  m Fiac  cna  cosa.  £1- 
lilliram.  pitr  Asnmacsts'ure  nella  maniera  od 
arte,  i»  simile,  di  /iiiiaj  Insegnarne  la  tnanie- 
ra,  l'urte,  il  metodo,  ec.  — iJeliberativa  ma- 
niera è ((nella  elle  ammaestra  di  dire  quello 
che  è giusto  c uon  giusto,  cc.  1/ arte  della 
rcitorica  Hiniiiacstra  di  sapere  heu  favellare. 
Cuidot.  Fior.  rei.  i8.  Coloro  eh’ aimnaestra- 
ur>  d'essere  ciascuno  eonleiito  della  sua  pro- 
pria ragione.  Kwp.  Cod.  Mocen.  fav.  58 , 
p.  i3).  L'.'iqnìla,  quando  vuole  insegimre  vo- 
lare agli  aquilini , sì  sciam()ia  l'alie,  e lievasi 
in  alti  per  ammaestrarli  di  volare.  Fv.  Giord, 
Pred.  p.  i55,  coi.  i.  - Lib*  Col.  p. 
Proem. 

V.  Ammaestrarsi.  Verb.  reci(»r.  - Si 
conviene  che  ci  aniinacstriaino  insieme  se- 
condo la  es(>ci*ieuza  che  ne  ahhianio  avuta. 
yU.  ss,  Pael.  t.  i,p.  uG,  coi.  edit.  Man. 

VI.  AuMAr.8TRATo.  Partìc. 

j.  VII.  Ammaestrato  di  fa»  ciiKcrnè  sia. 
Ammaestrato  nell'arte,  nel  moslo , e simile, 
di  farlo.  — Una  gahhia  nova  e hcUa , fatta  in 
fonila  di  torre,  con  una  pica  loquacissima  den- 
tro, ammaestrata  di  chiBinarc  |>cr  nome  e di 
saiiilare  i pastori.  Sannaz.  Asxad.  psos.  ii> 
p.  171. 

AMMAESTRATiUCC.  Yci lial.  *fem.  Che 
yoL.  i. 
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Ammaestra.  (l*ìs.  d'.’igg.)  — Non  pur  con  l’e- 
semplo.  ma  con  rariiigherie  aniniaesiratrirì, 
facevi  dotti  c facondiosi  e infiammavi  gli  sco- 
lari ...  a eloquenza  e virtù.  Ps'os.  fios\  Par.  i, 
eo/.  I , \’j%,ediz.  1G61.  (Lamlier*  Giusst, 
ined.) 

AMUAGlilÀRB.  Verb,  alt,  da  MagUa, 
ovvero  dal  brett.  Mailhar  (Fascia).  Legar 
balle,  casse,  o simili,  con  legatns'a  a gtsisa  di 
sete  o di  fascia.  (Cs.  d’agg.)  — Perciò  le  po- 
sero incerte  gioje)  in  una  acatolelta , la  quale 
aimiiagliarono  e sigillarono.  !)at.  Ac/uV/.  174* 

A!U  iVIAGLlÀKE.  Verb.  att.  da  Maglio,  cioè 
Martello  grande  di  legno.  Voce  del  dialetto 
aretino.  Battere  o PesYuotere  col  maglio.  8i 
usa  spezialnienle  parlando  del  Uno,  il  quale, 
dopo  essere  stato  in  macero  neiraqua,e  dopo 
essere  rasciuUo,  lo  battono  col  maglio  per  di- 
romperlo , a (Ìqc  di  poterlo  a suo  tempo  spa- 
tolare.  Redi,  yoc.  aret.  (11  Rctii  (icrò  scrive 
Amagiiare  con  una  sola  mj  poiché,  quanto  i 
i'iuretitiiii  sono  arnicì  del  raddoppiar  le  con- 
sonantifSono  altrettanto  dello  sdoppiarle  gli 
Ar<*ticii.  E nondimeno  ci  si  viene  a dire  che 
la  pronunzia  toscana  è la  regolatrice  deirorto- 
gi'afia  ilalianal  Ma  gli  Aretini  ed  i Fiorentini 
n<m  sono  amlnduc  popoli  toscani  ? Dunque 
ne  dee  seguire  che  a ogni  rkxIo  che  si  scriva, 
si  scriverà  sAvnprc  c:orrettainente;  giacché,  in 
qual  s'é  l'uno,  pur  sem(>i*c  alla  pronunzia  to- 
scana ci  saremmo  attenuti.  E bene , il  crede- 
nrsti,  o Ixitore?  a sì  grossolani  assurdi  v*é 
(dii  si  lascia  acchiappare!  — I/AUm'iìì,  non 
avendo  fatte»  rillcssionc  al  vezzo  degli  Aretini, 
registra  AAIAGLIARC  con  la  M aemplice.  — 
Quc'sta  voce  Ammagliare,  di  cui  la  lingua  ha 
bisogno,  ci  venga  pur  da  qual  paese  si  voglia, 
fu  rifiutata  da*  successori  dell'  All>cr<i.  - V. 
anche  in  MAGlilÀTO,  |uirtic.,  la  postilla.) 

ammagliare,  Verb.  assol.  da  Maglia 
in  sigiiif.  di  Macchia  bianca,  la  sfuale,  co- 
prendo parte  della  pupilla,  offende  il  vedere» 
Offuscare  la  vista.  •»  Che  smaglia,  vuol  diro 
Che  riscliiara  la  vista;  intendendosi  per  Sma- 
gliasi il  Tór  via  le  maglie  dagli  occAi.  Ma 
può  essere  ancora  che  Smagliare  voglia  dire 
il  contrario,  cioè  Asnmagliare,  cioè  Offuscas'c 
la  vista  maggiosmsenU  s e ciò  per  la  regola 
della  lettera  S,  che,  posta  avanti  a uua  voce, 
alle  volle  fa  contrario  il  suo  siguificato,  ed  alle 
volte  lo  accresce.  BLsc.  liot.  Malm.  •x,  110. 

«AMMAIVUE.  Neutr.  pass.  Ornas'si  con 
nmajo.  — Fir.  dial.  bell,  sionst.  4o5.  Quando 
n io  era  fanciulla , noi  non  ci  aniniaiavamo , 
»*  come  fanno  al  dì  d'oggi  queste  nostre,  che 
»si  mcitoii  tanti  fiori  e laute  foglie,  che,  cc.» 
CHU.SCÀ,  oc.,  ec. 

7G 
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{hmriKloiH.  - IW  ironmmento  il»vvoro  tl  inet- 
icrsi  in  rapo  o in  sono  u suU'orLXchio  a ca- 
vaicioni  iin  majo,  cio«  quel  ramo  d’ nU>ero 
rhc  i coiiladini  piiinIniHi  l.i  iiolh*  di  caieii  di 
davanli  idi' liscio  ditllr  loro  iiiiuioora- 
!c!  lU.-irornainento  ilavvero! ...  li  Fimizuolu 
ilunquc  usò  per  inrlarura  c iiisionic  pi*r  ÌpiT> 
IhiIc,  rornr  rlihicdcva  il  propesilo,  colrsto 
Amnuijarsi»  veri),  ritlfss.  alt.  (non  gili  ucutr. 
pass.);  il  4|uale  viene  a dire  nel  passo  alle* 
j»alo  (h'narsi  soverchiamente  di Jiosi  e (Ter^ 
bette  t o Empiersi  t per  ornamento  » di  fiori 
e d’erbette»  senza  modo  e senui  numero: 
traila  la  tnruf.  dall'iiso  pur  ora  accennato  del 
Mtijn,  rlie  I ronlmimi  sogliono  caricar  di  Bori. 
— l fuluri  Vocalioiarisli,  dove  lor  paresse  di 
riformar  Tari,  delia  Ous.  siili’ andare  da  noi 
additalo,  sinri'a  pur  inme  che  recassero  l'es. 
del  Firenzuola  nel  suo  intero,  come  siemie  : 
**  (^namlo  io  em  Jìinciidla,  noi  non  ci  nmrmi* 
javiimo  come  fanno  ni  tCt  d’of*fii  tptesie  nostre» 
che  si  rnetton  tanti  fiori  e tante  foghe,  che 
pajon  bene  spesso  un  vaso  di  gherdfani  o di 
persa  ; cd  evvene  di  tpielfe  che  pajono  un 
quarto  di  capretto  nello  sfidione,  che  l'i  si 
pongono  insino  al  ramerino»  che  a me  par 
pure  la  più  sgat'bata  cosa  del  mondo.  » — Si 
noli  che  i Senesi  ailopiTnno  il  verlio  AM  M A- 
JA 11  F in  senso  alt.,  parlando  degli  ornamenti, 
rome  festoni,  giiirlande,  e sìmili,  che  sì  fanno 
alle  chiese  per  occasione  iÌÌ  solennità;  c per 
inelaf.  se  iie  valgono  in  sigiiif.  di  Esagerare, 
Dir  più  del  vero.  V.  il  Dìt.  tos.  di  Adriano 
Fidili. 

« \MM MATO.  Add.  thi  Ammainre.  Co- 
ti perto  di  rami f ronzati.  Lai.  Frondosis  ra- 
>•  mis  tecfits.  — Fav.  Esop.  Ainmaiato  al  rapo 
w d'ima  rama,  si  pareva  pure  il  l>iavolo  a ve- 
»»  ihTC.  » ('HUSCÀ,  ve.,  ec. 

Oiaeif4si»mt.  — Sostituite  all*  ammaiato  ilei 
passo  aildollo  il  eon'is|>ondfrnte  iiisi'gnatoiic 
dalla  Crus.  e (^omp.,  c veilriie  che  lidia  cosa 
se  ne  otlii-iic:  t*Ca/*erto  di  t'ami  fronzuti  al 
rapo  d'utia  rama»  si  pareva»  ce.»  Non  do- 
vrddie  adunque  esser  rhiamato  ardimento  o 
SUpcihia  il  pro^xirre  anelie  di  ipu'Sto  art.  In 
si'g.  riforma;  c tanto  più  clic  l'cs.  n'ò  iiud 
trasi'rillo,  e peggio  citato. 

AMMAJA’J’O.  Fartic.  di  Ammajare. 

Figurataiii.  c seliernevolm.  in  senso  di 
Coperto  per  onitimento.  - Il  liifolro. ..  cinto 
ili  vilallK’  intorno  iiilonio,  ed  ammajalo  il  ca- 
llo d'iiiia  rama,  sieehè  pareva  appunto  il  l>ia- 
volo  a vedere.  Esop.  Cod.  Mocen.  fav.  6 1 , 
p.  143. 

AMMALARE.  Verb.  inlransil.  Diventare 
ammalato , Petxlcre  Ui  swtità. 
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tj.  Tn  sign.  ntl.  Far  diventare  ammaJnto. 
(Fs.  mil.)  — Ferchò  mi  ha  1*  aimir  cosi  ainnia- 
lato.  Che,  ce.  Jac.  Tod.  /*.  900,  str.  i5. 

AMMALATO.  Parlic.  di  Ammalare',  c si 
usa  pure  aggettivamente. 

f.  In  forza  di  sust.  Uomo  ammalato,  • 
Passo  passo  andavam  senza  sermone.  Guar- 
dando c ascoltando  gli  ammalati.  Che  non 
|K)tean  levar  le  lor  persone.  Dant.  Inf.  ^29,  ^ 1 . 
((Questo  c5.  si  allega  da*  Vocab.  in  conferma 
dì  «.AMMALATO,  add.  da  Ammalare. n) 

II.  PuaTAS  LA  MKDlCtKA  QOAMM)  l*  AMMA- 
LATO k MOSTO.  Kiguratam.  — V.  io  AQUV  U 
|.  AasLCia  aqpa  quando  la  casa  k assa. 

« AMMALATTIRE.  V.  A.  /?iVem> /iw/a- 
»♦  to.  — Esp.  Pat.  Sast.  Avea  virtude  di  guar- 
ii dare  la  vita  a quelli  die  ne  mangiavano, 
M sanza  morire  e sanza  ammalattire.H  CnVSCl. 

fiots.  - Si  ponga  la  citazione  come  si^gue: 
Benciv.  Espos.  Patern,  i.  E ancor  si  avverta 
die  nc*  I)iz.  di  Boi.  e dì  Pad.,  in  vece  di  Pai. 
yost.,  come  ha  la  Crus.,si  legge  erroneamente 
Pat.  yot.,comc  ha  pel  primo  ilVoc.  diVcf. 
Il  che,  unito  a più  altri  rìscoiitri,  assai  mostra 
come  i dell»  Dìz.  non  si  sei*virono  già  per 
esemplare  dì  quella  Crusca  genuina,  a cui» 
protestano  nelle  Prefazioni  d*  aver  pur  voluto 
conservare  la  srbiellezza , la  integrità,  la  vir- 
ginità. Ma  veramente,  ora  penso,  il  più  sicuro 
modo  di  conservare  ad  una  cosa  tutte  queste 
preziosissime  doli  è quello  appunto  di  noo 
servirsene.  Io  dunque  ini  di.sdico. 

A M M ALIÀH  E.  Vcrlio.  Muocere  con  malie. 

5.  y>H.  JUot.  - Se  già  non  vira , almeno  tanto 
o quanto  soddisfacente  é l’iiiiimiogfa  die  di 
questa  voce  troviamo  im’I  t)Ìz.  gali,  tlah  I 0 
stimabilissimo  Compilatore  rosi  presso  a poo) 
ragiona.  Se  Ammaliasr  vimc  da  Malia,  e I* 
Maliz,  come  dice  la  Crus.,sono  Incantamenti 
che  t.ECÀ.yo  gli  nomini  » perchè  c'  non  ttetio 
liberi  » nò  padroni  della  loro  mente»  c anche 
talvolta  delle  membra  , non  pare  invrrisimil® 
che  la  railice  ne  sia  la  voce  de’  Rrelioiii 
lutr,  signilirante  Fascia,  d’onde  lo  Emmaib 
/o//er  de’ Kranecsi , che  vale  {''asciare,  dello 
jinipriamente  de’  bambini.  Così  egli.  Ma , dac- 
ché siiimo  in  sul  viaggiar  loulano,  lum  po* 
Iremmo  forse  con  maggiore  agevolezza  tirarne 
I*  origine  iIhIP  iHandt'SC  Mailis,  a coi  dd 
sig.  Hullel  si  fa  rorris|>oiid<i‘e  in  frane.  Eoar* 
bette»  Tromperie»  ImpnstureT  O più 
dal  brciloiic  IMailhaid,  che  lo  stesso  Bullr* 
spiega  in  frane,  per  Oróle  » Espiègle,  e 
sareldic  l'Rrcàvoln  delPilnl.  Maliardo?  E pi®* 
questa  volta  non  ha  il  torto  j»er  avventura  » 
buon  Menaglo,il  qu.de  fa  discendere  MoHn 
c Ammaliare  dal  lai.  Malum',  c in  elfdW 
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MALxriCL'8  appo  i Latini  valca  imre  AtaUnnlo, 
Incantatore.  Chi  ha  di  meglio,  si  faccia  in- 
nanzi, c lo  sciorini  j clic  per  ine  di  buon  grado 
gli  cedo  il  campo. 

11.  Hat.  ftMmmat.  — Qucsto  verbo  Dcl  tcmpo 
presente  dell*  indicativo  fa  Io  ammalio , Tu 
ammallig  Colui  ammalia^  ec.,  coll’  accento 
acuto  sulla  i;  e se  l*Aligliicrì  disse  antmdlia 
{^La  cieca  cupidigia  che  v‘  animdlid)f  fu  licen- 
za eh*  egli  SI  prese  per  servire  alla  rima  ed 
alla  misura  dcl  verso  (V.  neH’frco/.  del  Var- 
chi, p.  5i5,  ediz*  Gominiana).  Esempi  di>^m- 
malia.  «>  8c  tal  ne  parla , che  in  credito  sia  , 
Il  metlcsmo  bicchier  tutti  ammaUa.  Suonar. 
Ficr.g.  3,  a.  4>/>-  164,  co/.  i.(La  Crus. 
c Coinp.  allegano  questo  es.  in  «AMMALIA* 
R E,  Far  malie.  » Ma  Far  malie  è locuz.  assol.; 
e cjui  Ammaliare  è usato  allivainenle.  Il  me- 
desimo si  dica  di  quest' altro  es.  dcl  Villani; 
uMa  pnn-e  opera  e volontà  di  Dio , che  Jus~ 
sono  ammaliati. n 11  solo,  dove  il  detto  vctIk) 
signiHca  Far  malie , è il  primo  che  si  reca  da’ 
Vocab.  : « Perseo  le  aveva  insegnato  queW  er- 
ba da  ammaliare.  »)  .A  cento  drudi  messaggier 
t’ invia  Enzìo,  e i tuoi  vituperj  ofl'rc  al  tuo 
sguardo.  Che  più?  Dal  suo  tcsor,  che  t’am- 
limila.  Verrà  il  tuo  fìn,  uè  naturai,  nè  tardo. 
Flc.  Sai.  8,  st.  i3. 

AMMALIZIÀRE.  Verb.  all.  Sendere  ma- 
liùoso.  (11  partic.,  di  cui  rechiamo  cs.  nel  se- 
guente paragr. , suppone  la  preesistenza  del 
suo  verbo.) 

Ammalizuto.  Parile  Renduto  maliùoso. 
Si  usa  pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.  aU 
TAIbert.)*»  Un  intelletto  non  ofluscalo  daU’i* 
gnoranza , non  ainmaliziato  dalla  politica , e 
non  oonluniinato  cUU’adulazione. 

A tris.  I,  i34- 

AMMAMMELLÀTO.  Aggeli - 

Mal  fortunato,  ivi  lasciò  partendo  Carissima 
iH'lià  d'inclita  S{H)sa,  Ed  in  suo  grembo  ain- 
inarnmcllato  infante,  Che  mai  non  vedrà  più. 
Cbùtbr,  2*378.  (Se  questo  aggeli,  si  riferisce 
a ptTmboj  signilicherà  Avente  mammelle,  che 
sarebbe  quasi  il  Manvnosus  de*  Latini  ; ma 
se,  come  piuttosto  a ine  pare,  e*  concorda  con 
infante,  vorrà  dire  Attaccato  alta  mammel- 
la, Clte  è alla  mammella.  Poppante.  E forse 
il  Chiabrera  lo  trasse  dal  verbo  spagmiolo 
Atnamantur  ^al.  I.actarc'^,  il  qual  pure  de- 
riva dal  lai.  Mamma.  Ma  perchè  non  mi 
si  dica  ch’io  tengo  in  collo,  confesserò  libe- 
ramctile  che  nell’ un  senso  c nell’ altro  que- 
sta voce  non  ini  gusla.  Pur  non  mi  pento 
d’averla  notata;  perchè  in  qualche  altra  oc- 
ra:tÌ4mc,  ik'I  sigoif.  di  Che  è alta  mammella , 
se  uc  poiriu  per  avventura  cavar  buon  scr- 
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vigili.  Ogni  prun  fa  siepe,  dice  il  toscano  pro- 
verbio; c Tutto  viene  a taglio,  Iniìno  all’ugne 
quando  sbucci  l’aglio,  dice  ancor  meglio  il 
proverliio  milanese.) 

A M mandorlato.  Aggeli.  Per  Fatto  o 
Dipinto  a similitudùie  delle  mandorle.  * Ma 
quindi  io  suso  ad  aggliignere  ornamento  alla 
hoi'Cja  grande  di  quello  {gran  giglio,  alla  cui 
simipluiuza  era  formata  una  credenza)  posa- 
vano sopra  tali  involture  certi  gran  tenniuì 
argentati,  ec.;  e di  essi  que’dm:  di  mezzo  so- 
stenevano un  arco  che  faceva  alla  lioccìa  una 
lucida  nicchia,  come  quelli  tocca  d’argento, 
benché  nel  suo  concavo  fosse  azzurra  c am- 
mandorlata c squamata  di  hla  d’oro.  Suonar. 
Descr.  Nozz.  12. 

I.  Mcraoua  od  Oi'za%  ammandorlata. 
(Manca  l'es.  ncH' Albert.)  • La  muraglia  ain- 
mandorlala  è quella  nella  quali*  le  pietre  ri- 
qtindralc  o vuoi  mezzane  o più  presto  inimite 
si  pongono  non  a diaccrc  (iV/io/fsmo  for.  jtcr 
giacere)  sopra  un  lato,  ma,  stando  sopra  un 
canto,  espungono  la  fronte  secondo  il  regt»lo 
rd  il  piumÌM).  Albcr.  L.  S.  Archit.  7(1.  Gli 
antichi  usarono  nelle  opere  aminamiorlale  ti- 
rarvi il  recinto  clic  fosse  di  riiique  ordini  di 
niaUoncini,ec.  Id.ib.  85.(11  test.  lat.  nel  {>rirno 
luogo  ha  reticulata  structura , c nei  secondo 
reticulatum  opus.)  — Id.  ib.  2(>9  (dove  pur 
corrisj)Onde  nel  (est.  lat.  reticulatum  opus). 

II.  Ammandorlato,  in  forza  di  susi.  per 
Ingraticolato  composto  di  legname  o di  canne 
o di  fd  di  ferro,  i cui  vani  son  detti  mandor- 
le, perchè  ne  imitano  la  figura  , e sopra  il 
quale  si  conducono  e aggarbnno  i rami  di 
varj  alberi,  come  albercocchi,  cedri,  peschi,  e 
siniili,  ontle  tistdta  ciò  che  noi  diciamo  Spal- 
liera. Anche  si  dice  àfandorlato.  (l.n  Crus. 
fa  conoscere  <|uesta  voce  Ammandorlato  ap- 
punto in  MANDORLATO;  i Vinah.  che  di 
quivi  r hanno  tolta  per  registrarla  nel  luogo 
suo  deiraifaheto,  non  ne  recano  es.)  • Quan- 
do poi  si  mandano  alle  {le.  piante  di  aranci, 
di  cedH , di  limoni  e melangoli),  son  belle, 
vistose,  allegre;  e quanto  più  iiiiile  e rasente 
Fune  .air.vltre,  come  un  braccio  e non  più, 
ma  dtscu.'Mo  un  mezzo  braccio  dal  muro  c 
più,  c che  s’addrizziiio  sopra  armuandorlati  di 
legname,  rendono  più  frullo,  rlie  accosto. 
Soder,  Arb.  208. 

AMMANDRIÀUE.  Verb.  atl.  T.  di  Pasto- 
rizia. Hidurre.(ì\  bestiame)ói  mayi^/ria. (Manca 
l*es.  iicirAlbcrt.)  • Neil’appassonure  li  alle- 
vimi delle  vaccine  che  per  mantener  le  razzo 
agevoli  e maneggevoli  si  stila  {si  tua)  farsi  in 
primavera,  allorquando  riducendosi  insieme  il 
I lx‘stiame  vaccmu  s'ammaiidriu,  u gli  si  Jcgauo 
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filtro  iiianiiriii  ni‘Ì  |>:tiisotii  npiMiktala* 

iiirntf  piariiuiivi  i rt‘5pf(livi  allfvimi.  i.tutr. 

yfgrir.  5.  3ifi. 

\MM ANKITARK.  Viri»,  all.  Atettrre  le 
Mftuc/lc  tul  itlatno , t.ei’tU'^li  le  rnant  con 
le  (Manca  l’cs.  nr' Vocaì>.  La  Ous. 

iiVTfi  tiscc  che  Ammanettare  si  dice  cosi  ilcllc 
ninni , come  de*  piedi.  FM  io  ne  rimarrò  ca- 
pare. si  tosto  chi:  mr  ne  stiraiino  porli  fsrnipi 
aoti'rovoli.  La  qmil  dinidriiza  m"è  iiutiiUa 
ilallii  Crus.  medesima,  la  (piale  m*  insegna 
rlir  le  Manette  sono  uno  Strumento  di  ferro , 
tol  r/mi/e  si  le^uno  le  mani  fiiimte  inueme  a‘ 
rei  ila* ministri  della  f’iustixiai  nè  vedo  eli  ella 
palli  nltrlmriile  di  fàedi.  Ma,  come  si  stia  la 
(•«•sa  , la  diclilaraziunc  della  ('.rus.  sarchile  non 
rh’allru  difettosa:  poiché  il  verbo  Ammanet- 
tare^ cosi  posto  sciiipliccinrntc , non  potrà 
mai  significar  altro  che  I.cf^ar  le  mani  con  le 
manettes  e f parlar  volendo  di  piedi,  hisogne- 
rchhe  dire  espressamente  Ammanettare  i pie- 
di o le  gambe  ad  nlctwo.)  - (^)i  ri,  para,  nin- 
iiianetta;  In  8(‘grcte  si  metta.  Monigl.  5,  i66. 
Ordimi  sdbito  che  ì rnpitnni,  ec.,  ec.,  andas- 
sero con  le  loro  compagine  a ritrovare  que- 
gl'indiani che  di  già  s'erano  introdotti  nel  luo- 
go, e di  già  avevano.. . falli  nlciml  prigioni  c 
aiimianellalili.  Corsia,  ht.  Mess.  l.‘i,p-  i3o. 

AMMA^ETTATO.  Panie,  di  Ammanet- 
tare. Legato  con  le  manette.  - Passava  Pescr- 
cito  {degl*  Indiani)  Som.  uomini, . . . nllmm 
sforzo  della  Ucpuhlica  e di  lutti  i suoi  alliati , 
per  prender  vivi  gli  Spaglinoli  c condurli 
ammaiiellali , pi  ima  su  gh  .Altari , c poi  in  ta- 
vola. Corsin.  lf>t.  .^/e.ss.  l.  , />.  if)6. 

AMMANNÀllE.  Verh.  assol.  l'atv  o Hac- 
corre  le  manne,  cioè  i cocom. • fu  l*aminnii- 
ni , ec.  Manna,  Covone,  Int.  Maniptdus.  I)a 
Manna  il  verbo  Ammannarc  ^ Uaccorre  le 
ni.iime.  Salvia.  Annoi.  Patajf.  Cod.  .Ve/»., 
cap.  \).,  ^3.  s Onde  In  locuzione  proverbiale 

1.  Ammansa  , ch’  io  lego.  - Dico  diimjue 
die  Dire  farfalloni , scerpelloni,  c strafal- 
cioni^ si  dice  di  coloro  che  lanciano,  raceoD- 
taiido,  Imgie  e falsità  manifeste;  de*  quali  si 
du  e ancora  dicono  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  ili  forno;  c talvolta,  meulre  favel- 
lano, |»er  mostrare  di  non  le  passar  loro,  sì 
dice  Ammanna  o A{fastclla , ch'io  le.go,o 
Suona  , eh'  io  ballo.  Mon  fo  tncnziouc  de'  pas- 
serotti, ec.  p'atxh.  l^rcol.  i88,  cdii.  comtn. 
1^44.  (Anche  la  Crus.  dichiara  in  questa  ma- 
iiicra  una  tal  locuziouc,  alla  quale  il  Mouosini, 
p*  4'^9»  S*  fa  pur  corrispondere  quesPal- 
Iro  : «*  San  cfU  V ode  , puzzo  chi  *l  crede.  » Ed 
altre  ancora  si  accennano  Ìii  (|uesto  nostro 
libro  sotto  ad  AllMEGGlAUE  c blhiLLA- 
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l\E.  M»,  pigliando  la  rosa  |ht  tiu  nlln»  verso, 
il  Palili  nv*  Mod.  dir.  tose,  insegna  clic  .\m- 
MAKNA,  ma  in  t.zno  vale  Di* pure  ed  opera  n 
tua  posta  contra  di  me,  ch’io  raccolgo  e tengo 
a mente  tpsel  che  fai  e.  dici , cioè  me  la  lego 
al  dito.  - Sì  noli  poi  che  la  Cnis. , meiifre 
cava  il  signif.  della  della  loruz.  dal  Far  le 
manne , s'è  dimriilicata  d’avvenire  d»c  tale 
è il  valor  primitivo  del  verlm  Ammannart: 
onde  avviene  che  la  significazione  dello  Am- 
ch’io  lego , ti  scappa  fiion  improvisa.) 

*•§.  IL  Ammarkahc.  Amniannire,  Apparto- 
n chiare.  - Introd.  Firt.  Nella  Imllaglia  che 
n s*ammann.A,  ec.,  dubbiate  esser  prodi  e va- 
I?  lenti.  « Crvsc.4,  cc.,  ec. 

A'«»Ai-  — Ne’  futuri  Vtw’ab.  fia  bene  recare 
intero  questo  fs.,  qual  si  legge  a c.  del- 
Pediz.  per  cura  del  bencmenlo  dottor  Fran- 
cesco 'Passi  (Fir.  i836):  uPerò  priego...  che 
a voi,  Firiudi,  debbia  ricordare  come  vi  è 
l'uomo  do  Dio  r/itro/n/wa«//(i/o,‘  e nella  bat- 
taglia che  si  ammanna  d’ e.tsere  tra  noi  t li 
detti  nemici  che  sono  a petto  di  noi,  debbiate 
cssei'e  sì  prodi  e valentri  (valenti)  e franche 
e ardite,  che  le  dette  resle....  siatto  tutte 
morte  e ispcnte.  » Da  questo  es.  cosi  rifenlo 
jM)tr&  lo  studioso  conoscere  la  tnanìera  di  ma- 
neggiare il  verlio  qui  registrato;  e,  per  poco 
eli*  egli  vi  mediti  sopra,  comprenderà  che  la 
locuzione  s' ammanna  d’essere  è usala  ellilli- 
cameiile,  essendosi  taeiiita  la  cosa  a cui  la 
ballagliii  viene  amniaimata,  cioè  apparecchia- 
la : onde  il  suo  pieno  sarchile  e nella  batta- 
glia che  si  ammanna  alPallo  o al  punto  di  es- 
sete  fra  noi  ed  i nemici.  Ed  io  noto  volentieri 
colali  minuzie,  perebe  panni  d’aver  pure  im- 
parato che  singolarmente  da  esse  risulta  il 
buon  sapore  della  lingua,  e che  ad  esse  |>ea- 
saiido  si  scrive  saputamente,  non  già  per  cieca 
pratica  e come  ajiila  la  memoria. = Alcuni  poi 
son  di  parere  che  s’abbla  da  scrivere  con  una 
sola  n questo  vcrlm,  allorché  s'ndiqicra  qiial 
sinon.  di  Apparecchiare,  c sìmili;  perchè,  iu 
tale  acceziotie,  cssn  deriva  da  Mano,  e nua 
da  .Varimi,  e pnipriamentc  stgntlica  Dar  ma- 
no a checche  sia  od  a far  checché  sia,  E chi 
discorre  in  tal  modo  non  ha  egli  mille  ragio- 
ni ?-31a  l’uso  (mi  sento  fischiare  d'ìiiloroo)! . . • 
rna  la  pronunzia  fioreutina!...  ma  P autorità 
delli  Cruscai . ..  ma  gli  cs.  a carra  nelle  clas- 
siche scriUurc  !...  — Paix-tà,  me.'isieurs  routi- 
niers;  paix  là:  e tirate  innanzi  a vostra  posta, 
chè  oramai  ini  cascano  le  braccia  a pestar 
aqua  aqua  aqua  nel  iiiurtajo.  A voi  tocca,  fu- 
turi Vocaliolarisli,  di  dover  tranri  d’impaccio; 
c iPiiscirelc  con  onore,  purché  non  vi  lasciale 
iuli'uuarc  da  mcssicurs  Ics  vieux  tvuUniers. 
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III.  Ammaknahe,  in  trTm.  ri*  \gricnll.  , 
vali!  Dur  Vutiimo  apparecchio  ai  terreno  per 
seminario.  «-Sìdo  ni  primi  di  novrMiibre,  ver- 
so il  qiinl  tr*in|>o  si  fa  la  sr*men(e  d«'l  grano  c 
dei  segalati , si  lascia  cosi  star  la  terra  {cioè, 
arala  ed  erpicata);  ed  allora  torna  il  hifolco 
con  i inauri  e eoa  un  altro  arnese  di  legno 
r:ijiprrs<  nlaute  un  fpi.ir!i  <ito  drlla  liii  ghe/za 
d'un  lir-vrio,  chiainato  spiamirTio.  Con  que- 
sto, M»|>ii«MHndovi  con  la  persona,  cinra  iul 
rampo,  spianainlo  per  (|ueslu  mez/o,  uno  sì  e 
r altro  no , <[uei  leniln  e spigoli,  secondo  che 
H <-!)ìainaiio  > contadini,  l'imasli  tlojKi  In  co- 
slegglalura , che  si  dice  ammanrinrt  : la  qual 
l'iK-rrnda , se  non  sì  {ioasa  tare  con  i manzi  e 
coi  detto  arnese,  si  fa  colle  mane.  In  «piestc» 
terreno  co&ì  spiHnato  o amiiumnnto,  che  deve 
poi  rappresentar  la  [K>rca,  si  getta  il  seme. 
Liìstr.  A^ric.  i,  rii. 

IV.  Ammas^iassi.  UKless-  ntt.  Apimrec' 
vkiarsi.  « \ c.')rirargÌi  d ImsIo  tu  t*amm:mm. 
Pataff.  9,75.  (Cioè,  Ti  \>ai  prepnramio  a far- 
io  rimanere  un  asino.  — (Jucsto  es.  sì  reca  da' 
VtMTab.  in  cuiiferina  di  Anunannare  usato  at- 
tivamente.) 

<«  AMMANNlME.  Loammannire,  Appareo 
nchio.n  Al.ttBRTi,  i)it.  CnC. 

Aet».  ~ L’AII>erti  trasse  t(uesla  voce  dal  P'o- 
cab.  arci,  del  Uctli.  Ma  giova  sapere,  non  es- 
ser ella  sì  propria  degli  .\retini,  che  altresì 
non  sia  de*  Senesi,  ì quali,  a dello  del  Politi , 
per  AMMAMMME  iuteudono  le  Cose  Am* 
mannite,  apparecchiate.  Del  resto  ella  è bat- 
tuta allo  stesso  conio  deiry!^cconc//ne,  del  Otta- 
stimet  del  J\Iangime  ed  altrettali,  clic  si  tro- 
vano cziaudio  per  le  scritture  do'  Fiorentini. 

AMM.V^Al.MENTO.  Sust.  m.  Lo  amman- 
aire. 

Per  Cosa  apparecchiata.  Apparecchia- 
mento. • Così  fatti  e simili  cd  altri  dcono  es- 
sere gli  ammaonimenti  che  s'hanno  ad  avere 
in  prej>araineiUo  per  potere  a dilungo  fabbri- 
care. Soder.  Agric.  i5’j. 

ammantale.  Verbo. 

1.  Per  metaf.  — Dant.  Par.  8.  Un  co- 
n l’oliano  voglio  che  t' ammanti.  (Cioè,  L fut 
M giunta  che  ctiopra  e tolga  via  ogni  dub* 
tf  bio.)n  Crusca,  ec.,  ec. 

— Direi  piuttosto  Vna  giunta  che 
a guisa  di  manto  ti  vesta  deità  su/t  luce. 
(Monti,  Osser.  ined.  - A questa  interpre- 
tazione s'accorda  il  Biagioli,  dicendo  egli, 
perchè  d' ogni  parte  ia  luce  della  verità  ii 
sfavilli.  Altri  coinmciitatori  spiegano  io  que- 
st altra  guisa  : T'oglio  che  Tnmmanli,  cioè  che 
Jittisca  di  vestirti,  csietìiXo  il  inalilo  T ultima 
cuM  che  r uomo  si  mette  iu  dosso  ; il  die  è 
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fletto  melafm’icam.  per  finisca  di  emdirti.  Ce 
f|ii:ili  .sposiziofii  riescono  tulle  so<ldisfucenli. 
Ma  che  cosa  è tuta  giunta  che  vnopi'a  e tai- 
ga ria  ogni  dubbio?  K come  si  concilia  il  tdr 
ria  col  coprite?  Ah  valentuomini,  soli  que- 
ste le  pappolate  da  mettere  in  bocca  al  vostro 
Dante? 

n.  \uu4VTàB.*n.  Uifless.  .nft.  Ti  aslntivam. 
per  Qtpnrsi,  f'e.%tirsi,ec.  • Ogtu  altra  Ninfa 
aiK'or  d’anne  s'anmiaiitn,  F.ìUa  un  Ciclope  or- 
rendo. Tass.  Cer.  18,  5G.  Come  olmo  acuì 
ia  paiMpìnosa  pianta  Capala  s’uvviticchl  c si 
manie, Se  ffHTO  il  tronca, o turlaue  lo  schian- 
ta, Trae  serti  a terra  la  coinpagmi  vite;  Ed 
egli  stesso  il  venie, onde  s'aimnania,  Le  sfron- 
da, e jxesla  l’uve  sue  gradile,  ce.;  Cosi,  ec. 
Id.  tb.  *io,  {>9. 

ni.  làl  Ammantarsi  n'ncA  cosi,  figura- 
l.imorite,  per  Nascondersi,»  così  dire,so//o  il 
manto  di  essa.  — O didre  Amor,  die  di  riso 
('amioaiilì.  iMnf.  Farad.  'JO,  i5.  (Cioè,  come 
.spongono  i Cominenlalori , O dolce  amor  di 
Dio,  che  ti  nascondi  sotto  a (juelia  ridente 
luce.) 

«§.  IV.  Ammantassi.  — Cavale.  Alt.  Ap. 
»c.  16.  Ammantati  il  tuo  vestimento.»  Ml- 
yenyA. 

Oum-«sw«#.  — Come  potesti  mal , bella  .Mi- 
nerva,con  quella  tua  gran  inemoriona  dimen- 
ticarli d'aver  poche  righe  addietro  allegalo 
questo  meri.  cs.  nel  tema , capiatidolo  dalla 
Crusca?  Egli  é vero  che  la  Crns.  non  cita  il 
Cavalca,  ina  V Opete  diverse  deirAndreini.  Ma 
ciò  che  importa?  E tu  ben  sai  d'avvHiilaggio 
che,  seiido  V Opere  diterse  dcU’.Andreini  co- 
me dire  una  congerie  di  cose  accattale  da 
cento  serillon,  è verisimile  ciuf  giusto  dal  Ca- 
valca egli  abbia  tolto  il  passo  recalo  dalla 
Crusca.  Ma,  dacché  tu  cri  pure  in  data  di  far 
paragrafi, al  meno  meno  coglier  potevi  l'occa- 
sionc  d’emendar  la  Crus.  in  quel  suo  dire  che 
AMMANTARE  si  usa  anche  nel  sentimento 
neutro  passivo.  Imperciocché  questo  verbo 
rihula  apertamente  una  tal  qualificazione  : e 
chi  SI  ammanta,  che  è a dire  ammanta  sè, 
esercita  l'azione  medesima  che  si  esercita  da 
chi  ammanta  altrui:  qui  ToggeUo  dell' am- 
mantare è altrtti , là  è sè  ste.sso.  Dunque 
AMMANTARSI  è verl>o  attivo  rijlessiro , co- 
rno. si  lisa  dire  in  questo  libro,  ovvero  pro- 
nominale, come  si  dice  da  varj  Grammatici 
francesi.  E qui  mi  diletta  l’ aggiungere,  cosi 
|>cr  dar  da  dire  un  poco  a'  Grammatici  no 
atri,  die  di  verbi  neutri  passivi  io  non  iic  co- 
nosco straccio.  Poiché,  a fare  che  un  verbo 
si  converta  in  passivo,  è mestieri  die  innanzi 
tratto  la  propria  sua  coudizioue  sia  atlivaj  e 
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tulli  (|i»4‘i  vtThi  die  si  dironu  neutri,  non  tof- 
frollo  inni  (li  c;iritl>Ìar  mitur»,  ma  solo  arre* 
causi  talvolta  a ItVsi  per  coiiipa^'iie  le  parti* 
ci'llc  pruiiominali.  — Oli!  oli!  non  usa  dia  la 
Crusca  inillc  e mille  volle  eoli^sla  formola  di 
nvufr.  fuìxs.  che  or  tu  disconosci  V - Vìa , per 
ora  non  Iralliamo.  La  Crusca  ha  per  cosa 
sconcia  ((^ià*Ì  dissi  altrove)  I entrar  nelle  baji* 
grammatirali)  e ()uiiidi  ella  niedi'sima , cosi 
proi  lamandn , s*è  disaulurala  in  quanto  a tali 
iiialc*rie. 

A.MM  \NTLLLAT0.  Partic.  di  Ammantel- 
lare. Cofterto  ili  mn/(/c//(».  (Manca  r cs.  nel- 
r Allicrt.)  — 1 ’ voglio  dipailirnii , e aininanl«‘l- 
lalo  Andar  vagando  come  pidlegrino  SÌii  che 
trovo  uno  Ikisco  disertato.  Son.  tV  incer.  in 
nuntc  ili  d/.  Hr.  Latini,  che  si  legge  ueirull. 
pag.  dd  Vatnff.,  cdi/..  nap. 

« \.MM  \UCAUi:.  Vcih.  alt.  V.  A.  l'aram- 
tì  nnuciì'c.  — Idmiiii  se  ’l  frullo  che  la  terra 
o mena  , nasce  di  secco,  ...  e (piai  òM  vento, 
oche  rammarca  e tulle.  Guid.  Cavale.  Son.n 
AuìHBT!  Piu  cnc.,  l 'oc,  (li  yer.,  Piz.  di  Pad. 

Questa  voce,  oltre  ad  esser  multo 
sgraziata  , induce  sospetti  gravissimi  dd  futlo 
suo.  LVdiz.  Ac'  Poeti  del  primo  .fcco/o,  voi.  ii, 
a c.  ri()tì,leggc  in  qnesl*allra  maniera:  •«  Dimmi 
se  '/  frutto  che  la  terra  mena,  ^'asre  di  sccctì, 
di  caldo,  n di  moliti  E (funi  ò 7 vento  che 
/'ammorta  e tollej  E di  che  nebbia  la  tempe- 
sta c piena.»  Ld  a (pu'sta  lezione  s'accorda  la 
Jtacc.  /Uni.  ant.  tos.,  Palermo  1817,  voi.  1, 
a r.  17‘J;  la  qual  lezione  è la  medesima  rice- 
vuta dal  Rìscioiii  nelle  Pros.  Pani,  e /ìocr.  a 
c.  36 1.  Ld  io  per  me  la  tengo  sincera,  genui- 
na; perchè,  mentre  ch’io  intendo  benissimo 
come  ci  abbia  de’  venti  i (piali  possano  am- 
mortare, óoè^far  morire  i frutti  su  gli  alberi, 
non  trovo  che  ce  nc  sieno  di  quelli  clic  /ac- 
cianli  marcire.  Ma,  coiminque  si  stia  qm^slo 
fatto,  che  potn'a  pur  essere  altrimenti,  a me 
sembra  che  in  ogni  caso  s’avreblie  a dire 
Antmaniare , non  Ammaivarej  giacché  in 
Ammarcare  io  non  veggo  altro  che  una  sin- 
copalura  di  Ammaricare , voce  usala  dal  To* 
Ionici  nelle  /..ettei'c  , ma  di  cui  mi  si  é smar- 
rita P annotazione,  in  signif.  di  lìammaricare , 
che  altresì  |mt  .sincope  si  dice  Itammaixare. 
^ondimcuo  il  Bottal  i si  godeva  a mettere  in 
vista  cotesto  Ammarcare  nelle  Note  alle  Lett. 
Er.  GuHt.,p.  3ui  ; e la  potissima  ragione  che 
gliela  facca  preferire  allo  Ammortare,  si  è 
Pavcrla  trovala  in  un  aiilichissimo  testo  e cor- 
rcltissimo.  Ma,  lasciamo  stare  che  ognun  cono- 
sce (jual  maniera  di  correlU'zzn  sìa  quella  degli 
aiitÌLhissimi  testi,  egli  é pur  dcsUiio  di  tulli 
(jUiinli  i manoscritti  e gli  sUiiipati  l’aver  seni- 
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prc  alcnui  errori  che  li  giinstaoo  :c  l’anlicliU- 
simo  c corrcltissìmo  lesto  veduto  da  .Mousign. 
Bonari  polca  giusto  giusto  essere  erralo  ndU 
detta  voce,  lo  mandai  pertanto  mille  beoeih- 
zioni  a*  Compilulori  del  Diz.  di  Boi.  e de’ 
Vucah.  che  si  vanuo  oggi  publicando  da’ si- 
gnori Maiiuzzi  c Zanolli  (ch'io  vorrei  pur 
sempre  lod.'ire),quand*io  vidi  cli’essi  aveano 
riliulato  VAmmarcare,  favorito  dal  BottiH, 
c rispettos.’imeiilc  accolto  dalPAlbcfli,  dal  Pi- 
dre  Cesari,  dalla  .Madre  .Minerva  padovaos, 
c dalla  Compagnia  senza  nome  che  lavora 
iiilorno  al  I)iz.  di  Na|>oli. 

AMMAUCIMENTO.  Siisi,  m.  //  Jivaitar 
marcio.  Il  marcire.  Lo  ammardre.  (Es.  mo* 
dern.)  — Elle  {ulcere)  sogliono  succedere  ai 
tumori , massime  infl.'immaiurj , die  non  li 
discioigono  o non  degenerano  in  ferma  durrS' 
za,  ma  passano  in  quella  distruzione  di  solidi 
c (illerazionc  di  liquidi  iu  quella  parte  oode 
resulta  P amin.*ircimenlo , cioè  il  farsi  uoa 
nuova  mcscolniiza  di  denso  c bianco  unilunM 
umore  loggcrmeiile  putrefallo,  che  divcnls 
rsli  aueo  ni  cor|K>.  Cocch.  Bagn.  Pis.  i4o- 
AMM  MlCtHE.  Verb.  ÌiilransÌI.  assoL  W* 
ventar  matxio , .Marcire.  (Es.  inrno  aoL)« 
I teneri  fiori  per  le  meste  campagne  (ulti  rota* 
muncmenlc  aiimiarciscouo.  «Siamnis.  JrcÉd. 
alla  Siimp.  p.  u ri . 

Per  mclaf.  — L’epistola  tua  m'é  som* 
rnamciitc  dilettata , e in'  ha  eccitalo  dal  soaao 
iu  ch'io  ammarcivo.  Car.  Leti.  Senec.  10^ 
(Test.  iat.  Epistola  tua  deleciavU  me,  et 
cefilem  excitavit.) 

«AMMAKCITO.  Add.  da  Ammarrin. 
n Marcito.  - Bocc.  Nov.  •»  Albehtì  Dà.  me., 
DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

/fot».  — L* Alberti,  ardirei  quasi  afiermirlo, 
tolse  questo  participio,  non  addiettivo, come- 
gli  dice,  dalle  Bicchetze  dell* Alunno,  0 ^ 
presto  dalie  Eoe.  ita!,  del  P.  Bcrgauliiii;  pc'* 
ciocché  l’Alunno  aggiunge  che  ne’  lesti  soli* 
chi  si  legge  pnarcita,  ed  il  P.  Bcrganlioi»  ebe 
cita  pur  l’Alunno  ancor  egli,  si  tace  pd 
l’opportuno  avvertimento,  lienché  lo  ncordi 
per  altro  nella  Eolg.  Elocut.  E nuirciie  puf 
legge  l'edizione  nioderiitssiina , per  cura  deh 
Pah.  CoIoiiiIk),  d'accordo  con  altre  sette  J» 
noi  riscontrate:  il  passo  è tate:  «As  è 
vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  pui  che  moifir 
risce  la  gloria  del  nostto  nome  (Bocc.  g*  *U| 
n.8,  v*8,  p.399).  » Dunque  da' futuri  Vocsb- 
si  escluderà  non  la  voce,  idi  ella  è iiniuacobta, 
ma  la  citazione  delle  AWe//e  del  Boecacoo> 
AMMAUEZZÀUE.  Verb.  all.  Bore  ti  •** 
rxzzo,  cioè  Dare  a*Jbgli,  o ad  altro, 

Unte  Hìut  coiai  simiglianza  alfofuU  del  mare. 
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Pm*i  romiiiiìnrmcnto  si  dico  1/rt/v::<7rr.  V.  in 
AMAUKZZAUK,  verbo,  V Ossn-vazìone. 

AMMAUTEM-.ÀTO.  Panie,  di  Jmmartet- 
ìare. 

A.MMXr.TELLATn  A MIt.  TF.MFO.  ML'lorol'ì- 

ram.  per  Destinato  a muox'cre  V altrui  fiie^ 
tà.  \^si  qual  inetaf.  è tratta  dal  Sonare  a mai 
tempo,  cioè  dal  Sonar  le  c.ampane,  perchè 
altri  invochi  il  tlivino  ajuto  in  occasione  di 
i'attivo  temporale.  — Fila,  come  colei , la  na- 
tura della  quale  non  ha  termine  alcuno  nel 
chieder  cose  stravaganti,  in’ ha  novamenle 
pregandomene  ronimandalo  che  io  iiieltn  in 
canzona  alla  bernesca  una  certa  sua  ammar- 
tellala  querela  a mal  tempo.  Àllegr.  ediz. 
Cnis.i  iy3  ediz.  Jmsterd.  (Nella  canzone  qui 
accennala  la  donna  amante  si  querela  delia 
freddezza  dclPam.nto,  e s’industria  di  muo- 
verlo a pietà  del  fallo  suo.  - La  posta  locu- 
zione è mollo  ardita  o più  tosto  stravagante; 
ma  non  lascia  d’esMTC  vivissima  ed  eOicacis- 
sima,  se  pure  io  n'ho  collo  il  sentimento; cliè 
tiel  frasario  dcirAlIcgri  non  tutti,  ed  io  singo- 
lartnciilc,  non  ne  mangiano.) 

«*AMM  'SCÀUE,  V.  n.  In  lingua  furhi<ica 
» vuol  dire  Intendere.  — Sargontc  un  tal  dis- 
» corso  non  amniasca.  Fag.  .son.n  Albert t. 

Oiut^iiont.  — 1/ essere  AÌMMASCARK  un 
termine  dì  lingua  furbesca  è notizia  che  PAI* 
berti  attinse  dalle  Note  del  Riscioni  alle  Rime 
del  Fagiuoli.  Ma,  s’io  non  traveggo,  il  Bi- 
scioni e con  esso  P Alberti  s’ingannavano. 
AMMÀSCARE  è voce  manifestamente  usur- 
pata agli  SpugnuoU,  i quali  dicono  Mascar 
(frane.  Hlàcher),  signifìcnntc  .%fasticare  o 
Mangiare,  e dal  Fagiuoli  usata  figtiratamentc 
in  senso  di  Comprendere,  Intendere,  non  al- 
Inmcutì  die  nel  senso  medesimo  si  usano  i 
verbi  Mangiare,  Pappare,  Masticare.  Anche 
i Napoletani  altrilmiscono  ad  AMM.ASCVRE 
lo  stesso  signif.  in  cui  piacque  d*ado^rarlo 
al  Fagiuoli.  E nel  dialetto  romano  AMMA- 
SCAUE  si  piglia  per  sinon.  di  Fedct'e,  Os- 
servare.  Adocchiare.  « L’es.  allegalo  si  legge 
nelle  Rime  del  Fagiuoli,  par.  6,  p.  ao5. 

AMM ASCHER ARSI.  Verb.  ritless.  all. 
Cestirsi  in  maschera.  Mascherarsi.  — Alò. 
Tutta  Ferrara  è piena  dì  maschere,  e voi  solo 
aurora  siete  rinchiuso.  For.  Questo  non  è 
senza  mio  dispiacere,  ec.  ; ma  non  ho  deside- 
rio d’ammascherarmi.  Tass.  Dial.  Masch.  in 
Tass.  Op.  V.  S,  p.  3,  ediz.  ven. 

AM:IIASCIIEIIÀT0.  Panie,  di  Ammoscile^ 
rare. 

§.  I.  Scherzosam.  per  intriso  nella  mota, 
— Che  piacere  è,  passando  qualche  fossa. 
Sentire  andare  al  basso  i più  valenti.  Senza 
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j ones.*!  perù  di  rame  o d’oss.i!  E TC*ler  scavai- 
! care  ìncmitiiienti  Ad  ajular  rizzarli , e poi  ri- 
' dendo  Mostrarli  ammasrherali  alPaltre  genti  ! 
Rn.sc.  Rim,  hurl.  *i,  iSq. 

II.  In  forza  di  sust.  Persona  ammasche* 
rata,  mascherata.  Cosi,  qiiaich’ altra  iK'Siìa 
in  presto  lolla,  Si  vede  suvvi  un  qualche  am- 
niascherato,  Ed  iufiniti  a pié  danno  una  volta. 
Rase.  Rim.  bari.  1,  109. 

AMMASSICCIARE.  Verb.  all.  da  Afojsa, 
frequentiit.  di  Ammas.sai'e. 

§.  I.  Melaforicam.  jicr  Aggiungere  in  copia 
cosa  a cosa.  — Tu  anitna.sslcci  peccati  s(>pra 
peccHti.  Fit.  S.  Ani.  (Questo  cs.  sì  allega  dalla 
Crusca  in  conferma  di  A.MMASSICCI \UE 
per  lo  stesso  che  Ammassare  nel  suo  proprio 
signif.) 

§.  ri.  Amsussicciato.  Parile,  frequentai,  ili 
Ammassato.  - Non  può  star  questa  {Ja  poda^ 
gf'a)  senza  argento  e oro;  Ne  senza  questa 
star  possono  i ricelii , Che  stanno  ammassic- 
ciati nel  tesoro.  Matt.  Franz,  in  Rim.  buri. 
3,  84. 

ammassicciare.  Veri»,  all.  da  Mas- 
siccio. Rendere  Massiccio. 

I.  Figuralain.  per  Ammaestrare;  rhò  in 
fatti  l’ammnesirare  uno  è un  renderlo  m.as- 
siccio,  cioè  forte,  sodo,  fermo  nella  cosa  clic 
tu  gl’ insegni.  — Sarà  bene  che  |>er  aiiitnassìc- 
ciarti  meglio  noi  lavoriamo  ancora  un’altra 
porca.  Car.  Daf.  rag.  3,  p.  1 i5.  (Questo  am- 
massicciarti potrehh'csser  forse  qui  posto  co- 
me ritless.  alt.;  chè  nell’un  modo  o nel)* altro 
ha  buon  senso.) 

II.  Ammassicciato.  Parile.  Renduto  mns- 
siedo,  solido.  — Quelle  {zucche)  che  sì  scr- 
igno per  cavarne  il  seme,  vogliono  esser  delle 
prime  seminate,  nè  si  hanno  da  spiccar  dal- 
la pianta  più  presto  che  nel  principio  dell' in- 
verno, perchè  sieno  più  ammassicciate  c dure. 
Seder.  Ort.  e Giard.  5*ig. 

M§.  III.  E neulr.  pass.  Per  Assodarsi,  In- 
»»  durirsi.  Diventar  massiccio.  — Car.  Lett.  r , 
» 100.  Ci  ammassicceremo  ne’ disagi,  e nel  ri- 
storno ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere 
se  i nostri  lettini.»  Diz.  di  Pad, 

OuttrùticHi.  — Il  Diz.  di  Pad.  ci  dà  questo 
paragr.  per  tolto  dalla  Crus.,  e c’ inganna.  L.a 
Crus.  allega  l’es.  qui  riferito  del  Caro  nel 
tema  dì  AMMA.SSICCI  ARE  per  lo  stesso  che 
Ammassare.  L’ Alberti  fu  il  primo  che  s’ac- 
corse d’uD  tal  errore;  c il  P.  Cesari,  forse  av- 
vertito da  lui,  trasse  fuori  a posta  un  art.  di- 
stinto per  addiirvelo,  facendo  notare  in  paren- 
tesi r crror  preso  dalla  Crus.  Duuque  il  Diz. 
di  Pad.  coimnlse  due  colpe  ; l’una  d’avere  as- 
segnato alla  Crus.  ciò  che  è dcirAlhcrti  o del 
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I*.  0«nrì;  !*«hr»  d*nvrr  fjillo  HHI’nrlicolo  90- 
paralo  cti'<'{;IÌ  copiò  ilal  Voc.  di  Ver.»  un  pa> 
raj*!’,  dipondi'Dlc  da  \MMASS1CCI \UK  |>cr 
lo  slcs50  «'he  .'tmmits.uirCf  dovechù 
xivciarc  della  («rus.  Iia  por  radici*  il  5usl. 

.<0,  ed  è il  freqiiciilalivo  di  j4mmtuaarc,  — « 
r.'/oi/nrt.v.<icró<re  del  I*.  (à'sari  è originato  dal- 
l’aj'j'cll.  .l/o*.vòvio.  è positivo,  non  rm|tienla> 
livo,  od  e usalo  iiuiaforicaineulc.  V.  dissi  cÌ»*e’ 
Io  copiò  dal  Voc.  di  Ver.  , percliè  la  dicliia- 
ra/i<mo  di-irAUnTli  tré  alipiaiilo  diirorciilo, 
Cj  die  più  monta,  è migliore.  Kgli  pone:  a A\i* 
MASSiccunsi  per  y/ss<uliirsi,  hulurini,  l'arsi 
niassiixìoj  e lijjnratamejitc  J''»tre  il  callo,  n K 
y-Vur  U callo  uc  iiisa"i  inteso  certo  di  dire  il 
('.aro  con  quel  suo  .Immassicciarsi  nc.' disaf>i. 
I>i  elle  viene  elio  il  l>iz.  di  l’ail.  commise  una 
terza  colpa  ancora, cioè  l’avcr  male  dello  l'o* 
semplar  da  copiare,  dacclic  più  là  ilal  copiare 
non  si  estendeva  la  sua  ambizione. 

AMMASSICCI  AUSI.  Vorb.  inlraiisil.  pn»- 
inin.  da  Mas.so,  dlini'e  o Aharsi  come  masso 
sopra  masso.  • Cà  ne  venimmo  j c lo  sca«»lioii 
primajo  llianco  marmo  era , si  pulito  c ter> 
so,  (di’ io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pajo 
Krn  ’l  secondo,  tinto  più  che  p<*rso,  D’una  pe* 
Irina  ruvida  ed  arsiccia.  Crepala  per  lo  lungo 
c.  per  traverso.  Co  terzo,  che  di  sopra  s‘am- 
tn.ìssiccia,  Puriido  mi  parca  si  IÌammeggÌan> 
te , Come  sangue  che  fuor  «li  vena  s))iccia. 
Pont.  Piif^.  q,  ino.  (l.a  interjirctazione  (pii 
data  a questo  Amma.ssicciarsi  è «piasi  lolla 
dal  Poggiali,  a cui  s’a«*cord.i  tanto  o quanto 
anche  il  Hiaginoh  ed  il  Posld.  Diz.  liol.  — Ca 
Criis.,per  lo  contrario,  allega  questo  es.  in 
conferma  di  AM  MASSICCI  AlIC  per  lo  stesso 
che  Ammassare.) 

AMMASSO.  Susl.  m.  Amniassamenlo. 

^ ^ItTTCiVE  IN  AMMASSO.  Ammassoi'c,  anzi 
Ainmass'ai'C  alla  riiijiisa,  — 11  si'parar  le  mate- 
rie d'un  autore  «lalPallro  mostra  uti  capo  re- 
golalo e metodico;  laddove  il  metterle  in  am- 
masso palesa  un  capo  confuso  c irregolare. 
tìt'acc.  Hin.  Piai.  yli. 

AM.MATT.AME.ATO.  Sust.  in.  I.o  ammat- 
tai'C,  cioè  li  chieder  soccorso  per  meizu  di 
certi  segnali  stabiliti.  (V.  A!M.MATTAUE, 
verb.)  - Di  che  .spaventati,  s’airestaruuo  sen- 
za slrigiKTsi  più  alla  terra;  c già  per  segni  e 
niinnaltaim'nto  che  que’  della  torre  c della 
porta  facessouo,  c eziandio  ehiaimiudoli  ad 
alle  voci,  non  si  attentarono  di  venire  più  in- 
nanzi. yUl.  .1/.  /.  *i, c.  3^,  V.  t,p. -jSj.  (L’ediz. 
mil.  per  cura  del  Muratori,  io  vece  di  ammat- 
iameato  nel  sìiig.,  legge  ammattameuti.) 

-VMMATTÀUE.  Verb.  assul.  T,  di  mar. 
Chieder  soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali 


AMM  - AMM 

stahiliti  o chiamando  ad  alta  voce.  — £ non 
avevo  in  tre  giurili  mangiato  Se  non  certe 
bc,e  con  fatù'a  e ingegno.  Ch'io  area  sempre 
fpielle  fere  a l.ito;  E linalmcnlc  alla  nave  (ri 
s«‘gno,(dic  intest*  h«*n  com'io  clil>i  aiinnaiuio. 
E diri/zos.AÌ  alla  mia  volta  il  legno;  E poi 
chVgii  t‘hl>c  viralo  il  Iwltidlo,  S 'a p|>rcssò  Iso- 
lo, eh*  io  .sali*  in  su  qut'llo.  Pale.  Imc.  Cirif, 
Cale.  c.  I , //.  1 3,  col.  1 , ediz.  1 5 (Si  paria 
d’ima  mi.scra  derelitta , la  quale  ainmallsTi 
«lairallo  d'uno  scoglio.a  t«a  stanqui  legge,  per 
errore  sìniranicnlc,  còòe  enm/u , su  voce  di 
ebbe  virato,  i*ornc  da  noi  a’c  posto.) 

AW.  fiifL  — Hadicc  m.'iiiifesta  dcH  verbo  Àm- 
mattare  «pii  sopra  csemplilicato  si  è la  vorr 
francese  Mdt , signilicaule  Albeio  di  nave; 
poiché  i .vt'giiali  si  l'anno  appunto  sulle  cùnr 
degli  tilheri  delle  navi.  Anche  il  DiicxcrOu- 
dm  r il  Vi'iK'roni  lo  r«*gislraoo  in  «picslu  mo- 
do: «AMMATfAUE.  Eu  terme  «le  niariiK*. 
Appellcr  ou  Crier  ù haute  vnix.  » I.0  Ons. 
non  ni*  Iran  fu«>ri  clic*  Ìl  v<*rl>ale;  c,  per  dir 
lutto,  ladtlnvc  la  terza  edi/.iune  piHu*vA  .\V- 
MA'ri'AMEN'ro  ciwi  scrino  colf  M mUop- 
piata,  ritllima  ristampa  mcllc  a ruolo  AHlT- 
TAMEATO  coll’ .M  seinplìrc,  avv«MlfiHÌo« 
parentesi  che  così  hanno  ottimi  ti^slì.  Di'* 
che  ottimi,  fossero  pur  que' testi  olliiuia»iWf 
le  leggi  orlogràliche  commandaDo  dir  ù Kn* 
va  la  detta  parola  nella  prima  maniera;  p>** 
chè  la  preposit.  ilal.  A st*rnprc  radilopp»  b 
consonante  a cui  s'appicca.  K qtiiadi  om  TCn 
ortografia  Ammattanicnto  si  legge  cosi  ad 
Matteo  f ’ilhwi  j>or  cura  del  Mur.al«»ri , co** 
in  quello  d«*ired’Z.  Uor.  del  i8a5  per  iHI*" 
gheri,  la  quale  fu  condotta  sopra  i migliar  ^ 
ilici  che  si  conoscano.  Dunque  gli  Aradriwn 
della  Crus.,  nel  registrar  le  voci,  non  segi****’ 
regole  fìssi*  «rurlitgrafia,  ma  le  cnpiauo 
mente  come  le  ritrovano,  servendo  al  capf*^ 
CIO  od  alla  ignoranza  de*  copisti.  Onde  T»«** 
che  nelle  quattro  iinprcssttuii  del  loco 
non  sempre  le  stesse  voci  sono  scritte 
modo,  tuttoché  sempre  si  sia  preteso 
(|uel  Vocab.  fosse  tribunale  infallibile  si  ddl* 
favella,  e sì  della  Icssigrafia.  Ma  lasciando^ 
mai  da  parte  I*  ortugrafi'a,  c«tmc  co» 
Crus.  jihituaimenlc  calpestata,  vediamo  oK 
mai  ella  ìuluudcsse  per  AmmaltamrJiio.  D 
non  altro  intendeva,  che  Accennamento. 
se  gli  Accennamenii  altro  non  sono  cJieArj**» 
ne  coiiscguirclilie  che  Ìl  Villani  avesse  detta*'' 
persegui  e segni,  ovvero  per  accenaaiitf^'‘ 
e accennamenii.  Il  che  non  saprei  *1“^’'* 
oiior  fosse  a quel  classico  scrittore-  b»  ^ 
il  chiariss.  slg.  (.trassi  ; c quindi  nel  Aogg*** 
Sinon.  egli  venne  spicgautlo  lo  AtHOUtUatn<*‘l* 
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JMT  U>  rlu;  In^!antn , lra<*iulolo  i!^l 

vribair  S|Mgmiol<»  ^lìuittunisuto.  M;i  vn4»l* 
si  iivvt'iiirr:  lini. lini  tulio,  «4u!  lo  s[i^}’mKiIo 
Àmutai't  usalo  nielafoncameiilo,  non  ^■s[)rilm: 
|;Ìh  il  s<em|>lic«  t'tu'c  inutaiKUt  ma  si  lo  At»- 
mmzare  imo,  come  si  dice , o Romfjci'^U  il 
4:nfio  con  intfuìrltme  inalante.  Ondi*  io 
go,  s<j  uno  nr.l  iì«^i*rlo  dell’ allo  mtu  o,  od  iso* 
latif  io  su  l’aorca  cima  d’uiia  torre,  possa  mai 
fon  U sue  imtunzc  rompere  il  capo  ad  altrui. 
Voi  voglio  ^giungere  ebe  anche  Ìl  sig.  (xr.issi 
riTAva  a .scrivere  Anuitttunento  con  una  sola 
tn  : pt-rebè  la  voce  primitiva  rziaudio  nello 
spaglinolo  è dal  lat.  Mactarc;  esc  gli 

t>|isgmJH>ii  nmt  ne  liulduppiauo  la  m nella 
viK’t*  cojnpnsla  Amatar,  e dipende  da  que- 
sto, rbc  appo  loro  la  parllcclla  prefissa 
l'ou  valore  avvicinalìvo , non  addtqipia  mai 
inai  la  c'imsonante  a cui  si  rungiungc,  lad- 
dove ap|H>  noi  sem|«  e sempre  V adiloppia. 
Ma,  tornaudo  n!l'orÌgtne  etl  al  stgnif.  da  darsi 
al  verim  Animattare  cd  al  stm  verbale  Atn~ 
mnttamenlo,  è certo  ebe  il  sig.  tirassi  oè  sa- 
iel4>e  ilo  iu  (spaglia  a cercar  de*  geitilori 
«li  uè  gli  avieblx;  aUrilxuto  il  valore  di 

A'arc  insittaza,  se  a luì  fosse  capitato  soll’oc- 
cblo  l’cs-  del  Ciriffo  CaUntnéo  «la  noi  |>rndotto, 
il  quale  iie  fa  subito  rirumiscei^  non  menu  U 
•<b.TÌYa/.im»e  da)  francese  Mdt,  cb<?  il  valore 
<i:i  lini  assegnatogli  ; valore,  conu'  ablunio 
«letto,  notissimo  a*  Voeal»oUristi  del  secolo 
\\  lu  lo  AmPHuttatHcntOf  t«Tmim*  di  ma- 
rma corriapoodi  ntc  al  fram'r*s<’  Sign$d  tic 
ireste,  che  line  lia  egl«  laltot  lo  temo  ch’egli 
sì  sia  lasciato  scp<-Uir  neiroldto,  giacché  no’) 
lUrovo  tampoco  per  isilro  al  f'of.  di  mar. 
deJlu  Stratieo.  Se  dumpic  fu  late  la  sua  MJtie, 
io  ni*  sento  t anmmrieo , perchè  tla  incousìde- 
rali  ci  saremmo  jiTÌvi  d’uu  vocalmlo  ncressa- 
rw»,  senza  pure  che  pensassimo  in  prima  a 
Cabbricanie  o ad  accattarne  requivalenle. 

AAHI  VTfONÀRK.  Vcib.  all.  l'nr  pmù- 
mento  di  nmtioui  (ad  una  loggia,  o slanr.a,  0 
simili).  (Ks.  d*  agg.)  — I)  quale  animatlunò  i 
pavimenti  di  Itrrra  cotta.  Alhcr,  L.  li.  Archit. 

3ia. 

M§.  l’er  meliif.  — Hrrn.  Ot'l.  a,  3l,  ’i5.  Ma 
-«trasse  il  brando,  c mena  a quella  e questa 
» Schiera,  e di  morti  .iminaltoiia  la  strada.  » 
Cruìca,  ec.,  cc. 

is'otu.  - Si  |>ctrcbl)e  «pii  notare  che  il  Tasso, 
Oents.  30,60,  disse  iti  quella  \cce:Lnstricafo 
col  iangue  è il paeimeato  iJ'arme  edi  t/iemhra 
perforate  e fuse.  — Ma  queste  due  locuzioni 
le  poiTcm  noi  fra  le  beue  dedotte  o leggiadre.' 
Nè  fra  queste,  nè  fra  quelle,  se  m’è  Icejlo  il 
dire  qm*l  ch’io  nc  sculo - 
yoL.  /. 
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AMMA'ITUNATO.  In  forti  di  susl.  /'o- 
eimeuUt  ùitto  di  mattoni. 

% Amuìttonato  pm  roi.TKi:.U)  a spic.*.  J-aT. 
SfUiotion  fMvimrattun.  ••  lo  ho  vr*«ii)ti  mat- 
toni rhe  non  sono  più  lunghi  di  sei  tlila , né 
}HÙ  grossi  dì  uno,  nè  più  larghi  di  tre|  ma  roti 
quegli  farevaiio  il  più  delle  volle  gli  aiumal- 
tonati  per  coltello  a t*piga-  Alber.  K.  H.  Ar^ 
l'hil,  56.  (Test.  lai.  SeA  kU  poUsùtnum  paci^ 
menta  spicatim  instrmelHint.) 

AMMAZ/ÀHt:,  Verb.  alt. 

fi'aCfilxL  - NrlU  vmdila  (Vus.  si  legge: 
« AAJMA/ZaUK,  da  .l/oir ri, secondo  Vili.  (J. 
3,  I,  par  che  voglia  dir  Perc.uolei'e  con  ma:- 
z,a.  Noi  lo  prediamo  per  Uccidere  gener.d- 
rn(‘!jle,  dicetido  plh  tosto  Mazzicare  il  Pcrcuo- 
tctT.  con  mazza,  o !\la  la  Cru.s.  <l('l  1 ^3i)-i  ^58, 
trasandando  queste  opporlune  nmlzie , dice* 
5<-mp!ì<aMiieiite:  a A M À7.Z.A  K K.  Uccidere.  ** 
K poi  ne  allega  in  conferma  fcs.  did  Villani 
testé  aeceuiiato,  dove  Antnuizuue  sigiulira 
precisamente  Percuotere  con  matta.  L*es.  è 
tale:  U come  giugneano  in  t^unpidoglio , a 
uno  a uno  lì  facca  uccidet'e  a uno  ctUicn  di  ca- 
mera, amnuiZzaf/doU  (cioè,  a colpi  di  outzza), 
non  senteutlo  l'uno  Vnllro  (Vili.  <ì.  l.  3,  c.  1 , 
V.  I , p.  t)3).  »»  Più  ralzante  ancora  è fes-  seg. 
tr.illo  dalla  di  Bologna  per  l'anno 

i'i6i,  e riferito  dal  Aliiralnri,  fier.  Jtal.  voi. 
18:  a TtdunuiìO  di  CMÌafomiuo  (^peìiini  fece 
amnuizzan:  suo  paJrej  c prrif  fu  preso  e ap- 
piccato aditi  nuizza  al  collo  con  la  quale  ave- 
va f ulto  ojunuizzuì'c  il  padre.  » Del  resto  egli 
c vero,  come  dice  l’egregio  sig.  (iras.sì  (»Vflgg-. 
.Sinnn,  p.  3 16,  ediz.  mil.  1837),  che,  ce-ssalo 
fuse»  elelle  nunze  f Ìl  verbo  Amtvazutre  |>cr- 
d«ite  il  suo  speciale  e pntprio  siguUicitfo,  e 
sotli-nlrò  nel  lungi»  di  Ckadeì'e.  Ma  non  per 
que.st<»,  egli  rappicca,  SJiOglittSili  «fl'alln  lo  Am- 
dt'II’originc  sua  : |H»lrhé  OtcUlcrc  è 
sempre  generico;  Ar/unazzmT^  utm  .sempre; 
con  quello  si  *;sprimi*  ogni  ragion  di  morte, 
anche  per  oppressione  di  lrop|M»  a(Tcllo;e  con 
questo  va  Setiiptr  congiunta  Polt-a  della  jM*r- 
i rossa.  Onde  sareblhì  sconvenienza  ili  siile  il 
! dire,  v.  g.j  /.o  tnrppn  gioja  P uinmatz  'o  ì ma 
si  dirà  Ik’Uc  La  t/rrppa  gioja  /'ori'Me.*  c pari- 
mente sarebbe  improprio  lo  scrivere  che  4 Pi- 
sani ammazzanoio  per  fame  il  conte  Ugoli- 
no. Un'altra  diflèrenza  è pur  tUHiùfrsta  fra  i 
detti  verbi;  |x»lcbc  Occidere  s’ad»»|»cra  e/iaii- 
dio  nello  .stile  allo,  ed  Ammazzare  lien  dietro 
allo  siile  communr  c basso.  Il  tuo  rigor  m'uc- 
cide c locuzione  degna  ili  Mctasiasio;  iitdio 
cotnedie  di-l  (ioldoiù  stana  bene  Jl  tuo  rigore 
mi  ammazza.  Non  è però  lU  tacere  che  alcuni 
peijsauo  esser  derivato  il  vcrlm  Amrnazzui'c 
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(lai  liit.  Montare,  in  ({uclla  {'iiisn  che  n*^  pur 
disceso  lo  Amntar  degli  SpDgmiuli.  Ma  (inai- 
niente  dal  celtico  Mncha  (Storpiare,  Coinpri- 
inere,  ed  anche  Occidcre)  lo  lira,  forse  per 
una  colai  passione  di  sistema , Io  stimahile 
Compilatore  del  Diz.  gallo-italico.  — 11  cav. 
Vinc.  Monti  nelle  Osser.  ined.  dice:  «AM- 
3IAZZAUIC,  propriamente  Dar  morte  a colpi 
di  mazza,  a mazzate,-  ma  oggidì  si  usurpa  nel 
senso  di  tutte  le  maniere  di  Lerare  altrui  la  vi- 
ta coti  violenza.»  (V.  anche  il  Postil.  Diz.  Boi.) 

I.  AstMAZZAna  il  baco.  - V.  in  BACO. 

II.  Ammazzare  le  parole.  - V.  in  PA- 
IIÓCA. 

§.  III.  Ammazzare  sk  stesso.  Ammazzarsi, 
Occidersi.  » L’uno  ammazzò  sé  stesso,  e Tal* 
tro  il  figliuolo.  Hfach.  5,  5*i4*  Disperatosi, 
per  questo  errore,  della  salute,  ammazzò  se 
stesso  {Parla  di  Cassio),  hi.  6,  io5. 

§.  IV.  Ammazzarsi,  si  dice  anche  per  iper- 
bole di  Cld  si  caccia  nella  folla  aitasi  con  pe- 
ricolo di  rimanei-vi  soffocato.  E già  venuto 
il  deputato  giorno  Che  il  gioco  debbo  farsi  in 
su  la  nona,  ec.  Di  tamburi  c di  trombe  il  ciel 
risuoua;  Per  aver  luogo  ognun  si  spigne  e am- 
mazza, Ed  occupata  è già  tutta  la  piazza.  Beni. 
Or.  in.  4q,  i4-  (D  Vocali,  registra  una  locuz. 
amil.  alla  presente;  cioè:  «Il  popol  vi  s’ am- 
mazza, si  dice  di  Quantità  di  popolo  che  s’af- 
folli  in  gran  numero.») 

V.  Ammazzarsi  d’ira,  di  sdegno, e simili. 
Iperbolicam,  per  lo  stesso  c\\e  Struggersi  o Crc- 
par d'ira,  di  sdegno,  cc.;  e dicesi  dell’AAScre 
soven-hiamente  adirato,  sdegnato,  ec.  ■■  Fer- 
inussi  Orlando  ancor  la  volta  terza;  Fargli  pure 
una  cosa  questa  pazza.  Colei  attende  a scari- 
car la  sferza  ; Orlando  d’ira  e di  sdegno  s’am- 
mazza  ; Calci  e pugna  le  mona,  c non  isclier- 
za.  Bern.  Or.  in.  5H,  14. 

AMMAZZASERPEN  TI.  Aggeli.  Che  am- 
mazza serpenti.  — Appresso  al  lago  de’  Marsi 
i MuIÌd]  popoli  tinsero  .Medea  aiiimazzascrpen- 
ti  secondo  l’efligie  d’un  serpente,  perchè  con 
lo  ajulo  suo  si  deliberarono  dalla  ingiuria  de’ 
serpenti.  Alher.  L.  B.  Arcliit.  u5j. 

AMMAZZASETTE.  Sust.  m.  Bravaccio, 
Smaigiasso,  Cospettone,  Spadaccino,  Spian- 
tamondi.  Dial.  niil.  Mazzasett,struppia-tpiat- 
tordes.  ( Di  questa  voce  il  Minucci , Not. 
Malm,  V.  I,  p.  dà  In  scg.  origine.  «Se- 
condo uu’ antica  novella,  un  certo  Nanni  da 
Garfaguana,  avendo  ammazzate  sette  mosche, 
e datele  ad  una  Fata  la  quale  gliele  richiese, 
fu  da  essa  Fata  regalato  di  denaro  e d'un  elmo 
in  cui  era  scritto  in  lettere  d’oro  Ammazza- 
sette s e in  processo  di  tempo  costui  fu  a voce 
di  [K>[)olo  eletto  capo  di  certe  truppe  Iraucesi. 
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Di  qui  venne  che  si  dico  Ammazzasette  ad 
uno  Smargiasso,  paragonandolo  a quel  Nanni, 
il  quale  non  fece  maggior  bravura,  che  am- 
mazzar f[uelle  sette  mosche.»  Ma  sia  che  si  vo- 
glia di  t.vl  novelletta,  egli  è certo  che  gli  Spa- 
gnuoH  dicono  nel  med.  significato  Malasietet 
ed  è quindi  verisimile  che  dallo  spagnolesco 
Matasiete  sia  nato  in  Italia  lo  Ammazzasette) 
Che  l’usbergo  incantato  della  Diva  L’Iia 
fatto  diventar  I’  Ammazzasette.  Malm.  1,117. 

AMMA7/ZEUÀRE.  Veri»,  att.  - V.  in  AM- 
MAZZERÀTO  V Osservazione.  Qui  solo  no- 
teremo che  il  P.  Lombardi  fu  il  primo  a trar 
fuori  questo  verbo,  senza  per  altro,  al  soli- 
to, che  s’ingerisse  nello  spiegarne  il  signif.;e 
che  un  recente  Lessicografo  credette  di  sup- 
plire a tal  difetto , dichiarandolo  per  mezzo 
del  semplice  Mazzcrare,  il  quale , aliiienu  se- 
condo la  Crus.  da  lui  seguitata,  si  piglia  i»  un 
sentimento  aQ'atto  diverso  : il  che  è no  gareg- 
giar col  P.  Lombardi  a chi  sappia  far  peggio. 
E d’avvantaggio  s’avverta  che  l’es.  è mal  rap- 
portato fino  ad  oggi  in  tutti  quanti  i Vocab., 
essendosi  lasciate  fuori  (come  osserva  il  cav. 
Lamberti  nelle  Giimt.  ined.)  le  ultime  parole 
cssenzJaiincule  necessarie  alla  piena  illustra- 
zione del  vocabolo.  . 

«AMMAZZERATO.  Add.  Indurilo,  Rai- 

» sodato.  Dicesi  della  terra,  e propriamente 
» della  pasta  quando  si  secca  da  sè.  - Annoi. 
» Deput.  yt.  E la  terra  si  dice  aniniazzeraU, 
«quando  essendo  molle,  è calpestata,  0 bat* 
» tuta,  onde  si  rassoda,  c fa  come  uno  smait®- 
» Sod.  Colt,  a I . Siccome  non  si  pianti  i»** 
» {il  terreno)  ammazzerato,  e con  tempo  pi®" 
» vos»),  o inumidilu.  » Cru.scà,  cc.,  ec. 

Oufiraziont.  — Forsc  per  l’rrcjre  di  stampa* 
logge  fra'  segni  della  parente^  il  terreno,  m 
vece  di  in  terreno,  ovvero  essendo  il  terreno; 
perchè  il  terreno  non  si  pianta,  ma  piantasi 
in  esso.  E per  altro  notabile  che  un  tale  er- 
rore, (liciamlo  pure  di  stampa,  si  è pcr[>eiualo 
negli  ottimi  nostri  Vocali,  iniìno  ad  oggij 
novembre  iSSg.  Ma  sia  ciò  per  non  dell®» 
ché  poco  rileva.  Quel  che  merita  considera- 
zione , si  è il  valore  da  darsi  alla  voce  AM- 
MAZZERATO, che  nell’ addotto  osemp!» 
del  Soderini  pare  a me  dover  significar® 
le,  Màcero,  Macerato,  o più  tosto  Inuippato 
o Imbevuto  d’aqaaj  che  appunto  s.areblie 
contrario  del  valore  assegnatole  dalla  Crusca. 
E ropiniou  mia  si  fonda  in  queste  precise  ^ 
role  del  testo  : « Ora  volendo  piantare  alj  ^ 
brajo,  lavorisi  il  terreno  all’ ottobre,  se  non  si 
sia  prima  di  estate  potuto  lavorare;  e,  ^ 
Icado  piantare  all’ ottobre, sia  lavorato 
all’ agosto  almeno,  se  non  si  sia 
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pi'ihinvei'fì i e,  come  si  sia,  non  si  manef^i 
mai  la  tcrm  alfi'amcnie  che  asciutta  e a tem- 
po asciutto,  per  le  raffinni  che  furono  di  so- 
pra recate:  siccome  non  si  pianti  mai  am- 
mazzerai o e con  tempo  pio%foso  o inumitlito, 
E di  qui  è che  la  pnma  cosa  che  ha  a fare  un 
valente  agricoltore,  \*olendo  ben  coltivare  e 
trattare  e tenere  la  sua  possessione,  si  è pett- 
sare  a modi  di  sanarla  dalVaqua  e da  ogni 
suo  gemitio,  così  della  pio%'ona,  che  ella  non 
nuoca  a'  campii  come,  cc.,  ec.  » Or  pare  n »nc 
che  in  t^Iì  parole,  tuttoché  mi  |m>*  confusene, 
5»r/a  troppa  iiiiplicatita , dove  AMMA/Ì&E- 
R ATO  valesse  il  iiiedesimo  che  Rassodato, 
Indnritos  [>crchè  a esser  cotale  tin  tern’tio , 
Insogna  eh’  e*  sia  asciutto  e secco  ; e il  Sodc- 
riiit,  non  che  vieti  un  terreno  sì  fatto,  lo  rac* 
cominatula  espressamente,  e sì  ammonisce, 
allo  incontro , di  guardarsi  da’  terreni  umidi. 
Il  mcdc.siino  Sederini  (O/*/.  e Ciardi,  p.  ai) 
insi'giiN  ancora:  u Arisi  minutamente,  nè  mai 
quando  sin  tappa  la  terni.»  E |>arimenlc  di* 
ce  il  Trinci  {Agnc.  i,  a55):  a Aè  si  semini 
mai  quando  la  terra  è troppo  bagnata,  nè  in 
giornate  piovose.»  \o  xxù  \o  quindi  persila* 
dendo  che  Ammazzerato  sia  voce  formata 
• alla  guisa  di  Attujfato,  Ammalato,  Allusinga- 
to,  c simili,  che,  non  ostante  l’aggiunta  della 
pafiicelis  A,  significano  lo  stesso,  benché  tal* 
volta  con  forza  maggiore,  che  i priinilivi  Tuf- 
Jato,  Malato,  lusingato,  cc.  ; c che  però 
tanto  valga  Ammasterato , quanto  Matterà- 
to,  corrotto  di  Macerato,  ben  sapendosi  che 
i Toscani  si  sentono  così  dolcemente  lusingali 
dal  suono  della  lettera  Z,  che  volentien  di* 
cono  e scrivono,  v.  g.,  Zaverio,  Zenàcrate, 
in  vece  di  Sai^erio,  Senderate,'-  Ratto  e Raz- 
zat'e  in  vece  di  Raggio  e Raggiare , — Quaz- 
zoldi  in  vece  di  (Quattro  soldi,  — e per  poco 
Rota  e Caia  e Cazo  in  vece  di  Rosa,  Casa, 
(Jaso.  Msì  state,  che  l’opinion  mia  si  vuole  al* 
(pianttilo  piegare  dinanzi  al  seg.  passo  di  Pai* 
ladio,  p.  56  : « È da  guardare  che  non  si  ari 
il  campo  quando  egli  è lotoso,  nè,  come  spes.se 
ivfite  si  fa,  quando  egli  è,  dopo  lungo  secco, 
bagnato  di  picciola  aquicrlla.  »?  Or  questo 
passo  mi  fa  nascer  dubbio  rhe  il  Sodenoi  per 
terreno  ammazzerato  inlcmdesse  terreno  ba- 
gnato superficialmente  di  picciola  aqiiicella 
dopo  lungo  secco.  \ ogni  modo,  chi  pur  si 
voglia  Iciiere  a questa  ipotesi , ancor  ne  sic* 
gite  che  Ammazze/'alo  viene  a dire  inumidito, 
non  già  indurito,  Ra.ssodato.  Altri  luoghi  di 
Palladio  c del  Cresreuzi  potrebbero  eziandio 
far  sup|)orre  che  Terreno  ammazz-erato  fosse 
quello,  la  cui  superfìcie  è bensì  rassodata  dal 
calcaiuculo  de’ piedi  o daH'ardur  del  sole,  ma 
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clic  di  sotto  si  conserva  tuttavia  molle  c fan- 
goso. 1.4  ((uulc  iulcrpretazionc  ineglic»  d’ognl 
.-ilira  s’accostcri'hlic  a ciò  <‘he  dicono  i Defni* 
lati  del  Di’caiiHTotie  ; « E la  terra  si  dice  am- 
mazzerala,  quando,  essendo  molle,  è calpe- 
stata e battuta;  onde  si  rassoda,  e fa  c.om’tuio 
smalto.»  In  fatti  gli  \ vc\\tù{Toc.aret.del  Redi) 
dicono  Amattcrato  o Amazzarato  al  pane  mal 
lièvito;  c Ammattaruto  dienno  nel  medesimo 
scuso  i Napoh'taiii.  IC  che  è il  pane  mal  lièvito 
(dial.  niìl.  monda),  se  non  pane  sodo  iiell.i 
corteccia,  e molliccio  nella  midolla?  In  som* 
ma  cotesto  Ammaztetato  è imo  di  que*  voca* 
ImiIì,  il  cui  valore  non  panni  ancor  ÌMMie  ae* 
certafo , c che  abbisogna  di  novelle  ricerche 
innanzi  ch’egli  abbia  il  diritto  d’entrarr  a hai* 
danza  nelle  nostre  scritture.  Ma  raccertarne 
il  valore  non  sura  forse  la  cosa  più  facile  al 
mondo;  perciocché  dal  non  mi  f‘sscre  aìihiil* 
luto  giammai,  do|>o  il  luogo  del  Sodcrini , ad 
altri  es.  di  Ammastera/o  sì  ne’  libri  .'mlichi,  u 
si  nc’ moderni,  mi  par  quasi  d’ inferirne  ch’e’ 
sìa  stalo  sempre  vocrIkiIo  di  poco  Cfirso,  t:d 
oggimai  si  giaccio  dismesso  e dimenticalo.»  Da 
nitinio  (c  tu  l'avrai  meco  s<>spìrato,  o 1.4-ttnre, 
questo  iJa  ultimo)  ne  piacerchlx’  che  i Toscani 
cunsidiTasscro  se  la  Criis.  ahìiia  esaltmncnie 
dichiarato  con  dire  Ammatzeraia  .si  chiama  la 
pasta  quando  si  secca  da  sè.  IiiqxTciocché  io 
sarei  tentalo  a credere  clic  pasta  ammazze- 
nita  tanto  vaglia,  quanto  pasta  màzzera,  cioè 
non  Hévita.  Ma  perché  l’egregio  sig.  Tom* 
mastio,  il  quale  nel  Dit.  de*  Sinon.,  p.  55^, 
distese  con  tanto  amore  quel  si  leggiadro  trai* 
tatello,  c per  noi  Iximhardi  sì  utile,  delle  ìm- 
sagne,  de’  de* Capellini,  de’  Termi- 

celli,  de'  Gnocchi,  de*  .Maccheroni,  e vaitene 
là  (ch’io  peccherei  di  gola,  s«‘  più  nn  versassi 
in  si  ghiotta  materia),  non  ci  venne  rassicu- 
rando per  conto  -deW*  A mmazzei'uto , che  a 
ogni  modo  ha  pur  ad  essere  l’infi'ato  allcra- 
lore  di  tulle  le  sì  fatte  industrie  del  pastajo? 
Deh  ! voglia  egli  riempiere  una  lai  lacuna 
iieil’appl.-iudita  ristampa  del  suo  Dizionario. 

AMMKMMAUB.  Verh.  ìiilmnsit.  sl<^ 
so  che  Ammelmare;  e significa  AQogar  nella 
melma,  impantanarsi. 

AMMf.MMAaE  scL  lastsicato.  Figiiralaiii. 
- V.  in  LASTIUCÀTO,  in  forza  di  siisi. 

AM>IKMMÀTO.  Parlic.  di  Ammcmmare. 
Lo  stesso  che  Ammelmato.  (Es.  d'agg.)-  Aii>- 
niemmali,  cioè  tìui  iicila  memina  {cioè,  mei- 
nia),  luto, suolo  ove  si  affonda;  manifeslainefite 
dal  greco  Miima  (Mistura).  Salvia,  tìuonar. 
Eier.  p.  5i8,  col.  u. 

AMMEM)ÀUE.  Verh.  all.  Correggere,  Ri- 
durre u ntigUotx  essere  e forma,  Migliorare. 
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(l's.  I.n  fmlil'i  V imiìiU  liTrn  ot* 

liinamfiito  s*  ammenda  con  arder  la  accria 
e inoMiTri  reiirre.  Cre.'C»  Ì.  ii,  c.  i5>  i’.  3, 
p.  ( r<‘sl.  lai.  I't'if>u{a  et  hu/nùLt  tert'n 

optime  pce  incensionem  ccxpHunt  et  vineris 
c ni  e tuia  tur.') 

In  signif.  nrntr.  - <».  /'.  i.  Es- 

» aendo  la  luislra  cillà  di  Firrii7«*  nioiln  .‘un« 
V Mirmiuta  c accrrsnuta  di  po^xdo.  « C/iV^ 
.sr.t,  eo.,  oc. 

Onfh'ttiùKf.  — Supposto  che  In  hv..  di  fpirslo 
passo  sia  sincera,  1 vcrln  Ànmietuture  iti  //c- 
• reseere  non  vi  slarrhhero  'm  sìffuif.  nrntr., 
ma  .sì  Im'iio  vi  sarebbero  usati  pMSsivatiieiile. 
(^biesta  osservaEÌfinr  si  trova  pure  iieile  Cìiint. 
iniuf.  ilei  rav.  LamlnTtì,  al  rpi.ìle  Ì*alleudere 
alla  grammatica  non  purea  ipndla  .iconvin  co- 
vo cln*  parca  a!l.s  CVus.»  romVlIn  dice  galaiite- 
meule  nel  1 della  sua  Piefiitione.  Ma  noi 
Migliamo  aggiungere  qualcbc  cosa  di  più  rile- 
vante, e ciò  èrbe  nessuna  delle  stampe  da 
noi  rnnsultale  li'gge  ai  nimio  che  la  Cnis.  ebbe 
letto.  La  stampa  ili  Venezia,  iJoy,  per  llnrlol. 
7>anetlì,  Iia  : Negli  anni  ili  C/‘i5/o  i loj,  cs- 
.snulo  la  nostra  vittà  ili  Firenze  molto  c/v- 
seiuta  ili  popolo  e dì  podere,  ordinarono  i 
Fiorentini,  ec.  Losi  pure  la  stampa  jM»r  cura 
del  Muratori.  dovVgti  nota  in  pi*'  di  pagina  la 
variante  molto  montata  r iir^cinta.  Simile 
alle  anzidelte  è la  Ii'zÌoiic  dell.i  .sl.uopa  mila- 
nesi* co*  tipi  della  Sor.  tipiigr.  de'  (ilass.  ilal. 
K finalmente  nella  liorentiiia,  tH23, perii  Ma- 
gberi,  .si  trova  inirorlolta  la  variniitc  areemia- 
ta  dal  Muratori.  Duiiipii*  l iniero  paragr.  della 
(Vu5.  vuol  essi*re  ean<*(*Ìlaln,  nome  cpiello  ebe 
fu  ap|>o5lalainetite  disteso  per  allegarvi  il  pas- 
so del  Villani  ri'ndulo  oltremndo  sospetto  da 
tante  testinnmiatitf*  a suo  carico. 

■VMMI'.XSATO.  Aggett.  (Oa  .Ven^rt  in  si- 
gnif.  di  Entrata  applicata  al  sostentamento 
del  Fescavn  e di  siut  famiglia,  ce.ì  Àrquistato 
in  tptalsiroglin  maniera  e unito  alla  mensa  o 
alt e/r//vi/a,  per  es.,  d‘una  — Per- 

ciò o de  jttre  o de  facto  sono  stali  essi  (/ciré- 
/ir)  ammrnsAli  cd  uniti  a*  terreni  della  Coin- 
iminità  più  vicina.  Targ.  7’oss.  G.  Fiag.  3, 
ij3.  Una  delle  strade  che  dalla  nioilerna 
rliiesn  prioria  di  Viesca,  fabbricala  nel  basso 
vicitiu  al  fiume  I\esco,cd  ammensala  alla  rea! 
Oillegiata  di  S.  Lorenso  di  Firetue^  conduco 
airaiilica  Yiesca.  Id.  ib.  8,  3oo. 

AMMENTAIISI.  Verb.  intrans.  pronomin. 
da  Mente.  Ridursi  a mente.  Rammentarsi, 
(Ks.  nioder.)  — I..a  quale  vittoria...  tanto  più 
esser  di*e  a voi  carissima , o Sissoni , quanto 
vi  ammeiiiate  ancora  la  fuga  inisiTabilc  di  Au- 
gusto./jioc/f.  Pici.  Pancgir.bi,ediz.  Hol.  1 8o8. 
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«AM.\ii;\ricAHsi.  11.  |>.  v.  r .iiri  tu. 

»•  me.ntU'urxi.^  lìnee.  Tes.  1 1.»?  .4LtEHTt  fh:, 
enc.,  Dtz.  di  Pad. 

thwfmùàM.  Il  passo  qui  citato  dovrefib 'es- 
ser (}ueilo  che  si  legge  nella  Teseule,  làb.  xi, 
si.  88,  poiebè  nltrovo  in  esso  labro  Ìo  non  rin- 
vengo la  voce  qui  posta;  ed  è tale:  «■  .Stila  tu 
.sua  caduta  da  cavalle  Gli  usrì  di  mente,  nè 
su  fu  .segnata,  Ci'cdo  che  i Fati'l  roller  sema 
fallo,  drriovchè  mai  non  fosse  ricordata;  Va 
non  potò  la  gente  a/nmenticalla.  *t  Qui  dmiqne 
primierninenie  non  si  tratta  di  dmmenticarsi, 
verb.  intransitivo  pronominale,  ma  di  ^ai- 
mentirare. , verlio  attivo.  In  secondo  Iu<^, 
e<l  è questo  die  m*  Indiire  .vUa  prescmlc  Cb- 
sers'nzione , AM.MENTKiAUSI , rosi  scnfio 
1*011  due  MM,  non  potrebln*  gianiniai  valer  lo 
.stesso  c lic  Dimenticarsi;  |H>lchè  non  sarebbe 
< he  il  frequeiilalivo  dì  ,A  M MKNTAUSI , il 
quale  Ìm|Nirfa  gitt.slo  il  rimirano, cioè  A/V/«rsf 
a mente.  .Aflitieliè  <luii<{ue  (k>ssm  questo  v>m- 
liolo  supplire  a Dimenticare  o Dimenticarsif 
ebe  vale  n dire  Allontanare  ta  mente  o db 
lontanarsi  con  la  mente  da  chrec/tè  sia,i 
man*ia  forsa  die  e’ si  scriva  con  U M sempiicr. 
IinpercH»rdi«'*  la  pre|>ositìva  A raddoppia  brte 
si  roslanleinenle  la  coiisonanlc  a cut  s auiNxIa, 
allordiè  fu  roilìeio  di  aggiungere  o arnrscrfv 
o .apporre;  ma  qiiabinqiie  volta  per  rnppdólo 
ella  espnine  lo  allontanare  od  il  privare, si 
« essa  di  competerle  la  faeultà  radiloppialirs. 
Nei  primo  caso  la  pre|H>siliva  A è parltcdls 
italiana , la  quale  è sempre  avvirinativa;  od 
serotulu  ella  è piirticella  latina,  die  è sempre 
iiblaliva , od  è la  greca  in  forza  di  privativa. 
Laonde,  per  maniera  d'es,,  si  siTtvc  AMtA* 
TE,  die  itnpurla  Da  cui  si  è allontanate  le 
mente.  Che  è privo  delle  f acuità  mentali. 
Senza  mente,  .Mentecatto j ~ A.MOVlBlLE» 
significante  Che  può  essere  rimosso  da  as 
luogo;  AIIEIULA  jMONK,  cioè  /-o  allonlf 
nursi  checché  sia  dal  suo  stato  nbitmìs;'" 
ACEFALA),  che  viene  a dire  .Senza  ccfehi, 
idest  Aensa  capo;  — A VÉRTKUE,  che  capo* 
me  il  Volgere  una  cosa  ila  chetchè  siaj^  e«l 
altrettali  in  gran  iiunH*ru.  Ora  a me  pare  die 
a maraviglia  s' ingannino  coloro  ì qiiuii  s«st^ 
nano  od  tenere  che  la  pruuuiicia  d’tiu  pipdo 
(ed  io  pur  voglio  chVsia  dì  unii  i pojnJi  *1 
più  largamente  privilegiato)  abbia  ad  «•ssrrc 
1.1  vera  ed  uuica  regolatrice  della  orlugrsfi*- 
Ma  dove  mai  s’ allrerga  un  |ki|m>Io  il  qudr 
conosca  le  st  fatte  costituzioni  de'  vocaboli»* 
gli  dementi  clic  li  com^iongono?  Tulli  i po* 
jK>li  al  mondo  pronunziano  come  lor  detti  i>»* 
tura;  nè  la  natura  ho  mai  saputo  che  sia 
niacsli'ata  de’soUili  artifizj  trovali  da  fdoh>g*i 
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»ri*  orciii’  lo  voci  tiiguifioliiijo  più  to<ttn  tuia 
ro*;i , e lio  uirnlira.  K conio  mai  citi  vt'tlo 
liimo  poIrelilM*  nrarsi  n cmloro  elio  inli  arli- 
(i/.j  5M*no  osallnmcnlr  o O|i|iorltinnmonlo  ma- 
(l:i  un  |>o|>olo , quand’egli  pur  vede 
elio  nò  iaiu|>orn  li  sa  mniioggian*  il  proloso 
logi.«lnt(*r  della  l'avella,  il  gran  rrullone?  in 
laici,  per  un  Solo  es-  al  presenlo,  egli  scrive 
iiMliirereritemeiite  ^versitme  e A^'s'ersione  ^ 
jxrr  non  :i\er  mai  ronsulerato  che  una  lai  vo* 
re , o far  ohe  sigiiilìrhi  lì  volgere.  ìa  vnìnntà 
ti  Vtmùno  Pà  checche  sin^  lai.  Avertere,  biso- 
gna ad  ogni  patio  scriverla  roti  solo  un  e/ 
poiché,  seriUa  allriinenli  con  due;  et',  son<T('lt' 
be  il  eonlrario,  cioè  //  \<oìlnre  t'crso  o ct*ntro 
À checché  sin  ^ lai.  Ailvcvtevv.  — Om  io  do 
spesso  (il  queste  piecliìalt*,  giacebè  in’arrorgo 
per  certi  riseoiilri , che  io  ho  prt'sn  a lìccart? 
un  rliiodo  in  tavole  molto  dure.  Ma  le  pie- 
<l)iate  e le  ripiediiato  saranno  taiile,cbe  il 
chiodo  avrà  pure,  (juando  che  sia,  a l'ar  suo 
clTeUo.  - Cosi  dimosiralo  intrinsccc , come 
dicono  nelle  scuole,  il  doversi  scrivere  Anien- 
iicuce  con  la  m semplice,  verrò  provando* 
lo  ;irles.so  extrinsece , cioè  coiraiitoril^  delle 
siamj>e;  dacché  |mt  cerluni,  ed  lo  «e  conosco, 
la  ragione  vai  ineiio  che  zero,  e T aulorilà 
stringe  loro  la  gola , che  non  ne  rflita  fiato, 
ii’cdizione  pi  iiiclpe  della  T'escile,  cioè  la  fer- 
rarese del  I /Jy5,  porla  con  nolo  più  chiare  del 
.sole  c Ma  non  potè  la  genie  amenticalh  =. 
E panmenle  così  leggo  la  veneziana  del  i5*28. 
Ma  U;  stampe  inuderue,  cioè  quella  del  nostro 
Silvestri,  la  veneziana  co’  tipi  dcirAndrcola , 
c la  fiorentina  per  Ig.  Moutier,  hanno  tutte 
ammenticciUo  con  la  m raddoppiai.'!.  E per- 
chè? Perché  gli  stiinatissinii  Editori  non  alla 
ragion  iUnlógica , ma  si  rimisero  al  giudizio 
d(‘lht  loro  orecchie.  E cosi , fidandosi  a quelle 
loro  benedette  orecchie,  e*  guastarono , Itona- 
mente  presumendo  di  racconciare.  Povero 
Hoccaccio,  a che  mani  se*  tu  capitato! 

AMMESSO.  Parile,  di  Ammettere.  - V.  in 
AMMETTERE,  verlxi,  il  X e seg. 

AMMÉTrERE.  Verb.  all.  lasciar  venire. 
Lasciar  entrare,  ec.  Lat.  Admittere. 

^ I.  Per  Soffiire,  Comportare,  Permette- 
re, Far  luogo.  » Un  gentilissimo  o pulilissi* 
luo  scrittore  esalta  la  moderna  lingua  fran- 
z«»e,  perché  non  ammette  i diininutÌTÌ.  Hed. 

loH.^Queslo  es.sl  alleg.a  dallaCrus. 
stuto  il  confuso  tema  di  AMMEITKKE,  tn- 
tri>tliirre.  Accettare,  Ricevere.)  M.nle  che  non 
Miinm;Ue  operazione  veruna.  Red.  Cons.  (Cosi 
(^Uo:  Ilic  morlnLS  non  adwittU  enrationem.^ 
t^iicslo  scc.  es.  è nel  Diz.cnc.  dell’ MIk.tIÌ,  pre- 
ceduto dalla  stessa  d.ehi.iraz.  da  noi  piopusl.t. 
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n.  Per  Cf>«»mc//crc.  — Com.  Puìg.  i. 
»»  Lo  veniale  {peccato)  si  é quello  che,  rpiamlo 
»*  ruonm  lo  adum'liLVgli  rimiiiic  alcuno  ordine 
»>  vlrltmso.  ti  CttirsCÀ,  ec. , ec. 

— Dice  il  te.s!o,  T.  ii,  p.  i : « Puh 
essere  commesso  peccato  in  due  modi:  l'iino 
è detto  mortale,  e l’altro  veniale.  Mortale  è 
quello  che,  quando  l’uomo  il  commette,  egli 
del  tutto  si  abbandona,  ec.  j lo  veniale  si  è 
quello  che,  quando  l’uomo  l'amniette,  gli  ri- 
mane alcuno  nrtline  virtnoso  nella  mente,  ec.» 
\vcndo  pertanto  l’autore  usato  nelle  prime 
due  sedi  il  verbo  CommettetT,  non  par  veri- 
simile  che  nella  terza  gli  avesse  a ItM'care  il 
rapriccio  di  abl»andonarc  il  vocabolo  apjtro- 
priato  al  suo  proposito  per  gettarsi  ad  un  altro 
affatto  improprio,  sconveniente,  e né  tampoco 
favoreggiato  da  quella  speciosa  e nccornmo<fa- 
tizia  parolona  di  uso.  Laonde  io  l(*ngo  per 
certissimo  che  la  loenzioue  .Immettere  il  pec- 
cato in  senso  <li  Commetterlo  sia  dì  que’tHiitì 
sgarrimi  ninfe  va  pieno  il  codice  dell’O/^ùm? 
Cetmmenio , come  lo  iMtlezzarono  gli  Acade- 
mici  della  Crusca;  e ne  inferisco  ad  un  tem- 
pio ch’ella  s’ abbia  da  riporre  fra  «{uellc  min- 
rhioiieric , pur  altrove  tb  me  acc'ennate,  che 
oramai  dovrebbero  al  tutto  ess<?re  escluse  da’ 
Vocalmlarj.  A ogni  modo,  volete  voi  salvar 
questo  Ammettere ‘I  Dite  almeno  di' e’  vale 
Dar  luogo.  Dar  adito. 

5.  MI.  ^ee  Riconoscere, Riconoscere  per  ve- 
ro. Frnoc,  Admetù'e.^Le  quali  cose  assai  pro- 
babile è,  e forse  anche  è certo  eh*  e’  nou  am- 
messe (ammise)  in  natura  come  qualità  reali , 
cioè  a dire  come  cose  distinte  dalle  corporee 
sostanze,  siccome  raminctle  il  mentovato  Ma- 
gneno.  Pap.  Um,  e AVc.  uj.  Spezialmente  in 
riguardo  alla  somma  fluidezza  dell’ aqua,  la 
quale  par  che  venga  distrutta  dall’ ammettere 
nelle  superiicie  degli  stessi  ottaedrici  o rotondi 
corpicelli  dell’ aqua  attorcigliamenti  di  fila  o 
archi  o altre  sìmili  madiioette,  le  qu.'ili  pos- 
sano scambievolmente  intrigarsi.  !d.  ib.  io4- 
bisogna  che  voi  ammettiate  ueccssariaineutc 
quel  principio  ciie  doveva  ammettersi  in  opi- 
nion d’Erasistrato  nemico  ddb  logica , cioè 
che  da  qualunque  cosa  ne  sèguiti  qualunque 
cosa.  Tocc.  GiampaoL  161.  Ora,  lasciando 
tutte  l’altre  sustairze  da  parte,  c pigliando  lo 
sole  anime  umane,  spero  che  nou  mi  direte 
die  tra  la  nobiltà  e la  perfezione  di  queste 
ancora  corra  T istessa  uguaglianza  che  voi  cd 
io  ammettiamo  d’accor^  ira  i sussi,  v.  g.,  e 
i diamanti.  Magai.  Leti.  Ateis.  1,  Sjj. 

IV.  AviHfcTTBBK  U^A  RAGlONt,  U.VA  SCUSA, 
« simili.  FaHa  buona.  Passarla  per  buona. 
Menarla  buona.  Riceverla  per  vaiala.  •Quella 
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iiHMitc  è mal  gtiiHata*  Che  alar  non  sa  *ii  sua 
rcllcllR  ; Perdei  passi  c la  giornata:  ^>liIla 
stnisa  gli  (/e)  si  ammetta.  Jac.  Tod.  p.  157, 
str.  Voi  negate  queste  cose  vere,  e Ìo  Ìl 
credo,  c cosi  aimncUo  la  vostra  legittima  scu- 
sa. Ksop.  Cod.  Fars.  fav.  ^9,  p.  1 iQ.  Per  lo 
scimio  giudice  intendere  {possiamo)  olii  s’iu- 
cliìua  alla  volontà  de!  corpo  e amint:t!t*  le  sue 
deltoli  ragioni.  Id.  ib.  p.  1 13.  (Questi  due  es. 
deir/isopo  si  allegano  pure  dal  Voc.  di  V'^cro- 
na.  Per  qual  ragione  li  rifiutarono  i Diz.  di 
IV»1.  c di  Pad.,  ì quali  non  avvertiscono  tam- 
poco qtieslo  uso  cominunissiiiio  del  verbo  j4m- 
mrUerey) 

V.  .\mmetter*  alcuno,  in  tcnn.  di  Giu- 
rispr.,  vale  Lasciare  o Permettere  o Cnnsen- 
iif'e  vh’efili  si  presenti  o si  faccia  rappresene 
tatT  a giustificarsi  di  checche  sia,  a renderne 
ragione.  • Nel  detto  anno....  i Reggenti  c 
Maestri  del  poj>olo  di  Firenze...  feciono  una 
.aspra  c crudele  legge  sopra  i eberici,  er.;  in- 
tra Pallre  cose  {dectetorono)  che  qualunque 
chcrico  ofi’endcsse  alcunu  laico  d’alctino  niale- 
firìo  criminale,  fosse  fuori  della  guardia  del 
Coinmune,  e potesse  essere  punito  personal- 
mente dalle  signorie  secolari,  ec.;  e quello  clie- 
riro  o laico  che  impetras.se  in  corte  di  Papa, 
o {KT  altra  lettera  o giudice  delegato  in  su.a 
causa  o qnistione , che  da  ninna  sìgnorfa  dì 
Commune  non  fosse  udito,  nè  ammesso;  ma 
che  i propinqui  parenti  di  quelli  che  nvessonn 
fatta  la  im]>ctrazione,  Tossono  costretti  in  avere 
e in  persona,  ce.  yiU.  G.  /.  la , c.  45,  v.  7, 
p.  I IO,  ediz.  Jior.  (Questo  es.  sì  allega  dalla 
Cnis.  c Coirip.  sotto  il  tema  confuso  e ìude- 
terminato  di  « AMMKTTFUE  , fntrodunT, 
Jccetlare,  lUcevcie.  » — La  (ùnis.  poi  e Comp. 
citano  il  cap.  in  vece  del  cop.  45.  Le  quali 
minuzie  si  notano  p<T  far  sempre  pili  toccar 
con  mano  che  da  noi  fra  Vocalmlarista  c Co- 
pista non  corre  mollo  divario.) 

VI.  E in  senso  nnitloga  si  dice  pure  Am- 

MirrKSE  i’Ka  rETizioNz,  o simile;  e vale  /?iVe- 
rerìa  come  avente  le  tpinìità  lichicstc  ad  es- 
sere ricevuta.  — Portata  I*  iniqua  petizione  |>er 
li  delti  capitani  a*  Signori  ed  n*  Collegi , ed 
(‘Saminata,  parendit  loro  ch’ella  fosse  inii]itH 
c ing»ti.<!a,  non  la  vollono  ammettere,  nè  deli- 
berare Ira  bui».  Piti.  M.  t.  8,c.  i4>  4 j 

p.  36.  (Qiu'sio  esempio  si  allega  dalla  Cnis.  e 
Coinp.  sotto  il  tenì.a  confuso  c indiierminato 
di  «AMMETTERE,  Introdurre,  jéccettare , 

i quali  verbi  Bicevet'e,  jéceetfare. 
Introdurre,  hanno  ciascuno  una  parlicolar  si- 
gnificazione. — La  Crus.  pitler.  fu  la  prima 
che  III  vece  di  deliberare  .stampò  dcsidei'arej 
c questo  grossolano  sproposito  fu  poi  gmzìo- 
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samenlc  annnessn  nel  Vocah.  di  Ver,,  nc'Rli. 
di  Boi.,  di  Pad.,  di  Nap.  , c nel  Vocah.  ileb 
P ah.  Zanotti.  Nel  f)iz.  deU'^^»erli  c’ium» 
trova;  ma  nè  pur  vi  si  Irov.*!  l’rs.  : e nel  Voc. 
del  ^lanutzi  non  fu  la.sriatn  introdurre  dall  o 
ciilatezza  di  quel  valente  Compilatore.)  ' 

VII.  A^urTTF.ae  ad  alcuno  un  diiutto, 
UNA  FACOLTÀ , c Simili.  Riconosccre  euergìi 
dovuto  quel  diritto,  quella  farulln,  er.  - Di- 
ritto di  conveulenza  che  la  ragion  di  Stalo 
armnette  a*  Principi  per  vi'iò  politica.  Magai 
lett,  (Questo  es. , cosi  mal  citalo  al  solilo,  sì 
allega  dall’Alberlì  sotto  il  tema  confuso  c io- 
determinato  « AMMKTTcac  per  Hke\'ert,  Con> 
cedet'e,  Menar  lutano,  si  costruisce  anche  col 
terzo  ca.so.ti  — I suoi  successori  rìfìutoroDO 
questo  paragrafo.) 

VMI.  .\MvzTTf.sE  ALccNo.  Per /fiVctvr/o 
alla  partecipazione  di  qualche  vantaggio  (co- 
me sarebbe  l'onore  di  parlare  o di  prcscolarsi 
a persona  <P alto  affare , il  favore  dell'allrui 
corilidenza,  e slmili).  V.  anche  il  XI. -In 
portiere  della  Regina  madre  ammesse  (dmoii- 
se)  una  inallitm  nel  suo  gabiiK*tlo.  «m'.  .Magd. 
Lett.  (Questo  es.  sì  allega  daH’.Xllierli  sotto  H 
tema  confuso  e indettTminnflo  « AMMcrrut, 
Introdurre,  Accettare,  Intromettere,  Riceve- 
re.'r  Ma  questo  es.  è inoltre  mal  riferìu*  • 
peggio  citalo.  Noi  In  riprodurremo  in  nii);l'Of« 
a.sselto  neir.^^i/»e;»f/iVej  se  frattanto  ci  rlusrirà 
di  pescarlo.  I Miccossori  dell'Albeiii  lo  ir»* 
andarono;  e .hMijiuuo  il  torto;  perche  l'iuo 
del  vitI)o  Ammettere  in  quesl’accczlooe  è 
universale.) 

IX.  .Ammettere  il  c.kwe,  lo  sf»*TH»i 
l'astore,  re.,  ad  una  tiera,  ad  cn  uccello.  An* 
sciare  il  cane,  iMsdatre  lo  sparxùere  0 l'astortt 
cioè  iViTOg/ierc  il  cane,  a ffinchè  insrgiut  ìn  fe- 
ra, Sciogliere  lo  sparKÙere  o l’astore,  affrn'hi 
insegna  V uccello.  Anche  si  dici*  Mandar  co»- 
(rtì  (V.  in  MAND.ARE),  o Mettere  (V. 
ME  TTERE),  w Gli  astori  . . . pigliano  pcmlri 
e rotoriiici  e fagiani c quasi  lutti  uofili 
.V*  quali  s’aimnettono.  Otsc.  l.  10,  c.  7,  »'.3, 

р.  ^07.  (Tesi.  lat.  u Astnres. . . capiant  perdi- 
ees,  cc.,  et  quasi  onmes  aves  quibus  nutta»- 
tur.  »)  E poi  lo  scalda  {il  falcone)  al 

va*  a uccellare;  e non  l'affaticare  oltre  cHc  vo* 
glia,  ma  solamente  quanto  vuole  e qtwoto 
egli  desidera  si  Painmciti  agli  uccelli,  /d. 

с.  1 1 , e.  3,  />.  a 1 1 . (Test.  lai.  «...  sed  iok" 
quantum  ipse  vuU  ed  etvide  desiderai,  diani' 
tatur  ad  aves.  « Il  Vocali,  trac  fuori  un  p»‘ 
ragr.  così  compilato  : « Per  Istigare, 
cimir-o.  Incitare  a offesa,  che  diciamo 

re.  Aizzare,  che  proprìatnrnlr  s»  L a raiu'*» 
c de’  tre  cs.  eh*  egli  adduce,  il  sccoudo  è 
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qudio  ilei  O'eseenzi  da  noi  aiiog:ilo  pi‘l  prl> 
»i(».  A noi  par  dunque  che  lo  Istigare  e V Aiz^ 
zare  aleno  qui  termini  esagerati , c che  la  dU 
chiarazionc  nel  suo  tulio  manchi  d'esattezaa.) 

X.  Ammesso.  Parlic. 

X[.  Bsskke  ammesso.  Per  Ottenere  la 
permìsiione  o il  fuvo/'e  di  presentarsi  ad  al- 
etmn.  V.  anche  il  V'olir.  • I due  com|)agnÌ 
D’cssiTe  aininrssi  e inconlanente  uditi  Kecer 
gran  ressa , e <li  portar  seinhianle  ('.osa  di 
gran  momento  e di  ^^n  danno,  Ne  s*indu> 
glasse.  Car.  EnA.yj»  e.  549*  (Test.  lai.  «...  ad- 
mittier  orwit.  ») 

XH.  ELvisas  amme.sso.  Eliitticam.  per 
Essere  ammesso  uno,  in  virtù  dell  età  pre- 
scritta dalle  leggi,  a Jarnso  e goilere  de’  suoi 
diritti,  a maneggiar  le  cose  sue,  a fare  con- 
tratti validi.  • In  tali  casi  e tempi  avea  {Va- 
golo, cioè  Pàolo)  a contendcTe  colle  donne 
parenti , co*  fanciulli  che  erano  già  grandi  c 
ammessi,  co*  tnanualdi  ed  altri  parenti,  i quali 
Stavano...  coU’arco  leso  a riiimrc,  a nojare, 
a inlcrromperc  i fatti  nelle  sue  inani.  Morell. 
G.  Cron.  a58,  (Qui'Sto  es.  si  allega  dalla  (bru- 
sca , preceduto  dalla  chiarissima  spiegazione 
s uVer  metuforan  s , e seguilo  da  una  paren- 
tesi ove  si  dice  = «Cioè,  messi  su  n e.  E<1  io 
ini  pregio  di  vedere  f‘he  alla  mia  interpreta- 
zioue  sollosopra  s’accorda  il  migliore  de’ no- 
stri recenti  Ivessicógralì , Pah.  (jÌiis.  Manuzzi 
da  Forli.  — L’Allierti  non  pure  s’attenne  alla 
Crus.,  ma  per  isvlsta  rapportò  due  volte  que- 
sto es.  med.;  Puna  in  aSiMESSO,  1’  altra  in 
AM.MKTTEKK.  Di  tale  svista  si  compiacque 
la  pad.  Miu.,  e fece  altrettanto.) 

AMMEZZAUE.  att.  dal  susl.  ^fezzo 

in  sigiiif.  di  Metti.  Dividere  per  mezzo. 

I.  In  modo  assol.  per  Far  le  cose  per 
metti,  i^eri'em’re  alUi  metà,  al  mezzo  di  chec- 
ché sia.  — Non  può  a Dio  piacere  Chi  non  ha 
buona  line:  Non  basta  il  cominciare,  Non 
hastniP  ammezzare.  Jac.  Tod.  p.  Q 4 4 > •*('*•  4^* 
§.  II.  Per  Far  partecipe  di  una  metà  di 
checché  sia.  — Disseini  un  : Se  volete  ch’io  vi 
ammezzi  Una  mia  proda  {una  sponda  del  mio 
letto),  che  slam  tre’u  un  letto.  Non  adoprate 
alloggiar  altri  mezzi.  Rusc.  i‘24* 

$.  111.  Ammezzasi  le  parole.  — V.  in  PA- 
RÓLA. 

^ iV.  Ammezzare  la  via.  - Y.  in  VIA, 
sust.  f. , Strada,  Cammino. 

AMMEZZ.ATÓUE.  Verbal.  masc.  di  Am- 
mezzare in  signif.  dì  Partir  per  mezzo.  0ii  o 
Che  divide  pel  mezzo. 

Per  Mediatore.  (Es.  d’agg.  al  Dìe.  di  Pad.) 
• Come  ammezzatorc  a pacilicare  Puoino  con 
Dio,  cd  esso  ainiuezzatore  ricevette  le  per- 
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cosse.  S.Ctitt.  /.c//.  j55.(LainlH.T.Gi/i;i(.iW//.) 

AMMICCAUI^  Yerlio.  Voce  derivata,  per 
(|uel  che  si  crede , d;il  hit.  Adnicture,  e a poco 
a poco  ridotta  nel  teriniiic  ch’ella  è qui  regi- 
strata , ad  esprimere  il  Far  cenno  j e dicesi 
principalmente  dell’ y^crc/wo/'e  con  certi  mo- 
vimenti degli  octdù.  Lai.  Oculis  alictù  signum 
dai'e.  (Plaut.  in  Md.) 

I.  Ammiccare  uno  che  paccia  una  cosa. 
Fargli  cenno  che  la yiitriVi.»  Giovanni  allora 
Nicodemo  ammicca  Che  gli  dia  chiovi,  senza 
dirgli  verbo.  Cicetxh.  Pass.  G.  C,  st.  fiS. 

II.  Ammiccare  a se  alcuno.  Faigli  cenno 
che  venga  a lui , che  gli  si  accosti.  ••  E poi 
(G.  C.)  quel  servo  Maire  a sé  ammicca;  L’o- 
rccchia  sana  al  capo  gli  rappìcca.  Cicerch. 
Pass.  G.  C.  st.  63. 

AMMIMSTRAUE.  Verb.  all. 

1^.  .Amau.mstkare  1 Sacramenti.  «Y.  in  S A- 
CRAMENTO. 

AMMINISTRATiV’O.  Aggeli.  Che  armni- 
nistra.  Destinato  ad  nnuninistrare.  • Dicendo 
Paolo  che  lutti  gli  angeli  sono  spiriti  ammini- 
strativi, mandali  in  servizio  di  coloro  che  .*il- 
r cTcditH  della  salute  sono  destinati.  Giamhul. 
Lez.  65. 

AM.MINISTHAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammi- 
nistrare. 

I.  Amministrazione  de*  Sacramenti.  Lo 
amministrare  i Sacramenti.  Y.  in  AMMINI- 
STRARE il  Or  che  pesa  più,  P.  Orsi? 
il  condiscendere  alle  passioni  degl*  interes- 
sati e degl’ incontinenti , o il  custodire  a Dio 
immacolata  la  facoltà  da  noi  dovutagli  e da  lui 
cummandataci  nell’ ammiuislrazioue  de’ suoi 
sacrameuli  ? Tocc.  Leti.  crii.  i34- 

II.  Amministrazione  militare.  Lr  Cura 
e la  Soprantendenza  di  tutte  le  spese  che  si 
fanno  per  una  guerra,  per  gli  eserciti,  come 
la  massa  de’  viveri  e delle  vestimenta  fatte 
per  l'ia  di  contribiaione  o d'appalto,  le  tende, 
i pi'octuxi,  le  condotte,  i magazzini,  gli  ospe- 
dali, la  fabbrica  delle  munizioni  da  guerra 
d*  ogni  genere , quella  dell'  armi  bianche  e 
da  fuoco,  quella  delle  polveri,  e in  jromma 
d’ogni  cosa  onde  abbisogni  un  esercito  tanto 
pel  sostentamento  de’  soldati,  quanto  per  le 
imprese  militari  eh’ e’  dee  faix.  (Grassi  Diz. 
milit.)  • Riuscì  dannosa  alle  cose  del  Re  la 
perdila  del  marchese  Yilclli , perché  sopra  di 
lui  s’appoggiava  in  quel  tempo  il  peso  mag- 
giore deiramministrazioDe  militare.  Bentivo- 
glio  cit.  dal  Grassi. 

HI.  Ammìmstraziors  delle  armi.  — Y. 

in  ARM.A. 

AMMINISTRO.  Sust.  in.  Ministro,  Ese- 
cutore. Lat.  Àdministcr.  • E pariiuenle  due 
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.s(‘rr(’l:u*j  |ntl>Ìiri,  i (|u»IÌ  «voaiin  HVtiti 

Mtpra  l'iù  \)0.i-  coiisuliori  c*  Mininiiiistri , conti*  I 
iiaroiio  iti  CaniWià.  Itenib.  Istor.v.  l fi.  I 

K ^li  iiitri  MmtnÌti<5lri  u |k>c()  u poco  putì*  I 
iiirnlc  sciicriali,  sr  in  detto  OoviTiio  avea  I 
|>o5lo.  Id.  ih.  V.  i,  i.  ifp.  90.  I 

A.MUINL  lUK.  Vcrii.  hH. /Udiirre  ad  esser  \ 
mvuo  t iìiuàmtire , Scemare.  so\o  y^ì 

ainidimtìva  i.t  spi'ratuu.  Cur.  Daf.  /vtg.  5, 

/>.  l'if). 

AMMIRAGLIO.  Siisi,  m.  Capo  sapremo 
delie  foi'zc  navtdi  d'mut  Stato.  Frane,  dmiml. 
Spagli,  e |M>rlogli.  Alntiruntc.  Calai,  dhnirant. 
Ingl.  Admiral.  I 'riirclii  dicono  Amirai  al- 
i’ Aiimiiraglio  de*  Cri.«liaiii  j iiilmiIic  danno 
al  loro  il  iiomr  di  Kupudan  posa. 

JS’ft.filvl.  - Gli  anticlii  dissero  Almi/'ante; 
|M)Scia  Almit'of^lioi  e da  ulliino  Ammiraglio  •, 
die  è la  voce  lìiiora  consertatasi.  S.'imiidc 
.loinison  dice  die  1' origine  di  questa  voce  è 
ìnctTla.  Airincoiitio  il  .Muratori  crede  di  ve- 
derla distintainentc  fra*  Saraceni , da* quali, 
al  parer  suo,  tolta  in  presto  la  parola  Amir, 
in  prima  i Siciliani  c poi  gli  altri  jiopoli  occi- 
dentali vennero  turmando  l’>^m</*i//ios,  VAmi- 
raldtis,  V AdmindluSt  V Admiralus,  oggidì  Am- 
miraglio.  Ma  l’Acad.  spagli,  reca  in  mezzo 
quest’ altre  opinioni,  senza  risolversi  |>er  al- 
cuna. Almirantc , eWa  dice,  secondo  ^elirìxa, 
viene  dalla  voce  araba  Almirallej  secoiulo 
altri,  da  Almiralcs  ; e V*  Ila  chi  la  traggo  da 
A/iras,  aggiuntovi  l’ari.  Al  j come  pure  v’e 
taluno  die  la  stima  leggiere  alterazione  del 
greco  Almimrchos.  Finalttienle  il  cel.  indaga- 
tore deir  £n///i:<one  oiicnlale  del  frullone 
(in  .Moni.  Propos.  v.  1,  par.  i,  p.  5i5,  aum. 
r*i)  dichiara  in  questo  modo  : « ALMIUANTK. 
L*  art.  Al  aralxi  ne  dinota  manifestamente  l’ o* 
riginc.  l>a  deriverei  da  Kaa  (Vedere,  Osser- 
vare), col  mini  di  forma.  I 3Iauri  chiamano 
Miraia  il  Telescopio  navale,  n i^uindi  soggiun- 
ge : u Per  la  qual  cosa , trattandosi  della  isluria 
della  marineria,  chi  non  potrebbe  meriu- 
nienle  dire,  avere  l’ Italia , perchè  disunita  ed 
inferma,  imparale  molte  cognizioni  navali  da- 
gli Arabi?  .Ma  chi  saprebbe  dirlo,  se  il  Diz. 
ital.  non  mette  cura  a segnare  le  origini  delle 
jiaroie  olire  ogni  dubbio  maiiifeslamente  ara- 
be? Cosi  dicasi  dei  primi  vocaboli  delKaslixi- 
nomia , cosi  di  parecchie  fogge  di  vestire,  cosi 
<li  certe  mercanzie,  ec.,  ec.  L’origine  della 
parola  è una  somma  scoperta  [>er  la  storia 
delle  scienze,  siccome  il  dotertniname  la  esalta 
aignilicazioiie  è prova  d’un  po|>olo  avvezzo  ad 
analizzare  le  sue  idèe.  *• 

«S*  Ispecchio.  - Dant.  Pu/g.  97.  Ma 
u mia  suora  Hachel  mai  uou  si  smaga  Dal  suo 


» .'iimnir.’igtio,  e siede  lutto  giirnio.  (Cmn^,  ann 
» òi  parte  mai  da  rimirar  la  Jaecia  d*  Idtlta, 
n nella  -epude  si  scorgono , siccome  in  uno 
n specchio,  tutte  le  cose.  — Wcunt  testi  a |Hni04 
n hanno  Miraglio,  dal  lì/irarc.)»»  Ctivscj,ec. 

Osiovsuoiit.  — Qui  priinicramenle  mi  riesce 
tifi  {MI*  ridiroloso  il  veder  la  Crus.  che  fa  gene- 
rare f .Vmmuaulio,  Specchio,  dairAM-MlHA- 
(«LIO,  Commandante  supremo  delle  armate 
d'uno  Statai  c certo  ne  lo  fa  generare  da  lui, 
poi(*hè  lo  registra  in  un  paragr.  a lui  suhor^ 
diniilo.  Ma  di  questo  si  taccia,  d.icchè  veggo 
ancor  io  che  se  il  .Metiagio  co*  suoi  gmlj 
tirava  il  / 7o/i/to  (come  accerta  l’ arguto  scru- 
tatore deli*  Erudizione  orieutide  del  frullone) 
da  Aal/uccodonosor , mollo  più  facile  sarebbe 
il  tirar  cu’  medesimi  grati]  lo  Specchio  ibi 
Commamlante  supremo  d' un  armata.  E vte 
gito  pur  tacermi  che  la  Crus.  non  dii*de  gnu 
saggio  di  conoscere  la  propria  lingua  ioun6ie 
tare  la  sincera  lezione  .MitugliOf  ed  deggrrt 
radullemla  Ammiitiglto:  assai  già  uc  dùieil 
cav.  Monti  nella  l^roposta,  voi.  111,  par.  i, 
p.  i5i  - i5u.  Ma  cln  {Kilrebhc  sotto  stlecuio 
passare  l’ osluiaziotie  o la  sorilaggitic  u I»  cc* 
Citò  di  tulli  i nostri  recenti  Vocabolaristi, no* 
sullo  eccettualo,  i quali,  nou  ignorando I'lBt^ 
merala  del  Moult , r(*gÌslrauo  ancora  lo  sisUtó 
Ammiraglio  presentatoci  da  ignoranti  copisti 
per  uno  Specchiai  Ac  già  sì  ristringe  nò  alane 
testi,  come  dice  la  Crus.,  il  numerudi  qudb 
die  leggono  correltaineute  Miraglio:  ts»  »• 
seeiiduiio,  per  testimonianza  del  prefalo  MooU> 
a quaraiitiiselte.  K quarantasette  codici,  tat>> 
leggenti  corrctlanieulv  MitugUo,  noo  dorr- 
vauu  ancora  esser  b.«slauli  a far  cspuogercib 
VocalKilarj  lo  spropositalo  Ammiraglio} 
più?  L’ab.Zaiiolli  s’è  fatto  innanzi,  per  k>n>a* 
trario,  a puntellarlo  nel  suo  Voc'iib.  con  un  ab 
tro  es.  da  luì  pescato  nella  lotosa  poezaugb^' 
de’  Poeti  del  primo  secolo!  (^uali  son  *la«i|a* 
le  nuove  ricchezze  eh*  egli  procacaa  alb  b*** 
gua?. . . Gli  spropositi,  altri  direhlN*.  H I d** 
miniglio  per  siuoii.  di  Specchio  è spropouio 
si  massiccio,  che  gli  egregi  Editori  dd  0**^ 
co’  tipi  di  Felice  Le  Motuiier,  Fiicuie, 
lutti  Aiadeinici  della  C^s.,  ed  i più  prvst^’* 
uou  pur  r haiiuo  espulso  per  onore  di 
dalla  loro  sluinpa,  ma,  con  generosa  csod*- 

dezza  e non  mai  liKiata  abbastanza,  se  ne  sono 

gluslilicati  con  riferire  V iniera  noia  del  cs%- 
.Munii.  (Quelli  dunque,  i quali,  jicr  risoliej* 
dell' accettare  o del  ripudiare  lo  JniiiufnfO 
ilìv culaio  Specchio,  tuUura  asjKilaiio  • 
l'Oracolo  della  Crus.,  ben  [kissouo  ìufm  d •• 
desso  far  ragione  elle  I'  Oracolo  u ahb** 
uunziaU  la  scomiiiuuìca. 
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AMMIUATÌO.  Aggeli.  j4mmiratit^.  (Co- 
me Giulio  per  Giuliì’o,  — Tnnìlo  per  TVir- 
tU\»Of  — Natio  per  Neiliuo,  ed  altrettali.) 

Punto  AMMiaATio.  Punto  ammiratwo,  il 
rut  segno  è s ! s.  ••  E ’l  punto  aminiratfo  de- 
gli scrillori.  BtUin.  Buccher,  85.  (La  severità 
della  prosa  non  amrneltoreUbe  forse  questa 
voce  coti  alterala.) 

AMMIRATIVAMENTE.  Avverb.  In  mo- 
4ÌO  €mimirativo.  (Manca  l'es.  ncU*AU>ert.)  • 
Ammirativamente  T autore  parla  e dice:  O 
Iddio  in  trhiltade,  che  è quello  ch*ìo  veggio  1 
Ott,  Com.  Dant.  3,  691. 

AMMIRAZIÓNE.  Sust.  f.  Sentimento  di 
chi  mit'a  € considera  una  cosa  bella  e mat'u- 
vif  liosa  nel  suo  genere.  (La  Crus.  dice  ; « A.M- 
MIRAZIONE.  //ammirare.»  Che  te  ne  pa- 
re, ingegnoso  Lettore?....  Quanto  meglio 
rAlbeiii!  « L’ÀMMIHAZIONE,  egli  dice,  è 
Passione  o Commozione  dell*  animo  subita^ 
mente  occupato  da  un  oggetto  insolito  ed  in* 
opinato.  Lo  Stupore  è qualche  cosa  di  più  che 
l’>^/Rm<m:<one.  w Questa  dichiarasione  s’acco- 
sta molto  a quella  che  ne  dà  4’Acad.  spago.  | 
la  nostra  a quella  dcirAcad.  frane.  L’aver 
noi  scartato  le  dìchiaraaioni  dell’Acad.  spago, 
e deir  Alberti  fu  mosso  dal  considerare  die 
eciaiidiu  eccitano  ammirazione  le  cose  non 
inopiiutte.CUe  cosa  v*ha  dUnofUnato  nc’  poe- 
mi d’ Omero,  dì  Virgilio , dì  Panie,  per  chi 
li  ahhia  letti  una  volta?  E pure  e’ si  leggono  la 
secuTida  volta,  e la  terza,  e la  quarta,  e in  am- 
mìnTziouc  ci  |giigooo  sempre.) 

1.  Avebz  amuisaziose.  Hfaravigliarsi.  m 
Nè  alirainenti  quella  ineffabile  bellezza  miran- 
do cl>be  ammirazione,  che  gli  Acbivi  compa- 
gni veduto  bifolco  divenuto  Giasone.  Bocc. 
Afnet.  189,  ediz.  fior.  (Cioè,  avendo  veduto 
Giasone  esser  divenuto  bifolco,  allorquando 
iu  Coleo  egli  seminò  i denti  del  dragone.) 

^ 11.  Dare  ammisazioke.  Far  maraviglia^ 
re.  Cagionar  maraviglia.  Lat.  Àdmirationem 
concitare.  (La  Crus.  e Comp.  registrano  que- 
sta frase  sotto  al  tema  di  DARE,  che  è fuor 
del  suo  luogo,  e non  ne  allegano  cs.)  • Ninfa, 
le  tue  parole  mi  danno  non  poca  d*  ainmira- 
KÌone,  iiensando  che,  ec.  Bocc.  dmet.  99.  {Non 
poem  d‘ammirasione  per  Aon  poco  tfwnmi* 
razione;  idiotismo  toscano,  il  quale  si  selva 
sotto  la  figura  dell' ellissi;  poiché  facilmente 
ci  si  sottintende  ffuantHÀ,  porzione,  e qui 
piuttosto  commozione  o simile.) 

111.  L’  AMMIRAZIONE  R FlGUUOtA  DELLA 
iokorakza.  Detto  filosofico  passato  iu  prover- 
bio; perchè  i fanciulli  e gli  stolidi,  siccome  in- 
esperti, per  poco  s'aininirano.(.^//^er/<  l)iz.enc. 
- 1 suoi  successori  non  ue  fecero  alcuiui  stima.) 
roL.  /. 
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S-  rV.  L»;v  ARE  IN  AMMinvzioNR.  Far  ninra* 
vigliare.  • Tiene  in  palese  quello,  onde  esito 
possa  rmtrire  ì parvoll;  e nei  segreto  riserva 
quello,  donde  esso  levi  in  ammirazione  Lallis- 
sìme  menti.  Maral.  S.  Greg.  (allegato  dal  Voc. 
nel  tema  dì  AMMIRAZIONE,  senza  cireglt 
ne  ekì  la  pag.,  e nè  pure  il  libro,  e senza  che 
faccia  avvertire  questa  locuzione.  Oh  Voca- 
bol.Trio  ! non  se*  tu  la  Svogliatezza  peraomfi- 
cBtn?.. . Concepito  e nato  e cresciuto  e Qitlo 
adulto  fra  gli  stravizzi  e i beccafichi , tu  sog- 
ghigni, eh  ?) 

V.  MaTTSRR  AMMIRAZIONE  IN  ALCUNO.  FoT* 
lo  maravigliare.  • Con  quei  tRiiti  bravi  nomi 
deiranticlìità  mettono  nella  moltitudine  ammi- 
razione. Salvia.  Dis.  oc.  5,  55. 

^ VI.  Pigliare  ammirazione.  Maravigliata 
si,  Àmmirarsi.  • Ho  voluto  scriverle  al  pre- 
sente, acciò  non  piglìasae  ammirazione  dell.v 
mia  tardanza.  Cas.  lett.  a6  (cit.  dal  Vocab.  in 
PIGLIARE,  doé  fuor  di  luogo). 

VII.  pRENORaa  ammirazione.  Moravi* 
gliarsi,  Àmmirarsi,  c.  s.  — lo  di  queste  cose 
prendendo  {linniìrnzione,  niente  di  meno  ri- 
volgca  gli  occhi  alla  terra.  Don  Gio.  Celi.  \ 1. 

H —Id.  61.  Guata  Rinaldo  e Ulivieri  armalo,  E 
molta  atnniirazioii  seco  prendeva,  Chè  gli  pa- 
reva ognun  fiero  e gagliardo,  E Vegllaniìn 
vagheggiava  e Bajardo.  Ptde.  Luig.  Morg. 

.4,3. 

^.VIU.  Tenere  in  ammirazione.  Farmam* 
vigliare;  ma  nella  frase  proposta  è implicita 
ridica  d’una  maraviglia  continuata.  — Le  cui 
opere  {quelle  di  Dante)  tengono  in  ammira- 
zione  tutto  il  mondo.  Bocc.  FiL  Dant. 

§.  IX.  TiRAasi  SOPRA  l’awmir azione  d’alci*- 
so.  Procacciarsene  Vammimzione,  Farsi  nm- 
mirare  da  esso.  «•  Gli  csemp)  del  cedere  l'a- 
mate donne  agli  atiiict  sono  sembrati  cosi 
nobili  e generosi  ed  eroici,  che  si  sono  tirati 
sopra  l*  ammirazione  di  tutti  i secoli.  Salvia. 
Dis.  ac.  5,  71. 

« AMMISERARE.  V.  A.  Nentr.  pass.  Far*^ 
» si  misero  ed  infelice.  — Sen.  Pisi.  Ma  vera- 
» mente  e’  si  sapea  amtniserare  e atlapinare , 
wcatliveggìarc, e non  vivere. »Cst/.rc./,ec.,ec. 

OiKriwAipM.  - Se  rAcademico  fncitoredi  que- 
sto art.  si  fosse  compiadiulo  di  citare  il  luogo 
da  riscontrarvi  l’cs.  ch’egli  allegava,  mi  pare 
che  rton  mi  dovesse  riuscir  dilficile  ad  accer- 
tar la  significazione  quivi  atlrìbuita  al  verbo 
AMMISERARSI.  Ma  queU’ Academico  fu  di 
certo  r idèa  della  m^liienza  ; poiché,  avendo 
egli  recato  in  mezzo  questo  ce.  medesimo  in 
due  allrt  luoghi,  cioè  in  A'ITAPINAUE  od 
in  CATnVEGGlARE,  nè  pure  in  essi  volle 
disagiarsi  a càtare  epistola  o |>agtiia.  Io  veggo 
7» 
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jM»r  aiJro  rho  il  Politi  nwortlsfC  noi  Dii.  tos. 
die  i Sonrsi  (Ili'ono  AMMI.Sr.UAUSI  di  Cr>/n( 
il  quale  per  tni.^rria,  cioè  per  rtrrrrrnVi,  cerca 
sjiemfcr  uuwco  che  puh.  niMpin  son  il»  cre- 
dere die  precÌsntn<*nlr  con  i;il  vi«lore  sia  iisnlo 
il  del!»  vcrlw»  nelPnddnttn  esempio. 

AMMISL'U.Vl'O.  Partir,  di  Ammiitirare . 
Anelli-  si  ii&.'i  nqi^ettiv.'imente  ed  in  sigiiif.  di 
CJic  vive  con  misura,  modo  e re^'o/#i. 

Si  dice  nndir  t\c\V  animo.  — Per  via  di 
iisliiienzi.'i  pti^i  l'ituino  <>sscre  luii.tto  di  misura 
in  ciò  ch'c  dello  ratilmo  aimnisiirato,  i|uan<lo 
teinpiTH  i desidiTj  del  mondo  ed  asiirnsi  d.ille 
COSI»  elle  sono  di  snpercliio»  e pone  il  leniiiiie 
e la  misura  a ciascuna  cosa,  e oltre  a quello 
lerniiije  non  vuole  passare.  Per  via  di  pietà 
piiòPiioino  essere  lodalo  di  misura,  (piando  è 
detto  l’aniino  aminisurato  in  ciò  clic  .si  muove 
a pietà  c perdona  a chi  ronende,  (piando 
uiiiiliiienle  gli  chiama  {altri  testi,  gli  chiede) 
mercè.  Per  via  di  vergogna  può  Piiotno  c.sserc 
loihilo  di  misura,  (piando  è detto  ranimo  ani- 
niistinito  in  ci(i  che  si  fui  ha  di  onesta  vergo- 
gna,  (piando  vede  altrui  fare  le  5C>l>erchÌBnte 
e le  ingiurie.  C,uid.  /'’ior.  rrt.  i.Ip-iSo. 

«AMMlTfO.  Quel  panno  Uno,  con  due 
tf  nastri  da  lcf*atr.,  t'hc  7 sacerdote  si  pone  in 
ncapo  iputndo  si  para.  Lai.  dmictns.r  Crv- 
SCà,  re.,  or, 

Tioi.fìM.  - (ìursla  voce  noi  Paiihiam  tolta 
di  pe.so  da’  Latini;  c poiché  i ì.atìni  la  seri* 
vr.iiiii  con  ima  .sola  m,  ne  consiglia,  non  ch’ai* 
tm , 1.1  graliitiiliiie  a scriverla  noi  pure  allo 
stesso  inmio,  se  pur,  come  dice  ad  altro  pro- 
posito, Ville.  liorghini,  non  vogliamo  imilnre 
i liidri , elio  alle  mezzine  e secchio  nikirile 
.scumhiniio  i inimichi,  perchè  taluno  non  le 
ricuno.sea.  Ma  se  dall’inia  p.irto  ei  consiglia  hi 
graliliidìiic  a così  lare,  dall' altra  no  Io  com* 
manda  la  ragion  filològica.  Imperciocché  dmU 
etns,  0 (]utndi  .4mitto,  è voce  tratta  dal  verbo 
Amido,  is,  iati  vel  ixi,  ictum,  il  (piale  è con>- 
]x>8lo  della  parliccdla  Am,  signiRc.inte  Intor- 
no,  e di  Jacio^  signilicaiilc  toletta,  come  in- 
segna V^arrone.  I)iin(pic  raggiunta  d'un'm  a 
questa  v(»co,  mentre  non  le  cresce  iiè  garl»o 
nò  grnaia,  la  Irasfortna  in  guisa  da  farsene 
ignota  Porìgine:  c dove  P origino  sua  ne  sia 
seoiiosciula  , come  si  potrehli»?  da  noi  render 
ragione  a noi  stessi  del  signif.  rlie  le  alirihuìa- 
mo?  Palli  o scriva  P idiota  j>cr  pratica;  ma 
(h^e  Ptiom  colto  saper  (pici  ch’egli  si  dice,  c 
l>erclié  lo  dire.  K se  qtialcln*  buon  uomo  vo- 
leste qnt  venir  fuori  con  islniirmt,  sua  mer- 
eè,  che  Ammitto  si  proferisc^e  da’  Toscani , e 
che  per  coiist^ucnza  Ammitto,  senf,*  conside- 
rar più  avanti^  v da  promiuziurc  c da  scrive* 
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re, perché  alla  pronunzia  do*  Toscani  <W  pur 
acconciarsi  In  scrittura,  so  gU  domanderei:  Il 
.Magalotti  ora  egli  Toscano  o I-omhtrdo?  era 
egli  Fiorentino  o Milanese?  — Toscano  egli 
era  di  certo  e Fioremiiio.  £ che  pretendi  in- 
ferirne? — TJna  baja;  non  altro  inferir  me  vo- 
glio, se  non  che  tu  mentivi  nel  darmi  ad  in- 
tendere  che  Ammitto  sì  proferisct  e si  scriva 
da’Toscani.  Cerca  AMPCTO  colla  .M  seoipbce 
m questo  mio  libro,  c li  ti  verrà  trovalo  d to- 
scano, il  ilomilino  Magalotti  a riderti  sulvìao 
«*d  a farti  vergognare  dello  tua  sfrontaletaa. 
Ma  nè  pure  la  Criis.  troverà  questa  vtJu  la 
gnltajuola  da  scappare.  In  ronr»*r»nsgione  dd 
suo  .\MMrTT()  dalle*  due  MAI  ella  porla  que- 
sto es.  del  i'iriffo  Cahnnd),  5,  9*  * • Tornio’ 
mo  a Siìadi^,  che  parato  A jdstoìa  $ ertagd 
senta  V ammitto,  ec.  » Andate  ora  al  Ciriffo 
Catvamlo,  libro  in,  p»g.  9H  tergo,  non 
come  ella  la  Crusca,  st.  ^9^,  e vi  leggerete 
amino  con  la  m semplice,  eonfinue  alle  leggi 
delPotiografra.  Dunque  la  Oiis. , dove  «m 
P autorità  delle  stampe  aiitiebe  si  st^liooa 
emendare  gli  cAviri  de*  liliri  niodirni,  col  et* 
prierio  de*  moderni  viene  guastando  bsinct- 
rità  delle  voci  ch'eUa  registra.  — Bel  bello  eoa 
questo  sgallett/o,  ni’ intuona,  con  una  fleiWM 
che  ammazza,  i!  colendissimo . . . (diamgK 
iin  nome,)  il  coIendìssiiiM)  sig.  Psfttaoo. 
sai  tu  che  le  lingue  vive  non  s*  hanno  a wo* 
fondere  con  le  morie  ? e che  le  voci  deUeiin- 
glie  vive,  delle  lingue  parlate,  si  vaghooo 
scrivere  al  modo  che  si  prominfiiiio  dal  po* 
polo,  senza  punto  pinito  impacciarsi  c»ai  I* 
loro  origini  ? — Mio  colendissimo  sig. 
parlate  voi  da  senno,  o da  Iwrla?  iMwap** 
i’ortografa  ragioturta  non  avrà  ella  riguardo 
che  olle  lingue  morie?  F credete  voi  d»  *o 
sia  quel  mediro  che  a*  morti  volco  dar  I*  8*0* 
dicina?  Per  lo  lingue  morte  quel  die  è b'W 
é Cullo;  ma  la  medieina  per  le  vive  e inda*® 
di  eaengrafìa  (quella  del  Vomb.  ne  è ni*bl*^ 
sima)  non  da  altro  si  pim  lArre,  die  dalle  or»* 
gini  loro  e dalle  regolo  stabilite  dall» 
inatica:  ed  io  m’hnagino  che  voi  S»pp'**® 
come  nel  pronunziare  non  si  osservo"® 
Piim?  né  Pulire,  ma  si  sicgiie  natura;  e,  p<| 
cb’ogii!  altro,  a naturo  si  lascio  g(»verfM® 
{>opolo,  il  quale,  |K*r  istar  òuW Amino,  né  s»j 
nè  gli  cale  di  sapere  rbe  è V Amictas  Jr 
lini,  generalo  da  Am  c^da  Jacio.  P'"' 
a ogni  modo  compiacervi,  ed  ainim’ii*^ 
eor  io  che  r(uiogriifia  si  del*TniIol  d*lb  (rf®" 
jitmzia,  M.i,dt  grazia,  osservale  du'P***®^ 
lu'ngtid  ne  segiiirrlilK*.  Di  tante 
s’ (nlono  |>er  llalin  , a ipuio  d»»in?o*® 
gliarcì,  guiccbè  pure  ad  una  d*ì>pp'B^'**'^  ** 


AMM - AMM 

meslioj-i  ? SeiizA  (luJibio  voi  mi  ri»p<mderc(e^ 
si|{.  PstlUico,  uUi(  losoàii».  E )m!iic  , voi  uegor 
non  mi  {M>lrHe  che  tosciiiii  sìeiio  ^\i  Aretini,» 
lu^ctiui  i Senesi.  Ma  gli  Aldini  pronununuo, 
V.  g. , Ca/‘CÌoff'o  (Ued  Vnc.  arci.)  in  vece  di 
Ciiìxiofn^  come  usano  i Kioreoliiii  (Crus.)f 
ctl  i Simcsi  pruuuiiriano  Candeliere  c<Ì  Abbate 
(Polii.  L)iz.  tu5.)i  dove  a Firenze  si  pronunzia 
Abate  c Candelliere  (Crus.).  Duntpie,  in  ogni 
fluido  elisio  scriva  Uili  voci,  m’accordcrò  sem- 
pre con  la  pronunzia  toscana:  c nondimeno 
certo  è che,  scrivendo  o tieirun  modo  o nel- 
r altro , io  scriverò  vlzioaainculo  o questa  o 
queir  altra  volta^  perchè  il  vero  non  c hi- 
froiile.  Allorché  dunque,  mio  garbatissimo 
sig.  Psillacu,  mi  venite  h dire  che  la  scrittura 
dee  seguitar  la  pronunzia  du*  Toscani,  voi  per 
Toscani  inleiiddc  i soli  Fiorentini,  n'è  vero? 
Si  certo  voi  non  V intendete  altrimenti;  ed  Ìo 
(vcd<’te  s'io  non  sono  agevole)  vi  concedo 
ancor  questo  : tua  di  tal  concessione  mirate 
che  o’escc.  E*  n*cscc  che  dove  un  Loinliardo, 
p.  e.,  scrivesse  CmuilUere  con  due  II  (cd  io 
l..<»niluirdo  così  scrivo),  egli  darelihe,  a vostro 
giudizio,  in  cacografia  per  la  sola  solissima 
ragione  clic  il  Fiorentino  pronunzia  Cavaliere 
eoo  una  / sola.  Non  è così  ?...  La  vostra  ra- 
gione adunque  sarebbe  quella  stessa  che  ad- 
duei^va  un  ragazzo  rammentato  dal  Tocci,  il 
quale,  altercando  con  un  suo  compagno  sopra 
il  iBio<lo  appunto  di  proferir  non  so  che  paro- 
la, ognor  ripetea:  Ao,  tu  non  di  bene,  per- 
chè  lu  non  di*  come  ine.  Ora  non  v’accorgete, 
Psiilaco  mio  arciodcodissimo,  cIkt,  argunieii- 
tatido  in  tal  forma,  verreste  a confessarvi  (ht 
tanto  idiota,  quanto  era  idiota  quel  ragazzo? . . . 
Pur  voglio  farvi  miglior  parlilo  ancora;  cioè 
io  vi  concrtlcrò  che  solo  per  ortografia  s’ ab- 
bia a tener  quella  che  puiituahneutc  si  rlscou- 
trn  con  la  pronunzia  de’ Fiorentini,  sì  vera- 
mente che  sappiate  rispondermi  a ciTte  |x>che 
lioinatule  eh*  io  son  per  f.irvi.  1 Fiorentini 
d’ oggi  pronunziano  taglino  cunie  solcano  pro- 
nunziare i Fiorcnliui  d’età  più  remote?  No 
p<T  vita  vostra;  no,  che  dal  vcccliio  secolo  al 
nuovo  ella  è andata  sempre  vagando;  del 
<|ii.'d  fallo  ahbi.iniu  autentici  riscoiilrì  (V.  nel 
^ilviatC)'.  c tulli  sanno,  per  viu  d'es.,  che  a* 
tempi  ilei  Varchi  tsaltatulo,  per  cagimi  d’esser 
hi'tfve , alcune  cenloiaj.i  d anni)  i FioreuUiu 
proferivano  e scriveaiio  AppOitolo,  / ei'ffdio, 
Pipgiot't,  Oppeuione,  oc. , in  camlMO  di  Opi- 
nione, Peggiore,  Virgilio,  Apoitolo  » come 
pruleriscoiio  e scrivmxt  al  presente.  Dun<(uc 
U scrillura,  trovala  atl  essere  clcrn.i  miaginc 
degli  umani  concetti,  per  tener  dicUo  alla  cor- 
rente piouBiiziit,  >1  Uovcrebbe  a poco  a poco 
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fallila  ilei  suo  più  nobile  line;  perchè  a imm-o  a 
|MKO  vcrreblMi  quasi  a rendersi  non  più  hilel- 
ligiliile  a’  posteri.  — Novelle  , novelle  l — (^si 
voi  le  chiamate,  eh?  SÌeno  pur  dunque  nu- 
veile,  mio  sig.  PstUaco  arcicolendissimo.  Ma 
fatemi  un  piacere,  i Fiorentini  pronunziano 
lutti  in  una  stessa  m.iuìcra?  No,  risponde  lu 
mia  vece  quel  Vurchi  (chinale  la  fronte)  pur 
dianzi  da  me  risvegliato;  petxhè,  t ome  tutti 
gli  ttomini  hanno  nello  scrivere  differente 
tnano  Vano  dall'tdtro,  così  hontut  ancom  dif- 
jet'tnle  pronunùa  nel Javcllarc.  Se  duiapiu  la 
cosa  si  sta  pure  Iti  questi  termini , qual  sorta 
di  guida  al  mio  scrivire  sarà  la  pronunzia  de* 
Fiorentini?  pronunzia  die  si  disv<u*ia  non 
che  d’età  in  età,  ma  do  iiKlividuo  a indìviduoV 
Oia  non  cominciale  voi,  s>g.  Psiilaco  mio,  a 
pigliar  sospetto  chi  la  iiiuUiforme  e |K’rcM> 
iu.iltendihile  Icssigrafìa  della  Cmsca  c de* 
Cruscanti  Sta  imln  da  questo  falso  pjiucipio 
che  la  scriltuia  K^guiti  la  pronunzia?  E già 
non  v’entra  che  giusto  con  s<rondar  di  mano 
in  niauo  la  voluìiile  pronunzia  si  vanno  cur- 
roiiq>cudo  le  favelle,  a tale  clic  se  iie  p<rde  il 
sapori-,  c più  non  si  saprebl>c  Irov.'ire  il  fon- 
damento del  pi-rcliè  a cz?rte  parole  si  attrilaii- 
scauo  certo  sìguilìcanze?. ..  F.'ivorilctni  ades- 
so: I Francesi,  gli  S|vagntioli , gl’inglesi, 
scrivono  eglino  conforme  pronunziano?  Voi 
l>en  sapete  clic  no.  E perchè  no  '1  fanno? 
Perchè,  coltissimi  come  c’sono,  non  ignora- 
no, essere  la  pronunzia  non  altro  che  una  se- 
rie alPiunuito  variata  de’  movimenti  dc*U' or» 
ganu  a ciò  sonito:  iiiovimcuti  ora  più  tardi 
cd  ora  più  rapidi,  ora  più  gagliardi  ed  ora  più 
tenui,  c va*  discorrendo,  secondo  la  partico- 
lar  confocmazioRC  di  esso  organo,  secondo  il 
temperamento  di  chi  parla , secomlo  le  p.às- 
stoni  clic  il  fanno  p.*irl:i;;e,  secondo  P iiiieti- 
zione  ch’egli  lia  di  pi  iMÌiirrc  negli  aseuUaiiti 
più  presto  il  tale  clic  il  la!  altro  cllctlo.  Ma  la 
pronunzia,  come  s’ è mostro,  è fuor  d’ogni 
ragguaglio  non  meno  mutevole,  che  px^seggie- 
ra  ; ed  all  hicoulro  P espressione  delle  parole 
per  mezzo  della  scrittura  vuol  essere  eostauto 
u permaiiaiite  e la  inctlesiina  yrr  Inlts  la  nazio- 
ne intera;  dunque  alla  pronunat.i  non  è più  c4iu 
tanto  da  ulteudere  nello  scrivere;  ma  si  bene 
aver  si  dee  ogni  |H>ssibile  riguardo  alle  origini 
di  esse  {>arole  ;ifr  non  accecarle,  od  alle  rcgolu 
ortogràlieìie  generalmente  ricevute,  |H.*r  con- 
seguire ({nella  imifoi  milà  che  rende  da  {>er 
Uilto  sicura  la.  mano  di  chi  scrive.  - Vi  por 
egli,  sig.  Psittano,  eh’  io  mi  sia  tenuto  an^ru 
m sul  fil  della  novelle?  ()  pur  direte  ch*Ìo  tiro 
{N.T  .«ng  nirini{>azzata?...  E cln*!  gi.'t  \i  siete 
auimutulilo ? • •.  Via,  via,  ripigl.alc  eoiag^io; 
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fsicctuino  rtiL*  il  riatto  non  si  v 

ri.icciiò  volotK  clu*  il  |K>j>oto  (inrriititio  ri  siu 
ni.ic’Slro  H srrivrrn  stTontlft  orio^MfiJi,  in  ine 
ne  v;«i)n  in  ^wisie  n Kirenze,  rn’inlro<luro,  se'l 
mi  i>ertm-itclo,  in  (Msa  di  mouini  Cri’zia^  ed  oc* 
COVI  clic*  (ip|Hmlo  io  l'odo  gridare  : » Che  potei 
tu  (iit-e  tfinuìicrcanfe?  non  ai/tn>,  se  non  che 
g//  cm  un  jfif^nnr  tU  Sa*  tu  perchè  gli 

mt  ilc/Cafienzione  ’ncerso  di  mene,  eh  ? pet'' 
eh'  i’  ero  piiniuole  nilhwro,  e gli  ri/M?rtao 
tutto  lo  so  seta.  Oh  alle  me  mane,  un  se  n' è 
nni'  attacvncu  della  t\)hn  degli  ai! tri.  Dio 
olessi  che  le  ftuessin  tutte  confc  tnene.  E" 
men'finti  gli  arebbnn  le  caiglie  d' oro.  Mn  le 
otifut  lue  alle  botteghe  niscoste  ne'  chiassoliy  e 
He  le  si  leano  le  truj'usoline  tli  seno,  c tpielli 
le  comprano  a mezzo  prezzo;  e po'  ’n  certe 
barocche  e’  si  end'  innnstro  meno  una  crazia 
iblo'occio,  che  a'  meniai.  Ecco  peixW  e‘  mi 
olea  bene.  Tue  'mperoe  tu  l’urcsti  mentneo, 
eh'  i‘  tu’ss*  atiaccaco  t/Tscn  con  tptarcheduno. 
E soi,  s' t*  oleo,  gli  stoa  *n  mene.  Tutti  che' 
gioconi  di  bottega  e'  mi  enian  ferreo  com  ' e 
ca/ii . ..  E io,  poerina,  sitùtj  i'  bada  'a  mene, 
e ottdao  pe'  fotti  mio.  Ecco  com’  i‘  son  rime- 
rituca.  Poern  Ct'etia  ('Aaimoni,  ScÌktzÌ  comi- 
ci )!<- Oh  ^ sig.  Psitlaco  arcicolcndissiinuj  che 
rosa  lin  io  adesso  irnpai  itlo  tialla  pronunzia  di 
nioniia  Crezia'if  Ho  imparato  a srri\i*n'  nilLtoro 
in  vere  di  nel  laoot'o,—  Dio  olessi  et!  e’  mi  olea 
bene  in  vece  di  egli  mi  coleo  bene  c Dio  voles- 
se, — o le  caiglie,  t?  ibbroedo,  v iftuo  cheduno, 
e ma'  attaccaca,  e tu  Varesfi  meiilaco,  ed  io 
son  rimcritaca,  c*  tulle  «jUi'll*  altre  gentih'zze 
che  voi  pure  avete  inlile,  e che  s’io  tulle  re- 
plii'ar  le  ole.ssi  e cosi  lotte  proferire  t'oli  la 
gra/.iusità  ilei  evieni.  Niui  del  chochoi  borenti- 
no,  risicherei  di  logorar  tpiel  poco  di  (lohnonc 
che  antt>ra  ini  avanza.  Or  dileniì  .1  Ixinna  fe- 
de, sig.  Psfltaivi,  voi,  tuttoché  voi,  sludìeresle 
ehe  la  vostra  srrillura  avesse  a render  per- 
telln  ritratto  del  modo  cou  cui  tali  |>aruie  sono 
stale  proferite  da  quella  vostra  Crezia  tioren- 
tiiia?  E se  il  faceste,  credete  voi  che  vi  si  Ic- 
verehboiio  ìiitumo  i viva , o più  presto  le  li- 
si’hiale?...  Ma  giacché  il  mio  punto  di  luna 
tiiMia  oggi  messo  sul  larghq;gÌ8rc,  io  vi  con- 
cedo ancora  che  sia  pure  un  dolce  incotito  la 
fiorentijia  pronunzia;  benché,  a dirla  schietta, 
e*  ini  si  vuol  ricordare  che  Irovaudoiiii  un 
giorno  cou  un  gentil  Fiorciiliiio,  precettor  del 
ilei  dire,  e con  la  romana  Coslaiizitia,  ligliuola 
che  fu  del  glorioso  Vinc.  Montale  mie  orec- 
chie riceveano  assai  più  diletto  dalie  voci  che 
limpide  uscivano  dal  labbro  rumano,  che  non 
a gran  jiezzo  da  quelle  che  iiisa(K>nale  s' af- 
follavano Uu  la  gola  e la  bocca  liorcotiiia: 
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ma  forse  le  mie  orecebie  Sr  accontinudaTano 
al  giudizio  degli  occhi.  Cooredasi  dunque, 
nella  lìoreiittiia  pronunzia  esstTe  iniìuo  a quel- 
la magia  di  suoni  con  cui  la  Malihran  fece 
romanlicanientc  impazzar  qualche  Lord  io 
Inghilicrra,  e la  Uiigher  fece  classicamente 
delirare  qualche  Letterato  io  Ftalia.  Ancor 
questo  prodigio  si  conceda;  ma  sappiale  a on 
tratto,  mio  beiramico,  che  le  voci,  dacché À 
consegnano  alla  carta  per  dipìngervi  i pensir* 
ri,  non  sìcguono  più  le  sole  regole  ed  i \eg- 
gia<lri  capricci  di  quella  maga  a cut  diam  nome 
di  musica  e d’armonia,  ma  le  sono  costrette  1 
ricever  le  brìglie  della  litologia,  e iu  tanto  an- 
cora a quella  maga  ohcdiscono,  in  quanto  il 
voler  suo  con  quello  della  filologia  si  può  con* 
ciliare,  lo  mi  so  bene  che  i Toscani,  ì quali  si 
vantauo  dì  portar  dalla  mamma  e dalla  cuiia 
in  graziosa  dote  ogni  cosa  che  al  fatto  della 
lingua  si  perlicme  (son  parole  di  Nicolò  Mar- 
telli), dureranno  fatica  a doversi  persuadere 
che  altro  é (>arlarc  cd  altro  è scrìvere,  e che 
runa  cosa  inliiio  ad  un  certo  segno  si  può 
aver  da  natura , ma  clic  all’  altra  insieme  co’ 
doni  naturali  é bisogno  l’ajuto  dell’ arte  e 
delio  studio.  E questo  io  so,  pcrclié  non  igtM^ 
ro , non  aver  mai  |>otuto  l*  universale  de'  To- 
scani inghiottirsi  (come  dice  I'  \lgarotti)  che 
Pietro  Brinilo , veneziano,  si  fosse  ardito  ooa 
.solo  di  rimproverar  loro,  come,  fidandoli  ^ 
natura  che  li  donò  del  più  gonlil  prl|rc 
d'Italia,  trasandavano  nello  scrìvere  1‘ esalti 
correzione,  non  curandosi  d’  aggiungere  a si 
bel  dono  iu  uecessarìa  coltura,- ma  li  avesse 
chiamali  a studiar  la  lur  propria  favella  nrlh 
sua  grammatica.  Ne  giù  per  rpK'sto  io  vo’dr 
loro  il  torto;  |>ert’hè  lo  studiare  non  é quella  si 
dolce  cosa,  che  è il  latte  della  balia  : ma 
non  pei'tauto  che  il  Varchi  e il  Salviali  e il 
Redi  c il  Salviiii  ed  altri  vHlenluomini  dar* 

vero  si  professavano,  quantunque  fioreiilirìi 

obligati  ad  esso  Bembo  dcU'avcr  loro  mostrate 
le  leggi  da  osservare,  chi  abbia  senno  da  n* 
conoscere  (|uanto  imporli  nello  scnverc  il  se- 
pararsi dall’  idiota  che  paria  solo  per  abitua- 
tozza  e pratica,  e con  le  intlessìuiii  della  voce 
e per  vm  de’  gesti  ancora  tanto  o quanto  su(^ 
plisce  a’  difetti  delle  parole  ch’egli  |a'0»unsia. 
Del  resto  lo  scrivei'e  a norma  di  stabdi  c fib* 
sofie!  priucipj  nulla  toglie  a’  vezzi  della  prò- 
uuncìa  : i caratteri  della  scrittura  vauno  alla 
pari  con  le  note  della  musica  : sì  queste  e u 
quelli  acceniiaiio  e adombrano  il  pensiero;  Ìl 
giudizio  e il  gusto  di  chi  legge  o di  dii  suona 
o canta  v’aggiunge  quel  più  che  le  note  c* 
caratteri  non  sono  abili  a rappresentare* 
Oia,  se  riugeguu  vostro,  sig-  I*iwtl*co, 


Di;,  by 
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detta  arguinenii  d'alduiltere»  come  voi  dite» 
le  mie  nuvoUe,  spippolateli  pure,  eli* io  già 
mi  sono  acconcio  ad  ascoltarvi}  sol  che  mi  ri- 
sparmiale quello  del  ragascso  del  Tocci  : Tu 
non  ili*  bene»  perchè  tu  non  di*  come  me , o 
come  monna  Crezia.  — Ma  tu,  al  vedere,  tu 
miri  non  ch’altro  a fare  una  rivoluzione!  — 
Kli  statevi  pur  tranquillo,  arcicolendissimo 
sig.  Psillaco:  s’ella  sarà  rivoluzione,  almeno 
fia  senza  trambusti,  ed  operata  senza  spargi- 
mento di  sangue,  senza  scossa  di  troni,  salvo 
un  lieve  traliallar  delle  gerle  capovolte  su  cui 
l)entainente  un  dì  sonnecchiavano  i valentuo- 
mini della  Cmsca,  i pettoruti  becca-l)eccafichi: 
in  somma  ella  sarà,  come  dire,  la  rivoluzion 
de*  pianeti,  i qiuilì  altro  non  fiiiinu  che  tacita- 
mente ritornare  al  punto  d’onde  si  erano  di- 
partiti. E chi  si  vergognercbl>e  d'imiurc  i 
pianeti  ? 

AMMOHIGl.lÀUE.  Verb.  alt.  Fornir  di 
mobili.  Mobiliare.  Voce  usata  dairAU>eiii, 
Diz.  enc.,  in  MOHILÀRK,  verbo,  coaì  slam- 
piito  (MT  errore  in  vece  di  MOIULIARK. 

M AMMODESTAUE.  — Rim.  ant.  Ciitlo  dal 
n Canto,  Tow.  Gr.  S.  Ciò.  alla 

n F.  Diale.  Molte  sono  le  femmine  eh’ hanno 
M dura  la  lesta}  c rumo  con  parabole  le  dimiiia 
ne  annnodesla.  » Foc»  di  Fcr.,  DiZ,  di  BoL, 
Diz.  di  Pad. 

RiHa.  — Da  questo  es.  si  vede  che  riuven- 
zione  del  verso  cosi  detto  nuirtelliano,  che  Ja- 
co(K>  Martelli  si  arrogava,  e da  cui  prese  il 
nome,  risale  di  là  dal  treccnlo.  Moni.  Osseo, 
ined.  B K noi  aggiungeremo  che  anciie  Fra 
Jac«)pone  da  Todi  usò  più  volte  una  tal  ma- 
niera di  verseggiare.  Fot  vogllam  uotnrc  che 
Tallcg  azione  è tutta  errala.  Leggasi  |>erlaiilo: 
Ciullo  d‘ Alcamo  iu  Jllacc.  Bac.  p, 
tato  nella  Tavola  de*  Gradi  di  S.  Girolamo 
Itila  voce  IJIAVLE. 

AMMOGtilÀHE.  Verh.  intransit.  da  Mog- 
gio. Crescere  od  Aumentarsi  a moggio , Mal* 
tiplicarsi.  (Alla  slessa  guisa  è formalo  d verim 
Strnnutggiare  avvertilo  da’  Vorah.)  — Dalla 
invocazione  del  vero  Iddio  devono  ancora  i 
nostri  coltivatori  prendere  il  cumineiamenlo 
alle  loro  faccende,  aminacstraiifloci  la  Scrit- 
tura che  tutte  le  cose  ci  aminoggeraono  tutla- 
voltuchè  noi  vorremo  primieramente  cercare 
ìircgno  di  Dio  e la  giustizia  sua.  Soder.  Agric. 
a.  {{ìuoerite  ergo  primum  regnum  Dei  et  justi- 
timn  ejus,  et  furc  omnia  udijcientur  x*obis. 
Maltli.  c.  Vi,  v.  55.) 

A.MMOIAÀUE.  Veri),  assol.  Far  moine. 
Adulare.  ^La  Criis.  ne  piTiiieltc  <11  scrivere 
Anfmoinare  e Ammitinarej  come  altresì  .f/oi- 
ne  e Mttine.  Lua  sì  fatta  lurghezza  cousi'giie 
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dal  rnnfondersi  nella  pronunzia  toscana  il  suo- 
no dcll’o  chiuso  con  quello  dell’/i.  Ma,  giac- 
che sta  l>ene,  ove  si  possa,  ridurre  le  parole 
a<l  una  sola  maniera  di  scrìverle,  noi  vogliam 
preferire  le  Moine  con  Va,  e così  lo  Am/noi- 
nate,  a ciò  consigliati  da  una  verìsiiiìile  ori- 
gine della  voce  .ìfoinei  duvechc  di  A/ulne  au- 
cor  nessuna  finora  se  ne  è pur  so8|iettata.  V. 
in  MOtNE.  a Manca  l’es.)  — Consiste  la  virtù 
sua  (del  Salvini)...  in  recitar  sonetti  in  prosa 
in  lode  di  questi  e di  quelli  por  avvol|>ac- 
chiarii,  amiiioinarli,  e gettar  loro  la  polvere 
negli  occhi.  Lorenuni  Giul.  Bened.  in  Red. 
Leti,  stamp.  i8-a5,  p.  Lvui.  E perchè  nè  la 
mìa  superbia  col  non  voler  copiare,  nè  la  mia 
ignoranza  col  non  aver  che  dare,  nè  la  mìa  dis- 
crezione col  non  volere  ammoinare,  altbiaDO  a 
pregiudicare,. . . dirò  iu  pochissime  parule,ec. 
Magai.  Far.  operet.  *i54.  - Id.  ib.  aSO. 

%.  I.  In  signif.  alt.  A.UMOiKAJut  oli  occhi 
D ALCDNO.  Lusingarli  al  sonno  ^ Farli  piace^ 
volmente  addortnentat't.  — Prese  (.Mercurio) 
la  verga  colla  qual  degli  uomini  Gli  ocriii  am- 
moiua,  de’  qtiai  vuole,  c quelli  Di  nuovo,  ad- 
dormentati, he  risveglia.  Salvia,  lltad.  l.  a4  > 
p.  269.  (Traduz.  letter.  lai.  **Accepit  auiem 
virgam,  qua  viiorum  oculos  demulcet  quo- 
rum vult,  hos  autem  rurstts  et  dormienies  ex- 
citai.**  Traduz.  del  Monti  :*« //nY<  la  x>erga. 
Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno  . 
Nella  licstra  si  ree/i.») 

II.  .^MMOIKAaS  LA  MZKTZ  O l’aNIVO  O IL 

cuoaz  o'.^LCDao.  Togliergli  la  forza,  iheorttg- 
gio,  l'ardire.  Offuscare  e qtutsi  addormen- 
tare le  potenze  del  cuore,  dell*  mùnto,  della 
mente,  come  per  mezzo  di  moine,  il  cui  effet- 
to suol  esser  tale.  — Giove...  or  degli  Achei 
Aininoiiiò  la  mente,  cd  a*  Trojani  E ad  Eltór 
recava  e pregio  e vanto.  Salvia,  lliad.  l.  la, 
p.  *495.  (Trad.  letter.  lai.  «...  seA  Achivo- 
ntm  obscuravit  mcn/cm.»  Trad.  del  .Munti: 
uAgli  Achivi  rupia  gli  occhi  e V ardire.  Ad 
Ettor/T  il  crescendo  ed  a*  Trojani.**) 

^ IH.  Auuoi?(arz,  si  trova  usato  dal  Ma- 
galotti nel  medesimo  signif.  che  gli  allrilmi- 
scono  i Napoletani,  che  è //or  nojatAnnojmej 
I <|uaii  Na|H>lelani  al  pari  di  esso  Magalotti  lo 
tolsero  dagli  Spagnuoli,  che  dicono  Amohinar 
con  questo  valore.  — lo  non  voglio  adesso 
slarvi  ad  ammoinare  Colle  cose  tante  volte 
dette  e ridette  della  gran  dillereiuui  tra  ro|>c- 
razioni  itilcruc  degli  uomini  e de  bruti.  ?l/a- 
gai.  l^tt.  Ateis.  I,  4uo> 

AMMOLLARE  Veib.  alt.  Render  molte, 
Rngnare,  Inumidire. 

«§.  I.  Per  Esser  tmdlc.  Essere  umido»  In 
signif.  iiculr.  - Creso.  Ori.  iniperocchò 
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M per  lrep|>o  umore,  ovvero  «ole,  ovvero  Irop- 
M po  ammolla,  ovvito  tropj>o  «ceca.»  Crv^ 
.rc-v,  er.,  «h*. 

0)iar>v?*A»r.  >-  dii  non  lift  capo  è inaliilc  a 
l'arsi  iiil(‘m)('re>  e (ale  é )'es.  qui  arlrlolto. 
Ije^i^asi  dunque:  uMn  In  gfncraztone  di  ffne- 
sta  terra  (rossa)  è mnìlo  nIVopcre  (della  vi- 
gna) i/timicrt  ; imperocché  per  poco  umore, 
o ve/t>  soie,  o vero  itvppo  ammolla,  o vero 
t/'oppo  secca  (Ci  esc.  I.  4»  <’•  v.  i , p-  um», 
efii*.  Ii<flogii.  1^84).  ” K il  tcsio  lat.  dice: 
M Sed  hoc  terne  gemis  est  valde  nperibus  ini- 
inimrn;  qtda  parvo  vcl  humore,  vel  sole,  ant 
niminm  tnadescit , aut  nimis  seccatur.  »»  Dun- 
que AMMOLIvAUK  in  queslo  cs.  non  vale 
/essere  molle  o umido , ma  Uiventar  molle  o 
Inumidirsi.  B da  vantaggio  io  mi  penso  clic 
la  Cnis.  avrebbe  a durare  un  po’  di  fatica  in- 
nanzi dì  Irovarini  esempli  dove  Ìl  dello  vcrl>o 
im|H)rli  quel  cirella  m’ insegna. 

II.  Ammollare  il  venthe  o il  com*o. 
Muovere  il  ventre  o il  corpo,  fAd>ric<wlo,  bai. 
jllvum  ciere.iy.  anche  Ìii  AM MOl-LIUK.) - 
^.c  cirìcgc  umide  ammollano  il  venire;  le 
serebe  il  tengono  duro.  Red.  rii.  dal  Pasta. 
(Altri  OS.  ue  reca  il  Viicab.  solto  la  cmifusn  e 
iiideierminata  proposta  di=  «.AMMObbAHE 
per  Raddolcire,  Mollificat'e , Far  mansueto. 
Far  lubrico,  Àmmolliren^  \ dove  è uno  spasso 
i!  veder  le  parole  de'  Fiorentini  che  non  am- 
mollavano le  pattile  finte  del  ìnsieiiie 

con  le  fragole  che  ammolluuo  il  ventre.) 

AMMObbfUE.  Verb.  alt.  Render  molle. 

In  lenii,  med.  .Ammollirl  il  coaru,  il 
VENTRE,  LE  VISCERE,  \n\c  Lubricare  il  corpo, ec. 
Sinon.  o anàl.  Ammollare,  Mollificare,  Ram- 
mollire, Rammollare,  RtunorUìdare , Intene- 
rire.» AninioUirc  la  siccità  delle  viscere.  Red. 
cil.  dai  Pasta.  (Altri  cs.  si  possono  vedere  nel 
Vocali,  sotto  il  tema  uAM.MObblUE.  Am- 
mollare. ») 

AMMUAiUE.  Vcrii  all. 

I.  Ammonire  alcuro  ad  vka  cosa.  Per 
Aiìwiomrlo  a fine  che  c'  la  Jiiccia.  » Poleulc 
ad  nnimoiiire  alle  Imonc  o|>ej'aziiiiii  coloixi 
eh*  liaimo  buona  natura.  Segni , Arisi.  FL  (>u. 
(bamiKT.  iliunl.  inaL) 

^.11.  Ammonire  alcuno  a tare  uka  cosa. 
Ammonirlo  che  la  J\uxiu.  » Ammotiirà  quelli 
clic  rseoiio  di  camera,  a tener  sixrclo  tutto 
quel  cirhanuo  tiileso  o veduto.  4Vir.  Leti.  *i, 

334: 

mJ.  HI.  .Ammonire.  Per  Privare  altrui  del- 
ti Vonor  de'  magistrati,  quasi  con  (piella  pri- 
ovazione  avvenendolo  a u<iii  prendere  aiciiu 
nuUi^io.  — M.  A',  y,  5i.  Si  jKTSCguiu  1*  am- 
Miiiouirc  dii  prendesse  o volesse  preudere 
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» u(nrio,e  non  fosse  yeroG\ic\(o.r*CMVSCÀ,te. 

Ott*a‘MÌ0»g.  - Questo  Ammonire  mi  pmua- 
de  più  che  mai  della  mia  ignoranza  c della  ot- 
tusità del  mio  inlellclto.  Ond'io  schìetUmcDle 
verrò  notando  quelle  cose  cli’io  non  vi  capi- 
STO,  acciocché  alcuno , mosso  dalle  mie  pre- 
ghiere, si  compiaccia  di  ajutarmi  ad  uscir  del 
biijo  in  che  mi  ritrovo.  £ primieramente  non 
mi  entra  il  come  si  potesse  privare  deU'onor 
de*  magistrati  chi  prendesse  officio;  poìcliè 
s’cgli  prendeva  officio  , che  è a dir  magistra- 
to, mi  par  manifesto  ch’egli  non  era  |irÌTalo 
di  tal  onore  : e pure  il  Villani  dice  che  si  />ee> 
seguia  Vamnwnire  chi  prendesse....  q^cte. 
Ond'  lo  più  tosto  crederei  che  Ammonire  ih4* 
l’es.  del  Villani  equivalga  ad  Accusare.  Quia- 
di  ne  sarchile  tale  il  sentimento:  Si  conlinmmi 
ad  aeeusat'e  coloro,  i quali,  non  essendo  veri 
Cueìfi,  prendessero  o volessero  prendere  cf 
Jicio.  — Ma  ciò  che  ancor  più  mi  confonde,  si 
è in  dichiarazione  e quasi  con  quella  prive- 
ziane  avvertendolo  a non  premiere  alcun 
rio  = ; |Miichè,8c  colui  era  già  privato  deU’oDor 
de*  magistrati , mi  semiira  che  più  non  oooor* 
resse  P avvertirlo  di  non  aspirarvi.  Aè  qui 
finisce  il  mio  non  sapere  quel  ch'io  tn’aldns  da 
intendere;  poirliè  se  Ammonire  è quasi 
vertire^come  d v virn  mai  che  presso  molli  scrit- 
tori in  vere  tli  Ammonire  si  trova 
registralo  pur  dalla  Crusca?  Non  poirchb'e*- 
scr  dunque  che  in  questa  seconda  inaoicn 
s’avesse  in  effirtto  a scrivere  , c die  udì  tal 
voce  derivasse  non  già  dal  verlio  lat.  Admon^ 
re,  ina  si  bene  dal  siisi.  .-1/umis  (Officio,  ec.)?c 
che  jierciò  e’ venisse  direttamente  ad  csp^i»^ 
re  il  Privare  d'o£icio,  di  magistrato,  di  end- 
rn?  Or  se  la  cosa  camminasse  in  tal  guisa, Doa 
Ammunire  con  due  mm  s’avreblic  a senrertf 
ma  per  cerio  Amunire  cou  una  sola;  perchè  la 
particella  A in  lai  raso  non  sarchile  ilaJianaf 
ma  latina,  e quindi  privativa  o<l  ablativa  che 
dir  si  voglia,  e inetta  a raddoppiar  la  coosa* 
nniite  a cui  s'appoggia.  Ed  io  in  tanto  p>è 
volrtilieri  incbiiiu  a tale  opinione,  in  quan** 
veggo  die  il  couUr.irio  di  A munire,  com'io  «cn* 
vcret  (cioè  HemUre  di  nuovo  abile  ag^i 
n),  è Smtuùre  c iiou  già  Stnonire:  e pure  >0* 

. che  Smonire  s’avrebbe  a ]>oitT  diro  e senvev, 
se  Ammonire  fosse  la  voce  |iriiiiiiiva.  àU 
Smtuùre,  facendolo  derivare  dal  lai-  Mnnes 
c dalla  lettera  privativa  òVtiun  esprimcrrbhc 
egli  lo  stesso  che  Atmaùre,  comporlo  di 
nus  parimente,  c d*  un’ altra  lelUTa  privati'*# 
qual  sandilic  in  questo  caso  \z  Al  Ora  cerne 
{KiU'ebbr  in  taiile  coiilr«MldizioDÌ  non  siatnaf' 
rirc  il  mio  ddiulc  rcrvellu?  Iiifiiio  a dicchi'** 
que  uou  venga  un'amica  luce  a cbiaiirL*  < 
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, io  m*  allcrrò  almeno  alla  voce  sa*Ìlta 
con  minore  apparenza  di  scorrezione  : c que- 
sta si  è Jinmwùre.  V.  Ma,  se  tn*è  lecilo  aprir 
raiiiino  mio,  quella  m doppia  mi  dà  pur  muUa 
noja. 

AMMO-NTAMENTO.  Susl.  m.  Lo  ammorh 
tarCj  f.n  ftmmucchiui'e. 

Figiiratam.  — Il  verso  nostro,  essendo 
breve  del  greco  cdel  latino,  j>er  fuggire 
la  muloWza  del  numero,  dee  più  sludiosa- 
ineiite  schifare  rammontnincnio  de’  nomi  prò* 
prj,  onde  si  origina  languidezza  e disartilizio. 
Uden.  Nis.  Progin.  o.  3, pfMjS, progin.  14^» 
edìz.  Fior.  1695. 

AMHON'riCÀTO.  Partir,  dì  jémmoniica- 
re.  Ammossato  a guisa  di  monti.  - Nè  t’in- 
ganni il  veder  che  l'uoin  di  terra  Può  vie  me- 
glio osservar  per  quanto  spazio  Si  distcndon 
le  nuvole,  che  quanto  Salgano  ainiuunlicntc 
inverso  al  rido.  March,  i.ucr.  ì.  (i,  p.  34  *• 

AM.\l()NTlCfc;U-,\MEM'0.  Susl.  111.  Lo 
smmoniiceUni'e , l-o  amauu  chinre. 

§.  Per  Stato  di  ciò  che  è ammontiacìlotn , 
amtmicchiato.  - Aperte  {due  vecchio  gailine), 
trovai  dir  tutto  le  uova,  in  vece  d’ imboccarsi 
ncirovidutto,  c per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  lit  inti'stina  cadute  e rnmmassalt'fti  nella 
pelvi , dove  aveano  formalo  di  più  uova  co- 
in’un  solo  uovo,  per  raminonlieellainciito  e 
Stretta  unione  di  tutti.  Fallisn.  v.  *j,  p. 
coi.  I. 

AMMOA'TINiVUE.  Verb.  all.  Lo  stesso 
die  Ammonticciìare.  (Il  parile,  che  ne  r«*gi- 
striamo  qui  sotto,  attesta  la  preeslislenza  <li 
questo  verlx),  il  quale  per  altro  è in  uso  pres- 
so i Seuesi,  come  uula  il  Eoliti  nd  suo  Diz. 
tos> 

AMMON'l’INÀTO.  Parile,  dì  Ammontina- 
re.  Afttnionliccllaio.^i  carciofi  capovolti,  f<?t* 
mi  0 uii  paletto,  ricoperti  con  terra  uscìuUa 
aimnontinala  intorno, divenlan  bianchi  in  ven- 
licitique  di,  e più  Icuei  i.  Seder.  Ori,  e Oiard. 
70. 

M AMMOMONAMKNTO,  susl.  m.  Lo 
M ammontonare,  Ammassamento.  » Alberti 
J)iz.  c«r..  Di'/.,  di  Rol,,  Dtz.  di  Pad. 

M AMMOiNTON ARE,  v.  a.  Voce  dc'Roma- 
»ni.  Ammontare^  Ammassare.»  In.,  It). 

n AMMOjN TONATO.  Add.  Ammontato.*} 

io.,  In.j  Ili. 

Outnvtioiu.  - Le  voci  qui  sopra  rcgùlraie 
non  possono  già  derivare  da  Monte,  ma  di- 
sceudono  da  .ì/ontone.  Ora,  siccuine  Montone 
nella  liugua  coniimino  non  significa  altro  che 
^/Ye/e,cosi  le  sun  voci  che  putono  di  Ioni- 
liardismo,  dicendo  i Lombardi  A/ontone  per 
Io  stesso  clic.V«tt7«OjC  perciò,  sebbene  usale 
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dal  P.  Segneri , da  non  dover  trovar  luogo 
nel  Vocabolario  italiano.  ((3u.st  pri'sso  a poco 
dice  U cav.  Monti  nelle  Osser.  inat.  « Io  per 
altro  indino  a supporre  die  il  Segucri  non 
da’ Lombardi  togliesse  il  verbo //Mmon/omire 
co*  s4iol  derivativi,  ma  dagli  Spagnuoli,  i quali 
dieuno  Amontonns'  |icr  ciò  appunto  die  i La- 
tini dicevano  Coacervare,  Ctmgerere t c\w  ò 
il  nostro  Ammassare,  Ammucchùu'e,  ec.) 

A>IMON/IC(:illAME\TO.  Susl.  in.  Lo 
ammonzicchiare  f Ammasso.  * Uno  ntirnion- 
zirchiamenlo  di  figure  è da  per  tulio  là  entro 
{in  un  certo  iptadro),  un  formicaio,  un  nuvo- 
lo, un  caos  die  travaglia  l’occhio  di  trup|K>. 
Algar.  5,  i83, 

AMMON'ZICCIHAUE.  Verb.  alt.  Lo  Messo 
die  Ammonticchiare,  Ammonticciìare. 

Ammonziccuiarsi.  Rilless.  ali.  Amante^ 
chiarsi.  Ammontarsi,  Ammonticchiarsi , Am- 
monticcUarsi.  • Ein  cb’  alla  terra  ciasouna 
{rana)  s’abbica  {disse  Dante)  ; cioè  s’aiimioii- 
zlcrbi.*!  l’una  sopia  l’.'dira,  ficcandosi  nd  loto 
del  fondo  dcll’Hqua,  nella  quale  dimorano. 
ìtocc.  CoM.  Dant.  'i  , *i03.  (Al  qual  pu.<uo  il 
Salviiii  fa  la  seg.  diiosa:  « S’ ammoazir(;bÌ:i  ; 
che  noi  diremo  s’ aimnotil.n , s’ainroonlicdhi. 
Annoi,  fiore.  Coni.  Dant.  3‘75.»>)  » Ixi  Abiti- 
carsi  di  Dante  è da  noi  diversnmenlc  inlcr- 
prelato.  V.  in  AURICAUE  EOssereozieme  al 

S-  n.>  t- 

AMMORUIDÌRE.  Verb.  alt.  Rendere  mor- 
bido. 

Ttùia.  — Starla  bene  avvertire  nc’  futuri  Vo- 
cali. clic  anche  .si  dice  corrollainente  Atnmnr- 
vidirc,  e qui  trasportarne  gli  esempi , sdii- 
vando  così  di  rubar  carta  a danno  di  chi  la 
}>aga,  coQ  due  artìcoH,  come  si  è fatto  sino 
ad  oggi. 

AMMORIilDÌTO.  Partìo.  di  Ammorbidi/c. 

' §*  Eiguralam.  per  A/itigntOy  Raddolcito, 
Rabbonito,  e simili.  ••  Da  queste  paroline  am- 
morbidito, Tosto  quel  cnidclaccio  abbassa 
l’ale  Della  superbia.  Varacelo/.  Sch.  Dei,  10, 5. 

AMMOUCHIATO.  Che  ha  della  morchia. 

Trasialivam.  detto  dd  vino,  equivale  a 
Divenuto  torbùlo  per  cagìon  di  fondaccio,  di 
posatum  e di  tpoicìzia.  ■*  Dicono  i Fisici  die 
questo  autuuuo  il  poverino  hcev.v  rciio  vino 
aniniorchiato  nel  fondo  della  Imtlc,  e di  udore 
lezzoso.  Libai'.  Occorr.  *i8  tcigg, 

AMMORSARE.  Verb.  all.  Dare  di  morso,  ' 
Morsicare.  ■■  Anmiorsare  il  pauc  duro  c inni- 
fato,  se  bisognasse.  S.  Caler.  Lc/^3z3.  (Lam- 
ber.  Oimit.ined.j  il  quale  avverti^  die  lo  stam- 
palo, cuuira  ortugralia,  legge  Amorsarc  con 
ima  sola  m.  ^ Ed  io  noterò  che  l’ allegalo  es. 
non  si  Uova  nella  Lcileiii  citala.) 
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AMMOnTÀUE.  V<rb.  mi. 

Per  Far  morii'e,  (S’io  non  m’ingnnno 
ne  è questo  il  vero  c primitivo  signif.)  • Pas< 
SRlo  hanno  lor  icrminc  le  fronde  Che  trasse 
fuor  la  verlù  d'ariète  Per  adornare  il  mondo, 
e moria  è l’erba  ; Ed  ogni  ramo  verde  a noi 
s’asconde,  ec.  : E tanto  è la  stagìon  forte  ed 
acerba,  Ch’ainmorta  li  lìoretli  per  le  piagge. 
Li  qiiai  non  posson  tollerar  la  brina.  Daut. 
Firn,  ili  Fai'.  Firn.  arit.  tns,  i , 8^.  (Nel  Dia. 
<ii  Boi.  , ove  pur  si  allega  questo  es.,  il  sig.  Z 
v’ interpivtH  il  verbo  A>MtOBTABE  per  lo 
ste.sso  elio  Jifan^iuihre , ImpaìUMrc.  Almeno 
egli  av(‘ss<;  detto  rbe  vai  quanto  Far  ilfangtù^ 
dire.  Far  irnpnlìtdire : se  non  altri»,  e’ non 
•s’  avrel>hc  fatto  sri»rgere  per  uomo  che  non 
sa  dislingiiere  l’attivo  (IhII’ intransitivo.) 

AMMOn  rn-  ICÀnE.  Verb.  att.  Spegnere, 
Fsti/iguere.  — Soj»ra  la  porta  si  dee  il  muro 
ordinare  che  di  sopra  si  facciano  forami  pfr 
li  quali  gittata  Taqua  s*  amnmrtifìchi  il  ftio* 
co.  F rgez.  i.  4,  c.  4,  />.  1 5i . (Test.  lat.  u ...  ut 
aevipiat  Jbramina,  per  qiuv  de  supcnore  parte 
effusa  aqua  subieetnm  extinguat  incendium,) 

AMMORTIZZÀBE.  Verb.  alt.  Si  usa  in 
oggi  questo  vcHk)  , parlandosi  di  rendite,  di 
pensioni, di  livclfl,  di  censi;  c slguìfìcn  Estin- 
gucHi,  Farti  cessare,  rimborsandone  il  capi- 
tale, dando  al  crcditoi'c  un  onesto  utile,  per- 
chè ci  rinunùi.  Frane.  Amortir.  (V.  l'es.  nel 
suo  parlic.) 

AMMORTIZZATO.  Parlic.  di  Ammortiz- 
zare. V.  - Onde,  non  restando^  alcuno  sta- 
bile o capitale  ainmurtluato,  non  abbia  luogo 
la  censura  delle  leggi,  cc.  Hand.  Leop.  1 j8i 
(cìt.  dal  Molossi,  Nuov.  Elea.  ~ L'.Alberti  re- 
gistra il  verbale  AMMORTIZZAZIONE,  ma 
Io  scrive  con  una  sola  Z nella  prima  sede  o 
per  trascorsa  dì  penna  o per  incuria  del  suo 
stampatore;  giacché  In  scriverlo  con  due  ZZ 
è rommandalo  dall’analog/a). 

AMMORZARE.  Verb.  alt. 

Figiirntam.  per  Distntggere,  Cemcellure, 
Abolire.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  - Della 
quale  bruttura  Semiramide  pensando  atmnor- 
xnre  colla  sagacita  quella  fama  che  lascivia  avea 
briiitnt.'ì,  dicesi  che,  ec.  Don.  Oisen.  Fotgaèiz. 
fìocc.  (Il  l.vl.  ha:  emme  decus  turpi  nota 
commnvulat:  qua  fedatoAiemit'amis  dum  pit- 
tai astutia.abolei'C  qttod  fascicia  deturpave- 
rat,  ec.) 

AMMOHZATÓRE.  Oii  u Che  ammana, 
Spegnitore. 

Per  luftaf.  - Il  togato  ainmorutore  della 
domestica  guerra.  Fausi.  Oraz.  CL\  t.  3,  p.  81 
terfio.  " * 

« .AMMOSCiRE,  V.  n.  Vocc">omana.  Fla- 
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•crescere.  Languire,  Divenir  moscio  o languì* 
n do.  n AuìErti,  Dìz.  euc.,  Dtz.  di  Pad. 

Ontte^shmt.  - Primieramente  nella  Raccolta 
di  voci  romane  si  trova  lieusi  registralo  dm- 
mosciare  e Ammosciarsi,  non  già  questo  dm- 
moscire.  Ed  Anunosciare  si  dire  anche  da* 
Naj>n1rtani  per  lo  Stesso  che  Dis'enir fascio. 
Fu  secondo  luogo  lo  AMMOSCIRE  lo  trovi»* 
ino  nel  Dix.  tos.  del  Peliti  col  velore  assegna* 
togli  dall’.VIberti.  Poi  sappiamo  dal  Foc.arct. 
del  Redi  die  Amosciare  e Amoscire  sì  dice  al* 
tresì  da' suoi  paesani,  colta  m semplice,  essen- 
do lor  vezzo,  coint  già  s'è  notato  altrove,  lo 
sdoppiar  le  consonanti  dovei  Fiorentini  le  rad- 
doppiano. K in  (ine  il  seg.  es.  attesta  ch’ezian* 
dio  se  ne  valgono  i Fiorentìtii  im^esiuii  nd 
sìglllf.  di  Sommo.scitire,  Inoinciéire,  Ammri- 
lire,  AmmoHùdire.^  Fatta;Qe  In  prima  raccobs 
{del  guado) , non  ricoDosceodosi  vigorose  le 
foglie,  si  {Kmgoiio  siiìiilo  sotto  la  macina;  ri- 
conoscendosi poi  vigorose  le  foglie,  si  fanno 
per  poche  ore  ammoscirc,  avvertendo  di  om 
trattemtrie  molto;  allrimeuti  prenderebbero 
di  sito  o iiifradicerelibero.  Targ.  Tozt.  OU. 
Lez.  Agric.  6,  66. 

« AMMOSTARE.  Pigiar  Vaca  nel  tinofcc 

»*  cacmrne  il  mosto.»  Cnv.ee J. 

«AMMOSTARE,  v.  a.  DimenarTiiee^ 
ngiata  nel  linOy  con  quel  legno  fatto  a id 
nuopo,  che  dicesi  Ammostatojo,  perchè  bi 
n vinaccia  non  si  riscaldi , e *l  mosto  iwa  p* 
*>  gti fuoco.»  Alubuti , Diz.  enc.  % 

Otwrmsiom».  — Questo  vcrbo  AMMOSTABB 
sì  piglia  in  due  significati:  si  è il  primo  queVo 
di  Pigiar  Pavé  nelle  bigonce  o ne*  barili,  or 
ine  dicono  i Toscani,  o nelle  novacce,  cerne 
si  «lice  da'  Milanesi,  per  farne  uscite  il  ina- 
sto j—V  altro  è quello  di  Dimenare  nel  tò>n 
t*  uva  pigiata  , servendosi  dell*  ammostato^} 
il  die  si  eseguisce  allorché  si  è mHitifeslal*  I* 
fermentacione,  c le  vinacce  son  comiucì**^ 
a goiifinre  ed  alzare.  Questa  operazione  dd 
dìincuar  nel  6uo  l’uva  pigiala  col  detto  stro* 
mento  noi  altri  Milanesi  Is  specilicbiamo  oJ 
verbo  Follare.  Onde  si  vede  clic  la  Crus. 
acci'iina  che  iinperfellamentc  il  primo  val<ae 
deW Ammoslarej  e che  TAIÌktIì  parla  soli«»i® 
del  secondo,  ma  pur  egli  ÌDesatlameuic;  po'* 
cKé  il  fine  per  cui  si  ammosta  nel  tino  doq  è 
già  d'ìuipedìrc  che  la  vinaccia  si  rlstaUi^r 
mosto  pigli  fuoco,  ina  si  è'd'ajutare  a mrglto 
distaccarsi  ed  a sdogliersi  d la  polpa  ndcrcute 
alle  bucce  ed  a’  viiiacciooli,e  si  la  sustaata  co- 
lorante = Es.^F  primo  8%Dtf.(Dial.  mil- 
scià).  • Nou  si  pigi  nel  lino,  >i»a  s amino** 
con  mano,# cosi  vergine  s'imlwtb.  />«“««- 
Colt.  xh\.  l.a  («crfetta  ammostatura  dell  uve* 
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rnpcntrìoiip  f«mr  più  intm'MnniP  noli»  m»ni- 
fMitui'M  «lei  vino;  e porrliè  laU*  non  piai  o!|i»« 
norsi  aimnostaiirfole  nollohl|*nnre  o tiHle  tiiiSf 
M pro|Ki8Ì  ttltm  volta  una  specie  di  cob  (V. 
COL  \yPnoUt.Op.agr.ii,^Sg, I4?  uve  non  si 
gettino  nelle  thia , se  non  sicno  perfiftiamenltf 
anmioslale.  Id.  ih.  Si  colgono  l’uve, 

$’ ammostano  in  bigonce,  e si  portano  al  li- 
no, ove  sopra  slareldie  bene  quello  ordigno 
fallo  per  |K»s(arlo  bene,  che  si  chiama  Odia 
(cAe  è lo  stmmenio  tnetlesimo  chiamato  ad- 
dietro  Cola  dal  Poolctti),  dentro  alla  quale 
con  i piedi  si  pestano  e ripigiano,  hfagm. 
Odi.  tos.  5^.  B Es.  del  secomle  sìgnif.  (I>ial. 
mlL  Follò).  — I)o|>o  die  sarà  stabilita  nelle 
uve  {gettate  nelle  tinm)  la  fermentazione  tii- 
inulluttsu,  non  ammostarle  nè  punto  nè  po- 
<x).  Laatr,  dgric.  1 , *i54.  - Id,  ih.  2,  ^99. 
DÙ'IiÌm  ala  rbe  siasi  la  fi'rmentaziotie , quando 
le  vii»aeee  avraii  rotitinrlalo  a gonbarc  ed  al- 
zarsi, si  aniiiK>sliiH>  lungamente  con  Kvstoni 
aiNtall  nella  loro  cslremilà  di  tre  o qtialtm 
cuhelli  faleatì,  itiimergeiiiMi  per  quattro  o sei 
volle  sino  al  fnmlo  dell*  umor  ferni4*ttfante. 
Piudel,  Op.  ogr.  2,  *i<i5.  Ctqteile  le  lina,  non 
si  toerkino,  uè  si  ammostino  pili.  A questo 
Pr.  ‘retto  mal  si  presltTaono  i roiitaditli  spe- 
ciaiiiu'tite,  die  m.'ilouo  il  loro  vino  p<rduto, 
se  non  aomiostiiio  almeno  piT  dtu*  volte  11 
giorno  le  lina.  (^>ucslo  |MTUÌriosissimo  eostume 
non  serve  ad  akro  clic  a ratfreddarle  vinarrc 
ed  il  mosto,  e {ter  ronsegiietiza  a minoran* 
l'ardore  e la  rapidità  della  fiTmenlazìuiM,  a 
reiiilere  il  vino  più  austero  ,ec.  Id.  ih.  2,26^. 
^Questo  passo  vale  a confiilar  la  didiiarazionc 
dell' Aliicrtì:  didiiarazione  eh*  egli  cavò  dat- 
l'es.da  lui  prodotto  <k‘l  Davaiieati,  il  quale 
|>er  avventura  trascorse  a dar  quivi  un  cattivo 
prceiito  ; giacché  dice  il  meilcsimo  Paoletti , 
voi.  2 , p.  2(»5 , die  nel  fare  il  vino  in  To^ 
scana  non  /tane  che  si  sia  studimio  altro  finO’ 
ra , che  di  contrariar  la  natura , e di  ojtporsi 
a tutte  le  sue  operazioni,  lo  .«o  (prosegue  egk) 
rhe  queste  fret/menti  mnsmostature  nel  tempo 
della  fermentazione  si  fanno  /ter  timore  che 
d vino  non  /irentia  fuoco  ; . . . egèi  è /terò  que- 
sto un  Umor  ìhum  , re.  ec.)  Cosi  scelte  c nelle 
(/'«ve),  gettale  con  ottime  lagonoe  io  ottimo 
lino;  anmiosSa  spesso,  senza  pigiare.  IMvaea. 
Coli.  25o. 

Amuostasc,  ni  modo  «ssol.,  vale  Fonder 
mosto.  Dar  mosto.  • I contadini, . . . seiìSM 
badare  se  l'uva  sia  veramente  matura,  vo- 
glion  vetidimimiare  anticipalainenle.  Ne  segate 
da  ciò  che  il  vino  vien  as|»ro  e in  iunior  quan- 
tità; perché  l'uva  acerba  aimiiosta  menu. 
Lastr.  dgtic.  *1,  295-296. 

POI.  /. 
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AMMOST  VrÓRE.  Siwt.  m.  CV»/m  r/ir  nw- 
mosta,  nel  1 .*  signìf.  da  m>i  atlribnìlo  al  verlio 
dmmostare.  • L’uve  separate  da*  raspi  scajw 
pano  di  sotto  a*  piedi  degli  ammoslatorì.  Paolet. 
Op.  ogr.  2, 261. 

AMMOSTATfTR A.  Siisi,  f.  Ìa>  ammostare. 
- I.ia  |Hrrfetta  ammostatura  dell*  uve  è ro|>e- 
razione  forse  più  interessante  niHla  maitifat- 
lum  del  vino.  Paolet.  Op.  agr.  2,  259.  - Id. 

ih.  265,  ec. 

AMMOTINAMKNTO.  Sust.  m.  n»i- 
motinarsi  o fx)  essersi  ammotinato.  ( bianca 
Tes.  nrirAHicrt.)  • Più  dehlio  dire;  die  Parti- 
inotmazion  di  costoro  co*  pari  loro  Inrohlfa  al 
|Hipolo  ecclesiastico  tanto  sarehlié  per  ogni 
luogo  più  fari!  cosa  drir«nte<letto  amtnotiua- 
mento  di  Cristiani  tiraimcggiali  nAia  Mon^a , 
quanto  l'odio  a noi  |>ortato  da*  t.utfTani  è via 
maggiore  che  non  è quello  da'  Greci  a*  Tor- 
chi. Speron.  t.  3,  p.  3o.  (Questo  è*,  si  allega 
pure  dal  Diz.  di  Boi.  ; la  pad.  ttin.  l’omise.) 

a AMMCm.NAHE.  Ammuimare.  - Farch. 
n Stor.  12,  i44-  ^ Corsi , ec. , s’ atnmntinaro- 
**  no,  c corsi  a furore  sulla  piazza  di  8.  Croce, 
«gridarono:  sacco,  taccn.  » et.,  ee. 

Fon.  - lo  pro|K>rTei  di  trar  fuori  questo 
arlimio  ifi  qui'sl’altra  formi: 

AMMO'ITN AHS1 , o,  viziosamente,  .AM- 
M0TTIN\HSI,  0,  corrortamrtifO, 
TINARSl.o,  bfltTotUssiffiiflnente,  ABHOTTI- 
NARSI.  Vrdv  fifless.  att.  /tivoltaf^i  cantra  i 
proprj  capi,  Non  voler  ohedire  agii  ordini, 
Frinc..^  fOtirtner.(Yoer  tratta  dal  verli.5|i«gii. 
Amotinar,^  quale  è formalo  della  particdia  .1 
e del  sust.  ^fotih,  signiliciiite  Movimento  tu- 
multuario j e.  f\uiiao  ausi.  MoHn  è tnho  dal  lat. 
Mitius.  V.  m AURO'iTINAHKI'Oissn>/nio- 
iK  al  Ill.)«*  I l<(uui.«.  s*ablHiltinaniiio,  o, 
come  si  dice  oggi,  s’aiUmotinarono;  e,  corsi  a 
fona  iti  sulla  piazza  di  santa  Croce,  gridava- 
no saci’O,  succOf  t di  già  cnminciavatio  a vo- 
ler inanomi^ere  le  genti,  quando,  tr.  Varvh. 
Star.  4 , , «rfù.  mil.  CltiSs.  ital.  (l/rdi- 

zione  qiM  citata  legge  vitiosa«n«*nle  s'asnmot- 
iittarono  col  I raddoppialo.)  Kanendosi  un 'al- 
tra volta  4I  popolo  (ro/mino)  aminolinato  iid 
Monte  sacro.  Lail.  Alh.  in  Orat.  ilfustr.  par.  /, 
/r.  I y.  A)r  non  è egli  credibii  cosa,  che,  pn‘so 
il  tempo  e l' occasione,  più  volentÌ«*ri  si  am- 
motinasaero  con  uno  esercito  di  orhismaliri 
{cioè,  come  si  dice  communemetite,  scismatici) 
annali  a esterminarne  cd  uccidenic,  che  non 
fanno  or  dìsannati  a dieci  e venti  per  volta  a 
farsi  uccidere*  e tormentare?  Speron.  t,  ò,p.  3o. 

AMMOTINATÓHK.  S<i5l.  m.  Chi  si  am~ 
motiua.  Spagli.  AmoUnoilor.  Frane.  Seditieux, 
Lat.  Tutnultuosus.  - Non  si  sogliono  eglino 

79 


Diy!i!'“«i  by  Gl 


62f)  AMM-AMM 

condaanArc  gli  aininotinatnri  » i vtgjititclli  c 
codardi  a passar  per  le  pìcebeV  IÌusm  cìL  dal 
Grassi. 

IVr  Coiai  tht  co*  suoi  discorsi  e raggiri 
iiistiga  gii  alici  ad  ammoiinarsi.  l*'rai)c.  Stthor- 
neur.  «Cliìamollo  arninolinatore  c sedìxioso, 
IkiIU'zzò  per  lina  specie  di  tradimento  Taudar 
scinìuaudo  tra' suoi  lodi  dì  Cortes.  Corsiti,  ht. 
Mess.  cit.  dal  Grassi.  Uomo  iinmudurato  e 
aininotiuatore.  Faust.  Oraz.  Cic.  Filip.  X, 
p.  jo'J  tergo.  " »IS'.  f 

AMMOTINAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  ammoti- 
riarsi  o Lo  essersi  ammotinaUiy  Ammollita' 
mento.  - V.  I cs.  io  AMMOTl^AME^TO. 

AMMOn’A.MENTO.  Siisi,  ni.  Lo  ammot- 
tore,  Lo  smottare  Il  franare.  Scoscendi- 
mento di  terrena,  che  anche  si  dice  Alotta  c 
Frana.  (Manca  1'  es.  nell'  Alberti.)  ••  Né  io 
nego  già  che  alberi  mlerì^  a,  sovcnlo>  che 
adesso  pajono  loreflieri , sotterrati  altamente 
non  si  ritrovino  j ma  le  ruinei  o lavine , u aia* 
moUaiDL'iitì . . . che  lianno  assorbito  sovente 
interi  boschi,  so<ldisrauno  a questa  ohìesionc. 
Laìiisn.  t.  'i,  p.  5*^9,  col.  i.  ^ 

AMMOTTIN  AUSI.  Verb.  rifleas.  aU.  - V. 
AMMÒTINAUSI. 

AMiMOZZ AMENTO.  Siisi,  in.  da  Ammos- 
va'si,  diesi  dice  della  terra,  quando  ella  si 
riduce  come  in  un  mozzo.  Lo  e.ssere  ridotto 
in  mozzo  o in  mozzi,  cioè  in  massoìettc.  (M:m* 
ca  l'cs.  nell’  Albert.)  ••  la  quel  punto . . . che» 
fra  r angustie  del  v^iso,  la  resistenza  delle  ' 
barbe  veccliie  0 1’  amiaozzamenlo  e troppo 
induriineutu  della  terra,  ronnaci.*)  la  pianta  a 
non  trovare  |>ìù  luogo  dove  (lotere  insinuale 
le  nuove  e delicate  barlioliijc.  Targ.  Totz.  G* 
Hagion,  Agrìc.  ijti. 

A.MAIOZZÀUE.  Yt  ri».  aM.  AWifrrc’(la  ter- 
ra tu!  altro)  in  forma  di  mozzo  , cioè  tU  mtts- 
solctta , di  pane  (Uial.  inil.  mo/tn).  *V.  nel 
suo  partir.  AM.M07/ZÀT0. 

AMMOZZÀTO.  l*artir.  t\\  Armuozzarc.'S ^ 
(Manca  l’es.  neirAlhert.)»Se  la  terra  si  str^ 
loia  in  questo  tratto  di  lenqio  c si  sfarina,  ri- 
goniìmido  o formando  zolle  iiK'dùxTemente 
tenaci,  sarà  <>llimo  segno;  dovechò  , se  si 
iiiaiìtiene  dura,  ainmozzala  c «tivata  insìcine, 
ijieiitf'rà  di  essere  lasciala  in  ahbolidono. 
l'arg.  Tozz.  G.  /tagion.  Agric.  ’jx.  — id.  ih.  9G. 

Per  ji/nmonzicc/iiato , Ammassato  , Am- 
mueeJuato.  ••  Pollina  leuula  per  molti  musi 
aniniuzzata  sotto  di  una  teltuja.  Targ.  Tozz. 
G.  f'iag.  4 * 385. 

AMMtiClDlUE,  veri).  ìntransit.  assol.,  o 
AMML‘C1L)1US1,  veri»,  intransil.  proiioimti. 
Diventar  mùculó,  mtijfaio,  Aiulfirc.XiZi.  Ahi- 
cescax.^  (Jucstu  1h.'Uj  voce  è romana.  M;>  chi 
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sdepierohl»e  d’usarla,  da'  Cruscobeooi  in  foo- 
riV  E in  efl'elto  il  toscanissimo,  il  classicisMmo 
Soderini  non  ebbe  difficoltà  veruna  a servir- 
sene Del  seg.  es.  - Panno  (t  cavoli)  od  tempo 
il  fiore , il  quale  è maturo  quando  è eoo  le 
foglie  aperte  alfatto,  ed  esso  sodo  ; di  poi  de- 
clina c s5ufrad»cii  o ammucidisce.  AicMfor.Ort. 
e Gìard,  95. 

AMMLTNÀUE.  Verbo.  - V.  AMMOI- 
NÀRE. 

fcAMMUMMENTO.  .Ammonimento.  L»t 
Admonitio.  w CtU/scA , ec.,  ec. 

•<§.  K per  Mo/mmento.n  AfWBerÀ. 
mAMMUNIUE.  lx>  slesso  die  Ammonire, 
Avvertire. m Crusca,  ec.,  ec. 

-Queste  voci,  a cui  vuoisi  unire  l'.^ll- 
MUNIZIONE  per  Ammonizione,  lai.  Admo- 
nitio , qui  sopra  trasandata  per  non  U5or 
dell'  ordine  all'abetico , furono  cosi  scritte  và 
ziosamente  da  idioti  ì quali  confondesoo  1 0 
con  Pu.  Ma,  quanto  a me,  non  ho  mai  sspaio 
che  le  voci  ribelli  dall’ ortografìa  s’abbisoos 
registrar  ne’  VocRl>olar),  a’  quali  appunto  si 
aspetta  io  insegnar  di  scrivere  coirelianicDlc. 
Kd  altresì  non  ho  mai  saputo  che  sia  bdls 
cosa  il  riempiere  di  si  fatte  inÌDcliHMierie(cod 
va  dello , chi  voglia  usare  1 termini  pro^)d 
Codice  deir  italiana  favella.  Sovvengavi,  co- 
lendissimi Lessiedgratì , clic  alle  mÌncbioo<ne 
tengono  dietro  le  minchionaturr.  Io  vi 
cosi  alPaiDorevolona,  perché  cosi  è ds  usare 
fra  veri  amici. 

I AHMUMRE  (o  meglio  A MUNIRE,  dorè 
l’opinion  mia  fosse  vera  che  diTlv.*isse  quest* 
voce  dal  lai.  Munns-rris , pndìs-sav»  la 
tiva  Ut.  A.^\.  in  AMMON  lUE,  <ì. 

servazionc).  Verh.  all.  Privare  alcuno  tic 
Olivi  offici,  /)tcA«/vir/o  inabile  ad  esereìtatb 

0 esoiuso  dal  potervi  aspirare.  (Ks.  d agy-)  • 

1 CapitMii  delU  Parte  con  vcnliqualtro  Arrot* 
potevano  chiarire  uno  essere  (?liihdl«i»o. 
ostante  alcuno  officio  avesse,  ed  ipso  fu^^^ 
|>erdere  Pofficio.  K nel  vero,  comedi*-  qurtJo 
sia  auto  {stato)  principio  di  guastare  la  nosl^* 
cillà,  nondimeno  e’  non  fu  mns.s*>  nè  pnaO" 
piato  altro  che  [ter  bene,  a dircUameole 

lo:  allora  ne  furono  aininuuitì  alcun*  _ 
AJorel.  O.  Ciwt.  284.-  id.  2^,  ov'é  d'esu^PI 
un  ninccfuo.  DÌ  poi  i signori  Prìgri, 
no  che  qualunque  fosse  slitto  aimniin'iu  p» 
Ghibellino . . . dovesse  c potesse  esKTc  »'^^ 

lo  pe’duc  terzi  delle  fave  di  detbsigwo'^j 

ilovicuo  incominriiire  da  quelli 
ainiiiuniti  ild  «nesc  di  scUembi'C  ^ 

iuiinu  a quid  di.  Cronich.  ani. 
AMMUNiTO.  Partir,  di 
« §.  I.  Add,  Da  Ammoiu/t.  hai.  Af 
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n — Ci'on.  Ulorell.  ‘ìSij.  I «ignori  presono 
» linli.'i  cogli  Olinniuiio  di  poter  restituire  gli 
I»  nmiminiti.  >.Vegr.  Fior.  Star.  3,  j8.  Tutti 
«quelli  clic  in  Firenze  sano  privi  di  potere 
« esercii  lire  i magistrati , si  chiuinano  aminu- 
»>  ni  li.  » Crusca^  ee.,  ec. 

Owrrttiiont.  — Nel  scc.  cs.  il  v.'dore  d<4la  voce 
Aoimunito  è si  patente , che  solo  poteva  un 
cieco  farvi  corrispondere  il  lat.  Relegntus,  che 
è a noi  Rilegato,  Bandito,  Mandato  in  bando. 
>\nzi  ini  pare  che  la  Crus.  avrebbe  fatto  assai 
hene  a giovarsi  d’uii  tale  es.  per  distendere  la 
sua  dichiarazione  dc:I  verbo  /immunire  o yirn- 
inonii'e;  giacché  Privare  alcuno  di  potcì'e 
csetxitiire  i nutf'istrati,  come  si  viene  a <lire 
in  C.SSO,  è concetto  che  penetra  ezinnilio  nella 
gmssezza  della  mia  mente;  ladilovc  il  Privare 
alimi  deli’ onoi'e  de'  mof^ut rati , quaxi  con 
quella  privazione  avvertendolo  a non  pren- 
dere alcuno  officio,  come  dice  la  Ous. , non 
trovcrri  molli,  io  mi  do  a cretlere,  che  se 
ne  tefng.ino  soddisfatti.  — Per  intendere  poi 
la  foiv-a  della  voce  medesima  nel  primo  es.,  fa 
d’uopo  ni*arlo  intero,  come  siegue:  a Appres- 
so i detti  Signori  presono  balla  cof’li  Ottan- 
tuno di  poter  restituire  gli  ammaniti  che  aves- 
sono  ricevuto  torto j ed  a suo  tempo  ne.  furo- 
no restituite  cinquantaset  te  famiglie.»  Né  ptir 
(pii  dunque  ytee  Ammaniti  dobbiamo  intendere 
Rilegati,  .Manilati  in  bando,  lat.  Relegati^  ma 
chiaro  si  vede  che  Restituire  gli  ammaniti 
tanto  vale,  quanto  Smunire,  cioè  Rendere  di 
nuovo  abile  a poter  cscivitarc  i magistniti, 

% n.  I n forza  di  sust.  Uomo  privato  de’ 
puhlici  offici  o dichiarato  inabile  ad  eserci- 
tarli. — H inoltre  dovieno  li  delti  ammnnili 
porgere  la  loro  pinizioue  (per  essere  smuniti) 
a’  .SigùorijC  narrare  per  che  cagione  erano 
stali  ammuniti,  e signilicare  a’  Capitani  come 
(pici  tale  nmmunito  aveva  posta  la  sua  petizio- 
ne. Cronich.  ant.  a*j3.  — fd.  ib.  ‘JuS.  (Qui 
si  possono  aggiungere  -o  citare  anche  gli  cs. 
che  hanno  dato  motivo  all’  Osservazione  del- 
l'anU’ced.  paragv.) 

AMMUSARSI.  Verb.  rccipr.  Riscontrarsi 
muso  con  muso.  Darsi  di  muso. 

I.  Ammcsuisi  si  dice  più  particolarmente 
degli  asini  , quando  s’ inconlr.-ino  I’  uno  con 
l’altro  col  iniiso  come  in  allo  di  baciarsi  o 
di  litilare.  Alberti,  Diz.  cnc.  (Nel  dial.  inil.  si 
direbbe  Usmass.  — I successori  dell’  AIIrtIÌ 
sdegnarono  d’avvertire  (piesl’uso  jtarlieolarc 
del  detto  verbo, a cui  pur  doveano  por  mente.) 

II.  Ammcsuisi  , nel  dial.  rom.,  walc  Pi- 
gliare il  grogno,  Ingrognare,  Fare  il  musone. 
1 Napoletani  dicouo  in  ({ucsto  scuso  Ammussà 
o Anunossà.  • 
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AMMUTINARSI.  Verb.  ritless.  att.  - V. 
AMMUTINARSI. 

AMMUTIRK.  Veri),  alt.  Far  divenir  mulo. 

— Or  quando  {Peiseo)  il  fa  ivslar  {il  capo  di 
.Medusa)  del  zaino  ignudo,  Per  ammutir  (pici 
He  con  cui  contende.  Chiude  h?  luci , ec.  An- 
guil.  Mctam.  f\ , 407.  (Il  Vocali,  ne  adduce 
un  es.  in  signif.  inlransit.) 

.AM  MUTOLIRK.  Verb.  inlransit.  Divenir 
mutolo  o come  chi  è mutolo. 

§.  .\MMirroLinsi.  Inlransit.  pronomin.  Pci’ 
Rimanersi  come  mutolo  per  lo  sbigottimento, 
o simili  cng’toni.  — Udite,  udiic  lui  stesso,  ed 
ammutolitevi.  Segner.  t.  i,  p.  G4H,  col.  i, 
ediz.  mil.  •* 

AMN'RSTlA  o AMNISTÌA.  Sust.  f.  (Voc. 
gr.)  Atto  di  oblivione;  A Ito, iti  virtù  del  quale 
sono  perdonati  certi  delitti  di  Stato,  cioè  ri- 
bellione, fellonia,  diserzione.  Sjiagn.  Amné- 
stia.  Ingl.  Amnesty.  Frane.  Amnistie.  — Fs- 
sendo  gli  Al  eniesi  'Sitili  liraimeggiali  da  Irciitti 
'l'irnuni,  (ìiialnumte  uccisi  i Tiranui,si  riuniro- 
no iu.sicmc;  c acinocclié  non  nascesse  alcun 
disparere  do’  fatti  ptissali,  tulli  furono  astretti 
con  giuraniciilo  a doversi  scordar  delle  ingiu- 
rie; c questa  fu  della  la  Regge  dcll’amncst/a, 
cioè  dell’ oblivione.  Porcacch.  Tom.  in  Guic- 
ciaid.  i,2il.Vi  parrebbe  che  questa  folla 
di  rei  fosse  in  un  certo  modo  più  abile  a di- 
fendervi contro  Ilio,...  o almeno  a dis|M>rlo 
a un’amnistia  genei’ale,  come  fanno  i Principi 
che  hanno  scarsità  di  sudditi,  iie’  casi  di  riHeR 
lioue.  Magai.  Lett.  Ateis.  i, 

AMMvSTÌA.  Siust.  f.  - V.  AMN’lkSTfA. 

AMO.  Sust.  m.  (Nel  pliir.  gli  auliehi  dico 
vano  anche  Le  dmora,  come  Le  ùgora,  l^e 
uircora,  r simili.)  Piccolo  stnuucuto  uuciuato, 
con  punte  a guisa  d'ùncora,  ita  pigliar  pesci. 

1.  ASio  DKi.t.o  .sTBAi.K.  S’inleiidc  la  Punta 
o la  (Uispide  dello  strale  fatta  a guisa  d’amo, 
(/fumata  arando,  cioè  Saetta,  la  cui  punta  c 
similp  ad  un  amo,  dis.Se  Ovidio.)  - !Ma  (piando 
x*i  vide  l'ùior  della  polpa  l’aino  dello  strale. 
Gli  toriu\  tosto  il  core,  1;  si  riebhe.  Moni.  II. 
/.  4.  181.  Incontanente  Dal  luilti'o  estrasse 

Mncann  lo  strale  ,*  Di  cui' enrvArsi  nell’ uscir 
gli  acuti  Ami.  Id,  ib.  l.  4,  aSp. 

§.  II.  Amo.  T.  botali.  - V.‘in  UNCINO. 

III.  Provtnbialm.  si  dice  Andake  a te- 
SCAK  COLIAMO  n'oBO  o n' ABCENTo , per  dire  • 
.Mettersi  a rischio  di  far  gran  perdita  sulla 
speranza  di  poco  guadagno.  (Cosi  I’  Alberti , 
citando  l’anlorit.’i  del  Serdomatl.  — f successori 
dell’  AIIkm  IÌ  , a dis]ietto  di  lui  e del  Serdonati , 
riliiilaroiio  (piesto  paragr.) 

§.  IV.  E ancora  provcrbialm.  Come  1.’ an- 
OUIU.A  IIA  l*BtSO  l’agio,  BISOGNA  Ult  VADA  UOv’L 


( 
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Tum»  Per  cui  s’ intende  che  /^ona/iW fanno 
forza  aita  volontà  di  chi  li  riceve^  e gt  im- 
ffongono  necessità  eU  compiacere  al  donatore. 
(V.  es.  ne*  Vooab.  sotto  U voce  ANGUILtLA.) 

A MODO,  - A MODO  ALCUNO,  - A 
MODO  CUg,  ^ A DPDO  COMg,  A MO- 
DO K A VERSO.  - V i*  MODO. 

AMOERRE.  Sust.  (DaU'unico  es.  venutoci 
sott’oefiEio  non  si  può  rìli«rre  a qual  genere 
ap(Mrtenga  questa  voce*)  Stoffa  di  saia  malto 
fìtta  C ondata,  serpeggiata  a onde , a marez- 
zai che  Qoche  si  dice  Jmuerro,  Moerre  e 
JHuerro.  Frase.  Moire.  Spago.  Mue  o Muer. 
Ingt.  Mohair.  IVovent.  Moito.  Portogh.  A/e- 
lania.  DIal.  rom.  Amtterre.  Disi.  mil.  Moèìla. 
Lat.  Tela  serica  undulata.  • Acr.  E di  die 
roba  dovrubh’ esser  quest* abito 7 Ner.  Darei: 
di  lustrino  color  di . . . Questo  non  mi  piace- 
reiilae.  D’anioerre. ..  Ma  chi  sa. . . Faccia  una 
cosa,  ec.  Nell.  J.  A.  Com.  5,  a47* 

A MOLLE.  - V.  in  MOLLE.  Aggeli. 

A MOMENTI,  - A MOMENTO.  Avver- 
Ualm.  - V.  in  MOMENTO. 

AMÓMO.  Susl.  m.  T.  botan.  Amomum 
cardamasnum  Lin. 

Amomo  TiuTTO,  si  dice  nel  Commercio 
il  i^emc  dell' amomo  spogliato  del  suo  guscio. 
(Così  r Alberti  nel  iJit.  enc.  • I suoi  succes- 
sori stimarono  bene  in  lor  sapicnaa  di  suppri- 
niere  questo  paragr.) 

A MONTI.  Avverbialm.  — V.  in  MONTE. 
A MORDENTE.  - V.  in  MORDENTE. 
Sust. 

AMÓ&E.  Sust.  m.= iVni  procureremo  d'in- 
trodurre in  questo  art.t  s' altro  non  fosse, 
un  poco  più  (tonline  che  non  si  vede  ne*yo- 
cab.  itid.  finora  usdii. 

AMÓRE.  Sust.  m.  SigpiC  geuerico.  Senti- 
mento per  cui  alili  si  affeziona  a db  eh'  egli 
stima  degno  d' essere  amato,  e cui  desidera 
ili  possedere.  Sovente  questa  voce  si  unisce 
eoo  un'altra  per  mezso  della  preposizione  DI, 
DEL,  DELLA,  ec.;  e rimerà  locuzione  che  , 
ne  risulta,  indica:  Di  qual  natura  è fa» 

more  di  che  si  parla.  « Avarizia  è disordinato 
amor  di  pecunia.  Com.  Inf.  1 9 (Crus.  in  A V.A- 
Hl/il A).  Lo  quarto  amore,  che  vulgarmente 
si  chiama  innamoramento,  cc.,  si  è amore  di 
coucupisoeuza,  che  è quando  T uomo  ama  la 
douna  solo  per  diletto  ch'egli  voglia  da  lei,  e 
non  per  altro.  Fior.  Viri.  (Crus.).  a.®  L*  og- 
getio  a cui  tende  l'amore,  cioè  l'.^more  che 
si  ha  per  checché  sia.  - O amor  di  libertà, 
quauto  sei  efficace!  Cavalcan.  Hart.  io  Oraz. 
ilUL^tr.pari.  169  tergo.  Vita  dell'anima  c 
r amore  deMa  carità  di  Dio  e del  prossimo. 
PasMU'.  189  ^Ci'us.).  L'aiiiur  di  Dio  è iurte 


I appltcadooe  di  ctsore,  d*  aoima  e di  mente  a 
Dk>  amare.  Albertan.  5 (Crus.).  5.°  Hsoggetto 
in  cui  risiede  l'amore.  Cosi  dicianM  L' amor 
de'  padii  o delle  madri,  — Uamor  de  popo- 
li i doé  U amore  che  luano  i padri  o le  ma- 
dri pe*  loro  figliuoli,  — L'amore  che  hanno  i 
‘ popoli  p^  loro  Soi’rani,  ec. , ec.  * Della  pa- 
tria e delle  squadre  Ecco  il  duce , ed  ecco  il 
padre , In  cui  Oda  il  Mondo  intero , Io  ciò 
spera  il  nostro  amor.  Melasi,  xkdà' Adriano. 
(Cicè,  P amane  di  noi  suoi  sudditi.) 

1.  ÀMOSE,  si  dice  particolarmente  della 
Passione  fra  i sessi,  m L'amme  è una  pmsio- 
ne  nata  dentro  dell'anima , che  proviene  per 
la  visione  e per  troppa  pensagione  di  lomu 
feminite  o masidiile,  per  la  quale  la  mente  si 
desidera  ed  ele^p;,  Mipra  tutte  le  cose,  d'ab> 
tracciare  quello  che  ama;  e,  di  volovtade  dd* 
1'  UDO  e dell’  altro , e^nt  cosa  emer  compresa 
ne'  commaodEmeirti  di  quello  stesso  amore. 
Albertan.  8 (Crus.).  Vedere  adunque  doreTÌ, 
amore  essere  una  passione  acoecatréx  ddl'a* 
nimo.  ilooe.  Corbme.  a 8E,  edix.  fior.  Vaa  le 
tigri  in  amore;  Ama  il  leoo  superbo;  e la id, 
fiera  PiiA  d»e  tutte  le  fere.  Albergo  gfi  dà 
neghi  nel  tuo  petto.  Teus.  Amin.  a.  us.tt 
V.  1 44.  L'amore  nei  Grialiano  ha  essere  a 6oe 
di  matriniooio,  non  <£  trattenere  una  AdouI* 
U inuiilmenle  e Mvarle  il  credito  e gli  arvia* 
nienti.  Saitnn.  Annoi,  liuonar.  Tane.  p.  5d5, 
col,  I . 


^ li.  Per  Amorevolezza,  Berevoleina.  » 
Amore  , benevolenza  e dilezione  son  quasi 
una  cosa.  Fior,  viri.  (Crus.).  Chiamato  fui 
Currado  Malaspina;  Non  son  T antico,  ma  di 
lui  discesi;  A*  miei  portai  ramor  che  qui  niP 


fina.  DatU.  Pm-  8,  lao.  La  mansueta  vostra 
e gentil  agita  Abbatte  i fieri  lupi  : e cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna.  Petr.  od 
son.  Il  successor  di  Carlo.  Mia  madre...  w* 
<Eede  per  moglie  ad  uno  da  Gergeniif*.  '1 
quale,  per  amor  di  tuia  madre  e di  ine,  luna> 
a stare  a Palermo.  Bocc.  g.  i , n.  5,  v.  z,  p- 
^ in.  Per  Concordia,  Amor  dell'  emont. 
Carità.  — Chi  vorrà , . , . dal  gregge  de’  lè^ 
servi  di  quello  {^Monarca)  e de*  pietosi  figh  ^ 
questa  {nostra  patria)  separandosi,  cmi  wa 
perpetua  infamia,  e con  danno  incredibile  della 
città,  turbar  la  concordia  di  quello?  Non  gusta- 
te voi  la  dolcezza  dell'onesto  amore?  Nonsei^ 
tite  voi  r amaritudine  dell’ abominevole  odio 
Non  sapete  quanto  siano  grandi  e soavL  frutti 
della  civile  concordia?...  Speugasi  ne  vosin 
petti  ogni  scintilla  di  pestifero  sd^wo;  accen- 
dasi in  quelli  ardeute  liamma  di  sincero  e ^ 
lutifcro  amore.  Cavalcan.  Bai't.  io  Oras. 


luA.  pat\  1,^.  170  leigoeiyt- 
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IV.  IVr  Iaì  nmtnvj^arr,  /9morefif*ift~ 

wentOt  ìntuunot'amcitto.  (In  (]iit*slo  Aons»o  kI 
<lu  r |M*r  lo  più  (f!i  amoW.)  — Le  niis«TÌc  «legli 
iiifclu']  ;imori  rarcoiilntr,  non  rhe  n voi,  <Ion« 
ne,  ma  a ine  hanno  già  ronlnst.*iti  gli  oc- 
rhi  e il  [idlo.  Rturc.  g.  4>  10,  v.  4*  3o4« 

\a‘  «loime,  i ravallier,  ranne,  gli  amori.  Le 
4-oii«‘HiV,  ramlaci  iiiiprcse  io  canin.  Che  liVo 
III  trin|K)  che  fmsaaro  ì Mori  D’Africa  il  mare, 
e in  Francia  noc(|uer  tanlo.  Jnos.  Fur.  1,  1. 

V.  Per  Tenei'ttui  patema,  materna,  fi- 
gfiaie,  fraterna,  coniugale.  • Il  patire , per 
ramnr  t'hVgli  le  portava,  poca  cura  si  dava 
(li  pili  maritarla,  fìocv.  /ine.  3i,  3 (Crus.). 

VI.  Per  Inclinazione,  iìenio.  — L’amor  di 
(|ii«'slo  sUidio  e di  quest’  arte  El>l>c  nel  genio 
suo  tanto  |M)lere,  (^h’ogn’ altro  amor  piu  pio 
mandt'i  da  parte , Etl  ogni  suo  pensier  diede 
al  sapere.  Angui!.  Aletam.  i5,  3.  Mostrerà 
quanto  possano  e quanto  vagliano  la  pittura, 
la  srnlliira  e l’ architettura,  fomentale  dalla 
|MM(‘nia  c favorite  dairainore  d'iin  Monarca, 
il  cui  ricehissiino  erario  resta  di  gran  lunga  su* 
jierato  da*  tesori  elei  cuore.  Dai.  FU.  ant.  1^. 

VII.  Per  Diligente  studio.  Sollecitudine 
inspu'ata  dall’ amor  della  cosa  intrapresa  j 
che  è,  così  (K*r  meglio  spiegarmi,  l’ umore 
non  conosciuto  da’  nostri  Vocaliolarisli.  — E 
sen^  lomha  giace  il  tuo  Sacerdote,  o Talia, 
che  a te  ranlando  Nel  suo  povero  letto  educò 
un  lauro  f^>n  lungo  amore , e t’ appcndea  co* 
i one.  Foscol.  Scpolc.  v.  56. 

Vili.  E in  senso  ani!..  Amore,  nel  lin- 
guaggio delle  belle  arti , è la  Compiacenza  e 
il  diletto  che  prova  Cartista  nel  Jlv'e  un  lavo- 
ro,  e il  porvi  ifuella  diligenza  che  per  lui  si 
pub  maggiore.  — In  quest’opera  è tiralo  un 
tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore,  che  è 
cosa  mirahilc  a vedere  le  dilllcultà  che  egli 
{HalfacUo)  in  tale  «rsercizio  andava  cercando. 
Fusar.  FU.  8 , a8.  jC  in  questa  divinissima 
pittura  mi  Oisto  morto  jMirtalo  a sotterrare, 
condótto  con  tanta  freschezza  e sì  fatto  amore, 
che  a vederlo  pare  fatto  pur  ora.  Id.ib.  8,4o. 

IX.  Per  1,0  amare  nel  sentimento  del 
§.  Ili,  che  è II  preferire.  • E per  la  natura 
terza,  cioè  delie  piante,  ha  Puomo  amore  a 
certo  cìIm).  Dant.  Conv.  i65. 

J.  X.  Per  Libidine,  Amore  puramente  sen- 
mmIc,  Pa.i.\wne  lussuriosa.  • Altri,  in  cure 
d'anior  lascive  immerso,  IdoI  si  faccia  un  dol- 
ce sguardo  c un  riso.  Tass.  Oer.  17.  Su 
mense  allegre  c liete  Dicoii  Ivolte  a vicenda  e 
villanie  Sopra  Saturno  c Maja  l>cn  calzata, 
die  accusar  pria  dì  meretricio  amore.  Salvia. 
Inn.  Om.  a Mere.  198.  (V.  anche  nel  LVlf 
Viver  u’ amore.) 
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Il  XI.  Ptrr  /^*<7m  rassegnazione  di  uoloutà, 
amando  colui  dal  quale  vi  viene  la  cosa  che 
ci  mssegniamo  a sopportai'e.  — l-à  santi  Pa- 
dri mollo  Inalano  \v  inferiuilà,  e porlanle  con 
amore  e pazienza  lieta.  Cavai.  Trait.  ftaz. 
c.  12,/».  i5i,  ediz.  rom.  1^56.  Se  U Irihu- 
^ l.'izione  vii’iie  sempticeinentc  da  Dio , è da 
|M>rt.irla  con  riverenza  e amore.  Id.  ib.  c.  6, 

p.  t IO. 

5.  XII.  Per  V(}ggetto  amato. ••  Bradnmante 
alia  corte  andò  col  (tadre;  E qn.*ii)do  quivi 
non  trovò  il  suo  amore,  Più  noti  le  parve 
((tiella  corte  qiitdla  Che  le  solca  part'r  già  ois) 
liella.  Arias.  Far.  46,  'i5.  La  lortorella,  dal 
suo  amor  disgiunta  , Non  vuol  novo  consorte 
e novo  amore,  solitaria  e mesta  vita  elegge. 
Tass.  Mond.  ere.  g.  5,  6*i.  Cadde  Niso  infe- 

lice, c il  volto  impresse  Nel  sacro  loto  sì,  che 
gramo  c sozzo  Ne  sorse  poi;  ma  dei  suo  amore 
intanto  Non  ohiiossi.  Car.  En.  l.  5,  v,  4j4* 

%.  XIII.  Z COSI  Amore,  si  dice  per  vezzi 
alta  Donna  amata,  ai  Figliuolino , o siniiir. 
{ì/ctis  ignis  Amyntas.  Wrg.  — Meum  deside- 
rinm,  Mea  lux , ec.  ) — E il  psnlre  dice  al  fi- 
gliuolo: Amor  mio.  Dant.  Convit.  1 44  (Cnis.). 
Sopra  tulle  le  cose  che  si  potesse  dare  a que- 
sto fanciullo  (A.  Gio.  A/i/.)  d’allegrezza,  si  era 
quando  gli  {si)  leggeva  la  lettera  ch’era  venu- 
ta come  la  nostra  Donna  aveva  partorito  il 
suo  Figliuolo;  sicché  alcuna  volta,  per  desi- 
derio di  tenerlo  con  loro,  sì  *Ì  menavano: 
Vieni , amore  mio,  chè  li  leggerò  la  lettera  : 
ed  egli  lietamente  andava  con  loro.  FU.  S.  Gio. 
Rat.  in  FU.  SS.  Pad.  t.  “5,p.  19J,  col.  2,  ediz. 
Man.  Posa  giù,  deh  posa  il  fianco.  Posa  il 
fianco,  amor  mio  liello!  Figlio  mio,  non  se' 
più  ({uello  Ch’eri  già  sì  fresco  e bianco.  RuO' 
nar.Fier.g.  3,<z3,s.  iitp,  iSy.Ctime  uomo 
che  fosse  uscito  fuori  di  sé, . . . andava  chia- 
mando, Eufrosina,  amore  mio,  dove  se*  tu 
ita?  FU.  S.  Eufros.  in  FU.  SS.  Pad.  I.  4> 
p.  4oUj  col. 

^ XIV.  Per  Affezione  virtuosa  dell'animo, 
onde  si  ama  Iddio  per  sè,  e U prossimo  per 
amor  di  Dio  i che  anche  si  dice  Carità.  • Kc- 
iiigna  volontadc , in  cui  si  liqua  (si  fa  mamfe* 
sto)  Sempre  l’amor  che  drillameiUe  spira. 
Come  cupidità  fa  nell’  iniqua , Silenzio  pose  a 
quella  dolce  lira.  Dant.  Farad.  i5,  2. 

XV.  Per  la  Debita  reverenza  a Dio  e 
desideno  d’unirsi  con  lui  in  ispirito.m  Infondi 
in  me  di  quel  divino  amore  Che  tira  P alma 
nostra  al  primo  loco.  Gidtt.  in  Rim.  ant.  89 
(Crus.).  Considera  che  sìa  ciò  che  Dio  da  le 
vuole,  mentre  qui  dice  Diliges  Dominum 
Deum  tmim,ec.  Vuole  prtinieraineiile  die  tu 
aderisca  u lui  con  luUu  il  cuore,  ec.;  di  poi 
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vuol*»  rlif*,  a fino  fli  far  rio  più  prrftMIaniPtitc 
o con  TaUo  inlrnio  c con  Tnllo  ^•s^tTno,  tn 
rliiiiini  in  ajiiio  ]>rima  tulti  gli  np|>elilì  infi*> 
l'inri,  i quHli,  riunc  ribelli,  par  che  pinllosto 
inclinino  a disliirburli  (In  un  tale  amore;  e poi 
tulle  II*  membra  del  corpo,  ec.  St’f;ner.  .}/nnn. 
L*niL  *iH,  I,  />.  3*1,  col.  a,  et/iz,  mil. 

X.VI.  Avioa  DIVINO,  Il  pmimo  Aniobe,I/k- 
TKHMi  Amore,  Ii.  sommo  Amori:,  Il  slpprmo 
Amore.  Tempo  era  diil  principio  del 

imiUiim,  K il  Sol  montava  in  su  con  (|nelte 
.stelle  Ch'i?ran  con  Ini  quando  I’ Amor  divino 
Glosse  da  prima  quelle  co.se  belle.  J)ant.  Inf. 
I,  3<).  Fcceini  1.1  divina  Potestate,  La  somma 
.Sapienza  e 'I  primo  Amore.  Iti.  Inf.  3,  ().  In 
sua  elemilii  di  tempo  fiiorc,  Fuor  d’ogni  altro 
rompnmder,  com’  ci  piacque,  S’aperse  in 
nilxe  Am<»r  retenio  .Amore,  tri.  l\irnd.  i K. 
Dall’alto  monte  alla  lor  vista  occorre  La  .santa 
terra  ove  il  su|>erno  Amore  Lavò  col  prt»prio 
sangue  il  nostro  errore.  j4rios.  Fur.  i5,  ()4- 
Poi  qii.mdo  a suo  talento  il  sommo  .Amore 
Die  moto  in  prima  a quelle  cose  lidie,  cc. 
Ahutz.  nini.  *i  , 

XVII.  Amore  o Amore  acceso.  Poeticnm. 
per  yinimn  beata  ardente  di  caiità.  •Cosi  un 
sol  calor  di  molte  brage  Si  fa  sentir,  come  <1Ì 
molti  Amori  Usciva  solo  un  siion  di  quella 
image.  J)ant.  Farad.  19,  ao.  Cosi  .spirò  da 
queir  .amore  arreso.  Id.  ih.  u4,  8'i. 

§.  WIII.  Per  y4nf*rfo.  -F.  queiramorehc 
primo  li  disrese.  Cantando  Ave,  ^rn- 

tia  fdena.  Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese.  IJant. 
Fat'ad.  3a,  94* 

5.  XIX.  I NOVE  Amori.  Per  li  Nove  Cori 
degli  Angeli.  In  sua  eternità  di  tempo  fuorc, 
Fuor  d’ogni  altro  comprender,  conPei  pia- 
cque, S’aperse  in  nove  Amor  Peicruo  Amore. 
Dant.  Farad.  19,  iH.  (Altri  leggono  nuovi 
Amori,  e intendono  miot'i  Angeli.) 

XX.  Amore  per  lo  stesso  che  Cupido, 
clic  è V Amore  simboleggiato.  — Amor  regge 
suo  imperio  senza  spada.  Fetr.  nella  canz.  jì/ni 
non  i*o’  più  cantar.  Pur  guanlia  esser  non  pU(», 
che  *n  lutto  celi  Beltà  degna  eh’  appaja  c che 
s’ammiri;  Né  tu  il  consenti,  .Amor;  ma  lo  ri- 
veli D’im  giovenetto  ai  cdpidì  desiri.  Amor, 
di’ or  ricco f or  Argo,  ora  ne  veli  Di  l>enda 
gli  occhi,  ora  cc  li  apri  c giri.  Tu  per  mille 
custodie  entro  ai  più  casti  Verginei  albt*rghi 
il  guardo  altrui  poiinsti.  Tass.  Ger.  7,  i5. 

XXI.  Amor  rroprio  o Proprio  amore. 
Filosoficamente  parlRndo,è  il  Sentimento  le- 
gittimo e nece.ssario  che  affeziona  l'uomo  alla 
propria  esùtenui,e  gli  fa  cercare  la  felicità. 
Ma  Pamor  projirio,  quando  è smodato  e in- 
duce l’uomo  a vivere  sokauto  pcT  sé,  diventa 
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vizioso,  c si  cliiama  con  voce  noveUuiiMDic 
introdotta  Fgoiimo. 

J.  XXII.  Per  Amor  proprio  a Propiio  »«»• 
RE  più  eommiinemente  s’intende  Ìl  Troppo 
grande  attaccamento  d*ttn  uomo  a tulio  no 
che  appartiene  alla  sua  ftersona,  o la  Troppo 
alta  opinione  che  un  uomo  ha  di  sè  stesso,  del 
suo  ingegno,  della  sua  abilità.  Dell’amorpnN 
prio  vizioso  saranno  t seg.  es.  «>  Amare  sèprr 
sé  è amore  vizioso,  principio  e cagione 
vizio  c d’ Agili  peccalo;  e chiamasi  l’aiaorv 
proprio.  Fassav.  194  (Voc.  di  Ver.).  Sp^|lia 
l’anima  del  proprio  amore.  S.  Caler.  Leti 
I 86  (I.<amber.  Giunt.  i/ied.).  Ila  dilKirbicaU 
la  radiee  dell’amor  proprio.  Se  la  radirenoa 
non  è al  tulio  divelta  dell’  amor  proprio  di  sé. 
Fad.  ifr.  (Lainlier.  Giunt.  ined.).  Erran  p«à 
coloro  che  reputali  questa  sorta  d' uliir  al  pan 
dell’onesto,  delusi  dagli  .'i(retli  soverchi  dd- 
Pamor  proj>rio  e delPiiilcressc.  ftucell.  One. 
in  Opus.  ined.  v.  3,p.  ao4» 

XXIII.  .\MOaE  DELLA  PATRIA  0 VUÌO  U 
PATRIA.  Amor  della  patria,  cioè  .4mnre  dello 
tesTrt  ove  si  nacque  o si  scelse  stabile  do» 
cilio , o , come  dicono  i nediogi , Potriottismo- 

— Se  nel  desrrivere  le  cose  seguile  in  ijOfl** 
guasto  imvndo  non  si  narrcrii  o fortezza  di  sflh 
dato,o  virtù  dì  capitano  o amore  verso Upa* 
iria  dì  cittadino,  si  vedrà  con  quali  ingannii* 
Mach.  7,  S6.  1/nmore  della  patria  c l’tiaof* 
della  gloria  erano  i due  |k»Iì  intorno  a’  (pulì 
si  raggirava  la  machina  delle  aniirhc  Rcpoh 
romana  e greca  : per  mezzo  de*  quali  *nwn  a 
facevano  azioni  niemorahìH  c generose. 
Annoi.  Ruonar.  Fier.p.  4o5,  co/,  i. 

XXIV.  Andare  in  amore.  Si  dice  dffc 
Svegliarsi  negli  animali  V appetito  camole,  d 
prurito  del  generare.  Anche  si  dice  Andorto 
lenire  o Essere  in  caldo,  Andare  io 

o in  frégola.  — K da  strano  piacer  corninosi 
dentro , Van  le  fiere  in  amor  per  le  fureilfc 
Rem.  Or.  in.  7,  t,  3(Cnis.). 

XXV.  Avere  amore.  .Assohilam.  per  h 
stesso  che  Amare,  detto  pure  in  nHjHo  as*^ 

— Nè  pur  le  creature  che  soti  fuorc  D'iniett* 
genzia  quest'arco  {questo  istinto)  saetti) 
quelle  eh’  hanno  inlellello  cd  amore. 
Fnrtxd.  i,  lao. 

%.  WVI.  Avere  amore  ad  sue.  J^oorlo, 
Portargli  affezione.  — L’amore,  il  q***^ 
va  a Gi.sip]>o,  prt»stamenle  rivolse  • rito,  e 
con  lui  se  11’  audò  a Iloiiia.  Bocc.  g-  *•  ^ 
V.  8,  p.  3ii8. 

5.  XWII.  Avere  amore  di  far  enteetà wl 
Amare  di  farlo.  V.  in  AMABE.  verb.  » 
Vin.  — .^lIco  p(T  altro  iiiutlosi  può  mieodoe 
cita  parola  che  ’l  i cimo  di  Cristo  uwi  è 


la  detta  pa 
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ffucslo  Mondo;  cioè  chVgli  non  el>lio  amore 
di  regnare  temporalmente  sopra  il  Mondo. 
Cavai.  Esfiot.  ^tb,  l.  c.  i8j  /?.  148,  e^is. 
ìx>m% 

XX Vili. Cascante  d*auobe.  — V,  in  CA- 
SCANTK.  P-irlic.  alt. 

XXIX.  Cavalueb  d*  amore.  Àmante.  — 

Era  cavaliicr  d’amore  dolb  Marchesa.  Lib. 
ntott.  (Cnis.  in  CAV ALIEUE,  Vili.) 

XXX.  CoNroNDERB  d’amore  aec.  Destar- 
gli in  petto  le  perturbazioni  d’amore,  e slmi- 
li. - Il  vago  volto  e le  sue  fresclie  chiome 
{il’un  bei  Satiro)  '\vean  d’ autor  molte  Miufe 
conriiset  Le  quali  indarno,  ec.  Pule,  Imc. 
Driad. 

XXXI.  Conoscer  d’amore.  Usar  carnal- 
mente. Lai.  bihl.  Cognoscci'e.  — Cantava  un 
sonetto,  lo  quale  Tristano  già  fatto  avea  per 
la  bella  Isotta  la  bionda , quando  egli  la  co- 
nohl>e  da  prima  d’amore.  Tav,  t'it.  (Crus.  in 
CO.\OSCEUE,S.  IV). 

§.  XXXII.  D’ AMORE  E d’accordo.  1.0CUZ. 
avveri),  signiftcanle  Con  liitero  o spontaneo 
acconsentimento , Con  reciproco  acconscnli- 
mento.  • Voglio  sulamenlc , per  provederc 
più  alla  vostra,  che  alla  mia  sicurezza,  che 
d’amore  e d'accordo  vi  contentiate  di  darmi 
io  mano  la  vostra  spaila.  Magai.  Leti.  Aleis. 
7’^* 

XXXIII.  £.sseaE  in  amore  alc.  di  dna 
PERSONA.  Esserne  amato.  Esserle  in  grazia. 
Anche  si  dice  Stare  in  amoi'e.  V.  il  §.  LUI. 
— Il  Cardinal  da  Prato  era  in  Firenze , e in 
amore  del  popolo,  fili.  Gio.  8,  jo  (Crus.). 

XXX IV.  Essere  in  amore  ad  alcuno  il  far 
r.HLi'.oik  SIA.  Avere  amore,  cioè  inclinazione, 
propensione  a farlo.  Amare  a farloj  Pro- 
Mw/vi  diletto,  V.  in  A.MAUE,  verb.,  il  VI. 
• A me  lo  ragionare  degli  autiehi  è sempre 
stato  in  amore.  Amm.  Ant.  Disi.  S,  rubr.  10, 
p.  6.  (Test.  lat.  MiJd  senum  coilocuiìo 

esse  semper  amabilis  solet.) 

$.XXXV.  Essere  in  amore  di  CHECcak  su. 
Per  Esservi  affezionato.  Avervi  attaccamen- 
to, Amarlo.  — No  ’I  ini  pensava  quand’  ì’  era 
in  amore  Del  mondo  falso  pieno  di  vauura 
{inanità).  Jac.  Tod,  p,  ^og,  slr.  10. 

XXXVl.  Fare  all’amore  oFar  l'amore. 
Amoreggiare.  — Quando  esso  te  suggea,  L’a* 
mor  con  tc  facea.  Jac.  Tod.  (cit.  dalla  Crus. 
in  FARE.  ~ Qui  m’ imagino  che  si  parli  di 
Gesù  bambino  che  suggeva  il  seno  della  ma- 
dre. Onde  la  frase  Far  V amore  è usata  in  un 
senso  più  che  onesto.)  E ciò  fia  col  mostrarvi 
cii’a  li  vecclii  Si  avvieti  cosi  ’l  fure  airamurc, 
come  .Air  asino  il  sonar  di  lira.  Cecch.  Sliav. 
Pivi.  (Cj  US.  in  FARE). 
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XXXVn.  Intender.si  d’amore  con  una 
PERSONA,  dicevano  gli  antichi  per  Fare  oIl*a^ 
motx  con  essa.  Cosi  pure  dicevano  Intendersi 
IN  DONNI  |>er  Esserne  innamorato.  E Inten- 
denza per  Innamoramento  o per  la  Persona 
amata,  Xoi  altri  Milanesi  diciamo  ancor  oggi 
Intendersela  con  una  persona  per  Accortlarsi 
due  personei,  nell’  amarsi  a vicenda  d‘  amor 
sensuale.  — i^Icsser  Giovanni  s’ intcndea  in  MÌt 
laiio  d’amore  con  alcuna  donna.  FUI,  M,  L 5, 
c.  S,  V.  5,  p.  II. 

§.  XXXVIII.  Levare  dall’amore  di  una 
PERSONA  UN  TALE.  Distoglierlo  dal fai'e  all’  a- 
more  con  essa.  Anche  si  dice  Levare  il  cuore 
da,  ec.  V.  in  CUORE.  (Questa  locuzione  po- 
trebU»  applicarsi  al  Distogliere  alc,  tlidl’amar 
checcUò  sia,  dall’aitendervi,)  — Va’  trovalo  to- 
sto, c vedi  ch’egli  in’ajuti  levare  il  marito  mio 
dairainorc  della  comare.  Mach,  ’j,  iBo. 

§.  XXXIX.  Mal  d’amore,  infenmta  cagict^ 
nata  da  non  soddisfatto  ianamorcunento . 1 .aL 
Mclancholia  amatoria.  Erotomania.  — La  iW 
inigclla  mori  di  mal  d’aiiiure.  iVov.  ant,  /i.  8j« 
p.  117,  etliz,  Tos. 

XIj,  Mettere  amore  a cbecchk  su. 
zionars’isi.  Amarlo.  V.  anche  il  XLVIL  — 
j\lle  quali  cose  ineUevi  l’aiuore  tuo./^r.  Qiord, 
Pred.  ined,  1,  qq. 

XLI.  Mutare  amori.  Essere  incostatUe 
nell’ amare.  Talvolta  vi  corrisponde  la  frase 
proverbiale  Apptvcai'e  il  majo  ad  ogni  casa 
o ad  ogni  uscio.  (Dial.  inil.  Parere  il  gallo  di 
madonna  Checca.)  — Tornala  {Anna  Bolena) 
in  Inghilterra,...  di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s’era  recata  a uoja  la  Hvina;...  che  il  Re  di 
lei  spasimava;  die  egli  mutava  spesso  amocij 
avendo  velluto  sua  madre  e sorella  essergli 
cadute  di.grazia  : e cosi  pensò  che  a lei  avver- 
rebbe. Davanz.  Scis,  36. 

XLII.  Per  amore  cue.  Lociiz.  cougìun- 
tiva.  Per  cagione  che.  Perciocché,  Atteso^ 
che,  cc.  « E certo  i Fiorentini  l'aveaoo  a pro- 
cacciare quella  grazia  a .Messer  Azzo  per  amore 
che  con  Castruccio  ci  fu  a scouliggcre  ad  Alto- 
pascio.  /'ili.  O.  l.  1 1,  c.  y'À,  v.  ‘j,p.  164. 

XLIIL  Per  amore  di.  Locuz.  prcposit. 
Lo  stesso  clic  Per  cagione.  Per  rispetto.  Per 
conto  di,  cc.  — Per  umore  della  verità  c della 
giustizia,  non  dobbiamo  della  vergogna  di  fuo- 
ri curarci.  Don  Gio.  Celi.  Leti,  ‘sò  (Crus.). 

XLIV.  Per  amor  di  Dio.  Formola  di 
pregare  alcuno;  e vale  quanto  Di giazia.  Per 
corlcsiaj  che  anciic  si  dice  In  buon'ora.  Un 
poco.  Lat.  Obsecro.  — Sta'  cheto,  per  amor  di 
Dm.  Fav.  Esop,  (cit.  dalla  Crus.  in  PER!). 

XLV.  Plrdlto  d'amore.  Eccessivamente 
innamorato.  — V.  in  PERDUTO.  Pailic. 
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XI^VI.  PicLune  o pRCM>r.Ar.  fronda,  no. 
RRjFRorroDCL  suo  AMORE.  PigumlHiii.  Ottc- 
fter  poco  o motto  doW  oggetto  amato,  « Sih 
ranno  forse  di  quei  die  diranno,  piccola  cosa 
PS  sere  ad  un  Re  l'aTCrc  maritate  due  gioviiict* 
te;  ed  io  il  consentirò:  ma  molto  grande  e 
grandissima  la  dirò,  se  diremo  che  un  Re  in* 
namonito  questo  alihia  fatto,  coloi  maritando 
cui  egli  amata , senza  aver  preso  o pigliare 
del  suo  amore  fronda  o fiore  o fruito.  Bocc. 
g.  IO,  n.  (),  in Jine. 

XLVIf.  Porre  amore  ad  dna  o in  dna 
PERSONA.  Amarla  o Innamorarsene.  V.  anche 
il  XL.  Per  la  qual  cosa,  vedendola  di  tanta 
Ituoiia  fermez/a,  sommo  amore  l’avea  posto. 
IUh'c.  nov.  3(i,  i8.  Kd  ho  tanto  amore  in  lui 
^Mwto,  ch’io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto 
quanto  io  il  veggio  o di  lui  penso.  Id.  nov. 
69,  5.  Ma  io  invecchio  e impazzo:  guarda  a 
chi  io  aveva  posto  amore!  t'irem.  Ìmc.  a.  4» 
1.  3.  {Questi  es.  sì  allegano  dalla  Crus.  in 
PORRE.)  Vedendo  lo  padrone  della  nave  la 
RM>glie  d'Eustagio  ch’era  molto  lidia,  puosele 
{te  pose)  molto  amore.  KiV.  S.  Eustag.  in 
yu,  ss.  Pud.  t.  'i,  par.  S^^  p.  290,  cot.  i, 
edis.  Man. 

XLVIII.  Porre  il  cuore  c l’amore  in 
CHECCHE  SIA.  — V.  ÌO  PÓ>EUE.  Verbo. 

^ XLIX.  Portare  amore.  j4vcre  antot'Cj 
Amaì'e.  • A’  mici  portai  ramor  che  qui  raffi. 
Ita.  Dant.  Purg.  8,  i*io.  L'amore  che  io  me- 
ritamente vi  porlo.  Adrian.  Mate,  in  t''asar. 

yu.  u,  8. 

L.  Pregar  d’amore  una  per.suna.  Atauto 
pregare  una  persona  che  vogìia  conispon- 
dere  al  suo  amore.  • Un  cavalltere  pregava 
un  giorno  una  donna  d’amore,  e diceale,  intra 
r altro  parole,  ch’egli  era  gentile  e ricco  c 
bello  a dismisura;  e *1  vostro  marito  è così 
laido  come  voi  sapete.  E quel  colai  marito 
era  dopo  la  parete  della  camera.  Parlò,  e dis- 
se : Messer,  per  cortesia,  acconciate  li  fatti  vo- 
stri, e non  isconciatc  li  altrui.  A'ov.  ant.  n.  47» 
p.  O7,  ediz.  Tos.  E se  voi  volete  sapere  per- 
ch’io a mio  line  sono  venula,  si  è per  lo  mi- 
gliore cavalliere  del  mondo  e per  lo  più  villa- 
no, cioè  monsignore  messer  Lancialolto  de 
Lnc,  che  già  noi  sejipì  tanto  pregare  d’amore, 
ch’egli  avesse  di  me  mercede.  Id.  ib.  n.  8-i, 
p.  1 1 ediz.  Tos. 

LI.  Salutar  d’amore.  Salutare  con  oc- 
efùate  amorose^  Accompagnare  il  saluto  con 
eegni  d'amore.  — In  uu  Ixischelto  trovai  pa- 
storella, Più  dfè  la  stella,  lidia,  al  mio  pare- 
re, cc.  D’amor  la  saUilai  immantcncnle , K 
domandai  5’ avesse  compagnia.  Cavalcan.  iu 
Bim.  ant.  (i8. 
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I.TT.  Sentir  d’amore.  Per  Sentir  la  pos- 
sanza, gV  incentisHt  le  fiammey  ec.,  tt  amore. 
Sentire  o Intendere  amore.  Arder  ^ amore, 
De.star.\i  u Risentirsi  per  virtit  d’ amore.  — 
Ogni  amatore  Che  sente  d’amore  Venga  cou 
noi  a cantare.  Jac.  Tod.p.  666«  sfr.  1.  (Qui 
in  senso  religioso.)  Queste  lascivie  avrebtio- 
no,  a vedere,  fatto  qual  si  fosse  freddiMÌmo 
vecchio  sentir  d’ amore.  Cor.  ìyaf.  rag.  3, 
p.  106.  Deh!  prendavi  pietà  di  me,  amanti, 
E ciascheduna  die  sente  d’amore.  Lor.  Mcd. 
Canz.  bai.  e.  94,  p.  "25  tergo.  Pregar  ti  vo- 
glio, e fiirat  cortesia.  Che  ti  levi  dal  «ore  Go- 
ta! pensicr;  che  la  persona  mia  ISù  non  sente 
d’ amore,  E più  non  penso  a nessuno  amado- 
re  ; Che  ’l  mio  tempo  è passalo.  Id.  ib.  c.  98. 
p.  26  teigo. 

LUI.  Stare  in  amore  alo.  d’dna  pusoni. 
Ijo  stesso  che  Essere  in  amore  d' alcuno.  V. 
sopra  il  §.  XXX  in.  « Se  n’  andò  infìuo  a 
poli,  la  quale  slava  iu  amor  delti  Roinaui.  AU 
Plut.  (Ons.).  • 

LIV.  Venire  in  amore  dna  firsoha  A 
dna  cosa  ad  alcuno,  o Venire  alcuno  in  amAu 
DI  UNA  persona  o DI  UNA  COSA.  Quella  pcnom 
o Quella  cosa  accender  lui  d' amore,  EgU 
namorarsene."»  Pognamo  ora  in  questo  seooo* 
do  libro  quanld’  e come  è commeiKltUie  h 
virtù  della  paaeDsa,  c come  sono  utili  le  pene, 
acciocché  ci  venga  in  amore.  Cavai.  TnUt. 
Paz.  l.  2,prol.,p.  •jy,edit.  rom.  i^56.Giobàl 
fece  patto  con  gli  occhi , . . . cioè  raffrenoUi» 
acciocché  in  prima  incautamente  non  guN* 
dasse  alcuna  bcllezaa,  la  quale  poi,  vinto  di 
alcuna  concupiscenza , gli  venisse  in  RmOfE' 

Td.  ib.  c.  ^12,  p.  a*i4.  Ecco  dunque ...  cono 

santo  Agostino , per  le  tentazioni  esennUlo, 
conoscendo  per  questa  via  la  bontà  di  Dio,c 
ricevendo  li  suoi  lieoeTiS) , ne  veune  in  «nort 
di  Dio.  Assai  dunque  sufficienlemenle  è prò* 
vaio  come  fArr  la  teutasione  viene  Tuonio  > 
carità.  Id.  ib.  c.  20,  p.  uo5.  Sappi  die  curo* 
dio  se  ’I  mio  marito  tornasse  {costtù  vote»* 
uccidersi  per  timore  di  non  durare  a serbar» 
vergineilo,  convivendo  con  la  moglie)  t osser' 
verei  cosUlà  in  quanto  potessi , la  qua**  ® 
ioseguato  tenere  e amare  questa  mia  serra*' 
dine,  e in  tanto  m’è  venula  in  amore,  che 
innanzi  vorrei  morire , che  perderla*  Eib 
S.  Mah.  in  yiL  SS.  Pad.  i.  2,p.  298,  «J.  l* 

LV.  E Venire  alcuno  in  amoie  a'*« 
PERSONA,  per  Piavi  amare  da  essa,  Jajiós^ 
sene  V amore.  — Tanto  vennero  i genen  * 
amore  del  suocero , che  V oro  c i'anf*”*®  ^ 
beni  temporali , jier  lo  tempo  die  vcooc,  p*** 
lio  tra  loro.  Jac.  Cess.  Scaccà.  1 »<>■ 

I J.  LVl.  Vivere  d’amore,  l'ù^ 
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Sei  concedersi  all*  altrui  amore  ; che  unche  si 
flice  i^feiterei  a guadagno.  •>  K allo^'^iò  in  cnsa 
d*  uua  certa  donna,  la  quale  vtvea  d’amore. 
Firenz.  i,  lag. 

LVH.  Amore  ha  kòmb  l’ostì:.*  Quando 
alcuno,  dimandato  d’ alcuna  cosa,  non  risiKtii- 
de  a proposito j si  suol  dire:  Àllfanese  mes’ 
serti  Io  sto  co* /rati s o Tagliaronsi  di  nwf^ 
gioj  o veramente,  datore  ha  nome  V oste. 
(Varch.  Ercol.  i,  171.) 

LVlU.  Proft/Aw.  — « Amor  vuol  quattro 
co^,  ovTcr  quattro  S;  solo,  savio, sollecito, 
secreto.  A»  diberti.  Die.  enc. 

LIX.  ProttrSio.  — Dìcesi  che  //  fuoco.  Va- 
more  e la  tosse  presto  si  conosce;  per  di- 
re che  queste  cose  danno  tosto  tal  segno  di  sè, 
die  apparisce  fuori.  Serdon.  Prov.  (Alberti^ 
Dìe.  enc.) 

LX.  Pnutrthi  — Cri  si  piglia  t>aa  amore, 
SI  TiEN  POI  PER  BARBiA.  SÌ  dicc  di  Chi  si  marita 
o si  ammoglia  per  i«/ia/7m/Yime///o,  e d'bidi  a 
poco  (doè  Ji/d/  i^ue  la  lune  de  miri  est  passée), 
conosciuti  i difetti  morali  o fisici  dell'  oggetto 
Santo  amato  e desiderato^  se  ne  pente  e se  ne 
addolora.^V.  quando  pure  ci  arrivÌnu(/e^/riN- 
ciulle  a sposar  certi  suggettacci  di  cui  le  i'an* 
ao  pazze),  in  pochi  giorni . . > innUrnltale  di 
parolf*,e  tnalronce  di  fatti,  avverano  pur  troj>- 
po  il  proverbio  die  dice  che  Chi  si  piglia  per 
amore , si  tieu  poi  per  rabbia.  Fagiuol.  Com. 

S,  qU5. 

LXf.  duro  * Dove  è assai  amore, 

come  dice  il  proverbio,  è assai  timore.  Imsc. 
Pinzoch.  a.  3,  s.  5,  Teati  com.Jiov.  4,  58. 

LXII.  Albo  ^•rerAte.  • Proverbio  è che 
Tainore  non  sente  fatica.  Capa/.  Sptcck.  Choc, 
top.  So,p.  *ì47>  ediz.  rom.  1758. 

LXlil.  Krba  d AMORE.  Nome  vulg.  d’uiia 
pianta  delta  anche  Erba  canterella,  Fecchia 
tentennino;  che  è la  Scorpiòide  del  Mattioli, 
Omithopus  Scorpioides  Lin.  Trovasi  da  p«T 
tutto,  principalmente  in  coUina.  Pestata  e<l 
applicala  alla  cute,  la  corrode  e Tt'aiilcera;  il 
quale  efletto  Spiega  il  perchè  la  chiamano  erba 
d’amore.  Targ.  Tozt.  OH.  Ist.  hot.  v.  3, 
p.  io5,  mim.  I 1 1 1,  ediz.  3.' 

L.XIV.  Pomi  d’amobe.  T.  boi.  vulg.  — 
V.  in  POMO* 

LXV.  Amore*  {Epiteti;  frasi,  oc.)  — 
Amore  allètiuoso,  allo,  nobile,  intiepidito 
nel  cuore,  tenace  e forte,  ardente,  vìeìoso, 
casto,  cordiale,  disavveiiluralo,  disordinato, 
dissoluto,  dolce,  fallace,  feilelissimu,  lervente, 
focoso,  follo.  fratiTiiale,  indissolubile  , itigati- 
ncvuli* , Ìnsep:u*:iliili.‘,  lecito  e degno . iougo, 
lusiiigbevob; , intriu.si'co,  luTario , novello, 
iurlivo,  u4'cullo,  pietoso,  scuuveuevole,  >c- 

roL.  il 
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crcto,  siiigolaiT  , sjnaiiianta,  smisurato,  va- 
no, cc. , ec.  — Amore,  passione  ucceeittricu 
deiranimo.  — Accendiim'iito  d’aioore.  — Acci- 
denti, C^isi  d’amore.  Fiamme,  Fuoco  d’  amo- 
re. — Fonte  d’iynore.  — Catene,  Lacci,  Ncwli, 
liete,  Saetta  d’amore.  — Piaceri,  Sollecitudiiìt 
d’amore.  — Irretito  d’ninorc,  Schifo  d’amorc> 
Sciolto  da’  lacci  d'amore,  Suggetto  ad  aiiiorC’. 
— Animi  divisi  in  miile  amori.  — Vile  amor 
d’ancelle.  — .Accecarsi  del  proprio  amttre;  Ac- 
cendersi d’amore;  Accendci'  n.imma  d’amore; 
.Accendersi  nciraniina  fuoco  d'amore;  Acqui- 
star l’amore  e la  grazia;  .MIeUare  ili  amore; 
Mculre  in  tal  guisa  il  cavalllcr  allctta  Xcll’  a- 
liior  suo  r insidiosa  .Armida  {Tass.  Oer.). 
Amarsi  di  imouo  e grande  umore;  Allinidere 
ad  amore;  Cacciar  l’aiiiorc;  Catlcr  dell’ amo- 
re; Compiacere  altrui  del  suo  amore;  Cooo- 
scet'e  i fion  d’amore,  l’ ultime  dilcitazioDi,  gli 
ultimi  Icriuiiii  d’ amore;  Consumarsi  tutto 
iieir  amore  ; Continuare  ramore;  Convertire 
ramore  in  mortai  odio;  Donare  il  suo  nitiorC; 
Disciugiiersi  dall' amore;  llsser  cortese  del 
.suo  amore;  Guadagnar  i’amore  ; Incapcslmr- 
si  d’amore,  nc’ lacciuoli  d’amore;  IntepidiiHÌ 
Tamore;  .Morir  d'amore;  Moltiplicar  rumore; 
Negare  il  suo  amore;  Perdere  l’amore  c U 
fede;  Porre  o Por  giù  ramore;  Prender  piu- 
cere  d’amore;  Raccendersi  d’amore;  RanVeil- 
darsi  l’amore;  Richiedere  d’ Smore  {io  stesso 
che  Pregar  d'amore);  Rivolgere  ad  altrui  l'a- 
tiiore;  Rivoltare  o Torcere  o TrnSinularé 
l’amore  in  otlio;  Scaldare  il  {ietto  d’amore; 
Trarre  1’  amor  del  cuore  ; Traire  e adescare 
nell’  amore  ; Volgere  ad  altrui  1*  amore.  — 
Amore  non  naSce  sùbito,  uè  sùbito  si  fa  gran 
de,  ma  vuol  tempo  c mitriineulo  {Danti  Conv.): 
Oli  maravigliai  Amor,  ch’ap{ieiia  è nato,  Gìii 
grande  vola,  e gili  trionfa  armato  ( Tass.  Ger.). 
Ki  {dmore)  nacque  d’oeio  c di  lascivia  uma- 
na, Nudritu  di  pciislor  dolci  e soavi  (iAr/r.); 
Ardo  d’umore  c agghiaccio  in  gelosia  {liern. 
Or.  in.)(  D'amor,  di  gelosia,  d’invidia  arden- 
do {Bocc.).  Amore  non  si  paga  sa  non  con 
umore  {Speron.).  Amor  di  donna  è 1’  uitiimt 
vestii  clic  si  spoglia  il  Savio  {/d.).  Sa{>etulo 
licii  ch'aifm  s’ invecchia  muore  Senza  que- 
st’arti  {gli  stimoli  della  gelosia  e del  timore 
di  perdere  Voggetto  àmato),  e dlvieii  pigro  C 
lento,  Quasi  ileslrier  che  non  veloce  corra; 
Se  non  ha  chi  lo  segua  o dii  ’l  precorra  (7asS. 
Gcr.).  .Ahi,  crudo  Anior!,ch’egualmciite  o'aii- 
cide  L'assenzio  e *1  md  che  tu  fra  noi  dis{>cn- 
si,  K d’ogni  tempo  egUalnieulc  mortali  Ven- 
gnii  da  le  ie  inediriiie  r i mali  {fd.  ih.).  Mt< 
riirnsa  India  ritro.so  eorc  Ami  prende,  e SoiiO 
i vezzi  esca  d’amore  {Id.  ih.).  (Tulle  questd 
Ho 
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diuoni,  locuzioui,  cc.,  sono  sicure,  perchè 
tulle  da  buoni  es.  autenticale  nel  Memor,  di 
Giac.  Pergamiiio.) 

AMORETTO.  Sust.  m.  dimia.  di  Àmare, 
Per  yogìia  amorosa,  Palerò  amoroso, 
Amorosa  passioncetla  , jimo^  ila  passatemi 
ponili  lieve  intensione  e di  poco  durata.  Frane. 
Àrnonrette , sust.  f.  (Es.  d'agg.  all*  Allerti.  I 
suoi  successori  sdegnarono  dì  notar  questo  sU 
gnif.  della  voce  Amoretto  ; c ciò  con  iscandalo 
del  boi  Mondo.  Ma,  vedete  capriccio  !,  haono 
bensì  registralo  AMORETTACCIO,  che  ne 
ò il  peggiorativo.)«Oh  se  non  avessero  a esser 
donne  di  gnrl»o  c di  giudizio,  se  non  quelle 
che  non  Ikiiiiio  amoretti  in  capo,  so  come  si 
slarebl>e.  Aell.  J.  À*  Com.  i,  U09.  Agridérno 
ve*  è r uomo  da  |>ormetlere  civetterie  e amo- 
retti ! Id»  ib.  1,  q4o. 

AMOREVOLAGCIO.  Aggeli,  accrescil.  di 
Amorevole , ma  dello  giocosamente,  confon- 
dendo 1*  accrescil  ivo  col  peggiorativo,  e rosi 
risvegliando  insieme  l*  idda  d’ una  rotai  Imus- 
rieta.  Altre  voci  simili  usiamo  colla  medesima 
intenzione , come  si  j>uò  vedere  per  un  es.  in 
FIGLIUOLACClO;  e « GagUofaccio  nell’i- 
dioma  del  Molza  (dice  il  Varchi  ncll*£>ro/. , 
pag.  ediz.  comin.) significava  uomo  buono 

e da  bene  | il  qual  Molza,  quando  volea  lodare 
alcuno  in  siq>erlativo  grado,  lo  chiamava  non 
grr/òne,  come  il  Cardinale  di  Ravenna,  ma 
bestiale , cioè  divino,  n Al  che  allude  il  Bcrni 
nel  capii,  a Fra  Bastiano,  ove  dice:  Fatemi, 
padt'e, ancor  raccommandato  Al  virtuoso  Mal- 
^ g*^$^llo/occio.  — Voi  non  darete  sempre  in 
uno  scempio  amorcvolaceio,  come  son  io,  che 
per  un*  ingiuria  grave  con  un  leggier  sonetto 
mi  vendico.  y^//egr.  181  ediz.  Cnt.f.,  i ^5  ediz. 
Amslerd,  L*  ignoranz.n  , diresi  per  una  l>orra , 
e la  rogna  snn  due  mali  da  dargli  del  messer 
per  ece^llctìza  ; perciocché , quantunque  l'uno 
e Patirò  n* arrechi  qualche  danno,...  e’ non  è 
tuttavia  che  la  rogna,  amorevolaccia  e camali- 
na,non  ne  liberi  sj>es8o  da  maialile  di  momen- 
to, come  è,  v.  g.,  che  ella  svaligia  come  un'as- 
sassina, e,  come  un  hargel,  disarma  le  giingoic, 
i ciccìoDÌ  esimili  altri  cancheri  pesti,ec./e/.2ri9 
edit,  CruSmt  1 80  ediz.  Amsterd.  (Questo  scc.  es. 
si  allega  pure  dalPAIheiit  in  confermazione  di 
AMOREVOLAGCIO,  add.  accresci!,  di  Amo- 
re%H>le,  Onde  si  vede  ch'egli  disse  bene,  ina 
che  non  disse  tutto.  All’incontro  la  pad.  Min., 
dopo  aver  fedelmente  trsscritlo  P art.  delPAl- 
parentesi,  tirando  così  in 
•resta,  t*  Diremmo  piuttosto  PEGCionArivo.» 
E poi,  dimenticatasi  di  questo  suo  cattedratico 
Diremmo  piuttosto,  ella  ricopia  ìu  GARNA- 
LlAO  un  altro  art.  ilijlu  stesso  Alberti,  in  cui 
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n spiega  valer  quella  voce  Affetàsoto  cqsis 
uno  stretto  parente,  e se  ne  addnee  in  eoe* 
ferma  questo  medesimo  esempio  delPAtlegnf 
nè  quivi  in  parentesi  elU  aggiunge  cosa  va* 
runa  di  suo.  Ma  se  la  rogna , chiamata  dai- 
P Allegri  amorevolaccia  e camaline,  fosse 
stala  così  detta  da  lui  pigliando  il  primo  qa- 
teto  in  senso  peggiorativo,  e’saHa  pur  fona 
che  altresì  nel  senso  medesimo  s' avesse  a pi- 
i^gtiare  il  secondo.  Or  giudichi  il  lettore  s' dia 
si  trovi  forze  da  venire  in  prova  con  un  Al- 
lierti , il  più  giudizioso  ancora  oggigiorno  di 
tutti  i nostri  Vocabolaristi,  e s’ eli’ abbia  nè 
tanto  nè  quanto  colpito  del  s^uo.  E cosi 
avverrà  sempre  a dii  fugge  P incomroodo  di 
vedere  i pesai  in  fonte  c meilitarh  ; poiché 
a tirare  in  arcata,  duè  sema  cdr  la  min  e a 
ventura,  egli  è sol  per  caso  che  talvolta  s'im- 
brocchi. — Sì  noti  die  nè  1*  Alberti,  né  la 
padovana  Minerva  ciuno  la  pagina  dell'  Ab 
legri.) 

AMORÉVOLE.  Ag^ett.  Pian  «foiwit. 
Benevolo,  Cortese,  ec. 

In  forza  di  sust.  per  Amatore  nel  ses- 
so del  che  anche  si  dice  Amante  nel  senio 
del  I.  Frane.  Amateur.^  Sì  è usato  sempre 
dagli  amorevoli  delParte.  Ben.  Celi.  OrtJ.  64. 
(Lamber.  Giani,  ined.)  » 

AMOREVOLEZZA.  Sust  f.  Asinttedi 

Amorevole, 

E Amosevolczza  dìcesi  Piccini  rtfde 
M o Galanteria  che  talora  si  doni  altrui  Lai- 
« Bene/icium.  — Dav.  Scism.  66.  Olire  al  ddts 
wnon  più  udito  balzello  de’cpiarania  perccuia 
» punse  l'anno  del  suo  regnare  34  uuo  accatto, 
» 6 Panno  seguente  uua  amorevolezza  (ooà  à 
» battezzò),  che  fossero  se<;ouHo  lo  stalo  A 
» ciascuno  onorevoli.  » CiwscÀ,  re.,  ec. 

Ois/n^MAT.—  Non  è bisogno  (Pucdii  di  lise® 
a vedere  rbe  in  questo  esempio  A moae>  ulcuì 
è un  termine  inventato  da  un  Arrigo  re  d’In- 
ghilterra per  ispogliare  la  parola  Imposiuoet 
ddP odioso  che  Paccompagna.  Nè  per  certo  b 
Storico  avrebbe  detto  che  i cavalocchi  a ler 
volontà  poneano  tali  amore%*olezi€ , e rùctr 
fieno  cmdelmente , e guai  a chi  replicai!» 
s'elie  fossero  state  galanterie  e regalia^»  bt 
benejicia.  Qui  dunque  la  voce  A«»*tvousià 
è usala  con  un  valore  sli'.iordiuario,  c clic  lob 
Unto  ella  aver  potrebbe  dì  nuovo,  se  ad 
toccasse  il  capriccio  ad  alcun  altro  tìrsnoo  6 
beA'atorc  de*  suoi  popoli  di  cosi  nomiii.'ir  b 
gravezze  da  lui  poste  a' sudditi.  (V.  in  DO.’fAp 
TIVO.  Sust.  m.)  Nel  luogo  pertanto  delPci- 
si  male  applicato  si  potranno  allegar  quelli 
che  da  noi  si  recano  qui  appresso:  ■ 

5.  Amohzvolezza.  Per  Oalanterta  che  st 
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dona  nlinii  o Piccioi  regaio»  ifuasi  per  segna 
d'amorevnìezia.  — È ben  vero  che  ftono  al> 
cuoi  (ma  come  le  cornacchie  hiauchc)  clic 
non  vogliono  acrellare  presemi  d’im|xirtaii£a 
c gagliardi» ...  ma  non  rccusauo  qualche  pre- 
seniuccio  o amorevolezza.  Aiagm.  Coìt.  tos. 
pi.  Alcuno  ve  n'  ha»  che»  venendo  a morte» 
cd  avendo  sorelle  monache  e nipoti  di  sorelle» 
ha  lasciato  case  c botteghe  e poderi  » e fatto 
erede  universale  un  suo  servo  fedele»....  la-  4 
sciando  solo  che  quel  tale  servo  desse  ogn*an* 
no  un'amorevolezza  a quelle  sorelle  e nipoti. 
/d.  ih.  1 15.  lùl  il  padrone  che  harà  servi  che 
baranno  tutte  queste  condizioni». ..  li  acca- 
rezzi e mostri  averli  r^ri»e  talvolta»  fuori  del- 
lo stipendio»  loro  usi  qualche  amorevolezza» o 
regalo  di  panni  o denari.  Id.  ib.  1 1^.  (Uno 
de’ nostri  più  recenti  Vocaliolaristi  » insieme 
('oll’i's.  d(d  Davanzali  cosi  bene  applicato»  co- 
me s'ò  dianzi  veduto»  all’ AMoaeVotuzA  per 
Tenne  regalo,  adduce  il  st*g.  cavato  dalle  Ma- 
schere del  Cecchi,  a.  2,  s.  i»  p.  19:  m u/i 
segno  d‘ nmot'evolezzat  fava  ! Baldo,  in  due 
mesi  e più  ch‘io  mi  so  (sic)  già  Affaticato  per 
voi,  io  non  so  Di  alte  conio  si  sia  vostra  mo- 
neta.»* Qui  dunque  è pur  facile  il  compren- 
<iiTe  che  non  sì  tratta  gìli  tVun* Amorevolezza, 
ina  d' un  Segno  d’ tmtorevolezza;  onde  il  va- 
lore di  Presentnzzo  o di  Galanteria  da  tener 
luogo  di  piccioi  dono  è determinato  dalle  due 
voci  Segno  ed  Amore\’olezza  insieme  accop- 
piate per  mezzo  <lella  preposizione  di.  Ma  per 
render  pni  chiaro»  se  fosse  tTuo|>o»  reiror  pre- 
so dal  recentissimo  VocalioUrisla»  rapporte- 
remo rinicro  passo.  un  Sensale  che  parla  al 
vecchio  Ualdo.  « K quando  e‘  s*h  durato  e poi 
durato  Fatica  assai,e  conchiuso  e sconchinso, 

E fatto  a dit'e  e indire,  e tirarsi  A dietro,  e 
fare  l’Agnol  di  Badia,  A casa  mia  si  costu- 
ma dai'e.  Come  per  an'a,  qualche  danajuolo. 

discrezione  è la  madre  degli  asini j Eh  un 
segno  iV amorevolezza.  E'ava  l Baldo,  in  due 
mesi  e più  ch‘V  mi  son  già  Affaticato  per  voi, 
io  non  so  Di  che  conio  si  sia  vosim  moneta, 
Ac  di  che  sapor  vino,  ec.  w) 

AMORKVOLÓNA  (ALLA).  Ijocuz.  av- 
veri). cllitt.»  il  cui  pieno  è Conforme  alla  ma- 
niera di  fiersona  amorevolona,  cioè  molto 
amot'evoles  ma  vi  si  aggiunge  l’idea  d'una 
colai  semplicità  e libertà  e confidenza , come 
si  (Ice  usare  fra  veri  amici»  fra  |>crsoiic  che  a 
vicenda  si  amano.*  Deiraiiijno  vostro  ho  ve- 
duti segni  chiarissimi^  pcrt»,  quando  barò  hi- 
s«*gt»o  di  voi,  verro  alla  volta  vostra  cosi  al- 
r amorevolona»  come  voi  m’oflenlc.  Car.lML 
I » 'i’i3»  ediz.  pad.  1 ^a5.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Gi  us,  in  a AMOUEVOLO.NE.  Accrcsc.  I 
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di  dicendo  poi  in  parentesi  *•  Qui 

fHìsto  avverbialmente  ».  Crederai  tu  dunque» 
o [rettore»  clic  la  Crus.  n* avesse  pigliato  il 
vero  sentinieuto?) 

AMORFA.  Sust.  f.  T.  l>oUn.  (D’agg.  al 
Diz.  di  Boi.)»  Ninne  vulg.  àeW Amorplut  fni- 
ticosa.  Corrottamente  dicono  anche  .Smorfia. 
Frùtice  assai  grazioso,  il  quale  produce  delle 
lunghe  spighe  di  lìori  turchini  con  gli  stami 
ranciati.  Le  foglie  sono  pcnmilc  e di  un  hel 
verde.  Gli  Americani  ne  cavano  indaco.  Targ. 
Tozt.  Ott.  Ist.  bot.  3,  yy,  ediz.  3.* 

AMORÓS.\.  lu  forza  dì  sust.  f.  /»  donna 
amata.  Dia),  niil.  Morosa.  * Per  mostrare  al- 
Tamorosa  il  cuor  ferito  e trinciato  da’  colpi 
d’.Amore.  Salvia.  Annoi.  Suonar.  Fier.p.  4^3» 
coi.  I. 

AMOROSPITA.  In  forza  di  sust.  f.  diinin. 
vezzeggiai,  di  Amorosa.  Dial.  mil.  Moroslna. 
— Ecco  di  qua  l’amorosetta  mia:  Quest’ è la 
primavera  ch’é  tornata.  Don.  Frane.  Stanz. 
in  Poes.  rustie.  3i  1. 

M \ MOROSO.  Add.  Pien  tt  amore  j ma 
» per  lo  più  in  scaso  d’ amor  carnale.  Lai. 
» Amatorius.  — Pctr.  Cam.  i(i,‘i.  Qual  si  leva 
» talor  di  queste  valli  SititmIc  iucoiitro  agli 
» amorosi  venti.  » CnuscÀ , ec.»  ce. 

(htermthtu.  — Pare  a le  » discreto  Lettore  » 
che  i venti  di  cui  p.irlo  in  questo  luogo  il 
Petrarca,  sicno  venti  ftieni  if  amor  carnale, 
venti  arnatorf?  No  di  certo;  nc  a ntc  pure  : cd 

10  m’iinngino  che  per  venti  amorosi  lu  avrai 
stihitameiilc  inteso  i^nti  piacevidi,  venti  soavi, 
detti  amorosi  dal  poi'ta  per  leggiadra  meta- 
fora. Ma  dacdiè  aliliiam  per  le  mani  questo 
paragr.  » io  sarei  d’ opinione  che  ne*  futuri 
Vocali,  s*  avesse  da  supprìtnere  quelle  parole 
* ma  per  lo  più  in  senso  d'amor  carnale^. 
Perciocché  ogniin  dice  alla  giornata»  v.  g.» 
Padre  amoroso.  Figliuoli  amorosi.  Sacerdoti, 
amorosi  paston  delle  lor  pecorelle,  ec.»  cc.; 
e alcuno  non  è che,  cosi  dicendo»  alluder  vo- 
glia ad  amor  carnale.  Né  per  fermo  l’autore 
della  Teologia  mistica  cblic  la  meiife  alla  car- 
nalità pensata  e fomentata  dalla  Crus.  allor 
che  disse:  Truo%>a  Iddio  tuo  creatore,  sposo 
amorosissimo  , e senza  mezzo  in  lui  ti  riposa, 

11  quale  è fonte  di  tutto  amore.  E pure  noi 
quasi  dovremmo  tenere  che  ancor  qui  en- 
trasse la  carnalilìi  » vedendo  che  la  Cnis.  al- 
lega qucsl’iintco  cs.  in  conferma  di  AMORO- 
SlSSi  .MO»  ch’(>lla  spiega  per  Superi,  di  Amo- 
roso; il  quale  Amoroso,  chi  vada  a cercarlo» 
è lo  stesso  che  il  Pien  d'amore , ma  per  lo  più 
carnale.  » Altro  es.  d’un  AMOROSO  non 
carnale.  — Kd  era  anche  {S.  Pacomio)  iii- 
cslimubiliiK.'nlc  misericordioso  e aniutoso  al 
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prossimo.  KrV.  SS.  Pad,  t.  t , pap.  coì.  i , 
tdiz.  .f/nn.  (Qiinlchc  VoralM)li<risln , dove  tì 
filose  avvenuto  in  questo  oseuipio,  avrcl>f>e 
si’thito  posto:  o Amoroso,  coi  terzo  caso»; 
ed  avrehlH*  |>osto  una  cosa  aliena  dalle  forme 
di  nostra  lingua,  e che  non  esplica  nulla.  Asto> 
anso  An  alccvo,  è detto  ellitticam.  in  vere  di 
^morrtso  verso  ad  aìcuan.  Nè  c’è  «uihm  d'ar* 
Intrin  in  un  si  fallo  supplire,  perchè  eviden- 
tt'iiienle  drirnninalu.) 

Per  una  Sorta  dì  Susino.  — fìar.  Coi/. 
H i Ho.  I/iitlra  turlui  de’ periiicoiii , ec.,  catc« 
e);oii,  amorosi  « s.'tinpieri , ec. , non  se  tic 
w cura , ec.»  Cntr.\!Cjy  ec.,ec. 

OnrffttMMe.-  Chi  dicesse,  V.  g.,  che  é»/<owo- 
nni  amano  hwf»/ti  freschi , per  cerio  niuno 
iiilctulcrchlM*  rlr  t‘gll  volesse  parlare  di  una 
sorla  di  susini.  Dunque  la  dichiaru/.iunc  del 
snprsis<TÌIIo  paragr.  è mal  compilala;  c in 
(|Uellii  vei'C  era  da  dire:  <«  Amoiiosu  è iinche 
aggiunto  d’uDa  soiia  <li  susino.»*  F.  solo  diro 
nxi  assnliilituienle  amorosi,  catelnni , sampie^ 
ri,  cc.>  allora  quando  il  nostro  discorso  verserà 
sopra  le  varie  S|x.‘pic  di  susini.  l|i  fafli  1*  aglor 
dice  (parlando  appunto  del  susino,  c per  non 
i‘i|Micr^  inutilmente  questa  voce)  che  non  si 
tien  conto  permeoni  romani,  diaveiaoti , 
del  miracolo , cc.  Or»  dlrehh’  ella  la  Gi  us,  ex 
alirupto  = L'altr'anao  io  vo'  pianUux  nel 
mio  orto  diaccinoli  e del  miracolo x^'t  K s’clla 
pur  cosi  dicesse,  dii  non  la  terrebbe  sciinu* 
nila,  o chi  l’ inienderebbe? 

A !MOnTÀJ()(KÓ.\DKHE).  - V.  ili  FÓN- 

pKUE.  Verini. 

A MORTE.  Avverbiahn.  — V.  in  MORTE. 

« AM0ST4^TK.  f'ofc  nrahesca  dinotante 
•t  /Jiff/iitn  di  persona  tra  Saracini.  — Hcrn. 
**  Him.  t,  to4«  Arcavola  maggior  dcU'aiiio- 
H sinutc.M  Crv.scà  , ec.,  ec. 

QiirrMiM«4.  — Queste  tneszc  dichiarazioni  ci 
riescono  poco  meno  che  tmilili;  giacché  ognun 
che  legga  il  Pulci,  l’Arioslo,  il  Rcnii  c^d  allri 
pi»eti  roriiaiizosdn , qualunque  volta  s’ abietta 
in  imo  Àmostanté,  l>en  comprende  dover  es* 
sere  colui  iiu  personaggio  d'alto  aflarc  c ono- 
rato di  cospicua  dignità;  ina  vorr/a  pur  sapere 
dal  Vocali,  (e  solo  a tal  line  c’  lo  scartabella) 
qual  ]>arlicolar  dignità  s<a  quella  ond'è  colui 
inveslilu.  Eli  raiandi'u  fa  meraviglia  come  in 
(anta  foli?  di  AmosUtnli  per  entro  a’  poemi 
romanzc&dii  la  Crus.  n’  nldiia  giusto  addotto 
qticlPes.,  donde  non  esce  il  ininiino  bnrhimc 
sopra  tal  voce.  Proponiamo  pertanto  dell’art. 
della  Crus.  la  seg.  riforma  : 

AMOSTANTE.  Siisi,  in.  Anebo  si  li'ova 
scritto  AGMOSTANTE,  e,  romittamente 
AGAAIOSI  ANTE  ed  ALMQS TRANT|i.  Y«- 
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ce  tratta  dall’arabo  Masteem (Presidente, (}o> 
vemalorr.  Règolo,  Bascìà),  aggiuntovi  l’trt. 
arabo  Àl{dl  • mostante) , e poi  scemalo  deUa 
Icllera  ì , come  segui , t.  g.,  di  Ahnirofdio  o 
Àlmimnte , il  quale  fu  ridotto  in  dmminmtt 
o poscia  in  Ammiraglio.  E eorrisponde , come 
oggidì  sì  direbbe , ad  un  BoyhHteY  di  Pcnis, 
ad  un  lìaxcià  di  Turchia,  al  presente  Viceré 
d*  h^illo  (Vegexzi  Giovenale,  Ao/.  /i/o/., ec, 
Torino,  i^5*i).  V'  lia  però  chi  pretende  non 
essere  Amosiemte  ó\e  leggier  corruzione  della 
voce  greca  Armostas',  csseiKlochè  Armostin 
chiamavano  da’  I^acedcmoni  i Pi  formatori  titl 
Governo:  e generalmente  i Greci  davano  un 
tal  lUMne  a*  Prefetti  delle  ptxtvincie  {\ . in  Co- 
por.  Pim.,  p.  3otì,  la  nota  o;  ed  anche  AR- 
.MOSTI  nel  Dix.ctim.  del  Marchi).»  Ma  por- 
tar volse  {(ìrlando)  un  ornamento  nero;  t 
forse  acciò  eh’  al  suo  dolor  simigli  : E qudio 
avc:i  già  tolto  a uno  Aniostante  Che  uccisedi 
sua  man  pochi  anni  innante.  Arias»  Far.  8, 
H5.  Ij’Ainoslantc  Palihraccia  umilemente,  E, 
quanto  può,  del  suo  fallir  si  scusa;  E se  gà 
ha  fallo  oltraggio,  che  sì  pcnle;  Il  gran  Sol- 
dan  di  ciò  nc  incolpa  e accusa.  Pule.  Ijòg- 
Morg.  i5,  17.  (In  questo  meci  C.  xv  mi  pare 
eh’  io  nc  conla.ssi  altri  17  es.)  — !d-  ih»  i3»39 
c 40  i **  30,  80.  — Peal.  di  Frane.,  ediu  dd 
Gamba,  Venezia  1 83 1 , cap,  ^ \ ,t 
altrove.  Fra  quai  chi  sa  che  un  qualche  Ab- 
inastante  Non  vi  fosse  anche  della  stirpe  tais. 
Capar.  Pim.  ao6. 

A MOTTO  A MOTTO.  - V.  in  MOTTO. 
Siist. 

AMPElXiPRASO.  Sust.  m.  Porro  seho' 
tico.  Ijat.  Amptloprason.  (Questa  voce  è p«f 
registrala  dallo  Spadafdra.)»  Il  porro  salrrié 
co , detto  ampelopraso , nasce  per  le  vign^  < 
per  i campi;  scrlrasi  nell’ aceto  per  tutto  i'sa- 
no,  cd  é mollo  medicinale  a più  usi,  e vaie 
assai  a provocar  l'orina.  Sotìer.  Ort.  e Giard. 
*ja3-  (Go  stampalo  ha  per  errore  Ampol^ 
pt'ttso,  Ga  negligenza  con  cui  fu  condotta  qu^ 
sta  fiorentina  ctiisione,  la  rende  mal  sicura;  t 
lii.sognn  star  l>en  sull’ avvilo,  per  non  trovar^ 
sene  ingannato.) 

AMPGIA.MENTO.  Sust.  m.  Loampìiertt 
Il  rend^  ampio,  Ampliauone,  Accreser 
mento.  » Con  ainpliainenlo  di  tesoro  e di 
regno,  e con  nuovi  acquisti  di  gloria,  .Ve»- 
Pcos.  3 , 75, 

AMPI.IÀRE,  Verb.  ali.  Pendere  ampio. 
Dilatare,  Acc4tscep^. 

S.  In  sigiiìf.  intraiisil.  per  Crescere 
piezza,  Udatarst.  (Es.  d'agg.  al  YoC.  d*  '*’•) 

» Si  velie  per  esperienza  le  citladi  000  aver 
ipai  amphato  nè  di  doininio,  uè  di  ricchcp^i 
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tc  uno  ineulre  sono  state  io  libertà.  Mach, 

5, 

Aggeli.  Tx)  stesso  che  Àm- 
pìificaiiifo.  Atto  ad  amplificare,  CJte  aei's*e  ad 
amplificazione,  » Se  per  gl’  innamoramenti 
duellando,  di  Uinaldo  e d’aliri,  si  ritarda  aU 
quanto  resecuziooe  di  quella  impresa  prìncì- 
pulissiina,  uon  pertanto  quella  stessa  impresa 
o nasce  o liuisce  per  cagipn  di  tali  amori;  e 
perciò  ei  sono  inoeslaii  come  dilettevoli  e am- 
pliativi episodi,  e non  come  azioni  essenziali. 
Uden.  A^tf.  Progin,  o.  3, prog.  p.  ii,  ediz. 
Jior.  iGpS.  (Questo  es.  si  allega  pure  dal  sig. 
conte  Z neW Appendice  del  Diz,  di  Boi.  > fa- 
cendovi precedere  la  pro(>osta  =*  «.AMPLIA- 
TLVO.  Add.  Che  può  ampliarsin  Ond’è 
lecitamente  suppoiòbiU  che  se  al  conte  Z ve- 
niva alle  mani  l’ aggeli.  AMPLIABILE,  egli 
uvrebbelo  interpretato  per  Atto  ad  ampliare- 
Chi  non  conosce  la  forme  costitutive  d’uoa 
lingua,  non  dee  con  essa  impacciarsi.) 

AMPOLLA,  o,  come  scrivono  alcuni,  AM? 
rULLA.  Sust.  f«  Lai.  Amptdla. 

1.  Per  similit.  si  dice  d’ un  certo  Rigon^ 
fuanento  a modo  di  vescica^  che  talora  si  t'e- 
dc  nella  superficie  d’alami  vegetali.  «•  Nelle 
nostre  abitazioni  si  trovano  funghi  i quali  son 
lati  e spessi  e che  hanno  alcun  rossor  nella 
parte  di  sopra  ; e io  quel  rossore  ha  molte 
anipulle  elevale,  ddlle  quali  sono  alcune  rotte 
e alcune  no.  Cresc.  /.  6,  c.  $o,  v.  p«  93^. 

IL  Ed  altresì  per  similit.  si  piglia  m 
siguif.  di  quella  Bolla  die  fa  ne\t  aqua  in 
piova,  Sinon.  Sonaglio,  GaUóxzota.  m I.*a  piogi 
già  molto  piccola  nel  principio,  la  qual^  dopq 
cresca  a poco  a poco  con  baldanza , la  signi- 
fica grande  e continua.  Così  fan  le  gocciole 
bianche  come  quaudo  ribollono  in  su  li  ter- 
reni, e,  quatulo  danno  sopra  l*aqiis,  fan  cwte 
ampolle.  Soden  Agric,  29. 

j.  IIL  Metaforicam.  per  Vocaboli  o Con» 
celti  gonfi,  che  anche  si  direbbero  P'pscìche, 
(Di  qui  Stile  ampolloso t ec.)  Orsù,  eh*  e* 
se  la  sa,  salga  a sua  posta,  E spalanchi  le  por- 
te alle  sue  ampolle.  Suonar.  Pier,  io8,  col.  1, 
V.  35.  (Cioè,  alle  sue  parole  ampollose  e iqr- 
gide,  Orazio  : Proicit  ampullas  et  sesquipeda» 
Ha  verba.  Ckisì  il  Sglvipi  nel|a  pota  gl  p^uo 
qui  allegalo.)  Padre  incorrotto  dì  corrotti  figli 
{il  Frugoni),  Che  prodighi  d’ainpollc  e dì  pa- 
role Tutto  cQuUminàr  d*  Apollo  il  regno. 
Moni.  Ded>,  dell' Aminta, 

§,  IVf  AvSRS  il  diavolo  nell’  AMPOLL4.  -r 

Y.  in  DIÀVOLO.  Susi, 

V.  FaA  VbDLRE  AUTSUl  IL  DUVOLp  NEL- 
L’AMPOLLA. - V.  in  DIÀVOLO.  Siisi. 

AMPOLLOSAMENTE  o AMPULLOSA- 
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MENTE.  Àvverb.  Con  ampoUosikì.  (Mance 
Pcs.)  » Concetto  snervato  e aropollosamente 
espresso  c con  mala  grazia.  Gali!.  i5,  *z58. 

AMPOl.LOSITÀ-  Sust.  f.  Lo  essere  am- 
polloso, cioè  tmgido,  gonfio j e si  dice  del 
parlare  c dello  scrivere.  (Manca  Pes.)  — .Molti 
scrittori  che  in  mezzo  alle  ampollosità,  alle 
acutezze,  e alle  altre  infertilità  dì  quel  secolo 
(//  secento),  sì  couservarooo  sani.  Aigar, 
8,  iu3. 

AMPOLLOCCIA,  Sust.  f.  dtniln.  di  Am» 
polla.  Ampolhizza,  Ampolleita.m  .•  mpoììucoe 
di  vetro.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10,  4^o- 

AMPOLLUZZA.  Sust.  dimin.  éi  Ampolla. 

Ampollczze  si  chiamano  pure  que’  due 
basettini  di  vetro,  i’t$no  de*  quali  contiene  il 
vino,  e Valico  V aqua,  onde  fanno  uso  i sa» 
cerdoii  nella  celebrazione  delia  Messa.  L’Al- 
berli  attribuisce  questo  signif.  «oche  alla  voc» 
Ampolline,  ch’egli  anzi  dice  esser  più  com- 
niune.»  Frale  SbriUa . . . fecesi  dare  le  arapob 
luszc  al  clierìco,  e rifornì  U calice  col  vino,  e 
compiè  la  messa.  Sacchét.  n.  gy,  v.  7,  p.  94, 

AMPÓMELEoAMPOMELLE  (o  forf’an- 
che  AMPÓMOLE).  Sust.  m.  Fruito  del  Ro- 
vo idèo,  cioè  Lampone.  Frane.  Framboise. 
Dlal^niil.  Fambròsa.  In  alcuni  Iw^hi  i laro- 
poni  si  chiamano  anche  Ampole,  ed  in  altri 
Ampome.  (Manoa  Pes.  Dell’Albert.)  - Ritro- 
vasene {de*  rovi  idèi)  nei  monti  dì  tutto  il  Di- 
stretto di  Trento  alcuni  che  portano  le  more 
rosse  senza  ndccioli,  chiamale  da’  paesani  aro- 
pomole,  simili  alle  fraglie,  ec.  Mattìol.  5ai« 
in  fine,  (Si  noli  però  che  ìndice,  in  vece 
di  ampomolCy  si  legge  ampomeìe)  Riirovansi 
nei  monti  di  tutto  il  Distretto  di  Trento  alcuni 
roghi  che  portano  le  more  rosse  senza  nde- 
cioii , chiamate  dai  paesani  amporoofó , simili 
alle  frilvole,  ec.;  in  Toscana  si  addomandaoo 
aponi.  Soder.  Ori.  e Giard,  a5y.  (NB.  A pri- 
ma giunta  io  mi  credea  che  apomi  fosse  errore 
di  stampa,  in  vece  di  lamponij  e forae  cosi  è; 
ina  parimente  aponi  si  legge  pure  a c.  1 07  e 
ip8.  PossihUe  chs  lo  stampatore,  e staropator 
fiorenfi DO,  abbia  sbagliato  tre  volle?)  (Ihia- 
mansi  (<  frutti  del  rovo  idèo)  nel  Distretto  di 
Trento  amporoele,  e ne  mangiano  come  le 
fraghe.  Dgrante,  Erboi\'^%i^in  fine.  (NB. 
Ampòmele  sì  Irqva  pur  registrato  nella  Pro» 
sod.  dello  Spadafóra;  Ampomelle  è nel  Dii, 
botan.  del  Tozzelli;  e Ampomo(e  è forse  er- 
rore d'  stampa.) 

AMPOLLA.  Sust.  fi  - V.  A3IPOLLA. 

AMPUTÀRE,  Verb.  alt.  T.  di  Chirur.  Ta- 
gliare. IjaI.  Ampuiai't.  (La  voce  Amputazio- 
ne registrata  dall ’Àlberlì  gli  dovea  ridurre  alla 
memoria  questo  verbo  usaiissùuo  da  tutti  i 
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Chinirglii,  e dal  quale  casa  deriva.  Nc*  Diz. 
spago.,  frane.,  iogl.,  ec.,  non  si  vede  coni- 
messa  una  lai  dtineolicanza.) 

AMUKRKO.Siist.m.  Lo  slesso  che  Amoeì'' 
re.  V.  — Cainelolti,  amuerri,  griselle  di  seta, 
sono  gli  abiti , ec.  Paolet.  Op.  Agr.  i , 1 1>9. 
Sì  adopera  il  mangano  per  dar  Tonda  c il  ma* 
rezzo  ai  tabi  cd  agli  amuerri.  Ouunbr.  Dit. 
un.  in  MÀNGANO, 

AMUMRE.  Verb.  all.  - V.  AMMl  NlUE. 
A MUTA  * - A MUTA  A MUTA.  - V.  in 
MUTA.  Srii. 

AN*  Apòcope  di  Anco  o Ancóra,  usata  al- 
arne volte  dagli  anticlii,  e fu{^U  da'  moder- 
ni. (Quest*  apòcope  si  è conservala  nel  dial. 
Hiil.;  onde  noi  altri  diciamo,  p.  c.,  An*  mi  o 
Anc  iwl , in  vece  di  Anch'  io , Ancor  io.  ) 
m No  *1  dea  laudar  palese  (i7  suo  patlrime), 
Nè  an*  mostrar  cTi  veder  ogni  fallo.  Bat'ber. 
Docum.  ^4»  ^ blasMio  gl’ indivini  ed  an* 

coloro  Che  sperimenti  loro  Fanno,  e dimo* 
stran  saver  che  non  sanno.  Id.  ih,  8i,  — 

Id.  ih.  88,  la;—  i59,6;— ti43,9i 
3’i4>  (U  F-  Lombardi  registra  ancor  egli 
questa  voce  nel  Voc.  di  Ver.  ; ed  a prn|>o.sito 
del  sec.  es.  da  noi  recalo  dice  che  in  vece  dì 
ed  an*  coloro  può  essere  che  vada  letto  ed  an- 
co loro.  A me  pare  dì  no;  perché  quc.sto  loro 
farehl>e  siiluto  rima  con  un  altro  loro,  nvenic 
il  medesimo  signif. , e quindi  conira  le  leggi 
del  rimare.  Oltredichè  gli  es.  dcU'an’  nel  iLr- 
berini  son  tanti,  die  riesce  puerile  il  pigliar 
proprio  questo  per  errato.  Il  P.  Lombardi  poi 
scrive  an  senza  Tapostrofo,  come  é nello  stam- 
pato; ma  gli  slampati  non  si  voglion  seguire 
anche  Ui  dove  e*  son  difettosi.  Am\  cosi  se- 
gnato coll’  apostrofo , appena  è che  riuscisse 
oscuro  ad  alcuni  pochi;  laddove  an  senza 
niun  s<'gno  potrebbe  teuer  sospese  la  mente 
di  molti.  - 1 Diz.  di  Boi.  e di  Pad.  non  hanno 
questa  voce;  e pure  uno  de*  primi  oblighi  di 
tai  lilri  è Tessere  inter[>reti  degli  antìclii.) 

ANA.  Formala  usata  da*  Medici  nelle  n- 
celle  per  esprimere  che  delle  cose  ordinate 
si  dee  prendere  egual  dose.  (Intorno  a questa 
voce  • che  forse  ancora  oggidì  farebbe  ridere 
nei  nastri  Vocab.,  se  prima  di  noi  non  ne 
avesse  riso  il  celebre  R«IÌ,  sì  posson  leggere 
erudite  notizie  nel  voi.  i del  Centilotpdo  d'Ant. 
Pucci  a c.  xLti.). 

Ad  asa  ad  aka.  - V.  in  BUSSO,  S.  ni., 

il  A sesso. 

ANA.  Siisi,  f.  Nel  signif.  di  Fatica,  Tra- 
Ptrglio.  —V.  in  MAIORANA  V Osservazione. 

ANABATTISTA.  Sust  ra.  Si  dà  il  nome 
di  ANABATTISTI  ad  uua  Setta  di  O'istuuH 
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I quali  sostengono  non  doversi  conjerire  ii 
battesimo  a* Janciidli  prima  degli  anni  della 
discrexione,  ov\*ero  che  a tale  età  si  hanno  a 
ribattezzare.  (La  Crus.  pone  : « ANN.ABAT- 
TISTA.  V.  ANABArnSTA.  » Ma  non  t*  in- 
commodare,  o l^eltore,  ad  ime  in  cerca;  poi- 
ché lo  ANABATTISTA  vi  fu  dimenticato.  E 
la  medesima  smemoraggine  s'appiccò  pure  a 
tulli  gli  svegliati  successori  disila Cnis.,  da  que* 
porhi  i|i  fuori  a cui  lo  .ANABATTISTA  fu 
ridotto  alla  memoria  dal  Berganlini  o daU 
1 Alberti.  .M.*),  lasciando  da  parte  il  non  esser 
la  memoria  la  più  cospicua  prerc^liva  della 
Cnis. , a ogni  modo  si  vale  eh*  ella  scrive 
ANABAITISTA  e ANNABVTl'ISTA  col  T 
raddoppiato  nella  prima  sede;  de*  quali  due 
T il  primo  per  eufonia  supplisce  al  P <^e  è 
nel  lai.  ANABAI*1’ISTA.  Onde  vìea  dunque 
che  i più  de*  Fiorentini  scrivono  )m>ì  BATI- 
S TA  rol  T semplice,  clic  é pur  la  radice  deb 
T ANABATTISTA  o ANNABAmSTA?  E 
perchè,  mcutrVglino  scrìvono  e Battezzare  e 
Battesimo  e Battezzatnre  e Battezziere  neiU 
sua  integrità  , quasi  }>oi  gareggiar  vogliano 
con  Erode,  si  compiacciono  di  fare  al  loro 
BVTl’ISTA  Tampulazionc  d'un  T,  giacché 
da  Erode  furon  prcvimuli  a farlo  decolla- 
re?.. . E come  si  veggrmo  di  tali  incongnien- 
ze, non  nvrein  noi  ragione  di  aifennare  che 
la  Icssigrafifa  della  Crusca  c de*  Fiorentini  è 
tutta  abbandonata  a favor  dì  caprìccio  e di 
ventura?  — No,  non  è cosi,  voi  mi  dite.  Si- 
gnori Tizio  e Sempronio!  • E avete  pur  fronte 
di  dirmelo  in  mentre  rhc  abbiamo  ancora 
alle  mani  questo  vocaìiolo  die  la  Ous.  scrìve 
indifferenlcmente  o con  due  NN  o con  una 
sola,  cioè  ANNABATTISTA  o ANABATTl- 
STA,  secondo  eh* e*  le  vuol  cader  dalla  pen- 
na? E pure  appena  gl*  idioti  ignorano  che  sob 
l.'uito  Tiina  o Talira  maniera  può  esser  la  drìlla. 

E chiunque  idiota  non  è,  sa  d* avvantaggio 
clic  la  dritta  maniera  è di  scrìvere  ANABAT- 
'PISTA  con  una  sola  N,  come  parola  compo- 
sta di  BATTISTA  o di  ANA,  voce  greca  si- 
gnlfìcante  Di  nuovo.  Ora  sapide  voi,  garhatl 
Signori,  che  cosa  verrebbe  a signilìcare  il  vo- 
stro ANNABArnSTAdalle  due  NN7...  Il  vi 
dirò  io  sùbito  stlbito,  a line  di  spegnervi  di  là 
da*  denti  lo  spro|>osito  eh*  io  già  v<^go  lì  per 
uscirne.  Egli  verreblie  a significare  Àx//ess4t- 
tor  di  annut  cioè  Rattezzator  di  quel  quadra^ 
pede  del  Perù,  cosi  chiamato,  il  quale  ammor» 
ha  il  luogo  dov*  egli  si  giace  la  notte.  Oh  vi 
par  dunque,  Signori  miei,  die  Tortografia  sia 
cosa  da  pigliarsi  dalle  bocche  del  popolo,  e 
di  si  lieve  ini|>ortanxa  -da  rimetterla  alla  vo- 
lubilità delle  pruuuiuic  cd  al  come  c*  vieo 
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viene?. . . Per  ora  non  altro;  ma, non  dubitato, 
a tempo  c luogo  io  vo*  darvi , come  voi  dite, 
il  resto  del  carlino.  (V.  anche  in  Moni.  Pny- 
ftost.  voi.  Il,  par.  i,  a c.  ?99*3oo,  ciò  die  pur 
dice  a nostro  proposito  rinconfulabilc  derisore 
della  Grecità  tiet  FniUone.)  «Solo  accenne* 
rò  brevemente  che  le  due  Sette,  i cui  seguaci 
sian  morii  con  ap|>areiiaa  di  più  insolita  Ìn> 
trepidezza,  $on  quelle  appunto  che  da  ine 
furono  ramineniurale  poc’anzi,  cioè  ì nuovi 
Adaiiiili  nella  boeiiiia,  e i nuovi  AuabaUisii 
lidia  Moldavia.  Segner.  Increti,  par.  a,  c.  1 1, 

J.  9,  p.  54 1>  coi.  1,  etiiz.  mil.  (Più  altri  es. 
ne  sono  nella  cit.  |>ag.  e ncU'antcccd.;  dove 
questa  voce  é sempre  scritta  correttamente 
con  una  sola  n.  Il  Segneri  non  era  fiorentino; 
e,  come  dotto  veramente,  non  all’ arbitrio 
ed  alta  incostanza  della  pronuncia,  ma  sì  liene 
alla  stabilità  delle  orìgini  accoinmodava  il  suo 
scrivere.) 

AN.-VCIO.  Sust.  ni.  Ix>  stesso  che  Anace  o 
Anice  , detto  anche  Aniso  <lal  .Mattioli.  Targ. 
Tozi.  Ist.  hot.  u,  au(i.  — Id.  l)i%.  Uot. 

AMACOUÉTA.  Sust.  111.  (IJaI  greco  Ann* 
choreó,  significante  Ritirarsi.')  Religioso  che 
vive  solo  in  tm  deserto.  Quelli  che  vìvono  in 
commuiiita  si  chiamano  CenoblU.  (Es.  da  po- 
tersi aggiungere.)  » Da’ sacri  Coucìtj  è con- 
dannalo l’errore  die  sì  diano  Chiese  private, 
come  ralessaiidrina,  la  cuslaiitiuopolitaiia , e 
simili,  le  <|iiali  non  siano  soggette  al  Pontefice 
romano  capo  coinmune  di  tutte,  dal  quale  con 
perpetuo  ordine  lino  da  San  Piero...  derivati 
i Ponlclici  romani  sono  stali  tenuti  Vìcarj  di 
Cristo  senza  dubbio  alcuno  da  tanti  dottori  e 
di  tanta  santità , . . . da  santi  anacoreti,  vescovi 
e altri  confessori  ailorati  con  tanti  segui  e mi- 
racoli, cc.  Senlon.  Ist.  ind.  O47  A,  ediz.Jior, 

1 5K9. 

ANACREONTICHi-NA.  Sust.  f.  Piccola  o 
hreve  anacrciìntica,  cioè  Piccola  ode  sul  far 
di  quelle  tC  Anacreontc.  — Questa  è una  atia- 
crcontìdiiua  all’  improviso,  che  nè  il  dolio 
AiiacTi^mle,  nè  il  leggìailru  Ueguier  v*è  arri- 
valo. Saivin.  Pros.  tos.  io.'). 

ANACRHÙ.ATU^O.  Aggeli,  D" Anacreon- 
tCt  Che  è secondo  la  nuvùei'a  d’Anact'eonte. 

ALL*AN«cazoNTir.A.  Locuz.  avverb.  ellìlt. 
Conforme  alla  maniera  d‘ Anacreoute.^Qoe*  ' 
sto  pcnsiiTo  è spiegalo  in  una  di  quelle  can- 
zonette fatte  all'anniTeonlica,  le  quali  vati  die- 
tro a Anacreontc.  Salvia.  Annoi.  Buonar, 
Pier.  4‘JO.  col.  I. 

ANADIPI.OSI.  Sust.  f.  T.  de’  Uèlori.  Ai- 
petiùone , RepHcamento , Raddoppiamento. 
l’’igiira  reltonra  che  ha  luogo  quando  si  re- 
plica più  volte  una  parola  per  acci'cscer  forza 
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al  discorso.  V.  anche  ANÀFORA.  (I/Alberii 
registra  questa  voce  nel  signif.  che  le  allrihui- 
scouo  i Grammatici.)  — L'niiadiplosi  dimostra 
grandezza , si  come  Erodoto  : Draghi  erano 
nel  monte  Caucaso  grandi,  grandi,  e molti j 
(love  grandi  raddoppiato  due  volte  aggiugne 
mollo  gontùnnento  alla  prosa.  Segni,  Dcmetr. 
Fai.  33.  - Id.  ib.  63.  — Adr.  Demetr.  Fai. 
54  c 8*i.  E questo  replicamenlo  die  lo  chia- 
mano t Greci  anadiplost , quale  è un  modo 
bcliissiiiio  da  accrescere  gloria  ad  ogni  sog- 
getto , c si  trova  usato  spesse  volte  nei  buoni 
[>oeti,  come  Dante  nello  Infermo:  «Non  la- 
sciavain  l’ andar  perch*  ei  dicessi;  Ma  piissa- 
varn  la  selva  tuttavia,  Ìjs  selva,  dico,  di  spi- 
rili spessi,  n MiUs.  Niccod.  Coni.  sals.  ti3. 

ANÀFORA.  Sust.  f.  T.  de’  RètoH.  Figura 
che  pur  si  dice  R^tizione.  V.  anche  ANA- 
DlPLOSf.  (Manca  I’ cs.  nell’ AIImtiì.)  — Ma 
scegliendo  ancora  per  varj  modi  le  figure  detta 
dettatura,  si  potrà  fare  il  favellar  più  veemen- 
te con  r anadiplosi , come,  Tebe , Tebe , città 
è stata  strappata  del  mezzo  della  Gre- 
eia  s p«Tchè  la  parola  raddoppiata  rende  il 
favellar  più  veemente  : e quella  che  sì  chiama 
anafora,  come  quello, Con/m  a me  medesimo  il 
chiami , contim  alle  leggi  il  chiami , contro  al 
vizio  popolare  il  chiami.  E (pu>sto  è composto 
di  Ire  ligure,  er.  iSrgni,  Demetr.  Fai.  io5.— 
Adr.  Demetr.  Fai.  8u. 

ANAGLtFICO.  Aggeli.  T.  delle  Belle  arti. 
Dicesi  d’ ogni  lavoro  d'intaglio  o di  basso^ 
rilievo,  (Manca  l’es.  nell’  Albert.)  -•  Pns.sÌamo 
recare  uno  accertalo  giudizio  della  loro  scien- 
za nell’arte  plastica  e nell’ arte 'anaglifìcu.  Al^ 
gar.  7 , 60. 

ANAGOGIA.  Sust.  f.  Flexmzione  dell’ani- 
ma alle  cose  supreme.  (Es.  moder.  c poel.)  » 
Deir  alta  anagngi'a  ine’  fìa  che  pensi  l.<a  sacra 
gente  in  monuslersepolin..Vn.vc/iei'.iS^r/n.u8H. 

ANALE.  Aggeli.  Appartenente  alt' ano.  m 
Penne  anali  (ciò  son  quelle  penne  che  sono 
intorno  all'ano  degli  uccelli).  Sav.  Omit.  3, 
ua8. 

5.  Rzoiove  akalz.  T.  degli  Omilol.  - Re- 
gione anale  chiamasi  quella  serie  di  penne 
poste  nell’ infima  parte  dell’  addome,  che  cin- 
gono ed  ascondono  l’ano.  Ane.  Ornit.  v. 
p.  xxxy. 

ANALFABÉTO.  Aggeli.  « Proeo|>io  nella 
.Slurìn  segreta,  narrando  l’ignoranza  dì  (ìiu- 
stinu  linperadore,  che  poi  si  adottò  Giusti- 
niano, dice  che  egli  era  analfabeto,  cioè  che 
non  sapeva  l'ahicì,  nè  scrivere  il  suo  nome. 
Min.  Hot.  .Maltp.  V.  a,  p.  21  if  col.  1. 

ANÀLISI.  Sust.  f.  T.  (iidiisc.  Risoluzione 
I d' un  tutto  nelle  sue  parti. 
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^ In  terni,  di  Chim.  tignifìca  fi  dernm^ 
porre  i corpi  e separarne  gli  elementi,  (Man- 
ca I*  ea.  nell'  Albert.)  • La  separazione  delle 
diverse  materie  che  concorrono  a comporre 
il  corpo  di  queste  aqtic  termali  si  fa  in  parte 
spontaneamente  da  loro  medesime, ...  ed  in 
parte  si  ottiene  per  mezzo  dell’arte,  prodti- 
cendusi  la  loro  analisi  cliimica  massime  coil’in- 
strumento  del  fuoco.  Cocch,  Hagn.  Pis. 

- L'analisi  chimica  o separazione  artifìcialc. . . 
ha  costantemente  scoperto  in  esse  (m/oe)  tre 
generi  di  materie , cioè  aqua,  terra  e sale.  Idi 
ih.  77. 

a5ìAL1TICAMKNTE.  Avveri».  Per  via 
d'analisi.^  Facendo  allusione  al  celebre  pro< 
lilcina  denominato  delle  quattro  lince,  dove 
arrenarono  gli  Antichi  ch'egli  {il  Cartesio) 
sciolse  analiticamente.  Algar.  4,  ^93. 

ANALÌTICO.  Aggetl.  0ie  ptxìccde  per  via 
d‘ analisi  j Appartenente  aW  analisi , Conte* 
nenie  un*  analisi.  (Manca  l'es.  nell’ Allicrf.)* 
Incominciando  col  metodo  analitico,  die  da>* 
gli  efletti  risale  a j>oco  a poco  alle  cause.  Al* 
gar.  4 ) q8o. 

analogamente.  Avveri».  In  modo 
andlogo.  Secondo  analofiia.  Analogicamente* 
m I vocalxtli  che  hanno  la  desinenza  in  mente, 
ili  tinte,  in  eggia,  ed  in  altre  somiglianti  finali , 
...  si  possono  comporre  ad  arUlrio,  osser* 
vnmlo  l’analogia.  Così  potrò  dire  Arbitraria* 
mente.  Analogamente , Bastevolmente , cc. , 
Frantume  , Pastume  , ec. , Lomhardcggia  , 
t'ranzeseggia,cc.,ec.  l^tm,  Antich.  tns.  t.  t, 
p.  CL\.  (Questo  medesimo  cs.  nel  Dia.  cnc« 
dell' Alberti  è mal  rapportato  e p<*ggio  citato; 
e inoltre  vi  » legge  per  errore  di  stampa  ana* 
logicamente  in  vece  di  analogamente,  che  é Ih 
voce  volutasi  allegare  in  conferma  del  tema.) 
ANALOGIA.  Susl.  f. 

^ In  terni,  gram.  si  dice  della  Relazione  e 
proporzionalità  che  diverse  parole  d*una  lin- 
gua hanno  o debbono  aee/r  insieme  per  la 
lor  Jbrmazione.  • L'  analogia  dmique  è ben 
sovente  la  regolatrice  delle  lingue  vive;  per* 
cbé  non  tutti  i vocalioli  siniili  o derivali  si 
possono  porre  ne’  Dizionar),  comc^  p.  c.,  i par* 
tiripi  e i siqierlalivi,  che  si  formano  per  via 
della  ragione Tolezza  e della  proporzione  da 
ciascuno  giudizioso  scrittore*  Lam.  Antich. 
tos.  t,  1,  p,  CLXt.  (Disccjiolì  del  F*  Cesari, 
meditale  questo  esempio.) 

ANALOGKjAMEN'rE.  Avveri».  In  moda 
analògico.  Per  analogia.  (Manca  l’es.  nell’ Ah 
ImtI.)  - E cosi  si  rispofNlc  a i\kìc\V  exphrattc 
Jidei  est,  die  è dello  per  eccellenza,  aimnio 
audlogicaiacnte,  e miII* andare  di  quello  che 
Svclouiu  dice  iu  Augustu,cc.  JUtm.  Oial.òb\. 
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ÀNANAS  o ANANASSE  o ANANASSO. 
Susl.  ni.  T.  bolao.  Bromelia  Ananas  Ua. 
(Es.  d'agg.  al  Dii.  di  Boi.,  per  non  v'etMre 
notata  la  desinenza  in  asso.)  - Qui  ranMis* 
so , quella  manna , qud  re  de’  frutti,  è Ctto 
quasi  commune.  Algar.  9,  t35. 

Fbutti  o'akanas.  Nome  vulg.  del  Pftruh 
lis  pnbescens.  Ramosa,  con  rami  striali;  foglie 
e rami  pubescenti  ; fiori  e frutti  pendenti.  ?e^ 
renne.  Ha  ollentilo  Ì1  nome  vulgare  di  Àinr 
nas,  |>erchè  i frutti  si  assomigliano  leggv* 
mente  neirodorc  e nel  sapore  agretto  al  vero 
ananas.  Sono  introdofle  modernamente  tm 
desserts  per  mangiarsi  cosi  crude  queste  bar- 
che, delle  ((Itali  non  so  lodare  l'uso  freqUeale 
perchè  congèneri  ad  altre  piante  di  cattiva  io- 
dole,  làrg.  Tozz,  Ott.  Ist.  hot,  7,  i39. 

ANÀRGIHO.  Aggeli.  (Voc.  gr.)  Prh>o  éi 
denaro.  Che  non  ha  denaiv.  • Di  tulle  le 
virtù...  dovettero  esser  pieni  i nostri  Santi, 
mentre  d'avarizia  furono  talmente  vèti,  ebe 
d' anargiri , ovvero  d' uonlini  senza  danaro  il 
virtuoso  soprannome  ed  onorato  acquistarti 
no.  Salvia.  Pros.  sacr.  ^6. 

ANASARCA,  abusivam.  ANASSARCAi 
che  pure  è la  sola  voce  registrata  dallaOuze 
Comp*  Susl.  f.  T.  de'  Medici.  Grfec.  Jeeteh 
che.  Lat.  Anasarca.  Frane.  Anasarqtte.  IngL 
Anasarcaj  ec.,  ec.  (Es.  da  sostituire  all’iawm 
recalo  da’  Voc. , il  qual  non  serve  che  a «a»- 
fermar  resistenza  di  questa  voce.)  - QiwÀ* 
poi  ({uesto  umore  {il  siero  stravasato)  ocoip* 
ancora  le  cellule  tra  gl'interstizj  de’ muscoh  • 
delle  membrane,  e rende  le  membra  vphe 
e dure  c quasi  intlessiliili,  allora  tale  itlioplii 
può  distinguersi  col  vecchio  greco  notoe  da- 
nasarca,  che  significa  come  insinuala  tra  b 
carni.  Catch.  Bagn.  Pis.  u88. 

A NASO.  Avvcrbialin.  — V.  in  NAÌ»0. 
ANASTÓMOSl  o AN.ASTOMÓSh  Surf,  t 
T.  degli  Analom.  /x?  imboccarsi  di  due  mrf 
rimo  nelP altro,  ovvero  lo  Stato  in  che  si  trr 
vano  essi  vasi  per  un  tale  imboccarsi. 

^ Per  estensione  e similit.  si  dice  entht 
parlando  di  minerali.  — Concrezione  selcail»* 
ca.<.  tessuta  di  sottili  e strette  sclieggcdiK* 
lenite. . . , riunite  lateralmente  con  anarfcuao* 
laminari.  Targ*  Tozt.  G.  ATrtg.  3, 44*'"^* 
ih.  5,  44^* 

ANATEMATIZ.ZÀRE.  Verb*  a«. 

AaATZMATIZZAat  ut  OriKlOSI,!  rOZT»^^ 
TI,  e simili,  u’awoko.  Maledirli.  • D*  **•■* 
avvertimenti  c proteste  del  Santo  prcodera**® 
gli  ascoltatori  grande  «llrgrrzia,  vedendo  “*•* 
tematizzare  da  un  tal  uomo  quella  «piin^ 
(lestifera  (</eg/i  At^iani),  Mttff.i'M.PA 
jess.  in  FU.  S.  Ant<  ab.  e.  jo,  p-  ** 
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anatomìa,  o,  roìToUBrnnnle,  ANOTO* 
Mi  \ pili  corrottameli  le  ancora,  N OTOM  t A. 
Sust.  r.  (Sarà  cosa  lodevole  il  recar  ne*  fulurì 
Voc.  sotto  a questa  voce  sincera  alcun  es.  delle 
sue  corruzioni  qui  sopra  accennate.  E inenlr’io 
comisìoni  le  chiamo,  umilemcnte  ne  chicgp'o 
scusa  alPombra  sempre  onoranda  del  Dottore 
e Academico  Ijorento  Bellini , il  quale,  forse 
per  andare  anch’egli  a*  versi  della  Grus. , e 
con  esso  lei  aver  pace,  scrisse:  « La  voce 
Anatomia  o Notoinia  o Anotomia,  che  in  tutte 
queste  maniere  nsN  si  <Ìice  nellUmmortal  fa- 
vella nostra  toscana  [^Dìs.  d’Anat. , pati,  ii, 
p.  3,  ediz.  fior.3«  » Ma  non  tutto  ciò  che  bbn 
si  dice  nella  immorMi  favella  toscana,  si 
dice  bene  altresì  nella  iininortalissiina  lingua 
itnliann.) 

I.  Anatomia,  si  dice  anche  lo  apparato 
delle  ossa,  de"  mtucoli,  de’  nervi,  ec.,  che  co- 
stituiscono il  corpo  animale,  • Nude  braccia 
svelò  d’arido  legno,  E dello  scarno  sen  Tana- 
tomfa.  Eie.  Sat.  4«  st.  9. 

ir.  Figuratam.  per  dnalisi  metodica  ed 
esatta  in  alcuna  materia.  (Anche  i Francesi 
dicevano,  v.  g. , Faire  l'analomie  d’un  lù’rc, 
d’un  discours.)  — Da  tutto  il  vostro  esame  o 
sia  annlom^a  che  dite  Hi  aver  preso  a fare  della 
istoria  della  creazione  del  inondo,  io  non  veg- 
go che  si  cavi  altro,  se  non  che,  er.  Mn^al. 
tjCtt.  Aids.  1 , 1 47.  Scrisse  quel  prìmo(Pie//v 
Verri)  l’alta  economia  Che  i popoli  conserva, 
e tutta  svolse  Del  piacer  la  sottile  anatomia. 
Moni.  Maschcr.  C.  3. 

ÀNATRA  o ÀNITRA.  Sust.  f.  (Uccello 
aquatico).  Lai.  dnas.  — V.  anche  FISCHIÓ- 
NE , ucc.  aqiiat. 

^ I.  Per  lo  stesso  che  German  reale.  — V. 
GERMAN  REAI.E. 

n.  Anatra  colombaccio.*-  V.  in  OCA 
il  Oca  colombaccio. 

S-  in.  Anatra  m coda  lunga. -V.  CODÓ- 
NE, dnas  acuta  1,-in. 

J.  IV.  Anatra  d*  inverno.  — V.  GOBBO 
RUGGINOSO,  ucc.  aqiiat. 

%.  V.  Anatra  marina.  - V.  MORETTA 
TURCA,  ucc.  aquat. 

VI.  Anatra  ocERQrr.DULA,  — V.  ALZÀ- 
VOLA  , ucc.  aquat. 

5.  VII.  Altra  Anatr  a querquedula,  detta  an- 
che  Mai-.nj<ila.-\.  MARZAJÓl- A , UCC.  aquat. 

Vili.  Anatra  selvatica.  — V.  MESTO- 
liÓNE,  dnas  ciypenta  l.ìn. 

5.  IX.  Altra  Anatra  selvatica,  detta  pur 
Canapif>lùi.  — V.  CANAPÌGLIA,  ucc.  aqnnU 

5.  X.  Anatra  selvatica  SÌ  dico  pur  da  ta- 
luni al  German  reale  Jieceiinnto  nel  I.  - V. 
GERMAN  REALE,  ucc.  uqnat. 

yvL.  I. 
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Xr.  Per  lo  stesso  che  Germano  forcstu  - 
ro.  — V.  CASARCA,  ucc.  aquat. 

XII.  [ vcid)i  esprimenti  la  voce  dcll’atii- 
Irc  sono  Anatrare  c Tetrinare.  V.  queste  due 
voci. 

ANATRÀRE.  Verh.  nculr.  T.  dc’Cacriato- 
ri.  Fare  il  verso  di  quegli  uccelli  aquatici  che 
si  chiamano  Grkìì Àyt , \ quali  appartengono 
alla  classe  delle  Anatre,  V.  anche  TETRINÀ- 
RE. -•  Il  fischiare  de’ bibbi,  l’anatrare  de’  ger- 
mani, il  cigolare  delle  alzavolc  Ahi'.  Omit.  5, 

114. 

ANATRELLA  o ANITRELLA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Anatra  o Anitra;  dnatrina.  V.  an- 
che ANITRELLA  ne*  Vocab.  (Manca  l’es. 
nell’Albert.)  — Talora  andrò  del  vasto  lago  in- 
torno A far  paura  a’  merli  e a i’anairellc. 
Fortip.  Capit.  72,  p.  758.  Nè  meno  il  mircr.TÌ 
{Vastoré)  da  presso  un  Iago,  Ove  pinta  ani- 
Irella  elegge  albergo.  Chiabr.  3, 

T.  Blas.  Le  anitre,  dette  nel  Blasone 
anUtdlc , 51  pongono  nell'  arme  in  profilo , 
senza  becco,  senza  piedi,  e con  l’ ale  chiuse, 
come  i merlotti,  dei  quali  possono  avere  le 
medesime  sìgnifteanze.  (Art.  Blas.) 

ANATRIN.A.  Sust.  f.  diniin.  di  Anatra; 
Anatrella,  Anitivlla.  — Nòtar  vedi  Paiiatrinn, 
E la  gru  pellegrina  Solcar  dell’aria  i campi. 
Salvin.  Anacr.  38. 

ANCA.  Sust.  f.  Propriamente  si  chiamano 
ANCHE  quelle  due  Parti  ossee  e laterali  del 
tronco  del  corjto  umano  là  dove  termina  sn- 
periorntente  e Vtma  e f altra  coscia,  f/rmate 
dal  concorso  delle  tre  ossa  detteWeo,  Ischio, 
Pul>e,  e nella  cavità  di  ciascuna  delle  quali 
parti,  chiamata  cotiloidda,  entra  e si  artictìla 
il  capo  del  fèmore,  cioè  Vosso  della  coscia. 
Tedes.  ant. , donde  si  crede  venata  questa 
voce , Hanvke.  Ingl.  Hatinch.  Frane.  Manche. 
Provenz.  Anca.  Spagn.  Anca  o Cadera.  lijit. 
bari).  Ancha.ljM.  de*  Inion' secoli  Cora,  Co- 
xendix.  (La  definizione  della  Cnis.  è tale: 
« JJosSo  che  è tra  il  fianco  e la  coscia.  **  Ed 
il  Tassoni,per  testimonianza  del  Posili.  Diz. 
Boi.,  insegna  ad  essa  Cnis.  che  « ANC.A  pn>- 
priainciilc  è la  Parie  derettina  della  coscia 
sotto  le  »?  Il  Tassoni  si  ha  il  torto;  chè 

la  Crus.  disse  lieiie,  se  non  che  la  sua  delìiii- 
zinne  è rendiila  oscura  dalla  panda  Fianco,  la 
quale  prnpi  lainente  quivi  significa  quel  direm 
vuoto  che  è fra  la  parte  superiore  dell’anca 
c Piillitna  costola  spuria,  ma  clic  nel  conumiii 
linguaggio  si  suole  appunto  pigliare  per  l’an- 
ca e la  Ctarnc  ond’essa  è coperta;  ed  oltre 
a ciò  ella  nc  confuse  gli  cs.)  — Ne*  quali  (n.vf/) 
sono  i Ih>ssoIì  , cioè  le  concavitndi  dell' an- 
che; nelle  quali  concavitadi  entrano  i capi 
81 
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(IdPossa  clic  sono  nollc  rosee,  lìas.  (eit. 

dalla  Criis.).  Il  rapo  superiore  del  l'i^morc  s’iii- 
tromelle  nella  cavità  dell’anca,  non  allrinienti 
clic  il  capo  deirùinero  nella  cavità  dell’  osso 
della  scilpola.  Del  Chiappa^  Trad,  Cels.  /.  8j 
c.  1 1 p.  5i  ediz.  Sili».  (V.  nel  I.  c.  più  larga 
spiegazione).  Quando  noi  fuinino  là  dove  la 
coscia  Si  volge  appunto  in  sull’osso  dell' an- 
che. Dant.  Iiif.  55,  (Cioè,  Quando  io  c 
Virgilio  j scendendo  giù  per  la  .^misurata 
schiena  di  ljic.ifero„  fummo  arrivati  là  in 
quella  parte  del  corpo  suo  dove  la  coscia , 
cioè  l’osso  della  coscia,  cioè  il  fcmoi'c  si  vol- 
ge, si  articola  in  su  fosso,  cioè  dentro  la  ca- 
vità deH’osso  dclfanca.  - Io  qui  ho  seguito 
il  testo  del  Dargigi  j gli  altri,  in  vece  di  in  sul- 
l’osso dell’anche,  hanno  in  sul  grosso  dcll’an- 
chc.  1 sezione  aneli’ essa  da  potersi  dil'cnderc; 
jMiichè,  secondo  me,  tal  nc  sarehhe  il  scnti- 
niento  : « Là  dove  i muscoli  della  coscia  si 
prolungano  fino  in  su  la  parte  più  rilevante 
dcH’anea,  fino  in  su  la  cresta  dell'  ileo,  e 
la  coprono  con  la  lor polpa.»  Non«Iinieno  io 
sarei  tentato  a credere  che  la  lezione  del  testo 
Bargigi  fosse  pur  nota  .al  Salvini;  poiché  ncl- 
V Iliade,  I.  5,  p.  117,  disse  egli  pure:  «Con 
questo  [jsasso]]  colpì  Enea  nell’osso  scio  Ql’t- 
schio].  Dove  la  coscia  nello  scio  si  volge,  E 
ciotola  però  viene  appellato.»') 

§.  1.  Per  Anxa  s’intende  pure  complessi- 
vamente Ac  ossa  che.  la  formano , e la  car- 
ne che  la  veste,  od  anche  soltanto  la  parte- 
carnosa  e tondeggiante,  — (>iose(To  per  tutto 
questo  non  rilinivu;  anzi  con  più  furia  l’una 
volta  che  l’altra,  or  per  Io  costato,  or  jht  Pan- 
che, c ora  SII  per  le  spalle  hattendola  forte 
{la  moglie),  1’  andava  le  costure  ritrovando. 
Hocc.  g.  I),  n.  9,  e.  8,  />.  lutì.  (Quello  es.  si 
allega  dalla  Crns.  in  conferma  di  ANCA  per 
semplice  Osso  tra  'I  fianco  e la  coscia.)  liO 
buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi 
diposc.  Dant.  Inf.  19,  45.  (Io  qui  mi  iìgtiro 
Dante  portato  ritto  ritto  in  braccio  da  Virgilio, 
e co’  piedi  posati  sovra  la  parte  più  .sporgente 
dell’  l'ieo.)  I lunghi  drappi  toccanti  terra  . . . 
essendomi  io  cinta  sopra  l’anclic,.  . . in  alto 
molto  più  che  il  dovere  li  tirai.  Bocc.  Amct. 
06,  ediz.  fior.  Le  bellezze  d’ Olimpia  eran 
di  quelle  Che  snn  più  rare,  ec.  1 rilevati 
liaiichi  c le  belle  anche,  E netto  più  clic  spec- 
chio il  ventre  plano , Pareanu  fatti  e quelle 
cosce  bianche  Da  Fidia  a torno  o da  più  dotta 
mano.  Arios.  Eur.  1 1 , 69.  Il  mar  lascivo  ad 
or  ad  or  si  sbalza,  E bacia  ora  il  )>cl  ventre 
{delle  Oeeanine),  or  la  bell’anca.  Tansil. 
Poes,  191.  Inverso  la  fanteria  se  ne  iinpu- 
gnerù  il  calcio  {della  picca)  colla  inano  destra 
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appoggiata  alla  cintura,  ed  il  gomito  sinistro 
sosterrassi  sull’  anca  o sul  ginocchio  manco 
avanzato  c piegato , ec.  lìfontecuc.  1 , 9*1. 
L'Arpalisla  n’andava  imburinssato , Chè  la 
camicia  non  gli  tocca  l’ anche.  Pule.  Luig. 
lìJorg.  aa,  ao8.  L’arme  e i panni  spogliato 
s’ha  il  ghiottone,  E quivi  nudo  come  nacque 
stava;  Aveva  il  collo  e ’I  capo  di  dragone,  Il 
resto  a poco  a poco  tramutava.  Le  braccia  in 
ale  fèrno  mutazione,  E l’una  e l’altra  gamba 
s’avvinghiava,  E fèrsi  coda;  c de’  lianchi  c 
dcH’aiichc,  Armate  d’unghia  di  grifon,  due 
branche.  Mutato,  coin’io  dico,  ec.  Vassene  a 
Ini  {a  Dudone) , e lo  scudo  gli  abbranca , E 
fra  le  gambe  gli  mette  la  coda;  E,  comincian- 
do su  alto  dall’  anca , Giù  per  le  cosce  lii.sln 
a’  piè  l’annoda.  Hcrn.  Or.  in.  59,  a5.  — hi.  ih. 
.r\3.;-44,  5o.  Antica  e rozza  Di  sua  stirpe 
divisa  dalle  terga  Pende  il  bardo  cuculio  : 
ispido  c stretto  Da  crocco  cinto  sul  conlin 
dell’anca  Gli  discende  af  ginocchio  c appena 
il  tocca  II  germanico  sajo.  Moni.  Hard.  c.  i, 
/»• 

§.  II.  Estenslvam.  per  lo  stesso  die  Coscia. 
(Anche  i Latini  per  Coxa  ora  intendevano 
V Anca  ed  ora  la  Coscia.  V.  COX.A  nel  For- 
cclK  = \ Lucca,  nel  secolo  pas.sato,  alcuni 
Letterati  si  radtinavimo  nella  liottega  d’iin  li- 
lira  jo,  dove  solcano  far  critiche  osservazioni 
sopra  le  scritture  che  uscivano  a luce.  E sic- 
come, intanto  che  criticavano,  slavansi  con 
un’anca  sopra  raltra,cloè  con  una  coscia  sopra 
l’altra , cosi , per  isclierzo , chiamarono  quelle 
loro  adunanze  Acadeniia  deW  anca.  V.  Luc- 
chralni , Illustrazioni  delle  Lingue  antiche. 
Lucra,  1819,  voi.  i,p.  5 1.)»  L’omero  suo 
{del  Diavolo),  ch’era  acuto  e superlm,  Carea- 
va  un  peccator  con  amlio  l’anche;  EtI  ci  tenea 
de’ piè  ghcnnito  il  nerbo.  Dant.Jnf.  vti,  55. 
(Cioè,  l/n  peccatore  caricava  V òmero  acuto 
ed  alto  di  quel  Diavolo  con  ambedue  le  co- 
sce, cioè  stava  seduto  sopra  le  sue  spalle j e 
quel  Diavolo  con  gli  ttgnoni  lo  tenea  af- 
ferrato per  lo  garretto.  Cioè , Quel  Diavolo 
portava  a cavalluccio  [|dial.  mil.  in  spalletta"^ 
quel  peccatore.  — Il  primo  verso  da  noi  qui 
recato  è conforme  al  testo  del  Bargigi:  gli  altri 
testi  che  ho  sott’occhio,  in  vece  di  acuto  all’i- 
tallann,  leggono  aguto  alla  riorentina.)  Cosi  di 
sangue  Imporporossi,  Airidc,  La  tua  bell’an- 
ca , c per  lo  stinco  all’  imo  Calcagno  corse  la 
vermiglia  riga.  Mont.  II.  l.  4>  v-  176.  (Trad. 
del  Sai  vini:  Tali  a le,  Meneldo,  di  .sangue 
^ Ciiro  Le  salde  cosce  e gli  stinchi  macchiati, 
E ancor  più  sotto  i ben  fatti  calcagni.) 

III.  Anca,  si  piglia  eziandio  per  la /Vir- 
tc  dove  l’uomo  si  cinge.  ('Pale  appunto  è la 
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firnificazione  che  si  attribuisce  alla  voce  fran- 
cesc  Manche  dal  Dici,  de  Trévoux:  » Parile 
(in  corps  qui  est  entre  les  dernitres  cùtes  et 
ies  cuLssesj  c’  est  ie  Heu  oh  on  met  la  cein- 
tni'e  des  jupes  et  des  haut~de^ciuiusses.»*)  Me 
che  vedi  si  bianca,  E d*oro  ho  la  corona,  E 
lo  scliegr^ale  {ia  cintura)  all*  anca  Per  ornar 
mia  persona,  Sovra  ogni  altra  son  buona,  Vir- 
ginil.S  chiamata.  Jac.  Tod,  Poes.  ined.  34* 

IV.  In  terin.  di  Vetcrin.  per  Anc«z  s' in- 
tendono le  Parti  laterali  della  groppa  del  ca* 
vallo.  Così  dice  il  Donsi,  Mascalc.  t.  i , p.  xix, 
ediz.  vcn.  1 8a^.  Ma , secondo  il  Chatnbers,  le 
A^cbe  o le  Cosce  del  cavallo  sono  le  Parti 
deretane  che  si  stendono  da'  lombi  o dalla 
sddena  fino  alfa  piegatura  dei  ginocchio.  E 
quindi  egli  aggiunge:  «Una  delle  lezioni  piu 
necessarie  nel  maneggio  del  c.;ivallo  è quella 
di  Metterlo  sulle  anchct  cioè  di  Tenerlo  bene 
urlilo  c raccolto.  Il  cavallo  che  non  piega  , né 
abbassa  le  anche,  si  gella  troppo  sugli  omeri, 
ed  aggrava  la  briglia.  Strascinakb  le  anche  è 

10  stesso  che  Cambiar  ne!  galoppo  il  piede 
che  va  primo,  n 

5.  V.  Anca,  per  Coscia  di  t»o/u/i7c.  • Opra 
sol  fìa  di  lui,  se  ne*  superbi  Convivj  ogn* al- 
tro avanzerai  per  fama  D'esimio  trinciatore, 
e se  I*  invidia  De*  tuoi  gran  pari  ecciterai , 
qualora  Pollo  o fagian,  con  la  forcina  in  alto 
Sospeso , a un  ctilpo  il  priverai  deU'  anca  Mi- 
ralilirnente.  Paria.  Matt.  69. 

VI.  Ad  ogni  muover  d’akca.  Avverbialin. 
piT  ddogni  mutar  di  passo.  (Loeuz.  dipFiitiva, 
e gié  notata  inflno  dnll'Acarlsio.  La  pad.  Min., 
copiando  la  Propos.  del  Monti,  registra  que- 
sta locne.  sotto  la  rubr.  A D M , dov'io  non  so 
ehi  andar  potesse  a cercarla.)  • Ma  per  lo  peso 
quella  gente  stanca  Venfn  si  pian,  che  noi 
eravain  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover 
d'anca.  Dant.  Inf.  a3,  ’ji. 

5.  VII.  Battersi  l'anca.  Figuratam.  vale 
Espt'imere,  con  questo  atto,  dolore,  dispera- 
tiohe,  e simili.  (Ks.  da  potersi  aggiungere.)  « 

11  viilancl , che  i sordi  tuoni  ascolta,  Si  batte 
l'anca,  e si  duole  e sospira.  Berti.  Or.  in. 

53 , 56. 

Vili.  Dark  o'  anchz.  Fuggire»  Daria  a 
gambe»  Àrrancare.^lo  detti  d’anclie, Ch’io 
corro  ancora , e stetti  un  giorno  ««coso.  Leo^ 
par.  Bini.  5j. 

ANCHE.  Parlicplla  che  ora  è copulativa, 
corrispondente  aWElinm  de’ Latini,  cd  ora 
avverbiale, lat.  Adhuc.  Altri  usi  più  particolari 
di  questa  particella  sono  avvenilì  da’  Vucab.; 
alcuni  pochi  eziandio  qui  njipi'esso.  uLa  di- 
slinzion  di  coloro,  che  Anche  sia  della  prosa, 
Anco  ed  Ancor  del  verso,  c che  Ancóra  si 
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dia  ai  Tempo,  ed  Anche  alla  Persona  o alla 
Cosa,  è senza  alcun  fondamento.  E qui  si  av- 
verta che  Anche  fu  inirodolln  nel  verso  per 
necessità  della  rima,  o per  troncarsi  avanti 
alle  lettere  ìE  ed  /,  e conservar  la  pienezza 
del  suono,  siccome  Anch'ella,  Anch'  io»  cioè 
Anche  ella»  Anche  in,  per  non  iscrivere  An^ 
c'clla»  Anc'  io»  da  Anco  ella»  Anco  io»  che 
sarebbe  un  far  pronunziare  Ancella,  Ando. 
Nel  resto  Anco  è voce  più  regolata  di  Anche» 
come  tronca  da  Ancóra,  che  è la  intera  e per- 
fetta, cd  è più  dolce  e più  sonora  [^Ci/ion.  io 
ANCÓRA^.*»  — Anche  l’AIberli,  ed  egli  solo, 
riporla  queste  considerazioni  del  Cinonio.  Ma 
sconcia  cosa,  disse  la  CnLs.  \_Pref.  l.],  è l'en- 
trare ne’  falli  della  Grammatica;  sconcia  cosa 
ella  è dunque,  ripeter  deggtono  i (ùniscolingi. 
£ cosi,  grazie  a si  ragionevole  schilìllù,  vi  sono 
tuttavia  di  quelli  che  VAnco  c V Ancor  nella 
prosa  li  hanno  per  errori.  K per  errore  altre- 
sì tengono  i medesimi  nella  prosa  lo  AUor  o 
lo  Allorché.  Sa  il  Cielo  che  intendano  costoro 
per  prosa  e per  poesia  1 ss  V.  pure  ANCO  ed 
ATSCÓBA.  E i futuri  Vocalmlarisli  jHilrcbliero 
di  ANCHE,  ANCO,  ANCÓRA,  fare  un  solo 
articolo,  ponendo  in  ANCO  ed  in  ANCÓRA 
un  scinplicu  <=  V.  in  ANCHE  s.) 

L Si  usa  iti  luogo  di  pronome 

»>  relativo,  denotando  |>crsoua  o cosa  di  qual- 
» siasi  genere.- Dant.  Infi.  2 X.  Melletcl  sotto, 
»ch'i*  toruo  per  anche.  G.  F.  E con  anello 
H genti  venni  da  Lucca,  hf.  F,  6,  64  • E co- 
n Storo , con  anche  dieci  di  loro  seguito,  fece 
w morire.  , 70.  Mandò  per  certi  cittadi- 
»»  ut,  ec.  ; e avendo  i primi,  matu^V  [rt  au- 
»*che  c raunonne  iu  sua  forza  lao.  Cru- 
sca, oc.,  cc. 

OwtMàoHi.  — In  tulli  questi  cs.  la  particella 
Anche  non  cambia  |Htnlo  del  valor  suo,  che 
è quello  di  Ancóra,  Eziandio,  hit.  Etiam» 
Quoqnej  ma  vi  sono  sottintese  alcune  (larole 
a cui  51  riferisce  essa  porticidla.  Di  quello 
di  Dante  la  sposizioiie  è tale  : « O dentonj, 
mettete  costui  sotto  la  pegola  a bollire,  poi- 
ché io  torno  alla  sua  pattia  per  portarne 
via  anche,  cioè  ancora  (sottintendi)  degli  al- 
tri, n — Sposizione  dcll'es.  di  («io.  Vidimi,  la 
quale  sana  più  chiara  ed  accertata  se  il  pi- 
gro Academico  non  a' avesse  risparmiato  l’ iti- 
commodo  di  citare  il  luogo  da  risconlrat'lo  : 
» E venni  da  ÌAicca  con  anche  altre  o nuove 
genti,  n — Nel  terzo  cs.,  che  è il  primo  di  Mat- 
teo Vìll.ini,  non  fa  bisogno  spiegazione  al- 
cuna, essendone  il  coslruUo  pienissimo.  - E 
nell' ultimo  volle  dir  rautoro:  « Ao  mnUina 
vegnente  il  Signore  nia/ulò  per  certi  cilludini» 
i qiuili . . . v*iuidurvno  (da  lui);  c,  avcntlo  (in 
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5UU  fonut)  / primit  mnmìo  per  uvernc  anche 
allri , cc.  » ~ Allo  sIcmo  modo  risolver 
|K)ircnio  quest*ftltro  passo  del  me<lesÌino  scrìi* 
lore,  1.  3,  c.  loo,  t.  a,  p.  i5‘ì:  « //  Signot'C 
di  Mantora,  averulo  in  yerona  quattro  tra 
figtiunli  e congiunti  con  3oo  cavni/ieri,  prò- 
t‘itcciai>a  di  meltcrvene  anchcy  fKr  esserin  più 
Jin’te  che  fnesser  Trignan/t.n  (ìlof  j ttprocac' 
rùwa  di  mettervene  ancora  (in  essa  Verona), 
ovvero  di  mettervene  anche  o ancor  dcj;li  al- 
u i.  w — Dampte  è inanin'Slo  clic  in  tulli  rpicsii 
luo}'liì  la  parlìcdla  Anciik  adempie  a viso 
aperto  il  proprio  ollieio,  senza  niaselienirsi 
da  pf'tmomci  e lo  adempie  sì  bene,  ehe  da 
sola  supplisce  a qtinnlo,  s\‘Ila  fosse  da  me- 
no, o{H*rar  dovreblH'm  allri  voralaili  in  sua 
vece.  — Signori  Oraimmilici, scolpitevi  in  <|iiel 
voslro  massiccio  cervellone,  die  non  v’Iia 
parie  alcuna  del  discorso.  In  quale  ussolula- 
melile  si  Irasformi  in  un*  altra.  Le  trasfurma- 
ziotii.  da  noi,  più  non  si  vedono  che  al  teatro 
di  (ìirulaiiio.  — V.  pure  in  ANC(-)  il  §.  IV. 

11.  Anche,  preceduto  da  negazione, 
eziandio  con  panda  interposta,  ì»  signif.  di 
A'è  pure.  l-.al.  Ne...  quidem.  Per  giusto 
giudizio  di  I)Ìn  avviene  che  il  peccatore,  che 
iiM’iiIre  visse  non  si  ricordò  di  Dio,  ora,  inen- 
Iru  clic  iniiore,  non  si  ricordi  anche  di  sé 
medesimo.  Cavai.  Pise.  Spir.  iG8.  Krror  clic 
no ’l  larel>l>e  anco  im  cavallo.  Maini.  6, 

111.  Anche,  in  forza  d'avverU,  sì  usa  ta- 
lora nel  dist'orso  famigliare  come  accresciti^ 
vo,  in  vece  ili  Molto,  Benissimoj  ed  eziandio 
cinne qffernuitivo,,  in  vece  ili  A5,  Certamente: 
e non  é st^za  grazia.  — Sic.  Ei  li  vuole  incerti 
dncati)  anche  per  lui  ; e ha  ragione , avendo 
iluralo  fatica  a guadagnarli.  Ma  questi  soii  ra- 
gionamenti da  veglia.  Gio.  Tu  dì  anche  il  vero. 
luìsc.  Spirit.a.  3,  s.  Teat.  Com.fior.  3,24- 
Fi.  Ella  dice  saviamente,  nè  io  mi  allontanerò 
mai  da*  suoi  precetti.  St.  Farai  anclie  bene. 
Nell.  J.  A.  Com.  3,  a6i.  St.  Di*  il  vero:  i 
camb)  ti  vanno  l>ene,eb?  Ba.  Non  mai  peg- 
gio. St.  Lo  credo  anche.  ìd.  ih.  3,  336.  .Men. 
Tutta  questa  roba  è in  essere;  si  può  chiamare 
gli  stimatori  c farla  stimare,  acciò  io  vi  renda 
il  resto.  Ans.  Tu  faresti  anche  bene,  se  t'avc&si 
coscienza.  Fagiuol.  Com.  i,  i8i, 

IV.  Vnche,  in  foi'za  di  Mai  o Fin  qui, 

» - FU.  S.  Gio.  Bait.  i86.  Dicono  i Santi  di 
» luì,  ch’egli  fu  il  più  singular. nonio  che  nii- 
*»cbc  nascesse  in  questo  mondo.»*  Foc.  di 
Ver.,  Diz.  di  Boi,,  PtZ.  di  Vad. 

OiHt^ntu.  — Cosa  facile  a chiunque  è Paccor- 
gersi  clic  nell’ addotto  cs.  la  particella  anche 
signilìca  mali  ed  il  stg.  .Matiiii  pitivide  a ehi 
lum  fosse  da  tanto  con  poi  re  iu  pie  di  pagìua  ! 
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questo  mai  per  appunto,  o<l  unqua.  Ma  l’e- 
gregio V’amictlì , coinpilalorc  del  riferito  pa- 
nigr.,  |>oteva  aggiungere  qualcoaelta  di  suo, 
c,  V.  g.,  far  avvertire  che  la  particella  Anche, 
quando  ha  il  valore  di  Mai,  è usurjvaU  agli 
.intìchi  o Provenzali  o Catalauì  O Francesi» 
che  Anc  dicevano  in  tale  signilìcalo;  il  quale 
Anc  è curriiziune  dell’  Unquam  de*  Latini  » ri- 
dotto in  Oncques,  e |>oÌ  in  One,  e quindi  iu 
Anc.  (V.  Hajrn.  Lex.  rom.j  e Hoquef.  Gloss* 
de  la  lang.  rvm.) 

§.  V.  Anche,  in  forza  d*avverh.  di  tempo; 
lo  stesso  clic  Ancàt'a,  Andie  ot'o.  Lai.  Etiam^ 
nane.  - Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  ini  s*acca* 
pricci.-i,  Uno  aspettar,  ec.  Dant.  Inf.  *43,  3i. 

VI.  Non  anche.  Avverb.  di  tempo. 
Non  ancora.  liat.  Nondtun.^  E Ìl  terzo  giorno 
miciie  uscendo  fuori,  lo  Diavolo,  che  in’avca 
trovalo  cosi  incauto  in  preiidci'C  le  prc'dettc 
cose  (già  da  due  volte),  prendendo  bahlaiiza 
contro  a me,  e avendo  lìdanza  d’ ingannar- 
mi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  forma  c 
.spezie  d‘  una  liella  dorma,  ec.  E vedendo  io 
misero,  quando  usefi  fuori,  costci,iioii  pensan- 
do anche  lo  ìngaiuio  del  nimico,.*,  si  le  dis- 
si , ec.  FU.  S.  .Mac.  in  FU.  SS.  Pad.  /.  3^ 
p.  35*i,  col.  3,  ediz.  Mann.  (Questo  es.»  ma 
.strozzalo  in  guisa  da  non  potersene  cavar  la 
forza  dell’ avverb.  coni{H>sto  Non  anche,  si 
allega  pure  nel  Voc.  dì  Ver.  dal  cav.  Van- 
netti,  il  quale  al  Non  anche  fa  corrispoiulcTC 
in  laliiin  Etiam  c Dum.) 

VII.  PfiB  ANCHE.  Avverb.  di  tempo.  Per 
ancora,  Ancàt'a.  Lat.  Adiate.  Non  pee  ancue. 
Lat.  Nomlum.  — Ancorché  in  questa  esperien- 
za non  ci  siamo  per  anche  liniti  di  surldisfarc 
iu  ordine  a molte  particolarità  che  riiiiaiigutio 
tuttavia  iu  pendente,  in  ogni  modo  daremo 
un  cenno  cosi  in  generale»  cc.  Mogul.  Sagg. 
nat.  esp.  334,  ediz.  O'us. 

^ Vili.  Si  anche.  — V.  in  Si. 

ANCHE'PTA.  Sust.  f.  Anuas  o’  ancuktta  s 
SPALLETTA.  Term.  de’  Cavallerizzi.  Lo  stesso 
che  Andare  di  traino.  Così  VAilter.  Diz.  cnc. 
in  TH.AINO.  V.  auclic  iu  questo  libro  sotto  a 
TRAINO. 

ANCHILOSI.  Siisi,  f.  T.  di  Chiriirg.  — V. 
ANCtLOSl.  (La  pad.  Min.  registra  ancor 
ella  queste  due  voci;  ma,  in  vece  d*es|>cdir- 
sene  iieirutia  o nell*  altra  con  un  V.  \_Feili\, 
ripete  sotto  ad  eutraiubc  presso  a |k>co  le  me- 
desime cose,  qui  copiando  il  Cooper»  là  co- 
piando r.Allicrti.) 

ANCHINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Tela  che  ci 
viene  dtdle  Indie.  (Manca  1 es.  iteirAllici*l.)  - 
Trovasi  una  varietà  dell’crbacx'o  (catone), 
detto  Gossj'piu/n  rt^ùm,  perclu;  la  bambagia 
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è ili  colore  rossiccio,  e serve  a faro  qaelle 
tele  di  Naiikin  corrottamente  dette  ancliùie. 
Taiff.  Tozz.  Ott.  Lez.  jigric.  a,  128.  Il  de- 
collo del  legno  di  questo  frùtice  {io  spino 
bitutcó)  prende  un  colore  d’anclii'na.  Id.  ib, 

4,  ii\.  - Id.  Ist.  hot.  5,  99. 

ANCIAUK.  Verb.  aasol.  Voce  del  dial.  aret. 

yliiùiire.  Fiatare,  jélitare.  — V.  in  ACIÀUE. 
Verbo. 

ANCIDERE.  Verb.  att.  ho  stesso  che  Oc- 
cidere  o Uccidere,  clic  in  ambedue  le  maniere 
si  trova  scritto  per  motivo  della  solita  confu- 
sione deirOcou  \*U,  Gli  antichi  dissero  an- 
che Àucidetes  e dcll’.^/iciWcre  ai  sono  impos- 
sessati i poeti , sebbene  anche  ne* prosatori  se 
11*  abbia  (|ualchc  esempio.  (La  Gnis.  e Comp. 
dicono  risolulainenlc  ; <>  ANCIDLRE.  Lo  stes- 
so che  Ucciderei  ma  è poetico.»  Alla  Crus.  e 
Comp.  risponda  per  me  l’es.  che  si  allega  nel 

M.  De)  resto  le  voci  di  cui  la  poesia  si  vale 
a preferenza , non  son  già  quelle  che  tanto  o 
quanto  si  dipartono  dalla  maniera  più  com- 
inunc  di  pronunziarle  e di  scriverle,  sebbene 
ancor  di  queste  ella  si  giovi;  ma  quelle  son 
propriamente  le  quali,  dirò  cosi,  parlano  agli 
occhi  c formano  iniagine.) 

J.  1.  Per  iperbole,  vale  Tormentar  fiera- 
mente, e simili.  ••  Deb  non  rinovellar  quel 
che  II* ancidi?;  ^iou  seguir  piò  pcnsier  vago 
fallace.  Peti',  nel  son.  Che  fai't  che  pensi? 
(Di  questi  Jncidet'e  e Decidere  e Uccidere 
senza  tórre  la  vita,  tutti  Ì poeti  erdtict  sommi- 
nislrauo  esempi  ; e però  qui  basti  rallevato.) 

IL  Figumtam.  * E per  meglio  fermar 
la  fresca  amicizia  fu  dello  che  cosa  sarehl>e 
mollo  coDveuevole  che  quelle  antiche  armi 
che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate, 
sì  dovessioo  (dolessero)  con  nuovo  parentado 
aiiciderc  in  eterno.  Aìam.  nov,  g5.  (Cioè,  non 
si  tlovessero  mai  più  riprendere  in  eterno») 

J.  llf.  Ahcmeasi.  Hifless.  alt.  Uccidere  sé 
stesso.  ~ L'altra  è colei  che  s'ancise  amorosa, 
E ruppe  fede  al  ccncr  dì  Sichéo.  Dant.  Infi, 

5,  Gl.  (Parla  di  Didoiie.) 

ASCILE.  Sust.  III.  T.  delia  Slor.  ant.  Pic- 
colo scudo  di  forma  oblunga , ìotondo  nelle 
due  esiremilA  superiore  ed  infet'iore,  angusto 
mel  mezzo,  ove  i lati  ripiegandosi  all'indentro 
si  congiungono.  Lat  Ancile.  (Per  .d/iciVe  pro- 
priameolc  s’ intende  uno  scudo  che  i Romani 
credeauo  fosse  caduto  di  cielo,  c die  perciò 
risguardavano  qual  pegno  della  sicurezza  della 
Repub.;  onde  iustituirono  una  festa  annua, 
nella  quale  i sacerdoti  dì  Marte,  chiamati  Saij, 
portavano  per  la  città  di  Roma  gli  anelli  bal- 
lando e cantando  carmi  solenni.  Durante  il 
tempo  di  tal  ceriinuuiu  non  si  poteva  iinpreu* 
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derr  alrim  ptthiico  negozio.  Servio  dice  che  i 
capitani  romani , prima  d’andare  alla  guerra, 
entravano  nel  sacrario  di  Marte  a toccar  gli 
ancilì  c l’asta  di  quel  Dio.  I poeti  latini  usa- 
rono il  vocaliolo  Ancile  per  qualunque  scudo.) 
s (Manca  Pes.  Dell’Albert.)  - Correvano  ap- 
punto quei  giorni,  quando  in  Roma  si  muo- 
vono gli  aocilt.  Nord.  Tit.  Liv.  (cit.dal  Grassi, 
dal  cui  Diz.  milit.  si  è pur  tolta  l’intera  com- 
pilazione del  tema.)  Nel  tempo  di  Numa  Pom- 
pilio . . . cadde  da  cielo  uno  scudo  tutto  ver- 
miglio, veggente  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Quello  scudo  fue  chiamato  onriVe:  del  quale 
dissero  li  suoi  indovini  che,  mentre  che  quello 
snido  fosse  guardalo , sarebbe  cresciuto  in 
buono  stato  lo  ’inperio  de’  Romani.  Ceff. 
Die.  77.  in  abito  succinto,  e con  la  verga  Che 
fu  poi  di  Quirino,  e con  Pancilc  Nella  sinistra 
esso  re  Pico  assiso  V’  era.  Car.  En.  7 , 
V.  281.  ExI  essi  lutti  o coi  lor  Hocchi  in  lesta, 
O con  gii  uncili,  o con  le  tibie  in  mano.  Id.  ib, 
l.  8,  V.  1 o3G. 

ANCiLOSI  o ANCHILOSI.  Sust.  f.  T.  di 
Chirurg.  (Voc.  gr.)  Unione  di  due  ossa  arti- 
colate, congiunte  dal  sugo  osseo  o da  altm 
materia  in  modo  da  non  formare  che  un 
osso  solo  e da  impedire  il  moto  delPartico- 
lozione.  È questa  Vancilosi  vera.  Chiamasi 
falsa  dove  l’unioue  provenga  dal  gonfiamento 
delle  giunture  delle  ossa,  dei  lignmenti,  o 
dallo  stravasamento  della  sinòvia  o da  altre 
malattie  che  ne  iinpedìscauo  il  molo.  Ma  l’an- 
cilosi  falsa  diventa  ancilosi  vera  quando  Pn- 
nìouc  diviene  esalta,  e non  havvi  piò  moto. 
{lAìtiis,  cil.  dal  Marchi  in  Diz.  etim.)  • Dalle 
quali  mcfaniche  mutazioni  del  cor|>o  ben  s’in- 
tendono come  nascer  possano  tanto  gravi  e 
tanto  diversi  sintomi,  come  le  dolorosissime 
e ostinate  artritidi  e reutnatisini , le  ancilosi  o 
legature  delle  membra , le  esòstosi  o protu- 
beranze degli  ossi,  ec.  Cocch.  Hagn.  Pis.  3 12. 
(Questo  es.  nel  Diz.  dall’ Alberti  è mal  citato 
al  solito.) 

ANCO,  sincop.  dì  Ancóra.  - V.  ANCHE, 
e V.  ANCÓRA. 

5.  I.  Anco.  Per  Eziandio.  f-*ot  Etiam,  Quo- 
que. (Es.  ant.  e dì  pros.)  • Ma  questo  voglio, 
che  tu  III*  insegni  di  seguire  lo  Signore; ...  e 
anco  voglio  clic  tu  ini  dichi  (r//rn)  so  questa 
duUrina  che  tu  in’ insogni  è dottrina  aulica. 
òVor.  Ilari . 5i. 

II.  .\\cu.  Per  Anzi , Ma  pinttosto.  Lat. 
Imo.  Spagli.  Antes.^  Anco  in  vece  di  Anzi 
usò  sempre  la  Santa  (Ca/erùm)  e tutti  gii  scrit- 
turi saiicsi  con  lei.  Basiine  qui  un  solo  esem- 
pio alla  lettera  56,  num.  2 : « /o  son  via,  verità 
\ e vita.  Chi  va  per  questa  via,  non  erntj  wico 
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va  ft€r  Iti  luce,  n 11  He  Giamùoo,  rnp.  y, 
nuin.  yi  « Perche  wji  non  sete  colui  che  ere- 
iietc  CAJiarc  («sere),  e che  ooi  mi  avete  detto s 
anco  siete  ragionevole,  e dritto  He  di  Fratta 
eia,  e /uste  ftgUo  dello  Re  Luigi.  » lancio 
Uonirlii , fuglio  : t*  L*  Astrologo  sovrano  , 
die  fu  componitore  E sommo  creatore  Della 
natura , può  più  eh*  essa Jarc:  Anco  c pensar 
di  vano,  E vivace  {y\yvrc)  in  en-ore,  Crc4Ìer 
che  d' uman*  cose  per  necessità  V aope- 
rare.» (Cosi  il  Gigli  in  Focab.  caler,  p.  7-8.) 

HI.  Nk  ANCO.  Per  Nè  pure.  Nè  tampoco. 
* lo  non  Ilo  tempo  pur  di  chiuder  gli  occhi 
|>er  dorjnire,  non  che  di  leggere  le  ciaiicc  e 
le  frenesie  di  ffuest*  uomo , e rispondergli  |m>ì, 
(piando  io  nè  anco  l’intendo.  Car.  Lett.  Tomit. 
lett.  83,  p.  117.  Dolche  non  vi  parlerò  di 
vantaggio,  siccome  nè  anco  dell*  industria  e 
del  iii'iraviglioso  artifizio,  ec.  Red.  1, 86. 

IV.  Paa  ANCO.  Usato  ellìtticam.  col  valore 
dì  Per fare  anco,  c\oè  ancora, di  nuovo, la  me- 
desima cosa  di  prima.  • Di  lutti  i velli , rh’e- 
raiin  già  messi  In  naspo,  e scelti  a farne  altro 
lavoro,  Urano  in  brevi  piastre  i nomi  impres- 
si, Altri  di  ferro,  altri  d'argento  o d’oro;  U 
|M>i  falli  n’avcao  cumuli  spessi,  De’qiiaii,  sen- 
za mai  farvi  ristoro.  Portarne  vìa  non  sì  vedea 
mai  stanco  Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per 
anco.  Arias.  Far.  34»  91*  (Cioè,  Si  vedeva  un 
vecchio  non  mai  stanco  di  portar  via  di  (pte* 
cumuli,  e di  sempre  ritornare  per  portarne 
via  ancora,  portarne  eòi  di  nuovo.  Ove  si 
scorge  che  l'Àrioslo  imitò  Dante  in  <|uel  verso: 
Mettete  7 sotto,  ch'C  torno  per  anche.  - V.  in 
ANCHE,  per  Ancóra,  \* Osserx’atione  al  I.) 

V.  Anco,  in  forza  d’avverb.  di  tempo; 
che  pur  si  dice  Tuttavia.  Anche  i I>iitini  dis- 
sero talvolta  in  questo  senso  Etiam.  Frane. 
Encor.  (Es.  d’agg.  a*  Voc.ib.,  nelle  cui  allega- 
zioni Gotcsta  voce  ora  è particella  copulativa, 
ed  ora  avverbio  di  tempo.)  - Vèr  li  discepoP 
|Kii  Gesù  si  riede,  E tutti  li  trovò  anco  dor- 
mire. Ciccich.  Pass.  G.  C.  st.  5a. 

5.  VI.  Anco.  Per  Mai,  Provenz.,  Calai., 
Frane,  ant.  Anc.  — Già  era  il  mio  desir  presso 
che  stanco,  Quando  mi  fece  una  leggiadra  vi- 
sta Più  vago  di  veder,  eh' io  ne  foss'anco. 
Petr.  Tr.  Fam.  cap.  a,  ters.  ap. 

5.  VII.  Anco.  Per  Ommai,  Finalmente.  - 
Dell,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  fomiti. 
Tass.  Oer.  5,  5p. 

Vili.  Anco.  Qiiosla  particella,  preceduta 
o seguitata  dalla  negativa  Non,  diventa  alcune 
volte  avverb.  di  tempo,c<l  equivale  a Non  per 
anche.  Lat.  Nondum,  (Es.  aut.  e di  pros.)  — 
Di  inulte  pictie  preziose  al>l>o  lulito  parlare, 
ma  anco  iiou  udii  p:uLuro  di  sue  pari.  Stor. 
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Rari.  3 1 , e così  pia  e più  volte  in  t/uesto 
libro. 

IX.  Pua  ANCO.  Ancora  o Tuttavia  an- 
cora. — Freme  in  se  stesso  Argante,  e pur  tal- 
volta Si  ferma  e volge , c |>oi  cede  pur  anco. 
Tass.  Ger.  3,  4^*  h**  lo  sdegno  onde  la 

fronte  è carca , Pur  anco  un  raggio  di  pietà 
sfavilla.  ///.  ib.  4,  89. 

«ANCOI.  Voce  lombarda,  e vale  Oggi, 
n l.at.  liodie.  H Gnu  se  À,  cc.,  ec.  (Si'gtiono  tre 
cs.  di  Dante,  e due  di  Fazìo  degli  Uliertì.) 

Chuttetieat.  — Da'  .Milanesi  per  O^i  si  dice 
Inctcuj  da  altri  Lombardi  Ancò,  Ancuòj  ina 
Ignoro  che  cc  n'abbia  di  (|uelli  che  dicano 
Ancoi.  Onde  a me  pare  più  vensimtiu  che 
D.^nlc  c Fazio  t(^1Ìcssero  in  prestanza  la  voce 
Ancoi  (come  n'era  andazzo  in  qucll'elà)  da' 
Provenzali,  che  appunto  Anc  ni,  ina  cosi  di- 
viso, dicevano  nel  sìgnif.  di  Oggi;  ovvero  da' 
Francesi,  ì quali  Encui,  cosi  unito,  solcano 
dire  aulicamente.  1 Provenzali  moderni  di- 
cono Uni  c Enkhui,  lai.  liodie. 

ANCÓ.NA.  Susl.  f.  Tavola  dipinta,  Qtta- 
dro.  (Questa  voce  Ancona  deriva  da!  greco 
Eicon,  ovvero  dal  lat.  Icon , iconis , signi- 
fìcanle  hnoginr.  In  processo  di  tem|>o  Pfà- 
con  o V Icon  si  disse,  |>cr  corruzione , 
chona,  come  avverte  il  Magri  nel  Dict.  sacr.s 
e quindi  a |>oco  a ]>oco  si  vennero  a chiama- 
re Ancone  le  Tavole  su  le  quali  son  dipinte 
ìe  imagini  (V.  nel  §.).  Il  cliiarìss.  ali.  Marchi 
fa  osservare  che  Ancona  è delta  parlicolar- 
mente  In  Sacra  imaginc  di  Gesù  Cristo,  della 
R.  Fergine,  degli  Angeli  o de*  Santi,  ffosta 
al  di  sopra  dell'altare  entro  una  nicchia  pra- 
ticata nel  mui'o.  Col  Marcili  tanto  o quanto 
s’accorda  pure  l’Aiberli,  il  ((ual  dice  che  junr 
Ancona  s’ intende  Tavola  o Quadro  grande 
ili  altare.  Ma,  oltreché  gli  «irtisti  in  tal  sigoif. 
speciale  usano  la  voce  Pala,  egli  semlira  che 
almeno  il  Ceniitfu , come  sì  vedrà  nel  non 
facesse  alcuna  dinereuza  da  Tavola  ad  Anco- 
tM,  c che  si  valesse  indilferenteinenle  di  que- 
sti due  vocaiiuli  nel  senso  generico  di  Tavola 
da  dipingenù  sopra,  o di  Tavola  dipinta. 
Quadro.  — Nel  vecchio  idioma  francese  An- 
cone signilìcava  Imagine  od  anche  Bandiera, 
forse  per  esservi  dipinta  o ricamata  alcuna 
imaginc.  E noi  altri  Milaucsi  per  Ancona  in- 
tendiamo una  Nicchia  princiffolmente  desti- 
nata a porx’i  la  statua  tValcun  Santo.)  « M. 
Jacomo  mio,  io  ho  fatto  ritrarre  ima  ancona, 
che  è qua  in  saulo  Giovanni  in  Monte,  dì 
mano  del  divino  e rarissiiiio  Kaifaello  d’Ur- 
biiio;  U (}Um1  tavola  il  pillor  l’ha  imitata  tanto 
bene , die  (|uasi  par  la  istcssa.  Zuvchi  Gto.  lu 
Buttar.  Lett.  pitt.  v.  \,  lett.  sS^,  p.  Gb,  ediz. 
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Sili».  - Ànnib.  Camcci  iu  BoUar.  E^ett.  ptit. 
i».  I,  lett.  54 j p-  130. 

5.  Ancona.  Per  Tassala  da  dipingen'i  so~ 
pra.  -•  Ora  vegniamo  ni  fallo  del  lavorare  ìn 
ancone  0 vero  in  tavole.  Prima  vuol  essere 
P ancona  lavorata  di  un  legname  che  si  chia' 
ma  arl>ero>  ec.  Cenni».  Tralt.  pii.  qH.  Pigliare 
la  pratica  dell’  ingessare  le  ancone  c rilevarle 
c raderle.  Id.  ib.  9 1 . Togli  uno  di  questi  car* 
lioni,  e disegna  in  su  carta  o l>ainl>agina  o 
tirila^  o tavola  o ancona  ingessala.  Id,  ib. 
Come  viene  tempo  morbido  c umido,  c tu  vo- 
glia mettere  d*oro,  abbi  la  detta  ancona  ra- 
scìutla  in  su  due  tréspoli,  ec.  Id.  ib.  1 i'ò.~-Id. 
ib,  95,  looj  102,  e altrove.  (Nel  Diz.  delle 
arti  del  disegno  di  Fr.  Milìzia  Vj4ncona  è cosi 
deGnita:  m Tavola  da  dipignere*» i come  se  il 
pittore,  per  dipigncrc,  adoperasse  le  tavole  al 
modo  clic  si  adopera  il  pennello.  Poi,  volendo 
far  ccimo  di  ciò  clic  dice  il  Genuini,  aggiunge: 
mII  Ceuniui  parla  dello  ingrossare  le  ancone 
c rilevarle^*',  scambiando  lo  ingessare  allo  in- 
grossnix.  E iìualinenlc  registra  Ancona,  cxwh 
sull*  che  a nessuno  passera  mai  per 

la  mente,io  credo,dì  cercare  in  un  Diz.  di  Ik'IIc 
arti.  Oiid'egli  venne  fuor  di  projiosito  e iiui- 
tilmeutc  ingombrando  lo  spazio  di  cinque  ri- 
ghe, che  avrebl>e  dovuto,  in  quella  vece,  op- 
portunamente e vantaggiosamente  occupare 
con  porvi  ANCONE,  lenn.  d’Archit.,  sigiiiG- 
cantc  i Cantoni  delle  muraglie  e le  PiegaUux 
delle  travi,  come  pure  ANCONI  sìnoii.  di 
Mensole:  voci  che  ben  si  trovano  nell*  eccel- 
lente Dix.  tecn.  ctim.  del  Marchi.  Fra  i Dizio- 
uarj  speciali  (che  vale  dissimularlo?)  quello 
del  Milizia  è il  peggiore  che  si  abbia;  se  già 
dir  non  volessimo  che  peggiore  di  esso  è Ta- 
groDÒinico  del  Gagliardi , e qual  fu  da  lui 
composto,  e qual  fu  rabbercialo  dal  doU.  Gius. 
Cbiapparì.) 

Ancora.  Susl.  f.  (E$.  da  potersi  sosti- 
tuire a*  due  ultimi  del  Vocnb.,  ne’ quali  la 
voce  Àncora  è posta  in  senso  figurato.)  — 
L’éucora  è uno  strumento  di  ferro,  il  quale 
dalPuD  de’  lati  ba  piit  rampiconi,  e dall’altro 
UO  anello,  per  lo  quale  si  lega  alla  fune  die  il 
manda  giù  nel  fondo  del  mare,  e di  quello 
il  ritira  su.  hocc.  Com.  Dant.  5,  u54- 

§.  I.  Ancora  da  Hisrr.TTO.— V.  iu  RISPET- 
TO. Sust. 

5.  II.  ÀNCOBA  DI  TONNEGGIO.  - V.  ANCO- 
ROTTO. 

J.  IH.  Ghirlanda  det.l’ ÀNCORA.  Inviluppo 
della  cicala  od  anello  dcH'dncora,  che  ser\>e 
per  separare  d<d  confailo  col  ferro  dell'anel- 
lo la  cima  della  gòmo/M  che  ad  esso  si  attac- 
ca, e per  conscgttema  ella  vicn  presentata 
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dall' effetto  della  ruggine  e dallo  sfregamento 
ruxndo  e distruttivo.  (ToncL  Ga^.  Lcz.  mar. 

4»  97  ) 

J.  IV.  T.  di  Blas.  Le  ancore  si  pongono 
diritte  nell'  arme  ; ma  nel  blasonarsi  non  se 
ne  esprime  la  ffositura.  Si  rappresenta  per 
esse  la  costanza  e fermezza  in  amore.  Due  an- 
core accollate  dietro  lo  scudo  sono  il  contras- 
segno di  grand*  Ammiraglio  j ed  il  Cwenerale 
delle  galèe  porta  una  doppia  àncora  posta  in 
palo  dietro  lo  scudo  dell'arme  ma.  (Art.  Blas.) 

ANCÓRA.  Questa  particella  Ut  volta  è 
congiuntiva;  tal  altra  si  usa  io  forza  d’avver- 
bio aumentativo;  e spesso  in  forza  d’avverbio 
di  tempo.  Se  ne  veggano  gli  es.  nel  Vocalio- 
lario.  Qui  solo  ne  verremo  additando  certi  po- 
chi usi  |>er  avventura  da  qualcuno  non  av- 
visati. — V.  pure  ANCHE  ed  ANCO. 

I.  Ancóra,  in  forza  d’  avverbio,  per  lo 
stesso  0 quasi  lo  stesso  che  [Nondimeno,  Non 
ostante  ciò.  Frane.  Tottjours.  • Se  voi  mi 
concedi'le  eh*  io  vada,  andrò  ; e se  voi  non  lo 
mi  concedete,  ancora  andrò:  dunque  piaedavi 
cb’  io  vada  colla  vostra  licenza.  Bocc.  t'iloc. 
\,  54B.  E Marta  incontanente  fue  tutta  piena 
di  fede,  e disse;  lo  veggio  che  questo  Maestro 
(G.  C.)  sarà  ancora  ogni  nostro  beoe.  Fit, 
S.  M.  Miuid.  in  FU.  SS.  Pati.  t.  3,  p.  8,  col.  1 . 
(Marta  e la  famiglia  sua  aveano  da  prima  uu 
poco  di  ruggiimzzu  con  G.  C.;  onde  Alarla  qui 
dice  che,  non  ostante  una  tal  nigginmza,  ella 
vedea  che  G.  C.  sarebbe  per  essi  ogni  licnc. 
£d  è quel  non  ostante  uìia  tal  ruggimtzia, 
che  viene  espresso  «lalla  particella  ancora.) 

J.  li.  Ancóra,  in  forza  d'avverbio  di  tempo, 
accenna  talvolta  continuazione  di  quel  che  nì^ 
tri  faj  c corrisponde  a Tuttavia.  » Cosi  par- 
lando ancor,  vèr  lui  s'avvenU,  E con  la  spa- 
da il  fianco  gii  |>ercuole.  Alata.  Avatxh.  4,  bij. 

$.  IH.  E talvolta  equivale  a Già,  Di  già , 
nel  signìf.  di  Ai  presto. •Y.  veggeiido  TAiigiu- 
beri  in  concio  di  cavalcar,  disse:  Che  è questo, 
Angiulicri?  voglianiceuc  noi  andare  ancora? 
Deh  ! aspóltati  uu  poco,  ilpcc.  g.  9,  n.  4«  ^*  8, 
p.  5 1 . 

5.  IV.  Ancora  pn>,  che,  ec.  Forma  ellitti- 
ca, iu  vece  di  Fece  (o  sìmile)  questo  ancora 
di  più,  che,  ec.  — 11  quale,  essendo  famigliare 
d’uiio  che  aven  nome  Gracco,  intanto  s’ìu- 
G^inniòc  d’avarizia,  che,  per  alcuna  quantità 
d’oro  che  gli  fue  improinessa  da  uun,,..  non 
si  vergognò  di  tagliare  il  capo  del  suo  amico 
Gracco,  cc*  Ancora  più , che  la  cavata  parte 
d(4  capo,  acciò  che  fosse  più  pesante,  sì  Tem- 
pie di  piombo  colalo , acciò  che  ricevesse 
la  qii.-iulilà  (lelToro  clic  gli  era  impromesso 
a quello  peso.  Jacop.  Ccs.  Scacch.  88. 
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J.  V.  Nk....  ANCORA.  Pfr  Nè  pure.  Nem- 
meno, Nè  tampoco.  Lai.  Ne, . . quidem.  • Al> 
cuna  volta  (<  bthtfizj)  si  debI)cno  dare  in  mo- 
do che  Dolio  sappia  né  ancora  a cui  si 

danno.  Varch.  «S%r/i.  Ben.  l.  i,c.  9,  p.  36. 
ANCORÀGGIO.  Susl.  m.  T.  di  Marina. 

Per  Luogo  da  potervisi  ancorare,  Luo- 
go dove  I bastimenti  possono  gettar  Vdneora 
e restarvi  sicuri.  (Strat.  f^oc.  mar.  ; Toncl. 
Gasp.  Lez.  mar.  v.  4>  P* 

ANCORATO.  Parlic.  dì  incorarsi. 

In  forca  d'aggett.,  vale  Formato  a modo 
di  (Incora.  T.  Btas.  Si  dice  della  croce,  ed 
anco  di  quella  di  S.  Àndréa , quando  siano 
scaldate  ed  ahbiiwo  le  quattro  estremità 
adunche  o uncinate  a guisa  deWancore.  (Art. 
Blas.) 

ANCORATÓRE.  Verbale  di  Ancorare. 
(T  Vocab.  non  avveiiiscono  il  signif.  alt.  di 
Ancorare j il  qual  forse  non  è in  uso;  ma  (pio- 
sto  suo  verbale  ne  testifica  resistenza.)  Che 
jerma  ed  assicura  a guisa  di  dncot'a.  — Fallo 
un  mazzo  di  canne , nelle  calme  Giti  lo  pon- 
gono, e legan  per  di  sotto  Un  sasso  grave  > 
loro  ancoralore.  Sahin,  Oppian.  3j5. 

ANCOROTTO.  Susf.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  Ancora  di  tonneggio , Àncora  da 
pennello.  Quanto  all*  Ancora  da  pennello , 
veggasi  il  Diz.  cnc.  dcll’AII>crti  in  PEiNNEL- 
LO.  h* Ancora  poi  di  tonneggio  o di  geogomo 
è ima  piccola  incora  die  si  porta  distante  dai 
bastimento  ove  si  desidera  condurlo,  ed  ivi  si 
affonda.  Alando  da  poi  siili’alzana  clic  é l<*galn 
alla  cicala  dell*  ancora  gettata  a fondo,  si  (in- 
duce il  bastimento  nel  luogo  prescelto.  Tomo/. 
Gasp.  Lei.  mar.  v.  p.  •ìi  e 21.  (L*  ANCO- 
ROTTO si  chiama  pure  Andrivello , come 
dice  il  preallegalo  scrittore.  V.  ANDRIVEIj- 
LO  nel  Diz.  enc.  deU'Albcrli.) 

ANCf^DINE.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro 
sopra  il  qiMle  i fabbri  battono  il  ferro  per 
lavorarlo.  Lat.  Incus. 

iVoM.  — Il  DIz.  di  Pad.  (si  dica  sottosopra  lo 
stesso  di  tutti  gli  altri)  registra  ANCUDE, 
ANCUDINE,  ANCUDINETTA,  ANCUOI- 
NUZZ.A,  e vi  consuma  dentro  58  righe.  Poi, 
sotto  la  rubr.  INC,  registra  INCUDE  e IN- 
CUDINE, consumamlovenc  1^.  Or  pare  a me 
che  in  un  Vocab,  compilalo  co*  giusti  riguardi 
all’economia  si  dovrebln*  sotio  la  nilu'.  I NC 
porre*  «INCf’DE,  INCUDINE.  Susl.  f. - 
V.  ANCUDK  »>  =.  E sono  la  rubr.  presemi? 
s*avrebl>e  a dlre  = ANCf’DE  o ANCUDINE 
o INCf  DE  0 INCÙDINE.  Sust.  C,tc.,cc.»=; 
od  all’ iiirontro  : c allegar  poi  gli  cs.  di  tulle 
queste  maniere  di  scrillura. 

^ A>cfUiNc.  T.  di  BIjs.  L’ ancudine  o In- 
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mdine , posta  nell'arme,  siguifca  resistenza 
all'altrui forza}  e quando  è (Cargento  in  cam- 
po azzurro,  nippi'esenta  impressione  fatta  in 
mente  pura  che  non  s'allontima  dagli  oggetti 
celesti.  (Art.  Blas.) 

ANDAMENTO.  Sust.  m.  Lo  andare. 

<*  S*  I.  Pigliasi  anche  per  lo  Luogo  dove  si 
nva  a spasso.  Lat.  Ambuìntio.  — Cresc.  10, 
»22,  5.  In  questo  modo  si  pigliano,  ec.,  i fa- 
, » gianì  negli  andamenti  de*  l>oschi  per  li  quali 
» passano,  n Cki/scj  c Covp. 

Osteu’ouoite.  — Dunque  nél  -cfrimCTieo  regno 
del  Frullone  anche  i vanno  a spasso 

per  li  Iioschi , ed  hanno  le  loro  ambulntiones, 
cioè  i loro  ambulacri  di  piacere.  Ed  io , mise- 
ro, non  ho  gambe  d*  andarmi  .a  pascere  gli 
occhi  di  tali  maravigliel  Pazienza!  pazienza! 
Ma  per  altro  ncll’es.  allegato  a me  pare  elio 
gli  andamenti  de*  boschi  sicno  qu«‘!li  che  noi 
zotici  lombardi  rozzamente  cliiami.amo  Sen- 
tieri, yiottoU,  ed  a cui,  se  l>on  mi  ricorda, 
un  nostro  celebre  Predicatore  suol  dare  il  no- 
me di  Sémite.  Fors*  io  m’ inganno;  pur  mi  di- 
letta lo  ingannarmi  insieme  con  io  stesso  Crc- 
scenzi,  il  quale  dice  nel  testo  latino  « //oc 
modo  capiuntur , . . phasiani  in  semitibus  rie- 
morum,per  quos  transeiuit  » =.  Sapientissimo 
Frullone,  Tu  se'  pure  il  gran  burlone! 

5.  IT.  Per  lo  Luogo  dove  altri  va.  Cammi- 
no, Sentiero , in  senso  figuralo.  — Bisogna  clic 
noi  andiamo  . . . per  1Ì  andamenti  e per  le  ve- 
stigie  del  nostro  buono  maestro  Gesù  Cristo. 
Fior.  S.  Frane.  \^o,  cdiz.fior.  1-18. (Questo 
es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto 
dalla  dichiarazione*  «Per  Ai5so»=.  I Diz.  di 
Boi.  e di  Pad.  Tebbero  per  mcn  clic  Inirra.) 

§.  III.  Por  Modo  di  procedere.  Condotta, 
L*  operare.  Kranc.  Conduite.  (Es.  d’agg.)  — Il 
padrone  non  dee  così  in  tulio  c per  tutto  fi- 
darsi dcH’agcntc  0 fattore  o amico  chi  elu‘  si.i; 
ma  considerare  e vedere  gli  andamenti  de* 
fattori  o agenti , c che  persona  sia  1*  ainii'O  che 
lo  raccomanda,  cc.  Magaz.  Colt.  tos.  80. 
Vuole  (*7  padrone)  esser  sollecito  c in  piedi 
la  mattina,  e l’uhiuio  la  sera  a dormire,  c 
talvolta  levarsi  od  osservare  gli  andamenti  do* 
servi,  che,  messo  a Ietto  il  padrone,  si  danno 
a mille  vizj.  Id.  ìb.  84. 

IV.  Per  Stile,  e più  sii  eltamciiie  per  ciò 
che  i Francesi  dicono  Fon.  - Gli  esemplari 
...  eh'  io  mi  diedi  a rivolgere  per  correggere 
la  mia  opcreUa,  furono  . . . singolarmente  i 
nostri  migliori  Comici  per  le  in.inicrc  c per 
1’  andamento  del  famigliare  discorso.  Algar. 
I o , 58'i. 

§.  V.  Andamenti.  Per  Maneggi , Pratiche. 
Frane.  Z?fcv/m/rAes.«Que5li  audameuli  c(jucstc 
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immft  allora  Corrcno  per  I^axìo,  e<  lo  sciJ- 
Irllo  rroc  Le  snjvea  liiUe.  Car.  En.  /.  H,  3ir 
Finalmente  do|>o  più^aiidamciiti  couvennero 
inaìeine  che  ì Creinaschì  dcasu*o  U terra  al- 
r Impcradore.  BartoL  Oos,  Vit.  Fed.  Barb. 
176.  * 

ANDANICO.  Sust.  m.  Congettura  il  Ral- 
dclli  che  ANDANiCO  sìa  quel  Ferro  dolce 
che  mescolato  coWacciajo  se/ve  a fabbricare 
le  celebri  lame  damasclUne.  Ma  chi  uc  ac- 
certa che  sincera. sia  questa  voce?  Ood’io  la 
registro  non  ad'allf»  fine,  se  non  perchè  gl'in- 
tendenti la  piglino  ad  esaminare  ed  appu- 
rare. • E quivi  {nel  reame,  dì  6'rema  in  Persia) 
nascono  le  pietre  che  si  chiamano  turchicse 
(turchese  o turtliioe)  in  gran  quantità,  che  si 
cavano  delle  montagne,  e hanno  vene  d’ac- 
ciajo  e d’andanico  assai.3/«rc.  PoL  Fiag.  35. 

ANDANTE.  Partic.  alt.  di  Àndarcj  e si 
usa  pure  aggcllivamenie. 

I.  Figiiratani.  per  t'aciUf  come  quasi 
dicessimo  Che  va  da  sé.  — Mi  aoo  dovuto 
contenere  dentro  i limiti  di  quella  facilità  sì 
difHcuUosa  che  ne  rende  il  dire  quasi  simile 
ad  un  cainmiut» , imnlo  no , ma  l)ensl  agiato 
cd  andante.  Segner.  Quares.  Pref  7,  edìz.  mil. 

li.  E ancor  tignratam.  per  A^on  ariifizia- 
tfì,  Non  trtìpfHf  studiato»  Non  ammanierato.^ 
Trafori  però  assai  semplici  e andanti,  e ienza 
mirare  in  fogliami  di  grati  maniera  o altro  che 
richieda  forza  o gusto  di  disegno.  Magai.  Far. 
oftefTl.  339.  Sono  {certe  arie  musicali)  quali 
io  appunto  le  imagiiiava,  andanti , naturali , 
di  tm  carattere  semplice,  e pur  lontane  dalle 
tante  infrascature  d'oggigiorno.  Algar.  7,114. 

Ilf.  Passi  andanti  , parlandosi  di  misura 
di  lunghezza,  si  dice  di  Passi  ordinar j » nè 
troppo  lunghi»  nè  troppo  corti»  e V un  dopo 
V altro  consecutivamente.  • Lunga  {era  wta 
cerfa  gn/dn) quindici  passi  andanti,  e alta  e 
larga  a proporzione.  Bast.  Ross.  Descr.  jép- 
par.  Com.  67.  — Era  questa  stanza  lunga  mollo 
più  di  cento  passi  andanti.  Ben.  Celi,  ti,  :ìyS, 
ediz.  fior.  Ougl.  Piat.  18*29.  ~ 

Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  ti5. 

«ANDANTE. Aasolutain.,ÌD  forza  di  Fian- 
ndante.  SS.  P.  T,  3,  c.  147,  ^o5.  E hanc 
»grao  rifrigerio,  lo  quale  molti  navicanti  e 
*•  andauli  ora  uoo  ne  hanno.  » Foc.  di  Fer., 
Diz.  di  Boi.»  DtZ.  ili  Pad. 

Jhts.  — Cìoai  legge  veramente  P edìz.  del 
Manni,T.  11,  Part.  ni,  p.  3o3,  col.  3.  Ma  la 
stampa  antica  del  i47^>  cap.  44#  P*  >^9 
tergo,  col.  3,  ha:  ned  hanne  refrigerio s lo 
quale  molti  viimdanti  e navigtmti  non  haimo.n 
E viandanti  è ottima  lezione  e da  far  per 
sempre  sparir  quella  accettata  a ciùus*  occhi 
yoL.  I. 
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,dal  Minili,  r.ictHilta  a chius’ occhi  dal  c<«Ì. 
iVanmifi,  a chius’occhi  riposta  dal  P.  Cesat  i 
nel  suo  Vocali.,  e parimente  a chius’occhi  ri- 
copiala da’  Cornpilalori  dei  Diz.  di  Boi.  e di 
Pad.  Oh  che  liel  quadro  presentano  tutti  que- 
sti Signori  con  gli  occhi  chiusi  I 

« AfNDANTE.  In  forza  d’avverb.  Andante^ 
n mente^  Corrvntemente»  Senza  intoppo.  Crus. 

» in  CORRENTE.  » AiHsnTt  Diz.  un.,  Diz, 
di  Boi.  e di  Pad.  l 

- Egli  è verO'  che  la  Crus.  in 
CORRENTE,  avverbio , ha  « Correntemente, 
Andante»  Senza  intoppo  n;  nè  io  già  dirò  olio 
psar  la  voce  Andante  come  avverino  sia  j>er- 
care  in  lingua;  poiché  sodo  lo  scudo  deU’ana* 
logfa  si  può  salvare  ancora  un  tal  uso.  Nmi- 
dhiieno , innanzi  di  registrar  questa  voce  in 
questo  signif.,  vorrei  trovarne  esempli  più  si- 
curi ; non  essendo  iiiverisHnìle  che  nel  luogo 
accennato  la  Crus.  abbia  Andante  |ier  incuria 
dello  slampalore,  in  vece  di  Andantemente  o 
In  modo  andante." 

ANDARE.  Verbo.  » Doi'C  piaccia  allo 
studioso  di  confrontare  la  compilazione  del 
presente  art.  con  quella  fatile  da  nostri 
Focaholatisti , gli  riuscirà  cosa  molto  agv 
vote  il  ttovar  da  se  le  ragioni  che  hanno  po- 
tuto determinare  ì cambiamenti 
chè  a volerli  qui  tutti  filologicamente  giusti- 
ficare, dovremmo  farvi  tante  storie  da  non 
uscirne  cosi  per  fretta»  e da  metter  la  noju 
anco  ne‘  cerebri  più  fa%n>reuoli  a questa  sorta 
M trattazioni. 

liot.  fiid.  — Datemi,  o Genealogisti,  l’acume 
de’  vostri  occhi , affinch’io  possa  veder  lo  sti- 
pite onde  a noi  discese  questo  vcrlio  ANDA- 
RE. 1.^  stipite  suo  nobilissimo  io  lo  riuvengu, 
vostra  mercè,  nell’ ultimo  Oriente,  nel  sacro 
idioma  de’  Bracniani,  nel  sanscrito»  il  quale 
esprime  il  Muovere  con  la  voce  AN  (Vedi 
idchhoff»  Parali,  des  Lang.»  Paris»  i856, 
p.  366).  A cotesto  indico  e sacro  AN  i Pro- 
venzali ed  i Cataloiii  diedero  la  lor  desiuciiza 
vcrliale,  e oc  fecero  ANAR,  che  vale  appunto 
Andare.  Lo  ANAH  de’  Provenzali  si  condusse 
in  Sicilia,  c quivi,  arricchitosi  d’una  N,  diven- 
tò qiieli'ANNARl,  contrario  di  Stare»  che  an* 
cora  oggidì  si  oda  in  quelle  amene  regioni,  l^a 
medesima  voce  sonò  ben  presto  tiell'aliro  d’I- 
talia ANAKE  (Andare)  e ANANTE  (Awhin- 
te),  come  si  avvertisce  dal  Castelveiro.  Ma  i 
nostri  maggiori , consigliati  dal  fino  giudizio 
del  loro  orecchio,  allo  ANARE  aggiunsero  la 
lettera  eufònica  D : e cosi  ne  venne  lo  ANDA- 
RE, accolto  ad  un  auimo  e festeggiato  da  tutta 
la  nazione.  Può  beu  esser  per  altro  che  i lru> 
valori  dcll’cufóuica  D,  auzichè  i nostri  vecchi, 

8'i 
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sinno  stati  i Celli;  impcrcincchò  nella  lor  fa*  r 
velia  già  si  vede  il  sanscrito  AN  modiiìcalo  I 
in  ANI),  che  per  Camminare  s*  interprcU  dal 
sig.  Bnllct,  il  ({ualc  registra  pure  il  verbo  AN* 
DA1U*I  da  lui  rintracciato  negli  antichi  monu* 
menti.  Ond'ò  verisìmile  clic  da  tale  origine 
caca  eziandio  lo  ANDAI\  de*  Portoghesi  e de- 
gli Spagnuoli.  A ogni  modo  gli  elementi  del 
nostro  ANDARE  erano  posse<luti  ancor  da*  La* 
tini,  come  ne  fanno  testimonianza,  non  eh*  al* 
tri , lo  Adnarc  (Andar  notando  verso  ad  un 
luogo),  lo  jindruare  (Correre  di  nuovo)  citalo 
da  Festo,  c soprattutto  lo  Andron,  sìgntlH'ante 
Fiottolo,  £ che  è un  nottola»  se  non  un 
lMt>fto  per  dove  si  %>a?  Che  é Andare»  se  non 
Mettersi  in  »»m?-  Ma  f|uesto  Arulare»  aerirlto 
airorcccliio  neirinfinitivo  e ne*  suoi  participj 
ed  in  certe  uscite,  non  venia  tale  egualmente 
i«i  certe  altre.  E in  elTelto  lo  ìo  andò,  c il  Tu 
ondi,  e V Andino  coloro,  e simili,  non  sori  già 
sunni  da  lusingar  molto  l’udito.  Cile  fecero 
diuique  grimlustri  fabbri  del  {MrUr  matemoV 
Altro  non  fecero  che  surrogarvi  il  verbo  lati- 
no Vadt>ds  in  quelle  occasioni  che  lo  Andare 
avea  dell’  aspro  e dei  doro  ; e perdò  dissero 

10  iHulot  e poi  miitratliimcnle  Io  vo,  in  cam- 
bio di  Io  andoj  — Tu  radi,  e poi  per  sincope 
Tu  vai  » in  luogo  di  Tu  andij  e cosi  via  via 
degli  altri  accidenti.  Dunque  il  verbo  Andare 
non  è né  difettivo,  né  irregolare,  come  dicono 
alcuni  Grammatici  ; c*non  maica  di  cosa  alcu- 
na , e regolnlanu'nle  olicdisec  alle  leggi  della 
sua  maniera  : ma,  come  zelante  e a un  tratto 
non  preauntnoso,  si  fa  dar  mano  dal  latino 
fendere  ogni  volta  ch’egli  si  sente  poco  atto  a 
pienamente  appagare  il  nostro  difficile  gusto. 

— Altre  notizie  intorno  alle  congettorahili  ori- 
gini di  qnesto  vcrlio  ai  posaon  leggere  presso 

11  Mumiori  nella  Dissertazimie  sopra  le 
Antichità  italiano.  Ma  le  qui  accennale  mi  sem- 
lirnno  assai  per  autcmticame  la  vetustissima  no- 
litltà  : oud’  io  ri  ringrazio,  compiacenti  Genea* 
logisli,  degli  occhi  omle  mi  siete  stali  cortesi. 

JVW.  («TM.- Abbiamo  esempi  di  questo  verlio 
nei  trapassato  perfetto.  Più  roimiiunemente  si 
ilice  Andò,  ti‘andò»  Se  ne  €U\dò»  cc.;  ma  Fu 
andato  esprime  assai  meglio  Patio  già  pcrfella- 
mente  eseguito  dello  Andare.  « E infra  sé  do- 
lente e vergognoso  con  grande  nmillà  fu  anda- 
toli/ villano)  fiì  serpente  alla  aelva  a ehiedeiqth 
pcrdnnanza  di  tanto  falla  Fsop.  Cod.  Fars. 
fnv.  "Sìfp.  88.  A Carlo  nella  sala  nc  fu  andato 
(iVgigoa/e),  E con  parole  assai  arroganti  e 
bere  In  modo  molto  atran  Pha  salutalo.  Pule. 
Luift.  Morft.  IO,  i3i.  E linalmente  in  Persia 
ne  fu  ita  ^Antéo).  id.  ib.  16,2.  11  Veglio  c 
UicciarUstto  s'é  botato  {votato).  Che  se  scam* 
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par  potran  si  crudel  sorte.  Ognun  presto  al 
Sepolcro  ne  fìa  andato.  Id.  ib.  20,  38. 

Nat  fptm.  - Il  verbo  Akdaiie  si  trova  pure 
usato  a modo  di  passivo,  o , co*  vecchi  Grain- 
matid , impersonalmente.  - Colla  maggior 
calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a liaciargU 
i piedi  e le  mani.  Bocc.g.  i,n.  1,  u.  t^p.  i44- 

5.  1 ANDÀUE.  Verb.  inlnmsit.  Propria- 
mente .Muoversi  f animale,  mandando  i piedi 
avantij  Condursi  da  luogo  a luogo.  Ma  com* 
munemenlc  e regolatamente  si  dice  di  quelli 
animali  che  si  muovono  da  luogo  dove  noi 
siamo  o dove  facciani  ragione  di  essere , per 
condursi  a luogo  da  noi  più  lontano:  ed  al- 
l'incontro si  dice  VENIRE  di  quelli  che  da 
luogo  più  loiilano  s*avvicÌnano  a dove  noi  sia- 
■mo  o di  essere  faccìatn  ragione.  ANDARE, 
figuratam.,  si  dice  pur  delle  cose.  Sìuon.  IRE, 
GIRE  ; e noi  cc  nc  serviremo  ’m  conferma  di 
que’  valori  o inotli,  pc*  quali  non  avessimo  in 
pronto  esempi  di  ANDARE.  Gli  usi  di  questo 
verbo  sono  cosi  diversi,  come  son  diversi  ì ri- 
ferimciili  con  cui  si  considera  Pacione  ch'egli 
esprime  per  mezzo  d’appropriate  accompagna- 
ture, espresse  o sottintese.  CiÒ  verrà  chiarito 
ne*  seg.  paragrafi. 

II.  Akoasr , in  quanto  esprime  semplice- 
mente  il  muoversi.  • Egli  non  si  disdice  più  a 
noi  P onestamente  andare,  che  faccia  a gran 
parte  dell’  altre  lo  stare  disonestamente.  Boce. 
Intr.  45  (Crus.).  Come  disse  colui:  Va*,  va*, 
e sevvi  (W  sei).  I»asc.  Spirit,  a.  3,  s.  i,  Teat. 
com./ior.  3,  22.  Qui  hae  sì  grande  caldo,  che 
a pena  vi  si  puote  soffrire;  che  se  toglìessi 
uno  uovo  e mcttessilo  in  alcuno  fiume,  non 
anderesli  quasi  niente  , che  sarebbe  colto. 
Marc.  Poi  Fiag.  3 12.  (Cioè:  quasi  sùbito 
queltuovo  sarebbe  cotto.)  Inntimcrabili  sono 
quegli  Dii  (cioè  quegli  astri),  i quali,  rirooti 
per  grandissimo  spazio  dalla  veduta  nostra , 
vanno  e vengono;  e di  quelli  clic  potemo  ve- 
dere noi,  la  più  parte  vanno  con  passo  si 
oscuro  e tanto  sono  portali  occultamente,  che 
non  si  vedono.  Farch.  Sen.  Ben.  l.  4,  c.  'i3« 
p.  102,  ediz.  Crus. 

^ HI.  Onde  lìguratam.,  parlandosi  di  stni- 
menlt,  ordigni,  machiue,  vale  Muoversi  con 
moto  artificiale.  • Conobl>e  che  P oriuolo  del 
Cummuoc  non  andava.  Fr.  OiortL  Pred. 
(Crus.). 

IV.  E ancor  lìguratam.,  Airnsac  per  77- 
rmreavanti,Operareìtome,  p.c.,Q«e/  negozio 
va  sotto  nome  del  tale  , ec.  ; Piero  fa  andare 
ima  bottega;  cioè fa  tirare  ovanti, fa  operare 
una  bottcfia.  • l due  fratelli  con  felicità  fa- 
cevano andare  una  bottega  di  lana.  Zibabl. 
Andr.  .Ma  non  avea  Uotu  danaro  da  poter  far 


AND  - AND 

•fidare  quel  traffico.  /</.  (Questo  J.  è copiato 
dalla  Crus.) 

^ y.  AfiDAii,  reiativamente  al  termime» 
al  fine,  allo  scopo  a etti  tende  il  muoversi s 
che  anche  si  dice  Andarne,  il  quale  affisso  ne 
indica  il  luogo  d'onde  altri  si  muove,  o serve 
per  rìpiesK>.«»E  tra  il  piè  della  ripa  ed  essa 
in  traccia  Gorrean  Ceutaurì  armati  dì  saette , 
Come  solean  imI  mondo  andata  a caccia.  Doni. 
Imfi  19, 5^.  Commandò  che  ciascuno  ioftoo 
al  (H  seguente  . . . i*  andasse  a riposare.  Booc. 
g.  5,  in  fine.  Comperò  ua  grandinimo  legno , 
e quello  tulio  di  suoi  denari  caricò  di  varie 
mcrcatansfo  , e andoeme  con  esse  in  Cipri. /d. 
g.  9 , n.  4»  r.  9,  p.  66.  Per  quella  via  s’ an* 
dava  a Roma.  yHL  G.  4 > 7*  5 (Crus.).  Per 
mia  disavventura  andai  a vedere  questo  corpo 
santo , dove  io  sono  stato  pettinato  come  voi 
potete  vedere.  Bocc.  g.  9,  n.  i,  v.  p.  i6. 
Una  ooCal  magretta  che  andava  alla  messa  in 
8au  Lorenso.  Cas.  Gal  ai.  5q,  edit.  Crus.  Va' 
al  barbiere,  Uvati  il  viso.  Mach.  CHz.  i , 3 
(Crus.).  GK  occhi  nostri  n'andir  suso  alla  ci- 
ma.  Goni.  inf.  8 , 3.  (Cioè,  I nostri  sguardi 
si  drissarono  su  alla  cima  di  quella  torre.) 
Dove  è Pamore  e 'I  piacere,  va  l'occhio  {altri 
testi,  ivi  va  l' occhio).  Passau.  Speech.  pen. 
t.  9.  p.  5g,  edis.  fior.  18917  p.  iqo,  edii. 
Crus.  (lo  questi  due  ult  es.  figuralam.) 

J.  VI.  Quindi  Aansas,  in  modo  assol.,  par- 
landosi de' bachi  da  seta,  vale  lo  stesso  chedn- 
dare  al  bosco,  aita  frasca.  (Crus.) 

VII.  £ Aivdaes,  in  modo  msoI.,  vale  an- 
che iScancare  il  ventre,  cioè  Andare  ad  eva- 
cuore  il  corpo  (che  è lo  scopo,  il  fine  per  cui 
si  va).  • Poni  sullo  stomaco  la  radice  di  malva 
trita  e fritta,  con  sugna  vecchia  di  porco,  ag- 
giiigneodovi  crusca;  andare  assai  bene.  Tes. 
Pov.  (Crus.).  n titimaglio  impiastralo  con  fiele 
di  bue  & andare  lìquido.  £Ab.  cur.  malati. 
(Crus.). 

Vili.  Akoass,  relativam.  alto  spasio  che 
alili  percorre  movendosi;  come  quando  si 
dice  Andar  lontano.  Andar  vicino.  Andar 
lontano  venti  o trenta  migliò,  cc.  •Non  andò 
molto  lungi , e trovò  una  vallicella.  Fit.  Plut. 
(Crus.). Elia  volgca  i begli  occhi  a terra  invano. 
Clic  bagnavan  di  pianto  il  viso  e*l  seoo;  E ve- 
de» il  lito  andar  sempre  lontano,  E decrescer 
più  sempre  e venir  meno.  Atios,  Pur.  8,  37. 

IX.  Quiudi,  figuralam.,  Andasb  per  «SSé- 
litv,  bmaUarsiì  ina  vi  bisogna  laccompagna- 
tura  d*  alcun  avverbio  che  determiai  tanto  o 
quanto  un  tal  sìgnif.  • Questa  natura  si  oltre 
s'iiigrada  in  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada.  Oant. 
Farad.  9^,  l32. 
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X.  Aansaa , rehttiimm.  alla  celerità  o 
Untetta  del  mii<M«ersi.  Ed  io  {dissi)'.  Buon  di^ 
ca , andiamo  a maggior  fretta.  Dani.  Purg.  6 
(Crus.).  Vie  più  che  di  passo  insieme  eoo 
Nello  lassù  n’andò.  Bocc.  g.  9,  fi.  5.  Non  v'è 
nessun  che  vada  di  gak»p|)o,  Ma  fuggon  come 
pani,  ec.  Cirijff.  Calv.  9,  69  (Crus.).  Andava- 
no b<d  bello,  sensa  volersi  straccare.  Zibald. 
And.  (Crus.). 

XI.  ÀNssas , r^ati%mm.  al  modo  e alla 
diresione  del  muoversi.  - E l' uu  nell'  altro 
aver  K raggi  suoi.  Ed  amendue  girarsi  per  ma- 
niera, Che  r uno  andasse  al  pria,  e l'altro  al 
poi.  Dant.  Farad.  i3,  18  (V.  i Commentato- 
ri). Il  piè  va  innanzi,  e l'occhio  toma  indielra. 
Petr.  Tr.  Am.  c.  ^^,v.  ult.  Ogni  animai  che  re- 
trògrado vada.  Dittam,  5,  i (Crus.).  Messer 
Guigiiclmo . . . se  n'andò  diritto  alle  logge*-, 
del  Re  di  Francia.  Fili.  G.  H,  y8,  6 (Crus.). 
Il  bevitore. ..  non  si  poteva  azziccare  (muo- 
vere;  dial.  mtl.,  ruzsass),  e andava  a onde,  co- 
me se  fuase  in  fortuna.  Smcchet.  nov.  89 
(Crus.). 

XII.  Onde,  figuratam.,  si  dice,  v.  g..  Co- 
me VA  LA  sraADA,  Come  va  il  muso,  Come  va 
LA  MOSTAGMA,  € simìlt;  6 Vale  Secondo  è il  sito. 
Secondo  è la  dirittura  della  strada,  del  mu- 
ro, d^la  montagna.  (V.  anche  il  Xlil.).  • 
Era  la  detta  città  (di  Firenze)  partita  a quar- 
tieri;... ma  poi  quando  si  crebl>e  la  città, 
si  recò  a sei  aéstorn  ; ...  e,  disfatta  S.  Marfa,  si 
levò  il  nome,  e divìsesi  come  va  la  strada. 
Fili.  G.  l.  3,  c.  9,  V,  i,  p,  147. 

J.  XIII.  Akoame,  relativam.  ai  luogo  in  cui 
si  fa  il  movimento.  — Sempre  piangendo  an- 
drò per  ogni  riva.  Petr.  nella  sest.  Giovane 
donna,  str.  6.  Andando  col  corjxi  per  terra. 
CoU.  ab.  Is.  cap.  i5  (Crus.).  i/uogu  dove  si 
va  a spasso.  Crus.  in  ANDAMENTO,  §.  I. 

S*  Andasb  , relativam.  alla  via,  al 
cammino  per  cui  si  va  verso  un  punto  deter* 
mmato.  • l*erciorchè  da  indi  in  là  si  va  per 
aqua.  Bocc.  nov.  6o,  1 8 (Crus.).  Nè  per  sere- 
no ci^  ir  vaghe  stelle;  Nè  per  tranquillo  mar 
l^ni  spalmati  ; Nè  per  campagne  cavallieri 
armati;  Nc  per  bei  boschi  allegre  fere  e snelle. 
Petr.  nel  son.  Nè  per  sereno  del.  Ca  moltitu- 
dine va  per  altra  via,  ed  è la  via  battuta  e cal- 
cata. Fr.  'Gio/rl.  Fred.  (Crus.).  Chi  va  per 
niar,  chi  per  terra  , ec.  {sottintendi  al  luogo 
ch'egli  si  ha  proposto).  Bem.  Or.  in.  i,  i6,  9 
(Crus.).  Nè  mancò  chi  roniìgliario  d'andar  co' 
suoi  più  fidali  per  Iragctli ...  a Oslilta  e Cre- 
mona. Davam.  Toc.  Star.  3,  3 1 9 ((^rus.). 

XV.  Relativam.  alla  maniera  di  tras- 
portarsi da  luogo  a //lOgo.aNon  voglia  il  mio 
l>ìo  che  cusì  nobde  uomo,  come  il  re  Ricciardo, 
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v.KÌa  a Nov.  a»#.  y5  (Crtii.).  Cli«?  ta  a ' 

caralio  dii  andava  a piede.  Sncchet.  Him. 
(Cnis.).  Se  ella  non  va  in  cocchio  a casa  di 
quello,  c a casa  di  qiielP altro  non  desina,  si 
(lene  da  niente.  Varch.  «Seri.  *0e^i.  3,  i6 
(Criis.).  Come  T andare  a Fiesole  in  barchet- 
lo.  Jihgr,  Rìm.  (Cnis.).  EgU  la  prima  rosa 
n^ò  di  volervi  andare  in  poste.  Vaixh.  Stor. 
IO  (Cni.s.). 

XVI.  Relativam.  aìla  cauKa,  aììn  forzn 
i'htfa  miroMiere.»  Andando  un  <11  a vela  veloeis* 
siinamente  la  nave.  Rote.  nov.  17.  aa  (Cnis.). 
Andare  a vela  e remo.  Crus.  in  VELA.  (Così 
diciamo,  v.  g. , Afolino  n vento , Machina  a 
vapore,  e sìmili  ; cioè  Molino  che  va  a ven- 
to, idest  Molino,  la  ati  causa  movente  è il 
vento;  Maehina  che  va  a vapore,  cioè  la  cui 
causa  che  la  fa  andare  è il  vapore;  Machina 
a fare  andar  la  quale  si  adopera  la  fona  del 
vapof't.'S 

XVII.  R^ativam.  altordine  con  cui  4'a/^ 
no  o debbono  andare  le  persone  o le  cose.  •• 
N*aiidavam  l'tin  dinanzi  cTallro  dopo.  Come 
i Frati  Minor  vanno  per  via.  Dani.  Inf.  a3,  a. 
lo  non  osava  scender  della  strada  Per  andar 
p.ir  di  lui;  ma  il  capo  chino  Tenea,  com’  uom 
che  riverente  vada.  Id.  Inf,  i5,  44* 

do  vanno  lontano  con  molti  camelli,  acciocché 
vadano  piti  alla  (Ila,  mettono  loro  avanti  iin 
asino  per  guida.  Ki7.  S,  Gir.  (Cnis.  in  FI- 
LAV  Andare  a schiera  a templi  degli  Iddfi  è 
onorare  le  loro  resto.  Guid.  G.  (Crus.).  Ch'an* 
dar  la  fece  oggi  di  pari  al  Tchro  c *1 

X.^nto.  Coll.  5,  1Z2.  (Qm  fìguratam.) 

Van  la  grandezza  e la  clemenza  insieme.  Aie- 
ia.tt.  yer.  omag.  (Qui  pure  hgtiratam.) 

^ XVIII. Onde  Così  va  di  cacccnk  sia,  vale 
Ciìsi  procede  V ordine  di  checché  sia , Così 
ha  luogo  in  rigunido  di  checché  sia,  Qtte~ 
tt’ordine,  o simile»  si  serlta,  ec.  — E poscia 
seggono  gli  altri  baroni  più  a basso;  e cosi  va 
delle  remine;  chè  le  figliuole  del  Gran  Can 
Signore...  seggiono  più  basso  della  sinistra 
parte,  ec.  Marc.  Poi.  f^iag.  ia6.  (Qui  aodie^ 
slarcblie  s e cosi  dicasi  delle  femine  c.)  # 

XIX.  Andasf.,  parlandosi  di  tempo»  io- 
dica Ia>  scorrete,  il  trapassare  del  tempo,  e la' 
durata  del  tempo  impiegato  in  checcitè  sin.  — 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  * tuoi  vicini  Faran- 
no sì,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dant.  Purg.  1 1 . 
Più  v<^io  il  tempo  andar  veloce  e lieve.  Petr. 
son,  aS.  Essendo  già  la  metà  della  notte  soda- 
ta» non  s'era  ancor  potuto  Tedaldo  addormen- 
tare, Bore.  nov.  27,  7.  (Questi  es.  si  allegano 
dalla  Crus.)  l>i  gr.vzia,  amor  mio,  rendimela 
{la  ve.%le)',  ch^i*  l’ Impegno  la  lede  mia  che  io 
te  ne  farò  iiirultru  più  ricca  e più  bella  il  dop- 


AND  -AND 

pio,  non  ci  va  duo  gicNvii.  Firenz.  5,  t^6. 
(Cioè,  non  passeranno  due  gio/jti,  — dentro 
a due  giortti,  — prima  che  trapassino  due  gior- 
ni.) Quesl.i  notte  che  è andata,  si  sognai  ctù 
che  t*  è apparito.  Stor.  S.  Eustach.  37 1 (cit. 
dal  Voc.  di  Ver.). 

§.  XX.  E Andau  pze  un  alta*  arso  o 
MESE , ec. , vaie  Essere  cominciato  un  altro 
anno  o mese,  ec.;  Essere  alauto  entrato 
in  un  altro  anno  o mese,  o simile.  « liignor 
mio,  son  questi  Debiti  premj  a chi  t*  adora  e 
cole?  Che  sola  smza  te  già  un  anno  resti,  E 
va  per  Tsliro,  e ancor  non  te  ne  duole? 

Ptu'.  i6,  IO.  Io  la  persi  {questa Jiglìuola\ 
son  quattro  anni  finiti,  e va  pe’  cinque,  qiian- 
t’è  da  settembre  in  qiià.  Ambr.  Furi.  a.  □,  7» 
Teat.  com,  for,  5,  34* 

XXI.  AndASS,  AmDAMI,  AKDAkNE,  Akoai* 
SENE.  Esprime  sovente  il  PariirsL  (NB.  Quan- 
do si  dice  Andarsi,  la  paiiictdla  si  è riempi- 
tiva ed  esornativa  : e quando  si  dice  .^adorne, 
la  particella  ne  è posta  talvolta  ancor  essa  per 
ornamento  o per  ripieno,  ma  più  speuo  è av* 
verbiale»  ed  occenua  il  luogo  da  cui  altri  si 
parte.)  •>  .^ndiam , chè  la  via  lunga  ne  sospin- 
ge. Pont,  inf  4>  33.  (C<isl  il  testo  Bsrgigi  e 
molti  altri  ; ma.  la  Crus.  fa  che  Dante  pco- 
nuiizli  alla  lìorentitM  soepigne.)  Lo  giorno  se 
n^mdava,  c l'aer  bruno  Toglieva  gli  aniuMU 
che  sono  in  terra  Dalle  fatiche  loro;  ed  io,  ec. 
!d.  Inf  3»  I.  (Qui  fìguratam.)  Ber  Ciappdl- 
leitn,  che  scioperato  si  vedea  e male  ^ato 
delle  cose  del  mondo»  e lui  ne  vedeva  an- 
dare che  suo  sostegno  e ritegno  era  liu^pa* 
mente  stato,  senza  niuno  indugio ...  si  deiibe- 
tò , c disse  che  volea  volentieri.  Bocc.  g,  1, 
n.  i,  V.  I , p.  130.  Ohimè,  madre,  lascimi  lo, 
e va’tene  ((e  ne  vai)l  Ovid,  Pisi.  (Toat.  Ut. 
Sùte  me,  me  sine,  mater,  abis?  Di  qui  ai  ve«le 
che  la  Cnu.  o lesse  male , o lesse  in  un  calli- 
vissimo  codice;  poiché  ella  pone:  « Oimè  ma- 
dre lasciami  tu,  e votene!) 

%.  XXII.  Ed  anche  Andas  via  si  dice  per 
enfasi  o maggiore  evidenza  in  vece  di  Andare 
O Andarne  o Andarsene  nel  senso  dì  Partirsi, 
cosi  nel  proprio  » come  nel  hgurati).  - V.  in 
VIA , particella  riempitiva. 

XXIII.  E detto  degli  uccolli»  AFroAUsenc 
vale  Folar  via,  e,  parlaniiosi  di  ra^aje»  uc- 
celUri  » ec. , Scappare  da  quelle  insidie.  • £ 
manlien4a(?a  ragnafa)  alla  e fonda^  perché  gli 
uccelli  vi  dimorino  volentieri  e siairi  ; e pari 
di  Bopra , perchè  di  vetta  in  v^ta  non  se  ne 
vadano.  Davanz.OolL  1 9S  (Crus.).  1 gioviali. . . 
B*aooosiaro(<id  no  fante  che  recava  un* oca  dal 
ybrno);  l’uno  dàti’uncìco  all’oca»  e T^tro  il 
tiene  drieto,  e lasciatolo,  e fuggendo  tulli 
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roim;  cavriuli,  fu  liiU  uno.  11  faule  comincia  a 
cliMinarc’. ..  O mcsscr  Filippo,  l’oca  ac  ne  va, 
o M<  ssrr  Fiiippn,  l'oca  ac  nc  va.  Mcas.  Kilip- 
p<i,ciò  lulejido,  ai  muove  diceudo  : Come  s«  ’ii 
va  1 oca.^  che  aie  lu  morl’a  ghiado  I noti  é ella 
mona  c cotta?  E 1 laotc  speaseggiava : Io  vi 
dico  ch’ella  ac  ’i»  va  j veitilc  tosto.  Come  ac’ii 
va?  rhc  aie  tagliato  a pesai,  cc.  Succhet.  nm\ 
3, iiK-iig.  (Il  Voc.  di  Ver.  allega 
<|ueato  ea.  in  courenna  del  tema  e « Andask  , 
detto  di  cosa  che  non  wi  co’  suoi  piedi,  ma 
V portata,  n Certo  che  l’oca  era  portata  via  da 
<|uc*  l.vÌroncelU:  ma  l' espressione  Andarsene 
usala  dal  laute  riescre  qui  lepida  por  questo 
appunto  clic  iie  nasce  reqiiivoco  del  vaiar  via 
coll*  cj.verc  iHìiiaia  vias  e cesscrehlie  d’  esser 
tale,  dove  s’avesse  a inteiiderU  nel  aignil'.  vo- 
luto dal  Voc.  di  Ver.  - Il  paragr.  del  Voc.  di 
Ver.  fu  puuUialifieiile  copiato  Dis.  di  Do), 
e di  Pad.) 

§.  X.\IV.  Per  Uiìe^uarai,  Sparit'c,  Cessar 
d’operare.  Distruggersi.  ••  Come  cominciò  a 
dire  i peccali,  e Parsioue  cominciò  a scemare; 
e,  sccoiidochè  procedeva  nella  confessioue , 
così  a poco  a poco  il  dolore  c ’l  colore  nero 
del  fuoco  se  n’andava.  Passav.  Specch.  pen. 
I,  i5u,  ediz.  fior.  i83i.  Sapea  l^ii  la  virtù 
della  sua  spada , Chè  tante  esperienze  n*  ha 
già  fatto:  Ove  ginuge, convien  che  se  ue  vada 
l/iiic»iito.o  iiiilia  giovi, ec.  Arias. Pur.òGt^o. 

XXV*.  E quindi  .Vndasnz  si  dice  pure 
in  sigiiif.  di  Spendet'si j ^\ncchè  il  denaro  speso 
è denaro  che  se  n’è  andato.  > Mellc  quali  due 
cose  sole. ..  n’andò  iutonio  a cinquemila  fto' 
rini,  Biìrgh.  yinc.  Mon.  \ ediz.  fior.  (Cioè, 
si  spese  intorno  a ^ni.  fiorini.) 

XXVI.  Parimente,  Am>vsscnr  i I'rccati, 
LE  MACCHIE,  e sÌiiiìH  , dctto  Ijguralaiii. , vale 
Essere  canceliali  i peccali,  ò/mric  le  mac- 
chie, ec.  m E quelli  (pecco/f)  che  lu  farai  poi. 
Don  saranno  scrini  a tua  daiinaziouc,  anzi 
ii’andranDo  coH'aqiia  l>enedetla.  Bocc.  nov. u4 
(Criis.).  K ancora  si  scrive  con  penna  di  ferro 
in  pietra  di  scUce,  acciocché  siano  lettere  ca- 
vale in  pietra  fortissima,  che  non  nc  vanno. 
/'V.  Giord.  Pred.  (Grus.). 

XXV’II.  Di  qui,  Amiah.vc  col  pezzo,  si 
dice  propriamente  dì  QueUe  macchie  che  non 
se  ne  vanno  dal  panno  o da  simdi  cose,  se 
non  iaglioiulone  tutto  il  pezzo  macchiato. 
(Gius.) 

^ XXVin.  E perciò,  iìguralain.,  Asoasne 
COL  PEZZO  si  dice  di  Cosa  che  t impossibile  a 
tórsi  Viri poiché,  a farlo,  lnsogncrehl>e  dislriig- 
gerla.  • Al  dì  d'oggi  vi  s'usa  gran  disouestà, 
€ dì  gran  bottoni  vi  s’aU.icca(i'i  si  €licono  con- 
tro di  gran  motti  pwigenti),  tali  che  non  ue 
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vnoDO  M non  col  Morti.  G.  Cron.  u5<3 
(Crin.V 

^ XXIX.  Ancora,  ÀKDtaNi,  o A.d.mkki, 
o ANDAa  vu,  in  modo  assol.,  e riferendo  a coae 
premesse  iiiditcunii  l’idda  della  morte,  vale 
Andar  via  o Partirli  da  questo  mondo,  cioó 
Morire.  - Io  veg|>io  che  io  delilro  e loslainenlo 
morire.  Voglio  adunque  di  graxta  che,  come  io 
sono  con  questa  giovaire,...  noi  siamo  co’visi 
l'uno  idl'idlru  rivolli, acciò  elle  morendo  io,  ve- 
dendo il  viso  suo , ne  possa  andar  consolalo. 
Bocc.g.  5,  n.  lì,  i*.  5,  p.  1 56.  (l.eggi  la  Novella, 
c t'avverirai  avere  il  'l'asso  di  qui  cavalo  il  sup- 
plliio  di  Sufronia  e d' Olindo  ; s'egli  pur  no  '1 
tolse  dal  >V/nco/o  dello  stesso  Uuoe.,1.  4,  p.  196 
e seg.,cdis.  lior.,  per  Ig.  .Moulier. - La  Crus.  e 
Coinp.  allegano  questo  es.  a dimostrare  che 
uAKDs.Nt,  rulla  particella  Nz,  vale  Morire,  a 
Ma  loglieleiie  via  quell'io  elebbo  morire,  c 
(|ueir  acciocL'/ié  morendo  io , elle  pr^arano 
alla  dizione  .\kdaznz,  e ditemi  voi  se  questo 
ne  possa  andar  consolalo,  eoa!  di  per  sé,  faucia 
pur  sospettare  elle  colui  si  dis|wueva  a mori- 
re.) Se  di  queste  due  cose  voi  mi  ikirete  in- 
tera speranza,  senza  uiuii  dubbio  n'andrò  con- 
solalo. hi.  g.  a,  n.  7.  V.  ‘s.p.  aoo  (V.  le  cose 
anteced.  nella  Nov.).  Se  n'andò  in  pace  l'aoì- 
II»  coiileula.  Petr.  Tr.  .Mori.  c.  i verso  la 
fine.  (Cioè , si  partì  da  questo  mondo.  Idist 
morì.  — La  Crus.  e Coiiip.  allegano  questo 
es.  in  conferma  di  «Asdabz,  nciilr.  pass.,  col 
valor  di  PortirsL  n Ora , lasciando  pure  il 
neutr.  pass. . chè  di  passivila  graimnalicale 
qui  non  è pur  oiolira,  chi  non  vede,  la  Crus. 
e Coinp.  non  aver  punto  nè  poco  inteso  il  coii- 
rello  del  poeta?  Giacché,  se  inteso  l'avessero, 
limi  (|uivi,  ma  <|iii  recato  avichlieio  questo 
passo.)  Tane.  Cccco,  i'  mi  svengo;  Cecco  mio, 
mi  inuojo,  C'rc.  tjhiiiiè!  la  se  nc  va;  ohimè  la 
passa,  liuonar.  Tane.  a.  5,  s.  y,p.  col.  1. 
Nella  mia  inferinilà,  venendo  a tennine  di 
spular  sangue,  mi  Iciiiii  spedito,  ed  accordan- 
domi d'audarne,  feci  il  soucito  incluso,  che 
vi  sarà  segno  in  queiraccidenlc  d'animo  assai 
ben  risoluto.  Co/-.  iMt.  Tomit.  leu.  5o.p.j6. 
Quand'io  trovo  la  gente  per  la  via.  Ognun  mi 
guarda  per  trasecolato,  E dice  eh'  io  sto  ma- 
le, c eh  io  ve  via.  Bem.  Jiim.  buri.  1 , 76. 

S.  X.XX.  Asuarscnz  acruNo  i.v  csa  tosa. 
Per  Consuman-i  egli  le  sue /acuità,  il  suo  ave- 
re, Andare  in  iwina  per  cagione  di  essa. 
Itial.  mil.  Andò  o Trass  in  lotvii.  » .Maiicla- 
Viiiiglisi  di  Uoina  c d'Italia  gli  aguzzamenti 
drir  ajipelilo;  le  poste  com-vauo  dall'imo  e 
airallro  mare;  se  u'aiKlavaiio  in  liauchelli  i 
grandi  delle  cillà;  roviiiavaiisi  esse  città,  cc. 
Umnnz.  Tue.  hi.  1.  a,  p.  a 87,  ath.  Out. 
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lat.  M. ..  exfuvuti  co/unviorum  appara^ 
tihns  pritti'ipes  civitatums  oc.  ••  Traci,  del  Va- 
liTÌiini:  m,..  in  imbandigioni  di  mense  i gran- 
di delle  città  consumavansL  n - Questo  es., 
che  il  lesto  Ialino  rende  al  chiaro,  allegasi 
dalla  Cnis.  e Cotnp.  in  conferma  di  s«An- 
Dàasaaa  ik  cHcccak  sia.  Distruggersi  dietro  a 
checché  sia.  Perdersi,  Passare  il  tempo. n) 

^ XXXI.  ÀKDARB  o AnDASNa  si  usa  pure  in 
sigiilf.  di  Àndar  punito.  Esser  punito,  ovvero 
Tale  esser  la  sorte  d' alcuno.  cosi  va  chi 
sopra  ’l  ver  s’estima.  Petr.  nel  aou.  Lasso, 
che  mal  accorto,  A gran  fatica  potè  poi  ri- 
trarre (ilal  corpo  d‘  un  furfante)  Uinaldo, 
tallio  lilla  era,  la  spada  ; E disse:  Tu  credevi 
che  le  sbarre  Non  ti  lenessin , mascalzon  di 
strada.  Chi  si  diletta  di  triifl'e  e di  giarre  Cosi 
convicu  elle  linaimentc  vada.  Pule.  Luig. 
Morg.  5,  6q.  Non  potè  far  Meridiana  allora 
('he  del  suo  amante  pur  non  gl*  increscessì 
{le  increscesse)’,  E disse:  Cosi  va  chi  s*  inna- 
mora. id.  ib.  7,  71.  Cadde  il  misero  a terra  al 
tutto  morto;  E cosi  va  chi  nini  difende  il  torto. 
Jlam.  Gir,  Cort.  l.  6,  p.  43.  Pur  si  sommettc 
alla  dubbiosa  sorte,  Dicendo:  Così  va  chi  prova 
invano  La  sua  poss.'uiza  con  cui  sia  più  forte. 
Id.  ib.  l.  it,p.  8a.  L*  un  gli  passa  la  pancia 
t*  'I  primo  arcione,  E T altro  il  viso  per  mezzo 
le  gote.  Così  n’andasser  pur  lutti  i malvagi. 
Come  a quei  colpi  n*  andò  Kcriolagi.  Arias. 
Fur.  q6,  i3.  (Questo  es.,  c quest’ unico , si 
allega  nella  Propos.  del  .Monti , e quindi  da’ 
suoi  copiatori , preceduto  dal  seg.  tema  : « An- 
nAas,  colla  particella  ne,  in  certi  coslnilti 
piglia  più  forza,  ed  importa  Andare  in  malora. 
Andare  al  Dimoio,  Andare  in  conquasso.  » 
Ora,  lasciamo  stare  di  tal  dichiarazione,  fatta 
apposi ataincule  per  questo  es. , dagli  altri  da 
noi  recali  c che  recheremo  si  vede  che  il  ver- 
1k)  Andare  esprime  le  cose  medesime  senza 
rajuto  della  particella  Fe,  la  quale  non  é 
punto  ritifurzaliva , ma  indicativa  della  cosa 
da  cui  segue  o dee  seguire  la  punizione , il 
correre  questa  o quella  sorte.)  Cosi  va  chi  ’n 
suo  molto  allegro  stato  Non  crede  mai  provar 
nojosa  vita.  Nè  pensa  il  di  delle  future  notti. 
Jiemb.  Asol.  l.  i,p.  64.  Ma  così  va  chi  per 
sua  scorta  e guida  Prende  lx;l  ciglio  e men 
cortese  ingegno,  id.  son,  i4(ì.  E così,  grida, 
ogni  superilo  vada,  C^inc  costui  che  sotto  i 
piè  mi  giace.  Tuss.  Ger.  6,  3d. 

J.  X VXII.  E Andasse  si  usa  altresì  per  es- 
primere il  pericolo  che  si  può  correre  di  qual- 
die  cosa.  Onde,  Andarne  il  collo,  una  gamba, 
r onore,  l' interesse,  o simili , si  dice  quaudo, 
facendo  alln  qualclic  determinala  cosa,  o non 
id  J^ccadu,  e’  coi  re  1 ischio  di  jicrderc  il  collo^ 
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una  gamlia,  P onore,  ec.  - E se  n'andasse  il 
collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti.  Maìm.  3, 
47.  Ma  poiché  io  presi  questa  per  mia  pro- 
pria faccenda,  e che,  andandone  il  mio  (onore), 
ini  fu  forza  darmene  maggior  pensiero,  ec. 
Rorgh.  Orig.  Fir,  1 1 9.  (V.  altri  es.  nella  Cnis. 
d’onde  si  son  pur  tolti  i presenti.)  Quel  Pon- 
telìce  tutto  lietiigno  e mansueto,  e,  dove  non 
andasse  Pìntfresse  di  Dio,, .. . pieno  d’ uma- 
nissima cortesia.  BorgA.  Fine.  Fesc.ftor.it>’], 
edii.  Crus.  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più 
convenevole?  che  ne  vada  Punor  Vostro,  ov- 
vero che  ne  vada  Ponor  divino?  SI , si , v'ho 
inteso:  ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  Ponor 
divino,  purché  salvisi  il  nostro.  Ne  vada  Po- 
nor divino?...  Segner.  Pred.  3,  (Questi  ult. 
due  es.  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.) 

XXXIII.  Andase.  T.  di  giuoco,  cui  talora 
si  aggiunge  la  particella  Na.  lx>  stesso  ebe 
Invitare,  cioè  Pi’cscnvere  la  somma  che  d^be 
correre  per  quella  posta  nel  giuoco  s come: 
Fada  del  resto  i Fada  il  primo  invito.  • E 
perché  vede  eh’ e*  ne  va  il  suo  resto,  .Aver 
Imou  mostra  per  cacciar  costui.  Ciriff'.  Cala. 
3,]]. {Cosi  la  Crus.;  ma  la  Crus.  med.  in  sidia 
fine  di  questo  lungo  art.  trae  fuori  un  altro 
paragr.  compilato  in  tal  forma:  AsDAa- 

stNz  T.  di  giuoco.  Vale  Aon  tenere  tinvito.n 
K come  non  ne  reca  es. , io  non  v*  intendo 
nulla.  Finalmente  PAIlicrlt,  il  quale  dehbe 
aver  compreso  il  sentimento  del  premcnlovato 
paragr.  della  Crus.,  dacché  ne  lo  traspose  nel 
suo  Diz.,  v'aggiunge  il  seguente:) 

XXXlV.  E Andar  sotto,  parimente  in 
term.  di  giuoco  di  carte,  si  dice  di  CAi  è nel 
caso  di  essere  soprtf agliaio.  (Allerti , Dis. 
enc.  = L’Albert i,  die  qui  adopera  questo  ver- 
1m>  Essere  soprafogliato.  Sì  dimenlicò  di  regi- 
strarlo. Forse  e’  vuol  dire  .Mancare  al  giocak>- 
re  fra  le  sue  carte  il  seme  con  cui  rispondere 
alt  invito  yial.  mil.  Dover  rifiutare^',  ma, 
trattandosi  di  ct»sc  da  me  totalmeDle  ignora- 
te, non  afl'crmo  nulla.  Del  resto  il  verbo  Essere 
sopmfagliato  non  deldi’  essere  uu  sogno  dd- 
l’Allicrti,  come  quello  clic  deriva  da  Faglio 
c Fagliare,  alili  terinini  de*  giocatori,  avver- 
titi da  parecchi  Vocal>olarj.) 

XXXV.  Andare,  si  dice  pur  figuralam. 
per  esprimere  In  quale  stato  si  trovino  certe 
cfìse.  Per  es.  : C^iie  vanno  le  faccende?  — 
Non  so  come  vadaf|uesla  cosa.  — Come  va  la 
sanità?  — Gii  aU'an  non  vanno  bene.  (Cosi 
pressappoco  nel  Diz.  enc.  dell’ Allierti.) 

XXXVI.  Andare, clliltieamen.,  per  Andar 
vestito  a quella  foggia  u con  quella  veste  che 
viene  accenmtta  dal  compimento  della  frnsej 
Portare  un  tale  abito  ud  una  tal  cosa  atti* 
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utnte  al  v^estirsi.  — Tu  > Pellegrino,  tieni  nel- 
rOr<lÌuc  {religioso  dì  S.  Frane.)  la  via  delPu* 
miltà,  ee.:  c co*i  fu;  imperocché  frale  Pelle- 
grino mai  non  volle  andare  come  chcrìco,  ma 
come  laico,  iMmché  fosse  molto  lilteratn , ec.  : 
]>er  la  quale  iiniiltà  e*  pt.Tveniic  in  grande  per- 
fezione di  virtude.  Fior,  S.  Frane,  c. 
p.  55,  ediz.  fior.  1718.  Con  calze  contigiale 
van  ragazzi,  K eoo  si  fatti  andazzi  vanno  i 
fanti.  Hacehet.  Rim.  55  (cit.  dalla  Cms.  in 
CONTICIATO).  Il  quale  Toma- 

belli)  era  si  vago  d’ acquistare  moneta , che 
sempre  alava  con  l’arco  teso  per  veder  se  po- 
tesse fare  un  bel  tratto , e sempre  andava  in 
gorgiera.  Id.  NoveL  n.  Si,  v.  i,  p.  7tt, 

J.  XXXVn.  Andasc  o Andassznk,  elilticam., 
per  Amlar  facendo  o conlinuniuUì,  o simile, 
una  cosa.  (Maniera  di  dire  da  usarsi  con  molto 
giudizio  e riguardo.) «Lo  He . . . subitamente  si 
|taiiì,c  andò  la  via  traversa  per  le  montagne. 
Malesp.  ht.fior.  i^5,  ediz.  Crus.  (Cioè,  ondò 
lenendo /n  via  /mi'cr.fo.)Cmi  lor  più  lunga  via 
coiivien  cirio  vada.  Petr,  Tr.  Am.  c.  ierz. 
q5.  (Cioè,  Com*i>/ic  cA’/o  vada  facemlu  pm 
lungo  cammino  con  loro.)  Non  altramente  av- 
viene nella  vita  degli  amanti,  che  si  vegga  nel 
corso  de’  ilumi  adivenire,  i quali,  dove  sono 
più -impediti,. . . più  altresì  rompendo  c più 
sonanti  scendono  e più  schiumosi;  dove  non 
hanno  che  Tincoulri,  c da  ninna  parte  il  loro 
cammiuo  a sé  vietato  sentono,  rijmsalaincnte 
le  loro  umide  Iwlh^zze  menando  seco,  pura  e 
cheta  se  ne  vanno  la  lor  via.  Hemb.  Asol.  l.’ì, 
p.  III.  (La  Crus.  si  valse  di  questi  due  es. 
(>er  far  due  paragr.  distinti,  il  tema  del  primo 
de*  quali  è = « Andahz  vu  lvnca.  Fare  un 
lungo  viaggio  » b*  ed  il  secondo  » « Andas  la 
scA  VIA.  Andarti  Seguitare  il  .<110  viaggio  *ib. 
Ma  peggio  della  Crus.  il  suo  Commesso  cav. 
Vannetti;  il  quale«  non  ricordandosi  del  so- 
pracrennato  II.  dei  Voc.  fior.,  pose  nel  ve- 
ronese s M Akoasc.  Col  quarto  caso.  Asol,  l.  3, 
car,  91.  Pura  e cheta  (1  fumi)  se  ne  vanno  U 
lor  via»  a.  Non  sapeva  egli  il  sig.  Commesso 
della  Crusca  che  nesstin  verbo  iutransitivo  o 
neutro  regge  il  quarto  caso,  cioè  raccusativo? 
Non  sapeva  egli,  cioè,  che  i verbi  intransitivi 
o neutri  sono  così  nominati  appunto  per  que- 
sto, eh*  e*  nou  hanno  uti  reggimento  diretto, 
e che,  qualunque  volta  fanno  vista  d’ aver- 
lo, inganno  v’é  sotto?  E l’inganno  consiste 
nel  dovervisi  sottiuteudere  una  prcpotiz.  od 
im  verbo  reggente  quel  quarto  caso,  quell’ac- 
cusativo, quell’  oggetto  in  somma  che  par  da 
C.SSÌ  governato.  Sig.  Commesso,  all.'i  grantu^a- 
tica,  alia  grammaiica,  ititiaiizi  di  incticr  lui^o 
aira4ldosMtavi  incumbeuza.) 
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J.  XXXVIU.  Akdass,  parlandosi  di  tempo 
in  signif.  di  stato  deiratmosfcra,  e coniugato 
con  un  aggettivo  qualificativo  concordante  eoa 
le  voci  Tempo  o Stagione.,  espresse  o siiUin- 
lesc,  esprime  la  qualità  del  tempo  che  corre, 
che  domina,  cioè  la  costituzione  aùnosferica 
regnante. il  verno  va  buono,  vuoisi  da  13 
di  fra  gennajo  l’orzo. «•  seminare.  Pallad,  5y. 
11  meglio  è traspianUrla  {la  borraggine)  d’ot- 
tobre, avanti  che  faccia  il  tallo  il  seme:  chò 
se  vada  asciutto  , a’  adaqui.  Seder.  Ort.  e 
Giard,  46.  Innaffiando  bene  dì  marzo  e d’a- 
prile e por  tutta  l’estate , se  vada  secco.  Id. 
ih.  47.  Si  jMMSon  sciiiiiiarc  tutto  il  mese  di 
marzo,  mentre  sta  per  piovere  o clic  vada  il 
tempo  umidiccio.  Id.  ib.  61.  Amano  (1  ce- 
trituìli)  d’essere  adaquati  ; . . • e senta  questo 
ajtilo,  noti  andando  tempo  piovoso,  divengo- 
no amari  e di  tristo  sapore.  !d.  ib.  99.  Deh, 
che  Itella  seiilenta  Fu  fatta  ìn  questi  colli! 
Non  so  s’e’  vi  rammenta  De*  (empi  cum’  an- 
daro  uiiH«li  e molli.  Huonar.  Tane.  a.  In- 
term.  p.  35q.  cot.  1 . Quando  le  annate  vanno 
piovose  o veti  (ose,...  allora  il  grano  infradicia 
e si  alletta.  Tatg.  Tozz.  G.  Fiag.  3,  1 19. 

X.X.XIX.  E similin.  si  dice  Azuar  molta 

O POCA  PIOGGIA,  AnDAS  VF.ATI  UMIDI,  SSCCai,  CC., 

per  €*sprimerc  il  Dominare  piu  o meno  le 
pioggie,  que'  tali  vendi  e simili.  • Quando 
poi ...  il  mese  {cioè  nel  mese)  di  aprile  e mag- 
gio va  molta  pi<^gia,  il  granella  del  grano  cor- 
rompendosi si  putrefa.  Magoz.  Colt,  tos.  39. 

^ XQ.  Anoask,  parlandosi  di  porle,  usci , 
CC.,  vale  lo  stesso  che  Riuscirti  Metterti 
Rispondere,  presi  ancor  essi  questi  verbi  nel 
signif.  che  loro  attribuiamo  in  parlando  di  tali 
cose.  — Messcr  Lizio,  simteudu  la  gìovauc  es- 
sersi antlala  al  letto,  serrato  uuo  uscio  clic 
delia  sua  camera  audava  sopra  *1  verone , si- 
milmente s’andò  a dormire,  fìocc.  g.  5,  /i.  4« 
V.  5,  p.  99.  Quivi  avea  una  postierla  che  an- 
dava all’ isola  d’Aruo.  Fili.  G.  l.  4>  c.  7,  »*.  1, 

^ XLI.  E,  parbindosi  dì  strade,  vale  .Me- 
nare o Condurre  o ImUrizzare  altrui  o Pro- 
lungarsi in/ino  ad  un  Utogo  determinato^  cioè 
indica  che  per  quella  strada  si  va  ad  esso 
luogo.  (V.  anche  il  ^ XII.)  - Ancora  un’al- 
tra {casa  compei'b)  che  è dall’altro  lato  della 
via....  in  sul  canto  che  va  a San  Donato  de’ 
Vecdii.  Ner.  Stria.  Cron.  117.  Per  la  via  di- 
ritta che  va  dalla  piazza  detta  iiiliuo  alla  cap- 
pella (k*llo  altare  maggiore  di  S.  Piero.  Fili. 
G,  l.  4»  c.  7,  p.  176.  L’altro  borgo  era  quello 
di  Santa  Felicita  detto  Piazza,  che  avea  uhm 
porta  dove  è oggi  la  piazza  di  5.  Felice,  onde 
vac  il  cammiuo  a Siena.  Id.  ib.  p.  176. 


\ 
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J.  XU(.  E in  s)*T)So  Anni.»  Aadaaskki:.  tipi* 
fAlAm.,  per  Distendersi,  Prolungarsi.  - l.:i 
maggiur  valle  in  che  Taqua  sì  spanda . . . l’nor 
di  quel  marche  la  terra  inghirlanda.  Tra  dis« 
cordanti  liti  conira  *1  s«>le  Tanto  se  *n  va,  clic 
fa  meridiano  l<à  dove  roriEonte  pria  far  suole. 
Danf.  Farad,  g , 86. 

XLtn.  Axdiaf,  |)arlandosi  d’armr  da  ta- 
glio, si  dice  per  indicare  il  colpire  più  tosto 
in  tm  modo , che  in  un  altro  s il  che  viene 
S[>ccir)catn  da  qualclie  dizione  che  lo  accom- 
pagni. • Tratto  fuori  le  spade  prcslanumtc , 
ini  tirò  uno  in  su  la  testa;  ina  volle  0Ìo  che 
Tandassedi  piatto,  ch*ci  mi  partiva  per  iiilìm) 
ai  denti,  [.msc.  Gelo.s.  a.  3.  s.  6,  Teat.  vom. 

fior.  3,  5i. 

XLI V.  ANDAsr.,  parlandosi  del  peso,  della 
misura,  del  numero,  si  usa  per  dinotarne  la 
circostanza  del  quanto;  come,  La  tal  roba  en 
tanta  alla  libbra  j cioè.  In  una  libbra  si  con- 
tiene quella  roba  in  tanto  numero,  ec.  - E 
r una  dice:  Il  mio  panno  è andato  cinque 
lirRecia.  Lor.  Med.  cam.  (Criis.).  Di  queste 
pere  ne  va  dieci  alla  libbra.  {Alberti) 

XLV.  AaDARE,  con  E accompagnalura 
della  particella  Ne,  sì  usa  eziandio  pei  inilicjir 
la  pena  in  cui  altri  può  incorrere.  Per  cs.  ne 
co  la  galèa  o la  vita;  cioè , E*  sUncon  r nella 
ftena  della  galèa  o della  %‘ita.  (Questa  mimici  a 
di  dire  è ellittica;  ed  il  suo  pieno  smeblK*, 
Dal  far  la  tal  cos/i  f espresso  dalla  particella 
Ac]  sicgtie  o m»i»/V«c,  ee.,  V esser  condannato 
alla  gtdéa,  o il  perdere  la  eiVn.)—  ('ome  tosili 
si  folle,  die  ...  tu  confessassi  quelli*  cliir  tu 
non  facesti  giammai,  andandone  la  vita?  fìocc. 
nov.  98,  4^*  A cominelle  cosi  gran  misfat- 
to ne  va  la  vita  per  giustizia.  Fr.  Giani.  Fred. 
In  queste  cose  bisogna  andar  cauto;  Ma  dove 
ne  va  il  ca[K>y  cniuissinio.  Ambr.  Cofan.  a.  i, 
t,  3.  (Questi  es-  sì  allegano  dalla  Crus.) 

XLiVI.  Asdìuinz  cHEcaik  sia.  Figuralam. 
per  Operare,  Aver  luogo,  e .simili.  - Ooh  ! 
messer  lo  podestà , sere*  io  si  fuori  della  me- 
moria, che  so  che  se  io  l'avessi  detto,  n*  an- 
drebbe il  fuoco  o la  ini'tera?  Sacchet.  nov.  4p> 
V,  i,  p.  taoo.  (Il  che  viene  a dire.  Io  sarei  pu- 
nito col fttoco  o con  la  mitera,  che  è r|ud  fo- 
glio accartocciato  che  si  metteva  in  testa  a colui 
che  la  Giustizia  mandava  in  sull'asino  o tene- 
va in  gogna:  in  somma  la  mitera  è quell'orna- 
meiilo  di  cui  la  liontà  del  P.  Cesari  reputava 
d^no  il  nostro  secoletlo,  che  pur  era  il  suo.) 

^.XLVIt.  AsDAKStuaz  vso  in  checché  sia.  In 
stgnif.  di  PeiAervi  tempo  e utilità.  - Questè 
cose  lidie  diceano  in  puhiico;  ma  in  sè  dis- 
correva ciascuno:  Questa  Colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalti  c di  notte  col  me- 
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dcsinio  ardire  c più  licenza  di  rullare;  aspct- 
l.nmio  il  giorno,  se  ii'andrieno  in  accorili  e 
lagrime:  un  poco  di  gloria  vana  e pietà  paghc- 
rleno  lor  fatiche  c sangue.  Davanz.  Tac.  Ist. 
l.  3,/i.  3o6,  ediz.  Cnts.  (Test.  lat.  «...  quod 
si  lucem  opperiantur,  jam  pacem,jam  preces, 
et,  prò  labore  ac  vulneribus , clehxentinm  et 
gloriam  . inania , loluros.  »») 

J.  XI  ATI!.  Andabe  vico  ad  uka  cosa,  o Av- 

DAHSEKE  UNO  IN  riBE  CHECCnk  SIA.  .Vort  s'opplt- 

cai'e  ad  altro , che  a quella  tal  cosa , Mon 
fare  altro,  Attendenù  e.iclusivameute.  - Io 
priego  Dio  c S.  Magno  clic  voi  non  possiate 
fare  altro  di  qui  a imo  anno.  K cosi  fu;  in  ciò 
che  per  giusto  giiidicio  di  Dìo  tulli  perdendo 
la  mente,  lutto  l’anno  andarono  a hallo  «il  a 
canto,  nè  jmlerono  mangiare,  nè  lu-re,  nè  al- 
tro f.ire,  essendo  ismemorati.  Cava!.  Ihwgil. 
u6i,  ediz.  rom.  i-5i.  ingcgfm  di  Nerone 
ilegR  anni  teneri  se  n'andò  in  dlpigncrc,  Ìnla- 
gliarc,  cantare,  cavalcare.  Dnvanz.  Tac.  Ann. 

l.  i3,  p.  i63. 

5.  XI. IX.  Andabsenz  in  baoionaventi,  o si- 
mile. Per  Discorrere  assai,  .ienza  l'cmrmm 
air  operazione.  (Cnis.) 

C.  Andìbsene  con  aixicko.  Per  Conve- 
nire con  esso  nella  opinion  sua.  Venire  nella 
stessa  sentenza  di  luì.  Concorrere  nel  Uio 
parere.  Essere  del  sito  sentimento.  - K me 
iic  vo  con  quei  die  tengooo , i Germani , 
per  ninno  matrimonio  forestiero  imbastarditi, 
aver  mantenuta  lorosdiialta  propria.  Davanz. 
Tac.  Gcrman.  p.  i43>  S*  4'0'*^**- 
corum  opinionibus  accedo,  qui,  ec.) 

5.  LI.  E ^^DARSC^C  CON  ALCUNO  Valc  lO- 
chc  Seguirlo  cecamente  nella  cosa  di  che  si 
parla,  Andaigli  dietro,  senz* altro  conside- 
rare. -Noi  Fiorentini,  per  troppa  copia  dì 
questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo,  e cc 
ne  andiamo  col  popolo  senza  regole  osser- 
vare. Davanz.  Tac.  Postil.  p.  456,  num.  8, 
ediz.  Crus. 

5.  I.ll.  Andabs.  Si  dice  pure  del  termi- 
ne, della  riuscita  d' una  cosas  e vale,  se- 
condo le  occasioni.  Avvenire,  iVrgnire,  Suc- 
cedere, Aver  esito.  « Venne  Corhantc  con 
molta  brigala  A veder  come  questo  fallo  era 
ito.  Pule.  Luig.  Morg.  4j  70.  (Cioè,  A vedere 
che  esito  aveva  mmto  questo  fatto.)  Come  va 
questo,  che  tu  se*  cosi  povera?  Star.  Iiarl.5^. 
Or  s’è  destino  Che  di  si  gran  città  nulla  lì- 
manga  ; Se  piace  a le , se  nel  tuo  corc  c fermo 
Che  nè  di  te,  nè  delti  tuoi  si  scemi  La  mina 
di  Troja;  e cosi  vada,  E cosi  lia.  Car.  En.  l. 

V.  1076.  E giudicò  che  c*  fusse  a proposito, 
andasscnc  quel  che  volesse,  dire  die  egli  era 
presto  ad  ogni  suo  piacere;  c cosi  fece.  Fitenz. 
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9,  !Oi.  Ma  cosi  va:  le  pili  rilrose  e schive 
Neirappareiize  lor,  soii  più  lascive.  ìtraccioì. 
Sch.  Dei , 9,  9^.  Non  va  già  così,  se  le  goc- 
ciole o fili  si  hullaiiu  a scroscio.  Red.  4>  906. 
(V.  più  altri  cs.  nel  Vocali.) 

Llir.  À^DAa£  (cilecche  sia)  bbkc  o ma- 
le o IN  VANO  o A viVro,  raosPESo  o contra- 
aio,  cc.  Vale  Riuscir  bene o male,  pixìspcroo 
contrario.  Avere  o Non  avere  effetto,  c simi- 
li. — Come  ordine  era  dalO|  il  tutto  avvenne; 
Ch«;  *1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano.  Arios. 
Fur.  it,  41^'  slral  volò;  ma  con  lo  strale 
un  volo  Sùbito  usci , che  vada  il  coI|n>  a vóto. 
Tass.  Ger.  70,  63.  Allora  domanda  consiglio 
di  tua  s.-iliilc  quando  vedi  le  cose  del  Mondo 
andarti  molto  prospere,  e fa*  ragione  che  tu 
se’  alto  allora  a sdrucciolare.  Martin.  Fesc. 
Form.  on.  vit.  C.  M.  54-  (Test.  lai.  «...  ctwt 
Uhi  oiludit  vitiv  prosperiias.) 

§.  lilV.  .\ndare.  Plt  Fenii'c  a pioposito. 
Venir  bene,  7'ortntr  opportuno,  e simili.  • 
Sold.t)ì\\  sai'cblM*  ora  andato  un  paniguaiito: 
Non  è veni,  llasilio,  c In,  Kic;lpiln?  It<%s.  I 
giudici  ragognan  p<a*  sò  stessi.  Ruonar.  Fier. 
g.  9,  a.  4,  5.  'À’i,p.  101,  col.  1. 

§.  LV.  Aadark,  figni'alain. , refercndo  a 
discorso,  pro|>osito,  ec. , vai  quanto  Battere, 
Tendere,  Riusdie,  Parare,  Collimare , usali 
pur  qu(‘sli  verbi  col  medesimo  riferiiuciito.  - 
In  quei  medesimo  tempo  Ìii  litica  intervenne 
che,  (i.  M.'irio  sacrificando  c-crlc  ostie  agli  Db, 
gli  disse  il  Sacerdote...  che  grandi  cose  e 
nmito  nhiravigliosc  sì  di  mostravano  c siguifi- 
envano  di  lui,  ee.  Dunque  quando  .Mario  vide 
che  li  delti  del  Sacerdote  andavano  a quel  me- 
desimo ch’egli  intendea,...  domandò  da  Me- 
tello di  andare  a Roma  per  addoniandare  ciò. 
Sidlust.  Giuf^.  c.  />•  i56.  etliz.  fior.  1790. 
(Test.  lai.  «.. . uhi  .Marius  hanispicis  dieta 
codem  intendere  videi,  tpui  cupido  animi  hor- 
tahatur,  ab  Metello,  petundi  f^ratid,  missio^ 
nem  ro^at.  *•  'IVaduz.  clcirAlfieri  : « Convintosi 
adumpie  Mario  che  i presaf*j  dell’ aruspice 
cnmron/m'umi  con  l'ardente  stia  bt'oma,  chie- 
se concedo  fi  Metello  per  antlar.sene  in  Roma 
a sollecitare.**  QuirAlfìeri  rimun  vinto  dal- 
ranlico  lra<lutlore.  H che  fa  in]ucl  sollecitare 
in  nio<]o  assoluto.’) 

LVI.  K ancora  figuratam.  e cllilticam. 
Akdare  |>er  Condursi  col  pensiero  intorno  ad 
una  cosa.  • Or  di  che  sono  i loro  nigioiiainen- 
ti,  se  non  dì  colali  vanitadi  lutto  dì?  E cosi 
dee  essere;  peroccliò,  cc.  Onde,  .se  \ogliono 
p.irlare,  non  sanno  parlare  d’altro,  eliè  non 
possono  andare  ad  altro.  Fr.  Ciortl.  Pred. 
p.  91,  col.  7,  Un.  ;2. 

lA’li.  .Andare,  (ìguralam.  ed  elilticain., 
yoL.  t. 
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per  Capacitare , Appagare,  Soddisfarei  che 
anche  .si  dice  Entrarci  come , p.  e. , Ella  mi 
va.  Ella  non  mi  va.  Quello  mi  andrebbe. 
Questo  non  mi  andrà  maiiC\<^,Eìla  miopjHi- 
ga.  Eliti  non  mi  capacita.  Quello  mi  soddis^ 
farebbe.  Questo  non  mi  entrerà  mm’.—  Or  se 
queste  ragion  son  manifeste.  Se  le  tocchi  con 
man,  snelle  ti  vaiino.  Conchiudi , ec.  Acm. 
Rim.  t,  14.  La  non  mi  va.  P.  E*  d sarà 
rimedio,  senza  che  egli  scriva.  Ambi'.  Cefali, 
a.  3,  s.  6.  (Cosi  presso  a poco  la  Crus.) 

5.  LVIII.  Per  Accompagnarsi{cou  alcuno). 
Praticare,  Coni’erjore^  Usare.  — Va’  co’  buo- 
ni. Lib.  Cai.  p.  99,  S-  7.  - Id.  p.  86,  7,  c 

P'  >37,  §.  7.  (Test.  laL  Cum  bonis  ambula.) 
Chi  va  col  savio  diventa  savio;  c chi  é compa- 
gno degli  stolti  diventerà  simile  a loro.  Volga- 
riz.  Prov.  Salom.  ms.  magliabcc.  cap.  Xttt,  'io. 

5.  LIX.  Per  Bisognare,  Fardi  bisogno.  Es- 
sere uopo.  Volersi.  (Per  lo  più  vi  si  aggiunge 
la  particella  d 0 vi.)  Frane.  Falloir.  - E ehi 
vuole  che  c’  si  mescoHn  bene  insieme  {i  tru- 
cioli), e succi  il  vino  (piella  sostauz.! , . . . met- 
leiidovi  ancora  i raspi  c altre  cose  che  vi  van- 
no, bisogna  imiterò  per  Io  cocchiume  quattro 

0 sci  tiK’iiMe  {manate,  nuinciate)  d’uve  spic- 
ciolate , . . . c poi  mettervi  quanto  greco  vi  va- 
da. Soder.  Vit.  178.  K se  vi  va  S|>e5a,  V.  S. 
spenda  quello  che  bisogna.  Red.  6,  i*i8.  Ija 
stessa  parola  Mobili  pare  che  finisca  la  lite 
solamente  col  farsi  vedere;  chè  non  vi  va  un 
grande  stirameuto  o violenza  di  etimologia  a 
far  capire  che,  ec.  Salvia.  Dis.  oc.  6,998. 
Proteslomi  di  credere  che  non  sia  stato  ciò  al- 
tro, che  una  pura  iuavvcrlcnza;  persuadendo- 
mi ch’egli  avesse  lietùssimo  in  mente  quello 
che  a reuder  perfetto  un  tal  parlare  v’andava , 
e che  sia  poi  rimastogli,  come  si  suol  dir,  nella 
penna.  Giampaol.  l*ref.  8. 

«J.  LX.  Andare.  Per  Consistere,  Bastare. 
*>-Amct.  98.  Ix>da  le  hranria,  dalle  quali,  se 
»»  per  chiedere  andasse , domandereblie  rosi 
«tosta,  ec.,  essere  stretto.»  CnvsCÀ,  ec.,  ec. 

Onmwtfmt.  — Primieramente  il  tema  ò mal 
piantato;  giacché  un  solo  n’é  l'cs.,  e <lue  sono 

1 signif.  projKisti;  chè  Bastare  e Consistere 
non  tornano  il  me<lcsinio.  In  secondo  luogo 
nè  Consistere,  uè  Bastare  si  j>otrebbcro  qui 
tirar  dietro  In  particella  Po'.  Fiiiabneiile  a me 
pare  che  l' intero  posso  sia  male  inleqircloto. 
Dice  il  Bocc.  (Amei.p.  5‘i,  ediz.for.  i833): 
i*E  con  ifuesio  buia  (Ameto)  le  braccia  (di 
quella  Ninfa) , dalle  quali  se  per  chiedere  an- 
dasse , domanderebbe  co.»!  tosto , come  ila 
quelle  di  Giunone,  esseit  stretto.  « E<l  io  cosi 
esp«nigo;  a Ameto  loda  le  b l'accia  di  quella 
JSinJa,  dalle  quali  s'cgli  antbtsse  per  chiedere 
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alcuDD  cosa,  cosi  tosto  ciùcJcrehbe  loro  d’cs- 
nere  da  loro  stretto,  cioè  abbracciato,  come 
io  stesso  chiederebbe  dalle  braccia  di  Giu- 
none. » Dove  una  tale  interpretazione  stesse 
a martello,  il  Bastare  e il  Consistere  sareb- 
l>ero  ili.  Nondimeno  io  volentieri  V intenderei 
in  UDO  de*  modi  che  V intese  la  Crus.,  cioè  pi- 
glierei qucir<i/u^5C  per  equivalente  a ba^ 
stasse,  dove  il  testo  dicesse,  se  chiedei'e  o il 
chiedere  andassej  ma  quel  per,  eh’  io  pur  tro- 
vo in  altre  stampe,  m*  induce  al  parere  che  ho 
manifestato. 

<«§.  l.Xr  AnoìAS.  In  signif.  di  f^cnire.  — 
M Car.  En.  i,  6,  e.  1008.  Ma  se  di  ciò  vi  cale, 
»?  itene  meco  Sopra  quel  poggio.»  DiZ.  di 
Pad.  (NB.  Invece  di  En.  1 , (>,  si  legga  En. 
t.  6;  e in  vece  di  poggio,  si  legga  g/ogo.) 

OnenmiioM.  — Il  Diz.  di  Pad.  tolse  questo  pa- 
ragr.  dalla  Proposta  del  Monti, dove  pur  sono 
i due  lievi  errori  che  ahhiam  sopra  notato.  Ma 
questo  paragr.,  se  n’ù  permesso  Taprir  T ani- 
mo nostro,  è mal  concepito.  Nell’ addotto  es. 
queir /Vc/ie,  cioè  ne  andate,  è posto  col  suo 
proprio  propriissimo  valore.  Di  fatto,  se  ne 
leveremo  quel  meco,  direste  voi  f^enitc  .sopra 
quel  giogo?  No;  chè  per  certo  ognuno  di  noi 
direbbe  dndate  sopra  quel  giogo.  Dì  che  la 
ragione  è questa,  che  il  muoversi  l’uomo  dal 
luogo  ov’egli  é alla  volta  di  un  luogo  piu  lon- 
tano si  suole  c.sprimcrc  appunto  col  verbo  An- 
dare. Kd  allorquando  diciamo,  p.  c.,  come 
suppongasi  aver  «letto  il  Caro,  P'enitc  con  me 
sopra  quel  giogo , nllribuiamo  al  verl>o  Eeni- 
f'€,  oltre  alla  sua  propria  signideazione,  quella 
pure  accattata  di  Andare:  ond’è  come  se  «li- 
cirssiino  lenite  qui,  e di  qui  andiamo  insieme 
.sopra  quel  giogo.  Se  dunque  il  Caro,  In  vece 
di  dire  itene  meco,  avesse  dello  i>enite  meco, 
egli  avreblic  us.ito  il  verlx»  Fcnire  in  cambio 
di  Àndat'c:  il  che  torna  giusto  il  contrario  di 
ciò  clic  s’insegna  nel  paragr.  di  sopra  riferito. 
L*u  altro  es.  slmile  n’abbiamo  nel  lib.  \i  della 
stessa  Eneide,  v.  j'55  : « Ite  voi  meco.  Che  ri- 
manete j e ciascun  armi  i suoi.  *»  — Ma  vi  sono 
altre  occasioni  in  cui  s*a(hq>cra  il  verlm  Fe- 
utre  in  iscamlvio  di  Andare , nè  vi  potrebbe 
aver  luogo  la  S|M)sizionc  che  senza  sliraiiiculo 
alcuno  ricevono  gli  addotti  esempi.  Noi  di- 
remmo, V.  g.,  //  mese  venturo,  che  alfuiesai'à 
sparita  queste^  imagine  del  diluvio,  io  mi  ri- 
tomerb  a*  miei  U'affichi  in  Panna  : verrai  tu 
presto  a trovarmi?  E tu  rispondi.  Ferro  sen- 
za fullo.  Ora  perchè  non  rispondevi.  Senza 
fallo  vi  andrò?  Tu  non  rispomlcvi  così,  per- 
chè già  con  la  fantasia  tu  cri  tu  l’arma,  e quivi 
tu  facevi  ragiono  che  U tua  persona  si  parti- 
rebbe di  Milano  per  vemtx  insiiio  a te«  In 
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somma,  per  virtù  dell' .'igilità  della  tua  fanta- 
sia, Tordi  no  delle  cose  s’è  improvisamente 
mutato;  più  non  si  tratta  di  muoverti  da  luo- 
go vicino  a luogo  remoto,  ma  si  bene  da  luogo 
remoto,  che  è fidano,  a quello  dove  già  tu  se*, 
per  cosi  dire,  in  ispirilo,  che  è Parma.  Dun- 
que tu,  dicendo  Ferrò  .senza  fallo,  in  cambio 
di  Fi  andrò,  non  pigliasti  il  vcrlio  Fenire.  in 
un  signif.  abusivo,  ma  parlavi  il  linguaggio 
della  natura  c dell’anéitu.  Non  altrìmcnti  fece 
Dante  che  parlasse  Virgilio  {Purg.  y,  3p): 
« Ma  se  tu  sai  e puoi , alcun  indizio  Dà  noi 
(0  noi),  perche  venir  possiam  piu  tosto  FaÌ 
dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  *»  Qui  l'uo- 
mo disnppassioiìnlo  avrebbe  detto  = acciocché 
possiamo  andar  più  tosto  là  dove  comincia  il 
Purgatorio  ma  Tiinpazlenza  dì  Virgilio  lo 
trasporta  alla  sua  meta,  c di  là  egli  s'imagina 
che  abbia  a partirsi  da  luogo  più  lontano  per 
raggiunger  sè  stesso.  E inedcsimaincnie  il 
Caro  ticW  Eneide,  I.  6,  v.  i65:  « Or  sol  ti 
chieggo . . . Che  per  le  quinci  nel  cospetto  io 
venga  Del  mio  diletto  padre.*'  Cosi  dice  Enea 
alla  Sibilla  nel  suo  antro  innanzi  di  scendere 
con  esso  lei  uelTAverno  : e cosi  egli  dice,  per- 
chè Tainor  lìglialc  l’ba  «li  già  lrasjK>rtato  al 
cus}>ctto  del  padre,  edi  là  fantastìraincoteegli 
allen«le  che  venga  il  corpo  suo  dietro  la  gultla 
della  Sibilla.  Quando  adunque  i Vocal>olaristi 
di  Boi.  e di  Pad.  , copiando  la  Proposta  del 
Monti,  dissero  che  Vzmsz  piglia  anche  tal- 
volta abusivam^te  le  veci  di  Asdazz,  e oc  ad- 
dussero in  conienna  i pri'allegati  cs.  dì  Dante 
e del  Caro,  non  s’avvidem  che  nell’uno  e 
nelT  altro , e in  lutti  i simigliatili , il  verlw 
Fenire  non  è per  alcuna  maniera  abusalo, 
ma  usalo  con  tutta  proprietà  c [>cr  vivissima 
espressione  d’atfclto.  ()li  vedete  adesso  come 
i moralisti  in  lingua  (cbè  moralisti  anche  ad 
essa  non  inancatiu)  corrano  talvolta  a tacciar 
d'ahtiso,  che  è a dir  dì  vizio,  quel  che  appun- 
to per  lo  contrario  è natura,  è virtù  l — Votele 
ora  un  cs.,dove  il  vcrlio  Andare  è precisameo- 
tc  usurpalo  in  camino  di  F^enire  ? Eceovclo  : 
« Fatevi  innanzi,  andate  qua,  bestiuole.  Che 
a casa  senza  indugio  io  vi  rimcni  ^Biionar. 
Tane.  Dove  n*golataniente  era  da  dire 

venite  quà;  perchè  Fenire  si  dice  di  chi  da 
luogo  più  remoto  si  trac  alla  v«>lta  nostra.  Sic- 
cliè  per  dÌfcndor«>  questo  andate  bisogna  far 
conto  ciTc’  si  riferisca  al  muoversi  delle  be- 
sinioitf  dal  luogo  ov’clic  sono  alla  volta  d’  un 
altro  luogo  da  lor  hmlano,  non  già  al  loro 
nmo>cr5Ì  da  un  luogo  lontano  d.i  chi  parla  |>cr 
alla  volta  di  esso. 

lAII.  As'DAae  avvi.si,  Aovct.i.r..  re.  Per- 
venire, Spargersi,  F)i fondersi  quelli  avvisi. 
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^wlfe  /fot>W/e,ec.  Tanto  fu  la  cooteaa,  che  per 
la  nota  quìalione  e roua  e non  mai  più  avve> 
DUta  n’aoWaro  le  novelle  al  SoMano.  Nfn>.  aM. 
n.  p.  24>  edii.  Tos,  (Il  Borghini  » iu  vece 
di  rozza,  i<^e  soztaj  e nella  sua  ediz.  la  cit. 
Nov.  è Pottava.)  Tosto  che  *1  caslcllao  di  I)a> 
minta  Certifìcossi  ch'era  morto  Orrilo,  La  co- 
loinlia  lasciò,  ch'avea  l^ata  Sotto  l'ala  la  lei* 
leni  col  filo.  Quella  andò  al  Cairo,  ed  indi  fu  H 
lasciata  Un' altra  altrove,  come  quivi  è stilo  ; I 
SI  che  tu  pochissime  ore  andò  1*  avviso  Per  H 
tutto  Egitto,  ch'era  Orrìlo  ucciso.  ÀrioM.  Fur.  U 

i5,()o.  I 

LXin.  Aao&sE  DA  ALcoKo.  Per  Andare  ad 
afctino.  (Di  quest'uso  veggasi  la  ragione  grain* 
mnticale  in  DA,prcpos.)<»Essen<U»Sulabaetlo 
da  lei  andato  una  sera,  costei  incominciò  a 
cianciare,  fìoec.  g.  8,  n.  io,  v.  y,  p.  'j65. 

LXIV.  Asdaes  PCS  ct<A  COSA,  in  sigiiif. 
di  Andare  per  prenderia,  per  farla,  per  cse- 
guirìa.^  E la  mattina  lutti. ...  andarono  {>er 
qiH'Sto  corpo,  e con  grandissima  festa  e solen* 
nità  il  recarono  alla  lor  clti«^.  Bocc.  g.  i, 
n.  1,0.  i,p.  143.  Il  villano  andava  per  legne, 
e,  tornando  a <^a , trovò  un  serpente  sopra 
la  neve.  Cod.  Fan.  Jasf.  10,  p.  a6.  H 

Infingendosi  di  zoppicare,  andò  per  lo  bar- 
letto,  e dìègli  Itere.  Id.  fav.  Ifi,  p.  1 25. 

LXV.  E Anoasz  piui  uKo  o da  mio,  si- 
gnifica talvolta  Andarlo  a cAiamare,  Andare 
lo  a trovare, ec.^  Il  quale,  coloro  che  per  lui 
aiKÌnroiio,  trovarono  ancora  in  camicia.  Bocc, 
noi',  lì,  1 4*  (Crus.) 

LXVr.  Anche  A^DAas  rea  imo  si  dice 
alle  volle  per  lo  stesso  che  Andate  tn  vece  di 
Ini.  (Ous.,  senza  es.) 

LXVII.  AnDAKA  l’KA  CAUSA, U^A  UTA,CC.,  AU 

vy  Tribunali,  ad  uk  Magistbato.  Significa  Kj- 
s*  fv  tpielia  causa,  quella  lite,  cc.,  portata  da- 
vanti  ut!  un  Tribunale,  ad  un  Magistrato,  e 
s’ ìntemh?  por  essere  giudicata,  decisa.  — Molte 
volle  V*  entrava  qualche  buooa  |>crsona  di 
mezzo  per  metterli  d’accordo  innanzi  che  la 
cosa  .ind.issc  agli  Otto  {MagisO'ato forentino 
Oi.d  dctto\  Varch.  Stute.  a.  3.  s.  ult. 

LXVIII.  Avdatc,  in  modo  imperativo. 

- \\  nel  §.  LXXXIV.  Va',  Va'  via,  cc. 

LXIX.  .\vERZ  DOVA  andabk.  Aver  sicu- 
rezza di  trovar  luogo  dove  andare  ad  allog- 
giare, K^scr  sicuro  di  trovate  allogamento. 
(Così  presso  a j»oco  la  Crus.) 

5.  LXX.  Avza  POCO  A^D\RB  a fas  cnzccnk 
SM.  Potere  star  poco  tempo  a dover  farlo. 
Mancar  poco  o Esser  vicino  a farlo  j che  an- 
che si  dice  Aver  poco  a stare.  — Questi  ovea 
pe<cf»  andare  ail  esser  morto.  Petr.  nel  soii. 
Amor  con  sue  promesse.  (Questo  verso  fu 
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trasportato  di  [^0  dal  Tasso  nella  Gerus. 
conquis.  c.  8,  st.  i3o.) 

LXXt.  Ben  va.  Per  lo  stesso  che  Bene 
sta,  È giusto.  Dritto  è bene.  Ragion  \Htole,  e 
simili.  ••  Ma  se  sta  preso  e vinto  Nei  nostri 
porli  il  comljaltuto  legno.  Ben  va  che  resti  la 
superbia  doma.  Mem.  Rim.  1,  3q. 

§.  LXXll.  Chi  va  pia*,  va  airro.  - V.  io 
PIANO.  Avverbio. 

LXXIII.  Cri  vool,  vada,  ovvero  Cui  aoii 

VttOL,  NARDI}  R CRI  VCOL  , VADA  DA  Sà.  -V.  ÌD 
LECCÀHE,  verbo,  il  ^ Cri  VA,  LECCA,  ec. 

J.  LXXIV.  E cosi  va'  o va'tt  discorbzroo. 
Ix)  stesso  che  Eccetera,  (V.  anche  il  scg.  pa- 
riigr.)  •-  La  croce  de*  Princìpi  sono  le  udienza 
la  croce  de’  Prelati  sono  le  visite  ; . . . U croce 
de*  maritati  ò la  soflerentaj  e cosi  va'  discor- 
rendo. Segner.  Mann.  J^ovemb.  c.  19*  4> 

p,  6q^,  col.  2,  ediz.  mil. 

J.  LXXV.  E VATTZRE  LÀ.  PcT  lo  SlCSSO  chc 
Eccetera,  E va’ discorrendo,  e simili.  (V.  anche 
il  paragr.  antecedente.)  « Caprìcci  son  quii  di 
varie  fatte;  vcrbtgrazia,  piacevoli,  fastidiosi, 
diritti,  a ritroso,  ordinar],  vecchiericci , e vat- 
tene lò.  Allegr.  220  ediu  Amsterd.j  ‘lyS  ediz, 
Crus.  Gli  Spiriti  sono  di  più  varie  e diverse 
spezie;  come  ignei,  aerei,  aquatici,  terrei,  au- 
rei, argentei , folletti , foralrnschi  e forasìepi , 
amahili,  dilettevoli,  sociali,  c vattene  111.  Imsc. 
Spirit.  a.  3,  s.  3,  Teat.  com,fior.  3,  28. 

S.  LXX  VI.  Fare  il  chi  va  lì?  - V.in  FA- 
RE. Verbo. 

LXWtl.  Là  andò,  là  stette.  Mmlo  di 
dire  simile  a qucll’alU'o  Cesti  e Cane.stri;  e si 
usa  per  far  intendere  die  alcuno  s’avviluppa 
in  cose  vane,  o dice  ora  una  cosa  ed  ora  un’al- 
tra sema  concluusionc  e senza  venire  a cafso 
di  nulla.  - Va  raccunci.'indo  insieme  i falsi  e 
i veri;  Là  ragionò  col  tal,  là  andò,  là  stette: 
Qucst’è,  ch'io  non  la  vidi  <^gi,  nè  jeri.  Cas, 
Rim,  buri.  1,  qSO,  edii.  di  Londra  ij2i. 
(Questo  modo  di  dire  è pure  avvertito  e mol- 
to bene  esemplificato  da’  Vocab,;  ma  in  essi 
è usata  una  diversa  maniera  di  scrittura,  che 
é L'andò,  la  stette:  maniera  osservata  iu  forse 
tutte  le  stampe  dove  s’incontra  una  tal  locuz. 
L'edizione  che  noi  sogliam  cit.ire  delle /ù'm. 
buri,  ha  nel  luogo  sopraccit.,  p.  1 56,  con  poca 
differenza  s « Là  ragionò  col  tal,  la  andò,  la 
stette.  M B.  Io  per  altro,  quanto  a me,  prefe- 
rirei la  lessigraffa  della  stampa  di  lx>ndra, 
rìsullandoiiifme  per  essa  un  sentimento  più 
chiaro.  Ma  forse  in  tali  minuzie  ognuno  è la- 
sciato fare  a sua  posta.  Nou  panili  tuttavia 
da  tacere  che  a quel  |>asso  di  Malti’u  Franzi^si 
[_Rim.  buri,  2,  ^2*]  “ «Quei  chc  dan  spesso 
in  pagamento  un  canto,  Vioc  le  nude  paghe  e 
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maffteiette,...  Con  rfir:  Toma  <ÌnnMn,Vmt‘ 
fttìf  la  stette»  Mandando  lo  sborsar  per  la  piu 
ìunffrt,  ec.n  it  postillatore  fa  questa  nota: 
(•  L'andò»  cioè  Iai  mia  faccenda  andò  male, 
non  potei  riscuotere  datiari,  — stette»  cioè 
La  cosa  stette  cosi»  cosi  fu»  passò  cosi.  » Una 
lak*  sposizione,  a dir  vero,  ha  tanto  o quanto 
«k'ilo  stiracchiato  o lan)hiccato  ; rnn  noti  cessa 
p<T  questo  eh’ ella  non  riesca  soddìsfaccute. 
= V.  anche  il  S*  LXXIX.) 

LXXVIII.  LkSCtASi  andasc,  o Làscuasi 
A>UABB*  Locuzioni  iisatc  con  (liOerenti  signi* 
ficanze.  -V.  hi  LASCIÀHE. 

LXXIX.  Non  accade  die  l’andò,  la 
STETTE.  Altra  maniera  di  dire  aniiloga  alla  giè 
notata  nel  LXXVII,  e vale  JVon  occorre 
sfare  a perder  tempo  in  raccontare  la  cosa 
immitamente.  — Orsù  La  sentenza  si  dette, 
K non  accade  dir  Tandò,  la  stette.  Monili. 
5, 36o. 

LXXX.  PoTEE  POCO  AKDAEB,  cRB.  Per 
^1/a/icar  poco»  che.  - La  quale  (battaf^Ua)  ap> 
punto  allor  condotta  a tale  Per  Puna  e l’altra 
parte  si  vedea.  Che  |>oco  |)Otea  gir,  ch’era 
mortale  Per  chi  avversa  lo  fortuna  avea. 
dlam.  Avar.  q3,  io5. 

ji.  LXXXL  Un  va  b viene.  - V.  VA  E 
VIENE.  A modo  di  siist. 

LXXXII.  Va.  Maniera  di  dire  con  la  qua* 
le  alcuna  volta  e in  certi  costrutti  si  diMiota 
perdóno»  compatnnento»  concessione»  sccon- 
iloché  e’vicii  determinato  dall’intcnzion  della 
clausola;  e corrisponde  a Pur  purcj  con  qnc* 
sta  differenza  che  ya  si  |M)iro  nel  [irincipio 
della  clausola , c Par  pure  si  pone  dopo. 
Frane.  Passe.  - I*  per  me  credo  che  ella 
acquisti  un  gran  peccato  : va , se  ella  facesse 
a un  giovane  par  vostro  un  servigitizzo  di 
quattro  paroline  a una  giovane  : questo,  se* 
condo  me,  non  sarchile  male  nessuno.  CeccA. 
Assiuol.  a.  t»s.i,  Teat.  com.  Jior.  ’s»  i6. 
(Chi  volesse  qui  usare  la  fomiola  Pur  pure» 
dovria  porla  dopo  quell’  a una  g/oeanc.) 

LXXXIII.  Va'  o Andate.  Si  dice  talvolta 
ironicamente  con  quel  valore  clic  pur  diciamo 
per  ironia.  Fa*  o Fate  pur  la  tal  cosa»  Su 
l’io»  cora^io,Ja’  o fate  cotesto.  - Va’,  e fi- 
dali della  fortuna.  Crus.  Ora  va’  adirsso,  e di’ 
che  non  hai  cagion  di  temere  il  divin  giudi- 
zio. Segner.  Mann.  Lugl.  c.  19,  a,  p.  353, 
col.  a,  edit.  miL  Oh  andate  a dar  lor  fede  1 
lo,  quanto  a me  , è tanto  tempo  che  sentoli 
sempre  far  l' istesse  minacce , . . . c veggo  al 
fine  che  poi  si  termina  il  lutto  infuno  stuc- 
chevulissiiiiu  schiamazzare.  Id.  Ouares.  Pred. 

8*  7#  P*  *•  va’  fidali  di  certe 

paroline  melale,  cc.  Fagiuol.  Com.  6,  198. 
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§.  I.XWIV.  Va’,  Va’  via.  Va’  lÀ,  Akdat», 
nel  itKxlo  imperativo,  son  /ìimio/e  tointe  ad  es- 
primere ammonizione»  o riprensione»  o con- 
traddizione, o affermazione»  o indegnazione»  o 
minaccia»o  esortazione»cc.^Deh»  andate,  an- 
date: oh!  fanno  i preti  cosi  fatte  cose?  Bore, 
nov.  73,  8.  Allora  il  santo  frate  disse:  Va* 
via,  figlìuol;  che  è «iò  che  tu  di’?  Id.  g.  t» 
n.  i»  V.  t,  p.  ìZy.  (La  pad.  Min.,  copiando  la 
Crus.,  allega  questo  es.  a c.  3i^,  col.  i,  msio- 
me  con  più  altri  in  conferma  dell’  accennata 
forinola.  Ed  a c.  346,  col.  1,  dove  sicguc  au- 
rora questo  licncfirlio  .irt.,  lo  riproduce  di  licl 
nuovo,  copiando  il  Poslil.  Diz.  Boi.,  e faceu- 
dovi  precedere  tali  parole:  ** Altra  locuzione 
da  notat'si  è la  seguente  n ».)  Cominciò  a ghi- 
gnare, e disse:  Andate  via,  amiate,  goccioloni 
che  voi  siete;  voi  non  sapete  ciò  che  voi  vi 
dite.  Jd.  g.  6,  n.  6,  V.  0,  p.  74.  Va’,  donna, 
non  aver  paura,  se  ciò  è.  Id.  nov.  61, 8.  Va', 
donna  svaliata  (cioè , carica  iti  ornamenti)  e 
leggiadra;...  sguarda  nelle  fosse  de’ciinitcn. 
Passar.  376.  (Questi  03.  si  allegano  pur  dalla 
Crus.)  Va’,  fa’  die  noi  abbiamo  diagli  agli  a 
cena , che  Dio  ti  dia  il  mal  unno  e la  inala 
pasqiin.  Sacchet.  nov.  186,  p.  119.  F.Otm 
]'  ha’  inteso;  lasciane  Andar  con  Dio.  B.  Va* 
la,  cli’io  non  adoperi  11  b.*islone.  F.  Amliaone. 
Ambr.  Cofan.  a.  4»  s.  11,  Tcat.  com.  fior. 
5,  84,  Un.  uU. 

5.  LXXXV.  Vadane  che  vuole.  Vadane  cui 
SI  VUOLE.  - V.  in  V(JLftllE.  Verbo. 

J.  LXXXVI.  Vada  questo  tee  quello.  For- 
ma usatissima  cd  ellittica  per  dire  (fitesto  str^ 
ra  per  compensar  quello.  Ciò  valga  per  com- 
pensazione o Fada  in  compensazione  della 
cosa  che  si  accentui.  — E non  credo  errare  a<l 
aggiugner  di  inÌo  orpamenti  o forze  a’  concetti 
di  Cornelio  ali'une  volle.  V.-ula  per  qu:mdo  io 
lo  peggioro.  Davatn.  Tac.  Postil.  p.  4^4> 
43.CVmf.  Il  conte  Bald.  Castiglione.  ..dice  pure 
nel  suoCorlegianu  clic  non  si  vuole  ublignre  a 
scriver  toscanamente,  ma  lombardo.  Far.  Va- 
da per  quelli  die  scrivono  lombardo,  vulcudo 
scrivere  toscanamente.  Farcii.  Frcol.  1,317. 
Nou  si  offese  questo  savio  Principe,  per- 
chè Marcello  eoo  troppa  lilierlii  gli  dicesse 
che  a lui  non  islava  il  far  cillndiiii  nimnnì  i 
vocalioli  forestieri.  Vad.*!  |ier  alcuni  moderni, 
che  tratto  tratto  senza  bisogno  c senza  grazia 
infilzano  ne’  loro  coiiq>onimciiti  voci  prette 
latine,  s|N»gnuolc,  franzesi , romaiic-scbe  c 
lombarde.  Dai.  Obi.  ben  pari,  propr.  ling. 
in  Heg.  e Osscr.  int.  bug.  ios,  30. 

«J.  LXXXVU.  Vai  per  Fa.  Forse  il  Voc. 
» non  nota  vai  j>er  l'a  iiiijH:r:i|ivo.  — S.  tram’ 

» 190.  Tu  bai  lutto  iucuiiiiuciumcuto  tlullu 
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»r;4riir,o  non  Imi  bone  foiuLito,  sirrliò  vai 
n iiliii  \Ìn  liin  e ili  ehi*  c^li  (ii/i  tuie  che  iv>/i*tvi 
» es'icrc  riveduto  aìV OrtUnc)  si  Hloriiò  ni  mou- 
mjIik»  l’oc,  di  fer.,  Diz.  di  ISol.»  Djz.  di 
Pad. 

- Il  soprascritto  parnj;r.  fu  coni- 
ptlatu  dal  Commi'.sso  ilcllii  Crus.  il  lumoso  cnv. 
Viinni’tii.  Ha  ijual  mollo  è roti'Sto  d’ailcni* 
pirri*  il  ricc\titu  cominniidainetilo**  E si  hu  a 
vciiiri*  iuii:m;6Ì  iim  un  fovstf ..  • Mn  via,  (picllo 
stolido  fot'&c  io  glii'l  perdono.  11  resto  però 
non  ^li  è ]MTdonato  dal  mio  Vinc.  Monti. 
M K (|iirslo  vostro  Vu  per  Pa  (dlc*eglÌ  nelle 
Ossei',  imui.)  U (>rus.  notar  no  ’l  doveri  per- 
i'hé  egli  è un  {w*rpeluo  e stollo  idiotismo  de' 
Fiorentini,  ciHwe  Stai  btVE  per  lo  esortativo 
Sta’  hcne.n  r=  IMvcro  rav.  Vuniiiilil  povero 
(Commesso!  |H)vero  hiisralorc  delle  perpelot* 
slidle/.7.e  degritlioli!  io  mi  comincio  ad  averti 
i'«>mpa.>kÌone.  K in  tanto  pili  la  ti  deldm,  in 
«punto  il  tuo  tvii  è da  tenere  piT  error  mani- 
lesto  di  stampa.  Keeo  in  fatti  che  dice  il  testo 
(/  it.  S.  i'nuu-.  in  /V/.  SS.  Pad.  t.  4»  />•  «yo, 
tulli.  .Mann.;  che  «lovea  cosi  citarsi,  non  si 
eoiiasrendo  alcun  libro  intitolato  ,S'.  Frane.,  co- 
me scrive  il  nobile  Commesso):  **/.'  nomo 
venne  per  essere  ricevuto;  ai  c^ìi  ^S.  Frane.) 
lo  riprese  jorte»  e dUse:  Frate  Mosca,  rj* 
alla  via  tua,  chi:  tu  non  se*  ancora  uscito 
della  tua  casa,  nc  di  tra’ parenti  tuoi.  Tu  hai 
dato  le  tue  cose  a loro,  c hai  incannati  i pò* 
veri  di  O'istu;  tu  hai  Jatto  incominciamentn 
dalla  came,  c non  hai  bene  fondato;  sicché 
ì Ài  alla  via  ina.  Di  che  egli  sì  riiornò  al 
Mondo,  n Dacebè  dum|ue  Io  seritture  fece 
dire  a S.  Franee.sco  nel  primo  luogo  va’  alla 
via  tua,  ragion  vuole  che  iiiedesiummeiite 
va’  alla  via  tua  egli  dovesse  fargli  dire  nel 
•«Tondo,  cioè  nel  ripetere  a Frale  Mosca  il 
suo  discarclainento.  K siccome,  d'avvautaggio, 
ipieslo  siTomln  t'o*  nello  stampato  si  giace 
iidiii  di  riga,  chi  ha  pratica  di  stampa  sa  pure 
elle  i tipoteli  batinouna  invincibile  ripugnan- 
za a terminar  le  rigln?  con  aposlroi'ii  c che 
perciò  è quasi  cerle/jwi  che  rapostrofo  del  si*- 
rondo  va’  fu  mutalo  in  un  t dui  com{>ositore, 
|M*r  tòr  via  lo  sroticio  dell’ ajmsirufo  In  fin  di 
riga.  Di  che  nacijuc  il  vai  che  il  zelanle  Com- 
messo della  Crus.  sopraccompalito  implorava 
che  fosse  notalo  nel  Vocaìmlarìo.  Ora  colc.slo 
iM'iiedetto  l'rti  fu  escluso  da  un  recrntì.ssimo 
VoealmWista;  ma  p«T  ipial  ragione?  Perché, 
di«-Vgli,  chi  vorrà  ben  por  mente  al  Testo, 
scotterà  di  leggieri  che  ipd  f'Àt  non  è inipe- 
rtttù’o.  Ecco  perlaiito  come  pure,  erraudo  c 
Irauti'tiflriiilo , talvolta  si  riesce  a iK’ue.  Kgli 
non  iiiiijrutlò  Ìl  suo  Vucub.  con  quel  vai,  up- 
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plinto  j>rrehè  fratilese  od  errò  nello  interpre- 
tarlo. S’i-gii  pigliavalo  pel  suo  verso,  è vo- 
risiinile  che  assegnato  gii  avrehlie  un  luogo 
degno  di  Ini  nelle  sue  pngine.) 

LXXWIII.  Vatti  A NAsrosoi.  Cioè, 
Fa'  a nasconderli  (V.  il  seg.  §.).  Fiorinola  di 
rimprovero  c dispetto  che  si  usa  volendo  far 
intendere  ad  alcuno  ch'egli  deè  sottrarsi  alla 
vista  altrui  per  vergogna  di  tpiei  che  dice  o 
fa,  o disse  o fece,  .\nche  si  dice  Fatti  a ripor- 
re,  Fa’,  ficcati  in  un  forno.  Dial.  mil.  Fati  a 
SLond.  — Gio.  Vanne,  va',  vatti  a nuseondi; 
rh'hui  una  persona  come  tm  farrhino;  ch'io 
erederci  che  tu  fiissì  andato  all'  ariiglÓTi'a. 
'Avi.  Voi  avete  buon  dire;  rhé  non  amlavalc 
un  |>o'  voi?  Gio.  Doli!  pezzo  di  manigoMot 
Non  é egli  dUTemiza  ila  tc  a me?  Lasc.  Spi- 
rit.  a.  \,s.  1,  Teat.  com.  ftor.  i. 

§.  LXXXIX.  Vatti  imccA,  V«tteu>  a m- 
nuA,  Va’ ATTkMu,  e simili.  .Maniere  di  dire  nln 
brevialive  usale  da'  Toscani  in  vece  delle  in- 
tere /'«I*  ad  appiccarti , o Fa’  e t'appicca. 
Fattelo  a pigliare  , Fa*  ad  attendere , o Fa’ 
e attendi,  cc.  (DÌ;d.  mÌI.  Fati’  impicca.')  «In 
Franco  Saecbelli,  nov.  fi-,  p.  loy,  ediz.  1 72.^, 
si  p.irla  il’  un  fanciullo  che  nojav.T  M.  Valore 
de*  Ihioiideimnnti , c vi  si  «lìce  : « Messer  Fa- 
lare  con  la  mano  pingrndoln  da  se,  dice: 
l'aleggi,  n >i’cl  margine  si  nota  die  questo  Fa- 
leggi  forse  vuol  dire  Faneggi  o Fagelli;  e imu 
sarebbe  difllcilc  clic  .suir>mlnrilfi  del  Saeebelli 
si  mettesse  fuori  il  verlm  V \I.F.G(»I.\RF.  per 
Faneggiare.  !Ha  una  mìa  copia  «Il  tpii‘St'o|>era 
tratta  dal  ins.  tnedicik>  - laurenzìauo  . . . ha 
visibilmente  Fa’  leggi  jgd  è maniera  naturale 
dì  dire  a un  fanciullo  che  Ìnf:i$tidiscc  : Fa’  a 
leggere  o ad  impnraix  a leggere.  I.’e.spn*s- 
sione  j>oÌ  Fa*  leggi  è propria  della  nostra 
lingua , trovandosene  esempi  affatto  sìmili.  K 
il  Ceeebi , Dissim.  a.  q , s-  \ : Eh  iutUi  a im- 
picca. »j  (I-nigi  Fiacchi  in  dtt.  dead. Crus.  I.  1 , 
p.  u.^'|-q55.)  - Se  tu  pace  dar  li  vuoi.  Va' 
attendi  u’ falli  tuoi.  .tac.  Tvd.  p.  QO,  slr.  ij. 
^Cioè , Fa’  ad  nttendeix  a’ fatti  tuoi;  o pure  ; 
dttendi  a’  fatti  tuoi,  considerando  quel  Fa’ 
per  una  di  quelle  parlicdle  enfatiche  e riem- 
pitive che  sogliono  dar  forza  c hrÌo  al  parlar 
famigliare.)  Pietosa  mia  canzoii , va*  Imvn 
Amore.  Guid.  Cavtdcan.  in  llac.  Pim.  tos.  1, 
304.  l*^i  del  Ihisco,  c va' cerca  quel  molile. 
Pule.  Lue.  Driad.  par.  4.  Dunque  tu  jmuìÌ  in 
li'Sta  la  corona)  Va'inetlili  una  mitera , ghiot- 
tone, Nimico  d'ognì  legge  giusta  v huona.  In 
odio  a Dio,  al  .Mondo,  alle  persone.  Pule. 
Luig.  14,  H.  hastava  dir:  Se  'I  vuoi, 

vaitelo  a piglia,  Che  a condurlo  averci  fallo 
io  la  spesa.  Mess.  liin.  in  lUm.  buri.  1,  54^- 
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S*  nitro  tÌso  noD  hai , vallo  a procura.  Perché 
coiicsto  non  tiiÌ  fa  paura.  A/alm.  io, ‘il. (Cioè: 
a procurartelo.)  Vallo  a procura  è ulio- 
tistno  <lciia  nostra  lingua,  usaDclusi  dirc,v.  g., 
ya  siedi  per  f'h’  a sedere,  e simili.  Htsc. 
Aiot.  Malm.  Tt,p.  3i  5,  col.  i . O se  non  vuoi 
cornlMltcT,  vaiti  appicca.  Bracciol.  Sch.  Dei, 
I,  58. 

S-  XC.  Vaiti  cow  Dio.  Modo  di  dire  per 
indurre  maraviglia.  — Gli  smeraldi,  de  ipiali 
v’ha  maggiori  montagne  che  Munlemorcllo, 
che  rìlucoti  di  mezza  notte , vatti  con  Dio. 
Bove.  g.  8,  n.  3,  v.  y,p.  5§.  (Cioè,  È pur 
gran  cosa!  Che  te  ne  pare?  Chi  non  se  ne 
maraviglierebbe?)  Or  valli  con  Dio,  dicca 
ciascuno  \ chò  questa  é delle  gran  novità  che 
si  vedesse  mai,  che  a cosi  grau  signore  sia  pre- 
senl.'tto  due  asini.  Sacchet.  nov.  i5*z,  v.  "ì, 
p.  5i8. 

f.  XCI.  ÀKDARC,  in  term.  di  Marina,  for- 
ma diverse  espressioni,  come  Andare  a bordo, 
Andare  in  corso.  Andare  alla  bolina.  Andare 
aJl'ona,  ec.,  cc.)  alcune  delle  quali  noi  regi- 
slriurno  sotto  le  voci  dominatrici  BORDÒ, 
CORSO,  e va'  discorrendo;  altre  si  trovano 
ne’  Vocah. , e uomioatamenlc  nello  speciale 
dello  Stralico. 

XCII.  Aa'dasb,  aggiunto  ad  alcuni  par- 
ticolari nomi  di  città,  luoghi,  od  altro,  come 
AnDAKK  a PiaCBKZ*  O AI.LA  PUCBKTIKA,  A I.Ot>l, 
in  Picc^AufA,  ec. , si  dice  dalle  plebi  per  lo 
stesso  che  Piacere,  Lodare,  Essere  impicca- 
io.  - Cosi  parimente  Andare  a Volterra,  in 
Toscana,  siguilica  .Morire j e Andare  a Scio 
val(‘  Perdersi,  Andare  in  malora.  (Criis.) 

§.  xeni.  Andare,  con  certi  aggettivi  o con 
certi  avveri)]  o con  corte  locuzioni  avver- 
Diali,  signinca  talvolta  Procedere,  Trattare; 
che  anche  si  dice  l'enir  via  o yenir  con  al- 
cuno. - (irL*dcr<»  che  fussc  licn  fallo  avver- 
tirne il  capitan  Nicolo  di  questa  leggercr.B4i  del 
suo  compagno , perchè  vadia  seco  più  ratte- 
mito  per  ravvenire.  <ar.  Leti.  AVgos.  i,  a3. 
Come  voi  sa|><‘ie,  soleva  Papa)  andar  ri- 
servato in  tulle  le  cose.  Id.  ih.  i,*ii3.  ((Questi 
due  es.  si  allegano  dal  Diz.  di  Boi.)  Misurando 
la  sincerità  del  cuor  di  lei  da  quella  del  mio, 
sono  andato  seco  con  buona  fede , nè  mi  son 
fallo  far  da  essa  alcun  ricordo.  Adi.  J,  A. 
Com.  5,  i'i3. 

J.  XCIV.  .Andare,  aggiunto  a'gerundj,  co- 
me, p.  e.,  AnPAR  LEGtìtiSttO,  A.ytìÀR  cas- 
TAyvo,  esptimt,  insieme  con  V idea  dei  far 
tptelle  tali  operazioni,  come  Lbccerk,  Can- 
tare, esprime,  dico,  insieme  con  essa  C idea 
del  proeciiere,  del  prolungarsi,  tUl  durar 
Umto  u ijuantu  i‘  opuaziunt  spccì/icule  da 
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<fue*  gerundj.  (La  Crus.  c Coinp.  csjvongono 
cosi  qaest'uso  del  verbo  ANDARE:  m Arda* 
RE,  aggiunto  a‘  gerundj  de‘  verln,  come,  per 
esemplo.  Andare  leggendo.  Andare  cantan- 
do, vale  il  Pare  quelle  Aali  operaiioni,  come 
Leggere,  Cantare,  cc.»  La  Crus.  e Comp. , 
rosi  esponendo,  mostrano  che  a lor  basta  l'in- 
digrosso.  Ma  l'indigrosso  |k>ì  non  basta  a far 
che  le  locuzioni  dipingano  l'appunto  de*  con- 
cetti clic  altri  vuol  significare.)  ••  quale 
andava  per  li  campi  certe  erl>e  cogliendo. 
Docc.  g.  1,  /I.  4,  e.  1,^.  iji.  La  miserella 
cou  amare  lagrime  tutto  il  vegnente  giorno 
s'andò  consumando.  Firenz.  As.  i3o  (Crus.). 
Non  restò  di  rinfacciarlo,  di  vantarsene,  d'an- 
darlo  dicendo  per  tutto,  yarch.  Sen.  Ben.  6, 4. 

XCV.  Andarb,  coniugalo  con  certi  par- 
ile. pa.HS.,  ovvero  con  certi  agget!  , piglia  tal- 
volta il  valore  del  vcrlio  Essere,  conservando 
però  sempre  l'idèa  d'una  colai  progressiono 
e contiimaaione  nella  cosa  di  die  si  tratta  ; o 
pure  acquista  la  sigiiiiìcanza  specineala  <la  essi 
participi  o aggellivi.  - Le  trecce  d'òr,  che  dc- 
vrien  fare  il  sole  D' invidia  molta  ir  pieno. 
Petr.  cani.  3,  st.  6.  (Cioè,  che  dovrebbero 
empiere  d' invidia  il  sole;  ovvero,  far  molto 
invidiare  il  sole.)  D'Ira  e dì  cruccio  fremen- 
do, andava  disposto  di  farli  v<tii|MT05ainentc 
morire.  Bove.  g.  *j,  n.  6,  e.  u,p.  3 14.  (Goé, 
era  disposto  o si  disponei»a  a farli.. . moti- 
re.)  E Manfredo!!  ne  va  poro  contento.  Pidc. 
iMorg.  R,  I . (Cioè,  nc  è poco  contento,  o poco 
.se  ne  contenta,)  Se  provar  lo  potesse,  andreb- 
be asciolla.  Arias.  Far.  a 8,  8 j.  Così  fra  pochi 
<11  gente  mccolse,  K fatto  lega,  cc,,  gli  ritolse 
Olanda,  e in  Frisa  non  gli  lasciò  terra,  cc.; 
nè  perù  fu  (ale  l^a  pena,  ch'ai  delitto  andasse 
eguale.  Id.  ih.  11.  E (ino  a quando  Orgo- 
gliosa n’andrà  l’empia  lialilanza? /'Y/ir.  Bìm. 
45.  Alta  armonia,  si  tua  che  già  Natura  Da* 
tuoi  pennelli  ir  vinta  s'impaura.  .Moni,  nella 
ranr..  A eli’ ora  che  più  t‘  alma  è pellegrina, 
slr,  i3.  Perche  tal,  che  qui  grande  ha  su  gli 
Argivi  Tulli  possanza,  e a cui  l'Acliik)  s*  in- 
china, N’andrà  , j>cr  mio  pensar,  multo  sde- 
gnoso. Moni,  il.  l.  1 , V.  1 o5. 

^ XCVf.  E tal  altra  volta,  nmiugato  con 
un  panie,  jiass.,  fa  Poflicio  del  gerundio  pas- 
sivo de’  Latini , c vale  Dover  essere,  Foler 
e.ssere.  Doversi,  ec.  - In  (al  caso  tal  particella 
va  pronunziata  dolcemente.  Crus.  in  NE’,  m*- 
vetbio.  Questo  farà  il  incstier  euiuc  va  fatto. 
Mulm.  5,  3y.  Un  altro  iikmIo  dtnmio  da  far 
ligure  che  vadano  gettale  <li  bronzo.  Ben. 
Ldl.  o,  i6o.  («oiK'cdiaiuo  clic  Npeiitli.'«(e  Ìii 
soverchi  cniuvili,  in  allegrie,  e,  <|uel  che  anco 
conceduto  uou  andrebbe^  ui  iiicu  che  ouesli 
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amori.  Mem.  Pros.  3,  g5.  Le  ragioni  rontra- 
rie,  a voler  che  siciiu  bene  e pienamente  riliu- 
tate,  vanno  con  chiarezza  e con  fedehit  espo* 
atc.  Stds^in.  Dis.  ac.  6,  la.  Adunque,  non  va 
aegnalo  mai  in  principio  d’alcuna  parola  qiic- 
alo  segno.  Id.  ib.  0,  i65.  ~ Id.  ib.  6^  i64j 

iC5,  i66. 

XCVII.  AkoarK)  coniug.ito  con  certi  ag- 
gettivi, o congiunto  a diversi  nomi  per  mez- 
zo di  certe  preposizioni , od  accompagnato  da 
locuzioni  avverbiali,  forma  speciali  maniere 
di  dire,  le  quali  uoi  registriamo  e tciiliamo  di 
spiegare  sotto  la  voce  dominatrice.  Per  es.  in 
in  MANO,  in  AQUA,  in  SOPII 
in  SO  rrO,  cc.,  si  pongono  c dicliiarano  le 
frasi  Anoaak  a aaioLu  sc.ioltX,  Anoarb  in  ma- 
no, Andabscnz  pel  buco  dell* aqua,  Andabe  so- 
pra, DI  SOPBA,  SOPBA  SE,  AnDABE  SOTTO;  C COsl 
deir  altre.  Tale  è puro  il  metodo  osservato 
dall’ .Alberti  ; tale  si  è quello  clte  vcgglam  se- 
guito da  tutti  i Lcssicitgrafi  .Mpaiiieri  : ma  tale 
non  è il  tenutosi  dall.*  Criis-  e d.illa  stia  discen- 
denza. La  pad.  Min.,  p.  c.,  consuma  più  di 
3j5n  righe  itilorno  alle  fra.si  di  questo  ver)>o 
AND.AUE;  poi  di  mano  in  mano  ella  ri- 
produce gran  parte  delle  stesse  cose  qui  dtflle 
sotto  a ciascun  vocabolo  clic  in  cinscun.i  di  tali 
frasi  abbia  luogo;  e che,  è peggio,  d' alcune 
ella  si  passa  tacitamente  in  quest.i  rubri’ca;  e, 
che  è fuor  d’ogiii  scusa,  talvolta  ella  non  cu- 
I.1SÌ  di  pur  accciinanic  alcune  altre  sotto  la 
voce  principale,  cioè  iicll.i  propria  sede;  e, 
che  ò più  là  ancora,  qualche  signif.  ò ripetuto 
in  questo  medeaiino  articolo.  Un  sì  enorme  di- 
fi'tto,  generato  dal  disordine,  partorito  dalla 
negligenza,  cresciuto  dalia  gu.**<lagnen'a , sfac- 
ciatamente si  ride  degli  studiosi  e de’  compra- 
tori in  tutti  qtiBuli  i nostri  Vncaliolarj , inco- 
minciando dal  làmoso  della  Crus.  intinn  all'ul- 
timo ultimo  venutoci  addosso,  trattone  quello, 
come  s*è  detto,  del  bravissimo  cd  onestissimo 
AllKTti.  IxkIc  adunque,  lode  l>cn  meritala  a 
queir  egregio I lode  a lui  solo! 

XCVIII.  Andato.  Partic.  - V.  nel  posto 
suo  dell’  alfabeto. 

.ANDAHE.  In  forza  dì  snst.  m.  ì^y  andat'c, 
V Aito  deit’andare,  V Aito  di  chi  va.  •»  Non 
impedir  lo  suo  fatale  andare.  Dani.  ìnf.  5,qq. 
Non  é senza  caginn  l’andare  al  cai{k>.  /^.^,  in. 
^Monli,  Vvopos.  — Qm'sto  proprio  c piimitivo 
signif.  della  voce  AND.AUE  usala  sustantiva- 
mentc  si  nota  dalla  p.id.  Min.  nel  IX  cd 
ultimo  di  essa  voce  Onde  é lecito  il  credere 
che  piedi  c capo  sieno  per  quella  Minerva  un 
luiritnn.  Se  dunque  non  p^re  clic  nell.v  rorn- 
pdazione  del  suo  Uiz.  abbia  il  capo  avuto  gran 
parie,  recar  se  nc  «tee  la  cagione  all  aver  «‘Ila 


AND  - AND  663 

I divts.vto  clic  l’ima  c l’altra  estremità  si  sup- 
lissero  a vicend.’t.) 

l.  Per  //  partirsi.  — E donatigli  denari  e 
pallafreno,  nel  suo  arbìtrio  rimise  P andare 
c lo  stare.  lìocc.  g.  i , n.  e.  i , p.  ao8. 

5.  11.  Per  lo  Portamento  detta  persona 
neW  antlare.  — Solo  un  riposo  trovo  in  molti 
alfaimi;  Che,  quando  tomi,  li  conosco  c in- 
tendo All’andar,  alla  voce,  al  volto,  a*  panni. 
Petr.  nel  son.  Alma  felice.  Non  era  P andar 
suo  cosa  mortale.  Ma  d’angelica  forma;  e le 
parole  Sonavan  altro , clic  pur  voce  umana. 
Id.  nel  son.  Krano  1 capei  foro.  E con  l’an- 
dar e col  soave  sguardo  S*  acconlan  le  dolcis- 
sime parole,  E l'atto  mansueto,  umile  c tar- 
ilo. Id.  nel  soli.  Come‘1  candido  piè.  E la  ve- 
ste, che  dianzi  era  succinta.  Con  tanta  inacsIÀ 
le  si  distese  Iiifino  a’  piè,  eh’  a V andar  anco 
e Dea  Veraremcnlc  e Venere  mostrossì.  Ciir. 
En.  l.  I , t».  656.  (Test.  lat.  » ...  Et  vera  in* 
cessa  patuit  Dea.»*) 

Ij.  111.  Ucfcrcndo  a tempo,  vale  f.o  scor- 
rere o II  trapassar  del  tempo , degli  anni. 
Quindi  le  locuz.  avveri».  A breve  andare,  A 
lungo  <i/u/orc,che  noteremo  appresso  tcncmlo 
dietro  all’ordine  dell'alfabeto.  — .Menzion  dei 
nomi  Inr  non  fa  Turpìno,  E '1  lungo  amlar  le 
lor  notizie  invola.  Arias.  Eur.  18,  i^5. 

IV’.  Parlandosi  di  giardini,  Itoschi,  cc. , 
significa  yiale , Ciottola.  Frane.  Altèe,  s.  f. 
(Es.  d’agg.)  - boschetto  fatto  con  misura  e 
con  i suoi  andari  da  un  lato  coperti  a cupo- 
la , ec.  ; c quivi  sìa  un  andare  a chiocciola  che 
si  riduca  a un  sedere  rotondo  in  quel  mezzo 
tutto  di  verdura.  Soder.  Arò.  tn  t e ’xi'ì. 

S.  Per  Andamento,  io  wrnso  di  Stato  di 
ciò  che  piglia  una  forma  più  tosto  che  un  al* 
tra,  Fof^gia  particolare  di  checche  sia.  — La 
volta  (^'u/i  etUfzio),  la  quale  fu  divisa  da  lui 
{da  Taddeo Gaddi)\x\  quattro^icrh|  oqiiaiie 
sccomlo  gli  andari  di  essa  volta.  Vasar.  FU. 

3,  161. 

5.  V'I.  Quindi  i Pittori  ed  altri  .Artisti  di- 
cono I/and^be  delle  piEGiiE.^Con  nqiirrclla 
d’inchiostro  in  un  vasclliiio  va*  col  detto  pen- 
nello Iraiteggiaiidn  l’an<larc  drile  pìi'ghc  mae- 
stre; e poi  va’sfumando,  secondo  Pandare,  lo 
scuro  della  piega.  Cennin.  Tt'att.  Pii.  7.4.  Poi 
ripiglia  il  terzo  colore  più  chiaro,  e per  quello 
medesimo  modo  che  hai  ritrovalo  cainpcg- 
I giando  l’andare  delle  pieghe  dello  scuro,  cosi 
fa’  del  rilievo,  assctt.vndo  le  pieghe  con  buon 
disegno  e senlimcnto.  Id.  ib.  68. 

5.  VII.  Ver  Maniei'a,  Modo,  Lo  atteggiarsi 
preso  in  senso  figurato.  (Es.  d’ agg.)  - E tanto 
più  se  s.vrà  tost  ano  c iiilcndciilc  degli  andari  di 
quella  lingua. CVi/’.  Lctt.  Tomit.  /<•//.  80, />.  114. 
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Vrn.  PiT  Moiìo.  — Mossor  Bnnarrorsn  . . . 
disse  a* loro  {ti  suoi  donzelli):  Ogni  fcsl*  d»*io 
do  mangiare  alimi  j'fale  che  voi  provcggla- 
tc  di  uno  laglierc  più  por  sor  CÌulo|  c voglio 
chVgli  possa  c dcl)ha  sempre  venire  a man- 
giare ad  ogni  mio  convito.  E voitossi  a scr 
CioIoyC  disse:  E COSI  V* invito.  E sor  dolo 
arceitù  mollo  volrnlìeri.  E j>cr  questo  inesscr 
lionaccorso  il  mise  in  tale  an<lare,che  nessuno 
farea  convito  in  Firenze,  che  sor  dolo  non 
vi  si  rappresentasse,  che  non  facesse  un  ta- 
gliere d’ avanzo  per  scr  dolo,  se  vi  venisse. 
Succhet,  nn\>.  5i,  e.  i,/>.  a 09.  (//  mise  in  tale 
andare,  che,  cc.  Noi  Ijonihardl  diremmo  // 
Jccc  venir  si  di  moda,  chcy  ve,  — Il  P.  Cesari 
spiega  nel  Voc.  di  Ver.  questo  dndare  del 
Sacchetti  per  yfndazzo.  Usanza;  il  valor  delle 
quali  parole  a me  pare  un  po'  lontanelto  da 
quello  allrihiiitogli  dallo  scrittore.  Ma  forse  il 
P.  Cesari  fuggi  d’esprimere  il  suo  concetto 
con  la  voce  Moda,  per  non  esser  ella  stala  in 
uso  ap|Ki  i grand'omaccioni  del  buon  secolo.) 

§.  IX.  A SRF.VE  O BRIEVr.  O CORTO  and.uik;  o 
In  breve  andare,  c nel  superlativo  In  brevi.s* 
siMo  andare.  Locuz.  avverh.  ellllt.j  e vale 
Dopo  a breve  andare,  cioè  scoriTre,  di  tem- 
po, OC.;  che  pur  si  dice  In  breve.  In  breve 
tempo,  ec.  ; od  anche  diremmo,  Passando  un 
breve  od  im  brevissimo  tempo;  chè  gi?i  s’è  no- 
talo a c.  8,  col.  2,^.  esser  proprio  della  par- 
ticella J l'accennare  attualità  d'azione.  Il  suo 
contrario  è lun^o  andare,  ••l.n  qual  cosa  se 
voi  farete,.. . cerio  sono  che  egli  a hrieve  an- 
dare non  solamente  amore  averù  alla  vita  de- 
gli uomini  tolto  vìa,  ma  insieme  con  osso  lui 
aurora  gli  uomini  stessi  levatone  alla  ior  vita. 
Bcmb.  j4soì.  l,  i a 1 . (Vedi,  o Lettore,  co- 
me eziandio  con  tutte  elette  parole  si  tesse  un 
bruito  periodo , un  j>erlodo  in  zoccoli  ! — Non 
parlo  con  voi,  idolatri  de*  nomi.)  Non  che  a 
lungo,  a corto  andare  potrebbe  (/n  lingua  to- 
scana) non  solo  agguagliare,  ma  avanzare  la 
greca.  Vareh.  JCrcol.  2,  258.  Ma  in  brevissi- 
mo andar  ritorna  puro  Ogni  turbato  senso, 
e 'il  lui  si  desta  II  priinlei'o  valor,  ec.  Àtam. 
j4vatxh.  i3, 47-  E ricercando  ognor  cagioo 
novella.  Ve  n'cinpièa  notte  c di  la  voga  tneule 
Si  l»en,  che  in  breve  andar  vedeva  in  ePa 
11  medesino  che  in  me  volere  ardente.  Id.  ih. 

*4. 7»- 

' X.  Ad  andare  d*  alcuno.  Locuz.  av- 
verb.  Conforme  albi  durata  del  tempo  che 
impiega  quel  (ale  a fare  un  determinato  eum- 
mmn. •Dicesi  che, ad  niidaredi  corrieri, sono 
selle,  ovvero  otto  giornale;  ma  olii  vi  penalo 
ad  nudare  più  di  due  mesi.  Medit.  Uit.  C.  C. 
6tx  tLocu6.  eicganlissiina.  E cutali  soli  le  cose 
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da  rintracciar  per  le  antiche  scritture;  fton 
gì.'i  le  mincliionerie,  siccome  usavano  i Van- 
nctlì , i I xìmbardi , i Cesari , ed  usano  ancora 
oggi  i signori  « . . , nou  me  ne  ricorda  più  il 
nome.) 

J.  XI.  .\llo  andare  di.  Conforme  ai  modo 
diy  Secondo  In  forma  rfi.(V.  anche  il  8-  ) 

• Ilinrdiiinroiio  loro  governo  allo  andare  di 
prima.  Studi  Semif  53. 

XII.  Al  lunc.o  andare.  - V.  qui  sotto 
il  8-  A LuNco  andare. 

§.  XUI.  A LDNGO  andare  O Al  LUNGO  ANDARE. 
Locuz. avveri),  erpiivalcnle  a Dopo  tango  tem^ 
pOyCoir andar  del  tempo.  In  processo  di  tempo. 
Passando  lungo  tempo.  Il  suo  contrarlo  è A 
breve  o corto  — Pandolfo  mio^quest’o- 

pere  son  frali  AI  limgn  andar;  ma  il  nostm  stu- 
dio è quello  Clic  fa  per  fama  gli  uomini  immor- 
tali. Pctr.  nel  soo.  L' aspettata  virtù.  Ventilo  è 
in  sospizion  ch'io  non  rivele,  Al  lungo  andar, 
le  fraudi  sue  volpine.  Arias.  Pur.  5,  75,  ediz. 
Mor.  (Altre  stampe  leggono  A lungo  antlttr.) 
Al  lungo  andare,  essendo  runa  donna  andata 
in  qiià,  c l’altra  in  là,...  essendo  Calcila  con 
poche  rimnsa  quivi  dove  Uicciartlo  era,  giltò 
Ricciardo  verso  lei  un  molto  d’uii  certo  amore 
di  Filippellosuo  marilo.  lìoce.g.  3,  n.  6,  test. 
i'l/tt/i«c//i.(Allre  slamjie  leggono  A lungo  andò- 
re;c  cosi  legge  pur  quella  per  cura  dell'al». Co- 
lombo, v.  3,p.  137.)  Avvisandosi  che  a lungo 
artdarc  o per  forza  0 jier  amore  le  ronverreh- 
1)C  venire  a dovere  i piaceri  di  Pmeon  fare, 
con  altr/za  d’animo  seco  propo.se, cc.  Id,  g.  2, 
n.  j,  V.  n,  p.  i08.  - Id.  g.  5,  n.  to,  V.  5, 
p.  u85. 

8- XIV.  Al  peggio  andare.— V. in  PÈGGIO. 

§.  XV.  A ghandf.  andare.  Locuz.  avverh. 
equivalente  ad  Andando  a gran  passo , Di 
buon  passo.  - Partissi  del  tempio  a grande 
antlarc.  Liv.  M.  (cit.  dalla  Cnis.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  A(»H). 

5.  XVI.  Dar  l'andare.  Per  iMSciar  andare, 
•Jbfuciar  che  una  cosa  vada.  (Es.  d’agg.)—  Ma 
quésti  nostri  perchè  non  cicalano?  Non  ci  è 
cosa  più  facil  di  qiie.sta.  Rasla  aprir  la  liocca, 
e dar  l’andare,  ^vin.  Pr'os.  tos.  5o6. 

5.  XVII.  Dopo  lungo  andare.  Locuz.  av- 
veri). equivalente  a Dopo  lungo  aniLux  eli 
tempo,  cioè  trapassare  di  tempo.  — Dopo  lun- 
go andare,  vincendo  le  naturali  opportunità 
il  mio  piacere,  soavemente  m'  addormentut. 
Kocc.  Corbac.  iS  (dt.  dalla  Cnis.,  la  quale  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  ruhr.  ALU). 

8-  XVIII.  D’un  medesimo  andare.  Avver- 
hialm.  Allo  stesso  modo.  — Noi  veggìarno  che 
il  cielo  si  muove  sempre , t non  resta  mai, 
c non  ha  mai  requie,  u sempre  si  muove 
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ordinato,  c sempre  d*un  medesimo  andare. 
Fr.  Giord.  Geucs.  43. 

XIX.  In  iKKVc  o Kuii.vr.  o afuevissiMo  ks^ 
D\ae.  — V.  nel  IX. 

XX.  SoLL^AKOAMC  O In  SU  L*  ANDA11£  DI, 
So  QUESTO  o Su  QUELL*  AKiUEE,  6C.  Conformc 
<U  modo , aita  guisa  di  ,*  in  modo  simile  a j 
Con  forma  o gaii/o  simigliante,  (V.  anche  il 

XI.)  « InlorDQ  a questi  medesiini  anni  efa 
stata  rinnovata  a Fiesole  nuovo  latta  la 
chiesa  cattedrale  di  S.  Uomolo  in  sul  medesimo 
andare  come  sì  vede  queUa  di  S.  Miniato. 
Borgh.  Fine*  Vesc-  Fior,  438  > etlU,  O'us, 
(Questo  es. ,mal  trascritto,  si  allega  dal  P. 
Lombardi  nel  Voc*dt  Ver.  e da’suoi  copiatori 
in  conferma  di  m Akdaee  per  jilt  incirca^  Del 
/Mcn'.wCi  andava  dutique  uno  sforzo  d'iug^iio 
a capire  die  fra  Dei  pari  e dWirtcirca  corre 
quel  picciul  divario?)  Dico  bene  che  qualdie 
cosa  su  quell’andare  bisogna  che  vi  sia  stata 
del  certo.  Magai.  Lelt.  Ateis.  i,6i.  — /</.  ib. 
i,t>9,  143.  E questo  succederà  ogni  zolla  die 
i vasi  saranno  fatti  suiraiidare  di  quello  che  si 
rappresenta  nella  85  figura.  Id,  Sagg.  rtat, 
esp,  i8d.  M’ impose  il  sercuissimo  granduca 
Qualmente  a fare  un’atira  comediiia  Sull’  an* 
dar  della  prima  io  mi  conduca.  FagiuoL  JUm. 
i,  za. 

màNDAUÌNO.  Amatile  del  viaggiare.  — 
»Bart.  As.  4*  Egli  è troppo  aodarino: 
M oramai  iiou  gli  rosta  che  veder  più  di  qiie* 
f>  sto  mondo  a Oriente.  » Diz.  di  Boi. , Ap- 
pend, 

O%mrs»i0nt.  — Il  Bartoli  usurpò  questa  voce 
agli  Spagiiuoli,  presso  i quali  Andarin^  siisi, 
ni. , vale  Lacchè,  ConiUjre,  torcendola  al  si> 
golf,  di  Amante  del  viaggiat'C»  Ma , con  revc- 
ransa  al  nome  del  Bartoli,  io  non  veggo  sinora 
che  l’esempio  d’altri  scrittori  abbia  legitliinata 
una  tale  usurpazione. 

ANDATA.  Sust.  f.  Uandai'e,  ec. 

Per  Ti'euenda  in  siuuif.  di  Fuochi  fatui. 
- V.  in  TREGENDA.  J.  I.  ' 

ANDATO.  Panie,  di  Andare. 

« ^ I.  Avees  rea  andato.  Aver  per  morto. 
"-'Frane,  Barò.  5^0,  io.  Ogni  vigor  mio 
n m’ha  per  andato,  veduto  il  colore.  » Foc. 
di  Fer. 

OiMmmiom.  — Siccome  questo  passo,  rappor- 
tato cosi  monco,  non  ha  costruito.  Io  verremo 
qui  trascrivendo  per  intero,  acciocché  di  leg- 
gieri ne  apparisca  la  mala  interpretazione. 
alo  fon  già  tanto  innanzi,  che ’t  signore 
(Amore),  Che  mi  fa  servo, dicci  Fa*  con  Dio, 
Che  piu  non  posso  per  te  valer  io:  Chè  ogni 
vigor  mio  M‘  ha  per  andato , veduto  il  colo- 
re.  n Coslruiaiuó:  *«  Io  nort  posso  più  valere 
yoL.  i. 
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per  te,  mi  dice  Amore j perciocché  egli,  vetiu' 

10  il  mio  colore  (soUinlcndi  ptiUido  e da  egro), 
m*  !ut  per  aiutato  ogni  mio  vigores  cioè,  g/«- 
dica  che  a me  ogni  vigore  sia  andato,  idest 
amlalo  via.n  Dunque  andato  si  riferisce  a vi- 
gote,  non  già  alla  persoi)^.  che  parla  ; e quel 
M’ha  non  vuol  dire  Me  ha,  ma  si  bene 
A me  Itaj  il  quale  A me,  come  dicouo  i 
Graminatici,  c datiyo  dì  cuininodo  referente 
ad  andato^  o ci  Sta  per  ripieno.  Ora  un 
gore  andato  é lo  tiesse  che  un  vigore  /ter- 
dutoj  o quantunque  per  metaf.  si  possa  dire 
eziandio  i^^ore  morto,  s/icnto,  estinto,  ol- 
treché non  pare  die  ta|  fosse  riuteudùneuto 
dì  chi  distese  la  soprascrilU  diehìarazionc,Yicm 
istà  bene  ad  ogni  modo  il  dichiarare  per  ter- 
mini metaforici  qualunque  volta  si  possa  farlo 
co’  proprj.  Ma  sia  lode  al  vero:  se  il  Yoc. 
di  Ver.  Ila  errato,  non  é sua  colpa;  egli  non 
fece  altro , clic  puniualiiicuto  copiare  la  nota 
deU’Ubaldiui. 

li.  Esskre  andata  o ita  una  cosa.  Per 
Esser  quella  cosa  peiduia,  tesser  negozio  di' 
s/icrato.  - Se  Paoliuo,  saputo  tal  movimento, 
tosto  nou  soccorreva,  Ihitaimia  era  ita.  Da- 
vanz.  Ttu:.  FU.  Agc.  3^i,  ediz.  Crus.  (Tesi, 
lai.  « ....  amissa  Drilannia forxt.  ») 

^ III.  Fake  una  cosa  andata.  ConsUler'arhi 
/ter  perduta.  ■>  GÌo.  I danari  sono  più  cari 
oggidì  che  ’l  sangue,  e liciiscue  più  conto  che 
dell*  anima.  Alb.  Se  voi  li  leoavote  più  cari  di 
nessun’ altra  cosa,  fateli  andati.  Lasc,  Spirit. 
a.  5,  s.  I , Teat.  com.Jior.  3,  53. 

«ANDATURA.  Il  modo  tlclVandarc.  Lai. 
» hicesstis.  - Libr,  Dicer.  Imprese  li  suo*  co- 
osluini  c andatura  c visj.»  Cnuscj. 

Nou.  - Ho  forte  sospetto  che  in  questo  cs.  U 
voce  ANDATURA  sìa  posta  non  già  nel  pro- 
prio signif.  avvertito  dalla  Crus.,  ma  sì  bene 
nel  traslativo  di  Modo  di  procedere,  ebe  pur 
si  dice  Andamento , Portamento,  Condotta. 
Quel  Vocaliolarista  pertanto,  al  quale  mm  riu- 
scisse di  veder  la  cosa  in  foote^  e meco  appro- 
vasse l’undar  sul  sicuro,  dovrebbe,  a mio  giu- 
dizio, oiiielterc  uua  tale  allegaziouc.  L’Albcrù 
per  altro,  facendo  prul>abiliDCMle  a imWviaa- 
re,  si  valse  già  d’ un  tale  cs.  per  distendere 

11  scg.  paragr.  ; « Andatura.  Per  AntlaincH' 
ti.  Azioni,  PoriamenifO,»  Ed  il  Postil.  Diz. 
Bnb,  dopo  aver  deilo  con  dubitativa  circo^>e^ 
zioue  : M Qui  pare  h stesso  che  Andutmgg/gs 
nel  senso  di  Azionavi  Modo  di  /trocedergjuu 
per  una  cousegueuza,<i|ti^  con  certa  lo|^ 
ch’io  non  conosco,  risolutamente  aggiunge: 
« Onde  V Alberti  ha  ben  fatto,  coHocandolg 
in  paixtgr.  separato.»  lo  uoudimeuo,  al  ve- 
dere che  uou  oslaulc  quel  clic  fece  l’Albcrli 

u / 
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« quel  clip  disse  il  Posili.  Diz.  Boi. , lutti  i 
posfPrlorì  Vocj«hol.u‘istl,  snìvo  quello  di  Nji- 
poH,  si  sono  ancora  aitcnnii  alla  Crtis. , po- 
trei con  logica  rommunalo  dedurne  (conside- 
rando il  costoro  iiìgrgfio  e la  cosU>f  diligenza) 
cli'c»sa  C!rus.  aì»bia  hfpioiic,  e ch*csso  Alberti 
rd  osso  Posili.  f)iz.  Boi.  ed  esso  Diz.  di  Na- 
poli s*  abbiano  il  torlo.  Ed  a proposito  e' mi 
sovviene  d*un  mio  condiscepolo,  del  resto  tm 
buon  di.avolnccio,  il  quale,  essendo  entrato 
in  fantasfa  di  farsi  un  alleo  Pariin,  In  prima 
cosa  apptiiilo  s’era  messo  ad  ambir  come  Ini 
ancajonc,  e vi  riusciva  assai  bene.  Ma  per 
non  esser  prorrdnlo  piu  avanli  nel  conlraffàr- 
lo,  il  scrondo  Parini  ci  manca  tnltora. 

IProtxrhio.  w Or  rilorniam  dov'  io  lasciai 
Falcone,  Che  in  porlo  sopra  la  nave  si  sta,  E 
non  era  guarito  del  fellone,  E sempre  a*  tra- 
dimenti pon  l’oreccliio;  Cbè  non  muta  anda- 
tura il  cavai  verrino.  Cirif.  Crt/e.  l.  i,p.  55, 
tt.  tìjd.  (Dettalo  corrispondente  a quell’nltro 
notissimo.  Il  lupo  cnu^iti  il  pelo,  ma  non  tl 
i'izio.) 

ANDATI^RO.  Parlic.  fuliirn  di  ÀndavCt  a 
imiinz.  de'  Latini,  come  Nascituro,  Dui'atni'O, 
Bétitlnro , c simili.  Che  è sull'  andare  o per 
andare.  (S’avvertisra  perii  che  tali  parlic.  si 
vnglìouo  usar  panNimeiito  c con  soltil  giudizio; 
c questo  nostro  jindatnro  In»  vi.so  d'  essere 
d'umor  faceto  e nimico  della  gravità.)  • Biso- 
gtiando,  ...  lo  niellerò  {un  certo  piovinettn) 
nella  mia  scuola  di  Mmaiio,  che  non  è mica 
fallii».  Ma  piTchè io si>no sempre  nndaturo,... 
uou  ve  la  ho  voluto  ofl’erire,  come  cosa  poco 
stabile,  Cns.  I.ett.  Gualt.  p.  ‘i  j,  Ivti.  7o, 

.\NI>A7.Z.O.  Sust.  m. 

§.  Per  II  ritornare  o lì  rnppnrire  di  ckee^ 
che  sia  in  certi  tempi , Periodo.  — Perìodi  o 
andazzi  di  meteore.  Tacfr.  Tozz.ii.  Piodr.  i K/J. 

ANDERIVIÈNI.  Sust.  f.  plur.  Ijo  stesso 
che  ÀndirMeni,  sust.  m.  plur.  (Voce  so- 
spetta.) 

Figuralam.  per  fnvolturr  di  parole.  • 
Non  vetleie  voi  ebe  con  tanti'  Sig.  si,  c tante 
auderivind  noi  ci  siamo  per  tulio  dì?  Cecch, 
Ilissim.  a.  s.  L 7'eat.  com.Jior.  u,  55.  ( Io 
notava  di  sopra,  questa  voce  cssit  sospetta, 
nou  tanto  circa  la  maniera  di  scriverla  coll’ e 
nella  prima  .sede  in  vere  delPi,  quanto  jH’r  con- 
to del  gei»,  fcni.  attribuitole.  E il  mio  .<«ospeMo 
om*dat  veder  posto  rziniuKo  nello  stesso  gc- 
B«re  ^uel  Sif^.  s),  cioè  Signor  ai.  ( )nd’ò  vcrisi- 
ehe  sabbia  da  leggere  con  tonti  Signor  ,v», 
9 tanti  amlerivieni,  F.  tbrs’nnebe  ò da  legger 
pure,  coll’*,  |>otendo  essere  chi*  il 

lipolcta  avesse  tulle  e tre  le  voilepo.sl»  la  m.v 
no  nel  casseltino  dell’un»  lettera  io  caudiio  di 
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porla  net  rassettino  iteli* altra.  A ogni  modo, 
ipiand’ anche  fossero  le  andciiineni  errore  di 
stampa,  giovar  forse  potrebbe  l' avente  fatto 
qui  cenno.)  i 

«ANDIPERISTASr.  Tonnine  filosofico. 

» Àntiperistasi.  Lai.  ÀntijierUtasis.  — Omu 
»»  Colt.  Procede  d.'tUn  ragione  delTaa(b|»eriali«>^ 
»5t,  che,  rpiando  ima  cosa  a all’altra  si  con-» 
ntfapponc,  ritira  sua  virtù  per  un  poco,  o 
poi  con  più  Xorec  corre  ^ cc.  » Oitr- 

»>  , ee. , oc.  *1  *»■ 

Oi$tfMthHé.  — Qui  inanm  la  dichiarazione  del- 
la voce  proposta.  Senza  dnldiio  la  Cruj.  mo 
l’avrii  Hata  in  ANTIPERLST  \SL  Mainò.  Sot- 
to ad  essa  voce  secoimmte  dia  m’insegn.i 
che  « ANTtPKRISTASl  è lo  stesso  che  AN- 
DIPERtS'rASI.  w Mille  grazie.  — M»  colesta 
Àndiperistasi  è ella  voce  sincera?...  Io  per 
me  la  tengo  fermamente  uno  scorso  di  penna 
o dì  tipi,  si  |>ercl>è  la  Cnis.  non  me  ne  porge 
altri  es.,  c si  per  cagione  che  la  particella  av- 
versHtiva^/Wi  non  si  trova  giammai  che  scam- 
bi la  lettera  t nella  d in  alcuna  delle  tante  pa- 
role dov’ella  viene  innestala.  Con  tutto  questo 
la  cacografizzata  Àndipeiistasi  fu  ricevuta  u 
cbiiis’occbt  da  tutti  ì nostri  Ijessirógrafi,  sab 
vo  l’ab.  Mamizzi,  il  quale  ad  occhi  aperti  l'cs- 
chise  dal  suo  Vocaliolario,  ed  al  quale  m’c 
dolce  pertanto  il  render  triimto  di  lode.  Vero 
celie  il  Dizìonarioiic  di  Napoli  in  ANDIPE- 
mSTASI  pone  = di‘  ANTiPKIUSTASI  » ; 
ma  non  prima  io  stava  (>cr  esclamare  E sia 
lode  a tc  pure,  o Società  tipografica  Tramatcr 
c C.*  s»,  che  mi  viene  a radere  lo  sguardo  su 
l’art.  ANTIPERISTASI,  dove  mi  si  regala 
per  suo  legittimo  e intemerato  sinon.  qi»el- 
V dndiperi.siasi  appunto  ch’io  vedeva  nneora 
sotto  a’  miei  occhi  sì  giustamente  condamia- 
la!.. . Or  d’onde  provenne  una  tal  diseor- 
diiiizn?  Provenne  da  ciò,  che  il  Dizionariono 
di  Napoli  è lavoro  di  parercbic  teste;  né  tutte 
ic  leste  SOI!  geliate  nella  me<lcsiina  fonna , e 
OQUiengono  la  me<lesima  spugna. 

'ANDIRIVIÈNI  o ANDRIVIÉM.  Snst.m. 
i^wr.  Anditi  in  riscontt'Of  BiuscitCy  Ctrnoolte. 

Per  similil.  si  dice  aiiobe  delle  Gira- 
volte  delle  viscet'e,  ec.  — Gl»  andirivieni  dello 
viscere  sono  giravolte , o sia  cavità  tortuose 
.scolpite  in  esse  viscere,  e formale  da*  vasi 
oud’ellc  sono  intrecciale.  Hed.  cit.  dal  Pasta 
in  CHILO.  Quei  vasi  sanguigni  che  con  tanti 
giri  e antlirivieni  serpeggiano  ^>c' poli  noni. /</. 
cit.  c.  s.  ^ A . 

« \NDlTO.  Slama  stretta  c lunga  a tsso 
r>  di  paSSlUX.^'  CRUSrj.ì'.\  MS.Ì  -f.-  .. 

Oiicu'ùxtam.  — Il  Buldiiiueci  nel  l^oe.  Dis, 
cosi  defiuisre  ipiesta  voce:  aÀNDlTO.  Svisi. 
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»it.  Tmpctto  strttto  e hinf^o  chr.  umucft  ìe. 
fhttne  tiis^iurifc.  « K I’AIIhtIi  v*  aggiunge  : 
Mf  Stretto  e l/rtoe  corritojo  U'a  due  muraglie 
auso  di  passm'c.-*  lo  m'attcrrci  HÌrAll»crlt. 
l.  l'j  por  similit.  f^iotUdo,  u f^ialCttiC. 

dmct.  Con  più  |Narevolc  reatslcnsa 
f»  loglio  all' MiuJitu  gli  acuti  raggi  <rAj)ollo.  *» 
Ckuscjip  oc. , cc. 

Oiirrr«K4M»r.  — Non  é ^MTasibife  rilrar  da  questo 
tnimuuudu  d'esempio  se  lu  Crus.  lo  abbia  0|>> 
|M)rl«iomiicnlc  applicalo  alla  sua  dicliiarazionc. 
I)ire  dunque  il  Bocrcaccio;  uUopposita  parte 
(del  giai-dino)  a iptestUp  cioè  Vattra  parte  del' 
/<xgMt  tletla  via  dìpeudentey  con  più  piacevole 
rcs4stenza  taf  he  all'  audita  g/i  acuti  rnggi 
iV  jtpollo.  n [\la  questa  leziotte,  che  è pur 
quella  delln  stampa  usata  dalia  Cni5.  t della 
lÒM’t'tUiiia  del  Moiitier  , c della  pariiiigiatin 
co*  tipi  degli  AtnortHii,  è manifcstamciite  cor* 
rulUt  ) c per  sitieern  io  tengo  la  ricevuta  dui* 
l'Aluuiiu  e dal  lVrg.iiiiiito , che  ò tale;  «... 
con  più  piacevate  resistenza  lof>fie  V atuìUo 
ng/i  avuti  ruggì  d\4pnlla.tt  C»)5Ì  leggendo , 
ij*  esce  limpidissimo  il  senlimeiilo;  c ognun 
vede  die  la  voce  yindito  non  vi  signilira  né 
yiottalo,  né  Kin/e,  ma  si  !>enc  dditOj  hif^txs' 
so,  i.a  cntrwx.  Ora  r.Mlierti,  da  quell*  itoin 
giudizioso  di’ egli  era,  sì  diparti  dalla  Cnis. 
|)cr  accostarsi  con  rAlumio  e col  Pergainiuo; 
ina  tutti  quanti  i surcessori  di  lui  si  sono  pre* 
gioii  di  errar  con  la  Crusca. 

li.  Per  Ingresso,  lùitrata.  Lo  etìtrare. 
Vestibolo.  — Come  entrò  nell*  Inferno,  c quel 
die  trovò  nel  primo  andito.  But.  fnf.  3.  (Cosi 
Virgilio,  Ain.  6,  ayS:  Vestibtdunt  ante  ip- 
sum,  primistfue  in  Jaucibui  Orci.  Clic  il  Caro 
tradusse:  Ae/ primo  entiar  del  doloroso  re- 
gno. — La  Crus.  e Comp.  allegano  l*ca.  del 
liuti  in  confcriiia  ancor  esso  d!  « ANDITO 
per  Viottolo  o Viale.»*  Altrove  ^in  ANDA* 
AIKN’TO,^.  I.]]  nbbimn  veduto  dio  costoro 
assegnano  i viali  da  passeggio  a*  fagiani  $ qui, 
non  meno  galanti,  U fanno  gmlere  a*  dannali 
nell*  lufemo.) 

Ili.  Per  Jndrone.  - principal  parte 
{della  casa)  ò quella  la  <(ualo  (n  cancello,  o 
andito,  o audronc,  clic  sì  dica)  addotiianda  il 
cortile  cou  le  logge  j do|>o  il  quale  sono  le  sa- 
le, c piò  a tIeiUro  le  caaicre,  aiiticaiuere,  ec. 
Soder.  d^ric.  i56. 

jj.  IV.  Per  Antiporta  o Antiporto  (V.  nel 
tema  di  questa  voce).»  Moveansi,  una  di  qua 
ed  una  di  là  alla  vera  Porla  {della  città)  due 
alle  eguabiieulc  distanti  fra  di  loro,  riinanen- 
du  tra  esAC  c la  sÌ>occ.Uura  pur  di  della  Porta, 
aita  XX  biacria,  c larga  x,  uno  sp.izi(9,  <ta  ogni 
5UJ  buuda,  di  braccia  quatti  o:  lu  quab  aiiC  O 
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lati  die  vogliam  dire,  distendendosi  |>er  l'iii- 
nauzi,  facevano  un  andito  di  lunglu*zza  di 
XXXV  braecin,  e poi  si  rigiravano  con  due 
cortine,  volloiido  con  gli  angoli  nili  verso  la 
Fortezza,  cioè  verso  Greco  e verso  Arno,  cioè 
verso  Libeccio,  essendodiè  per  tali  due  venti 
corra  U linea  cosi  della  facciata  delle  due  rof- 
line,  come  della  Porlo  inede-iima.  Jaseiaiuin 
nd  mezzo  a riiironiro  di  qudia  mraperturu  xx 
lirarcia  lunga.  iVc/AV».  Oescr.  Kutr.  Keg,  tUov, 
i.  (l/andìto,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo, 
è ciò  che  il  niedi'simo  scrilti»rc  nel  |>cri(Hlo 
antecedente  cbiaina  Antiparto,  e die  noi  ab 
tri  Ix)inbiirdi  <Ìircmi»o  tìtdiena.  - Ijb  Crus.  « 
Comp.  fallilo  di  Audito,  Antiporto , Audt'o^ 
ne.  Atrio,  Corridojo,  una  tal  coiifusintic,  die 
é una  ni.iraviglia.  l>;ionde  ila  Innie  die  i ven- 
turi Lossirograli , cc5S.iih1o  una  volta  d’  esser 
mecanici  copiatori  c di  fare  a gratta  n gratta, 
si  piglino  la  briga  dì  rassiitarc  lutti  qinuiti  t 
pariigr.  relativi  alle  dette  voci , non  pei'ilendo 
di  vista  i corrispondenti  l.iliui  [[d.iedié  pur 
nel  biliiio  pince  loro  dì  mettere  il  lu'ceoj.  non 
meno  ingarbugliati:  tiella  qual  fiiecemla  potrà 
loro  seguir  di  guida  il  lluuuni,  Uiz.  Sinon., 
voi.  ut,  p.  4^3  e seg.) 

V.  Andito.  T.  de’  Pescatori.  Posto  dove 
si  ftescano  le  acciughe.  — Amiate  in  «da  al- 
l’andito  {>er  la  pesca  dello  acriiiglio.  Alberti, 
Dìz.  enc.  Andare  in  cala,  s'inteiulc  Andare  a 
pescare  cd  orrivare  «I  |H>s1o  dove  sì  vinti  |mj- 
scare;  e tal  posto  Ì pescatori  d'acciughe  lo 
diiamano  ilndilo.  Jd.  in  CALA. 

«ANDOSIA.  V.  A-  Sorta  di  dra|>po.  Ione 
m lo  stesso  ebe  Indosia.  **  C/tUSCJ. 

Buatdttiam.  - lu  vece  di  Indosia  si  legga  fu- 
disia,  — Tale  è la  voce  regi>lraU  al  suo  Iiiogu 
cd  esemplilleala  da  essa  Crusca , non  già  l’er- 
rata Indosia.  Questa  menda  si  è conservata  iu 
tutti  i Voctbobrj  posteriori.  E,  die  é piò , il 
P.  Uerganlini,  mm  esseudosi  accorto  die  U 
Crus.  aveva  Indosia  per  trascorso  di  slanqta, 
trasse  fuori  B M INDOSLV.  Sorta  di  drap|Hi. 
Crusca  in  ANDOSIA.m  L*AIIm.t1ì  atpiù  l'art. 
del  Bergaotioi;n)a  fece  a un  tempo  sentire  dio 
sospettava  nella  Crus.  lyrore  di  stam|>a.  Con 
tutto  questo  l'arl.dd  llergaiitini  viaggiò  di  lYia- 
uo  in  mano  per  tutta  la  italiana  Lx^ssicugrafia. 

ANDBÈA.  Nume  proprio. 

Caocz  DI  SÀNT*AhoazA.  -V.  in  CROCE. 

ANDiUHNME.  In  forza  di  sust.  d'amliu  \ 
generi.  Sorta  di  veste  da  do$uM.  (V’oce  (olla 
di  peso  a’  Francesi,  i (pi.*ili  dissero  Andneane 
ad  una  foggia  di  ve.Htimenlo  donnesco  di  ebbe 
voga  in  Parigi  do|x>  In  rappresentazione  deb 
VAnd$  tenne  ài  Baroli  1' an.  t^o3.  Era  l’yf/»- 
drienneài  Baron  una  tradurioue  o piuttosto 


Digr  i 


668  AND  - AND 

imilar.ionc  Hfilln  ComMlia  tìi  Terenzio  inillolnin 
V Andriaì  die  è a dire  La  fanciulla  andria  o 
iV Andro,  isola  dell’ Arcipelago.  E però  alla 
voce  francese  Andrienne,  nel  signif.  qui  sovra 
esposto,  si  vuol  soUinicnderc  Robe,  cioè  ilalia* 
Tiamcnte  Veste  andria,  V este  alla  fof;gia  an~ 
dria.  Veste  aW  andria,  che  era  quella  onde 
comparve  abbigliata  sul  teatro  parigino  l’at- 
trice rappresentante  Crlside,  rhè  cosi  era  no- 
minata la  fanciulla  d’Andro.  Di  qui  si  ritrae 
che  propriamente  Andrienne,  eziandio  appo 
noi,  dovrebb’cssere  voce  di  gcn.  fem.  j nondi- 
meno ne’  più  degli  cs. , con  isirana  metamor- 
fosi , e’  si  mostra  nel  genere  del  maschio  : li- 
cenza da  non  si  poter  salvare  in  altro  modo , 
fuorché  mediante  il  sotterfugio  dell’  ellissi  : 
tantoché  si  dee  suppoiTC  che  chi  dice  Lo  an- 
drienne intenda  di  dire  tacitamente  7/ abito 
diianiato  da’  Francesi  Andrienne.)  — Se  dol> 
biam  credere  a Varrone,  l’uso  del  pallio, 
presso  i Uomaiii,  era  solo  nelle  femine,  die 
col  nome  di  palla  si  chiamava , quod  palam 
et  foris  cssct'.  ti  questa  era  aperta  nel  mezzo, 
toecante  da  ambedue  le  cascate  terra;  come 
appunto  è l’ andrienne  sciolto  moderno;  se 
non  che  questo  é chiuso  c serrato,  a diffe- 
renza di  quel  vestimento  che  veste  da  camera 
s’appella.  Papin.  Lez.  lìurch.  p.  .\NnniENNE. 
Lai.  Palla-ae.  l’orterù  via  di  casa  alla  mia  mo- 
glie il  più  caro  andrienne  ch’ella  abbia,  e lo 
porterò  a tc.  Fgn  surripiam  domo  uxori  mere 
in  dcliciis  pallam  quam  liabet , atque  ad  te 
deferam  (Plaut.  Asili.).  Rice.  A.  ÌSL  Calligr.  1 4. 
(Il  Ricci  volle  qui  darne  per  corrispondente 
alla  moderna  voce  Andrienne  1’  antica  Palla 
de’  Romani.  Questo  voler  accommodare  i vo- 
ralmli  esprimenti  antiche  usanze  alle  usanze 
modenie  è pressoché  sempre  rischioso,  e non 
di  rado^  ridicolo.  K per  non  uscire  della  voce 
Andrienne,  ognuno  potrà  di  lieve  capacitarsi 
quanta  sia  l’ inesattezza  di  tradurla  in  latino 
per  Palla,  sol  che  paragoni  V Andrienne  delle 
nostr’avole,  cons<Tvataci  in  molti  qiiadri>  ed 
eziand/o  tuttora  da’  parecchi  rigattieri  per 
l’uso  delle  maschere,  colla  Palla  delle  antiche 
Romane  tramandataci  da’  monumenti.  Ed  al- 
r incontro  Virgilio,  p.  c.,  parlando  di  Camilla, 
disse:  Pro  crinali  auro,  prò  longas  tegmine 
palla:,  7'igridis  exuvim  per  dorsum  a vertice 
pendent.  Ora,  in  vece  di  tradurre  questo  pas- 
so come  fece  il  Caro,  1.  1 1,  v.  può,  dettiamo: 
Aon  d’ór  le  chiome,  o di  monile  il  collo.  Aè 
men  di  lunga  e morbida  andrienne  La  rico- 
verscj  ma,  ec.  Non  sareblic  questo  il  linguag- 
gio usato  dal  Lalli  ucW Eneide  travestita  con 
Hitiiiio  di  far  ridere  i suoi  lettori  ?)  - L’an- 
drieiine  aperto  {di  nutd.  di  Jasy),  ch’era  di 
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un  taffettà  color  di  paglia  graziosamente  ri- 
camato a fioretti  d’argento,  c la  corta  sottana 
non  impedivano  il  veder  parte  della  meglio 
tornita  gamba  che  abbia  veduto  la  Francia  da 
Gabriella  in  qua.  Algar.  1,  16.  (Qui  si  noti 
elio  mentre  il  Rapini  nel  passo  preallegato 
dice  che  V Andrienne  è chiuso  e serrato,  l’ Al- 
garotti lo  specifica  per  aperto:  segno  manife- 
sto della  instabilità  e varietà  della  moda  ezian- 
dio nel  medesimo  oggetto,  - e novella  riprova 
del  non  potersi  convenevolmente  adattare  ì 
nomi  latini  di  certe  usanze  alle  usanze  d’ og- 
gigiorno.) Altrimenti  come  potrei  io  (è  la 
marchesa  di  F...  che  parla)  mai  credere  che 
quello  clic  in  uno  anello  o in  una  laminctta 
d'  aria  cagiona  un  certo  colore,  quello  mede- 
simo lo  cagioni  eziandio  in  un  filo  di  erba  o 
nella  mia  andrienne?  Id,  a,  i5o.  (Questo  art. 
nel  Diz.  un.  dell* Alberti  c in  quelli  de’  suoi 
copiatori  è compilato  in  tal  forma:  «AN- 
DRIENNE. s.  m.  Palla,  Veste  da  donne  sciol- 
ta, ma  chiusa  e serrata,  a dili'erenza  di  quel 
vestimento  che  veste  da  camera  si  appella. 
Pop.  Rurch.  Rice.  CÀdligr.  ec.  » = Corrotta- 
niente  si  dicea  pure  Andric:  i Toscani  pos- 
sono additarne  gli  es.  nel  loro  Saccenti , ca- 
nonizzato per  classico  Fan.  di  nostra  salute 
178G;  noi  altri  Milanesi  ce  ne  riportiamo  al 
nostro  vulgo,  che  Andrié,  con  l’e  chiuso,  an- 
che oggidì  proferisce.) 

ANDRÒGINO.  Questa  voce  si  usa  c co- 
me sust.  m. , c come  aggett.  Si  dice  di  Chi 
partecipa  d' ambo  i sessi,  ed  è maschio  c fe- 
mina  insieme.  Sinon.  Ernwfrodito.  — Gli  an- 
drogini, che  si  chiamano  ermafroditi , . . . nelli 
quali  appare  si  l’un  sesso  e l’altro,  che  non 
si  sa  per  qual  nome  si  debbiano  cliianiare  : 
nondimeno  1’  usanza  del  parlare  ha  ottenuto 
che  si  denominano  dui  migliore,  cioè  dal  ma- 
schio, però  che  ninno  giammai  chiamò  erma- 
frodita o androgina  in  feminino.  San.  Agost. 
Cit.  D.  l.  1 tì,  c.  8,  V.  9,  p.  56.  ( 1 Botanici 
per  altro , i quali  usano  questa  voce  come  ag- 
gettivo, la  fanno  accordare  eziandio  con  nomi 
fcmiuili , dicendo,  p.  c. , Piante  androgine.) 
Androgino,  lat.  Androgynus  , è lo  stesso  che 
Ermafrodito,  che  significa  un  uomo  o uu  ani- 
male che  ubbia  in  sé  1*11110  0 l’altro  sesso. 
Degli  uomini  molto  dubito,  ec.  Egli  é lien 
vero  esservi  molti  insetti  androgini , come  le 
chiocdiole  , i lumaconi  ignudi  , lombrichi  , 
ec.,  ec.  Vallisn.  v.  5,  p.  1,  col.  a. 

ANDRÒ  MEDA.  Sust.  f.  (V.  nel  D'iz.  mitol.) 

§.  T.  d’Astron.  Costellazione  dell’emisfero 
settentrionale.  V.  sotto  a CEFÉO, /ig/m  di 
C-eJèo.  (Es.  d’iigg.  all’Albert.)  - Questa  sera, 
ch’é  serenissima  c chiara,  ho  guardato  con 
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niolin  cliligotiza  liilt*  i contonii  drllc  rostrllti* 
zionì  (rAi)(lruiiiv«U  c Cassio|MNt.  Botxi.  iMt. 
inetL  tf  laa.  IiUoruo  idlc  tre  slclW  del  cin- 
golo di  Andromeda  io  so  che  Ttcone  nelle 
collocazioni  d’altre  stelle  fìsse  ha  erralo  qual- 
che i>oco,  ec.  Id.  ib» 

ANOUONE.  dìulito  lungo  a terreno,  per 
lo  quale  dall’  uscio  da  via  s'arriva  a*  cortili 
delle  case»  (Crtis.) 

K per  similit.  — Pallad.  Marz.  1 1.  K 
•>  altri  sono  die  ne*  loro  amlroni  fanno  ì lac- 
Mciiioli  di  setole  pendenti.  {Parla  delle  tal^ 
» pe.)  n Cruscà,  ec.,  cc, 

— Acciò  ch’io  {)OSsa  far  compren- 
dere il  mio  concetto,  ini  bisogna  recar  l'intero 
di  qu<*slo  es.,  die  é tale  : « Contro  le  talpe . . . 
alcuni. .«  hanno  le  donnole  dimestiehej  altri 
sono  che  riempiono  i forami  loro  tli  rùbrica 
e cocomen  agi'estis  e altri  a lato  a'  covili 
delle  talpe  Ja/tno  molte  caverne,  acciocché  le 
talpe  si  spaventino,  e,  risplendente  il  sole,  si 
fugganoj  e altri  sono  che  ne*  loro  androni 
fanno  lacciuoli  di  setole  pendenti.  » K il  lesto 
hit.  dice  : «...  nonnulli  juxla  cubiUa  talpa- 
rum  plures  cm^ernas  apenunt,  ut  Ulte  territie 
furiant  solis  adutissu  ; plerique  laqueos  in 
adita  earum  setLi  pendentibus  pontini.  » Dun- 
que si  fa  ninnifeslo  che  il  Volgarizzatore  o non 
intese  l’originale,  ovvero  usurpò  la  voce  An- 
drone nel  signif.  di  Ingresso,  Kntrataj  rhè 
IhIo  è qui  il  valore  di  Anditus.  Sierhò  ne*  loro 
androni  non  vorrebbe  già  dire  negli  androni 
di  esse  talpe,  ma  sì  bene  negli  andt'oni  di 
esse  ca%'ente,  cioè  ne*  loro  ingressi  od  entra- 
te. £<1  in  fatti  si  è,  come  ItiUi  sanno,  all’cn- 
trar  delle  Inirbe  dove  all>ergano  le  talj>e,  die 
si  pongono  i lacciuoli  per  acchiapparle.  Onde 
fìKldmente  tradusse  il  Sansovino,  ponendo  : 

. ed  alcuni  altri  fanno,  nell*  entrare  de* 
buchi,  lacci  pendenti  di  setole.  *>  K medesima- 
mente Pietro  Marino  da  Kuligno:  «...  li  più 
nell*  entrate  di  quelle  (caverne)  li  lacciuoli 
con  setole  pendenti  pongano.  »>  Se  dunque  A>>- 
Daofte  è Andito  lungo,  qual  similitudine  tro- 
vava la  Crus.  fra  Y Andito  lungo  e Y Ingresso 
o YE/itrata  o Lo  entrare  di  esso  andito,  cioè 
della  caverna  ov' c la  talpa?  Ma  come  mai  la 
voce  medesima  Androne  potrebbe  signifìcarc 
a un  trailo  c ÌAtngo  andito  t Ingresso  del- 
l'andito f Però  non  a sproposito  mi  pare  il  ri- 
petere c conchiiiderc  che  il  Volgarizzatore  o 
non  volle  assegnare  ad  Androne  questo  se- 
condo valore,  o che,  avendoglielo  qui  erro- 
neamente uttrihiiiio,  l’es.  di  lui  non  vale  ad 
atilenliearlo;  qnantiitu|ue  senza  dubbio,  per 
uno  certa  simiiitiidinc,  chiamar  si  possano 
Androni  qug’cuuicuU  u quelle  caverne  o iun- 


A iS  Fi  “ A N h 6 6 

Iglp*  lane  che  le  lal|H!  si  scavano  per  li  campi 
c per  gli  orli.  - !lla  la  storia  di  cotesto  An- 
drone (invoco,  o Lettore,  In  tu.i  solferenza) 
nou  è per  anco  finita  ; anzi  li  vo’  dire  rhe  ne 
siamo  poco  iiien  rhe  da  capo.  La  prima  stam- 
pa del  Vocah.  della  Crus.,  mandata  a luce  Pati. 
I Già,  diceva  :«  Per  simili!,  lo  Spazio  tra  i 
filari  delle  viti.  Lat.  Adiius.  Pollati,  K altri 
sono  che  nc*  loro  androni  fanno  lacciuoli  di 
setolo  |>ctidenti.  » Questo  enorme  svarione 
ddl’aver  preso  Y Ingresso  de*  covili  delle  talpe 
per  lo  Spazio  tra  i filari  delle  viti  fu  g«*losa- 
saincnte  conservalo  nella  seconda,  nella  terza 
e nella  cpiaiia  impressione  di  esso  Vot'aliola- 
rio.  Qtiand’ ecco  l’anno  1738,  che  è a dire 
do|>o  la  lireve  meditazione  di  loG  anni,  hi  so- 
lerle Acndemia  s’  accorso  che  lo  Spazio  tra  i 
filari  delle  viti  non  avea  da  far  cosa  del  mon- 
do nel  passo  di  Palladio;  c tostamente  si'rissc 
nelle  Giunte  e Correzioni  : « ANDRONE. 

Si  levi  la  deliiiizioiic;  in  line  dell’es.  aggiungi 
(/MTf7a  delle  talpe).  » Se  il  valculuomo  che 
dettò  il  Si  levi  la  definizione,  avesse  meditalo 
ancor  per  no  poco  l’addotto  es.,  egli  avrebbe 
sicuramente  dettato  in  quella  vece  : « Si  can- 
celli l'intero  paragrafo.  » Ma  poi  ch’egli  no  ’l 
fece,  lutti  i nostri  Vocabolaristi,  ecccitu.ilono 
un  solo,  oliedicntcmeRtc  levarono  la  defini- 
zione, persuasi  d'aver  così  piò  che  l>cne  adem- 
piuta la  loro  parte.  K qiieil’un  solo  che  odierò 
altramcnle,  si  fu  il  Dizioiiarione  di  Napoli , il 
quale , h<!lTandosi  del  Si  le\ù  la  definizione 
commsndato  dagli  Academici  del  1738,  tras- 
pose nel  suo  doinesticlioto,  cioè  nella  sua  pa- 
gina 096,001. 1,  num.  4t  >1  marrone  pian- 
tato del  i6io  nel  semeiizajo  dclPAcadcuiia  dal 
Salviali  c da  Basliati  de’  Rossi , = sftauo 
tm  i filali  delle  viti-',  e,  come  non  fosse  suo 
folto,  v’aggiunse  in  parentesi  « AiWo  delle 
talpe 9.  Or  vedi,  o Lettore , come  la  verità 
qualche  volta  si  fa  pur  largo  a mal  grado  d’al- 
trui. Parla  delle  talpej  lo  notasti? 

A NECESSITÀ.  - V.  in  NECESSITÀ. 
ANELANTE.  Partic.  mi.  di  Anelare. 

Per  Che  spira  o Che  manda  fuori  ane- 
lando, lìsalanie  con  impelo.  (V.  aiiclw  in 
ANELARE,  verbo,  il  L)  - Fiamma  ane- 
lanti l’uno  c Paltn)  lauro.  Poliz.  Rim.  a,  1 19. 

ANELANTEMENTE.  .Vvvcib.  In  senso  li- 
giiralo  per  RramosamenU.  (.Manca  P es.  iicl- 
PAUmtI.)-  Mrnirc  i suoi  cavalheri  seguivauo 
piò  auelanlcmonte  le  bere,  egli,  da  loro  in- 
volatosi nelle  selve,  s’ ingiuoeddava , cc.  Sc- 
gner.  Ptv.  .il.  y.  u5o. 

ANEIÀRE.  Veri),  assol.  Mandar  ftuiri  il 
fiato,  il  respitv,  ansando.  Lai.  Anlielare.  - 
Era  gioviuc  P uuo,  agile  c destro,  tc.j  ua 
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membruto  e vasto  1/ altro;  ma  lìjicm  in  su’ 
giooccbi  c lento,  E p<T  Icutez./;!  (il  lìalo  misiu 
Scolentlo  Le  gravi  iiieiiibra  e l'an'riuiiiata  lena) 
Palpilamio  anelava.  Crtr.  £n.  l.  5>  (*.  6l<>  E 
qui  ti  lascio;  Già  che  varcalo  è della  notte  il 
tneZ7.u^  E de!  iiiiaico  Sul  dietro  anelando  1 ve* 
loci  destricr  venir  niiaeiilo.  Id,  ib,  A 5,  v.  1 o4p. 
(l'est,  lui.  «...  Ki  me  stEiUS  equis  Oriens  af- 
Jlm’it  auheiU.) 

^ 1.  Eililticain.  per  Mandar  fuori  ^fuocoj 
sangue, cc.)  anelando^  (>tj/emc  con  VaneìiiOtO 
sojftfutdo,  o sbuffauìdo,  secondo  le  circostante 
del  costrutto.  Lat.  ilaleix,  jénhclore,  K(flare, 
L'xfùrat'e,  V.  aiicìie  in  .\MELANTM  ( Es. 
d’agg.  al  liìt.  di  Pad.)  — Una  Chimera  cl»c 
con  tante  Docche  foco  anelava,  quante  ap|>eiia 
^iun  apria  Muugibcllu.  Cor.  En.  L e.  1 1^5. 

( lesi.  Ut.  « ntnmos  cQlatUein  fatteibus 

ig/irs.)-  id,  ib»  1.  lu,  e.  ao5.  Uìmuiiì  , omré 
che  a chiunque  alcuna  orrenda  Socleraggin 
commetto,  il  seno  iiilisso  Non  fan  che  fiamme 
di  fulinìuco  telo  Aneli,  c caggia  a*  malfattori 
esempio.  Acre  si,  ma  giuslissiinu 7 March. 
Lucrez.  l.  0,  /».  355.  ( l'est,  lai.  Cur,  quibus 
im  auittm  sceJtu  avet'sabìle  cumque  es/,  Aoa 
faciunt,  ioti  Jlammas  ut  fulguris  iuiìcnt  Pe* 
ctort  petfixo,  documen  morUdibus  acre  ? ) 

11.  Anslass.  Ansare,  Amare,  Dcsidc- 
» /wc  viratnente.  - Sego.  Vied.  proì.  Se  avessi 
» io  pure , giusta  h mia  del>ulc  possa,  anelato 
» a ciò,  ec.  » Cru.scj,  ec.,  ec. 

(hw^iicnt.  - Qui  la  Criis.  assegna  .v)  Ams.- 
L\a£  tre  diviTsi  valori,  il  primo  de*  quali  è 
tanto  loDtaiH)  dogli  altri  due,  quanto  il  fisico 
dal  inorale.  £ per  vantaggio,  a tutti  conferò 
inarli,cUa  oc  reca  (questo  solo  solissimo  cs.,ilO' 
ve  Akelase  so  uka  cosa  propriamente  im(>orta 
Aspirarvi:  poiché  il  Segneri  {Pixtl.  Prrf  6, 
edia.  niil.)  «lice;  **Anù  nè  a/tche  al  ptuUir 
dawet'O  fwievasi  ben  unire,  se  non  m'ingan- 
no, il  voler  io  comparir  più  del  convenevole 
ora  filosofo,  ora  fisico,  o/vj  legista,  cc.  6e 
avessi  io  pure , giusta  la  mia  debole  possa, 
anelato  a ciò,  avrei  dato  segno  di  voler  dis- 
ordinatamente mostrar  me  stesso  per  iuta 
via  non  C4ilcata  mai,  cc.  » Si  rammentino  duu* 
(jue  i futuri  V'ocabolarisli  di  medicare  un  si 
malescio  |>aragrafo. 

Ili.  ÀicELAac.  tXA  COSA.  Figurutam.  cd 
clliliioMin.  Anclatx  nel  chiederla  o bramarlaj 
Chiederla  o linunarla  con  tanta  forza  o in- 
tensione da  tìovcr  quasi  anelare»  Talora  vi 
corrisponde  Agognate.  Auclie  si  «lice  Anelare 
a checché  sta,  come  può  vedersene  l’es.  neh 
V Osscrs'azione  al  |iaragr.  autcced.»  Ivgli  se  ’n 
viene  llipieuo  il  cvior  di  marnai  desio , L 
anela  ranni.  Jicnùv.  Teb,  L 4>  p»  1 JÒ.  Cosi 
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loon  per  molle  stragi  altero  Sdegna  i iim>I1ì  vi* 
Inlli  V.  *1  vile  ormctilo,  K sul  de'gfucroai  tl 
sangue  anela.  Id. ib. l. 8,p.  ti^i. (Aiiclic  Slasio 
«lisse  anhelatx  pnvlia.  — t^uesta  elegante  ma* 
iiiera  d’usare  il  verbo  Anelare  ò biasimata  iti 
un  librcUiicciaccio  lr.i  insulso  c maligno  «lato 
fuori  in  Modena  da  un  .Anonimo  il  corrente 
anno  iH^u.) 

«ANELLATO.  .\d(L  Eatto  a forma  d’a-^ 
n nello.  — iìuiducc»  Lei.  1 38.  — Divelto  il  suolo 
w € ronellule  accette  Fittevi, con  la  terra  lo  riii* 
w cn\iA'ÌL\i\ied’\uyoTuo.{^L).nUiz.lkd.App€Htl. 

Oucu'ésioai.  — Ua'ciccs//n  a fo$ma  d’tuiello  è 
si  curiosa  rarità  da  levare  in  maraviglia  tutti 
gli  Ardiculogi  presenti  e futuri.  Ma  sgnuiata* 
incute  ti  sig.  conto  Z aveva  agli  occhi  le  tra* 
vcggole  allorelié  a quelle  accette  volse  i suoi 
guardi;  e «piiudi  prese  le  anella  pendeuti  du 
esse  per  le  accette  meiiesiine.  11  p;isso  e Iraltu 
dal  libro  xxi  deirOt/i^seu,*  c ognuno  vi  |KHrà 
ricuiiosccre  che  puramente  si  trotta  di  scoc- 
care una  freccia,  c p;issar  cou  essa  ima  lunga 
(ila  di  alleili  |>endeuli  da  Hllrettaulc  accette, 
secomlo  la  tra<liu.  del  Guiducci  in  liuon,  Itsm. 
p.  i58,  cil.  dal  Diz.  di  Ikil. , come  s'é  jMisto 
di  sopra  : nel  qual  giuoco  solo  od  Ulisse  fu 
italo  di  riuscire.  **  (Questo  paifulo  grauchioue, 
pigliato  dal  sig.  coute  Z,  fu  con  le  molle  roc* 
colto  dal  si  fucritaiucnlc  celebrato  Dizionario 
di  Napoli,  e sol  da  lui,  ch’io  mi  sappia. 

An'rllato.  Per  lo  stesso,  parlandosi  di 
cs{>eUi,  che  Immellato.  Frane.  Ln  bouclcs.  m 
Era  negletto  T aucUato  crine.  Languide  falle 
le  luci  umorose.  Tass.  Bem,  Amad»  c.  79, 
st.  3l.  (Monti,  Ossee»  ined.) 

•t  ANELLE.  Nust.  f.  Voce  che  ha  la  tennìoa* 
*9  zio  ne  doppia,  come  Arbore  0 Arboro,L'o- 
n mite  e Ponùto.  Oggidì  si  dice  solaiueoUt 
n Anello,  sclibeiic  nel  numero  del  più  si  dica 
*»  ancora  Anelli  cd  Anella.  Gr.  S.  Gir.  n Al- 
berti, Die.  mic.s  « 8c  due  uomini  veuisseru 
w intra  voi,  e l'uuo  fosse  ricco,  c rallro  povu* 
>*ro,  e lo  nexe  fosse  riccaiiieule  vesUlo,  e 
1*  (H)rtasse  alleile  d'oro,  ec.  Grad»  S»  Gir»  3.*i 
Poc.  di  Per»,  D/z.  lU  Pad» 

OiiutmuiaM.  — 11  testo  dice:  «. . . . e lo  riccQ 
fosse  riccamaite  vestito  di  rUxhe  vesUmenta, 
eh’ avesse  onci  d’ oro  nel  suo  dito.»  K imu-ò 
vero  clic  nelle  varianti  lezioni  in  pie  di  pagi- 
na il  UoUan  adduce  qui'Ua  dì  portasse  utielle 
d’ot'o,  ammessa  dall' Albati  nel  suo  Do, 
enc.,  e dal  P.  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  per  la* 
scio  del  P.  Lombardi  ; cd  oltre  a ciò  Mous. 
UoUari  nella  Tavola  delle  voci  notabiU  pone 
a mostra  una  grcmbiala  di  raiutdi  c bacati 
esempli  pcilineiitt  a t ei  li  altri  vocaimii  di  dop* 
pia  uaiiU,  per  dot  ne  ad  uUciniu  c ebe  Anche 
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sì  <lì<uo  ptirr  tiri  numero  del  meno  9cn7*oml>ni 
di  srni|M>lo.  con  pace  di  sì  gran  KiUitogo, 

10  frugo  fermo  eh 'egli  s’ ingannasse  a lutTavi- 
glia  ; percioTché  ÀncUc,  serondo  il  mio  poco 
giudisio,  non  è altro  che  regolata  uscita  del 
|>liir.,  carne  le  It'f^n  e le  Irg/re,  le  gettu  c le 
fresie,  le  vextif*in  c le  tfstigie,  a più  altro  della 
stessa  maniera.  Kil  ò vcrisiinilc  clic  i <ltie  co- 
dici l(*ggenti  fPOii*tsse  anelle  tl'om  avessero 
anche  Nelle  tue  fitta,  in  vece  di  nel  suo  fiito: 
lieiH'hè  non  manrhiiio  i leziosi  cui  pur  diletta 

11  fregiar  di  più  anelli  un  dito  solo.  Una  parte 
di  r|ucste  eotisidera/tniii  ò si  patente,  clic  fu 
velluta  eziandio  dal  P.  I.omi>.*«rdi  ; ed  aver 
più  corta  o più  fosca  vista  di  lui , che  più  là 
non  disceriiea  dalla  punta  del  uaso  o del  moti* 
to,  If  deplnrnhìlr  iiifermità. 

A\El<liKTrO.  Sust.  m.  diinin.  dì  Anello. 

f.  PiT  lo  slesso  che  flocrittolo  o liucciuo- 
lo,  che  ^ quel  Pezzetto  di  bucciti  in  Jovmn  di 
fticcolo  tinello  che  si  cava  dalle  mazze  dome- 
stiche per  uso  tVinnesto.  l>Ìal.  niil.  Itusscrell. 
(la)  inncstai'e  ad  anellelto  si  nota  pure  daU 
I'AHutIì  in  BOCCIUOI.O,  uh.)—  Scelti 

che  avremo  questi  pedali  di  easi.agnt 

si  taglino  ucl  grosso  i rami  de’  iiicdesiiui  ca- 
stagni,  non  mai  troppo  VM'iiii  al  centro,  accui 
glossano  gettare  più  faeilinciite  un  grosso  nu- 
mero di  nuove,  lisce  e belle  sortite  di  vcmic- 
iic,  per  s'TTirsi'ne  poi  nel  mese  fi’ aprile  del- 
l’anno venturo  per  cavarne  gli  aiicllcUi  c fare 
gl’ innesti  di  quella  razza.  Trine,  ^gric.  i, 
184.  ^i  taglino  iininediatameulc  le  mazze  do- 
mestiche,  làcemlo  tosto  gl*  innesti  a ancllcllo, 
o,  come  altri  dicono,  a bocciuolu,  con  ravver* 
teiica  di  non  pigliar  mai  gli  anclletti  nel  più 
delle  mazze  , ec.  Id.  ih,  i , 1 85.  Sì  tagliano 
{nel  mese  fU  mat'zo)  e si  conservano  sotto  la 
terra  g(*nlilc,  ovvero  rena  fresca,  le  mazze  di 
gelso  |>er  cavarne  poi  gli  atiellcUi  per  fare 
grmiK*sli.  Id.  Ut. 

$.  II.  T.  lllas.  Gli  ancllclli  sono  piccoli 
oneili  tondi  che  si  mettono  ueWarme,  e pos- 
sono essere  infilzati.  Sono  conti'tissegni  di 
Aobiiiò,  di  Giurisdizione,  d'Onori  actpnstn- 
tì.  lìti  UH  solo  nnelletto  Jtt  il  segno  distintivo 
del  quinto frtìtcllo  tV una yriwifg/fVi.  (Art.  lllas.) 

A^£L]X>.  Siisi,  m. 

I.  Gambo  dzll’ankllo.  - V.  In  GAMBO. 

$.  11.  Avello  de*  ruNoiii.  T.  iiotan.  — V.  in 
COIiTtNA  il  CoATtNA,  T.  IkiIaii. 

UI.  Avello  nELCRAAcmo.  — V.  in  GUAN- 
CI  no,  lai.  Crampus. 

J.  IV.  Avello  di  bachi.  T.  li’Agric.  Si  dice 
in  Toscana  un  nnclb)  di  seme  di  lutchi  quella 
quantità  ili  uova  che  entra  in  un  anello  da 
cucire  di  mmaim  gi'audezza,  c clic  iti  |>esu 
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si  ragguagli.!  a un  dodicesimo  d'oncia.  I bachi 
nati  da  quel  seme  si  cliiamHiio  un  anello  di 
Intchi.  (Toinas.  Diz.  Sin.  edìz.  iìor.  1 83g,  p. \o, 
col.  a,  DOt.  I.) 

V.  Avello  di  filo.  —V.  in  FILO.  Siisi. 

§«  VI.  K AVELi.i.  l'AKMtz.  avvcrli.  Conforme 
atl  unclli.  — InanellBio,  per  Fatto  a anelli. 
Crus.  in  KNANEUiATO. 

VI I.CoRBEBE  all’anello.  Sì  dicc  dì  quclla 
Specie  di  giostra  in  cui  i cavallieri  corrono 
fter  infilzar  con  la  lancia  un  anello  sospesa 
in  aria  ad  una  funicella  tirata  a traverso 
della  eaniera.lficA  f>Ìz.  ciic.  dcll'Albcrti  man- 
ca r C5. ; in  quelli  di  V<t.,  di  Boi.  e di  Pwl. 
manca  ezi.andio  la  locutiuiie.)  — Qui  in  tanto  sì 
sta  sulle  feste.  Oggi  il  He  aure  aU’ancllo  nella 
Piazza  reale  con  tutti  questi  Prenelpì  c signori 
più  (|ualincali  di  corte,  fìentiv.  Ì^tt.  tgo.  Uà 
domenica  prossimamente  passala  si  Corse  al- 
r ambilo...  nella  Piazza  reale...  roti  inercvli- 
bile  applauso  delia  Hegina,  dì  tulle  le  dame, 
c di  tutto  il  popolo  cirrra  inlitiilo.  Il  Ho  fu 
qiif'Ilo  clic  riportò  la  vittoria.  Id.  ib. 

J.  VII.  Uaar  nell* anello.  Colpir  nclC a- 
nello.  Infilzar  V anello  con  la  lancia  nel  correte 
all'nncllo.  (Questa  locuzione,  rcglsirat.i  dal- 
rAllierli,  fu  omessa  nel  V’oc.  di  Ver.  c no* 
Diz.  di  Bui.  c di  Pad.) 

J.  Vili.  Di  o Giorno  dell’avello.  Giorno 
del  nmttimonio  , alludemlnsi  alla  cerimoDÌa 
dei  mettere  lo  sposo  un  anello  in  dito  alla  spo- 
sa. — ^la  non  vi  lascio  {sottintendi  di  parlare) 
del  di  dell’  anello,  Quando  si  flicon  le  parole 
di’ hanno  A far  intero  Ìl  inairìnion  tra  loro. 
Harì>er.  Rrpg.  g5. 

A^iFLliUZZO.  Sust.  m.  dimin.  «d  anche 
avvilii,  di  Anello.  - Rif  Keeod  il  vostro  and- 
luzzo.  Ann,  Dovevi  dirlo  che  le  nc  ilarci 
un  altro  di  più  valore.  Aret.  Talant.  a.  4» 
s.  6,  p.  3o5.  Isvtvami  questo  anelluzzo,  c fa’ 
presta  Ren.  Celi.  t.  a,  p.  5o,  ediz.fior.  Cugl. 
Piat.  iBag.  {Isvtvami  ò storpiatura  di  Avvi- 
vami. Che  cosa  siginliciii  Avvivare  presso  gli 
orclicì  c fioratori,  si  vegga  nel  Diz.  euc.  del- 
r Alberti.) 

A NF.MBI.  Avverbialm.  — V.  in  NEMBO- 

ANÉMOLO.  Sust.  tu.  Uu  stesso  die  Atte- 
mone,  che  è quel  fiore  fletto  da’ Botati.  Anemo- 
ne coronaria.  — Vestite  or,  rose,  |ior(>ora  lu- 
gultre;  E tu,  ananolo,  ancor  dì  duul  t*  ani- 
mania.  Salvia.  Teocr.  iu3.  — Id.  ib.  1 19. 

ANFAMAMF-XTO.  Sust.  ni.  Lo  anfatmre. 

Figuralam.  per  il  cicalare  w\  Il  fns^el- 
laro  sciita  fondamento.  — Gran  cosa  ù dun- 
que ( lasciali  qne' pazzi  aiilàtiamcnli  in  aria) 
che  chi  miscc  di  Imoiia  jM'biatla  fligeiieri.  Al- 
Icgr.  1 8ti  ediz.  Cnts.,  1 \tj  cdh.  Amsterd.  (Qui 
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rAUr^ri  pnrU  delU  scienza  in  aria  degli  astro* 
Ioghi.  - l.a  Crtis.  e Coinp.  allogano  pure  que- 
sto cf. , ma  senza  rilazione  di  pag. , a conler- 
inaro  che  ANKAN  \MK!NTO  vale  U anfana- * 
re.  Oh  bene  l ma  il  verbo  Anfanare  si  usa 
egli  iu  un  solo  solissimo  slgnil'.,  si  die  noi»  vi 
sia  risica  d'ingannarsi?  Deh  cercatelo  nel  Ado- 
rali. della  Cnis.  o de'  suoi  Conip.  » e vetlreic 
entro  qual  lalicrìiito  egli  si  aggira!  - I/AUicrti 
vi  fa  corrispoodore  Lo  anfanare.  Abbaglio, 
Inganno j e non  fi  briga  di  clitarir  con  ctetnpi 
né  pur  una  di  queste  tre  didTeremt  signilica- 
zìoiii.  Se  dunque  1’  Alberti  é degno  spesse 
volte  di  lutli,  qui  pure  niauiièslamente  appa- 
risoc  che  cieco  o stollo  sarebbe  colui  che  sem- 
pre sempre  U lodasse  ed  a dipinsi  occhi  il  se- 
guisse. Alici  diletti  AlberliBisni,  se  avete  cosa 
ad  op|K>rrni , tTuderatela.) 

ANFANARE.  Verb.  inlraiisil.  Voce,  al  dir 
dd  Varchi  j coutadiiiesca , c siguìlicaulc  An- 
dare a zonto,  Amlatx  ajont. 

I.  Per  Aggirarsi  e non  sapere  nè  per- 
che, nè  dove  o per  dove.  * Non  era  meglio 
che  vi  foste  per  istanottc  alloggiato  in  barca^ 
e doniallìua  di  giorno  essere  uscito  a far  le 
vostre  faccende?;  c nou  andare  a questo  modo 
per  terre  dì  marina  un  forestiero  anfanando, 
con  facchini  e valigo  dietro,  in  su  le  tre  ore  c 
mezzo  di  notte,  e uon  saper  dove?  SahiaL 

a.  5,  s.  3,  Teat.  com.  fior.  6,  io5.  Che 
]>azz/a  gli  toccò  egli,  andare  un  suo  pari  an- 
huiaodo  |)cr  il  mare?  Ceeoà.  Dot.  a,  s.  3. 
(Questo  valore  di  Anfanare  ù notato,  c con- 
fermato col  primo  cs.  da  noi  prodotto,  nella 
seconda  e terza  impressione  del  Vocab.;  ma 
nella  qparta , seguita  da'  posteriori  Lessico- 
graQ,  qucU'es.  si  reca  mal  a proposito  in  Arr- 
riKAMe  preso  nel  sigiilf.  di  Aggirarsi  in  pat'o- 
le,  Non  venire  alla  convlusione,  Partare  a 
vfùive/Yt.) 

II.  Figuratam.  (>er  Dipartirsi  dal  vero. 
Dire  spropositi.  Parlar  fuor  di  ptoposito , 
mal  m proposito.  • Non  pare  a me  che  egli 
anfimasse  mollo  quello  il  quale,  volendo  con 
modestia  scoperta  dire  a uno  P~iso  di  goffo. 
Cera  di  Medico  gli  disse  più  tosto  che  di  Spe- 
ziaU:  e questo,...  perchè,  avendo  rEcccl- 
len|e  moderno  a ordinar  a un  delicato  infer- 
mo . . . , sfacciatamente  gli  spiana  in  sul  bel 
mezzo  del  moslacciu  uno  slortunalo  recipe  di 
reoharbaro,  di  agiirìco,  0 di  scamonèa,  cose, 
non  ch'altro,  da  fare  stomacare  i cani  ; ina  lo 
Speziai  disoKHo  e diligente,  adempir  dovendo 
r ordine  del  Dottore»  gli  reca  la  medicina  in 
un  coperto  bicchier  d'argento,  con  mille  odo- 
lifere  e gustose  preparazioni.  Ailegv.  ediz. 
Cnis.,  5-  ediz.  Anislcid.  (La  Crus.  « Comp. 
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allegano  questo  es.  in  conferma  di  Axr ah sn , 
mctaforicam. , per  Aggù'at'si  in  parole,  AVm 
\*€HÌre  alla  conclusione , Pariai'e  a vàmtra, 
cioè  a caso.  Delle  quali  laute  siguiiicazioni  a 
pena  V ultima  ci  ])olrebl>o  a un  di  presso  aver 
luogo;  benché  mi  setiihr»  che  1’  actMinpagiia- 
tura  dell*  avverbio  molto  ue  la  escluda  aneor 
essa,  non  si  dicendo  [^cb'io  sappia^  Parlar 
mollo  n caso.  - Ij  cs.  preallegato  è puuiual* 
mente  trascritto  dalle  stampe  eonoodute;  ma 
dii  avesse  opportuuitii  di  rìscoutrar  Imoni  ou> 
dici,  forse  vi  troverebbe  eceaUeate  Medico  in 
vece  di  Eccellente  moderno.  Tuttavia  non 
m'ardisco  appuntar  fermamente  per  gUMin 
r a<ldotta  lezione , non  essendo  inveiiaimUe 
che  l' Allegri  abbia  voluto  indicare  quel 
dico  per  mezzo  del  M|d1o  di  Ecc^lesUe  die  a* 
^ledici  si  solea  dare  in  que’  tempi  ; c tanto 
più  die  la  voce  Eccellente  è stampata  con 
l’ iniziale  majuscola.  La  lettera  poi  dove  si 
legge  il  riferito  cs.  è replicala  senza  divario  a 
c.  3o5  cdisi  Crus. , c 347  Amsterdam: 
tanto  sono  corrette  e ^n  condotte  (|ucUe 
stampe  1)  * 

^ in.  Dicesi  pure  di  que'  Furbi  affanno* 
ni,  i tfuali  fumo  credeio  altnà  di  pigliarsi 
contmuo  pensiero  e briga  delle  cose  del  pros* 
simo.  (Ili  questo  senso  il  verbo  Anfanare  è 
per  avventura  metatesi  o storpiaincuio  di  Af 
fannare  o Affannarsi,  che  iu  tutte  e due  lo 
maniere  si  usa  ìutrausilivameote.)  « Veggia- 
ino.. . uomini  assai,  quale  con  gravissima  cou- 
lineuza,  quale  cou  non  dir  inai  parola,  e dii 
ron  l'andar  grattando  i piedi  alle  dipinture,  o 
molli  cuiranfanarc  c mostrarsi  leucrissìnii  pa- 
dri e protettori  dd  commuti  lieoe,  i quali  tutti, 
ricercando , non  si  troverebbe  che  sappiano 
annoverare  quante  dita  abbiano  nelle  inani , 
comccbè  dd  rubare,  quando  fatto  lor  venga , 
e del  barattare  siano  maestri  sovrani.  Hoco, 
Leu.  9.  (Anche  questo  cs. , oUreiuodo  couh 
pcudìalo,  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
AivrANAze,  mctaforicam.,  per  >^ggtnrirrc  in  pa- 
iole, ec.  Onde  ni  piacerebbe  che  i futuri  Vo- 
cabolaristi esaminassero  attcìilameiite  e T una 
e l'altra  interpretazione,  c poi  so  ne  risolves- 
sero; giacché  sembra  a me  pure  die  lo  Ag^- 
rarù  ut  parole  uon  disconvenga  all'  inteuzio- 
iie  della  dausola.  Ma  in  tal  caso  eW Aggirarsi 
in  fMtrole  io  giudicherei^di  iostituir  la  dirhìa- 
raz.  da  me  rifbnnata  in  AMPANEGGIAHK.) 

(V.  AvrAifAZK  a sscctfi  Cicalar  da  bria- 
n CO,  stnz*a»er  bevuto,  n Albkbti,  Dit.  enc, 
OuumtisM.  - Questo  medesimo  Alberti  in 
' SBCCO,  siisi,  m. , dice:  « Anvanase  a secco. 

Maniera  proverbiale  che  vale  Affaticarsi  sen* 
I za  proft^,  fu  faruclichi  a santa,  c aufaui  a 
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SOCCO.  fjTtb.n  D’omìc  procedo  una  colai  d?S- 
rropaiiza  dì  spiegazione?  Klla  procede  da  qtic- 
slo,  che  rAll>crii  (il  f|iial  pure  non  sempre 
fuggiva  la  dappochozza  del  rislringersi  ad  es- 
ser copista)  in  .ANFANARE  s’attenne  alle  Ire 
prime  edizioni  della  Cni.s. , le  quali  hanno  = 
uÌMh.  n.  \ .\j.  Tu  farnetichi  a santi,  o anfani 
a secco  (cioè,  Farneticar  tema  maìnttia,  e 
cicalar  da  briaco  tema  aver  bevuto).  » » ; ed 
in  SECCO4  sust.  m. , egli  segui  l’ultima  im- 
pressione, Ma  qui  pur  giova  notar  più  distin- 
tamente gli  abbagli  o le  sbadataggini  dell’  A- 
cademia.  1/  ultima  impressione  del  Voc.  non 
registra  la  locuz.  proverb.  KfirkfiKUK  k skcco 
sotto  ad  ANFANARE,  sua  propria  sede;  e iti 
quella  vece  nel  paragr.  di  detto  verbo,  proso 
in  signif.  di  Aggirarsi  in  parole^  ella  reca  per 
appunto  il  medesimo  es.  del  Bocc.  riferito 
sotto  a SECCO,  sust.  m.,  nel  paragr.  Awri- 
KABE  A SECCO,  c quivi  diircrciitcmeotc  spiega- 
to. All’iiiconlro  le  prime  edizioni,  dimenti- 
cando ancor  esse,  come  fece  TAÌberti , quel 
che  già  detto  avevano  in  ANFANARE,  pon- 
gono sotto  al  sust.  SECCO  ; a Anfanare  a 
SECCO.  Proverbio.  Affaticarsi  sema  proJiUn, 
come  colui  che  vuol  mangiare  senza  aqtuij  *» 
ed  allegano  il  medesimo  cs-  tratto  dal  Labe- 
rinto  del  Boccaccio.  Chi  voglia  pertanto  levar 
via  le  si  fatte  coutraddizioni  c confusioni,  nt»n 
si  faccia  riiicrescerc  dì  leggere  il  paragrafo 
seguente. 

V AarANARE  A SECCO,  ed  anche  semplice- 
mente Anfanare.  Il  Cecchì , /Vowù/,  p.  ^4» 
spiega  questa  locuz.  come  sieguc:  «<  Anfanare 
importa  il  medesimo  che  Facillare  e Uscire 
fuon  di  proposito.  Onde  si  dice  Tu  anfani  a 
teccOj  proverbio  antico  de’  Fiorentini  e usato 
dal  Bocc.,  che  in  dicliiarazìone  c coiifennazio- 
ne  di  cm  vi  aggiunse  : Tu  hai  le  cervella  a 
rimpeJuiare,  cioè  a racciabattare , ('Oim?  si 
fanno  le  cake  quando  si  rìHi  loro  0 raltop|iano 
li  peduli , cioè  gli  scappini.  » - Anche  il  Scr- 
donali,  parimente  iic’  Provcrhjj  spiega  lo  An- 
fanare A SECCO  del  Bocc.  per  lo  stesso  che 
Esser  fuor  di  ceri’ello,  cotnt  avverlìscu  Te- 
gregìo  sig.  Fiacchi  in  Cecch.  Ptoverlt.  p, 
postil.  1.-  E Moiis,  Hotlari,  nelle  Annolazioiii 
»\VErcolano,  v.  1,  p.  124»  dice  apcrtameutt  : 
mII  Varchi  s’inganna,  negando  che  Anfanare 
non  signitichi  Parlare  a sproposito.  - A dir 
però  quel  ch’io  ne  sento,  e*  mi  pare  rh«,* 
i prinii  Compilatori  del  Vocah.  della  Crti.s. 
abbiano  assai  bene  interpretato  il  im^o  dei 
Bore.,  dove  dicono  che  Anfanare  a secco  vale 
Cicalar  da  briaco,  sem*  aver  bevuto;  peroc- 
ché questa  locuzione,  cosi  esposta  , corrispon- 
de perfellameiite  all*  altra  che  le  precede  = 
roi..  /. 
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Farneticare  a snn/ò-,che  I*  F/rnetirarx  senza 
malattia,  ed  anzi  serve  a dichiararla. — Final- 
niente  il  Redi  {Foc.  atxt.)  dice  che  in  Arezzo 
per  Anfan\re  s’intende  Beccarsi  il  cenxllo. 

ANFANEGGIÀHE.  Veri),  assni.  frequen- 
tat»  di  Anfanaìx,  ma  tiralo  al  sentimento  di 
Ciurmare  altrui,  orpellando  sue  memorie 
con  ciance  e arzigogoli  e girandole  e fonia* 
sticaggini.  mio  giudizio,  In  voce  Anfnnfa, 
registrata  da’  Voeab.,  tanto  vale,  quanto  Lo 
cosi  espofto.)  - Piò  altre  cose 
dicono  (gl'interpreti  de' sogni),  atifanegglando 
come  sono  usati:  le  quali  non  iscrivo,  accioc- 
ché non  pajn  ch’io  sogni  smvendo,  corno 
fanno  questi  hugiltrdì  Sognatori  che  pensano 
di  far  credere  ahnti,  secondo  le  loro  fantasti- 
che imaginazioni^ehe  sì  debbia  asjietfare  la 
signifìcazione  del  sogno  venti  anni.  Passav. 
Specch.  Croc.  2,  5o3  edii.  fior.  1821,  - e. 
38 1 ediz.  Crus.  (l^a  dichiarazione  posta  dalla 
Crus.  dietro  a questo  cs.  è:  «ANFANEG- 
GIARE. Anfanare. n) 

ANFESIBÉNA,  o,  come  anche  siscrive 
da  taluno,  AMFISBÉNA.  Lai.  Amphisbena. 
fc  un  piccolo  serpentello,  che  i semplici  ver- 
chi  scrillori  credeano  avesse  due  teste,  signifi- 
cando il  .suo  nome  utrinqne  gradior.  È chia- 
mato ancora  Amphicephalos , cioè  utrinqne 
caput.  Io  (FalUsnieri)  ne  ho  di  qiie’dcirAme- 
rica,c  di  quelli  ancora  i quali  dentro  la  cillà 
di  Padova  si  troviAo,  avendone  scoperto  Tal- 
trierì,  nello  scovare  II  cemeterio  dello  spedale 
di  S.  Francesco  grande,  piò  di  mille  che  colà 
fra  que* sozzi  cadaveri  aveano  trovato  pascolo 
piT  nutrirsi,  |>er  ricovrarsi  e moltiplicar  la  sua 
spezie.  Viene  creduto  senz’occhi , i qnob  dalla 
parte  dov’è  veramente  il  capo,  ci  sono,  ben- 
che  piccolissiiiii,  e come  sotto  l’osso  dell.i 
fronte  iorastratì  e appena  visibìli.  Non  ha 
che  un  solo  c:q»o.  e parve  agli  antichi,  più  di 
lui  ciechi,  che  ne  avesse  due,  per  aver  la  eli- 
da corta  c ottusa  cou  uua  piccola  fascia  necK 
glia  che  pare  il  collo  che  il  ciqm  dal  bniM 
divida.  Egli  è lungo  circa  un  piede  e meuo, 
d’tiii  colore  biancastro  lucido  liraiile  al  cene- 
rognolo con  alcune  rnaccliiette  ros.siccc.  Non 
è multo  veloce  al  molo,  per  quello  che  ho 
servato.  Dicono  trovarsi  iicU’ isola  di  Lemaos; 
ma  qui  non  ce  ne  mancano,  cunoscttifo  anche 
da’  contadini,  e da  loro  cliiamato  Orbescicolo, 
come  dire  un  piccolo  orbo  o cieco.  Scrivono 
pure  essere  velenoso  il  suo  mo*'SO;  ma  qui 
non  se  n’è  mai  sentito  alcun  daii«o.  Fallisnt 
V.  3,//.  371.  eoi.  I.  (Ija  Crus.  delinisee  l’AN^ 
FESIHENA  cosi:  ^Serpente  con  due  teste, 
una  da  piè,  e una  da  capo,  e t anmiina  per 
ogni  verso.  « Poi,  do|Hi  il  sec.  es.,  aggiunge 
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ili  jurcntrsi,  |MT  ommulnzlonr  ; uS'hn  per 
fm'o/a,  re.  »»  M;i  ta  Min.  copiò  la  drlla 
(Irtìin/jone,  c ru*  omise  il  corrcuivo.  Qiianlo 
nvrcbbo  fallo  ^l^^lio  a s»'guirn  PAUmtIì?  Egli 
dice:  m AM-'ESlIiÉAA.  Siisi,  f.  Sctpente  così 
dello  da  Greci,  perche  ctvdeilcro  ch’enti 
tdtbia  due  teste.,  incannati  forse.  d4t  db,  che 
hi  sua  coda  è corta  cj  olfitsa,  con  una  pie- 
ctdo  Jitscio  /ic/»/ìfi  che  setnUrn  esseic  il  collo 
che  il  cofM  ihd  busto  diddn.  » l^i  «piai  di- 
t'Iiiiirazioiic , come  sì  vede,  ò lolla  lUI  Valli- 
sincri  da  noi  n posla  prcallegalu;  citò  in  lalt 
iiialeric  un  Viillisnirri  è licii  ccnlo  volle  piò 
autorevole  d'un  scniplice  1 .cssiciigrafo.) 

ANK1H01.<}.  In  forza  di  susl.  Ditione  on- 
ftbológicn,  arnhigna,  da  potersi  pigliare  in  line 
sentimenti.  • Eipiivoclii  anrlie  nel  losi’iiiio 
SOI!  delti  quegli  usali  dal  Ueriii  e da  molli  al- 
tri, por  lo  ridicolo;  ma  non  sono  ef|iiivot')ii, 
uè  fiiclalòrc,  ma  auliÌH)li , o,  come  diremmo, 
amliigui.  Segni,  Demctr.  t'al.  i.^5. 

AA'EIIU)|,0(iI('.0.  Aggeli,  vivente  doppio 
senso.  Che  ha  il  dzio  dell’ anfibologitt.  (Manca 
I*iis.)  • Io , o Platone,  non  t'  ho  pi'omcsso 
niente:  sì  veramente,  .ie  Dio  mi  guardi:  par- 
lare anliliológicn  commuuissiino  ancora  a noi: 
lo  so  che  io  non  dissi  cosa  niuìut  ili  ipie.sto: 
certo  sìj  inlendeiido  il  contrario,  nò  volendo 
opporsi  scopcrtaiiM'iitc.  Segni,  Demctr.  l ai. 
p.  iy^,ò'//.«//.(Lo  sinmpalo  lia  pag.  2771  (XY 
cagione  clic  il  tijKJleta,  do|M>  la  pag.  1 a 1 , s:illò 
d’inipi'oviso  a piè  pari  alla  pag.  ’à‘à\,  non  (*s- 
scudo  mimcrale  le  due  pagine  iniermcdic  a 
quesii  due  iiuinorì.) 

« ANKOIIISMO.  Y.  A.  Aforisma.  — Doni. 
» Cono,  05.  (Quando  il  nostro  iiicilico  donasse 
na  un  cavaliere  tulli  gli  anforisml  d’Ippocra- 
n le.  M CftVSCJ  c Costi'. 

ffoiÉ.  - Non  voce  aniùfuaia  (V.  A.);  ma  spro- 
|x>sÌto  de* copisti  o degli  stampatori  dovevulc 
qnì  dire.  K ciò  grida  lo  stesso  Dante,  ap|H>  il 
quale  {Parad.  11,  4)  si  dietro  a 

funi,  e chi  ail  afoiismi  Se'n  giva.  (Monti,  Os~ 
ser.  ined.) 

<*  A(\KK A'PrO.  V.  Ij.  Luogo  stretto  e /«- 
» Ideato.  Lai.  Anfi'octns.  — llnon.  t'ier.  5, 
»»  4»  • Vivi  sep|>cllir  fece  ne'  piò  cupi  Aii- 
M fratti  della  terra  c piu  segreti.  A' 5,  3,  6. 
n Ecr  strade  occulte  c tortuosi  aiifralli  Passava 
*»  velenoso  a spander  mali.  » Cnu.tCA,  ec.,  ec. 

thicft'MMAT.»  La  voce  AN’EUA’ErO  nel  seces. 
è così  diciiiaraU  dal  Suivini  nelle  Annot.  Buo^ 
nar.  t'ier.,  p.  5 1 4, col.  liaK  tortuosi  anfi-ntti: 
voce  Ialina,  Anfractusj  Burroni,  Frane,  dalla 
terra  iufranla  e franala.  » — Nel  primo  cs.  |>oi 
por  Anfratti  della  terra  si  vogliono  inlciidcrc 
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1*  infendevano  i Latini  nllorqininlo  dico.'ino 
Terne  anfractus.  - Finalmente  il  valor  pro- 
prio di  aSFBATTO  è l'ia  torta,  a gÌrai‘oL 
le  ; c queir  aggìiinlo  di  stretto  atlriliuilogli 
dalia  Cnis.  non  gli  (Htò  ci>nvenire  se  non  per 
accidente.  Mi  faccia  ragione  il  scg.  es.  - Agri- 
gento, (allà  clic  |Kisla  entro  il  paese  apric«> 
Dell'  isola  triforme  iiilorno  cinta  Cmi  «vri 
atifraili  dall’  ionio  mare,  cc.  Match.  I.ucici. 
l.  i,p.33.  (Test.  lai.  V. 719:0. ..  ntagnis  an^ 
fractihus  irijnor.»*)sSr  ne  veggaivo  i rl.M*nii!ri 
nel  Forcellini  sollo  la  voce  ANFUACTLS, 
LS.  (V.  anche  AFFlL\'i*TO,  sn.sl.) 

A.NFUA'ITlJOSn'À.  Siisi,  f.  Non  nc  aln 
liianio  per  avventura  che  esempj  nel  minierò 
del  piò  col  valore  «li  Andirivieni,  Gira*‘oltc, 
Cavitét  tortuose.  Frane,  f.es  nufractuo.utcs.^ 
Vi  è anco  il  |M*ricolo  che  il  male  |N’iu'iri  e sì 
('sK'iida  nelle  anfralluasità  delie  vescicole  .ho- 
iiiimdi.  Cocch.  Cous.  3(i5. 

AN(»AUÌA  c corrollamenic  ANGIIEUt.V, 
Sn.sl.  f.  Voce  intro«Ìoltasi  in  Italia  fin  <hi'teni|M 
della  dominazione  hitlgolianlica.  De*varj  si- 
gitif.  che  le  vciiiv.'mo  altrihuìli,  noi  ronsiTvia- 
tim  tutlora  quelli  di  Aggravio  molesto,  in^ 
giusto,  e di  Tessaiionc.  V.  .Uurnt.  Antich.  ital. 
[)i.ss«'rl.  \ix,  p.  3'ìQ  c s<*g.,  (*(111.  inil.  Cla.ss. 
ilul.  i85(),  c nel  Un  flange.  Gli  es.  si  allibano 
«lalla  Crus.  in  .\N(ìHElU  A,  non  conoscendo 
essa,o  simnl.'imlo  di  non  conoscere, la  gemnnn 
AAGAUtA  ; «lagli  allri  V oc.  c Dii.  sotto  l'uiia 
e l'alira  maniera  di  .seritliira. 

« A ’NtilCG.NO.Poslo  nvveriHalm.  Ingnnne- 
f imlmcntr,  .4stutamcute,cc.nCKU.)iC.4,€C.,i'r, 

fiou.  — Dimmi  scliictio,  n I.rtlore,  avn'siì 
mai  cercato  sotto  «pu^sla  rubrica  ANG  la  lo- 
cuzione avverhiah*  A ingegno? I.1 

Crusca,  al  modo  suo,  Plia  qui  |>osla  ottima- 
mente:  ella  era  ik'IP  intimo  piTsuasa  (al  p;(ri 
deirurricoleiidissÌmi>  sig.  Psillaco  «la  noi  fallo 
coiMiSi'ere  in  AMMITTO)  che  la  ai-iillura  .v*- 
gtiir  «lovcssir  appiiiiliiioringojalrici'  proimii/.ìa 
cli'ella  miiva  sonare  sodo  «{Uclla  |HK'a  ombra 
del  marzocco. 

ÀMiELA  Oli  Angiola.  Susi.  r (V.  àn- 
GIOLA.) 

l.  Fignratam.  per  Donna  che  per  sua 
belletta  o virtù  par  degna  d'essere  ajfguruta 
agli  Angeli.  (Es.  d’agg.)  — Ella  è jarfetla  an- 
gela lerr«‘stra  in  quc.sta  vita.  A*.  Cai.  I.eti.  i5^. 
.Angela  mi  pareva  nel  cicl  nata.  Bocc.  Amor, 
i‘is.  cap.  i5.  (LamUr.  Giunt.  ined.) 

t*^.  IL  A?<Giut.A  è ancora  una  Spezie  d’uva. 
»—  Frane.  Saech.  no\>.  lyj.  Andassono  a |>o- 
» lare  certe  sue  pcrg«»le  d’  uve  angìole  c ver- 
r>  doline  c sanrolomhaiie.  Soder.  Colt.  1 1 9. 
r .Altre  cc  nc  ha,  ec.  ; queste  sono  ancora  di 
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nlr«  volle  e di  cin(|Ue,  c ISiva  .«|d„  e»!. 
M biU)  bianco  e iiei'o.  »>  CRUSCJt  eAj  cc. 

OuentitotM.  «>  Da  qucsit  68.  chiaramente  ri* 
sulla  che  le  vai^  Àngiolo  ed  Jngcla  (non  so- 
Inincnie  Àngiolo,  come  pone  In  Cnis.)  ci  sono 
fiHoperale  tM^i  già  per  sustantivi,  ma  per  ag- 
giunti  di  Vun.  Le  uve  angiolc  od  angele  sì 
mangiano  o si  convertono  in  vino;  le  Angiolo 
o le  Angele I parlo  delle  terrene»  non  credo  : 
pur  me  ne  nmello. 

ANGEt.flrTTO.  Sust.  diin.  o piuttosto  ve*- 
zcggial.  di  Angelo}  Angioletto , Angiolina. 
(L:i  Crus.  ed  i suoi  continuatori  registrano 
soltanto  Angeléitaj  onde  è da  dire  che»  al 
loro  parere»  non  sieiio  Angelefti  in  Paradiso.) 
m Sopra  all’arco  due  angcleiti  dorati  di  mezzo 
rilevo.  Stat.  S.  Jac.  p.  Intorno  a «piesto 
(Dò>  Vtuh'c)  poi  .M!omparln  più  d’  uu  dni|>- 
pello  d'migelelti»  de*  quali  parte  si  ravvolge- 
vano ne*  lembi  del  suo  manto.  Cellin.  Orejic. 
6y.  Intanto  voglio  fare  dipignerc  questo  <le- 
]K)8Ìlino  con  due  angcleiti  con  le  faci  in  mano, 
/il  /.  3.  p.  55o,  etUz.fior.  Gngl.  Piai.  iSug. 

ANGÉLICA.  Sust.  f.  T.  bolan. 

J.  Anoeuci  salvatici.  - V.  GERARDI- 
NA. T.  botan.  vulg. 

ANGELICÀIJE.  AggctI.  ^ngc/iVo.— Allora 
liMMser  le  sacrate  penne  Tulle  le  gcrarchfc 
angelicale  {invece  di  angelicali» /.ler  nmar 
sema  ùuommoda  con  trionfo  profetale)»  Per 
farti  onore  quanto  si  convenne.  Pas.  Lber. 
in  Pam.  iUd»  (Voce  registrata  daPDiz. 

di  Boi.»  e ^nicntisatUi  o rifiutata  dalla  Min. 
pad.) 

ANGELICAMENTE.  Avveri».  Al  modo 
degli  Angeli,  Da  Angelo.  (Manca  l'es.  uell’Al- 
bert.)»SeÌ  gìov.'ini  angeiicamcntc  vestili  con 
leggiadria  singolare.  Suonar.  Dcscr.  Nozz.  3o. 
(La  Crus.»  il  Voc.  di  Ver.  e il  Diz.  di  Boi. 
non  registrano  questo  avverhio;  registrano 
Iwiisl  DIABOLICAMENTE.  Ognuno  ha  le 
sue  simpatie.) 

•I  ANGELfCATO.  Add.  5!t>m7c  ad  angelo 
ha  delP angelo.  *e  (Seguono  due  cs.» 
P uno  di  Dante»  l’altro  di  Èra  Jacopone. ) 
Cnv.s'CAy  ec.»  cc. 

«ANGELICIIEZZA.  V.  A.  Simiglùima, 

*»  Costume , Maniera  d’angelo.  « (Segue  un 
cs.  del  [Ab.  Amor.)  Crv.'ìcà,  cc.»  cc. 

- Mi  piacerebbe  saper  la  ragione 
^flhdovcrst  tenere  la  voce  ANGELICHEZ'ZA 
per  antiqiuita,  c la  voce  ANGELIC^VTO  per 
cosa  di  iiiiia  fiesehrzza  e d’uso  corrente.  E 
mi  piacerebbe  sn|>erla,  perebè,  secondo  il  mio 
grosso  modo  d*  inieiKUre,  rANGELICHEZ- 
Z\  avrin  pure  ud  essere  alcpiauto  mcn  vec- 
cliid  dell’aggettivo  ANGELIC.VTO , come  I 
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H iiuolla  che  da  questo  procede.,  essimdonc  l’as* 
^ibUo.  Oltreché  il  fresco  c rdndo  Angeli^ 
ra/o»che  ti  sveglia  non  ch’altro  l’idea  del 
giuiebbato  o del  biscottato , o simile,  io  mi 
|>eiiso  che  niunt)  oggidì  l*userchl»c;  laddo- 
ve Angeltchczza , checché  ne  paja  a’  gusti 
della  Crus.  c Comp. , è voce , come  forse 
iivrel>l>e  detto  il  Caro»  la  più  soave  c l.i  più 
moscata  che  aver  si  possa,  c»  sopra  più»  ro- 
(pnda»  armoniosa»  e»  che  più  monta  ancora  » 
necessaria» non  se  ne  trovando  altra  da  servir' 
ne  a nostr’uopo  in  su.'i  vece.  K*  mi  par  dun- 
que ch’io  non  m'avessi  tutti  i torli  ad  invitare 
i Voc.iIk)Ui*Ìs1ì  » cln>  cessassero  una  volta  di 
nuitersi  nell’impaccio  di  «{uelle  sigle  V.  A,, 
spesso  bugiarde»  e sempre  imihii»  perchè  le 
fedi  di  liallesimo  in  riguanlo  alle  parole  ili 
hanno  autentiche  dagli  esempli»  ben  citali  che 
sieno»  c non  già  dal  capriccio  o da*  sogni  de* 
Lessicografi. 

ANGÉLICO.  Aggeli. 

§.  Aqoa  angelica.  — V.  in  AQUA. 

ANG  ELO.  Sust.  m.  (V.  anche  ANGIOINO.) 

5.  I.  Angeli  del  Diavolo.  Angeli  rei,  De- 
monj.  m Le  voloiitadi  degli  angeli  » ovvero 
delli  buoni  » U quali  noi  chiamiamo  Angeli  di 
Dio»  ovvero  delli  rei»  li  quali  noi  chiamiamo 
Angeli  del  Diavolo»  ovvero  Deinonj.  San. 
Agost.  CU.  D.  l.  S,  c.  9.  - Id.  ib,  l.  10,  c,  5. 
(Laiiil)cr.  Giurì,  uied.) 

IL  L’Angelo  fallace.  Il  Demonio.  ^ 
Appena  era  egli  giunto  all’iiso  della  ragione» 
quando»  acceso  dentro  daU’anlore  della  con- 
cup'isce^iza  e dagli  stimoli  del  fallace  Angelo» 
c fuori  inescato  dagli  ohie*»*Ì  sensibili  c dalle 
male  compagnie»  cominciò  dal  diritto  e st retto 
sentiero  della  salute  a piegare  tielh  via  s[>a- 
ziusa  c larga  della  perdizione.  MnJJ'.  G.  /’. 
Pii.  Confess.  3o3»  col.  1 . 

III.  L’Angelo  della  Magione.  È ima 

maniera  di  dire  facetissima  pressò  Ì Sam'sI; 
e l’usauo  badando  taluno  che  abbia  voluto 
spiegare  una  cosa  per  sé  stessa  chiara  c faci- 
lissima sid  essere  intesa.  Ha  Jiua  orìgine  da 
una  iscrizione  che  si  legge  in  Siena  a piè  di 
un  Angelo  clic  è uellu  chiesa  della  Magione: 
TimETE  DeuM:  TemeU  Idlio.  Questo  vul- 
garìzzaincnto  dié  cagione  al  dettato.  Paul. 
5Sod.  dir.  tos.  iqS.  ^ 

IV.  Plscs  isngllo.  Quello  stesso  Pescd 
che  si  chiama  cou  altro  nome  liina  o Squa^ 
dro.  — \.  il  Diz.  Clic.  deirAll>ci:li  iu  SQUA- 
DRO. 

ÀNGIOLA.  Sust.  f.  Angela,  cioè  Angelo 
Jemina.  (La  Crus.  in  .\NGiOLA  rimanila  ad 
AlNtìEL.V , che,  a suo  dello»  altro  non  c che 
Donna  la  quulv  per  sua  bellezza  o virtù  pnja 
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d’CMcrc  n^fifiui'ata  tiph  dnpelij  o pure 
uu;4  Spezie  fl’m'n,  il  che  uon  i vti'o,  roiiu*  0t 
inostru  i»eirOj.?en'flzio«e  «1  Il  <IÌ  ANGK- 
L \.)«>Gi<)vaimi  da  S.  GiovAtini^piltor  hull’u» 
mure,  dipinse  im*  Aiiginla  uell«»  a fresco  «li- 
rimpctto  alla  rorta  loinana.  StUiin.  Amwt. 
Buonnr.  Fier.  p.  095,  col.  1 . 

Angiolo.  Snsi.  ni.(V.  anche  Angelo.) 

I.  Mali  Anoiuli  si  ciiiaiuano  i Demouj. 
(V.  anello  in  ANGELO  i I e IT.)  — Quandu 
appaiono  i mali  Angioli,  vengono  con  volli 
laidi  e (TudclijC  geiicrana  pessimi  e disonesti 
pensieri.  Fit.  SS.  Pud.  e.  1 , p.  3t  j col.  'J  , 
eilii.  Mnn. 

II.  Aqca  d'angioli.  “V.  in  AQUA. 

ANGTOLO(»ÌA.  Sust.  f.  Parte  delVatwto- 

mio  che  Iruttn  de'  rani  del  ctffpo  animale, 
cioè  delle  vene,  delle  arterie  e de'  rasi  linjtt- 
tici.  (Manca  Vv$.  nel  Dii.  enc.  dell’ Alberti,  la 
cui  dichiarazione  si  è qnì  ritocca,  dicendo  egli 
che  è Quella  parte  della  dolomia  che  tratta 
de'  vasi  del  corpo  umano;  qunsichè  dir  non 
si  |H)tcsso  altresì  ANGIOI.O(jIA  in  parlando 
de*  vasi  <lel  corjK)  de*  cavalli,  »le*  buoi,  ec.,  ec.) 
• Lo  stiiilio  della  nciirulogia,  delPangiologia, 
della  splancnologia.  Algar.  3,  iu5. 

angolato.  Adi].' Avente  angoli.  Ad 
eutgtdì,  Dijiutta  angolare.  (Es.  d'agg.  all’Al- 
bert.) • Una  gran  luna,  non  piena,  ma  an- 
golata, con  il  suo  concavo.  Suonar.  Dcscr. 
Aojs.  3o. 

ANGOLEMATO.  SiLst.  m.  T.  dì  Geogr. 
Territorio  dipendente  dalla  città  d’Angou- 
lente  in  Francia.  - Si  erede  che  la  Regina  (/fi 
Francia)  si  sark  ^oÌ  ritirata  nelle  proviiicie 
dell*  Angoleniato  e della  Saulougia.  Bcnliv. 
Leti.  i44‘ 

ANGOLETTO,  o,  come  anche  sì  scrive, 
ANGULETTO,  per  non  esaiTsi  mai  pi^nsato 
a feroinre  una  costante  uniformità  dì  Icssi- 
grnlìa.  Sust.  m.  dimin.  di  Angolo.  L;it.  An~ 
gulus.  (Manca  l’es.  nell* Alberti.  — SÌ  noti 
che  la  Crus.  non  ha  né  Ategolctto , né  An- 
gtdetto;  e qtuist  tutti  i suoi  successori,  co- 
inìiicìiiudo  dall* Alberti,  fanno  di  cpicstc  due 
maniere  dì  scrittura  due  articoli  distinti.  V.  in 
angolo  la  |MtslilU.)  - Soli  poscia  alcuni 
coiyi,  i quali  alfHlto  Non  dclibonu  a ragion 
lisci  sUniarsi,  Nè  con  punte  ritorte  .'ifTaltu  .ad- 
unchi i Poiché  piuttosto  han  gli  aiigolctti  loro 
Tn  fuori  al(|uaoto,  e clic  piuttosto  ponuo  Sul- 
leticar,  die  lacerare  il  seuM.  March.  Lucre%. 
/•  a-  E-  79* 

Angolo,  ©,  come  anche  si  kHvc,  ÀN- 
GULO.  Sust.  m.(l  Vocab. , per  la  solita  per- 
plessità fra  1*0  e l*ii,  fanno  di  ANGOLO  i»d 
.VNGULO  due  separati  articoli,  sciupando 
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carta  c<l  hiciiiostro  alh*  spi'se  ile*  compratori , 
e iiigroatèudusi  di  vento.) 

I.  Angolo  a squauaa,  sotto  squadia, 
SUIRA  .SqOADSA.  - V.  ìli  S(^U AliK.V. 

II.  Angolo  p^ìtaantl;  Angolo  saliutts. 
T.  <lc*Mateni.,  Archit. , ec.  (.Mancano  gli  es. 
nel  Diz.  di  Pad)  — Oltre  gli  angoli  minori  di 
due  retti  che  insistono  ad  archi  minori  del 
semicirculo  e che  eiilrnnli  s*  np|M‘lluuo  dagli 
architetti , si  danno  pure  degli  angoli  maggiori 
di  due  retti  che  insistuno  ad  iirehi  iiiaggiorì 
<lel  seinieircolo,  e che  si  chiamano  salienti. 
Agnes.  Inst.  1,  347. 

HI.  Angoli  dlllc  volte.  — V.  io  VOL- 
TA. T.  d’ Archit. 

«ANGOSCEVOLE.  V.  A.  Add.  Cheap- 
» porta  angoscia.  - Ovid.  Ihst.  Veramente  mi 
» piacerà  di  scriverti  ancora  più  perfeltainenie, 
•Mila  la  mia  mano,  gravala  dall* angnsccvole 
» |K'so  della  enteua,  e la  timida  paura  ini  tol* 
»!  sor  la  forza.  »>  Cau.scj  , ec.  ec. 

Iti  vccc  <li  nii  piacerà,  sì  legga, 
con  redizioue  del  Uiessinger,  }>osseduta  dal 
cav.  Gius.  Bernardoni,  col  ins.  Rossi  gté  a|>> 
p.irieuente  nd  A|>oslolo  Z.eiio , e riscontrato 
dallo  stesso  gentil  cavallìere,  e col  testo  del 
Ui'gnii,  mi  piaceva;  ovvero,  col  cod.  aml>ms., 
mi  piacea.  Il  lat.  dice  : « Scribere  plw'a  libet; 
sed  pondere  las.sa  caten(c  Fst  tnanus , ec.  •• 
Quel  mi  piacerà,  piaciuto  alla  Crus.  e Ciomp., 
non  può  se  non  dispiacere  a tutto  il  resto  del 
molilo.  La  pagina  poi  da  citarsi,  giusta  Pedis. 
del  Rigulì , è la  i38. 

ANiióSCIA.  Sust.  f.  Grande  afflizione 
d'animo  accompagnata  da  forte  intfuieUtdine. 
V.  gli  c$.  ne’ Vocali.  (Alcuni  fauno  derivar 
questa  voce  dalla  latina  Angustia altri  dalla 
latina  Anxieias.  Ma,  dove  pur  dal  latino 
idioma  si  voglia  tirarla,  |>crcliè  non  più  tosto 
da  Angor-orisì  Egli  é per  altro  verisimilc 
ehe  i nostri  m.'iggìori  abbiano  tolto  l*./fngo5CiVi, 
y dngosciamento,  V Ango.sciart,  {'Angoscioso 
e r Ango.sciosamente , da*  Proveiisali , che 
diccano  col  medesimo  valore  AngoLtsa,  At^ 
goissamen,  Anuoissar,  Angoissos,  Angois- 
sozamens.  .Anche  i Francesi  usavano  aiitica- 
mcnle  1 avverbio  Angnissousemcnlj  ed  i Ca- 
talani il  sustantivu  Angoissa  [[V.  i!  Lex.  rom. 
«lei  sig.  Ra^nouard^.  l Proveusali  inodemi  si 
valgono  di  Angouisso,s\^\.  Ì.,(nac.  An^pAssc.) 

§.  I.  Angoscia  d*  animo.  Estrema  afflizione 
d animo.  (L’es.  che  ne  recheremo  si  jHilià 
meglio  allegare  da'  Vocalxilaristi  nel  terna  di 
questa  voce.)*  Ma  io  ora  maoifestameute  co- 
nosco die  angoscia  d*  animo  i*  ha  cromlotta  a 
quello  in  che  Ìo  ti  veggio,  lìnee*  Fnim.  i5d. 

11.  Per  .Angusua  i Meilici  nilemlouo 
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una  Estrema  tmisittà  aceompagrmtm  da  strin- 
gimento doloroso  alV  efdffoslro , da  oppres- 
sione e palpUmsiome,  • E i come  «Mglio  potè , 
IcTalasi,  le  donne  che  in  compagnia  di  lei 
erano  e Tahre  fetnine  tutte  vide  giacere;  ed 
or  Ttma  ed  or,!* altra,  do|)o  molto  chiamare, 
tentando,  poche  ve  ne  trovò  che  avessono 
atmtitncoto,  ai  come  quelle  che,  tra  per  grave 
angoada  di  stomaco  e per  paura,  morte  spera- 
no. Èocc,  g.  9,  n.  7,  V.  9,  p.  i65.  (Questo  es. 
sì  allega  datta  Crua.  e Comp.  insieme  con  altri 
quattro,  ne' quali  la  voce  Ahooscia  esprìn>e 
JffUiione  d‘animo.) 

in.  Dare  amdoscia  01  checche  sia  ad  alc. 
Dargli  angoscia  per  cagione  di  checché  sia , 
Molestarlo  o Tribolat'lo  o E esserlo  per  ca- 
gione di  qualche  co.ra.  « Alle  quali  parole  il 
padre  e*  partenti  suoi  furono  confusi  si  forte* 
mente,  che  non  ardirono  piò  darle  angoscia 
di  marito,  B.  Umil.  q 1 . (l  parenti  della 
B.  Umiliaoa  fortemente  la  stiioolavuno  di  ri* 
maritarsi.) 

ANGUE.  Sust.  m.  jénfibio » il  cui  corpo  è 
sotto  e sopra  tutto  coperto  di  squame,  Lat. 
jénguis.  (V.  I^she , Elem.  Stor,  nalur. , ed 
anche  il  Eorcell.  in  ANGUIS.) 

I.  Ahoce  , coinmiiiiemente  parlando , si 
usurpa  qual  nome  generico  dì  Serpente',  ed  è 
voce  domestica  a*  poeti.  Lai.  jéngttis.  - Se- 
guendo lo  gindìcio  di  costei.  Che  è occulto, 
come  in  erba  Tangue.  Uant.  Inf.  7,  84.  Punta 
poi  nel  talloo  d'uti  picciol  angue,  come  Ber 
colto  languft/JÉàeta  sÌ<dipartio,  non  che  sicura. 
Vetr.  n^a  uinz.  Stamiomi  un  giorno , si.  6. 
Tal  fero  toma  alla  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevol  angue.  Tass.  Ger.  1 , 85. 
(1^ Crus.  non  dice  altro,  se  none  «ANGUE. 
Serpe  HB.  Il  Dn.  di  Boi.,  per  supplire  al  di* 
fello  della  Gnu.,  pone;  «ANGUE,  dnfibio 
che  ha  tutto  il  corpo  sotto  e sopra  coperto  di 
squame,  ec.  « Poi  ne  adduce  in  conferma  gli 
es.  di  Dante  e del  Petrarca  da  noi  preallegali; 
a*t|l^  poeti  io  mi  credo  oon  sarà  pur  di  fuga 
pOlÌMia  per  la  fantasia,  nel  dettar  que'  loro  an- 
gm,V^4l^io  descritto  dai  Diz.  di  Boi.  Nè  voi* 
le  per  00*10  alludere  ad  esso  jénjibio  il  Panni 
quando  disse  I,e  tede  delle  Furie  angtiicrinite. 
— La  pad.  Mio.  copiò  di  punto  in  punto  l’aii. 
io  tal  guisa  ingarbugliato  dal  Diz.  di  Boi., e ne 
Ihoe  iutrice  la  Crusca.) 

$•11.  T.  d'Astron.  Costcìlazione  delVemi- 
s^sro  setientrionaìe,  che  pur  si  chiama  Dnqpi. 
(V.  ANGUI8  nel  Forcell.)»  11  pietoso  Dellìn 
da  sera  monta  Co*  suoi  zefìrì  in  sen;  or  nel- 
l'aurora Il  agp  crudo  vetteno  asconde  l'Angue 
Tra  l'ondc  smsc,  c fa  turbar  il  tempo.  Mani. 
Colt.  l.  6,  t».  *i4o. 
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ANGUILLA.  Siisi,  f.  Pesce,  apparcnte- 
mcnte,  icma  scaglie,  di  /orma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  serpente,  onde,  ha  preso  il 
nome.  Lat.  Anguilla,  — Se . . . si  guarda  (/* an- 
guilla) con  diligenza  sotto  quella  pauiosa  c lu- 
brica imirellagine  che  la  spalma,  vi  sono  le 
sue  scaglie,  ma  tninulissime  e appena  osser* 
vabili.  L'oscurità  della  nascila  di  costei , per- 
chè va  a depositare  nel  (ine  dcH'i'Statc  le  uova 
nel  mare,  partendosi  tutte  verso  ILnuluiino  n 
stuoli  dalle  lagune  verso  il  medesimo,  e Ìl 
min  distinguersi  il  loro  sesso  quando  la  pri- 
mavera risalgono  ad  abitar  le  suddette  e a sor* 
poggiar  per  li  fiumi,. . . ha  fatto  dire  cento  men- 
zogne intorno  alla  loro  origine.  Aristotele.. • 
ne  fa  in  più  luoghi  le  maraviglie,  assercMO 
come  l’anguilla  nec  mas,  nec  fcrmina  est,  e to- 
leodo  al  suo  solito  che  nascano  (b  quelb  sua 
gran  madre  universale  Putreiline; . . . quando 
aneli*  essa  {anguilla)  ed  ogni  altro  animale  ua- 
sce  dalla  sua  propria  patema  Semenza.  Fai- 
lisn.  u.  3,  p.  Sji,  col.  9.  (La  nostra  defini- 
zione è pre$so<!hè  b medesima  con  quelle 
della  Crus.,  la  qual  dice:  «ANGUILLA.  Pe- 
sce senxa  scaglia,  di  forma  simile  all'angue.  » 
Il  Diz.  di  Boi,  non  contentandosene,  vi  sosti* 
lui  : « Pesce  che  ha  la  mascella  in  feriore  più 
lunga  della  superiore;  la  pelle  del  corpo  i 
senza  macchie.»  Una  tal  sostituzione  fu  pur 
dis^ippi'ovata  dal  BCslillatoi^  di  esso  Diziona- 
rio ; e nondimeno  la  Minerva  da  Padova  im 
solamente  l’accettò,  ma  oe^fece  compilatrScc 
la  Crus.  medesima.  Vedi  giudizio  e buona 
fede  !) 

J.  I.  .Mentre  le  Anguille  sono  ancor  piccole 
si  dicono  Cric  o CecoUne, 

IL  Far  la  serpe  fra  t*  anguille.  - V.  in 
SERPE.  Sust. 

ANGUILLAHE.  Sust.  m.  Diritto  e lungo 
flore  di  viti  legate  insierpe  con  pali  e perti- 
che. Diai  roti.  Ftr.  (Es.  di  pool.)  — Nell*  an- 
nestare al  mondo  non  ho  pari,  E nel  sarchiare 
e nel  tener  polite  Le  fosse  e le  semente  e gli 
snguillart.  Bene  Bari,  Rim.  8.  (Altri  es.  di 
pros.)  Quegli  poi  che  brama  d’ averne  assai 
{del  vitìo),  ponga  pancate  c aoguillari  in  pia- 
no in  Ulti  grassi,  ^der.  FU.  64*  Piglisi  poi 
r uva  d*  una  pancata  0 nnguillure  di  tre  lltHri. 
Id.  ih.  65.  Si  semina  per  gli  anguiJIarì  delb 
viti  lupini,  mochì,  ec.  Magat.  Colt,  tos.  79. 

ANGUILLETXA.  Siisi,  f.  diroìn.  d'^A- 
gmilla. 

Per  simil  • Laonde  mai  non  mi  sentirei 
persuaso  a sottoscrivermi  al  parere  di'll’ inge- 
gnoso Renato  des  Carics,  opinante,  le  parti- 
celle  delLnqua  essere  r guisa  di  tante  pie- 
I cole  unguillctlc,  siccome  egli  dice,  viu'iaiiicntq 
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iiiIlfSM  nella  loro  lunghezza  e p«;rpeluamciile 
agliate  8 commosse  dalla  sottile  c mobilissima 
inaleria  del  suo  primo  elemento.  Pap.  Um.  e 
Secc.  101. 

ANGUlNA.  Siisi.  C Specie  di  mellone. 
che  forse  i quella  chiamala  da’  Botanici  Cii- 
cumis  anguinus.  — Alcuni  {melloni)  erano . . . 
falli  a modo  di  aucchc  lunghe,  cioè  solidi, 
verdi  e torli  a uso  di  serpe;  però  da  alcuni 
si  chiamavano  anguinc.  Brace.  Rin.  Oiat.  i5*. 

ANGUINELLA.  Sust.  f.  (Uccello  sUvano.) 
- V.  STIUSCIAJÓLA,  uccel.  silv. 

ANGULIROSTRI  (GLI).  Susi.  ni.  piar. 
Cosi  chiama  il  Savi,  Omil.  1.  173,  gli  Uc- 
celli silvani  della  Tribù  IX.  Lai.  dngulirosires. 

ANGULO,  ANGULETTO,  ec.  - V.  Afi- 
GOLO,  ANGOLETTO,  ec. 

angùria.  Snst  f.  T.  Iwtan.  vulg.  No- 
me che  si  dà  in  molti  luoghi  d'Italia  a quel 
frutto  che  in  Toscana  è detto  Cocomero,  (Al- 
berti, Diz.  enc.) 

Aacuau  si  chiama  in  Toscana  un  Frutto 
che  forse  è quello  che  da'  Botanici  si  dice 
Cacumis  Jlexaosm.  (V.  Seder.  Oi-I.  e Giard. 
p.  33i , dove  il  eh.  Dottore  Ottaviano  Tar- 
gioni  accenna  interrogativamente  questo  si- 
gnif.)  — Alcune  {piante)  si  aggiacciono  in 
terra,  come  il  cocomero  e la  zucca,  cd  il  po- 
pone , i cetriuoli  e l’ angurie.  Sòder.  Ort.  e 
Giard.  14.  L’angurie  sono  di  sjiczic  e sapore 
de’ cetriuoli;  lunghe  come  le  zucche,  e sottili 
e torte  com’esse,  di  color  gialliccio  pendente 
in  bianco.  Semiuansi  come  i cetriuoli,  e si 
procurano  come  le  zucche,  cd  al  tempo  suo 
in  terreno  grasso  adequandole  spesso.  Hanno 
gran  sugo,  ma  frigido,  cd  in  insalata  soli  buo- 
ne. Id.  ih.  3o. 

ANGUSTAMENTO.  Sust.  m.  Per  Stato  di 
cih  che  è divenuto  angusto.  Ristringimento.  - 
Nella  maggior  parte,  dei  cadaveri  degl’  idro- 
pici si  osservano  simili  angiistamenti  o altera- 
zioni organiche.  Cocch.  Cons.  aoi. 

ANGUSTARE.  Verh.  alt.  Rendere  angu- 
sto. Ristringere.  (V.  ANGUSTATO,  panie.) 

§.  AaoeSTvasi.  Rifless.  all.  Diventare  an- 
gusto. Rendersi  angusta.  Ristringersi.  (Es. 
d’agg.  iill'Allicrl.)  - Questa  {grotta),  comin- 
ciando dal  largo,  va  a poco  a poro  aiigustao- 
dosi  ed  innokraudosi  nel  monte.  Targ.  Tozz. 

G.  yiag.  1,363.  - !d.  ib.  5,  98;  - 6,  i5z. 

ANGUSTATO.  Panie,  di  Jngustare.  Rca- 
dulo  angusto.  - La  fogna  . . . adesso  è tal- 
mente «Mtrulta  ed  anguslata  da  mia  crosta  di 
larUro  aggruinHovi,  che,  ec.  Targ.  Tozz.  G. 
King.  I , a5z. 

angustiare.  Veri),  all.  Dare  angustia, 
làoè  travaglio,  afflizione,  cc. 
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AKCOSTf.AMl.  RiilfS-S,  all.  ni  niguif.  ili  Àti- 
Hensarsi.  - E Taqu»  a lei  {alla  balena)  a ri- 
corsojo  S*ang05tÌ8-  SttWin*  Oppian.  {\ 
qm^to  passo  il  medesimo  sSaUini  pone  la  »rg, 
noia:  u S* angiatiaj  cioè , Sì  addensa  per  U 
scossa  c per  lì  rovesci  dell’  onde  coslrcUe  a 
dar  luogo  alla  marina  sformata  bestia.») 

ANGLWÙIU,  Sust.  b T.  bolan.  ofllc.  e 
vulg.  Brucéa  anlidjrcientei'ica  vel  fcrntginea 
Lin.  (R’ngg-  al  *>'*•  <!'  ) “ 1^»*  ™rtcccia 

detta  angustura  nelle  faniiacopée  è reputata 
un  potente  antisettico  ; e le  si  altrilniiscono 
tutte  le  virtù  della  ciana  china.  Targ,  Tozz. 

Ott  hi^  hot.  3,  359. 

ÀNIMA,  o ALMA,  voce  da  gran  tempo  di- 
venuta quasi  propria  della  sola  poesia.  Sust.  f. 
{Noi  vetTemò  un  lai  poco  rassctUmHo  t/uesto 
art.,  segtiendo  pariicolarnienlt  le  orme  del 
Forcellini,  senza  pertler  di  t^ìsla  ad  un  tempo 
il  Jonshon  e VAcademia  francese,  aggiun» 
gendo  di  mano  in  mano  quelle  cose  di  cui  ei 
Uoviamo  annotazione , e non  facendo  il  mi* 
nimo  caso  delle  censure  anticipate  e fors'an- 
che  a venirt{intendiamo  delle  caviUos^cirem 
la  progressione  de*  significati  che  filoiogiess* 
mente  ne  pat've  da  ossennux.) 

1.  Aura.  Grec.  Anetnos.  Liat. 

Anima.  (Di  questo  primitivo  soa  rari 

gli  es.  nelle  scritture  italiane.)  - lo  veggio  che 
negli  occhi  suoi  rispleudc  Una  virtù  d'Aoior 
lauto  gentile.  Ch’ogni  dolce  piacer  vi  si  coro- 
preode:  E muove  allora  un’  anima  sottile , Ri* 
spetto  della  quale  ogni  altra  è Ouid.  Cm* 
vale.  Rim.  in  Poti.  pr.  sec.  a,  a85.  Le  parole 
Anima  e Spirito  non  altro  proprìamenle  si- 
gnillcaiio,  die  Axia,  Vento,  Fiato,  Alito.  Atfen. 
Por.  Par.  16. 

J.  li.  Amma.  Per  Fiato.  • Quando  ecco 
volando  Venne  una  freeda , che  la  roano  e *1 
lìanco  Insieme  gli  couhsse,  e via  passando  Pe* 
netrògli  al  polmone.  Il  mortai  colpo  SI  lo  spi* 
rar  dell’  uuima  gli  tdsc , Che  non  mai  più 
spirò.  Gir.  £n.  l.  9,  v.  901.  (Test.  lat.  Spira- 
menta  animm.  Bella  deiìiiizioue  del  polmone , 
dice  il  Mouti  sella  Proposta.) 

111.  Amma.  Figuratali!.  Facultà  vitaìCt 
Spirito  vitale.  Principio  della  vita  in  lutti  gli 
esseri  viventi.  (V.  anche  i LUI,  L\V.)  — 
E {disse  Dio , ho  dato  V erbe  e le  piante  da 
pascersi)  a tutti  gli  animali,  e<l  a ogni  uccello 
del  cielo , cd  a tutte  le  cose  che  si  movono 
ueiJa  terra,  e nelle  quali  è anima  vivente,  ac* 
ciocché  di’ abbiano  di  die  vìsertì.Bib.vnlg.del 
1 47  i,Cc/ves.c./.(’fcst.  lai.  v.  5o:  «...  Ft  am- 
ctis  anànantibm  t€i'ne,omniqne  volucri  cali, 
et  universis  qure  movcnUir  m terra, et  ói  qhibits 
est  iutinut  vt%%ns,  lU  luiOcutU  atl  vciccndum.) 
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Zotli'ACo. ....  luogo  dir  sta  apparecdiintn  prr 
lUr  alma  a liiltr  \v  coso.  Libr.  jéstr.{clt.  (lall.i 
Cnis.  in  Àl^MA).  Un  allro  tenta  I)' ergerai, 
ancor  die  (Ì\ino  stinco  altallo  Privo,  incoire 
nd  suolo  il  |iiò  moreiulo  Divincola  le  e 
il  ca|to  in  terra  Tronc<i  dal  caldo  e vivo  busto 
al  volto  Mostra  segni  vitali  cxl  apre  gli  ordii, 
Kiiidiè  dell' aliii.’i  ogni  rdirpiia  esali.  March. 
Lact'tz.t.^^p.  i$4*  Ubò  se  tu  forse  insinuarsi 
a'  vei'tiii  L’auiine  ci*cdt,  e per  di  fuori  entrare 
Ignudi*  enti'o  lor  corpi,  e non  considiTi  Come 
mille  e iiiiir  anime  s’ adunino  In  quel  corpo 
ineili*smo  onde  una  sola  ( via  si  partio,  ciò  noi>* 
dimeno  è tale,  Clie  sembra  pur  clic  ricercar 
si  debba  E forte  tiidiilar  se  l' aline  i semi  SÌ 
procarcin  di*'  vermi  ail  uno  ad  uno , K Ì luo* 
gbi  ove  abitar  donno,  cc-  Iti.  L 3,  p.  i58.  Io 
non  allrt'MHi  die*  raiitma  do’ bruti  sia  rigorosa- 
niente  iiiimalenale.  Mofjni.  Leti.  a,  94* 

S-  IV.  Aniuì  Dti,  MONDO.  Sci'ondo  gli  aulì- 
dii  iìlosuli , lo  Sfurito  unU’crsalc  diffuso  in 
tulle  le  parli  dell’ universo.  ••  IViniieramcnlc 
il  elei,  la  terra  e '1  mare,  C’acr,  la  luna,  d sul, 
quanto  è nascosto,  (Iiianto  appare,  e qnant'è, 
muove,  iiiidrisci?  E regge  un  die  v'è  dentro  o 
spirto  o incute  ()  anima  die  sia  ddrunivcrsu. 
Che,  sparsa  per  lo  tutto  e per  le  p;u*ti  Di  sì 
grati  mole,  di  se  rcnipic,  e seco  Sì  volge , 
si  rimescola  e s'unisce.  Car.  En.  l.  6,  e.  1 u88. 

\'.  Amm4  si  dice  princi|>almcntc  dell’//- 
nima  dell’uomo^  che  è la  Parie  di  lui  incor- 
porea, imnMtcrialc,  mg<V>/tci*o/r*  e quindi  più 
nobile.  In  questo  senso  è torni,  ancora  della 
rdigiotic  cristiana.  V.andtc  i \ 1 il  11,  X 1 d V, 
XLV,  XLVU,  XliVIll,  liX,  LXII,  LX  VI.- 
L*  anima  è susianza  spirituale  die  non  ba  di- 
mcnsiour.  Comtn.  Pnrf>,  ‘i.  Se  pure  avvenissi' 
che*  Idilio  la  vostra  lieiiedetta  e lieti  dis(>osla 
anima  diiaiiiasse  a sè,  ec.  Bocc.  nov.  t,  3i. 
((^u<*stÌ  due  es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  in 
conferma  di  « ANIM.A,  Fot'ma  iotrinsCM  de’ 
inventi,  vita  defili  animali.  »)  lo  amo  mollo 
HM^tio  di  dispiacere  a queste  mie  carni,  die, 
facendo  loro , io  facessi  cosa  che  (xitcsse 
essere  pirrdìzionc  dell*  anima  mia , la  (|ualc  il 
mio  Salvatore  ricom|)erò  col  suo  prezioso  san- 
gue.i,if.  i,e.  i,p.  198.  Giudicale  voi 
cou  qual  ocebio  verrà  mirato  da  Dio  un  cattivo 
compagno,  il  quale,  oltre  al  torto  die  fa  a Cri- 
sto rubandogli  le  auiiiie  da  lui  racquislate  e 
rigenerate  con  lauti  afl'amii,  (a  poi  sì  gran  uo- 
cumetilo,  cc.  Segner.  Crisi,  inslr.  1 , i 1 1 17 
<dl.  dalla  Crus.  in  lUGKXbKATO). 

VI.  Arim*.  Si  dux  pure  ut  quanto  dia 
pensa  e<l  iniendej  in  quanto  c la  Sede  o 
VOtgano  del  pensare:  e vale  lo  stesso  die 
Mente  o Pensiero,  che  anebe  si  dice  Ani’ 
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mo.  — Quel  die  ranima  nostm  preme  r in* 
goitdira,  Dianzi,  ndes.so,  icr,  dimmi,  mal- 
lino  e sera.  Tutti  in  un  punto  passcran  co- 
ni’ombra.  Petr  Tr.  Div.  ten.  l'i.  Nè  ralma 
die  pensar  d’altro  non  vole;  Né  rorccdiie 
eh*  udir  altro  non  sanno,  /d.  ned  son.  Inaura, 
che  7 venie  lauro.  M’é  vcniilo  ndl' anima  di 
narrarvi  una  novella  d’mia  donna,  ec.  Bon\ 
g.  n.  8,  in  principio,  (Così  h*ggono  i De- 
pot., il  test.  Mainici.,  e la  Oiis.;  l’ctliz.  dui 
per  noi  si  suol  citare  cd  altre  hanno  nclf  a- 
nimo.) 

VII.  Anima  si  dice  ancora  in  quanto  ella 
vuole,  in  quanto  è la  Sale  o 1'  Oigano  della 
volitionej  e in  tal  sigiiif.  si  «sa  più  sovente  la 
voce  Animo.  V.  atidie  Ì1  L.  — Deh  questa 
clic  uovilà  è oggi  che  nciraiiiina  m’tV  venula? 
che  avarizia  7 cliente  s<legiio?  e |ier  cui  ? Bocc. 
g.  I,  n.  7,  V.  i,p.  J07. 

Vili.  Anima,  iti  quanto  è considerala 
coiiM*  Sede  delle  passioni  o come  Orgtvto  della 
sensibilità  monde.  In  questo  signif.  si  usano 
più  s{K*sso  le  voci  Animo  e Cuore.  — Quasi 
criHÌessero , questa  passiono  piacevolissima 
d'amore  solamente  nelle  sciocdie  anime  de* 
giovani  ...  dimorare.  Bocc.  g.  1,  n.  10,  e.  1, 
p.  :io0.  I*  sento  in  mezzo  Talina  Una  dolcezza 
inusitata  e nova.  Petr.  nella  cani.  Pcix/iè  la 
vita  è breve,  str.  C. 

$.  IX.  Anima  si  piglia  andie  più  .tlrelta- 
intnilc  |KT  quella  t'aculèà  dell’ anima  onde 
sentiamo  affezione,  amiciua,  amoi'e,zelo,  cc.; 
Interna  disposizione  alta  virtù  od  al  vizio, 
al  coraggio  od  alla  viltà,  atl  amat'e  o ad  alia- 
re , cc.;  Sede  degli  accennati  sentimenti.  In 
questo  sigiiif.  si  dice  anche  Animo  e Cuore. 
- L'aiHina  tua  é da  viltalc  olTesa.  Pani,  Uff. 
1,  4^*  (Qtif*sto  si  allega  dalla  Crus.  a con- 
fermare che  per  «.Anima  s’intende  anche  Ui 
fHìtenzia  che  vuole  e appetisce.  » Il  eh.  sig. 
Grassi  iiiiiii  dal  1819  avea  mostralo  nella 
Pntposta  <li  Ville.  .Monti,  voi.  11,  par.  i,  p.  .37 
e 38,  la  .sconvenienza  d’  un  tale  cs.  a coiifcr- 
niare  una  tale  dichiarazione.  Nondimeno  il 
Diz.  di  Boi.  copiò  fedelmente  l'intero  paragr. 
della  Crus. , senza  larvi  sopra  la  minima 
glosa.  Trtuiseati  ma  nè  pur  s’avvide,  e«l 
è licggio,  che  esso  paragr.  riusciva  a lui 
inutile,  per  aver  sosliluilu  alla  poco  lodevole 
dichianiziune  di  .ANtM.^  che  si  legge  nel  te- 
ma della  Crus.,  quest’altra  : «//  priiwipio  sen- 
sitivo, intellettivo  e roLESTH,  onde  lum  vita 
gli  animali.»  Or  qui  iiou  è luogo  da  esamina- 
re se  cotcsta  sostituzione  vada  netta  di  men- 
de; sol  noteremo  che  la  pad.  Miu.  a*  attenne 
slrcltamentc  ad  esso  Diz.  di  Boi.,  e d'  ogni 
cosa  attribuì  la  gloria  alla  Crusca.  - 11  paragr. 
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concludentemente  censurato  dal  Grassi  sc-nc 
ride  ancora  oggi  con  maravigliosa  sinccial ag- 
gine sotto  la  proiezione  di  tutti  i Vocal>olar)  e 
Dizionari.  Quindi  la  fortuna  degli  spropositi 
tic'  Lessici  italiani  si  potrebite  comparare  a 
quella  dell*  omeopatia  e della  frenologia  ncl- 
r adunanza  civile.)  Riprcnderannoini . . . co* 
.storo,  se  io,  il  coiqK)  del  quale  il  Ciel  produsse 
tutto  atto  ad  amarvi,...  c dalla  mia  puerizia 
l'anima  vi  disposi,...  di  piacervi  m' inge- 
gno? liocc.  g.  4»  proem.  t».  4.  /»•  i8.  Belle 
donne,  io  non  so . . . vedere  che  più  in  questo 
si  j>ecc!ii,  o la  tmUira  apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  cor^io,  o la  fortuna  apfta* 
recebiando  ad  un  coiqio  dotato  d'auiiiia  nobile 
vii  mesticro.  Iti.  g.  6,  n.  a,  v.  ti,  p.  38. 

X.  Talvolta  si  dice  ànima  per  Coscienut. 

~ Da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene  a 
rendere  ai  marito  tuo  pan  {ter  focaccia , si  che 
l'anima  tua  tion  abbia  in  vecchiezza  che  riin* 
proverare  alle  carni.  Socc.  g.  5,  n.  i o,  i».  5, 

p.’XXO. 

§.  Xf.  ÀNIM  A.  Per  separata  dal  cor- 

^ po.»Gli  angeli  eletti  e l'anime  beate  Cittadine 
> del  cielo.  Fetr.  nel  son.  Gli  angeli.  Empiutagli 
nascosamente  la  mano  di  denari,  il  pregò  che 
messe  dicesse  per  l'anima  de’  morti  suoi.  Bocc. 

g.  3,  n.  3,  e.  3,/7.  j5.  Uno  liorghesc  di  Bari  an* 
dò  io  romeaggio,e  lasciò  trecento  bisanti  a un 

amico,  con  queste  condizioni  e patti.  Io  an* 
drò;. . .e  s'io  non  rivenissi, dara'li  per  l'anima 
mia.  Nov.  ani.  n.  io,p.  a5  ediz.  Tos.j  e n.  g, 
p.  34  ediz.  mil.  Class,  iial.  (Il  Diz.  di  Pad. , 
copiando  il  Postil.  Diz.  Boi.,  cita  la  novella  8.) 

XII.  Anima  mia,  si  dice  altrui  por  modo 
di  carezze  e lusinghe , volendo  esprimere 
sommo  affetto;  ed  è significantissima  locuzio* 
ne,  non  avendo  Tuoino  cosa  più  cara  dell'  a- 
nima.  Sinon.  Cuor  mio.  Ben  mio  , Mia  vita. 
Ijat.  Ànime  mi.  Deh,  anima  mia  dolce,  la- 
sciamili  baciare.  Bocc.  g.  9,  n.  5,  v.  8,  p.  79.! 
Dimmcl , caro  mio  licne , anima  mia.  Id.  g.  7, 1 
n.  IO,  V.  6,  p.  3’i3. 

5.  Xlll.  Anima,  si  dice  anche  per  Fila,  \ 
in  quanto  la  vita  è l’ unione  del  corpo  con  [ 
1’  anima.  - E dalla  mano  dell’  uomo , dalla 
mano  dell’uomo  e del  suo  fratello,  flomaii* 

C derò  l'ilritna ‘deli’ uomo.  Bih.  vulg.  del  i47L 

Genes.  c.  tx.  (Test.  lat.  v.  5:  « et  de 

manti  liorninis,  de  manti  viri  et  Jratris  ejus , 
requiram  animam  hominis.  n Traduz.  di  Mons. 
Martini  : K. . . e fatò  vendetta  della  uccisione  di 
lut  uomo  sopra  lUtomo,  sopra  Vtiomo  fratello 
di  tui.n)Se  io  vendicar  mi  volessi, riguardando 
a che  partito  tu  ponesti  l’anima  mia, la  tua  vita 
■non  mi  bastereblie  togliendolati.  Bocc.g.H,n.y, 
V.  7,  p.  i5(j.  Qual  colpa,  qual  giudicio,  o qual 
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destino,  Fastidire  il  vicino  Povero;  e le  Ibrtù* 
ne  afìlitle  e sparlo  l’erseguire;  e ’n  disparte 
Cercar  gente,  e gradire  Che  sparga  ’l  sangue 
e venda  l'alma  a prezzo?  Petr.  nella  caiiz. 
Italia  mia  , slT.  4>  Deh '.che  ricerchi  tu?  pri> 
vaia  palma  Di  salitor  di  mura?  Altri  le  saglia. 
Ed  esponga  men  degna  ed  ulil  alma  (Uischto 
debito  a lui)  nella  battaglia.  Tass.  Ger.  1 1,  i‘x, 
§.  XIV.  Anima  vkoktativa  o vcoetabile  o 
VKGF.TKVOLE.  Si  dicc  del  Principio  in  vii'tù  del 
quale  si  nutrono  e crescono  le  piante.  {S . au* 
che  l' Alberti.*)  - Per  la  qual  cosa  ancora  sono 
migliori  (/'  erbe) , ....  perchè  ....  non  si  le- 
vano alte  per  la  delml  virtù  dell*  anime  vege- 
tabili in  quelle.  Cresc.  l.  6,  c.  i , v.  1 , p.  ‘i , 
ediz.  Boi.  1784.  ^ ' xowaq 

§.  XV.  ÀNIMA  SENSITIVA.  Principio  che  fa 
muovere , crescei'e  e sentire  gli  animali.  ( V. 
anche  l'Alberti.)-Ciò  che  lia  anima  sensitiva. 
Crtts.  in  ANIMALE,  sust.  ■ ' ' -4 

§.  XVI.  Anima.  Per  Ànimale,  Animante. 

E creòe  Iddi'o  le  balene  grandissime,  ed  ogni 
anima  vivente  e molevole.  Bib.  vulg.  del 
1471,  Genes.  c.  i.  (Test.  lat.  v.  5 ; •*  Creavit- 
que  Deiù  cete  grandia  et  omnem  animam 
viventem  atque  motabilem.  »»)  Disse  in  verità 
Iddio:  Produca  la  terra  l’anima  vivente  nella 
sua  generazione  ciascuno;  le  lieslic  grandi  c 
le  piccole,  e le  bestie  della  terra  sei*ondo  la 
spezie  loro.  Id.  ib.  (Test.  lat.  v.  a.4:  Dixit 

quoque  Deus  : Ih'odncat  terra  animam  vivcn~ 
tem  in  genere  suo,  jtunenta  et  reptilia,  et  be- 
stias  terrte  secunduni  species  suas.n)  iWtii* 
§.  XVII.  Anima.  Per  Uomo,  nel  senso  ge- 
nerico di  Essere  intelligente , razionale.  — O 
felici  quell’ anime  che  ’n  via  Sono  o saranno 
di  venire  al  fine  Di  ch’io  ragiono!  Petr.  Tr. 
Div.  tct'z.  a8.  Felice  l'alma  che  per  voi  so- 
spira , Lumi  del  ciel  ',  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m’ è a grado.  Id, 
SÌHl»  canz.  Perchè  la  vita  è breve,  st.  5.  In 
castcl  non  resta  anima  viva.  Beni.  Or.  in. 
g7^38.  Firenze . . fa  meglio  di  seltantainila 
anime.  Àllegr.  Ser  Poi,  5u5,  ediz.  Crus.  i**' 
XVIII.  E per  Uomo,  considerato  nelle 
sue  qualità  morali.  1 .0  rollo  poi  con  le  brac* 
eia  mi  cinse, Baciomini  'I  volto,  e disse:  Alma 
sdegnosa,  Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incinse. 
Dant.  Inf.  8,  44*  |>ossa 

e no  'I  nego , Che  la  ragion , eh'  emìi  buon'al- 
ma affrena , Non  sia  dal  voler  vinH^  l%lr.'vél 
son.  V ho  pregato  amor.  Anime  beHe  é di  vir- 
tute  amiche  Terrauno  *1  mondo.  Id.  nel  som 
L*  avara  BtdHlòttìtt.  O anime  gentili  ed  amo- 
rose,'S’alcutia  liaM  mondo;  e voi,  nude  om» 
bre  e polve.  Deh  restate  a veder  qual  è ’i 
mio  male.  Id.  nel  son.  O passi  sparsi*  < 
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J.  XTX.  Anima  ot  Meascr  DoMlRto^n.  Vnte 
Brt'sona  (imorata , pùt , dabbene  , xenza  ttui- 
tizia.  Frane.  Une  bornie  ante.  Dia!,  inil.  Omm 

0 Donna  o Ànima  del  Signor,  (hi  DOMINK- 
Dio  si  renderà  ragione  dellarcr  co«i  a seri' 
vere,  ehi  scriver  voglia  correllamente,  e non 
DOMENRDDtO,  come  insegna  la  Crua.,  e 
come  é pure  nel  scg.  cs.)  — ()  padrone,  non 
|)etisale  a male,  vedete } cbè  la  vostra  compa- 
gni {compagna)  è mi’  anima  di  Mesaer  T)o 
ineneddio,  si  in  ÌMiona  Terilii.  Cecch.  Dissim. 
a.  ^,s.  IO,  Teat.  com, fior.  74* 

j.  XX.  Anima.  Figuratam.  pel  Corpo  dei- 
V uomo  animato , Persona.  * Ancora  il  san- 
gue deiranime  vostre  io  domanderò  dalla  ma- 
no di  tutte  le  bestie.  Bib.  del  , 

Cenex,  c.  ix.  (Test.  lai.  v.  5: 
enim  anìmarum  ì^cslrarum  requimm  de  manti 
ruMctarum  besiianim.»)  Tu  riprendi,  signor, 
r usata  salma,  E di  te  stesso  a nostro  prò’ ti 
caglia:  L’anini  tua,  mente  del  campo  e vi- 
ta , Cautaineutc  per  Dio  sia  custodita.  Tass. 
Ger.  1 1,  Qa. 

^ XXI.  Anima. T.  delle  belle  Arti  — Pigliasi 
questa  voce  da’  nostri  artefici  per  quello  spi- 
rito che  rende  le  figure  dipinte  quasi  vive  e 
animale;  la  quale  apparisce  in  esse  introdotta 
ogni  volta  che  l’azione  o Toperasione  di  qiia- 
luoqiic  figura  sia  dal  pittore  tanto  naturalmen- 
te , propriamente  e chiaramente  espressa,  che 
non  lasci  luogo  a dubitare  se  operino  0 non 
operino  quello  eh’ egli  ha  voluto  rstppresen- 
tare;  ma  ognuno  pruntamente  e samizn  diflt- 
coltà  conosca  tali  operazioni  nel  dipinto,  come 
nelle  persone  vive  le  conoscerebbe.  Baldin. 
f^oc.  Dis. 

^XXlf.  ÀNIMI.  Figuratam.  per  Essenza  o 
Parte  princifMife  o Fondamento  di  checche 
sia.  « Cosi  sarà  falsa  cpirlla  massima  , che  la 
verità  sia  ranìiua  delia  storia.  Cruscat.  9.  Gli 
equivochi...  sono  stali  la  rovina  di  quali  la 
iiKià  del  mondi)  * perocché,  senza  loro,  mcdte 
piò  cose  più  agovolineiile  e meglio  si  $apre)>- 
ber,  ebeson  si  smino;  c forse  che  gli  addllcri 
sfacciatclU  non  sì  sono  impadroniti  del  signifi- 
cato c della  prouimzia  delle  parole , come  sa- 
rebbe a dir  deir  anima  c del  nòcciolo  del  fa- 
veUare,  come  si  prova  nello  scudo,  nell’amo, 
nelle  mde,  t tanti  altri  che  non  hanno  fine? 
Mtgr.  94  $dit.  Crtts.  i 2’2  ediz.  Àmsterd. 
(V.  alln  éa.  ne’  Vocali.) 

V xxm.  E in  senso  ami),  si  dice  di  Forza 
éiStiom,  principale j conservatrice,  senza  di  cui 
Msd  potrebbe  sussistere  checche  sia.  • Sono 

1 vecchi  come  mente  c anima  di  tulio  il  corpo 
dela  bmìglia.  Pandoìf.  Gov.  fatti,  in  piinc. 
Ma  • lia  fra  terra  o iu  sul  mare  che  occorra 
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fabbricare  per  le  ville*,  è da  cercar  che  sia 
l’aqua  vicina,  roiiiinoda . alionJantc;  per- 
ciocché dcasa  è la  vera  anima  de*  giardini,  de- 
gli orli  e de’  campì,  ed  il  sosteuinienlo  di  ciò 
che  il)  quelli  si  nutrisce.  Soder.  Àgric.  i5'i. 
(h’anualino  abborracciatore  dcriibrctlucciac- 
cio  ricordato  in  ANELNRE,  $.  Ili,  volga  in- 
dietro un'occhiata  all*  uso  che  fece  della  voce 
Desso  il  classico  Soderinl.  In  DES.SO  poi , 
con  migliore  occasiono , gli  sarà  forse  Ìuae« 
gnato  d'andar  circospetto  a sputar  sue  setìe* 
lenze  finali.) 

XXIV.  Anima  si  dice  pure  il  Seme  de' 
frutti  che  è rinchiiuo  dentro  al  nòcciolo,  dui 
quale  nascon  le  piante.  — I noccioli  sani  in  sul 
terriccio  scx>|)orti  c T anime  postevi  col  diio 
poco  addentro  nascon  benissiino  al  niar/u. 
Davanz.  Colt.  181.  (I^a  Crus. , onde  abbiani 
tratto  questo  paragr.  c queslo  cs.,  iie  allega 
pure  insieme  con  altri  il  seguente:  « E Vani- 
me  del  nocciolo  atnorose  (PalalT.  c.  6,  v.  y).  »» 
Ora  il  poeta,  come  spiega  ouirnaineiite  il 
stillatorc,  volle  qui  dire  jicr  ironia  =Oh  i brmù 
amici  verumentef=,  allutlemlo  alla  inliinilà 
che  é fra’  nòccioli  e ratiime,  cioè  i semi  den- 
tro ad  essi  rinchiuse,  e più  ^mrlicxilarinente  al 
modo  proverbiale  Esser  due  anime  in  un  m»r- 
ciolo.  Un  eS.  dunque  dì  tal  fatta  appeua  sa- 
rebbe qui  tollerabile  dove  niun  altro  se  tic 
fosse  potuto  rinvenire  per  coofennar  la  voce 
Anima  nel  signif  di  Seme,  ec.) 

XXV.  Ed  Anima  sì  diiaina  eziandio  La 
parte  interna  delle  radici.  ••  Prendi  le  radici 
della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale,  c leva  l’a- 
nima.  Libr.  cur.  mal.  l.e  radici,...  parte  ta- 
gliale in  pezzi,  parte  levala  rauiina  di  dentro, 
e serbate  le  scorze.  Ricctt.for.  (Crus.) 

5.  XXVI.  Anima.  T. de’ Magnani  c del  par- 
lar domeslico.  Per  quella  Grossa  piastra  di 
ferro,  che  scahlata  ro\‘ente  si  mette  nel  ferro 
da  dar  la  salda.  (Alberti,  Diz.  ew.) 

5.  XXVII.  Anima.  T.  de*  Lcgiiajuoli.  il  ro- 
do della  Intehjatiira  d'tina  porta,  d'un'impo- 
sta,  o simile.  (Alberti,  Vii.  enc.) 

XXVIII.  Anima  DtLL*AMiAKO.  Pezzo  di 
legno  clic  gii'aiido  avvolge  la  fune.  Dicesi  an- 
che Ftt^o  (telVaigano.  (All>erti,  Diz,  onc.) 

§.  XXIX.  Anima  dllla  sc«la.  T.  d’Archil. 
Quella  parte  dove  s'appoggiano  nell  interno 
lini.  - 11  quale  ritto  ricoprirebl>c  il  muro 
deir  nonna  della  scala.  Baldin.  Dee.  (cit.  dal- 
l'Alhcrti). 

J.  XX.X.  Anima  d*  vn  violino  , o simile. 
Pezzetto  di  legno  f>osto  ritto  tra  il  fondo  e il 
copendiio  sotto  il ponticellu.{\]ÌH:r\ì,Diz.enc.) 

XXXI.  Anima  dI  Satusno.  T.  de'Chiiiiici 
antichi.  — V.  iu  S.\TUIlNO. 
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\XXU.  <llrcv:tiio  gli 

nnliciii  aJ  \ìx\  Arnuntum  tUjen'o  o tVitctinjo 
o ili  ramt:,  f$xtU\  a svetfiìie  o a Inniiuc,  o liscia, 
che  nrmacn  il  petto  ile!  soldato j quasi  Difesa 
dell’  anima , rlo«  della  s ita,  rrnnc.  ani.  dm~ 
me,  CiiudeH'amc.  •-  l.<oro  nrmadtira....  min 
|>ai)zcrnni,  e davanti  al  |>Hto  tiiriiiiim.n  il*  :ic* 
dajo.  yUl.  .1/,  1 1,  Ki  (rii.  fluita  Criis.). 

WXllI.  Akima  diciamo  alla /'«ir/c  m/r* 
rioce  di  molte  opere  dell'arte,  che  sci'\’c  per 
fortezza  o fondamento,  v,  |ht  Iraslaziune,  an* 
clic  di  alcune  opere  della  natura.  Anima  de* 
IniUoiiì,  di.**  \asi^  Aiiniiu  ilirlU  MTra»  de*  cin- 
turini o cinlmr;  Aiiiina  o Mastio  ik?'  jK'Zzi 
d'artiglieria,  dlhert.  Ihz.  cnc,  .\|>erlala  {la 
palla  d’argento)  nel  nierzo,  cavaiimiu  fuori 
l’anima  di  gliiaixiOi  ma  «li  gliinccio  assai  tene- 
ro, «*e.  Mti^al.  nat.  esp.  ì'^^,ediz.  Ciw. 

XWIV.  Insignii,  anàl.  i GeUatori  di 
melullu  «'Iiininano  :\m\u  la  /*'o/vnn  ricavata 
dal  modello  dt  es.^i  fanno  tanto  più  sc4irsa 
di  ^l'ttssezza  , ipianlo  vogliono  che  sia  ffntsso 
il  metallo  tjuantlo  sarà  la  staimi. 

(Allieiti,  Diz.  cnc.)  ^ I)o\c<:lic  {>ct  cavarne 
raunna,areiuc<  lui*  restasse  {lin  leggieri  glt  feci 
pari'Crhi  Imetii  ne*  lìaurlii,. . . . tanto  quanto 
io  voleva  elle  iiiì  restasse  ajMTio  per  |>uler 
tener  I’  Miiima  in  mezzo  appunto.  Rcn.  Celi. 
Ot'cf.  i55  (eli.  dal  yoc.  di  / Vr.). 

§.  X.XW.  Amua,  in  terni,  d’artigl.,  si 
dice  H vuoto  interno  dcll’m-mi  da  fuoco  ,^en- 
tro  de!  tptalc  si  ripone  la  canea.  Frane,  dmc. 
(li*  (‘.siri'ina  parte  deiraiiinia  ne*  cannoni  si 
ehiainn  /•'ondo  j T ìnreriure,  Piano  j c la  siqie- 
rioie.  Cielo.  La  linea  rlie  s*  imagina  condona 
]>el  centro  di  questo  vuoto  dall’ una  all'altra 
esIreinilM,  primule  il  nome  dì  Asse  dell'anima. 
Aiilicaniciile  ì Francesi  la  cliratiKirono  Tu‘ 
^ • 11  |H‘Z2o  sia  visitato , riconosciuto  se 

egli  h.  ricco  dì  inelalio,  se  la  canna  è Iciiulasi 
lM*n  diritta,  si*  V siiitiia  del  pezzo  iiou  è slur* 
la  . ee.  J/ontccuc.  Anima  è <pH‘l  eaual  vmtlo 
iti  mezzo  al  |M'ZZo,  denti  o al  quale  si  }>oiie  la 
carica.  Itlorct.  ((Questo  §.  è tolto  dal  Diz.  md. 
d«'l  (iias.fi.) 

XXXVI.  Amsia  si  cliiaina  «la’  (fellalori 
«r  artiglierie  La  parte  interÌo$x  tlt  lle  forme 
dell'  *u  tif>lieric.  • Ì..a  secomla  parie  della 
forma  |K:r  fare  le  artiglierie  c l’anima.  liu  ing. 
Pirot.  (cil.  dal  Orassi). 

XXXVll.  E Raso  ocll’&mua  si  dice 
Quella  linea  retta  che  s' imagina  descritta 
per  lo  lungo  dell’  anima  nella  parte  inferiore 
della  .superficie  concava  de!  pezzo:  la  qual 
linea  è parallela  aW  asse  della  stessa  anima. 
{Moretti  eli.  dal  Crassi  in  AMIMA,  t*  Diz. 
Artigl.  iu  KASO.) 
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5.  XXXVIII.  Anima  ntt  lecno.T.  de'Botnn. 
• Si  dislitigiie  nel  legno  ralhurno,  iiietio  duro, 
meno  priuitiic , meno  colorito , il  quale  ctH>pre 
c circonda  il  legno  propriamente  detto  o ani* 
ina  del  legno,  pcrelic  pm  ìnirrnu.  Targ, 
Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  1,  j5,  Xel  giiiggiolo  Tal- 
Iniriio  è giallo;  il  legno  u anima  è rosso.  Id. ih. 
not,  •!. 

XXXIX  Anima  di  gcasdu.  Nome  vulg. 
fl'uii  uccello  a(|iiallco.-V.  in  .MIGX  AITINO, 
lice.  afpiaL,  Sterna  nigra  LÌii. 

5.  \L.  Amm».  di  sasso.  T.  vulg.  di  Mi- 
nerai.— Sì  vedevano  sparsi  ciottoli  e pillore 
d’inegiial  figura , colore  e coiisìslenza,  c «li 
essi  dii  solidi,  dii  Inidicrati  o spugtiosi,  oc. 
.Mi  disse  la  guida  die  delti  sassi  erano  da  al- 
cuni dimandati  Anime  di  .«osso,  perchè  sì  tro- 
vano inseriti  iu*lla  smldella  pietra  peperino; 
|Hfr  il  «'he. . . ini  fe«re  vedere  molle  delle  «Itile 
anime  ins«.*rle  Ìii  della  pietra.  Midieli  Pier, 
Ant.  in  Targ.  'J'ozz.  (».  / V«g.  9,  3(>8.  Le 
anime  di  sasso  notale  dal  Micheli  sono  iiuisse 
l.ipith'e  rii  vari.i  grandezza,  sraiitoiiate  c«l  ar- 
rotate, come  se  fossero  frtinibolc  o piliore  «li 
ghiaja  «li  iìiiinc,  tiicorp«>rale  quà  e là  irrego- 
liiniiculc,  c dove  più,  dove  meno,  nella  su- 
slanz;i  del  pe|K'riiio,  o vogliasi  dire  lava  colala 
coitsoliilalasì  giù  per  le  pendici  della  monta- 
gna di  2).  Fiora.  Tatg.  Totz.  G.  f^iag.  10,  tu. 

XLI.  Anima  di  SBuaa  Nome  vulg.  «l*uu 
ueedio  aquatico.  — V.  Ìti  .MIGNA'ITINO, 
ucc.  aipiat..  Sterna  nigra  Lìn. 

\Ll  I. Anima  di  suizzo  cr.ossA.Nomc  vulg. 
d’un  uccello  aquatico.  - V.  iu  RÓNDINE  il 

RoMllNL  DI  MANt. 

Xldll.  AcCONCUnc  I FATTI  DELL*  ANIMA 

SUA.-  V.  in  acconciare,  Acib.,  il  3.  XIX. 

XLIV.  A>ta  CUNA  d’amaii:.'!'.  ccclrs.  Y. 
i S§.  XLV,  XLVII,  XLVIIL-E  s'hai  (,  o 
/Mrgmsn ,) d'anime  cura,  (^>u'i  li  cmivicti  (H»r 
cura  Cile  il  sangue  lor  richiede  Da  te  Càdui 
die  velie,  fìarher.  u8j.  (Cioè:  Dio 

richiede  da  te  le  anime  /o/'0>*ed  enlalicaiiienle 
dice  il  sangue  delle,  loro  anime,  \ olendo  sigili- 
(ìearc  , per  così  spiegarmi,  l.v  parte  più  viva  e 
tiiigliore  dell’ anime  loro.  Egli  allude  al  passo 
«Iella  Genesi  «In  noi  di.  nel  XX.) 

XKV.  AveSA  in  COVtKNU  LE  ANIME.  T. 
eciics.  Lo  slesso  che  A%‘e/'  cura  d‘  anime.  V. 
il  §.  aiitcced.  — Secondochè  mi  racconta  un 
venerahilc  sacerdote,  dnainatu  Fra  Cuculio, 
che  chl>e  in  governo  1*  aniinc  di  quelle  con- 
trade. /'ùxnz,  I,  1*8. 

J.  XLVl.  Rhillaz  l'amma.  Esprime  assai 
più  che  Goder  V animo;  lÌon  capire  in  sé 
dalla  gioja,  • L*aiiiina  sì  iic  Li  illa  Per  la  su- 
perna luce  che  tu’ alluma.  Jac.  Tod.  (allogalo 
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tlrtlla  Cnis.  in  ItUIIjLAUE,  §.  I,  scnra  ci- 
tarne il  lungo). 

^ XLVir.  CcBA  D*AKiMr.  T.  ecHes.  .*ferer- 
tfote  in  cura  tCanime  è queìlo  il  quale  o per 
titolo  del  suo  beneficio,  o per  destinazione 
deir  Ordinario , ttmminisfra  in  determinati 
distretti  i SS.  Sacramenti  del  battesimo,  della 
f>cnitenta,  delV eucaristia  j assiste  con  ispe- 
viale  delegazione  dell*  Ordinario  o del  Paravo 
a*  nutirimonjj  annunzia  la  divina  fmrola,pro- 
%*ede  a‘  poveri,  conforta  i moribondi,  ammi- 
nistra Veslrema  unzione,  esercita  le  funzioni 
funebri  se  in  geneiate  è depittato  a coadiuvare 
e supplire  al  Paroco  nelle  pastorali  incum- 
beate.  «Cnnoscenflo  il  niirrltìetlo  die  Tigno- 
r.in7.a  de*  preti  dc’sttot  tempi  dlpimdcva  molto 
dnlln  fncilith  che  mostravano  allora  i genliluo- 
mliii  di  conferire  i loro  benelìzj  ( a’  quali  la 
pur  (ropp<i  grave  epesante  cura  dell’ anime 
unita  si  trova)  a*  sacerdoti  ignoranti  e sroslu- 
mali,  posponendo  a costoro  qtiolli  che  di  let- 
tere c di  senno  sono  dotati , per  aver  campo 
nelle  villeggiature  di  cominandar  loro  , come 
si  dice,  a Im'chetta,  c di  lencrfisi  appresso  per 
tspasso  degli  amici  e de*  congiunti , e forse 
per  non  udirli  ne’  sermoni  correggere  la  sco- 
slumatena  di  quella  rilassala  stagione  j cono- 
scendo, dissi,  il  Burchiello  che,  ec. , perciò 
grida  ad  alta  voce,  ec.  Popin.  Burch.  aoi. 
telale  svetitura  sarli  mai  per  coloro , t quali 
non  al  men  degno,  ma  al  più  indegno  sacer- 
dote ...  la  cura  dclTaniinc  fidano  e consegna- 
no? !d.  ib.  ao5.  Dannazione  eterna  è questa 
intimata  a*  pastori  che  il  gregge  hanno  quasi 
lupi  dilacerato;  ed  i ricchi  che  lì  vollero  Ìn.i- 
hilt  alia  cura  dell’ anime , stimando  troppo 
grave  peso  un  dotto,  ritirato  c solitario  Curalo, 
sono  perciò  puniti  coiTal)!>atidnnamento  delta 
divina  grazia  da*  loro  averi  e dalle  loro  so- 
stairz(‘.  td.  ih.  lo8.  (V.  anche  la  Crusca  in 
PRIORIA  ed  in  CURATO,  siisi.) 

5.  XLVin.  CoaAa  le  a’^iue.  T.  cccles.  Far 
le  funzioni  parochiali,  Amministrare  i sarriB- 
menti,  ec.  (V.  il  XLIV.)  — Fece. . . la  chiesa 
de*  T^ccolanti  aprire,  spatzarc,  dirvi  messe, 
curar  Taniine.  Davanz.  Svism.  (cit.  dalTAl- 
berli). 

XIjTX.  DAar.  anima  o l'anima.  Avvivare. 
Ijat.  Spiritam  dare.  [Crus.  in  DARE.  = Ij’AI- 
berti  Aggiunge  : « Dar  come  la  vitas  c per 
lo  più  si  dice  d’un 'opera  dell'arte.») 

Ij.  Dak  l'anima  ad  alccno.  Vale  Sotto- 
porgli Vanimo,  cioè  il  \*olere.  Darsi  tutto  al 
servizio  di  lais  che  in  lat.  si  direbbe  Ac  de- 
dere.  Se  devovere;  e in  frane.  «Ve  dévouer. 
(V.  il  ^ VII.)  — Ma  la  natura  de)  novello  si- 
gnore, a cui  iguorauteinentc  aveva  pur  teste  I 
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l’anima  data,  no  *1  consente.  Hoce.  Amct.  iq. 
in  DARE;  Alberti'm  ANIMA.) 

T.l.  Dar  l’anima  al  Diavolo  o al  nimico. 
Fignr.atani.  si  dice  per  Disperarsi.  Anche 
si  dice  Darsi  al  DiaxHìlo.  • E cosi  lutto  il  di 
lì  fanno  dar  l’anima  al  nimico.  Firenz.  Trin. 
a,  a,  s.  a.  {Crus.  in  DARE.) 

^ LIf.  Dabsi  con  l’anima  e col  coaro  a fan 
cHEcrnk  su.  Attendervi  con  ogni  potere,  a 
tutt’uomo.  (V.  anche  Ìl  LXI.)  • E le  più 
volte  nmdono  male  jier  bene,  come  lutto  di 
veggiamo  di  multi  che  sono  dati  con  T anima 
c col  corpo  a servire  a certi  signori,  e j>oi  sono 
da  loro  abbandonati  nelli  loro  bisogni.  Cavai. 
Espos.  Simb.  l.  1 ,c.  3,  /».  a8,  ediz.  rom. 

LUI.  Esalar  l’anima  o l’alma.  JHorire, 
Spirare.  Lat.  Kxhalare  aninuxm  vcl  vitam.  — 
Oh  simulacro  spaventoso,  orrendo , Veder  la 
madre  al  tìglio  il  (iato  estremo  Siiggere,  e Tal- 
ma  ambo  esalar  piangendo!  A/c/ts.  Rim.  a, 
3 15. 

LIV.  Essere  alcuno  anima  e coreo,  ov- 
vero ANIMA  E CUORE  D*  UN  ALTRO.  Valc  Ksstre 
egli  suo  strettissimo  amico,  quasi  una  cosa 
medesima j Essere  amici  cordiali  e .ivLsveratis 
Andàre  uniti  e d' accordo  in  ogni  cosa.  An- 
che si  dice  £*  son  due  anime  in  un  nAccio- 
loj  Essere  pane  e cado.  V.  iti  (^À(UO  e 
in  NÒCCIOLO.  (V.  anche  il  LVl  . ed  il 
^ LVII.)«»  Firmio  Calo  senatore,  anima  e 
cor|X»  di  Lilxme.  Davanz.  Tae.  Ann.  l.  ^,p.  38, 
ediz.  Crus.  (Test.  lai.  « Firmitis.,.  ex  intima 
lÀbonis  amicitùi.  »)  Antonio  Natale  e Scevì- 
no,  ambi  anima  e corpo  <li  C.  Pis<mr.  !d. 
ib.  l.  1.3,  p.  aao.  (Test.  lat.  «...  uttosque  (l. 
PLsonis  intimos.n)  Slavati  d’accordo  {due  fra- 
telli), in  pace  ed  in  amore,  Kil  eraii  pane  e 
cacio,  aiiiiiia  e cuore.  iMalm.  y,  a8. 

LV.  E.SSERE  DUE  AMME  IN  UN  NÒCCIOLO.  - 

V.  in  NÒCCIOLO. 

LVf.  Es.sere  l'anima  d*  alcuno.  Essere 
suo  stittUssimo  amico,  Cnulere  P intima  sua 
coff  denta  ed  amicisiuj  cJie  iinrlic  si  dic<*  lCs~ 
sere  anima  e corpo  d'uno.  V.  il  ^ I d V,  c*d  ìl 
LVIl.  (Quasi  nel  iiietlesimu  senso  i Fran- 
cesi dicono  : C'est  son  dme  damnéej  cioè  Oli 
è si  ligio  e devoto,  che  cecamente  eseguisce 
ogni  suo  cenno , giusto  o ingiusto  che  esso 
sia.)  — Ma,  che  è più  strano  ancora  >. . . ulniui 
<Ìi  quL*lli  che  erano  Taiiiina  di  Càtare,  {si  vi- 
dero) vssgre  i pi'iiicipali  ctingiurati  nella  sua 
morte.  Borgh.  Fine.  par.  t,  p.  u 1 0 tergo, 
ediz.  Crus. 

LVII.  Esser  tenuto  un  ci-ore  ti>  un’ani- 
»i  A CON  ALCUNO.  Esscr  tenuto  da  alcuno  ftrr 
suo  amicissimo.  Esser  questi  tenuto  da  quello 
come  quasi  un  altro  sé  stesso,  Essax  come 
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Hiix  carne  ed  ugna  con  alcuno.  (V.*  mirili 
Mldiclro  ii  $•  LIV.  • Chi  poro  dinMui  era  le- 
iiuln  un  cuore  ed  un’anima  con  loro  insieme, 
di  Slibilo  fu  chiamalo  furo  c ladro,  e dello  Ira* 
dilore  del  luo  sangue.  Oput.  sec.  XIH,  io4- 
LVlll.  Fata  Aaaacaa  l’^mmì  ad  oa  csakel 
DI  FASICO.  In  modo  basso  vale  Far  ditperare. 
- In  buona  verità  , eh’  ella  gli  fa  lalora  arre- 
care l’ anima  a un  grane!  di  panico.  Cecek. 
Uogl.  a.  4,  s-  »i  Teat.  com.  fior,  i,  fio. 

J.  LIX.  Fiso  all’amma.  Locua.  avveH). 
ed  ipcrIioL,  che,  unita  a certi  verbi  esprìmenti 
dolore,  afflixHioe,  ec.,  equivale  a Grandissi- 
mamente,  Estrenuuncntc.  .Anche  si  dice  in 
molle  occasioni , con  valore  aniilogo,  A'ei  vi- 
vo, In/ino  nel  i-ivo.  In  su  '/  vivo.  « Io  m’ crii 
doluto  iniìno  all’  anima  della  prima  novella. 
Bemti,  I.ell.  l.  a (cit.  dalla  Crus.). 

§.  L\.  le  Dinoto  NON  ANDeatsBc  ria  us’a- 
MUA.  Mollo  jiroverhiale  che  s’usa  quando  il 
tempo  è cosi  cattivo,  che  si  ha  da  stare  io 
casa,  diberti.  Uh.  enc. 

J.  lAI.  MiTTiaSI  coti’ ASINA  E COL  COIFO 
A r«a  cBECcaÈ  sia.  dttendervi  con  ugni  potere. 
Alleile  si  dice  un  poco  bassamente  Mettersi 
con  le  mani  e co'  pii  a farlo.  (V . anciie  il 
MI.) -Si  inette  con  l’anima  c col  corpo  ad 
accattare  rìcchezxe.  Fr.  Oiord.  Fred.  ined. 

1 , 1 1 5. 

J.  LXII.  OcCIDESE  O CCCIDESE  t’ ANIMA,  ncl 
linguaggio  biblico  vale  Degradarla  e bruttar- 
la e farle  perdere  l’ eterna  felicità.  - Poiché 
sono  stati  sconfitti  (i  Diavoli)  in  una  cosa,  so- 
gliono raggravare  o mutare  la  battaglia , e 
prendendo  ora  forma  di  lidie  fumine , ora  di 
diverse  e crudeli  bestie  ed  altre  forine  orribili, 
procurano  di  spaventarci  ed  uccidere  l’anime. 
Fit.  SS.  Pad.  V.  t,  p.  afi,  eoi.  i,  edii.  òtann. 

)}.  LXIll.  Récxse  l’  asina.  Sprezzativam. 
per  Crepare,  cioè  Morire.  - Vi  lascerù  nel 
resto  arralibiare  e recere , se  ben  voleste,  l’a- 
nima. Car,  dpol.  147. 

LXIV.  E Rsciai  t’ ANIMA,  iperimlicam., 
per  Fomitare.  Dial.  mil.  Buttò  su  t anima  o i 
busicch,  Trà  tu  i eeucc.  Frane.  Hendre  tripes 
et  boyatix.  — Chi  non  la  conoscesse,  udcodola 
della  sua  onestà,  della  sua  divoxione,  della  sua 
santità . . . favellare,  crederebbe  per  certo,  lei 
essere  una  santa  i . . . e cosi  in  contrario  a chi 
la  conoscesse ...  è un  largii  venir  voglia  dì  re- 
cer  l’anima.  Bocc.  Corb.  a-ii,  edh.for. 

5.  LXV.  RasDiai  l’anima.  Morire.  (V.  il 
^ III.)  - Spesso  ancora,  errando  (le  api),  ne’ 
duri  ciotti  percuotou  l’ ale,  e conviene  render 
l’auiina  sotto  ’l  peso  i tanto  è I’  amor  de’  fiori 
c giurìa  di  generare  il  mele.  Cresc.  l.  y,  c.  1 00, 
e.  's,  p. 'iijò,  edii.  Boi.  ij84.flust.  lat.uèie- 
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pr  etinm  errando  in  durix  ctìiibnx  atlrivere 
aiax,  utrwfue  animam  sub  fasce  dedere,  ec.  •») 
LXVI.  EHctcDM  l'ìmma  a Dio,  si  <iice 
del  Morir  de'  Cristiani.  * £ ’}  giovedì  nolle 
appretto  rendè  l'anima  a Dio.  Guitt.  Leti.  E 
poi  con  gran  conaolaaione  e pace  reudelle  Ta* 
nima  a Dio.  f'i/.  SS.Pad.  a,a8^.(Qucatj  ea.  si 
allegano  dalla  Crusca  in  RENDERE,  Vili.) 

^.LX  VII.UcciDKRc  l’anima.— V.nel  ^LXU. 
OcciDcaa,  ec. 

J.  LX  VUI.  VeNlRS  AtL*ANIMA.-V.  ikI  %.  VI. 
I’uIL  C5. 

J.  LXIX.  PrpFtrèi».^  Si  dice  per  proverbio» 
Che  a volere  che  si  salvi  ranima  E’  d bisogna 
dar  piano  sul  nòcciolo.  CeocA.  Com.  ined.  90. 
(Nello  schiacriare  un  nòccioloj  chi  balte  trop* 
po  forte  sfarina  I*  anima  che  v’  è dentro.  11 
Gecchi  medesimo  nell’v^^im  vino,  a.  s.  5 » 
disse:  M lo  son  tV oppcninne  di  piglUu'  la  via 
facile , e dar  piano  sid  nòcciolo,  accio  eh  ‘io 
salici  m terra  Panima.  n E nel  Samaritano, 
a.  \ ,s.  ^'.t*lo  sono  Un  buon  compagno,  che, 
per  salvar  V anima.  Do  quanto  io  posso  più 
piano  sul  nòcciolo,  a II  Serdonati,  nei  voi.  iii» 
pone  il  proverbio  con  queste  parole:  mI/ohù 
ma  sta  nel  nòcciolo  j onde  è Dar  pian  sul  nòc- 
ciolo per  salvar  Vaninus.  **  Così  Tegregio  sig. 
Fiacchi  in  Cecch.  Com.  ined.  90.  Ed  io  da 
tutte  queste  parole  giudicherei  poter  dedursi 
che  l' accennato  proverbio  siguiiìchi , In  ogni 
cosa  doversi  usar  moderazione  e discresione. 
S'Io  poi  mi  fossi  male  apposto,  se  ne  addussi 
la  colpa  al  Fiacchi  ed  al  Serdonati,  i quali 
non  si  degnarono  di  fame  partedpi  di  quei 
eh’  e’  ne  sapevano.) 

ANIMALiClJLO.  Siist.in.dlmio.di 
le.  Voc.  didasc.  Jnùnaletto.  Rasa,  lat  Jnù 
malcnlum.  Frane.  Jnimalcule,  s.  m.  (Si  usa 
cpiesta  voce  parlando  di  que’  piccoli  snimalct* 
tucci  che  non  si  possono  vedere  se  non  pur 
mezzo  del  microscopio  in  certi  liquidi.)  » Si 
dovrè  dir  per  questo  die  tutti  furono  falli  a 
principio  gli  uomini,  che  ei  furono ,1  ci  sono» 
e saranno  chiusi  l’uno  vell'allro  come  gli  ani* 
mulculi  soD  dentro  di  noi  7 Coccà,  fìaim.  Le*. 
Jis.  anat.  le*.  3,  p.  3^. 

ANIMALE.  Sust.  m.  Ente  organiizato, 
sensitivo  e semovente.  (Definoione  della  Crii* 
sca  : « Ciò  che  ha  anima  sensitiva.  » Definì* 
lione  dell’Acad.  frane.:  «Essere  organizzato 
e dotalo  di  sensibilità.  » - La  Mimosa  pudica^ 
cioè  la  Sensitiva,  è un  Essere  organizzato  e 
dotato  di  sensibilità,  e nondimeno  non  è un 
-Animale:  è una  Pianta.)  = V«  gli  cs.  oc*  Vo- 
cabolari. 

««§.  Ammalc  si  dice  alVuomo  per  ischcr- 
»no  e quando  è senza  i'ugumc  c discorso.  — 
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n FU.  SS.  Pad.  t.  4>  c.  3.  Autlassenc  alb  città 
»<li  Relleetn;  nel  qual  Iik^o»  siccome  savio 
»>  animale,  oiFiTse  se  a dimorare  alla  mangia* 
n tnjn  del  Signore.  {Qui  in  buon  senso.)»* Di z. 
di  hot.  - « E Dant.  Inf.  5. 0 animai  grazioso 
»»o  benigno.»  3// 

Sot»,  — Se  Animai^  in  questi  es.  è usato  in 
buon  senso,  perchè  dunque  allegarli  insienw  . 
con  gli  altri  confermanti  il  dirsi  anche  ànimalb 
alt  uomo  per  ischemoì  (Monti,  Osser.  ined.) 

»ANIMALETTUCClACCIO.  PeggioraU 
»fli  Ànimaletto.»»  Cbusca,  cc.,  ec,  , . 

Nou.  - ANIMALETTUCCIACCIO  è sust. 
in.  peggiorai,  j di  Ànimaleltuccio,^ùie  pur  si 
ilovea  registrare,  qual  padre. di  AninuUetiuc- 
diaccio. 

ANIMALITÀ.  Sust.  f.  T.  didascal.  L‘  ag» 
pregato  degli  attributive  delle  facoltà  che  di- 
stinguono tanimale  dalle  altre  cose  create^ 
L’essere  animale,  cioè  L’avere  anima  sensi- 
tiva. (Manca  l'es.  nel  Oiz.  enc.  deU’Alberti, 
la  cui  dichiarazione  è questa  : « Ragion  for- 
male delt animale.  »»  Egli  la  tolse  dal  Reigan- 
tini.  Noi,  in  parte,  dal  Dict.  Àcad.  frane.)  « 
Basta  che  si  consideri  separata  la  spiritualità 
dall’animalità,  ^fagal.  Lett.  Ateis.  i,  li  a. 
j ANIMALUCCIÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai, 
di  Ànimaluccio,  dimin.  di  Animale.  1 pelli* 
celli,  col  solo  e semplice  contatto  d’ un  corpo 
coll’altro,  |H>ssoiJO  facilmente  passare  da  un 
corjHi  all’altro, essendo  inaravigliosa  la  velocità 
di  questi  molestissimi  aninialucciacci.  Bonom. 
Osser.  pellic.  in  Red.  Op.  i49*  - Id,  ib.  i54« 

ANIMANTE.  Aggeli.  Avente  anima.  Lat. 
Auimans.  - Ha  dedotto  ch’ella  {la  elettricità) 
sia  per  avventura  il  primo  e più  generale  mi* 
iiislro  della  natura,  e ch’ella  possa  anco  essere 
principio  e cagione  'di  vita  alia  materia  ani- 
mante. Giord.  Piet.  Panegir.  aa,  edU.  Boi.  1 8o8. 

%.  In  forza  di  sust.  Animale,  Ente  animato. 
(Es.  d-  agg.)  « Ma  siccome  in  uno  animante  il 
capo  ed  il  piede  e qualunque  membro  si  bau* 
no  a rapportare  aU’altrc  membra  ed  a tiUlo  il 
resto  del  corpo  , così  ancora  in  uno  etlifizio. 
Alber.  L.  B.  Ardiit.  aa5.  Già  io  ogni  parte 
gli  animanti  lassi  Davan  riposo  a i travagliati 
spirti.  Arios.  Far.  8,  79.  Notògli  Adamo,  e 
agli  animanti  io  vero  Nome  adattò  che  lor  na- 
tura espresse.  Menz.  Rim.  a,  79.-  Tass.  Moml. 
ere.  g.  6.  l't 

ANIMARE.  Verb.  alt.  Dare  o Infonder 
l’anima,  cioè  il  principio  della  vita  ne’  coìjti 
organizzati.  Lat.  Animare.  (V.  uo’  Vocab.  gli 
usi  figurali  di  questo . verlio..  Del  suo  valor 
primitivo  nou  è io  essi,  pur.  l’ ombra  d’ un 

CeUQO.)^  rit  i-  T/».  1'^ -«.II,. 

Akuiaasi.  Àitless.  ulL  Pigliar  animo.  Pi- 
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gliai-  coraggio,  Innanimarsi,  lucornggiat'si. 

Li)  stolto...  talora  acquista,  ma  tosto  jHTdc; 
si  allt'gra,  si  attrista,  si  anima,  si  avvilisce,  ec. 
Seg/ier.  Mann.  Apr.  i3,  1.  Animali  ad  impo 
guare  tutto  te  parimente  in  servigio  d’essa 
( Trinità),  hi.  ib,  Dicem,  3 1 , i . (Questi  es.  si 
alleano  dal  P.  Lombardi  nel  Voc.  di  Ver. 
"‘SoUo  il  secchissimo  e mal  posto  tema  di  ANI* 
IUAftE.  Il  Diz.  di  Boi.  ne  ingroppò  il  primo  a 
'^qiielK  addotti  dalla  Crus.  iu  confermazione  di 
Dato  animo,  aidimettlo, 
citare,  ch’elb^pone  pel  signif.  primitivo  di' 
esso  verbo.  U Diz.  di  Pad.  copiò  l’intero  art. 
da  qud  di  Boi.)  ed  amliedue  attribuiscono  alb 
Cnis.  Ogni  cosa  , facemiola  icosì  pas-sarc  per  ■ 
inetta  a distinguere  si  un  verbo  attivo  da  un 
verbo  neutro  pass.  £mi  valgo.de’  loro;  term. 
grammat.3,  e si  la  inodificnzione  di  signiiican- 
za  che  un  tal  vcriio  riceve  in  questa  seconda 
forma.) 

ANIMAVVERSIÓNE.  Sust.  f.  Riprensio- 
ne, Correzione,  ec.  , 

§.  Per  Consùlerazione,  Osservazione.  Lai. 
Animadverdo.  (T.  dottrinale.)»  Vedi  ciò  che 
scrivemmo  delle  nostre  Aiilmavversioni  o Os- 
servazioni sopra  Atenèo.  Salvia.  Casaub.  87. 

ÀNIME.  Sust.  f.  Gomma  (secondo  alcuni 
Re.ùna)  d' un  albero  che  fa  nelt  Indie  orien- 
tali, e si  rassomiglia  alt  incenso  ed  alla 
mirra.  T.  hot.  Hymeiuea  Courbaril.  E dtrtta 
anche  Gomma  Anime  o Gomnuinime.  V.  in 
GOMMA.  Spago.  Anime,  s.  f.  Frane.  Ani- 
me, s.  m.  » L’ ànime,  tanto  simile  da  prìn-4 
cipio  all’  incenso,  svaporalo  un  poco  quel  prì*t 
ino  effluvio,...  diventa  a poco  a poco  un’  al- 
tra cosa.  Magai.  Far.  operet.  35g.  - Id.  ib.  j 
358.  Gomme  e rage  e tracantidi  e balsami  e > 
ànimi  e quiuquiue,  ec.  Id.  Lett.  scien.  j la. 
Se  gli  accostarono  ( a Cortès  gV Indiani  ) con  - 
gran  sommissione,  e.  fatta  la  funzione  d’ in- 
censarlo con  certi  braceretli  che  servivano 
pe’  suffumigi  deH’ànime  copal  ed  altri  profu- 
mi,... esposero  la  loro  ambasciata.  Corsia.^* 
Ist.  Mess,  l.  i,p.  72. 

ANIMETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Anima.  (Nel 
seg.  es.  ha  il  valore  as.segnato  ad  ANIMA  neb^ 

III.) «Questo  pensiero  della  vita  di  un  uomo.J 
messa  insieme  di  tante  minime  vite  ed  aniinet-^ 
te  nou  è tutta  colpa  di  quest’autorè  spiritoso. 
Cocch.  Raim.  Lez.  fis.  anat.  lez.  \,p.  1 4.  - Id.'- 
lez.  S,p.  79.  (L’ Alberti,  il  qual  pure  allega  que- 
sto es. , confonde  al  solito  Raimondo  Cocchi  ^ 
col  padre  di  esso,  il  cei.  -Dott.  Antonio.  EgtL 
)>oi  registra  questa  voce  in  un  paragr.  dijKoi- 
deote  da  AN EMETTA,  diminuì,  di  Aninut\ 
|HT  Armatura  di  dosso,  che  è un  signif.  tr:ts* 
blivo.  E iu  iìue  la  sua  dichiarazione  è tale  :< 
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u Amwrrri^ , pre-w  per  Dimifint.  d*  aninm,  e. 
dicexi  per  r«ji.  »»  Se  (jtiì  RnimonHo  Ci>ccli^ 
prese  per  vezzi  twimettnj  vo’  che  mi  si  faccia 
la  barba  di  stoppa.  Vero  è che  TAlbciii  ad- 
duce un  altro  cs.  « Buona  notte,  ammetta 
mia  =,  dove  ammetta  è poirilivamcolc  espres- 
sione vezzeggiativa  ; ma  perchè  cnnfiindere 
im  valore  con  un  altro  in  un  medesimo  pa- 
rogr.  e sotto  una  dichiaraiione  medesima?  - 
Il  I>«.  di  Boi.  ne  rifiutò  V intero  paragr.;  e 
quel  di  Pad.  lo  ainmiso  benignamente  , ser- 
bandogli Tordine  assegnatogli  dall’ Alberti.) 

I.  T.  eccles.  La  palla  con  cui  si  copre  il 
calice i cosi  detta,  peréhè  a gnìsa  d’anima  si 
conserva  dentro  il  corporale  piegato.  Notit. 
vocab.  eccles. 

a II.  T.  dei  Dentisti.  Midollo  del  dente. 
n - Ammetta  o midollo  del  dente  carioso.  Red. 

» Lett.  (A)  » Dit.  di  Pad. 

« J.IIÌ.  AkIMETTA  del  DEKTE.Ò*  è qUcl ptCCOlo 
n forame  del  dente  medesimo,  coperto  da  una 
n sottilissima  membrana  di  senso  s4fuisitissi‘ 
n mo.-  Red.  Cons.  i , 2 1 5.  Perché,  conforme  io 
» ho  osservalo,  questo  tal  dolore  dei  denti  os? 
0 riosi  sempre  suol  durare  finché  non  si  è con- 
MSinnato  queU’animetta  o sia  midollo,  la  quale 
I»  dentro  deU’inferno  dd  dente  suol  ricevere  i 
0 fiislidi  portatigli  daU’aria,  che  nella  cavità  del 
w^denle  suole  contìnuameote  entrare.*»  f’bc. 
di  f>r.,  Drz.  di  Pad* 

OimMùmt,  - Che  cosa  intendano  i Medici  e 
Chirurghi  per  Ammetta  del  dente  assai  chiaro 

10  dice  il  Redi  negli  es.  allegati  ne’  due  sopra- 
scrini  paragrafi.  Ella  é lo  stesso  che  ItfidoUo 
del  dente*  Ed  il  Pasta  nelle  yoci  tosetme,  ec., 
per  Midollo  altresì  l’ interpreta , facendovi 
conrispoodere  Ànimuia  in  latino.  Dunque  Ani- 
MSTTA  DEL  DcitTc  non  è Picòol  foromt , ma 
piuttosto  la  suitansa  io  esso  forame  rinchiusa. 
Nè  i forami,  o piccioli  o grandi  eh’  e’  sieno , 
mai  seiilono  dolore  alcuno;  sì  bene  lo  sentono 
le  pareti  ood’essi  riwuiltano,  o le  stntanze  vive 
dentro  ad  essi  ripc^te.  Ma  se  merita  censura 

11  Voc.  di  Ver.  dell' aver  si  male  definita  una 
ema  tanto  chiaramente  spi^JUa  nell’es.  mede- 
simo da  lui  prodotto,  molto  più  se  ne  fé’  de- 
gno il  Da.  di  Pad.  per  aver  copiato  senza  con- 
sidcraziooe  il  pan^.  del  Voc.  di  Ver.  dopo 
copiato  quel  dell’ Alberti , il  quale  non  errò , 
né  poteva,  nel  dime  che  cosa  é \€u%imetta  del 
dente,  c giusto  ne  rapporta  1’  es.  stesso  del 
Voc.  di  Ver»,  od  uno  che  é in  tutto  simile  a 
quello,  e che  Corna  all’ identica  conclusione. 

ÀNIMO.  Sust,  m.  B Anche  di  questo  art. 
proponiamo  la  seg.  riforma.  = Potrebb‘essere 
di  io  avessi  troppo  sottilmente  sminuzzolato 
questo  voadnjùi  ANIMO s ma  P opinion  mia 
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è dtaM  sempre  che  il  lasciar  correr  In  mano 
in  tali  opre  non  si  tiii  dieit'o  alcun  prcf*iu~ 
dizio  j laddoi’e  il  trinciar  grosso , non  s*nc- 
cnmmodando  alle  forze  delt intelletto , mal 
lo  pasce,  e fa  parer  la  lingua  da  meno  eh*  ella 
non  è. 

ÀNIMO.  Stwf.  m.  Sigiiif.  generico.  Organo 
e sede  della  volontà,  e quindi  anche  del  desi- 
derio, dell* appetito j FacullA  voìitica  dell*ani- 
ma;  Volizione;  ed  czianfUo  Atto  pel  quale  la 
volontà  si  determina  ad  una  cosa,  m L’ ani- 
ma. ..  è chiamata  animo  quando  .ilcuna  cosa 
vuole.  Bocc.  Com.  Dant.  1 , 1 29.  L’animo  che 
é insaziahilc  nel  tiranno,  che  sempre  é con  de- 
siderio di  sotloincltere  ì popoli  lil>eri.  Vili.  .V. 
/.  IO,  c.  Ci,  e.  5,^.  81.  Vuole  la  natura  ne- 
gli uomini  il  cor|M)  sottoposto  all’  animo , il 
quale  è libero;  e però  l’uomo  naturalmente 
ama  libertà,  ama  essere  suo  e vivere  a sé  stes- 
so. Qitesto  è naturale  appetito  a tutti  i mor- 
tali. Pertanto  questi  due  l’ animo  ed  il  corpo 
sono  nostri.  Pnndolf.  Gov.fam.  ^o,  ediz.  mi/. 
Class,  ital.  1802. 

5. 1.  E più  particolann.  s'ititende  La faadtà 
volitiva  in  quanto  ella  opera  ; Attuale  dispo^ 
sizione  a voler  fàu  tosto  una  cosa,  che  ii/tW- 
tra.  (V,  anche  il  XXVI.)  — Quantunque  il 
buono  animo  ci  finse.  Boec.  Corb.  1 80,  ediz. 
fior. 

II.  Onde  Animo  si  dice  anche  II  lasciarsi 
la  nostra  volontà  determinare  da  parzialità, 
o interesse,  o animosità,  o da  altre  simili  ca- 
gioni, come,  p.  e*,  da  spirito  di  parte  o di  ge- 
losia, da  invidia,  ec.'  Lat.  Studium,  (V.  snelle 
sotto  i paragr.  Ad  animo,  Per  animo,  SofR*AKi- 
Mo.)  ••  Ma  questo  non  si  può  dir  dc^  Buondel- 
monti  e degli  Scclart,  fra’  quali,  non  ostante  la 
coniunzione  del  sangue , furon  per  animo  di 
parte  brighe  mortali.  Borg.  Fine. par.  •2,p.  77, 
eéit.  Crus. 

in.  Animo.  Per  Costanza,  Energia,  For- 
za morale  impiegata  nell*  esercizio  della 
ctdtà  volitiva.  (V.  anche  il  $.  XLII.)  • Io. . . 
Intendo  dì  dimostrarvi  quanto  questa  mede- 
sima benignità  (di'  Dio),  sostenendo  pazien- 
temente i difetti  di  coloro  li  quali  d’essa  ne 
deooo  dare  e colle  opere  e colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  sé 
argomento  d’ infallibile  verità  ne  dimosiri  ; 
acciò  che  quello  che  noi  crediamo,  con  più 
fermezza  d'  animo  seguitiamo.  Bocc.  g.  i , 
n.  2,  i*.  i,  p.  1 

^ IV.  Per  Cora^io,  Ardire,  che  anche 
figuratam.  si  dice  Cuore.  «•  E perù  leva  su, 
vinci  l’ambascia  Con  l’animo  che  vince  1-^111 
iMttaglia,  Se  col  suo  grave  corpo  non  s’ acca- 
scia. Dotti.  Inf  54<  Allora  quasi  come  se 
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il  mondo  sotto  i lo  fosse  vestito  meno, 
le  ftig{;ì  r animo,  c vinta  cadde  sopra  il  bat- 
tuto della  torre.  Bocc.  g.  8,  n.  v.  y,  p.  ì^y. 
riacr|ue  alla  donna  il  t'onsìgbo  delia  fante, 
fuor  che  dì  dargli  (n/  giovi/i€  t/h  Ut  te/utio 
per  morto)  alcuna  fedita  {Jtnta) , dicendo 
che  nmi  le  j>olrcbl»c  per  cosa  del  mondo  sof- 
ferir  rnnimo  di  ciò  fare.  iti.  g.  4»  4« 

p.  'ji5.  lo  vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e*  ti 
ImisU  r atiirnn  di  metterlo  ad  esecuzione.  FU 
rem.  Dis.  onim.  45  (cit.  dalla  Crtis.).  Mt^iitre 
egli  faceva  animo  a'  suoi,  fu  da  un  palletta  di 
f«Tro  trafitto.  Bemh.  Star.  5.  3o  (cil.  dalhi 
Cnis.).Quello  che  tu  pensi  che  sia  brutta  cosa 
(c  ciò  è l’essere  vinto),  non  può  accadere  ad 
un  uomo  da  l>enei  perciò  che  egli  mai  non  ca- 
drà d’animo,  mai  non  s'an'cnderà,  ve.  F nn7i. 
Seti.  Ben.  /.'5,  c.  i^p.  lao,  edi%.  Crus.  (Test, 
hit.  «...  nitmipiam  enini  succumbet,  numqtuwt 
rcmmtinbit.n)  Kgli,  confortandomi,  desiò  la 
mente,  che  <IormÌva,  a lx‘ii  farcj  ed  ora  mi  die- 
de animo  col  lodarmi,  e ora  coll’ avvertirmi 
scacciò  da  me  la  pigrizia.  Id.  ib.  /.  6,  c.  ij, 
p.  1 5y.(Test.  Ial.«. . . latuUbus fedi  animwn.*t) 
l'isscndo ....  corsa  tutta  la  città  a far  corte  al 
Principe,...  a Trascu  fu  vietato:  nou  si  per- 
de d’animo.  Dat^anz.  Tue.  /4nn.  /.  i(i,p.  *i54i 
edU.  Crus.  (Test.  lai.  «...  non  demisU  atti- 
mum.  h) 

J.  V.  A.mmo.  Per  intenzione.  Disegno,  Pto- 
ponimento.(V.  anche  il§.  X.M.)— Di  che  il  giu- 
dice turlmio,  fattolo  legare  alla  colia,  parec- 
ehie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare,  con  animo 
dì  fargli  coniWsare  ciò  che  coloro  dicevano , 
p<T  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Bocc.  g.  a, 
n.  I,  e.  ti,p.  i5.  I/anitno  mio  era,  (piando  al 
principio  delilR-rai  scrivere  le  cose  fatte  . . . 
dal  jK>|H»lo  liorentiiio,  cominciare  la  narra- 
zione mia  dagli  anni  della  cristiana  religione 
1434.  i^iot  b.  Ist.  Proern.  in  princ.  Che  vuol 
dir  ('In?  vi  p.H'ti.sti  [partiste)  da  Genova  (lìa  fa 
un  me.He,  e partisti  {partiste)  con  animo  Solo 
di  cercar  qui  di  quella  |H>vcra  Figliuola  della 
Spinetta,  .-imhr.  Bernal'.  <1.  5,  s.  1 , Teal. 
coni.  futr.  5,  47* 

VI.  Amuo.  Pc»r  rO/gu/m  dei  pensarc,\.t 
Mente,  lo  inteiietto,  ovvero  V Fseixizio  deila 
niente,  deli' intelUtto,  il  Pensiere.  (V.  anche 
i iiS-  X\Xll,  X.VXIII.  XX\IV,  XXXVIll, 
X‘UH,LXXX11,  XCIU,CIL)-E’lpeccator, 
che  intese,  non  s’infiiisc,  Ma  drizzò  verso  me 
ranimo  c ’l  volto,  E di  trista  vergugua  si 
dipinse.  Dant.  ittf.  u4i  i5i.  A loro  non 
manca  I* andare  attorno,  udire  e veder  molte 
co.se , uccellare , cacciare , pescare , ec.  j de’ 
quali  iikhIì  ciascuno  ha  forza  di  trarre,  o in 
lutto  o iu  parte,  1'  animo  a se,  c dal  uojeso 


ANI  - AM  687 

prn.$Iero  rimoverlo.  Bocc.  Proern.  v.  t , p.  5q. 
'(Questo  esempio  si  adduco  dalla  Crusca  sot- 
to la  delhiizìouc  di  Animo  |>er  Foionià , 
Desùierio.)  Comechè  ad  uno  line  l’ una  scrit- 
tura c l'altra  mm  riguardasse,  ma  solo  al 
NKxIo  del  trattare  (ni  die  più  guarda  al  pre- 
sente ranimo  mio),  ad  amendue  si  polreldic 
dare  una  medesima  laude,  id.  Fit.  Dani.  55, 
etiti,  fior.  tUl  Moutier.  .Ma  io,  prima  che  più 
avanti  dica,  ti  voglio  trarre  d’un  (lensiero,  il 
quale  fui'Sc  avuto  lial  o avere  |>olresti  ncU’u- 
niino.  id.  Corb,  ediz.  fior. 

VII.  Animo.  Per  Avviso,  Opinione,  Sen- 
timento, Parerc.{\.  auche  il^  LXIll.)«>Gik 
lungo  iciiqio  fa  io  non  (losso  nè  perdere,  nò 
acquistar  cosa  alcuna  ; e di  questo  juirer  do- 
vevo essere,  ancorché  io  non  fossi  vecchio 
come  sono  : ina  ora  molto  più  devo  aver  que- 
st’ animo;  perchè,  |>cr  poco  eh*  io  avessi,  nou- 
dimeiio  in’ avanzerebbe  mollo  più  del  viatico, 
clic  di  via.  Cor.  Leti.  Sen.  letl.  1 1,  p- 
(Ti^st.  l.'it.  «...  hoc,  etiam  si  senex  non  csscm, 
fnerat  senticndum  j nnne  veio  muito  magis , 
quia,  t*c.»)  E però  siamo  d*  nuimo  che  il  ca- 
pitan Pellegrino  Singulti  rimprcse  sue.  id.  IjCtt. 
ined.  3,  iSq. 

J.  Vili.  Animo.  Per  Memoria,  o Mente,  in 
quanto  ella  è conservatrice  dt'lle  idée  ricevute. 
•>  E piaequeiiii  tanto  {un  vccehio  padre  di  fa- 
niiglta)  nel  suo  recitare,  die  io  lo  udii  fermo 
e liso  più  ore,  nè  mai  dimenticai,  né  diiiien- 
tieberò  quelle  sue  santìssime  parole:  c sempre 
mi  ila  nell’  niiiiuo  quella  sua  dignità  c gravità. 
Pnndolf  Oov.fam.  y6,  ediz.  mil.  Cìass.  itaì. 
180^.  Ob  quanto  li  gioverà  tener  sempre  viva 
udì’ animo  questa  massìma,clie  il  mondo  è 
simile  ad  una  scena , la  quali*  è picma  <h  |>er- 
souaggi,  belli  si,  ma  apparenti  ! Segner.  Mann. 
Dieemb.  f.  7»  8-  P-  coi.  2, ediz.  mil. 

5.  IX.  Animo.  Per  Sede  delie  pa.ssiomj  che 
anello  si  dice  Anima  o Cuore.  * L’ avarizia  è 
cosa  odiosissima  quando  abita  nell’  animo  de- 
gli uomini.  Pandolf.  Oov.fam.  (il,  ediz.  mil. 
Class,  ital.  i8o*i. 

8>  X.  E in  senso  auàl..  Animo  |>cr 
della  sensibilità  morale;  die  anche  si  dice 
Anima,  (^ore.  «Gli  animi  ch’ai  tuo  regno 
{,0  Amore, )i\  cielo  incbiiia,  lx‘gbì  ora  iit 
uno , ed  or  in  altro  modo.  Petr.  nella  caiiz. 
Amor,  se  vuo*  eh'i*  torni,  slr.  y. 

^ XI.  Animo.  Per  La  stessa  sensibilità 
morale,  Sattimento  j che  anche  liguratam.  si 
dice  Cuoi'e.  Ohimè,  fratello  mìo,  che  animo 
credi  tu  cli’io  allora  avessi .. . quando  din.viizl 
da  me  intesi  cbc’l  nimico  mio  padre  comrnan- 
rkV*  cb<*  ’t  mio  Ggliuolo  fosse  dato  a mangiale 
neli’altt  selve  alli  uionlancscbi  lupi?  Otid, 
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Pisi.  io4-(T«?sI.  lat.  M Quid  niihi  lune  animi 
ct'cdas , permane ,Jtusse  ? V =Ond’<?  coni«  so 
CanAco  [quella  che  cosi  scrìve  al  fratello] 
avesse  d«-llo:  Quali  sentimenti  di  dolore,  di 
disperazione,  eredi  tu  eh"  io  avessi  allora? 
Ovvero:  In  quale  stalo  credi  tu  che  si  tro- 
vassc  allora  il  mio  r«/)re[cioè  la  sede  d'ogni 
aifetto,  d’egiii  passioni:]?  - fe  questo  l’ull.  es. 
addotto  dalla  Crus.  in  Animo  per  P'olontà, 
Desidelio.) 

XII.  Animo.  Per  lo  stesso  che  Ànima 
nel  sigiiif.  del  IX, che  è quella  Facultà  onde 
sentiamo  affezione,  amicizia,  amore,  zelo,  ec.; 
interna  disposizione  alla  virtù  od  al  vizio,  al 
coi'agplo  od  idla  viltà,  ad  amare  o ad  odiare j 
Sede  depli  accennati  sentimenti.  • Dolore  in- 
(>stiinal>ìle  sentì  {Ghismonda),  ed  a mostrarlo 
con  rumore  e con  lagrime, come  il  più  le  feml- 
ne  fanno,  fu  assai  voile  vicina;  ma  pur  questa 
viltìi  vincendo  il  suo  animo  aliiero,  il  viso  suo 
con  maravlgliosa  fonui  fermò , e seco , avanti 
rhe  a dovere  alcun  priego  per  sé  porgere,  di 
piu  non  stare  in  vita  dispose,  avvisando  già  es* 
ser  morto  il  stioGuiscartlo.  Bocc.g.  ^,n.  1 ,t>.4, 
/>.  4o.  Il  qual  Cisti,  d’altissimo  animo  fornito, 
la  fortuna  fece  fornajo.  Id.  g-  0,  n.  *i , t'.  6, 
p.  09 ‘4^’  potess'io  ben  chiuder  in  versi 
I miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo.  Ch’a- 
nimo al  mondo  non  fu  mai  sì  cnidu,  Ch’  i’ 
non  facessi  per  pietà  dolersi.  Petr.  nel  son. 
Cosi  potess’  io  ben.  In  grande  errore  sono  co- 
loro i quali  si  pensano  che  il  fare  gran  doni . . . 
sia  cosa  d’animo  grande.  Faivh.  Sen.  Ben. 
l.  6,  c.  , p.  1 77,  ediz.  Crus.  (Test.  lat.  « In 
magnis  errotibus  sunt  qui  ingentis  animi  c/«- 
dunt,  proferire , donare,  ec.  »*) 

XIII.  Animo.  Per  Amore,  Affetto.» 
Pregolll  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e 
fralellevole  animo  a tenere  loro  compagina  si 
dovessero  disjwrre.  Bocc.  Intr.  p.  iu'i.(Cosi 
Cicerone  ì Pro  mutuo  inter  nos  animo.) 

XIV.  Animo.  Per  Genio,  Inclinazione. 
(V.  anche  il  §.  LXII.)-Quì  è liclloe  fresco  sta- 
re, ed  hard  ...  c tavolieri  e scacchieri,  e può 
ciascuno,  secondo  che  all’animo  gli  è più  di 
piacere,  diletto  pigliare.  Bocc.  Intr.  1 1 1.  (Nel 
medesimo  senso  di.sse  Plauto  : Tento  quid 
animi  cestri  super  hac  re  siet.  ) 

§.  XV.  Ver  Attenzione,  Il  prendersi  cura. 
(V.  anche  il  LIX.)—  Nò  anco  debbo  avere 
in  venerazione  un  maestro , se  egli  mi  tenne 
in  un  branco  di  scolari  ; se  non  pensò  che  io 
fusti  degno  di  porre  propia  in  me  c particu- 
lare  diligenza  ; se  mai  non  dirizzò  a me  l' ani- 
mo; e se  io,  versando  egli  a ognuno  le  cose 
che  sapeva , nolle  {non  le)  imparai,  ma  le  rac- 
colsi. F aixh.Sen.  Ben.  /.  6,  c.  1 •j,p.  1 5y,ediz. 
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Crus.  (Tc.st.  lat.  «« si  nunquam  in  me  di- 

rexit  animuni.  t>) 

§.  XVI.  Animo.  Per  Animosità,  Passione, 
Parzialità,  Spirito  d‘ interesse,  d'invidia,  d o- 
din,  di  gelosia,  o d’altro  che  determini  il  vn- 
leix.  (V.  anche  ne’  XXllI,  LXXVIII  e 
XCII*  - Chi  ben  miri,  Il  %.  presente  si  div«*r- 
silìca  dal  §.  II.  Qui  si  tratta  di  cosa  che  deter- 
mina il  volere;  quivi  del  lasciarsi  determinare 
da  una  cosa  a far  checché  sia.  Se  non  mi  .son 
b<‘ne  spiegato,  mìo  danno.)*»  Se  noi  vorremo 
por  giù  gli  animi,  e con  ragione  riguardare,  ec. 
Bocc.  Fit.  Doni,  (clt.  dal  Dlz.  di  Pad.). 

§.  XVII.  .Animo.  Per  .Val  animo,  Mal  ta- 
lento, Sdegno  cagionato  da  odio.  Astio  e vo- 
lontà di  vendetta.  (V,  anche  il  §.  XXX l.\,  il 
§.  L,  cd  il  §.  LXXXill.)  — liO  re  rilipjHj,... 
avendo  graude  animo  contro  al  re  Piero  il’.A- 
ragoiia  {>er  la  nimistà  presi)  coiilra  lui  j>er  lo 
re  Carlo , ...  si  pihrii  ili  Francia . . . per  pren- 
dere il  reame  d^^ragona.  Fili.  G.  /.  7,  c.  101, 

V.  •^,p.  178. 

§.  XVI II.  Animo.  Per  Coscienza,  Intimo 
sentimento.  Lume  di  rosone;  che  anche  si 
dice  Discorso.  In  questo  signif.  si  usa  pure  la 
voce  Anima.  — Ala  io  ti  voglio  <pn'garc  .... 
che  ....  lasci  fare  a me,  a vedere  se  io  |k>sso 
ralTrenare  questo  diavolo  scatenato;. ...  e,  se 
io  posso  tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa 
bestialità,  bene  sta:  e,  se  io  non  |K>trò,  inrino 
ad  ora  con  la  mia  benc*dizionc  ti  do  la  parola 
{cioè  ti  |>ermetto)  che  tu  ne  facci  quello  che 
l'animo  ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Bocc. 
g.  5,  n.  3,  V.  5,  p.  9'i. 

§.  XIX.  Animo.  Figuratam.  per  I’  Uomo 
considerato  nelle  sue  qualità  moi-ali  o buone 
o cattive.  In  questo  .signif.  si  dice  anche  Ani- 
ma, e da’ poeti  Quasi  Iddio  la  inten- 

zione de’  pessimi  animi  non  couosce.ssc.  Bocc. 
g.  t,  n.  7,  V.  i,p.  i55.  (Questa  voce  è qui 
usata  con  mollo  accorgimento,  essendo  pro- 
prio della  Divinità  il  considerar  ruomo  nella 
sua  parte  migliore,  che  è appunto  V animo , 
cioè  il  principio  c la  fonte  del  pensare  c dei 
volere.  — La  Crus.  allega  pure  un  tale  es.  ìii 
conferma  di  Animo  per  Folontà,  Desiderio  j 
laddove  è chiaro  che  il  Bocc.  volle  dire  la 
intenzione  dell’uomo  volente  o dcsùlcrante 
alcuna  cosa.)  Dico  : se  ’n  quella  etate  Ch’  al 
vero  unor  fur  gli  animi  sì  accesi.  L’industria 
d’alquanti  uomini  s’avvolse  Per  diversi  paesi. 
Poggi  ed  onde  passando,  e l’onorate  Cose 
cercando,  il  più  l)el  lìor  ne  colse,  ec.  Petr. 
nella  canz.  Poi  che  per  mio  destino , str.  3. 
(.Altro  es.  recato  dalla  Crus.  c.  s.  = Qui  per 
Animi  s’intendono  gli  uomini  considerati  nel- 
l'atto di  cseivitai'c  le  facilità  deWaninio.  Ed 
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animi  accesi  at  wt?  onore  ^ qiiMÌ  accesi  per 
essergiisi  awicùtati,  è vivissiiuti  e (KK'licbis* 
Mina  locittionc.)  £ cosi  avveo  die  T animo 
ciaacuna  Sua  paaaum  sotto  *1  contrario  manto 
Riixipre  con  la  vista  or  diiaru  » or  bruna,  hi. 
u«l  stm.  Cesaret  poi,  (Cioè:  <!^niiimeHte  più 
volle  egli  a/liviene  che  alV  uomo  conviea  ce- 
lare  db  che  ha  nel  cuote^Jingendo  ailegresxa 
alhrch*egii  è tristo , o dolore  tdlorch‘  egli  è 
lieto.  Tal  pure  a un  dì  presso  è reaposizione 
del  Tassoni.) 

XX.  AccoMcua  c’animo  a cssccnk  sia. 
Disporvelo.^y.  io  ACCONCIARE.  $.  XXf. 

j.  XXI.  Acconciaui  nell*  animo.  - V.  in 

acconciare.  %.  XXXV. 

XXU.  Accostae  c'animo  a cokccmc  sia. 
- V.  in  accostare.  8.  U. 

J.  XXIII.  Ab  animo.  Locua.  avverb.  slgni- 
iieofile  /Misdandosi  vincere  alla  paniaUtà,  a 
cagioni  tTinteresse  o d'alito  che  determini  il 
volete.  (V.  aodie  i $8-  XVI,  LXXVUI , 
e XCII.)  - E diri  die  questo  sia  detto  più 
ad  animo,  die  per  verità.  Petr.  Uom.  ili.  (cit. 
dalla  Criis.).  Se  egli  è signore  che  tenga  Stato 
di  sigmma , egli  commette  iogiuistizia , e non 
la  gmstwa  se  non  ad  animo  ; la  quale  non  ù 
giustìzia,  aqpi  iggiuMìzia;  perdié  o egli  la  fa 
per  odio  e dispiacere  die  egli  ha  verso  quello 
eoule,  ò per  pioterà  e noo  dispiacere  alle 
creilure,  o per  propria  utilità  die  egli  ue 
traesse.  S,  Cai»  Spisi,  t»  3,  par.  3 , loti.  199, 
p»  tot,edh.  per  cum  del  CigA'. 

J.  XXIV.  An  ANIMO  airosATo,  A rosAvo  o 
SlfOSATO  ANIMO,  € sifllilì.  LoCtttioiM  HVVCrilisili 
•d  elUttkJie  signiUcaiili  Conforme  a chi  ha 
V animo  posalo  o nposaio^  trutninillo,  sca- 
rico di  tmrej  Posatamente j Jiipo^aiamentc  j 
Con  animo  tranquillo  e sicuro,  cc.  - Mollo 
svendo  ragionato  d'uua  incrcuda  che  in  quel- 
lo orto  ad  animo  riposato  iiitendevan  di  fa- 
re. Mocc.  g.  n.  jf  i».  4»  P>  <70-  lo 
posso  dirvi  or  niente  del  vostro  putto  ; diè 
voglio  far  questo  ofiizto  a |iosat*  animo , e lo 
farò  com’  io  debbo  lare.  Cas.  Leti.  Guali. 
p.  97,  lett,  91. 1/ho  poi  recalo  {un  libro)  meco 
qua  in  villa  fiove  io  aooo,  e riletto  più  a ripo- 
sato animo.  Id.  Leti,  p.  60,  edis.  Crus. 

XXV.  Ad  animo  sccaica  Locuz.  avverb. 
ed  elliu.,  il  cui  pieno  è Conforme  n chi  abbia 
tanimo  scarico  di  cure,  di  pensieri,  di  pas» 
siomej  Con  animo  disapftassionato,  Oisappae- 
skmeUamente,  Sema  parzialità.  Lat.  Animo  cm- 
m,ee.,«viciiOy<Sbve  studio  jmW  perdiè,datogli  (n/ 
Oalatéo/l  una  letturina  a corpo  vóto  e ad  ani- 
mo scarico,  vi  raccapezzai  deoiro. . . die  voi . . . 
voleste  dire. . . di  non  aver  trovato  negli  uomini 
molto  gran  discrezione.  AUegr»  Ser  Poi,  5i’i. 

t'OL.  /. 
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I adunque  {una  certa  canzoncinn)  ad 

atiiiiio  scarico  c tem|>o  avanzalo.  All^r.  998 
edit.  Oiis.,  1 88  ediz.  Amsterd. 

§.  XXVI.  Ad  uno  animo.  Locuz.  avverb. 
signif.  Conforme  a chi  abbia  lo  stesso  volete 
d'un  altro,  Concordemente,  Vano  concotAe 
con  V altro.  Con  reciproca  volontà.{\.  anche  i 
5$.  leLXXllI.)«lDterveime  che  od  detto Mu* 
nistero  era  uno  monaco,  il  quale  aveva  luime 
Don  Uberto,  uomo  astuto  e inulto  cùpido  del 
transitorio  onore , il  quale  si  studiava  di  IdiTe 
furtivamente  delle  cose  del  Moiiisiero, e, quan- 
ta pecunia  poteva , tutta  la  dava  in  guanlùr 
d' un  altro  monaco,  il  quale . . . u sè  ooiiGdeiiUi 
ad  uno  animo  trovato  avea.  Fit,  SS.  Pad.  L 3, 
p.  989,  col.  I,  edix.  Man. 

8*  XXVII.  ÀrriSAMENTo  d’animo.  - V.  ile 
AFFISAMENTO.  %.  \ 

8<  XXVm.  Acienasc  c*  animo  o gu  animi, 
Acvaui  DA  CDSCCllZ  SIA.  - V.  lU  ALIENAHE, 

verbo,  il  8-  II.  - . vui 

8.  XXIX.  Aubkazuine  d’animo  da  cascftui^ 
SIA.  - V.  in  ALIENAZIONE.  U.  . ^ 

J.  XXX.  AnDAEE  AD  ANIMO.  Lu  StGSSO  cllC: 
Andare  alVaninw,  V.  il  seguente  |>aragi'aÌbY,' 
— 11  garbo  di  cotezta  giovane ...  Mi  va  mollo 
ad  animo.  Cecch.  Com.  ined.  56.  , . 

8>  XXXI.  ANDAas  acc’animo  uva  cosa.ad  ac: 
CONO.  Essere  qtulla  cosa  a lui  gtxtdUa,  Fùi- 
cetgli  quella  cosa,  Andutgli  a grado.  (V.  an- 
die  il  8*  anteced.)»Nou  fisci  cosa  mai  die  più, 
air  animo  Mi  andasse  che  questa , c più  re- 
slassinc  iSoddìsfatlu.  Ambr.  Cofati»  a.  5,  s.  i« 
Teat.  com.Jior.  5,  4^»-  h 

§.  .XXXll.  Andane  (ad  alcuno)  l'animo  ao. 
UNA  COSI.  Rividgervi  il  i»ensiero,  Pettsatvi.  «1 
Ctii  è bene  contrilo  de'suoi  peocali,iion  gli  va 
Taniino  mI  aUre  cose,  ina  è inteso  pure  ^emé, 
solameuie)a  dire  i suoi  peccali.  Piissm*.*^oeccA. 
pen.  p,  i63  ediz.  Ous.j  e v.  i,p,  9 ri  ediz. 
fior.  I 8q  1 . Nelle  quali  parole  a die  gli  amlasse 
^Miiicolanncule  l’animo  c 1'intcuzÌoiie,  verrà 
di  sotto  miglior  occasione  di  ragimiarc.  Botgh. 
yinc.  par.  i,  p,  4^9,  ediz,  Crìnr.  Non  credia- 
mo già  die  od  ForUuigo  cadesse  per  allora 
si  genid  couoetio,  ma  gli  andasse  innauii  V a- 
uinw  a stalloni,  che  a cavalli  da  guerra.  Oe^ 
puh  Pecum.  ii5,  edix.  Crus.  ,1 

8>  XXXtLI.  Andane  nell’  animo.  PcsMsn/e., 
(Cosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo,  ^ Akoadi^ 
NELLA  MBMoaiA,  nell'animo}  som»  mcaroc  es.) 

8.  XXXIV.  Andae  ru  l’animo  oiia  cosa  ab- 
ALc.  A vetta  egli  nel  pensieto,  Vensat'vii  Gì- 
rar  quella  tal  cosa  per  la  mente  di  lui.  Anclic 
si  dice  Andar  per  lo  cuore.  Andar  per  lo  pen- 
siero, Passar  per  l’anituo.  * Già  per  raninio 
mi  va  quello  die  noi  abbùuno  in  ciò  a fare. 
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JUh:c.  4*  w.  G,  i55.  Ollmchr*  rlH  tà 

(ìiigonn  le  in»poS5>lHli  C09C,  timi  solHm(‘»le  n 
(li  loro  sta...  il  pi^li.ar  matcris  (U*l  siio 
scrivere  o licla  o dolorosa,  siccome  più  gli  va 
per  raiiimo.  o meglio  gli  meUe,  o più  agevol- 
nirnle  si  fa; ...  ma,  cc.  ìiemU,  i5. 

XXXV.  A m*s4To  o asrosATo  animo.  — 
V.  so{>ra  ri  ^XXIV’.  Ad  akimo  siposvto,  cc. 

XXXVI.  Araiat  o scorniae  l’animo  a» 
ALctJKo.  Scoprirj^i  i secreti  del  cuore,  ^l’ in- 
timi  pensieri.  — Tu  non  potevi  a |M*rsona  dd 
immdo  scoprire  rniiiiim  luo,  che  più  utile  li 
fosse  di  r*»e.  Bore.  f;.  5,  //.  io  , v,  5,  />.  Qi  i. 
Kd  ella,  avemlo  Sftazio,  tulio  l' animo  sito  gK 
Mpri.  fd.  g.  yt  n.  5,  e.  G,  p.  ooc>. 

X.XWn.  Arata  l’animo  aixc  r«aoLa 
D*  ALCUNO,  l^trgere  atU^ziotie  alle  parole  di 
lui , Por\‘i  mente;  se  non  clic  Aprir  f animo 
è più  viva  toaisiooc,  ncceniiando  lo  aprir 
della  i»KMjle  piT  dare  acfito  ad  entrarvi  le  j»o- 
rolr.  M Apri  tliiiupie  rnnìmn  alle  mie  parole, 
e ìn  le  ritorna;  rirórdnli  che  una  volla  si*nLa 
più  suole  avvilire  cIm*  In  firtmm  si  f*  altrui 
inconiro  eoi  visti  lieti»  e col  grembo  »j>erlo. 
Bore.  g.  7,  n.  f>,  e.  tì,  p. 

J.  XXXVIII.  Aaaf.KM.aa  l'akimo  a citLCCiir 
SII.  Porri  me/rte,  Afpfdicnr\ù  hi  mente,  A'Vi/v» 
uttetnione.  • V.  rhi  ibdle  «bile  rose  vmdr  ini- 
|Kirnrc,  arretida  tutto  raniiim  suo  ni  detto  mio, 
e fermi  la  memorin  e lo  inletidiutnilo;  per- 
rliè  , er.  Ouithi.  Fior,  rtt  1 7. 

XXXIX.  A verna  animo  addosso  ad  rso. 
ihliaHo,  K.%serffi  ffcmàro.(  V.  MH'bc  il  X VI  l, 
il  $.  h,  ed  il  ^ LXXXlll.).  Se  il  Ile  te 
avesse  nvuto  raiiimo  addosso,  (ler  diro  modo 
l’avreldfe  Inlla  morire,  uè  mai  si  sarebbe  van* 
lato  di  in»rilarln.  Boee.  Filoc.  /.  9,^.  tyi. 

XK  Av>.aa  animo  a pad  cuarraksiA.  Es- 
sere pi'esto,  disposto,  re.,  a Jarlo;  Esser  de- 
liberato di farlo.  ••  Bisogna  . . . avere  animo . . . 
a fuggir  seutprc  il  male,  c S(‘gtuturc  il  bene. 
Mach.  7. 

§.  XI. I.  Avkaa  AKMto  ai  rAa  coLcenk  sia. 
Arerr  in  animo  *U  farlo,  Arentr  intensio- 
ne, Proporsi  di  farlo.  (V.  aiiclM*  il  V.)  — 
Omrvossiemsacbè  tn  rUnn  animo  «li  temere 
tulli  gli  animali  «M  inondo,  mio  so^ua  lutli 
più  li  cominando,  ed  è che  abbi  paura  drii’uo* 
mo.  lÀh.  Cat.  p.  1 59,  1 1 < (Tesi.  lai.  i>uwn 

tibi  profumas  cwwta  timere,  Vnum 

prrecipio  (ibi  plus  hominem  esse  hmendum.) 
Knr  ra|»«ii4e  «Mie  parole  d’aletmo  è credergli 
ciò  ette  |»T(mi«ile,  e aveiT  animo  ite'  suoi  hi- 
sogof  di  servirsene.  Farch.  Ercol.  16S,  eiiis. 
corniti. 

J.  Xt.1t.  Avea  t’ ANIMO  rsaMO  ad  dna  raa» 
SONA.  Essere  costante  neiVamarla.  (V.  auclic 
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il  1^.  in.)  * Rgli  riin  tolta  |>er  moglie  ; . . . . e, 
<|uanlo  a lui,  egli  ha  rntiimo  fenno  a colesta, 
c si  roiitenla.  Cccch.  Dissim.  a.  Q,  s.  1,  Teat. 
eom.  fior.  19. 

.XI .1  11.  A VLaS  KM.L*  ANIMO  DNA  COSA.  PlT 
P'oigerìa  perla  mente.  iMachinarla.  — Da  quel 
t(7m|M>,  d’ira  e di  paura  migoseM>so,  studiava  c 
oniimwn,  c quelle  cose  neiranimo  ave»,  per  le 
quali  lemsale  ad  Inganno  fo^  compreso.  Std- 
lust.  Giufptr.  c.  9,  p.  90.  edh.  fior,  1790. 
(Tt'Si.  lai.  u. . . nttfuc  en  modo  animo  habere, 
ffuihus  Hirmpsat  per  doìum  capcretur.a) 

XI. IV.  Bistas  l’animo.  Aver  coraggio, 

' — V’.  nel  IV  il  quarto  rs, 

§.  XI. V.  CADLRft  d’animo.  Pcrdcrc  il  co- 
raggio, Avvilirsi.  - V.  nel  IV  il  sesto  cs. 

XI. Vi.  Cadkrk  nkll’animo  dna  cosa  ad 
alt.  l enirgli  tpiella  tal  eo.sa  come  qnasi  subi- 
tamente inspirata,’  e«l  anche  srmplieeiitenle 
lenirgli  in  mente  essa  cosa,  Folgersi  essa 
co.sa  nella  sua  mente.  ••  M'é  caduto  mdJ’wii* 
mo...  di  diinostrarvi  nella  novella  clic  a me 
torca  di  «fari'  < come  e con  opere  o con  |um4e 
ima  94*ntll  donna  sé  dn  questo  {dal  pretnhrti 
dd famore  ft  uomo  di  pih  alta  condhione) 
guardasse,  ed  Mitrili  nc  rimovesse.  Boce.  g.  1 , 
n.  5,  e.  p.  181.  Di  die  la  iloima  avveden* 
«tosi.  |>rese  sdegno,  c più  volle  avendolo  della 
cagione  della  sua  gelosia  addomaiidato,  or 
('gli  alcuna  avemfane  saputa  assegnare,  se  non 
cofali  generali  e rollive,  cadde  nell’ animo 
alla  dcniiia  «fi  farlo  morire  «lei  mule  del  quale 
seiHia  capone  aveva  paura.  Iti.  g.  7,  ».  4* 

р.  190.  E cosi  stando  il  padre  lrtl>uli«to,gb  rad* 
de  iu*ir  animo  d’ aininaestrarc  il  figliuolo  eoo 
iin  maestrevole  esempio.  Esttp,  Coti,  t'ars, 

fav,  5i,p.  1 54*  Salomone  dice:  Noti  faveUarc 
mai  al  matto  ; rhè  le  lue  parole  non  gli  |»iaeC'> 
ranno,  se  tu  non  di’  quello  die  caggia  neira* 
uimo  suo.  Piar.  Firt.  cap.  16,  p.  77,  etìiu 
rom.  {Eon  rccipit  stnitus  %*erba  prudeutue, 
nini  en  «y«jre/ÌA  quar  versantur  in  conte  ejus, 
Lili.  Broverb.  cap.  xviii,  v.  :i.) 

XLVU.Cambun  l'ammo.  Ver Stiegnarsi, 
Ihventare  nemó'o.  ••  Onde  Itirlialo  il  uiardK'* 
se,  ramimi  l’animo,  ed  essendo  con  quelli  iti 
Ib'rdM'ria  ima  cosa,  s’iiilcsouo  insieme,  cc. 

FiU.  .M,  I.  6,  c,  'à,  V.  5,  p.  1 16. 

XI. Vili.  Cambiar  l’ammo, d'ina  taasa. 
Mutar  volontà  o pensie/o  circa  il  fatto  di  essa 
cosa.  « Avendo  poco  addictru  narralo  come 
tncsser  iUalalcsla... . aven  caiidùalo  l’ animo 
dell’accordo  con  messer  lo  Cardinale  li^lo, 
seguitò  die  la  sua  gente,  ec.  FUI.  M.  /.  5 , 

с.  1 8,  I*.  S,  p.  3o. 

XLIX.  CApenc  a CArias  nell’animo. 
Per  Ciudicatx , Stimare , Btpuiatv,  Parere,» 
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St'tnhrare.  • Snpct!)  oiKirare  etti  nell*  aoimo 
gli  rn|>«vn  clic  il  Viiicsse.  Boev.  li,  n.  r.  6, 

р.  96.  S'incoiiiinciò  1r;«  loro  unn  quiitioii  coti 
Olita:  Qitnli  fiisacro  li  |>ìù  gentili  uomini  di  Fi- 
remi*  ed  i piti  antii'hi.  De*  quali  alcuni  dice- 
vaoo  gli  Uhetli,  ed  altri  ì Lnmlieili,  e chi 
tmo  e <^ii  ut)  altro,  secondo  che  ueU'aniiiKi  gli 
ca|>ca.  Ift,  6,  «.  (),  V.  6,/). 

^ L.  CouLiaaa  o (>daaa  ammo  addosso 
A DICO,  l^ì'emiere  a odiaHo  j che  uiiclic  ai 
dice  Co^Uet'e  in  otUo  una  pe*'avna.  (V.  anche 
i Wll , WXIX  . LXXXin.)  - E pure 
ae  il  faceaai , e veuisae  agli  orerebi  dello  In- 
quÌAÌIore,e’rn'ha  rollo  aniruo  midoaso,leggier- 
menle  mi  farebbe  morii'v.  Sacchet.  hot.  14» 
u,  i,p.  60. 

§.  Ijf.  Con  o»AVK  AViMO.  Posto  avverhiatin. 
vale  Con  motto  dhf*iac«re.  Di  mah  ^o^Ua, 
A moUorm^rt*  (Cui)  diccai  Altere  a gtav>e 
Hfta  cosa,  iiiicndendoai  Aoeme  molto  tUs/Ha* 
cere.)  /Egre.  * Quealc  parole,  o sociit- 
glianti,  non  itua  volta,  ma  molle,  senza  risjion- 
dervi  alcuna  cosa , ascoltai  io  cou  grave  ani- 
mo. E avvegnaché  io  oliremodo  turbala  tiiasi, 
nondiitieao  vere  le  conosceva.  Bocc.  Fiam, 

с.  fi, /j.  i4'i. 

• §.  LII.  Con  l’animo.  Ijocuz.  avverb.  sìgailì- 
raiite  In  sul  sodo,  Davoeto,  Come  aJtn  sente 
nettammo  suo»  Col  ruote.  » Utivùlamcnte  ri- 
S|>nse  : Losca  {nome  tlelh  fonie  ambasciai»'^ 
ce),  io  non  posso  erodere  ebe  queste  parole 
vengano  <blla  mia  donna  {padrona)-,  e |ierciò 
guarda  quel  che  tu  parli  ; e se  pure  da  lei  ve- 
nissero, non  credo  che  con  T animo  dir  tu  le 
faccia  ; o se  pur  con  l'aniino  dir  le  facesse , il 
mio  signore  mi  £b  più  onore  clie  io  non  vaglio: 
io  non  ùurei  a lui  si  fatto  oltraggio  per  U vita 
mia.  J^occ.  g.  n,  9,  v.  6,  p.  -iSy. 

^ LUI.  Coaaaa  nell’animo.  Esprime  mag- 
gior prontezza  che  Fenire  in  pensiero.  — Su- 
bitamente ncU’auimo  corstq^li  come  oiicala- 
mente  la  poteva  servire , te  disse , ec.  Bocc. 
g.  IO,  n.  7,  V.  8,  p.  ‘i53. 

^ LIV.  Dase  animo.  /NCornggiVT/v.  - V. 
nel  IV  ruUiino  es.  - Auche  si  dice  Mei- 
tare  animo  ad  alctueo , come  si  vette  nei 
%.  LXXV. 

J.  LV.  Dasb  in  animo.  Bastar  Vaaimo, 
Dare  il  cuore,  quasi  Ardite.  • Poirete  voi 
dunque  consigliarmi  a<l  amar  cosa  elm  avete 
in  odio  I E d’altra  parte  vi  darà  in  animo  di 
persuadermi  a lasciare  quei  piacevoli  stiid/ 
cIm)  voi  hanno  fallo  chiarissimo  al  mondo,  e 
a me  promettono  altra  vita  c più  luuga  e più 
onoriUa  che  questa  non  è ? Bocc.  Leti.  4^* 
LVL  Di  AMMo.  Locuz.  avveri),  eliilt. 
Per  impulso  di  buon  animoj  Con  aJjfeUo,  Di 
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cuore.  Di  buona  volontà,  Folentìei'i.  I>nl.  Kc 
tmimo.  (V.  Hficlic  i LVU  e l-IC-l»  Vogliono 
ancora  (/nt)  «ssci'c  non  solamente  perdonalore 
delle  inginrio  , ma  ancora  non  curarle;  il  clic 
fu  sommamenlr  osservato  dn  Ces:«r  dittaton*. 
Se  costui  ad  alcuno  di  animo  lo  aliliia  fallo, 
non  lo  so  nssni  di  sicuro.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr. 
S.  Apos.  48.  Parvemi  tanto  Imih;  dis|>oslo 
H verso  voi,  che  gli  lasciai  la  rttm  di  teniiinare 
quesla  rosa,  c glieiie  raecomarxiai , come  <lo* 
vea,  d’animo  c di  more.  Cor.  par.  3,  Ictt.  8 
(cil,  dal  Di*,  di  Rol.  r\r\\' AppendA. 

$.LVll.l>i  uoN  AMMO.  Per  Coi  candore  c 
con  lo  zelo  di  tmon  animo.  Con  simerità.  (V. 

gaiwlie  i LVI  uL\.)«>  E questo  uiotlo  »ol- 
lecitamcnte  ilomandava  imiaiui  a’  Signori  e 
ne’  Consigli  : la  grote  volentieri  lo  ascoltava, 
credendo  che  di  Ihiooo  animo  lo  dicesse.  Din. 
Comp.  l.  *i,  p.  ‘iSq. 

^ LVIII.  Di  poco  ANIMO.  A guisa  d*agg.  o 
d’atlrib.,  vale  Dotato  di  poco  cotoggio.  Al* 
guanto  i«/s.  Di  cuor  timido.  « Dal  qual  Se- 
nato sé  nprrso  essere  e di  poco  animo  leiinto 
chiaramente  inieodea.  Bcmk,  tWor.  la,  17 
(cit.  dalla  Crus.).  ^ 

LiX.  Dibizzar  l’anisso  a creocsIi  sia. 
Rivolgervi  il  ftensiero.  (V.  anclie  il  ^ X V.)« 
La  rota  fu  rappaciata  dentro  e di  inori  per 
operazione  del  ProjMislo,  che  area  l’animo 
dtrizzafo  a maggiori  fatti.  Fili.  M.  L 8,  c.  87, 
4, /».  IJ9. 

^ LX.  Dt  TOTTO  l’animo.  Ijocuz.  avveri», 
ed  (diitl.,  che  aggiuuta  a certi  verbi. sigoi- 
bea  Con  lutto  Vaffetto  o l'ardore  dAV animo. 
(V.  anclw  i LVr  e LVff.)  - Pregarvi  e 
supplicarvi  così  di  tulio  il  cuore  c di  liillo 
Paniino,  come  io  fo.  Bemb.  Leti.  (cil.  dui  Diz. 
di  Boi.  ueW Append.), 

^ LXI.  Essere  all’animo  o nell’animo  ad 
ALCONO.  Essere  da  lui  amalo.  Occupar  Vani* 
mo  o il  cMone  di  Ini,  Essergli  caro.  • Ben  sa- 
rei cicca,  se  non  m’aceorgessi  che  altri  t'é 
all*  anitno  più  che  Ìo.  Bocc.  Cotb.  1 89  ediz. 
fìor.,  e 38  cdtz.  par/n.  Di  quelli  di  fuori , se 
tu  perfeUamcule  amerai  me , uiuno  li  potrà 
essere  più  oeiranimo,  che  il  marito  luo  ; e 
sap|>i , moglie  mia,  ebe  quella  che  cerca  più 
piacere  a quelli  di  fuori,  che  a cui  ella  debba 
in  caia,  costei  dimostra  meuo  amare  il  mari- 
to, clm  gli  altri.  Pandolf.  Goo.  Fam.  i44* 
edit.  rml.  Class,  ital.  iHoi. 

LXll.  Essere  contro  all’ animo  una  cosa 
AD  Aie,  A'w#  gli  tuAare  a genio  es.ta  cosa.  (V. 
anche  il  §.  XIV.)-  Egli,  che  sapeva  che  io 
era  femlna,  perchè  p*  r moglie  mi  premleva, 
sr  le  lènime  contro  ull'aniiuo  gli  arano?  Bocc. 
g.  b,  n.  IO , o.  b , p.  lob. 
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§.  hXin.  KsAcft  0* ANIMO.  Per  Kiser  eìcUbe- 
mUf,  ritoluUf^  intenzionato  s dolere  » /éxtt'e 
intenzione.iy . nuche  il  {^.  Vil.)*Son(/o)H’a* 
iiiino  Far  ogni  cosa  prima  che  si  désini. 
y4mbr.  Cojan.  a.  s.  5 in  fine.  Ero  d’animo 
?i'oii  mi  lasciar  vedere  infìn  che  libero  Io  non 
era  dal  bando.  Id.  ib.  a.  5,  s.  io«  Teat.  com. 
fior*  5,  iQo.  Io  sou  d’animo  Che  questa  sera 
a una  mensa  medesima  Ccniam  tutti.  Id.  ib. 
a.  5,  s.  ult.,  p.  124*  ^ quest’animo, 

liàlli  o li  presta  {certi  denari)  a Sloldo  Mald> 
liti  t Ch*  è povero  uomo  e carico  di  debiti. 
Id.  ib. 

LXIV.  Essebe  d’akimo  d’alcdno.  Per 
tere  ciòcche  si  vuoìe  da  lai.  Esser  d’accordo 
con  esso.  Tenere  da  lui  o con  lui,  o Parteg^ 
giaf'e  per  lui,  c simili.  (V.  anche  il  seg.  e 
Ks.  d’agg.  al  Diz.  di  Pad.,  la  cui  dichiarazione 
si  è qui  ritocca.)  «•  Celalameute  invitarono 
lutti  quelli  dì  loro  animo  {cioè,  che  erano  di 
loro  animo) , die  un  giorno  posto  dovessono 
esser  tiMii  con  armata  mano  in  certo  luogo. 
Ditt.  Camp.  i5’i.  Messer  fiosso  c gli  altri  Neri 
lo  favcvcggiavanOi  pcrdiè  era  di  loro  animo. 
Id.  269. 

J.  LXV.  E in  senso  anill.  Essxbb  d*  un 
saiMo  vale  Esser  iV accordo,  Avere  alcuno  la 
medesima  intensione  d*un  altiy}.  Sentire  me- 
desimamente  con  esso.  - 1 Pistoiesi .. . non  le- 
neano  del  tutto  con  loro  {Fiorentini),  non 
|M*rché  non  fussoiio  d’  un  animo , ma  per* 
dié,  ec.  Din.  Cotnp.  i84<  (Cioè,  non  perchè 
non  fos.^ero  d’accordo  co’  Fiorentini  nell’ 
sere  nemici  d’ Arrigo,  ec.  •,  owero,  non  per- 
chè non  avessero  la  medesima  intensione.) 

^ LXVl.  Esseib  d’ctk  animo  e a’tiKA  to> 
LONTÀ,  vale  sottosopra  lo  stesso  che  Essere 
alcuno  anima  e cuore  d'un  altro^  Pensare  egli 
e volere  ciò  che  pensa  t vuol  quegli.  (V.  in 
Anima  il  l.)-s«  ìi  nimico  mìo  m’avesse 
maladettOy  arredo  soslemito  volentieri,  dice 
f)avid  Profeta  in  persona  di  Cristo  $ ma  colui 
•he  parea  d’un  animo  c d’una  volontà,  e che 
mangiava  meco,...  con  tutto  ciò  non  siri* 
ira.i.5e  il  misero  dalla  malizia  sua.  Medit.  AIO. 
Ctoc.  ^6,  edh.^or.  1819. 

J.  LXVII.  Essi.be  neel’ animo  ao  alcuno.  — 
V.  sopra  il  S-  LXI. 

LXVIII.  FAaZ  ANIMO  AD  ALCUNO.  /HCO- 

ra^iarlo.  - V.  nel  IV.  il  quinto  esempio. 

J.  LXIX.  Fugcib  l’animo  ad  alcuno. 
dere  il  coraggio.  - V.  nel  J.  IV  il  sec.  es. 

ti|.  LXX.  Fusar  oli  animi.  Flguralam.  ed 
enfaticam.  per  Impadronirsi  di  tutte  le  facni^ 
tà  dclt anima  possedute  dall’ nomo,  •»  (Questa 
(donna),  che  col  mirar  gli  animi  fura.  Peti\ 
nella  cauz.  Nel  <lolce  tempo,  slr.  4*  (Cioè, 
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I Antro , ck«  con  la  forza  de’  suoi  guardi  fa 
si  che  gli  uomini  non  sono  piu  padroni  di  si 
stessi.  Onde  rAlfieri  esclama  : « Nota  possan» 
za  di  quegli  occhitn  I Francesi  direbbero 
!es  cosurs,  consideralo  il  cuore  per  l’or* 
gano  della  seDsil>ilità  morale , l’organo  degli 
alTetti  ; mentre  se  ne  può  considersr  l’ animo 
per  l’organo  spirituale.) 

IjXXI.  GoDEaz  l’animo  ad  alcuno.  Giu- 
bilare, o,  come  diceano  gli  antidii.  Letizia- 
re j che  più  energicamente  direbhesi  Bril/àr 
V anima.  ••  Come  gioisco  io!  come  mi  gode 
egli  l’animo  1 Oh  notte  ! ahi  quanto  essere  mi 
potresti  sopra  tutti  i giorni  chiara  c felicissi- 
mal  La.<ic.  Gelos.  a.  t,s.i,  Teat.  com.for, 
3,  1 1 . Sa  Iddio  se  mi  gode  l’animo  di  vederli 
legato  a vivere  in  Roma  con  si  nobili  catene. 
Magai.  Leti,  dilett.  1 14*  (Bella  senza  dubbio 
e leggiadm>’è  questa  frase;  ma  da  qualche 
tempo  in  quà  vediaino  certuni  tanto  spesseg* 
giada,  che  oggìmai  l’uomo  n’è  ristucco;  e, 
elle  è peggio,  l’usano  più  volte  dove  riesce 
impropria,  come  quella  ch’esprime  assai  piò 
che  non  vi  si  rìchie<fe,  o accenna  una  tene- 
rezza d’alTelto  che  sarebbe  quivi  c falsa  o ri- 
dirola.) 

LXXn.  Infiammar  l’ animo  d’alcdno.  Per 
Vivamente  irritare  aicuno.  « E questa  cagio- 
ne.... infiammò  piò  l’animo  del  Ke,  che  im- 
mantinenle  per  mare  e per  terra  cotninriò 
a*  Catalani  nuova  guerra.  EHI.  M.  i.  6,  c.  H3, 
I'.  ,3, p.  ai 3. 

LXXni.  In  uno  animo.  Locuz.  avverb. 
significanic  lo  stesso  che  Ad  uno  animo.  (V.  il 
XXVI.)  - Donna,  serviamo  a Dio,  e sal- 
viamo Tanime  nostre;  e in  questo  modo  in 
imo  animo  presono  a fare  buona  e saula  vita. 
Eit.  SS.  Pad.  t.  4«  p-  3 1 a j col.  n,  edis.  Afan* 

LXXlV.  Legar  l’animo  d’una  scrsona. 
Obligarsela,  Rendersela  obligata.  • Il  Com- 
mune  (ter  questa  sua  liberalità....  tanto  l<^ò 
raiiimo  de' cittadini,. ..  che, ec.  Eill.M.  /.  9, 

c.  4®>  4*  p-  ^^8* 

LXXV.  Mr.rrsRR  animo  ad  alcuno.  Ani- 
marlo, cioè  Incoraggiarlo , Confortarlo.  An- 
che si  dice  Dare  animo.  (V.  il  LIV.)  — 
Quel  giovane...  fu  il  primo  a mettere  animo 
agli  altri.  Ben.  Celi.  t.  a,p.  eAiz.fior. 
Gngl.  Fiat.  18^9.  Quando  Agricola  iniae  ani- 
mo a tre  coorti  Bavarc  e due  Tungre  di  vo> 
nire  alle  mani  con  le  spade,  ec.  Pavanz.  Tac. 
Eit.  Agr.  3q8,  ediz.  Cnts.  (Test.  lai.  «...  co- 
hortatus  est  ut  rem  ad  mucrones  ae  manus 
adducerent.  »»  ) 

LXXVJ.  Mettersi  in  animo  di  far  cbec- 
CNÈ  SIA.  Proporsi  di  farlo.  — Io  m’ho  più 
volle  messo  hi  auimo ...  di  volere  con  qut^sto 
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mutolo  provare  se  coti  è.  Botc.  g.  3.  ir.  i 3^ 

/#.  43.  I 

^ LXKVn.  Non  avcii  uno  in  animo  caac- 
ciik  AI4.  Aon  gitene  importare,  Aon  gitene 
calere.  Sprezzarlo,  “ Il  quale  j tanta  é la  vo- 
lgila che  gli  è venula  d'uccider  me > che  nè 
voi  né  Dio  alibia  in  animo,  e'I  mio  sangue 
so|>ra  tulle  cose  desidera.  Salbtsi,  Gittgut'. 

c.  \^,p.  107,  etiiz.fior.  (Tesi.  lai.  •* «li 

negne  vo$,  negue  Deos  inmtortales  in  animo 
habeat,  n Traduz.  deU’Allteri  : <t  Una  tal fiera 
hrama  lo  invase  di  spegttermi,  che  nò  di  voi, 
nè  dei  Numi  gli  cale,  ec.  »*) 

LXXVIif.  Ple  animo.  Locux.  avverh. 
Per  animosHà,  Con  passione.  Con  parxialità. 
(V.  .inche  i X\i,  XXIll,  e XCIl.)-Dìco 
che  si  richiede  che  lo  Signore  sia  giusto  in  ri- 
iimmTar  li  servizj,  e in  |>uotr  li  mali,  non  per 
Hiiiiiio.  Cavai.  Bspoa.  Simb.  l.  Q,  c,  o,p, 
ediz.  rom.  Giudicano  anche  li  signori  del  mon- 
do per  animo  e per  odio  eonira  quelli  dalN 
quali  pare  k»ro  essere  oifesi  o non  servili; ...  e 
gli  amici  e li  parenti  assolvouo,  quanUmqtte 
iniqui  c rei.  Id.  ib,  29.  Cristo  punisce  giusta- 
inenteed  egualmente,  e non  per  animo,  id.ib. 

3 1 . E per  conservar  la  santa  giustizia fare 

misericordia,  non  per  propria  passione,  ma 
per  veritH; ...  e peneri  gli  officiali,  e quelli  che 
hanno  a reggere  la  càltà,  non  a sete,  né  per 
animo,  né  per  lusinghe,*.,  ma  solo  eoo  virth 
e modo  di  ragione.  & Caler,  E/Ust,  par.  1 , 
Ictt.  900,  ^.910,  edit.  del  Gigli. 

l^XXIX.  PssDsas  l'animo.  Lo  stesso  che 
Perdersi  d'animo.  Cader  d'animo,  — Ciasclic- 
fhmo  di  noi  procuri  due  cose  i l'ima  di  non 
iseemar  punto  della  fatica,  nè  della  industria , 
ri|Hitandosi  di  avere  già  fatto  assai  ; l'altra  di 
non  perdere  Panimo,  parendoci  che  la  cosa 
vado  molto  in  liinglS.  bfa^  G,  P.  Fit.  Con* 
Jess,  in  Fif.  S.  Ani.  «è.  e.  8,  p*  43,  eoi.  i . 

$.  LXXX.  Pk«ds«si  d'  animo.  Perdere  il 
coraggio,  - V.  nd  ^ IV  Pulì.  es. 

LXXXI.  PlGLIAlK  ANIMO  ADDOSSO  AD  Atr 
rvNo.  In  buon  senso,  vale  PigiiaHo  ad  amare, 
Poriaigti  affezione.  • Il  domine  saltava  d'af- 
l^rzza,  die  pareva  mi  pdledruocio  di  trenta 
turai  ; e pigliandole  («  certa  Tonta)  ogni  di 
più  animo  addosso,...  sì  veniva  a star  con 
lei  di  buone  dotte  (cioè,  gran  trailo  di  tempo), 
e ('untavale  le  più  hello  iiovdioiae  da  ridere, 
die  voi  mai  vedeste.  Firenz,  9,  139. 

LXXXII.  Posai  l'animo  in  citiccak  mia. 
7mùWss«r«'i  la  mente,  Foigerri  il  pensiero. 
«Nd  Regno  d' Aderbale  avere  pose  lutto  il 
suo  animo.  Sailust.  Giagur.  c.  16,  />.  tn4, 
ediz.  fìor.  (Test.  lai.  a...  in  Hegnum  Adhet'- 
Oalis  anbntun  intendit.n  Trudui.  civirAliicri  : 
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« Ogni  pensiero  et  Hvolge  ad  invadere  d*A- 
derbalc  il  Pegno,  n) 

% LXXXllf.  PoiTAsi  animo  ad  alcuno. 
Portare  odio  0 rancore  contto  ad  esso,  Aver 
V animo  sdegnato  contro  a lui,  e simili  ; che 
anche  si  dice,  come  s'è  notato  addietro.  Avere 
animo  addosso  ad  uno.  Cogliergli  animo  nd* 
dos.w,  “ Biam*o(iore  in  quella  lienivoleiiia  • 
gracia  ritornò  dd  Re  e della  Reina  e di  lutti, 
che  mai  era  stata , ognora  in  meglio  accre- 
scendo con  loro,  c mostrando  che  di  ciò,  che 
ricevuto  aveva  ingiustamente,  non  si  curasse. 
Ile  che  portasse  animo  ad  alcuno.  Bocc.Filoc. 
t.  9,  p.  •ÀIO, 

LXXXIV.  Posar  l'animo. Per  TVwiym'l- 
larsi,  ponendo  giù  gli  odj  e gli  sdegni.  » Tor* 

narono i Guelfi  sei  aiim  dopo  ch'ibi 

erano  stati  cacciali,  ed  a'  (yhibdliiiì  ancora  fu 
perdonala  la  fresca  ingiuria, e riposti  nella  pò- 
tria  loro;  nondimcito  ilal  {lopolo  e dai  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perchè  questi  non  potevtmo 
cancellare  dalla  memoria  P esilio,  e quello  si 
ricordava  troppo  della  tirannide  loro  mentre 
che  visse  sotto  il  governo  di  quelli  : il  che  fa- 
ceva che  né  Puna  né  Palira  parte  posava  l'a- 
nimo. Mnch.  ht.  /.  9,  N.  \,p.  104. 

LXXXV.  Prendcrk  animo  addosso  ad 
ALCUNO.  Nel  signif.  di  Pigliarlo  di  mira,  Far^ 
gli  soperchserie.  Insolentire  contro  ad  esso. 
Andie  si  dice  l*igliar  campo  ttddosso  ad  uno. 
Oial  mil»  Ciappà  el  dessit  sóra  qunigltedén.  * 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addoaao,  forse 
perché  siete  piccino,  e non  s*  avveggono  che 
sapete  far  de’  giganti.  Car.  Leti,  i,  939. 

LXXXVl.  PHKNDBaB  ANIMO  DI  TAR  CNBC* 
aik  SIA.  Ardire  di  farlo.  Farsi  ardito  ài  ope* 
cario.  •-  Essendo  la  cittk  di  Roma  aggravata 
diilla  fame,...  prese  animo  uno  Spurio  Me- 
lio...  di  fare  provisione  di  frumento  privala-' 
mente , e pascerne  con  suo  grado  hi  plebe. 
Mach.  6,  149. 

LXXXVir.  Prbndbnb  l’animo  d'alcuno. 
Conciliarsi  l'affetto  Hi  /«i.^Sparsesi  per  la  rea- 
le corte  e per  tutta  Marmorioa  la  morte  ddia^ 
graziosa  Giulia,  la  quale  colla  sua  piacevolezza 
aveast  preso  gli  animi  di  coloro  die  sua  notizia 
aveano,  che  niuno  fu  die  per  pietà  nou  piau« 
gesse  con  molte  Xzgvxme.Bocc.  Filoc.l.i  ,p.  •j'b} 

J.LXXXVIll.  HecARE  a suo  animo  dna  rza- 
SONA.  Amicarsela,  Tirarla  dalla  sua.  • Molti 
n' accolse  che  speravano  venire  si  grandi  con 
lui,  che  in  signoria  riinarrelibono ; e molli 
con  belle  parole , le  quali  assai  bene  colora- 
va, ec.  E cosi  svolse  moiri  degli  avversar} , e 
recò  a sifD  animo;  de' quali  furono  i Medici 
u ' Bordoni,  i quali  gli  solcano  esser  niinici* 
Din.  Contp.  i.  3,  p.  *’4'  ^diz.  Crus. 
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LXXKIX.  lUcAKAl  AD  ANIMO  UNA  TONA. 
j4\’crla  per  rnaie,  c tpù/itii  scoipii'scfa  nctt’a- 
nimo,  cioè  nel/a  memona,  a fine  di  s'endicnr^ 
sene  a tetnffo  e tuof^o.  — Se  |mt  ventura  io  li 
dirò  alcuna  cosa  clic  ti  dis|>iaccia  , non  le  Io 
recare  ad  animo.  /Uberi,  2 « ’i8  (cit  dalla 
Criis.). 

XC.  Scoraiac  l'animo  ad  alcuno. ~V. 
nddàstro  il  ^ Apatas  o Scopaiai,  cr.,  che  è il 
XXXVI. 

XCI.SorFEiia  \.\ìì\ho.  Aver 
V,  nel  $.  IV  il  terzo  esempio. 

XCII.  Sopa’AKiMo.  Locuz.  avveri).  signU 
ncnule  Con  animosità,  A /Missione.  Anche  sì 
dice , come  s’ c registralo  addietro  nel  suo 
luogo»  Ad  animo  e Per  onioio.  — Oggi  c 
poca  carità  e fede»  e molli  parlano  soprV 
iiiuio  per  odio  e non  per  zelo  di  giiislizia. 
P'if,  SS.  Pad.  t.  a»  c.  14*  /'•  aaS,  col.  a, 
ediz.  Non.  (Questo  es.  si  allega  d.*Alla  Crus.  e 
Coiiip.  in  SOPRANIMO,  cosi  scritto  ooogitin* 
taincDic:  non  loilcvole  maniera»  come  quella 
ciio  a prima  giunta  potrebbe  confondcT  la 
locnic  del  Uitore.  Essi  poi  non  citano  nè  lo* 
mo,  nè  capitolo^  ne  pagina,  quasicliè  le  yHe 
de*  SS.  Padri  non  occupassero  meglio  d'un 
foglio  volante  da  poter  chiuiK|uc  leggiermente 
trascorrere.  Sia  però  sempre  lode  al  vero , il 
eh.  ab.  Pederzani  fé’  registrare  nella  Soprag. 
del  Voc.  di  Ver.  sotto  alla  voce  ANIMO  il 
modo  avverbiale  Sopz’animOjCosI  diviso,  arre- 
cando questo  med.  es.  giusta  Portograffa  del 
lesto  a staio|>a,  ed  esattamente  citandone  il 
luogo , benché  si  sia  dimenticato  di  darne  la 
spiegazione.  Né  pur  egli  forse  imaginavasi 
ebe  i Vocab.  potessero  aver  tratta  fuori  una 
tal  locuzione  ristretta  in  un  sol  corpo,  e quindi 
sotto  la  rubrica  S 0 P.  Ma  ratteotisMiuo  P. 
Cesari , il  quale  nella  compilazione  del  Voc. 
di  Ver.  era  il  sopracciò,  come  si  potè  mai 
scordare  d’aver  già  posto  ogni  cosa  nel  corpo 
stesso  del  detto  Vocab.  e nella  propria  sede 
di  ANIMO,  copiando  le  schede  legategli  dal 
P.  Lombardi,  al  qual  pure  di  certo  non  passò 
per  la  incute  il  SOPHANIMO  della  Crusca? 
E d’oode  avvenne  ebe  i copiatori  del  Voc.  di 
Ver.  non  ci  videro  la  già  tante  volte  nominata 
locuzione,  tuttoché  notala  ed  esemplificata  in 
due  luoghi?  Ma  qual  maraviglia,  se  nè  tam- 
poco e*  U videro  nei  I)iz.  eoe.  delPAlberti, 
dove  è posta  per  Tuli,  paragr.  di  ANIMO!) 

J.  XCUL  Spanozzl  l’animo  ad  alcunz  cosz. 
Divertire , o , tome  pur  diccano  gli  aiiticbi, 
Diverici't  la  mente  ad  esse  cose,  o Spaigersi 
la  mente  in  quelle,  come  si  legge  no'  ÌHoruU 
di  S.  Gregorio j Perdersi  dietro  a checche 
Sia,  “ Se  fossimo  manco  curiosi  riguardalori 
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deirallriii  rose,  e con  i*S90  noi...  Hlwlasaimo» 
non  ispand4*iido  l’iitilnH»  a vam*  e slolle  nirio* 
sita . . cci1.imciMc  le  su|Kvbie,  lo  invidi(%. . . 
9wrchl>oro. . . cacciale  in  gran  parie  e sbNiidile. 
Stiìvin.  Dis.  ai\  1,  ap,  Hm,  alt.,  ediz.  Mam. 

XCIV.Stai  di  suox  hfHHo.  Star  cttU’ ani- 
mo contento',  die  aoriM»  si  dico  AV«ir  di  buon 
cuore.  Lnt.  Bonn  animo  esse.  « State  pur  di 
buon  animo,  o Cristiani  ; cliè  a nm  singular- 
metile  è toccata  lo  Imona  sorte.  Segmei\  Qao- 
res.pt'cd.  ao,  \,p.  19^,00/.  1 e's,etli%.mil. 

^ XCV.  Stazz  di  rOKTZ  animo.  Non  fset'» 
dere  la  forza  del  cornggio,  Non  avidlirsi.  ■* 
Sta*  dì  forte  auimo  quando  fÌM  coodanoato 
iniquamctile.  Lib.  Cai.  p.  i5o,  $.  té*  (Test, 
lai.  nEsto  animo  forti,  quum  sis  damnaius 
inique.  » ) 

J.  Xevr.  Tastao  l’animo.  Tentar  per  bel- 
la guisa  di  conoscere  V altrui  pensare,  t al- 
trui intenzione.  .Vodie  si  dice  Tentar  V ani- 
mo. (V.  il  ^ XCIX.)  — Deliberassi  inandarvì 
a vedere  e sentire  c tastare  l’aiiimu  e la  |wMa. 
Morel.  G.  Cron.  3o9  (cil.  dalla  Crus.  in  TA- 
STAUE). 

XCVlI.TzNZaZ  ANIMO  DI  FAI  CIIEGCaàsiA. 
Avere  intenzione  di  farlo.  — Il  Duca  d’Alva 
ticn  amino  di  ritirami;  e io  questo  caso  io  ri- 
marrei oou  questo  carico.  Cor.  Leti,  ined,  3, 
199.  Sono  testimone  dell’  amore  che  quel  si- 
gnor vi  |K>rtavA,  e deiranìiiiu  che  teneva  di 
farvi  grande,  hi,  LelL  1 , 1 4d. 

XCVm.  TzNzaz  zooN  animo  addosso  ad 
ALCUNO.  yolergU  bette.  Portargli  affezione. 
— Non  ho  mai  inteso  die  edehrare  Luca  Mar- 
tini... per  gentiluomo  di  laute  buone  parti  e 
per  si  perfetto  amico,  die  più  tempo  fa  vì 
tengo  buon  auimo  addosso.  Ciir.  Leti,  1 , 7. 

XCiX.  Tzntaz  l*  animo*  Lo  stesso  eba 
Tastar  V animo.  (V.  il  XCVl.)  « £ però, 
quando  a voi  {larcssc,  mollo  meglio  sandAbe 
eh’ io  me  n’audassi  al  suo  alluggiameulo,  c 
tentassi  l' animo.  Pirem.  1,  S2,  ediu  fior. 
1763. 

C.  Tocuzzz  l’  animo.  Togliere  il  co- 
raggio, Scoraggiare,  Avvilire.  • Un  Lmon 
capitano  debbe  osservare  con  ogni  diligenza 
che  non  surga  alcuna  cosa  die  per  alcuni)  ac- 
cidente possa  tórre  T animo  ali'  esercito  suo. 
Quello  che  gli  può  tórre  rauiiiào  é oomuiciare 
a perdere.  AImch.  6,  180. 

5.  cr.  Uscio  DELL*  ANIMO  AD  ALCUNO  UNA 
COSA.  Vscitgli  essa  cosa  dalla  memoria , Di- 
menticarsene. — Dilungandosi  da  veder  co- 
stei, ella  gli  uscirà  deU'aaimo,  c poireiiigli  po- 
scia dare  aluius  giovane  ben  naia  |h.t  mo- 
glie. Bocc,  g,  N.  8,  V.  4,  p*  181.  Il  mio 
obligo  vcraio  di  loro  dì  certo  uou  può  crescere 
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in  mIcuii  wi(m1o,  nè  può  uscinni  dcirnnimo  in 
Alcun  lctii|Mi  lìucliò  iu  viverò.  Cas.  Lett.p.  46, 
Ciltz.  Crns. 

cn.  VoLOElC  L*  AKIMO  A CMEnCHE  SIA. 
AÀictiden  i,  .4f*fiUcar%>isi,  Dni'vUi,  (M:eupai'si 
od  es$o  I»  in  essa  cosa.  • Di  ifutdle  cose  cbo 
fMUiio  la  tuAf^ior  parie  de*  giovanetti,  di  vnU 
gore  TaiHiuu  a gualclio  pnioere , conio  è mi- 
Irire  cavalli*  cani*  andare  allo  atudÌu*iiou  no 
a^piiva  più  una  * ebe  un’  altra;  ma  in  tutte  ai 
travagliava  mediooremciite. .4/ocA.  jtndr.a.  1* 
s,  I * p.  a I ^ (Teat.  laL  « ignoti  ftUrùfoe  omntis 
fiteiant  adidasccnttih.  Ut  animum  ad  aikfuod 
simUéim  o4hutif(ant,  ani  equtts  niera,  ani  oa- 
Mca«  ec.  a 'rraduSKMie  dei  Ftniiguerri  : *•  Of-a 
siccome  gli  alùi  giovoMeiti»  Cke  dansi  a tfual- 
che  stmiio  o di  cavalli  s O di  coni  da  oac- 
ria,  ec.») 

^CIII.ÌVimv/Am.-II  proverliio  non  può  laeo- 
lire:  Tanti  uomini*  lauti  animi;  c 00^  tante 
laicehe,  tanti  gusti.  Maes.  Niccod.  Oimm.  Sals, 
l'i.  (Lai.  {fuot  hominest  tot  sententUe.) 

ANIMOSITÀ.  Susl.  f.  CnncilasioNe  d'ira 
é d’ odio , per  cui  V uomo  si  sente  spinto  a 
nuocere  ad  uno  dai  qusde  ahlna  rice\>uto  o si 
creda  aver  ricevuto  oicuna  offesa,  — Dupo  la 
battaglia  (alta  in  Homatija  Ira*  («enovesi*  Ve- 
iievani  e Calalaui , avendo  i Gciioveai  fweso 
rtpoao  per  akttn  tempo*  e ritornale  le  sei  ga- 
lèe fuggito  nei  Mare  maggioie,  rioetioacorono 
la  loro  amara  vittoria  ; |ireaoiao  cuore*  dime»* 
licaodo  il  danno  loro*' per  ranìmoaità  db’avo^ 
Ilo  contro  a*  loro  nemici  cireniuo  riltiggilt  a 
Trapelimi*  c procacciarono  ajuto  da  Pera». .. 
a line  di  dìafaru  aflallo  l'annata  de’  Venezia- 
ni  e Calalaui.  FilLM,  l.%,c.  •j^tV.ÌMp.’sgo. 

ea.  ai  allega  dalla  Cnia.  e Coinp.  in 
conferma  di  ANIMOSITÀ  per  Ardirti  Bra- 

«'«/VI.) 

« ANIMOSO.  Add.  Ripieno  di  bravura  e 
»f  d'ardire.  Coraggioso.  ~ Doni,  Inf,  10*  3y. 
M E ranimoae  iiiau  del  duca  e pronte  Mi  piu- 
» sor  Ira  le  aepolture  a lui.  v Citt/sc^. 

OfMMwta*.  Il  Uoceaccio  (Com.  Dani,  v,  3* 
p.  II)  ialoi  preta  diversaiucule  la  voce  AN 1- 
MOSO  in  qiK'Slo  ea.;  U aua  apoaizione  è tale: 
a l>iciaiiio  allora  le  mani  eaaere  auimoae  * 
quando  elle  aon  pronte  e destre  all’  officio 
>1  quale  eaae  vo^iono  o dcblion  fare,  a 

*•%.  Per  Bramoso.  Docc.  Filoca  AitMnTt, 
Dii.  emc. 

Ouumsism.  - L*  Allierti  volle  qol  accennar 
per  avventura  il  aeg.  luogo:  m Pregavi  adun- 
que che  voi  la  mi  concediate  ora  (la  battaglia)* 
poiché  io  sopra  lui  sono  animoso  (Docc.  Fil<^. 
1.  ‘i*  p.  iq4)>”  Cioè:  poiché  io  sono  hramoso 
di  scagliarmi  sopra  lui. 
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ANIMITCCINO.  SiwI.  dilli,  di  Animuccio , 
dilli,  di  Animo.  — Da  clic  in  cntnii  in  questi 
Nani,  io  Ilo  ancora  dato  nel  nano,  cil  hn  fallo 
un  aiiiiiiucrtno  tanto  piccino  e gretto*  rlie  c( 
non  s’airiscliiava  , non  che  altro , ec.  Sunéa 
BcUa  Oedécatoiiu,  p.  54* 

ANINUZZO.  Siist.  dimin.  e sprezzai,  dì 
Animo,  (Pare  «die  Aninmtzo  esprima  ancor 
meglio  lo  S|H*ezio,  rbc  Ammuccio.)^{j\\  ani- 
minai  di  quei  da|qim'lnni , che*  |icr  ogni  gru- 
gno cli'ella  {in ffortuna)  gli  fa*  rifuggono  alla 
di:qM*raggiu«  ùajMCcatojH.  Aret.  Pilos.  a.  a * 

ANiSE.Sust.  m.  I.0  steeso  che  A nisOfjtnice. 
Fasi  Amia.  --  V.  TAHGONELLO. 

ANfTHA.  Susl.  f.  (Uccello  aquatico).  - V. 
ANATRV. 

ANITUEULA.  Susl.  f.  dimiu.  di  Anitra.  - 
V.  ANATRELLA. 

«ANITHiO.  L' anitrite  dei  ea%*aih.  IjsI. 
fiinnitus,  w Cnvscj,  cc.*  oc. 

Ovtfiminu.  “ Chi  %'oglia  osservare  ortografia, 
scriverù  Annido  con  la  n raddoppiata.  V. 
VOsservaùone  ad  ANITRIRE*  verlio.  - lo 
poi  stimo  che  Antntrio  nou  signilichi  rigonv 
saiiienic  Lo  ewm7n>e*  ma  più  tosto  Uno  mr- 
nitrire  spesseggiato.  Alirìliuemiogli  nii  tal 
valore*  cpianio  non  riesce  più  vivo  il  ooiieetlo 
uell’es.  addotto  dalla  Crus.»  che  è il  segucntcY 
**RtJerÌrano  gli  smdaù  a riconoseere , aver 
sentito  d'a^tresso  gtxutde  annitrio  di  cavaili 
e borboglio  di  Uaba  infinita  ( Davaoz.  Tac. 
Ano.  1.  ‘j,  p.  33*  odia.  Crus.  ).  » 

ttANlTRIRE  (verbo),  il  mandar  fuori 
n della  voce  che  fa  il  ettvmllo.  Lai.  Hinnire.  •• 
» .Mctg.  1 3*  63.  Chi  aoitnsce*  chi  soffia*  e chi 
«•sbiiUa.»  CitoscÀ,  ec.,  ec. 

Hot.  gm».  — Se  questa  voce  è composta  di 
Nitrite,  affissavi  la  particella  A,  come  non  ci 
è dubbio;  e se  la  diftla  particelia  in  composi- 
:ùoue  raddoppia  la  consonante  a cui  s’aggiun- 
ge* come  è (ermalo  jier  regola  uuiversalineuie' 
ricevuta;  tte  siegue  per  diritta  consi*gueaza 
che  AnniU'ire  cou  due  nn,  e nmi  Anitrire 
con  una  sola  delibasi  scrìvere.  Ché  la  bella 
prima  idea  che  ù sveglia  il  suono  deU*aJfiVr<ce 
è quella  ilell’nmV/v  e de’  loro  versi  o costumi* 
non  già  di  cosa  pertinente  a cavallo.  11  qiuti 
vero  é si  maiiircsio  e slulgoraiile,  che  la  Cruj. 
inedesinia  registra  pure  lo  ANNITRIRE  se- 
condo ortogrìiiìis*  seblicne  in  FREMENTE  la 
notlra  maestra  suriva  poi  Anitrente  uncor 
ella.  Quando  iO  dunque  non  ceaso  di  vedere 
che  la  Crus.  ripone  nel  suo  Vocab.  le  parole 
come  le  trova  nelle  diverse  scritture*  senza 
disltiiguerc  le  schiene  e legittime  dalle  ba- 
starde c corrullr*  c f.icciidosi  betlè  delle  U‘ggi 
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fmuUincnlali  della  italiana  IcssigrafTa,  c con* 
rodendo  a ^roidio  aperto,  anzi  n piene  mani 
c'omparleiidu  la  facullà  di  caeogralizzare,  e ca^ 
cografizzando  ella  stessa  tie’suoi  pruprj  scritti, 
dovrò  io  mci'iliir  inalii  taccia , |)erehè  un  tal 
|M>oo  mi  rido  del  fitto  suo  c <)e*  suoi  cici'lii 
idolatri, sopraiiiioinali  i Cruscobooni?*- Signor 
Psitiaco , signor  l’si tlaco  ! . . . . Cile  sriinunitu 
stm'io!  Sein|>re  ni'iinagino  d*  avermelo  vólto 
per  li  pieili,  mentre  cli'cgli  se  ne  sta  rimpiat* 
tato  nel  suo  canneto. 

«ANi  riUKEe  .\NNITIUUE.  Kotne.  yé/ii- 
M trio.  l^al.  Hinnitux.  — IJv.  V.  K lo  slrojiirrio, 

M 0 l'anilrir  de'cavalli.  Tac.  Dnv.Gei'm.  5^5. 

M K osservano  gli  aiiilriri  c gli  slMiirari.oOc/* 
SCA.’~  **  .4r.  Fur.  5i.  87.  Tanti  aiiiiilriri  in 
H voce  di  cavalli.  E ivi  5H,  E con  ciliari 
N annitrir  giù  per  c|uci  calli  Veniao  saltando. 

» (()iicJf/'e.T. /#/  mu'hc  osservato  daW Avesani. 
m Ao/ò  auciic  il  primo,  ma  preferì  la  lezione 
H annilrili , che  è da  sbandire.  (Pc)>*  UtZ. 
di  Pad. 

OmiMtiomt.  — Clic  Anniinre,  non  giìi  Anitri^ 
re,  s' ubbia  da  scrivere,  mi  pare  che  sia  con* 
ciudentcnieiilc  provato  neirart.  addietro.  Qui 
dunque  busten’i  far  conoscere  (pianto  sin  fe- 
dele alla  pad.  Min.  la  niciiioria.  Qui,  p.  3t>^, 
copiando  le  lielle  Osservazioni  del  cav.  An- 
gelo Pesxuna  (ch'io  vorrei  sempre  nominale, 
perciiò  sempre  il  mio  cuore  nc  sente  consu- 
bizioiK*),  ella  ne  dice  clic  nel  primo  es.  dcil'A- 
rioslo  la  lezione  annitriti,  ricevuta  dairAve- 
sani,  è da  sbandire.  E poco  appresso,  c.  5ji, 
ne  regata  |>er  appunto  lo  .\NNlTlUTO  clic 
dovevamo  sbandire,  autenticato  dal  iiiedesi- 
ino  cs.  deir  Ariosto,  per  aver  copialo  il  Postil- 
latore del  Diz.  di  Boi.  Ala  rpicll’egrcgio  Po- 
stillatore a questa  volta  non  inane^ò  l>eue 
l'usato  suo  regolo.  uANNJTUn'O  (egli  dice) 
aletuta  volta  pub  sonar  meglio  di  ^ilTHlTO. 
Àr.  Fur.  c.  3i,  8^,  = Tanti  annitriti  ùt  voce 
di  cavalli  «.  Avverte  ben  V Avesani  eh*  altri 
leggono  Aiiniirtri;  ma  questo  avi'ebbe  delVaJ'- 
Jettatoi  e senza  buone  prove  in  contrario, 
seguiremo  la  lezione  pur  naturale.  » Le  prove 
in  contrario  eccole  pronte.  Quell’  Ariosto  clie 
Qcir  addotto  verso  non  dovea  porre  gli  anni- 
triti,  non  è forse  (|ucirAriotlo  medesimo  che 
nel  c.  38,  si.  34,  dettò  e £ con  chiari  anttUtir 
giù  per  quei  calli  Fenian  saltandogli  Se  dun- 
que I chiari  annitrir  non  sono  uno  scorso  di 
I pi,  pcrciiè  richiesti  necessariamente  dalla  mi- 
sura del  verso;  e se  il  |iocta  non  ebl>c  timore 
di  dar  quivi  ncirairellalo  usando  questa  vo* 
ce,  con  qual  diritto  si  putrii  pretendere  clic 
alVctlata  sia  la  voce  stessa  nell  altro  passo  1*  Ed 
voce  clic  tanto  o (pianto  si  diparte 
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daH'usn  prosaslim,  o quindi  (detta  dalla  |Mie- 
sia,  da  quando  in  quh  s'ò  fatta  d(*giia  eh*  altri 
I»  tact'i  d’aircltata?  K,  |mt  giunta,  1’ edizioni 
avute  in  maggior  pregio,  coininriando  dalla 
famosa  del  1 55*i,  falla  sotto  gli  occhi  dell'aiilo- 
re  e scru|K)lusameiile  seguitata  dal  Itcìietiierilo 
Ottavio  .Menali,  non  hanno  tutte  concordemen- 
te Tanti  annitriti  in  i*oce  di  cavalli  t K quali 
prove  muggiori  si  esigono  |»er  fermarci  una  M- 
tura,  allorcli’  (dia  è coiiscmtita  dalla  ragione  e 
dulia  testiimmianza  d(dlc  statii|>e  pili  acrredila- 
teV  Duim|uc  non  bene,  ma  troppo  male  avt-er- 
ti*m  rAv(?s<mi  chi*  gli  o;im/nW  voluti  dairati- 
torc  avessero  a cedere  il  luogo  agli  annitriti 
di  stanqM!  cotirlollc  a caso  o ad  arlniido,  e con- 
ira i quali  fu  data  con  esalta  giustizia  la  sen- 
tenza dal  cav.  Angelo  P(naana.-  Ala  non  vor- 
t'cnmio  clic  dairavere  esclusi  gli  annitritt  dal 
luogo  (leir.ArHkflo  si  tirasse  la  cons(‘guetiza , 
(fsser  falsa  questa  voce.  Poiché,  se  il  Aitare 
ha  |K>tulo  generare  i Aitriti,  gli  Annitriti  al- 
tresì potino  esser  generati  drsW Annitrire.  Mè 
le  voci  si  fatte,  protette  daH'analogia,  e rego- 
lulaineule  dedotte,  liuimo  bisogno  raiitoritii 
degli  cs.  per  usarsi  (»u  sicurezza.  Ma  qutd  che 
da  altri  non  fu  |»er  avventura  notato,  e die  sa- 
rà fora’ alleile  tenuto  (ler  troppa  80ltiglic*zza  , 
si  é die  agli  occhi  inid  fra  Aitare,  Aifrito, 
ed  Anttiù'irv,  Annitrito,  apparisce  una  ()ual- 
die  diUerenza.  A me  par  dun(|ue  di  scorge- 
re die  Aitare  e Aitalo  sieno  voci  di  largo 
uso  e da  potersi  ado|icnirc  in  ogni  occasio- 
ne; laddove  Annitrito  e Annitrito  si  dicano 
più  strctlameiilc  parlando  di  più  cavalli.  Tun- 
lodiè  Annitrire  verrelilic  a sigiùlicare  il  Hi- 
, sftondere  un  cavallo  al  nitrire  d’un  altro  o 
di  altri.  Con  lo  stesso  rugguardaiiieiito  disse 
(UaiMliano  nell’  EpituUinio  : u Et  platani  pia- 
titnis,  alnoqne  assibilat  alnus.n  E a iiniUizio- 
ue  del  |*octa  latino  il  luislro  Sutinazaro: 
drhor  per  ftieià  con  V tdtro  ass/òi/i.»  Cioè, 
sibili  a prova,  si  tisfrondano  a vicettda  sibi- 
lando. Vero  é eh’ eziandio  in  alcuni  degli  cs. 
recali  da*  Vocali,  non  si  vede  osservata  una 
Ih!  distinzione  : ma  non  iic  sieguc  per  qu(^o 
ch’ella  sia  mal  trovala;  die  non  tutti  gH  scrit- 
tori, nè  sempre,  hatioo  desta  la  mente  a star 
sull'  appunto. 

ANNAFFIARE.  Verb.  alt.  Leggermente 
bagnare,  spruzzare. 

Figuratam.  per  Far  fiorire.  Far  prospe- 
rare, Alimentare,  usate  pur  queste  vod  in 
senso  inelafor.  • Questi  colali  uoiivui  sappia 
Vostra  Santità,  che  eglino  annafliaiio  le  virtù  : 
cosi  |icr  il  contrario  le  virtù  nascono  ismunic 
e rognose.  Iten.  Celi.  t.  i,  p.  *j54i  ediz.  ftor. 
I Cngt.  Hat.  1 8!ì9< 
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ANNAFFIATÓRE.  Vrrlmlff  inw.  di  Àtt- 
na/firtre.  Che  nnnajfin.  ••  .Si  come  quando  un 
uomo  aniiafiiatore.  Sefjni,  fJemelr.  P'uL  86.— 
Adt\  Demetr.  Fui.  io3. 

ANN  AQUÀRE.  Verli.  alt.  Dat'e  Vaqua  alle 
piante.  — V.  in  ADAQUÀRE  il  §.  1. 

1.  ÀffKAQOATO  Panie.  • 

I(.  Àggcttivarn.  e per  metaf.  in  senso  di 
Temperato,  Debole , ih!  anche,  secondo  le  oc- 
casioni , Non  ixchietUì,  Non  puro.  • Kd  io  vi 
dico  che  la  lode  che  le  dà,  è mollo  aiiuaqua- 
la.  Brace.  Bin.  Dial.  • 

%.  III.  Riso  AKWAQOATu.*  Sogghignare  è un 
ceno  rìdere  per  segno  di  disprezzo  o di  poca 
stima  che  altri  faccia  di  qualcosa  ; e si  chiama 
rìso  annaquato,  cioè  non  puro,  non  vero,  ma 
fìnto.  Min.  Nat.  Malm.  o»  90.  (V.  anche  in 
ANNAQUATtCClO,  aggett.,  il  II.) 

lV^  SlKTZNZA  ANVAgOATA  CON  ALCONA  COSA. 

Figuratain.  Sentenza  temperata  in  favore  ài 
chi  ha  il  tarlo,  e non  decisiva.  « I giudici , o 
per  non  intendere,  o per  non  farsi  odiare, 
non  arrìsliano  {idiotismo  fior.,  in  vece  di  ar- 
rischiano) a dar  la  sentenza  contro  a ehi  vera- 
mente U merita;....  e per  questo  indugiano 
quanto  mai  posscMao;  e poi  danno  per  lo  più 
una  sentenza  annaquata  con  certi  riservi,  die 
non  è il  lennine  d'una  lite,  ma  il  principio 
d’un’ahra  più  hinga.  Fagiuol.  Com.  5,  3i4* 
ANNAQUATiCClO.  Aggeli,  dimin.  dì.^ri- 
naqHato. 

I.  Mctaforìcain.  per  Pallido,  Smorto,  • 
E I* altra  parie  {della  camera),  dov'ora  il  letto, 
restava  scura  ; ma  non  però  Unto  che  non 
si  scorgesse  un  poco  d’allKSre  annaquaticcio. 
lutee.  Nov.  t.  3,p.  3i. 

li.  Ghigno  annaocaticcio.  Quel  ghignare 
o sorridere  che  non  è puro,  nè  erro,  nè  che 
viene  dal  cuore,  ma  che  ha  del  finto  e del 
freddo,  e che  si  muore  su  le  labbra.  (V.  an- 
che in  ANNAQUARE,  verlm , il  HI.)  — 
Monsignor  ricevrtlp  con  un  ghigno  Annaqua- 
ticcio  la  brigata  varia,  Con  viso  fra  piacevole 
ed  arcigno.  Allegr.  q63  ediz.  Crus. , e Qio 
ediz.  Amsterd.  (l^a  Crus.  adduce  ancor  ella 
questo  cs. , preceduto  dalla  secca  dichiarazio- 
ne : M Annaqcaticcio.  Figuralam.  perile6o/c. 
Freddo.  ») 

ANNAQUÀTO.  Panie.  A* Annaquare.  — V, 
in  ANNAt^mÀRE,  verl>o,  il  J.  le  s^. 

* ANNASARE,  o,  come  pur  dicono  i Tosca- 
ni, ANNUSARE.  Verh.  alt.,  ed  anche  assol. 
Sentire  per  metto  dell'olfatto,  delVodoratoj 
Dar  di  naso. 

5.  \KKA.SAaz  IL  CICLO.  Foìgert  il  naso  al 
cielo,  quasi  volendolo  annasare. • l buoi,  an- 
nasando il  cidu  verso  inezzogioruo,  o leccaii- 
yvL.  t. 
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dosi  r ugno , o con  mugliar  fune  ritoniando 
alle  stalle,  sìgnifìcano  di  dover  piovere.  Soder. 
Agno.  I 4- 

ANNASPARE.  Verh.  assol.  Avvolgere  so» 
prn  ai  naspn  il  filato  f>er  formar  la  matassa. 
Sinon.  innaspare,  Naspare.  (Es.  d’ngg.)  • 
Ma  tornando  |>oi  Alle  sue  lodi,  ella  vah^  per 
selle,  ee.  Per  quella  casa  giammai  non  si 
stelle;  Come  avea  dipanato,  eli’ annaspava  : 
Kran  quelle  sue  inim  pur  l>cncdette!  Lcopar. 
Him.  54- 

c«  L' etimologia  è manifesta  dal 
greco  Annspan,  lat.  Revellere,  teivnine  de* 
medici  eziandio,  quando,  per  medicare  ima 
{>arte  paziente,  curano  )’ altra  non  paziente , e 
fanno  revulsione  dei  male.  Da  annaspare , 
termine  primieramenlo  di  lavoro  di  donne, 
rosi  detto  dal  portare  il  filo  da  una  perle  a 
un’altra  op|>osta,  ai  è fatto  il  nome  dello  stru- 
mento, cioè  Y aspo,  sirumenlo  di  filar  con 
revulsione.»  CoNl  il  Salvint,  Annoi,  Buonar. 
Ficr.  p.  445»  col.  !i.  Ma  già  prevedo  che  nmi 
tulli  per  avventura  si  terranno  paghi  d’ una 
tal  derivazione;  ed  io,  per  dir  vero,  non  ne 
rimango  punto  punto  c.’ipace,  parendomi  più 
tosto  che  la  voce  spaglinola  Aspa  abbia  dato 
origine  all’  Aspa  del  diul.  niil.  ed  n\Y  Asffo 
o Naspo  de*  Toscani;  e che,  al  modo  che 
gli  Spagmioli  dal  sust.  Aspa  fecero  il  verìvi 
A spar , i nostri  maggioi'i  abbiano  da  Aspo  t» 
Na.tpo  formato  in  prima  il  Na.spare,  e poi  lo 
Annaspare  o lo  lnna.spare.  Ma  la  voce  Aspa 
è verìsimile  che  sia  naia  fuor  di  Spagna. 
Opina  alcuno  ch'ella  vi  fosse  tratta  dal  greco 
Aspazo,  che  vale  Abbracciare,  per  esser 
1*  aspa  come  un  bastone  abbracciato  con  uu 
altro.  Ma  l’Acad.  spagn.  dice  clic  parecchi 
la  deducono  piuttosto  dall'aralM).  Comunque 
si  sia,  anche  i Catalani  usano  le  voci  Aspa  e 
Aspiar  collo  stesso  valore  ohe  noi  iisiuino  le 
voci  Aspo  e AnnasfHtre  i ed  i Fiamminghi 
dicono  Aspel  (As|k>)  , come  icstiiìca  il  Vossio 
citato  dal  Mcnagio  nelle  Ordini. -E  tu,  o mm 
pollerà  buona  Cat'vUnn,  non  conoscevi , ehV, 
la  gran  nobiltà  dello  strumento  con  cui  spesso 
mi  abbarbagli  gli  occhi  nel  formar  quelle  tue 
matassctie,  e che,  non  curante,  tu  maneggi 
a strapazzo  ! Basta  ; ora  die  pur  la  conosci , 
o mia  povera  buona  Cat'olitui,  fa'  d*  avervi 
almeno  un  po'  di  riguardo. 

I.  Per  similil.,  parlando  dell’uomo,  vale 
Agitare  in  qua  e in  là  le  braccia  e le  mani;  c, 
parlando  delie  bestie , vale  Agitare  in  qua  e 
in  là  le  zampe.  Anche  si  dice  Arrostarsi.  (£s. 
d’agg.  all’ Ailierti , la  cui  dichiarazìouc  si  è 
da  noi  allargata  : egli  attribuisce  lo  Anna’ 
sjHU'c  in  questa  accezione  alle  sole  bestie.)  « 
88 
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I/uvvcliImniio  sIphiio  Mosso  U Itirh.i  n «lar 
piclosn  niHDo  Al  |>ovrro  rrisiiano,  A mi  la  via 
«r  iisoirr  iTa  Ìin|HMÌila  {c  s' era  fu'Cttlo  tlcntro 
ad  uu  ftag/ìajot  gettatovi  da  un  asino),  K che, 
li'vaiolo  or  l'iiiiu  or  ralliii  mano,  KurUMnciito 
:iiifia>|>av:i , K cu'  piè  s^nn>lH>tl.iva , Per  trarsi 
l'dor  di  quella  Paglia  elio  gli  luglira  lin  la  la- 
\olla.  C/irl.  Svia.  *i'i.  li|i  calo  spasso  'l'ii  iti* 
tanto  avrai  noi  rimirar  gremiti  OcU'invisi'iiiala 
plfln?  {tlcìle  vespe)  e rami  e rrmido,  (ùl  anna- 
spar con  Pali,  onde  rodóna  I>.i'  |M>iiatili  suoi 
liquidi  coppi  11  doliii  piè.  ;ì/ngal.  Sitlr.  'i3. 

^.11.  K ili  senso  amil.  |H*r  Agitarsi  ora  in 
una  parte,  oia  in  un'a/tia.  ••  L va  annas|>an‘ 
do.  e che  tu  inai  non  dorma,  /{itonar.  Fier. 
g.  5,  a.  5,  s.  5,  p.  i55,  coi.  I.  (Il  iSalvini,  da 
cui  s' è tolta  la  ilidiiarazioiie  qui  posta,  ag- 
giunge: «Cosi  Virgilio  di  l)idone  iuiiamora- 
?ii:  nee  phu  idam  metnhris  dot  vaia  quietem.  n 
Ma  la  (jHis.  allega  qm-slo  iiiedesiino  cs.  in 
eoidormn  di  \xs.\.spAa»:  per  dggii'ansi.  Con- 
fondersi. Il  luogo  p«T  .altro  è oscuretio;  c 
forse  è da  leggere  mn  «jualelie  diversità.) 

III.  lu  sigiiir.  intransil.  }>er  Ihdenare , 
che  è Quei  iuteillarc  c botvoUare  e tentenna- 
re che  fanno  i sohtnti,  niÌo/rhè,  presi  dalia 
fHìttta,  son  per  darsi  aHa  foga.  I «nt.  Sutare. 
Kraiic.  AV6/wi/c/*.- S'm’Cor.v*  hiego  deOnlài, 
clic  era  giunto  il  d(*5Ìilrraio  soi;eorso,  ilalla 
fÌH('r}i(>z7.a  della  vanguar<Ìta  tieniirn  che  co- 
inineiò  tul  nnn.’i.sp.'ire  per  lo  sronerr  to  rl>e  avi^ 
vu  alle  spalle.  Corsia.  Jst.  d/esi.  I.  i,/n  6t). 

IV.  PtT  iwtnf.  (D’agg.).  «»()iiando  alcuno 
fa  o dice  alriinn  rosa  sciiMTa  o biasimevole  e 
da  non  dovergli  per  dappocaggine  c tardità, 
n piullosto  tard<*7.‘£a  sua  , riuscire  , per  mo- 
strargli la  sciocchc/.za  e inctilectillaggine  sua, 
.ve  gli  «lice  in  FirtMiie:  7m  armeggi s Tu  ab- 
bachii  Tu  farnetichi;  Tu  annaspi;  Tu  i’ttg- 
giri;  Tu  /'oeeo/gi,  o vcrami*nlc  avvoUi  (alla 
sanese);  Tu  t‘  ax'vUnppi;  Tu  t‘  avvolpacchi  ; 
Tu  non  dai  in  ntdia  ; Tu  peidi  il  tempo; 
Tu  non  sai  a tptnnti  tÙ  è &ìn  Itiagio;  Tu  fa- 
rai hi  metà  di  nonnulla;  Tu  non  sai  mezze  le 
messe;  Tu  saresti  tarili  alla  fiera  a lAincia- 
no;  Tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di 
schiacciatine;  Tu  non  accozzeresti  tre  pallot- 
tole in  un  corno,  ovvero  iVi  un  bacino;  Tu 
non  veiìrcdi  un  bufolo  nella  neve;  Tu  avresti 
il  mellone;  Tu  inciamperesti  nelle  cialde,  ov- 
vero cialdoni^  o «e'  ragnatelit  o in  un  fio  di 
paglia;  Tn  faresti  come  i buoi  di  i\tjferij  Tu 
rimnrt'esti  in  drcetrij  Tu  ajf'oghetesti  alla 
Porticciuola,  o in  un  bicchier  (T  aqna;  A"  non 
ti  toccherebbe  a dir  Gnthia;  F*  non  ti  toc- 
cherebbe a intignere  un  dito,  se  lutto  Arno 
corresse  brotla;  Se  gli  altri  simigliassin  te,  c' 
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si  pofiebhe  fare  a'  sassi  pe‘  fornii.  (Così  il 
Varchi  iieirAVro/.  i , io*i.  Ognun  vinle  jkt 
altro  che  piirecdii  de’  imali  accennati  non  s.i- 
ndibero  intesi  fuor  di  Toscana,  c*  fora*  anche 
fiHir  ili  Firenze;  ondechè  i si  falli  non  son  da 
usar  nelle  scritture  destinate  ad  esser  lette  an- 
che alirovef  Ce  voci,  le  locuzioni,  le  siMitetize 
provcrhiidi  , assoliitametiic  proprie  il' un  din- 
lelio,  mal  couvengonu  alla  lingua  coinnmiie;  c 
se  lalvolla  aiich'cssi  i giudiziosi  scrillori  se  ite 
valgono,  sì  ’l  fanno  per  celia  : e ctmic  (>er  ce- 
lia , a ragion  d'es. , il  Boccaccio  inIriMlucea 
nelle  Novelle  ì parlari  de’ Siciliani,  de*  N'a|K>- 
letani,  de’ Lombardi,  ec.,  tutti  qiu*sti  altrrsì 
|N)iraiiiui  inlrodiirrc  ne*  lor  cnm|M>nimenlÌ  da 
burla  i parlari  solo  correnti  e intesi  per  la  To- 
scana. Il  P.  Cesari  ed  i suoi  seguaci,  p4*r  non 
avere  avuto  una  tale  avvertenza  e un  lai  giu- 
dizio, riescono  quii  e là,  in  fi'ilc  mia,  molto  ma 
mollo  ridicoli  iicUu  Toscana  medesima.) 

V.  £ parimente  per  nietaf.  vale  anche 
Avi»vlgersi  in  vane  congetture.  Abacare  (ima 
già  Abbacare,  che  signilira  altru  cosa),  preso 
nel  senso  di  Fantasticarct  e simili.  — Fino  clic 
le  Annotazioni  non  si  veggon  tutte,  in  inoUi 
luoghi  audraiiiio  molti  annaspaiiflo,  e |>arran- 
no  loro  ah'Utic  cose  errori , che  trovcraimo 
essere  ogni  altra  cosa.  Hoig.  Fine,  io  Fros. 
Jior.  par,  4i  voi.  4«  p.  109.  (Sotto  al  tenia  qui 
|Hislo  si  |K»trehl»eru  recare  gli  cs.  allegali  dalla 
Crus.  in  conforma  ili  ANK/isrARz  per  Agguxir- 
.VI,  Confondersi.) 

ANNATA,  Susl.  f.  Lo  Spazio  tV un  anno 
intet'o. 

••  J.  Per  quel  Dintto  che  si  pogei,  im;iorÌante 
»f  Ventrata  d’un  anno.  — Dav.  Scism.  4*-»* 

M autorità  pioiiissiiiia  di  rìlunuare  la  Chiesa, ec., 
*t  tutte  rannate,  ec.,  tirare,  w CHUSCÀ,  oc.,  er. 

Otu/iVM'iMtf.  — Non  V entrata  d' un  anno  era 
({ui  da  dire,  ma  precisamente  Ventrata  del 
pnmo  unno  l'itnitta  dtdV  ottenuto  ecclesia- 
stico benefizio.  (.Monti,  Osset'v.  ined.  — l*àl  al 
Monti  dà  piena  ragione  il  Un  Cange  sotto  le 
voci  ANNATA  «I  ANNALE.  Veggasi  anche 
liÉPOIVr  nel  Uict.  Acati,  frane.) 

ANNÀT.V.  lu  forza  di  sust.  f.  T.  d’Anal. 
Twtka  o Membmiia  che  cuopre  la  supetfctc 
esterna  dclV  occhio.  Più  communeincntc  s» 
dice  Adnata  o Congiuntiim.  Lai.  Tunica  iwf- 
nata,  o sustaiitivamonte  Adnata.  — L’ollah**** 
è iiiliammazione  della  membrana  o tunica 
esterna  degli  occhi,  cioè  stagnamento  del  s>u- 
gue  nell’ lU'teric  sparse  per  quella  più  tenera 
cute  che  per  davanti  li  ricnopre,  e che  si  esten- 
de uiicora  sulla  puslerior  superlicie  delle  l»al“ 
pebre , della  jrtcìò  congiuntivi  annata» 
Coixh.  liagn.  Pis.  Joli. 
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\NNEIUtlÀUt).  Veri»,  ali.  Offuxt'art  con 
nebbia. 

I.  Ki^iraUm.  • E voi,  stolti,  questo  non 
considerando  fra  tanti  cori  c congre^nziotii 
d'uomini  virinosi  c savj  in  Cristo,  lemiclc 
le  rclt  de'siliogismi,  credi^ndovi  U verace  luce 
aniiebhìare  }>er  le  vostre  tenebrose  seienzie. 

SS,  Pati.  /.  I,  p.  54,  coi.  I,  din.  .Man, 
Onde  la  lingua  più  tosto  iriipoverita,  che  ar* 
rìcclìita  di  |mrule  e di  modi,  |m.t  qtu'Ila  ag- 
giunta riputar  (Mitrassi  in  un  certo  iiuhIo;  e 
tanto  più,  qiiaoto  essa,  oltre  MÌl'avercÌ .. . tatto 
smarrire  de'  nostri,  il  rimanente  de'  vocalioli 
ci  Ila  in  guisa  annebbiati , die  o non  lascia  la 
lur  bellezza  qu:<si  punto  apparire,  o,  se  pure 
Mjiparisce,  scnofirc  una  discordanza  |mr  tnip* 
(HI  strana  e dinorme.  Saloiat.  Ao%*ertim.  /. 
t‘.  3,  e.  i,p.  i53.  (I  l)Ìz.  di  liol.  e di  Pad,  co- 
(liando  muchiiiabuente  il  Vne.  di  Ver.,  eilano 
il  SaÌ\fini  in  cambio  del  Sa!\‘Ìati,  mentre  che  il 
Saivnii  non  ileliù  nessun' col  titolo  di 
Av\'ertiinenli,  l*lssi  poi  allegano  l'cs.  con  tal 
Inrvilà,  che  non  se  ne  s<'Uoprc  il  sentimento. 
Ond'  io  mi  vo  (>iù  e più  sempre  persuadendo 
die  i nostri  VoCaliolaristì  tulli  quanti  non  al>- 
titano  giammai  conosciuto  in  die  pmpriamen- 
le  consista  l'iinjiortanza  deli' escmplilicar  le 
voci  e locuzioni  die  si  rcgi.slrano,  qiianlumpie 
lattine  accorti  dagli  autori  delle  lor  Preracioui.) 

II.  Ankesiube.  In  sigoit'.  riiless.  pass, 
con  la  particella  prouonniialc  sotliutcs<i.  In 
lerm.  d’Agric.  si  dice  delle  istante  c delle  Hia^ 
de , quando  , offese  dada  nebbia  , rianitmo. 
(Mnmui  l'es.  ne*  Voenb.,  la  cui  didiiurazione 
si  è (|ui  riformala.)  — Si  rilegano  (in  mnggio) 
le  viti,  c in  qualche  parte  si  leva  loro  i pani- 
pani,  (icrdie  non  annebbino,  c piglino  vigore 
l'uvc  <Ial  sole.  A//igns.  Ctilt.  ios,  4t* 

tu.  XaazKBuasi  la  vista.  Oscurarsi  ia 
vista.  • Il  telo  Dalla  piaga  gli  svelse  il  valo- 
roso Diletto  amico  PeJugon  : udl'opra  Svenne 
il  ferito,  e s’ auudibiò  la  vista.  Moni.  IL  i.  5) 
V.  936.  (Trad.  leUer.  lat.  «...  et  etica  ocuhs 
diffusa  est  cali^.  » Trad.  del  Salvtni  : **  E per 
gii  occhi  si  sparse  una  caiiginc.  •*) 

M AM^ìKBBlATO.  Add.  da  Annebbiare, 
f*  Che  patisce  di  nebbia.  Soggetto  a nebbia. 
n Paiiad.  E non  sia  trop(io  diru|iinatu,  sic- 
M di*  ella  scorra,  c non  sia  terra  giù  rovinala, 
I»  sicché  siu  troppo  anudibiata  valle,  n Cac/- 
SCJ,  cc.,  cc, 

— L*  Acadcnueo  deputato  a rac- 
coglier voci  per  la  lettera  A fece  lo  spoglio 
del  Paliatiio  sopra  uu  testo  in  cui  forse  era  la 
presente  lezione.  E rAcadcniieu  ileputaio  a 
raccoglier  voci  |»er  U lellera  1 fece  lo  spoglio 
dello  stesso  Paihidio  sopra  un  testo  die  in 
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vece  di  annebbiata  avea  fonw*  innebbiata  v 
giacdiè  alla  voce  INNEBUIATO  si  rixa  |mt 
appiiiilo  quieto  medesimo  os.  : «<  K non  sin 
terra  giù  rovinata , sicché  troppo  sia  inneb- 
biata valle,  n OimIc  sì  va  sempre  più  confer- 
mando die  l'opra  del  Yocab.  non  vuol  esser 
condotta  da  molte  matti,  ed  assai  meno  da 
molte  testo.  Ma,  che  iiiaggiormcnic  rileva  sì 
(id  nostro  (utiposilo,  c SI  |>cr  la  gloria  d’amlH> 
gli  Acodemici,  e l'una  e l' altra  b zionc  sono 
ad  evidenza  rorrottc.  La  stampa  per  etini  dd 
benemerito  sig.  Ab.  Don  Paolo  Zaiiotti , a 
car.  1 1 , dire  t « e non  sia  tetra  già  ro- 

vinata,sicché  tropfM  sin  in  abbattutn  vaile.  ^ 
Ma  né  anco  a si  fatta  lezione  io  mi  sto  con- 
tento; perciocché  rorìginale  Ialino  mi  par  do* 
canti  ben  chiaro  in  disfavore  dì  essa:  « Situs 
vero  ierrarum  neqne  pinnus,  ut  stagnetj  ne- 
tpte  pnrntpttu , ut  defìnat  ; neqne  obrutus , 
ut  in  intitm,  deiecta  inaile,  subsùiat.  n (^)ucsto 
p.*iS5o  é cosi  tradotto  da  macsii'o  Pietro  .Marino 
da  Fuligno:  « li  sito  delti  campi  non  vuole 
essere  tonto  piano,  che  ritenga  Vaiptaj  né 
tanto  pendente,  che  Ut  grassezza -%i  scoli  al 
basso j nò  tanfo  tondo  e aguzzo  che  col  tempo 
nella  profonda  valle  rovini.  » .Meglio  di  lui 
l'ranccseo  Sans«)vino:  •*  {ynnnto  ai  sito  della 
terra,  egli  non  dee  esser  ftttto  piano,  accioc- 
ché col  tempo  non  divenga  uno  .sfagno;  nè 
tutto  precipitoso , acciocché,  scolandosi  P a- 
que,  non  testi  ignudo  del  suo  tetreno  ; né 
tutto  a basso , accJotehè  non  sia  sepelltto 
nelle  pnifondità  delle  valli,  v E sull'nndar  <Ìi 
questi  dice  colui  che  ci  dieilc  il  viilgarìzza* 
mento  del  Crcscciizi  : «•  Secoiulo  che  scri*'e 
Palladio,  il  sito  delle  tetre  non  sia  sì  piano, 
che  faccia  stagno;  né  alto , né  dinipato  , a1 
che  rovini  c scorra  giù,  e co.scato , oi>%>ero 
sotterrato  in  bassa,  ovvero  sotto  bassa  valle 
(lib.  3 , c.  t ^ , V.  t , p.  1 , ediz.  mil.  C^lass. 

ital.).  » Dunque  il  paragr.  di  AN.NEBBIATO 
(>er  Soggetto  a nebbia,  non  meno  die  quello 
di  INNEBBIATO,  si  debliono  |icr  ora  can- 
celiar  da'  Vocabolari , come  quelli  clic  sono 
sforniti  d*auloril;i,  e Ibiid.’iti  sovra  spro(>osila- 
tissimc  lezioni,  checché  tic  sia  (mrulu  in  con- 
trario al  Tribunale  della  favella,  alla  famosa 
.Veademia  della  crusca. 

I.  Annebbiato.  Parlandosi  di  frulli,  bia- 
de, ec.,  vale  Offeso  dalla  nebbia.  (Manca 
|*es.)  • I (fu'hi)  priimiticci  o fioroni...  nou 
sogiioDO  rimanere  (>erfcllatncnte  fecuiidali  c 
ablxiiiiti}  onde  in  parie  rimangono  essuecht 
e di  poco  siqiurc;  c dicunsi  annebbiati,  |>ercbè 
si  allribiiiscc  tal  maiicamentu  alla  nebbia  o 
altra  niclcura. /'neg  Tozz.Ott.  l.ez.  Agr.lt, 

li.  Anni.bsiatu  li  bi.anco,di  sossio.NO,ec., 
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8t  «Jice  ili  innleria  tinta  come  tin  nna  Met»hia 
rossigna,  bianca,  e sìmile.  - lnj^cMMinjinionli 
HiiurUhiiiti  di  rossifjno.  Targ.  Toit.  O.  ^ing. 
<),  35H.  Iridi  cristaUine.. . aiinrlibialc  di  hiuti- 
va.  IH.  ib.  y,  85.  — Iti.  ib*  8,  'S\y- 
AiNiNKKNTiUE.Vcrb.  nll.  iiulurre  tt!  nien- 
te, Annielùlare.  Frailc.  Ànéantir.  <1o  rc-gislro 
voce  |>crcl»c  faccia  coiìipngnia  all’AiN- 
NKEN  TAUIi  rrgisiralo  dalla  (Ims.) 

^ FiguraUin.  - Or  voi  polcle  vo<lere  aj>cr- 
laiitcnle  conio  i |>overi  di  «plrilo  *oii  Imn*IÌ  in 
<1111*810  secolo;  ebe  olii  si  sono  lunlo  umilia* 
li,...  olle  il  loro  spirilo  è tulio  aiinccnlilo. 
fìcnci^.  Espos.  Patera.  3o. 

AiNNKGXMENTO.  Siisi,  m.  Lo  annegai-c 
o J.o  annegarsi. 

l.  Figuralam.  per  Snu/ragh,  pigliala 
pur  f|oesla  voce  nel  senso  iiielafnr.  di  Pcrtli- 
uone,  Hovwa,  cc.  - (>lie  cosa  ò fomiiia?  Coli- 
fusione  <ruomo;...  coulinua  soUeciliulinc;... 
tein|»4*sta  di  casa;  annegaincnU»  del  non  coule- 
iieiite  uomo;  .♦•  pericoloso  coiidiallonenlo, ec. 
Amm.  Ani.  tlislin.  35,  nibr.  i , S-  5-  (Tesi, 
lat  «...  9iri  inconlinentis  naufiagium.  » - 
Questo  cs.  si  allega  pur  dalla  t^riis.  ; ma  noi 
abbiamo  un  tal  poco  ritoccalo  il  teina  del  pa- 
ragrafo.) 

U.  Per  Aegauone,  J^legamen/o.  - O. 
» Oio.  Celi.  leu.  a5,  5g.  Odio  de’  parcnli  e 
«degli  amici  temporali,  anncniuneiilo  della 
«cura  del  proprio  corpo.»  Cav .^cà , ec.,  ec. 

(hstrvMìoiu.  ~ Che  lip  clic  fan-,  per  tutte  le 
rurfiirce  Ombre,  Lo  annegare  o Lo  ntwrgat'- 
si,  cioè  II  tórre  altrtii  od  a sè  medesimo  la 
vita  per  metto  della  sommersiime,  con  la  Ae- 
gatione , col  legamento,  cioè  col  Distaoca- 
mento  dell'animo  da  checché  sia?  Dunque  uii 
tal  sigiiif.  volessi  registrare  in  uii  art.  distìnto, 
non  già  in  un  paragr.  dipendenie  dal  tema  qui 
|M»slo.  E non  pure  così  volea  larsi , nia  irar 
fuor  si  dovea  questa  voce  coi»  questo  valore 
sotto  ad  altra  rubrica;  giacché  non  mai  An- 
negamento con  due  ««  è do  scrivWe  il  pre- 
sente sinoii.  di  Negamento  , I^'egazione , lat. 
Ahnegatio  (lat.  Abnegatio,  iiUeiMlclc?);  ma 
si  lH.*iie  Anegamento  cou  la  n semplice,  (pian- 
do per  lesiosaggiiie  iiou  piacesse  usar  la  v<»ce 
più  regolala  Abnegamento.  Ma  di  ciò  parle- 
remo più  trito  nell’ al  $.  Ili  di 
AANEGÀUE,  verbo. 

«ANNEGARE.  Uccidere  altrui  col  som- 
n mcrgerlo.*»  Crusca,  ec.,  oc. 

- Uccidere  è propriamente  Dar 
morte  altrui  con  petxosse  o ferite.  Duik|uc  la 
(^rus.  parlava  ìinpropriameiite , iliccudo 
calere  altiiti  col  sommesgcrloi  e,  come  legis- 
latrice c maestra  del  purgalo  lavellare , jior 
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dnvc.1  1>ar  morte  alU'ui  col  sommergerlo. 
(Molili,  (t.s.ser.  ined.) 

I.  Figuralam.,  parlandosi  di  piante,  v.'de 
Oppnmcrle  e sp/focarle  pei'  soverchio  d'a- 
qua  o di  umore.  Siiion.  Affogaix.  (Es.  d’agg. 
a’  Vocali.,  la  cui  dicliiarazione  s’è  qui  ritocca.) 
• E |K)i  come  uc*  fervori  riluilovaiio  le  piante 

.essere  rigate  dicendogli,  c come  ancora,  ac- 
cim'cliè  annegate  non  fossero  le  loro  radici , 
cou  misura  cercavano  I’uikIc,  tolsi  via  le  ca« 
gioni  de*  sonni  suoi,  wl  in  salutifere  vigilie  rU 
voltali , lui  ad  essere  soUi*cilu  meco  a*  iniet 
giardini  menai.  Hocc.  Amet,  loi,  edit»  fior, 
(Sia  qui  dalto  |>er  transito,  guai  a colui  che  si 
tiesse  a imitare  il  Bore,  ne'  sì  fulti  intralcia* 
mentì  di  perìodo,  c ticlle  sì  fatte  stiracchia* 
iure  di  coiicelli!)  1)  <»inp«i  salivo....  forse 
aiioiidtM'à  in  umore,  in  tal  maniera  che  esso 
umore  troppo  alioiulantc  annegherà  U virtù 
do’  semi.  Cresc.  I.  u,  c.  il>,  ♦*.  i , p.  g'2,  edit, 
bologn.  178^.  (Test.  lat.  «....  ipse  Immor 
abundnns  .submetget  seminum  virtutem.m  — 
Qtirsl'unico  <*s.  è t|ueÌlo  prodotto  dalla  Cnit.; 
ma  noi  gli  abbiam  ritm*sso  il  ca^io  cli’cdia 
.nvragli  rt'ciso.)  Ancora  mollo  fanno  prò*  cotali 
guei-niinenli  alii  campi  e alle  vigne  trop|>o 
umide  e aquidose,  acciocché  ad  esse  discorm 
il  superfluo  umore  at|uidoso,  il  <piale  anniega 
lopiaute,cc.  Id.  l.*i,c.  a8,  v.  t,p.  i45.(Test. 
lat.  usegetes  necans.t) 

II.  AKNtoASSi.  Uifless.  alt.  In  senso  figu- 
ralo per  Con/ondei’si  o Smarrirsi  totalmente 
V intelletto.  Allrimenli  sono  temili  i laici  c 
le  persone  sansa  lettera,  a’  quali  Iwsta  di  sa- 
liere in  genere  de’  cominandamentì  della  leg- 
ge, degli  articoli  della  fede,  ec. , non  assotti- 
gliandosi trop|H),  né  incllendo  il  picnie  troppo 
addentro  nel  pelago  della  Scrittura , il  quale 
non  ogni  gente  sa  , nè  punte,  né  dee  volere 
guadare;  eh’  e*  vi  si  s<lru<ìCÌola,  e spi'sse  volte 
vi  si  anniega  dagl*  incauti  c curiosi  e vanì  cer- 
catori. Passav.  Specch.  pen.  v.  a,  p.  io4  eiiis. 

fior.  183 1;  p.  5o5  ediz.  Crtts.  (Noti  Io  studioso 
quel  vi  si  anniega  dagl'  incauti,  in  vece  di  vi 
si  anniegano  o annegano  gl'  ìwc<im/ì.  fc  bella 
uiaDÌcra.  ~ Questo  cs.  si  allega  d.*il  W Lorn- 
liardi  nel  Voc.  di  Ver.  a confermar  I’  uso  di 
.VNNtCAasi  nel  proprio  signif.  di  Dar  morte  a 
sé  stesso  coi  sommagersij  e i Di*,  di  Boi.  e 
di  Fad.  addossano  un  cotale  svarione  alla  Cru- 
sca, riferendo  esso  es.  in  aggiunta  di  quello  da 
lei  recalo,  che  è:  uE  quella  s* annego  coll'alto 
incarco  [[Dani.  Iiif.  3o,  l'i];  cioè,  E la  ma- 
dre di  Atamante  re  di  Tebe  si  annegh  nel 
mare  coll'  nitro  suojigliuolo  ch’ella  aveva  in 
braccio,  n E’  mi  par  dunque  Qlienchè  si  non 
paju  ad  uu  rcccutissimu  Vucaboldri»u3 
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raoiii-Rarsi  in  mure  c lo  smarrirsi  ilrll’iiilel- 
lello  iic’|.roronili  senliinciiti  ilella  llililiia.rom- 
parala  ad  un  priiigo,  vi  corra  qualrlic  divarici 
comi-  raiaudio  mi  pare  che  assai  giovi  allo 
sindiosu  il  fargli  avvenire  simili  usi  non  clic 
inn  ìtisolili  e Ardili.) 

-S-  >>*•  ANStoAsa  usasi  aurora  in  signif.  Hi 
» Nrifarc,  niitrgnre,  Hùwrgaiv.  lail.  Miirgn- 
n rc.-t'ior.  S.  Frane.  5a.  Imperocché  perfella. 
» incute  avea  annegalo  ogni  dilello  c cunso- 
« laiiono  mondana,  e Cause ^1,  cc.,  ec. 

errilo  .\A'.M';G\UK,signili- 
caule  J)ar  morte  altrui  col  sommergerla ^ de- 
riva, secondo  alcuni , da  Necares  usalo  anche 
da’  l..aliiii  |HT  AfTogare,  iimlala  la  c io  g,  e 
dalla  pre|Kisiliva  All,  ridolla  in  A.  Di  che 
la  ragione  di  scrivere  qiiesla  voce  con  la  N 
addoppiala.  Miri  ci  vede  più  preslo  una  coin- 
im.suiuiie  di  Alimi  e di  Aerare  (Far  morire 
nell’ .arpia),  ((igiiaiaiie  la  sillalia  q«n  per  age- 
vulioza  di  pronunzia.  Kil  una  lalu  origine  ren- 
de pur  necessario  il  rariduppiamciilu  ilella 
perché  la  parlicrila  A,  rimasla  della  voce  A- 
lina,  é fermalo  che,  dove  non  sia  dislriilliva, 
privativa,  alluulanaliva  , cioè  greca  o Ialina, 
sempre  raddoppi  la  cuosonanle  a cui  in  com- 
posizione ai  appicca.  Fiiialmcnle  il  Bullel,  se- 
guilo eziandio  dall’  egregio  coiiipilalure  del 
Diz.  gali.  iial. , irae  lo  Annegare  dal  celtico 
An  (..\rpia)  congiiinlo  con  Aceti  o Aeg  (Morie), 
fai  una  si  piana  cliinologia  pariincnie  giiisli- 
lìca  lo  scrivere  AKiNKGARE  con  la  N dop- 
|iia.  .Ma  Iroppo  ne  é dilferenle  U derivazione 
di  qiicsu  medesima  voce  deslinala  ad  espri- 
niiTe  il  Uislnccarsi  1‘ aninu»  ilalta  sua  volon- 
tà, da’  suoi  desideri,  ‘-'®-  *'•  accezione  ella 
ci  viene  dal  lai.  Abnegare.  Laonde,  chi  non 
si  dilelli  d iiigarhugliar  la  favella,  o si  convie- 
ne scrivere  in  ilaliano  Abnegare,  senza  la  mi- 
nima allerazione  (seguendo  i vecchi  Diz.  del 
Diicz,  dell’Uudin  c del  Veneroiii),  come  si 
scrive  allrcsl,  p.c.,Abjurare,.4bdicure,Ab,a. 
sione,  ed  altrellali;  „ ,i„re,  dove  alimi  d.^e 
imja  la  lellcra  b,  si  scriverà  Anegare  con  la  n 
semplice:  (lerciocchc  la  parlicclla  A,  qualun- 
que  volta  rappresenta  la  o l’,^ii  de’  Utini, 
cessa  d’aver  la  prerogativa  di  raddoppiar  la 
cousoiiaule  a cui  precerle  in  composizione, 
per  non  esser  più  cosa  italiana,  e quindi  non 
più  né  avvicinaliva , nè  accrescitiva,  né  ap- 
posiliva,  che  dir  si  voglia;  ma  per  lo  contrario, 
cMciido  particella  Ialina,  e quimii  rinioliva, 
alloiilaiialiva,  alilaliva,  ella  si  fa  conoscere  per 
tale  col  lenersi  dietro  alla  consoiianlc  delLi 
parola  cui  dee  inuililicare,  ma  non  s’ acco|i- 
piaiido  con  essa  , e perciò  non  dando  luogo 
* ^tiiuriixiuijc  d uu  (iJtfsi  IcUcTA.  Cosi  Iteri* 
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vintilo  dmente  e non  Ammente,  Amovibile,  c 
non  Atnmnvibile,  e simili.  Chi  scrive  dimqiie 
Annegare  con  due  nn  dandosi  a credere  ili  si- 
gnilicar  lo  stesso  che  Abnegare,  cade  nell’er- 
rore mialcsiino  che  pur  eadrclibe  colui  il  quale 
scrivesse , p.  e. , Anogare  dandosi  a credere 
di  signilirar  lo  stesso  che  Abrogare,  ligi!  è il 
vero  che  aliliiamo  esempli  (e  noi  li  rcchcre. 
mo  nel  J.  segnciile)  dì  Annegare  la  votan- 
tà , o simile,  in  cui  la  voce  Annegare  cosi 
scrina,  vuol  essere  puiituahiieiite  conserva- 
la ( ma  quivi  una  tal  voce  non  é più  presa 
nel  signif.  del  lai.  Abnegare  ehe  dicv  la  Crus., 
cil  al  quale  sol  mira  la  nostra  dispiil.vziooe. 
Forse  alcuno  polrehlic  opporre  eh’ eziandio 
nell’ idioma  Ialino  si  trova  un  es.  di  ndne- 
gaia  col  valore  di  negata  ; aggiiinlzvi  la  par- 
ticella Ad  per  accrescere  forza  (V.  ,\BNEGA- 
Tl'S  nel  Forccll.);  ma,  olireclié  quella  Icz.  è 
sos|iella,  alil  i lesti  |iorlando  denegata,  o ab- 
nrgutn.raggiimla  d’uiia  lai  particella  non  pre- 
giudica pillilo  in  qui'lla  lingua , poiché  non 
se  ne  vede  nascere  alcun  eijuivoco;  laddove 
lrop|io  sfolgorante  si  rende  l'anSlNilogia  nel 
favellare  e nello  scrivere  ilaliano  dal  voler  far 
valere  il  inedesimo  Annegare,  contra  le  orto- 
glahclic  leggi  iinivcrsahiicolc  slaliilile,  ad 
isprimcre  il  Mettete  al  fonilo  delV  aque  c il 
Oistacearsi  t animo  da  clieceliè  sia.  Ora,  rlaih 
ché  la  cosliluzione  ili  nostra  lingua  ci  |Mirgc 
il  modo  da  fuggire  un’  anlìiioiogia  si  falla  , 
Anzi  ne  conini&nHa  d'tisarlo^  io  non  ini  saprei 
con  che  mime  cliiainArc  chi  s'incHpassc  Hi  scri- 
vere UiUavia  intitirercDtcnienle./fim^a/ti  con» 
la  n doppia  nciriina  c nell'altra  signiiicazioae 
addietro  accennata.  E tanto  vi  ImsU  adesso, 
mio  sig.  Psi'ltAco  arricoirndissiino  , per  un  a 
conto  del  carlino  di  cui  forse  ancor  vi  tenete 
creditore.  (V.  in  A\ABATTIsSTA  a c.  OSy, 
e<l  in  AMMITTO  la  JVot. /i/o/.) 

§.  IV.  Av^egabe  la  VOI.ONTÀ  , od  altro.  Sì 
dice  ligurslani.  in  vece  di  Heprimer/aj  mn  è 
dizione  tli  molto  maggior  forza.  Nel  medesiniu 
signif.  si  usano  pure  figurnlam.  i verbi  Ofci- 
t/ere  e Morti/care.  Anche  si  dice  alla  Ialina 
^/tncf'ort  /a  vo/ontàj  e simili,  come  s'è  notato 
iiell’antec.  paragr. —.Per  amore  ha  reuuucialu 
aU.i  propria  volontà  e aiiuegalala.  EfHst.  S. 
Cat.  epist.  74»  p*  H7  /^f^»  et/izn  ver.  i5oo. 
(<^ul  lien  sì  vede  clic  Annegare  la  volontà  iiou 
è Himmziarvis  ché  la  Santa  non  vulea  per  cer- 
to esprimere  la  Stessa  cosa  con  iluc  parole  dif» 
forenli:  ma  quanta  eflicacia  non  ha  quel  nuu 
accontentarsi  di  rinunziare  alla  volontà,  ma 
volerle  dar  nmrte  ancora,  per  non  aver  più  a 
temere  da  essa /)  In  rpicslo  glorioso  sangue 
(<//  O.  C.)  3 auiicghi  1j  vuluulà.  i^mì.  epUt. 
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i53,  /»•  1^4  fef'fio.  Convictici  dum|W  fare  il 
fondamento  in  uccidere  e in  annegare  In  prò* 
pila  e p<Tversa  volonln.  Enti,  e/iùt.  i55, 
ff.  iSg  Nelle  |>ene  e nelle  falidie  mine- 

gaiidovi  dentro  la  propria  volontà  sensitiva, 
1’  unitila  s’  acxosta  più  al  suo  Creatore.  Eaef, 
epist.  189,  p.  'i  1 4 > tdt.  È vero  die  in 
questo  tempo  la  creatura  può  annegare  la  vo* 
lontà  e il  lil>ero  arbitrio  suo,  e con  esso  può 
annegare  la  perversa  vanità  sua,  piaeiineulo 
e dispiaciniento , e sollcciludioi  e diletti  del 
mondo,  la  quale  c quella  mercanzfa  che  sempre 
l*uoino  ini(>overÌsce.  Ead.  I^ctt*  216,  p.  i8tì, 
Cfìiz,  ili  Siena  1713.  (E  cosi  sempre  con  que* 
sta  figurata  cd  enfatica  significazione  si  ado- 
|iera  il  vcrlio  Annegare  dalla  nostra  Santa. 
Alleile  il  Cigli  nel  f^ocaù.  cater.  interpreta  la 
frase  ANNeoAne  la  voloktì,  usata  da  S.  Cale* 
rina^  per  VcciderUt.) 

V.  E parimente  Annegarsi  ia  volontà, 
in  sigiiif.  ritless.  att. , vale  La  volontà  repri» 
mere,  inorlijicare,  occitlere  sè  stessa.  — L’ o- 
bedieiilia  toglie  quella  cosa  che  ci  dà  pena; 
rio  è la  propria  c perversa  volontà  die  si 
linncga  ed  uccide  nella  santa  c vera  ubedien- 
lia.  Epist,  S.  Cai.  epist.  3‘z3,p.  3oi  , edU. 
ven.  i5oo. 

« Vf.  Annegarsi.  In  signif.  nculr.  pass. 

Cavale.  Speco,  cr.  5g.  Chi  vuol  venire 
Mdopo  me,  anneghisi,  tolga  la  croce  sua,  e 
**  saniti  me.  (IVeglù  la  propria  volontà.)» 
yoc.  di  Ver. 

OiurtmioH*.  ^ il  P.  I.oml>ardi,  compilatore 
di  questo  paragr.,  tolse  fallegalo  es.  daU'edii. 
rom.  per  cura  di  Mona.  Botlari.  Ma  la  lezione 
da  esso  Mons.  ricevuta  nel  testo  è rinnieglù 
sè  ntedesimo.  E lo  anneghisi , raccolto  dal  P. 
l>onibardÌ,  ò gittalo  nel  fondo  della  pagina 
|ier  cosa  rifiutata.  Ma  il  deliziarsi  ne'  rifiuti  era  | 
l’umor  peccante  di  sua  patcniilà.  La  stampa 
veiiffziana  |ior  Gabriel  Giolito  de^  Ferrari, 

1 565 , a.  c.  54  » legge  (al  mio  gusto,  più  cor* 
rettamente  ancora  della  romana)  nieghi  sè 
medesimo.  E T anticbìsslnia  senza  veruna  iu> 
dicasione  di  tempo,  di  luogo,  di  stampatore, 
nel  cap.  i3  , p.  3 di  esso  cap.,  ha  un  lampante 
abneghi  sè  medesimo  che  fa  vergogna  a tutti 
i moderni  editori  dello  SptcclUo  di  Croce.  — 

11  Diz.  di  Boi.  adduce  il  riferito  es.  nello  stesso 
paragr.  destinalo  ad  autenticare  lo  Annegarsi 
siiion.  A' Affogarsi.  E la  pad.  Min.  non  volle 
parer  da  meno  di  esso  nel  far  correre  ad  un 
tale  es.  la  sorte  di  due  altri  annegati,  l'uno 
davvero  c positivo,  T altro  allegorico,  ma  ge« 
norosnniente  allribuendune  il  nicrilu  al  Fruì* 
loii  de’ Fnilluni.  i\>vcro  l'mlluui'!  «piasiclic 
assai  non  fosse  il  carico  degli  spi'opuslli  luci 
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prnpr}  ad  opprimerti , roteala  niiiu-Mìuorva 
palaviiia  t’aggiiinge  il  soprassello  de’ suoi.  Po- 
vero Frullon  de'  Frulloni  ! 

« ANNKGAZIONE.  AVgnrmwe,  e nuche 
» Segamento  della  pt'Opria  x'olontà.  » CnU’ 
se  A , ec.,  ec. 

Ifoim.  ^ Questa  voce , così  scritta , in  vece  di 
Anegazione  co»  la  n semplice , o di  Abnega^ 
zione,  ri|nigna  alle  leggi  ortografiche.  V.  in 
ANNEGÀHE,  verbo,  V Ossen'auone  al  §.  IH, 

ANNEGHITTIRE.  Veri»,  alt.  Ax>ere  in 
negghienza,  cioè  Negligentare,  Avere  in  non 
, cale.  « No»  solamente  anueghittisce  le  corre- 
zioni , ma  dà  afflizione  a'  correttori.  Jac.  Cess. 
Scacch.  la  stampa  volgare  di  Firenze 

per  Misconiinì  1 493.  Ma  il  lesto  impresso  in 
Milano  del  1829,  in  vece  di  anneghittisce, 
legge  Ita  in  negghienza.  Test.  lat.  n^igit.) 

ANNEGRàRE.  Veri),  alt.  Annerare,  Par 
divettir  nero. 

ANNEGRAaai.  Divenir  nero , Oscurarsi. 
(Es.  d’agg.)> Freme  il  ciel,muggcil  mar. 
Paria  s’annegra.  Ment.  Rim.  2,  5.  (Qui  An» 
negrarsi  è rifiess.  paM.;  giacché  Paria  non 
annegra  sé  stessa,  ma  s'annegra  per  cagioni 
che  operano  sopra  di  lei.) 

ANNEGRÌRE.  Verbo.  Lo  stesso  che  An~ 
nerire.{\,  Pcs.  nel  s<^.  paragr.) 

ANNEGifro.  Partir.;  e si  usa  pure 
tivamente , come  Annerito.  ~ Era  bella  cosa 
il  vedere  che. . . la  medesima  destra  ruvida  e 
annegrita  ne' sudori  del  campo  alabiliase  poi 
...  la  salute  publica,  alzasse  nel  Oampidoglio 
trofei,  ec.  Pros./ior.  par.  3,  t.  t,p.  B8,eJ<z. 
fior.  1722. 

ANNELLO.  Siisi,  in.  Cerchietto  tf  oro  o 
d‘  argento  o d' altro  metallo  che  si  porta  in 
<Uto  per  ornamento,  ec.,  ec.  Universalmente 
si  scrive  questo  voCalmlo  con  la  n semplice 
{Anello):  la  ragion  filologica  ne  comnianda 
per  altro  di  scriverlo  con  la  n raddoppiala. 
Intorno  a che  ai  vegga  in  ANNO  la  Noi.  filai. 
— Valga  la  medesima  considerazione  jie*  deri- 
vativi ANNELLÀCCIO,ANNELLÌNO,AN- 
NELLÓNE,  ANNELLOSO. 

« ANNERAMENTO.  Z'mi/ierare.  — Creso. 

» 5, 1 2,  8.  Dimostrano  {le  mele)  la  loro  tnatu- 
» rità  per  cadimento  di  molte  non  corrotte,  e 
» per  annerameoto  de' acmi,  w CMi/SCA,ec.,  ec. 

0aerr€zì9mi.  In  questo  es.  la  voce  ANNE- 
RAMENTO  non  significa  Lo  annerare,  cioè 
//  far  nero , ma  si  bene  lo  Stato  di  cosa  di- 
venuta nera. 

«ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  — Libr. 

» cur.  malat.  Hanno  riguardo  .v  questo  cotale 
» iiuncrimentu  d’escrementi.  » CHVscA,ec,cc. 

OiMuazivKt.  - Qui  puro  U Criis.  è caduta  nel 
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mcHosimo  rirorc  nolMo  Hi  sopra  in  ANNE- 
RA \IKNTO.  i^nnnti'ttmento  tlegU  escrementi 
è lo  Stato  degli  escrementi  fatti  neti, 

« ANNERITURA.  Annerimento,  - Uh. 
»cur,  mnlat.  E pure  questa  anneriltira  <Ì(q;IÌ 
w escntmenli  procede  dalla  milza  oflesa.»  C's£/- 
scj,  ec.,  ec. 

OwfMtioH*,  — Veggasi  il  giii  dello  sotto  le 
voci  ANNERAMEiNTO  e ANNERIMENTO, 
e se  ne  fnccia  la  stessa  applicazione  a questa 
ANNEKmiHA,chc  ueH’es.  allegato  importa 
Stato  di  cosa  anneritasi.  Sbagliare  tre  volle 
alla  Hla  nella  cosa  medesima  e tanto  tnauire- 
sta  , se  non  si  trattasse  della  Crus.  e Co.^  ne 
parrelihe  un  troppo  gran  fatto. 

ANNESSO.  Palile,  dì  Annettere.  - V.  in 
ANNÉTI'KRK,  verbo,  il  I e seg. 

ANNESTARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  ebe 
Innestat'e. 

T.  do*  Sella) , Magnani  > Collellinaj , ec. 
Dial.  rml.  Insedi.  — Per  annestare  una  vac- 
riletta  si  ado|HTa  la  lesina  torta.  (Cioè,  Per 
cucirla  strettamente  con  un‘nltrtì.)  Per  anne- 
stare un  pczz«>  <li  ferro  nuovo  ad  un  vecclito  , 
roiivicn  Ufllirio.  {dlherti.  Oh.  enc.  - Questo 
paragr.  fu  rituilalo  da*  {losleriori  Vocaliolarì- 
sli , non  considerando  clic  il  prìncipal  merito 
dell* Alberti  sì  è <Vaver  fallo'  conoscere  assai 
pili  largamente,  elio  non  fece  la  Crus.,  i ter- 
iitìnì  dcll’aiii  e de*  mestieri.) 

ANNESTATflRA.  Siisi,  f.  Innestatui'a. 
liSt.  Ifiòitio. 

Per  Congiungimento , Congiuntui'a,  At’ 
taccatura.  — Cioè  che  e’  vedesstno  {vedessero) 
che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  io  le- 
ste..., si  potevano  per  la  loro  annestatura  c 
|MT  i pesi  pari  fermare  1’  una  contro  I*  ultra 
commoilanienle.  Alber.  L.  B.  Archit.  qa. 

ANNÉTl’ERE.  Verb,  alt.  Attaccare,  Uni~ 
re,  1.^1.  Anneciet'e,  Frane.  Annexer.  (Manca 
r es.  nel  Diz.  eur.  dell*  Alberti , il  quale  cita 
per  altro  il  yocah.  cuter.  del  Gigli:  ma  in 
C'sso  Vorab.  ipiesta  voce  non  é registrata  : pro- 
)>;ibiliueute  vi  sarà  usala  nel  coi'po  dell*opc- 
m.)  M Pensava  nnelic  il  sig. ...  di  aiincllervi 
le  fabbriche  necessarie  per  le  inanipolazìonì 
della  porcellana  e della  niajolica.  Tai'g,  Tozz. 
G.  Viag.  4,  363.  Alle  piivere  si  dovreblie 
sempre  annettere  un  tulio  o calza  di  tela  die 
giungesse  lino  in  fondo  al  vaso  ove  si  pone 
il  vino.  Bidolf  Vin,  tos.  i8. 

f.  Akkesso.  Parile.  (EU.  d'agg.)  - Una 
angusta  e rozza  coppella,  che  è restato  ultima- 
mente demolita  nel  risarcimento  de*  Imgni 
orientali  a*  quali  ella  era  aiincssu.  Cocck. 
Bvgn.  Pis.  470. 

II.  Per  Incluso^  AUignto.  (Muiicu  l’cs. 
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I neirAlliert.)  - Gli  replico  l’istesso  con  la  qui 
I aniK'SSa  {sottintendi  hilera),  In  quale  per  pili 
sicuro  ricapito  |>otrà  inviare  al  Mustro  di 
Cappolln.  Catil.  Leti.  ’S'ji. 

j.  HI.  Anmzs.<ìo.  Usato  in  forza  di  siisi,  ni. 
per  Giunta  a dtecchè  sia,  sebbene  assoluta^ 
mente  non  dipenda  da  un*fdtra  cosa.  — A tulli 
accudite,  e in  modi  rari  soddisfate  coll* opra 
e col  consiglio,  c . . « cui  danari.  Or  questo  rii- 
nesjio  a cui  date  di  piglio,  se  vienvi  a cari- 
car pili  del  dovere,  ec.  Fagiuol.  (Alliei'ti,  Uh, 
enc.  — Se  mi  fosse  riuscilu  di  trovar  nel  E'n- 
gitinli  questo  passo,  forse  avi^ci  ritoccata  In  di- 
chiarazione óvW Annesso  clic  vi  è usato,  conio 
quella  che  non  Unisce  d’appagarmi.) 

IV.  Annksmi,  parimente  in  forza  di  sust. 
Tj  ecdesìast.  Tempio  annesso  ad  un  a/troj 
cioè  Chiesa  dipendente  da  tdOa  chiesa  pa^ 
tochiale,  e che  te  serve  come  d’ajuto.  Lat. 
Annexa  ecclesia,  come  si  ha  nel  Macr.  Dici, 
sner.  — S.  Paolo  alPOrto  era  annesso  de*  Ca- 
nonici di  Nirosia.(Cb5Ì  presso  a poco  nel  Diz. 
enc.  dell* Alberti.) 

«ANNI.  Per  Annali.  — Fr.  Sacch.  Cam. 
*t  ined.  Quale  pur  stato  sia  Con  Io  Gran  Cane, 
n e qual  col  prete  (Ttanni , Nè  scrìsse  tanto 
» Livio  ne*  suoi  anni,  Quanl*io  arci  a scrìvere 
a e contare.  (M)  *»  UtZ.  di  Boi-,  DiZ.  di  Pad. 

Otuu^omt.  — (tiiesto  art.  è tolto  iìvXV Ap pen^ 
dice  alla  Proposta  del  cav.  Monti;  c 1*  es.  no 
riesce  alquanto  oscuro,  si  per  la  sua  strettezza, 
e sì  anconi  per  cagione  d*uno  scorso  di  stampa. 
Leggasi  dunque  : « /.e  nuove  forme  e fogge 
tante  e tati.  Ali  fan  pensas'e  ond*  alcun  nato 
sia;  Mostra  tal  di  Sorla,  E tal  d* Arabia 
aver  toccati  i ftanni  j Tal  jtar  eh*  abbi  veduti 
quanti  e quali  Pne.d  abbia  V Egitto  e V Ai'» 
menia  s Alctut  pur  {non  pur , come  ha  la  Pro- 
posta) staio  sia  Qua/  col  gran  Cane , e qual 
col  Presto  Gianni.  Non  scrisse  tanto  Livio 
ne‘  suoi  anni,  QtuinP  io  atei  a scrivere  e van- 
tate Quel  eh*  ho  \*edulo  itfare  (Franco  Sac- 
chetti in  Saggio  di  Rime,  ec. , Fir. 
p.  1 16).  I»  Ora  a me  sembra  che  ne*  suoi  anni 
venga  a dire  negli  anni  deW  età  sua,  alla  sua 
vitajiìoo  già  ne‘ suoi  annali.  E ciò  mi  simibra^ 
non  solo  perciic  di  Anni  per  Annali  non  si 
conoscono  altri  cs. , ma  per  non  veiliTsene 
pur  r omiara  né  meno  np{M>  i Latini,  ì quali 
non  mai  intesero  Anni-orum  per  lo  stesso  che 
Auuales-iitm.  Pur,  comunque  si  sta.  In  voce 
Anni  in  sigiiif.  d* Annali  non  è di  certo  un 
l>cll*  acquisto  alla  lingua  ; nè  lode  avrebbe  dii 
la  usasse  in  laleaccczinne.  Il  che  per  lo  manco 
si  voleva  .acoennarc.  Si  noli  per  altro,  che 
nell*  Appendice  alla  Propottn  sì  scorgi*  pur 
troppo  la  stanchezza  dell’ illustre  autore;  e 
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<1»vvantnggÌo  noi  sAppi.imo  dir  ittUa  clU  non 
^ opra  (Idlc  sue  mani.  Oimocloclic,  se  Ìl  rido 
più  lar<)i  co  lo  avesse  invidialo , non  è dubbio 
che,  ristoratosi  dalle  sue  raticho,  in  una  se- 
conda edizione  egli  avrddida  rcndula  degna 
del  suo  gran  nome,  più  col  togliervi,  clic  non 
coir  aggiungervi. 

«A.NMCim.ANZV.  V.  A.  Ànnichilmio^ 
»ne.  — Fr.  Joc.  ToH.  4i  ^o,  i3.  O divina  an- 
n nidiilanza,  (^)uanto  a*  tioslrì  visi  umani , I.a 
«t  tua  somma  innamoranza  Gi^  non  sentono  i 
» aior  vani,  w CnuscA,  cc.,  oc. 

Questa  voce  é si  anlleala(V.A.), 
die  il  valentuomo  compilatore  dell*  art.  rife- 
rito non  mostra  d*  averne  conosciuto  la  forza 
nè  poco  nè  punto.  Dire  il  te.sto  (I.  4t  cant. 
str.  Il  e i5):  **  Porto  (G.C.)  incarco  grave 
€ rio  Per  me  ingnUo  e sconoscenUi  Mostriì 
amor  per  cerio  ardente,  Sè  per  me  sì  anni- 
chiiando.  O divina  annichilanza Im  tua 
somma  innamoranza  Già  non  sentono  i cor 
vani.n  divina  annichdanza  è parlar 

figurato,  preso  l’astratto  pel  concreto;  c il  sa- 
cro poeta  dir  volle  : O Dio,  eia:  ti  se*  ridotto 
aWumiìtà  di  farti  uomo,  t cuori  vani  non 
sentono  il  sommo  amore  di  cui  tu  desti  prova 
al  genere  umano  con  annichilare  sì  fattamen- 
te te  stessoi  dié  vcriunenlc  può  dirsi  die  Dio 
quasi  si  auiiicbilassc  allorché  discese  dal  cielo 
per  umanarsi.  Ora,  se  ANNICUIL \>'7jA,  se- 
condo il  valente  compilatore  del  riferito  art., 
é lo  stesso  che  j4nnichilazÌonCf  c ANNICHI- 
LAZIONE, al  dir  della  sua  Crusca,  non  c al- 
tro che  Lo  annivhdai'e,  ne  si  fa  ccilo  che  del- 
i'es.  di  Fra  Jaco|K>nc  egli  non  intese  straccio, 
c clic  nella  sua  testa  confuse  |ier  fino  la  signi- 
ficazione rillessiva  die  ha  in  esso  es.  Ih  detta 
voce,  con  Taltiva.  K’  ini  par  dunque  dio  i fa- 
mosi omaedoni,  i predicati  valenltioiuinì  della 
vecchia  Crusca  , chi  di  mano  In  inano  li  ri- 
guardi ad  uno  ad  uno  dentro  la  sfera  del  loro 
Vocali,  (intendiamoci  bene),  ci  riescano,  co- 
me dire,  un  grand  di  panico;  chè,  d*indi  in 
fuori,  già  il  dissi  altre  volte,  son  pressoché 
tutti  da  avere  per  glorie  della  nostra  Italia  v 
il’ogui  secolo. 

ANNICIIILÀHK.  Wrl>.  all.  HiduiTe  al 
niente,  al  nulla,  Anmdhu'c,  Annicntaix:.  l.at. 
Ad  nihiUtm  txdigere.  — Sappi,  olir’ a ciò,  die 
si  risolve  il  tutto  Ne’  suoi  principj,  c che  non 
può  natili  a Alcuna  cosa  annichilar  giammai. 
Matxh.  Lucrtz.  /.  i,  p.  i^t.  (La  Crus.,  dicen- 
do dio  ANNICHILARE  o ANNICHILIRE 
vale  Scemare,  Diminuù'Cf  Hidurre  quasi  al 
niente,  Guasta/'c,  iat.  Kxinanire,  Cormmpe- 
t't.  Ad  ttihilum  t'tdigere,  Imliroglia  slraiia- 
nieiile  lo  studioso;  perchè  dal  Guastare,  lU- 
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durre  quasi  al  niente , Ihminuire , Scemare, 
al  Hcdigere  ad  nihilum,  corre  pur  lrop|>o  uno 
sperticato  divario.  Questa  osservazione  lani« 
panie  c incoiilroverlibilc  fu  già  falla  da  Viiic. 
iMonti  nella  Proposta.  Nondimeno  la  pad.  Miti, 
non  ebbe  coraggio  d’ anuiiotinarsi  dalla  Crus. 
per  seguire  il  vessillo  di  qiieiraculo  Filòlogo, 
e le  parve  stupendo  teni|>cramoiito  ìl  rislrio- 
gersi  a oiccìar  via  ipiello  stolido  quasi,  die , 
liccalosi  fra  Hidurre  ed  td  niente,  spianava  di 
Ih  sul  volto  al  latino  Rtdi^t'cad  nUdlum  uua 
villana  mentita:  ma,  quanto  al  resto,  ella  tra- 
scrisse n motto  a mollo  ìl  paragr.  della  Crusca. 
Onde  venne  che  il  tema  dell»  pad.  Min.  è an- 
cor più  golfo  o scapestralo,  che  non  era  qudio 
deirAcademia  ; |»crchè  da  Scemare  a Hidurre 
a niente  la  distanza  è iuUnitamenlc  maggiore, 
che  non  era  dal  Hidurre  QUASI  a niente  al 
puro  Svernare.  E con  lutto  questo  la  pad.  Min. 
attribuisce  senza  scni|>olo  alla  Crus.  il  paragr. 
cosi  lilusoficamcute  da  lei  riformalo.) 

5.  1.  Per  iptfd>olc,  vale  Distntggere  totaG 
mente,  - Noi  pure  veggianio  die  la  fortuna 
cosi  se  nc  |K>rta  le  possessioni,  come  i danari; 
c forse  talora  rimangono  ascose  e salve  le  pe- 
cunie, ove  le  possessioni  e gli  cdllizj  sono  dàlie 
guerre  c dai  nemici  con  fuoco  c con  ferro  ilis- 
fattc  c annicbilalc.  Pandolf  Gov,  Fam. 
ediz,  mil.  Class,  itaì.  i8o'A. 

H.  Ed  altresì  per  Ijierliole,  significa  tal- 
volta Guastare  o Convmpcre  in  modo  una 
cosa  ria  non  esser  più  riconoscibile.  — Per 
la  disubbidienza  avéiio  guasta  c uiinìdiil.ita  la 
maniera  del  guerreggiare.  Liv.  M,  (Quiflo 
cs.  si  allega  dalla  Crus.  in  coiifiTma  di  A.N- 
NlClllLAUE  per  Scemare,  Diminuue , cc. , 
lai.  Ad  nihilum  ixdigei'e.') 

III.  Per  Abolire.  — Lione,  allora  Pontc- 
Hcc  Rumano,  ogni  cosa  annichilò.  Petr.  Vom. 
ili.  ioa.  (Questo  es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.; 
ma,  non  avendolo  io  potuto  rinvenire  nella 
ediz.  da  me  posseduta,  non  m'HSSCcuro  dd- 
resattezza  del  tema  di'io  ho  posto.  AU  incou- 
tro  in  pad.  Min.  con  piena  fidanza  lo  reca  in 
conferma  di  ANNICHILARE  |K*r  Scenuu't, 
Dùninuiix,  Hidut're  al  niente,  Guttstare,  c nc 
fu  dono  alla  (brusca.) 

IV.  Se  l' ortiinamento  qui  proposto  di 
questo  art.  pub  reggersi  contro  la  enitea,  av- 
^•ertiscano  i futuri  Focabolaristi  di  fai't  al- 
U'cttanto  in  riguardo  di  ANNEENTAUE, 
ANNIENTARE,  ANNULLARE,  e rferrVn//. 
dove  i loro  antecessori  hanno  tutti  avuto  la 
modestia  di  annichilarsi. 

ANMCHILAZiOMl  Sust.  f.  //  ridurre  al 
niente , Lo  annichilare, 

%.  I.  Per  Ao  esscfx  ridotto  ni  niente. 
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/r»Ofi£A{7(ffM.-Sono  prtvnii  sprmnrA  HoUi 
•^rondn  morte,  per  la  quale  s'intemle  Tanni- 
chilazioiie.  Bui.  Inf.  3>(Qiirs(o  es.  si  allogii 
datta  Caia,  e Comp.  in  cunfcrina  di  ANNI- 
CHI  LAZ  (ONE  Sfgiiifìcanle  Zo  nrimrAiVa/v.) 

J.lf. Figuratimi,  per  /SvìnUrnento.mìCé  pen- 
savo die  fosse  officio  d'uomo  duhliene  e stu- 
dioso lo  sforzarsi  di  lilierare  cpiosta  scienza 
(l' tux'tùletlura).,,  dalla  sua  amiicliilasione  e 
rovina.  Àtber.^L.  B.  Jrchit.  i8i. 

ANNITRtO.  Sust.  m.  frequentativo  di  Lo 
amiitrirt.  La>  annitrirt  spessegginto,  /^o  spes- 
seggùtr  de* nitriti  a Pteenda.  (V.  in  ANITRIO 
T 0.v.fervnsidne.)«  Riferirono  gli  andati  a ri- 
conoscere, aver  sentilo  ...  grande  aiiniirfo  di 
cavalli  c borliogl/o  dì  turba  iuliuila.  Duvant. 
Tìte.  Jnn,  /.  ’X,  p.  35  (cit.  dalla  Crus.,  la  qiM- 
le  per  altro  porta  anitrio  con  la  n semplice). 

ANN  ITRIIIE.  In  forza  di  sust,  />ort/im7n/  e, 
cioè  propriamente  //  rispondete  un  voPaHo 
ad  UH  altro  co'nitiitij  ma  si  usa  eziandio  per 
semplice  Nitrito,  f^al.  Hinnitus.»\Aì  stropiccio 
c Tanuitrìr  de*  cavalli.  Lìp,  AI.  E osservano 
gli  aimilriri  c gli  slMitTari.  Dapanz.  Toc*  Genn. 
3^5.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Cruara 
in  ANITRIRE  scritto  con  la  N semplice.  V.  in 
ANITRIRE,  verbo,  T Ofj>en’aslbffe.)  £ che 
faccs|e  udir  tanti  metalli.  Tanti  tambiui  c 
tanti  varj  suoni.  Tanti  annitrirì  in  voce  di 
cavalli.  Tanti  gridi  e tumulti  di  pedoni,  Clic 
risonare  e piani  e monti  e valli  Doveaii  d4le 
longiuquc  regioni.  Arios.  Far.  ^ , 87.  E con 
chiari  annitrir  giù  per  quei  calli  Veniali  sal- 
tando {i  sassi),  e,  gitliili  poi  nel  piano,  Sco- 
teati  le  grop|ic,  e fatti  Kan  cavalli.  Chi  bap:^ 
e chi  leardo,  e chi  rovano.  Id.  ib.  38, 34*  (V. 
in  ANITRIRE  , tioiiicl'T Osservnsio/ie.) 

ANNIVERSÀRIO.  Aggett.  Si  dice  d*nn‘e- 
poca  o d*  una  cerimonia  per  cdf  si  ramme^ 
mora  ogni  anno  un  opi^nimento  iBtceduto 
nel  medesimo  giorno  un  anno  o piii  anni  atU 
dietro,  « Oltre  di  questo , facendosi  in  Roma 
uno  sagrìficio  anniversario  ,dl  quale  non  po- 
teva eascre  fatto  se  non  dalla  persona  del 
Re,  ec.  Mach.  5,  t:i3. 

I.  Più  communem.  ti  osa  questa  voce 
in  forza  di  sust.  in.,  sottintesovi  Giorno.  * 
E venendo  T anriiversario  delT  ordinazione 
dell'Abbate  del  dello  nionastcrio,  nel  quale 
lo  mooastcrlo  faceva  gran  festa.  FU.  SS.  Pad, 
9,So3  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  non  accenna 
pure  T essenza  aggettivale  di  questa  voce). 

5>  n*  ÀNNiveasAaio,  in  forza  di  sust.  ni., 
sì  dice  particolarmente  dell*  Officio  che  si  ce- 
lebra  ogni  anno  per  un  dejunto  il  giorno 
corrispondente  a quello  della  Sua  morte.  * 
Siccome  dice  il  predetto  poeta,...  che  fece 
roL,  t. 
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Endn  quando  fece  lì  giuochi  in  Cicilia  por 
Tamiiver.vario  del  padre.  Dani.  Coup,  301 
(dt.  dalla  Crus.,  come  s*  è detto  nelTanteced. 
paragr.). 

Anno.  Susl.  m.  = dì  questo  art.  pi'oponia^ 
mo  la  seg,  rijormaj  e la  proponiamo,  come  si 
dice  in  istile  segietaricsco,  SUBOBIUNàTà^ 
ÈiKNTE!  il  qual  segrctoriesvo  suboudìSà^ 
T.tUEftTE  t'accommandiamo  che  sia  sem- 
pre sottinteso  dall*  amico  Lettore  in  ogni 
minima  cosa  die  per  noi  si  esponga,  qual  fmr 
si  AiVi  l* apfHV'enui  di J'ranchezta  e risolutezza 
con  cui  tnaniji-stuimo  talvolta  i nostri  rem- 
cetti.  Feggasi  il  titolo  del  Uhm:  titolo  die  pur 
trofipo  nlcuni{gmzie  al  cielo,  non  è pur  biso» 
gito  di  tutte  le  dita  a contarti!)  si  compiace 
dono  dì  non  curwe  o di  sdìmenticarc  : onde 
ci  teniamo  di  quando  in  quando  obligaii,  mal 
nostfrt  gratto,  a rin/rcsenrne  loro  la  memot'ùt. 
Del  lesto  la  cogion  principah  che  ne  mos>e 
ad  occuparci  un  tal  pocoUno  intorno  alla 
ilettn  parola  ANNO,  si  è la  fiopcrezza  in  cui 
pure  oggigiorno  dia  ci  si  para  innanei  ne* 
Focabolarj  italiani.  In  quel  della  Crus,  la 
tapinella  noA  ha  meglio  indosso  che  4 ctm'i 
di  paragrafi  s e la  pad.  Min,,  con  tutta  la 
sua  compassione  , ed  eziandio  con  l*  ajuio  di 
costa  avuto  dal  P.  Cesari,  e col  t'incalzo  del 
Posta,  Diz.  Boi.,  non  gliene  gittò  su  le  spalle 
che  altri  due,  i qièattragnuiio  e spei'ano  a 
bella  prova  coi  4 a/Uichi,  • 

tt«t.  Questa  voce  ANNO,  secondo  Var- 
rone,  prese  il  signìf.  aÀtmomico  , nniversal- 
tiieoie  attribuitole»'  da  Annus  cnpiivaleiile  uè* 
tempi  più  remoli  a Circolo,  Cerchio,  Giro, 
Mio  stesso  Annm  (Circolo)  si  cavò  il  dimin, 
.<^/i/m/M5,cioèT>^/inr//o,il  quale  in  c0cllo  rap- 
presenta un  piccolo  circolo  o cerchio.  Ora,  sta- 
bilita una  tale  derivazione  di  questa  seoomU 
voce , si  fa  manifesto , andar  noi  moko  errali 
nello  scriverla  con  la  n semplice;  e tanto  più 
che  da  sì  falla  maniera  di  scritlura  ne  viene 
una  parola  anfibulògica,  cioè  di  due  significa- 
sioni  ; la  prima  delle  quali , la  vera , la  iegit- 
lima , è di  Piccolo  anot  il  quale  mio,  s’ io  non 
mi  confondo,  è Torifisio  di  quella  parte  dd 
corpo  animale , che  la  veneranda  abbedessa 
N.  N. , Ira  modesta  e leggiadra,  significava 
altrui  col  Mmplicc  raccòrre  ed  aguzzar  le  sue 
labbruccia  in  forma  da  imitare  il  fesso  d*un  sal- 
vadanaio, e con  k>  spingerne  poi  fuori  un 
mollo  luogo  soflto.  (Pennellala  da  star  bene  in 
un  Romanzo  storico!) Ed  io  mi  penso  die 
1*  autor  del  Pataffio  ed  il  Burchiello  mirassero 
a sbertare  i lor  paesani , quando  il  primo  det- 
tava cquivocanieme  s uF'in  vo'Jarj  che  vi 
sieu  rotti  gli  anelli,  w s ed  il  secondo  u Io fui 
89 
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i tr/i’/i/o  i/1  nmnù  hinn , J/t  />/•//!  lungo  ^ 

fuor  chf  tieirnncllo.  t»  e.  lo  jai  so  Ik‘im.%  niciTÒ 
ilei  I.CXÌCOH  foitus  l^ii/iitaiii,  cl»c  Hlirrsì  ne* 
codit  i .si  trovai  .4nnulus  rd  Anulus  us;«ti 

iimMIW cnlcni^nle  ni  d’ y^a/ic/A) , Irsnc. 

Anurtuii  v so  ancora , sua  mercé , cl^c  i Tarnm* 
alatici  s'ingc^iiaiio  (jr^iiistilicar  con 

la  » sctnplicc,  por  aver  Irnvalo  c1h.‘  itcgii  an- 
licliùistini  tempi  aucht'  Au/ul\  si  srrivea  con 
niM  sola  n ( e ipandi  A/mln^>  Ma  dac- 

rlié  ruoiiiu  si  nsolvelhr  a itisliti^iKYe  i due 
sl^nif.  di  Ann\f  col  raddoppiarne  la  n nel 
priinii'i'o,  dii  non  vede,  dritto  dritto  seguirne 
dde/i:iudio  tl  diiaiimtivo  \\r\V  Aiiiius  aldiia  n 
coiiservari*  ra^i^Utula  della  sct'oadM  //,  perdtè 
alil  i non  corra  |K*ricolo  d' eipnvocarc,  per 
cagtoit  d*es<'iiipìo,  nel  im-llerc  il  suo  dito? 
Ncqui  vale  raiiiorilà  ile’codici;  |M>icliè , se 
noi  abl)iariM>  ii*noraiiti  copisti  c copisluzzi, 
anche  i l>;ilirii  avevano  i Uno.  l.aoiide,  sicco- 
me scrivimtio  in  Ialino,  io  porrei  dislitila- 
metile  An/mlus  o Anniits , set'Oiulodiè  mi 
occorressi*  d'espriim*re  o Piccolo  cc/r/u'o,  ov- 
vero Piccitio  a/Wf  così  m'è  avviso  che  ne  più 
itè  meno  lidia  uuslra  lingua  s*  «fihin  da  scrì- 
vere disliutami*iitc  Anncilo  od  Anello  ^ &*fCon- 
do  riniciizibne  d’  ei|)i  intere  u l'uua  o l’altra 
rosa  anzidt'tia.  A dispillo  iiomliineno  di  si 
lampanti  ragioni,  c dm  l«ii/ia  dd  nostro  co* 
leiuiissirno  sig.  i*sillaco  ^V.  in  AMMITTO 
r 0\%en‘ttzìonr)  t a ninno  è dato  preveilerc  il 
tempo  cht'  1*1*  italiani  scriUori  sì  l'CcheiMino 
una  volili  a disinctlere  la  tanto  iiiveU-ratu  v 
liMiMmevolc  consm-tmlinc  dì  M'i'vìrsì  indiUé- 
reiilemenle  deUVmc//o>viu>i  duAnnuStO  vuoi 
da  Aulii t come  se  nell’uso  e*  tomas.se  un 
luti’  uiHi.  Di  si  pazio  e sì  hrutio  eipiìvoca- 
iiiento  doldiiuni  render  grazie  ai  non  essersi 
mai  |>cnsalu  di  pro|>u«ilo  a IWinare  una  ra(;io- 
nata  lussi|;rarùi , shhamlonamlula  sempre  al 
caso.  Oli  al  capriccio,  o pure  alla  |H)llroiierfu 
«lì  rU'ovrar  |*li  errori  presculi  sotto  roinhra 
de^li  aiilidii.  lì  mi  la  iiieruvtplia  come  l'Al- 
iictii,  avcn<k>  nimauco  registralo  I’ aggiùt. 
ANNULAKK  , c«isi  s«TÌttu  orlograriciMnenic, 
«hi  MS  da  poi  tratta  l'iKiri  e/.iaudiis  la  stessa 
voce  con  una  sola  N , ponendo  ANULARE. 
Jii  che  si  vedi*,  non  esser  haslalo  l’animo  nè 
pure  a lui  di  l'aria  in  harha  al  Frulloii  de* 
Frulloni , e riiliimr  la  scrittura  a quella  co- 
stante, iinir<miie , «tiniulògica  ortografTa  che 
si  ricerca  m<1  un  animo  da  (ulU*  le  parli  «lei- 
r Italia  iiuu  ilici  useals.  teneste  cose  avvertile, 
io  tiutavoltà  iiou  mi  tliscosterò  itsllo  scrì- 
vile nel  pri'seiile  lihro  con  la  /i  s«miplice  lo 
Anelio^\»\»  Aiuiulnst  tiuiig.  Auucnu,^ev  la- 
sciare alla  giovine  Crusca  l' nuore  di  idr  via 
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dall.'i  lingua  lo  sconcio  clic  {vanni  d'aver 
toccare  al  mio  diletto  sìg.  Psillaao  non  |mr 
con  mano,  macoli  naso. 

ANNO.  Siisi,  m.  Tempo  cMe  lo  terfa  i/n- 
pieffu  njmt  una  t/iìeru  / iìfQltrùoue  /iella  ma 
órlfiia,  c Attmule  il  quale  ci  semù/m  che  il  so- 
le  peivortti  i tioilici  segui  del  wtlimo.  l«al. 
Anuui,  (Ch«-‘sta  detiuiziouc , che  alihlaRi  inlta 
(Id  IHct.  Acati,  ftiuic.,  si  riseunlra  con  qiioHa 
pro|M>st»  dal  IVof.  Carena  nelle  Osie/t^uiioui 
intona)  a'  f’'ocalK)la/'j.  La  daliiiìz.  dataci  dalla 
Criis.  nella  patria  «hd  («alilei,  e rcliginaamentc 
consiTvat.'ici  nell' ultimo  de*  Vocah.  ital.,  è la 
seg . : M Qmel  te/upo  che  consu/ua  il  sole  nel  gà 
rm  e il  zodiaco.  *^)  • In  quella  parte  «lei  gio- 
vinetto anno,  Cdie  il  side  ì crin  s«iMn  l'Aiiiui- 
rio  tempra , K già  le  nulti  al  mezzo  di  se  *ti 
vanno,  «re.  Dant.  Inf.  *i4i  t*  {H  gioAuettq  an- 
no b quello  dio  noi  ihrcimno  l'anno  maieo.) 
In  qualunque  parte  u’ aiidieiuo , troveremo 
rauno  distinto  in  quattro  {tarli  : Ìl  sf^le  U mal- 
lina  levarsi,  c occultarsi  la  sara^  ie  stelle  « guai- 
mi-nie  lucere  in  ogni  ItM^'o.  fìncc.  Lttt.  5. 

L A^^o  anomvustico  o rckiubico  è qnd 
Tempo  che  impiega  la  terra  a ritornare  da 
un  punto  della  sua  ó/  bita  ni  punto  medc*i/m). 
Ma,  seconrio  altri/ s’ intende  H tempo  che 
sro/'ie  fra  V istante  che  la  terra  è q/c/io, cioè 
nella  massima  disfama  dal  sole,  e quello  in 
ch'ella  riior/tn  ad  esse/'t  afelia  ranno  se- 
giteute.  (Dici.  Acad.  frane.  - Y.  anche  V AU 
hcrli  in  ANOMALISTICÒ.) 

II.  A^^o  ASTRONOMICO.  lAi^sotta  durata 
della  rivoluzione  della  terra  i/itorno  al  solq^ 
qual  si  ottiene  mediante  le  <ìSsem’a»ioni  astro- 
iiomfc/iC.(Dict.  Acad.  frane.;  ChaniU  Dir.  uni  v.) 

III.  Anno  ui.suiriLv.  Sì  dice  «li  quidl'..^/»- 
un  che  nel  /tostro  caleuda/'io  contiene  .*vdB 
giorni  j liidi^ive  gli  Anni  commu/ti  nn/t  ne 
hanno  che  5A5.  Negli  anni  hisi'Slìii  il  mese  «lì 
léhhra{0  ha  xij  giurili.  {Dici.  Aaql.  frane,  j 
Chamh.  Diz.  univ.  — \.  amdie  ì nostri  V%»cah. 

Ili  UUSESTlLEc  BISESTO.) 

IV.  Anno  caukralz.  T.  segretariesco. 
\elle  p/'ovincie  del  Hegno  lomba/do-^’eneto 
Vanno  camertde  incomincia  col  p/’imo  giorno 
del  mese  di  novemh/r,  e te/'/ttina  coll'ulti- 
mo del  mese  d'  ottobre  dell' nn/to  civile  se- 
guente. Le  /'cndite  e le  s/*e.se  dello  Stato  sj 
regnlttno  secondo  ce/'te  deienninate  divisio/u 

■ di  11/1  tale  anno. 

V.  .Anno  civili.  La  durala  della  rivo- 
h^iotic  della  ferra  intor/ió  al  sole,  ma  cérco- 
scritta  ad  tm  numc/'o  intero  di  giorni,  a fine 
tV  agevolarne  V upplicazio/ie  agli  usi  civili, 
senza  mai  /lutabihuente  allontanarsi  dalco/so 
del  so/c.^DÌct.  Acad.  frane.;  Chamh.  Diz.  uoiv.) 
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Vf.  Anno  di  i>rouazioxk  o di  prova.  T, 
wclos.  Quel  tempo  che  un  Helifriosù  od  una 
Reìif'iosa  fa  il  suo  nutùzialo,  rlic  pur  si  di«  o 
N.ssoliiinmentc  II  ovvero  II  uoviziti^ 

ileo.  Lui.  dunus  fu-nbalionis.  (Nolit.  vocali, 
eocles.  in  PI\OBATlO.) 

VII.  Anno  i-oKAnE.  Spazio  ili  l 'i  e talvolta 
di  1 5 mesi  lunari,  cioè  di  1 *j , ovvero  1 5 rivo- 
luzinui  della  luna  intorno  alla  terra.  L' an- 
no lunare  é quello  degli  Arala  e dei  Turchi. 
{Divi.  dead. /rane.) 

Vili.  Akko  natuiÌalb.  - V.  appresso  iii 
Anno  tròpico,  ec. 

IX.  Anno  periodico.  - V.  addietro  nel 

S-  >• 

§.  X.  Anno  rbpublicano.  Così  cluamaimsi 
quello  adottato  sul  finir  delio  scorso  secolo 
ilalla  Republica  francese  e dalle  .sue.  imitatri- 
ci; il  quale  anno  cominciava  tdVequuioiio  au- 
tunnale. 

XI.  Anno  santo.  Ix>  stesso  che  Giubi- 
lèo, che  la  Criis.  scrive  con  due  bb.  (Alberti, 
Diz.  euc.)  s L'anno  santo,  nello  stil  basso,  si 
dice  nuclie  per  accennare  Un  tempo  assai 
tvmoto.  Rivestili  si  son  ueUa  passata  Selli- 
iiiana,  psclainn,  tulli  d’ inipianlo.  IMa,  diss’io, 
quella  vesta  ricamata , Quel  cordoticiu  che 
usava  (.((  usava)  l'aimo  santo.  Quel  vestitili 
colore  di  scarlalto.  Direte  i h’ è sei  giorni  che 
gli  è latto? Panan.  Poet.  Teat.  t.  1 , c.  'ao,  st.  1 G. 

XII.  Anno  scolastico.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalla  rtaperluitt  delle  scuo- 
le fmo  alle  vmctutxe. 

XI li.  Anno  sidérico  o astrale.  Il  tempo 
tlella  rivoluzione  della  terra,  d’urui  .stella  alla 
medesima  stella,  in  forza  del  suo  moto  <umua- 
ie.  (l)ict.  Acad.  frane.;  Chainb.  Diz.  uuLv.) 

XIV.  Anno  sularb.  Gli  Astronomi  unisco- 
no .suveirte  alla  voce  Anno  l’epiteto  di  solare, 
ptT  distinguere  la  rivoluzione  della  terra  dalle 
rivoluzioni  periodiclK!  degli  altri  pianeti.  (Diet. 
Acad.  frane.) 

XV.  Anno  teatrale.  Quello  spazio  di 
tempo  che  scorre  dalla  riapertura  df  teatri 
a Pasqtia  di  resutTCzione  injino  alla  settimana 
santa  dell' anno  seguente,  in  cui  si  dmulono. 

XVI.  Anno  tròpico  o natcrale.  Lo  spa- 

zio di  tempo  che  scorre  fra  il  niomento  d‘un 
equinozio  e quello  che  il  sole  ritorna  alV equi- 
nozio medesimo.  (DieL  Acad.  frane.;  Chanib. 
Diz.  univ.)  , 

XVII.  Anno  vertente.  L’unmo grande, co- 
me il  chiamano,  o sidereo,, il  quale  comprende 
tutta  1’  eslension  di  tenqK),  ovvero  il  periodo 
di  tanti  anni , quanti  si  richiedono  perchè  i 
corpi  celesti  tornino  lutti  a quella  posizione 
primiera  nella  quale  iuruno  al  priucipiu  ilei 
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mondo.  Lnt.  Amuts^vertens.^  ìAa  quando  m! 
uno  medesimo  punto,  donde  una  volta  si  so- 
no Ciarlile  lune  le  stelle,  saranno  ritornate,  e 
quella  medesima  v-nrietà  c figurazione  di  lutto 
il  cielo  con  lutighi  inlervalii'uvranno  riporta- 
to, allora  quello  si  può  chiamare  Tanno  ver- 
tente, nel  quale  appen.a  ardi.sco  riire  (pianti  se- 
coli si  contengono.  Don  Già.  CclL  i5. 

§.  XVIII.  Anno  vertente  disse  il  Firenzuola 
nei-  seg.ves.  per  tm  Anno  inteto,  come. pur 
si  diceva  Annus  vertette  in  qiiòMo  signif.  da’ 
Latini  ; benché  forse  piuttosto,  alludeudo  ab 
V Anno  vertente  dici  linrato  nel  paragr.  addie- 
tro-, potrebb’  essere  eh’  egli  abbia  voluto  si- 
gnificare iudiHerminatameiite  un  lunghissima 
tmqto,  come  si  (iir.e  Un  secolo,  u Mille  anni, 
o similLa-La  impaziente  giovane,  a cui  un  sol 
giorno  era  un  anno  vciieutc,  seppe  tanto >bcu 
fare,  che,  ec.  Firenz,  A.sin.  uÒi)  (cit.  dalla 
Crus.  in  VEUTEIIIITE,  ov’ella  nel  tana  spie- 
g.T  TAnno  vertente  per  V Anno  che  atiuoL 
mente  corre;  e dopo  1’  es.  dice  iu  pareulesi , 
« Cioè,  un  anno  intero,  o). 

XIX.  Anno  si  dice  pure  la  Durata  di 
dodici  mesi,  non  avdto  riguardo  nò  al  punto 
ch'essa  principia,  nè  al  punto  eli  essa  fuiisce; 
lo  Spazio  ili  dodici  mesi.  ~ Alla  fine , forse 
dopo  tre  o quattro  anni  appresso  la  parlila 
latta  da  inesser  Guasparriuu,...  ^Hirveone  iu 
Lnoigiana.  Bocc.  g.  u.  n.  G,  v.  u,p.  i5i.  (La 
Crus.  e Conip.  allegauu  questo  es.  in  cuiirer-- 
ma  di  ANìNO  nei  suo  priiniero  sigiiif.  di,Q>/ieI 
tempo,  come  alcun  d’essi  aucoi*  dice,  che  con- 
sunui  il  sole  nel  girare  il  zodiiuM.)  GiaunoUu, 
già  d’età  di  sedici  anni,....  dal  servigio  di 
messcr  Guaspan'ino  si  pai'tL  Id.  lò.  Che,  s’al 
contar  non  erro,  oggi  ba  sett’aiini,  Clie  sospi- 
rando vo  di  riva  iu  riva.  Petr.  nella  si.*sl.  Gio- 
vane donna,  str.  5.  (E  volle  dire  84  nursi.) 
E’  sono  degli  anni  presso  die  diece  che  Mon- 

> signor  mio  iiù  dette  il  beneficio  di  Munte  Gra- 
nare. Car.  Ijell.  i;  85.  (Mota  quel  sono  degli 

. anni  pre-sso  che  diece,  iu  cambio  dei  coiiiiuu- 
nale  .sono  presso  che  o quasi  dieci  twni.)  . 

XX.  Anno,  si  dice  froqueiilenieiile  in 
riguardo  delle  produzioni  della  tetTu,  del  ri- 
cotto delle  biade,  dell' uve,  ec.  —Tu  quello 
anuo  il  più  largo  e ubertoso  di  tutte  villua- 
glie , che  fosse  trcula  anui  addieUx».  Vili.  O. 

' /-  9,  c.  4»  5,  p.  45.  ...  , 

§.  XX.1.  Ed  anclie  si  dice  in  tigiuirdo  allo 
stato  deW atmosfera.  - Durano  in  loro  perfe- 
«ione(/e  piante  nostrali)  un  anuo;  e debl>oiisi 
In  ciascuu  anno  rinnovare,  eccetto  quuiid  elle 
fiissono  state  culle  in  un  anuo  asciutto  e senza 
pioggiit,  e iie  seguitasse  uu  altro  piovoso,  iii- 
ctìtt.Jior.  S (cit.  dalla  Crus.  iu  T10V050). 
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§.  Wlf.  Asno.  Kipiralftin.  r pocliram.  por 
K1//1,  H oiir/r.  (I  |>octi  {>aragonnno  la  vita 
umana  all’anno,  c le  parti  di  rjsa  alle  quattro 
slagioni.  —V,  anche  il  XXIX.)  • Arsì,  c 
non  pur  la  verde  siaglnn  fretcn  1)1  quest'anno 
mio  breve , Amor,  ti  diedi;  Ma  del  maturo 
tempo  anco  gran  parte,  l^iberlà  rhegglo;  e tu 
m'assali  e fic<li.  Cns,  nella  ennz.  die  così  co- 
mincia, 

•*§.  XXIIT.  Anno  si  prende  anche  per  la 
» AVngmife  o Parte  dell’anno.  — Nel  tempo,  nel 
»•  quale  la  rivestila  terra,  più  che  in  lutto  l'altro 
»i  anno  , si  mostra  Ideila.»»  ÀLnF.HTt,  l)iz,  «»t*. 

(h\rrrmSiont.  - III  qiiesto  es.,  di  cui  I*  AlllCfll 
non  cita  1* autore,  è tanto  eliiaro  , quanto  c 
chiara  la  Iure,  che  anno  non  sipuHiea  nè  j/«- 
gionc,  n«‘  porte  dclC anno,  ma  solo  anno  asso» 
lutainenle.  Poiché  l’autore  dir  volle:  Nel  tcnt- 
po  t hè  la  terra,  rò'esftta  d' erbe  novelle  e di 
fiori,  si  mo.stra  più  Ideila  che  in  tutto  il  resto 
deW anno j cioè,  con  una  sola  parola,  In  pri- 
mavera. K la  forma  ttilto  l’altro  anno,  in  vere 
di  tutto  il  resto  delf^anno,  è molto  freqiien» 
te  presso  gli  antichi , siccome  ahhlam  notalo 
in  ALTRO,  aggeli.,  tì.  IV  e XVU,e  come 
si  vede  in  qne.sti  versi  del  Petrarca  : « Sopra 
pii  timeri  avra  sol  dne  grand’ oH  Di  color  mil- 
le, e lutto  Poltro  ipnndo**\  c\oh,  e ignudo 
tutto  it  re. sto  del  corpo.  L’autore  poi  dell’ cs. 
addotto  daU’Alberli,  e da  lui  taciuto,  è ines- 
ser (»io.  Bocearcio , il  quale  c<»sl  comincia  il 
eap.  I della  Fiammetta:  « Nei  tempo  nel  quale 
la  nvestita  terra  più  che  tutto  Poltro  anno  si 
mostra  bella,  da  pat'enti  nobili  procreata  ven- 
ni in  nel  mondo.»*  In  somma,  accioccliè  Anro 
possa  indicare  alcuna  Stagione  o Parie  del- 
P anno , così  nel  proprio,  come  nel  figurato, 
gli  fa  Insogno  raccompagnalura  d’un  agget- 
tivo o d'iin  verlio  che  determini  un  tal  si- 
gnif.,  ronforine  si  vctle  nc'  LX,  LXXIV, 
LXXVL  LXXVII. 

X X IV.  Anno, senz’altro  aggiunto,  sì  piglia 
talvolta  per  Ànno  presente,  correnlej  ovvero  1 
per  Spazio  di  tempo  non  oitrepassante  i do- 
dici ••  E Sara  l'agnello  senza  macula, 

maschio,  e dell*  anno.  Contempi.  Pass.  G.  C. 
61.  {Crii  antem  ngnns  nksqne  macula,  tna- 
sadus,  annfruins.  Exod.  c.  xii,  v.  5.)  1 semi 
vecriii  dell'appio  nascono  più  presto  che  non 
i freschi  dell'anno.  S<jder.  OrL  e Oiard.  3q. 

5.  XXV.  .Asko.  Posto  assolutatn.  vale  L’an- 
no prossimamente  passato.  (Gli  antichi  tol- 
sero di  pianta  questa  dizione  avverbiale  a'- 
latini,!  quali  dicevano  con  la  medesima  si- 
giiiriejttlonc  Anno,  ahi.  di  Annusi  ed  all*  in- 
contro per  Homo  intendevano  {ìuat’nnno , 

In  quesPunno  ptxsenkt,  clic  è l’ Vgtuuum  da- 
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gli  aniielii  usalo  parlmetile.  Ma  nelle  scrllltirc 
imxlerne  a me  non  è capitalo  di  trovarne 
esempi;  cd  il  cav.  V.  Monti  nelle  Osser.  ìned, 
scrive  In  postilla  * Dizione  da  /‘uggire^.  L'ab. 
M.  Culomlio  in  Nov.  ant.,  p.  1^/1  edìx.  Tot., 
avverte  che  Anno  per  L*anno  p.  p,  si  usa  an» 
cora  in  molti  luoghi  della  Lonitiardia  <laI1a 
gente  del  contado.)  ■■  Rispose  il  prete:  Coo- 
fess.'Istili  tu  anno?  E que'  rispose:  Sì.  Or  metti 
un  daiiajo  nel  cnloinlia)o;  e quella  medesima 
ragione  li  fo  tigunnno,  che  anno.  Nov.  ant, 
II.  93, /J.  laj,  edit.  Tos.  Donna  mia,  tu  sai 
che  noi  v'andammo  anno  {ad  un  bagno  che  si 
dicen  avesse  virtù  da  rendere  abile  al  gene- 
rare), c misi  tulla  la  forza  mia ...,  perchè  to 
adempissi  il  tuo  appetìtu  di  far  ngliuoli;  e sai 
che  per  quello  io  ne  venni  in  fine  di  morie} 
io  non  ci  sarei  più  Imono  a questo.  Sacchet. 
nov.  1 3 1 , />.  3 1^. 

XXVI.  con  quaiclic  aggiiinlo  apy 


propriato,si  dire  anche  ind<Jterfimiatamenlc 
|>er  Tempo.  - Non  fAr  giammai  veduti  si  he» 
gli  <n*chi  O nella  nostra  elade , o nc*  primi 
anni.  Pctr.  nella  sesl.  Giovane  dpnna  • str.  4* 
(Cioè,  nd  primo  tempo,  ne’  secoli  fuit  remo- 
ti.) Le  mie  parti  estreme,  .Alto  Dio,  a le  de- 
volnmentc  rendo.  Pentito  e insto  de'  niici  si 
speti  anni.  Che  s|>euder  si  doveano  io  mi- 
glior uso.  !d.  nel  son.  Tennenù  Amor,  Lo 
forza  di  pochi  anni  roditori  d'ogni  cosa.  Boce, 
t,ett.  ay.  E da  che  dlavol  (logli«iido  via  cote- 
sto tuo  pocheito  dì  viso,  il  quale  pochi  anni 
guasicrauno,  riempiendolo  di  crespe)  se  fu 
più  che  qualunque  altra  dolorosetla  fanle?/d- 
g.  8,n.  7,  V.  7,p.  i56. 

§.  XX  VII.  Anni.  Per  pMnga  durata  di  ttr^ 
po.  • Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni} 
Quivi  è Alessandro  e Dionisio  fero.  Che  fc 
Sicilia  aver  dolorosi  anni.  Dant.  Inf.  I7,  n>®* 
(Cioè,  Che  fece  per  molto  tempo  soffrir  guai 
a Siciliaì  Che  per  lungo  tempo  P afflisse.^ 
Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  •** 
conferma  dì  ANNO  per  Quel  tempo,  come  ah 
cun  d’essi  ancor  dice,  che  consuma  il  sole  nel 
gitw'e  il  zodiaco.)  Oimè,  misera  me!  a cui  ho 
io  cot.vnli  anni  }K>iiato  cotanto  amore!  Hocc. 
g.  3,  n.  t),  V.  3,  p.  1 49-  Anni  e anni,  fign'B*^ 
mollissimi  anni,  cioè  moltissimo  tempo.  {Cosi 
presso  a poco  la  Crus.) 

XXVIII.  Per  ANNi,con  certe  accompa^ 
ture,  s'intende  anche  il  Corso  naturale  d 0 
vita.  (V.  anche  U %.  XXX Vili.)-  Unocaval- 
liorc , . . piios«M  in  cuore  di  voler  tiUto  dtsp«n* 
derc  alla  vita  sua,  sì  che  non  riinanessc  U 
dopo  lui,  cc.  Ma,...  scialacquando  il  suo, ••• 
rimase  }>overo,  er.  Andò  allo  Impersdorei* 
gli  riicconlù,  cc.  Lo  Impcradorc  rìspn*®' 
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fli  mia  corte,  e sono  pena  dotU  vita  non  tg-  no  i^oo,  ovvero  ilall*  anmi  i .^oo  iill*  anno 

iiire  in  mia  forza  ; Imperò  clur  tu  su*  quegli  1 5oo  , ee.  j nelle  (|uali  dizioni  si  veiol  davvaii* 

die  non  voiei  (ro/ei*/)  elie  dopo  i tuoi  anni  faggio  soltinlemlere  la  parola  m///r.Olliine  d* 
iiiiaio  avesse  l>eiie.  No%>.  uni.  //.  3o  , p.  lissi  (rovate  j>er  far  breve  e spedito  il  favellare 

etiiz.  Tos.  e lo  scrivere;  e quindi  sidMlanientc  c uiiiver- 

^ XXIX.  Efl  Akni  diciamo  eziaiidi'o  per  salincute  rù^evute:  ché  bruvìt.ì  e speditezza 

yittìt  H i'ioerc.  (V.  aiidie  il  XXI  f.)  Que-  sono  1 lidlissimi  de* pregi  d’ogni  idioma.) 

tU'è  rulliino  di  de*  mici  dolci  anqi.  Petr.  nel  XXXIU.  A^^l  Domim.  Cioè  <ÌeìV anno 

son.  Mente  mùt.  Perche  inchinar  a Dio  mollo  del  Signor'ej  c diccsi  avverhialm.  per  sigiiifi* 

coiivcnc  Le  gìuoccliÌM  e la  mente.  Clic  gli  Auni  care  i tali  o tali  anni,  ovvero  del  tale  u tale 

tiKil  riserva  a tanto  bene.  ìd.  nella  caiiz.  O unno , secondo  l’ era  ciistiana.  Mmììct»  usut’ 

nspe/tatu  in  (««7,  Slr.  7.  1/  auro  c i l(>paz|  al  pala  a*  latini  de* tempi  bassi,  i quali  solevano 

^ol  sopra  la  neve  Vincoli  le  bionde  chiome,  inellere  nelle  iscrizioni  A*  D* . . cioè  dono 

pn'sso  agli  occhi  Che  inenan  gli  anni  miei  si  I>ominÌ.  Con  lo  stesso  valore  si  dire  pari* 

tristo  a riva. /<!.  nella  SCSI.  Giovane  donna,  mente  Anm  della  ikcasnazionz  di  C.  C.,Anki 

V.  ult.  DI  CSAZIV  O DELLA  CaAZIA,A^M  DELLA  CSISTUNA 

X.XX.  Anm.  Per  I*  ZiT/d  dell'  uomo  o religione,  Anki  della  .salute,  ec.«ll  di  delta 

dell* animale.  se  fui,  coin’ io  ti  dico,  santa  Anniinziazione  di  nostra  iMiina,  anni 

folle.  Già  discendendo  l'arco  de*  miei  an*  Domini  i355.  /V//.  .1/.  4i  7^  (di.  dalla  Cnis. 

ni,.,..  Letiiia  presi,  ec.  Dant.  i3,  io  ANXI  DO.MIM  , cioè  ininiedialninentn 

ii4«  (Cioè;  Già  discendendo  io  già  per  sotto  ad  AMNIDATO).  Ni*gli  anni  Domìni 

Parco  della  mia  e/d,' cioè  Cominciando  già  ottocento  sci  uno  uomo  passai  di  questa  vi* 

10  a invecchiare,  coidbnne  a quanto  «iìire  ta,...,  c,  anzìrlié  fosse  scpcllilo,  1* animo 

11  medesimo  autore  nel  Cont’iio,  che  la  vita  tornò  al  corpo.  Passav,  Specchi  pen.  p.  7. 

nostra  proA’cdc  ad  imagiiie  d'arco,  montando  edit.  Cnis.j  p.  iH,  ediz.  fior,  1821.  Già  era* 

e iliscciidciido.)  Amico,  or  vedi  Com’  io  son  no  gli  anni  della  fnillififra  ìncariiaziooe  del 

bella;  c chiedi  Quanto  par  si  convenga  agli  Qgliuolo  di  Dio  pervenuti  di  mille  trecento 

anni  tuoi.  Peir.  nella  canz.  Una  donna  più  quaraiit’ otto,  quando  nella  egregia  città  di 

bella,  str.  5.  Padre  nrcra  in  oupr,  in  amor  Firenze . . • pervenne  la  tnorlifera  pestilenza, 

liglio , Fralel  negli  anni.  Id.  Tr.  dm.  cmp.  2,  Btnx.  Introd.  v.  i,p.  63.  L’animo  mio  era . . • 

tei'z.  19.  Era  GtMicrale  il  conte  della  Miran*  cominciare  la  narrazione  mia  dagli  anni  della 

dola,  che,  giovanetto  dì  anni,  li  faceva  guida*  cristiana  religione  i434>  4^1  tempo,  ec. 

re  e comniaudare  al  suo  lut^lenenle.  Piegai,  Il  Mach.  Istor.  Proem.  iti  prine.  Blorto  ZiCdooo» 

Star,  14  (oil.  dalla  Crus.).  Oh  se  da  Giove  ricevette  lo  Imperio  Anastasio  l’anno  di  gra- 
dii fosse,  o tìglio, di  tornar  concesso  Ora  io  sia  4q3.  Boez.  Cons.  Prol,  p.  5.  **  Id,  ib. 

quelli  anni  e in  quelle  forze,  oc.l  Car.  En.  l.  8,  indietro  a ear.  3.  11  libro  che  del  maestro 

V.  868  (eli.  dal  Monti  nella  Proposta),  Aldolirandino  da  Siena  iraslalò  dal  frince* 

J.  XXXI.  La  voce  Anni,  presa  per  misu-  sco  {/runcesé)  nel  vulgar  suo  fiorentino  sor 

rn  tlelV  età,  è talvolta  sottintesa.  — A noja  ^ucchero  Beucìvenni  negli  auni  della  salute 

m'è...  Che  quand’uno  ha  passalo  i qiiaran*  i3io,  è di  pura  favella.  Solvint.  Op.  u.  2, 

tolto.  Vada  per  via  cantando , ovver  ridendo,  p.  21 5. 

Paca.  Ani,  in  Rac.  Him.  ani.  tos.  3,  3*io.  XXXIV.  E Sono  anni  Douim,  p.  c.,  enz 

(Cioè,  quando  uno  ha  passato  i 48  anni  deP  non  vt  no  veduto,  si  suoi  dire  ìperbolicam. 

V età  suaj  ed  è maniera  usatissima  nello  stil  da’  Toscani  in  vece  dì  È gran  tempo  0 Sono 

fwinigliare.)  anni  injiniti,  e quasi  quanti  sono  dalla  nascita 

$.  XXX 11.  E parimente  si  sottintende  spes*  di  nostro  Signore,  che  non  vi  ho  veduto,  o si* 

sissime  volte  questa  voce  Anno  o AKKi,quan*  mili.  * E con  tutto  che  già  sicu  anni  Domini 

do  ella  indica  gli  anni  d’ un'era.  • Finito  addì  Cli’  io  non  ti  vidi,  so  come  ti  nomini.  Malm. 

8 d’aprile  mille  tracento  tre  per  me  Maesli'u  1 , 33  (cit.  dalla  Cnis.  c.  s.)« 

Gerolamo.  In  iWern/.  Op.  w.  2,  p.  212.  Mi*  XXXV.  Anm  della  discrÉzionz.  — V, 

racoli  della  Aladonua , ( /tòro  ) di  Marcello  in  DlSCIlE^IOAìE. 

Adriani,  del  i38o:  mollo  corretto;  non  ci  J.  XXXVI.  A capo  d’anno.  T.  propriam. 
par  cha  venga  dal  provenzale,  come  dicono  mercantesco;  c vale  Compito  lo  spatio  d'im 

quei  del  73;  ma  forse  non  è quello.  Id.  v.  2 , anno.  Lai.  Anno  exacto.  (Crusca  in  CAPO 

p.  239.  (Cosi  diciamo  Scrittori  del  5oo,  o D'A>NXO,  registrato  immediatamente  do|»p  a 

dei  4oo,  o del  5uo,  ec.,  intendendo  degli  ||  CAPOCCHIO.) 

ScrUtori  die  fiorirono  àJX' i3uo  aJruu-  [|  XXXVll.  Ao  anni  interiositi.  De  due 
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anni  V mio , Un  anno  sii  e T nìh'O  no.  (V. 
.indie  i XLVIII  e L.)  - Tutte  {queste 
uve)  ad  anni  interpositi  fruttificano.  Cresc. 

I.  c.  4,  e.  I,  457>  (Test.  Int.  « al- 

tcriiis  fmctificaut  annis.  »»  = Così  potremo 
(lire  A mesi  inlerpositìt  A setUmaue  inieijie- 
siic,  cc.)  ’ 

§.  XXXVIII.  A umtjo  cu  anni.  A’«/  mezzo 
tìcl  naturai  corso  della  vita.  (V.  anche  il 
§.  XXVlir.)-lj»  mia  favola  breve  è già  com- 
pita, E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 
Petr.  nel  son.  V pur  ascolto.  E non  si  vede 
mai  pmluta  nave  Fra  duri  scogli  a mezza 
notte  il  verno  Spinta  dal  %’ento  errar  senza 
governo , Che  non  sia  la  mia  vita  ancor  piu 
gravo  : E s’ella  non  si  tronca  a mezzo  gli  an- 
ni , Forse  avverrà  che,  ec.  Bemb.  Rim.  66, 
ediz.  mil.  Class,  ital. 

§.  XXXIX.  AkOAHE  in  U con  Gtt  ANNI. 
Campar  molto.  Invecchiare.  * Che  al  certo 
(tultavolla  eh’  ella  viva)  Può  francamente  an- 
dare in  là  con  gli  anni.  Malm.  i“X.  36. 

XL.  Anzi  AGtt  Awm.  Locuz.  avverb. 
iv{uivalentc  a Precocemente  o Prematuramen- 
te, come  si  dice  idlorqnando  non  si  ha  tempo 
o voglia  d’ interrogar  P oracolo  della  Crus.  ; 
Anzi  tempo.  Innanzi  tempo.  Avanti  il  tempo 
debito  o naturale.  In  età  acerba,  Fuor  di  sta- 
gione. ••  Si  forte  mi  rimembra  Del  portamento 
nmi'Ie  Ch’  allor  fioriva,  e poi  crebbe  anzi  agli 
anni.  Petr.  nella  canz.  In  quella  parte,  str.  3. 

§.  XLI,  AveIB  I TALI  ANNI  O TAXTI  ANKI  O 
AIOLTI  AKKl  AL  GALLONE  O IN  SOL  GALLONE.  Fi- 

gnrntam.  e bassam. , vale  Essere  della  tale 
età.  Essere  attempato.  Esser  vecchio i che  an- 
che'si  dice  Essere  oltre  con  gli  anni,  o,  per 
ellissi.  Essere  oltre,  scnz’altra  accompagnatu- 
ra ; Non  esser  più  d‘  oggi,  nè  di  jerij  o con 
frase  bassissima  posta  dalla  Crus.  in  CULO^ 

III,  Avete  i tali  anni  sul  culo.  Dial.  mil. 
Avi:  i tal  ann  o di  bòi  ann  o di  bón  ann  in  sul 
gipubb,  o Ave  tanti  o tanti  carnevda  sui  spali. 
(V.  anche  i §§.  LUI  e LIV.)  - Ma  io  son 
fatto  un  uom  che  più  non  sente;  Ctiè  tanti 
anni  mi  trovo  già  al  gallone.  Che  campar 
non  {)Olrei  lungo  stagione.  Rem.  Or.  in.  3o, 
^5.  Il  re  Sobrio,  coni’  io  dissi,  quivi  era,  ec.j 
Ancor  ch’abbia  molli  anni  in  sul  gallone. 
Pur  per  quel  campo  va  come  un  liooe.  Id.  ib. 

4^»  ^9*  ■■  * 

§.  XLll.  Capo  o’anno.  Princifiio  dell’anno. 
■>  Gridava  quanto  n’  aveva  nella  gola,  l>eucbò 
imbavagliato  : Cosi  si  celebra  capo  d'  anno  ? 
Davanz.  Tac.  Ann..^,  io4  (cit.  dalle  Crus.  c 
Coipp.  in  CAPO  D’ANNO,  cioè  immedtala- 
iiKiilo  (lupo  C \POCCHIO.  Vedi  nictoilo  di 
Irar  fuori  voci  c locuzioni!)..  ■ 
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XIjIII.  CoMSlEllSl  IL  PMUO,  O IL  SerOSDO, 
o IL  TERZO  ANNO,  cc.  Terminate  il  primo,  o il 
seeomdo,  o il  terzo  annoj  considerato  Penne 
per  nome  cmlettivasignificante  lo  .spazio  di  rx 
mesi.  B E in  brieve,...  egli  non  si  compiè  ii 
quarto  anno  dal  dì  dei  suo  innainor.iinento , 
che  egli  riuscì  il  più  leggiadro  e il  meglio  co- 
stumalo c con  più  particolari  virtù  che  altro 
giovane  alcuno  che  nell’  isola  fosse  di  Cipri. 
Bocc.  g.  S,  n.  I,  V.  5,p.  i8. 

XLIV.  D’anno  in  anno.  Un  anno  dopo 
Poltro,  Ciascun  anno.  Annualmente.  Lat 
Singulis  annis.  (Così  diciamo,  p.  e..  Di  giorno 
in  giorno,  intendendo  Giornalmente.  ) - E ’l 
fiero  passo  ove  m’aggiunse Aiaore,  E la  nova 
stagion  clic  d’anno  iu  anno  Mi  i^nfrcsca  in 
qud  di  l’ antiche  piaghe,...  Fatino  le  luci 
mie  di  pianger  vaghe.  Petr.  nel  sou.  Quella 
fènesUm.  Hi-  ' 

§.  XLV.  Dare  loiifu  it.  buon  anno  ad  alcu- 
no. Conccdeigli  o Conferirgli  Iddio  felicità 
in  quell’ anno.  ^ Uisjmse  il  prete;  Se  Dio  mi 
dea  il  buono  anno , io  non  li  ho  ( i chiestigli 
denari)  a lato.  Bocc.  g.  8 , n.  a , e.  ^ , p.  4>* 
(Qui  è locuz.  pregativa.  Allo  stesso  modo  si 
dice,  v.  g.,  Se  m’atti  Iddìo,  Se  Dio  m’ a juli) 
%.  XLVI.  E Dahe  il  duon  anno,  per  Augu- 
mr  buona  venUtt'o.  Orsù,  andate  via;  d.ite 
il  buon  anno  A qualcun  altro  più  avventurato 
Di  me.  Cecch.  Setvig.  4;  >3  (dt.  dalla Cnu. 
in  DARE,  verl>o).  , < , 

XLVII.  Dare  il  buon  capo  d’  ANaOk;^<i* 
gutxne felicità  nel  principio  dell’anno.  «Ce- 
sare nelle  calcnde  di  gcnnajo  per  una  lettera 
a’  Padri,  dato  prima  il  buon  capo  d'aimo, 
disse,  ec.  Davanz.  Tac.  Ann.  4»  >o4 
dalla  Crus.  in  DARE,  vcrlio). 

§.  XLVIII.  De’  due  anni  l’uno.  Un  anno 
si,  e V altro  no.  Lat.  Alternis  annis.  (V.  aa- 
che  il  §.  XXXVII,  ed  il  §.  L.)  - In  quelli 
rami  non  è almiidaute  frutto , se  non  de’  due 
anni  l’uno;  imperciocché  la  inoltiludiiie  de’ 
rami  trae  il  sugo  a suo  nutrimento,  e.  nou  la- 
scia pullulare  il  frutto  se  non  de’  due  anni 
l’uno.  Cresc.  l.  a,  c.  io,  v.  i,p.  qS.  Le  ca* 
valle  generose...  solo  uno  de' due  anni  s’ain- 
mcttauo.  Id.  l.  1 1,  c.  45,»'.  3,  p.  3oi.  (Tesi, 
lat.  « Eqius  generosai.. . alternis  tantiunmodo 
submittanUo” annis.»)  Il  che  gli  scrittori  af- 
fermano esptpr  meglio  farsi  de’  anni  l’uno, 
che  conliiiuaritUogni  auuo.  Vettor,  Uliv.  1 59. 
Quelli  {alberi)  che  fituno  frutto  de*  duoi  auui 
l’uno.  Alber.  L.  B.  Archit.  48.- 

§.  XLIX.  Di  guESTo  ANNO.  Locuz.  avverb., 
die,  preceduta  da  una  negativa,  equivale  a 
Non  mai.  Non . , . giamnuìi,  cioè.  Non  mai  du- 
rante il  corso  di  questa  i'A7<t.«àk;  U mio  marito 
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il  rtsAprssc,  egli  è sì  forte  geloso,  che  nort  gli 
li'iiri'cMib  dal  ca|[K>  tutto  il  inondo  die  por 
altro  die  per  male  vi  si  venisse , e non  avrei 
l>cn  con  lui  di  questo  anno.  Bocc.  g.  j,  n.  B, 
V.  6,/>.  ’iiy.  (Il  cb.  al>.  M.  Colonilio  inter» 
prete  questa  locuz.  per  equivalente  a In  i/ue- 
sto  anno,  e la  dice  mollo  propria  della  lingua 
e molto  bolla.  Io  per  me  non  ci  veggo  la  l>d- 
lezxa  die  lusingava  i suoi  occhi;  e la  iuter» 
prete  come  s’ è posto  qui  sopra , giacché  non 
v'ha  dubbio  cosi  richiedersi  dall’ intero  cou« 
testa  Ma  questa  locuzione  medesima  allora  sì 
è propria*  della  lingua  e bella  effellivamento, 
quando  viene  a signiiicare  Net  còrso  dì  que- 
st'anno, poidtè  ik  tal  caso  rdiissi  non  è sfor- 
zata , né  dà  rendere  oscura  o dubbia  T inten- 
sione di  chi  la  usa.  Alla  stessa  maniera  si  dice, 
p.  e..  Dì  questi  giorni.  Di  questi  tempi j cioè 
V Hello  spatio  o Nel  corso  4H  questi  tempi,  di 
iftees ti  giorni.)  , 

L.  Di  terzo  in  terzo  anno.  Di  tre  anni 
l'uno.  Ogni  tre  anni.  (V.  anche  i §§.  XXXVII 
c XLVIII.)»  Alcune  (wV/)  di  terzo  in  terzo 
«tino  si  pomio.  Creso,  l. l^,c.  11,  v.i,p.  <^89. 
(Tsft.  lat.  qiuedam  [[vites^  de  tertio  in 

iertium.putaHur  annum.  n)  -< 

:i  LI.  Dormire,  Giocare  oli  anni.  Passarli 

0 Consumarii  dormendo  (cioè  scioperatamen- 
l^ygHXnradb.  •*  Si  vedrebbe  {quando  fosse 

f ietto  il  mio  libro  del  Principe)  che  quindici 
snu-eito  io  sono  stato  n studio  deH’arte  dello 
SUàO,  non  li  ho  nè  dormiti,  nè  giocati.  Mach. 
Léit,  p.  col.  I , edit.  del  Passigli,  1 83 1 . 
(G.V.). 

^ Lll.  E BOON  ANNO.  Maniera  di  saluto j e 
si  usajiguratam.  per  irfdicare  il  termine  d’u- 
na  cosa.  Anche  si  dice  E addio ì E buona  se- 
. ras  E buona  notte.  * Oh  oh , stoppioni , £ 
bnon  anno.  Ccccit.  Com.  ined.  in  Cecch.  Prov. 
99.  (Il  sig.  Fiacchi  nella  postilla  a questo  luogo 
aggiunge:  «Si  suol  dire  anche  E festa.  Per 
et.  A cena  si  mangiò  una  frittata,  V insa- 
lata, e festa^'y  intendendosi  e nuli’ altro.  Que- 
' -ate  maniera  credo  che  venga  dal  Far  festa, 
che  si  dice  da*  btvoranti  quando  è venuta  Torà 
di  cessare  il  lavoro.»  = Nel  dial.  mil.  si  di- 
rebbe: E bott  lì;  ovvero  E bpna  siraj  o pure 
• E bona  notte  ai  sonadór.)  ^ 

1 M LUI.  Essere  in  là  con' gli  anni.  Avere 
molti  anni.  Esse»'  grave  d'età.  Esser  vecchio. 
(V.  anche  i XLI  e L(V.)«  Essendo  ornai 

‘ con  gli  anni  in  là  un  {M.*zzo,  A mangiar  co- 
minciò del  pan  |>entito.  Malm.i,  a.  ^ 
LIV.  Essere  oltre  con  gli  anni.  Essere 
attempato.  Anche  si  dice  per  ellissi  sempli- 
cemente Essere  oltre.  (V.  pure  addietro  il 
5.  LUI.) M Voi  sete  oi'iiiui  Pure  asfai  bene  ol- 
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Ire  con  gli  anni.  SaU-iat.  Ct ranch,  a.  "i  , s.  2, 
p.  ^’^^tyC.diz.  mil.  Class,  ital.  Come -tu  ve<li, 
sono  assai  l)en  oltre  con  gli  anni.  Fettor.  Fr. 
Fing.  Aleni.  40. 

§.  LV.  Fare,  p.  e.,  l'anno,  un  anno,  sei>ic i 
ANNI,  ec.  Vale  Essere  compiuto  l’anno,  un  an- 
no, Esser  compiuti  sedici  anni,  ec.  -•  Siccome 
quegli  eh’ è sommo  filosofo  e m.acsiro,  più  che 
Re  che  portasse  corona  già  hi  mille  c più 
anni.  Fili.  G.l.  1 1 , c.  t,  i».  6,  p.  q5,  ediz.for. 
Ha’lu  memoria  ch’or  fan  sedici  anni  Che  c'mi 
fu  tolto,  ec.  Cecch.  Sliav.  5,  6 (cil.  dalla  Cnis. 
in  Fare,  XX.W). Or  sentile  un  cjiso  strano 
Che  in  Firenze  è piu-  seguito.  Voi  Parete 
forse  udito , Farà  I’  anno , a mano  a mano. 
Leopar.  Rim.  87.  > 

LVI.  Fare  ogni  dì  capo  d’anno.  Maniera 
di  dire  che  si  usa  per  dimostrare  VEs.scr  pun- 
tnnlc  e non  trascorrere  coi  conti  e paganmnli 
tdla  lunga.  (Crus.  in  CAPO  D’ANNO,  regi- 
strato iminedmlamente  dopo  a CAPOCCHIO, 
affinchè  no  ’l  trovi  persona,  se  non  per  caso; 
e non  ne  reca  es.) 

§.  LVIf.  Farsi  l’on’ora  mill’anni  ad  alcu- 
no, e simili.  Ix)  stesso  che  Parer  miU’anni,  q 
simile.  Non  veder  fora.  (V.  il  %.  LXVIII.)  — 
Filócolo,  cui  il  cuore  da  sollecitudini  amorose 
era  stimolato,  ogni  ora  uno  anno  gli  si  faceva 
di  saper  quello  per  che  qqivi  venuto  era. 
Bocc.  Filoc.  l.  4» e.  a,/>.  i34.  Mi  si  fa  riin’ora 
mill’  anni  di  vedere  iu  su  la  cannuccia,  quella 
vosir’ ojMira.  Cor.  Apoi.  i5a.  , ,,  ^ 

LVIII.  GutoABK  GLI  ANNI.  - V.  DcI  LI. 

§.  LIX.  Gìi^^  d’arm.  Fecchio.  Anche  si 
dice  Pieno  d'anni,  • Temendo  adunque  Fa- 
rasmaiie,  grave  d*  anni,  di  questo  giovane  po- 
deroso, Kero,  e dì  seguito.  Io  rivoltò  a un’altra 
speranza  dell’Armenia.  Davanz.  Toc.  Ann. 
£*2,  i54>  edit.  Crus.  (Test.  laL  a Igitnr  Pha- 
rnsmanes  jui^enem  potentia:  pi'omptm . . . ver- 
gentibus  jam  annis  suis  metuens,  cc.»)  ,.{ 

LX.  In  sul  fiorir  degli  anni.  Nel  fior 
della  gioventù.  Nella  più  bella  età  dell'uomo. 
— Tu,  eh’  al  eie!  tolto,  gloriosa  sede,  Pres’  hai 
Soranzo  in  sul  fiorir  degli  anni.  Molz.  Rim. 

р.  200,  son.  166.  I,  ‘ ‘ 

LXI.  L’anno  o Nell’anno.  Locuzioiii 
avverbiali  us:ilc  dagli  antichi,  cd  equivalenti  a 
Nel  corso  dell'  anno,  o , come  pure  elegante- 
mente si  dice.  Fra  l'anno.  (Anche  Plinio,  I.  2, 

с.  7 3,  disse  bis  anno  , cioè  due  volte  nel  corso 
ilcll'anno,  due  volte  Vanno  o all'anno j e Vir- 
gilio, egl.  3,  v.  34,  Bisque  die  numerant,  cioè 
due  volte  il  g/or/m.)  *■  Oltre  a’ digiuni  delle 
quaresime  che  nell’anno  si  fanno  dalle  divole 
perfoue,  ogni  settimana  almeno  tre  di  {usai) 
di  digiunare  in  pane  ed  in  aqua.  Bocc.  g-  1 » 
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n.  i t V.  t t P'  '^9*  Monna  Giovanna,  come 
usanza  è (loHc  nuslrc  tloniic,  ranno,  di  siate, 
con  «{(lesto  suo  lì^liiiolo  se  n’andava  in  con- 
litdo  ad  una  sua  [hism'ssìoiic.  /«/.  5,  n.  (), 

f.  5,  p.  18-.  K disse:  Dove  appicchi  tu  j-ll 
occhiali,  0 con  che  liuti  tu,  ranno,  le  ros«.'? 
Puìc.  ImÌ^.  Morf'.  *i  I , 55.  (Questi  Ire  es.  s» 
aIlc{;ano  dalla  Ci  us.  e Cnmp.  :i  diiiKisIrarc  che 
Asm»  talvolta  si  piglia  «per  la  Storione  o 
Parte  deìV anno,  n lo  p«*r  me  l(Migo,  non  |«>ler 
la  voce  A^■^o  signilìcare  Stagione  o I\irte  tlcl- 
VannOfsX  nel  proprio , c si  nel  figuralo,  se 
non  per  mezzo  rrappropriale  at'cnmpagiiaturc 
delenninanti  coleste  signilicaziom  , l'oine  si 
pare  lA,  LX \ 1 V,  IA\ VI,  I.W VII, 

e come  troviamo  e/iandro  presso  i Latini:  e 
ad  ogni  modo  negli  esempli  pre.'dlegatl  è ma- 
infesto  che  alle  signilicaziotii  si  fatte  non  s’ac* 
coniinoda  la  detta  voce.) 

J.  LXII.  L’asno,  si  dice  anclie  a modo 
d’avverbio  per  Ànntmlmentc j o pure  si  usa 
come  ili  forza  d*  aggiunto,  e vate  /Énnuo , 
j4nnuaìe.{  Mia  .stessa  maniera  diciamo  II  gioì'- 
no,  Im  settimana.  Il  mese»  per 
te , ScUimanalmente , Mcnsualmcnte  j ovvero 
Oiontale , Settimanale  , I^Icnsualc.)  ^ Messer 
Amari  lo  dimandò (Dòmi/n/<>  a lìcilrante  suo 
Castellano)  : Come(rÌoè,  (guanto  \ frane.  Com- 
bien)  liai  tu  di  rendita  ranno?  Ikllrnnle  ri- 
S|*ose:  Messere,  l.'inlo  c tanto.  Come  dispendi 
disse  M.  Amari.  -Speinlo  pili,  che  io  non  ho 
d’entrata,  'iuo  libre  di  tonicst  lo  mese  (cioè, 
come  suol  dirsi,  mensualmcttlc).  Allora  M. 
Amari  disse  queste  parole:  Chi  dispende  più 
die  non  guadagna,  non  puolc  far  che  non  si 
alVanni.  A'oe.  ani.  n.  J 1 , p»  38.  (Questa  No* 
velia  manca  iieirediz.  Tos.) 

LXlll.  Mal  anno,  o,  troiicaiaincntc , 
M»l  ks*,  Aggiunto  a certi  verbi  y forma  /<>- 
cuzinni  tV  imprecazione.  (Allo  stesso  iihhIo 
si  dire  Dai'C  il  mal  itìj  Sia,  p.  c. , colui  nella 
mal'ora,  c simili.  Si  scrive  poi  .Malanno  In 
un  sol  corpo  c sotto  un  solo  accento,  quando 
per  questa  voce  vogliamo  signilìcare  Som^ 
ma  disgiynia  e miserìa.  I Vocali,  non  fanno 
mia  tal  distinzione,  pcrmcltendn  di  scrivere 
Mai  anno  o Malanno,  eomc  più  iic  ò a gra- 
fie, c in  qualsivoglia  occasione.)  ••  La  donna 
disse:  Sìa,  che  Iddio  le  dea  ÌI  mal  anno.  Pocc. 
nov,  85,  'i3.  Kgli  è di  vero  uscito  <IeÌ  senlt- 
nieiito , e vuole  esser  tenuto  savio  : Domine , 
dagli  il  mal  anno.  Id.  Corh.  ‘Ì92.  Tu  dicevi 
che  ella  lo  faceva  per  onestà  : per  il  mal  aii’ 
che  Dio  li  dia,  e la  mala  pasqua , furfante, 
|K>(tronc.  t'irenz.  Trinnz.  3,  a.  (Questi  es.  si 
Hllcgaiio  dalla  (ìnis.  in  DAHK.  Se  nell’ulfiiiio, 
in  vece  di  il  mal  n/<’  o mal  anno  porremo  il  \ 
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wnìanno,  come  dalla  Cnis.  sì  scrìve,  questa 
voce  non  farà  più  giuoco  con  In  mala  pttstpta. 
Dunque  la  sua  iiinnirrM  di  scrittura  è falsa.) 
Deh  mai  anno  aggia  «{uella  terza  sfera.  Per* 
ch’è  coiitni  di  me  cotanto  strana.  M.  Cin, 
lUm.  Sventurato  mini  che  11  primo  fia  A scoti* 
tare  il  mal  an’  che  Iddio  gli  dia.  lìertt.  Or,  in, 
■2,  ’i5,  55.  (Alleile  (]u«*sti  r&.  sì  recano  dalla 
Crus. , m.i  in  MALAN.NO.)  Vìa  , che  Dio  li 
imita  in  mal  aiinn  , rea  femina,  rhè  io  II  dirò 
domattina  ad  Kgatiu  {kt  certo.  Po*'C.g,y,n.y, 
t*.  (y,p.  3 55  e 3 5(i.  Che  arrubinàlemi , e clic 
zifnzeri  son  questi?  Clic  nel  mal  anno  inetta 
Iddio  le  e luil  Id.  g.  9,  n.  8,  v.  H,  p,  109.  (Iti 
qin’sii  tilt.  es.  la  stampa  che  da  noi  si  cita, 
]>rorumla  dui  eh.  ah.  M.  Colomlio,  ha  divisai* 
mente  mal  anno,  come  abliiani  |H>sto.  Q)iiesla 
ortogi'afia  è pnoluahmiilc  osservata  ne’  testi 
antichi  a {Mima  ed  a stampa;  e sol  «{iiesta  è 
seguita  dairAluiuio,  dal  Pergumino,  dall’Oii* 
din,  dal  Dticz,  c dal  Vencroaì,  nc’  loro  DieÌo- 
narj.  La  prima  a cacogralizzare  |>er  conto  di 
questa  voce , io  mi  credo , fu  la  Crusca  !) 

LXIV.  Mille  akm.  Piyso  il  numero  de- 
terminato per  lo  imhierminato;  e vale  Im  un 
numct'O  infinito  d‘anni.  • Per  mirar  Pfilidelo 
a prova  fiso  ('on  gli  altri  ch’chiier  fuma  di 
queirarle,  Mtirnuni,  non  vciidau  la  minor 
parte  D<*lla  lieltà  che  m’have  il  cor  conquiso. 
I*ctr.  nel  son.  che  così  comincia. 

L\  V.  Mille  r.  mille  AaM.l^'Uz.sn|K*rla|. 
deirmileced.  ••  Non  riponete  rotioraU  s|»ada; 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiuiua  Vostra  fortuna 
drillo  per  la  strada  Che  vi  può  dar,  dopo  U 
morte  ancora , Mille  c miiranui,  al  tiiomlo 
onore  c fama.  Petr.  nel  son.  yinse  Annibdl. 

$.  LXVl.  Molti  akm.  Indetemiinulain.  por 
lìlolto  tempo  passato.  — L'un  dclii  quaU,(/M>s- 
zetti  da  battesimo) , ancor  non  è tiiuU*  anni , 
Rupp’  io  per  un  che  dentro  vi  annegava. 
Dant.  Inf.  19,  19. 

LXVII.  Molti  e molti  anni.  Locus.  su- 
perlai,  deiraulered.  — Giovane  doiiiM  soll’mi 
verde  lauro  Vidi,  più  l>ianra  e più  fredda  die 
neve  Non  percossa  dal  Sol  molti  e tiioll'auiii. 
Petr.  nella  sest.  che  così  comincia. 

$.  I.XVIII.  PaaF.RE  itill’anki  ad  alcuno  che 
SEGUA  UNA  COSA,  o ch’egli  LA  tacoa,  cd  allrot* 
tali  iperboliche  maniere  che  si  vedranno  |>cr 
gli  es.,  significano  dspetiarne  V esito  con  som- 
nut  ansietà  ed  impazienza.  Essere  sommame$^ 
te  fiwWoiO  e impaziente  di  farla.  (V.  anche  il 

LVll)  • Ogni  giorno  mi  par  più  dì  niil- 
l’aniii,  Ch’i’  segna  la  mia  fida  e cara  duce. 
Peti',  nel  son.  che  così  comincia.  O misero 
colui  eh’ c’ giorni  conta,  E psrgli  l’un  mìl- 
ranni  e iodanio  vive,  E seco  in  terra  mai 
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non  SI  rsflrontn!  IH.  Tr.  Mor.  r.  a,  tei'z.  19. 
A Salaiiarllo  pareva  essere  in  paradiso,  c mille 
volle  avea  riguardata  cusiei,  la  quale  era  in 
vero  bdlìssiina,  e cenlo  amii  gli  pareva  cia> 
scutia  ora  clic  queste  sdiìavc  se  n’ andassero. 
lìocc*  g.  8,  n,  IO,  V.  ’j,  \u  'itìo.  ni  die  a Buf- 
falmncoo  pareli  mille  anni  di  dovere  ess<*re  a 
far  quello  che  questo  inaeslro  8cipa  andava 
cercando.  ìH.  g.  8,  n.  9,  v.  jtp.  2nG.  K mil- 
l*atini  mi  parca  ch'io  me  gli  possa  gitiare  n' 
pÌC<lÌ.  yit.  S,  iW.  Matìdal.  in  yU.  SS.  Pad. 
t.  5,  /7.  1 4>  I > ediz.  Man.  (V.  altri  es.  nella 
Crus.  sotto  la  voce  verbo,  *4.  V.) 

5.  LXIX.  Pkb  anno.  f.A)Cuz.  avveri),  corri- 
spondente ad  jinnuaìmente,  annos  che 
anche  si  dice  L* anno.  Lat.  Singtdìs  annis.^ 
Noi  vogliamo  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni  misfal* 
lo;c  noi  gli  renderemo  la  terra,  dandogli  p<T 
anno  quello  rìte  1 iiuslri  anticlii  davano  al  He 
Guglielmo,  ym.  G.  l.  7,C.  65,  e.  3,  p.  126. 

LXX.  Pea  anno.  Vale  anche  lo  stesso 
che  Pel  corso  di  lutto  ranno,  C^ni  di.  — Non 
ha  Firenze  tanti  l^api  c Hindi,  Quante  si  fatte 
favole  per  anno  In  pergamo  si  gridau  quinci 
e quindi.  iJant.  Paraci.  49,  104. 

^ LXXF.  Pieno  d'anni,  yecclùo.  Anche  si 
dice  Grave  (f  anni.  - Essendo  egli  già  d'anni 
pieno,  né  però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne  die,  cc.  Bocc.  g.  10,  n.  5 , 
y.  8,/j  175. 

LXXIl.  PoiTAE  SCNK  CU  ANNI.  EsSet'C 
prosperoso  in  età  ayanzata.  (Manca  l‘es.)  •• 
Noi,  alludendo  al  peso  degli  anni,  dichiamo 
(ìiiciamo):  «Ella  li  porla  bene.'»  Del  vin  vec- 
chio buono  i l>alint;  u Rene  nUatem  fert.» 
Stdvin.  Annot,  Buonar.  Pier.  p.  5i  1,  col.  *i, 
not.  al  V.  II. 

^ LXXIII.  PaccABc  Dio  o il  Cielo,  ec., 

CHE  DIA  IL  BUON  ANKO  AD  ALCUNO.  AugiUargU 

felicità  in  quell'  anno;  ed  è anche  specie  di 
quotidiano  saluto.  • Appostalo  quando  Ca- 
landrino di  casa  uscisse,...  gli  si  fece  incon- 
tro Nello,  e disse:  Buon  dì.  Calandrino.  Calan- 
drino gli  rispose  che  Iddio  gli  desse  il  buon  di 
e *1  buon  anno.  Bocc.  g.  9 , /i.  3,  v.  8,  p.  36, 
37.  lo  priego  Iddfo  cl>e  vi  dea  il  l^on  anno  e 
le  buone  rateiide  oggi  e tuttavia,  /d.g. 3,/>.  8, 
y»  3,  p.  a35.  — /</.  iO.  poco  aiUUett'o  a c.  aSS. 

S.IjXXIV.  UiKciovENta  l'anno.  Tornarla 
primavei'a.  Lat.  yemat,  abat.  « K quando  '1 
verno  sparge  le  pruine,  E quando  poi  rio- 
gioveuisce  l'anno.  Petr.  nella  cauz.  GenlH  mia 
donna,  st.  1. 

LXXV.  Tempo  dell'anno.  Per  Stagione, 
sottintendi  opftorluna,  appropriala,  da  ciò, 
dalla  cosa  di  che  si  ftarla.  Lat.  Tempus  anni. 
“ Conveiigonsi  ammettere  ovvero  coprire  {le 
roL.  t. 
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rmvi//e).  allora  dic’l  tempo  deiramm  sarà  ve- 
nuto, due  volle  per  giorno.  Cre.se.  l.  9,  c.  u, 
y.  3,  p.  8.  (T»at.  lat.  uAdmitti  oportet,  cnm 
tempus  anni  venerit,  bis  in  die.  >1) 

LXXVl.  Ultimi  anni.  Detto  assohifam. 
il)  vece  di  Ultimi  anni  della  vita,  m Se  la  ini.v 
vita  dall'  aspro  tnrinenlo  Si  può  tanto  schi’i*- 
mirc  e dagli  aflaonl , Ch' ì*  veggia  per  virtù 
degli  ullim'anni.  Donna,  de*  l>e*  vuslr'ocdii 
il  lume  spento,  ec.;  Pur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore,  Ch't*  vi  discr)vrirò  de'miei  mar- 
tiri Qua*  sono  stati  gli  anni  c i giorni  e rote. 
Pett\  nel  soD.  Se  la  mia  vita.  Di  là,  dove  per  , 
ostro  c pompa  cd  oro.  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra,  Fuggo  io  ineiKlico  csf>lo, 
c di  quella  esca.  Ch'io  liraniai  tanto,  sazio,  a 
queste  querce  Ricorro,  vago  ornai  di  miglior 
cìIk),  Per  aver  posa  almen  questi  ultimi  anni. 
Cas.  Rim.  canz.  5,  p.  56,  ctliz.  mil.  Class,  ital. 
(Cioè,  in  questi  ultimi  anni  del  viver  mio.) 

LXXVII.  Veboi  anni.  Figuratam.  Gitt- 
vine  età.  Gioventù.  — Dando  loro  a veder 
quanto  s’ inganni  Cliì  non  mi  dona  (a  me  ye* 
nere)  il  fior  de*  suoi  verdi  anni.  Remb.  Rim. 

1 i'S,ediz.  mil.  Class,  ital.  Spirto  gentile,  che 
ne'  luoi  verdi  anni  Preiidesii  verso  il  ciel 
l’ultiinu  volo.  Guidicc.  Rim.  uclla  canz.  yagn 
e lucente  peHa,  str.  5. 

LXXVllI.  Volger  gli  anni.  Succedersi 
gli  anni.  - Già  vìucitor  dì  gloriosa  guerra  , 
Prciìdca  {il  àfondo)  suo  pregio  dairombrosc 
querce:  Ma  d'ora  in  or  piò  duri  volgon  gli 
aulii;  Ond'k)  ritorno  o quello  antico  ciÌx>.CIu; 
pur  di  fere  è fallo  e d'augelli  esca.  Cas.  canz. 
5,  p.  Sqy  edtt*  mìL  Gass.  ital. 

LXXDC  B VoLGBBE  IL  SECONDO,  O IL 
tbrzo  anno,  ec. , vale  lo  stesso  che  Con'erc 
quell*  anno.  > Or  volge,  signor  mio,  Punde- 
cim'aniio  Ch'i'  fui  sommesso  al  displelalo 
giogo.  Petr.  son.  48  (cit.  dalla  Crus.  in  VOL- 
GERE, $.  I).  Già  il  sesto  anno  volgca  ch'in 
orieule  Passò  il  campo  cristiano  all'alta  impre- 
sa. Tass.  Ger,  1 , 6.  E , membrando  eh’  ornai 
volge  il  quinto  anno.  Che,  spìnto  dal  tuo  licl 
career  terreno , Salisti  al  ciel,  ec.  Molz.  Rim. 
son.  106,  p.  170. 

J.  LXXX.  PtoiHfbio.  - Il  |ieso  degli  anni  è il 
maggior  peso  che  possa  portar  1*  uomo.  {AU 
berti,  Dìz.  enc.) 

ANNOBILIMENTO.  Sust.  m.  Lo  nnnoòi- 
lire.  Il  render  nobile.  Il  nobilitare. 

Per  lo  Stato  di  ciò  che  c tvnduto  nobi- 
le, Lo  essere  nobilitalo.  • La  gran  rimescla  di 
vocal>oli  (atta  alla  lingua  dopo  la  morte  del 
Boccaccio  uon  è iiecesaario  indizio  dell’  arric- 
chimento c auuohilimento  di  essa  lingua.  Sai- 
vin.  Annoi.  Perf  poes.  Murai.  5,  574. 

9« 
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ANNOnn  Jl\K.  Veri),  all.  Far  nobile.  No- 
bilitare,  AnnobUitare. 

Figuralam.  por  Imprimere  un  carattere 
Ai  grandezza,  di  eltH’alczza,  di  superiorità,  * 
Quelle  virili  ohe  purg.ino,  abbelliscono  ed  an- 
nobiliscono )’ anima.  Pros.Jtor.  par.  i.  t»,  i, 
p.  t no,  ediz.  fior.  1716. 

AN.NOCCÌIIARSI.  Veri),  rifless.  pass.  T. 
degli  Agric.  Fendersi  o Screpolare  o Sco- 
scendersi intorno  a*  nocchi.  (S  io  mi  fossi  in- 
gannato ^ come  è probabile , nella  interpreta- 
zione di  questa  voce,  pn’go  l’ istrutto  Lettol  e 
a eorreggeriiii.  Polrcbb' essere  in  fatti,  non 
cli’aliro,  che  la  radice  non  ne  fosse  Nocchio, 
ma  Nocca;  onde  non  più  Annocehiarsi , ma 
sì  lieiie  Annoccarsi  s’avrebbe  a registrare:  il 
quale  Annoccarsi  importercblie  forse  Con- 
trarre certe  nocca.)  — Presa  l’estremità  del 
tralcio  da  voltare,  si  piega  adagio  adagio  e con 
tutta  diligenza,  aflincbè  non  si  annocebi  o si 
rompa.  iMstr.  Agric.  u,  5g.  - Vaolet.  Agric. 
1,  4v8. 

• AN.NODAUE.  Veri),  .alt.  Fare  il  nodo.  Le- 
gare o Stringere  con  nodo.  Ancbe  si  dice  in 
senso  analogo  Allacciare,  Aggruppare,  Li- 
cappiare.  Il  suo  contrario  è Snodare,  Sgrii/f- 
pare,  ec.  Ueduplicativo,  Rannodare.  (Allier- 
ti,  Diz.  enc.) 

§.  I.  Figiiratam.  - Poiebù  pure  in  queste 
catene  {del  matrimonio)  vi  piace  anno<larini , 
ed  io  voglio  esser  contento.  Rocc.  g.  1 o,  n.  1 o, 
o.  8,  p.  57I).  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
c Comp.  in  ronfenna  di  ANjNOOARE  pro- 
priamente usato,  lo  mi  so  bene  che  un  no- 
stro Lessicógraf)  intende  die  le  voci  formanti 
nna'inelafora  continuata  si  convengano  avere 
come  usate  nella  lor  propria  e primitiva  signi- 
ficazione. Ma , con  sua  pace , egli  s iuganna. 
Quando  la  metafora,  come  dice  la  Crus.  nel 

V della  sua  Pie/az.,  non  nella  parola,  ma 
in  lutto  il  concetto  consiste,  alloro  si  può  cou- 
.siderar  essa  parola  come  usata  nel  proprio 
senso  ; ma  dove  ciascuna  delle  voci  compo- 
nenti la  sentenza  sia  presa  in  sentimento  figu- 
rato, assai  giova  il  trar  fuori  ciascuna  di  esse 
in  paragr.  dipendente  dal  tema,  acciocché  lo 
studioso  apprenda  ad  imitare  gli  usi  sì  fatti.  E 
per  istar  nel  proposito  dcll’cs.  preallegato,  io 
cliiamo  giudice  della  mia  dotlriua  quel  mede- 
simo Lessicografo  ch’io  poc’anzi  accennava. 
Si  cerchi  nel  Vocab.  di  lui  [^Feiona  i836  e 
seg.3  la  voce  CATENA,  e quivi  si  leggerà  : 

I.  Per  meta/.  Bocc.  g.  10,  n.  io.  Ma  poi- 
ché pure  in  queste  catene  vi  piace  d’anno- 
'darmi,  ed  io  voglio  esser  contento.  »>  Se  dun- 
que la  voce  Catena  in  questo  passo  meritava 
d’esscr  fatta  conoscere  per  tolta  in  scuso  me- 
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lafnr.,  perché  non  altresì  la  voce  Annodarci 
Nè  già  quel  I^essicdgrafo  in  CATENA  rico- 
piava a buona  fede  la  <'rus.  ; poiché  il  detto 
es.  ve  lo  aggiungeva  égli  appensalainenic  e di 
proprio  volere.  - Ma  qui  si  noli  un’altra  eosa, 
dacché  l’occasione  la  ci  rammenta.  IjCvocì, 
ancorché  usate  per  inelaf.,  valgono  ad  autoii- 
licarne  il  sigiiif.  primitivo  c naturale  qualun- 
que volta  di  questo  non  si  abbiano  presti  gli 
es.  ; perchè,  non  essendo  la  inetaf.  ehe  una 
maschera,  è pur  forza  che  sotto  a quella  si  oc- 
culti Toggeito  reale  ; ma  nondimeno  il  desto 
Vocabolarista  ne  dee  rendere  avvertito  il  let- 
tore.) 

§.  II.  Annodare  (gli  alberi)  1 rnuTTi,  ovvero 
Annodarsi  i frutti.  T.  d’Agric.  Lo  stesso  clic 
Allegare  in  senso  di  Restare  sull"  albeiv  i 
frutti  nuovi  al  cader  de' Jìori.  — Il  vero  tem- 
po di  tagliare  e diradare  i fiori  de’  su«ldclli 
peri  egli  è sùbito  che  si  vedono  sbocciali  e 
Immi  fioriti,  prima  che  annodino  il  frutto,  cc. 
Ussendo  poi  i frutti  annodali,  ovvero,  in  ter-' 
mine  più  communc  di  giardinieri , -legati , si 
stia  allenti  a tutte  le  nuove  sortile.  Trine. 
Agric.  i,  174-  (Forse  qui  c in  alcun  altro 
luogo  si  legge  legati  per  errore  di  stampa , 
in  vece  di  allegati;  fors’  ancbe  ella  è voce 
corrente  in  qualche  parte  del  coulado  tosca- 
no : ma,  come  si  sia,  la  teniamo  per  su|x;rfliia, 
non  che  poco  significativa,  e da  si  poter  quindi 
omettere  ne’ Vocal>ol.  della  lingua  comniuiic.) 
E intanto  o non  fioriscono  {le  piante  degli 
agrumi),  o sono  (1 fiori)  si  languidi  e difettosi, 
che  non  si  allegano  ; o , se  pure  si  annodano 
i frutti,  sovente  cadono  prima  di  stabilirsi  per* 
fellamente.  Id.  ih.  i,  uiG.  Cominciando  poi  a 
fiorire,  e conseguentCìiieiite  ad  annodare  1 co- 
comeri , di  mano  in  mano  che  se  ne  vcdpuo 
de’  grossi , si  piglino  destramente  per  il  gam- 
Ik),  ec.  Id.  ib.  i, 

ANNODATO.  Partir,  di  Annodare. 

§.  I.  Annodato.  T.  di  Itlas.  Si  dice  della 
Coda  ilei  leone,  quand’ella  ha  ile’  nodi,  c del- 
la Fascia  ancora  o d’alli'a  Pezza  con  qualche 
nodo.  Lat.  Ad  noilttm  duplicatus.  I'i*aiic. 
Noué.  (Art.  Bias.) 

§.  II.  Annodato  ed  allacciato  in  giro.  T. 
di  Blas.  Si  dice  d’un  Serpente  avviticcidato. 
Frane.  Noué  et  enlassc  en  rond.  (Art.  Blas.) 

« AN NODATU  R A.  Nodo.  - FU.  PUt-  « ‘ o* 
w E vi  mancava  quel  callo,  il  quale  tutti  hanno 
» dalla  parte  iutenia  delle  gambe  dinanzi , so- 
»>  pra  l’annodatura  del  ginocchio.»  f’oc. 
Fer. 

Oiunvzioitt.  — Io  già  non  niego  che  il  P* 
bardi,  compilatore  di  questo  art.,  e 
persone  dalla  paternità  sua  esplorate,  a\essero 
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uella  parte  interna  alle  gamlw  dìoanai , sopra 
r«imoclatitra  del  ginucchiOf  quel  callo  rii' egli 
raiiiineiita  iiciralle^alo  es<*inpÌo.  Ma  per  fermo 
io  no’l  mi  trovo.  Clio  dómim>  srrìsììe  qui  dun- 
que rillu5trc  iiiógrafo  de*  Pittori  antichi?...  A 
cautela  ccrcliiainne  il  passo.  Hccolo  appunto  a 
c.  1 IO  deircdis.  liur.  che  sì  cita  «lalla  Crusca. 
M/éoett  Oinmbolognaj  scultore  ÌH^igne,JÌHÌto  e 
messo  su  il  cavallo  (U  Oronzo,  ec.  Un  conlaelò 
no. . . disse  che  lo  scultore  uveo  ùnlasaato  uno 
cosa  che  tutti  i cavalli  sogliono  avei'e.  UtUlo 
ciò  Oinmboiognaf.. . cortesemente  intcrrogollo 
qual  cosa  fosse  quella  eh'  egli  poco  avanti 
a%>ea  detto  essere  stata  omessa  dallo  scultore 
nel  suo  cavallo,  di  che  rispose  il  contadino 
ch‘  e’  vi  mancava  quel  callo  il  quale  tutti  han- 
no dalla  parte  interna  alle  gambe  (non  delle 
gambe,  come  si  rapjKirta  tl.il  P.  Lombardi  c 
d i'suoi  copi.'ilori)  dinanzi  sopra  Vannodalura 
del  gimìcchio,  e molti  anche  di  sotto  alle 
gambe  di  dietro,  ceigionato,  come  per  alcuni 
si  stima,  da*  riioevamenU  dell'  tuiglùe  in  su 
r^iegate  mentr'essi  stanno  in  corf>o  alla  ma- 
dre. m Oli,  a questo  modo,  la  cosa  va  tanto 
bene,  che  meglio  non  mai  ; chè  in  falli  com- 
Hiun  difetto  de’  cavalli  si  è quel  brutto  callo 
che  spiaceva  al  biiou  contadiuodi  uou  vedere 
uei  simulacro  di  Giarnboiogna.  Ma  quel  tutti 
iu  isola  f lascialo  lì  dal  P.  Lombardi  c da* 
suoi  copialon  lidia  riferita  allegagione,  c*  mi 
pare  die  del>l>a  far  tentennare  il  capo  a più 
d’uno.  E pure  il  ripiego  a (atito  sconcio,  seuaa 
produrre  V es.  in  quella  largliexaa  che  a noi 
facea  bisogno,  era  speditissimo:  pevre,  dopo 
la  voce  tutti,  io  fra  i segni  della  parentesi , i 
cavalli.—  M»  poidic  n*è  venuto  alle  inani  que- 
sto art.,  io  sostituirci,  nella  dichiaraiioivc,  alla 
parola  Nodo  quella  di  Congiuntura,  come  più 
chiara  c più  pr<q>ria. 

.ANNOJAUK.  Vei4>.  alt.  Recar  noja. 

I.  Ankojame  ad  alc.,  in  vece  di  Annoja- 
re  ale.,  Recargli  noja.  « Per  riportarne  una 
vitloria  poi.  Che  giovi  al  vìnto,  e al  vincitore 
annoi.  Arias.  Fur.  io,  iq4*  è la  lex. 

della  stampa  per  cura  dell’ ah.  Morali.  Ma  iu 
altre  edizioni,  come  p.  e.  quella  del  Barotli, 
Venezia  in  vece  di  al  sincilort  annoi, 

si  trova  il  vincitot'e  annoi.) 

li.  Annodare.  Per  l'asùdit'e  una  cosa. 
Averla  a noju,  Stltignarla.  Lai.  Fastidire  ali- 
quid.  {Socc  da  doversi  parcamente  e giudi» 
ziosamente  usare  in  questo  sìgnìr.,  per  I equi- 
voco ch’ella  pniduce,  confondendo  l' agente 
col  paziente.  = d'ngg.  all' unico  rei'alo  da' 
Vocab.,  che  è tulio  dal  Pataffio.  L*  'Ibcrti, 
sicuramente  per  isbaglio,  quaiiiica  questo  ver- 
bo IU  questo  signlf  per  dicono 
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che  le  radici  {cioè  i ramolacci)  annojano  il  le- 
tame , c solo  amano  la  paglia.  Soder.  Ort.  e 
Oiard.  a4i,  e altrove. 

«§.  III.  K iieiilr.  piss.  - Vit.  Plut.  E una 
» volta  s’annojò,  c disse.  Scn.  Pist.  8o.  Io  udi’ 
*f  un  gran  grido  di  coloro  che  vedevano  il 
» giuoco,  e che  tosto  ne  sono  aiinojatì.  » Cru- 
sca, ec. , cc. 

Nou.  — In  questo  sec.  es.  ne  sono  annojati 
non  è verlio  neuù'o  passivo,  come  insegna  la 
gran  maestra , c come  ripetono  i grau  disce- 
poli i rn.-ì  si  lieno  egli  é vctIk)  atti\*o  ridotto 
alla  forma  passiva.  E*  sarchile  ncutr.  ftass. , 
o tijless.  pass.,  come  (orse  meti  male  da  noi 
si  direbbe , te  il  testo  avesse  ^e  tosto  se  ne 
sumojano  - Io  t'aimojo,  benigno  Lettore, 
con  tali  bajùcole  ; il  so  piu'  troppo  ! , e ne  sono 
più  di  te  cento  doppj  aimojalo  ancor  io:  ma 
chi  11*  ha  colpa?...  La  gran  maestra  e Ì grau 
discepoli. 

, AM^iOMÀHE.  Veri),  all.  Nomni't,  Nomi- 
nare.  Far  conoscer  per  nome.  (Es.  d’agg.)  • 
Li  quai,  però  che  son  or  conosciuti , Non  bi- 
sogna eh’  i*  anoomi.  /foce.  Amor.  vis.  cap.  1 4. 
(Lambcr.  Giunt.  ined.^Ms  l’ediz.  fior.  i833 
per  Ig.  Moulier  , a c.  58  , ha  diversamente  2 
« Li  quai  però  che  sono  conosciuti.  Non  bi- 
sogna eh* io  nomi.*»  E questa  lui  par  lezione 
migliore.) 

ANNONÀIIIO.  Aggett.  Appartenente  o 
Relativo  all'  amiona,  cioè  alle  viilovaglie,  ai 
viveri,  alle  biade.  LaL  Annonmjius.  (Manca 
1*  es.  nella  Crus.;  negli  altri  Vocali,  le  allega- 
zioni  son  moie  applicate , come  notrremu  nel 
seg.  ^,)  a Oh  vantisi  dii  vuole  «lolla  ricchezza 
e della  ferliUtà  del  terreno  \ ciié , so  inauca  il 
rigore  delle  leggi  annonarie  e la  carità  del- 
ruUinio  Principe,  ogni  (>aese  più  fecondo  es- 
ser può  soggetto  alla  fame  : c se  queste  nou 
luancaDo,  ogni  regione  più  sterile  gode  i frulli 
deiraboudaiixa.  Dal.  Coti,  in  Pros.fior.  par./, 
V.  1,  p.  1 99,  ediz.  fior.  1 ^ 1 (ì. 

T.  della  Slot.  rom.  Dieevausi  assonaaib, 
uRMiCÀRis  o sc'bURBiCARiz,  quelle  Provincie  che 
doveano  pagare  un  tributo  di  fnunetito  al 
Fisco  dell' Imperio  romano  per  Ui  vitlovagUa 
de*  soldati.  (.Manca  1’ es.  nell’ AUmtI.)  «•  Ne* 
(empi  più  bassi  si  vede  ebe  ella  {VFlntria  o 
Tosetma)  è in  due  parti  divisa  ^ poiché  nello 
lettere  di  Teodorico  si  Irovauo  nommalt*  tutte 
e due  le  Toscane  : delle  quali ...  l' una  fu  ihia- 
inala  urlilciuia,  l' altra  anuonarìa^  e questa  é 
sicuramente  la  parte  ove  siamo  noij  che,  con- 
tando .Vmuiiauo  MareeUmo  uu  caso  acciidulo 
io  Pisioja,....  dice  chi;u'amenlc  essere  ciò 
nella  Toscana  anuoiiatia  .nvveniitu.  Itorgh. 
Fine.  Tose.  p.  JJO,  ediz.  fior.  (Questo 
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V9. , mn  si^nzM  capo,  si  allega  dal  P.  1 ^miliardi 
nel  Voi\  dì  Ver.  per  contermare  che  AMMO- 
N \U1()  sigiiìHca  j4pi>arlene*tt€  aWannùna.  Is 
i DIz.  rii  Boi.  c di  Pad.  De  lo  riropiarono,  at> 
li  tlMimdn  c Pcs.  c T applicazione  di  esso  alla 
Olisca.) 

ANNOTARE.  Verb.  atl.  Nolni'c, 

Far  note.  Fare  amiotauoni. 

AkNOTASE,  p.  e.f  INFAMI!  AI>  At.Ct'NO.  Im- 
pfimcrgU  la  nota»  cioè  il  marchio  o la  taccia 
deìVinfamia.  «»  Ecco  il  primo  che  questa  ani* 
ma  domanda,  che  a tórre  via  la  infamia,  l.a 
quale  gP invidiosi  gli  annotarono,  vuole  che 
contraria  fama  sia  portata  un  \*oco.OU.Comnt, 
Dant.  1 , a 4 6. 

ANNOTATO.  Panie,  di  Amwtarc,  (Manca 
J’es.  nell’ Allicrt.)  - Si  vrrrà  lievemente  al 
pro[H)sito  princi[>alc,  cioè  sopra  dell’ annotala 
scusa.  Dant.  Conv.  (cit.  dal  Uergantiiii  iti  Folg. 
eheaz.). 

ANNOTAZIONCELLA.  Siisi,  f.  diinìn.  di 
j4nnotazione. 

Per  NntetxUa,  Osser\>aziouceUa,  Piccola 
e breve  annotazione  nel  signif.  del  — (ìli 
diodi  alcune  nuove  ànnolazioiicrdie;  ed  egli  le 
ha  ristampate  con  le  altre,  mettendole  a ì loro 
proprj  luoghi.  Red.  Leti,  a,  a 17.  (Qut>sto  es. 
si  allega  dalla  Criis.  pìtici*,  in  conferma  di 
ANNOTAZIONCEEEA , dimin.  dì  Annota- 
zione^ nel  signif.  proposto  rlnlla  Ctiis.  fmr.  nel 
tema.  L’Allierli  ne  corresse  la  dicliiarazione 
presso  a poco  nel  modo  che  s’c  da  noi  fatto 
qui  sopra.  Ma  gli  accorti  nostri  Vocal>ulistarj 
amarono  meglio  rraiihracciarsi  con  la  scor* 
nacchiala  Crus.  pittcriana,  che  d’  attenersi  al 
celebrato  Allx;rti.  Costoro  per  corto  non  hanno 
a temere  che  altri  dia  lor  taccia  dì  zelar  lrop|K> 
le  animose  dottrine  del  progresso.  11  che,  a 
un  bel  bisogno,  {xilreblNf  avvenire  che  tor- 
nasse a’  niedesitnì  in  vantaggio;  e quindi  non 
si'iiza  molta  ragione  io  li  chiamava  pur  ora, 
noti  per  ironia , ma  sul  maggior  sodo  del 
inondo . accorti.) 

ANNOTAZIÓNE.  Siisi,  f.  Osservazione j 
che  sfatta  intorno  a checché  sia,  si  nota  per 
ricotdo.  (Crus.) 

§.  Per  IVola  o PostiUa  o dosa.  Frane.  lie- 
manpte,  0^»scnvi^/V>«,  Soie.  — Resta  a asse* 
gnare  lircvemenlc  la  cagione  ed  il  line  e prò* 
posilo  di  queste  nostre  annotazioni.  Depul. 
Dccam.  Froem.  p.  i4«  ediz.  Crus.  (da  noi 
miincrale,  non  essendosi  ciò  fatto  dal  pigro  o 
soiinolerilu  stampatore),  s ((Questo  es.  si  allega 
dalia  (àrus.  in  ctMiferma  del  signif.  projiosto 
n«‘l  tema.  Noi  M'nza  una  iniiimia  esitazione 
iibìiiam  seguilo  V Alberti.  Anche  1*  egregio 
Posili. 'Diz.  Uol.  avvertiva  che  upai-g  che  l'es. 
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I appartenga  piuttosto  al  f*ensn  dichiarato  in 
un  parafar,  agfpunto  dall’  ÀUteHi , ec.»  Ma 
vedi  a che  riescono  i pare  i?d  \ forse:  nessun 
Vocalioliirisla  fece  stima  dell’irresoluto  avver- 
timento del  detto  Postillatore,  e la  giudiziosa 
riforma  dell’Albcrtì  è ancora  oggidì  cmnc  una 
cosa  non  fall».  Percliè  i nostri  VocalioUristi 
inchinino  favorevoli  le  orecchie  agli  altrui 
detti,  è d'iuq>o  cantar  loro  in  quilio,  come 
faceva  il  prete  da  Varlmigo  per  farsi  uo 
trailo  nsrollare  da  monna  Belcolore.) 

ANNÓTINO.  Aggtil.  D'  un' anno.  Lai. 
Annotinus.  — La  scorza  de’  giovani  rami  ed 
aniióliiii  del  moro  è mollo  Hlatiieiilosa , ed  è 
adnprata  <l»ì  contadini  per  legare  i ncsti  dei 
medesimi  mori.  Targ.  Tozz.  OU.  Jst.bot.Z, 
291.  - Id.  ih.  3,  4^5. 

ANNOTTARE  o ANNOTTARSI.  Farsi 
notte. 

J.  I,  Per  Passar  la  notte»  Pernottare.  • 
Sono  ancora  nelle  Indie  di  quelli  che,  o piT 
fuggire  gli  animali  o per  perseguitarli  con  gli 
archi,  o j>cr  altra  loro  conimo<lilà,  hanno  salilo 
ed  aiinotlalo  Ira  i rami  sopra  gli  arliori.  Soder. 
At-hor.  8. 

§.  If.  Ansottarsi.  Figuratam.  per 
si.  - Mentre  del  viver  mio  tramonta  il  giorno, 
E già  s’annottan  di  quest* occhi  i rai,ec.  F</ic. 
Rim.  V177. 

ANNOVELLÀTO.  Aggeli,  da  Na%>elta  in 
signif.  di  Favola.  Ingannato  o Irt'etito,  conte 
colui  die  si  lascia  iugoìtnare  o irretire  dalle 
alimi  novelle f dalle  altrui  Ja%^le»  dalle  altrui 
dance.  — Bussiamo  . . . alla  porta  della  verità; 
imperciocché,  annovellati  dalle  fallaci  opere 
del  falso  mondo,  siamo  cacciati  c allungali 
dalla  verità.  Fspos.  Fang.  (La  Crus , onde 
ahhiatn  tratto  questo  es.  ,dice  che  ANNO- 
VELLATO  vale  Ripieno  di  favole  e di  va- 
fiità.  No»  ci  siamo  >ottosopra  altenuli  alla  trop- 
po m*(*cssaria  riforma  introdotta  dall  AIIktU. 
Ed  egli  aggiunge  che  AunovcUato  è voce  si- 
gnificaritissìina,  tiillochè  andata  in  disuso.  Io 
per  altro  stimo  che  Annovellato  sia  voce  ben 
composi  a,  quando  le  SÌ  attribuisca  il  valore 
«li  Sparso  di  novelle»  come  chi  dicesse,  p-e** 

//  Furioso  è un  poema  anuovellaioj  iu 
modo  clic,  V.  g.,  si  dice  Aggiartliuato»  dt> 
ca.suto»  Avvignato  » j>ct  Sfmrso  o Pieno  di 
giardini»  di  case»  di  vigne.  Per  lo  contrario 
la  s gnìfìcaziunc  datale  nel  tema  di  questo  art* 
mi  riesce  niollo  sfoi*zala  ; latituchc  ho  sos|>otlo 
che  la  lezione  dell*  es.  riferito  sia  corrotta. 
Chi  |>ussn  ilumpic  veder  la  cosa  in  fout«^> 
si  lacci»  rincrescere  di  chiarire  Ìl  nostro  ou 
hìojCome  quello  clic  non  è Sj.*uza  buon  fomla- 
melilo.) 
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ANNOVEUÀRE.  Veri».  Hit.  da  Novero 
siiiun.  di  Numet'O.  Ntuncrai'c , Jnnumerai'e. 

ANNovt-nt^RK  I PASSI,  l'igurataiii.  per  An* 
flore  IcHtissimamente.  - V.  tu  PASSO.  Sust. 

ANNUBiLÀUE.  Veri».  oU.  Annuvolare, 
Coprir  di  nubi. 

A modo  d’intrnasit.  asso),  e in  senso 
figurato.  «>  Prima  clic  imbiaiiclil  il  criii,  la 
carne  amiglic  (cioè  amichi,  s*arru^hi)t  E 
de*  begli  occhi  auDublli  il  sereno,  Ogui  donna 
dal  cor  bandisca  e fughe  11  (ieri»  orgoglio,  ec. 
Tonsil.  yendein.  st.  (liO  stampato  ha  le 
torni  arruf^hes  ma,  sccuinlo  noi,  per  errore.) 

ANNI’CCIO.  Sust.  in.  dìmìn.  dì  Anno,  ' 
V<»ce  del  parlar  famigliare.  Dial.  mil.  Annett, 
piar.  Annitl.  (Manca  fes.  iiell’Albcrt.)  • Qui 
veramente  non  son  pari  alci,  perch'io  ho 
qiialclie  amiuccio  di  più;  ma  questo  non  giia* 
sl.i.  Fogiuol.  Conu  1,  i5i.  Queste  giovanotte, 
com'un  uomo  ha  qualche  aunuedo , non  lo 
|M)sson  vedere.  Id.  ih.  5,  ’ìqi.  (Cioè,  fftuuulo 
cf*li  è un  poco  aitempaietto.) 

a ANAUGOEATO.  Sust.  J‘'oggÌa  antica  di 
nptmno.  - Ì'Vnimc.  Saeelt.  nov.  i63.  Altri  dl- 
» ceano:  e*  pare  uno  aonugolato  di  quelli  che 
K si  soleano  jmrtarc.  » Crusca,  ec.,  ec. 

ihtttvtiiont.  — La  stainp.n  del  Poggiali,  v.  3, 
p.  i8,  legge  annuvolato.  E cosi  pure  nitidis- 
simameute  la  lior.  del  t.  3,  p.  6'i,  che 

è quella  per  appunto  che  si  cita  dalla  Crusca. 
Dunque  la  Crus.,  per  secondare  il  gimio  de* 
suoi  paesani,  adultera  i testi.  Ma,  clic  è da 
nilere,  il  P.  Cesari,  dimeuticatosi  d’aver  tratto 
fuori  il  crusclicsco  À^  A'UGOLATO,  registra 
nel  suo  luogo  lo  A3ÌNUVOLATO  con  l'auto- 
rità  del  medesimo  es. , c ue  insignisce  l' art. 
con  la  decorosa  sua  crocetta  (*),  acciocché 
altri  no  ’l  ponesse  in  mazzo  con  quelli  del  P. 
Lombardi  o del  cav.  Vanuetti  e consorti.  — Il 
Diz.  di  boi.  copiò  di  punto  in  punto  e Part. 
della  Crus.  e quello  del  P.  Cesari.  - Final- 
mente la  pad.  Min.,  avvisata  dal  Postil.  Diz. 
Boi.  che  Vesempio  era  lo  stesso,  ma  la  paiola 
riportata  diversamente,  vedendosi  nell’ im- 
paccio d’aver  a scegliere  fra  due,  giltossi  al 
falsato,  per  far  sua  corte  al  Frullone,  iu  men- 
tre che,  solo  una  riga  addietro,  per  far  pure 
sua  eorte  all* Alberti,  a vea  posto:  «A^iNU- 
GOLAUE.  rer/<  e i»/c/ ANNUVOLARE. 

ANNUIRE.  Verb.  ussol.  Far  cenno  di  si 
col  capoj  e quindi,  liguratamente , Accon- 
sentire, Lat.  Ammo-is.  — Disse;  e tutti  an- 
nuirò i Prenci  achei  MonL  II.  l.  "j,  v.  4'i5. 
(Traduz.  del  Salvini  : Disse j e tutti  approvare 
fillora  i Jiegi.) 

« ANNULLANTE.  Part.  del  verbo  Annui- 
n Iure,  usalo  iu  forza  d’add»  Che  annulla,  Clic 
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ti  casso.  Che  toglie  il  vigore.  P.'illav.Conr.Tr.» 
Alrkrti  Dit.  enc.,  c,  dietro  ad  esso,  i Dtz. 
di  Boi.  e di  Pad. 

— L’Alherti  tolse  questo  art.  dal- 
le Foc.  Hai.  d<d  P.  Bergatiliiii,  Ìl  qual  «lice; 
«ANNULLANTE.CXe  annulla.  P.dlav.Conc. 
Trent.  3 , 33  , (>.  *»  Quelle  parole  Rdimqiie  3 
usato  in Jbrta  d’add.  * sono  un’aggiunta  di 
esso  .Mherti;  parole  ch’egli  avrebbe  omesse, 
per  poco  che  vi  si  fosse  fermata  sopra  la  sua 
niente,  c molto  più  s’egii  s'avesse  pigliata  la 
briga  (tenue  per  molti,  per  lui  quasi  sempre 
insopportabile)  di  cercare  il  passo  accennato 
dal  Dergaiilini.  S’egli  avesse  fatta  la  prima 
cosa,  si  sarebbe  in  i/ii  sùbito  riccirdato  che 
liiUi  o quasi  tutti  i participj  si  usano  talvolta 
in  forza  d'aggcuivi,  e che  perciò  riiisi'iva  in- 
utile il  qui  ripetere  lo  insegnalo  da  lutle  le 
gramiiialichc.  Se  falla  egli  avessi*  la  scM'onda, 
avrehlic  scorto  che  il  Pallavicini  nel  luogo  ci- 
Ih4o  usò  giusto  lo  Annullante  per  semplicis- 
simo participio  attivo,  non  già  per  addiettivo. 
Ecco  il  luogo,  a Con  tutto  ciò  %fi  restavano  i 
due  articoli  più  gravi  all'  Impeiadore  : V uno 
ile’  Principi  secolari,  ec.;  l’altro  annullante  i 
/mdronati  di  privilegio  ( Pallav.  Ist.  Cene. 
Treut.  par.  111 , lib.  33,  cap.  6,  mini.  1)  **.  Ora 
di  qui  pur  si  vede  quanto  importi  che  le  voci 
e le  locuzioni  vadano  fornite  di  chiari  es.  ne* 
Dizionari  ; per  mezzo  di  quelli  lo  studioso  più 
volle  arriva  a comprendere  ciò  che  il  Voca- 
liolarista  non  seppe  a bastanza  spiegare;  ed 
altresì  pel  loro  mezzo  non  di  rado  egli  cor- 
regge gli  errori  die  il  Vocabdarìsta  ebbe  pi- 
gliati. Un  Yocab.o  Diz.  senza  esempi  è presso- 
cbè  uno  strumento  inutile  nelle  mani  di  dii 
voglia  scrivere  con  proprietà  e castigatezza. 
E dii  di  castigatezza  e proprietà  di  linguaggio 
non  fa  conto,  egli  certo  né  pur  fa  conto  della 
propria  riputazione  ; secondo  scrittore.  Ciò 
avverliscano  principalmente  i giovanetti. 

M ANNULLARE.  Ridture  a nulla.  Estin- 
ti guere.  “ G.  F,  3,  4;  3. 11  quale  fu  lutto  con- 
» Irario  di  costumi  e di  tulle  cose  di  Lione , e 
*f  la  sua  schiatta  anuuUòe  e consumòe.  **  Cru- 
sca, ec.,  ec. 

tt  I.  Parlando  di  persone , vale  Ridurle 
tt  in  basso  stato.  •-  òii««az.  Arcad.  pr.  7.  Co- 
» loro  i quali  erano  stati  dal  padre  e dal  fratdio 
n con  sommo  onore  maguiticaii , ella  estarmi- 
Muando  e uinilìando  annullò,  e quasi  ad  e- 
ti  strema  perdizione  ricondusse.  »>  Foc.  di 
Fer.,  Diz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Oatrvaùiint.  - La  forza  che  ha  il  verlio  AN- 
NULLARE nclfcs.  recalo  uel  tema  è si  la 
medesima  con  «quella  oud’eglì  opera  uel  passo 
del  , che  o il  piiino  vuol  ruppuiUrst  nel 
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aijror  esso , o il  sreoodo  e dn  doversi  allegare 
nel  lenia.  A t^li  svislc  non  può  (|u:isi  fare  un 
('«otnpilalor  dì  Voeal>uiario  clic  non  vada  sog> 
gctio.  Ma  dii  vìen  dopo  lui,  se  non  lo  copiasse 
a diiiis'ocdii,  se  ne  dovda  pure  avvedere. 

II.  Anncllase  m usa  cosu  1.sk'Uc.  ullìll. 
yinnuUai'e  ttel  fuUo  iti  essa  cosa,  Pistru^^ere 
jter  conto  detta  medesima , o in  r/no/z/u  atta 
medesima.  E im|M>neiido  loro  maggior  peso 
die  non  sostengono,  le  annidlanu  della  pro« 
pria  natura,  |>crcliè  le  riducouu  a seieuze,  cc. 
Car.  Het.  j4rist,  29. 

III.  Annullale.  Per  Cassare.  Frane. 
Ciisset'.  « Tornato  lo  Im|>cradore  in  Pisa,  ft^e 
grandi  c gravi  processi  contro  a’ Fiorentini , 
. . . dis|H>netido(<’<oè,  de|Mniendo)  c nnnitllan* 
«lo  tutti  i giùdici  c nota),  f'itt.  G.  t.  9,  c. 

e.  5,  p.  47.(Qu«'sIo  es.  si  alU>ga  d.alU  (irus.  c 
<Àniip.  sotto  la  dicliiaruEÌonc  di  AN\L'LL\* 
UK  per  Ridurre  u uutla,  ICstin^neèx,  PoviTÌ 
lìolaj,  poveri  giùdici!  più  crudele  fu  jht  voi 
1.1  Criis.,clie  non  a gran  piazzalo  'iiipcrodorc 
[^cumVlIa  (lircblic^:  ella  vi  cstinsc!  — V.  aii* 
die  il  scg.  $.) 

IV.  Annullare  un  prckesso,  un  con- 
tratto, o simili.  Jlc/n/er/o  e dickìtwarh  nutto, 
cioè  tate  da  non  aver  più  vaiare,  tate  da  non 
sortir  più  effetto,  tate  come  se  non  fosse, 
stato  fatto.  - 1 quali  processi  furon  [>oi  cassi 
c annullati  per  Papa  Giovanni,  f'dl.  O.  i.  9, 
e.  49»  **  (Questo  es.  si  allega  «lalla  Cnts., 
cc.  ,ec. , in  conrerma  di  ANNULLMIE  per 
Ridurre  a natta,  EsUaffnere.  !Ma  clii  non  ve«i<'? 
ili  un  sùbito  il  gran  divario  clic  é dal  Ridurre 
a natta , e molto  più  dalP  Estinguax  al  Rem 
dere  e diclùarar  nutto  ^ cioè  senza  vtdore  ed 
effetto?  L'AllKTti  emendò  tanto  o quanto  il 
fallo  della  Crus.,  allegando  il  detto  es.  in  uii 
|>aragr.  distinto,  la  cui  proposta  è aaANNot- 
LARE.  Ciusat'e,  Pichiarni'e  invalido  e senta 
effetto.  Lat  dOiogare,  Irritum  facere.  *»  Ma 
IH!  pur  egli  se|i|>c  schivar  la  confusione  de’  si- 
giiilicali;  poiebe  oè  Cassare  è precisamente 
lo  stesso  die  y4nnuliart , coìM  dimostra  l*cs. 
medesimo  che  dice  furon  cassi  e annullati  j 
nè  Abrogare  è iutt’uno  che  Irritum  facct'e  j 
nè  i processi  si  abrogano.  Ed  oltre  a ciò , egli 
aggiunge  ad  esso  cs.  quest* altro:  « Annullai 
do  tutti  i gitiitiei  e notaj  j*t  dove  per  certo  il 
verlio  Annulltu't  non  imporla  nò  Abrogare, 
né  Irritum  facere,  nè  Dichiarare  iftvaiido  e 
senta  effetto,  ma  bensì  Cassare,  come  abbinili 
registralo  nelPauteced.  paragr.— V.  quel  tanto 
che  p<T  noi  si  avvcrtiscc  in  ADllOGAUE.) 

^ V.  AkOARS  ANNOLLANbOSt.  DcllO  pCf  a|>- 
proasimoziune , vale  .Indare  scemando  fno  «1 
distruggersi  , fmo  a non  esser,  per  cosi  dire. 
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più  nulla.  (Dial.  iiiil.  Andà  via  moreud  jcA  è 
bellissima  locuzione:  in  scuso  analogo  disse  il 
.Monit  nd  Pericolo,  Icrz.  23:  •*/}' un  coiai 
verde  cMe  moria  net  nero,»»)-*Nd  mezzo  della 
grau  s.*ila . . . era  un  palco  alto  uu  braccio  so- 
pra il  solajo,  che  aveva  un  grado  «linaiizi,  u 
fu  largo  dodici  liraccia  c d’altrettanta  lunghez- 
za; e di  mano  in  mano  andava  annullandosi, 
tanto  che  alla  sua  line,  dtilla  parte  di  dietro, 
si  riduceva  al  pian  del  solajo.  Rasi,  Ross, 
Appar.  e Interm.  2 tergo. 

AN-NUELIHE.  Veri»,  all.  Annullare. 

§.  Per  csageriisione,  vale  d*  ogni 

vigore,  d'ogni  possa,  d’ogni  vùHù.  • E se 
parrà  il  mio  stile  (llasso  per  sè,  tua  pili  pc  *1 
duolo  interno,  Ch'a  mio  malgi-nilo  raiiiiullt- 
sce  c scaccia)  A colei  die  ’l  goviTiio  Tien  di 
mia  vita,  sbigottito  e vile,. . . Scusiiimi,  c*c. 
.yjartcl.  Lod.  itp.  a \ tergo. 

AAAL’ACIÀUE.  Vcrli.  atl.  Lio  stesso  che 
Anntutziare.  (Es.  d’agg.  al  Diz.  «li  Pad.)  — 11 
nostro  Signore..  • ci  annuncia  che  e quanti 
mali  seguitino  il  mondo  gin  invecchianlc,  per 
rallrenarci  dall’ amore  d’esso.  Omel.  S,  Gtx» 
gor.  1,10.  Ma  tulle  quelle  cose  che  di  lui 
udimmo  e conoscemmo,  come  ve  le  polrcm# 
mai  «niniiiiciari!?  Eii.  S.  Girot.  p.  I2,edtx.  di 
iWvcrcto,  1 824. (Qul'sIo  passo  è molto  guasto- 
nelle  yU.  SS.  Rad.,  t.  4,  /*.  10,  col.  1 , edit, 
Mann.) 

A^i^^U^ìZlANTE.  Parile,  all.  dì  Annun- 
ziare. (Malica  l’es.)  — Se  con  l’animo  liliero 
dall’  ostacolo  del  cor^Ki  gli  O1I  potessono  ve- 
liere r animo  nostro,  non  bisognano  per  que- 
sto li  demòni  aimunziauti.  Ma  se,ec.  San, 
Agost.  Cit.  I).  /.  8,  c.  20,  V.  5, />.  75. 

AN.MJSÀRE.  Vcrli.  alt.  Annttsare,  (Crus.) 

risi,  filai.  — S’io  non  m’inganno  (e,  se  pur 
in’ ingannassi,  questa  volta  e'  mi  piacerebbe 
di  rimaner  iieH'  inganno  mio),  panni  che  An- 
nusai'e  non  derivi  da  Naso,  e ebe  |>er  conse- 
guenza non  s’abbia  da  tener  per  condizione 
«li  Annasares  ma  che  sia  voce  a bello  studio 
trovata  per  dipingere  in  un  certo  moilo  I’  alto 
del  tirare  a sé  il  lìato  per  le  nari , c insieme 
con  esso  le  particelle  odorose  natanti  per  l’ae- 
re. Sicché  tutta  la  forza  <b  cotesto  Annusare, 
al  mio  smitire,  sarchile  rÌpost.i  nella  vocale  u, 
a proleiir  la  quale  é per  appunto  necessario 
di  trarre  il  fiato  a sè,  come  succiando  K pari- 
iiKMitc  dalla  stessa  vocale  io  mi  pi-fiso  che  ri- 
peter si  debba  la  sigiiiticazione  di  Fiuto,  lien- 
ebè  paja  al  Salvini  {Annoi.  Rnonar.  Fier. 
P’  4D9>  Fiuto  altro  non  sia  che 

una  lieve  alterazione  di  Fiuto.  Ed  anche  in 
Ustolare  (che  è queir  avido  aspettare  il  cibo 
che  f.umo  t caui,  preguatandoki  cou  PolfMllo) 
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in  trovo  tH'lU  n la  medesima  virtù.  Filini* 
iiieiìlr  chi  non  riconosceruhbc  In  virtù  sì  fnl- 
ta  Iteli’  Vsmà  del  dinl.  iiiii. , clic  è forse  il 
più  sireUo  parente  dcll'^/m/«rt/r  del  dlal. 
tìur.  ? K simile  nU*y^/i»Ms/ire  Uorcutino  ed  al- 
V Usmà  de*  I^liUnesi  non  è egli}  in  quanto 
all’ officio  dell’/i,  quell' /uteio  (cioè,  io 
fiuto,  da  Olebk  per  t’intat'e)  degli  Spagiuioli» 
» cui  per.  più  viva  imitazione  è pure  aggiunta 
U lettera  aspirante  h?  Dove  pertanto  T iqtip 
tjion  mia  non  tenga  troppo  dello  spru|>osÌ(0} 
V Atmusnt'e  surchhe  voce  sanissima , voce  di 
buon  getto,  voce  preziosa  , perchè  figurativa 
dcU'atlo  cli’ella  deve  osprìmcrci  nc  per  usarla 
ad  animo  sicuro  avremmo  ad  alteudere  che 
si  dica  iV/wo  in  vece  dì  Naso,  come  si  vuole 
dal  Fustil.  biz.  Bob,  il  quale,  posti  giù  per 
questa  oce.nsione  i suoi  poi'C  ed  i suoi  forse, 
delllieratJimeiile  rappiinla  per  un  idiotismo  in- 
iolicraùiie.  lui  aggluiigcreiiio  che  fra  {'Anna- 
sai'C  V V Anntisnre,  cuifsidcrutane  al  inotlo  no- 
stro la  fu  inazione,  è questa  dilVereuza,  che  il 
primo  signilìca  propriamente  l' Avvicinare 
tuia  cosa  al  naso,  d Darle  di  naso  , — ed  il 
secondo  l'.ilto  del  Tirar  dcnti'O  alle  nari  le 
parthcllc  odorifere.  Così,  uè  più  nè  meno, 
colui  ch'era  a\uto  per  un  masealzonc,  rinvcr- 
gutasene  la  genealogia,  uUiciu:  talvolta  i le- 
varsi di  cappello  e gli  ossequiosi  inchini  ri- 
serhali  al  Nuhile  da'  setlici  quarti. 

AN^UVOLAHF.  Verh.  att.  Ingombi'ar  di 
nuvoli  Taria,  il  cielo.  Latin.  Obnubilat'C. 

J.  I.  ANNuvoi.Aa£  LA  MZMoaiA.  Figuratala. 
Confonderla,  Ingornbrai'la.  m Spesse  volle  la 
lunga  lezione  annuvola  la  memoria  di  colui 
elle  legge.  San  Hcrn.  Tt'ait.  Cose,  c,  34  » 
p.  laS.  (Test.  lat.  nel  cap.  5i:  a Srepe  pro^ 
lira  lectio , longitudinis  causa , memoriam 
Ugentis  obnubilai.)  ^ 

J.  II.  Asauvolabsi  l’intelletto.  Figuratani. 
Ingombrarsi  o Oìnfnndersi  la  facultà  intel- 
lettiva. Vada  pui'C  il  mondo  sussupra,  si  al- 
teri riiiiagiuazioiie,  si  annuvoli  l' intelletto,  si 
raflreddi  U volontà:  la  parola  di  Dio  non  può 
inai  mancare.  Segner.  Mann.  Apr,  c,  4i  S* 
p.  j*j4»  ^'ol.  ’À,  ediz.  mil. 

AIN'ÓblNO.  Aggeli.  T.  de’  Medici-  Mitiga- 
tivù.  Lenitivo,  Quietativo.  Lai.  Anodynus. 
(Ijo  Spadiifura,  l'Alherti,  il  Alesi,  scrìvono 
Anodino  coirarccnto  acuto  sull'/,*  ma  per  er- 
rore. V.  nel  Facciolali,  nel  Furcellini , nel 
Marchi.  Kd  io  sempre  da  Moscati,  Kasori, 
Scarpa,  Borda , I..ocatclli , ec. , udù  pronun- 
ziare Anòdino,  come  voce  sdrucciola.)  = (Es. 
d'agg. ) • Poche  foineiite  anòdine,  o,  per  dir 
meglio,  nessuna.  Red.  cit.  dal  Pasta.  Elle 
[fiifue  termali)  sono  anco  intcrnaincutc  oUiino 
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rimedio  anòdino  o calmante  il  dolore.  Coccli. 
Bagn.  Pìs.  I ’j3. 

« \.\OMALV  o mUEOOLARE.  Lat. 
n Anonuda.  T.  Piote  di  molti  petali 

n disegnali,  o incgindmcntc  situati,  conte  ncl- 
» la  ftassinella , nella  viola  mammola,  ec. 
n ('Fargioni-) » Dtz.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

Oiv/i«swM.  — Questo  art.  è mal  registrato  e 
paggio  compilato  ne’  duo  T>iz.  sopraddetti. 
Egli  è mal  registrato,  perchè,  essendo  AAO- 
M VLA  aggett-,  c lauto  dicendosi,  p.  e..  Co- 
rnila anomala,  rpiaiito  Fiore  anomalo,  volgasi 
trar  fuori  AAÓMALO.  E peggio  compilalo, 
sì  perché  ANOMALA  tli  per  sè  non  signilica 
tìc fiore,  iiè  altro,  — c si  per  questo,  che,  in 
ugni  nuxlo  , era  da  porre  ANOMVLO,  so 
aveasi  l’ intenzione  di  .applicare  al /l'ore  ac- 
cennato nel  dichiaraiiieiito  un  tale  aggettivo. 
E l’allegato  Targioni,  !st.  bot.  t.  1,  p.  *19 1 , 
num.  u6,  ediz.  i8i5,  dice:  «Anomala  o Ir- 
aEGOLARR  {Anomala,  Irregnlaris)  è ogni.., 
cornila  o fiore  di  molli  petali  diseguali , ec.  •• 
Ha  nel  Diz.  di  Pad.  un  sì  fatto  art.  è per  giunta 
al  lutto  inutile,  dacché  {k>co  appresso  vi  si 
trova  ricopiato  il  seg.  paragr.  tolto  dall’Allicr- 
ti  : M I.  Anomaui.  T.  IxUan.  Dicesi  de'  Fiati 
di forma  stravagtutle;  Fiore  anomalo.  Petali 
anomali.  I fiori  polipetali,  i citi  peùdi  sono 
dùìcguali  fra  loro,  sono  fiori  anomali.  E co- 
lali lino  ad  oggidì,  tu  fcblirajo  1840,  soix>  i 
nostri  Dizionari  ! 

ANOMALÌ.V.  Sust,  f.  Voc.  gr.  T.  didasc. 
Irregolaiità,  — Non  è paurosa  (Ifigenia)  e 
supplichevole  da  principio  ; e con  un  sùl>ito 
cambiamento  non  apparisce  da  ulliimi  lutc'ah 
Ira , come  la  rappresenta  Euripide  : per  U 
qual  disuguaglianza  e anomalia  di  costume 
egli  vieti  lassato  da  Aristotile  nella  Poetica. 
Algar.  5,  5ày. 

J.  I.  In  tenn.  grainm.  Irregolarilà  negli 
accidenti  M certi  nomi  e di  certi  vethiì  che  ò 
il  deviare  da'  modelli  genendmente  avuti  per 
tali.  Ondcchè  tali  nomi  e tali  verbi  sì  dicono 
anòmali  o irregolari.  (March.  Diz,  tecn.) 

II.  Ili  terni.  il’Astron.  Irregolarità  del 
moto  tl'un  pianeta  allorchiì  si  scosta  dall'or- 
dinario suo  afelio,  o dal  suo  a//ogdo. (Marchi, 
Diz.  tecn.)  — Non  sì  può  negare  che  sarà  una 
Imlla  cosa  il  vtnlcr  dato  ripiego  all*  anomalie 
di  tanti  moti,  che  non  sulaiiieulc  in  diverse, 
ma  in  una  stessa  cometa  s|>cssissinie  volle  s'us- 
scrvano.  Magai.  Leti,  scien.  85. 

IH.  lu  terni,  dì  Stor.  uatur. , es|»riiiiu 
L'essere  differenti  alami  caratteri  in  certi 
animali  o vegetali  da  quelli  della  loto  Sfte- 
cie.  (March.  Diz.  tein.) 

LV.  lu  terni,  di  Medie.,  parlando  del 
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signilH'n  ìncf^ta^iiamn  nei  gmtìo  tifile 
viht'fttionì  ilei pobttì.  ( Marcii.  i)Ìt.  tccn.) 

AM)MALÌSTlCO  (ANNO).  - V.  iu  AN- 
NO  il  I. 

ANÒMALO.  A{>^cU.  Voc.  (*r.  T.  dìiUsc. 
irref(tìiatv,  Cit’escc  deiUi  redola  atttbtìita. 

T.  (li  Medie.  Malatt^k  akomalk  suii 
(incile  che  non  seguono  un  corso  iTf^olurc 
nc'  toro  periodi:  ovvero  (Quelle  che  non  si 
possono  ridurti  sotto  a vemna  specie  cono- 
sciuta. * Le  feldiri  inieriniueuli  ebe  haimu 
or  più  lunga,  or  più  corta  I»  loro  iutenuissio- 
ne,ripeluiiu  i loro  aceestfi  periodici  o rego- 
larnicnlc  (»giii  giorno,  o ugni  dtmo  ogni  ire, 
o irregolariiieijlc;  uiidt*  son  delle  cotidiane, 
UT4an(; , (|uarliiiie , e anomale.  (Jocch.  llngn. 
Pis.  i5S.  Sintoniali(*a  dicTsi  (/'(ir/n7(V/e)qiiaii-* 
do  ella  depondo  dal  cor.so  o passaggio  d'altra 
palonte  inalaltiaie  anumala  u inlcTtia,  (piando, 
olire  al  cotisnelo  suo  donnoilio  degli  articoli,  il 
male  con  simili  eirettì  di  dolorosa  distrazione 
c di  sierosa  iniianimaxiune  si  propaga  o si  tras* 
|>orla  a qtuU'he  parte  organica  interiui,  c iu 
altri  mali  sì  trasforma.  Id.  ih.  1K9. 

A NOML.  IjOcuz.  pre|Kisil.  — V.  in  NOMK. 
ANÒNIMO.  Aggeli.  Voc.  gr.  C/ie  è senza 
nome.  Si  di(*e  sollanlo  degli  autori  di  cui  non 
ai  sa  il  nome,  e degli  scrini  di  cui  s’ignora 
i'anlorc.  (Manca  Tes.).  ••  In  un  esemplare  di 
detto  libro,...  die  si  vede  cmcinUlu  a penna 
con  initmlissima  esallez/.a  <la  ca|H>  a fondo  da 
autore  anonimo.  Uroce.  Hin.  Pini.  'i5(). 

m.ANOTUMIA.  I*ropruuncnie  /fuei  mintUo 
» taglianteuio  che  si  Ja  delle  uteniùru  degli 
n animtdi  tla  metlici  per  veder  la  compositura 
n interna  de*  loro  corpi:  oggi  più  comune- 
M mente  Notondn.  lati.  Anatonie.**  CttU.(CÀ. 

(huteoùattt.  - Mantenete  a questo  greco  vu* 
ralndo  la  sua  originale  ortografia,  e scrivete 
jinato$nia.  Anatòmico,  Anatomista^  c guar- 
datevi dal  decapitarlo,  còme  fanno  ì Fiorett- 
tini,  scrivendo  ffotomia.  (Monti,  Osser.  ined.) 
m V.  anche  nel  tema  di  ANATOMÌA  la  po- 
stilla.-l«a  dtcliiarazioiic  |X)i  della  voce  Anato- 
mia ricerca  d'essere  riformata.  QmdU  clic  nc 
dà  V Acad.J'ranc.  e che  noi  pnqKiniamo,  è la 
seguente.  uL'auone  o Ì*arte  d‘ incidere  o dise- 
care  un  cor/to  umano,  otl  un  animate,  od  un 
vegetale,  pei'  conascere  il  numero,  la  forma, 
la  situazione,  le  relazioni,  le  connessioni  e la 
stivaura  delle  ftarti  ond’esso  è composto.  ♦» 
«ANS.V.  V.  L.  Manicoj  c sigiiilìca  ancora 
n /goccio,  il  CafHS  delle  reditti , e simili. 
ts  Monti,  Iliade,"  MtJtBttyj. 

Qutn«ziVa#.  — Faglierei  pure  ima  lidia  cosa , 
che  sì  |x)|ess(!  cancellare  dall'  ottimo  Diziona- 
rio della  padovana  Minerva  d sopraserilto  ar- 
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licolo,  mine  quello  dove  si  addossano  a Vinc. 
gioliti  due  spropositi  in  cui  tl(^  mai  egli  cadde, 
nè‘  mai  sana  pulnto  cadere.  1 luoghi  delIV/m- 
de  ne'  qiiuii  il  nostro  glunosu  tnidulture  ad- 
operò la  voce  sotto  i seguenti,  i.®  uCon 

un  tripode  a doppia  ansa,  e capace  Di  venti- 
due  mUut'e  (I.  aA,  v.  55(>).  »•  a.®  **Se  fa  Che 
l'alto  onore  d’atterritrli  entt'nmhi  (Fàndaro 
ed  Km*)i)  prttdente  i/inerva  mi  conceda. 
Tu  per  ie  briglie  allora  i miei  cavalli  l.ega 
air  ansa  del  cocchio,  e ratto  vola  Ai  cavalli 
d’Enèn,  ec.  (I.  5,  v.  3'i(>). »♦  3.®  «Ve  sostiene 
In  disparte  i cavalli,  e prestamente  Alt  anse 
dello  biga  avviluppate  Le  redini,  s*av\»enta  ai 
ben  chUanati Cocndon  d‘Enéa  (1.  5,  v.  1).  *f 
Ora  iH'l  {ttIiimi  es.  la  vive  An.ui  è pigliala  in 
senso  di  .^fonico,  ftior  d*  ogni  dubbio  : Et  tn- 
podern  ansatam  duorttm  'et  viginti  metromm 
ha  la  versione  letterale  Ialina;  c con  eleganza 
d’altro  mondo  il  Salvìiii:  Ed  oret'chiitto  tri- 
pode di  due  Misure  e venti.  Laonde,  se  la 
Min.  pad.  si  fosse  ristretta  ad  .*)s.s(*giiare  il  va- 
lore di  .Unnico  a questa  voce  An.sa , non 
avremmo  qui  nulla  a replicarle.  Ma  |>oichè  ò 
fallo  crerlissìmo  clic  per  /.faccio,  o per  Cri/m 
delle  redini,  o per  simili  cose,  ella  interpretò 
le  Anse  degli  es.  seguenti,  7.*  c 5.®,  iic  geme 
il  more  a vedere  quanto  miseramente  la  Dea 
s*  abbagliasse;  che  la  voci!  Ansa  in  amlxi  ì 
luoghi  im'*  si  riferisce  a Redini,  nè  punto  punto 
ha  che  fare  co*  suoi  Legacci  0 con  altrcttnli  no- 
velle. Ma,  per  ben  comprendere  che  rosa  sic- 
no  veramente  le  An<e  sì  falle,  è d’uopo  ch«? 
neil.'i  imaginaliva  ci  llgtU‘i;uno  i carri  già  usati 
in  guerra  dagli  croi , anzi  bassi  die  no,  c so- 
stenuti da  due  ruote,  impostovi  il  diphros, 
cioè,  come  noi  diremmo,  la  cassa  (dial.  mil. 
scocca)  f dove  stava  in  piedi  il  cocchiere  in- 
sieme eoi  rombalteutc.  É la  cassù  {diphros) 
era  davanti  rircoiidala  d’un  parapetto  {antix), 
fin  quasi  all’  .'iltczza  d(;11c  giiuKchìa  , d’  onde 
sporgevano  in  fuori  certi  paletti  o cavicchi  o 
arpiunctti,  iiiturno  a cui,  bisognando,  si  po- 
teauo  legare  e si  legavano  in  fallì  le  redini. 
Colali  arpionettì  adunque,  o cavicchi , o pa- 
letti, craiiu  ciò  che  il  Monti  cou  voce  latina 
chiama  Anse  nel  7.®  e 3.®  es.  da  noi  preallc- 
gali  ; le  quali  Anse  uiiiiio  piglierehlic  di  certi» 
|»cr  quei  Legacci  o j>er  que’  Capi  delle  redini 
che  vide  in  sogno  la  lieata  Minerva  patiovatia. 
Lilicramente  ci(»  detto , stimiamo  ihui  irra- 
gionevole il  projiorrc  dell*  articolo  ANSA  il 
seguente  concierò. 

ANSA.  Siisi,  f.  Mdnico,  o Orecchio,  o Ma- 
niglin,  prese  queste  voci  nel  signif.  di  Parte 
di  certi  arnesi  od  utensili,  che  serve  per  po- 
terli pigliar  con  mano  e trasfmrtnrlij  la  tputlc 
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saoì  ei.tere  cnrt’ftta  a motlo  di  I«nl. 

• Àn\a.  Fruir.  Anse»  s.  f,  • Con  un  trijKMli* 
A iloppia  Hijsa  f c CMp.'ii’t»  Di  vonlìiluu  iiii* 
surr.  Mont.  //.  /.  v.  33(ì.  IjC  maniglie  o 
anse  (di  certe  finforc)  son  hen  lavorale  cH 
attaecale  con  poi  ìzia.  Ttirg.  Tozz.  G.  ^ing. 
4>  ^70. 

I.  \ss\.  Per  Cavicchio  ^ o Paietto , o Ar- 
pionetto  t che  sporgeva  in  fumi  dal  pafapelto 
de*  cnfTi  usali  in  guerra  dagli  antichi  Grevi, 
ed  a'  (pudi  si  potevano  raccommandaix  le 
ì'tiìini.  |jat.  Ansa.  •«  Ne  .soslicrie  Tn  <iispnrte  i 
ca valili  c prettamente  .A  11’ anse  della  biga  av 
viliippate  Ije  redini,  s* avventa  ai  lis^m  chìo* 
muli  Corridori  d*  Km^u.  Mont.  il.  /.  5,  *i4 1 ♦ 

8e  lìa  Che  Tallo  onore  d' atterrarli  eiitrmnlii 
(Pnndaro  ed  Knéa)  I«a  prudente!  Minerva  mi 
conceda,  Tu  per  le  briglie  allora  i mici  cavalli 
Ijega  alTanse  del  cocchio,  c ratto  vola  Ai 
cavalli  d’  Knéa,  ec.  Id.  ih.  l.  5,  t'.  3i6. 

J.  n.  Ansa  si  dice  ancora  la  Gitwtura  sotto 
il  fpnocehio.  (Cosi  nel  Voc.  delTAcarisio  in 
ANCA,  e uella  Fab.  Moud.  dell’ Alumio,  pt* 
riinente  in  ANCA.) 

fi(.  Ansa  è ^*lta  anclic  la  Fibbia  della 
scatyM.  Lat.  Ansa.  ((Zosi  dice  T Acarisio  in 
ANCA.) 

IV.  Ansa.  Figuratain.  j>cr  Appicco,  At- 
tacco, prese  queste  voci  nel  signif.  di  Pt'eic- 
sto.  — Venivano  ad  onestare  il  pretesto  della 
guerra,  ed  a prendere  un*  ansa  non  del  tutto 
irragiotievole  di  muover  le  genti  loro.  Davi!, 
t.  H,  p.  4^7»  ediz.  ven.  i63o,  per  7<*m.  Ba- 
gtioni.  (L'ediz.  hiil.  de’  Class.  ìtal.,  I.  3,  p.  4 C 
in  vece  di  ansa,  l^ge  ansia,  al  parer  nostro, 
per  errore.) 

V.  Dass  ansa.  Figuralniii.  Vare  ocen- 
sione.  Dar  canifw.  Date  adito,  e simili.  L..aU 
Ansam  prrvhert.  E tra  'I  cervello  e ’l  cuore, 
nelle  funzioni  vitali  e miimali,  è tanto  rap> 
porto  e cosi  gran  corrispondenza , che  agli 
antichi  lilosoli  si  diede  ansa  di  jforre  V hege- 
monicon , ovvero  la  p.'irte  principale  delTa* 
iiìrna , chi  nel  capo , c chi  nel  cuore.  Salvia. 
Vis.  tos.  i > 3u6.  Ma  l>eiis(  (psTiendo)  che  inì 
abbiate  a comniiimUre  l.ilMTainenIc , coinè 
voi  fluveie . . . Così  ({iialcbe  (>o'  d’  ansa  nii 
darete  Di  scemare  il  gran  pese»  che  mi  spalla. 
Di  tante  obligaziun  die  voi  sapete.  y*ogùio/. 

4,48.  • 

ANSATO.  Aggeli.  Fornito  di  anse,  ciòè 
in  manico  o dì  tnanicM.,  ec.  Lat.  Ansaius. 

%.  Gii  Astrinomi  usano  questa  x’Oce,  por- 
tando di  certe  prominenze  apparenti  neiV  a- 
nello  di  Sttturfw  a gtùsa  di  anse  o manic/u. 
« L'occhio  geometrico  di  UgcMiio  seppe  riti- 
nife  le  trasformazioni  di  Saturno  in  niuiiusfe* 
yui.  t. 
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rico,  triafW'ico,  sf«TÌro  ansalo,  dlillico  ansalo, 
sferico  cii5}»Ì(IhIo,  e va*  lUscuri'cmio.  Algur. 
8,  104  “ io5.  (La  nostra  e<liz.,  in  luogo  dì' 
aìKinfo , legge  crroneameiile  o/f.vnrov  ma  n»i-- 
renatiienU*  hnniio  ansato  altre  stampe.) 

ANSEATISMO.  Siisi,  m.  Diritti,  Pt-cragn- 
tivc  della  Lega  ansc4Ìtica.  - Del  resto  nella 
presente  costituzione  del  Uegtio  pare  dio 
(Oanzica)  nulla  uhhia  a iimiere  per  li  suoi 
privilegi,  per  il  suo  ansealisnio,  e per  le  sue 
IÌIk'I'Iù.  AlgiU'.  fi,  100. 

ANSKDKLLO.  Sust.  111.  (tea  giocane.  Pii- 
perOf'tiSt.  Attseivukts.  — Eil  ati<'or.i  quello  ha 
l’uso  trovalo,  die  agri  c seularchiosi  cani  nelle 
hiTtesche  si  tengano,  i quali  la  vemita  de’  lu*- 
linci  iilT  odore  scutauo,  e con  lairaiueuto  lì 
mostrino;  e gli  anserelil  ancora  non  con  mi> 
uore  ningola  la  venuta  de’ nemici  con  l'umore 
mostrano;  perchè  quelli  di  Galira,  nella -ri'icca 
del  Cunipuloglio  inlrati,  il  nome  de*  Homani 
avrebbero  ahlmUtilo,  se  non  che  per  !•  Ihjsso 
degli  anserelli  le  giianlic  di'Statc , colle  mani 
li  caccìaro.  P^egez.  l.  4,  c.  'àìì,  p.  170-171* 
ÀNSIA.  Siisi,  f.  Ansietà,  cc. 

Per  bramosia,  lr$'e(piieta  brama.  Ria- 
ma accomfMgnata  d'ansietà.  (Così  dlcesi  An- 
sio anche  in  senso  di  Rtamnso).  » Tanta  mi 
prese  lìti  da  fanciullo  l'ansia  e la  brama  d’im- 
parar greco,  che,  ec.  Sahùn.  Pros.  tos.  ‘i,  3m. 
Il  padre,...  o fosse  |>cr  vendetta,  o fosse  per 
verg<^na , o fosse  |>er  ausia  di  mostrarsi  non 
complice  del  delitto,  diseredò  afl'atio  il  già* 
vane  fratricida.  Segner.  Oist.  inslr.  Par.  1 
rag.  I,  S-  »o'\ 

ANSIKTÀTO.  Aggeli,  da  Ansiehi'/ eoate 
Ansialóàdt  Ansio.  Travagliato,  Tonnentatos 
>^7/0.  • Essendo  io  aiisìelata  di  dolore. 

GWc/%  leit.  107.  Ansielalo  desùleno  (cio<‘V 
accompagnalo  da  amietà).  ICad.  leit.  j5.  — 
Ead.  /«//. '63.  (Lamlier.  Oitint.  inctl.) 

ÀNSLM.A.  Siisi,  f.  Quasi  Asma,  o piuttosto 
Accidentate  di/ficuità  di  respiro.  Respiro  non 
Ubero,  ma  diJficuUoso.  (Il  sig.  TonmiaiMNr. 
Diz.  sinon.,  p.  43,  oiim.  uoo,  ediz.  3.*,  av- 
vertisce  clic  V Ansima  si  dislingtie  dnlT/Vsmn.' 
VAsma  è ninlattia;  V.dnsima  incoiiiiiiodo  pas- 
seggiero.  = Manca  Tes.)  ••  Flavio  mìo,  male 
nuove  : io  sono  morta  Per  T ansima,  io  non 
posso  aver  il  tialo,  Io  scoppio  per  la  pena. 
Cecch.  Cr>m.  ined.  ‘ • 'f* 

ANSIO.  Aggeli.  Affannato,  Angosàato. 
Lai.  Anxitts.  (Es.  di  j>oet.)  «Or  che  ha  s'ella 
sguiiibnt  Ogni  vostro  valor  dall’  ansio  pet- 
to , tfc.  ? Mariti.  Ixtd.  Op.  49.  >1 

« E*  col  secondo  caso,- Seg^er.  Pred.’iQfC^. 
u Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attcniicndo. . ,, 
M ansj  della  nostra  salvezza  !»  .V/.ya'/ì;  .4. 

y 
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Onet^ati^ne.  - COS»  sigiiitìrA  Jnsin,  SP- 

(^mdo  la  (<riis.,  rnpinl.-i  da  ipicsU  Minrrva? 
Noti  alino,  die  Picon  Ora  dirrsll 

tOi  o Minerva,  Oh  fjtm/ifi  titnitu  ctthi  cì  xtaii’ 
no  alteiuieiulo,  itieiii  d' ansietà  lielta  noAim 
stiii’CiUì?  lo  in’ ìiiiAgiiio  die  no  ’l  iliresti  nè 
pur  so^nalldo;  pnidiè,  Avendoci  tu  insegu  ito, 
con  rimianzi  della  (Jriis.,die  ^nsicin  signiru  a 
TmvnfiUo  iV  tuiimo,  Tonuento  ^ Tnbohnio^ 
ne,  c non  allro,  verresli  a far  tlire  al  Segiicri 
|MT  ap|Minl<>  il  l'onlrario  di  riii  di’eglì  dir  vol- 
le. In  vece  dmi(|tie  «li  porre  = /'col  secondo 
caso's , die  è mi  ram-idtiine  sdegnalo  dall.i 
lioslra  lingUH  , avevi  Aillre=A>sio  si  pigliai 
talvolta  p(»r  lo  .Stesso  die  /ìi'rtnioso  s.  Io  t’  lu> 
<|UÌ  notato,  o Minerva,  un  inulto  lieve  man- 
raineiilo;  iim  egli  è pure  un  gran  latto  che 
gli  Ailieoli  o paragrafi  |>orlanli  il  tuo  mxiic, 
e linoTH  capitati  sotto  a’  miei  ordii , die  pur 
non  SOM  (pidii  della  linee,  vanno  lulutti,  qual 
più,  «piai  meno,  soggetti  a ci'iisiira.  1.  avri’Sli 
|M'i*  avveiilur»  tu  I'hUo  a bello  studio,  a iìiie 
di  vineer  la  Ous.  mt-ilesima  nella  gara  di  dii 
sappia  far  peggio?  i'e  tal  fu  la  tua  ii>ente, 
senza  cuninislu  a tc  dovuta  è la  p.vlmA. 

A NSl  V A MKN'ri’l.  A v vedi.  ////.»  jo.vrt/ne«/e.- 
11  «piale  suspinva  <*d  Aiisivamenle  di^derava 
la  mol  le  de’ Santi. Omr/..V.<ir<*g..»,i  Hi. (Test. 
Ut.  M . ..  cnuteìUatem  necis  anhclunte , ec.) 

ÀNSOl.X.  .Siisi,  f.  «lai  lai.  Jnsula.  (^lul* 
r Anello  o /-'erro  «i  modo  dì  a ad  si 

apfdccn  d Intlln^lio  tlellu  awffnjnu.  L'aii- 
sola  per  .nppit'ntmento  d«'l  haltagiio.  fiiring. 
Pirotee.  ediz.  ven.  i55H.  (^1/ediz.  elle  noi 
sogliAin  citai (t, in  vece  di  «i/}.>«»/o.  legge,A 
anello.)  Ln  ferro  a modo  d'  niiH  stalla,  die  è 
quello  die  Ila  tla  tenere  altacealo  il  battaglio, 
clic  lo  cbianiaiio  l'ausola.  !d.  ih.  9O,  c«/ft. 
yen.  i558.  .solila  mistra  ihIìz.  <pit  b'gge 
onsota  in  cambio  ili  tinsohi,  (Jiie.ste  benedi'lte 
slAin|>e  della  Pirtttecnin  .si  vi>gliono  .S|x>gliar«‘ 
c«Mi  molla  caiiteU , tanti  sono  gli  errori  die  le 
ollaseano.  — 1 l*'ninc(^  ilimiio  Anse  «/’  ime 
cioche  A <pR*lU  |>arle  ond’  ella  pende  da  un 
legno  diN'Ssi  cliiam.ang  monlon,r  noi  cìco^a. 
V.  AASK  iM*l  Piction.  de  Tréooux',  inaura 
un  tal  sigiiir.  di  «fuesia  voce  ii«d  Piction.  Acad. 
frane.  Il  clic  notiamo  a consula/ioiie  de'  nostri 
Vf>calMilaris|i , le  cui  mancanze  sotto  si  Tre- 
qiienli.  Solafinm...  socios  hahert.) 

ANS()S().  Aggeli.  An.<tatttc,  Ando.  Lai. 
Anhelus.  — (sia  col  lardello  sì  era  |K)sto  in 
cammino,  qiiainlo  ec«'oti  sopraggiunto  da  sii* 
bila  inferontà , e simtetidosi  mancare  le  forze, 
si  getta  p<’r  terra  stanco  ed  anso.vo.  MaJJ'.  <». 
P.  Ut.  Citn/ess.  in  f'il.  S.  AAi/oc/i.  c.  ’iO, 
p.  'j6,  col.  *i. 
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AN'PA.  De.sineiiza  de*  numeri  Quamnin, 
Cinquanta,  Scs.<antn,  Setttmta,  Otta/ita,  Ao- 
en/r/o. Onde  rainlgliariinmte  sì  dice  II  talc  uk 
FISSATO  GLI  ANTA,  c s’ ìulende  dr  figli  è nona* 
penano  o eecchis.dmo.  I airuz.  regìstraU  aiidie 
<l.il  Uuez,  dairOnditi  c dal  Venerimi.  (Quando 
poi  si  arrtMiiia  Lv  rsivi  Lv  .«sconda,  La  tcsza 
anta  , ec.  , s'iiileiide  di  dire  Quat'nnta,  Cin- 
quanta, Sessant'  anni,  e vutteiie  agli  altri.  • 
Aarqui  nel  ^ {cioè,  nel  i5u^),  c son  giunto  a 
queir  anta  die  tutta  iiolle  rai>(a,  ed  un  da 
vantaggio,  so  ne  fo  lor  pìaeiTC.  Car.  l^tt. 
Toudt.  pog.  4 b (Siccome  questa  1<‘(> 

Icra  è in  data  del  5 di  gennajo  del  i54^»  s« 
ne  ritrae  die  il  Caro  aveva  allora  poco  più 
di  4 < Hmio.)s(ll  Paoli,  Mod.  dir.  ios.,  c.  101 , 
p.  *i<)7,  espone  questo  dettalo  come  segue: 
ti  (Quando  Ita  pa.isato  1’ anta,  aligli  tort/o  j 
usalo  da  oilimi  scrittori  p<‘r  dinotare  L’n  uo- 
ma  aranuito  in  età.  Alessandro  ÌSccol«>mÌni 
ueW  Alessandro,  rnmeJia,  ai.  1,  se.  2 : Tn  hai 
passato  V antui  dàlie  del  ionia.  Il  sig.  mar- 
chese Aless.'indro  (jrcgoriu  Capp«)ni  spiegav.i 
qiK'stn  frase,  o dal  iDanglarc  tordi  Ìti  quanlilà, 
che  è , siTondo  alcuni , cagione  dì  pazzia,  o 
pure  ila  niia  certa  vicinmiza  di  voce  che  b.v 
tordo  con  stordito:  «piasi  sì  dicesse,  Quando 
uno  !ut  passata  1 .settanta  o gli  o//«rn/«i,  egli 
c stonlilo.  Nò  V*  ha  dubbio  die  da  simili  giiio* 
t-lii  di  parole  sieiiu  nati  in  Italia  di  inolù  det- 
tali e lilxibulì.  Pui»  cssiTC  ancora,  che,  sicco- 
me i turili  sort  cosi  dnamati  a tarditate,  così 
vogliasi  signilieare  che  dopo  ( 4^  **'*'^'  rumno 
(*uinincia  a divenir  tot'do,  cioè  tardo  e meno 
sreUo.ty  Ma  che  che  sia  ili  tali  diTivazìuiii , 
noi  nitri  Milane.sÌ  diciamo  che  Vn  tale  ha  chiù- 

ISO  n/«’«m/<i,  o line  ante,  u Ux  ante,  ec.,  o l'id- 
tim' anta,  per  sigiiiiicarc  tra  coperto  e sdicr- 
Zi>so  dit*  PgU  ha  passéUo  i quaranta,  o i cin- 
qiuoita,oi  sessanta , ec. , o 1 noiWir  «i/iz/i.,* 
clic  «iopu  il  nosumta  non  v*è  più  alti'o  tiu- 
inerii  che  (iiiisca  in  anta,  tal  ap|N)  noi  «piesto 
iiiimIìi  di  dire  non  è smiza  un  certo  garbo , 
mid’cs.so  va  privo  nell’ idioma  toscano;  |h>ì- 
diè  ila  noi  si  scherza  su  U v«>re  rmto,la  quale, 
come  tratta  dal  lai.  AnUe-tarum,  nel  diahuto 
n«)<ilro  suona  lo  stesso  l'Iic  Iniftosla  tla  uscio 
, o da  finestra,  e che  puri'iò  si  ehitule.  — Or 
vengaiici  a dire  i Toscani  clic  i loro  dialetti 
vincono  iti  lieUezza  e proprietà  tutti  gli  altri 
della  Penisola,  per  essersi  conscrv*ata  in  casa 
loro  maggior  copia,  che  altrove,  delle  voci  U- 
tirie.  Dove  agio  c tempo  io  tu 'avessi  (cliè  il  vo- 

Iler  non  mi  manca),  ini  riuscireblic  assai  facile 
il  mettere  ìn  vista  tante  parole  d’ origine  lati- 
nùisiuMi,e  ancora  oggidì  iiiciilc  iml>astai'dile,c 
(la  noi  tenute  sempre  iu  nuore  e frcqiienUle, 
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cÌm*  o^iì  Gprzn  t>e  vcrrìn  toltn  rjiiel  loro 
At  hille,  n quel  loro  vJelo  arjfumeuio  ricali- 
tatóci  a naiLira  con  l’ahìiità  Ht*lì*ero.) 

ANT\GOMSTV.  Siisi,  m.  Voc.  gr. 
versario  netìa  pHfrna. 

1^.  f.  Por  &ti  si  sforza  di  abfmttere  U al- 
trui opinioni t te  altrui  dottrinej  Emulo,  Com- 
petitore. (Ka*  H*agg.  alPAllurrl.)  • Pralina  el> 
tic  p<nr  aolagoiiìali  , o più  tosto  aulidaactiirci , 
ovvero  contraminapstrì  d'opere,  libilo  e 
Chcrìlo,  |>oeti  tnigìcì.  Salvia.  Cfuaitb.  8i, 

If.  T.  d'Anat.  MtrscoLi  4Kt\c.onisti  si 
citianinno  qtic*  Ulnsv.oli,  i quali,  atlavcati  alla 
tncslesima  parte,  la  tirano  in  dù'e-inne  con- 
traria; yhtscoìi  cAc  esercitano  Jtutzioni  o/qto- 
stej  Musali  che  scorciano,  mentre  altri 
muscoli,  posti  nello  stesso  Itutgo,  si  allunga- 
no, e p«T  cmivtTSo.  I/a  foce  Antoffonista, 
con  questo  valore,  * usala  in  forza  d’  aggelli- 
vo.  (Manca  l'es.  nel  Diz.  eiic.  dell*  Allieiii.  I 
suoi  surcessorì  gli  iiaiino  lascialo  in  collo  l'in- 
Icro  puragr.)  • La  pieg.iliira  delle  sne  mem- 
bra {dtd  feto)  è tale,  percliè  i muscoli  son  la- 
sciati alla  propria  nai  tirale  coiilrazimie,  i più 
forti  prevalendo  ai  hn*o  antagonisti , lìncliè 
.succede  1*  equilibrio.  Cocch.  Hnim.  t^ez.  fis. 
anali,  lez.  9,/».  i)5.  Coucortono  Inme  spesso 
ad  Operare  il  medesimo  moto  e rigonliano  in- 
sieme più  muscoli  a un  tratto;  e compagni 
jM*rciò  si  chiamano,  ovvero  congeneri  : men- 
ile queIN  che' sono  i loro  nnlagonisli,e  servo- 
no per  il  moto  contrario,  appariscono  Oaccidi 
e moMi.  Algar.  3,'  106. 

ANTE.  Siisl.^.  plor.  V(h?o  usata  Ha  Viiru* 
vio  iti  signif.  di  Stipiti.  Anche  i l'riulaui  di- 
cono Antil  con  cjtiOMo  medesimo  valore.  (»Ii 
Stipiti  da'  Vmiezianì  si  chiamano  Erte;  c il 
h39Catio  e rlassicu  S<»derini  dà  loro  il  nome  di 
Cortei,  come  notiamo  nel  suo  luogo.  (Raldas- 
sare  Orsini,  nel  suo  Oit.  nniv.  d’.Irchit.,  cosi 
spiega  le  .ANTE:  u T.  usato  da  k'Ununo  in 
signif.  di  que‘  Pilastri,  o Parastade,  cioè  Co- 
lonne piane  Oho  stavano  dinanzi  al  pronao  de’ 
tentpK.n)^  E prìmiei'amente  negli  ediftzj  sa- 
4!ri,  siccome  dalle  atite , dalla  grossezza  delle 
<*oloniie,  o dal  triglifo,  od  anco  dall  einhate, 
- nelle  biilistc  dal  foro , - nelle  navi  dall*  in- 
lerscalmo,  — COSI  noHe  altre  opere  dai  loro 
membri  si  trova  la  simmetrica  corrisponden- 
za. yi%>.  (>/or.  Archit.  Eitr.  /.  1,  c.  60, 
fase.  /.  (V.  la  nota  del  traduttore  a piè  della 
pag.  ciu) 

ANTE.  Particella  corris|K>ndenle  itWAnfe 
ile'  Latini , la  quale  , preposta  a certe  voci, 
« spnine  propriamente  anteriorità  o j>rcreden* 
/a  di  luogo  o dt  tempo  , come,  p.  e.,  si  vede 
:n  Anieporre,  Anteportu,  Antocritto,  Ante- 
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signano.  Nondimeno  hn  preso  radici  pur  lro|>- 
po  profonde  lo  abuso  di  esprìmere  la  stessa 
iH(>a  con  la  partirclla  Anti,  tolta  in  prestanza 
d 1'  Greci,  la  qnab*  dovrebli’csserc  ristretta  a 
denotare  opposizione,  comrarlelà,  contrasto. 
Quindi  conifminemcnte  si  dice,  v.  g..  Antico- 
nascere,  Antivedete,  Anticamera,  Antimuro, 
Antissen'aglio,ove  dir  si  dovrclilie  Ante.sser* 
raglio.  Antemuro,  Antecamera,  Antevedere, 
Attieeono.sr^re*  — Noi  verremo  appresso  re- 
gistrando alcune  di  tali  voci  coti  compotte. 
Ir  quali,  mentre  furono  dùncniieate  da'  Vora- 
Ivdaristi,  o lasciale  prive  di  est^nplì,  sono  fro 
qiieiili  nell’iiso  degli  scrittori;  che  aflatio  inu- 
tile s:irebl)c  il  Irar  fuori  tulle  qiiclW  che  può 
fiibbncare  a buon  diritto  il  bitogno,  o,lra 
[HT  leggerezza  e ignoranza,  Ì1  caprìccio.  (V. 
anche  AN  I'!,  particella,  ec.) 

ANTECÉDEllE.  Veri»,  all.  Precedere,  An- 
dare innanzi.  LaC.  Antecedere. 

Per  Avanzare,  Superare  (alcuno).  • R 
le  guMiice,  e i begli  ocelli,  e il  viso,  e ì pall- 
io , Formò  per  dare  alle  future  etali  Vita  che 
il  tempo  antecedesse  e i foli.  Moh.  nelle  Stan- 
ze a Cini.  Gonzs^a.  (Monti,  (hser.  ined.) 

ANTEDILUVIÀNO.  Aggeli.;  e sì  u.ia  an- 
che in  foi'za  di  sttsl.  Che  o Chi  fu  avanti  al 
diluvio  tt//ó«e/-sn/e.  Frane.  Antédilavi€n.\\/ S\- 
hiTll  ne  porla  certi  es.,  senza  citarne  rautore, 
p«*r  far  presto;  e per  far  più  presto  ancora  il 
Voc.  di  Ver.  e il  Diz.  di  Pad.  nim  registrano 
tampoco  la  parola:  qticl  dì  Ikdognn  riacrliò 
l'art.  dell' Alberti  vkW  Appendice , per  dwlt 
un  po'  di  corpo.)  • Nel  letto  del  mare  «ntedi- 
Inviano.  Targ.  7'ozz.  G.  (3,  a5.  Traver- 
salo un  buon  tratto  dì  pM'se  lutto  sabbioniccio, 
die  un  antediluviano  direbbe  essere  già  stalo 
un  tempo  letto  di  mare,  cosleggiamino,  ec. 
Algar.  d,  i58.  (Qui  si  allude  it  que*  filosofi 
elle  ragionano  delle  cose  che  a lor  giudizio 
dovettero  accadere  innanzi  al  diluvio  univer- 
sale.) 

ANTKLMlNTICO.  Agg«l.  T.  de’  Medici. 
Voce  «‘iiniposta  «iella  partict'lla  gnva  Anti 
(Contro),  c ili  Uclmins  ^ Verme),  lriMÌala  la 
lettera  i.  E vale  Che  ha  virtù  contro  a*  vermi. 
Si  usa  pure  in  forza  di  siisi.,  dicendosi  GU 
antelmintici,  %o\ùv\Xcsox\  rimedj.  (Manca  l’es. 
nell’  Alliert.)  — EUlc  {aque  Icmta/i)  sono  rime- 
dio tiniv<!Tsnlc  aiitclminliro,  ci(H>  coDiro  i ver- 
mi, eflicace  oprivi)  d'ogui  sospetto.  Cocch, 
liagn.  Pis.  l'A  I.  1 ,;<■ 

antelucano.  Aggeli.  Che  viene  in- 
nanzi '/  di.  Ldt.  Antelucanus.  (Ks.  d'agg.)«* 
Non  bianchcggi.iva  ancor  Falba  novella,  Ma 
il  barliniie  soltanto  anialucauo,  Qnufidu,  ce. 
Moni.  II.  !.  7,  V.  554. 
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Vfe*fTi  A^TCLuc^^‘l.  yenti  ckt  spimnn 
imuuni  gim'no.  Lat.  Fcnti  anteiitcani.  (V.  in 
IMink).)*  I venti . . . atitclucaiii  .0  . di  nolte  si 
Irvatin.  Stuler.  ^tgrìc.  (5<). 

\NTKI-1;nAHI  tGlÒn.MV Tengono  moU 
ti  rbr  il  piantare  sìa  comrnodu  dal  quarto  dì 
dfJla  luna  ai  giorni  dicioilo;  ahri  net  giorni 
rliiainati  antcluiiari,  cioè  solamente  in  quei 
tre  dì  ilei  noviliiiuo.  Sttilcr,  Agnc.  40. 

ANTEMUUÀIjK.  iiiisl.  in.  Diftsa  esterio~ 
re  <C  tui  muro. 

Figiiralam.  si  dice  di  Tutto  ciò  che 
ve  di  prima  difesa  contro  al  nemico.  (Ks.  di 
pori.)*  Io  nel  mio  ror  giojnso  Vivo  in  faccia 
a’nniiiri;  e al  petto  igiiiido  1/amor  de'  miei 
è antemurale  e snido.  Mem,  lììm.  1,  4^. 

A^TE^NA.  Susl.  f.  Slito  che  iucliuuto  si 
uttrnx'crsa  alV  ulhem  del  uavUio  , al  tpinle 
aì  lega  la  x*ela  latina. 

I.  \nt£\NA  da  O di  tlISPhTTO.  — V.  il) 
ttlSI'E’rrO,  susi.,  T.  dì  Mario. 

IL  Ki^iratam.  per  Move.  (Es.  d'agg.  al 
Uiz.  di  Pad.t  - Scoglio  ed  onda  ove  inai  non 
giunse  aiilenna.  Tau^il.  Poe3>,  — /d.//;.  i5. 
(Jnaudo  rt^ptiise  dalle  gr>'ehc  anlemic  Si  fio 
nestii  agli  Achèi  Tetlorea  face.  Citid.  Him.^^. 
Intanto  alate  anlemie  Scorrali  vcli>ci  alle  re* 
iiKite  arene.  A/enz.  Him.  1 1 1.  Ki  scorge  iti 
ini  momento  in  ampio  inaiv  (ììr  veleggiando 
le  tirrene  antenne.  Id.  ih.  '4, 55.  Non  l'altro 
(eme,  cioè  Giasone)  che  da  cento  accompa- 
gnato Figli  di  Numi  la  vocale  anieiiiiH  Fra 
i'orrcnde  Siinplègadi  sospinse.  Moni.  Paling. 
V,  I jOjf  (Si  paria  della  nave  Argo,  fabbricala 
collo  querce  Dodnuèe , la  qii.tlc , secuudo  In 
Favola , rendevo  oracoli.)  Un  di  que’ prcxli 
che  passar  fur  visti  >Su  gimerose  antenne  alla 
vendaUa  Deiroltraggialo  American.  ìd.  Jiatd. 
è.  *j8. 

•1:  AKTtKKr.,  pur  figuralam. , per  le 

yele  che  sono  ad  esse  legate.  ••Tu  spiegherai, 
Oolomho,  a un  novo  |>oln  Lontano  sì  le  for- 
luimle  anteniir,  Ch'  a yvna  seguirà  con  gli 
of'chì  il  volo  La  fama  eh'  h.n  mille  occhi  c mille 
|M’ime.  Tass.  Cenis.  i5,  5*i. 

« IV.  Presso  gli  storici  ualurnlì  , per 
» Corno  pieghevole  di  varie  sorte  d' insetti.** 
SoH.  — A questa  dìchi.nrnzioiiu , data  la  pri- 
ma volta  dalla  OiiS.  piHiT..  e quindi  ricopiata 
da  tulli  i piwtcriori  Vr>cab.  c Uiz.  (alcuno  de' 
quali , come  qtu'l  dì  Pad. , P altrilnnsce  alla 
Lrus.  Irgillima  iior.),  si  potrebbe  .sostituire  la 
.Heg.  « che  uoi  traduciamo  rial  Dici.  Acad. 
fiunc.ts  Antrnke,  in  lerm.  d’ Entomologia  si 
diciMin  qiie*  Tila^ncnti  mobili  e tU'licoltiti  che 
gi  tnsctii  portano  sul  enpo,  e che,  a (pianto 
SI  u'cdc^^imo  per  essi  l'urgano  principale  del 
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tatto.  (Ks.  d*agg.)«  Propriamente  per  antenna 
s'intende  quello  stilo  alquanto  curvo  che  s'ah 
traversa  all'albero  del  navilio,  ec.  Dal  che 
si  vede  ejie  \rislolilee  i (ìn’ci  applìearnno 
questo  nome  alle  coma  piegale  e pieghevoli 
di  molli  insetti,  ronciossìachè  sieno  appunto 
come  un  piccolo  stilo  alquanto  curvo  o raun- 
ctnalo.  ynllLsn.  t 5,  p.  5ja,  col.  1. 

ANTENAATO.  Aggeli.  Afiuiito  d’anten- 
na  o d' antenne.  «•  Sovente  s’ imb.'itlèr  nelle 
cnmnic  Bt*n  antcnnale  navi.  Sahnn.  Opp. 

ANTENNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Anten^ 
na.  T.  di  Mar. 

T.  d*  Entomolog  a.  Filamento  n Comici' 
no  mobile , ec.,  di  varie  sorte  d' insetti.  — Un 
minutissimo  Iiacherouolino,. . . snello  c agile 
al  molo  con  sci  piedi , acuto  di  lesta  con  due 
«‘ornicini  o ont(*nt)ellc  nella  punta  del  gnigno. 
lìoitom.  iUser.  pellic.  in  Iteti.  Op,  1,  147* 

ANTEAÓUA.  Siisi,  f.  Luogo  deW  Injemo 
ox'e  (secondo  la  iiiizionc  di  Uaiilc)  sono  puniti 
i tiMdUoii.  (l*U.  d’agg.)-  Punisci  in  Anienòi'a 
fpial  verace  Ami  segue  Pasta  del  vedovo  gi- 
glio. tiim.  ani.  aut,  inoer.,  t'i9,  cv/ù,  etxd, 
Giunt.  i5u7. 

A.NTEPASSATI.  In  forza  di  jmsl.  m.  plur. 
Quelli  di  nostm  Jamiglia  che  già  morirono^ 
gli  Avi,  i Frogeniioti , gli  Antenati,  t .ì/ag^ 
giuri.  Frane.  Les  ancélres.  — E licachè  desse- 
ro tutti  molta  sjiermiza  di  non  tralignare  da' 
suoi  anlepass.Mì,  nondimeno  parlicnlare  indole 
di  allo  spirito  c di  generosi  jxiisieri  si  andava 
j «-opreiido  nel  B.  lx>renzo.  Afaff  ’.  G.  P.  yu. 

I Conjess.  5 1 'I,  col.  -à.  (Si  noli  quel  da  suoi  mv- 
I tepassati  ri  ferito  a mentre  che,  slancio 

I a’  (drammatici,  si  sarebbe  dovuto  dire  da'  lom 
antepassati.  Nondimeno  il  sitai  è qui  posto 
con  media  ragionevolezza,  rapportandosi  men- 
talmente a ciascuno  di  essi  sottinit'so;  come 
se  si  fosse  detto  di  non  tralignafe  ciascuno  di 
essi  da'  suoi  autepassati.  Di  tal  maiiler.*»  d’u- 
sare il  possessivo  Suo  in  cambio  di  Loro  soii 
piene  le  scritture  classiche  di  lutti  i secoli;  noi 
nc  citiamo  |>areccl)i  in  SUO,  per  levarci  d’al- 
loruo,  se  pure  è cosa  possìbile,  il  fislidio  de' 
pedalili.) 

.\\TEPILÀNO.  Sust.  in.  Acme  generico 
ile'  soldati  legionari  della  prima  e della  se- 
conda schiera,  cosi  chiamati  perchè  combat- 
tevano prima  de*  Triarj,  chiamati  anche  Pi- 
lan»  dal  pilo  ond' erano  armati  gli  Astati;  ed 
i hincipi  ei'ano  />rn^/Vame/i/e.,  Antcpilani. 
Lai.  AntepUanus.  — (Quelli  di  questo  stuolo 
di  hcula  manipoli  si  chiauiavaiio  Aiitepilaiii. 
Sani.  T.  J.iv.  (cil^  dal  Grassi,  da  cui  s' è 
tolto  P intero  art.). 


Diqlt.iz  d by 


A N T - A N T 

WTKPrtNKUE,  o,  |»rr  ronirnx.,  ANTE- 
rOHUE.  VrrI».  ntl.  (AlNisivRiiientc  si  Irov* 
scrino  snelle  jNtiponere  c ÀMtifnyrre.') 

Per  Metleix  o Pnr$'c  fintanti  ad  uno 
ctHXchc  sia  come  fter  nfuitv.  l)*Ajacc  Te« 
l.'imonio  egli  Incossi  Dietro  r In  scudo,  e dello 
scudo  Ajsce  Gli  at)tr|ios<r  U mole.  Afout.  //. 
/.  8,  r.  E nullo  in  somma  I>e*  suoi  r«l>- 
iMudnnò;  ch’ailri  gli  scudi  Gli  nii1e|>osero,  e 
lungi  altri  dnll'anni  L’ RS|>orlAr  su  le  lirac* 
eia,  re.  Id.  ib,  /.  1 4*  5oK.  (Tradus.  del  ShU 
\iiii.  **  Degli  altri  più  uinn  C abbandonava , 
Ma  davanti  teneangU  i tondi  scudi.  ••) 

AATEPOKUE.  Veri».  hU.  - V.  ANTE- 
roMCUE. 

WTKIIA.  Siisi,  f.  T.  Iiolan.  - V.  in  BOR- 
SETTA il  In  leni».  IkiI.iii. 

ANTEIUOlUTÀ,  Siisi,  f.  Pnofità  di  /em- 
/>f»,  //  preeedct'e  in  onUnc  di  tempo.  (Es. 
d*»gg.  ) — Di  inniiiera  che  egli  si  può  preve- 
«ItTe  in  un  gran  novero  di  delle  g:dld/./.<de 
fpiale  ili  esse  sia  |K*r  i>sscrc  la  prima  a gu:i- 
slar.si , locrnndo  tale  anteriorità  a ipiellc  di 
Ulano  in  mano  Ìri  cui  le  prefale  macchie  ap- 
pariscono più  fret|ueiili,  ec.  Pap.  Lm.  e Seceb. 

iMj. 

XNTESIGNÀMO.  Siisi,  m.  Soldato  legÌo~ 
nnrio»  pre%tante  di  valore  e di  fede,  prescelto 
alla  guartUa  delle  insegne:  o sircoiiic  <|ucsie, 
S(  coiidu  I varj  ordini  dì  comiKillere,  miilavan 
di  luogo,  cosi  gli  dntesignani  le  accomp.'igtia- 
vaiio  sempre,  ed  ora  primi,  om  ulliini,  coni* 
hallevano.  A*  tempi  di  Vegi*/.io,  AsTesiusAM 
si  rhiaiiiavaiio  Coloro  che  precedevano  le 
schietXf  ed  insegnavan  loro  il  passo  e U modo 
iVassaltare  e di  ritirat'si.  Lai.  dnte.signanus, 
(Grassi,  Diz.  milit.)  ••  Di  nuovo  si  cuiiiiociù 
un’aspra  hatiaglìa,  non  mica  dì  quella  maniera 
ordinata  e distinta  in  principi,  astati  e triarj, 
in  modo  elio  davanti  alle  insegne  comhalles- 
S4TO  gli  antesignani,  ec.  A'orc/.  T.  Liu»  (cit. 
ilal  ludd.  Grassi). 

I.  Per  siinilil.  sì  dice  di  Chi  in  checché 
sia  precede  agli  altri  e primeggia.  — Ma  qui 
voi  Ikmi  vedete  eh*  io  parlo  di  coloro  che  co- 
me aulesigtiani  ebbero  a sè  d’ iiiturno,  quasi 
iu  ossequio,  una  nuinerusa  ramigiia.  .Menz. 
Prus.Tif  1^.  Scilinguare  a bnccbetla  é avere  Ì1 
collimando  c il  dominio  dello  saiiuguarc,  e 
per  couscgticiua  essere  il  capitano  e ranlcsi- 
gnauo  degli  scilinguntori.  tìisc.  Mot.  Malm. 
V.  I,  p.  .5p6,  col.  a. 

Jj.  il.  ÀggcUivamentc  si  dice  de*  Soldati 
die  precorrono  e combattono  innanzi  alle 
Ifondie/e.  — Vctirai,  se  il  brami  e te  ne  cal, 
vetirai  iNelle  Dardaiiic  lile  HUlcstgmme  Di  Te- 
Icnucu  il  pavire.  Moni.  II.  I.  4,  v.  43^. 
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ANTKI.'I  ÓIUtlO.  Stul.  m.  T.  Imi.  olTic.  e 
vulg.  Cariilia  Anthenphorbìnm  Lin.  (IPRgg. 
al  Dii.  di  Pad.)  - Gli  antichi  srritlori,  tro- 
vando qualche  riis.somigIiaiiza  in  questa  [ùanta 
coireuforbio,  e non  essendo  rurrmiva,  ma 
aromatica,  la  credettero  il  coiilravvelcno  o il 
correttivo  dell*  euforlHo.  Si  ve<lc  in  tutti  gli 
orli  iMilniùci.  Tatg,  To%z.  Ott.  ist.  boi.  3, 
aoo.  (t^Iiicsia  |>erù  non  è la  Cacalia  che  si  suol 
coltivare  ne* giardini  : essa  è chiainala  viilgar- 
inrulc  Occhio  di  flettete.  V.  in  CHXHIO.) 

ANTE  Particella  corri.spondeiilc  i*\V Anti 
de’  Greci,  la  quale,  prefissa  a certe  voci,  pro- 
priamente esprime  opjKisizionc , conlrarielà, 
contrasto.  Onde,  p.  e.,  diciamo  Anticristiano^ 
4ntimonai'chico  t Aniis/msmodieo^  e simili. 
Ora  egli  non  è che  in  forza  d*  inveteralo 
abuso  che  facciani  servire  questa  pnrtieidla 
rne<lesiuia  Ìii  luogo  didl.!  Ialina  Ante,  cioè  a 
signilicure  eziandio  lo  esstTC  avanti,  lo  ante- 
cedere. Così  per  tale  abuso  si  dice,  v.  g. , 
Anticorrere,  Antiduet  Antigindicare,  Anti* 
porta,  ec. , ec.  ; laddove  propriamente  s'a- 
vrelibe  a «lire  Anteporla,  Antegindicarey  An» 
fedire,  Antecon'ct'e.  .Ma  gli  arnUori,  |»er  es- 
sersi lasciati  ir  dietro  al  parlare  del  |h>|>o1u,  il 
quale,  tmila  sapendo  nè  i\c\V  Ante  Ialino,  nè 
deIl'./^/1/i  greco,  rarilineiile  courusc  tiii  segno 
con  l’allru,  smi  venuti  a piantar  tanto  a r<»mlo 
le  si  fatte  parole  esprimenti  idi^  cosi  disparate, 
che  oggimai  sarebbe  fuor  dei  possibile  lo  svel- 
lerlo od  il  correggerle  am  oppoiiima  disci- 
pliun.  E pure  se  l’Acad.  della  (2rus. , in  vece 
di  perdersi  dietro  a razzolar  nelle  sozzure  del 
Pataflìo,  c nel  fango  di  Fra  Guiltone  e «li  Fra 
Jacupotic,  e nel  iiiundezzajo  del  Burchiello,  e 
nelle  fecce  de’  Imronci,  ec.,  ec.,  si  fosse  occu- 
)>ala  «lì  proposito  a regolare  almeno  per  tali 
ris(>elli  la  lingua,  è mollo  proliabile  che  P au- 
torità sua  nello  spazio  de’  due  secoli  «*d  oltre, 
varcati  dal  suo  primo  regnare  al  giorno  d’og- 
gi , l'avrebbe  ridotta  a buon  segno.  Mou  ulti- 
mo biasimo  della  vecchia  Academia  si  è,  giu- 
sta mia  mente,  quel  non  aver  giovato  «love 
|>er  lei  giovar  si  doveva  e si  {>otevs.  Ora  ve- 
dremo che  farà  l’Acadcmìa  novella.  jC  per  al- 
tro cosa  notabile  ch’eziaiidio  i Francesi  usano 
(|uesta  particella  Anli  in  composlzi«m  di  |>a- 
rolc  cou  aml>o  i valori  dì  precedenza  e dt 
contrarietà.  Indizio  manifesto  della  noncurau- 
za  onde  si  rendettero  colpevoli  anche  i padri 
del  loro  idioma  ; il  che  non  assolve  i padri  del 
nostro.  (V.  pure  AATE,  porltcella,  oc.)  Io 
nondimeno  ho  questa  opinione,  che  di  multe 
voci , le  quali  corrono  p«T  le  staiiqie  con  la 
prepasiliva  avrebbero  u«l  t‘aser  precalu- 
te,  iu  quello  Kambio,  dalla  pre|>u5ÌUV8  Anzi, 
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<•ss<»nHo  vprliimllc  rhi*  j»ì»  Antichi  »crivc*Moro 
bensì  lalvoil»  j4nligiuiticaie , ^ntiveiìei'tt  e 
sinil^linnli , rna  rlie  proferissero  Ànùvetiere, 
Ànzi^ùniu'art,  re.  Ciò  prrsiipposlii,  saremmo 
Irimii  a lilM'rarli , por  tali  voci|  dalla  (accia, 
clic  loro  abiMaiii  dato  pur  dianzi,  di  Irasnirati 
c lusingatori  del  po|>olo;  ed  io  ne  andrei  lieto. 
Chi  sa  di  quante  mende  si  fa  rimprovero 
.-q*!!  antichi,  le  quali  non  sono  che  vìzj  di 
scrittura  ! 

AMTIBÀCIA.  Siisi,  f.  Hafia  che  fa  ìe  i*eci 
ili  colei  che  allatta  la  propria  prole;  Balia 
che  sttppltsce  ad  essa.  Balia  supplente,  yice- 
huìia.  (Questa  voce  è composta  di  Balia  e 
«iella  parlirella  greca  dati  presa  in  signif.  di 
In  vece,  ro*ne,  v.  g.,  dntonninasia,  Antispn^ 
dio , e simili. I • E s<ipra  (|iiesto  fumo  a la  di* 
fesa  iinmednile;  e prcson  (presero)  Imona  via 
Con  r antibalia,  ch’era  mollo  nstiitn  E gentil 
«Iniiiia,  e «li  gran  faiit:isin  : (^hial  disse  : lo  11 
lr;iiT<>  (i  fif^liuoli  della  He^ina)  senza  saputa 
lii  qui,  per  Irasfugarli  a Samast/a.  Cirif.  i^lv. 
l.  st.  S'i  i , p-  i3i  tejjfo.  Quella  donna  gen* 
lil,  i'bWa  anlibalia^  Slava  provista  r sospesa 
ili  su  r alia.  Ifi  /.  4>  *l-  ^7^)  p. 

{\.H  Hi'gina  allattava  i suoi  due  limnbineUi  na- 
tili* ad  un  parto;  c colei  ajiitavala  in  questo 
iiiatcmo  oHicio.  in  «|ut‘llc  case  dc'nosirt  ricchi, 
dove  la  fnadrn  non  isdi’gna  d'allattar  le  sue 
«Trature,  e dove  pur  si  ha  la  balia  supplente, 
stana  Ixme  il  rimettere  in  corso  la  voce  //////* 
India,  da  noi  disejMdlita.) 

A^TIliECCO.  Susl.  m.  T.  d’.Arcbil.  Im 
Punta  o lo  Sperone  che  sporta  in  fumi  nella 
l>arle  anteriore  ilcUa  pila  d' un  ponte,  che 
serve  a romper  Vatpia.  Questa  voce  è deriva- 
ta «lai  francese.  (Ors.  Hald.  Uiz.  Atxiùt.) 

*«  ANTIC  SGldA.  Nome  gemeiico  di  cose 
»f  antiche,  come  edifizj,  inscrisioni , statue, 
K medaglie,  e loro  frammenti.  Eat.  Ràderà, 
n tnsvtiptiones,  t'ragmenta.  Nummi,  ec.n  Cev- 
sc^,  ec.,  cc. 

— Nulla  qui  diremo  de*corrìspon> 
fleiiti  latini  /|ui  posti  dalla  Crus. , oc  pur  imo 
«ie'quali  ci  sendira  che  possa  corrispondere  aU 
la  voce  Anticaglia  <*oi  valore  attrilHj'rtolc  dalla 
Crus.  medesima.  Soilatito  iie  piace  trascrivere 
la  postilla  del  Mutati  a questo  articolo.  «Oggi* 
«lì  la  voce  Anticaglia  iioo  si  usa  die  in  Si'nso 
disprezzativo:  il  «die  voleasi  avvertire  aliiieiio 
da*receii(i  Vocaliolarj,  se  a*  tempi  della  Crus. 
la  cosa  andava  altrimenti.  E per  certo,  se  tu 
dirai,  V.  g I /e  anticaglie  dei  Musèo  l-^alU  ano, 
ti  farai  tenere  un  balordo.  « ( Monti , Osser. 
ined.)  o Al  presente  «Jiciaino  Antichità,  voce 
aulMiticata  dalla  Crus.  stessa.  Vrunc.Antiipùtè, 
ANTICAMERA.  Sust.  f.  Hrupnaincutc 
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qu*'IU  Parte  d'un  appartamento  che  è imme- 
diatamente avanti  alta  came/xt.  Knmc.  .ènti- 
chambre.  Ma  cornmunemiMile  si  pretide  anche 
p«T  quella  Stanza  dove  stanno  i seni  tori , 
c dtu»e  aspettano  d'etstr  rèee\'ute  dal  signore 
della  casa  le  persone  che  vengono  a visitaeèo, 
o per  cerintonin , o per  negozj,  o f*er  altri 
motivi.  E p«7r  Camera  s’ìnlendc  proffriaim'ule 
qutdia  JBnnza  tio%'e  o si  dorme,  o si  mangia, 
o si  ricevono  le  persone,  o si  sta  com*ei'ten* 
do,  ec.  (La  Crus.  |ionc  per  teina  die«.ANT(* 
CA.MEH.A  è Stanui  ritirata  dietro  alla  came~ 
ra;*ì  il  clic  signilicherchlic  appunto  il  contra* 
rio  di  quel  che  s' intendi*  oggidì  per  questa 
voce.  E |H}i  nel  paragr.  cll.i  nota  cIicu.Akti* 
CAMERA  si  dice  nelle  Corti  alla  iSVnitsn  che  è 
avanti  alla  camera  del  Signore.*»  I)«‘lla  qual 
dichinrazi«n>e  io  son  certo,  iiilo  buon  I^ellore, 
clic  ti  farai  l)«*ir«*;  giacclu'*,  .senz'essere  forse 
«li  «pio'  Signori  che  tengono  Carie,  io  nit  so 
1m*iic  eh*'  bai  tu  pure  la  tua  anticamere , la 
«piale  non  è mica  la  stanza  ritirata  dietro  mila 
cameia,  die  tu  diiatni  con  altro  nome,  cioè 
cou  (]uello.  È*  io  non  erro,  di  gabinetto.  K 
ogni  mo«lo,  V.  g.,  nei  Gtxmchio  del  Salvialt, 
at.  I,  se.  -À,  e nella  .Spiritata  del  l..isii,  al.  i, 
se.  5,  si  pari.i  di  CA*rle  anticamere,  le  quali 
par  veramente  elle  sietio  stanze  di  dietro  e di 
iitiro:  poiché  la  prima  è scelta  dalla  giovine 
Clarice  p«r  confidare  i suoi  secreti  alla  Imlia; 
nè  stimo  che  .sieno  da  ciò  le  anticamere:  e nella 
scrconda  si  donne  il  vecchio  GiovanguaUierto 
col  suo  figlitmlo  ; nè  altri  suoi  dormir  nelle 
anlicaim’ru,ru4irchè  Q>er  non  conceder  di  me- 
glio r angustia  della  casa,  o |>cr  guardia  di 
essa^  il  srrvidorainc.  Ond’io  argufVienlo  che 
.ANTIC.V  MERA,  voce  coinp«tsta  della  contro* 
nativa  greca  Akti  e di  Camoa  , signifìchi 
propriaincnle , |>er  così  diro  , una  Controca- 
mera,  o Hetrocameni^  come  U chiMinereblie 
il  Magalotti,  la  «pialo  può  bcnissiino  essere  ri- 
tirata; e che  sì  nomini  Antjcamua  eziandio 
la  Stanza  avanti  alla  camerm»  come  é detto  di 
sopra,  |H.T  inveterato  abuso,  Ìii  vece  di //n/e* 
camera,  — V.  anche  in  ENTRATA.  Sust.  f.  ) 
•>  Ferclié  Cirin  decrepito  Ottener  chiede  in 
Corte  L'onor  deiranticamcmY  Sta  in  quella 
«iella  morte.  Aie.  Epigr,  an*  ((^ostiti  era  ot* 
tuageiiario  quando  chiedea  d'csstT  fatto  ciam* 
bollano.) 

ANTIC AMERETTA.  Sust.  f.dimln.  di  An- 
ticamera. ^.^el  seg.  1*8.  per  Piccola  contro- 
cornerà.  V.  in  ANTICAMER.V  la  postilla.)  — 
Poi  dal  frate  furono  menali  p«*r  la  sua  cameni 
lu  una  aiiticaincrrttn;  ed  imii  d'uno  scrittoyo 
ili  un  s.iluuino.  tose.  cen.  3,  ti.  io,  p.  345, 
edii.  Silv. 
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AVTICÀMC.  Siist.  m.  T.  d’AiImn.  Segnn 
rrIfUc  che  t'ieceile  Ai  canicola.  V.  A.\TI> 
(.AMS  Ufi  l'orcflHiiì.- lùl  ha  genie  in  qiieHa 
li.irle  a cui  prima  ii.ucc  il  cane,  clic  l'aiuica- 
iif.  Tas.t.  /ll^ft.  Itom.  Pitti,  in  TasM.  O/i.  iteci. 
J.  ly.  h ’l  priH'iimc  o l’anlicanc  sullu  I gii- 
lumi  ajjai  hcii  riluce,  re.  AVi/ei».  Arai.  6y. 

AN  1 If.ÀSA.  Sitai,  f.  Atrio.  — hi  i furcitlieri 
il  iiif.ajagglcr  cuiuluaac  \firanticasaj  quivi  .si 
tlurmiro  leleinaco  reroc  e ili  Neaiurrc  II 
clhar»  (igliii.  .VriA  Ai,  CAAs.t.  /,  4,p.  (>4. 

Avnc.iTOo  \.M'iviJAro.  Aggi»,  as- 

suefatln  per  Ittii^he-.za  di  tempo,  ^Crtis.) 

§.  r.  Per  Pa.isodttto  dall’tuitiihitò,  dalla 
lujifihezza  del  tempo.  — Kcl  esseiulo  c|uestn 
Online (r/e/Ai  Stato  ilei A'nAAimi)anlii{Ualu,  non 
SI  può  cliiainare  principato  nuovo,  perchè  in 
quello  non  sono  alcune  di  quelle  iliflìctillà  che 
sono  ne  nuovi;  perchè,  seblMine  il  Principe 
è nuovo,  gli  ordini  ili  quello  Sialo  sono  vi-c- 
chi  e orihnati  a riceverlo  come  se  fosse  loro 
Signore  eredilario.  .)/or/i.  6,  j jy. 

S-  II.  Per  Oireniito  antico,  u.pitMosio, Per 
antichità J'ttor  d usa  e tjita.ti  ohliato.  — K se  in 
loro  i|ualrhe  ro/zeaza  ap|>are  per  alcuna  ma- 
ineni  in  oggi  disusala , o |H.-r  qualche  parola 
siiticau  c dismessa,  e«.  Sahin.  Vis.  ae.  i.cys. 
K pare  invcrisimile  che  s'avesse  con  uiia(i>.> 
ce)  disme.vsa  e antiqiiala  a dichiarare  una  cor- 
relile, usilata  e noiissima.  Iti.  ih.  6,  ilio. 

J.  III.  Ksslsc  zsticatu  in  su;tN»  cosv.  Per 
Ai'erne  il  possesso  da  lunno  tempo.  Prln- 
cipe  nuovo  fa  ifiesliere  prima  della  rolla  a 
trarne  il  veccliio,  poi  a premiar  chi  ve  l’ha 
posto,  ed  a inanleiiersi  lo  Sialo;  ma  colui  che 
v’è  amicalo,  ha  passale  le  due  prime  diflìeul- 
li,  e con  iieeessilà  ininure  senle  ruliima.  Cam. 
Porz.  Cott^.  Bar.  (li;. 

• A.VriCESSOllO  e ANTICESSOiU:. 

X V.  A.  AntecesMire.  - C.  y,  104,  ó.  Andò 
a sopra  lo  Re  di  Spagna,  cc.  ron  più  potenza 
«che  mai  siiu  aniicessoro  avesse  faiu.»  Cau- 
se J e Costa. 

Otimuo».  - Se  la  Ci-us.  c Comp.  non  hanno 
altro  caslone  da  legar  questa  preziosa  gioja  di 
Antieessnt'o,  e’  pos.sono  far  conio  di  non  aver- 
sela per  demo  a incllere  in  diio.  Perciocché 
la  vecchia  ediz.  ven.  del  1 S.j;  per  Barici,  la- 
ni  ni , a c.  87  in  fine , legge  = Andò  sopra  lo 
Ite  di  Spagna . . . con  piiic  potenza  che  mai 
aresse  nullo  signore  de'  stati  antecessori  «, 
Con  essa  piinliialinenlc  i*oiicorda  la  nttira- 
loriana,  a c.  5i  i,  D.  h da  ultimo  la  lior.  jier 
il  Alagheri,  i8*z3, 1.  3,p.  5o(i,ha  come  segue  : 
aAndb  sopra  lo  re  di  Spagna...  con  piu 
potenza  che  mai  suo  anticessorc avesse fatto.n 
i-a  qual  lezione,  Umcliè  la  più  vicina  a quella 
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ceramenle  adollala  dalla  finis,  e Coinp.,  olire 
che  non  è hriillala  dal  deforme  unticessoro , 
va  pur  nella  d'im'alira  marrhia.  Echidi  fallo 
non  vede  non  aver  Ihhiii  senso  l'es.  del  Vil- 
lani, lai  quale  si  ella  da’  Cruscolingi  ? All' iu- 
coiilro  esso  è ragionevolissimo  e regolalissiiiio 
nella  slaiiqM  del  Uagheri , dove  , iu  eaiuliio 
di  avesse  fatta , giace  il  riehieslovi  avesse 
Jatto.  E così  ro|vera  nostra  dello  sfrattare  i 
liarharismi  non  par  che  prm-eda  ron  sinisiro 
nii^uriu , i>,  |x;r  usiir  Iu  frase  deJ  classiro  In»- 
tliilliit'L*  di‘ll  K|>i.stule  (1  Ovidio,  con  ilisavvcii-* 
liimlo  uccrllo  {lìvibus  Miùsti  U').  - 1/  iiUimo 
iiilìnu  m1  ojif'i  de*  uunlii  VocìiÌhiIui  iiii , jK?r 
ras5«*ll8rc  un  tal  |m»co  l'uri,  tirila  Cru#. , lo 
divÌM;  ili  iiir/zii,  iorninmlo  eoa  l'ima  inclà 
I l’ari.  ANTICESSOUK,  c con  l’altra  l’an. 
AM  1CI-.,SS01U),  dove,  recalo  il  passo  dui 
Villani  riferiln  di  sopra  . egli  adduce  quest’  al- 
tro del  Saeehelli:  suoi aiilicessor  di  ipusto 

stile.  Ma  ehi  assenira  riilliiim  Vocabolai isla 
clwitnlnessor  iu  phir.  sia  uscita  ir««/iecs.n«v,, 
c uoii  ti' aiiiiccssuie'/  E,  non  eh' altro,  per 
enriesia , non  dohhiam  noi  rreder  (liii  loslo 
che  il  Sarehelli  ahhia  usala  la  voce  meno 
scoirella  aalice.<sore , iioii  essendo  iiiverisi- 
nnlc  die  la  voce  da  lui  dellala  pur  fosse  la 
cimila  aiileee.tsor.  di  poi  ridulla  iu  anticcsor 
da  quaklie  sgraziato  copislllzzo? 

A.M'lClllTÀ.  Siisi,  f. 

§.  I.  Per  .\kticiiita  iiileudiaiiio  snelle  i 
Secoli  o i Tempi  da  noi  remotissimi.  — O 
secolo  verameiile  atu-éo  tutto  e pica  detTopre 
antiche,  nel  quale  la  seiiiplicilà  de’  ctisliiiiii  a 
quella  delle  espressioni  e delle  iDaiiicre  del 
favellare  contrihuiva;chc  sotto  gli  orchi  pone 
le  cose,  e,  quaulo  meno  ariilieiosa,  più  tocca, 
miilaiHio  quella  prisca  fadlil/i , schiellezza  , 
candore,  pro|>rieiù,  i videiizii,  energia,  elic- 
si STOTge  in  quei  gloriosi  ileiruulicliilù,  i eiu 
senili  sempre  viveranno  immortali  per  que- 
slo  gran  segrclo  lor  proprio  di  unire  il  grande 
col  semplice,  col  forte  il  leggiadro,  il  chiaro 
col  iiolnle.  Salvia.  Pros.  tos.  -z,  171.  (fluel- 
l’iiomo  senza  nome,  il  qual  diede  a’  Modc-- 
ue.si  quest  almo  per  amorevole  strcima  una 
iiuiialella  di  Spra/iositi  racchiusi  iu  povero 
cartoccio , c di  cui  già  Ioccaiiiiiiki  , cosi  jias- 
saiido,  Iiu  mollo  in  AAELAHE  jj.  Ili,  « 
iu  AJIIM.V  §.  X.MII,  fa  sapere  dall’ allo 
della  sua  Imgiinla  alla  Rcpuhiica  Ivltcraria 
che  ESPRESSIONE  iiou  può  dirsi  in  si- 
giiilicatu  di  Parola,  Locuzione,  Trase.  A 
qucll’uiiino  seuzi  lumie  è qui  data  una  .vilcimc 
menlila  daU’aulorilà  del  Salviiii  negli  cs.  al- 
Icgali,  I uno  iu  qui'Slo  isicsso  |iaragr.,  l’altro 
uel  seguente.  E si  gran  uuvero  ne  alihiamu 
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ìli  9crl»o  cU  produrre  sollo  U rtdiriVn  KSP, 
Hi'  ne  lurà  le  iiinraviglie.  Quell’  iKuno 
»<MiKa  nonie , al  visiere,  s' è S|>o»atu  alla  ere* 
<liniza  di  coloro  i r|imli  liamio  |xt  crroiT 
e jMMTato  oj>iii  rosa  non  avvertila  dal  Vm*«- 
lN>Urio;  (hI  ignora  che  delle  sup|>eUeltilì  c 
dc^li  arnesi  della  lingua  a |>enM  e in  osso  In* 
veiiliiriata  la  terza  n Ih  (piarla  piiiio,  lasciando 
da  cnnio  i roniimii  «c<pnsli  di  ella  va  facendo 
in  itMMiIre  che  lieii  dietro  al  pixigresso  del- 
l’arli,  delle  sc'icnze  c d’ogni  civil  disciplina. 
Oiideehé , dove  immcHHO  i riscontri  nel  Vo- 
cali. ^e  rii)  pur  troppo  avviene  sovente^,  é 
d’uopo  ricorrert*  all.i  lìlosolta  della  lingua,  o<l 
aireatMiipio  de’  linoni  scrillori,  o,  per  andar 
più  sul  .sicuro,  all' una  iiisic'ine  e<l  all  altro; 
peri'liè  alla  fine  aiiHie  il  Vocab.  da  iptella 
soltanto  «'  da  questo  ha  ronna  c vita  c auto- 
rità. Quegli  peiiantn,  il  (piale,  dopo  messa  in 
atto  rahililà  sua  nello  scaiiaMlare  il  Vocali., 
non  VI  ha  rinvenuto  la  tal  parola  o la  tal  lo- 
cuzione, si  rechi  la  barba  al  petto  innanzi  di 
cmidani.ai  la,  « pensi  un  {mM’o  se  con  quella 
hlosolia  della  lingua  egli  ha  sidiìcieiite  duine- 
slichezza,  e se  tutte  ha  pur  lette  le  cose  di 
quo'  Inhiiiì  scrittori,  e scolpitele  ad  una  ad 
una  nella  ineniona.  Ma  (piell’iiomo  s(‘iiza  no- 
me, sentenziata  por  ispioposito  la  voce  KS- 
PIIF^SIONK  in  senso  di  LocHzionc,Oizione, 
t'rase.»  si  ringalinzza  nel  date  avviso  che  mia 
tal  senliriiza  poirtdiÌK‘  ass4‘iiiiarc  iftinldiC  dotto 
non  srmpi'e  at*vcrttio  in  sì  J'utti  jmrtu'oìon. 
Oh  chi  è il  qnoUhc  dotto  a cui  iM'ingnamcnte 
accenna  ruoiii  lU'iiza  nome?  lo  non  nriiigan- 
iio  : egli  c lo  scrittore  che  inediante  le  Ànno^ 
tuzioni  al  IHz.  della  lÀngua  italiana  stamfMto 
in  Bologna  si  andava  procacciando  un  Ilei  po- 
sto fra  gl’ilalioni  Fildloghi.  Che  in  elfelto  ptT 
entro  a quel  libro  la  voce  ESPKESSIONE 
è più  volte  adoperata  in  setitinientu  di  t'rase. 
Maniera  di  dire,  e simile,  come,  p.  c.,  ti  c.  37 
in  BOCCA  , ov'egli  dice  » Quanto  fmo  cititi’ 
dcr  bocca,  ESPRKsstoSE  enfatica  dello  stesso 
poeta  jtcr  dinotare  ahltondanza  di  tutto  =■  ; e 
u c.  3io  in  ESSKHE,  dove  leggiamo  = 
parole  h alla  gajetla  pelle  *t  non  sono  che  un 
aggiunto  di  fera,ec.;  VespuBSSIOSE  ò toscana. 
Ora  l'uoiii  senza  nome  dovrà  liene  srguineii- 
tare  che  un  Critico  di  quella  portala,  Ìl  qual 
vide,  ]>er  cosi  dire,  infiiio  all'ultimo  pelali  no, 
tulli  i testi  di  lingua,  non  si  avrchl>e  lascialo 
cascar  dalla  {>eiins  le  suddette  e più  altre 
KSPRESSIONI,  s'rgli  non  fosse  stalo  certis- 
simo del  fallo  tuo,  e non  avesse  preveduto  i 
luoghi  da  salvarle.  Ma,  poiché  manifoslainciite 
si  scorge  che  ruom  st^za  nome  tolse  appunto 
a |>oi  lni  via  da  (|uHlc  Annotaiioni  sopra  il 
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Dh.  di  Boi.  il  inassirrio  dello  stile,  almanro  ne 
avesse  imlnuThìato  a un  tempo  t*  artifizio  de* 
mi  pare,óv*forse  e dell'altra  fornade  dtdiitali- 
ve,rhe,mentix*  si  fan  praiidere  talora  |mt  mia 
rotai  peritanza  di  modestia,  soti  pure  un  faeil 
veicolo  a far  correre  intorno  eziandio  le  opi- 
nioni e le  S(‘nteiize  più  sl(Mnpialc  c più  gan- 
gherale del  mondo!  Ah-iiIc,  |>er  lo  eonli*arÌo, 
egli  fece  di  ({iiestu  ; e,  a render  camino  airaii- 
ton*  dello  stile  apparatovi , v' andò  ciTcaiuto 
eoi  fnsceliiiio  le  cose  da  |>olcrsi , a suo  giudi- 
zio, appunian*.  Quando  io  dunque  in  \MK- 
U\UK,  Ili  , (licei!  che  il  hl>reilurciaa*iu  di 
(pieiruom  senza  nome  rr.'i  tra  insulso  e ma- 
hgiio.dc' niii'ì  motivi  non  era  rullimo  qu(*sln 
dt'll  aver  egli  piglialo  In  mira  il  liMlatu  autore 
(Ielle  Annotazioni  al  l)iz.  di  Bologna.  « M(*- 
sellini  graiiiinatKUzzi  [^dinà  ('on  Moosignor 
Biitlnri]],  voi,  come  tanti  liracchì  clic  danno 
di  naso  a tutti  i ('anioni,  voi  andate  in  traccia 
(h.'gii  emiri  di  lingua;  i quali  poi  Caggiiingo 
i(>3,  esainiiiati  dagl' iuteiidenli,  rif'SCoiiu  il  più 
delie  volle  ct^e  Inllc  si'COmlo  filosofia,  n le- 
gittimale duiratiiorità  di  corretti  scrittori,  o 
.sigillale  da  ragionevole  ronanctiidinr.) 

II.  CiNTicniTi  si  dice  pure,  c4>ilctliva- 
nieiile,  per  (ili  uomini  che  oissei'o  in  tempi 
da  noi  lentotissinii.  Lai.  Aniitpiitas.  Frane. 
l.'antiquitd.  |Ks.  d’agg.  airuiiico  reralo  da* 
Vocab.)  • Or,  Ìo  dico,  se  sla  bene  (pieslo 
iii(Mlo(r/i  /iW(4/V‘e)in  quella (.Vl/tV/o/yi  >m  is4), 
alitnchè  non  solamente  i sentimenti , ma  l*(*s- 
pressione  ancora  sia  giiularncnlc  rappresen- 
tata, percliè  ciià  non  ba  a valere  in  tutte  Tallre 
traduzioni, che,  seblx  iic  non  sono  vcueraitde 
come  la  Scrittura  da  Dio  S|>irala , pure  sono 
per  gli  autori  da  Uitla  ranlichitli  e da  ogni 
età,  per  così  dir,  coiisaerali , degne,  almeno 
in  questo  riguardo,  di  reverenza  c dì  stima? 
*Sii/e(«.  Pros.  tos.  a,  11 5. 

ili.  >'o*(  zsstias  l'antichità  di  szmk:u. 
FigtiraUm.  c provorhialm.  Non  essere  vec- 
chissimo.^ \ tempo  mio  s’usavano(rer/4  giuo- 
chi) y che  non  seti  jH'rò  l'antichità  di  Brescia. 
Ixisc.Streg.  a.  7,s.  1,  Teat.  com.  fior.  4,  1 
ANTICIPARE.  Verh.  alt.  yanta^ìarsi 
nel  tempo  in  fare  checché  sia.  (Crusca.) 

J.  I.  AviTtClTAZ  Dt  rAZe  OKA  COSA.  LoCUZ.  H- 
litt.,  il  cui  pieno  é Anticipare  la  rìsoluzìoiiv 
(o  simile,  secondo  l' liilenziuii  della  clausola  ) 
di  fare  essa  cosa.  — Come  s'accorsc  Hic  In- 
sognava combattere  d'ap|iT(*s5o , dilHdaiulosi 
della  virtù  de*  suoi,  aiilicqw  dì  fuggirsi.  Ser- 
don.  LL  Ind.  l.  9,  p.  $65»  ediz.  for. 

(Test.  lai. ...  tt dijfisus  suorum,  virtuti,  pne- 
veperat  fngam.  m)  In  (piesto  mezzo  alcuni  ri- 
baldi,... acciocHiè  nel  sacco  c ro\itta  della 
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p^itria  lorciisse  ;mc«)ra  n loro  quulclu*  jwrrioMr  ^ 
tU'ilii  preda,  niiticÌp;ii'ono  di  nieMor  fuoco  ih-Uo 
Ca^e  voloninrìameitle.  Fri.  ri7. 

^ §.  II.  AKTiupAa£  IN  UNA  COSA.  FitvUx  antiii- 

palamcnlc,  con  anlivipniiouc,  • Or  Iiasta,  in 
compliincoU  aulìcìpai;  lo  già  noti  focosi  uc’ 
pagamenti^  Nc’  quali  vu  più  sostenuto  assai. 
l^'tigiuol.  Rim.  1^  OQ. 

III.  ANTxcir.vac  la  venuta  o t’AntUNo 
D*ALCCNO  IN  UN  LUOGO.  Jtrivarvi  prima  di  ha. 
Frane.  Prevenir.  — DclìUerù  di...  andarsene 
sùbito  n Firenze  e a Coulocclle,. .,  e in  que* 
luoghi  con  tutte  le  opporUmc  provisioiii  anti* 
cipare  la  venuta  degl’ ìuituìci.  GiambuL  Pierf. 
Orig.  Ung.  fior,  'jy4‘ 

IV.  Anticltabe  una. cosa  ai>  Atc.  Per 
gliela  o Confentglieia  laatuni  tempo.  - Nel 
Consolato  quinto  di  Tiberio  Claudio. . ..  s’an- 
ticipò la  toga  a Nerone,  pereliè  paresse  abili; 
al  governo.  Da^ninz.  Tac.  Ann.  l.  i'a,  p. 
etiiz.  Crus.  (Test.  Ut.  «. . . vìrilis  toga  nin/U‘ 
rata,  qua  cnpcAScmltc  Hcipubficfe  Intlnìi'!  ••i* 
tìcrelur.n  'rradiiz.  di  (»ior.  Dati:  .1... /«  nn' 
ticipalo  lìi  dare  la  toga  rùile  a Verone,  cc.  »» 
Tracluz.  di  Lod.  Valeriaiii:  a Condoli  Tiberio 
Claudio,  cc«,  aJJretUisi  la  \ ii  il  toga  a IScro- 
nc , onde  sendn  anse  idoneo  a maneggiar  la 
Hepiddiea.  n .Meglio  di  questi  due  il  Davan- 
zali. — 11  prealh’gatn  t*s.  ai  adduce  tlaUa  Crus. 
in  coniiTina  del  tema  gcnci  k'o  di  f'‘alltaggiar^ 

4i  nel  tempo  in  fare  checche  sia.) 

V.  Kd  anclie  Anticiì>aaf.  una  cosa  au 
At^uNo,  per  dargliela  aniUipatamenlc , 

utHgnzi  tempo,  aAsai  ptafo.  — Il  principe  Car- 
lo, primo  di  questo  tioiiic  in  Upagim,  e quinto 
nell’ Imperio  d’ Memagna,  a cui  anticipò  la 
corona  l’inabilità  della  madre,  era  in  Fiandra. 
Corsiti.  Ist.  lì/ess.  L t^p.  8. 

V 1.  F in  scuso  aiuti,  a ipiello  de'  due  pa- 
ragr.  auteced. , ANmu'AHK  una  somma  di  ut- 
NANI  AD  ALCu.No  valc  SoorsutgUchi  aratiti  il 
tempo  pattaitu  c a conto  della  persona  a 
etti  satehhe  dovuUi  e*sa  .somnui  allo  scmler 
del  tcrmittc  .Ualnlilo.  In  qin  sto  senso  i l'ran- 
ccsi  usano  il  verlio  Avancer.  — Voi  avete  de- 
Itilo  qui  eoi  Martino  scueit;iilu  tanti  scudi,  cc. 

1(0  ordinato  che  sia  siritto  ni  Salviati,  die, 
tornamlo  lor  commodo  , vi  uiitic>|»ino  mille 
scudi  so]>ra  il  lillo  delFubbazù.  Cus.  Leti, 
p.  8'i,  ediz.  Crns.  fQiù  dovevano  i Salviait 
sitorsarc  n colui  i detti  mille  scudi  avanti  il 
tempo  che  secondo  i patti  avrebbero  dovuto, 
sltorsarli,  {^lel  Otto  dcU’abbazia,  a Mons.  della 
Casa.  11  J>iz.  di  Pad.  allega  questo  medesimo 
C5.  per  rortlennare  clic  m Anticii‘aw  u.ma  som- 
ma SOPRA  QUALcKE  co.<iA,  valc  Cott  lu  rauziotic 
che  si  dui  della  cosa  stessa. »r) 

f ot..  I. 
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.WTICIPATAMF-NTE.  Avvcrltio  di  tem- 
po. Con  n///Ù7//«:ómCj  Antircncndn  altrui  o 
vheiThc  >ia.  Frane.  Ilavanea.  Par  arance.  (F.s. 
da  puiersi  aggìiiugerc  airimicu  eil.  da’  Voc.) 
"•  Accettalo  che  la  sola  perlìdia  del  su»  conli- 
H dente  h.i  preoccupalo  le  di  lui  inleiizioni.  im- 
ticipalnmentc  svelando  l.a  tiama.  Aljìet \ Sol- 
/usi.  Giug.  c.  7 i,  p-  iq8.  (Test.  Ut.  *• . . . qiuK 
ipse  paravisset,  per/ìdin  clicntis  sui  praxreti- 
in.  n 'rradtiz.  di  l'r.  Ilari,  da  S.  Concordio: 
«...  e dissegli  che  tptcUo  tnaniJc.'^tamenUt , lo 
quale  egli  inlcndea  di  fare,  era  stato  antive- 
nuto dalia  malizia  del  JamigUare  suo.  »?  (^in 
pure  il  mio  (lilelto  Frate  Ilart.  da  S.  Coneor- 
dio  mette  il  piede  inuaiizi  aH'AKlcri;  onde 
sempre  più  mi  vo  persiiadcndu  che  troppo  sì 
risica  a voler  galleggiare  con  questi  aiilìciil. 
Ma  i nostri  aninbìli  giuvanelti,  Uiitori  di  non 
so  che  lingua  parlata,  non  ne  vanno  persuasi 
^lliiiucnli.  Avrebbero  mai  per  uvvenlura  in 
disprezzo  la  làina  d’eeeelienti  serilloi  i?  Ella  é 
per  altro  prcfeiibile  , s’io  non  trasogno,  a 
quella  di  cìnguelliero  insulso  e pleliià).  M.i, 
di  grazia , colesto  alibaialouarsi  alU  lingua 
parlala  non  sarebbe  ibr.se  un  !itsinglm;ro  ef- 
fello  d’ ignavia  V . . . E se  non  c l^cbc  di  fati» 
r ignavia  iic*  giov.Tiii  uou  ammette  pridoim^, 
perchè,  piullosto  che  abUissar  la  seiìlliira 
inlìiio  alla  trivialità  del  parlar  comrminate, 
mm  s’ ingegnano  i valorosi  di  sollevarsi  in 
parlando  verso  la  nobllt.à  richiesta  allo  scri- 
vere? E perchè  st>venle,  al  eonlrario,  scrivo- 
no ancor  peggio  eh’  ti  non  parlano? . . .) 

M ANT’lCIFATISSl  MO.  Superi,  di  Amici’ 
» palo.  - Tac.  Dar.  Ann.  \ 4,  ly».  Ferro,  fui»- 
»eo,  pali,  croce,  che  aspcUavaii  da  noi,  si 
» studiavano  rcuderci  quasi  per  anticipata 
«veudclla.  lìuun.  Pier.  1, 4>  7.  E gùmge  aii- 
»»lÌci]>aio  tiom  conosciuto.»»  F^IiStHrA. 

Sola.  — liba  ddella  Minerva,  vuo*  tu  farmi 
un  piacere?. ..  Tira  un  trattole  orecchie  al 
tuo  proto;  il  quale,  lasciali  sul  bauco  gli  es. 
addotti  <Ulla  Crus.  in  coiilènna  di  qtie.slo  .sil- 
ici Ulivo,  vi  {U)se  quelli  eunfennuiili  1 artìcolo 
AN  riClPATO,  di  cui  pure  sa  il  Ciclo  qual 
governo  ei  facesse;  chè  nel  tuo  Ihz.  tu  no  'I 
ritrovo.  I n pajo  d’  orccebie  tirate  senza  ceri- 
motiie  .ad  un  proto  da  una  Minerva  potrebbe 
riu>eire  e<lilìcaiHe  esempio  all  lUtcra  geiieru- 
zioiie  degli  slampaturi. 

ANTICIPATO.  Parlic.  di  Anticipare,  e sì 
usa  pure  aggetlivamcuic. 

1.  in  senso  morale  si  dice  di  ciò  Che  ù 
Jìior  di  tempo.  Che  ancor  non  è giustificato 
j tiuUn  l ealtà  della  cosa  di  cui  si  parla,  da! 

!'  òMcctV.vo,  cc.  Fr.tnc.  Antieipè.  — Piecidc  cir- 
Ij  costanze,  ili  paco  rilievo  nella  nairnliva,  tì  da 


II.  v^uOPl 


73o  ANT  - ANT 

potersi  tralasciare , se  non  fossero  necessarie 
per  cancellare  V anticipata  ingratitmline  della 
quale  tacciano  Corlès  quelli  clic  dicono  eli*  e* 
gli  uscì  dal  porto  con  calliv*  animo.  Corsin. 
Int.  Mess,  I.  t^p.  55. 

J.  II.  Gitoisto  ANTICIPATO,  lì  giudìcav  (V  u- 
ua  cosa  avanlì  tP  averla  esaminata,  Gìndiuo 
preoccupato  da  falsa  o non  accertata  opinio- 
ne. Frane.  Frrjiigè.  — Non  camminare  alla 
cieca  dietro  la  scorta  d'anticipati  giudizj.  Std- 
W«.  Dis.  ac.  5>  1 1. 

in.  Opimoké  anticipata.  Opinione  che 
Pitomo  si  forma  di  una  persona  o di  una  cosa 
d'averla  poudci'atamentc  esaminata. 
Frane.  Prejugé.  - Parie  dclTanima  è questa 
che...  si  soUe\a  c s'innaltfl...  sopra  il  lor- 
lii<lo  e nuvoloso  paese  deiranticipate  opinioni. 
Salvia.  Dis.  ac.  i , i6i.  Dubito  che  l' inge- 
gnosa autrice , per  voler  parer  nuova , abbia 
dato  qiw  nel  lambiccalo,  là  nel  fantastico,  ser» 
vendo  piultostp  od  alle  chimere  che  la  sua 
imaginazione  le  rappresentava,  od  a certe  an- 
ticipale opinioni,  che  alla  verità.  Bolt.  Bag. 
Lad.  l\fo!g.  4.  - Bl.  ih.  y. 

ANTICO,  ovvero,  alia  Ialina,  ANTÌQ)UO,  I 
voce  oggiili  soltanto  nsnrpala  da*  poeti. 

J.  l.  P*ri/>*u.'-V.  s'io  al  vero  son  timido  ami* 
co, Temo  di  perder  vlla  Ira  coloro  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  Pont.  Farad,  'ij, 

I 1 8. (Cioè,  tra  i posien  più  lontani.  Così  pure 
inS.  Agostino [[Cr//.  D.  1. 17,0.  1 1,  V.  io,p.  9]: 

•I IJ  quali  dovevano  venire  molto  da  poi,  alti  I 
quali  questo  tempo  sarebbe  antico,  n)  I 

5.  il.  Ab  antico.  IjOcux.  avverb.  Ira  la- 
tina e italiana,  sìgnifìcante  Da  remotissimo 
tempo.  Più  correttamente.  Ab  antiqco. Sem- 
pre ab  antiquo  erano  i Fiorentini  sA  tolto  li- 
beri e franchi  in  Pisa,  f'ill.  G.  l.  la,  c.  u5,' 
V.  f p.  78,  edii.fior.  (Così  legge  la  mollo 
esatta  ediz.  da  noi  qui  citala;  ma  la  Crus. , la 
qual  pure  allega  questo  crs. , scrive  tra  lat.  e 
ita],  ab  antico;  e così  scriver  dovea,  per  non 
aver  pi;r  notata  la  locuzione  corretta  Ab  an- 
tiquo. Klla  poi  registra  questa  locuz.  avverb. 
sott#f  la  rubr.  A B , e la  dimentica  nel  luogo 
presente,  che  è il  suo  proprio.)  Uta  quello  an- 
tico pcqiolo  maligno  (<7  Jiortntino),  Cbe  di- 
scese di  Fiesole  ab  antico,  E Itene  ancor  del 
monte  e del  macigno.  Ti  si  farà,  per  tuo  ben 
far,  niinioo.  Dani.  Jnf.  i5,6a. (Qui  forse  ah 
antico  per  servire  alla  prepotema  della  rima.) 

%.  III.  All* ANTICA.  Locut.  avverb.  cUiil.,  il 
cui  pieno  >0  Conforme  aìVuscmta  antica.  Con- 
forme a ciò  che  usavano  o facevano  gli  anti- 
chi. m Mi  vivo  alPantica,  c Inscio  correr  due 
soldi  per  ventiquattro  danari.  Bocc.  g.  1,  n.  'i, 
V.  a, />.  a3. 
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rV.  All'aictica.  T.  di  Blas.  Lat.  Antiquo 
mote.  Frane.  ^ Pantiqtie.  Diceti  delle  Coro- 
ne con  le  punte  a guisn  di  foggji»  Con- 
ciature di  capo  antiche,  perchè  querte  cose 
non  sono  all’ uso  moderno:  onde  vi  sono  de* 
busti  di  Re  coronali  alPantica,  delle  teste  e 
de*  busti  di  donne  con  cuffie  alV  antica,  E si 
può  tiirc  lo  stesso  d’altre  cose.  ArL  Blas, 

5.  V.  PzR  ANTICO.  IxKniz.  avvcrb.  lànon.  di 
Anticamente.  — Come  per  gli  ordini  oonsticto 
era  di  fare  |>cr  antico.  f7//.  G.  8,  1,  a.  Certa 
cosa  fu  clic  per  antico  la  villa  e gli  uomini  di 
Meliina  in  Braliantc  erano  chiesa  calledmle 
di  I^cggc.  f^ill.  Af.  6,  4'^.  (Questi  due  et.  si  al* 
lcg.nno  dalla  Crus.  e Co.*  in  un  paragr.  sub- 
alterna a PER.  If^f^nosi  regisiralorì!) 

§.  Vr.  Peb  AKT9CO,  vale  andie  Da  lunghis- 
simo tempo.  - O Faleon,  disse,  tu  «a  il  ben 
venuto.  E*  in*  increbl>c  del  caso  tuo  moleslo 
Forse  più  assai  cbe  tu  non  bai  credulo;  E* 
]MTcirio  l’amo  mollo  per  antico,  Volenlier 
ti  rìveggìo  come  amico.  Cirif.  Calv.  1. 1,  J.655, 
p.  55  ieigo,  cdiz.fior.  i555.  ^ 

§.  VII.  Pif.  ANTICO  DEL  BBOOETTO.  I>ettO 
comntune,  per  signilìcare  una  cosa  anti^issi- 
mn,  essendo  aiillrhissimo  il  oottumc  di  far  la 
minestra  di  brodetto  il  giorno  della  Pasqua  di 
Ibrsnrrczlone.  {Bisc.  Mot.  Bim.  Fag.  p.55.-  V. 
la  Cicalala  prima  di  Lor.  Pancialìcbi  a C,  «5.) 

• Fu  costume  più  antico  del  brodetto  Di  far 
festa  nel  giorno  natalizio  Dì  qualche  grande 
c nobile  soggetto.  Fagiuoì.  Rim,  1 , S'iy* 

ANTICONCEPlRE.  Verb.  alt  ed  anche 
assol.  (1/es.  che  rediiaino  ne!  J.  di  ANTI- 
CONCEPfTO,  parile.,  attesta  U preesìslenta 
dì  questo  verbo.)  . 

ANTICONCEPfTO.  Panie,  di  Anticon- 
cepire.  Lat.  Prteconceptus. 

S-  Opikiove  àKTicoKCErtiTA.  Vale  il  mede- 
simo rhe  in  frane,  la  voce  Préventkm  i cioè 
Preoccupazione  delVanimo,  Opinione  favorc- 
\ole  o contraria  onde  Pamimo  è preoccupato* 

• Vuoici  adunque  una  anticoiicepud  opinione, 
fondata  sulPesbiiie  lodi  di  questo  gran  perù 
{Oméro),  colla  quale  a’  suoi  dìvàai  versi  ci  ac- 
rosliaino.  Salvia,  iliad.  udila  Pref 

ANTlCONOSCH'rrO.  Parile,  di  Antìeo- 
nosccre.  Anteveduto , f^reveduto,  Lit  Prte- 
cognitus.  - ( Es.  d’agg.)  • Or  che  è questo, 
se  non  una  ìneOabìlc  ammirazione  d’una  tu* 
liconoaciuta  e nuova  e tdbila  tallite  degli  uo- 
mini? Ain.  Agost.  Cit,  D.  Uh.  18,  cap.  5i, 
edìz.  sec.  xv.  (Test.  lai. , cap.  Jpsu  : « Quid 
enim  hoc  est,  nisi  prtecognitee  noitf  ae  repen- 
tino! salthis  komimim  admiratioì 

ANTIDASCÀLICO.  In  forza  di  Sust.  m. 
- V.  in  ANTAGONISTA  il  §.  I, 
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ANTIDATA.  Siisi,  f.  Datn  Jaha,  Tìnta 
anleriort  alla  vera.  Tranr.  j4nti<late,  s.  f. 
(Manca  l’cs.  ncU’Albcrl.)  — S<TÌUc(ciV^tf,Scril- 
Iure)  con  antìiUle  di  ci  cliti  luviMiiali , |x‘rc1ìè 
appariscano  anlcriori  alle  scrilte  vere  c legit- 
time, le  quali,  diventando  in  lai  maniera  po- 
steriori , restano  senza  avere  eflelto  nessuno. 
J’'agiitol.  Com.  a,  3z. 

« ANTlFONAlUO.O>/«icAe  nel  coro  ilice 
» le  antifone.  » Crusca  (senza  recarne  es.). 

M E ANTiroNAMO  (}uel  lÀhro  che  si  atlo^ 
n pera  nel  coro,  ove  sono  descritte  le  an/i- 
nfone.n  Crv.ccà  (senza  es. , c.  s.). 

OuarMiiami,- L^\^TI  FON  A U IO,  Ut.  dnti^ 
phonarium,  è prnpriamenle  il  yolume  nel 
tputle  si  contengono  le  antifone  di  tutto  V an- 
no. Cosi  nel  Du  Cnwgr,  nel  Dii.  sacr.  .Macr. 
e nella  Notis.  f-^ocab.  eccles.j  nè  trtivìamo  in 
alcuno  di  r|iicsli  libri  che  per  AN'I'IFONA- 
Ilio  s*  intenda  (pie!  Colui  dte  nel  coro  dice  le 
antifone , |>oslo  jkt  lenia , cioè  per  signlf.  pri- 
mitivo, d.illa  Crusca.  Vero  è che  l'Allierli,  cui 
dobbiain  tenere  erudito  in  tali  materie,  per 
essere  abbate,  non  clic  lessicògrafo,  registra 
ancor  egli  (ma  giudiziosamente  Ìii  paragr.  sub- 
alterno) la  voce  A^Tlro^Aalo  in  senso  di  Odui 
che  nel  coro  intuona  le  antifone,  che  il  coto 
poi  pi'osegue  a cantare:  ma  Vinc.  Monti,  il 
quale  si  versò  pure  fra' preti  un  buon  pezzo, 
avvortiscc  nelle  Osser.  inai,  che  meglio  di 
Antifonario  si  rlirebbc  Autifonista.  Onde  sa- 
na liene  clic  i futuri  l-<essicògraii  si  ricordas- 
sero d'appurar  questo  (alto;  polcliè  dalie  mìe 
rirerebe  soltanto  lio  raccolto  eh'  eziandio  i 
Siciliani  fanno  adempiei*e  due  oflici  al  loro 
ANTIFONAllll',  quello  cioè  di  iJbro  delle 
antifone , c di  Colui  che  nel  coro  le  intuona: 
il  che  verrebbe  in  soccorso  della  Crusca  : ma 
in  altre  0)>cre  ritrovo  cho  Intonatori  si  chia- 
mano Ptreentori,  lai.  PnveentoreSf  delti  anti- 
camente Parafonisti  ed  .4rciffarafonis(i.  Ora, 
tornando  al  primiero  c incontraslalu  valore  di 
Antifonario , l'AllM’rti  supplisce  col  seg.  cs. 
alla  mancanza  della  Crusca.  - Fere  molti  dili- 
gentissimi lavori , fra'  quali  si  contano  tutte  le 
ininialnrc  di  certi  .Vnlifunarj.  tìaldin.  Dee. 
(Onesto  es.  fu  rirmlatu  dal  Vuc.  di  Ver.  e dai 
Diz.  di  liol.  c di  Fad.) 

ANTIFOSSO.  Snst.m.  Posso  onterioreai 
fosso  reale,  che  l'imone  vicino  alla  campagna, 
e sers'c  a raddoppiar  le  difese.  Dicesi  anclic 
CONTIl  \FFOSS(J.  Frane.  Avant-fossé.  -• 
L'antilòsso . . . non  si  deve  fare  se  non  sani 
pieno  d’aqua,  die  non  si  [lossa  guazzare,  nè 
lev.irgli  r aqua  j altramente  servina  per  luogo 
sicuro  alli  iiimici.  Marchi.  (Questo  art.  é tolto 
dal  Diz,  mila,  del  Grassi.) 
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ANTIFUASI.  Slut.  f.  Vor.  gr.  Figura  per 
cui  usiamo  una  voce,  una  dizione,  una  frase 
in  un  scuso  contrario  al  .suo  vero  significato 
e communemente  ncevutoj  come , v.  g, , se 
cbiainaesimo  nani  i giganti,  galantuomo  un 
ft  tifante. 

Traslativam.  per  L’opposto,  Il  contra- 
rio. M Voi  siete  proprio  nelle  Corti  un  mostro, 
E '1  riverso  e ranlifrasi  di  tanti,  Vituperio  e 
disiior  del  semi  nostro.  Copp.  Rim.  i68. 

ANTKilUDICÀTO.  Parlic.  di  Àntigiudi- 
care.  Ciudicato  avanti,  anticipatamente.  Lai. 
Pi'iejudicatus. 

ScsTiucvTO  akticiitoicito.  Ciò  che  i 
Francesi  dicono  Pi'cjugè , c die  pur  d.*i  ris|ict- 
labili  Morlerni  si  dice  Pirgiudizio.  Dlal.  mil. 
Pregiudizu.  — Farebbe  prima  di  iiieslieri  che 
insieme  coll*  altre  cose  giudicale  avanti  di 
conoscere , che  da  loro  sogliono  appellarsi 
pregiudizi  o sentimenti  antigiudicali,  si  dis- 
facessero in  primo  luogo  ddl’  opinione  di  sè 
rocilcsimi.  Xalvin.  Dis.ac.Z,  tu. 

ANTIGUSTÀIIE.  Verb.  alt.  Gustare  an- 
ticipntamcntej  clic  più  communemente  si  dice 
Pregustare.  Lai.  Pctegusiare,  Prirlibait.  — 
Prelib.'i,  cioè  antìgnsta  di  quella  vivanda.  Oit, 
Comm.  Dani.  3,  5^4- 

ANTIMES.SO.  Parile,  di  Antimctterc.S , 
iu  ANTIMÈrrEIlF.  i Il  r HI. 

A NTI M ÉTTEKK.  Verkatl.  Mettere,  avanti, 

1.  A^TIMCTTSaz  TNA  V.  aSOKA  od  llKl  COSA. 

Per  Menzionarla  prima  di  altre , Darte  la 
precedenza  nel  discorso.  • Qui  Pauloi'c  pa- 
lesa i nomi  delle  piu  famose  |)crsonc  mao 
chiain  di  questo  vizio;  e dice,  la  prima  c 
Semirainis:  c ragionevolmente  ranlimelle  per 
piu  ragioni.  Ott.  Comm.  Dant.  t,  jt). 

^ li.  .Astiucsso.  Parile.  Messo  ovanti. 
Preposto. 

ni.  In  signif.  di  Premesso."»  Aniiim'sso 
le  predelle  cose , come  fare  un  fondamento 
alle  seguenti?  Ott.  Comm.  Doni.  i,  388. 

AN  riN.\nU.\ZIÓNE.  Siui.  r.T.df’Ilciori 

(•  parte  delPorazione.  Preambolo  alle  cose  che 
si  ^Hygliono  narrare.  — Altra  parte  lia  la  nar- 
razione, cd  altra  rantinarrazione.  Acgm, 

Rei.  p.  ai 5.  Onde  die  facendosi,  olire  a 
queste,  altre  divisioni,  come  si  fanno  secondo 
la  scuola  di  Diodoro,  altro  vcrrebl»e  ad  es- 
sere la  narrazione,  altro  l’anlinarrazioite,  ed 
altro  la  soprannarrazione.  Cor.  Ret.  Arisi. 

l.  3,  c.  i3. 

ANTIPÀIiLAGE.  Susl.  f.  Voc.  gr.  T.  de* 
Uètori.  Scambiamento,  Permutazione.  • E 
perciò  è necessario  Paodare  accommodaudu  e 
adattando  ciascuna  delle  dette  ligure  a tpidla 
forma  di  stile  che  le  richiede:  si  come  qnrste 
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;tl  inaqninro.  «Irl  qiinlc  ;«!  prrscnU’  trnulamo  . tra.  Sìnon.  o nna'l.  Dii^uin.  IVr  ariwlotfi* 
e*  piima  s)  come  Omero  = fW-  sì  liiee  pur  delle  rose.  (Ks.  a*'Vi>- 

>7/  <hui  kco^H  aìpestri  t Questo  (trrivn  per  rnb.  , la  rui  Hichìarazìono  si  è qui  nr«H*mal«. 
certo  «/  sommo  f/e/o  =.*Chè  se  avesse  detto  Kssi  dicono  :•*  ANTH^ATIA.  Onella 
•s  Di  questi  scogìi  atpestri  <^)f/r.f/o  arrivo  per  \ >ione  o Contranetn  che  nhOintu*  le  rose  fra 
certo  al  sommo  ciclo  ^ , snTv\ì\*c  sialo  modo  j loro.  Ma  io  so.  vcrhri,»r«7.ìa  , che  il  sip. 
viilparej  e tulio  ciò  che  s’esprime  per  ino-  Ps'ttaco  lia  praiide  fliilipali'a •per  mej  lod- 
ilo Yiilparc,  s’.appicrinrsrr.  prrrliò  ne  rv.<sa  la  ilove  io  sincerameole  lio  grande  sim|>nli*a  j>er 
maravìplia.  .SJrpm., /?rwc/e.  /vj/.  5 1 .rriinicra-  I luì,  an?i  pii  voglio  iin  gr.ai»  l>ci>e.  K come 
mente  l’ahlljiallape,  cioè  lo  srurnhiainenlo  de’  | no,  s’epll  è del  l»el  mimcr'  imo  , che  solo  coi) 
casi,  come  Omero:  flue  scofrli.  Vano  o/*nVn  I Taprir  ilei!;»  bocca  mi  melle  in  nmore  di  ri- 
all'ampio  cielo.  Perciocché  così  scambiato  il  | dcreV  Dumpie  Jntifuttia  non  è quella  reci- 
caso  ha  mollo  più  del  gramlc:  ché  se  così  t j>roca  avversione  che  dicono  i Vocalxil.arj.)  • 
iWcestiC  ^ De’  (Itivi  scogli  l'uno  arriva  ali' am~  1 Se  il  signore  non  ha  contrarietà  o antipatia 
pio  ciclo  aicbbc  scpnitnlo  Toso;  e l’iiso  | .dia  delirMte/./.n  degli  odori,  e la  sn.a  testa  poò 
Ila  del  pretto.  Àdr,  Dcmetr.  t'al.  53.  j reggerli,  slimerei  t»pporlnno,  ec.  Hcti.  cil.  dal 

AiNTIPASSATO.  Aggeli.  Dassato  pur  aio  ! Pasta.  Sorbe  la  coppa  :i  cui  bevo,  è sparsa 
r/.  • li  prcdetio  discorso  p.a.ssò  fra  noi  a*  rpiat-  dhm  licor  pestifero,  e clic  tale  egli  h.i  antipa- 
tordiri  del  prossimo  antipassato  mese  d’aprih*.  I iùi  cid  sangue  , che  di  repente  d ferma  e rag- 
Itertiu.  tipccch.  8.  Poieinlo  ella  {la  liupita  ln~  { gela;  imliadimeno  Ìo  ris|>ondo  all’  nvito,  cc. 
film)  far  pompa  d’aver  avuti  ne’seeoli  anii-  ; .ì/enz.  Piyis.  3,76. 

p:i.>sali  fino  i suoi  Gieeroni.  hi.  ih.  4-»-  AA'riP.VntXJ.  Aggctt.  Conlrano,  Oppo^ 

A.\TIÌ*AS'r().  Stist.  in.  f^ivaiulrt  o Fivan’  sto;  e .si  dice  principalmente  Ìii  senso  morale.  • 
ile  che  si  mettono  in  tavola  ad  principio  fiditi  Antipatico  m cHecc.itk  si*.  Cfie  fui  anth 

mensa  avanti  l'nltre.  (Cnis.)  patio  ^ mM*cr.vio//«  a checché  sia.  Addussi 

«(  Per  Qualunque  ci7m.~  ^lenz.  Sat.  H.  ■ l’ esempio  d’uiiH  gran  dama  . la  quale  obli- 
« Credei  veder  più  d’im  col  naso  guasto,  Chi  gatn  uno  volla  da  certa  poco  dispensabile  ron- 

otnaiico  un  dente,  e ehi  roreerhio  inoz/.o,  venienra  a non  rHìiilarc  il  regalo  d’mia  cagno- 

o Per  avventarsi  al  nobile  aiitipastu.  {Era  una  lina  di  Bologna  , ella  antipatica  di  tutti  quelli 
testa  (li  cignale).»  f'^oc.  ili  f^cr.t  D/Z.  di  Rol.,  animali  che  p*»r  tutto  loro  salario  si  conteiita- 

Dr/..  di  l*ad.  no  alle  volle  d’  esser  accarezzali  c baloccati 

Osuu'aziont.  — Chi  ilice  ni  P.  Cesari,  compì-  dal  padrone,  per  vendicarsi  su  quella  povera 
lalorc  del  soprascritto  par.igr. , che  quella  /c-  immceiite  del  disfHito  avuto  in  aver  a ino- 

sta  di  cignale,  mcssii  in  tiisputn  a qual  di  certa  slr.ir  vli  gradirla  . andò  a irnaginare  c a imrt* 

cumpagni'a  dovea  toccare,  non  avesse  propri.'i*  lerlc  il  disgraziato  inaudito  nome  ó*  Àcrisia, 
niente  a servire  per  antipasto?  K chi  mai,  aii-  oc.,  cc.  .Sfogai.  Leti,  scient.  1 7.3. 

ziebè  dir  col  Petrarca  = ^falvagia,.. . DÌ  vin  « A!NTI  PKMJIiTI  M A.  Siilaha  posta  m- 
svi'i'a,  di  letti,  e di  vivande^  y iWrvhXm  coW.  » nanzi  ali  ultima.  — Hemb.  Ptos.  3,  171. 

Ces.iri  e co*  suoi  copiatori  = Malvagia  ,. . . ììi  » 1/  accento  che  sopra  la  i deiranlipmultìtna 

vin  sci's’a,  di  letti,  e d'antipasti-?  ì\o\\  »?  sempre  suole  giacere.»  DiZ.  di  Hol. , Dtz. 

corsi*  il  P.  Cesari  che  il  rpialilienr  pcT  antipa-  di  Pad.,  D/Z.  di  Nap.,  Eoe  Ah.  di  Eie.  i853. 

.>io  litiH  lesta  di  rìgnnle  scrvia  mirahilmente  ìùntHdau'jnt.  — Si  cancelli  tutto  Pari.,  c si  > 
all’ intenzione  del  poeta,  che  era  dì  far  cono-  jKinga: 

.sccre  la  .smodata  golosità  dì  qnc*  dispulanii  ? AISTIPtNrLTIMO,  che  pur  si  trova  #cril- 
INocliiV  se  gin  per  antipasto  egli  avevano  una  lo  alnisivnmente  in  luogo  di  A.XTPPKINCL. 

l<->la  di  cignale,  fa’ tu  ragione  de' successivi  TIMO,  diritta  voce  registrala  dalla  Crusca, 

.servili.  - A r<*gìsln»r  voculioll  si  fa  presto  , ed  Aggcit.  Che  è avanti  al  penultimo,  — L;i  qual 

é liianifattiira  da  chi  che  sin;  ma  quel  pesarli  voce  [avrebbono,  ritlolla  in  avriano,  c poscia 

e staiiilirne  1!  valore  io  stimo  che  riclneggn  Ìii  avrieno)  due  aiiernzionì  vi  ha  {nel  veiy/o) 

l’ailagio,  c,  oltre  a ciò,  un  cotal  pocotino  di  seco  recale.  lAma  è lo  avere  la  vocale  a,  che 

quel,  come  dicono,  criterio,  o giudizio,  u com*  nella  penultima  silUha  necessariamente  ha. 

preiidoiiio,  che  aviia  per  avventura  fatto  di  stalo,  cangiata  lidia  e j c l'altra  lo  avere  l’ac- 

iiic  mi  VocalMjlarista,  se  fosse  piaciuto  al  Ciclo  cento,  che  sopra  lo  i deirantipeuuUima  .scin- 
di metterlo  in  questo  mio  povero  capo.  prc  suole  giacere,  gìltato  sopra  la  e,  che  pe* 

ANTIPATi  Su.sl.  f.  Voc.  gr.  dvvei  'sione  I miltiniameiito  vi  sta;  ed  èssi  cosi  detto  ivricno 
o Ilipugnauza  o Conti-arictà  naturale  e non  ...,  invece  di  avrano,  ec.,  ec.  Remb.  Pms. 

^•'f^^vauflt  (.he  una  perdona  ha  per  un'  al-  5,  171  ediz.  Crus.  ; JJcmb.  Op.  v.  i 1,  p.  luo. 
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cthz.  mU.  Class.  Ha!.  (U  rh.  ali.  7/anoUl  è il 
jirimo  file  abbia  corrrllamL'iite  piaiilalo  il  te- 
ma Antipenuìlimo  nel  Voc.ib’e- 

j;ll  Vii  slampamlo  in  \oifma.) 

AN  riPKlUSTASl.  Siist.  1’.  Vut*.  pr.  T.  di- 
ila.'k,’.  Azione  tU  (lue  (nuiliUt  rontmric,  C una 
(Ielle  (jitali  acei-esce  la  fot'ia  delV  aUt'tii  CoH' 
/irtppo.uzione.  d’npp.  alla  Cniiì.^la  <]uaitf 
dimentieosji  di  spiepan*  il  valore  di  (picsia 
voce.  V.  ili  AADlPl'-lUSTASl  1'  Ossenuizìo- 
ne.)  • Ma  della  brinata  u più  callivu  cumlieio- 
ito  quando  casca  c s'  attacca  e pela , c per' 
niun  ventosi  scaccia}  perché  ella  non  si  la 
che  uil  at*f4!  iimnotu  e ciel  sereno;  perciocché, 
venendo  di  poi  d pitiriiii  u ’l  caldo,  esso  rrt*<l- 
do  iioliiiriin  ritira  in  sé  iulie  le  forze,  e fa  più 
papliardaincnle  unta  :d  iimiiÌcu  clic  s' allaccia, 
c piY  r istesse  forze  cóntro  agli  obietti  som- 
inamente  insiste;  si  che  per  antiperistasi  o 
coiitriipposizione  si  fa  che  il  freddo  ancora  u)>- 
iiriicia,  tutluelié  sia  tpicslo  proprio  del  fuoco. 
Sodcr.  Arb.  l pozzi  t*  le  fonti  più  sotto 
lt«»rea,  che  solUi  Ostro,  fumano;  di  clic  è ca- 
gione l'anlipt'iislasi,  <*on  la  quale  esso  dentro 
raccoglie  Ì1  caldo,  e fOslro  più  tosto  lo  iva- 
|M)ra  e cava  fuori.  !d.  A^ric.  (il. 

AN’ril’ODIì..  Sosti  in,  Cttlui  fhe  abita  in 
un  luo^o  della  terra  i be  si  (‘ousidern  , reta- 
laHtmenle  ad  un  ail/'o  Itwt’O,  diametralmente 
opposto.  (Jui'sla  voce  si  ii.sa  cominiinemente 
nel  plurale,  dicendosi  iili  antipodi. 

I.  l*er  eslonsioiie,  si  dice  puri-  de’  Luoghi. 
« lo  andrei,  per  vita  mia,  (ino  agli  antqKMli. 
Cece/t.  L'salt.  Cr.  5, 5.  Sì  che  venuto  un  asino 
<iagn  uuII|Hk1ì,  egli  è così  bene  inteso  al  raglio 
ili  r(UÌi,come  di  là  d>i!i’cqtiinaziale.  Allear,  y J. 
^tjuesii  due  cs.  si  allegano  dalla  Criis.  e da’ 
suoi  copiatori  in  coiilérnia  di  A^iTlPODI  per 
'Abitatori  reciprocamente  delle  parti  della 
terra  opposte  nel  globo.)  Solo  le  liellc  lettere 
riipiadrano  la  lesta  dell' nomo , e lo  rendon 
famoso  lin  negli  antipodi. /i/v/cc./iV//.yJùi/.l(i4- 
il.  AntiVoiib,  usato  a guisa  d'aggetl  « 
Sì  ciie  in  tanta  vicinanza  di  luoghi  è come 
fossoiio  tra  sè  antipodi  que’  popoli,  quanto  al 
temporale.  Scidou.  /si.  Ink.  \-j , edit,  jior. 
i5Si}.  (lesi.  lai.  . ut  in  tonta  tocorum 
propin(puiate  t tjuod  ad  ntltonem  iempesta- 
lum  mitinel,  iidern  pene  populi  sibi  mutuo 
tutlipades  videnntur  esse.) 

AATll*Ub>fcÌS(.iO.  Aggeli.  OegU  antipodi , 
Apfmrtcncntc  agli  antipodi.  Voce  dello  slil 
gim'oso.  • Condottomi  dall’ indie  aulipode- 
selie.  ticllin.  iinccher.  nG. 

A,\ ril*()l->É V OLli,  Aggeli,  iiclalioo  agli 
antipodi.  \ oce  ticllo  slil  giocoso.  • Io  vo’  prò- 
\ar  UJluj  aliuculc. . . Che  quest’ autipodevuic 
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Mia  en.<ia  po<*li*volc  in  nuova  fantfisia  Non  sol 
i’ù  falla  e tagliata  a mio  dosso,  .Ma  , ec.  BelUn. 
Itacelier.  9^. 

AN'I'IPÒOICO.  Aggeli.  Vrgli  antipodi. 
Appartenente  agli  antipodi.  N oce  dello  stii 
giocoso.  ••Cliè  se  nell’Butipudico  paesi;  lidiiio 
lo  star  ritti  c ’l  camminare,  Cosi  ordinario  e 
cuniinuualc  arnese,  È laiilu  di  miracolo,  E 
che  saran  mai  |k»ì  Le  cose  più  recondite  e più 
rare?  /iellin.  /iurcher. 

VNTIPOUiCULA.  Susl.  m.  Abitaiore 
delle  parti  della  terra  a noi  diametralmente 
opposte  nel  globo.  Che  allìn  s’  arrivi  dove 
ini  cerio  inondo  S’usa  del  nostro  qui  lutto  a 
rovescio  : eh’ ivi  son  gli  Autipodiroli , Quali 
^t’èpur  la  strana  cosa!)  slanuo,  ^^on  come 
stiamo  noi  Co'  pi«'di  in  (erra  e col  capo  al- 
I insù.  Ma  I piedi  in  terra  e col  capo  aU’iii* 
giù.  Jicllin.  Hui'cher.  i5. 

AjN'J'II’ÙMUIE  , o,  |>cr  cuiitraz. , ANTI- 
POllUE.  Si  trova  così  scritto  uiiusivameiite 
per  Anteponet'c  o Antepcn'c.  — V.  ANTE- 
PÓNEUi:. 

AN Tiponuii.  Vcib.  all.  - V.  ANTIPÓ- 
.M'.iu:. 

AN  I IPOUTA  o A>TIPORTO.  Siisi,  in. 
(^hicllo  Spazio  più  lungo,  che  largo,  il  quale 
è tra  V una  porta  e l'  (dtra  di  città  o di  casti 
cioè  L’u  com'eniente  spazio  che  si  lascia  ft'a 
la  porta  esteriore  e l’ altra  porta  opposta  o 
intcriore  che  mette  immediatamente  nella  cit~ 
tù  o in  casa.  ^ts.  d'agg.  al  Voc.,  la  cui  deli- 
nizionc  è però  dìlfereiiie  dalla  nostra.)  >•  Di- 
nanzi a questa  Porta  {la  Porta  al  Prato  in 
t'ù'enze) , la  quale  è volta  al  vento  chiamato 
maestro,. , . era  di  fuori  eci  a (|uella  congiunto 
iiu  grandissimo  o ricchissimo  antiporto  sco- 
perto, il  cui  adornamento  di  inaravigliu;ta  bel- 
lezza e leggiaitri’a  stava  nella  guisa  appunto 
che  si  dirà.  iMelUn.  Descr.  Entr.  Reg.  Oiov.  t. 

« I.  Per  Ricetto,  nel  signif  del  §.  — Guid. 
» G.  8i.  E (|uando  egli  pervennero  all’anli- 
porto  della  spaziosa  sala.  » Chls'CJ  t cc.,  ec. 

Otfen'atione.  - 11  slgnif.  di’ essa  Crus.  attri- 
buisce a Ricetto  nel  è quello  di  Stanza 
pnrtauflare  nelle  casei  ed  è per  lo  piii  quella 
che  s’ interpone  tra  la  sca/a  e la  sala.  11  per- 
chè ne  pare  che  il  Ricetto  e 1*  Antiporto  sieno 
più  propriamente  ciò  che  noi  diciamo  Antica- 
mera.  .’Ma  nou  avendo  io  [jer  al  presente  il 
Guido  Giudice,  non  posso  niente  accertare. 

11.  ANTiroRTA  vale  anche  quella  teoria 
» che  s'  incontra  prima  d'un'alti'a,  come  An- 
ntinuu'O,  ec.  (P)-«  Vhz.  di  Pad. 

— Questo  puragr.,  appoggiato  alla 
:^la  autorilù  di  quel  P in  parentesi,  non  con- 
diiude  più  che  tanto,  cioè  non  couchiuile  cosa 


Digitized  by  Google' 


7^/,  AIST  - A NT 

vcninn.  Rsrnipi  ri  vo^lmno  ad  aiitcnlicar  \(* 
voci  rlìc  si  rrgistranu  no'  l)iz.,  e i loro  tisi  di* 
\rrsi.  Ma  sodo  qiirl  P s*inlcndc  il  Postili. 
]>ìx.  Boi.;  rd  egli  ne  adtiiict*  alquanti  » incon* 
sidrratamciitr  omessi  rial  suo  copialnr  pado* 
vano,  k per  altro  svetiUira  il  non  ve  n’esscre 
pur  uno  che  valga  a provar  concluilrntrincnte 
la  signilicazioiic  da  esso  ascritta  alla  voce  /in- 
tiftortn,  polendosi  ella  prendere  in  tutti,  senza 
.sltraccliiaUirc,  |>cr  (|iiei  che  dice  la  Crusca. 
K Iwnsi  vero  nondimeno  clic  in  certi  paesi 
^A^TIPOBTA  é la  cosa  additala  dal  sud- 
detto Postillatore  I come  si  riscontra  in  alcuni 
Vucab.  vernacoli;  se  non  che,  dovendo  egli- 
no ap^iorvi  il  corris{M)iidentc  italiano  coin- 
munc,  mi  pare  eh*  c’  s*  abbaglino  fuor  di  mi- 
sura, copiandosi  tutti  l’un  dopo  l’altro,  in 
virtù  di  quella  gran  devozione  die  tulli  hanno 
.a  S.  Commodo,  fratcllu  di  Santa  Fuggifatica. 
Noi  altri  .Milanesi,  fier  quel  ch'io  mi  sappia, 
non  abbiamo  la  voce  /intiportn  j io  quella 
v(‘ce  usiamo  tutto  giorno,  quantunque  Impro- 
priaim'iitc,  Antiporto,  che,  nel  nostro  dialetto, 
.«igniben  c|uella  Imposta  tV  un  saio  pezzo,  in- 
Irlojata  e incorniciata,  atl  uso  di  chituiere  le 
porte  delie  stanze,  la  quale  daW  un  de‘  lati 
nella  ptmta  dell*  angolo  supenore  si  gira  per 
mezzo  d‘  un  ago  in  un  anello  od  una  handel' 
In,  e dallo  stesso  lato  nella  punta  deU’angolo 
in  feriore  si  bilica  e gira  per  mezzo  d‘  un  ar- 
pione capo^’oUo  sopra  una  ralla  di  ferro  o 
di  hronzoj  benché  talvolta  si  giri  sopra  un 
ganghero  confitto  nello  stìpite  a circa  un  mez- 
zo braccio  da  terra.  Questo  die  noi  Milanesi 
diciiitno  Antiporto,  ì Toscani,  se  mal  non  fui 
informato,  lo  chiamano  Porta;  e Im  porte, 
senza  dubbio,  si  nomina  da*  Francesi.  Pec- 
calo che  il  sig.  Tommaséo,  dopo  l'averci  pro- 
messo a c.  96,  col.  *i  « ^ 1 } del  Diz,  Sinon., 
di  Cutì  conoscere  in  PORTA  ed  USCIO  non 
pure  le  liiffiTenze  fra  queste  due  voci,  ina  fra 
esse  ancora  c Bussola,  Portiera,  Usciale,  Pa- 
ravento, se  ne  sìa  poi  dimenticalo.  Nondime- 
no in  BUSSOLA  e*  ne  insegna  a bastanza, 
perchè  non  si  abbia  da  noi  a confondere  il 
nostro  Antiporto  coW  Usciale  e col  Paravento 
de’  Toscani;  111.1  lrop|M>  poco  a far  chiara- 
mente e HistinUnieiile  comprendere  a noi, 
che  non  abbiamo  soU' occhio  gli  oggetti,  co- 
in* e*  li  avea,  la  struttura  e Fuso  di  cotall 
diiusure. 

ANTIQUATO.  Aggeli.  - V.  ANTIC.ÀTO. 
ANTIQUO.  Aggeli.  - V.  ANTICO. 

ANTISIGNIFICÀRE.  Verb.  all.  Far  co- 
noscere anticipatamente,  UimosU'Oi'e  antici- 
patamente per  mezzo  di  certi  segni  o fgnrc. 
Ljl.yV(V4igm/rcMre.*Cotiiparazioiii  diviuc  son 
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quelle  che  n guisa  dì  profezie  aiitisigiiincano  il 
futuro  esito  «Idia  cosa,  come  ingegnosamente 
notò  Servio  ec.:  An/ie  ipsa  comparatio  exitum 
ostrndit  fntumm,  ec.  re.  Uden.  iS'is.  Progin., 
V.  4,  p.  progin.  4b,  ediz.  fior.  t(^5. 

A NTISPALTO.  Sust.  m.  - V.  in  SPALTO. 

«ANTISPOOIO.  Polverizzamento.  — fti- 
n ceti.  fior.  84.  L-a  mortella  si  abbrucia  |>it 
w fare  Pantispodio  de’  Greci,  pigliamlo  le  sue 
n foglie  co*  lìori  e colle  coccole  acerl>e.»C/ie/T. 

Oivfrmtiaat.  — La  spro|)ositala  dertiiizione  da- 
taci qui  dalla  Cnis.  fu  giudÌzÌosanienie  emen- 
data dall’ Àllierti  in  questa  fonna;  «ANTl- 
SPÓDIO.Sus.  m.  Spodio  falsificato,  cioè fatto 
con  ossa,  radici  o altre  parti  di  alcune  pianta 
abbruciate,  n Forse  era  meglio  il  dire  col  Dia. 
dell*  Acad.  spagn.  e col  Forcdlini  : « ANTI- 
SPÓDIO.  Sust.  m.  Succedaneo  dello  spodio j 
Cenere  di  cui  .si  fa  uso  in  irte  dello  sfiodio  le- 
gittimo,in  mancanza  di  esso,  e con  cui  si  suole 
faixifieare  il  i*ero  spodio  : voce  com|Mista  di 
Spodio  e delia  {mrtirella  greca  Anti  in  slgnif. 
di  In  vece.*»  Alla  qual  didiiamziotie  ollima- 
mente  sì  accommoda  il  srg.  es.  addotto  <U1I*  \l- 
Iierti  intHlesimo:  « Possiamo,  manctutdo  il  vero 
.spodio,  usar  gli  antispodj  fatti  con  fiondi, 
fiorì,  bacche  di  mirto,  ec.  (Mattioli).»  Non- 
dimeno anche  la  defÌDizione  dettala  nel  1797 
dall’Allierli  è sulficienlemeute  lodevole;  e co- 
me tuie  fu  con  buon  consiglio  ricevuta  dai  Diz. 
di  Boi. , di  Pad. , di  Nap. , e dal  Voc.  dell*  al». 
.Maiiuzzi.  Ma  pur  la  goflìssiina  della  Crus.  ven- 
ne ricliiamaia  alla  seconda  vita  dal  P.  Cesari 
Fan.  1 806;  ed  alla  terza  Fan.  1 856,  cioè  dopo 
5o  anni  di  riposo  nel  sepolcro, dalFaUZanoUÌ, 
compilatore  d'  un  Vocali,  che  si  stampa  in 
Verona.  Nuova  e distinta  relazione  de*  mira- 
coli e progressi  di  Hococò  : tiou  costa  che  un 
centesimo. 

ANTISTRADA.  Sust.  f.  - V.  iu  STR  \DA 

il  ^ Stzad*  cupzzta. 

«ANTISTROFE.  Sust.  f.  Così  chiamavasi 
» nella  poes;a  greca  una  delle  stanze  de*  Cori 
ti  nelle  opere  drainatiche,  che  d’ordinario  era 
» la  seconda,  simile  nella  misura  e nel  numero 
»dc*  versi  alla  prima,  che  si  chiama  Strtfa.n 
AlfiSRTi  Dìt.  enc.,  DiZ.  di  Boi.,  Diz.  di 
Pad. 

Our/>«sMar.  - De*  mille  cs.  che  recar  si  po- 
Ircbliero,  vogliain  che  basti  Fappresso  a dinuv 
strare  F inesattezza  della  dichiarazione  sopra- 
scritta  , c che  1*  Alberti  cavò  dal  Dict.  Acad. 
frane.-,  giacché  V Antistrofe  nou  è cosi  propria 
delia  poesia  dramatica,  die  parimetilc  non 
sia  della  Urica,  non  altro  Ìii  fatti  significando 
una  tal  voce,  se  non  che  Sti-ofe  contrapposta 
atta  strvfc.^)L»\  iu  vero  egh^/V/uiano)  veleggia 
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per  Tnlto  ciclo , sublime  c soliiigo , con  belle 
ruote  di  varj  metri  c mulliplici,  che  nelle  sue 
strofe  ed  anlistrorp,  cioè  volte  e rivolle,  pun- 
tualmcnle  radctoppiRiidu,  concUidciulo  col- 
l’è]>o<lo,  cioè  col  sopntccniito  , che  dà  alle 
Strofe  pomposo  e nobile  linimenlo.  Sali^in. 
Pt'ox.  tns.  1 , 219. 

AM'ÌTALAMO.  Sust.  m.  T.  d’Aichll.  - 
V.  ANF1TÀLAM0.(MÌ.  Questa  voce  AiNFl- 
TÀLAMO  sarà  tratta  fuori  neW ./ippetiftùe 
alla  lettera  A.  Ella  ci  capitò  sotl’occliio  dopo 
che  non  eravamo  più  a tempo  di  registrarla 
nel  luogo  suo  delfalfahcto.) 

AN'l'lTErO.  Sust.  m.  T.  de*  Relori.  Piò 
commiiDemeiitc  si  dice  AnUtesi,  sust.  f.  £d  è 
quella  Figura  retoiica,per  mez^o  della  quale 
Voraiot't  o il  poeta  contrappone  nello  stesso 
periodo  cose  tra  lor  conti'orie,  sia  nel  con- 
cetto, sia  nella  dizione.  (E$.  d*agg.  a’  Diz.  del- 
l'Alberli  e della  Miuerva.)  — Si  schiva  {nella 
Urica)  t come  viziosissima,  la  replicazion  delle 
parole,  e s*afretlano  i contrapposti  c gli  auli- 
teti. Tass.  Leti.  poet.  p.  85  tergo.  Perciocché 
il  paronnu  c Tantiteto  che  è in  questi  membri, 
dissolve  la  veemenza  per  rarlìlìcio  mal  collo- 
cato. Segni,  Demelr\  Fai.  i5.  (MarcolJo  Adria- 
ni così  traduce  : Perditi  la  somiglianza  e Vop- 
posizione  di  questi  membri  dissolve  la  fierezza 
per  la  cattiva  arie.)  Fiiggausi  ne’  periodi  que- 
gli opposti  anti'teti  e paroinj,  perchè  piuttosto 
recai!  gonfiamento,  che  gravità , ed  in  molti 
^ luoghi  freddezza  in  vece  di  gravità.  Adr.  De- 
metr.  Fai.  1 ly. 

ANTlTUIiMTÀRJ.  Sust.  m.  plur.  Settarj 
cristiani  che  negavano  la  7'rinità,  o che  pre- 
tendevano non  essere  tre  persone  in  Dio.  — 
Per  Deisti  non  intendo  ora  qui  Sahclliaui  o 
Anlitriuitarj,  ma  una  nuova  setta,  clie,ec. 
Magai.  Leti.  Ateis.  t,  46- 

ANTIVANGUÀUDIA.  Sust.  f.  Grosse 
truppe  di  cavalleggieri  e di  straccorridori  che 
prevedono  la  vanguardia  d' un  esercito  quan- 
do ella  marcia  m paese  nimico.  Frane.  Avant- 
garde  de  V avant-gardc.  * Il  Turco  ha  van- 
guar<lia  grossissima;  c se  ha  seco  i Taiiarì,  li 
inniida  per  auiivaiiguardia..Uo/t/e<m’.(Gra5SÌ, 
Diz.  milit.'\ 

ANTIVEDÉRE.  Tn  forza  dì  sust.  in.  !.o 
antivedere,  Aniivediuicnto.  - Oltre  agli  es. 
recati  da'  Vocab.,  se  iic  può  ve<lerc  uno  assai 
hello  in  questo  libro  sullo  alla  voce  ABBACI- 
NATO, partic.,  II.  E qui  s'avvrrlisca,  an- 
dare errata  la  Crus.  nel  dirci  che  Lo  antive- 
dete importa  lo  stesso  che  Pronostico.  Chi 
pronostica  va  soggetto  a farsi  scorgere  0 igno- 
rante, o pazzo,  o bugiardo;  ma  chi  veramente 
antivede  non  s’iiigauna.  li  Dottor  N.  N.  prono- 
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Stirò  la  guarigione  del  Duca...;  il  Dottor  Lo- 
ratelli  nc  antivide  la  morte.  Poco  appresso  ii 
buon  Dura  era  nel  ftrrelro! 

AN  riVEDIM'O.  Paiiit.  di  AtHixedcto, 

Per  Che  ha  antiveduto  checche  sia.  (Nel 
seg.  es.  è usato  in  forza  di  sust.  in.)  - Calcai 
{Calcante) ....  Conobbe  c \‘uìe,  do|>o  lunga 
guirrra  , I Trojan  morii , c distrutta  la  terra. 
Perchè  scgretainentc  dipartirsi  Delilierò  V tal- 
tivrduto  c saggio  ; K , pn'so  luogo  e tempo  da 
fuggirsi,  Vèi’  la  greca  oste  si  mise  in  viaggio. 
Foce.  Filosft'.  par.  1 , st.  9. 

AN  riVELÉNO.  Sust.  m.  Contravveleno, 
Antidoto. 

§.  T.  botali,  vulg.  •*  Erba  dei  dolori , An- 
tivclaio , Contravs^eno  : nomi  vulgari  del* 
V ìnula  llclénium,  detta  anclie  Énula  Campa- 
na nelle  officine  e vulgarnicute.  Farg.  l'ozz. 
Ott.  Ist.  hot.  5,  i85,  3.*  ediz.  (V.  ENULA 
nel  Diz.  enc.  dell’  Àlherli.) 

ANTÓFllX).  Sust.  m.  Voc.  gr.  Amatot't 
de*  fiori.  Fiorista.  Frane.  Fleuriste.  • Quasi 
tutte  le  Atnanlli  lianoo  )>ellissiiiii  liuri,  c sa* 
rt'hljt'ro  da  proporsi  agli  anlulili.  Targ.  Tozt. 
Ott.  Ist.  bot.  *i,  uSg.  (Ho  qui  registrala  di 
buon  grado  questa  voce,  si  perchè  tacile  ad 
essere  intesa,  come  quella  che  già  si  preseti* 
ta  chiarita  t amiiiorhtdila  dall’uso  delia  voce 
Antologia,  che  tutti  saiioo  valer  propriaiiicu* 
te  Raccolta  rii  fiori,  - c si  ancora  pei  eh*  ella 
mi  ila  viso  da  potersi  destraineole  introdurre 
ili  qualche  opporUmo  componimento.  Ma  con 
altrettanto  spiaccre  ini  riineiiibra  d*  averne 
pur  tratto  fuori  alcune,  le  quali,  per  la  loro 
stranezza,  non  otterranno  mai  di  sonar  grate 
all'orecchio  italiano,  nè  mal  faranno  lega  ed 
uriiionizzeramio  coll'  altre  voci  di  nostra  fa* 
velia.  Delle  si  fatte  adunque  [[da  non  si  con* 
fonder  però  con  le  tecnidic  e scieiitiiiche  uni* 
vei'salineute  ricevute  e praticale^  >0  iiou  in- 
tendo d'ingombrar  mal  più  questo  libro;  chè 
ogni  modo  gli  amatori  di  esse  ben  ponilo  an- 
dar a trovarle  nel  Uiz.tecn.etirnol.  del  eh.  ah. 
I>.  Marco  Aurelio  Marchi.  Oltreché  a tulle  rac- 
coglier quelle  die  ci  vengono  su  del  continuo, 
come  d’estate  i funghi  dopo  la  pioggia,  mi 
sarebbe  tropjKi  ineominoda  briga;  e se  pur 
anche  ch>  non  fosse,  le  più  delle  voci  gi*eclic- 
sche,  onde  siamo  oggimai  assordali  e dal  me* 
dicunzoio,  e dal  fannacópola,  e dalFunguenta* 
rio,  e itiliii  dal  pizzicarólo,  sono  invenzioni  da 
chi  die  sia,  perché  d’urdiuario  formale  seuza 
regoI.'i,cd  esprimenti  coikcUì  lontani  da  quelli 
che  si  propongono  e si  danno  a iuieoderc  di 
signdic.'irc  i loro  fabbricatori.  Ed  io  stesso  ne 
saprei  far  nascere  le  penliiiaja  sul  medesimo 
gailm;  quell' io  che  a stento  rilevo  col  tocco 
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r;»ini  r l’otiirjja.  fi  rlic  thi  placr  nvrr  q«il  «ì*’Mo 
^tlMTlissiinamnilr . n«T«iccln*  altri  non  «' in- 
^;^nni  «It  i fallo  mio  ]>f*r  tjiu*slo  capo,  c scirri- 
cK*mlo  mi  jH  iiloni  h*  s\ isK*  ri»’ io  mi  piplias.sl 
[]r  f»ià  nr  [lixlial , romr  sarsi  nolnlo  m'ìi*///>- 
pcntìù'e  alla  \]  «lovo  la  wcrrssiià  mi 

alihia  lorr.aU)  n soÌvit  parole?  o a dir  cose 
<riimi  liitgua  Hi*  io  non  ronosro.) 

ANTICO.  Siisi,  ni.  Caverna,  (trotta.  Lai. 
Antrum. 

I.  Fignralaiii. , p.arlamìosì  ili  piaglie,  a- 
.serssi , or.,  si  piglia  |«t  Seno  ili  rasi*  p>ai;lu', 
ili  es.si  Msrrssl , o simili.  Ani  ln'  .si  (lino  Cuvr/’- 
no.t/tii  e Cave/'(ìzzo/n.  Ma  vorsaiulo  il  saiij^tio 
ì)aj*li  antri  ilHIo  pia^llc  il  lior  j^»}?«nlo 
nia  mauro.  (Stnahr.  3,  5. 

M.  Xntm  iiki.  croSE.  Traslativam.  si 
iliroiin  i J'enIriColi  del  i uorc.  . ani  In*  in 
GOlU  »().)-  Mollo  piò  s|M  SSo  r oslacol»  e dal 
\uio  ronlrario,  cioè  varicoso  in  qn.ali  ln*  parie 
tiri  sistema  «Ielle  vene  , e massime  ne*  ironHii 
ma"};lori , o nel  ri’ppo  islesso  roiinmine  «Iella 
niva  , o nel  primo  antro  del  euore  ov’clla  si 
scarica.  Coirh.  Bttgn.  Pis.  uHy. 

111.  \XTKO  DELLA  M ISCKLLA  SCr&IUORF.. 
T.  dej<li  Vnatom.  Cavità  pi'ofonda  nella  sto 
statiut  dt'lV  osso  mascellnt'e  supcriore  ; clic 
por  Hiiamnnn  Antro  (V  l^ntoro,  lai.  Anirunt 
per  essere  stalo  quegli  il  pruno 
cliVsallamente  lo  ahlii.'i  descrilln.  — .Mire  volle 
quel  dolore  ha  la  sede  nella  memhnma  delta 
pituitaria  che  s insinua  nri  seni  de>>ll  ossi  della 
fronte  e negli  antri  di  q^uei  delh*  masrelh?  su- 
periori » e che  ne  U'Sie  la  stiperlìcic.  Ctwvh. 
lirtpn.  Pis.  *io  j. 

AM'HOFÒK  \(iO.  Aggeli.,  e spesso  in 
foi7.n  di  snst.  m.  Vor.  grec.  Si  dice  degli  (Jo- 
minixlte  mangiano  carne  umana. 

Nel  verso  sì  usa  anche  Antropnfeif^.  • 
Tutti  Ciclopi  e tutti  antmpoi'^gi.  Car.  En.  1.  3, 
e,  ioi  I.  Ancor  non  sono  (>stinli  Gii  Atilropo* 
fagi,  i l..e.strignni , e i fieri  Aliominosi  mostri 
in  Ogni  parie.  Uniti.  AVi«/.  4o. 

AMILO,  o meglio  ÀNMJLO.  Susl.  in. 
Anello  o meglio  Annello.  ^/wm/ws.  (Voci? 
dottrinale  o da  scherzo.) 

T.  degli  Anni.  • I testicoli...  uscirono 
prima  della  nascita  , spinti  a poco  a poco , |>er 
due  fessure  tra  le  filire  di  «picsti  imiscoli  del- 
l’addonie  nell’ inguini  ; le  quali  fessure  si  rida- 
mano  limili.  Ciascun  diinio  c fallo  dalle  fibre 
lemlinose  del  suolo  esterno  di  questi  muscoli, 
attaccale  all’  osso  della  pulic.  Coccft.  liaini. 
Lez.  fu.  anat. , lex.  Tifp.  ■^4* 

ANLI^SO  e meglio  AN  .ACINÓSO.  Aggeli. 
T.  de’  NHiund.  (Aie  Ita  un  anello  od  anelli , 
Che  è circondato  d’ un  anello  o di  più  anelli. 
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Frane.  Anneìè.  tatuando  molti  aniin.duuj 
:muloKÌ  net  h'vare  del  .sole  esi’ono  di  lerra, 
stginlira  l’nria  rloverst  lurharc.  Eichi.  Eelig. 
cru>t.  I I,  ^G.  V.) 

«AN/^I.  .Avverbio,  evale  :‘ifa  piuftosin. 
«I.al.  hnmo,  Potiiis.**  (Ai(/*^CA  e Coyp. 

Kmettééu.nte.  — In  vece  di  .\NZ»l.  Avverbio,  ec., 
si  legga  «AN/.L  Fnrilcclla  avverjniliva,  ed 
cziamlio  talvolta  congiuntiva. n ss  («li  avveiéj 
non  sono,  come  «lire  a qui'sto  medesimo  pro- 
posito il  Fostil.  L)ix.  Boi.,  iptelle parole  tndeelù 
naldii  che  srn'ono  ad  esprimere  f^li  areidenfi 
del  verbo i ma  sono  parole  elio  aggiungono, 
nccreseono,  «liininniseono , tmxiincano  le  voci 
li  cui  s’accompagnano  t le  quali  voci  ora  sou 
veri»,  ora  aggettivi,  e quando  prcftosixiuni , e 
quando  pure  tiilri  avverbj.  Ora  un  Ma  piatU> 
sto  adempir  i*gli  nlciino  di  tali  ollìciV  K se  nc 
pur  lino  ne  adempì*?,  ove  s*  avea  la  Crusca 
il  cervello  nlinrn  quando  j»er  avverbio  «piatili- 
cava  il  sopntsrnllu  .AN'Al  col  valore  di  Ma 
piuttosto,  l;tl.  Immo'f 

AN/d.  Farlicelln  avversativa,  cd  i?zi.-uidio 
talvoll.s  eniigiiintiva. 

I.  Ber  Ì)i  più.  Oltreché.  Lai.  (hiinimo. 
— Fila  {una  verta  scrittura')  st.*!  hitt'airallo  a^ 
fitllissimo  cooM»  fu  .si'ritta  «la  lui,  ec.  Ami  «le- 
vo qui  a]>piinto  avvertire  un  errore  die  iti 
quella  (*ofiia,  che  io  av«»va  davanti , era  cor- 
so. Ptiatnpaol.  Prrf'.  fi. 

II.  -^^xl  CHR.  Ivliilticam.  per //«ti  »<* dati 
t7<N?i  o simile.  • Non  però  tutte  quell  iK»va 
m n*  nanpu'i  u d«t|Mi  i «piai  lordici  gionn;smi 
die  una  buona  parte  iii«lugiltr«>iif>  a iiascert 
(ino  al  vigesimoprimo.  Hed.  i,  .‘|9. 

§.  in.  Anzi  chb  no,  ovvero,  «*on  alcmw 
v«>r(*  framim^nvi,  ,As*i...  cim  no.  1^  st«*s*’ 
che  Piuttosto  che  no.  Pini  tosto  che  altrimen- 
ti, cioè  Piuttosto  che  altin,  che  altrti  cose.  • 
La  quale  era , anzi  ch«*  no  , un  p«wvi  «lolce  «I» 
sab».  Rocr.  nov.  Trà  , il.  La  Lirisca,  che  at- 
icinpalelta  era,  e ;inxi  superba  che  n«», ...  dìf- 
se.  td.  g.  t>,  pr.  4-  (Quf»sta  matiiera  «li  «lire» 
autcnti«’a(a  «la*  riferiti  cd  altri  simili  cs. 
V«)cnb.  della  Crns.  e (Vmip.  è messa  io  mrtxo 
da  AN/AANOeANZIDt  rrO.  Ah  c«rponi, 
ciarpnni  ! ) 

§.  IV.  Anzi  ni.  Per  Anùchè,  Pinttosto  che. 
(Form.1  cllill.,  il  cui  pieno  nel  scg.  es.  sarddh» 
Anziché  proditiTt  V effetto  simile,  «/«•)  •■ 
l narrali  avviMiimcnli,  anzi  di  conlrJu****^  • 
favorivano  mirabilinente  la  loro  opioiotte.  Se^. 
nat,  esp,  3tì  (cil.  dal  Vociib.  in  COM'H^“ 
RIARE). 

§.  V.  Axzi  prt»,  me.  Ellillican>.  per  4mi 
dirò  di  più,  d’avvantoggio,  che,  o simile.  I J»*- 
Quia  c/ÀuWi.  — Essa .. . Troja,  madre  di’l  popolo 
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romano»  noo  potè  Hironclcro  ndli  Iik^Iii  na- 
rrati cieili  suoi  Iiliin  lì  siioì  cìUmÌÌoì  dal  iiiorn  e 
dal  ferro  dclli  Grecia  i quiili  adoravano  quelli 
medesimi  Iddìi.  Anzi  piò,  che  nel  tempio  di 
Jtinoiie  li  guardiani  eletti,  cioè  Feiucu  c il 
duro  Ulisse,  gtiardiMraoo  la  preda;  e da 
parte  si  ripone  e rinsacca  tulio  il  tesoro  litv> 
jano  rubato , ec.  San*  Ago»t.  l.  i , c.  4 • > * 

p.  loi.  (Il  Ihx.  di  Pad.  registra  questa  locuz. 
con  questo  cs.  iromediaUmeute  dopo  ad  AN* 
ZINATO,  e la  sua  dicldaraooiie  è » «Lial. 
Qnitt  e/ùi#fi.  ») 

AN7^I.  Avverbio.  (In  vece  di  questa  voce 
pigliata  per'Vvverbio,  gli  autiebì  dicevano  an* 
die  Ànti.)  Ijat.  Ante,  Prùu*  V 

Faìs  Aftzi.  Tornar meglio^Convenit* piai- 
tosto,  » Ora  ausi  fa  die  vegiii  eoo  noi  tu. 
Afedit.  yU.  G.  C,  196. 

«ANZI.  Preposisiuiie.  Innanzi,  Avanti. 
» Lat.  Ante»  E si  usa  col  secondo  e terzo  e 
M quarto  caso.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OuvMiÉmc.  - ANZI  è voce,  la  quale,  in 
pagata  della  particella  .V  forma  la  locuzione 
prepMitiva  ANZI  A,  come  uc*  seg.  cs.  — Or 
per  lodi  anzi  a Dio  preghi  mi  rende.  PeU\ 
nel  son.  Conobbi  quanto  U del.  Ajulate  dal 
sole  temperalo,  germoglieranno  e fìoriraiinv 
ansi  al  letiipo  della  siccità  della  stale.  Crest\ 
l.  tì,cap.  ii.s Talvolta  per  altro  la  parti- 
cella A si  tace,  ma  dobliiain  sottintenderla. 
Coài  dove  r Alighieri  dettò  uQual  foriuna  o 
destino  Anzi  V ultimo  di  qua^ià  ti  mena  ? » , 
se  non  gli  fosse  piaciuto  d’usar  la  Hgura  del- 
FelUssi,  egli  avreìibe  detto  regoUtanienUt  Anzi 
a Vultùno  di,  cc.  Esempi  di  Anzi  col  se* 
rondo  caso,  cioè  d*.^iiu  di,  la  Crus.  non  nc 
reca;  nè  lo  stesso  Cuionìo,  oè  lo  stesso  Lam- 
liertì,  iudngalori  eolramlio  non  mai  slandù  di 
tali  mimizìe,  ne  alU^gaiio  alcuno.  Nuudimeuo, 
trovandosi  la  fonna  Anzi  di , come  chi  dices- 
se , v.'g..  Anzi  di  rena,  elU  aarclibe  ellittica 
altresì  ; c a ridurla  pieu»  converrebbe  dire 
Anzi  l’ora  di  cena.  Tale  è piu^e  il  reggimeuU) 
delle  voci  Presso,  Appresso,  Appo,  P’erso, 
fnl  alircflali,  come  se  avvertilo  in  A,  pag.  49> 

lAWV.  Ma,  per  linirla,  cotesto  linguag- 
gio di  si  usa  col  secondo,  coi  terzo,  col  guaf'^ 
io  caso,  se  vuol  esser  perdonato  alla  veocliia 
Crus. , riesce  iusopporiabile  nelle  bocche  de' 
suoi  giovinetti  ne^mlini,  a*  quali  s’è  ricantalo 
da  gran  |»exzo  che  i casi  de'  itomi  e degli  ag- 
gettivi, distiiilivo  carattere  dell’  idioma  laliuo, 
DO»  entrano  puuto  iicdta  lingua  italiana , se 
pure,  per  diletto  S fare  eccezioni,  cavar  non 
ne  voltassimo  gli  aggettivi  |>roiiomiualì  o rela- 
tivi o L'oiigiimtivi  Imì,  Lei,  Cui,  et.  Che  se 
tuttavia  si  a<lo|HTaiio  ( IcrtiMiii  di  Caso  retto 
roL.  /. 
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o di  Casi  obliqui,  ciò  si  fa  con  altro  tiilendi- 
menlo,  come  s’ è accennalo  altrove,  ed  a line 
di  couscrvare  il  più  che  si  possa  de’  termini 
già  ricevuti. 

AiNZlANlTÀ.  Susl.  f.  AitraUo  dì  Anzio* 
iM>.  (Crus.)  } '>  / 

J.  Per  la  Priotitò  di  ricevimento  in  una 
compagnia,  in  un  ortiine  dvUe,  o mUiUtìv,  o 
religioso,  in  un  qficio,  in  un  cot'po,  ec.; 
tiiiì  Ai  servizii».  • I Cavallicri  militi  «m  4)1 
due  ragioui  : alcuni  avranno  la  commenda 
in  alto,  ed  elleltualmeiile  l' aininiuislreraimo  ; 
ed  alcuui  1’  avranno  suUitieule  iu  potenza  , 
doè  olle,  avendo  l’  auziauilà»  ovvero  aspetta-. 
Uva,  devono  averla  al  tempo.  Stai,  Ord  Cav„ 
S,  Slef.  5o.  Altri  ancora  ebe  bmiuo  ìu  litolo 
l>enetiz| . , o siano  lor  coolcriu  per  ragioue 

d' anziauìlà  , ovvero  per  tilrzione  di  dii  n'  4* 
vesse  il  patbonalo.  Id.  ib.  - /d.  3i  più  volte. 
Osservino  (<  CavalUeti  di  S,  Stiano)  nel 
sedere  iu  chiesa,  io  c.ipUulo,  ueilu/proccs- 
sioui,  ec. , r ordine  duU' aiiziaaità.  Id.  Cu 
Qualunque  volta  ritrovasi  insieme  unita  I4 
soldatesca  Cesarea  e quella  d’altri  Potentati , 
osservasi  quesi’  ordine,  che  in  carica  uguale 
gli  oIEtiali  di  Cesare  precedono  sempre  seuza 
riguardo  d’aiiziouità.  .Monlectu:.  (cil.  dal  Gras- 
si, />is.  mi/iA). 

ANZIANO.  Aggeli.  Più  vecchio  e più  mi- 
tico  degli  altri.  (Crus.)  .t  . t - 1 . 

Ili  lenij.  inibì.  Più  vecchio  di  milizia,  di 
sesrviùo  mUUare.  Frane.  Ancien.  — Dove  piò 
offistali  CDuonrrono  iu  carico  uguale,  il  più  aiir 
siano  precede  senza  riguardo  d’ulura  ooudizi4*r 
uè  o dignità.  J/oitfeaMC.(Gn«ssi,  Uiz.milil.).  t 
ANZICHÉ.  Avverbio  di  tempo.  Avanti 
dm , Prima  dte. 

ib|)Ciub'iile  da  Piimn.  (Questa  masiera, 
benché  ablna  del  supertluo,  serve  a luaggìof 
cliiwrc/sa,e  uon  c aOatlo  senza  grazia.)  -- 
ciò  è senno , da  cui  l' uuinu  vuoiti  alcuna  cosa, 
metterlo  prima  iu  speranza  di  bene,  aitsiclit! 
faccia  U doniamla.  Hoc,  Ado.  1 , 198. 

\N7dNU.  Sust,  tu.  Voce  falsa.  - V.  in 
AUZZLNO  Usuila.  ì / 

ANZIVEDÉKE.  Verb.  alt.  Antiuedere , 
Prevedere.  (Es.  d't^g.  al  Yoc,  di  «Ver.)  - 
Quelle  cose  che  possono  avvenire,  considera; 
e quelle  cose  che  sono  presenti , auziv4*di,  so- 
gutlapdo  quello  Doiiiiuediu  che  considera 
quello  che  vada  dinanzi,  e quello  die  vivm' 
dì  dietro.  Lib.  Cai.  /.  4 , p.  40.  (Il  cod. 
Magi,  legge.  akte%*ede.  E U Iraduz.  recata  a 
p.  i5‘j  è tale:  M (Quello  che  seguitutx  deè , 
rugguordaj  e quello  clm  luii  al  pèe^eute,  ab’ 
bilo  preveduto  dinanzi, 

A ocelli  APERTI.  - V.  in  OCCHIO 
9^ 
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(È  questa  r ultima  volta  che  d rechtMuo  a 
rcffistrar  le  fi  fatte  locosioni  avverlNalì  tolto 
la  nibr.  che  sarebbe  lor  conveoieote  a confi* 
<Ìernrle  come  raccolte  in  un  sol  corpo.  Ma 
}M)lchè  ciò  conlrasfa  alla  ragione,  ci  pare  d’a- 
vere ornai  fallo  abbastanza  conoscere  a*  Vo* 
raliolaristi  ed  .vgli  stadiosi , che  nella  sede 
della  voce  dominatrice  si  voglion  costante- 
mente registrare  da  quelli  e cercar  da  questi 
tutte  le  frasi  c maniere  di  dire  composte.  Il 
fare  altrimenti  suppone  ne’  primi  o iguoraota 
o negligetuM  o ingordigia  di  guadagno;  ne’ 
secondi  troppo  difetto  di  pratica  nel  maneggio 
de*  Vocabdarp  né  agli  uni , nè  agli  altri  d è 
lecito  il  fare  si  grave  torlo.  Onde  allora  ad- 
iamo noi  d dipartiremo  da  tal  metodo,  quan- 
do ne  occorra  dì  dover  esaminare  alcuni  de- 
gli articoli  o de’  paragmlì  tratti  fuori  col- 
ì’aiiti-metodo  usalo  dalla  Crus.  e Co.^ 

AOCCHIÀHli:.Verho.-V.ADOCCHlÀRE. 

« J.  Aoccatsac.  Adocchiare.  > Amhr.  Fnrt.  ^ 
w 4»  Aocchiai  tre  pezze  di  raso.  » Chusca 
e Co.i 

OivmtAtur,  — Cercate  OCCHIARE  ne*  Vo- 
cali. della  Oos.  c Co.',  e vi  truverete=  uAmbr. 
Futi.  4>  b*  lo,  conoscendolo  baon  paslacclo, 
occhiai  Ire  |>C7.ze  di  raao  o una  borsa  piena  di 
ducali  *t  =.  0‘ial  delle  due  lezioni  abbiamo  a 
IcmT  por  sincera? ...  11  giovine  Frulloncìno 
è pregalo  a far  nota  di  questa  rispettosa  do- 
manda. Kd  anche  preghiamo  il  gioviue  Frul- 
loneino a rimeditare  un  poco  in  su  questa 
novella  occasione  se  n»enlaincnte  s’abbia  a 
chiamar  troppo  avventala  quella  nostra  asser- 
zione, che  ^i  sconci  sitntli  all’ and  avvertilo 
avranno  sempre  luogo  in  un  Vocabolario  il 
quale  non  sia  lavoro  d’ uua  sola  testa. 

AOIJÀTO.  Aggeli.  CAc  An  o/iV>.  (Manca 
l’es.  i^eirAllierti.)  m Tanto  è olio  quello  che  ai 
separa  DBlnralmenle  dalla  polpa  dell’  uliva  c 
a lungo  andare  ne  trasuda  anche  per  amore, 
quamlo  di’  è , come  la  chiamano  i nostri  con- 
lailini,  aoliala,  quanto  qiK-llo  die  si  separa  ar- 
lihzinWnenle , ec.  Afagai.  f,rtt.  Ateis.  a,  191. 

AOMBRÀRE,  veri»,  c S4M>t  derivati.  - V. 
AfK>M1iHARE,  cc. 

M J.  .\oMiia*az.  Adombrare, “^Crese.  4i  t 8. 
»lvC  viti,  ec. , alcune  son  sì  liete  e grasse, 
m che  per  la  grandezza  de’  pampani  le  vi- 
ogiie  chiiiggono  e aombrano.  Dittom.  1 , 

M Rapir  cursor  fid  suo  corpo  I*  aombro  Forte, 
e leggiero,  c d'animo  si  magno.  A'  1 1 . Acmi* 
M brait  c coperti  di  bei  fiori.  » Cut/scAj  ec.,  ec. 

0$itrr9siome.  — Dunque  AOMRRAUE  vale 
Adombrare.  Bella  spiegazione!  Forse  tAteAd^ 
ombrare  si  usa  in  un  solo  signilìralo?  No  di 
certo;  che  la  Crus.  medesima  gliene  altribui- 
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see  cinque,  c noi  qualetmo  d’avvanlaggìo.  Ora 
egli  é patente  che  nel  primo  e nd  terzo  es. 
qui  prodotti  dalla  Crus.  Ìl  u ostro  verbo  Im- 
porta Coprir  d* ombra»  Far  ombra.  Ma  nd  se- 
condo ha  egli  almeno  questo  islesso  valore  ? 
Cieco  sardibe  chi  non  vedesse  che  l’aulor  dd 
DHtamomdo  volle  espritnere  ^ lo  ti  rappre* 
seaio,  quasi  ai  modo  cAe  fanno  i pitiori  col 
maneggio  deit  omAre,  Papirio  Cm'sore  forte 
del  suo  corpo  e leggiero,  e d*  animo  sì  nw 
gno,  che,  ec.  Dunque  il  tema  della  Crus.  è 
mal  compilato.  Si  noli  poi  che  nel  primo 
luogo  rigirilo  dd  Dittamondo  l’accurata  edÙL. 
miJ.  dd  1 816  pel  Sdvestrì  legge  tkdoad>ranc,t 
nel  secondo  Adombrati.  E odl’antica  stampa 
del  Crescenzi,  Vicenza  trovUino  : An^ 

cara  alcune  (vili)  sono  si  liole , che  per  la 
grandezta  de*  pampani  le  tati  cA/tiggua»,  e 
se  le  oicine  viti  quasi  affogano , ec.  ; nè  v’  ù 
pur  ombra  dall’  aomhrano  introdottovi  daUo 
Inferigno.  Dunque  tutti  gli  Aownbrari  di  que- 
sto paragr.  vanno  ignudi  aflalto  d’aulorità.  se 
pur  non  vogliasi  chiamare  autorevole  il  ca- 
priccio ddia  Cms.  o il  suo  leggere  ne’  Mali 
scorretti  o mal  sicuri. 

AONESTÀRE.  Verbo.  - V.  ADOSEr 
STÀRE.  A 

AONTÀRR.  Verbo.  -V.  ADONTARE. 

AOPRÀRE.  Veri».  - V.  ADOPERARE. 
AORÀRE.  Veri».  - V.  ADORARE,  e 
specialmente  il  XX  verso  la  fine. 

M AORTÀRE.  Lo  Sconciarsi  delle  Aeffre.* 
Cevscà»  ec.,  ec. 

/firn.  - Io  son  tentato  di  credere  die  Àor^ 
tare  e\  proferisca  da’  Fiorentìaii  in  vece  A 
Abortare , non  altrimenti  che  a lor  piare 
di  jirolèrir  Caailo  in  vece  ili  Cai'ollo  » loica 
in  voce  di  Logica , Olet'C  in  vece  di  F olere, 
Aorcare  in  voce  di  Afforcare»  c cento  simili. 
Se  cosi  è,  con  qual  diritto  una  voce  cosi  nuz- 
zo  soffocata  in  qiidle  gole  ebbe  ardire  A 
mettersi  dentro  al  tesoro  della  communc  fa* 
vdla? 

AOVÀTO,  o meglio,  al  parer  nostro,  AWV 
VÀTO.  Partir,  di  Aovare,  rmiie  Adovato  è 
partic.  di  Adovare. 

^ In  forza  d’  a^^t.  Simile  nella  foram 
allafgura  dell*  uovo/  Ovale.  (Manca  l’es.  nel 
Voc.  ddia  Crus.  ; nd  Voc.  dì  Ver.  se  ne  al- 
lega imo  trailo  dalla  Sior.  Simif,  così  scritto 
per  errore  tipografico,  in  vece  di  Stor.  Semif, 
cioè  Storia  della  guerra  di  Semì/ònte,  E que- 
sta errala  citazione  fu  diligentemente  copiata 
ne’  Diz.  di  Boi.  c di  Pad.,  i quali  da  vanl^- 
gio  attribuiscono  l' all^azionc  dell’  cs.  alla 
Crusca.  Non  sa|>evai»  essi  almeno  d)c  l’dli- 
ma  ristampa  del  \oc.  fior,  ukì  l'an.  ^ 
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che  l«  Storia  aemifonteae  non  fu  coperta  m 
no»  vetao  il  i ^55  7 Al  a*  aggiunga  che  la 
delta  Storia  non  verrà  forse  noonoaciuta  per 
tetto  ne  pur  dalla  giovine  Academia,  essendoti 
levalo  mi  dubbio  eh  ella  sia  lavoro  moderno  e 
spaccialo  per  antico.)  ••  Le  {seoU)  vanno  di- 
vise al  modo  medesimo  che  le  rotonde  : son 
molto  belle  e gratìose  a vedersi,  perchè  tutte 
le  finestre  vengono  per  testa  dell’aovalo  ( ^ 
in  fona  M sust.)  ed  in  mestxo , ed  assai  com- 
mode. SóiUr.  jigric,  i64>  E sebbene  i <»r|M 
aovati  di  più  pregio  paja  che  ttan  quelU  di 
due  partì  fatte  per  testa  a ricontro  Tuna  del* 
l'altra,  cc.  ié-,  Ùf.  iSo. 

APATIA.  Sturi,  f.  Voc.  gr.  Stato  di  «n  «- 
nimo  che  nott  è mxcettivo  tfakuaa  emotione 
o patsione,  (£s«  d’ agg.)  * L' apatia  o spassio- 
natesza.  Saknm*  Man.  Epit.  iSq.  (V.  anche  in 
APATISTA.) 

APATISTA.  Sust.  m.  (Uanca  Pes.  nell’  Ab 
berl.)  — .Apatista;  Quello  rJie  professa  apatia, 
cioè  spassiooatesza , indiffinvmxa.  Sah^.  dn- 
not.  fitionar.  Fier.  4iS,  coi. 

APATO.  Agg^t.  Voc.  gr.  Che  non  sente 
passione s Rigido,  Duro,  ec.  Lai.  Apatkes. 
Frane.  Jpaikique.  • Se  al  nervoso  garzon 
crescan  le  forme  Quii  Prasstlele  diale  o Fidia 
a i Numi  Autor’  del  cairio  e della  lira,  o qti^i 
IrrequielÉ  sull’  innocuo  scanno  Abbia  a lodar 
la  spcMa  emancipata  Dal  freddo  letto  e dal 
marito  inteso  All’ spato  Digesto  ed  al  tdooìo. 
Opportuno  potrai  sacnrlo  al  ballo.  Zanoj. 
Serm,  5o8.  (Qui  fìgurMam. , aCIribiitta  al  Di» 
gesto  la  disappassionatezza  di  colui  che  lo 
maneggia.  Arguta  maniera  di  dar  dell’apalisla 
al  l^ulcfo.) 

APE.  Sust.  f.  Qudì* /fisetio  aiolo  che  prò» 
dace  il  mete  e la  cera.  Sinon.  Inocchia.  Lai. 
Apis.  (La  defioizione  dataci  dal  Dia.  Poi. , 
e puntualmente  ricopiata  dalla  Min.  pad.,  è 
tale  ; « APE.  Insetto  che  ha  le  mascelle  deit- 
tate  , quattro  sanne  , e In  lingua  fessa  incur- 
vata , che  è situata  ira  due  guaine  fornito  di 
due  valvole i le  antenne  sono  tronche,  e le 
ali  pùiire.*»  Oh  Itene,  più  là  da  bene!  Ma , 
dopo  lette  si  belle  cose,  dii  non  sappia  che 
sia  un’ape , si  sarà  egli  cavalo  dalla  sua  igno- 
ranza? Quanto  meglio  adunque  non  avea  già 
latto  per  innanzi  il  nostro  Alberti , deSn«KÌe 
V Ape  nd  modo  che  per  mu  s’é  posto  qid 
sopra  V E incaglio  del  Dia.  di  BoL  e della  Mio. 
|Nul.  avea  pur  fatto  quaklie  secolo  addietro  la 
stessa  Crus.,  la  quale  è ben  vero  che  c*  incom- 
uioda  a viaggiare  infmo  a PECCHIA  per  co- 
noscere il  sigoif.  di  APE;  tuttavia,  oolà  giunti, 
troviamo  ch'ella  è quell' ./iiùna/e/to  volatilo 
die  fa  li  mdoi  c lauto  ci  basta.  Dunque  il 
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Dù.  di  Boi.  e la  pad.  Min. , pò*  dirla  con 
frase  usurpala  al  Celliai,  canuninano  nel  cam- 
po della  LeMÌ«^(ra6a  granchiescameiite  in 
traversone.) 

^ 1.  Verbi  esprimenti  il  Susurrare  ddle 
api , al  dir  dell’  Alunno , Fahr.  Mond.  in 
VOCE,  N.®  1574»  « io  APE,  N.®  looz,  sono 
il  detto  Aajumire  e Ramhilaio.  Andie  il  thiez, 
rOiidin,  il  Veneroot  e lo Spadafdra,  copiando 
tutti  esso  Ahmno,  registrano  il  verbo  Bombi- 
Isno,  m cui  faiuio  corrispondere  qiie’ Ire  primi 
Vocalidaristt  la  voce  francese  Bourdonner, 
Ma  senza  «bibbio  il  Bomlùlare  fu  cavalo  da 
un  testo  lai.  corrotto , dove  così  leggevasi  io 
vece  di  Bomintare  (V.  nel  Forcell.);  e l’A- 
lunno medesimo  nell’  IndM  mette  a ruolo 
Bomhitare.  Più  communemente  per  altro  si 
dice  Susurrare,  Rombare,  Ronxare.  — Io  tal- 
volta fe  notar  le  diligenze  die  da  me  ai  usano 
in  questo  tenue  lavoro;  ma,  suM’oiior  inio, 
non  già  per  accattar  vanto  ; che  sarehlic  cosa 
da  liso , anzi  da  coiupassiooe  : si  bene  il  lo 
coll’iotendìmenlo  che  si  persuadano  una  volta 
i Lessio^ratì, dalle  simigliaiui  diligenze  venir 
la  bontà  de*  Vocabolari , e,  senza  di  esse , in- 
trodmt  ne’  Vocabolarj  ogni  maniera  di  sira- 
feldoni.  Avrà  io  parlato  a'  sordi?  . . . Temo. 

^ II.  Ars  adttsicz  ssLvsvicà  di  Aristotele, 
cosi  forse  detta  da  un  gentilissiino  ImiboIo 
ch’ella  fabbrica  nella  sua  relletla  avanti  di 
(arsi  ninfa , e non  mollo  dissimile  da  quello 
che  fe  il  Ixknbice  o bigirtto  da  seta.  Festo  e 
Ddccainpio  U credono  cosi  detta  a bombo 
quem  editi  ma  questo  hoiulio  è cotninuiie 
anche  aUe  api  domestìche,  a’calalironi,  e si- 
mili: <mde  io  mi  lo  lecito  il  sos|>ettare  che 
pittllostii  in  tal  maniera  l’abhia  chiaiuala  Ari- 
stotele per  la  ragione  detta  di  sopra.  Fallisn. 
L 3,p.  col.  1. 

111.  Trovasi  anche  usato  al  genere  ma- 
n scol.  - Fior.  Fir.  80.  E certi  di  questi  He 
«SODO  neri,  e certi  rossi,  c sono  maggiori 
«d^li  akri  api.  Pallad.  Mar%.  38.  Di  questo 
Hmesc  sogiioiM)  infermare  gli  api.»  Focab. 
deiV  ab.  Manuuù,  Focab.  dell'  dt.  Zanotti. 

OiMtmUaiu.  — Eccoli  avverato  quel  terzetto 
del  Fagiuoli , Che  vatj  nostri  nomi  feminini 
Passarou  quà  sotto  V arcobaletio , E sono  di- 
ventati mascolini!  Ma  prima  ch’io  m’arrenda 
a caldere  un  si  gran  fatto , chierggo  a*  signori 
abbati  Manuszi  e ZoooUi  che  mi  sia  permesso 
d’esplorare  un  poco  la  cosa  co’  miei  proprj 
occhi.  Quà,  quà.  Fiore  di  virtù j lascia  di 
grazia  ch’io  vegga....  Per  T ombre  de' SS. 
padri  deir  Arno  (come  si  chiamavano  da  papa 
Alessandro  VII  i classici  scrittori  Gorcntini), 
la  uictainorfosi  è certa.  Ecco  qui  nel  P'iore  di 
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por  nir»  «li  Mons.  itnttnri  ì Hr 
•ìirt'ìi  nitri  nfti! . . . Ma  forse  raiUore  qui  parla 
ili  fpH**  Inioi  rhc  gli  Bgiij  educavano  per  rap* 
pri'.’tfMttarc  un  giorno  il  l>Ìo  Jffi,  e non  già 
(Ì4‘ll’^/n  in.<ielti.  Os.serviarn  dutK|iie  un  |mico 
a«l(iictrn.  Cetie  api  nono  ordinate,  ec.  Basta  j 

ogni  ilitbhio  è levato! ^dagin,  adagm: 

non  avri'a  per  avventura  Mons.  Bottari  letto 
inali*,  n siiadntamentc  ricevuta  la  lezioue  d*tin 
codice  scorretto,  o , dorniigliatido  , lasciatosi 
galdiare  da  un  errore  di  stampa?  Tulli  questi 
nrridimti  non  si  dilmigmio  certo  dal  pussiliile. 
Ksnminiaino  pertanto  alcuna  «Ielle  vecchie  edi- 
zMnii.  di  questi  He  sono  nt^ri,e  alru* 

ni  rossi , e maggiori  vhr  Ir  alttx.  Salomone 
dice,  «*c.  n (ediz.  hn'sc.  «h*l  1 ‘•‘"P* 
col.  ’i).  (^>uì,  a buon  conto,  non  ha  n<>  api 
fi.ninnine , nè  api  n)ascolin«* . o più  tosto  le  api 
lèfiiinitie  ri  soim  sotthilrse.  l)iamo  adessu 
un*  «Kchiata  all’ edizione  ancor  più  antica, 
Hningna,  1 « Alcuni  di  questi  He  sono  ne- 

gri , ed  alcuni  rossi , e nraggiori  che  le  altre 
ape.  •»  K qui,  la  f)i«>  incixè,  le  ape  (che  Afm, 
in  v(*ce  di  Ape , dissero  talvolta  gli  antichis* 
simi)  non  hanno  ranibiato  punto  di  sesso,  e 
sono  ancora  le  faiiinse  nutrici  di  Giove,  e non 
i Imlj.  Uinupie  gliop<  dolisi  a stuThiare  il  /'Vor 
di  virtù  M«)n5Ìgnorc,  non  s*ino  vere  api, 
ma  fuchi,  aponi,  perchioni,  da  scacciarne  col 
vaj»ore  del  zolfo.  ^ (rcttiaino  al  presente  uno 
sguardo  nel  Paltoilio  puhlicalo  dal  inedesi* 
mn  sig.  ah.  Zanotti.  » />(  questo  mese  so- 
gliono injerfnar  g/i  api.  « Così  j»osilivamciite 
a c.  tyt;  ma  per  error  in;mifeslo  c senza 
scti.sa.  PcrciocHiè  I*  intero  ^>a.sso  è tale  : « Oi 
questo  mese  sogliono  infermatx  gli  api;  im- 
l*emcchè,  dopo  i digitun  de!  i-eimo,  sicco* 
me  affamate,  trovano  e'  fior  delfolmo,  ec.n 
Se  ihmqiie  il  volgarizzatore  avesse  scritto 
gli  api,  «‘gli  avrel)he  scrino  altresì  qffìumuti, 
«'.ssnido  troppo  grave  ingiuria  P atlrihuìi^li 
una  sconcordanza.  K ine<lcsimamente  egli  in* 
titola  il  capitolò  DeUi  rimedj  cantra  V in- 
fermità dell' api,  non  già  degli  api  ; e ^oco 
.sollo  ei  dice  E se  Papi  pnjono  triste  e con- 
h'otte  , non  mica  tristi  e contratti.  Dunque  la 
.stampa  dell'  ah.  Zanutlì  ha  «pii  dato  ricetto  ad 
un  farfallouej  nè  p.anni  che  i V«>calH)larj  al>- 
biano  ad  essere  i musei  «li  tali  anitiiahizzi;  ed 
una  buona  edizione  «lei  Palladio  è tuttora  desi- 
diTata.  Ma  vedete  fissazione  di  mente!  Ogni 
volta  ch’io  m’avvengo  in  giunte  .simili  alla 
presente  degli  Api  mascolini , non  |>oS50  fare 
ch’io  non  ripensi  a qmdle  parole  di  Vinc.  Hor- 
ghiiit:  tt  ;Yc,  circa  le  c«>se  della  lìngua , ci  me- 
scolerò pen.\OHK  RBUCtoxEj  che  non  mi  pare 
pr\yfessivne  da  occuparsi  in  questa  materia 
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(Pr«is.  fior.,  jwr.  voi.  4*  p» 

M K,  con  tutto  qiu'sio,  i Frati  e gli 
Ahb.sli  dal  0 semplice  c dal  b doppio  rnlrauu 
giusto  mdla  compilazione  de’  nostri  Vricalio- 
larj  come  il  matto  ne’  larocdiì.  Clic  dunque 
dicevi,  o mio  Korghini,che  pur  ftisti  cima 
d’ingegno  e di  virtù? 

APKLIÓTK.  Must.  ni.  Nume  di  vento,  dello 
|>n|>«)l:inii«>nte  1^%’ante,  e da  (ì«>ógrsli  Est. 
iiat.  Apeiiotes , Sidnulanus,  Eurus.  S|tagn. 
Apeiiotes.  (APEI.IOTK  si  regi.slra  cziaudio 
nc’  Vocab.  del  Du<’X,  chdl’Oiidiii,  del  Vene- 
rolli,  del  Pasini;  ma  I’AIIh'iìì  ed  i suoi  co- 
piatori scrìvono  APKl  JOTA,  cmdìflali  al  seg. 
cs.  tolto  dall'edizione  della  t'iera  tiri  Hiinnar- 
roti , che  tulli  sanno  «itsere  più  là  che  scor- 
retta: u Oltre  a i cotfuti  eòi  Prigioniero  ape- 
liota  avrà  ritegno. n)  • Chi  fe’  da  Coro,  e chi 
Ha  Lilxmoto;  Chi  da  Africo  fa,  s’ altro  iiou 
pttole;  Chi  da  Favonio,  c chi  d.a  Curonola; 
Chi  da  Circìo  facc*a,  chi  da  Apeliotc;  Chi 
come  l|>arlia  e come  SulisuUnu  In  soflìar  l>eu 
tenca  gonfie  le  gote.  In  somma  non  restovvi 
cortigiano  Che  non  sufltasse,  ec.  Eugiuol.  Rim. 
•i,  uty’À. 

APKUTA.  In  forza  di  sust.  f.  lAtogo  aperto 
per  dove  si  /Mssa  entrare.  Anche  si  dice  A- 
perto.  Nella  prima  voce  si  sottintemle  Parte, 
Randa,  Bocca,  Entt'ata,  c simile;  iirlls  se- 
coimIs,  ì.uogo,  f^diico, Spiraglio,  ed  aliretuti* 
Ai'Ssta,  parlandosi  delle  cnimnoàre, 
vaie  Boera,  ì.nce,  I pratici  dicono  Trouii 
a Tutta  V intera  ajtertura  delta  c<TW«o«iem. 
Sinon.  Aperto.  Frane.  Ou*'erturt.  — liinauzi 
che  il  Uè  Carlo  «li  Krnticia  l’anno  i494  P*** 
sassc  in  Italia,  le  cannonierc,clnamale  in  que' 
tempi  lialestricre,  l>otnhardierc  e feritoje,  si 
facevano  con  poca  ap«*rta  dì  fuori , e di  dentro 
con  assai.  Dalla  qual  cosa  nasceva  questo  in- 
coo\enieiile,  ch'elleno  facilmente  s’ aprivano 
indio  sparar  dell’  artiglieria.  Òtagg.  Eorli/ic. 
1.1,  p.  70.  (G,  V.) 

APKKTO.  lu  forza  dt  siisi,  m.  iMogo  aper- 
to e scoperto  e tlovc  non  sono  abiiame.  (Es- 
d’agg.)««K  qui  finiva  il  secondo  arixijcd  avevi 
la  sua  uscita  all’  apiTto.  MclUn.  Descr.  Entr. 
Heg.  fiioi*.  76.  Rovinarono  in  «lucIPauiio  «lo- 
dici cillà  nobili  «lelF  Asia  per  lreinut>lt  venali 
di  notte,  pur  più  sprovediito  e grave  scempio. 
Non  giovava  , come  in  tali  casi , fuggire  all’a- 
perto, perche  la  terra  s’apriva  c iiighiouita. 
Davam.  Tac.  Ann.  L 1 , p.  ^5,cdis.  Crus. 
(Tt*sl.  lai.  «...  ncque  soltium  in  tali  casa 
effitginm  suhveuiebat  in  aperta  prortunpendi, 
ec.n  ..  <^tt«!slo  cs.  «lei  Davanzali  si  allega  sotto 
brevità  dal)a<.Irus.  per  confermare  die  APER- 
TO in  forza  di  sust.  vale  Luvgo  scoiKfto.) 
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1^.  I.  Aperto,  parlamlosì  «Mie  oatinniiÌ(*re , 
vule  lo  stesso  che  Aperta  usRta  con  la  mcdiN 
sima  relazione.  V.  m Ho  velluto  molle  volle 
(|n<*slc  cannoniere  in  una  grossezza  ili  ‘j4 
di , che,  essendo  la  gola  nel  mezzo  della  gros- 
smuM,  nello  sparar  die  vi  fanno  l’ artiglierie, 
l:i  forza  della  polvere  ed  il  tretnor  di  esse 
fanno  il  lutto  risentire  c crcpare,  aiicordiè 
ra|»erlo  sia  di  5 piedi,  ec.  Catte,  Jac.  i.  ’à» 
p,  ^o.  — Iti,  ib, 

II.  Aperto.  Per  Disìofpimtnio , Lusso» 
zione»  StHììlura,  - Per  la  qual  cosa  facendosi 
egli  arrecare  dai  frali  dell'olio  rosalo  e della 
polvere  di  morlioe,  e fattogli  prima  la  medi» 
cìna  dell* aperto,  e rimessogli  l'osso  al  luogo 
suo,  gli  unse  mollo  iM'iie  ed  ìtnpolverògli  il 
piede.  /»sc.  c.  5,  n.  \ o,p.  a54*  (V.  in  APIU- 
hlC,  verlw,  il  Àpaiasf  un  piede,  ec.,  dove 
Tcs.  die  si  allega,  ai  riferisce  al  presente.) 

APERTO.  Pariic.  di  Aprirete  si  usa  pure 
aggellivamcute. 

I.  A GAMIE  APEETE.  - V.  IH  GAMBA. 

lì.  All’aperto.  Locue.  avverb.  sigiiili- 
caule  Dove  ii  luoffo  di  che  si  parìa , o che  $i 
accemna,  è aperto  » non  ingombro^  spatioso.  m 
Meiimio  ratio  s’avanza, c vince  il  sasso;  £ via 
vogando  cd  invocando  i venti  Fende  alla  chi- 
na cd  alfaperto  il  mare.  Car,  £>i.  L 5,  v.  3o5. 
(Test.  lai.  « . Pretta  ftetU  matia,  et  pebtgo 
dcctirrii  aperto.) 

. ^ IH.  A M«NU  AFEITA.  — V.  ìli  MANO. 

iV.  Andare  aperto.  Procedet'e  con  mge- 
rimtà.  Anche  si  dice  Andare  schietto.  Lat. 
Ingenue  ageix.  (Crus.  in  ANDARE,  verbo,  c 
senza  cs.) 

V.  A V ISO  aperto.  Figuratain.  per  Ardi- 
Utntcnte,  Senza  riguardi.  — V.  gli  es.  nella 
Cftis.  in  VliìO,  susi.,  I).  XXllL 

VI.  Colore  aperto.  Si  chiamano  tsperti 
4/uei  colori  sckiettit  spiccanti,  non  abbacinati, 
e ne’  qtiaii  non  entra  mescoìanza  ttalira  ma- 
leria  colorante;  onde  sono  chiari  e limpidi. 
(£s.  d'agg.  a’  Vocali.,  la  cui  dichiarazione  è» 
*t  Aperto,  trattandosi  di  colori , vale  lo  stesso 
che  CJùaro,  contrario  di  Scuro  n b.)  • Non  è 
dubbio  alcuno  che  io  qm«la  arte  (eelrorm), 
quando  le  materie  sono  lienc  preparate,  e che 
i colori  de’  metalli  sono  bene  aperti  e sepa- 
rati d;dia  loro  impurità  e teircstreità, . . . allora 
tingono  il  vetro  di  colori  viv4,  splendenti  e 
vagii!.  Acr.  Art.  vetr.  (i8. 

\P£KTÓN£.  Aggeli,  acerete,  di  Aperto. 
Molto  Offerto.  • Quaudo  il  lico  è un  po’ aper- 
to, Vi  sta  dentro  la  forfecchia  {dial.  mil.  fore- 
scita);  E se  tu  '1  mangi,  di  certo  Lei  la  lingua 
li  iiiorseccliia.  lo  so  liene  di' una  vecchia  Me 
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miglior  pra^,  Che  non  son  quegli' afiertoiii. 
ijor.  Med.  Catn.  ìtali,  p.  9 tet'f'o,  ctutz.  33. 
(Signor  gabelliere  degli  SpropoAÌti , anonimo 
sdiiccheratorc  del  llbreltuccìaccio  onde  si  fa 
itK'iiziuue  in  ANELARE  III,  e in  ANIMA 

XXIII,  ella  qui  vede  usalo  dal  classico  l^o- 
renzo  de'  Medici  il  |iroi>omc  Lei  nel  caso  retto 
ad  onta  e belfa  del  suo  magistrale  non  si  può; 
e,  che  è più,  riferito  non  a persona,  ina  sì  ad 
una  misera  forfecchia.  E a lmq;o  e tempo  glie- 
ne saranno  messi  davanti  agli  occhi  tanti  es., 
e tutti  soprammano,  da  f;o4e  prendere  i cazza- 
liagiiori.) 

APKRlllRA.  Sust.  f. 

I.  Figuraiam.  si  dice  il  Cominciamento 
d*aJcune  cose.  Il  darvi  pritteipio.  Fmuc.  On- 
i’er^are.  ••  Ogni  conforto  poi  che  io  in  questa 
iqiertura  {degli  eserchj  academici)  dar  vi  po- 
tessi a seguire  generosamente  il  virtuoso  da 
voi  intrapreso  cammino,  fòra  vano,  ec.  Saìvin, 
Pros.  tos.  486.  Air  apertura  dell*  Academia  , 
io  non  so  come  mi  sento  brillare  U cuore  od 
{ietto.  Id.  ib,  499. 

<1^  If.  Apertura  si  prende  anche  per  Oc- 
» casione,  Opportunità.  Crus.  in  D.\RE.  (A)  a 
MnìKnrA. 

Itti».  — Mia  diletta  Minerva , fa*  di  tirare 
un'  ahra  volta  le  orecchie  al  tuo  proto , e te 
ne  avrò  molla  obiigasìone  (V.  iu  ANTICIPA- 
TISSIMO la  A^oM).  L’ Alberti,  die  è qui  d- 
luto  per  mallevadore  del  riferito  paragr.,  dice: 
« ^PEKT0RA,  si  prende  anche  per  Occasione, 
Opportunità.  Dara  adito.  Fare  apertura.  Por- 
gere OPPORTUNITÀ.  Crus.  in  DARE.**  Ora  dal- 
l’Alberti  impariamo  che  Apertura  acquista  il 
valore  di  Occasione,  Opportunità,  nella  locu- 
zione Fare  apertura;  laddove  il  tuo  paragr. 
strascina  gl’inesperti  a dir,  p.  e.,  H tale  si 
perturba  ad  ogni  minima  aperiurm,  meulr’  e- 
gli  intende  ad  ogni  minima  nccasionf,  ovvero, 
Non  trovando  ttcconeia  apertura,  Oaiulemio 
si  ritrasse  dal  più  vagheggiar  la  Teresa,  in- 
tendendo Non  trovando  acconcia  opporittni- 
tà,  e,  per  lo  contrario,  dando  altrui  cagione 
dì  metterlo  in  favob.  - La  Crus.  poi  accenna 
la  locuzione  Fare  apertura  in  DARE,  verlio, 
ud  $.  Dare  adito  ; ma  si  dimenticò  di  regi- 
strarla in  APERTURA  0 almanco  in  FAR£ 

5.  111.  ApEaTURA  DI  MENTE.  Lo  aVCTC  lu 
mente  aperta  a ricevere  le  idée.  Facilità  di 
comprendere,  d’accertare.  Frane.  Ouverture 
d’esprit.  (Es.  d'agg.  all' .‘Uberi- ) - Martelli, 
che  per  apertura  di  mente , per  gciililezia  di 
genio,  e per  linezza  di  gusto,  ha  fatto  qualdie 
cosa,  ec.  Magai,  Leti,  scien.  lao. 

A PETIXJ.  Locuz.  avverb. 

*•  Si  usa  aiu:lte  col  Chb  e V infuiito.  — 
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w yU,  S.  Gir,  78.  TiiU<*  \v  jMMiO  di  qtiosto 
M mondu  50U0  iih'iiIc  » |h.ì1o  clic  loro  ( ì de* 
nmonj)  vedere.»»  f^oc.  di  ^ er.  — «Qui  A 
tipetto  vale  !n  comfHirazioue,  ( M)*»  Dtz.  di 
Pad. 

OiMfTMiaM.  — S'io  lrnp|>o  non  aniisco,  avrei 
po»to  il  tema  del  riferito  paragr.  iu  questa 
forma  : 

\ rLTTO  CHE  rilE  C'.HECCuk  SU.  IxKniZ. 

avveri).  cUìtt. , il  etti  pieno  é A petto  di  ciò 
che  è il  ^far  cilecche  siai  cioè  In  compara* 
Itone  di  ciò,  ec.  ••  Tutte  le  pene  di  questo 
mondo  sono  niente  a p<ito  che  loro  vetlcre 
veliere  i Demonj).  yit.  S.  Girol.  in 
/ il.  SS.  Pad.  t,  4>  P'  78,  col.  2 f ediz.  Mail. 
(l’osto  il  tema  in  tal  forma,  svanisce  qiKdl’as* 
sordo  Si  usa  anche  col  Che  e Vin/inUo,  roga* 
lato  dal  P.  Lombardi  al  P.  Cesari,  e«l  onorato 
dell*  ammissione  Dcirollimo  Diz.  di  Pad.) 

APIÀJO.  Sust.  in.  Colui  che  fui  cura  del* 
/’  api,  Lat.  Apiarùts.  (Manca  Pes.  nel  L>ii.  di 
Pad.)  — Calendario  deli’apiajo  o custode  delle 
api.  ÌAiitr.  Agric.  7,  ii)4' 

APIÀIUO.  Sust.  MI.  Alcetire.  (Diz.  «me. 
deU'Allwrti  e Voc.  di  Ver.) 

Per  Stanza  do%^  sono  gli  alx*eari,  i hu* 
gni,  le  arniej  die  anche  si  dice  dmiajo  e Bit* 
gncreccia,  Ijat.  Apiarium,  Alcearium.  * ^^el• 
r apiario  non  si  dia  in  verun  ukmIo  accesso 
alle  galline.  Pont,  OUc.  Oiz.  econ.  t.  1 ,p.  1 4^» 
e più  volte  ancora  nei  medesimo  cafutolo. 

ÀPICE.  Sust.  m.  Cima  di  qualsisia  cosa, 
(V.  nel  Forcell.  iu  APE\  il  primitivo  signif. 
di  questa  voce.) 

I.  Figuralam.  per  lo  stesso  che  Cima,  Il 
piii  allo.  Auge,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
tiguralo.  • E se  Vostra  Maguilìcetua  dalPapice 
della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  oc> 
chi  in  questi  luoghi  bassi , conoscerà  quanto 

10  indegnamente  sopporti  una  grande  e con- 
tiuova  malignità  di  fortuna. .l/oM.  nella  Dcdic. 
del  Princifte,  iu  fine. 

«$.  II.  Anca.  Segn.  Mann.  Gugl,  14,  5.  In 
» tutte  le  carie  sacre  non  ci  ba  facilmente  un 
*»  apice  clic  rùlondi.  »*  Poe.  tii  Ver. 

OttcnvnaM.  — il  P.  Lombardi , compilatore 
dì  questo  paragr.,  non  si  ricordò,  come  trop- 
po s|>esso  gli  accadeva  , di  spiegare  il  valore 
die  ba  la  voce  Apice  ticircs.  da  lui  prodotto. 

11  Diz.  di  Boi.  si  diede  ad  intendere  di  sup- 

idire  a tal  niaucameulo,  col  porre:  A' ptt' 

segno  d' oriograjìa.  Accento.  - Segn.  Mann. 
Giugn.  1 4»  3.  In  tutte  le  carte  sacre,  ec.,  ce.  » 
In  queste  due  riglie  egli  pigliò  tre  granchj. 
(Trancino  primo:  L*Arice  non  é quel  segno 
die  noi  diciamo  Accento,  come  si  dichiara 
nd  scg.  paragraio. - Granchio  secondo:  >el 
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passo  del  Segiieri  la  voce  Ancs  é usala  figii- 
raUmente,  e viene  a dir  lo  stesso  die  Vn  ette. 
Un  jota,  o simile,  onde  ci  serviamo  per  espri- 
mere Vn  minimo  r/ie.-Ctranchio  terzo:  Vero 
è che  od  Voc.  di  Ver.  si  legge  crratamenie 
Segn.  Mann.  Gugl.j  ma,  volendo  lòr  via  que- 
sto errore , convcnia  darsi  la  briga  di  cercar 
la  cosa  in  fonte;  sicdiè  il  prefato  Diz.  di  Boi., 
tirando  a indovinare,  a quel  Cugt,  sostituì 
Giugn.,  mentre  die  P cs.  del  Segneri  è nella 
Manna,  Luglio,  cap.  1 4 > $•  3.  A questi  Ire 
granelli  é riuscito  (cosa  |>er  poco  incredibile) 
di  viaggiar  di  brigata  e in  lireve  tempo  da  Bo- 
logna a Padova,  da  Padova  a Napoli,  da  Na- 
poli a Firenze,  da  Firenze  a Verona. 

^ III.  Ahcz  si  dicea  pur  d^i  antichi  quel- 
la iUneetta  ch‘  e*  titavauo  alatna  volta  sopra 
una  vocale  per  mostrare  ch'ella  era  lunga,  e 
così  togliere  gli  equivochi  in  certe  parole,  il 
cui  valore  è determinato  dal  modo  che  Vuom 
le  pronunzia  o prosodicamente  le  considera. 
l.at.  Apejc.  • è necessario  di  niollc  digres- 
sioni . . . per  venire  al  line . . • del  nostro  m- 
leiidimeiito,  come. . . è questa...  degli  àpici 
che  gli  antichi  solevau  porre  sopra  alcune  let- 
tere, come  si  Irovaiio  in  molle  kscriziooi  dai 
tempo  d’.Xugusto  in  giù.  Cittad.  Op.  35. 

IV.  Figuralam.  per  Un  minimo  che.  Lat 
Ae  minimum  quidem.  (£  in  vero,  qual  più 
picciola  cosa  del  segno  d'una  v<»cale  lungal 
Con  lo  stesso  valore  didamo  Un  ette.  Un  jota, 
e simili,  secondo  che  vico  inolio.)*  Sicura- 
mente ciò  non  c senza  mistero  : tanto  più  che, 
se  io  tutte  le  Carie  sacre  non  vi  lia  facilraeoie 
un  apice  che  ridondi , molto  m eno  sì  è nd- 
PApocalissi,  dóve  espressamente  minaedast 
di  cancellare  dal  libro  della  vita  non  |>ure  chi 
contraddica  ad  una  parolina  di  essa  come  ad 
insussistente,  ma  dii  ancor  la  cancelli  come 
superllua.  Segner.  Mann.  Lngl.  cap.  i4»  S* 
p.  341»  col.  2,  ediz.  mil.  Né  io  sarei  ardilo  di 
levarne  o di  aggiuiigcnic  {ad  una  certa  ftpe* 
sia  ) nè  pure  un  apice,  se  la  di  lei  somma  gen- 
tilezza non  me  ne  desse  quella  libertà  che  tra 
gli  amici  delle  Muse  giustamente  si  couviene. 
.Menz.  3, 3i5b 

V.  Terin.  de’  Botau.  Per  Aricz  i Botanici 
intendono  quel  Piccolo  vorpicciuolo  che  si 
trova  nella  cima  degli  stami,  rotondo,  cavo 
nel  mezzo,  e nclV  una  e neW  altra  parie  actf 
minato.  ( Vallisn.  t.  5,  p.  Sjz,  col.  i-) 

APiULA.  Sust.  f.  {Sorta  d’  erba)  - V. 
KÓBBIO,  T.  botao.  vulg. 

APlilO.  Aggeli.  Voc.  gr.  T.  di  Mineralo- 
gia, cc.  Alante  proprietà  di  resistere  all' ozio* 
ne  del  Juoco,  senza  riceverne  alterauonc  scn* 
sibila  InJ'usibile,  cioè  A'o/i  /usiòde.  Che  non 
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$i  fontìe.  (Mftnca  l'es.  ndll'  Alberti»  U cut  <)i- 
rliÌMnizit>ne  si  è qui  ritocca.)  • Benveniilo  Gel* 
lini  distìngue  benissimo  le  terre  vitrcscibili 
Halle  spire.  Targ.  Tozz.  G.  f^iag.  5,  281. 
Una  vasta  congerie  di  pietre  apìre , cioè  gab* 
Itro»  ec.  M.  ib.  g,  La  sostanza  di  essa 
terra  verisitniimente  era  di  natura  apira  e re- 
fralUria»  e perciò  non  è restata  vetrìOcata  dal 
fuoco  vulcanico.  Iti.  ih.  10,  49* 

APLUSTRE  od  APLUSTRO.  Siisi,  m. 
Presso  gli  antichi»  Ot-namento  di  appeso 
alta  sommità  della  poppa,  il  quale  era  compo- 
sto di  tavole  iMtagìiate  e dipinte.  F’i  si  attac- 
cavano pure  certe  banderuole  o fasce  4(*e»tn- 
tanti,  per  riconoscere  la  direzione  de* venti. 
(1  Romani  confusero  questo  nome  cidl'oma* 
mento  della  prora.)  Uat.  Aplustre,  Apìustrum. 
(RuU  Diz.  an/.)« Orila  novella  aurora  GUi  le 
tardanze  accusa,  e freme,  e giura  Di  venirne 
a schiantar  dì  propria  mano  Delle  navi  gii 
apluslri,  ed  a scagliarvi  Dentro  le  fìomme,  c 
iuecnerirle  tutte.  Mont.  Il,  l.  g^  v. 

«APOCALISSE,  APOCALISSI,  appo- 
nga LISSE.  Uno  de*  libri  della  sacra  Scrii' 
n tara.  Lai.  Apocaiypsis.  »»  Cnuscj,  ec.,  cc. 

Non.  - L*  ortografia  di  questa  voce  è Apo- 
calisse o Apocalissi:  V A ppocalime  dai  due  pp 
è da  lasciare  a citi  pur  «iia  di  scrivere  Appo- 
stolo in  vece  di  Apostolo^  come  rettaisenic  si 
scrive  da  qualunque  non  é incruscato  o inlìo- 
renlinito.  Ed  il  cav.  Monti  a lato  della  deluii- 
ziooe  dataci  dalla  Crtis.  pone:  « Questa  non 
è definizione.  » (Monti,  Ossee,  ined.)  Non  sarà 
dunque  mole  che  i futuri  Vocabolaristi  vi  sur- 
roghino la  seguente,  od  alcuna  cosa  in  sul  me- 
desimo andare.  « APOCALISSE  o APOCA- 
LISSI. Sust.  f.  (Talvolta  si  dice  anche  Lo 
Apocalisse  nel  gen.  tnos.,  come  si  dice  altresì 
La  Genesi  e II  Genesi,  doè  II  libro  chiamato 
Apocalisse,  Il  libro  chiamato  Genesi.')  Così  c 
chiamato  //  libro  canonico  che  contiate  le  mi- 
steriose rivelazioni  fatte  a S.  Gioiwtni  Evan- 
gelista nelt  isola  di  Patmo.  n (Diccion.  de  la 
Lengua  castellana  ; Did.  Acad.  frane. } Al- 
berti Diz.  enc.) 

APÒCINO.  Sust.  m.  T.  botan. 

J.  Arociso  dtiArrA  mosche.  È 1*  Apocynum 
cmdrwaemifoìmm  Làii.  Frane.  Apocjrn  gobe- 
mouches.  1 lìori,  simili  a quelli  del  muglietto, 
cioè  fatti  a campauello  e strisciati  di  russo, 
reiKloQO  assai  vaga  a vetlersi  questa  piaula. 
Targ.  Toxz,  OU.  ist.  boi.  i , 1 68. 

«APÒCOPE.  Sust.  f.  Figura  grammtUicale, 
n per  cui  si  tronca  una  lettera  o una  sillaba  in 
tifine  di  una  parola,  come  Amar  per  \mzTt. 
» hi  principio  della  parola  dicesi propriamen- 
tf  te  AKÉUI^I.  (1  Siilviiii  chiama  egualuìcuU* 
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**  Apocope  l'imo  e l'altro  troncamento  senza 
» fare  così  soltil  distinzione  da  principio  c fine. 
« — Antonio,  che  anche  in  campagna  si  dice 
« Tonio,  per  a|>ocopc  o Ironcaincnio.  Annoi. 
» Pier.  Huon.n  ALeERT/,  tìiz.  enc.,  Dtz: di 
Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

iV»if.  — Questo  dire  officiosamente  che  H 
Salvinì  nell’uso  delle  voci  Apocope  ed  Afe* 
resi  non  farea  cosi  sottil  distinzione,  |>olrebl>e 
dar  ansa  ad  alcuno  di  fare  anch'egli  lo  stesso, 
e guadagnargli  taccia  dì  stordito  che  il  fine 
confonde  col  principio.  A^oleasi  dunque  lil>e> 
ranMUìte  avvesiire  riie  il  Salvinì  nell’es.  alle» 
gaio  usò  per  isbaglio  la  voce  Apocope  in  vece 
di  Afaxsi.  Nè  v’era  timore  di  fargli  il  miuimo 
torlo;  perchè  ogni  uomo  a simili  sviste  è sog- 
getto, massime  nella  Ioga  drilo  scrìvere.  Ma 
le  svisle'e  gli  slmgli,  fusami  pur  di  Dante  0 
dui  Petrarca  a del  Boccaccio , non  autorizzano 
attilli  a tignersi  delle  stesse  lor  macrliie. 

APÒCRIFO.  Aggeli.  Voc.  gr.  Son  auten* 
d’agg.)*  Le  favole  di  qiiellt  scrillitri 
che  si  chiamano  apocrife.  San.  Agost.  Cit.  D. 
l.  i5,  cap.  i3.  (Lamlier.  Ginnt.  ined.)~Lam. 
Ditti.  $9 1 . 

J.  Apocrivo  , in  forza  dì  sust.  m. , per  Libro 
apocrifo j e si  diirc  di  certi  Libri  che  la  Chiesa 
non  riceve  per  canonici.  • Ma  quel  dire  eh'  et 
ripone  il  Sirnliolo  apostolico  Ira  gli  apocrifi, 
perchè  non  è una  |>arle  canonica  del  Nuovo 
Testamento,  non  pizzica  di  Yost<anisino?£4iiii. 
Diat.  391.  — Id.  ib. 

M AlH>FLEHM  ATISMO.  A/er/founenlo  che 
n ptab  cattar  la  pitmta  dalla  bocca  per  via  di 
n sputo.  " Cnvsc.t , ec.,  cc. 

KmtmSdtime.  «Scrìvi  = dallo  stomaco,  dal 
cajto  =.  Citi  ha  pituita  in  liocca,  sputi  forte: 
ecco  il  rimedio.  « Cosi  l' autore  delle  Note 
intorno  alla  grecità  del  Frulloue.  V.  Moni. 
Pt'opos.  Fort,  t,  voi.  3,  p.  399.  E,  senza 
sclierzo,  i Ctmipilalori  del  Diz.  de’  termini  di 
metlicùni,  ec. , dicono:  « APOFLEMM.ATI- 
iiMO  o APOFLEGMATISMO.  liimedio  che 
facilita  V espulsione  della  piUtUa  , del  muco 
nasale,  btvnchiale,  gutturale.*»  - Ma  quel 
sere  lmbralia,che  die  quest'anno  a'  Mode- 
nesi per  manciù , o strenna , coin*  ^li  dice , il 
iibretUurcuiccio  dì  cui  ci  siam  risi  un  pocoliiio 
nel  §.  1 di  ANTICHITÀ,  |icrdiè,  in  vece  di 
pigliarsela  con  la  Flógosi,  non  si  gettava  ad- 
dosso (>iò  tosto  sXV  A poflemmatismolf  Questo 
è vocabolo,  che,  a pronunziarlo,  ti  mette  a 
leva  le  mascelle;  quello  esce,  direi  quasi,  da 
se  fuor  della  bocca.  L*  Apofiemmatismo  è 
iuteso  da  ben  pochi  ; da  quasi  tutti  oggigiorno 
la  Flógosi,  non  solo  perchè  dì  lunga  mano 
fatta  domestica  cd  ammollila  dall’uso,  ma 
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principalnicntc  prr  4>ss«tc  icrminft  renHiito 
oramai  solriine  nrlla  scienza  inetlica  dal  fa- 
moso Tratlalo  dt*l  Dollor  GÌo.  Uasorì;  e,  che 
è più,  lenitine  alla  scienza  nggidi  necessario, 
p<Tclié  i Mt'dici  vi  allrilmiscouo  uno  sireltu  e 
delerininatò  valore  die  lo  distingue  dal  ter* 
lutile  lrop|>o  vago  e generico  A’  Infiammazio- 
ne, OikIc  quel  sere  rnibratia  dovrehlM?  star 
contento  a verstirsi  fi'a'  parola};  raiiiiiieutarsi 
eli’  ciiandib  la  Catacresi,  c 1'  £iientesi,  e la 
Pamgoffe,  e la  Sinei'esi,  e la  Oiafoi'a,  e 
la  Simdife,  c la  e la  Àposiopcsi, 

e cento  simili  novelle  onde  tutta  si  ben  la  pc- 
dagogizzaiitc  fainigiia  , non  sono  per  certo  le 
meglio  aggniziatc  parole  e le  più  facili  a ca- 
pirsi ; e linaliiiente  non  s’ ingerir  nelle  fac* 
cetide  dì  professioni  cli*cgÌì  non  conosce.  Ogni 
prolessìouc  lia  suoi  lerniiiii  proprj  ) c soltanto 
im  sere  Imbratta  può  farsi  lecito  di  strascinarli 
dt'iilro  al  suo  Cnudo^o  fle^li  Sproftositi, 
Strenna  f»ei  nuovo  anno  1840. 

APOKTKGMA.  Siisi,  lu.  Voc.  gr.  Detto 
notabile  di  qualche  uomo  celebre»  illusti'C  o 
fter  sapienza,  o per  vù'tudi,  o per  dignità,  ec. 
Lai.  dpopht/irgma.  Kranc.  dpophi/tegme.{ijn 
eVus.  rimanda  il  lettore  ad  APOTEGMA  ; c 
noi  pure,  a suo  esempio,  lo  preghiamo  a lar 
lo  stesso,  ma  per  diverso  line.)  - t^uesta  bre- 
vità nella  composizione  si  nomina  Commaj  c 
COSI  lo  definiscono:  Coinnia  è quello  che  è 
minor  del  mcmlifo  (dell'ot'azione)-,  come  il 
sopraddetto:  Dionisio  è in  Corinto:  e Conosci 
te  medejiimo:  e Séguito  Iddio j ì quali  turono 
detti  di  savj;  ctiè  la  brevità  è molto  accuiuino- 
data  agli  a(Hiftegnii  e alle  seutenze  ancora. 
jédr.  Demeti'.  Fai.  So. 

APOGÈO.  Susl.  m.  T.  astronomico.  Quel 
Punto  neU'  ótbita  del  sole  o d'altiv  pianeta, 
che  è nella  massima  distanza  dalla  terraj 
sic*cnme  AFELIO  si  dice  quel  Punto  che  è 
nella  massima  distorna  dal  sole,  (Dict.  Acud. 
frane.  .Mlierti,  D».  enc.) 

l.  Asougo  si  usa  pare  aggettivamente.* 
Quando  la  luna  è nuova  o piena  o pcrigéa  od 
apogei , il  mare  straordinariamente  rigonfia , 
tnfìerìscouo  più  che  mai  le  tempeste  nell’a- 
ria, or*  Algar,  IO,  q8o. 

^ II.  VcRTi  APOGGi.  L^t.  Apogmi  venti,  co- 
me  si  in  Plinio.  * Allanì  si  domantlauo 
quelii  (vedili)  die  vengono  dai  monti  e spirano 
in  alto;  apogd  qudit  che  radono  e rasentano 
la  superfìcie  della  terra.  Soder.  ygnc.bq.  (Lo 
stampalo,  in  vece  dì  Altani,  legge  p*r  errare 
Altasuiju  da'riseontrì  che  alibiaino  dal  For- 
cettini  in  ALTAN1  VEM'I,  sì  ritrae  che  il 
Sodcriiw  mal  didiiarù  tali  venti , i quali , se- 
condo alcuni,  escono  dalla  terra,  e,  sccumlo 
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ahrì , spirnno  dall’alto,  cioi*  dall’alto  mare.) 

A POLLANO.  Sust.  m.  Nome  d’un  preteso 
Idolo  de’  Saracini.  Frane.  Apollin,  come  in 
quel  passo  : Il  en  pira  ptw  Maltom,  Apollin 
et  Tcrvagnnt.  (Coinpl^m.  Dici.  Acad.  frMic.) 

* Ma  Belgafbr  ed  altri  nomi  slr.'mi  («ridava 
tutta  la  genie  africaute,  Apollin,  Macometto  e 
Trivigaute.  CiriJ'.  Calv.  p.  • ediz, 

giunt.  Per  mille  volle  lo  Iddio  Maco- 

metto  Ti  scoiifonda , Apolliuo  e Treviganle. 
Pule.  lMÌg,  Morg.  5,  i4>  laiscia  Apolliuo 
c gli  altri  vani  Idddi,  E torna  al  nostro  Padre 
lienedelto.  Id.  ih.  4>97*  In  Cristo  non  credea, 
nè  in  A|>oUino.  ftem.  Or.  in.  53,  65. 

APOLOGÈTICO.  Aggeli.  Contenente  Va- 
pologla  di  qualche  libro,  eli  qtutlche  perso- 
na, ec. 

In  forza  di  sust.  in.  * Commentario  sì 
dice  per  Libro  commentario  odi  n>cmoric; 
Apologetico  per  Libro  a|K>logetico  o difen- 
sivo. Salvia.  CtuatA. 

A PÓNE.  SiuL  m.  accrcscti.  A%  Ape.  Isi 
stesso  die  Pecchione  acnrescit.  dì  Vecchia. 
Ape  maschio.  Fuco.  Lat.  Fucus.  Frane*  Bour- 
don.  * E che  desiderio  sarebbe  il  nostro  cer- 
care die  costoro  (1  poltroni  ed  inerii)  Itmgu 
tempo  vivosieroy  Certo  che  non  sarchile  al- 
tro, die  nutrire  i fuchi  o aponi  che  chiamano, 
e non  le  pecchie.  Ficin.  FU.  san.  l.  x,p.  58. 
(G.  V.) 

APONÈUROSI.  Susl.  f.  X.  d’Anal.  Espan- 
sione tendinosa  , Sorta  di  Membrana  soda , 
biiuica,  lucida,  Jormante  Vestremità  de*  ma- 
scoli,  e che  serve  ad  appiccarli  alle  ossa,  o 
che  veste  i muscoli  e seci-e  ad  assù'Uìorli  nel- 
la lor  posizione*  (Manca  1'  es.  tid  Diz.  enc. 
cleir Alberti , la  cui  dicliiarazione  si  è qui  rab 
largata.  Si  noti  ancora  che  la  voci*  cir<*gli  re- 
gistra è APONEURÓSA  pi'ulialàlmeule  per 
errore  dì  stampa.)  - .\llrc  volte  par  che  il 
reumatismo  oi'cupi  le  tetiilitiose  ospaiisimii  o 
aponeurosi  dei  muscoli  istessi , e massime  le 
più  esterne.  Cocch.  Bagn.  Vis.  180. 
j APONEURÓTICO.  Aggett.  T.  d’  Anal. 
Che  appartiene  od  ha  telazione  o si  rassomi- 
glia alle  aponeurosi.  "•  Alcune  volte  {il  male, 
reumatico)  risiede  nell’ espansioni  tetulino.'ic 
dette  aponeurotiche , poste  sotto  agl’  integu- 
nienli , che  In  sembianza  di  cuffia  0 dì  paimu 
o di  fascia,  onde  prendono  i diversi  nomi,  ve- 
stono i sottoposti  muscoli  o del  collo  o del 
dorso  o delle  liraccia  e ganilic.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  180. 

APÓNL  Susl.  m.  plur.  — V.  in  AMPÓME- 
LK  il  sìgnif.  e gli  (*seinpj. 

APOPLÈTTICO.  Aggetl.  C7/c  apiuirtic- 
ne  all’ apoplessia.  Lai.  .époplccticns.  Frane. 
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Apopìefiitjttc.»»  \snM\tn{uiin  mi  forte 

nccriticiilc  n|»0|)loltir4),...  roii  imivei'Hate  no* 
cresciniciilu  lini  lii  vivere.  Beriin.Spefch.ùJ» 
(l>a  Crua.»  la  quale  iie  concede  la  lacullà  «li 
itcì'ivcre  /ifio/tie^.yia  o /iftttftle.tùt,  iiieiiire  die 
5oUanto  l' una  delle  due  iiiaiiiei  e può  e.isere 
la  dirltUy  c questa  eliiiiolo^icameiUc  Ìì  la  pri- 
ma» tic  insegna  di  scrivete  Apopletico  col  / 
sciii|>Ìicc,  laddove»  per  la  regola  suliiiiu  clic 
il  et  Ialino,  salvo  podiissime  eccezioni»  si  trus- 
foruia  iu  d(H‘  U nelle  voci  iialianc  che  «ia  «pici- 
r idioma  d(TÌvano»si  dee  scrivere  cui  l rad- 
«loppialo,  come  ha  curi  eUaiuenle  il  lesto  pur 
ora  riferito.  Ma  non  t'iueresca»  hcuigiiu  Li  t- 
tore» Tuilir  ciò  che  in  su  questo  proposito  dti- 
rurtografia  si  stampava  del  iH5t;  in  ^a|H>h»  e 
si  osava  rislaiiipare  poc’  anzi  in  .Milano,  h fi 
siffiwr  OuLs.  /m  puitlicnto  un  eoò*/«e 

ih  ’À  iti  fuìf*me  coi  titolo  di  Uagiunamenlo  sul- 
rurtografia  ilulìuna.  (Questo  liii'o  è domùntit* 
dal  prifuùpio  di  voler  sottopon'c  torto^n^Ui 
alla  raf'ìone,  oZ/'n/ta/ogiVt»  tdielonolo^-a,  tur 
zielùi  all'uso:  Itnlcvtde  prtoapiOt  la  cui  appli- 
cazione e malagevolissima.  Imperocché  l'  u->o 
ne  puh  in  fatto  <li  lingua  mollo  piti  che  lutU 
i ruffionamenti  filosofici  de  linciasti.  Ae  solo 
fra  noi,  ma  in  tutte  le  lingue.  01’  Inglesi  vi 
rideranno  sul  nuistaccio  se  \hii  loro  ciUtfe 
Johnson  o t' tuttorilà  di  alUo  scriUotx*  Che 
conto  SI  Jaixiaao  gii  scrittori  J'ranccsi  del 
g/Yi/i  Uiùonario  tlell'  Aradctma  , vel  dtcantt  i 
giornalisti  e i vaudevilluti.  Or  il  s^.  i\ocUi 
fa  di  più.  Si  riùetia  conU'o  la  Crusca  {noslìo 
coflice),  e contro  l'uso.  yorrehOe  che  ogni 
persona  ad  agni  fturolu  che  scni'es  se  facesse 
un  ragionarne nUi.  Oh  sUirenuno  ft'eu'Jii  ! *> 
Queste»  direni  cosi,  letterarie  eresie  profes- 
sale dal  fogliettisla  iiapulelano»  u seguite  dal 
foglietlista  milanese  si  sutlraggoiio  alla  critica 
per  la  loro  iiidegniui  ; ma  non  cessa  |>er  ciò» 
ch'elle  forte  non  niiocaim  a gioviucUi»  i quali 
pur  troppo  giò  sono  di»|>osli  ad  aiiliracciare 
opìniuiii  che  li  disprnsiiiu  dal  dar  le  spese  al 
loro  cervelln.  Scrivere  (‘ome  si  parla,  e scri- 
vere senza  regole  ortogralicliu,  c come  getta 
la  penna»  e intlu  aver  per  Inioiio  che  ripeter 
si  possa  dall  usu»  da  questa  gran  parola  sì  li^- 
gicrmcnte  almstiln»  e certo  una  multo  agevole 
dotirìimpiiH  liio  iic  scampi  da’ suoi  frutti  1) 
.APOSTATA.  Aggeli.»  e spesso  anche  in 
forza  di  siisi.  iJie  o Chi  si  è partito  tlalia  sua 
religwne  f>er  abbracviarne  tm’ altra. 

Figuratam.  e per  estensione  si  dice  di 
rVif  abbia  abbanitonata  una  dottrina,  una 
.%etta,  ec.  m Al  per  vogliono  sempre  cougtuii- 
tn  l'articolo  del  quarto  caso  lo  il  PergaiiTitio, 
il  Uusrcllt  t*  tutti  i Grninniatici»  ma  il  P.  liar- 
yoL.  /. 
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tuli  ni  1^.  I i(>  del  suo  Ao/i  VA  può  la  un  ruolo 
degli  scrittoi  i t«jscaiii  iqxialali  da  questa  legge» 
a cui  iiou  mai  uhtrdì  S.  Caterina»  e a mudo  di 
lei  scrissero  prr  il  quasi  liiUi  i nostri. 

Cater.  iu  PEIl.  p.  1 13. 

APOST.ATÀHE.  Verh.  iutraiis.  Catlere 
nell'apostasia. 

J.  Apostatare  di.  Maniera  ellilt.»  il  cui. 
pieno  è Apo.itotnre  dalla  legge,  dalla  rctigio- 
ne,  ec.»  ili.  • QiicUi  che»  aposlutando  di  Dio» 
cadono  col  Diavolo  (irimà^H:  Ioiti.  San.  AgosC 
CiL  D.  Uh,  i5»  cap.  'i5,  ediz.  del  sec.  \t\ 

Ai^OSTK.^LVTO.  Aggctl.  Pieno  di  mataia 
maixiosn,  come  è «|uella  delle  apusteiuc.  ( l. 
Vocali,  registrano  APO^ì'TKMATtJ  in  senso 
di  A (fello  di  poslemu.)  • 11  doUite  maiiÌfe.sia 
la  ferita  riisere  ajHistemat.i.  Esop.  Cod.  l\us. 
fav.  4'i,  p.  VÀ  1.11  leone»  riliulamin  il  cibo» con 
alto  «li  pietà  inuslrò  al  p<istuie  Ìl  fi'nto  pie^  v. 
allora  il  pastore  con  sue  àgoi  a (co*  .iuoi  aghi) 
aperse  T a^Mistemala  puntola»  e,  uscendime 
fuori  la  spina  con  la  tn.trtaa»  fu  levalo  il  do- 
loic.  /</.  ih. 

.1  \POS  riccio. /^ua/«cìo,«  y^oc.  ih  l'er., 

IJlZ.  di  Hol.,  iJjZ.  di  Pati,  (iiegiie  un  e.s.) 

- Questa  NOCI-,  «rosi  s<iilt.i»  ulleiide  U? 
regole  urlograiidie.  V.  .APPOSTlCCR). 

APÓSIULA.  liusl.  lem.  di  .Ipostoh»,  ti 
malo  per  similitudine.  • Non  favella  (Ai  Mad- 
dalena) U|>ostula  e luti  ICC  del  Vaiigulioif  / «/. 
S.  M.  Mathl.  tu  l'il.SS.  Pad.  t.  òip.Ùy,eol.  j, 
etiiz.  Man.  (lat  Crus.  allega  c|Ue.slo  ine*«Jnsiimi 
es.  in  APOSTOLO»  susl.  in..tui  un  altro  in 
c«mferina  della  voce  cacugriilizzaLi  .\P PO- 
STOLO» susl.  in.  jiarimcnle.) 

APOS  TÒLICO.  AgguU.  Pcriinen te  ad  u^ta- 
slolo.  Lai.  Apostolicus. 

jj.  1.  Apusiuucu»  SI  «lice  anche  di  ciò  Cl»e 
riguartU  la  Santa  .Vc«/c. - l’n  (,  o itomaf)  hai 
sacri  palazzi  e porte  sauté»  E scala  santa,  c 
Camera  apostobea»  Santa  sede»  e santissimo 
Uegiiautc.  l'agiuul.  liim.  \,  i4*. 

il.  .\LL'APnsTOUc.A.  LzKiUz.  a\vei  11.  Cita- 
forme  alla  maniera  aposUdlca,  .llla  nnwiern 
degli  Apostoli.  (Manca  Tes.)»  Questi  (A.  Ptur 
Ut)  e v«:slilu  di  uu  jenmo  rosso  semplice  per 
iiiamellu  e d una  tonaca  verde  sotto  «piello  al- 
T apostolica  e scalzo,  f 'asw.  k it.  8»  yO- 

Ul.  .Vll'apostolica  si  dice  anche  pei  mu- 
tai’. in  vece  di  Itozuinumle,  Segligenlemente, 
Sprezzaiumentc.  - L'ammanto  alT  apostolica 
e *1  CMp^Hjliu.  Cani.  cani.  53  dalla  Crua. 
soUu  la  rubi*.  A LL). 

M '.POSTOLO.  Apftostolo.  lait.  AposUr 
w/m.w  CnoscÀ  e Costp. 

ihmtmuvM.--  La  Crus.»  tuttoché  per  suo  gran 
favore  tic  lasci  l arbitrio  di  scrìvere  Apostolo 
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i*zÌancli'o  rol  p 5(*in|)liro,  r|u:iiilo  ;i  tri  si  atl.ir* 
ra  -ÀV Appostolo  con  diir  pp,  a si  iie  riniantla 
mi  osso  p{>r  I;*  riirlnnraxtonr  <Ìì  qiirsln  voce. 

Il  Ininn  Solvini,  vcj'g»*mlo  rlii*  rumor  hi»l>e- 
tii'o  <I(‘ir  Nradrmia  1l‘  l'acca  luj;licre  iti^iiisln- 
tnotilc  un  ù agli  Jhhali.  v con  pari  iiigiusli/ìii 
jiggiugiiiTC  un  c a’  Mini  Acailcinlrl , cd  un  p 
agli  ÀpnsfoUt  per  non  romp<*rr  con  essa  , si 
ri.slriiigcvj»  a din?  clic  «*  \ IM*()S  T(  )Ì .(  ) in  nggi 
ut  tV  nffcttmionr,  dUemUmi  coniniuncmcnU 
AWXSrOI.O  ( \iiiiol.  iVrl'.  Murai,  i , 

Ma  dire  clic  una  rosa  sa  d'afl'cU.'uumc 
non  Ionia  |M*r  cerio  lo  slesso  clw  avvisare  al- 
imi eli' ella  è sproposìlala  ; e fpieslo  voleasi 
<pii  Hpiaiu  llare  seiua  complimculi,  così  rieliie- 
dciido  la  rnus.i  «Iella  d«‘lla  voce  naia  lra’(ir«‘ci 
con  un  p 5«jlo.  iti  breve,  I allellaziiuie  è 
un  tptìii  relativi)  e clic  licne  suo  ess«nc  dagli 
alimi  gusii  ; ladilove  gli  spmpasiti  sou  cose 
piisìtive  c «la  «lovere  ogmino  l'uggire.  Si«  clie. 
|HT  meglio  spiegarmi , in'l  Sttf^io,  v.  g.  , ili 
ftlctine  enei  tou'iine  il'nHi,  mestievi  c ecMC 
iluiiH’\liclit’t  «l«*l  Pallia?  Antonio  Hnr.s«:uM  del- 
la (miMpagiiia  «li  (Vejut  (Panna,  1 8;»«) , p«T 
Pietro  Fiaceadori).  «love  a me  |Mr  di  v<ilere 
la  sti'ssn  iillrllaiuine  in  alU»,  non  nii  Ìar«’lilx* 
maraviglia  che  ri*il’  uni  IrovassiTO  il  candore 
e la  naliiralezza  e la  bella  st'iiiplieiià  «lei  Se- 
giui'i.  M.i  due  ro«*  |H'r  c«*rlo  no»  vi  lr«)v«*rà 
persona  cui  basii  I*  iiilellelto,  e le  «piali  è pur 
l'orza  (*lie  sieiio  il  Ibudaineiih»  «K  «piai  si  voglia 
srrilliu'ti  non  da  burla  : v«*ri|}i  e logica.  K |HT- 
cliè  ci«»?  Percbi*  l«»gir»  e verilà  son  cow’  posi- 
live,  e s«ipra  di  esse  vanno  concordi  tulli  i 
sani  giudizj.  ogni  nnah),  in  c«)inj>eiisaz.onc 
di  qii(‘sle  iliie  lMgaltellnr/.e , logica  c venta, 
tutti  vi  nniiuimaiiuo  la  edilicanlc  ni«MlcstÌa 
delPaiilore.  « fV>/  .uipctr  (egli  dice  a r.  8 c y), 
.«g.  PiYìfhssmv  (t\  lV«)f.  Marc*Anl«)«io  l*areuti 
iledicalario)  ; sapete  t'hc  per  hontn  il  al- 
vani  letterati  nnniini  il'/talia  Ìo  sono  avuto  in 
iptaUhc  viTilito  di  cono^eitore  della  nostra 
lififitia  : pur  tnttavidlM  ipiel  terribile  tribunal 
de"  Tost'ani  mi  fa  paura.  Se  altro  non  fosse, 
potrei  almeno  temete  linei  detto  de!  vav.  Mun- 
vini,  che  Inippo  toMTino  non  l«)»«  aiH  gli  accu- 
sa. //  vhe  n dir  vero  mi  venne  aecennato  #/n- 
frli  amili  di  Toseana,  i tpiali  trovano  nel  mio 
scriveiT  5oec/r/jiVi  abbonda/nn  di  toscane  bel- 
le^ic.  Me  per  ipionto  m‘ ingegni  di  togliermi 
ipicsto  difetto,  posso  venirne  a eaiHij  pouhe 
la  lunga  lettnt'a  de’  Classici  me  le  fa  pÌo\>ei'e 
dalla  penna  senza  ch’io  me  n’avx'cgga.n  Ora 
voi  furs«‘ , miei  roticsi  Lelton,  vi  scnlirele 
presi  «lalla  vaghezza  di  conosctTe  uno  scritlor 
st  inudcslo,  dalla  cui  penna,  senza  ch’egli  pur 
se  n'avvegga,  piovono  a orci  le  t«>scmic  Ud- 
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lezzo.  A far  pieno  il  vostro  «b’siderio,  il  'I  rpo- 
grafo  Falilore  ve  ne  «là  tai  segni,  0ie  conosce^ 
re  ad  es.\i  facilmente  il  potrete.  Ancor  che  di 
celarsi  a eo<  s’ ingegni,  «rmnc  un  «IÌ  tu  il  coso 
di  Venere,  «la  cui  s’era  fuggito  Cupiil»»,  e la 
(piale  teme.1  cb*«*gli  non  si  siii.-urisse.  /:  dnmjne 
il  P.  IIr.Rsr.uM  (così  dire  il  Ti|Migrafa  Kdil«>- 
re)  nomo  di  diva  qnai'ant’ anni,  di  .v/<i/«ni 
mediocre,  con  volto  rotondo  e paUidetto  nn^ 
zic/iè  no:  negli  occhi  ned  e scintillanti,  nelle 
site  movenze  della  persona,  ne!  sorriso  che 
gli  .sftni'a  il  labbro,  nella  leggiadria  ilei  imi'’ 
tad  %>engono  appaleuite  e\‘identcmente  ««*«- 
nima  temperata  alle  bellezze  ed  al  nutriivi^ 
i’iglioso  del  ciclo  d'Italia,  una  mente  limpùla 
c gagliarda,  cd  lut  r«o/-c  qlfetiuoso  e beiid 
gnn.  - Oh  a meraviglia!  Ma  mm  «lubìln,  cli«% 
lieti  «l’aver  dislinlamente  i coulritssegiii  tisici 
di  Cupido...  Clic  vo  io  spro|Misitamk)  ?..  » 
v«di'a  din*  «lei  Pa«lr«:  Aktosio  UntsruM,vtd 
certo,  o !.eltori,  gradirete  altresì  di  c«>uo5Ccrc 
i .suoi  vanti  Iclirrarj.  Pochi  anni  addietro 
(scrive  il  suo  biografo,  cit>è  il  sut)  Tipografo 
Kdllore)  il  P.  Akt.  Haijw.ivM  era  noto  tqtpentx 
ano  o due  palmi  oliiv  la  sua  cellettaj  otxt 
non  trovasi  canto  d'/lolia  che  inm  lo  <'ow«^- 
.r«*«f  e non  risuoni  delle  lodi  di  lui.  (^i*  imIÌsIc 
mai  parlare?)  l'ii  un  suo  tibricdno,  il  quale 
ammaestra  i gin\*ani,  apfitna  usciti  dal  colite 
gio  di  menare  dirittamente  e giocondamente 
la  vita  nel  mondo  d’ oggidi,  che  lo  mise  in 
voce  di  molti,  forse  es.to  blamlì  ai  pensai 
menti  dei  moderni  sull' educazione?  lì/ainò: 
egli  imbrandendo  anzi  tuta  rotai  .uut  ndmsta 
sferza,  vi  dispenso  contt'o  vigorosi  colpi,  non 
risparmiando  usi  di  nobile  e di  plebeo,  di  do* 
vizioso  e di  fMvero.  Ha  conoscenui  perfeUa 
di  tatti  i Clas.u'ci  nostri,  ec.,  cc.;  ussicurando 
ili  certo,  per  dimestichezza  avuta  con  Ini,  cs* 
seix  istrutto  nella  filoso ftn,  nella  storia,  ed 
in  qualunque  parie  dello  scibilej  in  somma 
non  hnvvi  lato  delf  nnivcrside  Ictieraiiiru , 
ore  egli  non  sia  corso  (a  pi«*tli  o a cavalh»?), 
cd  ove  non  abbia  U'atto  profitto.  — Cosi  X'rt- 
ve  il  thogralo  o din'ino  Ìl  Ti|Migrafo  l'^litore 
del  P.  .\hT.  HsiscuM;  c a voi  forse,  mici  sa- 
gaci Ix'tiori,  nascerà  iieirainiiio  Ìl  sosptiio, 
<‘Jm:  una  tal  dellalura , dove  la  pioggia  ilt'lle 
loscane  Inrlh^zzc  è più  loslo  che  atl  orci,  a bi- 
gonce, sia  cosa  «lidia  slessa  Pateriiilà  su.a,  l.in- 

10  con  lo  siile  di  lei  è ideiilico  io  stile  di  lui. 
No'l  sos()etlale,  no  ’l  s«>spellale;  troppo  grave 
ingiuria  sarchile  «piesla  al  P.  Ant.  Bkzsciam  : 
ili  a sgannarvi, all  s«4  vi  basii  pur  mente  che 

11  P.  Ant.  BazseiAM  appartiene  alla  Coin- 
{wigiiia  di  (>esù.  Ma  più  pr«*slo  ai^uiuenlale 
da  ujia  si  (x'rfeUa  rassoinigliatua  , «pianto  sia 
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farilu  lo  s<TÌv«TP  sull’  Jimlar  rlcl  P.  Akt.  Bb£- 
sriAM , ^lacchè  ogiiiiiio  jx;r  nvvpiilura,  il  qual 
fosse  al  biijo  del  s«*cr«lo,  di  lieve  eonfonde- 
rehhe  le  psqjiìie  sudale  fla  lui  (M»n  quelle  iin- 
provisale  dal  suo  'Pipiigrafo  lùlilorc. 

- Apostolo.  SusI.  m.  Nome,  dato  a" do€lici 
DisceftoH  svelti  da  (icsìt  Cristo  e diluitati  a 
predicar  tEvtuigelio  ed  a governar  la  Chiesa 
dopo  lui.  Si  usa  anclie  a modo  di  epitt^lo. 
l^at.  Àpostolus.  (I\s.  <l’f};j?.)  • Essendo  l’apo» 
slolo  Paolo  nelle  Iriliolazioni , ^ui  non  si  co- 
noscea  per  uomo  iTuistiimiinto.  A'.  Ci'eg.  Mor.\ 
•2, 'il.  (Ho  qui  scrino  con.summato  con  due 
mru,  perché,  signilirando  questa  voce  in  que- 
sto luogo  non  distrutto,' ma  perfetto,  ognun 
vede  ch’ella  deriva  dal  lati  (^nsummo,  as, 
avi,  atum  (Ridurre  a rompimento,  Perfirzio- 
nare),  non  già  dal  lat.  Consttmo,  is,  sanisi, 
tum  (Consumare , Distruggere).  Nondimeno 
già  m’inquieta  un  dubbio  che  per  avventura 
non  sia  punto  nece.ssario  il  distinguere  per 
niezso  di  maniera  dilferente  di  scritlura  quelle 
due  signifìcanze , benché  ira  lor  «ì  contrarie, 
accorgendomi  che  la  mia  stessa  considerazio- 
ne, fu  pur  fatta  dniranouimo  Ictteruto  autore 
del  libretlucciaccio  motivato  in  .ANELARE, 
Ili,  nel  %.  I di  ANTICHITÀ,  ed  altrove. 
Basta;  anco  i ciechi  avvien  talvolta  che  col- 
gano in  pieno  : e , a ciò  pensando , mi  ricon- 
forto. Ma  sai  tu,  cortese  1 .«ttore,  a che  mirava 
l’anonimo  letteruto  nel  heflàrsi  di  chi  scrive 
belletta  o scienza  o virtii  consumata^  volen- 
do intendere  pezzetta,  in  luogo  di  scrivere 
virtù  .0  scienza  o belletta  consaatmata?  Co- 
lui'mirava  pur  questa  volta,  gaglioffamente 
spiacevoleggiando,  a mettere  in  disistima  l'e- 
gregio Postillato^  del  Diz.  di  Boi.,  il  quale 
appunto  registra  Consumare,  con  la  m sem- 
plice, in  signif.  di  Dar  petfetione  e compi~ 
mento,  e oc  allega  un  beU’esempio  di  Dante. 
Né  qui  s’appaga. il  suo  mal  animo;  chè  sog- 
ghignando e’ gli  rinfaccia,  non  si  trovar  ne' 
classici  scrittori  Tavverbio  Parimenti,  eh 'esso 
Postillatore  usò  a c.  5,  ove  dice  « portando 
speranza  che’ le  opinioni:  manifestate  per  in~ 
genno  fine  e senza  animosità  sieno  per  essere 
PÀUIMBNTI  accolte  e giudicate  con  rettitu- 
dme  e buona  fetle.  m Con  maggior  baldanza 
gli  vien  poi  insogifaudo  che  Escire  per  Uscire 
0Éilui  dettato  a c.  4^  = l^  animalesche  loro 
sozzure  avrebbero  diritto  di  escirxe  col  più 
bel  fiore  =;  tid  a c.  g4  “ convien  guardarsi 
di  non  Escili  de'  termini  della  disputa  =]]  è 
solenne  sproposito,  nè  vai  torcersi  e scher- 
mirsi per  via  di  raziocinio s poiché,  sia  plebi- 
scito o senatoconsulto,  questa  è legge  di  no- 
slra  lingua.  E,  trovato  che  in  ADDOBBARE 
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egli  scris.se=  Giorgio  Hickesio. . . osserva  che 
presso  i popoli  tC  Islanda . . ► . è adoperatt)  il 
t»c/‘òo,ec.,s  laddove  scriver  dovea  = f./  osser- 
. VARE  ••=,  o simile,  si  spassa  di  nuovo  a caratar- 
lo, a dileggiarlo.  Ma  ^>oteva  egli  ignorare  l’a- 
nònimo letteruto,  fastidioso  avversario  dell’e- 
gregio Posti!.  Diz.  Boi., che  se  cotali  minutezze 
si  vogliono  osservate  puntualmente  dagli  scrit- 
torelli , V.  g. , pari  mici , lo  sprezzarle  e Iras- 
andarle  è lecito  agli  scrittoroni  pari  suoi?... 
A niuno  è dato  penetrar  con  lo  sguardo  ne* 

' cuori  altrui  ; ma  se  dagli  effetti  si  arguiscono 
^ le  cause,  creder  si  può,  ragioiiando  per  indu- 
zione, che  nel  cuore  dell’anonimo  letteruto  si 
sia  caccialo  fra  piega  e piega  e vi  lavori  il 
tarlo  dell’invidia.)  » . , 

' APÒSTROFE,  o , come  usavano  gli  anti- 
chi, APÓSl'ROtA.  Sust.  f.  Voc.  gr.  Figura 
retorica  per  la  quale  si  rivolta  il  discorso  ad 
alcuno.  (Di  Apostrofe  manca  l’es.  nel  Vocnb.) 
— Di  contro  alla  Prosopopèa  sedeva  in  un  nic- 
desimo  carro  l’Apostrofe,  la  quale  io  udii  dire 
appassionata  queste  parole:  O superbi  Cri- 
stian, miseri,  lassi,  ct\  lìuonar.  in  Pros.  fior.\ 
Par.''in,  V.  i,  p.  47,  ediz, fuir.  in'X'i. 

A POTECÀ  R I a Sust.  m.  -V.  A POI'  ICÀR  l Q 
«APOTEGMA  e APOFTEGMA.  V.  G. 
» Motto,  Lat.  Apophthegma.  - Cari.  Fior.  5*i. 
» Sielò  più  arguto  degli  apolegmi.  »>  Crusca  , 
cc.,  ec.  (Il  Woc.  di  Ver.  registra  anche  APO- 
TEMM.A  con  l’ autorità  d'un  es.  del  Dati,  Fit. 
PitL  ani.  ; il  quale  art.  si  attribuisce  airAllicrti. 
dalla  pad.  Mio.;  da  quella  pad.  Min",  che  per 
mezzo  degli  writtorì  della  sua  Pref,  a c.  vi, 
dà, carico  al  Diz.  di  Boi.  dello  avere  spesse 
|ij  volte  recato  sotto  il  segno  dell’  Alberti  un] 
\\articolo  tolto  alle  Giunte  veronesi.) 

Outffmtiont. «Dunque  V Apotegma  come  il 
,\Motto  sarà  anch’esso  mordente  e pungente Y 
E non  sarà  più  vocabolo  dinotante  il  parlar 
sentenzioso  degli  uomini  illustri?  ma  d’ora 
innanzi  potremo  anche  dire  gli  apolegmi 
d' Arlecchino?  Non  credo  che  Plutarco  nel 
raccogliere  quelli  degl’  Imperatori  e de’  Re 
la  pensasse  come  il  Frullone;  e se  ci  fosse 
pervenuta  la  collezione  fattane,  per  testimo- 
niunza  di  Tullio,  da j Cesare  e da  Catone,, 
m’avviso  che  non  vi  avremmo  trovato  gli 
8|>otcgmi  di  Davo,  né  di  Dromo.»  {^Grecità 
del  Frullone  in  Mont.  Propos.  Part.  t,  v.  2, 
p.  U99.)  Queste  parole  doveano  pure  esser 
furto  sonate  alle  orecchie  de'  nostri  Vocabo- 
laristi;‘e  nondimeno  la  deliniz.  della  Crus. 
trionfa  ancora  iulìn  nell’  ultimo  Vocabolario 
che  si  sta  presentemente  compilando,  per 
quanto  odo,  da  non  so  qual  Maestro  Statu- 
7«o.(V.  APOFTEGMA.),..  ,.  . . . . - 
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l'Al’OTFrtSI.  Siwt.  r.  Vor.  gr.  nrificazione . 
(Muncn  l’es.  nell’ AlluTt.)  — Mi  racroiitava 
litio  He’  più  accreHilali  Academici , che  vo- 
lendo egli  mettere  fuori  non  so  elio  cosa  sua 
eoi  titolo  in  fronte  di  Acadeinico  delia  Cniscay 
la  diede  a rivedere secondo  il  costume al- 
rAradeinia.  Ci  trovarono  la  voce  di  apoteosi, 
elle  non  gli  vollero  mai  passare,  non  perchè 
inen' l'H’Ila,  non  perchè  non  armoniosa  o-daU 
l’uso  commiineuòn  ricevuta,  da  cui  anr.i  è' 
ipiasi  consacrata , 'ina  perche  nel  Vocabolario 
non  registrata.  Di  modo  che  fu  forza  all’  Aca- 
demico  in  lungo 'di  apoteosi  porre  nel  soot 
srrifto’Ia  voce 'ffeiftcazinnc , s* o\  pur' volle 
.•indatv  in  islainpa  fregiato  col  titolo  di  Acade- 
loico  della  Crusca,  .‘tigar.  io,  (Cn  Criis  ’ 
per  la  stessa  ripugnanza  ch’ella  aveva  all’  A' 
poteosi , non  volle  mal  collocare  uelVuo  tem- 
pio il  TripoAe,  stando  contenta  al  Treppié  ed 
alle  Gerle  .arrovesciate.  ) Qual  più  liello  esetn- 
jiio  di  contraddizione,  che  il  vedere  appresso 
i Romani  l’archimimo  fare  la  caricatura  del 
carattere  dell’ Imperadore , di  :cui  si  faceva 
l’apoteosi?  Ifi.  8,  ijo.  Quasi  non  dubita  (iV 
Gradina)  di  coronarlo  {il  Trissino)  e farne 
l^apòteosi  accanto  di  Omero.  lA.  j),  uo5.  Via 
coiiipendiosa’ per  certo  e di  ninna  fatica  all’a- 
poteosi, se  lo  appropriarsi  quello  d’altrui,  e 
il  rivestirsi  gli  abbigliamenti  della  deit.^, senza 
più,  a doilìcarsi  bastasse.  Montecuc.  i,  ’jTt. 

APOTfCARlO.  Sust.  m.  Colui,  la  profes- 
sione del  quale  è di  preparare  e di  oenderè^ 
le  medicine  ad  ilw  degli  ammalati.  Laf.  Pliar-' 
rnacopola.  (APOTIC.ARIO  è voce  tratta  d.nl’ 
greco  ApothckéjO  dal  lat.  .'/poA/lctvi  j^Botlega].*’ 
<)hdi»  'anche  i Francesi  allo  Speziale  dicono 
Apnihieaire,  applicando  il  nome  generale  al  ‘ 
particolare.  Questa  Voce  in'^tanto  più  prege- 
vole, in  qiiuntò’èjr^esm/tr  htB  ben  detto  allora 
qu.vndo  gli  Speziali  'fòceanò'pnr  bottega’  di’ 
droghiere,  m.Vnoh  del  pari  oggidì  ch’e.ssi‘ 
{iltendono'cjsdusivàinchtC,  se  non  forse  nelle 
ville,  all.ni' prcparazioné’cd  alla  vendita  de* 
thòdicamenti , è st.ita'*prcsso  noi  introdotta  la 
prima  volta , se  non  ' m’ inganno , da  Vinc. 
Mónll  , non” senza  forte  scalpore  (fc*  puritani! 
e de*  gi.nisenlsli  dcllaNinguaA'^che  Dio  loro 
perdoni.  Io*per  altro  direi  é Scriverei  più  vo^' 
lèbtieri  .^po/miriojcotiie  più' vicino  all’origine 
sita;'’ed  Apothecariu^  sV  legge  nelle  scritture 
della  bassa  lai  inititf  Cosi  diciamo  Bibliotecario,' 
e non  Bìbliotìcario,^  Che  ^ i Francesi  dicono' 
Apothicairt  con  l*i,  c’  dicono  anche  Boutique,' 
voce  tolta  parimente  dal  greco  Apotheké, 
dal  lat.  Apothecài  laddove  noi  altri  Italiani, 
sé  non  lutti  dician^D , scriviam  tutti  almeno 
Bottega,  non  ostante  che  traessimo  questa 
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[eirnl;!  da  quelle  medesime  fonti.)- Il  rimedio 
dell’  ahiinn-  non  si  prende  dalle  am|ioUe  del- 
l’npoticario  : egli  sta  tutto  nel  balsamo  della 
: parolalT  Moiit.  Necess,  elnq.  in  Op.  ined.  e 
rar.  ediz.- mil.  iSSn,  vol.5,p.tìi.  Fino  i 
quaderni  degli  apoticarj  e le  liste  delia  cuci- 
na. fd.  Due  Err.  Cnrr.  *i4.  ■ è'  ■ . i 

APPACIFICA Riil.  Verb.  recipr.  Lo  stesso 
die  Pacificarsi,  Appaciarsi.  (Si  noti  che  Ap- 
pannarsi è voce  più  esjiresslva  di  Pacificar- 
si i poiché  vi  si  sente  il  tendere  a la  pace  c 
t’aderirvi.)^—  Di  nuovo  ci  appsiciKcammo  il 
me*  si  potè.'  Moreì.  O.  Ricord,  lo  Ertid.  tos. 
19,  q5.  (Qui  lo  stampato  ha  apacficamo s 
c d’ima  talX penuria  di  consonanti  si  duole 
tutta  questa  scrittura.  D’onde  si  ritrae  j^tal 
pure  essendo  il  vezzo  d’altri  scrittori  contem- 
poranei al  Morelli^  che  tanto  1 Fiorentini  de* 
tempi  moderni  ne  sono  prodighi,  quanto  ne 
erano  avari  gli  antidiircbe  è a dire  la  pronun- 
zia e la  Icssigrafia  de’ Fiorentini  essere  stata 
jlseinpre  viziosa,  ora  nel  jkico,  ed  ora  nel  so- 
viTchio,  peP4ion  aver  mai  pensato  a regolarla 
.secondo  ragione,  etimologia  ed  analogia.)', 

. APPADlGLlONÀTO.'Partic.  A\  Appadi- 
glinnaré.  ^ 

Per  Disposto  e ornato  a'  padiglioWe,  al 
modo  di  padiglione.  — Al  q'uale  {firegio)  due 
.gran  broccati'si  eongiiignevano,  che;  ritraen- 
} dosi  gruppeggiiintì  e piegosi,  ad  annodarsi  ap- 
'I presso  ad  alcune  colonne  si  accostavano,  la-. 
Uciando  aperta  l.a  scena  con  un  grazioso  dinlor» 
,uo  appadiglionato.  Btinnnr.  Descr.  Nozz.  uS.. 
' APPAI^ONÀTO.  Ili  forza  di  sust.  m.  Be- 
ne stabile  di  cmì  uno  tsi  è illegalmente  o abu- 
sivamente renduto  padrone.  — Vogliamo  aa- 
li cora  che  quei  beni  consistentv  o in  edilizj,  o. 
"in  pasture,  o altro,  che  alcuni  pO|K>li  delle 
jGommunità  delle  Maremme  di  Pistoja  . ..  hait- 
I no  condotti  lungo  tempo>  o in  perpetuo  dalla 
adotta  Camera  , e sono  siali 'poi  o iii  tutto  o in 
parte  rcpnrtiti  fra  i diversi  ahilanii  dei  respet- 
I tivi  popoli  medesimi,  i quali  se  li  sono  appro- 
priati, e perciò  si  chiam.mo  appndronati , si 
rilascino  pure  alle  stesse  Communità.  Band. 
I^pol.  del  1777.  (Molossi,  i\uov.  Eleii.y^  ^ 
'.APPAGIjIAJÀRE.  Verb.  atl.  Si  dice  del- 
V Ammassare  la  paglia  per  J'ormarnc  il  pt^ 
gliajo.  — Si  ripongono  gli  strami  e iìcni  asciut- 
ti ; < . . e le  paglie  similmente  si  curino  dalla^ 
pioggia^  appagliajaudolc  asciutte.  Magaz.  ColL 
tos.  47*  -U* 

tt  APPAJAMENTO.  Sust.  m.  Lo  appajare. 
{Es,  d’agg.  all’Aliiert.)  — Ohibò!  Egli  è tiu 

I appaiamento  peggio  che  De’  polli  di  mercato. 
•.Cccch.  Coni.  ined.  4H.  (Parla  di  marito  vec- 
Ichìo  e di  donna  giuvauu.)  v 
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APPVJÀTO.  Parile,  di  j4p/tajnrvi  p si  usa  N 
pure  aggetlivamenle.  n 

5.  Colonne  appuite.  — V.  Ìo  COLO^JNA.  8 
ÀPPAJATÓJO.  Smt.  in.  Lungo  dove  si  | 
ftongono  I colombi  e le  colombe  per  appo* 
jmrsi.  (Manca  Pes.  ncirAllierl.)  — Via  via,  va- 
dia  in  niaPora  La  colotnbaja,  1'  ahbevcratojo, 
Ìjc  casselte»  i cestin,  Pappajatojo.  MonigL 
, 'Ì09. 

•.  APPAI-.LOTTARE.  Voce  di  regola.  Hi- 
n dur  in  pallottole.  **  Mi.skrva. 

OìitrTéùomt.  - Secondo  la  regola  il  verbo 
esprimerne  il  Ridàirre  in  pallottole  è APPAL- 
IjOTTOLARE  da  PtdLìUola^  e parimente 
secondo  la  regola  da  Pallntta  si  forma  AP- 
PALLOTTARE,  che  vale  Ridurre  in  for- 
mo di  paUotta.  Ma  le  voci  di  regola  non  si 
registrano  ne*  Vocab.  ; poiché  la  rogol:i  tanto 
serve  al  Lessicografo  , quanto  allo  scrittore  ; 
se  non  che  questi  ha  il  diritto  d'  usarle,  que- 
gli non  l*ba  di  porle  a ruolo,  se  gli  manca 
Paiitorilà  degli  esempi  : e dove  gli  its.  iiou 
mauchiijo,  la  formola  f^oce  dì  rejgola  riesoe 
una  goffaggine. 

APPALLOTTOLATO.  Panie,  di  dppai- 
lottolarej  c si  usa  pure  aggettìvamcotc.  Hi- 
dotto  in  forma  di  pallottola  s che  auche  si  B 
dice  dppallottato  da  Pallottaj  ovvero  Hap-  fl 
ftalloUolato  o Hnppalloztofato.  ( Es.  d*  agg.  ) | 
••  il  liasto  pieno  di  Iiorraccia  dura  c appallo!*  B 
loiflta.  /■>.  (fiord.  Pred.  (cit.  dalla  Crus.  iu  H 
IJORRAGGIA).  r I 

APPALTARE.  Verb.  alt.  Dare  in  appalto.  | 
1.  In  terni,  nitlit.  si  dice  del  Dare  alimi 
una  somma  determinata  col  caiico  di  far  con- 
dotte, o di  provedere,  a suo  rischio,  dcrrn- 
tej  mercanzie,  ed  ogni  altra  cosa  per  servizio 
degli  eserciti.  Frane.  Uomier  à entreprise.  » 
Sarà  gran  vaotaggio  del  Principe  l 'appaltarne 
la  condotta,  ed  aggiustarsi  con  carrettieri,  che 
pej-  tutta  la  caiiì)>agua  facisuero  a loro  spese 
tirarla.  Montecuc.  cit.  dal  Grassi.  (Lo  scrit- 
tore qui  parla  dell*  artiglieria  e de*  cavalli  del 
suo  treno.) 

(1.  ArvALTASsi  A DNA  COSA,  dscrivcrsi 
in  concorrenza  dimoiti  altri  j per  averla  a 
minor  prezto  e con  vanUiggioi  come  , v.  g.  > 
Appaltarsi  alle  (Somalie,  all’  edizione  di  li- 
bri, e simili.  Dial.  Inmh.  Associarsi,  p.  e.,  al- 
Vedizione  de*  Classici  italiani.  Abbonarsi  al 
teatro  della  Scala.  (Così  presso  a jkico  nelle 
Aoie  del  Biscioni  alle  Rime  del  Fagìuolì.  = 
Nel  Diz.  enc.  dell*AlbertÌ  manca  1'  es.  i negli 
altri  manca  P intero  paragr.)  • Grida  Aleste: 
Alla  guerra,  su,  alPassahu:  E a corrervi  e a 
volarvi  è pronto  e svelto;  E per  compagno 
suo  iiPavrchhc  scelto  ; .Ua  io  a lai  negozio  uou 
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ni*  .ippalto.  Faginol.  Him.  (>,  (Qui  pw 
ischono.) 

APPALT  \TÓUE.  Siisi,  ni.  Quegli  che  pi- 
glia in  appalto.  (Es.  d’agg.)*Tat  di  li  aspetta 
d'rltK|Ucuti  fogli  Serie  a vergar,  che  al  Hoda- 
no,  al  Lemano,  All* Ainstel,  al  Tirreno,  al- 
TAviria  legga  11  librajo  die  Momo  o Cìterea 
Oiluiar  di  lieni,  o il  più  di  lui  possente  Ap- 
pallator  di  forestiere  scene,  Cou  mi  per  opra 
tua  facil  donzella  Sua  virtù  merchi,  e non  spe- 
rato ottenga  (riiiderdone  al  suo  canto.  Parin, 

APPALTO.  Susl.  111. 

^ Disz  L*AppALTo.  T.  milii.  Accordare  le 
condizioni  fter  V appalto  delle  meixétnzie  o 
derrate  od  altre  cose  per  servizio  degli  esei^ 
citi.  • Chi  dava....  gli  appalti  degli  ameai 
necessari  alla  guerra.  Rotta  cit.  dal  Grassi. 

M APPAMO.NLO.  Mappamondo.  >ì  Crv- 
scà,  »?c.,  ec. 

-•  liliolisiiio  lìorentiuo,  anzi  storpio  di 
v4M'e  da  fuggirsi  ; c come  tale  ai  voleva  notarlo 
nel  Vocah. , acciocché  gl'inesperti  chI  i fore- 
stieri, iralti  in  inganno , non  ai  pongano  in 
avventura  di  farsi  cuculiare.  (Cosi  presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osser.  inetl.) 

APPd.\AGGlO.  Sust,  m. 

Aj/.  filai.  — Que.sta  voce  deriva  dal  verlio  tal. 
de*  basai  tempi  Apanare  o Apparare  f sigiùli- 
caute  Dar  pane.  Alimentare.  Quindi  Apana- 
girtm  o ApfHiiwgium  , o Apanitmenlum  o Afx- 
panamentum  si  disse  per  Giù  che  i genitori 
prestavano  e conceilcvano  a titolo  di  vitto  ed 
alimenti  a cadetti.  Di  che  si  conchiude,  co- 
loro aver  troppo  grossamente  errato,  i quali 
cominciarono  a scrivere  Appannaggio  con  due 
nn , come  si  n^gìstra  dalla  Crus.  piitcr.  e da* 
suoi  copiatori,  facendolo  passare  qual  tigliiiolo 
di  Panno i dove  è manifesto  essere  il  PantcXxe 
lo  procreò.  Laonde  più  lodevoli  di  qiie’ nastri, 
i qinili,  senza  considerazione  all’origine  di  tal 
voce,  la  caricarono  del  soverchio  d’una  n, 
son  da  tenere  i Francesi  c gli  Spagniioli  che 
scrivono  Apnnage , e gl’inglesi  che  Appanage 
scrivono  parimente.  Or  questo  maniera  di  cer- 
car le  fonti  priiiiilivc  delle  parole,  a fine  di 
detcrniinarnc  r ortografia  c le  significazioni, 
raccommandala  da  tutti  i Filóloghi  di  chiaro 
nome  e di  sonile  intelletto,  è stolidamerito 
derisa  da  quel  pezzo  d’uomo  che  diede  que- 
st' anno  a’  .Motlencsi  il  librcltucciaccio  già  piu 
volle  da  noi  ricorflato(V.  in  ANELARE^  III, 
ed  in  APOSTOLO,  §.),  Sotto  la  voce  INSO- 
LENTE egli  vien  sentenziando  che  una  sì 
fatta  maniera  di  pi'ooedere  scientìficamente , 
etimologicamente , logicamente  nelle  disposi- 
zioni delle  voci  c de’  sensi,  non  è alta  a ben 
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t'apittT\rn{nrc  U ììhinnnrio  {itila  Hnfftta  t(h 
illune  tli  Hu  fiofiolo.  pazzo  non  v <la  dire 
('Ili  si  i.isc'ia  scappar  dalla  IkMTa  sì  inajiiscoli 
fai'lalloni,  io  non  siiprrt  l'Iii  mai  d'oia  ittnaiizt 
5’  avesse  pazzo  a riiiamarc.  Ma  per  cpial  fìiie 
si  Lisciava  «pici  |H'Zzo  d’  uomo  accecar  si  falla* 
menti*  da  non  prevedere  oda  spri*zzar  le  liefle 
cli(^  a così  sfarfallare  ){liene  verri'ldiero  ad* 
dosso?  IVI  line,  dirò  io,  oramai  trop|>o  evi* 
denle^di  recar  molestia  all'egregio  Poslillalore 
d(‘l  Diz.  di  Bologna,  il  quale  in  più  luoghi, 
ma  soprallulto  in  ACWxHA'I'TKtl  /lA RE  loda 
il  hcìVuso  (V  accennar  l‘etiinoìogie,t.  hrava- 
m(*nte  aggiunge:  « Checchi:  ne  pennino  alcuni, 
Vinvtsiigatinni  tiellc  oiigini  fa  parie  t.sxtnzia- 
le  tlcllo  stiulio  filosofico  fi'una  lingua.^  E ipial 
altra  mira  avrehlicro  i Kilciloght  nello  invis 
sligar  le  origini,  se  ipiclla  non  è di  \alersene, 
trovale  rh'e*  l'ahhiano,  a determinar  le  primi* 
live  sigtiifìranzc  delie  voci , c quindi  a disjmr* 
ne  con  oi'dittc  logico  le  moditìcazioni  ricevute 
di  mallo  in  mano  dall’ arie  (*  dall’ uso  di**  par- 
latori e degli  scrittori?  Ma  di  rii»  non  altro; 
|>oicli('  io  mi  tengo  certo  che  l'egregio  Posili* 
latore  del  Diz.  di  Boi.  metterà  qiuiido  che  sìa 
a quel  pi'zzo  d’uomo  o dirò  meglio  a quel 
rantoloso  ahbajalorctlo  il  guinzaglio,  s'egli  pur 
non  (sdegna  di  mirar  si  basso.  Quanto  a me, 
sol  basta  l’aver  provato  anche  in  su  questa 
(Hrasioiic  che  nou  a caso,  non  senza  buon 
rondaineiito  io  appropriala  al  lilirclfucviaccio 
di  quel  |>ezzo  d’ uomo  o di  quell*  abbnjatorello 
gli  epiteti  d’ insulso  e di  maligno. 

APP.\NA(j(jIO.  Sust.  m.  Assegnamento 
o Profusione  de'  cadetti.  .Mcuui  dicono  Piatto. 
Lai.  liarb.  Appanagittm. 

I.  Per  estensione,  si  dice  anche  di  Qual’ 
si^oglia  assegnamento  per  ricognizione  o per 
altro.  — Due  belli  auditorini  avremo  in  Firen- 
ze; ma  clic  dirà  l’ Asiudillo?  e clic  gli  daremo 
per  suo  appauaggio?  Pilic.  Ptos.  to5.  (Lo 
stampalo  ha  pure  correttamente  Apfuuiaggio 
con  la  n semplice.)  Intanto  tira  So  soldi  sola- 
mente d*  appauaggio.  /xm.  Dial.  £ in  grazia 
del  S.  Prtnci|ic  suo  figliuolo  fermalo  1’  appa* 
imggio  che  in  luogo  di  quella  n’aveva  sosti* 
liiiio.  f'ivian.  I.ett.  (Questi  ultimi  due  es.  si 
allirgano  dall'  Allierli.  1 suoi  successori  riliu* 
tarono  l’intero  paragr.) 

n.  Figuratain.  si  dice  di  Ciò  che  è prò- 
prio  d' alcuna.  Prerogativa,  Dote  particolare, 
e simile.  Frane.  Apanage.  — Viene  ad  essere 
la  nostra  lingua  uno  de*  regali  dello  Stato,  e 
uno  appanaggio  de*  nostri  Principi.  Salviti. 
Pros.  tos.  I > 7>  Fino  a che  in  onore  cd  in 
pregio  la  toscana  Imgua  sarà , Ik'IIo  appaiiag* 
gio  (li  queali  liorilissiini  blati.  id.  ih.  1 , 'ab. 
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I (Questi  due  V5.  si  alh*gann  dalla  Crus.  piller. 
c da’suoi  copi.'itori  in  conferma  del  loro  t(*ma, 
ehe  è - « APP\NNAG(;iO  [eon  due 
Patrìmonio , Corredo,  Assegnamento  n m. 
L*AllR*rti,  il  cui  teina  è il  vero,  cìoès  « AP- 
P.AN  A('#(»IO  [^che  ancor  egli  però  sciirc  ceti 
la  N doppia^.  Assegnamento,  Corrodo,  Pro» 
visione  de*  cadetti  te  a,  cita  1’  autorità  dd  Sai- 
vini,  Ptas.  tos. , senz*  allegarne  l’es.  ; c ingan- 
na lo  studioso,  perchè  Ìl  Salvinì,  come  s*é 
veduto , nelle  Pros.  tos.  adopera  la  voce  Aft» 
fuutaggio  in  senso  figuralo.) 

APPAN'ÀRE.  Vcrii.  assol.  Diccsi  del  Ri- 
durre il  guado  in  una  massa  a forma  di  pane. 
(La  Crus.  r<*gistra  soltanto  Appanatort,  die 
è il  verhaie  dd  nostro  Appatiare.)  » Oltre  a 
ciò  si  ordina  che  presso  al  sigillalorc  delle 
misure  .sia  una  scodella  coll’  anne  del  Com- 
tiiiiiic,  da  ritenersene  il  campione  nella  resi- 
denza insieme  colle  altre  misure,  secondo  la 
grandezza  della  quale  tutti  gli  appanatori  dd>- 
Ikiiio  appanare,  coll*  empiere  c calcar  lienc  il 
guado  ttrihi  scodella , che  dovranno  farsi 
segnare  ed  :iggiustare  dal  detto  sìgìllaiore;  e 
intendasi , quando  si  Hìcc  della  sctMldla  sigil- 
lata , allora  soltanto  che  per  la  prima  volta  st 
fa  il  pane  del  guado , e non  quando  di  già 
fatto  si  ricalca.  Targ.  Tott.  G.  f^ìag.  4,  3o3. 

APPANAZlÓNIi.  Susl.  f.  fxi  appianare.  — 
Ultimata  questa  uhìiiia  macinazione. . . di  tutta 
la  pasta  {del  guado) , se  ne  torna  a fare  una 
barca  della  figura  accennala . . . per  ridurla  in 
|>ant,...  avvertendo  per  altro,  che  fin  tanto 
che  non  si  procederà  a tate  appanazìone,  di 
sempre  assodare  la  barca  colle  mani,  ec.  Targ. 
Toiz.  Ott.  Agric.  6, 68. 

APPANCACCIAH8U  Verb.  rifless.  alt. 
Stare  su  la  paucaccia,  cioè  Sedere  a cicalare. 
(V.  PANCXCCIA  nel  Vo(Mb.)«  Però,  gente 
dablien,  che  m*  ascoltate,  E lM*ainale  goder  di 
gusto  vero,  A casa  vostra  non  v*;qq>ancac» 
ciateCicislieundo  sur  un  ennitero,  Ma  per  ter- 
ra e |>er  mnr  girandolale.  ReUin.RtH'cher.700. 

APP.ViNClOLLARSI.  Verb,  ritless.  atl.  da 
Panciolle,  E vale  Adagiarsi  (sopra  o fra  cl»co 
clié  sia)i'OA  la  pancia  all'aria.  Tanto  a vi- 
cenda sinaUanimo  (forse  smaltimmo)  il  vetro 
di  sangue  di  drago  (cioè  la  bottiglia  di  vino 
rosso),. . . che  l’un  s’acconciò  gomitoni  sul- 
l'estrema  coriiire  dell*  oltangolo,  e 1*  altro 
s* appMtK'iuUù  su  la  ciscrauna  pistoiese,  |(er 
andarsene  dolcemeule  |>er  un  quarto  d*  ora 
almeno  colà  dove  per  un  pezzo  e altra  cagione 
andò  Ferondo  (cioè , fter  dormite).  Allegr.  8 1 
ediz.  Cnis.,  e 63  eiliz.  Antsterd.  (Questo  art. 
è mal  ]M>sto  net  Diz.  di  Boi.,  dove  pur  manca 
I la  citazione  della  pagina.) 
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APP  Wr.tOI.I.ÀTO.  Parile,  di  Appnnciol. 
tursi.  Àdafiiaio  con  ta  ftancin  in  arin.  • I .o 
star  in  Corte  e Tessere  aimiiaUto  Mi  |W)joii, 
come  ()ir,  Irnle'  c*irnnli,  Taiilu  s’agguaglia 
r uno  nil'altro  stalo:  Clic  incnlr'uno  è colà 
fra  duo  guanciali  A|)|tai)ciollalO}  il  venire  gli 
gorgoglia  IW  nu'dicinc  amare  e scrviziali. 
ÀlU'^r,  cMz,  ediz.  yimstcrd. 

ATTÀ.N.NAGGIO.  Siisi,  in.  - V.  APTA- 
NÀC(;iO. 

AlM^\^^ÀlU^,  Veri),  all.  da  Panno  in  .si- 
gnif.  ili  Tela  ili  lana  n di  lino , Drappo  , ci'. 

1^.  I.  Per  siinilil.  dmnuvUartt  Tappezutre, 
usale  queste  voci  per  siinilil.  altresì. «ludi  poro 
loiilan  sovra  un  gran  saaso,  Cui  verde  musi'o 
d*  ogti' intonio  appanna,,  Con  gli  occhi  fitti 
giù  ucITonda  al  basso,  K in  inau  leuendo  una 
tremante  canna,  Canuto  vecchio,  e |>er  inul- 
trillili  lasso  , Con  l'amo  I pesci  d’ allettar  s’ al* 
f.mna.  Molz.  ì^inf.  tiO.  st.  17. 

/ ^.11.  .ArrANNiSE.  Veri),  atl.  da  Panno  in 

sigtiif.  di  epici  presso  che  / 'do  die  si  genera 
nella  superficie  di  certi  litfuori.^  V.  gli  cs.  ne’ 
Vocahularj. 

ili.  .Xppaknas.si.  Veri),  ritless.  ali.  si  dice 
pure  del  latte  che  fa  quella  supcriicie  butirosa 
rhoii))ala  panno  u pannat  cioù  crematfor  di 
latte,  diai.  inil. Coprirsi  o belarsi  dt 
ftanno  o di  panna.  • Farà  il  burro  una  S41I.1 
volta  il  giorno  la  mattina  a buun'ura,  quando 
il  latte  s’appanni  senza  inforzare.  AaL>//‘.//giiic. 

•ìi, 

1^.  IV.  -VpPANNASz.  Verb.  assol.  da  Panno  in 
signif.  di  drmadtu'a  esteriore  della  ragna. 
X'ale  Tùar  su  la  mgua  o Iti  rete  ftn  i due 
panni  ,fra  le  due  armudure , e farne  i saedù 
nelle  moglie  d' uno  di  essi  panni. 

J.  V.  Appasnaiik,  il)  signif.  intraiisìt. , u 
piuttosto  in  signif.  rillcss.  alt.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa,  vale  Rimaner  pt'cso 
ne‘  succhi  fatti  entro  il  panno  della  nigna. 
(hls.  d'agg.  a'  Vocab. , la  cui  dìcbiaruzìoiie  si 
e qui  riformata.)  - Svolazzando  un  augciletlo. 
Per  veder  non  so  clic  sposa , Mclla  rete  (udite 
cosa)  Appannò  del  suo  colletto.  I.eopatd.  Rim. 

((^ui  per  .'iimilit.,  considerata  la  trina  del 
colletto  per  quasi  ima  rete.) 

VI.  AppaKNAAZ  KZLLA  SACNA,  o Simile.  Kb 
gtiralain.  — V.  in  UAGN.V. 

APP  VA. NÀTO.  Parile,  di  Appannare. 

I.  In  forza  d'aggeit.  e (kt  sìinilit.,  in 
vece  di  Ammantato,  Tappezzato,  usate  pur 
queste  voci  lìguratamenic.*  I .à  una  falda  {ter- 
geva un  seggio  criiuso  e di  verde  musebiu 
a|>parmato.  Car.  Daf.  nel  Sappi,  p.  iqS. 

II.  Ad  scg.  es.  tpicsta  k^occ  riesce  a me 
d'incerto  signif. costui,. . . gitlalo  da  uuu 
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Ilneslr.'ì  altissima,  maravigliosamenic  a vist.a 
di  lull'tirmio  si  ruppe  il  capestro,  il  quale 
era  nuovo  ed  appannato  assai  Im'iic  c alio 
a simil  me.slicr>,  eome  n’ò  \i'4lulu  |»uì  per  lo 
secondo.  Cor.  l.ett.  ined.  1,  bi,  (II  eh.  Carlo 
Ik>ttu,  interrogalo  qiuil  valore  abiiin  nel  rife- 
rito es.  la  \occ  A ppannato , ris{>o5C:  » t^ui 
sta  per  Sodo,  Porte,  Grosso.  »»  Per  di'cidere 
s'egli  abbia  collo,  bisogiicreblie  in  prima  in- 
tendersi di  l'apeslrì  ; ma  furetido  io  ragioue 
da  quel  {meo  ehe  nc  udn  p«*r  gli  altrui  di.s- 
corsi , inclinerei  a sup{>»rre  chi;  Apfmnnato 
qui  valesse  più  tosto  Insaponato  c lisciato, 
A'è  senza  i{ualcbe  fuodaineulo,  per  avere  ini- 
{taralo  dagli  Academiri  Kilopalridi  che  Ì INa{Mt- 
lelaiii  per  Appannas'c  inietidono  lo  Stiojinarc 
c nettare  e Itsvioix  il  cdivuUo.  Aoudiiiiciio  que- 
sto Appannato  a.^sai  bene  {joirebbe  anche  si- 
ginlicar  lo  stesso  die  Rene  in  ortiine,  alla  ria, 
u simile;  la  quale  opinione  sarebbe  favorita 
dall'avere  il  medesimo  Aninliiil  Caro  usala  la 
voce  stessa  con  lo  stesco  valore,  {turcli’io  non 
m’ iugauni,  nelle  Dicerie,  p.  4d,  dov’egii,  par- 
lamio  d un  cerio  arnese,  lo  (|ualilìca  per  op- 
pannato  a.f.sta  bene.  Kgli  è \cro  {ler  altro  die 
I'  Ìnter{>re(iiziui)L'  del  Ihitla  è {troiella  d:ill.i 
Crus.,  la  ({Itale  didiiara  {K*r  Grande,  Massic- 
cio, c simili,  la  voce  Appannato  nd  seg.  v».i 
« Togliete gt'ossa  la  catena, che  Queste  donne 
le  vogliono  appannate.»  Ma  siain  noi  ben  certi 
die  il  CecchÌ,oud’è  tratto  queires.,,abbia  iiitf*- 
50  d’esprimere  propriameiilc  Tidea  del  grande 
e del  massiccio?  In  somma  questa  voce,  {ter 
non  essere  nostrale,  ba  Insogno  che  i Toscani 
ed  i Uoinani  si  compiacciano  di  meditarla  un 
{Kico  tic’  luoghi  wxrennati , e dicbiararla  dì 
nuovo,  non  rap|Nirlamlosi  {turmnenlc  al  seti- 
MI,  ma  scupreudoiie  T origine  c il  viaggio 
elTellM  fece  {>cr  ricevere  linalmetite  quid  va- 
lore die  in  essi  luoghi  le  si  coin{>etc.) 

APPANAATOrrO.  AggctI.  Carnuto,  Paf- 
futo, o,  come  dice  il  Duca,  Clmritue,  A'/i  btm 
point,  Gros  et  gras.  • Coiiimcndava  {liù  i 
lordi,  die  sono  {>iii  ap{>Hiinntotti.«Vei’^ge.  i3o. 

APPAA'A'ATUCCU).  Aggeli,  dimiii.  di  Ap' 
pannato.  Altptanto  apptuiaato,  chA:  offuscato. 
— Aon  avrebb'dia  già  Tiidito  un  po' grosso, 
c la  vista  H{){>annatuccia,  iicliTAe//.  y.  wd.Co/N. 
’i,  (io. 

APPANACMK.  Sust.  m.  T.  d'Agrlc.,  il  mi 
signif.  sì  dichiara  nel  s(*g.  cs.  (Voce  {)ro|>ria , 
a quanto  pare,  de’  U.irglitgiaiii.) • Altri  {fra* 
Rarghigiani)  svecchianu  il  terreno  Ìii  (|U(‘sta 
mainerà:  seiniiianu  a{t{)aiiniime,  cioè  hqiint  c 
ruchetta,  o hi{)iiii  soli,  e di  {>oi  tiiiglio.  Targ, 
Tozz.  G.  Ping.  j,  598. 

.\PPAU  V.MKA'rÒ.  Sust.  in.  Partvnento, 
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Atidnhho.  - Apparaincnti  di  camera  di  ric- 
chissimi drappi.  Cii.stif'l.  Cortr^.  (!.aml»crti, 
(iiuiit.  ìned.,  il  quale  si  dimenlirò  di  citare  la 
pagina;  corno  l'Albcrti  si  diinenlicò d’allegar* 
ne  l’esempio.) 

APPAIA  \ÌS’TK.  Partic.  all.  di  Apparare 
nel  sigiiif.  di  Imparare.  — Introducono  quajsi 
urlìi  cuori  delli  apparanti , ovvero  gli  appa- 
ranti inducono  in  esse  lettere.  San.  Af’O.'it. 
Cit.  D.  l.  i8,  c.  5-.  (I.anilier.  Giiint.  ined.) 

APPAU.AUK.  Verl>.  att. 

«§.  I.  Per  Aapiistare.  !Metaf.  - Fr.  Giord. 
nni.  Iv  però  del  danno  e del  male...  altrui 
» può  l’altro  troppo  l>cno  appararne  senno:  e 
>f  |>ei-ò  suole  altri  dire:  lo  apparo  senno  con 
o riarmo  altrui.  {Che  ò quel  di  Terenzio:  Pe- 
*j  rieulum  ex  aliis  faeilo,  tihi  rjuod  ex  usu  siet.)» 
l'oc,  di  Fer. 

Oiteirttzionr.-  Il  testo  (/*’/•.  Giord.  Pred.  p.  -u, 
col.  *i)  dice:  « Qncilo  peccnto  .si  ti  ilice  e gri- 
da : Causa , causa  ; non  ci  venir  tu , chi  tu 
avrai  di  queste  derrate:  cioè  a dire:  Imprendi 
senno;  non  aver  voglia  ili  commettere  pecca- 
to. Fedi  costui  come  n'k  pagato?  E perh  del 
danno  e del  male  e della  pena  altrui  puh  Pol- 
tro troppo  Itene  appararne  senno.  E però  suo- 
le altri  dire  : Io  apparo  senno  con  danno  al- 
trui.» Qui  ditnquc  è manifesto  che  i verbi 
Imprendere  e Apparare  nelle  frasi  Impren- 
dere o Apparar  .senno  son  [resti  non  gisr  nel 
signif.  di  Acquistare,  come  dice  il  P.  Cesari 
eoinpilatore  del  riferito  paragr. , ma  si  hene 
irt  iptello  d’  Imparare,  Apjircndcrc.  Sicché 
tali  frasi  veitgono  a rlire  Imparare  o Appren- 
dere a far  .senno,  cioè  a portarsi  saviamente, 
ad  essere  uomo  assennato,  Imparare  a metter 
cervello,  o,  con  vulgar  locuzione,  Impar'ttre 
a far  giudizio.  Laonde  ciò  che  notar  voleasi 
rtellc  frasi  aceermale,  si  era  l’ellissi  delle  |ra- 
role  da  dover  la  inertle  del  lettore  sotlinterr- 
dere  e sup|rlirc  fra  il  verbo  .‘Ippararc  od  Ini- 
prendere  eri  il  sust.  senno.  La  rpial  rnaiiiora 
di  dire  s' incorrtra  cziaudfo  nel  Decameronc  ; 
e la  Criis. , ricopiata  dal  P.  Cesari , I*  adduce 
pel  primo  cs.  nel  tema  di  APPARALE  sinort. 
(V Impai'are,  lat.  Discere.  Ecco  il  passo  : « F oi 
avreste,  volendo  a noi  insegntu'e,  potuto  ap- 
parar .senno,  come  appai'tt  Masetto  da  I.am- 
porecchio.»  Rene  ha  t'agionc  il  P.  Cesari  d’av- 
vertire che  all'/o  apparo  senno  con  danno 
altrui  di  Fra  (ìioi'dano  corris[)onde  il  Fcrica- 
lum  ex  aliis  facito,  cc. , di  ’rerenzio:  ma  co- 
me Iradurrctmnu  noi  cotesta  frase  Pei'ictilum 
e.v  aliis  Jaccrc?  Esattissimamentc  la  tradur- 
remmo , dicendo  Imparare  a spese  altrui; 
non  già , se  la  testa  ci  serve , Acquistare  a 
spese  altrui,  come  vorrirbbc  il  P.  Cessrri.  Ed 
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ima  tal  traduzione  non  è no.stra;  che  se  nostra 
la  fosse,  non  le  avremmo  di  cerio  fatto  pre- 
cedere quell’  avverbio  qualificativo  esattissi- 
mamente: ella  è del  preclaro  AiigioI  .'Viaria 
Ricci;  e ognuno  può  riscontrarla  nella  Calli- 
grapa  plautina  e tcrenziiina  sotto  la  voce  lu- 
l’ARiRE.  Io  dunque  non  cesserò  di  ripetere  che 
ciascun  vochIniIo  è sortito  atl  esser  segno  c 
iinagtnc  d’  una  particolare  idda , la  quale  si 
può  andar  quindi  modilìcauilo  secondo  le  oc- 
casioni eh ’esso  vocaliolu  è adoperato,  secondo 
le  accompagnature  che  gli  stieno  a’  lumchi , e 
secondo  i colori  retorici  eh’  egli  riceve  da  chi 
scrive  e favella;  ma  pure  una  rotai  relazione 
al  projirio  valor  primitivo  non  si  perde  giam- 
mai ne’  suoi  diversi  modiricamcnti.  Or  bene 
qual  relazione  scorgeva  il  P.  Cesari  fra  Impa- 
rare e l'assoluto  Acipùstare  ila  lui  consiilerati 
per  un  tntt’uno?  Ancor  io  mi  so  che  Acqui- 
star cognizioni  equivale  ad  Imparata  ; ma 
il  verlio  Acquistare  in  tanto  acquista  un  tal 
valore,  in  quanto  egli  è accomjiagnato  dal 
sust.  cognizioni.  Oltredichè  il  P.  Cesari  non 
intese  per  fermo  che  il  suo  Acquistare  s*  a- 
ve.sse  a prendere  in  senso  di  Acquistar  cogni- 
zioni; ]»oich’egli  bf:n  sapea  che  non  si  direblie 
Acquistar  cognizioni  di  .senno.  Dunque  , fra 
V Acquistai'c  del  P.  Cesari  c V Apparaiv  *11 
Fra  (ìiordano  non  essendo  relazione  o paren- 
tela alcuna,  nò  positiva,  nè  metaforica  (.salvo- 
chè  non  fosse  venuto  per  la  fantasia  del  P. 
Cesari  di  l’ar  valere  il  quinto  o il  sesto  gi*mlo>, 
è forza  conchiudere  che  .>fpparare  non  può 
tirarsi  a sostener  le  veci  di  Acquistare.  1 .aon- 
de, (pialunquc  volta  ima  parola  ha  l’apparenza 
di  volersi  troppo  .slontanarc  dal  suo  primitivo 
signif. , non  bisogna  assottigliarsi  a cavarne 
dal  contesto  il  sentimento,  e poi  dar  per  oro , 
ch’ella  quivi  importa  cosi  o così;  chè  a que- 
sto modo  ógni  voce  si  potrebbe  usare  a c;i- 
priccio  e in  tutte  oeca.sioul,  awegna  che  vuo- 
le; ma  conviene  ritrovar  coll’intelletto  le  voci 
sottintese  che  la  vengono  legando  ad  esso 
primitivo  signif.,  siccome  nel  caso  presenttr 
adoperano  le  voci  a fare,  o simili,  leganti  lo 
Apparai'c  con  scrino.  E dove  il  ritrovarle 
.sia  disperato , po.ssiamo  ndatamentc  risolverci 
ch’c.ssa  parola  o sia  trascorsa  nella  scrittura 
in  cambio  d’ un’ altra,  o si  vero  ch’ella  si  de- 
rivi da  due  fonti  diverse,  e che  dall’ una  uu 
valore,  dall’altra  un  altro  eli’ abbia  recato. 

IL  .Api’AnAnt  m cah  ciiecciiL  sia.  Maniera 
ellitt.,il  cui  pieno  è ,-Ipparar  l’arte, o il  modo, 
o simile,  di  farlo.  (Il  tema  de’  nostri  Vocabo- 
laristi sarcbiK!  stato  tale:«,ArPAHAnE  col  secon- 
do caso.»)<^  Veduto  per  quanti  modi  s’appari 
di  favellare  perfettamente  , . . , si  voglio  ora 
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mostrare  (li  quMiit«  cos«'  «liii;  CMcrn  il  dirilort’ 
amma(*slr»ln.  Guid,  luor.  rei,  i5.  Se  amarr 
disKieri,  ovvero  apparare  d’aiiiMrej 

adduinuiuia  ilNasunc.  t ^^^proem. 

111.  ArrARARi:  senno.  - in  SENNO. 

(Così  |)Ofilaino  }>er  aUcuei'ci  al  inelo<lu  che  uc 
par  da  doversi  osservare.  Ma  Ui , cortese  Lct- 
lorc>  per  abbreviar  caininino,  non  liai  che 
a volgei'e  uno  sguardo  all*  Oisci'viizio/i€  sotto 

US.1.) 

IV-  AfFARARsi.  Verb.  rilless.  alt.  T. 
eccles.  f^cstirsi  di  paramento  j che  anche 
si  dice  Paea/'.>i.  — Martino .. . chiainatu  a s«* 
l’arcidiacouu  , cumatidògli,  cc.;  ed  adorato  il 
Signore,  entrò  nella  sacrislia  per  appararsi. 
Maff.  G.  P.  Pii.  Confess.  in  Pii.  S.  Mari, 
nap.  n,/i.  95,  col.  1. 

«APPARATO.  In  signif.  di  Accoppiato, 
Mconic  Puro  e Pujo.  — Him.  buri.  5,  *^93.  O 
» bella  cosa  l’essere  apparalo,  Massiniajiicnle 
» quando  quei  del  [>ajo  Non  sono  come  i polli 
*» di  mercato.»  Dtz.  di  Boi.  iielPv^/>pe/rr//cc. 

fl'tiù.  — l/ediz.  che  per  noi  si  cita  {Jac.  fl/tio 
delet  in  Usecht  al  Beno  1760),  v.  5,  p.  29^, 
ha:  O bella  cosa  V essere  appajato^  cc. ! E 
quest.i  reputiamo  sincerissiiiiu  lezione;  sì  per- 
ché il  bellini  al  par  d’ogiii  altro  sapea  che  sta 
Itene  il  fuggir  le  voci  equivoche,  nia.ssinie 
dove  niente  costringe  a non  serbare  un  sì  giu- 
sto riguanlo;  c si  per  questo,  che,  usando  egli 
nel  secondo  verso  il  vttcultolo  /m/o,  non  già 
paro^  si  rende  quasi  necessario  che  appujaio^ 
e non  apparato»  sia  la  voce  che  ad  esso  si  ri- 
ferisca. E cosi  sottosopra  tornano  al  peso  di 
cotesto  Apparato  lo  belle  giunte  onde  si  van- 
no ingrassando  i nostri  Vouiholarj. 

APPAHATO.  Sust.  III. 

5.  Per  Abbigliamento,  Pesiimento.  m Sette 
donne  vid*  io  dissoiniglianli  L*  una  dall’  altra 
in  atto  c in  apparato.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  4. 
(Lainitcr.  Giani,  uttd.  = Si  noti  che  l*ediz. 
lior.  per  Ig.  Mouticr,  i835,  legge  a e.  18: 
i/una  tlall' altra  in  atto  cd  in  parato.  Se  a 
ilecider  qual  delle  due  lezioni  sia  la  vera  pur 
bastasse  il  giudizis  dell’ureccliio,  s*avrcbl)e  a 
tener  per  tale  la  qui  pro<loUa  dal  Laml>erti.) 
APP.VHECCmÀKE.  Verb.  alt. 

1.  In  modo  assoluto,  vale  anche  Prepa- 
rar convito.  Par  buona  o cattiva  tavola.  (Es. 
d’agg.)  * Nella  sala  dove  splendidamente  era 
apparecchiato,  fìocc.  g.  i o,  «.  9,  e.  8,  p.  35^». 
((Questo  es.  si  allega  nel  V'oc.  di  Ver.  dal  cav. 
Vaniirtii  sotto  ad  APPAKECCIII ATO,  add., 
preceduto  dalla  <lichiaruzione:  «Assolutamen- 
te per  Acconce  le  tavole  al  convito.  » Nè  s*av- 
vide  il  cav.  Vunneltì  che  era  appatxcchiato  è 
vcrlm  passivo.  — Anche  il  Lamberti  notò  que- 
yoL.  /.  ' 
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I Sto  abbaglio  nelle  Ginn!,  tned.  — I Oiz-  di  Boi. 
j e dì  Pad.  omisero  questo  es.  ; e fecifro  male, 
male  assai,  non  uc  avi'iidu  essi  recalo  pur  uno 
del  Bocearcio,  il  quale  va  citato  qualunque 
volta  si  possa  ; che  il  Oecameronc  è jm?’  Im- 
guisti  ciò  che  pei  Turchi  il  Conino.)  Fu  con- 
vitato a Pisa  il  sig.  M.  Vittorio  dal  sìg.  sena- 
tore Ugolini.  Domandato  dal  Granduca  co- 
in*cra  stato  tiene  trattato,  rispose  : Malissimo, 
f Soggiunse  il  Granduca  che  T Ugolini  soleva 
apparecchiare  bene;  e l’ interrogò  quali  fos- 
sero state  le  vivande.  11  M.  ris|>oso.  Molte 
cose  e tutte  deliziose  c Ix'it  condizionale.  Bc- 
plicò  il  Granduca  : Questa  vi  par  cattiva  ta- 
vola? No,  Serenissimo,  soggiunse  il  M. , se  il 
Senatore  non  si  fosse  mangiato  ogni  cosa  {>er 
sé.  Dai.  Lepid.  i4- 

«5-  IL  Ai'VAkbCCiiiAJiE.  Neutr.  pass,  senza 
» il  segnacaso  espresso.  — Pav.  Ptop.  tose. 
w(Fir.  1778,  pel  Vaimi),  ear.  lyz.  A trovare 
*> chi  combattesse  per  lui,  o s’ajiparecchia.ssi* 
» comlitiltcrc  con  sua  persona.  » Poc.  di  Per., 
Dtz.  di  Boi.,  Dtz,  di  Pad. 

Oìun-^ùnt.  — CoinpiUlurc  <li  quc*sto  parogi'. 
si  fu  l’egregio  cav.  Vaniictli.  Ma,  di  grazia, 
che  intendeva  egli  di  dire  con  quel  senta  il 
segnacaso  espresso?  Il  segnacaso  (dacché  pia- 
ceva al  cav.  Vauiicui  d’usar  questo  leriiiim*) 
si  |H>ne  soltanto  innanzi  a*  nomi  od  agli  ag- 
gettivi concordanti  con  nomi;  e qui  il  verbo 
A ppatecchiarsi  non  reggo  nome  alcuno.  Qui 
dunque  il  fìn^,  lo  scopo,  roggcllo  di  esso  ver- 
bo è il  combattere,  verbo  ancor  caso,  e conio 
tale  usalo,  non  già  in  forza  dì  sust.,  |K*r  non 
cuere  preceduto  da  articojo:  onde  altro  non  ri 
sarebbe  da  notare,  so  non  che  è taciuta  la 
particella  a destinata  a indicare  un  lai  fine  . 
un  tale  scojk),  un  (ale  oggetto.  E di  simili  el- 
lissi le  classiche  scritture  som  piene;  e nomiiM- 
tainenlc  i jioc’ti  se  ne  valgono  le  mille  volte, 
sia  per  dipartirsi  tanto  o quanto  dulia  trivia- 
lità indotta  dairiLsn,  sia  ixmsigliàtivi  dal  dover 
osservare  la  misura  del  verso.  Tuttavia  nel- 
l'es.  allegato  chi  m’assccura  che  il  mancar 
della  particella  <1,0  il* altra,  non  sia  più  pre- 
sto una  lasciatura  del  copista  u del  ti|K)lela  , 
che  uno  a posta  deirautore?  lùl  una  lasciatura 
è proprio  in  effetto;  imperciocché  V P.sopo 
giusta  la  lezione  del  codice  Moceiiigo( Padova, 

1 8 1 1 ),  a c.  1 4 1 ; ha  si  apparecchiasse  di  com- 
battere colla  sua  persona.  Ora  Apparecchiar- 
si, Affrettarsi,  cd  aitrcltall,  di  far  checché  sia, 
è maniera,  hcuchè  ellillica  ancor  es.sa,  nienio 
sforzala,  e quindi  communemenle  ricevuta  ; e 
dissi  ellittica,  giacché  il  pieno  costruito  snreh- 
Ix:  .Ipparecchiarsi,  Aff't  citarsi, ve.,  alla  itiipi  n- 
s.i,  0 ali  allo,  0 simile,  iiV  far  checche  ùaj  non 
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si  |Milon<ìo  tuMÌ  (a  pHrlireltn  Di  s<*n2a 

Tiippo^^io  <1*110  siisi,  c.sprcsso  o sultiiitcso,  re* 
cello  il  r<i5o  cii’ellM  sia  [>ostu  in  camino  livlla 
]iarlici-Ua  Da,  a imita/iooe  tic*  IVovt'iualt  e 
(le*  l'VaiKVsi  (da  cui  senza  ctTiuionii*  tanto 
accettarono  di  voci  c di  ronoe  i iiuslii  liuon 
padri  ) , appo  i (piali  la  particella  De  serve  pa> 
t'iinenli*  a segnare,  come  diceano  i veeeln 
Graininalici , il  gmiilivu  c l’ ablativo,  o sia  fa 
le  veci  d'enlrainlK*  le  nostre  particelle  Di  e 
Da,  I*  una  spi'ciHcaliva,  I'  altra  acceimaiitc  il 
partirsi  una  rosa  da  iin’ altra.  Queste  cos<.‘ 
dtilc , addio,giuuta  Vaimcttiaiia  ! addio  per 
sempre!  Ma  frattanto , così  di  passaggio,  iu 
studioso  a\rà  pur  iiolatu  a che  si  riduca  d 
gran  sccxclo,  dM’(xraiiiiuatÌci  igDOratu  o dis> 
slinulalo,  dello  scaiidiiursi  assai  volle  la  paiiì- 
cella  I>A  con  la  particella  1)1.  Sa  il  Ciclo  con 
quaiiltt  sicuniera  si  sareblN?  es|K*sta  una  si  lit> 
ve  bajuzza  da^i  HrcilHofaiii  di  nostra  lingua! 

-8.  111.  iVeirtc.  fHiss.  — Buonar.  Hitn.  55, 
mÈ  il  primo  grado  da  salire  al  ciclo,  (.)nde 
» jHii  grazia  agli  altri  s*  apparecchi,  h Crv~ 
SCJ,  ec.,  1*0. 

finta.  - Qui  s' apparecchi  non  è già  ncnlro 
passivo,  ma  verbo  attivo  ridotto  alla  forma 
pa.>sì\a;  e .sol  }>ulea  la  Crus.  no  ’l  vedere, come 
quella  i cui  sguardi  rifuggivano  dalla  sconcia 
cosa  che  è la  Graimiialica.  Veggasi  nel  8-  ^ 
della  sua  ultima  Pt'eJ'aiinne. 

8«  IV.  ArPASKCCllUnSI  DI  CIU.CCHK  su.  Appli- 
rtcchiare  a i*agio,  il  comtnodo,  U sen  igio 
e fiinili,  tii  cftcceUc  sw;  Ptx)fcden>c»e,  Foniir- 
éOKRfFaime  apparecchio,  apfmrccchiamento.  - 
Sieeome  (HT  lo  Papa  u per  la  Chiesa  fu  eletto 
He  di  Cicilia  e di  Puglia,  sì  s*apparccchiù  di 
( cavallieri  e dì  baroni  fan  fornire  sua  impreca, 
c passare  in  Italia.  /'<//.  G.  /•  j,  cup.,  i,  /.  ‘i, 
p.  i55,ei/(s.  fior.  (Il  Diz.  di  Ver.  accenna 
quest'uso,  dicendo  E eoi  gc/iitò’O  tii  cosuj  c 
tanto  gli  basta  dicliiurarim  d sigiiif.) 

APl'AKlìC.CUI A ro.  Parile,  di  Appone- 
cJiiare,  c talvolta  in  foiza  d’aggiit.;  (piindi 
APPAUCCCIUATISSi.MO,  supcil.  Anche  si 
dice,  |rt'i  sincope,  AI’P \HECCHIC). 

8*  I.  Per  Disposto,  Pronto,  Prc.\to.  I.al. 
Foìu/ms.  — PregoUi,  per  parte  di  tutte,  clic . . . 
a tenere  loro  cunipagm'a  sì  dovessero  disdici  re. 
I giovani, ...  poiché  videro  che  da  dovero 
parlava  la  donna,  rispuoscro  lictanienlc  sé 
essere  apparecchiati.  lìoec.  g.  i,  hitr.,o.  i, 
p.  to’i.  Parendogli  {al  peiiegrino) . . . di  do- 
vere i fratelli  riducerc  a concordia  con  AUlo- 
brandino, . . . doniaiidò  ad  .Mdohramhno  la 
promessa  {eli  egli  uvea  fatta  ili  pcrdonat'e  a' 
suoi  /rateiti).  Alduhraiulino  iihcramcule  ri- 
spose se  csscic  appai  ccchialo.  id.  g-  3^  n.  j , 
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e.  5,  p.  199.  (Qiii-stu  es.  .si  allega  nel  Voc.  dì 
Ver.  dal  P.  Luinhaidi,  il  quali?  si  dinii-nl«cò 
di  notare  Paulorc  ed  il  lìhro  onde  lo  tolse.  - 
I l)iz.  di  l)ol.  e di  Pad.  non  si  curarono  d'av 
venir  quc,slo  valore  di  Appatxcchiato.)  1 due 
giovatii  . . . disMTo  . . . che  essi  <*rauo  apjiai  ec- 
( hiati  di  cosi  fare.  !d.  g.  4 , n.  5 , e.  4 > p*  97» 
(Due  altri  es.  ne  reca  l.i  Crus.  in  APPMUCC- 
(.IllATiSSlMO,  non  ne  facendo  però  noi  .uè 
la  forza.  Ed  uno  am'iira  ella  ne  adduce  ili  / 'HI. 
Ct.  in  APP.AUKCCniATU,  ma  cmifusu  con 
altri,  dove  questa  vix'c  è presa  in  altro  senit- 
mento. l.a  sua  dichiaraz.  di  APP AUECClllA- 
T()  ètiAdd.  da  Appairxchiarc**',  c di  .\PPA- 
UECCHIATISSIMO  é i«A«pe/7ii/.  di  Appo- 
rccchiato.v  Ed  anche  Don  Ciccio  sareMic  .stalo 
ognora  apparect  Inalo  a far  dichiar.iximn  su 
questo  anilaic.)  Sanainciite  (cioè.  Certamente) 
('Ulne  Io  spirito  tu  pronlo  in  Gesù  alla  passile 
ne  si  dhiiusli'ò  in  aperto  quando  vegnciulo 
quelli  uomini  app.irecchi  di  spandere  tl  san- 
gue di  Gesù , insieme  con  Giuda  , . . . il  doli  e 
(«esù  nudò  loro  iucoutio,  ec.  Mcdit,  Alit. 
Crac. 

8.  II.  Per  Fornito,  Proveduto , Che  .dia 
appartechiaio  H eonimodo,  P agio,  ec.,  di  che 
che  sta.  •»  E tu  sia  apparecchialo  Di  drappi,  e 
rtHleralo,(Amic*I  leni|K>  l ichìinlu.  /)oc. 

j5i  , i5.  Mlora  Macritio,  Albino  , ec.  , appa- 
recchiati di  formmculi  e di  maestri,  vennero  a 
IXouìSi.  f'iil.  C.i.  i,f.38,l.  if  p.  !j?i,  edh.Jior, 

APPAHÉCCHIO.  Susl.  m. 

8-  I.  In  lenu.  nnht.  si  dice  dell’ .7pprt*.</a- 
mr'//n  il’ ogni  cosa  neeassann  ad  tuia  gnetra 
inittunenie  , ad  una  fazione  guerresca.  Siiion. 
Apparato.  Frane.  i.e.\  préparatifs.  — li  IW 
faci'va  .spargere  che  un  tanto  appai ecchiu  per 
terra  e |H*r  mare  hisse  destinalo  l'tnilro  i suoi 
rilielh  di  Fiandra,  ficntiv.  (cit.  d^l 
I/app.tierchio  si  fuiruomini,  d‘ arligiieiia  , 
di  mniiizioui,  di  hagaglio  e dì  daii.vi  o.  .Uonto 
vuc.  (c.l.  c.  s.). 

8-  II.  P*?r  ci<!»  che  i Fr.mccsl  dicono  .IppnU, 
e che  da’  roscani  si  cln.iiiia  czianilio  Cat  Ione. 
Dial.  lini.  Aprctt.^»  Hanno  trovata  hi  inamcia 
di  fare  un  huoiiu  apparecchio  {upprct)  per 
feltrare  i cappelli  cui  mezzo  dei  decollo  delie 
foglie  di  casUiguo  d’ India.  7'urg.  Tozz,  Off. 
Lct.  Agtic.  i (isillio,|K'r  la  sua  (jualilà 

gommosa,  è adoperalo  jkt  dare  una  cella 
colla  o apparrcchio  ai  di  appi  di  .i>cta,  e la  salda 
a certi  veli.  Id.  Ist.  hot,  *i,  85. 

APPAHÈCCHIO.  Partìc.  o Aggr|t.»ncMp> 
di  Apparecchiato.  — V.  in  AP  PAKECC^- 
TO,  panie..  Pulì.  es.  del  8-  I- 

APPAHEGGlÀ’l'O.  Parile,  di  Appareg^ 
gUU'C.  Paleggiato,  Ft^iiipantlo ^ i^aiyieutp 


Go. 
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qii;i!  rtirifirafo  <*  il  vrrlw»  Pnrificarr  . ondVs- 
sn  |>rorcH«*,  non  si  r»*gisIrf»no  dji’  Voc. . ben- 
flu*  vi  si  trovi  Parificomento  e Pnrifianinne , 
Icgilfinift  prole  di  f*firi/icorr  ; rl»r  vaio  a dire, 
ì iiosiH  Vor.  nccarezat^jH)  i ligliimii , c ribut- 
tano i genitori. «•ssoro  a|ipnn‘ggiali  agli 
uomini  savj.  San.  yép;ost.  Cit.  D.  lib.  q,  cap,  3. 
(^  nelle  i Vocab.  traggono  luoh  rpiesla  vorej 
ma  la  dichiarano  , mrntru  tie  alle- 

gano p<T  esempio  * //  contf^io  che  c appare^’ 
fpato  al  pericolo  » , dove  ogniin  vede  che 
apparef^iato  è participio  coniugalo  col  verbo 
Ksscre;  uè  qtiivi  .si  |iotreblM?  dire  è apporef'-- 
girtthsimo  t che  è il  paragona  coiixui , se  forse 
non  sempre,il  più  delle  volte  ahiieno.si  distin- 
guono i participi  ilagli  aggettivi,  coinè  insegna 
il  sig.  Cherubini  nella  pianissima  sua  Guida, 
Ma  i nostri  Vocali,  non  conoscono  participj  j 
tutte  le  voci  che  soii  da'  Gramiiiaticì  cosi  qua* 
liHcalr,essi  le  hanno  per  addieltivi;  di  che 
nasce  talvolta  gran  confusione,  e avviene  so- 
vente che  a confenuar  temi  di  addictlivi , alle- 
ghino esempi , dove  orni  si  trovano  che  vertn 
in  forma  passiva.) 

APPAKKNTARSI.  Verh.  rittess.  alt.  Di- 
venir  parente.  Imparentarsi,  Frane.  S'allier. 

Nel  seg.  C.S.  è usato  con  la  particella  pro- 
nominale non  espressa;  o in  altro  modo  dire- 
mo . è usato  qual  veri),  assol.  in  sigiiif.  dì 
Stringere  parentela.  Frane.  Faire  alliance.  — 
i^>ii«*sia  sarà  per  darvi  iiolìxia  come  il  cavailier 
Vespasiano  ha  rallaccata  la  pratica  d'apparen- 
Isir  con  voi  gagliartlumcule  per  mezzo  del  ca- 
pitan l.iidnvico.  Cfir.  Leti.  ined.  3,  fi,  (Poco 
appresso,  cioè  a c.  |3,  troviamo:  il  tfuale  aspi- 
ra pure  a pafvntnr  con  noi.  Ma  forse  è da  leg- 
gere ad  appatxniar  con  noi.  E però  f|uesta 
voce  Parentare  non  si  è da  uoÌ  registrata.) 

APPARENTE.  Partir,  alt.  di  yJppofxre  o 
jépparire. 

PiT  Àppariu  ente , Ciie  fa  bella  com- 
parsa.  — E ciascuno  ile’  delti  ambascìadori 
menù  seco  chi  due  e chi  tre  coinpagui  vestiti 
(rimo  panno  divisalo  molto  apparente.  FUI. 
G.  L fi,c.  (o8.  I».  7^i,cdiz.for. 
APPARENZA,  busi.  f. 

I.  Per  qualsisù'i  Cr7.sd  che  attiri  gli  altrui 
sgiutrili,  fisierioritù  che  din  negli  occhi.  An- 
che si  dice  ./^/i/ia/7.v(‘cnra.*  I .ibri  craver  più  li 
sforza  corretti,  Che  Ijegli  o d'apparenza.  Par- 
ber.  Dot'..  1 1 ( ,H.  I nostri  ciUadiui  {fiorentini) 
dn  bukigna  ci  tornano ....  cu’  panni  lunghi  e 
larghi,  o con  gli  scarlatti  e co’  vaj.  c con  altre 
•■■it  ■pparenze.  Bocc.  g.  8,/i.  <),v.  y,p.  19<). 
(Ea  Ci  iis.  alb^ga  questo  medesimo  cs.  a con- 
fennarr  il  valor  di  ArcAHZxzA  per  Ontanirn- 
fo.  \ ine  part!  che  I una  voce  mal  corns^KMida 
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al^all^.^,  in  quanto  elle  Ornamento  offre  un’I- 
dèa cirro.scrilta,  laddove  .apparenza  nell' ad- 
dotto es.,  e in  mille  altri  che  foggiar  se  ne 
pnlrehliero  su  quell'  andare  , si  mostra  p«T 
vcM'abolo  di  larghissimo  significato , potendo 
comprendere  cocchi , cavalli , ser%»idorame , 
ed  altrettali  ponqiosi  oggetti,  i rpialì  non  ca- 
dono sotto  il  nome  di  Ofmamenti.) 

II.  In  senso  ainft.  refereiido  all'uomo, 
p«T  Lo  apfìorerc , Il  comparire  onotxvole, 
stimabile,  Jl  fur  rom/Mrsa,  spicco,  e sìmili. ^ 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  Filoso- 
fando; tanto  vi  trasporla  L'amor  dell’appa- 
renza e'isuo  pensiero.  Dant.  Parad.  *i9>  87. 
(Anche  la  Onis.  allega  questo  passo,  ma  senza 
sp<*citicar  la  forza  e il  valore  che  ci  ha  la  voce 
jépparenza.) 

III.  Fars  apparkvza  di  cHP.ccHk  SU.  Per 
Fame  ostentazione.  Ostentarlo.  «•Spiritual- 
mente per  questa  mosca  si  può  intendere  cia- 
scuno .spirituale  religioso  c vounglorioso  che 
fa  minore  c grandi*  appar<*nza  di  sm^  piccole 
operazioni.  Fwp.  ('od.  Fars.  fnv.  3 p.  1 otì. 

lA'.  \s  v?(h  nuMA  APPAMANZA.  .4  piifoa 
vista,  A prima  fronte  , JS'cl  pruno  aspetto.  — 
Questo  può  Ih.‘ii  parere  iu  una  {U’iiiia  appa- 
renza alruiia  cosa;  ina  iu  eUello,  riHisxIiTaii- 
dola  più  d.*)  presso,  non  sarà  nulla,  pi!rcliè,ec. 
Botgh.  Fine,  a,  io. 

AFFAHÉRK.  Verh.  neiilr  (AvimuIo  alcuni 
supjxisto  ch'io  talora  usi  questo  termine  di 
Ftrbo  neutro,  per  essermi  diimuilicalo  che 
altre  volte  io  dico  Ferbo  intmnsitivo,  mi  gio- 
va d’avv(*rtire  che  in  VERRO,  temi,  grani., 
sptegli(*rò  la  differetix.i  clic  piacnui  fan*  laisl 
fra  l’un  t(*i*miiie  e l’altro,  (xmie  atirlie  fra  qins 
sti  e quello  di  Ferbo  assoluto.  Potrelilie  imii- 
diineuo  essere  occorso,  iniuuiuiu  iii  sul  prin- 
cipio di  questo  liliro  |^chè  ancora  a molle  cose 
io  non  aveva  pensato]],  che  male  avessi  os- 
servata una  tal  distinzione  : putdiè  non  sem- 
pre la  mente  é desta  a vincere  il  lungo  alilto 
fatto  nelle  dnltrine  avute  dalla  scuola  e da' 
libri.  £ ciò  voglio  aver  detto  eziandio  per 
conto  delle  faccende  orlogràliclic,  a fine  di 
ris|Mirmìare,  se  non  fosse  ad  altri,  aU'aDoniino 
schìcriierncarle , ineulovato  da  ultimo  nel 
di  APOSTOLO,  la  bamlmlìnaggine  di  ron- 
iraifare  por  la  milionesima  volta  il  uotissimb 
verso  dantesco,  torcendolo  in  (|ue5t 'altro  = E 
se  non  ridi  di  die  rider  suolili  ss.) 

Per  (^mparire  onorevole,  stimabile, 
Foi'si  ammirare , Far  comparsa.  Far  bella 
mostra  di  .ve.  Sinon.  Apftarire.  (Es.  d'agg.)» 
Per  appariT  ciascun  s*  ingegna  c face  Sue  in- 
venzioni. Dant.  Parad.  uq,  y|. 

apparire.  Vfib.  neiitr. 
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I,  r«T  lo  slwo  riu*  /tfìfMrcrf  iH‘l  slfjnif. 
rii  i'omimrirc  onoi'fs'ole»  stiniahile»  l'nrit  nm- 
ìturarr,  t'ar  comparsa^  Fnr  bella  mostra  tti 
Kf.  - K |M*rca  jjontn  molta  Nrlli  seguenti  tre 
(<vi/ii):  |HT  gran  villale,  Viiamio  fton  ragunale 
tiriill  a ronsiglio,  «*c!  un  pari»  a piagere;  Kd 
IMI  altro  n volere;  K l’altro  «ol  percliè  vuole 
;(|>p.irire.  Ilcgula  ìireve  clireConvien  noi  dolio 
primo,  or.  JUtrber.  Poatm.  io.  (Questo 
fs.  .si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  in  APPA- 
IA KUK.  non  esaendo.si  arrorli  rIu*  rjihilmline 
delle  rime  presa  in  tulio  il  componimento  ri* 
« l»i<*de  elle  apparire f e non  oppai'trt  si  legga.) 
^oll  vuo*,  per  apparir,  eAser  lallito,  O impal- 
lidir innan/j  al  rredilore  , Come  dii  va  al 
iMiidielto  sen/a  invilo.  Jllegr.  9O  etiiz.  Crus., 

II.  Per  Ksser  celebre.  - Jr.  Fur. 

CIh'  nvumpie  io  vaila  o stia,  Mi  la  .scm- 
»•  pre  apparir  la  luee  mia.  m OnuscAt  ec.,  oc. 

ihvu'éiiant.  — Ix’ggiamo  il  li\slo.  « Che  Hotlo- 
monte  io  sotto  hai  Ha  narrarli  (narrargli,  cioè 
a Hiif'^iet'o);  E che,  se  pur  eoe/vi  meco  batta* 
filia»  Mi  troverà:  che,  oviwque  to  vaHa  o 
stia,  Mi  fa  sempre,  apparir  la  luce  mia.  Do* 
efi»f/f/e  io  vo,  .sì  firait  vestifgio  resta.  C/te  non 
lo  lascia  il  fulmine  mflggmre.  » Volea  dir 
diin(]ue  Uodomonle  rlic  /{iifjfitero  I avrebbe, 
facilmente  trmmto,  giacché  la  luce  sua,  la  lu- 
ce che  esso  Rodomonte  .spat^eva  intorno  a .sè, 
lo  faceva  esser  visibile,  o,  ron  altra  espressio- 
ne, lo  annunziava,  dovunt^nc  eg/i  andasse  o 
stes.se.  Wè  punto  ri  mitro  di  Esser  cclcbte.  in 
ipiestr  parole,  liiltocliè  ventose  e supcilie. 
Si*ny..adiè,  stf  altri,  in  vece  di  dire,  v.  g.,  .Mei* 
I hinrrc  Gioja  è celebre  in  tutta  Euntpa,  cru- 
srlieggiando  diresse  Mclchione  Owja  appo* 
h.HC.e  in  tutta  Europa,  ogimuo  per  |mk*o  si  <la- 
ridille  a credere  die  colui  |>arl>isse  di  (|ualdie 
pianeta. 

t(.  III.  Apruaias  di.  Maniera  dlill.,  il  cui 
pieno  è dpparire  tn  atto,  o simile,  di.  — A vea 
.seolpilo  in  argento  un  Satiro  elle  apparisce 
di  tli.rinir  forte.  Red.  4,  11)9.  ^Quersla  maiiiern 
SI  risolve  in  quest’  altra  un  Saiit'O  che 

icmbra  o pai't  che  dolina.  ») 

^ IV.  iùl  anche  .AppAWiat  di,  dlillicameti- 
le,  vale  Parere  che  uno  abbia  V intenzbnie, 
o simile,  di.  -»  Spinse  contro  a'  Veueziaiii  die 
apparivano  dì  favorire  più  P Imperailore , 
die  il  He  rroncesco.  Segni,  Star.  /ior.  j,  i6i. 
V.  Ai-P^aiM.  iMpaoviSAiai.ST«.  — 

F fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e cieco  Fa 
ili  sè  l>dla  ed  iinprovtsa  mostra.  Arias.  Fur. 
1 , 5’i. 

.^PP.\UtT-\.  Susl.  f.  Lo  apparire.  Appo* 
rimeuio.  ^Fs-  mo<lcruo)«»U  Peti  arca,  qiiuudo 
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nel  .suo  ritonin  di  Francia  fu  sull  allissimo 
monte,  air  apparila  d’ Italia,  esclaim'i,  ec.  S<d* 
via.  Dis.  ac.  4»  9^* 

«.APPAUSlÓNE.  V.  A.  Apparizione.  - 
« Dant.  Purg.  5i.  Posarsi  quelle  belle  crea- 
i»turc  Da  loro  apparsion  Pocdiio  comprese.  » 
Chvsca  e Coup. 

EmrmÀuùnif.  - Ijcggasi  como  scguc:  a E comc 
la  mia  faccia  si  distese.  Posarsi  tfitelle  prime 
creature  Da  loro  aspersion  Cocchio  compre- 
se (Dant.  Purg.  .S  i , 78).  « Veggasi  la  ragimie 
fli  tale  eiiKMidamcnlo  nel  Dante  impresso  d-al- 
la  Minerva  Pan.  E di  sincerissima  lode 

sicno  irllmtali  gli  Academioi  editori  del  DontCy 
Kirenre,  18^7,  per  Felice  Le  Monnier,  dove 
la  buona  lezione  da  noi  rapportala  si  vede  so- 
stituita a quella  ricevuta  dalla  vecchia  Crusca. 
_ I recenti  Vocab.  degli  abbati  ^lanuzzi  e Za- 
nolli , volendo  pnnldlar  P APPAl\SI()^iE  , 
rb'ei  tennero  per  crollante,  quand  ella  era  già 
crollata  intin  dalle  fondamenta,  allegano  im 
ns.  dello  Speroni.  Ma  non  è fiirsc  vcrisimilc 
che  lo  Speroni,  dandosi  a intendere  di  idrre 
una  peregrina  voce  a Dante,  si  empiesse  le 
mani  d'uno  spro|«wiito  aiiiaiTvalo  nella  stam- 
pa da  lui  (Kissetiiila  e studialo? ...  E tali  son  le 
giunte  da  farsi  a’ Voralmlarj  che  hanno  da 
istruir  gli  uomini  del  secolo  pr<-senlc7 

APPARTAMENTINO.  Susl.  m.  dimin.  di 
Appartamento.  - Ho  uno  apparlamemiiio  cIk 
noi  caijgcrei  col  palagio  Fitti.  Algar.  7 , atìo. 

APPAl\TÀTO.  Parile,  di  Appartai'C. 

Aggettivam.  in  sign.  di  A parte.  Sepa- 
rato da  altre,  cose.  - Di  questa  causa. . non 
è qui  mìo  projiosilo  di  trattare,  nmeilemlomi 
a ciò  che  in  appartalo  Ibscorso  nc  diedi  sc-ril- 
lo  alP  A.  V.  S.  moli' anni  sono.  Fw.  Disc. 
Fium.  18. 

APPAKTENENZX.  Astr.  à* Appartenere. 
Attenenza,  Cosa  che  appartiene. 

«5.  l.  E per  similit.  - Frane.  Saeck.  netx*. 
» ia6.*Diè  di  piglio  alli  t<*slicoli  cuirallrc  ap- 
M partcDcnze.  *•  C/ti/.^CA  e CoilP. 

Ourrfwsàive.— Quando  io  dico  Cftt'.SCÀ  rCo.UP., 
n’ escludo  sempre,  come  altrove  accennai, 
r VlliOTii.  E questo  vaiente  Allicrii  si  guardò 
bene  dalPallegare  nel  lungo  presente  il  |>asso 
del  Sacf belli;  ma  in  quella  vece  pose  sempli- 
cissiinainente : « AfmoTRKCKZA  , per  similit., 
si  stende  anche  ad  altre  cose.*»  Eseludaji  per- 
tanto da’  Vocab.  futuri  non  che  lo  sconcio  es. 
del  citalo  Novelliere , ma  l>en  anche  Pìntcro 
paragr.  ov’csso  è adotto,  come  quello  clic  è 
assolutamente  supcrtluo  : e dove  si  voglia  più 
largamente  mostrar  l’uso  della  voce  .\PP\H- 
TKNENZ.\,si  |M>traiiiiu  aggiugnere  agli  cs. 
recati  d.ilia  Crus.  nel  luuia  quegli  altri  dir 
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mii  rtferirpmo  qui  sotto  coll*  ocraslonr  lii  ri» 
ft»rmnrn  mi  rotai  jKiro  il  mmlo  con  cui  essa 
Cnis.  dichiara  hi  dotta  voce. 

5.  II.  ApMRTKKtJ**».  Siist.  f.  Ciò  che  ap^ 
partiene  od  ha  relaùone  ad  una  cosa.  ( Es. 
d’njjg.)  - Comparve...  una  galea  liciic  anna- 
ta t*  lien  corrcflala,. ..  ron  allicro,  antenne, 
vele  e ancore,  e tutte  l’ appartenenze  ohe  a 
|>one  .irmalo  legno  s*  «spettano.  Basi.  Boss. 
Dcscr.  Jppar.  Com.  By.  Erano....  dipinti 
rerfi  vecchioni  a sedere  in  abito  augusto  c ve- 
nerando, «'quali  Ire  cittadini  romani  presen- 
tavano dodici  putti,  acciocrhc  eglino  insegnas- 
siTo  loro  le  cirimonie  e V altre  appartmetize 
di  quella  superstiziosa  c vana  religione.  A/c/* 
fin.  Pescr.  Fntr.  Bcg.  Gioi'.  85. 

III.  Per  Accessorio , Amminicoìo,  ÀC' 
comjtrtgnamento,  ec.  • Ma  perchè  noi  sapcino 
bciiis.simo  I*  appartenenze  che  si  richieggono 
al  ben  recitare  d’una  coine<lia,  e mancando- 
cene  la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutte,  come 
la  prospettiva  nuova,  gl’  intcrrnedj,  le  conqio- 
sizioni  fatte  novamente  delle  parole  c della 
musica,  vi  preghiamo  slreltlssìmainente  che  ci 
.scusiate , perchè  dal  voler  non  manco , e allo 
iiiqxis-sibile  non  è tenuto  jicrsono.  Lmc.  nel 
Prof.  Arzigog.  p.  5. 

APPAHTF.N'ÉUK.  Verb.  inlraiisit.  Essere 
una  cosa  proprietà  fegittima  iV  afeuno,  sia 
che  fa  persona^  di  cui  è fa  cosa  onde  si  pai'~ 
fa,  fa  pojucgga,  sia  eh* offa  non  ne  sia  aljfos» 
sesso.  — Anriic  dice  il  detto  Pigolo , che  il 
retaggio  di  Dino,  per  addietro  suo  fratello, 
|MT  la  metii  a lui  s’ap|mrtiene  e as|>eUa.  Cron. 
Moixfl.  (cil.  d.illii  Criis.  in  APPAUTENEUE 
j»er  Cvui^cnirsi,  Bichiedersi,  ch’ella  j>ODe  jkt 
tema). 

5.  Per  Cons‘enux,  Importare,  Richiedersi, 
o slmili.  (Es.  d’agg.,  stante  la  peregrinità  del 
ruslriilto.)  - Quanto  alla  locuzione , una  parte 
di  lei  sta  in  considerare  le  ligure  d’essa,  le 
quali  s' appartengono  a sajicrc  all*  arte  islrió- 
nica.  Segni,  Poet.  Arisi,  cap.  17»/^*  òi^,cdit. 
Crus.  (Cioè,  te  quafi  contiene  o importa  o si 
riitiiede,o  simile,  che  si  sappiano  dafl'ar^ 
te,  cc.) 

APPASSIRE.  Veri»,  alt.  Far dix^enir passo, 
i’izzo. 

5.  Avnodo  cPinlransit.  assol.  Divenir pa.iso, 
vizzo,  Apftassiir.  • Qual , |>o5eia  eh*  è dall'  a- 
ralro  Inlaeriiio  Nc*  campi  il  giglio,  per  sover- 
chio sole  Casca  ed  appassa,  e ’I  l»cl  ooW  can- 
gialo Pallùlo  fossi;  tale,  cc.  Bocc.  Filostr. 
par.  ^ ,st.  1 8 , />.  1 1 H. 

APPASSIONÀRK.  Veri»,  all.  Rendere  pa- 
tetico, Rendere  attrattivo  checché  sia  col 
muovttx  gli  itffeUi,  Dare  a cftecchi:  da  tui  cu- 
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ratteve  animato  c denotante  passione.  Frane. 
Pnssioner.  — Quelle  parlato  aprono  mirahil- 
nienle  il  campo  ad  iscoprirc  il  genio,  la  indole, 
il  carattere  dei  personaggi  che  (>one  sulla  sce- 
na il  |>octa;  spargono  di  varietà  l'azione,  sono 
in  guisa  di  altrettanti  cpisodj , c,  quello  che 
più  imporla,  appassionano  le  descrizioni  del 
poeta.  Algar.  8,4- 

APPASSIONATO.  Partic.  di  Appasstonth 
txj  c si  usa  pure  aggettivamente;  onde  il 
superi.  APPASSIONATISSIMO. 

J.  Per  Che  soffre  acerba  passione , fiero 
tormento.  - Una  tavola  d’un  Cristo  che  porta 
In  croce, . . . conoscendosi  in  quella  I.1  empietà 
de*  crru'ifissori  chi*  lo  conducono  alla  morte  al 
monte  Calvario  con  grandissima  rabbia;  dove 
il  Cristo,  appassionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte,...  si  volta  verso  le 
Marie,  ec.  Fasar.  Fit.  8, 85. 

APPVSSONAUE.  Veri),  alt.  T.  di  Pasto- 
rizia. Si  dice  del  Legare  il  bestiame  nella 
mandria.  (V.  anche  in  PASSONE  e PASSO- 
N \ J .\).  — La  maniera  dell*  allevare , custodire 
e mantenere  questo  l>cstiamc  {x'accind)  si  è di 
imitargli  1'  aggine  o pascoli  nei  <li  sopra  indi- 
cali tempi , di  legare  nelle  inamirie,  o,  {>er 
parlare  coi  termini  dell* arte,  nppassonare  i 
vitelli  in  primavera,  cc.  Lastr.  Jgric.  3,299. 
-W.  ib.  3,  3if). 

APP.XSTÀRE.  Veri),  ali.  Impastare. 

AreASTvasi.  Rifluss.  alt.  Appiccicarsi  a 
guisa  che  fa  fa  /)n.T/a.(F.s.d*agg.)«»I^*  .schegge 
{dei  pino)  in  almni  luoghi  s*  adoperano  per 
candele , c fanno  lume  Itcllo  c chiaro  ; ma  fu- 
mo grande  e nero , che  dove  tocca  tigne  cru- 
delmrnle  e s'appast.*!.  Davanz.  Colt.  lyO. 
APPKDÀUE.  Veri». «li.- V.  APPIEDARE. 
APPEI>.VrO.  Partic.  di  jippedare.  — V. 
APPIEDATO. 

APPELLANTE.  Partir,  alt.  di  Appellare. 
Che  appella,  chiama,  ec.  (Manca  l’es.  nell’.Al- 
hcrt.)  - Ciò  lutto  ordinato,  a ciascuna  corte  c 
deir«ppcUaiitc  c dcirnccctlanle  era  pnblica- 
immte  gridalo  e solemieiiiente  il  lornearneiilo. 
Alani.  iMt.  ded.  premes.  al  Giron  Cortese.  Il 
Principe  ap^H'llante.  Id.  ih. 

APPELLARE.  Verb.  alt.  Chiamare,  ec. 
Lat.  Appellare. 

1.  AreattARZ  o ArrcLLASSi.  Per  Doman- 
dare nuovo  giudicio  a giudico  superiore.  (Ks. 
d' agg.)  • Gran  regole  fa  Insogno  che  sien 
queste,  la  cui  seiilenzia  sia  Unto  dìiiniliva,  nè 
da  loro  si  possa  ap{>cliare.  Crus.  in  7Vui.  Op. 
t.  a,  p.  83,  ediz.  vcn.  Dalla  qual  sentenza  data 
dalle  Quarantie  s’  «p|>eHò  al  gran  (^nsiglio. 
Segni,  Star.  fior.  1,  By.  Vede  Ìl  crudcl  lavoro 
Natura,  e a le  s’a]qK;Ilu,  e ragion  chiede. 
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FUk.  /firn.  i^R.  :i|  ^Ìih|ì/Ìo  di  (ulti  i 

«u.'('oli.  Saliùfi.  I*n>x.  loi.  ’i,  5. 

II.  Kiguraiani.  c rainiglÌHrni.  Ami.i.vnsi 

nErisi()K>r.,  vale  \on 
xo/tonicftt'i'\'iu , :\tm  1‘  oftftrtHWY.  ( 

iistirpala  per  avv(*nt!ira  a*  Francesi,  i quali  1Ì- 
rtiim  Citi  mi‘«lesiiito  valore,  TappcUc  tfe  vo/re 
r/.'Wwon,  ovvero  J‘cn  lo  m*u|>|M-llo 

•li  questa  vostra  sentenza,  e peiKSo  che  nvm» 
molli  compagni.  Costici.  C4ìrivf*.  u.  85. 

III.  Il  tale  a ooki  cosa  api*klla.  Vale 
Aon  c‘  è cosa  che  stia  a suo  moihtj  Dà  MjH' 
cu!  tu  a Off  Ni  cosa;  A ogm  cosa  ha  che  Attw  r. 
NON  se  nv  sta,  e non  se  uè  actfnicta:  •letto  •lai* 
V Aftfn'llarsi^  leriniiu*  lejjale.  AJiu.  i\ot.  J/o/oi. 
/.  'i,  ff.  «So,  co/.  3.  • (^Mii , ilice  il  He,  si  (là 
sempre  in  iiiidellH;  Sicché  mi  CMScaii  le  hrnr« 
eia  0 V ovaja,  .Mimtre  costui  a o^iii  rosa  ap- 
pi Ila,  K co' suoi  punti  inen.i  il  l'tin  per  l'aja. 

t», 

AI’l'Kli.AZIÓNK.  Siisi,  f. 

Fer  DenominazinnCf  Lo  iudicai'c  twa  per- 
umn  •►(!  M/m  cosa  per  m«‘sro  d' un  nome  che 
onfiftanamenic  ne  esprime  lo  sfato,  la  sp0^ 
ue.  In  ipudità,  ec.  • Senza  discrezione  fare  al- 
euna,  con  diverse  app«dla/.ioiii  alle  diverse  ope- 
razioii  lon» , chiamano  amanti  quelli,  che,  «t. 
Ilemh.  I,  i56.  Si  ap|H*llarono  Savj;  appella- 
zione di  maJ»^ior  jwnnpa  , che  verità.  Ao/ei/i. 
!h\c.  oc.  4. 5(ì.  - !d.  ih.  fi,  ’ìTty.  Fune  (P/n- 
/o//c)  a cosi  ralla  idea  il  nome  coimminc  di 
tupia;  e |M>scia , dividendola  nelle  sue  spezie, 
una  di  queste  i*^lt  appella  propriiimenK*  umi- 
da, e I atlrihiiiscrc  a quella  liquida  stislanza , 
1.1  quale  con  propria  c particolare  appellazione 
aipta  vulgarrnente  c commiuieinentv  si  chia- 
ma. Pap.  Vm.  e Sec.  iq. 

1.  Sltìz\  api’lllu.  Si  usa  questa  l'orma  0 
come  aggiunto,  od  a maniera  d'avverbio,  |ht 
signilìeare  che  una  persona  od  una  sentenza , 
tivvero  iiii'opiniuue,  è inapfKliahde,  non  ar»- 
mette  ixplica,  non  pud  essere  contraddetta, 
hisoffna  arrenderx'isi  e tacere:  onde  talvolta 
Vi  corns[>onde  Induhitatnmcnte,  Certamente, 
Scnui  contnuldUioncyO,  come  dicono  i Fran- 
cesi, Sans  contredit.  • Feggieri  d’AudriotIo 
hi  il  jMii  liello  dicitore  si  trovasse,  e sanza  ap- 
pello il  maggior  cittadino  che  avessir  città  d'I- 
ulia.  Fili.  Matt.  11, 5.  (Questo  es.  si  allega 
«lalla  Crus.  in  conferma  didl’asciulta  proposta 
.<  .'VcpLLLo  |>er  Conti'oildizione.  >»)  Questa  guer- 
ra... fu  dallo  sdegno  de‘  Fiorentini  seguila; 
...  e cercarono  otto  cittadini  che  quella  am- 
iiiiiiistrasscro,  con  autorità  di  potere  operare 
siuua  ap{>ello,  c spendere  senza  darne  coiilu. 
Mach.  1,  UiK).  l.a  cui  .auloril.'t  d'iiituniu  alle 
rose  della  guerra  era  graudissiiiu  . e,  come 
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rpndf.n  di'gli  altri  mngislr.ali  ih  Firenze,  jrn- 
7.'app<‘llo,  e ron.K'gneiiteinente  più  tosto  llran- 
iiìea,  che  civile.  Farxh.  Star,  t,  aoq.  Ih  che, 
rì.sivintrando  i Inoghi  della  Difesa  con  <|iiei 
•leir  \|M)iogi'.i,  il  diserHo  letl«irc  sìa  giiiiUcc 
senz' apprllo.  Infarin.  tìisp.  Apoì.  5q.  edix. 
Crus.  Fgli...  va  |mt  tnlto  Hugianu  vanl.milosi 
rhc  alla  sua  critica  non  v'è  dih*sa,  che  Ì1  suo 
è un  giuihzio  senz' appidio,  ch'egli  ha  messo 
|>anra  a tulli.  CiamfHtol.  Pref.  4* 

«4^.  n.  SArRss  TUA  IOSA  per  Appsu.n,  E rea 
•tAPpt-NTo,  vale  Saperla  ^usta  come  sta.  • 
n — (^tiMVHla  .*)!  cerio  è stala  i|U>dctie  dama.  Non 
n me  la  neghi,  |MT<'hè  io  la  so  |mt  ap[>ello,  e 
»»  |>cr  appunto.  Pcd.  Lctt.**  ALBERTI , Dii, 
enc,f  DtZ.  di  Pad, 

y.iki.  — Il  non  aver  rpiì  rAll»erli  specificalo 
il  luogo  d'onde  cavi»  qii<‘.sto  es. , misi!  alcuni 
in  sospetto  di  scom'zinne  tiiiogralira  lrasrors.« 
nell’edizione  da  esso  \lherti  v(*«lutfi,  c <la  non 
Irnvarsi  per  avventiim  in  altre;  ché  in  fatti  U 
loenzinne  Sapere  una  cosa  per  apf*elio  e peT 
appunto,  ìtou  che  abbia  dell’ Ìn.s(ilito,  riesce 
mollo  oscura  nel  sentimento.  Ma  onniinqiie  U 
cosa  si  sia,  le  stampe  da  noi  |»o|iitc  consultare 
(rim*  la  inqiolel.ina,  *778,  T.  Vi,  a c.  fi8;—  la 
tìorenlin:i . 1775).  (KT  (»ael.  (lamhiagi,  T.  1, 
p.  354;  “ milanese,  181  t,  d«‘lla  «Soc.  tip. 
Cla.ss.  ilal. , Voi.  VI,  p.  13 1)  leggono  little 
conr«»ril»Mnenle  al  modo  che  sitÌsm;  F AIImtIi. 
(.)r  rbi  dicea,  non  si  poter  trarre  dal  capo 
che  s abbi.*!  a leggere  in  quella  vece  per  a 
pelo  (che  mi  riesce  mi  |m>'  nuovo)  e per  ap- 
punto, mi  piace  sperare  che  al  pr<*sente  andrà 
iiliern  di  si  fiera  emicrania. 

AFFKNA,  clic  anche  da  alctmi  si  scrìve 
disgiunlannMite,  .\  PE.N  A.  .Avverbio.  A fati- 
ca. Lai.  Vix. 

I.  Am:KA.  Per  Se  non  a pena.  Se  non  a 
stento.  Tampoco.  — Potrai  tu  giammai  dine*' 
gare  di  non  essere  stalo  altra  volta  in  }>o(e*stà 
nostra,  aixercltialn  c cinto  si  fattamente  dalla 
diligenza  mia  e dalle  forze  de’  mici  .soldati, clic 
non  potevi  muoverli  appena?  Cinmbut.  Ist. 
Far.  iiq.  Pcftsaiidu....  meco  mudiamo  a 
•pianto  bo  .scritto  già  di  costui,...  non  mi  so 
ap|>eiia  risolvere  ebe  c’  fosse  così  leggiero  e 
di  tanta  instabilità,  come  le  azioni  preilelle  lo 
mostrano,  hi.  Ut.  354>  Ancoraché  avessero  fat- 
te rose  stupende  nella  baltiigba  c da  non  cssiT 
rn-dute  ^p4Mia  da  quegli  stessi  che  fur  pre- 
.sf.iiti.  Ith^b.  447'  ^ polendo  ap|)cna  cre- 
derlo, levatosi  subito  dal  letto,  e accesa  una 
laiiteriia,  se  n’aiidù  gin  da  lei  per  vedere  quev* 
sto  iiiiraculo.  Fircuz.  t,  i34- 

II.  .ArrsKA  CMS.  Per  Poco  manco  che.  — 
Allora  irgli  ripieno  di  smisurato  dolore,  appena 
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clic  la  scrondu  volta  non  cadde;  é desiderato 
avrclilK:  d’  essere  subltaiiieiitc  inurt«>.  Dote. 
J‘'iloc.  /.  U,  /i.  I 1 4* 

§.  IH.  Acpkna  ciik,  di|iendetilt!  da  Non  che, 
etl  in  forza  di  H/n  nè  purCt  Ma  uè  tampoco.  — 
Nè  essi  cfaiio  ;»ià  o per  ricchezza , o per  C(»- 
slumi,  o p<T  alcuna  virtù,  da  esser  messi  non 
che  sopra  li  più  segnalali,  appena  che  fussono 
{/fìssero)  fra  i mediocri.  *Sr^>//i,,S'/o/-.yfo/*.  1,64. 

IV^.  A|>I>ENA  che  io  facessi  , O CHE  IO  FAC- 
CIA, O simili.  Maniera  ellittica  , il  cui  pieno  è 
Àppena  è da  credere  che  io  Jdccssi,  o clic  io 
Jaecia;  Àppena  è fattibile  o supponibile  diri 
dppena  io  ni'  induco  a pensare  che  , e simili , 
secondo  che  richiede  il  costrutto.  (Es.  d'a;;». 
ai  Voc.  di  Ver.,  a fine  di  mostrar  più  chiara- 
mente il  mudo  di  usare  una  tal  forma,  la  quale 
è multo  eicgaute.)  » Deh  ! ora  potrebbe  c;>li 
«‘.sscre  che  io  in  così  fatta  maniera  il  pcrdcs.siV 
Certo  appena  che  io  il  possa  credere.  Dace. 
Fiani.  65.  Ohimè,  se  tu  ora  tornassi,  appena 
che  io  creda  dia  tu  mi  riconoscessi,  si  m'  ha 
trasformala  1’  angoscia.  Id.  ib,  88.  E gli  dovrà 
essere  curo  sapere  le  mie  angosce  e i corsi 
pericoli;  periu’chè  essi  gli  iteno  verissinni 
argumentu  della  mia  fede,  e appena  che  io 
dubiti  clq*  egli  ad  altro  iiue  sia  dimoralo  co- 
tanto. Id.  ib.  I jtt.  — Id.  ib.  due  altre  volte. 
Cerchisi  tutto  l’ inferno;  appena  che  in  esso 
tanta  miseria  si  trovi.  Id.  ib.  188.  Àppena  che 
io  |K)ssa  sperar  giammai  perdono  o salute.  Id. 
Cfìrb,  -2^6.  Maravigliosa  cosa  è,  ^^dpnne,  ad 
udir  quello  che  io  ora  vi  dirò^^|^m^e  da  me 
non  fosse  stato  provato  ardissi 

d'imaginarlomi,  non  che  di  Demi. 

» A ^ 

V.  Non  afi'ena  . . . tmz.  Per  Non  prima 
. . . chei  Non  sì  tosto . . . che.  .Appigliatasi 
Violanlina  al  parere  di  Maria,  non  fu  notte 
appena,  che,  fatto  sembiante  di  grandissimo 
sonno,  n’andò  a iTiricaisi.  Ltuc.  Nov.  t.  5. 
p.  8(i.  Avea  {un  negromante)  prima  con  arte 
aecommodato  Un  laccio,  e ’n  su  la  prora 
appunto  teso.  Nel  qual  saltando  è Dudone 
incappalo.  Non  se  ii’aixorse  appena,  che  fu 
pi  cso , E per  ainl>e  le  braccia  incatenato. 
Dcrn.  Or.  in.  5<;,  53.  - - 

AFl’E-\ÀT()..Eartic.  di  JppcnareJf^.ii^l 
§.  I.  Aggetti  vani,  per  Travagliato , 
tOt  ec.  (D’agg.)  — Questa  voce  ebbe  la  sua 
origine  dagli  Statuti,  che  imponevano  qualche 
|Krna  alla  non  osservanza  ; c dove  oggi  si  di- 
rebbe sotto  la  pena  di  tanta  pecunia,  dicevano 
a pena.  A pena  di  dieci  lire  <li  denari  per  cia- 
scuno che  coutradarà.  Statuti  della  Mercanzia, 
lJi.\tinz.  i,rubr.3i.  Onde  il  coiuleniiato  dice- 
vas:  appcn'ato.  (Voc.  Caler,  p.  y.) 
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« §.  ff.  Col  sesta  caso,  r-  Mor.  S.  Cregor. 

»»  7 , 'i.  Sono  appellali  da  (juesti  tormenti.  «» 
Foc.  di  Ter.,  lìiz.  di  Dot.,  Diz.  di  Pad. 

Osuu-ttioHt.  — Q)ual  cosa  strana,  che  un  veri» 
passivo  sia  accom pagliaio  dal  sesto  caso?  An- 
che il  mammolino  col  lienduccio  appiccalo  alla 
spalla , siccome  vi  sa  dir  Pietro  ama  la  yirtìi, 
e La  virtù  è amata  da  Pietro , cosi  del  pari , 
iiilerro^tolo  circa  l’es.  qui  riferito,  vi  avreblie 
saputo  Fis^iondoitC,  JQÙé  sigiiiiri  Vocaholaristi, 
che  tanto  da  tpiesti 

torntenti,f\\ìM^gg^^^^H^gnetdi  li  appenano. 

11  perché  il  dw^^g^pro^i  addurre  in  AP9 

recatovi,  e.  di  {Hieta.  tali^i^wg^oucsi 

non  ridire,  «.Lettore , se  putigj^pftld*  a- 
vciii  amica  la  padovana  MinènA^  . n 

§.  lU.  In  forza  di  sust.  ni.  Uomo  appena- 
lo.  Chi  sofftx  pene.  Chi  è tormentato.  Chi  è 
tribolato.  ■■  La  seconda  derisione  dissi  e dico 
che  è assai  peggiore,  cioè  di  far  iigtle  tlegli 
appellati , infermi  c miseri.  Cavai.  Pangil. 
(Questo  «’S.,  senza  citazione  di  pag.  o di  cap., 
si  allega  dalla  Crus.  in  .<  APPEN  .òTO , <m/- 
diettivo.-  l/Allicrti,  prima  d>  noi,  corresse 
lo  sbaglio  della  Crus.  ; ma  il  Voc.  di  Ver.  c i 
Diz.  di  Boi.  c di  Pad. , per  non  far  torlo  alla 
loro  Capitanessa,  dissimularono  la  correzione 
di  lui , e ricopiarono  ossequiosameute  il  vec- 
chio errore.)  Tir  ,v  aRN  .Vì  *VaVv.',^i»  > 

APPÈNDERE.  Verb..  att.  ì?^ibv  ^ 

^ 1.  Appendehk  una  cdiA  AB  unaDiv  imua.  Per 
JppenderglUda  in  voto,  Appenderle-  .il  voto 
di  essa  cosa,  Votisacratglielm.  «Qui  giunto  a 
fermo,  a tc%iFebo,  cUll’ali  L’,  ordigno  appese. 
Car.  En.  1.  (>,y.  uy.  (U  lat.jlia.:  Uhi,  Pluehe, 
sacravit  lieniigium  alftrton.) -i 

IL  Aii'eso.  ( 

^.111.  Per  Appfto'^kOà  fozea,c\oè  impicca- 
to. - £ gli  menò  BruiieUo  {ad  Agranuàite),  e 
gliene  lecOv^ladAero  dono,  iL qual, non  avc« 
olfeso.  L’avl^UDuto  diece  giorni  e dieco  ~ 
Notti,  siBiupi$Ì(&' timor  d’essere  appeso;  £ poi 
che  nè  uon  ibrza^  oò  gnu  prece  Da  nessun 
vide  il  patrocinio  preso.  In  si  sprezzato  sangue 
noti  si  volse  Bruttar  l’ altere  inani  > 0 lo  di- 
sciolse. 4/^.  Far.  f,r-  3»  ■ >t 

APPENJgyipÈ.  Stut.  Supplimenio  die  si 
aggiunge  d’unopei'a  con  la^guafé-.hit 

relazione/ - 

§.  Per  Accessorio,  Secùndt^!^,  Dipendenta, 

— Vcggiaino  essere  stati  due  Bf^ot  molto  .più 
preclari  che  .gli  , altri.  Il  primo  quello  delti  As- 
siri; da  poi  quello  delti  Romani,  ec.;  sicché 
tutti  li  altri  Regni  e li  altri  Re  li  chiamo  come 
appendici  di  questi.  San.  Agost.  Cit.  D.  /.il  8, 
e.  u , V.  IO , p,  6 1.  (Test.  lat.  m Degna 
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cetera,eeterosquc  rtf^s  vthit  appetuUccs  islo- 
rum  dixerim.) 

(t  APPEISDICETTA.  Dimin.  di  Appetuli- 
» ce.  — Varch.  Star.  Ci  paro  adesso  di  dover 
H raccontare  strcttairicntc  i lini  pariiculari  del- 
»le  fazioni , quasi  mrappendiceUa.  Red.  Inf. 
» i35.  ^'allungavano  due  appendicene,  quasi 
» fossero  due  code  dell'ale.  » CnvscA  e Cohir. 

OneretiióMt.  — Iti  quCSlÌ  duC  OS.  la  VOC6  j4p~ 
peudicetta  c presa  in  due  diflcrcnti  sigtiìf.  ; il 
die  sehlicne  ad  ognuno  si  faccia  da  sé  manife- 
sto, voleasi  nondiinanco  avvertire;  o più  tosto 
si  dovea  di  questa  voce  diminutiva  faj'  due 
paragr.  distinti,  come  si  fece  della  |M>silìva , 
cioè  di  jéppendicej  che  il  confondere  i lirevì 
supplimeuti  deVacconti  istorici  con  celie  parli 
accessorie  de\i>rpi,  sia  animali,  sia  vegetali, 
non  mi  par  cosa  conforme  al  Ihiou  metodo 
da  osservarsi  ne'  Voealiolarj. 

« APPENDICOLO.  Sust.  in.  Piccolo  so- 
n stegno  a cut  si  appende  qualche  cosa,  » .)//• 
KEBVÀ. 

Rou.  - Dimmi,  graziosa  Minerva,  APPEN- 
DfCOLI  non  si  chiaincreliliero  forse  piuttosto 
Certe  cose  che  pendono?  Quanto  a me,  non 
m'é  riuscito  di'ritrovar  questo  vocaliolo  nel 
signif.  che  tu  gli  attribuisci,  fuorché  nc^Ees- 
sid  babelici  noti  sotto  il  titolo  di  ()rtogrn/Ìe 
moderne  del  Facciolati  e di  Ortograjle  enei- 
clopcdicfte  del  Bazzarini.  .Ma  so  per  altro  che 
le  voci  autenticate  da  classici  es.,  esprimenti 
quel  che  tu  intendevi , sono  c 

jippiccatojo.  Poiché  duii(|uc  già  abbiamo  a 
Dostr’  uopo  queste  due  voci , non  pare  a te , 
graziosa  Minerva,  che  sana  stato  pur  bene  il 
non  mettere  a mostra  cotesti  Àppcnilicoli  del 
Bazzarini  c del  Facciolati? 

APPEN OlZilE,  Sust. f. plur.  Cosi  chiaiiian- 
li  quegli  /éggravj  che  il  signore  del  podere 
imfìoneal  contadino  ^consistenti  per  lo  piu  in 
polli,  uova, /tutte,  o lavori,  oc.,  oltre  al Jitto, 
Più  connnuiiemenlesì  dicono  in  Toscana  Fan- 
taggi  o Patti.  V.  queste  voci.  DÌal.  mil.  Pen- 
ditti.  — Né  meno  lodo  che  il  padrone  gli  ag- 
gravi (1  contadini) , di  più  di  quello  che  sono 
convenuti,  d’ap|iendizie  o vantaggi  ordinaria- 
mente usati  ne’  {>oderi.  3/agaz.  Colt,  tos.  •jiì. 

APPENNECCHIÀRE.  Verh.  assol.  Metle- 
tere  sulla  rocca  il  pennecchio,  che  è una  por* 
tione  di  stoppa,  la  quale,  applicata  alla  rocca 
medesima,  vi  si  sostiene  per  mezzo  d'un  car- 
toncino formato  a guisa  di  cono  mozzo  nella 
punta,  il  quale  si  chiama  pergamena  {dial. 
mil.  covcrrell).  INCONOCCHIÀRE  è -/tv- 
volgere  la  manneUinn  o lucignolo  di  Uno 
{diai.  mil.  filzmu)  attorno  alla  rocca.  Uifl'e- 
riscc  lo  Inconocchiat'e  daW  dpftennecchtarc , 
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perchè  s’appcnnecchia  b slop{>a,  panepdnl.ì 
su  la  rocca  senza  svolgerla,  ma  facendone  un 
luituflblclto;  - s’inconocchia  il  lino  svolgen- 
dolo e ponendolo  come  a strati  inlomo  alla 
rm’ca  ; e quando  il  lino  vi  è cosi  accommodato 
sopra,  si  dice  Aver  fatto  la  conoccftiq  o Avere 
inconocchiato.  SCONOCCHIARE  è l’o|»po- 
sto  ; c vale  per  l' appunto  Filare  tutta  una 
conocchia.  Si  sente  dire  dalle  donne  in  Tosca- 
na; Prima  di  andare  a cena,  voglio  sconoc- 
chiare; cioè,  voglio  liUre  tutta  la  conocchia 
del  lino.  .ARROCCARE  è (Kichissimu  usalo, 
e par  clic  significhi  in  generale  Mettere  su  la 
rocca  la  canapa  o il  Uno  da  filarsi.  E appeii- 
nccchiaudo  c inconocchiando  si  arrocca.  Ar* 
roixarc  sarchile  dunque  il  vocaliolo  conimune; 
Appennecchiare  e Inconocchiare  esprìmono 
un  particolar  modo  di  arroccare.  Tommtisèo, 
Diz.  sin.  p.  5i,  num.  edit.  fior.  iSNg. 
(Questo  art.  era  sliagliato  nella  prima  edizio- 
ne; l’averlo  corretto  torna  in  gran  lode  dei 
sig.  Tonnnaséo.  = La  Crus.  e i suoi  copiatori 
non  dicono  altro,se  non  die:  m'APPENNEC- 
CHIARE.  Far  pennecchi.») 

APPENSAT  AMENTE.  Avverbio.  Pensata- 
mente, Con  intenzione  di  far  la  cosa  di  che  si 
parla.  Con  cognizione  di  ciò  che  si  fa.  Scien- 
temente. Lat.  Conrii/Zo.  (Es.  d’agg.)»  Quando 
pecca  apjiensaUmente , il  peccalo  è niaggiorc 
assai  che  per  ignoraiizia.  Benciv.  Espos.  Pa- 
tern.  5’i. 

APPKRPETUÀRE.  Verb.  alt.  Perjsctmu'e, 
Rendere  perpetuo.  • Due  cose  fanno  apperpo- 
luarc  questa  faina , natura  c uso.  Olt.  Comm. 
J)ant.  Q,  iQo. 

APPERTICÀRE.  Veri),  alt.  Perticare,  cioè 
Percuotet'C  con  pertica.  - Già  santo  Jaco|M> 
era  in  Giudi'a  stato  apperticato.  Olt.  Comm. 
Dant.  1,  4 

.APPKRTICÀTO.  Parile,  di  Apperticare. 
— V.  qui  .sopra. 

APPEvSO.  Parile,  di  Appendei'c.  ~ \ . in 
APPÈNDERE,  verlK),  i SS-  Il  e HI. 

APPESTARE.  Verb.  ali. 

Per  Metter  fetore  in  tuta  cosa , RrndeHa 
fetente.  -Aucbc  sì  dice  Ammoiitare,  Apfmzza- 
re,  cioè  Indurre  puzzo. •W  (iato  delle  voci  del 
Petrarca  e di  Dante....  non  licne  roa)ita\a 
co*  vocaboli  del  Politi,  i quali,  |iostì  cosi  senza 
autorità  di  scritlorì,  puzz.'ivauo  dcIPaglm  die 
pigliano  tutto  di  a passare  i nostri  contadini 
di  Marino,...  toltone  qud  giorno  che  il 
Capitan  di  po|>olo  ...  va  all' offerta  al  Duomo. 
. . . che  si  mene  in  Imcca  la  noce  ìnos<'ata  o il 
garofano  per  far  buon  alito,  e non  ap|ie5tare 
la  pace  d’ arguito  che  dagli  a liaeiare  il  sagre- 
stano della  Basilica.  Foc.  Caler.  197. 
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APPETEM'K,  Panie,  air.  di  Jpfwtirc. 
die  appetisce  od  appcti\m.  (Ejt.  tt«;l  ?ioo)  • 
1/  anima . . . a tc  con  focoso  «lisio  appcteulv  di 
riu>niai*«f.  Hoeck  Amet.  ti)|.  , 

APPETÉ  VOLE.  Aggeli.  Appetilc^^olc,  Jp- 
fìetitoso , Che  Aesta  o af^iizui  V appetito,  — 1 
bielonL  si  fan  più  appetevoli  e di  un  gusto  più 
|)iccaulo  in  agretto  gi'azioso.  Soda\  0/7.  e 
Giarti,  47*  (Questa  voce,  trovandosi  in  una 
stampa  di  tiiuiia  fede , qual  è la  citala , ha  hi* 
sogno  d’esser  coiiterjiiala  da  es.  più  sicuri; 
chè  per  avventura  é qui  da  leggere  iu  suo 
scantino  appetitevoli.) 

<•  APPE'L'IRK.  A^etùtosametUe  de:(ùierare. 
n Lat.  Af^pelett».-  Bove,  nov.  ^'i,  'j.  Quan* 
wiunque  ogni  uomo  naturalmente  ap|>ctisca 
M vendetta  dello  rieevirtc  ofl'ese.  d/.  y.  9,  70. 
» Gli  uoniiui  e gli  animali  seu^  ragione  per 
M natura  soti  vaghi  di  libertà, e l’ appetiscono 
w come  loro  proprio  bene.  Pass»  98.  Secondo 
»il  disordiii;jineiito  de*  lor  viziosi  desiderj , 
w appet/scoiio  c desiderano  d’avere  op|>orlu* 
*t  nitadc.  Cas.  Leti.  70.  Io  ho  voluto  dire  che 
»»  tu  non  sci  ancora  ben  temperato  in  questa 
M virtù  di  appetire  gli  onori.»  Causcj,ec.tec. 

OtietrmtioMt.—uCtYì  addotti  OS.  iJiul  comportano 
quelPavvfU'hioa^/lnosome/ite  applicato  »De- 
siderurt  nella  proposta  del  tema;  e spcciaU 
mente  nel  |>i*imo  del  Bocc.  non  può  U'ovar 
luogo.  L*  appetito  (lolla  veudeUa  non  è ulFel» 
luoao  : é feroce.  » Così  dice  presso  a poco  il 
di.  Prof.  Giac.  Carena  nelle  Osserv.  ùitomo 
u*  Pocah.  s 1 jo  appetire  è propriaineute  il 
Desidieftir  vìvaateme  per  isiinto^  per  natura^ 
le  ùtcliiuttions  o bisogao,  indipendentemente 
dalla  ragione.  Ed  una  tal  gignilicaiiza  si  ino* 
dilìca  ue’ sensi  ligurati. 

I.  Per  Aver  appeliio,Jamc.- L'r.Giord. 
*»q47«  uomini  santi,  che  mangiano  questo 
•»  pane,  sono  sazj  delle  cose  dì  questo  mondo, 
» e non  le  appeliacouo.a  Poc.  di  Per.,  Dtz. 
di  Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

Ifom.  — 11  P.  Cesari , compilatore  di  questo 
paragr.,  dovrà  piaulame  il  tema  come  segue: 
u Appct(rc  casccnà  su.  Figuralam.  per  Avet*^ 
ne  appetito  nel  siguif.  pur  luetafor.  di  Avente 
bmma.u 

11.  Appetirs  a»  cna  cosa.  Figuralam.  |>cr 
Indirizzate  o Rivolgere  la  brama  ad  essa  co* 
sa.  Tendete  con  vivo  desiderio  alia  medesima. 
Sioou.  Agognare.  * Oh  se  io  avessi  appetito 
al  gran  guadagno,  io  mi  potevo  restare  in 
Fnmeta  al  terviaio  di  quel  gran  re  Francesco. 
Ben.  Ctf/.  kit.  4^3,  ediz.fiòr.  i85o.  (b’edis. 
mìL  del  181 1 co’iipi  dellaSoc.  tip.  Class,  ital., 
voi  it,  p.  341»  m Ok  se  io  avessi  appe- 
.^iito  di  gran  guadagno,  co. a.  Ma  si  nota  iu  piè 
f OL.  /. 
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di  pag.  che  il  Ms.  inaglìab.  ha  - .«c  io  avessi 
appetito  al  gt'an  guadiigno^,CiU\\v.  pure  hu  la 
sUiiiipa  da  iiui  citata,  e che  è la  più  diligcnti*- 
ineiile  nmdolla  che  (inora  siane  uscita.  1/edi- 
turc  scorresse  per  non  aver  trovalo  nella  Crys. 
che  Appetire  si  cusiruisca,  com’egli  dice,  col 
terzo  caso.  Vedi  cticUi  dcil’aver  troppa  fede 
nella  Crusca  ! ) 

i).  Ili.  Appatirz  I.’ lLLcsTr.is.siMo.  Ambire 
alciwo  che  altri  gli  dia  deW Illustrissimo.  (V. 
anche  in  SUCClAltE.)  *•  Veggo  che  Plllu- 
slrissimo  appetisce  U capitan  Queniicco,  e in 
fotlivcnlo  Perciò  sua  iiieUtuorfosi  titiisce.3W< 
dau.  Jtw.  Stit.  Z,p.  3oj  ediz.fiòr. 

IV’.  Dicesi  proverhialin.  Uom  simili:  .sco 

SIMILE  AI’PZTiSCL.  Ed  Ò lo  StOSSO  cllC  Ogtti  St^ 

rnile  ama  il  sÓN{/e,coine  dice  il  Cecchì,  izsalt. 
Ctec.  a.  5,#.  l.  Lai.  Quisque  sili  .uuuiem  di- 
ligitj  Par  parem  quarti.  Frane.  Cluicun  atme 
soti  semblable.  • Siavissiina  donna  piT  certo 
è questa  tua;  e perciocché  Ogni'  simile  suo 
.simile  appetisce,  dèi  tu  avere  per  cosl.inlc,  le 
savie  persone,  come  ella  ti  scrive,  gradirle. 
Bocc.  Corb.  nty. 

APPETITÈV’OLE.  Aggelt.  Appetitoso, 
0tc  sveglia  e aguzza  V appetito.  — Colle  (/e 
lenticchie  ) con  la  carne  grassa , som*,  d*  ogni 
altro  modo  più  appcùlevoli.  Sotler.  Ori.  c 
Giard.  164. 

APPETITO.  Siist.  ni.  Inclinazione  o Fu- 
calta  pet'  cui  l'anima  si  muove  a bramar 
checché  sia  per  sat'is/azione  de‘  sensi.  * Ih 
Fiordispiua  gran  notizia  d*bi  io.  Gli*  in  Sara* 
gozza  c già  la  vidi  iu  Francia  ; E piac<picr 
molto  all’ appetito  mio  I suoi  begli  occhi  c la 
polita  guancia,  cc.  Arias.  Far.  'i5,  49* 

1.  Più  particolirmeDie  si  dice  della  Bra- 
ma del  cibo.  Onde  le  frasi  che  verremo  aj>* 
presso  registrando. 

^.11.  .^cceNDKBC  l’appetito.  De,^tar  l'ap* 
petito.>»  L’aqua  temperatamente  fredda  è mi- 
gliore a*  sani,  che  tutte  l’altre  aque;...  impc* 
rucch’eir  accende  l’ appetito  e fa  forte  lo  sto- 
maco. Cresc.  l.  I,  c.  4*  *7* 

111.  Aguzzar  l’appetito.  Ptovocar  to' 
brama  de' cibi.  D’onde  coleste  cose,  le 
quali  con  isquisitì  sapori  t’aguzzano  sì  l’appe- 
tito, che  tu  mangi  senza  fame,  e poscia  clic  sei 
ripieno  tutto?  Parch.  Sen'.  Ben.  l.  ^,c.  Ci.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  AGUZZARE , pre- 
ceduto dalla  dichiarazione  che  Acozzae  l’ap- 
PBTiTO  vale  Provocar  la  fame,  non  s'accor- 
gendo che  il  lesto  parla  di  appetilo  provocato 
daU’arte  in  modo  che  l'uom  mangia  seuz’aver 
fame  ; nè  fame  è voce  sioon.  di  appetito.  ) 

IV.  Conciliare  L'APPrrtTO.  Indurre  appe- 
tito. «.Ogin  salsa  e savore  ho  proibito,  Como 


7f)2  APP  - API’ 

superfluo  inutile  corredo-,  Gi»cch^  por  con- 
ciliar lor  r appetito,  Non  ocroiTc;  cd  il  farlo 

crescer  loro  Un  ridurmi  sarehltc  a mal  par- 
tilo. FogtnoL  Hiru.  I,  34» 

V.  CoNroRTAnf:  l’ Ai’rr.TiTo.  Jccrcscerìo, 
Rendevo  piit  vi\*o.^  La  sai»»  d’ accio,  salvia, 
preloscmolo , menta  c pepe.  Tappetilo  con- 
forta. Anche  lo  carni,  se  sono  manicate  sola- 
mente con  Taccio,  confortano  Tappetilo.  0'«c. 

/.  4,  *’•  *#  P'  ^49* 

VI.  Dviie  AfrETiTO.  Fnr  venire  appeiitoi 
• I.c  pesche  mature  son  huone  allo  stomaco, 

V.  in  loro  è virtù  di  dare  ap|»i‘tilo.  Ct'csc.  i.  5, 
c.  U‘i,  V.  ‘À,  p.  106. 

VII.  OlSCRKDfcllE  L*AfPbTlTO.  Far  chc 
aìctuìo  non  creda  d'avere  apffeiitoj  chc  viene 
a dire,  Calmar  V appetito,  Soddisjttrlo  tanto  \ 
o quanto,  m Nulla  arrivai  (a  prendete),  e nc 
pur  fui  sentito  Ancora  ch’io  diicdessi  a*  più 
vicini  Qualcosa  da  disa'cdcr  Tappetilo.  Fa- 
giuol.  Rim.  I,  i34* 

Vili.  DRl^^AB  l’appltito.  DestnrUì,  Rav- 
vivarlo. * A vederla  (/' i//j<i/nfn)  nel  tondo  ci 
diletta  Sol  della  vista,  c dri/.sa  Tappetilo  A 
dii  n*  avesse  (>oco , e '1  ^usto  alleila.  Molz, 
Rim.  bori.  1,  ayS. 

IX.  Eccitasb  l*  Am;TiTo.  ••  (/.fl  senape) 
rompe  la  pietra, c i mestrui  |»rovoc;i,  ed  ec- 
cita 1’  Hp|>elÌto,  e conforta  lo  stuinaro.  Ctesc. 
t,  5,  c.  Ito,  V.  u,  p.  ^9!). 

X.  Fask  APrcTiTo.  Far  venite  l appeti- 
to, Destar  l’ appetito,  m Mentre  io  passej^gio 
per  far  a|>pelilo.  Maur.  Rim.  buri,  i,  *ì43. 

XI.  Invoclias  l*  avi'ltito.  Indurre  ap- 
petito, Svegliar  l’appetito.  (V.  nel  XV  la 
parentesi.) 

XII.  PsovocABE  l’ ArrETiTO.  Farlo  ve- 
nite, AceiVn/7o.*LB  sua  gomma  {del  drtegio), 
col  vino  e con  Tacqua  niisdiiata,  cura  Tanlica 
losM,e  migliora  il  color  della  laccia,  e sotliglia 
il  vedere,  e provoca  Tapp«‘tito;  e col  solo  vino 
solaineute  vale  al  mal  della  pietra.  Ctesc.  /.  5, 
«■'.5,  V.  's,  p.i^.- Id.  l.  6,  L\  yS,  V.  1,  p.  i5i. 

XIJI.  RfeBDEBE  Apr».TiTO.  Fai'  tot'nate 
l'apffdito.  •>  Uemlonn  {i  tttrdi)  appi-lilo  di 
mangiare,  r fanno  prò'  gì  amie  al  parlo  delle 
domie.  Piillad.  5 1 . 

§.  XIV,  R18VECUABR  i.’Ari’tTiTo.  Far  venir 
voglia  di  mtUtgiare.  si  veih*vano  in 

midle  parli  le  inensi*  eamlidissiiin-  poste,  e di 
cari  oroamenli  si  Ih-Hc.  i Im*  solo  il  riguardarle 
aveva  torsa  di  risvegliare  T ap|xiito  itrqna- 
Uiuqiiv  più  iìfsse  stato  svoglialo.  Rtnr.  Fiamtn. 
107.  (Cosi  TahIie,  fior.  {M*r  Jg.  Moutier,  i8'ì9; 
ma  le  vecchie  slainpi*,  in  vece  di  risvegUnre 
l'apfKtiUì,  leggtmo  invogliar  l’apifteliioi  i*  tale 
è pur  hi  IcAÌoue  ricevuta  dalla  Crus.  suUu  alili 
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voce  TNVOGUARE.)Provoca  Taglio granchv 
mente  Ttirina,risveglia  mangiato  col  sale  Tap* 
pelilo  addormentalo.  Soder.  Ori.  e Oiard.  5o. 

XV.  Ritobsask  L^ArrETiTOtCn  signif.  alt 
Far  venir  nuova  voglia  di  mangiare.  «•  I cap- 
peri . . . ritornano  Tappetilo  pel  fastidio  che  ai 
sia  avuto  del  cibo,  ifoder.  Ort.  e Giard,  ^3. 

XVI.  SptONF.mc  L’APPkTiTfK  Farlo  cessa- 
re. * Sazia  Ta|>petito  tuo  di  vili  cose;  iinper- 
cioccliè  tu  debili  attendere  non  ad  aguzzarlo, 
ma  a spegnerlo.  Martin.  Vesc.  Form.  on.  vit. 
a M.  4*i. 

XVII.  Appetito.  Per  Volontà  inferio- 
*-re.-  «Srgn.  Mann.  Sett.  ?5,  1.  L'ublMcKenza 
*>  fa  vincere  le  medesimo  in  quelle  «ose,  in  cut 
»!  men  vorresti , secondo  il  Imuso  appdilo.  a 
Voc.  di  Ver.,  Dtz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad, 

OtttnmiMit.  — 1 1 Segneri , Mann.  Setiemb. 
rap.  'a5  (e  Don  ^5),  t,ediz. 

mil.,  dice  : <*  Questo  graanPatto  di  vincere  si 
medesimo  è atto  sopra  fa  terra  serbato  af- 
V nomo:  e questo  è ah  che  tutte  Patire 
virtù  ti  fa  oftetw  Vabbidiemaj  fa  eòi  certi  te 
medesimo  in  quelle  cose  in  cui  men  «'orreffi 
secondo  il  basso  appetito;  e così  ti  fa  vetet- 
mente  operar  da  uomo,  cioè  dire  da  ragione- 
vole, non  da  bruto.»  Da  tali  parole,  ad  ognia* 
no  chiarissime , si  fa  manifesto  rise  il  S teneri 
|M:r  bosso  appetito  (non  già  per  appetito,  to- 
me si  propone  dal  Voc.  di  Ver.  c da*  suoi  eo> 
pintori  y intese  di  dire  V appetito  scf»silM*o. 
Vero  c die  i Tcoh»gi  considcraiio  nella  dik 
str' anima  due  |>arti  piiucipalì,  T una  «Mie 
qu.Tli  chiamano  superiore,  te  T altra  mfteriore, 
ovvero  volontà  superiore  e volontà  inferue- 
re , i quali  lermini  corri.vpa«M)oun  per  appunto 
a Ragione  e ad  Àpprtilo  sensitivo;  ma,  iwm 
e»s«‘n(losi  ctò  dichiarato  in  VOLONTÀ  da’ 
sinhietli  Vocaboli.sti , parecchi  d^li  studiosi 
deidmoo  restar  più  eoiifii«  da  qiielia  propo- 
sta di  Volontà  inferiore,  ebe  iton  rimarrei^ 
l>ero  s<*nza  di  essa , poteiido  T cs.  abltaslanza 
illuminarli.  £ si  avverlisca  bene  che  la  l'V>- 
lottUì  inferiore,  non  ispiegata , p«<lrebbe  io- 
dtin’e  lina  ^concia  interpi  rlazioue. 

XV’Ill.  - Appetiti»  BOw  vvoe 

S4E.SI.  - (V.  in  AQU  \ sotto  Ì paragr.  dt'Slioali 
n Proverlq  il  J.  A ogm  casa  sete  oc.m  a<Ka 

È BiJIAA.) 

APPETITOSAMENTF..  Avverliio.  Couap- 
fietito,  Rramosoweiitc. ^Susìetmttk  luiigaa»et»- 
Ic  la  scie,  i»oo  cl»e  i ih-buh  vini,  ma  Taqm 
ancom  la  non  pura  piaceva)  appcùtusameute 
.si  lievca.  Bo('t\  Comm,  5,^0.  (QtM^slo 

es.  allegasi  pare  dall’ Alberti,  ma  rocroll»- 
mmle,  v s<*iua  diaz.  ih  pag.  I Uiz.  di  Bi>l.  e 
di  Tati.  co|»iarouo,  noti  emeudarono.) 
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A PPETITÓSO.  Af;gcll.  Che  desta  e agttzza 
V tipftetiio. 

Per  Ghiotto,  m [1  giunco  odoralo . . . s’ aU 
ligUH  in  ogni  t^reno } . . . viene  di  paese  sira* 
nierot  coinec)iè  iu  Arabia  nasca  latilo  fre- 
Ajuenie»  cl>e  4^1  suo  fk>re  se  ue  pascano  inljiMiì 
cammelli  olireiiHKÌo  di  quelli  appeiitoss.  Soder, 
Or/,  e < fiord. 

M APPETTARE.  V.  A.  Stare  a petto,  cc. 
Cmvscj. 

OuertmMioa*.  » m Leva  via  quel  V.  A.  (A'oce 
antùfttaia)  ; chè  dpftettare  c cosa  ancor  fresca 
e gagliarda.  Levalo,  e ficcalo  in  fronte  alle 
iofraciilate  parolacce  Jppiavere,  Ag^iogUato, 
Airare  , ed  a mille  altre,  oiid’  esce  un  puzzo 
di  cimiterio.  » Cosi  presso  a poco  Vitjc.  Monti 
nelle  Osser.  ined.  E dicea  l>eiie;  perciocché 
la  freschezza  e la  goliardia  di  questo  verbo 
si  palesa  più  che  mai  ne*  seguenti  paragrafi. 

I.  ArpzTTARc  oaA  COSA  AD  ALCUNO.  Meta* 
foricain.  per  Appiccargliela , quasi  Cacciai'^ 
gliela  nel  petto,  • Quest’  altra  settimana  gticnc 
(gliene)  appetto  no’ altra  (lellera).  Red.  ’j,  34* 

^ n.  In  signif.  di  Presentare  con  inganno 
una  casa  ad  alcuno.  Porre  innanzi  atl  altrui 
una  cosa  per  un' o/lm.  • Andate  un  |>oco  a 
pretendere  di  fare  a uu  di  costoro  la  burla  che 
si  fa  in  villa,  quando  non  ci  sono  tanti  star- 
notti , che  ne  tocchi  un  per  uno , tP  appellar- 
gli sul  piatto  un  pollaslrello  iu  maschera  da 
starnotto.  Magai.  Leti,  scien.  io6. 

ni.  E per  Dare  od  aoclie  P'emlei'e  ad 
alcuno  una  cosa  di  niun  pregio,  dandogli  a 
intendere  ch‘  ella  sia  di  molto  valore  o d‘  ot- 
tima quMitài  e ciò  facendo  o di  buona  fede 
o per  Utganno:  clic  anche  si  òsccs imbrogliare 
checché  sia  ad  o/cuno, ovvero  Appiccaigliela, 
come,  V.  g.|  Appiccai^  una  donna  ad  uno  per 
moglie.  UiaU  inil.  Hvlognà  su,  Peilà  su.f»  Ma 
la  cosa  non  iiiiisce  qui:  voleva  appellarmi 
questa  liell’ opera  (ci'oé^  uu  indice  de' libri 
stampati  dell  Escuriale),  acciò  io  ne  facessi  un 
mercato  con  V.  A.  Magai.  Leti.  dtleU.  i5t. 

IV*.  Appzttark  un’  accusa  ad  alcuno.  Afr 
porgli  un‘  itccusa,  Pare  un  acciua  contt'o  di 
esso.  * io  alti*a  guisa  tu  la  tratterai , Che 
si  convenga  a nobile  donzella,  Appetterotti 
un'accusa  sonora  Da  rovinarti.  Portig.  Te- 
retn.  Poi'm.  a.  u,  s.  5,  p.  p'i.  (1Ì  lai.  ha  : Di- 
cani  impingam  tìbi  gmndcm.) 

APPE'AZAMKNTO.  Sust.  in.  T.  d’Econ. 
agl*.  Pezzo  u Porzione  di  terreno,  alle  volle 
separata  dal  podc/'e.  — Ogui  appezzamento  o 
|>ezzi  di  terra  (o  cainperelto  o cainpieello,  co- 
me pAMia  il  vocabolo  della  Crusca)  ha 

la  propria  rendila  scritta  accanto  in  lire  e ceu- 
lesmii,  eatiiuata  a ragione  della  sua  supcrlicic 
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I c qualità  di  cultura,  er.  Att.  Avad.  Ctnix.  t.  3, 
p.  Furono  questi  terreni  (rù?  vendersi) 

divisi  in  I'i6  appezzamenti...  di  varia  gran- 
dezza per  adatlursi  alle  forze  c ai  HesiHerj  <lei 
dilTerenli  oblatori;  e cosi,  mentre  alcuno  dì 
essi  non  è maggiore  di  quella  superficie  su  cui 
può  spargersi  una,  due  o tre  saccaie  di  seme, 
alcun  altro  giunge  ad  esser  capace  sin  di  400 
saccate  di  sementa.  Tari.  Mem.  Honif.  Mat'em. 
ios.  Z84.  (G.  V.) 

APPIANAMENTO.  Sust.  in.  Iaì appianare. 

T.  milìt.  Il  rovinare  (innri,  fortezze,  ec.) 
fino  a!  piano  della  teiTa.  • Sicché  nel  tempo 
di  quello  sfacimento  e appianamento  che  per 
li  Fioreiilini  della  ròcca  di  quella  Terra  si  fa* 
cea,  cc.  Star.  Senùf.  (cit.  dal  Grassi), 
APPIANARE.  Verb.  att. 

T.  inilit.  Parlandosi  di  città,  dì  fortezza, 
di  muraglie,  d'opere  di  forlifìcazàfine,vale  Ro- 
vinarle fino  al  piano  della  terra.  Dici'si  aiiclie, 
c più  correttamente.  Spianare.  “ Allora  lo  si- 
gnore di  Santo  Geinignaoo  fé*  commaiida* 
menta  alli  Seinifontesi .. . che  dovessero  dare 
comiuciaineulo  a diroccare  e io  tutto  e per 
lutto  appianare  lo  detto  Capo  del  Bagnuolo. 
•Vmr.  Semif,  (cit.  dal  Grassi^. 

ArriANAac,  in  forza  di  Lusingare  o Ap- 
npicolareun  difetto  non  ha  es.  nel  Vocab. 
ft-  y.  S.  Prone.  ‘A  19.  Non  sapea  Beato  Frau* 
ocesco  |>alpare  le  colpe  altrui,  ovvero  appia- 
» nnre  senza  riprendere.*  Poc.  di  Per.,  Dtz. 
di  Boi.,  Diz.  di  Pali. 

Outiisticmt.  - In  questo  |>asso  é di  certo  un 
gran  guasto;  poiché  il  lat. , secondo  l’ediz. 
del  Moiiibrizio,  a c.  ^9^,  t«Tgo,  col.  t,  dice  : 
uNe-iciebat  alifjuorum  culpas  palftare , sed 
pungere  j nec  vitam  fovere  peccantùim  j 
sed  aspein  increpalione  ferire.  » Qui  dum|ue 
niente  ap|>arisce  né  deir/////nViM<i/'e  aimiiesso 
dal  Mniinredilore,  uè  tivW Appicolare  vendu- 
toci dal  cav.  Vannetti  raccoglitore  di  si  cara 
gemma.  Di  che  sivgue, doversi  l’intero  parugr. 
cscluilerc  da’  fiiliiri  Vocalmlai  j : i presenti  lo 
si  hanno  tulli  quanti  approprialo.  Ciie  tirava 
gente!  Ma  questa  brava  gente,  in  vece  di  «lir, 
p.  e..  Pano  errar  vi  lusinga,  come  disse  il 
Petr.,  direhb’eila  Pano  errore  vi  appiana? 

APPIANATÓJA.  Sust.  f.  Sbioncnto  de* 
nuantori,  col  quale  uniscono  e appianano 
gV intonadii.  Dial.  mil.  Praiazz.  «i^uliseonsi  e 
serratisi  insieme  (/e  diverse  cortecce  del  muro) 
con  appianatoie,  con  pialletti,  e con  cose  simili, 
mentre  die  le  sono  soppasse.  Alber.  L. 
Archil.  ao4>  (Test  Ut  »...  Icvtbus  fdaftaio- 
nis  et  bacillis  vei'berttias  crustnUones,  dum 
vircnt,  densant.) 

I APPlASXUÀUE.  Verb.  alt.  Applicare  o 
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^fipiccarc  fiisicsamenie  ttnn  costa  xnpra  un'al- 
tra casa. 

\fpiASTKUtsi.  Figupalam.  per  Intrudersi 
in  checché  sia  e appiccarvisi.  — Si  Hicovano 
mill<*  mali  della  disgraziata  pareiilesi,  er.  ; se 
rll'<T:mn  limilo  dislosc,elle  rappresentavano  i 
trop|H)  larghi  mtereoluniij  criin  portiro^ce  ;o, 
r|iiando  iniiTpostc,  senza  rhiiidcrsi  mai,  s'ap* 
piastrano  eoi  discorso  corrente,  s’assomigliano 
agli  archi  clic  i ca|>omacslri  chiamano  zoppi , 
o ai  merranti  che  non  corrisjmiidoiio.  Pros. 
fior.  par.  3,  e.  1 , p.  5i , ediì.  fior. 

APPIASTRICCIAMKMTO.  Lo  appiaslHo 
dare. 

§.  Kiguratam.  >^»*ao:siiwc/i/o  e confusione 
di  suono  nel  proferire  alcuna  parola.  — Mon- 
signor della  (>asa . . . mostrava  a quel  giova- 
netto... i difetti  ne’ quali  siiruccioia  (piatche 
volta  la  lingua  umana;  che  se  avesse  preso  te- 
ma dì  qiiolla  de'  pappagalli,  non  dallo  inghiol- 
lirsi  le  hitere  c dagli  appiastrircianienti,  ma 
dal  pronunziare  solamente  la  terzi*  parie  d’o- 
gni  parola,  e quella  trasformala  in  inanicm  che 
non  sia  possibile  il  riconoscerla,  l’avrfhlic  nin- 
inaeslrato  che  si  guanlasse.  Fior.  Cari.  1 1 5. 
{ liR  Cnis.  allega  un  es.  simile  nel  tema  di 
«APPIASTUICCIAMENTO.  Lo  appiastra- 
re. Lai.  Conglutimatio.n)  Li  Tassisti  (1  Jhu- 
tori  del  Tasso) ....  niegano  il  prefato  appia- 
slricciamciito  dì  voci , non  sonando  siHalta- 
im*nle  alle  orecchie  loro  quelle  parole.  L'den. 
J>lis.  Progin.  /.  progin.  ìoZ,  p.  3o5,  ediz. 
ftor,  1 695. 

APPIASTHICCIÀTO.  Panie,  di  Àppio- 
striedare,  frequentai,  di  Àppìastrarc. 

5.  Fignratam.,  come  chi  dicesse  Àppiccato 
con  imoiastroj  Sgraziatamente  accozzato  in- 
sieme. ••  Tra  I’  altre  cose  buona  parte  delle 
parole  {del  Tasso)  pajono  appiaslriccinlc  in- 
sieme; e due  o tre  di  loro  ci  sembrano  s|h*sso 
una  sola,  di  ninno  o lontanissimo  sentimento 
da  ciò  che  s’ aspettava  dalla  continua/.ion  del 
concetto.  Cnis.  Dif.  Arias.  189.  (In  questo 
me<U^imo  senso  il  Casa  disse  Impiastncdato. 
V.  ne’  Vocaliolarj.)  Ui  questo  ditirambico  par- 
lare molli  saggi  ne  troverai  in  parole  appia- 
stricciate appo  AristofaiTC  e Pianto.  C'dcn.  Nis. 
Progin.  t.  4 , progin.  3(i,  /».  lod,  ediz.  fittr. 
169.5.  Asprezza  e molestia  ci  recano  tutto  le 
panile  che  o di  suono  di  lettere  ruvide,  u di 
tillalie,  duramente  urtantisi , ovvero  di  voci 
appiastricciate  insieme  sicno  comjtosie.  Id.  ih. 
t.  4«  ptagin.  ìo^f  p.  5o6. 

APPIA'ITÀUE.  Veri»,  alt.  JS'ascondere, 
Occultare.  (Avvcniscaiio  i fiiliiri  Voi'aUilisti 
che  la  Crns.  in  questo  art.  utiisee  gli  cs.  di 
Appiattare  iasicinc  con  quelli  dì  Appianarsi^ 
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senza  ilame  pur  cenno  m*Ha  dirhiiirazìonr  : 
laonde  converrà  farne  due  paragr.  distinti.) 

5.  .ArruTTARSi  n*  sunjjfo.  Sottrarsi  dalla 
vista  di  Ini  e nascondersi.  Anche  si  «hoc  Ap- 
pinttarsi  ad  alcuno,  ma  con  meno  chiarezza , 
se  non  con  minore  proprietà.  .Allo  stesso  mo- 
do si  n.sano  i verbi  Nascondersi  i*d  Occnì- 
tnrsi.  — I quali  {seria  di  Cristo)  y come  salva- 
lichi  anim.'ìli,  .s'appiatt.nio  «lai  mondo;...  ma 
da  le  nascondere  non  si  jMissono.  Don  Oio. 
Celi.  Lctt.  ì\.p.  'i\,  ediz.  fior, 

APPICC.AMAM.  Snst.  m.  T.  Iwlan.  viilg. 
• \ltnrr.nmSni , Appiccamtinì  : nomi  tulgari 
del  Oniitim  ApoHne.  Toglie  laneiolalc,  scaSire 
nella  co.stola , disposte  intorno  al  fusto  in  nu- 
mero di  otto  o sei;  frulli  ispidi;  gamlietli  con 
un  solo  fiore.  Annua.  Trovasi  m^le  mnecliie 
e ue’  luoghi  seosre.sì,  fiorita  in  maggio  e giu- 
gno. Il  sugo,  dato  in  dose  di  qiiallr’once  mat- 
tina e sera,  è IcMinlo  per  rcr|>elì  e per  l«  ma- 
lattie entance.  La  radice  tinge  di  rosso  come 
La  I ohiiia.  1 semi  possono  usarsi  <*ome  il  calle. 
Tatg.  Totz.  Off.  Ist.  hot.,  a,  -8.  (I/AIImtIÌ 
in  AT'P.ACCAM  Ani  dice  che  questa  ptaiila  si 
chiama  in  contado  anche  Appiccamanej  ma 
si  dimenticò  di  registrare  una  tal  s’oce.) 

« APPICCANTR  \ild.C//e appicca.-Cresc. 
e 1,  u6,  5.  Ilagncrai  la  zolla,  ovvero  la  gliiova, 
iM'oti  aqna  dolce,  c rimcinlo  alquanto;  e se 
»?  sarà  viscosa  e appiccante,  è manifesta  cosa 
» che  ella  è gra.ssa.«  CftU.^CJ  , ec.,  CC. 

rhiOrarwfif.— N<‘ll*addottO  CS.  la  VOTC  .APPIC- 
(LANTE  vale  CJte  s*appiccayAppiccalicciojtììè 
la  zolla  non  appicca  nessuno.  Il  lesto  lai.  dice: 
« . . . . si  glutinosa  est  et  adha*ret,  constai  ibi 
esse  pinguedinem.  Nè  Adhrvrere  significò  mai 
Appiccare.  = Anche  si  dice  Appiccicante.  V. 

APPICr.ÀHR  Veri),  all. 

I.  Per  Affiget'C  nel  signif.  dell’  Affichcr 
de’  Francesi.-  I>e  notificazioni  delle  dette  sen- 
tenze s’appicchino  contro  gli  assenti  al  corri- 
dore del  Convento.  Stai.  (ìrd.  S.  Stef.  116. 
Aveva  un  cittadino  perduta  una  scarsella , . . . 
entro  alla  quale  erano  So  scudi , re.  Costui 
fece  mellcrc  le  grilla  e<l  appiccare  le  |>olizc 
su  pe’  canti , che  a chiunque  l’ avesse  trovata, 
e gliela  resliluisse,  dnr<‘hl>c  10  di  quelli  scudi. 
Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  1)6. 

II.  Ameevaz  cnzcciii:  si.\  ad  ALcrNo.  Per 
Dare  checché  sia  od  alcuno  quasi  con  ingan- 
no. In  qtiestn  signif.  sì  usano  pure  i verbi 
Ficcare,  Imbrogliare , Appiccicare , Addos- 
sare, Appettare.  •Se.  del  pan  bianco  ancora 
quivi  fossi  {fosse)  y Di’  al  Cihacca  le  nc  di» 
una  pìccia , Che  non  sìa  la  rorteceia  troppo 
arsiccia , K guarda  non  1*  appicchi  di  quei 
grossi,  iituxh.  j6  tergo,  edit.  fior.  i55a. 
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in.  ApPICCAES  lACl  AD  VHK  PKEEONA*  ~ V. 

in  BÀCIO. 

iV.  Appiccare  carote.— V.  ìn  CAROTA. 

^ V.  Appiccare  gli  scartocci  ad  ufo.  Modo 
)trovcrbiale  j>er  dire  Vcceiiarx  o Scoccoveg- 
/[f/Vire.  (Alberti»  Dù»  enc.»  citando  Sci'H.  Prov,— 
Ooeslo  pnragr.  fu  rifiuiato  da*  suoi  successori.) 

% VI.  Appiccar!  in  croce.  Sospentien  sttUa 
croce. •L'aveano  confUlo(f#.  C)'C'd  appicoalo 
in  croce.  «Siwc  Jgost.  CU.  £>.  Hit.  iS,cap.  5i. 
(liSinher.  GiunL  ined.) 

VII.  Appiccare  le  vooue  all'arpione.- 
V.  in  ARPIONE. 

Vili.  Appiccare  lite.  - V.  in  LITE. 

IX.  Appiccare  praticrb.  - V.  in  PRÀ- 
TICA. Sus(. 

X.  Appiccare  ragionamento  con  alcuno. 
Entrart  in  ragionamenio  con  esso»  Comin- 
ciare con  esso  n discorref'e  di  checché  sui.  - 
Oiiivi  {avendo)  appiccalo  un  ragionamento  con 
Pagolantooiu»  il  Mcldola  intanto  quivi  com- 
parve» ed  alrata  la  voce  cominciò  a gridare: 
Ah  traditore!  «Segni»  Sior.  fior.  l.  8»  p.  ai6y 
edù.  Crus.  Onde»  per  chiarirmi»  appiccai  seco 
ragionamento  del  tigliuedo»  ec.  Lasc.  Streg. 
41.  5»  #.  4>  Teat  com.  fior.  4» 

^.XI.  .Appiccare  sonagli  ad  oro.  Dime  ma- 
te» ìnfamarìo.  (0  Voc.  ne  reca  mi  es.;  ma  non 
dioc  d'onde  sia  uscita  questa  locuzione.  A tal 
difetto  supplisca  il  Rapini  » seguendo  l' Ammi- 
rato » Itb.  1 o » a c.  49^’  **  Curioso  era  il  segno 
distintivo  assegnato  dalla  fiorentina  legge  fiat- 
ta nel  iZ^SaÙe  ree fiemine  che  la  loro  onestà 
fivvenUiravano  : questo  era  il  portare  i giuinti 
in  mano  e un  sonaglio  in  capo:  onde  si  ficee 
luogo  al  pmverbio  Appiccar  sonagli  a uno» 
che  vale  Dirne  male.»  Poftin.  Burch.  i58.) 

XII.  .Appiccare  ON  colpo»  o sìmili. /'er- 
« enotere , Dare.  Lai.  ytdnus  impingere.  - 
n Morg.  1 1 » 5o.  Rinaldo  un  colpo  alle  tatnpe 
n gli  appicca»  E tagliale  la  carne»  il  nervo  e 
« r osso. » CnuscJ » ec.,  ec. 

Otuntt/oHé.  — Le  buone  stampe,  in  luogo  di 
gli  appicca , leggono  gli  abbricca.  E perù  que- 
sto i*s.  vuol  esser  espunto  dal  Vocah.  ; poiché 
o teuiarno  per  sincera  la  lez.  gli  abÙricca,  e la 
ragione  dell’ espungerlo  è troppo  manifesta; 
ovvero  non  ci  sappiamo  risolvere  dell’ una  o 
dell’altra»  e parimente  dobbiam  rifiutarlo» 
ramiiienlandoci  che  le  voci  sospette  non  sono 
abili  a far  lesto.  (V.  nel  tema  di  ABBRIC- 
CARE  la  postilla.)  Ma  un  ahro  errore  tras- 
corse nel  riferito  es.»  che»  in  vece  di  E ta- 
gliale la  carne,  s’ha  da  leggere  E tagliagli 
la  i'u/7ie»  come  ha  la  stampa  clic  da  noi  si  cita» 
rifiTendosi  quel  tagliagli  mi  un  leone»  il  quale 
a casa  nostra  è niascoJino  : niu  iòrse  a casa  la 
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Il'rlis.  un  leone  sarà  femmine  »•  ronie»  pel 
contrario»  a casa  gli  abbati  /ianotli  e Manuzzi 
le  api  son  maschi  (V.  in  Osservazione 

ut  Ili). 

XUr.  Appiccare  zane.  — V.  in  ZANA. 
XlV.  Appiccarsi.  Hiness.  att.  — V.  anche 
in  A'rrAGCARE  i %%  di  ATTircAisi. 

J.  XV.  Appiccarsi»  parUtnlosi  di  piante» 
vale  Àttacoorsi  o apprendersi  alla  terra»  Al- 
lignare. Dial.  inil.  Tarcn.  (Es.  d’  agg.)  • I ra- 
mi degli  arliori  di  soda  sustaiiza  » quando  si 
piantano»  a lacerargli  s’appiccan  meglio  che 
liigliali.  Crnsc.  /.  ji,c.  16.  e.  3»  p.  275.  (Nel 
test.  lat.  e epse^o  Appiccarsi  corrisponde  Con- 
valescere.)  Il  levistico»  detto  ligustico  e rovi- 
stico». . . ama  tcrrcuo  grasso»  sebl>cne  per 
lutto  s’appicca.  Sosier.  Ori. e Giard.  i5t. 

^ XVI.  Appiccarsi.  Per  io  stesso  che  Pi- 
gliar piede,  usato  hguratam.M  Onde  s’appiccò 
il  bel  dello  di  Passieno  oratore  : Non  fu  mai 
miglior  servo»  nè  peggior  signore.  Davanz. 
7'ac.  Ann.  L6,p.  117,  ediz.  Crus.  (Test.  lai. 
«f  Onde  mox  sdium  Passieni  oraioris  dictum- 
fterciebuit:  Ncque  ateliorem  unquamservum, 
ncque  deleriorem  dominum  finisse.  »)  Questo 
fu  messere  Nicolò  Salitnbeni»  cavalliere  Ihrgo 
e spendereccio;  e fu  ... . il  primo  che  trovò 
questa  costuma  del  garofano»  e introdussela 
in  Siena»  dove  rotali  costumi  s’appiccano  be- 
ne, per  gola  e ghioUomla.  Ott.  Comm.  Dant. 

I » 5o6. 

J.  XVII.  AmcCARsi.  Per  Azzuffarsi.  (Es. 
di  poeta.)  ••  Rinaldo  a Gan  terminò  {determi- 
nò) far  la  festa  ; E Analmente  s’ appicx^a  con 
esso»  E ’n  s’nn  braccio  d’un  colpo  l'ha  fcrilo»- 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortito.  Pule. 
Luig.  Morg.  i‘2»‘2t>.  (].«o  stampalo  leg(*e:  E*n 
su  'n  braccio  un  colpo  t ha  fiento.  Nella  (piai 
lesione  non  è né  bontà  di  senso»  nè  osservanza 
di  prosodia  » chi  non  veglia  tirarvi  1’  una  e 
raltiTi  con  le  tenaglie.) 

XVIII.  AmccARSi.  In  modo  assol.  per 
Accompagnarsi  (con  alcuno)  a fiute  di  chiac- 
chierare. Anche  si  dice  Attaccarsi  a cicalare 
con  alcuno.  Dial.  mil.  Tacca  balla»  o Taccass 
sott  a cicciarà.  » Io  ine  n’andrò  di  qua  ; che 
s’io  m’appiccassi  qui  con  costai»  io  non  potrei 
andar  dov’ìo  voglio»  e in  ogni  modo  non  ho 
ancora  da  dirgli  nulla  di  fermo.  Salviat.  Spia, 
a.  i,  s.  t»  Teat.  eom.  fior.  6»  i3.  Ma  ecco 
.Agàbìto  Della  Pressa  che  viene  in-quà.  Deh 
lasciami  Andar  via;  perché»  meco  appiccan- 
dost  » Son  certo  ch’egli  mi  terrebl>e  a tedio 
Uò’ora  o più»  coni’io  so  cb’è  suo  solito.  Ambr. 
Cofian.  a.  i » s,  ’J/.  ’l'eat.  com.  fior.  5»  1 8. 

XIX.  AiTK'CARSI  chbcchè- sia  ad  alc.» 

LUME  LE  VAVE  AL  MURO.  - V.  ìu  EAVA. 
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^ XX.  Appiccarsi  r.iiF.cr.itk  sia  alca  airktf. 
COME  LE  FAVE  SECCHE  A^MAnAtl.-V.  in  .MKNTK. 

XX[.  Appiccarsi  o Attaccarsi  come  la 
GRAMIGNA.  Dìccsi  dclIc  Pcrsonc  nojose  di  cui 
si  dura  fatica  a liberarsi.  Aiiciic  si  dice  Ap- 
piccarsi Come  le  mionàtte.  (Alberti,  Diz,  cnc. 

— Questo  paragr.  fu  riliiilalo  da'  suoi  succes- 
sori.) 

XXir.  Vatti  appicca,  dicono  in  modo 
i»asso  i Toscani  in  vece  di  F" n‘  ad  appiccarli. 

- V.  in  ANDARE,  verbo,  §.  LXXXIX. 

APPICCATO.  Parlic.  di  Appiccare. 

^ Appiccato  con  la  sviliva.  IMetnioricam.  si 
dice  di  cosa  Che  facilmente  si  dimentica  o si 
perde,  ovvero  Che  fa  lieve  impressione  nella 
mente s Posticcio.  Dial.  niil.  Taceda  con  la 
spna.»Per .. . poter  corrispondere  nel  cimen- 
to alla  già  nata  opinion  de' fatti  loro,  generatasi 
per  lo  più  dal  severo  proferir  delle  ciceronia- 
ne eleganze , appiccatesi  loro  addosso  con  la 
sciliva.  Allegr.  Ser  Poi,  3'i  1 , ediz.  Crns. 

APPICCATÓJO.  Susi.  m.  AppUriuifjnolo  ; 
e si  dice  di  Qualunque  cosa  ove  altri  po.^sa 
appiccarsi,  o che  tenga  sospesa  cosa  appic- 
cata. 

»«§.  Appiccatojo  del  piccidolo  n’oN  rnuTTo 
*)  è quella  Estremità  con  cui  sta  attaccalo  al 
nramo.  Appiccatura,  Conginnttu’a.^^  ALBER- 
TI, Diz.  enc. 

Oatretsumt.  — Se  v’Iia  OS.  da  quadrare  ap- 
puntino a questa  dicliiarazione , egli  è il  se- 
guente. > Gli  appiccato)  del  picciuolo  {del- 
l’uve  da  serbare)  s’iinbagnino  con  pece  cal- 
da, e in  luogo  secco , oscuro  e freddo  (non 
già , o scuro  e freddo , come  ha  lo  stampato) 
si  vogliono  appiccare.  Pallad.  l.  10,  c.  17, 
p.  344*  = pure  il  testo  latino  mi  rende  so- 
8|>etla  la  sincerità  di  tal  voce.  Ksso  dice:  » Tane 
incisos  botryonum  tenaces  valida  pive  oporlct 
amburere,  atque  ita  in  loco  sicco,  frigido  et 
ohscuro  .sine  luminis  irrnplione  suspemli.  »> 
Questo  passo  è letteralmente  così  tradotto  da 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fiiligno  : » Allora 
tagliati  li  tenaci,  idest  li  picciuoli  de’  hntrioni, 
cioè  ile’ grappoli,  d’ intorno  con  la  pece  biso- 
gna circondarlis  e così  in  lungo  fieddo,  sec- 
co, oscuro,  e senza  entrala  di  lume,  s’ appic- 
chino.» La  traduzione  di  Frane.  Sansovino  è 
tale  : « E poi  che  tu  harni  tagliato  i picciuoli 
ile’  grappoli,  ungile  intorno  intorno  con  la 
pece,  e appiccale  in  luogo  secco,  freddo,  e al 
btijo.»  11  Vulgarizzatore  del  Crescenzi,  il  qua- 
le tolse  da  Palladio  questo  avvertimento,  po- 
ne : a E allora  conviene  che  i tagliati  raspi 
de’  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pecci  e 
cosi  in  luogo  asciutto,  Jrcildo  e oscuro  senza 
enlramcnto  di  luna:,  ufipiccarie  (Lib.  4,  c.  iH, 
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V.  I,  p.  .3o4).  » E da  ultimo  il  Soticrini,  mi- 
rando a questo  lungo  medesimo , dice:  aXiì- 
bito  colte  l’ uve  che  tu  vuoi  serbare,  dà  lo- 
ro dove* l’ hai  staccate  nella  tagliatura  uno 
sprazzo  di  pece  strutlaj  e così  ponle  nella 
stanza,  ec.  (p.  a5i).  »>  Nessuno  adunque  de' 
citati  scrittori,  lieucbé  traslainssero  tutti  dal 
libro  di  Palladio,  usò  la  voce  Appiccatojo. 

Ora  , s' ella  efTeltivamente  ha  corso , aver  lo 
dee  in  Toscana;  e quindi  a’ Toscani  volgiain 
la  preghiera  che  lor  piaccia  chiarirne  de’noslri 
dubbj.  Impercioeebè  la  Crus. , la  quale  allega 
il  riferito  es.  del  Palladio  in  couferiiia  ilei  si- 
gnif.  generico  di  APPICCATO.K),  sinon.  di 
Appiccàgnolo,  ne  lascia  in  mezzo  alle  tenebre. 

APPICCATfTR  \.  Sust.  f. 

§.  Per  Appiccàgnolo,  cioè  Cosa  a cui  un’al- 
tra cosa  si  possa  appiccare.  - Una  arma  rea- 
le... porgeva  appiccatura  di  qua  c di  là  a un 
fregio  drappelloiiato,  sostenuto  da  scberzanli 
Amoretti,  liuonar.  Descr.  Nozz.  u3. 
APPICCIARE.  Verb.  att. 

I.  Appicciare  una  candela,  e simili.  Ac- 
cenderla. Dial.  mil.  Pizza.  (Es.  d’agg.)  - A|>- 
piccia  su  questo  moccolo;  su  fante  mia,  appic- 
cialo, ed  or  via  là.  A ivi.  Filos.  a.  4 , p.  55u. 

§.  11.  Appicciare  i panni  che  si  hanno  da 
METTERE  is  BUCATO.  Vale  tra  gli  Aretini  Attac- 
carne col  cucilo  due  o più  pezzi  insieme.  'Pra' 
Fiorentini  si  dice  Appuntare.  (Redi,  Foc. 
Arci.)  Dial.  niil.  Tacca  i pagn  de  la  lavandera. 

APPICCICANTE.  Partic.  all.  di  Appicci- 
care o di  Appiccicarsi. 

§.  Per  Che  si  appiccica.  Tegnente.  (Que- 
sto primitivo  signif.  non  è avve^rtito  dalla  Cru- 
sca.) » Il  sale...  è umido  ed  appiccic.Tiite;  e 
perciò  fa  le  veci  di  igrometro  per  calcol.ire  la 
quantità  dell’ umido  sparso  per  l'atmosfera  c 
per  indicare  i cambiamenti  dell'  aria.  Targ. 
Tozz.  (r.  Fiagg.  3,  *z38.  (C'oè,  il  sale  è umi- 
do e s’appiccica  a’  vapori  natanti  per  l'acrcj 
ov  verro  è tegnente  de’  vapori,  ec.) 

APPICCICARE.  Verb.  att.  fre(|uentul.  di 
Appiccare.  (La  Crus.  non  avvirrlisce  il  pro- 
prio signif.  att.  di  questo  verbo.) 

^ Appiccicare  una  donna  ad  Aia;i<No.  I.0 
stesso  che  Appicca/glicla  per  moglie,  frase 
registrala  dal  Voc.  di  Ver.  in  APPU^CARE;  e ^ 
vale  Con  astuzie  far  che  uno  sì  pigli  per  mo- 
glie qnellA  donna.  Anche  si  dice  Ficcatv,  Im- 
lo'ogliare.  Appettare.^  E che  si,  che  la  vetlova 
gli  appiccico.  Monigl.  5,  noi.  E voi,  capoimc- 
cia,  avete  voluto  venire  per  forza,  e condurre 
di  più  la  ligliiiola  a mostra.  Clie  V gliela  vorre- 
ste appiccicare'/  Non  gli  mostro  la  mia,  che 
ha  più  gari)o  della  vostra.  P'agiuol.  Com.  3 , 

1 Kj.  .\lu  i'  me  la  leverò  beu  d'aituruu  {questa 
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mia  fi^ìiuaìn  ) « e l’ appiccicherò  «1  primo  che  | 
mi  verrà  alle  mane  (/imm').  Nell.  J.  À.  Com, 
5,  6,  Un.  uU. 

APPICCICATtCClO.  Aggeli.  C/ic 
cica,  Jppiccicante»  Tegnente,  ec.  • Certa  ma- 
teria operai , appicdctiliccia  c <{uasi  untuoaa. 
TVi/yp.  Tote.  G.  Tuig.  5»  a5o. 

APPICCICATOUA.  Suat.  f.  Lo  appiccica- 
re, o Lo  stato  di  ciò  che  è appiccicato. 

Per  Jppiastricciamv^o  nel  signif.  del  $. 
. Un  OUramoiitaoo,...  giunto  iu  Firenze,  ha 
l)ia<^no  oockdurei  legato  alla  cintura  un  inter- 
prete per  potere  intender  la  maggior  parte 
del  vostro  linguaggio  ( , o Fiorentini i) , tino  a 
che  non  abbia  adattalo  il  timpano  delle  sue 
urerebie  alto  atraacicainento , untuosità  e ap- 
piccicatura delle  moltissime  vostre  smussate 
parole.  Foc.  Cater.  agS. 

APPICCICÓSO.  Aggeli,  dppiccicantef  Di 
cui  è proprio  lo  appiccicarsi.  ^ Molli  cambia- 
inciiti  ha  Po  colP/  nella  liugiia,  come  Do* 
viùa  e Dù'izia,  Dinuindare  e Domandare. 
Ma  questa  voce  {Onccnso)  credo  sia  rimasta 
coirò  atiaccatole  dall’articulo,  il  quale  (Icvan- 
vandosi  1/  alle  voci  comiuciaiitì  per  Im  e In, 
c dicendosi  lo  ‘mptradore,  lo  *nctnsOf  ed  es- 
sendo <)oesia  voce  appiccicosa  e viscosa)  se  gli 
è appiccalo,  c tmn  si  è potuto  poi  staccare  se 
non  mezzo.  Toc.  Cater.  gj. 

APPICClOAAnSI.  Verb.  riJlcss.  alt.  Voce 
sclierzcvole.  Farsi  piccione,  come  ALLtO- 
NAUSl  per  Farsi  leone.  • Koscaui,  appiccio- 
natevi  in  mal’ora.  FagiuoL  Him.  ^dt.  duil'  Al- 
berti , Dit.  enc.).  * 

APPICCO.  Sust.  m. 

1.  Per  Cosa  da  ftotervisi  aitaccares  e si 
usa  trasbuivam.  in  aignif.  di  Pre/es/o,  Co/ore  o 
Coloretto,  Mendicala  cagione.  Presa,  Adden- 
tellato, sust.  m.  e iu  senso  metafor.  Dial. 
mil.  Eampùt.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Bob)  — K 
più  mi  dà  noja  che  vi  sono  due  versi  interi 
cancellati , nò  si  vede  che  cosa  vi  fosse  scrit- 
to; chè  chi  volesse  calunniare,  avrebbe  qual* 
die  appicco,  non  d essendo  sicurtà  alcuna 
che  sia  fatto  più  da  lui , che  da  alici.  Bergli. 
Fine,  in  Pros,ftor.  par.  4,  v.  4,  p.  i43>  ediz. 
ven.  E quelli  sogliamo  olfeudere,  contra  i 
quali  ablàamo  qualche  appicco  di  Carlo.  Car. 
Act.  Arist.  99.  Lnadalo  un  appicco  per  ri- 
vedersi, se  ne  tornò  per  allora  a* suoi  bovi, 
tulio  acceso  della  bellezza  di  Cloe.  !d.  DaJ. 
Sappi,  p.  j94*  Cuu  ciò  sta  cosa  che  l'eccei- 
lenaa  di  si  gran  Principe  uelb  altre  qualità  sia 
treq^jM)  grande  appicco  a coloro  che  disposti 
sono  agli  stessi  vizj , e troppo  se  ne  servan 
]>cr  iscusa  di  sé  iiu'dcsiiiìi,  chi  d.1  fermo  appe- 
tito v'è  talora  iucilato.  Cruscai.  2j. 
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§.  IT.  Nok  TiovARz  Areteco.  Non  conseguir 
ciò  che  altri  sperava,  * La  pania  non  tenne  ; 
cioè,  Nou  fece  cosa  di  buono,  Non  eblic  ajuto 
da  coloro  da’qtiali  lo  sperava:  intendendosi 
con  questo  dettalo , che  quel  tale  che  fu  ri- 
chiesto, lum  adempì  il  volere  di  chi  lo  richie- 
se; che  didamo  ancora  Aon  ha  trovato  ajt-. 
picco.  (Min.  Nat.  Malm.  t.  i,  p.  38,  col.  1.) 

APPIÈ  o APPIÈDK,  che  anche  si  scrìve 
di^iuntamenle  A PIÈ  o a A PIEDE.  Locuz. 
preposi!,  significante  Nella  parte  inferiore. 
1^1.  Ad  roilicentt  (V.  auebe  in  PIEDE)  * Il 
Marclirse ...  fu  forzato  ad  alloggiar  quelle 
genti  appiè  del  monte.  Segai,  Star,  14,  òiìj 
(cit.  dalU  Crus.). 

« I.  A pù  col  caso  retto  accompagnato 
nd'oi'ticoh  non  ha  nel  Focnb.  esemplo.— 
» F.  S.  AL  Aiadd.  87.  Che.diromo  della  Ma- 
adre,  che  nmaae  a piè  la  Crocei  (/i  eòe  è 
» dello  come  /'in  casa  od  a casa  il  tale*)#  Foc. 
di  Fer„  Diz.  di  Boi,,  DiZ.  di  Pad.  _n 

Qw/wwiww.  — 11  cav.  VaufMslti,  compilatore 
di  questo  paragr.,  cosa  inaolita  a luil,  presse 
uuo  sbaglio;  imperocdiè  niuna  preposizione 
o locuzione  prepositiva  ha  dopo  di  ac  c/  caso 
retto,  il  quale  appartiene  assolutamente  ai  soli 
verbi  ; e qualunque  nome  dipendente  da  una 
^treposiz.  o da  una  locuz.  prepoait.  è sempre 
in  caso  obliqua,  inlendeudoai  appunto  per 
caso  obliquo  il  dipendere  un  nome  da  qual  si 
sia  parte  dell'  orazione.  Laonde  nell'es.  aItcM 
gaio  la  fomia  A jùè  la  croce  è purametito 
elliuica,  in  vece  di  dire  A pià  di  la , cioè  dAla 
croce.  E la  forma  stessa  ha  pur  luogo  nell'uso 
di  altre  vod,  come,  v.  g..  Mesto , Aiva  j di- 
cendosi , p.  e.,  A metto  gli  anni  in  veix  di 
A metto  degli  anni.  In  riva  U mare  in  vece 
di  In  riva  del  mare,  A riva  un  Jutme,  come 
disse  il  Petr.,  io  vece  di  Alla  riva  d*  un  fiume. 
Finalmente  di  A piè  o Appieda  il  o la  per  lo 
stesso  che  A piè  o Appieda  o Appiè  Ad  o della 
abbiamo  altri  es.  oltre  a quello  scopm’lo  dal* 
Tocdiio  lincèo  del  cav.  Vaonetti.  Eoconc  a 
buon  conto  un  pajo.  « Cirifib  e Siaeffdo  appiè 
la  porta  Si  furoii  fornii  (fermati,  cioè  si  far» 
marono\,ec.  Cù-iff'.  Cnlv.L  ^,p,  n^,st.  177. 
La  Madre  del  buon  Gesti  c la  Maddalena  e 
Giovanni  e T altre  donne  oosi  sole  riinasono  a 
piè  la  Croce  abbanilonate  da  lutto  il  mondo. 
FU.  S.  Mar.  Aiadd.  iu  FU.  SS.  Pad.  5,  p.  9 1 , 
co/.  I . > < i 

^ 11.  Amk  o Appizos  sì.um  pure  in  forza 
d'avverbio.  i 

IH.  VzDsasa  ArruDx  nel  far  cazccak  sia. 
Figuratain.  vale  Federsene  menpace.  • Quan- 
do N.  N.  doveva  ordinarsi  per  essere  stato 
[irescntato  a una  chiesa,. . . giunto  a quelle 
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parole  fmlufiti  vette  alba  , <liclii:irò  clic  s‘  et'n 
vestito  alColba.  Ma  Te^lcmlost  appic<li‘  nel 
lc^g(*re*  iimlù  pensiero,  c si  spretò. 
Dot.  l.epiti.  ^5. 

APiUKiJÀIU:  o APPKDÀHK.  Verb.  nlt. 
T.  iiiillt.  itSMln  Ha  buoni  srnitnri  in  si^nif.  Hi 
O/y/i/iu/r  ttlìn  vnxHtIleria  di  svendere  da  rn- 
volio.  Kianr.  J'rtii'e  meltre  pied  fi  ta'i'c.  Si 
»Ho|>rra  rziniiHM>  qin‘slo  verln»  mine  riflets. 
att. , tamidosi  talvolta  la  partieella  pronomi- 
nale, G ini|K>rt«  /asciar  in  setta  per  combat^ 
tcìT  a piedi.  Frane.  Mettè^  pied  n terre. 
(Quando  la  eavnileria  c appiefiala,  i cavalli 
cb'rlla  montava,  e elle  sono  nflìHnti  nH  alcuni 
cavallicri,si  cliiamano  Cuwn///  ( Il  Orassi, 
onde  ubbiaiii  cavato  il  sunto  Hi  (|ticsto  art. , 
linie  Appiedare  j>er  voce  più  ortografica  HI 
Appaiare  t come  quella  clic  deriva  <la  Piede. 
lo  sarei  d’ aiti'a  opinione;  giacché  se  diriain 
Piede,  ili  viTG  di  Pede,  «lai  lat.  Pes,  edts,  si  *1 
facciamo  |ier  eufonia;  ma  dacché  Piede,  fat- 
tosi radice  d* alcuna  parola,  acrpiista  dopo  <li 
sé  raggiunta  d’una  o più  siilalie,  egli  |>crde 
la  lettera  eufònica  i:  onde  sì  dice  Pede.\tre, 
Pedone,  PedUnvio ,ec.,ev.,  non  già  Piedestre, 
Piedone,  Piediiuvio:  e se  dir  sogliamo  Piede- 
stallo c non  Pede.stntio , stimerei  clic  fosse 
per  abuso.)  • Valoroso  n valorosi  p.irlava. 
Bene  I*  iidìnmo  ajiitati  Hai  dragoni  del  Ue 
Luigi  falli  appiedare,  c che  gagliardamente 
resistettero  ancor  essi , cc.  Nel  ineilesìmo  tem- 
po le  CHrabinc  di  Fi*ancia  appiedatesi  {cioè, 
c'ssendosi  appiedate)  corsero  a riva  il  Po.  lìott. 
Star.  tUiL  contin.  Gnicciartl. , 9 , p.  5*iK  c 

e edii.  oriff.  ptiri^.  Quindi,  aflin- 

rbè  un  egnnl  perìcolo  vie  più  tulli  i suoi  sol- 
dati inii.iinmassc,  faceva  Ì cavallìeri  appiedare, 
c i kir  cavalli  scostare;  pedone  egli  sti*s5o  ur- 
dinatidoli,  come  lo  comportava  il  terreno  e le 
forze.  Alfier*  Sallus.  Co/i/.  5*), /?.  Hy.  (Test, 
lat.  « Dein,  t'tmotis  onutium  etfuis,  tpto  miti» 
tibus , exteifuato  pericuto , aninms  ampliar 
esset,  ipse  pedes,  prò  loco  attfue  copiis,  in» 
struit.  n Troduz.  di  Fra  Barici,  da  S.  Coiieor- 
jd:  « Poi  levò  via  li  euvalli  di  ciasatno, 
acciocciiè  li  eavfdlieri,ag^naf*liati  nel  penco- 
lo, avessoHO  più  disperato  animo  , non  sfio- 
rando Jit^a,e  anche  U pedoni  ne  prendessero 
ardirei  e,  egli  medesimo  a piede . po.se  e <dlogb 
l'oste  secondo  il  luogo  e sccomlo  la  gente.  »r) 
APPIEDATO  o APPEDÀTO.  Panie,  di 
Appiedare  o Appedare.  • Fece  oo’  tuoi  cavalli 
leggieri  ap|>eduli  la  fronte  alla  sua  fanUTia. 
OhisUeri  .I7a.  (Grassi,  Diz.  mi7.) 
APPIÈDP:.- V.  APPIÈ. 

APPIEMSSbMO  o A PIENISSIMO. -V. 
in  PIENO.  Aggctt. 
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«1^.  Al^lK^tss^Mo.  Superi,  dì  Appieno.  — 
» Ambe.  Cojan.  5,  H.  Orsii , non  si  dica  altro, 
nelle  appieiiissiino  sa  ogni  rosa.»  P'oc,  di 
y^cr.,  Dtt,  di  Hot.,  D/z.,  di  Pad, 

OitrtJ'Mièm.  — Chi  mai  credereblie  che  il  so- 
pradfletlo  iriiinivirato  della  lessicografia  non 
SI  fosse  accorto  d*  avere  addotto  qn(*st4»  mede- 
simo es.  deir  Anihm  in  A PIENISSIMO, 
scrìun  cosi  divisatiienle?  Dunque  o l’ima  o 
l’.nltra  sci'itUira  si  volea  ritiulare,  non  già  far 
valere  lo  sirssissitno  es.  per  testìmofiio  dì  que- 
sta e di  «piella.  .Ma  la  da  riHutarsì  doveva 
essere  la  presctilc,  se  non  per  altro,  |>er  di* 
mosimre  un  avanzo  dì  rispetto  alla  Crus. , la 
quale  registrò  la  primiera.  Or  vwli , gentil 
Lettore,  le  In-lle  Oinnte  c^tc  forse  ancor  tu, 
al  pari  Hi  me  , comperasti  caro  pregio! 

APPIÈNO  o A PIENO.- V.  in  PIENO. 

Ag-rtl. 

M§.  I.  ApfìtKO.  Avveib.  Pienamente.  - 
» Pclr.  .Kon.  lau.  Dir  si  può  l»eii  |>cr  voi,  non 
n forse  appieno,  Che  il  nostro  stato  è iiiquìdo 
« c fosco,  n Ceu.fCÀ  , ec.,  ec. 

(hìafxi*mf.  — In  APPIENISSIMO  s*è  ve- 
duto come  uno  stesso  es.  si  sia  fatto  servire 
dal  Voc.  di  Ver.  e da' suoi  copiatori  ad  aulcn- 
tirnr  quell’ avverbio  così  scrìtto  in  un  cor|K>, 
ed  A PIENISSIMO  scritto  divisamente.  Ora 
dubbiaiiiu  iiidiriz^uirc  il  medesimo  rimprovero 
alla  Crus.,  la  quale  arreca  in  questa  sofie  l’ cs. 
stcs.so  qui  sopra  riferito  in  roiiferniu/ionc  di 
APPlENO,(kq>o  averlo  allegato  .sotto  la  riihr. 
API  iu  eoiifermazionc  di  A PIENO  scritto 
Hisgitintamenle.  l>ire  utlcsso  che  il  Voc.  di 
Ver.  e i Diz.  ili  Bui.  c di  Pad.  copiarono  gio- 
coiiduiUente  la  Crus.  nell' un  luogo  c ucU’ al- 
tro, sareidK'  un  dir  cosa  che  tu,  Ix*ttnre, 
ogginiai  l’ imagiiii  da  le.  O memoria  dìiiicn- 
ticoiia,  «iimeiUicona , dimenticotta! 

II.  Gionocsi;  ArriCM).  — V.  in  PIE.NO. 
Aggeli. 

APPIGIONÀKE,  Verh.  att.  Date  o Alto- 
gate  a pigione. 

I.  ArriCioKAKB  e .\FnTTAaa.  Loro  ditfe- 
renza.  — V.  in  Fl'ri'O.  Susl. 

lì.  ArricioKAna.  Figuralam.  |>er  lo  stesso 
elle  Prostituire.  - Nohìl  dirò  cin  haratlier,  chi 
spia,  Echi  immcipio  è a hlmml  cIoHca'/Clii 
di  Frine  gtuirdiaii,  per  gvlusia  Abhaja  all'om- 
bre,  c col  l)ocroii  si  placa?  Chi  appigionò  so- 
relle, e a ricca  zìa  I.<’Oito  airrellò  mn  falsa 
teriaca?  Chi  fisco  e aitar  saccheggia,  c a vago 
aspr'llo  Dalle  cumli  ap|>laiidc  coirocclnclto  ? 
Blc.  tSat.  yj,  st.  p.  ioti. 

APPIGIÓNASI  (cioè.  Si  appigiona).  Sì 
usa  a mudo  di  sust.  d’amlio  i generi  e d’anilm 
i numeri.  E sì  dice  di  quella  Pohut  nella  quale 
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è cox}  .icH/io  a lettcìr  mollo  (fraudi,  e lo  qua- 
le xi  apincca  nrfia  fncdula  de'  luoghi  vhe  si 
hanno  ila  appigionare, c su 
registra  questa  voce  peT  òust./hm.,e  iic  allega 
uii  es.,  ov'ella  c posta  nel  genere  flel  mascliìu. 
La  Crus.  non  ti  dice  eh  ella  sia  nò  maschìoj  nè 
Icniiiia,  nò  ennafrudiio:  ella,  per  conservarsi 
pura , non  iinp;icc‘i<i  nini  c<»’  sessi,  s Es. 
d’agg.)  « Questa  lellera  di  oggi  Ita  da  esser 
lunghissima  ; e,  perche  saiulu’i  più  lunga,  pro< 
curerò  di  fare  i versi  più  radi  che  sia  possi- 
bile, e le  lettere  a similitudine  di  quelle  delle 
appigionasi,  acciocché  roa^onnenle  empia- 
no  il  foglio  e facciano  comparila.  Red.  6,558. 
Altaocar  gli  appigionasi  alle  case.  Rrucciol. 
Sch.  Dei,  i6,  35.  Studiato  avea  costui  libri 
diversi,  E facea  gli  appigiouasi  alle  |)Orte.  Jd. 
ih.  fa,  09. 

Did&,  o simili,  A LETTsas  d'appigionasi. 
Figuratamente  vale  Dir  la  cosa  chiarissima- 
mente  e in  motlo  che  og/wn  la  intcnila,  — Or- 
sù, poich' e' bisogna  favellar  teco  a lettere 
d’appigionasi,  chi  è quella  ladra,  iradiloraccia 
rubacuori  ? Lasc.  Pinz.  a.  u,  s.  6. 

APPIGLIÀHE.  Verb.  alt.  appiccare,  ec. 

J.  ÀmcLiASB.  Hitless.  att.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa,  in  sìgnif.  di  tìoi'bica- 
re.  Apprendersi,  cc.,  si  nel  proprio , c si  nel 
figuralo.  (Un  es  del  proprio  sigiiìf.  ne  allega 
il  Voc.  di  Ver.;  noi  qui  ne  rechiamo  un  altro 
nel  roetai'ur.)*  Pare  che  nella  giovanezza  non 
appigliilo  ([uesli  |>eiisicri^  u se  appigliano,  sic- 
come pianta  iti  aduggiato  lerreuo  essi  poco 
alligDano  le  più  volte.  liemù.  Asol.  5,p.  aG'j. 

APPlLLOrrARSI.  Verb.  rilless.  atl.  iii 
dire  dtW  Appiccicarsi  intorno  ad  alcuno,  ìtlel- 
tersegli  ai  crinij  e del  Piantarsi  in  un  luogo, 
Apfsollajarvisi,  0 , come  auclie  sì  dice , Ap^ 
poggiarvi  la  labarda.  Dial.  mil.  hJett  giò  el 
ed  in  dòn  laugh,  « Orsù,  eccoci  quà:  ve'  che 
colei  Non  ci  si  appiUollò;  ve’ che  scansammo 
Ija  sua  importunità.  Buonar.  Fier.  g.  4>  3, 

s.  7,/’.  col.  I.  (La  Crus.  allega  questo 
cs.  in  conferma  di  m APPlLLOTl'ARSl  piT 
Fermarsi  oùosamente  in  un  /nogo  senta  sa- 
per uscirne**',  ed  a me  pare  che  ancor  ella 
non  abbia  qui  saputo  uscir  con  onore  dal  suo 
officio  di  dragomanna.  Il  Salvini  , come  dice 
il  Monti  nelle  Osscr.  ined.,  si  becca  il  cervel- 
lo per  trovar  l’origine  di  questa  voce;  ma, 
espostone  a tastoni  il  suo  pensamento , con- 
fessa alla  line  che  in  queste  cose  a voler  dù' 
qualche  cosa  bisogna  pericolare.  Non  è per 
altro  fuor  del  verisiniile  eh’  egli  siasi  tanto  o 
quanto  avvicinato  al  segno,  e che,  siccome 
Pillottare  significa  Gocciolar  sopra  gli  arro- 
stì qualche  matcriu  stmlta,  la  quale  ad  essi 

roL.  I. 
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xi  appiccico,  cosi  AppiUottarsi  esprima  |mt 
una  corla  siinililndinc  V Appiccicarsi  ad  una 
pcrsona,\\  Fermarsi  alcuno  in  un  luogo, ctmu: 
qiuixi  e*  vi  si  fosse  appiccicato, al  modo  che  la 
materia  strutta  s'appiccica  agli  n/7YW/i.)Col|ji 
scusa  della  spalla  c della  rissa  co'  birri,  lira  il 
conio  iuoanzi,  c s’ó  qui  appillottato.  FaginoL 
Com.  Gli  amanti  senza  vcilcrsi,  a.  i , s.  1 5 , 
V.  6, p.  ^94.  (Poco  prima  egli  avea  detto:  Co- 
stui con  tutti  i suoi  commodi  fui  appoggiato 
qui  la  labarila.  - A questa  frase  Appoggiar 
la  labarda  i Vocali,  altrlhuisoono  un  altro 
signif.,  che  al  presente  è però  amilogo.) 

APPINZARE.  Verb.  all.,  e talvolta  rssoI. 
Da  Pinzo,  voce  usata  da  qualche  antico  in  si- 
gnif. di  Pungiglione,  ovvero  dal  vcrlio  fran- 
cese Ptneer.  Vale  Punzecchiaìe , Pungere, 
Mordere,  Far  puntura,  esimili.  (Fs.  d’agg. 
airAlbert.)  - Nè  se  le  mosche  più  che  per 
avanti  Appinzino,  c attaccale  brami o sangue. 
Salvin.  Brut.  i i5. 

ÀPPIO.  Susl.  11.  T.  Ixitaii.  vulg.  Lat.  Apium 
palust/e.  T.  Ixil.  sìslein.  Apium  gravc4ilcns. 
Sinon.  vulg.  Sedano.  Dinl.  mil.  Soler.  Dial. 
rom.  òèVZcro.  — L’appio  è quella  pianta  d’crh:i 
che  dai  vulgari  si  cliiamii  selino^jù),  e dai  più 
idioti  sètlano.  Ama  terra  grassa,  fondala,  umi- 
da, aquilriuosa,  ben  lavorata  c divelta.  Sodcr. 
Ori.  € Giard.  5 1 . 

APPIOLlNA.  T.  Iwtan.  vulg.  Anlkctnis 
nobilis,  detta  anche  Erba  appiolina  vulgar- 
inrntc.  Taig.  Totz.  Otl.  Ist.  bot.  5,  a3o.  (V. 
TAllierti  in  ERI!  V al  Essa  AmoLiKA.) 

APPlOPPxV'lX).  Aggctt.  Dicesi  di  terreno 
posto  a pioppi,  o in  cui  sono  molte  piantag- 
gioni  di  piopfH.  - Un'altra  sorta  «li  nutrimen- 
to sodo  e salubre  danno  a’  liestiami  grossi 
que'  contadini  che  hanno  poderi  vasti  mollo 
appioppati;  c questo  strame  lo  chiamano  nq*’ 
pucci,  che  altro  non  sono  che  verghe  o raior 
polli  de'  più  teneri,  0,  per  dir  meglio,  ramo- 
scelli di  pali  de'  pioppi  e saliche,  che,  raccolti 
in  fascelti  nel  tempo  che  potano  le  viti , ap- 
passiti o secchi,  li  danno  senza  ricidirc  iu 
tempo  d’inverno  a’  suddetti  animab.  Targ. 
Tozz.  G.  y^iag.  5,  :i3o. 

J.  Parlandosi  di  vite  {pianta),  significa  yUe 
maritata  a pioppo."^  Si  tlcono  ancora  scalzare 
e lavorare  attorno  gli  ariiori  cou  le  viti  a|>- 
pioppaie,  percliè,  lasciandovi  sodo,  fanno  ineu 
frullo.  Soder.  Arb.  99. 

APPLAUDEUE  o applaudire.  Verb. 
ncut.  Batter  le  mani  in  segno  d' approvazio- 
nej  ed  anche  semplicemente  Appì'ovarc  ciò 
che  fa  o dice  alcmio,  e manifestar  la  pt'opria 
satisfatione  in  qualunque  si  sia  nuudera.  (Nel 
srg.  cs.  d’agg.  si  può  Dotar  l'usclu.)*  .Applausi 
97 


770  API»  . APP 

10  loro , c tosfo  dirti!  in  dono  t<a  niAZ7.n  a 
Daini.  Sali’iri.  Tener.  55. 

APPLAUntTO.  Partic.  di  Appìaudire.  E 
si  «sa  pun;  agirli! vamriUe;  onde  il  superlat. 
APPLAUDITIS8IM0.  (Ne’ Vocah.,  i quali 
fanno  di  APPLAUDITO  e APPLAUDITIS- 
SLMO  due  separati  art.,  manca  l’es.  del  posi- 
tivo.)—Non  isperiamo...  che  le  canzoni,  for- 
te applaudite  dalle  Ninfe  ncIPorror  taciturno 
delle  selve,  abbiano  ad  esser  degne  delle 
orecchie  rie’  Principi.  Menz.  Pros.  3,  4* 

‘ APPLÀUSO.  Sust.  m.  Lo  Applaudire. 

lllSCUOTBRK  Art’LAUSI.  - V.  ÌO  IllSCUÓ- 

TEKE. 

applicare.  Verb.  att.  Apporre  una  cosa 
ad  un  altrui  Porre  una  rosa  sopra  ad  un’altra. 
La(.  Applicare,  Adplicare.  (V.  auche  il  §.  VI.) 
— Faremo  uno  impiastro  da  poterlo  applicare 
sopra  le  mammelle.  Libr.  cur.  malatt.  bisogna 
applicarvi  sopra  il  rimedio.  Id.  (Questi  due  es. 
si  allegano  dalla  Crus.  e Comp.  in  un  paragr. 
suJtaltemo  ad  APPLICARE,  Assegnare,  Ap- 
propriare, che  è il  loro  tema.) 

§.  I.  I poeti  dicono  talvolta  I^li  applica  in 
vece  di  Egli  dpplica.»E  come,  mentre  al  mal 
l'animo  applica.  Usa  fortezza,  ec.  Copp.  Rim. 
ao2.  Per  quanto  può  sé  stesso  al  vero  applica. 
Visconti  Gasp,  in  un  sou.  impresso  in  Milano 
del  i4y3-  (Cosi  Dante,  Parad.  6 , gi , disse: 
Or  qui  t’ ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico.  E 
Parad,  y(),  g3:  Devoto , quanto  posso,  a te 
supplico.) 

$.  ! I.  Per  Accostare j ma  esprime  insieme 

11  Toccare  una  cosa  l'altra. ••Con  allegro  viso 
accostandosi  a lui,  quasi  per  sogno  di  amicizia 
applicò  una  sua  ad  una  delle  guancic  di  lui. 
Mqff‘.  C.  P.  Vit.  Confess.  in  Vit.  S.  Malach. 
c.  p.  *i5 , col.  I. 

HI.  Per  Adattare.  — Fu  stimato  bene 
applicare  il  pendolo  all’oriuolo,  sull’ andar  di 
quello  che  prima  d’ ogni  altro  imaginù  il  Ga- 
liltV).  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  an  , ediz.  Crus. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  in 
conferma  dell’indeteritiinato  tema  a Adattare, 
Apporre,  Por  sopra j e insieme  con  due  altri , 
ne’  quali  si  parla  iìvìV  applicazione  di  nmedj 
ed  impiastri.  Noi  ristringeremo  la  nostra  cen- 
sura ad  un  punto  amuiirativo  = I -.) 

IV.  Apvlicark,  particolarmente  si  dice 
parlando  D’ una  legge,  d’un  principio,  ec. , 
di  cui  si  fa  uso  ne'  casi  a’  quali  si  conviene 
essa  legge , esso  principio  , ec.,  o paio  che  vi 
si  convenga j e parimente  si  dice  De' paragoni, 
delle  citazioni,  de’ passi,  de’ motti  o detti, ec., 
che  si  adattano  a qualche  suhietto.  - Carte 
leves  loquuntur , ingcntes  stupent,  cantò  il 
Tragico  latino  : il  qual  detto  con  elegante  pa- 
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rndi'a  Irar  potremmo  ed  applicare  al  dolore, 
dicendo:  Il  piccol  duol  favella,  il  grande  .nn- 
inuta.  Salvia.  Pros.  tos.  q,  i85. 

§.  V.  E in  senso  anal.,  ma  piò  propriam. 
‘per  Attribuire,  Assegnare,  Appropriare.  (Es. 
d’ agg.l  — E non  basta  questo;  bisogna  clic. . . 
s’  applichi  questo  Julium  sidics  alla  signora 
Donna  Giulia  ed  all’amor  di  Medici.  Car.  Lctt. 
Tornit.  lctt.  4’i  , p.  6y. 

§.  Vi.  Applicare  un  rimedio.  In  siguif.  di 
Porre  un  rimedio  a contatto  delle  fibre  vive; 
Fare  che  un  rimedio  eserciti  la  sua  azione 
sopra  il  sistema  vitale.  — Dai  narrati  eQclti . . . 
si  può  comprendere  come  eWc  {le  aque  termali 
pisane)  sono  atte  a soddisfare  a quasi  tutte  le 
intenzioni  di  quei  rimedj , nell’  operazione  de* 
quali  non  si  considera  il  separare  o il  portar 
fuori  alcuna  materia,  ma  solo  il  inutauieuto  o- 
alterazione  che  dall’  applicarli  deve  inecanica- 
mente  nascere  nel  corpo:  onde  ei  sou  chia- 
mali iu  genere  alteranti.  Cocch.  Ruga.  Pis. 

1 15. 

§.  VII.  Applicarb,  si  dice  anche  ddl’^^f- 
scgnarc  o Destinare  checché  sia  ad  un  usa 
determinato.  Impiegare  : c iu  tal  signif.  si  ad- 
opera specialmente  parlando  di  denari.  — Alte- 
ramente ris{K)SC  che  quel  denaro  era  sl:ito 
promesso  a Monsignore , . . . e che  non  si  po- 
teva applicarlo  in  altro  uso,  senza  fargli  danno 
ed  aggravio.  Davil.  3,  az5. 

Vili.  Applicare  uno  ad  oh’artr,  ad  ok 
mestierb,  ad  cka  scienza.  In  signif.  ntt.  Desti- 
nan'elo.  — Tenevano  i Re  del  Messico  molli 
corrieri  pronti , c per  tutte  le  principali  strade 
del  Regno  distribuiti  : al  qual  luiuisteio  appli- 
cavano gl’  Indiaci  più  veloci,  e li  avvezzavano 
con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  Corsia.  Ist. 
■Mess.  l.  a,  p.  %y. 

§.  IX.  Applicare  alcuno  ad  una  cosa.  Per 
Aspirarvi.  — Ma  che  è del  sig.  Tomaso  Cor- 
nelio? Applichcrcblie  egli  a questo  impiego? 
Il  sig.  Lionardo  di  Capua  vi  applicbereblie? 
Red.  8 , i j6. 

X.  Applicare  l’animo  a che  che  sia.  Ap- 
plicarvisi , Attendenn,  Darvi  opera.  Lat. 
Animum  ad  aliquid  adjungere.  — Nella  qual 
cosa  il  giudìcio  dì  lui  confermarono  gli  altri 
poeti  che  }>oscia  applicarono  a scriver  satire. 
Salvia.  Casaub.  i5i. 

a%.  XI.  A PPLICARE.  Per  Attaccare.  — Pas- 
»sav.  3oo.  Fedele  servo  sarai , se  della  molla 
»>  gloria  del  tuo  Signore,  la  quale,  avvegnaché 
» non  c.sfca  di  te , passa  per  te , non  te  ne  la- 
Msccrai  applicare  iieente  alle  mani.»  Voc.  di 
V er.,  Ihx.  di  Rai.  e di  Pad. 

OHfrvóiiont.  - Qui  applicare  potrobb’  e.ssere 
I errore  ili  penna:  di  fatto  il  cod.  EM  S legge 
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opfHCcare.  V.  la  Icz.  appiè  Hol  testo.  (IìBih* 
ber.  Ciunt.  ined.)  s Rd  appicatrt  ha  l’accu* 
rata  c<liz.  di  Lugo»  j8a5^  v*  89. 

Xll.  Applicassi  cno  a coe  rne  sia.  dt- 
tendervi^  Porvi  studio,  Dars'i  opera j lmpù> 
garvi  la  mente»  I^at.  In  alùfuam  rem  incum» 
betr,  Operam  dare»  « Però  applichinsi  prima 
questi  tali  a redarguire  le  ragioni  del  Copih** 
DICO  e di  altri,  ec.  Galìl.  i3, 61.  Applicossi 
(Ferdinando  Cortèi)  alle  lettere  da  fanciullo, 
e fu  a studio  ìm  Salainanea  due  anni.  Conin. 
Ist.  Mesi»  L I , p,  99.  Darai  a checché  sia,  o 
in  checché  aia,  vale  Applicarsi  con  somma 
attenzione  a checché  sia.  (Cnu.  in  DAUE, 
neutr.  pass.,  VI.) 

{^.  XiU^  ArpurABSt.  Per  decingersi.  *Dc- 
lilierarooo...  applicarsi  0 q\iella  impresa  che 
apprcaentassero  il  tempo  e Toccasioue.  DavU. 

5,  97'. 

applicato.  Panie,  di  dppHcare. 

Per  dpposto.  Posto  sopra.  » E potrebbe 
forse  anco  dirai  ch*eì  non  avesse  ancora  avuto 
Pocx:a3Ìone  d^oascrvare  in  fatto. ..  che  è vano 
il  timore  che  egli  mostra  d’avere  che  vi  fos* 
se  pericolo  che  quest’ aque  nmanessero  nel 
corpo , essendo  bevute , o che , estf;niameote 
applicate  rìspingesscro  io  dentro  i rei  umori. 
Cocck.  Bafpt.  Pis.  ^47* 

II.  Per  Destinato,  disegnato, oc., al  tale 
o tale  uso»  « Nessuna  persona  ardisca  fare 
insolenze,  ec. , con  pene  di  scudi  due,  appIU 
cati  aireleroosine  per  li  poveri.  Ordin.  Gran* 
due»  in  Coeck»  Bagn.  Pis»  439.  A nessuna  per- 
sona sia  lecito  cavarsi  sangue,  oc. , sotto  le 
medesime  pene  applicate  come  sopra.  Id»  ih. 

APPLICAZIÓNE.  Suat.  f.  IjO  applicare. 

J.  I.  Per  Lo  applicare  in  senso  di  disegna^ 
re.  Destinare  una  cosa  ad  un'altra»  • Con- 
tralTacendo . . . . a questo  ordine,  la  pena  sia 
deU'applicazione  de’  frutti  della  cosa  che  sarà 
affittata , ovvero  allogata,  per  un  anno  al  te- 
soro della  Rdìgione.  Stai.  Qrd.  S.  Stef.  1 57. 

II.  Ai'plicazionz  ad  ona  cosa.  In  senso 
iporale,  significa  Lo  applicarsi  ad  essa.  Il 
darsfi  opera  con  attenzione,  quasi  applican- 
dovi, cioè  attaccandovi  la  mente,  l’ingegno. 

« La  benigna  sua  natura , l’ anfeziou  che  mi 
porta,  l'applicazione  che  mostra  agli  sludj , . . . 
m’allettano  mirabilmente.  Cor»  LetL  Tornii, 
leu,  a5,  p.  40. 

$.  IIL  Poaaz  in  afflicazione  alcuno.  Per 
Dargli  da  pensare.  In  grande  applicazione 
posero  il  He  Ferdinando  questi  disordini.  Cor* 
sin,  Ist.  Mess.  l.  i,  p»  i3. 

«APPO.  Preposiz.  Vale  dppresso.  Ama 
**  per  lo  più  dopo  di  sé  il  <|uai'lu  caco.  Lat. 
dpud.»CHUSCA,ec.,cc.  Il 
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IToi.  asm.  ->  Rogolutamcnte  voce  APPO 
ha  dopo  ili sè  la  preposizione  A,  onde  ri.Aulu 
la  locuz.  preposit.  APPO  A.  Siane  in  es.  il 
l^seg.  passo  del  Passavantì,  allegalo  pur  dalla 
Crus.:  N Gli  umili  si  ndlcgraìuì  degli  .spregi  e 
de*  disonori,  e sono  contenti  di  vedersi  to^ 
nere  vili  e dispetti  nel  parere  altrui,  come  jo- 
no  appo  a sè  nel  parere  U*ro.*»  Or  dove  si 
taccia  la  detta  particella  A,  ciò  si  fa  (>er  mi- 
glior suono  CUI)  iscliivare  il  ralfrontn  delle  vo* 
cali.  Quindi  non  è da  en^lere  che  la  voce  di* 
pendente  da  dppo  sia  posta  allora,  come  dice 
la  Crus.,  al  quarto  caso,  il  quale  ha  per  siiut 
unici  signori  i verhi  attivi.  Parimente  quHliiii- 
qoe  volta  la  voce  APPO  s’accninpagiia  con 
la  particella  DI , il  nome  posto  dopo  di  essa 
noti  da  essa  dipende,  ina  sì  da  un  sust.  sottin- 
teso che  io  precede,  e che  pur  dipende  dalla 
particella  A non  espressa.  Per  esempio:  «/u 
risposto  agli  ambasciadori,  non  es.sere  api*o 
di  loro  alcun  merito  ( Dccad.  3 , cit.  dalia 
Crus.).  » Cioè,  appo  la  person.i  tli  loro,  s 11 
qtij  detto  valga  eziamho  per  conio  tli  AP- 
PRESSO. PRESSO,  e simili. 

APPODERAMENTO.  Sust.  m.  Lo  apfto- 
derate,  (.All.  Acad.  Crus.  t.  3,  p.  9 i3.) 

APIHJDERAUE.  Verb.  atl.  Ridutre  a po- 
dere, cioè  Ridurre  a condizione  di  ftodete 
an  terreno  altbandonaio,  sodo,  non  lavorato. 
(Att.  Acad.  Crus.  L 3,  p.  ui3.) 

APPODERATO.  Pardc.  d' dppoderare»  • 
Nè  può  rattristare  U timore  che  a quelle  nuo- 
ve case  (coloniche)  roaDchino  abitatori , e a 
quei  terresii  di  fieaoo  diasodaii  e appoderati 
manchi  il  coltivatore.  Tarti^  Mem.  Ronif. 
Marem.  tos.  3ia.  (G.  V.)  A causa  4cllc  divi- 
sioui  delle  terre  appoderate  p o no.  Ferroni 
Piet.  iq  dii»  dead.  Crus»  t,  3,  p.  908. 

APPQDIAZIÓNE.  SusL  f.  Vedranno  gt'ia- 
tendenti  s’io  lu’appoucssi,  o no,  interpretan- 
do questa  voce  per  II  dare  in  feudo,  Infeu- 
dazione.  «•  A poco  a poco  o per  forza  d'armi, 
o per  vendile,  o per  donazioni,  o per  appo- 
diazioni , rrstarooo  spogliati  di  quasi  tutta  la 
loro  conU^a.  Targ.  Tozz.  &.  Fiag.  7,  iiji.  ^ 
APPOGGIAMENTO.  Sust.  in. 

^ Api'OGoiambnto  si  dice  anche  atl  un  certo 
Lavoro  o di  pietra  o di  legno  che  assai  piu 
negli  anni  addietro  , che  al  presente  , usavasi 
porre  da’  lati  delle  scale  per  appo^io  della 
mano  di  chi  sale.  (Baldin.  Foc.  Oìs.  « Questa 
voce  in  questo  signif.  è pur  tratta  fuori  dal- 
l’ Alberti;  il  Voc.  di  Ver.  e i Diz.  di  Ikil.  e dì 
Pad.  la  rlliutarono.  — il  Vasari  usa  la  voce 
dppoggiatitjo , c\uì  a mio  giiidi/io  è più  re- 
golala.) 

appoggiare.  Verb.  utt.  Accostare  una 
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« n.\a  ntl  rm*  n//rn,  acciocché  fptelìa  xia  soste- 
nuta da  questa. 

is'at  /Hot.  - Dal  susl.  cchlro  Apoe , «ignifi- 
caule  ApfHfggio,  deriva  assai  manifestamente 
«piesta  voce.  Nelle  scrìllure  Ialine  de’  ImssÌ 
tempi  già  sì  trova  Apndiare  o Appodiart 
( Apj»oggiare)i  Appodiamentum  o Appodiatio 
( \p|K>ggio),  ee.  ni  (juì  lo  Appurar  e lo  Ap-^ 
pichtr  de’  l*n»veiaali,  lo  Apoyar  dirgli  Spa- 
gtnmli  e ile’ Catalani,  V Apniar  de*  Portoghesi, 
0 l’ Appuprcr  de*  Francesi. 

1.  ArrocaitRE  lk  labardì.  - V.  in  IiA> 
HAllDAi  c V.  miche  in  APPIU.OTTAIUSI. 

u IL  Arrocr.tARe  en  noLtm  , o simili,  vale 
M l*crcnntcre  o Coìpirt.  — Maini,  io,  i6.  Ma 
*•  s«?  p<*r  non  aver  hnon  corridore,  oc.,  Ki 
>»  l*  ap|>oggi:issc  qualche  colpo  in  lesta.  *»  CtiU- 
srj , er. , ec. 

OuttvttinM.  — Siccome  Apportare  propria- 
mente signilli*a  Accostart  una  cosa  ad  iui‘ al- 
tra con  un  certo  riguardo  e con  una  certa 
uttcnzionc,  laddove  il  Percuotere  si  fa  con 
forza  e rozzezza  c quasi  alla  cieca,  cosi  voleasi 
porre:  «ArpoGOUBZ  ck  colpo,  uko  scaurro, 
*•  simili.  Si  dice  per  ironia  in  vece  di  Percuo- 
tere, Dare  u/io  schiaffo , cc.  In  questo  senso 
usiamo  anche  il  verlio  Poggiare.**  = ! Fran- 
cesi , i quali  da  semno  e con  elegante  proprietà 
dicono  Appliquer  un  baiser,  dicono  altresì  per 
ironfa  Appliquer  un  soufflet.  Dial.  inil.  PontUi 
on  s*giaJJ',Rcfdà  ón  si!aeidn,e  simili,nin  senza 
ironfa. 

« J.  III.  7n  signi/i  neutr.  pass.  — Lat.  Inni- 
H /i,ec.—  Dant.  Inf.  qq.  Come  a scaldar  s’a|>- 
^ **  Ckvscà,  ec.,  ec. 

Ab«(.  — Non  ci  ha  tegghia  al  mondo,la  quale 
ap^wggi  se  stessa  ad  un'altra  tegghia.  E qui 
Dante  chiarissimamente  volle  dire  come  viene 
appoggiata  tegghia  a tegghia  da  alcuno.  Duo- 
(|uc  Appo^arsi  in  questo  cs.  è verlx)  attivo 
ridotto  alla  forma  passiva;  ovvero  è attivo 
avente  per  soggetto  la  voce  Si  presa  in  signif. 
di  Vonu),Uno,A1tri;ì^r»nc.Onj  Ingl.  Peoplej 
Tedes.  Man:  e il  neutr.  pass,  non  ci  ha  punto 
che  fare. 

IV.  ArpooctARsi  A enzeenk  sia.  In  si- 
gnif di  Posannsi  sopra.  «•  Dal  destro  lato  mi 
vidi  duo  bianchi  ctilumhì  venire,  e con  lieto 
volo  appoggiarsi  alla  fronzuta  quercia  che  di 
sovra  mi  slava,  porgendosi  in  breve  S|)azio 
con  affettuosi  mormorii  mille  l>aci  dulcissiini. 
Sannai.  Aread.  pros.  8,  p.  q5. 

V.  Figuratam.  Appogciabsi,  p.  c. , alla 
sptRAKZA.  Fondarsi  sopra  la  speranza,  FarsH 
sopra  Jondamento,  Confortarsi  o Soste»iersi 
con  ìa  speranza.  — Clic  adunque  diremo , se 
nuli  che  alcuno,  quaiituui|ue  up|>rcsso  sia,  luai 
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dcll.'i  grazia  di  Dio  non  si  dcbiKi  disperare , 
ina,  bene  opcmiiilo  sempre,  a buona  sjierauta 
appoggiarsi  7 JUkc.  IjCtt.  3 1 . 

J.  VI.  E fìgnralam.  ancora  si  dice  Am»c- 
CIABSt  SeLLA  rZDE,  SOPRA  L*AtrTORITÌ,  OC.,  o’tnro 
srairroRB,  b'uw  libro  , d*c^  mokcvcnto,  e si- 
mili, per  Ser\ùrsi  ttelVnutoritA,  tleilafede,  ce., 
di  quello  scrittore,  di  quel  libro , di  quel  mo- 
niitnenio , per  sostenere  e difendere  ciò  che  si 
dice.  — In  qu(*sle  cost^  adunque. . . . dirci  che 
e dviraiitorità  c della  ragione  andasse  fatto 
caso;  prrciocebé  mite  ihie  Wiiio  mezzi  per  gin- 
giiere  a conoscere  la  verità  : non  s*ap{K>ggiaro 
tanto  snlln  fe<le  d’accrtHlilato  scrittore,  |>er« 
ciocclic  pure  è uomo,  c p<T  conseguente  agli 
sbagli  soggetto  ; né  tanto  presumersi  della 
ragione,  cc.  Snlvin.  Dis.  acati.  3,  3o. 

APPO(iGIÀTO.  Parile,  di  Appoggiare. 

I.  Per  Applicato,  cioè  Apposto,  Posto 
sopra.  - Ristagna  alquanto  ancor  esso  (i7  pa- 
nico) i flussi  del  corpo,  come  fa  il  miglio;  cd 
applicalo  di  fuori  disecca  e rinfresca;  c per- 
ciò è alto  (riscaldalo  c posto  ne*  sacchetti , cmI 
appoggiato  al  luogo  affetto)  a levare  i ilolo- 
ri,  ec.  Soder.  Ort.  e Giard.  ai 5. 

« J.  11.  Appoogiato.  Add.  da  Appoggiare.» 
Cttt/SCÀ,  ec.,  cc. 

Som.  - In  tutti  e quattro  gli  cs.  che  allega  la 
Crtis.  a provare  clic  Appocouto  è cuUliettivo, 
questa  voce  è purissimo  participio;  e non  al- 
tri che  la  Cnis.  e Comp.  si  polca  s|HH:ialtneute 
abbagliare  ncU’ultimo,  che  é tale  : « Certe  cor* 
de...  alle  quali  appoggiatisi  i fanti,...  con 
quello  ajuto  passarono  salvi»',  cioè,  alte  quali 
essendosi  appoggiati  i fanti. 

APPOGGlATÓJO.  Sust.  in.  Cosa  a che 
l'uomo  s'appoggia. 

5.  I.  Per  Spalliera,  cioè  //  dove  setlendo 
s'appoggiano  le  spalle.  Dia!.  miL  Schetuil.  — 
Giove ....  sopra  iin  reai  seggio ....  sostentilo 
da  quattro  statue  d’oro;....  in?l  qual  seggio 
craii  dipinti  limiti  animali,  e daU'utia  banda  le 
Grazie  e daU’allra  le  Ore  apparivano  in  pro- 
sjMitliva  sopra  *1  capo  dì  essu  Giove  iieirappog- 
giatojo  di  detto  seggio.  BasL  Hoss.  Descr.  Ap^ 
par.  Com,  tìi). 

II.  Per  un  certo  Lavoro  dì  pietra  o di 
legno  che  si  suol  fmrre  da*  lati  delle  scale  ad 
uso  (t appoggiarvi  la  mano  chi  sale.  11  B.ildi- 
nucci  lo  chiama,  forse  con  minor  esattezza, 
Appoggiamento.  Dial.  miì.  Shara  de  la  scala. 
— Nella  quale  storia  fìnse  (i7  pitivr  Ghirlan- 
dalo ) la  sala  del  Cuiicisloru  . . . , c ciTle  scale 
clic  salivano  in  quella,  accennando  certe  mez- 
ze figure  ritratte  di  nnturnle,  c accuniinodati- 
tiovi  ordini  d'appi»ggialoj  |m.t  la  salita.  Fusai'. 

FU.  iS. 
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APPÒGGIO.  Sui(.  rn. 

Ili  Icnn.  d*Arcliir.  è unire  una 
b$‘ica  alt  altra,  le  quali  afffparteuf*ano  a {li- 
versi padrvnij  II  Jare  che  Vana  Jahl/riva  s*ap- 
poggi  nWaltra^  (Cosi  presso  a poco  Dalclassai'e 
Orsini  nel  Diz.  Àrchit.) 

APPÓNEKE,  o,  per  contrazione,  Jpporre. 
\rsh.  all.  Porre  una  cosa  sopra  oA  un'  altra. 
Lai.  Jpponere. 

I.  Per  Aggitmgere,  Arrogere;  cd  anche 
(come  nel  primo  es.  che  addurremo)  Riparare 
a ciò  che  si  è logorato,  con  aggiungervi  altra 
cosa.  ••  Ben  se’  lu  {,  o Nobiltà,)  manto  che 
toalo  racco  ree,  Sì  che,  se  non  s’ appon  di  die 
in  die,  Lo  tempo  yn  d' intorno  con  le  force. 
Dant.  Parad.  1 6, 7.  Sempre  la  confiision  delle 
persone  Principio  fu  del  mal  della  cillade,  Co- 
me del  corpo  il  cibo  che  s'appone.  Id.  Farad. 
16, 69.  (Cim^,  come  il  cibo  che  si  aggiunge  al 
cibo  già  preso,  è cagione  del  male  del  coryfo. 
ss  Iva  Cros.  allega  questi  due  es.  in  APPOB- 
RE,  eh'  ella  spiega  Por  sopra.'S  Pcrch'ei  tomi 
di  nuovo  allo  spedale,  Pressor  di  letta,  occu- 
palor  di  prode,  E *1  suo  mal,app<metido  code 
a code,  ci  stia  sempre  confitto.  Buonar.  Pier, 
g.  i,  a.  i,  s.  (Cioè,  e il  suo  male  avendo 
.</rrivcico,  andando  in  lungo,  dal  Ut.  Appone* 
re,  che  vale  Aggiugnere.  Così  il  Salvini  nella  I 
nota  al  passo  preallcgalo.)  j 

It.  ArpoaRE  WK  cosà  so  àtcìnco.  Per  Int- 
ptUargliela,  Addossargliela,  Accustzrlo  di  es- 
sa. (Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  U cui  dichiarazione 
ci  è parso  di  dover  riformare.)  • E perchè  ap- 
|K>oi  tu  ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo 
t'hai  fatto  e ti  fai?  Boce.  Corb.  i5B. 

111.  Arro!i*Lo  a noi,  a me.  Specie  di  giu* 
ramento  vantatone,  simile  a Mio  danno  (V. 
in  DANNO),  c a quelPallro  È fallo  (V.  in 
FAIiliO.  Sust.).  • Sérragli  pur,  dioean,  la 
gola;  e poi,  S’ei  ridice  più  nulla , appendo  a 
iioL  Matm.  8,  (Il  qual  passo  è ciwì  com- 
mentato dal  Minacci:  **Se  e* fa  più  la  spia, 
gastiga  noi.  Ti  ossùriirùtmo,  Tentriamo  mal- 
Icvwlori,  che  e*  non  farà  pili  la  spia.**  = V. 
anche  In  NOME  il  Mi  si  muti  il  nome.) 

IV.  Apporre  ad  alccko.  In  signif.  di 
Porre  contiy)  ad  alcuno.  — BolesUo...  divise 
egli  ancora  in  due  parti  i Boemi  tuoi  ; c,  inviata 
runa  di  queste  contra  di  Esicco  {Generale  di 
Ottone) , . . . se  s'andè  con  l'altra  contra  i Tu- 
riugi,  ec.  Il  Boemo,  vincitore  con  poca  fatica, 
non  curò  di  perseguitarli . . per  trovarsi  con 
più  prestezza  al  soccorso  di  quella  banda  che 
egli  aveva  apposta  ad  Esicco.  Giambul.  Ist. 
Jùir.  l.  6,  p.  iz4»  ciiiz.  Cnts.  (Questo  es. , 
mozzo  in  guisa  da  non  potersene  córre  11  scn- 
timeiito,  si  allega  dalla  Crus.  c Comp.  in  con- 
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ferma  di  «APPORBE,  Por  sopra , Ut.  Ap- 
potiere,  Adjicere.  »>  — Ma  forse  il  Giuiubiillari 
dettò  aveim  opposta.) 

^ V.  Apporre  alla  basì.  - V.  ALLA  BA- 
BÀ (APPORRE). 

§.  VI.  Apporsi.  Vale  anche  Intlovinare ; m>de 
VII.  Fare  a apporsi,  signilica  Tirare  o 
Giocare  a inslovinare.  • E ciò  sia  detto  per 
un  fare  a apporsi.  Salvin.  Dis.  oc.  3,  4^- 

S- Vlir.  Apporsi  in  fallo.  -V.  in  KAIAìO. 
IX.  Pruftrho.  ^L/c  parole  jicr  l'appunto  ag- 
guagliar si  dcbl>ono  alle  cosi;,  a far  che  l'uoin 
possa  dir  la  verità;  e,  fra'  proverhj  più  coin- 
miinemente  usati  e manco  veri  al  di  d'oggì, 
quel  mi  par  che  dice;  DP  male,  e uppona’ti 
(e  ti  apporrai)',  poiché  il  dir  male  nasce  uni- 
versalmcotc  dall’a ver  poco,  come  <lir,  cervello, 
coscienza  o pratica,  nè  biasimar  si  posson  le 
cose  mal  conosciute,  e dirne  il  yero.Alirgr. 
ediz.  Crus.,  yS  esìit.  Amsterd. 

%.  X.  Apposto.  Partic.  contratto  di  Apposito, 
lai.  Appo.utiu,  - V.  il  §.  XII. 

J.  XI.  Per  Posto,  Messo,  Collocato.  ••  In- 
ginocchiandosi il  Legato  sovra  un  guanciale  di 
tela  d*  oro  apposto  sovra  distesi  tappeti  in  ter- 
ra. Bitonar.  Descr.  Nozz.  3. 

§.  XII.  Apposito.  Partic.  -V.  il  J.  X. 

XIII.  Per  Posto  innanzi  (ad  ale.).  • Nel 
oomiiiciameuto  di  ciascun  bene  ordinato  con- 
vito sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  ap- 
posito, e quello  purgare  da  ogni  macola.  Dant. 
Conv.  cap.  2,  p.  8.  (Questo  es.,  senza  citazio- 
ne di  cap.  o di  pag.,  si  allega  dal  Yoc*  di  Ver. 
e da'  suoi  copiatori  in  conìbrma  eh  APPOSI- 
TO per  Apposto.  Ma,  di  grazia,  il  Voc.  di 
Ver.  ed  i suoi  copiatori  si  sono  eglino  ricor- 
dati di  notare  In  APPORRE  il  signif.  dt  Por* 
re  o Mettere  innanzi  che  si  riconosce  nelPad- 
dotto  esempio?  E che  ha  da  fare  il  pane  ap* 
posito  con  le  apposite  nazioni  dell'es.  che  vi 
precede,  e che  forma  il  suggello  della  nostra 
Nota  al  seg.  paragrafo  T 

XIV.  Apposito.  - Cuid.  A.  Aggentilì- 
n vano  la  sostanza  del  detto  oro  quinci  c quindi 
m1' apposite  nazioni.»  Foc.  di  Ver.,  Diz.  di 
Boi. , Diz.  di  Pad. 

Nola.  - Questo  passo  debli'essere  stato  com- 
preso perfettamente  da*  Compilatori  de*  sud- 

I detti  Voc  e Diz.,  avendolo  allegato  e sposto. 
Io  per  altro  confesso  che , non  ostante  U loro 
sposizione,  non  vi  comprendo  nulla  aflatlo  ; e, 
che  più  mi  rincresce,  non  ho  un  Guido  Gitr 
dice  da  spogliarmi  de’  miei  dubbj.  Sp«To  non- 
dimeno che  i Vocabolarist?  futuri,  avanti  di 
copiare,  si  compiaceranno  d' appurare. 

XV.  Qualche  volta  i moderni  usano 
» Apposito  nel  senju  à.‘ Acconcio,  Adattalo, 
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>?  l'atto  o Messo  a posta.  SI  può  sosifnrco 
M mi  tal  uso,  |jercliò  troviamo  nel  Vocali,  il  su- 
>’  pt;rlat.APPOSrTlSSl  MO  peryi^fco//fi.«.'w'/no, 
»•  Convenientissimo t con  cseiiipj  del  Heinliu. 
>j(P)»  MlSERhA. 

fiata.  — Un  sostegno  più  fermo  lia  questa 
voce  dal  lat.  yippositus,  fornito  di  tutti  gli 
accennati  valori;  anzi  non  ad  altro  che  a tal 
sostegno  s’ appoggiano  i due  es.  del  ilemlio 
addotti  dalla  Cnisra. 

APPONTONÀIIE.  Verho.  - V.  APPLN- 
TONARE. 

APPORRE.  Verho.  - V.  APPÓNERE. 

APPORTARE.  Veri),  atl.  Portare^  Arre- 
care. 

§.  I.  Per  Addurre,  Alienare,  Pi'odurre  in 
mezzo j che  anche  si  dice  Portare.  » Se  si  vo- 
gliano ridurre  le  notizie  che  egli  ne  apporta , 
alla  disposizione  da  noi  scelta  delle  materie 
imjiortanti  che  appartengono  al  nostm  sogget- 
to, si  troverà  che,  oc.  Cordi,  tìagn.  Pis.  4 1 f). 

§.  II.  Ai'pobtato.  Partic. 

§.  III.  Apronro.  Partic.  siucop.  di  Appor- 
tato. Arrecato.  » Ciriflb  in  un  halen  parve 
sfarinassi  (.v'nrm/issc)  DelParmadiira  che  gli  fu 
apjxirta  Di  Grifonante.  Ciri/.  Calv.  l.  3,  p.  80 
tet'go,  st.  19S. 

APPOSITIVO.  Aggctt.  Suppositizio,  A 
posta  invenUfto , P'it tizio.  — Volendo  di  sè  e 
della  giovane  donna  servare  l’onore,  con  ta- 
cito stile  sotto  nome  appositivo  d’  altro  padre 
temeramente  la  niUrit'ó-  linee.  Filoc.  ì.  i , i*.  1 , 
p.  4-  Eilócolo  e il  piccol  Lello...  ricevettero 
...  il  hattesiino,  ec.  ; nella  qual  fonte  Eilócolo 
il  suo  appositivo  nome,  cioè  Filtkolo,  lasciò, 
e Florio  suo  nome  naturale  riprese.  Id.  ib. 

/.  5,  e.  2,/i.  544*  ' 

§.  Per  Appiccicato,  Appiccato  con  la  sa/i- 
va, prese  queste  dizioni  In  senso  Ggurato.-  E 
quegl’  inetti  e vóti  Complimenti  oOìziosI  senza 
oOizIo,  E ipiel  senza  suggetto.  Spiritali  e aerei 
e digiuni  E zoppi , che  non  han  nessuno  ap- 
jinggio.  Stritolati,  alièltati,  grattugiati.  Che, 
pcrch’ aridi  sinn,  vansi  gonliando  Tutto  di  di 
più  e più  titoli  folli:  Titoli,  dico,  appositivi, 
.aggiunti , E non  sustanziall,  Iloscl , molli.  Che 
incorporei , c che  magri , e die  disunti , Son 
quasi  senza  vite  ignudi  pali.  Buonar.  Pier. 
g.  a , n.  4 > 1 8 , p.  9I),  col.  a.  (Questo  es.  si 

allega  da  tutta  intera  la  cruschesca  famiglia  a 
dimostrare  che  APPOSITIVO  slgnllica  Che 
si  pub  apporre,  e non  altro,  non  altro.  Chi 
dir  volesse  in  una  sola  voce  Che  si  pub  ap- 
porre, userehhe  l’aggettivo  passivo  APPONÌ- 
UILE;  s.ipcudo  ognuno  che  la  desinenza  in 
IVO,  salvo  pochissime  eccezioni , rappresenta 
li  valore  attivo,  o pure,  coinè  qui,  l'avere  | 
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avuto  suo  clTetto.  E nell’addotto  cs.  il  pigliare 
ahhnglio  ha  quasi  dell’  incredihiio.) 

APPÒSITO.  Partic.  di  Appone.  - V.  in 
APPÓNERE  il  §.  XII  e seg. 

APPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  IjO  apporre. 

§.  T.  de’  Fisici.  Agf'iunzione  di  certi  corpi 
ad  altri  corpi  della  medesima  specie;  ed  au- 
clie  II  loro  semplice  accostarsi , Lo  ap/dicarsi 
r uno  all'  altro.  (Es.  d’agg.  all'  Alberti.  — Sì 
noti  che  l’Alherti  finisce  il  suo  paragr.,  |>ouen- 
do  V.  AGGIUNZIONE.  E quivi  in  fatti  leg- 
giamo : M Sonavi  varie  specie  d’  .\gglunzione, 
cioè  per  addizione,  per  adesione,  per  appo- 
sizione o soprap|>onlmcnto,  im^iosizionc,  ec., 
ec.  » Ma  la  pad.  .Min. , la  quale  in  AGGIUN- 
ZIONE non  disse  niente  di  tutte  queste. cose, 
a che  line  ne  rimanda  ancor  essa  a quella 
voce?  Dacci)’ ella  s’era  ristretta  al  semplice 
copiare,  doveva  almeno  copiare  esattamente 
nell’un  luogo  e nell’  altro.  — 11  Voc.  di  Ver.  e 
Il  Diz.  di  Boi.  sdegnarono  di  notar  questo  sl- 
gnlf.  della  voce  APPOSIZIONE,  tiitlocliè 
usatissimo  ed  autenticalo  da  un  Cocchi  l ) — 
Promuovono  (/«  aque  termali  di  Pisa)  la  dlstri- 
huzionc  del  digerito  alimento;  onde  nasce  la 
congrua  apposizione  e la  pienezza  e sugosità 
dei  corj)i  frc-schi  e ben  nutriti.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  i3().  Dall’ apparenze  della  rachitide  è 
facile  l’  accorgersi  die  ella  depende  da  ria  ed 
ineguale  nutrizione,  per  l’ inerzia  e lassila 
degli  organi  solidi , c per  la  crudezza  c im|)er- 
fetta  mescolanza,  e per  Icutore  dei  liquidi; 
onde,  turbata  essendo  la  debita  apposizione 
del  sugo  nutritivo  portato  dall’arlcrie  agli  ossi 
e ai  ligamenti  e ai  muscoli,  «avviene  clic,  ec. 
Id.  ib.  'ZOO. 

APPOSTA.  Avverbio.  Lo  stesso  che  A po- 
sta. (V.  i Vocali,  in  POSTA).  Appostamenie, 
Ueliberatamente  , Delei'ininatamentc,  A bello 
studio.  In  prot'o.  (Manca  l’es.  nell'Albert.)  — 
A sciente,  vi  s’ intende  animo:  così  dicevano 
gli  antichi  gentilmente;  noi  diciamo  Apposta, 
Impruova,  sgraziatamente.  JJavanz.  Tue.  Star, 
lib.  3 ,postil.  i'2  ,p.  44^'  Io  persuado  che 
voi  abbiate  tanto  vento  in  corpo  da  poter  an- 
che fare  in  casa  vostra  i Cavalllcr  dd  Tosone, 
lii  appunto  se  voi  v’ intitolate  dc’Lucardesi  di 
Lucardo , cioè  di  quel  paese  dove  si  fa  I buon' 
caci,  a farlo  apposta,  l’Ordine  del  Tosone 
ha  per  insegna  la  pecora.  Gianipuol.  Pref.  22. 

1.  Dipendente  da  un  jiarlic.  o aggeli, 
sottinteso,  qual  sarchile,  v.  g.,  Disposto,  Or- 
dinato, Destinato,  Deputato,  ec.  ; onde  equi- 
vale all’aggcltivo  Apposito  usato  poche  volle 
dal  Rcmhu,  e ircqueiitalissimu  da’  più  recenti. 
— A (|uesto  line  e stalo  da  me  projioslu  che 
SI  tenga  fedele  e diliguute  registro,  iu  libro 


Dlgitlzed  by  Google 


APP  - APP 

fl]>poxtn,  cìì  (liti!  gl*  infanti  din  si  pongono  a 
questo  ritto.  Cocch,  Cons.  p. 

n.  E talvolta  vi  si  souiiitende  Prejwrato, 
Conccrtatoy  o simile.  — La  genie,  clic  v*ctu  , 
iiicoiiianeiac  conolibutio  (cio^  conobbero, n/i:i 
con<ibl>e)  che  questo  (ciò)  era  cosa  ap{>osta , 
t*  clic  veniva  dalla  inaiire.  yu.  S.  Già.  lint.  in 
yU.  SS.  Pad.  t.  5,  p.  'u54,  col.  t. 

AEPOtiTAMENTU.  Sust.  m.  Lo  appo- 
stare. 

Pooap.  APPOSTAMB7«Ti.  Jppostore,  cioè  in- 
sidiaro.  • La  natura  di  tutti  gli  uccelli  rapaci 
si  è clic  vatlauo  sempre  soli,...  c da  tutti  gli 
animali  a*  quali  pongono  appostamenti,  p4  r 
istinto  di  natura  son  conosciuti.  Crtsc.  l.  i\, 
c.  5a,  V.  3,  /».  (Test.  lat.  **  ...et  omnibus^ 
fftUbus  insidianturtCO^noscuntur  instinctu  na- 
tutte.) 

APPOSTARE.  Veri»,  att. 

l.  lu  terni,  inilit.  Osservare  cautamente 
ogni  mossa  che  ftossa  Jar  V inimicoj  Tenerlo 
d'occhioi  Spiarne  gii  andamenti.  Frane.  Oò- 
server.^»  Aveva  cullo4‘»to  uu  grasso  corpo  nei 
contorni  del  Dego  per  appostar  gli  Austriaci, 
acciocché  non  tentassero  inilla  a suo  progiu- 
disio.  liolta.  (Grassi,  Dii.  milit.) 

J.  II.  ArposTASs  ast  covo.-  V.  in  COVO, 
Sust. 

III.  Appostabs.  In  modo  assai.  Per  Di- 
rigere uu  colpo.  Prender  la  mira.  • Mentre 
(7i4rno)  così  confuso  e forsennato  Si  sta,  la 
fatai  asta  Enèa  vUirando,  Apjxista  ove  colpi- 
sca, c con  la  forsa  Lei  corpo  tutto  gli  i‘a\- 
venta  e fere.  Car.  En.  /.  lu,  v.  49S.  E la  Ièri 
(/o  serpe)  dove  aveva  appostalo , Dietro  a la 
testa  appunto  in  sul  ciulFctto.  Dcrn.  Or.  in. 
6i,  a;. 

I V.  Appostabe  un  colpo,  o , spccibcatam., 
CALCI,  e simile.  Dirigere  un  colpo.  Dirigere 
calci,  ec.  ; ^fu'are  a colpir  coi  calci,  o con 
altro.  Frane.  Ajuster,  Ajuster  son  coup.  « 
Colle  groppe  il  destricr  gli  fa  risposta.  Che 
fu  presto  al  girar  come  uu  baleno  ; Ma  non 
arriva  dove  i calci  apposta. ./7/ios. /^ur.  1,7^. 
(Tacito,  Star.  l.  a,  35,  disse  in  senso  ana- 
li^ : « nec  petimie  nutantes  e navibus,  qunm 
stabili  grada  e ripa  vulnera  dirigebant.  » 
Traduz.  del  Davauzati,  v.  a,  p.  a3^  : « e bar- 
collando nel fiume,  non  aggiustavano  le  ferite 
come  quelli  a piè  fermo  in  ripa,  m = Il  DIz. 
di  Pad.  arreca  egli  pure  il  riferito  es.  dcU'A- 
riosto , prt^ceduto  dalla  dichiarazione  = <«  £ 
per  una  vibrazione  di  colpo  a luogo  determi- 
nato. w B.)  Rraiidiinartc  col  brando  a luì  s'ac- 
costa, E dritto  a mezza  coscia  il  colpo  appo- 
sta. Quivi  ap|K>slollo;  ma  piti  basso  è sceso 
11  col|K>j  che  U furia  il  le’ fallare.  Dcrn.  Or. 
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in.  c.  40,  si.  4^  e 4^'  Col  hrandn  in  mann  a 
la  ser[>c  s’accosta,  E ’l  primo  colpo  a mezzo 
il  collo  apposta.  Id.  ilt.  6*i,  aS. 

§.  V.  Ai'POSTARE  il  tempo  di  CIIP.CCIIÈ  su  o 
DA  p*a  rasrciiÈ  su.  Pigliarlo,  Coglierlo i e 
dagli  aggiunti  acquista  il  valore  A*  Intlovinar- 
lo.  Accertai  lo.  — Non  si  polcnilo  così  por 
appunto  ap|M>slare  il  tempo  giusto  della  lor 
mossa  l^deìle  viti)  al  marzo.  Soder.  yit.  4i< 

APPOSTATO.  Panie,  di  Appostare. 

§.  I.  Per  Messo  o Po.sto  in  agguato.  ^¥.cco 
frattanto  Metello,  che,  ignaro  dell’agguato  ne- 
mico, dal  monte  coirescrciio  scende.  Posa- 
vano gii  appostali  Numidi,  f.iiili  e cavalli,  in 
mezzo  ai  virgulti.  Alfier.  Sàllust.  Giug.  c.  49» 
p.  i(ì5. 

II.  Por  O/rUnnlo  o Destinato  o Depu» 
tato,  oc.,  a bella  posta.  {Appostato  iu  questa 
sigtiilìcazionc  mi  ha  viso  d’essere  figliuolo  di 
Poj/rr,  anziché  di  Poj/o.)«Egli  era  iufurniato 
essere  quindici  mila  uomini  ap|H>stali  per  met- 
ter molti  scandali,  c venuti  per  suscitar  cose 
nuove,  ec.  Davil.  3,  198. 

APPOSTlCClO.  Lo  slnso  die  Posticcio, 
Apfiositizio,  cioè  Son  naturale,  Pidso,  Men- 
tito, Accattato  d'altronde.  Frane.  Postiche. 
(Non  ini  saprei  iildovinar  la  cagione  che  mosse 
l’Allierti  a porre  nel  suo  Dìz.  cnc.  =»  « APPO* 
STICCIO.  Adii.  y.  e dici  POSTICCIO- =.) 
m Questo  dice  per  quelle  {donne)  che  portano 
i capelli  delle  morie , siccliè  né  delle  morte 
sono,  perchè  tono  da  loro  precisi } nè  loro  so- 
no , pi'rclic  sono  apposticci.  Cavai.  Pungil. 
cap.  ’sjtp.  366,  Cilii.  rom.  tySi.  (Lo  stam- 
pato legge  aposticci  con  un  solo  p ; ma  per 
errore,  giacché,  setido  questa  voce  composta 
di  Posticcio  e della  rioforzativa  A,  oramai  s*è 
detto  mille  volte  che  una  tal  particella,  in  com- 
posizione, raddoppia  la  consonante  a cui  s’ap- 
picca. Il  P.  Cesari,  uno  avendo  badato  a que- 
sta r^nla  costautissima  , registrò  fedelmente 
APOSTICCIO  , come  avcalo  trovalo  nella 
suddetta  stampa.) 

In  signif.  di  Per  modo  di  provLùone,  o, 
come  diciaino  noi  Lombardi , Provisorio,  In- 
terinale. « II  detto  fiume  era  molto  grosso,  e 
uno  ponte  ap|>osliccio , di'  avevano  fatto  fa- 
re,...  per  soperchio  carico  di  sua  gente  si  rup- 
pe. yUl.  G.  l.  I o,  c.  4^»  5,  p.Oi,  ediz.  fior. 

APPOSTO.  Piuiic.  di  Apporiere  o ApffOt'- 
re.  1 V.  in  APPÓNERE  il  S-  X e seg. 

APPOZZARE.  Verh.  att.  Immergere  in  un 
pozzo  s c per  siniiiit.  Immergere  come  si  fa- 
rebbe checche  sia  in  un  pozzo.  V.  in  APPOZ- 
Z.ATO , partic. 

§.  Per  Ture  una  j*ozza , od  anche  Rentier 
sinule  ad  una  pozza.  * Se  vi  *ia  hisoguo 
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-d’nrlaqnarp  (per  poter  farlo  commodamenle,  e 
Don  appozzare  intorno  all’  arimre) , quando  si 
pianta , mettasi  rasente  il  gambo  un  fascette 
di  sermenti,  ec.  Soder.  Arbor.  94* 

> API’OZiZÀTO.  Partic.  di  Appozzat'e. 

Per  similit.  (V.  il  tema  di  APPOZZARE, 
verbo.)  ■■  Soll'ocati,  non  |>otcndo  mandar  la 
voci;',  inovevan  l’aqua  «li  sopra  , secondo' che 
accade  quando  alcuno  con  la  IxKrca  appozzata 
in  aqua  vuoi  parlare.  Guùì,  Barg.  Com.  luf. 
Dant.  ty5. 

AJ*PR  ATI  MENTO.  Sust.  m.  Lo  appratire, 
cioè  II  ritlurre  a prato.  - V.  l’es.  in  APPRA- 
TIRE , verbo. 

APPRATIRE.  Verb.  atl.  RidutTC  a prato. 
(Manca  l’es.  nell’ Albert.)  - Iva  Toscana  ha 
bisogno  di  appratire  le  spaile  de’  suoi  fiumi  e 
rft  cd  i suoi  argini  e le  prodi;  c frane  ; . . . ina 
non  sempre  tale  appratimento  si  f»  con  buone 
regole.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4 , 35a.  - Id. 

ib.  4 , 34 

§.  Ai'psatire,  in  signif.  riflcss.  att.,  con  la 
particella  pronominale  sottintesa.  Ridtusi  a 
prato,  Farsi  prativo  , Cestirsi  (V  erba  a guisa 
di  prato.  — Molli  degli  acceunati  luoghi .... 
appratirebbero  da  per  loro  medesimi.  Targ. 
Tozi.  G.  Fiag.  4,34B.  Altro  non  fanno  (i  ma- 
jali)m  tutto  l’anno,  che  smuovere  col  grifo 
più  volte  il  terreno , il  quale  poi  vien  portato 
via  dalleaquc,e  i castagni  rimangono  colle 
barbe  scoperte;  nè  il  medesimo  terreno  appra- 
tisce mai , con  danno  grandissimo  delle  peco- 
re, ec.  Ltutr.  Agric.  3 , 

APPRATITO.  Partic.  di  Appratire.  Ri- 
dotto a prato,  o SinùgUante  a prato.  Anche 
si  dice  Pratito.  Ripe  a scarpa  ed  appratite 
apposta.  Targ,  Tozz.  G.  Viag.  4 1 347*  Nei 
bosdii  di  querci,  di  cerri  e di  fràssini  si  trova 
sempre  il  terreno  ricoperto  di  verzura,  cd  ap- 
pratito. Id.  Ragion.  Agric.  5g. 

APPREN  D ENTE.  Partic.  att  dii  Apprendere. 

Nel  signif.  àeW  Appronti  de’  Francesi , 
o àeW Aprendiz  degli  Spaguuoli.  Principiante, 
o,  come  si  trova  presso  il  Cocchi,  Apprendi- 
sta. Dial.  mil.  Imprendiz.  » Ma  Galealto  con 
più  grandi  affetti  {forse,  effetti)  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente.  Perchè  negli  anni  all’alte 
imprese  eletti  Era  ei  già  giunto  ; e questo  era 
apprendente  Nell’età  giovanile,  ec.  Alam.Gir: 
Cori.  /.  7,/».  53. 

APPRÈNDERE.  Verb.  att.  rinforzati vo  di 
Prendere.  Acchiappare,  Pigliare.  \jaì}Appre- 
hemlere,  Prehendere.  (Es.  d’agg.)  • Ninna 
cosa  è nel  tempo  posta,  la  quale  tutto  lo  spa? 
‘ zio  della  sua  vita  possa  {l'uomo)  insieme  ab- 
bracciare ; perchè  quel  di  dimane  non  appren- 
• de  aucora,  e quello  di  jeri  ha  di  già  perduto. 
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Farch.  Roez.  Cons.  l.  5,  pros.  ult. , p.  17 1, 
ediz.  Crus.  ('fest.  lat.  «...  sed  crastinum  qui- 
dem  nondum  apprehendit , hestermim  vero 
jam  perdidit.n  Trad.  di  M.  Alberto  Fiorenti- 
no ; «...  che  quel  di  domane  per  certo  ancor 
non  ha  appreso,  ma  quello  di  jeri  ha  già  per- 
duto, m)  Questi  pesci  {i  polpi)  gorlono  grande- 
mente d’essa  {pianta),  che,  per  uscire  dclPa- 
qiia  e venire  nel  secco,  se  ne  sono  trovati 
spesso  avere  appn-so  colle  loro  gninlie  un  pe- 
dule d’ulivo.  Fettor.  Uliv.  iy3.  * 

' « §.*  I.  In  voce  di  Ptendet'e  semplicemente. 
n Lnt.  Apprehendere  , P/ehemlere.  — Dant, 
•)  Purg.  i4‘  Ancidcrammi  qualunque  in'ap- 
»»  prende.  •»  CRUSCA,  ' 

Ossen’atioHt.  - Vinc.  Monti  nel  voi.  i,  par.  7, 
p.  49  e 5o  della  Proposta,  disse  clie«  Arruta- 
DEivE  nel  signif.  assol.  di  Prendere  è pessima 
lo«nizione.  Ma  poi  nell’ a c.  7^3 
USCIR  con  questo  parole:  v Preferendo  la  le- 
zione Ancideramini  qualunque  mi  prende  {pa- 
rtile poste  in  bocca  a Caino) , avevamo  ripu- 
diata per  pessima  la  lezione  appr«ide.  Il 
Parenti  dissente  da  noi  e dal  F ocab.j  etl  opi- 
na che  qui  Apprendere  vaglia  non  già  l’rcn- 
dcre , come  spiega  la  Cras.,  ma  Rìcoiiosc<m'C, 
Ritrovare,  Scoprire.  qual  diiosa  meglio 
fl'ogni  altra  si  accorda  col  testo  della  Sacra 
Scrittura.  Omnis  qui  invencrit  me  occidel  me. 
Ed  è chiaro  come  la  luce  che-  questo  inveno- 
ril  è /'apprende  del. poeta.  Che  poi  il  verità 
latino  invenio  abbia  twche  la  forza  dell' i- 
talùmo  Apprendere,  Scoprire,  basti  il  seg.  es. 
di  Cesare,  l.  7,  Bell.-  Gali.  c.  16.'  Invenielwl 
ex  captivis  Sabin  ah  suis  castris  non  amplius 
passuuin  decem  abesse.  Abbiamo  dunque  er- 
rato e noi  e la  Crusca:  questa  col  didiiarare 
Apprendere  per  Prendere,  e noi  col  dannare 
per  guasta  là  sincera  lezione.  v>  Già  di.ssi  p<*r 
altra  occasione  che  Vinc.  Monti,  allora  quan- 
do fu  stimolato  e importunato  a fare  un’  Ap- 
pendice alla  Proposta,  quasi  giaceva  abbat- 
tuto dalla^atica  è dagli  acciacchi  ; dimodoché 
si  per  tali  cagioni,  e si  perchè  oramai  si  sen- 
t/a'  fracido  d' essere  assordato  da’  Ixitoli , co- 
m’ egli  chiamava  certi  suoi  censori,  e cercava 
pace  e quiete  ed  anche  novelle  amicizie , di 
leggieri  s’ induceva  ad  accostarsi  con  le  altrui 
opinioni.  Ma  sul  proposito  di  questo  Appren- 
dere egli  dovea  raccogliere  il  suo  coraggio,  c 
pensare  che  dail’autoritù  sua  saria  venuto  per 
avventura  un  grave  pr^udizio  alla  lingua.  E 
come  potremmo  non  ct»l  appellare  il  far  sino- 
nimi Apprendere  e Ritrovare,  Apprendere  e 
Scoprire j*  Apprendere  e Riconoscete?  S'io, 
p.  e. , in  vece  di  dir  col  Boccaccio  = Perdute 
son  le  cose  che  non  si  ritrovano  =,cntr»ssi  in 
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fanlasi'a  eli  «lire  = Penfute  son  le  cose  che  non 
si  fìpprenilouo  = f |>o(rc‘ì  io  il.irmì  a credere’ 
rbe  altri  lutse  per  comprendere  il  mio  con* 
cello?...  Ora  già  non  si  uiega  che  il  puela^ 
dettando  il  verso  preallcgalo,  alluder  volesse 
a quelle  parole  bibliche  fatte  upporlunamenle 
notare  dall'  egregio  Filologo  ; ma  non  ne  sic- 
guo  per  questo  clic  il  poeta  abbia  preteso  aii- 
cura  di  recarle  a lettera  iu  italiano.  Fgli  fu 
pago  di  pigliarne  il  sctitiiiicnlo>  u nella  sua 
lingua  lo  espose  coirne  a lui  parve  il  meglio^  e 
(*oine  ancora  per  avventura  e'  fu  tirato  dalla 
rima.  Che  se  eziandio  i traduttori  sogUuno 
spesso  dare  alle  idée  alU'a  forma  e veste  da 
quella  degli  originali , tanto  più  facilmente  e 
spessamente  ciò  fanno^  anzi  far  debbono  gl'i* 
mitatori.  E qual  nuova  mauiera  di  raziociuare 
fu  quella,  ebe,  siccome  il  lat. //luemre  significa 
talvolta  Scoprire  f cosi  l'ilal.  Apprendere  dee 
pur  talvolta  equivalere  a >S«;opnr  |>ariniciitc?  Il 
da  provarsi  aliikeno  almeno  qui  era,  che  l'ital. 
Apprendere  iiiqmrta  lo  stesso  che  Vlnvenire 
latiuo;  ovvero  che  lo  Appreitendere  de*  Latini 
tanto  suona,  quanto  il  loro  Invenit'e.  Ed  a pro- 
varlo faccano  bisogno  es.  sicuri,  paleuti»  fuor 
di  dìsputa  j nè  stimo  che  l'egregio  Filòlogo  cosi 
)>er  fretta  li  saprà  ritrovare  od  ajìprendere^ 
come  a lui  piace  di  dire,  nelle  scrittin  e distese 
da  chi  ama  farsi  ìuteudere  a cui  parla.  Ma  io 
voglio  concedere  ancor  d’  avvantaggio  che 
l'egregio  Filòlogo  abbia  avuto  dallo  stesso 
panie  per  rivelazione  (cosa  agli  eletti  possibi- 
lissùna)  ch'egli  ponesse  in  ell'utto  appren- 
de^ volendo  esprimere  mi  scopre  o mi  ritro- 
va,  nou  già  per  dire  mi  prende  o mi  aedùafì^ 
pa.  Sia  pure;  ma  perchè  Dante  avn'a  fatto 
abuso  di  quel  st^uo  del  pensiero,  sforzandolo 
a rappresentar  cosa  dìfi'creule  da  quella  a cui 
fu  sortito,  dovranno  i Vocabolari  insinuarci 
d'abusarlo  noi  pure  e farci  beffe  delia  uni* 
versale  couvcuziiine  ìu  riguardo  al  valor  suo 
ed  all’officio?...  LI  parlilo  adunque  da  pren- 
dersi da'  Vocabolni  iati  si  è questo , per  iiiiir> 
la,  eh' e'  lascino  a' Comiiieulalori  il  privile- 
gio di  far  dire  al  nostro  poeta  ogni  cosa  che 
[or  piò  diletti;  che  insieme  con  tal  privile- 
gio lascino  pur  loro  iin|>erturbato  riiiuocente 
colleppoWsi  de’  proprj  ghiribizzi  ; ed  a pro- 
vare ebe  il  sigiiif.  primitivo  di  APPUEN- 
DERE  è Prendeix  » C/tiappoiX,  Acchiap^ 
ftare,  lat.  PreikendeiXf  Apptxhendetx  » non 
s'impaccino  piò  cuu  l'accennato  es.  di  Dante, 
almeno  per  ciò  che  gl'  ingegni  lo  c*ontrover- 
touo,  ma  ti  stieuo  coutenti  franatilo  agl’  indu- 
bitabili che  da  noi  si  recauo  neiraulecedorile 
paragr.  e in  alcuno  de’  successivi.  = 1 bene- 
uktìIì  Editori  del  Oantc  co'  tipi  della  Mincr- 
VOL.  t. 
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va  , il  cut  defcTÌre  al  sullod.ito  l^ilòlogo  è pur 
grandissimo,  non  istinianmo  taiii|>ocu  esser 
conveniente  il  fare  un  cenno  dello  Apprende- 
re diventalo  Scoprire  e Tiovat'e  nel  crogiuolo 
di  lui.  E fra  lutti  i Lessicògrafi  sollaiilu  a Na- 
poli la  Società  Tramatrr  u Co.'  accettava  il 
trovalo  della  risorta  alchimia.  (V.  nuche  l'0«- 
sei'vazione  al  I di  APPARARE,  verso  U 
fine,  a c.  col.  *i.) 

li.  Per  Otteneix  in  nostra  proprietà  ^ 
Averx,  Possedei^.  Lai.  Apprehendere.  — E 
cosi  quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  li  poveri 
dementi  di  questo  mondo,  noi  estendiamo  li 
nostri  desideri  ultra  alli  nostri  gaudj  ; iiiqieroc- 
chè  iatìnìlainente  sono  più  quelle  cose  le  cpuih 
noi  desideriHino,  che  quelle  che  noi  |>nssiama 
apprendere  iu  questa  vita.  San.  Bern.  Tralt. 
Cose,  cap.  uU.  p.  I 8j.  (Tesi.  lat.  «...  injinite 
plura  sunt  ipue  concupiscimiis  ^ tpuim  qtue  tn 
/(MIC  vita  apprehemlere  possumus.») 

HI.  Per  AUrat're  a sé  checché  sia  ed 
approprùu'selo.  Contrarre , /'ig/m/'e.  • Quelle 
aque  poi  che  saltano  fuora  da  settentrione. . . , 
apprendono  qualche  cosa  del  caler  del  sole, 
c meu  fredde  si  fanno.  Seder.  A^rtc.  79.  Lm 
lana  . . . , se  si  alilmlte  in  colori  ad  essa  con** 
uaturali, . . . . l'imlievo  sùbito  al  primo  in- 
zupparsi che  fa  della  tiuta  amica  ; ma , se  si 
al)batle  in  altri  da  lei  diversi,...  non  li  sa  a;»- 
prendere  senza  replicate  imincrsioiii.  St^ner'. 
Par.  istr,  cap.  8,  1 , p.  43,  co/.  '2. 

^ IV.  In  modo  assol.  per  Prxnder fuoco,  m 
Sovr’essi  batlou  forte  i lur  fucili,  E fanli  ap- 
prender lutti  a poco  a poco.  Polii,  l.  !i,  sf.  1 8. 

J.  V.  Per  Par  apprendere,  cioè  ln.fegnatx, 
(Es.  d'agg.)  * Mollo  c’ insegna  il  nostro  mae- 
stro a parlare  umilmente  e saviamente  qiian- 
d’elli  ci  apprende  a dire;  Bel  dolce  padre, 
nostro  pane  cotidiano  ci  duna  oggi.  fìcncii\ 
Espos.  Putern.  la  Chi  le  apprese  {aU'adulu- 
tione)  di  amorevolmente  e colla  faccia  alzala 
sorridere  innauzi  a cui  i Re  della  terra  si  péri* 
lano.  Giarda  Piet.  Paneg.  5o,  edit,  bologn, 
180B.  E r amoroso  Apprendeva  lamento  a* 
i giovauetli.  Foscol.  Sepol.  (Questo  es.  si  allega 
I dalla  pad.  Min.  sotto  il  tema  di  « ArrucNor.iia 
: in  vece  di  Prtndetx  seinpliccrocute.  » E la 
Cnis.  avvertisce  che  « Avi'mskpuiz  in  signif. 
d' Insegnare  è maniera  antica,  e die  viene  dal 
francese.*»  Ma  noi  • alla  volta  nostra,  diremo 
ciìe,  da  chiunque  una  tal  maniera  ci  venisse , 
niente  c’  im|>ona  ; giacché  por  la  stessa  via  di 
Francia  ne  vcuucro  mille  altre  voci  e locuzio- 
ni, c noi  le  accettammo  di  buon  grado,  c co  le 
abbiain  falle  nostre, nou  altri  iguorando,sc  nuii 
i pedanti,  che  tutte  le  lingue  s'arriicliiseoim 
a luauu  a mano,  l' uua  acculUmdu  Jairallra, 
yh 
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collie  hiltc  iw  nazioni  con  TalUTno  commercio 
delle  derrate.  E circa  «icH*  esser  cUu  iiiuiiicra 
8iilicA,duiiinndci'Ctno  da  ipniiido  in  r|nà  le  ina- 
niere  anlirlie  non  divcmilc  spri’gevoli,  incnlre 
die  tulio  di  ne  si  va  ricanlaiido  dia  ugni  cosa 
dagli  .antìrlii  è da  preiKUre,  e die  solo  appo 
l' aiilidiìlii  son  gli  ori  e le  geinine  e le  caste 
delìzie.  lUiun  per  noi  die  i Foscoli , i Cilor- 
iitiiii,  come  .s  é vetlulo,  ed  altri  parerdiì,  non 
danno  pur  d’urccciiio  alla  Pitonessa  dettante  i 
suoi  orticoli  dalla  gerla  arrovesciala.  Le  leggi 
ileilo  scrivere  .si  hanno  da’  lodati  scrittori.  Sol 
presso  a cpiesti  è il  trìlmiial  conijietenle  m si 
fatta  materia.  lù  NTueahulaij  c Academic  solo 
in  tanto  sono  autorevoli , in  (|uanto  producono 
runiuiilà  degli  .serillori  generalineiito  ricuno* 
scinti  pei‘  correlti  ed  elegaiili.  (guanto  a .sé, 
nè  gii  uni,  né  l’ alti  e tianuo  il  niiniiuo  peso. 
1)1  cpieslo  mio  sentire  voglio  giudici  gli  anti- 
chi si  (ìrecl  e sì  Latini , e fr.a’  moderni , non 
che  gl' Itigh'si  ed  i tedeschi,  ma  gli  stessi 
classici  Italiani  vissuti  imnuizi  all' unno 
[^ehe  è a dire  innanzi  al  regno  deU’Acad.  dell.»  j 
Crtis.,  c ìnnaiui  all'apparlla  del  suo  Vocah.]|, 
(piando  rarciixmsolo  Oiovaiidialllsla  t)clÌ  con 

10  .spianatolo  in  pugno,  inaugurando  il  Irullon 
de’  l'iulloni,  pronuiuiavH  con  voce  reiidula 
sonora  dal  precedeiUe  .strav»z/.o  le  seguenti 
parole  tra  lo  stilo  del  Zanni  e di  Coviirllo: 

«*  iVé  per  ultra  cagione  ^ nc  per  alli'O  mUle- 
rio . . . ha  voluto  Dia  tlouatorc  di  tutti  i heni, 
che  in  tal  ^uirno  [il  uò  di  inar/.u  del  ii*‘'^7l 
ablna  avuto  la  nostra  dCCd Ol.'Mlyt  [«lai 
due  6'C*3  d vero  principio»  che  per  mostmre 

11  hiUffi  corso  e la  J'eUcità  ch’ella  ilcLbe  ave- 
re, ffuolata  titilla  solennità  di  tptesto  giornoj 
perocché  in  tptesto  dì  ebbe,  come  sapete,  prin- 
cipio r Universo  j in  tf (testo  tlì  ebbe  Ìl  suo 
natale  la  nostni  città  i c in  tfucsto  di  il  prc^ 
sente  Gran  Duca  ni>strt)  Signore,  e di  tptesta 
jfcvadcmia  con  sì  parziali  ffi'axic  amatnt'e, 
ebbe  d suo  nascimento.  Oh  favorita  Accade- 
mia, poiché  in  tal  giorno  tanto  sublime,  tanto 
ntfi^uardevole  e sacrosanto , se'  stata  desinata 
che  ti  si  deà  principio,  cc.,  ec.  ! Questo  gior- 
no solo  sant  il  primo  a Utnii  e tanti  che  sa- 
ranno non  solo  dttffli  uomini  di  secolo  in  se- 
colo,nm  dalle  Storie  e dall' blternità  celebrati, 
innalzati  per  le  smiSÀLATtSStyE  c (ILORtO- 
si\.stuE  OFKluZiOEJ  che  in  essi  vi  faran- 
/io[lll3»*»ec.,pc.;cliè  tanto  basta  a far  ridere 
il  mio  cortese  Lettore,  il  quale, se  più  ne  vuole, 
non  ha  che  a scorrere  il  Raftioanmento  sopra 
Vorifiine  dell' Acciul.delln  CVks.  del  ean.  Salvi- 
no Salvini  L^'ii'fnze,  I Ki  presso  Pietro  Alle- 
grilli^,  cavalo  fuor  del  se|>olcru  dal  can.  Mo- 
rvni.  Ora  ulliti  ripigliaiulo,  s«  »l  giovine  Fruì- 
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lonrino  paresse  di  replicare  in  contrario,  gl’ita- 
liani gli  risponderebbero:  Ostende  mandalum. 

K ciò  sia  detto  con  ri'verciiza  del  giovine  Fruì- 
lotirino,  ed  cziandùv  con  piena  pace  del  vec- 
ZO.SO  Padre  Ani.  Bresciani  dal  volto  rotondo, 
rome  lo  dipinge  il  suo  innamorato  b’iografo 
[V.  in  APOS  TOLO  V Ossct'i-azione'] , e d.iUa 
cui  penila,  come  dice  egli  iles&o , piovono  a 
Ihigetlo  e a mazza  stanga  le  toscane  bellezze.) 

VI.  Xvvecsììztai,  coll' in/inito  senza  il 
n seffnneaso  esp/'csso.  - .}fenz.  Sai.  j.  Che 
»*  apprese  in  viaggiar  perder  la  fede.»*  Ì^oC.  di 
rer.,  DfZ.  di  Boi.,  DtZ.  di  Pad, 

Kccu  di  nuovo  in  campo  il  cav. 
('.lemeiiliuo  V.anneUl  con  T arnie  del  segna- 
caso. S’cgli  non  ha  stocco  o lancia  o giavel- 
lotto di  rispcUo,  U sua  scuntUia  i irreparabile. 
Poi(  h(‘  nell’  addotto  es.  non  si  di’siilera  segua- 
CJuso  veruno.  Che  cosa  apprese  colui  in  viag- 
giare? Kgli  apprt'sc  il  perder  fede.  Dunque  il 
fu  rdcr fede  è l'oggc/fo  del  verlio  Apprendere j 
in?  mai  s'é  udito  dire  che  V of(f»etto,  raccMS«- 
livo,  il  paziente  sla  retto  da  segnacasi.  E be- 
ne avn'a  dovuto  sapere  il  cav.  Vauuelti  che 
ellitticamente  alloi  sì  ado|>cra  per  appunto  il 
dello  verbo,  (]iiando  sì  dice  Apprendere  a fare 
una  casa  ; poiché  in  ({uesta  forma  ognuu  vede 
( he  r oggetto  é taciuto;  sicché  il  suo  pieno  ò 
Apprcndvtx  il  modo  proprio  o la  maniera  o 
ralle  idonea , o siiiiile,  a fare  essa  eosn,Ap- 
piTtidcre  Indottrina, lascienza,la pratica,ttc., 
che  ^uida  a farla.  Il  che  non  ainmette  dubbio; 
csseudo  fuor  d'ogni  coolraslo,  qiuiluiique  vcr- 
Im>  attivo  richieder  sempre  un  uggeUo  espresso 
o sottinteso. 

Jj.  VII.  ArPEESo.  Parile. 

§.  Vili.  Per  Happreso.  (Es.  d’agg.)-Vcde 
du[>(i  (picsti  le  morbide  guance,  la  loro  tem*- 
ri'zza  c bianchezza  con  quella  del  latte  appreso 
rassomigliando,  cc.  Bemb.  Asol.  i.  2,  p.  iS^. 

APPUENSIÒAE.  SusI.  f.  Prrntlimento,  Il 
prendere.  ^Es.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)  •Vo- 
gliamo che  tutti  i CavalUeri  dcU’Ordmc  . . . . 
nell’alto  deU’appreiisioue  dcU’ahito,  deposi- 
tino scudi  dodici  di  moneta  in  mano  del  Te- 
soriero  generale  dcirOrUiue.  Stai.  S.  Stef.  8i . 
Nell’apprensione  del  suo  ofilcio  giuri  {il  Grat»- 
priore)  soicnnenienle  in  mano  del  Granmae- 
stro. . . di  osservare  tutte  le  cose  dette.  /</.  i33. 

I.  ArpBKNsioaa.  Apprendimento.  Lai. 
u Disciplina,  Comprehensio.-  Dant.  Conv.SS, 
n Perocché  da  lei  aver  non  possono  alcuna 
» apprensione.  Bui.  nostra  apprensione  è 
» atto  finito , lx?iiché  (kt  potenza  sia  inlìnita. 
n Com.  Inf.  14.  Odio  è 1111  movimento  d’ap- 
j » piHÌIn,  die  discende  da  alcuna  appreosìom*, 
I n ovvero  cognoscibiliiadc.  n CttvscA,  ec.,  ec« 
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Otftnvciiìne.  — Lascinmn  start;  tt'llVsACr  que- 
sto il  primitivo  sigiiif.  che  la  Gru»,  altrilniisce 
alla  voce  AlM’IlE^iSlOME,  a me  sembra  che 
ella  non  abbia  troppo  bene  o compreso  o 
spiegato  il  sentimento  con  cui  la  detta  voce  è 
posta  negli  es.  riferiti,  se  forse  non  è da  ec- 
c<!ltuamc  il  primo,  e che,  al  modo  oiid’  è ri- 
portato, ini  riesce  .oscurissimo.  S’io  dunque 
non  in’inganuo,  APPRENSIONE  è quivi  ter- 
mine de’  Logici,  appo  i quali  ella  signilica 
L'idèa  che  Vuom  prende  d'tina  costi,  senza 
portarne  per  allora  alcun  giudizio.  Lat.  Àp~ 
prehensioj  Mentis  facultas.  Animi  vis  imagi- 
num  formatrix. 

I L Per  II  comprendere,  Compiendimen- 
io.  Comprensione.  » Cieco  Dalla  pciiurbaziou 
del  fatto  strano,  Non  mi  sì  concedea  l’appren- 
si'ouc  FaciI  d'alcuna  cosa.  Buonar.  t'ier.  g.  3, 
a.  4,  s.  i5,  p.  1J4)  G 

§.  ni.  Per  Lo  apprendere  y cioè  Lo  impa- 
rare. ■>  Cominauda  che  le  discipline  matema- 
tiche debbano  impararsi  prima  di  tutte  l’altre; 
ed  assegna  le  ragioni,  per  le  molte  c rilevanti 
utilità  che  esse  apportano,  non  solo  per  l’ap- 
prensione dcll’altrc  arti,  ma  anco,  ec.  Torri- 
cel.  Lez.  acad.  198.  Incanutiscono  l’ingegno, 
facendolo  idoneo  all’  apprensione  dell’  altre 
arti  liberali.  Id.  ib.  199. 

§.  IV.  Per  Timore.  Frane.  Jpprèhcnsion. 
(liis.  d’agg.  all’Albert.)  — Non  fece  loro  (ti  certi 
Isolani)  "ran  caso  la  novità  della  nostra  gente, 
o,  se  glielo  fece,  glielo  fece  senza  mettiTli  in 
apprensione.  Corsili.  Ist.  Mess.  l.  t,  p.  48. 
Posero  queste  notizie  in  qualche  apprensione 
Cortes.  Id.  ib.  p.  65., 

APPRESO.  Partic.  d' Appiendere.-Y.  in 
APPRENDERE,  verlio,  i §§.  VII  c Vili. 

APPRESSAMENTO.  Sust.  in.  Lo  appres- 
sarsi. (Es.  d’agg.)  — Il  proveduto  e sofficientc 
apparecchiamento  è appressamento  della  vit- 
toria. Ceff.  Die.  • 

«APPRESSARE.  Accostare,  Avvicinare, 
n — Dant.  Inf.  u8.  Quando  diritto  a piè  del 
M ponte  fue.  Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la 
n testa.  Per  appressarne  le  parole  sue.  » Cru- 
sca , cc. , ec. 

« §.  I.  E col  quarto  caso.  - Cas.  Canz.  Per 
»j  appressar  quell’  onorala  schiera.  » DiZ.  di 
Boi. , Djz.  di  Pad.  (Seguono  più  altri  es.) 

OM</i«iV)«.-Ncll’es.di  Dante, recato  nel  tema, 
ditemi  un  poco,  il  verbo  APPRESS.VRE  non 
è forse  costrutto,  per  servirmi  de’  vostri  ter- 
mini , col  quarto  caso,  come  negli  cs.  addotti 
nel  paragrafo?. ...  Quello  adunque,  per  mio 
giudizio,  che  voleasi  notare,  si  è che  nel  passo 
di  Dante  il  verbo  ArriiESSAiiK  signilica  pare 
che  una  posa  si  appressi  a checché  sia  j luil- 
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dove  in  quelli  riferiti  nel  paragr.  egli  esprime 
lo  Appressar  se  stesso  ad  altrui  o od  altro 
oggetto.  E con  questo  secondo  valore  l’usò 
pure  il  Reiiibo,  1,  ’jl’hj,  ove  dice:  JVè  altra  in- 
dignitnte  Anlirà  ilfilla  vita  nnqnc  appressarlo. 
Che  è V A ppi'ocher  de’  Francesi. 

II.  In  signif.  rifless.  alt.  con  la  particella 
pronominale  non  espressa  . e per  im;taf.  — E 
come  più  riceve  l’anima  questi  tre  doni  abon- 
devolmcnte , ella  più  propriamente  appressa  a 
sua  <lìrìlla  bilia (òe/^òl naturale,  alla  .sembianza 
cioè  di  Dio  Padre , e del  Figliuolo,  e dello  Spi- 
rito Santo.  Bcnciv.  Espos.  Patem.  8. 

« §.  III.  Apprcssvrsi.  Metaf.-  TU.  SS.  Pad. 
w I , & Ed  ecco  la  seconda  notte,  avendo  egli 
o molto  vegghiato  in  orazione,  già  appressan- 
»»  dosi  al  di  {pare  a guisa  d'impersonale;  cioè, 
» essendo  l’ ora  presso  di) , vide  una  lu{>a.  m 
Foc.  di  Fer.,  DiZ.  di  Boi.,  Djz.  di  Pad. 

Oatamone.  — Il  P.  Cesari  eblie  questa  giunta 
dal  P.  Lombardi;  e i Diz.  dì  Boi.  e di  Pad. 
dovenno  pur  sapere  che  nelle  giunte  legate  a 
quel  primo  Padre  da  quel  Padre  secondo  non 
è mai  mai  da  iidar  più  che  tanto.  E in  fatti  che 
cosa  qui  viene  a dire  cotesto  a guisa  d'imper- 
sonale'/ Da’ Grammatici  si  chiamano  (benché 
impropriamente)  impersonali,  per  via  d'es.. 
Tuona,  laimpeggia , ovvero  Si  va.  Si  dice; 
ma  ognuno  comprendo,  al  primo  pensarvi, 
che  il  soggetto  di  7‘uona  e di  Lampeggia, 
quantunque  non  espresso,  è II  ciclo  p L’ acte 
o La  nube  j — e che  Si  va  e Si  dice , .scudo 
forme  passive  equivalenti  ad  fjomva,  b’om 
dice,  o simile,  ricevono  il  loro  abito  da  (juel- 
1’  Uont  rappresentalo  dalla  particella  c«»llel- 


che  sia  il  soggetto  sottinteso?  Forse  II  tempo, 
forse  II  sole?  Nè  l’ uno , uè  l’ altro;  perchè  ne 
uscirebbe  una  matta  locuzione.  Dunque , non 
ci  potendo  essere  alcun  vci  Ik)  reggeotesi  da 
sè  e privo  d’un  soggetto  patente  od  occulto,  é 
forza  conchiudere  che  il  testo  è corrotto;  che 
nel  luogo  di  appressandosi  al  dì  è da  sosti- 
tuire appressandosi  il  dì;  e non  correr  da 
balordo  a registrare  un  modo  di  dire  che  dir 
non  si  jiiiò.  Il  che  asseveriaoiu  fnutcainente  a 
lidaiiza  della  critica;  ma  più  francamente  an- 
cora (perchè  a satisfazìone  di  chi  non  ha  con 
la  critica  buon  sangue)  sopra  1’  autorità  della 
prima  edizione  delle  File  de'  SS.  Padri  (^Ve- 
nezia, 1 745, regnante  inisser  Pietro  Muzenico), 
la  quale  nel  c.  ii,col.  5,  legge  : e,  approssiman- 
dosi il  dì,  vàie  una  lupa,  èi  vero  che  qui  ab- 
biamo approssinuindosi  in  iscambio  di  appies-, 
sandosi;  ma  (senzacbe  tal  lursc  è la  genuina 
lettura),  essendo  questi  due  verbi  sinonimi,  la 
lorinu  della  locuzione  non  vieu  putito  alterata 
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r!:i  un  si  r.iKo  snunhinmrntn.  K il  P.  T omUar- 
«li,  se  ;ivess«*  lello  Ira  con  j’il  orchi  Hrlla  frnn» 
le  e con  quelli  della  menic,  si  sarehl»c  accorto 
che  in  tutto  quanto  il  |>ci‘iodo  si  mise  un  gran 
guasto;  sicché  la  sintassi  n’é  scompigliata,  c 
rotta  In  calcnn  delle  idif»*;  e si , accortosi  d*im 
guasto  colale,  nvrclihr  avuto  ancora  a sospetto 
quel  fimco  fatuo  tV  appressandosi  al  dì , j>osto 
assnliilninciile,  eh’ egli  tolse  [MT  una  stella 
iiovellarneiitc  scopertasi  alle  sne  pupille. 

AI'PIlK.SSniAHSI.  Verh.  riflc-ss.  atl.  Ixi 
stesS4t  che  dpprossitnarsi.  (Siccome  gli  cs.  re- 
cali dal  Vik:.  son  liiili  di  prosa , c quindi 
polrehlx*  na.scer  .sospetto  di  trascorso  di  penna 

0 di  stampa  , ne  produrremo  uno  di  poeta  c 
in  rima,  che  toglie  via  ogni  diihhio;  non  .senr.a 
per  nitro  avvertire  i giovani  studiosi  cd  i fore- 
.stieri,  che  un  tal  verl>o  nelle  odierne  scritture 
sarebbe  deriso.)  — Amor  non  è;  nnr.ì  una  do- 
glia |H‘SNÌma.  (rtinì  a rolui  n i*ui  din  s’npprcs- 
»inia!/*«/r.  Lue.  Driad. 

AI’PUKSSO.  Proposizione. 

5.  I.  Per  !n  mano  (di  nlciinn).  Frane.  Dnns 
Lì  main,  Hans  ìes  mnins,  Entr'c  Ics  nutins.  — 
Vi  ris|>mido  cl>c  la  lettera  di  sua  mano  che 
dice  questo,  ò appresso  M.  Diunisi  Àtanagio 
da  Cagli,  il  quale  si  trova  di  presente  a Ve- 
lu-zia;  e,  bisognando,  firò  venir  la  lettera  n 
f«*de  che  cosi  sia.  Car.  Leit.  Tomit.  lett,  84  , 
p.  I 18.  (Meiraddolto  cs.  il  Caro  usò  la  locuz. 
avveri).  /V  presente,  per  lo  stesso  che  A!  pre- 
sente. Una  tal  lonizionc  è hiasiniata  da*  |>c- 
danti,  come  quella  che,  a lor  detto,  vale 
ìuduf’io.  Sùbito  t ìneontauenlc , c non  altro 
giammai.  Costoro  hanno  te  c.atoratlc;  poiché 

1 Ih  ptYsente  con  lo  sti'sso  valore  che  Al  pre- 
sente, Presentemente,  come  pìarqiic  al  Caro 
«li  s«Tvirscne,  app.ajono  si  spessi  nelle  più  re- 
putato scritture,  da  pareggiare  in  novero  le 
stelle  onde  lirilla  la  via  lattea.  F nel  suo  luogo 
delPalfahelo  gli  cs.  che  nc  all<*ghcremo  saran- 
no una  sfiiriuata;  il  primo  de*  quali  tolto  da 
serillorc  lodato  a cielo  dal  medesitno  Bo<'cac- 
rio.  (fucsie  rose  premesse,  vo*  che  tu  sappi, 
mio  cortese  I x'tlore,  che  al  IH  presente  per  lo 
Al  presente  fa  pur  le  !*ocrhe  il  pedantiicob 
già  più  volle  nominalo,  che  dic<lc  ncll'anxi- 
passato  gennajo  a*  Mmlcticsi  la  più  spilorcia  c 
la  più  siicida  e la  più  gofla  Strenna  che  occhio 
d’uomo  a!)l)ia  veduta  o vcfler  |>ossa  a sua  vita. 
E del  farle  colui  le  bocche  è facile  oramai  l*at- 
tingerne  la  cagione.  Egli  volle  di  nuovo  ])izcì- 
car  l’egregio  Postil.  Diz.  Bob,  il  qual  pure 
adoperò  la  «letta  locuzione  in  IMPEIlAOO- 
l\E  {*•  Anche  nt  ì*bsshntb  Iinpera«lorc,  Ser- 
vidore, .\inail«>re,  ec.,sano  voci  che  seca  por- 
tano tptelia  txria  >%iHaceviitezta  senttUt  du^U 
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orecchi  stini  per  ogni  leziosn^ne  della  Un- 
f*ua  m)  ; e in  FrTÀ  (<•  Ora  al  di  là  dclt Alpe 
sono  riportati  con  desinenza  priH*enznle,al  di 
qua  con  desinenza  italiana,  anzi  tante  x'oUt 
più  italiana  che  non  è di  PHESEUTR  »»);  ed 
a c.  9^0  , Par.  1,  lin.  anlipeniill.,  e fors* an- 
che altrove.  Ma  cotesto  pcdantùcolo,  non 
mai  stanco  di  dar  noja  a «piel  l>rav*  uomo, 
creili  In,  Uoltore,  che  a!mamn>  togliesse  dalla 
propria  Imlteguzza  la  Imrra  ch'egli  appallot- 
tolò nel  suo  lihrriliicriaccin  ? E che  t«V  ne 
poteva,  s’e*  vi  si  può  giocar  di  spadone?  DaW 
y Elenco  di  alcune  parole  opgidì  frequente- 
mente in  uso  , le.  quali  non  sono  ne*  f^ocaho- 
larj  italiani  [[Milano,  i8ii^,  egli  involò  gli 
articoli  D11.SZ10VARE,  Kvasioke,  lNrcss«KTZMi.i«- 
TK,  Ixicalz,  Manovra,  ec.  j — dal  àtannale,  o 
sia  Ouida  per  migliorare  lo  stile  di  cancelle- 
ria, tW  (fitts.  nembsher  ^Milano,  t85o^,  gli 
articoli  iMPCTine,  Noltsasc,  Hr.sriKOKSE,  ec.  ; 
— dal  yuoi*a  Elenco  di  \*oci  e frasi  biasima- 
te, cc. , di  \j.  Molossi  [Parma  1859],  gli  arti- 
coli Circostanza,  Civetto,  Coupattato,  Eso- 
.so,  Espressione,  PRONniniATO,  ee.;  — dall*//yi/* 
to  allo  scrivere  purgato  [Milano,  i85i],  gli 
articoli  .\ccioRNARE,  Anelare,  Armata,  Aval- 
lo, Capo,  Civilizzazione,  Contabile,  Conte- 
stare, Constatare,  Demoralizzazione,  Desso, 
Dettaglio,  Detenzione,  Diecisette,  Dieciot- 
To,  Difxinove,  Distinta,  Educandato,  Foren- 
se, iNSIGNinCANTE,  InTERE-SSARC  , l-O,  OnDE, 
Hisorsa,  cc.,  ec.  Che  se  nel  lihrettucciaccio  di 
coie^slo  pe«lantiicolo  gli  acivmnRti  articoli  sono 
(piai  più,  qua]  meno,  variali  nella  elocuzione, 
egli  si  fece  ÌmÌlator  de’  ragazzi,  ì quali,  ruhan- 
<lo  alcuni  passi  di  qiLalchc  autori*,  usano  la 
malìzia,  come  dice  il  Magalotti,  di  .storpiarne 
qualche  cosa,  acciocché  almanco  nel  l>el  pri- 
mo aspetto  non  sin  riconoscibile  il  loro  furto. 
Ma  gli  articoli  .Altronde,  B\LarzziRE,  Esilia- 
re, Fiedere,  Iuperadore,  La\sinc.a,  Lava- 
mane,  PC.,  sapresti  tu,  sagace  Lettore,  ap- 
porli d’onde  colui  se  li  usurpasse?  (n  li  do  a 
indovinarlo  dieci,  venti,  trenta,  conto  volte; 
e ti  prometto  che  ancor  non  ci  riesci.  In  bre- 
ve, egli  osò  levarli  di  p'*so  dalia  grand’opera 
di  (pielto  Stesso  Postil.  Diz.  Boi.,  fallo  Irtsb- 
glio  a’  suoi  spuntoni.  E I’  animo  suo  e*  mi 
jMir  lecito  congetturar  che  fosse  questo,  di  ri- 
nielterli  in  mostra,  |>crchè,  iusino  a tanto  che 
alcuni  di  essi  giacevano  inosservati  in  quella 
graml'ojiera,  non  nc  venia  nè  utile  né  «Unno 
alia  riputazione  dcU’autore;  ma  d'ìndi  cavati, 
c posti  nel  laiiihicco,  non  darebbero  forse  che 
tieiiima  «kI  uh  capomorto.  Se  cutali  non  sono 
i tiri  delia  malignità  e deli*  invidia,  voglio  die 
chiunque  ne  sia  giudice  senza  ap|H.*lk).  .Ma  uè 
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qui  finljicfi  il  processo  Hello  sfpontsio  peHnntii* 
colo.  Egli  ebbe  la  pctuUnaa  di  dar  fin  della 
sua  marra  un  colpo  al  nostro  Parini.  L’immor- 
tale poeta  nel  Mattino  detlò  questi  bei  versi  : 
« Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studi 
Con  quella  tua  Fanciulla  agli  dogli  infesta 
Che  il  grande  Enfuco  tuo  vince  d^assai.n  El>* 
l>ene  lo  sfrontato  pedantiicolo,  alludendo^  non 
che  ad  altri,  a questi  bei  versi,  ci  viene  a dire 
che  i moderni  per  ismemotxtggine  o per  mal 
vezzo  tutto  dì  scrivono  e prontmziano  fore^ 
stUramente  EsMteo»  Ettnict/STTÀ,  laddove 
tutti  i Classici  sempre  dissero  e scrissero  En^ 
lìtco,  dneiGo,  dntuGnsTTO,dMBicaccio.  Te- 
schione  scarrucolato!  In  cambio  di  dire  che  gli 
aolicht  disformarono  a capriccio  il  Ialino  Hen- 
ricus,  torcendolo  in  Àrrigo»  c’  s’attenta  di  fic- 
carne questa  carota,  che  gli  svenevoli  moderni 
hanno  aflbresticrato  un  tal  nome^  laddove  pie* 
tosi  e’  l’hanno,  per  lo  contrario,  ritornato  alla 
bella  forma  nativa.  Teschione  scarrucolato  !... 
Basta;  voi  dunque  vedete,  amabili  Enrichette, 
pompa,  orgoglio , delizie  delle  ilaliaue  con- 
trade , che  non  rimane  dal  pedantikolo  infìn 
lo  sbattezzarvi.  Nè  per  questo  ve  ne  dovete 
far  maraviglia  : tali  sono  i vezzi  che  s’ hanno 
ad  aspettare  da  chi  fu  educalo  alla  scuola  del- 
l’orso  che  si  mandava,  come  alcun  dice,  ogni 
anno  a Modena  in  tributo.  E voi  Paoli,  voi 
Tornasi,  voi  Gregorj , apparecchiatevi  pari- 
mente ad  essere  sbattezzati  dal  pedantùcolo; 
giacché  nelle  classiche  scritture  suonano  ì dol- 
ci nomi  dS  Pagolo,  Tommasso  c GhingO’ 
rol  — Ma  di  costui  non  piu,  se  non  forse  so- 
C4>ra  un  mollo  neW Appendice  alla  lettera  A , 
dove  pur  tempo  ci  avanzi,  e ne  regga  tuttavia 
la  pazienza.) 

li.  Per  Circa,  Intorno,  Presso,  c\oè  Poco 
più,  poco  meno.  (Es.  d’  agg.)  • Stando  {una 
certa  comedia)  come  sta  ora,  dubito  che  in 
Vitipzia  riuscirebbe  fredda  ; essendo  fatta , ap- 
presso a venti  anni  sono,  per  Roma  solamen- 
te, e per  un  loco  particolare,  e per  occasione 
c nettanti  di  quel  tempo.  Car.  Leti,  q,  4*20* 

III.  Per  Fra,  Tra,  nel  signif.chc,  referen- 
do a persona , i Latini  dicono  dpud,  c i Fran- 
cesi • Condosslachc  e’  dichino  {dicano) 
che  appres.so  dì  loro  i borghi  si  chiamassero 
conue  e appresso  degli  Ateniesi  si  chiamas- 
sero dinù.  Segni,  Poet.  dnst.  164*  Furono  le 
scene  prima  m Atene  appresso  i Greci,  e iu 
Roma  appresso  i Latini.  Baldin.  Foc.  Dis. 
in  SCENE. 

IV.  Appresso.  Parlando  di  scrittori,  vale 
Ae'  loro  libri.  Frane.  Chez.  • Tali  concetti 
leggendo ....  quel  Clconibrotu  Ainbraciolu 
iippresso  PUtoiiv  là  dove  Socrate  diviuameute 
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ragiona  della  morte  e della  immortalili , . . . 
non  è maraviglia  se  con  maggiore  e più  caldo 
affetto  s’innamorò  egli  delia  morte,  che  sian 
gli  altri  amanti  della  vita.  Giacom.  l,or.  in 
Pros.for.  par.  /,  v.  ^,p.  i54.  Fannomi  onore, 
ed  in  ciò  fanno  bene,  dicca  Virgilio  appresso 
il  nostro  Dante.  Id.  fn  Pros.  fior.  pari,  ti,  1».  i , 
p.  Se  non  che  Appo  appresso  agli  scrit- 
tori fu  poco  in  uso.  Cinon.  1,  loQ. 

V.  Appresso  a poco.  Locuz.  avverb.  cor- 
rispondente a Quasi,  Circa,  A un  di  presso. 
Frane.  A peu  près.  «•^Veggiamo  adunque  di 
passaggio . . . che  cosa  appresso  a |>oco  se  gli 
convenga.  Salvin.  Dis.  ac.  5,  l'Si).  Di  lun- 
ghezza appresso  a poco  uguale  a quella  che,  ec. 
Magai.  Sog.  nat.  esp.  67. 

VI.  Togliersi  d’ appresso  ad  au^oko.  La* 
sciarlo  o Allontanarsi  da  lui.  * L’altro,  con 
senno  non  troppo  più  saldo,  D’ appresso,  al 
gran  bisogno,  ti  si  lolle.  Arios.  Fur.  27, 8. 
(Costruisci:  Al  gran  bisogno,  si  lolle  d*ap* 
presso  a te,  ovvero  da  presso  a tej  cioè,  si 
toglie  dall*  essere  appresso  a te  j che  è a dire , 
si  toglie  dal  tuo fianco:  in  somma,.»/  allontana 
da  te,  ti  lascia , li  abbandona.) 

J.  VII.  Appresso,  si  usa  pure  in  forza  d’av- 
verbio, per  ellissi;  ed  equivale  a Poi, 
di,  ec.  • Siccome  appresso  udirai.  Bocc.  Fi* 
he.  l>^,p,  1 5o.  (Cioè,  Appresso  a quello  che 
ora  ti  sto  dicendo.)  Appresso  procacci  ch’egli 
sia  il  primo  che  si  lievi  da  dormire.  Cresc, 
l.  ì,  c.  ì2,  V.  I,  p.  So.  (Cioè,  appresso  a 
quanto  s*  è detto,  o simile.  - Questa  dizione 
con  queito  valore  é ripetuta  per  ben  34  volte 
nel  capitolo  disto.) 

Vili.  In  appsesso.  Ljocuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  è In  tempo  appresso  al  presente, 
appresso  a quello  in  cui  si  porla  o si  opera. 
(NB.  Di  questa  locuz. , oggidì  frequentatissi- 
ma, non  m’é  riuscito  appena  che  dì  trovare 
un  solo  es.  appo  gli  antichi;  ed  è il  primo  che 
si  allega.)  • In  appresso  tiene  figura  di  crIuq 
{ciascun)  di  noi.  Fr.Giord.  Pred.  p,  7gS,col.  2. 
li  contadino,  recatasi  la  donna  a cavalluccio, 
senza  fatica  e pericolo  in  su  l’altra  sponda 
poscia;  ed  in  appresso,  a lei  rivoltosi,  ec.,  ec. 
Nov.  di  G.  M.  337.  Delle  vostre  {mutazioni) 
poi  se  ne  discorrerà  in  appresso.  Brace.  Bin, 
Dial.  luo.  Pochi  giorni  in  appresso  fed  man- 
dare allo  stampatore  tanta  materia  da  poterne 
tirare  due  fo^i.  Id.  ib.  ii3,  11 4*  Ma  ciò  il 
vctlrcmo  in  appresso.  Id.  ih,  188.-  Corsia, 
Isi.  Mess.  l.  \,  p.  70.—  Alfier.  Sallus,  141 
e i56. 

IX.  Poco  Ai‘PR£Sso.  Poco  dopo,  Locuz. 
parimente  ellitt.;  giacché  vi  si  sottintende  a 
quanto  altri  ha  detto  o fatto  precedentemente. 
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— (UlC  «t  qiuJlo  l'ilo  poco  approMo  con  tocc  I 
grcH'ii  cJiÌArn»  arcirolu^id.  Sahin.  Àtm.  Bocc.  I 
CUim,  Dtwt.  358. 

APPUESTAMKNTO.  Susl.  ni.  Lo  appre^ 
sUv't. 

AppatsTAMc5Ti.  T.  milil.  Apparecchi 
iV  nf’ni  cosa  necessaria  alla  guerra.  Fmiic, 
Pi't'paraiifs  t Approvisionncment.  - Fu  qui 
|H>sl2«  o^i  indtislria  c falica  noi  far  gratuli  ap> 
preiflarnenli  d’ arliglliTfa  grossa»  di  morta)» 
munizioni,  viveri,  fuochi  artilisUti,  ponti,  inn> 
lori.ili  d’ogiii  sorta,  stroincnti  da  l.-ivorar  In 
terra,  mantclU'tti , granate  a mano,  miiialurì, 
cc.,  cc.  (Ordissi,  Diz.  milit.) 

AFPUESTAUE.  Veri),  alt.  Apparecchiare. 

I.  AppacsTAPSi  Di  ria  cHixcni:  su.  Appa^ 
rccchiarsi  all'  apprestamento  , airesecuzionCt 
o simile»  tli  farlo.  (Es.  d*agg.)  — Allora  ringra- 
ziò Florio  lutti , e pr<*golli  che  senza  indugio 
ciascuno  s’apprestasse  di  ciò  clic  a fare  aves- 
se ; eh* egli  intcìuh^va  con  loro  insieme  di  par- 
tirsi ni  nuovo  giorno  vegnente  appresso  quel- 
lo. Bocc.  FUoc.  1.  3,  p.  347* 

§.  II.  Appzcstaio.  Partic. 

Ifl.  ÀrrsLSTO.  Partic.  sincop.  di  Ap- 
prestato, 

IV.  Esszrs  APPRK5TO  AD  Abccvo.  Compa- 
rirgli innanzi.  Presta  (arsegli.  l>at.  Pnesto 
esse.  - .\irculrar  <riimi  foresta  Povertà  si  gli 
{se  gli)  fu  appresta,  Como  {Come)  ft'inina  one- 
sta Col  corjH)  trn&ligtirato.  Jac.  Tod.  /.  3,  od. 

str.  6,  p.  548.  (Il  Yoe.  di  Ver.  e<l  i suoi 
copiatori  dicono:  « APPUESTO.  .Aggeli.  Pre- 
sto, Apparecchiato.»  E citano  Fr.  Jac.  T.  5; 
meutrcchè  le  poesie  di  Fra  J scopone  non  so- 
no divise  in  Tomi,  ma  in  Libri:  e lo  stesso  er- 
rore s’incontra  quasi  ogni  volta  di’egli  hanno 
a citar  quesl’oper.i.  L)i  che  si  poirchlie  argu- 
nienUiri*,  non  l’aver  essi  pur  tiui  salutala.) 

.APPUEZiZiAMENTO.  Susl.  ni.  Lo  apprez- 
zate. 

J.  Per  Lo  essere  apprezzato.  Lo  essere  te- 
nuto in  pregio,  in  istinia.  • Quanto  si  dehli.i 
tliaiderarc  l'onore,  sì  quello  che  abbiamo  detto 
essere  apprczzanicutu  per  nlcuu  bcuc  eccel- 
lente, sì  gli  onori  esterni,  indizj  dell’ apprez- 
zamento, si  anco  i magistrati»  compresi  sotto 
nume  d’onori»  c per  che  line  c con  che  im^i, 
non  c Ciciie  iletcnuìnarc.  («iacom.  Lor.  in  Pt'os, 
fior.  par.  n,  i,  1 » p.  U97.  Quanto  sia  Dio 
meritevole  per  sè  stesso  di  un  sunimu  ap|>rGZ- 
zameulo.  Segrier.  A/a/i.  Novcmb.ò,‘ì.  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crtis.  c Comp.  in  conferma- 
zione di  APPUEZXA3IENTO  per  ap- 
ptxzzare.)  ^ 

APPUEZZ.ÀKE.  Verh.  alt. 
a i.  Col  Uno  Citso.  - h U.  X Frane,  uu  i . 
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oli*  amore  di  Dio  non  sì  può  apprezzare  a 
M ninna  cosa  ; c in  essa  {nota  bel  modo  : in  ns^ 
»cosa,  cioè  nell’amore)  si  contiene  ogni 
f»  virtù.  » Foc.di  Fer.,  Djz.  di  boi.  e di  Ptul. 

IL  Arrsr.zzAZz  in  senso  di  Stimareo 
» Salutare  è dal  Vocab.  uot.ito,  ma  non  col 
» terzo  caso,  come  ne!  seg.  esemplo,  dovMta 
» una  paiiicoUr  forza.  ~ 4Vw  Frane,  sol.  Esc 
>*  aldino  altro  dicesse  che  fosse  maggiore  {del 
» censo  d'amore)  quello  della  pecunia»  si  lo 
H reputava  stolto;  conciossiacosaché  P amore 
» di  Dio  non  si  può  apprezzare  a niuna  cosa 
u {non  ha  ptxzio  in  paragone  di  che  che  sia).  » 
Foc.  di  Fer. , Dsz.  di  Boi.  e di  Pad. 

OitorMione.  — Andiam  debitori  dd  I al  P. 
Ijomliardi;  del  Il  al  cav.  Vaiinetli;  e d* am- 
bedue al  P.  Cesari»  il  qual  non  s' accorse  che 
l’iino  e l’altro  son  piantati  sul  medesimo  es.» 
c che  tendono  allo  stesso  Hne,<}uello  di  fame 
conoscere  che  il  verini  APPUEZZARE  regge 
pure  il  terzo  caso.  Ma  passi;  che  c'è  più 
nvanli.  Come  mai  qtic’  sei  occhi , i quali  con- 
templarono l'aildotto  cs.  » non  iscorsero  che 
quivi  U forma  a niuna  cosa  non  è rcggimeolo 
«lei  verini  Appixzzare,  ma  dcpondciiza  d’una 
voce  non  espressa , qual  saria  Pamgonaù)? 
E ciò  io  diit) , supponendo  clic  la  lezione  sia 
sincera;  pcrcliè  assai  dubito  die»  in  vece  di 
min  .<i  pttit  apprezzare  a niuna  cosa,  s' abbia 
da  leggere  non  si  può  appatxggiore  a niumi 
cosa.  E li  quattro  occhi  (doè  i due  dd  P. 
I.omlmrdi»  c i due  dd  P.  Cesari)  aminiraloti 
dcU'in  e.rm»eioè  «e//*<tm<irc» fattoci  iiotan;  per 
bel  modo  nel  l,  come  mai  non  videro  che 
un  cotale  in  essa,  riferito  ad  Amore,  anziché 
essere  quel  bel  modo  oud’ eglino»  quasicbc 
dissi»  amliivano  in  succhio»  è manifesto  errore 
di  stampa»  in  vece  di  in  essoì ...  Di  qui  dun- 
que si  prova  nou  esser  vero  il  proverbio,  che 
qxiatti''ocdii  veggono  più  clic  ilue;  jioichc»  nou 
che  quattro»  rna  sei  videro  qui  meno»  che  |>er 
certo  avrebbe  veduto  uu  occhio  solo»  purché 
sano.  Ma  die  dico  io  sci?  e quegli  altri»  non 
so  <{uanti,  do’  Compilatori  del  Diz.  di  BoL»  e 
quegli  altri  ancora  della  pad.  Miu.  min  U vor- 
rem  noi  contare?  Cbel  uuu  suu  occhi  forse 
ancor  essi»  ma  coccole? 

111.  .NrpzLZZAO.Hi  DI  oxA  COSA.  Ritlcss.  alt 
Pregiarsi  o FanUirsi  per  cagione  di  es>a.  • 
Sotiomi  dilettato  di  sa|>cr  quali  siano  in  queste 
cose  i modi  di  clic  essi  più  s’ apprezzano* 
Castigl.  Corteg.  u,  7. 

APPROCCIARE.  Verb.  a».  T.  milit.  Ac- 
coslarU  al  recinto  d' una  piazza  o ad  tui  ope- 
ra di  fortificazione  per  ria  d’  approcci.  — 
Nell’ assedio  fiirimilc  ed  a forza  cumicuc  ac- 
camparsi» cinger  la  piazza»  aprir  le  iriueieiv» 
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Approcciiirlci , batterla.  Mo/iiccuc.  (Gnissl,  Diz. 

miUt,) 

Ain’RÓCCIO.  Siisi,  m.  T.  milil.  Sorta  Hi 

ìavoro  col  quale  gli  a%.%Cflianii  s*  aCt  nxtauo 
alla  ffiazui  assefiiata.  Più  communenientc  si 
dire  Del  plur.  APPROCCI.  Frane.  Jppro^ 
i'iies.  «•  Apronsi  le  trinciere,  c s*  incominciano 
gli  approcci  fuori  del  tiro  del  nioschcUo.  Moh^ 
tecuc.  Gii  approcci  ei‘:mo  profondissimi  in  li* 
ucc  curve  traversali,  le  ime  dietro  alle  altre, 
tirate  da  un  gran  numero  di  guastatori.  Iti. 
.\ccÌoccliè,  trincealo  prima  il  quartiere,...  si 
]>ossa  accostare,  e far  1*  approccio  alla  piazza 
c he  si  disegna  pigliai'e,  con  trincee  c fosse,  ec. 
Cinuzzi.  (Crassi,  Diz.  milil.')  Sotto  il  tiro  di 
(}uello  {machinc  da  guerra)  faceano  ...  le  sor- 
tite per  cacciare  il  nemico  dagli  approcci,  Al‘ 
gnr.  5,  97.  - Id,  5,  itj5,  c altrove  più  volte. 

APPÙODÀRF.  Verb.  alt.  da  Proda,  cioè 
lìiva.  Vale  Coudan'c  a proda,  *1  riva.  • Oli 
infausto  b’gno,  Per  te  t|ual  peste  il  nostro  Udo 
impiglia!  Che  merci  porli  ? (^ual  infcHo  re- 
gno 'ri  consegnò  1* avvelenata  salma,  CU’  ap- 
prodarla air  Inferno  era  luu  degno?  Sold. 
Jtic.  Sat.  y,  p.  to3,  ediz.jtor. 

I.  ArrnoDAns.  Usalo  assolulam.  siguìHca 
C*>ndnr^i  a proda,  OUiagerc  alla  ripaj  clic 
pur  si  dice  »u  modo  assol.  À(fcrrare,  cn>è  Af- 
ferrar la  proda,  la  ripa , la  terra,  il  lido. 
Talvolta  si  esprime  anche  la  voce  /Uva.»  Poco 
di  là  dalla  dogana  e ’l  porlo,  Dov’approd.an  le 
h.trehc  a questa  ripa.  lUumnr.  Pier.  g.  i,  «.  5, 
s.  I I , p.  col.  ‘i.  (V.  altri  es.  ne*  Vocali., 
i quali  faiirio  di  questo  siguif  il  tema  del  Uiro 
articolo.) 

li.  Auclic  si  dice,  a modo  di  nllcss.aU., 
Approdassi  la  navej  nel  qual  caso  la  nave  è 
Ugiiralnnicnte  considerata  per  un  essere  clic 
abbia  vita  e proprio  moto.  - Presa  cagion  di 
qui  la  barca  umile...  D’uu  si  fullo  frascato  si 
riveste,  cc.;  E,  d’un  boschetto  a galla  asjicUo 
preso,  ^toii  è chi  sotto  v’argumenti  ìngauno. 
Passa  pas.vi  e calluni  e culo  c porti  Non  osser- 
vala ; etl  alla  terra  giunta  Insalutantc  insalu- 
tata varca  Tra  guardie  e guardie  e torri  e dar- 
danelli;  E,  quasi  ’l  caso  Ui  T invii,  s’approda 
l>ove  un* antica  disusata  fogna...  ancora  ha 
foce.  Per  quindi  trasportar,  com’udirete  Ch’el- 
la |>ui  Iras^iortù,  le  merci  sue.  Buonar.  Pier, 
g.  •A,/!.  4>  s.  i5,/i.  90,  col.  1.  (S’io  non 
avessi  recalo  in  tanta  largezza  questo  cs.,  mal 
si  saria  potuto  scorgervi  la  coiiveiiicnzn  della 
sua  applicazione  alla  projiosta  del  tenia,  sic- 
come avviene  pur  troppo  nel  i>iz.  ciic.  del* 
l’All>ciiì;  dimodoché,  se  non  mi  fosse  riuscito 
di  riuvetiire  il  passo  da  lui  brevemente  uc- 
cciiuato,  io  dubitava  ch’cgU  avesse  preso  un 
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vcrÌKi  passivo  in  canibio  d’iin  riHess.  all.  o 
d’  un  nciilr.  pnss.,  com’egli  dice.  - I suoi  suc- 
cessori riiiiilarono  questo  es.,  c non  avverti- 
rono V usarsi  puro  in  tal  forma  il  verlio  Ap“ 
prodare.)  Movendomi  quinci,  né  alcun  remi- 
gante vt‘der  sapea  , né  legno  vi  s'approdava 
rbc  p<>r  In  circumlaiilc  laghetto...  mi  desse 
il  varco.  Buonar.  in  Pms.  fior.  Par.  in,  v.  i, 

p.  6'À. 

HI.  Approdare.  Metafonrain.  per  Arri* 
vare  al  couseguimento  di  cih  che  si  eeixajBiu- 
sciit  in  una  cosaj  Ottenei'C  1‘  intento.  (Con 
simigliante  nuiaf.  il  Pelr.  ed  il  Remb.  usarono 
le  IViisi  Giugncrc  e Penire  a riva.  V.  ue’  Vo- 
cab.  il  11  di  RI\A.)*I>à  s*  acrnzaanmo 
Coll’oste  <le’  Genovesi  per  rnrquistare  lo  terre 
della  Riviera;...  ma  poco  v*  approdaro  di 
racquistare  fortezza  niuna.  Pili.  G.  i.  9,f.  35u, 
V.  4,  p.  340,  ediz.  fior.  (I.a  Criis.  allaga  rpie- 
sto  es.  in  conferma  di  APPRODARE,  da 
Pro‘,  ncuir.  assol.,  per  Acquistare,  Profitta* 
re.- V.  rOsAe/vii;ione  al  Il  di  APPRODA- 
RE, verb.  alt.  da  Prode,  ec.) 

APPIlODÀPiE.  Verb.  all.  da  Prode,  siisf. 
in.,  cioè  Pro’,  cioè  Utile,  Profitto. 

I.  Per  Acquistare,  Conseguire.  ••  E quel 
ju'overbio  antico,  che  sì  s|>esso  Usao  cost<«r. 
Chi  si  loda,  s' imbroda.  Me’  Hnirubl>«  a dir, 
cade  in  un  cesso.  Chi  si  dà  contro,  aliDvn  tal- 
volta approtLi  Nome  <li  savio  appresso  alle 
persone,  l.copar.  liim.  9. 

H§.  II.  In  siguif  iieutr.  assol.  Acquietare , 
uProfittare.  — G.  P.  9,  54^,  5.  Ma  poco  v’ap- 
M priKlaruuo  di  rac(|uislar  fortezza  ninna.  P 
H io.  II,  1.  Ma  poco  approdò,  che  ’l  nuovo 
H eletto  . . . non  aveva  uu  danajo  di  rondila. 
*»  Pranc.  Sacch.  Bua.  Io  non  veggio  signor 
•I  che  meglio  approdi.  Ttic.  Dav.  Pii.  Agr. 
m.194'  Passandosi  il  verno  senza  paura,  eia- 
M senno  guardava  il  suo,  i uìmtci  nulla  appro- 
w dando.  P Colt.  i58.  Come  la  vilcé  p.asciuta, 
«mai  non  approda.  P'ir.  Trin.  2,2.  l’fo corno 
n il  porco:  i’  meno,  i’  meno,  c non  approdo 
» nulla.  »»  CrU.icA  , ec.,  ec. 

(hnieatiatu.^^  WV  Approdare  del  primo  es. 
noi  pro|)oiiiamo  nel  III  di  APPRODARE, 
da  Proda,  d’attribuire  un  dilTercute  valore. 
— Nel  secondo  egli  è manifestamente  usalo 
con  fona  attiva;  perciocché  P oggetto  vi  é 
manife:>tameute  espresso  nella  voce  poco , 
equivalente  a poca  cosa.  — Nel  quarto,  che  è 
del  Davanzali,  e ucll’ ultimo , tolto  al  Firen- 
zuola, il  dello  vcriK)  ha  parimente  la  significa- 
zioiic  medesima,  vedendo  ognuno  cb’ esso 
regge  il  ^asl.  nulla.  - Dubbia  nc  è la  forma 
nel  terzo  es.,  appartenente  ni  Sacchetti;  giac- 
ché Approdar  meglio  tanto  può  sporsi  per 
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approdare  o Acquistar  cosa  migliore  » quanro 
per  Appt'oAat'c  o Acquistare  in  miglior  moAo: 
se  pur  quivi  non  importasse  per  avventura 
Giovare»  Ul  Prodesse  j clié  il  passo  è recalo 
in  guisa  da  |>uter  ammeltere  esiamlio  una  tale 
interpretazione.  Mon  rimane  adunque  se  non 
i!  |>eiiullimo  es.«  trailo  dalla  Coltivazione  del 
Davanzali,  dove  in  cfletto  il  vcrl>o  AppaoDAKS 
h usato  in  modo  assoluto.  E infino  ad  oggi 
questo  patentissimo  vero  è fuggito  dagli  occhi 
di  tutti  quanti  i nostri  Vocabolaristi. 

III.  Appbodase,  per  similil.  - Dant. 

H Putg.  i5.  E come  agli  orbi  non  approda  il 
» sole, Cosi  airombre  duv*io  parlava  ora  Luce 
wdel  ciel  di  sé  largir  non  vuole.  {Quasi  non 
»•  viene  a proda  \ se  già  non  vale  Giovare,  Far 
«prò.)»»  P'OC.  di  Fer, 

OisttrùsioHi.  - Questo  Approdate  s*  interpreta 
per  Giovate  dalfaulorc  del  cosi  detto  Ottimo 
Commento:  per  Fenice  a proda  da  forse  tulli 
gli  altri  chiosatori.  Se  fosse  a me  proposto  di 
scegliere  fra  tali  s|>osizioni , io  piglierei  la'pri* 
ma  ; giacché  il  sole  approda , cioè  arriva  in 
cfletto  inaino  agli  occhi  sperili  degli  orbi,  ov-  ! 
vero  iusiuo  alla  cavità  de*  loro  occhi;  ma  poi 
nulla  giova  ad  essi  l’ approdarvi , perché  privi 
della  virtù  visiva.  Qualche  fautore  deWAppro^ 
dare  in  signif.  d* Arrivate  dice  : « non  approda, 
cioè  non  arriva»  intendi,  a farsi  vedete.^  Ma 
quegli  non  s’accorge  chVtira  il  \er\to  Appro^ 
tiare  ad  una  traslazione  e signiiicazione  com- 
plessa eccedente  le  sue  foi*ze.  Come  nondi- 
meno si  sia,  le  voci  e locuzioni  d’incerto  c 
disputabile  signif.  non  s’ hanno  a registrar  ne’ 
Vocab.,  dove  lutto  ba  da  esser  siairo.  L’ im- 
portanza di  questa  condizione,  riconosciuta  ed 
osservala  cosUmtemenle  dal  Johnson  c dalle 
Academie  s^iagnuola  c francese,  non  fu  mai 
sentila  da’  nostri  Vocabolaristi.  Gareggiare  a 
dii  fa  più  volumi,  e volumi  più  allì  e più 
grossi,  è troppo  evìdenleinente  il  precipuo 
line  delle  loro  imprese.  Poco  » ma  buono,  dice 
il  vulgar  dettalo.  Or  dateci  questo,  e ve  ne 
sapremo  grado  iiifìiiilo. 

IV.  Mot*  quiùstu  01  Fr.  Giord.  i*i4> 
I»  Fecero  la  torre  graude , e Iddio  li  pagò  co- 
w me  si  oouveuoe,  e disperseli  per  lo  mondo; 
a»  R la  torre  non  approdò  nulla  {non  andò  in- 
n tutnxi),  n F OC.  di  F er, 

• Al  P.  Cesari,  autore  di  questo 
paragr. , io  rispondo  t E tu  nota  qucst’ altro, 
ebe  nel  passo  dalla  Reverenza  tua  prodotto  il 
verbo  Approdare,  originato  da  Pivde  0 Pro', 
sinon.  di  OioiHtmento,  Utile,  ec,  è preso  nella 
sua  propria  e primitiva  sìguiiicaiiza  di  Gio- 
vare, Fssere  utilej  perchè  Fra  Guiltonc  volle 
dire  die  la  ion  e di  Babele  non  giovò  punto 
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a coloro  che  l’ai»cvano  edificata.  E kota  qoe- 
STO  RiH*ura , die  Approdare  non  lia  in  sé  gli 
elementi  da  esprimere  il  tuo  Andate  innanzi; 
[>ei‘diè,  facendolo  pur  derivare  da  Proda  si- 
iion.  di  Riva»  importerelibe  Gùtngere  alla  ri- 
va: e chi  giunge  alla  riva,  non  va  innanu, 
ma  si  ferma;  nè  fra  riva  e torre  è relazione 
alcuna  da  cavarne  almcn  che  sia  una  locuzio- 
ne metaforica. 

APPROFITTARE.  Verb.  assol.  Far  pro- 
fitto. 

5.  Appp.oriTTAiisi.  Verb.  procacciai.  Per 
Trarre  a suo  profitto  o vati  faggio  il  frutto  » 
il  ri.KuUamento » l'opera  (c  simili,  secondo  che 
ricerca  1*  intenzion  della  clausola)  di  cfn  che 
sia,  o di  che  che  sia.  — Ci  siamo  approiluali 
non  solamente  di  quelle  osservazioni  che  noi 
medesimi...  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  pa- 
rimente che  da  altri  ne  sono  state  sornmìih- 
strale.  Crus.  voi.  n,  Pref.  in  pnne. , ediz, 

I Filosofi  e scrittori  sacri  faceano 

^ lega,  c gli  uni  degli  altri  s’approfìllavano.  Sal- 
I vin.  Disc.  ac.  1,  129.  Così  procurava  egli 
il’appronilarsi  d’ogni  occasione  di  rincorare  i 
suoi.  Corsiti,  ht.  Mess.  l.  1,  p.  101. 

approfondare.  Verh.  alt.  Internarsi 

profondamente  nella  cognizione  d' una  cosa. 
Frane.  Approfondir.  V.  anche  Approfondi- 
re. (Es.  d' agg.  all’ Alberti.  Quello  del  Maga- 
lutti  da  lui  recato  senza  citazione  di  pagina , 
al  solito,  si  legge  nelle  Leti.  Ateis.  i,5j'j.) 
» In  breve  giro  di  discorso  assegnatomi  non 
[Kjsso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  nè,  per  cosi 
dire,  approfondarla.  Salvia.  Pros.  tos.  "X,  8, 

APPROFONDIRE.  Verb.  assol.  Iniemarsì 
alcuno  profondamente  nella  materia  eh'  egli 
s' ha  proposto  di  trattate,  d' esamittarc , ec. 
Neulogisnio  francese.  V.  anche  APPROFON- 
D.\RE.  (Manca  l’es.  nell’ Albert.)  — Non  si 
profondano  nelle  materie;  non  approfondisco- 
no, come  dicono  i Franzesì;  sono  assai  super- 
ficiali,cc.  Salvia.  Annoi.  Buonar.  Pier,  p.^^x, 
col.  I. 

APPROPIÀRE,  verbo,  e suoi  dcrivaUvi.- 

V.  appropriare,  cc.,  ec. 

APPROPRIARE,  o , come  pur  da  taluni 
si  scrive,  APPROPIÀRE.  Ferb.att.^  La 
Crus.  e Comp.  fanno  di  queste  due  matùere 
di  scrittura  due  distinti  articoli»  consttmando 
inutilmente  e carta  ed  inchiostro »e»  che  c più, 
tiocendo  agli  studiosi , alcuni  de' quali  » per 
non  por  mente  al  dover  cercare  i differenti 
signif.  del  nostro  verbo  in  ambedue  le  sedi, 
non  sempre  trovano  in  quella,  dove  li  cetxa- 
HO,cÌb  che  loro  bisogna.  Noi  pertanto  cifac- 
cUim  lecito  di  pt'oponx  la  riforma  che  ver- 
remo appresso  disU'tuU'udo.  E qui  vogUam 
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nxtnngftri  ofl  m'i^ertire  che  APPROPIA RE» 
come  si  piriferisce  da  queUi  >1  quali  hnrtno 
peiduta  Ve,  che  sono  gli  ubriachi,  mal  tvp- 
pi'esenta  Videa  che  pur  dee  mppt'tsentarej 
giacché  non  da  Proprio  si  crcilcrcbbe  eh'  egli 
derwasse,  ma  tlal  lai.  Prope  o Propius; 
onde  verrebbe  a dite  Avvicinare  o Avvici- 
narsi. Di  che  ci  riserbiamo  a toccai*e  ancom 
un  molto  in  alcuno  de'  seg.  poragr.s  stante- 
chè  in  effetto  egli  potrebbe  aver  ricevuto  al- 
cune signijicanze  piuttosto  da  questa  che  da 
quella  fonte,  benché  da'  f^ocabolaristi  non  se 
ne  dia  cenno.  Ma  nondimeno  dall' attendere 
nella  registmiura  alle  due  origini  troppa  ne 
tvrt'ebbc  la  confusione , per  essersi  in/in  da* 
primi  tempi  fatta  valere  la  voce  Propio  per 

10  stesso  che  Pro])rio. 

APPUOPRlÀKt),  o,  come  pur  da  taluni  si 

scrive,  APPUOPIÀRli.  Verb.  alt.  Far  pro- 
prio, Recate  in  proprietà.  •>  Da  ooi  non  ave- 
mo  niente;  sicché  quello  che  ci  è conceduto, 
da  Dio  Pavenio,  e a lui  n’aveino  a rendere 
ragione , e a noi  non  possiamo  appropriare 
niente;  e però  nulla  scusa  aveino  delle  suslnn- 
tic  die  ci  avanzano, che  le  dovemo  dispensare 
a’  poveri  bisognosi.  Eit.  S.  Girol.  in  yn.  SS. 
Pad.  t.  ^,p.  3i,  col.  1.  1 Fiortniioi  ebbemo 

11  castello  di  Siiiiifonti,  e fedonlo  disfare,  e il 
poggio  appropriare  al  Cotnmunc.  Fili.  0.  /.  5, 
c.  3o,  V.  ì,p.  a47^  ediz.fior. 

I.  Per  Destinare,  Assegnata,  Applicare. 
* Se  la  Scrittura  fosse  stala  rivelala  da  Dio, 
o ordinata  a tal  uso,  lo  Spirito  santo  l’avrebbe 
rivelato  agii  Apostoli  ed  alla  santa  Chiesa, 
Anne  ha  fatto  delle  parole  sagramentali.  Non 
Pha  fatto;  e però  non  è lecito  ad  uomo  vi- 
vente deputarle  o appropriarle  a colale  uso 
di  portarle  scritte  addosso,  ec.  Passav.  Speech. 
pen.  35o«  ediz.  Crus.  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  e Gomp.  iu  cuuferma  del  tema 
« APPHOPIUAKE,  Far  proprio.  Recare  in 
pt'oprietà,covinrìO  di  Accomunare  Qcosi  scrit- 
to con  una  sola  Ut.  Sibi  vendicare,  ec.) 

II.  Arrsopsuas  vna  cosa  ad  on  ococtto. 
Per  Servirsi  di  essa  cosa  ad  uso  di  esso  og- 
geltoj  Applicare  a questo  l'uso  di  quella.  — 
Mon  debbe  il  valeole  arlelice  schifare  il  saper 
tutte  quelle  cose  die  egli  possa  appropriare 
al  suo  esercizio.  Ren.  Celi.  Oref  io8.  (Questo 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.,  preceduto  dalla 
seg.  dichiarazione:  «E  per  Adattare.») 

«•  J.  III.  Appsopsiass  una  cosa,  vale  AJJer- 
M maria  costantemente  e senza  ninna  dubita- 
» ùone.  Lat.  Asseverare.  » Chi/.scà  e Comìf. 

Ot$tfr€si«me.  — Ne  vedrei  volentieri  gli  esem- 
pj.  (Monti,  Osser.  ined.)  s Questo  medesimo 
paragr.  è puntualmente  ripetuto  in  ÀPPHO- 
fVL.  /. 
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PIARE.  Vedi  ricchezze  de*  nostri  Voeabolai'j  ! 

«J.  IV.  Appsorsusc.  Eo  stesso  die  Ap^ 
» propiare.  Lai.  Adsciscere.  - Fior.  Firt. 
» Ptiossi  appropriare  la  virtù  della  pixividunza 
valla  formica,  la  quale  è sollecita  di  trovare 
» la  state  quello  di  che  dee  vivere  il  verno.  *» 
CHD.SCA. 

Omrttiota.  - In  certi  articoli  addietro  ( V. 
specialmente  la  postilla  al  J.  I di  APPRES- 
SO) io  tolsi  a vendicare,  secondo  mia  povera 
possihilité,  la  npiilazione  delIVgregio  Postilla- 
tore del  Dizionario  di  Bologna,  evidentemente 
malmenala  nel  librellucclaccio  senz'autore, 
impresso  in  Modena  quest*  anno  1840  col  ti- 
tolo di  Strenna,  E ben  lo  feci  per  più  rispHii, 
ma  soprattutto  per  un  colai  presentimento  dm 
il  detto  Puslillatorc  si  sarebbe  forse  aecmiten- 
talo  di  punir  lo  scipito  cornaccbionc  col  dis- 
prezzo del  silenzio;  né  a me  parca  die  si  lieve 
castigo  Uistar  dovesse  a chi  pigliò  di  inir.'i  uii 
uomo,  il  quale  (parlo  su  l' altrui  fe<le),  lutto 
in  sé  romito,  fu  sempre  alieno  dal  lieecar  liti; 
<-  sempre  si  tV  tenero  yter  inaccessibile  airìn- 
vidia;  dió  anzi  gli  brilla  il  cuore  qualunque 
volta  ei  vede  altri  nc^juist.ar  lode  di  qiie*  me- 
desimi studj  die  a luì  gi.^  procacciavano  ere- 
dito; — che,  sircoino  non  st  lasciò  mai  goiiliare 
dall’ orgoglio  delle  proprie  opinioni,  così  mai 
non  diè  segno  d’irritarsi,  perché  taluno  diver- 
samente opini  da  lui  ; - die  dove  gli  manchi 
occasione  di  dar,  dal  canto  suo,  uua  spinta  a* 
progressi  della  civile  adunanza , almanco  non 
s’attenta  d’ attraversarli,  quanto  a sé,  con  l>ia- 
simevoU  inciampi;  - che  tanto  aliorre  da*  co- 
perti artiftzj  dell*  ipocrisia , quanto  si  piace 
della  scldeltCKa  e del  candore,  onde  non  mai 
si  dUcomjtagiia  la  vìHÙ;  - dio,  veramente  re- 
ligioso, non  fa  della  religione  una  macr)iei*a; 

che  né  avvilisce  la  penna  a tesser  fregi  agli 
errori  del  vulgo,  né  La  vende  a*  potenti  ; - die 
giammai  non  si  valse  de’  Giornali  per  istni- 
mento  di  delazione,  o di  persecuzione,  o di 
vcmIcU.i,  troppo  importandogli  il  conservare 
iminaculata  la  nobiltà  del  loro  officio,  cl>e  é a 
dir  quello  d’ istruire  i contemporanei,  c di  tra- 
mandare a’  posteri  un  buon  concetto  di  chi 
ior  precedeva;  ~ die  non  parteggia  per  setta 
veruna,  e pone  suo  studio  a tenersi  mondo 
dalla  pece  di  qual  si  sia  congrega  ; ^ un  uomo 
in  somma  die  il  P.  Cesari  avrchlie  chiamalo 
una  coppa  d'oro.  Ciò  feci  con  molla  soddisfa- 
zione; c con  allretbfnu  intendo  al  presènte  di 
difendere  il  P.  Lombardi  d’onorata  inemona: 
diè  tocca  a*  vivi  il  pigliar  sopra  di  sé  la  causa 
degli  estinti,  ogni  volta  ch'ella  sia  giusta.  Il 
P.  I.onibnrdi  adunque,  essendosi  accorto  che 
la  Crus.  s'era  ingannata  nella  didiiarazionc 
99 
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«lei  »opra$rriu<»  |>»ngr.,  con  !»rlla  ffftnrhc«n 
V*  appose  qiH’sIa  noia;  «AW  testo  l'tcato  qui 
</fl/  f'ocab.  il  icrùo  Appropriare  non  si^ny'uo 
Appropiarc,  cioè  Uccarc  in  pri>prlel;i,  Int.  A<1* 
scisccrr;  nui  Paragonare,  AMÌmlgllarc.»»  Ma 
la  fram  liczza  sua  non  piacque  all'  ab.  Paolo 
Zanolll;  Il  quale  in  su  la  line  del  voi.  l <icl 
mollo  l(MÌalo  per  bcilc/za  di  caria  c di  tipi  suo 
Vijcalxilarìo  cosi  scrisse:  « ;Vow  petrhc  sin  fé 
zio  in  questo  articolo  (quello  d<*lla  ('.rus.  da 
noi  qui  sopra  riferilo),  ma  per  tlijhulcrlo  da 
chi  Vhanno  oolufo  come  vizioso  variare,  sant 
questa  t hiosa.  Il  Lombardi  vuole  che  in  que- 
sto cs.  il  verbo  Appropriare  importi  Assimi- 
gliare,  Paragonare,  e che  perty  rton  Jaecia  per 
questo  tema  : c i compilatori  de'  Piz  moder- 
ni hanno  seguito  il  suo  pat  ere,  e Vhanno  eli- 
minato. A noi  pare  il  contrario,  e che  qui  tl 
verbo  Appropriare  non  si^ni/uhi  Siiniglian- 
2a  o I'aragt»ne  alcuno^  ma  Alinbnirc  come 
propri*»,  essendo  la  provvitlrnza  attribuita 
alla  formica  come  prttpria  virtù  ; t pereio 
crediamo  che  l'esempio  ci  calzi  a mnntvif^lia, 
e lo  riteniamo,  n Slgixtr  Al»baU*,  un  lale  es«*ni- 
pio  calza  SI  si  rei  lo  alla  pro|M»sla , eh*  edU  nc 
spasima  , r zoppica  , v scimlorresi , c succia. 
Cornei  U Ui'vereiiz:*  mk»  iw>  ’I  crede?  ...  I>» 
grazia,  ella  rl»*è  sì  Ihmi  fornita  a vec*-bie  slaiu* 
jM*,  si  ctmipiaccia  di  dare  un'occhiaia  al  t'ior 
di  virtù  , Prwin  , i4‘>t);  «I  c»p.  xviii  vi 
Ifggrr.i:  uLsrmpio.  l*itossi  appropiiare  e assi- 
miliare  la  virtù  della  prutlenzia,  ovver  pntvi- 
deniia  alta  formn  a,  la  quale.,  ec.  « K dov’ el- 
la per  C.1SO  ni>n  si  Irovasja*  a\erc  qui’lla  slam- 
pa, si  ilegni  if.’q'rir  la  uMnlerna,  |mt  cura  di 
Mons.  Bonari,  a c.  (iijj  wi  il  suo  sguardo  s’in- 
conlrei'à  suhilainenlc  in  coleste  parole:  a E 
puosM  a.'tSornif’Uat'e  la  virtù  della  pntdenza 
alla  formica.^  Kd  » c.  , dote  il  K*slo  dice 
= A*  piiossi  appntpriare  la  invidia  al  nibbio 
che  è tanto  invidioso,  ve.  = , nel  piè  della  |>a- 
glna  vi*<hà  recala  Li  varianlc  lezione  puntesi 
comparare,  lii  stinmiH  ciò  che  recide  ogni 
disputa, si  è che  tulio  intero  qiM;sl'ntu  «K>  libret- 
to è ordinalo  in  colai  guisa , che  da  prima  si 
propone  c disi'orre  una  virili  od  un  vizio,  poi 
si  viene  a più  chiara  dliislrazione  per  via  d'ai- 
CUI!  esemplo  approprialo,  paragonamlo  quel 
vizio  o quella  virili  al  tale  o al  lai  allro  aiiuiiH- 
le.  K se  l ah.  Zanolti,  per  si>dili.sfazloue  del- 
r oll'esa  riHHla  al  P.  l.cmd>aidi,  volesse  ìin- 
|M>rsi  la  penileiiza  di  sroirerc  c coiirroiilai  e 
redizioiii  già  nieiiluvate  e qiM’Ila  pure  più  an- 
tica di  Btdugna  1 4l)3,  iruverchlic  sovente  che, 
dove  una  reca  Apptyjtriare  o Appropiare, 
uii*allra  ha  Ìii  quidla  vece  Assimiglùtre  o Com- 
parat'Cs  e cosi  all’  incunli'o:  il  che  rende  pai- 
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palnlr  l*rsscr  ipiivì  usali  indificrcnlenicntc 
lati  verbi  e sempre  con  la  incilesima  signilìca- 
zione.  K chi  usar  voh'ss**  il  \et  \yo  Appnyptiatg 

0 Appropiare  in  forza  ili  Attribuirt  altnU  co- 
me propria  una  virtù,  dovrchlie  dir,  p.  c., /.ii 
pt'Ovidcnza  è appropriata  alla  Jormica.  Ma 
nel  p;isso,  che  gin  s’è  disputalo,  h>ggiaino  ; Si 
può  appnìpriare  la  pt'Ovidcnza  alla  Jitrmica. 
Ora  siip|>ori'cmo  noi  che  altri  avesse  facullà 
di  allrihuire  alla  formica  qiiesla  virili?  S’ella 
possietlela , si  è per  dono  ingenito,  non  |>or 
volere  o |K>ssanza  tleU  uomo.  Se  dunque  a me 
fosse  vi'imlo  Inloiilo  di  patrocinar  la  causa  deh 
Ih  Cnis.,  l'avrei  pigliala  per  un  altro  vers«i  da 
quello  che  piacque  idrah.7.anoUÌiC  a>nd  dello 
elle  di-lla  Ous.  fu  sid  colpa  Taver  j>oco  U »c 
spiegalo  il  suo  cuiiccllo,  per  essersi  principaU 
inciilc  dimeiilirnla  di  avveiiirc  in  APPUO- 
PIABK,a  *lovV!la  ci  rimatida,il  valor  che  gli 
è pure  Mitrihuilo  di  Paragonare, Assonti^liat'e 
(e  Appropiare,  rosi  scritto,  è da  me  preferito 
ttW  Appropriare,  yev  la  ragione  incdcsiiiia  che 
si  accenna  nel  VI,  del  farlo  derivare,  com’e- 
gli ahltia  colai  signilic^nza , dal  \»\.Propet> 

anziché  <la  Ih'fìptio,  Ini.  Proptitts).  K 
cirella  non  lo  ignorasse  ne  fa  leslimoiiio  Tes- 
sersene servita  ella  inodrsitna  Ìii  Itde  accezione 
allora  che  ii*‘i  bel  principio  dd  suo  Prologi» 
dtitò  queslo  inaestuso  periodo  : m Chiunque 
vorfù  considerare  Vumile  cominciatnento  che 
hattuo  avuto,  e come  ftoi  col  tratto  del  tenqm 
si  sono  andati  ct'escendo  i f'^ocabolarj  delle 
litifiue  spente,  vedrà  eh’  e’  si  possono  a huo- 
na  equità  a i grandi  fiumi  JFFitOP/JKS  , i 
quali , conicchè  ^ieno  a principio  assai  pic- 
coli e scarsi,  sempre  di  poi  vanno  nel  corso 
\ loi'o  per  accresvintento  di  num»e  aqite  ingros- 
sando, n E come  poteva  ella  ignorarlo,  se 
in  .\PPKOPlATO  alh*gò,  liittoché  senza  un 
fine  preciso , queslo  passo  di  Fazio  degli 
UImmIì  b L'oro,  che  è giallo , è appropìato 
al  Side  B,  dove  es.sei'e  appntpiato  sigiiilira 
{M?r  ajtpuiilo  ICssei'e  assimigliato  , Essere  pn- 
ragotuìtoì  Ed  aiielic  io  tengo  per  fermo  dir 
iu»ii  le  fosse  scappalo  dagli  occhi,  iM'nchè  no’l 
curasse,  quel  lm»go  di  Franco  Sacchrlti,  iiov. 
^ I , p.  *i^4>  ev’egli  fa  grillare  un  Frate  pre- 
dicatore ili  tali  accenti  : « lo  sono  Genoveses 
e se  io  non  vi  dicessi  l'animo  mio,  e’  mi  /tar- 
rebbe  forte  eirvirc:  e non  abbiate  a nude  che 
io  vi  tlii'ò  il  vero.  Vai  siBTE  jPPttuPtÀTi 
AGL!  Ast.yt.  La  natura  dell'asino  è questa, 
\ tx.,cc.x  E questo  luogo  vuol  esser  medilato.B 

1 Oh!  voi  non  |>o4reslc,  licnigtiì  l^cttori,  iiiiagi- 
i narvi  a mezzo  il  gusto  che  oggi  ho  provalo  a 

vendicar  la  slima  delTegrcgìo  Posili.  Biz.  Boi. 
dileggiala  nel  coiisupiilo  liU'cllucciacciu,  la 
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ImoiiA  catts-i  del  P.  Loml);irdi  conculcala  dal* 
7.HUOIIÌ  I ~ e lu  sa^etza  della  (^rtis.  mal 
da  Itii  difesa,  anzi  da  lui  caricata  d*uiio  apro* 
posilo  clic,  l>cii  considerala  ogni  cosa,  ella  non 
fece.  Ma  fìiio  a quando  dnvronimi  io  as{>ettare 
un  altro  giorno  si  consolato  ? . . . un  altro  gior* 
no  in  rtii  mi  si  porga  almi'iio  occasione  di  ri* 
nicllerc  in  credito  il  P.  Lombardi  7 

^ V.  Arraorauac  o Arrnoruaz.  Per  Jssi- 
migUaret  Paragonare.  — V.  gli  es.  nelPanlec. 
paragr. 

J.  VI.  Appaoruae.  Per  /miMre,  Ritrarre, 
Pigtiar  la  simighanza.  (Questa  voce  in  questo 
sigiiif.,  a mio  giudizio,  vuol  essere  scritta,  co- 
me qui  s*è  posto;  giacché  mi  pare  evidente 
ch'ella  non  derivi  da  Proprio,  hit.  Proprùis, 
ina  si  Iwne  dal  lai.  Pm/ie  [[Vicino^ , o Pio- 
pius  [Più  vicino];  e in  fatti  lo  Imitato  si  ri- 
duce aH’avvicinarsi  coll’ arte  airoriginale  che 
altri  s'ha  proposto.  La  quale  opinione  è pur 
favorita  dal  trovarsi  nelle  scritture  della  bassa 
Inlinìlà  il  verl>o  APPHOl'i  AUK  siiion.  di  Aft- 
piorimare.  Appropinquare.  Ora,  se  cosi  è, 
avreblie  errato  Ìl  Salviui  quando  scrisse  s Aa 
sonliAa  lusinga ...  è una  masc/tera  H’  amici- 
zia,  che  la  contraffa  sì  bene  e l*  qffignra  e 
l'appropria,  che,  cc.-,  coinè  s<  legge  iic*  suoi 
Pise,  acati,  par.  n,  p.  35,  eAh.  Cnts.  Ma  for- 
se cpif^to  appropria  è uno  scorso  dì  stampa  ; 
anzi  per  tale  il  reputiamo,  vedendo  clic  il 
Salvini  scrìve  altrove , conforme  a noi  pia- 
cerebbe, appropiato,  come  ne  fatino  fede  gli 
OS.  ebe  adflurreino  appresso.  E qui  si  noli, 
rosi  di  passaggio,  che  Ìl  preallegalo  es.  del 
Salvini  si  arreca  pur  dalla  Orus.  nelle  Giunte 
e Correzioni,  e si  v'iimcsta  uno  spro|>osilu,  fa- 
cendo dire  air  autore  Im  sordida  lingua,  in 
vece  di  La  sordida  lusingar  del  quale  spru- 
|>osito  rieotiosciamo  eredi  fidecominissarj  i di- 
scendenti di  lei  tino  all’ultimo  rain|M)llo,  che 
è l'ab.  Zanotti.  Kd  ancora  si  avverta  che  la 
proposta  delta  Crus.  e Coinp. , sotto  alle  due 
maniere  di  scrittura,  è a imitare,  t'iguntre 
perfettamente,  RitioiTe  per  Vappunton.  Ora 
(pici  perfettamente  c quel  per  Pappunto  iie 
vuol  essere  tolto  via;  perché  ad  esprimere  la 
forza  di  tali  avverbj  noi  vediamo  die  gli  scrit- 
tori aggiunsero  ad  Appropiare  un  avverbio 
da  ciò,  idesi  benej  e certo  vi  avrebbero  ag- 
giunto benissimo,  o slmile,  .se  il  lor  concetto 
Tavesse  richiesto.)  ••  Il  quale  isguardo  signo- 
rile e reale  disccndea  per  modo,  che  forte  cosa 
|iarca  a (|ueUi  clic  ’l  vulcano  dipigiirre  o in- 
tagliare, d'appropiarlo  bene.  f 'ii.  Plut.  Dim. 
(rii.  dalla  CVwi. ).  l.e  parole  sono  sigillo  c«l 
impronta  tirile  cose  medesime  cui  esse  affigu- 
rauu  taloia  cd  oppiopiauo  cou  tal  giusle^a 
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ed  enfasi  e vivezza  ed  ntliisinnc  di  suono,... 
che  per  poco  dalle  medesime  rappr«‘sentate 
cose  si  scambiano.  Salvin.  Pros.  ios.  q, 
Passione  veramente  ( quella  delP  amoio  ) , 
quando  s' impossessa  d*un  cuore,  tempestosa 
e crudele , per  cui  afligurare  e«l  appropiare 
non  vi  Ila  colore  poetico  tnniu  vivo , né  lume 
di  dire  tanto  acceso,  che  non  resti  ni  dì  sotto 
della  veemenza  d«  quella.  !d.  ib.  (io.  Quello 
voci  toscane  che  raffigurano  ed  appropriano 
le  greche  e le  latine.  !d.  ib.  *j.  179-  l>o  sforzo 
e lo  studio  del  traduttore  é gruiitlìssimo  nel 
trovar  voce  che  somigli  l'origitiale;  e se  non 
l*a|q>roprìa  ìn  tutta  sua  forza,  almeno  a quella 
s'avvicini  e s'accosti.  Id.  A.  (In  questi  iilt. 
due  es.  lo  stampato  legge  come  d.*i  noi  s'è  po- 
sto, ma  forse  qui  ancora  per  isvista.) 

^ VII.  ArraorauML  Verb.  prncacciat. 
Farsi  !*roprio  ohe  cke  sia.  Recarselo  in  pro- 
prietà. Lai.  &bi  vendicare  aliquid.  — Quella 
prerogativa  che  della  vulgar  lingua , e del 
suo  nome,  e del  suo  uso,  e del  suo  padronag- 
gio,  non  ingiuslanicnte  cì  siamo  appropriali. 
tSalviat.  Avveri,  t,  1^.  (Questo  es-  si  alli*ga 
da!  Voc.  dì  Ver.  sotto  ìl  tema  dì  Far  proprio; 
c la  sua  copiatrice  padovana  cita,  p<T  giunta, 
Salvim  in  vece  di  Sitiviati.)  Nel  dotto  anno 
i3t;(,  essendo  i (ìlnboltinì  riim'ssi  in  Lucca, 
Ugiircioiic  iiKiUo  legiiendo  corti  ì Lucchesi 
che  rendessero  i l>eiii  loro,  e * Guolli  di  l.uc- 
ca,  che  li  s'avcano  appropiali,  non  li  voleaiiu 
rendere,  per  lo  detto  Lgiicc'ione  fu  m'dinalo 
Iradiineulo  in  Lucca.  IV//.  O.  /.  c.  (>o,  e.  4» 
p.  ediz.for. 

APPUOPHIÀTOoAPPROPIÀTO.  Panie, 
di  Appiopriare  o Appropiare. 

^ DhrCiMz  APfaoraiATB.  T.  de*  l.atgÌ5li,  che 
anche  dicono  Dkcimk  iKraunurz.  Decime  che, 
alienate  un  temfto  a qualche  signoio  temint- 
rale  o ecclesiastico  , sono  unite  al  loto  feudo, 
e possedute  come  beni  secolari.  (Alboiii,  Diz. 
e/ic*.  — Questo  [Uiragr.  fu  rìfiutalu  da' successori 
dell*  Allterfi.) 

APPIIOPIUÀTO.  Aggeli,  dal  lai.  Propnus, 
preso  nel  sigiiif.  di  Conveniente , Atto,  Ac- 
concio , .4  proposito.  Onde  vale  Adattato 
alt' tuo  a cui  si  destina  la  cosa  di  che  .\t  pnt-la. 
In  tale  accezione  diciamo,  p.  e. , Parole  0/1- 
propriate,  cioè  acconce  o accommodate  0 ido- 
nee, o simili,  a ben  esprimete  il  tale  o tal 
concetto  t c cosi  pure  Medicate  appntprinte, 
cioè  atte  o confacevoti,  re.,  a sanar  questa  o 
quella  malattia.  Frane.  Approprici  p*  c.,  Cn 
style  approptié  au  sujet.  — I^mIh  U sua  ver- 
ginità cou  una  similitudine  mollo  appropria- 
la, dicendo,  cc.  Car.  Apoi.  •jyS.  li  Diavolo. . . 
(Hilrcbbc  sanare  uno  iufermu. . . con  inodicine 
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U|ipn)|>rinlr,  1«*  egli  sa  meglio  rlic  iiìimo 
iiiedieo  al  inoiuio.  Passav.  Specch.  pen.  33 1. 
(Qiirslo  es.  si  alli'ga  dalla  Crus.  t Coinp.  in 
coiirerma  di  « APHUOPHIATO , add.  da 
propHare.n  Ma  ilctia  signilìcazioiie  che  ha  qui 
raggeli.  Jppt'opt'ifUo  non  si  fa  pur  cenno  in 
Al’l*H(Jl*IUAUE,€!  nè  tampoco  in  APPIU)- 
JMAPE;  ma  se  iic  parla  Iwnsl  in  APPHO- 
PIATO,  Dunque  ad  esso  vuleasi  man* 

dare  d lellore,  non  gili  ail  APPHOPIU  AI\K.) 
V’  ha  trovalo  dentro  una  )>oli/.a  . . . con  certe 
altre  devote  parole  appropriale  n <letto  male. 

Furi.  a.  5,s.  i4>  (Es.  allegalo  dalla 
Onis.  e Cuinp.  c.  s.)  Ancora  vogliono  essere 
le  parole,  il  più  che  si  può,  appropriate  a 
quello  che  altri  vuol  dimostrare.  Cas.  Calai. 

(Ks.  allegato  c.  s.  dalla  Crus.  c Comp.  s 
V.  altri  es.  ne'  Vocab.  sotto  alla  voce  AP* 
PIIOPIATO,  S ) 

APPllOPUlATÓnE,  APPKOPniATnl- 
I )E,  o,  rotile  pur  da  alcuni,  si  scrive  APPHO* 
IMATÓUE,  APPllOPlATlUCE.  Vcrbal.  m. 
e f.  di  Appropriare  o Appropiare. 

Per  0te  adatta  ^ 0ic  applica ^ Che  ap^ 
pone.  *■  Ijtt  particella  «Se,  dubitativa,  mi  pare 
clic  iiiaudi  di  natura  sua  ausi  al  5i>ggiunlivo, 
die  al  diinosiralivo  o indicativo  modo  die  dir 
vogliamo,  c clic  i Greci,  grandi  appropiatori 
di  vocalxili,  chiamsiio  AoW^/ico,  cioè  defiiii* 
livo  e determinativa  Salvia.  Pnts.  tos.  a,  i 44* 
APPHOPUI AZIÓNE  o APPUOPIAZIÓ- 
NK.  «Susl.f.  I*er  lo  più  è term.  tcolog. per  espri' 
mere  certe  operazioni  che  si  atttilmucono  ad 
una  pei'sona  divina,  piuttosto  che  ad  unalti'a, 
tpuwtunqae  sieno  realmente  communi  a tutte 
e (re.  (Alberti , Diz.  enc.)  - L^a  creazione  del 
•iioudo  è attribuita  al  Verlio  per  appropria* 
zione.  Segner.  Crisi.  instr.(ciì.  óitW  Alberti). 
Tuttavia  la  santa  Chiesa  con  una  certa  appro* 
jiriaziotie  ascrive  al  Padre  la  potenza,  come 
al  primo  principio.  Id»  ib.  a , 4 > i4*(Qu^'aIo 
MK.  es.  si  alh'ga  dalla  Crus.  e Comp.  sotto 
r as«-iuUa  proposta  di  « APPHOPIUAZIONE 
V A PPHOPI AZIONE.  ]jat.  Attributio.») 

Per  Lo  appropriare,  cioè  I*o  altri- 
lume,  Iaì  applicare , Lo  assegnare.  Altri- 
buimento.  Il  tipuiar  per  tale.^Se  io  tn'iu* 
giiimxbio  davanti  alPimagine  d’un  serpente 
avviticchiato  sur  un  albero  nel  paradiso  ter* 
reslre,  idolatro  il  Diavolo;  se  sopra  un  tronco 
di  croce  nel  deserto,  adoro  in  lìgiira  sono 
il  geroglilico  di  quel  medesimo  serpente  il 
Figliuolo  di  Dio,  rcniliMido  legìttimo  il  mio 
cullo  l'appropriazione  fattasi  una  volta  di  quel 
mistico  emblema  dall  islcsso  Dio.  A/agal.  Leti. 
Atets.  j,  ii8.  11  qual  (A'.  doveva 

caseriic  {di  O.  C.) . . . suo  custode^  suo  uutri* 
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eninre,  suo  ajo,  e suo  padre  stesso,  se  non 
|>er  natura  c per  verità;  almeno  j>ct  ap|»ro* 
priazione  e per  apparenza.  Segner.  Pred.  Sp, 
$.  a , />.  7 1 5 , ediz.  Oas.  (Questo  scc.  es.  sì 
allega,  sotto  gran  brevità,  dalla  Crus.  e Comp. 
a insi'gnarci  come  APPHOPIAZIONK  sia  lo 
stesso  che  L*  appropiare.  Per  di#'  vero,  io 
avrei  desideralo  qualche  maggior  lume;  ma, 
per  dir  più  vero  aurora , anche  la  dichiara* 
zioneda  ine  proposta  non  linisced'appaganiii, 
e soprattutto  per  conto  delPes.  del  Segiieri. 
Vi  studino  dunque  sopra  un  tal  poco  anche  i 
futuri  Vocaliularisti ; a* quali,  se,  come  i pre- 
senti, saranno  abbati,  ma  di  questi  più  dili- 
genti, parrà  un  giuoco  P rs|>edii'5ene  in  un 
istante.) 

APPHOSSIM.VTlVO.  Aggeli.  Che  tanto  o 
quanto  si  appros.sinui  al  vero  di  ciò  che  si 
tratta}  Fatto  o Proposto,  o simile,  per  via 
mC approssimazione.  Frane,  Approximatif.  m 
Fa  dunque  mestieri  di  scostarsi  talvolta  di 
quella  regola,  col  servirsi  di  parole  d'un  va- 
lore Hpprossìiiialivo,  |>oiché  le  circoidoctaioni 
suppliscono  di  ro<IÌ5SÌino  alla  mancanza  de* 
termini  proprj.  Grussiin  Moni.  Proftos.  val.u, 
pari.  t,p.  9.  la*  voci  sono  di  rado  esatlamcnie 
ainonimc,  oc.  Era  dunque  necessario  di  usare 
le  voci  approssimative,  |>erché  la  mancanza  di 
termini  proprj  può  raramente  esser  supplita 
con  una  circonlocuzione.  PreJ".  di  Sam.  Joltn- 
son,  p.  a {.(Questa  traduzione  fu  es<*guila  per 
ordine  c sotto  gli  ocelli  deU’Acad.  della  Crus., 
la  quale  ne  decretò  la  stampa.  Dunque  tutto 
che  è in  essa  vuol  tenersi  per  oro;  u'è  veru, 
mìci  buoni  cniscófaghi?) 

APPHOSS1MAZIÓNE.S1UI.  f.  Lo  appmt- 
simart  o Lo  approssimarsi. 

PzR  ArraossiMAZioKz.  Locitz.  avverb. 
Senza  pretendete  una  rigorosa  esattezza. 
Stando  contento  ad  a^^vicinarsi  soltanto  alla 
verità  di  ciò  che  si  ricerca.  — > Mia  cura  princi- 
palissima fu  ...  di  sciogliere  . . . geometrio- 
inctìle . . . quel  prohlcina  clic  io  non  avea 
sciolto  altre  volte  che  per  approssiinaziouc. 
Algar.  IO,  383. 

APPUOVANTE,  Panie,  alt,  di  Approvare. 
Che  approva  od  approvava.  A Ikk'ca  si  ren- 
de ragione,  cd  alJi  re  del  mondo  cd  al  sommo 
|K}nlelice  ed  agli  altri  aimci  si  dettano  e seri* 
vuiio  o correggono  lettere , i lusiiighieri  ed  i 
Gi  èculi  insieme  con  le  feiiiiue  sue  ap|>rovan* 
ti.  Hocc.  Pisi.  Fr,  Pr.  S.  A/tos.  3o. 
APPUOVÀHE.  Verb.  ali. 

1.  ArraoVASZ.  Per  Provare^  A/ostrar 
n i*eto  con  pioi*e.  Aggiungi  chìjxo  BSEàiFto 
**di  Dante,  Patvd.  u4  {aon  Putg.  :i4j  conte  ha 
«la  pad.  Min.).  Si  come  il  buccellicr  s'ainia,  u 
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u non  pnria  Finché  ’l  innrslro  la  (|tieslIoii  |»ro- 
»poriu,  Prr  approvarla,  c non  per  Icriiii- 
tt  narla.i*  f^oc-  iiÌ  f^cr.f  DiZ.  tli  Pad* 

fioim.-i^wi^xo ESEMPIO  ò Uiiior///VAO,comc 
elìce  il  P.  Cesari  cornpilalorc  del  riferito  pa* 
ragr.,  che  tulli  gli  sposilori  tirano  a indoviua« 
re;  e sul  Dante  jxHrchhe  dirci  chi  abbia  cullo, 
se  alcun  pure  cbl>e  drilta  la  mira.  Ma  perchè, 
lusciaiidomi  vincere  al  liniorc  delle  altrui  risa, 
non  metterò  fuori  ancor  io  la  mia  dttbolc  opi* 
uione?. . . Io  dunque  mi  |>cnso  che  iieiraddotto 
es.  TilaL  ^pptvvnre  tanto  vaglia  , quanto  il 
lai.  Probare  nel  signif.  di  Tt'altave»  Esami- 
nanSf  Discutere,  yentUare,  come  si  può  ve- 
dere nel  Forcelliui’  Ma,  qual  ch’ella  si  sia 
(|uesta  opinione,  io  proporrei , per  lo  meglio , 
d’escludere  l'intero  paragr.  da'  futuri  Yocab.  ; 
|>crché  non  cesserò  mai  di  ripeierc , ciò  solo 
che  é sicuro,  e fuor  di  contesa,  dover  ne*  V’^oc. 
trovar  sede.  Poco,  ma  buono:  ricordinincene. 

S-  II.  ArrsovAHSi.  modo  d’iniraiisit.  prò- 
iioinin.  |>cr  yerifauirsi  una  cosa,  venuta  es- 
sendo P occasione  di  metterla  alia  ptwaj  V e- 
aire  ad  effetto.  • AI  quale  Iraliaio  messer 
Guidclto  intese,  lidandosi  dello  antico  nimico, 
ptT  volontà  di  ricoverare  suo  stalo  c signoria, 
u che  fosse  |H.*r  li  suoi  peccati , eh'  assai  n’  a- 
vea;  e appruvossi  la  ris(K>sla  di  MalTdo,  la 
cpiale  gli  fc(*e  per  l’ uomo  di  corte,  come  con* 
lamino  addietro.  Messer  Maflifo  sotto  la  della 
jiromessa  il  Iradl.  yUl.  G.  /.  9,  c.  11,  v.  4, 
p.  14»  edU.  fior. 

APPROVATIVO.  Che  contiene  o indica 
approsHìtione.  Frane.  j4pprobatif.  ( Manca 
r«*s.  nell’ Allicrti  i nè  io  m'assecuro  che  alla 
dichiarazione  qui  posta  si  confuceia  quel  solo 
che  ora  addurrò,  per  esservi  usata  la  voce  Àfp- 
proKHitivo  qual  termine  teologico.  Se  dunque 
mi  fossi  ingannalo,  prego  che  altri  me  ne  ren- 
da avvertito.)  ••  Eccovi  dunque  su  quella  vo- 
iontà  permissiva  ( giacche  sull'  approvativa 
iHUi  vi  può  cader  dulilno,  mentre  egli  è ap- 
presso di  lutti  infallibile  clic  colla  volontà  ap- 
piovativa  Iddio  vuole  assoliilonieule  il  non 
rivelarsi  dai  Confessore  il  segreto,  coiuman- 
daiidocclo  con  precetto  divino,  {Misitivo  e na- 
turale); eccovi  dunque,  replico,  cc.  Tocc. 
Leti.  crìi.  9-. 

APPROVÉCCIO.  Susl.  m.  Piweccio, Pro- 
vento, yanlagf;io.  (l  Yocab.  registrano  il  ver- 
Ihi  dpptvvecciatsi.)’"  E come  avremmo  a fare 
noi  altre  poverette  ad  andare  un  po'  l)en  vc- 
stilucce,...  se  non  avessimo  di  questi  appro- 
veexi?  Aell.  J.  d,  Oìm.  1,  3*i8. 

APPU^iTAMENTE,  Avverbio.  2‘^attamen- 
te.  Puntualmente,  e simili.  ( Es.  di  poeta  ) — 
Ci  muove  il  buuu  veccbiuii  ragìunameiilo,  E 
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1*1  disgrazia  conta  di  colui  Che  jer  fu  aurlso, 
e non  si  sa  <la  cui  : Dicendo  rb’è  fralel  drl 
signor  loro;  E ne  divisa  nppuntaincnte  il  loro 
Ove  fu  giunto  all'ultimo  inartoro.  dlutn.  Gir, 
Cori.  /.Il,  p.  85  tergo. 

APPUNTAMENTO.  Susl.  m.  da  Punta. 

$.  Figuratain.  per  appiattarsi,  nel  si- 
gnif. che  1'  usò  Dante  di  Affissarsi  in  che  che 
sia,  Affissamento.  — È questo  tal  desiderio 
iiell'Augelo  non  passione  corporea,...  ma  un 
accostamento  o appuntamento  dell' inielleilo 
nella  somma  c vera  ìycWezza. Giambnl.  Aes.  90. 
APPUNTAMENTO.  Susl.  ni.  da  Punto. 

J.  I.  Per  AccotAo.  (Es.  d’agg.)  - K par  ehe 
8.  S.  speri  pur  clic  sia  necessario  di  venire 
a qualche  appuntamento.  Car.  Leti.  Tornii, 
leu.  34^  p*  54* 

J.  II.  Per  Accordo  fra  due  o pia  persone 
di  trovarsi  insieme  in  un  tempo  prejxsso,  ad 
un* ot^  determinata,  in  un  luogo  stabilito. 
Sinon.  Posta.  Frane.  Rendez-vous.  ••  Erro 
ehe  sono  stalo  di  parola,  e mi  sono  ritrovato 
al  luogo  solilo;  e adesso  appunto  sono  soprag- 
giuuli  ancora  Scr  Buchera  c Ser  Rigacelo, 
secondo  rappunlaineiito,  o Fra  Cipolla,  l^tm. 
Dial.  47^*  -Ma,  rinellemlo  egli  poi  all’  impre- 
sa , e dall’  importanza  di  essa  atterrito,  mancò 
nirappuntamento,  sospendendo  per  timore  l’c- 
seciuione.  Alfier.  Hallus.  Giug.  c.  70,;;.  19O. 
(Test.  lat.  hIs  postfjuam,  magnitudine  fucino- 
ris  peixulsus,  ad  tempus  non  venit,  metusque 
rem  impediebat.v) 

appuntare.  Veri),  alt.  da  Punta. 

I.  P*ermat'e  una  cosa  con  gii  spilli,  con 
gli  spilteiii,  cioè  per  mezzo  della  lor  punta, 
— Un  tale  eiilrò  in  ima  l>oltega  di  haiiderajo 
per  comperare  molli  ricchi  parainciili  ci'cle- 
siasiici , come  diceva  egli,  por  un  prelato; 
e dopo  averli  posti  da  parte,  per  conoscere 
Tullcua  d’tiiia  pianeta  lu  fece  porre  in  dosso  a 
una  donna  con  cui  egli  negoziava;  e,  nel  |>or- 
gliela,  con  iin  grosso  spillo  l'appuntò  alla 
gonnella  c camicia  della  donna.  Fatto  questo, 
fece  un  fardello  di  paramenti,  c si  fuggi. 
La  donna,  |>er  corrergli  dietro,  si  volea  ca- 
vare la  pianeta,  e sentiva  scoprirsi  il  c...  in 
maniera , che , mentre  ella  trescava  , il  Indro 
prese  campo,  e nou  si  trovò.  Dot.  I.^pid.  108. 
Non  vedi  come  mi  appunti  torto  quel  nastro? 
t'agiuol,  Com.  3,  4 > • Spilletlu,soltil  Ìilo  di  ra- 
me, ec.,<Ìel  quale  le  donne  si  servono  |>er  fer- 
marsi i veli  in  testa  e per  altri  simili  usi;  il  che 
ehiamiaiiio  Appuntare.  O'us.  in  SPI  ELETTO. 

5.  II.  ArroKTAH  l’ago.  Introdurre  la  punta 
dell'  ago  in  tela,  drappo  , e simili.*  Ckm  più 
(l'un  spillo  in  l>assa  sede  assisa  Sopra  un  pic- 
dol  guauciul,  ch’ha  in  scu,  cunlicca  Lu  ca|K) 
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ilei  collnr  (««  collaf'c  che  Leucótoe  stava  ri- 
caniaruio  in  seia)  ch'ella  divisa;  Poi  la  sinisira 
airahro  capo  appicca;  Secondo  l'occhio  |m>ì 
la  destra  avvisa.  L’ago  con  diligenza  appunta 
c (ìcca;  Lo  spinge  poi  che  1’  ha  giusto  appiin* 
tato,  Col  dito  liingo  dì  metallo  armato.  Angui!. 
Mei.  4,  i4^*-  ih.  4 f »49* 

IH.  Appuntasc  la  spada,  o simile,  al 

I-LTTO,  AL  PIA5CO,  CC.  , DI  ALCOKO.  FeriHo  COn 

!a  punta  della  spada ^ o d’altro,  nel  petto, 
nel  fianco , ec.  Frane.  Pointer.  • Al  re  'l'ar- 
dtHTCO  mena  in  prima  giunta;  E fra  lor  due  si 
cominciò  la  danza  Con  gran  percosse  di  taglio 
c di  punta  : Ma  pur  Sigieri  il  Saracino  avanza  ; 
La  spada  a mezza  la  pancia  gli  appunta, 

Or.  in.  59, 

IV.  Appuntarsi.  Por  Crescete  in  punta. 
— L’ unghie,  appuntandosi,  s’ auncin.’irono. 
Firenz.  As.  8z.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cnts. 
0 Coinp.  in  coorerma  di  «APPUNTAKE,  da 
Punta  , vale  Aguzzare  0 Far  la  punta  a chec- 
che sia.  n ) 

V.  E Appvktarz,  usato  io  modo  assol., 
cioè  con  la  particella  pronomiii.  taciuta,  per 
lo  stesso  che  Tenninare  in  punta.^Se  {la  tra- 
moggia)  fosse  corpo , diciamo  che  andasse  co* 
me  comincia  di  sopra,  ella  sarebbe  (piadra  t <2 
Inaccia;  ma  perché  ella  appunta  di  sotto  ed 
Ita  forma  di  piramide  (/x)i’estT>i),  ed  ogni  pira- 
mule,  CC. , quindi,  CC.  Tratt.  Aritm.  ms. 
p.  111.  (li.  V.) 

APPL'NTÀIIE.  Verb.  all.  da  Ptmto, 

1.  Appuntare  un  pezzo  d’  AaTicLicp.ù. 
Disporlo  o Aggiustarlo  in  modo  che  il  tiro 
vada  a colpire  nel  punto  preso  di  mira.  Frane. 
Pointer,  - Carico  e appuntato  eli’ era  il  can- 
none , . . . il  )>ombardiere  mellea  fuoco  nel 
|H.‘ZZO.  Rartoli.  A questo  il  pralico  bombar- 
iliere  rimedierà  facilmente  coll’ appuntare  il 
pt'xzn  un  poco  più  ad  allo.  7'e/isim.  (Grassi, 
Diz.  milit.) 

II.  Appuntare.  (Vedranno  gP  intelligenti 
se  la  scg.  diciiiaraz.  sia  l>eoe  applicata  all’  cs. 
clic  ne  allegliiaino  in  conferma.)  Per  Fate 
sulle  carte  inarittiine  le  operazioni  necessarie 
a determinar  sul  mare  il  punto  al  quale  è fter- 
venuto  il  bastimento  dopo  urta  corsa.  Frane. 
Pointer,  (.Anche  (mtrebbe  valere  Esaminare 
atUnUiinente,  aguzzando  gli  occhi.  In  tal  caso, 
rpieslo  parugr.  si  dovrebbe  trar  fuori  sotto  ad 
APPLNT.VHE  da  Punta,)  « Chi  sta  col  capo 
chino  in  uua  cassa  Su  la  caria 
appuntando  il  suo  sentiero  A lume  di  lanterna 
piccioliiia.  Arias.  Far.  19,  44* 

IH.  Io  siguif.  di  yotare  alcuna  cosa  per 
moiv/a/iM.  (Es.  d’agg.)  ••  Se  non  si  volesse 
poi  qui  in  quei  caldo  dcliberurc,  si  jKiUebbc 
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|>er  allora  appuntare  le  cose , c poi  digerirle  a 
sangue  freddo  la  pattina  seguente.  Salvia. 
Ptos.  tos.  1 , 1 14* 

J.  IV.  .Appuntare.  Vale  anche  Notar  per 
riconlanza  le  cose  che  si  danno  altrui  a cre- 
denza, ( L’ unico  cs.  che  ne  allega  la  Crus., 
non  è bene  applicato  a questa  signincazioDe.) 
••Quel  die  l’oste  chiedea,di  prima  giunta  Gli 
era  dato  in  contanti;  e per  la  fretta  Qualcun 
dicca.  Va’  via.  Gallina,  appunta.  Dat,  Giuì. 
I^m.  Par.  9.  (Qui  Gallina  è il  nome  dell’oste. 
- Cosi  almeno  io  interpreto  questo  passo.  Se 
mi  fossi  ingannalo,  ini  terrei  obligalissìmo  a 
dii  me  n’avvertisse.) 

V.  Appuntare  uno.  Per  Far  nota  di  chi 
non  è ito  all‘  q^cio  suo,  per  ritenergli  il  pre- 
mio e fargli  pagar  la  pena.  Anche  si  dice 
Dtire  un‘ appuntatura.  {^.  d'agg.)  — Quelli 
che  mancheranno  d’  intervenirvi  (n//a  pu- 
blica  lulienza) , . . . incorrano  per  ogni  volta 
die  mancheranno  in  {>cna  di  mezzo  scudo,  cc. 
E il  Vicecaiicclliere  debba  appuntare  quelli 
che  mancano,  0,  appuntati,  non  possono  spun- 
tarsi. Stat.  Urd.  S.  Strf.  1 18. 

VI.  Appuntare  una  cosa  ad  alcdco.  A<k 
targliela  in  biasimo,  in  rimprovero.  «Se  io . . . 
vi  volessi  appuntare  tutti  questi  luidialissimi 
falli , che  gradi  di  pregiudizio  non  si  aggiugoe- 
rebheru  per  vita  vostra  alla  nostra  bell'arte? 
E pure  voglio  passarveli  tutti;  lutti  vo’ per- 
domirveli.  Bertin.  Specch.  48.  Sulla  dottrina 
di  questo  rinomato  autore  avete  proferito  un 
falso  che ...  vi  si  appunterà  per  l' uudedino. 
Id.  Fals.  scop.  i'i4* 

^ VII.  E parimente  Appuntarb  d’ora  cosa 
ALCUNO,  vale  Hiprettderlo  o Biasimarlo  per 
cagione  di  essa.  • lo  crederei  che,  come .... 
li  Communi  greci  non  biasimavano  gli  Ateniesi 
<!e'  loro  atticismi,  così  ndo  dovessero  i fore- 
stieri appuntar  noi  de’  uosUi  (loreolinisiui. 
Davanz.  Tac.  Leti.  see.  a Dace.  Fai. 

Vili.  Appuntare.  Per  lo  sIcrso  che  Pom- 
tare,  che  è Hidtirre  tutto  lo  sforzo  in  un 
/>u/ito.(Es.  d'agg.)  • Uitculando  ancora,  Vrago 
al  terzo  virgulto,  e con  più  forza  .Mentre  lo 
5cer|>o,  e i piedi  al  suolo  appuuto,  E lo  scuo- 
to e lo  sliarbo  (il  dico,  o ’l  taccio?).  Un  sospi- 
roso e lugriinabil  suono  Dall'  imo  poggio  odo 
die  grida,  ec.  Car.  Eh.  l.  5,  v,  6‘i« 

^ IX.  E liguratain.  Appdntaee  i piedi  , 
vale  Tener  duro.  Tener  forte.  Opporre  resi- 
stenza ; ed  anche  Star  fermo  o saldo  in  una 
presa  deliberazione,  ^ld  primo  siguif.  si  dice 
anche  Poniate  i piedi  ai  rnuroj  nel  secondo. 
Aver  fermo  o fsso  il  chiodo.  Ma  piccolissimo 
é Ira  r uno  e l' altro  il  divario.  DiaL  iiiil.  Mett 
la  s cenna  td  tmu\  • Con  ci*i  ta  razza  di  donne 
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liisogna  C'irglisI  avanti,  appuntare  i pie<ll , e 
.srapuiiirlc.  Nell.  J.  A.  Com.  i,  i54.  I^a  fan- 
ciulla Ila  appuntato  i piedi , e non  vuol  saper 
nulla  di  questo  inalriinoiiio.  Id.  ib.  5,  i47<  — 
Id.  ib.  4,  107. 

IX.  Ari'UKTAnE  UNA  COSA.  Per  Accordarsi 
c deliberare  sul  punto  o sui  punti  di  essa. 
(l'!s. d’agg.)-Criato  che  elilicro  lo  Signore,.. . 
fu  per  esso  Signore  . . . aininonito  lo  popolo 
dell' anni  posare, .. . e la  vegnente  mattina 
alla  piarjca  comparire  per  Io  restante  appun- 
tare; che  tutto  sanza  nullo  opjwniinento  fu 
eseguito.  Stor.  SeiniJ".  iC.  Appuntò  coi  detti 
Padri  tutto  ciò  che  parve  espediente  airintavo- 
latura  di  tanto  aliare.  Magai.  Far.  operet.i55. 

§.  X.  Appontabsi.  Per  Arrivare  con  la 
piuita  ad  un  luogo  o punto  detcrndnato.  (l’i- 
guratain.  nel  seg.  es.  d’agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
» Ma  d’altra  guisa  la  vuol  la  scena  (cioè.  Ma 
d'altra  guisa  la  scena  vuole  l’ azione)»  d'altra 
il  poema  eroico:  cioè  quella  (/<i  .scena)  così  in 
un  certo  iiuulo  senza  larghezza  , rassoniiglian- 
tesi  (piasi  ad  un  nastro;  questo  {il  poema  eroi- 
co) larghissima , iinitaiitc  quasi  una  mandorla  ; 
. . . talmente  che  da  un  capo  solo  movendosi 
molle  fila,  c quindi  nel  mezzo  aggruppando- 
si , eziandio  in  un  fnie  solo  tutte  si  vengano 
ad  appuntare.  Infar.  scc.  io5. 

APPUN  TATO.  Partic.  di  Appuntarej  e si 
usa  pure  aggettivamente.  (Per  maggior  com- 
inodo  dello  studioso  ahhiani  raccolto  sotto 
un  solo  art.  i diversi  signif.  di  questa  voce, 
sia  ch'ella  partecipi  iX\  Apptuitare  àn  PuntUtSax 
di  Appuntare  da  Punto.) 

§.  I.  Per  Acuto  in  punta.  Puntuto.»  Tale 
|M.'n nello  vuole  essere  appuntalo  con  perfetta 
])Uiita  per  prolilare;  e tale  vuol  essere  piccin 
piccin  per  certi  lavori  e figurelle  ben  piccole. 
Cennin.  Tratt.  pitt.  56.  Stimando  che  la  più 
ferma  c stabile  battaglia  di  tutte  sia  quella 
d’uomini  di  grave  arinadura  armati  e di  lini- 
ghc  picche  e bene  appuntale.  Cinuzzi  (cil.  dal 
tirassi  in  APPUNT.\RE,  verbo;  quando  in 
cpiesto  es.  la  voce  appuntate  è aggettivo,  po- 
tendovisi  pur  dire  appuntatissime). 

1 1.  Per  Attaccato  o Fermato  con  punti  di 
cucito  o con  ispilletti,  o simili.  « Comparve  in 
Parigi  un  Napoletano  che  si  spacciava  per  ca- 
vallierc  delle  prime  case  di  Napoli;  e per 
via  del  giuoco. ..  si  fece  introdurre  alla  Corte, 
e {si fece)  largo  in  tutte  le  principali  conver- 
sazioni, a si'gno  che,  essendo  una  mattina  a 
udir  messa  in  cappella  del  Re,  si  pose  a canto 
a un  signore  che  aveva  ai  cappello  un  uobil 
cintiglio  di  diamanti  ; e accortosi  non  esser 
quello  appuntato , cominciò  destramente  a 
muoverlo  col  dito,  mentre  il  padrone  lo  Icuc- 
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va  sul  pomo  della  spada,  e faceva  allenta  ora- 
zione. Dal.  Lepid.  90.(111  breve,  glielo  rubò.) 

§.  III.T.  di  Blas.  Ai’pbntato  si  ilice  di  due  o 
ire  cose  che  si  toccano  con  le  punte j come  due 
caprioli  possono  essere  appuntati s due  spade 
poste  in  pila  sono  appuntate  verso  la  punta 
dello  scudo  ; c tre  spade  poste  in  pergol.a  sono 
appuntate  nel  cuore.  Lo  stesso  .si  dice  degli 
strali,  de'  chiodi,  delle  mazze,  o d’altre  pezze 
con  la  punta.  Art.  Blas. 

§.  IV.  IUbba  appuntata.  Barba  raccolta  c 
tagliata  in  guisa  che  termini  come  in  una 
punta.  - In  su  questo  carro...  messe  {mise) 
l’autore  Apollo  a sedere  con  un  corliellctto 
d’oro  in  capo,  la  barba  lunga,  appuntata,  ros- 
sa e risplendente.  Baldin.  Hoc.  Mascher.  3o. 

§.  V.  Discorso,  Dike,  Favellare,  ec. , ap- 
puntato, vale  talvolta  Pronunziato  secondo  la 
buona  interpunzione.  (Es.  ani.  d’agg.)  — Sem- 
pre usava  Reato  Francesco  di  cantare  l’ ore 
sue  con  grande  devozione;  e,  (xintutloch' egli 
avea  mali  d’ occhi  e male  di  stomaco  e di  fian- 
co e di  milza,  sempre  slava  ritto,...  c '1  dire 
suo  aperto  e appuntato  c non  mozzo.  FU. 
S.  Frtuic.  in  f'it.  SS.  Pad.  t.  4»  /-'•  ti 08, 
col.  1. 

§.  VI.  E Parole  appuntate,  fìguralam. 
per  Parole  acute,  pungenti.  - Bene  è il  vero 
ch’esse  sono  arrendevoli  a lasciarsi  provare 
il  lor  difetto;  e spezialmente  quelle  che  altri 
con  gli  occhi  suoi  medesimi  vede,  e non  han- 
no presto  il  Non  fu  così;  Tu  nienti  per  la 
gola;  Tu  hai  le  travèggolc,. ..  e cotali  altro 
lor  parolelle  appuntate.  Bocc.  Corb.  190. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  c da  parec- 
chi de’  suoi  nepoli  per  voler  provare  che  Pa- 
role appuntate  e Parlare  appuntato,  e slmili, 
vale  Ricercato,  Affettato.  Oh  gli  è davvero 
un  parlare  allcttato  e ricercalo  il  dire  ad  uno 
in  su  '1  viso  Tu  menti  per  la  gola.  Tu  hai 
le  traveggole,  come  si  è riferito;  e quest’ al- 
tre del  medesimo  passo.  Tu  hai  le  cervella 
date  a rimpedularc.  Tu  non  sai  ove  tu  ti  se’. 
Tu  farnetichi,  ec.,  cc. , locuzioni  tutte  fami- 
liarissime In  Toscana  eziandio  alla  stessa  ple- 
be ! = In  non  so  poi  che  cosa  inteiuh'sse  di 
d'rc  r Alberti, facendo  corrisjiondcre  a Parole 
appuntate  il  lat.  Ferba  antitpuita.) 

§.  VII.  Uova  appuntate,  si  chiamano  Quel- 
le che  dall'un  capo  son  manco  tonile  dell’ al- 
tre, benché  veramente  non  si  possono  dire 
acute  in  punta.  » Si  pongono  le  chiocce  no- 
strali e quelle  d’  India  ancora:  e volendo 
galletti,  si  ponghino  {pongano)  l’uova  appiin- 
liitc;e  volendo  pollastre,  l’uova  Koude.  Maguz. 
Colt.  tos.  14. 

§.  Vili.  ArpuNTATo.Per5'/nòi7(7o d'accordo. 
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Fermato  per  appuntamento.  — LiccnzioAst  il 
Cnziclic  , lasriamio  appuntalo  un  nuovo  con- 
gresso per  un  altro  giorno.  Corsitt.  Ist.  ìiless. 

1. 1 , /».  ~r>. 

appuntino  (SKU).  SusI.  m.  Dir.-»!  di 

Colont  che  vof*Uono  dar  la  menda  a ognuno 
in  ogni  cosa , e massime  nel  Javellni'e  , e , co- 
n/C arrogantclli  t mostrano  di  sapei'e  ogni 
cosa  , e non  sanno  nulla.  (Rs.  J’ agg.  al  Voc. 
<li  Ver.)  — Voi  no  vorroslc  un  altro  (con/inc 
della  Francia)  verso  TAlcinagna:  oli  inette- 
tovelo  da  voi,  sor  Appuntino,  se  vi  ci  piace. 
Car,  dpol.  87. 

Al*l*U.\TlSSlMO.  Avveri),  supcrlat.  di 
punto.  {V.s.  d’agg.  aH’Alliert.)  • .Ma  voi  mi 
direte.  L'usò  egli  «piestu  no  (wt  s)  nel  caso 
iioslro?  — Mei  raso  nostro  appuntissimo.  E 
mirate  s' c*  non  l'usò  appunto  appuntissimo 
nel  caso  nostro.  Sa^>ev'  egli  > cc  ? Tocc.  Lett. 
crii.  i47* 

APFIJNTO.  Sust.  m.  sincop.  di  Appunta^ 
mento  nel  signtf.  di  Accollo  » ec.  — Frallnntu 
il  mese  alla  sua  fine  è giunto,  R Donadillo  il 
Principe  d' Irlanda  Viene  da  me , coin'éraino 
in  appunto.  Hicciard.  ‘jy,  70.  (CÌoè,rowic  era- 
vamo tintasi  d*  accordo.) 

APPUNTO.  Avverbio.  Nè  più  , nè  inenOs 
dustOj  Esattamente,  Puntualmente , e simili. 
V.  gli  cs.  ne'  Vocab.  (MI.  Siccome  anche  si 
scrive  disgiunlaincutc  A PUNTO,  veggasi  in 
PUNTO,  SIISI.) 

§.  I.  Per  Effettivamente , Pt'ecisamente , 
(iiustamente , Proprio^  e simili.  • Quasi  na- 
scendo ho  udito  parlar  di  Fiandra;  c nel  cre- 
scer degli  anni  mi  si  son  fatte  in  modo  familiari 
le  cose  di  qua,  di'  appunto  non  restava  altro 
che  il  venir  quÀ  io  medesimo  per  divenir 
Fiammingo  del  tutto.  Bentiv.  Lctt.  9. -A/,  ib. 
IO,  148.  In  questo  modo  E in  questo  luogo 
appunto  io  farò  il  colpo.  Tass.  Amin.  Prvl. 
V.  74.  Ed  ecco  in  quello  istante  Una  gran 
nave  appunto  in  porlo  arriva.  Betm.  Or.  in. 
Zg,S2.-ld.  ib.  39,35.  Il  terzo  giorno  del 
lungo  cammino,  Che  '1  sole  appunto  allora  si 
levava,  Trovariio  allato  a un  tiiiine  una  pia- 
nura Di  bor*  tutta  dipinta  e di  verdura,  id.  ib. 
39 , 56. 

II.  Paa  sproiiTO.  Nè  piu  in  quà,  nè  più 
in  tàj  Nè  piu  giù»  nè  più  sù  j Giusto  j Esat- 
tamente. ••  La  gro.sscxza  c la  figura  di  esso 
pomo  era  come  d’uii  arancio  di  mediocre  gran- 
dezza, dì  quel  colore  |>er  appunto  clic  hanno  ì 
funghi  ]K>rcini.  Bed.  tns.  119.  (Nc*  Vocah. , 
i quali  allegano  questo  es. , dii  voglia  poldi 
riscontrarne  qualche  altro,  sotto  la  particella 
PKK , considerata  da  essi  per  la  voce  domi- 
uatrico  della  lociti.  uvverh.  qui  {Mista.) 
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§.  Trr.  Pza  L*  APPUNTO,  I.o  stesso  die  Per 
appunto.  V.  sopra  il  §.  II.  • I^a  cicala  e Mar- 
ehm  son  per  l'apputito.  Come  si  dice  de* 
pO|K>n  di  Chioggia,  H'iin  sapor,  «l'utia  Imccia 
c (l'una  foggia;  Che  s'clla  è m.igra,  egli  è 
magherò  c smunto , ec.  Allegr.  1 4 { etfiz.  Ci'us. 
c 1 13  ediz.  Amsterd.  (V.  altri  es.  ne*  Vocah. 
sotto  la  voce  PEU  ni  Pza  appi^to,  ec.) 

5.  IV.  Più  AprrsTO.  Più  esattamente , Più 
puntualmente.  • Come  piti  appunto  si  legge 
uclla  favola.  //Otc.  Descr.  Interm.  i3. 

V.  fn  forza  di  sust.  m.,  ed  in  sìgnlf.  dì 
Eftrema  o Squisita  esattezza.  (NB.  Non  si 
iiscrehlie  nel  numero  del  più.)  — IjO  sili  ma- 
gnifico non  ama  l'appunto  delle  cose,  e... 
gli  si  richiede  Inlvoll.v  ini  poco  del  disordinalo 
e dell' a caso.  Car.  Apoi.  77.  questo  Aver 
deir  a caso  potrebbe  corris|K>nderc  in  frane. 
Avoir  du  taisser  aller.)  Bì.sogna  nc!  farli  {cer- 
ti colori)  star  tanto  su  1* appunto  delle  dtisl, 
del  tempo,  delle  circoslaozic  c materie,  che, 
in  qual  si  sia  di  esse  minima  parte  sì  erri , 
ogni  cosa  si  guasta,  eil  i colori  vengono  a ro- 
vescio. Ner.  Art.  velr.  101. 

Vr.  E parimente  in  forza  di  sust.  c.  s. , 
col  valore  di  Esatta  veritA,  /x)  state  una  cosa 
per  appunto.  • Nc'  luoghi  opportuni  delle 
provincic  nostre  stavano  armate  de*  collegati, 
fanti  e cavalli  d’ajutì,  di  poco  mitiorì  forze: 
l'appunto  non  si  può  dire,  essendo  messe  qui 
c qua,  più  e meno,  secondo  i tempi.  Davam. 
Tac.  Ann.  /.  \,p.  83,  ediz.  Cnts.  ('fest.  lat. 
«...  sed  persequi  incertnm  futrìt,  ec.  *») 

^ VII.  Apposto.  In  forza  (faggett.  indecli- 
iiah..  c nel  sigiiif.  di  Esatto,  PUigente,  Che  sta 
su  r appunto.  E si  dice  cosi  d'uomo,  come  tli 
cose.  — Scrittore  molto  appunto  c scrupoloso. 
Peput.  Pecam.  3,  SjS.  Orsù,  io  veggo  eh*  io 
son  forse  troppo  appunto.  V.  S.  mi  scusi , ed 
accetti  il  buon  auinio  più  clic  la  cosa  stessa. 
Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  tr,  t».  4 > 
p.  107.  Li  poeti  non  son  nolaj,  nè  cosmògrafi 
appunto.  Car.  Apoi.  87.  Nè  anco  la  simìlilu- 
dinc  è ohiigata  d'esscr  cosi  appunto,  che  cor- 
risponda in  ogoi  sua  paiic  : e se  non  lo  sa- 
pete, andate  ad  Impararlo.  Id.  ib.  88. 

5.  Vili.  Apposto.  In  forza  d*aggelt.  inde- 
clinah.,  e net  signif.  di  Espresso.  — Di  die  sì 
è avuto  anche  I*  ordine  appunto  di  Uoma. 
Borgh.  Fine.  In  Pros.  Jior.  Par.  tr,  o.  4* 
p.  108. 

5.  IX.  CocLiP.B  l'  apposto.  Pct  Cogliere 
esattamente  nel  segno,  presa  rpirsla  h>cuz,  in 
senso  mcinfor.  — Questi  n'  hanno  collo  il  più 
appunto  che  hanno  potuto,  ma  non  è |H*rò 
cosi:  ben  falla  questa  regola.  Fr.Oiord.  Ptxd. 
p.  38,  col.  2. 
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Am:NT()\ÀRE.  Vnh.  alt.  yti,,,,inleUa- 
re.  Me  IIP  sri'si  giù  (|ii(-.si*  uscio  islan* 
garlo  e nppuiJluuarlo.  Salviut.  Sfù»,.a.  5,  s.  i), 
’Jeai.  cotn.Jior.  6,  rii.  (>b.  LVdix.  niil.  de' 
Class,  ital.  a e.  58i  legge  opftontonurio.) 

APbUIlÀlUÙ  Verli.  all.  Haftpurart,  Pm-i- 
Jicare,  Mettere  in  ciùat'o.  (Ks.  d’agg.  all’Al- 
Ih-tU)  * Quella  libertà . . . , )>cr  la  quale  si  va- 
gliati le  cose  |KT  lo  mimilo,  e in  questi  nubili 
dibaUiiiienli  vietisi  ad  appurare  e cerucru  il 
vero.  Salrin.  Pros.  tos.  i,  io6. 

I.  £ in  senso  anab  Ài'rcu&iiE,  per  A'e- 
i ijiiutre  t Cavar  la  verità  di  che  che  sin , 
ò^omhcrar  che  che  sia  di  quanto  pub  essere 
in  esso  di  JidsOj  Cevtijlcarsi  d'  afta  cosa. 
Spagn.  Apurur.  Lai.  k aitaient  ahvujtis  rei 
indagare f inquirer'e,perscralari.  — L’appurare 
notizie  di  questa  natura  e più  da  gran  viag- 
giiiluri , che  da  graiuli  oralurt  u da  gran  [>oe- 
li.  Magai,  f'ar.  opavt.  ii.  Perchè  non  aspet- 
tale voi  di  prima  appurare  se  il  latto  sia  vero? 
Id.  Leti,  sciali.  341).  Orsù , qui  già  si  è 
uscito  della  disputa  di  religione,  ridultast  la 
niateria  a esame  dt  fatto,  erniosi  scmplice- 
nietitc  ad  appurare  se  i padri  abliiano  credu- 
lo, c se  i teologi  credoiKi  o no,  e,  credendo, 
se  laccìaiio  quello  che  iuscguaiio.  Id.  Leti. 
Aleis.  I,  'rio.  - Id.  ih.  i,  iyi.  Li  quando  in 
qiiaudo  ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  siguidcalo  <lclla  parola.  Salvia. 
Annot.  liuonar.  Pier,  p.  58 1,  col.  i. 

J.  II.  £ in  senso  aiiàl.  per  Saper  di  certo. 
Saper  la  verità.  Esser  certo.  Conoscere  esat- 
tamente, puramente,  senui  ingombro  di  diib- 
bj.  • Sapendo  Cicerone  ogni  cosa,...  nè  ap- 
purando i|UHulo  e qual  fosse  di  Manlio  l eser- 
cito, riferì  al  Senato  la  congiura,  cc.  Aljien 
Sallus.  Calil.  ’iy,  p-  4»-  (Test* 
cum  Ciceroni  nnncUu'cnlur,...  ncque  exerci- 
tns  Manli  qtuintas,  ani  quo  constilo  forti, 
sutis  compertwn  hahebal,  reni  ad  Senatum 
referl.  n Tradui.  dì  Fra  bartol.  da  S.  Coucor- 
dio  : **{^uando  queste  cose  furono  nunciatea 
Cicerone , temette,  ec.  ■,  perocch’egli  non  po- 
lca più  difendere  la  città,,.,  nò  dell’oste 
di  Manlio  quanto  fosse  o che  intendimento 
avesse  potea  ben  sapere  la  verità,  ec.  «) 

APPUUÀTO.  Parlic.  di  Appurarci  e si 
usa  pure  nggeltivaiii.  j code  il  supcrlaU  AP- 
PCUATISSIMO. 

I.  Mei  scuso  del  I di  Appware.^^ou 
fece  cattiva  ariitouia  questa  notizia  a Cortes; 
c,  appuratala  con  qualche  curiosità,  venoe 
n sapere  che,  uc.  Corsia.  Ist.  Mess,  l.  3 , 
p,  io6. 

^.11.  Per  Sincem , Pcrace , Puro  di  so- 
spetto, c simili.  • Consultato  peruò  da  Cice- 
ro/.. /. 
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rone  il  S«M}a(o , qua.si  a pieni  voti  decretasi: 
Non  esser  ben  appurala  U <leposi/.ioue  di 'far- 
quiuio;  duvei'si  costui  carcerare.  Al/itr.  Sallus. 
Calli.  48,  p.  1)5.  (Test.  Ut.  <« . . . frequeus 
Senatus  dccernit:  Tarquinii  imliciwsi  fabsum 
videri  s eumque  in  vinculis  tsuinendum.  »* 
(Tradus.  di  Fra  linrtol.  da  S.  Coucordio: 

. la  maggior  parie  e più  dot  Senato  dis-> 
sono  [dissero]  che  V delio  Tarquinia  parca 
lor falso  j e eh’  egli  fosse  messo  in  prigione.  » 
Ma  forse  è da  leggere  : <*che  '/  detto  da  Tar- 
quinio.n) 

APPL'ZZÀUF.  Verbo  alt.  Indurre  o Jp* 
portar  puan,  Pendere  puzzolente. 

Figuratain.  (£s.  d'  agg.)  « £cco  colei  clus 
tutto  il  mondo  appuzza  ( Dante , Infer.  17,5); 
cioè,  corrompe  c guasta  col  suo  inìquo  frau- 
dolente o|H*rare.  Bocc.  Com.  Dant.  5,  357. 

t*  APPUZ7^0LAU£.  Appuzzare,  — ImU. 
» q65.  Spira  un  fumo  sulfureo  si  fetido  c sì 
MS[)ìacevuU,  che.  tutta  la  contrada  iutoriio 
» appuzzola.  w Crusca. 

iV«M. -Uq  recente  Vocabolarista  dice:  « Un 
nostro  manuscriito , e quelli  della  libreria 
Ginnflippi , € le  pregiatissime  stampe  de* 
Giunti  1 5 1 6 e 1 5’i5  leggono  ad  una  appuzza  ; 
0 non  essendovi  altri  esempi,  teniamo  appuz- 
zala per  una  scorrezione  deWedizione  1 5y4*  '* 
Lasciando  al  vero  ogni  suo  dritto,  io  mi  ri- 
striugo  a notare  che  la  stampa  per  il  Maglierì , 
Fircuze,  i8i8,  condotta  sopra  il  testo  Man- 
nelli , legge  ancor  essa , a c.  337  , appuzzola  , 
come  ha  quella  spogliala  dagli  Àcademici.  £ 

10  Appitzzolare , quasi  Continuativo  di  Appuz- 
zare, oltre  .iir  essere  foggiato  come  lo  Anni- 
dotare,  e il  Rovistolart , ed  altrettali,  ha  so- 
vra il  primitivo  Appuzzare  questo  vantaggio, 
die,  appunto  per  esserne,  a dir  così,  il  coiiti- 
luiativo,  ci  sveglia  l’idèa  dello  strascico  cito 
lascia  dietro  di  sò  il  puzzo:  e quindi  è voce 
(pngnam  die  il  Uocc.  non  l’avesse  dettala 
nel  luogo  riferito)  sigiiilìeantissiina,  poco  incn 
die  dipiiiltva , c cU  non  doversi  perdere , 
dacché  lo  a posta  o lo  a caso  ne  l’ha  fatta  co- 
uoscere. 

AFKIGÀRE.  Verb.  iutrans.  Stare  all'aria 
aperta  e in  luogo  dove  possa  il  sole.  LaL 
Apricari.  - Canzone  , in  quella  valle  Andrai 
dov’è  il  mio  cor  die  sempre  aprica  Sopra  il 
fresco  ntscello:  Là  ti  dimorerai  lieta  c solclla. 
Lor,  Med.  Poes.  canz.  y,  p.  60.  (Cioè:  Tu, 
mia  canzone,  atidrai  in  quella  valle  dov  è ri- 
volto il  mio  pensiero,  il  quale  .sempre  dimora 
all'aria  aperta,  tc., sopra  il fresco  ruscello.  Ma 
per  intendere  questo  passo  è uopo  saliere  die 

11  poeta  ceiehni  in  questa  canzone  una  cella 
valletta  dove  soggiornava  la  sua  donna,  ed  uu 

tuo 
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ritsccU^  che  h renfìeva  lieto  col  lUììce  mormo- 
rio, forse  p<*r  essere  stRio  esso  ruscello  lestimo* 
nio  delle  sue  telici  avventure.  — Questo  passo 
nmi  pare  rlu*  sia  sialo  inteso  da  olii  prese<le(le 
all'eiliz.  l«»r.  del  (Tramluca;  e jmtcìò,  in  vece 
di  Jndrai  Ao\’‘è  mio  cor  Che  scmfH'e  apticn 
Sapro  il J'resfo  l'uscello,  vi  si  leg^c,  per  arili- 
tr.'irio  iiiulanirnlOj  vomirai  tlov*  è H mio  cor 
eh*  è xcnipi'c  aprica,  ec.  : lezione  che,  a fame 
uscin*  mi  piK*o  dì  senso,  rii  iiiede  un  forte  sii- 
raeeliiameuto  di  costruzione^  c su{>pnrrcblH,' 
nel  poeta  una  troppa  sleMlatura.) 

AlH\l(j<).  Aj'i'elt,  Si  dice  di  luogo  n/»e/7o 
eri  esposto  al  sole.  1 Toscani  nel  lor  dialetto 
dicono  yi  solatio.  Lai.  Jpricos.  (Mota  uscite 
ucl  pliir.  ••  Della  grati  <|uercia  clic  ’l  Ilei  'l'ebro 
adombra)  Ksce  un  ramo,  ed  )ia  tanto  i cieli 
amici)  Clic  gli  onorati  sette  colli  aprici)  L 
tutto  il  liutne  di  vagbe7jr.a  ingombra.  Jiemb. 
son.  ’ii.  Di  f|ueslo  mese  si  seniinu  la  ruta  ne’ 
luoglii  aprici,  cioè  in  lUrto  ed  aperto.  Pollati. 

I 8.  = DI  Apriche  nel  fein.  reca  es.  il  Vocali.; 
ed  Aprichi,  plur.  mas.,  si  registra  dal  Uosa- 
SCO  net  Uimario:  questa  dcsiuctita  per  altro 
o non  s*inconlr:i  presso  ì bpotii  scrittori,  od 
io,  com’è  probabile,  non  vi  feci  aitiMizionc.) 

Per  Pago  dt  stare  al  sole.  — Ancora  slien 
lontane  a questo  loco  Lacerte  (/ifcJ/7o/e)  apri- 
che e le  squamose  bi.sce.  Itaceli.  .4p.  e.  91. 
(Cosi  PiM-sio,  Sat.  5,  V.  179,  disse  Apnei 
senes.  E Virgilio,  A'.n.  I.  5,  v.  i'i8.  Api  iris 
statio  gratissima  mergis.) 

APUil.L.  J^ust.  m.  Nome  del  quarto  mese 
dell*  anno  cirile. 

f.  Figuralain.  per  (wV?emec:a.(l'^.  d’agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  » Cgg>  leggiadro  amante 
nd  più  verde  c più  sereno  aprile  Della  fe- 
lice sua  giojusa  vita.  Tass.  Mond.  ci'c.  g.  5, 

S-  74- 

li.  Altro  senso  /ms/oM.  «Mon  affatto  ric- 
ciuta e non  senz^onda  La  chinina  amabilissima 
e sottile  Spargesi  in  vago  error  tra  fosca  e 
Itionda  DI  gigli  e rose  su  I liorllo  aprile,  lìrac- 
ciol.  Sch.  Dei,  li,  5.  (Qui  Aprile  significa 
il  giovinetto  collo  c le  giovinrlie  spalle  «lei 
pastorello  Aiicbisi*,  sopra  cui  a vicenda  si 
ammirava  il  canilure  del  giglio  e il  bel  color 
della  rosa.  Ma  se  questo  Irasiato  ba  forse  «lei 
lro|qio  ardito,  i primi  Ire  versi  a me  semin  ano 
Vaghissimi)  supraltnllu  il  primo  ed  il  terzo.) 

111.  K figuralain.  ancora  per  Tempo 
Jelice.  -O  do’  giovani  cor  conservatrice,  Auli- 
ca d’ Imenèi;  Odi  Pontona  odi  la'uéo  nu- 
drice,  ()  Pace,  ove  t«*n’  vai?  Kernia  le  piume 
ornai.  Ma  se  di  nostra  vita  11  così  cani  aprile 
Ha  da  voltarsi  in  verno,  Milite  del  bel  Per- 
messo, Siale  salda  difesa  Al  sacrosanto  Cr- 
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bano.  Chinìtr.  Par.  i,cnm.  8^,  e.  1,  /1.  iai, 
cdh.  mii  Class,  itnl. 

APUIMLMTO.  Siisi,  m.  Lo  aprire. 

Aphimknto  della  trincèa. — V.  in  TIUN- 
CE\. 

APIltUE.  Verb.  att.  Fare  che  db  eh*  era 
chiuso,  non  sia  piti  tale. 

I.  .Aphirk,  in  terni,  nitlll.,  parlandosi  di 
righe , n una  Operazione  che  si  fa  da*  soldati 
disposti  sopra  due  o tre  righe , andando 
avanti  o indietro,  secondo  che  vien  common- 
da/o.  Le  righe  si  aprono  per  eseguire  alcune 
parti  del  maneggio  tlclL  armi , c-  f >er  dar  luo- 
go air  Inspeitore  od  a chi  passa  in  mostin 
de'  soldati.  Fnmr.  Ouvrir.  = Ha  per  contrario 
Serrarc.-W.  in  SKUHAUE.^Grassi,Di;.mi/(7.) 

II.  F per  inetaf. , parUndosi  di  schiere, 
d’ordinanze,  v.ale  .4ltatgarle  nel  bel  mezzo. 
Disgiungerle , Knmprrle  per  viva  forza,  pene- 
trando fra  esse.  Frane.  Enfoncer.  — Ma  non 
di«*dero  lor  tempo  le  laneie  regìe.  Uscirono 
queste  allora  si  imptint>sameiite,  c da  più  parti 
con  lai  vigor  11  percossero,  che,  lompcndo  la 
loro  ordinanza,  li  respinsero  a viva  forza  e li 
apersero.  Hentiv.  (tirassi,  Diz.  milit.) 

§.  Ili,  111  terni,  d’  Arcliit.  Aprihf.,  j>er  es. , 
DLL  o TRE  DRACCiA,  \»le  Avci'C  dite  o tre  bnic- 
cia  di  apertura,  di  vano,  di  luce,  • Mettevano 
in  nuzzo  In  porla  di  colai  arco,  la  quale  apriva 
otto  Imiccia , quattro  colonne.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Heg.  Giov.  101. 

IV.  Aprire,  parlandosi  di  colori  o di  tin- 
ture, vale  Far  venir Jtwri  il  colore  o la  tintura 
d’ una  sustanztt  con  purificarla  per  mezzo  de* 
metodi  appmpi iati,  (V’.  anche  in  APERTO, 
partic. , il  VI,  nei  luogo  suo  dell’alfabeto.) 
• Queste  nove  !>occt-|le  ben  serrale  tenevo  in 
ealore  di  forno  per  >5  giorni;  ed  ogni  giorno 
per  più  volte  le  agitavo  benissimo,  acciò  l’a- 
qun  forte  lavorasse  ed  assottigliasse  i mate- 
riali, ed  aprisse  bene  le  loro  tinture,  le  quali, 
come  non  sono  Iwmu  aperte,  11011  operano  be- 
ne. AVr.  Art.  vetr.  9(1.  Siftilcmlo  \lo  smalto 
ro.sso)  il  Inoro  ulliinu,  ohra  il  corrrrc  come 
gli  altri  smalti,  <li  rosso  divìen  giallo,  c tanto 
giallo,  die  egli  non  si  disccnie  daironi;  il 
quale  elfetlo  dagli  orefici  si  domanda  Aprire. 
Ben.  Ceti.  J,  5z. 

V.  Ai'Rirk  ad  alcuno, cosi  assoliitanr.,  per 
Apritgli  la  porta,  l' uscio.  {E&.  d'agg.)—  La 
donna  io ’iicominciù  a pri'gar  pei'  l’ainor  <li 
Dto  die  piacer  gli  dovc.sse  d*  aprirle,  jierciò 
ebo  disi  iMbì  veniva  donde  s’avvisava.  Boct\ 

^<,  v.lì,p.  195.  La  donna ..  . ricorso 
:d  mìnaeciare  , c disse  : Se  tu  non  in*  aprì  , io 
lì  farò  il  più  tristo  noni  die  vìa  a.  Id.  ib.  - Li. 

g.  5,  u.  1 o,  e.  5,  p.  z i5. 
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§.  VI.  .Ar»m«  BOTTKOA.  - V.  in  Itf)TTF.GA. 

VII.  aXi'MBE  oli  occhi  per  caktoke.  - Y. 
in  CANTOM-. 

^ Vili.  Aprire  il  cuore.  - V.  in  CUOUK. 

§.  IX.  Aprire  il  passo.- V.  in  PASSO.  Susl. 

X.  Aprire  la  borcA.  — V.  in  BOCCA. 

XI.  Aprire  la  rocca  (il  PRpa^Ai  cardikali 
LLTIMAUEKTE  CREATI.  — V.  ÌU  BOCCA. 

J.  X 1 1.  Aprire  la  breccia. -V.  iu  BRECCIA. 

XIIT.  Aprire  l*  academiaj  la  scuola,  e 
simili.  Figuralam.  vale  Dar  pnndpio  agii 
siudj , agli  esercìzi  i alle  lezioni  ili  essa  tica- 
iiemia  > di  essa  scuola  , cc.  «•  Con  ottima  avve* 
cliiteEZii,  dopo  le  autunnali  c carnevalesche 
vacanze , suole  dall*  adunanza  nostra  . * . darsi 
lai  alcuno  il  carico  di  aprire,  come  si  dice, 
r Academia  con  qualche....  ragionamento. 
Sah'in.  Pros,  (os.  i, 

*•§.  XI V.  E Aprire  l*  ale.  — Purgali. 
wAllor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  Po- 
w Ican  le  mani  a spendere.  (Oni  liguratain.  per 
n Braccia.  V.  ALA.)»  Mif/ERyÀ. 

Oisfrmiomt.  — Cile  mai  v.T  qui  dicendo  cole- 
.Ma  Minerva  ? Le  ali,  riferite  per  ardila  fi- 
gura alle  mnm,  sp.'icciarmcle  braccia!  CÌ 
corhoiliatno ?. . • E clic  cnsa  sono  le  braccia 
delle  mani? , Ma  polche  la  padovana  Mi- 
iHTva  invila  il  suo  lettore  a vedere  tu  ALA  , 
e noi  pure  ìnviliamu  il  nostro  a dare  tnroc- 
rliiata  in  questo  Idiro  a ciò  che  per  noi  si  dice 
n tale  proposito  sotto  la  stessa  voce  ALA,  §.  I. 

^ XV.  Aprire  la  ME^TC  ad  ura  cosa.  — V. 
iu  MENTE. 

§.  XVI.  Aprire  l*  animo  ad  alcuno.- V.  in 
ÀNIMO  il  XXXVI. 

XVII.  Aprir  l’animo  alle  parole  d* al- 
cuno. - V.  in  ÀNIMO  il  S-  XXXVH. 

XVIII.  Aprire  la  porta  dello  scarica* 
Tojo.  FIguratam.  — V.  in  PORTA. 

J-  XIX.  Aprire  l*  arco  (da  tirar  frecce).  — 
V.  iu  ARCO,  da  tirar  frecce. 

XX.  Aprire  le  mani.  Figuratain.  — V.  in 
MANO. 

J.  XXI.  Aprire  l*  ingegno.  — V.  iu  INGE- 
GNO. 

5.  XXII.  Aprire  l’  lvtellettu.  - Y.  in  IN- 
TELLK  ITO.  Sust. 

5.  XX III.  Non  aprir  rocca.- V.  iu  BOCC  X- 

XXIV.  (Quanto  apre  una  mano.  Letto  per 
accennar  misura  di  larghezza.  - V.  in  MANO. 

XXV.  Aprire,  iu  vece  di  Aprirsi,  Aprir 
sè , cioè  cou  la  particella  prouoiniuale  uun 
espressa,  per  lo  stesso  che.  Fendersi fOeparcj^ 
Mclterassi  a giacere  distesa(/a  vena  delle  pie- 
trc)t  acciocché,  aggravata  per  il  peso  delle  di 
sopra,  nuu  apra  inui  iij  luogo  alcuuo.  Jlbcr. 
L.  li.  Archit.  yy. 
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$.  XXVI.  E.I  .Aprire,  in  vece  di  Aprirsi, 
Aprir  sè,  exak  con  la  particella  pruiiomiuale 
non  esprrasa,  ma  nel  signìf.  di  Dilatarsi  sboc» 
dando. {Va.  d agg.  al  Voc.  di  Ver.\  — K quando 
aprono  i fiori,  E quando  i rami  |>oi  Uiruau  mi- 
nori. Hcmb.  Asol.  /.  5,^.  K colà  dove  più 
sola  Sul  mallino  aj>re  la  rosa;  E colà  dove 
odorosa  Smalla  l’erbe  la  viola.  Cliiahr.  a,  ‘aag. 

§.  XXV^Il.  Aprirsi.  Per  lo  slifsso  che  Sftoth 
zolai'e.  Allentare,  che  è il  Cadere  gPintestini 
H nello  scroto.  - Giove  Io  porla  {il  h'achiere), 
ed  è per  lui  giocondo;  S'aperse  allor  die  Ga- 
nimede in  cielo  Portò  su  l'aJie,  per  il  grave 
pondo.  Leopar,  Rùn.  33. 

§.  XXVIII.  Aprirsi,  ovvero,  con  la  parti- 
cella  pronom.  non  espressa.  Aprire  il  giorno. 
-V.  in  GIORNO. 

§.  XXIX.  Aprirsi  un  piede,  una  mano.  Slo- 
garsi un  piede,  una  manoj  rd  é quando  per 
alcuno  accidente  Tossa  del  piede  o della  mano 
si  rimuovono  dalla  lor  naturale  ptislura.  • E 
perchè  la  sera  dinanzi  si  era,  silriieciolando, 
aperto  un  piede,  onde,  poi  ranVeddato,  la 
notte  gli  er.i  comincialo  a enfiare  e ilolcre,  ec. 
Lasc.  c.  3,  n.  10,  p.  ^55.  (V.  in  APERTO, 
in  forza  di  siisi.,  II,  d<ive  si  reca  la  conti- 
nuazione deltVs.  qui  allegalo.) 

XXX.  Aperto.  Parile.  - V.  al  posto  suo 
delTnIfal>e!o. 

APRITTRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Aper* 
tura. 

Per  làlo,  cioè  Concorso  e collisione  di 
vocali.  Lai.  Hiatus.  - Quello  iato,  quel  l»oa- 
to,  quella  aprilura  dirlle  due  aa,  non  mette  a 
leva  le  ganasce?  Sidx'in.  Pros.  tos.  1 , 55o 
(ot,  dal  Voc.  in  lAlO).  Per  fuggire  quei  cat- 
tivo suono  che  i Latini  chiainaiio  iato,  e noi 
{>otemo  dire  aprilura.  Pros.  fior.  par.  ji,  v.  1, 
p.  fiS.  (Qorslo  scc.  cs.  si  cita  dal  Lamberti 
nelle  Giunt.  ined.) 

APRO.  Sust.  m.  Cignale.  Lat.  Aper.  • 
Pier’  apri , as[>ri  orsi , e per  diverse  rupi  La 
notte  scender  ululando  i lupi.  Arias.  Him.'SCìiu 

K APRONE.  Spezie  di  frutto.  — Aor/er. 
e Colt.  y3.  Mrlteiido  ancora  sul  raspato  quau- 
»du  Iwlle  deli' azzeruolc  acciaccate  mature, 
» ovvero  parecchie  sorte  peste,  ma  meglio  è 
» degli  aproiii,  o more  nere  de’  rughi.  *•  Foc» 
di  Per. 

Oi$tte»iion€.  — Aproni  si  logge  nelTcdiz.  fior, 
per  cura  od  incuria  che  dir  si  deliba  di  Do- 
menico Maria  Maiini,  i834,  a c.  y3,  e nella 
mil.  per  cura  od  incuria  della  Soc.  tip.  de* 
classici  Italiani.  Ma  la  principe,  Firenze,  1600, 
per  Filippo  Giunti , parimente  a c.  y3  , ha 
I con  tondi  caratteri  Aponi.  E (picsla  abbiamo 
I per  lezione  geuuina , uveudula  usala  lo  stesso 
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nnlorp  nella  Caltitra  dcpli  orti  e friortUni  por 
ben  tre  volle,  cioè  a r.  107,  108,  257,  come 
da  noi  si  avverliscc  in  AMPÓMELE.  Siccliè 
ne  viene  qui  l'acconcio  di  levare  il  dubbio  che 
quivi  movemmo  sopra  la  sincerità  di  questa 
voce;  la  quale  in  elTetto  altro  non  è che  una 
storpiatura  di  [imponi.  E lamponi  sono  quel- 
la spezie  rti frutto  che  dice  il  Voc.  di  Ver.  per 
ins<’''name  che  cosa  sia  lo  A PRONE  da  lui 
registrato  in  vece  di  Àponi.  Ma  nell'  addotto 
es.  s'introdusse  tin  altro  sproposito,  onde  van- 
no monde  tutte  e tre  le  stamjMj  che  abbiamo 
accennate  ; chè  non  sorte  peste,  ma  sorbe  pe- 
ste è da  leggere.  Lo  A PRONE,  dopo  un  sol- 
lazzevole viaggetto  a Napoli,  c quindi  a Firen- 
ze, si  ricondusse  al  patrio  nido,  cioè  a Ve- 
rona , dove  prese  j>er  sua  stanza  il  Vocab. 
dell'ab.  Zanniti , recandogli  in  dono  parec- 
chie sorte  pesche,  avute  dall'ab.  Manuzzi  in 
cambio  delle  sorte  peste  regalategli  dal  Vocab. 
dell'  ab.  Cesari.  Ma  stupenda  è la  franchezza 
con  cui  si  metto  il  Diz.  di  N.apoli  a legittimare 
lo  spurio  Aprone.  «Lo  APRONE,  egli  «lice, 
è una  Spezie  di fnitto,  altrimenti  detto  .1/oro 
ìieros  dal  lat.  Apronia,  specie  d'utvi  nera;  e 
ci«)  per  similitudine  di  figura.  » Ijb  parte  eti- 
mologica e la  parte  sillabica  fanno  del  Diz.  di 
Napoli,  l'ima  |>er  un  verso,  l'altra  per  un  al- 
tro , un  libro  unico  nel  suo  genere  j chè  in 
quanto  al  resto  de'  suoi  pregi  egli  va  sottoso- 
pra del  pari  con  tutti  i Vocab.  e Dizion.  ita- 
liani ; s.alvo  nondimeno  il  guazzabuglio  de'  ter- 
tnini  geografici , storici , mitologici , ec. , ec.  , 
alla  rinfusa  con  le  voci  e locuzioni  dell'  uso 
commune,  che  ancor  esso  è tutto  suo  proprio. 

ÀPSIDA.  Sust.  f.  T.  della  Lcller.  eccles.  - 
V.  ÀRSI  DA. 

. ÀPSIDE.  Sust.  f.  T.  della  Lettor,  ecclc.s., 
dalla  voce  greca  Arsis,  che  vale  Arco,  lat. 
Ap.yis  v«*l  Ahsis;  o da  HaptA,  significante  Ac- 
cendere. Era  la  Parte  interna  nelle  chic.ìc 
antiche,  dorè  sedera  il  Clero,  e s' ergeva 
Voltar  nuigfriorc  : così  chiamata  o per  essere 
roperta  da  un  arco,  o perchè  era  la  parte  più 
illuminata.  March.  Diz.  ctim.  - V.  anche  nel 
Macr.  Dict.  sacr.,  c nel  GIn.ssar.  del  Du  Cange. 

l.  Per  Tribuna  delle  chiese  moderne  ; cioè 
quella  parte  di  quelle  chiese  le  quali  in  fondo 
son  fatte  in  forma  di  mezzo  cerchio,  ed  ove 
|>er  lo  ]>iù  risiede  l’ aitar  maggiore. -•  Nella 
volta  dell’  apside  o tribuna , fatta  a cordoni , 
simile  a quella  de' cappelloni  del  Duomo  di 
Finmze,  si  vede  un  tondo  con  una  pecora,  cc. 
Tar^.  Tozz.  G.  f^iof^.  i , 171. 

11.  T.  d’Archit.  ani.,  dal  greco  Apsis,  si- 
pnilìcanlc  y^rro.  Dicevasi  APSI DE  o TRIBU- 
NALE lu  Parte  curvilinea  delle  basiliche  unti- 
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che  dove  sedeva  il  Prc/o/T.  (March.  Diz.  ctim.) 

§.  III.  Apsioe.  Sust....  T«’rm.  di  Stor.  nat. 
Genere  d‘ insetti  dell'ordine  dei  Coleotteri  c 
della  sezione  dei  Tetr'ameri  stabilito  da  Ger- 
mar.  Tali  insetti  son  forse  così  denominati 
dalla  piegatura  ad  arco  delle  loro  antenne. 
(March.  Diz.  etirn.  = Io  ignoro  a qual  genere 
s' appartenga  questa  voce  ; come  pure  ignoro 
se  Abside  sia  del  numero  del  meno  o del  più. 
MI  duole  il  dirlo:  ina  per  questi  rispetti  il 
Diz.  pur'ora  citato  è molto  difettoso.  Voglia 
il  Cielo  concediTe  al  pre.stantissimo  Compila- 
tore tanto  di  vita  e di  sanità  da  far  disjiarirc 
tali  mende  in  una  novella  edizione.) 

IV.  Apsidi.  Sust.m.  T.  d’Astron.  Cosi  di- 
eonsi  i due  punti  Afelio  c Perielio  nelle  orbite 
dei  pianeti,  ne' quali  si  trovano  nella  lor  mas- 
sima o minima  distanza  dal  sole:  onde  .si  dice 
Lineo  defili  apsidi;  in  lat.  Absides  o Apsides; 
ital.  Asse  maggiore  d’ urt* orbita.  (March.  Diz. 
etim.)  ' " 

ÀPUA.  Sust.  f.  Quel  pesce  che  da  noi  si 
chiama  Acciuga.  — Più  ignobil  razza  mai  non 
gcnero.ssÌ  Della  vii  apna,  e a tutti  quanti  i j>o 
sci  Servon  di  buon  banchetto.  Sidvin.Oppian. 
'j55.  - Id.  ib.  83,  q34,  079,  38o,  58 1 . 

AQQUATTÀTO.  Partic.  - V.  nel  tema  di 
ACQUATTÀTO,partic.,la  secon«la  parentesi. 

AQUA.  Sust.f.  = In  ACQUA  io  presi  « 
dimostrar  la  seonvenienza  di  scrivere  questa 
voce  con  la  letter'a  rinforzativa  C.  Sola  un’ob- 
iezione mi  fu  significata:  obiezione,  ch’io  do- 
vea  pr'evedere,  per'chè  fatta  altre  volte,  ma 
che  a me  parve  di  tr-asandare,  per'chè  al  tutto 
vana.  Infino  adunque  dal  principio  del  secolo 
.\yj  dicea  V Acarisio:  «ACQUA  si  scrive  col 
C,  e cosi  tutti  i suoi  derivati.  PnorAst  ciò  per 
l’autorità  del  Petrarca,  che  la  pose  in  rima  di 
piacque  nella  canzone  Si  c debole  il  filo,  stan- 
za III.  » Ciò  A’o.V  PHOì'à  cosa  alcurra  del 
rnorrdoj  perché  gli  antichi,  per  quel  che  spetta 
al  rimar  e,  oltre  al  farsi  lecite  le  più  strane 
licenze,  non  si  curavano  più  che  t<uito  di 
quelle  perfette  consonanze  che  oggidì  ticcrxa 
il  nostro  orecchio;  c quindi  si  stavano  setn~ 
plicemente  contenti  ad  una  cotale  assonanza 
fra  le  voci  eh*  e’  legavano  con  la  rima.  Sopra 
questo  proposito,  per  cagion  di  br'cvità,  io 
rimetto  il  cortese  Lettor'e  u*  Ragionamenti 
jioetici  del  Doti.  Girol.  lìaniffaldi,  il  quale 
appunto  nel  Ragion,  iii  tratta  assai  larga- 
mente delle  Rime  Msc.'' Soltanto  io  noterir 
che  i copisti  e gli  stampatori,  per  non  cono~ 
sccrc  l'uso  fr'cquentissirno  delle  rime  a.sso- 
nanti  presso  gli  antichi , nc  hanno  smoda- 
tamente alterate  le  scritture,  mcnlr'cche  si 
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iìieffero  nH  intenrfere  fVementlarìe  : iì  che  si  H 
vrf/e  ftrincipalmenfe  nelle  Voes'e  tlel  Hnrheri-  | 
nit  nelle  Rime  di  Dante  e di  .yUsser  Ciao  da  || 
Pistnja,  nel  Ditinmondo  di  Fazio  degli  Vber- 
ti,  e di  molti  altri  di  quell’  età.  Ma,  che 
è peggio,  su  la  sì  fatta  altet'ozione  i Gram^ 
malici  posero  il  fondamento  di  certe  loro  or- 
tografìe,  le  quali  anzi  cacografìe  dovremmo 
a buona  equità  nominare.  - Quanto  poi  ai 
fatto  del  piacque , del  giacque,  Wc/  tacque,  e 
iV  altrettali,  esso  è per  t*  appunto  il  rovescio 
di  quello  di  Aqiia.  imperciocché,  mentre  niu- 
no  ignora  che  le  dette  uscite  appropiano  il 
placuil  e jaruit  e taaiit,  ec.,  de’  ijitini,  ognun 
vede  altresì  che,  dove  alla  juirola  Aqna  fu 
ntal  a proposito  aggiunta  la  lettera  c per  rin- 
forzo  della  pronunzia  , allo  incontro  ne*  pri- 
mitivi piacile,  giacue,  tacue,  si  penso  giudi- 
ziosamente ad  accoppiare  la  lettera  ([  al  c, 
a fine  d‘  ottenerne  un  suono  più  distinto  e in- 
sieme più  dolce.  E tanto  voglio  che  qui  mi 
basti;  chi:  una  ragionata  lessigrafa  sarà  tardi 
ricevuta,  pi'csto  derisa,  appunto  per  questo 
eh* ella  è ragionata.  «Oh  slarcmiiio  freschi, 

$c  ad  ogni  parola  che  ci  occorre  di  meltere 
ìli  rafia,  avessimo  a ragionare  !», /?/f</rreo  be- 
lando Vanno  scorso  un  non  so  qual  foglietti- 
sta  napoletano,  cui faceva  eco  un  non  so  qual 
foglicttista  milanese  ( F".  iu  APOPLETTI- 
CO, Jggett.,  la  postilla).  Cotesti  belanti  da 
due  piedi  non  pensano  che  tanto  è lieve,  anzi 
minima  la  fatica  della  mente  nel  secondare 
il  mal  uso,  quanto  è lieve,  anu  minima  nel- 
Vattenersi  alVuso  buono,  regolato,  e da  lo- 
darsene. Abituatevi  nel  buono;  e V esct'citio 
di  esso  vi  sarà  del  pari  age\*ole,  che  V eserci- 
zio del  cattivo  a cui  per  disventum  vi  sentiste 
inclinati. 

Questo  art.  in  tutti  i Focah.  e Dizion.  è si 
negligentemente  compilatolo  si  rigtutrdi  V oi'- 
dine  logico  e V online  alfabetico,  — o si  con- 
sideid  la  mancanza  di  parecchie  locuzioni  che 
ad  esso  appartengono , — o si  ponga  mente 
alla  discrepanza  di  vane  dichiarazioni) , ch’io 
volentieri  ho  tolto  fatica  di  rassettat'lo , al 
meglio  che  per  me  si  poteva , dal  capo  al  pie- 
dc,  acciocché  i futiin  FocabolarUti  si  trovino 
fatta  la  via  a danu  quell*  ultima  mano  onde 
s'ottiene  la  perfezione.  Ma  paragonando  io, 
per  un  certo  verso,  questo  art.  di  AQUA, 
nella  condizione  eh*  e’  si  trova  net  nostri  Fo- 
eab,  e Dizion  , ad  un  infermo  d*  inveterato 
morbo,  subitamente  m* è parso  di  no  7 dover 
curare  con  gV  invisibili  c ingustobili  e impon- 
derabili e inoperanti  aiomuzzi  della  così  no- 
minata Omeopatia,  per  mezzo  de*  quali  ap- 
paia è che  si  guuriscauo  f/uellc  miti  indispo- 
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sizionccìlc  che  in  altri  tempi  medesimamente 
guarir  si  solevano  con  V appendere  al  collo 
del  suggetto  il  breve  del  Sola  fi<h*s  siiflìcit  o 
delV  Abracadabra,  od  uno  scampolo  r/' ugna 
della  gratiljeslia;  ma  sì  bene  mi  son  risoluto 
di  trattarlo  come  si  trattano  da  chi  non  è 
cerretano  e ciurmadore  le  malattie  non  ima- 
ginarie,  non  simulate,  non  da  burla,  cioè  con 
di  que*  rimedj  che  i Medici  chiamano  eroici, 
non  senza  opra  di  caustico  e di  Ifwcetta , in- 
vocando il  considerato  coraggio  de'  LocatelU 
e de*  Jiasori,  (NB.  Per  serbare  imiforinilà,  la 
voce  AQUA  sari  qui  sempre  scrina  senza 
la  lettera  C,  ancorché  si  citino  libri,  VocuJ».  c 
Dizion. , ov'ella  giace  indurita  per  mezzo  del- 
la detta  lettera.) 

AQlJA,o,  come  oggidì  più  communctnrnic 
si  scrive,  ACQUA.  Siist.  f.  Quel  Fluido  risul- 
tante dall'idrògeno  e daW ossigf'no  chimica- 
mente combinati,  alUo  volta  considerato  per 
two  de* quattro  elementi.  Lat.  Aqua. 

§.  I.  Ptfifraù.  wt'To  hai  PanMim,  c '1  capri  clic 
li  duole,  E jMT  h'rrar  lo  sperrlilo  di  Narclsso 
Non  vorresti  a invit.or  molto  parole.  Dunt. 
Inf.  5o,  I *i8.  {Vioqua  è qui  rhiamaln  specchio 
ili  Earcisso,  jmt  allusione  alla  noia  favola  di 
Narcisso,  il  (piale,  sp(‘crhiatidosÌ  mdl’acpia  doli- 
na fonte,  miseramente  invaghì  di  sè  .st<*sso.) 

5.  ir.  AgvA.  (veneralni.  si  prende  p*T  ogni 
sorta  di  Aqua  naturale. •Dopo  I*imprt?s<*  peri- 
gliose e vane,  E coi  sangue  acquistar  tirra  e 
tesoro.  Via  più  didce  sì  trova  Pmjua  e 'I  pane, 
E *1  vetro  eT  k^pio,che  le  gemme  e l’oro.  Petr. 
Trion.  Mor,  e,i,  terz.  33.  Egli  é il  vero  che  ’l 
mio  compagno  ed  io  viviamo  cosi  lietamente 
€ cosi  liciie,come  vi  pare, c più;  né  di  nostra 
arte,  nè  d’altro  fnitto  che  noi  da  alcune  pos- 
sessioni trajamo,  avremmo  da  jioter  pagar  pur 
l’aqiia  che  noi  logoriamo.  Bocc.g.^,n.^,v.-^, 
p.  *io3.  Tanto  io  stropicciò,  e con  aqua  calda 
lavò,  che  in  lui  riloniò  lo  smarrilo  calore.  Id. 
g.  2,  n.  4,  V.  1,  p.  y5.  L’nqim  buona  dehlic 
esser  Umpirla,  pura  c netta  da  ogni  altra  rosa; 
mancare  di  tutte  le  qualità,  come  odore,  sa- 
jMirc  e colore;  essere  soave  al  gusto,  e che, 
Ixrvuta,  non  dimori  nello  stomaco,  nò  l’aggra- 
vi: dehhc  tosto  riscaldarsi  e rafi’reddarsi,  e la 
stale  esser  fresca,  c l’inverno  tiepida;  e che  in 
quella  si  cuochino  (cuocatw)  la  carne  c i legu- 
mi agevolmente.  Ricctt.  fior.  rii.  dal  Posta. 
L’aqiia  de’ pozzi  c dc’condottì,  a romparnzinn 
dell’aque  delle  fonti,  non  sou  buone,  e massi- 
mamente quelle  che  j>as.<5auo  per  le  cannelle 
di  pioinl>o.  Cresc.  /.  1 1,  c.  4j  t-  3,^.  'i5t).  Sia 
pur  l’aqiia  o bianca  o fresca,  O ne’tòiifani  sia 
bruna.  Nel  suo  amor  me  non  invesca.  Red.  Di- 
tir. p.‘x\-  TiUlc  raque,0  [lolabili  o UdUTgenlt, 
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T<ir})ic)o  o rliiiU'O,  llcputo  o ^(’latP,  Gli  sliaii 
lontane  {al  ft’UbriaUviic  tìi  nuil  acnÌo)  \ rii’o- 
^ni  cosa  a^gruilit  Al  (l&>iu  si(ÌÌ>omlu.  Buonar. 
l'icr.  fr.  j ,a.  !i,i.  2,/i.  I I,  coi.  1. 

III.  p<T  rpu'l  rhe  x^Kila  la  (pia- 
lltà,  si  (listin^xie  in  //(//m  tloh'C  mI  in  ^tfua 
suUti  o saltila  o marina.  Vi  son  pure  V Jtfue 
termali  o minerali.  A<iua  tlolvc  si  dice  chia- 
ra » limpiila,  cristallina,  ptn'a,  fresca,  corsiva 
o con'cntc,  vii'a,  salabtxs  ovvero  stagnante, 
fctitla,  iorbula,pestuUc,  morta,  paltnlosa,fnn- 
gosa.\j*.^qua  salsa  o salala  u marina  è tempe- 
stosa, spumante,  amara,  tranquilla, fremente , 
perigliosa.  X'Jipte  minerali  sono  aeitlulc,alhi- 
minose,  sulfuree, ferntgginosc, saponacee,  cr. 
\J Jtpm  cresce,  trabocca, ec.  ((Questo  pHra|;r. 
ral>l>iani  Ir.dto  dal  /)ù.c//e. di'li’Allicrti,  cunie 
lu;  trarremo  alcuni  altri  (pii  sotto  ^Mreondu 
l'ordine  che  richiedono  i diirerenti  si^niiirati 
della  voce-^yna^,  i quali  ne  giova  rrc^lerc  che 
verraniiu  altresì  travas^ili  ne'  Vucal>ularj  a ve- 
nire. Noi  non  ci  .vtupianio  che  il  Voc.  di  Ver. 
li  ahhia  trasandati;  egli  non  av('a  Imon  sangue 
con  r.MhiTli,  nè  mai  si  volle  con  esso  alfralel- 
larc>  die  Dio  gliel  perdoni.  E uè  menu  ri  fa 
meraviglia  che  li  trascurasse  il  Diz.  di  Boi., 
('ssciidosi  egli  didiiarato  |mt  non  molto  favo- 
revole a (pu'sio  illustre  c l>em‘mcrÌlo  ante- 
cessore. ^la  la  pad.  Min.,  se  la  parola  de' 
l>ennati  dee  esser  carta  (V.  la  sua  Prefaùonc, 
p.  vi),  p(*r  «piai  cagione  rìlìulava  non  ch(>  t 
segmaili,  ma  più  cenlìnaja  altrove,  prcssorliù 
lutti  di  (pialche  InqHirlanza,  e panrcchi  ezian- 
dio confortati  da  classiciic  aiilortlàV  Noi  per 
cirtu  nè  ce  la  .sapremmo  iiidovinaix^,  ne  c'im- 
porterehl>e  il  saperla:  diremo  Ix'nsi  che  a ra- 
gione se  nc  ipierela  (’hiunqtic  si  provide  del 
l)'u.  di  lei , confidando  di  far  senza  di  quel 
deirAlherti,  e di  tute  fidanza  si  trova  deluso.) 

IV.  E’A(^fA,  considtTala  come  hevanda, 
è bevibile,  buona,  f'c.sca,  leggicfv,  pesante, 
schietta.  Ooceia  tl'atpiaj  ÌSiechicr  tl'atpuij 
Secchia  fl'aqua.  yittignere  aquu  dal  poaoj 
fiere  il  vino  senz‘  aquaj  Digiuntut  in  pane  e 
in  aqua.  {Albert.  Diz.  cnc.) 

V.  L'AijUA  serve  a molti  usi  domestici 
ed  a varie  cerimonie  religiose,  come  iu  parte 
si  vedrà  j>e’ seguenti  puragr.vlì. 

§.  VI.  AguA  ACCONCIA  o CONCIA,  .dqtut  soa- 
vizzata con  alcuna  consen’a  od  alti'o  ingre- 
diente.mia  masnada  Lungi  sen  vada  Ogni 
liigoncia  Che  d'aqua  acconcia  Colma  si  sta. 
Bed.  Ditir.  p.  In  olire...  voiTci  che  la  si- 
gnora bcvt'ssc  sette  od  otto  once  dì  aqua  ce- 
drata, o di  sorbetto,  u di  linioncello,  u altra 
aipia  acconcia.  Bed.  Op.  v.  y,  p.  8.  Celebre 
era  in  hireiize  lu  imiia  del  priiuo  Aciidìtorc 


AQU - AQU 

d'acpir  acconce,  dello  il  J/n/o,  dalPandarc  che 
egli  f.iccva  nllorno  por  In  città  con  una  nmU 
carica,  rpicllc  vendendo.  Papin.  fìnreh.  i!25* 

§.  VII.  Agux  BCNsosTTA,  Aqca  santa.  QucI- 
Vyfqua  che  il  saccniote  benedice  con  le  ceri- 
monie prescritte  dalla  Chiesa,  ad  uso  de  sacri 
nti.-Aqiui  batte.iunalej  .Aspersioni  con  Vnqua 
santa j Aspagere  con  Vaqiut  stuitaiAspeigerc 
d’aqtui  di  battesimo j Tórre  dell' acpui  bene- 
detta. (AU>ert.  Diz.  c/ic.)**GittògH  qiicst'a/]ua 
henediita  sopra  «pieUa  coscia  infemia.  Dùd, 
S.C/eg.  1 , 1 8 (cit.  dal  Voc.di  Ver.).  Gitlaiidost 
l'acpiu  lienediila  con  fede  e divozione.  Possne. 
{eli.  nel  Memor.  del  Pcrgniniiii,  il  quale  .spiega: 
' Atpui  santa  della  Chiesa).  Prcudolc  la  croce  e 
Taipia  sant.'i,  ed  appresso  di  me  venite,  c veg- 
giamu  cièche  la  jHilenza  d'iddio  tic  vuol  iiio- 
str.-ìif.  Jlocc.  g.  ?t,  n.  8,  e.  3,p.  a35.  Il  Povero 
Avveduto  a Calvanik)  Impose  che  il  halicsiino 
ordinassi.  Non  vi  scudo  Me.ssere,  e lui  lo  fdo: 
Nè  creda  atruii  che  punto  dimorassi.  Nè  tanta 
c.ilc.-ì  sia  |>el  GitihiMo  In  santo  Pietro,  quanta 
quivi  fassi  Immediate  intorno  a l’uqua  sauln; 
K lui  li  hagua  dal  cnjio  a la  pianta.  Cirf.Calv. 
l.  ^,st.  ’ioj,//.  1 15  tergo-  Aqiin  santa,  che  i 
Fiorentini  dicono  \qua  l>enedetta;  c<l  c quella 
che  si  piglia  alle  pile  quando  si  entra  c si  esce 
di  chiesa,  .\nche  i Senesi  dicono  come  gli  Are- 
tini .\qna  santa.  Bed.  P’oc.  arti.  Dimmi  tu, 
gonfìo  di  Niqx.Thia  in  gara.  Come  rivai  del 
Inie  gonliò  Ìl  ramx'chio.  Che  ti  vale  inno  ac- 
compagnar fratile,  E d'aqu.a  santa  csaiirìr  le 
pile?  Eie.  Stit.  3,.rf.  *i5. 

Vili.  Agi'A  ezusATA.  Aqua  acconcia  con 
agro  di  cedro.  — Non  si  vcmh’V.'uio  elio  nque 
c(*drale  ed  amnraschì.  lìisc.  Noi.  Malm.  e.  i, 
p.  col.  I.  (l  Voc.  regislr.vno  t\\\es\.' Aqua 
dopo  AgUACCHIATO  e AQUACCIA , cioè 
fuor  di  luogo,  COI!  altri  esempj.) 

§.  IX.  Aqua  cueta.  Metaf. -V.  il  CXFX. 

§.  X.  Aqua  ciiiASA.  Per  Aqtm  nat/uytle, 
semplice , schietta.  • Dutmn,  tu  avvisi  clic 
qtU'lia  fosse  aqua  chiara:  non  è cosi;  anzi 
era  iiii'aqua  lavorata  da  far  durinirc.  Bocc. 
g.  n.  lo,  V.  4,/>.  -zaS. 

S-  XI.  Aqua  concia. — V.  sopra  il  J.  Aqua 
ACCONCIA. 

J.  XII.  .Aqua  continua.  Lo  stesso  che  Aqua 
ro/rc«/c.  (V.  il  seg.  par.igr.)-  Li  (^a|>se3Ì  sola- 
mente una  continua  arjua  dentro  dalla  IcTra; 
1(1  tulli  altri  luoghi  usavano  Mi}ua  piovana. 
Sidlust.  Giugur.  c.  <58,  p.  i Sy,  ediz.Jior.  i jyo. 
(Test,  lat:  •*  Capscnses  wid  modo,  atijue  ed 
intra  oppidttm,  jugi  aqiuij  cetcra  pluvid  ute- 
bau  tur.  *•) 

XIII.  Aqua  coRNKNrs  o coasiva.  Aqua 
ni*n  ihc  ione  continutuncnte.  (V.  anche  il 
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aniorrd.)  — Tiiltavolta  che  V nqua  è da 
lil>ora  («Tra,  è nii};iÌore  ancora  clic  la  pie- 
trosa, purché  olla  sia  correiittr,  c al  sole  o a* 
venti  sooptrrlaj  perocché  da  qiicsle  cose  ac- 
catta uuliiila;  uè  ogni  aqua  corrente  e disco- 
|>ertM,  ma  quella  che  sopra  il  lil>ero  luogo,  non 
]Hizzolcutc,  nè  lacunoso,  discon'c,  cc.:  e se  quo* 
st'nqua  ssu'à  molta  e di  veloce  corso,...  sara 
doiraltre  aque  la  migliore.  Orso. /.  i,c‘. 

//.  tS.Egliuo  gcrinineraiiuo,cioè  faranno  linitto 
fra  rerbe,  siccodie  i salci  appresso  Taque  cor- 
sive. Mor,  S.  iìreg.  (eli.  dalla  Crus.). 

XI V. Aoua  cotta.  /4(fun Jìiit**  boliirc,  (V. 
anche  il  CC1V.)«  L’aqiia  colta. . . fa  mi- 
nore inilazione,  c più  tosto  discende}  irn|>e- 
roccliè  la  deci>zione  sottiglia  la  sua  susluuza, 
t'd  im{>erciù  di  sopra  risclùara,e’l  grosso  della 
terra  difende  al  fondo.  Civsc.  l.  i , c.  L i, 

p.  i \, 

XV'.  Aqca  cacDA.  j4qua  naiuralmente 
iì'oppo  fredda  e mal  atta  a dùviogiiere  il  sa- 
pone ed  a cuocere  i legumi.  Frane,  lùiu  eroe. 
(V.  anche  in  CRUDEZZA.)  • Si  tosano  le  pe- 
core quando  son  heu  lavate  a tempo  caldo  in 
tìume  chiaro  c non  crudo.  Magaz.CoU.tos.'b'i> 
(Cioè  in  filane,  la  cui  oifiui  non  sia  cruda.)  Le 
aque  crude  lo  fanno  (//  lino  in  nuiccm)  ruvido 
c nero,  c non  così  tosto  si  macera.  Id.  ib.  4^* 
Aqua  di  fiume  non  (Tu<lu,ma  cliiara.  A/./Ù.55. 

J.  XVI.  Aqca  dal  Tjcttlccio.  — V.  TET- 
TUCCIO. 

XVII.  Aqua  diaccia.  Dicono  ì Fiorentini 
in  vece  di  dtpia  gelata.»^  11  Principe,.... 
grondante  un  giorno  di  sudore  (>er  smoderalo 
esercizio  della  palla,  voile  bere  dclPaqua  diac- 
cia, la  quale  gli  cagionò  una  violenta  iniìain- 
uiazioiie  di  petto.  Alber.  yu.  Caler.  Med.ò^, 

J.  XVIII.  Aql’a  di  mauro.- V.  BAUUO  nel 
signif.  di  tìucchei'O. 

§.  XIX.  Aqua  lustrale.  Aqua  purifican- 
te, espiatona.  Quelfy/ynn  con  cui  i Gentili 
a.speigcvano  le  vittime j e da’  poeti  oggidì  sì 
prende  anche  per  V Aqua  santa.^»  E se  uscire 
da  amore  totalmente  vorrai,  cOn  aqua  lustrale 
e liencdctta  li  innaflìerù  tutto.  iVunn^is.  Arcad. 
pìos.  lo  (cit.  dairAlhert.  e tlul  Diz.  di  Pad. 
in  LU^TU.\LE.  Add.).  Le  fontane,  versan- 
do aque  lustrali.  Amaranti  educavano  e viole 
Su  la  funebre  zolla,  t'osc.  Sepol.  (Qui  secondo 
la  religione  de*  Gentili.) 

XX.  Aqca  melata.  Aqua  addolcita  con 
mele.  • Si  accompagni,  ec.,  coU’a([ua  melata 
con  poco  sale,  l^olg.  Mcs.  (cit.  dal  Voc.  in 
MELATO.  Add.). 

XXI.  Aqca  uineralf..  Aqtta  naturale 
che  contiene  in  dissoluzione  alcune  .sustanze 
s7/vi«ùtc  gaso.se  o saline,  o simili,  c che  d'ot'- 
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dinarin  si  adopera  per  medicamento.  (AInnra 
l’cs.  nel  Diz.  di  Boi.)  - Que.ste  hcmNletlc  a«|iie 
minerali,  tanto  celebrate,  lasciano  senij>re  ne* 
corpi  umani  una  gran  parte  della  zavorra  <lt*lle 
loro  miniere,  le  quali  ne*  lluldi  che  corrono  e 
ricorrono  per  gl’ intrigali  canali  e ambrìviiMii 
degl’ ipocondri  soglion  fare  un  brullo  lavoro. 
Hcd.  cit-dal  Pasta.  Queste  aque  niiiuTali  {della 
yUla  e della  Picom  clla),  cariche  di  miniera 
vitriolata,  ferrata,  c fors’ anche  sidfurea.  nel 
passare  p<*r  li  coiulolli  del  nostro  corjHi  vi  tlc- 
poiigouo  sempre  qualche  parte  della  loro  iiii- 
uiera,  ec.  Id.  cit.  c.  s.  Nè  altro  che  vana  lu- 
singa sembra  esser  quella  cho  hIcuiiÌ  hanno 
avuto  di  (>olcr  fare  a mano  i misti  inedesinil 
che  fa  la  natura,  e tra  questi  anco  l’aquc  nil- 
uerali,  repuguando  a tal  supposizione  rc.satia 
si’ienza  sperimentale, alla  quale  forse  non 
Sarotiu  alcuni  per  altro  vaienti  medici  in  <}uel 
momento  nel  quale  chltcro  buona  opinione 
dell’aque  fattizie  minerali.  Cocch.  Bagn.  Pis. 

3;o. 

§.  XXII.  Aqua  mi  isa.  - V.  iti  MUI.SO. 

XXIIf.  Aqua  natubals.  Si  dice  a distia^ 
sione  dell*  aqua  cascata  per  via  d‘  artifizùde 
distillazione, o mescolata  con  qual  si  sia  altra 
cosa  artifiziaìe.^  L’aqua  naiur.alc,  per  nobile 
c pura  che  sia,  in  processo  di  tempo  fu  sem- 
pre qualche  residenza  o posatura  di  fecce. 
Magni.  Sag.  nat.  esp.  5,  ediz.  Crus. 

§.  XXIV.  .\qca  fanata.  Aqua  cotta  con 
infusione  di  midolla  di  pane.  ( Albirt.  Diz. 
cnc.  in  PANATaV,  s.f,  §.  ult.  — Noi  altri  Mi- 
lanesi, diceudoÀguA  fan.vta,  ìnteu4liaino>^i^/m 
in  cui  si  sia  inzuppata  ima  fetta  di  pane  ab- 
brustolita, a fine  di  tcnq>cranic  la  crudezza. 
Frane.  Fan  pance.  ) 

XXV.  Aqca  razza.-  Un  brodo  senza  sale 
iliiàunio  un’aqua  pazza.  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Fieri  4o4> 

XXVI.  Aqua  pietrosa  o fetrosa.  Aqua 
che  scorre  sovi'a  le  pieh'e.  • L’ aque  petrose 
soli  huoiie,c  non  impuzzoliscono  agevoliiicnte 
|>er  tcTreslrc  corruzione  Crac.  l.  1 1 , c.  4 > 
t.  3,  p.  loy.  - III.  l.  \ ,c.  t.  i.  p.  1 3. 

§.  XXVII.  Aqca  fcra.  Aqua  schietta,  non 
acconcia.  • Bere  una  giara  d’arjua  pura,  o ac- 
concia, come  di  cedralo, ec.  Red.  rii.  dn\Pa,sta. 

§.  XXVllI.  Aqua  santa.- V.  addietro  nel 

Aqua  rekcdetta. 

XXIX.  Aqua  termale.  Aqua  naturale, 
specialmente  minerale,  la  cui  tcmpemtura  ò 
.scjisibilmcntc  maggiore  di  quella  dell’atmo- 
sfera. (Manca  Tcs.  nel  Dìz.  di  Boi.)  — Io  son  di 
parere. . , . che  c|u<^le  aque  termali  {di  I.ucca 
e di  S.  Maioizìtì)  priHluciUio  gli  stessi  ellulli. 
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t'tiito  Allora  chr  soii  Ix'viitP  co»  molti  incom* 
modi  alta  propria  .sorgente,  qnauto  ailoi  a che 
.SOI!  iM'VUto  nella  |>iopria  casa  con  le  doii>e> 
stirile  a ucressane  cuniiiKKlità.  Jieti.  cit.  dal 
Pasta. 

XXX.  Aqua  vuiSATA  ooru  LE  TRE.  Modo 
«H  dire  imtir<i,ehe  (T]uiviilna  o altra /.or- 

r/»/v*, coinè  spii?ga  Ì1  Pergaiiiino  nel  MciHorài^ 
ifj  ed  è verisiinile  che  .sia  derivalo  dairtiso  che 
forse  aveattu  i Fiorentini  di  versare  in  istra- 
da, do[K)  le  tre  ore  della  notte,  la  Yiroila,  le  ri- 
gnvernaiure  e simili  sucidumi.«  Ahi  cuittiveKo 
a te!  come  t’ erano  quivi  con  le  parole  gralUati 
gli  usalli,  e come  v’eri  jkt  meno  die  I’aqu:i 
vcrsjtin  dopo  le  tre!  JìtKc.Corb.'À‘^6,Ciliz./u}r, 
(K  con  <ptesU«  imagiiie  volle  dire  il  Hocc'uccio, 
siccome  dicx.*  appn*ssti,  Jùiseiv  schernito  e iin- 
imlhito  come  fan^o i ovvero  Essere  tenuto 
per  meno  che  o piin-,  come  scrisse  un 

tratto  il  Bernì,  Tenne  alauto  tanto  neH‘ani- 
mo  suo,  quanto  s*  c’Josse  manco  che  niente. 
— Dial.  ini!.  P'ess  consuicràa  manch  del  struse 
di  piati.) 

\ §.  XXXr.  A(jca  vino,  liociiz.  eccles.  cd  cl- 

lìll.» 6qnÌTaleHte  a<l  dffua  mutata  in  vt/w.^Ve- 
r0CCÌlCÌ«CC(i7<S!(gmirc)qiiel  hello  mirarolo  del- 
Taqim  vino;  oiule,ec.  EU.  S.  Mar.  Madd.  io 
EU.  SS.  Pad.,  t.  5,  p.  u , col.  *i  , ediz.  A/an. 
Qiu.'Sio  inii'acolo  <‘he  Cristo  fece  nelle  nozze, 
deir  a<|ua  vino. /*>.  Giord.  ii6. 

XXXII.  At^c.v  VIVA,  dtpta  di  vcim,  di 
Jbntaiui,fù  V.anche  il  §.  CX  XX  VI.) 

• Chi  mi  crederà,  secondo  la  ScrlllurR,io  gli 
farò  uscire  immi  d'mpia  viva  del  suo  ventre. 
Or.  S.  Gir.  p.  4*  (Qttt-‘slo  es.  .si  cita  da’ Voc. 
in  AQCA  VIVA  doi>o  AQUAVITE,  cioè  fuor 
di  luogo.) 

5.  XXXIIT.  Ff«u.  ss  Aqi'a  alle  mule.  K un 
detto  di  gente  bassa,  die  significa  J)atc  da 
bere.  • F quivi  s’empie  inlìiio  al  gorgozzule; 
E poi  si  volta,  c dice:  Acjua  alle  mule.  Maini. 
G,  47. 

S- XXXIV.  A PFOOIRE  IK  UN  BICCIIICa  d’a^DV. 
Si  suol  dire  di  Chi  è svcntiwnto  o .d  mal- 
accorto,che  Ofi;ni  poco  di  contrajìetà  pur  basta 
a rovinarlo.  Ijo  stesso  che  Rompere  il  collo  in 
un  Jìl  di  paglia.  (Anche  i Francesi  dicono  nel 
inedesimu  significato:  Il  se  noierail  dans  un 
ivriv  d’ean.)  «Oli  in  faUi,q\inndo  le  cose  lian- 
no  a Ire  Male,  c’si  rom|ie  il  collo  in  un  iìlo  Di 
paglia,  e s’alfuga  Ìii  un  hicdiicre  D’aipia.  Sul- 
viat.  Grandi,  a.  3,  s.  8,  Teat.  com.fior.  tì,  8<). 
Ma  quelli  a cui  eriidel  volta  le  punte  (Questa 
assa.s6Ìiia  micidiale  (/n  t'ortuna)^  alloga  ’N  un 
bicchier  d'aquu,  l oiiqie  ’N  un  fil  di  paglia  il 
collo;  a costui  l’oro  In  oltoii  si  converte,  in  ra- 
i)ie,  in  pioml>o,cc.  Ruonar.  Ficr.  g.  4 ,0.  '^,s.  v. 
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p.’i'i^j ,col.‘X.  Noi  didiiamo  (d/W<»/;io)  aflfciga- 
rc  in  un  hirdnei'e  d’aqiia,  allorché  uno  noti  s.i 
comlm*si  bcMH'  in  uno  aliare,  jier  altro  facile, 
e v’atfoga.  Stdvin.  Jmwt.  tìnon.  Pier.  p.  44^>> 
col.  a.  (^1  ('rtis.,in  AFFOGARE,  ha;  ««DK'ia- 
mo  in  proverbio  a dii  in  poco  {ktk'oIo  sncccnhi 
gran  damio,  ylffnpare  in  un  bicchier  d^nqua; 
die  vale  appunto  il  inedi'simo  che  qudi’altro, 
IxnnifK’fv  il  collo  in  nn  fil  di pnglia.»7  Ma  in  P.A- 
GI.1IA  ella  dice:  a Uompcrc  il  collo  in  tm  fil 
DI  l’AGUA,  vale  Rovinare  dove  non  è pericolo. 
Pericolare  per  poco  e per  minima  occa- 
.siones  che  sì  dice  auclic  .^Ifo^^are  in  tot  bic- 
chier d'aqna.  *»  K in  ainlicduc  le  riihridie  dia 
adduce  i primi  due  es.  da  noi  pure  alh^gàti.  Se 
\hinque  c l’mi  iiumIo  dì  dire  e Talti-o  valgono  lo 
stesso,  e’dovndilHTo  ancora  es.sen'  alla  ste.ssa 
guisa  dichiarati.  E pure  fr.«  la  prima  c la  s«*oil- 
da  dicliiarazione  è fmliihile  divario;  ^Kiichè  in 
qiK'tla  sì  parla  di  Sticcvdei'c gian  danno  a chi  c 
in  poco  pericolo,  c in  <|U<\sUt  di  Rovìiuut  dove 
non  c pericolo.  Ed  a me  .•«•mlini  che  tali  discre- 
panze, imaitrt!  non  sono  alla  Cnis.  rnoho  onore, 
assai  assai  deldiaiio  iiifaslidìrc  gli  studiosi.  Del 
i-csto,  non  ini  appagando  né  ddl’una,  nè  del- 
Tallra,  riuH'Ilo  al  giudizio  de’lettori  la  terza  chi 
me  qui  sovra  pr<q>osla,  la  cpialc  ha  pure  il  van- 
taggio di  nm.sonare  con  quolla  del  Salviiii  ac- 
cennata iiell’uit.  es.) 

§.  XXXV.  AfcriARR  IN  kt^tsK.  Per  Slrugf^rsi, 
Oili’i’uttcsi.  (V.  anche  il  §.  CXCIV.)  — Vera- 
mente lui  certo  clic  tu  ni’  avevi  detto  il  vero, 
che  egli  era  nato  di  neve;  |>oichè,  snhilamcMitc 
di’c’  vide  il  sole,  e’  se  n’andò  in  aqua.  Fi- 
renz.  io3.  (La  Crus.  allega  questo  passo 

in  « AN  D.AUE,  vctIm),  |»er  Distruggersi  dietro 
a checché  sia  , Perdersi,  Passare  il  tenif*o.  »♦ 
(^uantlo  mai  fu  peggio  ap^ilicato  im  esempio?) 

.XX \V1.  Andare  I’lr  l’aqua  col  vacuo. 
- V.  in  vaglio.  ' > 

XXXYII.  Andarsene  pel  edcodill’aqoa. 
Figuratani.  c hassam.  Perdersi,  Dihgmarsi , 
Consumarsi,  Andarsene  insensibilmente  chec- 
ché sia.  (Crus.  in  .VNI>.\RE,  veri»,  senza  cs.) 

^..XXXVin.  Arrecare  aqua  quando  la  casi 
k AUSA.  Figiiratam.  vale  Fruir  fardi  in  njnto  o 
qtutndo  non  ^iova  piti.  Anche  si  tlice  II  soc- 
corso di  Messina,  e più  comnìuiicmciite  II 
soccorso  di  Pisaj  ovvero  Portar  la  tnedicitm 
quando  Vfunmalato  è mortoj  od  anche  Fare 
un  b/'odetto  a^li  occhi  di  uno  quand’egli  c 
mortai  o parimente  Tanli  torno  Urlando. 
(Palili,  Mod.dir.tos.  i j^-) 

XXXl.X.  Attignere  aqua.  Cmw*/<r.  - E*1 
oltre;  a questo  andava  (in)  alcuna  volta  al  Ikisco 
per  le  legno,  attigneva  aqua,  e nKova  l'ol.'ili 
altri  servigi’tli.  fìocc.  g.  3,  «.  1 , e.  3,/i.  56. 
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Xli.  IUtTCRF:  O DlkATTtRF.  O DlOt’AZZ^RE 
o Pestar  l*  aqua  kkl  mdrtajo.  KigurRUm.  e 
pntvcrlMiilin.  vale  Affaticarsi  inAarno,  sema 
fnxffiUoì  PetAere  il  tempo  e UiJ'atica.  Aii* 
dio  sì  (licu  Fare  un  buco  iteU'aipm.  • Calci  e 
pugna  le  tnrna,  e iiou  iscliorza}  Ma  ra<{ua  nel 
mortaio  pesta  e (lìgtinzza.  lìcrn.  Or.  in.  i,  9, 
i4(cìl.  ilallaCriis.  in  MOUTAJO.  — Qui  mor~ 
tuia  coir  uh.  Iriltongata).  K quanto  a quella 
(Ielle  gìojvV  Hagninu  Gli  ha  parlato,  c in' ha 
(letto  che  si  può  Far,  senza  farvi  romUinenlo 
iitcuuo;  Chù  gli  è un  )>attcr  V aqua  nel  mor* 
tajo,  H (la  non  riuscire.  Cecch.  Ksalt.  Ct'oc. 
a.  ’i,  s.  ì,p.  i3.  (K  (|uì  pur  la  scc.  di  gioie 
Irittongata.)  Voi  (iiballcrele  r aqua  nel  moi- 
tajo,  se  voi  non  farete  allrainenti.  Allegr.  108 
cÀii.  Crus.^  e 88  eAiz.  Amstenì.  A quel  clic 
vien  dal  Ciel  non  ò riparo;  siccome,  a voler 
riparare  che  lo  non  sia  tutto  vostro,  san‘hl>c 
un  dihaller  1*  aqiia  nel  mortajo.  hi.  Ser  Poij 
53o,*  e ediz.  Ah  isop.  i83i. 

XLl.  lltiJE  d'oom  aqi  a.  Vale  TirtU'e  a 
ogni gttadtigno, o giusto  o ipgiustos du?  anche 
si  dice  lìcre  torbuio.  {Serti.  Pros'.  cìt.  dall’Al- 
Iwiiì.— V.  anche  il  ^.Vi\erb  in  se  l'acca.) 

5.  Xldl.  Colobi  a aqua.  T.  de'  Pittori.  Di- 
ccsi  de'Co/on‘  che  sono  stcmpei'ati  solamente 
con  aqnn  tli  gomma,  |>er  distinguerli  da  Co- 
lori a olio.  11  loro  uso  suol  essere  |>er  le  mi' 
iiialun'.  (Alln^rti,  Diz.  ette.) 

XLIll.  Comporre  ai^vc.  lAWOt'at'ìe  tirti- 
Jfzialmente  o per  medicina  p per  delicatezza  o 
per  nuocere  tdtrui  nella  smiUà  e nella  oita.  — 
V.  Pcs.  nel  S.  CCII. 

XLIV.  Da  poi  che  l’apoa  bagna,  l^u* 
zione  cornspondi'itle  alla  nostra  lombarda  (c 
fors'anche  toscana)  Dacché  il  mondo  è mondo  j 
che  anche  si  dice,  dando  |>crò  un  giro  diverso 
alla  sentenza, de’nati,o\\vxo  A memoria 
d'uomo.  Lat.  Post  Itomines  natos,  I^st  homi- 
num  memotitim.^O^m  virtù  eh'iu  dmina  mai 
sìa  stata  Da  ^ì  che  1 fuoco  scalda  c Paqua  ha* 
gna,  E gira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta  Per 
Uenala  adornar  Viaggio  ridotta.  Atios.  Far. 
i3,  7’i.  (Qui  |)cr  nmplilicazione  il  inedesinio 
concitto  è espresso  in  Ire  maniere  diverse, 
ognuna  delle  quali  può  usarsi  di  |>cr  S(‘.) 

XLV.  Dare  apua.  Per  Annqjfiatx , Ir- 
rigate. (Alberti,  Diz.  enc.,  eCrus.  in  DAJIE, 
vct1k),cÌ(k!  fuor  di  luogo.— Nessun  Voc.  ne  ar- 
reca esempj.) 

$.  XLVl.  Dare  aqi  a di  piAKTACCtNE  ad  aix. 
Ixh:(u.  usata  dalla  plel>e  in  vece  di  dire  La- 
sciate o Abbamlotiaie  alcuno,  Pai  tirsene  ila 
lui  sema  Jiir  motto.  E siccome  in  questo 
senso  dicesi  anche  Piantare,  così  la  pielie,  as- 
sai vaga  de*  giuochi  delle  pai  ole,  di  qui  trasse 
roL.  /. 
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il  Date  aqnn  di  piantaggine,  ovvero  Dare  un 
piantone.  \.  Mon<»s.  Fi.,  p.  ed  anche  il 
Voc.  in  D.\llEal  J.  Dare  un  piantone.  Dieesi 
pure  Dare  nn  canto  in  pagamento  , quando 
il  debitore  si  palle  nascusaiiiciile,  e senza  far 
motto,  dal  creditore. 

XI. VII.  Dare  l'aqua  o Dai  dbll'aqi;a. 
Frase  de’  iMcdici,  cc.  Concedere  il  ber  aqnn.  • 
Ippocr.ile  ciiva  Paqua,  e non  il  vino.  Red. 
Leti.  'A,  i(ii . (I^iCnis.  registra  qiiostn  frase  in 
UAUE,  cioò  fuor  di  luogo,  c oiiielle  d’avver- 
lirc  che  è Frase  de‘  Medici,  cc.;  omissione  che 
qui  tiuii  è lieve , come  ognun  vc^de  da  sè.  — 
L*All)ci-ti  jK)i,  in  AQUA,  trac  fuori  questo  pa- 
ragrafo: «Dae  aqua  o Dar  dell* aqua,  vale  He- 
ctir  altnti  delV  aqna,  perdi  et  ftossa  bere  o 
dissetar.u , Concedere  il  ber  aqua.»>  Ove  si 
scorge  assai  bene  cli’egU  volle  allargare  la  di- 
chiarazione della  Crus.  ; ma,  non  ne  avendo 
allegalo  esempj,  non  |>osaiaino  giovarci  del  suo 
largheggiare.  Oltre  a ciò  ne  R'iuhra  clic  Dare 
AQUA  o ucll'aqua  |>ossa  valer  ben  ancho  Rccany 
altrui  dell'atiua, perch* et  possa  lavarsi  o lava- 
tv  o Jar  qualsivoglia  operazione  per  la  qualo 
bisogni  itqna.  E in  (ine  ri  muove  im  (K>cheUo  il 
riso  quel  dire  altt'ui  deU'aqita,perch‘ei 

ftossa  bete  o dissetarsi.  Non  bastava  forse  il 
Òlxtv perdi' ei  possa  bere?  In  questo posiri  betv 
è compreso  non  solo  il  bere  per  dissetarsi,  ma 
cziamho  il  bere  per  medicina,  che  si  fa,  non 
secondo  la  sete,  ma  il  più  delle  volte  senza  sete; 
ed  anche  il  betv  dopo  il  mangiare,  che  si  fa 
talvolta  non  pcrcliè  si  abbia  sete  e per  dis- 
setarsi, ma  solo  a line  d'agevolare  la  dige- 
stione de'  cibi , od  ancora  per  semplice  alii- 
tuativa.) 

J.  XLVIII.  Dar  l’aqua  a*  drappi  , oc.  - V. 
U S-  CCIX. 

XLIX.  Dark  l'aqua  o Dar  l’aqua  alle 
MANI,  vale  Fersaiv  ad  altrui  aqtui  su  le  mani, 
pctx'hé  se  le  lavi.  — Stando  lo  iiiqx'radore  uno 
giunio,  e'  facon  dare  l' aqua  alle  mani. 
atit.  n.  '20,  p.  61,  ediz.  mil.  Class,  ittd.  Non 
era  livcru  {libero)  di  dar  Pa<]ua,  la  (|u.Tle  si 
dava  (piando  il  conte  u' andò  co' ma(‘stri.  Id. 
p.  (55.  E come  se  ricevesse  Cristo,  dargli  Pa* 
qua  alle  mani.  D.  Gio.  Celi.  I.ett.  1 4*  F'  P aqiui 
(lata  alle  mani.  Calat.  \q.  Fece  di  fatto  dar 
P.vqtia  alle  mani  Per  H.ssellar  la  brigata  a se- 
dere. Ctrif.  Calv.  4.  (l  primi  (juallro  es.  sono 
cit.  dal  Voc.  in  DAHE,  cì<k*  fuor  di  luogo;  o 
P ult.  è da  esso  cit.  iii  AQUA,  ina  sùbito  do- 
lio la  frase  Fuogu  l'aqua  sono  le  grondajl, 
dove  la  voce  Aqla  sta  per  Pioggia,  die  c a 
dire  fuor  di  luogo  qui  pure.) 

!..  Dìdattue  l’aqua  nel  mortajo.— V.  il 
s.  XL. 

lUt 
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§.  I.I.  Plnll-NABE  IN  PANE  ED  AQOA.  — V.  iti 

DUlll'NAHK.  Verbo. 

Lil.  Dir.iAZEAne  l’aqua  nel  moetajo.  - 

V.  il  §.  XJ.. 

S.  LUI.  D|S0II*D4RKE  L*A^jUA  DELLJi  CR’CCtO-  I 

LE,  - V.  m GIÙGGIOLA. 

LIV.  Essere  come  vk  pesce  prò»  del- 
L^AQUà.  Provcrbialm.  si  dice  di  Chi  sia  som  \ 
e non  safifùn  che  far  Hi  sèj  ovvero  di  Chi  si 
tmi'i  fuor  deilc  sue  abitiuitczzc,  o in  tate  sta-  ' 
io  o condizione  Ha  non  saper  quei  eh*  e’  si 
faccia,  (f  Francesi,  menlrechè  non  si  trovano 
avere  questa  locuz.  proverh. , nc  hanno  allo 
incontro  un*  altra  onde  noi  per  avventura 
siatn  privi,  e la  quale  non  é inanco  leggiadra; 
cioè,  ÉUx  comme  le  fH>isson  Hans  Veauj  die 
signinca  Trovarsi  bene  o TVwnrji  agiate  in 
qualche  lungo.)  ^ 0\Xr*  tk  questo  m^increscc. 
Che,  sondo  senza  te,  dolce  animale,  Son  poco 
i)icn  clic  *1  pesce  Sìa  fuor  dclFaqua,  o fuor  dello 
spinlale  II  pellegriu  ch'ha  male.  Allegr.  4^ 
ediz.  Crus,,  4^  ediz.  Amslerd. 

J.  LV.  E in  senso  amtl,  Esscbe  come  ca- 
VAEs  UN  PESCE  FUOR  dell’aqda,  o similc,  pro- 
verbiahn.  si  dice  per  accennare  che  Uno,  leva- 
to dal  suo  mestiere,  dalle  sue  abituatezze,  ec., 
nnji  è piti  buono  a far  nulla.  • Cosi , come 
Margotte  di  qui  esce  {dalla  cucina  e dal  me- 
stier  dei  cuoco).  Sarà  come  cavar  dciraipia  il 
pesce.  Pule.  Luig.  Morg,  19,  »'i8. 

LYI.  Essere  più  grosso  che  l*aqla  dei 
w maccheroni.»  Cbu.^cj,  ec., ec. 

OrvrMs/ofrr.—  Quc’stH  iVasc?  proverbiale  c l>as- 
sa,  secondo  la  Cnis.  in  AQUA,  vale  Essere 
scimunito j o,si'coni\Q  la  inedc'siina  Crus.  in 
MAC(àHEU()ìNI,  vale  Essem  di  poco  iniel- 
lelio.  Or  |>are  a me  che  fra  Siinutnitu  e Di 
poco  intelletto  sia  tanto  divario,  quanto  ne  è 
fra  Niente  c Pocoì  giacdiè  .SriVwc/iiVc» (lasciamo 
andare  l*orìgiiiesua)commiuienit‘nte  si  usurpa 
j>cr  ha  pcrditlo  U ccivello  o Che  è .u  emo 
del  cemello,c  quindi  soprattutto  è smenìoratu. 
Onde  ned  Firc'iiziiola,  Lue.  3,  3,  si  legge?;  .Vev- 
ìminita  eh* i*  sono!  Tm’eru  sdimeuticata  il  più 
e 'I  meglio. Sì  noli  ancora  che*  la  Cnis.,  iiicii- 
tre  pro|M>ne  pe'r  ttNiiu  la  leM  uzìone  F.sSLft  pivi 
CROSSO  CHE  i/aqua  u»/ m ACciiKtiuM,  iioii  nll<‘ga 
se  iion  due*  es.,  ne*  quali  una  tal  Inrii/ùmc  non 
é usata,  ma  in  quella  ve?cc'  sì  adopera  il  vcN-a* 
bolo  assoluto  3laccherone.  Il  perche?  non  solo 
i es.  sillatti  non  lispondono  alla  proposta,  ma 
mancanza  di  |>assi,in  cui  si  trovi  TEsser  pru 
OEOSSO  CHE  L*AQUA  dk'aiacciiekoni,  ìriqK'dìsrc  al 
lettore  di  raccoglier  da  se  qual  sia  di  tal  fnise  il 
precìso  valore.— E ancor  si  avvcrt.i  che*  la  Crus., 
sotto  al  tema  cK'A()UA,  tlirc  «V.  MACCUE- 
KOME.»;ela  voce  MACCHEROAK,sust.  lu.. 
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sinp.,  non  è tratta  fuori,  ma  in  sua  vece  sì  re- 
gistra MACCIIEROM,su5t.m.phir.(V.MA(:-  ' 
ClIl'!UOAK  ili  qiie'sto  libro.)  — L*All>e*i'ti,  sotto 
il  suddetto  tema  di  AQUA,  dice  undregU  die 
Laseri  più  grosso  cas  c'ac^ca  de^maccrerovi 
vale  Essere  scimunito.  Ma  poi  in  M.ACCHE* 
UONf  pone:  nPtt  grosso  che  l*aql’a  de'mac- 
cHBhoM  dicc'si  a Uomo  scimunito  e di  poco 
intelletto,  n E cosi,  accoppiando  le  due  di- 
diiarazioni  della  Crus.,  ne  fa  più  fortemente 
risaltare  la  dise  reqianza;  |»erehè  chi  è scinmnìto 
non  .solo  ha  poco  intelletto,  m«i  quasi  quasi  non 
ne  ha  punto.—  Il  Voc.  j>oì  di  Ver.  e i Diz.  eU  Boi. 
c di  Pad.  riraliano  qui  le  orme  ddla  Crus.,  c 
quindi  rìi'scono  al  medesimo  termine. 

LVir.  Fare  aoca.  Per  siniilit.  si  dice  del- 
l*/w«/«n/ir.v/  le  pareti,  od  altro,  0 Introdun'ùi 
aqtut.  — PereMH'liè,  |ier  lo  lungo  tempo,  la  co- 
perta prima  eli  marmi  in  alcuna  parte  era  rotta 
e guasta  e facca  aepia  e guastava  le  pintiu*c 
dentro.  G.  E".  t*j,  4^*  (Questo  es.  è cii.  dal 
Voc.  in  confermazione  del  Fare  aoua,  T.  ma- 
rinaresco; se  non  che,  avvceìulosi  dcdl’errorc, 
vi  jHise  la  correttiva  postilla  : « Qui  }>cr  si- 
milit.  w) 

LVllI.  Fare  aqca  da  occhi  o da  zaVaze 
ocriii.  Figuralain.  yvXc  Mctterù  ad  un*impresa 
con  mez  zi  implicaci  o inopf>ortuni  o i«con.viV/e> 
rati  e da  non  ci  poter  macire.  Tratta  la  mctaf., 
pcT  quanto  pare,  dall*  inutilità  o inopportunità 
eleiraqua  a guarire  il  mal  d*occhi.  (I  Francesi, 
parlando  ePun  affare,d’un'tmpresa  che  non  rie- 
sce, dicono  in  modo  proverbiale  e basso,  S*en 
allei'  en  ean  de  boudin.)  — Tra.  Dìrovvi:  Giulio 
sa  die  sue»  padre  ha  più  di  tremila  ducati  d*oro 
in  camera  seTrati  in  un  cassone  a due  cfaUvi; 
le  (|uali  egli  ha  tolte  e coirtralTaltc:  e oggi  noi 
abbiamo  elisegtialo  di  le^vargliene  su,  e fargli 
credere  che  sìoiio  stati  gli  Spìriti  che  glieli  ab- 
biano rubati.  Alb.  Guardate  a non  far  aqua  eia 
lavare  iKclii.  I,asc.  Spir.a.  i.,  s.  3,  Tcat.  com. 
fior.  e.3,/>.  I o.~Gian. . . . Aerdocehè  iiiuno  possa 
inqM'dird,  bo  fatto  pnijKisilo  eli  elìre  a Gerozzo 
come  oggi  sia  il  gìennio  ePaiidarc  ulla  sua  iima- 
im»rata;  voi  mi  elarete  la  chiave,  e là  orrlinerò 
il  tutto.  Fed.  Tu  vuoi  pur  far  quelita  cosa;  e ho 
paura  e'he  tu  non  facci  aqiia  da  lavar  e>cchi,  c 
che  mjii  se  tic  avve*gga.  Id.  Pinzoc.  a.  7,  s.  5, 
Tcat.  comfior.  v.^,p.  ly.  (11  Ve>c.  in  AQUA, 
§.  IX,  dice:  « Fare  kì)vk  da  occhi  vaio  Stor- 
ffiam  alcun  negozio.  Farlo  male.  I.^t.  Nihil 
ttgeir..—  Pataffi  1 . E ne  fa  gran  biirl>anzi»  e sa- 
hmioia.  Da  exxhi  ahhiain  fatto  aqiia.  » E in 
FARE  insogna  che  «F \rr  aqva  da  occhi,  o st- 
inili,  vale  iS'on  conchiudere.  Non  dat't  in  nulla. 
l^it.  Nihil  agere.  — Pataffi  1 . Da  eicchi  abbiam 
fatto  aqua;  ecce>ci  frati.»  E dietro  a questo  es. 
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r.ipporla  quelli  del  Lasca  da  noi  jtiirc  qui  sopra 
all('t;ali.  Ora  vedranno  i letlori  qnal  sia  la  ini- 
glior  <lichiara/,innc  di  questa  frase,  o la  nostra 
o le  due  d«!l  Voc.,  considerando  nn  poco  il  sen- 
tinu'nto  dei  passi  del  Lasca.  Quanto  poi  all’es. 
tratto  dal  Paia//iOj\wlremttìo  dire  clic,  per  es- 
sere più  oscuro  degli  enigmi,  l’ abbiamo  per 
s(<mplice  iml)ratto  di  carta.  Il  Salvini,  per  altro, 
nella  sua  chiosa,  s’accorda  con  noi,  ponendo 
che  Far  aqua  da  occhi  si  dice  quando  non 
riesce  di  rimediare  a niente.  E in  su  questa 
occasione  avvertiremo  che,  in  vece  di  eccoci 
frali,  come  banno  tutti  quanti  i Voc.,  è da  leg- 
geri* eccoci,  frate,  cosi  richiedendo  la  rima;  c 
con  la  virgola  fra  V eccoci  e W frate,  perchèy/vi/e 
v’è  [K)sto  in  vocativo.  — Que.sto  art.  Far  aqoa  da 
occlusi  guadagnò  pure  una  lepida  censura  dal 
cav.  Monti  nella  Proposta.  « A noi  pare  [[egli 
dicea^  che  dallo  Storpiare  un  negozio  al  Non 
conc/iiuderlo  o Non  dare  in  nulla  sia  notabile 
dilferenza,  quanta  i Latini  ne  mettevano  dai 
Male  affcre  al  Ni/iil  agerc.  Iniino  che  dunque 
il  Niliil  agere  non  diventi  lo  stesso  die  HJ<de 
agere,  liifmo  che  Storpiare  im  negozio  sarà 
diverso  dal  Non  fa/gli  nè  bene  nè  male,  ipiesle 
due  dicliiarazioui  faranno  ziiifa  tra  loro,  e con- 
verrà che  alla  fine  runa  delle  due  sfratti  dal 
Vocabolario.»  Ciò  diceva  il  Munti;  ma  indaruo: 
giacebè  il  niz.  di  Pad.  non  solamente  non  diede 

10  sfratto  :id  una  di  tali  dichiarazioni,  ma,  con- 
servando intatta  la  prima  in  AQUA, le  accoppiò 
entrambe  sotto  a FARE  []simza  pur  avvertire 

11  lettore  che  un  tale  accoppiamento  era  tutt’o- 
pera  sua,  non  già,dcUa  Crusca^,  acciocché  [liù 
fortemente  desse  negli  occhi  la  loro  discrepan- 
z;».  iMa  che  diss’io  tutt’opera  sua?  Egli  non  fece 
altro  che  puntualmente  ricopiare  il  concierò, 

0 lo  sconcierò  che  dir  si  debba,  del  Diz.  di 
Boi.) 

LIX.  Fare  aqua  in  un  vacuo. — V.  in 
VAGLIO.  Siisi. 

§.  LX.  Fare  roba  sd  l’aqua.  Lo  stesso  che 
t'ivcrc  in  su  Parpia.  - V.  il  LXXXV.  (La 
Crus.  c Coinp.  registrano  questa  locuzione  in 
l'ARE,  dove  rimandano  ad  AQUA;  ed  ivi 
sotto  il  teina  di  Vivere,  e Far  roba  in  sull’a- 
qua,  non  portano  che  due  es.  di  Vivere  in 

SOU.’AQf  A.) 

lAI.  Fare  UN  BUCO  neul’aqua.  Figur.a- 
tam.  vale  Tentare  un" impresa  da  non  riu- 
scire, yijjaticarsi  senza  frullo  intorno  ad  un 
negozio^  che  anche  si  dice  bassamente  Dat'c 
in  hudella  o in  ceci  o in  cenci  o in  nulla  o in 
nonnulla.  (Manca  l*es.)  Seguita  pure.  Mae- 
stro Imbratta,  ch’io  già  comincio  a credere 

1 he  noi  abbiam  fatto  a quest’ora  un  buco  nel* 
l’aqua.  Lab.  JJUd.  i3i.  rVou  bisoguu  andar 
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per  le  strade  ordinarle,  perchè  si  faranno  de’ 
Imehi  ncll’aqua.  Nell.  J.  A.  Com.  u,  'job. 

§.  LXII.  Interdizione  dei.l’aqua  e del  fuo- 
co. - V.  [>’TER DIZIONE.  (L’Alberti  ancor 
esso  rimi  inda  il  lettore  a INTERDIZIONE 
per  conoscere  il  signif.  della  formula  ipil  accen- 
nata; ma  il  lettore  non  vi  trova  cosa  alcuna.) 

S.LXIII.L’  AQUA  È l'UR  CORSA  ALL’lNCie  COME 
ELLA  DOVEVA.  Dettato  proverbiale  significan- 
te lo  stesso  che  cosa  è pur  succeduta  come 
dovea  .VMCf6Y/c/e.-Tuse’bene  oggi,  can  rine- 
gato, stato  gagliardo,  ec.  Ma  Iodato  sia  Iddio, 
che  il  tuo  campo,  non  l’altrui,  hai  lavorato  co- 
me tu  ti  credevi.  Non  maraviglia,  ite.  Ma,  lo- 
dato sia  Iddio  ed  il  mio  avvedimento,  l’aqua  è 
pur  corsa  aH’ingiù  come  ella  doveva.  Che  non 
rispondi,  reo  uomol liocc. g.  3,n.G,  e.  ?>,p.  i Ho. 

§.  LXIV.  Mettere  aqua.  Figiiratam.  per 
Calmare,  Moderare  la  collera  altrui.  Dial. 
mll.  .Meli  m///a.  - Pensate  che  a me  è montato 
il  moscarino:  ma  non  è mio  oHicio  metter 
Icgne,  ma  arpia.  Cos.  Leti.  C.  ttuall.  201. 

§.  LXV.  ÀllMSTRAR  l’aqua  ALLE  RANE.  Lo- 
cuzionc  proverbiale  che  si  ilsìi  a proposito  di 
Chi  benefica  persone,  le  tpiali  si  valgono  del 
ricevuto  beneficio  per  montare  in  superbia  e 
dar  noja  ad  altrui.  In  fatti  ipielle  rane,  che  in 
tempo  di  seccore  sono  tacite  e maHiiconiclie, 
non  prima  hanno  ricevuto  il  beiieliclo  della 
pioggia,che  assordanogli  orecchi  altrui  col  loro 
importuno  gracidare.  (Buon.  Tom.  Prov.  *j , 
•j4j.) 

§.  LXVI.  NoJARE  e ROMI'ERK  l’aqua  de’  ba- 
gni.—Y.  in  BAGNO. 

§.  LXVII.  Non  guadagnar  l’aqua  da  la- 
varsi LE  mani.  IjOCUz.  proverb.  e Iperbol. 
Aver  per  le  mani  un  mestiere,  un  lavoro,  cc., 
dove  il  gtuidagno  sia  scarsissimo.  - L’ aqua 
cou  che  noi  ci  laviaiii  le  mane  (mani).  Non 
guadagnam  tra  me  c ’l  garzou  mio.  Lib.  son. 
iSg.  (Veggasi  una  locuz.  del  Bore,  a questa 
simigliantissiina  nel  §.  11,  es.  scc.) 

§.  LXVIII.  Pe.stare  l’aqua  .nel  mortaio.  - • 
V.  il  §.  XL. 

§.  LXIXPicliare  o Prendere  aqce  minerali 
o TERMALI  o SALSE,  OC.  Berle  secondo  le  pre- 
scrizioni del  medico.  ~ Quel  giorno  che  S.  E. 
non  piglierà  l’ aqua  del  'rettucclo , bevera  la 
mattina  una  grande  c buona  bevuta  o di  siero 
di  capra  dejiurato,  o,  ec.  Red.  (clt.  «lai  Pasta  iii 
ITTERTZIA.)  Terminato  di  prendere  l’aqua 
del  Tettuccio  secondo  le  leggi  della  maniera 
presi-ritta,  stimerei  bene  che,  cc.  Id.  {cit.  c.  s.) 

§.  LXX.  Portare  i/aqua  al  mare.  Portare 
una  cosa  dove  ne  sia  abondiuizaj  che  anche 
si  dice  Portare  alberi  alla  .selva.  Portare  le  le- 
gno al  bosco,  o mosche  in  Puglia,  o cocodrilli 
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nd  Egitto;  r)>o  i Toscani,  alliulcmlo  alle  rose 
loro,  dicono  Portar  il  cavolo  o porri  o poponi 
a i .cfiimja ,0  frasconi  a f’^allombrosatCMÌ  j4qua 
ad  Jrno.  1 >ocu»ionc  proverbiale  che  sovente  si 
lisa  parlando  di  coloro  che  pretendono  d’in- 
segnare alimi  quelle  cose  oiid’eglì  è maestro. 
I.at.  In  mare  drfert'c  aqtuvn^  In  sylvam  Ugna 
frnv,  Sydem  cado,  vcl  Àrboribus  folio  ad- 
tlei'c.  Kranr.  Porirr  de  l‘cau  d la  rivière.  (Mo- 
nos.  r'ior.  5 1 1 , num.  4o;  Crus.  in  PORTARE.) 

L\XI.  PosTASE  l’aqua  sel  V&GLK).  - 
V.  in  VAGLIO. 

LXXll.  PaevDESE  l’aqca  o l*aqus  a r\s- 
.SARE.  Si  dice  del  Pere  certe  a<pte  tninct'ali  o 
tcnnali  o salse  in  tale  abondanza  da  passare 
per  anno.  (V.  anche  in  RKVin'A  il  §.  B»:vct\ 
A i'assare;  in  PASSATA,  Susl.  f.,  il  Passata 
ni  AyiTAj  cd  in  PASSARE,  verbo,  il  Aque 
)‘RF.SE  o OEVVTE  A p ISSARE.)  — Ijr  lievaiula  dcU 
raqiie  rnincTali  prese  in  copia  abondantc,  e, 
come  vulgarinentc  si  <lice,a  |>assarc, . . .sembra 
non  e.s.S(Te  stata  cono.K'iuta  nei  primi  tempi  del- 
Piirle.  Cocch.  fìagn.  Pis.  ()4>  ediz.  mil.  Asclc- 
piadc  curava  rilterizia  coU’aqun  salsa  presa  a 
passiire.  !d.  ib. 

J.  LXXlll.  Prova  dell'aqda  bollente,  e 
Prova  dell*  aqua  fredda  , ('mno  appresso  gli 
Antichi  iiue  maniere  diversA*  di  ])urgazione  le- 
gale. -V.  PCRGAZIO^E  nel  Voc. 

LXXIV.  Recar  l*aqua  al  suo  molino.  - 
v.n  S.  LXXIX. 

Jj.  LXXV.  Uedurre  o Ridurre  in  aqca.  Per 
mezzo  della  distillazione  cavare  da  certe  sn- 
.stiwze  vegetali  quel Jluido  che  i distillatorit^‘$ 
chiamano  Aqua.  (V.  il  CXCIX.)»Ghisinoii- 
tla,  non  ismossa  dal  suo  lìero  pro|>oiiiineiito , 
fattosi  venire  erbe  e radici  velenose,.. . quelle 
stillò  i‘d  in  aqiia  redusse,  per  presta  averla  se 
qtK'lIu  tli  che  ella  temeva,  avvenisse.  Bocc. 
g.\,n.  i,e.  4,^.5o. 

J.  !^XX  VI.  Scherzi  o*4Qua.  IjC  diverse  forme 
c direzioni  che  si  ftvmo  premiere  agli  zam- 
inl^artijiciaìi  d'mptaaftcr  mezzo  de'  cannelli. 
Frane.  Jeux  d' cau.  J)r«l.  mil.  Oiasugh  d*aqua. 
-•  Faranno  (Je  statue)  eziandio  grandissimo  ac- 
concio attorno  alle  fonti , gettando  idlc  stesse 
r aipui  fuorc  con  varj  sclicrzi  ; cd  a questo 
MTvirannu  bene  le  statue  di  iiietaUu,  le  (piult, 
uuii  cli'allro,  per  fi  capelli  si  possono  accoin- 
modare  che  gettiti  fuora.  Sode^.dgnc.  i 89.  Vi 
•ieiu)  ìnfraunnessi  zampilli  a saltar  fuori,  o ba- 
gnar di  nascosto,  u fare  altri  scherzi  clic  con 
Paipin  si  (>ossoii  fare.  /|/.  j4rbor.  1 1 5. 

^ LX.XVTI.  Tenere  a fané  eo  aqua  una  per- 
su^A.  PIvn  somministrarle  altro  eibo^  nè  altra 
bevanda  > se  non  di  pane  ed  aqua.  — lia  (enc- 
vauo  111  prigione  a pane  c a<|ua.  Fr.  Oionl. 
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P/rd.  (rii.  dalla  Cms.  in  TENERE,  verini). 

§.  LXXVIII.  Tenere  i secreti,  come  il  pa- 
MEiE  o IL  VAGLIO  L*AQOA.Si  dicc  di  Chi  non  .sa 
esser  secretos  tli  CA/  manifesta  le  cose  confi- 
dategli in  secreto  j di  Chi  (per  usar  le  parole 
del  Saccenti),  Andategli  un  segreto  a confi- 
dare, Gituerti  di  tacer  per  tutti  i Dei,  E s«- 
bito  lo  svescia  alla  comare.  — Ella  in  brevis- 
simo tempo  ti  dirii . . . quello  che  i Morcntint 
<iis{>ongnno  dello  stato  della  città;  liencliò 
questo  le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se 
con  alcuno  de’  Reggenti  si  stropicciasse , li 
quali,  non  nllriineriti  clic  ’l  paniere  o il  vaglio 
l’aqiia,  tengono  ì segreti  de*  petti  loro.  Bocc. 
Corb.  aao-aii. 

LXXIX.  Tirare  o Recare  l’aqua  al  sro 
MOLINO,  lioenz.  tigiir.  e proverh.  die  significa 
Aver  solo  in  mira  il  pt'oprio  vantaggio  , Aon 
guardare  che  al  proprio  utile.  Fare  ogni  cosa 
a suo  ptn*.  Lai.  OmmVi  ad  suam  utilitate/n 
rc/è/re.- Ciascun  reca  pur  aqna  al  suo  molino. 
SaceheL  Him.  48.  (Es.  cit.  dalla  Crus.  in  MU- 
LINO.-E  Plauto  nel  .Metrator  disse:  Sibi 
qnisqttc  metit.)  lo  avrei  IropjKi  a scrivere,  se 

10  volr.Asi  dire  in  quante  liiógora  {luoghi)  que- 
sto cosi  fatto  errore  è divulgalo , so!  p*rr  tirare 
aqua  a suo  inolino.  Id.  (cit.  dalla  (^rus.  c.  §.). 

J.  LXXX. Tiratore  d’aqua.  T.  delle  inojc.- 
V.  in  TIR.ATORE. 

LXXXI.  Tbagettare  ih  aqua.  T.  dc’Vc- 
traj.  - V.  in  TRAGETTARE. 

LXXXIl.  Tremare  come  una  verga  nel- 
l’aqua.  Loenz.  tlìpinliva  del  Tiemar  Jorle.^  E 
quella  gente  di  malìzia  piena  Levan  allora 
un  gran  grido  c rumore , Gridaiitlo  : Questo 
malvagio  noni  si  sjierga:  Jesù  tremava  come 
in  aqua  verga.  Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  ia5. 

S.LXX\III.Vasca  d*aqca.-V.  in  VASCA. 

LXXXIV.  Venire  in  aqoa.  Parlandosi  di 
metalli,  signllica  Pt'endere  i metaUi  nattwa  4i- 
quiiia,  es.sendo  5/ru//i.»  Essendoché  quando  il 
bronzo  viene  in  aqtin,  cotanta  è la  sua  forza, 
che  penetra  per  tali  fessure.  Ben.  Celi.  Oref. 
1 3t).  (Si  cita  dal  Voc.  di  Ver.-Paragr.  dimenti- 
cato o rifiutato  dai  Diz.  di  Hol.  c di  Pad.) 

§.  LXXXV.  Vivere  ih  su  l’aqua.  Flgiira- 
tam.  vale  Guadagnare  sopra  qtudsisia  cosaj 
e sì  applica  a chiunque  sia  molto  imliistrioso, 
e da  ogni  cosa  tragga  suo  prtdilto , ilictmdosi 
tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva  jwiie.  V. 
andie  addietro  il  Fare  rosa  su  l’aqda,  ed 

11  Bere  d’ogni  aqua.  — Gu.  lo  so  che  tu 
conosci  il  Trappola  c<»sì  ben , coni*  io.  Boc. 
Che  |iru|>ositu  sarà  questo  / Gu.  E so  anche 
ch*e  inm  t'è  nuovo  quanto  costui  sia  pratico, 
desto,  vivo  c anhto.  Boc.  Pit  un  uomo  inso- 
Icule  c arrogante.  Circa  pur  se  tu  sai.  Gu.  E 
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f|tianto  e*  sta  valcnt'uonto.  Hoc.  Vivrcbl>c  in  su 
Taqua.  Soiviai.  Spiri,  a*  itS.^,  'J'eut.com.fior. 
6,  'li.  Io  ti  ricordo  clic  le  gentilezze  degli  uo> 
mini  consistono  In  aver  qualche  virtù,  saper 
fare  qualche  cosa,  come  sa  Eustachio,  che  ò uso 
alle  faccende  in  su’  mercati , a far  masserizia 
ed  aver  atra  delle  cose  d’altri  ^ delle  sne;  ed  è 
un  uomo  che  viverehbe  in  su  l’aqua;  tanto  più 
die  tu  sai  ch’egli  ha  un  buon  capitale.  Mach, 
(Questi  due  es.  son  pure  allegati 
dal  Voc.,  ma  si  mozzi,  che  è impossibile  lo 
scorgervi  l’uso  da  farsi  della  detta  locuzione; 
sicché  uiuno  comprenderebbe  per  essi  che  nel 
primo  ella  è presa  in  mula  parte,  e nel  secondo 
in  senso  di  lode.) 

LXXXVl.  VoLCR  VEDESSI  l’aOOA  CHIARA. 
Figtiratam.  vale  Proseguire  ciò  che  .fi  ò inco- 
mincialo  fino  aWuUimo  punto.  Lat.  Àd  extre- 
mum  pcr'scqui.  Ad  cutem  usque  radere.  (Così 
la  Crusca;  e,  p^xiocchè  non  me  reca  csein* 
pj , bisognerù  pur  che  ci  stiamo  a sua  fede. 
Nondimeno  a noi  pare  che  un  tal  dettato  si  po* 
Irebbe  agevolmente  pigliare  in  altro  senso  ; 
cioè.  Non  i*oler  desistere  dal  fare  indagini 
fino  a tanto  che  si  scopra  il  vero  di  checché 
sia.  Per  cs.  Tizio  di  buona  Je  mi  assicura 
che  in  questo  fatto  non  entrò  malizia  veruna, 
€ che  la  cojsa  andò  realmente  così  e così  j ma 
io  non  mi  darò  mai  pace  infin  ch’io  non  ne 
vegga  taqtm  chiara.  E il  Milanese  in  simili 
occasioni  dice  : La  sarà  pure  così  e cosìj  ma 
io  ci  voglio  veder  chiaro,  o pur  d voglio  ve^ 
der  netto,  ctl  andie  voglio  arri^Hire  alt  aqua 
chiara.  — E Valer  chiaro  o Veder  netto  o Vo- 
ler anivare  tdtaqua  chìat'a  o Vederne  taqua 
chiara  f sono  locuzioni  molto  aflìni  in  quanto 
alla  ferma,  c , a nostro  parere,  tornano  in  uno 
per  quanto  al  scntiinenlo.) 

$.LXXXVII.Zappare  in  aqda.  Lo  stesso  die 
Zoffpare  in  rena,  cioè  Ojrevatv  inutilmente. 
Affaticarsi  invano.  Andic  si  dice,  pressappoco 
nel  medesiiiiq  senso.  Portar  taqua  nel  vaglio. 
V.  in  VAGLIO.  • Ma  quasi  sempre  zappano 
in  aqua  c fondano  inrena.Aasc. 

5-  l-dLX^ViW.ProMThi^Aqua  a molinot  Pro- 
verliio  che  sìgtiitlca  Fatica  perduta!  Ci  vuole 
o Ci  voleva  o Ci  vorrebbe  altro!  (E  mi  pare 
eh*  e’  sia  fondalo  su  questo,  che  a far  girare 
un  molino  ci  vuol  altro  eJic  quel  poco  d’aqua 
che  altri  potreblie  versare  nella  gora.  E forse 
aqua  è qui  presa  per  urina.)  ••  Federigo,  per 
vedere  d’onde  qui'sta  cosa  proviene  {tessere 
la  sua  casa  ogni  notte  posta  a snqqtuidro  da 
supposti  Spirili)^  prese  parere  col  suo  con- 
fessore; il  quale  vi  venne,  c ariTcò  pur  di  se- 
greto mille  reliquie:  ma  sì,  aqua  a molino! 
Cecch. Dot.  a.  \,s.  i.  (Questo  proverbio  è pur 
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notato  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  lo  interpreta 
per  E* fu  niente.  Il  Oiz.  di  Pad.,  togliendolo  da 
esso,  trasmutò  la  detta  interpretazione  in  E fa 
niente;  e lo  registrò  fuor  di  luogo,  e dove  nes- 
suno andrebbe  a cercarlo,  cioè  dopo  AQUA- 
CEDRATAJO,  anzi  dopo  AQUA  GASOSA, 
preceduta  da  molte  altre  artifiziali;  le  quali 
AQUE,  dietro  Forme  della  Cnis.,  egli  trae 
fuori  non  già  sotto  alla  voce  pnncipale  AQUA, 
e seguentemente  alla  categ<^«  che  lor  sì  con- 
viene,  ina,  considerando  la  voce  Aqua  c l’uni- 
tovi  epiteto  per  una  sola  parola,  le  registra 
secondo  che  porta  l’ordine  alfabetico;  dimo- 
doché tratto  tratto  coleste  sue  AQUE  si  tro- 
vano separate  da  altre  voci,  come,  per  es., 
fra  AQUA  CEDRATA  e AQUA  CELESTE 
sì  giace  l’AQUACEDRATAJO,  - fra  l'A- 
QUA  a molino  (che  non  ha  che  far  nulla 
con  esse  AQUE)  e l’AQUA  LANFA  stanno 
in  mezzo  set  AQUAJ  e sei  AQUAJOLI  : ed 
ecco  l’ ordine  logico  e alfabetico  osservato  da 
esso  Diz.  1x>  stesso  dicasi  del  Diz.  di  Boi.) 

LXXXIX.  Aqua  che  corre,  non  porta 
veleno.  Simile  a queJl’altro:  Fiume furioso  ris- 
chiara presto.  Lat.  Iracondi  cito  quidem  ira- 
scuntur,ntcito  desimmt.  (Monos.  Fior.  399.) 

5.  XC.  Aqua  cheta  venni  mena;  ovvero 
Aqua  cheta  gamba  sega.  Si  dice  a propo- 
sito dì  quelle  persone  che  sogliono  esser  taci- 
turne, le  quali  sotto  il  silenzio  covano  insidie 
e malizie  da  non  potersene  altri  facilmente 
guardare.  Onde  si  suol  pur  dire  in  |M^verbio  : 
Daltaque  chete  me  ne  guardi  Iddio;  Dalle 
correnti  so  guardarmene  ioj  Avvero  Non  ti  fi- 
dar d’aqua  cheta.  (Mbnos.  Fior,  a 18,  num. 
55  ; e Buon.  Tom.  Prover,  1 , 1 43.)  = V.  anche 
il  %.  CXIX. 

XCI.  Aqua  del  mal  villano,  ec.^Essa 
nebbia  era  un  vero  nuvolo  che  si  scioglieva  ^ 
in  minutissima  pioggia,  di  quella  che  per  prò* 
verbio  si  dice:  Aqua  del  mal  villano,  che  pare 
non  piova,  e passa  il  gabbano.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  6, 70.  * ^ 

J.  XCII.  A fumo,  aqua  e foco  Tosto  si 
fa  loco.  Simile  a quello  che  si  reca  nel  CII. 
(Monos. /'/or.  164,  num.  389.)  * 

J.  xeni.  A ogni  gran  sete  ogni  aqna  è 
buona.  Simile  a quell’allro:  Appetito  non  vuol 
snZsaE  vale  ebe, Quando  la  volontà  ìirama  una 
cos.*i,  non  vi  bisogna  stimolo  die  rinfiammi; 
anzidié  ogni  cosa  accommodala  a so<ldÌ8fare 
a tale  desiderio  si  reputa  buona  cd  opportuna. 
Serd.  Prov.  (Cosi  TAUierii  in  SETE.  - Paragr. 
dimenticato  o rìliuUto  dagli  altri  Vocabolarj.- 
A’ delti  proverbi',  e massime  al  primo,  cor- 
ris|>ondono  questi  altri:  A tempo  di  carestia 
pan  ixccioso  ; hi  tempo  di  catxslia  il  pan 
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feccioso  pare  un  panunto  ; A tempo  dì  fpterra 
ogni  cavallo  ha  soldo.  — V.  aucheil  CfX.) 

XCIV.  Chi  è portato  gin  dalV  aqua, 
si  attacca  ad  ogni  spino.  E vale  che  Cl»i  è 
in  perìcolo^  procura  di  salvarsi  alla  meglio  che 
p\iò,  anche  con  suo  danno.  Seid.  Prov.  (Cosi 
TAlberti.  — Paragr.  dimenticato  o rifiutato  dal 
Voc.  di  Ver.  e dai  Dia.  di  Boi.  e Pad.) 

§.  XCW..CIU  è rimaso  scottato,  cc.-Chl  è 
riiiiaso  scottato  una  volta  dall'arpia  Imllenle, 
suole  aver  paura  anche  della  fredda.  Brace»- 
Itin.  Dial.  ilo.  (E  significa.  Chi  ha  provato 
una  volta  un  perìcolo,  l'altra  se  ne  guardai 
ovvero  Chi  è stato  una  volta  offeso,  sta  con 
timore  di  nuoid  danni  e perìcoli.  Anche  si 
dice.  Chi  è scottato  una  volta,  l'altra  vi  soffa 
su.  O pure.  Al  tempo  delle  serpi  le  lucertole 
fanno  paura;  o Chi  dalla  serpe  è punto  o Chi 
inciampa  nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole: 
tutti  proverhj  registrati  dal  Serdoiiatì,  raccolti 
dall' Alberti  nel  Dii.  enc.,  e dimenticati  o sde- 
gnati da'  suoi,  successori.)  = (Dial.  mii.  Chi  è 
stda  scottda  dall"  aqua  colda,  se  guarda  de 
lafrcggia.) 

XCVI.  Chi  ha  passato  il  guado, sa  qiutn- 
t"  aqua  tiene.  Si  dice  per  mostrare  die  colui 
il  quale  ha  esperienza  d’una  cosa,  non  può  es- 
sere in  (juella  ingainnato;  ovvero  per  indicare 
die  bisogna  rimettersi  a'  detti  e consigli  di  dii 
parla  per  esperienza.  Allo  stesso  proposito  si 
dice  pure:  Òri  vieti  dalla fossa  sa  che  cosa  sia 
il  morto;  Chi  vien  dal  ballo  sa  come  si  suona; 
Chi  è stato  alla  mola  -sa  come  si  macini;  Chi 
ha  tocco  l'orso  sa  come  ben  strìnge.  Ed  altri 
simili,  (^uo/i.  Tom. Prover.  a,  i55e  i56.) 

§.  XCVII.  Cinque  aque  perdute.  - Sai  che 
si  dice  cinque  aque  perdute:  Con  che  si  lava 
all'asino  la  testa;  L'altra  una  cosa  che  in  fine 
pur  pute;  La  terza  è quella  che  in  mar  piove 
*c  resta;  E dove  genti  tedesche  son  sute  A 
mensa,  sempre  anche  perduta  è questa;  La 
quinta  è quella  che  mi  perderei  A battezzare 
o Marrani  o Giudei.  Pule.  Luig.  Morg.  -l'j,  2^(3. 

§.  XCVIII.  Il fiume  non  rìngrossa  d‘aqua 
chiara.  E s' applica  a Coloro  die  presto  arric- 
chiscono; perchè  si  sospetta  che  le  subite  ric- 
chezze non  vengano  per  via  retta.  Serd.  Prov. 
(Cosi  l’Alberti  in  FIUME.  - Paragr.  dimenti- 
cato o rifiutato  dagli  altri  Vocabolisti). 

§.  XCIX.  In  cent’anni  e cento  me.si  Torna 
l'aqua  in  suoi  o a"  suoi  paesi.  Questo  prover- 
bio esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 
(Cosi  laCnisca.  Ma  nd  seg.es.,  die  è pur  quel 
mcd.  addotto  da  essa  [perù  smozzicato,  com’é 
suo  vizio3,  mi  pare  che  un  tal  proverbio  venga 
più  strettamente  a significare  clic  CUtH'andar 
del  tempo  l’uomo  piglia  o ripiglia  quel  proce- 
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fiere  o quel  govemai'si  o quel  discreto  costume 
ch'egli  aveva  o che  avria  pur  dovuto  avere  una 
volta.)»  K cosi  si  rimase  la  cosa  rimanendo  iii^ 
questo  quel  proverbio  che  dice:  In  cento  anni 
e'n  conto  mesi  Toma  l'aqua  in  suo’ paesi.  Cosi 
incontrò  a scr  Benavere,  che,  essendo  andato 
gran  tempo  secco  e sanza  inchiostro,  se  ne  puo- 
se  poi  tanto  allato,  che  ne  tinse  la  corte  d’uno 
Podestà.  Sacchet.  n.  1 63,  v.'5,p.  21.  (Con  lo 
stesso  intendimento  una  donna  milanese  direb- 
be, a cagion  d’es.:  Mio  marito  già  da  qualche 
tempo  se  ne  sta  fuori  quasi  tutta  la  notte;  ma 
non  vo'  per  questo  fame  alcun  risentimento; 
che  io  so  bene  come  in  cent'anni  e cento  mesi 
torna  l’aqua  a' suoi  paesi.  E cosi  dicendo,  ella 
vorrebbe  rignificare  d'esser  certa  die  suo  ma- 
rito o tosto  o tardi  ritornerà  alla  buona  usanza 
di  passare  in  casa  tutta  la  notte.  — Ma  con  più 
stretta  applicazione  più  sovente  si  vuol  fw"  in- 
tendere con  (jiu'sto  proverbio, die  certe  cose  in 
processo  di  tempo  si  riducono  al  loro  stato  pri- 
miero. Taluno,’.'.  g.,  durante  il  reggimento  de* 
Francesi,  avrà  qui  detto:  Questi  ospiti,  credete 
a me,  rton  ci  dat-attno  briga  in  fterpetuo;  e me 
n'assicura  quel  proverbio:  In  cent’anni  e cento 
mesi  Torna  l’aqua  a'  suoi  paesi.  E da  ognuno 
si  sarà  compreso  ch'egli  alludeva  al  ristalnli- 
mento  della  dominazioiie  austriaca.)  ^ 
C.  L'aqua  corre  alla  borrana.  - V.  in 
BÒBBANA. 

§.  CI.  V aqua  del  proprio  gorgo  è beltà 
e chiara.  »Si  dice  per  significare  che  tutte  le 
cose  nel  proprio  essere  naturale,  e schiette, 
so>i  più  da  stimare  che  le  troppo  artifiziate  e 
fucate.  {Buon.  Tom.  Prov.  2, 25 1 .)  .*** 

CU.  L'aqua  e il  popolo  non  si  pub  te- 
nete. Lat.  Pppulus,  aqua  et  ignis  retineri  non 
possimi.  E corrisponde  a quello  riferito  nel 
§.  XCIl.  {Monos.  plor.  i64>  num.  38g.) 

CHI.  L’aqtut fa  marcire  i pali  o L'aqua 
rovina  o rompe  i ponti.  Figuratali!,  e prover* 
bialm.  (Manca  l’es.)  — Però,  sia  chi  si  vuole, 
egli  è un  dappoco  Chi  imbotta  al  jkizzo  come 
gli  animali:  ii'ay vezzi  a IxT  del  vino  a poco  a 
poco,Ch’ei  sa  che  l’aqua  fa  marcire  i pali;  Ma, 
come  io  dico,  si  vuol  berne  poco:  Basta  ogni 
volta  cinque  o sei  boccali.  i1/(«/m.7,4.Vuol  dire: 


qua  fa  infradiciare  i pali  che  reggono  le  viti 
che  pnalucono  il  vino;  oh  pensa  se  farà  infra- 
diciare il  vino  che  nasce  dalle  viti  che  sono  più 
deboli  de’  pali,  mentre  son  da  essi  sostenute  ! 
Diciamo  anche,  per  biasimare  l’uso  deH’aqua  : 
L’aqua  rovina  i ponti;  quasi  s’abbia  a inten- 
dere: Oh  pensiite  se  non  rovinerà  gli  stomachi 
degli  uomini  che  .sono  più  deboli  1 Min.  ^'ot. 
Maini.  V.  j,p.  y;,  col.  *z.  ^ ^ j, ^ 1 
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« 5.  CTV.  //affila  rovina  o rompe  i ponti: 
M lo  <lic(mo  provt'rbiubiicute  i lM*vltori  ili  vìn 
•*  pretto  per  dannar  l*uso  d*annaqiisirc  il  vino. 
n -‘Red.  Dilir.  L’acpiu  rompe  i ponti  e gli  nr- 
w gitli.  m CttVSCJ,  ec.f  cc. 

Questo  esempio  non  dice  più 
nò  meno  della  proposta  ; e cosi  distratto  dal 
coiiUsto»  cum*  é qui  rlferilo,  non  può  mo« 
stimre  se  cotrsta  sentenza  sia  posta  prover* 
liialiiieiito  e fìguralaimnitc^  ovvero  nel  pro- 
prio signif.  ch’ella  suona:  sicché  vi  sta  {>cr 
un  taniffuam  non  e.ixet.  Et!  è questo  ^cotne 
già  mille  volle  abbiamo  avuto  occasione  di 
notare)  un  <lÌf<rtto  natm^ito  nella  Crusca  e 
Consorti,  e ìntoller.ibÌlo,<li  produrre  gli  es.cosl 
strozzati,  che  non  è jMissibilo  far  ragione  se  Io 
sco|)o  |)cr  cui  vengono  allibili,  sia  aggiunto. 
Che  s'eglino  pretemlono  che  il  hilore  debba 
adagiarsi  nella  loro  parola,  c’ pretendono  troj>- 
po;  e tanto  più  che  in  essi  Tabbagliarc  non  è 
caso  iiifn‘c|uenle.  liCggiarno  dunque  l'intero 
passo  del  Redi.  ttChi  l’aqua  beve  Mai  non  ri’ 
cevc  Grazie  da  me.  Sia  pur  l'aqua  o bianca  o 
fresca,  O ne  tónfani  sia  bruna.  Nel  suo  amor 
me  non  invesca  Questa  sciocca  ed  importuna: 
Questa  sciocca,  che  sovente  Fatta  altiera  e 
capricciosa.  Riottosa  ed  insolente.  Con  furor 
perfido  e Indio  Terra  e del  mette  a soqqua- 
dro. Ella  rompe  i fionti  e gli  argini,  E con 
sue  nembose  aspergini  Sui  fiatiti  e verdi  mar- 
gini Porta  oltraggio  ai  far  più  vergini.»  Cosi 
dice  il  Uedi;  e su  questo  medesimo  tono  egli, 
prosfqpie  per  altri  qtianuitaquattro  versi  : nè  i 
Vocabolisti  ci  vorranno  dire  die  tutte  le  don* 
sole,  conleiienli  i si  fatti  delitti  imputati  dal 
poiia  n\V  aqua,  sìcno  qui  poste  come  forme 
proverbiali  usate  da'  bevitori  di  vin  pretto:  c 
s'elle  non  sono,  come  non  sono  di  fatto,  oe 
manco  altresì  debb*  essere  in  questo  luogo  il 
Rompere  l'aqua  i ponti.  Sapete  voi  dov'èuii 
motto,  affatto  slmile  a questo,  usalo,  senza  con- 
trasto, in  proverbio?  Egli  è nel  passo  del 
Mtdm.  da  noi  citalo  nel  J.  CHI,  die  siete 
iiivilati  ad  onorar  d'uno  sguardo,  se  già  non 
ravcsic  osservalo. 

%.  CV.  /m  prima  aqtui  è quella  che  ba- 
gna. Con  qiu'sto  proverbio  si  vuol  stgiiilicarc 
che  i primi  dolori,  le  prime  miserie,  i primi  tra- 
dimenti son  quelli  che  più  travagliano  Tainino 
nostro.  (/h<o;t.  Tom.Prov.  i,  iS^.) 

J.  evi.  La  scinda  ne  cava  l'aquaj  ovvero 
/m  bertuccia  se  ne  porta  viaVaqua.  E vale  !m 
roba  di  mal  acquisto  non  si  godej  Del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Simile  al  lom- 
bardo: La  farina  del  diavolo  va  tutta  in  cru- 
srn.  V.anchein  IIAFFA.  (A  questo  proverbio, 
secondo  il  Maimi, diede  origine  la  seguente  r^a- 
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velia,  che  è la  p5  delle  antiche,  ediz.  mil.  de* 
Cl;iss.  ilal.,  e la  9^  dell'ctliz.  Tosi.  « L'u  mer- 
Cfdantc  portò  vino  oltre  mare  in  botti  a due 
prflcora.  Di  sotto  e di  sopra  avea  vino,  e nel 
tmrzzo  aqtia;  tantoché  la  metà  era  vino,  c hi 
metà  aqua.  Di  sotto  e di  sopra  nvea  squiUetto 
[/o  spillo  onde  si  spillano  le  botti;  c forse  ò 
da  leggere  spillettd\,  c nel  mezzo  no;  e con 
questa  malizia  venderono  l’ampia  per  vino, 
c raddnppiaro  i danari  sopra  tutto  lo  guada- 
gno; c,  SI  tosto  come  furono  pag.^ti,  monta- 
rono in  su  un  legno  con  c}uesta  moiu'ta.  Allora 
per  sentenza  di  Dio  apparve  in  quella  nave  un 
grande  scimione,  c prese  il  tasdietto  di  questa 
moneta,  c aiidoniie  in  cima  airallKTo.  Quelli, 
per  paura  di'eglì  noi  gittasse  io  more,  audaro 
con  osso  per  via  di  lusinghe.  Il  bertuccio  sì 
pose  a sedere,  c sciolse  il  taschello  con  bocca, 
e toglieva  i danari  dell’ oro  ad  uno  ad  uno. 
1/tino  giltava  in  mare,  e l'aUro  lasciava  caliere 
nella  nave.  E lauto  fece,  clic  l’una  metà  si  trovò 
nella  nave  col  guadagno  che  far  se  ne  dovea.»*) 

%.  CV'II.  L'  asino  porta  il  vino,  e bee 
V aqua.  Anche  si  dice  Far  come  Posino  che 
porta  il  vino , e bee  V aqua  j od  anche  scin- 
pliccin.  Far  come  l'asino.  E vale  y/ffitiica/d 
in  prò* d'altri.  Lai.  Ut  asinus  balneatoris.  (V. 
Moiios.  Fior.  io3  e ed  anche  ì Vocali, 
in  ASINO.)  ••C’è  un  bosso  proverbio  che 
dice,  rasino  porta  il  vino, e beve  l'aqua;  così 
Bacco , detto  da'  poeti  Dio  del  vino  , ora  sta 
ucU'aqua;  cosi  i poeti,  i quali  bisognereblie 
die  iiòtassiiio,  come  si  dice,  nel  vino,  tocca 
loro  a ber  l'aqua,  per  non  aver  danaro  da 
comprarne.  Papin.  Bmxh.  di. 

J.  CVIU.  Misero  a quel  pescatore  che  teme 
dell' aqua f tedila.  Si  dice  a proposito  di  Chi, 
esercitando  iui'artc,un  mestiere,  un  oflìcio,iion 
vuol  sottoporsi  agrincomniodi  che  porta  seco 
neccssariameulc  rpicU'  uflicio,  quel  mestiero , 
qucirarte.  (Jtuon.  Tom.Prvver.  t,  164») 

J.  CIX.  i'tgni  aqua  immolla.  Si  dice  perdi- 
notare  ebe  Per  poca  o cattiva  che  sia  una  cosa, 
può  ad  ogni  modo  ruomo  servirsene,  avcmlo 
necessità.  (Cosi  la  Crus.'in  IMMOLLARE, 
senza  recarne  cscmpj.  — V.  anche  il  XCllI, 

ed  il  S-CXI.) 

§.  ex.  £,  Ogni  aqua  immolla  il  tale  o il  tal 
alti'OjSx  dice  provcrbiahucute  di  Chi  é in  ista- 
to  o in  lemiiuc  che  ogni  minima  cosa  gli  ap- 
porti danno.  (Cosi  la  Crus.  in  IMMOLLARE, 
senza  produrne  escinpj.  — In  qui'sto  senso  noi 
altri  .Milanesi  diciamo:  L* h on  pioeuv  sul  ba- 
gnila j ovvero  El  pioiuv  in  sul  bagmia.) 

CXI.  Ogni  aqua  spegne  il  fuoco.  Cioè, 
Alle  necessità  iinturali  ogni  cosa  serve,  pi‘r  cat- 
tiva ch'cUu  sia.  (Cosi  la  Gi  us,  in  FC  OCO,  senza 
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cscinpj.-V.  anche  sopra  il  §.  CIX.  — Si  rllcc 
pim’  A tempo  di  cnrestUi  pan  vcrrwJO.— V.altri 
iiiocH  iu  FAME,  sotto  il  $.  Panonto,  nella  no- 
stra Ossei's’ozione.) 

ex  II.  Sonno  e panca.  Sete  e atpiaj  oy- 
yero  A fame  pane, a sonno  panca,  Locuz.  prò* 
verh.  signincantì  che  Qttalsiuoglia  tetto,  cibo 
o bevanda,  è studente  a chi  ha  gran  sonno,  o 
gran  fame,  o gnin  sete.  LaU  Dutee  est  esu^ 
rienti  matam  ederej  Duìce  est  atjuam  bìbere 
sitienti.  (Crus.  in  PANCA,  I.)  A queste 
locustoni  corrisponde  l’altra  : Lupo  affamato 
Alangia  pan  muffalo.  (Monos.  Flor.p.  397.) 
£ P Ariosto  disse  : L'aque  parer  fa  saporite 
e buone  La  setej  e*l  cibo  ftel  digiun  s'ap^ 
prezza. 

J.CXIII.  Sopra  cotto  aqua  2'o//iVn.Prover* 
hlo  contra  quelli  i quali  con  Parti  loro  maligne 
provocano  a maggior  ira  gli  aiitini  altrui  già 
sdegnati.  Anche  si  dice:  Fuoco  sopra fuocos  e 
vale  lo  stesso.  {Buon.  Tom.  Prover.  i , 1 49*) 

eXIV.  Sotto  aqiui  fané,  e sotto  neve 
pane.  Proverbio  contadinesco  significante  che, 
andando  il  verno  piovoso,  è da  temere  scarso 
rìcoltoi  laddove, cadendo  di  molta  neve,  la  terra 
si  fa  abile  sotto  quella  coperta  a menare  abon- 
danza  di  biade  c d’ogni  frutto,  Tom. 

Prover.  a,  q6i.) 

5.  CXV.  Tanto  va  l’orcio  per  Vaqua,  che 
egli  si  rompe.  - V.  in  ORCIO. 

CXVI.  AQUA.  Per  qualunque  Massa  tii 
aqua,  piitomen  grande,come  a diri>/rtne,/’Vn* 
me.  Lago,  St4igno,  Fosso,  Fonte,  Ruscello. 
L’annata  rupjM*  più  volte  in  mare,  c fra  pochi 
di  ne  fu  in  aqua  (cioè  in  esso  mare)  una  nuova. 
F arch.  Sen.  Ben.  l.  6,  cap.  'h\,p.’]o.  (Questo 
passo  è riferito  dalla Cnis.  c seguaci  dietro  alla 
troppo  generica  dicliiaraziooe  di:  a E genetHd- 
mente  si  prende  per  ogni  sorta  di  aqtui  natu^ 
rate,  n Noi,  per  lo  contrario , ci  serviamo  del 
teina  posto  qui  sopra  per  addentellato  alle  tante 
locuzioni  marinaresche,  si  nel  proprio  e si  nel 
metaforico,  dov’entra  la  voce  Aqua  nel  sud* 
detto  sigiiif. , le  quali  verremo  appresso  via 
via  schierando.)  La  famiglia  da  Mare  nobile 
iu  Genova  ha  avuti  uomini  grandi  c famosi  in 
sulPaqua.  Deput.  Decam.  5 1,  ediz.  Ous.  (Cioè 
sul  nuwe,  parlandosi  qui  di  Ammiragli.)  Usci 
della  città,  c,  andando  fuori,  pervenne  ad 
uii’aqua;  e tenendo  sopra  il  ponte,  ec. , iiii> 
SCSI  per  P aqua.  Fav.  Esop.  1 5.  (Qui  aqua  sta 
per  Fiume.  — Questi  ull.  due  es.  sono  cit.  dal 
Yocab.  di  Ver.  sotto  la  dichiarazione  ò* Aqiui 
per  Mare  c per  Fiume j ma  non  ebbero  la  soi  * 
te  d’incontrar  P aggradimento  de’  Diz.  di  Boi. 
c di  Pad.—  V.  anche  più  sotto  il  Mkttkhk  o 
Tsjuuiz  uiì  sqcA.)  Chiare,  D'esche  dolci  aque. 
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Ove  le  Ih’IIc  immibra  Pose  colei  che  sola  a me 
par  donna.  Pctr.  nella  canz.  die  inconuncia 
con  questi  versi.  (Qui  parla  U poeta  di  Ab/ga, 
nobilissima  fonte  per  essere  stata  da  lui  cele- 
brata.)  L’aria  e Paqua  c la  terra  d’araor  piena. 
Id.  ncH  SOM.  Zefiro  torna.  Il  quale  {pesce),  co- 
me prima  si  vide  i pescatori  addosso,  salito  a 
galla,  senza  muoversi  incute  mostrando  d'es> 
sere  morto,  fu  preso  e come  cosa  disulUe  e 
corrotta  giltato  fuor  del  lago;  dov’i^i,  senza 
dimenarsi,  stette  tanto,  che  i ]>cscaton  furono 
partiti,  e poi  pian  piano  se  ne  tornò  uell’aqua. 
Firenz.  1,  i5o.  (Qui,  come  si  vede,  la  voce 
Aqua  sta  per  Logo.) 

CXVII.  Aqua  bassa.  Contrario  di  Aqiut 
n/to.-Sopra  la  chiara  riva(d’u/i fiumiceUo)\'u\tì 
più  giovanette,  delle  quali  alcune  mostrando 
nelle  basse  aque  i biauclii  piedi , per  quelle 
con  li'iilo  p:isso  vagando  s*  ambvauo.  Bove. 
Am.  1 i,cdiz.Juìr. 

ex  Vili.  Aqua  cheta.  Aqua  fcsma.  Aqua 

LACUKALK,  AqUA  PALUDALE,  AqUA  MORTA,  AquA 

5TACKARTB,  Aqua  stante.  ilueM'  Aqua,  che, 
per  esser  priva  di  moto,  non  fa  rutnore.  Lai. 
Stagnwn,Aqtus  stagneuis,  /.ocu/m.  Frane,  /ùiu 
moi'te.  Ingl.  Stamling  -water.  — La  terra  fa  un 
suol  dio  par  di  sinalto$  E Paqua  morta  si  coii- 
verlc  iu  vetro  Per  la  freddura  che  di  fuor  b sci  < 
ra.  Dant.  Rim.  ani.ùò  (cit.  dalla  Gnu.  iu  AQUA 
MORTA).  Noi  usiamo  con  ragione  dì  nominare 
iupia  morta  quclb  die  da  sè  non  corre,  e non  è 
da  altri  iic  attinta, nè  agitata.  /^ù.Cu/c.  (cit.  dal- 
la Crus.  c.  8.).  L’aquc  ferme  dei  Ughi,  spezial- 
mente le  discoperte,  son  ree,  gravi  c malvage. 
Crcsc.  l.  i,c.  ^,t.  \,p.  1 5.  Lmaiizi  all' aqua 
stante  c di  palude,  nella  quale  è putrefawuue, 
non  sono  da  gustar  nutrimenti  caldi  Id.ib.p.  1 9. 
Le  aque  pi'ssiine  soli  le  iacuuali  c |>aludali  c 
qucHu  die  tengono  tniguaUc,c  tutte  quelle  alle 
(|uali  si  mischia  alcuna  susUnza  metallina.  Id 
Lii,c./^,  t.'S,p.25g.  L’aqua  stante  riceve  in 
sé  il  fermo  razzo  del  sole,  c si  riscalda,  e con 
quel  caldo  ajuta  a maturar  lo  Ictaiue.  Id,  L 2, 
C.  l^,  t.  l,  p.  l II. 

CXIX.  E,  Aqua  creta,  fìguratam.  detto  di 
Uomo,  vale  Astuto  e di  natam  occultu.  Che 
tacitamente  e astutamente  fa  suoi  fatti.  (V. 
nnchc  il  XC.)*  lo  mi  guardo  di  due  cose  : 
Puna  da’ segnati  da  Dio;  P altra  cbllc  aque 
elicle.  Oraz.  piac.  2,  47S  (di.  dal  Pergaiii. 
nel  Meni.).  Pcrdiè,  sebbene  e’ fa  La  gatta 
morta,  da  quest'aquc  chete  Ti  guarda.  Cecdt. 
Comed.  in  x’cr.  Stiav,  a.  4,  s.  5,  p.  u4  tergo. 
(Il  Voc.  spiega  cosi  : « E per  similitudine  di- 
cesi d'Uomo,  che,  benché  sia  cheto,  c noi 
dimostri,  operi  con  somma  accortezza.  » Do- 
ve uc  pare  che  b voce  accortezza  uou  sia 
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Immip  sol<*ndtisi  VmxorU'zza 

in  imona  pniic;  il  clu*  mm  (*oi  i i.spmiclc  all'tii- 
«ìole  <li  i'uXvsìc  fuinc  vhctc  in  inclaiom;  incMiIri* 
ct>n  ejwe  |HTlìiilM»nciilr  si  convieni’  V HAtmiu^ 
coim*  ({nella  che  ha  |mt  suo  {iroprio  l’ojM’nir 
siiiiulalamente  e lun  tuia  ciTta  Irnti(‘Ok;.i  aii 
iiifiannart*.  — In  vcco  ili  . tifiut  du'tti  si  ilice  an- 
che L'onuì  clic  lu\’oni  idlu  cojfcria  con  la  Urna 
sorda.) 

§.  CX\.  Aqu\  di  FfcLi;.  Dia],  vcn.  Si  ilice 
quaiulo  Taipia  del  mare  tra  i sette  c otIi»|;Ìonii 
«icl  nuvihuiio  jx»cu  cns*e  o |K>i  ocaIa;  come 
amora  Ira  i sette  e olio  giorni  dal  plenilu- 
nio. Coril.s|>omle  AWJtfuc  morte,  (Slral.  ì'oc. 
nmr,  ~ Il  l)iz.  di  Pad.  registra  tjuesl'Ai^CA  do|K> 
A<dh’ATiCO,  cioè  dove  iiiuiiu  la  lroverehl>e, 
se  non  jaT  caso.) 

^.(iXXl.  Aviè.  DI  LN  VASCELLO.  (V.  SCI  A llcl 

T>iz.  di  l’ad.o  nel  Voc.  mar. dello  Slral.)  Iheonsi 
(|iicile  Aifuc  che  \uymo  ad  occupare  il  solco 
cju‘  lascUi  dietro  di  ùC  il  vascello  nel  suo  tvi/n- 
mino.  Fraiw.  lùui.v  d'uu  vaUscauj  Ingl.  f^’ake 
ttf  'a  s/ny;.  (Sirat.  f oc,  mar.) 

C.Wll.  AgcA  DOLCf..  (^nciry/(/mi  chcfmb 
bersi  senza  dannt»  della  salute,  i’er  lo  più 
si  dice  di’irr/(/mi  de' Jìtuni^  de' ta^hi , delle 
fhnitute  naUindi.  Chiumaiio  però  Aipui  dolce 
anche  Wlipta piovana,  l Vane.  Eau  douccj  Ingl. 
J'i'Cslt  water.  (Slral.  /7»c.  mar.)  — ()  spugna 
naia  dove  il  mar  si  ruicc,  (ìuàrdati  dal  passar 
per  aqua  dolco.  Euvaz.  Asin.  (cit.  iLd  L>i/..  di 
Boi.  dopo  AVLACCIUATO,  ALL'ACCIA, 

cc.f  ciot;  fuor  di  luogo).  Madoaiia,  addio; 
ch'io  voglio  andar  più  tosto,  Per  ber  del- 
PiMjiia  dolce  di  quel  l'oiUe  Che  voi  mi  dite 
che  tanti  couforta.  liaibcr.  He^g.  u8i.  (Qui 
lignratain.) 

^.CWiir.  Ai^L'A  rEBMA.— V.  il  §,C\V1  II. 

CX\l  V.  AytA  LACeNALE.— V.  Ìl§.C\  Vili. 

CX\V.  AyCA  MOJlTA.  — V.  il  CXVllI, 
ed  i CXXVI,  CXWll,  CXXVIU. 

§.  C.VXYI.  Agu\  MORTA.  T.  di  Marina.  (V. 
anche  addietro  ì)  CX\  Ili.)  Ulcesi  j>ure  di 
quella  s|K:cie  di  Solco  o Aipia  dì  njlusso  che 
segue  il  Jumlo  della  tuwe  e non  iscorre  con 
velocità  cgiuilc  a (fucila  che  sdmcciola  lungo 
i siu>i Jianehi.  Quindi  è i:lie  i poeti  dicono:  La 
nave  solca  l’ondc.  (AU>erl.  Viz.  euc,) 

ex XV  li.  E,  Ai^ua  morta, si  dice  aiicura 
qiK*ir./i7/iii  che  circuìula  la  parte  supcriore 
dell'ai'caccia  e del  timone^  la  tpude  par  che 
acco/npagnì  il  bastimento  ^ e sia  sittgmtnlc 
intorno  alla  poppa.  Prime.  L'un  inortcj  Ingl. 
Dctul  water,  (Slrat.  / oc,  mai'.) 

CX\ Vili.  Agri,  moste.  Uiconsl  le  Atfue 
delle  maree  più  deboli tb:  tpudi  succedono  nelle 
ipuidrature  della  luna.  Frane.  Imhx  mortesj 
} OL.  I. 
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liigl.  Aeuff  tides.  (Slral.  / oc.  mar.  a 11  l)i^. 
di  Pad.  rogi.slr:i  quest* Aget  ilopo  AnC  Vn- 
CO,  cioè  dove  niuiio  le  Iroverchhe,  se  non 
|MT  creso.) 

\gCA  l’Al.CDALC.-V.ilK.rXVni. 

§,(i\ XX.  Agi;^  i-ikra  dei.ia  us\.  la>slc.vso 
che  lùnfù fondo  della  tuna.iy.wi  LL’  A A .)  Agi  r 
hks'e.  EmptJ'ondOj  }/anùi  grande.  Cosi  dicisi 
la  luaggiort!  e più  alla.  Frane.  Haute  marèa 
ìngl.  fide t High  water,  (Slral.  f'oc.  //nw.  = 11 
I>iz.  di  P.id.  rogi.stra  (picsFAgur  dopo  AQ1.  A- 
TK)0,  dove  niuno  la  iroverehhe,  st^  non  per 
caso.) 

§.CWX1.  Age\  salmastra.  È Y Aipin  me- 
scolata  di  salsa  e di  dolce icouw  é(|ii(‘lla  che  si 
trova  alle  foci  de'liitmi  cJio  sl>«>ccaiio  in  iiiare.^ 
V r.mc.  JÀtit  satunatic-i  I ngl.  Ihackish  water i 
Iii.il.  Acn.  A(fua  meschizzuj  Atfua  bi.ahizut, 
(Strat.  f 'oc.  mar.  = 11  l)iz.  di  Pad.  regi.sira 
quesl*Age.\  dopo  AQl  .\T1C0,  cioè  dove  nin- 
iJU  la  trovcrehhe,  se  non  per  caso;  c non  ad- 
duce es.)  • Contr  aila  slranguria  e contr’  al  mal 
della  pietra.. . sì  prende  della  della  erba  (r/Ai- 
tano)  e in  gran  qiuinlilade,  e sì  bolla  in  ntpia 
SiilmasliM  e in  vino  e olio,  e in  qmrlla  aqua  seg- 
ga c stia  lo  ’iih  riìio  iiitmo  al  bellico.  Cresi-, 
/.  e.  5(>,  t.  ’ìifi.  'ii  .J.  L.ÌI  cavità  nella  quale 
stanno  racchiusi  lo  stomaco  c griiileslini,  1 ho 
trovala  tutta  piena  d’aipia  sahiuislra.y^c^/.  0.\s. 
iUi.  1^0  (cit.  diJia  Crus.  in  SAIu.MASXUO , 
Add.). 

§.  CXXXII.  AgCA  SALSA^  SALATA,  MAMKA.  K 
VAifiut  del  nuiix'.  Frane.  Jùnt  Sidècj  lugl.  Sull 
water.  (Strat.  /''oc.mne.)— Tastale  le  bulli, che 
si  credeva  die  piene  d'olio  liissero^trovò  quelle 
esser  piene  d aipia  ni.'irioa,  avendo  in  ciascuna 
forse  un  iiaiàic  d olio  di  sopra  vicino  al  cocchiu- 
me. Jiocc.g.  8,/i.  lo,  I».  7,/>.  uHy.  Una  povti*a 
fcmiuetla  |>er  vcTitura  suoi  slovigli  colla  rena 
e coll  aipia  salsa  lavava  e Tacca  belli.  Id.g.Q, 
n.  \t  V,  Àt  p,  74*  Quando  inuntaiido  il  Sol  si 
Liscia  indietro  11  cornuto  animai  eh’ addusse 
Europa  Dentro  alPoude  salate.  Alam,  Coll. 
•1 , 5à.  iQui  oiule  liguratain.  per  tique.  ) Sono 
alcuni  che  fauno  il  pane  con  uqua  mai  ina,  |>er 
altro  malsana,  ma  per  via  di  dislillaziuni  cor- 
reità. Soder.  Agric.  io5. 

C.XXXlll.  AgUA  STAGNAKTt,  - V.  U 
CXVUI. 

^.CXXXIY.  AgcA  STAKCA.  Punto  della  ma- 
rca che  si  trova  ira  il  calare  ed  il  t/wcc/’c, 
o tra  ffucsto  c (fucUot  nel  ifu*de  l'tufua  del 
mare  non  ha  moto  sensii/ile.  Dial.  veii.  Per- 
no dclPaiftui.  (Strat.  Hoc.  mar.  = Il  Diz.  lU 
Pad.  registra  ({Ucsl’AgtA  do^K)  AQU.AllCO, 
cioè  aIo\c  niuiio  la  Uoverebbe , se  non  per 

CilSO.) 
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5.  ex XXV.  Aquì  stante.— V.  il  CXVITT. 

J.CXXXVI.  AguA  vivA.y/#//i/i  tU  fonte, Aifita 
che  iicriiHi  ila  una  sorbente,  Atftut  fteienne. 
(V.  mirilo  il  §.  XXXIl.)—  Un  (lilrUo\olo  giar- 
dino, nel  uutziì  del  quale  n nostro  mo«lo,  aven- 
do d*aqua  viva  copia,  foco  un  bel  vivajo  c 
chiaro,  e quello  di  molto  p<^5ce  ricinpic  leg- 
gierinriitr.  liocc^  g-  10,  n.  6,  o.  8,/».  *i3o. 

ex  XX  VI  I.  \guK  vivK.Ije>^(yMr  tlelle  mo- 
nfe  niiigfiìori  nette  siztgie,  rio«>  nc’  tempi  ilei 
pìenittuno  e Aet  novilunio.  Frane.  Ktmxvives; 
Ingl.  Spring  tidex.  (Strat.  F oc.  mar.)  - Bisogna- 
Ta  aspettare  clic  il  mare  venisse  al  soininu  cre- 
scimenlo,  die  si  suoi  fare  nel  tondo  della  luna, 
che  i marinari  vnlgiiriiientc  cliiainnno  T aqtic 
vive.  SeiAon.  ist.  Ind.  434,  cdis./ior.  i58t). 

J.CXX\ Vili.  Agur.  > jvk  di  cn  VA.*K!CLLO.«SIr 
dice  che  un  vascetto  ha  dette  aqiie  \\yv,qnando 
la  figura  detta  sua  poppa  sotCoqua  è avutale 
il  taglio  de’  suoi Jondi  molto  elevato,  giudi- 
candosi  che  Vaqua  arrivi  al  tintone  con  mag- 
gior quantità  e Jorxa.  Frane.  Eaux  %n\*es  d^un 
%>aisseau.  (Strat.  Foc.  mar.) 

CXXXIX.  Fimù.c  A rtoR  D^AQVA.  Alla 
superficie  del t aqua  tt'anquilla.  Frane.  A Jteur 
d*eauj  Ingl.  itetween  wind  mnd  water.  (Strat. 
Foc.  mar.) 

(^XL.  E,  A rioa  d’aqva,  Gguratam.  * 
Iddio  rilasna  i nostri  debiti  a noi . . . con  tale 
wiiinusilH , che  s(>rofoiidalì  in  seno  al  mare, 
sicché  più  non  tornino  a galla;  c noi  con  tal 
debolezza  {li  rilasciamo  a'  prossimi  nostri) , 
che  sempre  reslanci , per  cosi  dire , ■ Sor  d’ a- 
qua  : tanto  siain  diflicili  a perderne  la  memoria. 
«Srgftcr.  .Mann.  OtioO.  c.  uS,  §.  i , p.  56q, 
eoi.  1 , edii.  mil, 

J.  CXLI.  .Allaccias  l'aqda,  in  Idraulica, 
dicesi  del  Ridurre  più  sorgive  d' aqua  per 
metto  di  lavori  mnmfatti  in  manietxi  che  non 
se  ne  pertìa  alcuna  parte , ma  si  uniscano  e 
scorrano  in  un  soto  canale  o aquedotio.  (Al- 
brrti  in  ALLACCIARE.) 

CXLIl.  Andare  ALt^AgcA  vale  y^«r/orc  al- 
fiume,  al  lago,  al  mare,  ad  oggetto  di  bnguar'si. 
(Allierti,  Diz.  enc.,  c Crus.  in  .ANDARE,  ver- 
Ix) , cioè  fiior  di  luogo.) 

CXLIll.  Akdarc  roNTR'Agiu.  Andare 
contro  alla  corrente  dclVaipm.>»CAn\\e  avviene 
a coloro  die  colla  bardietta  vanno  enntr*  aepta. 
lÀb.  Similit.  (cit.  da' Vor.  in  AND.ARE,  cioè 
fuor  di  luogo). 

CXLIV.  R,  Andirk  coktr'  aqca,  figura- 
tam.,  vale  Fare  checché  sia  contro  all'uso  od 
opiniofte  corrente.  ^S\  dice  Andar  con- 

Ir’arpta;  il  die  fa  tutto  giorno  il  lilu.sofo.  die  va 
coNim  la  corrente  «lei  po|>olo,  non  qua  itur,  sed 
qua  cwtdum,  a rovescio  dì  quel  che  fa  il  \ ulgo. 
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.secondo  Seneca.  Std%ùn.  Annot.  lìunn.  Pier, 
p.  4fio,  col.  ’À,  3. 

§.(i\LV.  Andarercr  Agu* . Cfl/nmi/M/v .si//- 
l’aqua  in  nave,  e simili,  l^t.  Navigare,  Navi 
iter  facete.  - Perciocdiè  da  Ìndi  in  là  si  va  |kt 
aqua.  Docc,  ;ioi'.  (io,  18  (cil.  da' Voc.  in  AN- 
D.AUE,  cioè  fuor  di  luogo). 

J.  CXLVl.  Avere  mout'aqca  da  correre. 
Trovat'si  in  un  ampia  estensione  di  mare,  a 
fine  di  poter  scorrere  senza  pericoli.  Frauc. 
Avoir  de  Veatt  à cmorr,*  Ingl.  Tv  have  a good 
sca  t'oom.  (Strat.  Foc.  rnar.) 

CXLVII.  .Avere  ea  fondo  od  Essere  in 
UN  FONDO  d'aqua  A PELO,  dÌco5Ì  da'iiiariiiaj  «lei 
Trovat'si  la  nave  solo  in  tant'aqua,  che  basti 
a reggerla  o«l  artchr  a sollet^aria  dopo  aver 
iocra/o  il  fondo.  (AIIm'iì.  Diz.  enc.) 

^.CXIjVIII.Batter.si  D'AguA*-V.il§.CliVI. 

§.('\LIX.  Caccia  all'aqoa.— V in  CACCIA. 

CL.  Dabp.  de' remi  in  AguA  o all'avua. 
Cowórn'rtre  a remare  e frartirsi  dal  lido  0 
dalla  sponda.  • Pauroso  della  mercafaozla,  non 
s'iinpact’ii'»  d'investire  altrmncnti  i stioì  denari; 
ma  con  qudlo  b‘gnptto  col  quale  guadagnati  li 
aven,  dato  de'remt  in  aqna,  si  mise  al  rìloma- 
re.  Hocc.  g.  u,  n.  4 > p-  (>S*  Fur  licnedeni 
dal  vecdiiu  devoto,  E sul  nadlto  alliii  si  ritor- 
naro:  1 rt'iiii  a Taqiie,  e dicT  le  vele  al  Noto, 
E fu  lor  si  sereno  il  tempo,  ec.  Arios.  Fur. 

44.  *8- 

§.  CLl.  Dare  l'aqua.  Vale  Aprire  i con- 
dotti onde  vien  Vaqua.  ( Alliert.  Diz.  enc.,  c 
Crtis.  Ili  DARE,  verbo,  cioè  fiior  di  luogo.  ) 
CLII.  Es.SBRE  COLL*AgUA  ALLA  ROCCl, 
Es.SCRE  KELL^AgUA  PINO  ALLA  COLA,  6 Simili.  Fh 
gurnlam.  Essere  in  un  grandisjtimo  trm^agUo 
o pericolo,'  che  anche  si  «lice  Essere  ridotta 
tra  fascio  e il  muro,  o Essere  in  sacco.  (V.  in 
SA(^C(J).  Ii3t.  Ad  incitas  redigi j Inter  saxum 
et  .iuentm  esse.  - Mai  non  sarò  d'altra  voglia 
{M*r  ìiìiino  che  io  fossi  coll’ aqua  alla  bocca;  e 
loccavasi  con  la  mano  tra  la  Ixicea  e'I  naso. 
Cron.  ;l/orc//.  3‘jg.  Pur  Ira  «juci  liosdii  il  ritro- 
, varsi  sola  Ix*  fa  pensar  di  l«V  costui  per  guàla; 

! Che  chi  mrH’afpia  sta  fiu  alla  gola,  Ben  è oi^'' 
nato  se  mercè  non  grida.  Arios.  Fur.  i , 5o. 
(Questo  Sfiondo  es.,  ma  smusso,  è cit.  dui  Diz. 
di  Pad.;  il  primo  si  allt'ga  dalla  Cnis.,  la  qiiRà^ 
ne  pnxlnce  un  altro,  del  Ccccbl,  tucantes.,  die 
noi  .Td<liirTemo  appresso  nel  CLV.) 

('LUI.  F/.VSKRE  IN  molt’aqua.  è quando 
std  fortdo  del  mare  vi  è altezza  d’aqua  motto 
maggiore  di  quella  che  si  riclUede  pel  /reset*- 
re  tifi  bastimento.  Frane.  Ètte  eri  grtutd  cauj 
Ingl.  7'o  be  iti  a deep  water.  (Strat.  l'oc,  mar.) 

(-LI  V.  Essere  in  un  rONOo  d^aqua  a pelo. 

-V.  il  J.  CXLVII. 
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CliV.  MELl/igUA  SOrXA  CArO.  Fi- 

giir»t;«ui.  vale  Esset'e  apfu'cssn  da  mille  bri- 
^/k*,  Aver  mille  cose  tia  pensat'c  o da  fnre,  • 
Alt'.  Che  vuliHc  voi  ch*Ìo  farcia?  Sot.  C^hr  51 
cerchi  eli  lei;  che  la  si  trovi;  che  voi  ve  la  coih 
clm'iatc  a casa.  AVc.  Di  coleste  tre  cose  io  non  ne 
posso,  nè  vo}*lio  far  nessuna:  io  soiu)  ni'U’aqna 
sopra  cR|x>  da  per  ine,  c non  |m>sso  in'  a cercar 
di  lei,  ni:  so  dove  trovarmela.  Cecch.  Incanta 
a.  4#  s,  4,  Tent.  coin.fior.  t ,6a.  (La  Crus.  cita 
questo  es.  nel  suo  paragr.  XX,  a comprovare 
che  Essks  nkll’auua  sorat  capo  vale  Essere 
in  nn  grandissimo  trttxnt^lio  o pcricolot  ec. 
Or  vq(ga  il  lettore  5’ ella  giiMliziosainente  il 
faress4\) 

5.  CLVI.  Essere  keli.e  AQrr.  »*  rw  msri- 
MERTo.  Tenersi  ne!  solco  lasciato  dal  basti- 
mento che  precede^  Frane.  Étre  dnns  Ics  comx 
d‘  tui  \'oisseauxi  Ingl.  To  be  in  thè  wake. 
(Strat.  Toc.  mar,) 

J.  CLVII.  Fare  auca,  Fareaquata,  Bat- 
tersi d’aqua.  Fare  la  provif^ione  dell’ aqua 
da  bere  pel  viaggio  e per  un  cerio  tempo,  l^.- 
Aquarij  Frane.  Fairc  son  eauj  Ingl.  To  water 
a ship,  To  gei  Ava/er.(Strat.  Toc.  mnr.,(^rus.) 

CLVIU.  Fare  aqua.  Dicesi  ancora  che 
Un  bastimento  fa  aqua,  allorché  Taqiiu  s*  in- 
troduce in  osso  dal  di  fuori  |>er  falle  (ofterture, 
Jejiditure).  Lat.  Aquam  excipere,  Himis  fati- 
scere.  Frane.  Faite  eauj  Ingl.  To  make  wafer. 
Onde  si  dice  che  un  hostiinento Ja  tanti  ftollicJ 
d’aqua  alVora,  cioè  che  Faqiia  nella  stiva  si 
solleva  di  tanti  pollici  ogni  ora.  Quando  il  fon- 
do della  stiva  è seuz^aqiu,  si  dice  die  il  Inisti- 
incnto  è stagnato,  clu*  non  fa  aqua.  Frauc.  Ae 
fait  fsoint  d’eau,  Etanchéj  Ingl.  A ticht  ship. 
(Stral.  Toc.  mai\) 

J.  CLIX.Fonbo  d*aqua  persa  o Fordo  per- 
so. (L*  Alberti,  tratto  fuori  questo  paragrafo 
in  AQCA,  rimanda  il  lettore  a FOX  DO  j ina 
quivi  il  Fordo  d’  aqua  persa  andò  piTcluto.  Di 
tali  diuieiiticanze  il  suo  Dia.  è pur  troppo  spi's* 
se  volle  colpevole.  — 11  Vou  di  mar.  dello 
Stralieo  non  accenna  questa  locuzione.  Onde 
gli  iioinini  di  mare  vedranno  die  fiu*  se  ne 
debba.) 

CLX.  Lasciar  akdare  o correre  o ire 

L*AQUA  ALLA  CHINA,  O VERSO  IL  CUIKO,  O ALLA 
INCIÙ,  O ALl’iKGU',  O VERSO  OV*RLLA  VA.  Figli* 
ratam.  e provcrbialm.,  vale  Lasciar  asidti/e  le 
cose  com‘  elle  vanno j Non  si  date  affanno 
ch’elle  i*adano  piuttosto  ad  un  modo,  che 
all'altro j che  anche  si  dice  Pigliare  il  mondo 
com'e'  viene.  • Giovambattista  de’  Mobili . . ., 
voltosi  ad  Alessandro  Segni,  rpiasi  rìpiglian- 
«lolo,  lo  confortò  a lasciar  correre  l’aqiia  verso 
il  chino.  T arch.  Star.  8.  Io  ressi  questa  punta- 
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gito  un  pezzo  |iezzo;  di  poi  per  istmeen,  visto 
che  fpieslo  eni  un  battet'c  il  capo  nel  unirò, 
lasciai  andare  l’aqtia  alla  china.  Cecch.  Dot. 
a.  i,  s.  i,  Tcat.  com.  fior.  1,  1 1.  ( La  Crus. 
C Co.^,  addiicendo  questo  secondo  es.,  ra|>* 
portano  queste  sole  parole:  Lasciai  andare 
l’aqua  alla  *ngiit  Qdiè  alla'tigiù  leggerà  forse 
il  lor  ti'Slo,  in  vece  di  alla  china'j.  11  quale  es. 
cosi  mozzo,  non  c'sseiido  die  una  rì}M>tizÌoDe 
del  tema,  si  rende  inutile  alfutto.)  lC«'C(Nie  un 
{libro)t  che  si  dice  CU  Elementi  Della  vita 
tranquilla.  De’ quali  il  primo  c quel  ch’im- 
pone nlirtii  Lasciare  ir  l’aqua  verso  ov’cita 
va.  Huonar.  Ficr.  g.  3,  a.  3,  s.  9,  p.  1 59  col.  1 , 
%»erso  la  fine.  (11  sentimento  di  questo  dettato 
fu  espresso  d:d  Moniglia  come  siegtie:  •*  Rifar- 
mnre  in  oggi  il  mondo  È pensier  da  intiSi- 
chire: EgU  è stalo  sempre  tondo,  E tondissi- 
mo ha  a finire.ty)  Se  mi  mantc'ngn  dcH’uinore, 
nel  quale  di  |>rf:sente  ini  trovo,  <li  voler  lasciar 
correre  racjua  airiugiù,  non  vi  è |>crico)o  al- 
cuno che  io  faccia  alcun  motivo  di  risjiosta. 
Red.  J^tt.  5,  u 1 o.  (O  tu,  innoiniuato  venditor 
della  Shenna  modenese  per  Fan.  1 840,  sp<^ 
rhlati  n<*l  tli  presente  per  al  presente,  dettato 
in  qtiesi’ulliino  es.  dal  Redi.) 

CLXl.  Lavorare  sott’aqua  vale  iVe- 
n goùare  occultamente.  Lai.  Cuniculis  oppur 
« gnarc.  » cruscà,  oc.,  ea. 

OuetMsiom.  - Non  avendo  la  Cnisca  fornito 
d’es.  qufasla  frase,  non  si  può  conosc<*re  se  l’ab- 
bia o non  l’abbia  csaltaineiite  dichiarala.  A ogni 
modo  dalla  loctizìone  latina  ch’ella  vi  contrap- 
pone, esce  tal  luce,  che  non  undrenio  tcnloni 
a ritrovarne  il  vero  sentimento.  Ma  in  prima 
vuoisi  avviTtire  che  la  detta  locuzione  è mal 
posta,  c clic  bisogna  accompagnarla  con  l’av- 
verbio Oculte.  In  fatti  CÌeen>iie  incomincia 
l’orazione  sulla  I^ggc  agraria  con  queste  pa- 
role: Qme  t'es  aperte  petebatur,  ea  mute  ocidte 
cuniculis  appugnatur,  cìim'  Quello  a che  dùutsi 
miravasi  alla  scofterta,  ora  si  tenta  di  ottene- 
re per  occulte  mine.  K se  voi  oinetletc  <{U(‘sto 
acuite  la  forza  del  dettato  è pressoché  pcTiluta. 
Ora  il  Tentare  il’ottencr  checche  sia  per  oc- 
culte mine  o per  coperte  vie  è maniera  di  dire 
generica;  laddove  il  JV^ozi/tte  occidtamente  è 
specilica  e ristretta  a ciò  solo  die  risguarda  il 
trattar  negozj  mercantesdii  o d’  altra  guisa  : 
ed  uno  può  negoùttte  occultamente,  c ad  un 
tempo  tentare  per  coperte  vie  di  csmsegtùre  U 
suo  ùi/en/Oj  iugannando  la  piTSoiia  con  la  qua- 
le occultamente  egli  negozia.  Laonde,  a mio 
giudìzio, Lavorare  sott’aqua, detto  lìguralain., 
torna  lo  sitasse  che  Lavorar  sotto s frase  regi- 
strata dalla  Crus.  medesima,  e da  lei  spiegala 
per  Operare  (non  già  ^egoziatr)  di  tutscosto: 
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ntizl  I.m'orar  sotto  è l;i  rosa  inrdrsìma  rln! 
jLavorar  sott’ni/iin,  se.  non  rlie  la  coinlizionc 
sott'rif/nn  \i  ò sollinlrsa;  cìiò,  se  ciò  non  fosse, 
J.aeovor  sotto,  senz’ altra  arroinpacpialura  o 
tarila  o' espressa,  non  avrebbe  elio  un  valore 
imlrterniinalo  o vago  e in  aria. 

(IIAII.  I.iVEV  ii*Aor.\.  TJnea  tli  ho">ui 
osditt'o.  K la  fjinea  seifriata  dallo  suficr/icie 
ilcll'aiina  tnwf/nillo  sol  corpo  del  hastimcnto. 
Frane.  Li^ne  d’eanj  Ingl.  ff^atcr  line.  (Sfrat. 
fW.  niar.) 

§.  (]LXIIT.  Mettki\e  o TRAnnr.  iv  Afjr\  i.a 
>AVK,  i.\  GAi.ÉA,  ee.,  vale  lo  ste.sso  ebo  J^arorc, 
eloc  Tirar  di  terra  in  atpia  o in  mare  la  na- 
ve. — Ordinò  elle  le  gab^e  ebe  erano  (lolle.  In 
aqua  si  traessero,e  (ortùssersì.  Jicnih. Star. l.  ‘2. 
'ranlo  nuiiKTO  di  galèe,  quanto  si  vide  messo 
in  aqua  ed  esereltato  liì  quelli  anni.  Costati. 
Isl.  Nap.  Uh.  f\  (eit.  da  Brandi.  Sp.  /il.). 

^.CIjXIV.  .Mettersi  nf.i.i.f.  aook  n’rx  iusti- 
MEVTO.  ‘yivanzarsi  col  hastimcnto  per  c.sscre 
nelle  atpic  di  (pteìlo  che  lo  precede.  l'raiie.  Se 
mettre  dans  Ics  can.r  d'nn  i>«/vsemf  e,*  Tngl.  To 
ffct  into  thè  wachc  of  ship.  (Strat.  Foc.  mar.) 

§.CLXV.Mouko*  a aooa.-V. In  molino. 
Susf. 

§.CIjXVI.  Passare  i.e  aqiir  n’ex  r»stimkxto. 
.Allontanarsi  dalla  scia  del  bastimento  clic 
precede , o attraversandolo , o andando  più 
velocemente.  Frane.  Dt/tasscr  Ics  ran.r  d'nn 
vaissean;  Tngl.  To  pass  thè  wacke.  (Stral. 
Foe.  mar.) 

CLX  VII.  PnEXnr.nK  moi.ta  o rod.yqvK.  TI 
Pescare  più  o meno  del  bastimento.  Frane.  Ti- 
rer  d’eanj  Tngl.  To  draw.  Onde  si  dice  clic 
il  bastimento  prende  o pesca.. . piedi  d'aqna. 
Frane.  vaissean  tire. ..  pieds  d’eanj  Tngl. 
The  ship  draws . ..Jeet  of  water.  Foc. 

n.»<7r.)-E  manifesta  rosa  di  legni  leggieri  eom- 
por.si  le  navi,  e quelle,  senza  molta  aqna  pren- 
dere, sopra  esse  dimorare.  Jìocc.  Com.  Dant.  5, 
vol.\,p.  ‘^iOQ.  (Questo  es.  si  cita  dall’ Alberti. 
- T.J*  intiero  paragr.  fu  diincniieato  o rlliiitato 
dal  Voe.  di  Ver.,  e dai  Diz.  di  Boi.  c di  Pad.) 

CLXVIII.  1\ec\rk  o Tirare  l’aqua  ai.  sco 

•T  '■ 

MOM'o.  Provcrbialiii.  e llguratam.  (V.  il  §. 

I.XXIX.) 

§.  CLXIX.  Su’ERF.  t'KO  IN  CHE  SQV\  O IN 
<>e\NTA  AorA  SI  PESCI.  Figuratam.  vale  Sapere 
uno  nitel  ch’egli  fa  o di  che  momento  sia  il  ne- 
gozio ch’egli  dee  trattare.  K così,  Non  sapere 
IN  riiF.  aóca  EC.Li  SI  PESCA,  Vale  il  coulrario.  » 
Ond’io  ebe  so  in  quanta  aqua  lo  pesco,  ee.  .41- 
leur.  r»".  (Onesto  es.  è eit.  »lal  Voe.  in  con- 
fennazioiK"  clic  «Sapere  in  che  AgcA  si  pesca, 
vali*  .'itipere  quel  eh' un  fa.  fr  l..a  «piai  frase  e 
la  qual  diebiaraziunc,  tiitt’ altro  che  cliuira. 
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perebè  anfilAoldgica,  non  s’aeeordano  con  esso 
esempio  m.as.slmarnenle  in  quanto  alla  forma.) 

§.  CLXX. Stare  fra  i,e  nio;  AQrr..  Star  sospe- 
so, in  dubbio.  Lai.  Ila’sitarc.  (Così  la  Crusca, 
semz'appoggio  tl’eseinpj.E  se  eo.si  è, noi  diremo 
anche  semplicemente,  Stare  fra  due,  o infra 
due,  o intra  due j owero  Staiv  fra’ l sì  e'I  noj 
o forse  con  locuzione  più  anàloga,  Star  fra 
r incudine  c il  martello  j o puretV^rtne  in  forse. 
Dante,  Inf.  8,  loc),  con  viva  imagine  dissi*: 
Cetsì  sen  va,  c quivi  m’abbandona  IjO  dolce 
padre,  ed  io  rimango  in  forse j Citò  sì  e no 
nel  enfio  mi  tenzona.')  ' 

^.CIjXXI.  'rF.ssEr,E  I.E  AQCE.  T.  di  Marine- 
ria. Incrociare.  —V.  in  TFSSERF.  Verlx). 

§.  CLXXII.  Tirare  l*  aqua  al  suo  molino. 
- V.  il  §.  LXXiX. 

CLXXIII.  Trarre  in  aqda  la  nave.  — V. 
sopra  il  Mettere  o Trarre  in  aqca  la  nate. 

a §.  CI  .XXIV.  AQUA . Ver  Pioggia.  Lat.  Im- 
>»  ber.—  fiore,  n.  5/5,  .5.  Ma  dopo  alipianto,  non 
»?  facendo  l’aqua  alcuna  vista  dì  rlst.are,  e co- 
»?  .storo  volendo es.sere  il  dì  a Firenze,....  co- 
»?  inineiarono  a camminare.  M.  F.  (\,  •j.  Con- 
»>  seguì  Fimo  dì  appre.sso  l’altro,  ee.,  una  aqna 
>»  minuta  e chela,  che  tutta  s’iinplngnava  nella 
>.*  terra.»»  Cnu.KCM,  lìiz.  di  Pad.,  ve.,  ec. 

Ojirctvir/rtw.  — Questi  due  es.  sono  ipiì  ottima- 
mente collocali;  ina,  in  riguanlo  al  secondo,  il 
Diz.  di  Pad.,  dimenticatosi  d’averlo  ancor  e.sso 
qui  allegalo,  lra.sse  fuori  sotto  ni  suo  §.  XXIX 
(destin.Tto  all’ Aqoa  cheta,  Aqua  stagnante, 
che,  per  esser  priva  di  moto,  non  fa  rumore) 
un  altro  paragr.  .senza  numero,  dove  di  bel 
nuovo  lo  rapporta,  facendovi  precedere  la  di- 
chiarazione: « E diccsi  ancora  d’nna  piogge- 
rella  che  vien  senza  strepito.  »»  Ora,  togli  via 
da  (piest ’my/M  cheta  il  secondo  epiteto  minuta, 
e sappimi  dire  se  una  tal  aqua  dovremo  chia- 
marla pioggerella.  - (Es.  d’agg.)  — -V  dì  dicci 
ftnmno  a Sarte.*mo  con  molla  aqna  e con  mol- 
to vento:  eravamo  molli  per  inlino  alla  cami- 
cia. blarian.  Fiag.  5.  È necessario  peiLsarc... 
ai  condotti  dove  l’aque  nel  piovere  possano 
luscire.  Fasar.  Fit.  ^|,'Ji8. 

CLXXV.  ,\qca  celeste,  a qua  che  vien 
dal  ciclo,  cioè  Aqna  fuovana.  Aqua  di  piog- 
gia. •m  Onde  si  può  sperare  che  nello  scorrere 
{una  certa  aqua)  quella  mediocre  lunghezza 
del  suo  condotto,  deponendo  qualche  tenue 
.sedimento,  sempre  più  s*  avvlcincreblie  alla 
naturale  semplicità  dell’  aqua  celeste.  Cocch. 
lìagn.  Pis.  .t8*2,  ed/s.  mil.  > • 

(IlvXXVI.  Aqua  nevosa  o di  ghiaccio. 
Qui'iry^ijr/m  che  risulta  dallo  sciogliersi  della 
neve  o de/ g/«Vic<'/o.«»  L’aque  nevose  o di  gliijic- 
cio  son  gl  osse:  ma  la  neve  e Taqua  ilei  ghiaccio 
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i iMohitn.  pura,  senza  aJrunn  inis(nr:i  cl'iJtm  cosa 
rli’abhia  tnutvagiu  virtiidi*,  ovrcroclu*  si  solva 
e fancia5<’iiR  nqiia, ovvero  rjie  si  incita  in  arpia, 
sarii  buona.  Cresc.  /.  \,c.  4^*’»  !»/'•  *"• 

^.CIjXWII.  Aycv  piov%f«i.  yéffuu  di  piof^ 
pia.  (V.  RDcìie  il  CLXXV.)  - Intra  Tarpie 
laudabili  soii  rar|uc  piuvanc,  c spezialmente 
quelle  le  quali  con  tuoni  diseciiilono  nella 
state.  Cresc.  L e.  »>  p-  *4*  L»'aqua 

piovana,  avv«‘^iacliè  sia  frciiila,  iiiqKTtanto 
non  ha  eecellciiza  di  freddo,  ed  lia  caldezza 
e va|>ombiKtadc  cLdla  nuvola  rlalla  quale  dU 
S{*emle.  Iti.  /.  e.  i4^  **•  <*  /*•  * 

Iteli’  arpie  piovane  soik)  migliori  rpiellc  clic 
piovono  quaiulo  tl  cielo  ù Iranqudlo  € senza 
vento:  socoikIc  a queste  sodo  quelle  dir?  pio- 
vono con  liionij  e d'ainendue  d tempo  migliore 
è la  rme  ridia  stale  c il  principio  ridl’autunuo. 
y^/c<7./ior.  cit.ilalyVwfu.  lo  (piando  iu  un  roiq>o 
vi  è bisogno  di  j>re:idere  a(|ua  in  ipnuiliù,  no 
ciocché  passino  |u?r  urina,  non  mi  vaglio  mai  di 
altr’arpui,  die  rK*ll’  acrpia  piovana  di  cisterna. 
Jted.  cil.  e.  s. 

CLXXVIIF.  Ftoii.  = Avza  mìxtem.o  ad 
eoxi  AQUA.  Kiguratam.  c in  mudo  proverbiale 
signitica , Essere  nppnt'eccJdalo  al  bene  e al 
nude.  Sapersi  occommodare  a opni  cosa.  Lat. 
In  ornnem  eventum  panilnm  essa.  - tatuando  io 
^ion  potrò  più,  io  calerò  le  brache,  K mi  get- 
terò in  terra;  v.  quando  pure  Io  m’abbattessi 
a dare  ili  uii  ventuno.  Tal  sia  di  me;  io  ii’lio 
già  fallo  il  piauto:  S'io  vo  a babl»orivéggoli,  io 
non  ci  ho  A pensar  più;^5’io  stento,  io  ho 
mantello  A ogni  aqua.  Stdiùat.  Ontneh.  a. 
s.  i5,  7‘ent.  com.  fior.  v.  Ih/».  104. 

Cl>X\lX.Cm’tLLu:cio  a quatth’aqi;*.— 
V.  in  (jl\OM>A  il  jj.  BfcBlltTTACfJA  A GKOSDA. 

CLXXX.  Cappello  a quattro  aque.  —V. 
in  CAPPKLLO. 

tj.  CCXWI.  Dare  aqua.  Parlandosi  della 
stagione  o siniib,  vale  Piox'crc.  (Criis.  in  DA- 
UK,  verbo,  cioè  fuor  di  luogo,  c senza  es.) 

CLXXXll.  Kuggir  i.’aqwa  sotto  lecron* 
DAjK.  Mollo  provcrliìale  che  sigiiiliray-*rr>eMmr 
di  J'nppirv  un  pericolo,  e andare  incontro  ad 
un  pencolo  mappiorc.  L.tI.  Ineidit  inSeyUmn 
cnpiens  aitare  Chai'ybdinti  EJÌtmo  injlammam 
ùxj  Dtun  fiipit  plueùtm,  ineidit  in  laewtamì 
Eumwn  J'npiens  in  ipnem.  cinctY.nt  eitans  in 
pntnas  ineidil;  De.  calcaria  in  earlfonariani 
per%‘eniiv..m  Ecco  il  giudizio  uman  l’ome  s^k'SSO 
erra!  Crede  tornar  fra  genti  quiete  e gaje,  K 
fogge  Tacpin  sotto  le  giTnirlajt».  Malm.  1,  54- 
Tb  trista  a me!  parli  che  noi  Avessimo  fuggita 
l'iMpia  sotto  \a*  grundaji*?  <Srr/eói/.Cra;icA.  i,a. 
(Questi  (iuces.  S4HIO  pur  cil.  dal  Voc.pua  la  110- 
Slrtf  ditbiarizioiic  è un  poco  divcisa  rlu  rpidla 
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che  Icj^esi  in  esso.  Egli  dice:  «Fuggir  l’ a- 
QUA  .SOTTO  LE  c.RONDAJE  c proverbio  che  .sigiii- 
Twa  Procurar  di  fnppire  im  pencolo,  c andare 
incontm  al  medesimo,  o ad  un  alU'O  simile,  o 
mappioixf.  Lat.  De  fumo  atl  flammnm.  » Ora  ò 
manifesto  che  la  rletta  locuzione  importa  sol-* 
tanto y*rofii/Yir  di /uppirc  un  pericolo, e andare 
incontfo  ad  un  pericolo  mappiore,  si  perchè 
una  locuzione,  usala  al  imxlt:simo  proposito, 
non  può  averi*  più  d’im  signilìcato,  e sì  jktcIiò 
Tuoino,  il  rpAle  per  ripararsi  dalla  pioggia  si 
mette  sotto  alle  gromlaje,  non  va  incontro  al- 
la molestia  inedi'sinia  o sìmili*,  ma  si  lame  ari 
una  nioU*slia  più  grave.  Con  la  stessa  forza  o a 
un  di  presso  diciamo, Cru/err/e/Zo  padella  nella 
bnicejv  il  meri.  Voc.  spiega  otilimìmrrnte  una 
tal  locuzione,  dicendo  che  vale  Vscirdi  cattixsi 
coupiuntum,  dando  in  una  peppiort.  E cosi 
panimmte  tutte  le  frasi  latine  qui  .sopra  recate 
esprimono  il  peggiorar  dì  condiziom*,  non  già 
runirnmcTite  cambiarla.) 

§.CIAXXIII.  Parars  una  cosa  l'aqua.  A?r- 
i'ir  quella  cosa  a difendere  dall'nqua,  eior^ 
dalla  pioppia.tm  A ine  mi  par  che  sin  dr*gnn  di 
loda...  Quella  (gamurra)  cb’è  lìscia  c di  pan- 
nina soda  , Che  para  Taqita,  e,  quaud’dla  è 
fangosa.  Si  netta,  à^alat.  Tin.  *i4* 

CLXXXl  V.  Piena  D’AQUA.»Vf>/»m5onr/n/i- 
za  d’aqna  ne‘ fiumi,  torrenti,  co.,  cagionata  da 
pinppia  o da  neve  — liitcìideinino  con 

Hmariludinc  di  tutto  il  cuore...  lo  piagnevolc 
caso  e avvenimento  di  molta  tristizia,  cioè  il 
disavveduto  e sùbito  accidente  c molto  dan- 
noso cadimento,  il  quale  per  sopraliomlanza 
di  piene  d’nqiia,  per  divino  coiiseulimeuto  in 
parto  apertole  catnralte  del  cielo,  venne  nella 
vostra  citlade.  yUl.  0.1.  ii,  c.  3,  i*.  (.ì,  p.  aC, 
cdiz.fior.  Come  furono  rovinati  c caduti  {certi 
ponti) yVvXxetzn  del  corso  del  fiume. . . abbassi), 
c cessò  la  piena  dclPaqua  ch’iTa  sparla  per  la 
cittade.  Id.  l.  7,  c.  'Sf^,v.  1,p.  197. 

CLXXXV.  Quest’  aqua  pioterà  tutta 
SOPRA  LE  MIE  SPALLE.  Così  SI  siiol  dipc  da  Chi 
prevede  di  dover  jtortare  la  pena  d‘ttna  colpa 
clu: forse  altri  commise.  Parimente  si  dice: 
piena  verrà  tutta  ashlosso  a me;  o U mal  rac- 
cattato sarò  io;  o II  tristo  sarò  wj  o 7'utta  la 
brotki  .li  rovcsccrit  addosso  a me.  \jsx\.  Isthrec 
in  me  etideturfaba.{Mouoi.Elor.‘S’iOynum.^S.) 

J.  Cl. XXXVI.  Hovescio  d’aqua.  Sùbita  e 
veemente  c nbondante  caduta  di pioppia.  Anal. 
Acmbo.  Dicesl  anche  assolutamente  Un  )vee- 
scio,  puirlìé  le  circostanze  facciano  compren- 
dere la  voce  y/i/im  taciuta.  Lat.  Jqutv  efasio. 
Frane,  dvehe,  s.  f.  — l\i versar  l’oiKlej  dicesi 
pertaiilo  Uovesci  d aqua.  Salviti.  Annot.  Duo- 
nar.  Pier.  p.  \ij\fCol.  2. 
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5.  CLXXXVII.  S*ixTr.M)t  Kqvk  1 kok  Tr.M- 
ruTA.  McmIo  proverhUlr,  il  cui  signif.  si  è 
clic  eccesso  è dannoso  i die  in  ogni 

cosa  si  vuote  modcruùonc  e mcsuinitii.  Al 
qtuilr  corrispondono  (ùù  o meno  ^ stroiulo 
roccasioni  indie  si  mloperatiu,  questi  allri: 
('^ni  ti'oppo  è troppo s i^ni  troppo  si  versa j 
Ogni  soperchio  romf>c  ìt  copcfX'hioj  Tutti  gli 
estremi  sono  viùosL  Lai.  Ne  tpùtl  uimLii  Mo^ 
d4is  optimus  omnium.  Frane*.  Ia'  tmp  est  trop. 
(A  liti  tal  mollo  pntvtTliiMle  sì  vuole  die  ulihia 
dato  origine  il  seg.  ariiHldoto.  In  una  villa  era 
una  state  gran  sert'ore:  onde  que’  terrarxatii 
arcesiTU  iti  moUi  lumi  a'  pii'iii  d’un  Santo  die 
avevano  Ìii  parliroSar  veniTazioiie;  e a giuria 
sua,  facniditsi  insieme  quilio  e Iwirdone,  rati- 
tarullo  un  Indlissiiiio  iiiuo,  di  cui,  p«T  lisserc 
in  Ialino,  non  inten<I<‘vniN>  un  ette.  Non  pri* 
ma  fu  tiTuiiiiata  la  sacra  riTÌm(Hiia,  i*ii  (tcu 
oscurarvi  il  cielo,  e cadérne  qiià  e L't  n*rli  goc> 
cioloiii  die  promeltevano  riiiqdorHta  pioggia. 
Ma,  cunie  die  anda.sse  la  cosa,  h*  que'  sospi* 
rati  goccioloni  sopravveano  repente  un  rove- 
scio di  gragnuola,  che  mai  il  più  furioso.  Allora 
uno  di  que' contadini,  iiiiislziindu  le  palme  al 
cielo,  t'sdamò:  Jtutìn  Santo^buon  Santo,  e’  t'in^ 
tende  aqua,e  non  tcmpeAta.)L ihì  quivi  innanzi 
una  tale  esclanuuione  pn.ssù  come  in  pniviT- 
Ilio.)»  È ver  die  il  forno  è sempre  mai  c.v|>arc; 
Ma  pur  ci  s'iiiteiid'aqua,  o non  tempesta,  Pit- 
di^  alla  line  ogni  tn»p|>o  di.spiare.  CVti.  lUm. 
buri.  I,  i47*Si,si  deve  .inipliare(/o////gn/i);ma 
s’ intende  a<|ua,  e non  tempesta;  iieci^ità,  c 
nuli  ca|)ricciu;  dottrina,  e non  igiMirunza;  con- 
siderazione, c noti  leggiTezza.  Hotta,  Hugion. 
tMcrn.  huly  .Morgan.  (Tutti  i Vucaholarj  se- 
guendo la  Crus.,  {Mingono:  mS’  istcsok  aqua,  M 

E KUN  TEMPESTA,  si  tUcC  di  CVl4  dà  in  CCCCSSO  | 

ncU'opcrai'c.  »?  Or  vegga  il  lettore  se  per  Tori-  D 
gim*  d’iiii  si  fatto  iikkÌo  {iruverliiale,  e {ht  gli 
vs.  alli'gati,  si  {lossa  a eoscìeiiza  coneliiudcrc 
elle  in  tale  dieliianaioue  si  eoutenga  il  viro  I 
senso  in  cui  tutti  lo  usano.  >’è  certo  alcuno  po- 
trà mai  {HTisiu*e  die  il  Casa,  {larlaiido  della 
QqMU'ilà  di  quel  suo  simbolico  Jòrno,  c,  non 
dissiiiiulmiilo  di’ei  lo  volca  beusì  cajiacc,  ma 
d’tina  cn{iacitù  pir  altro  oppurtuiiainentc  limi- 
tala, mirasse  a dire  con  quelle  parole  b .Ma 
pur  ei  s‘intend'a(fua,e  non  tempesta  s,dic 
tale  il  volca,  die  non  tiesse  in  eccesso  nell'oc 
pcrare.  E pure  reseinpio  del  Casa  da  noi  qui 
sopra  riferito  c quel  medesimu  die  adducono 
tutti  i Vocabolari  [^pcrò  ik^capiuto  al  solito  e 
disgainbalù3  in  conferma  dell' esattezza  della 
loro  dieliiarozione.  Ma  poidu*  {lOfrcblie  forse 
taluno  de' vìa  enti  Vocabolaristi,  per  tenersi  in 
crctlilo  njipresso  de’  suoi  lellori , dar  mano  a' 
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sofismi  c frandieggi.Trsi  sotto  il  loro  uslicrgo, 
mi  giova  di  pigliare  il  tratto  innanzi,  c produrre 
in  mia  dift'sa  una  si  luminosa  autorità,  dieamii- 
lemciitc,  fpiasi  fossero  abbagliati  dallo  srudu 
d'Atlante,  e* si  daranno  {>rr  vinti.  Aprite,  si- 
gijorì  Vocaliolansii,  il  vostro  ultimo  vdiime; 
cercate  in  TEMPESTA  il  V,  c leggete. 

M V.  E'  s’iSrCMIC  AQOA,  C KOS  TEMPESTA. 

Parimente  modo  {imverbtnlr;  e vale  die  Non 
si  dee  cercat'e  in  venata  cosa  l’eccesso,  che  ò 
sempre  biojtimevole.  Lai.  Modtts  opfimtu  om^ 
nium.nOr^  {lonelc  a confronto  la  dù'liiarazio- 
ne  die  ci  disto  sotto  nll'art.  AQUA,  con  questa 
che  ne  porgete  sotto  la  voce  TK.MPESTA,  e 
pronunziate  voi  iiicdestmi  la  vostra  scnitcma.— 
A vvcrtisca  poi  il  Ì)iz.  di  Pad.  che,  siccome  Pcs. 
da  esso  addotto  in  AQUA  è qiM*l  nK'desiino 
di '«'gli  adduce  in  TK.MPESTA,  ne  sk^^  che 
alinosi  la  citazioim  dell'autore  debb' essere  U 
stessa;  ma  nel  {irirno  luogo  egli  cita  il  Casa,  e 
va  lame;  nel  siHxnido  cita  il  Caro,  c va  male: 
aiut  va  malissimo,  perebe  mostra  che  un  ta- 
le errore  non  è già  errore  tì{Kigrnlico,  ma  si 
Innic  siTvile  oasiTiuiu  prestato  al  niz.<li  HoL,il 
quale  |m‘1  {irimu  ìiiavverteiitemeotc  lo  commi- 
se insieme  con  gli  altri  mille  d'ogni  maniera, 
omle  riboccano  U*  sue  pagine  o le  sue  facce, 
a palllaro  i quali  non  bastarono  i tanti  fogti 
d ’A'rm/at'orr^c  di 'egli  vendette  a' suoi  cor- 
tesi  dissociati.) 

S.CLXXXVIU.  AQUA.  T.de’  Medici,  ec. 
Per  Siero,  lÀnfa  ctl  allri  Umori  tupuìsi  del  cor- 
{K>.  Lat.  Scnwi,  A->v/i/iA4i.«-Gìovaiiiii  aBlillo  do- 
loroso langm*,  (juarda  la  piaga  che  versa  »qua 
c sangue:  Fiume  di  sangue  ed  aqua  qudU 
{daga  Versava  allor  con  gran  ragione,  ec.  Cì- 
cetxh.  Pass.  C.  C.  si.  'loy.  Aqim  mor«lacet*a 
e {miigenlc,  che  talvolta  genie  dagli  occhi,  dal 
naso,  u da  alcun  ulcere.  Hed.  cit.  dui  Pasta, 
In  donneudo  gli  esce  dalla  bocca  qiialrJic  aqua 
die  tigne  e macchia  la  caiiiicia  eie  lenzuola... 
Quest' aqu.v  cola  in  bocca  da  <|uei  vasi  saliva- 
li  die  la  nalura  etm  molta  {irovideaiza  lui  fatto 
che  mettano  foce  nella  bocca,  ec.  Id.  cit.  c.  s. 
Il  mesenterio  era  tutto  tetn{x‘stato  di  certe  gab 
kizzolette  o icUtidi  tras{>areuti  piene  di  aipui 
lim{iid:asima.  ItL  (cit.  dal  Pasta  in  IDATIDE), 
1 . . . niL'dici . . . credono  die  qui*sta  idropisia  sia 
veiilusa;  ed  io  {lanineiite  sono  della  loro  opi- 
nioiie,cul  cretlcr  {ktò  di  più  die  tra  il  vento  vi 
sia  ancora  deira(|ua,c  forse  non  poca:  e che 
vi  sia  di  qui‘st’a<|ua  comincia  a dame  segno 
nell'ombelico  dal  chirurgo  ricoiiuscitUavi.  Id, 
(cit.  dal  Pa.%ta  in  IDUOPISIA  SECCA).  Da 
questa  es{>os:zÌuiic  dell’eaist'nzn  generale  di  tut- 
te l’idnqiisie  e della  loro  distinzione  secondo 
il  triplice  aduuuineuto  dcU’u<{ua,  o celiulure,  u 
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TCAcirnlarv»  o inomluile  l«»  iiilcT|>ostr  caviti, 
M |)iu>  rhiarnmoiiU’  dotluirc  rlic  Tuso  dello 
iicMlro  H<|ue  {tuinernli  di  Pisa)  |>olreI>bc'  essere 
t'oli  qualche  ragione  (eniato  auro  in  questi 
mali, ove...  U raccolta  deU'aqiie  non  fosse  già 
fatta  eert'dentc.  Cocch.  Buff/t.  Pis.‘àt)S.  Forza  è 
clic  la  bocca  deirulc'ro  si  apra  e s’nUargln,  C, 
nelle  gravidanze  felici,  si  nuiipano  le  membra* 
ne,  Taqua  si  versi,  ed  esca  fuori  il  feto.  Cbct*. 
Raim.  Lez./ts.  amU.,  Icz.i  Dentro  al  co- 
rio è raimiio, . . . che  contiene . . . tutta  Taqiia  di 
qiu'sto  glolx)  {la  placenta)\  c così  l’uomo  vive 
e crt'sce,  fino  al  parto , sotnnierso  nell’  aqiia. 
/(/.  ib.  icz.  8,  p.  8o.  Bisogna  ricordarsi  di  quelle 
due  meiiibrHiie  corto  ed  amnios  che  <{nestc  fan- 
no quel  glolai  pieno  di  aqua  col  feto  soinnierso 
deiitrt».  Iti.  ih.  Uz.  Q,p>  86.  Tutte  queste  osser- 
vazioni non  bastano  ancora  a diHritlerc  un  dul>- 
biusintico,st'  il  feto  riceva  alimento  dalla  iiiaclrc 
]KT  il  solo  conlone,o  {mt  la  propria  lH>cca,o  per 
la  sujKTlicie  del  suo  coq>o,  ricevendo  l’aqtia 
d4^U’mnlliu,  iu‘Ua  quale  sta  sonunerso.  Id.  ib. 
/es. 9, />.()!.  Aquu  del  pericardio.  Id.ib.p.  1 la. 

^ CLWXIX.  Aqca.  Per  Umor  ta^timaie. 
— ludi  in’apparve  un'  altra  {donna)  con  quelle 
aqiie  G iù  |mt  le  gole  che  il  dolor  distilla.  Quan- 
do pt*r  gran  dispetto  in  altrui  uactjuc.  Ikmt. 
Pur^.  i5, 94»  Lo  gh‘l,  che  m’era’ntorno  al 
cuor  ristretto.  Spirito  e«l  aqua  fessi , c con  an- 
goscia P(T  la  liocca  c |mt  gli  occhi  usci  del 
|K*tto.  Iti.  ib.  5o,  98.  (Questi  due  es.  son  pure 
allegali  dal  l)iz.  di  Pad.;  se  non  che  in  esso  è 
errala  la  cituzione  del  si'condo,  dicendo  egli 
die  è nel  c.  55,  mentre  si  legge  nel  5o,  come 
notò  correttaiueuie  Ìl  Posiit.  J)iz.  Bol.j  clic  gli 
facea  da  iHiriasso.—  Dante,  nell’ usare  la  voce 
Àtftut  |H‘r  Lmor  iagnmale^  imitò  l'espressione 
dd  Salmo  1 1 8 , v.  1 56  : ExiUis  aquaì'um  de* 
duxenmt  oculi  meij  che  il  Diodati  tradusse: 
Huscciii  d'nquc  mi  svemiono  giti  dagli  occhi. 
= Qui  poi  s*  è scritto  nel  pr.  es.  atpie  senza  il 
c,  tnltochò  in  rima  con  nacque  f perchè  le  ri- 
me assonanti  usate  dagli  antichi  non  si  deb- 
bono mutare  per  seguir  la  lessigrafia  de'  mo- 
derni. L»  stesso  abbiati!  fallo  anche  altrove; 
e cianci  dii  vuole.) 

J.  C.\C.  Aqua.  Per  Ai/iVn.  — E di  cpil  ven- 
gono le  frasi  si'guenti  : 

J.CXCI.  Fakz  vzkir  l'aqua  alla  aOCCA  o 
scll’ccola.  — V.  qui  sotto  il  VzKia  l’aqua 

^COLINA  ALLA  ZOCCA. 

$.  CXCll.  VzMRZ  l’aqoa  o l’aqcolina  alla 
ZOCCA  o ta  ROCCA  o .scll’ UGOLA.  \h\c  jdppetùx 
giwidemente  alcun  cibo  o bevanda  di  cui  ven- 
ga eccitata  V idda  dalla  vista  o dal  sentirne 
fHtrlaix.  E |»er  trasl.  Far  venir  l’aqua  o l’a- 

(^LOLI.NA  ALLA  ROCCA  0 IR  ROCCA  O SUL*  C'COLA, 
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vale  Si'CgUar  V appetito , Muover  desiderio 
della  cosa  di  che  si  patio,  o che  si  vede,  ec. 
l.al.  Salivant  mm*cre.  — Voi  mi  fate  venir 
Paqua  in  bocca.  Cccch.  Inauit.  a.5,s.  4*  Teat. 
com.  fior.  V.  t,  p.  ^5.  (Questo  cs.  si  cita  dal 
Frullone  in  AQUA,  FAUE,  ed  L*(iOI,A; 
quando  bastava  addurlo  sotto  alla  voci*  pnneU 
pale  .AQlIA,e  negli  altri  luog'ii  pass;irseln  con 
un  V.  Egli  lullRvia  si  dimenticò  d*  accennar 
queste  fniai  iu  BOCCA  e VENIRE;  c fu  no- 
stra ventura  : poiché,  so  la  memoria  gli  servi- 
va, egli  avrebbe  allegato  questo  ine<li'simn  ed 
unico  es.  eziaodòi  sotto  a tali  voci.  — Si  noti 
ancora  che  Ì1  passo  del  Cocchi , da  noi  (|iii 
prodotto,  è coiifonnc  all’e<Uz.  tìor.;  e che  ìl 
Voc.,  in  vece  di  in  bocca,  legge  in  stdVùgo- 
/n.*h*zloiie  che  giudichiamo  errata;  {Kitchè  Ni- 
colozzo  ri(>iglia:  L‘ aqua  in  bocca  fec*  cibi  ve- 
nire a me.  Ora  è evidente  ch’egli  non  a>rd>l>o 
detto  cosÌ,senitrainente  avesse  dello  il  Sottile, 
che  è quegli  a cui  rispontle  di  rimlM'cco.) 
Chiappa  le  rol>e,  e,  mentre  ch’ei  balocca  In 
cuocer  Puova  c il  cacio  ch’è  slujiendo,  Si*nlc 
V(*iiir5>  l’aquoliua  in  liocca,  E far  la  gola  come 
un  salisccudo.  Malta.  7,  io.  Sente  vtmirsi  Pa- 
qiiollim  in  Uicca,  cioè  si  SiMite  coiusiimar  dal- 
Papp<'tito;  e |kt  questo  gli  Ropraiiouthi  la  sjdiv.i 
in  lioeca;  la  qual  s:iltva  è caus:i  die  la  gola  gli 
fa  come  un  salisctmdo,  |M-rchè  il  gorgozzule 
gli  va  in  giù  e in  sù  |>er  inghiottire  qutdPtuiuilo. 
In  fpiesto  signif.  diciamo  ancora:  1-a  gola  gli 
fa  lip|M*  lap|>e.  Min.  not.  al  passo  prcall.  Ati- 
guille,  ghiozzi,  e certi  altri  |>esciuoli , Ch* a 
ricordarlt  mi  vico  Pnqiia  in  liocca;  Frutte  0 
buon  marzolini  eraviggiuoli./.osc./lim./i0r.a, 
p.  9,  in  fine. 

j.CXCllI.  Aqua.  Per  .V«f/ore.  Onde  la  frase: 

5.CXCIV.  Andarskkk  ir  aqua.— Noidichìji- 
mo  {diciamo)  d’uno  che  suda  forte,  .XndarsL'iio 
in  aqua.  Salviti.  Jnnot.  Huonar.  Fier,  p. 436, 
col.  i.(V.  anche  il  J.  XXXV.) 

f J.  CXCV.  Aqua.  Per  On/w.  — Se  li  coiiiin- 
**  ciò  R uno  R uno  a recare  in  mano  {gli  onmi- 
M /i),  e,  guardando  Pai}ue,  li  «linle  poi  a’  Cmlì. 
»»  Sacchet.  nov.  4z.»  Chvscj,  cc.  cc.  (Seguo- 
no alln  cinque  es.) 

«J.  CXCVI.  Fare  aqua,  vale  On/i«rc.  - 
» Hamio  cotanto  iin|MRlita  Poriua,  die  talvolta 
» stanno  una  giornata  intera  senza  {lotiT  far 
w aqua.  Lib.  nir.  malat.  t*  CnvscÀ,  ec.,  ec. 

Our/MSMMic.  — QueaPull.  (ci>rris|ion<U*nle 
al  $.  V (Iella  Ous.)  è qui  ben  c'allocalo,  come 
qiu'lio  die  di|Mmdc  da  Aqua  nel  signif.  dì  Cri- 
na. Ma  pi'rdù'  replicarlo  sotto  al  v<*rlio  FARE 
col  iiiedesimo  cs. , anzi  (piìvi  con  due  esiMiipli, 
qtumdo  vi  liastava  il  porre  s kFare  aqua  piT 
L rinate.  V.  in  .\QUA  per  Crina.»  =?  Ma 
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Hm»  <lico  io  duo  n primu  (iTiitto  dnl  l.ibf'o 
l'ur.  nififalt.)  vi  ralza  a prnnollo;  ma  il 
(.Yoo.  Sturlu’f.)  non  ^ <la  coniarsi,  come  quclK» 
clic  n<»n  risi  lnara  per  nulla  la  liasc;  |>oicliè, 
a |•i«•ollo.sc< re  i hc  «]nriro</foi  tìiumza/u  la  Ma 
urina,  lHSt);»na  aver  Itila  la  Aoi'W/rtjC  riconlar- 
srla.  Ma  Sotto  la  tirila  nibriVa  ili  l'AlUi  si  ri- 
pete e il  IX  FjkHfc  Agv»  da  occhi,  con  treeee, 
inrnlrr  j|Iij  inAQrA,siia  pn>pria  se«le,iic  )ia  un 
M>lt»;~c  il  §.  XXV  Fàrk  aqua,T.  mar.,  parlan- 
tlti.si  (li  na\'C  ntUa  tiuaìr.  per  fptaìchc apertura 
entri  Vatpta,  enrrtalalo  tirilo  sitvsso  rs. ,sr  non 
rhr  in  tpjr.slo  luoj»o  si  accenna  per  jm.slilla  clu.* 
(juivi  la  tirila  fr:ise  v usala  per  sinii/it.j  e cii- 
lìi  non  se  ne  ilice  nulla;  — e un  \\\  1 l*  tu 
Agi  A nel  signif.  tli  Prm’Cfler.ii  d'mpui  thlee 
perset'vif'in  tleiU'uavi.  privo  d es.  nell  un  luo- 
go e nell'allro.  K Stillo  a l'A  UH  si  irat?  fuori  un 
IV'.  Kau  Vi-NiKE  l\qca  (sa  ìKilrlo  (love),ec.; 
e un  §. senza  numoro  (gòm/ti  napolit,),v\ie  ilice 
Fakk  AgeA  ts'  dm  vagi.h»,  vale  l*ertlei'C  il  tempo 
c la  fatica:  i quali  inancant»  sotto  la  propria  ru- 
brica (li  AQr  \:  e il  dello  %.  IV  vi  è posto  fuor 
(Irirordinc  alfabetico,  secondo  il  tpiale  dovrà 
regislrarsi  iinmedialainenle  appresso  a 1*  tKt 
> KMiir..  ha!  in  Ph^STAK!*' abiiiamo  un IV per 
Uì  Pestar  rmpta  nel  mortajo,  che  in  A(^UA 
è dimenticalo.  Ed  all’ incontro  qui  sotto  ad 
AC^tUA  si  accenna  il  nuKlt»  pn»verbiale  Fare 
VX  Beco  KtLi/  AQifA,  clit?  Ìli  FAUE  non  si  ri- 
trova. Ora  vogliiuno  sjierjire  t hè  le  si  falle  ne- 
gligenzt*.  biasimevoli  nei  presenti  V ocaliolarj, 
saranno  schifate  nt'gb  a vtaiire,  ne  tpiali  liitle 
le  locuzioni  tlijM*ndrntÌ  da  A(^)UA  Sdranno  regi- 
strnle  sotto  il  suo  patrocinio;  r ne*  veri>i  !•  ARE. 
RESTAR  E, cT.,  si  Irairanno  fuori  le  medesime 
frasi,  ma  solo  accompagnate  (ii  un  ts  V.  ni 
AQU.\.  tale  o tale  =.  E lilialmente  sotto  il  te- 
ma di  AQlTA  si  j)ori*j»  mente  di  allogare  tulle 
le  locnzioni  che  ne  emaiiann,  seguendo  rigoro- 
samente l'ordine  deir«lfal>eto,  ebe  iie'Wn-ab. 
pi'esenli  è trop|>o  soiotbilainenle  trascurato, 
cagioiiautlo  allo  stuiliuso  c noja  e perdilA  di 
leiiqio:  nè  soltanto  ctmveiTa  ch’essi  atlembino 
rnriiine  alfabelìcu,  ma  t^ziandfu  l’ordine  logico; 
sicché  non  voit.iiiiio  imitare  il  Dlz.di  Pati.  (j>er 
non  citam<‘  che  un  solo),  il  quale  registra,  a 
ragion  tl’es.,  la  frasi?  Fare  aqva  d\  occui  in  Sc^ 
gnilo  ad  AQUA  in  sigiiìf.  tlÌ  l/rina,  E questo 
iiH'dt'simo  ì)rz.  di  Pad.,  sotto  a FARE,  .avvisalo 
dal  Monti,  correggo  nel^.  Far  vemr  l*aqua  la 
prtiposla  tli  questa  locuzimic,cbe,cosi  espressa, 
tii  rimaneva  in  aria;  ma  eccoli  clic,  nel  fare  una 
si  buoii'ti^icrn,  e'ti  casca  iu  uu  altro  eirure,  di- 
cciitlo  par  venir  l'atpui  nell’  lif^tda  in  vece  di 
suW limola,  intnilra  l'es.  ch'egli  rnlduce  lo  av- 
vertiva piu'c  che  nel  sccoudu  modo  era  du  ilire. 
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non  gin  nrl  primo,  lii  somma  (‘gli  |>ar(‘  die  in 
questo  art.  VQUA  tulli  i Vhicabtilarisli,  ce- 
nilo forse  rAllierli.  si  sieno  pressoelit*  affogati. 
(Es.  d’agg.)-()r,  nel  fasciar((7  soa- 

vetncnle  il  tiM:c.i,  ec.  Fami  che  lasci  Ubera  la 
parte  D'onde  su.i  a(pin  viene;  Che  poi  la  fa- 
scia l’uscir  tion  contenda,  /loréie/*.  Acgg.  q54- 
r.lia  ne  vedrà  uno  tra  gli  altri  (/x>/cùfc//i)  in 
i.schiena , che,  facendo  .vqua  al  mura,  si  ac- 
corge di  uu  mal  giuoco  fattogli  dalla  sua  la- 
('ori;e  in  ogni  parte  della  persona  e.sprime 
rosi  bene  il  dolore,  (’tie  rbinmar  si  polrcblm 
ti  l^iortionlc  dei  polciiiellt.  vV/gw.  *^7* 

^Parla  d’ un  quadro  dt‘l  cel.  Tie|>oIoUO,  r.v[>- 
pr(‘senlnnlc  mia  scena  di  {lolciiielli.) 

^.C\CVIl..\QUA.T.degli  Agrlc.  P(T  qtirb 
V L more  o /Jtptarc  atpieo  eltc  gocciWti  dalla 
vite  tpmnd'  cita  muox’e  a si  pota.  — L’  oipi.i 
tiella  vile  die  lagrima  (piando  si  |>ola.  Sodcr. 
l 'it,  ui5. 

^.CXt'VIll.  AQUA.T.deT-liimiri,  Meda  i. 
Naturalisti . Distillatori , ec.,  c di  varj  A«lH»ri. 
V.  le  OjxTi*  die  trallaiio  di  queste  scienze  e«l 
arti.  (Sotto  questo  nomo  di  AQUA,  arliliziata 
o infxlicaln.  vaiinn  moiri  liquori  semplici  o eoo*- 
posti  ad  uso  della  .M(*dicina  o deirArti;  e si  di- 
slinguoiio  con  diversi  epit(*ti  tolti  o dal  nome 
deirìuviMilore,  o dail.i  materia  onde  suno  <x>m- 
jKisll,  o dn’mali  cui  si  pretende  che  gmviuo,  o 
nitro  simile.  Per  es.  Atpia  stitica  medicinale^ 
ylfjna  alcssifiirmaea;  jitpui  artritica;  Àtpui 
cefàlica;  j4tpta  vulneraria;  /fiput  imperiale; 
Jtpia  un^Hrica;  dfpta  tcHaenle,  (X*.,  (*c.  Di 
tali  Jtpie  noi  specilichenmm  iic'seg.  paragr. 
sol  (jiicllt'  che  jTÌti  .spesso  occxiire  di  noinifi.vrc.) 

CiXtMX.  Agiu.  Per  LùjHort  afjueo  t'ite  si 
Cui'rt  dalPctlte,  dai  fiori,  c da  altt'c  .fustame, 
per  via  di  ftistiltazionè.{y . anche  il  §.  EXX  V.) 
• F(»’  la  iiialliiia...  stillare  un' aqua.  In  (piale 
Pave&je,  bevendola,  t.nilo  a far  doniiire,  quan- 
to, <*c.  Itocc.  il.  (cd.  dal  Voc.). 

§.  CC.  \qck  adoppi  ATI.  j4fjua  in  cui  sin 
.sMo  sciolto  dell’oppio»  o Àqtui  infusa  d' 
pio.  - Gli  av(?a  data  bcrtf  l’aqua  ndoppiaUi. 
Bocc.  g.  \,n.  10,0.  ^,p.  1^0. 

§.  CCl.  AgvA  AXCEUCA.  Àtjtui  medicintdc 
e composta  che  ha  virtù  solutiva.  IjiI.  dqtut 
angelica.  (Così  il  P;isla,  il  qiuile  ne  dà  ^>ure  U 
ricrttn.ì 

J.  CCH.  AqÓA  avvelenata  O MORTirBRA.  .»?/• 
{put  inftLsrt  di  veleno.^  A vvenne  die ...  fu  pre- 
sa In  vecdiia  die  alla  N incela  Taipia  avvelenata 
composta  nv(*a.  Jiocc.  g.  . n.  5,  v.  4 ,/'•  i o4*  E 
avuta  una  v(?ccbin  grc(*a,  gran  nuH’Stra  di  (Xhd- 
jHir  v(?leiii,  CN)n  promessi^  e c»ii  doni  a faro 
im'atpia  mortifera  la  condusse.  Iti.  ib.p.  io*i. 

S.CCm.AytA  LoakA,-V.AQLAnOURA. 
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CCIV.  roTTA.  /itjna  prepni'fita  per 
Hixtittnziom'  sopt'a  ftirersi  sr/tip/ici.  (V.  anche 
il  SAIV.)-  Di  che  vcli'o  si  tWmu  ì curalFuiii 
Da  IciHT  i airuppi  e l’aqiia  cuUa?  Cur.  JlaU. 
son,  8. 

<J.CCV.Aqua  d’angioli,  fU  soavissimo 
offoì'e  f}cr  io  mescoiamentn  tli  lìivcrse  aque 
clorose  con  distillazione  d’tunhruj,  muschio, 
zibetto,  er.«><»/i(r/’.Tc'’ r|iu'«to  fiiischcUui,  ch’è 
d’aqiia  d’angioli.  Bai,  Uh  coinè  sadì  buono! 
Cevch.  ComctL  ined.  5y.  (l  Voc.  regialrano 
quf*sl’ Agu  A diqM)  AQU  ACCUI ATO  e AQU  AC- 
CIA c AQUACliDHATAJO,  cioè  fuor  di  luo- 
go, e senza  es.) 

CCVI.  Agu\  DI  BIANCHI.  T.  de’  Partilori. 
QueìV^l qua  forte  carica  di  sedimenti  bianchi 
che  rimane  dopo  ck‘essti  ha  ser\‘ito  a partire.  — 
Vi  voglio  ttiSAigtiare  il  mudo  che  avete  a tenere 
H ritrarre  di  quelle  piu'gazioiii  calcinose  quell’a- 
qiia  i^fnrte)  che  conteuessoro^  che  fosse  buo- 
na... Questa  da’inaeslri  ]>artÌtori  è chiamata 
aqua  di  bianchi;  c con  eflclto  altro  non  sono 
che  purgazioni  di  ileimiie  grosse  d’iupie  torti 
bianche  come  calcina, cc.X/irmg.iAVvt.u5(i.(V. 
andiciii  lilA.NCOj  in  fonui  di  susU,  e nel  si* 
giiif.  qui  sopra  t*sprcsso.) 

CCVII.  Agev  ni  P^rvgu.  Era  ui\  Aqua 
mescolata  con  certo  veleno  cosi  tempei'ulo, 
che  J'aceu  morit'e  prima  o poi,  con  intenudlo 
di  tempo,  a pniponionc  della  dose  di  esso 
veleno.  Sinon.  Aquetta.  \.  io  AQUErUA  il 

IV.  ••  Kd  oltre  il  lier  la  squallida  cervogia, 
V’c  ne’mosclieui  1’ aqua  di  Penigia.  t'aftdtol. 
Him.  6,  *iot).  (Qui  tiguratarn.  per  La  tnorte.) 

$.  CCVIll.  ;\qua  dorata.  Aqua  in  età  sia 
spenta  ver^a  d*  ot'o.  (Crus.  in  DOUATO, 
Add.,  cioè  fuor  di  luogo.)»  (La  prescrivevano 
atiticanicule  i Medici  più  ad  utile  dc^li  5|>e- 
ziali,  che  a sollievo  de’ inalati.) 

$.  CCIX.  Aqua  fatta.  T.  delle  soline.  Così 
cliiamaiiu  i Salinatori  <\ttcW Aqna  che  ha  gài 
acquistato  nelle  cottojc  il  gi'mlo  necessario  di 
cottuni  o sattu'uzione  per  produire  la  ctistaL 
lutazione  del  sale.  V.  qui  apjiressoilJ.  Agux 
FRr.sc\.  (AIIhtì.  Diz.enc.  in  FATTO.  Add.) 

C(ÌX.  Age»  FORTE.  Per  Acido  tùlrico.  — 
V.  AQUAFORTE  nc’ Vocalwlarj. 

CCXl.  Aqua  forte  ed  Aqua  dolce. T.  de* 
Miiiugiaj;  JAies/ni  ed  Aqua  mezuiforte  in  cui 
si  macerano  le  mittuge  per  conciarle.  (Alberi. 
Dis.  enc.  in  FORTE.  Add.) 

CCXII.  Aqua  fresca.  T.  delie  saline. 
Queil’.<^Yi<n  non  ben  concotla  che  si  manda 
a‘  diversi  vtisi  petchè  vi  si  s/ngio^i  /i/fcAè  sia 
atta  a passare  nelle  saline.  V.  qui  sopra  il 
J.  Aqua  fatta.  (AUrmì.  Dis.  enc.  m FRE- 
SCO. Adii.) 

f OL.  /. 


A Citi  - AQU  817 

§.  rCXIlI.  Aqua  laxfa.- V.  il  CCXV. 

C(i  \ l V.  Aqua  lavorata.  Aqua  ariifìziata^ 
medicata  per  qualche  operazione  od  quello 
particolare.  • Donna,  tu  avvisi  che  /piella  fos- 
se aqua  chiara:  non  è(Wi;anzi  cni  un’acpia 
j lavorata  da  far  dormire.  lìocc.g.^.n.  10,  v.  4. 

I p.  2‘i^.  E,  che  è jieggio  (lasciamo  stare  d’avir 
1 [cel  ti  fi'atf]  le  lor  celle  piene  d’alberelli  di  lat- 
tuvari  e d’unguenti  colmi,  di  scatole  di  v:u'j 
conienti  piene,  d'ampoUc  e di  guasladinte  con 
aqiic  lavorale  c cuti  olj,  di  bottacci  tli  malvagia 
e di  gi't'co  e d’altri  vini  preziosissimi  Irahoo 
I c.'mti,  in  tanto  che  non  celle  di  frati,  ma  lioUe- 
I ghe  di  speziali  u d’ unguentari  appajono  più 
I tosto  a’ngnartlunti),essinon  si  vergugiiaiio,cc. 
j Id.  g.  y,  n.  V,  (>j  p.  X'j'j.  Ora  con  solfo,  o 
: quando  con  uqiic  lavorate....  i capelli,  neri 
dalla  cotenna  prodotti,  simiglìaiiti  a iila  d'uro 
fanno  le  più  divenire.  Id.  Corb.  1 8^,  edia.ftor. 
Mè  mai  più  sì  moveva  senza  fallo.  Se  quella 
bella  e graziosa  Fata  Non  si  fussc  degnala 
d’ajutaliu  Con  sughi  d"erbc  ed  aqua  lavora- 
ta. fieni.  Or.  in.  55,  19. 

5.  CCXV. Aqua  nanf  A,vulgnmi.  Aqua  hnfa. 
Soita  d’Aqua  odorosa  cavata  per  distillazio* 
nes  e oggi'  intendiamo  propriamente  di  quella 
che  si  distilla^al  jior  d’aìHuicio.  (Es.d’agg., ol- 
tre a quelli  che  il  V’oc.  allega  in  AQUA  LAN- 
KA, n'glstrala  da  esso  dopo  AQUAJUOLO, 
cioè  fuor  di  luogo,  e in  LANKA.)  ••  Diuesi  an- 
cor che  macinar  moliui  Polrian  far  l’ aque 
nanfe  che  Son  quivi.  Arios.  Fur.  ty,  19. 

§.  CC.XVI.  Aqua  ai'teniej  Aqua  celestejA* 
qtui  concia  ad  uso  dì  lisciarsi  ; Aqua  della 
gwa;  . lqua  di  composizione;  Aqua  ili  crisUdliz- 
uttione;  Aqtui  di J’itsiones  Aqua  di  latte j Aqua 
di  liiccj  Aqua  di  mare,  sorta  di  Colore  tur- 
chino, o Gioja  del  medesimo  colore,  che  anche 
si  tlice  Aqna  marina;  Aqiut  efuitUa;  Aqua  di 
Rabclj  Aqua  di  lagia;  Aqua  J'ermta  o Jerrug^ 
ginosa;  A qtut  gasosa;  Aqiui  madre;  Aqua  man 
zólle;  Aqua  medicata;  Aqua  minende;  Aqua 
irgia;  Aqiui  rosa  o Aqtui  rvsiitas  Aqua  soL 
forosa;  Aqua  stigia;  Aqua  iernuilc;  Aqua  fa- 
gedénica;  Aqtut  vegeto*mercuriale  di  Pressa- 
vin;Aqiui  vegeto-minerale  di  Goula/ul.  Alcmie 
di  (|iu‘5te  Aqiic  sono  registrate  nel  Voc.  della 
Crusca;  le  altre,  insieme  con  esse,  dai  Diz.  di 
Boi.  e di  Pad.;  ma  tutte  fuor  di  luogo:  per- 
ciocché tali  Aque  sì  vogliono  porre  a ruolo 
iTpartitamente  sotto  ai  diversi  temi  di  AQUA, 
secondochè  appartengono  o »\\lAqtw  medica- 
te, o kW’Aqiie  distillate,  u \n\V Aque,  T.  de’ 
Naturalisti,  e va’ <liscorreiMlo;  non  già  con 
(|iioll’or<iiiie  alfabetico  che  loro  corrÌ5|H>Ddc 
cousideraiidt^e  quab  parole  composte.  E do- 
\o  piaccia  a’  Lcssicógrali  tli  osservare  uu  tal 
io5 
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iiu‘l04lo  aiihU»nin»  |>cr  spr\irc  a c|UP*  lettori 
chi*  tuli  vf>rì  non  saiuiu  c«i  r:irc  altrimenti  ne* 
]>izionarj , sì  lo  pnlraniio  fare , traeinlol»-  Inori 
al  iikhIo  riu*  s’ù  praticato  iiiiora,  ina  s<‘U£u 
viTinia  iliiliiarazioiic , <?  |M)ncmluyi  apiwi*»!**) 
un  V.  in  AQl  A il  tale  o tale.  Ma  dacché 
a voler  rjwcoglicrr  sotto  alla  voce  principale 
AOr.\,  ovvero  sotto  ronline  alfalnlico  cor- 
ris|Mìmh-ntc*  alle  jKirole  suddette  considiTate 
ja>r  rom|a»ste,  tutte  le  maniere  di  Jtjiie  onde 
sono  allagali  r i Hiretlarj , c i Trattati  cosiiu'- 
h<  i,  e rKncii  lopeth'e  <loinesliihe,  e le  Callo- 
pi.slrie,  e i Uc|>ertorj  «le*secn*ti, e s’altri  v’ha 
lihri  di  simìl  fi»gj»Ìa,  sarehhc  un  «liluvio  d af- 
fo^a^e  e i Oizionarj  e i l<»ro  Compilatori,  il 
miglior  jiaiiilo  si  è di  s«»lo  registrar  quelle 
di  cui  maj;^ior  corre  il  bisogno  <1’  aver  noti- 
zia, sotto  gli  yffifiiiuiti  clic  le  distinguono.  Cosi 
pro|M)S4*  C4Misigliatameiite,e  cosi  fece  con  suffi- 
ciente diligi'iiza  il  bravo  Alberti. 

tj.  CCXVII.  AgUA.  T.  de’  Laiiajuoll.  fc 
quella  Mnteiia  chr,  stcmpntta  con  aiftutj  xi  tlà 
a ih'npjù  per  (ìistefiiierlì  c l'ciitierli  piu  lucidi^ 

• Non  dovrebbe  |»arere  òstico,  se  non  a qual- 
clnr  stomacuzzo  di  tairetà  srniz*  aqua.  Allcgr. 
(eit.dal  Voc.V  = (Qui  per  similit.e  |mt  islrazio; 
ma  non  ci’ssa  per  qiiesh»  che  si  vitgga  la 
proprù'tà  e l’uso  di  tal  dizione.) 

5.  CCWIII.  Aqu\  ui  commi.  Atput,  stcm> 
pnitovi  deuli'tt  un  potvi  di  ^>omtna.  “ (,)ue5to 
{vet/'o)  quHitdo  lo  vogliono  dorare,  pigliano 
quelle  piastre  di  vetro  che  hanno  fatlo,  e cou 
aqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piastra  del 
vetro,  e |k>ì  vi  meltouo  sopra  Ì |>ozzi  d'oro. 
f''(tsur.  f'it.  i,  359  in  fine. 

CCXIX.Das  l’aqca  a’ drappi  o a’parm, 
Yale  /Al/*  loro  il  liutro  Ootfnamloli  legfficr* 
mente  von  V <upm  tli  cui  s*  è pnrlnio  nel 
§.  CCXVIl,  col  fuHi  j*oi  passare  sotto  il 
nianpomì  o la  s<yY/ressn.(.Xll»erl.  //<s.cm*.;c 
presso  a |k>co  lo  stesso  nella  Cnis.  iu  DARE, 
vi'Hio,  cioè  fuor  di  luogo.  Si  rimo  e si  l’allra 
non  recano  es.) 

CCXX.  AQIJ  A.  Rarlaiidusi  di  gìoje, 
>t  vale  Colore,  Aria,o  propriamente  la  tpudiUi 
n della  loro  tnispoixnzti  più  o meno  limpida, 
**  o tinta  in  alcuno  colotx.—  Ben.  Celi.  (h'c/.  1 9. 
M Rer  la  qual  cosa,  essendo  il  diamante  sottile, 
» qtii'lla  soi1e  d’  a<|ua  ehc  (q*li  avev'a , cotanUi 
«Ml'iMqiiisto  fece,  l'olile  se  ella  avesse  avuto 
*>  tutte  k*  sue  intere  groSK*zze.  (Il),  w DiZ.  di 

ftam.  — Questo  pamgr.  che  il  I>Ìz.  di  Pad. 
Rltrilmisce  a II,  cioè  al  Ì)iz.  ili  lUil.,  è tratto  dal 
V«»c.  di  Ver.:  error  degno  ili  scusa)  |M)ìcbè 
reulmonle  e’  lo  tolsi*  dui  suo  coiilVatello  IniIo- 
giiese,  il  ipiab*  st'gtiollu  coll’ usata  ci'ocelta  (*)*), 
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[nmidogli  divriiluto  c««i  propria,  ilacrliò  .tlla 
dit'liMu-:u’.i»m-  di-1  Vor.  di  Ver.  = o l’iirLuiilosi 
di  giojf,  vale  Oihil-e,  Aria.’  =,  egli  aggiunse 
ipiell'altre  parole  sopraserilte  , le  ipiali  alla  liii 
line  suonano  lo  sli*sso,  ni»  in  |M‘rlfrasi.  - Al- 
l e».  alU'giito  dal  Voc.  di  Ver.  si  [missoiio  ag- 
giiigiuTf  i si-g.  - giu-slo...  diainunie  era  di 
nn'aipia....  torlikliceia.  Ben.  Celi.  voi.  a, 
/<•  347'H,  eilii.Jior.  — hi.  voi.  3,  p.  iiR6. 

CCVXI.  {ìutsta  sola  .*oce  AQUA  ne 
ha  lini  /insto  soli' oix/iin  fio  /mivgnifij  e 
.sema  fallo  ne  tiene  in  serbo  non  pochi  altri 
ila  far  sua  coni/iarsa  con  migliore  occasione. 
— O tu  thè  /lur  ilianzi  famelicanjo  gridavi 
iiianear  le  parole  c le  frasi  a nostra  lingua  pc- 
Irilieala  nel  ciiiiiliecentoj  e ti  slra/i/iasli  dal 
seno  delia  /lalria  /ter  vili/ienderln  da  luogo 
sicnisi,  borbnrrggiando  in  idioma  straniero/ 
e,  sin/iendo  saggio  di  tua  dottrina! , già  to* 
gtiesii  /icr  classico  scrittore  il  fantastico  vil- 
loaello  da  Uaiiungn , in  persona  de!  i/uale 
l-’nmcesco  fialdoviui  fe'  risonare  il  celebre 
Limienlo  ; . . . mira  i/aanta  rìccheexa  in  sola 
una  voce  /asssieile  In  tua  materna  favellai 
doveche  la  francese,  da  te  /irrconiziata,  a 
nuda  /iena  77  /loragrafi  di  EAU  ti  offre  nel 
lìitionat io  della  siui  Aauleaiin : mina,  ti  dò 
co,  e a vergognarti  impara.  — E tu  /atr  vieni 
a mirarla,  la  che  osavi  con  .selvaggio  dis/ielto 
magaifteare  non  solo  sopra  lutti  gt  italiani 
EihUogi,  ma  so/ira  Dante,  so/ira  l' Ariosto, 
sii/int  il  Tasso,  lo  Inventore  degli  xolfanelli 
eliiinici.  O/l  /leichè  assai  /liù  a /iro/iosilo  tu 
no  'I  dicevi  più  benemerito  di  tale,  la  cui  fa- 
ma si  donne  sti/ira  gli  scheletri  di  /sochi  ros/n 
e di  /alche  lucerle? , . . Tu  dis/irezzi  l arte  dA 
dire,  e fai  le  s’isle  di  tener  solo  in  conto  i /len- 
sieri,  .‘in/i/ii  tu  dani/ue  che  eziandio  i /icnsieri, 
a voler  manifestarsi,  si  richiede  che  abbiano 
un  vestimentoj  e sì  lo  ricevono  dalle  /«inife; 
nè  tutti  i pensieri  vanno  in  frotta  co  tuoi,  a 
i/iiali  sin  bene  il  sajo  di  Diogene,  u,  /ter  gala, 
la  nebride  di  Sileno:  mn  gli  s/nriti  gentili, gli 
s/nriti  eletti  ndorniinii  i pro/irj  ora  col  /adu- 
dnnicniii  dei  He,  or  i o’  thodemi  delle  Itegine, 
e t/unndo  co' fori  della  Primavera,  e sempre 
ra'  leggiadn  veli  delle  Onitie.  Su  via,  irsuto 
filosofante,  vieni  tu  /iure,  a mirar  di  quanto  e 
i/iial  tesoro  abondi  in  sola  una  enee  la  lingua 
che  mercè  de'  suoi  coltivntori  /leminemcnle 
vive  nella  manmigtiii  de'  secoli!  s'ieni,  ti  ilico, 
e a vergognarli  iin/nira. 

AI^UAltOrUl  A . elii'  anche  disgiuntainriitc 
si  si-rive  AgliA  IIOIUIA.  Snst.  f.  .\/>e-Ue d’ a- 
t/iia  minrinle.  (Crus.) 

Cii'k  sguA  iossA?  Dettato  della  plel»e|*er 
esprimere  Ài  forse  cosa  di  aiiinii  ini/nniaiiza. 
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m Mh  che  tl  bile  pos|>or  Toglia  atla  hìm , R ' 
|>i>i  spargerò  il  sangue  (ch’è  aqiia  borra/'), 
Aflt*  eh'  egli  non  ricii  dalla  Mainiiiurra,  Fa» 
giuot.  Him.  6,  *jo4« 

AQUÀ(^(U\.  Su5l.  f.  peggiorai,  di  Àtjtta. 
(Es.  d’agg.)»Tu,  merccfiu)a  c mala  villana, 
)n*vì  l'a<|iiaccia  marcia.  Esop.  Coti.  Fni's./m*. 
38, p.  loj’. 

AyUACEDRATÀJO.  Susl.  m.  ye/ulUor 
itatfue  acconce.  (Manca  l’ es.)  ••  i nostri  aqiis* 
cedrala)  di  Kireuxe  da  alcuni  anni  in  qua 
hanno  prinripialo  a fare  una  delistoaa  bevanda 
per  Testate,  dando  colla  sclarea  l'odor  di 
inosoadello  alTagrcstala.  Tatg.  7V>ss.  O. 

8,46q- 

AQU A G lÓN  E.  Siisi,  f.  -V.  A QU  AZ lÓN  E. 

AyUÀJO.  Suji.  m.  CoMtioito  Jittto  nette 
case  per  ricevere  t aque  vite  si  gettan  «■ni. 
(Crus.) 

I.  T.  d'Agriool.  Fossetta  a guisa  tiisetm- 
circolo  che  si  ja  al  pietie  de*  castagni,  aflin* 
c/iè  t‘ aque  piovane  vi  si  adunino  e si  Jtruiino 
fter  macerare  lejoglie  e i ricci  quivi  soticrmti 
che  scr%»ono  di  governo.  Siuon.  Hosta.  V.  que- 
sta v«)ce  nel  Dix.  eiic.  dell'  Alliertì.  • Si  rive- 
dono ininutainentc  (l/l  aprile)  le  selve,  dove 
si  ricavano  e si  accutntnudano  gli  aqiiaj , o 
siano  rallegni  |>er  T aque  intorno  al  piè  de' 
castagni,  essendo  cosa  molto  itnportaule  e 
ncrcssarta.  Ttinc.  dgtic.  i , ’jSj. 

II.  — OoM  CASA  na  CASSO  B AQVAiO. 

Cioè,  Ognuno  ha  delle  imperfeùonit  Fer 
ognun  c*  è che  dire.  (Crus.  in  CESSO , sust.. 
Ut.  Latrina.)  Il  Monosioi,  p.  a6i , nuiii.  68, 
vi  fa  corrispondere  questi  altri  : Ojg/ri  liquore 
ha  la  sua jeexias  Ogni  farina  ha  crusca, 

AQUàJO.  Aggeli.  Che  mena  aqua. 

$.  Solco  aqvaìo.  V.  in  SOLCO. 

AQUAJUÓLO.  Susl.  m.  Colui  clte  dà  Va- 
qtM  ni  drappi.  (Crus.) 

i.  Aquajoolo,  dicesi  anche  a Coltti  che 
dà  V aqua  ai  prati.  (Crus.)  = V.  io  AQUA  il 
8.  XLV,  edil  8-  GLI. 

8>  IL  Ed  Aquajoolo  si  dice  parimente  a 
Coitii  che  porta'  V aqua  da  vendere  per  le 
strade.  Alcuni  dicono  J querelo.  V.  (Manca 
Tes.  nell'  Albert.) • E forse  che  la  gente  non 
ci  è avvezsa  {al  parlare  per  Fostra  Signoria), 
E ch'ogni  bm'ilajo  ed  aqtiajuolo  Non  sa  parlar, 
che  é una  gcntilexa.  Fuse.  Him.  buri,  'i,  i ^9. 

AQUAJUÓI^O.  Aggelt. 

8*  T.  de’  Medici.  Fieno  d*aqtta,  presa  la 
voce  aqua  in  signìf.  di  umore  del  corpo  ani- 
male. (l  Voeab.  non  registrano  in  questo  senso, 
che  te  Bolle  aqttajnole.)  ■■  Sotto  di  essa  cutf- 
cola  non  et  è stato  difficile  il  vedere  clic  (i  pel- 
liccili) vanno  facendo  slradùcolu  da  un  luogo 
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ad  un  ahrq  col  rodere  e c<d  mangiare;  ed  un 
solo  di  essi  arriva  talvolta  a fare  più  tulwreo- 
letti  squajuoli.  Bonom.  Osser.  petlic.  in  Red. 
Op.  1,147. 

AQUA  LANKA.  Sust  L-  V.  in  AQUA 
il  J.  CCXV. 

AQU\M\Ntl>E.  Sust.  m.  T.  cccles.  Gli 
antichi  |>er  questa  voce  intendevano  ciunniit- 
nenienic  quel  che  noi  diciamo  Calino  j ma 
pare  che  alcuni  T abbiano  pur  usata  in  senso 
dì  Brocca,  l M.  hnrh.  jéquamanile.{\,Antich, 
nul.  T.  3,  p.  7 ; e nel  Du  Cange.) 

AQU  \ NANFA.  Susl.  f.-V.  in  AQUA 
il  8 CCXV. 

AQUA  PENDENTE,  Sust.  f.  Pendice  o 
Pendio  d‘uno  de* fianchi  tV  un  monte j Queita 
parte  d'onde  scorre  giu  V aqua.  Frane.  Fer» 
sant,  s.  in.  — Nell* aquapendente  del  monte 
che  rimane  a d<*slra  di  Praia,  si  trovano  ve- 
stigi più  manifesti  di  miniere.  Targ.  Tott.  G. 
Fiag.  4,  iu4>  Finita  dì  scendere  l'aqiia{>en- 
dente  del  monte  di  Cortona,....  osservam- 
mo, ee.  id.  ib.  8,  477* 

AQUAPÉNDEHE.  Verb.  intrsnsil.  Parti- 
colartnetiic  si  dice  d<dlo  Scendete  le  aque  tVu» 
na  montagna  piuttosto  da  questo,  che  da  quel 
fianco.  Ma  si  potredibe  applicare  ad  altri  luo- 
ghi. iiKiiitagna  di  S.  Gotardo  negli  Svis- 
zèri . . . aquapeiide  verso  T Italia  e verso  lU- 
siléa.  Toniceili  Gius.  Ant.  in  Tatg.  Tozs.  G. 
Fiag.  4 , 73.  Una  cima  di  alpe  di  Ptsiuja , U 
quale  aqitapeiide  nella  Corsonna.  Targ.  Tote. 
G.  Fiag.  5, 378.  - id.  ib.  6,  8,  (il j 1 1 (ij  1 79. 
e altrove.  La  Romola  è un  liorgo  sui  monti 
rhe  aquapendono  verso  la  Pesa,  ixistr.  Agric. 
5,  Ilo. 

M AQUARE.  V.  A.  Inondare  d'aqua.  Ad- 
vaquare.  - But.  Purg.  31,1.  Aquò  tulio  lo 
•«mondo,  e indusse  lo  diluvio.»  Crusca  e 
Coup. 

OiMnvBMMM.  — 5ìe  AD  AQU  ARE,  conforme  in- 
segna la  riiedesima  Crus.,  vale e 
se  INNAFFIARE,  a sua  detta  altresì,  im- 
porta /.cggiermente  bagnate,  (‘ome  iTnvvieiie 
cb'e'sia  siuon.  d’ INONDA  RE,  il  quale  (par- 
lìam  sempre  di  sua  bocca)  itn|>orla  Allagate 
Vaqtie  i teiTCni,  ttscendo  de*  lor  soliti  tennini  ì 
I Noi  dunque,  affidati  alla  proposta  de'  Vocab., 

I avremmo  potuto  esprimere  il  conecilo  del  liuti 
con  quest'altre  parole:  Leggiennente  bagnò  lo 
I mando,  ec.  ; e ben  ci  saremmo  maravigliali 
I che  altri  ci  avesse  investiti  con  sue  risate.  E 
I in  effetto  chi  non  s'imagina  quanto  minute  e 
chete  dovHIcro  esser  quelle  sMjucrtigiole  che 
indussero  il  diluvio  universale?  ! — Ma  la  Crus., 
allorché  tiua  volt»  s*é  messa  in  via  <li  strafal- 
ciare, non  si  risolve  cosi  pn-sto  di  pigliar 
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ri|»0!«o.  Knomlc.  nrrlvnla  «Un  nihr.  1 N N , ii«* 
più  rironlamlosi  d’aviTr  ndtiollo  in  A<,)UA- 
UK  il  rifiritors.  (Ini  liuti,  eli»  di  nuovo  il 
prodii.sse  in  ronfiTtna  rziainWo  d<*l  vitIh)  IN- 
IM\OU\UE,  facendovi  parimente  corrÌ8|)on- 
«Irre  JilaqiinrCt  lai.  Irrfpnrr,  se 

non  clic  r nllfj;a7.ioiie  è quivi  alquanto  piu 
lun^a  , e come  strguc:  lìti  infinqtùt  tutto 'Ì 
ntfWfìo,  e intiusse  lo  diluvio , e ojjhf^b  o(*nunn. 
\r  rpiivi  j>ur  valse  lo  induri'e  lo  diluvio  e 
Vuffoftftre  opnurw  a farle  nprit-  gli  occhi  circa 
il  toglier  lo  Jdoiptare,  cioè  il  Leggieimcnte 
httgnntr,  in  iscamliio  dello  Innoffuore  usalo 
<hl  Unti  in  signif.  <V  Inondare.  K però  sia 
grandeinctile  hnlala  la  pad.  .Min.,  la  quale, 
|ìorgendo  orecchiti  alla  Pi'opostn  del  Munti, 
cavò  fuori  del  Inkaiìuare  per  ddaquare  il 
d sputato  es.,  c «dagiollo  in  un  paragr.  distin- 
to, con  In  op|M)rliifia  dichiarazione  di  «IVr 
Ji'tnulurc,  Empiere  d’aqua.»  Ma  per  «piai 
destino  ella  poi  si  tliimnilicava  di  governwr.si 
con  pari  saggezza  in  liguardo  al  verho  AOl  A- 
HK?...  Non  era  qui  per  sua  dìstletla  U Pro- 
posta a fnriiel»  accorta!...  Basta  j ma  per- 
4 hè  almanco,  essendosi  ella  messa  d’accordo 
con  la  Proposta  a sanar  V accennata  maga- 
gna, non  seguiva  ancora  il  consiglio  di  lei, 
iHMichè  indiretto , d’avvertir  gli  studiosi  clic 
lo  Innaqitarc,  riferito  a Diluvio,  è voce  da 
prosci  ivcrsi  ? Eccovi  ciò  che  dicca  la  Propo- 
sta del  .Monti:  alAisciaudo  intanto  al  (Àtm- 
pilatore  del  detto  paragr.  gli  adaquatiienti 
r/te  affogano  tutto  il  genere  umano,  noi  dire^ 
fuo  che.  nel  dato  es.  del  liuti  Innatpiare  è il 
medesimo  che  Inondare,  c della  medesima 
formazione,  ma  usato  pessimamente,  e di 
fnt'za  tanto  injeriore  a Inondare,  quanto  1 1- 
<hùt  di  aqua  in  tranquillo  è inferiore  a quella 
di  onda  in  tempesta.  **  E realmente  il  verlio 
innaquarc , c peggio  lo  Jquarc , presi  nel 
.vnsu  che  a tpiesto  od  a quello  si  volte  altri- 
Imire  dal  Buù,  non  pur  son  voci  |M‘S6Ìma- 
inente  usate,  ma  tanto  .sgr.nditc.  Hi 'elle  funmo 
spente  prima  rhc  adulte.  11  |>crchù,  avuto 
riguardo  alle  rose  hnquì  discorse,  e couside* 
i ato  elle  Tes.  meticsinio  si  fa  servire  ai  pre- 
sente per  autenticar  l’uso  di  due  voci  diverse 
(A(^>E'AUE  e INNAQUAUE),  proponiamo 
che  gh  sien  cliiuse  le  |Kirte  de’  futuri  Yoca- 
Iwlaij.  Ma  se  per  avventura  nou  Imstassc  Ta- 
niiiio  a’ pietosi  Li'ssicógralì  d'usar  verso  di 
CS50  una  tal  durezza,  si  raiimieiitiiio  almeno 
d’avvisar  la  discordanza  de*  lesti,  e la  scou- 
vciiieiiza  d'impiegare  un  voirabolu, qtial  si  sia 
quello  dettato  dal  Unti,  spiuvcdnlo  del  vigor 
necessario  a sostener  l' uUiciu  di' esso  iluù 
s’ arrischiò  ili  euiifu'ii<gh. 
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Aor A (niiTE  n').  t.  iwtan.  vuig.  - v.- 
in  UETE. 

AQUÌPIO.  Susl.  m.  Uno  de*  dodici  Sc~ 
gni  del  zodiaco,  il  quale  corrisftonde  al  mese 
di  gennajo, 

T.  didia  Stor.  ani.  Guardiano  o Oistode 
e direttore  deW  aque.  Ijat.  yiqnaritvi.  • l'n 
certo  nomo , . . . avcmlo  1*  nffieio  d'mpiario  o 
ciwtode  e din*ttore  dì  quesl’aqne  caldo  pisano, 
dedicò  n rcstmiro  un  lempii’lto  o laliemarolo 
forse  delle  Ninfe  salutifere  , sotto  I’ idc»a  delle 
quali  come  di  DiK’Sse  solevano  gli  mitìchi  si- 
gnificare r inosplicahili  c maraviglioso  virili 
lìsichc  deU'nqne.  Cocch.  lìagn.  Pis.  3q5. 

AUÓIX)  o AgUAUL'ÓLO.  Susl.  m. 
yiquajunlo.  V. 

I.  Per  Colui  che  in  estote  sparge  aqua 
per  le  strade,  con  una  botte  sopra  un  carro, 
{('osi  dichiara  lo  sjvosllore  del  seg.  es.)*  Que- 
sto {nrgumentd\  non  è già  un  jninto  d’  aipia- 
nmlo;  Ma  leslitnon  mi  sia  diqnant’io  fiarlo* 
DMIIu.slri  c Ucvercndi  nn  largo  stuolo.  .1A?fir. 
Him.  buri,  i,  ao4-  (Qui  è posto  imletcniiina- 
tamcnlc  per  imlicarc  un  plebèo,  nn  idiotai  c 
so  diversa  fosse  stala  la  rima,  il  poeta  avrcldic 
accennato  nn  altro  nomo  del  vulgo.) 

II.  .\QcviinLi,  si  chiamano  nelle  fabbri- 
che dell*  allume  Coloro  i quali  debbono  ant- 
montare  in  piazza  la  terra  cotta  ed  annaffiar- 
la dite  i>olte  al  giorno,  ed  anche  caricare  la 
pasta  su  le  carrette  per  mandinola  in  fomn^ 
quando  è a proposito.  (Targ.  Tozz.  G.  Vìsg. 
7,  a86.) 

AQlTAUÓNE.  Siisi,  m.  accrescil.  di  Jqua 
nel  signif.  di  l*ioggÌa.  dquazzone,  Pioggia  z/i- 
rotta.  Tempo  di  gran  pioggia'.'  — Non  sola- 
mente i zoccoli  potiate,  Come  sarcldic  n dir, 
j>cr  gli  aqnamni;  Ala  usateli  sempre  verno  o 
stale,  Che  d’  ogni  tempo  sono  utili  e huuui. 
Iaisc.  liim.  par.  //,  p.  097. 

«AQUUn  iEHÀHE.'  Veri*,  att.  mdnrre 
» le  truf>f*e  a*  quartieri.**  //lhhhtj,  Viz.  euc. 

thutMsioM.  - L’ Allierlì  c i suoi  copiatori 
registrano  questa  voce  aiiHic  sotto  la  rubrica 
ACQ,  scrivendo  ACQUAUTIER.ABE.  E 
colale,  al  mio  parere,  è 1’ ortografia  da  do- 
versi seguire.  Vero  è che,  sendo  la  detta  voce 
com|>osta  di  (Quartiere  c della  prejMisiliva  ,4  , 
vorrebbe  la  regola  stabilita  clic  Aqquartie- 
rare  s’ avesse  da  serivcrc.  Ma  per  conto  dcT 
casi  a questo  simiglianli,  si  ticii  dietro  a*  La- 
tini, i quali,  volendo  fuggire  P asprezza  del- 
V ddquiescei'e , dell’ /^zò/«ùr/‘C,  deir^z/^«i- 
sitio  , nuli  già  Àqquicscere , Aqquirere , Aq» 
quisitio,  ma  si  bene  Acquiescere,  dequirere^ 
Acqnisitio,  sciivcaiio  coslautcmcnie.  Quin- 
di uucur  noi  scrìviamo»  v.  g.>  Acquctaix,  q 
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non  Jquetarc  o Jqqiietnre , - jévquislivx , 
c non  /iquisiitre  o j/qquL\iart.  j tc. 

AgtAUUÓU).  Siisi,  in.  - V.  AgUA- 
IIÓU). 

AgUASTUlNO.  Siisi,  m.  ,Lo  slesso  clic 
jiquitrino , cioè  Àqun  che  geme  dalla  ten'a 
per  hi  t'ilenimeulo  fMI’aque  piox'anc.  Fraru*. 
Afai'ais.  Dial.  inìl.  Sortumm.  — Segni  ancora 
<lol  lerren  socio  sou  questi , # . . se  quello  è 
duro  al  tagliare,  se  non  vi  nasce  «rlat  iraqua» 
strini,  se  non  vi  nascono  arbori , ec.  *^^**^' 
Forfifte.  86.  (G.  V.) 

AQUATA.  Siisi,  f.  T.  di  Mar.  — V.  in  .\- 
QUA  il  <ì.  CLVU. 

aquatica.  SusI.  r.  { Uccello  dì  ripa)  — 
V.  (vAIjLìINICLIjA,  ucc.  di  rip. 

AQUÀTICO.  Aggeli.  Che  nasce  o ecee  e 
ci'escc  e si  nutre  netVnqua. 

In  forza  di  siisi,  m.  per  Ànimalc  nqita- 
ticn.  “ Itlolli  degl’ inselli,  iunuiiuTabiti  acpia* 
lU^,  lutti  i vulalili.  Pros,^or,  par.  tli,  v.  i , 
p.  i58. 

AQUATILK.  Aggeli.  Aquatico. 

lu  forza  di  8U6l.  in.  e nel  sìgnif.  di  Pe- 
sce. • Ma  che  maraviglia  è,  se  la  onizioiic  del 
giusto,  che  pentirà  i cieli,  penetrò  negli  abissi 
ancora,  c ne  clnainò  tante  e laute  .S4|u.idre  di 
aquatili?  AAi//^  G.  P.  FU.  Confess.  in  ViL  S. 
Mtdmch.  c.  ’i5,  p.  ^5,  col.  a. 

AQUÀ  TO.  Susl.  in.  Fino  aquato,  cioè 
Iie%>anda  fatta  tV  aqua  messa  su  le  vinacce, 
cavatone  prima  it  vino.  Aitai.  AqntrcHo,  l'i- 
ndio, Meziovino.  Frane.  Piquette,  s.  f.  l>ial. 
iiiil.  Posca.  V.  Biiclie  in  ÀQUKIU'XCO  la 
Piota.  ( 1 Toscani,  piT  qttniilo  ne  dice  la  Gru* 
s(*a , danno  il  nome  di  Posca  ad  un  IJqttoi'e 
fatto  con  nqua  e con  aceto.)  • Nel  fare  gli 
aquali,  o sapiiTelli,  o mezzi  vini,  chi  può  avere 
acpia  di  liuinc  clitara  e non  cruda,  farà  meglio 
(migliori)  wpiati,  ebe  farli  d'aqiia  di  pozzo  o 
di  Ibnlana  fredda  c cruda  ^ perebè  quella  cru> 
dezza  c fredd<*zza  iiitcirzula  la  vinaccia,  c non 
cava  la  suslanza  del  vino  come  fa  Tacpia  di 
liume,  cc.  K gli  aqiiali  fatti  con  T nque  di  lìu* 
mi  bollono  e levano  in  c<tpo  presto;  c cpieili 
falli  con  aqua  cruda  sono  più  tardi  a Ixillirc  e 
levare  in  capo.  Magaz.  Colt.  tos.  55.  (La 
Crus.  piller.  e Ì più  de’  suoi  copiatori  hanno 
questo  articolo:  a AQU  \rO.  Add.  Innaqua- 
to.**  £ ne  adducono  in  conferma  due  es.,  iic* 
quali  b detta  voce  ò usala  col  valore  da  uoi 
proposto.  Quindi  fra  i segni  della  (taretilcsi 
dicono:  ala  questi  cs.  in  fot'za  di  snst.  ptt' 
Una  sorta  di  vino.»  Tuli  stiuo  i giudiziosi  me- 
lodi cou  cui  si  accozzano  i nostri  Vocub.  e Di- 
ziun.) 

AQUAVÌTA.  Suòt.  1.  Lo  sles:>u  clic  Aqua- 
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vite.  V.  — Ma  segui  il  l.'ipincl  noti  ch'i  di  vita; 
Orni’ egli  preslo  stura  una  liorriicela  Clic  seco 
aveva  piena  di  aquavila,  H con  essa  l'asperge 
c lo  ravviva,  Come  languido  fior  la  pioggia 
estiva.  Hicciard.  28,9.  (NB.  Aqnavitn  è voce 
romanesca;  né  questa  ò la  sola  che  senza  il 
minimo  scrupolo  abbia  usala  T autor  del  Pic- 
cian/etto,  canonizzalo  per  classico  l’au.  1 j86. 
A nelle  i Loniiiardi  dicono  Aquavitaj  e merita 
considccaz'one  la  gran  quanlilù  di  voci  ebe  i 
Lombardi  hanno  communi  co’  Komani.) 

AQUAVn\\JO.  Susl.  111.  Palihricatore  e 
l'enditot'c  d’aqiuivUe.  “ E (|uclli  erano  i l>ei 
tempi  della  Utissia,  sostengano  li  aquavitaj  di 
Dauzica.  y://gnr.  6,  102. 

AQUAVITE.  Susl.  £ Uquoi'e  spiritoso  ca- 
vato per  mezzo  della  disiUlazione  dal  vutn , 
da  varie  specie  di  biade,  e da  atti'e  snstarne 
vegetabili,  i Chimici  moderni  dicono  Alcool 
allungato.  Frane.  Eau-de-vic.  (L;i  deliniziuiie 
della  Crus.  é ««  l'ino  stillato,  n - L’ Allicili 
(|elini  r Aqnavile  sottosopra  come  da  noi  s'  è 
posto.  - Il  l)iz.  ili  Boi.  dice  laconicainenle  : 
«AQU.WITE.  Presso  i Chimici  Alcool  allun- 
gato.» - Il  Yoc.  Ver.,  la  ]>ml.  Miu,  ed 
alcuni  altri  zelatori  dello  s/ain-qno  s’alleiiiiero 
rispettosamente  alla  Crusca.  = l'is.  d’  ngg.  per 
far  vedere  come  da  taluni  si  piega  la  voce 
Aqnavite  nel  plur.)  - l>oj>o  il  grano,  il  ca|K> 
più  considerabile  in  Uatizica  sono  le  aquevile. 
A/gar.  6,  lo'i.  Le  acquavite  vanno  per  conto 
deir  imperadricc.  Id.  6,  yx.  Guardati  dal 
Ini  bare  la  tua  fantasìa  cnll'  abuso  delle  aque> 
vili.  Paolet.  Op.  agr.  a , 5y8.  (Or  quale  sarÀ 
di  (pieste  tre  maniere  la  più  ragionevole?  Al 
parer  mio,  la  ]»rima;  giacché,  dicendo  noi 
AquavitCi  è come  dicessimo  in  lai.  Aqtta  vifm 
^.\qu8  di  vita]]:  c però  la  desinenza  vite,  cor* 
ris|H)tideiilc  a vitm,  è da  serbarsi  inalterata; 
c la  l'orma  del  plur.  vuol  esser  ricevuta  dalla 
voce  Aqua.  Onde  il  Paoiciti,  avendo  scritto 
Aqueviti,  non  ci  desta  l’idèa  ch'egli  intese  di 
esprimei'e,  ma  si  hen  quella  d’  Aque  di  viti, 
£ le  aquavite  «lei  secondo  esempiu  si  coiifoii* 
donocuii  la  aquavite  óxe  si  dice  nel  uuinero 
del  meno.) 

AQU  AZIÓNE  o AQUAZÓNE  o AQUAZ- 
ZÓ.NE  o AQUAGIÓNE  (che,  |>cr  nostro  tor- 
mento, in  tutte  e quattro  le  maniere  si  trova 
septia  questa  voce).  Sust.  da  Aqua  in  signif. 
di  Pioggia.  U cadere  o la  Caduta  di  gran  piog- 
giaj  Inondazione  o Allogazione  cagioiuita  dal 
cadere  o dalla  caduta  di  gran  pioggia  s Af- 
Jhmso  tVaque  piovane.  «Adi  11  d’aprile  (dei 
i'j84)oJ>he  iu  Firenze  grande  diluvio  d’a* 
qua  c di  piene  sì  disordinatamente,  che  il  liu> 
me  d' Aruo  crebbe  ed  allagò  gran  parte  della 
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cìll?i;  p<*r  1{»  mnlfn  nqunzionr  il  Poggio  «le* 
Magnoli ...  SI  cuinmoMe  a riiìiin  , e vrmiA  n 
niiiia  iiifìiin  .*1  Arno.  Cronich.  t%nt,  i5o.  Alla 
line,  per  U litinnn  genie  clic  dentro  (o  l'uccc^ 
r//«Vi)  v'cr» , e l»enc  gurrnila,  ma  inaggior- 
n»**nle  per  grande  jiqimone  (che  '1  terreno 
d’intorno,  rh’t*  f«»rte,  per  la  piova  innie  sì  pini 
osti'gginre)  convenne  si  partisse  Poste.  FUI. 
G.  l.  I),  r.  8q,  t.  a,  p.  ! !(),  fdh.Jior.  (Aqiia* 
zone,  cosi  scritto  in  quanto  oliti  z semplice, 
/ut  la  stampa  qui  citata  , (Tai'cortin  r.im  alb'e 
antiche.  Ma  la  Criis.,  che  pure  ollepa  il  me- 
fìesimo  es.,  v’ af*ftiunse  il  rìnjhrzo  tV  un*  ol^ 
fra  z.)  N»*gli  anni  «li  Crislo  i 'jHìJ  , . . . . in  Fi- 
riMize  (‘li)>e  grand'ssinio  diluvio  «Paque  e di 
piova  si  <lisor«lÌiiatamenIe,elic'l  finme  «PArim 
ch’IiIm»  tanto,  elle  allagò  molta  (cioè,  molla 
parte)  d«‘lla  città  presso  alle  sue  rive;  e per  la 
detl.i  aqtiazznnCfil  paggio  che  si  eliiamava  de’ 
Magnoli. ..  si  cnminossc  a niin.a,  ec.ltl.  /. 
c.  «)-,  /.  1,  p.  29?  , erfiz.  fior,  (Qui  U stampa 
che  ritmino  legge  eon  la  z raddoppial.1.  l.a 
Crus.,  che  pure  alh'ga  «pirsto  passo.  Ila  per  lo 
lìcito  acquazzone.  K P Kdilore  della  Ow/<- 
chetta  antica,  onde  ahhiam  tolto  il  primo  es., 
nel  farci  osservare  che  P otio  scrittore  copiò 
dall*  altro,  avveiilsre  rho  il  tristo  del  Villani 
da  luì  confionialo  lia  per  io  delta  acquazone 
Con  una  z sola.  A ogni  modo  in  aiiilnHluc  le 
l«‘ZÌnni  la  nostra  vocesan'a  |>osta  m*l  g«*n.  mas., 
menlr«*oh<*  la  stampa  del  Magh«TÌ  da  noi  citala 
Pha  nel  f«*ni.  Qual  dunque  sarà  la  vera?  Fqm*- 
sla  e quella  per  avventura;  giarrlu*  n«*l  regno 
delle  lingue  i casi  d’  ermafrodismo  non  sono 
infr<*qiirulÌ.)  Se  per  h;  piovevoli  aqnazioiii 
molto  sopravvrutenli  Ptive  m^ia  vigna  ancora 
stanti. ..  piu  elle  non  si  convictie  s*immolllno, 
a necessità  quelle  plgcrcnio,  «^.  Cresc,  /.  4» 
c.  *i8.  (Cosi  P c«liz.  vi«*entliia  del  1490.  Ma 
quella  p«*r  cura  dello  Inferigno,  1.  4>  c.  2^, 
p.  i44»  pioi*ecnìt  acquazzoni , nel 

gen.  «lei  mas.,  e con  la  t radtlopplala.  Come 
usciremo  da  tali  eoiifusloiii?  ..  Il  lesto  lai.  dice: 
Si p/uviaìihtu  imhrihus  f cc.)  l.a  prima  cosa 
che  ha  a fare  mi  valente  agrìcolton?,  volendo 
lieti . . . tenere  la  sua  |K>sscssione,  si  è pensare 
a*  imnli  dì  san.irla  dall*  oqiiu ,. . . facendo  fare 
assai  c hiintii  aqiiaj . . . per  dare  lo  sfogametilo 
alPaquc,...  c con  ordinare  le  fosse|)cr  ì fniltì 
c per  le  viti  siniihiicnle  con  capaci  e larghe 
fogne , c niassimamcnic  ne*  luoghi  dove  con- 
corra molla  aqiiazione.  Sotìer.  f^it.  a2,  ediz. 
Cnis.  Aquazzoni,  aqungioni,  quasi  dal  hit. 
jiqurttios  pi‘*KS<*  frequenti.  Sah'in.  jénnnt. 
fìuoìiar.  Fior.  p.  491,  co/.  2.  (Quello  articolo 
è pur  nella  Crus.;  e noi  qui  .solo  ahhiam  <i>- 
iiiiucialu  a rassettarlo  e rtscliianu  lo  alcun  [kico: 
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' i futuri  Tx*5sie«igralì  vc«lramio  di  fare  il  resto, 
noli  tral.isclamlo  di  dare  anche  tiiPocrhiata  a 
quel  <*lm  dire  in  tale  pro|io5Ìlo  il  Posili.  I>ix. 
Bui., e procaeciaiido  soprallullo  di  poter  con- 
sultare Imoiil  co«lì(*t.). 

« A QUELL*  OUA  CHE.  P«*r  (piando, 
n Qualora.-'  Cecch.  Stiao.  4 L* usanza  vo- 

n stra  : ella  cascherè  (sic)  morta  a qut'lPora  elio 
f!  non  la  giìdasse.  n 9^ot.  di  Fer, 

— L*e«lrz.  «lei  Teatro  comico  Jiorentmo 
«•he  p«?r  noi  si  cil.i,  legge:  ella  cascare*  (rase*- 
rehiie)  moHa  quell*  ora  che  non  la  fondasse. 
Ciò  notiamo  non  |ierehc  si  tenga  da  noi  |»or 
erral.i  lo  lezione  ricevuta  dal  Voc.  di  Ver.  ; 
ehò  IxMi  si  può  dire  nell*  un  nuxln  e nell*  al- 
tro, come  si  «lire  Questa  inolia  e À questa 
x*otta;  rna  perché  non  é loth'vnie  adtiurrc  c»s. 
mal  sicuri  a eonfcTina  di  «piai  si  voglia  parola 
o locuzione. 

AQUKBELLV.  Sust.  f.  T.  de*  Pittori.  Lo 
sl«‘Sso  che  Jquetxlio*  Dìai.  niih  j4quareìia, 
tEs.  «Pagg.)»E  puoi  uiiihrare  le  pieghe  di 
aqu«'rellc  d*  inchiostro  ; cioè  aqna,  «pianto  un 
guscio  di  noce  tenesse , dentro  «lue  gocce  «f  in- 
chiostro. Cennin.  Tiat.  pit,  10.  E se  vuoi 
rimangano  i tuoi  disegni  nn  {H>co  più  IcYrlielti, 
davvi  un  |>oco  dì  aquerelle . . . con  pennello 
«li  vajo  mozzetto.  ìd.  ih,  1 1.  Dove  degli  .i«pie- 
relli  p«T  disegnare  ragiona  {il  Crimini),  li  riiia- 
iiia  talvolta  con  nouie  di  aquerelle  , ehe,  se- 
condo me,  è il  proprMi;  comechè  altro  non 
stano  gli  nquerclli , che  aqua  naturale  alquanto 
alterata  o tìnta  con  poro  «xilore  : midu  non 
laseri  piTciò  iP  esser  più  a«pia,  che  altra  cosa. 
Btiidin.  4»  4^^* 

AQUEKELLÀUE.  Verh.  ass«d.  T.  de*  Pit- 
tori. J’occai't  o ddonibrare  1 diseffui  con  aque- 
ixlle.  (Ix>  stainpal«>rr  della  pad.  Minerva  qua- 
lifica questo  verlio  p«T  sust.  mas.  9 In  tutti  i 
Voc.  c Diz.  manca  Pes.)«  Forse  sarchile  buo- 
no {un  certo  lapiiìaxudi)  per  n«pi<*rellare , 
|>er  .sinulti  e per  colori  a fuoco  «Ielle  |iorc(*llMiie 
e imijolichtf.  Tnt'g.  Tozz.  G.  /'òig.  4*  iHo. 

mAQUEKELLO.  Hecanda  fatta  d*  aqnn 
n messa  sulle  vinacce,  cavatone  prima  il  vi- 
nno,  altrimenti  detto  FlNFi,LO.o  Chvscà, 
cc.,  ec. 

JVoOt.  — fo  già  noo  tiParmgo  di  riformar  la 
presente  dichiarazione,  heii  sa|>emlo  che  ogni 
paese  ha  suoi  usi  particolari;  ma  tuttavia  non 
giudico  fuor  dì  pro|K»Ìlo  il  notare  che  da  noi 
(ler  AQUEKELLO  s*  iiilcmle  qiml  Fino  che 
si  ottiene  con  versare  su  te  x'ìuacce,  sùtùta 
dopo  la  sxùnatura,  lanTaqiut  che  corrisjMuda 
ulta  metà  del  vino  che  fu  cavato.  Qu«*sto  vino 
economico  ò detto  am  ile  ì'iuello.  E«i  ahliia- 
ino  un  altro  .hptcìxUo  d’inleiior  «jtiahlà,  elm 
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I tioslri  rontndliìi  i'idmoaiio  Po.ica.  Y.  POSO  N. 

A<^)UKlU)SITA.  Sii»l.  f.  j4tfuosÌtiì.  (i,>iiL‘sin 
voce  ^t/uemaiìtiì  è ccrUiiiciile  1*  usliatio  di 
jlquenìso:  inti  Hiltura  me  ue  innucano  ck. 
K«1  Aqtteroso  sarebl>c  sìnoii.  di  Aifuoso  o 
piiilloslu  di  Àifuidoso.)  -•  1 semi  {tlcU‘ erbe 
fitedicimdi)  si  raccolgono  poi  che  sia  huilo  il 
leniiiiic  delia  lor  itinfurexia,  serra  e cmisu- 
mala  che  sia  io  loro  la  rrudcaa  c Taqucrosità. 
Sodcr.  Ort.  e GianL  i8. 

AQUI^IU^iìlOKA,  Siisi,  r.  diiniii.  di  Aqua, 
Pittgfd**  nùnutissima , Sftrutzagiia.  (Crus.) 

Per  SotiUe  e sr<i/*so  uutot'e  aquoso  del 
corpo  aniuude.  Oial.  niil.  Aquetto,  — Mi  misi 
intorno  cuu  la  punta  di  un  sollilissimo  spillo 
ad  mia  di  i|ue«le  {bolHcelte  ttqtiajuole  tV  un 
rngUiMo)\  e,  dopo  averne  falla  uscire,  con  lo 
spremerla,  una  certa  ai|uei'dgiola,  ebbi  for- 
tona  di  cavarne  fuora  un  iniiuitissimo  globello 
bianco  appena  appena  visibile.  Bonom.Osser. 
peific.  in  Bed.  Op,  I,  146. 

AQUl^UUÓIiO.  Siisi,  in.  Colui  che  vende 
Vaqtuì  per  lesh'ode.  (V.  auche  in  AQUAJUÓ* 
1^,  susl.,  il  11.)  - E,  scontralo  un  aqtie* 
ruolo  che  aveva  carico  il  suo  asino  c pieno 
le  sue  cop|>elle  d’aqua,  chianiololo  a me,  lo 
pregai,  cr.  Ben.  CtUin.  T.  o,/>.  37,  Fh'enze, 
Gugl.  Piatii t (829.  — !d.  ib.  47.  (L'ediz.  mil. 
{irocuraln  dal  Carpani  legge  Aquarttolo  » la 
qual  voce  è pur  registrata  daU’Alberti.) 

AQUE'1''1'A.  Sust.  f.  diin.  di  Aqua. 

I.  Per  Fiumicelh.  m Ve<lenmio  in  una 
picciola  aqucUa  a piò  d'un  talee  sedere  un  solo 
capraio;...  e,  vedutolo,  stihiiaincnie  a tro* 
vario  andammoT;  ma  colui,  come  ne  vide  ver* 
so  il  lìmpido  liumiccllu  appressare,  subita* 
mente  y ec.  •Soitmis.  Arcad.  pt'os.  9,  p*  118. 
(Porse  il  testo  é manchevole,  e s'ha  da  libere 
Fedetnmo  in  W ivi  ad  una  picchia  aquetta»  ec.) 

J.  II.  Per  una  sorta  di  Vino,  a cui,  per 
renderlo  più  gentile»  si  mescola,  quando  è 
t*ergine,  aìcutux  qttantità  d’aqua.  (Cosi  U Cru- 
sca , senza  portarne  es.)  « 11  secondo  raspalo 
(sorta  di  vino)  si  fa  di  mosto  eletto  d'uve  spic- 
ciolate scelte  elette...,  e d*  aqua  bollente 
quanto  vorrai  ; c questo  si  bee  più  presto , e 
non  è cosi  ottimo  (come  il  primo  raspato) , 
c si  chiama  anco  aqiietta.  Magaz.  Colt,  tos, 
59.  Con  brevità  si  dirà  come  ordinariamente, 
secondo  il  nostro  uso,  s’accoacino  i vini,  i 
raspali,  le  aquette,  i mezzi  vini,i  colati,  le 
verdee,  ec.  Id.  ib.  5y. 

^ 111.  Ai^oetta.T.  de*  Distili. Fatto  questo, 
si  dvbbe  levare  con  gran  diligenza  quella  gra- 
nella di  grano;  e,  levate  che  saranno,  si  pi- 
gli mi  coltelletto  |>olilo,  e con  esso  si  rasli 
(raschi)  il  dello  olio,  avvcrtuidu  che  la  prima 
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distillazione  che  esce  del  grano  ò un  poco  d'a- 
qiK'lla,  la  quale  si  iHinosce  licnissiinn,  perchè 
per  sé  stessa  si  getta  dalle  b-nidc,  e il  vero  u 
buon  olio  riniaiie  nel  nii'ZZfi.  Ben.  Celi.  3,  <3-1. 

IV.  Per  mia  specie  di  Fclcno  che  opera 
a tempo,  dello  aiicbe  Aqua  di  Perugia.  V.  in 
AQCA  il  5.  CGVn.  (Es.  d’ agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  — Vedi  Fullonia  clic  la  niuiio  aggrava 
Per  spacciarsi  d'  frquillo,  onde  raquetta  Od 
altra  polve  avvelenata  ei  beva,  filenz.  Siti. 
6,  p.  i36.  (l/iiuioiniii8to,  clic  nella  sua  zu* 
ticaggiiie  dictlc  qiicst'amio  iS  jn  Modenesi 
per  istrenna  un  Catalogo  / di  Sfiropo.ùti,  dico 
cuti  l'usata  sapienza,  la  sap'.eiiza  del  pappa- 
gallo, che  uO'SV)^  falsamente  si  itone  a far 
le  ifci  di  Acciocché,  siccome  ad  ogni  momen- 
to succede.  » Ora  a buon  conto  s'è  veduto  nel- 
l'es.  allegalo  il  classico  Menzìni  usare  una  tal 
voce  appuntino  ap]>uoliuo  con  quella  forza 
che  da  colui  se  le  uìega.  Ma  in  ONDE  reche- 
remo di  quest'  uso  si  gran  copia  di  lestìino- 
iiinnzc  antiche  c meno  antiche,  e tutte  mag- 
giori d’ogni  eccezione,  di’ egli  ue  potrebbe 
alTogare.  Gli  os.  saranno  a confusione  di  lui 
e de'  pari  suoi  che  altra  volta  sputarono  la 
medesima  sentenza;  la  ragion  grammaticale 
a salisfazione  di  chi  nelle  cose  della  lingua 
incile  innanzi  all* autorità  l'accerto  del  dis- 
corso.) 

A(^)UID[UNÓSO.  Aggeli.  Per  liscezza  di 
pronunzia  in  vece  di  Aquitrinosoj  che  si  dice 
di  Terreno,  d’onde  geme  aqua.  Frane.  .Vnrd- 
cageux.  Dial.  mil.  Sortumos.  (Es.  d'agg.)  « 
l.Mghì,  pantani,  paduli,  c luoghi  iiquidriiiosi. 
Soder.  Ort.  c Giani.  5-2. 

M AQUILA.  Spezie  di  pesce  marino. n Cbu* 
SCA , ce. , ec. 

«•AQUILA,  eccello  di  rapiuanoto.n  Cnu- 
SCA , ec.,  ec. 

OuetfotioM.  ^ Qui  l'accessorio  ha  preso  il 
jiosto  dd  principuie.  Prima  era  da  porre  A- 
quila,  uccello;  poi  Aquila , pejcc , al  quale  mi 
penso  sia  stato  dato  postcriornicnte  un  tal 
mime  per  estensione.  (Caren.  Oss.  Foc.)^ 
EaI  il  cav  Monti  nelle  Osser.  ined.  che  da  noi 
si  citano:  **  A me  pare  che  prima  di  porre  in 
registro  1'  Aquila  che  nuota,  fosse  da  porvist 
X Aquila  che  vola  : prima  la  vera,  poi  ridcalc.  » 
I.  Secondo  rAlunno,  H vcrlx>  espriineiiie 
il  gi  id.'ir  dcU’a(|uile  è Clangere,  \a\.  Chngo-is. 

tj.  II.  Aquila  anatraja  (uccello  di  rapina); 
Fulco  uatvius  Liii.  • Siuon.  Falco  maculatu.i 
et  ntevius  LIn.  cur.  Gind.;  Aquila  Pianga 
Vciliot;  Morphuos  Aldruv.  — Firme.  Aigle 
plaintij',  ou  criurd»  ou  tacheté.  (Savi , 0$ntL 

I , '21.) 

S III.  AgttLA  llo.NCLLI.  Falco  BouclU 
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Trmin.  — Sinon.  ^quilu  Jttxcintn  VìpUIoI. 
(Savi,  Oruit.  5,  i88.) 

IV.  Avi-ila  coMMu^fc.  — V.  appresso  il 

At^riLA  bi  J.HRE. 

§.  V.  Agni.*  DI  MARE.  Fulco  albidllu  Lin. 
— Siiion.  Fulco  uli/icnttflus  Llii.  cur.  Ginel. 
HuUtetus  fiisus  Vleil.  Fulco  ossifi'u^its,  Fulco 
meìiuuiclos  ctir.  Gmel.  ÀtfuHu  coiMmituc, 
yitfuilu  nent  o Fulctia  S\or.  Ucrel.  - l'Vanc. 
Le fnf^uryuCf  L' orj'nùe.  (Savi,  Orni!.  \,  i5.) 

j.  VI.  AguiLA  iMfcnute.  Falco  impcrìnlis 
Borhslein.  - Sinori.  Chrysfvtus  Aldi’ov.  - 
Frane.  -^ìgle  imperiai.  (Savi,  Omit.  i,  19.) 

j|.  VII.  AgriLA  V.  sopra  il  AgtitA 

DI -MARK. 

Vili.  Aquila  rapace.  --  V.  appresso  il 

Aquila  reale. 

§.  IX.  Aqcila  reale.  Folco  fulvus  Liti.  — 
SinoiL  Falco  chj’sàctos  Lìi».  cur.  Gitici.  A- 
qmht  reale , Aquila  rapace , Aquila  toscana 
Sior.  necci.  - Frane.  L' aigle  ivy«/.  (Savi, 
Oniit.  I , uo.) 

J.  X.  Aquila  toscana. -V.  sopirà  il  §.  Aquila 
reale. 

XI.  Aquila  Valeria.  - V.  sopra  il  §.  A* 

QCILA  Ul  MARE. 

§.  Xn.  Tkr7.o  d*  aquila.  Fulco  Gii//ir«j 
Gniel.  - V.  lUAXCONE  (ncc.  di  rap.). 

Xllf.  Aqcili.  T.  d’.Aslroi».  Costellazione 
neW  entisjet'o  scttentrionule  clic  lui  lu  sua  ala 
iliritta  contigua  all'  Fqiiinoziule , c si  con- 
giunge communcnicnte  colV .ÌHtinoo.*»i)\\i  in- 
sieme collocar  siililiine  Auriga , ...  e la  Soeltn 
accesa  Dì  cimpic  slelle,  e l’ Aquila  su|>erl>a. 
Tass.  Mond.  ere.  g.  ’i , 53.  — Alani.  Colt. 

I.  G,  e.  c 3oo. 

§.  XIV.  Non  distingl'Kre  l*  aquile  da*  mo* 
STERiM.  IjOCuz.  provcritialc  per  indicare  un 
igtioraiitacrio.  • (Quindi  è eh’ ci  unii  distoglie 
Taquilc  da*  moscerini,  nè  ì granelli  dalle  ba- 
lene. /^h.  Ditti.  4G. 

AQlUGtXA.  Susl.  f.  T.  Itolan.  vulg.  Pteris 
aquilina,  della  Felce  femina  dal  Malliuli  ed 
alleile  ncirnsu  viilgarc.  k pur  cliiainala  vili- 
gannente  Felce,  Felce  maggioi't,  Felce  famo- 
sa, Felce  da  ricotte.  Felce  c^ipunnaja.  Felce 
da  porci,  Felce  grande.  Fereiiiie.  Trovasi  da 
]>er  tulio  ne’  iiosclii  e tie’  Itioglii  inctillì  e nel>- 
binsi.  Dicesi  Aqniliiiu,  perché,  tagliandir  obli- 
qiiainenle  la  fronda  verso  la  radice,  si  scor- 
gono nel  taglio  alcune  libre  disposte  in  forin.v 
d’aquila  imperiale.  Di  questa  hanno  inteso 
parlare  tutti  i pratici,  prescrivendo  e lodando 
pe’  venni  la  Felce  femina  ( \spidiuni  Filix  Ite* 
mina).  ( nioiilanari  hanno  in  costume  d’iiivol- 
larv'l  le  ricolti*}  ondi*  Felce  da  ricotte  è pur 
chiamala.  Lu  farina  della  radice  di  felce,  ini- 
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pasI.Mn  con  aqua,  e fattone  p.**llc  si  sostituisce 
al  sapone.  Questa  felce,  es.ACud«»  mólto  iilr.di- 
tia,  poirebbe  dare  alcun  ul'de  per  le  vclmie 
D per  le  fablN  Ìclie  di  sajHim*.  In  Daiiiinara*  se 
nc  fa  uso  per  pagliacci.  Varg.  Tozz.  Ott.  Ist. 
Ifot.  5,  4'ì3.  ediz.  5-* 

AQUILIN  A (FIKTKA).  Sufl.  f.  P/V//yi  pre- 
gna, Etite.  I.-vl.  .-fCtites.  Dicono  con  ridicolo- 
sìlìi  L*sservi  il  maschio  e la  femina,  c qiicslit 
p.irtoi  ire  le  sue  pielruEZole  che  ha  nel  ven- 
tre, l'olile  scrive  nelle  sue  Osservazioni , [icr 
lo  pili  falsi',  Pietro  Horelli.  Ve  ne  sono  di 
! mollo  spezie  e di  pili  ligure;  ed  io  ne  ho  una 
itiLToslaia  dì  miniera  di  feixo.  Si  chiama  prc- 
' gna,  |»cn'hù  conlieiM’  <h*tHro  di  si;  un* altra 
piccola  pietra  sciolta,  che  fa  strepito  quando  si 
scuoti'.  Si  dice  aquilina,  pcrcììè  i buoni  vec- 
chi cn*ilevatio  die  le  aquile  le  portassero  iic* 

: loro  niili  a line  di  pr(*servare  i loro  partì  d.T 
j ogni  ingiuria.  La  fanno  (Hirtarc  alle  donne 
I gravide  legala  al  braccio  per  impediix  l’a- 
I Inirlo  e preservare  il  feto;  e dilla  all.v  coscia 
' per  facilitare  Ì1  {Mirto  e prunmovcrc  i pucr|>c- 
! rj,  e nelle  vergini  i mestrui.  Altri  vogliono 
I che  n'dolla  in  {jolverc  c mescolala  con  qiml* 
I che  uiigiiciito,  e«l  applicala  sul  capo,  sani  l’c- 
pilcssla.  Tulle  favule  ed  iniposturc.  Fuilisn. 

, t.  3,  p.  4o3,  «W.  i.  (E  il  vulgo,  o pc/zenle  o 
gallonalo  o iiu'i  leltalo  , de*  secoli  iti  prestava 
I tutta  la  sua  fede  a quelle  favule  ed  imposture, 

' come  né  |>iù  nè  meno  il  vulgo,  o pCEZi'iitu  o 
gallonato  o merirllato  deiretà  nostra,  seriosa- 
, mente  U pri'sta  alle  imposture  eil  alle  favede 
hHlineinniininno,  Clic  ! oggi  pure  alcuno  a 
questo  lucidissimo  vero  si  scuote  e ai  vagli.v 
c grida  alla  cnluiuiin? .. . E lienc,  l’ intrepido 
Dottor  (*io,  Ha{berli  informi  di  nuovo,  rin- 
frcscaiNÌo  le  salutari  aspersioni  del  ridicolo.) 

« AQUILINO.  Susl.  Aquila  piccola.-^ Fm\ 
n Esop.  Avevalì  messi  nel  nido  a*  suoi  aqtiili- 
M ni , e gdibavaii  con  esso  i volpidiii.  » Cjr&- 
scà,  ec.,  ec. 

(hurmùMu.  — Qui  per  AQUIIìINO  non  dob- 
biamo intendere  nè  un*  Aquila  piccola , uè 
\m*  Aqtiila  graudej  ma  sì  iienc  il  Pulcino  del» 
l’aquila.  Così,  v.  g.,  il  Dict.  Acad.  frane,  non 
is{>icga  già  la  voce  AIGI^ON  per  Petit  nigle, 
ma  dice  che  è Ee  petit  de  taigle.  — Passando 
ora  alTcs.,  chi  bramasse  vederlo  in  fonte,  ri- 
corra nU’film/».  Cod.  Mocen. , fav.  i3,  ^G, 

la  cui  lozione  s’accosta  molto  a quella  ricevuta 
dalla  Crus.,  c che,  .i  parlare  sincero,  non  vale 
una  siicciuln  j fuorché  a taluno  non  (mrci'Sso 
queirandare  in  rima  gli  aquilini  co*  volpicim, 
non  si  polendo  disputare  de*  gusti.  Assai  nie- 
'glio,  liillocliè  non  benissimo,  legge \\Cod.  Fars. 
far.  1 8,  p.  3o:  Quivi  il  p.asso  è tale  : L'utptita, 
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nveiulo  tolto  i suoi  volpini  c ^figliuoli  alta 
volpe»  nvcnli  messi  nel  nido  tle‘  suoi  aiptiliiii; 
gìtirifrcvasi  con  essi»  /adendoli  fare  grandi 
strida  per  V asprezza  de’  becchi  e de^li  uni- 
ff/uoni.  Ora  avvuiiiscuiuo  i ful'liri  Voealx)lari:itl 
die  il  detto  cs.  in  grazia  forse  degli  aquilini 
facenti  rima  co’  volpicini»  si  allega  dalla  Crus. 
e Coinp.  per  ben  4 volle;  cioè  qui  in  AQU  ILI* 
NO,  sust.,  in  AQUILA,  VOLPE  c VOLPI- 
CINO.  Laonde,  se  }>arr<'i  loro  che  la  Icz.  del 
Cod.  l'ars.  sia  degna  di  preferenza,  facciauO  di 
aver  memoria  a sostitiùriai  eziandio  nelle  voci 
accennate,  VOLPE,  AQUILA,  VOLPICINO. 

AQUILINO.  Aggeli.  D'aquila. 

§.  Per  Simile  a cosa  pertinente  ad  aquila» 
Da  aquila.  -•  Quattro  brulli  c deformi  Dia- 
voli con  zampe  aquiline,  c simili  le  mani  alle 
zampe.  lìast.  Ross.  Dcscr.  j4ppar.  Coni.  5a. 

AQUILÓNE.  Siisi,  in.  accresuit.  à\.  Aquila. 
— Dentro  al  nicebiunc  ci  è un  Giove  Seràpidc 
colossale  sedeule  con  lo  scettro  nell’ una  ma- 
no, e che  posa  l’altra  nel  dòrso  d’un  aqui- 
lone che  gli  è dui  lato  destro.  Al{>ar..y,  gii. 

« §1  AomLONe.  Cosi  cliiamanu  pure  quel 
M Balocco  fallo  con  darla  stesa  sopra  caniuiccc 
n u stecche , il  quale  vico  mandato  in  aria 
» quando  spira  un  jk)Co  di  vento,  allentando 
»>  lo  spago  a cui  ÒTaccomaudnto,c  clic  si  tiene 
wiu  mano  per  riuverloia  piacere.  » Alberti» 
Diz.  euc.  I u . , « 

Hota.  — Si  potrebbe  aggiungerò  : « Più  com- 
muiieineulc  si  dicu{>6'e/vo  vvluute.  Frane. 
Ceif^voiafit.  Diaì.  niit.  Cornetta j cosi  chia- 
mala da’  nostri  fanciulli  jSer  cagion  della  coda 
che  vi  appiccano,  onde  si  vengono  a imitare 
le  comete  celesti,  m 

. AQUISGRÀNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr, 
Lo  stesso  che  Aquisgrana»  città  in  Germu* 
uia.  Lat.  barb.  Aquìsgratutm.  Frane.  AixAu* 
Chapelle.  ■■  Abbiamo  , restituito  il  governo 
a’  CatoHci  in  Aquisgrano.  Battivi  Lett,  ag.  - 
Idi  ib.  5o,  3 1 , e altivve. 

AQUITRlNO.  Sust.  m. 

§.  Per  Rivolctto.  ( Vetlranno  gP  intendenti 
se  a questo  sigsif.  si  debbano  recare  eziandio 
alcuni  degji  Aquitrini  elicsi  trovano  negli es. 
allegati  da’  Vocab.  sotto  la  dichiarazione  d 
Aqua  che  geme  dalla  terra  per  lo  ritcnimen- 
to  dell’  aqtte  piovane  =.)  — Appiè  del  qual 
monte  tra  certe  grotte  e massi  scoscesi  si  ve- 
dean  correr  certi  aquitrini.  liast.  Ross.  Descr. 
Appar.  Coni.  38. 

AQUOLÌNA.  Sust.  f.  diniin.  di  Aqua. 

§.  VekiriìoFar  VKNias  l’aquouka  i«  bocca. 
Figuratalo.  - V.  in  AQUA  il  §.  CXGII. 

AQUÓRL  Sust.  in.  plur.  Affanni»  Distili'- 
bit  'Travagli t lianciiie,  (Forse  è voce  slor- 
I DI..  /. 
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piata  a bella  po.sia  per  imitare  il  pai'lar  delle 
fanti  c degl’idioti,  in  luogo  di  Angdri j se 
pure  AQUORI  per  Angari  non  è da  dii'si  a 
dirittura  errore  di  stampa;  A ogni  modo , cc- 
coiie  l’cs.)  •>  .T/n/.  Questi  soli  tutti  discorsi  in- 
utili. Viperina,  meglio  è che  tu  vada  alle  lue 
faci:enilc.  Tip.  Facevo  per  veder  di  togliere 
tanti  nqtiuri  al  padrone:  io  gli  voglio  tanto  il 
gmii  bene , .che  mi  s.arei  presa  volentieri 
io  questi  travagli  j>cr.  tdrgli  a lui,  il  ^mverino. 
A’e//.  J.  A.  Coni.  3,  1^3. 

AQUZZA.  Susi.  f,  dunin.  di  Aqua  in  .dgnif. 
ili  Aqua  lavorata  t cosmetica.  — Poche  sou 
cli’usin  lisciarsi,  Perchè  iii  fatti  egli  è inaLano  ; 
Certe  aquzze  nbbiam  fra  mano  ; Insili  qui  può 
comportarsi.  Leopar.  Rim..8y.  , ,, 

li 

ARA.  Sust.  f.  Altare.  Lat.  Ara. 

§.  I.  Per  Scoglio.  Lat.  Ara.  «Are  chianinu 
gli  Ausouj  un  sasso  alpestre  Dall’  .altezza  dcl- 
l’ onde  allur  celalo , Che  sorgea  prima  iu  alto 
mare  ultissimo.  Car.  En,  l.  i,  t».  i8u. 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  l^cirei/ej  voce  usata 
dall’  Ariosto.  - V.  RARA. 

ARARESCÀTO.  Aggeli. 

Arabescato,  p.  c. , di  smalti  , vale  I cui 
arabeschi  sou  fatti  di  smalti.  — Certe  rica.sc.ate 
di  panni  d’oro  . . . arabescati  di  smalti.  lUisi. 
Ross.  Dcscr.  Appar.  Com.  g.  ■ ^ ; j 

•!.  «AR.ARESCQ.  Rabesco»  Eregio fannato 
da  foglie  e fiori,  e per  lo  più  con  tirate  di 
penna.»  Cmjscj.»  cc.,  ec.  . 

Oucnusiont. Io  per  me  lorrei  via  da  questa 
delìiiiziuiic  r accessorio  di  e per  lo  più  con 
tirale  di  pennaj.  e tanto  più  elio  in  iic^uiio 
degli  es.  addotti  dalla  Crus.  e Coiup.  si  nel 
presente  art. , c .si  ancora  in  RAPESCO  , sj 
vede  pur  ombra  di  tuli  tirate.  E fraltaiilo  inj 
disfarci  L>ziaudlu  di  quel  miililato/InùescciL.  elio 
solo  a gttalarlo  è im  patiincnlo.  Anzi,  per  la 
più  breve,  alla  defmiziouc  delI’Acadcinia  fiOr 
retitina  sostituirei  la  seg.  lolla  in  presto  dab 
i’Acadeniin  francese: 

arabesco.  In  forza  di  sust.  m.,  cwm 
Ornamento  ambesco.  Diciamo  ARABESCHI 
a certi  Ornamenti  o Fregi»  la  cui  invenzione 
si  suole  attribuire  agli  Arabi»  ma  che  fui'ono 
usali  eziandio  dagli  antichi  » ed  i quali  con- 
sistono in  bizzarre  intrecciature  di  foglie» 
fiori , frutti  » animali»  ec.  Anche  si  dice  per 
isgruziata  afèresi  Rabesco. 

ARARIA.  Sust.  f.  T.  di  Geogr.  Parte  dcl- 
l’ Asia  così  nominata,  s N B.  In  alcuuu  degli 
antichi. poeti  si  legge  At;ba  in  vece  di  Arabia'» 
e cosi  pariiiieiile  Arbcsco  ed  Arho  in  vece  di 
Arabesco  » Arabico.  V.  appresso,  seguendo 
r ordine  dell’ uUiibclo , le  dette  voi;i. 

io/, 
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M\ABILIÙ  Aggeli.  Ritento  a terrcDo^valq 
Acconcio  ad  essere  ai'oto, 

^ Aggìiinio  di  tempo,  vale  JcconciotaìVa^ 
rare.  - V.  l’es.  in  ARATURA, 

ÀRABO.  Aggeli.  T.  dtOeogr.  DUi'Arabia^ 
Appartettente  nìt Arabia.  (Nei  verso  talvoila 
si  traspose  Tacceulo  sopra  il  socoudo  A.  Ec* 
couc  gli  es.)  ^ Esso  alierrò  V orgoglio  degli 
Ar^bt.  Dant.  Parad.  6,  49*  Profcj iroioini  per 
cousorte  io  stessa  D*  un  Zingaro , d’ uo  Moro, 
o d’uQ  Aràbo.  Cur,  £n.  l,  4;  8'aO. 

AHACNE.  Sust.  f.  (V.  net  Diz.  mitol.)  Qm- 
sta  voce  si  usa  tavolla  da’ podi  |K*r 
o Aragno  o Magno.  (Solo  in  questo  moineutu 
elle  sto  correggendo  le  bozze  mi  è sovvenu* 
tu  delia  voce,  uia  iiou  avauzatni  tempo  di 
cercarne  gli  es.) 

wARAGAlCO.  - Cr.  9,  i.  Questa  in- 
Mfenuità,  die  vulgarmcnte  scappella  tuagai- 
ucOtSì  fa  uel  ventre  del  cavallo,  la  quale 
*f  imluce  torsioni,  c fa  ruggbiameuto  nelle  bu* 
a»  della,  ec.  M CiUfSCAj  ec. , ec. 

OtttrvtioM,  - Questa  voce , per  essere  pro> 
pria  del  solo  dìul.  bologu. , come  si  ritrae 
dal  testo  liitino , non  ha  verun  diritto  ad  en- 
trar nel  tesoro  della  lingua  comniuue.  Ed  è 
verisimilc  che  oggimai  sia  spenta  eziandio  in 
quel  dialetto,  poiché  il  sig.  Claudio  Ermanno 
Ferrari  non  Tha  pur  notala  nella  secotida  ediz. 
del  suo  yocab.  bologn.  iUil.  Del  resto  io  sti- 
mo che  il  rugghiar  delle  budella  abbia  dato 
origine  al  nome  applicato  alla  malattia  cui 
s’ accompagna  questo  sintomo  } csseudochè 
Aragaire  nel  dìal.  bologo.,  per  quel  che  dice 
il  sig.  Gio.  Ant.  Buiiialdi  nel  yoenboUsta  bo- 
ìogHtse»  vale  Arrocaie,  cioè  Aver  rancedinej 
e a tutti  è noto  qual  suono  es^  dalla  bocca 
di  chi  è rauco. 

ARAGAZAHST.  Verb.  lifless.  aU.  Voce 
più  die  sospetta.  «•  Mess.  Antonio. ..  sanese 
doveva  ire  a Lucca  Podestà;  e perché  noi 
gT  intorbidaimno  la  gita  sua,  sdegnò,  e ado- 
però, giusta  possa,  aitare  il  Signore  di  Lucca; 
e cosi  fece,  sragazandosi  e travagliandosi  e 
per  mare  è per  terra  e cou  Lucca  e Genovesi 
e'Sauesi.  Morel.  G.  Ricord,  in  DeHx.  Entdt 
tos.  19,  9^.  (Il  postillatore  di  questi  Ricordi 
dice  intorno  a questa  voce:  a Credo  che  qui 
sia  qualche  seoreo  di  )>enua,  o dell’autore  a 
de*  copisti,  e thi-debba  lecersi  forse  Arrarh 
candosij  perchè  il  verbo  Arragaziare  (Ara’- 
gazare  è nel  lesto)  nè  Pho  finora  veduto  usato 
dai  buoni  scrittori,  né  pare  punto  acconcio  al 
presente  segmento  dell'Autore,  com’è  Ar^ 
rancarsi,  o V Affannarsi  che  fa  la  ciurma  delle 
galèe  ud  vogare  a fretta.**  lo  |>crò,  dacché 
s' abbia  da  cambiare  cotesto  aragasandosit  o 
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armgt^tandosi,  vi  sostituirei  arrahaUasuìasis 
cliò  Vanancaìulosi  mi  vi  par  tirato  co'  deuti^ 
e da  non  avervi  nulla  che  frrc.) 
a àRAGNA  , susL  f.,  o ARAGNO,  sust.  m. 
Insetto  fornito* di  otto  pèedi  e senz'ali,  il 
fftmie  ime  fuor  del  suo  corfto  un  fio  a oui  si 
sospende,  e con  cui  formajgutneomoHela  peé 
pigliare  altri  insetti,  ondo  si  nutrisce.  Sinuu. 
Ragno,  Ragna  telo,  Riignoìoltiì  aucJie  Arugne. 

J.  1.  Tcla  o’akagks  o D’aasoKo.  Ri»gnatela. 
» Lo  scodo  dalla  cima  al  landò  hnide , Come 
si  «]uarcia  uua  tela  d'iiragua.jilen».  m« 
65,6.  Quando  rarcobaleno  abbiii  posto  un  piè 
uel  nuu'e,  c quando  si  vedranno  per  le  strade 
e |H.T  i campi  certi,  lìli  sottiUssinii  e spessi  a 
guisa  di  tele  d'amgni,  c tremuli  per  Ù ven- 
to, sarà  segno  di  pioggia  lein{>estosa.  Soder. 
Agric.  18.  jii 

^.11.  T«  di  S*  introduce  PAragno  neU 
r arme  coi  suo  lavoro j ed  è sintholo  dcirassi* 
diiità  industriosa,  per  cui  si  giunge  a cariche 
sublimi.  (Art.  Bbs.) 

« ARAGNARE.  Litigio  con  menar  di  ma» 
»m*.  - Fr.  Jacop.  Tod.  l.  4,  io.  Or  ove  è il 
**  capo  eod  pettinato  ? Con  cui  t'  aragnasli , 
>*cbe  '1  t'iu  si  pelalo  ?M  Z>/2.  di  Boi.,  Dtz, 
di  Pad.  q .1 

Ottotasiotu.  — Qual  nuova  maniera  è coteala 
di  venir  dichiarando  un  verbo  ? Se  non  era 
l'cs.,  io  per  certo  avrei  tenuto  die  la  voce  qui 
posta  fosse  un  sostantivo.  Assai  meglio  del 
Diz.  di  Bob  e del  suo  copiator  padovano  Tao* 
tico  poslìlUlore ; «ARAGNARE  (egli  dice). 
Venire  alle  mani.  Far  qmstìone.  Combatte» 
re.  Fare  a'  capelli.  *»  Ma  se  tale  è il  cooceito 
ch'esprimer  volle  il  nostro  poeta,  ha  il 
verbo  Aragnare  gli  dementi  d*  adempierne 
V intenzione  ? lo  per  tue  non  ce  li  v^^  ; è 
quindi  mi  do  a ergere  che  la  lezione  sia  gua- 
sta, e che,  in  vece  di  t*aragnasti,  s'abbia  da 
leggere  t arseiffasti,  o l’asAuffasti.  Chi  possa 
consultar  huoqi  codici  e migliori  stampe,  die 
non  é qtidla  spogliata  da’  Compilatori  bolo- 
gnesi, adottata  datta  Crus. , ed  onde  io  pure 
sono  ibmito,  forse  troverà  non  esser  vana  la 
mia  congettura.  Frattanto,  s'io  fossi  Vocabo* 
larista,  mi  guarderei  bene  di  mettere  a mostra 
una  voce  tanto  sospetta,  quanto  è lo  Aragnare. 

ARAGNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  die  Aragna. 
m Ed  alia  arague  odiata  da  Minerva,  Che  ten- 
de i lacci  suoi  sopra  le  (>orte.  Rucel.  Ap. 
V.  7^5.  (Monti,  Osserv.  ined.  — V.  nd  Dia. 
mitol.  la  favola  di  Ararne.)  . . 

AKALDA.  Sust.  L T,  botau.  vulg.  -*  V.  in 

ERBA  il  ^ KuSA  AKALDA.  ‘ 

AIUMATIZZARE.  V.  A.  ruìminare 
» scomunica.  Scomunicare.  - 6.  V.  10,  79, 
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tf  lil.  Come  papa  Giovanni  arniiiHlizzA  »li  sco- 
»*  nMinlca  il  Bavero.  E appresso.  Noi  detto  anno 
Mpapa  Giovanni....  aramatizzò  di  .scomunica 
» il  Bavero  e suoi  scmiarl.  »>  Cruscài  oc.,  oc. 

Onrtfaxiont.  — AB  AM.\T1ZZAIIE , al  mio 
parerò,  non  è voce  antica;  è antico  sproposito 
nsrito  dalla  penna  dcirantlco  incnaiito,  il  qua- 
le dalla  scrittura  del  Villani  non  seppe  cavar 
rnnrl  la  voce  sincera  anatematizzo  o fors’  an- 
che anatemizzb . l.a  lezione  ricevuta  dalla  Crus. 
è p'ur  (piclla  della  stampa  iìor.  per  il  ÌViaglicri, 
T.  V,  p.  too.  La  ven.  del  155^,  per  Bail. 
Zanetti,  ha  medesimamente  nrahiatixzò  nella 
seconda  sede,  ma  aggravo  di  scomnìunica  nel- 
la primiera.  ÌMa  il  testo,  publicato  dal  Muratori 
h'gge  nel  titolo  del  cap.  77=  fipgravò  di  scom- 
rntuiica  il  Bavero  = ; e nel  corpo  di  es.so  cap.= 
tinatematizzò  di  scomninnica,  ec.=.  Ora  po- 
tremo noi  sperare  che  di  sì  fatta  lordura,  co- 
me è lo  .dramatizzare  conservato  dalla  Crus. 
c Comp. , andranno  mondi  i Vocaladar)  av- 
vniireV 

AB  N MÈO.  Aggett.  T.  geograf.  sinon.  di 
Siriaco.  » Il  Giainbullari  nel  suo  Discorso 
della  lingua  sirìaca,  che,  perchè  Aram  nella 
Scrittura  vien  chiamata  la  Sorìa,  egli  si  com- 
pince chiamare  araméa  , pT  fare  il  vocabolo  , 
come  meno  commiinc,  più  bravo,...  vuol  far 
venire  Calca  (Folla  di  gente)...  dall'aramèo 
Chclca,  che , secondo  lui , . . . . vale  lo  stesso. 
Stdvin.  Pros.  tos.  2,  204. 

ABANCIÀTA.  Sust.  f.  Colpo  dato  allnd 
con  un  arancio  scagìiatngìi  addosso.  (1  Vo- 
cab.  registrano  questa  voce  nel  signif.  di  Con- 
Jeiione.  d’arancia  bollita  in  zucchero.)  — Cip. 
Si  eh?  Oh  questa  è bella!  Si  danno,  .al  vedere, 
della  zappa  su'  piedi , cc.  Bach.  E clic  1 vi  ac- 
cordato anche  voi?  Cip.  Oh  se  conosco  sino 
io  che  dite  cose  da  aranciate.  Lam.  Dirti. 

AB  A N et  NO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano)  — 
V.  BÙGOLO,  ucc.  silv. 

ABANCtNO.  Aggett.  Si  dice  al  Gelso  in- 
nestato ed  alla  Doglia  di  esso  gc/so.  (L' Al  berti 
registra  questa  voce,  ma  la  spiega  diversamen- 
te. I suoi  successori  non  se  ne  durarono.)  Le 
foglie  dei  mori  seminati  o .salvatici  sono  molto 
inci.se;  ma  quelle  degli  innestati,  detti  aran- 
cini, sono  fatte  a cuore,  e non  incise,  perchè 
molto  più  vegete.  Tatg,  Tozz.  Ott.  Ist.  bot,  3, 
api.  L’ arancina  (yòg/m)  è più  incartata  di 
tulle,  dà  più  pascolo  ai  bacili,  cc.  Lastr.  jégric. 

1 , 286. 

AB.\RE.  Verb.  all.  Lavorar  la  terra  con 
l’aratro. 

I.  Traslalivain. , referondo  a nave  sul 
mare,  nell* onde,  vale  lo  stc.sso  che  Pendere ^ 
Seca)‘C,  Solcare.  Anche  i Latini  ilisscro  Ara- 
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re.  nqnns.  (Ea.  d’agg.  al  Voc.  di  Ver.)—L’nin- 
pie  pi.'iuora  {Gli  atiipj  piani)  del  mare  li  con- 
viene arare,  f'iig.  Eneid.  M,  (Quc.sto  es.  .si 
cita  dalla  Crus.  in  PIANO,  sust.,  dove  |>er 
altro  si  legge  stortamente  errare  in  vece  di 
arare.)  Chè  soUrir  lunghi  esigli,  arar  gran 
mari  Ti  conveirk  pria  eh'. al  tuo  seggio  arrivi. 
Car.  Etu  l.  2,  e.  261.  E se  feroce  in  guerra 
Cosmo  ara  il  mare.  Chiabr.  Pari,  t^conz.  74. 
(L'«‘s.  addotto  nel  Voc.  di  Ver.  dal  cel.  Van- 
ìielti  è questo:  u Quale  ....  già  snpravvinta 
didi’ onde  f arare  per  perduta.*)  Ma  d’onde 
apprese  il  cel.  Vannetti  'sid  allegar  gli  e.sempj? 
K che  dobbiany)  intendere  per  quell’  isolato 
Quale?  Anziebò  una  nave,  non  poirebb’ella 
e.sscre  una  persona,  una  donna,  una  belva, 
una  trave?  Ma  dove  il  ccl.  Vannetti  ha  sfog- 
giato, si  è nella  dichiaraziime  di’ egli  fece  pre- 
cetlere  all’esempio.  Eccola:  mArvre  di  nav* 
tra’  flctti.  « Eh  ! chi  sapreblie  andare  più 
là?..  . Questo  vanmitlano  paragrafetlo,  rosi 
bene  disteso,  fu  puiilualmcntc  ricopiato  dal 
Diz.  di  Boi.  c dalla  pad.  Min.) 

§.  II.  Per  similit.  Imprimere , Solcare.  V. 
anrlie  il  §.  Vili.  (Es.  d’agg.)  - Compone  a 
sé  d’ intorno  aeree  membra  Uscite  ornai  di 
gioventude , ed  ara  D’ alcuna  crespa  il  volto. 
Chiabr.  Foi'cs.  c.  2.  (Cosi  Ovidio.,  Àr.  am, 
2,118:  u Et  venient  rugre  tpus  tibi  corpus 
areni.  »>  Monti , 0.iscr.  ined.) 

§.  III.  Arare  a cicka.  - V.  in  CIGNA  il 

A CIGNA. 

§.  IV.  Arare  col  bue  e coll’asino.  Figli- 
ratam.  vale  Far  quanto  uno  può  e sa.  (Pauli, 
Mod.  dir.  tos.  146.) 

§.  V.  Arare  in  so  e in  oiO.  Figunatam.  per 
Andare  innanzi  e indietro.  — Non  bisogna 
fare  come  certi  vagheggioni  sciocchi  che  si 
pongono  al  riscontro  {della  dama),  c vanno 
loro  lino  in  sul  viso,  c se  p<assano  dalla  casa, 
e ch'ella  sia  alla  finestra , tutto  il  di  arano  in 
su  e in  giù,  c fanno  il  meschino,  ec.  Landi 
in  Giambul.  Appar.  e Fes.  76. 

§.  VI.  Piovtrbio.  — Per  mancamento  de’  buoi 
s’ara  con  gli  asini.  — V.  ili  PANE,  sotto  il 
§.  Pan  unto,  1’  Osserx’azionc. 

§.  VII.  Aratò.  Paiiic. 

Vili.  Per  similit.  Impresso,  Solcato.  V. 
anche  di  sopra  il  II.  « Che  vai  s’io  son 
sì  pallido,  E di  rughe  deformi  arato  ho  il 
volto?  Menz.  Bim.  i , 240. 

IX.  Arato,  in  terni,  milit.,  .si  dice  di 
terreno  smosso  dall’ esservi  strisciata  sopra 
la  palla  del  cannone,  sicché  par  quasi  solcato 
dall' aratro.  — Pioveano  le  palle; ...  il  suolo 
si  vedea  smosso  ed  aralo  per  ogni  verso.  Motta 
(cil.  dal  Grassi  in  ARABE). 
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*•  AlWSlNAUr.  For«*  lo  tho  Àffitn- 
noi  si,  j1  tnlmxciitre  t Patire.  — Crti'/i/.  ‘J'ratt, 
**  pnzicn.  20.  r>p*  molli  che  per  il  mollo  len- 
”1an-  nrasinarono  mollo;  c mn58Ìmc  Jrronimo 
•♦«lissr  rhc  l)en  Ire  mini  slelle  al  deserto,  co- 
fine  iiiTa  .Aaltnlica,  mnngimido  pur  erl>e,  e 
>•  l*evif»ilo  drll’nqiia,  e jjiarendo  in  ferra.» 
l'nrsr^  VìTTF.n. , Poe.  rii  Per.,  Dtz.  KKC. 
ilcU'ÀUicrIt,  Ì)/Z.  fìi  IS'ap. 

Oiun-atiamt.  — È verisimile  che  In  Crm.  pitter. 
nhliia  lollo  il  nf<*rilo  es.  dall’  edix.  vei».  ilei 
1 5r»A  {.Welhi  contraffa  ffi  iSanfit  A/aria  Formo- 
.50,  al  srpnn  tlcUa  Speranza)  t la  quale  in  cf- 
r<ilo  iii.Mcinc  con  mille  nllri  spropo.«iiti  ha  por 
qni’Slo  nel  cap.  xx,  p.  4^  li?rgo,  dcll’oro.«iVio- 
rono.  M.a  la  verchin  .xlampa  fior,  del  f49^> 
per  Sri*  Franee.sro  Bonncor.si  , legge  a c.  i68 
lyxfjìnomo  e tnif^liorornn  molto,  lùl  allresl  con 
licA'c  rimodeniamenlo  Tediz.  rom.  per  cura 
ili  Mon.s.  llollart  dice  a c.  2ofi  raffinarono  e 
mtfjliomrono  molto.  Tx>  Jra.xinnre  dunque 
non  ò altro,  che  un  cn.suale  nrcozxatnenlo  di 
li  lirrc  avvemilo  nella  lipngraffa  al  segno  della 
Speranza.  E puro  (chi  fia  che  ine  creda?) 
r etimologista  napoletano  agli  stipendj  della 
Si>cteirt  Tramaicr  e Co.*  si  gode  d’aver  di 
hmgn  m.-mo  una  mollo  stretta  amicizia  co’  gc- 
nitori  di  risso  j4rnsinare,  i quali  sono  niiutoii- 
tia  AII.M'l'RA  e messer  lo  ASI?iO;  sicché  è 
facih?  a vedere  come  lo  AllASIMAllK  è {fttasi 
arare  toll'asino.  Signor  etimologista  agli  sii- 
pnidj  (h'ila  Sncielh  Traiualer  c Co.',  ahhìa 
rurit  a tener  conto  d’  un’  amicizia  5Ì  fortuna- 
la.  K qui  mi  é grato  il  far  nolo  che  un  i)ellis- 
.simo  encomio  in  su  questo  medesimo  projHì- 
silo  fu  gili  fritto  airmiinologi.slo  napoletano  d.il 
aig.  ah.  Zanotti;  o siccome  il  Vocah.  dì  lui  è 
linoni  nel  rnimrro  de’ libri  rari,  cosi  mi  con- 
fido che  il  l»cn»gno  Lettore  mi  saprà  grado 
«lei  fargli  fimoscere,  cosi  come  per  saggio,  lo 
.stile  del  ] >cs5Ìcdgrafo  veronese,  rapportando 
le  sue  stesse  parole:  « Un  nuovo  Dizionanio 
colla  nuova  .sdenta  (felle  etimologie  ffà  l'origi- 
ne e radice  di  (juesto  ecréo,  e dice  che  ARA- 
SIN  \RK  è Quasi  orare  coiraslno.  Da  rìdersi 
satThlc  veramente  di  questa  e tante  altre  sue 
origini,  e da  ivcarscle  in  bafa,  se  non  fosse 
che  I giovani  studiosi  c i forestieri  nc  riman- 
gono ingannati.  AUASINAUE  non  è voce 
che  sia  mai  stata  parlata,  ma  una  sUnpiatn- 
ra.  Vediz.  nim.  1766  legge,  t molto  bene, 
rifftìnarono}  co.d  leggano  anche  due  Mss. 
della  Librerìa  C$ianfiiippi , ed  un  ter^o  ofli- 
narono.  Sperdasi  dal  mondo,  non  che  da’  F o- 
ealfolarj,  questo  mostro  di  voce.  » Così  con 
l.sronicii  <diNpienz:i  il  rhifocolnto  /«anolti.  Non 
vuoisi  però  toccre,  ad  es»cr  giusti,  che  Teli* 
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inologisin  napoletano  è qualilìcato  l' inarriva- 
bile da  un  fogtiellUla  suo  conriltadino  : epiuio 
oltiinninentc  applicato,  sol  che  altri  lo  pigli 
pel  suo  verso. 

ABATlO.  Aggeli,  sìncop.  di  >^rn/ii'o(coinc 
lAivoratio  sincop.  di  Jjavoratii>oj  Natio  sin- 
rop.  di  Nativo , ec.  re.),  jéceoncio  ad  essere 
arato.  * Beato  quegli  Cui  tu  pronta  di  cuore 
onorerai  : A lui  ogni  rota  c in  a)>ondatixa , Ca- 
rico é r aratio  suolo  vitale.  Saìvin.  Inn.  Omer. 
24^-  (Ammira,  o Lettore,  il  pennlt.  versoti 

ARÀTO.  Panie,  di^ra/v.- V,  in  ARABE, 
verbo,  il  VII  e seg. 

ARATÒRIO.  Aggeli. (Vie  appartiene  all’a- 
ratro ;c  si  dice  degli  Strumenti  d’ agricoltura 
che  .sers'ono  a lavorare  la  terra.  Lui.  Àrato- 
ritts.  Frane,  ytratoire. 

Detto  degli  jénimali  di  cui  l'uomo  si 
serve  per  arare.  Aiudie  ì Latini  dissero  Do\*es 
nratorii.  - OfltTSc  armi  prrfifUe,  t'jK>glic  di 
gemme  c di  grand’ or  cosparse,  F>d  nratorj 
armenti.  Chiahr.  Par.  t , ctuit,  lugubr.  2. 

ARATRO.  Siisi,  m.  Strumento  col  quale 
.si  am  la  terra.  Sinon.  jérdiolo.^ÌAS  parti  rJic 
conqmngoiin  Taratro  sono  il  Fomei^e,  che  i 
Lomluirdi  rliinmano  la  Alassa,  il  quale  taglia 
orizontalmcnte  la.  terra}  — il  Coltello,  dello 
anche  il  Co/^ , che  lUvide  veri  lealmente  le 
zolle  staccate  d.d  vomere;  — I’  Orecchia,  che 
é un  legno  il  quale  volta  su  Li  riva  del  solco 
la  temi  Inglialn;  - la  Stiva,  che  ù il  manico, 
ahhas.saiido  il  qiLilc , la  punta  del  vomere  si 
alz.i,  ctl  il  solco  si  profonda  meno  alzandolo,  e 
la  terra  si  feiiflc  più  profonda;  — ed  U limone, 
o sin  <(uella  parte  alla  quale  si  nlioreai^o  i buoi, 
che  d.i  noi  altri  MiLiiiesi  si  chiamn  il  Bnretto. 
Variano  por  altro  le  fanne  dell’aratro  in  mille 
guise,  PC.  Font.  Glie.  Diz.  econ.  in  ARATRO. 

S-  L T.  di  Blas.  //  Aratro  posto  nello 
scudo  è simbolo  d’esercizio  utile  e di  virtuosa 
operazione.  (Art.  Rlas.) 

5.  11.  Figuratamente  jM*r  quella  Parte  della 
nave  che  solca  V onde,  o più  tosto  per  la  Nave 
stessa.  Cosi  dìcesi  Arare  in  vece  di  Solcar 
V onde,  come  si  nota  in  ARARE.  1.  « 
Gl’  Indi  novelli  ascosi  Gin  da  Neltiin  caligi- 
noso ed  atro , I cui  c.impi  profondi  Coti  zefiri 
secondi  Solcò  primiero  il  savonese  aratro, 
ILmno  d’oro  i lor  fonti,  E d’oro  hanno  i lor 
monti.  Chiabr.  1,  27.  (Il  savonese  aratro; 
cioè  La  nave  di  Cristoforo  ColomiM  da  Sa- 
vona.) 

AlLV'rt^RA.  Susl.  f.  Lo  arare,  Aramento, 
Arazione, 

S*  Per  Tenq>o  d'arare.  Tempo  acconcio 
alVatai't.  m E per  ordiii  cmscuiK>  {frutto  del 
Icntisdtio)  dirurutura  Porla  segni;  diè  iu  tre 
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l’ar.il>ìt  tempo  Parino  i'nel  im?rao  <*  in  due 
estremi  : il  primo  L’arazion  primiera,  il  inezrx) 
frutto  I41  mexzik  avvisa,  e raltiiha  l’estremo. 
Sftlvin.  j4ra1.  i3a.  • • - * • ' 

ARAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  arare,  Avamento, 
Aratam.  1 . . ‘ . 

^.'Per  Tetnjìo  d’arare.  — V.  l’esv  in  ARA» 
TURA,?. 

•'  ARAZZERtA.  Sust.'  f.  collettivo  di  Aratxi. 
(Es.d  ’agg.)  » La  qiialc  («n/n)  essendo  tutta  II 
‘parata  di  una  arazr.erin  di  seta  e d’oro  poni- 
}M)sa  e di  bel 'disegno,  era  sopra  il  paramento 
rigirata  tutta  da  un  fregio.  Buonar.  Descr. 
'Notz.  7.—  Id.  ih.  9.  • 

ARAZZIÈRE.  Sust.  m.  Fabbricatore  d’a- 
razzi. (Manca  l’es.)»  Gli  uccelli  in  quel  paese, 
per  la  delicatezza  delle  penne,  per  rimmen- 
‘sità  del  numero,  per  la  moItipUcitù  delle  spe> 
eie,  per  la  varietà  e per  la  vivacità  delle  tinte, 
si  puA  dire  che  servissero  di  lane  e di  sete  ai 
drappieri,  agli  arazzieri,  ai- ricamatot'i.  Magai. 
Far.  operet.  401.  • , 

»’  * ARAZZO.  Sust.  ih.  Panno'  tessuto  a fugare 
per  uso  di' parare,  àddob.bàrc,'  tappezzare j 
detto  rosi  dal  farsi  in  Arazzo  o AraZza,  città 
capitale  dell’Artois,  frane.  Arras. 

.'  §.  I.  Fatto  LK  feste,  kon  si  trova  chi  sric* 
CHI  CU  ARAZZI.  - V.  in  FESTA,  sust. 

'•  §.  II.  Vi  .STA  COME  es  ARAZZO.  SÌ  dicG  di 
Chi  sta  appoggiato  al  muro ,facentlo  la  figura 
mutaj  Chi  sta  in  ima  conversazione  • soltanto 
per far  nurhero:  Locuz.  Usata  dal  Ruonar.  nel- 
la Fiera, .come  nota  il  Palili,  Mod.  dir.  tos.,  , 
p.  l'iG.  -Anàl.  Asso  fermoj  Colombo  di  gesso.  '< 
•Dial.  niil.  Fà  la  placca. 

: ARRA.  Siisi,  f.  T.  di  Geogr.  usalo  alcuna 

volta  da’  poeti  in  vece  di  Arabia.»  Pniha  che 
torni  con*  sua  gente  in  Arba.  Ciri/.  Calo.  l.  4, 
,st.  •j,  p.  io5.  • 

ARB  ESCO.  Aggelt.  T.  di  Grogr.  us.ato 
.nieuna  volta  da’  poeti  in  vece  di  Arabesco.  » 
Per  non  aver  qualcun  dei  sergozzoni  Che  I 
il  PovtT  dava  n quella  turba  arbcsca.  Ciri/. 

, Calv.  /.  4 , si.  53,  p.  I oj  'icigo. 

- • AJIBITRÀRE.  Veri),  att.;  e tolvolta  si  usa 
nnclie  in  mod.  assol.  Pensare,  Stimare,  Gin- 
.dicare.  Lat.  Arbitrari. 

%.  Arbitrare  sofra  checche  sia.  In  signif. 

<li  Pigliarsi  qualche  arbitrio  per  conto  eli  chec- 
ché siaj  cioè  Non  la  gtutrriare  pel  sottile,  c - 
•lasciar  correre.  ••  Parve  allo  scalco  di  poter 
arbitrare  su  l’ etichetta  d’ un’ età  dell’oro  de- 
.dinante  a qualche  principio  di  cornitela.  Ma- 
gai. Leti.  Ateis.  I,  408. 

ARBITRATO.  Sust.  in.  Giudicio  d’arbitri. 

■ ' Per  il  Corpo  degli  arbitri.  Magistrato 
degli  arbitii.  (.Manca  rts.)*»  Facendosi  in  Fi- 
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renze  ordine  d’arliitrato  in  correggere  gli  sta- 
tuti e le  nostre  ìeggi.'Fill.  G.  l.  8;  c.  i,'  o.  3, 
p.  i),  ediz.  fior.  ■ . . • 

- ■ ARBITRATÓRE.  C/u:  arbitra.  Arbitro- 
Lat.  Arbiter.  (Es.  modcr.)  - Diveniva  tra’ 
Principi  d’ Europa  'arbitratore.  Giord.  Piét. 
Panegir.  43,  ediz.  Boll  1808.  • \ . 

‘ARBÌTRIO.  Sust.  m.  • > 

- I.  Ad  arbitrio.  Còn/ohne  ai'proprào  ar- 
bitrio, A libito i A talento,  A scelta,  A sua 
voglia.  Arbitrariamente.  — Si  troncano' (/e 
vocali),  o' troncar  si  possono  ad  arbitrio  del 
dettatore.  Salviat.  Avveri,  i,  3,  a,  3'i  (cit. 
dal  Voc.  di  Ver.  sotto  la  nibr.  ADA). 

s-  n.  Avere  'arbitrio  di  far  CHECcnk  sia. 
Per  Aver  lafacuUà  di  fardo.  Se  vuoi  dit- 
rittamente  vivere,  non  curare  le  paV'ole  de’ rei 
nomini;  perocché' ogni  uomo  ha  arbitrio  di 
^ parlare.  Lib.  Cat.  p.  ioa,  §.  1.  (Test.  lat. 
Quum  recte  vivas , ne  cures  verba  malorumj 
Arbitni  non  est  nostri  quid  quuque  loquatur.) 

§.  III.  Essere  in  arbitrio  o’  alc.  it  far 
CHECCHE  SIA.  Essérc  egli  Ubero  di  farlo.  Di- 
pendere dalla  sua  volontà  il  fardo.  -•  E quivi 
fermatasi , mi  mostrò  il  cammino , signilican- 
domi , in  mio  arbitrio  essere  ornai  lo  uscire. 
■Sannaz.  Arcad.  Pros.  p.  lya. 

ARDO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.  usato  nlctma 
volta  da’  poeti  in  vece  di  Andrò.  ^ Cosi  con 
gli  Arbi  appiccava  la  zuffa , E E un  campo 
con  Tallro  s’alibaruffa.  Ci/^  Calv.l.  !^,st.i5, 
p.  106.  ’ 

. « ARBOLO.  Arboscello.  — Palladi  Feh.  10. 
n La  vite  trop^x)  sottoposta  ali’arbolo,  quando 
>*l’arI)orc  ingrosserà,  sarà  oppressa  da  lui.  •* 
F oc.  di  Fcr.  . . 

• Otitnaiaiìt.  - Il  testo  lat.  dice  ; vitis 

mtdium  sub jecta  arbori , incremento  arboris 
opprimetur.'M  Dunque  Arbolo , scaltro  non 
fosse,  tanto  varrelihc  quanto  Albero,  non  già 
•quanto 'irfr&osre//a.  .Ma,  come  il  testo  lat.  it- 
pcle  In  stessa  yocc  Arbor,'cos\  non  v’h.T  dub- 
bio che  il  traduttore  italiano  avrà  ripcltiln  la 
•voce  Arborei  chè  un  accurato  scrittore  non 
polca  fare  altrimenti.  Dunque  Arbolo  è da 
tenersi  • per  mero  scorso  di  penna  o per  un 
regalo  dell’  ignorante  copista  che  non  seppe 
leggere  la  scrittura  di’  egli  avea  dinanzi  agli 
occhi.  E ad  ogni  modo  ò tempo  oramai  che 
da  si  fatte. porchene  vadano  netti  i Vocab. 
italiani.  I recenti  degli  illibati  Manuzzi  e Za- 
notti  ne  sono  ancora  imbrattati.  L’ah.  Znnotti, 
• al  vedere,  non  s’ è per  anche  persuaso  che  la 
sua  stampa  del  Palladio  ha  bisogno  di  molta 
.emendazione. 

ARBÒREO.  Aggctt.  D’arbore,  D’albero. 

§.  Per  similit.  detto  dellexurna  del  cervo. 
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«igT^cn  lo  sfosso  clic  Ìinìnoso.  m Ixi  arboree 
corna  del  vivace  cerva  Sn/maz.  jércnd.  Vros. 
B»/i.  86.  (Lo  sfosso  autore,  pros.  4*  P> 
dice  : m omaiulogii  []r1  ccrvo^  ft  mmo.tè  coma 
eoM  serti  di  frésche  rosa  imitando  Virgilio, 
che  neir  ej;^.  7 deftù  : Setosi  caput  hoc  apri 
libi,  Delia,  pan*MS  Dt  ramosa,  ^^co#i,  viwh- 
vis  comua  cervi.  — La  Crus..lillega  il  nostro 
OS.  in  coofemna  di  ARBOREO,  add.,  D‘ar^ 
borcj  e,  flélogatnlo,  avverte  in  parentesi  <» 
M Qui  per  sifnilit.  •>  s.  Che  svogliata  e stra- 
pazzata maniera  di  far  Vocabolor)  !) 

AUIlORGLlE>'TE.  Sust.  m.  Sorta  di  ftut- 
j['o.*Scnlii  celebrare  un  cerio  fungo  autunnale 
nascenie  nel  (liiitorno  di  detta  Terra  {S.  Fio^ 
ra) , conosciiilu  da  tutti  col  nome  di  arbor- 
^/<>/t/c,  nominato  dagli  uomini  di  S.  Fiora  col 
Timne  di  pastajuoìo,  perche  Todore  di  esso  é 
sitnilissimo  a (picllo  della  pasta  (alta  con  aqua 
pura  c farina  dì  grano.  Questo  fungo  è otiiino 
]KT  mangiare.  J>lUdteli  Pier  JnL  io  Targ. 
Tozz.  G.  P'iag.  p,  585. 

« A R BOROLO.  Dim.  di  Arbore.  - PaìlatL 
n Fcb.  5 1 . E producono  quegli  (1  meli)  mo- 
w glio  che  altri  arboroFi.»  Foc.  di  Ver.,Dtz. 
di  Pad. 

Ojwfi-«»4W.— 11  te.slo  Sogn.  legge  altri  alberi, 
e il  Dav.  alli'O  ai'bore.  Otùme  lezioni  entram- 
be. LVditore  amò  dì  scegliere  la  spropositata 
arhomlij  e i più  de' nostri  Vocabolaristi  vol- 
lero dar  prova  di  lor  guato  con  registrarla 
pur  fiHlelincutc  ne’  jtroprj  Lessici.  Ma  la  pad. 
Min., per  farsi  più  afnmirarcrin  vece  di  porre 
fra  1 segni  della  parentesi  1 mc/i,  vi  posci  mali. 

ARfii'n'O.  Siisi,  m.  Corbezzolo,  Albalra, 
Albatro,  Albntrelio.  Lai.  Arbutus.  (Manca 
Pes.  neir  Alberti.)  • Altri  alla  bara  intenti 
avean  di  quercia,  0'  .'irbuto  e di  tali  altri  agro- 
stì  rami  Fatto  un  lerélro  di  virgulti  intesto, 
li  dì  frondi  coperto.  Car.  Zfa.  /.  it , v.  1 00. 

arbulo  è simile  al  melo  cotogno:  ha  le 
Irondi  .sottili,  cc.  MaliioL  1,  tSp. 

ARCA.  Sust.  f. 

J.  I.  Fìguratam.  (Es.  d'agg.)-Vuo'  tu  pa- 
>rere  un*  arca  di  scienza?  Biasima  sempre,  e 
vedrai  la  brigati  Starti  d*'intonio  con  gran 
riverenza.  Leopnr.  Piin.  5. 

1 11.  Per  Cassa  da  riporvi  il  denaro , Seri- 

g/w.  Lat.  Arva.{Vis.  d’agg.  al  Dìz.  di  Pad.)« 
Allora  sorgi?  il  fabbro,  e la  sonante  Officina 
n’apre,  c all’  opre  torna  L’altro  di  non  per- 
fette, o se  di  chiave  Ardua  e ferrati  ingegni 
airincpiicio  Ricco  Tarche  assecura,  o se  d’ar- 
gento E d’oro  incider  vuol  giojelli  c vasi  Per 
oruaincutu  a nuove  sjhisc  u a ineose.  Paria. 
Alati.  I o. 

^ . ili.  «Vaca.  Per  ^Ja^^i^t.  DIal.  inij.  AJurna. 
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«■  TtilrMleva  la  farina  nell’arca  per  fare  il  pane. 
Fr.  Guitt.  Leti.  (Red.  F oc.  at'tt.) 

IV.  Eassiz  ras  L’escto  % i’asca.  — 
V.  in  CARIDDI  il  ^ Esstutz  fra  Sciu.a  e 

Caribbi. 

V.  Mcttcak  m ASCI.  Elliiiicam.  per 
Flettere  o Riporre  il  denam  nello  scrigno  > 
cioè  Tesoreggiare,  Tesorizzare,  Tesaètrit^ 
sare.  BiaL  mil.  Afett  in  costa,  dove  pur  s« 
sotliiitende  i denari.^  La  sua  natura,  che, 
di  larga , parca  Discese , avria  inesticr  di  tal 
milizia  Che  non  curasse  di  mettere  in  arai. 
Doni.  Parad.  8,  84* 

«ARCAITO.  \.  A.  È titolo  di  signonm 
fi  tra  i Alaonteltani.  » CM(/scj,ec.,  ec.  (Seguo- 
no tre  es.) 

OncnvxwM.  — Questo  .^rcdiVo  è senza  dublno 
una  storpiatura  d’ alcuna  voce  araba,  a cui  si 
prefìsse  P articolo  aralio  parimente , scamlùala 
la  / in  r j come  si  fece  in  ArcaJif,  intorno  a 
cui  si  parla  qui  sotto.  Quanto  poi  al  suo  sign^ 
(ìcato,  un  passo  del  Ciriffo  CaUmneo  ne  iiiouve 
a creilerc  clf*  c'  sia  quello  di  Castaldo,  oon>c 
dìceano  talvolta  gli  auticht , intendendo  A/£wi- 
stro  in  Corte,  o Governatore  di  cUsA.  Il  passo 
ètale(CiriCCalr‘.i.i,st.357,p.3o):  uA/a  nella 
schiera  sesta  di  Tibaldo  Fran  tutti  i famosi 
e principali.  Venuti  alfpumii  di  paese  caldo, 
F Satrapi  e Signor  meridtotmUj  Etl  ewi  un 
grande  Aredito  o Castaido,  Ote  teneva  gmn 
regni  orientali , Dal  gran  Désdrano  di  Rames 
huuulato,  E da  molti  Admiranti  accampa^ 
gnaio.  n La  nostra  opiniuBe  é corroborata  rial 
Pananti , il  quale  nelle  Avventure  e Osserva» 
sioni  sopra  le  coste  di  Ba»iteria,yo\.  ii,p.S9g, 
dice  die  Caids  o Cajtì  si  chiamano  quivi  I 
Govehiaiori  delle  città, 

«AUCALIF  c ARCALIFFO.  Odi(fo,  Ti- 
n tolo  del  Signore  de’  Saraciiii.  « Crusca  , 
ec.,  cc.  (S^uono  due  es.) 

Oturmiowe.  — Noii  Solo  Arcaìif  o Arcali fo  , 
ma  pur  si  scrisse , e sempre  coirottamentc, 
Arcalifa,  Aixaiiffa,  Argalifot  Aigalifo,  Ar» 
garif,  Atgaliffa,  Argariffa,  Alcalif,  Alcalifo, 
Alcalifa,  Tutte  queste  voci , più  o meuo  alte- 
rate , derivano  dall’  arabo  haltf,  die  vale  Sue» 
cessare.  Ond’  è die  soltanto  Calif  o Cdlife  o 
Califfo  sono  le  sincere;  e chi  usa  F altre,  pro- 
postovi l’art.  arabo  Al,  o scambiata  la  l 
in  r,  viene  a dire  il  U Califfo.  (V.  Fege^. 
Not.jUol.j- Faszeilo,  Star,  di  Sicilia,  trad.  ila 
Remigio  Fioreìttino,  p.  SqS  j - e Monum.  d'un 
Ms.  autogr.  e lett.  ined.  di  M.  Gio.  Hocc, , 
Ciampi,  Milano,  i83o^  p.  489.)  Or  questa 
voce , comunque  sia  scritta  c adulterata , si 
piglia  per  Titolo  de  òltn»r<mi  musuìnuini  sue» 
ccssori  iti  .Maometto , i ijuali  uniscono  nella 
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ìor  pet'sona  i due  pótcH , tempoi'ale  e spiri’- 
tnaìe.  Esi'iiipJ.  — la  questa  {Corte)  è «li  Mar- 
silio il  gran  LmsUirdo  FoUicon  d’AliniT/a  con 
DuriiicontCj  llavarte,  TArgalilTa,  ed  Anular* 
do.  Arias.  Fur.  i6.  (Così  1*  edìz.  «lei  Ha* 
rotti , ViMU'zia , I j4  ■ » altre;  ma  «jiu'llu  del 
Morali  f|ut  legge  peggio  di  tutte  = Jimwte  e 
jMtyatiJtietAuaiunto=.)'Vo\Ut  in  (|tud  lioiqm 
ima  gran  lancia  ave»,  E coiitru  lierliugier 
venne  di  Ixitto,  Clie  sopra  t' ArgaliQ’a  cum- 
hatteii,  E P«‘lnio  nella  fruiitc  gli  avea  rollo.  Id, 
ti*.  i8,  44»  ^diz.  Monili.  E lo  Arcaiillu  e alcu- 
no Aintiiirantc.  lUilv.  Lui(^.  .Motji.  u5»  ’à’j» 
1/ÀrcalÌira  ribaldo  di  Ualdaccu  Uccìse  Ulivier 
nostro  (I  traditmailo.  /</.  il*,  uy,  iHa.  E l'Ar- 
caliira  in  imxlu  è singoltÌtO|  C^hc  non  sapea 
pigliar  qui  alt'un  partito.  Cirif.  Calv.  c.  St.  i , 
p.  èdiz./ior.  i5y^.  E in  capo  della  mensa 
(cm)im  barbassoro  Detto  ÀrcalilTa,  eli*  era  il 
Papa  loro.  Jd  i.  4,st.  iu5,  p,  1 1 i,ediz.  ven. 
i535.  - td.  i.  i,si.  43u,/>.  i,st.  5o3, 

p.  28  ; — A 5 , st.  555 , p.  <>t)  (erguj  — A 4 » 
st.6trj,p.  i3(i;-/.  ^»st.  0‘Àù,p.  tù6  tergo. 

AKCALIFFA.  8ust.  r.  Voce  di  senso  in- 
determinalo,  e usata  per  isprexzu,  come  si 
suol  far  d'altri  numi  stranieri.  (V.  il  proprio 
signif.  ueir ad  AUCALLF.)  — 
Ve'  che  arcalill'a  è quella  spiluiigona , Veo 
diiaccia  secca  secca,  che  Ila  la  s|>oiia  Piena  di 
pine,  e di  Unoccliio  il  grembo.  liuouar.  Fier, 
|^.2,n.3,s.  ia,p.  8i,coA  2.  Esonvi  rurcaliile 
|KT conigli.  Vutaf.  8, ((Questo  sec.  ea^si  allega 
dalla  Crus.  in  uu  puragr.  subalterno  ad  àU- 
CALIF,  susl.  lu. , preceduto  da  un  uFigtun- 
ta/netite.r  11  jioslillatore  napoletano  stima  die 
qui  |>er  le  artaliffe  s'  ubbia  (bi  iutonderc  le 
rlonnc  am  ureo  in  /tonte»  <5«>c  cornute,  mol’ 
tiplicute  come  conigli.  Ed  il  Salvini  dice  cb' el- 
le polrebl>ero  essin'e  le  più  Jiunose  del  mestiù’ 
IO,  e conigli  un  gergo  aiiagi*aminaticu.) 

AUCAUE  Verb.  alt.  J^iegaiv  in  forma 
d'arco,  Cn/vmv  in  atvo,  Aiidiegginre,  Inan 
vare.  l>at.  Airtiaiv.  (Ed  è questo  il  signif.  pri- 
mitivo di  Arcare,  dimenticato  dalla  Crus.  e 
fla'  i^ruscldndi,  onde  velino  l'.^/'C<i/a  e l'^r- 
ntio  e l'y/;vn/ii/va.)«>  Arcale  di  slupor  lutti  le 
ciglia.  I^i/iciut.  Seùei'z.  jwct.  28.  Sconsigliato 
tentai  collo  iivulle  Piante  al  diru|>u  lille,  ar- 
cando il  dorso , Arranipicurini  alle  petrose 
volte,  yurun.  Vis.  /. 

AKCÀTA.  Susl.  £ 

I.  T.  d'Arcbit.  Aixo,  Arcale,  Volta. 
Dial.  mil.  c ven.  Arcùdu.  Si  x'ggoii  quivi 
quelle  braccia  che  vanno  a rimeltere  ucU’  ar- 
cliitrave,  e roniiano  le  arcate  del  {ionie.  Aìgar. 
3,^t).  Sopra  della  cimasa  volta  l'arco;  e so- 
{>ru  di  esso  risallu  una  fascia  la  «|u.ilc  \iciiè  a 
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dividere  «lue  pi.'ini  fonnati  «bilie  nrratc  «b‘l 
{HMiico  c «Ialiti  finestre  «:^orris{>ondetiti  al  di 
sopra.  /«/.  7,72.  — /li  7,  i85. 

J.  II.  SuLTTARK  IX  ARCATA.  — V.  Ut*l  §.  iV 

TirarSv  ec. 

Ili. Tiro  in  arcata. T.  d^li  anliiJii  Bom- 
bardieri. f)uel  Tiro  d'artiglieria,  il  /piale,  a 
cagione  della  lontananza  dcU'olnetto  posto 
più  in  là  dal  ptuUo  in  bianca  naturale,  non, 
potea  farsi  senza  una  mag^ioio  elevazione 
della  b/Kta  del  pezzo;  onde  la  linea  descritta 
dal  projetto  veniva  a rm/sttarsi  come  curvata 
a guisa  d'arco.  Perciò  questo  tiro  a que'  tem- 
pi era  giudicato  incerlissimu.  Anche  si  chiama 
7'iro  atnnlineo.  ((fi*assl,  Diz.  milit.)^  Ondo 

^ IV.  Tirare  o Sasttark  ih  arcata  i lìgu- 
ralain.,  vale  lo  stesso  die  Tirare  a indovina* 
re,  die  é un  Diio,  un  Fare,  un  Operare  a 
raso,  a ventura,  senui  sodo  fondamenta,  per 
semplice  congettura.  — Se  in  nulla  parte,  per 
avere  s«x*niate  o cresciuto,  ci  avesse  «lifetto 
dirlla  verità  di  alcuna  cosa,  considerisi  che  io 
tiro  in  ar«:ata;  perocché  tali  fatti,  quali  aviaiiiu 
niccouto,  ci  Sono  siati  riferiti  «la  persone  che 
non  le  liamio  vixlute  già  presso  di  4^  aiiiii 
die  seguirono.  .Star.  Semi  fi  3o.  (L'etUloru  di 
questa  Storia  dichiara  Paddollo  es.,  dlcinulo: 
m£)uì  vale  Assetile  alcuna  cosa  senza  averne 
piuituale  riseontiv  o fondamento  di  i'cn/«i**; 
il  che  s’ luxorda  al  tema  generico  da  noi  pro- 
|M)8lo.)  Ha...  r ingegno  nostro  qualche  volta 
una  certa  lacullù  naturale...  dell' imbroccarlo 
(i7  bene)  a cbius*  occhi,  ed  inil>ei’CÌarlo,  «xnne 
dir,  tirando  in  arcata.  \Ùo  e/lh.Crus.^ 

e 1 27  ediz.  Amster/i.  iihi  dò  non  vede,  saetta 
in  arcala.  Frati.  Sacch.  Rim.  (dt.  «lalla  CVtu.^. 
A lor  bastava  trarre  in  arcata,  c celare  cauan- 
dfo  con  bugie  manifeste  di  pervenire  allo  in- 
tento loro.  Vatxh.  Star.  12  (cit.  c.  s.).  In  que- 
sta guisa  tirando  in  arcata , Co*  ]>runuslid 
vostri  equivocali  Ch'abbìun  la  ritirata,  E ven- 
tiirc  cd  amori  e maritaggi,  Figliolanze , rie- 
ebezze.  Danni,  disgrazie  e mali  Indovinale  lor 
«Ih’  lor  coslumi.  Da*  loro  afletli  e lor  casi  se- 
guiti, Goslimii  c {Kiriainenti,  K ]>iù  «laU*as«xil- 
tate  lor  pamlc,  E loro  avvcnimtmli.  liuonar. 
Fier.g.  4.U.  2^s.  i*p.  201,  col.  i«  (Qwsli 
ultimi  Ire  es.,  del  Sacchetti , del  Varchi  c del 
Biioiinrroti , si  allegano  dalla  Cms.  a confer- 
mar clic  wTibarb  o Saettare  ir  arcata,  vaie 
Interrogare  astntamente  e snggastummente.  » 
Ognun  vede  {icrtanto  che  il  Compilatore  d*un 
tal  paragr.  non  sa|n*a  quel  di'  e*  si  dicesse. 
All'  incontro  qu(^gli  die  in  TlIlAUK,  verlio , 
dille  occasione  di  spillar  )Hirc  questa  Ìoìti- 
zioiie  medissima,  |ios<*  oliimamrnte  : «Tirare 
ts  ARCATA,  ligiiratam.,  si  dice  del  Uir  checche 
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sia  serua  averne /omJamcnto  fU  notiùau't  c 
110  adduMc  in  comprovazione  it  srg.  C5.  <li;l 
Varchi,  Eixol.  8o.  : **  Peggio  di  coloro  ì tfuali 
iùxuto  in  arcata  colla  lingtui.  » Laonde  A con- 
cluda ancor  quelita  volta , dover  quasi  per 
ueceisita  riuscire  con  sè  discordaulc  ogni  Yo- 
rahoWio  U quale  sia  (atto  da  più  Compilatori. 
Se  a tale  necessita  avesse  postò  inentc  l’Àcad. 
della  Cnis. , ella  non  si  saria  messa  giauunai 
a quella  sua  malaugurata  iinpresH,  nù  quindi 
al  tiazioiiale  idioma  sarebbero  venute  quel- 
le tante  e tante  piaghe,  ond’egli  forse  mai  più 
non  si  troverà  pcrfeitainentti  sanato.  I più  cor- 
retti e più  ricchi  e polputi  scriuori  O borirono 
innanzi  die  il  FruUooe  ci  assordasse  le  orec- 
chie, o,  venuti  appresso,  pigliarono  in  baja 
il  fatto  suo:  tali  souo,  v.  g.,  i Dati,  i Redi , i 
Magalotti,  i Bellini,  i Salvini,  i Segnerì,  e |iiù 
altri,  i quali,  tuttoché  Academici,  significarono 
niillc  volte  i lor  concetti  con  voci  c locuzioni 
ignote  al  Vocab.,  o cavandole  giudiziosamente 
dagli  antichi,  o raccogliendole  dalFuso  de’lien 
|varlanti,  o inventandole  da  sé  al  lame  dell’ana- 
logiu,  o togliendole  in  prestanza -dallo  favelle 
straniere.  E chi  lo  vuole  aver  per  male , scin- 
gasi. Bacchettoni  delia  lingua,— frullonici  pìa- 
ccntieri',- tremebondi  lettera j,  m' avete  udi- 
to?,...) 

ARCATO.  Aggett.  Piegato  o Cw^'ato  a 
forma  Hi  arco.  (Es.  d*agg.)  • Sopra  la  quale 
(cornice)  veniva  un  frontespizio  arcato , dalla 
cui  sommità  al  piano  di  terra  erano  dìcioUo 
braccia.  Mellin.  Deter.  Enir.  Reg.  Ciov.  93. 
K in  su’  diritti  de*  modiglioni  erano  due  parti 
di  broutospizio  arcato  e rotto  che  inettcvaDo 
in  mezzo  la  statua.  Jd.  ib.^  luo. 

ARCE.  Sust.  £.  Rbeea^Sonuniià.  LaL  Arx- 
eis.  *Di  mura...  cingono  Tarci  di  Palaliuo. 
Bocc.  Àntet.  (43.  (Cioè,  le. sommità  del  Colle 
Palatino.)  Sopra  l’alta  arce  di  Minerva  attenti 
Venere  e Marte  a rimirar  costoro  Stavau,  ec. 
id.  Teseid.  l.  9,  st.  ’x.  Ma  oltre  a lutti  questi 
modi  m* occorse  di  Perdicc  la  morte,  caduto 
dall*  aliissiina  arce  crctcnsc;  e questo  solo 
modo  mi  piacque  di  seguitare  per  infallibile 
morte  e vdta  d’ogoi  infamia.  Jd.  Fianu  i55. 

ARCllENDÀ.  Sust.  f. (A  me  non  è 

riuscito  di  trovar  notizie  di  questa  voce;  onde 
mi  nasce  il  dubbio  non  forse  La  stampa  sia  er- 
rata, e che,  in  vece  di  s’abbia  a leg- 

gere Anciisaj  frane.  OìvanetU,  radice  da  tin- 
tura molto  usata  a Coslaotiuopolì.  V.  ORCA- 
METTE  neW j&icycl. , ull.)  » Una  soma  di 

archenda,  con  la  quale  queste  duune  (tutvhe) 
si  dipiiigooo  mani,  piedi  edaltrc  parti  del  cor- 
po per  maggiore  bellezza.  Solen.  nuz.  Cosi.  1 8. 

ARCHEÒLOGO.  Sust  ni.  Chi  è verstUo 
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neW archeologia.  • Diflìrih.ssiina  impresa  alla 
singolare  vostra  erucUzione  ailiilata  dal  senno 
de’  romaui  Archeologi.  Moni.  Propos.  voi.  t , 
par.  1,  p.  *io5. 

ARCHÈTIPO.  Sust-  m.  Voc.  grec.  c T. 
didasc.  Prima  fof'tna»  Originale»  Pìitniero 
esemplar*  o modello.  • Qual  pidia  o qual 
Prassitcle  ....  non  sì  vergognerebbe  di  far 
questo  paragone,  dove  il  pittore  drile  forme 
é l’ intelletto , la  tela  non  dipinta  l’ anima,  i 
colori  rumane  azioni,  Parchelipo  o l’esempio 
la  divina  virtù?  Tass,  Bisp.  Bom.  Piai,  in 
Tass.  (Jy^.  scel.  V.  5,  p.  54*  Giù  non  vuol  dir 
altro,  die  questa  è l’archetipo  o la  regina  di 
tutte  le  conversazioni.  Dai.  Leti.  1 85.  l''iugc 
(il  piitoì'd)  con  la  fantasu,  e ra{>prrsimta  gli 
obietti  quali  esser  ddibono,  con  quella  perfe- 
zìoue  chè  conviene  alT  universale  e airurchc- 
\s\^.  Algar.  5,  iG4-  (NcU’uuico  es.  allegato 
dalla  Crus.  questa  voce  è |)0sta  in  forza  d’ ag- 
gelL  ) 

§.  Per  Codice  origuude  da  cui  furon  co- 
piati  tutti  gli  n/rW.  (Manca  l’es.  ncll'Alberà.)*» 
Quanto  al  farli  riscrlvere(ce/ii  quintetti  scatti^ 
inali)  dall’archctijM),  in  caso  che  uou  si  tro- 
vassino,  non  bisogna  pensare;  perchè  siamo 
risoluti  che  tale  libro  non  solo  noti  v’é,ma  nou 
vi  fu  mai.  Bem.  Vettiut.  LetLfam.  108. 

ARCHÈTIPO.  AggcU.  Originale»  Che  non 
è stato  fatto  secondo  un  modello  delia  stessa 
natura,  e che  ser\>e  d'esemplare  per  copie  o 
imitazioni,  a La  natura ....  in  tutte  le  cose  è 
fondamento  e un  tal  primo  e archeli{>u  ele- 
mcnlo  di  loro  nascita  c gciienaione;nè  alcuna 
cosa  memorabile  dai  mortali  fu  trovata  giaiu- 
mai , di  cui  i prìndpj  binati  negli  animi  e a 
principio  impressi  di  già  nou  fossero  ; i quali 
Longino  appella  arclietipt  e originali  cicmeuli 
di  gcncrazìoDe  donde  le  invenzioni  degli 
mini  scaturiscono.  Saivùi.  'Casaub.  u. 

ARCHETTA.  Sust.  f.dimhi.  di  A/va.  Cru- 
sel/a.  (Manca  l’^s.  uclP  Alberti.)  — Mangiano 
tutto;  poscia  pigliano  Posse, c pongouic  in  una 
archetta  in  caverne  sotterra  uelle  montagne. 
Marc.  Poi.  Fiag.  Due  ardiette  lavorate 
con  grande  artilìzio  per  inano  de’  Chini.  Scr* 
don.  hi.  ind.  5 1 K,  etliz.fior.  1589. 

ARCHETTO.  Sust.  in.  dimin.  di  Arco. 

AjicHETTiysi  cltiainaiio  in  architettura  gli 
O/'/iamcnti  delle  gole  nelle  comici  corintie» 
con/posti  di  spire  conto/nate  a foggia  dijio/i. 
(O^.  Bald.  Diz.  Arehit.) 

ARCHI.  Particella  tolta  in  presta  da'G/'C- 
ci,  la  quale,  preposta  a vette  parole,  serve  a 
ilenotarc  supc/iorilà,  preminenza,  eccellenza. 
Più  coiiumiuonicutc  facriain  uso  della  paiii- 
ccUa  A/ct,  che  ha  la  slessu  forza.  V*  ARCI. 


ARC  - ARC 

AnCUlATKO.  Sust.  m.  Cosi  cloamasi  il 
Pnmo  metìico  d‘un  Pì'inciftc.  (Manca  l\*s.  nel- 
TAlbei'ti.)  - Lue.  Ahcrutso,  vocal>olo  greco, 
non  fìorenlÌDO.  Bran,  K né  iiien  questi  son 
vocalioli  fiorentini,  Jrdtélipo,  Atxh  'uiidcono, 
Archimandrita,  Architetto^  mentre  lutti  son 
gnxi.  Ma  clic?  s Vuoti  son  nati  lìorentini,  si 
son  |K)i  fatti  coH'csserc  stati  cominciati  a met* 
lerc  in  opra  o dagli  scrittori,  o dal  popolo,  o 
dall' uno  e dagli  altri  insieme.  E così  avviene 
appunto  ora  di  questo  vocàbolo  Aivftialro, 
che,  essendo  greco,  incomincia  a farsi  toscano 
|M.T  aver  principialo  ad  usarlo  nelle  Opere 
loro  i signori  Aca<lemici  della  Crusca  {la  quale 
però  l'escluse  dal  suo  Vocab.)  \ come  tra  gli 
altri  il  sig.  Aless.  Marchetti,  il  quale  nel  suo 
delle  Rime,  al  sonetto  in  morte  del 
Redi  pone  in  fronte  questo  titolo:  In  morte 
dell'illustrissimo  sig.  Francesco  Redi  archi* 
atro  del  Scteniss.  Granduca.  Ora  quando  voi 
CI  farete  venir  da  Biiggiano  la  fede  di  saper 
più  di  questo  Academico  della  Crusca,  clic  è 
una  delle  prime  penne  in  iscrivere  si  toscano, 
come  latino,  ec.,  allora  vi  si  menerà  buono 
V Arckiatro,  c,  iieiravei  si  a ristampare  il  libro 
del  sig.  Dcrtini,  iu  cambio  di  Archiatra,  \\  si 
dirà  Pìimo  medico  per  opera  di  Messer  Giam* 
pagolo  Liicardesi.  Giampaol.  io.  (A  bello  stu- 
dio bo  qui  riferito  distesamente  questo  passo, 
affinchè  vegga  lo  studioso  la  via  per  la  quale 
entrano  Icgiilimaincntc  i novelli  vocaboli  nel 
|ialrìmonio  della  lingua,  sensa  clic  se  ne  chieg- 
ga  la  permissione  alla  Crus.;  e ad  un  tempo 
si  faccia  conoscere  la  boria  con  la  quale  certi 
Fiorentini  stimano  che  solo  abbiano  facullà  di 
parlare  e scrivere  coloro  che  furono  battezzati 
nei  mio  bel  Soft  Giovanni,  quand'anche  in  do- 
menica, come  se  in  tutto  il  resto  dell'  Italia  i 
popoli  fossero  imitob,  e gli  scrittori  non  aves- 
sero nè  cervello,  nè  inchiostro,  nè  penne.)  Il 
non  mai  abbastanza  celebrato  Francesco  Redi, 
omainenlo  e splendore  di  luU’i  medici  dell'età 
nostra,  e già  ragguardevolissimo  arcliiatro  del- 
la R.  Altezza  di  Toscana. /icrtm.  Fals^scop.  1 4 1 • 

AHCHIBUGIÀUE  o ARCHIBUSARE. 
Veri»,  att.  Occidert  a colpi  d'archibugio.  Ed 
è una  |>cna  capitale  militare.  Frane.  Arque- 
huscr,  FusUler,  Faire  passer  par  Ics  armes. 
(Manca  l'rs.  DelI'Alberti.)»Fu  questi,  per  or- 
dine del  FarDese,arcbibiigiato.  tS^/ien(cit.dal 
Grossi).  Arcbibusarli  o farli  p.'uiisar  fra  le  pic- 
che, o,  se  son  traditori,  impiccarli  (i  rei  mi- 
litari). Cinuzii  (cit.  c.  s.). 

AUCIUBITGIO  o ARClllBfTSO  o ARGO- 
Bt’GlO.  Sust.  m.  Arma  portatile  a foggia  di 
arcoboleslm , che  aveva  una  canna  bucata 
dentro,  dalla  quale  perfor.a  d’arco  si  focea  | 
¥OL.  /. 
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scattaì'e  una  ftalloiiola  od  un  passatojo.  • 

O genti  ferocissime  e gagliarde.  Presto  met- 
tiamo alla  città  l'assedio;  Presto  portate  sien 
qui  le  lombarde  (Dio  è cou  noi  ;c' non  haran 
rimedio),  Passavolanti,  arebibusi  e spingarde. 

Lor.  Aled.  Rappreseni.  S,  Gio.  e Pool,  st.yi, 

(Chi  non  voglia  far  colpevole  il  poeta  d’uii 
troppo  grave  anacronismo,  dee  conrliiudero 
che  l'armi  qui  menzionate  non  sono  da  fuoco.) 

I.  Ascniiucio.  Arma  da  fuoco,  sotten- 
fiata  al  sudiletto.  — V.  gli  cs.  nc*  Vocabolarj. 

II.  Aacaiicoio  a corda,  a rociu:,  a fuo- 
co, A RUOTA,  UA  SRACCIA,  DA  rOBCCLLA,  DA  MUSO, 

DA  F08TA.  — V.  nel  Diz.  milit.  del  Grassi. 

llf.  Archibugio  da  raaipo.  Archibugione 
da  muro  o da  posta,  il  quale  si  formava  con 
un  romito  o rampone.  - Non  si  potrà  ofleii- 
derli  (i  nemici)  l'oli  quella  prestezza  c con  quel 
muiiero  di  colpi,  che  s'ofl'enderiano  se  la  cor- 
tina fosse  più  corta,  per  potersi  in  tal  caso 
adrqK'rarc  archibugi  da  liraccia,  da  cavalletto 
o da  rampo,  i quali  prestamente  sì  caricano  c 
non  sono  difficili  e sconci  a mancggiaisi  come 
Partigllerfa  grossa.  Magg.  Fortijic.  Q4*(f'<  ^*) 
ARCIIIBUSÀRE.  Verb.  all.-V.  ARCUI- 

bugiAre. 

ARCIIIBUSERIA.  Sust.  C Quantilii  di  col- 
pi d'archibuso.  E si  adopera  eziandio  per  es- 
tensione iu  signif.  di  Quantità  di  colpi  d'armi 
da  fuoco  simili  all*  archibuso,  come  Focile,  ^ 
Schioppo,  Carabina,  Moschetto,  ec.  Frane. 
Mousqueterie,  Mousquetade,  Fiai7/m/e.  •To- 
navano tuttavia  gli  Alemanni  con  P artiglierie 
c con  l'archibuseria.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

I.  Per  Quantità  di  soldati  armati  d’ ar- 
chibuso, Moltitudine  di  archibusieri.  - Spinse 
lor  dietro  la  cavalleria;  e per  una  palude  vi- 
cina avendo  imiioscato  grossa  arcbibuscn'a , 
cominciò  a danneggiar  forte  il  retroguardo. 
Segni,  Stor.f  or.  ^,*ì02.  La  tanta  propinquità 
non  ci  lascerebbe  mettere  in  battaglia;  cliè 
dalla  loro  archibuseria  si  sarebbe  oflesi.  F tuxh. 
Sior.  4,  194* 

II.  Per  Quantità  indeterminata  d'archi- 
busi  o d'altre  armi  da  fuoco  por/o/i/i.  •Tro- 
varono gP  Inglesi  nel  Forte  cinquantaiiuvo 
cannoni,  molta  arcliibuseria , cc.  Botta  (cit. 
dal  Glassi). 

ARCHIBÙSO.  Sust.  m.  - V.  ARCHI- 
BI'IGIO. 

ARCIHBUSÓNE.  Siisi.  m.  Grosso  archi- 
buso.  Lo  stesso  die  Aìxhibuso  da  posta,  il 
quale  si  adopera  nella  difesa  delle  piatte, 
maneggiandolo  qtuisi  come  tma  piccola  arti- 
glieria sul  pendio  flel  pumpcilo.— Sopra  que- 
sti argini  per  difesa  de'  fossi  si  terranno  arti- 
glierie; e uuu  ue  avendo,  arcliibusoui  da  posta 
loS 
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• archil>ueì  ordinar).  OaliL  (cit.  dal  Gmsxi). 

AHCHIÉKA  o ARCIÉHA.  SuKt.  f.  I/o 
stesso  die  l'criloja,  ma  distinta  con  «jtirsla 
denominazione , perchè  nc’  tempi  anticiii  ser- 
viva ai  passaggio  delle  saette  che  si  tiravano 
con  gii  ardii.  Tran.  Crcnenu.  <m\jc  palle,  die 
per  le  archiere  e per  le  cannoniere  della  capo- 
nicra  s’ introducono  in  questa,  ben  presto  ne 
scacciano  Li  giiamigioiic.  D*  Antonj  (cit.  dal 
Grassi). 

AUCIIIGINNASIO.  Sust.  m.  Piimo  ginna- 
sio ^ Ginnasio  principale.  (Es.  d'agg.  all’ .Al- 
)ierti.)«-Nè  al  tripudio  vinai  si  diiaina  l'inclito 
Rettor  del  buggianese  archigiiina.sio  7 Cari. 
Svin.  6.  (Ruggiaiiese,  cioè  Di  Diiggiano.  E qui 
la  voce  Archiginnasio  è usata  j>cr  bella.) 

«ARCHIMAGIA.  T.  di  Chimica.  Si  dice 
M cosi  V Arte  di  far  1‘  oi'O  e V argento , die 
*♦  merita  il  titolo  à! Arte  soprannaturale  e me- 
*»  ta fisica,  n DìZ.  di  Pad. 

Oiwrtttiom».  — «4  lo  non  Saprei  da  qual  buon 
libro  di  Chimica  sia  stata  tolta  questa  dichia- 
razione d’ un’  Arte  chimica  ^ metafisica  e so- 
pranna! umici  11  Chimico  giudizioso,  cui  fosse 
commesso  l’ esame  «Ielle  cose  chimiche  notate 
nel  Vocali.,  non  vorrà  di  certo  chiamare  Arte 
tanto  niagnilica  1’ y^rc7/iV;ing/n , la  quale  non  fu 
mai  se  non  errore  o inganno.  » {Carcn.  Qss. 
yoc.)  - 

«.ARCIIIMIA.  Alchimia.»  Cfli^.?ry#,cc.,ec. 

fiuta.  — Questa  voce  co’  suoi  derivati  non 
debb’  essere  che  nudamente  registrata  in  que- 
sto luogo,  rimandando  il  lettore  alla  sincera, 
che  è Alchimia.  C quivi,  notata  la  diversa 
maniera  di  scrittura,  si  potranno  allegarne  i 
rcspcllivi  esempi.  La  Cnis.  e Comp.  fecero 
due  articoli  separati,  l’ uno  discosto  un  miglio 
dall’  altro,  e così  gonfiando  di  vento  i loro 
volumi.  (Y.  .ALCHÌMIA  in  questo  libro.) 

ARCHIMIMO.  Sust.  m.  Capo  degl’ istrioni. 
(Manca  l’es.  nell’ Allierli.)  » Qual  più  bell’e- 
sempio di  contraddizione,  che  il  vedere  ap- 
presso i Romani  l’archiniiino  fare  la  caricatura 
del  carattere  dell’  Iniperadore  di  cui  si  faceva 
r apoteosi  'I  Algar.  8,  1 69. 

ARCHIPÉISDOLO.  Siust.  m.  Lo  stesso  che 
Archipcmolo.  (La  voce  qui  {losta  è pur  del 
dial.  roin.)  » Che  stia  con  l’ archipendolo  be- 
nissimo in  piano.  Biring.  Pirotcc.  558.  - Jd. 
ib.  5ytì. 

ARCIIIPÉNZOLO.  Siwt.  m.  Quello  Stru- 
mento col  quale  i muratori^  i tagliapietre  c 
.simili  artieri  aggiustano  il  piano  o il  piombo 
tle’  lor  lavori.  DiaL  mil.  lÀvell. 

§.  1.  Per  lo  st«*sso  che  Piombino  è quel 
Cilindretto  di  piombo  racconiinaiidalo  idl'iiiio 
de’  capi  di  una  cordicella , che  si  usa  per  tro- 
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var  le  aJtette  de’ fondi  o le  diritture  verticali 

0 perpendicolari.  Onde 

, II.  Miscr*!»*  ad  abchipenzolo  oj<  corpo, 
vale  Pigliare^  mediante  il  piombino,  la  per- 
pendicolare e l’altezza  di  esso.  - Egli  è una 
tramoggia  che  ha  quattro  facce,  ed  è per  ogni 
faccia  due  braccia,  ed  è alta,  misiuaudola  ad 
archipenzolo , tre  braccia.  Tratt.  Aritm.  ms. 

p.  III.  (G.  V.) 

ARCHITÉMPIO.  Sust.  m.  Qu.isi  superb- 
tivo  di  Tempio  s Primo  tempio^  Tempio  prin- 
cipale , Tempio  mossÙMO.- Nell*  augustissimo 
e nuu  strale  arcUitempio  degli  Apostoli.  Sal- 
viat.  5,  170.  * 

ARCIUTETTATO.  Panie,  di  Architetta- 
re. Inventato,  disposto  e ornato  secondo  le 
leggi  deli architettura. 

§.  Figuralain.  «•  Già  scote  un  d’ essi  I<e  ar- 
chitettate del  bel  criue  aiiella  Su  L’ oreccliio 
oudeggiautì,  e,  ad  ogni  scossa.  De’  convitati  a 
le  narici  manda  Vezzoso  nciiilio  d’arabi  pro- 
fumi. Paria.  Mezzog.  laa. 

ARCIIITÉTTICO.  Aggeli.  Lo  stesso  che 
Architettonico,  cioè  Che  ha  relazione  all'  ar- 
chitettura. - Timpani  musici , c tiiii|Mui  pu- 
re architettici.  Suonar.  Cical.  in -i^rew.  for. 
par.  in,  t.  \,p.  3q. 

ARCHITETTO.  Sust.  m. 

S’  Eiguratam.  i*  Avanti  a lui  lo  specchio  Al- 
tero sembra  di  raccor  nel  seno  L’ iinagtn  diva, 
e stassi  agli  occhi  suoi  Severo  ^esplorator  delLi 
tua  mano,  O di  bel  crin  volubile  architetto. 
Parin.  Matt.  4^,  (Che  viene  a dire  il  parruo 
chici'e,  il  quale  in  falli  cosi  inventa  c dispone 
le  forine  della  pettinatura,  come  l' architetto 
inventa  c dispone  le  furine  degli  ediiic).) 

ARCHITRAVATA.  Sust.  f.  Il  porre  o 
maniera  di  porm  gli  architravi  co'  loro  acces- 
sorj,  cioè  il  fi'cgio,  la  cornice,-ec.}  Disposizio- 
ne degli  architravi.  Siuon.  Architravatura.  •• 

1 Dorici  non  messcro  sopra  l'architrave  i glifì; 

ma  in  quello  scambio  un  fregio  largo  quanto 
gli  stipiti  dell’uscio;  e sopra  il  fregio  aggiun- 
sero una  cimasa , ec.  ; e nell’  ultimo  luogo  una 
ondetta  f avendo  osservate  in  queste  parti  le 
misure  secondo  quell’  ordine  di  quelle  cose 
che  noi  dicemmo  nelle  architravate  de’  Dori- 
ci. Albcr.  Ij,  B.  Aixhit.  -Ji^6.  (A  questa  voce 
Aivhitravata  corrisponde  uel  test.  lat.  Tiyi- 
bcatio.)  ■.>y' ^ 

ARCHITRAVATO.  Aggeli.  Si  usa  .par- 
lando di  Conlice.  — V.  in  CORNICE  il 

CoRNICK  ArtcniTRAVATA. 

ARCHITRAVATl'JR  A.  Sust.  f.  Lo  stesso 
che  Architravata.  V.  ••  Il  Dcniunc. . . . ha 
fallo  talvolta  le  archiiravature  troppo  larghe 
e da  non  polei'si  reggere.  Algar.  7,  io4- 
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A nei.  Parlirella  pro(>ofli(iv«.  Vale  lo  sH’séo 
die  Archi.  V.  li  pili  delle  volle  esprime  grado 
•iipcrtativo;  cd  anche  se  ne  suole  far  uso  |»er 
ciifast  o per  disprezzo.  Siccome  una  tal  parti- 
cella si  potrebbe  ìunestare  o caprìccio  sopra 
una  iofìnilà  di  voci,  noi  ci  ristringeremo  a no- 
tar quelle,  che,  mentre  furono  dimenticate  da' 
Vocabolaristi,  s* incontrano  più  spesso  nelle 
buone  scritture,  o presentano  un  non  so  che 
di  peregrino  e d' insolito. 

ABClBELLiSSlMO.  Aggelt.  Piti  che  bel-' 
lissimo.  «•  Gioruaia  ardbellisslina  fu  questa. 
Fof^iuol.  Rim.  3,  do. 

AHCfBELIX).  AggeiL  Più  che  hello.  - Sl5- 
mando  un'arcihella  cosa  l'andar  per  le  terrò 
del  compagno.  Aitegr.  74  Otta.,  56 

ediz.  Amsterd.  - ìd.  i(>8  e u45  ediz.  Crus, 
i5<)  c *ì47  edit.  Amsterd. 

AUCIBIÙSTIÓNE.  Siisi,  m.  superi,  di  Bc- 
stione,  accresc.  di  Bestia.  • Perché  non  é sì 
fìero  arcibestioue , Che  non  ceda  alle  forze 
<r  un  bastone.  AUe^r.  a3  edh.  Crus. , e a 1 
ediz.  Amsterd. 

«AflGlBHA.  - Borf'k.  Fir.  Dis.  5‘J9.  *t 
Voc.  di  Fer.,  DtZ.  di  Hol.^  Osz.  di  Pad. 

jVaM.  — Dacché  in  onore  del  Borghiui,il  qua- 
le si  degnò  di  trasportar  questa  voce  ne'  suoi 
politissimi  Discorsi,  sì  volle  pur  registrarla  nc* 
Vocab.,  dovevasi  almanco  avvertire  che  re- 
golatamente si  dice  Algebra,  e che  oggidì  sa- 
rebbe uccellato  chi  scrivesse  Arcibra.  (V.  in 
ABACO,  l.)ts  Ui  sovviene  in  questo  istante 
che  anco  il  Monti , non  sì  poteudo  inghiottir 
vi  fece  la  s^.  postilla:  MEsiha  cuo- 
re di  presentarci  per  voce  nobile  e 

viva  né  più  nè  meno  che  Algebra^  Si  perdo- 
ni all'  Archimia  ed  a tolta  la  sua  storpia  ge- 
nerazione; ma  VArcibra!...  V Arcibra  merita 
le  sassate.*» 

AHCIBRÀVQ  Aggett.  Più  che  hravo.^  L’e- 
roe degli  arcibravi,  c dico  poco.  Maini.  3,6'j. 

AHCICANTARE.  VerU.  alt.  intensivo  dì 
Cantare.  Ma  non  si  userebbe  nello  stile  nobile 
e sosicmHo.  W dir,  se  non  polene  il  Capo- 
rali O il  Rerni  arcicautar  Tarine  e gli  amori, 
Monnoromo  di  Corte  e d’orinali.  Aliegr.  •àS’j 
edis.  Crus.,  e ao5  ediz.  Amsterd. 

AUCICKÉDERE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Credere.  Creder  più  di  quello  che  s’avrebbe 
a credere.  — Credo,  arcicredo;  ma  non  tocca 
a voi  Seuteuziar  tra  di  noi.  Monigl.  nel  Pazzo 
per  forza,  a.  i,t.  11.  Lo  credo,  anzi  arci- 
credo;  e a quesTciTetto  Vo*  fra  poco  s|)edire 
Un  contadino  alla  città,  che  trovi  Un  medi- 
co, ec.  Pa/dow.  CVii  la  sorte, ec.,  a.  i,s.5^p.6. 

AKCIDIÀVOIX).  Siisi.  III.  T.  botali,  vulg- 
- V.  FUAGGIUÀCOLO. 
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ARClDlVlNO.  Aggeli.  Più  che  lAt'jVio.  m 
Meli’ Academia  poi  li  inotiereslc,...  Dove, 
sentendo  gli  onorali  c rari  Documenti  del 
Varchi  arcidivino , Yerricno  in  poco  tempo 
ornati  c chiarì.  Lasc.  Rim.  1 , U95.  Tal  che 
I dice  il  proverbio  arcidiviiio:  L’  un  liarhicr 
rade  Tallro.  Alf.  Pazz.  in  Rim.  btul.  3,  36o. 

— Maur.  io  Rim,  buri.  1,  3i‘j. 

ARCIDUCALE.  Aggeli.  Appartenente  ad 

Arciduca  0 alla  dignità  dell* Atxiduca. 

CoaoKA  ABCiouCALS.  Corvna  d' una  forma 
distinta  dalt altre  e propria  degli  Arciduchi 
it Austria.^S\  vedeva  il  detto  Rulullb (d’.du- 
striiC^  sedere  nella  sedia  imperiale , e con  lo 
debile  cirimonie  mettere  in  testa  ima  corona 
arciducale  ad  Alberto,  donde  prese  poi  questa 
Casa  il  cognome  d'  Austria.  ASellin.  Dcscr. 
Fàitr.  Rcg.  Oiov.  67. 

ARCIÈRA,  Sust.  f.T.  milìi.  Lo  stesso  clic 
Arxhicra.  V. 

ARCIÈRE  0 ARCIÉRO.  Sust.  m.  Tirator 
d’arco. 

J.  I.  T.  d' Astron.  Lo  stesso  che  Sùrgittario. 

— Alla  costui  sinistra  {alla  sinistt'a  dell’Aqun' 
rio)  è il  frwldo  Capro,  L'Arciero,  e Tanlmal 
die  l'atra  coda  Per  trafiggere  altrui  contorce 
e vibra  {cioè  lo  Scorpione).  Bahl.  Nani.  'j3. 

IL  T.  <h  Pastorizia.  Caprone  di  tazza. 
Anele.  — Sì  sogliono  tenere  le  capre  grosse , 
matricine,  e da  frutto,  in  branco  sep.'irato;  i 
inasliumi , cioè  arcieri , die  sono  i padri , . . . 
in  altro.  Lastr.  Agric.  Z,  q8G. 

ARGIFALLtTO.  Aggeli.  Più  che  fallito. 

A confusion  de*  moderni  |>octocci  .vgniiglienili 
(ché  de’  buon’  non  si  favella  a (pieslo  modo) 
del  presente  secolo  orcifnllito.  Allcgt\  89  ediz. 
Crus.,  7 1 ediz.  Amsterd. 

ARGIFÀNFA^A.  Siisi,  f.  dÀ  Arcifdnfano. 
V.  Si  dice  |)cr  isdierzo  o |kt  ischemo , come 
pur  si  dircblie  con  la  iiiedcsirnu  intenzione 
Capitanessa  o Arxnli/fa.  • (jlunou,  die  del 
far  razza  È detta  Tarcifaiifana  e ’l  fartodo. 
Lati.  En.  trav,  l.!^,s^.  i5.  Quella  Frosia,  arci- 
funfaiia  delie  cornacchie,  die  siarebbi’  a tu 
per  tu  col  Demonio,  non  lia  alitato.  Fiìgùiol. 
Com.  5, 1 a 1 . 

ARCIFÀNFA^iO.  Siisi,  m. 

Rot./Uol.-  11  Cctviii  nc  Prova bj  fp.  34» 
dice:  *•  arcifanfano  si  dhania  un  ftcixo 
vecchio,  cioè  quello  che  in  Ialino  si  dice  /fir- 
cus.  Ma  per  sìmilitmlinc  si  chiama  AI\CI- 
FANFANO  un  Uomo  vituperoso j bondiè 
il  Morgaiite,  (ìngendu  il  nume  d’uii  signore, 
lo  fece  da  Asturot  diìaiiiare  /’  Atxifdnfano 
di  Baldacco  per  islrazlo.  « Confesso  la  min 
ignoranza,  questo  fallo  di  .lixiftitfiino  sinon. 
di  Becco  vecchio  o Irxo  mi  è cosa  nuo  va,  uè 
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l’Ilo  più  sentila;  fuorché  il  Cecelii  non  avesse 
inteso  per  avventura  di  tòrio  da  Cinifoy  voce 
usurpala  a’  Greci,  e che  vale  appunto  Capro- 
nei  il  che  pur  sarebbe  una  troppo  violenta 
stiracchiatura.  Io  dunque,  per  non  potermi^ 
accostare  ad  una  eruditione  per  me  sì  recon> 
dita,  ini  getto  a credere  che  ARCIFAKFA- 
MO  non  altro  sia,  die  il  superlativo  di  Fdn- 
Jano,  voce  dedotta  dal  verbo  Anfanare,  e 
arcouciata  ad  esprimere  un  Anfanatole , un 
Affannone,  im  Faccendone,  im  Mestatore, 

« ho  nel  grado  superlativo  anche  diremmo  ../r- 
rhimandrita , pigliando  questo  vocabolo  in 
sentimento  sprexzativo  o derisorio.  I seguenti 
OS.  favoriscono  una  tale  opinione.  — Perchè 
non  dame  il  carico  (r/i  far  la  Cicalata)  a 
taluno  de’ vostri  Arcifanfani  più  famosi,  che, 
avvezzo  ad  ingrandir  quanto  egli  puole  le 
cose  proprie , . . . assai  meglio  corrisponder 
potea  alla  sublimità  del  soggetto,  ec.7  Rucel. 
Or.  in  Pros.fior.  Par.  ui,  v.  i,  p.  147,  edii. 
fior.  1741.  E final.Tienle  fa  pompa  questo  co- 
lale d’un’arroganza  e indipendenza  sì  fatta  nel 
decidere  a scaccafava,  che  vual  farsi  credere 
per  l’arcifanfano  della  Letteratura,  brace.  Rin. 
Oial.  61.  O grande  archimandrita  degli  alloc- 
chi, O supremo  arcifanfano  de’  cucchi.  Marini 
ne’  Son.  conira  il  Muriola. 

ARCIFERRÀTO.  Aggett.  Piit  che  ferralo  j 
e si  dice  per  iperbole.'  - Questo  {vino)  per  l’a- 
spro della  sassosa  montagna  fastidiosa  con 
molta  fatica  è lor  da’  muli  arcifcrrali  portalo. 
Allegr.  179  ediz.  Crus.,  e 1 43  «'/'»•  Amsterd. 

ARCIFÌLÓSOFO.  Sust.  m.  Più  che  filo- 
sofo. ~Qà  dà  nell’ arcifilosofo  è tenuto  arci- 
malto  ; ma  chi  dà  nell’  arcimallo  non  è filosofo 
credulo.  Allegr.  189  edit.  Cras.,  e i5i  ediz. 
Amslerd. 

ARCIFLEMMATICO.  Aggett.  Più  che 
fiemmatico.  (Manca  l’cs.  nell’Alberti;  ne’ suoi 
successori  manca  eziandio  la  voce.)  « La  na- 
tura quieta  Di  quest’  arcifleramatico  animale 
(parla  del  grillo)  Mi  fa  dir  ch’egli  è tale, 
Qual  è né  più  nè  men  oggi  ’l  poeta:  L’un  par 
che  la  dieta  Rompa  con  l’  erbe  molli;  L’altro 
di  fiori  e Ironde  si  satolli.  Allegr.  1 1 edit. 
Crus.,  e IO  ediz.  Amsterd. 

ARCIGNO.  Aggett. 

R„t.  Jtbt.  - 11  Salvini , Annet.  Suonar.  Pier., 
p.  4 16 , col.  1,  dice  che  ARCIGNO  è quasi 
Agngno,  e perciò  tanto  vale  quanto  Agro.  Ma 
nelle  Alofe  al  Maini.,  v.  i,  p.  336,  col.  a,  egli 
insegna  che  ARCIGNO  viene  dal  Faremme 
UH  arco.  E questa,  al  mio  parere,  é la  giusta; 
poiché,  dicendo  noi  un  Fiso  arcigno,  inten- 
diamo un  Fiso  i cui  muscoli  sono  piegati 
quasi  ad  arco  per  conU-azione  cagionala  da 


ARC - ARC 

irUfOtta  disgusto^  o da  aìtro.  Quindi  fìguraU- 
inenle,  pigliando  T effetto  per  la  cagione,  si 
chiamano  arcigne  le  frutte  aspre,  tasse,  agre^ 
come  quelle  il  cui  sapore,  irritando  i nervi 
della  faccia , ne  fa  contrarre  e quav  inarcare 
i muscoli  4 e,  partìoolarmente,  increapare  la 
frontCs 

r.  AaciCKo.  Piegato  in  arco,  Cun*o.  * TI 
Pulicane  afferrò  Tarco  arcigno»  EcoofìccògU 
il  capo  nello  scrigno.  Cirif.  Cali»,  l.  3,  st.  68» 

74  (Cioè,  Varco  teso.  Varco  carica^ 

to.  Varco  già  piegato  in  metto  cerchio. 

La  stampa  legge  per  grossolano  errore , ca* 
Yando  pur  di  misura  il  irerso,  Il  Pulicane  di 
ferro  Varco  arcigno.)  Or  il  piede,  or  la  maa 
mi  si  dinocca.  Mentre  che  nel  cader  mi  ragga- 
vigno;  Ghé  punto  eh’  un  traballi,  o vada  arci* 
gito , Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 
Car.  Leu.  1,18. 

«$.  11.  Aacigko.  Àdd.  jéspro,  /xuso.—  Pa- 
>itnf.  4.  La  prugnola  trangugio  ch’era  arci* 
n gna.  Cirif  Catv.  3.  Anzi  fian  aorbe  rigide 
n ed  arcigne,  n CttVSCÀ,  ec.,  ec. 

Oamasiome.  — L’ es.  del  Potorio  è mal  rap» 
portato.  Leggasi  dunque:  « La  prugnola  trani» 
gugio  eh’ è arcigna.  Pata£  q (non  già  4)»  1 09.  •» 
Lezione  ricevuta  dalla  Crusca  medesima  in 
PRUG'NOLA  , e cui  detterebbe  la  sola  Cri- 
tica, quand’anche  i testi  a penna  ed  a stampa 
fossero  errati  ; poiché  l’ addotto  verso  è un 
proverbio  signiHcante  Mi  tocca  ad  inghiottire 
un  aspro  e cattivo  ioccone,  non  già  un  boc- 
cone che  era  tale.  Con  anàlogo  intendimento 
dice  lo  stesso  poeta , c.  6 , v.  1 04  i « Hon  va 
dal  gotto  in  già  la  sorba  latta.  *•  - Quanto 
{loi  al  sec.  es.,  qui  pure  le  sorbe  rigide  ed  or* 
cigne  son  dette  per  modo  proverbiale,  volen- 
dosi intendere  busse,  percosse,  picchiate.. 
L’intero  passo  è questo:  a Lasciam  eostor 
con  le  buone  novelle.  Che  di  tosco  per  manna 
ora  si  pascono  j Ma  e*  si  pasceran  sopra  a Ut 
pelle.  Perchè  non  sanno  ben  dove  le  nascer 
no:  Queste  non  saran  pere  carovelle.  Che 
rare  volte  ornai  pel  porco  cascano j Àmi Jìan 
sorbe  rigide  ed  arcigne:  Aspetta  pure,  e ve- 
drai se  la  cigne  (Cirif.  Calv.  1.  3,  sL  i5o» 
p.  78  tergo),  n A supplir  dunque  all’uno  es. 
ed  all’altro,  da  doverai  allegare  in  un  paragr. 
distinto  e appropriatamente  dichiarato,  ai  po- 
trebbe citare  il  seguente.  • Per  selve  e boschi 
e montagne  e pinaure  (vanno  costoro);  Ma 
solo  hanno  temenza  del  mangiare»  Perdsé 
non  trojan  ae  non  pome  arcigne,  E nelle  sel- 
ve non  vi  son  le  vigne.  CÌrf.  Calv.  L 
si.  399,  p.  gt  tergo.  ^ 

^ 111.  Figuralam.  per  Irritato,  Sdegnato^ 
DisgustaU}.  "•  nè  potè  mai  aver  triegua  » oc 
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palli  Della  tornata  col  popolo  arcigno;  Eri  in 
esilio  morì  per  qiie’  falli.  Pace.  Centil.  c.  3a, 
terz.  3i,  in  Deliz.  Erttd.  tos.  t>.  4>  p-  92* 

IV.  Per  inelaf.  — Pataf.  5.  E la  Iristi- 
Mzia  fitta  è troppo  arcigna.  E 8.  Diavol,  che 
»>  iilò  Berta  cosa  arcigna?»»  Crusca,  ec.,  ec. 

Ofserrùn'one.  - Il  dir  qui  Per  metafora  è sbri- 
gativo, ma  non  è punto  dicliianitivo  ed  istrut- 
tivo. Che  da  questi  due  es.  a cavare  un  po’ 
di  costruito  non  repuliain  cosa  a lutti  agevole. 
Anzi  confessiamo  che  ancor  noi  non  faremo 
che  ripararci  sotto  lo  scudo  de’  postillatori , 
come  Teucro  sotto  lo  scudo  d’ Ajace , e tirar 
solo  a indovinare.  « Bioccolo  scalterito  e ar^ 
ciclossi!  E la  tristizia  fitta  è troppo  arcigna  j 
Il  fico  malamlrin  paragonassi  (Pataf.  5,  09).»» 
Sponiamo.  O bioccolo , cioè  O tu  che  levi  i 
bioccoli,  cioè  che  rttbij  O bioccolo  scalterito, 
cioè  dunque  O ladro  astuto,  e voi  arcidos- 
si,  cioè  c voi  che  avete  incurvati  e incalliti  i 
dossi  nelle  bricconerie,  e la  tristizia  fitta  è 
troppo  arcigna,  cioè  e ne‘  quali  è tanto  fitta 
la  iniquità , che  vi  rende  la  faccia  nt'cigna  j 
mirate  come  osò  di  paragonarsi  a voi  questo 
fico  malaiuù’inOj  cioè  questo  furfante  lacero 
ne’  panni,  come  è lacero  il  fico  maturo  nella 
sua  buccia.  — Mano  adesso  all’ altro  esempio. 
« Diavol  l che  filò  Berta,  cosa  arcigna  (Pataf. 
8,  4^)*”  Cioè:  Eh  diavolo!  che  vuoi  tu  da 
me?  Guarda  che  non  ti  tocchi  di  quel  che  fi- 
lò Berta,  cioè  un  capestro,  fatto  col  filato  di 
Berta;  e tu  sai  che  un  capestro  è cosa  arci- 
gna, cioè  cosa  che  fi  inai'care  la  faccia  e 
presso  che  no  ’l  dissi.  — Oh  p.are  a voi  tutto- 
ra , miei  ililetli  Vocaliolarlsli,  che  il  vostro 
magistrale  Per  metafora  fosse  pur  bastante  a 
ravviare  il  bandolo  di  sì  falla  mal.'issa?  Ram- 
mentatevi una  volta  che  non  tulli  hanno  .sor- 
tito quel  si  capace  e si  pronto  cervellone  che 
guazza  nei  vostro  teschio;  o degnatevi  di  far 
]iarlecipi  della  vostra  sapienza  anche  noi  altri 
ignorante  Ili , ma  snocciolalamenle,  non  come 
a dir  per  ispicchio  o per  limbic<*o. 

ARCILODÀTO.  Aggett.  Piu  che  lodato.  — 
1’  vo’  comporre  un  poema  formalo,  Dove 
Apollo  sarJi  1*  arcilodalo.  Allegr.  i(>9  ediz. 
Crus.,  e 1 35  ediz.  Amsterd. 

ARCIMAJHSCOLO.  Aggeli.  Piu  che  ma- 
juscolo,  cioè  Fuor  d'ogni  misura.  Enormissi- 
mo, e simili.  - Consìstendo  tutto  il  forte  di 
quest’arte  {del  dipingere  a grottesco)  nel  met- 
tere in  proporzione  le  sproporzioni  medesi- 
me e gli  spropositi  arcimajuscoii.  Papin.  Lez. 
Burch.  5.  Lo  ci  viene  a dimostrare  per  un 
uomo  che  abbia  perdute  le  sue  sustanze  in 
ischiocchezze  e pazzie  arcimajuscole.  Jd.  ib. 
8«.  (.Anche  l’AIberli  ed  i suoi  copiatori  (rag- 
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gnno  fuori  questo  articolo;  ma,  pare  a me,  stra- 
pazzatamente.) 

ARCI  MANIGOLDO.  Sust.  m.  Più  che  ma- 
nigoldo, Solenne  manigoldo.  — Arcimanigoldo 
che  tu  se’  tu.  Salviat.  Spin.  a.  5,  s.  i,p.  354> 
ediz.  mil.  Class,  ital. 

ARCIM.ATTO.  Aggeli.  Più  che  matto.  Paz- 
zo a bandiera.  (Manca  l’es.  neirAlberli;  ve- 
dilo in  questo  libro  sotto  alla  voce  ARCI  FI- 
LOSOFO.) 

ARCIMIDÀICO.  Aggeli.  Più  che  di  Mida. 
(V.  MID.A  nel  Diz.  mitol. ) ••  Ma  bènchè  sia 
talor  {il  mio  muletto)  tluro  di  schiene,  .Mi  fan- 
no pur  passar  la  fantasia  L’orecchio  arcimi- 
ditichc  ch’ei  tiene.  Buse,  in  Bini,  buri,  ti,  196. 
(Lo  stampato  legge  per  errore  archimidaice; 
ma  l’ediz.  di  Londra  a,p.  ha  cor- 

rettamente come  da  noi  s’  è posto.) 

ARCIMIRÀRE.  Verb.  intensivo  di  Mra- 
rcj  quasi  Mirare  e rimirare.  — Ha  l’ ingegno 
nostro  qualche  volta  una  certa  facullH  natu- 
rale, per  non  la  dir  grazia  particolare , del- 
Timbroccarlo  {il  bene)  a chins’occhi  ; ...  e qual- 
che volta  perderà  gli  occhi  e gli  occhiali  in 
arcimirando,  e non  darà,  come  si  dice,  nel  die. 
Allegr.  idr  ediz.  Crus.,  e io8  ediz.  Amsterd. 

ARCINFERNÀIjE.  .Aggeli.  Più  che  infer- 
nale. ^ Ohimè  lasso!  or  nc  manco,  Mercè 
d’  un’  empia  Furia  arcinfernnie.  Allegr.  49 
ediz.  CriLS.,  e 43  ediz.  Amsterd. 

ARClNOBILlSSlMO.  Aggeli.  Più  che  no- 
bilissimo. — E con  tutto  che  sia  arcinobili.ssi- 
mo.  Non  v’ò  persona  che  a inchinar  Io  vada. 
Fagiuol.  Bim.  3,  4* 

ARCINTÉNDERE.  Vcrlm  intensivo  o au- 
mentativo di  Intendere.  Intendere  più  che  non 
bisognerebbe.  - Ti  arcintendo.  Arci.  Talan. 
a.  4,  s.  t)  p.  ^96. 

ARCIONÀTO.  Aggett.  Guemito  d’arcio- 
ne, Che  ha  ai'cioni;  e si  dice  delle  selle.  Frane. 
Arconne.  -•  Io  credo  che  in  questi  tempi,  ri- 
spetto alle  selle  arcionate  ed  alle  staffe  non 
usale  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente 
a cavallo  che  allora.  Mach.  Art.  gfier.  l.  a, 
p.  j5.  (La  Crus.  e Coinp.  arrecano  questo  cs. 
come  segue  : « Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Ri- 
spetto mille  selle  arcionate.  » E nessuno  mai 
s’accorse  non  vi  esser  buon  senso.)  ■ 

ARCIÓNE.  Sust.  m.  parte  della  sella 
o del  basto  che  s’innalza  in  forma  d’ arco 
d’ avanti  e di  dietro  al  cavalcatore.  Le  selle 
antiche  aveano  gli  arcioni  ferrati  è molto  ri- 
levati. (Es.  più  chiari  d’aggiungere  o da  so- 
stituire.) -•  Quasi  cadere  lo  fece  sull’  arcione 
della  sella.  Bocc.  Filoc.  l.  a,  p.  192.  Nè  sti- 
mo le,  che  agevolmente  mi  li  leverei  d’ ad- 
dosso cou  lu  luiu  coda  u col  vento  delle  mie 
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orecchie;  ma  glimo  colui  clic  sigTiorog^i:i  l’nr* 
cionc  della  mia  scila,  c tiene  il  freno  e tlcrc  i 
mici  dossi.  Esop*  Cod,  Fars.fav.  io5. 

(È  una  mula  che  parla  ad  una  mosca.)  E per 
inczro  gli  fende  la  visiera  (Buon  per  lui,  chò 
dal  viso  si  discosta  1);  Poi  calò  sull*  arcion 
clic  ferrato  era,  Nè  lo  difese  averne  doppia 
crosta.  Arias.  Fttr.  3o,  63. 

I.  Arcionk.  8i  piglia  talora  per  Tutta  la 
sella.  (Es.  d^agg.)  — Quei  dalle  mura  che  sti* 
mar  non  sanno  Chi  sia  il  guerriero  in  su  Por* 
ciou  si  siddo.  Quei  più  Cimosi  noiniunndo  van> 
no.  Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Arias.  Far.  35,  ^3. 

II.  Ektaasr  in  ascionr.  Montart  in  sel^ 
la,  a cavallo.  (V,  anche  il  IV.)  - Sentendo 
questo  il  re  Marsiiione,  Con  ambe  mnn  sì  per* 
rosse  la  fronte,  E licsteinmlò  tre  volle  il  Dio 
Macone,  cc.  : Poi  cominamla  a ciascun  ch’eli- 
tri  in  arcione.  Beni.  Or.  in.  Si,  70. 

III.  Eisseac  IN  ADciONc.  Essere  a cavallo, 
m Senz’arme  il  castellano  in  arcion  era.  Ma 
seco  avea  d’ armati  una  gran  schiera.  Bern. 
Or.  in.  40, 1 1 . 

J.  IV.  Saliaz  in  arcione.  iSIontare  in  sella, 
a cavallo.  (V.  anche  il  II.)  — Brandimarte 
è salito  gih  in«rcione.  Bem.  Or.  in.  ^1,  SS. 

V.  Smontar  dell’arcione.  Smontar  da 
cavallo.  * Smontate  deirarcione,  e con  le  spa- 
de Tagliando  i tronclii  fatevi  sentiero.  Quanto 
più  cose  orribili  v’accade  Veder,  tanto  più  il 
core  abbiate  fiero.  Bern.  Or,  in,  67,  11. 

J.  VI.  Tenere  0 Tenersi  agli  arcioni.  Figu- 
ratali). per  Attendere  a quel  che  si  fa.  Staivi 
attento.  Usarti  cautela, e simili.  Anche  si  dice 
Tenere  o Aver  P occhio  alla  penna  odo/  pen- 
nello.^Ov  ci  coiiTiei)  tener  meglio  agli  arcio* 
ni  ; Cliò  ’l  suo  trattato  {della  Industria)  ha  stile 
Alquanto  più  sottile.  Barber.  Doc.  q4>  i* 

VII.  VÒTAR  l’arcione.  Figurslam.  Lo 
stesso  clic  yòtav  la  sella,  cioè  Cader  da  ca- 
vallo. (Es.  d’ ngg.  al  Diz.  di  Pad.)  » Subito 
quivi  lascia  Salamoile,  Uu  di  Bretagna,  ch'era 
rimontalo  ; E ben  per  lui,  però  che  nel  gallo- 
ne Da  Pagano  c nel  viso  era  piagato,  E morto 
lo  facea  vóiar  Parcioue.  Bem.  Or.  in.  53,  67. 

ARCIPANCA.  SusI.  f.  Panca  principale. 
Panca  distinta  dalle  altre  e più  roggtutriie- 
vole.  « Per  sua  iustigazione  si  son  levati  su  Ì 
suoi  seguaci  tutti,  per  mia  fé,  dalParcìpaiichc 
fino  agli  ultimi  scalK'lli,  per  darvenc  una 
stretta  di  santa  ragione.  Car.  Apoi.  8. 

ARCIPENSATISSLMAMENTE.  Avveri). 
Più  che  pensatissimamente.  Dizione  iperbo- 
lica. w Ei  si  dichiara  di  scrivere  arcipensatis* 
simamciilc  e cou  ogni  possibile  ritlcssione. 
Bellin.  \u  Prosfior.  l.  \,  par.  4,  v.  \,p.  1 13. 
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AlìClPOCIlISSIMO.  Aggeli.  Piit  che  po- 
chissimo. Dizione  ipcrlKilica.  ••Ci  si  fa  innanzi 
il  Petrarca  con  lutti  i suoi  sonetti,  in  tulli  ì 
quali,  o ceiiamente  con  ecceltiiarne  arcipo- 
chissimi,  vi  k siinil  diacitura  {idiotis.  for.  per 
giacitum)  di  nome  senza  alcuno  accompagna- 
mento di  articoli.  B^iin.  in  Pros.  for.  t.  4» 
par.  4,  »*.  t,  P-  I i^t. 

ARCIPOÉTA.  SusI.  m.  Piit  che  poeta, o, 
come  da  altri  si  disse,  Poetissimo.  {Es.  d'agg. 
all'.Mbcrti.)*  Mi  par  la  vostra  camera  un  Par- 
naso; Chiunque  ci  vici)  difenln  arcijmcta.  Ah 
legr.  io3  ediz.  Crut.,  e 83  ediz.  Amsterd. 

ARCIPRESBITERÌTO.  Siisi,  m.  Esten- 
sione della  giiwisdisione  d*  un  arciprete  in  un 
determinato  territorio.  Frane.  Archiprétré, 
Dial.  lomb.  Arcipretura.  «'Se  si  contentava 
del  governo  dcll’arciprcsbitcrato  di  S.  Pietro. 
Cfir.  I^tt.  Negoz.  i,  i43* 

ARClROCClIErrO.  Sust.  11).  VoccnsRla 
per  ischerzo  in  vece  di  Arcivcjscovo,  alludendo 
al  Hoceketto  o Roccetto,  die  è la  veste  che- 
ricalc  di  tela  bianca.  • S.  Santità  medesima 
Pha  chiamato  Arcivescovo,  e burlando  Arci- 
rocclielio.  Car.  Lett  Tornii,  lett.  39,  p.  t». 

ARCISÀVIO.  Aggeli,  siiperlat.  di  Savio. 
Piu  che  saWo.  «Non  già  eh’  io  voglia  cou  ciè 
venire  ad  urtare  cotesti  arcisnvj.  Algar,  g,33. 

ARCISAVIÓNE.  Sust.  in.  Piit  che  savione, 
che  è già  di  per  sé  accrescit.  di  iSnWo.*  Disse 
....  un  arcìsavione  del  tempo  andato,  clie 
dalia  fauctullezza  e dalla  pazzia  la  verità  spesse 
volte  si  raccoglie.  Allegr.  86  ediz.  Crtis.,  e 68 
ediz.  Amsterd, 

ARCISDUUCITO.  Aggeli.  Più  che  sdru- 
cito. « Qui  SOI)  nasi  slMcdcllati , Qui  Ixiccscce 
arcisdrucite.  Qui  concetti  stralunati.  Qui  soo 
/rasi  crmafo<lrile.  Crudel.  Rim.  tot. 

ARCISIN.AGÓGO.  Capo  della  Sinagoga- 
(I  Vocab.  arrecano  solo  es.  di  Archisinagogo.) 
«Nella  camera  duU’Arcisinagogo  quando  (Ov* 
sto)  risuscitò  la  fanciulla,  si  meuò  seco  tri 
degli  apostoli.  Fr,  Cior.  Pred.  ined.  i,  199* 

ARCISOLENNITÀ.  Sust.  f.  siipcriat.  di 
Solennità,  o astratto  di  Arcisolenne.  « Di  qd 
è . . . die  i moderni  poeti , come  di  ciò  bene- 
meriti, abbiano  un  privilegio  amplissimo  e 
badiale,  miniato  variamente  in  una  parte, 
e nelPaltra  piombalo  con  la  magnificenza  del 
filaticcio  di  più  L'olori , con  tulle  le  arrisoleu- 
nìlà  nel  mezzo,  richii'ste  alla  loro  veDeraods 
inagnificaggine,  ec.  Allegr,  164 
i3o  ediz.  Amsterd, 

ARCISPANTO.  Più  che  spanto,  c osato 
per  ironia  in  vece  di  dire  posilivaineot*^ 
fio,  Turgitlo , AnqwUoso.  — Ricevei  una  c*”* 
zone  del  marchese  SautiucUi,  che  vcrauicutc 
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è CIVICI  nrmpant^  . . . Oh  vi  sono  i 1k>1  paro* 
Ioni  ! Oh  vi  »ouo  le  poliegfinc  voci  ! Reti.  Leti, 
staìnp.  ^6. 

AUClSPKlMLtl.  Su5t.  m.  Quello  che  noi 
diciamo  Oòjntale  o Sftecfalc  w/if^ioiT.  • Nel- 
r aperture  de’  cadaveri  fatte  già  nel  nostro 
celebre  arcispedale  di  Santa  Marianuova , 
senij>re  aperto  al  comniune  insoguanie;ilo  e 
licneiizio.  Papiri.  Rutxh.  19. 

AnCIUMlLiSSLMO.  Aggeli.  Piit  che  «mi- 
tissimo.  • Udile  in  grasia  quello  die  ha  so* 
guaio  Un  vostro  servidore  arcimiiilissiino. 
Fnginol.  Rim.  1,  108. 

AHClViiDÉIlE.  Veri),  alt.  snpcrlal.  o iii- 
tensit.  di  Federe.  Federe  petJtUissimamente» 

• Appiè  del  pero  Cosimo  a sedere  Stav'io 
soiiinfcrando  (Ch*ei  fa  dolce  ombra,  e rosse 
frutte),  quando  Parvenu  arcivedere  Sopra  un 
carro  di  fuoco  un  garzon  crudo , Non  so  se 
Aniore  armato,  o Marte  ignudo.  Àliegr.  ^33 
edii.  Crns.f  i83  ediz.  Amsterd. 

AUClV'ElUSSlMO.  Aggeli.  Piu  che  eeris- 
simo.  • Per  cosa  arcivcrissima  si  tiene  Gli*  un 
brachier  d’ oro  avesse  per  impresa  L*  Acade*  i 
mia  si  celebre  d*  Alene  : Cosa  stringata  e non 
da  tutti  intesa;  Lo  pigliavan  costor  per  la 
Giustizia,  ec.  Leopar.  Rim.  3j. 

arcivescovado.  Sust.  m. 

Per  Diocesi,  cioè  Tutta  quella  unione 
di  fHU'ockie  sopra  le  quali  V Arvioescovo  ha 
spiriUuil  giurisdizione.  "fW  Vicario,  che  era 
buono  e divolo  cristiano  e dolcissimo  religioso, 
fece  intendere  a tutto  T arcivescovado , a preti 
c frati  che  avessero  reliquie  buone  a far  fuggir 
Diavoli  e cacciar  Spiriti,  die  fra  sei  giorni  le 
conducessero  in  Firenze  in  Santa  Maria  Mag» 
giure.  Lasc.  c.  5,  n.  10,  p.  q8o,  ediz.  Silo. 

ARCIVESCOViNO.  Sust.  m.  dìinin.  di 
Arviocscosfo s dello  per  Arcivescovo  giovine. 
— Questo  mirahile  arcivescovino , il  quale  mi 
sono  sforzato  d'intrattenere  piA  piacevolmente 
che  io  ho  potuto.  Cas.  Lctt,  C.  Gualt.  i83. 

ARCI  VIOLATA  (LIRA).- V.  in  LIRA, 
Strumento  musicale. 

ARCIVOSTRO.  Aggelt  Piit  che  vostro. 
(Cosi  pur  diremmo  Arcituo,  Atxisuo,  Arci-- 
mio;  tulle  voci  partecipanti  del  cordiale  e 
«lello  scherzoso.)  • Quanto  io  v*  amo , vivete 
felice;  diè  io  sono  arcivostro.  Allcgr.  uaC, 
ediz.  Amsterd. 

ARCÓA.  Sust.  f.  - V.  ALCÓA.. 

ARCO.  Sust.  tu.  T.  d' Architettura. 

S- 1.  Arco  zopro.T.  d'Archil.Generalincnlc 
5'  intende  un  Arco  posante  sovrxt  colonne,  o 
pilastrifO,  come  <llcono,/)#e///77//  (Frane. /n’erf— 
droit).  la  cui  altezza  rtort  sin  puri.»  Il  caiup.'i* 
uile  di  S.  Nicola  di  Pisa ...  è di  fuori  a ulto 
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faocc , c dentro  IoikIo,  con  scale  che  girando 
a chiocciola'  vMmo  insiao  m cima,  c biariasio 
dentro  tl  vano  del  mezzo  libero  ed  a guisa  di 
pozzo;  e sopra  ogni  quattro  scaglioni  sono 
colonne  che  h.vntlo  gli  archi  zoppi  e che  gira* 
no  intorno  intorno:  onde»  posando  la  salita 
della  volta  sopra  i detti  archi,  si  v'a  in  modo 
salendo  insiiio  in  cima,  che  chi  è in  terra  ve* 
de  sempre  tutti  quelli  che  sagliono,  coloro  che 
sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra,  e 
quei  che  sono  a mezzo  veggono  gli  uni  e gli 
altri,  cioè  quei  che  sono  di  sopra  e quei  che 
SODO  a basso.  Fasar.  Fit.  a , *2  o i . Aver  vedute 
Mi  sembra  molte  fabbriche  in  puntelli,  E assai 
mura  in  falso , cd  archi  zoppi.  Btionar.  g. 
a.  3,  s.  3,  p.  69,  col.  a. 

II.  Mossa  degli  aecri.  — V.  in  MOSSA, 

sust. 

III.  Sbeesolio  degli  aecbi.*  V.  in  SER* 

RAGLIO. 

IV.  Aeco  celeste.  Lo  stesso  che  Àrco^ 
halenoi  (K$.  d'agg.)  • Di  ben  mille  color  varj 
dipinto  Tosto  n'appar  l*  oscuro  nembo,  e for- 
ma Il  grand'arco  celeste.  March.  ÌMcrcz.  ì.  6, 
p.  36o.(V.ìn  RÒRIDO,  aggeU.,rìntero  passo.) 

V.  Anco  DEL  poBB  o DELLA  PUBE.  T.  d'Ano- 
tom.  « 1 fianchi  son  formati  e sostenuti  princi- 
palmente da  due  ossa  grandi  e curve,  le  quali 
si  ritorcono  per  davanti,  c fanno  cosi  quel 
che  sì  cliiama  arco  deUa  pube.  Cocch,  Raim. 
Lez.Jis.  anat.  lei.  a,  p,  o3. 

$.  VI.  Coll'abco  OELL'oaso.  Lo  stesso  che 
Coll* arco  dell’osso  o della  schiena,  cioè  Con 
ogni  potere.  - V.  in  ORSO  il  J.  Mettcbsi 
coll’  Anco  dell’  obso,  cc. 

VII.  Aeco.  Strumento  per  uso  di  tirar 
frecce,  ec.  - V.  gli  cs.  ne*  Vocab. 

§.  Vili.  Abco.  T.  Blas.  VArco  nell’ armi 
è cordalo  o teso  o incoccato.  Rappresenta  ozio 
iUrtuoso,  o animo  risoluto.  Quando  V Arco  c 
d’oro,  cordaio  d’argento  in  campo  rosso,  dì 
mo.itra  la  fona  deWautorità  sottoposta  alla 
ragione  e retta  dalla  buona  coscienza.  (Art. 
Blas.) 

J.  IX.  Aeco,  Fignraf.  (Es.  d’agg.)  — Non  la- 
sciò, per  l'andar  che  fosse  ratto,  Lo  doke  pa- 
dre mio,  ma  disse:  Scocca  L'arco  del  dir  che 
insino  al  ferro  liai  tratto.  Dant.  Purg.  i5, 18. 
(Cioè,  tScofcn,  manda  fuori  lihtrasMnie  le 
parole,  e per  esse  il  concetto  che  insino  al 
ferro  hai  tratto,  cioè  che  hai  su  la  punta  del- 
la lingua,  come  lo  strale  quando  incoccato  sta 
per  (>artire.)  Tu  lascerai  ogni  co.sa  diletla  Più 
caramente;  e questo  è quello  strale  Che  l'arco 
dell'esilio  pria  saetta.  Id.  Farad,  5j.  (Con 
giusta  metafora  rAlighicri  concepisce  le  affli- 
zioni come  strali , e 1'  esilio  come  persona 
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armnta  di  arco  die  scocca,  che  saetta  essi  strali, 
cioè  le  affliuoni.)  Molli  han  giustizia  iti  cor, 
ma  lardi  scocca , Per  non  venir  seuza  consi- 
glio aU’arco:  Ma  il  popol  tuo  1’  ha  in  sommo 
della  hoi'ca.  Iti.  Purg.  6,  1 5 1 . ( Cloe , Molti 
amano  di  cuore  la  giustiziai  ma  tardi  scocca, 
cioè  ma  tardi  la  mandano  ad  ^ctto,  per  non 
venire  all'arco  senza  consiglio,  cioè  per  tema 
di  non  adoperare  sconsigliatamente  le  armi  e 
aspersene  a pentù'e.)  Alla  qual  cosa  (n  bene 
operaì'e)  oggi  pochi  o niuiio  ha  Parco  teso 
dello  iiitcllclto,  essendo  li  piCi  de*  signori  di- 
venuli crudeli  e tiranni.  Bocc.  g.  io,n.  y, 
V.  8,  p.  267.  {Aver  teso  Carco  dell'intelletto 
ad  una  cosa,  cioè  Attendervi,  Averla  per  mi- 
ra). Monli,  Osser.  ined.  (Il  P.  Lombardi  al- 
lega nel  Voc.  di  Ver.  V cs.  del  Bocc.  in  con- 
ferma del  tema  «Aver  l’arco  teso.  » Il  qual 
tema,  così  nudo  d’ illustrazione,  potrebbe  far 
nascere  di  strane  fantasie.  Ed  un  teina  cosi 
ben  posto  fu  punUialmente  copiato,  nè  mara- 
viglia, dal  Dii.  di  Boi.  e dalla  pad.  Min.) 

§.  X.  Aprir  l’  arco.  Tenderlo,  Caricarlo. 
• Come  saettatore  nello  aprir  l’arco  si  aflanna. 
Pr.  Giord.  Pred.  Aprendo  l’arco,  vi  adatta  il 
Imlzone.  Cuitt.  Leti.  3ii  Avendosi  tolto  san- 
gue di  suo  braccio,  poi  l’ afiatìcò  in  aprire  un 
arco;  onde  egli  ne  mori.  Pili.  G.  u,  7,  6. 
(Questo  paragr.  è tolto  dalla  Crus.,  la  quale  lo 
pone  in  APIURE,  ebe  è fuor  del  suo  luogo.) 

§.  XI.  STcmiERz  l’arco.  Il  contrario  di 
Tenderlo j cioè.  Allentarlo,  Scaricarlo.  Lat. 
Arcum  i'emitlere.  - A studio  si  stende  l’arco, 
acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda; 
jicrchè,  s’e*  non  riceve  allentamento  e riposo, 
perde  la  virtà  del  fedire  {ferire).  Cosi  talora 
nell’ operare,  quando  la  virtù  discretamente  si 
lascia,  allora  si  conserva,  acciocché  poi  tanto 
valeotemeofe  i vizj  percuota,  quanto  a tempo 
dal  percuotere  taviameole  si  cessa.  Amm.  Ani. 
Distr.  ao,  rubr.  1»  S*  *9*>  cdiz.Jior. 
Mann.  1734* 

Xn.  E,  Stender  l’arco,  figuratam.,  vale 
Ricrearsi,  o (come  si  legge  nel  Cortegiano) 
Rilasciar  l'animo,  che  in  lat.  si  dice  Animum 
remittere.  (Onde  il  proverbio  dice  Che  l’arco 
sempre  teso  alfin  si  spezza.  E Oraiio  : Ncque 
semper  orriim  Tendit  Affollo.)  * Li  giovani 
veggendo  D’intorno  a te,  parlerai  di  soUazii; 
Cliè  per  ciò  non  son  pani  Li  savj  tal  fiata  a 
stender  l’arco.  Rarber.  Doc.  aq,  8.  (La  Crus. 
e Comp.  allegano  questo  es. , strozzato  al  so- 
lilo, in  STENDERE,  a provare  che  Stender 
l’arco  vale  propriamente  Scaricarlo.) 

XUl.  .Arco,  si  dice  anche  di  quel  Pic- 
colo ateo,  o piuttosto  di  quella  Piccola  bac- 
chetta un  tantino  canata  verso  la  cima  o pu- 
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re  péPVo  il  mezzo,  avente  per  corde  parecchi 
crini  di  cavallo,  e di  cui  sì  fa  uso  per  cavare 
il  suono  dal  violino,  dalla  viola,  dal  bassetto, 
e da  altri  strumenti.  Lo  stesso  che  Archetto. 
w E nou  meno  diletta  la  musica  delle  quattro 
viole  da  arco , la  quale  è soavissima  ed  artiR- 
ciosa.  Castigl.  Coi'teg.  /.  a , //.  pS , ediz.  per 
cu/vi  del  Serassi.  • 

ARCOBALÈNO.  Sust.  m. 

Passare  sotto  l’arcqbaleko.  Dice  il  Bi- 
scioni, Not.  Rim,  Fagiuol.,  p.  1 5 : « Le  nostre 
dounicciuulc  {toscane)  danno  ad  iuteodere  a* 
piccoli  fanciulli  che  a passare  sotto  l’arfXH 
baleno  si  muti  sesso.  È fondata  questa  favola 
sulla  impossibilità  di  potersi  vedere  quell'arco 
quando  alcuno  vi  passa  sulto.  E varj  nostri 
nomi  masculiut  Pastaroii  qiià  sotto  l’arcobale- 
no, £ SODO  divculuti  feminiui.  Pagiuol.  Rim. 
1,  x5i.  (Parla  di  certe  voci  le  quali  presso  i 
Toscani  son  inasculine,  c presso  i Romani  fe- 
minine,  come,  v.  g..  Spillo  e Bucato  che  iu 
Boraa  si  dicono  la  Spilla  e la  Bucata.  Anclic 
nel  dial.  rail.  si  dice  /.n  spilla  e La  bugadaj 
onde  qui  pur  si  fa  vedere  la  molla  corrispon- 
denza dei  due  dialetti.) 

ARCOBALESTRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Arcoballista.  V.  ^ Ed  ancora  aveano  arooba- 
leslrl,  i quali  balestrano  più  forte  e maggior 
quadr^a  e più  alla  lunga.  Giamb.  Vegez.  1 3q. 

ARCOBALLISTA.  Sust.  f.  Strumento  mi- 
litare minore  della  ballista  e più  maneggevole, 
nella  quale  s' incastrava  un  forte  arco  di  le- 
gno per  tirar  grastdi  saette.  Dicesi  aoclic 
Arcobalestro.  Lai.  Atvuballista.  — Gl'  inslru- 
menti  coi  quali  gli  anticlù  difendoano  le 
terre,  erano  molti,  come  balliste,  onagri, 

; scorpioni,  arcobaUiste,  fustibali',  ec.  Mach.  4, 
3o  1 . (Lo  stampato  ha  baliste  ed  arcobaliste 
con  una  sola  /;  noi  vi  abbìam  ridonata  la  se- 
conda in  considerazione  della  sua  origine.) 

ARCOBOGIO.  Sust.  m.  - V.  ARCHI- 
BUGIO. 

ARCOLÀIO.  Sust.  m.  Strumento  sul  quale 
si  mette  la  matassa  fter  dipanarla  o incan- 
narla. Dial.  inil.  Bicocca. 

^ 5. 1,  Figuratain.  por  Arzigogolo,  Castello  in 
aria,  Divisatnento  fantastico.  — Ancor  a me 
mi  vengono  de'  grilli;  Divento  in  specular 
quasi  luuatìco,  E fo  mille  arcolaj  e mille  stilli. 
Pagiuol.  Rim.  3,  147* 

II.  iù  UN  ARCOLAIO.  Dìcesì  di  CIU  SffCSSO 

cangia  proposito.  (Palili , Mod.  dir.  tos.  u 1 1 .) 
Frane.  C'est  une  girouette. 

AUCÓVA  o ARCÓN  O.  Sust  in.  -V,  AL- 
CÒVA. 

ARDENTE.  Pan.  at(.  di  Ardere. 

Pai'lundosi  di  colon,  vale  iu  genero 


- 


k 
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Malto  viiutce  c ìnstronte,  c pniiicolarmen- 
lo  Rosso  vivo.  Anchft  si  dire  Infocato.  Frane. 
Couleur  éÈ/atante^Couleur  fle Jeu.{H.s.  d’agg. 
ul  Diz.  di  Pad.)  > Sopra  le  trecce  {avea  Giu- 
none) un  ardente  velo.  Ba.st.  Ross.  Descr.  Jp- 
par.  Com.  ’j  i . (Qttl  ardente  velo  significa, 
|>er  ellissi, -fin  velo  di  colore  ai'dente,  cioè  di 
color  di  fuoco.)  ' » 

«ARDENTELLO.  Add.  dim.  di  Ardente, 

» nel  signif.  <li  persomi  appassionata.  — Rai. 
n Lett.  Consiglierei  il  sig.  Bonomo  a non  inol- 
wtiplicare  in  lettere...  è un  poco  ar dentello 
M nello  scrivere.»  Albert i , Diz.  enc.,  Diz. 
di  Pati. 

« ARDENTErrO.  Che  tiene  deWardore, 
n Alquanto  risentilo.  — Pasta,  Diz.  Il  signor 
» N.  N.  è alquanto  ardcntclto  nello  scrivere.» 
yoc.  di  yer.,  DìZ.  di  Pad. 

Rota.'—  I suddetti  Vocabolaristi  hanno  qui 
fatto  servire  un  nied.  cs.  per  confermare  in 
due  art.  la  stessa  voce,  sebbene  con  diversa 
uscita.  Qual  sia  la  dettala  dal  Redi,  quegli  solo 
potrà  saperlo,  il  quale  abbia  la  fortuna  di  ris- 
contrare F autografo,  se  pure  alcun  lo  possie- 
de. Del  resto  1’  edizione  die  da  noi  si  cita 
(Red.  Leti.  4,  4^^)  chiaramente:  all  sig. 
Bonomo  è un  poco  ardentetto  nello  scrivci'e.  » 
E qui  ARDEiNTET'rO  è - usato  per  inotaf. 
nel  signif.  che  pur  si  direbbe  Focoselto,  cioè 
Che  si  lascia  trasportare  alcun  poco  dal  ca- 
lar della  bile.  Anzi  caustico  ohe  no,  Morda- 
ceito,  e simili. 

ARDÉOLE  (LE).  T.  d’Ornit.  Così  chia- 
ma il  Savi  (Omit.  ‘à,  ò5j)  gli  Uccelli  di  ripa 
della  Famiglia  iti.  Genere  LXytti,  Tribù  ir. 
Lat.  Ardeolte. 

ARDERE.  Verb.  att.  Abbruciare.  E si  usa 
pure  in  signif.  di  Essere  ardente. 

§.  I.  Figuratam.'cd  ellitlicain.  per  Ardere, 
di  brama.  Ardentemente  desiderare.  Ma 
dimmi  la  cagioii,  che  non  ti  guardi  Dello  scen- 
der qua  giù  in  questo  centro  Dall’ainpio  luogo 
ove  tornar  tu  ardi.  Dant.  Inf.  84-  (I  Vocab. 
allegano  questo  es.  a confermare  che  « Aa- 
mae,  per  inetaf.,  rlf«TÌlo  ad  Affetto,  Passio- 
ne, Folontà,  Desiderio,  vale  Essere  com- 
mosso e agitato.  » Se  nell’  es.  riferito  sia  pui* 
ombra  di  commozione  e agitazione , mi  ap- 
pello ad  ogni  giudizio , da  quel  delia  Crus.  e 
Comp.  in  fuori.-  Altri  cs.  si  rapportano  quivi 
da'  Vocab.,  i quali,  al  parer  mio,  si  dovreb- 
bero porre  egualmente  in  sostegno  della  di- 
chiarazione da  me  pro[>osta.  — La  lez.  scen- 
der qua  giù,  da  me  ricevuta,  è quella  del  testo 
commentato  dal  Bargigi  : la  vulgata  è scender 
quagginso.  I i’aver  io  dunque  preferita  la  prima 
ilijieude  dal  parmui  che  sia  qui  inutile  il  prò-' 
yoL.  /. 
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Itingare  alla*  fiorentina  ravvwliìo  </«ò  giù,  e. 
'che,  leggendo  separatamente  quà  giù,  c perciò 
dovendosi  fare  una  colai  pausa  sopra  il  giù 
a fine  di  non  turbar  la  misura  del  verso, 
SI  trova  la  mente  necessitata  a far  maggiore 
attenzione  ad  esso  avverbio;  il  die  assai  im- 
[Kirla  alia  forza  del  concetto.) 

§.  II.  Anocae.  In  mod.  assol.  per  Accen- 
dere iV amore,  cioè  Accendere  con  fiamme  d’a- 
more. » La  Ix'lla  donna  ch’ogni  cor  più  costo 
Arrler  credeva  ad  un  girar  .di  ciglio.  7’ass. 
Ger.  5,64. 

ARDÉÌilÀ.  Siist.  f.  Lo  stesso  che  Lava- 
gna. Frane.  Ardoise.  » Intorno  alla  natura 
della  lavagna  o ardesia  io  ne  avvertii  qualche 
cosa , ce.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  6,  1 5o. 

ARDIMENTO.  Sust.  m.  Ardire,  Arditezza. 

<«§.  E per  Arsione,  Ardore,  da  Ardere.  - 
» FU.  S.  Frane,  Il  dovea  trasformare  in 
» Cristo,  non  per  martirio  di  carne,  ma  per 
» ardimento  d’animo  e di  mente:  onde,  par- 
»tendosi  quelbt  visione,  si  gli  lasciò  un  inira- 
>»bile  ardore  dell’amore  di  Cristo.»  Foc.  di 
Fcr.,  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Ouavoaioms.  - ]|  R.  Lombardi,  compilatore 
di  questo  paragr. , s’ingannò  a maraviglia. 
Qui  la  voce  Ardimento  è posta  nei  suo  pro- 
prio proprissimo  signif.  di  Ardire,  Coraggio. 
E il  test.  lat.  rimuove  ogni  dubbio.  Etxolo  : 
»...  nequamque  exlerritus;  sed  mi  martjrrinm 
usque  subeundum  longc  ammaltis  est  (Vit.  S. 
' Frane.  T.  1,  p.  ag3  tergo,  col.  i;  edit.  Mom- 
brit.).  » Ma  sarà  mai  sempre  al  Cesari  una  mac- 
chia indelebile  1’  aver  posti  nel  suo  Vocab. 
tutti  quanti  gli  sfarfalloni  del  P.  Lombardi,  e 
l’essersene  fatto  patu^lrista.  - L’Ardimento 
per  Arsione,  Ardore,  fu  pur  di  inano  in  mano 
comperato  e rivenduto  dal  Diz.  di  Napoli  e 
da'  Vocab.  degli  abb.  Manuzzi  e Zanolti  ; il 
che  va  j>e’  suoi  piedi.  Vedi  servigi  che  la  lin- 
gua riceve  da’  nostri  Lessicografi! 

«ARDIMENTOSO.  V.  A.  Pienefatdimen- 
nto.n  Cru.kcAc  Comp. 

Nota.  - AR  D IMENTOSO  voce  antiquata  !... 

Voce  antiquata  ARDIMEN'l'OSO  ! E 

avete  ardimento  di  sfrombolare  un  si  grosso 
bugiònc  7 
ARDIRE.  Verbo. 

§.  I.  Ardire  dna  cosa.  Per  ellissi,  vale  Ave- 
te l’ardimento  di  farla  o commetterla  o ten- 
tarla, o simili,  secondochè  ricerca  rintenzio- 
ne  della  clausola.  » E quando  la  fortuna  volse 
in  basso  L’altezza  de’  ’Trojan  che  tutto  ardiva, 

' Si  che  Insieme  col  regno  il  Re  fu  casso.  Dant. 
Inf.  3o,  I 4*  Tu  che  dunque  ardisci  tanta  cru- 
deltà, partiti  siilnto  del  mio  ietto.  Fitenz.  ’i , 
l'io.  (Questi  due  es.  si  allegano  da’ Vocab;  in 

lofi 
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confcTma  eli  ARDIRE  por  Arrischinrsi,  e pre- 
ceduti da  ^hri  selle,  ne’  quali  il  dello  verl>o  è 
usato  in  altra  maniera.)  Ris|)osc  il  ginvinetlo;. 
Indarno  prieghi,  i’erclic  la  ixdia  iinpr«‘sa  io 
non  ardisca.  CJiiabr.  Giict'.  Got.  p,  lu.  ® 
li.  Ahoikk  ad  uka  cosa.  Eliilliram.  per 
Avere  l'ardire  o l’ ardimento  d' accingersi  a 
farla,  • Tal  nella  piazza  ho  il  tuo  valor  pix>- 
vaio,  Che,  s*  io  soli  leco,  ardisco  ad  ogn’  im- 


presa. Arias.  Far.  ‘io,  7 1. 

§.  m.  Ardihsi  contro  alcuno.  Pt'cnderc 
ardire  o Farsi  ardito  contro  di  esso.  «•  Il 
vile  e debile  s'ardisce  contro  raud'ce  e po- 
tente, c iiiioaccia  il  forte,  (piando  lo  vede  af- 
fannato di  maggior  briga  .della  sua  , IhticIu^ 
egli  non  gli  possa  nuocere.  Esop.  Cod.  Furs. 
fav.  37,  p.  loG. 

§.  IV.  Ardito,  partic.;  e si  usa  pur  mollo 
spesso  aggcllivauieiile. 

V.  Ardito,  parlandosi  dì  colori,  vale 
For/c,  Viyo,  Che  dà  forte  negli  oeeld.  Dial. 
roil.  Sf uccida.  • Il  Granduca, .. . do{K>  di  avei'- 
la  lodata  c ammirata  {una  miniatura  di  Fra 
G.  B.  Slcfaneschi) , comiuandò  che  vi  fosse 
adattato  un  ornamento  di  lapislazzulo  ; . . . . 
c,  questo  lìuito,  lo  fc’  vedere  all’autore;...  c 
il  buon  uomo  con  molta  umiltà,  ma  con  al- 


trettanta franchezza  replicò  che  il  Sereniss. 
Padrone  faceva  troppo  onore  a quella  sua  po- 
vera fatica;  intendendo  per  avventura  che 
r ardilo  colore  di  qiuilla  nobilissima  pietra 
potesse  pitggiudicarc  alla  miniatura,  lialdin. 

« 9* 


V4.  Ardito.  Voce  spropositata  nel  scg. 
cs.  ■-  La  terra  si  vuole  priiim  miscliiare  (Min 
ardito  letame,  acciocché  (/e  /en/icn/c)  più  tosto  . 
escano  fuori.  Fallad.  l.  5,  c.  ^ , p-  114* 
dunque,  in  vece  ds  ardito  letame , doììbtAm 
leggere  a/'ido  letame  j la  qual  correzione  è 
coininandata  dal  test.  lat.  che  dice  : « . . . cum 
fimi  ariditate  misccnda  est.  *>  Onde  ottiiua- 
incntc  tradusse  il  Saqsovino  : a ...  si  dee  me' 
scolar  prima  col  letame  secco.  » E ciò  m’  è 
piaciuto  notare,  a fine  d’ impedire  che  alcuno 
di  questi  buoni  spogliatori  di  libri,  avvenen- 
dosi nel  detto  ardito,  non  si  creda  d’aver 
trovato  un  giojello,  e lietamente  no ’l  faccia 
passare  in  (pialche  Vocabolario.  Ma  temo  di 
fare  come  chi  serrò  la  stalla , do][>o  scappatone 
l’asino.) 

VII.  Farsi  ardito.  Ardire,  Prendersi 
o Pigliarsi  Bardile.  » lo  mi  sono  fatto  ardilo  a 
dir  questo,  perchè  oramai  veggio,  cc.  Menz., 
Pl'OS.3,6. 

ARDIRE.  Siisi,  m.  Ardimento,  Arditezza.^ 
« %.  I.  Si  prende  anche  in  mal  senso  per 
» Temerità,  Presunzione,  Baldanza.  - Pctr. 
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H canz.  lf*,  8.  Piansi  moli’  anni  il  mio  sfrenato 
»»  ardire.  » Diz.  di  Boi.,  Dtz.  di  Pad.  * -, 
OiierMisioHe.  Perdonate.:  il  mal  senso  non  v 
ist.à  nel  sust.  Ardire,  ma  nell’ aggiunto 
nato.  (Monti,  Osserv,  ined.)  irt 

§.  II.  Pigliarsi  o PaeNDERSt  l'ardirz.  Ar- 
dire di  im1  a fare  checche  sia.  ••  Mi  prendimi 
l’ ardire ...  di  chiederle  (Nmsiglio  per  alcune  . 
mie  fatiche  sopra  due  poeti  de’  migliori  della 
Grecia.  Red.  Leti,  a,  (cit.  dal  Yoc.  iii’ 
NOTA.  §.  III).  E perchè  so  quanto  V.  S.» 
ama  e protegge  il  sig.  Pini,  però  mi- piglio  < 
l’ardire  di,  ec.,  cc.  Id.  Ixttt.  a,  ^57  (ciu  dal  « 
Voc.  in  PROTEGGERE).  E perciò  io  mi 
prendo  l’ ardire  di  presentarmi  con'  lettere 
all’  E.  V.  Id.  ih.  5,  189.  - Id.  ih,  7,  307  , e- 
altrove.  (Questa  frase-,  d’uso  conimunissiino 
fu  molto  ripresa  in  una  moderna  scrittura  da 
chi  giudica  nel  fatto  della  lingua  ^on  seoondo 
r indole  sua , o pure  attenendosi  all’  autorità- 
de’  purgati  scrittori , ma  stando  scrupolosa- 
mente al  Codice  pittcrianol)  Bjrrw 

ARDITELliO.  Aggctt.  Alquanto  ardito.  ' 
(Es.  d’ agg.  al  Voc.  di  Ver.)*  Ma  quali  elle  sì  ^ 
sieno  queste  Annotazioni , e fatte  a line  priii-  • 
cipalmeute  di  mantenere  la  sua  lingua  e le  sue  ' 
parole  a questo  bellissinio  scrittore  , e non  lo 
lasciare  cosi  aUa  scapestrata  malmenare  dai 
certi  arditelli,  se  elle  piacessero  a V.  S. 
non  ci  parrebbe  di  aver  perduto  il  tempo) 
allatto.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  fnir.  4 » i 
voi.  ^ , p.  145,  ediz.  ven.  ,T«rr'>< 

ARDITEZZA.  Sust.  f. 

§.  Mctaforicain.  per. Zo  essere  piccante.^' 
E sono  {jecrti  apologhctti)  come  C(n*li  cibi,  clic, 
sciocchissimi  {>cr  sé  stessi,  pure,  a)ulati  coll'ar-i 
ditezza  delle  salse,  acquistano  grazia  c sa{>ore. 
Magai.  Leti.  Ateis.  I,  2u6.  i.-u;  nr  j axj 

ARDÌTO.  Partic.  di  Ardire.  — V.  in  AR- 
DIRE, verbo,  il  §.  IV  è seg.  1 ««nvfA'ifc 
ARDÓRE.  Sust.  m.  •*< 

§.  Avere  ardore,  ^ex  Bramarei  che  pur  si  ■ 
dice  Ardete.  » Allora  lo  re  Priamo  e tutti  noi . 
altri,  avendo  grande  ardore  dì  sapere  degli  in-., 
gannì  di  Ulisse,. ..  demmogli  sicurtà  clic  picua- 
iiieiite  dicesse,  ec.  Fr.  Gtiid.  Fati.  Fn.  .38. 

ARÉCA.  Sust.  f.  T.  Imtan.  (D’agg.  al  Diz. . 

' Clic,  dell’ Alberti).  Aiéca  Catcchii,  che  anche- 
si  chiama  vulgariiieiite  e nelle  olUcine  Frutti^ 
d’arèca,  Fatfel.  Pianta  dell’ ordine  naturale, 
delle  Ialine.  La  parte  carnosa  del  frutto  si 
mangia  alle  Indie.  U nòcciolo  in  forma  di  co- , 
nò-de  è quello  che  si  trova  col  nome  di  Fruì-  . 
to  u Seine^di  arcca.  È venato  di  rosso  scuro,  ^ 
e simile  alle  noci,  inoscadc.  P'u  credulo  per  . 
un  timipo  che  la  Terra  japonica  o Catecù  o . 
Cacciò,  fosse  il  sugo  di  questi  fruiti  e di  questi , 
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injcrioli;  ma  prcsciilcmonte  gì  sa  che  si  ot- 
lìenc  (lolla  Mimosa  Cateckit,  V.  CAT^Cfl. 
(Targ.  Tozz.  Oli.  ist.  bot.  3,  3oi.) 

ARELloA.  8usl.  f.  T.  *di  Pastorizia.  « Per 
fare  l'allevata  di  questo  bestiame  {porcino) 
è necessario  avere  la  stalla  o sia  pnrcaroccia  di 
fabbrica,  in  cui  siano  tanti  diversi  stanzini  o 
stallcUe  di  legno,  che  si  chiamano  arelle,  ove 
riascuna  trója  si  pone  sepuramenleTuna  dab 
Tallni.  ÌMtr.  jtgr.  3,  J97.  -/d.  ib.  3, 2()3, 294. 

AREM  o AHEMME.  Subt.  in.  Voc.  arab. 
àéppartamento  deile  donne  presso  i Musulma- 
ni. E si  dice  pure  lìguralameute  per  le  Dorme 
clus  abitano  nell" Arem.  Corrispondo  al  Gine- 
ceo de'  Greci.  Arab.  e frane.  Harem.  ( Più 
communetncntc  si  scrive  ancite  da  noi  Harem 
<1  Haremme,  V.  HAREMME.)  « Cosi  volgea 
nella  sua  mente  il  tiglio  Glorioso  d’Acbar, 
(jiiaiido  lontano  Dal  poter,  dalla  pompa  e dai 
guerrieri  Trofei  si  riparava  a questa  valle, 
OUi.iiidoli  tutti  infra  le  braccia  Della  sua  Nor* 
iiiaal,  delia  divina  Elice  dell'iirem.  Maff.  Lue. 
llar.  11.  Qui  le  varie  lieltà  che  l'occidenle 
Agli  dremi  tributa  orichiomate  Come  il  disco 
del  sole,  ec.  Id.  ib.  40. 

ARÉNA.  Sust.  f.  Sabbia.  IjsL  Arena.  - V. 
anche  RENA. 

AazNA.  T.  de’  Medici , cc.  Lo  stesso  che 
ìteneila.  • Da  ciò  resulta  anco  la  |iotenza  di 
|KN*tar  fuori  le  arene  e i piccoli  calàili  che  so- 
vente ingomlirano  le  vie  uivnarie.  Coce.  Bagn. 
Bis.  IIQ. 

««ARENANTE.  Giuocaiore  nell* arena.  - 
ff  Bocc.  Tes.  ’j,  1 ro.  Sopra  de*  <|U:di  le  genti 
»s<‘dieno  A rimirare  gli  arenanti  Siri.»  Dtz, 
di  Bol.^  DiZ.  di  Pad.,  Djz.  di  Nap.,  Foc. 
dcll'ab.  Manuzzi,  Foc.  delPab.  Zanotii. 

— Questo  art.  ò,  come  dire,  una  covata 
di  spropositi.  Veggasi  qui  sotto  in  ARENA- 
RIO, sust. , la  riforma. 

ARENÀHE.  Verbo.  - V.  ARENARSI. 

ARENÀRIO.  SusI.m.  Combattitore  da  ptt- 
blico  spettacolo,  come  Atleta,  Gladiatore,  ed 
ogni  altro  che  combatteva  nell* arena.  Lai. 
Atenariiis.  m Sopra  li  quali  {gradi)  le  genti 
seiitcno  A rimirare  gli  arcnarj  diri,  O altri 
che  facessero  alcun  giuoco.  BoiC.  Teseid.  l.  y, 
st.  1 1 o.(Cosl  leggono  concordemente,  in  quan- 
to alla  voce  arenari,  P edizioni  anliclic  dd 
1 475  e del  i5'j8;  cosi  pur  la  moderila  del  i83i  1 
pel  Motuier.  Ma  la  mil.  pel  Silvestri  1 8 1 9,  e la  1 
vcn.,  1830,  presso  Frane.  Andrcola,  in  Pani.  \ 
ital.  voi.  xvi,  hauno  spropositatamente»  «d 
rimirat'e  gli  arenanti  siringi  e (picsta  apro*  | 
positata  lezione  fu  ricevuta  di  tnauo  in  mano 
dal  Diz.  di  Rul.,  dal  l)iz.  di  Pad.,  dal  Diz.  dì 
Nap.,  dal  Voc.  dell’ ah.  Mamtz/i,  c ‘.ial  Voc. 
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dirli*  ah.  Zmnotti,  i quali,  ad  essa  affidati,  regi- 
strano ARENANTE  per  Giocatore  nclVa- 
rena.  (V.  neU’art.  antecedente.) 

«arenario.  Add.  D'onde  si  cava  arena. 
**  - FU.  S.  Domit.  390.  Sep()clligU  nel  podere 
*»  di  santa  Doniililla , nel  cimitero  arenario 
w sulla  via  Ardcalina,  di  liingt*  d.nllv  unirà  di 
I w Roma  un  miglio  e mezzo,  allato  ul  sepolcro 
«dove  lue  sotterrata  santa  Petrouilla.**  Foc. 
di  Fer.,  DiZ.  tU  Dtd. , Diz.  di  Pad. 

Ooirvmiomt.  — 1 primi  Cristiani  cliiamavano 
wenarj  i'Ioro  Ct/Mi/ciy,  penrhé  si  valeano  a taUr 
uso  di  (|ue*vuuti  formati  n(;*(crretii  dull'csscrsi 
scavata  l’ arena  per  le  fabbriche;  c non  solo 
in  essi  vuoti  sepellivauo  i cadaveri  uinaoi,  tua 
ne*  tempi  di  persecuziouu  se  nc  servivano  per 
nnscondervisi.  i Cimiterj  arenarj  sono  i inc- 
desiiiii  che  più  coiumuiieineiite  si  dicono  Ca- 
tacombe. Auclie  si  ooiniuavano  Grotte  arena- 
rie-, lai.  CrypUe  arenatirej  c P Alliei'tì  nc 
reca  il  seg.  es. , trasandato  da'  suoi  successori  : 
a Fabbriche  dissacri  templi  sopra  le  grotte 
arenarie,  ove  riposavano  le  ossa  de*  Mdrtiri.t* 
Sgraziatamente  però  la  dichiarazione  eh*  egli 
vi  premise,  non  è degna  di  lui.  Si  giudichi: 
«ARENARIO.  Add.  Dell'arena  o anfiteatro 
in  cui  si  combatteiHi.a  Dunque  il  Voc.  di  Ver. 
ed  i suoi  copiatori  nou  diedero  in  questa  ocra* 
sione  bel  saggio  di  dottrina  ; nè  già  si  rìcliicdea 
mollu  fatica  o inoho  studio  a trovar  chiara 
notizia  de*  Cimiterj  areruirj:  bastava  uieUcre 
uno  sguardo  nel  Glossario  del  Du  Cange  o 
nel  Diz.  d*  Antichità  del  Ruldii. 

ARENARSI,  veci),  rilless.  all.,  0 ARE- 
NÀRE  con  la  particella  pronominale  sottin- 
tesa. Dar  dentro  o Ficcarvi  dentro  o Hima- 
ner  dentro  all*  arena.  ••  E talora  star  credi 
(//I  un  luogo)  Due  mesi,  clic  la  vedi  Coni- 
pior  lo  terzo  e Panno,  Per  cose  che  uvver- 
ranno.  Che  nessun  le  pensava  Qiiaud*eIlo 
incominciava.  E questo  è si  provato,  CIP  un 
n*è  quasi  arenato.  Siccliè  non  puoi  nini  dire,' 
Per  tal  senlier  dco  {debbo)  gire.  Barber. 
p.  346,  V.  9.  (Lo  stampato,  in  vece;  di  dco 
gire,  ha  debbo  gire.  Onde  si  vede  che  il  co- 
pista 0 P editore  volle  tirar  fuori  della  misura 
il  verso,  anziché  mcltere  ini  deo  che  non  an* 
dava  a suo  genio;  luunU'echè  non  gli  avrelibc 
dato  uoja  lo  scrivere  tu  dèi  c l olui  dee.  t^hi 
per  altro  nou  |>otesseconi[H)rlare  al  lEirlnTÌno 
il  dco  gire,  ed  egli  vi  sostituisca  va’  girej  chò 
verso  e senso  nou  ne  faranno  il  miuiiiio  rìscn- 
tiiueuto.  O pure,  e Ibrse  è la  più  sicura,  legga 
debbo  ire.) 

Hat.fil.il-  — La  maniera  di  scrittura  nsat.*i  in 
(picsta  voct^  dal  RarlKriiio,  u da  snui  copisti, 
è quella  clic  si  pi'vlcriva  dal  bai  tuli  in  vece 
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fVlla  mmmiimt  ^tTenarc  con  óiw  rr,  r clic  il 
Molili  rollini  gli  avvcrMrj  soslcnne  n ine*- 
ya  spnfla  nello  /'ro/joifn.  liisieme  con  molti 
e molti  ancor  io  giii  mi  Insciai  convincere  un 
Irnllo  chi  quella  su»  focosa  eloquenza  j c quasi 
Inno  (l'aver  leniito  da  lui  ancor  ne’ primi 
logli  di  questo  libro i c lo  temo,  perchè  oggi 
soltanto , ri|»etisandovÌ  sopra  un  tal  poco , me 
IH!  soo  rici^Mlo.  In  fatti,  acciocché  la  deUa 
voce  abbia  forza  d’esprimere  il  Dar  dentro 
ttWnrenny  ec.,  è necessario  ch’ella  riceva  una 
fona  SI  falla  dalla  prepositiva  d,  come  da  casa 
la  ricevono,  p.  e.,  dtnntelntnre f Atterrare , 
Appozzare,  c simili;  nè  panni  che  alcun  mai 
diresse  ^fetmare,  Tenore,  /'oimrc, dandosi  a 
intendere  di  significare  lo  Affocar  denUo  a la 
melma,  il  r*r//rtir  a tcno,  lo  Immergete  den- 
tra  ad  ttn  pozzo.  Kgli  è dunque  evidente  che  i 
padri  della  lingua  si  valsero  della  \oceRena, 
usatissima  afèresi  di  Arena , per  accozzare , 
mrdianlo  la  prepositiva  A , il  verbo  che  fact'a 
lor  di  mesti(TÌ  a voliT  manifijstare  il  concetto 
del  Dar  dentro  o Ficcarsi  dentro  o fìi/naner 
dentro  all'arena.  Il  quale  accozzamento  si 
trasse  di<Hro  ad  un  tempo  la  raddoppinzionc 
della  r,  in  grazia  dèlta  nota  proprietà  conferita 
dall’  uso  alla  suddetta  particellii.  E cosi  ragio- 
nando sempre  l’italiana  lessigrafia , e solo 
1eiH*iido  conto  delK  autorità  qiiand’eìla  con  la 
ragioiK*  consente,  si  v(*rr»  mia  volta  a capo 
di  nirllrrlc  un  freno  immutabile,  di  innneg* 
giarla  con  agevole  briglia,  e di  tórlo  oramai 
1.1  vergogna  di  cecamente  obedirc  al  pazzo 
arhiirin,  allo  sventalo  capriccio,  alla  inlin- 
g.irda  ignoranza , alle  innnirìpali  prclimsiom- 
La  lingua  stTilla  è una  sola  per  tutta  l’Italia; 
ed  una  sola  ne  vuol  essere  l’ortografia:  |H.Tcliè 
sia  tale,  la  prima  cosa  convien  guardarsi  a 
non  si  lasciar  portar  via  dalla  volubilitU  delle 
pronunzie. 

AHfcOLA.  Sust.  f.  (liniln.  di  Afw  nel  si- 
gnif.  di  A/a.  AicUn,  Ajuola.  Lai.  Aieola. 
( Manca  l’es.  neirAllicrli  ) - Come  il  dis|M?n- 
sare  areole  all’  appio  ortense.  Menz.  l*tos. 
3,^5.  Ecco  a ciaseliediina  famìglia  di  fiori 
dispensale  le  sue  areole.  /(/.  ib.  5,  i8r. 

AUEOPAGlTO.  Siisi,  m.  Ijo  stesso  clic 
Arcopaf^ita,  cioè  Uno  del  numero  di  coloro, 
la  cui  adunanza  si  chiantava  da'  Greci  Areo^ 
pa^n.  Diremmo  oggidì  Membro  dell' Aroopa- 
f;o.  (Questa  uscita  potrebbe  alcuna  volta  tor- 
nar commoda  a’  rimatori.)  - Dionisio,  areo- 
pagito , filosofo , gridò  : O V odio  della  natura 
patisce  jMmn,  o l’universo  si  disfa.  Ott.  Comm, 
Dant.  ì,7i'l. 

« AnKOSTÀTICO.  Add.  Voce  nuova.  Che 
i>si  regge  in  ariaj  ed  è Aggiunto  dì  Qnc/  pai- 
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..  Ione  inlanlc  clic  c dello  nien  volgannnile 
n Jreotlaln.f,  jÌlbehti,  Dii.  enc.,  Djz.  ili 
Pad. 

» AREÓSTATO.  Siul.  ni.  Voce  Dno\'.i , 

« esprimeute  quel  Pallone  di  nuova  im^entio. 
» ne,  che,  mediante  l'aria  infiammabile,  s'alta 
» da  lena  e tvi  per  l' aria.  Yolpannenlc  di- 
ti cesi  Pallone  volante.^  Albebti,  Die.  enc., 
Dtz.  di  Pad. 

« AREOSTAZIÓ.NE.  SaM.  f.  Voce  nuova, 
I*  per  esprìmere  la  Proprietà  dell' areoslato 
» di  poter  andare  per  l'aria,  n AlBEBTl,  Die. 
enc.,  Dtz.  di  Pnd. 

OiKneuòm.  - L’àIIktIÌ  in  questi  Ire  articoli 
mi  riesce  un  VocalKilarìsIa  da  dozzina.  AREjO- 
STÀTICO,  AREÓSTATO,  AREOSTAZIÓ- 
NE,  non  son  voci  nuove;  ma  sono  arditrutle 
storpiature  doUe  genuine  AEROSTÀTICO, 
AERÒSTATO,  AEROSTAZIÓNE,  la  cui 
radice  è il  greco  Aér  o l’ iiaL  Aerej  laddove 
la  radice  delle  |>riine  essendo  Area,  die  ven- 
gono ad  esprimere  cosa  che  non  ha  punto  da 
fare  col  Pallone  alante.  Dunque  le  tre  voci 
suddette  registrate  dall'AllMTli  e dalla  pad. 
Min.  hanno  da  rimaner  scqxtltc  per  sempre 
ne’  Dizionari  deH’uno  c dell’altra. 

AREÓsSTIlX).  Sust.  m.  T.  d’Arcliit.  Kdi- 
fizio,  le  ari  colonne  sono  molto  lontane  Cuna 
dalValtra.  (Matica  l’es.  ncll’AlbeNÌ.)  « Gli 
edilizi  de’  nostri  moderni  architetti  letterari 
sono  della  specie  detta  arcostilo.  Algar.  8, 35v 

— Id.  8,  267  ; — IO, 

ARESTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Arista,  o, 
come  oggigiorno  diciamo  per  af(;n?si , Resta. 
Lai.  Arista.  ••  Dintorno  a costui  giacciono 
i vani  sogni  seguitanti  svariate  fonn<> , altret- 
tanti quante  arestc  hae  la  biada.  Ovid.  mogg. 
lib.  1 1,  ver.  lai.  61 3,  cU.  io  Opusc.  scient.  e 
letta',  voi.  I o,  p.  8. 

ARETIN.A.  Sust.  f.  SpfTzie  di  Ralla  e *Sf>- 
nata  che  si  costuma  fto  gli  Arotini,  d' onde 
ha  pigliato  il  nome.  — A ballcr  {ballar)  m*Ìn- 
vitusli  raretina.  Cecco  degli  Orti  innamor.  cil. 
dal  Red.  Voc.Arei.  (Il  nostro  AiiodÌiiio  dice: 
M ARETINA.  Sorta  di  chiamato  anclte 
Rullo  in  terzr>.  ») 

ARFASATTO.  Aggctt.  Voce  plebèa.  Pile, 
Malfatto,  Scìmrunto,  Dappoco.  Lai.  Pappa, 
Cerdo.  (Questa  voce  ARFASATTO  viene  da 
ArphaxarlpXìoxne  proprio  che  si  legge  nella  S. 
S('rittura,  e che,  non  essendo  inteso  <Ìal  vul- 
go , fu  pigliato  per  un  Babbano,  un  Babba~ 
Ito,  ec.  Cosi  dice  presso  a poco  il  Miniicri  in 
Malm.  V.  I , p.  261,  col.  2.  E così  {Mir  tro- 
viamo nei  Diz.  enc.  deir.Alherti;  ma  i suoi 
successori  non  sì  degnarono  di  darci  tale  no- 
tizia.  B Es.  d’agg.)  • Non  si  vergognò  di  dare 
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nrrcchip  n un  cerio  arfasallo  paese  dt,  ec. 
il/aprt/.  I^ett.  j4teis,  1,  a 89. 

ARGALIFFA.  Sust.  m.  - V.  in  ARCA- 
LIF  V Osxen'nzìone. 

ARGAN  ELLO.  Sust.  m.  dìmin.  di  Ji'^ano» 
Per  ciò  che  dagl*  Inglesi  si  chiama  7>inrr* 
stile,  e da*  Francesi  Tourniquet,  preso  nel 
signif.  di  quel  Riparo  formaUt  d' unn  croce 
versatile  di  legno  o di  ferro  posta  ot'izonlal^ 
mente  sopra  ttn  -piuolo  alto  circa  ttn  mez» 
z*unmo  a fine,  d’impedire  che  jtassino  le  cor- 
rette  e le  bestie  per  certe  stradJccinole  o viali 
od  altro  Villico.  (QiieslJi  voce  ARGANELLO 
in  questo  signif.  è la  corrispondente  italiana 
che  I*  Annerii  contrappone  a Tourniquet  nel 
suo  J)iz.  fianc.  ital.  : ma , secondo  il  Vocab. 
bresc.,  1^59,  in  CUZA,  parrebbe  che  in  quella 
vece  s'avesse  a dir  Rosta.  Presso  noi  altri  Mi* 
lanosi  chi  dice  Tomelì,  e chi  Zappell,  e chi 
in  altro  modo.) 

oÀRGANO.  Strumento  da  tirar  pesi,  che 
nsi  mttove  in  giro  per  forza  di  lie^’e.n  Cnt/x. 

Oftrrrasiotte.  — Tale  c 1*  inesatlezsa  c oscurila 
di  questa  dichiarasiono,  che  ognuno  se  ne  dee 
far  maraviglia.  Vi  si  sostituisca  pertanto  la 
seg.  dettata  dall'A11x*rti , e sconsigliatainentc 
trasandata  da*  suoi  successori.  mAHG.XNO. 
Sust.  m.  Sfrumenlo  di  legname  per  uso  di 
muovere  o tirare  in  alto  o calare  a basso  ma^ 
tene  d'eccedente  peso.  Egli  h per  lo  piu  com- 
posto (Vun  cilindro  o /i«o  (detto  anche  nm- 
ma)f  perjìcndicotare  aW  orizonte,  il  quale  si 
fa  mnouere  in  giro  con  alcune  stanghe  o lit> 
ve;  e cosi  vien  tirata  la  fune  a cui  è attaccato 
il  f^esOj  aivolgendosi  questa  intorno  td  cilin- 
dro mcdcsiwo.  M 

AUGENTÀRTA.  T.  Inilan.  vulg,  Jacéa  ra* 
gnxina,  Jacèa  argentea  t'agusina.  Pcreuiie. 
t^)iiesla  graziosa  pianta  con  foglie  i>ianro*hige 
e lanose  come  un  panno  sopraflìne  di  lana,  e 
con  fiori  gialli,  dlincilincnte  si  conserva,  jmt* 
rhè  soflTre  all*  umido  e al  caldo  soverchioi  on* 
ile  si  deve  coltivare  come  il  dinamo.  Taig. 
Tiìzz.  Ott.  Ut.  hot.  5,  U08,  5.*  ediz. 

AlUiKNTÀRtO.  Aggeli.  D‘ aigcnto.  Lai. 
ylfgentariits. 

SrnADik  ARGKNTAnu.  Strada  in  cut  lutano 
bottega  e lavorano  gli  digentaj,  gli  Atgeu- 
ticri,  gli  Orefici.  Dial.  mil.  Contrada  degli 
Orefici.  "•  Ridiamo  cerio  quando  li  veggiaino 
(gli  Dii  scelti)...  assegnali  all’ opere  distri* 
hiiiie  e partite  Ira  loro,  come  conduttori  sala- 
riati a velUura,  ovvero  come  orcfìci  della  stra- 
da argeutaria,  ove,  acciò  che  im  vasello  abbia 
coiiipimcnto,  pnssiv  per  le  mani  di  molti  arte- 
fici, toiiciussiacosachè  sì  potesse  compiere  da 
uno  perfetto  urtclìce.  San.  Agust.  Cit.  D.  I.  7, 
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e.  V.  \,p.  86.  (Test.  Int.  «...  tamqnam  opi- 
fices  in  vico  argentario,  ec.n  — 11  Dii  Cange, 
riferendo  questo  Iu(^o  di  S.  Agostino , dice 
che  T'icus  aigcntariiu  è quello  ubi  hahifant 
Argeutarii.  - Anror  essa  la  pad.  Min.  allega 
Tes.  di  S.  Agostino,  facendovi  precedere  il 
tema  seguente:  «ARGENTARIO.  Add.  d*o- 
gni  genere.  « Quanto  vaglia  un  tema  si  fatto , 
ognuno  il  vede;  ma  forse  nou  tutti  porranno 
mente  a (^leW* Add.  d'ogni  genere,  die  è falso; 
poiché  si  dice  bensì  che  Lieve,  Tenue,  ec. , 
sono  a^etlivi  d’ogni  genere,  come  quelli  elio 
non  cambiano  desinenza  pas.sando  dal  tnase. 
al  fcm.  ; ma  il  nostro  ARGENTARIO  nel 
fem.  diventa  ARGENTARIA.  Di  simili  sviste 
è ripieno  l’ottimo  Dizionario  padovano.) 

argentato.  Aggetl. 

Per  Somigliante  aW  argento;  die  an- 
che si  dice  Argentino.  (Es.  d’agg.)  • Le  ma- 
niche e i calzoni  di  raso  argentato.  Basi.  Ross. 
Appar.  e Interm.  a4- 

ARGENTIÈRA.  Sust.  f.  Cava  o Miniera 
d’argento.  Ijat.  harh.  Argeutaria  vcl  Argen- 
teria. ( Es.  modcr.  ) — Grande  era  I*  utile  che 
^i  traeva  da  questa  argentiera.  Targ.  Tozz. 
G.  yiag.  4,  83.  (V,  anche  V Osset\>aùone  al 
seg.  pamgr.) 

«§.  In  fona  d’Add.  — Com.  Purg.  a 1 . Ab 
» cimo  che  si  mandava  Ìu  Sardigna  all’nrgcii- 
» licra  s<*rvitudine.(Cioè,  a ctivar  Vargento.)» 
CeVscA,  cc.,  ec. 

Ourmn/oM.  — L’ottimo  Commento,  cdiz.  di 
Pisa,  T.  11,  p.  383,  in  questa  forma  : 

« Sono  agli  uomini,  che  peccano,  imposte... 
otto  gene/'azioni  di  pene  ;...  ciò  sono  dantio, 
legamento,  le  grandi  battiture,  taglione,  ver- 
gogna, esilio,  servitudine  e morte.  Il  danno 
è,  ec. , cc.  ; esilio ...  è in  due  motli  ;...  ed  è 
proscrìtto  quando  manifestamente  si  sbandi- 
sce, cd  V dannato  a cavare  metallo  alciuio , 
che  si  mantlava  in  Sardigna  alla  argentiera, 
Scrtùtudine  ò quando  alcuno  perde  la  liber- 
tade.  *»  Vedesi  adunque  pateiilìssimaincnlo 
che  la  voce  Aigrnfiera  è qui  posta  per  vero 
suslantivo,  c ci  sta  nel  proprio  signif.  di  Cava 
o Aliniera  d’argento.  Vuoisi  pertanto  caned- 
iure  il  paragr.  della  Crus. , e trasi>omc  l’ es. 
ud  tema.  r 

ARGENTINA.  Sust.  f.  T.  l>olan.  vul.  fin- 
trychinm  Limarìa,  Osmunda  LiwnrrVi,  detta 
dal  Mattioli  Lunaria  minore , c vulgarmente 
andie  Erba  Iwuirìa.  Perenne  nei  prati  di 
montagna.  Le  fogliolinc  lunate  c varie  di  nu- 
mero, corrispondeoti,  secondo  clic  è stato 
siipcrsliziosamciitc  creduto,  ai  numero  de* 
giorni  della  luna  , le  hiintio  fatto  d.ire  il  nome 
di  Lunaria.  Àudio  gli  alchimisti  la  irnpiega- 
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v»no  coirRUro  Lunuric.  Tar^.  Tozi.  O//.  txt. 
hot,  3 , 4 ■ > » 

Arcektima  8Ì  chiama  pur  vulganncrile  li 
Potentina  anserina  de*  Bolatiici , la  c]ualc  vul* 
giirmenlc  è detta  aocora  Piè  d’oca.  Piè  di 
f'itUo,  Pereonc.  Le  radici  sono  mangiate  dai 
iiiajali.  Targ.  Tozz.  Ott.  Isi.  boi,  2,  4^o, 
ediz.  3.* 

ARGENTINO.  Sust.  m,  Dio  deirargento, 
•Or  che  era  necessario  {raccommandnrxi) , . . 
uUo  Dio  Ksculano  ed  al  iuo  fìglluolo  Argcn- 
tinO|  per  avere  moneta  di  rame  c d'argeolo? 
Però  die  pertanto  [uiosono  Esculano  essere 
|>adrc  d*  Argentino,  perchè  fu  [U*tfiia  la  mo- 
neta del  rame,  die  quella  dello  argento.  M.i 
io  mi  maraviglio  che  '1  Dio  Argentino  non 
goneròc  il  Dio  Aurino,  però  che  dappoi  se- 
guitò la  moneta  ilelPoro.  S.  Jgost,  CiL  /.  4i 
C.2Ì  ,v,Z,p.  64. 

AHGENTÌNO.  Aggett.  SimigìianU  idV ar- 
gento , che  anche  si  dice  Argentato.  (Es.  meno 
ant.)  Una  vesticduola  a drappelloni,  hmga 
inlino  alla  cintola , di  raso  argentino,  con  le 
maniche  del  inedesiino  drappo.  Post.  Ross* 
jéppar.  e Interm.  14.  , 

S*  Agg.  di  y^ocej  e vale  Oie  ha  un  suono 
chiaro  e penetrante  come  quello  deW argento. 
- Dichi  amo  (D/cmoto)  ancora  = paio  un  c/im- 
/><mc//o  s , quasi  abbia  voce,  come  si  dice, 
argentina.  Onde,  Aver  buon  metallo  di  voce. 
AVi/t'ói.  jinnot.  Suonar,  Tane.  p.  553,  col.  1 , 
nota  al  v.  43. 

ARGENTO,  o,  come  dicevano  gli  antichi^ 
ARIKNTO.  Sust.  in.  .1/c//i//o  bianco,  il  più 
perfino  e più  prezioso  dopo  l’oro.  1^1.  Jr- 
gvnttun.  — Argento  nativo,  solido,  iiifomic, 
Irtilicoso,  granelloso,  dendromorfo,  capillare, 
(x;spiloso,  denlifonne,  amorfo.  Miniera  d’ar- 
gento polverizzata,  virtrosa,  plumbea,  (ìgurata 
a spighe,  ec.  Cristalli  cuhóidi,  poiiodrici,  ec., 
di  miniera  d'argento  vetrosa.  Kasi'ctti  d’ar- 
gento nativo.  Amalgama  d’  allento  e di  tner- 
ciuio.  Argtmlo  unito  a varie  su.staiizc  mclalli- 
dic  c lapidee.  L’argento  è la  materia  che 
impiegano  gli  Argentieri,  gli  On*licì,  i Dora- 
tori, Battilori,  Zecchieri.  Ad  C*mimcrrio  si 
dUlitìgtte  V atgento  in  Argento  sodo  in  pani, 
in  verghe,  rotto  <la  fomlersi , Invonilu,  Imllu- 
I0  in  libretti  o in  foglia , tìlalo , trailo  in  lama, 
hisirìiit , paglioni , e placche.  Argento  ainalga- 
malo,  dorato.  Argento  falso,  battuto,  trat- 
to, cc.  (Questo  utilissimo  paragr.  è tolto  dal 
Diz.  erre,  dell’  Alberti.  1 suoi  successori  lo 
s<  legnarono.) 

•«I.  Si  trova  anche  detto  in  liMigo  iV  di'- 
» genio  vivo.  • Chi  mai  <!’  ulto  cader  V argento 
«vale  Clio  gb  Aiebunisti  liuuuo  Mercurio 
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«dello,  drios.  Fur.  i.5,  70. « Dtz.  di  Boi., 
DiZ.  di  Pad. 

Owrmdomt.  — Da  questo  passo  non  altro  si 
ritrae,  se  non  che  l' Ariosto,  per  indicare 
V drgenio  vivo  , dl^  con  circuizion  di  parole 
Quelt  argento  che  gli  dilchimisti  chiamano 
Mercurio.  Che  s’ c^li  avesse  dettato  = Chi  mai 
d" alto  cader  vide  V argento^ , senza  più,  a 
niuno  polca  certo  cadere  in  mente  ch’egli 
volesse  intendere  \ dr^nto  vivo.  Alla  stessa 
maniera  potrebbe  altri  dire  qnelV  argento  che 
I Chimici  e i Medici  chiamano  idrargiroj  ma  , 
tepide  via  questa  voce  dichiarativa  idrargiro^ 
e r argento  di  per  sé  verrà  sempre  interpre* 
tato  per  argento , né  mai  per  altro.  ( V.  anche 
Caren.  Oss.  Foc.) 

II.  Aroekto  CALCINATO.  Colorc  simile  al 
bolo,  che  si  dà  al  vetro  sqruMgliato  che  si  *h»oI 
tingere  in  gfiUo.  Art.  \e\r.  {diberti,  Diz.  eoe.) 

J.  111.  Arosnto.  Per  drgenteria.^Ogm  co- 
sa, senza  la  quale  si  può  a’  nostri  bisogni  «mio 
stameiile  supplire , quella  si  vuole  stimare  so- 
pc^rchia,  e vuoisi  non  lasciarla  per  casa  alle 
mani  di  tutti,  ma  riporla  come  gli  arienti , i 
cpiali  ogni  di  non  s’ adoperano , ec.  Pandolf. 
Gov.  Fam.  i55. 

J.  IV.  Per  Moneta  d’argento,  od  anche 
d’altri  metalli , in  genere,  non  determinata  : 
Denaro.  Frane,  drgent.  • Ei  piange  qui  Far- 
genio  de’  Franceschi.  Doni.  Inf.  3i,  i i5(V.  il 
luogo).  Disse  ad  Amadore,  postogli  in  mano 
parecchi  arienti , che  avrehlie  caro  la  sera , se 
fosse  possibile,  di  dar  cena  a Burchiello  e al 
Biondo.  Lasc.  c.  5,  n.  io,  p.  iGS,  ediz.  Silv.  — 
Salvia.  Dis.  acad.  6,  95.  (Anche  i recenti 
Vocab.  ne  allegano  e$.  sotto  il  tema  di  Aa- 
CANTO  per  Morwte.) 

V.  Flguratam.  per  dqua  limpida.  ( Es. 
d’agg.  all’ unico  (lortato  dall’ Allieiit,  senza 
citaz.  d’autore.)  -»  Questo  puro  ruscel  rivolge 
argento;  K per  lo  fresco  delle  verdi  S|>mide  1 
lussi  pi-regriii  chiama  a posarsi.  Chinbr.  l^en- 
dem.  4o.  Nè  il  incente  cristallo  e il  puro  ar- 
gcMtlu  Per  gli  eriiosi  cainmin  con  arte  spìnti 
A trar  l'estiva  sete  all’ erbo  c ai  bori.  dlam. 
Colliv.  5,  ‘iti.  Si  fanno  specchio  in  questo  pu- 
ro argento.  Tnss.  Rim.  (Monti,  Osser.  ined.) 

V I.  Kìguraiam.  jxn*  Candore.  • E la  fron- 
te incoronale  Faticavano  ni  amcetilo  Sempre 
in  danza  il  piè  d' argento.  Qùabr.  dgg.  1 • 
(Translalo  iinìtalo  do  Omero,  il  quale  non 
parla  mai  di  Tctidc  senza  farri  ammimi'e  i l»ei 
piedi  iVargento  di  (piella  Dea.  = Moni.  Osser. 
ined.)  - Onde 

Farsi  i)’ARCCKro,(ìguratain.,  parlando 
de'  c;qteilì , vale  Incanuth'e.  • Se  la  mìa  vita 
dall'  aspro  (oiiiiento  Si  può  lauto  scluTiiiire 
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r tinnii  aflnnni,  ('h’  ì*  vc^gia  per  virli'l  «le- 
j;li  iilliin' anni , Donna»  <ir*  I>c' voslr* oerhi 
il  Itinu*  S|M'nto»  E i rape*  d*oro  fin  farsi  d’ar- 
f•rnl^> , oc.  Petr.  nel  snn.  che  così  comincia. 
(La  Lrtis.  e allogano  qin^loes.»  di* 

mozzato  al  solilo»  in  coiiftTinn  flcUa  profinsU 
ir  u Per  similitmlinen  La  nostra  riforma  è 
la  iiio<losiiim  fatta  gi:i  dall’ Albcili»  c dìsprcz* 
zaia  da*  suoi  siirressori.) 

VILI.  .Miiissu d'a^oento.  — V.  Ìii  MESSO. 
D.irtic. 

IX.  Mettese  a ARCEirro  o d*  argkkto. 
Coprire  checche  sia  con  foglia  (V argento^  at- 
taccatavi sopra  colf  fuoco  o con  materia  te- 
nace, come  bolo,  monlcnte,  chiara  <fnooo,  o 
altro.  Il  clic  si  dico  ancora  Inargentale.  (Così 
pressappoco  nel  Koc.  Ois.  Bahiin.  — La-Cnis. 
ili  METl'KUE  ha  questo  paragr.  : «Mettere 
ARORKTO»  o simili.  Copiic  con  argento.  *•  Io 
piTÒ  tengo  per  fermo  rlie  sia  qui  trascorso 
ini  errore  di  stampa»  e clic  s’aldiia  da  leggere 
Mettere  a aroesto.  Cosi  dÌC(*si  Mettere  a 
ORO,  non  già  !Ucttcre  oro,  che  non  signifi* 
clicrehiM?  Infiorare  che  che  .ua,  ma  Porre  oro 
ilentro  o .sopra  a che  che  si  voglia  : anzi  nò 
pur  si  direlilic  .Mettere  atgento  od  oro  cosi 
assolutamente»  ma  si  licnc  Mettete  poco  o 
molto  o troppo  o dell'argento,  o dell’oro. 
Nt*ssuno  de*  Vocali,  succeduti  allaCrus.  ebbe 
sospetto  di  questo  errore.) 

X.  Argento  de*  catti.  — V.  in  GATFO. 

Susl. 

ARGILLÓSO.  Aggeli. 

Terra  argillosa.  ~ V.  in  TERRA  il 
Terra  pastosa. 

AlUilNÀRE.  Verb.  all.  Riparare  a Difen- 
dete con  argini. 

Akcisahsi.  Ritlcss.  alt.  Riparare  sè  stes- 
so con  atgini.  Cingersi  iC atgini.  - Chi  |io(rà 
non  sliipin:  Sul  pidago  eritreo  Allor  clic  *1 
vulgo  ebrifo  Mirabil  varco  ajicrse?  Seppe 
(strano  ad  udire!)»  Seppe  il  fondo  asciugar- 
si, E pur  quasi  arginarsi  Per  Israel  soflitTse; 
Ma  I*  empie  torme  a lui  siq'uir  converse  Nel* 
F onda  appena  eiitraro,  Che  tutte  disperando 
il  piè  fiTiiiaro,  Chiabr.  par.  t,  canz.  76,  v.  1, 
p.  175. 

.ARtilNATLRA.  Sust.  f.  La  TotaliLt  de- 
gli argini  and’ è riftarato  un  terreno,  un  fiu. 
me,ec..\  li  tiparar  con  argttu.  (Manca  l’es. 
neU'AllM*iii.)  » Dentro  alla  arginatura  della 
colmata.  Tatg.  Tozz.  O.  l'aldm.  1, 6S.  Scura 
le  opportune  arginature.  !d.  ut.  1,  84* 

ÀRGINE.  Sust.  ni. 

I.  Pirr  Ripan)  contt'a  i nemici.  - 1 Bonzi 
fecero  alquanto  resistenza  col  vantaggio  del 
luogo  (un  tnonic)i  di  [loi  slrcUi  dulia  mullilu- 
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«line  de*  nitnici  che  avevano  rotto  gli  argini  e 
superale  le  nmnizioiii»  furono  quasi  tulli  ta- 
gliati a |>ezzi.  Serdon.  Lett.  l.  4»  <)o4»  ediz. 

fior.  i58q.  K in  sembianza  di  campo  e di  foi'- 
tezza  D’argini  lo  circonda  e di  steccato.  Cor. 
ICn.  (eit.  dal  Gntvii). 

5.  II.  PiT  Approccio  fatto  con  iscavare  la 
terra  e alzandola  in  forma  ili  bnstion  piatto 

0 di  cavaìiicrc.  Sinoii.  Aggeiv.  • Per  essere 
gitali  a quelli  che  difendevano  le  mura,  face- 
vano torri  di  legname,  o facevano  argini  di 
terra  appoggiati  alle  mura  di  fuori  {>cr  venire 
all’allezza  d’essfe  sopra  quelli.  Mttchiav.  (Parla 
del  modo  di  assaltare  le  eillà  usato  dagli  anti- 
chi Romani.)  Fece  accostare  alle  mura  gli  ar- 
gini c i mantelletti,  e sotto  le  tcstudini  gU 
ariefi.  Nord.  TU.  ÌAv.  (Grassi,  Diz.  milii.) 

ARGINKLIX).  Sust.  m.  dimin.  di  Argine. 
IHccolo  argine,  Arginetto,  Arginuzzo.  — Con 
la  vanga  c *1  marron  pria  stemii  e spiani  Ogni 
opposto  arginel  che  di  traverso...  L’alto  <Us- 
ginnga  dal  ternm  più  chino.  Spolver.  Colt.  ris. 
/.  4i  V.  78Q.  (Il  Diz.  di  Pad.  attribuisce  questi 
versi  all*. V/rtmo/mi.*  egli  fu  tratto  in  crrtire  dal- 
V Appendice  alla  Proposta  del  Monti.  Come 
dissi  altra  volta»  a^wW Appendice  fu  compilata 
più  tosto  che  dal  Monti»  dalFoinbra  dì  lui.) 

ARGINUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Argine. 
Piccolo  argine,  ArgineUo,  Arginetto.  — Dcono 
(1  petotteiani)  esser  trapiantati  quando  soii 
grandicelli  in  su  gli  arginuzzi  de*  solchi  o tn>- 
guletti  dove  corra  Faqua.  Roder,  Ori.  e Giani. 
'ioi.  - Id.  ib.  3f  8. 

ARGIRÀSPIDI.  Sust.  m.  phir.  Soldati 
scelti  d' infanteria  che  portavano  uno  scutlo 
d'argento  o intarsiato  d' argento.  (Gli  Argi- 
raspidi  erano  le  guardie  del  magno  Alessan- 
sandni.  s Manca  l'cs.  nell*  AHktIÌ.)  — Dalla 
medesima  parte  era  lo  squadrone  del  Re;  l'o- 
stare erano  chiamati  argiraspidi  dalla  maniera 
deU’anni.  Nard.  TU.  lÀv.  (cit.  dal  Grassi), 

« ARGO.  Sust.  m.  Prima  nave  .sopra  di 
••cui  OuLsone  con  altri  campioni  andò  neW i- 
n sola  di  Coleo  per  rapire  il  vedo  tP  oro.  »• 
AiBEHTt,  Diz.  enc.,  Diz.  di  Pad. 

Outrrmiiant.  — Colco , padroni  miei»  non  fu 
mai  \ììì*  isola s è una  Provincia  eontininitale , 
una  Pmvineta  dcU’Asia,  parte  della  Geoi^ia, 
da*  inodenii  chiamata  Mingrelia. 

ARGO.  Susl.  f.  T.  d’.\stron.  Costellazione 
deW  emisfero  australe,  che  ricevette  questo 
nome  dada  nave  kego,  sopra  cui  Giasone  cd 

1 suoi  compagni  si  condussero  in  Coleo  per 
conquistarsù  il  vedo  d'oro.  Anche  si  chiama 
P'ascedo.  Frane.  Argo,  t.  m.  — I due  Pesci 
gemei;  la  uobii  Argo  Oiuleggiante  anco  in 
ciclo;  il  buou  Chiroue,  ec.  Sftulver.  Coli.  ris. 
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/.  4»  Sp.  - Tnsx.  Monti,  ere.  g.  $•  55. 
- lialil.  yWiuf.  a5- 

Aru;OMKNTÀnE.  Verb.  àU.  - V.  AR- 
(;UMEMARE. 

« ARGOMENTO  e ARGUMENTO.  Pt'uo- 
Jt/tginne,  Siilogùimo.  Ovvero,  CrisUio^ 
t$  Sevs’iziaie , Lavatiti}.»  CrVSCJ. 

fiata.  — Il  sig.  Giovali  Paolo  Lucardesi , non 
si  polendo  dar  pace  die  1»  voce  qui  posta 
xiv(4sc  a significare  SUlogismo,  ec.,  e 
ziahì  volea  per  lo  meno  die  X Argomento 
roH'o  iÌMwe  destinato  ad  esprìmere  qui'Sto  scc. 
signif.  (fors<‘  per  una  cotal  rclazÌQiic  fra  il  si* 
gnilicante  e il  Uu^o  da  aversi  in  mira  dal  signi* 
iicalo,  indoUa  da  esso  O);  e die  V Argumento 
roirn,  lat.  Argumentum,  servisse  al  più  no- 
bile officio  di  iùtlogitmo,,liagione,Pt'0\*n.  Ora, 
licncbé  raolore  della  (jutmi>àolagine  facesse 
gran  risa  di  tal  distintioiie,  io  stimo  die  non 
sarfa  |>oi  gran  male  il  valersi  di  questo  partito 
elle  offre  l.v  ìessigrafui , per  difierenziare  due 
iiKk.',  le  quali  allor  soltanto  s'avvicinano  fra  es- 
se, r|imtulo  colui  che,  avendo  la  testa  alquanto 
oUendirala  c carica,  c pur  vom'a  mettersi 
ad  argutnentare,se  ne  renda  idoneo  mercè  di 
]>iacevoli  rtrgomenti  i quali  lo  nettino  da  quel- 
le siiperfliiitìi  die  |ier  occulta  simpatia  degli 
organi  ntmegbiuisrono  le  facullà  intellettuali. 
Kd  è vcrisimilc  die  lo  stesso  autor  della  Giam~ 
fHioingine  avrebbe  trovato  lodevole  il  partilo 
di  die  ravellìamo,  se  il  sig.  Giovai!  Paolo  Lu- 
cardesi, suo  antagonista,  non  fosse  stalo  que- 
gli die  1*  avesse  proposto.  Giacche  tutto  di  ve- 
diamo che  in  si  falle  dispute  gli  uomini , {>cr 
jHJCO  che  l’  amor  proprio  nc  solfra , o che  at- 
tizzi l'invidia,  pigliano  a picca  di  far  credere 
altrui  quel  che  ricusa  di  credere  il  loro  intimo 
sentimento  e che  ricusa  la  ragione. 

ÀBOOUENTO.  Per  CristéOa  Serviziale, La- 
vativo. (Es.  d’agg.)«  Dietro  loro  stava  Adone, 
con  uno  schizzatojo  in  tnano  per  fare  a Car- 
novale un  argomento  confortativo.  MaesL 
Niccod.  Com.  Salsia  37. 

«(ARGONAUTA,  e per  lo  più  ARGO- 
t^NAUTl  nel  iiuin.  del  più , siist.  in.  Compio^ 
ani  greci,  i quali  sotto  la  condotta  di  Giasone 
mandarono  nell  isola  di  Coleo  per  rapire  il  vei- 
nlo  d*oro.  n ALBEitT/,  Dìz.  cnc.,  Dìz.  di  Boi. 

Boto.  - Ecco  di  nuovo  la  Cólchide  trwfor* 
mata  in  isola  da’  nostri  VocaboUnsti!  V.  TOs- 
servatione  all’ art.  ARGO,  sust.  m..  Prima 
nave,  ec. 

ARGONàUTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Argonauta.  (Questa  voce  Ita  bisogno  d’ altri 
es.  sicuri , avanti  che  nienti  l’onore  d’ esser 
posta  uc'  \ ocab.)  •>  Dove  eroicamente  canto 
r arme  c V amore  c l.i  vita  c la  morie  del 
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grande  Argoiiauto  fondatore  della  famosissima 
citta  di  Fiesole.  Imsc.  Nov.  T.  5,/>.  ‘i. 

ARGUMENTARE.  Verb.  alt. 

1.  AaGUMZNTASK  vKk  COSA.  PcT  Arguirla 
o Inferiria  argumentando.  •Avvegnaché  in 
coloro  che  sono  stati  eletti  a dover  seder  giu- 
‘dici  sopra  di  alcun  tribunale , si  convenga 
presumere  c arguincnlarc  ogni  senno  ed 
uetli'zza  di  mente,  io  non  clclilm  in  alcuna 
maniera  doUrmi  di  voi,  Academicì,  clic  voi 
condannato  m' abbiate.  Buonar.  iii  Pros.ftor. 
par.  ìJi,  V.  i,  p.  19. 

§.  II.  AacuM£NTanz.  Per  Mostrare,  Dare  a 
divedere.  Lat.  Atgitere.  «■  Alqiuuilo  più  esser 
vissuto  le  cose  poco  fa  dette  arguiscuno.  Sal- 
viti. Casaub.  86.  — Id.  ih.  1 4o. 

5.  III.  AncuMENTAR£.  Pct  GorriiT, Sgridare. 
Lui.  Arguere.  (Es.  d »gg.)  — Signor,  nel  fui'o» 
mio,  non  mi  riprendere, -E  nella  stizza  mia  mm 
mi  arguire.  Firenz.  i55. 

IV.  AacuMZKTAasi.  Rìflcss.att.  Quasi  Om 
argumenti  indune  e assottigliar  sè  a far  che 
che  siaj  die  è ingegnarsi.  Industriarsi,  v 
simili.  (Questo  verini  in  questo  scuso  ticn  l'iu- 
dole  del  Riconsigliarsi  us.'ito  dal  Pulr.  dove 
scrisse:  « Ogni  aninud  d'amar  si  riconsigfia.  » 
= Ks.  d’agg.  al  Diz.  di  Pad.)*  Cosi  parlando 
ancor,  vèr  lui  a’ avventa,  E con  la  s|>ada  il 
fianco  gli  percuote}  E, quanto  può,  impiagarlo 
s'argumenta.  Alam.  Avmrh.  4*69.  Ciascun 
d’esacr  più  ornato  s’urgumcuta,Cbè’l  piacere 
a tal  uoiii  non  prende  in  gioco.  Id.  ib.  u4,  65. 

ARGUMENTO  , o,  cuinc  anche  sì  scrìve, 
AHliOMENTO.  Sust.  in.  — V.  iii  ARGO- 
MENTO la  Bota. 

I.  AaOOMKNTO  IN  BAROCCO.  - V.  Ili  DA- 

ROCCO.  Sust. 

^ IL  ScOAlNABZ  ABCUMEKTI.  LoCUZ.  Rgur. 
Produrli,  Produrli  o Recarli  in  mezzo,  c si- 
mili. • Voi  et  avete  sguainato  argumenti  di 
fuoco,  che  ci  hanno  avuto  a far  s^iiritare  dalU 
paura.  Brace.  Bin,  Dial.  u5o. 

ARGUTAMENTE..  Avverb.  Con  arguzia. 

^ Per  CoA  bei  garbo.  Ingegnosamente^ 
ArtifuUosamenU,  Bizzarramente,  ec.  Lai.  Ar- 
gute. • Qua  timpani  c vessilli  c lance  c spa- 
de, C là  scettri  c collane  c manti  u vdii  Ca-  • 
scanti  aleutamente.  Paria.  P'esp.  i68.  * 

arguto.  Aggeu. 

J.  1.  Aggiunto  a vento,  aria,  soffio,  ec.,  vale 
Acuto,  Aitile,  PenctnuUe.  Lat.  Argutus.  •• 
E non  temer  s^ar  di  vento  arguto.  Boez. 
Consot.  40. 

§.  IL  Per  Ei'he^anie,  Risonante.  — Oh 
lei  lien  l.i.vsa,  che  con  mesta  voce  Seco  a do- 
lersi ap|>dla  Le  selve  argute  e '1  vcide  pi*a- 
tu  ei'lxiso  ! .ìlciiz.  Rim.  1,  to.  Quota  rozza 
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fanciulla  u scmpliccUa  Ode  le  valli , ode  le 
selve  argute  Rìs|>oudcr  spesso  aU’urtnoiiia  dU 
letta.  IH.  Poet.  188. 

in.  Per  Sonoro,  &juWafite.  — Tra  i suou 
d'ai'gute  trombe  e di  caoore  Pifare^  e d’ogiii 
musica  armoDia,...  Smontò  al  palazzo  il  ma* 
gno  iniperadorc.  Arios.  /or..  34* 

5*  IV.  Per  Suidulo.  • Per  gli  ombrosi  rami 
le  argute  cicale  caulaodo  si  aflaticavauo  sotto 
ni  gran  caldo.  Sannaz.  Aleuti,  Pros.to,p,  1 44* 

J.  V.  Per  Esprimente  le  interne  operazioni 
deWanimat  Pieno  d'espressione.  Espressivo, 
o , come  diremmo , Parlante.  Frane.  Pariant. 
(Oltre  alP  occasione  in  cui  si  vede  usata  que* 
sta  voce  nel  seg.  cs. , si  potreblie  eslcndeme 
la  siguificazioue  auebe  ad  oggetti  inanimati; 
come  pitture,  e simili.)  • Poi  vidi  quattro  in 
umile  partita;  E direlro  ila  tutti  uu  veglio  solo 
Venir,  dorincmio,  con  la  faccia  arguta.  Uant. 
/'nrg.  ^9, 1 44*  questi  versi  si  allude  al  san- 
to scrittore  deirApocalisse;  e quel  dormendo 
viene  a dire  in  estasi,  estàtico.  Ond’è  molto 
appropriato  Pepitelo  di  ai-guta  alla  faccia, 
come  da  noi  s' interpreta;  poicliè,  per  mezzo 
dì  esso,  quasi  leggiamo  sopra  quella  faccia  le 
cose  che  S.  Giovanni  vedeva  in  ispirito.  I 
Commentatori  danno  valori  da  questo  diversi 
alla  della  voce;  e la  Cnis.  adduce  il  nostro 
cs.  in  conferma  di  ARGUTO  per  Vivace, 
Pronto,  Sottile.') 

S*  VI.  Per  Irritante,  Stimolante , Incitane 
te,  Aet'e,  ec.  ~ Sempre  fuggendo  quanto  può 
l’arguta  Voglia  del  generare.  Bocc.  Amet.  36. 

%.  VII.  Per  Snello.  • Voglionsi  in  loro  {ne‘ 
puledri)  agguardarc  i muscoli  grandi  c lunghi, 
i corpi  arguti  c raccolu.  Pallad.  169.  (Il  For- 
ccllinì , allegando  questo  passo  in  latino , in- 
terpreta Ai'gulus  per  lo  stesso  clic  Breve.  A 
me  sembra  che  P idiìa  della  brevità  sia  qui  si- 
guilicata  dall’  aggiiiulo  raccolti.  =:  L’  ab.  Za- 
notli  Fiferisce  il  detto  es.  a sempre  più  con- 
fennare  che  = ARGUTO  vale  Pronto,  Vivace, 
Sottile,  propriamente  dicendosi  nello  scrivere 
e nel  parlare  » ; e lo  allunga  con  aggiungere 
cilene’ polirucci  si  vogliono  ragguardare  anche 
i granelli  piccoli  e pari:  la  quale  aggiunta 
riKhiara  mirabilinontc  la  proposta  del  tema. 
\j  Academia  de'  GranellesdU  celebrala  dal 
Gozzi  non  avria  potuto  far  meglio.) 

Vili.  Fare  l’arguto.  Voler  compatire 
spiritoso.  Dir  motti,  Concettizzare.  * Ovvero, 
andando  a coufortar  una  madre  a cui  fosse 
morto  il  figliuolo,  cominciasse  a dir  piacevo- 
lezze e far  l’arguto.  Castigl.  Corleg.  1 , 1 09. 

IX.  I.<£GNo  ARGUTO.  Poctlcaiii.  per  Ce- 
tra, lÀì'u,  Arpa,  cc. , secoudo  P intenzione 
del  contesto.  ••  £ dal  siu>u  vinto  <lelP  arguto 
yoL.  i. 
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legno,  £ dalla  nota  {cioè,  musica,  armonia) 
della  sua  caiizoue.  lìocc.  Amcl.  4,  etUz.  far. 

ARGUZIÓLA.  Sust.  f.  dimiu.  iV Arguzia 
nel  siguif.  di  Motto.  Lat.  Argutiola.  — I con- 
cctiiiii  e lo  arguziolc  sono  sempre  fieddurc. 
Salvia.  Annoi.  Perf.  Poes.  Munii.  1,  .^99. 

ARIA,  c anticaincDle  AIRE  ed  anche  Al iò- 
R£  dal  proveiiz.  Aire.  Sust.  f.  Fluitlo  elastico, 
pesante,  la  cui  massa  totale  forma  V atimi^ 
sfera  che  circonda  cd  occupa  la  terra  da 
tutte  le  parti.  ( Dici.  Acad.  fran^.  ) a V.  an- 
che AERE. 

§.  I.  Pi?r  Modo  di  essere.  Abito.  - DI  tutte 
le  fattezze  si  componeva  quelParia  che  bellez- 
za si  chiama.  Car.  Oaf.  nel  Sappi,  p.  198. 

II.  Per  Espressione  degli  a ffetti  o del» 
l’indole  nelV  asftetlo , Segno,  Piglio.  — Un 
certo  piglio,  e,  come  vulgacmeute  si  dice, 
una  certa  mal  aria,  mdiee  e dimostralricc  del- 
la ìuiìriiiilà  dello  animo.  Firenz.  1,  58.  Cono- 
sciuto clic  voi  avete  qual  sia  la  mal  aria,  imli- 
catrice  c dimosiralrice  della  infezione  dello 
animo  delle  ammalate  già  dette,  faciltncntu 
couoscerete  la  buona  uria  dello  sane.  hi.  1 , 59. 
Per  il  quale  discorso  voi  potrete  conoscere 
apertamente  che  quello  che  si  dice  in  una 
douna  =eilu  ha  aria  a è non  altro  che  lo  avere 
un  certo  buou  segno,  manifestante  la  sanHà 
dell’animo,  della  chiarezza  della  lor  co.sden- 
za:  con  ciò  sia  che,  dicendo  aria  spccialinente, 
per  eccellenza  e’  s’mlcndc  della  buona;  e la 
mal  aria  e non  avere  aria  imporla  un  segno, 
un  piglio,  dimostrante  la  malattia  del  cuore  e la 
macerie  della  contaminala  coscienza,  id.  1,59. 

111.  Per  Apparenza.  — Fir.  Piai.  bell. 
M donn.  363.  Quello  che  imporla  non  avere 
M aria,  cd  averla;  ciò  che  signiGca  quello  clic 
n il  vulgo  in  voi,  donne,  ciiiama  maestà.  Lasc. 
nCelos.  3,  11.  Deh!  poni  incute,  uomo, se 
Megli  non  ha  aria  d’uua  iinaginc. m Dtz.ui 
Boi,  JJJZ.  di  Pad. 

Ontivatiomt.  — Questo  parsgr.  non  é,  per  dir 
vero,  che  un  confuso  accozzamento  di  due, 
assai  ben  disposti  nel  Voc.  di  Ver.  Convien 
dunque  scozzarlo  di  nuovo  e ridurlo  alla 
cundizioue  primiera;  cioè  si  vuoi  dividerlo  in 
due  novaineule;  nel  primo  de*  qu.Tli  addurre- 
mo il  primo  es.,  facentUìvi  precedere  questa 
dichiarazione;  «Aria.  Per  Appariscenza  (co- 
me dice  il  Voc.  di  Ver.),  Maestà;**  e nel  se- 
condo si  allegherà  Tallro  iii  conferma  di  Aria 
per  Appaixiixa;  o più  tosto  lo  rcdiereinu  ad 
arricchire  il  nostro  §.  XI,  la  cui  proposta 
è «Aver  aria,  per  Sembrare,  Patere,  Aver 
l’apparenza,  cc. 

IV.  Un*  Aria  m testa,  in  term.  di  pi(- 
lurn,  scultura,  er.,  vale  VJlleggiamcnto  d’uua 
io; 
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textdt  la  Mfiniet'n  con  cui  è fUscf^atn  uno  te- 
sta. (Ka.  all’AllKTti.)  • Alle  quali  iltie 

sante  vergini  tV^re  le  più  lirUe  e dolci  arie  di 
leste,  c le  più  varie  acconciature  di  capo,..* 
che  si  possano  vedere,  f'asar.  8,  34- 

J.  V.  A MMi’  ABtA.  I^cuz.  avveri).  Nel 
mezzo  della  mof^^iore  o minore  altezza  ; 
Nò  troffffo  alto,  nè  troftjuì  basso.  • Quand  *io 
sentiva  per  l'addictro  dire.  Il  col.ilc  o Ì(  qua- 
le... ha  un  l>el  ramo  di  pazzia,  io  mi  dav’ad 
inleodere  die  la  pania  fosse,  come  dire,  un 
solennissimo  pa*  {pajo)  di  coma,  ec.;  e che 
chi  non  era  pazzo  aflfatlo,  avesse  uno  o due 
di  que'  cornetti  a meu'aria  die  fanno  salendo 
ramo  in  sul  Ironcon  principale  aUhnrhìcato  in 
su  la  ceppaja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  Àl- 
Ugr.  9 ediz.  Crus.  ed  Amsterd.  La  quale  (/»<• 
\>oletiu)t  fermandosi  a mezz'aria,  s'a|>ersc. 
Chiabr.  4,  77,  ediz.  ven.  — Id.  ib.  4»  8i. 

VI.  Andabe  all*abia.  Figuralwin.  |>er  Io 
stesso  che  Andare  a gambe  lex'ate  nel  srmli- 
mento  di  Andare  in  tevina.  Lai.  In  exilium 
ire^  (Crui.  in  ANDARE,  verbo  ; la  quale  per 
altro  dice  soltanto  die  la  delta  frase  vale  An- 
elate a gambe  levate,  il  cui  primo  va1oi*e  è 
Andate  a basso  colle  gambe  all’ insii.  Fortuna- 
tamente  ella  v'appose  il  lai.  In  exitium  itet 
onde  si  chiarìscc  il  suo  concetto;  ma  chi  non 
sa  di  quell*  idioma,  iic  resta  ingaiiualo.)»  Dial. 
mil.  AndÀ  coi  gamb  per  aria. 

VII.  E parimente  Akdabe  all'aria  si 
dice  del  Fallite  de’  mercanti.  (Ci  iis.  in  AN- 
DARE, veri».) 

5.  Vili.  Andar  fuori  all'aria.  Uscir  di  casa 
ed  esporsi  all'aria.  (Nel  dial.  mil.  sì  dice  lo 
stesso.)  • Egli  è come  un  ferito  a morte,  che 
va  fiiori  airaria  con  manifesto  pericolo.  Da- 
vanz.  Colt,  a38. 

VX.  Andare  i cenci  0 oli  stracci  all'a- 
ria. Locuz.  proverb.  ptT  signilìcare  che 
pene  della  Giustìzia  ed  altre  sdogare  gitut- 
gono  piii  Jadlmente  addosso  n'  poteri,  che 
a*  WccA/.  — L’ignoranza  però  vostr'av versarla 
In  oggi  è grande,  ha  di  quatirin  dovizia  ; E i 
vostri  cenci  se  n’andrauno  alt’ aria.  A chi  ha 
quattrini  non  manca  amicìzia  : E con  qiK'ste 
due  cose  voi  sapete  Quel  che  s’arriva  a fare 
alla  Giustizia.  Faginol,  lìim.  1,  117.  Fu  una 
legge  veramente  quale  Si  vede  a*  nostri  gior- 
ni: i cenci  all’aria.  Id,  4,  zoz.  (Qui  si  sotlin* 
tende  andranno  o .sat'anno  tnatulati.'S  Sogliun 
sempre  gli  str.'icci  andare  all’aria.  !d.  5,  'ioq. 
Quello  del  Meschino  (cioè,  del  Romanzo  in- 
titolalo Gteerin  Meschino)  è stile  condannato, 
perché,  essendo  meschino,  gli  stracci  vanno 
st'inpre  all’aria.  Tocc.  Giantpaol.  i.3o. 

X.  Andare  in  aria.  Levarsi  in  aria,  Sob 
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levarsi.  Lat.  In  aerem  talli.  Alta  pelere. 
(CrusT  in  ANDARE,  verbo.) 

§.  XI.  Avere  aria.  Per  Sembrare,  Parere, 
Aver  Vapparenui,  Aver  cera,  visos  nella  qual 
tocim.  la  voce  Aria  è pigliata  nel  senso  del 
$.  II.  « Potrebbe  esser  che  la  pietà  degli  af* 
fatmi  ne'  quali  io  mi  ritrovo , li  avesse  mosso 
a venire  alla  volta  mia;  ma  tu  non  ini  hai  aria 
di  piaioso  {pietoso)  ; e però  sarà  bene  che  tu 
la  vada  a spendere  altrove.  Firtnz,  1,  io5. 

5.  Xll.  Boccata  d'  aria.  - V.  in  BOCCA- 
TA. Susi. 

J.  XIII.  Cantare  o Canto  a aria.  — V.  U 
Crus.  in  CANTARE,  verbo,  §.  V,  ed  in  CAN- 
TO, siLSl. , per  Armonia,  I. 

XiV.  Darsi  aria  di  essere  Letterato, 
Filosofo,  c simili,  dolersene  attribuite  od 
Arrogarsene  l'autorità,  il  nome,  il  vanto. 
Frane.  Se  donner  des  airs  de  MaSire,  de  Phb 
losophe,  ec.  Dial.  mil.  Dass  Varia  de  vess  on 
gran  che,  on  Letterato,  ec.  — Bisognerà  dun- 
que credere  che  costui  se  la  becchi  malamente, 
e che  si  sia  dat*  aria  d’ essere  H mag^or  Let- 
terato del  mondo.  Brace.  Rin.  Dial,  161. 

XV.  Darsi  un*  aria  d'importanza,  o si- 
mile. Dar  segno  d'orgoglio,  ili  vanitàs  F oler 
apparite  un  gran  fatto j F oler  uno  farsi  te- 
nere da  troppo  più  eh*  egli  non  èj  F oler  uno 
far  credere  (V avere  un*  autorità,  un  credito, 
che  in  effetto  egli  non  ha.  Frane.  Se  donner 
des  airs  d*  importancej  Faire  Vhomme  d'im- 
portaneej  Prendre  un  ton  d'importan^.  — E 
adesso  eh’ è fra  noi  commiine  usanza.  Birci  o 
non  birci  di  portar  gli  ocdiiali.  Per  darsi  uua 
ccrl'aria  d’importanza.  Ci  voglion  nasi  grossi 
e m.idomali.  Guadagni  Fers.  gioc.  (5.  — Id, 

ib,  48. 

J.  XVI.  Di  bcun'aria.  Locuz. che  gli  antichi 
usutparono  a*  Provenzali,  e che,  riferita  ad 
uomo,  viene  a signìHcare  Trattabile,  Mite, 
Dolce , Umano , Buono , Arrendanole , Acco- 
stevole.  Questa  locuz.  proveuzale  Debonaire 
divenne  |>oi  un  aggettivo  composto  appo  i 
Francesi,  i quali  dicono  Debonnairej  c Dibon- 
aire  si  trova  pure  usalo  da’ nostri  maggiori. 
(V,  Rayn,  Lex.  rom.  iu  AER,  p.  3o,  col.  i .) 
• Il  Re  di  Araona . . . avendo  inautenuto  as- 
sedio alla  Loicra  dal  luglio  al  novembre,  e 
. fallo  continua  guerra  al  Giudice  d’ Alborea,... 
non  vcNlendo  d’essere  soccorsa  trattavauo  col 
Re,  e similmente  il  Giudice  d’ Alborea,  riu- 
I fTrscendogli  la  guerra.  Il  Re  si  teneva  duro, 

! e voleva  maggiori  cose  che  offerte  non  gli 
erano.  In  questo  statile  sopravvenne  la  scon- 
fitta de'Vencziani  ricevuta  da 'Genovesi,  cc.  U 
legno  (r/e'fVncsiVim*)  portò  volando  la  mala  no- 
li velia  al  Re  d’Arooua;  cd  egli  CAm  luaesti'cvolc 
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avviso  mnnircslù  la  novella  per  lo  conira* 
«lio , ce.  Per  (pieslo  1 Genovesi  oh’  erano  a 
guardia  della  l^oirra,  perdcrono  ogni  ardire, 
c pi'ocacciavano  l’accordo;  e il  Giudice  si 
dicliinò  più  che  fallo  non  avrchhc;  e il  He, 
ninslrandosi  di  buona  aria  più  che  non  solca, 
di  presente  venne  alla  concordia  della  pace. 
ym,  M.  /.  4>  ^4»  p*  2o5.  (M’è  staio 

iicc«*ssano  di  riferir  questo  es.  in  tanta  luu- 
ghez/.a,  afllnchè  lo  studioso  veda  come  qui 
il  mostrarsi  di  buon  aria,  nel  modo  che  è 
posto  nel  tema,  giuochi  assai  Ijcne  col  tenersi 
duro  accennalo  poco  addietro,  l^’ah.  Zanotti, 
per  non  aver  fatto  àltcnzìonc  a tal  giuoco,  e 
trascurando  la  derivazione  della  frjise,  ad- 
dusse il  nostro  es.  in  conferma  di  Essere  lie- 
to, di  buona  voglia,  mescolandolo  davvan- 
taggio con  due  passi  del  Firenzuola  che  noi 
alleghiamo  nel  §.  XXI.)  11  dello  re  Manfre- 
«li  . . . . molto  fu  largo  e cortese  e di  huo- 
ii’aire;  sicché  egli  era  mollo  amalo  e gra- 
zioso. nU.  G.  /.  (i,  c.  4t>,  i*.  a,  />.  7 * , ediz.  fior. 
Fu  pure  [il  Duca  di  Calacra)  dolce  signore 
c di  huono  aicrc  a’  cittadini.  Id.  l.  io,c.  4y, 
f.  5 , /»•  65.  (l.a  Crus.  registra  questa  l«)euz. 
sotto  la  rubi*.  D I R,  e rapporta  (piesl’  ull.  es. 
a confermare  eh’ essa  vale  u Piacevole , Gio- 
viale, lai.  t'estivus , Lepidus.o)  mostra- 
vano di  buon’  aria  a tulle  manii.TC  di  gente. 
J.iv.  M.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Gi  us,  in 
TUACORDARK.) 

§.  XV’II.  Di  bcon’ aiu\,  a guisa  d’aggiunto, 
vale  anche  Di  belle  maniere , Manieroso. 
Provenz.  De  bon  aire.  — Una  bella  c nubile 
ilotma,.  . . moglie  d’  un  gran  ricco  uomo  no- 
minalo Gilberto,  assai  piacevole  e di  buona 
aria,  fiore,  ij.  t o,  n.  5,  e.  S,  p.  a i5. 

X Vili.  E, Di  bhon’abu, aggiunto  a vento, 
signiiicn  Lene,  Molle,  Mite.  - K ili  verso  tra- 
montana v’ha  un  altro  (ec/i/o)  eh’ è più  di 
buon'  aria,  che  ha  nome  corus:  questo  appel- 
lano li  marinari  maestro.  Tcs.  Bruii.  Lat.  l.  a, 
c.  07,  /».  45,  verso  la  fine. 

Oittreaziont.  — l.a  Crus.  registra  c|ucsta  locu- 
zione Di  buon’ ahia  sotto  la  rubr.  DIR,  dove 
ad  anima  nata  non  passera  mai  per  la  mente 
«r  andare  a cercarla;  e allega  l’es.  di  Rrunelto 
i.atini  a confermar  che  « Di  buon’ aria  ha  forza 
talora  di  Add. , e vale  Gioviale,  l.at.  Ecstiviis, 
J.i‘indus.»  Se  un  farfallone  di  tal  corpulenza, 
qual  si  è l’applicar  repilclo  di  Gioviale , l.e- 
pido , Festivo,  al  vento  chiamalo  Coro , fosse 
uscito  dalla  mia  penna, chi  m’ avrelil>c salvalo 
dagli  abbajamenli  di  lutti  quanti  i lióloli  cru- 
scajuoli?  Ma  quell’  esser  nato  c covato  dall’A- 
cademia,  c,  insieme  con  cento  c cento  della 
medesima  taglia,  lascialo  ir  pci  lo  mondo,  io 
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mi  penso,  discreto  Lettore,  che  abbia  a farli 
ragionar  nel  tuo  capo  sì  come  un  dì  ragionava 
il  cel.  sig.  Domenico  Seslini,  Academico  an- 
ch’egli della  Crusca,  e che  perciò  dovea  ben 
conoscere , per  dirla  riorcniinamente , e’  suoi 
polli.  Egli  scriveva  e stampava  nella  stessa 
Firenze  le  memorande  parole,  che,  ridotte  a 
brevità,  suonano  si  fallamenic.  uPoco  mirale 
se  colesti  quindiai  equiuciai  ccheai  f'rarrliino 
o schiamazzino  j ma  io  domando  se  le  Società 
letterarie  e le  Àcademie  in  ffcncrnle  son  fon- 
date per  r avanzamento Mellc  scienze  e delle 
lettere , o piti  tosto  a metter  loro  un  termine, 
o ad  opporre  un  ostacolo'.  E ancor  domando 
con  piti  sicurezza  se  particolarmente  le  dca- 
demie  instituite  a fine  di  perfezionar  le  linfrue 
abbiano  mai , {pianto  a se,  ottenuto  sì  nobile 
intento.  Non  prima  fu  aperta  /' Academia 
<h*lla  Crusca , che  ahptanti  Academici  biirban- 
zosamente  saltarono  in  bigoncia  , e con  vili 
armi  pedantesche  mossero,  guerra  aW  immor- 
tale Torquato  Tasso  , inetti  a comporre  solo 
un  emistichio  ila  non  vergognarsene  quel  Som- 
mo. Il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  di  sem- 
pre gloriosa  memoria,  ben  previde  che  /’ .Aca- 
demia (Iella  Crusca  non  avrebbe  fatto  progix- 
dir  d’nn  passo  il  nostixi  idioma;  e però  con 
maturo  consiglio  prese  per  partito  d'aholirln. 
Trapassati  molti  luini,  eccoti  l’ Imporator  fle‘ 
Francesi  a rimettere  in  piedi  l'intarlato  P'riil- 
lone  sott’  ombra  di  procacciare  all'  italiana 
favella  un  geloso  custode  della  sua  purità. 
Rete  pei  gonzi!  Chi;  in  fatti  ogni  cosa  ten- 
deva piuttosto  a imbastardirla  e aforestie- 
rarla.  Nè  giàfu  tarilo  l'effetto;  poiché  d'indi 
a poco,  a dispetto  del  rcilivivo  Frullone, 
incomincio  Fii'cnzc  a dir  Rurò  quel  che  per 
innanzi  diccvnsi  Ofllzio , Scrillojo , Ranco;  — 
Tablò  in  vece  di  Prospetto  o Tabella;  — Rono 
per  Mandalo;  — Demanio  in  iscnmbio  di  Pos- 
sessioni; e più  altri  che  il  popolo  , dandosi  a 
intendere  di  ridurre  alla  forma  fiorentina  , 
iT.ndea  .sfoggi al  amen  te  ridicoli,  come  allora 
quando  egli  diceva  il  Perfetto, /»rr  non  potere, 
avvezzar  la  lingua  a proferire  Prefetto,—  ed  il 
Méiro  o il  Màiro  od  anche  il  Merlo , volendo 
significare  il  .Maire,  sostituito  da'  France.si 
al  Gonfaloniere.  No,  non  .sono  le  Àcademie 
che  vagliano  a far  ricche  ed  efficaci  le  lingue, 
cd  a con.sei'i'iirne  la  purità;  ma  sì  bene  ciò 
conscgniscono  i classici  autori,  gli  scrittori  di 
bella  fama , il  non  plebeo  conversatx.  *>  Que- 
ste cose  , sottosopra  , dettava  I’  Acndeuiiro 
della  Crusca  Seslini  nelle  prime  pagine  del 
suo  Fiaggio  curioso  - scientifico  - antiqiiano 
perla  Faluchiu , cc.  (V\r. , i8i5,  pe’ fratelli 
.Maghcri)  ; e queste  vose  mcdusiine,  fucciaiiicì 
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n pnrlurc  Rchicltamonlo,  io  m' imiovino  clic  tu 
puri», ingegnoso  lx*ltorp,vai  rivolgendo  per  la 
fanlasin  qualunc]uc  volta  ti  si  scoprono  via  via 
Ir  magagne  <1<*Ì  Vocahol.  della  ('rusca;  e tu  pur 
mediti  qtU'l  provìdo  derreto  del  gran  i^KOPOt.’ 
PO:  li  1/ ^endemia  della  Crusca  è abolita.^  Kli , 
tu  sorridi! . ..  hai  detto  a bastanza.  Né  temer 
punto  che  tropjH)  ardita  sin  l’opinione  del  Se- 
Mini , e quindi  altresì  la  tua  con  quella  roncor* 
ih‘j  ché  non  altrimenti  sentiva  il  capitano  de’ 
Lessirògrati  Saimiele  Johnson.  « Certe  Àcadc- 
mie,  egli  dice,sono  state  instituite  a fine  di  r«« 
stntlir  le  porte  delle  loro  linpuc,pcr  ritenere 
le  vnci  fup^itive,  e respinger  le  ìntrttsej  ma  la 
loro  vif^ilantn  e attività  sono  riuscite  sempre 
inutili.  E pcf'ò  se  fosse  mai  stabilita  in  casa 
rtostra  un*  dcademia  per  la  eolturn  de!  nostro 
.stile  {rosa  che  io , nemico  dell'  aumento  de* 
lacci , spero  che  lo  spirilo  di  libertà  de^V  In- 
glesi impedirà  sempre),  vorrei  che,  in  vece  di 
compilar  f'ocaholarj , ella  imprendesse  con 
tutta  l'autorità  sua  a rcprimet'e  la  licenta  de' 
traduttori,  la  cui  vanità  e ignot'anus,  dove 
.Steno  ancor  tollerate,  ci  ridurrà  tosto  o tardi 
a parlare  un  cattivo  dialetto  di  Francia.  Ham^ 
mentiantei  da  ultimo , quanto  è all'  opra  d*  un 
Vocabolario,  che  gli  dcademici  fiorentini  non 
poterono  fuggir  la  censura  de!  Beni  j c che  i 
francesi,  dopo  spesi  cin(puwt*anni  dietro  alla 
loto  Opera,  furono  costretti  a cambiarne  il 
disegno  e a darle  un'altra  forma,  n E tu  di 
nuovo  sorridi,  mio  sagace  l.cltorc!...  Non 
più  ; raiiiino  tuo  mi  è or.imai  pienamente  ma- 
nifesto. E quando  l'Acad.  della  Crus.  t’in.w- 
gna  che  il  vento  chiamato  Coro  è Un  vento  le- 
pido, ben  puoi  mettere  in  canzone  il  fatto  suo, 
senza  uno  scni|>olo  i»l  mondo.  (V.  Johnson's 
Diclionary,  Preface  ,\er%o  la  fine.) 

5.  XrX.  E,  I)i  Beow'AMA,  |M)sto  avver- 
iMalni. . vale  Con  prontezza  di  spirito.  Con 
tlisinvollura.  -•  Disse  allora  frate  Puccio:  Co- 
me li  dimeni?  che  vuol  dir  questo  riimenare? 
1 .a  donna  ridendo  e di  Intona  oria(chè  valente 
donna  er.v) , e forse  avendo  ragion  dì  ridere, 
rispose:  ('.orni*  non  sa|>ele  voi  quello  che  que- 
sto vuoi  dire?  Ora  io  vo  1*  ho  udito  dire  mille 
volte:  Chi  la  sera  non  cena,  tutta  notte  si 
dimena,  flore,  g.  5 , n.  4 » *’•  3,/>.  iio.  (La 
Crus.  registra  (piesta  locnz.  sotto  la  ruhr.  D 1 U, 
I*  adduce  questo  meri.  es.  a confennare  che 
« DI  IlDON’AUl  A,poslo  avverhlalm.,vale  Di 
buono  e giulivo  aspetto,  e quindi  Piacevol- 
mente, Lietamente.  ln*ggasi  la  Novella,  c si 
farà  troppo  evidente  che  il  Di  buono  e giulivo 
aspetto  non  v’  ha  da  far  cosa  del  mondo; 
c che  il  PiacesHìtmente  ed  il  / ietamrnte , 
perché  v’ahhiaiiu  luogo,  bisogna  dichiarare 
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in  che  speciale  stgnif.  si  vogliono  prendere.) 

§.  XX.  DosMisr.  all’sjiia.  Dormire  esfmsto 
alVnria  aperta,  a cielo  scoperto.  Parlandosi 
(li  soldati,  si  dice  più  oommunemenie  Donni- 
re  a campo,  cd  anche  Set'cnare.  Frane.  Biva- 
quer,  Bivouaqtter.  I-<at.  Std»  diu.  — Cercava 
{la  regina  Zennbia)  le  t.'ine  delle  fiere,  c dì 
notte  dormiva  airaria;  con  inaravìgrioss  po- 
tenzia comportava  la  piova,  il  caldo,  il  fred- 
do. Don  Casen.  Volgariz.  Bocc.  'j6o. 

XXI.  Essr.ai:  un  poco  d’ajua.  Figuratam., 
riferendo  n |MTSona,  vale  Essere  vanerello  , 
leggiere  come  Varia.  — Quando  ì giovani  sono 
no  poro  (Varia,  e le  fanciulle  siano  un  poco 
fastidiose,  cc. , mettono  a rumor  la  casa.  Fi- 
rem.  jMcid.  n.  4,  5.  6.  Le  veggo  aliare  certi 
uccellarci . . . intorno  j . . . e anch’ella  è un  po- 
co (Varia.  Id.  Nov.  a64-  (Questi  due  es.  sì  , 
allegano  dalla  Crus.  a confennare  che  « Es- 
SF.RC  trv  POCO  n’ARtA,  valc  Esser  vistoso.»*  A 
t.'de  dichiarazione  il  Diz.  di  Ik>l.  aggiunse  di 
suo,  .senza  nula  indìcrativa,  che  è h Modo  oscu- 
ro cd  antiquato,  n E l’ab.  ZanOlti  dice  in  sul 
sodo  che  tH^giì  es.  allegati  Esszas  uh  poco  d’a- 
ri a significa  Esser  lieto,  di  buona  voglia,  di 
buon  umore,  h Quanto  alla  mia  sposizione,  mi 
rimetto  lunilmente  ad  ogni  miglior  giudizio.) 

§.  XX II.  Far  disrohi  ih  aria.  Lo  stc*sso 
che  Far  castelli  in  aria,  cioè  /.asciarsi  ire  a 
progetti  senza  fondamento, Porre  la  speranza 
in  cose  da  non  poter  riuscire,  Chtmerizzare. 

— K COSI  fa  molti  disegni  in  aria  La  sera  Spi- 
nadosso;  e poi  il  giorno  Forse  gli  fia  la  for- 
ttin.v  contraria.  Ciri/.  Calv.  l,  3,  st.  Zi,  p.  71 
tetgo. 

XXIIl.  L’aria  de’  .sorwtti.  DJeest,  in 
linguaggio  tealmle,dì  quella  Prinm  arietta  del 
secondo  atto  d'un  me!odrama,che  suolsi  can- 
tare da  una  parte  .subalterna  nel  tempo  appun- 
to che  gli  astanti  attendono  a pigliare  i sor- 
betti. (Nel  dìal.  tnil.  un  po’  sporcamente  ai  dire 
Aria  della  pissa,  giacrliè  in  (|uel  frattempo,  se 
alcuni  pigliano  i sorbetti,  altri  si  trovano  ancor 
fuori  del  teatro  a scaricar  la  vescica.)-  Non  vuol 
quella  cantare  ne’lcrzc1ti,E  questa  non  vuol  1*h- 
riji  de*  aor)>rtlì.  Panant,  Poet.  teat.  4,  S. 

5.  XXIV.  Mandare  a pancia  all’aria.  Far 
cadere  supinm  ma  sì  dice  anche  in  senso  lato 
per  Far  tombolare.  (Nel  dial.  mil.  si  dice  Fà 
andà  coi  pitt  a l'ariaj  che  propriamente  sa- 
rebbe B'ar  ca/ler  boccone;  poiclu*  chi  cade 
Ixiccone,  pr(*senta  all*  aria  quella  parte  donde 
sventolano  / pitt,  lat.  venitis  crtpitns;  ma  , 
sierumc  in  qn(*sla  trtli.ssiti)»  Ineuzionr  non  si 
|Hiii  mente  tilV  intrinseco  valore  (lidia  voce 
pitt,cQ5\  anche  la  civile  c srhilìllosa  dmizellet- 
t:i  non  si  pirila  di  dire,  p.  c.,{hicl  //dee#*  diavol 
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Vè  anddn  coi  piti  a Varij  mentre*  s*oiT05si- 
rcl>l>c,  e con  le  Liltbr.'i  e col  naso  farcblw;  nn 
cotal  tnfToIino,  s*el!n  fosse  costrcUa  dì  usar  la 
\ore  piit  in  o^^iii  alleo  coslnillo.  Avverlìsenno 
ì Milanesi,  lui  forte  ingannarsi,  il  qual  dice 
essere  i piit  neiraccennala  locuzione  sinonimi 
di  gftmbe:  più  conforme  alK  indole  del  dia- 
Irlto  e*  sarebbe  il  tenerli  nlmeno  per  sinonimi 
di  piedi:  ma  la  Cà  di  pitt,  che  i Toscani  chia- 
mano Il  bossolo  delle  spezie,  abbaile  come 
tuono  c vento  ogni  oppositore.)  — Dite  pur  su; 
ma  guardate  Itene  che  la  mula  uou  scabbia  a 
rivollnrc  al  medico  e a dargli  uua  coppia  di 
cnici  da  mandarlo  a pancia  all’  aria.  lìracc. 
Rin.  Dinl.  4 9. 

§.  XXV.  Sfoco  nELt^ABu.— V.  in  SFOGO. 

§.  XXVI.  Stabf,  all’  aria.  Stare  o Tro- 
varsi esposto  alV  aria  ed  a ciclo  scoperto.  — 
Voi  slnretc  come  voi  |>olrclc  : or  via,  nietlelc 
i cavalli  quii;  e avviolli  in  uno  casolare  che  era 
mezzo  coperlo  di  paglia  e mezzo  no,  e disse  : 
Acconciateli  qui;  lù  dove  per  la  slrctlczza 
s’accostava  si  l’uno  airallrn,  che  polenno  ben 
mordere,  ma  non  trarre  l’uno  aU’nllro:  il 
tcllo  che  era  di  sopra , non  era  tanto  largo, 
che  i cavalli  non  stessono  all’  aria  dal  mezzo 
in  giù.  Sacchet.  nov.  aio,  i*.  3,/».  afìa.  (II  P. 
Cesari  allega  questo  es.  nella  Sopragg.  del 
suo  Vocali,  sotto  la  rubr.  A L L , e cita  la  No- 
vella a3o  in  vece  della  aio.) 

XXVIT.  F.  in  proverbio  diciamo  del 
w Pensare  a cose  vane  e difficili.  Far  castel- 
»Li  IV  aria;  e que*  pensamenti.  Castelli  m 
M ABiA.  » CiwxcA,  cc.,  ec. 

Hata.  — Questo  paragr.  ò corredalo  di  due 
es.;  l’uno  tratto  (W  Capricci  del  Rottajo,  e 
l’altro  dal  Granchio  del  Salvìati.  Questo  pa- 
r.agr.  medesimo  è ripetuto  in  CASTE!. LO, 
coir.acronipagnamenlo  di  questi  cs.  medesimi, 
e con  la  ginnln  d’altri  Ire;  il  primo  dellWIle- 
gli,  il  »?coikIo  del  nelliiicìoni , 0 il  terzo  del 
Cccehi.  Finalmente  nnelic  sotto  a FAPE  si  leg- 
ge questo  istesso  paragr.,  appoggiato  agli  stessi 
es.  tlrir.Mlegri  e del  Cecehi,  oltre  ad  mi  altro 
cavalo  d.al  :ì/almantilc.  Ora  egli  è manifesto 
che  un  Vocabolarista,  pratico  del  suo  mestie- 
re, e non  prmllgo  di  earta  c d’ inchiostro  alle 
.S|ìcsr  de*  lettori,  sì  sarebbe  rislrcilo  a regi- 
strar sotto  C \S1’KLIjO  (rh’è  la  voce  princi- 
pale c rondamentalc)  la  locuzione  figurata  Far 
castelli  in  aria,  autenticandola  pure  con  Ire 
o f|uattro  e.seiupj;  e sotto  ad  API.V  c a FARE 
IH?  nvrehlie  soìi.anto  fatto  cenno,  rimandando 
lo  Studioso  a C\STFI.I>0. 

ARl\XfSMO  (alcuni  scrivono  AHUIA- 
NISMO  con  (Ine  IIU,  ina,  serondn  il  Forccll., 
rntnus  rette).  Sust.  in.  Lircsia  seminata  da 


ARI  - ARI  853 

.drio  sul  pHneipio  del  quarto  secolo;  il  quale 
negava  che  il  Figliuolo  fosse  Dio  con.sustan- 
ziate  e coeguale  al  Padre,  asserendo  che  fosse 
creato  dal  niente  e in  lemfw.  — V.  l'  es.  in 
SABEf.UANISMO. 

ARIANNA  o ARIADNA.  Susi.  f.  Nome 
proprio.  V.  nel  Diz.  mitol. 

§.  Corona  n’ Arianna.  T.  d’Aslron.  Ijo  stes- 
so che  il  semplice  Corona;  ed  è una  Costella- 
zione delt emisfero  settentrionale.  (Alanea  l’cs. 
ncirAlberli.)  — K d’Arianna  Ija  stellata  coro- 
na, e il  grande  Alcide,  E la  Cetra  col  Cigno. 
Tass.  Mond.  ere.  g-  ^3.  Poi  la  Corona 
Della  vaga  Ariadna  al  primo  aspetto  Del  mat- 
tutino allM>r  si  ailufTa  in  mare  Con  afTiirmo  c 
sudor.  Alnm.  Colt.  6,  i83. 

ARIDISSIMO.  Aggeli,  supcriat.  dì^^nWo. 

**  %•  Figuratam.  Diccsi  di  Soggetto  o Materia 
n sterile,  che  non  dà  luogo  a poter  discorre- 
ftre.  Dall’ inutile  esercìzio  del  disputare  par 
n che  nascano  le  aridissime  logiche  soltigliez- 
M ze.  Cocch.  Disc.  1*  Alberti  Diz.  enc.,  Diz. 
di  Pad. 

OiìfTpttoHt.  — Supposto  che  alla  dichìarazio 
ne  di  questa  voce  sia  qui  bene  applicato  l’cs., 

10  non  veggo  percli’ella  non  acquisti  un  tal 
valore  fuorché  nel  siiperinlivo.  Ma  giil  troppo 
s’è  dello  altrove  dello  sconcio  che  si  trac  die- 
tro il  regi.strare  a parte  dal  positivo  gli  agget- 
tivi e gli  avverbi  che  la  forma  superlativa  han- 
no ricevuta.  Onde  qui  vogliam  che  basti  l'av- 
vertire die  Aridissimo  ncll’es.  allegalo  non 
suona  gih  Che  non  dà  lungo  a poter  discorre^ 
re,  ma  SI  bene  Che  solo  dà  luogo  a discorsi 
infruttuosif  sterili,  senza  sugo. 

ARIDITÀ.  Siisi,  f.  Astratto  d' Arido. 

«§.  Metaf.  — Segner.  Mann.  Febb.  a,  t . Txi 
w maggior  diflicullh  di  chi  serve  a Dio  pare  clic 
X fioalmente  riducasi  tutta  qui:  al  non  clifHdar 
n mai  di  lui  nè  tra  le  avversiti^,  nè  tra  le  ari- 
» dit^.  M y oc.  di  Fer.,  DiZ.  di  Boi.,  Viz.  di 
Pad.,cc.tCC. 

Onert’mzéone.  — Il  P.  Lombardi,  compilatore  di 
questo  paragr.,  dovea  bene  accorgersi , come 
filologo,  che  nel  luogo  presente  quell’ arida 
nota  di  Metaf.  non  riusciva  a nulla;  c,  come 
teologo,  dove»  pur  sapere  che  .Aridità,  qiial 
lerm.  de’  Mistici , significa  lo  Stato  diun’oi- 
nima  che  non  si  sente  consolare  negli  esercizj 
di  pietà.  E dove,  per  impossibile,  non  ne 
avesse  avuto  uotizist,  bastava  ch’egli  si  fosse 
degnalo  di  consultare  il  Dìz.  enc.  dell'.Allierti, 
Ma  poiché  la  Reverenza  sua  no  'I  lece,  far  lo 
dovea  la  Reverenza  del  P.  Cesari  ; chè  in  fine 

11  Voc.  di  Ver.  correa  sotto  suo  nome.  E vedu- 
to eh* eiitranilK’  le  delle  Reverenze  aveano 
dato  in  cenci,  era  oblìgo  de*  lor  successori  il 
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supplire  al  loro  difeUo.  Ma^  consùìcrata  on 
|M>co  meglio  la  cosa,  perchè  dovremmo  noi  ri* 
cercare  sì  fatte  diligenze  da’  Vocabolaristi  di 
mezza  mano,  quando  nò  più  nè  meno  si  mo* 
slrò  negligente  la  loro  Arcifiofana  nella  voce 
ARIDO?  (V.  in  aggeli. > TOweren- 

zione  al  I.) 

«ARIDO.  Sost  Luogo  o Terreno  arido.  — 
n Car.  Leu.  i , 8o.  È posto  nell*  arido,  non 
>»clie  nell*  asciullo.  (P).  »»  Mt serva. 

— Dacché  la  modesta  Minerva  pado- 
vana volle  starsi  contenta  a non  esser  più  là 
che  riropiatrice,  dovea  qui  fedelmente  trascri- 
vere il  tema  che  le  era  messo  innanzi  dal  sig. 
P,cioè  dal  Postili.  Diz.  Boi.,  il  qual  dice; 
«Abido.  In  forza  di  sust.  per  LAtogo  o Ter- 
reno  arido.  — Car.  Leti.  voi.  i,  num.  8o.  Chè 
altro  è l’essere  una  voce  Sustantivo,  ed  altro 
Tesser  posta  in  fona  di  Sustantivo  s come  pure 
altro  è citare  i,  8o,  ed  altro  voi.  8o. 

Olire  a ciò,  con  Toccasìoue  di  recare  il  passo 
del  Caro,  non  sareh)>c  stalo  il  gran  male  a in- 
dicar di  che  cosa  egli  intese  parlare, mettendo 
fra  i segni  della  parentesi  s {una  villetta  cJiùf 
mota  Serra)  Ma  se  la  pad.  Min.  giudicava 
opportuno  di  registrar  la  voce  ARIDO  in 
foi’sa  di  sust.,  perchè  non  giudicò  opportuno 
altresì  di  registrare  ASCIUTTO?  Vero  è che 
la  Crus.  pose  già  questa  voce  ; ma  la  pose  nel 
signif.  di  Aridità  riferita  a stagionej  laddove 
nelTes.  del  Caro  si  parla  di  terreno.  R cotesto 
ASCIUTTO  ben  più  merita  un  cantuccio  nc* 
Vocah.,  che  non  l'ARIDO,  appunto  per  ciò 
che  diifercntc  ne  è la  sola  significazione  avver- 
tita da  essi.  Ma  vogliamo  esser  giusti  : il  Pustil. 
Diz.  Bui.  si  dimenticò  di  trar  fuori  il  detto 
ASCIUTTO;  e,  già  si  é dello,  la  modesta  Mi- 
nerva padovana  non  s’ardisce  uscir  dell’offi- 
cio di  copiatrice. 

Arido.  Aggeli. 

«J.  I.  Per  metaf.  — Pass.  8i.  Tanto  bean 
» la  mente  lagrime  di  compunzione , quanto 
nella  conosce  d’esscr  divenuta  arida  c partita 
n da  Dio.  n Crusca,  cc.,  ec. 

Oisenvtioiu.  — In  questo  es.  la  voce  Arido  è 
usata  col  valore  die  le  attribuiscono  Ì Mistici; 
onde  signilica  Mancante  di  quella  sensihilità 
fter  cui  r amnui  prova  consolaùone  itegli  eser- 
citj  di  pietà.  Sicché  il  ristringersi  a dire  Per 
metafora  induce  un  ragionevole  sospetto  che 
il  Compilatore  del  riferii#  paragr.  non  abbia 
molto  nè  poco  sentita  la  forza  della  voce  ch’e- 
gli autenticava  con  T es.  del  Passavanii.  (V. 
audio  in  ARIDITÀ  V Osservazione  al  ^.) 

11.  Arido  di.  UlUuicain.  signilica  Arùlo 
per  mancanza  o difetto  di.  (l  nostri  Orannna- 
lici  c Vocabuiarisli  a^rebberu  detto  Arido  col 
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secondo  caso  o col  Di  ; e non  nvrddicro  sp««- 
gato  nulla.)  « Erano  guarniti  {gli  abitanti  di 
Capsa)  contra  li  niniici  non  solamente  di  mu- 
ra e d’arme  e d’uomini,  veramente  ancora  di 
malagevolezza  dì  luoghi  ; perocché , se  non 
li  luoghi  presso  alla  dttà,  tutti  gli  altri  diserti, 
non  lavorati , aridi  d’  aqua,  e molesti  di  scr* 
penti.  Sallnst.  Giug.  /.  a,  c.  G8,  p.  i8^,  ediv, 
fior.  1790.  (Ed  altresì  molesti  di  serpenti  vie- 
ne a dire  molesti  per  cagion  di  serpenti.) 

ARIEGGIARE.  Yerb.  iolraiis.  Mutuare 
f*er  Varia. 

J.  I.  Figuratam.  Per  .Mancar  di  fermma^ 
•m  Ancor  vi  è una  cagione,  che,  usandola,  puoi 
(,  o pittore^  alleggerir  tanto  la  mano,  che  au- 
drà più  arieggiando  e-volando  assai  più  che 
non  fa  la  foglia  al  vento  : e questa  si  è usando 
troppo  la  compagnia  delle  femioe.  Censùn» 
Tratt.  piti.  Q3. 

II.  Arieggurz.  Per  Aver  Varia  (d*alcu« 
no),  cioè  Simigliarlo.  (Es.  d’agg.)  — Forte 
ella  arieggia  T immortali  Dee.  Mvin.  Annoi. 
Perf  poes.  Mtusit.  4;  ^71. 

III.  ÀRiBCGURE.  T.  de’  Pittori.  Esprime- 
re  la  nobiltà  e maestà  delle  teste,  dei  t'olii.  * 
Tal  rcquisi'lo ....  pare  a ine  di  riconoscere 
nelTopere  dei  Poccelti,  con  ciò  fussc  cosa  che 
egli  tenesse  un  modo  d*  arieggiar  di  teste  e 
d’ abbigliar  figure  nobile  e maestoso  si,  ma 
senz’ aifettazione,  non  isfuggendo  T aggrade- 
vole , che  suole  aver  in  sè  T espressione  del 
decoroso  e del  grave,  ec.  Baldin.  8,  4G9. 

ARIENTO.  Sust.  m.  - V.  ARGENTO. 
(Si  rammentino  i futuri  Vocabolaristi  di  ridur- 
re queste  due  maniere  di  scrittura  sotto  ad  un 
solo  articolo.  Chè  il  fare  allriiiicntì  in  questo 
e ne’  casi  a questo  siniiglianti  è azione  da  re- 
cai'lasi  a gran  coscienza.) 

ARIETÀRE.  Verb.  all.  Percuotere  con 
quella  nuichina  militare  che  si  ciùama  Ariete, 
per  far  apertura  /felle  nmt'oglie,  nelle  porte 
e ne*  serra/ni  delle  fortezze. 

J.  Figuratam.  per  Sollecitare , Pressare, 
Porre  assedio,  usata  pur  questa  lociaionc  in 
scuso  figurato.  ~ Gassenda..,.  era  divenuta 
tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro,  che 
non  si  dava  mai  pace,  arielamlo  ad  ogni  ora 
per  cagion  d’esso  con  un’amabile  violenza  di 
suppliche  il  cuor  divino.  Segner,  Div.  M.  y , 
Qii.  (Qui  per  avventura  una  tal  metaf.  é 
troppo  ardila  e sforzosa;  ma  senza  fallo  po- 
treblie  in  altre  occasioni  starvi  dipinta.) 

ARIETE.  Sust.  ni.  Il  masdùo  della  peco- 
ra, Montone.  (I  poeti  scrivono  ancJie  Ariète, 
come,  p.  c.,  in  quel  verso  del  Tasso,  Oerus. 
Il,  5i  : a L*  impetuoso  il  batte  aspro  artè^ 
te  >:.)  - V.  unchu  iu  MON  IONE. 
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5.  T.  nillH.  Machina  (detta  anche 
da  dar  di  cozzo  atte  mura,  atte  porte,  re., 
ed  abbatterte , cc.  Lat.  Aries,  Frane.  Bélicr. 
(Es.  d*8gg.  airAll>crli.)  • Erano  molti  grin* 
airuniciiti  co*  quali  gli  antichi  assaltavano  le 
terre,  come  arieti,  torri , muscoli , plutei,  vi- 
gne , cc.  Macinasi,  (cit.  dal  Gmssi). 

ARIETTA.  Sust  f.  Poesia  vuigare  di  pochi 
versi  messa  in  musica.  Quando  i versi  sieno 
molti , e che  la  composizione  sia  lunga , dicesi 
Cantata.  K quando  sia  latina,  si  dice  Mottetto. 
£ se  la  |>oesia  sia  sacra,  e |>er  lo  più  vulgare, 
e con  più  interlocutori,  e lunga,  dicesi  Ora- 
torio , da  cantarsi  in  cldesa  alle  veglie  devote. 
(Anonimo.)  — V.  gli  es.  ne’  Vocab. 

ARIETTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arietta^ 
Irrm.  de’  Musici  e de’  Poeti.  (Manca  l’es.  nel- 
rAIl>erii.)-PÌen  d’arìettine  e cansooette  a bal- 
lo Vedasi  ogni  allo;  e a qual  ragion  vi  alièno. 
Vive  Tautore,  a lui  ’l  domanda;  ei  saIlo.3/c/is. 
Poet.  ’l,  161. 

AnrMÀNO.  Sust.  m.  - V.  ERIMÀNO. 

ARINGA.  Sust.  r.  nel  signif.  di  Conclone^ 
Discorso  ad  un’Assembtéa,  ad  un  Principe, 
ad  un  atto  personaggio,  e suoi  derivati.  V. 
ARRINGA,  cc.  ec. 

M AR  lOtX).  V.  L.  Indovino,  n Cboscà,  ec. 

AggcU.—  Cavate.  PungU,  Dalaam 
M profeta  arìolo  consigliò  Balac,  ec.»>  P’oc.  di 
Ver. , Dtz.  di  Boi. , Dtz,  di  Pad, , ec.,  ec. 

Otten’MioM.  — Innanzi  tratto  è da  vedere  che 
cosa  propriamente  signifìclii  Ariolo.  Dice  il 
Vossio  che  Harioìus,  od  Ariohts,  come  anco  si 
scrìsse,  era  anticamente  Fariotus,  in  quella 
guisa  che  Hordeum  era  Fordeum,  e cosi  alcun 
altro.  Qud  Fariotus  poi  derivava  da  Fari 
o Pondo,  che  sono  a noi  Parlare  o Parlando. 
Dunque  Ariolo  importerebbe  lo  stesso  che 
Parlatore;  ma  questo  vocabolo  fu  strettamente 
applicato  a Coloro  i quoti  eran  creduti  che 
parlassero  per  inspirazione  di  sovrumane  po- 
tenze. Quindi  Artoli  si  dissero  i Sortilegi  ed  i 
Maghi.  Ora  accostandoci  all’es.  allegato  nel 
soprascrillo  paragr.,  è da  sapere  che  Balaam, 
secondo  alcuni,  avea  particolar  dono  di  pro- 
fezia da  Dio,  ed  era  quindi  tenuto  qual  Pro- 
Jeta:  ma,  secondo  altri,  con  incantagioni  e 
scongiuri  di  Spiriti  infernali  potea  per  opera 
del  Diavolo  far  molte  cose  in  danno  altrui,  con 
permissione  di  Dio;  onde  venia  considerato 
per  iVngo.  (V.  Diodat.  Bib.  Numeri,  cap.  xxu, 
postilla  al  vers.  6.)  Il  Cavalca  adunque,  allu- 
dendo a queste  due  opinioni,  qualificò  Bnlaam 
per  Mago  ad  un  tempo  e Profila;  sicché  la  so- 
la cosa  da  notare  nel  recato  es.  si  era  la  man- 
canza d'utia  virgola  0 pure  d’un  e fra  Profeta 
ed  Ariolo:  c quùidi  l’aggettivo  osservatovi 
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dal  P.  Eomliardi,  compilator  del  paragrafo, 
si  vuoi  porre  in  mazzo  con  gli  altri  gruncbi 
onde  piacque  alla  Reverenza  sua  di  regalare 
il  Vocabolario  del  P.  Cesari.  (Es.  modcr.  da 
potersi  aggiungere  all’unico  antico  prodotto 
dalla  Crus.)  «•  Onde  chiaramente  sì  conosce 
che  non  solamente  curiosa  sectantur  ì maghi , 
gl’indovini  e gli  aneli,  ma  ancora  i filosofi. 
iMm.  Dial.  5o2. 

ARIONA.  Accrescit.  d*  Aria,  Aria  gran- 
nde,  nobile.  — Lasc.  Sibili.  5,  5.  Avevano 
» certe  arione  liete , certe  ccrozze  all^e.  » 
Cb(/scà  , ec. , ec. 

« J.  Parlandosi  dell’aria  propriamente  det- 
(*  ta,  vale  Sanissima.  — E quell’ ariona  di  Mon- 
n tepulciano  ...  Lo  ingrassa  ognor  come  un 
sporco  di  piano.  For/^.  n AtbZBTi , Diz. 
enc.,  Diz.  di  Pad. 

Nota.  - L’ordine  logico  richiede  che  il  para- 
grafo qui  divenga  tema, c il  tema  divenga  pa- 
ragrafo ; gìaccliè  il  primitivo  signif.  di  ARIA 
non  c quello  per  certo  di  Aspetto,  Presenza, 
La  dichiarazione  poi  del  paragr.  dell* Alberti 
è mal  distesa.  Io  come  Ìo  avrei  dello  forse  un 
poco  meglio:  mARIÓNA.  Sust.  f.  accrescit. 
di  Aria,  Ut.  Aer;  e si  piglia  in  senso  di  Aria 
Ubera,  pura,  salubre,  vivificante.  » 

ARIÓSO.  Aggeli.  Che  riceve  di  molla  aria, 
I.  Arioso.  Per  Vistoso.  — Lasc.  Cclos. 
>»  5,  I . Pajo  cosi  ariosa  e gentile,  clic  da  ognu- 
n no  sarei  presa  agevolmente  |>er  la  padrona 
n mia  più  giovane.  » CnvscJ,  ec.,  ec. 

— Nel  passo  addotto  chi  parla  è 
1* Orsola , fante;  e nell’  atto  11  (ihhi  111 , come 
si  pone  dalla  Crus.  e (kiinp.),  scena  1 , ella 
dice  in  un  monòlogo:  t^Vedi  eh’ egli  è pur 
vero . . . che  i panni  lifanno  le  stanghe.  Chi 
mai  mi  conoscerebbe  per  V Orsola?  a/izi  pajo 
così  ariosa  e gentile,  che  da  ognuno  sarti  pre- 
sa agevolmente  per  la  patlrona  mia  piu  gio- 
vane. » Qui  dunque  l’Orsola  , essendosi  abbi- 
gliata con  le  vesti  della  sua  giovine  padrona, 
si  vagheggia  da  sé  stessa,  e si  pavoneggia;  e, 
cbìaiiiandosi  aiiosa  e gentile  al  par  di  lei,  dà 
a divedere  di  tenersi  al  par  di  lei  gentile  e 
maestosa:  chè  la  maestà  dell’ aspetto , non  la 
vistosità  o la  bellezza,  è ciò  che  fa  distìnguere 
una  persona  d’  allo  aliare  da  quelle  di  bassa 
mano  : c su  questo  apparir  maestosa,  procac- 
ciatole dalle  vesti  signorili,  facea  l’Orsola  gran 
disegni.  L’aggettivo  Arioso,  al  modo  che  dal- 
l’OrsoU  fu  usato,  deriva  da  quell’ Aau  per 
Maestà  che  in  ARIA  ci  diede  arguinento 
d* Osservazione  al  IH. 

n IL  Cosa  asiusa,  diccsi  figuratamente 
M j>cr  Cosa  di  .soverchio  ardita  o sterminata. 
» - Allcgr,  250.  E collie  e quanto  io  debba  0 


856  ARI  - ARI 

M voglia  tener  conto  (Icll'nriosa  o|>imoti  di  que* 
i»tali,cc.  Mnlm.  (3, Ilice  la  inag.i:  (|uc5la 
«è  un  po’uriosn,  (Juaiid’clU  vede  un  siiiiil 
» jirccipuiu.»  Chvscà  e Co.^ 

Otut>ationt.  — l’orso,  mio  cortese  lettore, 
non  li  .spiacerà  di  sapere  a che  mirasse  quella 
opinione  clic  TAllegri  chiamava  ariosnf  e che 
l.iOnis.  e Co.' tenevano  |>cr  cosa  tanto  tli 
so\'cirlùo  anlita  o tanto  sterminata,  che  ven- 
ne lor  meno  il  coraggio  di  farcela  conoscere. 
()<lmii  dunque;  io  leggo  : ttCtmcludclc  or  voi, 
clic  tanto  sapete,  e come  e {pianto  Ìo  debba 
e i’opìia  tener  conto  dell’ariosa  opinione  di 
ipiei  tali  che  mi  persuadono  eh' io  svolga,  o 
non  esorti  almeno,  li  ffiovani  di  bello  x//gcg«o 
e buona  letteratura  (agnzz.i  «pii,  Lettor,  hen 
hen  gli  orecchi)  dal  comporre  alla  bernesca.  »» 
Ora  tu  hai  sentilo  in  che  si  riduce  quella  opi- 
nione si  di  sovcrcliio  ardita  u sì  fattamente 
stenninata,  che  non  haslù  l’ animo  alla  Crns. 
e Cod  di  pur  accetinarc!  Ella,  grafie  al  Cielo, 
non  tende  più  Ìii  là , che  a)  non  volere  che  i 
giovani  si  mettano  n com^>orre  suU’andnr  del 
Lenii.  Una  cotale  opinione  non  merita  dun- 
que se  non  il  titolo  di  bizzarra,  o stiava^an- 
te,  o senza  fondamento,  come  in  cflTetto  e 1*  a* 
ri.i;  e quindi  TAIlegri,  in  vece  di  opinione 
ariosa,  avn'a  |>otulu  ancor  dire,  se  non  più 
elegantemente,  con  pari  chiarezza,  opiirione 
in  atia.  — Nel  scc.  cs.  poi  quella  !>Iaga  avea 
gran  ragione  di  dire  che  (pianto  ella  vedeva, 
era  cosa  un  po'  atiosaj  imperciocché  ella  ve- 
d(*va  un  zethino,  tutto  lindo,  tutto  fiesco  e 
olozzanlu  come  rosa,  esser  gell.Uo  in  nii  lago 
di  lordun*.  Ma  non  per  (jueslo  uu  (ale  spetta- 
colo polca  chiamarsi  una  cosa  di  soverchio 
ardita  o sterminata j al  più  l'avrcblK*  altri 
cpialifìcata  per  cosa  da  far  maravigliar  l’ai'ux, 
per  cosa  da  non  credersi,  |>cr  cosa  fuor  del- 
f ordinario,  o per  cosa  iLi  nmovcr  la  com- 
ptissionc,  se  non  le  lisa.  Ma  1' arguto  poeta, 
dicendo  cosa  un  po'  ariosa , volle  per  av- 
ventura alluder  più  tosto  al  nuovo  modo  dì 
pigliar  aria  che  a quel  zerbino  era  toccalo.  E 
dì  sì  fatte  dizioni,  il  cui  sigiiif.  è cosi  tiralo 
dalla  lontana,  alioml.i  per  tulio  il  .yalnumtiU, 
come  ((uello  che  assai  ritrae  dal  far  del  Va- 
tafio  e dal  poetar  del  llurchiello.  Or  bene , 
(pialunque  volta  io  nrahballo  in  artìcoli  o pa- 
ragralì  asseltali  al  garbo  del  presente  (e  pur 
troppo  spesso  mi  vi  abballo!),  non  mi  dis- 
eredo giti  che  valentuomini  daddovern  fossero 
gli  Acadeiiiici  coinpilalon  del  Vocal>olario  ; 
imperocché,  siccome  dissi  tdlrc  volte,  la  cele- 
bnlù  loro  tanto  fìa  che  risiioiu  pel  mondo, 
(punto  pur  duri  la  notizia  delle  l^ro  scritture, 
le  più  delle  ((tuli  d' .du  iiiipurlauz.i , e forse 
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tutte,  in  ciò  che  a lingua  si  ^>crtìcQe,  da  ser- 
vir d'esemplare  e di  guida  sicurissima  agli 
studiosi.  Ma  |>cr  questo  appunto  io  vo  meco 
stesso  congetturando  che  sì  preclari  ingegui  , 
(pianto  gelosi  e caldi  ciascuno  della  propria 
e individua  riputazione,  altrcllanlo  freddi  e 
indin'erenti  a quella  del  C4)rpo  acadcmlco,  st 
recissero  in  haja  Topcra  del  Vocab.;e  quiixli, 
sì  per  fuggir  la  noja  deiroccti|>arvisi  intorno, 
e si  per  sottrarsi  nondimeno  alla  taccia  di  scio- 
peroni, avessero  preso  |kt  parlilo,  circa  lo 
spoglio  de’  lesti  e la  compilazione  degli  articoli 
e de'paragrafi,di ^rne  un  leggiadro  còntratto 
cogli  adoratori  (già  s*  intende  platonici)  delle 
loro  lìglinolc  o sorelle  o mogli  o nipoti;  e m*i- 
magino  che  Ìl  tcnur  del  cuntrallu  fosse  questo 
o .simigliaiitc:  t*Si  tollera  che  il  sig.  -V. 
platonicamente  amoirggi  con  la  nipote  o ma* 
glie  o sorella  o figliuola  del  tale  di  tale,  sì 
veramente  che,  durante  ciasctuia  delle  sue  vi- 
site, egli  ammannisca,  il  men  che  sia,  i *a 
polizette  fK'l  yocab.  della  Cru.tca.n  Nè  gii 
strano,  od  arioso  die  dir  si  voglia,  ò qiieslu 
mio  imaginare;  |>oichè,  per  un  cscm(>«o,  iiou 
nllriinctili  provedeva  rcsiinio  e virtuosissimo 
conte  Gasparo  Gozzi,  il  ({unle  a* vagheggiiit 
delle  sue  liglic  solca  dar  quasi  a C(klimo  certe 
traduzioni  dalle  lingue  straniere,  eh*  egli  non 
comprendeva  nel  numero  de*  lavori  onde  S[>c- 
rava  levarsi  a Inrlia  fama.  Però  non  è maravi- 
glia se  ((nelle  traduzioni  uscite  di  casa  Gozzi, 
e (pie*  paragr.  ed  art.  usciti  di  casa  Salviatì, 
di  casa  Segni,  di  casa  Strozzi,  di  casa  Hucellai, 
e va*  discorrendo,  soii  quel  che  sono.  E,  così 
chiarito  il  fatto,  che  cosa  mai  polrcinmo  aspet- 
tarci da  giovincelli  chri  d*  amore,, con  gli  oc- 
chi e gli  spiriti  ognor  fìssi  nel  caro  oggetto,  in 
mentre  eh*  e*  danno  vista  di  far  del  trudiitlurc 
o del  lessicògrafo?  Non  altro  per  certo,  se  non 
cose  da  ehri  e da  smemorati.  — Se  ad  altri  dà 
il  cuore  di  meglio  salvare  ìl  credito  degli 
Acadcmici,  si  faccia  innanzi  : io  mi  rilim. 

AUIS.MÉTICA.  Sust.  f.  Aritmetica.  Gruc. 
A'pi^jjujrixn.  Lat.  Arithmclica. 

Ka.  fiUh  - Benché  di  questa  voce  sico  multi 
gli  es.  nelle  veccliic  scritture,  alcuni  inodrnii 
i*hanno  dichiarata  uno  sconcio  plebeismo,  lo 
stimo  (>cr  altro  cli’cgliuo  sentenziassero  (coinè 
panili  che  dicano  ì Toscani)  a vanvera.  Per- 
ciocché V A rismetica  si  trova  parimente  a(»> 
presso  gli  uiitichi  Provenzali;  e P hanno  pur 
ricevuta  Calalaiii  e Spaguuolì.  D’onde  (m>ì 
raccattassero  ì nostri  maggiori  poco  rileva  >1 
sa(>crlo.  Ma  sembra  verisimiic  che  Provenzali, 
Catalani,  Spaguuolì  e Italiani,  eoa  lo  s<TÌ\erc 
Arismetica,  si  fossero  avvisali  di  r.vppri'scii- 
tur  lunlo  u quanto  il  suono  ilei  theta  ile* 
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Greci,  otulc  provenne  orlglnarlBincnte  una  lai 
voce.  Ora,  siccome  il  thcta  si  pronunzia  a un 
Hi  presso  come  il  th  degl’inglesi  (il  quale,  men- 
tre partecipa  alcun  poco  della  s e della  s,  rende 
un  particolar  suono,  che  jnù  nou  è quello  dei- 
runa,  né  dell’altra),  e’  piglia  senihiaiile  di 
certezza  ravere  i nostri  maggiori  , per  difetto 
del  thcta  greco,  o del  th  inglese,  fatto  qui 
servire  in  lor  vece  la  lettera  s.  Si  noti  da  ul- 
timo che  il  vocabolo  di  cui  parliamo,  essendo 
più  tosto  maneggiato  dalle  persone  culle,  che 
nou  dalla  plebe,  sarebbe  ingiusto  Tapporre  a 
questa  j>cr  colpa  un  fatto,  che  pur  fu  da  quelle 
commesso  con  virtuosa  intenzione.  A ogni 
, modo,  poiché  l’uso  universale  oramai  non  am- 

mette altro  che  Àrilmctica,  terremmo  stollo 
I chi  s’argumcirtassc  di  far  rivivere  l’^^mvwc- 

tica  del  buon  secolo. 

.AHiSTA.  Sust.  f.  La  parte  estrema  delia 
I spica j ma  si  usurpa  anche  per  la  Spica  stessa. 

Più  comniunementc,c  .soprattutto  nella  pixisa, 
I .si  usa  per  afèresi  la  voce  Resta.  (Es.  <l’»gg*  al 

Voc.  di  Ver.,  il  quale  per  altro  si  valse  di  que- 
sta voce  per  trar  fuorl^  un  paragr.  subalterno 
ad  Arista,  schiena  del  porco.)  ■■  Corren- 
do, non  avrebbe  anco  de’fìori  Tocco,  nè  del- 

t • 

l’ariste  il  sommo  appena.  Car.  En.  /.  7,  e.  i aa6. 
Vadan  partendo  il  gran , |K)scia  col  dente  Se- 
guan  l’iina  appo  l’altra  in  ogni  lato  A distin- 
guerlo in  righe,  e sopra  il  suolo  Distenderlo 
ampiamente,  a H voltarlo  Sossopra  In  guisa 

* tal,  che  a poco  a poco  Gli  si  tronchi  l’arista, 

* c secchi  il  gusc'u).  Spola.  Colt.  Ris.  /.  4>  49^ 

* (e  altrove). 

Arista.  Susl.  [..Schiena  del  porco.  (Que- 
’ sta  voce  é cosi  accentata  dal  Franciosiiii , dal 

' Duez, dallo  Spadafdra,d.ill’AII>erti,c  dal  Nesi.) 

* = ( Es.  d'agg.)  Non  v’  é egli  dell’  uova  , del 

J cacio,  c tanta  arista  fredda?  E jerscra  v’avaii- 

zù  quasi  tutto  quel  eappone.  Lasc.  Spiril.  a.  1 , 

I J.  I,  Teat.  com.Jior.  3,  3. 

ARISTOLÓCH1A.  Sust.  f.  T.  bolan.  offic., 

* e usato  dal  Mattioli.  — V.  STRALLOGGI. 

ARISTOTELICAMENTE.  Avverbio. 

I Nota.  — L’es.  allegato  dall’ All>erti , c senza 

* citazione  di  pag.  al  solito,  si  leggo  in  Magai. 

* Leti.  Ateis.  i,uo4-no5. 

» ARITORZOLÀTO.  Aggett.  (Voce  più 

* che  sospetta.)  - Il  vestimento  {di  S.  Gio.  era) 

I di  peli  di  camello , . . . ed  è maraviglia  come 

I se  nc  potè  fare  vestimento:  dovea  essere  mol- 

< to  aritorzolato.  /•>.  Giord.  Pred.  ined.  i , 1 53. 

I (L'editore,  slg.  Canon.  Morcui , interpreta 

questa  voce  per  Attortigliato ^ Irsuto.  E tale 
sembra  in  eflétto  che  ne  debba  essere  il  senti- 
t mento.  Ma  la  sua  costitiuiouc  mi  riesce  un  po’ 

i strana;  e sarei  per  '’rctlerc  che  appunto  Atto/'' 

VOL.  :. 
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tigìiato  o Attoirigliatn  s’abbia  da  l(*ggerc.  lo 
pertanto  consiglio  1 futuri  Vocal>oliirlsti  a non 
imitar  quel  loro  antecessore  che  registrò  .\RI- 
TOHZOL.ATO  per  cosa  fuor  d’ogtii  contra- 
sto e schietta  come  oro;  ma  soprassedessero 
inlino  a tanto  almeno  che  ne  sicno  scoperti 
altri  esempf;  che  gli  es.  non  mancano  mai  alle 
voci  sincere  c ricevute  dall’  uso  degli  .scrit- 
tori. E che  far  potremmo  di  voci  le  quali  non 
fossero  usate?) 

ARLOTTO.  Sust.  m.  Nome  pmprio  del 
famoso  piovano  lUainaidi,  di  cui  tutti  cono- 
scono le  facezie. 

§.  Essere  co.me  la  bandiera  del  piovano 
Arlotto.  - V.  in  BANDIERA. 

ARMA  o .AR.VIE.  Sust.  f.  (Nel  plur.  tanto 
si  dice  Anne , quanto  Armi.  ) T.  generico 
d’ ogni  Strumento , per  lo  più  di  ferro , o 
(V  acciajo , o di  bronzo , per  uso  di  difender 
sè,  ed  offendere  altrui.  — \.  gli  es.  ne’ Vocab. 
(/«  (piesto  art.  i nostri  yorabolaristi  non  si 
compiacquero  tampoco  d' osservar  V ordine 
deli  alfabeto.  Noi  ci  ristringeremo  a notar  le 
cose  da  potersi  aggiungere  a quanto  fu  sinoi'a 
registrato  tialla  Crus.  in  furo  al  Diz.  di  Pad. , 
non  presumendo  per  altro  d‘  averle  tutte  nic- 
colte:  presunzione  chs  solo  aver  potrebbe  chi 
non  sapesse  j posseder  mai  sempre  la  lingtui 
nuove  cose  da  scoprirsi.) 

§.  I.  Arma  o Ak.ue,  si  dice  pure  lìgurutain. 
(pigliando  la  qualità  dell’arme  pel  soldato  che 
distintamente  l’ adopera)  Z>c//c  differxnti  .spe- 
cie di  truppe  che  compongono  un  eserxito^ 
cioè  cavalleria j fanteria , artiglieria.  In  que- 
sto signif.  si  usa  anche  la  voce  Milizia.  Frane. 
Arme.  — Il  Senato  di  nuove  genti  d’ arma  da 
piè  e da  cavallo  di  rinforzar  la  Republica  si 
dispose.  Remi.  (cit.  dal  Grassi).  Che  la  caval- 
leria leggiera  di  mille  più,  i fanti  di  cinque 
mila  forestieri  s’ accrescesse;  e arcieri  del 
r isola  di  Candia  mille , degli  Acroceraunj 
altri  mille  d’ ogui  qualità  d’ arine  si  conduces- 
sero. Id.  (cit.  c.  s.). 

§.  II.  Armi,  nel  num.  del  più,  si  dice  tal- 
volta per  Milizia,  Esercito.  (Es.  d’agg.  a’ 
Vocab.,  I quali  non  avvertiscono  la  condi- 
zione del  num.  del  più*)  Le  città  hanno  bi- 
sogno dell’ armi;  e quando  non  hanno  armi 
proprie,  sóldano  delle  forestiere.  Mach.  (cit. 
dal  Grassi).  La  riputazione  delle  armi  fran- 
cesi operò  quello  che  ancora  non  erano  ba- 
stauti  a o|>crarc  le  forze  lóro.  Guicciard.  (cit. 
c.  s.).  Governava  I’  armi  del  Re  in  quelle 
bande  il  colonnello  Francesco  Verdugo.  Ben- 
tiv.  (cit.  c.  s.). 

III.  Ar.mi,  nel  num.  del  più,  si  dice 
anche  |)cr  Guerra,  Cose  di  guena,  Irnprvsc 
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iìFaùoni  guerresche.  - Erano  state  in  que- 
st'anno  medesimo  assai  quiete  ranni  tra  i 
Fiorentini  e i Pisani.  Giùcciard.  (cit.  dal 
Grassi.).  Aliolendo  e dichiarando  eseguito  di 
suo  ordine  qualunque  eccesso  fosse  tra  Par- 
mi  civili  commesso.  Dnvil.  (cit.  c.  s.). 

IV.  Etl  ancora.  Arme  o Armi,  nel  num. 
del  più,  si  pigha  hi  scuso  di  Professione  mili- 
tare, Esercizio  d' ai-mi, Scienza  della  milizia.^, 
Morinne  la  vergine  Camilla  per  mano  d’ Enda, 
di’  era  muravigllosa  in  arme.  F'ill.  G.  (cit.  dal 
Grassi).  L’uno  e l’altro  era  prod’uomo  molto 
nell'  anne.  Bocc.  (cit.  c.  s ). 

§.  V.  Armi  bianche.  Nome  generico  di  tutte 
P j4rmi  portatili  di  punta  c di  taglio , c in  cui 
non  si  adopera  fuoco , come  la  Sciabola,  la 
Bajonetta,  la  Spaila,  oc.  Frane.  Armes  blan- 
cltes.  (Es.  d’agg.)  - Eletti  di  tutto  l’esercito  più 
«li  4^0  uoinitii  d’arme,  annali  tutti  di  armi 
Inanche, entrò  nel  primo  procinto  del  castello. 
Guicciard.  (cit.  d.il  Grassi). 

§.  VI.  Ed,  Au.mi  bianche  si  chiamano  anche 
le  Armi  da  difesa  de'  soldati  così  da  piè,  co-  , 
me  da  cavallo,  dal  colore  d’argento  che  loro 
si  dava,  e per  distinguerle  dalle  DORATE  e 
dalle  /V£/j£,  clic  erano  pure  in  uso.  - E poi 
sieno  (/e  ormi  da  difesa)  leggiere,  o a botta 
d’archihuso,  o bianche,  o nere,  come  più  gli 
parrli,  ovvero  come  meglio  potrà  averle.  Ci- 
nuzti  (cit.  dal  Grassi).  -, 

§.VII.  Armi  cappate.  Armi  scelte  che  si  ten- 
gono in  serbo  pc’  maggiori  bisogni.’m  I Datavi 
. . . serbansi  solamente  a’  bisogni  della  guerra, 
quasi  cappate  anni.  Davanz.  Tac.  Germ.  58o 
(cit.  dalla  Cnis.  in  C.\PPATO,  add.). 

§.  VIII.  Armi  corte.  Nome  generico  d’O- 
gni  arme  da  ferir  da  presso  e da  portarsi  in 
dosso,  come  Pugnale,  Pistola,  Spaila,  Scia- 
bola, Bajonetta,  ec.  Anche  si  chiamano  Armi 
manesche.  — Vcuncro  a darsi  una  spinta  c a 
Imr  fuori  Panni  corte  che  avevano  sotto.  Segni 
(cit.  dal  Grassi).  ^ 

IX.  Armi  da  difendere,  .Armi  da  offen- 
dere. Lo  stesso  che  Armi  difensive.  Armi  of- 
fensive. V.  ne’  seg.  paragr.  — Ecco  vedi  dun- 
que Cristo  armalo  d’  armi  da  difendere  c da 
oficnderc.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  i55,  col.  i. 

§.  X.  Armi  da  fuoco.  Nome  generico  di 
lultc  P.^r«ii  in  cui  s’adopera  la  polvere  c le 
palle,  come  il  Focile,  il  Moschetto,  la  Pisto- 
la, la  Carabina.  Parlandosi  delle  arliglicri'e, 
si  dirà  con  maggior  precisione  Bocche  di  fuo-, 
co.  — Scaricate  Panni  da  fuoco,  veiincsi  alla, 
pugna  più  stretta  c più  densa  col  maneggiarsi 
le  picche  e lé'’spadc.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XI.  Armi  da  lanciare.  Nome  generico 
di  tutte  lo  Armi  che  si  lanciano  con  mano, 

i j . i , j.  ' - I 1 • 
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come  Lance,  Lanciotti,  Pili,  Giavellotti,  Dar- 
di, Frecce,  ec.  Lat.  Missilia.  Anche  si  dice 
Armi  hmeiatoje.  V.  il  §.  XXI.  ••  Mentrechè 
quivi  si  combatte  dall’ una  e dall'altra  parte 
con  artiglierie  e con^  arme  da  lanciare,  egli 
intanto  dismonlò  con  altre  genti  in  terra  scu-^ 
/’ alcun  ostacolo.  Am/o/i.  (cit,  dal  Grassi).^ 
Fino  a che  si  combattè  di  lontano  con  anne 
da  lanciare,  la  battaglia  pas^'i  del  pari.^/r^ 

(cil.  c.  s.).  I -1 

§.  XII.  Armi  da  piede.  Per  Fanteria.  — Le. 
quali  due  nazioni  a’  tempi  nostri  pare  che  tcn-^ 
gano  II  vanto  dell’ anni  da  piede.  Segni,  Stor.^ 
fior.  i,-53. 

§.  XIII.  Armi  d asta.  Nome  generico  a o-^ 
gni  sorta  à' Arme  in  asta,  come  Lancia,  Pic- 
ca, Alabardaj  ec.  — Entrali  unR  mattina  j>er 
tempissimo  nella  chiesa  della  Nunziata  con 
arme  d’asta.  Varch.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XIV.  .Armi  da  tiro.  Nome  generico  delle 
Armi  che  si  scagliano  contea  il  nemico,  co-j 
me  Saette,  Lance,  Pietre,  ec. } o delle  Ma- 
chine  che  scn'ono  a scaglitv  projetti,  come  il 
'Cannone,  il  Focile,  la  Pistola,  ec.  -•  Quando 
si  restringe  la  zulfa  e si  viene  alla  mischia , i 
disarmati  c le  armi  da  tiro  sono  poco  utili. 

. I , ^ n*»"  imi- 

Montccuc.  (cit.  dal  Grassi).  , 

n VTT  » I Si*'  t’*» 

5.  XV.  Arme  de  pezzi.  Termine  collcittvo^ 
col  quale  si  vengono  a indicare  tutti  gli  Stru- 
. menti  necessari  al  governo  delle  artiglierie. 
In  questo  signif.  si  usa  anche  la  voce  Arma- 
mento. (V.  Grassi,  Diz.  milit.,\n  ARM.AMEN- 
TO,  §.  3,  alla  fme.)_'  ' 

§.  XVr.  Armi  difensive.  Cosi  chiamiamo 
tutte  le  Armi  che  servono  a difenderci.  V. 
'anche  sopra  il  §.  IX.  (Negli  eserciti  moderni 
non  rimane  oramai  di  tali  armi  fuorché  la  ce-, 
lata  pei  Dragoni,  e la  corazza  o mezza  co- 
razza con  celata  pc’  Corazzieri.)  - Le  armi 
difensive  debbono  ricoprire  bensì,  ma  non 
gi.à  impedire  il  corpo.  Montecuc.  (cil.  dal 

Grassi).  Ì.jc  armi  .difensive  sono  corazze  in- 

' 1 * 

tierc  con. petto, c schiena,  elmetto,  bracciali, 
cosciali,  manopole , mezze  corazze  con  petto 
e schiena,  inorionc  o celata  .aperta,  scudi, 
rondaccc  o larglie.  Id.  (cit.  c.  s.).  ^ 

§.  XVII.  Armi  gravi.  SI  diec  di  quelle  Ar- 
mi difensive^  che  reggono  alle  botte  dcll’aivhi- 
buso  o del  moschetto , a differenza  delle  LEG- 
' Gl  ERI  con  le  quali  si  di  ferule  solamente  la 
\ persona  dalle  spade  e dalle  armi  di  piuita.  •• 
Conviene  poi  aver  le  armi  gravi  c a Initta , 
per  cagion  delle  trincèe,  quando  si  dee  andare 
,a  pigliare  o^  a difendere  città,  fossi,  posti,  o 
altri  luoghi  simili,  dove  rarchibusale  po.s.sono 
"più  clic  altra  cosa,  c quasi  piovouo,  Cinuzzi 
(cit.  dal  Grassi). 
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XVIII.  E,  Akmi  cravi,  per  lo  stesso  elio 
lifiìizin  fii  grave  armatara.  *•  Presso  i Horn.int 
si  ordinnvnno  in  un»  nìedcsima  legione  fanti 
c cavalli , armi  gravi  c leggiere,  ^fontccuc. 
(rii.  dal  Grassi),  t ' 

J,  XIX.  Arme  crossa.  Ver  Assalto  impetuo- 
so con  forte  rumore  tVarmi  e ((‘armati,  — Il 
Generale  diliberò  di  dare  una  notte  una  gros* 
sissinia  arme  al  forte  di  Monpiascr,  e mi  fece 
uscir  di  liologna  alle  cinque  ore  di  notte  con 
due  inst'gne  d*  Italiani  c due  d*  Inglesi , eli*  e- 
rano  picche  747  » ^ archiliugicri  3o4» 

Tutti  ad  un  tempo  andammo  , seroudo  clic  si  " 
rostuina,  con  gridi:  Scale,  scale,  dentro, 
dentro.  Giovachino  da  Ctmiano  in  Magg.  For- 
tific.  /.  3,p.  126.  — Id.  ib.p.  117  c i34  tergo. 
(G.  V.) 

J.  XX.  Armi  irarcatc.  S* intende  del  Fo- 
Cile,  o /^foschettó , o Carabina^  e simili^  di 
cui  si  abbassa  la  bocca  per  metterla  in  mira 
dell'oggetto  che  si  vuol  percuotere,  rptasi  che 
si  piegasse  l'arma  in  arco.  Frane.  Fn  fotte.  • 
Minacciavano  nella  vita  con  T armi  inarcate 
il  Podestà.  Botta  (éit.  dal  Grossi). 

XXI.  Arma  la^ciatoja.  Ix)  stesso  che 
Arme  da  lanciare.  Frane.  Arme  de  trail.  (V.  il 
XI.)  » Poste  le  scale,  c sforzatisi  di  salire,  i 
iiiinici  co*  sassi  ccon  le  saette  c con  tutte  le 
guise  d’arme  lanciatojc  francamente  difenden- 
dosi , prendere  la  terra  non  poterono.  Bctnb. 
(rii.  d.il  Grassi). 

5.  XXII.  Armi  Ltocizai.  Quell?  Armi  di- 
fensive che  sono  di  minor  peso  al  soldato  che 
le  porta,  e non  lo  difendono  che  dai  colpi 
de.ll'armi  da  mii/io.— Debbiano  continuo  stare 
apparecchiati ...  «li  leggieri  armi  da  offendere. 
Vili.  M.  (cil.  dal  Grassi).  Colle  armi  leggiere 
è riiomo  più  agile  ad  offendere  e a difendersi. 
dnuzzi  (cil.  c.  s.). 

XXIII.  K,  Armi  tzcniEM,  figuratam.  si 
dice  per  Milizia  di  leggiere  armatura.^  Presso 
i Romani  si  ordinavano  in  una  me<lesima  le- 
gione fanti  c cavalli,  armi  gravi  c leggiere. 
Monteatc.  (cit.  dal  Grassi), 

5.  XXIV.  Armi  leste.  Si  dice  d’Ogm  sorta 
d'arme  apparecchiata  per  modo  da  potersi  in 
un  subito  maneggiare,  adoperare,  ^Do\c  sta 
gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi  ap- 
parecchiate, o,  come  ora  si  dice,  11*316,  da 
un  mhiiino  minore  può  nascere  grandissimo 
tumulto,  dnuzzi  (cit.  dal  Gmssi). 

5.  XXV.  Armi  MAREScnE.  Armi  da  mano, 
per  combatter  da  vicino , Armi  corte.  (V. 
addietro  il  YHl.)  SI  cominciò  a roinhalierc, 
non  dì  lontano  lanciando  c saettando,  ma 
d’apprcsso  con  Panni  iiiaucsche.  Nord.  T. 
Liv.  (cil.  dal  Giwsi). 
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5.  XXVI.  Armi  rere.  Armi  di  difesa  del 
soldato  da  piè  e da  cavallo  de*  secoli  xvt  e 
xy/J  , così  chiamate  dal  color  nero  che  loro 
si  dava,  a diffetxnza  delle  biàNche  e delle 
noRÀTE.  - V.  Pcs.  nel  VI. 

J.  XXVIl.  Armi  orrEssiVE.  Tulle  quelle 
Armi  onde  si  vale  il  soldato  per  ferire  il  ne- 
mico. (V.  anche  il  IX.)»  Si  armano  gli  uo- 
mini d*armi  diverse  a diversi  usi  e<l  a varj 
sili,  ond*  elle  sono  offensive  e difensive,  gravi 
c leggiere.  Monteatc.  (dt.  da!  Grassi),  Le 
(armi)  offensive  sono,  da  lungi,  ino.schctto, 
carahina,  moschettone,  cannoni,  pistole,  gra- 
nate a mano  e da  fromlmla;  da  presso,  lance, 
picche,  spade,  arme  in  asta.  Id.  (cit.  c.  $.), 

XXVIII.  Armi  pronte.  Cosi  diciamo  ah 
P>^rmi  da  fuoco  portatili  col  grilletto  teso 
per  essere  sparate.  • E Monsignor  d’ Huiniò- 
rcs  ed  il  capitano  Raulet  con  P armi  pronto 
avanzandosi  con  800  soldati  s*  impadronirono 
del  ponte  di  S.  Michele.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  XXIX.  Armi  scomposte  o sporkite.  Nome 
generico  delle  Armi  da  fuKO , qttando  man- 
cano d‘  alcuna  delle  lor  parti,  o queste  non 
sono  congegnate  insieme  a*  luoghi  loro.  (.Al- 
}>crli,  Diz.  enc.  — Paragr.  dimenticato  da' 
successori  dell*  Allicrti.) 

■5.  XXX.  Armi  spontats.  Propriam.  Armi 
senza  punta,  che  non  feriscono,  che  non  of- 
fendono j e figuratam.  si  dice  di  Soldati  ino- 
perosi, di  Milizia  molle  in  gttcrra , che  sfttgge 
il  combattere , o mal  combatte.  » Puhlica- 
mcnte  si  diceva  P anni  flella  Lega  essere  sem- 
pre spuntate,  se  non  quando  orano  adoperato 
contra  li  amici.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXXI.  Arma  o Arme.  Per  Grido  o 
Suono  con  cui  si  chiamano  i soldati  o le  genti 
del  popolo  all*  armi.  Si  adopera  co'  vci  U 
Gridare,  Toccare,  cd  altri,  come  si  vede 
appresso,  lenendo  dietro  alP  ordine  dclP.al- 
faI>cto. 

XXXII.  Arme  arme.  Gtido  di  guerra  c 
Nome  di  suono  con  cui  si  commanda  a*  sol- 
dati di  correre  all*  armi.  (V.  anche  appresso 
il  J.  All'arme, ed  il  All'arme  all'arme.)» 
Pel  campo  arme  arme  risonar  s' udia.  Arios. 
Fur.  27,  18.  Or  mentre  egli  ne  viene,  odo 
repente  Arme  arme  rejdicar  dall' altro  lato. 
Tass.  Gerus.  9,  45. 

XXXIII.  Arma  falsa.  Il  Suono  che  si  dà 
dall  un  de'  lati  del  Utogo  ov'  è posto  il  nimi- 
co, a fine  di  rivolgerne  V attenzione  a quella 
parte , mentre  si  corre  ad  assaltarlo  da 
un*  altra.  Frane.  Ffiits.TC  o/er/e.  » Scoprirono 
essi  ben  tosto  che  erano  tutte  armi  false  quelle 
che  di  fuori  sì  davano  in  altre  l>ande.  Bentiv. 
(cit.  dal  Omni).  Qualunque,  senza  licenza  di 
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dii  no  lia  auloriià,  darà  arme  falsa  (^nrd  />//• 
nito).  Cinuzzi  (ci*,  e.  s.). 

§.  XXXIV.  Arme.  Diccsi  pure  degli  Stru- 
menti o Arnesi  di  ciascun  at'tefice.  Lai.  Arma, 
m L'avaro  zappador  l'arme  riprende.  Peir. 
nella  caiiz.  Nella  sta^on  ^ st.  3.  (Il  Parini 
disse  : « Allora  il  buon  villan  sor^e  dal  caro 
/asUo  , cui  la  Jcdel  sposa  e i minori  &toi  Ji^ 
^lioìetti  intiepidir  la  notte  j Poi  sul  collo 
txcando  i sacri  arnesi  Che  prima  ritrovar 
Cercix  € Pale,  Fa,  col  bue  lento  innanzi,  al 
rampo  , cc.»  = l^a  Crus.  alloga  il  soprascrillo 
cs.  del  Pclr.  in  conferma  del  tema  seguente  : 
M Diccsi  a i Libìi,  Armi  dei  Dottori:  e così 
agli  Strumenti  di  ciascuna  arte,  Armi  di  quel 
tale  artefice.  Lat.  Instrumentum,  n Oc  questo 
teina ^ cosi  posto,  si  nasconde  in  parte  alle 
altrui  ricerche;  dimodoché  io  stesso  a pena 
in  questo  inoincnto  mi  sono  accorto  che  la 
Crus.  avea  tenuto  conto  dcIPes.  del  Pctr.  per 
farne  oggetto  d’un  paragrafo.) 

§.  XXXV.  Arme.  Si  dice  Bguralam.,  in 
senso  morale,  di  Tutto  ciò  che  sei've  a confu- 
tare le  altrui  opinioni,  a distruggere  un  er- 
rore, a reprimere  una  passione,  un  vizio, 
a vincere  V animo  altrui,  ec.  — Porfirio,  che 
d' acuti  sillogismi  Empiè  la  dialettica  faretra. 
Facendo  coutra  '1  vero  arme  i soGsmi.  Pctr. 
Tr.  Pam.  cap.  3,  terz.  22.  Ed  al  supplice 
\o\lo{di Lesbino) , il  quale  invano  Con  l'arme 
di  pietà  fca  sue  difese.  Drizzò  {Argillano) 
crudcl  l'inesorahil  mano,  E di  natura  Ìl  più 
bel  pregio  offese.  Tass.  Gerus.  9,  84* 

S-  XXXVI,  Abbassar  l’armi.  T.  milit.  PÌ~ 
volgere  la  piuita  delle  armi  da  ferire,  o la 
bocca  di  quelle  da  fuoco,  verso  terra,  per 
dar  segno  di  voler  cessare  dal  combattere  e 
di  arrendersi.  Frane.  Mettre  bas  les  armes.  • 
Onde  gli  altri  abbassando  farmi  furono  da  lui 
disarmali  e condotti  innanzi  alia  chiesa  di 
S.  Tomaso.  Davil.  (cìl.  dalGrnjsi).  Alle  guar- 
die francesi  portarono  maggior  rispetto;  per- 
che, fatte  spegnere  le  funi  ed  abbassare  tutte 
f armi , le  tennero  fino  ad  altro  ordine  cosi 
sospese.  Id.  (cit.  c.  s.). 

XXXVII.  Acquetar  l'armi.  Cessare  dal* 
le  armi,  cioè  dalla  guerra.  Ridursi  in  riposo. 
(V.  anche  in  ADDOKMENTARE  il  IV.) 
— Proponevano  all’ammiraglio  ed  al  conte  di 
Nassau. . . che  il  Re  desideroso  ormai  di  acque- 
tar farmi  civili,  vedendo  di  non  lo  poter  fare 
cosi  facilmente  per  la  natura  l>cllicosa  de' suoi 
popoli , cc.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

XXXVin.  All’arme  o All’ armi.  Locuz. 
ellitl.,  usata  quasi  a maniera  di  sust.  mas.,  ed 
anche  fem. , il  cui  pieno  sentimento  è Com- 
mandare  di  porsi  sotto  aitarmi,  di  dar  dì  pi- 
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glio  alt  anni,  d'accingersi  a operar  tarmi.  Il 
qual  conimando  sì  dà  con  grido , o con  suou 
di  tamburo  o di  tromba.  (V.  anche  ALLAR- 
ME, e qui  sotto  Ì1  XLIX , dove  rechiamo 
un  cs.  di  Aitarmi  a modo  di  sust.  fem.)  ••  A 
questo  alf  armi...  fu  di  1m>Uo  f esercito  in 
battaglia  per  quivi  ricevere  l'inimico.  Monte- 
aie.  (cit.  dal  Grassi).  Quando  a cantar  la  mat- 
tutiria  tromba  Comincia  all'arme , all'  anne  il 
del  rimbomba.  Tass.  Gerus.  11  , 19.  Ved- 
dcro  {Videro)  affacciarsi...  dnque  Indiani 
che  venivano  alla  vulta  del  quartiere;  e paren- 
do loro  troppo  pochi  per  dare  un  alf  arme,  li 
lasciarono  avvicinare.  Corsin,  Ist'.  Mess.  l.  2, 
p.  io5. 

XXXIX.  All'arme,  all’arme.  Questa 
locuz.  cosi  replicata  ha  maggior  forza  del  sem- 
plice Alt  arme.  — Don  don:  che  diavoi  (la? 
A parlamento,  All’arme,  alf  anne,  presto,  ec. 
Libr.Son.SS.  Si  grida  all’arme,  all'arme; 
c Sveno  involto  Nell’  arme  innanzi  a tutti  ol- 
tre si  spinge.  Ta.ss.  Gents.  8,  ij.  All'arme, 
alf  arme,  sùbito  ripiglia  II  grido  unì  versai  di 
cento  schiere.  Id.  ib.  1 1,  ao. 

J.  XL.  Amministbaziorb  delle  abmi.  Il  go- 
vernare  un  esercito , 0 V amministrar  le 
\ cose  d una  guerra.  • Si  posero  susseguen- 
temente  a consultare  ìl  modo  con  il  quale  si 
dovesse  procedere  nrif.ainmiuistrazione  del- 
l’armi.  Davil.  (cit.  dal  Grassi).  Replicò  sde- 
gnosamente che , avendogli  Sua  Maestà  pro- 
messo di  crearlo  luogotenente  generale , non 
era  per  tollerare  che  altri  si  presumesse  dì 
voler  commandarc  all' ammioistradonc  dcl- 
1*  armi.  Id.  (cit.  c.  s.). 

J.  XLI.  Bene  in  aeme.  Detto  di  Soldato, 
vale  non  solamente  Fornito  delV  armi  neces- 
sarie, ma  sì  ancora  Crm  le  armi  in  punto  a di- 
fesa e ad  o ffesa.  Frane.  Bien  arme.  • E veg- 
gendo  il  re  Manfredi  (alle  le  schiere  de'  suoi 
nemici,  domandò  della  schiera  quarta  che  gen- 
te erano,  i quali  com[>arivano  tanto  l>eue  tu  ar- 
me e in  cavalli  c in  soprainsegne.  Malisp.  R. 
(cit.  dal  Grossi).  Ventidue  altri,  tutù  crlslìaui 
c nobili  e ben  in  arine , gli  erano  accorsi  iu 
ajuto.  Bartol.  (cit  dal  Grossi). 

J.  XLII.  Campo  0'  arme.  Campo  p Campi 
DELLE  armi.  - V.  in  CAMPO. 

XLIII.  Capo  dell’  armi.  — V.  ìiiCAPO. 

j.  XLIV.  Cavalliere  d’arme.  - V.  io  CA- 
VALLIERE. 

5.  XLV.  Cimento  dell*  armi.  - V.  in  CI- 
MENTO. Sust. 

J.  XLVI.  COMMANDARB  ALLE  ARMI.  Sì  dtCC 
solamente  del  Commando  militare  che  si  eser- 
cita nelle  città  c nelle  piazze  forti  sopra  le 
soldatesche  che  vi  stanno  a piesidio.  Fraoc. 
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Co*nmantler  ics  armcs.  * Kiitrò  in  CÌRrtrcs 
|M;r  coiniii;imIurc  all*  anni  il  sig.  eli  Liguicres, 
cavallicrc  di  inoltu  uoiue>  c cun  esso  lui  quin- 
dici iuAegtie  di  fanteria  veterana  e circa  due- 
cento cavalli.  Davi!,  (dt.  dal  Crassi). 

XLVII.  CiiN  l’apmi  vASse.  Parlandosi 
d’anni  da  tiro  c inanesrlK;,  vale  Con  ia  ho^ca 
*o  con  ia  punta  rixHìtla  verso  terra  per  segno 
dì  non  offendete.  Frane.  Àrmes  bas.  * Passa- 
rono tulli  i soldati  senta  ordinanza  e senza  tam- 
buri, con  la  lesta  scoperta,  e con  Panni  basse 
a guisa  di  prigioni.  ^<ii'i7.(cit.dal  Grassi). 

J.  XLVIU.  Cotta  d’asus.  — V.  in  COT- 
TA. Siisi. 

XlilX.  Dare  all*  armi,  o sìmile.  Dare  _ 
il  commando  di  porsi  sotto  aW  armi.  V.  an- 
ello addietro  il  XXXVlU.  (Ks.  d’agg.  ) - 
Col  far  nascere  spesso  la  notte  rumori  vani  e 
coslringerli  a. dare  all*  arine,  li  leuevano  iufe- 
Slati.  GniccùttHl.  (cit.  dal  Cros.rt).  Dar  false 
all’ armi  in  pìù  lati  al  favor  della  notte,  che 
non  lascia  distinguere  gli  attacchi  veri  dai 
iìnli.  Moniecuc.  (cit.  c.  s.).  liiq>cdirli  {gii  np~ 
proccij  cioè  Bisffgna  impedire  gii  approcci) 
ai  lavoratori,  dando  frequenti  alPariiii,  uscen- 
do con  contrapprocci,  ec.  Id.  1,217.  Quando 
Astolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro  alParine 
cosi  scioccamente , Conobbi  quel  che  Dio  sa- 
peva fare.  Bem.  Ori.  in.  1 5,  1 . (Questo  cs.  si 
allega  dalla  Crus.  in  DARE,  che  è a dir  fuor 
di  luogo.)  E un  dar  all’  arme  ne  s^ul  si  fiero, 
Cile  fece  a tulli  far  piu  d’un  pensiero.  Jrios. 
Fur.  Sq,  55.  (Qui  un  dare  all*  arme  è usato 
a modo  di  susl.  - Questo  es.  si  riferisce  dal 
Diz.  di  Pad.  in  U \RE,  imitando  la  Crus. , la 
qual  si  diletta  registrar  dizioni  e locuzioni  in 
luoghi  da  non  le  poter  altri  ritrovare  se  non 
per  caso.) 

L.  E,  Dare  all’arme,  figuratam.,  valc/^nr 
rumore t fracasso,  strepito.  (Crus.  in  DARE, 
cioè  fuor  del  suo  luogo,  e senza  riferirne  es.) 

« L’ amico  di  Trastevere  dà  forte  all’  arine , 
non  avendo  in  lauto  tempo  vostra  {leltct'a). 
Car.  Leu.  Tornii,  lelt.  53,  p.  84.  (Qui  viene 
a dire  lo  sleaao  che  Lagnarsi  ad  alta  vocej 
die  nel  dial.  intl.  si  direbbe  Cospettà.) 

^ LI.  Di  TiiTTE  ARMI.  Ixicuz.  U quale.  Ac- 
compagnala con  certi  verbi  o participj , vale 
lo  stesso  die  Di  tutto  punto,  Coll*  intiera 
armatura,  Con  tutte  tarmi  necessarie  cosi 
alt  offesa,  come  alla  difesa.  Frane.  De  tou^ 
ics  pièces.  • Si  pose  in  cuore  d' occidere  il 
dello  M.  Gianni,  c armassi  di  tutte  anni  a 
cavallo.  Fili.  G.  (cit.  dal  Gmsf/).  Ijo  caval- 
liere  posto  a cavallo  ornalo  di  tutte  anne.  Jac. 
Cessai,  (cit.  c.  s.).  Sessanta  geuliluoinini  ar- 
mati di  tutte  arme.  Vm  tl.  (cit.  c.  s.). 
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$.  LU.  Eletta  dell’ armi.  La  Scelta  di 
questa  n di  queit  arme  per  condmticre  in 
duello.  Onde  Avere  l’eletta  dell’ armi  è 

10  stesso  che  Jveie  il  diritto  di  scegHci'les 
e questo  diritto , secondo  le  leggi  ddla  caval- 
leria , apparteneva  a colui  che  accettava  la 
disfida , se  pur  non  era  nel  cartello  eccezione 
o condizione  particolare.  E Dare  l' blatta, 
vale  Lasciare  la  scelta.  Lasciare  la  piefe- 
rema  alt ax^versario  nello  scegliete  tarmi. 
Anche  sì  dice  Dar  le  prese  elei  combattert, 
o simile.  V.  in  PRESA.  Susl.  Frane.  Choix 
des  arma.  - Furono  quivi  spiegale  Panni  da 
combattere,  delle  quali  aveva  avuto  l’eletta  il 
Bandini.  «Segni  (cit.  dal  Crnssi).  Cosi  diss’egli; 
e fe'  |K>rlare  in  fretta  Due  grosse  lance,  anzi 
due  gravi  antenne.  Ed  a Marfìsa  dar  tie  fe’ 
l’eletta;  Tolse  Paltra  per  se,  di’indielro  veu- 
nc.  Arias.  Fur.  19,  92. 

Lin.  Esecuzione  dell*  armi.  Si  dice  dd 
Venire  alle  armi,  del  Condursi  sulta  guerra, 
dei  Farsi  a combattere,  lasciata  ogni  altra 
deliberazione.  Il  principe  di  Condè,  il 
Yisdomino  di  Ciartres,  Aiidelotio,  c molli 
altri  di  più  ardente  e di  più  risoluta  natura , 
erano  di  parere  che  senza  dare  più  tempo 
agli  avversar)  di  confermarsi  e di  aumcnlai'si 
di  rìput.tzione  c di  putenza,  si  dovesse  tosto 
ricorrere  all*  esccuziotie  dell’ anni,  rimedio 
più  spedito  c più  sicuro  di  qualunque  altro. 

, Dax'il.  (cit.  dal  Grossi). 

J.  LIV^  Esercitar  l’armi.  In  lerm«  mila, 
per  Far  grierm.  Muovere  t armi.  (V.  anche 

11  LXXIV.)  ••  Desideroso  di  gloria,  era  pri- 
mo ad  esercitar  vivamente  Panni  a danno 
degli  Ugonotti.  DaviL  (cit.  dal  Grossi). 

LV.  Esercizio  dell*  armi.  - V.  in  ESER- 
CIZIO. 

LVI.  Esperimento  dell*  armi.  Paragone 
che  si  fa,  con  atti  di  guerra,  delle  proprie 
forze  con  quelle  del  nemico j Tentare  la  sorte 
deitarmi.  (V.  anche  il  §,  LXXXV.)  — Si  co- 
minciò finalmente  a trattare  se  si  dovesse  con- 
tinuare nella  concordia,  o ritornare  all’espe- 
rimento dell’ armi.  DavU.  (cit.  dal  Grassi). 

LVll.  Essere  ad  arme  contro  ad  alc. 
Armarsi  contro  di  lui.  Portar  t armi  contro 
di  esso.  ••  ManifestBinciitc  fu  ad  arme  contro 
a Cesare.  Brun.  Lat.  Oraz.  p.  Q,  Leg.  1 70. 
(Test.  lat.  *•...  et  certe  cantra  ipston  Casa- 
rem  est  congressus.  ») 

LVIII.  l'^SERE  con  l’arme  INDOSSO.  Fi- 
guratani.  per  Essere  in  istato  di  guerra,  Non 
essere  in  pace.  • Io  so  bene  ciò  clic  io  ve  uc 
dirci , avendo  riguardo  che  voi  ancora  siete 
con  l’ arme  indosso  nel  regno  iiovaiiientc 
acquistato,  tra  uaziuu  non  cuuosdutu  c picuu 
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d'ingaoiii  e dì  tradiineiiti-  Bocc.  g.  10, /i.  6, 

V.  8 , //.  ?4 

LIX.  Far  d’arme.  Per  Giocar  d'arme, 
jérmeggiat'e,  Lat.  Armis  ludcre.  Frane.  Faùe 
des  armes,  Tirer  des  armes.  (V.  anche  il 
^ LX1V.)«  Rimase  con  gli  altri  nobili  cavai* 
beri  torneando  c facendo  d*  arme.  Aìov.  ant, 
ttou.  6o,p.  S2,  edii.  Tos. 

Q.  LX.  Fascio  d’armi.  ~ V.  in  FASCIO. 
Sust. 

LXI.  Fordirb  le  armi.  — V.  in  FOR* 
BIRE. 

LXn.  Generale  dell’  armi.  — V.  in  GE* 
NERÀLE.  Sust. 

S.  LXm.  Gente  d’  arme.  - V.  in  GENTE. 

LXIV.  Giocar  d’arme.  Esercitarti  nel 
maneggio  dell'  nrmij  Fare  gli  esercizj  miU» 
tari.  Più  particolarmente  si  dice  parlando 
dcir  Arte  della  scherma.  Sinon.  Far  d'arme. 
(V.  il  LtX.)«» Occupar  la  gioventù  in  cser- 
cizj  nobilissimi , . . . come  nel  giocar  d’ arme 
enei  cavalcare.  Caleagnini  (cit.  dal  Gmssi). 
Dee  (il  Principe),  oltre  al  tener  bene  ordinati 
ed  esercitati  i suoi  popoli  ne*  militari  escrdzj, 
stare  anco  sempre  in  su  gli  esercizj  virili,  co* 
ine  di  giostrare,  di  giocar  d’arme,  e in  su  le 
cacce  specialmente.  Cimizzi  (dt.  c.  s.). 

LXV.  Gittarc  in  terra  le  armi.  Con 
questa  locuz.  si  esprime  L'atto  di  chi  si  dà 
per  vinto,  lo  Airendersi.  - 11  che  vedendo  i 
Rodiani , gitlando  in  terra  l’ armi , quasi  ad 
una  voce  tutti  si  confessaron  prigioni.  Bocc. 
g.  5,n.  I,  V.  5,  p.  a3. 

LXVI.  Governare  le  armi.  Per  Avere 
il  corico  supremo  di  una  guerra.  Avere  il 
supremo  commando  di  tm  esercito.  Frane. 
Commander  cn  chef.  — Governava  Tarmi  del 
Re  in  quelle  l^inde  il  colonnello  Francesco 
Verdugo.  Bentiv.  (cit.  dal  Crnssi'). 

5.  LXVII.-  Governo  dell’  armi.  Il  Canea 
supremo  di  una  guerra,  cioè  il  modo  di  faria 
o di  sostenerla.  Frane.  Commandement  en 
chef.  • All*  Orangos , immerso  del  tutto  nel- 
Tagitazion  del  negozio,  non  restava  luogo  di 
pigliar  sopra  dì  sé  il  governo  delTarmi.  Onde 
il  mam^gio  loro  stava  appoggi.ilo  spccialinen* 
te  al  signor  della  Nua.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 
Oltre  al  governo  supremo  dclTnnni,  era  egli 
succeduto  al  padre  nell’  amministrazione  ci* 
vile  delle  quattro  provincie  d'Olanda,  Zrclau* 
da,  oc.  Id.  (cit.  c.  s.). 

5.  LXXllI.  Gridare  arme  o all’arme.  In- 
citare a prender  t armi.  Dare  il  segno  di  cor- 
rere aitarmi,  (Timpuguar  tarmi.  (Es.  d’agg.) 
• Ordinarono  che  ceni  fanti  littizininentc  s’az- 
zuflassouo  insieme, c gridassono  nlTarme. 

O.  (cit.  dal  Grassi).  Il  conte  di  Laudo  s’avea 
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tratto  la  barbuta  dì  testa , c mangiava  a ca- 
v.*illo;  c sentendo  ciò  ch’era  comiiii*ialo,  stl- 
bito  si  rimise  la  barbuta,  c fece  gridare  arme. 
fTW.  3f.  (cit.  c.  5.). 

LXIX.  Impegnar  l’armi.  - V.  in  I.MPU- 
GNARE. 

$.  LXX.  Levar  l’armi.  Parlando  di  soldati^ 
vinti,  o di  po{M>li  soggiogati,  vale  Disarmarli  , 
Toglier  loro  le  armi,  per  antivenire  ogni  of- 
fesa o resistenza.  Frane,  Oterles  armes,  Dés- 
armer.  • Con  buoni  presidj  assicurò  egli  però 
le  frontiere  da  tutti  i lati  per  ogni  novità  dìc 
di  fuori  s'avesse  a tentare;  e di  dentro  levò 
Tarmi  a diverse  città  delle  più  sos^>ette.  Ben- 
tiv. (cil.  dal  Grassi). 

LXXF.  E,  Levar  l'arme  ad  alccno,  vale 
anche  semplicemente  Proibirgli  il  portarle.  «• 
Ivi  a due  di  ajìpresso  si  fece  il  Duca  confer- 
mare Signore  a vita,  ec.;  c levò  Tarme  a 
tutti  i cittadini  privilegiali  e di  che  stato 
si  Tossono.  Vili.  G.  l.  12,  c.  3 , v.  y,  p.  i3  , 
ediz.fiar.  (L’ediz.  mil.  de’ Class,  ila!.,  in  vece 
di  privilegiati,  ne  regala  un  brevilegiati.) 

LXXII.  Levarsi  ad  arme  o in  armi.  Met- 
tersi sotto  tarmi.  Correre  alt  armi.  Frane. 
Se  rnetire  sous  les  armes.  (Es.  d’agg.)  — Alla 
vista  dell’inimico  si  levò  subito  con  gramlissi- 
mo  rumore  in  anni  T esercito  francese.  Gaie- 
ciard.  (cil.  dal  Grussi). 

LXXlll.  Maestro  d’armi  o dell’  armi. 
- V.  in  MAESTRO.  Sust. 

LXXIV.  Maneggiar  l’armi.  Per  lo  stesso 
che  Far  guerra.  Anche  si  dice  Esercitar  tar- 
mi, come  notalo  è nel  §.  LIV.  • Stando 
quiete  T altre  provincie  per  esservi  dcl>oIe  il 
numero  degli  Ugonotti , seguirono  a maneg- 
giarsi Tarmi  cosi  nel  Poctù  e nella  Gtiienna  , 
come  anco  nella  provincia  del  Delfiuato.  Da- 
vil.  (cit.  dal  Grassi). 

LXX  V.  Maneggio  delle  armi.-^  Vi  in  MA- 
NÉGGIO, e qui  pure  addietro  nel  LXVII. 

LXXVl.  Mantenimento  delle  armi.  Dì* 
cesi  generalmente  di  tulle  le  Spese  che  occor- 
rono in  tuia  guerra  per  tenerla  vivai  di  tutte 
le  Cose  necessarie  a mantenere  un  esercito. 
Frane.  Frais  de  la  guerre.  • Erano  già  con- 
sumati ì centomila  ducati  mandati  dalla  Re- 
gina d’Inghilterra,  ed  erano  spesi  quelli  che 
Tarmala  marittima  aveva,  predando  i libili 
de*  mercauti,  somministrati,  e i cittadini  della 
Roccclla  prontissimi  a conferire  tutte  le  loro 
sostanze  al  mantenimento  dell’ariui,  cc.  Davil. 
(cit.  dal  Grassi). 

LXXVll.  Mettere  in  arme.  Armar  gen- 
te, Levar  soldati.  Frane.  Mettre  sons  les  ar- 
mes. - Questa  Terra , che  }>oteva  mettere  in 
arme  Join.  uomini.  Segni  (dt.  dal  Grassi). 
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}.  lAXXVlH.  Mkttciik  la  mano  all*  aumi. 
Inipt4f’narc  le  atTni,  ^itaìnarie,  Strin^crìc  per 
combattere.  Anche  si  dicCj  per  ellissi,  Metter 
mano.  Frane.  Mettre  Ics  armes  d la  maio.  • 
Con  non  minoro  inconsiderazione,  mossa  In 
muno  all' anni,  altncrnrono  airimproviso  tra 
loro  unn  jioriculosa  fazione.  Davil.  (dt.  <lal 
Ciossi), 

^LXX(X.  Mcttezc  sotto  l'armi  lk  scniz* 
RE,  LE  TRUPPE,  cc.  Plt  Oniinort  le  schiere,  le 
tniftpe,  ec.i  Prepararle  aUa  fazione.  Frane. 
Mettre  cn  armes  mi  sous  Ics  armes.  - 11 
OovcniHtorc,  aiulato  alla  {K>rl.i  nuova  verso 
la  iiu'zzanullc,  e condiHlivi  i Tcileschi,  li  mi- 
se sotto  1*  anni  in  ordinanza.  Davil.  (ejt.  dal 
Crassi). 

LXXX.  Mettersi  o Porsi  in  arme.  Pre- 
pararsi o jipprestai'si  o yiccìtrgersi  a menar 
i anni,  cioi?  a combattct'e.  Frane.  Se  mettre 
cn  armes  ou  sous  les  armes.  ' Furono  poi 
rosirelti  alla  riliraU,  perchè  s’era  «li  già  posto 
in  arme  il  eani|)o  ncmicu.  itentiv.  (cit.  dal 

JjXXXI.  Mussa  d'arme.  - V,  in  MOS- 
SA. Siisi. 

LXXAll»  Movime>ìto  o*  arsii.  Dicesi 
«V  O^ni  apparecchio  o «1*  Of^i  tlisj>osUione 
che  si  faccia  di  cose  di  ^nei'ras  mduna- 
mento  o moto  straordinario  di  soldati.  Sinoii. 
Mossa  d armc.  Frane.  Mouvement  de  guerre. 
— Era  venuto  anche  il  maresciallo  di  Maligni>- 
nc,  luogotenente  della  provincia,  p.irtccipc 
d«-llu  iiiteuzione  del  Re  e de*  disegni  con  i 
quali  egli  desiderava  che  fossero  governati 
i movimenti  deirarmi.  DavU.  (cit  dal  Grassi). 

LXXXni.  K,  Movimento  d'armi,  per 
Moti  di  popolo  indicanti  V mtenzione,  di  far 
gucrrns  Ammotinamento.  • I>aondc  Sua  Mae- 
stà prega  cd  esorta  ì ca]>i  dei  detti  tumulti  u 
movimenti  d*  anni  a separare  prontameute 
le  loro  forze.  Davil.  (cit.  dal  Crassi). 

J,  LXXXIV.  Muover  l'armi.  Per  Incomin- 
ciar la  gucn'Uf  Romper  guerra,  ed  anche  Far 
• titicrra.  Guerreggiare.  Cat.  Arma  movere. 

I l'r.iiic.  Entrer  cn  campagne.  (Ks.  d’agg.)  • E 

t quali  armi  più  sante,  che  quelle  mosse  a Ubc- 

I rare  la  siqKiItura  dì  Cristo?  A/<m/t;cuc.  (cil.  dal 

I iàrassC).  11  Re  di  Navarra,  valendosi  del  pre- 

I testo  clic  i Catolici  s'annassero,  per  mezzo 

I del  Priucqic  di  Condè  muove  1*  anni.  Davil. 

I (cit.  c.  s.). 

I LXXXV.  Paragone  dell'armi.  Lo  stesso 

I che  Esperimento  dell'armi.  V.  il  LVf.  • In 

mezzo  a loro,  Quantunque  cstrano  c solo, 
I il  cavalliero  Senza  punto  temer  lutti  sfidolli  Al 

paragon  dell’  armi,  c tulli  ei  vinse.  Moni.  II. 
l.  4j  *’■  4 Si. 
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LWXVl.  Passar  per  l'armi.  Moschet- 
tare. Si  «lice  de' soldati  che  sono  puniti  di 
m«)rlc  per  alcun  delillo.  Questa  pena  rapitale, 
che  un  tempo  si  dava  col  far  passare  Ìl  colpe- 
vole tra  due  file  di  soldati  ariiiati  di  picca , 
ciascun  de*  quali  gli  tirava  di  punta,  viene  ora 
eseguita  a colpì  dì  moschetta;  onde  il  verbo 
Moschettare.  Frane.  Passer  fnir  les  armes.  — 
Come  fanno  i Generali,  che,  per  non  pcrtlLTC 
un  gran  numero  di  disertori , fanno  giocar  la 
vita  a tutti,  c [uissariie  soli  tre  o quattro  per 
l'armi.  Magai,  (cit.  dal  Grassi), 

LXXX  VIL  Per  forza  d*  arme.  Per  via 
di  guerra;  c dicesi  di  cosa  ottenuta  con  le  ar- 
mi in  mano,  d' impresa  fatta  guerreggiando. 
• Appresso  lui  fu  Re  do'  Franchi  Ferramoute 
suo  Ugliuolo , il  quale  per  forza  d’ arme  cnlr«ì 
nel  reame  che  oggi  si  chiama  Francia.  FUI. 
G.  (cil.  (hi  Gras.d). 

LXXXVUl.  Piazza  d'  arme.  - V.  iu 
PIAZZA. 

§.  LXXXTX.  Porsi  in  arme.  - V-  sopra  il 

Mettersi  o Porsi  in  arme. 

XC.  Portare  arme.  Essere  o Andare  ar- 
mato per  di/'esa  propria  o per  offendere  al- 
t/TM.  Frane.  Porter  Ics  armes;  Scr\’ir;  Faire 
ses  armes.  — In  quel  giorno  purtiu'uno  armi  li 
migliori  cavaliieri  del  mondo.  JSov.  ant.  (cit. 
dal  Grassi). 

^ XCL  E,  Portar  ARMEOL'ARME,figurataro., 
vale  Militare,  Guerreggiare.  Frane.  Porter 
Ics  armes.  • La  fatua  «l’ un  gentiluomo  «die 
|Mirti  Tarme,  se  una  volta  in  un  minimo  punto 
sì  denigra  per  codardia,  sempre  resta  vitupe- 
rosa al  mondo  e piena  d'ignominia.  Ccutigl. 
(cit.  dal  Grassi).  ProincUcssc  il  sig.  di  S. 
Aldegonda  di  non  portar  T anni  contr'  il 
He  per  un  auno.  Bentiv.  (cit.  c.  s.).  Quelli 
clic  pervennero  vivi  nelle  mani  de'  vincitori, 
preso  giuramento  di  non  portar  più  Tarmi , 
furono  lasciati  in  liliertà.  Davil.  (cit.  c.  s.). 
Senza  trovar  uomo  nel  suo  Regno  che  fosse 
atto  a portar  arme , c disegnando , secondo  il 
bisogno,  di  far  guerra,  ^xmsu  di  valersi  nd 
ogui  mo<lo  de’ suoi  popoli.  CVnuszi  (cìt.  c.  s.). 

XCll.  Posar  l'arme.  Desistere  dal  guer- 
reggiare. • Pace  certamente  di  momento  gran- 
de, perchè  si  posavano  Tarme  tra  Re  tanto 
polenti.  Guicciard.  (cit.  dai  Grassi). 

J.  xeni.  Potere  arme.  Ellìtticaiii.,  significa 
Poter  portar  l'armi.  «Tutti  color  ch’a  quel 
tempo  eran  ivi  Da  (>otcr  arme.  Dant.  Parad. 
i6,  4^*  vede  come  il  verbo  Potere  ha 

virtù  di  comprendere  in  se  quello  che  si  può, 
cioè  r atione  nella  facultà  di  farla.  E di  que- 
st* uso  abhiam  frequenti  gli  cs.  cosi  nella  no- 
stra lingua,  come  nella  latina.  Si  noti  per  altro 
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che  alcuni  itagli  di  Dante  leggano  Dn  portar 
ai'tìWT  lezione  prohabilmentc  lulro<lotl:ivi  da 
tale  che  non  couoscca  la  della  virili  del  vrrl)0 
Potere,  c per  conseguenza  oggidì  rifiulala 
d«gr  iiilcndenti.) 

5.  XCIV,  PazNDCRC  l'armr.  Dar  <H  piglio 
0ÌV  anni.  Porsi  sotto  le  armi.  Ijat.  Arma  cor- 
pere,  Arma  sumere.  • Se  non  nvessono  u1>1h* 
dito  e avessono  preso  1*  arme , quel  di  avrei)* 
l)ono  vinta  la  terra.  Din.  Comp.  (cit.  dal 
Grassi).  E però  non  vi  spiaccia  d’ascollariiic 
Come  fuor  delie  stanze  il  poj)ol  Moro  Davanti 
al  re  Agrainautc  ha  preso  rarnic.  Arios.  Pur. 
i3,  81. 

XCV.  Prekdebz  abmc  o l*abme  contr'al» 
cvKo.  Eniìrtre  in  guen'a  contro  di  «so.  — Virtù 
centra  furore  PrcndeHi  Parme,  c fia’l  éom- 
batter  corto;  Ché  Pantìco  valore  NelP italici 
cor  non  ò ancor  morto.  Pelr.  nella  canz.  Italia 
mia,  si.  6.  Io  non  già  per  forza,  ina  per  mìo 
proprio  senno  e per  lo  mio  buon  grado,  presi 
arme  contro  a te.  Bnm.  Lat.  Oraz.  p.  Q.  Lcg. 
169. 

XCVf.  E,  Pbekdzre  l*abme  per  alcuso, 
ngtiralani.,  vale  Prenderne  la  difesa  e la  prò- 
lezione.  • Dov’io  onestamente  viva,  nè  mi 
rimorda  d’alcuua  cosa  la  coscienza,  parli  chi 
vuole  in  contrario , Iddio  e la  verità  per  me 
l'armo  prenderanno.  Bocc.  Inl/xid.  v.  ì ,p.  i o 1 . 

S.  XCVII.  Presa  d'arme.  - V.  in  PRESA. 
Sust. 

§.  XCVIII.  Provato  in  arme.  Pratico  del 
mesiier  delibarmi.  Che  ha  dato  pi'ova  di  se 
nel  mestier  delVarmi.  — Messer  Gianni  da  Pà , 
gentile  uomo  di  Francia,  e molto  provato  ca- 
vallierc  in  arme,  c tenuto  uno  de*  migliori 
batlaglieri.  Vili.  C.  /.  7,  c.  79,  v.  3,p.  i 45. 

5.  XCIX.  Re  d’arme.  Atxtldo  d‘ armi,  ed 
anche  talvolta  il  Capo  degli  Araldi.Yvnnc.  Boi 
rf'armes.  — Tacque;  c tornò  il  re  d'arme  al 
suo  viaggio  Per  Ponne  eh’ a venir  calcate  fòro. 
Tass.  Gents.  6,  1 9. 

J.  C.  Rendere  l'abme.  Per  Arrendersi, 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  • Or, 
lasso  ! , alzo  la  mano , c l’ arme  rendo  All*  em* 
pia  c violenta  mia  fortuna , Che  privo  m' ha 
di  si  dolce  speranza.  Petr.  nella  canz.  Solca 
dalla  fontana , si.  1 . 

S*  CI.  Rinunziare  l'armi  a Giove.  Per 
Cessare  di far  il  soldato,  Abhaiulonar  la  mi- 
lizia.  «Così  rinunzia  Panni  a Giove,  c stima 
D’  essere  il  più  liet*  uoni  che  calchi  terra. 
Malm.  1, 54*  (Il  Biscioni  a questo  passo  fa  la 
seg.  nota  : « Si  dice  vulgarnicnlc  Render  tan 
mi  a Giove  j e viene  dal  lai.  Jovi  conscìvatori 
suspendere  arma.  ») 

GII.  Sala  0'  arme  0 dell*  armi.  Edifzio 
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I ne!  quàh  .si  serbano  Hftoste  le  armi  porMiU 
I e da  tiro  drogai  tnantera.  Smon.  Armeria, 
j Armamentario,  e<l  anche  Armamento.  Frane, 
i Salle  d'armes.  •>  E la  catana  {scimilarra  de' 
Giapffonesi)  pur  tuttavia  si  serba  e si  mostra 
I nella  sala  dell*  armi  dell' eccelso  Consiglio  de* 

: Dieci.  BosHoU  {p\\.  dal  Grossi).  L' armeni  0 
sala  d'arme  . . . dividesi  in  varie  camere  0 gal* 
lerfc,  nelle  quali  sono  diverse  rastreUiere  cc^lc 
convenienti  cortine  di  teh  , per  disporvi  eoo 
buon  ordine  le  arme  di  piccìol  calibro,  cc. 
D’Antonj  (cit.  c.  s.). 

CUI.  Sollevazione  dell* armi.  M<nsa 
d*  arme  improvisa.  Guerra  rotta  di  sùbito,  e 
per  lo  più  senza  onesta  ragione.  Frane.  Levée 
de  bouc/iers.  • S*  accorgevano  chiaramente  i 
signoii  cori  dell*  uno,  come  ddP altro  partito, 
che . . . non  potevano  muovere  Panni  senza 
incorrere  in  manifesto  eccesso  di  rìhellioDe, 
non  vi  essendo  pretesto  o colore  apparente 
che  potesse  con  onesti  velami  coprire  la  sol- 
levasioue  dell*  armi.  Davil.{p\.  dal  Grassi). 

CIV.  Sonare  l'accento  dell’  armi.  Lo* 
cuE.  poct.  Dare  il  segno  della  battaglia,  ddla 
zuffa.  Lat.  Signtim  cantre.  •>  Con  un  corno  a 
l)o€ca  Sodò  dell*  anni  il  pastorale  arceoto. 
Gri/‘.  En.  cit.  dal  Grassi.  (Dice  pastonde  ac- 
cento, perché  erano  pastori  coloro  die  veni* 
vano  a battaglia  co*  Trojani.) 

CV.  SosFENDEBE  l'armi.  Pcr  Sospendere 
la  gtter'ra , Cessare  per  alcun  tempo  dal  com- 
battere. Frane.  Suspendre  les  hostilités.  • Fa 
spedito  P abbate  Giovan  Battista  Gnadigoi  al 
maresciallo  di  Birotie , acciocché  si  sospeodes* 
scro  P armi  da  quella  parte.  Davil.  (ck.  dal 
Grassi). 

evi.  Sospensioni  d’armi  o dell* armi. 
Convenzione,  per  lo  più  verbale,  tra  due  eser- 
citi o corpi  nemici  di  non  offendersi  recipro- 
camente per  un  tempo  determinato  e (fuosi 
sempre  brevissimo.  Frane.  Saspcnsion  d'ar- 
mes. ■*  Ebbe  commissione  dì  cercare  di  cavar- 
ne una  ti'cgua  di  qualche  mese; ...  ma  né  pur 
questa  cbl^  effetto,  perchè  non  si  concime 
altro  che  una  sospensione  d'armi  dì  cosi  pedi* 
giorni,  che  il  Re  non  curò  di  ratificarla.  DavO. 
(cit.  dal  Grassi).  Sopra  di  die  vennero  poi  gli 
ordini  cesarei  di  publicarc ...  la  sospcnàouc 
delle  armi,  la  quale  poscia  in  una  tregua  di 
anni  a terminare  si  venne. >?/o«/eciw:. (cit.  c.s-)* 

C VII,  Sotto  l’  arme.  Per  Con  le  armi  in 
mano.  Accinto  a combattere , Presto  alla  fa- 
zione. m I serragli  erano  fatti  |)cr  la  (erra,  c 
circa  un  mese(i  seguaci  di  m.  Rosso  della 
Torre)  stettono  sotto  Parme.  Din.  Cornp.  (cit 
dal  Crnsji). 

5-  CVIII.  Stare  in  arme.  Stare  armato. 
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con  te  armi  in  dosso  o in  mano  ^ pronto  o oc» 
cinto  a combattere.  Frane.  Rester  en  armes , 
sotis  les  armes.  • Stettero  gli  eserciti  in  arnie , 
guardando  diligcntcìncntc  i loro  posti  tutta  la 
notte  seguente;  ma  la  mattina  . . . risolsero  ì 
capitani  di  ritirarsi.  Davil.  (cit.  dal  Cras.fi). 

^.GIX.  Toccare  arma  o arme.  Lo  stesso  che 
Dare  all* arme y Dare  coi  suono  il  se^no  di  cor- 
rere aWarmi.^  Commandossi  che  si  toccasse 
Tarma  nel  medesimo  tempo  da  ogni  altro  lato. 
Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  Chi,  toccandosi  arine, 
non  andrà  alla  piaxza , o alle  insegne,  o a*  suoi 
luoghi  ordinati, . . . sarà  gastigato  ad  arbitrio. 
Cimnzi  (cit.  c.  s.). 

ex.  ToC.LntRB  L*  ARATE  DI  MAKO  AD  ALCUTTO. 
Figuralam.  Levargli  la  forza,  il  potere.  An- 
che si  dice  Disarmare.  Frane.  Desarmer.^  A 
me  si  volse  {fAtura)  in  si  novo  colore,  Ch*  a- 
vrebÌM!  a Giove  nel  maggior  furore  Tolte  Tar- 
me di  mano  , c Tira  morta.  Petr.  nel  son.  La 
donna  che  '/  mio  cor. 

CXI.  Uomo  d*arme.  — V.  in  UOMO. 
CXn.  Valletto  d' aiime.  - V.  in  VAL- 
LETTO. 

5.  CXIll.  Venire  ad  arme  o all^  arme. 
Farsi  a combattere , Principiar  la  guerra  o 
la  battaglia.  Venire  alte  mom'.»  Andòc  per  la 
Communilà  di  Volterra  c quella  di  Sangimi- 
gnano  accordare,  che  n cagione  di  confini 
conlcnde.ano,  c già  e*rano  ad  armi  venute. 
Stor.  Semif  88.  Non  polev*io  venir  più  tosto 
all’arme?  drios.  Fur.  8 , 

5.  ex  IV.  Vestire  armi  o l*  armi.  Figu- 
ratam.  vale  Io  stesso  che  Portare  le  armi.  Lat. 
j4rma  tnduere.  Frane.  Endosscr  les  armes.  • 
11  più  leggiadro  Che  nel  campo  trojano  arme 
vestisse.  Car.  En.  (cit.  dal  Orassi),  Non  dovea, 
nè  polca  dar  con.siglio  al  He,  contra  il  quale 
s’avca  vestilo  Tanni.  Davil.  (cit.  c.  s ). 

u .\I\MA.  V.  A.  che  negli  .mtichi  poeti 
» si  trova  frequentemente  in  vece  di  Alma, 
w cioè  Anima.  »»  Crv.scà,  ec.,  ec.  (Seguono 
molti  cs.) 

Nou.  - Si  potrebbe  notare  che  ARMA  per 
Anima  è voce  del  dial.  sicil. , usata  pure  da’ 
Provenzali , e anticamente  raiandi'o  da’  Cata- 
lani. Gli  antichi  Francesi  dicevano  altresì 
Arme.  Tali  osserv-iiioni  giovano  a mostrar, 
non  ch’altro,  come  i nostri  maggiori  allegra- 
mente riceveauo  le  parole  acconce  a'  loro  bi- 
sogni da  qualunque  inano  trovavano  pronta 
ad  ofleririo;  nè  faceaiio  cosi  dello  sebifo  o 
dello  scnipolosn,  come  affcllano  pur  troppo 
ili  fare  i inoderni  spiritocebi  della  lingua,  l’xl 
lo  mi  credo  che  sempre  abbia  a meritar  lode 
chi  rispettoso  imita  Ì ragionevoli  portamenti 
de*  suoi  viiiuosi  antenati.  Ma  ciò  s’intenda 
yoL.  i. 
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per  detto  in  genere;  chè  non  vorremmo  si 
reputasse  da  taluno  approvarsi  da  noi  la  voce 
ARMA  per  Anima,  o le  simigUantì,  anche 
iicli’u.so  (l’oggigiorno. 

ARMACOLLO  (A  o AD).  Forma  avver- 
biale che  s’accompagna  co’  verbi  Portare,  Te- 
nere, Mettere,  Avere,  e siiniU , espressi  o sot- 
tintesi; e si  dice  di  colbiia,  cintolone,  banda, 
od  altra  cosa,  che,  attraversando  il  petto  e le 
reni,  scende  da  ima  spalla  alVopposto  fianco. 
Frane.  En  bandoulière.  • Una  grossa  catena 
a armacollo  (^eea  ciascuno).  La  barba  lunga  c 
la  chioma  arruffata.  Cirif.  Cah.  l.  3,  st.  ^01, 
p.  9 1 tergo.  Levatasi,  e messasi  Miia  sua  vestic- 
ciuola  ad  armacollo , pian  piano  se  n*  andò  a 
una  porticella  secreta  della  atta  casa.  Firenz. 
3,  116,  nov.  6.  Un  ccrrelanon  rigoglioso. .. . 
colla  catena  a armacollo  del  rame  colorito.  Al- 
legr.  ediz.  Crws.^  i^5  ediz,  Amsterd. 
(L’ediz.  di  Crus.  legge  erroneamente  un  Cera- 
tanon...  con  la  catena  armacollo j e Tediz. 
d' Amsterdam  ancor  peggio , un  Ceratanon . . . 
con  la  catena  armacollo,  l^a  nostra  emenda- 
zione concorda  con  quella  fatta  dalla  Crus.  in 
! ARMACOLLO  ed  in  CERRETANONE.) 

! Ave>*a  (Pnn/io)  una  mantelltoa  a armacollo,  di 
raso  giallo.  Basi.  Ross.  Appar.  e tnterm.  \ tì 
tetgo.  L’arco  ad  armacollo  dietro  alle  spalle. 
Id.  Descr.  Appar.  Com.  40.  (La  Crus.,  la 
quale  di  questa  locuzione  A AR.MACOLLO 
feCe  due  articoli , |>onendonc  Timo  sotto  la 
rubr.  A AR , e T altro  sotto  la  rubr.  presente 
ARM,  qui  la  dichiara  nel  modo  che  s’è  da 
noi  seguito,  c quivi,  in  vece  di  attraversando 
il  petto  e le  reni,  ella  dice  solamente  at/ra- 
versando  il  petto.’  or  ciò  che  altro  non  attra- 
versa, che  il  petto,  non  può  dirsi  che  sia  ad 
nrmnco//o.  Che  se  la  Crus.  e Comp.  rispondes- 
sero, la  cosa  cffeUivamenle  star  pure  cosi , ed 
io  reificherei  : Dunque  è mal  compilata  la  se- 
conda dichiarazione,  ove  si  accenna  come  una 
cosa,  per  essere  ad  armacollo,  dee  attraversare 
non  clic  il  petto,  ma  le  reni.  I^e  quali  discre- 
panze disonorevoli  a chi  le  commette,  e pre- 
giudicativc  agli  studiosi , sarebbero  al  lutto 
schivate,  appigliandosi  al  metodo  de’  richia- 
mi, e riserbaiidosi  ad  illustrare  in  sola  una 
sede  e voci  c locuzioni.  E ben  mi  pare  die  a 
sì  ragionevole  ripiego  convcrrebl>e  giojosa- 
mcnle  ricorrere  chi  non  può  gran  fallo  rlfi- 
darsi  nella  sua  memoria.) 

ARMACOLLO  (DA).  Ijocuz.  cllill.  equiva- 
lente a Da  portare  ad  armacollo. ^Vììdi  sopra- 
sberga  di  scìainito  falla  a onde  nere  c gialle, 
con  una  bcca  {banda  o fascia)  da  armacollo  di 
zendado  gialda  {gialla),  tutta  sparsa  di  e.Tpi 
<li  dr.agtuic.  Stor.  Setnif  yO. 

loy 
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AllMADIKTI’O.  Siisi,  m.  iliiiiin.  di  Ar- 
nuuUOt  c die  il  Fagiuoli  cMiuma  Armadi  no.  - 
In  mezzo  a un  certo  tempio  v’ha  una  marJiina 
(li  legno la  quale  contiene  in  multi  ar* 
madietli  i libri  scritti  da  Xaca  soiameute. 
Serdon.  Leti.  l.  4,  p~  866)  edii.fior.  1689. 

AR  MADERA,  o,  come  anche  si  scrive, AR- 
MATURA. Sust.  f.  Gucniimento  d'arme  che 
V iiom  porta  per  sua  iìifesa.  ( La  Cru.s.  e 
Comp.  fannq  di  ARMADURA  e ARìVLVTU- 
' RA  due  separati  articoli.) 

§.  I.  Per  VArte  di far  F anni.  — I(C  princi- 
pali arti  inocanichc,  sotto  le  quali  si  comprcu- 
dono  tutte  1’  altre,  sono  sette  : citV  sono  , mc- 
diciua,  agricultura,  lanificio,  arniadura,  magi- 
slerio,  cacciagione,  e iiavicazione.  Ott.  Coni. 
Dant.  a,  187. 

11.  Akmaouha  chiamano  alcuni  artefici 
tutte  tfucUc  cose  eh  ‘ e'  pongono  per  sostegno j 
fortezza , o difesa  delle  loro  opere.  ( Es. 
d’agg.)  — Per  far  poi  le  strade  coperte  c gli 
andari  chiusi  e serrati,  spalliere  basse  o alte, 
servono  così  le  salvatiche,  come  le  domestiche 
piante  perchè  tutte  andando  in  su  i modelli 
delParmadurc,  c tirandovclc  sopra  co’ legna- 
mi, ec.  Soder.  Arb.  uoS.  (A  cpxcsurannadure 
corrisponde  in  francese  la  voce  Trcillage, 
s.  in.,  se  pur  non  m’ inganno;  c il  mcMlcsimo 
Sederini  si  vale  altrove  in  sua  vece  della  pa- 
rola Tclajo.  V.  * Ho  troncato  a mezzo  l’es., 
perché  Piuten)  periodo  si  rimane  per  aria  an- 
che nel  testo.  L.a  negligenza  con  cui  fu  con- 
dotta questa  edizione,  eccede  il  credibile.) 

ARMAJO.  Sust.  in.  Ix)  stesso  che  Armadio 
o Armario^  che  è f\\xe\V  Anicse  di  legno  fatto 
per  riporvi  che  chfi  sia  entro,  e che  serrasi 
ed  apresi  a guisa  d’uscio.  Ma  nel  seg.  es.  egli 
pare  che  significhi  più  tosto  uno  Stipo,  o Scri- 
gno, o Forziere.  — E quivi  aperto  il  cameriere 
uno  armajo,  ne  toglieva  uno  anello  di  valore 
grandissimo.  Eriz.  iSy  (e  così  pai  volte  poco 
appresso). 

ARMAJUÓLO.  S ust.  m.  Ctdui  che  fabbri- 
ca F armi,  le  rassetta  e le  forbisce. 

§.  Per  Armajuolo  negli  eserciti  moderni 
s’intende  Quell’ uomo  dell’ arte  che  ha  cura 
dell’ armi  da  fuoco  c dell'  armi  bianche,  ras- 
settandole e forbendole.  Ve  n’  ha  uno  per  ogni 
reggimento.  Coloro  che  le  fabbricano  hanno 
nomi  particolari  desunti  (ialla  specie  dell’  ar- 
mi, come  d’ Archibusieri,  Spadaj,  Lancinj, 
Corazza/,  ec.  ••  L'Assemblèa  provinciale  avea 
deputato  una  congrcg.'izione  d’  uomini  eletti 
per  soprav vedere  se  le  armi  si  fabbricavano 
con  quella  prontezza  che  si  desiderava,  e con 
quella  perfezione  ch’era  richiesta.  Questi  non 
cessavano  d' andare  attorno  per  istimolarc  al- 
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l’opera  gli  archibusicri  ed  altri  armaiuoli. 
Botta.  (Grassi , Diz.  mil.) 

ARMAMENTÀRIO.  Sust.  m.  Lungo  da 
ripor  Farmi.  Più  cominunemente  si  dice  Ar- 
meria, o Sida  d’arme,  od  anche  Armamento. 
Ijjit.  Armamentarium.  ( Es.  d’ agg.)  •-  E per- 
ciocché senza  arme  era  venuto,  gli  dier  licenza 
che  dell’ormameutaria  del  maggior  Consiglio 
a sua  elezione  se  le  pigliasse.  Demb.  Stor.l.  io, 
p.  i44  teigo,ediz.  ven.  i55a.  (Per  negligenza 
dello  stampatore,  la  seg.  pag.  è numerata  148, 
in  vece  di  i45,  e cosi  pur  l’altra  porta  il 
num.  di  l49^in  vece  di  i41’0  Erano  negli 
armamentarj  della  città  archibugi,  inosclicui 
e picche  in  grandissima  copia.  Daidl.  (cit.  dal 
Grassi). 

ARMAMENTO.  Sust.  m.  Tutte  Farmi  ne- 
cessaric  ad  lui  soldato.  (Es.  da  potersi  sosti- 
tuire al  secondo  allegato  dalla  Crus. , dove  la 
voce  Armamento  ha  forse  uu’  altra  significa- 
zione).—Partimenti  d’imprese,  che  si  dipinge- 
vano nelle  barde  de’ cavalli  che  si  veggono  fra 
gli  armamenti  vecchi.  T asari  (cit.  dal  Grassi). 

§.  P(?l  Luogo  dove  si  raccolgono  e si  con- 
servano Farmi  d’ogni  maniera  e gli  attrezzi 
da  guerra.  Sinon.  Armeria,  Sala  d'armi.  Ar- 
mamentario- - Nell’arsenale  trovò  molte  navi 
di  varie  sorte,  parte  cominciate,  e parte  fini- 
te : rarinamento  era  pieno  a meraviglia  d’ar- 
me e d’artiglierie  di  bronzo,  di  polvere, e 
d’ogni  apparato  di  guerra.  Serdon.  (cit. dal 
Grassi). 

«ARMARE.  Propriamente  f'estire  arma- 
»j  dura.  — fìocc.  nov.  Sg,  u.  Perciocché  l’uno 
ne  l’altro  era  proti’ uomo  mollo  nell’ arine, 
H s’armavano  assai.  »j  Cruscj,  cc.,  cc. 

Oiurratioiu.  — Il  chiarissimo  ab.  Colombo  di- 
mostra in  tutta  evidenza  con  l’autorità  de  te- 
sti, e,  che  più  vale,  co’  lumi  della  critica, 
doversi  leggere  s’ amavano  assai.  (V.  Bocc. 
g.  4,  n.  9,  V.  4,  p.  194-195.) 

§.  I.  Armahe.  Figuratam.  per  Temperare, 
— Scutesi  un  grato  mormorio  dell’  onde  Clic 
fan  due  freschi  c lucidi  ruscelli,  \crs.iud() 
dolce  cou  amar  licore,  O v’arma  1 oro  de  suoi 
strali  Amore.  Poliz.  1,71.  (Quasi  a imitazione 
di  V^irgilio  : « . . . . calantos  armare  vencno 

[^Eneid.  IO,  140] «.  E 1.  9,  yyùi^ferrumque 
armare  vencno.  » Onde  il  Caro  tradusse  ar- 
mar di  tosco  il  ferro.) 

§.  II.  Armare  CAVALLiEut.  - V.  in  C.'V^  A 

LI  ERE. 

§.  III.  Armare  il  palamento.  T.  di  -^Iw- 
Collocare  i remi  fuori  del  bastimento  m mo- 
do da  poter  remigare.  Frane.  Arntcr  Ics  o‘| 
rons.  Anche  si  dice  Armare  i remi,  (Toncl. 
Gasp.  Lez.  mar.  l.  4,  p.  27.) 
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IV.  Armakr  I REMI.  - V.  in  KEMO,  c 
qui  Addietro  nel  IH. 

V.  Armare  oma  rnE.<u.  T.  di  Mar.  Arma- 
/r  un  bastimento  preso  al  nemieo.  Frane.  Ar^ 
mer  ime  prise.  (Tonel.  Gasp.  Lez.  mar.  u 4» 
p.  ny.) 

VI.  Armarsi.  Rilless.  alt.  Figiiratam.  per 

Apprestarsi,  Mettersi  in  punto.  (Rs.  d'  a{»p. 
al  Diz.  di  Boi.)  • Siccome  il  hacccllier  s’aniia 
e non  parla  Finché  *1  maestro  la  qtiistion  prò- 
pone.  Per  approvarla  , non  p«‘r  tenninarla. 
Dant.  Parati.  4^*  Osser  ined.). 

VII.  Armato.  Partic.$esi  ttsa  pure  ag- 
gettivamente ; onde  il  superlat.  ARMATIS- 
SIMO. 

§.  Vili.  Per  Fornito  e munito  e difeso  da 
soldati.  - La  Francia  è oggi  condizionata  al- 
trimenti che  in  quelli  tempi,  perchè  è annata, 
spcrimctitata,  ed  unita.  Mach.  (cit.  dal  Grassi 
in  ARMARE,  q).  Avendo  il  paese  armato 
e feilclc,  ed  essendo  altrui  mossa  guerra,  ere- 
diam  clic  sia  meglio  aspettare  in  casa  propria 
il  nimico.  Cinuzzi  (cit.  c.  s.).  Essendo  due  re- 
puhliche  armatissime  e ordinate  d'ottime  leg- 
gi. Mach.  5,  271. 

IX,  Armato  a.  Eliitticam.  per  Armato  con- 
tro  a.  — 11  savio  è sempre  armalo  a ogni  colpo 
di  fortuna.  Don  Casen.  Folgariz,  Bocc.  ij. 

X.  Armata  mano.  Così  posto  assokilam., 
vale  Con  ianni  in  mano  per  offendere^  Per 
^rza  d'armi.  Lat.  Manu  armata.  - Per  m«- 
zo  del  quale  armata  mano  scacciò  e pt'rsi^tl 
acerbamente  tutti  i Vescovi  e Religiosi  che 
tennero  dalla  sua.  Borg.  Fine,  Fesc.  Jior, 
481,  edit.  Crus, 

XI.  EsSCRC  armato  a DESTRO  R A SINI- 
STRO. Figuratam.,  Tale  Essere  apparecchiato 
a ben  go%>emarsi  così  nella  sorte  pt'ospera, 
come  nell’avversa.  • Iddio  gli  dia  e a noi  tutti 
insieme  nelle  tribulazioni  padenaìa,  e nelle 
pros(icntadi  temperamento  ; sicché  a destro  e 
a sinistro  siamo  annati  sempre  bene.  Maes. 
Luifr.  in  DonGio.Cell.  p.’X'j,ediz.Jior. 

XII.  Starb  armato.  Stare  in  armi.  Aver 
Vanni  in  mano.  Essere  apparecchiato  o ac* 
cinto  alla  guerra.  Lat.  Sub  armis  esse.  - Fece 
bandii*e  che  ogni  gente  stesse  armata  ed  appa- 
recchiata a seguire  le  sue  insegne^  Ui.  pistol. 
^8  (cit.  dalla  Crus.  in  STARE). 

XIII.  Armato.  In  fona  di  siist.  ni.  - V. 
ARM.ÀTO  nel  posto  suo  dell  alfabelo. 

ARMÀRIO.  Sust.  in. 

Per  Scaffale  da  riporvi  libn.  (Es.  d'agg.) 
M Acciocché  e*  psja|  quello  doversi  approvare 
eh’  ei  desidera , lui  spesse  volle  veggiaino . . . 
libri  palesemente  trascinare,  e leggere  alcuni 
vcrsìcciuoli  i alcuna  volta  ancora  libri^  per  ra- 
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glono  o per  forza  o per  dono  o per  prezzo  o 
per  rapina  tolti,  aggregare,  comporre  nello 
scritlojo;  e spessissime  volle,  mentre  che  nel 

р. irlare  si  r.idc  nel  nome  di  alcuno  di  questi, 
dire,  non  .altrimimti  che  se  lutto  T avesse  let- 
to, sé  averlo  nello  armario.  Bocc.  IHst.  Fr. 
Pr.  S.  Apos.  44-  1*'  p'-’rò  desitlerava  d’averle 
{le  divine  xScritttiì'e)  uel  suo  tiohilissimo  arma- 
rio che  aveva  fallo.  S.  Agost.  Cit.  D.  l.  18, 

с.  4^>»  lOi  p^  *8y. 

ARMATA.  Sust.  f.  Propriamente  Moltitu- 
dine di  navilj  da  guerra  portanti  uomini  or- 
inati c destinati  a combattere.  Lat.  Classìs. 
Frane.  Armée  navale,  ou  tle  mer,  ou  Flotte 
armèe  en  guerre.  — L’armala  del  re  Roberto 
. . . senza  calar  vela ...  vi  potrebbe  essere 
entrala.  Bove.  Corb.  ediz.  fior.  Appa- 
recchiò resercittf  e rannata.  Pule.  lMÌg.  Morg. 
*i8,  88.  Volendola  assediare  {la  città  maritti- 
ma), bisognerebbe  una  armala  per  mare,  cd 
uno  esercito  io  terra.  Catan.  P.  Archit.  l.  1, 
c.  18,  p.  35,  Venezia  iSb^.  Corse  la  fama 
che  l’Achiva  armala  Verso  Troja  spiegar  do- 
vea  le  vele.  Mani.  Iliad.  l.  1 1,  e.  'iiò.~FiU. 
G.  4)  3o,  I ; — A/.  8,  1 4 1 (cit.  dalla  Crus.  ); 
e mille  volte  altrove.  — Fili.  M.  l.  1,  c.  *it>, 
V.  t,  p.  711,  ediz.  Jior.,  e più  volte  altrove. 

— Cas.  Leti.  2,  iqS,  e piu  volle  altrove.  — 
Cast.  Ang.  Ist.  i , 64 , e più  volte  altrove. 

— Segni,  Star,  io,  2^2;—  i3,  34'ij  — 14,  Syd 
(cit.  dalla  Crus.)  , ec.,  ev. 

5.  l.  Per  ^lavile  o Nuvilio,  cioè  Moltitu- 
dine di  riavilj  da  guerra  non  forniti  di  com- 
battenti.  (Anche  i 1 titilli  usarono  in  questo 
signif.  la  voce  Classis,  benché  propriamente 
per  0O.ÌSÌS  iulendessen»  Moltitudine  di  navilj 
da  guerra  portanti  uomini  armati  e destinati 
a combattere.)  — J>i  straniero  duce  Provisti  ì 
Lidj,  e già  dal  fato  sciolti.  Salir  sovra  l’arma- 
ta. Car.En.  l.  10,  v.  ’à^!^.  — ld.  ib.  /.  v.  102. 

5.  II.  Armata.  Per  Esercito  di  terra.  Lat. 
Exercitus.  Frane.  ./^rmce.(Quesla  voce  in  que- 
sto signif.  é da  schifarsi  ogni  volta  che , per 
noti  essere  accompagnata  da  circostanze  de- 
terminanti un  tal  valore,  potrebbe  ingenerare 
equivoci.)  • Deh!  incrcscatì  di  me,  che  in 
tanta  noja  Hiinasta  soii  pupilla  abbandonata, 
Ed  Ilo  {icrduto  ogni  baldanza  e gioj»*  Misera 
a me , che  mai  non  fuss’  io  nata  ! O vera- 
mente mi  trovassi  in  Tro|a  Ora  al  presente, 
c Ileo  in  questa  armata  , Dov’io  mi  trovo  a 
cattivo  partilo  Col  pa<lre  morto,  cd  or  ]>erdo 
il  marito.  Cirif.  Calv.  l.  2,  s,  47,  p.  39,  col.  1 , 
E domandò  chi  sia  questa  brigala,  E chi  sia 
il  capitan  di  tale  armata.  Pule.  Luig.  Morg. 
22,  125.  il  cam{K)  egizio  ancor  sta  sottoso- 
pra;... Onde  cuiivicu  clic  scarso  valor  copra 
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L’.irmntn  lUcvianl.  8,  85.  I/.innala  uvea  Ira 
gli  altri  mi  Cappellano,  Dottor;  ma  il  suo  sa- 
per fu  buccia  buccia.  }tahn.  5,  2^.  Per  Gap* 
|M.*Ilauo  <r  armata  s’ intende  quel  Prete  clic 
seguita  r esercito  per  uinininistrarc  i Sacra- 
menti , e fare  V altre  funzioni  della  Chiesa. 
lìisc.  Not.  MiiJm.  V.  I,  /».  ‘iSg,  col.  i.  Cosi 
avaiizamlo  del  conlinuo  l'arinaU  del  Principe, 
c ordinando  il  Re  di  Navarca  le  sue  genti  dis- 
tese nella  pianura,  si  trovarono  finalmente 
neir  CH'a  del  mezzogiorno  ambi  gli  eserciti  n 
fronte.  Omni.  (cit.  dal  Grassi).  Annata  si  può 
dire  nnrlic  di  Esercito  di  terra.  Cgo  Caciolti 
Ms.  (cit.  c.  s.).  Le  brigate  sono  membri  d’ar- 
inala.  Montccuc.  i,  y8.  Quando  1’  esercito  si 
onlina  a battaglia,  forinansi  in  prima  liuc.'i  o 
fronte,  in  seconda  linea,  in  terza  linea  o riser- 
va ; clic  è Tannata  schierata  in  Ire  ordini. 
hi.  1 , 79- 

§.  111.  AbsUTA  01  MARE,  ArMATA  MITUTTI- 
MA  , Armata  navale.  I»auloni  usato  da  varj 
iiMxUrrni  (>er  esprimer  ciò  che  i nostri  mag- 
giori signiUcavano  con  la  sola  voce  Armata, 
ed  ì Lanini  con  la  sobi  voce  CUusU.  * .Ammi- 
raglio; titolo  di  capitano  d*arroulcdi  mare. 
Cras.  in  .\MM1  RAGLIO.  Erano  *già  consu- 
mali ì centomila  ducati  mandali  dalla  Regina 
iV  lughillerra,  cd  erano  S{>csi  cptelli  clic  Tar- 
mala marittima  aveva , pred.-iudo  i legni  de* 
mercanti,  somministrati.  Oai  iL{c\\.  dal  Crassi 
in  ARMA,  sotto  il  J.  Mantenimento  delle  ar- 
mi). 1 Romani  tenevano  a guardia  dell’  Italia 
«lue  armate  navali , ilttus  classcsj  una  a Ra- 
venna , T altra  a Miscno,  per  guardare  i due 
mari.  Sah’ùi.  Annoi.  Bocc.  Co/n.  Dani.  336. 
Dipinse  anche  il  gran  quadro. ..  dove  si  rap- 
presenta la  mostra  delTarmala  navale  per  an* 
dar  contr’  Ìl  Turco.  Uottar.  in  Kasar.  ViL 

I,  174. 

ARMATAMENTE.  Avverbio.  Con  l'anm 
in  pugnoj  Armata  mano.  Con  a/'mi  o Con 
1‘  a/mi.  (Es.  d’  agg.)  • Poscia  annaUmeute 
corsero  |>er  tutta  la  terra,  chiainaiido  il  popolo 
a Eberlà.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

AUM.VTAUCHlA.  Sust.  f.  Voc.  grcc.  Se- 
dici carri  ila  ffucrra  atitichi  ordinati  insieme, 
secondo  l’ ortlinanut  g/veu  d'Clia/io.  — Due 
«li  queste  episizigie  verranno  a fare  Turmatar- 
cliia,  cioè  otto  paja  di  carrette.  Ca/'ani,  Trad. 
EU.  (cit.  dal  Grassi). 

ARMÀTO.  Panie,  di  Armare.  - V.  in  AR- 
MARE, verbo,  il  VIL  c seg. 

ARMÀTO.  In  forza  dì  sust  m.  Soldato  di 
grave  armatura.  ••  L’esercito,  il  quale  coni- 
liaUe  a piè^  si  parte  iu  Ire  maniere;  pereioc- 
«bè  alcuni  souo  armati,  alcuni  pellati,  ed  altri 
velili.  Corani,  Trad.  Eli.  (Questo  paragr.  c 
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tolto  dal  Dii.  mil.  del  Grassi,  U quale  avverte 
che  qui  la  voce  ARMATO  risponde  perfetta- 
nieiite  a quel  Soldato  di  grave  armadura  che 
i Greci  chiamavano  Oplita.) 

S’  Armati  intendiamo  Soldati 

forniti  d'arme,  proveduti  delle  loro  armi.  • 
La  sola  provincia  di  5lassacciusset  ba...3oiD. 
ariu.iti  in  punto.  Botta  (cit  dal  Grossi). 
AR  MATTILA.  Sust  f.  - V.  ARMADtTlA. 

ARME.  Sust  f.  siug.-V.  ARM.A  a 

ARMEGGIARE.  Fare  spettacoU  d'arme, 
per  allegrezza  e intertenimento.  (Crus.) 

E Armeocure  si  dice  di  Chi  o nelt  a- 
t»  zionc  o nel  discorso  s' avviluppa  e confonde, 
n Lat.  A’iAi/  agerej  Nec  coflum,  nec  terram 
n attingere.  - Toc.  Dav.  Star.  7,  279.  VV 
« demlo  Cecina  c Valente  il  nimico  armeggi*- 
M re , saldi  e atlenli  lo  lasciavan ...  far  sacco 
*i  nella  stoltizia.  Sidv.  Granch.  5, 3.  Fon  rena, 
M clic  Io  Sbracia  armeggia.  A/olm.  1 1,  i6.  E 
w giaccli’  egli  non  può  per  quella  sUuu  Ar- 
w ineggiar  col  ballaglio  a suo  talcutOi  cc.* 
CkusCjì  c Comp.^ 

Oiun'Miom.  — In  nessuno  di  questi  tre  pasn 
il  verlK)  Armegciare  importa  ciò  die  diceb 
Cnis. , c die  a |^eno  coro  ne  va  ricaotando 
la  cruscbcsca  famiglia.  Nel  primo  egli  sigiii- 
lica  Far  che  c/ic  sia  precipitosamente  e da 
rovinare.  Di  latto  il  lesto  Ut.  lia  : « . . • fluen- 
do hosiis  impnuientid  rtu/'ct  cioè,  b*tter*l- 
melile,  se  /noi  il  nemico  per  imprmlensa 
impriuicntemente,  irrompessero  si  prteipitey 
se  a combatte/'e.  Ed  è senza  dulibio  a qiMt* 
locuzione  Imprudenlid  mere  che  piacijuc  d 
Davanzali  di  sostituire  lo  nel  sen- 

so da  noi  asserito,  non  già  per  certo  in  quello 
aRs<^atoglÌ  dalla  Crus.,  d>c  a parlilo  nessuno 
vi  potrebbe  aver  luogo.  Che  poi  si  usi  il  verbo 
Armeggiare  io  scutiineoto  di  Far  che  che  su 
precipitosamente  e da  rovùtare,  come  d*  no* 
8* è dcUo«  ce  lo  insegni  Paol  Mini  (cit.  «bj 
Risc,  in  Not.  Mtdm.  v.  7,  p,  555)*o 
le  sue  proprie  pamlc  ; ••  Tra  i molU  nu>tù 
ella  (la  lingua  bor. ) lui  questo:  Te  aimeoci, 
il  qtuil  xntol  inferire  tanto  quanto  Tu  fa*  i*®* 
cosa  precipilosRincnle  e da  rovinare.  “ ^ 
(s’ssculti  bene)  il  prelato  Mini  soggiunge,  co- 
loro grussameute  sbagliare  i quali  inlcrpceU* 
no  quel  To  arhcoci  |>cr  lo  stesso  che  Tu  ti 
rtggin,  ovvero  Tu  dài  in  nulla.  Con  lutto  00 
di  lieve  crediamo  che  da*  Toscani  si  dica  £(?** 
rat.'imcntc  Armegciarr  anclic  nd  iign'b  ce 
vi  appropria  la  Crus.,  o per  U»  meno  io  «|u<t" 
anàlogo  <b  Fare  o Dire  alcuna  cosa  saocca 
o biasitnevole  e da  non  dover  riuscif^ 
dttppoca^me  o tanUtui  di  dà  la  fa  ^ ^ 
cci  ovvero  di  Dare  m Milla,  Esscf  Jaat' 
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f’ftnf’htn,  CMC  fuor  tìi  t'.crvcUos  che  pnsilivii- 
iiirnlo  lu  Afl'eriiia  il  V*trc'Jii  ucW  Ercottinos  e 
iti  tAntii  nincsiro  abliiarn  qua5Ì  U l'etlc  (come 
(licevano  un  tein|>o  i Fiorenliiii)  ebe  già  gli 
1/nghorÌ  nello  Spano.  Ala  non  |>er  <pic5to  ne 
sieguc  che  la  Crus.  non  prendesse  un  abbaglio 
nello  .sporre  lo  Àrmcf^ffìnre  detlato  dal  Da- 
vanzali. Ora  trapHSsaiwlu  all*  ciiiìsticbio  del 
Salviali,  lobo  dalla  cuinedia  H Grtwdùo,  che 
è » Poh  (non  già  Pon)  rena,  chè  (non  già 
ché)  lo  Anuria  anncf^gùi  e»  noi  M'orgiatno  un 
inulto  proverbiale  dn?  a’  suoi  tempi  sarà  stalo 
usatissimo  nel  popolo,  e che,  a nostro  giudi- 
zio, dovrà  dirsi  di  Chi  si  milUmta  con  parole, 
e vuol  destare  in  altrui  grande  asftetiauone 
del Jatto  suo.  Similineutc,  quasi  nel  medesi- 
mo sigtiif.,  i Toscani  dicouo  o dicevano  (giac- 
ché la  lingua  parlata  presso  di  loro,  alla  barba 
del  VINOSO  P.  A.  Uresciani , è mobilissima)  : 
Sballa,  cliè  non  si  paga  gahellaj  o pure,y/m- 
mnnna,  eh* io  lego  (V.  in  SB.ALlwAUE);  ed 
andie,  ma  in  altre  occasioni,  Tien‘,  tien'j 
pori*  rena,  largo,  ecco  il  secento.  In  eUetlo 
quello  Sbracia  è un  nome  liuto  (die  non 
credeste  già  cb’ei  fosse  uno  degl’ iulerlocu- 
lori  della  comedi.'i);  é,  dico,  un  nome  liuto, 
cavato  dal  verlx)  Sbraciare,  che,  per  metaf., 
vale  Iperboleggiare,  luirghegginre  in  parole: 
nome  applit'ato  da'  Toscani  ad  un  personaggio 
creato  dulia  lor  fantasia,  e che  fa  pur  mostra 
Hi  sé  in  un  altro  loro  proverbio  (V.  SBRA- 
CIA): e queir  armeggia  vi  sta  od  signif.  di 
Correte  a cavallo  e romper  lance  e fare  altri 
simili  giuochi  d’ armi  ed  esereitf  per  publico 
spettacolo  e divertimento.  Oude  colui  rKce 
Pon'  rena,  cioè  Spargi  arena  , affinchè  lo 
Sbraci.i,  il  quale  aryneggin,  nel  più  bello  delle 
sue  gran  prodezze  non  .nbbia  a sdrucciolare  e 
('adcr  di  cavallo.  Con  pari  intenzione  nel  no- 
stro dial.  inil.  diciamo:  TegrtU  saìd,  ch‘ el 
voeur  bònlà  gibs  od  anche,  ma  con  altro  rag- 
gii.vrdanKmlo , Titègh  la  rrutrsina.  Tale  al- 
meno si  è la  interpretazione  die  a noi  semiira 
più  vensimile  dcjr  addotto  proverbio.  Afa 
( qualunque  pur  si  sia  l' origine  suo  ) cb'  e'  si 
usi  nell'occasiniic  c (*00  la  forza  da  noi  divi- 
sate, assai  io  ciliari «*e  U luogo  del  Sidviali 
medesimo,  sol  che  sì  ponga  inenlc  a ciTte  po- 
che p.*«mlc  addietro,  le  quali  voglìaiu  qui  rife- 
rire. « I>ove  tu  non  esca  Dei  cómpito 

che  io  ti  datò.  Non  ci  sarà  uno  scrupolo  al 
mondo.  Dvr.  dcccnuatni,  e lascia  fare  a me. 
I‘  ho  comlotte  de*  mici  gùirm  cose  Di  tnag' 
giore  imftortaMut;  c se  io  Ti  dicessi  anche, 
Panni,  r/ie...  Ma  basta,  Taut'è.  'JoF.  Pon' 
rena , chè  io  Sbracia  artneggia.  n Cioè  : Oh 
oh  ! cotcsio  Duti  dtc<  di  si:  le  gran  coscj  c 
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|H)leva  aggiungere , canliiiunndo  nello  scher- 
zo : Parale  assai,  ma  poche  lance  rotte  (V. 
LANCIA  nel  Yocab.).  - Finalmente  iieirult. 
cs.  e E giacch'cgii  non  pnò  per  quella  starna 
Armeggiar  col  battaglio  a suo  talento  s , il 
verbo  AaMtxcuas  signilìca,  senza  fallo,  Ai- 
gnarej  essendoché  il  gigante  Biancone , ve- 
nuto clic  prese  in  uu  salotto  co'  suoi  nemici , 
gl'  investe  con  un  certo  suo  dlsniisuralo  bat- 
taglio; ma,  per  caso,  avendo  con  osso  fracas- 
sala e spenta  la  lumit'ra,  né  polondu  più  <ir- 
rneggiate*,  cioè  pugnare,  cumbaltcrc,  À suo 
talento  con  esso  iKitlagiio,  E'  piglia  quella 
ciurma  abietta  e sbricia  A mctutlc,  conitbtici 
in  camicia.  Come  dunque  potè  mai  la  Crus. 
sognarsi  che  quivi  AaMr.oci*az  importasse  ..^e- 
viluftparsi  o Confondemi  nell’  azione  o nel 
discorso,  se  il  gigante  Biancone  nè  si  confon- 
deva, né  s'avviluppava  mollo  uè  poco,  anzi 
pigliava  tutta  quella  ciurma  dg'  suoi  ueinici  a 
menale,  cioè  a manate,  come  s'e'  fossero  àni- 
ci in  camicia?  Ala  che  l>el  parlar  sarebbe  co- 
testo = E giacché  egli  non  puìt  per  quella 
stanza  avvilnpparsi  a suo  tutento  o confon- 
dersi nell' azione  o nel  discorso  col  batta- 
glioni £ pure  cosi  rinlcndo  a l'Acad.  della 
Crus.;  quell'Acad.  che  la  ijuuii'anùna  del  Ale- 
nagio  si  lasciò  ire  un  tratto  a cbiamare  il  som- 
mo Tribunale  dtWitaliana  favella  ì . . . Officio 
do’  Tribunali  è giudicare.  Per  giudicare  c 
d'uopo  iutendere.  Ala  ISAcad.  della  Crus., 
anzidié  intendere,  va  molto  S|>csso  soggetta  a 
frantendcrc;  dunque  . ..  dunque  io  più  c più 
mi  raUermo  nell'opinione  che  liberamente 
apersi  sotto  la  voce  ARIOSO,  11;  c,  men- 
tre vo  meco  stesso  riconsiderando  il  memora- 
bile decreto  del  Granduca  Picrao  LzorotDo 
cavalo  in  luce  sotto  ad  AlU.A , XIX , ne 
prendo  coraggio  a proporre  di  tutto  intero 
Tari,  di  ARMEGGIARE  la  seg.  rifuriiui. 

AR.MEGGIÀRE.  Verb.  assol.  Pruprìanieo- 
te  Maneggiar  farmi,  Pugnare,  Corrtbattere , 
Venire  ad  arme.  Lat.  Arma  exercerc.  Arma 
tractarx.^X  queste  tre  U’giopi,cbe  non  erano 
ancor  più,  né  p.iri  alle  forze  Yiteliiauc, scrisse 
CiTÌna  non  volessiTO  i vinti  più  armeggiarQ 
contro  al  Yitelliano  esercito.  Davatiz.  Toc. 
Star.  L 3,  S-  9,  's,p.  278.  ^Tesl.  Ut.  « Uas 

ad  copias  nequaquam  ViteUianis  pares,  .... 
misit  cpistolas  Crecùta  temerilalcni  vieta  arma 
tractantinm  incusans.n)  .Harobodtio'tcuulo  fu 
in  Raveima,  quasi  per  mostrarlo  comtnodo  a 
rimetter  nel  Ri'guu,  se  i Suevì  armeggiassero. 
Id.  ib.  Ann.  l.  *j,§.  03, /^.  9 1 .(Test.  Iat.«  Et  Ma- 

Iroboduus  quidem  Uaventue  habitus,  si  qiuindo 
insolcscercnt  Sucxù,  quasi  txdilnrus  in  He- 
gtmm  ostentabatur.m)  Era  quello  armeggiar 
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d’una  maniera^  Che  non  parca,  $\  come  era, 
da  gioco.  ]1  re  Sobrio,  com’ìo  dissi,  quivi 
era  ; • . • Ancor  eli*  abbia  molti  anni  in  sul  gal- 
lone, Pur  per  quel  campo  va  com*un  bone. 
Bem.  Or.  in,  45,  'ig.  Quello  armeggiare  è fallo 
per  un  gioco , E non  per  farsi  nicuna  ofTcn- 
sioDc.  fd.  ib.  45,  55.  Ettore,  cavallierc  sopra 
gli  alfrì  valoroso  in  armeggiare,  in  consigliar 
prudentissimo.  Guin.  Bnrg.  Com.  Inf.  Dani. 
pQ.  £ già  ch'egli  non  ptiò  per  quella  st.anza 
Armeggiar  col  battaglio  a suo  talenjp,...  La- 
scialo andar,  avendo  più  fidanza  ^elle  sue 
man  , che  in  simile  stniinento;  E piglia  quella 
ciurma  abietta  c sbricia  A menale,  com' filici 
in  camicia.  Mnìm.  11,  16.  Armeggiare  qui  è 
proso  nel  suo  proprio  significato  di  Maneggiar 
l' armi.  Bisc.  nella  Nota  al  passo  preailegato» 
(Per  gli  es.  addotti  in  questo  paragr.  si  vede 
ctmie  lionuni,  i quali  non  fossero  stati  parziali, 
doveaoo  per  lo  manco  scusare  il  Castelvetro 
allora  quando,  avendo  detto  Annibal  Caro  che 
quel  suo  fiero  avversario  aveva  imparato  a 
' Firenze  più  tosto  di  fare  a* sassi  e d'armeg- 
giare, che  di  scrivere,  egli  non  s'accorse  del 
frizzo,  c prese  quell’  Armeggiare  per  lo  stesso 
clic  Addestrar  Ut  persona  nel  maneggio  deU 
V armi  e in  esercizj  ginnastici.  — V.  enclie  il 
S-Iedil  S.  IL) 

5.  I.  Per  Fare  gU  esercizj  deWarmi,  Frane. 
3/ana'm^rer.*-8tas5Ì  costui nel  mon- 
te di  Carena  ;. . . E,  come  grande  astrologo  c 
indovino,  Del  valor  di  costui  {di  Ruggiero) 
scienza  piena  Ebbe;  e nutrito  V ha  da  picco- 
lino  Sol  di  midolle  e nervi  dì  bone.  Or  n’  é 
geloso,  c se  lo  tien  prigione:  Ed  hallo  avvezzo 
ad  ogni  maestria  Ch*  aver  si  ]>ossa  in  opra 
d'armeggiare,  oc.  Bern.  Or.  in.  3o,  8a.  Mostra 
che  fin  da  Dmciulb  sono  da  ammaestrare  i sol- 
dati, c ...  da  esercitare  ncirarmcggiare  e nel 
faticare.  Cinuzzi  (cit.  daf  Gt'assi).  Imparando 
((7  soldato)  a maneggiar  bene  le  armi  che 
egli  dee  adoperare,.. . e il  cavatlicre,  oltre 
di  ciò,  ad  armeggiare.  Montecuc.  (cit.  c.  s.). 
Schiamazzando  che  non  vi  era  ndl' esercito 
americano . . . due  reggimenti  che  anneggias- 
•ero  dì  somiglianza.  Botta  (cit  c.  s.). 

5.  TI.  Per  Cenere  a cavallo  e romper  lance 
e fare  altri  simili  giuochi  (T  armi  ed  esercizj 
per  pubìico  spettacolo  e divertimento.  — 11 
giuoco  si  chiama  Armeggiare  àiA  verbo  Geroj 
ebe  appo  ì Latini  significa  Portare , e dal  no- 
me Arme,  quasi  che  in  esso  si  esercitino  le 
armi.  Paol  Mini  cit.  dal  Bisc.  in  A'of.  Malm. 
V.  tl,  p,  355,  eoi.  a.  (Questa  origine  s’ adatta 
ancor'  inolio  d aignif.  da  noi  attribuito  ad 
ARMEGGIARE  nel  tema.)  Donando , arineg- 
gtmodo,  e facendo  ciò  uou  solaincule  che  a 
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gentili  uomini  s'appartiene,  ma,  ec.  Bocc. 
nov.  i3,  5.  E per  amor  di  lei  cominciò  a mo- 
strar d*  armeggiare  e di  giostrare,  td.  nov.  56, 
4.  E gran  festa  e armeggiare  se  ne  fece  per  li 
Fiorentini.  Fili.  G.  10,  Qi,  1.  (Questi  ult  Ire 
es.  si  allegano  dalia  Cnis.).  Cinque  cavallieri 
sperimentati  nell'  esercizio  dell'  armeggiare. 
Suonar.  Descr.  Notz.  qo.  E se  poi  si  troverà 
armeggiare  negli  spettaeob  pubbei , giostran- 
do, torneando,  o giocando  a canne , procurerà 
esser  nell'arme  non  meno  attillato  e leggiadro, 
die  sicuro.  Castigl.  (cit  dal  Grassi). 

III.  Figtiratam.  per  Agitare  in  quÀ  eùt 
là  le  braccia^  he  mani,  i piedi j che  anche  si 
dice  Annaspare  e Arrostarsi.  • li  vulgo,  che, 
non  essendo  capace  dell'idda  dell'amore  gen- 
tile ed  onesto,  e credendolo  debolezza,  in  vece 
di  compatire,  burla  i cattivelli  amanti,  come 
uno  che  dal  Kdo  vede  gli  altri  armeggiare  in 
tem{>csta.  Salvia.  Pros.  tos.  2 , 85.  Oh  che 
diletto  mai  I che  cosa  bella  Dì  vedere  armeg- 
giar quei  figurini  (<  bumttim) , E sopra  tutti 
poi  quel  Pulcinella!  Fagiuol.  Rim. 

J.1V.  £,  AnMEOGiAsa,  si  dice  anche  dd 
Far  rumore  con  lo  etropicciar  de*  piedi  t 
rovistando  le  massetiue  e fruteiando.  Diai 
mil.  Tanfusgnà,  Tambusàà,tc.^Szrhi  entrato 
in  quella  porta,  dove  così  al  bujo  Pho  sentito 
annegare.  Fagiuol.  Com.  6,  66. 

V.  Per  Fare  che  che  sia  predpitosth 
mente  e da  rovinare,  da  precipitare.  • E ve- 
dendo Cecàoa  e Valente  il  nimico  armeggiare, 
saldi  e attenti  lo  Usctavan  (il  che  ésaviena) 
far  sacco  nella  stoltizia,  fingendo  voler  passare 
il  Po,  ec.  Oavanz.  Tac.  Stor.  l.  2,  34,  *'•3, 

p.  236.  (Test.  lat.  « Quieti  intentique  Ceeana 
oc  Falens,  quando  hosUs  imprudentid  raatt 
{jfuod  loco  sapienti^  esi^  alienam  shUtitioM 
opperiebantur,  incohato  ponte  transitum  Pe- 
di simulantes,  ec.  m)  Di  qui  {d^ARMBGC.U- 
RE  per  Festeggiare  e sollazzar  sé  e gli  altri 
con  giuochi  d'arme,  registrato  nel  H)^ 
nato  il  motto  : Tu  ormeggi,  cioè  Tu  fai  cosa 
rovinosa  e da  precipitarej  e non  Tu  ti  av- 
viluppi, 0 veramente  Tu  non  dài  in  mtlln 
conciossiacbè  il  giuoco  si  chiama , ec.  Pool 
Mini  cit  dal  Bisc.  in  Noi.  Malm.  v.  2.  p.  333, 
col.  2. 

J.VI.  ArMECCIASE  senza  aieSOLlERA.  Lo  stes- 
so che  il  semplice  Armeggiare  registralo  nel 

anteced.  •-  Tra  i molli  molli  ella  (la  Ungtta 
I forcntina)  ha  questo  : Tu  ormeggi,*  il  <I“*le 
vuole  inferire  tanto  quanto  Tu  fai  una  cose 
precipitosamente  e da  rovinares  c massime 
quando  egli  vi  s’aggiunge  senza  musoìiefo.  h 
non  Tu  ti  (^giW,  ovvero  Tu  non  dài  in  atti- 
la,  come  egli  du  alcuni  è iulcr|>rcUtO'  l*ool 
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Mini  cit.  dal  Bisc,  in  ^ot.  Malm*  v,  a,  p.  353* 
coi.  I . • 

VII.  AsMeccuRE.  Figuralam.  • Quando 
alcuno  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasime- 
vole, e da  non  doveri’li  per  dappocaggine  e 
tardità,  o più  tosto  tardezza  sua,  riuscire,  per 
mostrargli  la  sciocchezza  e mentecalUggine 
sua,se  gli  dice  in  Firenze: Tu  armeggi, Tu  ab- 
bachi, Tu  farnetichi,  Tu  annaspi,  ec.  Varch. 
Ercoì,  I,  loa.  Quando  si  vuol  dire  in  Firenze 
a uno, Tu  non  dai  in  nulla, Tu  t*avvolpacchi,o 
in  somma  Tu  sci  fuor  de' gangheri, se  gli  dice, 
per  una  cosi  fatta  metafora.  Tu  anneggi.  Id. 
ib>  a,  aoG.  (Il  Castelvetro  pretende  che  Ar^ 
meggiare,  quando  si  adopera  in  questo  si- 
gnif. , o più  presto  di  Errare  e f'^aneggiarej 
si  proDunzii  cosi  per  melatesi  iu  vece  di  /fa- 
meggiare,  presa  la  traslazione  dagli  sparvieri, 
i quali  vanno  di  ramo  in  ramo  errando,  al- 
lorché non  obediscono  al  maestro  olie  li  ri- 
cliiarna  a sé:  e Tu  mmeggi,  egli  soggiun- 
ge, é il  molto  che  si  usa  da'  ftlodenesi  eda 
altri  popoli  ilaliaui.  Ma  l'opinione  del  mode- 
nese Castelvetro  non  incontrò  l'approvacione 
del  fiorentino  Carlo  Dati  : il  che  va  po'  suoi 
piedi.) 

Vili. Ed  anche  figuratam., in  scoso  yuiL, 
per  T'aneggiare,  Errare  t Ingannarsi.  (È  questo 
propriamente  il  signif.  clie  il  Castelvetro  attri- 
buisce a questo  verbo,  considerandolo  per  lo 
stesso  che  Rameggiare,  per  roetillesi.  V.  nel 
anteced.  la  pareutesi.)**Chiunque  ha  provato 
coi  fatti  la  sicurezza  di  un  tal  metodo , non 
può  non  maravigliarsi  come  armeggino  sopra 
dì  ciò  alcuni  de’  medici  valenti.  0)cch.  lìagn, 
Pis.  281. . 

IX.  Fon*  rena,  cuk  lo  Sbracia  armeg- 
gia. Dicesi  in  proverliio  allora  quando  Uno 
si  miliania  con  patvie,  e vuol  destare  in  al- 
trui grande  aspettazione  del  fatto  suo,  e noi 
vogliamo  mostrargli  che  non  ci  lasciam  co- 
gliere a quelle  sue  sbraciate.  ••  Van.  Dove  tu 
non  esca  Del  .còmpito  che  io  ti  darò.  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo.  Dot.  Accen- 
nami, e bacia  fare  a me.  1'  ho  condotte  de' 
miei  giorni  coso  Di  maggiore  importanza;  e , 
se  io  Ti  dicessi  anche.  Vanni,  che.. . Ma  ba- 
sta, Tatù' è.  Tur.  Fon’ rena,  cliè  lo  Sbracia 
armeggia.  Salviat,  Granch.  5,  3.  (V.  SBRA- 
CIA. ) 

AllMUGGlATÓUE.  Verbale  mas.  di  Ar- 
meggiarc. 

Nel  signif.  di  Chi  corre  a cavallo  e rom- 
pe lance  e fa  aliti  simili  giuochi  d’ armi  cd 
esercizj  per  festeggiare  e sollazzare.  (D’agg.) 
— Coloro  die  lo  esercitano  {il  giuoco  dell’ara 
mcggiarc) , si  addiinaiKlano  armeggiatoti,  i 
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quali  sanno  benissimo  quello  che  fanno,  e 
dove  eglino  debbono  appiccare  la  lancia  per 
romperla , sebbene  eglino  lo  fanno  con  peri- 
colo. Pool  Mini  cit.  dal  Risc,  in  Hot.  Malm. 
V,  a,  p.  353,  col.,  a. 

ARMÉGGlO.Sust  . m . Armamento,  A ttrez- 
so.  • Sia  in  somma  tal  questo  arscnal , die 
chiutla  E serbi  quanto  oprare  in  pace  o in 
guerra  Devn'a  guerriero  e fabbro,  c non  gli 
manche  Armeggio  alcun  di  quei  che  suol  fra 
Tonde  Iframar  nel  legno  suo  saggio  nocchio- 
TO.  Bald.^aut.  19. 

ARMEGGIO.  SusL  m.  Lo  Armeggiare  nel 
signif.  del  III.  « Mi  avete  soavemente 
imbarcato;  bisogna  andare  a tutta  voga.  Se 
poi  la  navicella  del  mio  ingegno  va  a traver- 
so, su  che  voi,  che  sete  in  terra,  scorgendo 
l’armeggio  e T arrabattarmi  eh’  io  fo  quassù 
nell’  alto  per  non  affondare  e sommerger- 
mi, ve  la  riderete.  Salvia.  Pros.  tos.  1,  io3. 
(Que*  Vocabolaristi,  ì quali  adducono  questo 
es.  in  cunferiat  di  ARMEGGIO  ([che  nel  Diz. 
di  Fad.  è scritto  ARMEGGIO]]  per  Lo  avvi- 
lupparsi e confondersi  nell  azione  o nel  dis- 
corso, lat.  Hihil  agere,  Hcc  ccclum,  nec  terram 
attingere,  non  posero  mente  alla  contliuiuta 
metafora  del  Salviui.) 

ARMEGGIÓNE.  Susl.  in.  A^annone,  Im- 
broglione. ••  Ch’ha  egli  da  cercar  quel  girel- 
lone? Cos’è  venuto  a far  quell’ armeggiouc? 
Panan,  Poet.  teat.  L i,  p.  t55^  c.  19^ 
st.  16. 

ARMÈNA  (TERRA). -V.  in  SEGNALA- 
TO V Ossen'azione. 

ARMENTÀRIO.  Àggctt.  Appartenente  ad 
armento. Come  allorché  le  vilellctte  al  cam- 
po Soggiornanti,  d’intorno  alTannciitaric  Vac- 
che, che  se  ne  vengono  al  litanie,...  Tutte 
insieme  ne  saltano  all’  incontro.  Salvin.  Odiss, 
l.  10,  p.  1 87. 

ARMENTIÉRO.  Sust.  in.  Guardiano  d’ar- 
mentij  che  anche  si  dice  Armentario.  • Ed  a 
questo  avendo  l’occhio  Tannentiero  o 'I  pasto- 
re, avvertirà  di  pascer  Ihjuoì  p.'iscoli.  Car. 
t.  7,  par.  n,p.  18. 

ARMENTO.  Susl.  in.  Branco  d’  animali 
grossi  domestici,  come  buoi,  cavalli^  c simili. 
(Crus.) 

§.  1.  Per  estensione,  riferendo  ad  altri  ani- 
mali, anche  volanti , anche  piccolissimi.  (V. 
anche  il  II.)  <•  Ma  quando  poscia  inordi- 
nalo gira  L'alalo  armento  con  la  sua  famiglia. 
Rucell.  Ap.  V.  SqS.  (E  poco  avanti  lo  chiama 
meUifet'o  gregge,  sull’esempio  d’ Orazio  che 
ncITEpist.  1.  1,3,  chiamò  gregge  anche  la 
moltitudine  degli  uccelli  : uHc,  si  forte  suas 
rcpciUnm  vcncrit  oliin  Orex  avium  pittmas. 
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corniciiln  rixum  Furtivis  nuff/tin  coin^ 
Hhua.  **  K così  pur  grrpgc  di  pavoni,  grrggc 
di  oche , di  anitre,  troverai  in  Varro- 

nc.)  Moni.  Osscr.  ined. 

II.  Armento  di  ^^ETTc^K),  Armento  SQt'A> 
MUSO,  e simili.  Poetlcain.  per  li  Pesci  che  t'/- 
vano  nel  mare.  Proteo  tnarìn>  che  pasce  il 
fiero  armento  Di  Nettuno,  che  l'onda  tutta 
regge.  Àrios.  Far.  8,  54*  Dicon  che  '1  mare 
allo  squamoso  armento  Apre  I'  umide  vic^ 
perch’egli  a tergo  Spazio  si  lascia  ove  coneor- 
ron  ronde,  ec.  Mmxh.  Lucrez.  l.  i,  p.  10. 

AUMIÉRO.  Susi.  m.  Ixj  stesso  che  Armi- 
gero nel  sìgnir.dcl  ^ (Manca  IVs.  nell'Albcrti, 
dalla  cui  dichiarazione  cì  slam  di|>artitì:  egli 
fìdossi  a tale,  in  cui  non  dovea  mai  riporre 
sua  fede  ; fìdossi  al  P.  Bcrgantini.)«Ciascuno 
d’ossi  in  inc^.n  di  due  nitri  signori  padrini, 
con  li  loro  slafricri,  armieri  e tromlx’tti  in- 
nanzi. Car.  Leti.  1,  343,  ediz.  pad. 

ARMtKiniO.  Aggetl.  Che  porta  armi;  Ar- 
miget'o.  L.at.  Armifcr.  — Certo  noi  troveremo 
lK*ne  chi  reggerà  Marmifera  Tracia.  Ovid.Pist. 
(Così  il  testo  Amhro.siano  col  Heissìnger,  c con- 
forme al  lat.  che  ha  : Armifcram  Thraccn  qui 
ivgat,  alter  crit.  Quello  puhiicato  dall’Acade- 
inieo  della  Crtis.  sig.  ah.  Luigi  Rigeli,  a c.  t4, 
erroneamente  legge:  Certo  noi  troveremo  bene 
chi  reggerà  la  misera  Tracia.  V.  Monti,  Due 
Err.  Corr.  44*)  quella  che  la  regge.  Non 
arinifera  legge,  Co^  di  grazie  e di  dolcezza  è 
piena,  ec.  Coni.  Ant.  nel  Proteo  (cit.  dal 
Monti  in  O-Mcrv.  ined.). 

AUMIGKRO.  In  forza  di  si»st.  m.  per  Uo^ 
mo  esercitato  nel  maneggio  dell"  armi.  Guer- 
riero. — Forse  il  tuo  armigero  tì  renderà  sano. 
Bore.  Amet.  jS,  ediz.  fior.  — !d.  ib.  78,  itiy, 
176.  (Anche  il  Diz.  di  Pad.,  sotto  la  dettatura 
del  Postil.  Diz.  Boi.,  arreca  due  cs.  di  questa 
voce  in  questo  signif.,  l'uno  de’  quali  inavver- 
tcntcmcntc  si  allegava  dalla  Crus.  in  ARMI- 
GERO , aggett.  ; ma  la  sua  proposta  è tale  = 
«ARMIGERO.  Sust.  m.  » - , senza  dir  altro: 
e pur  voleasi  dir  qualcosetlina,  poiché  Arml- 
gero,  usato  sustantìvamente,  ha  bene  uu  altro 
valore , come  si  vede  nel  scg.  paragr.) 

Pen  Scudiere,  Servitor  di  lancia.  Colui 
che  portava  V armi  al  suo  signoix.  Lat.  Ar- 
miger.  Frane.  Écuyer.  •>  Spronando  il  cavallo 
|>er  la  folta  turba  de’  nemici , urlò  animosa» 
mente  verso  di  lui,  ammazzrilo  prima  il  suo  ar- 
migero che  si  mise  di  mezzo.  Nard.  Tit.  /Jv. 
(cit.  d.ìl  Grassi). 

ARMILLSTRO.  Sust.  in.  Cerimonia  reli- 
giosa degli  antichi  Romani,  in  cui,  armati  da 
capo  a piedi,  al  suono  delle  trombe,  essi  of- 
fetivano  sacrijhj.  Lat.  ArmilusU'um. 
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a • Armilcstro.  Pel  Luogo  doix  si  sacrifi- 
cava nella  suddetta  cerimonia.  (Maura  l’es. 
nell’ AllKTti.  ) — Questi  prodigj  si  purgarono 
con  le  vittime  maggiori } e fecesi  un  giorno 
le  supplicazioni  ; e per  decreto  de’  Pontefici 
un’  altra  volta  Ì sagrificj  di  nove  giorni,  per- 
ché ci  s’ era  veduto  piovere  pietre  nel  luogo 
chiamato  Armiluslro.  Nard.  Tit.  IJv.  (cit.  dal 
Grassi). 

ARMINIÀNO.  Sust.  m.  Seguace  della  dot- 
trina  di  Arminio,  professore  di  teologia  nel- 
V Acadétnia  di  Leida,  che  levò  gran  rumort 
in  sgl  principio  del  secolo  xvn.  (V.  B<»ssuel, 
Hist.  des  Fariations  des  Églises  Protestantcs, 
I.  XVI,  eh.  17;  c Bergier,  Diz.  teol.,  in  AR- 
MINIANISMO.)  — Nctl’Olanda  non  mai  spen- 
ta la  setta  degli  Arminiani , era  successiva- 
mente fatta  genitrice  di  più  ferali  divisioni, 
costituendosi  nitri  col  titolo  di  Rcmoslraoli 
Calvinisti  nella  Scuola  Gromarica , ed  sllri 
col  nome  di  ContromoslnuUi,  declinando  dal 
rigore  e rigidezza  delle  sentenze  di  Calvino, 
erano  aìtrrltanlo  rabbiosi  nel  sostenere  infal- 
libili le  sentenze  loro  intorno  alla  divina  pre- 
destiiiMÌonc,  ec.  Rattagl.  Ann.  Sacerd.  an. 
\ùiq,num.  ip,  f.  t,p.  288,  co/,  i.  Il  vostro 
amico,. ..  considerando  quello  che  gli  poteva 
succedere  dopo  cl>e  la  gran  mutazione  seguila 
in  Olanda  sni  principio  del  73  (cioè  ihjS), 
aH’istcssa  misura  che  abbassò  il  partito  degli 
Arminiani,  rialzò  il  credito  e l’aatorità  de*  mi- 
nistri del  Calvinismo,  ec.  Magtd.  Leti.  Ateis. 
I,  i5i.  (L’edit.  che  uoi  sogliam  citare,  die  è 
quella  del  Silvestri,  e cosi  pur  la  bolognese, 
1831,  con  note  di  Domenico  Maria  .Mauni  e 
di  Luigi  Muzzi,  t.  3,  p.  3 1,  leggono  a spropo- 
sito Ariminiani.) 

ARMIPOTENTE.  Aggeli.  Potente  in  arm. 
Bellicoso.  Lat.  Armipotens.{^s.  d’agg.  »l 
di  Pad.)  - Pregano  in  su  la  soglia:  Armipo- 
tente Triionia,  tu  che  il  puoi,  la  possa  c Tar- 
mi Frangi  al  frigio  ladrone.  Cai'.  En.  /.  n» 
V.  77Q.  Nella  futura  elalc  Caj>o  Llnaro  addi- 
lerassi  in  segno  Di  quel  celeste  armijiotenie 
srlegno.  Che  per  altri  é supplicio,  a noi  p»^ 
tate.  Menz.  Rim.  i,  114.  (Qui  figuralani.). 

ARMISTÌZIO.  Siisi,  m.  Sospension  d ar- 
mi, ìh-eve  tregua.  {V.S.  d’agg.)  - H Console 
intanto  manda  Scsiio  Questore,  quasi  ad  ostag- 
gio in  Vacca,  città  di  Giugurta,  sotto  il  vdo 
di  eslrame  certi  grani  da  lui  richiesti  ai  TegaU 
del  Re,  durante  T armistizio,  su  la  spera*'*^ 
che  egli  s’acrnidi-sse.  Alfier.  Sallust.  Giug^*' 
cap.  3f),  p.  i35.) 

ARMIZZÀRK.  Verbo.  T.  di  Mari». 
stesso  che  Ormeggiare.  (Tonel.  (iasp- 
mar.  4,  i5i.) 
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ARMfZZO.  Sust.  rn.  T.  dì  Mariti.  Lo  stesso 
die  Ormeggio.  (Tane.  3/anaetn>rc  des  aiìcrcs  ^ 
Cable  d’ timarragc.  (Slratlco,  Foc.  di  tnar.j 
Tund.  Gasj).  Lez.  mar.  ijj  uy  e i5o.) 

AUiMÓAE.  Sust.  in.  accrescil.  di  Ai;tnc  nel 
sigiiif.  d Insegna  di  Janugha  o tli  popolo.^ 
Nel  mezzo  cj  è una  iscrizione  con  sopra  un 
Jirinone  con  due  statue  da*  lati.  Mgar.  j,  8o. 

armonìa.  Sust.  f.  Concordanza  di  voci 
o di  suonij  ovvero  di  suoni  e di  voci  insie* 
memente. 

« §.  I.  Aamoki.1  , rijcriia  a suoni  e voci  aj"- 
» fallo  discordanti  e confusi,  m.  Atios.  Far. 
>*  i3,  134.  /Vspro  concento,  orriliilc  armonia 
»»  D’  alte  querelo,  d’  ululi  c di  strida  Della  mi- 
« sera  gente  che  peria.  F Tass.  Gcr.  7, 

M La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon  s' ac- 
» corda  D’  orriliilc  annonta  che  il  mondo 
» assorda.  » Dtz.  di  Pad. 

Ncll’uuo  e neiraltro  es.  tutta 
la  forza  del  dettalo  ù riposta  iieirepitcto  or- 
ribilej  fa  di  levamelo,  e la  tua  dizione  sarà 
la  più  ridicolosa  del  mondo.  Uno  de*  princi- 
pali offici  degli  epiteti  è quello  appunto  di 
modificare  il  valor  de*  sust.  a cui  vengono 
accompagnati,  c di  far  loro  ospritnerc  uua 
idea  novella,  e,  per  cosi  dire,  avveuiticcia , 
oltre  a quella  projiria  eh*  e’ sono  destinati  a 
siguiCcare  da  sé.  DÌ  questa  incdcsiiiia  pre- 
rogativa soli  pur  dolali  gli  avverhj  nelle  loro 
runzioni.  II  perchè  f Ariosto  nel  Furioso 
45,  disse:  t*E  dell' umane  pelli  inlonio  in- 
torno Fa  Usuo  palazzo  orribilmente  adorno.  » 
Né  stimo  clic  alcuno,  persuaso  da  questo  es., 
vorrà  servirsi  della  voce  Adorno,  sprovisla 
d’uu  adatto  accoiiipagiiamcnlo,  per  applicarla 
a cose  brutte,  schifose,  da  farti  ahbnvidarc; 
pcrciocclié  non  da  essa,  ma  dairavverbio 
ribilmentc  ci  si  dipinge  alia  fantasia  lo  s|ia- 
veutu  di  quel  palazzo.  E pero  ludcvolissìiiia 
ne  é la  iiiiìtazioue  del  Monti  in  quc.sti  versi 
del  Bardo , c.  5,  p.  54  : « Altri  ai  ridotti  E 
alle  bastile  orribile  ghirlanda  Fan  de  concavi 
bronzi.  » Per  tali  considerazioni  e’  mi  pare 
che  il  terna  del  riferito  paragr.  s*  avesse  a 
porre  in  questo  o simigliante  modo:  ^<Kigu- 
ralam.,  Aahokìa  oazibiix,  0 simile,  vale  Con- 
fusione di  suoni  discordanti  e da  spaventa- 
re.»» Alla  stessa  guisa  l’Àcad.  frane,  pone  il 
tema  di  MUiiIQLE,non  altrimenti  adoperata 
che  la  sopraddetta  Armonia:  «Prov.  et  Ìlg., 

Mosigus  ANAACL1::,  McSigDK  DE  CttU.58  ET  DE 

CHATS,  illusitene  discordante , gui  déchirc  Ics 
oreilles.  11  se  dii  aussi,  populairemcut,  Du 
bruii  confus  de  piusictu'S  personnes  gai  se 
guercllent,  »> 

11.  Aamonìa,  in  senso  ligur.,siguilica  /Vr- 
yoL.  I. 
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/dio  accordo  e intera  corrisfiondcma  delle 
parti  che  formano  un  tutto,  o che  concorrono 
ad  un  medesimo  fine.  In  tale  accezione  Armo- 
ma  è teriiiiiic  specialmente  delle  belle  orti  c 
delle  belle  leticre.  - Un  colore  tanto  diverso, 
posto  accanto  all'altro,  può  generare  in  certo 
modo  crudezza,  non  essendo  da  alcuna  armo- 
nia temperati , ne  da  alcima  mezza  tinta  cor- 
retti. òalvin.  Dis.  ac.  i,  i86,  biella  soavità 
ancora  de’ suoni  e nell' armonia  non  solo  di 
quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori,  e delle  tan- 
gibili qualità  e differenze,  come  del  raro, 
del  denso,  del  cedente,  del  solido,  del  duido, 
la  bellezza  al  cominuu  sentimento,  giudice  di 
tutti  i particolari  sentimenti , si  |>reseuta  e 
di  sé  l’innamora.  Id.  ib.  ij,  tìi.  ((jimsto  scc. 
es.,  ma  strozzato  sU-ozzato,  si  allega  pur  dalla 
Crus.  sotto  una  dichiarazione  die  alquanto  si 
diversiCca  dalla  nostra.) 

§.  III.  E in  senso  anàl.,  parlandosi  di  lin- 
gua, di  stile,  di  [M-riodi,  dj  versi,  signilic.a 
Concorso  di  suoni  e di  voci  che  lusingano  e 
‘'Ppogimo  i orecchio.  — Nè  anche  dobbiaiiio 
scliirare  in  tutto  lo  incontro  d’esse  vocali; 
|K'i  ciocché,  quantunque  per  ciò  si  facrs-sc  forse- 
la  testura  più  liscia,  sarebbe  iiondiineiui  priva 
d armonia,  e quasi  che  mutola,  riiiiaueudo 
|»riva  di  mollo  suono  che  nasce  da  quello  in- 
contro. Segni,  Demetr.  t'al.  - Id.  ih.  55. 

«ARMONIACO.  Gomma  a/finioniaca.  » 
Crusca,  cc.,  ec. 

Oiuriazìoiu.  — Dice  I* Alberti,  millo  a qiicstn 
voce,  che  é uua  Spezie  di  ragia  la  gtuilc  tra- 
suda dalla  pianta  detta  Ferula , che  alligna 
in  copia  nclt’arene  di  LÀbia,  massimamente  in- 
! torno  ai  luoghi  ove  si  crede  già  fosse  il  tempio 
diG'\o\c  Ammoiic;e  però  propriamente  si  dee 
dire  AMMONÌACO.»»  Nessun  altro  Vocalni- 
lansla  si  pigliò  la  briga  di  dare  agli  studiosi 
un  avvcrlitnctUo  di  tanta  importanza  ; ché 
troppo  si  renderebbe  oggidì  ridicolo  chi  scrì- 
vesse Armoniaco  iu  vece  di  Ammoniaco.  (V. 
anche  nella  Prefaz.  a c.  xi  verso  la  fine.) 

ARMÒNICO.  In  forz,a  di  sust.  ni.  per  Mae- 
stro d'armonie,  ovvero  (come  rcgislm  T Al- 
berti, seiiz* addurne  autorità)  Armonista.  • 
Dioscoride  ancor  v'era,  ed  anch’ Orfeo,  E 
rarmouico  -Arion,  e dop’  un  |>oco  Esiodo  con 
Lino  c Timoteo.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  4. 
(Lsinberli,  Ohinl.  ined.=  Così  legge  l'txli- 
zioiie  principe  eseguita  in  Milano  il  iSai  ; c 
cosi  j>ur  leggono  quelle  del  Giolito,  Venezia, 

1 549  c 1 558^  se  non  che  quest' ultima  ha  per 
errore  E V Ittu  monio  in  vece  di  E V harmo- 
nico.  Ma  la  stampa  fior,  del  i833,  per  Ig. 
Moutier,  la  quale  si  spaccia  per  niwvamcntc 
corretta  su  i manoscritti,  legge  a c.  ly  in 
1 iU 
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qiicst'nllra  fonn»:  uDioscoritU  ancor  vera;  c/Ì 
Orfeo,  ^mbepece  e Temistio,  e poi  un  poco 
Exioilo  c Lino  c Timoteo.  Ora,  lasviaino  an- 
dar»* rhe  Inno  ìnirro  il  terzctlo  assai  |>ordc  a! 
oonTronto  drila  l<*zionc  antica  , mi  piacerebbe 
sapere  chi  sia  Àmhepece,  e chi  sia  Temisfioj 
chè  n^  io,  alcuno  de*  miei  dotti  amici  avem- 
mo giammai  la  fortuna  di  salutarli.  Ma  forse 
l’Kditor  fiorenlliu»  lesse  Ambepece  e Temisdo 
in  Itiogo  di  Jmebéo  cd  Istico,  celebri  trova- 
tori di  nuove  armonie.) 

AUMONTAZAMENTO.  Sust.  m,  - I Me- 
lismi «la  Melos,  dolcezza  di  suono,  armoniz- 
zamento. Sefjni , Demetr.  Fai.  14  >•  {NB. 
stampalo  ha  negligenz.a  c balordag- 

gine del  tÌ|M>lcl.*i , il  quale  dal  1*2^  saltò  im- 
riwnliatam.  al  ^2*24  > d*onde  tirò  poscia  innanzi 
.sino  alla  (ine.) 

AUMOMZZÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  ar- 
moniosn.  • Chi  sa  che  da  principio  (la  voce 
portoghese  0teiro)  non  fosse  A'er,  c che  la 
i di  riu'zzo  e l’n  finale  non  fossero  aggiunti 
dal  genio  di  questa  lingtia  , quanto  mal  vaga 
di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronche  e 
aspre,  allrctlanto  vaga  d'arinonizzarle  a forza 
di  dittonghi?  Magai.  Far.  operet.  a34-  (Nel- 
riniico  cs.  allegato  dal  DfZ.  di  Pad.  questo 
verlx)  è usalo  fìguratam.) 

J.  In  modo  assol. , referendo  ad  uomo  in 
quanto  egli  favella  o scrìve,  per  Essere  ar- 
manico.  Disporre  le  voci  in  guisa  da  ritisciì'e 
armoniose  <dV  orecchio.  » Nel  ragionamento 
«Irgli  stnimenti  musicali  di  nuovo  con  gcnti- 
h'zza  armonizzò  {Platone)  dove  dice:  Ti  si  la- 
scia  la  lira  per  la  citiàj  chè  se  tu,  rivolgcn«lo, 
dicessi  Per  la  città  ti  si  lascia,  faresti  si  come 
colui  che  scorda.  Segni,  Demetr.  Fai.  ^8. 
(Trad.  di  Marc.  Adriani:  u E molto  graziosa- 
mente nneora  accommodb  le  pamlc  là  dove 
t**  ragiona  de*  miLsici  strumenti,  cc.») 

AUMOMZZÀTO.  Partic.  di  Armonizza- 
re, c talora  in  forza  d*aggelt. 

§.  Per  Composto  o Distribuito  o Accozzato 
in  modo  da  rendere  armonia.  •>  Nella  musi- 
ca, la  quale  è tutta  relativa,  siccome  si  vede 
nelle  parole  armonizzale  e nelli  canti.  Dant. 
Conv.  98.  (Lamber.  Giunt.  ined.) 

«ARNAGLOSSA  e ARNOGLOSSA. 
tf  Pùmtaggine.  n Caos,  pitter.,  Alberti, 
Diz.  cnc.,  Foc.  di  Fer.,  Diz.  di  Pad,,  Dtz. 
di  Boi.,  ec.f  ec. 

yv«Ai.  “ARNAGIX)SSA,  Irenchc  se  n'abhìa 
cs.  nell’antico  provenzale,  è voce  guasta,  la 
qual  sì  legge  nel  Tesoro  de* poveri,  libercolo 
in  cui  gli  spropositi  tipografici  pareggiano  gli 
spropositi  scientifici  : anzi  nella  stampa  che  io 
ho  solt’occhio  (Venezia,  t5oo),  ora  si  trova 
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Arnaglosa,  ed  ora  Arnngloxa.  I tormìm  sio- 
ceri  usati  da  filili  i Dolnnid  sono  Arno^nssn 
o Amoglosso  (non  registrali  ncirordìiie  alf;»- 
betico  da*  Vocabolari  !) , derivanti  dalle  voci 
greche  Ars-arnos  (Agnello),  c da  Glossa 
(lingua). 

« ARNES.  Siist.  m.  Asino  salvntico,  Om- 
"grò.  Tesor.  Bnin.  w Alberti,  Diz.  eac., 
Diz,  di  Pad. 

Noia.  - V.  in  ALLENTAMENTO,  5.,  l’O^- 
sen'azione. 

ARNESÀRIO.  Sust.  m.  T.  della  Slor.  ant. 
Colui  che  esercitava  Parte  delle  decorazioai 
della  Scena^  ed  acconciava  Ì Personaggi  e le 
Maschere.  Rial,  loinb.  Attrezzista.  (M.inra 
l’es.  ncIPAllMTli;  ne*  suoi  successori  anche  la 
voce.)  •Tali  parti  sono  la  df*corazionc  della 
veduta,  gli  apparati  c gli  Ornali,  che  spellano 
allWle  dcirArnesario.  Salvia.  Casatih.  85. 

ARNESÀTO.  Aggeli.  Guernilo  0 Vestito 

0 Coperto  d* armatura  di  ferro.  — Om  tale 
riscontro  valica  messer  Chiarito  entro  la  terra 
amesato  con  gliiazarino  e sopraslicrgn.  «Star. 
Semif.  5o.  (Questo  par.vgr.  è pure  nel  Voc 
di  Ver.  e ne*  suoi  copiatori;  ma  tÌ  si  Irgi;® 
erroneamente  ghiasarino  in  vece  di  ghiazarv 
no,  e la  dichiarazione  è alquanto  diversa  dalla 
presente.) 

5.  Bkne  ABNES^TO.  Per  Ben  fornito  nel  sì- 
gnif.  che  i Latini  diceano  Bene  menUiìatus." 

1 Satiri  credevano  inchinali  a Venere,  dilla 
greca  voce  Stithe;,..  oiule  Sathones  i lienc 
arncsali.  Salvia.  Casnitb.  i5.  (I/AIbcrli,  spi^ 
gando  ARNESATO  per  Che  è ben  Jbrnito 
d*nrncsi.  Addobbato,  Armato, e recando  qu^ 
sto  medesimo  es.  insieme  con  un  altro  dove 
la  detta  voce  così  viene  n dire  cfrctlivanifTitf» 
farebbe  quasi  nascer  dubbio  eh*  egli  non  ne 
avesse  sentita  la  forza;  in  quella  guisa  eh  »o 
pure  non  colsi  in  uno  de*  signif.  di 
destro,  come  sarà  notato  e corretto  nell  dfr 
pendice  alla  lettera  A , ringraziando  frattaolo 
qvie*  cortesi  onde  fui  avvisato  del  mio  errore.) 
Chiamando  Sallustio  lasiauro,  cioè  bcti  arne- 
salo,  e come  toro  libidinoso.  Id.  ib.  i5o. 

ARNÉSE.  Siisi.  m. 

Nùt.  fihi.  — La  radice  di  questa  voce  è la 
celtica  ffnm,  significante  Ferro.  Di  qui 
nas,  Hamach  in  tedesco;  Ha-misch,  llamesk 
in  inglese;  Jìarnsk  in  danese;  Harnois  0 
nais  in  francese;  ec.,  cc.  Laonde  il  valor pn* 
mìlrvo  di  ARNESE  è quello,  in  gcncre,di  Àr- 
matura  difensiva  di  ferro  con  cui  si  copre  lo 
persona;  che  ne*  tempi  della  bassa  latinità  » 
disse  Jfarnascha,  Hamesitim.  Poi  questa  voce 
Arnese  fu  particolarmente  applicata  alla  Co' 
razza;  se  non  che  la  Corazza  propritnietile  e 
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uii*aniKUura  di  cuojo,  c V Arnese  iì  uu'armu* 
tiira’di  ferro,  tu  processo  di  tempo  si  fece 
servir  ipieato  vocalmlu  nd  esprìmere  O^ni 
suppcUeUile  da  gtserra.  £ in  fme,  siccome  fra 
le  suppeilettili  giieiTesciie  si  annoverano  slru* 
inciitij  ordigni»  machine»  cc.»  così  per  Iraslalo 
si  venne  a dare  il  nome  d* Arnesi  eziandio 
agl*  istrumcnti  degli  artefici  ed  agli  utensili 
domestici.  Da  cotanta  larghezza  di  sigiiiiìcanzc 
fu  quindi  agevole  il  cavar  parecchie  metafore 
o similitudinij  come  distintamente  si  vede  pc’ 
seg.  paragr.  (V.  BuDct  in  HAHNASCIIA, 
HAUNASIUM,  HARNÉS;-Du  Cange  in 
H VRNASCHA  ed  IIAUNKSIIJM Rajn., 
Lex.  rom.t  in  ARN£S;~  Grassi,  Diz.  tnilii., 
in  ARNESK.) 

5.  I.  Aknzsc.  In  genere,  per  Armaiiira  di- 
fensiva di  ferro  con  cui  Si  copile  tutta  o parte 
della  persona.  — Il  Povero  Avveduto,  quando 
intese  Tanto  spregiare,  e da  chi, sua  persona, 
Nel  volto  impallidì;  poi  si  raccese, Qual  fusse 
un  vampo,  e l’ amore  abbandona  Del  figlio; 
c,  per  guernirsi  d’ogni  arnese,  Voltossi  a Cab 
vaiiéo  e a Bisaulona,  Forte  gridando.  Recale 
mìe  armi,£  date  spaccio,  ch'io  voglio  affroti- 
tanni.  Cirif  Calv.  l.  4,  st.  3oo,  p.  l 'jo,  col.  1. 
Fu  il  Pagali  prìiiia  da  Grìlon  percosso  D'un 
colpo  che  spezzalo  avria  1*  incudt  : Con  quel 
fender  si  vide  c ferro  ed  osso  D’un  eh*  eletto 
s'avca  tra  milk*  scikIi;  K,  se  non  era  dop- 
pio e liti  Taniese,  Feria  la  coscia  ove  caden- 
do scese.  Arias.  Far.  x-j , 101.  Del  deslricr 
sceso,  a pena  si  rìlcimc  Di  salir  altri  ; ma  ten- 
ue *1  raniese;  L’arnese  il  tenne,  che  bisognò 
trarre,  ec.  ìd.  ih.  10,  114  (V.  in  fonte).  S*o- 
vea  credulo  quella  gente  pazza  Che  le  dovesse 
far  poclie  contese.  Quando  uè  indosso  gli  ve- 
dea  corazza,  Nè  scudo  in  braccio,  nè  alcun 
altro  arnese,  id.  ih.  i 1,  5o.  Della  giostra  era 
il  prezzo  uirurinalura  Che  fu  donata  al  Re  po- 
chi dì  innante,  ec.  : Se  conosciute  il  Re  quel- 
Parme  avesse,  Care  avute  1*  avria  sopra  ogni 
arnese.  Id.  ib.  1^,  85.  Quivi  d'cslraiio  cavai- 
ber  sembianza  L’cbbe  Mariisa  a Tabito,  a l’ar- 
nese; K perciò  non  fuggi,  com'avea  usanza 
Fuggir  da  gli  altri  eh’  eraii  del  paese.  Jd.  ib. 
20,  108.  Rodomonte  ha  Pusbergo  cd  ogni  ar- 
nese; Sacripante  non  ba  piastra,  nè  maglia. 
Id,  ib.  78.  £ per  mezzo  gli  fènde  la  vi- 
siera;... Poi  calò  su  Parrioti  che  ferralo  era; 
.. . Giunse  alfiii  su  P arnese,  e come  cera  L’a- 
perse con  la  falda  sopra  posta,  K ferì  grave- 
mente nella  coscia  Rugglcr,  si  ch’assai  stette 
a guarir  poscia.  ìd.  ib.  3o,  6*i.  (Qui  arnese 
importa  cosciale  » inquanto  è espressa  la  parte 
eh’ esso  copriva,  cioè  la  coscia.)  Intanto  Br.v 
damaute  avea  sospese  Di  costui  Panne  a l’alta 
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sepoltura,  E fattone  levar  tutto  Parneso.  ìd.  ib. 
55,  5j.  Con  ricca  sopravcsia  c bello  arnese 
Serpeulin  da  la  Stella  in  giostra  vcnuc.  Id. 
ib.  55,  67.  Bradanfante  e Marfisa  la  corazza 
Posta  gli  aveano,  c lutto  l’altro  arnese.  Id.  ib. 
46,  1 IO.  Quinci  c quindi  fra  i rami  erano  ap- 
pese lusegoc  e prigioniere  arme  diverse.  Già 
da  lui  tolte  in  più  felici  imprese  Alle  genti  <li 
Siria  ed  alle  Perse  : Della  corazza  sua,  <lelPal- 
tro  arnese  In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coper- 
se. «iQuì  (vi  fu  scrino  poi)  giace  Dudone  : 
Onorate  l’aliissiino  campione.  Tass.  Gerus, 
5,  73.  E parte  prende  sol  del  grave  arnese  ; 
Monta  a cavallo,  e tacilo  esce  e presto.  Id.  ib. 
6, 1 1 4- Questi,  veggendo  armalo  in  colai  mo- 
do li  capitano,  il  suo  pcosier  comprese:  Ov’è, 
gli  disse,  il  grave  usbergo  e sodo?  Ov’è,  si- 
gnor, l’altro  ferrato  arnese?  Perchè  sei  |>arte 
inerme?  Id.  ib.  1 1,  qi-.  Nè  pose  indugio  al 
suo  desir,  ma  ratto  D’elmo  s’armò.  Ch’aveva 
ogn 'altro  arnese.  Id.  ib.  74.  Gli  altri  Principi 
ancor  iiien  gravi  arnesi  Parte  vestirò,  e si 
luoslràr  pedoni.  Id.  ib.  1 1 , i5.  Dui  aruest  che 
nriniiio  tutta  la  coscia.  Faust.  Duci.  c.  5'Z, 
p.6\.  (Qui  arnesi  vengono  a significar  coscia- 
li. come  in  imo  degli  es.  sopraccennali  dclPA- 
riosto,  per  essere  specificata  la  parte  die  lab 
nruesi  aveano  ad  armare.)  «(L’Acarisio  e l’A- 
lunno,  ed  alcuni  altri,  assegnniio  ad  ARNESE 
per  signif.  primitivo  e principale  quello  di 
j Cosciale.  Quanto  sì  è detto  nella  J^oU  JUol. 
dee  pur  bastare  a far  manifesto  il  loro  abba- 
glio; nondimeno  ho  stimato  di  eccedere  ancor 
negli  es.,  affinchè  dove  poco  valesse  la  ragio- 
ne, ivi  supplisca  l’ autorità  c la  potenza  del- 
1’  uso  più  generale.  Vero  è che  ARNESE  fu 
talvolta  usurpato  eziandio  nel  scuso  partico- 
lare di  Corazza  o di  Cosciale»  come  sarà  poco 
appresso  notalo  ; ma  soprattutto  di  questa  se- 
conda signibcatiza  gli  es.  sono  rarissimi;  uè, 
come  dice  Aristotile,  una  rondiuc  fa  prima- 
vera. ) 

J.  II.  Arkzsz.  Per  Corazza.  — E lui  feri  nel 
braccio;  e po*  l’ameseSpczzògii,c  nella  coscia 
anco  discese.  Arias.  Far.  24*  Già  spez- 
zato lo  scudo  c l'elmo  infranto,  E forato  e san- 
guigno avea  l’arnese.  Tass.  Gerus.  7,  4<>. 

IH.  AaNzst,  anche  si  disse  alcuna  rara 
volta  per  Cosciale.  — Orlando  a un  tempo  ba- 
lisarda abbassa  ; Non  vale  incanto  ov’  ella 
inetta  il  taglio:  L’elmo,  lo  scudo  c Fosbergo 
e l’arnese.  Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch’ella 
prese;  E nel  volto  e nel  petto  c nella  coscia 
Lasciò  ferito  il  Re  di  Sericuiia.  Arias.  Fur. 
a 1,85.  Un’armatura  tutta  d’uri  pezzo  di  ferro, 
con  bracciali,  anicst,  scbinierc,  tutte  di  lame 
larghe  Ire  dita;  ma  ciascuna  di  esse  ai  me  cinga 
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«irlti  ineml>rì  txWoTwo.Ftuist.Lfìnff.  Ihtéi.^.Triy 
ft.  (.)!!.  - J(i.  ib.  p,  63.  (Si  noli  che  lo  scrll- 
lore  qui  da  ultimo  citalo,  Fausto  da  Longiano, 
è sì  |>oco  autorevole , che  Girci.  Muzio  lasciò 
scritto,  Uà  essei'e  delia  lingua  italiana  igno- 
rante, ed  aifer  /ftiella  cognizione  che  V asino 
(li  sonare  la  lira.  Dimodocbò  nè  pur  qui  1*  a-  I 
vrcmnio  citato,  se  a confermar  tanto  o quanto 
il  detto  uso  della  voce  ARNESE  non  ri  aves- 
se soccorso  quel  poco  d*es.  dell' Ariosto.) 

IV.  Abkzsi,  sì  dice  anche  di  Tutto  db 
rhe  seroc  ad  imbrigliare,  insellare,  barda- 
mentare,  giiemire  un  cavallo  da  guena,  così 
(la  tiro,  come  da  sella.  Frane.  Harnais,  fiat- 
nois.  • Quella  {spada)  calò  tagliando  ciò  che 
preso.  La  corazza  e Tarcion  fin  su  Farnese. 
Arios.  Fur.  ^4*  {C\oè,Jin  sn  la  bardatu- 
ra del  destriere.)  Consumati  c guasti  dalle  fa- 
tiche e dalle  piogge  non  solo  gli  arnesi  de’ 
rarnlii,  ma  i proprj  vestimenti  degli  uomini  e 
gli  ornamenti  c Tarmi.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

I quali  {soldati  di  Scrtorió)  mentre  attendono 
a contender  del  cavallo  di  Poinpèo  ferito  a 
morte  per  guadagnar  quelli  arnesi , diedero 
ocrasionc,  ec.  Cinuzzi  (dt.  c.  s.), 

§.V.  AaN£si.Per.<rf/7ne  sì  dijensivc  e offen- 
sive.^ Qui  Tasta  si  conserva,  onde  il  serpente 
l’crcosso  giacque,  c i gran  fulminei  slnili  . 
E qui  sospeso  è in  allo  il  gran  tridente,  Primo 
terrtir  de’ miseri  mortali,  cc.  Si  vedea  fiam- 
meggiar fra  ^i  altri  arnesi  Scudo  di  lucidis- 
simo diamante.  Tass.  Gerus.  •j,  Su. 

§.  VI.  Akkese.  Per  term.  collettivo  di  Ojgm‘ 
apprestamento  guerresco  sì  di  machine  e di 
stntmenti,  e sì  di  genti  armate.  — Di*  eh*  io 
gli  do  del  conibiiiier  le  prese,  O vuole  a cor- 
ico, o LiUaglia  campale;  Ch’io  son  disposto 
nettare  il  paese,  £ vada,  come  vuole,  o l>eoe 

0 male  ; Ch*  io  non  istimo  tutto  il  suo  arnese 
Un  vìi  inangur,  die  sa  ben  c|uanlo  vale;  Chè 
il  minimo  che  sia  de*  miei  giganti  Repugnerà 
con  lor  scudo  duo  tanti.  Cir^.  Calv.  l.  2,  st. 

1 i3,  //.  43  tergo,  col,  I. 

^ VII.  ARNLst.  Serapliceinente  per  Stru- 
menti e machine  e simili  cose  necessarie  alla 
gucrraj  che  anche  diciamo  Attrazzi  o Altret- 
zi,  — E ricercando  (ulti  quei  paesi,  Gouducono 
alia  terra  vettovaglia  Di  strame,  biade,  legna- 
mi cd  arnesi  Che  fan  mestieri  a tener  la  pun- 
taglia. Cinf.  Cali’,  l.  2,  st.  56g,  p.  66,  col.  1. 

Vili.  £,  Aaivbsi,  per  Ail/azù  o Attrezzi 
d^wìa  nave.  Frane.  Agrès,  siist.  m.  plur.  • A 
Fluvio  |>arcvn(m  sogno)  die  il  mare  rilornas- 
so  alc]uanU>  più  tranquillo,  c il  legno  nel  suo 
alato , ec.  ; c volendo  intendere  a racconciare 
i guasti  arnesi  della  sua  nave,  il  lieve  sonno 
suhituinciite  si  rup|ic.  Uocc.l'iloc.  l.  5,/i.  260. 
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§.  IX.  Abvksk.  Per  Rrtgaglie.  Frane.  Éqni- 
page,  s.  m.  ••  No»  una  mattina ,. ..  cavaleando 
per  una  profonda  valle,...  assaliti  fummo  da 
innnmerablle  quantità  di  predoni,  vaghi  de! 
copioso  arnese  il  quale  da  noi  non  molto  lon- 
tano andava,  e del  nostro  sangue;  e Tassalirci 
e*l  privarci  del  nostro  arnese  non  orciipò  più 
che  tin  medesimo  spazio  di  tempio.  Foce.  Pi- 
ìoc.  1. 1 ,p.6g.  Non  rispose  più  Ìl  Re  a Florio; 
perocché  si  gli  vedrà  gli  argutnenti  presti, 
che,  volendo  parlare  con  lui,  avrfa  di  gran 
lunga  perduto;  ma,  lasciandolo  solo,  si  parti 
da  esso,  c commandò  che  si  acconciasse  l’ar- 
nese, acciocché  Florio  U seguente  iiiatlio» 
andasse  a Montorio.  fd.  ib.  l.  2,  p.  100.  Poi 
Taìlro  giorno,  senza  far  dimoro,  Comlnctonio 
a disfar  logge  e frascati  ; E Inlto  loro  arnese  e 
lor  tesoro  E i ricchi  padlglinn  fur  caricati:  E 
cosi  dìsgomhromo  il  teniloro.  drif.  Calv.  l.  2, 
st.  236, />.  ^g,col.  I.  Noi.. . per  tenore  della 
presente  concediamo  alli  Signori  tali,  oc.,  il 
campo  franco...  nella  terra  nostra,  ove  |>ossa 
ciascuno  di  loro  con  sua  comitiva,  cavalli,  ar- 
jiie  cd  aniesi  venire,  stare,  e con  Tarme  difi- 
ntro  la  tale  querela,  cc.  Faust.  ìjong.  Dud. 

c.  55,  p.  45. 

J.  X.  .\rnesf.  , parlandosi  di  eserciti,  si  pi- 
glia anche  per  Sahneria,  Carriaggio.  Lat.  /n»- 
pedimcnta.  Frane.  Attirail  de  guerre,  -(durilo 
che  al  presente  si  chiama  arnese,  auticamnilf 
fu  chiamato  impedimento.  Sen.  P.'st.  (cit. 
dalia  Cnis.). 

§.  XI.  Arnesi.  Per  Suppelltttili  domesti- 
che. — Un  hellissimo  letto  incortinalo  c molle 
robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di 
là,  <k1  altri  assai  l>elli  c ricchi  arnesi  vide. 
Bocc.  g.  2,  n.  5, 1».  2,  p.  85.  Se  ugnerai  {con 
morchia)  gli  arnesi  del  legno,...  non  infrao* 
deranno.  Cresc.  l.  5,  c.  19,  v.  t,p.  344» 

Boi.  1784.  (Test.  la!,  u/jgneam  oninem  sn- 
pel/ectilem  si  ungiies,  non  putre.^cct.n) 
legno  del  salcio  sodo  si  fanno  le  travi  e gl*  ar* 
ncsi  delle  case  assai  buoni.  Jd.  l.  5,  c.  Sì, 
V.  I,  p.  386.  (Qtiesli  cs.  si  allegano  dalla 
Cnis.  e Comp.  sotto  il  tema  di  a Piome  gene- 
rico di  tutte  le  masserizie,  abiti,  formmenU, 
guemimenti;  pigliandosi  per  lo  più  per  gli 
addobbamenti  più  nobili  di  case,  di  città,  di 
navigli,  di  eserciti,  e simili.  »») 

§.  XH.  Arnese.  Trovasi  pure  usato  nel 
sen.so  generico  di  Strumento,  cioè  di  Ciòctm 
cui  o per  mezzo  di  cui  si  opera;  il  qual  .senso 
generico  viene  ridotto  allo  speciale  tla 
che  opportuna  accompaguaturn.  • Siede  là?- 
schiera,  Iwllo  c forte  arnese  Da  frontegg'*r 
bt'c.sciani  e Itergainaschi.  0\c  la  riva  inlofou 
pm  distese.  Oaat.  taf.  20,  70-  (Qui  dun'!*** 
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In  fortezza  di  Peschiera  è detta  con  moha  prò* 
prieln  Strumento  (fa  far firmte  c tìifenderc  il 
fuisso  contro  a*  Bresciani  ed  tu  Bei'gamaschii 
óoè  Propugnacolo.)  Poggio  Imperiale,  forte 
e aecommodatissìmo  arnese  per  fronlCf^iare 
i Pi»;mi.  P'archi  (dt.  dal  Grassi).  Perch’egli 
avea  certe  iiotcIIc  intese.  Che  s’è  d’Bgitio  il 
Re  gdi  posto  in  via  Inverso  Gaza,  bello  e forte 
arnese  Da  fronteggiare  i Regni  di  Sorta.  Tass. 
Gerus.  i , 67.  U prò*  Sanile  Di  guerra  or  forse 
arnese  imitil  giace?  Alfxar.  Saul.  a.  3,  5.  4 > 
p.  245. 

Xlir.  Aaa'Bsc,8Ì  dice  anche  di  Ogge//i  e 
Sìmmenti  di  piccola  mole.  — Dal  6anco  del* 
ramante,  estranio  arnese.  Un  cristallo  pendea 
lucido  c netto  {uno  specchietto).  Tass.  Gents. 
16,  Qo.  Pettine  si  dice  da’  Tessitori  a quell’ar* 
ncsc  con  denti  di  canna  stabiliti  in  una  intc* 
lajalura  di  règoli  detti  Crestellc,  che  serve  a 
calcare  i fili  del  ripieno.  Alberti  \ 'xn  PÉTl’!- 
WK).  Stella,  T.  de’  Calzolaj;  Arnese  di  ferro, 
che  è una  specie  di  stampa  che  si  fa  sopra  il 
buco  della  btillclta  che  ha  fermato  il  suolo  |>cr 
ricoprirla.  Id.  (in  STELLA).  Cazzuola  per 
Arnese  da  riporvi  entro  odori.  Crus.  (in  C.\Z* 
ZUOLA).  Chi  portava  questo  arnese  {la  gor- 
gerina)  troppo  alto  o troppo  stretto,  molto 
era  impedito  della  persona.  Ubald.  (in  Tav. 
Barher.  alla  voce  GORGERINA).  Picdol  li* 
hro  elegante  a te  dinanzi  Tra  gli  arnesi  vedrai 
che  r arte  aduna  Per  disputare  a la  natura  il 
vanto  F>el  rendersi  sì  caro  a gli  occhi  altrui. 
Parin.  Matt.  48.  Or  l’imagin  compiuta  intan* 
to  serba.  Perchè  in  nobile  arnese  un  di  si 
chiuda  Con  opposto  cristallo,  ove  tu  facci  So* 
vente  paragou  di  tua  lieltadc  Con  U beltè 
della  tua  donna,  là.  ib.  5y. 

XIV.  Arnese,  sì  dice  anche  in  vece  dì 
Oggetto  o Cosa  o Coso  o Negozio j prese  qne* 
ste  voci  indeterminatamente  in  una  signilica* 
zione  che  viene  acconnat.*!  dalla  materia  di  etti 
sì  parla.  • Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  ar- 
nese Più  chiaro  assai  che  luna,  ec.  Doni. 
Putg.  ^9,  5:2.  (Qtiesto  arnese t riferendosi  qui 
a candelabri^  viene  a sigtiificarli  collettiva* 
iTionic.)  Vidi  ohm  uti  rivo  il  gran  Cartaginese 
{Annibale) , La  cui  memoria  ancor  Italia  pun- 
ge: L’un  occhio  avea  lascialo  in  mio  paese. 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tosco; 
SI  eh*  egli  era  a vederlo  strano  arnese  Sopra 
mi  grande  elefante  im  duce  losco.  Petr.  Giunt. 
p.  C69,  ediz.  pad.  Miner.  1827. 

§.  XV.  Arnese.  Figiiratam.  per  Dileggino^ 
Stiggettino,  ed  anche  Suggettaccio.  Dlal  lomh. 
Un  cattivo  mobile,  o Un  brutto  mobile,  o Un 
certo  mobile,  o,  ironicam..  Un  bel  mobile.  • 
Però  chi  fa ’l  semhianle,  E dkc  rh’é  amaute, 
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E un  liriccon  tentilo:  E io  ho  già  veduto  Solo 
d'tina  canzone  Peggiorar  condizione;  ('lic  già 
in  questo  paese  Non  piace  tal  arnese.  Bntn. 
Lat.  Tesoi'tt.  cap.  16,  v.  l'ji,  p.  i55.  (A  que- 
sto passo  l’edit.  ah.  Zannoni  fa  questa  noia  : 
j « Mi  pare  questo  verso  *=  Non  piace  tal  arne- 
se^ cosi  debba  iuterprelarsi:  Non  fnace  colui 
che  canzona  le  /emine.  La  voce  A/mese  è net 
discorsi  familiari  adoperata  spesso  in  questo 
senso  di  siinilitudiiie,  e parimente  in  hiasitno 
d*  altrui , dicendosi  d’un  suggettaccio  di  cui 
non  può  l’onesl’unmo  valersi  : Ag/i  è im  cat- 
tivo arnese}  Egli  è tale  arnese,  che  meglio  i 
averlo  lontano  che  presso,  c simili.») 

§.  XVI.  Aenese.  Figtirntam'.  per  Edi/Uioj 
in  quanto  che  gli  cdìfizj  riparano  e difendo- 
no chi  vi  abita,  come  l'armadure  la  persona  di 
chi  le  veste.  *>  Questo  monistero  si  era  troppo 
delizioso  e bello  arnese  per  quella  boscata  so- 
litudine. P’it.  S.  Ani.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.,  preceduto  da  quest’ahda  proposta: «Per 
similit.n) 

!<§.  XVI r.  Essere  ad  arnese,  vale  In  Ar- 
ti nese.  — Nov.  ani.  3.  Essendo  povcrnmentc 
» ad  arnese,  si  mise,  ec.»  Voc.  di  P’er.,  DiZ. 
di  Boi.,  Diz,  di  Pad. 

OuuMUMM.  — Dim  che  Essere  ad  arnese  vaio 
In  arnese,  non  è dichiarare,  ma  sostituire  ad 
una  formula  ignota  un’altra  forinola  ignota  pa- 
rimente. Or  questa  locuzione  è ellittica;  sic- 
ché P intero  coslnitlo  importa  Essere  povero, 
o ricco,  o elegante,  o simile  (secondo  le  di- 
verse accompagnature)  per  quanto  spelta  ad 
arnese,  cioè  a vestimento.  — V.  anche  in  A, 
% LII. 

XVIII.  Essere  in  arnese.  Propriatn.  Es- 
sa^ armato,  cioè  coperto  d'armaduìxt.  — Co- 
si passòe  dal  padiglion  rasente  Di  Sidilngi,  si 
che  '1  vide,c  intese  Gridar  Mongioja;  c sùbito 
il  corrente  Addiniandava  quel,  sondo  in  ar- 
nese; E,  montato  imreion,  quale  un  seipenle 
In  caldo  dricto  a )eon,  si  distese  Con  la  mazza 
di  ferro  in  pugno  stretta.  Gridando:  Cavallier, 
aspetta,  aspetta.  Cirif.  Caiv.  l.  4>  ^96, 

p.  liS,  col.  a. 

XIX.  In  arnese.  A modo  d’agg.  per  Co- 
perto d‘armadura,  Cestito  d'armi.^  Cioè 
{consigliò)  eh* ognun  tornasse  in  suo  paese 
Senza  far  più  in  Parigi  dimoro;  Stimando 
d’aspettar  quivi  l’ offese,  Cosi  prepari  ognun 
suo  lenitoro  D’artiglierie  c d’ uomini  in  ar* 
ncse;  E tutte  le  Ctistella  e città  loro  Fortificati 
sian,  ec.  Ciri/  Calv.  l.  4,  st.  644»  P' 
col.  1. 

§.  XX.  Ed,  In  arnese,  per  Cestito,  Abbi- 
gliato. • Giunti  nella  vallèa,  irovan  tre  dou* 
tic,  Che  fan  quel  duolo,  assai  strane  in  iirncse; 
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fin  h:i  lor  lo  gonne  Scornale 

non  so  chi,  j>oro  coiiesc;  K,  per  non  sa|H*r 
iiK'glio  elle  celarsi,  Sinleano  in  terra,  e non  nr> 
cli'an  levarsi,  .-frios.  Far.  3^,  q6. 

\\(.  Omle,  Malf.  in  arnese,  si  piglia 
p!T  .Mttìe  in  ontine,  Mn!  %’estitP.  — Ì1  primi» 
iu>ino  che  agli  occhi  gli  corse,  fu  Primasso,  il 
quale  assai  male  era  in  arnese.  Bocc.  p.  1 , 
n.  A'.  1,  p>  Qo5.  Le  lor  donne  ed  i figlittuli 
pìrcioletll,  qual  se  11*  andò  in  contado,  e qual 
e qual  là,  assai  poveramente  in  arnese. 
hi.  p.  ’i,  n.  3,  e.  'i,  p.  47‘  CliiunqiJC  vi  coin- 
pari.sce  male  in  arix'se,  fa  di  sò  liriitta  mostra. 
Bitni.  Pis.  Cali',  ri.  Mo.sln'»  negli  umoracci 
la  cagione  («he  lo  faceva  andar  male  in  arnese. 
yiUcpr.  ‘i'iS,  ediz.  Cnts.  (La  Lnis.  c Conip. 
alh-gano  questi  es.  preceduti  dal  tema:  « Es- 
.H»:RB  O .\nDARE  IlERE  O MALE  IN  ARNF..SE,  Vale 

/ù».re/v  o Aiuhìi-e  iene  o nuil  vestito,  n Io,  per 
lo  contrario,  ho  soppresso  il  Rene  in  arnese, 
p«T  non  averne  escinpj,  ancorché  mi  sembri 
che  cosi  pure  si  possa  direte  ho  tralasciatoan* 
cura  PlCssERE  e I'àsdare,  perché  non  a tulli 
gli  es.  allegati  s’accominoda  una  talepn>pusta.) 
S' arriverà  tardi,  stanco,  mal  in  arnese,  tra 
lo  piogge,  e tra  i fanghi,  trapasserà  inulil- 
iiMmte  nella  marcia  il  tem{»o  dclP  O|>era2ionc. 
Montecuc*  (cit.  dal  Grassi). 

X\U.  Mettersi  in  arnese..  Per  Mettersi 
in  assetto^  in  punto^  alVordine»  Fornirsi,  Ap~ 
pi'estarsi.  — Poiché  «‘gli  ebbe  dato  ordine  con 
(«oppo  del  come  c dei  <|uando,  e die  c*  sì  fu- 
ron  messi  in  arnese  rii  ciò  ebe  faceva  lor 
bisogno,  cc.  Fit'enz.  *i,  109. 

.WIII.  Rimettere  in  arnese.  lUfornit'e 
di  abili,  di  abbipiiamenti.  I>ial.  Imnb.  Himon- 
tare.  «•  Ijc  disse....  clic  rivestir  la  voleva  c 
rimettere  in  aniese,  c trarla  di  quella  cattività 
rii  star  con  alimi.  Bocc,  g.  6,  n.  io,  e.  6, 
p.  109. 

AUMI.-V.  Susl.  f.  Cassetta  da  api. 

Sfit.fiht.  — Il  .Menagto  tira  fuori  questa  voce 
dal  lai.  Alvus,  cosi  Iraltlaiidoìa:  t*Aìx'US,aìveus, 
alvi,  alvinuf,  alvittius,  alvinia,  aìnia,  àRSU. 
Bravo  Mcnagio!  bravo,  arcibravo!...  Se  non 
clic  P origine  più  verisimilc  ii’è  rial  celtico 
Atri,  che  vale  Baco,  Caverna  o ineax’ato. 
Negli  aiuichi  monumenti  si  trova  Ama  per 
fpietlu  appunto  die  da  noi  sì  dire  Amia.  (V. 
ARNA  nel  Bullet;  ovvero  ARN'l.V  nel  Diz. 
pali,  ital.) 

1.  Arnia.  Cassetta  da  pecchie.  — Dani. 
n inf.  16.  (ria  era  in  loco,  ove  s* lidia  il  rìm« 
» liondio  Dell’aqm  die  cadea  nelPallo  giro, 
» Simile  a quel  die  Pamie  fanno  rotnl)o.  *» 
Cruscà,  cc.|  cc. 

<hstrvp*iitnt.  — il  rombo  delle  LMsseltc  da  |>ec- 
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diir*  non  cnnlo  die  sia  mai  stalo  urlilo  iLi  [tcrfsr 
tia.  K però  gli  s|»osÌtori  mnsidirrano  nell*  ari* 
rlotto  r»s.  la  voce  Amia  come  usala  per  q«t:lb 
figura  in  virtù  della  quale  si  vuole  iniendrm 
i)  contcnenlc  per  lo  contenuto.  Ma  non  pajvni 
clover  essere  affatto  iiitnìlc  il  rammentare  che 
il  testo  verluto  rlalPaiilore  del  cosi  detto  Otti 
ma  Commento  leggeva  non  Pamie,  ma  Parme. 
Orni’ egli  dice;  « Perx'cnnero  nel  luogo  nel 
quale  s‘udia  giri  lo  rumore  e *l  suono  dell' a- 
iptn  che  cadea  nell' altro  pirone,  simile  al  suo* 
no  del  ripercuotere  ilei P arme  insieme  ; ti 
quale  suono,  propriamente  parlando,  è ap- 
pellato rombo,  ec.  Uno  ripercotimento  d'ar- 
mi non  è propriamente  suono,  ma  rombo; 
pelò  che  non  ha  sipnificazione,  nè  dilettazione, 
ma  è quasi  un  confuso  suono,  n Kd  uìui  tale 
sirnilllurline  é pur  qui  molto  Inmc  appropria- 
la;  percioeduV, oltre  che  ogni  cosa  in  Inferno 
è spaventevole,  il  por*ta  soggiunge  al  vr.TS0  9i 
= ...  poco  eravam  iti,  Che*l  suon  deW aqaa 
n'  era  sì  vicino,  C/ie  per  parlar  saremmo  ap- 
pena uditi s.  Ora  un  suono  che,  alPesarrvisi 
Pilotilo  avvicinalo  solo  un  poco,  riusava  sù- 
bito tale  da  impedir  che  s'uiiissc  il  parlare, 
rlovea  per  c»rlo  essere  a piccola  loulatiMits 
assai  più  forte  che  non  ò il  roiiaio  dell' api: 
ed  il  roiiEm  rltdl'api  è iiuagìne,  dirò  così,  ria 
star  Immic  in  un  irlillio,  m.'i  non  forse  in  un» 
descrÌEÌone  della  casa  del  Diavolo;  c né  pure 
é imagine  die  ben  s'arUlti  a spiegar  ciò  che 
fosse  quel  die  Dante  diiamti  rimbombo  deb 
Paque.  Nondimeno  a dii  garbasse  Pudir  r]uel 
ronzio  là  in  riva  al  fiume  Klrgclontc,  si  uHV® 
cortese  In  lezione  del  «>dicc  coininenlalo  ri»l 
Barbigi,  ebe  è tale:  u Simile  a quel  che  Far- 
vie  fanno  rombo,  n M.i  clic  cosa  sono  le  nrrie? 
Klle  sono  la  cosa  stessa  che  V avie;  e V mne 
è voce  loinbarrla  significante  le  api.  I ^asciando 
adunque  agPinlerprrMi  la  scelta  fra  le  due  le- 
zioni qui  motivale,  io  sarei  di  parere  che  l «*• 
di  Dante,  |»ercliè  nou  sicuro  e controversoi 
convenisse  suppriinerlo  ne*  futuri  Vocabol»fji 
chè  a fare  autentica  la  voce  Arnia  sono  il  •• 
vaiizo  gli  altri  sci  allegali  dalla  Crus.,  e ne 
quali  ella  conserva  il  suo  proprio  valore. 

S.1I.Castrar  l*arxie.-V.  in  castrare. 

ARNIÀJO.  Susl.  m.  Luogo  dove  stanno  là 
arnie.  Sluou.  Apiario,  Bugncreccia.  Lai.  Al- 
vearium,  Apiarium.  • Quando  segua  all  «per* 
tura  delPariiiajo  o bugoereccia,  che  le  «p*  d» 
qualche  amia  o bugno  non  si  determini  » vo- 
lare, in  tal  caso  vi  si  faccia  sopra  rumore»  o®* 
Laslr.  Agric^  *i,  19G.  - Jd.  *1,  197* 
ÀRNICA.  Susl.  f.  T.  bolan.  ollic.  ( 
al  Diz.  di  Pad.)  Arnica  montaiui.  Vive  wi 
iiiouti  più  ulti  della  Gennanio  c del  Nord» 
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HI  <lot  c cì  sono  portati  i fiori  e le  foglie  per  le 
gper.Im'e.  È slrHa  cclehrntR  roiiic  viilnersirla , 
astringeiile , ctmnen;igogR  ^ antifcl)brilc.  Ha 
gran  credito  per  risolv**rn  le  ronltisloni  intcr* 
ne  rd  esierne;  onde  si  è acquistata  il  nume  di 
Pannccn  per  ìe  percosse,  e da  molli  le  b stato 
dato  il  ridicolo  titolo  di  Specificnm  ah  alto  de- 
lapsis.  Ha  riputazione  altresì  di  antiepilettica, 
utile  nei  reiiini  c nelle  paralisi;  e dicesi  che 
abbia  giiariui  la  gotta  serena.  Bisogna  però  es- 
ser cauti  nelle  liosl;  poiché  fMciiineiite  cagiona 
cardialgie , vomiti  e nausee.  Linndo  dice  che 
i contadini  della  Smoiandia  la  preiulonn  nel 
tabacco  per  starnutire,  e la  futnaiio  come  il  ta- 
barro. Tnt'g.  T’osi.  Ott.  fst.  hot.  5,  3^3. 

ARNO.  Siisi,  m.  T.  di  Geogr.  Piume  in 
Toscana. 

Hot.  firem.  — 11  Riiommatlci  ed  altri  Gramma- 
lirì  portano  opinione  che  Arno  sìa  uno  di  qnc*' 
fiumi  i quali  rifiutano  1*  articolo.  Ma  dice  a 
tale  proposito  il  postillalore(/>n/w.  ^iyifir.r  '\f an- 
ni ^ se  non  erro):  «Crediamo  che  si  usi  anche 
a questo  fiume  dar  l'artìcolo,  dicendosi  tilt- 
t'ora  alt*  Arno  in  rh’a.  E se  il  Bore,  avesse 
detto  = avrebbe  parlato  tosca- 

namente come  chi  dicesse  = A'  Arno  venne 
grosso  i fé*  Arno  e U Tevere  partono  dal  me- 
desimo monte. n Ora,  dacché  in  tali  minutezze 
è hene  seguir  Tuso  toscano,  possiamo  aggiun- 
gere che  //Arno,  accompagnato  dall' articolo, 
si  legge  pur  nelle  Rime  del  Menzini  e uè’  Dia- 
loghi del  I..arni.  Eccone  i passi.  ••  E i cigni  ìu 
riva  airAmo,  c in  lucid' acque  Tat  dier  soavi 
ncceiiti.  Che  fermi  in  aria  i venti,  E l'onda 
arnica  ad  ascoltar  si  tacque.  Mem.  Rim.  i , 
i3^.  Io  (pii  dcirArno  in  solitaria  riva,  ec.  ìd. 
ih.  ì,  I 4 I • Ci  vogliamo  noi  mettere  ^ui  a se- 
dere sulla  riva  dell’ Amo?  iéom.  Dial.  3i6. 
r=  E facile  sarà  trovarne  altri  csempj. 

I.  Arno.  Figurai,  per  la  Toscana,  come 
quella  che  è )>agnata  dall'  Arno.  ■■  Toscani, 
all'anni;  Addosso  ai  carmi  D'uom  che  non  na- 
cque D'Amo  su  Xtotx^e.Alfier.  Op.  eflr.4,57. 

II.  S4LTARE  d' AS1CO  IK  BACCDIOLIOKZ.  — 

V.  in  SALTARE,  vcrlm,  \*  Osservasione  al 
^ Saltare  di  ?alo  in  frasca. 

ARNOGLOSSA,sust.  f.,o  ARNOGLOS- 
80,  susl.  ni.  Nomi  vulgari  della  Pianti^ 
lahceolata,  che  vulgarmente  è pur  detta  /.Mn- 
citila  e Otxcchio  di  lepre.  (Targ.  Toxz.  Ott. 
Ist.  hot.  V.  1,  /».  f)4»  w«m.  145,  ediz.  3.’) 

ARNOMANZIA.  Sust.  f.  Indovinarncnto 
per  via  d'ispezione  d'agnelli  (dal greco  Ars  — 
amos , che  Agnello  significa).  «Altri  predi- 
cono ...  in  una  spaila  d' agnello,  ed  c appel- 
lala {una  tal  divinazione)  arnomanzia.  Ott. 
Coni.  Doni.  1,  558. 
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ARO.  Siisi,  m.  T.  Imlaii. 

§.  I.  Ano  n'Ei'.iTTo.  Arutn  Colocasia.  Pe- 
renne. La  radice  di  quest’ aro  o gichero  si 
coltiva  in  gran  quantità  in  Egitto  e nelle  Indie, 
dove  si  mangia  cruda,  e più  spiasse  cotta  a 
lesso  o arrostita  sotto  la  cenere.  Targ.  Toiz. 
Ott.  Ist.  hot.  3, 

S-  11.  Aro  SfcRi'DNB.  Arum  Di'ocunatìns , 
detto  anche  !>ragontèa  minore  dal  Mattioli,  c 
viiig.'iniicnte  Pan  di  serpe , Erba  saetta,  lÀn- 
gua  di  serpe , Erba  da  piaghe.  Perenne.  Tro- 
vasi nei  campi,  ma  di  rado.  Il  fusto  é mac- 
chiato di  rosso;  In  radice  è grande  quanto  una 
grossa  rapa.  I contadini  perseguitano  questa 
pianta,  perché  crctiono  clic  sfrutti  il  terreno. 

L' odore  cadaverico  che  spargono  i suoi  fiori 
quando  .son  lieoe  aperti,  è forse  la  ragione  die 
rende  questa  pianta  sì  di.sprezzabile.  (ìli  stessi 
nomi  di  Pan  di  serpe,  Et-ha  saetta.  Lingua  di 
serpe.  Erba  da  piaghe,  si  danno  pur  vulgar- 
inciile  all'  Arum  maeulatum , il  quale  auche  sì 
chiama  Gichcro  e G/cnm.Le  sue  radici  fresche 
servono  per  lavare ^ in  vece  dì  sapone;  c,  sec- 
cate c ridotte  in  farina,  sono  adopratc  come 
cosmètiche  per  lavare  le  mani.  Le  boccile  sono 
purganti.  Tatg.  Tozz.  Ist.  hot.  3,  'A77,  ediz. 

3."  (V.  anche  PAIberti  in  DRAGUNTÈA  o 
GIGARO.) 

AROMATIZZATO.  Panie,  di  Aromatiz- 
zare. « Cà>me  s’ entra  nel  ricco  {odore  de* 
hucchen),  siamo  subito  in  quelli  {buccheri) 
d'india,  de*  quali  dirò  adesso...  che,  per 
quanto  cresca  la  loro  ricchezza,  non  s'ialendc 
inai  che  si  smarrisca  nelle  loro  esalazioni  qual- 
che vestigio  dell' esser  terra;  per  modo  che  in  • 
tutto  quello  spartito  di  tanfo,  di  grazictta,  di 
grazia,  di  soavità,  d’odore,  di  fragranza, 
d' incognìlo  indistinto.  In  terra  sia  il  basso 
continuo,  non  esclusone  l'istesso  bucclicro  di 
Natan;  nel  quale,  per  molto  che  il  terreo 
ti  trovi  aromatizzato,  esaltato , volatilizzalo, 
eterizzato,  e,  se  piace  alla  sig.  Marchesa,  divi- 
nizzato ancora,  pure  ci  è sempre.  Magai.  Par, 
opet'et.  3u8. 

«AROMO.  Lo  stesso  che  Aromato.  — Se- 
ti gner.  Mann.  Ottob.  18,  a.  Con  esercitare 
«Unti  atti  insieme  bellissimi  di  virtù,  quanti 
n son  quelli  ch’egli  olfre  a Dio , quasi  aromi , 

» congiunti  in  un  timiama  d'odor  celeste.»* 
Cev.s.  PITTEH.,  DiZ.  E.XC.  dell' Alberti,  E'oc. 
di  Per.,  Dtz.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pud.,  ec.,  ec. 

Ouerrt$itmt,  — Chi  disse  alla  Crtis.  pitter.  che 
nel  sing.  Atomi  fskccvà  Arómo,c  non  più  tosto 
Aròma?  I meglio  intendenti  decideranno  la 
quistioiie.  Ma  quel  considerare  che  l'italiano 
Aròma  é l iiiiaginc  perfetta  òeW Aroma  lati- 
no, e clic,  v.  g.,  .4utóma  si  dice  da  lutti, c non 
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jéutòmo,  c’  invitn  fratlnnto  » tener  questa 
uscita  per  la  vera.  E ciò  vide  bcu  anco  il  P. 
Lombardi,  il  quale  iiietlc  n ruolo  nel  Voc.  di 
Ver.  Io  ARÒMA,  aulcnlicalu  dallo  slcsso  es. 
qui  sopra  riferito  del  Segueri.  Se  nou  che  il 
P.  Cesari,  Compilatore  in  capite  di  esso  Voc., 
per  non  saper  con  chi  stare,  registrò  per  lo  me- 
glio e PARO.'MA  legatogli  dal  P.  Lomliardi,  c 
PAUOMO  vendutogli  dalla  Crus.  pitter.  E pu- 
re un  liijguisla  par  suo,  c di  quell'aulorità  che 
tutti  sanno,  doveva  in  sì  fall»  <(UÌslionc  pro- 
nUDEÌar  lìnale  sentenza,  c uon  lasciar  correre 
UDO  stesso  es.  a confermar  due  cose  diverse. 
Del  resto  Aròma  è la  voce  die  trae  fuori  Te- 
gregio  Marchi  nel  suo  Pìz.  iecn.  etintol.  ; e 
Aròma  io  sempre  udii  proferire  da*  ben  par- 
lanti, come,  V.  g.>  uno  Scarpa,  un  ilasori,  un 
Borda , un  Prcsdaiii , ed  altri. 

ARPA  o ARPE.  Siisi,  f.  Strumento  mtui- 
cale  eli  piu  corde  di  minugia,  la  cui  lunghez- 
za è ineguale,  e che  si  suona  pizzicamlone  le 
corde  con  le  somme  dita.  Nel  plur.  Arpa  fa 
Arpej  ed  Arpe  fa  Arpi,  = Di  ARPA  si  veg- 
gano gli  es.  ne*  Vocab.  ; di  ARPE  se  nc  arre- 
cano da  noi  nella  Ossenmzione  a questa  voce 
in  questo  signiiicato.  Sol  qui  noteremo  che  il 
gi'au  Diz.  di  Napoli  c’  insegna  che  il  plur.  di 
Arpa  è Arpi.  RLsjKimia  l’ Ariosto.*  A ({uella 
mensa  citare,  arpe  e lire  E diversi  altri  dilet- 
tevol  suoni  Faceauo  intorno  l'  aria  tintinnire 
D’arinonta  dolce  e di  concenti  buoni.  Furios. 
7,  19. — (Dunque  il  gran  Diz.  di  Napoli  non 
pose  mente  che  Atpi  è P uscita  di  Arpe  nel 
numero  del  più,  non  giù  di  Arpa,  che  fa  Arpe. 
Or  va’ e fidali  a*  gran  Dìzionarj  1) 

ARPAGONARE.  Vci  b.  att.  Figliare  e fer- 
mare coW arpeigone.  — V.  ARP.VGÓNE. 

^ Per  Ai/7Ìre.*  Graffi,  sorta  d’ uncini,  lai. 
Harpa^nes  dal  greco  Harpeizó  (Rapire);  on- 
de in  bassa  lingua  dichiaino  {diciamo)  Arpa- 
gonarc.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buoneu'.  p.  4^6, 
col.  3. 

ARPAGÓNE.  Siisi,  ni.  Rampiconc.  * È il 
verbo  Arrumpicarc  siucopato;  c vuol  dire 
il  Salire  clu  fanno  i gatti  sopra  albero,  o si- 
mili : e viene  da  Ranifùcone,  che  è un  Ferro 
g^rtuule  uncinato  che  usano  i meirinari  per 
pigliare  e fctmaj  c le  navi.  Lat.  Uarpago , 
luirpagonis : da  die  noi  pure  lo  didaino  an- 
che Arpagone,  c Arpagotinrc.  Mitmc.  Noi. 
Maini,  'i,  p.  186,  col.  2.  Di  coloro  che 
menano  i remi  dee  essere  speziale  cura  clic  di 
catafratte  c panzicrc  e gainberuoli  di  ferro 
si  gueriiiscano  ì combatlitori,  ec.;  conciossia- 
cosaché .st.indo  fermo  nella  nave  cornhatla,  c 
gli  scudi  più  forti  per  le  percosse  delle  pietre, 
ed  ancora  tnaggioi  i si  dchlHino  avere  senza  .le 
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falci,  cd  arpagoni,  cd  altre  generazioni  di  lan- 
doni  che  s’usano  nelle  navi.  Gieuiib.  Fegei. 
/.  4*  c.  4-3» /?•  187.  Dalle  navi  de’  Cartaginesi 
c^miuiciaroiio  a gettare  sopra  quelle  de’  llo- 
maui  certi  legni  che  nella  soniiiiità  avevauo 
uiidiii  di  ferro,  i quali  i soldati  chiamano  ar- 
[lagoni.  iVn/vi.  TU.  IÀ\>.  (ciu  dal  Gnuii). 

tj.  Per  Uncino  di  ferro  o Raffio  di  cui  si 
valevano  i Romani  nella  difesa  elelle  terre 
calandolo  dall*  alto  delle  mura,  ed  aggrap- 
pando con  esso  gli  offensori  o t opei  e loto. 
Fu  anche  adoperato  per  rovinale  dal  basso 
in  alio  le  sommità  delle  mura  c le  machine 
de’  difensori,  c per  iscacciarli  dalle  mura. 
Auchc  SI  disse  Lupo.  •>  Ed  hanno  ancora  ar- 
pagoni di  ferro,  i quali  sono  chiamali  lupi, e 
falci  <1Ì  ferro  ficcale  in  lungiiissimi  lauciooi. 
Giamb.  Fegez.  L a,  c.  ab,  p.  72. 

«ARPALISTA.  Sust.  in.  Nome  proprio, 
u ovvero  Titolo  d’ un  Re  o Signore  delta  città 
ndi  Saliscaglia,  Red.  Leti.**  Alb^HI’ì,  Diz. 
cnc. 

Oiivptùont.  — Ecco  ciò  clic  dice  a questo 
proposito  il  Redi  ^T.  V,  p.  177)^  <«  H secondo 
errore  è a carte  1841  alla  voce  A U PALI- 
S’PA,  la  quale  dal  Focabolario  viene  inter- 
pretata Sonator  d’arpe,  e si  cita  per  esempio 
= Morgaut.  aa,  aoQ.  L’Arpalista  ii’amLiua  im- 
huriassato  s.  Primieramente  questo  esemplo 
suildetto  del  Morgante  non  è nella  oltm'a 
aoq,  ma  bensì  nella  ao8.  /n  secondo 
in  questo  esemplo  citato  Arpalìsla  non  sigiò- 
fica  Soualor  d’arpe  ; ma  è tiome  fM'oprio,  oi- 
veio  titolo  che  si  sia,  d'un  Re  o Signore  delle 
città  di  Saliscaglia.  *>  Onde  si  vede  clic  ao- 
che  il  Redi  non  era  ben  risoluto  del  valore 
aUribuilo  dal  Pulci  alla  voce  di  cui  parliamOi 
c slava  incerto  fra  quello  di  nome  proprio  c 
quel  di  titolo.  Or  1*  opinione  più  proballile 
é die  questa  voce  arabesca  significlii  Inten- 
dente delle  finanze,  o Collcttoi'C,  od  altro  si- 
mile Offidale  ; poìctiè  troviamo  che  in  quelb 
lingua  Arpa-Émiki  corrisponde  a Intendente 
de’ foraggi  del  Serraglio  j c Aipalu,  voce 
ancora  più  vidna  ad  Arpaìista,  si  dice  del- 
le Rendite  supplimentarie  che  il  SuUem> 
concede  al  bascià,  o pure  degli 
onde  il  Sultano  investe  ì Mc^Utrali 
oixiine  allorché  dà  loro  il  nposo.^^^^ 

Ctdv.  s’ incontra  più  volte  la  voce  Alpalf**-^* 
ed  io  mi  penso  che  lauto  vaglia,  qu»nl'’ 
palista.  Gli  es.  di  Alpatrice  saranno  Jtlicgat' 
xìqW Appendice  alla  lettera  A sotto  ad  essa  vo* 

ce.  Di  basti  il  seguente, oltre  aqn*^ 

accennato  di  soin  a dal  Redi.  — G ci 
correr  per  perduti  , O d bisogn*'  ’d*' 
(|uestu  ;Hjrlo  ; . . . Ecci  im  Signor , eh  ogn>*' 
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si  può  dir  morto;...  Vive  di  ratto  e di  rapiua 
a torlo,  I)i  naìifntgi  e d'ogni  cosa  trista,  E 
citiainasi  per  nome  P Ai*palisUi.  Quella  dica 
si  chiama  SaUtcaglia,  ec.  Pule.  Luig.  iMorg. 
•i'i,  i5y.  - lil.  ib.  Q*i,  *io8. 

ARPE.  Sust.  f.  Specie  di  Falce  o di  Hon- 
ca.  Lat.  Harpe^es.  ( li  ForveUiui  spiega  ooai 
({ucsta  voce . « HAUPE^ES , f. , Ronca;  grec. 
Hnrpc;  Bnsis  Jalcaius  et  ùteuruuf  in  oìiierio- 
rem  paricm,  ffuo  Mercurms  in  Argum,  et 
Perseus  in  Aledusam  usi  fei'untur.**)  m A 
((ueaii  (Perseo)  P autore  diede  alialo  il  col- 
fello  ili  forma  di  falce,  chiamato  dai  poeti  ar- 
con  il  quale  egli  ammazzò  Medusa.  Bai- 
ffin.  Bac.  Mascher,  59.  L’  arpe  gli  diede  (a 
Perseo)  000  la  quale  ocdse  Argo,  e diedegli 
Pali  per  volare.  Diilam.  l.  5«  e.  5,  p.  58 1. 
Con  Parpe  in  manose  con  lo  scudo  al  volto. 
!d.  ib.  (ove  si  continua  a parlar  di  Perseo). 

AUPE.  Sust  f.  Vccelio  del  genere  degli 
avnitoj  rammentato  da  Plinio.  Lut.  Harpe. 
— L’arpe  e il  nìbbio  (hanno  inimicizia)  oorHra 
il  triorco.  Domen,  Plin,  Ist.  l.  10,  c.  74» 

p.  554* 

ARPE  o ARPA.  SusC.  f.  Strumento  musi- 
cale, ec.  - V.  ARPA. 

I.ÀRPC.  Lo  stesso  che Lat.  Harpa. 
*9  — Belline.  Son.  aS  1 . Per  sentir  come  i gran- 
w chi  in  un  corbello  Impariu  cosi  ben  P nrpe 
» a sonare.»  Crusca,  ec.,  ec. 

Oittrmtioms.  — Questo  es.  non  vale  gran  fatto  a 
l>roTarne  che  Arpe  si  dica  pure  nel  numero 
del  meno  in  vece  di  Arpa;  perchè  il  UeUin- 
cioni  tanto  polca  qui  far  cenno  d'una  aula 
Arpa,  quanto  di  più  Arpe.  Si  potrebbero 
quindi  sostituirvi  i seguenti , come  quelli  che 
son  fuor  d’ ogni  sospetto.  » Liuti,  viole,  arpi  I 
e traverse.  Bast.  Boss.  Appar.  e Imterm.  7. 

E in  mano  teneva  un'  arpe.  Id.  ib.  1 1 /c/gu. 
Al  suono  d' un  liuto  e d' ira'  arpe.  Id.  ib.  i5 
tergo.  Liuti , arpi , cornetti  muti , tromboni  e 
doltalni.  id.  ib.  16.  - Jd.  ib.  17,  19  tergo, 
tergo.  - Id.  Descr.  Appari  Com.  1 8, 
39t  4^  49»  ^7*  66»  cc. , ec.  (Questo 

scrittore  avrebbe  temuto/  dioeudo  Arpa,  di 
andare  io  mazzo  con  gli  altri  Motomila  che 
cosi  dissero  qualunque  vdta  lor  venne  occa- 
sione di  nominare  un  tale  stromenlo.) 

» ARPEGGIARE.  Term.  nuisicaU , detto 
» da  Arpa,  n DiZ*  di  Boi. , DiZ.  di  Pad. 

thu.  - CVicchè  si  Tolea  far  ranosocre  di 
questa  voce  la  recondita  etimologia  / Irascu- 
rafn  dalla  Cnis.,  più  tosto  die  da  Arj>a  crn  da 
dire  da  Arpe;  giacché  da  Arpa  verrebbe 
Arpaggiare. 

I.  Aspscciash.  Verb.  assol.  Propriam.  So- 
nar Varpa;  ma  si  usa  per  lo  più  traslativam. 
f OL.  /. 
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'in  sigoif.  di  Sonar  qual  si  sia  strumento  da 
corde  , toccando  con  velocità  le  co/v/e  /'  una 
dopo  V altra , secondo  le  regole  dell'arte.» 
Tosto  die  per  le  vene  erra  ondoggiandu  Delle 
lidPuve  il  sangue.  Mio  oor,  che  per  sé  laii- 
gue»  Riogiovenisce  ed  ama;  Né  meno  Euter- 
pe chiama  Ad  arpeggiar  cantando.  Chiabr. 
1,  iZy. 

II.  Aspscoisas.  Traslativam.,  refertndo 
al  Cantare,  ed  in  signij'.  att.  » La  vera  arte 
prescrive  che  ofiizio  del  cantore  sia  cantare , 
non  gorgheggiare  ed  arpeggiare  le  aricllc. 
Algar.  3,  291. 

ARPICARE,  stncop.di./tfrram/>icn/*c.  Verh. 
iutransit.(Es.  ani.  d'agg.  airunico  de'  Vocali.) 
«Quando  siamo  presso  al  santo  luogo,  die 
viene  a mezza  la  montagna , si  sale  una  scala 
fatta  per  forza,  ed  anco  bisogna  arpic^irc  0 
colla  mano  e co’  pici.  Marion.  Fiag.  109. 

mJ.  Figuratain.  Aspicarp.  r.01.  csavszLo, 
» vale  Pensare  con  applicazione  a qualche 
ncosa,  Farneticare  col  cervello.»  Crusca, 
cc.,  cc.  (Senza  cs.). 

OiUTX'ùtioat.  — Fra  Pensare  con  applicazione 
a qualche  cosa  c Farneticare  é tanto  il  divario, 
che , senza  il  conforto  di  buoni  cs. , io  |>er 
me  non  mi  ardirei  d’ adoperar  la  locuzione 
Aspicasb  col  csbvsllo  né  in  questo,  né  in 
quel  sentimento.  A ogni  modo,  considerando 
la  rdazioac  che  pure  aver  dee  il  figuralo  col 
proprio,  io  sarei  per  credere  che  Anric.AB  col 
csavzLLO  significhi  Fantasticare,  che  é a|>- 
punto  come  un  Arrampicarsi  che  fa  la  metile 
col  mezzo  del  cervello  sopra  diversi  oggetti 
infiuo  a tanto  eh*  ella  possa  alTerrar  cosa  che 
r accontenti. 

ARPlE'rVA.  Susl.  f.  dimin.  di  Arpia.  T. 
de*  Pittori,  ec.  «Alla  grazia  delle  testine  delle 
nrpictte ...  si  ravvisa  facilmento  il  figivist.*!. 
Algar.  7,  89. 

» AHPIGNÓNE.  Sust.  m.  Voce  fatta  dalla 
» latina  Harpago.  Machina  militare,  simile  sl- 
» U falce  Mula , mentovato  da  Cesare.  Cron. 
Amar.  » AtBZRTt , Oiz.  enc. , Diz.  di  Pad. 

Ot$»naai9»t.  - Questa  voce  si  legge  elTcUiva- 
iiiente  nella  Crorneheita  tC  Amaretto  òfan- 
nclU iu Cromch.  ani.  a car.  87 ; ma  Fabbiamo 
per  crror  di  scrittura  o di  stampa,  in  vece 
della  genuina  Arpagone. 

ARPIÓNE.  Sust.  in.  Ferro  tweinatO'  che 
s'ingessa  o impiomba  nel  muro,  in  cui  entra 
V anello  delle  bandelle , c sopra  di  età  si  gi- 
rano le  impo.ite  delle  porte  e delle  finestre. 
Disi.  inil.  Ciinchen. 

I.  AppiccAivr.  o Attaccasc  le  voolib  al- 
l’  AarioNS.  Figuralam.  e proverluslm.  vale 
Por  giù  la  voglia  o il  desiderio  di  che  che  sia, 

1 1 1 


i -.ry  C’-  « 


882  ARP  - ARP 

Rivunzinrvi  t Pion  i-i  pensar  più.  Dial.  mìl. 
Meri  ri  pensar  tVonn  /wr/.  (Cosi  qiiamlo  i 
pnstori  e le  pnstoreilo  delle  nostre  Arcndie 
direnilo  di  voler  sppicrarc  o attaccare  o ap- 
pi'iidere  ad  un  chiodu  la  cetra , si  doveva 
intendere  riie  tiiialmenlc  aveano  preso  il  giu* 
dizinso  partilo  di  non  far  più  versi.)  ••  Che 
pagheresti,  disse  lo  Stregone,  Se  la  tua  moglie 
avesse  il  vt'ittrt'  pregno?  Se  ciò  fusse,  nspose 
Herione,  .\tiror  ch’io  non  ne  Ciccia  alcun 
disegno,  K tal  voglia  appiccala  abbia  all'ar* 
pione,  lo  li  vorrei  donar  mezzo  il  mio  regno. 
Maini,  'i,  I I.  \'.  vi  considerai  strani  struincn* 
ti,...  Come  dir  campanelle  Grossissime,  c 
gn»ssÌs5Ìmi  anche  arpioni quelle. . . Per  le- 
gar l'asiii  <love  il  padroii  vuole,...  K <|uelii  da 
allaccarvi  T uoin  le  voglie.  Huonar.  t'icr.f^.if 
a.  .|,s.  i8, /I.  97,  col.  1.  Non  si  vedo  egli 
Sj>esso  eh’ un  pittore,  Sul  buon  dell’ acquistar, 
ritorna  a<ldreto,  Per  gustar  troppo  di  questo 
savore  (Woè,  la  lode)?  Chi  viude  in  rpieslo 
inondo  viver  lieto,  Convieii  di’ appicchi  tal 
voglia  all’ arpione,  R prima  che  lodar,  stia 
sempre  cheto,  l^copar.  Bim.  11.  Aveva  an* 
ch’io  non  so  che  viso  adorno  (cioè,  un’ amir.a). 
Che  per  atiittr  mi  Tacca  sospirare;. . ..  Forse 
di’ ella  ini  fece  inni  sfoggiare?. . . Io  le  fact'va 
attaccare  all’ arpione  Tnl  voglia,  clic  nessun 
r nvrin  pensato , ec.  Adesso  ognun  vuol  far  lo 
spasininto,  K cavAr  lor  tutte  quante  le  voglie, 
Eliani  col  rovinare  il  proprio  sialo.  Ij.i0.65. 
(I  primi  due  es.  da  noi  riferiti  si  uUegauo  pur 
dalla  Crus.,  volendo  {>er  essi  fame  compren* 
dere  come  ArricCARZ  o ArTACCAns  lx  vocliz 
all’  AKPlo^c  significhi  Patirsele.  Or  questo 
Patirsele  è sì  poco  abile  ad  illuminar  lo  stu- 
dioso, che  lo  stesso  Alberti  nel  Diz.  ital.  frane. 
voltò  la  frase  Ai'piccam  lz  voglik  au.’ arpione 
ne’  verbi  EnJurcr^  Supporterà  Soujfrir,  To^ 
ìcrcr,  i quali  mai  rlsponduiio  a)  dutUlo  italia- 
no. Il  Monti  poi,  Inuiito  dalia  Crus.  pilUr., 
la  qu.ile,  in  vece  di  Patirsele,  ha  Partirsele, 
ne  fece  piò- che  un  poco  di  schiamazzo  nella 
Profwsla.  Ma  probabilmente  non  si  sarta  oè 
manco  taciuto  sO|»r.i  il  Patirsele.  Nè  in  line  è 
%cinpre  vero  che  rnom  solTra  o patisca  allora 
quando  ei  niellc  giù  la  voglia  di  die  che  sia  ; 
poiché  non  di  rado  il  la  consigliato  lUlla  ra- 
gione; e in  tnl  caso,  auzichc  patire  e solTrire, 
gode  l’animo  suo  di  sentirsi  lilicro  de*  tor- 
menti che  nascono  da  una  viglia  non  sod- 
disfatta.) 

li.  Imbottare  ALL*Anrioi>E.  Popolarmente 
si  dice  del  Comperare  per  suo  il  vino  a fia- 
schi. (Così  la  Crus.  in  IMBOTTARE.  Ma  l’Al- 
herti  più  distesamente:  m Bbrs  o Imbottare 
AU,’ ARPIONE,  dicesi  di  Co/o/v  che  comprano 
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il  vino  a minuto  di  giorno  in  (•tomo , il  qtsah 
mc//owo  in  fiaschi  di  vetro,  che  soffiionsi 
attaccare  ad  un  arpione  o ad  un  chiodo,  n e 
(^>uesto  paragr.  deir  Alberti  fu  rtliuUtoiU’Euoi 
successori.) 

uARRA.  Propriamente  parte  di  pa^tsmen- 
» /o  della  mcrcatantla  ptUuifn  che  si  dà  al 
n creditore  fter  sicta  tà,  la  ipude,  in  caso  che 
n la  merratanzla  non  .ti  volesse,-  si  perdei 
»opfTÌ  comunemente  CaftaiTtr.  E'  si  usa  so- 
» venie  figuratamente,  .siasi  o per  similitudine 
»o  per  metafora.  Es.  8.^  — Dant.  Inf.  i5. 
n Noti  è nuova  agli  orecchi  mid  t.ilc  arra.* 
Cruscà,  ec.,  re. 

Otuntuiomi.  - Qnesh)  passo  «li  nante  si  di- 
chiara diversnmeutc  pe’<livcr8Ì  ComineiiUlo* 
ri.  Nuova  od  ingegoosa  ne  è l’ inlerprclasioiic 
del  chiariss.  sig.  Ott.  Mazzoui  Toselli  nel  suo 
Dis.  pali.  ital.  Fd  a me  sembra  (se  a imr  pun.’ 
è lecito  entrare  in  tali  dis|Uitc)  che  U vece 
drrn  sia  qui  piglìula  iid  scuso  di  Promessa.  , 
(^he  la  detta  voce  fiossegga  eziandio  quest.v 
forza,  ollnxhè  la  idtia  della  Promessa  ^i  è 
sempre  implicil.i,  è manifestamente  ancor  prò- 
viUo  dal  verbo  drmiv  usato  uc*  liassi  lerapi 
della  latinità  p«‘r  sÌnon.  di  Spotulcrt,  cioè  Pro- 
rneJtere,~di\]\' drruiner  degli  auliclù  Francesi, 
significante  lo  stcsso,*-c  dallo //OMt/v'ors  (ircsi) 
nella  medesima  acceztoue  dall’Arioslu  là  i1op«' 


egli  scrisse  = « Oraùe  a Dio  remle . e con  voli’ 
n’imnarra.  Che,  essenrlo  fuor  di  tal  mòc/w 
lucita,  Faccùi,  ec.  (Fur.  17,  64)*  *•  ^ ®h®  1**^ 
Dante  possa  avere  inteso  per  l’appunto  di  dire 
che  agli  oi'ecchi  suoi  non  era  nuoK*a  una.  tal 
promessa,  di  lieve  s*  arguincuta  da  quelle  pa- 
role di  Brunello  Latini  a lui  mosse  ^ La  tua 
fot'tuna  tanto  onor  ti  serha.  Che  Cwta  /Mtic 
e V altra  avranno  fame  Di  tc,  ec.»  ; alle 
esso  Dante  fa  I’ acccuunta  risposU.  Ma,  sm 
che  si  voglia  dei  mio  psucre,  la  voce  Arra  m 
(|uesto  es.  riesce  pur  scnapro  iueUa  ad  auten- 
ticare il  suo  (iroprìo  valor  di  Capatru,  discor- 
dando per  suo  conto  le  opinioni  degli  sposi- 
lori  ; o quindi  conclùudo,  un  taU;  «JS*  doversi 
escludere  da'  futuri  Yocabohirj.  (V.  il  W 
Per  Segno  o 2>s<imom/in«i  di  ^ 
altri  lui  promessùj  Pegruy.  (V.  rauleced* 
scrvazione.}»  E loriiaodo  i detti  aml»asci»don 
d'Alaniagna,  piw  insegna  e arra  «lolla  venula 
di  CuiTadino,  si  fecero  donare  una  sua  man- 
tellina fixlerala  dì  vajo,  U quale  rcpsla  a 
ca,  gran  festa  no  fu  falla  per  11  Guelfi-  rf  ' 
G.  /.  6,  c.  84,  o.  a.  184.  (Qucaio  es-  «i  d* 
lega  diJla  Ci*us.  in  coiifcnua  del  lem»  =•  * 

U A , propriamente  Parte  rii  fMgamenio  de  ** 
mertatanzia  pat/niia,  ec.  » c dall 
per  auleiiticaro  la  vo<»  AURA  nel  sigoif. 
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Sicurtàj  c\w  è presso  a poco  ciò  ebe  da  me 
si  propone.) 

AUHAbBA'n'AHSL  VctIi.  rillcss.  atl.Pro- 
pi'iamcDte  jégUarsi  t^apidanwnle  am  le  mani 
c co'  piedi , e mtdai'C  immuti  c imiielro  , e 
tempetUire,  é far  fmeassoi  ma  si  usa  più 
slrdtameirte  ia  sìgnif.  cU  Affaccendarsi  cùn 
molta  premura.  Ingegnarsi  per  ogni  perso 
d' ottenere  uMt^osa  propostasi.  DiaLinil.  Dsus 
de  butt.  (Nud  è ftior  dei  vcritiinile  rbe  i nostri 
iwaf^orì  lugU(‘sscro  <)wesla  voce  da’  Fraaicesi^ 
i 4|uali  usavaoo  uu  tempo  con  pari  valore-  il 
verbo  Rahdter,  ciie»  serpn<)oil  Dici*  de  Trd- 

deriva  dal  greco.  Y.AforKM.i'Vor.  p.55y 
V Menag»  Orig,  Gli  Spagottoli  al  loro  ARRE» 
HAT  AUSE  danno  il  signif.  dì  /^asciarsi  i/w~ 
portate  dall'ira  o da  ahm  passione,)  « (Ea. 
d’ agg.).  ••  lo  in’arrnbaUo  qua  il  meglio  che  J 
(H1S.SO.  itlac/t.  9,  99,  edii,  mil.  Class,  Hai. 
Quivi  gli  uni  e gli  altri  aocanili  corotaciarooo 
baUagJiu  aspra  e crudele , ove  quelli  per  valt- 
care,qucsli  per  contrariarli.fi  arrabbaUavaoo. 
Sù>r.  Setnif  4d.  Si  diede  a fregare  e aoilre- 
gnrsi  iutumo  a molti } e tanto  a’  arrabbattò  e 
tanto  lM'ig<')«  eh*  olia  lino  Messerj  er. , per 
diiibcrarsi  dalla  cottiti  secoaggiue,  gli  dié  il 
suo  luogo.  Duvmìz,  Accas,  So5^  Sai  come  ai 
<irr:ibl)aUn  està  genia.  Che  aenfciziiosaf  obliqua^ 
entra  e peudira  E fora  e s*apre  a i primi  ouor 
la  via.  àlonL  Afascher.  c,  3. 

Occhio  KOS  vbiik,  e coor  non  s*  ARRàt- 
BATTA.  Provèrbio  curriapottdeDie  a quelpaltro 
più  trito:  I^ntan  dagli  occhi,  lontan  dal 
coore.(V.in  0CGR10.)*La Giannotto  rimase 
come  matta  Per  qualche  giorno  (r*  era  da  lei 
fHirtilo  il  sito  nodello  sposo.)  \ . . . Ma , come 
per  proverbio  sogliam  dire,  Ocdiio  non  vede, 
e cuor  non  s' arrabbatta,  L'aflanuo  coniiii- 
ciossi  a imptccolire , £ in  pochi  giorni,  d’  af- 
flitta eh* eli*  era.  Ritornò  lieta  e d’ assai  buona 
cera.  Bicciard.  3o,  9S. 

AHKABmÀKE.  Verb.  alt.  Aluovere  a rab- 
bia, Far  arrabbiare.  «•  Provando  die  U accr- 
bezza  con  tra  loro  usatosi  arrabbiava  i Pia* 
incnghi,  providc  il  re  P'ilippo  di  governatore 
<r  ingegno  più  mansueto.  Chiabr,  Ale,  pros. 
ined. 

I.  Arbaobiare,  rìQess.  alt.  con  la  parti* 
•cella  proDOininale  non  espressa,  ikavi  in  prf 
da  alla  rabbia,  ad  ira  eccessiva.  » Noi  siamo 
si  dilicBti,  che  noi  arrabbiamo  per  piccola 
cosa.  Asa.  Pisi.  (cit.  dalla  Crus.  ). 

II.  £ rilless.  pass,  con  la  particella  prò*  ' 
nominale  altresì  non  es(>resaa , vale  Divenir 
rabbioso.  • L/C  bestie  dte  veggiono  o di  di  o 
di  notte  la  sua  umbra  nell*aqua,  elle  arrabbia* 
noj  altresì  se  elle  mordono  alcuna  persona,  sì 
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arrobliicrà  e persona  c bestia.  Zibald.  Aitdr, 
102  (eit.  dalla  Crus.). 

111.  ArBABSIAB  DAU.A  PAMS.  QUilSÌ  Di~ 
t>enir  rabbioso  per  effetto  derive%nlt  dalla  ftf 
mct  che  vale  a dire , Essere  tormentato  da 
gruemi^'ma  fame.  Frane.  £>inager  de  faim. 

* Tal  che  un  di  bir,  eh*  arrabbia  dalb  Dune , 
Fenaalc,  dice;  olù,  che  roba  è quella?  Malm. 
6,  37. 

f.  IV.  E,  Abuabbiab  palla  pams,  figuratani., 
[MgUando  l'offetto  per  la  caitaa,  si  dice  di  Chi, 
non  avendo  da  Ut%*orare,  mm  ha  di  che  vive» 
rò,^  Quando  i mestieri  non  lavorano,  ai  dico: 
l kgnajuoli,  i sarti,  i calzolai,  ec.,urfabbiaii 
dalia  fame,  cioè  non  hanno  da  lavorare.  A/iV 
HUC.  in  iVo^  Adelm,  v.  i,p.  33,  col.  1. 

V.  Arrabbiarb  m che  che  sia.  Darsi  in 
preda  alta  rabbia  per  rugioite  di  che  vite  sia. 
« £ perchè  quoMo  aiippbzio  riuscisse  loro 
{agli  Angeli  ribeiii)  più  atroce,  che  fece  Dio? 
Donò  i loro  trom  a quelli  uomini  i quaU  erano 
tento  inleriori  a loro,  |>ercliè  a tal  vi^a  doves- 
sero quei  snperln  arralibiar  d’ invidia.  Segnar, 
IHann,  SeUemb.  c.  39,  3 , p.  5otì,  col.  u» 

edù.  mil. 

^ VX.  Ed,  Areasbiar  di  che  che  sia,  i|)Cr* 
bolicam.,  per  Averne  gran  vogliaj  assimiglia* 
to-Pefl^to  d’ima  gran  voglia  al  rodeivs  della 
rabbia.  AotfL  AJpasimare.  - Noti  vi  so  dir 
quanto  a pietà  mi  muovano  Tante  e tante  ra> 
gazze  fre^die  e belle  Che  arrabbian  di  ioarito, 
e non  lo  trovano.  Ouadagn.  Elis,  p.  y,  st.  8. 

Vii.  AaBABBURSI  ADDOSSO  AD  ALC.  La- 
sciarsi  trasportar  dalla  rabbia  addosso  ad 
alcuno/  cioè , Sfogare  la  rabbia,  la  collera, 
V ira,  contro  di  esso.  — Ciascun  desidera  ve* 
dere  l’ira  e la  vendetta  di  Dio  sopra  loro  (so- 
pra ^'iracondi  ed  orgo^iosiy,.,.  e vedevi 
coiDmunemenlc  che  gli  altri  loro  simili  « . . son 
guelfi  che  più  vi  si  arrabbiauo  addosso.  Guin. 
Barg.  Com.  Inf  Dani.  190. 

Vili.  Cb’ IO  aababbi  come  dn  cane!  o 
lemplicem.  Ch’io  arrabbi  1 Maniera  bassa  di 
giurare.  Anche  si  dice  Ch’io  possa  arrstpi'- 
narel  Ch'io  arrapimi  Ch'io  arresi l (V. 
qnaslc  voci.)  « Giuramento  non  v’è  clic  sia 
più  fiero.  Per  tórre  ogni  ombra  quand’uoo  as- 
serisce: Ch’i’ arrabbi  come  un  can,  se  nou 
è vero.  Fagùtol.  Him.  3,  i^A. 

5.  XX.  Arraubiabe.  T.  d'Agricol.  Dìcesi,  per 
metaf. , Dì  grano,  biade,  erbe,  che  sieno  an- 
cor sopra  la  terra,  quando  si  seccano  prima 
dei  debito  tempo  o per  nebbia  o per  soverchio 
caldo  che  Labbia  avvampate;  onde  si  niuojonp 
quasi  diventate  ral>biose  per  tali  cagioni. (Man- 
ca l'es.)o  Se  egli  avviene  che,  dopo  clic  egli 
c scuiinato,  v.idia  lu  stugion  cabla  eil  asciutta 


88/,  AUR  - ARR 

molto,  il  ^rmio  rilNillo,  o sì  |hti1o,  v fa  piazza 
no* (vimpi, <‘fl  nrralihiii.  Mogaz.  Colt.  tos.  38. 

X.  K,  Arraboure,  terni.  d’Agricol.,  si 
«lire  inelnfoncnin.  anche  della  Terra , tfuan- 
iV  ella  per  certe  cagioni  si  rende  infeconda.  — 
l>a  terra  arrabbia,  lavorata  tra  molle  e asciutta, 
e bi  mattina  alle  guazze.  /Azvnas.  CoÌt.  1 86. 
((^hieslo  vs.  si  allega  pur  dulia  Cnts.;  ma  noi  ci 
siamo  dipartiti  dalla  su.i  dicliinr.azioiw* , come 
(|urlla  che  è confusa  col  sigtiif.  del  nostro  pa* 
ragr.  nntcced.)  Avrertisenno  i cont.idini ...  di 
mm  lavnr:tr  mai  il  terrt^io,che  la  ttrra  liagnn* 
ta  e iiiolU*  si  rimcM'oli  nel  lavorare  con  l’usciut- 
la  ; riM*  la  terra  :4rrabbia,  e non  vi  fa  inni  iiuDa 
alle  voltf'  sino  a tre  anni.  Afagaz. Colt,  tos, 

AHH.ABltl.VTO.  Partir,  di  Jrrubbiarej  e 
si  lisa  |mre  aggettivamente. 

§.  I.  Ilc'fereiido  a Terreno,  \a\c  InfruiluO' 
so.  Sterile.  — Occorro  tal»;  tmno...  che  il  Si- 
gnore Iddio  per  nostro  g:istÌgo  (come  por  lui 
«lire  Daviil  pnifeta:  lo  furi)  la  terra  fruttifera, 
sol.'ita  e amdihiiita  p«r  la  malignità  e pt^ccato 
«li  coloro  che  P abitano)  fa  e |>cnne!te  che  i 
leiiipi  vallano  cimili  e non  secondo  le  loro 
^tagioIli.  A/i$gaz.  Colt.  tos.  i35.  (Tirnim  fni- 
etifcrani  in  salsiiginein  a malitia  iulmbilaiiliuni 
in  oa.  Psalm.  io6,  u.  54*) 

S.1I.  Gli  ARHABBUTi.  Cosi  chiamavansi  una 
yoìta  per  isehet'no  i più  caldi  fautori  del 
fteggimento  republicann.  - I)Ì  qui  erano  tratti 
lina  sorta  di  giovani  die  si  rhlainavanu  gli  ar- 
rabbiali, c {MT  più  onesto  vocabolo  i liliertini, 
{NT  ({ticl  gran  zelo  che  mostravano  avere  alla 
hlHTlà,  oc.  Segni,  k^it.  Nic.  Cap.  3*j  i . 

AUU AinilAltl/ZO.  Aggetl.  di  miti,  di  Ar~ 
rtthhiatoj  ed  ha  non  so  che  di  più  cflicacc  clic 
Arrabbiniello.  • Ma  <]ucllÌ  occliìcttiizzacci  tra- 
ditori : ci  è in  questa  voce , ingtrgnosanienle 
formata,  il  diininiilivo,  il  vezzeggiativo,  c Par* 
rahbiatiizzo  di  rabbia  d*  amore. 
fluonar.  Pier.  4 ‘>6,  col. 

M AUUAIltUUK.  V.  A.  Arrabbiare.  — Guitt. 
» l.ctt.  1 4,  4^*  Desnorc  quale  è maggio  a osto 
M mondo,  che  arnibliire  uomo  in  sé  stesso?» 
CnvscÀ,  oc.,  cc. 

Osmx'Mtiont.  — Questa  voto  è ancor  viva  vi- 
vis.sini.1  nf'lla  Uornagna  : ma  non  si  vuol  lo- 
darla ; {icrciocciiè  non  corro  che  su  la  bocca 
del  vulgo;  nò  imitar  gli  Acadrmici  fiorentini 
clic  ci  danno  jm.t  oro  di  coppella  il  fango  di 
MATcalo  vccehio.  ( Moni.  Òssero.  ined.  ) = 
Sgrnziatainenlo  il  fango  di  Mercato  vecchio  é 
quello  appunto  eh' eziandio  alcuni  I..oiiil)ardÌ 
slomhardati,  per  lur  del  singolare,  ci  vengono 
in  oggi  a braccia  «piodre  mccommandatido , 
e che  veggiamo  schirissimamcnlc  anmionlic- 
chiarsi  per  lino  in  certi  nostri  Vocabolari  di 
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rertmlissima  data,  i cu*  niahircorli  Cuin|i4s- 
tori  navigano,  per  cosi  dire,  senza  lHissob,e 
si  no*  prebn^j , e si  nel  corpo  dclPoperc,  sW- 
rabbattano,  c s'arrostano,  e armeggiano,  e 
annas|>ano,  che  è una  compassione. 

« AHHABICAKE.  V.  A.  Arrabbiàre.  - 
M Pataf  4.  Cusofltolol  deh  non  arrabìcare.» 
CnvscÀ,  ec.,  ec. 

Otwnvsyoat.  ~ lo  sospctto  clio  noo  «imitòìtre 
s'abbia  da  Ic^gorc,  ma  più  tosto  arahkart: 
In  «piai  voce  sarebbe  formata  da  Aràbico  preso 
nel  senso,  avvertitu  da*  Vocab. , dì  Stramt, 
Barbarvi  e quindi  varrcbl>e  lo  stesso  die  Stnt 
nare,rioè  Fare  stranezse,  Un  cotal  significalo 
fardilio  migliur  giuoco  che  non  V Arrabbiare, 
coll* ultimo  verso  del  terzetto:  «*  E le  c&veda 
diè  a rimpedularc  «,*  dié  il  Fare  stranezze  i 
pro])rio  di  chi  abbia  perduto  il  cervello. 

AKUAFKÀHEoAKKAKFiÀRE-VerbBM. 
ila  Fa  fio,  strumento  di  ferro  adunco,  detto 
anche  Grafllo,  Uncino,  Uouciglio.  Pigliare 
con  rafia,  Arroncigliare.  ^ Mi  «lonwDdasle 
quello  che  si  facea  in  Inferno.  In  Itiicmo  si  ta- 
glia,sqnarta,arraflta  e impicca,  nè  più  nè  meno 
come  fate  qui  voi.  Sacchet.  nou.  4,  v. 

Figiiratam.  per  Hapirc  con  fona,  eoa 
violenta.  Lai.  Heirpagare.  Uiol.  luit  Haffà. 
(V.  gli  es.  ne'  Vocali.) 

AHKALLKGUAHSl.  Verb.  rìflest.  alt.  Lo 
stesso  che  Hallegrarsi,  se  non  che  è voce  più 
piena.  — E quanto  più  ti  rompon  ossa  e poi* 
pa,  1^11  l'.'trrallcgra  di  si  fatto  male.  Jac.  Tod. 
PocM.  ined.  ty. 

ARUAMACCIÀRE.  Veri»,  all.  Siccoaie 
questo  ver!>o  or  si  considera  formato  da  Aa* 
marcia,  che  è quella  specie  di  traino  0 di 
slitta  che  serve  o strascinar  che  die  sia  all  ìa- 
giù  sopra  la  neve,  - ed  ora  da  da/no,  cosi  1* 
sue  significazioni  vengono  detennioate  dsln* 
ferirsi  tal  volta  alla  prima  voce,  e tal  altra  alb 
seconda.  Non  dissimile  è pur  la  condizione 
del  verl>o  francese  Hamasser, 

5,  1.  Arramacciars  (do  Ramaccia).  Strosci- 
nare  che  che  sia  all'  ingiù  su  la  ramaaio. 
Frane.  Hnmasser.  (Crus.,  senza  cs.) 

§.  II.  Abramacciark  (da  Ramo).  Per  Roc- 
cogliere  diverse  cose  e unirle  insieme,  nwnc 
si  fa  de’  rami  per fare  t fastellis  Affastellare. 
Frane.  Rnmasser.  — Ma  la  iliscrczioo  vuoi 
ch'io  rimiro  Che  s'io  son  stanco  già  dì 
naro,  Voi  dovete  esser  lasso  ancor  d'iKlirc*  E 
jicró  son  sforzalo  urnimacci.ur  Tutto  ui  00 
verso,  e dir,  oc,  Rnsc.  in  !Um*  buri,  a,  9^* 

§.  111.  Ed  anche  figuratam.  [KT  Accozzare 
alla  rinfusa.  Tirar  giù  alla  f»eggio.  Abbor- 
racciare, Strapazzare.  - V.  in  AHH-V-'IAG 
CIATO  , paiiic. , il 


Di  - 


AI\R  - ARR 

AHnAMACCI.VrO.  Partir,  rii  /trrnmnr- 
cìni't. 

ARH*MAcriATO  CIÒ  COL  FALCIONE,  n Simi- 
le. KigurHtam.,¥alc  Bnccofio  alia  ri^i.vn;  co- 
rno si  fa  quando  si  afraslGllano  i rami  Inglinii 
giò  col  Oilcione.  Onde  yì  corrisponde  Tirato 
giù  alta  prggiOt  ^bborraeciato,  ^^cciabaitato, 
c simili.  « Con  qursii  pochi  Versi  o buoni  o 
rei  Arramorcinli  gin  col  mio  falcione.  Ilo  pre- 
veduto a*  casi  vostri  e miei.  Bin.  in  Bim.  biiH. 
t , 339,  Cittì.  I.ontlr.  1711.  (Questo  cs.  si  al- 
h*ga  pur  dalla  Cnis.  e Comp.  a dimostrare 
come  « Asiamacciato,  per  metaf-,  vale  Tirato 
giù.  w) 

AKRAMACClO.  Siisi,  m.  Lo  spesseggiato 
arrnrnncciare. 

5.  Fignratnm.  p«*r  Lo  rtcmsrorfi,  cioè  /vO 
azzuffimi , Lo  abOantffarsij  Baruffa»  Mi- 
schia. • Vierifte  pur,  vienile  al  tribolfo,  Ché 
noi  faremo  ai  sussi  con  un  legoloj  Nè  v'é  ni- 
nm  di  noi  clic  gli  dia  noja  fu  qucll'arromaccio 
tirar  le  riioj.n.  Contali. di  Paet.  in  Poes.  rustie. 
3^5. (Si  noli  chequi  è un  comodino  chep<iHii.) 

AHRAMPARSr.  Vcrb.intransll.pronomin. 
sincop.  di  drrampicarsi.  — Atramparsi  o Ar- 
rampicarsi sì  dice  sempre  dì  cosa,  che,  essen- 
do sujicriorc  a cin  s’arrampa,  à pertanto  dif- 
ficile d'arrivare  il  suo  termine;  cnmc  si  vede 
ncU'iniprrse,  v.  g.,  d'un  leone  rampante  a un 
monte,  a un  albero,  c simili.  Min.  in  Not. 
Malm.  V.  ì,  p.  70,  col.  2. 

arrancare.  Verb.  neulr.da  Ànca.  Vale 
Dare  d' anche  , Menar  V anche , Darla  a gam- 
be, cioè  Fuggire,  Partirsi  cort'endo  da  un 
luogo.  Spagn.  Arrancar,  die  Ìl  Prof.  Gaitei 
volta  nel  lat.  Evadete,  frane.  Quitter  un  lieti, 
Cagtter  all  pied.  E il  Du  Cange  riferisce  un 
cs.  di  v^rrnncrtM,  che,  parlando  di  eserciti,  si 
disse  in  lat.biirb.  per  lo  stesso  che Atorrcr/n. 
(I^a  Criis.  insegna  che  «ARRANCARE,  du 
Anca,  vale  propriamente  Ìl  Camminare  che 
fanno  in  fretta  gli  zoppi  o .sciancati.  » Gli  es. 
che  noi  addurremo,  i primi  due  de’  quali  recati 
dalla  Crus.  medesima,  faranno  manifesto  l’er- 
ror  suo,  |>oiehè  in  nessuno  di  essi  appare  che 
i soggetti  fossero  zoppi  o sciancati.  Del  resto, 
paHrnidosi  di  zoppi , si  direbbe,  s'io  pur  non 
fallo.  Correre  oncajonej  e il  semplice  Andare 
storio  degli  zoppi  troviamo  nel  Vocab.  che  si 
dire  Hancare,  cioè  Zoppicare,  da  Ranco,  voce 
antica  stnon.  di  Zoppo.  Provenz.  ani*  Ran- 
queiar,eome  dice  il  Redi,  Ditir.  p.  3o  x ; 
c Spagn.  Ranquear.)  • Lance,  bombarde,  bric- 
cole e giganti , Arranca , sbietta , spulezza,  cui- 
ragna.  Misericordia!,  e volta  largo  a' canti. 
Lib.  Son.  55.  Rispose:  C^ine  Astolfo  vuol, 
vagì’  io  ; E contro  al  suo  voler  Gan  liberava  : 
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Gano  a Parigi  silbito  arrancava.  Pule.  Luig. 
Motg.  9,  Hi.  Ricciardetto  ora  a (Tanvlloiie  a* 
fianchi,  E col  cavai  lo  sègm'a  a tutta  hriglia. 
Dunque  convicn  che  ’l  traditore  arranchi.  Per- 
chè <la  luì  noti  levava  le  ciglia,  td.  ih.  1 1 , t oB. 
Questo  paslor  sopra  Bajardo  arranca , Como 
vide  Rinaldo  addormentalo.  Vede  Rinaldo 
che  *1  desirier  gli  manca,  cc>  td.  ib.  16,  xoq. 
(Cioè,  Questo  pasfort  fugge  via  sopra  Ba- 
jardo.  Qui  diuique  il  vcrln)  Arrancare  è usato 
pel  semplice  Fuggire , non  avuto  riguardo  al 
muover  dell'  anche  ; poiché  il  pastore  in  Unto 
fuggiva , in  quanto  fuggiva  Bajardo  che  gli  era 
sotto;  e nè  pur  Bajardo,  il  fior  de'  destrieri, 
avea  nome  d' esser  soppo.)  Tutti  isbucavau 
fiimr  de'  pailiglioni.  Sentendo  gridar  fuoco  e 
sacco  c carne;  Bravi  tal  che  le  sue  gueriiigioiiì 
Aveva  in  liraccio,  e non  sapea  che  farne;  A 
chi  manca  ìl  cavallo,  a chi  gli  sproni , E non 
ha  tempo  da  poter  cercarne.  Né  sa  chi  di- 
mandar di  quel  che  manca:  Ma  ogmuio  quel 
che  |>iiò,  piglia,  e<l  arranca.  Cirifi  Oaiv.  I.  3, 
st.  1 16,  p.  ^6  tergo,  eoi.  7.  A questo  modo 
la  brigata  sbietta  Verso  la  porta;  e giunse 
a uno  crocicchio  Di  vie;  c Cirouèo  volto  ed 
arranca,  Dicendo:  Andate  via,  brigala  franca. 
B cosi  finse  d* essersi  fuggito,  ec.  Id.  ib.  /. 
st.  tq5,  p.  1 13  tergo,  eoi.  2.  ArrancKiaiiiOi 
frate;  scarpinramo,  eh'  ercoli.  Aret.  Files. 
a.  3,/r.  SaS.  Va',  trovali  tu;  ma  io  per  diquò 
via  arranco.  Id.  ib.  a.  p. 

L AaasacAas,  in  lerm.  di  Mar.,  significa 
Fogare  di  tutta  for%a,  adoperando  4uUi  i 
remi  nel  medesimo  tempo,  a fine  di  far  cam- 
minare più  ceìeremente  la  nave  ; che  anclie  si 
dice  Andare  a voga  arrancata.  Lai.  Totis 
remb  impellei'C  navem.{W.  In  ARRANCATO, 
partic.,  ìl  I.)  — Mand.i . . . galèe  rinforzale 
di  ciurma  per  più  arrancare.  Davani.  Tac. 
Ann.  l.  16,  p.  227,  ediz.  Crus.  (Tosi.  hit. 
« Dantur  triremes  et  deìectntn  navigium  jtt- 
vandas  festinationi.  n s V.  questo  ed  altri  cs. 
ne'  Vocub.) 

U.  AasANCASSi.  Verb.  procacciai.  Strop- 
parsi, Svellersi,  cioè  Strappare  o Svellere  a 
sé  stesso.  (Anello  gli  Spagiiuoli  usano  il  verbo 
Arrancar  per  esprimere  lo  Sinippare,  lo  Svel- 
lere j Io  Sbarbare , lo  Estirpare  j ma  in  tale 
accezione  è verisiinilc  clic  la  radico  di  queste 
voci  non  sia  Anca,  e che  più  tosto  e Spa- 
gnuoli  e Italiani  ne  vadano  debitori  siV  A r- 
racher  de’  Francesi,  ovvero  all'  Abradictue 
deUa  bassa  lalinitÈi  ; se  fors’  anco  questo  Ar- 
rancare ijoii  lo  vogliam  tenere  per  composto 
di  Branca  in  sìgnif.  di  Ramo , e della  pri- 
vativa Ialina  Ab  ridotta  in  c cambiata 
la  iniziale  H rii  Bmnca  in  A,  |ht  liscezza  di 
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pmnDiizia.  JUn  l’  AcAd.  spagn.  dice,  non  »<>nza 
VL’risuni^liiUlza  » i ln:  An'tutcar  in  sigiiif.  di 
Si/'np/HU'C , •SVx*//i.v  c,  ec. , viene  dal  lai. 
caiv.)  • Corte  alla  poria  urlando,  piangendo, 
balleiidosi , e liilli  li  capelli  arrancandoti.  Fr, 
Foli.  Fh,  109.  {Scisma  conuun»  Yirg.) 

u 111.  l^er  melai',  io  semini,  iieutr.  pass. 
n — Him.  ani.  Ouid.  G,  P.  iV.  E vanno  tanto, 
M ebe  niiUc  lìate  U giorno  mi  t*  arnuica  Lo 
» spirilo  che  inaoca.  n CnvscA , ec.,  cc. 

OsMnwwirM.  — J)Ì  queste  Rime  io  non  posseggo 
il  testo;  e Tea.,  t.il  qual  è rapportato,  mi  riesce 
mollo  oscuro.  IVondiinciio,  cercandone  al  luijo, 
come  a teutone,  il  scntiuieuto,  io  non  trovo 
nulb  che  abbia  relazione  con  quell’  Andare 
in  ft'Ciirt  toppi  onde  la  Crus.  trac  la 

iiieUrura  ; ma  beo  panni  d*  avere  acchiappalo 
im  non  so  che  mollo  simile  all’ /^yroiira/'sc  cl 
alma  degli  Spagnuoli,  signiiicantc  il  Sentirsi 
! ac  ermo  u slrappme  il  c//ore.  il  Doslro  poeta 
dunque  avrcblie  usata  lignratameute,  in  vece 
di  Cuore,  lu  voce  Spirilo,  come  della  voce 
Alma  fanno  gli  SpagnuoLì,  considornndo  e 
Cnoi'e  cd  Alma  c Spìrito  per  la  Sede  delle 
pass  io  tu. 

AUKANCÀTO,  Panie,  di  Arrancare. 

1.  A VOGA  ASSAKCATA.  T.  di  Maf.  Fugan- 
do di  Inttn  foì'za  con  adoperar  nel  medesimo 
tempo  tutti  i remi.  Locuzione  usurpata  agli 
Spagmiuli  ohe  diooiio  Roga  arraneada.  Lai. 
Tolis  remis  impuìs<\  nave.  (V.  anciie  in  AK- 
JIANCARE,  verbo,  il  1.)  • Lanciandosi  a 
voga  arrancala  sopra  piccolo  baltellctto.  Se- 
gue»'. Crisi,  insti'.  5,  55 , 1. (Questo  es.  si  ab 
h-ga  dalla  Crus.  per  coufermarc  che  AIU\ 
CATO  è add.  da  Arranca/'e,  ed  insieme  con 
un  altro  dm  noi  dichuiriamo  ueirOsse/vns<o- 
tte  al  8.  seg.) 

«8.  li.  Aiuukcato.  .Add.  da  Arrancatx.  — 
n Farcii.  Star.  9.  Teneva  una  spada  ignuda 
n armucata.  (Qtd  forse  vale  storta.)  « Cru- 
sca , ec. , cc. 

Owu'ouont.  - Qui  forse  vale  storta!...  Per 
fede  mia,  questo  umile  /riric  in  liocca  al  FruU 
Ione,  die  è a dire  al  Papasso  della  italiano 
favella,  è pure  un  gran  fatto,  basta;  la  spada 
di  che  paria  il  Vardii,  io  me  la  imagiuo  non 
che  storta,  ma  drittissima.  Dice  infatti  Palle* 
gaio  scriltui'c  (V’^ol.  ni,  iìb.  9,  p.  u5)  : »/n  intuì 
delle  quali  storie  era  figurato  Andrea  d'  Oria, 
il  fptaie  colla  sinistra  mano  reggeva  la  città 
di  Genova , e nella  destra  teneva  una  spada 
ignuda  arì'oneaia.  m Or  dunque  ogouu  vede 
con  la  sua  tanlasm  che  Andrea  d’ Oria  era  in 
quella  dipintura  rappresentato  io  alto  d'avere 
una  spada  ignuda  in  pugno,  cioè  in  atto  di 
teucre  ituptignula  mia  spada  ignuda,  c,  senza 
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alcun  forse.  In  più  dirilta  del  nmiNlo.  E il 
Varchi  tolse  una  tal  dizione  dagli  Sp.aguuoli, 
i quali  piT  Impugnar  la  sfHtda  «lìcono  Jrrsth 
car  la  eipada.  (I)ial.  niil.  Rancò  la  s/mm/u.) 

AllUAMiOLÀRE.  Veri),  inlrausil.  la- 
mentarsi d'altrui,  gorgogliandosi  i lamenti 
nella  gola  o nella  slrotta,  per  dirlo  aUa  dan* 
tesca.  Frane.  Grommeler.  Dial.  inil.  Aiugo* 
gnd.  m Potetti  airangrdar,  potetti  dire,  Cb’or* 
din  nou  ci  fu  inai  die  d’ una  proda  Del  letto 
suo  volesse  (/o5/ir)aLlnii  servire.  Rase.  mRim. 
Imj'l.  a,  la^.  (l>a  Cnis.  :il)ega  questo  cs..  di< 
inoazicatp  al  solito , otlrihueudolo  a .ìlattio 
Frantesi,  dimenticandosi  anche  di  citar  la 
pagina,  c valcndosonu  in  oovferoiri  di  AH- 
HA\GOL\UK  per  Amyvellare,  SUtzirst 
rablnosmnente:  signiticanze,  rum  v’é  dul>))ii>. 
analoghe  a quella  che  noi  vi  al>hiamo  appro* 
priata,  111.1  non  cquivaU'nti.  L'ah.  Z^sumui,  il 
quale  lerreblic  come  profanato  il  .suo  Viica* 
boiario , se  per  roso  vi  sdrucciolasse  dentro 
un  solo.ac^reiito  del  Uuscclli,  questa  volta  gli 
fece  grazia  della  scoinmutiica,  per  non  ('ssorsi 
accorto  che  citava  ancor  egli  in  cambio  di 
esso  il  Franzesi.  S’io  fossi  lui,  farci  subito 
sùbito  ristampare  il  foglio  si  laidamente  eoo* 
tamiuato.) 

AHUAA'GOLATO.  Partic.  di  Arrangola’ 
iXi  c si  usa  pure  a^ettivamcnlc. 

8-  Figuratnm.  per  Duro,  Aspro,  Fatiamo, 
Tale  ila  dover  Vuomo  oi'rangnlare.  Dial.  mil- 
Strangolda  o Sù'uzzida.  • Male  aggiano  h 
coinpere  de’  risquiui  {tic'  congedi),  le  paj;!»* 
scarse,  il  lavorare  arrangolato,  cc.  Daiant. 
Toc.  Ann.  l.  \ , p.  i3,  edìz.  Crus.  (Test. Ut. 

. indisct'etis  vocilnts  pretia  vaeationum, 
angustias  stipendii,  duritiam  operum,..-  ia- 
cusant.  » s La  Crus.  allega  questo  cs.,  farco* 
dovi  precedere  la  siudiaU  dichiarazioiK'  di 
uPer  meiaforan.  L’All>erll  previde  alU  costo 
negligenza  o insipienza;  ma  nè  l’ab.  Cesa* 
ri,  nè  i Goinpilatori  de’  Dir.  di  Boi.,  di  Pad-» 
ec. , ec. , si  degnarono  npprolìuarsi  d' un  lai 
provcdiinento.) 

AUKAPINÀRE.  Verb.aU.  Far arrahhiart 
o s/ii3i'rc.  (La  Crus.  ne  accolse  il  figliuolo, 
cioè  ARRAPINATO  : è dunque  bolU  canta 
far  carezze  ijnche  al  padre.  vuol  din 

Rubammto  violento j ma  dalle  nostre  donoc  * 
presa  iu  cambio  di  Rabbia  per  sfuggire  d»  dir 
Rabbia,  credula  parola  peccaminosa  ; c dico* 
DO  Ariapinare,  Arrapinato,  per  Airabh*^ 
re  ed  Arrabbiato.  Minucc.  A’ot.  *’•*’ 

p.  563.  Questo  Amore  è un  frugolello  Cb 
rapina  il  crìstianollo,  E ronzandogli  m’I 
Gli  scombussola  il  cervello.  Red. 

%.  Cm’  io  tossa  AnRAmARfc!  onero  Ch’m* 
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arrapini  ! Miinici'it  hassn  di  ijiuraro.  Anche  sì' 
dico  (?h‘in  arnihbi  come  un  enne!  Ch’io  nr~ 
razzi!  (V.  qiu?slo  voci.)  — Ch’ Ìo  jxissm  iirra- 
pinarp,  S’ i’  ho  mai  visto  a mie’  dine  {(ft),  Ha 
ch’io  bazzico  il  mondo,  Un  temjxiral  («n 
tempo)  sì  scarico  e diritto:  L’aria  spazzata , 
o non  si  sente  un  zitto.  Teatr.  sccl.  io,  4'**» 
Oh  eh'  i’  arrapini,  s’ i'  vo  aspetl.ar  un  allr’an- 
no.  Fagiito/.  Coni,  i,  45.  - Id.  ih.  i,  -20 1,  e 
più  volte  altrove. 

' ARRAPPÀUK.  Vn'h.  atl.  TogUci'e  con 
violenzay  Strappare,  Portar  via.  Rapire,  (V.* 
ffli  OS.  ne’  Vocah.) 

Tfiti.fiktl.  - Benché  non  sia  difficile  accor- 
gersi con>e  questo  verbo  discenda  (\n\V Acri- 
pere  de’  Latini,  si  pué  tuttavia  congliictlnrare 
che  i nostri  maggiori  1’  abbiano  ricevuto  da' 
Provenzali  o da’  Francesi  ; giacclié  Arrapar 
si  dict‘  da  quelli , e Arraper  da  questi , per 
esprimere  appunto  le  idée  che  abbiamo  qui 
sopra  assegnate  all’  italiano  Arrnppare.  Ol- 
tracciò sì  noti  che  anche  i Rn.schi  dicono  Arra- 
pa, intendendo  Rapina.  (V.  Boqiielort.  Gloss. 
lAing.  ront.) 

AI\RAPPARSf.  Veri),  intransit.  pronomin. 
Appiccarsi  con  le  mani  adunche,  Inarjìicare, 
Aggrapparsi,  Ain-aniparsi.  (Questo  verlio  de- 
nva,  per  quanto  pare,  dal  lat.  Adreperc,  co- 
me avvrrlisce  l’Acarisio  in  AGiVRAPPO; 
benché  si  potrebbe  considerarlo  per  altera- 
zione di  Arrampar.si.)^Vcce  iinprovisainen- 
te. ..  uscire  due  squadroni  preparati,  uno  d’i- 
taliani e l’altro  d»  Valloni,  i quali,  parte  arrap- 
pandnsi  su  per  il  terreno,  parte  appoggianilo 
le  scale,  salirono  co.si  velocemente  sul  para- 
j>ctto,  che  si  azzurrarono  e si'  mescolarono  co’ 
difensori  innanzi  che  dalle  artiglierie  della  roc- 
ca potessero  essere  offesi.  Dnvil.  t.  i5,  e.  6, 
p.  if{.  (Così  pur  leggesi  nell’ediz.  ven.  i6fio 
pres.so  Gio.  Pietro  Brigonci , — nella' pad.  del 
i8?i4  <^ui  tipi  della  .Minerva,  — c nella 'inilan.- 
del  I 8:25  co’  tipi  della  Soc.  tip.  Class,  ilal.)  , 
* WrRASPÀRE.  Veri)©.  Raspare, 

5.  Figuratara.  per  Rubare,  Portar  via,  che 
pur  si  dice  Raspare.  Dial.  iniK  Raspà,  Ra.spà 
su.  In  qiie.sto  siam  due  ghiotti  ad  un  ta- 
gliere; Digrigna  i denti  l’un,  mefitre  il  com- 
pagno Arraspa  quel 'che  l’ altro  spera  avere. 
Jac.  SoJd.  Sat.  1.  /».  17,  ediz.ftor.  1751. 

«.\RRATA.  V.  A.  Arra,  Caparra.  — Fr. 
n Jac.  Tod.  1,9,  9.  Presi  l’ arcate  a dovermi 
» morire.  » CnvscA,  ec.,  cc. 

Otftrfasione.  - Dice  il  lesto  : « O vita  penosa, 
continua  battaglia.  Con  quanta  travaglia  la 
vita  è menata!  .Mentre  mi  stetti  in  ventre  di 
mia  mate  (madre).  Presi  V arcate  a devermi 
morire,  r In  r|ue.sti  eleg.'uilissimi  versi  (!)  vol- 
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10  dunque  il  cla.s.sico  poeta,  per  qu.anto  pare, 
alludere  al  dettato  Nasccntcs  morimnr.Orn  xo 
so.spetlo  che  la  lezione  sia  guasta,  e che,  in 
vece  di  Presi  V aerate. , s’ abbia  a leggere  per 
avventura  Presi  V andate,  cioè  Cominciai  a in- 
camminarmi a dover  morire.  Casi  leggendo , 

11  sentimento  no  u.scirebhe  limpidissimo;  ma 
che  cosa  di  ragionevole  viene  a dire  il  Prcn-' 
derc  le  caparre  a dover  morire?'  Le  caparre 
si  prendono  da  chi  vende  per  sua  sicurtà}'  aU 
l’ incontro  ruomo’é  un  debitore  che  dee  dellé» 

(Sue  spoglio  mortali  render  tributo  alla  ter- 
> ra.  To  sai  ei  pertanto  d’ opinione  che  hi  voce 
ARRATA  non  avesse  mai  più  a farsi  veliere 
i ne’  VocaboWj.  Ed  al  presente  che  vi  fa  ella? 

, Forse  ch’ella  ;.serve  a interpretar  l’es.  di  Fra 
( JacoponeV. . . Già  s’è-visto!  E se  nè  tampoco 
a ciò  serve,  perché  non  ìsgombriaino’ilVoctH 
' holario  di  questa  inutile  sferra?  • * 

ARR.\7//iÀRE.  Veri),  atl.  Voce  contadine- 
sca. Ìxì  stc.s.so  che  Arrabbiare. , Arrapinarc.  £ 

§.  Cu’  i’  Muiizzi  ! Maniera  bassa  di  giurare.) 

Più  civilmente  diremmo  Pass’ io  morirei  — 
Tina,  lo’  quella  testa  e qiie’  peducci  ;...  Fa’  ' 
presto,  se  non  vuoi  eh’  i’  mi  corrucci  j Frig- 
gili bene,  c poi  qui  ’n  questo  loro  Portali, 
c se  mangiainli  a poco  a poco,  Ch’i*  arrazzi,  se 
le  dita  non  ti  succi.  Malat.  7'in.  63.  ^ 

ARHKC.ÀRE.  Verl)o  attivo.'  " r.i  / . m 

1.  Arbecarr  (INA  COSA  DA  iix’ ALTRA.  Ripu- 
tarla derivante  da  quella.  Or  questo  esem- 
pio sia  a d’uiuan  secolo.  Quanto  esser  dee  una' 
femina  stabile; 'Or  questo  ripensaiulo  io  mi 
trasecolo  Ch’ella  sia  tanto  rigida  c voltabile;) 

Or  questo  sol  dal  mio  peccato  arrecolo.  O l)c- 
nigno  Gesù , deh  sii  placabile  I Peccavi , Do- 
mine, ec.  Cirif.  Calv.  /.  5,  st.  U77,  p.  8.5, 
col.  9.  ) ' « 

§.  II.  E in  senso  amil.,  Ariiecar.si  da  alcu- 
no UN  torto,  un  affronto,  o simili.  Riputare 
d’aver  da  lui  riccsutto  quel  toi’to,  quell' e^- 
fronto.  «>  Da  te  (,  o Giove,)  m’arreco  il  tor- 
to; Già  un  pezzo  è ch’io  sapea  Che  manlar 
volevi  l’Ainaltéa  (,  e perciò  mi  togliesti  il  mio 
becco,  cim’:  il  mio  caprone).  Alltgr.  òq  edit. 
Crus,,  53  etliz.  Amstenl.-  . "iru' 

%.  IH.  Fare  arrecar  l’anima*  ad  nlt  granei. 

DI  PANICO.  - V.  in  ANIMA  il  §.  LVHI  f'rj!' 

IV.  Arrecarsi  dalla  altrui.  Ellilticam.' 
per  Arrecar  sè  alla  opinione  tenuta  da  altrui, 
cioè  Concorrere  nell’ altrui  opinione.  - Ma  voi 
potreste  un  di  certezza  aveime  Per  prova,  ed 
an'ecarvi  dalla  mia , 'Che  lucciole  non  vendo 
per  lanterne.  Allegr.  98  ediz.  Crus.,  79  ediz.^ 
Amsterd.  > •’,  .r 

' V.  Arrecarsi  in  sul  quamquam.  — V.  in 
QUAMQUAM 
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$.  VI.  AfiRcrukBSt  PKH,  in  vcco  di  AnnECAUS)  a 
nel  sì{;nif.  di  Stimare,  Pre/uiere  per,  Arere 
in  luofto  Ai.  • lùl  arrccoAsi  per  calliva  augti* 
ria,  Percliè  ferito  vedo  in  terra  Arnaldo.  Cir^. 
Citiv.  c.  5,  p.  5i,  cdit.Jior.  lò'j’i. 

J.  VII.  Arbkcami  pkr  mano.- V.  in  MANO. 

Vili.  E^eai  CKKTE  cose  come  l’oom  si 
LE  ARRECA.  Vale  Accommodarsi  quelle  cose  al 
piacere,  al  capriccio,  ec.,  dell'uomo.  — Que- 
sta fede  è corno  l'uom  se  rarrcca.  Vuoi  tu  ve- 
<1er  die  fedo  sla  la  miaTcc.  Pule.  Ciiig.  Morg. 
1 8,  1 1 8. 

ARRECATÓFIE,  ARRECATRtCE.  Ver- 
Itali  mas.  e fem.  di  Arrecat'ej  Apportatore , 
Apportatrice.  (Ks.  d’agg.)  • Al  sollevar  degli 
umidi  vapori  Che  fa  nel  suo  ritorno  II  rosseg- 
giante mrecalor  del  giorno  (cioè,  il  sole),Cau- 
lavano  a due  cori  Mille  rossi  Amorin:  Più 
saporite  I^e  frutte  son  che  son  più  colorite. 
Aliegr.  q54  edit.  Crus.,  i85  edi%.  Amsterd. 
R f|unl  Ira  vili  .Minuti  augelli  piomba  la  gri- 
fagna Degli  strali  di  Giove  arrccatrice.  Tal  si 
siMglia  per  inezso  alla  nemica  Folla  il  francese 
coinbaltcìile.  Moni.  Hard.  c.  \ , p.  io. 

ARRRDÀRE.  Verb.  alt.  Fornire  d'arredi, 
d'arnesi , d'atùvzzi  o attrazzi,  Preftarai'e, 
Apparecch  tare. 

Fot.  filo!.  - È proltabile  che  si  sia  formata 
questa  voce  dal  teutonico  /Ici/en  (Preparare), 
mediante  la  protesi  o diremo  aggiunzione 
della  particola  A\  e che  dalla  medesima  radice 
si  sia  fatto  il  verbo  Corredare , per  inezEo 
deir  avervi  prehssa  la  particella  Con,  Da  co- 
testo  AciVcn  (Preparare)  o da  GereiVen  (Appa- 
recchiare) il  sig.  Pougens  fa  pur  derivare  il 
vocaltolo  francese  Agrts  o Agrets  (Ancdi, 
Attrezzi , .Attrazzi). 

♦ ARREDO.  Sust.  m.  Arnese.  Lat.  Supellex, 
Instmrncntum.  (Crus.). 

J.  I.  Per  Corredo , nel  senso  di  quelle  Robe 
che  oltre  alla  dote  reca  la  moglie  in  casa  del 
marito.  Altra  volta  i Toscani  dicevano  in  que- 
sto signif.  Le  dónoraj  in  oggi  si  usa  più  com- 
munomeute  anche  da  essi  la  voce  Corredo. 
Dial.  mil.  Sehivpa  o Scidvpe.  (U  sig.  Tom- 
niaséo,  Dit.  Sinon.,  ediz.  fior.  1839,  p.  'i8o, 
col.  1 , dice  clic  Dónoixi  si  usa  anche  oggi- 
giorno ili  Toscana  nelle  scritture  de’  compu- 
tisti e in  alcune  parti  del  contado^  ma  che  le 
Dónora  dilleriscouo  dal  Corredo  in  ciò,  che 
il  corredo  lo  suol  fare  la  casa  della  fanciulla , 
e le  dónora  le  dà  lo  sposo.  In  Milano  quelle 
cose  che  il  Gdanzalu  presenta  in  dono  alla 
sposa  si  chiamano  i regali.)  — Niuua  fcinina, 
o altra  persona  per  lei,  dia,  o conceda,  o por- 
ti, o mandi,  o portare  e mandare  faccia  a 
marito  in  arredo  In  rose  olirà  estimagionc  ili 
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libre  xx;  c ciò  che  più  fosse , si  dddna  ooiir 
tare  nella  dota.  Stai.  sunt.  />.  xtt , lot, 

II.  Areeoi.  Per  melaf.  nel  signif.  di  Or~ 
namentidello  intelletto,  Ofgnizioni,  Dottrine. 
(Es.  d’agg.)«Di  cosi  nobili  doni  e d’arredi 
tali  fornito  Torqumo  Tasso , . . . a volo  mag- 
giore apri  Pale  delP  ingegno.  Giacomiu.  in 
Pros.Jior.  i,5ì,ediz,  ven.  i^Si. 

« AUIIEMIÌÀTO.  Add.  T.  di  Cavallerizza. 
M Dicesi  del  cavallo,  il  cui  piede  è stravolto.  *• 
Albebti , Diz.  enc.,  Dtz.  di  Boi.,  Dtz.  di 
Pad. 

Oim¥€sione.  — Sc  Cavallo  arrembalo  è lo 
stesso  che  in  francese  Chevai  arque , siccome 
insegna  PAllieri  (f^oc,  a Mod.  tos.  35),  e* 
nou  si  dirà  di  quello,  il  cui  piede  è stravoL 
toj  ma  si  bene  di  quello , le  ad  gambe  son 
piegate  o^cur\>ate  dalla  tn>ppa  fatica.  (V. 
AUQUER,  vcrixj,  nel  Dici,  de  Trévoux  e nel 
Dici.  Acad.  frane.) 

ARRENARSI,  verb.  rìfless.  alt.,  o AR- 
RENARE con  la  particella  pronuiiiiualc  sot- 
tintesa, da  Rena,  apòcope  di  Arena.  Dar 
"denttxf  o Ficcarsi  dentt'o  o Rimaner  detUro 
a la  /-c/w,  (V.  in  ARENARSI  la  Fot.fdoL). 

Figuraiain.  per  Fallire,  o,  come  dice  la 
plebe  fiorcutiua , Dare  del  culo  in  terra  o in 
sul petrone  o in  sul  lasti'one.^OsX'xca  é quan- 
do il  marlorello  ba  a dare.  Oltre  a di  questo, 
in  pegno,  mercanzie,  £ torre  a ogni  prezzo, 
o arrenare.  Lcopar.  Rim.  47- 

ARUENDATÙllE.  Sust.  in.  Che  ptxndc  a 
fitto  o a locazione.  Lat.  Conductor.  Spagn. 
Arrendador.  Lat.  barb.  AnendaUirius , Jr^ 
rendator,  Arrenduator. 

§.  AeEEKDATORE  dell*  entrate  PCBLlCnE  o 
DELLE  GABELLE.  Appaltatore  delle  gabelle,  Go- 
beiUerc.  Lat.  Publicanus.  • K\c\z  {Caligola) 
da  principio  dato  la  cura  di  riscuotere  queste 
gabelle  da  lui  oovameute  poste  e gravezze  non 
mai  più  udite  agli  arreiidalori  dclPcutrate  pu- 
bliche.  Fit.  Dod.  Ces.  iqS.  E di  quelli  usuraj 
o di  coloro,  a’quali  egli(/T/c//io)promcltcndo 
per  altri  si  era  obligato,  u degli  arrcndatori 
delle  gabelle  ed  entrale  publìclie,  die  in  Rofii:i 
lo  avevano  voluto  ritenere  per  essere  [>agati , 
o fuori  di  Roma,  perché  e'  pagasse  i dazj  e 
le  gabelle  consuete,  (>ocbi  ve  ne  furono  clic 
dalle  sue  mani  scampassero.  Id.  017.(0.  Y.) 

ARRÈNDERE.  Verb.  alt. 

1.  Arr>.ndere  l’animo  a che  che  sia. — 
V.  in  ANIMO  IIJ.  XXXVUI. 

S.11.  .AaREXDEr.si,  referciido  a rami,  pian- 
te, ec.,  vale  talvolta  Piegarsi  c volgersi  per 
ogni  verso.  • Di  più  vTia  a essere  a capo  di 
detto  viottolo  il  suo  rnccctlo  di  verdura  fatto 
tutto  di  rami  fondi  c fabbricato  di  liossuli. 
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mortelle,  o allrot  Accommodati  coM  che  fae» 
ciano  tavola  piana,  aoda  c futa  ed  in  piano, 
come  se  fosse  di  l^no  o pietra  : il  che  si  (a* 
rà  con  fare  il  suo  telajo  sotlo,facendoveli  cain* 
minare  e arrender  sopra  e spessicar  su  forte, 
avviticchiando  ed  annodando  bene  e legando 
ogni  minimo  raineUÌno,ec.  Soder.  Arh,  243. 
(Qui  (urentUre  con  la  particella  pronominale 
soppressa , per  cagione  dell*  essere  governato 
dal  verbo  Fare  : della  qual  proprìctli  mi  par 
cirio  già  toccassi  altrove;  ma,  sol  che  ia  me- 
moria non  mi  venga  mene,  più  distintamente 
ne  dirò  io  FAUE.  In  somma  Fase  AsaefCDEBS 
UNA  COSA  toma  lo  stesso  che  Far  eh* eUa  si 
arrenda.) 

IIL  AaasNDsasi,  detto  delle  membra  del 
corpo  animale,  vale  iluoversi  e piegarsi  e 
voigersi  Uberamente  e agevolmente.  • I venti 
auslriui . . . nuocono  alla  vista,  e fanno  le  giun- 
ture difficili  all*  arrendersi.  Soder.  Jgric.  60. 

^ IV.  K,  Malk  AtssaDf.asi,valc,  per  Io  con- 
trario, Non  si  poter  muover  la  persona  Ubera- 
mente e agevolmentCt  Essei'e  uno  impacciato 
o impedito  ne*  suoi  movimenti^  per  alcuna 
cagione  esterna.  Frane.  Étregèné.  - Che  quan- 
do mal  t*  arrendi  Per  la  tropp*  alta  e stretta 
gorgcriiia , Gente  che  t*  è vicina , Forte  scher- 
nisce te,  ma  non  t*en  corgi  (te  ne  accorgi). 
Harber.  Doc.  62,  i5.  (Questo  paragr.  corri- 
sponde al  IL  della  Crus.  ; chi  abbia  osio, 
potrebbe  compiacersi  di  farne  il  con&onlo.) 

^ V.  AsacKosasi  a oiscsesioke.- Y.  io  DIS- 
CREZIONE. 

VI.  AsacNocasi,  salvo  L*avuis  s ls  pu- 
SONS.  Rimetter  C armi  0 le  fortezze  in  mano 
del  vincitore,  sì  veramente  che  chi  si  arrende 
non  riceva  preguidizio  nella  persona  e nelle 
robe.  Anche  si  dice  Dw'si  a patti.  Frane.  Capi- 
tuler.  «Quei  di  dentro,  disperandosi  d'esser 
soccorsi , si  arrenderono , salvo  l'avere  e le 
persone.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi), 

ARRESTA  BUE.  Sust.  m.T.  botau.  vulg. 
-V.  BULIMÀCOLA. 

ARRESTÀR£.,Vtfrb.  alt.  dal  Ut.  Resto~as. 
Rattenere,  Fermare.  • Disegnando  levargli 
ella  la  lesta,  AUa  la  man  vittoriosa  in  fretta; 
Ma,  poi  che  *1  viso  mira,  il  colpo  arresta. 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta.  Arias. 
Fur.  4j  37. 

J.  I.  AuLSTAas,  in  icrm.  milit.,  vale  Ferma- 
re o Trattenere  dal  procedere  piu  oltrej  e si 
dice  del  Fermare  il  passo  de*  snidati  o delle 
colonne  nelle  loro  rmirc<Vi(e  od  evoluxioni, 
(Grassi,  Diz.  mil.)  e V.  anche  il  J.  VL 

U.  AasssTAas  alcuno.  In  aiguif.  di  Fer- 
marlo per  forza  e pigUarlo.  — Corsesi  adun- 
que a furore  alle  case  del  Conte  per  aiTcstar- 
yoL.  i. 
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lo;  ma,  non  trovando  ttD,prhna  le  nibàr  tutte, 
e appresso  ìnfino  a*  fondamenti  le  maodàr 
giuso.  Bocc.  g.  2,  n.  8,  V.  2,  p.  uSi. 

J.  UT.  Abeastabe  alcuno,  vale  anche  Fer- 
marlo e pigliarlo  e impt'igionarìo.  Spago. 
Arrestar.  Frane.  Arréter.  • Quanti  (furono) 
quelli,  che  Tavcrli  il  loro  avversario  fatti  ar- 
restare e ritenere  in  giudizio  fu  cagione  che 
non  si  trovarono  in  casa  mentre  rovinò? f*orcA. 
Sen.  Henef  l.  6,  e.  g,  p.  i52,  ediz.  Crus. 

IV.  Abbestaee  mebcanzIb,  Errcm,  ec. 
Sequestrarli  per  via  di  giustizia.  Frane.  Ar- 
réier.  — I primi,  a cui  staggirono  e arrestaro- 
no la  mercataiiEia  per  la  delta  gabella,  furono 
i Fiorentini.  Fili.  ì.  6,  c.  47*  U 3,  p.  169. 

§.  V.  Abblstabsi.  Rifless.  alt.  Fermarsi.  — 
II  quale,  senia  arrestarsi , se  ne  venne  a casa 
sua.  Bocc.  g.  8,n.  3,  v,  j,p.  67.  (Y.  altri  es. 
ne*  Yocab.) 

VI.  Abbestabsi,  in  term.  milit.,  si  dice 
del  Fermare  1 soldati  il  passo  nelle  matxiale 
o nelle  evoluzioni.  • Commanderemo  che  la 
schiera,  la  quale  è nel  destro  corno  s'arresti, 
siccome  quella  che  oramai  è rimessa  al  suo 
luogo.  Corani,  Trad.  El.  (cit.  dal  Grassi). 

5.  VII.  Abbestàto.  Parlic. 

J.  Vili.  Per  Rattenuto  dal  proseguire  il 
cammino,  m,  La  paura  in’ impediva  di  prender 
partito  verso  qual  di  quelle  montagne  io  do- 
vessi prendere  il  cammino,  ec.;  laond'io  arre- 
stato nella  guisa  che  mostrato  é,  e da  ogni 
consiglio c ajuto  abbandonalo,. ..  fra  gli  aspri 
sterpi  e le  rigide  piante  piangendo  rni  parea 
dimorare.  Bocc.  Corb.  1 Ó3 , ediz.  fior.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  e Comp.  in  con- 
fenna  dì  » Abbestàto,  add.  da  Arrestare  »,  e 
insieme  con  due  altri  oe*  quali  11  partic.  Arre- 
stato significa  Messo  in  resta.) 

ARRESTARE,  da  Resta  per  Quel  ferretto 
deirarmadura  sul  quale  il  cavalliere  mette  e ar- 
resta il  calcio  della  lancia.  Mettere  su  la  resta. 

5. 1.  Abbestaee  la  lancia.  Mettere  il  cal- 
cio della  lancia  sulla  resta  per ferire,  od  an- 
che per  riposare.  Frane.  Mettre  la  lance  en 
arrét.  - Con  molto  ardir  vie»  Ricciardetlo  ap- 
presso, Enel  venire  arresta  si  gran  lancia. 
Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso.  Che 
degnamente  ò PaUdìn  di  Francia.  Arios.  Fur, 
26,  77.  (Questa  locuz. , autenticata  da  questo 
medesime  es.,  si  registra  dalla  Crus.  0 Comp. 
in  un  paragr.  dependente  da  ARRESTARE, 
Fermar  per  forza,  lat.  Mamis  injicere.)  Vi 
erano  100  uomini  d'arme  e 200  cavalli  leg- 
gieri, i quuli  si  fuggirono  tutti  senza  arreslure 
una  lancia.  Machiav.  (cit.  dai  Grossi). 

J.  11.  AaBESTÀTO.  Panie.  Messo  in  resta.*» 
Guicciardo  un'altra  di  queste  riutoppa.  Ed 
1 1 2 
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uiuì  landa  arrestata  gli  accocca,  E tutta  la  forò 
sotto  la  poppa.  Puh.  Luig.  Morg.  qq,  i65. 
Nè  prima  rompe  l'arrestalo  legno,  Che  tre, 
r un  dopo  r altro , in  terra  getta.  Arias.  Far. 
^6,  1 4*  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus. 
e Conip.  in  conferma  di  « ARRESTATO, 
add.  da  Arrestare,  insieme  con  un  altro,  dove 
la  detta  voce  è partic.  di  Arrestarsi  sinon.  di 
Fermarsi,  Trattenersi  dal  proseguire  il  cam* 
mino , e da  noi  prodotto  nell'  art.  aoteced. 
sotto  il  S-  Viti.) 

ARRESTO.  Sust.  m.  Lo  arrestarsi.  Il  fer- 
marsi. 

r.  Asbesto,  in  term.  milit.,  si  dice  di 
quella  Punizione  per  la  fjuale  il  soldato  delia- 
quente  è condannato  a restare  per  un  tempo 
determinato  nella  camera,  nel  qttartiere,  o 
nella  piazza.  Frane.  Arréts,s.  m.  plur.  «Fece 
mettere  in  arresto  il  piloto , e sgridò  aspra- 
mente il  capitano.  Cors.  Jst.  Mess.  (cit.  dal 
Grassi). 

5.  n.  Senza  assesto.  Senza  arrestarsi,  Sen- 
ta fermarsi;  onde  viene  a dire  talvolta  Senza 
frappar  dimora.  • E,  senza  arresto,  levarono 
il  campo.  Fili.  M.  q,  iq.  E tutta  quella  notte 
senza  arresto  cavalcarono.  Id.  11, 90.  (Questi 
due  es.  si  nUegano  dalla  Crus.  in  conferma  di 
«Assesto  per  Inter\*allo,  Indugio."  Nella 
qual  proposta  è trasandato  l'intrinseco  valore 
dulia  parola,  che  è Lo  arrestarsi.  Il fermarsi.) 

ARRETÀRE.  Verb.alt.  Prendere  alla  rete. 
(Cosi  Irretire  significa  Prendere  nella  rete; 
csoitosopra  l’uno  vai  l'a1lro.)«»Un  che,... 
Arretando  chiurli,  cheppie  e frusoni,  Fecesi 
ricco,  ed  avea  inen  che  poco.  Bene  Bart.  Rim. 
i5.  (Il  Poligrafo  del  6 settembre  1812,  pag. 
56 1 , legge  Arretando  chiurli , cheppie  e fru- 
soni; e coti  di  fallo  il  verso  nou  va  zoppicone; 
ma,  con  lutto  questo,  m’accerta  egli  il  PoUgrafo 
ebe  pur  chiurli  si  dica?. . . Io  pertanto  sospet- 
to che  in  vece  di  chiurli,  o di  chiurli,  come  ha 
redizionc  che  da  me  si  cita,  s’abbia  forse 
da  leggere  Arretando  cuttì,  cheppie,  e fntsoni 
Qil  Cutii  è lo  stesso  uccello  che  piò  commune- 
mente  si  chiama  Cutréttola  gìnlln^\  ovvero  sì 
potrebbe  supporre  che  il  Del  Bene  avesse  det- 
tato Cord  o Courll,  pigliando  questa  voce  da’ 
Francesi,  appo  i quali  ella  corrisponde  per 
appunto  all'italiano  Chiurlo.  Ed  anche,  in 
luogo  di  cheppie,  si  vuol  per  avventura  met- 
tere gheppi,  non  altro  conoscendosi  sotto  il 
nome  di  Cheppia,  che  il  pesce  detto  in  lai. 
Clupea,  dial.  mil.  Ciappa,  c , mentr’ella  è 
piccolina  Ciapptrt  , p\ur.  Ciappitt.) 

ARRETÀTO.  Parile,  dì  Arrctare;  e si  usa 
pure  aggettivamente.  Preso  o Colto  alla  rete, 
Arreticato,  Inretito,  Irretito.  • Forse  Cupido 
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I*  avea  preso  al  giacchio.  Forse  quest*  era  uno 
amante  arrelalo.  Pule.  Imc.  Giostr.  p.  8 1 . 

5.  Per  A rete,  A simiglinnza  di  rete.  Rap- 
presentante come  una  rete.  «■  Le  maniche 
avea  del  color  della  sottana  arretate.  Basi. 
Ross.  Descr.  Appar.  Com.  68.  (Questa  voce 
in  questo  signif. , e fornita  di  questo  es. , si 
registra  pure  dall*  Alberti  e da*  suoi  copiatori 
colla  citazione  » Descr.  appar.  *.  Ora,  stcoome 
le  Descrizioni  di  Apparati  sono  sì  gran  nu- 
mero , che  il  Gamba  nella  Serie  de*  testi  nc 
accenna  sol  per  saggio  niente  meno  di  cin- 
quanta , chi  sarebbe  di  si  provala  pazienza  e 
sì  ozioso  da  cercarvi  a tastone  Pes.  in  tal  guisa 
citato?) 

ARRETICATO.  Aggett,  Coìto  o Preso  alla 
rete,  Arretato,  Inretito:^  Dogli  iicrelli  ve  ne 
vennero  assai;  e buona  parte  impaniati,  ac- 
cappiati ed  arrelicali  vi  restarono  talmenle , 
clic  non  potei  stippitre  a pigliarli.  Car.  Daf. 
Ragion.  3,  p.  97.  (Questo  cs.  polreWi’ essere 
sostituito  all’unico  recato  dalla  pad.  Min., 
dove  la  voce  Arreticato  è sospetta,  od  alme- 
no di  assai  dubbia  significazione.  Un  tal  es.  ella 
dice  che  è nel  Aforg.  i5;  chi  voglia  riscon- 
trarlo senza  molta  perdita  di  tempo,  lo  cerchi 
nei  C.  zin,  st. 

arretrare.  Verb.  att.  Tarare  indietro. 

Respingere  wdietro. 

5.  AnacTBAaE.  Rifiess.  alt.  con  la  particella 
pronominale  sottintesa.  ••  Qimst’è  tei  doglia  e 
sì  fer*  a portare,  Ch’ognnn,  che  non  è pietra. 
Da  ciò  fugge  ed  anrietra.  Barber.  Docunt.  564, 
27.  (Si  noti  che,  stante  la  regola  del  Dittongo 
mobile  già  piò  volte  accennala , ai  dice  benai 
arrietra , arrielrof  arrietri,  mrrietrano,  ma 
non  arrietrare,  arrietriamo,  arrietnnte,  ar- 
rietrarono,  arriett'ato,  cc.) 

«ARRETTIVO.  Lo  stesa©  che  ArretUio. 
»—  Cavale.  Espos.  Simh.  i , 458.  Parlarono 
n come  arrettivi , cioè  mossi  e arretli  da  malo 
f>  spirito,  w DiZ.  di  Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

OtterrÉtiome.  - L*  cdlz.  qui  citata , lib.  i , cap. 
48 , p.  458 , legge  = parlarono  come  arretti- 
zi,  cc.  = Cosi  pur  legge  con  piccola  differenza 
lessigrifica  la  veneziana  del  i55o  al  Segno 
della  Speranza,  pag.  log;  cioè  « parhrono 
come  arretticj=.  Ed  arretticj  od  ari-^ttizf  son 
le  voci  sincere,  come  quelle  che  pcrfetiainenle 
rappresentano  le  latine  Areptitius  o Arrepti- 
citis  usate  da’ sacri  scrittori,  e registrale  dai 
Du  Cange,  la  cui  spiegazione  è Preso  dal  De- 
monio, Indemoniato.  Onde  provenne  adun- 
que lo  sbaglio  del  Diz.  di  ^1.,  partecipato 
|>oÌ  dal  Diz.  di  Padova?  Da  ciò  provenne,  che 
il  P.  Lombardi  mise  a ruoto  nel  Voo  di  Ver.  il 
partic.  ARRETTO,  aulculicandolo  per  mezzo 
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(I«irc8.  qui  sopra  riferito,  dove  per  incuria 
del  ti|ìolclR  j’ introdusse  io  arrtUivi  iu  cani- 
l>io  di  arretliu.  IC  il  Dix.  di  Boi.,  non  csscii* 
<losi  accorto  deirerrala  lezione,  cavò  da  esso 
cs.  la  spro|>osilala  voce  ÀrretU%^»  c la  mise  in 
mostra  neirordiue  deiralfabclo,  qual  giunta 
preziosa  al  Vocabolario!  E qui  vuol  giustìzia 
che  si  renda  molta  lode  al  sìg.  ab.  Zanotti,  il 
quale  non  si  lasciò  ingannar  questa  volta,  ed 
auclie  più  altre,  da*  suoi  precessori:  la  dili* 
genza  di  appurare  le  allegazioni  mediante  U 
riscontro  de*  codici  e delle  stampe  è da  lui 
sovente  praticata;  sicché  ^>er  questo  conto  egli 
ha  un  merito  di  cui  beo  poclii  fra'  suoi  colle* 
gin  potrdibero  a prova  darsi  egual  vanto. 

ABUlANiSMaSust.m.-V.ARIAMSMO. 

AUlUCCHEATE,  Panie,  di  Arricchire, 
Che  fa  o faceva  ricco.  •>  Come  poveri,  ed  ar* 
ricchentiiie  multi  ; come  niente  abbienti , e 
lutto  |>o5sedeijti. -«Soui.  Agost.  CiL  D.  L ii, 
c.  1 8,  V.  6,  fi.  1 89. 

AKKICClltUE.  Verb.  att.  Far  ricco.  Far 
diventar  ricco. 

I.  Assiccaiaz  di  una  cosa.  In  signif.  di 
Farsi  ricco  per  mezzo  o per  cagione  di  essa. 
(In  questo  signif.  il  verlx>  ArriccMre  è rifless. 
att.  con  la  particcl.  pronomin.  sottintesa,  s Es. 
d*agg.)  ••  Questi  duoì  modi . . . fecero  che  Ho* 
ma  arricchiva  della  guerra,  dove  gli  altri  Prìn- 
cipi e Hepublichc  uou  savie  ne  impoverivano. 
Mach.  5,  288. 

J.  II.  Pforak*.  m La  prima  vesta  che  si  fa 
un  che  arricchisce,  ò di  pelle  (l'asino;  la  se- 
conda di  lupo.  Cecch.  Mogi.  a.  s.  8,  Teat. 
com.fior.  I,  67. 

111.  Piottfkio.  — Di  bene  ìu  diritto  non  s'ar* 
ricchisce;  e chi  non  ruba,  non  ha  roba.  Fa^ 
giuol.  Com.  *i,  'j52.  (Cioè,  Procedendo  dirli- 
tamente,  fedelmente,  senza  frode,  non  si  di- 
venta ricco.  Questo  proverbio  é qui  posto  in 
liocca  d'iiii  fante  sfrontato,  pel  quale  onestà 
c virtù  sono  cose  sconosciute.) 

« ARRICCIAMENTO.  Z'  arricciare.  — 
n Bui.  Inf.  5a,  I.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè  ar* 
» ricciaineiito  di  ireàtÌQ.  E altrove.  Uuo  arric* 
» ciamciito  de’  capelli  del  capO|  che  signifìca 
M la  paura.»  CnuscJpec.,  ec. 

Osunr»»wM.  — In  questi  duc  cs.  la  voce  AR- 
RICCIAMENTO nou  signitica  L' arricciare^ 
ina  si  bene  Lo  tUTicciarsi.  Di  fatto  nel  primo 
il  Buti  voile  diro  « cioè,  un  arricciarsi  della 
pelle  per  cagione  del  freddo  =.  E nell*  altro 
e:  un  arriccioi'si  de’ capelli  sj  poiché  la  paura 
coll*  arricciarsi  de*  capelli  si  suole  appunto 
inanifestarc. 

$.  I.  AaaiccuMEKTo.  Sust.  m.  Lo  arricciare, 
o Sialo  di  ciò  che  è arricciato, o Lo  arricciarsi. 
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(.  II.  T.  degli  Arcliil.  « Murai,  il  dare  al 
mm'o  il  secondo  intonico.  (V.  in  ARRIC- 
CIARE, verbo,  sinoii.  di  Arrizzare,  dal  laL 
Erigere,  ec.,  I’  Os.’iervazione  al  I.)  • Certe 
miniere  di  pietre  spugnose  che  fanno  calcina, 
e sono  molto  a proposito  per  1*  intonacature 
ed  arricciamenti,  òbrfer.  Agric.  i4o. 

ARRICCIARE.  Verb.  all.  da  Riccio,  Ut. 
Cirrus,  Cincinnus.  Dar  forma  di  riccio.  Onde 

J.  AaaicciAim  t capelli,  i lApri,  ec.,  è Ri- 
durli  a riccij  che  anche  si  dice,  parlando  di 
capelli.  Inanellarli  o Fate  i ricci.—  V.  gli  es. 
ne*  Vocali. 

ARRICCIARE,  verb.  att.,  lo  stesso  che 
Anizzare  da  Rizzare,  la  cui  origine  è il  Ut. 
Eri^re  oSubrigere  oSurrigere.  Perciò  il  Aie- 
ciò,  cioè  quelPanlmale  chiamato  anche  «Spi- 
noso, si  disse  in  Ut.  Ericius,  appunto  perchè 
subrigit  se  quando  spinis  suis  clauditur,  seb- 
bene questa  voce  Ericius  piaccia  ad  alcuni  di 
tirarla  d’ uUronde.  Erigere,  Sollevate.  Frane. 
ìlérisser.  - Vcccina  mostrava  (cioè.  Mostrava 
di  essere  vecchia)  e iu  su  le  gambe  storta;  Ar- 
ricciava la  carne,  e ciascuu  pelo.  Come  porco 
per  tema  talor  porta.  Dittam.  1.  t,c.  ^,p.  11. 
(La  Crus.,  la  quale  allega  questo  cs.  in  AR- 
RICCI ARE,  lo  reca  eziandio  in  ARR  IZZ  ARK 
su  la  fede  di  un  testo  a penna.  Lezioni  l>oiiÌs* 
simc  entrambe,  non  vi  essendo  dìirercnza  Ir.i 
Arricciare  e Arriztare,a\\orz  che  queste  voci 
si  usano  nel  siguifìcato  qui  proposto.  Ma  lo 
stesso  cs.  nou  ha  da  servire  ad  autenticar  due 
maniere  diverse  dì  scrittura.) 

I.  Aasiccuaz  il  mczo,  è Dargli  la  pri- 
» ma  crosta  rozza  della  calcina.  —Cani.  Carn. 
» i6^.  E*  si  può  *ntonacare  La  casa  vecchia, 
» arricciare,  e pulire.»  Crusca,  ec.,  ec. 

OiurrmxùM4.  — L*AaaicciAmz  IL  Mcao  non  è il 
Vaigli  la  prima  crosta  rozza  della  calcina j 
che  una  tale  operazione  si  chiama  RinzaffarCA 
ma  è propriamente  il  Datgli  il  secondo  into- 
nico, che  si  fa  con  calcina  ed  arcua,  e serve 
per  ovviare  alle  bruttezze  che  facesse  il  pri- 
Ilio  o r ultimo  intonico 4 come  quello  che  ri- 
duce la  superficie  più  piana.  Né  queste  cose, 
se  il  Cicl  n'assista,  noi  ce  le  sogniamo;  ma 
le  c*  insegna  tale  che  in  si  fatte  materie  era  ito 
un  poco  più  oltre  del  Frullone  : il  cel.  Filippo 
Baldinucci.  Intorno  a che  si  vegga  il  suo  Fo^ 
cab.  del  Dis.  in  RINZAFFARE.  Ma  questo 
vero  non  si  manifesta  egli  aucora  per  mezzo 
dello  stesso  cs.  alleg.ilo  dalla  Crusca?  Quivi  è 
brevemente  acccnuata  la  serie  progressiva 
delle  o]>erazioiii  da  farsi  al  muro;  cioè  dargli 
il  primo  iulonico;  poi  arricciarlo,  che  è la 
seconda  operazione;  c in  line  polirlo.  L*e- 
niendaziouc  clic  abbiamo  proposta,  fu  già 
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savinmenle  introdotta  nel  Diz.  enc.  delFAl- 
l)crtij  ma  tutti  quanti  gli  strenui  Vocabolaristi 
che  sono  a lui  succeduti,  dal  P.  Cesari  alPab. 
Zanottl , vollero  più  tosto  errare  e trarre  in 
errore  altrui,  che*  ritirarsi  dairArcifrullone  per 
dare  orecchio  al  benemerito  che  pietosamente 
additava  loro  il  giusto  della  cosa.  E questa 
faccenda  dell’ errare  c trarre  in  errore  altrui 
flurerà  pur  sempre  infino  a tanto  che  i nostri 
peritosi  Lessicografi  con  fronte  china  profes- 
seranno di  tener  la  Cnis.  per  base  e fonda- 
mento de’  loro  edifizj,  e stolidamente  piglle- 
rauno  a l>elfa  chiunque  11  avverliscc  eh’ e*  fab- 
bricano in  falso.  = (Es.  d’agg.)  • In  tolte  le 
cortecce  {del  muro)  bisogna  almanco  tre  sorte 
d’ intonichi  ; il  primo  si  chiama  rinzaffarCt  e 
rofficio  suo  è di  attaccarsi  strettissimo  alle 
mura  e reggere  bene  sopra'  di  sè'  poi  li  altri 
duoi  inlonichi.  L’officio  dello  ultimo  intonico 
è il  polimento,  i colori  ed  i lineamenti  che 
rendono  l’opera  graziosa.  L’ officio  dello  into- 
nico di  mezzo,  ebe  oggidì  si  chiama  arriccia- 
re,  è di  rimediare  che  nè  il  primo  nè  l’ ultimo 
intonico  non  faccino  diletto  alcuno.  Alber.  L. 
fì.  Archit.  aoa.  (Vi  anche  in  ARRICCIA- 
MENTO il  S-  II}  in  ARRICCIATO,  parlic,, 
il  §.  Ij*èd  in*’ARRICCIATO,  in  forza^di 
’Sust.  in;,  il  J.  I.) 

II.  Arsicciare  il  muso,  le  labbra  o il 
LABBRO  , IL  NASO.  — V.  LABBRO , MUSO  , 

NASO. 

§.  III.  Arricciarsi  i peli,  i capelli,  e simili, 
AD  ALCUNO.  SoUevarsegli  e intirizzirsegli  i pe- 
li, i capelli,  ec.,  per  subitaneo  spavento,  o 
per  altra  cagione.  ( Es.  d’agg.  ) • Mentre  che 
Vcgliantin  va  inverso  il  Conte,  Par  che  in  un 
tratto  se  gli  arricci  i pelli  Pule.  Luig.  Alorg. 
10,111.  ‘ ‘ ^ ' 

' ARRICCIATO.  Parlic.  di  Arricciare  àe\ 
Erigere,  cc.  ^ . . 

I.  Arricciato.  T.  degli  Archit.  e Murai. 
Agg.  di  Morosa  cui  s‘ è dato  il  secondo  into^ 
nico.  — Quando  se*  per  ismaltarc,  spazza  bene 
prima  il  muro,  e bagnalo  bene,  che  non  può 
essere  troppo  bagnato;  e togli  la  calcina  tua 
rimenata  a cazzuola  a cazzuola  ; e smalta  pri- 
ma una  volta  o due,  tanto  che  venga  piano  lo 
intonaco  sopra  il  muro.  Poi,  quando  vuoi  la- 
vorare, abbi  prima  a mente  di  fare  questo 
smalto  bene  arriccialo  e un  poco  rasposo.  Cen- 
nin.  Tratt.  piti.  5g.  Se  tu  ti  senti  pizziccar  le 
rene,  E eh*  un  le  gratti , ecci  piacer  simile  ? 
’Qui  un  muro  arricciato  am»r  fa  bene.  Leo- 

^^par.  Rim.  i5. 

II.  Arricciato.  Per  Coperto  di  che  che 
'.sia  ritto,  appuntato,  sporgente  in  fuori,  cc.j 

^ che  anche  si  dice  Irto,  Aspro.  Frane.  Hérissé. 
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M E quinci  e quindi  aguzzamente  sono  Arric- 
ciati di  punte  assai  più  forti.  Salvin,  Oppian. 
85.  (Parla  d’una  razza  particolare  di  Ricci 
spinosi.)  - 

§.*III.  Arricciato.  Agg.  a drappo,  velluto, 
tela,  stoffa,  vale  Tessuto  a ricci,  cioè  a broc- 
chi. Anche  sì  dice  sustantivamente  -Lo  arric- 
ciato. (Manca  l’es.)  - Un  baldacchino  di  teletta 
d’ argento  arricciata  d’  oro  col  fondo  rosso. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  X. 

ARRICCIATO.  In  forza  di  siisi,  m.  Ciò 
che  è arricciato. 

%.  L T.'degU  Archit.,Murat.,ec.  Qu^  Se- 
conda incalcinatura  ruvida  che  si  dà  alle  mu- 
raglie, sopra  la  quale  si  fa  poi  V intonaco.. 
Anche  si  dice  Arricciattira.'  (Ors.  Bald.,  Diz. 
Archit.)  m E murandosi  vasche  e canali,  av- 
vertiscasi  d’andarll  restringendo  verso  la  boc- 
ca > e murarli  più  tosto  di  muro  fatto  di  pietra, 
che  di  mattoni,  e aU’uao  e all’altro  sia  l’arric- 
cialo e l’intonacato  doppio.'  Soder.  Eit.  i45. 
Se  li  duoi  ultimi  (intonichi  del  muro),  cioè  lo 
arricciato  e lo  Intonico,  saranno  acerbi,  e,  per 
modo  di  dire,  mordaci  delle  mura , si  come  si 
appartiene  ad  essere  al  rinzaffato,  scopriranno 
per  la  crudezza  loro  nel  rasciugarsi  infinite 
fessure.  Alber.  L.  B.  Archit.  aoo.  Ed  il  muro, 
quanto  sari  più  fresco  e ronchioso , tanto  più 
forte  riterrà  il  rinzaffato , l' arricciato  e l’ into- 
nico.  Id.  ib.  ao3.  Il  secondo  modo  {di  dipin- 
gere a olio  sul  muro)  è questo:  Facciasi  di 
stucco  di  marmo  e di  matton  pesto  sottilissimo 
un  arricciato  al  muro,  e si  piani  bene,  e si  ra- 
da col  taglio  della  cazzuola , acciò  rimanga  ru- 
vido ; poi  gli  si  dia  sopra  una  mano  d’  olio  di 
linseme  ; poscia  s’  ablna  in  una  pentola  fatto 
bollire  e incorporare  insieme  pece  greca , mi- 
stico e vernice  grossa  ; e questa  mistura  con 
un  pennel  grosso  ei  metta  sopra  il  moro,  e si 
vada  distendendo  con  una  cazzuola  infocata, 
che  riturerà  tutti  i bucln  dell’  arricciato,  e farà 
una  pelle  unita  e liscia  per  lo  muro,  sopra  cui, 
essendo  secca,  si  darà  la  méstica,  e poi  si  di- 
pignerà.  Sorgh.*^  Raff.  Rip.  174  - «75*  edix. 
Cmf.' (Questo  ulu  es.  si  attega  dalla  Crus., 
pretendendo  di  confermar  con  esso  l’ errato 
suo  tema  = « Arricciato  , dicesi  ancora  il  Mu- 
, ro  che  ha  la  prima  crosta  di  calcina,  n) 

§.  II.  Per  Drappo  arricciato.  Drappo  tes- 
suto a ricci,  cioè  a bròcchi Je  che  più  commu- 
nemente  si  dice  appunto  Broccato.  Spago, 
Rito.  «Venti . . . paggi  con  bella  e ricca  livrèa 
di  velluto  e d'  arricciato  turchino.  Mellin. 
Déscr.  Ente.  Reg.  Giov.  p.  pjr.  ' ** 

ARRICCIO LÀTO.  Aggeli.  La  cui  forma 
simiglia  a piccolo  riccio  od  a piccoli  ricci s 
Leggiermente  increspato.  • Foglie  ricoperte 
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di  squame  ed  arrìcciulale.  T<u^>  To%z,  OU. 
Ist.  bot.  3,  44 

AURICCIOLINAMEMTO.  Sust  m.  // 
formar  de‘  riccioHm , ottpto  //  piegarsi  in 
ricciolini,  It  pigliar  finirà  di  rùxioUni.  (Man- 
ca l’es.  neH'Albcrti.)*Ovc  pare  che  descriva 
appunto  rnperaziune  dello  pialla,  e.  per  (ino 
i’nrrìcciolinamento  de'  irUciolì.  Min,  in  NoL 
Malm.  V.  it  p>  col.  a. 

AimiCÉVERE.  Verb.  all.  «ù:«i»»re.  - Ieri 
il  Signore  im  nutricò  di  latte;  oggi  il  corpo 
n'arriccvettc  degne  vicende.  Legg.  U.  Vmil. 

I id. 

ARRICOUOARSI.  Verb.  iiiirausil.  prono- 
mi!). Lo  stesso  cIk:  Ricordarsi , appostavi  la 
prepositiva  A per  maggior  pienezza.  (La  Crtis. 
non  dubitò  di  stampare  in  fronte  a questo 
verbo  il  marchio  V.  A;  or  eccone  es.  moderno.) 
— Oltre  a moll'altre  voci  parimente  allegate 
dalla  Crusca,  e rimosse  dal  ^Festo  Buonaven- 
turi, ...  come,  ec.,  ec. ; ed  altre  che  per  ora 
non  l>rn  m'arricordo.  Brace.  Hin.  Dia!.  63. 

«ARRI  ETÀ  RE.  Arretrar  c.~Fr,Barb.Z&^y 
>»  ay.  Da  ciò  fugge  ed  arida.»  Foc.  tli  Ver. 

HoH.  — Questo  .\RRIETàRE  fu  registrato 
per  isbaglio  dal  Cesari  nel  suo  Vocabolario. 

II  testo  ha  correttamente  arrietra,  die  fa  ri- 

ma con  pieira.V.  addietro  in  ARRETRARE 
il  sbaglio  del  Cesari  fu  schivato  dai  Dia. 

di  Boi.  e di  Pad.;  ma  certi  altri  più  recenti 
non  se  n'accorsero. 

ARRIGOBELLO  o ARRIGO  BELLO. 
Sust.  m.  • Colui  che,  scontorcendosi  e facen- 
do tanti  giuochi, suona  la  cassetta,...  si  chia- 
ma Arrigobello.  Varch.  Ercol.  a,  a8o.  (Sal- 
tella ( un  cerf  uomo  ) in  qua  e in  là  come  le 
putte,  E sclierza  e ride  e più  giuochi  fa  quel- 
lo, Ch'un  Fraccurrado  o un  Arrigo  bello. 
Pule.  Luig.  Morg.  a4  » 9?*  ~ lu>r.  Aled. 
Cani.  bai.  cam.  3o , p.  9.  ( Forse  Arrigo' 
bello  o Arrigo  bello  si  chiamava  un  tale  che 
il  primo  diede  spettacolo  di  sé  in  publico,  fa- 
cendo i giuochi  accennati  dal  Pulci  e dal 
Varchi;  onde  (»oi  si  venne  applicando  quel 
suo  uome  a coloro  che  a imitazione  di  lui  fa- 
cevano i giuochi  roedesiini.  Cosi  noi  altri  Mi- 
lanesi diciamo  Romanino  al  Buratlinajo,  per 
ciò  che  un  tale  soprannomalo  II  Romanino 
fu  quegli  che  il  primo  si  rcndetlc  famoso  io  su 
le  nostre  piazze  rapprcsentaudo  comedie  co' 
burattini.) 

ARRLVGA.  Sust.  f. 

Rot.  fihi.  - La  Crtis.  nou  registra  questa  vo- 
ce; ed  in  suo  scambio  trae  fuori  ARINGA  , 
così  scritta  con  una  sola  R , assegnandole  il 
valore  di  Ragionamento  publico  e di  quel  Pe* 
sce  cMé  si  pesca  nell' Oceano  c viene  a noi 
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secco,  insalato  e affifmatc.  Una  si  mostruosa 
confusione  di  significauze  vuol  esser  tolta  per 
mezzo  della  diversa  maniera  di  scrivere  que- 
sta voce,  secondo  ch'ella  ha  da  rappresentare 
la  prima  0 la  seconda  idèa.  Or  noi  scriveremo 
Aringa  con  la  r semplice  per  indicare  il  pesce 
cosi  chiamato;  perciocché  la  sua  radice  é il 
celtico  Jlar  (Sale);  radice  manifestissima  nel- 
l' Harinctfu  de'  Brettoni , nell'  Ilarinck  de* 
Fiamminghi,  neW'Hai'ùtg  ed  flering  de*  Tt*de- 
schi,  txdiV Hareng  de'Francesi,  xivW Uaringus 
della  bassa  latinità,  ec.y  ec.,  come  insegna  an- 
cor più  distesamente  il  Bullet  in  HAR  ed  in 
H.ARINCQ.  - Ma  la  voce  di  cui  parliamo , 
allorché  vicue  adoperala  per  Conciane  o An- 
gionamento  publico,  trae  suo  valore  dall'  es- 
ser presa  io  senso  metaforico;  nè  già  discende 
dal  celtico  Har  (Sale),  ina  si  bene  dall'antico 
longobardo  Ringo,  siguilicanie  Campo  mìli- 
iai'ti  il  che  si  accerta  da  Scipione  Ammirato 
nelle  sue  Mescolanze,  e da  più  altri  ^ confer- 
malo. Ora  da  cotesto  Rurgo,  prefìssavi  U rad- 
doppiativa  A,  si  venne  facendo  il  nostro  AR- 
RINGO in  senso  di  Spazio  dove  si  corre  gù>- 
sirandoj^  c il  nostro  ARRINGARE  in  senso 
di  Correre  una  lancia  giostrando  in  arringo,' 
— e quindi , per  bella  traslazione , lo  ARRIN- 
G.ARE  per  Fare  un  publico  ragionamento 
(che  appunto  è quasi  un  giostrare  con  l'armi 
deU’cloqucnza);  -c  l’ARRINGA  0 l'ARRlN- 
GAMENTO,  che  esprimono  l'atto  dello  ar- 
ringare. Dal  medesimo  Ringo  de'  Longobai-di 
usci  pure  l'Italiana  RINGHIERA,  clic  è Ì1 
Luogo  dove  si  arringa,  cioè  dove  publieamen' 
te  si  parla.  Sicché,  qiiaud’ anche  dalla  A4/1- 
ghiera  piacesse  far  nascere  lo  Arringare,  in- 
dubitabile tuttavia  sarebbe  la  necessità  della  r 
addoppiata,  indotta  daH'apposiziouc  della  par- 
ticella A.  Queste  cose  fermate,  aggiungeremo 
che  Arringa,  Arringo,  Arringare,  con  due  rr, 
si  scrivcaiio  dagli  anliclii;  e il  Varchi  lo  attcsta 
neH'£rco/n/io.  Ma,  coll' andar  del  Icinpo  es- 
sendosene obliata  l'etimologia,  si  venne  pro- 
nunziando e scrìvendo  ognuna  delle  dette  voci 
per  una  r sola.  Ora,  dovechc  al  Varchi  correa 
l’obligo  di  far  conoscere  l'errore  de'  suoi  con- 
temporanei, all’iiiconlro  volle  seguirlo  ancor 
egli,  per  nou  mettersi  in  guerra  con  ciò  ch’e- 
gli cliiamava  uso,  e che  uu  uomo  di  tanta  au- 
torità, di  tanta  dottrina,  avrebbe  dovuto  per 
abuso  e per  vizio  altamente  condannare. 

arringare.  Verb.  assai.  (V.  in  AR- 
RINGA, sust-,  la  Not./ilol.).  Correre  una 
lancia  giostrando  in  arringo.  (In  tedesco  il 
vcrlK)  Ringen  importa  Lottare,'  signilìcazionc 
analoga  a questa  nostra  di  Arringare.)  • .\r- 
riogare  significa  non  solamente  Correre  uua 
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Uncia  giostrando , ma , cc.  f^nrch.  BrcoL  64 
(cit.  dalla  Cnis.  nel  tema  di  ÀRIMGAKK,  chè 
cosi  ella  registra,  per  Far  pubUca  diceria  in 
ringhiera). 

I.  Aaaiar.AaE.  In  tcrm.  milil.  e in  signi* 
iicaz.  alt.,  vale  Distendere  i soldati  in  ordi^ 
noma.  Far  le  schiere.  Schierare.  Frane. 
Banger.  ( Quanto  alla  probabile  origine  di 
questa  voce  in  questo  signif.  si  ve^a  io  AR* 
RINGO,  sust.,  IV,  dò  che  si  nota  in 
parentesi.)  » In  difetto  di  eiempj  di  questo 
verbo  con  questo  valore,  suppliscano  quelli 
che  allega  la  Crus.  nel  partir,  di  raso, cioè  in 
AHlNGATOjConi’ella  registra, con  una  solaR. 

IL  Aibikoask.  Figuratain.,  vale  Fare 
tin’nrringajCìoè  una  conciane j prese  la  rnetaf. 
daU’>^rrmgo(Campo  militarc)per  Campo,cioè 
Occasione,  da  giostrar  con  l’amti  dell"  e/o* 
quenza,  doè  da  fare  un  discorso  eloquente 
in  publico.  Spago.  Arengar,  Frane.  Haran- 
gtter.  l^t.  Co/icio/ior* am. «Devendo  ringra- 
ziare il  Re  e lodarlo,  arringasti  in  guisa,  die 
meritasti  che  da  ciascuno  ti  fosse  cosi  di  som- 
mo ingegno,  come  di  perfetta  eloquenza  la 
gloria  data.  Varch.  Boez.  l.  a,  pros.  3,  p.  4^» 
edii.  Crus.  Bisogna  clic  Tuoino  non  solo  si 
discosti,  in  ragionando,  dal  versificare;  ma 
eziandio  dalla  pompa  dello  arringare.  Cas. 
Calai.  63,  ediz.  Crus.  (Questi  cs.  son  tolti 
dalla  Crus.,  la  quale  ne  adduce  anche  più 
altri.) 

III.  AnniNGAZz  dikanzi  ad  alcuno,  ov- 
vero, per  ellissi,  Arringasc  AD  alcgno.  « In 
quello  che  Tiu*no  arringava  nel  Consiglio  di- 
nanzi al  re  Latino,. . . giunse  un  messo,  cc. 
Fr.  Guid.  Fati.  Fn.  1 43.  Certo  quella  fiamma 
che  apparve  a Lucio  Marzio  sopra  la  lesta, 
arriogaodo  a’ desolali  cavnllicri  in  Ispagna  per 
la  morte  di  Publio  Gnen  Scipione,  non  fu  più 
manifesto  seguo  del  futuro  trionfo.  Bocc.  Filoc. 
l.  ’i,p.  186.  Clic  bisogna  sciloma  in  Senato, 
se  i migliori  alla  prima  acconsentono?  Clic 
aiTÌiìgarc  al  popolo,  se  le  coso  publichc  non 
deliberano  molti  stolti,  ma  un  sapientissimo? 
Dai^anz.  Perd.  eloq.  4 * • ('l'est,  lat.  « Quid 
multis  apud populum  concionibus,cum,  ctc.?») 
A arringar  prese  a questi  y\ntcnor  savio.  Sai* 
vin.  II.  l.  7,  p.  1^5.  — Id.  ib.  l.  7,  p.  176. 

IV.  AaaiNGABB,  col  reggimento  diretto. 
(Presso  gli  antichi  non  in*  è capitato  di  tro- 
varne alcun  es.)  «Tosto  ai  canori  commandò 
trombetti  Trombare  ad  arringar  gli  Achei  cri- 
niti. Sa/vin.  Odisi,  l.  i,p.  1 8.  Meinmio  arrin- 
gava la  plebe,  insuperbita  assai  contro  al  Re. 
Alfcr.  SaUust.  Oitig.  c.  55,/>.  i44* 

V.  Arringare  di  alcuna  cosa.  Parlare  in 
publico  Sìd  pfvposilo  d’ alatna  cosa.  - Di 
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quelle  cose  che  a quella  Religìooc  o CoUcq^io 
appartengono,  sogliono  coinmunemenlc  airiu- 
gare.  Sahial.  Orat.  5 in  0|p.  /.  5,  p.  Sy. 

AKRINGATÓRE.  Sost.  m.  Omfore,  Par~ 
latorein  publieo.ljel.  Condonaior.{Es.d*egg. 
a*  Vocah.,  i quali  fanno  di  Arringatore  eoa 
la  r addoppiata , e dì  Aringaiore  con  la  r sem- 
plice, due  separatissiim  articoli.)  « Disse , e 
quivi  lascioUi,  ed  oltre  andonne,  Ov* 
trovò  Nestore,  soave  E facondo  de’  PUj  arrin- 
gatore.  Salvia.  II.  /.  4 > F*  94*  detto,  la- 
scioUì;  e procedendo  A Nestore  arrivò.  Ne- 
store arguto  De’  Pilj  arringator , che , ce. 
Moni.  II.  /.  4 > 356.  (Trad.  letter.  lai.  «... 

Ubi  hic  Nestorem  invenit,  sononun  Pjliomm 
concionatorem.n) 

ARRINGO.  Sust.  m.  Spazio  dove  si  corre 
giostrando.  (Da  Ringo,  voce  dell’antico  Lon- 
gobardo, significante  Campo  militare.)  « .\r- 
ringo . . . significa  cosi  lo  spazio  dove  si  corro 
giostrando , . . . . come  esso  corso  o giusini* 
Varch.  Frcol.  64  (cit.  dalla  Crus.  in  ARIN- 
GO e ARRINGO,  lai.  Certamen,  Pi'telium). 

I.  Per  Combattimento  in  isteccato,  do* 
stra.  — V.  r cs.  nel  tema. 

IL  Per  Luogo  eminente  donde  si  arringa 
dinanzi  ad  alcuno.  Let.  Su^estum.  « Allora 
M.  Marco  Belano  consigliere,..,  montato  nel- 
lo arringo,  cosi  disse,  cc.  Bemb.  Ist.  vinit.  l.  3> 
p.  3i  tergo,  ediz.  ven.  i55'i.  (Tesi.  lai.  « 7um 
Marcus  Bolanus . . . suggestum  asccndens, . . . 
dixit,  etc.  n - L’es.  del  Bembo  si  allega  dal 
Vuc.  di  Ver.  in  conferma  di  Arringo  per 
Pulpito.  Questo  Pulpito,  è vero,  si  può  difea- 
dere;  pur  si  volea  schivarlo  Ìo  una  dichiara- 
zione da  applicarsi  a questo  esempio.)  11  quale 
(mancame/i/o)  altro  non  è,  che  il  non  aver  la 
sera  che  voi,  uoo  ha  guari,  vi  trovaste  a cena- 
re insieme,  asceso  questo  arringo  della  nostra 
bùgnola.  Buonar.  in  Pros.fwr.  par.  5,  v,  < , 

p.  'IO. 

III.  Ed  anche  per  semplice  Luogo  emi- 
nente. Lat.  Suggestum.  « Era  questo  carro 
niagnificcntissiinaineute  ornato;  nel  sommo 
arringo  del  quale  dritta  una  douua,  che  per 
la  Fama  era  lìuta,  si  vide.  Buonar.  Descr. 

Ao;;.  34. 

IV.  Arringo.  Per  Collocaniento  in  fda  , 
Ordinanza.  (Questa  voce  in  questo  signif.  c 
prohabihneute  uscita  dalla  francese  Bang , 
d’  omlc  Ranger  e Arrangerj  ma  j>olrehI>*  es- 
serci venuta  eziandio  d'altra  parte,  cioè  dal 
tedesco  Ring,  significante  Ccrclùo,  Circolo, 
Anello.)  « Appena  (1  Veneziani)  aveano  com- 
piuto di  tirare  le  loro  diciassette  galèe  in  terra, 
lasciando  le  poppe  in  mare  per  poterle  difeu- 
dcre,  c iu  arringo  l’avcauo  messe  l’ima  a tato 
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fliràltm  n modo  di  bertesca,  per  poterle  ma- 
glio di  terra  difendere.  f^iÙ.  M,  (cit.  dal 
Gratti). 

V.  Coaasa  l*  ariingo.  Vale  QxoUmre, 
(Crua.  in  CORRERE,  J.  XX.) 

VI.  E,  Coaaea  l' ab  ri  Reo,  s per  ineuf. , 
tale  FasfeVare  sopra  nna  proposta  materia , 
un  flelerminatoarguménto,^Ampìastmo  cain* 
po  è quello  (de/  novellare)  per  lo  quale  noi 
oggi  spatiando  andiamo;  né  ce  n*  è alcuno 
che , non  che  uno  arringo , ma  diece  non  ci 
|>olc'5SC  assai  leggiermente  correre  ; si  copioso 
riia  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e gravi 
rose:  e perciò,  vegnendo  di  quelle  che  infi- 
nite sono,  a raccontare,  dico  che,  ec.  Bocc, 
g,  ’j,n.  8,  i'.  a,  /».  a 19.  Matlcnna  , assai  ni’  ag- 
grada , poiché  vi  piace,  che  |>er  questo  campo 
aperto  e libero,  noi  quale  la  vostra  magnili- 
cciizr»  n’ ba  messi,  del  novellare,  d’ esser 
colei  che  corra  il  primo  arringo.  Iti.  g,  g^n.  t , 

V.  8,  p,  y, 

ARRISCÀRE.  Verb.  alt.  - V.  ARRISI- 
CARE. 

ARRISCHIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  arri- 
schiarsit  Rischio^  Pericolo,  Citnenio.  (Manca 
ì’es.  nell’ Alberti.)  — Egli  in  piano,  egli  iu 
monte,  egli  in  terra,  egli  io  mare,  egli  iie’ porti 
e ndlc  sicurezze,  egli  nelle  fortune  e negli 
arrìschin menti,  egli  ad  uomini,  ^lì  a donne, 
siccome  la  sanitii,  sempre  è piacevole,  sem- 
pre giova.  Remb.  Jsot.  l.  ’ifp.  19‘i. 

ARHISCKIÀRE.  Verb,  atl.  Mettere  a ri- 
schio. 

AaaiscaiAaa.  Riflesf.  atl. conia  partiocl. 
prononiin.  non  espressa;  come  pur  si  dice 
Attentarsi  e Attentare  nel  medesimo  senso, 
cioè  di  Pigliare  ardire.  Avventurarsi,  e simi- 
li. ■■  Credo  che  aiidic  S.  M.  Cristianissima 
non  possa  sperare  d’avere  mai  più  una  porla 
aperta  per  entrare  in  Italia,  come  aveva  ora; 
ansi  credo  che  S.  M.  se  l’ abbia  serrala  per 
sempre,  perché  ninno  vorrà  più  arrischiare  a 
fidarsi,  acciocché  uoo  intervenga  a lui  quel 
che  é intervenuto  a noi.  Cas.  Lett.  Caraf.  93. 

arrisicare,  o,  per  contrazione  usata 
talvolta  da’ poeti,  ARRISCARE.  Verb.  alt. 
Mettere  a risico.  Arrischiare.  (Es.  d’ agg.  in 
confenna  della  voce  contratta  Arriscare.)  — 
Chi  a’  falsi  sembiauti  il  corc  arrisca.  Vedendo 
essere  amato,  c s’innamora,  Tanto  diletto 
non  sente  in  queU’oni,  Che  apprewo  di  penar 
più  non  languisca.  A/ess.  C//f.  eoa.  iSi,p.  274* 

Arrisicarsi  o Arriscarsi.  Per  Attentai*» 
si.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.  iti  maggior  con- 
ferma del  contratto  ArritearsL  Nolet*cmo  in  su 
questa  occasione  che  l’es.  dcll’Ariosto  in  esso 
Dia.  di  Pad.  è mal  citalo  : esso  Icggesi , come 
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scrisse  rorrcttamente  il  cav.  Pezzana  , nel 
C.  38 , A/.  5 1 , non  già  nel  C.  53.)  Veden- 
do l’ombra, lasso!,  io  non  m’arrisco  Posar  sul- 
l’orme  de*  tuoi  santi  piedi.  Gia^.  Cont.  Bell, 
man.  56,  etlit.  veron.  Non  si  può  dir,  so  non 
che  troppo  ardisca.  Sia  chi  si  sia  quaggiù  nato 
mortale.  Che  con  parole  indebite  s’arrisca  Di 
cbiaioarsi  agli  Dei  celesti  eguale.  Anguil.  Me» 
tam.  6,  la. 

ARRIVARE.  Verb.  assol.  Guidare  o Ti- 
rare la  nave  alla  riva.  Prender  terra j d.nl  lai. 
barb.  Adripare,  cioè  Vai’cm  ad  ripam  appel» 
lerc,  od  assolutamente  Ad  rifmm  af>pellcre. 
Frane.  Arriver,  Piendix  lertv.  Ingl.  To  at'- 
rive  at  thè  land.  Siiion.  o atuil.  Arnpoi'e, 
Approdare.  • Ma  uclla  barca  poni  La  donna 
c certi  buoni  Che  sappiati  arrivare.  Barb.  Do- 
cum.’ìOS,  i5.{Pai‘la  di  caso  d'imminente  natt- 
fragioi  c tfiùmli  prosieguc^)  Poi  die  sete  arri- 
Villi,  Aitate  que’  bagnati.  Id.  ib.  269, 1 4«  (Cioè, 
Poiché  siete  giunti  a riva.)  E se  forse  occor- 
resse Che  in  alto  mar  rompesse.  Qui  ti  ricor- 
da e prendi  Di  ciò  che  dissi , c tendi  Arrivar 
quanto  puoi;  Se  non,  Dìo  sia  co’  tuoi.  Id.  ib, 
‘Ì71,  -ii. 

«§.  I.  Arrivare.  Condurre  e dccostaiv  alla 
nrìva.  — Salv.  Avveri,  i,  a,  io.ArrÌi>orono,  c 
» Levarsi,  e Domandonno,  per  Arrivatono, 
» Levaronsi,  Uoniamlarono,  ec.,  eziandio  nel 
» miglior  secolo,  uon  che  nella  favella,  alcuna 
*ì  volta  trascorsero  nelle  scritture.  » Diz.  di 
Boi.,  Dtz.  di  Pad. 

OutivMiont.  — 1 Diziooarj  qui  citati  attribui- 
scono alla  Crus.  rallegazionc  iK'l  riferito  esem- 
pio. E noi  ci  rodiìaino  ad  obligo  di  levarle 
una  tal  tnacchia.  Qudl'es.  é una  giunta  del 
P.  Lombardi  inserita  dal  P.  Cesari  nel  Voc. 
di  Ver.)  non  s’accorgendo  nè  Tuii  nè  l’altro 
ch’esso  es.  non  ha  virtù  nessuna  d’auteuticar 
l’uso  e la  forza  del  verbo  Arrivarej  ma  sol- 
tanto può  servire  a far  conoscere  le  sregola- 
tezze delle  connigazioui,  che  ancor  nel  buon 
secolo  trascorreano  per  le  scritture,  non  ostau- 
le  die  il  Salvini  si  sbracciasse  più  volte  ad 
insluoare  die  iiifioo  alla  plebe  di  quel  secolo 
d'oro  per  questo  ca(>o  delle  couiugazioiii  mai 
non  dava  presa  alla  più  lieve  censura.  Buona 
era  la  causa  patrocinata  dal  Salvini;  ma,  quan- 
to a4ui^  é certo  che  le  portò  gran  pregiuduio 
con  aver  sovente  falsato  il  vero.  11  fanatismo 
gli  facea  velo  airevidcnza  de’  fatti.  Oudedié , 
iiicnlr'  egli  presuinea  di  tirare  a terra  lo  sen- 
tenze del  Muratori,  si  facea  scorgere  non  di 
rado  per  uieule  più  che  un  erudito  solista , 
per  niente  più  che  un  lìgio  encomiaste  del  suo 
municipio.  II  Salvini  mollo  più  che  il  Mima- 
tori  padroneggiava  la  lìngua;  ina  il  Muratori 
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molto  pit^i  che  il  Salvinl  sbondAVfi  d*  ingegno 
c sapeva  usarlo  in  prò*  della  ragione  e dei  di> 
ritti  deila  intera  penisola.  Non  è quindi  mara> 
viglia  se  i Cnischrscl)i  parteggiarono  sempre 
per  quest'  ultimo  , c se  tutti  gli  altri  Italiani 
s'accostarono  col  pensatore  lombardo. 

II.  Aasiv^as  uno.  Ellitticam.  per  >^m'- 
vttre  a raggiungerlo.  • Tal  rifuggendo  quei , 
.sull'altra  riva  Ccrcan  levi  posar  l’afflitto  pie» 
de  ; Ma  il  feroce  gucrricr  prima  li  arriva  , 
Ch'c*  sicn  monl.iti  alla  più  asciutta  sede.  Aìam. 
Aforch.  11,  84.  (La  Crus.  nel  suo  IV  dice 
MAaaivAae  oko  vale  Haggiungerlo  in  commi’ 
nnmio.  » Ella  non  s'accorse  della  ellisi^i  che  è 
in  questa  locuzione.  Il  Diz.  di  Pad.  aggiunge 
alla  proposta  della  Crus.  un  es.  del  Segneri  ) 

III.  Ed  altresì,  Asaiv.ue  uno,  ellitticam., 
vale  talvolta  Arrivare  ad  eguagliarlot  a pa- 
reggiarlo. - Io  non  ardirei  rispondere  di  mia 
testa  a si  grave  quistione,  convenendo  dire  o 
che  non  ri  siano  più  quelli  ingegni,  se  noi 
non  possiamo  arrivarli , o che  noi  siamo  di 
|K>eo  giudizio,  se  non  ce  ne  cale.  Davanz, 
Perd.  eloq.  4^5,  ediz.  Crtis.  Appena  ritmo- 
vasi  chi  li  arrivi  (1  Demonj)  in  ordire  inganni.^ 
Segner.  Jìfan.  Atag.  c.  8,  J.  4»  /?•  *97»  col.  1, 
ediz.  mit.  Pamgdnati ...  a quei  Santi  i quali 
h.-m  fatto  per  Dio  tanto  più  di  tc,  e vedrai 
quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  statura  , o 
ancor  per  assomigliarli.  Id.  ib.  Agos.  e.  , 
§.  3,  p.  434»  col.  !.  (Questi  due  es.  del  Sc- 
giieri  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.  in  confer- 
ma di  ÀARIVARE  cNo  pcr  Agguagliarlo , Pa- 
reggiarlo. Egli  non  vi  scórse  l’ellissi.) 

J.  IV.  .\ftaivAn  enzens  su.  Ellitlicani.  per 
Anivart  a prendcHo,  a poter  coglierlo,  a 
pigliarlo.  • Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
(lontra  il  mastio  nel  polveroso  agosto;...  Ne- 
gli occhi  il  pimgc  e nel  grifo  mordace,  Volagli 
intorno,  e gli  sta  sempre  accosto;  E quel 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto;  Ma  un  tratto 
che  l'arrivi,  appaga  il  lutto.  Arias.  Far.  10, 
io5.  (Cosi  legge  ottimamente  l’ediz.  mil.  <le' 
Class,  ital.  pcr  cura  del  Hdina.  Quella  con- 
dotta dal  Morali  ha:  tt  .ì/a  un  tratto  che  gli 
arrivi,  appaga  il  tutto.»  {jé  ven.  del  174*  > 
detta  del  Barolti:  •*  Ma  un  (ratto  eh' egli  at'- 
rivi,  appaga  il  tutto.  » R peggior  d’ogni  altra 
h la  lezione  del  Diz.  di  Pad.:  «A/u  un  tratto 
che  arrivi,  appaga  il  tirtto.  » 11  qual  Diz.  fa 
precedere  al  riferito  ca.  la  seg.  dichiarazione  : 
M.AaaivAaz  uko,  vale  altresì  Acchiapparlo, 
Parlo  stare.»)  Poi  surge  in  piede  (Vorsó)  > c , 
le  nodose  braccia  Ambe  in  giro  menando, 
quanti  {mastini)  arriva , O latrando  feriti  a 
terra  caccia,  O morti  stende  alta  nevosa  riva. 
Alom.  Avaveh.  loo. Quelli...  i quali  spa*  | 
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stman  di  doglia  che  gU  altri  arrivano. ..  i ficht 
in  vetta,  e (or  no,  senz' uncino.  Jllegr.  too 
ediz.  Crus.,  80  ediz.  Amsterd.  (Chiesto  sec. 
es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  dietro  la  propo- 
sta della  Crus.  «ÀaaivABZ  osa  cosa  vale  Pi- 
gliarla, essendoci  alquanto  lontana,  onde  ci 
conviene  allungare  il  braccio.»  Ed  anclie  in 
tale  proposta  non  fu  considerala  rellissL) 

V.  AatiTAas  uma  cosa.  EllitlicafD.  pcr 
Arrivare  a corueguiria,  a rmccoglierda.  «•  (ro- 
de il  cultore,  e tè  felice  appella.  Che  delle  sue 
fatiche  il  premio  arriva.  Copp-  Firn.  35. 

J.  VI.  Absivamb  dka  cosa.  Ellitticam.  e fi- 
guralam.  per  Atriirrre  ad  intenderla,  a ca- 
pirla. .èliche  si  dice  Arrivarle  ad  una  cosa, 
come  si  nota  nel  VII.  • Cie  n'é  un'altra  (co- 
so) ancor,  ch'io  non  arrivo;  Ch'è  quell'as* 
salir  un  coll'armi  in  mano.  A/alrm  9,5.  (Anche 
questo  cs.  si  allega  dalla  Cirus.  in  conferma 
della  proposta  da  noi  accennala  fra'  M*goi  delia 
parentesi  nel  seg.  s (^n  questa  occasione 
ci  piace  far  conoscere  con  quanta  facilitli  s’in- 
Iroducano  gli  errori  nelle  stampe  a roveio 
dispetto  degli  autorie  de*  correttori.  La  Crus. 
si  accorse  che  net  suo^  IX  di  ARRIVARE  si 
erano  uii  poco  disordinati  i caratteri  ; perciò 
nelle Gùm/e  eCorresioni  pose:  mJ.  iz,  .Malrts, 
3.  Coir.  3,9;  e si  levi  il  9 die  è nel  principio 
del  verso  seguente.»  Ora  egli  è certo  che  l'in- 
tensione  dì  lei  si  fu  di  riordinare  una  tal  cita- 
zione col  sostituirvi  in  quella  vece  9,  3,  cioè 
Canto  IX,  sf.  5 ; e nondimeno  Ì1  tipoleu  vol- 
le fare  a rovescio,  forse  per  ridersi  della  cieca 
fede  di  tutti  quanti  i copiatori  che  sarebbero 
venuti  del  Vocab.  fiorentino.) 

§.  VII.  AaatvARB  ad  dka  cosa.  Elliiiicam.  e 
fìguratsoi.  Arrivare  ad  intenderla  od  a sco- 
prirla, secondo  che  ricerca  il  costrutto,  .\nclie 
si  dice  AnaiTABB  ona  cosa,  come  si  nota  ucl 
|.  VI.  • Ancorché  non  sempre  per  re^>e- 
rienza  s’ arrivi  alla  veriU.  Afagai.  Sa^.  naL 
esp.  197  edis..  Ctvs.  (La  Crus.  allega  questo 
es.  in  conferma  della  s^.  proposta:  MAaai- 
VABE  SA  VZaiTÀ  O ALLA  VERITÀ  • O AsBIVAEE  OE 
SEKTIMLETO  0*VN  ACTOtE,  UN  KZCOZIO,  O Simili, 

signifìca  iutendet'lo.  Capirlo.  ») 

M Vili.  Dioesi  ancora  AaaiVARE  ad  cka 
»cosA,  e vale  Fsser  tanto  grande,  che  ella 
» s'aggiunga  e possa  pigliarvi.  - Alorg.  1 9,  y ^ . 

» Ma  perebó  i'  non  v'arrivo  colla  scala , Mor- 
» gante , e tu  v*  arrivi  senza  zoccoli , E'  gpn- 
» verrà  che  stasera  tu  smoccoli.»  Csuscà, 
ec.,  oc. 

Oittffvtiom*.  — 11  tema  di  questo  paragr.,  s*  ia 
non  traveggo , è mal  posto  ; o scnibraini  die 
più  chianuuenle  si  potea  dire  in  lai  forma  : 
«Arrivare  altri  ad  osa  cosa.  Pcr  Fs.ser  egli 


by  Googlc' 


ARR  - ARR 

4mnio  alto  Hi  statura  Ha  potar  arritvre  in^ 
fino  ad  essa,*»  Ha,  per  la  più  corta,  io  vorrei 
dare  ua  frego  al  paragr.  intero , come  su- 
perfluo; giacché  nell’ addotto  es.  il  verbo  Àr- 
rii*artf  benché  ripetuto  due  volte,  conserva 
pur  sempre  il  valore  di  Giungere  fino  ad  un 
Jbaogo,  e le  modìBcazàoni  e'  le  riceve  nella  pri- 
ma sede  dalla  negativa  non  e dalla  ciroostanu 
di  con  la  scala,  - e nella  aecooda  dall*  esser 
poeto  in  modo  affermativo  e dalla  circostansa 
dì  sentA  zoccoli, 

%,  IX.  AaaiVAsa.  Ellìuicam.,  parlandosi  dì 
vesti , significa  derivare  a coprire,  a potersi 
aUaceiare,  ec.  « Dopo  che  tutti  furono  a letto, 
fece  {tdchillini)  cavare  i panni  delle  camere 
per  rìpolirli;  e,  ciò  latto,  ristrmse  due  o tre 
buone  dita  i giubboni  e i calzoni  a ciaschedu- 
no, e feceli  riporre  s*  luoghi  loro.  Sul  mezzo 
della  dotte,  com'era  concertato,  uno..... 
cominciò  a lamentarsi  e gridare  di  dolori,  ec. 
SoUevossi  tutta  la  casa  a quello  strepito,  e 
ciascuno  saltò  del  letto  per  vestirsi;  ma  pi- 
gliando i panni,  e trovando  eh' e'  non  arriva- 
vano, entrarono  tutti  in  gran  timore  d'essere 
enfiati  mediante  il  veleno,  ec.  Quando  TAchil- 
lini  si  fu  preso  piacere  dello  spavento  loro , 
egli  e r ammalato  cominciarono  a ridere  sco- 
prendo la  burla.  I}at.  LepiH.  io. 

^ X.  Aseivab  bene.  Per  derivare  uno  felice^ 
mente  ad  un  tal  luogo.  « lo  porto  ferma  cre- 
denza die  S.  Giuliano,  a cui  onore  io  il  dico 
{un  paternostro),  m’abbia  quesU  gnoìa  impe- 
trata; nè  mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare, 
né  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare , 
che  io  non  l’avessi  la  mattina  detto.  Bocc. 
g.  0,  n,  a,  V.  3,/i.  24'  dichiarazione  pre- 
messa dalla  Crus.  a questo  es.  è ule:<(  Arsivas 
szns,  vale  Capitar  bene.  Uscire  a bene.**  1 
quali  Uscire  a bene  e Capitar  bene  si  spiegano 
a*  lor  luoghi  da  essa  Crus.  in  guisa  da  non  po- 
tersene applicar  la  significazione  all'es.  alle- 
gato, se  non,  per  avventura,  stiracchiaia- 
inente.) 

^ XI.  E,  Aaaivaa  zsne,  figuratam.,  per  lo 
slesso  che  Capitar  bene.  Uscire  a bene,  cioè 
derivare  a conseguire  il fine  de*  suoi  deside- 
rj,  derivare  ad  effettuar  V espeUativa  di  che 
che  sia.  - E però  è uno  volgare  (motto)  che  di- 
ce: Or  va'  e non  fare  dell' impronto  ! QumIo 
mondo  è degl'  impronti  : e ’l  vizio  della  gola 
fa  gH  uomini  moKo  impronti  ; ma  rade  volle 
se  ne  arriva  bene,  come  arrivòe  Ser  Ciclo. 
Sacchet.  nov,  5i,  v.  i,p.  210.  (In  questa  No- 
vdla  si  narra  come  Ser  Ciclo  arrivasse  con  le 
sue  importunità  od  essere  spesso  convitato  da 
altrui,  che  era  il  fine  pel  quale  egli  si  metteva 
ancora  a gravi  perìcoli.)  Ancora  non  mi  pare 
roL,  /. 
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che  certi  arrìvassono  molto  bene  In  volere  as- 
saggiare d' una  vivanda  che  comperarono  da 
uno  che  la  vendea,  comeché  non  l’avcssooo  a 
cuocere  co’  sagginali,  fd.  nov.  22 1 , v.  3,  /r.  267. 
(Coloro,  avvisandosi  di  mangiar  certe  galle  di 
grandisstma  virtù,  e speztalmenie  da  indovi- 
nare, che  era  il  fine  de’  lor  desiderj,  si  trova- 
rono aver  mangialo  stronzi  di  cane,  s QuesU 
due  fs.  si  allegano  dal  Voc.  di  Ver.  io  coofen- , 
ma  della  8^.  proposta  : MAaaiVAS  benbo  ma- 
le, neutro  e neutro  passivo,  per  Incogliere, 
Incontrare.  *•) 

XII.  AaaivAS  male.  Per  lo  stesso  che 
Capitar  mo/e,  cioè  Far  mala  fine.  Incontrar 
mala  ventura.  •»  Distrutta  Troja , i Greci  che 
si  parUro  dall'assedio,  la  maggior  parie  arri- 
varono male,  chi  per  fortuna  di  mare,  e chi 
per  discordia  e guerre  Ira  loro.  Fili.  C.  l.  1, 
c.  t5,i*.  i,p.  i9,ediz.fior.  (Anche  Ìl  Diz. 
di  Pad.  registra  questa  locuz. , autenticata  da 
questo  es.,  ma  senza  dichiararne  II  valore.) 

XIII.  AaatVARSi.  Ellitticani.  e iu  jignif. 

recipr.  per  derivare  a toccarsi. — Acconciando 
i grappoli  in  modo  che  l'uno  non  tocchi  l’ al- 
tro; e l^andoli  per  la  punta  del  grappolo, 
perchè  5*  allarghino  i granelli  e non  s’ arrivino 
l'un  l'altro.  Àfder.  FU,  179.  % 

ARRIVATO.  Parile,  di  derivare. 

I.  VEnzasi  oKo  abbivato.  Ellitlicain.  per 
Federe  egli  che  altri  è ai'rivato  a colpirlo,  a 
coglierlo j che  si  riduce  a voler  dire  Federsi 
colpito  t còlto.  • Fra  quesU  (scapigliaU)  era  il 
Prete  Vecchio,  il  quale  fu  disfidato  da  Giii- 
I lìano  Ricasoli  a far  con  altri  alle  balestrale  al 
bujo.  Avanti  di  cominciare,  fregarono  alle 
reni  del  Prete  Vecchiò  alquante  lucciole;  onde 
tutti  tiravano  verso  quel  poco  di  splendore , 
e coglievanlo  botto  botto,  ec.  11  Prete  Vecchio, 
che  si  vide  arrìvato , pensò  al  modo  di  ricat- 
tarsi , ec.  Dat.  Lepid.  48. 

J.  11.  E,  VzDeast  uko  abbivato,  ellitticam.  al- 
tresì vale  talora  Federe  egli,  cioè  Comprende- 
re egli  che  altri  è arrivato  a colpirlo  sul  vivo, 
a farsi  beffe  e strazio  di  lui,  e siiniU.«iEgli  ac- 
corgendosi delia  befia,  cominciò  a proporre  il 
caso  io  termine,  nominando  T Auditore  mede- 
simo che  volesse,  ec.;  e,  per  esempio,  no- 
minò la  moglie  dell’Audilore,  il  quale,  veden- 
dosi arrivalo,  disse  che  non  occorreva  altro. 
Dat,  Lepid.  122. 

H ARROGATO.  Add.  da  drrocare.  - Bui, 
M E reodole  io  Dante  a colui,  eh’  era  già  fioco, 
n cioè  arrecato.  V Cause J,  ec.,  ec. 

Ememdaùone.  - In  vece  Hi  rendale,  si  l^ga 
rendere  (cioè,  rendeile,  idest  le  rendei).  Moni. 
Ossee,  ined. 

a ARROCCARE.  Porre  il  filalo  in  su  la 
1)3 


V GcH);^k 


«9»  ARR  - ARR 

rvvcn.  - But.  Purg.  q5,  q.  Sì  dire  filare 
» lo  lino  che  Cloto  arrocca  per  ciascheduno.  » 
Crvscà  j oc.,  cc. 

u J.  AaaoccARE  è anche  termine  del  giuoco 
» degli  scacchi.  » CnvscÀ , ec. , ec. 

(TfiermiW.  — Siccome  l’ABROCCARE  del 
fema  deriva  da  Bocca,  stramenlo  ad  uso  di 
filare , che  si  pronunzia  con  O slretto,  —-e 
r AaaoccARC  del  §.  è formato  da  /forco.  Pezzo 
da  scacchi,  che  si  proferisce  con  O largo, 
perciò  di  queste  due  voci,  si  l’una  verso  Faltra 
('Strane  e per  origine  e per  signifìcazione,  si 
converrebbero  fare  due  distìnti  articoli.  Ma 
che  è Porre  il fdato  in  su  la  rocca  ? Non  sape* 
va  ella  la  Cnis.,  almen  secondo  donna,  che 
in  su  la  rocca  non  si  poti  giò  la  cosa  filala , ma 
si  la  materia  da  filare,  come  lino,  canapa,  lana, 
cotone?. . . V.  addietro  in  APPEN^ECCHrA- 
HE.  - Quanto  poi  sW  Arròccare , term.  del 
giuoco  degli  scacchi,  si  potrebbe  aggiungere 
che  Arroccaiie  it  re  vale  Coprirlo  con  un 
Roceos  il  che  si  fa  trasportando  il  Re  verso 
l'uno  o l'altro  degli  angoli  dello  scacchiere,  e 
coprendolo  con  quello  dei  due  Rocchi  che  si 
trova  dal  lato  dove  il  giocator  lo  trasporta  (V. 
Colombo , Ophsc.  4 t Ma  qui  ne  piace 
proporre  un  nostro  dubbio.  Arròccare  si  di- 
ceva per  certo  con  proprietà  ne'  tempi  andati; 
perciocché  il  quinto  pezzo  degli  scacchi  si 
chiamava  Boccoj  vocabolo  dedotto  non  già  da 
Ròcca  sinon.  di  Fortezza,  Cittadella,  ma 
si  da  Ruch  o Rokh,  voci  usate  dagli  Orientali 
a significare  il  detto  pezzo,  il  quale  rappresen- 
tava cosi  presso  loro,  come  in  casa  nostra , un 
quadrupede  cavalcato  da  un  guerriero  (Y.  in 
ROCCO,  term.  del  Giuoco  degli  scacchi, 
r Osservazione).  Ma  dacché  al  Rocco,  emble- 
ma d' un  vivente  e operante,  si  è fuor  d' ogni 
ragione  e per  mero  caprìccio  sostituita  la 
Torre,  simulacro  d'un  oggetto  materiale,  ci 
pare  eh*  eziandio  al  verbo  Arròccare , espri- 
mente il  mettere  il  Re  sotto  la  difesa  del  Rocco, 
s’ avesse  a surrogare  un  altro  verbo , espri- 
mente il  mettere  il  He  sotto  il  riparo  della 
Torre:  cd  e'polrebb*  essere  il  salviniano  /«• 
tornare  in  senso  transitivo,  ed  Intorriarsi, 
riflessivo  attivo.  Egli  è il  vero  che  medesima- 
melile  i Francesi , tuttocliè  abbiano  trasfor- 
mato ancor  essi  il  Rocm  Tour,  usano  ancora 
l’antico  verbo  Roquerj  ma  gli  altrui  bImjsì 
non  potranno  mai  giustificare  ì nostri.  Senza- 
ché  a'  Francesi  non  permette  forse  il  loro 
idioma  di  dire  altramente;  mentre  il  verbo 
è già  destinato  ad  altri  ofHcj;  laddove 
il  nostro  ìntórriare  ci  riesce  appositissimo  a 
questo  fine  di  supplire  ail’z/rròccare  indicante 
una  cosa  eh'  ri  più  non  rappresenta.  Io  non 
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SO  qual  vóce  usassero  un  tempo  i nostri  vcc* 
chi  Milanesi  ad  esprimere  il  rìcovrarsi  il  Re 
sotto  la  protezione  del  quinto  pezzo  ddio 
scacco;  ma  ne)  presente  con  molta  proprietà 
diciamo  Intorrare  il  Re  o Intorrarsi  a modo  Hi 
rifless.  alt.,  essendo  una  Torre  il  nostro  quieto 
pezzo.  — I Vocab.  non  recano  csempj  nè  di 
Arròccare,  nè  di  Arròccarsi.  Noi  dunque  prò» 
poniamo  i seguenti.» Se  il  giuoco  è afioUaio, 
il  giocatore  incontrerà  ostacoli  nel  muovere 
i pezzi  suoi  : per  questa  cagione  cangrni 
pezzi  o pedoni , ed  arroccherà  il  suo  Re  tosto 
che  gli  convenga.  Colomb.  Opus.  4,^3i.  li 
Re  s’ arròcca  dal  canto  de)  suo  Rocco.  IH.  ib. 
4,  ?49‘  scegliete  l'arròccarvi  dalla  parte 
del  Re  per  fortificare  e proteggere  il  pedone 
dell*  Alfiere  del  vostro  Re,  ec.  Ih.  (Qui  Àr- 
ròccarsi  si  riferisce  al  giocatore , il  quale  vien 
considerato  pel  Re  stesso , non  già  per  colai 
che  il  fa  muovere  a sua  posta:  se  lai  maDÌcra 
di  dire  sia  propria,  me  ne  rimetto  a’ grandi 
Ministri.) 

ARROCCIUARE.  Verb.  all.  da  Bocàào, 
cosi  chiamandosi  un  pezzo  dì  legno  o di  sasso 
o d’ altra  materia , il  quale  non  ecceda  uoa 
certa  grandezza,  spiccato  dal  corpo  dì  tali  og* 
getti  o materie,  e di  figura  che  tiri  al  cilindrico. 
Ridurre  in  rocchj.  Far  rocchj.  — Tolsero  forse 
l'albero  d'una  galeazza , . . . e sì  l’ arrocchiaro, 
e ftfceme  queste  girelle.  Davanz.  Onu.  gea. 
delih.  p.  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Crusca.) 

I.  Arroccriarz  dicono,  figuratali».,  i Se- 
nesi, in  proposito  di  cammino  o di  strada,  b 
Abbreviare  o Attraversare  scortando.  (Politi, 
Diz.  ‘tos.) 

ir.  Arroccuiarf..  Per  lo  stesso  rì»c 
dare.  Scagliare,  balestrare,  nel  senso  che  a 
dichiara  dal  seg.  esemplo.  Spagn.  Arrvjer.» 

I Quando  alcuno  in  favellando  dice  cosi*  grandi, 
impossibili  o non  vcrÌ8Ìmlli,ec.,  ae  fa  ciò  scoia 
cattivo  fine,  s'usa  dire:  Egli  lancia,  o scagli», 
o sbalestra,  o strafalcia,  o arrocchia.  Verdi. 
Ercol.  I , r 98.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus- 
in  conferma  di  Arrocchiarz  per  Far  con  poca 
considerazione  o arte  che  che  sia,  lat.  Incon- 
sultius  agere.) 

§.  III.  Arrocchiare.  Per  Parche  che  sia 
con  poca  consideraxione,  o senza  il  ilovHto 
artifizio,  quasi  al  modo  di  chi  .sbadatamente 
fa  rocchj  di  salsiccia.  • Quandoque  bonus 
dormitat  Homerus;  donde  si  cava  clic  Mose 
sta  sempre  in  cervello,  c Omero  qualche  volta 
arrocchia.  Ctrr.  Com.  1 la.  Tal  che  a lodarne 
{della  salsiccia)  degnamente  un  roccliio,  An- 
zi , per  parlar  meglio,  un  boccon  solo,  Io  ^ 
che  m’avviluppo  0 eh’  io  .iiTOCcbio.  Buse,  m 
Rim.  buri,  s,  137.  (Questo  scc.  cs.  è dall* 
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Crus.  attribuito  a Matl/o  Franxesi.  E 1*  ah. 
Zanotti  ancor  questa  volta  non  ebbe  l’ occhio 
a nettare  il  suo  Vocab.  da  si  sozza  lordura 
ruscelliana  ! ) .. 

IV.  AaaoccHiARs.  Per  Cof'p'u'e  o Buscare 

0 Pigliare  che  che  sia  a propria  uso , senza 
ptmto  considerare  se  e’  ne  meriti  U pregio^  e 
stando  contento  aJl’apparenza.  — 1 buoni  au- 
tori gli  uni  con  discresùon  grandissima  veg- 
gendo,  quasi  pe'  coltivati  e fra  le  |>orche  stau- 
Itosi;  non  come  gli  altri,  i quali,  ogni  vile 
seartafaccio  arrocchiando , quasi  delle  frasche 
t*  nel  salvatico  si  pascono.  AUegr.  a55  ediz. 
Crus.,  qo5  ediz.  AmsUrd.  (Questo  passo  del* 
r Allegri  è molto  oscuro , almeno  a*  miei  oc- 
chi: onde  non  m’assicuro  d’aveme  arrivato  il 
sentimento.  Mi  par  nondimeno  che  nè  pur 
l’arrivasse  la  Crus.,  la  quale  lo  adduce  in  con- 
ferma  di  AnaocCHuac  per  Fare  con  poca 
considerazione  o arte  checché  sia.  Io  mi  sono 
ingegnato  di  cavar  la  mia  sposizioue  dall'  in- 
tero contesto,  rileggendolo  più  volte.  Ma,  ri- 
peto, v'ha  del  bujo,  bujo  pesto,  per  usar  la 
frase  del  Lami.) 

V.  AaaoccHiAaz  una  cacsa.  Figuratalo., 
vale  Trattarla  senza  ordine  e senza  conside* 
razione  e in  fretta,  quasi  come  si  usa  nel  fare 

1 rocchj  della  salsiccia.  •>  Or  dunque  voi,  ines- 
ser  Equilio.,  voi  Giudice  io  fo  avvertito  A uoo 
voler  ohe'l  nolo  De’  libri  o^i  si  sia  pagato  in- 
darno; Cioè,  che  voi  studiate  : Ch’io  non  vo’ 
che  le  cause,  abbreviando,...  e distraendo  11 
guardo  dalla  luce  più  purgata  Del  ver  (taccio 
il  perchè),  si  come  il  vulgo  Usa  di  dir,  s’«arroc« 
chino.  Suonar.  Fier.  i , a.  i , s.  a,  p.  6,  col.  i . 

( Anche  la  Crus.  allega  questo  es.  in  AHROC- 
CHIARE,  Si  confronti.) 

J.  VI.  AaaocciiiAae.  Hiiless.  alt  con  la  par- 
ticella prooomin.  sottintesa.  Gettarsi  a far 
che  che  sia  o Intraprèndere  a far  cf*e  che  sia 
alla  disperata,  alla  dirotta.  Spagu.  Arrojar^ 
se.  M Io  ho  visto  talor  che  si  dimena  Una  fan- 
tesca, o la  padrona  arrocchia  A menar  fava  la 
sera  per  cena.  S.  B.  in  Rim.  buri.  2,344* 

Crus.  allega  questo  es.  in  coufemia  di  Aaaoc- 
cauiE  per  Far  con  poca  considerazione  o 
arte  checché  sia.  Si  legga  il  Capitolo,  se  nc 
colga  l’intendimento,  e si  vedrà  quanto  fosse 
l’autore  lontano  dall’alludere  alla  poca  consi- 
derazione od  alla  poca  arte.  La  Crus.  poi  at- 
tribuisce per  isbaglio  U detto  es.  a iMca  Mar- 
tino.) n f 

ARROCHIRE.  Verb.  inlransil.  Diventar 
roco,  rauco.focoj  Affiochire,  AffiocarCi  Ar* 
recare.  (V.  anche  in  ARROCHITO.  Paiiic.) 
• Queste  piccole  bestiole  {le  pecore) , quando 
si  nutriscono  di  pura  erba , sou  sottoposte  a 
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una  malattia  che  fa  loro  slrabocchcvolroente 
gonfiare  la  pancia,  da  cui  nioUe  nc  muojono , 
dandone  il  sogno  con  arrochire  la  voce  natu- 
rale. Laslr.  Àgric.  3,  176. 

ARROCHITO.  Partic.  di  Arrochire.  Di- 
venuto roco,  tauco,  foco.  Arrecato , Affio- 
calo,  Afiochito,  Ohe  ha  quasi  perduta  la  voce 
per  ìaucedine.  » Io  gli  ho  parlalo  tanto,  eh*  i* 
sono  arrochito.  Fagiuol.Com.  1,  54> 

AUROG.ANTUZZO.  Agg.  dimin.  di  Ar- 
rogante Arrogantuccio.  — Snperbuzzo,  arro- 
gantuzzo  , che  tu  se’.  Magai.  Leti.  diletU  ^5. 

ARRÒGERE.  Verb.  att.  difellivo.  Aggiun- 
gere, ec. 

Arroge  o Arrogi  , cioè  Aggiungi  iuj  ov- 
vero S’arroce,  cioè  S*  aggiunge.  Formolo 
equivalenti  al  lat.  Adde.  Si  noti  che  Abrogr  . 
uscita  della  persona  seconda  dell’  ìmporali- 
vo,usata  dagli  an(ichi,è  più  volentieri  ricevuto 
in  Oggi  dalla  poesia,  che  dalla  prosa.  Arrogi  o 
S'arhooe  s’addicono  alla  prosa  ed  al  verso,  ma 
vogliono  dal  prosatore  serbarsi  allo  stile  soste- 
nuto c da  pompa.  (Es.d’agg.)*- Arroge  il  pensar 
poi  da  chi  m’assenti.  Arias.  Rim.  cop.  5.  E dove 
Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta?  Un  calca- 
gnetto  si  polito?  .\rroge  I bei  fiocchi  del  na- 
stro, onde  s’allaccia.  Che  di  Mercurio  sembra* 
no  i talari.  Chiabr.  3,  5 16.  S’arroge  a ciò, 
che  non  duna  la  terra  II  dovuto  alimento  a’ 
lieti  prati.  March.  Lucrez.  l.  tt  p.  1 1.  - Ib. 
ib.  l.  ìf  p.  1 i3,  c altrove  piu  volte.  Arrogi  a 
questo.  Che  uu  misero  fanciul,  cc.  Id.  ib.  /.  5, 
p.  364.  Arrogi  a questi,  se  li  piace,  anco  la 
tersa  testimonianza , cc.  Salvia.  Casaub.  88. 

AURQLA  MENTO.  Sust.  m.  Lo  arroUwe. 
— Al  rifornire  l’esercilo  lietamente  aneli*  esso 
assentiva;  perchè,  stimando  riuscirebbero  dis- 
piacevoli  gli  arrolaincuti  della  plelie,  sperava 
quindi  che  a Mario  inaucati  sarebbero  cd  Ì 
mezzi  di  spinger  la  guerra  e F affezione  del 
popolo.  Alfier.  Sallus.  Qiug.  c.  S^,p.  31 3. 

ARROLÀRE.  Verb.  att.  .SfcnVcrc  al  ruolo 
i soldati,  cioè  ne‘  registri  di  questo  o di  quel 
reggimento.  Frane.  Enivler.  (Manca  l’es. ) — 
Oi^ioò  il  Cardinale . . . die  s’armassero  le  città 
e le  terre  del  Regno,  e che  ciascheduna  arro- 
lasse  iiiilitia  propria,  esercitandola  nel  maneg- 
gio dell’ armi.  Cors,  Ist.  Mess.  l.  i , p.  io. 
Agitati  non  poco  ì loro  animi  aveva  un*  ora- 
zione di  Mario  pronunziala  nell’  airolare  i sol- 
dati. Alfier.  Sallus.  Giug.  c.  85, /i.  3i4<-  fd. 
ib.j  - Id.  c.  86,  p.  3ì5. 

I.  Traslalivani.  — In  esilio  manda  Ogni 
reo  vizio , c sol  virtute  arruola  Per  cittadina 
uella  patria  sede.  Menz.  Rim.  2,  246.  Le  cose 
che  non  sono  stabilì . . . s’arruolano  aotto  l’In- 
segna di  questa  voce  Mobili.  Salvia.  Dis.  ac. 
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6 , o3o.  Si  potrebbe  ancora  arrolare  fra*  vo* 
stri  falsi . . . quella  vostra  ridicolosa  millanteria 
che  leggesi  a c.  96.  Berlin.  Fals.  scop.  67. 

II.  ÀHROLARSi.  Riflcss.  all.  Fare  scrivere 
il  proprio  nome  a’  ruoli  della  milizia  j Andare 
agli  stipendj  di  questo  o di  quello  Stato.  (Es. 
d'agg.  al  Diz.  di  Pad.)  — Àlloggiollo  {Cortes  ) 
Pietro  de  Barba  in  casa  sua,  e fu  grande  Tac* 
clamazione  con  cui  lo  ricevè  la  sua  gente , il 
numero  della  quale  cominciò  tosto  ad  accre- 
scersi , mentre  s*  arrolarono  alcuni  abitanti 
dell’Havana,  e tra  essi  Francesco  de  Monlejo, 
...  e altre  persone  di  qualità  e benestanti,  che 
diedero  reputazione  all’  impresa.  Corsia.  Ist. 
i^fess.  l.  i,p.  38. 

ARROL.\TO.  Partic.  di  Arrolare. 

%.  In  forza  di  sust.  Soldato  scritto  al  ruo- 
lo. Gli  arrolati  fanno  lor  mostra,  e prestano 
giuramento.  Montecuc.  (cit.  dal  G/vissi). 

ARRÓMPERE.  Verb.  att.  Rompere.' 
Spagnuoli  usano  il  verbo  Arromper  nel  signif. 
di  Rompere  e dissodare  e lavorare  un  ter- 
reno.) 

ArROMFEXE  il  SAKOUe  AD  VKO.  — V.  in 

SANGUE.  V ^ ^ 

«ARRONCATO.  Add.  da  Arrancare.  - 
•»  Pataf.  I . Pisciaci  su  donna  Berta  arronca- 
»ta.  » Crusca j cc.,  ec. 

OiMnm'oiir.  — Questo  cs.,  non  essendo  dichia- 
rata la  forza  che  vi  ha  Taggettivo  ArroncatOt 
riesce  qui  molto  più  che  inutile.  A fine  pertan- 
to di  renderlo  tanto  o quanto  operoso,  si  può 
congetturare  con  assai  di  probabilità  eh’  egli 
valga  lo  stesso  che  Solcalo  nel  senso  metafor. 
di  Impresso  di  rughe»  cioè  di  Grinza.  Onde  il 
concetto  dell’  intero  verso  potrebb’ esser  tale  : 
a La  cosa  è fatta  j ed  ora  mi  puoi  dar  di  naso 
in  cupola»  vecchia  grinza.»  E forse  Arran- 
cato in  questo  senso  è voce  tolta  dallo  spa- 
gnolesco ArcSiado  o Aruhado»  che  vale  Sgraf- 
fiato» e quindi  Rugoso»  perchè  dalie  cicatrici 
delle  grafliature  vengono  le  rughe , le  grinze. 

ARROSÀRE. -Verb.  att.  Innigiadare»  Ir- 
rorare» cioè  Spruzzar  leggiermente  a guisa 
di  rugiada.  Provenz.  Arrousarj  Frane.  Ar- 
roser,’*^ 

Figuratam.  — Queste  rendite  sono  le 
virtù  di  che  ’l  Santo  Spirito  arrosa  di  gra- 
tua.  Benciv.  Espos.  Patera,  t.  La  rimem- 
branza Di  voi,  aulente  rosa  {odorosa  rosa)» 
Gli  occhi  m’arrosa  D’un’aìgua  {aqua)  d’ amo- 
re. Jac.  da  Leni,  in  Poet.  prim.  sec.  1,  a66. 
(Ija  Crus. , ingannata  da  un  cattivo  codice, 
registra  ARRORARE  ed  ARRORATO.  Il 
Redi  fece  avvertire  un  tale  errore,  come  scri- 
ve l’Alberti  nel  Diz.  enc.  - Alcuni  de’  suoi 
successori  copiarono  l’articolo  da  lui  emen- 
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dato  e li  due  scorretti  della  Crusca.  Con  ùmao 
i prudenti  per  vivere  in  pace  con  tutti , non 
si  curando  poi  che  il  vero  ne  patisca.) 

ARROSSARE.  Verb.  att.  Far  diveniar 
rosso»  Far  che  uno  si  copra  di  rossore.  - Ed 
i bagni  ove  son  colte  erbe  calde.  Arrossano  e 
po’  annerano  la  pelle.  Barber.  Regg.  5 iS.  (Lo 
stampato  ha  per  errore  Arrostanoi)  Chi  non 
sa  come  Amor  punge  ed  assale , E come  ar- 
rossa i suoi  seguaci  e imbianca,...  Min,  ec. 
Gius.  Coni.  Bell.  man.  79,  ediz.  veron.  tq55. 

CI  ARROSSIRE.  Arrossare.  - Ovid.  Pisi.' 
» 68.  Ella  fu  possente , quando  tu  ingannata 
n arrossisti.  » Crusca»  ec.,  ec.  li-i  * 

EmenAauont.  - In  vece  di  fu  possente,  n\egjgie 
*fu  presente.  Tale  è pur  la  lez.  drf  testo  pi*^ 
blicato  dal  Rigeli,  p.  aonj  tal  la  richiede  il  lat.^  . 
che  dice  Affuit»  et  vidit  cum  tu  decepta  rube- 
basj  e tal  dovea  suggerirla  all’Academico  com- 
pilatore la  critica.  Ella  fu  possente»  quando 
tu  ingannata  arrossisti»  noti  ha  senso.  r: 
ARROSTARE.  Verb.  att.  Cacciar  via  con 
la  rosta^  che  è quello  strumento  con  cm  si 
caccian  le  mosche.  * Dicea  Rinaldo  : Ignuo 
non  mi  s’accosti  ; Chè  gli  parrà  che  le  mos^e 
gli  arrosti.  Pule.  Luig.  Morg.  1 1,  la.  \ 

I.  Per  Agitar  l’aria  con  che  che  eàem- 
modo  che  si  farebbe  con  la  rosta.  » Qualche 
persona  sudaticcia  e stanca.  Che  in  quel  punto 
la  rosta  non  avessi  {avesse)»  G<h  guanti  arro- 
sta, e vento  non  le  manca.  Rase,  in  Ri/n.  buri, 
a,  i5a. 

II.  Ariostasb.  Per  Dimenare  e volere 

in  giro  come  si  farebbe  una  rosta.  - Si  voltò 
dreto  a Cecco  e a Ciapìno  ; E , chiappata  la 
pala  da  infornare,  D’attomoalor  la  incomin- 
ciò arrostare.  Buonar.  Tane.  a.  4*  s.  to, 
p.' ?t56,  col.  1/ 

^ III.  E,  Assostase  la  coda,  o le  jsAif I (éd 
andte  diremmo  le  braccia»  i piedi»  le  gambe). 
Dimenare  o Agitare  la  coda»  le  mani»  ec.  « 
quasi  al  modo  di  rosta  : il  qual  atto  per  lo 
più  si  fa  per  ira,  o per  minaccia,  benché  fac-' 
ciasi  ancora  per  altre  cagioni,  m Ma  presto 
comparì  la  leonessa  Per  vendicar  del  suo  cora- 
; pagno  il  torto;  A Sidilagi  muggiando  s’appres- 
sa , La  coda  arrosta  , e raspa  con  gli  artigli^ 
E p<M  un  destro  lancio  par  che  pigli  Grif. 
Calv.  l.  3,  st.  408,  pi.  93,  col,  I.  (Questo  es. 
si  allega  pure  dalla  Crus. , ma  in  conferma 
d’ una  proposta  alquanto  diversa  dalla  pre- 
sente.) hrroatavR  {Agrippina)  le  mani,  diceva 
ogni  male.  Davanz.  Toc.  Ann.  l.  i3,-^.  xjr» 
t.  'À  » p.  9.  (Test  lat.  « . .. . staili/  intendere 
manus.  »»)  i ^ 

IV.  ÀaaosTAssi.  Volgmei  in  qnà  e in 
m là»  e colle  braccia  e*  colf  altre  membra 
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mtehennenAosi  e dtfenàeruìosi.  - Darti.  In  f.  j 
w i5. Giace  poi  cent'anni,  Sanza  arrostarsi, 
«quando  ’l  fuoco  il  fcg(pa.  « Cmuscà,  ec.,  cc. 

Oimvati»M.  — Varie  sono  le  letture  di  questo 
passo  : il  cod.  bartolin.  ha  Sema  rittoi'sij 
quello  commentato  dal  Birglgi,  Senza  rosiar~ 
sii  ed  altri  io  altra  maoiera.  Discrepanti  son 
pure  le  sposixioni  degl*  interpreti.  Dunque 
l’es.  non  è sicuro;  dunque  non  vale  ad  au- 
tenticar la  posta  voce;  dunque  vuol  essere 
espunto  da*  Vocabolarj. 

V.  Asbostaisi  da  che  chi  sia.  Per  Li^ 
berarsene  o Scher*mir»ene  con  ìa  roxta,  eoe- 
dandolo  via  con  la  rosta.  • Questi  colali  non 
si  sanno  bene  arrostare  dalle  mosche , cioè 
dalle  tentazioni , ec.  L' orazione  è qu^a  che 
tiene  netta  Tanima  e la  mente  : questa  è la  ro- 
sta che  caccia  le  tentazioni.  Fr.  Giord.  Pred. 
ined.  I,  ^45. 

$.  Vf.  E,  ÀaaosTAast,  figuratam.,  per  lÀ* 
herar^i  0 Farsi  far  largo  o Difendersi  o Scher^ 
mirsi,  come  chi  db  facesse  cacciando  con  la 
rxrsia  le  mosche.  (Es.  d*agg.  a*  Voc.,  daHa  cui 
dichiarazione  ci  siamo  alquanto  dipartiti.)*  E 
in  su  la  spalla  il  fardel  si  gittava;  Dall*  altra 
man  col  battaglio  s'arrosta  {da*  Pagani);  Il 
capo  a questo  e a quell*altro  spiccava  Di  que' 
Pagan  che  volean  far  sosta  ; TalvoKa  basso 
a le  gambe  menava.  Tanto  che  ignuno  a co- 
stui non  s*  accosta,  E tMte  e gambe  e braccia 
In  aria  balzano  ; La  furia  è grande,  e le  grida 
rinnalxano.  Pule.  iMÌg.  Morg.  19.  Orlando 
Leopanteha  già  ferito.  Tanto  che  spesso  gran 
doglia  sostenne;  Pur  nondimen  tuttavolta 
s'arrosta,  E colla  spada  facea  la  risposta.  Id. 
ih.  Qo,  88.  Quello  impazza  Quasi  per  doglia, 
e col  suo  brando  nudo  S'arrosla  si  che  di- 
nanzi si  spazza  I suoi  nemici,  e lassi  dar  la 
via  Per  tutto  il  campo,  e fugge  in  Samastfa. 
Grif  Calv.  l.  5,  st.  P-  75,  col.  i.  E poi 
un  destro  lancio  par  che  pigli  ( la  lionessa  ) 
Per  iscagliarsi  a Sidilagi  addosso.  Il  qual  col 
brando  a suo  poter  s’arrosta.  Id.  l.  3,  st.  409, 
p.  gì,  col.  I . E faceva  diversi  atti  con  la  maz- 
za , arrostandosi  da*  colpi  del  CavalHere,  sic- 
come uomo  disusato  di  battaglia.  Esop.  Cod. 
Fars.fav.  61,  p.  190.  (Questo  es.  si  allega 
par  dalla  Gnu.,  la  quale  si  dimenticò  di  citare 
il  nnmero  della  Favola  o della  pagùin.) . 

VII.  AaaosTAZSi  vao  AtcoitA  cosa.  Per 
Cacciarsela  via,  come  con  la  rosta  si  eaedan 
via  le  mosche.  * II  cavai  d*  Ulivier  niente 
aspetta,  E ritornò  nel  campo  tra*  Pagani,  Come 
chi  fa  del  suo  signor  vendetta , E morde  per 
tre  lupi  e per  sei  cani;  E molta  gente  co’ calci 
rassetta,  E colle  zampe  s’arrosta  i tafani.  Ptde. 
Luig.  Morg.  l'j,  yo. 
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J.  VITI.  Arsostaisi,  vale  nnsMe  df^ticar^ 
si  spropositatamente  e furiosamente.  (Minur- 
ci,  Nói.  Malm.  v.  \ ,p.  386,  col.  Q.) 

ARROSTIClNO.  Sust.  m. . . . . . (Che  cosa 

è V Àrrosticinoì  Forse  lo  stesso  che  VArro^ 
stiedana,  detta  altrimenti  Carbonata  o Bra» 
ciucia,  cioè  Fetta  di  carne  di  porco  inssdata 

e cotta  in  su  i carboni  o nella  padella  ? 

Frattanto  che  me  ne  venga  la  risposta,  eccone 
Se  non  lusse  il  lardo,  che  varrebbono  ì 
cibrèi,  t guaz^ti,  gl’intingoli,  gli  arrostìcini, 
i manicaretti,  le  torte?  Maes.  Nic.  Com.  sals.  1 9. 

ARROSTATO.  Partic.  di  Arrostire. 

J.  Per  Tostato.  * Si  propone  dunque  II 
cibarsi  unicamente  di  brodi  e di  minestre 
fatte  col  pane  alquanto  arrostito  e molto  bro- 
dose. Cocck.  Cons.  z4o. 

ARROSTO.  Sust.  m.  Fìvanda  arrostita. 

Non  cozARsi  ALC.  cnx  si  Asaitonzi  t’Anao- 
STO  CHI  non  ha  a capitae  su  la  sua  tavola. 
Figuratam.,  vale  Non  si  pigliar  egli  pensiero 
di  ciò  che  non  gli  periiene.  Non  si  cunore 
degli  altrui  impacci,  delle  altrui  sventure s 
che  anche  talora  si  dice,  con  quasi  lo  stesso 
intendimento,  TVinf'è  il  male  che  non  mi 
nuoce,  ifuanVè  il  ben  che  non  mi  giova.  (Dial. 
mil.  Nè  de  quell' agua  che  no  mi  bagna.  Nè 
del  sd  che  no  me  scotta.  Me  n'importa  ón  bel 
nagotln.)  — Come  ((uei  che  non  se  ne  sono 
iinpacciati  punto,  non  vi  pensano  un  pelo,  e, 
non  si  curando  che  si  abbronzi  1*  arrosto  che 
non  ha  a capitar  loro  in  tavola,  piaccia  o non 
piaccia,  non  ne  vollcrebboii  la  man  sozzopra 
(sossopro),  intera  lasciandone  e sana  a quegli 
Academici  stessi  la  lode  0 il  biasimo.  Allegr. 
Ser  Poi  3*i6,  come  dlertbbe  la  Crus.,  e 78 
ediz.  Alvis. 

ARROSTO.  Posto  awerbialmenlc. 

UkO  allesso  la  vuole,  ed  uno  ARROSTO. 

- V.  in  ALLESSO.  S- 

ARROTAMENTO.  Susl.  m.  Lo  airotare 
o A/O  arrotarsi. 

5.  Per  Lo  stropicciarsi  o confricarti  due  o 
più  corpi  insieme.  • B chi  sa  che,  a principio 
della  produzione  deU’aqita,  i di  lei  corpicelii 
non  essendo  già  sferici,  ma  angolari  e teabrosi, 
divengarqi  poscia  rotondi,  perchè  nell’aiTola- 
mento  suddetto  si  vadano  consumando  gli  an- 
goli e le  rozzezze?  Pap.  Um.  e Secch.  1 15. 
(V.  in  ARROTARE,  verbo,  Il  J.  II,  dov’è 
l*cs.  a cui  si  rilèrìsce  questo  arrotamento.)  — 
ìd.  ib.  1 16,  194. 

arrotare.  Verb.  att. 

I.  Arrotare,  in  term.  d’ Archi!.,  parlan- 
dosi dì  pavimenti,  vale  Renderli  lisci.  Anche 
si  dice  Orsare  o Dar  l'orso.  (Ors.  Bald.  Diz. 
Arrhit.) 
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ir.  Arrotaksi.  VrriK  rccìpr.  Per  SfiY>- 
picciursi  scfunbievnìmrriie.  Con  fricarsi  insie- 
me. • E chi  sa  che  la  oialcria  di  cui  son  for> 
mate  le  sopraddette  aquec  inetnhraiie,  non  sia 
in  gran  parte  una  limatura  dei  medesimi  sfe- 
rici corpicelli  dell’  aqua , i quali  per  lo  molo 
assiduamente  arrotandosi  insieme»  venga  così 
a distaccarsi  dalla  loro  superfìcie  una  certa 
menomissima  loro  porzione»  ec.  ? Pap.  Um.  e 
Secdi.  I ì5.  — Id.  ib.  194-  Conclude  ch’o'non 
gli  riuscì  di  farla  chetare  {una  cicain)  nè  a 
serrarle  U Iwcca  » nè  a tarparle  le  ale  » nè 
a strapparle  alcune  cartilagini  ch’ella  ha  sotto 
il  petto,  te  quali  da  principio  credeva  che  ar- 
rotandosi insieme  facessero  quel  dirugginio 
che  noi  chiamiamo  suono.  Mof^al.  I^tt.dilett. 
154.  (Il  Vocab.  in  DtRocoiNAac  1 dhkti  dice 
Àrroiarli  e stropicciarli  insieme.) 

III.  Arrotarsi.  Rifless.  att.  Figuratam., 
per  Rendersi  seducente.  — Come  alla  ruota 
materiale  i coltelli  s’arrotano  e forlmno»  così 
al  giro  del  ballo  queste  maladcUe  .s’arrotano 
per  meglio  ferire  i cuori.  Cavai.  Pungil.  369, 
rdiz,  rom.  i 1 . (ElEracissimo»  evideutissìmo» 
è questo  assiniigliar  le  ImlUlrici  a*  coltelli  che 
si  assottigUano  e forbiscono  alla  ruota,  a fine 
d*  iinprìmerci  nella  fantasia  l’ idea  delle  sottili 
.*irti  seduttrici  con  le  quali  esse  fanno  innamo- 
rare di  sè  gl’ incauti.  — V.  anche  in  ARRO- 
TATO, pnrlic.»  il  % II.) 

ARIU^TATO.  Parile,  di  Arrotare, 

l.  \*et  Rendalo  levigato , lÀsciato.^Yixiyo 
questo»  si  pigli  il  suo  pezzo  della  foglia» ...  e si 
abbia  un  tassello  il  quale  sìa  l>cne  arrotato  con 
una  pietra  da  olio;  e di  poi  nettisi  politissiina- 
mentc  da  ogni  untume  e da  ogni  altra  cosa 
che  F avesse  imbrattato.  Ben.  Celi.  5,  1^. 

n.  Figuratam.  per  Armato  delle  acute 
e forbite  e insidiose  armi  della  seduzione; 
Seducente.  {W.  anche  in  ARROTARE,  verbo, 
il  in.)  • Ed  a gravezza  di  questo  pec- 
cato fa  che  questi  coltelli  (cioè,  le  ballatrici 
assimigUate  a coltelli)  sono  allora  arrotati  e 
sguaioati  ; perocché  non  vengono  a ballo  se 
non  arrotate  cd  ornale.  Cavai.  Pungìl.  369, 
edis,rom.  1 j5i.  (La  Crus.,la  qual  pure  allega 
questo  es.j  vi  spiega  la  voce  Arrotato  per 
Stropicciato  , Lisciato.) 

HI.  Figuratam.»  refercndo  a locuzione» 
sentenza , e simile , per  quasi  Messo  al  suppli- 
zio della  ruota;  che  viene  a dire  Introdotto 
con  molta  stiracchiatura.^  I moderni  precet- 
tori sgraziati»  sputata  di  quando  in  quando 
qualclu;  Tulliana  frase  arrotata,  cercan  di 
entrare  o mantenersi  io  riputazione  di  liitcruli 
della  prima  classe.  Allegr.  Ser  Poi  1 come 
citerebbe  la  Cn/s.,  e 7 ediz.  Alvis. 
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ARROVESCIAMENTO.  Su»l.  m.  ìm  ar- 

rovesciare. 

5.  Per  quella  Figura  retorica  consistente 
nello  .stravolgere  il  senso  delle  parole ^ sicché 
altro  diciamo , ed  altro  veniamo  a significare. 
Lat.  Inversio.  • Sopra  il  carro  facevano  com- 
pagnia all’  UrlYanità  i Ridicoli  festevolissimi , 
i Favellari  trattosi , ec.  ; gli  Arrovesciamenti , 
le  Risposte  vive,  le  Novelle  vi  erano  e gli 
Apdlogi.  Bunnar.  in  Pros.  fior.  Pari,  itt , t,  1 , 

p.  53. 

ARROVESCIARE.  Verb.  alt.  Folger  la 
cosa  al  contrario  del  suo  diritto. 

I.  Per  Dire  a rovescio.  Lat.  Narrando 
pen»ertere.  - Nè  (voglio)  che,  ignwTinlc  delle 
cose  note , Della  sua  terra  la  stona  arrovesci , 
E spesso  scambi  il  capo  pel  vivagno.  Buonar. 
Pier.  g.  I » <1.  I , .V.  3,  /j.  7,  eoi.  i . 

S-  II.  Arrove.scur.si.  Folger.si  uno  al  con- 
trario del  suo  dritto;  il  che  è relativo  alle 
occasioni  di  quest’ atto. (F.s.  d’agg.)»Pur  final- 
mente in  terra  si  distende,  E s’arrovescia 
come  fosse  morto.  Bern.  Or.  in.  i3,  39.  (Qui 
pare  che  Rinaldo  si  arrovesciasse  boccone.) 

ni.  Arrovcsciarsi.  Figuratam.  perCede- 
fr,  Arrendersi^Calare.  Dial.  mil.  Lassass  mett 
già.  — Ma  quella  monna  Albiera  mi  fe’  ridere. 
Che  non  voleva;  e come  voi  c Manno  Le  dice- 
ste il  pan  pan,  poi  alla  fine  Ella  si  arrovesciò, 
e stette  dieta  Come  un  bel  porcellin  grattato. 
Cecch.  Corred.  a.  5,  s.  n,  36  tergo.  (Monna 
Albiera  nella  scena  prima  di  quest’  atto  5 dice 
ella  stessa  : » Gli  è bisognato  ch’io  dica  di  si, 
E ch’io  soscriva  a viva  forza.  Che  Manno 
m’  iia  tanto  detto  e ’l  Capitano  ContamùuUo 
e bravato,  uhi , che  io  Per  istracca  ho  ce- 
duto.» Potea  monna  Albiera  parlar  più  chia- 
ro?...  E pur  nondimeno  monna  Crusca  allegò 
l’es.  del  Cecchì  a conferma  di  « Arrovk.stiars|, 
neutr.  pass.,  co)  valore  di  Gettarsi  per  terra.» 
Ma  noi  vogliam  qui  soggiungere  che  il  pre- 
sente Arrovesciarsi  è dizione  plclieja  c da 
usarne  con  molta  cautela,  perchè  la  metaf.  ne- 
viene  da  un  alto  che  nessuno  farebbe  in  pu- 
blico.) 

ARROVESCIAltlRA.  Sust  f. 

ÀRRovRSciATCRA.  Detto  dì  lettera  dell’ al- 
fabeto, vale  Spostatura,  Trasposizione,  o, 
come  dicono  i Grammatici  » Aletdtesi.  — Biso- 
gna però  che  io  confessi  clte  di  questa  arrove- 
sciatura,  o sia  trasposizione  di  lettere  di  Reach 
in  Kar  non  ne  posso  addurre  alcun  esempio. 
Magai.  Var.  operet.  34  <• 

arrovescio.  I^cuz.  preposit.,che  spes- 
se volte  si  usa  ellitticamente.  Lo  stesso  che 
A rovescio,  cioè  Al  contrario,  sottintesovi 
della  cosa  di  che  si  paria.  (Es.  d’agg.  al  Voc. 
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di  Ver.)  «■  Ma  e’  ci  è peggio,...  ctie  gli  uo- 
mini una  parola  medesima,  senza  variar  nel 
proferirla,  talmente  la  porgono,  eh’  e’  non  se 
ne  raccapezza  nulla  quasi,  se  non  arrovescio. 
jillegr.  146-147  ediz. Crus.^  1 1 5 ediz.  Amsterd. 

ARROZZÌI\E.  Verb.  att.  Far  diventar 
rozzo. 

§.  In  signif.  intransit.,  vale  Diventar  rozzo, 
(Es.  d’agg.)  — Le  rime  toscane  dal  Petrarca  e 
dal  Boccaccio  in  qua  fìno  al  tempo  degli  avoli 
e de’  padri  nostri  sono  andate  arrozzendo  e 
mancando  sempre.  Bargagt.  Gir.  Giuoc.  44* 

ARROZZITO.  Panie,  di  Arrozzire. 

Per  die  ha  preso  il  colore  della  tela 
rozzas  e si  dice  di  chi  è Abbronzato,  cioè  In- 
cotto dal  sole.  - Oh!  che  è?  - È che  io  mi 
voglio  levare  questa  carne  salvatica  di  sopra, 
che  per  lo  stare  in  contado  è arrozzita.  Sac- 
chet.  nov.  gg,  v.i,p.  1 o4«  (Qui  si  parla  d’una 
donna,  la  quale,  avendo  la  pelle  che  tirava  al 
nero,  o,  come  dice  il  Sacchetti,  dì  color  mo- 
nachino, si  facea  certi  impiastri  per  divenir 
bianca.  ) E perchè  io  sono  andato  attorno 
mollo,  e sono  stato  assai  al  sole , io  sono  ar- 
rozzito; e però  pajo  nero  a questa  foggia. 
Firenz.  i,  8.  (Il  primo  es. , cioè  quello  del 
Sacchetti,  sì  allega  pur  dalla  Crus.  in  AR- 
ROZZIRE per  autenticarne  la  significazione 
di  Divenir  rozzo,  lat.  Rudent  fieri.  Rusticani 
reddi.) 

ARRUFFAMATASSE.  Sust.  d’ambo  i 
gen.  Imbroglione,  Imbrogliatore{e  fors’anclie 
Armeggione,  e Lenone)^  Imbrogliona,  Imbro- 
gliatrice.  ■■  V’  avete  fatta  una  cosa  santa  a 
mandar  via  queirarrulTamatasse  della  Poppio- 
na.  Aelt.  J.  A.  Com.  1,  u55. 

ARRUFFARE.  Verh.  att. 

I.  Akbupfarsi,  detto  del  mare,  vale  Com- 
moversi, - Quale  è l’orror  che  di  Favonio  il 
soffio  Nel  suo  primo  spirar  spande  sul  mare , 
Che  destato  s’ arruffa,  e 1’  onde  imbruna;  Ta^ 
le , ec.  Moni.  II.  l.  7,  v.  ^5. 

II.  AnaurrARSi  1 capelli,  i crini,  ad  uno. 

Scomparsegli  e rizzarsegli  i capelli,  ec.  — 
Quando  in  terra  lo  vide  Rodomonte , Per  la 
grand’ira  non  trovava  loco;  Arrufliìrsegli  i 
criu  sopra  la  fronte,  E fece  li  occhi  rossi  co- 
me foco.  Bern.  Or.  in.  45,  'i6.  ' 

ARRUFFATO.  Partic.  di  Arruffare. 

5.  Arruffato  , referendo  a persona , per 
Male  abbigliato,  o Male  acconciato.  In  dis- 
ordine. » Questo  drappo  sta  egli  diritto?  Co- 
me mi  torna  di  dietro?  Non  vorrei  però  pa- 
rere una  arruffata , se  noi  ci  scontrassimo 
in  E.ìn\Yìo.  Btionapar.  Fedov.  a.i,  s.’j , p.  3'z. 
(Una  Milanese  avrebbe  detto,  Non  vorrei  pa- 
rere una  sltega.) 
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ARHUFFlAiNÀTO.  Partic.  di  Amijfia- 
nate. 

§.  Per  Raffazzonato  in  guisa  da  non  ve- 
dersene I difetti.  Lat.  Magonizatus.  • Il  far 
modelli  lisciati , e , per  dire  così , arruffianati 
da  dilicatezza  di  pittura,  non  sì  aspetta  a 
quello  architettore  che  si  vuole  iugegnare 
d’insegnare  la  cosa.  Alber.  L.  B.  Archit.  34* 

Noi.  filol.  —Varie  sono  l’etimologie  che  i Filo- 
logi propongono  della  voce  Ruffiano,  ovvero, 
come  trovasi  anche  scritto , Rafano,  d’  onde 
lo  Arruffianare,  lo  Arruffianato,  ec.,  ec.;  fra 
le  quali,  al  mìo  parere,  quella  si  rende  più 
verisimile  che  ne  offre  il  Bulle! , mostrandoci 
che  Rufan , presso  i Brettoni,  e Ruftneach, 
presso  gl’  Irlandesi,  valgono  Impudico.  Dì  qui 
l’antico  francese  Rufien  o,  come  registra  il 
sig.  Roquefort,  Ruffien,  e lo  spagnolesco  Ru- 
fian.  Ma  sul  proposito  dell’ARRUFFiANATO  trat- 
to fuori  nel  presente  paragr. , non  dispiacerà 
forse  il  trovar  qui  recata  l'opinione  di  Anto- 
nio del  Casto,  il  quale  nel  Sogno  di  Fiorindo, 
pag.  164*165,  dice  in  sustanza  quanto  segue. 
«È  da  supporre  che  i Ruffiani  sieno  stali  così 
detti  dal  color  rosso,  lat.  rufus,  cioè  belletto, 
avendo  in  costume  sì  fatte  persone  d' imbel- 
lettar le  loro  donne,  o per  conciliare  ad  esse 
roa^ior  copia  d’amanti,  o per  venderle  a co- 
sto maggiore  a chi  avesse  mostrato  brama  di 
rendersele  sue , con  farle  in  questa  guisa  ap- 
parir più  colorite  e più  vaglie  eh’  elle  non 
erano,  ec.  Ma,  quello  che  importa  più,  resta 
ciò  confermato  dall’uso  commuiie  del  favellur 
de*  Toscani  ; mentre  c*  dicono  essersi  arruf- 
fianata una  donna,  quando , per  altro  pallida 
iq  viso , si  ha  per  mezzo  dei  belletto  rendutu 
vermiglie  le  gu.mce.  » 

ARRUGrÀRE.  Verb.  intransit.  Diventar 
rugoso.  Incresparsi.»  Donna  che,  pregna, 
di  sua  man  si  sconcia , Perche  il  ventre  già 
molle  non  amighi , Onde,  ec.  Taiisil.  Bui. 
554.  Prima  che  imbianchi  il  crin , la  carne 
amighe,  E de'  begli  occhi  annubili  il  sereno. 
Ogni  donna  dal  cor  bandisca  c fughe  II  fiero 
orgoglio,  ec.  hi.  Vtndc.m.  st.  u4* 

ARRUGIADÀRE.  Verb.  att.  Aspergere 
di  rugiada.  Si  non.  Inrtigiadare  o Irriigiada- 
re.  Irrorare.  ( Es.  ani.  ) - Questo  albero  è 
piantato  allato  adla  fontana  della  paura  di  Dio, 
ond’  egli  è tutto  giorno  arrugiadato  ed  innaf- 
fiato di  verno  e di  state , ec.  Benciv.  Espos. 
Patera,  a'i.  (Qui  figuratali).) 

Figuratalo,  per  Aspergere  in  signif.  di 
Spaigere,  e detto  di  materie  non  fluide.  — 
Egli  colle  sue  mani  arrugiudaiido  Sovra  del 
piatto  il  sacrosanto  pepe.  Salvia.  Pros.  Sat.  6, 
p.  57.  , 
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AHRUGGL\ÌT0.  Parile,  di  JiTug^iùrt.  y 

Figuratain.  per  /K>co  I 

atto  a'  suoi  ojfid.  Che  ha  perduto  gran  parte 
delle  sue  primiete  qualità^  Hendutosi  inope- 
roso, e simili  I sccoad<x*iiè  porta  riutenziooe 
del  cosiniUo.  «*5e  le  ricchezze  aoticale  io  una 
schialla  la  possoti  nobintare, quanto  sarà  que- 
sta illustre  sopra  ad  ogni  altro  splendore, 
posciaebé  si  truova  cosi  ripiena  degli  antichi 
e non  arrugginiti  tesori  del  valore  e delle 
scienze,  d’ ogni  le^iadra  prosapia  base  e | 
chiarezza?  Pros.  fior.  Par.  t,  v.  i , p.  i6o, 
ediz.fior.  1661. 

ARSENALE.  Snst.  ni.  Luogo  dove  ti  Job- 
bricano  e si  custodiscono  le  navi  e gli  stru- 
menti navali  da  guerra.  Ma  si  dice  anello  del 
l.mygo  dove  ti  fabbricano  e si  conservano  le 
armi  e tutti  gli  attrezti  militari  d*un  esetrito 
o d*  uno  Stato. 

Figuralam.  per  Ammasso  <t  ometti  di- 
verti. (Noi  Lombardi  anche  diremmo  Bottega 
o Magazzino  j e forse  pur  cosi  dicono  i To- 
scani;  ma  i lor  Vocab.  non  ne  lànoo  cenno.) 

M Già  rorìdlo  A giiiene  li  aflrelta.  Ohimè  che 
vago  Arseoal  minutissimo  di  cose  Ciondola 
quindi,  e ripercosso  insieme  Blolce  con  soavis- 
simo tintinno!  Di  costi  (da  cotesto  ortoio) che 
non  pende?  Avvi  per  (ino  Piccioli  cocchi  e 
piccioli  deslrieri  Finti  in  oro  cosi,  che  sero- 
bran  vivi.  Paria.  Matt.  yg. 

arsìccio.  AggelL  sincop.  àH  Arsicciato,  1 
o veramente  allungato  di  Arso. 

Saraa  o*  azsìccio.  Si  dice  dell’  Odore  che 
mandano  le  cose  arsicciate,  Sinon.  Sapere, 
o,  con  più  forza,  Puzzar  d’ abbmciaticcio. 
Dial.  mil.  Savède  /irusdu.* Disse  Rinaldo:  Se 
c’ è M pane  e ’l  vino,  Ch’ aspettiam  noi, 
Dodon?  qui  sa  d’arsiccio.  Dicea  Dodonc: 
Aspetta  un  tal  pochine.  Tanto  che  lievi  la 
crosta  tu  ’l  riccio.  Disse  Riuoldo:  Più  non 
Parrostiàno  {arrostiamo)',  Cbè  '1  cervio  molto 
cotto  è poco  sano.  Pule.  Luig.  Morg,  4>  35. 

ARSIÓNE.  Susl,  f.  L‘  ardere. 

J.  Arsione.  Figuratamenlc  per  1’  Effetto 
di  sostarne,  salse,  acri,  ec.«  Nota  che  ’l  ma- 
le dd  polmone  molte  volte  viene  per  fumo; 
alcuna  volta  per  polvere  ; talvolta  per  cal- 
do che  disecca;....  e talvolta  per  arsione  di 
cose  salse  le  quali  troppo  diseccano.  Tes.  pov. 
cap.  1 8,  I . 

ARSO.  Partir,  di  Ardere. 

I.  Figuralam.  ed  ellitticam.  per  Arso 
d‘  amore , Innamorato.  Parimente  si  dice  Ac- 
ceso. V.  in  ACCENDERE . veri» , il  %.  XIV. 

• Medea  arsa  per  la  bellezza  di  Giasone  non 
prendeva  sonno.  Chiabr.  4,  tot,ediz.  ven. 

J.  II.  E,  Akso,  pur  liguratain.,  per  Rovi- 
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nato  a quattrini.  Che  non  ha  un  quattrino  , 
Poverissimo,  (la  difetto  d’ et.,  si  potrebbe  alle- 
gare il  scg.)^  È publica  voce  e fama  ch’egli 
sia  rovinato...  a quattrini;  bruciato  deU‘ a- 
vere,  frase  del  Davanzali:  e noi  dicbianio 
(</icùxmo)  essere  uno  arso,  e lo  appelliamo 
anche  arsura.  Salvia.  Annoi.  Buon,  Fior, 
p.  56i,  col.  3. 

ARSORA.  Sust.  f.  Arsione. 

Per  Seccore,  Siccità,  Staio  delV atmo- 
sfera asciutto,  secco,  arido.  (Es.  minore 
d*  agg.  all’ Alberti).  • Marte  col  Sol  fia  che  ad 
unir  si  vada  ; Né  lemprenin  le  fiamme  lor  mo- 
leste Aure  o nembi  di  pioggia  o di  rugiada  : 
Cbè  quauto  in  cielo  appar , tulio  predice  Art- 
dissima  arsura  ed  infelice.  7a«.s.Gcn«s.  1 3, 1 5. 

«ARTAGOTICAMENTE.  AvverL  Voce 
«•detta  a uno  scimunito,  quasi  in  senso  di 
1»  Miracolosamente.  Lai.  Egregie.  — Bocc. 
» Nov,  •jg,  30.  Per  certo  con  voi  perderieou 
Mie  celere  de’  sagginali,  si  aiiagoticamente 
M stracaniate.  » CttVSCÀ , oc.,  ec. 

OturmsitM.  — Questa  voce  è detta  in  fatli  ad 
uno  acimunilo , qual  era  Maestro  Siruone , 
tuttoché  dottore;  ma,  per  mio  avviso,  non  già 
M quasi  in  senso  di  Miracolosamente  n (ch’io 
non  saprei  d’onde  un  tal  senso  cavar  si  potes- 
se); ma,  per  lo  contrario,  io  un  sigoif.  estrema- 
mente  avvililìvo  e ^rezzativo,  se  alcun  poco 
so  leggere  nel  Boccaccio*  Chi  parla  in  questo 
luogo  è Bruno,  solenne  beffatore  ; e chi  asctdia 
è Maestro  Sìmone  che  si  tiene  un  grsn  fatto, 
perchè  dottissimo  io  Buezio.  Ora , avetido 
Maestro  Simone  finilo  di  dire  una  sua  canzo- 
netta , e sendosi  messo  in  atto  di  ricever  da 
Bruno  gli  encom)  ood’eglì  si  reputava  meri- 
tevole, costui , lenendosi  a pena  dal  ridere, 
ne  lo  appaga  con  usare  espressioni  dì  vilipen- 
dio, ma  ch’egli  ben  s’imagina  doversi  pigliare 
in  buona  parte  e gradire  da  quello  scimunito. 
E però  gli  dice  : /*er  certo  con  voi  perderieno 
le  cetere  de*  sagginali,  si  aj  tagoticamenie 
stracantate.  In  quella  guisa  pertanto  che  spre- 
giativo e da  strazio  è l’equiparar  la  voce  d’ un 
cantante  allo  stridore  delle  celere  de’ sagginali 
(che  son  quelle  che  si  fanno  da*  piodoli  con- 
tadinclli  coi  gnmbi  della  mèlica,  dial.  mil. 
Fiorin),c  spregiativo  riesce  e da  strazio  il 
dire  stracantare,  che  è Cantare  alla  paggio» 
in  vece  di  ConMreri  maravigliaiy . in  STR.\- 
CANTARE  l’ Osservazione),  altresì  in  senso 
spregiativo  e strazievede  è forza  che  sia  qui 
usalo  r avverbio  Artagoticamente.  Che  vuol 
dunque  significare,  in  buon’ora,  colesto  av- 
verbio?... L’ .Alberti  dice  che  «ARTAGO- 
TICàMENTE  è i*oce  che  per  sè  medesima 
non  significa  nulla,  ma  fu  usata  dnl  Bocc..  r 
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tUtta  ii'onicamcnte  atl  uno  scimunito  o u un 

per  Jorio  sUrtbiìiart , qutvù  in  senso 
di  MiracolosRmcutc.  •*  Mh  VAllM^rti,  rosi  di- 
criidn,  si  fnccn  questa  volta  poco  onore.  Giac- 
cliùj  seblxniu  per  ischerxo  si  adoprino  talora 
vocal)oii  di  oiuu  sigiiilìcatOt  colali  vocaboli 
n<»ti  possono  mai  servire  all*  ironia  ; cunsi* 
stendo  questa  figura  nel  dir  parole  in  sé  stesse 
clnarissinìc  o sigiiilicantissime  t tua  poste  o 
proferite  iu  modo  e iti  tale  occasione  che 
esprimano  il  contrario  di  quel  eli*  elle  suo* 
ii.nno.  Oud*io  ini  |K*nso  clic  rAlIierti^con  sent* 
|vre  a*  fianchi  gli  sproni  del  far  presto»  non 
avesse  pur  trascorsa  la  ^oveUa  dove  si  legge 
iu  Arta^ticomenle  <la  lui  tolto  a dicliiarare; 
perciocché  Maestro  Simonc»  in  lielTa  dei  quale 
Atsù  Bruno  un  tale  avvetbio»  è quivi  dipinto 
ili  guisa»  ch’egli  appare  luti* altro  che  un 
umn  casosa t cioè  sct'upoloso»  timoroso,  e da 
iloverc  strabiliare  in  udendo  magnificar  la 
propria  persona,  com’egli  a buona  fede  in- 
terpretava gli  altrui  scherni.  A voler  dunque 
oramai  conchiudere, egli  é probabile  che mte- 
f(Oticamenle  sia  lezione  corrotta,  in  caiiihiodi 
arcignticamente , o an'higoticamente,  |m>Icu- 
<losi  scrivere  nell' una  e Dell’altra  maniera; 
nè  maraviglia,  quando  vediamo  che  il  Insto 
spogliato  dall’ Alunno  (/ficcA.  ting^  in  CAN- 
TAUK>  avea  grnmnMUcwìteftte,  l)cn  più  lon- 
tano iìsAV  artagoiicamente,  che  non  ù 
golicamente  o Varclugoticiwtente  per  me  so- 
spettalo. A ogni  modo,  lenendo  piu-  sincera 
la  lezione  oggidì  ricevuta , è facile  a coinpren- 
fiere  che  il  Boec. , per  bocca  di  Bruno , disse 
artagotieamenie  in  luogo  di  arcigoticamente , 

0 vuoi  per  conservare  il  costume  degl' idioti, 

1 quali,  lullùchè  svegliali  d’ingegno  c pronti 
di  lingua,  sono  in  possesso  di  slranameiile 
alterare  e storpiare  lo  voci  più  commuuali,-o 
vuoi  per  indurre  il  riso  ne’  Icllori  Dicdìanlc  le 
slorpialnrc  cd  alterazioni  sì  fatte , essendone 
tanto  altre  in  questa  mcdesiina  Novella,  c a 
gran  pezza  più  stravaganti,  die  é uno  stupore; 
come  Pon^o  grasso  c pannacena  j>er  /ppo* 
crasso  o Ippocrate  ed  Avicenna , la  Donna 
de*  lìarbatucchi , la  aai>cianfera  tli  Nor~ 
mecrt,  ed  altrettali  che  sarchile  qui  vano  il 
diclfrare.  Kcrmalo  «lunquc  doversi  inten- 
dere artagoticamentù  j>er  aixigoticamente , 
si  fa  Slibilo  manifesto  d»e  un  tale  avverbio  ci 
sta  per  su|ierlalivo  di  CMoUcamente , che  viene 
a dire  Piu  là  da  goticamente',  e a lutti  è nolo 
che  d’ordinario  nel  famigliar  linguaggio  si 
piglia  Gotico  qual  sinon.  di  Goffo ^ Hosio, 
Orossohmo , c simili  orrcvolcz&tf.  Sicdic, 
senta  uno  stento  al  moudo,  questa  voce  cn»- 
diila  dalCAlbctHi  non  signi/icar  nulla,  slgiii- 

roL.  /. 
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ficft  in  modo  patentissimo  Arcigoffamente , o 
s* altro  vMi.a  di  |>eggio;  e,  lungi  dall’ essere, 
come  insegna  la  Crits.,  quasi  la  sicasa  cosa  die 
Mirticolo.samente , la  si  risolve  in  un  miracolo 
di  goffaggine.  Ma  voglio  adesso  coocedervi, 
signori  LessictlgraH , che  tutta  io  aria  pur  sia 
la  Blastroccola  che  vi  ho  qui  falla;  sa{M'te  voi 
per  altro  che  cosa  diceva  a questo  nostro  pro- 
posito il  Monti?  Egli  diccvai  **E  voci,  che 
non  luinno  alcun  senso,  si  rtgistrtmo  nel  Fio- 
eabolario'fn  (Monti, Osser.  me//.; oc  ;dtro  qui 
disse;  ma  certo  a haitaiiza  in  hiasimodel  modo 
con  che  si  raccoztauo  ì Vocabolari  italiani.) 

AUTANÌTA.  Siisi,  f.  T.  Iiotaii.  Nome  odi- 
cinalc  del  Crclamen  curopamm,  detto  vulgnr- 
mente  Pan  porcino  o Pan  terreno. 

Ukousmto  di  astamta.  La  racKcc  del 
pan  porcino  serve  a fare  V Unguento  detto  di 
artanita,  proposto  per  la  sordità.  [ contadini 
vuotano  questa  radice,  e,  riempitala  d’olio,  la 
cuocono  nella  braco,  c si  servono  di  detto  olio 
(>er  infonderlo  negli  orecchi  in  caso  di  otalgia, 
detta  communeineuie  male  del  cusso.  Targ. 
Tozt.  Ott.  tsL  hot.  108. 

ARTATO.  Parile,  di  Artare,  dal  lai.  Ar- 
iate o Ardore.  Oppresso,  Abbattuto,  Angu- 
stiato, ec.  ••  Sarà  (/<4  Chiesa)  circundata  da 
grandissima  (lersfxruziooe,  cioè  nelle  angustie 
della  tribulasioue  sarà  artata,  ristretta  c coii- 
chiusa,  ec.  Han.  Agost.  CU.  />.  /.  20,  c.  11, 
e.  1 1,  p.  194.  (Test.  lai.  a . ,,  in  angustiis  tri- 
bulationis  artabitur,urgelHtur,concludeturM) 

ARTÀTO.  Panie,  di  Artare  in  sìgnif.  di 
Far  con  arte  o per  via  d*arte,  di  cui  però 
maucauo  gli  es.j  ovvero  sincope  di  Artejatto, 
se  non  che  sembra  che  in  tal  caso  avreblicsi 
a scrivere  Artatto.  E vale  Arttjatto,  tatto 
con  arte.  Artificiato.  (L* Alberti  registra  que- 
sta voce,  alla  quale  attribuisce  due  sigriif.: 
quello  di  Artificiato,  Fatto  con  le  regole  del- 
l'arte, cilamlo  il  Salvini,  seni’allegarue  l'cs.; 
- c quello  di  Scaltro,  Lusinghevole,  confer- 
mato con  un  es.  della  Stor.  Semif.  Si  noti  poi 
che  ravverbio  Artatamente  QCon  arte,  Aslu- 
laineiite^  si  trova  nel  Malesp.  e nel  Bocc- , c 
quindi  io  tulli  i Vocab,)  — E nelle  case  lor  sen- 
za ra^qiello  Accese  un  fuoco  artato  di  sua  ma- 
no, Al  qual  non  bisognò  poi  zolfanello.  Pucc, 
Cenai,  c.  4»,  len.  a 1 , fi.  ao  1 . 

ARTE,  Sust.  f.  Metodo  per  fare  un'opera, 
un  lavoro,  per  eseguire  tdeuna  cosa  secondo 
certe  regole. 

5.  I.  Arte,  Mestiebe.  Loro  differenza.  ^ 
«Intra  il  mestiere  e V arte  è questa  differen- 
za, che  il  mestiere  è uno  esercizio  nel  quale 
niuiia  opera  manuale  che  dall’ ingegno  pro- 
ceda s'a/Uqicra,  siccome  è il  Cambinlore,  il 
» ‘ 1 
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quale  nel  fuo  esercitio  non  fa  nitro  che  dare 
danari  per  danari.  Arte  è quella  intorno  alla 
quale  non  aolainento  l’opera  manuale,  ma  an> 
cora  l’ingegno  e l’ industria  dell’artefice  s’ad* 
opera , siccome  è il  com{>orre  una  statua , 
dove  a dovere  proporzionarla  debitamente  si 
fatica  molto  l’ingegno,  h Bocc,  Com.  Dani, 
a,  1 18.  (Erra  dunque  la  Crus.  in  MESTIE- 
RE, dove  pone  Arte  per  sinon.  di  quella  vo- 
ce. È vero  per  altro  che  popolannente  si  dice 
talvolta  Arte  per  Arte  mecanica,  cioè  Me- 
stiere; ma  nelle  dichiarazioni  sta  bene  lo  schi- 
vare i termini  indeterminati  e vaghi  del  par- 
lar communale.) 

li.  Aara  pdsoiia.  - V.  in  FUSÒRIO. 
Aggett. 

5.  Ifl.  Aste  irocamcA.  Arte  rappresenta- 
tiva. — V.  l’es.  in  IPOCRITICO,  Aggett. 

IV.  Asti  libezali.  àSi  chiamano  quelle 
Arti  in  cui  più  che  la  mano  opera  V intellet- 
to; a diflerenza  delle  Arti  mecaniche»  nelle 
quali  la  mano  ed  il  corpo  hanno  maggior  par- 
te che  la  mente , come  il  tessere , il  lavorare 
a tornio,  il  fare  scarpe,  cc.,  ec.  (Es.  d’agg.  al 
Dia.  di  Pad. , il  quale  ne  dimcnlici»  la  dichia- 
razione). • Sapeva  tutte  Parti  liberali, 

Pule.  Morg.  i5,  104.  Cercane  (m/i  amico)  tra 
le  liberali  arti,  tra  li  dìriui  e onesti  offici,  cer- 
cane nelle  fatiche.  Don  Ciò.  Celi.  97.  Tu  hai 
le  liberali  orti  a bardosso.  Alf.  Past.  in  Rim. 
buri.  3, 546.  La  pittura  appresso  de’  Greci 
fu  connumerata  tra  le  arti  liberali.  Firenu 

1,37. 

V.  Per  antonomasia,  fra  le  Arti  libe- 
vralif  si  dice  PatMA  astg  alla  Grammatica. 

Dant.  Par.  iq.  Crisostomo  cd  Anselmo  e 
**  quel  Donato  Che  alla  prini’  arte  degnò  po- 
*f  ner  mano.  B Salv.  Avveri,  proem.  Alle  mi- 
» note  cose  della  prima  arte  son  condesceso.  » 
DtZ.  di  Pad. 

Oatf9ù$ioM.  - Dante  chiama  la  Grammatica 
Prima  arte  non  per  antonomasia,  cioè  per  ec- 
cellenza, come  opina  il  Diz.  di  Pad. , ina  per- 
chè è U prima  a insegnarsi,  e perciò  detta 
La  portinaja  di  tutte  le  sciense  : « Scientia- 
rum  dcteramm  jauitrix  Grammatica  os  te- 
nenim  pueri,  balbumquc  fìgurat.  » Mont. 
Oeser.  ined. 

VI.  Asti  mccaniche.  - V.  sopra  nel 
Asti  u8EaAt.i , che  è il  IV. 

VII.  Asti  mute.  Cosi  ciiiamansi  Tutte 
le  Arti,  salvo  la  Poesia,  t Eloquenza,  la  Mu- 
sica e V Arte  divinaU>ria.  (V.  MUTUS  nel 
Forcetl.)  — Caro  alle  Muse  ancor;  ma  si  com- 
piacque Nella  gloria  minor  dell’  arti  mute. 
Tass,  Gerus.  1 1 , 70.  Non  è vanto  sovrano 
Solo  nelParti  mule  Segnar  gran  tela  di  lavoro 
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eletto,  Chè  pure  han  moto  i carmi.  Ed  han 
colori  ardenti.  Menz,  Rim.  1,  110. 

Vili.  Aste  ciiiKAToaiA. - V.  in  URINA- 
TÒRIO.  Aggett. 

IX.  Belle  asti.  La  Pittura,  la  Scultura, 
V Architettura,  la  Musica,  la  Dama;  e da  ta- 
luni vi  si  aggiunge  la  Poesia  e P Eloquenza. 
— Noi  che  degli  studj  e delle  belle  arti  aes>- 
tiamo  calda  ed  innamorala  la  mente.  Menz. 
Pros.  3,  3.  Protettore  delle  belle  arti,...  fao^ 
lore  delle  scienze.  Pros.  fior.  Pari,  r,  v.  a, 
p.  qi5  (cit.  dal  Lafnberti  nelle  Giunt.  irusd.}. 

X.  Aste.  Pcrl/so,  Modo,  Maniera  di  fiore 
o d'eserdtare  che  che  sia.  « Indi  venimmo 
alfine  ove  si  [>arte  Lo  secondo  giron  dal  ter- 
zo , e dove  Sì  vede  dì  giustizia  orribii  arte. 
Dant.  Inf.  1 4,  b.  E mostra  di  battaglia  orri- 
hil  arie.  Chiabr.  Guer.  Got.  i5,  t.  (Cioè,  mo- 
stra orribii  modo  di  battagliare.) 

X l . Ad  aste.  Confiorme  a ciò  che  si  ot- 
tiene daW  arte;  Con  arte;  Ariificiosasneniej 
Dando  opera  ad  arte,  cioè  ad  astuzia,  ec. , 
secondo  l’intenzione  cchi  cui  si  vogliono  usare 
ì diversi  signif.  della  voce  Arte.  • Dal  laccio 
d’ór  non  fia  mai  che  mi  sei<^ia,  N^letto  ad 
arte,  e inanellato  ed  irto.  Petr.  nella  cans. 
Amor,  se  vno'  eh*  i*  tomi,  slr.  5.  (Per  laccio 
d’oro  intendi  biondi  capelli.)  Nonostante  che 
da  M.  Gìo.  da  Oleggio....  avessono  avuto 
ajuto  alla  loro  guerra  seicento  barbute , le 
quali  ritennono  ad  arte  e con  ingegno  al  soldo 
loro.  FUI.  M.  /■  9,  c.  56,  v.  4,  p-  343* 

XII.  Fare  alcuna  aste.  EsercUarla.  Diab 
mil.  Fà  An  mestée.  • Se  sapranno  fare  alcuna 
arte,  si  potranno  menare  la  vita  loro  orrev<^ 
mente.  Jncop.  Cess.  Scacck*  Il  far  que- 
st’arte ò cosa  da  garzoni.  Cani.  Cam.  6.  E 
Parte  del  pittore  Con  somma  diligenza  noi 
facciano  ifiacciamo).  Id.  76.  (Questi  uU.  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  FARE,  cioè  fucM* 
di  luogo.) 

XIII.  E,  Far  sua  arte,  per  Usare  artifi- 
zio. — Faccian  li  Ghibellin,  faccian  ior  arte 
Soll’altro  segno.  Dant.  Farad.  6,  io3. 

XIV.  Far  l’arte.  Per  Fare  incante^jm. 
Far  sortilègi,  die  è il  Mettere  in  atto  V arte 
dell*  Incantatore,  del  Prestigiatore,  del  Sor- 
tilego. Auche  si  dice  Gettar  V arie.  • Una 
cosa  farò,  che  io  farò  fare  Parte  a uno  mìo 
amico,  se  nulla  mi  potesse  dire  di  chi  fosse 
stato,  e,  se  ventura  ce  nc  venisse,  io  tornerò 
da  tc.  Sacchet.  Nov.  98,  v.  5,p.  198.  (V.  al- 
tri cs.  nella  Crus.  in  FARE;  chè  nella  Crus. 
a voler  trovar  le  locuzioni , convien  cercarle 
fuor  del  proprio  lor  luogo.) 

S-  X \ . Uomini  d’arti.  - V.  in  UOMO. 

XVI.  PrortrUe.  — SpeSSC  VOllC  avvìCUC 
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che  r arto  è dall’arte  achormia.  Ucce.  g.  8> 
n.  7«  p.  119.  (CorrUpoode  al  proverbio  laiiuo 
Ars  tMuMtur  arte.) 

^ XVII.  Pnttfk*.  > Dice  il  proverbio:  Im- 
para arte  e virtù.  E,  se  il  bisoguo  vieti, civaia 
su.  CeccA.Com.  ìaed.  100.  (S’Ìo  noo  erro,  il 
sentimento  ae  è che  Chi  sa  far  qualche  arte 
o mestiere,  non  avvien  mai  che  gli  manchi  da 
vivere.  Dial.  mil.  Chi  ghà  ón  meslée  in  mdn, 
no  ghe  manca  ón  tòcch  de  pan.  • V.  aoclie 
in  ARTICELLA  il  primo  es.  - U sig.  Fiacchi, 
senza  pigliarsi  briga  di  dare  un  poco  di  spie- 
gazione a uo  tale  proverbio,  s’ accontenta  di 
aggiungere:  «>Un  proverbio  vulgarc  dicc:7m- 
pata  l'arte,  e mettila  da  parte.  » È probabile 
die  ancor  questo  sigoUìchi  lo  stesso  che  quel- 
lo del  Cecchi.) 

^ XVIII.  Pnmhùf.  — Con  arto  e con  inge- 
gno Si  acquista  mezzo  un  regno;  £ con  in- 
goilo ed  arte  Si  acquista  l’ altra  parte.  I^ell. 
J.  A.  Com.  1,  3*i8.  Hub.  Si  si,  Per  arte  e 
per  inganno  ci  si  vive  Per  lo  più  mezzo  ran- 
no. Lìasc.  e per  ingaouo  E per  arte  si  vive 
r altra  parte.  Cecch.  Com.  ined.  89.  E’  par 
die  tu  non  sappia  che  si  dice  Per  proverbio: 
Per  arte  e per  inganno  Si  vive  mezzo  Tanno; 
e Per  inganno  E per  arte  si  vive  Taltra  parte. 
Id.  ib.  90. 

AUTÉDI  A.  Sust.  f.  T.  botan.  Artedia  sqtta- 
mata.  Annua.  Trovasi  nel  monte  Libano.  È 
una  delle  più  belle  umbellate  che  si  conosca- 
no ; poiché  le  corolle  del  contorno  sono  assai 
grandi,  e quelle  del  disco  minute;  nel  centro 
delle  quali  ritrovasi  un  peduncolo  o fiore  abor- 
tivo colorato  che  molto  bene  le  adorna.  Targ. 
Tosz.  Ott.  Ut.  hot.  a,  309,  er/ù.  3.* 

ARTÉFICE.  Sust.  m. 

I.  Per  Opet'alore,  Autore  j che  anche 
si  dice  Fabbro.  Lai.  Artifer.  (Es.  d*agg.)  - 
Colle  predette  cose  ancora  entrò  nel  tiioudo 
il  duca  e facilore  di  lutti  i mali,  c arlelice  de’ 
peccali , il  dissoluto  amore.  Hocc.  Fiam  l.  5, 
p.  j‘io.  U nostro  Siguor  G.  C. ...  ha  data 
questa  podestà  a i servi  suoi,  che  quelli  che 
egli  reputano  lddù,cioò  le  Demoiiìa,  possano 
cacciare  c conculcare,  mosiraiulo  c taccndob 
confessare  come  sono  ingannatori  degli  uo- 
mini e arleiìei  d’ogni  c<irruxiuoc.  f'i7.  SS. 
Pad.  V.  \ t p-  ediz.  Man. 

II.  Traslutivarn.  per  Maestio  (di  qual  si 
sia  cosa) , inventore , Facitot't.  Lat.  Artifex. 
-m  [ Greci . . . , grandi  urteGcì  di  bel  parlare. 
Soli'in.  Pros.  Tos.  *i,  8.  (Dante  usò  col  mede- 
simo valore  la  voce  Fabbro  nel  Purg.  u6, 1 > 7 • 
<(  Fu  miglior  fabbro  del  pai'Uu’  materno.  » ) 

ARTÉFICE.  A guisa  d’ aggeli. -E  ver  che 
Ili  massa  ancor  coufuM  e mista  Ha  suo  prezzo 
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1* argento,  e pur  uovella  Uu*  artefice  man  gra- 
zia gii  acquista.  Mene.  Poet.  5,  :i44‘ 
ARTERIÓSO.  Aggett 

Canale  astcsioso.  T.  d’Anat.  —V.  in 
OVALE,  aggeli.,  il  Foso  o Fobams  ovale. 

ARTERir)CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Arteria. 
Lo  stesso  che  Arteriuzza.  - Può  uscire  una 
gran  copia  di  sangue  da  qualsivoglia  arterìuc- 
cia  capillare  tagliata  a traverso.  Bertin,  Fais. 
scop.  37.  Nelle  artcriucce  della  vescica.  Id. 
ib.  o8. 

ARTICELLA,  Sust.  f.  dùniu.  di  Artej  e 
si  dice  di  Arte  di  poco  guadagno.  Piccola 
industria.  Lai.  Articula.  Disi,  iiitl.  Mestirceu. 
(Es.  d’agg.)»  Usava  (iVerone)  molto  spesso  di 
dire  quel  ^«verbio  greco,  cioè  che  ogni  arti- 
cella  trova  ricapito  in  qualunque  parte  del 
mondo  : e con  questa  scusa  si  dava  alT  arte 
del  sonare  più  senza  rispetto , come  a cosa  che 
nel  Principato  gli  dilettava,  c privato  era 
per  essergli  necessaria.  Fit.  Dod.  Ccs.  ^73. 
(Che  viene  a dire.  Ogni  piccola  arte  basta 
a dar  a vivere  ad  una  persona.  - V.  an- 
che in  ARTE  il  S.  XVII.)  = (G.  V.)  Dopo 
mangiare  capitò  uelT  osteria  uno  ciurmatore 
e giocolatore  di  bagaiicllc  che  aveva  gran 
séguito  di  gente,  c,  sebliene  parlava  italiano, 
adoprava  più  le  mani  che  la  lingua;  di  sorte 
clic  raglino  con  questa  sua  articella  qualche 
somma  di  crazie.  Fettor.Fran.Fiag,Alem.6q. 

ÀRTICO.  Aggeli.  Settentrionale.  — E con 
non  meno  maestrevole  verso  gli  udT  dopo 
questo  cantare  c dimostrare  nel  canto  come 
èlice  più  che  cinosura  presso  al  polo  artico 
diniorazsero.  Bocc.  Filoc.  l.  4>i'-  "^tp-  a4^- 
vaio  questa  del  polo  artico,  non  accade  altri- 
menti  provare  dell’ antartico , si  perchè,  oc. 
Oiambui.  Lez.  16.  E ’l  uuovo  artico  lume 
Nell’ italico  ciel  mai  non  Iramoote.  Filic.  Rim. 
t58.  Altrimenti  nou  vìvresti  Nel  rigor  d’ar- 
tico gelo.  Menz.  Rim.  ì , 'i4^* 

ARTICOLARE.  Aggeli.  T.  d’Aoat.  e di 
Medie.  Appartenente  o Avente  relazione  alle 
ai'ticolazioni  o giunture  del  corpo.  (Manca 
T es.)  ~ Tra  i luiraculi  più  commuul  de’  nostri 
bagni  sono  le  pronte  c lutali  guangioui  dei 
dolori  articolali.  Cocch.  Bagn.  Pis.  191. 

J.  Per  Giovevole  alle  malattie  delle  artico^ 
lazioni.  • E sono  anco  {le  aque  termali  pisane) 
uterine  ed  artriticlie  o articolari,  tulerna- 
mente  allungando  e correggendo  gli  umori,  ec. 
Cocch,  lìagn.  Pìs.  ia*i.  ' 

AR  TICOLÀRE.  Verb.  all.  Organizzare  e 
formare  le  membra  e le  loro  parti. 

I.  AaTicocAn  voez.  Mandar  fuori  la 
wee  in  modo  da  formar  distinte  paiole. 
Egli  (/’  wmo)  sì  inetlo,  egli  si  imbeciUe,  che 
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nel  fuo  principio  non  fi  può  so  nou  carpone 
muovere;  nè  au  la  po^na,  se  non  con  lun« 
^hezza  di  tem(K>^  ref^gere;  ne  mutare,  nè 
fermare  i passi , nè  arlicolare  la  voce,  nè  pure 
apprender  di  mangiare,  nè  da  aè  iiodrirsi. 
Erbai.  o//riò.  aU'/érios,  in  principio.  Sovcnle 
ancor  se  artifidoM  maoo  Fia  la  tua  destra 
{j  o parruccìÙBrtt)  del  emivulso  piede  Udrai 

10  scalpitar  breve  e frequente,  Non  senza  un 
(ronco  articolar  di  voce  Che  condanni  e mi- 
nacci. Parin.  Matt.  44* 

II.  Asticolas  VAioLS.  Pro/crirìe  tUsEn^ 
tnmente  e chiaramente,  si  che  nitri  le  po~ 
irebbe  scrivere.  •hntHMC  cartaginese  avvez- 
zava a gran  fatica  i corvi,  le  cornacchie,  le 
gazze,  ed  altri  uccellt  loquaci,  ad  articolar 
({ueste  parole:  Annone  è Dio.  Segner.  Quares. 
pt'eH.  IO,  a, p.  col.  a,  Un.  alt. 

J.  Uf.  Aeticolaìsi.  Ritleas.  all.  Referendo 
.1  suono  di  voce,  imporla  Formarsi  in  parole 
distinte.  • E i suon , eh*  era  confuso , aU’auni 
uscendo  Articolossì,  e cosi  cKre  udissi.  Car. 
En.  /.  5,  V.  164. 

ARTICOLATO.  Partic.  di  Articolare. 

L LiifcoA  ARTICOLATA. -V.  io  LINGUA. 

11.  PazposiziONa  asticolata.  • V.  in 
PREPOSIZIONE. 

ARTICOLETTO.  Sust.  m.  dìinìn.  di  Ar^ 
ticolo. 

Per  Breve  scrittureUa  destinata  a com^ 
paréte  in  un  Foglio,  in  una  Gazselta,  in  un 
Giormi/e.i»Nou  basta  avermi  levato  le  penne 
maestre;  mi  si  vuol  togliere  anco  una  pen* 
nuccta  che  non  può  scrivere  che  qualche  arti- 
rolctto  o una  poesiòla  per  un  Giornale.  Panan. 
Jvvent.  Annot.  p,  94. 

ARTÌCOLO.  Sust.  m.  Giuntura  degli  ossi 
nel  corpo  animale',  e propriamente  si  dice  delle 
mobili.  (Es.  d’agg.  a'Yocab.,  ne*  quali,  salvo 

11  Dir.  enc.  deII*Alberti , questo  primitivo  si- 
.;iiif.  di  questa  voce  è respinto  infino  alPulti- 
cno  paragrafo.)  • Avviene  che  le  più  cellulose 
parli  degli  ossi,  che  sono  le  più  vicine  agli 
articoli,  ricevano  e ritengano  io  soverchia 
.ibondansa  ii  mal  digesto  umore.  CoccJi.  Bagn. 
Pis.  zoi, 

S-  1.  Per  Capo,  Parte,  Punto.  ••  Questi 
romplimenti  non  sono  articoli  necessari  d’a- 
inidzia.  Car.  Leti.  3,  194* 

«J.  II.  E per  Capo  o Dogma  della  Fede 
^cristiana.  - Pass.  i58.  In  quanto  egli  è dot- 
>turo,  dee  sapere  almeno  quali  sono  gli  arti- 
♦ coli  della  fede.  » Cruscj,  Foc.  di  Ver. , 
Oiz.  di  Boi , Dàz.  di  Ihtd.,  ec.,  cc. 

Ette.  - Il  tema  di  questo  paragr.  volessi 
porre  a uu  dipresso  nel  modo  che  fece  l'Al- 
l>crliicioè:  « Ai;ricoto  di  Fzot.  Capo  o Dogma 
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d^la  Fede  cristiana.  » Perciocché  b voce 
AaTicoLO  , disoompagnata  dal  quaUficattvu 
DELLA  Fzde  o DI  FzDE,  noH  ht  Virtù  d'esprì- 
mere da  sé  un  tale  concetto.  Laonde  anche 
il  Dtz.  deli'Acad.  francese  dice:  ««AaTicLs  de 
Foi.  Ouupte point  de  la  Croyanee,  ec.*»  E pa- 
rimente il  Diz.  dell*  Acad.  spagnoob:  «fAavi- 
coios  DE  LA  Ps.  Las  verdades  mas  prinmpales 
reveladas  por  Dios  à la  tgìésia.  n 

III.  Articolo,  si  dice  anche  di  Ciasatno 
de*  distinti  suggetti  intorno  n cui  s*  aggira 
una  Lettera,  un  Trattato,  un'Opera  scienti- 
fica, o letteraria,  o d* artis  c vale  a un  di- 
presso il  medesimo  che  Particellaj  se  non 
che  Particella  !»a  del  generico,  dove  Articolo 
ha  più  dello  specifico;  ed  olire  a ciò  b voce 
Particella  in  questo  signif.  è quasi  alTaUo 
uscita  dall’uso.  Cosi  diremo,  v.  g»  : Datovi  le 
chiestemi  notizie  di  mia  salute,  or  passerò  a 
rispondere  ad  uno  degli  articoU  delia  vo» 
stra  lettera,  che  assai  m'inefmeta. 

IV.  Senso  anàlogo  alF  antecedente.  Al- 
cune volte  si  dividono  i Libri,  le  Disserta-, 
zioni,  i Trattati,  ee. , in  Capi  o Capitoli  i c 
questi  sì  suddividono  in  ArUeoli.  Gli  es.  sono 
infiniti  ; quasi  basta  il  pigliare  in  roano  nu  li- 
bro per  arcertarseue. 

V.  Diciamo  Gli  abticoli  d’on  GioaKALZ, 
D*imA  Gazzetta,  per  indicare  o Le  materie 
dello  stesso  genere  raccolte  sotto  un  titolo 
commune,  come  Gli  artieoU  di  Letteratura, 
Gli  articoli  tU  Scienze  ed  Arti,  Gli  articoU  di 
Politica,  ec.  ; ovvero  Le  materie  che  risguar^ 
dono  particolarmente  uno  Stato,  od  una  Gè- 
tà,  e che  sono  (impilate  sotto  il  titolo  o la 
rubrica  di  esso  «Stato,  di  essa  Città.  Per  esem- 
pio: L'articolo  d'Austria  o di  Francia  o d'In- 
ghilterra j ~ L'articolo  di  Fienna  o di  Parigi 
o di  Londra. 

«§.  VI.  Articolo,  vale  anche  Stante,  Ufo- 
amento.  Punto.  — Pool.  Oros.  Non  avendo 
M potuto  dormire , stando  sull’  articolo  della 
»»  morte.  Fr.  Giord.  Pred.  45-  Quasi  sempre 
ostava  in  articolo  di  morte.»»  Chuscj,  ec.,  oc. 

Otterfosìone.  — S* io  non  m* inganno,  quando 
noi  diciamo  F artìcolo  della  morte,  s’ intende 
il  Momento  della  morte,  in  quanto  la  voce 
Artìcolo  fìguratam.  nprìme  La  congiuntura 
della  morte  con  la  vita.  Il  punto  che  la  vita, 
congiungendosi  con  la  morte , s'  affretta  a 
non  esser  più  vita.  Ma  non  isltmo  clic  b voce 
Articolo  possa  valere  Momento,  /Aiuto, 
Istante,  usala  in  altre  occasioni;  nò  gli  cs.  de’ 
Latini  mi  fanno  cambiar  sentimento;  che  non 
tutto  può  dirsi  in  una  lingua,  clic  in  altre  si 
dice.  Quindi  mi  pare  che  il  tema  si  dovesse 
compilare  iu  tal  forma:  «Articolo  di  sioavL  o 
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IVaiiticolo  dell*  morte.  UuUùho  momeuio 
o Gii  ultimi  momenti  della  vita.  » 

«$.  Vn.  AaTicoto  ) vale  anche  Stante^ 
»»  Momento^  Punto,  - Fr,  Giord.  p3.  E ab- 
» Inaino  veduto  i casi  e gli  articoli,  ne*  quali 
»»t*è  lecito  di  parlare.  » Diz.  dì  Pad. 

Ostemniané.  - Questo  es.,  che  nel  Dis.  pado- 
vano ci  si  olTre  come  allegato  dalla  Crus. , è 
una  giunta  del  P.  Cesari , il  quale  s’abbagliò 
neir  interpretarvi  la  voce  Articolo.  Il  die  sarà 
facile  a dimostrare.  Dice  Fra  Giordano:  «Or 
tu  diresti:  Dunque  non  è licito  di  parlare  in 
mdlo  caso?  Frate,  dico  che  sì:  e questo  ò 
in  quattro  articoli:  propter  vacualioneni  ; prò- 
pter  iinplclionetn  ; propter  additionem  vel  ii>- 
slructionem  ; et  propter  sonatioiiein.  Ptima 
dico  propter  raeualionem  ; e in  questo  caso 
t* è licito  di  parlare,  cc.  L* altro  caso  ove  è 
licito  il  parlare  si  è impletione , cioè  in  caso 
fT  empierti,  ec.  L* altro  articolo  si  è instru- 
ctione,  cc.  L*altt'0  articolo  nel  quale  è licito 
il  parlare,  è in  sonatione , ec.  Ecco  dunque 
eh* avemo  veduto...  i casi  e gli  articoli  ne* 
quali  t*ò  licito  di  parlare,  Ora  chi  non  vede 
in  questo  poco  d’ Allegazione  che  la  voce  Ae- 
Tieou)  tanto  vale  quanto  Occasione,  Occor- 
renza, non  già  Stante,  Momento,  Punto? 

Vili.  Articolo.  T.  de*  Grammatici. 

fiùU  fpmmmsticaii. 

1.^  Articoli  si  chiamano  quelle  Parti- 
celle  che  tisiamo  premettere  a'  nomi  (o  soli, 
o accompagnati  da  aggettivi)  per  delerminare 
e distinguere  la  persona  o la  cosa  accennata 
da  essi  nomij  e che  perciò  anchè  Aggettivi 
prejMsitivi  dir  si  potrebbero,  come  quelli  che 
alla  medesima  loro  natura  sono  condisionati,^ 
Gli  Articoli  sono  dunque  determi- 
nativi, come  II,  Lo,  La,  ec.  Nondimeno  sì 
sogliono  chiamare  Articoli  anche  le  voci  Uno 
ed  Una,  quantunque  non  valgano  a determi- 
nar precisamente  veruna  cosa;  onde  son  dette 
Articoli  indeterminativi.  Noi  qui  verremo  non 
akro  additando,  che  certe  proprietà  de*  pri- 
mi, le  quali  passano  talvolta  inosservate. 

3. ^  Gli  Articoli  in  mille  e mille  occasioni 
si  accoppiano  con  alcune  Preposizioni,  onde 
nsiiltano  le  cosi  dette  Preposizioni  articolate. 
Tali  sono  Del,  Dello,  Della,  Al,  Allo,  Al* 
la,  ec.,  equivalenti  a Di  lo.  Di  la,  A lo,  A la, 
e così  deir  altre. 

4. “  È regola  generale  clic  gli  Articoli 
precedano  irnmciliatamenlc  a*  Nomi  od  Ag- 
gettivi coi  quali  concordano;  ina  non  per  que- 
sto mnucano  cs.  dove  più  voci  s’interpongono. 
Tali  sono:  — L’Angd  che  venne  in  terra  col 
decreto  Della  moll’aiini  lagriinata  paco.  Dant. 
Pufg.  IO,  35.  Quantuoquu  nojoso  gli  fosse  il 
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da  lui  dlparlirsi.  Bacc.  g.  q,  n.  8,  v.  p.  ^37. 
La  pazicniemenle  sopportata  viltà  mìa.  San. 
Agos.  Cit.  D.  l.  17,  c.  \i,v.  IO,/?.  II.  Nelli 
non  prima  o solcati  pelaghi  o camminati  sen- 
tieri della  vita.  Bemb.  1 , i5.  in  somma , nti- 
corchè  tante  parti  del  da  me  nominato  clel- 
fìno  fossero  verminose,  nuUodimeno,  cc.  Red. 

3,  3f)i. 

5.^  Varj  Grammsticì  avvisano  chcydato  un 
Articolo  od  una  Preposizione  a un  Nome,  zi 
debba  tante  volte  ripeter  l’uno  o l’altra, quanti 
sono  i nomi  che  si  succedono  nella  medesima 
clausola  bisognosi  dell*  appoggio  di  quello  o 
di  questa.  Tale  era  pur  l’opìiiìone  del  Redi 
(T.  6,  p.  ^59);  sicché,  avendo  la  cel.  Maria 
Selvaggia  Boi^hini  dettalo  in  un  sonetto  s Di 
mirto  e allór  s , e in  un  altro  = Di  speranza 
s //more,  egli  avverlilla  che  regolatamente 
era  da  scrivere  Di  mirto  e d’allór,  - Di  spe- 
ranza e di  timor.  Ma  la  Borghìni  in  suo  cuore 
si  rise  per  certo  del  Redi:  ella  sapea  che, 
sebbene  sia  lodevole  attenersi  alla  regola  Ha 
lui  ricordatale,  è pur  lecito  alcuna  volta  il 
dipartirsene  per  fìne  di  maggiore  speditezza; 
se  già  non  vogliamo  aver  per  invalida  l*nu- 
torità  de’  più  forbiti  scrittori  : c ne  sicno  i 
seguenti  luoghi  in  esempio.  • Fu  una  geu- 
tUdoona  di  liellezze  ornata,  e di  cosUuni,  d’al- 
tezza d’animo  e sottili  avvedimenti , quanto 
alcun’altra,  dotala.  Bocc.  g.  3,  n.  3,  v.  3,  p.  69. 
(Secondo  la  regola  del  Redi,  convcnla  che  il 
Bocc.  avesse  detto:  d* altezza  d'animo  e dì 
so^/ì/i  ntH'sdltmsM/i.)  Da' compagni  di  Lisimaco 
* d Cimone  fediti  e ributtati  indietro  furono. 
id.  g.  5,  ».  I,  V.  5,  p.  44-  (E  qui  si  sarchl>e 
dovuto  porre  : Da*  compagni  di  Lisimaco  e 
Dt  Ormone.)  Com’é  il  digiuno,  cilicio,  lagrime 
c simili  cose  che  fanno  coloro  che  stanno 
in  penitenza.  Passav.  25.  (Più  forte  ancora 
avrebbe  qui  gridato  il  Redi , voler  la  sintassi 
che  si  scriva  s il  digiuno,  il  ctVic/o,  le  lagri- 
me ».)  Mi  pare  che  si  convenga  di  raccontare 
e fare  memoria  della  orìgine  c coininciamento 
dì  cosi  famosa  città.  Fili.  G.  1,  t.  (Cioè,  della 
orìgine  e del  cominciamento , ec.)  Con  ca- 
tene al  collo,  braccia  e gambe.  Davanz.  Scis. 
66  (Cioè , Con  catene  al  collo,  alle  braccia, 
ed  ALLE  gambe.)  Noi  abbiamo  altrove  discorso 
assai  più  largamente  sopra  le  dodici  principali 
città  e popoli  della  Toscana.  Borgh.  Fine,  i , 
28.  (Cioè,  sopra  le  dodici  principali  città  e 
sopra  I popoli,cc.)  Ma  il  pnncipale  suo  studio 
e diligenza  s’indirizzò  a mitigare. . . raiiimo  di 
Lodovico  Sforza.  Guicciard.  1,57.  (Cioè,  Afa 
il  principale  suo  studio  e LA  PBtltcìPALB  SUA 
diligenza  .s* indirizzò , ec.)  = Come  lo  studioso 
avrà  notato  che  in  qucit’idl.  cs.  c'è  pure 
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ellissi  cielle  voci  principnU  c sitanti  sarà  |>ari* 
inrnic  accorto  clic  in  osso  od  in  parecchi  altri 
;Khlietro  il  medesimo  /Articolo  è fallo  servire 
R più  A’omi  «liversi  di  genere  e di  iiuinero  dal 
primo  a coi  egli  ò apposto:  di  che  si  parla 
specialmente  nel  N.®  6.® 

6.®  (^)ualche  volta  un  solo  Àrticoìo  fu 
pur  fatto  servire  a più  Aomi  di  diverso  ge- 
iMTc  e numero.  Esempj.  — L’ uomo  savio  rhe 
dee  comperare  il  podere,  innanzi  a ogni  cosa 
consideri  la  salute  del  luogo,  acciocché,  dopo 
il  cotnpernmcnio  c fattura  dì  case,.  . . non  tic 
séguiti  tostano  pentimento.  Ci'esc,  e.3,p. 

(Cioè , dopo  il  compcramenio  € LA  fattura  di 
rvuc.)  Kaceudo  stima  della  iK'llezza  c orna* 
menti  delle  parole.  Fan  h.  Sen,  Ben.  nella 
I)ed.  5.  Servigio  é quello  d'uno  schiavo, 
il  quale  la  condizìoii  sua  c grado  ha  posto  in 
luogo  che  egli  non  può  niellerc  in  conto 
al  padroii  suo  nessuna  di  quelle  cose  che  egli 
fa.  /</.  ib.  t>3.  (Ciuc^òi  condizUìne  sua  e IL  .vt»’0 
g/W/i.)  Non  iscciide  per  questo  ilall’  altezza 
e grado  .suo.  Id.  ib.  lOo.  ((«ioè,  dalValtezut  e 
s/io.)GrnziosÌssima  fama  del  valore 
c beltà  divina  di  lei  tutto  il  inondo  invaghito 
avea.  tuonar.  Descr.  jVozs.  i.(Cioè,  del  en- 
lotT  e DELLA  beltà  divina.)  Per  la  cui  predi- 
cazione c conforto  c tneriti  in  pochi  giorni.. . 
più  se  ne  convertirono  a Cristo,  che  non  era- 
no convertiti  in  tutto  l’anno.  Fit.  SS.  Pad. 
t.  I,  p.  49»  col.  u,  ediz.  Man.  — Altri  es.  se 
ne  |>ossono  vedere  sotto  il  N.®  5.® 

y.®  Ogni  volta  che  un  Sostantivo  è accom- 
pagnato da  un  Articolo  determinativo,  ed  a 
quello  s’appoggia  un  Aggettivo  comparativo, 
richiede  la  ragion  grammaticale  che  V Articolo 
dell’tino  serva  eziandio  per  l’allro;  che  il  re- 
plicarlo c superihio  c odora  (altri  dina  pute) 
di  francesismo.  Nundiineno  alihi.nino  qualche 
cs.  eziaudfo  di  approvato  o lodato  scrittore, 
dove  si  ve<}c  che  una  tal  regola  non  fu  osser- 
vala, heiichò  forse  per  disattenzione.  — C:i  via 
d’andare  a Roma  la  più  pressa  è la  più  di- 
ritta. Fr.  Ciord.  Pred.  p.  3^,  col.  i.  (Bastava 
il  dire.  La  via  più  pressa  d’ an€Ìarc  a Roma 
è,  ec.)  Tutte  li*  fciiiine  più  licllc  gli  furono 
mostrate  c recale.  !d.  ib.  p.  i39,  col.  i.  Sali- 
vano su  per  gli  arlrari  i più  alti,  lirenz.  3, 
far  mente,  chi  parlar  (K)lrcbl>c  In 
cotanto  tumulto,  ove  la  voce  l.«a  più  sonora 
vcrria  meno?  .Moni,  II.  l.  19,  v.  83.  =>  11  Sal- 
vini (Aoz/i  del  Redi p.  s5)  disse:  « Non  vi  fui 
cosa  la  più  crudele,  che  Vaccorgersi,  cc.  » E 
parimente  altrove  (Oli.  <ic.  1,  i54)« 
ha  cosa  la  più  seguita  dagli  uomini,  del  pia^ 
cere;  non  vi  ha  cosa  nW  incontro  la  più  com- 
battuta da'  savj.n  Ma  nell’ uno  c ucH*  altro 
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luogo,  seuzachè  V Articolo  nou  è ripetuto , si 
può  supporre  un’ ellissi  ; onde  il  pieno  sareb- 
!>c  : Non  vi  ha  cosa  la  tfuale  sia  più  crude- 
le, cc.  — Non  vi  ha  cosa  la  quale  sia  più  se- 
guita, ec, 

8. ®  Per  una  certa  speditezza  e leggiadria 
si  usa  talvolta  di  far  senza  deir.^W<co/o  de- 
terminativo. A questo  |>roposito  scriveva  il 
Bellini  al  senator  Pamlolfu  Pandolhii  (V./’ros. 
fior.  T.  ir,  col.  1,  />.  1 1 1,  edis.  ven.)z  « Ilo 
velluto  che  il  pori'e  i nomi  senza  l’articolo  é 
cosa  tanto  coininuiic  a’  (voeti,  che  nel  Petrarca 
non  vi  è nè  pure  una  composizione  nella  qua- 
le non  vi  sia  o uno  o alquanti  o moltissimi  di 
tali  usi  di  nomi  seuza  rarlicolu;e  Dante  senza 
valersi  di  un  siinii  modo  di  dire  non  seppe 
andar  più  innanzi  pel  gran  campo  della  sua 
CointHlia,  che  per  sei  soli  versi  c non  più; 
giacché  nel  si’ltiiiio  verso  del  bel  principio... 
ci  {K>nc  la  voce  Morte  senza  veruno  articolo, 
con  dire  s Tanto  era  amara,  che  poco  è più 
morte  s.  E perchè  certuni  sono  tanto  scnq>o- 
losi  • che  non  vogliono  credere  le  cose  anche 
evidenti , se  non  sono  autenticate  dall’  auto- 
rità de’  Padri,  mi  si  fa  innanzi  il  Padre  Bemi, 
c mi  mostra  esser  ripiena  di  siinigliatili  modi 
<li  dire  tutta  la  sua  divinissima  opera,  m Cosi 
Ixirenzo  Bellini.  Adduciamiie  ora  alcuni  escm- 
pj.  — Nel  mezzo  del  caininin  dì  nostra  vita. 
IMnt.  Inf.  1,  1.  {Càoé,  della  nostra  vita.  E 
questo  è il  l>el  primo  verso  della  Dio.  Com., 
senza  andare  infiiio  al  settimo.)  Ilo  fatte  mie 
pìcciule  mcrcalanzic.  Bocc.  g.  1 , n.  i,v.  1, 
/>.  1 3 1 . Un  ficimajiiolo  a ciotola,  id,  g.  8,  n.  5, 
V.  y,  p.  9'i.  Entrava  nel  fiume  iusino  a gola. 
Passav.  Specch.  pen.  t , 35.  Sopra  Ile  Carlo 
lm]>erator  romano.  Arios.  Fui\  t»  1.  (Cioè, 
Sopra  il  Re  Carlo.  All’ incontro  sùbito  dopo 
alla  st.  G dice;  Per  far  al  Re  Mtu'silio  e al 
Re  Agramante  Battersi  nncor  del  folle  ardir 
la  guancia.)  s V.  altri  cs.  in  A,  pag.  5,  col.  1. 

9. ®  Quando  le  voci  Padie,  Madre,  Mcr 
rito.  Moglie,  sono  precedute  dagli  aggeli.  |MS- 
scssiv  i Mio,  Tuo,  Suo,  ec.,  per  Siviteuza  d'al- 
cuiii  Grammatici  non  ricevono  V Articolo  tle- 
terminativos  perciocché,  c’  dicono,  il  valore 
di  tali  voci  è già  patentemente  dclmntoalo 
da  quelli  aggettivi.  Pur  iiontliiiicno  anche  per 
questo  conto  la  loro  sontcìi/.a  è cassala  da  Tn- 
huiialc  ad  essi  mollo  superiore  : dal  Tribunale 
di  tutti  gli  scrittori  classici.  Di  che  bastino  1 
pochi  C5.  appresso,  polemlone  ogoimo  evo 
lievissima  fatica  trovare  in  mille  scritture  ap- 
provate per  testo.  — l.<a  mia  madre  un  giorno 
con  tali  parole  mi  prese.  Bocc.  Amel.  7 1 . E 
puoUciic  av  vedere  ch’io  non  temo  di  passare  di 
questa  vita;  che  per  le  minacce  del  tuo  padre 
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non  mi  tono  rimato  di  vcniro  da  te.  «Sfor. 
Bttrì.  6*i.  Arda  Cirenaica,  che  dopo  la  morie 
del  suo  padre  Aristìppo,  resse  tempre  la 
scuola  assai  onorevolmente.  Firtnz.  a,  la. 
Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte  Che 
morto  era  il  suo  padre  Monodanle.  Àrios. 
Fnr.  59,  6a.  Ammaestrata  dal  suo  marito. 
Salvili.  Dii.  ac.  1,  i4S. 

IO.®  Z)e//*  Articolo  innanzi  a’ Nomi  de* 
fiumi.  — Dice  il  Varchi  a questo  proposito 
(Ercoì.  1,  86):  «Chi  dicesse  io  miro  Amo  e 
Afugnone,  direbbe  bene;  ma  non  cosi  chi  di- 
cesse Io  miro  Tèucro  o Aniene.  Ijc  quali  diffe- 
renze non  conoscono  tutte  Torecebie.  n Ora , 
non  essendo  io  fornito  delle  orecchie  onde  era 
decorata  la  testa  del  Varchi , non  posso  altro 
aggiungere,  se  non  che,  a mettersi  in  grado 
di  non  errare  in  minutaglie  ri  minute , che 
sgusciano  di  mano  al  Grammatico  per  get- 
tarsi nell* onde  del  capriccio  e dell*  arbitrio, 
conviene  osservar  l*uso  de*  clastici  scitlorì,  ed 
ire  a seconda  di  quello.  (V,  anche  Ìo  ARNO 
la  Nota  gram.) 

1 1 Del  preporre  V Articolo  a*  Nomi 
proprj.  — Secondo  l*uso  universale  de*  buoni 
scrittori , non  si  dà  1*  Articolo  fuorché  a*  JVo- 
mr  proprj  di  Laonde  si  dice  La  Gin^ 

vra,  Im  Marini  Ixi  Clotilde j ma  non  //  Ce- 
sare, il  Pietro  j il  Ferdinando.  Trattandosi 
per  altro  di  nomi  feminili  della  storia,  e spe- 
cialmente antica,  o della  mitologia,  si  suol  porli 
senza  l'articolo,  dicendosi , v.  g..  Agrippina, 
Faustina,  Cleopatra,  Lucrezia  Borgia,  Ca^ 
ferina  de*  Medici,  Fenere,  Diana,  ec.,  ec. 
Ma,  per  lo  contrario,  il  Boccaccio  ed  i suoi 
imitatori  danno  sempre  V Articolo  z*  Cognomi j 
c dicono  //  Fillani,  Il  Petrarca,  Il  Bembo, 
Il  Mackiavelli,  Onde  erra  chi  dice  II  Dante,  il 
quale  è nome  proprio  accorciato  di  Durante. 
E solo  diremo  II  Dante  allora  quando  vogliamo 
accennare  il  poema  di  lui.  Qualche  raro  esem- 
pio in  contrario  è da  recarsi  a trascorso  di 
penna.  Alto  stesso  modo  si  dice  L*  Orazio  od 
Il  Firgilio  in  vece  di  dire  Le  poesie  d* Orazio, 
L* Eneide  o />r  Geor^ca  di  Firgilio.  Esempio. 
— Se  tu  volessi  conoscere  i lavori  delle  terre, 
leggi  il  Virgilio.  Lib.  Cai.  p.  i^S,  Proem.  £ 
parimente  si  dice  II  Giove  di  Fìdia , Il  Perseo 
del  Canova,  e simili,  per  significare  H lavo~ 
ro  di  Fidia  rappresentante Giove,od  II  lavoro 
del  Canova  rappresentante  Perseo.  Quanto  a 
poche  altre  particolarità,  si  consultino  i Gram- 
matici; ma,  si  avverta  bene,  nè  tutti  ne  ragio- 
nano ancor  essi, nè  alcuno  di  tutti  gli  accidenti. 

IO.®  Se  la  voce  Papa  riceva  o no  V arti" 
colo.  - Quando  Papa  è cori  oorainaio  pel  suo 
semplice  titolo,  e non  accompagnato  dal  nome 
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SUO,  gli  si  dà  V Articolo.  Esempio. «Quivi  da 
capo  il  Papa  fece  solennemente  le  sponsalizie 
celebrare.  Bocc.  g.  0,  n.  3,  v.  o,  p.  6a.  — Ma 
dove  la  voce  Papa  si  faccia  precedere  al  nome 
proprio,  le  si  niega  V Articolo  da  lutti  gli  ac- 
curati scrittori.  Esempio.  — Musciatto  Fran- 
resi ...  da  Papa  Bonifazio  addomandalo  e al 
venir  promosso.  Bocc.  g.  i,n.  t,v.  i,p.  iij. 

i3.®  Volendo  noi  specificare  una  per- 
sona, il  cui  nome  sia  commune  a più  altre, 
iistam  talora  di  porre  V Articolo  fra  esso  nome 
ed  un  epiteto  qualificativo.  Eseinpj.  « Nella 
Corte  del  re  Filippo  il  bornio.  Boec.g.  i,n.5, 
V.  ì , p.  183.  Isotta  la  bionda.*  7r/.  g.  10, 
n.  6,  V.  8,p.  345.  Colla  sua  donna  in  tal  modo 
accordarsi  Che  si  mandasse  Verguto  il  gigante 
A condolersi  delle  ingiurie  tante.  Pale.  Lnig. 
Morg.  IO,  138.  Alda  la  bella,  corno  vide 
quello,  Per  abbracciarlo  le  braccia  distese.  ìd. 
ib.  I , i^.aCosl  diciamo,  V*  g.,  Alessandro  il 
grande,  Filippo  il  Macedone,  Ferdinando 
il  clemente,  e simili  e simili. 

1 4>®  Servono  talvolta  gli  Articoli  a deter- 
minar tempo,  o misura  e spazio  di  tempo, 
senza  che  sicno  preceduti  da  nessuna  prepo- 
sizione espressa.  Esempj.  — Non  senza  grave 
malincon/a  della  donna , a cui  forse  una  volta 
ne  toccava  il  mese  ed  appena.  Bocc.  g.  3 , 
n.  IO,  V.  3,p.  3i3*  Pagasse  Arrigo  trentadue 
mila  scudi  il  mese.  Davan*.  Scis.  38.  11  giorno 
poi  nel  quale  la  signora  non  dee  prendere 
il  siropetto  solutivo,  vorrei  che  la  mntlìoa  a 
buon*  ora  bevesse  sei  once  di  siero  di  latte. 
Red.  9 , 8. 

i5.®  La.  Questo  articolo  fem.  La,  go- 
vernato in  certi  costrutti  da  certi  verbi,  ac- 
compagna un  sostantivo  sottinteso  e che  vien 
determinato  dall*  intenzione  della  clausola.  E- 
sempj.  - Basta  eh*  ella  se  1*  é legata  al  dho. 
Maìm,  6,  7.  (Cioè,  si  è legala  al  dito  la  in- 
giuria.) lo  v^gio  bene  che  il  volere  andare 
coDlr’  alle  ricchezze  è un  pigliarsela  con  lutto 
il  mondo.  «Sa/»*i>i.  Dis.  ac.  1 , 80,  ediz.  Crus. 
(Cioè,  è un  pigliarsi  la  brig»  di  contendere  con 
tutto  il  mondo.)  Del  campo  d*  Infedeli  a pri- 
ma giunta  La  ritrovala  guardia  all’ itnproviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e consunta,  Ch*un  sol 
non  ne  restò,  se  non  ucciso.  Spezzata  che  lor 
fu  la  prima  punta,  1 Saracin  non  Tavean  più 
da  riso.  Arias.  Fur.  5i,  Sa.  (Cioè,  I Saracim 
non  istimavano  più  cosa  da  pigliarsi  in  riso 
la  comparsa  di  Rinaldo , - la  furia  di  Rinaldo 
a menar  le  mani,  od  altro  simil  concetto.) 
Ru^ier  non  vuol  cessar  finché  decisa  Col  Re 
d*Algier  non  1*  abbia  del  cavallo.  Id.  ib.  a6, 
i33.  {Cioè,  finché  non  abbia  decisa  la  lite  o 
la  questione  per  ragion  del  cavallo.) 
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16. °  Gli  articoli  U , ÌjO  , Ìm,  or.,  r<iDr>o 
l’ofllcio  (ti  Pronomi  alU>rcliè  stanno  da  sù,  c 
si  riforiscofio  ad  alcun  iioinc  espresso  poco 
addietro. 

17. “  Gli  articoli  //,  Lm,  Li,  Le,  si  tro- 
vano alcuna  volta  adoperali  isulatainciile  o 
con  garbo  alla  greca  in  vece  de'  pronomi 
(^uej/i,  Q/t€s/Oj  Quegli j QaelUt,  ec.  — Galvan 
Castaldi  e Francescliin  Murano  Le  insegne 
di  Porcile  e del  Montale , E le  di  Candìana 
c di  Mugnano  Unirò  nll’osleria  delle  due  scale. 
Teisson.  Secch.  m/>.  5,53.  (Cioè:  E quelle  di 
CrTWmno , sottiiilGiidi  insegne;  ovvero  E le 
insegne  di  Ccmdiana:  ma  quel  Uccre  il  nome 
Insegne,  già  posto  innanzi,  è leggiadra  dis- 
involtura e da  dover  piacere  a*  fini  gusti, 
ptirdìè  usata  con  giudizio  e parcamente.) 

I 8.°  Talvolta  gli  articoli  II,  Lo,  La,  ce., 
usali  ili  forza  di  pronome,  si  pongono  per 
aliondanza;  ma,  oltreché  servono  alla  cliia- 
rczza  dei  coslnilto,  rendono  anche  più  ar- 
monico il  dire.  Elsempj.  » Il  non  tornante 
tempo  fa^d’adoperarlo,  accioccbé-poi  non  ti 
penta  d’ averlo  lasciato  andare  ozioso.  Bocc. 
Amet.  109,  ediz.  fìor.  (Qui  bastava  il  dire  » 
//  non  tornante  tempo  Jh*  d'adope/'arc  « ; ma 
il  Bocc.,  avendo  scritto  adoperarlo,  ottenne 
quegli  effetti  da  noi  indicati.  Or  vedete  quanto 
sana  barbaro  cotesto  lo,  se  il  coslnilto  fosse 
piano,  e non  inverso:  Fa*  d'adoperarlo  il  non 
tornante  tempo.  Cosi  costruendo,  convcnia 
dire  Fn*  ti’adoperare  il  non  tornante  tempo.) 
La  qual  cosa  se  egli  me  la  concede,  io  ti  pr<^ 
metto  c giuro,  cc.  lìocc.  Filoc.  l.  \ , p.  1 5.  In 
quel  giorno  li  conviene  fare  ordinare  che 
tu  abbi  fatto  apparecchiare  un  paone  bello  e 
grasso  e pieno  di  velenosi  sughi,  il  quale  fa’ 
che  Biancofiot*e  il  mi  presenti  da  sua  parte 
quando  io  e ’ miei  baroni  staremo  a tavola.  Id. 
ib.  1.2, p.  i3o.  So  che  diranno  che  ciò  clic  io 
consiglio,  io  il  faccia  a fine  di  scaricar  me  e 
di  levare  voi  di  sospczìonc.  Id.  ib.  l.  2,  p.  t ^3. 
Quello  ch’ella  ini  scrive,  non  per  amore,  ma 
per  paura  lo  scrive.  Id,  ib.  l.  5,  p.  U78.  Un 
mantellclto  di  drappo  d’un  colore  che  oggi 
lo  diremmo  avvinato.  Basi.  Ross.  Descr.  Ap^ 
par.  Com.  68.  (Regolatamente  era  da  dire  s 
d’un  colore  che  oggi  diremmo  avvinato^',  pur 
quel  lo  serve  d’iin  cotal  ripieno,  e non  è senza 
grazia,  cd  ajuta  la  chiarezza.) 

1 9.®  Le  voci  La  e f^,  usate  in  forza  di 
pronome,  sono  spesse  volte  afèresi  di  Ella  cd 
Elle  : c gli  cs.  non  nc  sono  foive  pochi  nelle 
scrìliurc  amorevoli,  come  dice  l.i  Cnis.,  o sol- 
taiiio  in  varie  di  quelle  del  trecento  e dd 
Hnqueeonto,  come  avvcrie  il  Diz.  di  Pad.; 
ma  riboccano  da  mille  tf^ti  d' ogni  secolo. 
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Quanto  agli  cs.  d’antichi  sì  vegga  la  Proposta 
del  Monti,  voi.  iii,  par.  1,  p.  1;  cd  a mostrar* 
ne  l’uso  de’ moderni  vogliam  che  basliuo  in 
questo  luogo  i seguenti.  •Raccouterù  dunque 
d’onde  ella  pinraa  partisse,...  in  che  luogo  si 
fermasse  fuor  della  città  di  Fiorenza,. ..  e 'I 
viaggio  che  la  tenne  per  la  città.  Mellin.  Ik- 
scr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  II.  Sforzandomi  che 
questa  mia  cotale  narrazione.^,  sia  così  ralla, 
<^e  l’abbia  di  quella  somiglianza  cou  la  pii* 
tura  die  Platone  affermava  esser  fra  lei  c'I  de* 
scriver  con  le  parole  alcuna  cosa.  Id.  ib.p.  w. 
Io  vo’  provar  naturalmente,..»  Cbc  qucsl’aa* 
ti|>odcvolc  Mia  cosa  poetevole  In  nuova  fin* 
tasta  Non  sol  l’è  fatta  c tagUaU  a mio  dosso, 
Ma , ec.  Bellin.  Bucchcr.  27.  s 11  icrsissimo 
Grozzi  era  si  antico  del  La  per  Ella,  c del 
per  Elle  o Elleno,  che  le  sparse  per  forse  ogni 
pagina  delle  sue  composizioni. 

20. ®  L’articolo  Lo  od  II,  in  forza  di  prò* 
nome,  assai  volte  importa  lo  stesso  che  Ciò. 
Lat.  Id,  Hoc.  Non  vid’ìo  mai  più  gru  che 
questa?  Chiebibio  seguitò:  Egli  è,  Messer, 
com’ io  vi  dico;  c quando  vi  piaccia,  io  il  vi 
forò  veder  ne*  vivi.  Bocc.  g.  6, 1».  4» 

p.  59.  Ninno  può  meglio  sapere  chi  tuie', 
come  il  puoi  saper  tu,  il  quale  sai  la  couscicuu 
tua  medesima.  San  Bem.  Tratt  Cose,  10^ 
Ma  no  ’l  farà  : prevCiiirò  questi  cinpj  Disegni 
loro.  Tass.  Gerus.  i , 87.  E l'osa  pure,  e’I 
tenta,  e nc  ri|>orta.  In  vece  di  gastigo , ooorc 

0 laude: Ma  se  Goffredo  il  vede  c gli 

comporla  Che  di  dà  che  a te  dissi,  egli  ti 
frauda.  No  ’l  sofinr  tu;  itè  già  soffrir  lo  dèi. 
Id.  ib.  5,  22. 

21. ®  1/ articolo  II  o Lo  Sì  usa  lalvolli 
in  forza  dì  Pronome  invariabile  in  ambo  i 
gerteri  e in  ambo  i numeri,  per  significare 
un’idèa  già  prima  accennala;  e ciò  a line 
di  scltivar  la  ripetizione  delle  stesse  paro* 
le  onde  ci  siamo  valuti  ad  csprìiuere  quel* 
ridda.  Con  simile  intendimento  i Fruurcsi, 
come  a tutti  è noto , impiegano  c a così  dire 
stancano  senza  compassione  il  loro  arrende* 
vole  Le;  ma  si  lo  fanno  con  certe  rcgde,  a 
cui  non  pare  cbc  mai  nou  si  sia  pensalo  da- 
gl’ Italiani  nell’  adoperare  il  suddetto  articola 
Il  o Ia>.  Noi  per  altro  con  maggior  castiga* 
tezza  possiamo  in  sua  vece  s^Tvirci  dell  ag- 
gettivo Tale,  o del  pronome  Ciò,  0 della  par- 
ticella Cosi,  secondo  che  meglio  nc  torna  |ier 
le  diverse  occasioni;  o verameute  imitar  gà 
antichi,  i quali,  non  curandosi  per  lo  ^hu 
di  sì  falli  s[>edieiiti,  lasciavano  al  letture  II  ih* 
letto  d’ indovinare  da  se  la  parola  o le  parole 
eh’ e’  tacevano  perclc'ganle  brevità  c per  leg- 
giadra disinvoltura.  Ksempj  antichi  e modcrn»; 
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n(*  si  spaventi  Io  studioso  dalla  mollo  lunf^n 
lilatossa  che  ne  distenderemo:  ella  è destinata 
a stringere  un  colai  poco  la  gola  a certi  pe- 
dantuzzi  che  a tale  proposito  ci  vengono  di 
tratto  in  tratto  assordando  co’  loro  strilli.  — 
Se  tu  se’  sano  ed  allegro,  io  il  sono.  Volf^anz. 
ernie,  pisi.  Hi  Senec.f  Venezia  per  il  Picotti 
I 8q4>  P'  ^olo  in  una  cosa  ...  fu 

{Dante)  impaziente  o animoso,  cioè  in  opera 
appartenente  a parti  ; poiché  in  esilio  lo  fu 
troppo  più  che  alla  sua  suflìcienza  non  si  ap- 
parteneva. Bocc.  Vit.  Dnnt.,  p.  79,  ediz.Hcl 
Ctnmba.  Non  voler  parere  maggiore  che  tu  non 
se’,  c non  vogli  quello  che  tu  se’ piuttosto  pa- 
rere d’esserlo,  che  esserlo.  Don  Gio.Cell.  Vol- 
tfariz.  Form.  on.  vit.  Saresti  mai  ricco  tu 
solo?  Che  diresti  se  no  '1  fossi?  Iti.  Volgarizz. 
Cic.  e Scn.  46,  eHiz.  gen.  1 8a5,  lipngr.  Pont/ie- 
nier.  O misera  Uavetina,  l’era  meglio  Ch’ai 
vincitor  non  fèssi  resistenza;  Far  che  a te  fosse 
innanzi  Hresc.ia  speglio.  Che  tu  lo  fossi  a Arf- 
mino  e Faenza.  Àrios.  Far.  14,  9.  Rispondo 
ch’io  non  so  s’io  san  di  questi;  Ma  quando  io 
il  fossi,  ditelo  di  grazia.  Acciocché  nel  morta’ 
Taqna  non  pesti.  C*)ppet.  Capii,  alla  sig.  Or- 
tensia Greca.  Se  sapesse  quel  eh’ è esser  uo- 
mo da  bene , non  si  persuadcrebl>c  d’  esserlo 
ancora,  e forse  anco  si  dispcrerehhe  di  po- 
terlo mai  essere.  Car.  Leti.  Sen.  u?i.  Ciasche- 
duno è tanto  misero,  quanto  s’imagina  d’ es- 
serlo. Iti.  ib.  i65.  Io  fui  pur  sempre  alle  vili 
opre  tarda.  Presta  al  ben  far,  e d’ onestale 
amica;  Fd  or  son  più  che  mai,  s'ancora  il  fui. 
Se  non  per  altro,  per  piacere  a lui.  Àlam.Gir. 
Cort.  l.'ì.p.  \ o.  Se  mai  pietoso  fu,  se  desioso 
T)i  cose  far  a maraviglia  altere,  Allor  il  fu  Gi- 
ron,  che  lagrimoso  Non  si  può  a pena  un  pun- 
lo  sostenere.  IH.  ih.  l.  ao,  p.  i5i.  E s’ Io  non 
fossi  tal , che  pur  II  sono , Non  ho  dentro  in 
Avarco  il  maggior  pegno  Che  ne  possa  dal 
Ciel  venire  in  dono?  IH.  Àvarch.  la,  Si.-Se’ 
tu  Elia?  Ed  ei  rispose  : No  ’l  sono.  Onici.  S. 
Greg,  I,  54.  E come  negli  animali  Possa,  i 
nervi,  la  cotica,  le  viscere  ed  i peli  si  ritrova- 
no, e le  fibre  e le  vene  sono  parli  similari, 
così  negli  sterpi  In  sono  il  legno,  la  radice,  la 
corteccia,  la  fronda.  SoHer.  Arb.  77.  Ah  po- 
tess’  io  le  fiere  Stragi  del  popol  rio  Ritrar  con 
penna,  e le  ne’  versi  miei  Si  eccelso  far,  co- 
me in  II’  slesso  il  sei!  Filic.  Rim.  168.  Io  non 
fui  mai  d’ ambizioso  ingegno;  Ma  s’ora  il  so- 
no , tal  mi  sforza  e punge , Che  un  si  onesto 
fallir  di  scusa  è degno.  tH.  ib.  Ah  non 

mai  nato  io  fossi,  o fossi  stato  Cieco  negli  oc- 
chi , come  il  fui  nel  core!  lei.  ib.  5ia.  E se 
queste  non  son  cose  che  alimi  nobilitino,  di- 
temelo voi,  quali  altre  lo  sono?  Menz.  Pros. 
roL.  i. 
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3,4^*  Confesseremo  0 molli  essere  itati  di 
noi  più  s.'iplonti,  c che  molli  anche  il  saranno 
per  l’avvenire.  IH.  ib.  3,  56.  - IH.  ib.  5,  lao. 
E ritrovò  che  Galeno  era  veridico,  e tnlli 
gli  altri  menzogneri  ; siccome  lo  sono  ancora 
tutti  coloro  i quali  affermano,  ec.  ReH.  1, 67. 
Siccome  tutte  le  carni  morte  e tutti  1 pe- 
sci, tutte  l’crbe  o tutti  i fruiti  sono  un  nido 
proporzionatissimo  per  le  mosche  c per  gli 
altri  anlmalcui  volanti,  cosi  lo  sono  ancora 
tutte  le  gcnerazipnl  di  funghi.  IH.  1,  107. 
Tanl’è,  tanl'è;  io  sono  stato  profeta,  c mi 
dispiace  d’esserlo  stato.  IH.  5,  a3i.  La  più 
corta  strada  e diritta  per  giugnere  ad  essere 
stimato  uomo  da  bene,  è Tesserlo,  diceva  So- 
crate. Salvia.  Dis.  ac.  4»  177*  notizia 

giova,  nè  sta  a chi  scrive  il  pensare  qual  nuo- 
va è di  momento,  qual  no,  perchè  ognuna  il 
può  essere.  IH.  ib.  6,  161.  Onde  rimedio  eme- 
tico non  sono  queste  aque  se  non  per  acci- 
dente : benché  anco  allora  lo  sieno  facile  e be- 
nigno. Cocch.  Belga.  Pis.  t 1 1 . Confessa  {Men- 
go  Bianchclli)  che  questi  {bagni)  a piè  del 
Monte  pisano  erano  già  molto  famosi,  ma  che 
allora  lo  erano  poco.  IH.  ib.  4^4*  diceva 
di  sopra  che  gl’italiani  usano  questo  pronome 
Il  o Lo  col  valore  del  francese  Le  a giudizio 
d'orecchio  più  tosto  che  secx>ndo  regole  fisse  e 
ragionate.  A provarlo  mi  basti  l’es.  d’un  som- 
mo. Il  cav.Vinc.  Monti  uell’y/mr/c,l.  aci,v.799, 
dice  : M Rispose  Eltór:  Deifobo^  Hi  quanti 
Mi  Hiù  /"rateili  Priamo  etl  Ecùba^  Sempre  il 
più  caro  tu  mi  fosti,  eH  ora  Lo  mi  sei  più  che 
prima.»  Oltre  che  il  Lo  in  questo  luogo  vi  sta 
scioperato , a grande  stento  si  può  tirarlo  alla 
significazione  di  Tale  o di  Ciò.  Ma  pochi  al>- 
usi,  se  tale  è pure  il  qui  notato,  non  valgono 
ad  abbattere  una  proprietà  conferita  all’arti- 
colo Il  o Lo  dagli  antichi,  tuttoché  se  ne  gio- 
vassero di  rado , e poi  ratificala  dal  generale 
consenso  e dalla  non  mai  interrotta  consuetu- 
dine de’  moderni,  n dispetto  de’  Benci  e Com- 
pagni. Oh  ! già  parmi  d’udire  i Cruscobeoiii 
. . . Perdonami,  Lettore,  s’ io  qui  mi  soffermo 
un  istante.  E’  mi  vien  dello  che  le  Signone 
di  coloro  eh’  io  soglio  nomar  Civscobeoni,  si 
lagnano  forte  ch’io  li  qualificlii  per  tale  ap- 
pellazioue;  non  già  perché  io  venga  co.si  ad- 
ditandoli altrui  per  idolatri  della  Crusca;  chè 
anzi  se  ne  tengono  e lo  si  recano  a vanto  ed 
a gloria;  ma  perchè  stimano  ch’io  li  abietti 
con  applicar  loro  un  vocabolo  che  non  è dalla 
Crusca  ricevuto.  Umilmente  rispondo:  Cru- 
scobeoni  è voce  a studio  coniata  da  tale,  a cui 
la  prosa  e la  poesia  tengono  oblighi  infiniti. 
Vero  è nondimeuo  che  il  nome  di  lui  non  fu 
per  anche  posto  al  ruolo  de’classici  scrittori. 
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InvIHinlooi  HhI  Ciclo  e toltoci  Tanno  i8q6, 
non  è forse  ancor  trapassato  il  tempo  ricliieslo 
a potersene  proporre  la  canonizzazione;  e diro 
forst,  perchè  il  Rituale  delia  Cnisca  io  non  Io 
conosco.  Ma,  quando  clic  sia,  hiso^picrà  bene 
ricordarsi  di  rendergli  un  onore  die  tutta  Ita- 
lia protesta,  meglio  che  a cento  e a cento  al- 
tri, essere  a lui  dovuto.  ;\  ogni  mo<lo,  poiché 
troppo  mi  spiare  il  dare  altrui  cagione  di 
guardarmi  con  viso  iiirn  che  lieto  e inen  che 
benevolo  , io  prometto  alle  Magnifìcagginì 
loro  di  non  più  chiamarli  Cmscoìtconi  per 
*utta  la  Imighezza  di  questo  mio  libro;  c in 
piello  scambio,  facendo  rivivere  a |>nsta  un 
irojKH'zionaltssimo  termine  già  inventato  da 
ina  delle  più  celebrate  fantasie  fiorentine  del 
leroln  xvi,  grintitolerò  da  qui  innanzi  Crusca- 
Vreo/n.  (^h  1 (ripigiìn  oramai)  già  panni  d*u- 
lire  i Cruscabecconi  a far  questo  sillogismo: 
■«(ili  cs.  del  pronome /o  o ì.o  col  valore  dì  7n- 
/e,n  simile,  non  |K>ternno  di  certo  fuggir  dagli 
-lechi  della  Crusca  ; ma  la  Crusca  non  si  curù 
dinotarli;  dunque  si  ve<lc  manifesto  ch’ella 
intese  di  condannar  quella  forma  dì  dire.  » 
Sono  atterrato!. ..Ma, di  grazia, approvale  voi, 
«rgiitissimi  Cniscabeeconi,  ciò  che  venne  det- 
Hto  dalla  Crusca  medesima?  Certo  che  l’ap- 
provate , chinando  la  fronte  e rurvaiido  il  (il 
Ielle  schiene;  c:hè  Oracolo  e Crusca  sono  per 
voi  una  cosa  mt^desima.  Or  bene  , mettete 
uno  sguardo  fuor  do*  cancelli  di  questa  no- 
stra parentesi , mirate  , e ammutite.)  ■■  Siamo 
voluti  andare  in  ciò  ritenuti , fino  a che  da 
itTsi  e regolati  scrittori  non  saranno  (ce/7i  eo- 
raboii),  come  IL  saranno  per  avventura  quan- 
to che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottati. 
Vi/.t.,  uU.  ediz.t  Prtfat.  J.  I,  p.  a,  Un.  ii. 

ARTIFICIÀRE  o ARTIFIZIÀHE.  Verb. 
!l.  Fnre  arti/icinlmente.  (V.  anche  AUTI- 
• PARE.)  • Non  trovando  Dedalo  altro  sram- 
■)0  , ali  artìfìciò  di  penne;  a sé  e al  (igliuolo  le 
mpose,  cc.  O//.  Com.  Dant.  i , 3^4. 

%.  AaTiricuasi  o AaTtrtziiasi.  Rifless.  alt. 
Jhbigtiarsi  e accomctarsi  e ornarsi  con  arti- 
'trio.  Rassamimtc  anche  diremmo  Arruffia^ 
tarsi,  — Ride  Cinlia , e d’ avor j ampia  dovizia 
'Vela  a costui,  che  avrà  poi  mancia  intiera,  Se 
nò  che  a mille  eroi  sarà  primìzia,  Non  é 
nausea  al  garzon  che  l' aininauiera  : Mollo  gli 
• lee  colei  che  s’arlitìzia  Per  invogliar,  come 
.«vallo  in  Fiera;  Mentre  ogni  donna  al  pro- 
prio volto  è serva,  E litigò  pel  pomo  anco 
^lincrva.  Eie.  Sai.  8,  st.  q4  , />.  i3p. 

ARTIFICIATO  o ARTIFIZIÀTO  o AR- 
PEFICIÀTO  o ARTEFIZIÀTO.  Panie,  dì 
irù/ìcùire  o Ariifiùare , ec. 

Fuoco  AaTinztsTo.  Lo  stesso  che  Fuoco 
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lavorato.  — V.  i Voeab.  in  FUOCO  ed  ii> 
LAVORATO. 

ARTIFICIO  o ARTIFIZIO.  Susf.  m. 

Fuoco  D*AaTirizio.  - V.  in  FUOCO. 
ARTIGLIERI \.  Susl.  f. 

l.  AaTioLiza(«.  Per  U Milizia  che  govor^ 
na  le  artiglierie.  •>  Tre  Iiattagliooi  di  aniglie- 
ri'a  diventati  prigionieri  fecero  cospicua  la 
vittoria.  Botta  (cil.  dal  Grassi). 

$.  II.  AsTicLtzaft  A aAaiKTTA.  Que’  Pezzi 
che  posti  su  le  harltette  sporgono  con  la  canna 
sul  loro  parapetto,  per  giocar  più  libera- 
mente che  non  fanno  i pezzi  nelle  canno- 
niere. Anàl.  Artiglierie  in  barba.\.  il  VII. 
Frane.  Pivces  en  barbette.  — Dovendo  le  arti- 
glierie a barl>ctta  sul  principio  dell’ assedio 
sparare  ìmlilfertmteinenle  giorno  e notte. 
ly  Antonj  (eli.  dal  (rrnssO- 

III.  Aktiglizsìs  da  BATTzafA.  Nomc  ge- 
nerico de’ cannoni  piu  grossi  coi  quali  si  bat- 
tono in  breccia  le  fortezze.  Frane.  Artillerie 
de  siege.  « Sia  la  nostra  aniglieria  della  pro- 
porzione moderna  tanto  nel  genere  de*  can- 
noni, che  delle  colubrine,  tanto  da  campagna, 
che  da  batteria.  Moniecttc.  (cit.  dal  Grossi). 

IV.  AsTioMaaiA  da  camfaoka  o da  camfo. 
Chiamansi  con  questo  nome  collelllvo  Que’ 
cannoni  leggieri  e Quegli  òbici  che  si  condu- 
cono in  campo  e si  maneggiano  riegli  eserviti, 
tirando  con  essi  a palla , a cartocci , a gra- 
nate. Anche  è delta  Artiglieria  leggiera.  V. 
il  Vili  ed  il  §.  XII.  - Uniti  insieme  i ca- 
valli cd  i fanti,  e con  molte  artiglierie  da  cam- 
pagna andar  costeggiando  gl*  Svizzeri.  Guic- 
cinrd.  (cil.  dal  Grassi). 

V.  Articlichìa  da  muso.  Cosi  nominiamo 
/ cannoni  di  gran  passata , i mortaj,  i pe- 
trieri , che  si  adopeiono  nell’  attaccare  e nel 
difendere  le  piazze  forti,  Sinon.  Artiglieria 
murale.  \.  il  J.  X.  Frane.  Artillerie  de  siege. ^ 
Ricercò  dn  lui  per  suoi  ambasciadori,  in  viriti 
della  loro  amicizia,  che  a quella  guerra  in 
soccorso  suo  e genti  e artiglierie  grosse  da 
muro  gli  mandasse.  Hemb.  (cil.  dal  Gnusi). 

$.  VI.  AarioLtoiA  crossa.  Casi  è detta 
V Artiglieria  di  maggior  peso  c portala , per 
distinguerla  dalla  minuta.  Frane.  Grosse  at'- 
<<//reir.»  Tirarono  con  dicci  pezzi  d'artiglieri*a 
grossa  verso  Venezia.  Gtucciard.  (cit.  dal 
Uraisi). 

VII.  ArtIOLIERÌZ  IK  RARRA.  SÌ  dìCC  «lì 
Quelle  che  si  collocano  dietro  un  parapetto  dt 
tal  maniera  che  la  loro  canna  possa  giocate 
Uberamente  sopra  di  esso,  a differenza  di 
quelle  che  si  collocano  nelle  cannoniere.  AniU. 
Artiglierie  a barirelta.  V.  il  II.  — Una 
fortezza  dee  avere  coimnodilà  di  mettere  le 
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)irtigkìen«  ìa  barba , die  poasauo  giocare  ìd 
ogni  luogo.  Rtucel.  (ci(.  dal  Grassi). 

Vili.  AaTicueaù  leggieaa.  Lo  gleaso 
che  Artiglieria  da  campagna,  V.  il  IV  ed 
il  XII.  — Marcia  nella  vanguardia  la  metà 
della  cavalleria j nella  battaglia  la  fanteria,  i 
guaatatori,rartiglierIa  leggiera.  Montecuc.{ót. 
dal  Grassi), 

IX.  Aatioucbia  minuta.  Artiglieria  di 
poco  peso  e di  piccola  portata.  Frane.  Petites 
pièces.  " Ma  elleno  {le  oi'tigHetie)  per  cagion 
delle  nevi,  che,  in  grande  abondanza  cadute, 
aveano  il  cammino  impeditissimo  rcnduto, 
condurvi  non  si  poterono,  fuori  alcune  poche 
e minute.  Bemb.  (cit.  dal  Grassi).  Spiusc  il 
signor  di  Santa  Colomba  col  suo  rcggiinculo  c 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria  minuta  ad  occii* 
pare  la  riva  del  fiume.  Da%fil.  (cit.  c.  s.  ). 

X»  AaricuiaiA  murals.  Ijo  stesso  che 
Artiglieria  da  mttm.  V.  il  J.  V.  • Fedci  ico 
. . . condusse  la  sua  oste  a Gaeta , e , parie  de* 
boi^hi  e del  monte  presa,  le  murali  artiglierie 
pose  incontro  ai  porto.  Bemb.  (cit.  dal  Glassi), 

XI.  Artiglieria  reale.  Si  dice  u piullo* 
sto  si  diceva  di  quelle  Artiglierie  maggioìi 
delle  communali.  (Grassi  in  REALE,  aggeli.) 

XII.  Artiglieria  spedita.  Lo  stesso  che 
Artiglieria  da  campagna  (V.  il  $.  IV  ed  il 

Vili);  c chiamasi  con  queato  nome  per 
distinguerla  da  quella  che  non  si  può  spedita- 
mente maneggiare.  •>  Elesse  il  re  Carlo  per 
sè . . . . il  fiore  dell’esercito ....  con  giusto  nu- 
mero d*  artiglieria  spedila.  Porcacchi  in  Hot, 
al  Guicciard.  (cit.  dal  Gnusi), 

J.  XIII.  Artiglierìa  volaste.  Speste d’.^/^ 
tiglierla  da  campo ^ che,  per  essere  maneg- 
giata e condotta  con  estrema  salacità  da  un 
luogo  aWallro,  viene  figuratamente  chiamata 
Volante,  quasi  paragonando  le  rapide  sue 
mosse  al  volo  degli  uccelli.  Frane.  Artillerie 
volanUt  Artillerie  à chevai,  (V.  più  larghe 
notizie  nel  Dit.  milit.  del  Grassi.) 

XIV.  Acgidstaiis  le  ARTiGLicaiL.  Diri- 
gerle in  mollo  da  colpir  giuslarnenle  nel  punto 
o segno  indicato.  (Anche  si  direbbe  Asset- 
tarle, V.  in  ASSETTARE  il  II.)»  Stacca- 
rono le  tenebre  la  scaramuccia,  ed  allentarono 
le  cannonale;  cbò  non  polendo  essere  aggiu- 
slulc  le  artiglierie,  ormai  tiravano  indarno  c 
percotovano  nelFaria  senza  frullo.  DavU,{c\i, 
dal  Grassi  in  AGGIUSTARE). 

J.  XV.  Cavalcare  le  artiglierie.  Lo  stes- 
so che  Incavalcarle.  V.  il  XXIII. 

XVI.  Chiodare  o Cdiovabb  o CoNric- 
CARE  o Inchiodare  le  artiglierie.  Piantare  un 
chiodo  nel  focone  de'  pe^zi  d' artiglieria  per 
renderli  inutili  al  nemico.  Frane.  Enclouer 
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Ics  pièces.  m Clùodati  (avendo)  venliduo  can- 
noni e due  libici  che  non  potevano  trasporta- 
re, si  ritirai'ono.  Botta  (cit.  dal  Grassi).  Usciti 
una  notte  ad  assaltare  I*  artiglieria , ne  chio- 
varono  due  pezzi.  Guicciard.  (cit.  c.  s.).  Que* 
di  dentro  usciti , le . . . artiglierie  (de'  nemici) 
conficcarono  di  maniera,  che  valersene  a quel 
tempo  potuto  non  avrebbona  Bemb.  (cit.  c.  s.). 
Furono  in  sul  di  assaltati  da  quelli  di  dentro, 
che  fecero  loro  danno  assai,  c v*  inchiodarono 
due  pezzi  d’artiglieria.  Cuicciaid.  (cit.  c.  s.). 

$.  XVII.  CoNFJCCARZ  LE  ARTlCLIEZls.  V. 
addietro  il  Chiodare,  ec. 

XVIll.  Di5ciiiodarl  o Schiodare  le  ae- 
TiGutMJL.  Cavare  il  chiodo  dal  focone  delle 
artiglierie,  entro  il  t/italc  esso  fa  piantato.  • 
La  batteria  fu  sùbito  ricujKTata,  e dischiodati 
(avendo)  alruni  cannoni  rli’aveano  malanieute 
confitti,  volti  coTitra  i nemici,  fecero  tra  loro 
grainh?  strage.  Hnni  (cit.  dal  Grossi). 

%.  XIX.  EsARClTAflt  LE  AETIGLIERIB.  Mo- 
nettarle,  caricarle,  aggiustarle,  spararle. 
Frane.  Servir  les  /;/èces.  » Seguitando  di  eser- 
citare le  mie  artiglierie  coutiuuamente,  per 
mezzo  di  esse  in  un  mese  intero  che  noi  stem- 
mo nel  Castello  assediali  mi  occorse  molti 
grandissimi  accidenti  degni  di  raccontarli  tut- 
ti. Celtin.  (cit.  dal  Grossi). 

XX.  Governaie  le  artiouerIe.  Avere 
il  commando,  la  cura  suprema  dell'  arligUe- 
rta  d* un  esercito,  d'una  fortezza,  ec.  » In 
quella  battaglia  il  valore  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  si  nel  governare  le  artiglierie,  e si 
nello  spìgnere  il  suo  stuolo  nc*  minici,. . . fu 
singolare  e cagione  della  vittoria.  Bemb,  (cit. 
dal  Grassi). 

$.  XXL  E,  Goveenare  le  artiouerIe,  vaio 
anche  Ministrarle,  Servirle.  — Il  fornimento 
delle  artiglierie  era  eccellentissimo,  e tale, 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a questo  ne 
trainò  altrettante,  nè  meglio  iiistrutie,  nè  più 
acconciamente  governate  (cioè,  nè  che  fossero 
più  acconciamente  governate)  da  praticiù  arti- 
glieri. Botta  (cit.  dal  Grassi). 

$.  XXII.  Imboccare  le  artioubrIs.  - V.  In 
IMBOCCARE. 

XXtll.  Incavalcare  o Cavalcare  le  ar- 
tiglìerIe.  Assettare  le  artiglierie  sopra  le 
loro  casse.  Frane.  Affdter  un  canon,  ec.  m 
Capre  per  incavalcare  le  artiglierie.  Tensini 
(cit.  dal  Grassi  in  INCAVALCARE). 

XXIV.  Inchiodare  le  AiiTtCLtcRlz.  — V. 
adebetro  il  Chiodare,  ec.,  che  è il  XVI. 

XXV.  Mansgoiare  le  artiglierie.  1n> 
stesso  che  Covenutrle,  Minislrarle,  cioè  Fare 
intorno  ad  esse  quanto  occorre,  perchè  fac- 
ciano quell’  effetto  che  possano  giaggiore.  * 


91 6 ART  - ART 

Ewetulo  distese  per  lungo  spazio  molte  « gros- 
sissime artiglierie^  le  qualt^  maueggiaCe  {essen- 
do) da  uomini  periti^  tiravano  molto  da  lon- 
lano.  Guicciard.  (cit.  dal  Omasi). 

^ XXVF.  MiNisTSASE  LE  AaTiGLtzaFe.  Lo 
stesso  che  GovemarUi  cioè  .ÌInneggiaHe,  ca- 
ricarle, metterle  in  mira,  spararle,  ec.  j die 
i moderni  dicono  Servir  le  artiglierie,  V.  ap- 
presso il  Seaviae,  ec.  «Tutte  le  schiere  era- 
no fomite  di  buone  ed  ottimamente  ministrate 
artiglter/c.  Botta  (cit.  dal  Grassi),  - (Cioè,  di 
buone  artigUetie,  e che  erano  ministrate  ot- 
timamente,) 

XXVII.  PiAKTAnB  LE  AaTioLicHiE.  Collo- 
cate stabilmente  e in  sito  opportuno  U arti- 
glierie che  debbono  levare  le  offese  o le  di- 
fese nemiche.  Frane.  Établirles  batteries,  les 
piéces.  • Per  piantare  e scaricare  le  artiglie- 
rie elesse  il  palazzo  reale  de*  Portoghesi.  Ser- 
don.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  XXVin.  Scayalcaee  le  ABTiGLiEnia.  Le- 
var con  la  capra  o con  altri  ordigni  un  petto 
d'artiglieria  dalla  cassa.  Frane.  Démonter. 
(.Mberti,  Dit,  enc.,  e Grassi,  Di%.  milit.,  in 
SCAVALCARE.) 

XXIX.  E,  Scavalcare  le  AaTiGLiaa/E 
DEL  MIMICO,  vale  anche  Batterle  in  modo, 
che,  rotti  i carretti,  o imboccati  i petti,  o in 
altra  guisa  danneggiati,  non  possano  adope- 
rarsi. (Alberti,  Dit.  enc.,  in  SCAVALCARE.) 

XXX.  Schiodare  t* artiglierìe.  — V.  ad- 
dietro il  Dischiodare, ec., che  è il  XVIII. 

J.  XXXI.  Servire  l*  artiglierìa,  j^ggiu- 
.starla  e caricarla  e spararla.  « L*  artiglierìa 
troppo  grossa  e pesante  costa  molto  in  ri- 
guardo della  fusione  del  metallo,  e della  pol- 
vere ch’ella  consuma,  e dei  cavalli  che  hanno 
a tirarla,  e delle  persone  che  deoiio  servirla. 
Montecuc.  (cit.  dal  Grassi).  ' 

XXXII.  TaEKO  D*  ARTIGLIERÌA.  — V.  in 

TRENO. 

mARTIGLTO.  Sust.  m.  Unghia  adunca  s 
*i  pugnente  d^ animali  rapaci,  così  volatili, 
n come  terrestri,  - Frane.  Sacch.  Rim.  E an- 
» cor  giace  sotto  loro  artiglia.  - Qui  pare  che 
»>  artiglia  eo/gu  artigli.  » DiZ.  di  Boi.,  D/z. 
di  Pad. 

Fou.  - « Qui  pare  che  artiglia  valga  artigli.  »» 
Bel  dubbio!  Se  artiglia  fosse  del  numero  del 
meno,  tal  sarebbe  altresì  Cervella,  Quadrella, 
Castella,  e cento  altre  simili:  tutte  voci  di 
nomerò  plurale,  come  tutti  sanno,  e come  a 
nessun  pare  aitrìinenti.  {Mont.  Osserv.  ined.) 

K ARTISTA.  Artefice.  Lat.  Àrtif ex. -Frane. 

» Sacch.  woi».  ifii.  Costui,  per  essere  buono 
Kartista  della  stia  arte,  fu  chiamato  dal  ve- 
« scovo  Guido  d*  Arezzo  a dipigncrc  una  sua 
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M cappella.  Buon.  Rim.  i . Non  ha  T ottimo 
« artista  alcun  concetto,  Ch'uu  manno  solo 
n in  sò  non  circonscriva  Col  suo  soverchio.  » 
Cnc/.?cj , ec. , ec. 

JfMto.  - Siccome  nel  primo  cs.  si  parla  di 
Professor  di  pittura , e nel  secondo  di  Pro- 
fessor di  scultura,  cosi  vede  ognuno  che  l'uno 
e r altro  s’ hanno  ad  allegare  nel  paragr.  sub- 
alterno, la  cui  proposta  è m Artista  si  dico 
anche  a*  Professon  rf  arti  liberali  n ; chè  fra 
r Arti  liberali  occupano  appunto  e Scultura  e 
Pittura  un  luminosissimo  posto. 

Per  Chi  possiede  V arte  di  far  che  che 
siaj  Esperto  di  che  che  siaj  Maestro.  « Fra 
li  quali  fu  morto  quel  Cicerone  eloquente  e 
grande  artista  di  goviTiiare  la  Republica.&uv. 
Agost.  Cit.  D.  l.  3,c.  3o,  V.  1,  p,  2o4* 

ARTISTÀHE.  Verb.  att.  Fare  per  via  diar- 
ie, Artificiare.  • Alcuni  allendono  ad  arti- 
stare  freni , scile  cd  armi  ; . . . rÌcuoì  attendono 
all’arte  lauìfica,  ec.  Oli.  Ct.»m.  Dant.  3,  ai 3. 
(Il  testo  legge  tendono  nella  prima  sede;  ma 
sicuramente  per  errore,  e tanto  più  che  nella 
ripeliziime  attendono  é scritto.  Del  rimanente 
il  verbo  Artistare  non  mi  ha  viso  da  dover 
piacere  nelle  odierne  scritture.) 

ARTOFIL.VCE.  Susl.  m.  T.  d’ Àstron.  Co- 
stellaiione  deli’ emisfero  boreale  , la  cui  stella 
principale,  una  delle  piu  risplendenti,  si  chia- 
ma Arturo.  Sinon.  Boote.  Lai.  Arctophjrlax. 
Frane.  Bouvier.  (Es.  d’agg.  al  Dtz.  di  Pad.)« 
Dietro  air  elice  portasi  simile  Artofilacc  ad  un 
che  guidi , cui  Soprannomaim  gli  uomini  boo- 
te, Perocché  par  toccar  l’Orsa  col  carro.  Sal- 
vin.  Arai,  a 8. 

ARTRITICO.  Aggett.  T.  della  Medie.,  ec. 
Che  investe  le  articolazioni,  le  giuntitre. 

I.  Ed  eziandìo  si  dice  di  rimedio  che 
vale  a curare  le  malattie  artritiche.  « E sono 
{le  aque  pisane)  anco  uterine  ed  artrìtiche  o 
articolari , internamente  allungando  e corri- 
gendo gli  umori.  Cocch.  Bagn.  Pis.  laa. 

II.  Dicesi  anche  di  materia  e di  umore 
che  ingenera  le  malaUle  degli  articoli,  delle 
articolazioni,  delle  giunture , — che  cagiona 
V artritide.^S'ì  ossen^a  che  gli  umori  in  alcuni 
nomini  acquistano  la  disposizione  a diventare 
acri  e tenaci  e farsi  materia  artrìtica  o podagri- 
ca per  le  imperfette  operazioni  degli  organi  tut- 
ti. Cocch.  Bagn.  Pis.  i8i.  Rimettere  nel  moto 
circolatorio  l’ umore  artrìtico  , c cosi  dile- 
guarlo e portarlo  fuori  per  gli  emìssarj  natu- 
rali. Id.  ib. 

ARTtiRO.  Siisi,  ni.  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

T.  d’Astron.  Nome  d' una  Stella  fis.sa 
della  prima  grandezza , situata  nella  costel- 
lazione di  Boote,  alla  coda  della  giand'  Orsa. 
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Talrolla  si  piglia  por  tutta  la  suddetta  costei- 
Iasione.  Lat.  /itvftutts,  (Ks.  di  poeta.)  • Fu 
quel  da  Mont’Albano  Ìl  primo  n dire  Che  far 
battaglia  non  donno  alPoscuro;  Ma  quella  in- 
dugiar tanto  e differire.  Ch'avesse  dato  volta 
il  pigro  Arturo.  Arias.  Far.  3i , a6.  E più 
lontano  Sott’  un  altro  emisfero  e un  altro  polo 
In  cui  non  splende  ìl  pigro  Arturo  o FOrsa , 
Solca  un  gran  mar  d'una  perpetna  poce  11 
navigante.  Tass.  lifond.  ere.  3,  xi. 
Mirò  le  stelle,  contemplò  I*  Arturo,  L*  ladi 
piovose,  i gèmini  Trioni.  Car.  En.  /.  5,  v.  8i  i. 

ARUSPICE.  Siisi,  m.  MinisU'o  thlìa  reìi- 
ffione  appresso  gli  antichi  Romani  ed  Etì*a* 
schi,  il  etti  officio  era  di  ceixar  presagi  ne* 
moiùme/ili  delia  vittima  astanti  di  sacrijìear^ 
la,  e nella  ispezione  delle  viscere  di  essa  dopo 
averla  sacrificata.  Lai.  Jlaruspcx.  (Es.  d’ag- 
giungere o piuil(>sto  da  sostituire  airunico  re- 
cato da'  Vocali.)  «•  Or  via,  campioni  Da  letti  e 
da  iHìiiigiie,  a nozze,  a pasti,  À sacrifTcì  allor 
che  nelle  Stvere  Foreste  è dall' Aruspice  into- 
nato Che  la  vittima  è gi*assa,  itene  tutti  Seco 
a goder,  ec.  Cat\  En.  l.  1 1,  t».  i i^a.  E non, 
sossopra  rivolgendo  i canni  Degli  aruspici 
etruschi , i varj  segni  Dell’occulto  voler  de’ 
sommi  Dei  Cercar  senz*  alcun  frutto.  March. 
Lucrez.  l.  6,  p.  35i. 

§.  Ascspice,  in  gnu.  fem.,  e figurstam.  — 
Quest’ é ben  ver  che  la  Satira  anch’ella, 
Nuova  aruspice  fissa  olla  frattaglia.  La  verilò 
nascosa  ci  spiattella.  Sat.  Soldan.Jac.  sai.  3, 
p.  5'ì,  ediz.fior.  i^Si. 

ARUSPlCiNA  (soltiiitendì  ARTE).  In 
forza  di  sust.  f.  \J Arte  o Projessinne  degli 
Anlspici.  Lai.  ffarusptcina.^TBgcte,  figliuolo 
della  Terra,  primo  ritrovatorc  della  aruspici- 
tia , ovvero  arte  dello  indovinare  per  le  inte- 
riora degli  animali.  Baldin.  Bac.  Mascher.  i6. 
L’aruspicina  ognuno  sa  eh’ eli’ era  un  mestler 
di  furlieria  per  imbrogliar  la  brigata.  Bellin. 
Cic.  IO. 

ARZÀGOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

- V.  MARZAJÓLA,  ucc.  aquat. 

ARZÀVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

- V.  ALZÀVOLA,  lice,  nqiial. 

ÀRZICA.  Sust.  f.  Sorta  di  Color  gialla 

che  serx’C  pei  miniatori.  (Manca  l’cs.  nell’Al- 
berti.)  — Giallo  è un  colore  che  si  chiama  ar- 
zica;il  qual  colore  é archimiato,e  poco  si  usa. 
Il  più  che  si  appartenga  di  lavorar  di  questo 
colore  si  è a’  miniatori . . . Questo  è color  sot- 
tilissimo; perde  Riparia;  non  è buono  in  mu- 
ro ; in  tavola  c buono.  Mescolando  un  poco 
d’azzurro  della  Magna  e giallorino,  fa  bel 
verde.  Vuoisi  macinare,  come  gli  altri  colori 
gentili , con  acqua  chiara.  Cennin.  Trai,  piti. 
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^3.  Un  altro  giallo  detto  arzlra.  liorgh.  Rnff'. 
Rip.  l.  Q,  p,  E mescolandovi  dimlro  un 
poco  d’ arzica , sarà  mollo  più  bello.  Id.  ib. 
p.  q5o. 

ARZIGOGOLANTE.  Panie,  atl.  di  Arzi- 
gngolare. 

§.  Per  Raggiratot'e,  Imbroglione,  Che  usa 
arti  oblique.  — Però  non  dubitar...  Che  prò- 
vida  io  non  vegli. . . Sì  che,. . . nè  per  età  novei* 
lo,  o colpa  Di  sesso  n d’ impotenza  altra  natia. 
Senno  imbecitlo  Ha  che  oppresso  resti  Dalla 
malizia  degli  scaltri,  u tristi,  Doppj,  arzigogo- 
lanti, E bugiardi  mercanti.  Buonnr.  Fier.  g.  5, 
introd.,  /.  \ , p.  'i^’j,col.  1 . (Questo  cs.  si  al- 
loga dalla  Crus.  c Comp.  in  conferma  di  « AR- 
ZIGOGOLANTE, Che  a/nigogola.»  E Arzi- 
gogolare, secondo  essi,  che  sìguibca  ? E'  signi- 
fica lo  stesso  che  Fantasticare,  e non  aitru.y 

ARZIGOGOLÀRE,  Verb.  assol.  Pensare 
a sottili  arlfizj,  a ghiribizzi,  a fantastiche- 
rie, cc. 

AnziGOGOLAS  LA  VOCE.  Artiftziosomente 
o Ad  arte  modularla.  Ma  non  si  direbbe  fuor 
delio  stile  rimesso,  giocoso,  satirico,  famigliare. 
- Non  conveniva  però,  dovewlo  esser  Ptimno 
a'  bruti  differente,  che  ei  s’agguagliasse  a que- 
sti in  quella  cosa  perla  quale  e’ si  conosce 
tale;  e poi,  avendo  egli  necessità  e voglia  di 
più  variate  glamindngole  {coset'elle , bazzè- 
cole), bisognava  bene  che  egli  arzigogolasse 
variatamente  In  voce  naturale , per  non  far 
come  le  gatte  di  gennajo,  le  quali  similiantc- 
mentc  miagolano  per  la  fame , che  |>er  ogni 
altra  cosa.  AUegr.  3o6  ediz.  C'ni.f.,247  ediz. 
Amsterd.  (L’ Alberti  registra  questa  locuzio- 
ne, sostenuta  da  questo  medesimo  es.,  dichia- 
randola per  lo  stesso  che  Fariar  la  voce  in 
piu  modij  onde  l’Allegri  avrebbe  detto»  biso- 
gnava bene  che  egli  variasse  vuriaiamenie  in 
piu  modi  la  voce  =.  Egli  poi  reca  il  detto  es.  si 
mutilalo  da  non  potcrvisi  riconoscer  la  forza 
c l’uso  della  frase,  c non  cita  la  pagina  da 
riscontrare  chi  n’abbia  vaghezza.  L’Alberti 
era  un  generoso  barliero  cou  le  perette  su  le 
groppe.) 

ARZIGOGOLO.  Sust.  m.  Invenzione  sot- 
tile c fantastica.  (Crus.) 

Fot.  Jihl.  — La  radice  di  questa  voce  è ve- 
risimile che  sin  VArz  de’  Brettoni,  sigiiificanlc 
Arte.  E di  vero  in  forse  tutti  gli  es.  di  Arzi- 
gogolo e de*  suoi  derivali  che  mi  occorsero 
agli  occhi,  vi  ho  sempre  scorta  implicitaiiieiilc 
l’idea  delfor/e  e dc\V artifizio. 

5.  Arzigooolo.  Per  Ariifttioso  git'O  o ri- 
giro (di  che  che  sia).  • Zenone....  negava 
con  un  certo  suo  arzigogolo  di  parole  il  moto. 
SaU'in.  Pros.  tos.  1.  9. 


y 1 8 A 1\  Z - A R Z 

AU7-IKLO.  Ajjurll.  /ÌnlHzuì,àoè  Prospero* 
Mi,  Ben  (lispoito,  / icoroso.  l>ial.  mil.  Luf^hti. 
• io  le  l>o  delio  lullu  (|ucllo  die  sapevo  di  ben 
«ii  voi  : ebe  siete  s:int>,  arzillo,  pulilino,  ricco 
il)  fondi), splcudiilo, ce.  Sell-J.  A, Coni,  i i^qi. 

A'.ifci.  — I.a  Crus.  rrj^isira  qtiosla  voce  nel 
inoilo  seguente  : « \UZ*lLLO.  Rubesto,  tic- 
io.  bai.  Alnecr,  //ilnrisjv  e non  ne  allega 
verni)  cst'inpio.  Ora,  lasciamo  andare  lu  signU 
licaziutio  data  qui  50]>ra  ad  AUZ>lI-<LO,  C de* 
dotta  dal  passo  riferito,  io  dimando  alla  Cru« 
sca:  die  cosa  imporla  l’aggettivo  A/ii/esfo? 
- Imporla  lo  sh  sso,  ella  risponde,  che  Fero- 
t e.  Fiero,  lai.  Ferox.  «*  Che  s’inteixlc  jkt 
/'Vero?  — l’V  s'inlemlc,  risponde  ancora  la 
Crtis.,  Simitc  n fiera,  Bc^tiaU,  Crudele,  lai. 
Fcrus,  fùreus,  Crudclis.  = K la  voce  latina 
Alaecr  che  cti.sa  \alc?  - Dice  il  rorcellini  che 
>ale  Fieo,  Attiro,  Pronto.  = lùl  Hdaris?  — 
Proj)i  iamei)te  Allegro,  Oiuliro.  Or  bene,  che 
rosa  ha  a fare  il  Citiliro  e V Allegio  c il7^/*o«- 
ta  e il  Firo  e V Attiro  col  Feroce  c col  Re* 
stialc?  K se  (pielli  non  hanno  che  far  nulla 
con  <|uesli,  «piale  distinta  idea  si  dovrà  da  noi 
concepire  allorché  udiaiu  pronunziare  o tro- 
viamo scrtUa  la  voce  Arzillo}  E’  rimali  dun- 
que senza  replica  dimostrato  c provato  che  il 
presente  art.  della  Crns.  appartiene  a’ guazza- 
bugli. E tale,  per  mio  conforto,  era  pur  l’opi- 
nione di  Vinc.  Monti,  cui  piacque  d’ espri- 
merla per  mezzo  d’uii  brioso  dialoghelto  che 
si  logge  nel  voi.  i,  par.  ii,  a c.  6u , tlclla  sua 
Proposto.  Or  non  ti  iii.araviglieresti,  mio  dis- 
creto Lctlore,  s' io  ti  dicessi  che,  lutto  ciò  non 
ostante.  Pari,  della  Crus.  trovò  chi  prese  a 
difenderlo?..  .Taiit'è,  quelPart.  fu  difeso  con- 
ira quel  dialoghetto  dalP/Vcadcinico  della  Crus. 
sig.  Niccolini.  Ma  con  che  armi?  Con  Parmi 
de*  cavillatori;  schivando  il  terreno  occupato 
dal  .Monti  c dalla  ragione, e afl'cttando  al  largo 
nubi  ed  aria  ; o,  come  direbbero  i Francesi , 
Monsieur  ?iiceolini,  au  lieu  de  réfH>ndre  net* 
tenient  (nò  già  si  |>oleva),  hattit  la  campagne. 
Ma  suppouiamo  che  il  valoroso  Academico 
avesse  pure  atterralo  il  dialoghelto;  e suppo- 
niamo ancora  eh'  egli  fosse  uscito  vincente 
nelle  altre  ventiselle  scaramucce  attaccale  con 
la  Proposta  del  Monti;  s'avreblic  a creder 
per  questo  che  in  pugno  alla  Crus.  fosse  ri- 
masa  la  vittoria  della  bullaglia  campale  in  cui 
tolse  a ingaggiarla  il  prode  l'ildlogo  lombar- 
do?... Facendo  cosi  ragione  alla  «rossa,  a 
piu  di  mille  ascondono  gli  errori  scoperti  dal 
Munti  nel  Vocab.  della  Crusca.  Pur  vedete 
quanto  alla  Crus.  sia  parziale  P animo  mio. 
Senza  riscrlio  io  vo’  concedere  che  né  tam- 
poco una  sola  volta  fi  a quelle  mille  abbia  dato 
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il  Monti  nel  sc^no;  e vo’  die  reggano  al  piò 
forte  n)artdlo  tutte  le  cose  che  gli  parvero 
buon  appicco  di  censura.  E prego  davvantag- 
gio il  eh.  Postil.  Diz.  Boi.  che  ini  permetta  dì 
considerarlo  per  uomo  che  sempre  Irav  idc  al- 
lorché presunse  d'aver  trovata  la  Crus.  in 
fallo  cd  io  colpa.  K tengo  scemo  di  giudizio 
ogni  altro , il  quale  alibia  osato  appuntarla  tn 
qm‘$to  o in  quel  paragrafo  od  articolo  ; e me 
specialmente,  che,  digiuno  di  sludj,  e nato  e 
sempre  vìsspto  nella  barbarie  del  dialetto  mi- 
lanese, c accostumato  V orecchie  agli  strilli 
di  Porta  Rensa  e di  Porta  FercelUna,  come 
direbbe  il  vczzosctto  Padricel  Bresciani  (V. 
il  suo  «Sbggio  di  alcune  \*oci  toscane,  ec.,  a 
c.5'i)cnn  qiieU  ìnnocente  soniso  che  gli  sfio^ 
ra  il  labbro  (V.  P opera  suddetta  a c.  vi),  ò 
forza  che  dia  tante  volte  un  tulTo  negli  stra- 
falcioni, qiumte  io  pongo  bocca  alle  lìnez- 
zc  c proprietà  del  gentile  idioma  ricevuto 
nelle  italiane  scriunre.  Talché  già  si  va  buci- 
nando che  in  un  cantuccio  della  nostra  |>eai- 
sola  si  dà  opera  a nicltcre  i intct  tanti  errori 
in  beila  vista;  pel  qual  caritatevole  intento, 
e per  virtuoso  zelo,  già  s' intetide,  d'addot- 
trinare altrui  I non  ad  animo  (tolgane  Iddio 
lino  al  pensiero  1 ) o (>er  livore,  si  fabbricano 
in  Inija  oiiìcina  certi  specchi  da  far  apparire 
gli  obietti  capopiede,  c da  iiigraudir  venti 
colanti  le  imagini,  con  altri  sottili  artilìzj  da 
levar  gli  uomini  in  maraviglia.  Squisita  maui- 
fallura  di  veccln  artieri , che  ha  presto  con- 
dotta a termine;  poiché  un  ser  Mesta  in  sot- 
tana c dal  cociLzzol  raso,  per  quel  che  si  dice, 
ha  tolto  impresa  dì  menar  giorno  e notte  i 
mantici  c d’attizzare  i carboni:  ma  pur  vana 
inanilaUura  e oramai  senza  soggetto,  inassìma- 
inente  dacché  per  ine  s’é  fatta  resplicila  con- 
fcssioiie  che  il  Lettore  ha  poc'anzi  udita.  Ouda 
i vecchi  artieri  non  hanno  più  altro  a guada- 
gnarsi, che  d' andarne  per  avventura  scollali 
c affumicali.  Ma  tal  sia  dì  loro!...  Adesso  io 
dico , ripigliando  : Prosciolta  la  Crus.  dalle 
imputaziouì  dì  qualsiasi  menda  che  di  ma- 
no in  inano  le  furono  date  da' Critici,  la  ter- 
rai lu,  l>enigno  Lettore,  per  tersa  d'ogoi  mac- 
chia? Se  il  fai,  stranamente  l'inganni.  Anew 
le  avanza  da  purgarsi  di  4omila  spropositi, 
dico  SPKOPOSm  QUAUA.NTAMILA!... 
No  ’l  credi?  E pure  gìaintnai  nou  fu  proferita 
più  certa,  più  solenne  verità.  E chi  la  manife- 
stava, tu  inedusiiiio  forse  il  conosci  : egli  è Fc- 
gregio,  r ingenuo  a rarcdeale  cauouico  Do- 
menico Morcni,  lìorculiiio,  .Vcademico  della 
Crus.  egli  stesso,  c della  Crusca  sì  forte  inua- 
moruto,  che  più  avanti  di  lei  non  vedeva,  ne 
udiva,  uè  pensava  : io  somma,  come  dir,  tutta 
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Crii5c;).  {y.  la  Pref.  ffci  cnn.  Moretti  aìU 
Lettere  di  Fmneesco  Redi,  i 8q5,  stamperia 
Mttgfteri,  a enr,  xrtti,  in  nota.)  Or  Hiinquo 
im  V'ocaboUno,  il  quale  ò brullato  HI  ^^rnib 
ciTort^  lulli  dal  primo  ìnfìno  ìnfìun  niruhimo 
riconosciuti  e confessali  per  suoi  dalla  stessa 
sajnenza  die  li  commise;  un  Vocaliolano  che 
per  c*onsegueiiza  contiene  più  di  dodici  spro- 
|K>sìti  per  ciascuna  faccia,  meritava  egli  che 
un  illustre  Letterato  si  pigliasse  la  briga  di 
patrocinarne  la  causa?  E non  si  dir^  piti  tosto 
che  Taguzzar  Tingegno  a trovar  fimi  e puntelli 
(la  tenerlo  in  piede  è quasi  un  imitare  Ulisse 
che  provedeva  a far  entrar  sicuro  in  Troju 
quel  cavallo,  dal  cui  ventre  doveva  uscire  per 
essa  tanta  sventura?  E nondimeno  questo  Yo- 
caliolario^  che  in  4otnila  luoghi  li  apposta  per 
farti  dare  un  ciml)dttulu  in  terra  c provocar 
le  altrui  beffe , è quello  che  tu  non  puoi  a 
cuminunc  cautela  mettere  in  qualche  sospetto, 
che  l’arguta  Minerva  patavina  non  ti  chiami 
un  ciancione  od  un  parabolano  {F.  la  sua 
Pref.  a c.  r.  Un.  i,  ed  a c.  yt.  Un.  iq).  Egli 
è quello  che  i signori  N , N , paragonano  al 
viso  di  bellissima  fanciulla,  cui  talvolta  un 
picciol  neo  di  non  so  che  di  ghiotto  che  senza 
di  esso  non  avrebbe  ; ma  pare  a me  eh’  altro 
sia  un  picciolo  neo , od  altro  un  mucchio  di 
4omila  dicìsmli  pur  nèi,  t quali  mi  presenta^ 
no  raspetio  d(d  crosluto  lebbroso.  In  fine  il 
Vocabolario  dai  4^niila  spropositi  v.  quello 
che  i nostri  sapienti  c prudenti  Lessicògrafi 
con  ammiranda  sincerità  dichiarauo  di  segui* 
re , come  le  mucche  minori  seguono  dì  passo 
in  passo  la  maggiore  e insigne  pel  campanac- 
CIO  che  le  pen(Ì(>  dal  collo.  Ma  (siam  giusti) 
forse  Ignoravasi  da’  nostri  sapiculi  Lessicò* 
grati  questo  autentica  fatto  de’  4omÌla  spropo* 
siti;  però  eh’ esso  è consegnato  ad  uno  di 
que’  negletti  Prefazj  che  gli  autori  arramac* 
ciano  giù  col  Inr  falcione  , solo  prò  forma, 
non  perchi*  altri  li  legga. 

AHZt.NMA.  Sust.  f.  T.  Imtan.  vulg.  7Àn~ 
nia  multiftòra,  detta  anche  vulgarmenle  Fiori 
stellini.  Annua.  I suoi  fiori  compariscono  in 
fine  deU’e.state,  c durano  anche  ueiraulunno. 
Si  vedono  col  raggio  rosso,  e col  raggio  gial- 
lo. Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  t.  5,  p.  >99  j 
nani.  19^5,  ediz.  3.*  (V’  è anche  la  Zìnnia 
elegans  o Zinnia  violacea,  ancor  più  liclla  e 
più  grande  della  multiflora.) 

AKZUCCOI^ÀHE.  Veri),  atl.  Succidere 
0 Potare  per  la  prima  volta  i magUuoli.Xoce 
del  dial.  ponlrcmolcse.  — In  capo  al  mezzo 
anno  si  succidono  ì magliuoli,  che  (1  Pontre» 
malesi)  chiamano  pedoni;  ed  il  termine  col 
quale  i contadini  spiegano  detta  prima  pota* 
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tura  è di  arzticrolare.  Targ.  Tozz.  O.  Fiag. 
(O,  3()7. 

ASAPO.  Sust.  m.  - V.  ASSAPPO. 

ASBESTO.  Sust.  m.  Sorta  di  Pietra  com- 
posta di  fdi  meno  flessibili  di  quelli  delVa- 
mianto,  e la  quale,  al  pari  di  e.iso,  non  soffre 
alcuna  alterazione  dal  fuoco.  (Manca  l'cs.  nel 
Diz.  di  Pad.)  - E qual  (de*Gnomi)  con  fari 
d’inestinto  asbesto  Per  secreti  cunicoli  tie' 
fianchi  Delle  nipi  penetra,  cc.  Mont.  Paling. 
V.  29^.  (V.  sotto  ad  INESTINTO  la  parentesi.) 
ÀSCABA.  Siisi,  f.  - V.  ÀSCARO.  Sust.  m. 

ÀSCARO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  saiiese). 
Dolore  di  tenerezza.^Qucsln  vocc,nobili.s5Ìin.i 
per  la  sua  origine  che  ebbe  dal  greco  escharho 
lat.  Cmstam  inducere),  e nercs* 
snrissiina  pel  conciso  suo  esprimere  che  fa  di 
una  cosa  che  altriménti  non  si  può  dichiarare 
se  non  con  più  v<KÌ , fu  a gran  torto  esclusa 
dal  Vocabolario.  Significa  propriamente  il  Do- 
lor tenero  delle  piaghe.  Per  Dolor  tenero  se 
ne  servi  S.  Caterina  alla  lei!.  354, 
vendo  alla  madre  del  bealo  Stefano  Maconi, 
aHlittasi  per  la  partenza  dì  lui:  Fi  pf^o  per 
r amore  dello  svenato  Àgnello , che  medi- 
chiate Vdscnro  e la  malagevolezza  che  avete 
sentita  per  la  partenza  di  Stefano.  — l Luc- 
chesi dicono  ÀàSCARA,  ma  come  in  senso  di 
un  Desiderio  di  veder  cosa  cara:  p.  es.,  lo 
ho  dscara  di  mio  padre.  — Questa  voce  àscaro 
gli  8tcssi*Sanesi  I’  hanno  quasi  affatto  esclusa 
dall’uso  famigliare,  tanto  che  se  ne  resta  ra- 
minga nel  contado;  ed  in  Siena  è restalo  un 
termine  suo  parente,  dall'lstesso  greco  L2scha- 
ròo  originata,  cioè  SCARKGGIO  (V.  in  que- 
sto libro  SCAREZZO),  che  è quel  Senso  che 
proviamo  nel  vedere  una  piaga  stomachevole, 
o nel  sentire  arrotare  una  sega  colla  lima. 
Gli  è però  da  s^ierarc  che  a poco  a poco  se 
nc  tornerà  questa  voce  a godere  gli  onoK  del 
parlar  nobile  tanto  in  Siena , che  in  Firenze , 
per  mezzo  dì  un*  espressione  sua  sorella  die 
sta  nel  Vocali,  a intercedere  p<?r  essa:  dico  la 
ÈSCARA,  che  vi  si  legge  a spiegare  Crosta 
di  piaga.  Gigli,  Foc.  Caler.  /».  10  e 1 1.  ( Mi 
pare  che  il  Gigli  potesse  dire  più  propriamen- 
te cosi:  («ÀSCARO.  Sust.  mas.  Voce  del  dial. 
san.  Lo  stesso  che  Èscara,  pd  vezzo  clic  han- 
no ì Sanesi  di  cainhiare  in  molle  parole  la  vo- 
cale e in  a:  c si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato,  olla  guisa,  p.  cs. , di  Piagai.  * 
Il  Zanobetti  registra  ASCIIERO  p(T  dffU- 
rione. -V.  anche  il  Muratori,  Disseti,  dnlich. 
Hai.  nella  Dissert.  XXXtn. 

ASCARUÓI  j.ò . Siisi,  f.  T.  botan.  vulg,  - So- 
no i radiceli)  di  due  maniere:  di  foglia  stretta. 
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r di  foglio  più  lorga  c più  lungo}  c eli  qupslo 
fitta  è qurilo  clic  addomandano  radlccliio  ro> 
mano,  turno  atto  a ìinhiaiimrc,  e di  Itarha  as- 
aat  minuta;  altri  lo  dicono  Ascantoìn  j ma 
jiscamda  molli  chiamano  l’ indivia.  Soder. 
0/7.  e Giani.  i56.  (Lo  stampalo,  in  voce  di 
indivia,  ha  invidia:  ridicola  melatesi,  che, 
per  essere  familiarissiino  alla  p1cl>e  lìorenli- 
na,  s'introduce  pur  farilmenle  nelle  fiorentine 
ntizioni.) 

ASCÉNDERE.  Verb.  neulr. 

I.  Figuratam.,  parlandosi  di  colori.  — 
I)  qual  colore  {il  nero),  quanto  più  è chiuso, 
e più  ascende  aU’osairo,  tanto  più  é fino, 
tanto  più  è hello.  Firenz,  i,66.  (Il  verbo 
Ascendere  e qui  usato  con  molta  proprietà , 
refcreiidosi  a ciò  che  sogUam  chiamare  la  scala 
ile'  colori.) 

^ II.  Ascendesi:.  A modo  d'attivo  col  reg* 
gimento  diretto.  • Venne  al  cavallo , e lo  di* 
sciolse,  e prese  Per  le  redini,  e dietro  se  lo 
tnisse;  Nè,  come  fece  prima,  più  l'ascese, 
Perchè  mal  grado  suo  non  Io  portasse.  Arias. 
Far.  6,  57.  E di  valor  si  perigliose  scale 
Ascender  giovinetto  ebbe  ardimento.  Tansil. 
nelle  Stanze  aWeccel.  sig.  Bernardino  Martin 
rana.  La  machina  fatale  il  imu'o  ascende.  Car, 
Fn.  t.  a,  V,  597.  Scende  ed  ascende  un  suo 
destriero  in  fretta.  Tass.  Gerus.  ao,  117. 
(Questo  verso  ottenne  un'amara  censura  dallo 
Infartuato;  nè  a far  colui  ricredere  pur  valse 
il  mostrargli  che  una  tal  maniera  d’usare  il 
verbo  Ascendere  era  tolta  a' Latini,  i quali 
dicevano  indilTerentemente , v.  g. , Ascende» 
re  in  e/fumtt  c Ascendere  equum.  Voler  che 
i pedanti  si  rechino  a spogliarsi  della  loro  ca* 
parlnctà  è pretendere  di  cavarli  della  propria 
natura:  un  pedante,  il  qual  non  fosse  per* 
linacemenlc  caparbio , nè  pur  sarebbe  uu 
pedante.) 

ASCENS1ÓIS.E.  Susl.  f. 

E'  KOK  LO  CAMPIREBBE  l’cOVO  DELl’AsCEW* 

510KB.  — V.  in  uovo. 

ASCENSO.  Susl,  m. 

Detto  della  voce,  im|>orta  Tono  di  voce 
che  sale  verso  V acuto.  — Nola  che  il  canto 
è mutnEiope  di  voce  per  ascenso  e discenso;  c 
perù  altro  non  è a dire  O lungo  c roco,  se  non 
mutazione  di  voce  ; c ristare  l’ atto  della  prò* 
Iasione  della  voce  {altro  non  è)  che  essere 
roco  e essere  in  perìgliazionc  di  voce.  Oit. 
Coni.  Pani.  1,  63. 

ASCETISMO.  Siisi-  m.  Esercizio  della  vi- 
ta spinhtale  degli  ascetici,  cioè  di  coloro  che 
attendono  alla  contemplazione  delle  co.tc  di- 
nne e air  esetritio  della  perfezione.  (M.inca 
l'cs.  nell' Alberti.)  • Onde  Cadicra  poi  s'av» 
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vide  al  tardo,  Che  a (orza  d'orazioni  e d'asce* 
lismo  Col  Gesuita  cavalcò  gagliardo.  Ìmot. 
Piai.  593. 

ASCIA  o ASCE.  Siisi,  f.  Strumenta  di 
ferro  con  manico  di  legno  per  tagliare , fatto 
in  forma  di  zappa , ma  più  largo  e più  corto  , 
proprio  de"  legnaiuoli.  Dial.  mil*  Segurtn. 

J.  I.  DlGROSSlTO  COLL*  ASCIA.  Lo  StCSSO  clie 
Dirozzato  col  piccone.  V.  in  DIROZZARE. 
• Capo  a cantoni,  stmn*,  pazzo  c bizocco. 
Digrossato  coll'ascia,  c non  compiuto.  Uh. 
snn.  80. 

S-  n.  Faa  LA  ofrsTfziA  coll'asce  o coll*  ac- 
cetta.-V.  in  GIUSTIZIA. 

ASCIATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  con  lascia, 

§.  Figuratam.  per  Sentenza  data  alla  cieca; 
alludendosi  alla  frase  Dar  le  sektekze  coll'  a- 
SCB,  che  è Far  la  giustizia  alla  peggio  , Am- 
ministrarla alla  cieca.  • Il  che  vuol  dir  che 
quattr'  altre  mesate  Seguiterò  a seder  prò  tri- 
bunali A dar  sentenze  o vogham  dire  asciale. 
Fagiuol.  /firn.  1 ,37.  (Si  avverta  che  a far  com- 
prendere il  valor  di  asciate  è qui  fatta  la  via 
da  quel  dar  sentenze.) 

ASCIOLTO.  Partic-  di  Asciogìietx,  As- 
solto, Sciolto,  Slegalo,  Liberato.  • Essi  par- 
voli  già  asciolli  del  legame  del  peccato  origi- 
nale, del  qual  sola  erano  legali,  pmseiidli 
dico  per  lo  battesimo,  patiscono  molli  mali , o 
molti  sostengono  anche  invasaziont  di  Spirili 
maligni  alcuna  volta.  San.  Agost.  l.  2 \,C.  1 4* 

i*.  \2,  p.  68. 

§.  Per  Impunito,  Assoluto. •CW o\\cc  che  *l 
Re  non  lascerebl>c  asciollo  Bireno  andar  di 
tanto  tradimento,  oc.  Arias.  Fur,  1 1,  76.  Se 
provar  lo  potesse,  andrebbe  asciolla.  Id,  ib. 
u8,  8a.  — Id.  ib.  43,  lof . 

«ASCIOLVERE.  Verb.  I^angiar  la  mat- 
n lina  innanzi  desinare.  — Zor.  Med.  Canz. 
» Non  saziaron  itene  a asciolvere.*»  Cnv'scn 
e Coup. 

Oufrfasiont.  — La  medesima  Società  Crus.  c 
Comp.l  in  SCIOLVERE  allega  questo  es.  : 
« Lord.  Med.  Canz.  a8,  3.  Non  si  saziar  bene 
a sciolvere,  Vollon  anco  desinare?  *?  Dunque 
s’  è fatto  servire  l'es.  stesso  a conÙTinar  due 
voci  dKTerenlì.  Or  quale  sarà  la  lezione  mi- 
gliore, e per  conseguenza  da  doversi  ricevere? 
Per  certo  la  seconda;  ed  ogni  orecchio  Ìl  sente. 
Ma  dì  tali  mende  andrà  egli  privo  il  nasciliiro 
Vocaliolario  dell'Academia?  V’è  gran  c.^gio^e 
da  dubitarne,  se  è pur  vero  che  da  più  semi 
.si  sogliono  generar  mostri. 

ASCIÒLVERE.  In  forza  dì  siisi,  m.  Lo 
sciogliere  il  digiuno , ìaì  sdigiunarsi , e.\oc  II 
primo  cibarsi  la  mattina.  (Es.  d’agg.  a*  Vocali., 
la  cui  dichiarazione  si  è qui  riformala.)  • Tali 
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per  lo  piò  sono  i senri , non  htnno  nhra 
mirs,  altro  scopo,  nè  altro  pensiero  che  piè 
gli  {toro)  prema,  che  il  mangiamento  e del 
Ihioiio,  potendolo  avere,  e spesso;  come  la  co- 
lazione, Tasciolvere  e bere,  il  desinare,  la 
merenda , il  beriizzo  avanti  cena , la  cena  poi , 
e,  se  punto  vi  corre  dì  tempo  dopo,  non  re* 
stano , se  possono , a fare  anco  il  pusigno , che 
cosi  lo  nomano.  Magat.Colt.tos.io5  (Egli  par- 
rel>lM>  da  questo  es.  che  fosse  dilTercnza  da  Far 
cohitione  ad  Meiotvere  j ansi  che  lo  Asciol* 
vere  ti  faccia  dopo  la  Colazione:  ma  forse  è 
da  leggere  e la  colazione  o C asciolvere^.)  GII 
ascinlvcri  sena*  essa  (carbonata)  non  si  fanno. 
Hene  Bart.  Rim.  34* 

ASCtRO.  Sust.  m.  T.  holan.  vulg.  ìfypé- 
risum  Vive  l>ene  aH’ombra;  fa 

mohi  lìori,  e si  propaga  con  le  radici  rampi- 
raiili  : pcrciè  riempie  presto  gli  spartimenti 
csjKìsti  al  fresco,  e sotto  T ombra  degli  allieri. 
Targ.  Tozz.  OH.  tst.  hot,  3,  129,  ediz.  3.* 

ASCISMÀRK.  Veri»,  atl.  da  Scisma.  Scia- 
riere.  Fendere,  Dividere  tagliando.  (V.  in 
ACCIHMÀUE  V Osservazione.)  ^ Un  Diavolo 
è quii  dietro  che  n'ascisma  Sì  crudelmente  al 
taglio  della  spada.  Doni.  fnf.  s8,  òy.  Un  Dia- 
volo è quii  dietro  a me , che  ne  ascisma , che 
ne  divide  e taglia  al  taglio  della  spada  si  cru* 
driinentc,  come  tu  vedi.  Cuin.  Bwg.  Com. 
!nf.  Dani.  O37.  (Il  slg.  Gio.  Galvani  da  Mo- 
denn  in  un  Saggio  di  rdeune  postille  alla  divi- 
na Comedia,  Modena  »8a8,  p.  7 r*’ ingegna 
di  tirar  questo  nostro  verbo  dal  |irovcnxalc 
ACliSMAR  signilìcaiite  Ornare,  Abbigliare. 
Non  invidio  i suoi  argani;  ed  assai  meno  in- 
vidio la  logica  sciorinala  a questo  proposito, 
Itcnchè  fuor  di  proposito,  dal  sìg.  M.  A.  P. 
nelle  Memorie  di  Religione,  Morate  e Lette- 
ratura,T.  VII,  fase.  00,  p.  5i8.) 

ASCtTK.  Sust.  f.  Voc.  grec.  Idropisia  de! 
mdrr.  (Manca  l’es.  nel  Dis.  di  Pad.)  - Di  tal 
fatta  è prinnpalmente  qiicdP  idropisia  del  ven- 
ire che  ritiene  il  greco  nome  d’asritc,  quasi 
somigliante  a un  otre  pieno.  Cocch.  Ragn. 
Pis.  ig'ì. 

ASCIUGÀGGINE.  Siisi,  f.  Asciuttezza, 
Siccità,  Secchezza.  I.al.  Siccitas.(Es.  d’ agg.) 
• Ascìugaggioc  di  lingua,  di  bocca.  Red.  cit. 
dal  Pasta.  Arsione  diciamo  anche . . . alPasciu- 
gaggine  della  sete.  Crus.  in  ARSIONE,^  li. 
(Cioè,  aW asciugaggine  prodotta  dalla  sete, 
ovvero  che  accompagna  la  sete.) 

ASCIUGARE.  Verb.  all.  Togliere  V aqua, 
H .tumore,  V umidità , ce.,  fregando  con  ap- 
propriata materia  la  parte  bagnata  , moUe , 
umida.  (Es.  d*agg.)  — K perchè  questa  fan- 
riitlla,  quando  si  lavava,  non  si  volea  asciii- 
yoL.  t. 
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gare  n tovaglia , disscle  la  madre  : Questo 
asciugare  clic  tu  fai,  fa  buona  pelle  e ferma, 
ma  Rilla  alquauln  bruna.  La  fanciulla,  temen- 
do di  non  annerare,  non  l'usò  piu.  Barber, 
Regg.  3q8. 

ASCIUTTAMENTE.  Avverb.  In  modo 
asciutto.  Con  asciuttezza 

8-  a mangiare,  vale  Senza  compand- 
tico,  quindi  Meschinamente , Da  poveretto. 
— Emmi  grave  eh*  io  mangi  dissimigliante- 
mente  àm*  ìoro  (da*  frati) , c mangi  splendi- 
damente, mangiando  eglino  asciuttamente. 
San  Rem.  Tratt.  Cose.  iSg. 

ASCIUrrO.  Aggeli. 

f.  I.  Figiirulam.  per  Non  accompagnato 
da  lagrime  di  tenera  commozione  (onde  si 
consola  l’anima  negli  esercizj  di  pietii).  Sinon. 
Arido.  • Da  due  giorni  in  quh  I’  orazione  mi 
riesce  più  asciutta , né  il  mio  cuore  sta  in  essa 
con  quella  gioconditè  e con  quell’ ap^iaga- 
mento  con  cui  soleva.  Segner.  Sentim.  oraz. 
in  Segner.  t.  3,  p.  968,  col.  \,edìz.  mil. 

$.11.  Figiiralam.  per  Che  non  ha  atirattii^ , 
Che  non  reca  diletto.  Che  non  occupa  nè  il 
cm*re,  nè  la  mente.  — Sopro  il  Pi’trarca  a mio 
tempo  s'incoiiiiiicìitrono  le  collazioni  di  piu  te- 
sti a |>enna:  secco  e<l  asciullu,  ma  neccessario 
lavoro  per  farne  una  edizione  compiuta  siil- 
r andare  di  quella  del  Dante , che  tlalla  uostr.1 
I Arad<*mia  a'  intilula.  Saltnn.  Pi'os.  tos.  9, 1 89. 
(Il  S.nlvini,  per  «wtilpacchiarc  e ainuiuìiiar 
l'Acad.  della  Crus.,  ne  lodava  rirtliz.  del  Danto, 
che  oggimai  è tenuta  per  forse  la  |>eggiorc 
d’ogni  altra.) 

^ III.  ÀNDAta  AScitrrro,  parlamlosi  dtdUi 
stato  dell’ atmosfera. -V.  in  ANDARE,  verbo, 
il  XXXVIII,  p.  655,  col.  2. 

ASCIU’ITO.  In  forra  di  sust.  m.  Per  Luogo 
o Terreno  asciutto.  — fe  jiosta  (una  certa  vil- 
letta chiamata  Serra)  neU’ arido,  non  clic  nel- 
r asciutto.  Cor.  Leti.  1,  128. 

ASCIUTTÓRE.  Sust.  m.  Siccità,  Jteccore, 
Secco,  ^JciiiZ/o.  (L' Alberti  avvertisce,  esser 
questa  voce  antiquata;  il  ebe  non  fa  la  Crus., 
c con  ragione,  trovandosene  csetupU  eziandio 
per  le  scritture  moderne,  bastino  i scg.)  — La 
lattuga  vuole  essere  seminata  in  istoppie , ec.  ; 
e per  l’asciuttore,  quando  è ben  coucimala, 
viene  grossa  e soda  a guisa  di  cappucci.  Ma- 
gaz.  Colt.  tos.  57.  Si  replìclii  di  nuovo  la  me- 
desima innaqualura,  alBocliè  mai  non  pali- 
scauo  troppo  1*  asciuttore.  Trine.  Agric.  1 , 

i5i.'  Id.  ih.  I,  191,234,  243. 

ASCOLTARE.  Verb.  all.  Udire.  Ma  fra 
UDIRE  ed  ASCOLTARE  ha  questa  diffe- 
renza  (come  dice  T ingegnosissimo  Grassi), 
t che  UDIRE  è Rice\*ere  l*  impressione  del 
1 16 
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suono  per  t organo  ' delie  orecchie  t doTe 
ASCOLTARE  è Udir  con  attenzione^  ag- 
giungendo aW operazione  deW organo  uditive 
un’  operazione  aiicora  dell*  intelletto.  { Es. 
d’agg.  ) « Alle  parole  siate  tra  ’l  Re  e Fiorio 
UDII  era  guari  lontana  la  misera  Biaticofìorc; 
ma,  in  alcun  luogo  celata,  con  inletitivo  animo 
tutte  r aveva  notate,  ascoltando  quello  che 
ella  non  avreb^  voluto  udire.  Bocc.  Filoc. 
I.  "2tp.  too.  Non  istà  bene  alzar  la  voce  a guU 
sa  di  iMinditore  ; nè  anco'  si  dee  favellare  él 
piano,  ehé  chi  ascolta  non  o<la.  Cas.  Gaiat. 
ediz.  mil.  Class,  ital. 

I.  Ascoltare,  impropriam. , per  lo  sem- 
plice Udire.  •"  E passando  oltre  per  la  selva 
folta , Un  gran  rumore  da  una  parte  ascolta. 
Bem.  Or.  in.  I9,a5«  Rabbattere  ascolt'io  usci 
e fìnesire.  Chiavacci  innanellar,  mettere  stau- 
ghe.  Buon.  Pier,  g.  4, 0.4,  s.  1 1 , p.  u54,co/.  1 . 
(NelFun  luogo  e nell’altro  polea  bensì  succe- 
dere che  si  fosse  voluto  ascoltare  per  curiosità 
o |>er  sapersi  governare;  ina  <*iò  soltanto  dopo 
udito  quel  rumore  e quel  rabbattere  d’usci.) 

§.  II.  Ascoltare.  Figuratain.  per  Esaudire.  ' 
••  O dolce , o caro , cd  o bellissimo  Aci , Se 
stati  i voti  miei  fossero  in  cielo  Ben  ascoltali, 
lungo  spazio  ini  terra  'Sarebbe  corsa  la  tu.n 
nobil  vita.  Or  che  poss’io?  Godi  riposo  etcrnol 
Chiabr.  t.  ò,par.  ò,  p.  109. 

§.  III.  Per  Dare  retta , Obediret  e simili. 

Ma  la  più  parte  della  gente  rotta  Me  trom- 
ba, nè  tambur , nè  segno  ascolta.  Àrios.  Pur. 
18,  159.  (Quasi  a imitazione  del  virgiliano 
ncque  audit  currus  habenasj  se  non  che  l’at- 
iribuire  ad  un  carro  il  dar  retta,  V obedire,  è 
molto  più  poetico  ardimento.)  i 

IV.  Ascoltare  sè  medesimo.  Figuratam. 

’ per  Assecondate  il  proprio  genio,  quasi  Dare 
orecchio  a db  che  ne  detta  la  nostra  /anta-  ^ 
sia,  o la  passione  onde  simm  presi,  e simili. 

- Per  fuggire  l’ ipocondria,  non  bisogna  ascol- 
tare sé  medesimo.  Red.  Cons.  annet.  (Questo 
es.,  preceduto  da  una  dichiarazione  che  non  è 
la  nostra,  si  allega  dall’Alberli.  I suoi  succes- 
sori non  se  ne  curarono.  E questo  es.  può 
servirrdi  puntello  al  seg.  passo  del  Monti, 
cui  ben.  mi  ricorda  aver  taluno  appuntato  : 
tt  E V ingannevol  Diva.'  Oh  che  mi  parli.  Im- 
portuno! Ascoltar  vuoi  tu  d’amore  Le  fan- 


M Y.-  £ neutr.’pass.  — Morg.  rxi,  199. 

» Tu  sai  che  ’l-  ver  malvolenlier  s’ ascolta. 
^ts^Baon.  Rim.  33.  Se>nna  ragion  s’ascolta,  At-'j 
Mtendèr  la  dovrei’  Di  grazia  piena  c di  du- 
n resta  ignuda,  m Cmusci  e Comf.  y iasam  i 
~ Nm.  - Anche  un  ianciullcito  conoscerebbe^ 
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che  io  questi  duo  es.  'il-Terbo  Asiòlture  é 
d’ attivo  ridotto  alla  forma  passiva , e che  il 
neutr.  pass,  non  ci  ha  che  far  cosa  del  mondo,  j 

ASCÓNDERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  chn 
Nascondere.  Lat.  Abscondere. 

Ascondersi  dagli  occhi  altrui.  Non  la- 
sciarsi da  lui  vedere.  Togliersi  o Involarsi  o 
Furarsi  dall’  altrui  vista.  — Mentre  che  esso 
crede  che  la  i usanza  antica  de’  Re  di  Persia 
duri  ancora,  e pensa,  per  ascondersi  dagli 
occhia  degli  amici , ovvero  di  Im  bisognosi  » 
ampliare  la  maestà  del  suo  nome.,  guadagna 
la  indignazione  di  molti,  la  quale,  de’  plebèi 
ancora,  n grandissimi  Re  nocelte.  Bocc.  PisL 
Pr.  Pr.  S.  Apos.  3i. 

ASCONDITÓRE,  ASCONDITRlCE.  Ver- 
bali mas.  e fem.  di  Ascondere.  Colui  o Colei 
che  asconde.  « Asconditrici  delle  case  vostre. 
Balie  di  Bacco,  sotlen'auec,  gaje.  Salvin.  Co- 
saub.i'j. 

ASCIUTTO.  Panie,  di  Ascrivere. -\,im 
ASCRIVERE , veriK>,  il  IV  e seg.  g 

ASCRIVERE.  Veri),  att. 

§.  I.  Per  Metteie  nel  mtmero.  (Es.  d’agg.) 
••  Questi  lei  tanto  e sè  per  fama  accrebbe , 
Che  ascritto  fu  fra  i ma^ior  Semidei.  Gelìi 
G.  B.  in  GiambuL  Appar.  e Fes.  S8.  , 

II.  Ascrivere  a sè  dna  qualità.  Repu- 
tarsi di  esserne  fornito.  — Non  ascrivere  a te 
quello  che  tu  non  se’.  Martin.  Pese.  Form, 
on.  vii.  Don  Gio.  Celi.  44*  ( 

libi  adscribas  quod  non  eriss  die  l’anon.  del 
Cod.  mare,  traduce:  Non  ti  reputare  queUo 
che  tu  non  se'.)  : ^ 1 ■ 

III.  Ascrivere  in  lode  o in  biasimo.  Re- 
putar lode  o biasimo.  Avere  in  conto  di  lode 
o di  biasimo.  Recarsi  a lode  o a biasimo.  • 
Sarai  lieto  quante  volte  dispiacerai  a’  cattivi; 
c la  mala  estimazione  e il  biasimo  de’  mah 
( doè,  degli  uomini  mali , idest  cattivi  ) ascri- 
•verailo  in  tua  vera  loda.  Don  Gio.  Celi.  6z. 

§.  IV.  Astjutto.  Panie.  4 

V.  Per  Scritto  accanto.  • Nello  stesso 
modo  che  io  mi  penso  die  avvenisse  dei  dit- 
tonghi greci  che  chiamano  improprj,  c si  di- 
cono alpha  o omega  coll'  iota  soscritto , il 
quale,  accorciato  per  la  fretta  dello  scrivente, 
è divenuto  di  linea,  un  punto:  il  quale  iota 
nell'  àntico  non  si  scriveva  sotto,  come  oggi , 
■ Ina  accanto,  e non  sottoscntto,  ma  ascritto  si 
, diceva.  iSSa/^it.  Pnos.  to.f.  a,  1 8.  v>  «t  ? 

§.  VI.  Per  Messo  nel  numero  di.  Annove- 
ratofra.  Lat.  .RecenSitus.  - Ogni  scienza  ed 
ogni  cognizione  senza  dubbio  debbon  esser 
messe, ed  aaerilte  infra  Icicose  belle  ed  ono- 
rate. Segni,  ^rist.  Anim.  I.  i,c.  t,  p.  i . 
«ASELLIANO.  Add.  Lat.  Utet,.s.  T.  dt' 
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» NoIuidUiì.  Jf*^iuttÌo  Hc4  isisi  lattei  o chilohi 
*tcke  succhiano  il  chilo  itegli  intestini,  € stmo 
n diffusi  pel  mcsenUHo.  Lialdin.  Yuc.  DU*w 
OiZ.  di  boi.,  DiZ.  di  Pad. 

Itau.  — Abbiano  cura  i fuluri  Vocal>olarljli 
rii  raascUar  questo  articolo;  e U prima  cosa» 
io  vece  di  ««LhI.  LnUusn,  pongano  m Lat. 
Lactens  s.  E si  rammentino  d*  am'iungere 
(che  troppo  imporla)»  gli  accennali  vasi  chia* 
marsi  aselliani  dal  nome  di;l  loro  primo  sco> 
pritorc,  il  qual  fu  Asellio.  Uovo  poi  semigrasso 
loro  star  qui  bene  un  poco  d'erudaiooreUa»e* 
la  ctiicggano  al  Dit.  un,  del  Cbanibers  sotto 
alla  voce  Pancreas  o A/esenterio  o Latteo,  c 
tie  avranno  quanto  busti  a farsi  onore.  E linai* 
mente»  volendo  citare  il  Baldinucci,  avvisino 
che  il  luogo  dov*  egli  tocca  un  motto  delle 
i>ene  aselliane  sì  è neirull.  parugr.  di  VENA. 
K<1  alleile  gioverebbe  clie»Ìn  cambio  di  T.de’ 
/S'otomisii,  dicessero  T.dc^li  Anatomisti, 
vero  T.  d‘ Anatomia i cliè  Ì vocal>OÌÌ  alterati 
c storpiati  e sol  proprj  d'un  angolo  dirli' Italia» 
mentre  i sinceri  son  conosciuti  c generalmen- 
te adoperali»  non  suonano  lieiie  su  le  iMM'clie 
<Ìe'  liessicógrali»  i <|uali  dovrebbero  sentir  di 
se  Unto  almeno  da  separarsi  dalle  scimie. 

ASFÀL'l'lCO.  Aggeli.  Di  asfalto.^  \.  que- 
ste i Gnomi  Asfaltirbc  correnti  approssiiiiaro 
L'aire  facelle.  Mont.  Pnling.  v.  *j5'ì. 

ASFÓDELO.  Siisi.  III.  T.  l>ota>i.  Lo  stesso 
<Jie  Asfodillo.  Lai.  Asptwdclus.  »...  folli»  clic 
non  sanno’quanto  E più  del  tutto  la  inclade» 
e quanto  Sia  buon  prò'  nella  malva  e uell'a* 
sfódelo.  Salvia,  Esiod,  4 * - E vi  sarà  un  tet- 
tuccio tuiiiio  al  cubilo  Fallo  e ripien  d'asfó* 
deio»  di  ciiisa»  E del  morbido  e crespo  apio 
gentile.  Id,  Teocr.  41. 

ASIANO.  Aggeli.  T.  di  Geugr.  Asuitico^ 
D’Asia.  Lat.  Asianus.^Ma  però  che  Sallustio 
dice  in  quelli  tempi  essere  stati  ottimi  costumi, 
|MTÒ  è ricordato  quello  della  lussuria  asiana. 
San.  Agosi.  /.  3»  c,  *i  1 , e.  u»  p.  1 8*i.  E questi 
furono  priiicipulmeiile  Giudèi  asiani»  li  quidi 
in  Asia  veduto  iii'avcano.  Ati.  Apost.  iti'i. 

ASIÀTICO.' Aggelt.  T,  di  Geugr.  D’Asta, 
Asiano.  — Ma  poiché  le  riccliczze  c i cnslutiii 
asiiiticlii  v'vutraiouo»  ec.  tìocc.  Com.  Dant. 

•j,  I uj. 

Agg.  tli  Side  , vaie  Diffuso  e ridoiulante 
di  sovcrt:hi  ornamenti  c di  troppo  ardite  figir 
re.  (Miiiieu  1'  es.  iicU'  .Vlberti.)*^  E chi  si  sente 
secco  non  dee  aspirare  al  inagiiilico(>/i/e)»iiia 
al  puro  ed  al  sempliee  » al  quale  male  si  volge*- 
relibe  chi  peccasse  iieiraiiqHilloso  o neirasia- 
licq.  Salviat.  Lctt.  a l ine.  liorghtni,p.  10. 

ÀSIMA.  Siisi,  f.  Asma.  (Ks.  il  agg.)  — Vale 
(1/  colamento)  coutr'  alla  fredda  tossa  e asiiiia 
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fredda.  Cresc.  l.  6,  c.  3o»  v.i,p,  ’ioj.  (Dagli 
es.  allegali  dalla  Crus.  non  si  rilrac  di  che 
genere  sìa  r.-Z^'ima^*  nè  la  Crus.  si  degna  di 
notar  si  falle  minuzie  ne*  suoi  temi.) 

ASIMÀUK.  Verb.  intraus.  nel  seuso  traslulo 
(lì  (Hcgislriaino  questo  verlm»  af- 

fuichè  il  partir.  Ajùmato,  raccolto  in  grembo 
dalla  Crus.»  possa  una  volta»  innanzi  morire» 
aver  la  consolazione  <b  conoscere  Ì1  suo  geni- 
tore.) • A noja  m'è  chi  l’ altrui  cose  biasima» 
E 'n  presenza  d'altrui  lodi  le  sue»  Che  sou 
meli  degne  che  quelle  [kt  cui  asiina.  Piu:c.  in 
Ceniti,  voi.  4>  />•  ^28:1»  Un.  y2.  (I  fanatici 
adoratori  degli  auliclii  loderatmo  quest'ultimo 
verso»  al  parer  loro»  imilativo  di  chi  patisce 
di  asma;  ma  io  non  loderò  mai  cosa  da  poter 
esser  cagione  ch'io  stesso  divenga  asmatico.) 

ASIMiMETUÌA.  5ust.  r.  Ma/uuwza  di  sim- 
tnelria  fra  le  parti  d'un  medesimo  tnito. 
(L'Allierti  ed  i suoi  copiatori  regisiratio  AS- 
Sl.MMETlU  A cou  due  SS;  ed  errano:  |>crché 
in  questa  voce  U prc|K>silÌva  A non  è Tsg- 
giunliva  italiana,  ma  la  privativa  greca»  la 
quale  non  ha  virtù  di  raddoppiare.  Ed  un 
simile  caeogralìzzare  coiiliuucrìi  pur  sempre 
a disonorar  le  nosltc  srrilture»  iuliiio  a che 
le  nostre  |>eunc  sol  vorrannu  riinellcrsi  al 
giudizio  delle  orerrliìe.) 

ASINÀCfjl  X.  Sust.  f.  pt'ggioral.  dì  Asina. 
Parola  ingiuriosa  clic  si  dice  a donna»  come 
Asinaccùì  ad  uomo.  .Xiiàl.  Asinona.  ^ Vieni» 
aainaceia;  imìv iti» Sant'Agio.  Malm.  io»3i . 

ASINÀKE.  Veri),  iieulr.  Pùtggiare  a ca- 
inailo  dell'asino.^  Ognuno  |ùglia  il  suo  asino; 
e dì  sùbito  comiiiciummo  ad  asinarc  per  Terra 
Santa  con  grandi  eonsolazioni.  Alahan.  l^iag. 
1^.  \ dì  ’À'j  partimmo  da  Uaiiia  asinando  verso 
Jeriisalem.  Id.  ih.  uo.  A dì  3o  dì  maggio  in  sul 
vèsparo  {véspeto)  eoo  molla  festa  e devozione 
asittammo  verso  la  salila  cillà  di  Hetlelehcin. 
td.  il}.  91. 

ASLN  DETO.  Sust.  II).  Voc.  gr.  T.  de’  Rei. 
ScoUegoittento  , Seioglimenlo , Disgtu/nione. 
Eli  è quando  v’  ha  più  incisi  senza  coiigluu- 
zioiie.  (Xlaura  l’es.  nell' AIIhtIì.)  - E quella 
(^/^mvi)  che  si  chiama  anafora , come  quello 
ts  contro  a te  medesimo  il  chiami,  contro  alle 
leggi  il  chiami,  contro  al  viver  popolare  il 
chiami  s : e questo  é coin{>oslo  di  Ire  figure  : 
deir  anàfora»  |>er  esservi  la  medesima  parola 
al  medesimo  principio  ripresa;  dclPasindcto» 
|>er  essere  detto  seuza  la  cougiunzioii  delle 
copule;  deiromiolclollu»  per  la  desinenza  clic 
hu  |HT  tulio  nella  luedesiiiia  paiola  chiami  se 
da  liilte  e tre  v’c  fatta  .supraboiular  la  vee- 
menza. Segni , Demctr.  tal.  1 o(i.  tàl  è ancora 
•isiudeto»  cioè  s(.iogliiiiciita  Adi . Uemetr.  Fai. 
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1^4*  questi  asindeti,  ovvero  psrUri  senza 
copnU,  ci  s' itiiende , ec.  Saivin.  Oppùm. 
/>.  99,  not.  a. 

ASINELIjA.  8nst.  f.  dimin.  Tezzeggiaf.  di 
Asina.  (Es.  d'agg.  al  Diz.  di  Boi.,  la  cui  prò* 
posta  è « A5TNELLA.  Lo  Jemina  deliba- 
sinelhj  Piccola  asina.  Asina  lattante.  n)m 
Alla  cavalla  s’aggiunge  il  stallone;  La  capra  fa 
col  becco  la  sua  potila;  La  pccoreHa  giace  col 
montone;  l/asin  con  l'asinelln  si  rafli^nla; 
Ijb  lopa  al  topo;  In  serpe  al  biscione,  ec.  Don. 
Frane,  in  Poes.  rustie.  3i5. 

5.  AstxsiL^.  T.  milit.  Mac/lina  da  trarre 
(travi  pesi,  usata  (a/tto  ad  offesa,  quanto  a 
difesa  dMle  fortezze  degli  antichi  Italiani, 
ad  imitazione  Onagro  de'  Greci  e de' 
Romàni,  chiamato  pure  Asino  sai  valico.  V. 
ASELLUS  nel  Du  Cange.  — Volendola  i 
Rmnani  prendere  per  arte  di  guerra,  fecero 
Imbocchi  e manganelle;. ...  poi  fecero  uoa 
nsiuelia  di  legno,  e condussei'la  fin  alla  por- 
la  della  ròc<»,  ec.  Ij'astnella  fu  in  quella  notte 
irsa;  la  dimaue  fu  trovata  cenere.  FU.  Col. 
di  A'te/c^o.  (Grassi , DU.  miUt.) 

ASINELLO.  Sust.  m.  dimin.,  o piuttosto 
vezzeggiai,  o coinmiserat.  di  Asino.  Allo  stesso 
modo  usiamo  te  voci  Meschinello,  Fillanello, 
Fecchiertllo,  e simili. 

Figuratam.  p«r  Corpoj  giacché  il  corpo 
è come  l’asinelio  che  porta  l’anima,  lo  questo 
senso  figuralo  si  dice  anche  Asino,  m L’Ab- 
bate di  Vf^celli . . . appunto  lo  stesso  giorno 
che  Antonio  (*?.  Antonio  da  Padova)  spirù« 
stando  in  camera  solo  in  orazione,  se’l  vide 
subito  comparire  innanzi;  e,  dopo  scambie- 
voli saluti  ed  abbracciamenti,  Antonio  gli 
disse:  Ecco,  signor  Abitate,  lasciato  l'asìneNo 
mio  in  Padova,  me  ne  vo  in  fretta  al  paese. 
E ciò  detto,  eoo  un  leggier  tocco  di  mano  gli 
risanò  la  gola , e disparve.  Majff.  Confoss.  in 
Fit.  S.  Ant.  da  Pad.  e.  1 4 > ^1^3»  col.  1 . 

ÀSINO.  Sust.  m.  Animale  noto.  (Cosi  Y A~ 
sino  è dichiarato  dal  Frullone;  e questa  volta 
egli  non  potea  meglio  spiegarsi , uè  più  spe- 
ditamente. L’Asino,  forse  giova  sapcrbi,  fu 
dal  Fndlone  con  molta  jiarzialitii  favorito; 
perciocebè,  se  non  ci  mente  il  computo  delia 
Proposta,  egli  si  compiacque  a mano  a mano 
invcslirlo  dì  ben  sessanta  cariche,  e tutte 
sottosopra  cospicue.  Ora  siccome  gli  avven- 
turati che  son  tenuti  in  palma  di  mano  da* 
grandi  un  coso  ben  grande  è il  Frullone3, 
anche  1 piccoli  e minuti  affettano  di  circon- 
darli della  loro  aura  e gratificarseli , cosi  noi 
pure  mellendoci  un  tratto  sul  fil  de*  cortigiaui 
olinreiiio  sAY  Anitnmle  noto  P omaggio  di  no- 
velli articoli  e parugraB.) 
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I.  /f  mandar fuori  che  fa  l'asino  la  voce 
non  solamente  si  dice  RAcaiiuae  o Raoluik, 
ma,  secondo  4*  Alunno,  anche  Oncabe  e Oa- 
CAiB.  Il  quale  Alunno  aggiunge  che  V Asino 
«è  animale  assai  nolo,  e,  per  altribuirsi  quello 
che  non  gli  si  conviene  per  la  sua  indiacre* 
zione,  se  gli  dà  il  titolo  di  Messere,  dicendosi 

; Messere  lo  asino.  » -4 

II.  Astiro.  Figuratam.  pel  Corpo.  Anche 
I si  dice  Asmelh.  — Il  digiunare  pìacemi , E far 

grande  asiiiienza,  Per  macerar  mio  asino,Cbe 
non  mi  dia  ìncrescenza.  Jm:.  Tod.  l.  t« 

III.  Andare  dieteo  al  suo  asino.'  Fìgu* 
ratam.  per  Tirare  innanzi.  Continuare.  Frane. 
AUer  SOR  train.  (La  Cnis.  registra  la  locuziono 
Tirar  dietro  all’asino  suo,  ch’ella  spiega 
Mantenersi  nella  sua  ostinazione  e caparbio^ 
tàj  ma  non  ne  adduce  es.)*»Il  Cardinale  v’  ha 
per  valentuomo,  ma  sapete  che  vuol  dir  sem- 
pre qualche  cosata.  1 cortegiauì  vi  Irattano 
male  al  solito;  ma  non  guardate  a questo;  an- 
date dietro  al  vostro  asino,  e,  come  sìeto 
valentuomo,  cosi  siate  circospetto  e diligente 
e rispettoso.  Cor.  Leti.  Tornii.  ìett.  79,;».  1 13. 
Quando  li  arele  visti  (cer^i  vocaboli)  a vostro 
modo,  sarete  contento  rimandarli  tutti , tanto 
gli  sposti,  quanto  la  tavola  per  le  mani  del 
nastro  Luca  Martini;  ed  io  anderò  dietro  al* 
l’asino  mio,  facendo  ogni  di  un  poon.  Pros. 
fior. part  i^,vol.  \,p.  5i,  eafis.  ven. 

IV.  Abaei  col  Bue  s coll*  ajiko*— V.  io 
ARARE,  verbo,  il  S- IV. 

V. A  scRiENA  d'asiro.  Locuz.  avveth.  si- 
gnificante In  modo  o forma  simile  alla  schie- 
na dell'asino.  Sinon.  A comignolo.  Fraot. 
En  dos  d'dne.  Dial.  miL  A sclùena  di  nudo, 
m II  fondo  (d'ima  buca)  era  fatto  a schiena 
d’asino,  come  si  suol  dire,  calando  il  suolo 
di  qua  c di  lò.  Claudio  Fromond,  Prof  pub. 
nell'  Vnii*ers.  di  Pisa  cit.  da  Tai'g.  Tot*.  O. 
Fiag.  I,  365.  — Lastr.  Agrie.  1,  laa. 

§.  VI.  Attaccabr  o Leo  ab  l’asiko  a bdoi«* 
CAVIGLIA.  Figuratam.  per  Appoggiarsi  bene  e 
porsi  al  sicuro.  Il  Bocc.  però  si  servi  di  questo 
modo  nel  signif.  di  Dormire  profomlamente 
(V.  ne’  Vocab.);  tolto  dal  costume  villani, 

I quali,  «dii  dal  sonno  in  campagna,  legano  i 
loro  giumenti  a qualche  troncone  di  albero,  e 
dormono  alla  spensierata.  Paul.  Mod.  dir. 
tot.  169. 

$.  VII. Far  come  l’asino  del  plntolajo.  Di- 
cesi di  Chi  si  ferma  a cicalare  con  chiunque 
trova.  (V.  ne’  Vocab.) 

Vili.  Ed  anche,  Fabb  come  l’asino  del 
PCNTOLAJO, ovvero  Esserb  l’asino  del  pento- 
LAJO , si  dice  di  Chi  non  gli  cdfiita  innanzi 
Urta  donna,  ch'egli  non  si  metta  a voler  furo 


Digitized  by  Google 


ASl  - ASI 

con  essa  aW  amore.  — V.  in  PENTOLAJO. 

' IX.  Montark  ad  asino.  Salire  o Met- 
tersi a cavalcioni  sulVasinos  allo  stesso  modo 
che  si  dice  Montare  a cavallo.  • A di  primo 

iu  sul  vdsparo  (véspero)  montammo  ad 
asino  per  andare  al  fiume  Jordano.  Metrian. 
Viag.  I o6. 

X.  ScAPFAR  L*  asino  PRItrA  DEL  SUONO 
DELLA  TROMBA.  Figuratam.  si  dice  del  Far  che 
che  sia  prima  d'avere  avuto  t ordine  di  far- 
lo j o del  Far  che  che  sia  forse  innanzi  tem- 
po. Tant*  è;  non  son  potuta  più  stare  alle 
mosse;  m' è scappato  l’asino  prima  del  suon 
della  tromba:  ho  sentilo  da  quella  finestra 
ogni  cosa;  e, giacché  ho  trovato  l’uscio  aper- 
to , son  insaccata  quù  di  carriera.  Fagiuol. 
Com.  i,  228. 

XI.  Scappati  l’asino.  Lo  stesso  che  Sedp- 
pati  la  mano  (V.  in  MANO).  Maniera  di  dire, 
che  si  usa  come  in  parentesi , equivalente  a 
Cantra  la  tua  aspettazione.  Deluso  nella  tua 
aspettazione,  e simile.  * Ar.  A che  te  ne  av- 
vedi tu?  Bif.  Al  fingere  di  sospirare  [>er  un 
conto,  e poi,  scappati  l’asino,  il  pianto  è per 
un  altro.  Aret.  Talant,  a.  3,  s,  17#  />.  281. 

XII.  Tirò  la  cavezza  dietro  all’  asino. 
Locuz.  proverb.  - V.  in  CAVEZZA. 

XIII.  PtoHthj.rs.  Come  l’asino  alla  lira, 
ovvero  Come  all’asino  il  sonar  la  lira,  o si- 
mile. Questo  proverbio  o adagio  riceve  dif- 
ferenti significazioni,  come  avvertisce  il  Mo- 
nosini, p.  Ili,  num.  ^7.  La  Crus.  lo  registra 
ancor  ella  ; e sebbene  non  lo  spieghi,  tuttavia 
dall'es.  che  ne  adduce,  si  ricava  un  sentimento 
abbastanza  chiaro.  Nel  passo  seg.  vale  ad  ac- 
cennare che  L'uom  rozzo  e male  educato  non 
sa  conoscere  il  pregio  dell'  opere  virtuose  e 
gentili.  ’l  padre  mio  troppo  al  guadagno 
dato,£  aH’avarizia  d’ogni  vizio  scuola,- Tan- 
to apprezza  costumi,  o virtù  ammira.  Quanto 
l’asino  fa  il  suon  della  lira.  Arios,Fur.ò^,  ig. 

§.  XIV.  Dire  d’aver  veduto  a volare  un 
ASINO.  Dir  cose  impossibili.  Dir  cose  da  non 
doversi  credere  da  vertuto.  Audi.  Dare  ad 
intendere  che  gli  asini  volino.  Frane.  En  don- 
ner  à garder  à quelqu'un.  — E se  esse  {donne) 
diranno  d’avere  un  asino  veduto  volare,  do- 
po molti  argumenti  in  contrario  converrà  che 
si  conceda  del  tutto;  se  non,  le  inimicizie 
mortali , le  insidie  e gli  odj  saranno  di  pre- 
sente in  cambio.  ìiocc.  Corb.  195. 

XV.  Fare  come  l’asino  al  corbello. 
Quando  l’ asino  ha  mangiata  la  biada , dà  de’ 
calci  al  corbello  ove  essa  era.  Si  suole  anche 
dire  : Quando  l'asino  ha  bevuto,  dà  de'  calci 
alla  secchia.  È proverbio  che  significa  l’ingra- 
titudine d’ alcuno,  il  quale,  avendo  ricevuto 
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un  benefizio,  strajiazza  chi  gliel  fece.  (Fiac- 
chi, Postil.  Cecch.  Conr.  ined.  49*)  — ()h  co- 
testi padroni  è buon  servire.  Che  non.  fan 
come  l’asino  al  corbello.  Cecch.  Com.  ined.  49. 

XVI.  L’asino  porta  il  vino,  e bee  l’a- 
QOA. -V.  in  AQUA  il§.CVII  a c.  807,00!.  *l. 

XVII.  Per  mancamento  de’  buoi  s’  ara 
CON  GLI  asini.  Vale  Io  stesso  che  In  mancanza 
di  cavalli  si  fan  trottare  gli  asini,  (buon. 
Tom.  Proverb.  a,  a6.)  = V.  anche  in  P.\NE 
V Osservazione  al  ^ Pan  unto. 

§.  XVIII.  Trotto  d’asIno  poco  dura,  o si- 
mile. Si  dice  di  Chi  non  ha  fot'oa  o potere  Oj 
zelo  di  dtuare  nel  far  che  che  sia.  (Es.  d’agg.) 
• Ma  perchè  1’  allegrezze  di  questo  mondo , 
quasi  trotto  d’asino  stracco,  durano  puci>,  si 
alHIgge  ognuno  e fanne  gran  raininarichio. 
Ser  Poi  10,  ediz.  bologn.  161 3.  ) 

XIX.  Asino.  T.  d’  Aslron.  Nome  tli 
due  stelle  nel  segno  del  Cancro.  V.  A.SEL- 
LUS  net  Forcell.  il  Baldi  nella  Nautica,  p.  u3, 
accenna  queste  due  stelle  con  la  seg.  perifra- 
si. ->  Volgendo  al  Cancro  i lumi , ivi  veiirai 
Due  picciolette  stelle  ornargli  il  tergo  : Bacco 
ve  le  ripose,  e son  quei  tardi  Animai  cui  Si- 
leno ebro  e cadente  Premer  suol  sonnacchio- 
so il  pigro  dorso. 

§.  XX.  Asino  (Piè  d’).  T.  Iwtan.  vulg.  - 
V.  in  EBBA  il  Erba  acliaria;  ed  iu  CA- 
VALLO il  §.  Ugna  di  cavallo. 

§.  XXI.  Asino  (Spini  d').  T.  botan.  vulg.  - 
V.  iu  LÀPPOLE  il  Làppole  piccole.  t ! 

ASINÓNA.  Sust.if.  accresci!,  di  Asina,  t 
Parola  ingiuriosa  che  si  dice  a donna , come 
Asinone  ad  uomo.  .\nàl.  Asinaccia.  Que- . 
st’asinona,  in  vece*dl  portarmi.  Par  che  si 
picchi  di  tenermi  oppresso.  Ed  io  sto  giù  seu-  ' 
za  potere  aitarmi.  Saccent.  Rim.  i,  179.  (Qui 
iiguralain. , riferendosi  a corta  Usanza  perso- 
nificata.) ri, 

ASINOTTO.  Sust.  m.  Asino  di  matura 
giovinezza.  ■■  Egli  era  un  asinotto  un  po’  ne- 
mico Della  fatica , e .se  n’  andava  a spasso , 
Pascendo  a ufo  per  un  colle  aprico.  Fagiuol. 
Rim.  1,18.  . • 1 

ASMA.  Sust.  f.,  che  anche  si  dice  AA- 
SMA  e ASIMA  ed  ÀNSIMA.  Grande  ed  an-  • 
che  Somma  dificoltà  di  respirare  procedente 
da  varie  cagioni,  e spezialmente  da  qualche 
alterazione  organica.  (Es.  d’agg.;  perchè  nel- 
1’  unico  addotto  dalla  Crus.  e Comp.  non  si 
può  riconoscere  11  sesso  di  questa  voce  ; e la 
Crus.  e Comp. , quanto  a’  sessi , sogliono  la- 
sciare allo  studioso  l’indovinarli.  L’Allierti 
però  lo  accenna , e lo  conferma  con  esetnpj  ; 
ma  i suoi  successori  sdegnarono  d’ approfit- 
tarsene.) • Conir’ all’ asma  fredda  si  dia  la 
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farina  d'orzo.  CVriC.  /.  c.  P*  ** 

Vale  contro  all*  asma  antica.  Iti.  /.  6,  c.  54> 
V,  "if  p,  '2^9*  Cusiumano  molti  «vere  una  certa 
opinione  che  tutte  l' asine  sieuo  cagionale  iu 
prima,  ec.,  e poscia  giornalmente  fomenta- 
te, ec.  Red.  (cil.  dal  Pasta).  Una  specie  d’a* 
sma  continua,  ma  che  spesso  ricorre,  massime 
nella  notte,  con  sputo  sottile,  e con  necessità 
di  sito  eretto,  con  mediocre  edema  alle  gam- 
be. Coccà.  Cons.  73,  isy, 

J.  Asma,  si  legge  nel  seg.  es.  qual  voce  di 
geo.  mas.;  nou  pare  per  altro  che  un  cs.  fin- 
qui  unico  sia  suilicieute  a legittimare  un  tale 
uso.  Ma  forse  più  altri  ad  altri  riuscirà  di 
scoprirne.  • Inveterato  asma  umido.  Coccà. 
Consui.  517. 

a ASMO.  IjO  stesso  che  Asma.  — yalvas. 
r Cacc.  5,  97.  Nessun  danno  é si  reo,  si  reai- 
« lente  A tutta  l’arte,  o si  continuo  lede.  Di 
» quel  che  l'asino,  tal  è il  nomo,  face  Quando 
w al  polmon  s'affigge  allo  e ictiBce.n  Mi  .'i  E a t'À. 

Oue/vésioat.  — In  registrando  cotesto  Asma 
eri  tu  ben  certa,  o Minerva,  che  la  lezione 
della  tua  stampa  fosse  sincera?  K,  non  trovan- 
dosene altri  es. , non  è più  tosto  da  credere 
che  Asma  vi  si  sia  introdotto  per  crror  tipo- 
grafico, in  cambio  di  Asma?  Kd  uno  scrittore 
nato,  vissuto  e morto  nel  paese  della  furlana, 
un  poeta  che  ci  diede  i prosastici,  e,  che  è più, 
gli  sragionati  versi  da  te  riferiti,  lo  stimi  tu  da 
tanto  di  fare  autorità,  non  che  ne’tennini  del- 
la caccia,  che  pur  pure,  ma  eziandio  nelle  più 
gelose  sottigliezze  della  lingua,  come  sono  le 
desinenze  delle  voci,  e la  determinazione  del 
loro  sesso?  K,  ad  ogni  modo,  Asmo,  voce 
sospetta,  voce  inutile,  s’ avrà  cuore  di  spac- 
ciarla per  lo  stesso  clic  Asma,  voce  consacrata 
dall'uso  costante  di  più  e più  secoli;  e sarà 
pure  da  metterla  fra  le  ricchezze  acquistale 
alia  favella?... 

ASOLO.  Susl.  in.  Respiro.  (Crus.) 

I.  Asolo.  Per  Sfogatojo,  Apertura  scr 
pra  tetto  per  uscirne  im/ton,  esalazioni,  fu» 
mo.  Dial.  mil.  Sorndor.  ( Forse  da  questo 
Àsolo  de*  Toscani  è derivata  la  nostra  voce 
milanese  Vsell  presa  in  signif.  di  Abbaino, 
cioè  Spiraglio  o Finestra  sopr.i  tetto  per  far 
venir  lume  alle  stanze  sottoposte,  o per  uscire 
sopra  al  tetto  medesimo;  benché  sì  tenga  da 
taluno,,  essersi  dello  in  antico  non  Vsell,  ina 
Ijusell,  quasi  Piccola  luce,  dicendo  noi  altri 
Lus  o Lùz  e Lust  per  Luce  e Làcere.  E si  noti 
a nostro  proposilu  die  alcuni  Architetti,  in 
vece  di  Abbaino,  dicono  lucernario.)  — SÌ 
osservi  che  i seccaloj  abbiano  di  sopra  Tàsolo 
|>er  il  fumo,  almeno  nel  colmo,  allo  tre  o 
quattro  braccia.  Lasir.  .dgric.  s,  i38. 
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).  II.  AkDASS  a PIOUASB  US  PO*  D*  ÀSOLO. 
Lo  stesso  che  Andare  a pigliar  un  po'  ita» 
ria.  (Salviui,  Annoi.  Buonar,  Pier.  p.  38tì, 
col.  *i.) 

«.ASFALTO.  liO  stesso  che  Asfalto.  Bi~ 
» lume  che  nasce  in  Giudea.»»  Causcj,  ec.,  «c. 

Atftt.  - ASP.VLTO  per  Ritume  è storpia- 
tura della  voce  sincera  (Monti,  Osser. 

ined.)  s i pociii  es.  antichi  di  questa  voce  cosi 
storpiata  è verisimìlc  che  imputar  si  debbano 
a'  copali,  i quali,  aveiulo  trovalo  scritto  per 
avventura  Aspàalto  col  ph  greco  o latino,  in 
vece  della  nostra  f,  ue  giltorou  vìa  la  à,  a loro 
giudizio,  inutile,  e couservaruiio  la  lettera  p. 
E cosi,  non  cousidcrnudo  i sì  fatti  accidenti, 
sì  vengono  seminando  a sprojiositi  i nostri 
VocalmUrj. 

ASPARAGÉTO.  Sust.  111.  Lo  stesso  clic 
Spamgiaja,  cioè  Luogo  piantalo  di  aspàragi. 
— È bene  fare  i boccioli  lunghi  culla  misura 
del  maggiore  aspàrago  che  s'abbia  nell 'aspa- 
rageto. Soder.  Ori.  e Oiard.  4 >• 

ASPERELLA.  Susl.  f.  T.  IkiIsii.  vulg. 
Equisélum  hyenuile,  detto  Ecjuiscto  dal  Mat- 
tioli, e vuigannente  auche  Asprelia  c Ratpe» 
relln.  Dìal.  mil.  Spièlla.  Perenne.  1 suoi  sca- 
bri fusti  sono  impiegali  da*  tornitori,  dagli 
ebanisti  c dagli  alabastraj  per  lisciare  i loro 
lavori.  Alcuni  gli  adoprano  anche  per  polire 
1 vasi  di  stagno  e di  rame.  Targ.  Tozz.  Oli. 
Ist.  boi.  3,  4^^>  ediz.  3.^ 

ASPERGE.  Voce  tratta  dal  lai.  Asperges, 
c usala  nello  stile  bassissimo  a guisa  di  susC. 
tu.  per  lo  stesso  che  Aspersorio.  — Un  prete 
coir  asperge  in  allo  io  scemo,  Che  pare  un 
mago  giusto  inauiato  Quando  invoca  gli  spirili 
d*  Avemo.  Fagiuol.  Rim.  G,  80. 

« ASPERGERE.  Bagnare  e Spruzzar  leg» 
» giermente.  - Petr.  cap.  3.  Da  indi  in  qua 
» uolaute  Carle  aspergo  Di  pensieri,  di  lagrime 
» e d'inchiostro.»  Cmuscj,  ec.,  ec. 

Rau.  — Che  il  Petrarca  si  divertisse  a ba- 
gnare e spruzzar  leggiermente  d’ iuchiosiro  u 
di  lagrime  le  carte,  io  pur  vo’  crederlo  all’o- 
racolo della  Crusca;  ma  non  può  a niuii  modo 
entrarmi  ch’egli  avesse  ancor  Tartc  di  ridurre 
i pcusieri  io  materia  abile  a bagnare, osi  vero 
in  altrettanti  aunaOìatoj.  Onde  a me  scmlira 
che  l’es.  del  Petr.  si  dovesse  allegare  iu  un 
paragr.  a parte  c destinalo  a mostrar  gli  usi 
ligurati  del  verbo  Asperget'e*  Mu  ciò  sia  detta 
come  per  semplice  dubbio. 

$.  Jii  modo  assoluto  per  Aspei'gci'e  con 
V aqua  benedetta.^  Quivi  il  metlesiino  Mon- 
signor Marzi  rivolto  al  l.«egato  quelle  ciriinouiu 
tra  loro  che  soglion  farsi  e di  orazidui  c bene- 
dizioni ctiinposero,  as(>ergcudo  Ìl  Legato  di 
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^ li  soglia  {deìln  chiesa)  il  |»opoU>  dentro  c 
fuori  la  rhiesa.  fìttonar.  Descr.  iVos*. 

ASPKHSIÓNK.  SuM.  f.  Lo  Aspergere. 
(Ks.  (T  igg>)  * R come  la  mia  faccia  si  distese, 
PosArsi  quelle  prime  creature  T)a  loro  asper- 
sion  rocchio  comprese.  Pani.  Pnrg,  5i , 78. 
(V.  in  APPAUSIONE  V EmenfiazioNc.) 

ASPEHSÓKIO.  Susl.  m.  Strumento  per 
aspergere  con  l’afpta  santa. {K$.  (raggiungere 
n*  Vocab.,  neirunico  recato  da* quali  si  parla 
deir Aspersorio  usato  nell’antica  Roma  dal 
Ponletìee  Massimo,  c che  Annihal  Caro  vide 
o .si  credette  vedere  nel  rovescio  d’una  meda- 
glia di  Cesare.)  • Viene  il  prete , e nel  dir  non 
so  che  cosa.  Coll’aspersorio  mena  dolce  e 
spruzzola  Uomini  c bestie,  e dà  dell’ aqua 
a josa.  Saccent.  Him.  Q,  35. 

ASPETrÀUE,verb.alt.,dal  lat.£r.ipec/ore. 

!.  .\sPKTTAaK  A OLoaiA.  (Preghiamo  i fu- 
turi Vocabolaristi  che  si  compiacciano  di  ve- 
dere in  A GLÒRIA  la  postilla.) 

II.  .AspeTTAKK  DI  riR  enzeenk  sia.  Elli- 
ticnm.  per  Aspettare  il  tempo , V agio  , V op* 
portunità  , e simili , tli  farlo.  — E piTvenendo 
(•V.  Antonio)  al  fiume  del  Nilo  con  alquanti 
pani  che  aveva  portati  con  seco , aspettava 
di  poter  passare.  FU.  SS.  Pad.  v.  1 , p.  3y , 
col.  Q,  ediz.  .ìfan. 

III.  AsreTTARB  IL  coevo  o II  r.oaao. - 
V.  in  CORVO. 

J.  IV.  AspETTAnz  LO  ZOPPO.- V.  in  ZOPPO. 

J.  V.  AspETTAas  cka  cosa  cosi  o COSI.  Vale 
Sperare  e quasi  tenersi  certo  eh*  essa  cosa 
debba  essere  così  o così»  cioè  al  modo  che 
Vuom  se  la  imagina  e la  si  spera.  «Tu  hai 
amala  costei , perchè  liella  ti  pareva , perche 
dilettevole  nelle  cose....  l’aspettavi.  Bocc. 
Corb.  cdis.fior. 

VI.  Quando  uno  è fatto  troppo  aspet^ 
tare , si  suol  dire:  *•  Per  te  io  mi  potevo  inti- 
rizzare, tanto  t’ho  aspettato  invano.»  Cecch. 
Proceri.  29.  (V.  anche  in  SVEGLIA  il  J. 

SvAaS  SULLA  SVEOLtA,e  iu  PIUOLOil  J.  PlAK- 
TARE  A piuoLO,  usato  metaforìcamcnlc.) 

VII.  AsPETTAESI  ALCUNO  AD  ALCUNA  COSA. 
Rendersi  egli  certo  o Promettersi  egli  di  arri^ 
vare  a conseguirla»  a goderla»  a vederla»  e 
simili , confoniic  all’inlei|EÌone  delta  clausola. 
Frane.  4.V  attendre  à queìque  chose.  — A lui 
{ad  Arrigo  FU)  t’ aspetta  ed  a’ suoi  benefici; 
Per  lui  Ha  trasmutata  molta  gente , Cambiando 
condÌEÌmi  ricchi  e mendici.  Dant.  Farad.  17  , 
88.  Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede  Dir 
ti  poss’io;  Da  Indi  in  là  t’aspetta  Pure  a Bea- 
trice, ch’è  opra  di  fede.  td.  Ptirg.  18,  47» 
(Cioè:  Ben  io  ti  posso  dire  ciò  che  Fumana 
tagione  discente  sopra  questo  punto;  ma  dal- 
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la  ragione  in  là»  imitandosi  delle  cose  della 
Fede , sol  fi  prometti  d* arrivare  ad  esserne 
informnlo  dalla  ReatricCyCìOÒ  dalla  Teologia.) 

Vili.  Pt»mUo.  —Cai  LA  VA,  l’ ASPETTI,  m 
n Petrarca  espresse  quasi  che  il  medesimo 
concetto  con  questi  due  versi  nel  Tr.  Am. 
cap.  I , lenu  40:  nCiiè  chi  prende  diletto  di 
far  ft'odt,  finn  si  dè  lamentar  s* altri  Fin» 
gnnna.  » 

.ASPETTÀKE,  verb.  alt.,  dal  InUAspicio» 
ù,  eri,  ec/i/m.  Vale  Rigtiardare»  A/imre. 
Fanne  ne’  vie)  intrare  : Usar  co’  rei  ; e dimorar 
ozioso;  Trovarsi  bisognoso;  Alta  ricchezza;  e 
di  gola  diletto;  Di  rie  femiiie  as|»etto;  Dadi; 
e cercar  d’ognì  spiager  (spùteere»  dispiacere) 
vendetta.  Queste  otto  cose  aspetta  Che  fan  dis- 
dar, se  l>en  attendi , alcuno.  Barber.  Docitm. 
1 1 . (Cioè  : Riguarda  0 A/ira  queste  otto  cose» 
idesl  Usar  co*  rei , Dimorare  ozioso,  ec.;  le 
quali  cose,  se  poni  ben  mente,  fanno  dismet» 
tere  all*  uomo  F essere  virtuoso.) 

ASPETTARE,  verb.  netilr.,  dal  Int.  Spe» 
dare , prefissavi  la  particella  A.  Vale  Appara 
tenere.  Più  cominunemenle  si  dice  Aspettarsi. 
— Negli  Spiriti  maiadetli  non  può  essere,  nè 
è alcuna  cosa  che  a virtù  aspetti.  Bocc.  Com. 
Dant.  a , 85,  pr.  ediz.;  a,  a 4 G ediz.  fior,  del 
Afoutier.  A .Megera  similmente  aspetta  quello 
che  per  gl’iiifrascrilti  versi  ...  si  può  com- 
prendere. Id.  ib.  a,  lao, /ir.  ediz.j*  a,  a87, 
ediz.  fior,  del  Aloutier, 

ASPETTATIVA.  Susl.  f. 

Per  Amianità  nel  signif.  del  (V.  a c. 
^3^,  col.  a.)«  A que*  Gavallieri  che  si  trove- 
ranno avere  ottenuta  l’ aspettativa  prima  degli 
altri,  spedisca  le  bolle  di  nuova  provisionc 
delle  commende  ultime.  Stai.  Onl.  S,  Stef,  qq. 
ASPErrAZIÓNE.  Susl.  f. 

Dare  aspsttaeioke.  Far  correre  speran» 
za.  Anche  » dice  Dare  intenzione  o intendi» 
mento.  — Però  non  so  come  sia  bene  dar  que- 
ste aspettazioni  e mandar  innanzi  quella  faina; 
perche  gli  animi  nostri  spesso  formano  rose 
alle  quali  impossìbil  è poi  corrispondere.  Ca» 
stigl.  Corteg.  I,  i5a. 

ASPETTO.  Susl.  m.  Per  I»o  aspettare» 
Aspettazione,  Lat.  Exspectatio.  Onde 

1.  Caccia  DCLL’ASrzrro.  Alaniem  di  cac- 
eia  che  si  fa  agli  uccelli  aquatici  in  lunghi 
molto  lontani  dalFaque,  dove  i cacciatori  si 
pongono  ad  asndtarli.  Se  nc  vegga  la  minuta 
descrizione  ncirOmi/o/og/n  del  Savi,T.  iii, 
p.  1 1 4 c seg. 

S-  II.  Stasb  ad  ASfETTO.  Stare  in  aspetta- 
zione o in  aspettativa  di  che  che  sia.  Anche 
si  dice  Stnre  a spemma»  c,  con  pirciola  dif- 
ferenza, Stare  a bada.  •Stasb  a bada,  pigliasi 
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pér  St€ire  ad  aspetto  o a speranza,  lai.  Pnw* 
stolati*  (Crus.  in  A RADA,  HI.)  E poi 
eh*  io  ho  parlato  qui  d’  un  segnale  ebe  ragio- 
nevulmente  et  empie  dì  speranza,  non  voglio 
mancare  di  mostrarne  un  altro,...  ciocche 
quando  le  vette  degli  ulivi  si  caricano  di  ini* 
gna,  e*  si  può  stare  ad  aspetto  di  piena  c groa* 
sa  ricolta,  yeltor.  Vliv.  i6i. 

ASPETTO,  Siisi,  m.  Per  Ceduta,  yisia, 
Apparenza,  ec.  Lat.  Àdspectus. 

Di  mtMo  aspetto;  In  psimo  aspetto; 
~ Nel  piiuo  aspetto,  Lonitioni  avverbiali 
sottosopra  importanti  lo  stesso  die  d prima 
fronte,  A prima  giunta,  A prima  insta.  Lat. 
Primo  adspectu.  — In  primo  aspetto  Ìl  Povero 
Avveduto  Maravigliossi  di  questo  signore, 
Cr>r/  Cah.  c.  5,  p.  49»  ediz.  fior.  i5^2.  Una 
profondissima  valle,...  si  bella,  si  marari* 
gliosa  e strana,  che  di  primo  aspetto  spaventa 
con  inusitato  terrore  gli  animi  di  coloro  ebe 
vi  entrano.  Sannaz.  Atvad.  pros.  io,  p.  i3(>. 

I quali  (Ubrij  mi  par  mlU'  auni  di  poter  vede* 
re,  si  perdtè  vengono  da  voi,  come  perché 
promettono  nel  primo  aspetto  di  gran  cose. 
Car.  Leti.  3,  33.  Nel  primo  aspetto  mostrano 
grandissima  modestia.  Castigi.  Corteg.  t , 1 34« 

ASPETTÓNE.  Sust.  m.  Uomo,  per  lo  piò, 
di  mal  affare  o mosso  da  men  che  onesta  in- 
tenzione, iì  quale  aspetta  ed  apposta  altrui 
su  pe’  canti. 

§.  Traslativamente. •’Xvosvinèi  lume  spesso 
gli  amici  (c/ie  giocano  a primiera)  con  un  citi* 
quantaquattro  o con  un  cinquantaciiique  aspct* 
tare  che  uno  inviti  e fargli  del  resto , o vera* 
mente  passare,  per  cArli  meglio;  onde  non 
immeritamente  nella  nostra  Corte  {di  Roma) 
per  vulgato  proverbio  soo  delti  star  dopo  l'u- 
scio con  Taccctta  a guisa  di  malandrini  : a Fi- 
renze con  più  mite  vocabolo  sì  chiamano  alet- 
toni. Pietrop.  Chir.  Comm.  Primier.  tergo. 

ASPIDE.  Sust.  d'ambo  i generi.  Nome 
d'un  Serpentello  velenosissimo.  Lat.  Aspis. 

Aspide,  sust.  m.,  T.  milit.  Nome  di  Can^ 
none  che  traeva  infino  a li  libbre  di  palla.  È 
da  gr.in  tempo  fuor  d*  uso.  > L'aspide,  pezso 
antico  c povero  di  metallo  ; porta  anch'  egli 
lilihre  8 in  i o di  palb,  ma  è lungo  solo  bocche 

II  ed  anche  3o.  Moretti.  (Grassi,  f?is.  w7i/.) 

ASPIRANTE,  Partic-  att.  di  Aspirare. 

(Manca  l’es.  neR' Alberti.)  ~ Morto  Ercole 
nelle  Spagne,...  il  di  lui  esercito,...  privo 
di  capitano,  ma  non  di  aspiranti  a divenirlo , 
in  breve  sbaiidavasi.  Alfier.  Giugttr.  c.  i8, 
p.  Ilo.  (Qui  in  senso  di  Pretendente.  - Test. 

lat.  ejus , amisso  duce,  ac 

passim  multis,  sibi  qtiique,  impeiium  peteo’ 
tibus,  bmn  dilabitur.  r) 


ASP  - ASP 

ASPIRARE.  Verb.  neutr.  Spirare,  Soffia^, 
re.  Lat.  Aspirare,  Adspirare.  ■■  Quasi  che  le 
navi  che  aiToodano  nel  mare,  de'  venti  che 
loro  dal  porto  aspirano  secondi  e favorevoli , 
non  di  quelli  che  l'hanno  vinte  niinici  e con* 
trarj,  si  debbano  con  le  balene  rammaricare. 
Bemb.  Asol.  l.  a,  p.  loo.  Ma  s' io  no  'I  dissi, 
aura  cortese  e lieta  Aspiri  ancora  alle  mie 
v^e  sparte.  Mem.  Rum.  i,  14B.  ^ Spolvera 
Colt.  Ris.  l.  4»  ioa3. 

§.  I.  Per  Respirare^  cioè  AUemativamenia 
attrarre  Varia  dentro  a*  poltmoni  e rimandar» 
nela  fuori.  (Cosi  pariraeole  si  dice  Aspirazio» 
ne  in  vece  dì  Respirazione,  come  i>ota  il 
Vocali.)  • Ma  il  veloce  deltio , la  grande  e 
vasta  Balena,  mentre  dorme  in  mezzo  a Ton- 
de, Fuor  dal  sommo  dell'aque  innalza  e sparge 
La  sua  fistola  cava  {la  canna  del  polmone) , 
oikT  ella  aspira  ; E leggermente  le  sue  penne 
{pinne)  intanto  Agita  e move.  Tass.  Mond4 
cr.g.S,%.ig. 

II.  .\spiEABB,  In  signif.  otL,  per  Mandar 
dentro  ad  un  luogo  spirando.  « TravagUan 
sempre  {le  api)  In  turar  con  grand'arte  ad 
uno  ad  uno  I fori  c le  fessure  d' onde  il  sole 
Aspirar  possa  vapor  caldi,  o '1  vento  11  freddo 
Imreal  che  Tonda  indura.  Rucel.  Ap.  v.  160. 
(Quel  d'onde  vale  per  dove.) 

ni.  AsNBAaz,  in  signif.  att.,  per  Mandar 
fuori  e spargere  quasi  a maniera  di  spira, 
di  spirito,  d*anra.  • L'orto  ch'aspiri  odor  di 
fiori  c d'erbe  Le  alletti  {ìe  api)\  e queUo  Id- 
dio ch'ha  gli  orti  in  cura.  Le  guardi  c le 
difenda.  Rucel,  Ap.  v.  404* 

IV.  .VspiaARs,  figuratara.,  per  Essere  prò» 
pizio,  favorevole.  Lai.  Aspirare.  — E non  in- 
voco voi.  Sacre  che  al  monte  Scendete  i versi, 
ove  il  cavai  Pegsiso  Fece  nel  sasso  quel  famo- 
so fonte;  Ma  Vener,  che  d’amor  colina  ogni 
vaso,  Aspiri;  e volga  la  benigna  fronte  Di  Pa- 
liprenda  al  doloroso  caso.  Cirif.  Calv,  l.  1, 
st.  3,  p.  1.  Tu  dunque.  Apollo,  a li  miei  voti 
aspira.  Bene  Bari.  Rim.  3i.  Vagliami  adun- 
que il  cosi  preso  di  voi  augurio ...  in  quella 
parte  che  io  il  prendo;  e aspiri  ora  in  ciò  che 
io  debbo  dire,  il  dolce  raggio  della  vostra  sa- 
lutevole assidenza  {cioè,  presenza).  Bemb. 
Asol.  l.  3,  p.  310.  Tutti,  oh  tulli  venite,  o 
Divi,  o Dee,  Cittadini  delTonde  ; e se  vi  pren- 
de Pietà  del  marinar  che  sovra  il  lido  V’erge 
sovente  altari,  e voti  aciogbe.  Aspirate  al  mio 
corso,  e meco  a lui  Del  vero  navigar  mostralo 
Tarfe.  Bald.  Naut.  3.  Vói  dunque,  a cui  Bel- 
lona aspira  e Marte,  E sete  singular  dalTaltra 
gente.  Date  materia  alle  moderile  carte.  Maur* 
in  Rim.  buri.  1, 5o4<  * 1*  . H 

V.  Aspimbc,  per  inspirare  nel  signif. 
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concetti,  Infondert  estro» 
Fot'  nascere  nella  mente  pensieri»  disegni,  • 
Ma  quel  facondo  Apollo,  il  qual  v'aapira,  Ab- 
bia sol  U viltoria.  Sannat,,  Arcad.  egl.  9, 
p.  127.  Io  ho  detto  quello  clic  *1  sacro  furor 
amoroso  improvisamente  in’  ba  dettato  : ora 
cbe  par  che  più  uon  m’ aspiri,  non  saprei  che 
dire.  Castigl.  Corteg.  a,  207. 

VI.  Asriaiaa  ad  una  cosa,  (ìguratam., 
vale  Pretendere  o Fivamenle  desiderar  di 
conseguirla.  Anelarvi,  (Es.  d’a^.  alla  Crus., 
U quale  non  riconosce  di  questo  verbo  ASPI- 
U ARE,  che  la  presente  signiiìcaAione.)  - Tut- 
to questo  secolo  c adulatore;.....  ognuno 
che  scrive,  dà  delle  Signorie;  ognuno  a chi 
si  scrive,  le  vuole;  c non  pure  i grandi,  ma 
i lueuaiii  ed  i plebei  quasi  aspirano  a questi 
gran  nomi,  e si  tengono  anco  per  affronto  se 
non  li  hanno.  Car.  Leti.  i,p.  i\g,ediz.  co^ 
min.  17^5. 

ASPIRATAMENTE.  Avverbio.  Con  aspi- 
tazione.  (Manca  l’es.  ucU’ Alberti.)  « I Ro- 
mani burlano  noi  altri  Fiorentini , e da  questo 
o/«,  ohi,  proferito  colla  nostra  natia  gorgia, 
o cocoja,  quando  vengbiamo  a Roma  e ci 
sentono  parlare  colla  voce  in  gola  aspirala- 
mente,*. . dicono:  Ecco  Toche,  ecco  Toclie! 
t&iA'ói.  tuBuonar,  Tane.  p.  0^1,  col,  2. 

« ASPO.  Strumento  fatto  d’un  bastoncello 
» con  due  traverse  in  croce,  contrapposte , e 
u alquanto  distanti  tra  loro  , sopia  le  quali  si 
9* forma  la  matassa,  che  anche  diciamo  Na- 
ti spo.  M CeuscA , ec.,  ec. 

Otittfosiont  (del  Prof.  Giac.  Carena  in  Qsser, 
ifUomo  a'  yocab.),-  Per  imperìzia  della  Jin- 
gwk,  e forse  anco  per  forza  grammaticale, 
altri  potrebbe  dedurre  da  questo  tema , che 
la  matassa  si  dica  pur  naspo.  Ogni  equivoco 
fia  tolto,  sol  che  s’ in  verta  (1  periodo,  scrì- 
vendo iu  tal  forma:  «ASPO,  cbe  anche  si 
dice  NASPO;  Strumento,  ec.  » 

ASPORTABILE.  Aggeli.  Che  si  può  o Va 
potersi  asportare,  cioè  portare  da  un  luogo 
ad  un  altro.  (Manca  l’es.  neiP  Alberti.) • La 
voce  latina  A/oùf/e...  non  suona  iu  piano  vul- 
gare  altro  che  Movibile,  Amovibile,  e se 
vogliamo  anche  dire  Asportabile.  Salvia.  Dis. 
oc.  6,  229. 

asportare.  Verb.  atl.  Portar  via.  Por- 
tare altrove.  Ritirare  da  un  luogo  una  cosa 
per  trasportsuia  in  un  altro.  Lat.  Asporto-as. 
(Voce  schernita  da  pedante  in  pedante,  per- 
ciò che  la  Crus.  non  l’ha  registrata.)  • Nulla 
cosa  è mia , nè  di  alcun  altro , la  quale  altrove 
iisportare  c rapc^  e perdere  si  possa  , se  tu 
111’  avessi  rapila  la  divina  constanzia  dello  mio 
animo.  Don.  Gin*  Celi.  "5y.  A che  il  preucìpe 
rot.  t. 
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Loredano  g|ì  disse: , . . Più  iodegita  cosa  es- 
sere . . . guerra  da  lui  farsi , preda  asportarse- 
ne, castella  espugnarsi.  Bemb.Jst.  venee.  l.y, 
p.  28.  Madrerìllg,  che,  d'officiale  regio,  as- 
portando il  denaro,  s'era  fallo  seguace  de- 
gringlesi.  Davil.  1 ,266.-  Id.  2, 1 29.  \ Nestore 
dimanda  chi  mai  questo  Fei*Ìto  sia  ch'ei  dalla 
guerra  asporta.  Salvia.  II.  /.  ix,  p.  276.-  Id, 
ib.  l.  I \,p.  278.  Da  tulle  {le  città  eh'  io  con- 
quistai) Molte  asportai  pregiate  spoglie, c tutte 
AlFAtrìdc  le  cessi.  Mont.  II.  l.  9,  v.  4'a3.  E 
lunge  altri  dall’ armi  L' asportar  su  le  braocia 
a’suoi  veloci  Destrier,  ec.  Id.  ib.  1. 1^,  Soq. 

aspreggiato.  Panie,  di  Aspreggiare. 

Per  Inasprito,  Esacerbato.  • In  mezzo 
alle  tempeste  dell’ armate  e del  mare  (invele- 
nito il  capitan  barbaro  col  suo  Signore,  e dal 
caso  aspreggialo)  egli  solo  fu  eletto  a placare 
e addolcire  l'animo  di  quell’ ammiraglio,  cbe 
prometteva  non  pur  servaggio,  ma  e morte  a 
chi  gli  compariva  davanti.  Pros,  fiot\  Par.  i, 
V.  t,p.  ì6^,  ediz. /ìor,  1661. 

ASPRELLA.  Susl.  f.  T.  botali,  vulg.  Lo 
stesso  che  Asperella  (V.  al  suo  luogo),  che  è 
queir  Eiòa  onde  si  fa  uso  principalmente  per 
nettare  i vasi  di  rame  e di  stagno.  — L' altero 
Del  riso  imltator  palustre  miglio.  L’empia 
asprella  di  lui  minor  alquanto.  Ma  qual  suora 
a gcnnau  simile  in  faccia.  Spolver.  Colt.  Bis. 
l.  5,  V.  120. 

ASPRÓNE-  Sust.  m.  T.  degli  Scarpelliiii, 
Muratori,  ec.  «Monsignore  ha  fatto  io  testa 
’una  sua  gran  pergola  un  muro  rozzo  di  certa 
ietra  che  a Roma  si  dice  asprone:  spezie  di 
tufo  nero  e spuguoso;  e sono  certi  massi  posti 
1*  uno  siqira  l’ altro  a caso , o , por  dir  meglio , 
con  certo  ordine  disordinalo , che  fanno  dove 
bitorzoli  e dove  buche  da  piantarvi  dell’ erbe. 
Cor.  Leti,  1,  58. 

«ASSAETTATO.  Add.  da  Assaettare.- 
*»  Salvia,  B.  F.  Magro  assaettalo.  (A)»  Diz. 
di  BoL  e Diz.  di  Pad. 

— Che  cosa  significa  Assaettare? 
E’  significa , così  dicono  i suddetti  Diz. , Es- 
sere colpito  dalla  saetta,  cioè  dal  fulmine. 
Dunque  nell’ addotto  es.  quel  Magro  assaet- 
tato sarà  un  Magro  stato  colpito  dalla  saetta, 
cioè  dal  fulmine.  E pure  non  è cosi;  uè  cosi 
la  intese  di  certo  l’ Alberti , donde  fu  tolto  il 
proposto  articolo;  poiché  egli  riinauda  il  let- 
tore al  verbo  ALLAMPANARE,  dove  si  di- 
chiara il  valore  di  questo  Assaettato»  . Òiceeì- 
dosii  «ALLAMPANARE.  Ardere  di  sete 
o Arrabbiar  dalla  fame.  Onde  di  Vn  magro 
assaettato,  quasi  COLPITO  DA  SAETTA,  si 
dice  Visa  allampeutato , e Allampanar  dalla 
fame.v  Ma  i suddetti  Diz.,  avendo  omesso 
117 
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qnel  Ve^i  Al-IiAMPANAHE,  ronfusm>  sron- 
damentc  la  signincazionc  della  voce  ASSA ICT* 
TATO , presa  a almilit.  di  Chi,  essendo  stato 
tocco  dalla  saetta,  è riarso  ed  ha  le  ossa  sco^ 
perle.  Ma , che  è più,  il  Dii.  di  Boi.  si  dìmen- 
licò  per  fino  di  trac  fuori  il  ver)>o  AU^.AM- 
PANABE,  benché  registrato  dairAlbcrli  col- 
r autorità  del  Salvint,  le  cui  parole  si  possono 
da  ognuno  riscontrare  nelle  ÀnnoL  Buon. 
Fier.p.^'jì,eol.i  \ mciitr*cgli  sì  raccolse  nel 
corpo  il  derivativo  ALLAMPANA  LO,  e ncl- 
V Appendice  (stetti  per  dir  vermifot'me)  Al^ 
LAMPANATISSIMO.  E sempre  su  questo 
andare , poco  più , poco  meno , si  sono  abbor- 
racciati c lutto  di  si  ablKirracciano  i nostri 
Diiionarj  c Vocalmlarj.  = (Es.  d’agg.)  — Ora 
la  descrizione  d’un  secco  agnello  che  Plauto 
fece  con  molte  parole  (nell’  Aulularia),  chiu- 
dendolo colla  simiglianza  della  lanterna,  T in- 
gegnoso Burchiello,  per  mostrare  1*  Alfani 
secco  assaettato, ...  la  fa  più  breve,  anzi  in 
una  sola  parola  se  la  sbriga , chiamandolo 
lanterna,  cioè  secco  coinè  una  lanterna.  Papin. 
fìitrch.  yS. 

ASSAGOI.ÀRE.  Verb.  alt. 

I.  T.  tnìlil.  Tentare  con  leggieri  comhat- 
(intenti  le  Jorze  de!  nemico  per  riconoscerle 
e.  fame  prova.  Frane.  Tdter.  - Era  uscito 
Bi^mardo  innanzi  con  uno  squadrone  di  ca- 
valli, si  per  assaggiare  rescrcito  Vandalo,  e 
si  per  comprendere  gli  ordini  suoi.  Giambid. 
(cil.  dal  Grw.t.v/).  = Altri  es.  ne  reca  la  Crus. 
nel  §.  di  ASSAGGIATO,  partic.,  ch’ella 
chiama  addiettivo. 

5.  II.  Ass«oouasi  COL  mMìCo.  Scaramucciare 
o Mescolarsi  alla  leggiera  col  nemico  per  far 
maggio  delle  sue  forze , de!  suo  valore,  della 
sua  previdenza,  ec.,  senza  venire  a battaglia. 
Frane.  Kscaramoucher  .sans  engager  le  com- 
Ad/4  * or  Inghilesi  essendosi  assaggiali  co’ 
Tedeschi  e co’  paesani  ehe  aveano  comin- 
cialo a mostrare  loro  il  volto  e a volere  do’ 
loro  cavalli . . . , e veggendo  il  luogo  dove  l’era- 
no  condotti , incominciarono  forte  a dubitare. 
Fili.  F.  (cit.  dal  Grassi).  I nostri,  che  ne’ 
giorni  passali  s* erano  assaggiati  con  loro,  e 
trovalo  aveano  eh*  erano  uomini  e non  leoni, 
aveano  armato  il  casamento  delle  monache  da 
Verea)a,  e,  quivi  fatte  le  sbarre,  ricevetlono 
francamente  il  baldanxoao  assalto.  Id.  (ciu  c.  s.). 

M ASSAGGIATORE.  Che  assaggia.— Bed. 
•*  Annoi.  Ditir.  q i . Gl’  intendenti  de*  vini 
H e gli  assaggiatori  son  detti  con  un  nuovo  e 

galante  vocabolo  òinóptai  da  Fiorentino,  m 
Crusca  , cc.,  ec. 

OuttttioMt.  - Il  Redi  dice  da  Fiorentino, 
uno  degli  autori  geoponici,  ec.  Ije  quali  parole 
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e uno  degli  autori  geoponici  = son  troppo  ne- 
cessarie nella  soprascritta  allegazione;  poiché, 
senza  di  esse,  quel  lettore  che  ignorasse  il 
greco,  potrebbe  darsi  a credere  che  dalla 
voce  Fiorentino  derivasse  il  da  lui  non  più 
udito  òinóptai.  Oltrcdìrhé  non  è egli  l>ello  e 
sempre  lodevole,  ove  occasion  se  ne  porga  , 
erudire  lo  studioso  in  mentre  che  gli  si  mostra 
il  valore  e l’uso  d* alcun  vocabolo,  e fare, 
come  si  dice,  un  viaggio  e due  servigi? 

ASSÀGGIO.  Susl.  in. 

Assaggio,  in  tcrin.  milit.,  vate  Qtmbat^ 
timento  leggiero  o S:aranutccia  per  assaggiare 
le  forze  de!  nemico.  Sinon.  Assaggiamento. 
Frane.  F.scaramouche , Engagement.  ••  K si 
venne  in  più  fatti  d’  arme  alle  mani ,. ..  finché 
in  piena  battagli»  furono (1  CinesÌ)tÀ  perduta- 
mente  <lisfaUÌ , clic  la  voce  die  il  P.  Vagnoni 
tidi  correre  degli  uccisi  tra  negli  assaggi  e 
nella  generai  battaglia,  fu  di  presso  a 3oom. 
soldati.  Bartoli  (cit.  dal  Gmsst), 

« ASSALIRE.  Propriam.  Andarealla  volta 
tf  di  chi  che  sia  con  animo  risoluto  d' offen^ 
n dere.  » Cnu.se .4 , ec.,  ec. 

Oiwnvc/tfur.  — Liliertamn , se  SÌ  può,  questo 
verbo  dall*  unica  odiosa  significazione  a cui  lo 
danna  la  Crusca.  • Le  quali  cose,  non  che 
sostenendo,  ma  pur  pensando,  tanto  di  me 
stessa  comp.assioiie  mi  assalìsce,  che  ap|>ena 
il  mio  proposito  lascia  ad  efietto  condurre. 
Bore.  Fiam.  l.  *x.  al  princ.{\m  compassione 
di  noi  stessi  entra  forse  nel  cuore  con  animo 
risoluto  d’  offenderci?)  Un  dolce  odor  de* 
vostri  dolci  fiori  Cosi  lì  assalse,  e tale  empiè 
i lor  petti  Nuova  vaghezza,  ec.  Firent.  Rim. 
(Se  in  quel  dolce  odore  il  Frullone  mi  sa  tro- 
vare l*  animo  risoluto  di  offendere  , mi  obligo 
a rifargli  mi  liel  manico  d’avorio  a mie  spese.) 
Allo  e reai  destò  par  che  1*  assaglia  Di  H^dar 
città  nuove  e nuovi  r^ui.  Da  girscn  poi  con 
.Alessandro  al  paro.  Molz.  canz.  9.  Stupor, 
timor,  letizia,  tenerezza,  E desto  d* abbrac- 
ciarli e di  mostrarsi  Assalirò  ad  un  tempo 
Acato  e lui.  Car.  En,  /.  1 , e.  846.  Com'ebbe 
vista  Orlando  la  donzello  Che  col  cavallo  a 
l’altra  ripa  stava.  Amor  di  nuovo  Tassai}  di 
quella.  Bem.  Or.  in.  40,  18.  (In  questi  e 
più  altri  es.,chc  sarebbe  facile  addurre,  non 
è egli  chiaro  che  ASSALIRE  tiene  il  luogo  di 
Occupare,  Prendere,  Impadronirsi,  aggiun- 
tavi Tidéa  d'una  colai  prontezza,  in  sento 
afiallo  innocente?  e che  non  sempre  qiieafo 
verbo  appartiene  alle  cose  che  otTcndono,  ma 
spesso  ancora  a quelle  che  ne  dilettano , come 
y Aggredior  de*  Latini?)  (Cosi  presso  a poco 
il  Monti  nelle  Oiser.  intd.) 

$.  I.  AssALias.  Per  Assaltare , cioè , Dar 
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titisnlio  ad  un  hogo  forte.  » ViUars ....  ti 
cot>dtissc  5oUo  alla  incaza  luna,  c la  ridusse  io 
istatu  di  potervi  appreaeniarc  1*  assalto.  Assa> 
Itrono  da  principio  molto  ferocemente  quei 
di  fuori  j ma  il  numero  de*  difensori  era  cosi 
grosso,  che  non  meno  gagliarda  riuscì  la  re- 
sistenza di  dentro.  Daoil.  (cil.  dal  Grossi). 

J.  U.  Per  Entrare  od  Accostarsi  o Metter 
mano  a che  che  sia,  nello  stesso  signif.  che  i 
Latini  usano  il  verbo  Ag^edior.  ■ Però  vo- 
glio assalir  quest*  alta  impresa , K racquistar 
la  mia  perduta  sede.  Triss.  Ital.  lib.  l.  l « 

^ III.  E in  senso  anàl. , Asskua  con  paso- 
La,  vale  Accostarsi  a parlare.  Entrare  in  dis- 
corso. Lat.  Aggrediscati  quai  parole  assali• 
rà,con  quali  Disporrà  mai  la  furiosa  amante? 
Car.  En.  l.  4>  v.  4^o.  (Parla  di  £nda,il  quale 
non  avea  dì  certo  l’ animo  d’oITenderc,  ma  si 
di  calmare  rinnamorata  Didone.  Veggasi  l’Os* 
ser\>azione  al  tema.)  « {Moni.  Osser.  ined.) 

ASSALTàBILE.  Aggeli.  Che  si  pub  as- 
saltare, assalire,  attaccare.  E dicesi  di  luogo, 
di  fortezza,  d’opere  fortilìcate,  ed  anche  di 
paesi.  Frane.  Attaqnnble,  Vuìnérable.  • Ijc 
regioni  lontane  e solo  assaltabili  di  fronte. 
Botta  (cil.  dal  Grassi). 

ASSALTARE.  Verb.  atl.  Assalire,  ec. 

J.  1.  Per  Dare  Vassallo  ad  un  luogp  for- 
te, Salire  per  forza  su  le  mura  d’una  fortez- 
za. Sinon.  Assalile.  Frane.  Donner  Vassaut, 
AJonter  à Vassaut.  s L*  Aloiano , avendo  as- 
saltato da  due  bande  la  ròcca  di  Cadore,  la 
espugnò.  Cuicciard.  (cit.  dal  Grassi),  sa  Uu 
altro  cs.  ne  reca  la  Crus.  iu  ASSALTATO, 
partic.,  cli'ella  qualifica  per  addiettivo. 

II.  Assaltass  alla  stìada,  ovvero,  lìgu- 
ralain.,  Assaltai  le  stbaoc.  Assalire  i vian- 
danti per  tór  loro  la  roba.  Lat.  Grassari.  s 
Assassinare;  Assaltare  alla  strada  i viandanti 
per  ucciderli  e tòr  loro  la  roba.  Crus.  in  AS- 
SASSINARE. S’ìo  ho  tre  mesi  assaltato  alla 
strada  Per  dÌs|>erato  e pien  di  giusto  sdegno. 
Consenti  tu  eh*  alle  forche  ne  vada.  Pule. 
lMÌg.  Morg.  1 1 , 8 1 . Diceva  Gauo  : alla  barba 
riiarai;  Tira  pur  su,  ribaldo  traditore.  Che 
più  le  strade  uon  assalterai.  ìd.  ih.  1 1,89. 
ASSALTO.  Sust.  ro. 

^ I.  .^ppiESENTAis  l'assalto.  Dìsporsi  a 
dare  Vassallo.  — V.  l’es.  in  ASSALIRE,  I. 

II.  Daik  assalto  o l'assalto.  Assaltare 
nel  signif.  del  I.  — Radamisto,  avendo  in- 
vano o con  danno  dato  l'assalto,  iucomincia 
l'assedio.  Davanz.  Toc.  (cit  dal  Grossi).  E 
perche  Bricchcràs  era  il  principale  del  luogo 
che  tenessero,  vi  aveva  messo  l'assedio,e, 
dopo  averlo  battiilo  con  molti  cannoni,  vi  fece 
dar  1 assalto  da  don  Fiiip|>o  di  Savoja,.,.  e 
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nei  medesimo  tempo  la  scalala  per  un'altra 
parte  da  don  Sanchio  Salina.  Davil.  (cìt.c.s.). 

^ III.  Dt  piiMO  ASSALTO.  Locttz.  avverb. 
equivalente  a Col  mezzo  o Con  Vopra,  o simi- 
le, di  un  primo  assalto,  doò  Con  assalto  im- 
proviso,  non  preveduto  e non  prevenuto. 
Frane.  Par  un  coup  de  main.  ••  Essere  la 
piazza  di  Canisia  sprovcdula  di  vìveri,  facile 
ad  espugnarsi  anche  di  primo  lancio  e di  pri- 
mo assalto.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  IV.  Faiz  assalto.  Assalire,  Invadere.  • 
Giugurta  con  pochi  subitamente  fece  assalto 
ncUi  suoi  confini.  Sallust.  (cit.  dal  Grassi). 

Y.  Finto  assalto.  Assalto  dato  in  parte 
dove  non  si  abbia  pensiero  di  riuscire,  per 
divertir  Vattenzione  e le  fané  del  nemico,  e 
trarlo  in  inganno  sul  vero.  Da  qualcuno  si 
dice  anche  Falso  attacco.  Frane.  Fausse  at- 
taque.  • Ne  giovò  il  finto  assalto  del  mar- 
chese per  l’ahro  lato;  perché,  sehbcn  vi  ac- 
corsero i nemici  in  gran  numero,  non  rimase 
pefciò  indebolita  punto  l'altra  difesa,  contro 
la  quale  8*  era  voltato  dallo  Spinola  il  vero 
combattimento.  Bentiv.  (cil.  dal  Grassi). 

§.  VI.  Ponti  da  assalto.  —V.  in  PONTE. 

VII.  PacNDERE  PCI  assalto.  Impadro- 
nirsi  d' un  luogo  forte  per  assalto  dato  alle 
sue  mura.  Dicesi  anche  Prendere  per  forza. 
Frane.  Prendre  ou  Emporter  d’ assaut.  « Il 
Re  di  Navarra...  aveva  preso  a patti  Chisai, 
e per  assalto  Sassai.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

J.  Vili.  Ricevile  V ASSALTO.  StoT  fci'mo 
olla  difesa  centra  il  nemico  assaltante,  re- 
spingerlo e ributtarlo.  Frane.  Soutenir  Vas- 
saut. • E quivi  fatto  le  sbarre,  ricevettono 
francamente  il  baldanzoso  assolto.  Fili,  F. 
(cit.  dal  Grassi). 

\X.  Rinnovare  l'assalto.  Bifotytare  al- 
V assalto  d'un’opera,  d'un  sito  forte,  quando 
il  piimo  datosi  riuscì  vano.  Frane.  Renou- 
vtler  Vassaut.  — Assalirono  da  principio  molto 
ferocemente  quei  di  fuori;  ma  il  numero  dei 
difensori  eri  cosi  grosso,  che  non  meno  ga- 
gliarda riuscì  la  resistenza  di  dentro;  ed  es- 
sendosi il  giorno  seguente  rinnovato  l'assalto, 
Griglione...  sorti  per  altra  piarle  cosi  furiosa- 
mente, che,  non  avendo  trovata  resistenza 
nella  trincèa,  fece  grandissimo  danno,  distrus- 
se una  parte  de'  ridotti , inchiodò  due  pezzi 
d’aniglieria,  ec.  Davil.  (cit.  dal  Crassi). 

J.  X.  SosTCNzie  l'assalto.  Reggere  all'as- 
salto del  nemico,  respingerlo  e star  fermo 
nel  silo  occupato.  Frane.  Soutenir  Vassaut.  m 
I>e  infatilertc  vi  diedero  l'assalto;  il  quale, 
essendo  alato  da  quei  di  dentro  costantemente 
sostenuto,  si  ritornò  a rinnovare.  Davil.  (cil. 
dal  Grassi). 


«^32  A S S - A S S 

ASSANNARE  ria  .Vnnnn,  o AZZ  \NNARE 
da  Z^nna,  vcrii.  alt.,  indintTenlrmcnle  si  dice 
per  afferrar  con  le  seinne , o,  come  ancor  si 
pronunzia  c si  scrive,  con  le  lannCt  che  sono 
qiie*  denti  curvi,  una  parte  de*  quali  esce  fuor 
delle  labbra  d' alcuni  animali,  come  del  por> 
co , del  cignale  , e sìmili. 

f.  Anche  si  dice  dell’/^^rrYire  e strin- 
gct'e  che  fa  il  granchio  con  le  zanche.  (Forse 
così  dicono  ahusivainentc  i Toscani , per  non 
avere  Ìl  proprio  verìm  significante  questa  azio- 
ne. !Voi  altri  jwveri  Milanesi  l’abbianioj  ed  ò 
tnzancà,  cioè  Pigliar  nelle  zanche.  A me  pare 
che  se  alcuno,  per  esprimere  sottosopra  lo 
stesso  che  il  nostro  Inzancàt  inventasse  il  ver- 
Ik)  Azzancarc , a similìt.  di  Artigliare,  AAn- 
gnare,  e sì  fatti , non  gliene  potrebbe  venir 
altro  che  lode.  Assasrare  poi  od  Azza^^Kape, 
col' detto  valore,  è in  tanfo  più  improprio,  in 
quanto  jfanne  o zanne  Ad  granchio  si  cbia- 
inano  quelli , dirò  così,  amminfcoli  cornei  e 
filirorrni  che  si  sporgono  dalle  sue  mascelle. 
V.  Pini  Krmencg.  in  fjcske,  FJetn.  Star.  nat. 
voi.  Il,  p.  198.)  • E ’l  granchio,...  quanto 
più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e più  as- 
snnnava.  Sacche!,  nov.  108,  e.  5,  p.  q5i. 

5.  IT.  .Ass»kn»re,  per  estensione,  si  dice  in 
luogo  dì  AAAentarc.  - L*una  (Ombra)  giunse 
a Capocchio,  e<l  in  sul  nodo  Del  collo  F as- 
sannò.  Pont.  Inf.  3o,  QQ.  (La  Crus.  allega 
questo  es.  a confermare  che  il  verbo  .ASSAN- 
S'.AUE  significa  « Afferrar  chci  chò  .un  colle 
sanne  0 zanne,  c strignere.  »»  Ora,  se  le  saune 
o le  zanne,  coni*  ella  stessa  ne  insegna,  sono 
que'  denti  curx'i,  una  parte  de'  quali  esce  fuor 
delle  labbra  d*  alcuni  bruti,  come  del  por^ 
co,  cc.,  è manifesto  che  ASSANN  AUE  o AZ- 
Z.ANNAÌ\E  propriamente  non  si  dirt  che 
dello  Afferrare  e strignere  co*  denti  che  fan- 
no i detti  bruti.  Ma  FOmbra  che  assonnò 
Capocchio  sul  nodo  del  collo  non  era  già  un 
porco,  ma  danni  Schicchi:  dunque  ìl  detto 
cs.  è dalla  Crus.  male  applicato  al  suo  tema. 
— E qui,  per  incidenza,  voglio  palesare  no  mio 
dubbio.  Alcuni  sposilori  dicono  che  per  Nodo 
del  collo  i'  intende  que  lFOsso  prominente  ne* 
maschi  dalla  parte  cslcrtorc  della  gola,  chia- 
mato vulgarmenic  il  Pomo  d* Adamo,  lo  stimo, 
per  lo  contrario,  che  intender  si  debba  di  quel- 
la Vertebra  che  annoda  il  collo  con  la  testa,  e 
che  noi  I^ombardi  nominiamo  VOsso  del  col- 
lo: e ne  adduco  la  ragione.  L'Ombra  che  as- 
sannu  Capocchio,  gli  correva  dietro  : dunque 
è più  verisimilc  eh*  ella  addenUstdo  nella 
parte  posteriore  del  collo , che  nella  anterio- 
re, oy*  è il  pomo  d*  Adamo.  Poi  dico  il  poeta 
die  quclF Ómbra  P assonnò  il,  che,  tirando. 
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Gi'attargli  fece  il  oenti'C  al  fondo  sodo.  Or 
se  Fomhra  di  Gianni  Sdiicchì  avesse  adden- 
tato Capocchio  nel  pomo  d'Adamo,  e* biso- 
gnava, perctié  lo  tirasse  a grattar  col  ventre 
il  pavimento,  eh* esso  Gianni  lo  grattasse  pc*Ì 
primo  col  suo  proprio  sedere.  Laddove,  ad- 
dentatolo dalla  parte  posteriore,  cioè  nella 
nuca , potea  riuscirgli  più  facile  il  tirarlo  sul 
fondo  sodo,  senza  rololarvìsi  sopra  egli  me- 
desimo. E rosi  dichiara  eziaiKÌ(o  la  Crus.,  di- 
cendo: «Nodo  del  collo,  vale  la  Congiun- 
tura del  capo  col  collo,  f*  Il  pomo  d*  \damo  ò 
eletto  dal  Chiahrera  U groppo  della  gola.  V. 
in  GOLA. 

.ASSAPÉRE.  Verb.  alt.  Sapere. 

t%  §.  Dicesi  anche  A .sapere.  — Fr.  Oiord,  90. 
n Vedi  dunque  che  non  t'è  lìmite  di  dire,... 
M nè  di  fare  a sapere  tue  virtudi.n  Foc.  di 
Fer.,  PìZ.  di  Boi.  e Ai  Pad, 

Bots.  — Intorno  allo  sbaglio  qui  preso  dal 
Voc.  di  Ver.,  e d’ìvi  passato  ne*  Dii.  di  Boi. 
c di  Pad.,  puossi  vedere  in  A,  prcpos.,  F Os- 
servazione al §.  LXXXVUI,  p.  5i,col.  a. 

ASS.\PORÀKE.  Verb.  alt.  Giufore  per 
distinguere  il  sapore. 

Per  Dare  un  determinato  sapore  ad  al- 
cun cibo;  Condire.  Anche  si  dice  Assaporire. 
- Perche  egli  (Ai/«rwo)  anco  ...  vi  mantenga 
al  possibile  in  fiore  il  corpo , . . . . terrete .... 
la  mummia  e insieme  una  polpa  di  piperò 
arrosto; . . . pestatele  molto  l>enc,  e poi  le  la- 
sciale cuocere  con  mele  di  mirabolani  cbcbult, 
e le  assaporate  poi  con  ambra,  con  musco, 
con  croco.  Ficin.  Fit.  san.  gS.  (G.  V.) 

ASSAPORIRE.  Verb,  alt.  lo  stesso  che 
Assaporare  in  signif.  di  Dar  sapore,  V.  — 
Gioverà  anco  bagnare  spesso  il  pane  riscal- 
dato con  vino  puro  aureo  e con  aqua  rosa,  e 
assaporirlo  con  un  poco  di  cannella  e molto 
zucchero.  Ficin*  Vit.  san.  1 1 i.(G.  V.) 

A SS  APPO  0 ASÀPO.  Sust.  ni.  Soldato 
turco  di  fanteria  provinciale,  armato  di  scia- 
bta,di  moschetto  e di  pistola,  e ortìinato 
come  i Giannizzeri  in  compagnie  sotto  il  com- 
mando di  un  capo  supremo  che  i Turchi  chia- 
mano Azzap-Agasy.  (Gli  Assappi  fanno  parte 
ancora  della  fanteria  dì  mare  dell*  Impero 
ottomano;  e portano  per  insegna  una  coda  di 
cavallo  pendente  da  una  lancia,  in  cima  della 
quale  è posta  una  palla  dì  rame  dorato.)*  For- 
mano la  fanteria (rfe*  Turchi),  1.*  I Gianniz- 
zeri . . . ; Gli  .\sapi,  fanteria  di  presidio, 
come  in  Ungheria  gli  Aiduchi.  Mtmtecuc.  (cit. 
dal  Cms.t/).s(Il  prefato  sig.  Grassi  pone  que- 
sta nota:  «Credo  doversi  riferire  a questa 
milizia  il  nome  di  Sappo  adoperato  dall’autore 
del  CiriOb  Calvando  nel  passo  seguente,  cl>e 
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pArla  ili  varie  milizie  turche  j poteDdoai  ragio- 
nevolmente assegnare  la  varietà  della  lezione 
o ad  una  aftfresi  dell* autore,  o ad  un  errore 
di  stampa.  Kcco  I*  es.«  Perocché  intorno  a lui 
gran  cerchio  Tassi  Di  Giannizzt  e de  Sappi,  o 
suoi  galuppi.  Cirif.  CVi/e.  » Cosi  I*  egregio 
sig.  Grassi,  il  quale  s* appose  riputando  que* 
Sappi  errore  di  stampa.  In  fatti  l*ediz.  del 
iSja,  la  quale  nel  Canto  v,  p-  4^»  col.  i , 
st.  ull.,  legge  al  modo  rapportato  da  lui,  nella 
Tavola  degli  errori,  avverte  che,  in  vece  di 
e de  Sappi,  s'ha  a leggere  e d'Esapi.  La  stessa 
ctliz.  poi  nel  Canto  v,  p.  4<>,  col.  i , st.  i,  ha  : 
<*E  tutti  bellicosi  vo*  che  sappi,  E fìascià,- 
Subacì,  Giannizzi  e Esappi.  n Similmente  la 
stampa  perenni  dell* Anditi,  Firenze,  i834, 
a c.  o6,  col.  1 , st.  ^Rt-'Cd  a c.  5o,  col.  i , 
st.  i5i.  Finalmente  la  veneta  del  i535  , 
I.  1,  st.  35 1,  p.  ao,  col.  I,  dice:  a E Bascùì, 
Subucì , Gianizi  e Eiappi.  » ; e nello  stesso 
libro,  st.  4o4j  P*  tergo,  col.  2,  pone  ancor 
essa  per  errore  «»  Di  Giannizzi,  e de‘  Sappi,  o 
suoi  galuppi.  n 1 1 Complém.  Dici.  dead,  frane. 
trae  fuori  dsappe,  Azape  c Azab,  che  i Tur- 
chi pronunziano  Azap,  col  valore  di  Soldato 
di  nuova  leva.  Egli  è dunque  veristmile  che, 
mentre  le  voci  genuine  souo  le  registrate  dal 
Grassi , I*  autor  del  Cirif.  Calv.  abbia  scritto 
in  un  luogo  Etappo  col  p raddoppiato  per 
servire  alla  rima,  c nell' una  e nell' altra  sede 
gli  sia  piaciuto  di  mutar  l'iniziale  A in  E per 
seguir  forse  1*  uso  de*  suoi  tempi , ovvero 
per  soddisfare  al  proprio  orecchio;  sebbene  io 
sarei  più  tosto  d'opinione  che  il  Pulci,  con- 
tentandosi dell*  assonanza , scrivesse  fCsapi  an- 
che la  seconda  volta,  e che  raggiunta  d*  un 
altro  p si  sia  fatta  da’  copisti  per  migliorar  la 
rima  con  sappi.  Quanti  errori  di  scrittura  si 
sieno  a poco  a poco  introdotti  per  non  aver 
posto  niente  a tali  assonanze,  già  s’ è detto 
altrove.) 

ASSASSINAMENTO.  Sust.  m.  Lo  assas- 
sinare. 

J.  Per  rovinare  alcuno.  Lo  angariarlo, 
ec.  (Es.  d’agg.  all’.All>eiiÌ.)  • Ma  Ìl  Bolgaro... 
come  per  un  dispetto  multiplicò  gli  assassina- 
menti  con  perdita  e danno  grandissimo  di  chi 
aveva  merci  in  Bulgaria.  Giambtd,  Ist.  Eur. 
1^3.  (Parla  dell' eccessive  gabelle  ebe  il  Bol- 
garo . . . imponeva  a*  mercanti.) 

ASSASSINARE.  Verb.  Mt.  Assaltare  alla 
strada  i viandanti  per  t6r  loro  la  roba. 

J.  Figuratam.  per  Dar  tormento,  pena, 
nojas  Rovinare  alcuno.  Angariarlo , Oppri- 
merlo, Ridurlo  a povertà  ,ec.  {Va.  d’agg.  al 
Voc.  di  Ver.)  • Rispose  il  malandrino  : Il  me- 
sticr  mio  Fauno  oggi  al  mondo  tiitli  i gran 
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aignori:  Assassinando  van  gli  uomini  e Dio, 
Per  farsi  ricchi  e diventar  maggiori,  hcm.  Or. 
m.  4^>  4^*  (^^^1  l’ Ariosto,  a proposito  del 
Furioso  stampato  del  1 53q  in  Ferrara  per 
maestro  Francesco  Rosso  da  Valenza,  che  pur 
si  tiene  per  l’edizione  più  pregevole , diceva 
à*  essere  stato  mal  ser\ùto  e assassinato.  Nè 
(pi)  fa  bisogno  che  altri  spieghi  la  forza  dcU’es- 
sere  tui  autore  assassinato  dagli  stampatori.  » 
lìtonl.  Osser.  ined.)  .Aveva  fatto  questa  ingiu- 
stizia di  assassinare  troppo  aspramente  i mer- 
canti con  le  gabelle.  Giamhul.  Ist.  Eur.  tiS. 
Geva,  tu  m’ hat  in  modo  assassinalo.  Che 
lascio  andare  gli  asini  in  malora , E non  do 
erba  più,  ec.,  E non  mi  curo  se  non  sì  lavora. 
Allegr.  Torrìc.  a Gev.  st.  1.  Assassinai  il 
magnifico  M.  Jeromino;  chò  lo  lasciai  in  su  la 
corda  tutta  notti' ...  Mi  posi  a far  non  so  die , 
e dimcnticaimclo;  ma  S.  S.  previde;  diè  se 
ne  andò  a vedere  i lummart,  ec.  Cas.  Leti. 
Guati . p.  1 4)  l^li  si  portò  seco  di  quà 

i suoi  scartafacci  con  animo  di  far  quel  che  voi 
dite;  ma  In  malattia  l’Ila  assassinato.  .Alla  sua 
tornata,  se  si  riavesse  un  poco,  m’  affido  che 

10  farebbe.  Car.  Leti.  Tornii,  lett.  i8,p.  27. 
Ha  messo  in  rifera  certi  secreti  palesi  che 
m’hanno  assas.sinato.  ìd.  ib.  lett.  3t,/>.  4f>* 

ASSA.SSINÀTO.  Parlic.  di  Assassinare. 

f.  Mclaforicam.  c tperbolicam.  per  Altera- 
to, Guasto,  Corrotto.  ••  Per  ora  vi  mando 
r incluso  sonetto;...  si  che  sarete  ìl  primo  a 
vederlo,  se  non  altro,  non  assassinato,  come 

11  più  delle  volle.  Car.  Leti.  ined.  3,  4* 

ASS  ASSINO.  Sust.  m.  Occisore.  (Questa 

voce  s’ introdusse  nella  nostra  lingua  iiifm 
dalla  sua  n.iscita.  Il  sig.  Carlo  Pougens,  Spe- 
cimen ec. , lungamente  discorre  le  opinioni 
degli  antichi  e de*  moderni  circa  l’ origine 
di  essa,  e in  fine  a latte  prefcri.sce  quella  di 
Tomaso  Hyde,  Lévèque  de  la  Ravalicrc,  Ca- 
mille  Falconet,  ec. , i quali  la  derivano  dal- 
l’arabo Hatssi,  che  vale  Occiderej  onde  Hi- 
sasvv  gli  Occhori.  Gli  amatori  di  tali  sludj 
possono  anche  leggere  i Numeri  aio  e SSg 
del  àfoniteur,  anno  1 809.  Nè  vuoisi  lacere 
che  AsstsifiA  presso  gli  antichi  Brettoni  si- 
gnicava  lo  stesso  che  il  nostro  Assassinare. 
V.  nel  Rullet , Mém,  Lang.  celt.  Del  resto 
anche  gli  Spagmioli  dicono  Assnslno,  con  ri- 
sparmio d*un*s/e  parimente  Assasinus  già  si 
trova  nelle  seritlure  della  bassa  latinità;  ed 
Assassin,  benchi*  differenlemcntc  pronunzia- 
to, ha  di  lunga  mano  domicilio  in  Francia  cd 
Inghilterra.)  = V.  gli  es.  ne’  Vocab. 
ASSASSINO.  Aggeli. 

§.  Figuratam.,  riferito  a co.sa  atta  ad  oevi- 
dere  o straziare.  — Era  misero  prezzo  alle 
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cadute  Nel  guazzo  pingue, e allo  spavento  e al 
^anno  Delle  ruote  assassine  e del  frequente 
Mal  ripulse  dal  servo  e dalle  leggi  Minaccioso 
aggressori  passar  le  sere  Fra  i molti  Inchini 
c il  non  inteso  drama  Nelle  logge  verbose. 
Zanoj.  Semu 

ASSE.  Sust.  in.  patrimonio.  (Questa  voce 
in  questo  signif.  è usatissima  in  Lombardi'^} 
se  cosi  pure  altrove,  lo  ignoro.  Due  ne  sono 
r etimologie  che  mi  si  ofirono  alia  mente. 
L’una  dal  Ut.  Js^assis  fmoneta^i  e nel  For> 
ccllinì  abbiamo  varj  passi  da  giustifìcarc  una 
tale  supposizione.  L’altra  dal  lat.  parimente 
trovandosi  nelle  scritture  della  bassa  la*' 
tinità  la  forinola  /4xi,s  testamenti,  che  inter- 
pretar si  potrebbe  Ciò  che  altri  lascia  per 
testamento.  AXIS  nel  Du  Cange.  Ma  pò* 
trebb’essere  ancora  che  i lx)mbardi  dicessero 
j4sse  figuratamente,  considerando  il  Patrimo- 
nio  come  V Asse,  cioè  come  il  Cardine,  frane. 
Pivot,  dcirazlenda  doincsltca.)  •»  Cosi  testava 
Elbiou,  cui  r ampie  usure  E i molti  dì  pu- 
pilli assi  ingojall  E la  publica  fame  avean 
condotto  Dal  nulla  avito  al  milionario  onore. 
Zanoj.  Sermon.  *^97.  (A  questo  passo  FEdit. 
Gius.  Bossi,  il  pittore,  fa  la  seg.  nota:  ««Sicco- 
me nel  ritratto  di  hfacronio  fu  da  molli  ri- 
conosciuto un  recente  donatore  di  ricco  asse 
allo  spedale,  così  può  a taluno  venire  in  men- 
te che  anche  di  Elbione  esista  o sia  esìstito 
V originale.  Ma  gli  Elbioni  son  troppi,  e l'au- 
tore non  ne  ebbe  in  vista  alcuno.) 

.\SSECCARE.  Verb.  atl.  Rendette  secco. 
Seccare. 

«5.  E neutr.  assol.  — Pataff.  8.  Allora  io 
nasscccai,  ec.  (Qwl  per  metaf)n  Cbuscà  , 
ec.,  cc. 

Itola.  - V.  in  ASSEVARE,  verbo,  TOs- 
servaiione. 

ASSEDÉRE  o ASSIDÉRE.  Verb.  iiilran- 
sil.  Lo  stesso  che  Sedere,  aggiuntavi  la  parti- 
cella  A per  maggior  suono.  (I  Vocab.  presenti 
fanno  di  queste  due  maniere  dì  scrittura  due 
distinti  e lontanissimi  articoli  $ è da  sperare 
che  i futuri,  più  economi  c più  esperti  del  me- 
stiere, ne  faranno  uno  solo.)  «■  Tre  seggi  e 
quattro,  in  cui  nessuno  asside.  Tass.  Gerus. 
conquis.  Qo,  85.  Appresso  de'  quali  nella  me- 
desima ordinanza  fuori  del  baldacchino  la  Du- 
chessa di  Mantova  c Granduchessa,  e tra  esse 
il  Gran  Principe,  e poi  la  Duchessa  di  Brac- 
ciano, assidevano.  Buonar.  Descr.  Nozs,*  6. 
- Id.  ib.  a4,  ^9« 

$.  I.  In  signif.  att.  per  Far  sedere  ale.. 
Adagiare.  * Quando  egli  chher  Jesù  infranto 
c allìso,  Sciolserlo;  e poi  il  fecer  rivestire 
Con  rcal  manto;  in  sedia  l’ hanno  assiso; Gli 
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ocelli  gli  fecer  fasciare  c coprire.  Cieerck. 
Pass.  G.  C.  st.  i33.  Indi  alla  mensa  di  vi- 
vande piena  II  suo  caro  Tristan,  die  non  vo- 
lea.  Sopra  la  stessa  sua  durata  sede  Con  dolce 
forza  e *n  belle  lodi  assiede.  Alam.  Avarch. 
IO,  1 14*  (Si  parla  del  Re  Arturo  che  fece  se- 
dere Tristano  sul  proprio  suo  seggio.)  Ed  in 
seggiole  grandi  da  riposo  E in  tappeti  purpu- 
rèi  gli  assise.  Salvia.  11.  l.  g,  p.li o.  (Tracuz. 
del  Monti:  « In  alti  scanni  fa  sederli  soprts 
Porporwi  tofipeti.n) 

J.  II.  £ parimente  in  signif.  att.  per  Collo- 
care. m Ivi  in  due  partì  eguat  tutto  divide  II 
numero  infinito  de’  guerrieri  : Questi  a sini- 
stra, c quelli  a destra  assiede,  Assegnando  tra 
lor  larghi  sentieri.  Alam.  Avarch.  3,  a. 

IH.  Figuratam.,  referendo  a cose  inani- 
mate, per  Esser  collocato,  situato , posto.  • 
D’intorno  al  bosco  che  nel  grembo  asside. 
Ta.ss.  Gena,  conquis.  , 4*  L’arbor  che 
sovr’  un  colle  o in  piaggia  assiede.  Alam.  Colt, 
l.  I , V.  7 1 . Vèr  le  radici  dove  il  colle  assiede. 
Id.  Avarch.  12,  4B. 

IV.  Assiso.  Parile.  Lo  stesso  che  Seduto. 

V.  Per  Situato,  Piantato,  Coìlocato,  •• 
Le  città  che  sono  assise  in  mezzo  di,  cc.  Maes. 
Aldobr.  p.  'ij  c.  6.  Le  cittadi  che  sono  assise 
in  allo  luogo.  Id.  Bisogno  avviene  O d'albergo 
cangiar  non  bene  assiso,  Od  un  nuovo  coin- 
por.  Alam.  Colt,  l,  4i  307.  La  pura  vergi- 
nelU  e sacra  ruta  Tempo  è d*  apparecchiar  j 
die  in  seme  c in  pianta  Cresce  egualmente, 
pur  che  in  alto  assisa.  Id^  l.  5,  v.  356.  (Cioè, 
purché  piantata  in  alto  /ungo.)  Per  morir  si 
gettò  giù  d’ una  riva  Che  si  trovò  sopra  un 
vallone  asfisa.  Arias.  Far.  57,  56.  (Cioè,  s*- 
tiuila.)  Moot.  Osserv.  ined. 

ASSEDlÀRE.Vcrb. atl. /^’ermorst  con  eser- 
cito intorno  a*  luoghi  muniti,  a fine  di  pren- 
derli. (Crus.) 

I.  Figuratam.  e per  esagcraz.  si  dice  Di 
I rimi  folta  di  genti  che  si  presentino  con  di- 
mostrazione di  premura  all'ingresso  d' alcun 
luogo.  Frane.  Assiéger.  • Egri  mortali , Cui 
la  miseria  e la  fidanza  un  giorno  Sul  meriggio 
guidare  a queste  porte;  Tumultuosa,  ignuda, 
atroce  folla  Di  tronche  membra  c di  squallide 
facce  E di  bare  e di  grucce,  ora  du  lungi  Vi 
confortali;  e per  le  aperte  nari  Del  divin 
pranzo  il  néttare  becte  Che  favorcvol  aura  a 
voi  conduce:  Ma  non  osate  i limitari  illustri 
Assediar, fastidioso  offrendo  Spettacolo  di  malt 
a chi  ci  regna.  Parin.  Mezzog.  149. 

- S'  ^ figuratam.,  per  Cacciarsi  intorno 
ad  alcuno  a importunarlo  e sollecitarlo i che 
anche  si  dicc,/Vure  assedio  od  una  persona. 
^ Non  considerano  {le  donne  che  si  lisciano. 


A ss  - A SS 

ec.y  cc.)  il  hiasimo  loro,  e che  con  quelli  in* 
<lizj  tlisoneatì  elle  allettano  i giovani  porgendo 
loro  aperaiiza,i  quali,  con  iinpronlìtudinc^ron 
premj  e con  qualche  inganno,  tutte  le  asse* 
diano  e combetlono  in  modo, clic  la  semplice 
fanciulla  code  in  errore,  ec.  Pandoìf.  Gov. 
Fam.  nUz.  mil.  Ctasi»  ital. 

ASSEDIATO.  PhcIÌc.  di  Àssediare. 

L*  ASSEDIATO  e per  lo  ptU  Gli  assediati. 
In  forza  di  smt.  dicest  di  Soldato  o Soldati 
intorno  a cui  sia  posto  tassodio.^  CAI  asse* 
diatort  erano  fìeholi  e di  poca  possanza  ; c gli 
assediati  poveri  d*  ajtilo.  Fili.  M.  9,  5 (cit. 
dalla  Cnis.  in  ASSEDI ATO,add,).  Non  si  deh- 
Imno  fìdarc  gli  assedioli  d*  alcuna  cosa  che 
veggano  fare  al  nimico  continuamente,  ma  le* 
mano  sempre  che  vi  sia  sotto  1*  inganno.  ìfa- 
chini*,  (cit.  dal  Ctrassi). 

AS.SKDIATÓREe  ASSEniATlUCK.  Ver- 
bali  mas.  e fem.  di  Assediare.  Che  assedia. 
(Es.  «lei  ferii.)  - Scossa  niralto  rumor  Tasse* 
dialricc  Oste  a consiglio  tuttavfa  seduta,  De* 
veloci  corsler  subitamente  Monta  le  groppe , 
i predatori  insegue,  E II  raggiunge.  Mont.  II. 
ì.  1 8,  V. 

ASSÈDIO.  Siisi.  m.  Lo  accamparsi  che 
faceva  un  esercito  intorno  ad  una  piazza  o 
città  per  acquistarla  con  la  fame.  Significa* 
zione  disusala,  dicendosi  oggi  Blocco.  Lat. 
Obsidio,  Obses.sio.  Frane.  .Slr'ège. •!  Tedeschi 
andarono  a camj>o  a Osopio, . . . dove,  poiché 
ebbero  bntluta  la  ròcca  con  T artiglieria,  e 
dato  più  assalti  invano,  si  ridussero  a spenni* 
za  d'averla  per  assedio,  confidatisi  nelTesser 
dentro  oarestia  d*  aqiia.  Guicciard.  (cit.  dal 
Grassi). 

5.  I.  Per  Operazione  d‘ un  esercito  accam- 
pato intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla 
con  In  forut , abbattendone  le  fortifeazionL 
(«Ne*  primi  secoli  della  lingua  italiana  questa 
voce  Assedio  fu  ado|>crata  al  tiio<lo  stesso  de* 
I^atiiii,  cioè  net  signif.  di  Circondare  alla  lar* 
ga  e fuori  delle  oflese  il  recinto  d'una  città, 
a fine  d’ impedirle  le  vettovaglie  ed  affamarla; 
onde  si  usò  pure  il  verbo  Assedere,  quasi 
Sederti  sotto  una  città.  I Romani  di  fatto  avea* 
no  licn  distinto  questo  modo  di  assediare  da 
quello  del  combattere  con  le  machine  murali 
una  città  e del  prenderla  per  forza  ; percioc* 
che  la  prima  operazione  chiamavano  ÒbsìdiOj 
e la  seconda  Oppugnafio.  Con  tale  avvertenza 
s*  hanno  a leggere  le  istorie,  romane  c quelle 
de*  nostri  scrittori  innanzi  al  secolo  xvii.  Assai 
migliorando  in  quel  tomo  T Arte  militare,  si 
strinsero  le  città  nemiche  con  forti  linee  di  cir* 
convallazione,  d*onde  gli  eserciti  assedianli 
riparati  dalle  offese  s*accostavauo  per  via  di 
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trincèe  alle  mura,  hnltcndolc  con  le  artiglic* 
rie,  od  atlcrrnndole  con  le  mine.  Allora  le  pa* 
role  Assedio  e Oppugnazione,  rimaste  sino  a 
quel  tempo  separate , incominciarono  a con- 
fondersi , e si  chiamò  Assedio  lungo  quello 
nel  quale  T esercito  assediantc  circondava  la 
piazza  fuori  delle  offese  di  essa , — e .Issedio 
stretto  allora  quando  si  andava  sotto  alle  mura 
nemiche  a batterle  con  le  artiglierie  od  a ro- 
vinarle con  le  mine.  Finalmente  s*iutrodusse 
il  vocabolo  Blocco  o Bloccatura,  c s' intese 
per  esso  V Operazione  d’ un  («ercìto  il  quale 
chiude  con  numerosi  posti  alla  lai^.T  tutti  gli 
aditi  d’una  piazza  forte,  a fine  di  stancarla  cd 
affamarla;  c rimase  alla  parola  Assedio  il  sec. 
signif.  surriferito.  **  Grassi,  Diz.  miìit.)  • Passò 
Tesercrto  a)T oppugnazione  di  Turs;...  ma  il 
popolo,  che  ne’  primi  giorni  dell’assedio  avea 
mostrato  di  volersi  arditamente  difendere,  co- 
me vide  aperte  le  trincèe  c pìant.nle  le  arti* 
glicrfc,  si  arrese.  Davil.  (cit.  dai  Grassi). 

S-ii.  Assedio  formale  o foimato  o esale. 
Assedio  condotto  con  tutte  le  regole  e le  pre- 
cauzioni dell’ arte  militare.  • Chiamasi  Asse- 
dio reale,  ovvero  formale , quello  in  cui  T as- 
salitore, do{K>  d’avere  assicurato  Ìl  propria 
campo,  si  va  avanzando  passo  posso  verso  l.v 
piazza , scavando  e innalzando  terreno  con 
ben  intesa  macstna,  praticando  con  ordine 
successivo  tutte  quelle  operazioni  che,  cc. 
D‘Antonj  (cit.  dal  Grassi).  Il  Nassau  intanto 
non  aveva  mai  ardito  porre  un  assedio  formato 
a Groninghen.  7?e/r/fV.  (cit.c.s.).  Siano  capaci 
{le fortezze)  di  contenere  tanta  gu.'irnigione, 
che  vaglia  a sostenere  un  assedio  reale.  Mon- 
tecuc.  (cit.  c.  s.). 

III.  Assedio  lento.  Frane.  Long  siège. 
• Se  la  piazza  si  tormenterà  solamcmlc  colle 
bombe,  e anche  col  cnniione,  senza  però  mol- 
to avvicinarvìsi , Tassedio  si  denominerà  As- 
sedio leuto.  D*Antonj  (cil.  dal  Grassi). 

$.  IV.  Assedio  violento.  Assedio  al  quale 
si  dà  principio,  senza  le  operazioni  ordinarie 
dell'  assedio  regolare,  sboccando  su  lo  spalto 
o al  di  là,  ed  alloggiandosi  di  lancio  in  alcu- 
na delle  opere  esteriori  delia  fortezza  ne- 
mica.  Frane.  Siège  bntsque.  - Assedio  vio- 
lento diccsi  quello,  nel  quale...  omettendosi 
daU'assalilorc  buona  parte  delle  principali  c 
primarie  operazioni  dell’assedio  formale , egli 
porta  tutto  ad  un  tratto  il  suo  alloggiamctilo 
su  lo  spalto,  0 veramente  assalendo  di  primo 
lancio  e contra  le  regole  ordinarie  le  opere 
esteriori,  unisce  poscia  i falli  lavori  con  que- 
gli altri  che  negli  assedj  formali  sogliono  re- 
golarmente farsi  tra  lo  spalto  della  piazza  e<l 
il  rampo.  !>* Anton/  (rii.  dal  Grassi). 
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- V.'Abbakdonabe  o Levake  O SciOO'UCBE 
t' ASSEDIO.  Ritirarsi  dall'  assedio t dalle  mura 
di  una  fortezza,  senza  averla  espugnata.  An- 
che si  dice  Levarsi  dall’ assedio.  • Vedremo 
allora  in  sommo  spavento  i nemici , e restar 
confusi  fra  la  vergogna  d’abbandonar  Tasse- 
dio  e Torror  di  continuarlo.  Bentiv.  (cit.  dal 
Grassi).  Le  sentenze  communi  furono  che  si 
levasse  Tassedio,  e con  tutte  le  forze  unite 
s’andasse  ad  incontrare  il  Duca  di  Parma;  chè 
tante  volte  in  tante  altre  guerre  i più  celebri 
capitani  aveano  levati  gli  asscdj.  Id.  (cit.  c.  s.). 
L’esercito  svedese  guidato  da  Torstenson  eb- 
be campo  di  venirci  al  soccorso  e di  far- 
ne scioglier  l’assedio^  Montecuc.  (cit.  c.  s.). 
Che  ’l  terzo  Ottone  e il  Pontefìce  tolga  Delle 
man  loro  e ’I  grave  assedio  sciolga.  Arios. 

3 , ’i’j . 

^ Vr.  Allargare  l'assedio. •Sbs/7cn^ere /e 
operazioni  di  viva  forza  contra  la fortezza  as- 
sediata; Cessar  dallo  stringerla  e dal  batterla 
da  vicino,  acquartierandosi  alla  larga  intorno 
ad  essa.  — Lorenzo  Veniero  stringeva  sempre 
più  Segna  , raddoppiando  le  guardie  ; . . . ma 
l’Echembcrg  instava  che  s’ allargasse  Tasse- 
dio. AToiif  (cit.  daj  <Jrassi).!‘ 

‘ VII.  Chiodebb  l'assedio.  Bar  termine 
alle  prime  operazioni  d’ un  asiedio  coW esat- 
ta disposizione  de’  varj  quartieri  che  lo  for- 
mano, acciocché  non  v’abbia  più  fr-a  essi  nes- 
sun intervallo  libero  al  passaggio  de’ nemici 
così  dal  di  fuori,  come  dal  di  dentro.  Frane. 
Établir  ou  Fermer  le  siège,  Serrer  la  place, 
m Essere  allora  per  chiudersi  Tassedio  da  tutti 
i lati , e per  sopravanzare  le  provisioni  che 
bisognassero  al  campo:  tolti  i soccorsi,  cade- 
rebbe  sùbito  la  città.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 
rii  Vili.  CiKGERE  d’ ASSEDIO.  Stringere  una 
fortezza  intorno  intorno,  cioè  Circondarla  di 
trincèe  e chiudere  ogni  adito  alla  guarnigione 
ed  ai  soccorsi.  Frane.  Envelopper  une  place. 
Venne  poi  quasi  sùbito  anche  io  potere  degli  > 
Spagnuoli  il  forte  del  Fico;  e a questo  modo  la 
città  restò  cinta  di  strettissimo  assedio.  Bentiv. 
(Grassi,  Diz.  milit.  - In  questo  es.  chi  opera 
^ il  partic. , e non  il  verbo;  ma  ciò  non  fa 
caso  : oltredichè  restò  cinta  è quasi  lo  stesso 
che  fu  cinta,  forma  passiva  di  Cingere.) 

) J.  IX.  Far  l*  assedio.  Imprendere  e fare'^ 
tutte  le  operazioni  che  richiede  V assedio  re- 
>golare  d’ una  forltzza.  « Voleva  il  Principe 
risparmiare  più  che  fosse  possibile  il  sangue' 
solito  a spargersi  negli  assalti;  ond’ebbe  per 
fine  di  fare  un  assedio  che  fosse  men  sangui- 
noso , ma  più  sicuro.  Bentiv.  (cit  dal  Grassi).  ■ 
X.  Interrompere  l’assedio.  Lasciare  a | 
mezzo  le  operazioni  d’ un  assedio  per  dover ^ 
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volgervi  altrove,  ma  con  pensiero‘  éiripi^hit- 
le.  ■■  Onde  si  dovea  credere  che  Maurizio 
fosse  per  interrompere  Tassedio  presente,  e 
correr  sùbito  a disturbare  con  ogni  maggior 
premura  qdest’altro.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XI.  Levare  l’assedio.  - V.  addietro  il 
§.  Abbandonare,  ec.,  che  è il  V. 

§.  XII.  Mantenere  l’  assedio.  Sostenere 
con  un  corpo  d’esercito  il  corpo  assediante, 
ed  assicurargli  le  spalle  dalle  forze  dei  soc- 
corritori della  piazza  assediata.  Frane.  Cou- 
vrir  le  siège.  Il  Marchese  per  la  sinistra  si 
ritornò  coll*  esercito  a mantener  T assedio  in- 
tm'no  a Siena.  Segni  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XIll.  E,  Mantenere  tliASSEnio,  vale  an- 
che Stare  ad  assedio.  Tenersi  fermo  sotto  la 
fortezza  assediata,^  proseguendo  contro  di 
essa  le  operazioni  d’offesa.  — Finalmente  do- 
po avere  il  Reneniberghc  mantenuto  tre  mesi 
Tassedio,  fu  costretto  d*  abbandonarlo.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi^  f ^ m -t  r 

^.^XIV.  Méttere  l'assedio.  - V.lpprefito 
il  PoaaÉ,  ec.,  che  è il  XVI.  ' .* 

L XV.  Puntare  l’  assedio.  Esprime  con 
maggior  forza  il  Mettere  o Porre  V assedio, 
accennando  fermezza  c stabilità.  » làtomo  a 
questo  (^Castello  di  Gante)  avevano  già  pian- 
tato Tassedio,  e lo  stringevano  con  molta  gen- 
te. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

XVI,  Porre  o Mettere  l’  assedio.  Circon- 
dare una  città,  una  piazza,  per  assediarla. 
Frane.  Mettre  le  siège.  • I Fiorentini  puosono 
(posero)  oste  e assedio<  alla  città  di  Lucca. 
Fili.  G.  (cit.  dal  Grassi).  Occupa  le  terre 
d’intorno,  e pone  l’assedio  a Parigi.  Davil. 
(cit.  c.  s.  ).  Avendo  messo  Tassedio  ai  Bene- 
ventani. Jac.  da  Cèssole  (cit.  c.s.).  Partito  da 
Loccies,  era  venuto  a mettere  Tassedio  a Cia- 
tellcraut.  Davil.  (cit.  c.  s.). 

§.  XVII.  Porsi  o Mettersi  ad  assedio  o 
all’  assedio.  Lo  stesso  che  Assediare.  Frane. 
Entreprendre  un  siège.  « I Glùbellini  con  Te- 
deschi entrarono  in  Poggibon2Ì , e il  mali- 
scalco  tenne  loro  dietro, e puosesi  ad  assedio. 
Simonc  della  Tosa  (cit.  dal  Grassi).  In  tal 
modo  Giugurta  si  pose  all’  assedio  della  ter- 
ra. Sallust.  Giugur.  (cit.  c.  s.).  Quindi  egli 
tornò  ad  acpostarsi  novamente  a Cambrai  con 
disegno  pure  di  mettersi  a quelTassedia 
tiv.  (cit.  C.  al*’ 

XyiII., Rompere, l’assedio.  Costringere 
con  qualche  operazione  di  guerra  V esercito 
. assalitore  a tórsi  dalV assedio;  ovvero  Aprirsi 
una  strada  per  jnezzo  de’  suoi  quartieri,  a 
.fin»  d’ arrivare  alla  città  assediata  per  soc- 
, correrla.  Frane.  Forcer  Ics  lignes  du  siège. 
Fra  le  massime  della  gu|^a  niunajè  più 
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pni(ic«U>  cUe  il  teaUrsì  di  rompere  uii  aHe- 
dio  con  la  diversione  d'tiu  altro.  Bcnliv.  (cit. 
dal  Grassi). 

XIX.  SciooLisRs  L >sstDio.  - V.  addie- 
tro il  Abbamdokabej  ec.,  che  è il  V. 

XX.  SaaRARK  IN  ASSEDIO  CN'A  OTTA  , CC> 
Assediarla  strettamente.  Porle  stiglio  asse’ 
dio.  * Si  dìè  a far  tutto  da  vero  con  la  forza, 
accorrendo  a serrar  Findeiori  in  assedio.  Bar^ 
ioli  (cit.  dal  Grassi). 

8.  XXI.  SosTt.NERC  l’  assedio.  Dijende/'si 
per  modo  dte  il  nemico  non  possa  occupare 
la  città  o la  Jbrlesui  di'  egli  assedia.  Frane. 
Sotttenir  le  siège.  « D' iirnii  e dì  foco  cinge- 
rolii  in  guisa.  Ch'altro  lor  sembri  che  garzoni 
e.  cerne  Aver  di  Greci  e di  Pcìasgi  intorno , 
Di  cui  r assedio  infino  al  decim*  anno  Fttor 
sostenne.  Car.  En.  (cit.  dal  Gìossi).  Con  Fa* 
julo  loro  entra  poi  nella  città  di  Mous  Lodo- 
vico  furtivanieole,  e si  prepara  a sostenervi 
r assedio.  Bentiv.  (cit.  c.  8.). 

8.  XXII.  Stabilirk  l’assldio.  Dar  termine 
r perfezione  a tutte  le  operazioni  che  prece^ 
tlono  gli  attacchi  di  vira  forza  conlm  la 
piaxxa  assediata.  « Ma  posto  e stabilito  l’as- 
sedio, uon  si  conauinarouo  i primi  giorni  ebe 
in  grosse  scaramucce.  Davil.  (cit.  dal  Grassi). 

8*  XXIII.  SriuNGEaK  u*  ASSEDIO.  Jccostorsì 
sempre  più  alla  fortezza  assediata  i Avon» 
tarsi  con  le  opere  di  offesa  sotto  le  mura. 
Frane.  Presser  le  siège.  • l Fioreutini  ap- 
presso strinsero  l’assedio  {di  Lucca).  f''ill.  G. 
(cit.  dal  Grossi).  L’esercitD  de’  Rotoli,  striu- 
geodo  L’assedio»  intanto  in  su  le  porle  c in-  I 
tomo  Pacca  della  muraglia  incendi  c stragi. 
Car.  En.  (rii.  c.  s.  ). 

8*  XXIV.  Te!«erc  in  assedio.  Tenere  asse- 
diato.  M E in  duro  assedio  Ne  tenea  Roma, 
che  del  giogo  schiva  S’avventava  nel  ferro. 
Car.  E/t.  (cit.  dal  Grassi). 

8-  XXV.  Trarre  deel’ assedio.  Accorrere 
in  ajuio  d’ alcuno  per  liberarlo  dall'  assedio 
ond'egU  è stretto.  • Si  consigliaro  alquanto , 
e fur  l’ estreme  Conclusion  de*  lor  ragiona- 
menti Di  dare  ajuto,  malgrado  di  Cario,  Al 
re  Agramante,  e dell’ assedio  trarlo.  Arias. 
27,  17. 

ASSEGNARE.  Verb.  att. 

8>  I.  Per  Attribuire,  Ascrivere.  ••  L'uomo 
é ingrato  a Domened/o,  e ’l  multiplicamento 
delle  cose  temporali  assegna  a sua  propria 
virtude  ed  a suo  consiglio  e ingegno.  Jacop. 
Cess.  Scacdi.  6G. 

8*  n.  Per  Addurre,  Produrre,  Allegare. 
(Es.  d’agg.)  — 3fa  Antonio,  assegnando  loro 
certe  cagioni  che  il  lasciassero  andare,  massi- 
mamente diede  loro  a intendere  che  voleva 
yoL.  i. 
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andare  pur  a morire  al  diserto , perché , ec. 
IV/.  SS.  Pad.  V.  I,/).  Gl,  col.  i,  ediz.  Man. 

«8.  ni.  Pcv  Consegnare^r’  Fp»Qiord%  lya. 
» Vedi  qui,  dicono  i Santi,  elte  non  •’assegna- 
» no  in  questo  giudìzio  se  non  l’ opere  della 
» misericordia  corporale.»»  Foc.  di  ì'er. 

OiWfssiotu.  - Qui  Assei'.narf.  non  è in  scuso 
di  Consegnate,  ma  dì  Tenere  in  conto,  o si- 
mile. V.  il  passo  evangelico.  (Lamber.  Giani, 
ined.) 

8*  IV.  Assegnare  per.  Vale  talvolta  Tenere 
per  segno  di.  Stimare  che  sia,  cc.  - Siccome 
il  darla  {la  pat'ola)  senza  pensarvi  é assegnato 
per  leggerezza,  cosi  il  mancare  in  maniera  al- 
cuna è imputato  ad  una  spezie  di  tradimento. 
Giambtd.  Ist.  Eur.  /.  3 , p.  aaG,  ediz,  pis. 
18-ja.  (Questo  es.  si  allega  pure  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  la  rifera  Zj  ma  in  ASSEGNATO, 
add. , per  Attribuito.  Ora  è facile  a vedere 
che  ASSEX^NATO  nella  dizione  è assegnato, 
non  potrà  mai  dirsi  addietiivo j ma,  essendo 
coniugato  coirausìliario  Essere,  è participio 
rappresentaute  la  ibrina  passiva  del  verbo  As’ 
segnate.  E gli  es.  de’  verbi  passivi , seconda 
il  iiietedo  osservato  da  tutti  i Vocab.,si  addu- 
cono appresso  i temi  de’  verbi  attivi,  di  cui 
non  sono  che  una  niodiGcazionc  od  una  for- 
ma. — Quanto  poi  al  dare  ad  ASSEGN  \TO 
il  valore  di  Attribuito,  non  ne  vogliam  già 
redarguire  il  senso  j ma  si  diremo  e ridiremo 
che  nelle  dichiarazioni  de’ vocaboli  si  dee  sem- 
pre eUeodet»  arjnoo  perder  di  vista  il  signif. 
primilivo»  ed  a larlo  sentire.  - Questo  paragr. 
del  l^op.  di  Verv  fii  put^uslmentc  copiato  dai 
Dii.  ài  Boi.  e di  Pad.)  .| 

« assegnato.  Add.  da  Assegnare.  - 
» Bocc,  nùf/.  96,  19.  £ loro  assegnatele,  con 
»» dolore  inesUmsbile  in  Puglia  se  n’andò. 
» CnoH.  Mortli.  Usa  in  costei  più  strettezza, 
»clie  ella  abbia  le  spese  assegnate.  (Cioè,  li- 
umiute.)»  Chuscà,  ec.,  ec.  ^ , 

Oììtnmiome.  - Dice  il  Bocc.  (g.  1 o,  n.  6,  V.  8, 
p.  V Magnificamente  dotatele  (due  don- 

zelle), Gmci^ra  la  bella  diede  (il  Re  Carlo)  a 
messtr  Mafféo  da  Palizzi,  ! so  Ila  la  bionda 
a messer  Guiglielmo  della  Magna;. . . e lot'o 
assegnatele,  con  dolore  inestimabile  in  Pu- 
glia  se  n*andò.»  Dunque  ciò  torna  lo  stesso 
che  dire  con  pieno  costrutto  = « Avendole 
magnificamente  dotate,  ec.  ; e avendole  loro 
assegnate  »»  K però  lo  voci  assegnate  e do’ 
tate  in  questo  luogo  non  sono  addiettivi,  ma 
si  participj  coniugali  col  gerundio  avendo , 
benché  non  espresso.  In  soimna  e l'una  e 
l’aitra  voce  son  qui  poste  per  mero  accidente 
del  verl>o  Assegnare.  Ma  questo  verbo  ha 
pur  molle  sìgnilìcazloni  ; e quindi  si  volca 
1 1 8 
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flelermìnAr  quelU  ctie  gli  si  compete  nel  pre* 
sente  es. ; cioè  s'aveva  a dire  che  in  esso 
ioiportn  Consegnato.  - Nel  secondo  poi , se 
ASSEGNATO  vale  in  effetto  Limitato  (chè 
senta  citai,  di  pAg.»  io  non  vo'  perder  mio 
tempo  in  traccia  del  passo  per  accertarmene), 
era  da  porre  » «Cioè  tenute  a segno,  che  vale 
a dir  Hmilate  « = ; perchè  nel  dichiarare  i 
vocaboli , ogni  volta  che  si  possa,  convien  far 
sentire  r origine  loro,  acciocché  lo  studioso 
si  renda  capace  delle  signifìcanze  in  cui  la 
mente  degli  scrittori  li  adopera. 

«ASSEGUIRE.  Mettere  aà  effetto,  ad 
n esecuzione.  Lai.  Exequi,  n C/it/.rry#,  ec.,  ec. 
(Seguono  due  es.) 

JVtfi*.— ASSEGUIHE  in  questo  senso  è voce 
morta  e fracida  al  pari  di  Àssecutore,  Às» 
secutiouc,  dsseguizione,  galanti  preseniuzzi 
della  Crus.,  e di  dsseguitore,  regalatoci  dal- 
TAlbertì.  (Cosi  presso  a poco  il  Monti  nelle 
Ossee,  ined.) 

5.  Per  Raggiungere.  Lai.  Assequi.^  Se  lor  (ni 
cavaìti)  vieti  manco  La  tua  voce,  polr/an  per 
caso  istrano  Spaventati  adombrarsi , e senza 
legge  Aggirarsi  pel  campo,  e a trame  fuori 
Della  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero  Dio- 
mede ii'assegiia  impetuoso,  Ed  entrambi  ii'uc- 
clda.  Moni.  //.  /.  5,  V.  1 io. 

« ASSEGUITOKE.  Verbal.  masc.  Che  as‘ 
eseguisce,  Etecutore.  Lai.  Exeaitor.n  Dtz. 
di  Pud.  (Segue  un  es.) 

fiala.  — Questo  art. , il  quale  si  attribuisce 
dal  Diz.  di  Pad.  alla  Cnis.,  vuol  essere  pron- 
tamente rimandato  alPAlberlt,  che  nc  l’of- 
fersc  in  regalo  : ma  non  è regalo  pc'  falli  no- 
stri, e si  rahhium  |>er  ricevuto.  (V.  in  ASSE- 
GUIREla  TVoM.) 

ASSEMBLÈA.  Sust.  f.  Àdunania  di  piti 
persone  in  uno  stesso  luogo.  Eranc.  Assem^ 
bìée.  (Es.  d’agg.)  * Ma  io  sono  del  ragionare 
in  questa  materia  ornai  stanco,  non  avendo 
ancora  queir  autorilÀ  e quel  peso  la  mia  per- 
sona, che  in  COSI  nobile  e scelta  c virtuosa  as- 
sembla si  richiederebbe.  Stdvin.  Pros.  tos. 
1,  i3.  (Parla  t\e\V Academia  della  Crusca.) 

ASSEMBRARE.  Verb.  alt  Lo  stesso  che 
Sembrare  in  signif.  di  Simigliare , appóstavi 
la  particella  rìnforzativa  A.  { Es.  d’ agg.  ) • 
Molti , volendo  dir  che  fosse  amore,  Disser 
parole  assai;  ma  non  poterò  Dir  di  lui  in  par- 
te ch'assembrasse  il  vero,  Né  difmir  qual  fosse 
il  suo  valore.  Dani,  in  Rim.  ani.  1 8 tergo. 

assennare.  Verh.  att.  Rendere  asseti* 
nato,  cauto.  Ammaestrare,  e simili.  (Es.  mo- 
•ler.)  «Il  qual  esempio  dovei  pur  assennare 
chi  lo  faceva;  e uon  giovò  1 di' essi  ancora, 
lue  secoli  appresso,  per  lo  meilcsimo  eri'orc 
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qudla  pena  che  a'  Goti  avevano  data , pati- 
rono da'  Francesi.  Oiord.  Piet.  Panegir.  66, 
ediz.  Boi.  1808. 

$.  In  senso  and.  per  Ridurre  alla  ragione. 
« Non  pertanto  ebbe  possanza  Alessandro  di 
spegnere  l'odio,  di  Annullare  le  memorie,  e 
di  assennare  quelli  intelletti  infuriati.  Chiabr. 
Ale.  pros.  ined.  1 o. 

ASSENTARE.  Verb.  alt.  dallo  spagnoolo 
Assentar.  Signifìca  Scrii^ere  in  libro  espresso 
e dar  Jonnn  d'obligo  alla  parola  data  da  chi 
viene  a porsi  volontariamente  agli  stipendj 
dello  Stato  per  mitilarvi  a tempo  determina^ 
to.  Questa  voce,  recataci  dagli  Spagnuoli  nel 
secolo  XVI,  ci  durò  sino  alla  fine  del  xtiii.  Oggi 
è fuor  d'uso.  — E parendogli  {al  Contador 
dell' esercito)  nlrinio  non  allo  nè  buono  a ser- 
vire, non  assentargli  sua  piazza;  o,  avendoU 
assentala,  licenziarlo  e cassarlo.  Cinuzzi  (cit. 
dal  GrrriJif).  Chi  dopo  Tesser  ricevuto  dal  ca- 
pitano o da  altro  offuiule,  e poi  assentato  da- 
gli offiziali  del  soldo,  si  partirà  dalla  compa- 
gnia, cc.  td.  (cit.  c.  8.). 

«ASSENTATO.  Add.  da  AssenUirt.  - 
» Libr.  cur.  rnalnft.  Quando  il  troverai  assen* 
«lato  alia  sua  mensa  propria. « CltUS.,ec.,tc. 

fiata.  - Siccome  il  verlm  Assentare  si  piglia 
in  differenti  signiScasioni,  il  presente  art.  si 
volca  disporre  come  trarremo  fuori  qui  sotto. 
E la  medesima  avverteuza  ne  piacereblMf  che 
avessero  oggimaì  gT  italiani  Vocabolaristi  in 
ogni  altra  sìmile  occasione. 

assentato.  Partir,  di  Assentare. 

jj.  Per  Seduto,  A.ssiso.  - Quando  il  trove- 
rai assentalo  alla  sua  mensa  propria,  ec.  Ubr. 
cur.  malati,  (cit.  dalla  Ous.  senza  dichiaraz.). 

ASSENTIRE.  Vcrlx>.  Consentirej  Appro* 
vare.  (V.  gli  cs.  ne'  Vocab.) 

ASSENTIRE.  Verb.  all.  Lo  stesso  che 
Sentire,  appostavi  la  particella  A,  quando  sia 
governato  dal  verbo  Fare,  come  talor  si  usa 
co’  verbi  Sapere,  Credere,  Conoscere,  dicen- 
dosi Fare  assapere.  Fare  accredere.  Fare 
acconoscete.  • Questo  apparecchiamento  del 
Re  e suo  intendimento  fu  fatto  segretamente 
assentire  al  Papa  per  uno  del  segreto  Consìglio 
del  Re  di  Francia.  11  Papa,  temendo  della 
venuta  del  Re  con  tanta  forza , . . . si  ebbe  se- 
greto consiglio,  ec.  Fili.  G.  l.  8,  c.  loj,  v.  3, 
p.  186,  ediz.  fior. 

ASSENTITO.  Partic.  di  Assentire  in  si- 
gnif.  di  Consentire,  ec.  ; c si  usa  pure  aggeiti- 
vamciilc. 

I.  Per  quasi  lo  stesso  che  Sentito  col  va- 
lore di  Sensato,  Fornito  di  sermo,  di  gindi* 
zio.  Sagace,  Accorto,  m Nelle  gentilezze  e 
nelle  giocusilà  delle  Uirlc  e de'  motti  fu  Unto 
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aA9«Dlilo  e coù  nrguio,  che  i suoi  dell i pi*oiiti 
0 vivaci  e le  sue  iiiiprovise  risposte..*  por^e* 
vstu)  il  salso  altrui  stmza  puuio  amareggiare 
il  gusto  c l'udito.  Camb.  Frtuic.  \n  Pros.  Jior. 
pat,  1,  /.  3,//.  i63. 

If.  Andase  a5Se%tito.  Per  Andar  cauto. 
Esser  guardingo , Aversi  l'occhio.  — Vadi  as- 
sentito chi  teme  di  morte.  Per  lo  cadere  in 
terra  del  giumento.  Allegr.  399  edh*  Crtu.j 
ediz.  Amsterd.  Nascon  di  slraui  casi  in 
questa  {Jaccenda)  ancora;  Però  la  gente  ci 
vada  assentita.  Leopar.  Rim.  47* 

ASSÈNZIO, o,  come  anche  vulgarmente 
alcun  <Uce,  o si  scrisse  da  taluno  per  servire 
alla  rima,  ASSENZO.  Sust  m.  T.  bolau. 
Pianta  amarissima,  aromatica,  e a tutti  nota. 
Lai.  Absinthium.  Dial.  inil.  Medeghett.  (V. 
Targ.  Tot%.  Oli.  Ist.  boi.  3,  Q07  e :io8.) 

f.  Assenzio  delle  siepi.  — V.  CANA* 
PACQIA. 

II.  Assenzio.  Figuralani.  per  Amai'etxa, 
Amariludine,p\^\n\e  pur  queste  voci  in  senso 
figur.,  che  qui  è por  la  cagione  per  l*cfl*ello; 
Tormento,  Affanno,  Afflizione,  m Ed  egli  a 
Nie:  Si  tosto  in*  ha  condotto  A ber  lo  dolce 
assenzio  de’  loarliVi  La  Nella  mia  coi  suo 
pianger  dirotto.  Dant.  Purg.  aS,  86.  (La 
Criis.  allega  qunto  es.  a confermare  che  AS- 
SENZIO è Erba  nota  [[Q.  Il  Diz.  di  Boi.  fu  il 
primo  che  lo  trasponesse  in  un  paragr.  distili- 
lo,  il  cui  tema  è : « metajoric.n  Ma  Pulii* 
mo  de’ Vocab.  che  si  vanno  oggi  compilando, 
lo  rimise  net  seggio  che  assonato  gli  avea 
l’infallibii  Tramoggia  tiorenUna  [[1 Q.)  M’ap- 
parecchiò {la  fortuna)  i suoi  assensi , i quali 
a me  mal  mio  grado  ooovenuti  gustare)  la  mia 
allegrezza  in  tristizia,  e ’l  dolce  riso  in  amaro 
pianto  mutarono.  Bocc.  Fiam.  cap.  l,p.  35. 
(Questo  es.  si  allega  pure  dal  Pergaroino  nel 
Memor.tC  dalPAlbcrti  nel  Diz.  enc.s  ma  PAI* 
berli  insieme  con  esso  adduce  ancor  questo 
del  Petrarca  : « Fianchi,  stomaco,  febbn  ar- 
denti fanno  Parer  la  morie  amarti  più  che  os- 
sanuo.»  Dove  la  voce  Assenzio  è posta  nel 
suo  proprio  signif. , e.  presa  dal  poeta  per  og* 
getto  di  paragone,  assimIgUando  l'amarezza 
fìsica  di  quell’erba  alPamarezza  morale.  Onde 
apparisce  eli’ eziandio  PAlberti  non  era  molto 
felice  od  oculato  nell’ applicazione  degli  es.; 
e perciò  sì  schermiva  più  die  poteva  dal  re- 
carli. E di  tale  accorgimento  v’ha  de’ cervelli 
[|clic  in  questa  occasione  starla  pur  bene  scri- 
vere coi  C inajuscolo^ , i quali  gli  danno  gran 
lode!)  Chi  non  sa  con  quante  gelosie,  con 
quante  invidie,  con  quanti  sos|ietti , con  quan- 
te emidaziuiii , ed  in  fìtic  con  quanti  assenzj 
ciascuna  sua  brevissima  dolcezza  {dell’amore) 
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sia  coiN(>ersia?  Remb.  Asol.  l.  1,61.-  Id. 
l.  9,  169. 

A6SÈ1VE.>A.IIC.  Verb.  alt.  Far  set'eno. 

AsseELNAZSi.  Uilless.  alt.  Farsi  sereno, 
lieto;  Allegrarsi.  « Ogni  alma,  ebe  lei  vede, 
si  asserena.  Lord.  Med,  p.  4,  son,  7. 

À.SSEKO.  Susl.  in.  Asse;  Ttavicello; 
Stanga.  Lat.  Aster.  (La  pad.  Min.,  per  tresca- 
raggine  del  suo  tipoleta , in  vece  di  Stanga, 
leggH  Stanza;  mentre  correttamente  è stam- 
pato Stanga  od  Voc.  di  Ver.,  ond’  ella  trasse 
l'articolo.) 

.\sszao.  T.  inilit.  degli  aulidn  Romani. 
Grosso  e forte  tavolone  appeso  tdla  gru  o ad 
altro  ordigno,  il  quale,  calando  con  impeto 
date aito  delle  mura  o delle  torri,  schiacciava 
e sirilolava  le  machine  nemiche.  1 Romani 
con  questo  nome  di  Asszzo  intesero  anche 
una  Forte  ttave  ferrata  pendente  dall’albero 
della  nave,  con  la  quale  s'investivano  e si 
battevano  le  navi  nemiche,  a similitudine  del- 
V ariete.  In  questo  senso  è usata  questa  voce 
nel  scg.  es.  Lat  Aiser.  «•  Gli  asserì  sono  detti 
quando  una  forte  trave  e lunga,  a sirnililudlne 
d'auleuna,  pende  nell'albero  della  nave,  d’ o- 
gni  parte  ferrata.  Giamb.  Fegez.  l.  4>  c.  ult., 
p.  190.  (Grassi,  Diz.  milit.) 

ASSERRAGLIARE.  Verb.  all.  Chùtdere 
le  vie,  i passi,  le  bocche  delle  piazze,  gli  adi- 
ti, ec.,  con  serragli  di  legname  o di  ferro 
o d' altro.  SiuoD.  Abbarrare.  Frane.  Barri- 
cmder.  (V.  gli  es.  ne’  Vocab.) 

I.  ÀsszaascLuzsi.  Rifless.  att.  Ripararsi 
e fortfficarsi  con  serragli,  con  barricate;  Ab- 
barrarsi.  Frane.  Se  barricader.  (Es.  d’agg.)  — 
Gli  artefici  grossi  e minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  raercatanzie,  e così  i citta- 
dini a fortificarsi  dì  fanti  del  contado  loro 
amici,  e asscrragliavansi  intorno  alle  vie  e 
alle  case  loro  per  temenza , ec.  Cronich.  ani. 

aa4. 

J.  II.  Asseshagliare  la  via.  Fare  il  serra- 
glio; che  è quando  più  persone  messe  insieme 
serran  la  via  e non  Inscian  passare.  SInon.  o 
an^l.  Far  rosta.  (NclP Alberti  manca  Pes.  ; 
ne’  suoi  successori  es.  c voce.  ) • Son  quei 
pBlafrenieri  Fattisi  lor;  E par  che  motteggian- 
do gP  iosolctai  .All'  oneste  fanciulle  Asserra- 
glin  la  via:  oh  scortesia!  Buonar.  Fier.  g.  3, 
a.  1,  s.  td,  p.  1 44*  ‘ * 

ASSERRAGLIÀTO.  Partic.  dì  Asserra- 
gliare. 

\ Per  Serrato,  Stretto,  Costretto;  ma,  co- 
me si  vede  pel  seg.  es.,  Asserragliato  ha 
maggior  forza.  L’equivalente  sarebbe  forse 
Inqtrigionato.  » Ha  fallo  il  Nostro  Signore  il 
piè  lìbero;  c molti  con  una  punta  lunghissima 
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non  [K)Ssoiio  andare:  fece  le  gambe  a ghan- 
gheri  (cioè  snodale,  articolate,  o quasi,  come 
iltremmo  in  francese,  à charmè>‘é)\  e molli 
co* lacci  se  l’hanno  si  incannale  ( dial.  inil. 
insteceda) , che  a pena  si  possono  porre  a se* 
derc:  lo  imbusto  è fatto  a istrciloje  ; te  brao 
eia  con  lo  strascinio  del  panno  j il  collo  asser- 
raglialo da*  cappuccini  (cioè,  da*  piccoli  cap- 
pucci): il  capo  arrandcllato  con  le  cuffie  in  su 
la  zazzera  di  iiollc,  ec.  Sacchet.  nor.  178, 
i*.  3,  p.  pi.  (Qucsio  paragr.  c così  posto  nella 
Cnis.  : «‘E  per  inclaf.  Frane.  Sacch.  nov.  178. 
Il  collo  asserragliato  da*  cappuccini.  »*  Chi 
mai,  se  non  forse  per  discrezione , intende 
questo  es.  cosi  rapporl.alo  ? E nè  pur  I*  intese 
l'Alberti,  il  quale,  per  fuggir  la  fatica  di  tc- 
derlo  in  fonte,  omise  spacciataincntc  1*  infero 
paragrafo.-  Signori  AIbcrti'mani  !...  Non  dico 
altro;  già  m’avete  inteso.) 

ASSERTO.  Sust.  m.  Asserzione.  Lai.  As* 
sertum-i.  (Es.  d’agg.  o da  sostit.  aU*Albcrli.) 
“ Tanta  ciarla  c tanta  condotta  da  arrivare  a 
insinuare  nella  moltitudine  una  tal  fede  agli 
.isserti,c  una  tale  quale  esterna  ohedìenia  alle 
prescrizioni  del  medico,  e niente  piti.  Afagai. 
Leti.  Ateis.  1 , 1 1 1 ^ 

ASSERTO.  Parile,  di  Asserire,  contralto 
di  Asserito,  ovvero  dal  lai.  Assertas,  a,  um. 
M Come  quei  {misteri)  della  Fede,  tutta  la  di 
cui  asserta  ìmplicanza  colla  ragione  concludo 
arditamente  non  essere  niente  di  più  che 
un*iorelicc  imaginaria  creatura  dell* oscurità 
de* nostri  intelletti.  Afagai.  Lett.  Ateis.  t,553. 

ASSERTÓRE.  Sust.  m.  Chi  o Che  asse- 
risce. 

Per  Favoreggiatore,  Sostenitore.  Lai. 
Assertor.  (Es.  d*agg.  al  Dtz.  di  Pad.)*  l savj, 
cbe«  fikMofando  sopra  V essere  dell*  uomo,  si 
mostrano  ne*  loro  diseorsi  e per  le  catedre  as- 
sertori della  libertà , essi  non  si  vergogna- 
no, c giocando  e perdendo,  soggettarsi  e ren- 
dersi schiavi  della  piu  vile  ciurmaglia.  Atenz. 
Pros.  3, 

ASSESTARE.  Verb.  att.  A^^ustare  per 
Vappunto. 

5.  Per  Assettare.  — As.sF.STASf.  lo  stesso 
che  Assettare,  Porre  a*  suoi  luoghtj  chè  que- 
sto è un  precetto  d’economi'a  per  poter  ritro- 
var le  cose  : e non  Io  tralasciò  di  notare  Se- 
nofonte nello  Economico.  Salvtn.  Annoi.  Huo* 
nar.  Fier.  p.  391,  col.  a. 

assettare.  Veri),  att.  Acconciare , Ac^ 
commodare , Mettere  in  assetto. 

I.  E in  senso  anill.  per  Allestire.  — Subi- 
tamente una  sua  alfana  assetta  ,*E  presto  uscì 
de*  Pagai)’ regni  fora.  Pule.  Luig.  Aforg.  10, 
tSo. 
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II.  Assbttari  cn’arma.  Per  Disporla  o 
Collocarla  in  modo  eh*  eW  abbia  a colpir  ne! 
segno.  .Anche  si  direbbe  Aggiustare.  V.  iu 

artiglierìa  i\%.  XIV. -Colui  ch*èdrci>- 

to,  assetta  lo  scoppietto,  E stava  al  bucoliii 
quivi  alla  posta.  Pule.  f^dg.  Aforg.  5,  58. 

%.  in.  Assettare  li  thl-ppe.  Afetterie  in 
pronto  a marciare , ad  assalire  il  nemico  , ec. 
Anche  si  dice  Jlfettere  in  assetto.  Pur  la  sua 
gente  veniva  assettando.  Pule.  Luig.  Aforg, 
1 3 , 1-8. 

%.  IV.  Assettarsi  sopra  vn  cavallo,  0 si- 
mile. Adagiarvisi  o Accommodarvisi  sopra  £ 
onde  esprime  issai  più  che  il  Afontare  a cn- 
vallo.  — Orlando  sopra  Vegliantin  (così  era 
chiamato  il  suo  cavallo)  ti  ssseXXsi.  Pule.  iMÌg, 
Morg.  11,70. 

ASSETTATO,  o,  per  sincope,  ASSETTO. 
Partic.  di  Assettare. 

I.  Per  Regolato,  Ristretto  sotto  a regola. 
Frenato  da  certe  leggi. •Tr»  quelle  rozze  pro- 
nunzie , tra  quelle  naturali  e non  ancora  asset- 
tate ortografie,  c in  quelle  maniere  di  dire 
oiridetle  talora , anzi  che  no , oh  che  siibliinità 
di  sentimenti , oh  che  espressioni  mirabili  a 
chi  vi  si  profonda  se  ne  ncavano,  e quanta 
utilità  per  l’aflare  di  nostra  lingua!  Salvia. 
Pros.  tos.  2f  1 65.  (Parla  delle  più  antiche  scrit- 
ture italiane.) 

II.  Per  Seduto,  Assiso,  Adagiata,  m 
Qtnvi  cantando  e facendosi  festa , Con  mohi 
fior,  suH*crl>cUa  assettata.  Faceva  sua  ghir» 
landa  lieta  e presta.  Bocc,  Teseid.  i.  3,st.  io, 

IH.  Rese  ASSETTO.  Ben  vestito.  Bene  ab^ 
biglUiio,con  bella  occoffciVi/n/vt  di  capo,ec, 
— Uhi  l*è  pur  ben  assetta.  Monigl.  3,  i4- 

ASSETrATfJRA.  Suri.  f.  Assettamento, 
Aggiustatezsa.  (Cnis.) 

Per  Acconciatura  (dì  capo).  — Ordino 
composito;  ordine  d*  architettura  composto 
delle  volute  o cartocci  dello  jonico,  che  pajono 
assettature  di  capo  di  vezzosa  fanciulla.  Sai- 
vin.  Annot.  Huonar.  Fier.  p.  58y,  col.  a. 

ASSETTO.  Sust.  m.  Accommodamento. 
(Cnis.) 

I.  Mettere  15  assrtto, parlandosi  di  trup- 
pe, vale  lo  stesso  che  Assettare.  V.  in  .ASSET- 
TARE, verbo,  il  Assettare  le  troppe, che  è 
il  HI. -Or  per  condurre  Topcra  ad  cfl'elto, Si 
che  il  disegno  non  riesca  in  fallo,  Seneiìdo  fa 
mettere  in  assetto  Da  quattrocento  arcier  be- 
ne a cavallo,  altrettanti  a piè  con  lo  scop- 
pietto, cc.  Cirif.  Calv.  l.  a,  st.  477» /*• 
eoi.  □. 

H.  Nok  cavarsi  la  bocca  d' assetto.  Te* 
nerln  uno  sempre  composta  a quel  modo  che 
I egli  imagina  a%*er  maggior  g/vi;m.  - E di 
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quelle  doune  ho  vedute,  che  > per  nuod  cavar 
la  l)occa  d’assetto,...  stanno  come  statue  di 
marmo  , senza  dir  due.  parole  in  mille  anni. 
Bargagl,  Gir.  Giuoc.  i54>  ' 

> §.  lli.THOVAaSI  MALE  IN  ASSETTO.  TrOVOTSÌ 

male  apparecchiato.  — Crediate  pure  che  egli- 
no ci  promettono  larghi  patti,'  perocché  male 
in  assetto  contro  di  noi  si  trovano.  Stor.  Se- 
mi/. 44.  (Anche  il  Voc.  di  Ver.  allega  questo 
es.;  ma  la  nostra  proposta  ne  è un  poco  diffe- 
rente.) ».  - 

ASSETTO.  Parile,  siocop.  di  Assettalo.  — 
V.  in  ASSE  ITATO,  partic.,  il  % III. 

ASSEVARE.  Da  sevo.  Congciarsij  che  si 
dice  più  communemente  Rassegare^(Cras.) 

« §.  E per  metaf.,  vale  Divenir  quasi  immo- 
» bile  per  soveixhio  desiderio  di  cose  da  man- 
ti giare  che  si  vegga  o che  si  ricordi.  — Pala/. 
*>  8.  E'  mi  rispose  : piaccionli  i baccelli  ì Al- 
n lora  io  assevai.  n Cbvscj^  ec.,  ec. 

OixnxuìMt.  - Quella  Crus.,  la  quale  adduce 
qui  l’es.  soprascritto  per  confermare  il  senso 
nietafor.  di  Assevare,  si  vale  dell’es.  medesi- 
mo per  autenticare  il  signif.  metafor.  di  Assec- 
care.  Onde  viene  che.lo  stesso  stessissimo  passo 
è da  lei  spiegato  in  due  maniere  > 1’  una  in 
tutto  differente  dall’altra;  laddove  è manife- 
sto che  l’auior  del  Pataffio  non  volle  esprimere 
che  un  solo  concetto.  Origine  di  tali  guazzabu- 
gli è l’essere  il  Vocab.  della  Cru^.  negligente- 
mente raccoa^to  da  più  e più  Academici , i 
quali  si  valcano  di  testi  diversi  pe’  loro  spogli, 
e vedeano  le  coso  medesime  chi  ad  un  modo,c 
chi  ad  un  altro.  Oca  il  testo  del  Pataffio  in 
cui  si  legge  io  assBvai,  è quello  che  fu  postil- 
lato dal  Salvici;  e la  lezione  iasseccai  è tratta 
dal  codice  sopra  cui  fu  condotta  la  stampa  na- 
poletana. Quale  adunque  sarà  delle  due  let- 
ture la  da.  credersi  sincera*)!  Al  parer  mio, 
quella  dello  stampalo , che  dal  postillatore 
s' interpreta  come  siegue:  <«  Allora  io  l'estui 
Il  sema  più  saper  che  dirmi,  come  chi  dà  nel 
secco.  » E forse  Asseccare  fu  posto  dal  poeta 
non  già  col  valore  di  Dar  nel  seccoi  come 
dice  il  postillatore  , ma  per  lo  stesso  che  Ri- 
maner su  le  secche , la  cui  siguilicazione  me- 
taforica è notala  da  tutti  i Vocabolar).  Ala 
quel  che  importa  maggiormente  di  dover  in- 
ferire dalle  cose  predette  , si  è che  Asscvabe 
in  signif.  di  Divenir  quasi  immobile  per  so- 
verchio desiderio  di  cose  tlu  mangiare  che  si 
vegga  e che  si  ricordi,  è d'moae  la  quale,  come 
non  sostenuta  che  dall’  unico  e sospettissimo 
es.  del  Pataffio , ha  sembianza  d’essere  un 
bizzarro  sogno  del  signor  Academico  com- 
pilatore. ’ 

ASSIRI  LARE.  Verb.  ncutr.  Sibilare  a 
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pi'ovas  quasi  Rispondersi  a vicenda  sibilan- 
do, m L'un  arbor  per  pietà  con  l’altro  assi- 
bili.  Sannat.  Arcad.  egl.  ti,  p.  uo6.  (A  imi- 
tazione di  Claudiano  nell’  Epitalamio  : « Et 
platani  platanis,  alnoque  assibilal  alnus.  » - 
Anche  l’Alberti  registra  questa  voce  e ne  al- 
lega questo  es.  ; ma  1’  art.  di  lui  si  diversifìca 
un  poro  dal  nostro.) 

ASSICtNA.  Sust.  f.  di  Asse.  Assicella, 
(Manca  l’es.  nell*  Alberti.)  Si  fanno  moltis- 
simi . . . lavori  di  legno  di  faggio , specialmente 
•ssicine  sottilissime  delle  scatole,  die  servono 
per  cassette , scatole , stacci , vagli , ec.  Targ. 
Tot*.  G,  yiag.  6,  5i.  (La  voce  Scatola  , nel 
primo  luogo  dell’  addotto  es. , corrisponde  a 
ciò  che  noi  altri  Milanesi  diciamo  Assetta  de 
imballadór.  Il  sig.  Cherubini  nella  sec.  ediz. 
del' suo  Vocab.  milan,,  in  ASS  A,  %.  Ass  os 
tMBALLAOoR , pooe  per  equivalente  la  voce 
Scandorle,  ch’egli  dice  del  Dial.  sanese.)  i.». 
ASSIDÉRE.  Verb.  - V.  ASSEDERE. 

ASSIEME.  Preposizione;  ma.  sovente  si- 
mula l’avverbio,  perchè  si  tace  la  parola 
che  ne  dipende.  Lo  stesso  che  Insieme.  (Que- 
sta voce  Assieme  è tenuta  per  faba  dagli 
intendenti  di  nostra  lingua;  tantoché  l’autore 
della  Giampaolaggine , scodo  stato  ripreso 
d’ averla  (.usata  ,ts’ affrettò  d’ affibbiarne  la 
colpa  allo  stampatore.  E,  senza  dubbio.  In- 
sieme, prò  vegnente  dal  lat.  Insùnul,  è degno 
che  sia  preferito  ad  Assieme,  bastar.da  proge- 
nie del  francese  Ensemble.  A ogni  modo,  se 
l’ edizioni  da.  noi  vedute  non  sono  errale  ni 
pavidi  quella  poc’  anzi  accennata  dell’  autore 
della  Giampaolaggine,  ne  verremo  qui  rccan- 
do.certi  pochi  es.,  non  senza  per  altro  scon- 
fortar gliistudiosi  dall’ imitarli.)*  E.lo  alleverò 
servitor  di  V.  S.  illus.  assieme  con  i'miei  o 
con  gli  altri  miei.  Cas.  Leti,  v.i,p.  184,  edit. 
mil.  Class,  ital.  Partitosi  da  loro,  venne  (mìo 
padre)  a trovarmi  assieme  con  un  certo  gio- 
vane di.  mia  età.  Ben.  Celi.  Vie  1 , 49*  Disse 
d’ aver  bisogno  d’  arrivare  a casa  a mettere 
assieme  il  danaro.  Dat.  Lepid.  A Vene- 
zia.. . broglio  s’ intende  il  luogo  pubiico  dove 
la  Nobiltà  suole  adunarsi  assieme  per  trattare 
r un  r altro  i proprj  negozj  e chiedere  i ma- 
gistrati. Salviti.  Annoi.  Buonar.  Pier.  p.  590, 
col.  I . 

ASSIEPARE.  Verb.  att.  Chiudere  con 
siepe. 

Assiepare,  in  lerm.  milit.,  vale  Guarnire 
con  lavori  di  zappa  la  strada  coperta.  Frane. 
Couronner.  * Poi  con  le  zappe  continuamente 
travagliandosi,  assieparono  gli  angoli  della 
medesima  strada  coperta,  e si  coudusscro  iiu 
sotto  ai  bastioni.  Botta  {c\l.  dal  Grassi). 
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ASSILLATO.  Parile,  di  Àssitlare  ^ ù^xù- 
ficaute  Esseri  tormentato  xlaW  assillo  ^ Ittfu- 
riare  o Smaniare  per  puntura  d’assillo.  Sinon. 
Àssillito.  • È assiUato;  cioè,  È Infurialo^ 
smania.  Paul.  Mod.  Dir.  ios.  1 1 6. 

ASSILLITO.  Parile,  di  Àssillire,  di  cui 
inancauo  tuttora  gli  cs.,  e che  vai  quanto  Às- 
sillat'e.  Tormentato  dall’  assillo , Assillato. 
(Manca  l’cs.)  E non  degg'io  II  lamento 
sentir  dell*  assillita  D’  Inaco  figlia  ? Bellot. 
Trag.  Esch.  i , 36.  (Si  parla  di  Io  trasformata 
in  giovenca , e continuo  punta  e incitata  da 
un  assillo.) 

ASSIMIGLIÀRE  o ASSOMIGLIÀRE. 
Veri),  att.  Far  simile  s e più  spesso  Giudicar 
simile t ovvero  Attribuire  a due  o più  cose  o 
persone  una  relazione  di  simiglianza  fra  loro. 
Lat.  Assimilare.  (La  Crus.  ed  i suoi  copiatori 
fanno  di  questa  voce  due  separati  articoli , non 
considerando  che  la  diversa  maniera  di  pro- 
nunziarla o di  scriverla  non  ne  altera  puntQ 
punto  la  natura , l’ espressione , l’ efficacia.  — 
Io  verrò  qui  solamente  notando  quegli  usi  o 
que’  significati  o quelle  frasi  die  mancano  a' 
Vocabolari  sotto  1’  una  e sotto  l’ altra  rubrica , 
o che  vi  richieggono  maggior  copia  o maggior 
chiarezza  d'esempj.)  ' • 

I.  Assimìgliare  o Assomigliahz.  Per  ès- 
sere o Parer  simile s Simigliate , Somigliare', 
Rassimigliare,  Rassomigliare,  Aver  simigliane 
za  o somiglianza. ••Talché  ognuna  (rfi  quelle 
pastorelle)  per  sé  c tutte  insieme  più  a divini 
Spiriti,  che  ad  nm.'ine  creature  assomigliavano. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  4 » P*  In  si  fiera 
malinconia  e dolore  intrai,  che,  il- consueto 
cìIk)  e *1  sonno  perdendone,  più  ad  ombra  di 
morte, ^ che  ad  uom  vivo  assomigliava.  Id. 
T^rós.  jTp.  74. 

U.  Assimigliarsi  o AssoMiGLunsi , dicesi 
pure  nel  medesimo  senso  del  paragr.  anteced.; 
la  qual  particella  SI  aggiùntavi  si  può  riguar- 
dare per  espletiva,  esornativa.  « Alcun  segno 
tra  noi  non  restò  più  Di  dilTcrenza  , fuor  che*! 
sesso  e’I  nome:  Ricciardetto  son  io.  Brada- 
mante  ella , Io  fralel  di  Rinaldo , essa  sorella. 
E se  non  v*  increscesse  1*  ascoltarmi , Cosa 
direi  che  vi  farla  stupire;  La  qual  ni’ occorse, 
per  nssiinigliarrni  A lei,  gioja  al  principio,  c 
al  (in  martire.  Arias.  Ftir.  a5,  *i5.  (Questo  es. 
si  reca  pur  dalla  Grus>  in  conferma  del  tema 
= u ASSIMfGIjI.ARE.  Assomigliare  » «=.  Il 
quale  es.  nel  Diz.  di  Pad,  riesce  ancor  più  oscu- 
ro, per  esser  cosi  rapportato:  u Cosa  direi, 
che  %’i  faria  stupire.  La  qttal  m' occorse  per 
as simigliarmi.»)  Dico  ad  Amor  talvolta  : Dim- 
mi, a chi  si  assimlglia  La  mia  terrena  Dea? 
Menz.  liint.  1,  2 4^-  I-c  passioni  ìq  tutto  e per 
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luttu  al  popolo  si  assomigliano.  Salviti.  Dis. 
ac.  1 , 116. 

§.  HI.  Assimigliarsi  o Assomiclursi  ad  al- 
cuKO.  Per  Rendere  sè  simile  a lui.  Farc  ii 
simile  che  fa  quel  tale,  /mitor/o.  » Benché  io 
sia  vecchio,  non  me  gli  viglio  per  P avvenire 
assomigliare  (ad  un  certo  animale  che  si  pa- 
sce solo  di  terra,  ec.),  ma  darmi  bel  tempo, 
spendere  come  signore  ; ...  e chi  vuole  sten- 
tare, stenti.  FjOSc.  Arzig.  a.  1 , s.  1 , Teat. 
com.  fior.  4,  8. 

IV.  Assimigliarsi  o Assomigliarsi  ad  on 
OGGETTO  w una  COSA.  Vale  talvolta  Pigliare 
esso  oggetto  in  essa  cosa  per  sua  regola  e 
misura.  Se  tu  reggi  la  famiglia  , Nou  b reg- 
ger dell’altnii:  Al  poder  tuo  t'assomiglia  Nelle 
spese  che  far  vuoi.  Jac.  Tod.-  p.  460,  str.  4. 
(Cioè  : Fa’  di  regolarti  nelle  tue  spese  con  ciò 
che  ti  rende  il  tuo  poderej  ìja  rendita  del  tuo 
podere  ti  sia  norma  alle  spese  che  vuoi  fare. 
E questa  è la  somiglianza  che  ruòmo  aver  dee 
col  suo  podere:  non  più  spendere  di  quello 
eh’ esso  rende.) 

M V.  f in  signif.  neutr.  pass.  — Demi. 
» Par.  a I . E fero  un  grido  di  sì  alto  suono , 
» Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi.  » Cau- 
se J , ec.  ec. 

OutTmiont:~~  lì  sentimento  ne  è tale:  Fecero 
un  grido  di  suono  si  forte,  che  qal,  cioè  in 
questo  mondo , non  potrebbe  essere  assimi- 
gliato,  cioè  paragonato  a nessuna  cosa.  Dun- 
que il  nostro  verbo  è qui  usato  nella  sua  forma 
passiva  s e non  è mica  neutro  passivo  a nitin 
partilo  ; giacché  il  gridare  non  può  egli  assi- 
migtiar  sè  stesso  a che  che  sia.  - Speriamo 
che  il  giovinetto  Frulloncino  saprà  lasciarsi 
indietro  il  vecchio  Frullone,  se  non  fosse  in 
altro,  nelle  cosucce  della  Grammatica. 

ASSIMIGLIATiVO  o ASSOMIGLIATt- 
VO.  Aggett.  Che  denota  simiglianzas  Com- 
parativo. ■>  Ha  però  questo  relativo  Quale 
privilegio  d’andar  solo,  come  ì ccllcraj  tra’ 
monaci , . . . quand’  egli  è interrogativo , come 
dicendo  = Quale  è il  tuo  nome?  = i quando  è 
dubitativo  = 'Non  so  qual  ora  sia=;  quando 
è assomigliativo  « A.n  vita  è qual fiore  5=  ; er.  : 
e questo  si  è stabilito  nel  Capitolo  generale 
de’  pedanti  col  volo  di  tutti  i Grammatici  fio- 
reniini.  Voc.  Cater.  *14  •• 

ASSIMILARE.  Verb.  att.  Fare  o Rendere 
simile. 

Assimilare  alcuno.  Rendersi  Simile  a 
lui.  Farse  simile  ad  esso.  ••  Come  non' fu 
giammai  pari  o simile  Al  mio  gran  figlio  ncl- 
Tclate  andata.  Cosi  non  fìa,  se  dritto  il  ver  si 
guata.  Non  che  l’ agguagli  mai,  chi  l’assimile. 
Lasc.  Ritti,  par.  t,  p.  35,  son.  60. 
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«ASSINMRTRlA.  T.  icienlif.  Difelto  di 
» pro/ionioite  o di  corrUpondenta  tra  le 
n parli  di  una  cosa.»  Albkhti,  Diz.  enc., 
IJlZ.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

- V.  in  ASIMMETRIA  la  parentesi. 

ASSIÓLO.  Sust.  m.  - V.  ASSIUOLO. 

ASSIROCCHIARSI.  Verb.  recipe,  da  Si- 
rocchio  aiiion.  di  Sorellaj  onde  vale  Io  stesso 
Assorellarsi.  - S’ addomesticò  {una  .serpe)  in 
pochi  di  con  questa  femiiia,  la  quale  le  iacea 
queir  estreme  carrate  che  far  si  può  a simili 
animali;  onde  s'assirocdiiarouo  insieme.  Don. 
FU.  mor.  loi  tergo. 

ASSlSO.  Partic.  di  Assidero.  - V.  in  AS- 
SEDERE,  ec. , verbo , il  %.  IV. 

ASSITÀTO.  Aggett.  Che  ha  preso  mal 
sito,  cioè  cattisi}  odore.  — Le  vinacce , fin- 
ché SDII  fresche,  e quindi  bene  asciutte  e 
non  ribollite  e assitate  , si  posson  dar  loro 
{alle  bestie)  mescolate  specialmente  col  se- 
gato (li  paglia.  Paolet.  Op.  agr.  i,  a56.  Le 
ìmtli  assitate,  più  tosto  che  stare  a sofisticare, 
come  molli  fanno,  per  correggerle  e sanar- 
le, vanno  bruciate.  Id.ib.  7,  io5. 

ASSITO.  Sust.  m.  Tramezzo  d' assi  com- 
messe, fatto  olle  stame  in  cambio  di  muro. 
(Crus.) 

J.  Per  Tavolalo,  cioè  Pavimento  di  tavole. 

- Ea’  che  sotto  lo  spazzo  della  tua  sala  sia  ca- 
vata sotto  lino  a sei  braccia;  c fàgli  per  am- 
mattonato solamente  uno  assito  di  legname 
stietto  {schietto).  Alber.  L.  B.  Archi!.  38y. 

ASSIUÓLO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina. 
Strix  Scops  Lin.  — Sinoo.  Strix  Zorca,  Strix 
Camiolica  Lin.  cur.  Gmel.-  Frane.  Le  Scops 
ou  Petit-Duc.  - Dial.  Vecchiana,  Tosso- 
lo.  Dial.  fior,  e sen.  Chiù.  Dial.  fior.  Vsciàlo. 
Dial.  pis.  Assiàlo.  (Savi,  Ornil.  i , ^3.)  Dial. 
mil.  Scisciceuj  — palermit.  Jacobaj  — romanes. 
Chiàj  - bassanese,  Chiussoj  - parmig.  Ciòj 

— delle  Laughc,  Ciusj  — di  Val  di  1-anzo , 
Douseulj  torinese , Cioiic,  Cioucót;  — genov. 
Bacchetto. 

Caro  d’assioolo,  detto  altrui  per  ingiu- 
ria, significa  Ignorante.  (Es.  d'agg.)  -•  Eglino 
saranno  il  sollazzo  perpetuo  del  popolo,  men- 
tre in  queste  critiche  si  fanno  conoscer  per 
capi  d’assiuoli  spassa  popolo.  Lam.  Dial.  4 > o. 

ASSO.  Sust.  m.  Ne’  dadi  e nelle  carte  da 
giuoco  vale  Uno;  e tanto  valea  presso  i Latini 
Assus. 

a J.  I.  Quando  vogliamo  significar  cosa 
n senza  mezzo,  diciamo  Asso  o sei.  — l'oc. 
» Davanz.  Ann.  i,  in.  Il  popolazzo  o asso  o 
osei.a  ChvscJ,  ee.  ec. 

OiKrntsàiar.  - Siccome  in  questa  dichiarazio- 
ne è un  poro  di  bujo,  nè  basta  l’es.,  per  es- 
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sere  lrop|K>  strozzilo»  a diradarlo»  cosi  pro- 
pongo di  riformar  l'intero  paragr.  come  i^tic: 

O ASSO  o SCI.  Lociiz.  provorb.  che  si* 
gniiica  Non  a\>cr  mezzo,  cioè  Andar  da  sire* 
mo  a stremo , o diremmo  D€ir  negli  eccessi. 
Date  ora  nel  poco,  ed  ora  nel  Ovppo.  Locuz. 
allusiva  a’  tiri  de'  dadi  minore  o maggiore. 
* Il  popolazzo»  o asso  o sei  : è tremendo  al 
di  sopra»  ridicolo  impaurilo.  Das'onz.  Tac. 
Ann.  l.  1»  J.  09,  p.  33.  (Test.  Ut.  uNUiil  in 
i*ulgo  modicum.n  Trad.  del  Valcrìaui  : uSem» 
pre  eccessivo  il  vtdgo.  ») 

II.  Asso  rzauo.  Figuratam.  si  dice  dì  Colui 
che  è assiduo  o non  manca  mai  in  un  luogo, 
•^cke  sempre  vi  si  ritrova.  Anche  si  dice  Fide^ 
comnUssoì  o pure  Che  sta  là  come  un  boto, 
cioè  Che  non  si  muove.  Che  vi  sta  come  un 
arazzo.  * Figuralamenle  si  dice  Colombo  di 
gesso  a colui  che  è asso  fermo  in  qualche 
conversazione»  e che  sta  U senza  parlare.  Sul- 
vin.  Annot.  Suonar.  Pier.  /7.41 6»  co/.  1.  Fi- 
decommìsso»  L^ato»  Raccommandato,  Com« 
niessOjChc  sta  sempre  iu  casa»  a guisa  de'  bde* 
commissi;  e didaraio  anche  Asso  fermo»  cioè 
Assiduo  Id.  in  Not.  M€dm.  v,i,p.ì 30»  eoi.  1 • 
Quel  bel  giovane  che  quelle  po'  di  volte  che 
usciamo...  è li  sempre  asso  fermo»  e mi  |>ar 
die  vi  oaservi  e fiasòmentc  vi  guardi , noti  è 
egli  il  sig.  Lelio?  Pagiuol.  Com.  3»  3$. 

III.  Avza  l'asso  kzl  vtKTaicuu.  Loctdt. 
proverb.  signifìcanle  Morirsi  di  voglia  di  gio- 
care. (Ef.  d'agg.)  «Aver  l'asso  nel  ventrìglio 
si  dice  di  quei  giocatori  i quali  non  si  possono 
rimanere  dal  giuoco^  e de'  medesimi  si  direb- 
be ch'egli  hanno  il  giuoco  nell'osaa.  Dot  Le* 
pid.  xxyr. 

IV.  Cadzrs  dal  sai  nell’asso.  Locuz.  fi- 
gurata » tolta  da'  giocatori  » e vale  Di  buono 
stato  cadere  in  cattivo.  ••  Così  dal  sei  nel- 
l'asso  Caduto  son.  Ailegr.  i44>  ediz.  Am- 
sterd.  (Lamberti»  Giunt.  ined.) 

J.  V.  Fare  dn  asso.  - V.  in  SCROCCA- 
RE» verbo»  il  J.  II. 

8-  VI.  Lasciare  in  asso  alcuno.  Per  La- 
sciarlo ne*  pericoli  senza  ajuto  e senta  con- 
siglio. Dial.  mil.  Lassà  in  di  pèttol.  (In  questo 
signif.  sarebbe  forse  piè  naturale  il  dire  La- 
sciare in  Nasse,  alludendo  ad  Arianna  ab- 
baodonata  nell*  isola  di  Nasso.  E di  fatto  nel 
primo  es.  che  ora  addurremo»  che  è del  Sai- 
viali»  alcune  stampe  leggono  in  Nasso.)  « Se 
voi  gridate»  Vanni  » io  vi  pianterò  qui  » E la- 
scerovvi  in  asso  : io  ve  lo  dico.  Lasciatemi 
{parlare)  \ chè  prima  eh’  io  vi  lasci»  S'accon- 
cerà  ogni  cosa.  Salviat.  Granch.  a.  3»  s.  1, 
Teai.  com.  fior.  6,  49-  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  conferma  di  Imsciare  in  asso 
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per  Lasciare  in  abbandono,  /asciar  solo.) 
Il  riparo  è , eh*  io  mi  vadia  con  Dio,  K lasci 
il  orecchio  e loro  e tulli  quanti  lu  as.so  e in 
marora.  Cecch.  Esali.  Croc.  n.  4»  *•  *3,  p.  5a, 
tergo.  (Anche  questo  es.  si  reca  dalla  Crus. 
e.  5.) 

VII.  Ej  LkSCIASK  IN  ASSO  ALCL’NO  » Valc 
anche  Lasciarlo  in  cattivo  stato,  ìxisciarìo 
ridotto  in  cattivi  termini.  In  senso  antil.  il 
dial.  mi),  dice,  f'ws  a V asso  de  quaj  cosso, 
cioè  Esserne  alla  fine.  Essere  al  verde.  (Que- 
sta  locuzione  c tratta  dai  giuoco  de’  dadi , il 
pf^gtor  DUtuero  de’  quali  è l’asso.  Otulc  nel* 
V Ottimo  Commento  di  Dante  si  legge:  « /« 
tre  dadi  si  è tre  lo  minor  numero  che  vi  sia; 
e non  può  venir,  se  non  in  un  modo,  cioè 
quando  ciasatn  dado  viene  in  asso.  Vrggasi 
il  Biscioni  in  Noi.  Malm.  t.  i , p.  1 09.)  - 
Quelli  scortesi  di  Menenii  non  usarono  alctmn 
di  quelle  gentilezze;  che  iasciaron  la  povera 
signora  in  asso,  senza  renderle  niente.  Fi- 
rem.  fMcid.  nella  Licenza,  /?.  2 1 9,  etiti,  mil. 
Class,  ital. 

Vili.  RiUANzaz  la  asso.  Per  Rimanei'e 
abbandonato,  o più  tosto , come  pur  si  dice , 
Essere  uno  piantato  da  un  altro.  — Quand  Ìo 
mi  metto  seco  a favellare.  Par  ch’Atnor  ini 
costringa  a sedr  parole  Appunto  a posta  per 
farnela  andare;  Chè ’l  dire  a lei.  Mio  cor. 
Mio  ben.  Mio  sole.  Io  inoro,  é un  volerla  av* 
viluppare;  Ma  e*  mi  vien  sempre  detto  (il  Dia- 
voi  vuole).  Perchè,  non  m’ intendendo,  pigli 
il  volo,  E io  rimanga  in  asso  un  bel  fagiuolo. 
Suonar.  Tane.  a.  i,s.  S,p.  55i,  co/,  u.  (Que- 
sto es.,  assai  mutilato,  si  allega  pure  dal  Voc. 
di  Ver.  in  conferma  di  « Rimanere  ih  asso  per 
Restar  diserto.»  Il  qual  diserto  bisogna  poi 
che  taluni  vadano  a cercare  in  esso  V oc.  che 
cosa  sìgiiinchi;  c vi  si  trovano  forte  imbro- 
gliati , perchè  il  bel  primo  valore  è solo  ac- 
cennalo con  le  voci  laliue  Jfflictus,  Oppres^ 
susj  e quindi  ne  seguono  altre  cinque  din*e- 
reuti  signiiicaziuni.  In  questa  faccenda  del  di- 
chiarare, molti  VocabuUrisli  si  mostrano  }>oro 
esperti  del  lor  mestiere,  adoperando  voci  c lo- 
cuzioni capaci  di  più  siguificanse,  assai  lon- 
tane dall’  uso  comtiiimale , e talvolta  si  lonta- 
ne, che  già  da  molti  secoli  se  ne  è perduta  o 
quasi  perduta  la  memoria.  A’  quali  Vocabola- 
risti io  direi  volentieri  : Io  uon  chieggo  altro 
da  voi,  come  Vocabolaristi,  fuorché  mi  diale 
prova  di  lion  conoscere  la  profession  vostra  : 
cercherò  da  voi  altre  cose  ed  altre  doUrine , 
alloraquaiido  mi  vi  farete  innanzi  con  opere 
d’altra  maniera.) 

ASSOCIARE.  Verb.  atl.  dccompagnare. 
(Crus.) 
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J.  In  siguif.  di  Prendere  alcuno  per  couf 
fuigno.  Frane.  Àssocier.  • Interrogato  Vol- 
tureio,  cc.,  rivciù  lutto  il  vero:  pochi  giorni 
innanzi  essere  egli  stato  da  Galiiuio  c da  Ce- 
parlo  ad  essi  associalo.  Alfier.  Snlliut.  Catil. 
c.  47»/>-  60.  (Test.  lai.  « yoitwxius  interroga- 
tus,  ctc.,  omnia,  uti  gesta  etant,  aperit  : pau- 
cis  ante  diebus  n Gnbinio  et  Catpario  socium 
adscitum.  n Tradiiz.  di  Fra  Rarlul.  S.  Concor. 
« Eulturzio  addomandato,  ec.,  ogni  cosa,  co- 
m’  era  suta  [[stata]  e fatta  memifestb:  e disse 
come  pochi  dì  innanzi  egli  era  stato  ciùamato 
a compagnia  da  Oabinio  e da  Ccpario.*») 
ASSOCIATO.  In  forza  di  sust.  in. 

In  materia  libraria  si  dice  di  Chi  si  obli^ 
ga,  mediante  un  prezzo  stabilito,  a pigliare 
uno  o più  esemplari  d’ un’  Opera  che  debb*es^ 
sere  publicata  fra  un  certo  spazio  di  tempo. 
Frane.  Sotiscriptcnr.  (Il  P.  Cesari,  gran  parti- 
giano dello  stata  tpto,  usava  sempre  in  questo 
sigiilf.  la  voce  Sozio.)  — Procurare  ebei  Tomi 
riescano  presso  a poco  uguali  di  mole,  per 
soddisfazioitc  di  chi  fa  le  sj>ese  della  stampa, 
c de’ signori  .Vssociati.  Taig.  Tozz.  G.  Viag. 
1,  xxn.  A quelli  clic  non  saranno  associati, 
non  si  rìLisccraiino  i tre  Tomi  per  meno  di 
lire  renlollo;...  il  numero  degli  Assodati  e il 
favore  che  avrà  dal  Puldtco  la  Ntreidologia 
aiiiinerà  l’autoro  a palesare  il  suo  nome.  ÀI- 
gar.  8,370.  Se  del  Naso  vi  canto  e vi  ragiono 
111  modi,  parte  mìei,  parte  rubati.  Spero  glo- 
ria trovar,  non  che  perdono.  Se  pur  gloria  s’ot- 
ticu  dagli  Associali.  Guadagu.  yers.giac.^. 

ASSOLATO.  Aggett.  Esposto  al  sole.  Bat- 
tuto dal  sole.  Anàl.  Solatio,  A solatio,  Soleg- 
giato. (Es.  d’agg.  air Alberti.)  - Se  il  Galilèo 
(piando  per  assegnare  la  cagione  del  soprad- 
detto cfrclto  asserì,  Taqiia,  benché  assolala, 
avere  più  freddezza  che  non  ha  l’aere  ombro- 
so, avesse  iiilesu,  cc.  Pap.  Uni.  e Sec.  91. 

ASSOLCARE.  Verb.  all,  T.  d*  .Vgricol. 
(Ks.  d'agg.,  clic  ne  coiilicuc  la  dichiarazione.) 
• V'aiigato  così  il  campo,  si  divide  e si  apre  in 
soldi!  coir  aratro,  che  si  cbiarna  assolcare. 
luistr.  Agric.  1,  137. 

ASSOLCATO.  Parile.  A' Assolcare.  Lavo- 
rato a solchi , Diviso  ed  aperto  in  solchi. 
(Manca  l’es.)  - Ma  così  fatti  nrlifujsi  facciano 
in  terreni  asciutti , anziché  in  terre  morbide 
c grasse,  le  quali,  lavorate  come  s’ è detto,... 
si  pareggino  c sì  facciano  bene  spianate  mi- 
nute con  Porpicc,  e poi  con  i rastrelli  assolca- 
le, ec.  Soder,  Ori.  e Giard.  337. 

ASSOLUTAMENTE,  c,  superlal.,  ASSO- 
LUTISSIM  V.MENTE.  Avverbio.  /«  motto  as- 
soluto, In  modo  assolutissimo.{\  nostri  Vocab. 
fanno  qui  pure,  al  solito,  del  positivo  c del 
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superliilivo  due  oiiieoli  acpnniti.  rnmim* 
qnc  si  pigli^hiasiinovole,  e da  cui  si  s|>cra  che 
si  diparliranuu  i Vocal>olarisli  futuri.) 

Per  In  funerale  e senza  entmre  in  nlctt^ 
na  particolarità.  (Es.  d'agg.)*l  vcoli  nicri^ 
dionali,  assolutameulc  considerati^  snuo  caldi 
<!  umidi.  Cresc.  l.  i i > c.  3»  i*.  5^  p.  ^58. 

ASSf)MIGLIÀUK,  verb.  bU.,  c suoi  deri- 
vali.-V.  iUSSniIGUAUE,ec. 

ASSOMMARE.  Verb.  alt.  Sommare^  Àn~ 
noverare.  K sappiate  ebe  uulla  p^'rsona  po- 
trebbe assommare  il  grande  numero  di  loro, 

noo  come  della  rriui  del  mare,  f^ill.  O. 
Doc.  Pr.  O.  9C.  (1^  Crus.,  all'inconlro,  non 
conoscendo  questo  primitivo  sigiiif.  del  vcrl>o 
.^SSOMM \RK,  vi  ollribuisce  nel  tema  quel 
di  Cotuiurre  al  fine  » Ritiurrea  buon  lermute.) 

^ Per  Raccof^liere , Accogliere  » Àdunarc; 
rbc  in  fine  il  Sommare  consiste  nel  Ifaccorre 
i numeri.  — K posso  dire  in  somma  Che  'n  voi , 
signor,  $* assomma  E compie  ogui  bontale. 
Hriin.  lAit.  Tcsoret.  cap.  1,  vers.  6.^,  />.  b, 
ediz.  ftor.  i8'i4- 

ASSONANTE.  Partir,  atl.  di  Assonare. 

^ Rima  asso\a.stc.  - l Latini  de*  srroli 
barbari  usarono,  e gli  Spagnuoli  anche  oggi- 
di ..  . usano  una  specie  di  rima  falsa  ^ che 
assonante  si  rbiauta,  a dìnerenza  <lella  vera  » 
che  p<TÒ  consonante  vico  della.  Gio.  And. 
deir  AngiiilUra  e L04I0VÌCO  Dolce,  fiorili  nel 
secolo  XVI,. ..  caddero  talvolta  in  coleste  rime 
assonanti;  ma  ne  furono  biasimati  ;. . . e oggi- 
mai  sono  d<d  Itilto  proscritte  dalia  italiana  poe- 
sia, come  dissonauti  cd  ingrate.  Ht'amieri 
Luigi,  Heg.  Poes.  lat.  e ital..  Piacenza,  1 809, 
a c.  1.48.  (Benché  il  liramien  non  parli  che 
dcirAnguillani  e del  Dolce,  boriti  nel  sec*  xvi, 
dii  getti  solo  uno  sguardo  nel  Barberini,  in 
Fra  Jacopone,o,  per  la  più  presta,  nelle  Rac- 
colte delle  Rime  antiche  toscane,  s’ablmllertt 
in  tanti  es.  di  rime  assonanti,  che  ne  rimar- 
rà certamente  stupito,  anzi  stuccalo,  benché 
molle  se  no  sicno  levate  d<illa  sconsiderata 
cortesia  degli  editori.)  E V ugnei'em  coW  olio 
di  lacerna  Da  capo  a piè,  che  ogni  male 
spegna:  oliava  chiusa  con  assonanti,  c non 
con  consonanti  ; lo  che  segue  sovente  ne- 
gl’ improvisanti  di  contado.  E però  segue 
la  irrisiva  acclamazione  del  ciltadin  Pietro,  il 
quale  iminedialameoie  soggiuguc  con  cittadi- 
uesca  celi<x  : E va  per  rima.  Quella  con  cui 
chiudeva  il  verso  Nerone , derisa  da  Persio 
uella  prima  .Satira,  s Ctaudere  sic  versata  tii- 
dicitì  Rerecjnthius  Attin,  Et  qui  aeruleum 
dirimebnt  Nerea  Delphin ^tion  è troppa  rima, 
ma  una  certa  anche  piccola  assunanu.  %Salvin, 
Ann.  Buon.  Tane. p.SSS, coi  *4.(AnclM?  l'Al-  | 
t or.  /. 
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l>cnl  rd  i suoi  copiatori  hanno  questo  ari., ma, 
per  mio  giudizio,  da  non  dover  più  che  tanto 
soddisfare  lo  studioso.) 

ASSO.N'  WZiA.  Siisi,  f.  Simiglianza  di $u<h 
noi  e si  suol  dire  delle  parole  similmente 
fìnieitli , ovvero  del  «non  far  buona  rifila  un 
verso  con  un  altro.  V.  anche  in  ASSONANTE, 
pnrtic.  atU,  il  Rima  assokastz.  - lo  per  me 
credo  che,  osservali  una  volta  questi  homoeo- 
iileutij  o similmente  fmienli,  cosi  ventiti  a caso 
fatti  da  i po«'ti  migliori,  piacesse  a un  tratto 
quella  nssouaiiza,  che,  siccome  una  volta  acca- 
duta, era  graziosa,  cosi,  iniiuite  volte  usata, 
sarchile . . . più  tosto  di  iioja  e di  rincresci- 
mento cagione , che  di  dolcezza  e di  soavità  e 
di  leggiadria.  A«i/ei>i.Fros.toJ.2,4d.(ll  Diz.di 
Pad.,  copiando  e riformando  la  Criis.  pittcr., 
registra  questa  voce  con  un  cs.  <lcl  Salvili! , ed 
attriinnsce  1*  intero  art.  alla  Crus.  fiorentina.) 
ASSORBENTE.  Parile,  all.  di  Assorinre. 
T.  degli  Analoni.  e de’  Med.  (Es.  d’ag- 
giungere o da  sostituire  a quello  recalo  dal- 
i’Alherlì.)»Le  altre (lyier/nre)  sono  il  patente 
principio  di  vene  pur  non  s-angiiigtie,  che  por- 
tano diMilro  :>|  (‘orpo  lutto  ciò  che  ò atto  .ad 
entrarvi,  c massime  l’aria  c l'ai{ua  che  |ier 
l’aria  é sempre  in  niinuti.ssiina  c inqiercellihil 
nebbia  dissipata , c i nocivi  eiDuvj  per  essa 
sparsi,  e i peiietraiiti  rimedj  applicati;  onde 
.'issorlienti  canali  son  delle.  Coevh.  Dis.  1,96. 

assorellare.  Verh.  alt.  Quasi  Con- 
giungetx  con  vincoli  rii  sorella  i che,  parlan- 
dosi dì  maschi,  si  direhlic  jfjft'ateliare, 

$.  I.  AssoacLLAasi.  Congiungersi  con  vincoli 
di  sorella  s iàic  in  senso  più  largo  si  direbbe 
Apparentarsi.  Trattare  una  persona  come  da 
sorella  a sorella.  Farsela  sorella.  Antica- 
mente si  disse  Assit'occhiarsi.  V. 

il.  Per  metaf.  — Conciliali  fede  Quelle 
fronti  canute  alla  parola  Del  labbro  lor;  che 
sapienza  gode  Assorellarsi  alla  provetta  ctadc. 
Jiellot.  Jef.  alt.  ^,p.  69. 

ASSÓilGERE.  Verb.  ìnlruosil..^/  zarsi  per 
cagione  d‘  onorare  alcuno,  per  dimostrazione 
d* onore,  d'ossequio  ad  altrui j come  per  la 
cagion  medesima  Tuomo  s'incluna.  (Es.  d’agg. 
al  Diz.  di  Pad.,  il  quale  {H*r  altro  mi  pare  che 
sla  poro  esalto  nella  dicliiarazione , dicendo 
che  ASSORGERE  vale  Alzarsi  per  cagion 
poiché,  stando  allo  stretto  senso  di 
queste  parole,  si  potrebbe  credere  die  il  detto 
verbo  significasse  Alzarsi  alcuno  per  cagione 
d‘  essere  onorato  j inciitre  che,  al  contrario, 
importa  Alzarsi  per  onorare  altrui.)  — Si^gno 
{d‘  onore)  sarà  o la  statua,  o gli  archi,  o la 
corona  murale  o la  trionfale  o la  civile,  o Pin- 
cliiiiarsi , o V assorgere , u il  ceder  la  strada , o 
iiy 
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altra  oomigHanlc  dìmoslrouone  di  colai  cbo 
onora.  Tnss.  Forn.  prim.  in  Op.  T.  Tass.j 
ediz.  ven.  Seghezzi , v.’j^p.  1 89.  — Id.  ib.  ^ 06. 
Quella  ebe  fu  nel  mondo  ed  è sol  una , A cui 
la  Terra  assorge,  e il  Cielo  inchina.  Tansil. 
Al/.  353.  (Parla  di  Nostra  Signom;  e il  Cieìo  e 
la  Terra  son  presi  per  gli  abitatori  di  questa 
c di  quello.)  - Id.  Poes.  i5g.  E la  mia  cetra  c 
la  mia  tibia  aspetto  (Se  giustizia  è fra  noi),  lu 
qtiai  trattando,  Assorgeranno  a me  gli  vlisj 
vati.  Mtirteì.  P.  J.  a.  3,  s.  i,  p.  i6a. 

ASSOZIÀRE.  Verb.  atl.  j4ccoppinre,Con- 
giungere.  • Vedi  in  tre  pezzi  una  spezzata 
lancia  : Gli  è ’l  goofalon  del  Duca  di  Nortfozia. 
Ca  fulgore  è del  buon  Conte  di  Gancia.  Il 
grifone  è del  Conte  di  Pembrozia.  II  Duca  di 
Sufolcia  ha  la  bilancia.  Vedi  quei  giogo  che 
due  serpi  assozia:  È del  Conte  d'Esenia,  cc. 
jérios.  Far.  10,  j9.(La  Crtis.  spiega  PASSO- 
7.IARE  di  questo  cs.  per  lo  stesso  che  Àccont’ 
pagnare , lat.  Comitari.  E,  che  é forse  più 
strano,  allega  il  detto  es.  in  conrernia  di  A5> 
SOCI  ARE,  c quindi  legge  ass.ocia  in  vece  di 
assozifi,  richiesto  c rninmandalo  dalla  rima, 
e Nel  DUtam.  1.  4 < c.  *i6,  p.  35q,  è questo 
terzetto:  « Alfin,  per  aver  copia  delia  Sco^ 
zia»  Passammo  là,  e fu  breve  il  cammino, 
Perocché  Vana  appresso  niV  altra  nssozia.  •* 
Or  pare  che  as>ozia  qui  valga  gin  ce , siede, 
quasi  giace  o siede  in  società,  in  compagnia. 
Se  così  è,  mi  riesce  un  tale  uso  molto  strano. 
Nè  per  ciò  maraviglia  ; che  il  chissico  autor 
del  Dittamondo  avrebbe  fatto  sacrifizio  alla 
misura  del  verso,  cd  assai  più  alla  rima,  non 
ehe  de’  diritti  d<dla  lingua,  ma  di  quelli  pur 
della  logica.) 

ASSl'MERE.  Verb.  atl.  Prendere,  PigHa~ 
re.  Lat.  Àsstunere.{^s.  d'agg.)  — Ed  io  {sog- 
giunse (r/uno)  sopra  di  me  T incarco  assumo 
Ch*ei  no  *1  consenta.  Car.  En.  I.  4*  e.  168. 
lo  solatneole  assumo  Sopra  me  questa  impre- 
sa. Id.  ib.  /.Il,  V.  ^00.  E Paura  che  d’Amor 
.sua  forza  assume.  La  sua  tempra  vital  tran- 
quilla e pura  Per  lui  non  aggia  di  mutar  co- 
stume. àfenz.  Rim.  a,  284.  Per  lui  i grado 
primierdi  nuovo  assunse  Minerva  inviua.  !d. 

ih. 

* ASSUNTO.  Pnrtìc.  di  Assumere.  /Vcjo, 
Pigliato.  (Es.  d’agg.)  » Scese  intanto  dal  cie- 
lo ambasciatrice  fri  ad  Elèna  dalle  bianche 
braccia  , Della  cognata  Laodfee  aasuolo  11 
sembiante  gentil.  Moni.  II.  l.  3,  v.  160. 

ASSUNTO.  Sust-  m.  Carico,  in  senso  tras- 
lato, Cara,  Officio,  Impresa. 

I.  PiOLiAii:  o ParvDraz  as.sunto  o rza 
\8scNTo  DI  riR  CHE  CHI  SM.  Pigliare  impresa 
o carito  ojatica  di  farlo.  Pigliar  sopra  di 
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sè  il  farlo.  ••  S.  S.  reverendiaa.  con  molta 
cortesia  ha  preso  aisunlo  d’ impetrar  da  N. 
Signore  la  grazia  clPella  desidera.  Car.  I^tt, 
Tornii,  leu.  48,  p.  ^3.  Desidero  ch’ella  pigli 
assunto  e d’ impetrarlo  e di  darmene  avviso. 
Id.  ib.  ìett.  5o,/».  ^5.  - !d.  ih.  lett.  5^,p.  85- 
Chi  prese  per  assunto  di  compilare  un’opera 
universale.  Baldin.  4,  479* 

II.  E,  PiGUASB  ASSUNTO,  valo  aoche  Es- 
sere assunto, c'toè  intenzione,  di  alcuno  il  far 
questo  o quello.  Intendere  o Pretendere  di 
farlo. Non  pìglio  giù  assunto  che  io  gindichi 
che  e’  si  vadia  dietro  ad  esaminare  lungi- 
mentc  da  quali  principi  venissero  le  arti.  Ah 
ber,  li,  fi.  Atxhit.  l.  6,  c.  2,  p*  184*  (Test, 
lat.  uSon  tandem  illud  assumo,  ut,  ec.  ») 

ASSUNZIÓNE.  Susl.  f.  Lo  avere  assunto. 
Lo  aver  pigliato.  - Il  distretto  giudice,  il 
quale  è fatto  n noi  prossimo  per  P assunzio- 
ne della  nostra  natura,  giù  nnn  diinanderù 
vendetta  della  commissione  di  quella  colpa,  la 
quale  la  speranza,  fede  e carilade  aveva  aseb- 
sta  s(»tto  la  sua  perdonanza.  Reg.  S.  Agost. 
ms.  Aldini,  ^.44*  Come  il  nostro  verbo  con- 
ceputo  nella  mente  è insensibile,  ma  di  fuori 
in  voce  pronunziato  diventa  sensibile , cosi  il 
verbo  della  mente  divina  ab  eterno  in  Dio  sta 
invisibile,  ma  per  l'assunzione  del P uomo  è 
fatto  visibile.  Ficin.  Relig.  crisi.  83.  (Cioè, 
s‘  è renda  to  visibile  per  aver  pigliato  come 
umann.)  a (G.  V.)  '• 

J.  Per  1.^0  essere  innalzato  ad  reno  sapra- 
ma  dignità j che  anche  da  taluno  si  dice  At*- 
venimento,  pigliala  questa  voce  in  presto  da’ 
Francesi,  t quali  in  tal  signif.  usano  la  voce 
Avénement.  - Ferdinando  presente  e terzo 
Granduca  N.  8....  ha  dato  nella  sua  assiin* 
zione  al  principato  si  fatto  saggio,  che  bea 
possiamo  stimare,  ec.  Rast,  Ross.  Descr.  Ap^ 
par.  Com.  4- 

ASTA  o ASTE.  Sust.  f.  f..egno  sottile  e lun- 
go e polito  per  diversi  usi.  (Es.  d'agg.  per  au* 
lenticar  Puso  di  dste  nel  numero  del  meno: 
nclPunico  allegatone  da’  Vocab.,  la  voce  Aste 
così  forse  potrehb*  esser  posta  al  sing. , come 
al  plur.)  - E con  un  colpo  tagliò  Paste  netta. 
Luig.  Ptde.  àfoig.  at,  89}  - /«/.  iò.  *23,  72} 
— ^1,  i56;  - IO,  65 j—  la,  5o  e5i;  — 
i3,  57;  - i5 , 47  i - 16,  67  j - 17,  100  e 
1 1 9 } - 1 8 , S'a  e 66.  - Cirif  Cah,  1.3,  st. 
608,  p,  107.  — Meìlin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  1 1 ; - /rf.  rò.  80  c 1 1 6.  — Giambuì.  Ap- 
par.  e Fes.  iqj  — cc.,  cc. 

I.  Asta  del  pckneli.o.  Così  chiamasi  il  Ma- 
nico del  pennello.  V.  Anche  in  ASTICCIUO- 
LA.  (1/ Alberti  ue  fa  cenno  in  ASTA;  non 
rosi  i suoi  successori.)  » Fanne  un  peuuello 


AST  . AST 

gr«MO|  dove  vada  una  libbra  delle  detto  se- 
tole {Hi  (torco  bianco)^  e legalo  a un'asta  gros< 
sella.  Cennin.  Trai.  pii.  56.  Gratta  Taasurro 
puro  con  la  puuia  dell'asta  del  pennello.  IH. 
ih.  77. 

§.  11.  Ast\  si  dice  pure  al  Manico  d'altri 
arnesi  o strumenti.  — Uno  scarpclletlo  augna* 

^ tu  in  guisa  (li  quelli  che  adoperano  i legnajuo* 
li  i ma  la  sua  asta  dee  esser  simile  a quella 
de*  bulini.  Ben,  Ceti.  3,  58. 

III.  Aeri  DI  DONNA.  Donna  di  bella  pre- 
sema, diritta  sulla  (tersona,  e d’alta  sUtiura, 
(E  così  purediciam  noi  altri  Milanesi.)*  Quan* 
d'ecco  la  più  bella  asta  di  (iomsa  Che  si  possa 
veder  con  un  par  d'occhi:  La  saluto,  le  fac- 
cio il  cascamorto.  Chi  l’ha  veduta,  dicaiui  se 
ho  torto.  Panant.  Poet.  teat.  5.  4* 

IV.  Asmi  d'asta. —V.  io  AHMA  il  XHI. 

V.  CoNscMAse  n Mctteae  l’asta  o l’astc 
t IL  Toncuio.  Locu2.  proverb.  che  importa 
Mandar  male  interamente  il  suo  averej  che 
anche  si  dice  Far  del  resto.  È tratta  questa 
locuaione  dall’ uso  che  ci  avea  di  nietlere  i 
torchi  di  cera  accesi  in  sur  un’asta.  (Manca 
l’cs.)  «•  Uh!  che  cred'egli  però  Dire  il  mise- 
raccio,  se  a posta  di  dua  {dtu)  grossi  ch'egb 
arebhe  speso  a farla  rassettare  {la  volta) , c' 
nc  coglie  una  imbeccata?  E’  vi  iiielterà  Tastc 
e '1  torchio,  c arà  fatta  la  guadagnata.  Cecch. 
Dot.  a.  5,  J.  4»  Teat.  com.Jior,  i,5i. 

VI.  VKNpcns  SOTTO  l'asta.  Fendere  al- 
V incanto.  Maniera  di  vendere  all'  iocaoCo 
praticala  dagli  antichi  Roinaui , c che  trasse 
origine  dal  costume  che  ttai  avevano  di  ap- 
pendere ad  un'asta  le  spoglie  del  oemico  al* 
lorquando  voleano  venderle  a ohi  offerisse 
maggior  preno.  Anche  si  dice  Fendere  al- 
Vasta,  o Suhastare,  o Fendere  alla  tromba^ 
con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si  allude 
airantico  costume  de'  Romani,  e con  rullima 
al  suono  della  tromba  col  quale  il  puhlico 
banditore  anniinxia  di  mano  in  mano  le  cose 
che  si  vogliono  vendere.  (Es.  ant.  d’agg.  al- 
l'Àlberti.)  * E caduta  {Fiorema)  DeH’ira  di 
Lucio  Siila,  dis|>erso  il  suo  pieno  popolo  in 
molte  parti,  lei  sotto  Tasta  vendèo.  Rocc. 
Amei,  179.  (Torneri  bene  che  i futuri  Voca- 
bolaristi 0 trasportino  in  questo  luogo  ciò  che 
dice  la  Crus.  in  VENDERE,  1,  ponendo 
quivi  il  scnipbce  richisrao  s V.  in  ASTA 
od  alT  incontro.) 

ASTàRE.  Verb.  intmnsit.  dal  lat.  Astore 
o Adstare.  Vale  uel  s^.  es.  Dimorare,  Per~ 
sevtrare,  * E cosi  dovererame  fare  noi  : asta- 
rc  sempre  nelle  sue  laude.  Fr.  Giord.  Genes. 
i5o.  (Da  questo  verbo  deriva  il  partir,  alt. 
Astante  registralo  tic'  Vocab.  Ed  ecco  come 
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cercando  negli  antichi  si  trovano  i genitori  di 
tanti  participi  e verbali  che  taluno  s' ima* 
gius  esser  naii  da  sé.) 

ASTÀTO.  Àggett.  Armato  d'asta. 

I.  In  fona  di  sust.,  vaie  Solilato  legio- 
nano  romano  d'armatura  grave,  cioè  armato 
di  canuta,  di  celata  con  cimiero,  e di  g<un- 
bierti  imbracciava  uno  scudo,  cingeto  una 
spada  e un  pugnale,  e brandiva  due  (tUi  o 
lanciotti.  Gli  Astati  furono  così  detti,  perclié 
da  principio  andavano  armati  d'asta.^X  Ro- 
mani avevano  tripartito  ciascuna  legione  io 
Astati,  Priiici{M  c Triarj , de' quali  gli  Astati 
erano  messi  nella  prima  fronte  delT  esercito. 
.Machiav.  (cit.  dal  Grassi). Algar.  4» 

li.  Astato,  aggett.,  vale  anche  Posto  in 
asta,  Innastato.  ^ Come  Fioéo  compare  in 
sala  e grida  Con  arme  astate , e spade , archi 
e rotelle,  E Perseo  e tutti  i suoi  minaccia  c 
sfida.  Angui!.  iVJetam.  5,  9. 

ASTE.  Sust.  f.  sing.  Lo  stesso  che  Asia, 
come  Arpe  nel  numero  del  meno  per  Arpa. 
- V.  A.STA. 

ASTÈMIO.  In  forza  di  sust.  m.  Clù  non 
bee  l'ino.* Sì  può  con  ragione  sospettare  che 
quindi  nasca  quella  piccola  vena  di  sapore 
ferrigno  per  Lavanti  inaudito, e non  osservato 
neinmeoo  degl»  aslemj  e dai  più  delicaù. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  5y. 

ASTERSIÓNE.  Sust.  f.  Astratto  di  Asterso. 
Nettamento,  Ripolisneato,  Mond^icatione, 

J.  T.  med.  Asiime  astersiva,  Facultà  di 
astergere,  «■  Avvertendo  però  sempre  di  non 
usar  mai  inedicaoienti  violenti,  acri  e pieni  di 
mordadésima  astersione,  considerando  che 
T orine  stessa,  che  è un  naturale  e piacevole 
asternvo, . . . produce  fastidiosaggine,  stimolo 
e dolore.  Red.  (cit.  dal  Pasta,  la  cui  dichiare- 
sione  non  è la  nostra). 

ASTICCIUÓLA.  Sust.  f.  diniin.  di  Asta. 

^ I.  Asticcicola  di  ruiNcLLO.  Piccolo  mor 
nico  di  pennello.  (Questa  voce  Asticduola  in 
questo  signif.,  avvertita  dal  Baldin.  ucl  Foe. 
del  diseg;no,e  tratta  fuori  dalTAlberti,  non  fu 
stimata  degna  eh'  entrasse  nel  Voc.  di  Ver. , 
e nè  tampoco  ne’  Dts.  di  Boi.  e di  Pad.,  forse 
perché  non  autenticata  da  esempj.  Eccone 
dunque  UDO  del  trecento , c , che  più  rileva, 
di  un  artista.  — V*  anche  in  ASTA.)  ■ Fa'  poi 
un'aslicciuola  di  castagno  o d’altro  legno  buo- 
no; e falla  polita,  netta,  ritraila  in  forma  di 
un  fuso,  di  quella  grossezza  che  vada  a stretto 
nel  detto  cannello  {eUlla  penna  in  cui  sono  i 
peli  del  pennello)',  e fa'  che  sia  lunga  una 
spanna:  e hai  come  si  dee  fare  il  pennello  di 
vajo.  Cennin.  Tratt.  piti.  55.  - hi.  ih.  5^, 
I ire  volte. 
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II.  AsTiccinoLA,  in  term.  d*Archrt.,  li* 
glittica  quel  l.egno  del  cavallo  del  tetto  che 
sta  in  fondo  per  piano  ^^eWo  allrimenti  Tra\>e 
maestra.  (Ors.  Baici.  Diz.  drchU.)^{ha  Crus. 
nota  ancor  cUa  questo  tenn.  d’Archit.;  ma  la 
sua  dichiarazione  c « Asticcidola  chiamasi 
Una  delle  travi  componenti  il  cssvalletto.  ») 

ASTILE.  Sust.  m.  Propriamente  il  Legno 
dell*astaj  ma  si  adopera  lìguratam.  da’  poeti 
per  Vdsta  istessa.  Lat.Mis/i/e.«E  qui  di  nuo* 
vo  Merton  icagliossi  Come  fiero  avoUojo,  e, 
dal  nemico  Braccio  sconfìtta  dell’ustìi  la  punta. 
Si  ritrasse  tra* suoi.  Mont.  II.  /.  i3,  v.  684. 

«ASTIO,  dschio,  OdiOj  Mal  animo.  Ldit. 
♦>  Invidia.  — G.  11,  1 13,  6.  Avvenne  poi 
n in  più  casi  che  i vivi  ebbono  astio  de’  morti 
f*  per  lesopcrchie  tribolazioni  occorse  alla  no* 
» stra  città.  Dant.  Pnìg.  6.  Vidi  coiitr’Orso, 
n e r anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio  e 
» per  inveggia.  Fior.Cron,  Poi  per  astio  e per 
» invidia  Bruto  e Cassio  c molti  altri  consi* 
*>  glieri,  più  di  quaranta,  a gran  tràdigione. . » 
♦>  l’uccisero,  w CHVSCAt  oc.,  cc. 

ASTIO,  come  voce  da  noi  tolta 
in  prestanza  dagli  Spagnuoli,  i quali  dicono 
liastio,  significa  propriamente 
si  usa  pure  in  cambio  dì  Odio,  Mal  animo, 
perchè  il  Mal  animo  e VOdio  o sono  Vdv’ 
versione  istessa,  o questa  è loro  individua 
compagna.  Siccome  poi  anche  V Invidia  in* 
duce  avversione  alla  persona  che  invidiamo, 
cosi  j)cr  Invidia  si  trova  eziandio  usurpata 
questa  voce  ASTIO.  Ciò  premesso,  diremo 
che  nel  primo  cs.  allegato  dalla  Crus.  lo 
ASTIO  non  ha  il  valore  né  dì  Odio,  né  dì 
Mal  animoj  ma  quello  si  bene  egli  ha  d’/n- 
oidio/ perocché  i vivi,  per  cagione  d’essere 
fieramente  tribolali,  invidiavano  i morti,  come 
quelli  che  più  non  erano  soggetti  alle  inon* 
dalie  tribolazioni.  Ed  ASTIO  negli  altri  due 
es.  è preso  iii  sentimento  di  Avversione,  o, 
se  pur  cosi  vuoisi,  di  Mal  animo,  di  .Mal  ta^ 
lento,  di  Odio.  — Con  questa  congiuntura  ne 
piace  avvertire  che  nella  dichiarazione  vuol 
esser  cancellata  quella  prima  parola  Aschìo, 
storpiatura  toscana  di  Astio,  e ebe  perciò  o 
ntdù  rischiara,  o più  tosto  abbuja,  ed  anche 
potrebbe  invogliar  grinesperti  a servirsene, 
non  senza  derisione  di  chi  sa  distinguere  la 
lingua  italiana  pura,  Legiuima,  dairadullerata 
di  questo  o di  quel  dialello. 

«ASTIOSO.  Add.  Aschtoso.  ~ Pani.  Him. 
»)  I o.  Ch’  io  souo  astioso  di  chiunque  muore.» 
Cnt/scJ,  ec.f  cc. 

Nom.  — Quanto  ùWAschioso  qui  posto  a di- 
chiarar la  forza  di  ASTIOSO,  veggasi  il  detto 
iieir ultimo  periodo  deU’anteccdcnte  Osserva- 
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ziane.  E ger  ciò  che  riguarda  l’es.  di  Dante, 
si  vegga  in  AFFLITTO,  I,  la  parentesL 
«ASTIVAMENTK.  V.  A.  Avverb.  Con 
» prestezza.  Prontamente,  In  fretta.  - G.  V, 
n 9,  3^7,  4-  Messer  Passerino  c sua  gente , 
w avendoli  spartiti , cavalcarono  asfivamente 
» di  là  da  Scoltenna.  (Cosi  si  legge  ne’  migliori 
*f  testi  a penna  meglio  che  nello  stampato, 
n che  ha  stivamente.)  » Chusca  , ec. 

iVoM.  - Questo  avverbio  i nostri  vecchi  l*  u* 
surparono  a*  Provenzali  che  dicevano  nel  me* 
desimo  senso  ÀHivtanens  ovvero  a’  Francesi, 
presso  cui  Astievement  significava  lo  stesso. 
Da  queìV Astievement  è forse  derivalo  Todier^ 
no  Hdtivememt,  benché  i Francesi  loadojHÌtio 
col  valore  di  Prematuramente  paHando  di 
fiorì  e di  frutti.  - Quanto  poi  a quel  che  dice 
la  Cnis.  in  parentesi,  non  abbiamo  akro  da 
dire,  se  non  che  l’edìz.  mil.  della  Sov.  tip. 
Class,  ital.  (la  quale,  copiando  la  muralo* 
nana,  legge  astutamente)  avverlisoe  io  plé 
di  pagina  che  l’cdiz.  de’  Giunti  t55g  porta 
astivamente  (questa  ediz.  non  e da  noi  pone- 
duta , e quindi  ci  rimettiamo  aU*  asserto  della 
pur  or  citata)  : c s’ aggiunga  che  si  ndla  stam- 
pa ven.  del  153^  per  Barlul.  Zanetti,  e si 
nella  fior,  per  il  Magheri , lo  astivamente  è 
impresso  con  tutta  chiarezza. 

ASTRÀERE,  o,  per  sincope,  ASTRAR- 
RE. Verb.  all. 

I.  Astrarre  da  uka  cosa.  Per  Pion  consi- 
derarla, sebbene  ella  vada  unita  a ciò  di  che 
si  parla.  In  questa  locuzione  è taciuta  la  voce 
Mente  ; poiché  Astrarre  da  una  cosa  viene  a 
dire  Staccare  la  mente  da  essa  cosa.  — Questo 
gruppo  orientale  di  calde  sorgenti,  conside- 
rato nello  stato  suo  naturale , e aslrainido  dai 
muri  che  lo  racchiudono  e lo  dividono  nelle 
sotterranee  ben  coperto  conserve  e nei  bagni, 
forma  un  coinmune  alveo  o lacuna  nella  quale 
si  mescolano  o sì  confoiidonu  più  mioute  sca- 
turigini. Cocch.  Dagn.  Pis.  49* 

II.  AsraARSi  da  dna  cosa.  Staccare  la 
mente  da  essa.»»  Avvezzandosi  con  forte  animo 
ad  astrarsi  dagl’  iudividui  e da’  particolari  og- 
getti per  salire  alle  idée  ed  agli  universali. 
Salvia.  Annoi,  Perf.  poes.  Mutali.  4>  3aQ. 

HI.  Astratto.  Panie.  — V.  nel  luogo  suo 
deir  alfabeto. 

ASTRÀGALO.  Sust.  m.  Voc.  gr.  T.  degii 
Anat.  L*  osso  più  voluminoso  del  tarso , die 
anche  si  dice  Tallone, 

I.  Per  siniilìL  si  dice  di  quell’  Osso  col 
quale,  trastullandosi,  giocano  i fanciulli,  c 
ebe  vulgarni.  si  chiama  Dado  o Aliosso. 

I giuochi  degli  astragdi,  della  palla,  de’ dadi. 
Il  degli  scacchi.  Car.Fet.  Arisi,  l.  i,c.  1 1,/7.86. 
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Noi  fumino  Nella  tua  reggia  altor  niiHrili  in* 
sicme  Che  I^lenezio  d*Opunte  a Ftfa  menom* 
mi  («iovinetlo  quel  di  che  per  la  lite  Degli 
astragali  irato  e fuor  di  senno  D*  Àtihdamanle 
a morte  misi  il  figlio.  Moni  IL  l.  e.  1 13. 

I (Trad.  del  Salvimi  ««•..  aliom  tfiuuttfo  Àm^ 

\ mattai  ii d‘Àn/tdamante , .S'fo//o^  ma/- 

grado  miOf  pe*  dadi  airato,  n) 

U.  In  term.  d’Archit.  per  Astsaomo 
( s' intende  quel  Piccolo  0 tondo  membro , che 

) anche  si  chiama  Bottaccino  e Tondino  > ed  il 

, quale  circonda  e adorna  V estremità  superiore 

I delle  colonne.  • 11  che  mostra  assai  chiaro 

\ come  dal  bel  principio  fossero  piantate  in 

r terra,  a reggere  il  coperto, le  semplici  travi, 

I e vi  fossero  aggiunti  di  poi  da  capo  e da  piede 

I quei  pezznoli  di  tavola . . . , i quali,  lavorati  ne’ 

I tempi  appresso  e ingentiliti  dall’ arte, si  ven- 

nero facilmente  trasmutando  nei  tori,  nelle 
scozie,  negli  echini,  negli  astragali,  e negli 
altri  membri  di  che  sono  formati  i capitelli  e le 
base  delle  colonne.  Algar.  3, 

Jj.  IH.  In  trrm.  d’ Arligl.  si  dice  Astracalo 
al  Cordone  che  s*  avvolge  al  tulipano  del  can- 
none, detto  oncAe  Tondino , Bastoncino,  per 
essere  di  figura  rotonda.  (Dia.  Artigl.;  March. 
Diz.  tecn.  etìin.) 

ASTUÀLE.  Aggcit. 

J.  Axvo  ASmAtz  o sioenico.  - V.  in  ANNO 
, ili;.  XIII. 

ASTI! ARUE, sincop.  dì  dstraere.  Verb. 
att.  -V.  ASTRAEUE. 

ASTKA'TrO.  Partic.  di  jistmere  o Àstrar- 
re;  c si  usa  pure  aggettivamente. 

5.  I.  Per  fieparato.  Diviso,  Alienato.  (Es. 
d’agg.)  - E non  trascende  Alle  astratte  da* 
sensi  eccelse  ùh‘e.  Di  nii  con  grandi  e ape- 
^ ci'oso  voci  L’Acadeinia  favella.  Ment.  Pim. 

if  li.  Bisogna  che  il  Coriegiano  con  l’ajuio 
della  ragione  revochi  in  tutto  il  desiderio  flal 
corpo  alla  l>ellezza  sola,  c,  quanto  più  può, 
la  contempli  in  sé  st<*ssa  semplice  e pura,  e 
dentro  nella  imaginazione  la  formi  astratta 
' da  ogni  materia.  CastigL  Corteg.  1,  199. 

' II.  Astratto,  in  term.  di  Logica, si  dice 

I delia  Qualità  separata  dal  soggetto  per  una 

* operazione  della  mente  la  quale  si  chiama 
Astrazione.  - Siccome  la  vera  aiiiistù,  astratta 
deir  animo  solo,  in  sò  considerala,  ha  per 
suggello  la  conoscenza  della  Imona  operazio- 

‘ ne,  e jier  forma  l'appetito  di  quella  ; cosi  la 

* lilosofitì,  fuor  d’anima  in  sé  considerata,  ha  per 
suggello  lo  iiileiidere,  c per  forma  un  quasi 

^ divino  amore  allo  intelletto.  Pont.  Conv,  ìii 

I Pros.  Pont.  Jligh.  e G.  Bocc.,  Fir.  l'jib, 

' p.  ìòi 2 e p.  Il  X edii.  mil.  i8'ì6.  (loiniber. 

Giunt.  ined.) 
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J.  III.  AtTBATro, in  temi,  di  I^ogira, si  usa 
pure  fiistantivain.,  e si  dice  di  un  Termine  di^ 
notante  una  qualità  considerata  di  per  sè,  e 
separata  dal  soggetto,  in  opposizione  a Con- 
creto. - Anatema  vale  Scommuntea,  Maledi- 
zione; e qui  si  piglia  Pastrano  pel  concreto; 
Scommunica  per  Iscomniunicato,  Maledetto. 
Salvia.  Annot.  Suonar.  Fier.  p.  Syp,  coL  1. 

ATom.  - Se  mai  fu  andazzo  di  astratti,  ue  è 
già  da  qualche  anno  in  Italia,  dove  si  sono 
appiccate  le  Notabilità,  lo  Celebrità,  le  Utu- 
stmUoni,  e va’  discorrendo,  venntect  di  Fran- 
cia. Tali  astratti  hanno  jicr  altro  il  pregio  di 
non  essere,  quanto  a sé,  adulatori,  come  quelli 
che  c’invitano  a fermar  In  nostra  attenzione 
sopra  certo  qualità  iudipcndcntemenlc  da’sog- 
getti  che  le  posseggono.  Perciò  non  ne  é l’uso 
moderato  che  da  noi  si  biasima , no  ; ma  lo 
smodato  abuso  a sazietà  cd  a nausea  che  se 
ne  va  facendo.  E la  lingua  pure  li  tollera,  di- 
cendosi lutto  dì,  senza  che  i Grammatici  dieno 
altrui  su  la  voce,  Sua  Maestà,  Sua  Santità, 
Sua  Eccellenza,  M'aspetto  dalla  vostra  cor- 
tesia , cc.  ; ed  abbiamo  ancor  qualche  esem- 
pio milorcTolc,  in  cui  tali  astratti  son  posti  al 
modo  e quasi  nello  stretto  senso  che  li  ado|>c- 
rano  i niodemissimi.Rastino  in  ({uesto  luogo  i 
due  seguoiili.»  E più  dì  onore  ancora  assai  mi 
fenno;  Ch’ esser  mi  feccr  della  loro  schiera, 
SI  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  Dant. 

4*  (Dove  senno  è preso  per  Uomini 
assennati.)  Avete  onorate  queste  arti,...  tor- 
nando alla  memoria  degli  uomini .. . da  quanto 
tempo  in  quà. . . elle  cominciassero  a rinasce- 
re, a crescere,  a fìorire,e  finalmente  siano 
venule  al  colmo  della  lor  perfezione,  ec.;  tale 
che,  come  delle  altre  eccellenze  suole  avveni- 
re,.... è più  da  tcinmie  la  scesa,  che  da 
sperarne  più  alla  la  salita.  Adr.  Marc,  in 
Fasar.  Fil.i,  io.  (Qui  eccellenze  per  Cose 
eccellenti,  od  anche  per  gli  Uomini  che  fan- 
no eccellenti  cose.) 

J.  IV.  Ueferemlo  allo  facoltà  incoiali,  signi- 
Bea  Papito,  o Assorto,  Immerso.  • Quamlo 
altri  prende  a distendere  c a scrìvere  cbcc- 
chess/a,  si  metta  nella  imaginazione  di  stare 
davanti  a quei  grandi  pr/ncipi  di  sapere,  c 
signori  dell*  altissimo  stile,  Demosteue,  Tuci- 
dide, Omero,  e simili;  c,  astratto  in  questo 
pensiero,  cerchi  di  parlare  in  maniera  che  a 
(picsti  possa  piacere.  Salvin.  Dis.  ac.  4>  36. 
A occhi  aperti  cieca;  Astratta,  Fissa  in  un 
pensiero,  clic  par  che  guardi,  c non  guarda. 
Id.  Annot.  Suonar.  Fier.  p,  coi.  1. 

V.  Esszaz  ASTBATTO  DA  CHE  CitE  SIA.  PcT 
Averne  la  mente  distolta,  allontanata.  * .Ma 
se  forse  tu  vi  se’  già  salilo  (a  cose  piu  alte) , 
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c già  se*  ritoroalo  al  cuore  tuo,  e hai  impa- 
ralo a starti  quivi,  non  credere  però  che  que- 
sto ti  biisli;  ma  impara  d’ abitarvi  e farvi 
dimoranza;e  por  qualunque  vagaùooe  di  men- 
te tu  sarai  aslrntlo  quindi,  sempre  affretta 
di  riloniarvi.  Sa/i  Bern.  Tralt.  Cose.  'i3. 

VI.  Esstns  o Stare  in  astratto.  Per 
Essere  In  fitenie  come  in  uno  staio  separato 
da*  sensij  Aver  la  mente  alienata  da*  sensi 
per  fissa  applicazione  a che  che  sia;  Essere 
in  estasi.  « Al  dir  d'Uionéo  stava  Latino  Fis- 
so col  volto  a terra  immoto  e saldo.  Come  io 
astratto.  Car.  En.  l.  y,  c.  3^0.  (Cioè,  come 
fosse  in  astratto,  idest  in  estasi.)  Ed  ella  {La 
Dea  Driio)  stia  come  in  astratto  per  interpre- 
tarle {le  visioni).  Id.  Leti,  u,  333. 

§,  VII.  Ir  astcatto.  Locuz.  avverb.  In 
modo  astratto,  Con  astrazione,  cioè  Facendo 
lo  intelletto  separazione  della  qualità  dai  sog- 
getto.  Lat.  In  abstracto.»^  per  questo  Davil 
chiama  Iddio  misericordia  in  astratto.  Esp. 
Salm.  Questa  amicizia  verso  di  sò  medesimo 
pare  a dimoiti  cosa  troppo  in  astratto.  Salviat. 
Vini.  Am.  ^4*  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Cnis.  sotto  la  rubrica  lNA,cioc  fuor  di  luogo.) 

Vili.  Parerk  chi  che  su  dna  tal  cosa 
IN  ASTRATTO.  Valo  ulvolta  Parere  egli  /'  idea 
di  quella  tal  cosa.  • Seco  il  Fondalo  sarà  di 
ragione.  Che  par  le  quattro  tempora  in  astrai- 
lo, Ma  è piu  dotto  poi  che  Cicerone.  Bern. 
Rim.  btu'l.  I,  o8,  ediz.  Londra,  Pichard, 
1^31.  (Lo  Cnis.  allega  questo  medesimo  es.  in 
conferma  di  <>  Qimlità  considerata  separata- 
mente  dal  soggetto.  Usato  in  fona  dì  sust., 
d'onde  ne  abbiatntì  la  maniera  avverbiale  In 
ASTRATTO.»  E lo  nllega  si  moz«o,  clic  a gran 
pena  si  potrebbe  raffigurarvi  T intenzioive  del- 
Paulore;  o per  la  fretta,  ond’ella  era  sospinta, 
uou  citò  nè  volume,  né  pagina.) 
ASTRAZIÓNE.  Siisi,  f. 

Per  Alienazione  della  mente,  cioè  Stato 
della  mente,  che,  tutta  occupata  in  una  cosa, 
non  riflette  sopra  verun'aitra.  (Es.  d*agg.)  - 
Si  dice  di  Ferdinando  (Cor/ès),  ^hc,  facendo 
forza  di  superare  queiriinpedimcnto,  lasciasse 
una  scarpa  nel  fango,  e che  combattesse  col 
piede  scalzo  un  gran  pezzo  senza  accorgersi 
d^a  perdita , nè  dell’  incommodo  : generosa 
astrazione,  esser  fuori  di  sé,  per  star  piu  in 
quello  che  si  fa.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  i,  p.  6o. 

ASTRÉA.  Sust.  f.  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

In  linguaggio  poetico,  per  Uno  de'Segni 
del  zodiaco,  detto  piò  communemeote  Libra. 

Astrtea.  • Indi  lo  Scurpiou  del  cielo  usur- 
pa Piu  del  suo  giusto  spazio,  c par  ch’et  faccia 
Con  le  branche  ad  Astréa  lucida  libra.  Tass. 
Mbnd.  ere.  g.  3,  $.  3s . - Alam . Colt.  ì.  6,.  r.  ifi- . 
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ASTRÓLOGA.  Sust.  f.  Donna  che  s*i/f 
tende  d' astrologia.  » Tina,  tu  che  se*  astro- 
loga eccellente,  Fammi  veder,  perch’i*  noia 
peschi  iuvano.  Se  la  luna  or  è scema,  o se  ò 
crescente.  Molai.  Tin.  38.  (Lo  stampato  leg- 
ge asirolagaj  ed  è verisimile  che  così  dettasse 
Fautore  per  conservar&il  costume  cootadioe- 
SCO  d'alterare  e storpiar  le  parole;  ma  oq*  VtN- 
calHilarj  non  debbono  aver  luogo  mè  storpia- 
ture , nè  aUerazioni  ; ed  officio  ddlo  scntlore 
è ripolir  le  voci  eh’  egli  toglie  d'ia  mezss  al 
popolo  della  città  o della  campagna.) 

ASTROLOGARE.  Verb.  assol.  EserdUe^ 
re  V astrologia.  Corrottamente  si  trova  pure 
ASTROLAGÀRE  in  parecchie  scritture  to- 
scane; c<l  il  corrotto  ASTROLAGARB  è.  si 
prediletto  dalla  Crus.,  ch’ella  ad  esso  rìnuuida 
il  letture  nella  diritta  voce  ASTROLOGA- 
RE, lasciala  per  fmo  senza  esempi  1—Eudosse 
e Posidonio  che  gran  parte  Del  Solconobbon 
per  astrologare,  E ’l  sommo  cerchio  chele 
stelle  parte.  Piò  non  conobber  del  coi^  so- 
lare, ec.  Zenon.  Piti.  foni.  p.  XLil. 

§.  In  senso  di  Pensare  per  far  congettura. 
(Manca  l’cs.)  * Lasciamo  astrolo§^ire  a chi 
indovina  Per  via  di  conghietlure  e di  discorsi, 
E cui  ccrvcl  fantastica  e molina.  lUtsc,  in  Riat- 
buri,  ’l,  1 0-. 

ASTRÓI^OGO.  Aggett-  Lo  stesso  che 
Astrologico.  (Es.  d’aggiungere  all* unico  re- 
calo da’  Vocab. , se  pur  ue  meriu  il  pregio.) 
— Come  con  astrologhc  dimostrazioni  hai  eo- 
nosciuto.  Boez.  Cons.  49* 

ASTRONÒMICO.  Aggett. 

Anno  astronomico.— V.  in  ANNO  il  J*1L 
ASTÙCCIO.  Sust.  m,  ..  j 

7*.  òo/o/f.»  L’astuccio  o cannello  (v^wMS' 
lus,  Tubns,  Ocrea)  è simile  alla  gasfoa,  per- 
chè veste  e circonda  il  fusto;  ma  egfi  è imo*»- 
mcnte  fatto  a tubo,  c non  fesso,  come  spesso 
è la  guama,  ed  è superiore  alla  foglia,  al  con- 
trario della  guaina  che  inferiore  si  ritrova. 
Targ.  Tozz-  Ott.  Ist.  hot.  i , 1 ug,  ediz.  5.* 
ASTCiTO.  Aggeli. 

Astuto,  Accorto,  Sagace,  Scaltro.  — 
Vedi  in  che  tra  Iwo  differiscano  sotto  ad  AC- 
CORGERE, verbo,  ^ XVllI. 

a ASURO.  Ferme  piccolo  che  rode  le  viti. 
» Cr.  Ut.  disse  Asurus.  — Cr.  4,  1 8,  4*  Alcuna 
» volta  nelle  vigne  entrano  bruchi  che  «ogni 
u verdezza  rodono , e vermini  verdi , e asuri 
» piccoli,  i quali  taradori  si  rbiainano  a Uo- 
» logna.  » Cruscj,  ec,,  ec. 

Usttrfweme.  - li  PustilUlure  del  Cruscenzi  ùt 
notare  che  nel  testo  latino  si  legge  « et  ver- 
mes  virides  et  azuri  parvi,  qui  tajaturi  vocan- 
(rtr  Bonomcp=  i non  asari,  come  aveo  forse 
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ii  codice  del  Vidgarirzalore  e quello  consuU 
Inlo  (lidlii  Crusca.  Egli  dice  adunque  che  l’au- 
tore parla  di  que’  bacherozzoli  che  oflendoiio 
i novelli  pampnni  in  tempo  di  primavera, 
della  razza  de’  piccoli  scarafaggi,  di  colore  Ira 
il  verde  e Tazzurro,  i (juali  Tagliadori  o più 
veramente  Ta^liadizzi  si  chiamano  a Elolo- 
gna , lat.  Convolvuhut  o Invoìvulus.  Onde  si 
vede  che  il  Vulgarizzalor  del  Crescenzi  c la 
Crus.  pigliarono  un  aggettivo  per  un  suslan- 
tivo,  e trasformarono  repiteto  azzurro,  posto 
dall’  autore  a indicar  I’  esterna  apparenza  del 
Taradore  o Tagliadorc  o Tagliadizzo , in 
una  specie  particolare  di  verme.  Di  che  vo- 
gliam  conchiiiderc , la  voce  .\SURO  dover 
essere  espunta  da’  Vocah. , come  quella  che 
nacque  da  uno  scorso  di  penna  o di  mente. 
Tuttavia  non  sarà  forse  inutile  d’avvertire 
che  nel  Trattato  sopra  la  coltivazione  della 
vite  di  .M.  Bidet,  inserito  nel  t.  i dell’.,^g’/tco/- 
tore  sperimentato  di  Cosimo  Trinci,  si  dice, 
a c.  5 iti,  che  i principali  insetti  che  rodono 
le  viti  sono  la  chiocciola,  il  griburì,  e l’«/«u- 
ro  : il  quale  arsura  è così  descritto  a c.  5 1 8 : 
«•  Questo  animalclto  è più  piccolo  d' una  mo- 
sca  oi'dinaria.  L'arsuro  è gucniito  d'ima  sca- 
glia i'crdej  in  vece  delia  testa  ha  una  spezie 
di  tromba  dura,  lunga  e munita  di  molte  se- 
ghe, con  cui  fa  molto  danno  all'uva.  Non  mi- 
nore è quello  che  fa  alle  foglie  ancor  tenere, 
colle  quali  s' involge  come  in  un  cartoccio, 
cui  guernisce  con  ima  spezie  di  tela  o di  pe- 
luria per  deporvi  le  sue  uova.  L' inverno  si 
ricovera  sotterra  o ne*  letami,  e fa  d'uo- 
po, per  liberarsene,  andare  in  traccia  de* 
cartocci  in  cui  sono  chiuse  l'tiova,  e bruciarli 
a piè  della  vite.  » Il  perché  bisogna  che  in- 
nanzi tratto  il  diligente  Vocabolarista  s’accerti 
che  veramente  esista  un  insetto  chiamato  dr- 
sitroj  poi  rimarrà  da  sciogliersi  ancora  il  dub- 
bio, se  il  Crescenzi  abbia  voluto  parlare  di 
cotesto  Arsura,  o se  abbia  inteso  di  dire  ciò 
che  gli  mette  in  bocca  il  suo  Postillatore.  Ma, 
come  si  sia,  TASURO  della  Crus.  vuol  essere 
a buon  conto  considerato  per  errore  da  non 
lasciar  più  trascorrere  ne’  Vocaholarj. 

ATÀ.RE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Ajutare 
o Aitare. 

§.  Atare  alc.  da  ciik  che  sia.  Ajutarlo  a 
scamparne,  Difendernelo , Pi'ocacciargli  ajuio 
contro  a che  che  sia.  (V.  anche  in  AJUTARE 
iSS-V  e XV.)  -•  Perocché  (/  Franceschi)  non 
atavano  li  Romani  dalle  ingiurie  de’  Lombardi 
c de’ Toscani;  né  il  Papa,  nè  la  Chiesa  da’ 
tiranni  che  la  perseguieno.  Fili.  G.  l.  2,c.  2o> 
I'.  i,  p.  i5i,  cdiz.ftor.  (Anche  la  Crus.  allega 
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questo  cs. , ma  senza  indicare  il  valore  che  si 
compete  in  esso  al  nostro  verbo;  c lo  allega 
con  lezione  diversa;  cioè:  non  atavano,  nè 
liberavano  i Romani.  E difierenlemente  ancor 
legge  la  stampa  della  Soc.  tip.  Class,  ital. , che 
è tale:  non  ajutavano , nè  liberavano  i Ro- 
mani, cc.  Ma  qual  si  sia  di  queste  lezioni  la 
genuina,  in  tutte  si  ravvisa  inalterato  l’uso 
della  locuzione  da  noi  registrata.) 

ATAlTrO.  Sust.  m.  Cataletto,  Feretix) , 
Bara.  I.jut.  Feretrum , Lnculus , Sandapila. 
(Questa  voce,  usurpata  agli  Spaguuoli  che  di- 
cono A taiid  con  questo  medesimo  valore,  deri- 
va, secondo  il  P.  Guadix  citato  nel  Diz.  del- 
l’Acad.  spagn.,  dall’arabo  Taibtid  significante 
Cosso.)  — Nè  bastò  al  conte  Fernando  uccidere 
il  Tolosano  (i7  conte  di  Tolosa)  man  sua; 
ché  ad  imitazione  degli  antichi  Romani  e Greci 
volle  ancora  spogliargli  le  armi  senza  ajuto 
d’  altre  persone,  il  che  fatto,  commandò  che 
e’  fosse  rivestito  onoratamente  di  drappi  mo- 
reschi e riposto  in  aUiiito  suntuosissimo;  c, 
licenziando  tutti  i prigioni,  volle  che  e’ giu- 
rassero di  non  partirsi  mtft  da  quel  corpo  fino 
a tanto  che  e’  lo  avessero  condotto  a Tolosa , 
dove  gli  piacque  di  rimandarlo.  GiambtiL  l.  4, 
p.  5oa,  ediz.  Pis.  i ?tO.-i,p.  94  ediz.  Crus.  (Nel- 
l’allegato es.  la  voce  Ataùto  è posta  giudizio- 
samente, riferendosi  a personaggio  spagnuolo 
ed  onorato  con  usi  spagnoleschi;  c tanto  più 
die  V Ataùto , benché  sia  una  Bara,  ha  forse 
qualche  particolar  forma,  in  quella  guisa,  p.  e., 
che  la  Bara  de’  Toscani , al  dir  della  Crus.,  è 
uno  Strumento  di  legname  fatto  a guisa  ili 
letto , con  rete  di  corda  nel  fondo  , laddove 
nelle  Bare  o nelle  Casse  o ne’  Feretri  o Cata- 
letti de’  nostri  paesi , manca , non  eh’  altro,  la 
rete.  Ma  questa  medesima  voce  Ataùto  in  di- 
versa occasione  sarebbe,  al  mio  parere,  molto 
censurabile.) 

atei!  \.  Sust.  f.  Opinione  o Dottrina  degli 
Atei.  — Essendo  oggi  tre  pestifere  opinioni 
circa  la  teologia,  l’atcìa,  il  giudaismo,  e la 
politeia.  Car.  v.  -j  , par.  a,  p.  3ti.  (Si  è forse 
qui  usata  la  voce  Ateia  nel  senso  da  noi  pro- 
posto , per  distinguerla  da  Ateismo , consi- 
derato per  la  Professione  delle  opinioni  e 
dottrine  degli  Atei.  Cosi  la  Teologia  è la  Dot- 
trina de’  Teologi,  e per  Teologismo  inteu- 
deremmo  la  Professione  della  Teologia.) 

ÀTEO.  Sust.  II).  Colui  che  non  riconosce 
verun  Dio. Sinon.  Ateista. (Es.  d’agg.)- Questa 
è la  solita  cantilena  : come  uno  ne  sa  più  d’un 
altro,  come  non  si  ammettono  l’ imposture, 
come  non  si  ricevono  i fantasmi  che  nascono 
nelle  zucche  vote  degli  ignoranti , sùbito  è un 
eretico,  sùbito  è un  ateo.  Lam.  Dial. 
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ATERÓMA.  Siist.  m.  Voc.  gr.  T.  de'  Med. 
Tumore  formato  da  tuta  ctstide  racchiudente 
materia  bianca  e purulenta  simile  a poltiglia. 
(£s.  d'agg.)  — Quindi  accade  eovenle  ebe  Tir- 
rcgolariu'i  de’ periodici  flussi,  o T ipocondria 
isterica, o l’ idropisia,  o la  ubida  macilenza, 
non  abbiano  altra  materiale  cagione,  che  simili 
profondi  tumori , i quali  non  si  manifestano  se 
non  quando  sieiio  alquanto  cresciuti  per  rioni* 
pimento  di  quei  folbcoH  di  fragile  e varia  e 
spesso  pelosa,  e talora  anco  d’ossee  concre- 
zioni mista  poltiglia  o ateroma,  e di  più  uni- 
forme e più  bianca  e sebacea  materia  o sleato- 
ma,  le  quali  poi  facilmente  degenerano  io 
sctrrosa  solidezza  o in  ulceroso  earcinoma. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  04S. 

ATLANTE.  Susl.  m,  (V.  nel  Diz.  mitol.) 

I.  Le  riOLtuoLE  o’  Atlantz.  Cosi  talvolta 
i poeti , alludendo  alla  mitologia , cliiamano  le 
PUjadi.  • Poi  quando  al  vespro  Si  comincian 
veder  tuffar  fra  Tonde  Le  figliuole  d’Atiante, 
allor  ne  sembra  Ch*  altro  verno  novei  ci  guasti 
aprile.  Aìam.  CoUiv.l.  6,  v.  919. 

II.  Figuratam.'per  Uomo  di  grandi  rie- 
chezte.  « Nel  nostro  clima , è ver , s’  alzan 
frequente  Dai  scossi  «enei  gTiraprovisi  .Atlanti, 
AUC;  aspettate  tniagini  de’ quali  , Se  fuggiran 
di  pendere  d'altronde.  Nuovi  archi  connet- 
tiamo c nuove  logge.  In  cui  stanti  e calzate  al 
di  solenne  Dal  curioso  conudln  sten  viste. 
Zanoj,  iSerm.  3o2. 

ATLÈTICO.  Agg.  D'atletOj  Proprio  del* 
VaiUta.  « 

J.  Per  similit.  ya\e Robustissimo j Invitto,  cc. 
(E..  ^ Crus.  pittcr.  ed  i suoi  copia- 

tori allegano  nel  tema  di  ATLETICO  un  solo 
es.,  il  quale  s'appartiene  a questo  paragr. 
L’emendazione  delì’Alberti  non  fu  ammessa.) 
■>  Per  la  naturale  struttura  e temperamento 
di  tutto  il  corpo  feminile,  c per  la  disposizio- 
ne e quantità  de’  vasi  sanguigni  uterini  nasce 
nelle  feminc  dalla  lor  pubertà , se  non  sìeno 
d’atletica  corporatura,  o in  altra  guisa  singo- 
larmente fabbricate , la  necessità  dello  perio- 
diche mensuali  evacuazioni.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
338.  Questa  istessa  massima  quantità  {d’aque 
termali)  conviene  per  qualche  giorno  usare 
con  valorosa  atletica  solferenza , per  ottenere 
lutti  i buoni  ciTetti  che  la  mole  e T altre  me- 
taniche... potenze  delle  medesime  aquesouo 
atte  a produrre.  Id.  ib.  678. 

. ATMOSFÈRA.  Susl.  f.  La  massa  diaria 
che  circonda  la  terra  o un  pianeta  o qual  cor- 
po si  sia.  (Questa  voce  fu  dimenticata  dal 
Frullone;  ondechè  l’arguto  derisore  della 
Grecità  frullonica  attribuisce  a tale  dimenti- 
canza V andar  tullé  male  le  osservazioni  me- 
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leorok^iche.  Questo  frizzo  non  fu  sentito  dal- 
r ah.  Zanotti:  c quindi  V Atmosfera  ^i  trovo 
esclusa  eziandio  dal  suo  Vocabolario,  s Es. 
d'agg.  al  solo  recato  dal  Diz.  di  Pad.)  • L’at- 
mosfera del  nostro  gioito  (erraqueo.  Salvia. 
Pros.  tos.  a,  i32.  Ella  toglie  in  un  tratto  dal 
corpo  nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  atmosfe- 
ra. Cocch.  Dis.  1 , io5<  — Id.  Bagn.  Pis.  55, 
76,  e altrove.  — Magai.  Leti,  scient.  3q,  43,  a 
altrove.  — Algar.  8,  lOQ,  e altrove. 

ATOMO.  Sust  in.  Corpo  considerato  co* 
me  indivisibile,  per  cagione  della  sua  estrema 
piccolezza. 

Atomo,  SI  dice figuratam.  e per  esage* 
razione,  volendo  esprimere  V estrema  piccio- 
lesza  e tenuità  di  che  che  siaj  Picciolissima 
particella.  • Chi  ha  qualche  atomo  di  giu* 
dizio  non  prende....  a criticare  la  latinità 
d'un  libro  ecdesiastico.  Lam.  Dial.  SsS. 

ATOMUZZO.  Sust  m.  dimìn.  di  Atomo. 
Quasi  lo  stesso  che  Atomeito,  cioè  Piccolo 
atomo.  • Una  di  quelle  tele  d'aragui  ben  ben 
sottili,  che  Taria,  il  vento  e ’l  sole  fa  trapassa- 
no; le  mosebette,  il  polverino,  e certi  atomuzzi 
vi  si  fermano;  ì passerotti,  i pipistrelli,  e Ì 
farfalloni , come  sono  i vostri,  la  stracciano. 
Car.  A poi.  1 92 . 

ATRAMENTAUIO.  Aggeli,  dal  lat.  Atra* 
mentum  signiflcaute  Inchiostro.  Onde  vale 
D’iVrc/iios^.  Nell’ aqua  di  Pisa,  alla  quale 
era  stato  aggiunto  un  solo  n>ezzo  grano  di  vo- 
triolo,. . . la  medesima  polvere  di  galla  in  dose 
di  48  grani  produsse  Ih  tintura  atrarnenlaria. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  65. 

ATRAMENTO.  Sust.  m.  Inchiostro.  Lat. 
Atramentum.  (Voce  da  serbarsi  per  le  scrit- 
ture scientifiche,  dottrinali,  ovvero  pedante- 
sche.) • L’ eque  minerali,  fredde,  dette  fer- 
ruginose, che...  si  tingono  di  più  forte  o di 
più  debole  atramenlo,  se  a loro  si  aggiunga 
qualche  sostanza  vegetabile  eli  sugo  austero  o 
astringente,  come  massiinaincnle  é la  galla. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  66.  n r ' 

»A  TRATTI.  Posto  avverbialra.  Parlare; 
n A TRATTI,  Ttlc  Con  molti.  Argutamente.  - 
>»  Sen.  Pisi.  Meglio  vale  che  tu  sembri  nel 
sparlare  a Vìnizio,  il  quale  sempre  parlava  a 
» tratti,  che  a Terio  famosissimo  aringatore.n 
Cbu.^CJ,  re.,  ec. 

Otufi^ont.  - A far  manifesto  lo  sbaglio 
qui  preso  dalla  Crus.  basterà  produrre  intero  il 
passo  da  essa  allegato,  che  è tale:  <«  A/e'  vale 
che  tu  somigli  nel  parlare  a ^inizio,  il  quale 
sempre  parlava  a tratti,  che  a Terio  , che  fa 
famosissimo  arringaéore,  ma  c'  parlava  aì 
correndo,  ch'egli  era  sconcia  cosa.  »>  Chi  non 
vede  1.1  forinola  a tratti  esser  qui  usala  |>cr 
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fare  antOosi  con  U forniola  correndo}  Ora 
quale  è il  conlrario  del  Correre?  Senza  dulibio 
lo  /4ndare  acìoffio.  Dunque  Parlare  a tratti 
non  altro  signilica  in  questo  luogo , se  non 
che  Parlare  adagio,  lentamente,  cioè  con  in- 
termessi riposi,  con  intemùssione  di  pause. 
In  fatti  dice  il  testo  latino  (l>etichè  il  tra- 
duttore nc  abbia  stravolto  l'andare):  « Quum 
quareretur  quomodo  P.  f^inicius  diceret , 
Asetlius  ait:  tractim.n  K questo  ti'iu.  tim  ap- 
punto 8*  interpreta  dal  Forcellini  per  lo  stesso 
che  lente.  Poco  appresso  aggiunge  Seneca  : 
Cicero  quoque  noster,  a quo  romana  eloquen- 
tia  exsilivit,  gradarius  J'uit.  n Che  cosa  im- 
porta cotesto  gradarius  qui  p>sto  iìgurata- 
inente  dall'autore?  Egli  di  certo  importa  Che 
non  precipita  in  parlando,  CMe  parla  posa- 
tamente. Ora  qui  pure  il  nostro  Vulgarizza* 
tore  espresse  il  concetto  di  Seneca  per  mezzo 
«Iella  stessa  locuzione  A tratti,  scrivendo  co- 
si : « Cicerone,  per  cui  V efoquenzia  romana 
fu  innalzata,  parlava  «i  passi  e a tratti. »y  Ma 
Vedi  sottil  rnaiizietla  d<*irAcaHt‘niiru  compila- 
tore di  questo  articoli)!  Acciocché  non  fosse 
in  un  di  botto  scoperto  il  suo  non  aver  saputo 
intendere  la  forza  del  modo  avverbiale  A trat- 
ti , egli  troncò  nel  bel  mezzo  T es. , e volli* 
dimenticarsi  di  citar  l'epistola  e la  pagina  do- 
rè cercar  lo  |>otesse  lo  studioso;  la  (piale  epi- 
stola è la  »L,  e la  qual  pagina  è la  8(i.  — l/Al- 
herli  sotto  la  voce  TRATTO,  s.  m. , copiò 
f(*dcinienle  lo  sproposito  della  Crusca,  ^^uu 
ho  io  dunque  mille  raglimi  per  dover  avver- 
tire eh' eziandio  con  l’Allierli  si  vuole  anrlar 
cauto  e star  coU'occliio  leso? 

ATRtPLlCE.  Sust.  f.  T.  Utan.  -V.  in 
SPINACIONE.  (I/AIherll  registra  ATUE- 
PICE,  che  pur  cosi  dìresi;  se  non  che  egli 
ne  fa  una  voce  piana,  mettendo  il  segno  del- 
l’accento sull'  1 - ATREPtCK=;  laddove,  al- 
meno seconcJo  il  Diz.  hot.  del  Targ.  Tozz. , è 
voce  sdrucciola,  c richiede  il  dello  segno  sul 
primo  E.  *ATRÉPICE=.) 

ATRO,  o,  come  pur  si  scrive  talora,  spe- 
cialmente da'  poeti,  ADRO.  Aggeli.  Oscut'o, 
Nero,  Tetro.  Lai.  Ater.  — Ben  riconoscer» 
{Laura)  il  mutalo  stile.  Che  già  forse  le  pia- 
cque anzi  che  morte  Chiaro  a lei  giorno,  a me 
fèsse  atre  notti.  Petr.  nella  sest.  Mia  benigna 
fortuna,  si.  ii.  (V.  altri  es.  ne*  Vocab.  iu 
ATRO  e in  ADUO;  i quali  Vocah.  di  questa 
voce,  che  è pur  sempre  la  medesima,  benché 
diversamente  scritta,  fauna  due  separati  ar- 
tìcoli.) 

5.  f.  Atro  o Adro.  Flguralam.  per  lo  Con- 
trario di  netto.  — Nè  quantunque  perdèo 
r antico  madre  (f’ea)  Valse  alle  guance  netto  | 
roL.  /. 
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di  ntgi.'ida.  Che,  lagrimando,  non  tornassiMV) 
adre.  Vani.  Pnrg.  5o,  54*  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Cnis.  in  .ADRO  a confenna  di 
Adro  per  .Mesto.  Ella  non  vide  l'antitesi  fra 
adre  e nette.) 

II.  Atra  bile.  Lat.  Bilis  atra.  Quella  ma- 
lattia che  dagl'  Inglesi  è detta  Spleen.  (Lo 
Spleen  è dichiarato  dall’Àcad.  (rane,  per  ji/or 
lattia  mentale  consistente  nel  tedio  della  vita.) 

— Questo  (iSVnec»)  gl’  iniegnercbhe  a far  )>0€o 
caso  delle  cose  umane  ;e  Taltro  {Pulcinella)  gii 
diiiiÌDuirc^bbe  quegli  umori  che  i i^aliiii  chia- 
marono atra  bile,  e gl’  Inglesi  spleen,  fìaret. 
Leti.  fami!.  5oo.  (La  Crus.  registra  in  un  sol 
corpo  ATHABUiE;  e nc  porge  una  detmizio- 
m*  un  poco  diversa  da  quella  che  si  é qui  pro- 
posta, seguendo  il  Barctti.  I Medici  vedrauuu 
se  il  Barelli  abbia  o no  colto  nel  segno.) 

ATROFICO.  Aggeli.  T.  della  Medie.  D'a- 
trofia.  Accompagnato  d’atrofia. 

Fcbrre  ATaoricA.  • Le  {febbri)  scirruse 
o cach(*tiche  dcpen«Ìono  molte  volte  solamente 
dall’  impedito  passaggio  del  bunuo  alimento  , 
dette  p<Tciò  anco  atrofiche,  e altre  di  simile 
squallida  natura.  Cocch.  fìagn.  Pis.  i()3. 

ATTACCÀON'OLO.  Sust-  ni.  Qualunqtie 
cosa  a cui  altra  cosa  possa  attaccarsi.  Siiion. 
Appiccàgnolo. 

T.  della  Botan.  I semi  cornminiicano 
col  frutto  o pericarpio  per  mezzo  dì  un  pic- 
cidlo  0 gambetto,  detto  attaccdgnolo,  funicolo 
(/^/fs«i,/^iimcw/am),  il  quale  fa  le  veci  del  cor- 
done ombilicale  esterno.  Staccalo  il  detto  ai- 
laccignolo,  rimane  ne)  seme  una  m.-tcchia  o 
fossetta,  detta  lu  cicatrice  o onibeilùx)  esterno, 
o ilo  {Uiìnm,  Fenestra,  (Jmbilicus)  manifesto 
nelle  fave,  ec.  Questo  oinbellico  ha  il  suo  fo- 
ro.e,  traveisando  e traforando  le  coperte 
del  seme,  arriva  all’ ombelico  interno,...  c 
quindi , espandendosi  sulle  (uniche  proprie 
del  senio,  giunge  a quella  parte  essenziale  del 
seme,  clic  dicesi  il  coricmo  o embrione,  il 
quale  per  questo  rimane  spesso  involto  e na- 
scosto dal  fodero  come  in  imo  stuccio.  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  1,  ^17,  ediz.  3.* 

.VITACCAMÀNI.  Sust.  in.  T.  liolan.  vulg. 

- V.  ABPICCAMÀNI. 

.ATTAGLIÀRE.  Verb.  alt.  Ix)  stesso  che 

Tagliare,  prolissavi  la  particella  A per  iu- 
grandirno  il  suono. 

Fon.  - L’es.  allegatone  dalla  Crus.,  la  quale 
confina  questo  primitivo  c proprio  signif.  «hd 
verlio  ATTAGLI  ARE  nell’  iilt.  paragr. , è il 
seguente:  se  » Meglio  è attagliarlo  una  volta, 
che  starvi  sempre  noiìo.  Senec.  Pisi,  iq»»*  Ma 
r egregio  ab.  Zanotti  al  paragr.  della  Crus. 
ap|K>se  una  Icsiisstma  nula  nel  Vocab.  ch’egli 
Ilo 
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va  stampimelo  in  Verona,  la  qual  dire:  « 
a tagliarlo;  ed  eccoti  in  fumo  questo^.**  Ora 
io  diinnmlo  rÌspcUos:mieiUc  al  veronese  I^es* 
sicój»rafo:  Per  qual  motivo  debbo  io  leggere 
<1  come  a lei  place,  e non  attaglia/^ 

come  rap|K)rla  la  Crusca?  Ha  ella  forse 
trovata  in  nlciin  testo  a penna  una  rotai  le> 
zionc?  Ma  perche,  se  trovata  T avesse,  non 
si  degnava  di  darne  notizia?...  Forse  ebe 
/Htagiiare  è voce  ch’ella  proserive,  pcrcliè 
mal  coniata?  Ciò  non  può  stare;  chè  pur  trop* 
po  é noto  alla  S.  V.  che  il  prejmrre  la  parti» 
cella  d dirci  quasi  quasi  a tutte  le  nostre  pa- 
role è eonsueludiiic  antirhissima  d'ogni  clas- 
sico scrittore.  Forse  che  lo  stampato  legge  al 
modo  suo?  Nò  pur  questo  ; chè  uMcgiio  è 
nttngHarlo  una  voìtnn  li.i  pntentetncnle  Pediz. 
bor.  del  1717  (adottala  dalla  Crus.  medesi- 
ma) a e.  Sg,  lin.  1 1.  Ed  nnclic  avvcrlisca  l:i 
S.  V.  die , dove  lo  scrittore  avesse  dettato 
« Meglio  è a tagliarlo  « , è verisimile  che 
avrebbe  eziandio  soggiunto  « ehe  a starvi 
sempre  sottonj  poiché  gli  antichi  non  solca- 
no uscire  in  simili  casi  dalla  prima  forma  , 
avendo  a replicarla.  Ma  dacché  piacque  a lui 
di  scrivere  elegantemente  « Meglio  è .. . s/or- 
W sempre  sotto»,  per  qual  capriccio  vorrem- 
mo eh'  egli  non  avesse  dettalo  con  pari  ele- 
ganza c proprietà  « yfcglio  è attagliarlo  una 
voltai»  ? E se  la  S.  V.  mi  distrugge  lo  ATT.\- 
OIJAUE  nel  suo  proprio  signif.,  come  fare- 
mo, di  grazia,  a tenere  in  piede  gli  Arr\CLiAni 
in  senso  tigurato  che  ad  esso  si  appoggi.ino? 
....  Or  pare  a me  ch'ella  si  volesse  pigliar 
giuoco  dei  fatto  mio  con  quel  dirmi  «t  Eccoti 
in /itmo  questo  paragrafo.»  £,  per  non  tacer 
nulla , io  bensì  veggo  non  so  che  fumo  per 
l’aere;  ma  lo  veggo  uscire  non  già  dal  paragr. 
della  Crus.,  ma  dal  Vocab.  intorno  a cui  la 
«S.  V.  tnnravigliosatncnic  s'afbitica.  S'ella  dun- 
que scDliv.isi  in  tempra  di  far  note  0 postille, 
era  opra  di  lei  molto  più  degna  il  rimettere  il 
ca|Ki  su  le  spalle  dell’ es.  allegato,  acciocché 
se  ne  potesse  cavare  miglior  servigio  : e il 
rapo  é tale  : » Se’  di  sotto  il  giogo  che  tu  hai 
tanto  portata,  ehe  tutto  il  collo  V ha  logoro: 
meglio  è attagliarlo  una  volta,  che  starvi 
sempre  sotto.»  K il  lat.  dice:  **Suhduc  cer^ 
vieem  fugo  tritam;  semel  illam  incidi,  quam 
semper  premi,  satius  est.  » 

«tj.  1.  ArrAOLuac , in  signif.  aU.,dda//are, 
» Applicare  una  cosa  al  soggetto  di  che  si 
» tratta,  — Egli  p.nrla  di  tutto,  ogni  cosa  egli 
» attaglia,  cd  è di  quelli  uomini  da  cavariiu 
Mgraii  costrutto.  L.  Pane,  lett.»  Jlbebti  , 
Pii.  enc. 

Onerrtthnt.^lo  non  ho  sott  occhio  il  lesto 
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onde  1’  .\ihcrli  cavò  Tcs.  allegato;  ma  da  quel 
rnicoliuo  ch’egli  ce  ne  presenta,  mi  par  di  rac- 
corre  clic  in  esso  il  verbo  .\TTAOLuaK  Importa 
Far  venire  a taglio , detto  in  senso  figurato. 
Recare  a suo  uopo.  Far  valete  a’  suoi  fini. 
Ed  nuche  polrebb’essere  che,  in  vece  di  ogni 
cosa  egli attagHa,s*K\e^e  a leggere og/fi cosa 
gli  attaglia,  cioè  gli  viene  a taglio. 

If.  Attaclurk,  in  signif.  ueutr.,  per 
Fenile  a taglio,  cioè  Riuscire  opportuno. 
Tornar  bene , Fate  per  alcuno , ÀffarsegU. 
— Ijc  monache  non  si  veggon  mai  sazie,  non 
si  veggon  mai  piene;  ogni  giorno  ti  mandano 
a casa  a cfiicderli , e ogni  cosa  attaglia , ogni 
cosa  aggrada  loro.  Imsc.  Sibll.  a.  i,s.  1,  Teat. 
cotn.  fior.  4»  f>.  A quest’arte  ogni  cencio, 
donne , attaglia.  Cant.  Cam.  1 87.  (Questo  sec. 
cs.  si  allega  dalla  Crus.  c Coinp.  in  conferma 
di  Attagliarsi  neutro  passivo.  Chi  mi  sa  tro- 
varci la  particella  pronominale  SI  formante  il 
neutro  passivo  de’  vecchi  Grammatici?)  E se 
t’ attaglia,  sta’  tre  o quattro  anni.  Cron.  A/o- 
re//. ^72.  Colesta  alfana,  per  Macon,  m*  at- 
taglia. Ltug.  Pule.  .Morg.  a3, (La  Crus.  e 
Conip.  allegano  pure  questi  altri  due  cs.  in 
coiifiTma  del  ncutr.  pass.  Attaclursi.  La 
Crus.  c Comp.  non  sogliono  veder  ciò  die  si 
vc<irehl>c,  dirò  così,  d.i  un  cicco;  ma  veggo- 
no, all’ incontro , quel  che  si  fura  agli  occhi 
d’ogni  altra  anima  vivente.)!’ nacqui  al  tempo 
della  c.’ircstia  ; Non  ho  materie;  ogni  cosa 
nratl.iglia;  Tesso  alla  piana,  a non  vi  dir 
bugu.  IjCOpar.  Rim.  1. 

« HI.  Attaglurz.  Piacere,  Soddisfare, 
» Contentare  , Esser  .secondo  V altrui  natura. 
» Lai.  drriderc.  Piacere,  labari.  — Frane. 
» Sttech.  nov.  5i.  Sempre  con  grande  sollcci- 
» Indine  hanno  adoperato,  c tutta  è stata  lor 
«’futUira,  che  attaglìauo  e iolcrvcngouo.  • 
Cbuscà  , cc.,  cc. 

Oiutftiant.  — Vediamo  un  poco  se  inai  con 
leggere  l’intero  passo  ci  venisse  tanto  o quanto 
raccapezzalo  di  quel  scnlimcnlo  che  non  si 
può  cavare  dal  soprascritto  esempio.  Il  lesto 
(Aoe.  3i,e.  ì,p.  t3o)dicc:  « OÀ  in- 

tennene  spesso , e non  pur  dt^  pari  di  questi 
omicciatti , ma  de‘  molto  maggiori  di  loro, 
che  sono  tutto  dì  mandati  per  amhasciadori , 
che  delle  cose  che  avvengono , hanno  a fare 
quello  che  il  Snidano  in  /•rancia  / £ scrivono 
e dicono  che  per  di  e per  notte  mai  non  hanno 
posato,  ma  sempre  con  grande  sollecitudine 
luumo  adoperato,  e tutta  è stata  loro  fattu- 
ra,  che  attéf^liano  cd  intervengono  : ed  egli- 
no  seranno  molte  volte  con  quel  sentimento 
che  un  ceppo,  e fiano  commestdati  da  chi  ti 
ha  mandati,  e premiati,  cc.  « Ciò  udito  e 
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Mcollsito,  cM  sa  irovarini  lìcWattagUnno  tutte 
quelle  cose  clic  pur  si  credea  di  trovarvi  la 
Crusca?  Io  per  me  non  ve  ne  scorgo  alcuna} 
e io  quella  vece  mi  par  di  ve<l<Te  che  nell*  ad* 
dolio  es,  il  verbo  Attaclurf  è figuratamente 
usato  con  lo  stesso  valore  che  usano  i Francesi 
il  loro  Trakcbss  per  Togliere  le  diffìatità^ 
Risolvere,  Decidere, 

ATl’AMENTE.  Avveri).  ìn  modo  atto  o 
adattato^  dccommodatamentCt  ec. 

J.  Per  Con  attexza,  Destramente.m  Srmosix 
Chiariella  incontanente,  E con  Orlando  moD> 
tavH  a destrieri , Anzi  su  vi  saltò  molto  atta- 
mente. Luig.  Pule.  Mnrg.  i5,  4^. 

ATTAPINA  RSI.Verb.intransit.pronomm. 

Per  yivet'e  nascosamente  ed  in  miseria 
e tribolazione.  tanto  cercò,  ch’egli  per- 
venne alla  cella  d'  uno  romito  prete  che  là 
s’attapinava  per  paura  del  He.  A'^or.  Bari, iox. 

ATTAPPEZZÀHE.  Verb.  alt.  Pantre  con 
tappezzeria.  Anche  si  dice  Tappezzare. 

ATTAPPEZZATO.  Panie,  di  Mtappez- 
zat-e. 

5.  Per  Coperto  come  da  tappeto. collo- 
collo  Là  dove  era  di  frondi  e d’ irla  pelle  Di 
libìc'orsa  attappezzato  un  seggio.  Car.En,  l.  8, 

V.  563. 

ATTARANTÀTO.  Aggeli.  Morso  dalla 
tardntola  o tarantella.  Tarantolato.  Si  usa 
pure,  come  tulli  i si  fatti,  a modo  di  sust. 
(Manca  Pes.  nell' Alberti.)  «•  Nè  prova  quie- 
te {colui  che  è morso  dalia  tarantola),  se  non 
quando  sente  tonare  con  chitarra  o con  altro 
sinunento  sìmile  un*  aria , detta  perciò  la 
rantelìa  j al  qual  suono  questo  tale  attarantsto 
si  afiàtica  a beUarc , cc.  Alin.  Afot.  Malm.  v.  1 , 
p.  578,  eoi,  I.  — /d.  ih.  col,  Q.  Si  dice  che  in 
Puglia  circa  gli  atlarantati  s*adoprano  molti 
instrnmenti  di  musica,  e con  varj  suoni  si  va 
investigando, finché, ec.  Castigl.  Corteg.  1,  i3. 
(L’Alberti, copiando  il  Bergantìni, insegna  che 
Attarartato  si  dice  pure  figuratamente  per 
inquieto.  Smanioso , come  chi  è morso  dalla 
tarantola;  e cita  in  conferma  il  Cortegiano 
del  Casliglìoni , senza  recarne  1*  esempio.  Se 
il  luogo,  avuto  in  mira  dal  Bergantini,  è quello, 
oome  sembra,  da  noi  preallcgato,  ed  egli  e 
il  suo  copiatore  s’ingannarono  a maraviglia.) 

ATTATTO.  Sust,  m,  Toccamento , Tatto. 
Lai.  dltactus  vel  Adtactus.  (Farmi  che  questa 
voce  sia  uscita  dell'uso.)  -■  Spaventasi  la  ruta 
dell’ allatto  della  fernina  itninonda  c mestrua- 
ta. Pallad.  i49- 

ATTEDIARE.  Verb.  alt.  Recar  tedio  ad 
idcu$u>4  Tediare. 

I«  ATtsoiARK'Ot.  Attediare  aie.  per  mezzo 
di  che  ckt  sia.  Maniera  ellittica  frequentatis- 
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sima  eziandfo  nell’ uso  d’altri  verbi.  • Cosi  ò 
di  molle  altre  cose,  le  quali  passo  per  non 
attediarvi  di  parole.  Sant.  Cater.  epist.  5<j, 
p.  70. 

li.  ATTFDiARSt.  P'enire  uno  a tedio  di  che 
che  sia.  Tediarsi  o Annojarti  per  cagione 
di  che  che  sia.  «•  Troppo  rincrcscevolc  sarla 
da  tenersi  colui  che  si  attediasse  di  queste 
minuzie.  Menz.  Pros.  3, 1 o4<  Olà,  che  indugio 
è questo?  E pur  l'un’ora  E già  sonata;  il  po- 
polo S’atledta  in  aspettar.  Cntd.  Rim.  90. 

ATTEMPATI ICCIO.  Aggeli,  dimiti.  di  At- 
tempatOf  cioè  CVie  è alquanto  in  Lì  con  gli 
anni  Quasi  lo  stesso  che  Attempatetto.  • Io 
sono  un  po*  attempatucao;  ma  però  sono  sano 
e robusto,  e vo*  soUcirar  tulli.  Fagiuol.  Com. 
4,  i56. 

ATTEMPERARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Temperare,  aggiuntavi  la  particella  A dal 
solito  vezzo  degli  antichi  già  piò  e piò  volle 
notato. 

«5*  Pc**  Osservare.  - Gr.  S.  Gir.  ao.  Lo 
» XX  grado  di  questa  santa  scala  si  è attempe- 
» rare  silenzio.  » Cause  A e CovF;,  non  escluso 
P Alberti. 

Otserfazhtu.  — Clie  ATTEMPERARE  valer 
possa  Osservare  è cosa  che  richiede  una  gran 
fronte  ed  una  gran  bocca  a voler  darla  ad  in- 
tendere altrui.  Nel  passo  allegato  la  locuzione 
ATTr.MpzsABB  IL  SILENZIO  imporla  Regolarlo, 
cioè  Parlar  nk  troppo , nè  poco , ed  opportu- 
namente. Se  l’Academico  compilatore  avesse 
letto  con  qualche  attenzione  l'intero  Capitolo, 
si  sarebbe  accorto  eh*  esso  è destinato  dal 
capo  al  piede  ad  insinuarci  non  già  che  al^ 
biamo  ad  osser\>ar  silenzio ,càoè  a lacere, ma 
si  bene  a predicare  altamente  la  parola  di 
Dio;  clic  è precisamente  il  contrario.  « Que- 
gli che  insegna  altrui,  dice  1*  autore  a c.  56, 
saviamente  dè  parlare,  e saviamente  de  ta- 
cere.** A c.  54:  Nostro  Signore  disse 

a San  Pagalo:  Favella,  e non  tacere,  eh*  io 
sono  teco.  « A c.  55:  «<  Guadagno  è di  dire  la 
parola  di  Dio , e perduto  è chi  la  tace,  n E 
poco  appresso  : « Isaia  profeta  disse  : Grida , 
e non  cessare.*»  In  somma  de* concetti  a questi 
perfettamente  simiglianti  è tutto  ordito  e tes- 
suto il  xz  Grado.  Dunque  il  prendere  V Os- 
servare il  silenzio  per  lo  stesso  che  Regolarlo 
si  risolve  nel  prendere  uno  de*  granchi  piò 
sbardellati  che  fieno  in  natura.  £ Ìl  cuore  mi 
presagisce  che  un  granchio  si  fatto  sia  sfuggilo 
dal  novero  di  que'  solenni  QUARANTAMIL.A 
tnscrilli  in  questo  volume  a c.  918,  col.  a,  a 
proposito  dello  anfanar  della  Crus.  c dell’ of- 
ficioso patrocinatore  di  essa  sopra  la  voce 
ARZILIiO. 
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^ ATTENENZA.  Sust.  f.  i 

Per  Ciò  che  s^attiene,  cioè  s^appnrtiene  \ 
il  cAi  che  sia.  * Quel  confuso  cenno  {de*  ba- 
gni pisani)  ch'ei  ne  dè,  non  é probabilmente 
altro  che  un  lume  preso  dal  noslro  Meliini, 
che , essendo  stato  diligentissimo  ricercatore 
di  tutte  le  rimanenti  memorìe  intorno  alle  at* 
tenenze  e ai  fatti  di  quella  potente  e beoeTica 
principessa  {la  contessa  Matilde),  e non  di- 
cendo nulla  de’  nostri  bagni , è credibile  che 
nulla  ne  avesse  trovato  di  sicuro.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  465. 

ATTENÉRE.  Verb.  alt  Mantenere,  Os- 
servare, Attendere  (p.  e.  la  promessa,  i pat- 
ti, I commandamenti,  ec.). 

M I.  Per  Adempiere,  Osservare.  - Stor. 

» Bari.  63.  Io  sono  degno  di  morte;  chè  di 
n niente  abbo  osservato  {un  alito  testo  ha  at- 
*»  tenuto)  io  tuo  comandamento.  » yoc.  di 
Fer.,  Dtz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Bota.  — Questo  paragr.  è inutile:  l’ cs.  alle- 
gatovi cade  sotto  la  dichiarazione  del  tema, 
•opratluito  riformalo  allo  guisa  che  da  noi  s’è 
qui  poslo. 

n.  In  modo  assol.  per  Attenere  la  pro- 
messa, Osservat'la.  (Negli  cs.  recati  da’  Vo- 
cab.  questo  verbo,  io  questo  signif.,  regge 
sempre  un  oggetto,  espresso  con  un  sust., 
ovvero  oon  un  pronome.)  • Acciocché.... 
possano  ingannare  i simplici,...  promettendo 
bene,  ed  attcneudo  male.  Ksop.  Cod.  Fars. 
fav.  a5,  p.  74* 

UL  Attzwebz,  ovvero  ArrzKEasi  con  la 
particella  espletiva  S I.  Per  lo  stesso  che  Appar- 
tenere o Appartenersi,  dal  laL  Aitinet,  ebat. 
(Es.  della  prima  maniera  d’agg.)  «La  consi- 
derazione di  essi  trapassa  i termini  dell'  arte 
poetica,  ed  aiticoe  a scienza  superiore,  cioè 
alla  politica.  Giacormn.  Oras.  e Dis.  p.  35.  — 
Sd.  ib.  più  volte.  Lasciato  da  banda  tutto  ciò 
che  alUcne  a’  oostuini.  Giambul.  Ist.  Fur.gi. 
Quanto  attiene  alle  ragioni  e maniere,  ec. 
Fine.  Borgh.  2, 198. 

5.  IV.  Attzkzsk.  Per  Fssere  applicabile. 
Adattarsi,  Appropriarsi.  ^Oisee  Gwsafialte: 
E*  in’ è avviso  che  questo  fatto  {che  tu  m'Am 
raccontato)  atùene  assai  a me,  e che  tu  m*  as- 
somigli mollo  al  donzello , e te  medesimo  al 
veccliio  che  ’l  provò  e diègli  la  figliuola  sua 
e ’l  suo  avere.  Stor.  Bari.  5 1 , edit.  rom.  1734* 
(Questo  es.  si  reca  pure,  ma  guasto,  dal  Ce- 
sari nel  Voc.  di  Ver.;  e qui  si  è un  poco  ri- 
tocca la  proposta  del  tema.) 

«ATTENlMENTO.Sost  fero,  (sic),  Asti- 
» nenus.  — Bart.  Concord.  Sali,  CatiL  4 1 • Col 
n buono  e savio  {gt^reggiava)  di  EbUo  e di  vir- 

tu  ; col  temperato  dell’  onestà  ; coll’  inno- 
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» cenle  dello  attcnìmento.  (TI  lat.  ha:  cum  in» 
n nocente  abstinentia  certabat.)  (P)*»  DiZ.  di 
Pad. 

Oiitn-axiama.  — Qucslo  medesimo  T)iz.  di  Pad., 
dopo  aver  riportalo  nel  ^ IX  di  ATTENERE 
due  es.  di  questo  verbo  nel  signif.  di  Aste» 
nersi,  aggiunge  l’ouima  considerazione  scg. ^ 
ch’egli  trascrisse  dal  Diz.  di  Boi.:  mAo/i  é 
egli  da  crederò  che  i copisti  negli  addotti 
es.  (li  un  solo  autore  abbiano  commesso  erro» 
re  di  scriitnt'a , ponendo  s'attenga  in  vece  di 
s’astenga,  e s’allìcne  in  luogo  di  s* astiene? n 
Or  qni?sta  me<lcsima  consiilcrazione  era  da 
farsi  p{T  conto  dello  ATfENlMENTO  {sust* 
tnas.,c  non  fem.,  come  egli  stampò)  usato 
per  lo  st(*s.so  che  Astenimento , Asiinenta.  E 
ad  ogni  modo  le  voci  si  fatte , aliene  dall’  hi* 
doli*  della  lìngua,  c inainfcst.iincnte  viziate  o 
dalla  disattenzione  de*glì  scrittori,  o dalla  in- 
curia de*  copisti , o dalla  ignoranza  della  pie- 
Iw,  si  vogliono  sbandire  da’  Vocalxilarj,  come 
i inalaiidriiii  dalla  civile  adunanza.  I Vocabo- 
lari , slamplamcelo  nel  ca[>o,  hanno  a inse- 
gnarne n scrivere  corretlainentc,  inteUigibil- 
mente,  e non  in  guisa  da  farsi  ridicolo  cbì 
s’  aflìdi  alla  iiiagistralilà  delle  loro  parole.  Ed 
io  mi  accendo  su  ({uesto  punto,  e quasi  nu 
wiito  muovere  a sdegno,  per  vedere  che  anclie 
a (|iiesti  giorni  si  niantlano  fuori  certi  VocalxH 
larj,  seguendo  i quali  con  rispettosa  esattezza, 
si  scrivercbl>c  in  un  gergo  da  disgradarne 
quello  <legli  autori  del  Pataffio  e dd  Maltnan- 
tile,  del  Burchiello,  di  Ant.  Alamanni,  e de* 
loro  iniil.'itori;  in  un  gergo  da  Mattaccini,  e 
con  la  frcstdiezza  di  Giulio  d* Alcamo. 

ATfENTAKE.  Verb.  atl.  inlens.  di  Ten- 
tare; e vale  sottosopra  lo  stesso,  cioè  Intra- 
prendere, Far  prova.  Mettere  in  opra  alcun 
mezzo,  (dcujto  espediente,  per  far  riuscuo 
urxa  cosa.  Lat.  Attento,  ns,  vel  Tento,  as. 
(Es.  d’agg.  a’  Vocab.,  i quali  di  questo  primi- 
tivo signif.  fanno  un  paragr.  suImUctoo.)  « 
Con  i}ucslo  polcUc  egli  mettersi  in  cuore  e 
condurre  a (ine  quelle  imprese  clic  hanno  la- 
sciato dubbio  negli  uouiiui  se  al  viuccflo  o 
aU’aUcnUrlc  si  debbia  la  maggior  lode.  Gi- 
raldi  Giuliano  in  Pros.  fior,  par.  1,  v.  i , 
p.  3oo,  ediz.  fior.  1716. 

I.  Per  Commettere  un  attentato  fa- 
cendo che  che  sia.  • Abrocome , dopo  che  ci 
venne  al  governatore  deirEgìUo  (gli  avevano 
scritto  i Pelusiotli  le  sue  avventure  e Toinici- 
dio  d’.Arassu,  c che,  essendo  servo,  sì  fatte 
cose  atleniò),  cc.  ; ordina  {il  gooernatore)  die 
vadano  a prendere  Abrocome  c sospenderlo 
in  croce.  Salvia.  Am.  Abroe^  /.  4,  p.  4^* 

II.  Attzktaiie,  in  modo  assoL,  vale  Fare 
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Untntivo  o tentativi  o un  mitentatoj  ma  pur  si 
usurpa  in  senso  di  Arrischiarsi,  Assicurarsi, 
Osare,  Ardire, c\\e  in  conclusione  si  risolvono 
tutti  nel  Fare  alcun  tentativo  in  qual  maniera 
si  sia.«  Uicevutolo  {amore)  io  sè  col  piacevole 
•spetto  del  giovane  che  ramava,....  forte 
disiderando,e  non  atlontaudo  di  far  più  avan- 
ti, filando,  ad  ogni  passo  dì  lana  tìLila  clic 
al  fuso  avvolgeva,  niiHe  sospiri  più  cocenti  che 
fuoco  gittava.  fìoec.  g.  ^,n.  v.  p>  i04* 
(V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale  allega  pur 
questo.  Ma  qui  si  è riformala  la  proposta , e 
del  tema  di  essa  Crus.  si  è fatto  un  paragr.  di- 
pendente.) Nella  prima  Derlamasiooc  del  set- 
timo libro  pone  Scocca  questa  legge,  che  qua- 
lunque persona  occidesse  o attentasse  o volesse 
occidere  il  padre  o la  madre  o veruno  stret- 
to parente , potesse  essere  accusato  e punito 
di  ptinisionq  di  morte.  Henec.  Declam. 
principio. 

5.  III.  Attcntìssi,  accompagnato  dalle 
particelle  espletive  Mi,  Ti,  St,ec.,  vale  lo 
stesso  che  TATTcKTAnE  del  paragr.  aiileced. 
w fissemi  : Frale,  perchè  non  t'allenti  A di- 
iiiaiidarc  ornai , venendo  meco  ? Oaut.  Purg, 
33,  33*  (Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  nel 
tema  del  suo  art.  insieme  cou  alcuni  altri  a 
cui  riinettiaino  lo  studioso.) 

ATTENTATO.  Susl.  in.  Tentamento  cri- 
minoso o illegale  cantra  le  persone  o le  cosej 
IL  lattare  criminosamenU  o illegalmente  di 
commettere  che  die  sia  conira  dà  o che  die 
sia.  — Hotnicida  é,  ec.;  Fur  é,  ec.;  Alienorum 
appctitor  è chi,  se  non  giunse  ad  arrecargli 
tali  danni  con  l'eifeUo  riuscito  vano,  si  studiò 
almeno  e s*  ingegnò  di  arrecarglieli  col  tenta- 
tivo. Che  però  alienorutn  appetUor  è qui  prò- 
priameule  come  alienorum  invasar,  o vera- 
niciile  inspcctor  ad  invadendum  j percioccliè 
la  legge  non  si  steude  a discutere  i desideri, 
uia  gli  aUeiilati.  Segner.  3ìann.  Ottob.  c.  i3, 
i , p.  538,  col.  I,  edis.  mil.  (Questo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  conferma  di  ATTENX.A- 
TO  per  Delitto,  Eccesso j c,  a mio  giudizio, 
ella  Jm  qui  mal  dìsiiulo  una  cosa  dall’ altre; 
perciocché,  sebbene  eziandio  lo  ATTENTA- 
TO già  sia  un  Delitto  ed  anche  talvolta  un 
Eccesso,  è tuttavia  Delitto  o Eccesso  non  con- 
summato  [[come  si  rende  ancor  più  manifesto 

seg.  passo^,cquindi  più  mileineute  punito 
dalle  leggi.)  Fielà,  disse  {la  Janciulla  Manto), 
padre,  della  tua  figlia  oltraggiata  da  uno  schia- 
vo; poicliè  il  casto  Abrocomc  tentò  di  distrug- 
gere la  verginità  mia,  c insidie  ti  tese  con  dire 
d’essere  di  me  innamorato.  Tu  dunque  j>er 
cosi  graudi  lUteuUtI  riscuoti  da  lui  un  deguo 
gasligaincDlo.  Salvin.  Jm.  Abroc.  /.  3,  p.  31. 
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ATTENTEZZA.  SujI.  f.  Il  tener  fissi  gli 
occhi  a che  che  sia,  Iaì  stare  intento.  • Dice 
che  Nostra  Donna  gU  occhi  suoi . . . teneva 
fissi  in  San  Bernardo  orante  : per  la  quale  at- 
tentezza  dimostrò  quanto  gli  {le  o a Ui)  erano 
grati  li  prieghi  che  surgevano  devoUmcnlc. 
Ott.  Com,  Dani.  3,  74^* 

A'rXENUANTE.  P.irl.  att.  di  Attenuare. 

J.  In  tcrm.  di  Medie,  si  dice  di  que*  Rimedj 
I quali  pare  che  accrescano  la  Jluidità  degli 
umori,  cioè  che  ne  diminuiscano  la  consisten- 
ta.  (Manca  l’es.  nell’  Alberti,  la  cui  dichiara- 
zione non  ai  è qui  conservata.)  * Alle  quali 
ragioni  se  si  aggiunga  quella  del  martore 
tritameiilo  prodotto  dall’  accresciuta  forza  dei 
solidi,  dovrà  l’uso  tuterno  delle  nostre  aque 
reputarsi  rimedio  attenuante  dei  più  certi  c più 
iiiiioccnlì  che  in  questo  genere  aver  sì  pos- 
sa, ec.  Perciò  deve  motto  valutarsi  nelle  nostre 
aque,  che,  oltre  l’essere  mediocre  la  loro  forza 
attenuante,  elle  lasciano  dopo  il  loro  .passag- 
gio i canali  piò  liberi  e più  robusti  per  com- 
primere i cooienuti  umori.  Cccch.  Bagn, 
Pis.  io3. 

ATTENUATO.  Partic.  di  Attenuarci  e si 
usa  pure  aggeuivamente. 

Attucoato  di.  In  senso  di  Esfcniuilo, 
Scarno,  Emaciato,  e simili , per  cagione  di, 
• Attenuati  di  fame  gli  abitatori  della  coulra- 
da...  veuncro  a turine,...  pr^audolo  che 
impetrasse  loro  da  Dio  clic  piovesse.  FiL  SS, 
Pad.  t.  t,  p.  83,  col.  i,  ediz.  Alan. 

«ATTENUAZIONE.  Astratto  di  Attenua- 
*•  to.  — Libr.  cttr.  malati.  Per  l’ attenuazione  di 
n questi  umori  grossi  e vischiosi,  usi  frequen- 
» tcmeuic  rossimele.  * Cmvscj  e Comi». 

OuttretioHs.  - Che  significa , secondo  la  Crus. 
coinpilatricc  di  questo  art.,  la  voce  Attenuato? 
Ella  significa  J/ngro,  Scarno,  ^Consumato , 
EstenuatOj  lat.  Macie  consumptus.  Per  AT- 
TEN  DAZIONE  adunque  dubbiamo  intendere 
.Magrezza,  Lo  essere  scurmi4o.  Consumazio- 
ne, Estenuazione.  Ma,  se  io  non  cesso  d’essere 
io,  potrò  mai  credere  che  l’Autore  del  Libro 
citato,  quand’anebe  fosse  un  idiota,  suggerisse 
a' malati  I' uso  frequente  dcirossimele  a fine 
d' ottenere  V estenuazigne , la  consumazione, 
la  magrezza, scamamento  (!)  degli  umori 
grossi  e viscliiosi?  Si  è egli  giammai  sentito 
parlare  di  umori  magri,  estenuati,scarnati  ?. . . 
Air  incontro  ci  potrebb’ essere  alcuno  il  quale 
uou  si  reudesse  persuaso  iu  im  sùbito  che  nd- 
Tcs.  riferito  la  voce  ATTENUAZIONE  uon  è 
già  V Astratto  di  Attenuato,  tnz  vale  propria- 
mente Lo  attenuare?  e che  perciò  Lo  atte- 
nuàse  cu  uMoai  oaoasi  x viscniosi  è Renderli 
men  grossi,  meno  vischiosi,  cioè  Diminuire  la 
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hro  grossezutt  fn  foro  viscosità?={Tis.  cVagg.) 

— La  molla  attomiazione  de*  liquidi  potrel)l>c 
<*S5€r  uocìva,  si  perche  ella  promuove  fover- 
cliiamcnle  la  separazione  sempre  del  più  fluido 
ne*  vasi  laterali , onde  nasce  poi  il  contrario 
ellcUo,  cioè  r ingrossamento  c il  coagulo  nei 
liquidi  rimanenti , c perchè  finalmente  colla 
multlplicc  <lÌvÌsÌone  fa  diventare  arri  e pun- 
genti quelle  partlrellc  che  erano  ottuse  c pta- 
revoli.  Cocch.  fìapn.  Pis.  io5.  Ottime  sono  le 
nostre  aque  per  I'  attenuazione  c revulsione  c 
derivazione  che  elle  producono  degli  umori 
ai  proprj  emissarj.  IH.  ib.  *jo4- 

ATTEIIUÀUE.  Vcrl>.  att.  Odiare  a terra. 

— Anche...  le  pecore  dehlwnc»  esser  rimote 
dal  luogo  dcH'api;  iinperocchò  sopra  i lìurì  si 
gitlano;  e ancora  le  vacche,  acciocché  la  ni- 
giada  non  tranghiottìscano  c nllcrrin  I’  erbe 
nascenti.  Crcsc.  /.  c.  ()4>  P-  ^^4»  dìit. 
bnìo^n.  1784.  (t^bicslo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
nel  n di  ATTEKRAUE  a confennazionc 
del  suo  valere  eziand/o  Chinare,  Àbbnssare. 
Io  stimo  per  altro  che  soltanto  la  Crus.  po- 
tiesse  imaginarsi  clic  le  vacche  abbiano  si  gen- 
tili piodr  c si  lieve  andalura  da  non  far  che 
abbassare  e chinar  Verbe  sopra  cui  elle  pas- 
sano. Il  test.  lai.  ha:  mne...  sitrgentes  atte- 
rant  herbasj»  che  fu  tolto  da  Virgilio,  il  qual 
disse  nell»  Geor.  I.  4>  v.  1 1 e iq  : «...  ant 
crrans  bncnln  campo  Oecutiat  rorem,  et  sur- 
f^entes  atterat  herbas.  E<l  il  latino  ATTEUE- 
II E imporla  Schiacciare,  Frangere,  Pestare, 
Gìlpestare,  non  già  Cfiinarc  o Abbassare. 
Oiidechè  presso  I’  iinitator  di  Virgilio,  (fio. 
Rucellai,  leggiamo;  «iVè  ilove  vacche  o buoi, 
che  col  piè  grave  Frangano  le  sorgenti  erbe 
del prato\_\YÒi  v.  88]. h Ed  il  conte (xiambnt- 
tìsta  Carrara  Spinelli , con  eleganza  di  stile  e 
proprietà  di  voci,  tradusse  il  passo  virgiliano 
<*ome  segue  : « In  quel  contorno  non  arrechi 
insulto  Lascivo  capro  o pecorella  ai  fiori,  O 
Verrante  giovenca  agiti  e scuota  Oih  dalle 
/rondi  la  rugiada,  e Verbe  Franga  sorgenti  e 
te  sopprima  a /crm.»»)=  V.  altri  es.  ne*  Vocali. 

5.  l.  Attcrmse  il  bosco.  T.  d*Agric.  — V. 
in  BOSCO. 

5.  II.  Atteiuiarv.  Figiiralam.  per  Confu- 
tare. Anche  si  dice  in  senso  pur  figuralo  Hi- 
buttare.  Abbattere,  Dare  a terra  o per  terra, 
ed  eziandio  in  altre  maniere.  <•  Onde  s'io  non 
trovassi  veruna  cosa  nclli  loro  libri,  per  l.i 
quale  io  potessi  atterrare  questa  opinione , 
avrei  più  fnticosatnente  a disputare.  San. 
Agost.  Cit.  D.  l.  IO , c.  16,  i».  7,  i38, 

(Test.  lai.  « Ubi  si  nihil,  quo  ista  reftllere- 
tur  opinio,  in  eorum  libris  invenirtm,  optrxh 
sius  mihi  disputandum  cssd.  •*) 
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J.  III.  .\rrcRRAR5i.  Per  Empiersi  di  terra, 
• In  Toscana  atterrarsi  è de’  luoghi  clic 
s’empion  di  terra.  Galil.  i3,  a33. 

S-  IV.  .\rreRRARSf.  Riflcss.  alt.  pt»r  Porsi 
in  terra  con  le  ginocchia.  Inginocchiarsi , 
Prostrarsi.  — Più  di  me  lieta  noti  sì  vede  a 
terra  Nave  dall*  onde  comh.ittula  c vinta 
Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta,  Su  per  la 
riva  a ringr.iziar  s*  atterra.  Petr.  nel  son.  che 
così  comincia.  Fa’  ch’io  sappia  chi  sci,  fa* 
ch'io  non  erri  Nell* onorarti,  c,  s’è  ragion, 
m*  atterri.  Tass.  Oems.  4>  35.  Quivi  sovente 
ella  {la  motlre  di  Clorinda  innanzi  alla  Ima- 
gine  dalla  II.  F.  ) s*  atterra , c spiega  Lo  sue 
tacite  colpe,  c piange  e prega.  /</.  ib.  iq,  a5. 
(Il  Galilei,  V.  i3,  p.  diceva  a proposito 
di  questi  due  Iu(^hi  del  Tasso  : a yon  so 
d’onde  abbia  quel  verbo  Atterrarsi  per  Ingi- 
nocchiarsi; perchè  in  Toscana  Atterrarsi  è 
de' luoghi  che  s'empion  di  terra.n  Ora  qui 
sopra  s’è  visto  il  d’onde  egli  se  lo  avesse;  «.‘«I 
anche  presso  T Alighieri,  Purg.  7,  i33,  leg- 
giamo in  senso  an;llogo  : « Quei  che  piu  basso 
tra  costar  s'atterra.  Guardando  in  suso.n 
Le  quali  autorità  segui  pure  Anuihal  Caro  là 
dove  \_Rim.  60]  disse:  «lo  che  'I  veggio  di 
Cristo  un  vivo  e vero  Trofèo,  perchè  non 
sembri  un  orno,  un  cerro.  Mal  da  me  colto 
e dal  mio  carme  austero.  Tacendo  lo  rimi- 
roj  e,  mentre  gli  erro  P'  intorno,  attento  ai 
frtitti  che  ne  spero.  Devoto  alle  sue  cima 
ognor  m* atterrii,  tf  Quindi  se  ne  inferisce  che 
anche  i gr.*indi  Toscani,  per  non  conoscere 
tutto  intero  il  patrimonio  della  lingua  italiana, 
si  Lisciano  andar  talvolta  a cetistirarc  a cre- 
denza chi  non  ahhia  infln  da  Iiatnhino  ap« 
pres.i  la  favella  da’hattilani  di  Camaidoli  eda* 
trecconi  di  Mercato  Vecchio,  Ì quali  pur  sono 
i niaeslri  oggi  stesso  decantati  dal  vczzosctto 
Padrtcel  Bresciani,  soprannomatosi  il  Giove 
pluvio  delle  toscane  iK'llezze.  V.  il  suo  Saggio 
di  alcune  voci  toscane,  cc.,  a c.  9,  in  nota.) 

J.  V.  .Atterrarsi.  Metaforiemn.  per  .4vvi- 
lirsi.  — Tutti  coloro  che  sono  felici,  sono  an- 
cora sensitivi;  e se  tutte  le  cose  non  rieseono 
loro,  come  desiderano,  a punto,  non  essendo 
essi  usati  d’avere  alcuna  avversità,  per  qua- 
hinche  menomissimo  caso  s’atterrano.  Farck. 
Hoez.  Cons.  l.  i,pros.  4»  ediz.  Crus. 

(Il  tal.  ha:  «minimis quibimque prostemitur.n 
i^a  traduzione  di  maestro  Allierto  fiorentino, 
lesto  di  lingua  ancoressa,  è tale:  «...  e se 
tutte  te  cose  a volontà  non  ubbidiscono,  tUs» 
usato  d’ogni  avversitade , per  picciolissimc 
qualunque  cose  strabocca  £p.  39].  Ma  questo 
strabocca  in  questo  luogo,  con  pace  di  mae- 
stro Alberto,  non  mi  appaga.  - La  Crus.  c 
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Comp.  allegnno  questo  cs.  preccthilo  <lalla  so- 
lilu  spnccìatìva  dichiarazione  « Per  Mclaf.n, 

in  confuso  con  tre  altri  es.,  ne*  due  ulliini 
de*  quali  il  verbo  Atterrare  è posto  in  senso 
attivo,  e nel  primo  è usato  in  senso  passivo; 
il  che  non  cade  sotto  censura:  ma  vi  è usato 
nella  sua  propria  significazione;  il  che  mi  pare 
censurabilissimo.  L*es.  è questo:  uFu  scon- 
e atterrato^  e fedito^  e di  poco  scampò 
la  vita  QVill.  G.  I.  9,  c.  1 18,  T.  5,  p.  112, 
ediz.  niil.  Class.  Ìtal.“|.H  Costui  che  fu  scon- 
fìtto e atterrato  c ferito  in  modo  du  doverne 
morire, -era  niesser  Cane  della  Scala;  e fu  at- 
terrato da  cavallo,  essendo  egli  alla  testa  della 
sua  cavalleria  in  quidla  temeraria  fazione;  né 
pare  a me  che  l’essere  in  tal  guisa  atterrato 
sia  cosi  per  metajora,  come  parve  alla  Cnis. 
e Comp.  E messer  Cane  fu  veramente  gittato 
giù  da  cavallo;  che  non  credeste  già  ch’io 
me  lo  sognassi;  poiché,  siccome  dice  Ìl  Pucci 
[il  quale  ridusse  in  pessimi  versi , ma  però 
tenuti  classici,  la  Cronica  del  Villani]:  «A' 
Jìi  sconfitto,  atterrato,  e fedito;  Ma  un  de' 
suoi  gli  die  una  cavalla  : Se  ciò  non  fosse, 
rimnnea  ghermito.»  Cosi  nel  Centil.  c.  54t 
terz.  voi,  5,  p.  io4>  Che  il  Cicl  dunque 
ne  scampi  lutti  dalle  metafore  si  fatte!) 

ATTEIIUATÓRK,  verhal.  m.,  c ATTER- 
R ATRtCE,  verhal.  f.  CAi  o Che  atterra.  (Es. 
di  ATTERRATRICK.)-  Minerva,  e la  di 
mura  atlerralrice  Torva  Bellona.  Moni.  II. 
ì.  5,  e.  4^5- 

ATTEURÓNE,  aggctt.  in.,  e ATTERRÒ- 
NA,  aggeli,  f.  Voce  da  scherzo  e probabil- 
mente inventala  dall’autore  de’seg.  es. , An- 
nihrd  Caro.  • K tulle  le  donne  di  quella  sorte 
(dette  da  prima  Viràgini)  domanda  aticrronc, 
perchè  atterrano  gli  uomini.  Gir.  Die.  Naf. 
4**.  11 . . . vuole  che  questa  sia  la  statua  di  Ve- 
nere nuischia,  l.v  quale  chlie  il  tempio  nel 
Campidoglio;  c che  la  maschia  vi  fosse  lo 
prova  quello  emisi  ICO  cpo//c/i/cm^«e  Dewn 
Venerem  = ; ed  è d’oppenionc  che  ancor  ella 
fosse  ntterrona,  e per  questo  che  ella  abbia, 
ec.,  ec.  Fd.  ih.  49* 

ArrESTÀRE.  Verb.  alt.  da  Testa.  Vale 
Accozzare  V una  testa  con  V altra^  c si  dice 
propriamente  di  cose  materiali. 

I.  Attestare  le  pietre,  o simili.  - L*a- 
glaj.*i  più  minuta  di  cui  si  servono  {nella  Ai<- 
nigiann)  per  rintasarc  i biirbi  delle  muraglie; 
gìacriìè,  costruendole  con  pietre  di  lìgiira  ir- 
regol.*ire  che  non  possano  combaciar  l>cne , 
danno  colla  martellina  qiudcbe  spianala  all.i 
parie  clic  deve  restare  in  f.icciata,  atllncbò  il 
lavoro  cammini  in  fili  e a pioitdio,  che  rliia- 
maiiu  attestare  le  pietre;  pareggiano  |h»Ì  c 
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rintasano  gl’  interstizi  con  aglaja  minuta  c cal- 
cina. Targ.  Tozt.  G.  Viag.  10,  309.  Fra 
l’uno  c rahro  inaltoiie,  nell’ attestarli , lascia  i 
conventi  {cioè  iiiterslizjl  larghi  due  dita.  Ben. 
Celi.  Oref.  81.  Debbi  ajutare...  il  suo  lavoro 
con  qualche  colpo  di  martello,  secondochè  ri- 
chiede l’arte  e la  ragione  dell’  atlcstarc  insie- 
me; ma  non  però  tanto  dehbc  attestare  le 
dette  piastre,  quanto,  ec.  Id.  ih.  94*  (Questi 
due  cs.  del  CelUui  si  allegano  dal  Voc.  dì  Ver. 
e da’  suoi  copiatori  in  conferma  di  .ATTE- 
STARE preso  nel  suo  signif.  generico  di  Ac~ 
cozzare  l'ima  testa  con  l'altra.  E la  pad.  Min. 
nc  attribuisce  l’allegazione  alla  Crusca.) 

U.  Attestarsi.  Rilless.  alt.  In  term.  mil. 
si  dice  dcll’yfrnVare  che  fa  una  schiera,  o 
simile,  alla  testa  d' un  altra,  con  la  quale  si 
accozza  insieme.^  Uidotlc  adunque  in  questo 
ordine  le  file,c  volendo  nel  camminare  ridurle 
in  battaglia  per  fare  testa,  tu  bai  a fare  che  si 
fenni  il  primo  Centurione  con  le  prime  venti 
file,  ed  il  secondo  séguiti  di  camminare,  e, 
girandosi  in  su  la  man  ritta,  ne  vada  lungo  ì 
fianchi  delle  venti  file  ferme,  tantoché  si  at- 
tcsti con  l’altro  Centurione,  cc.  Mach.  4,  99* 

Iti.  Attestarsi.  Rocìpr.  Accostarsi  per 
combattere.  Affrontarsi.  (Es.  d’ugg.  a’ Vo- 
cali. , i quali  considerano  questo  verbo  con 
questo  valore  per  neutro  passivo,  mcutrcchè 
tanto  il  passivo,  quanto  il  neutro,  non  ci  bau- 
no  a far  cosa  del  mondo.  ) * Quaiulo  di  poi 
gli  eserciti  si  sono  attcstali  insieme,  e che  la 
frante  ò occupata  al  combattere,  ec.  Machiav. 
(cìt.  dal  Crassi). 

ATTESTARE,  verb.  alt.  dal  lai.  Tcstis^ 
significante  Testimonio.  Vale  Far  testimo- 
manza.  Testificare.  — gloria  a lui  con- 
ccdcUero  Antigono  e Zcnocratc;. . . nè  sola- 
mente r attestarono,  ma  nc  fecero  cucomj. 
Dat.  Vii.  Pit.  47*  (I  nostri  Vocabolaristi  lutti 
quanti,  confondendo  la  Testa  col  Testis , 
allcg.ano  questo  cs.  nell’uli.  paragr.  di  ATTE- 
STARE in  signif.  df  Accozzare  una  testa  con 
l'altra,  e vi  fanno  precedere  la  scg.  dichiara- 
zione: Attcstare  l’usiamo  anche  per  Far  te- 
stimonianza.» Signori  Vocabolaristi,  in  questa 
ed  in  altre  occasioni  considerate  bene,  di 
grazia,  il  valore  della  voce  Testis,  plur.  Te- 
sles  , c rammentatevi  della  lontananza  e difle- 
rcuza  clic  è da  Testis  o Testes  a Testa.) 

ATTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  dì  Atto.  F.>o 
essere  atto.  Attitudine. d’agg.  aU’unico 
recalo  da’  Vocab.,  parendomi  voce  da  star 
lieni*  nello  stile  elevalo  c nel  verso.) •Che  di 
ragione  ini  donaste  posa  l>’ affanno,  di  disto, 
d’ altezza  fot  tc.  Meo  Ahhrac.  in  Kac.  lUin. 
ant.  tos.  I,  4^1* 
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ATTICAMENTE  e nel  supcriat.  ATTI» 
CIIISSIMAMENTE.  Avverb.  Con  eleganza  e 
purità  di  lincia,  compera  proprio  degli  Àt* 
tici.  (Es.  del  superlat.)  - A guastar  questo 
passo  coDlribui  l' igoorausa  d' una  clcganlis* 
sima  guisa  di  dire,  ou  gar7  (n'è  veroT),  allora- 
quando  coll*  interrogazione  s’innesta  in  mezzo 
al  ragionamento,  graziosissimamente  per  certo 
o attichissimanienle.  Salvin.  Casaub»  96. 

ATTICCIATO.  Aggeli.  Ben  tardùato.  Di 
grosse  membra,  (Cnfi.) 

Per  similit.  in  signif.  di  Grosso  ^ Forte, 
(Es.  d*  agg.)  • Se  nd  nascimento  suo  (della 
/u/in)  saranno  1 comi  più  grossi,  dimostrerà 
una  tempesta  atticciata.  Soder.  Agric.  10. 

ATTICISMO.  Sust.  m.  Delicatezza  di  An- 
gfia  e finezza  di  gusto,  ond‘  erano  particolar’ 
mente  dotati  gli  Attici,  gli  Ateniesi. 

§.  I.  Per  Carattere  e proprietà  di  voci  e 
di  modi  onde  è costituito  il  linguaggio  d' una 
Tanto  500  lontani  dal  cercare  verno 
atticismo  o urbanità  di  lingua  italiana,  che 
sono  già  alcuni  i quali  per  parer  più  vezzosi 
affettano  di  non  sapere  assai  bra  riuliano,  c 
van  mescolando  al  discorso  forme  e maniere 
quando  francesi  e quando  inglesi.  Poet, 

Atmgion.  ‘b,p.  179,  ediz,  mil.  Class,  ital. 

II.  E,  più  strettamente,  per /ormo  natia  di 
linguaggio  propriad'un  paese, d’unacittàfee.i 
che  pur  si  dice  Urbanità,  lat.  Urbanitas.  • 
Questa  proprietà  di  dire,  che  manifesta  sùbito 
la  oitlà  di  colui  che  parla,  e chiamasi  attidsino, 
non  è forse  qualmente  facile  in  tutte  le  na- 
zioni. Zanot.  Poet.  Ragion.  3,  p.  17B,  ediz. 
jnil,  CfasSé.ital.  Del  resto  chiunque  lo  scrisse 
(un  certo  codice),  che  certamente  fu  un  pi- 
sano, stette  strettamente  attaccato  airnrigU 
naie,  ec.;  e questo  si  comprende  dall*  aver 
ritenute  le  voci  più  anticlie  e quella  brevi- 
loquenza che  fa  r eleganza , e,  dirò  cosi , l’ at- 
ticismo della  toscana  favella.  Botlar.  iu  Cavai. 
Fruti.  ling.  Prtf.  Vii,  ediz.  Silv. 

$.  III.  Per  estensione  si  dice  pure  dello 
Siile  di  qualunque  scrittore,  purgato  insieme 
ed  elegante.  (Mi  mancano  per  ora  gli  es.) 

ATflGlSTA.  Sust.  ni.  Atticisti  si  c/iùi- 
mano  gli  Autori  greci  che  tolsero  a imitare 
in  tutto  e per  tutto  lo  stile  degli  scrittori 
attici.  E,  parlando  de*  moderni,  si  dice  di  Chi 
imita  V idioma  attico,  « Gli  autori  ancora 
hanno  le  loro  dìsbozioni , come  era  per  esem- 
pio tra  gli  Attici  e gli  Atticisti , doè  tra  quelli 
antichi  naturali  del  paese  ove  la  miglior  lingua 
della  Grecia  . . . boriva, ...  c Ira  i moderoi 
o d*ahro  paese  imitatori  dell’attico  dolce  idio* 
ma.  Sahùn,  Pros,  ios.  1 , 4 > 9« 
ATTICIZZÀRE.  Verb.  intransit.  Usare 
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o Imitare  P idioma  attico,  — E perelh  nel  pò* 
gnere  non  doricizzavano,  ma  aiticizzavauo 
amaramente.  Segni,  Demetr,  Fai.  qS, 

ATTICÙRGO.  Aggeli.  T.  d’ Archil.  Attico, 
Base  ameoaGA.  Base  atticaj-ed  è Quella 
cAe  ha  due  bastoni,  o lori,  ed  un  cavetto  i 
cosi  nominata  per  essere  stati  gli  Attici  o Alcr 
nìesi  i primi  a metterla  in  opera.  (Manca  l’ es, 
ncir  Allierti.)  - La  lingua  italiana  si  acUiU 
maravigliosamente  al  leggieri, al  temperato, 
al  grave,  io  somma  ad  ogni  sorta  di  stili:  è 
come  la  base  attìciu’ga  neirarchilettura,  che 
si  confò  con  qualunque  ordine.  Algar,  8,95. 

ÀrriDE.  Sust.  ni.  (V.  nel  Diz,  mitol.) 

5.  Figuratain.  per  Drudo.  - V.  l*cs.  io 
ADONE,  S-  L 

ATTIGNERE.  Verlx).- V.  ATTINGERE. 

ATTILLARE.  Verb.  alt  Porre  ogni  cura 
nelf  abbigliare,  neWacconciare,  neW  abbelli- 
re, e stiniii.  Ma  forse  non  si  usa  se  non  se  col- 
l’accompagnanienlo  delle  particelle  pronomi- 
nali in  senso  riflessivo  attivo,  ovvero  in  senso 
appropri^ivo  o procaccialivo  che  dir  si  voglia. 

pro{)osito  di  questa  voce  ritrovo 
nelle  Lettere  familiari  di  Gius.  Baretti  slam- 
paté  dalla  nostra  Società  tipogr.  de'  Class.  itaL 
1 859,  a c.  63(>,  la  seg.  Nota  dell’autore  me- 
desimo. ATTILLARE  significa  Abbellire, 
Ornare,  Acconciare  sollecitamente j e non 
s’usa  se  non  parlando  della  persona  e delle 
Unte  cose  che  possono  giovare  a farla  parere 
leggiadra  e aggraziata.  11  Voc.  della  Crus.  non 
ha  questo  verbo;  non  ha  se  non  il  suo, parti- 
cipio passivo  Attillato,  ed  il  sostantivo  Attil- 
latura, c l’avverbio  Attillatamente.  Ma  na- 
scono 1 rami  c le  foglie  senza  un  tronco,  senza 
uno  stelo?  Dunque  gli  Acadeinici  s’  abbiano 
questo  verbo  nella  prosfliina  ristampa  di  quel 
Vocabolario.  E se  vorranno  aggiungervi  l’ eti- 
mologie promesse  da  tanto  lemjio , ecco  qui 
al  loro  servigio  quella  del  verbo  Attillare. 
GliSpagnuoli  chiamano  Tilde  q\xc\  seguo  clic 
pongono  sulla  n in  certe  loro  parole,  come  a 
dire  in  EspaYta,  in  Fspdhol,  ec.  Da  Tilde 
formano  il  loro  verbo  Atildar,  che  vale,  se- 
condo la  loro  deflulzioue,  Porre  tino  scritto 
in  perfetta  ortografia,  distinguendone  le  clau- 
sole, e dividendone  i periwli  co*  punti,  colle 
virgole,  e colle  tilde.  Questo  è il  propria 
siguiUcato  di  questo  loro  verbo.  11  signif. 
laetalbr.  vale  Dar  V ultima  mano  a qtudsisia 
cosa,  ansie  riesca  perfetta  nell  esser  suo. 
Da  questo  loro  verbo  attivo  nasQC  il  loro  ver- 
bo reciproco  (che  noi  in  questo  libro  chia- 
misuno  riflessivo  attivo , riserbando  ad  altt'o 
accidente  la  qualificazione  di  reciproco)  Alil- 
darsc,  che  vale  Comporsi  o Acconciarsi  bau. 
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Porre  opti  cura  nelt  abbellirsi  la  persona  O' 
V abbigliamento  i in  latino  Concinnari,  Ex- 
poltri.  Di  Spagna  dunque  è venuto  questo 
verbo  Attillare,  e senza  guastarsi  di  molto  nel 
viaggio.»  Cosi  Gius.  Baretii:  altre  congetture 
sopra  r origine  di  questa  voce  si  possono  ve- 
dere appresso  il  Menagio.  Il  eh.  Compilatore 
del  Diz.  gali.  ital.  la  trae  dal  gallese  Dillad 
(Ornamento),  o,  per  nostro  avviso,  con  mag- 
giore se  non  verisimiglianza,  almanco  ageiro* 
lezza,  dai  brettone  Attil  iyesùio,  Ornato, 
Aggiustato).  I 

I.  ÀTTiLLàasi.  In  signif.  appropriat  o 
procacciat.  • Compose  il  gesto , e s’attillò  il 
sajone;  Spurgossi  un  poco,  fe’  la  riverenza, 
C cominciò  in  tal  guisa  Torazione.  Fagiuol. 
Rim.  3,  148.  (Cioè,  si  acconciò  il  sajone, 
come  citi  affetta  di  comparire  attillato  j ov- 
vero , si  acconciò  attillatamente  il  sajone.  s 
Nella  Pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoja, 
poeta  contemporaneo  del  Petrarca,  si  legge  a 
c.  Lxiv  : K E quello  in  cui  Orféo  si  s'atiiglia.» 
11  quale  s'aitiglia  viene  interpretato  per  si 
adorna  dal  cel.  Lami;  sicché  Zenone  avrebbe 
qui  scritto  s*attiglia,  in  vece  di  s'attilla,  per 
servire  alla  rima  ; e lo  Attillarsi,  dimenticato 
dalla  Crus.,  sarebbe  vocaÌH)lo  già  fatto  italiano 
iosin  dai  miglior  secolo.) 

%.  II.  ÀrriLLAasi.  Ritless.  alt.  Acconciare  0 
Abbigliare  o Vestire ,ec.,  la  propria  persona 
con  attillatura,  cioè  con  leggiadt'a  squisitezza. 
* Che  religione  patria  o non  patria?  Badano  i 
ricchi  a queste  frascberie?  1 ricclii  badano 
ad  avere  Ù suolo  de’  loro  appartamenti  scal- 
picciato da  una  turba  di  servi,  e la  stalla  piena 
di  cavalli,  e la  rimessa  piena  di  carrozze.  L’ ha 
detto  il  Parini  in  verso  sciolto , che  il  ricco 
ha  da  passare  un  bel  pezzo  del  mattino  in  at- 
tillarsi, in  profumarsi,  c,  quando  gli  avanzi 
tempo,  in  fare  delle  visite  agli  altri  ricchi. 
Baret.  Lett.  fornii,  p.  656. 

IH.  Attillato.  Partic. 

IV.  Usalo  in  forza  d’ aggeli.,  vale  le- 
gante, Aggraziato,  Ben  composto.  Leggiadra-  I 
mente  acconcio  o assettato. ^h\ce  concinnità, 
perciocché  quel  vocabolo  importa  un  certo 
ordine  dolce  e pieno  di  garbo,  e quasi  vuol 
dire  uno  attillato  aggregamento.  Firem.  t , 2 1 . 
(Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus.,  ma  deca- 
pitato; non  accorgendosi  ella  cho  giusto  dal 
capo  esce  qui  lume  a conoscere  il  valore  della 
parola  allegala.)  Una  bella  fu  già . . . Che  aveva 
una  gammurra  e una  gonnella , ec.  Nel  met- 
tersela un  dì  con  molta  cura , Volendo  far 
P imbusto  più  attillato.  Ruppe  P aghetto,  ec. 
AUegr,  edit.  Crus.,  az3  ediz.  Amsterd. 
ATTILLATAMENTE.  Avverbio  Con  at- 
roi.  /. 
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tillatura.  Con  kggiadrusquititezza  della  por^ 
tatara  e degli  abiti.  E per  estensione  sì  dico 
anche  a proposito  d’altri  atti  e d’alii^cosc. 
(Manca  l’es.)  * L’Eforo  in  Lacedemone  batté 
uno  che  avea  giocato  troppo  attillatamente 
alla  palla,  e non  secondo  Pusanza  del  lor  pae- 
se. Segni,  Dem.  Fai.  55.  (Traduz.  di  Marcello 
Adriani:  Un  Eforo  in  Lacedemone  vergheg- 
giò uno  che  graziosamente  e fuor  del  costu- 
me di  quella  provincia  avea  giocato  alla 
palla.)  Il  qual  fu  tanto  ben  divisato  di  panni 
ed  acconcio  cosi  atlUlaUmente,  che,  ec.  Co- 
sligl.  Corteg.  1,219. 

ATTILLATO.  Partic.  À*  Attillare.  — V,  in 
ATTILLARE,  verbo,  i SS- 

ÀTTIMO.  Sust.  m.  Momento  brevissimo 
di  tempo.  (È  voce  d’origine  greca.) 

S>  Ad  dn  ATTiuo.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente ad  In  un  sùbito.  In  un  baleno.  Più  com- 
nmnemente  si  dice  In  un  attimo.  •>  Diviene 
ad  un  attimo  trasparente,  trattabile,  ec.  Se!’ 
gner.  Paroc.  instr.  y,  1 (cit.  dal  Voc.  di  Ver. 
sol^o  la  rubr.  A D D , che  è fuor  di  luogo). 

ATTINGERE,  o,  per  metàtesi,  ATTÌGNE- 
RE. Verbo. 

jf»t.  JUùt.  - Avendo  la  Crus.  registrato  in 
separati  articoli  ATTINGERE  e ATTIGNE- 
RE, allribuendo  al  primo  certi  signif.  ond’ella 
non  fornisce  il  secondo,  ne  ò seguito  che 
molti  e molti  considerano  P una  voce  per  dif- 
fercuziatissima  dall’ altra.  Un  si  fatto  errore 
Ila  bisogno  d’essere  tolto  vìa;  c sarà  molto 
agevole  U farlo,  sol  che  si  pensi  trovarsi  lo 
Attingere  c lo  Attignere  nella  medesima  con- 
dizione dello  Stringere  e dello  Strignere,  del 
Cingere  e del  Cignere,  del  Dipingere  e del  Db 
pignere,  ed  altri  simili,  i quali  daU'arrovc- 
sciatura  delle  lettere  non  acquistano  la  mini- 
ma alterazione  nel  valore  e nella  forza.  Oltre 
a ciò  dobbiam  raromcnlarci  che  il  nostro  ver* 
bo,  iu  qualunque  accezione  sia  usato, discende^ 
sempre  dal  latino  Attingere.  E ancora  si  noti 
che,  mentre  Paccennata  metàtesi  non  ha  luo- 
go in  certe  uscite  de’  tempi  passati,  come,  v. 
g.,  in  Attinse,  Attinsero,  e nel  partic.  At- 
tinto, il  nostro  verbo  tuttavia  non  perde  per 
cagion  di  tale  accidente  nè  pur  una  delle  pre- 
rogative asseguategU  distributivamente  dalle 
Crus.  in  ATTINGERE  e in  ATTIGNERE. 
D’ avvantaggio  avvertisca  lo  studioso  che  la 
medesima  Crus.  nella  prima  e nella  seconda 
impressione  nim  registrava  che  ATTIGNE- 
RE, secondando  la  pronunzia  fiorentina,  e 
producea  nondimeno  dud  di  quegli  stessi  es. 
che  nell’ediziom  posteriori  ella  rapporta  sotto 
la  diritta  voce  ATTINGERE.  Da  ultimo,  chi 
I fesse  un  pocd  restio  ad  arrendersi  a questo 
121 
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nostrCi  debole  tliscorsoj  è da  sperare  che  più 
a^Tolmentc  sì  lascerà  persuadere  dal  Minuc* 
ci,  il  quale,  nelle  Note  al  Maìnu,  v.  i,  p.  ao5, 
col.  dice  espressamenle:  «//  verbo  AT* 
tingere  o attignere.  cAe  a il  latino 
Attìngere  per  Arrivare  a un  luogo  o a un  fì* 
ne, . . . fin  noi  è preso  ed  usato  come  il  venbo 
Haurio,  che  vuol  dire  Cavar  l’aqua  da'  pozzi t 
che  noi  diciamo  Attignere;  ed  in  significato 
di  Comprendere,  Vedere,  Udire  (OcuUs  et 
aunbus  hniirire).»»  Ma  questo  vero  della  me- 
desimezza di  Attingere  e Attignere,  dal  Mi- 
nucci e da  noi  asserito , sì  farà  vie  più  mani- 
festo ancora  per  alcuno  degli  es.  che  rechia- 
mo ne'  seg.  paragrafi. 

I.  .^TTiNGEKE  o Attionoic.  Propriamcntc 
vale  Toccare  o Arrivare  a toccare  (che  che 
sia).  Lat.  Attingere.  (Es.  d’agg.)  - Come  di 
Troja  Attinsero  le  rive,  in  lunga  fila  Emer- 
sero sul  lido,  cc.  ,’^font.  II.  l.  i8,  v,  89. 

s.  II.  ATTtKGEae  o Atticneec  che  che  sìa 
o A CBC  CHE  SIA.  Figurstam.  per  Arrivare  a 
comprenderlo,  a capirlo,  a conoscerlo,  a sco- 
prirlo,  a risaperlo.  Penetrarlo,  e slmili,  se- 
condo che  ricerca  V intenzione  della  clausola. 
Anche  sì  dice  Arrivare  una  cosa,  come  sì  é 
notato  in  ARRIVAHE,  VI.  Est.  Attinge* 
re.  ••  E disse  : Che  novelle  Avete  (come  quel 
che  presto  attinse  II  fatto);  e lor  {eglino)  rispo- 
son  : Buone  c belle.  Cirifi.  Calv.  l.  4*  st.  i4» 
p,  io5  tergo,  col.  1.  E di  quei  traditor,  se 
il  vero  ho  attinto,  Di  duemila  che  fùr,  men  di 
trecento  Ve  ne  rimase  senza  gran  tormento. 
1d.  l.  st.  1 46,  p.  1 1:2,  col.  :i.  Guatone . . . 
non  prìnia  attinse  la  cagione  del  suo  ramma- 
richio (di  Dafni),  che,  ec.  Car.  Daf.  rag.  4> 
p.  1^5.  Con  tutto  che  le  chiose  di  questi  va- 
lenti uomini  sicno  sottili  c lx.*Ue,  tuttavia,  con 
teverenta  sìa  detto,  non  parve  che  altigncs- 
sono  al  profondo  intendimento  dell'  autore 
perfettamente.  Ott.  Com.  Dant.  Infi  c.  i3, 
V.  ì,  p.  ^49*  Crusche  del  161  a c del 
i6i3  allegavano  giudiziosamente,  al  parer 
mio,  questo  es.  a conferma  del  detto  verbo 
in  sìgnif.  di  Penetrare  i concetti  tdtruii  ma 
le  Crusche  più  recenti  Io  vollero  far  servire 
I sostener  la  proposta  di  Attickesb,  depen- 
dente dallo  ATTIGNERE,  lat.  /faurtre.  per 
Cavar  conghiettura.  Intendere  da* detti  o da* 
fatti  altrui.)  £ aurora  gli  uomini  per  natura 
SODO  atti  a conoscerlo  (i7  **ero)  tanto  che  ba- 
sta | e nella  più  parte  attingono  alla  verità. 
Segni,  Het.  l.  ì,p.  5,  ediz.fior.  1649.  (Que- 
sto et.  si  allega  dalla  Crus.  nel  tema  dì  AT- 
TINGERE, Toccare,  Arrivare,  insieme  col 
seg.  dell' Ariosto:  "Bcome  prima  il  dolce  lite 
attinge , Fa  rimetter  la  sella  a Habicano. 
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Ora,  t’io  non  m'inganno,  fra  il  toccare  co* 
piedi  e il  toccar  col  lume  dclb  intelletto  do- 
vrfa  pur  essere  un  poco  di  differenza.  Ma 
questo  non  è che  un  mio  dubbio.  » Qui  si 
potrebbero  aggiungere  i due  seg.  et.  recali 
dal  Cesari  nel  Voc.  di  Ver.  • Che  dice  co- 
stui di  moglie?  Infine  io  non  attingo.  Jmbr, 
Furi.  a.  5,  s.  4>  Di  leggieri  attinse  che  il  Re 
s'era  recato  a noja  la  Reina.  Davanz.  Scie.  20. 
a 1^  dichiarazione  che  il  Cesari  vi  fa  prece- 
dere è tale  : « Per  Intendere  qualche  poco,  n 
Ma  la  ragione  del  qualche  poco  Ìo  per  me  non 
l’attìngo.  Ben  l'attinse  la  pad.  Min.  : te  ciò 
non  fosse,  ella  non  avrtòbe  trasposto  nel  suo 
Dia.  l’intero  paragr.  cesariano , con  questo 
accorgimento  per  altro,  che  il  primo  esempio 
deir  Ambra,  da  lei  recato  nel  ^ di  ATTIN- 
GERE, lo  recò  eziandio  nel  IV  di  AT- 
TIGNERE, la  cui  proposta  è Cavar  oonghiet* 
tura,  ec.  In  questi  due  artìcoli  dell'ATTf- 
GNERE  e dcU  ATTINGERE  la  pad.  .Min.  s'è 
voluta  mostrar  vera  maestra  de'guazzabugU.) 

III.  Attikceiic  o AmoHzaz  con  ou  oc- 
chi. Figuratain.  Riconoscere  per  mezzo  della 
vista,  Reiffigurare;  ed  è V Haurirc  oculu  di 
Virgilio.  ••  Appresso  ciò  lo  duca.  Fa'  che  pia- 
ghe, Mi  dissc,il  viso  un  poco  più  avente. 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  auinghe  Di 
quella  sozza  scapigliata  fante.  Dant.  Infi  t8, 
1U9,  test.  Barg.  (Questo  es.  sì  allega  dalla 
Cms.  in  conferma  di  ATTINGERE  per  Toc* 
care.  Arrivare.) 

IV.  ArrtNOEKB  o AmoHLai,  per  traslaz. 
(di  cui  non  conosciamo  per  anche  un  ben  ra- 
gionato procedimento) , si  dice  pure  del  Ti- 
rar su  Vaqua  da  pozzo  o d*  altronde.  ( Es. 
d’agg.  a'  Vocab.,  ì quali,  per  isvista,  pongono 
due  volte  il  medesimo  tema;  la  prima  con 
esempj,  la  seconda  senza.)  — Se  sarà  marina 
ciltade,  cd  il  sale  verrà  meno,  si  toglie  l' a- 
qua  dal  mare,  cc.  E che  sarà  se  il  nemico  at- 
tingere non  gliela  lascia?  Fegez.  l.  e,  it  , 
p.  i5^.  (Vedi  sùbito  un  bello  e schietto  attin- 
gere in  vece  dello  attignere  cruschesco.)  Vuol 
piuttosto  ( V ostinato  ortolano  ) vedere  seccar 
le  piante,  che  adoperar  mai  le  braccia  io  at- 
tinger aqua  dal  pozzo  per  innaffiarle.  Segnar, 
t.2,f>ar.2,p.65j,col.  q;  ediz,  mil.  (Secondo 
la  Crus.  della  5.*  e della  4-*  impressione,  il 
S^neri,  che  pure  attese  aU'ultima,  dovea  qui 
scrivere  » attigner  aqua,  *•)  Attignere  l’aqua 
da'  pozzi  altrui.  Id.  Div,  M.  V.  2^5,  (E  qui 
piacque  al  medesimo  Segnert  d'usar  la  meta- 
tesi.) Ogni  uscio  serra,  Ogni  finestra,  ond'noni 
s'affacci  al  pozzo;  A cui  non  sol  i’ infermo  at- 
tigner aqua  Puotc  avvampando,  ma,  da 
nesia  Traportato,  avvenlarvisi.  Buonnr.  Fier. 

J 
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g.  I,  A.  1,  s.  i,p.  1 1,  co/,  a.  ComraacMji  (^Y/e- 
teilo  a certi  popoli)  che  porlino  quanta  po* 
tramio  più  aqua , assegnato  loro  il  giorno  cd 
il  luogo:  egli  stesso  dal  su  mentovato  Bume 
è il  primo  ad  ollingeme  c caricarla.  Alfier. 
Giugur.  c.  yS,  p.  aoQ.  (E  qui  parimente  se 
TAIfìeri  ha  contro  di  sè  le  due  ultime  stampe 
della  Crus.,  egli  ha  in  suo  favore  le  due  pri* 
me.  Essendo  pertanto  i voti  pari,  sarà  conce- 
duto alla  Critica  di  porre  il  suo,  e si  Io  aggiun- 
gerà in  prò’  del  nostro  scrittore.) 

§.  V.  ArTiffCEBe  o Arneweas,  diccsi  an- 
che il  Cavare  il  vino  dalla  botte.  (La  Crus. 
non  ne  reca  esempj  ; siane  Ì1  primo  della 
Crus.  med.)  — Cannella,  per  quel  L^no  bu- 
calo a guisa  di  hucciuolo  di  canna,  per  lo 
quale  s’altignc  il  vino  dalla  botte.  Crus,  in 
CANNELLA,  5.  II.  Ma  intrando,  nella  prima 
ora  del  di,  uno  de*  monaci  nella  cella  per  atti- 
gnere vino  per  la  messa  che  si  dovea  dire, 
ragguardando  i ladri,  tornò  in  chiesa,  S, 
Gin.  Gualb.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  3,  p.  Sap, 
col.  a,  ediz.  Man.  \/a  fante,  attinto  {che  ebbe) 
il  vino,  ritornando  lo  ritrovò  dormire.  Lnsc. 
Nov.  t.  3,  p.  68.  E ’l  vin  scnz’nqua  Attinge 
dalle  viti.  Bracciol.  Batin.p.  tyyedi%,  Yvtrdon 
177'j.  (Eccoli  qui  pure  un  attinge  in  vece  deb 
Vnttìgne  voluto  dalle  due  ultime  ediziout  della 
Cnisca.) 

15.  VI.  Per  tr.islaz.  lolla  dal  valore  del  IV. 
-•  Per  attignere  danari,  d'ogni  piccola  parola 
oziosa  che  alcuno  dicesse  per  iniquità  conira 
Iddio,. . . condannava  in  grossa  somma  di  da- 
nari, secondo  che  Puomo  era  ricco.  Yill.  G, 
ì.  1 1 , c.  58 , p.  7,  p.  1 4a  » ^dii.  fior.  ( Cioè , 
Per  cavar  denari  dalle  altrui  borse,  - Que- 
sto es.,  che  pur  si  allega  dalla  Crus.,  si  reca 
«rziandio  dal  Pergnniiiio  nel  Memor.,  il  quale, 
in  vece  di  attignere»  legge  attingeres  c nel 
tema  non  accenna  divario  alcuno  da  Attigner 
re  ad  Attingere»  insegnando,  all* incontro, 
che  nelPuna  e nelPaltra  maniera  indifferente- 
mente si  scrive.)  Quasi  del  viso  e degli  occhi 
di  lei  dovesse  attingere  ogni  suo  bene.  Boce. 
Yit.  Dant.  10,  ediz.  fior.  1723.  (Non  atti- 
gnere» ma  si  bene  attingere»  in  senso  di  ca- 
vare» ritrarre»  usa  qui  lo  stesso  Boccaccio;  e 
si  avverta  che  maggior  ne  sarebbe  il  numero 
degli  es.,  se  gli  stampatori  non  si  fossero  te- 
nuti obiigatì  a seguire  il  vezzo  Borentinesco 
ed  il  precetto  delle  ultime  due  impressioni 
delta  Crus.)  Ecco  come  d.vlle  similitudini  de- 
gli oggetti  traggono  tutte  le  lingue , senza  sa- 
per Puna  delPaltra,  e attingono  alla  medesima 
fonte  della  natura.  Salvia.  Annoi.  Buonar. 
Tane,  p,  5y3,  col,  2,  Pochi  sono  quelli  che 
attingano  dal  fonte  della  romana  giurispru- 
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densa  V aqua  più  limpida , ec.  fd,  Dis.  ac. , 
dii.  5o,  p.  i83,  edit.  Jior.  (Se  il  Sab 
vtni,  per  far  sua  corte  alla  Crus.  del  1691^ 
ché  I* ultima  del  17^9  non  fu  da  lui  veduta, 
avesse  dettato  attignano  , lascio  che  ogni  di- 
licato  orecchio  giudichi  qual  dolcezza  di  suo- 
no sarebbe  cotesta,  che  uè  sveglia  sùbito  l’idèa 
della  tigna.)  Tutt’e  due  attingono  dalla  fonte 
lìmpidissima  dell*  antica  parafrasi  Caldaica. 
Id.  ib.  dis.  5y,  p.  209,  ediz.  cit.  — Id.  ih.  dis. 
6i,  p.  238;  dis.  Qy,  p.  265. 

5.  VII.  Figuratam.  per  Cavare  o nVrarre 
o trarre  ammaestramento.  — E cosi,  come  da 
uomo  vivo  puoi  pigliare  esemplo,  cosi,  o poco 
meno,  puoi  pigliare  l’esempio  da  uno  valente 
Romano  o altro  valentuomo  che  avrai  studia- 
to; ma  non  è possibile  attignere  tanto  da  que- 
sti, quanto  da  chi  vedi  coll’occhio.  .Morel.  G. 
Cron.  278.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  in 
conforma  di  « AmcKcaz  per  Cavar  conghiet’ 
tura.n  Le  conghietturc  che  hanno  qui  a fare? 
Si  noti  poi  che  Tcs.  è rapportato  si  monco  da 
non  potersene  cavare  un  chiaro  c distinto 
concetto.) 

5.  Vili.  E,  figuratam.,  per  Cavar  conget- 
tura» Congetturare.  In  senso  anàl.  dicevano 
t Lotini  Cogitatione  haurirr.  — Mollo  intento 
era  ( Trasea)  a Demetrio  filosofo  cinico;  e, 
secondo  s*  attinse  dal  volto  e da  qualche  pa- 
rola più  forte  c scolpita,  il  domandava  della 
natura  dciraiiima  e dello  spirito  uscente  del 
corpo.  Davanz.  Tae.  Ann.  ì.  16,  p.  236,erf«. 
Crus.  (Test.  Ut.  «...  ut  eoniectare  erat  inten- 
tione  vultus » ec.tt)  Atnadigi  alla  donna  mai 
rispose , E fece  il  sordo  ad  égni  suo  quesito  ; 
Ma  si  bene  atlingca  da  queste  cose  Ciò  che 
a Florian  poteva  esser  seguito.  Malm.  2, 75. 
(Si  noti  lo  attingea  in  vece  deW  attignea  che 
qui  si  sarebbe  preteso  dalla  Crusca.  - Questo 
es.  si  allega  dal  Diz.  di  Pad.  in  «ATTINGE- 
RE, per  Intendere  qualche  poco»  Comprende- 
re,.^ccoqgersXj-quasichè,lasdamo  andare  ogni 
altra  cosa,  Intendere  qualche  poco  e Compren- 
dere senz’altro  aggiunto  importino  Io  stesso.) 

5.  TX.  ÀTTiNczasi  o AmcNEiSi.  Rlfless. 
all.  T.  de’  Cavallerizzi,  i quali  dicono  che 
un  cavallo  si  attinge  ^ quando  esso  ha  il  vi- 
zio di  toccarsi  co’  piedi  posteriori  i piedi 
davanti.  Alcuni,  in  vece  di  Attingersi  o At- 
tignersi» usano  Arrivarsi  ed  anche  Inciam- 
pare» ma  con  minM*  proprietà  e distintezxa 
di  linguaggio.  Frane.  Porger»  verb.  neulr. 
Di  questo  vizio  parla  il  Crescenzi,  lib.  iz, 
cap.  9 : « iSx  unus  pedum  de  retro  ewtdo  alium 
tangit  (equus),  multum  in  sua  operatione  no- 
eti eix/emH;  cioè,  come  si  legge  nel  Vulgariz- 
camcnlo  \ u Ancora»  se  andando  si  tocca  Vano 
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con  t altro  piede  ^ molto  gli  nuoce  in  sua  ope-  | 
razione.»*  Ma  oe  spiace  che  sì  nel  testo  e si 
nella  versione  non  sia  usato  il  vocabolo  tecDÌ> 
co  da  indicare  un  colai  vlsio.  Forse  il  verbo 
speciale  è 1*  antico  Traferire  ebe  si  legge  nel 
seg.  es.:  lo  traferire  e a lo  penfuotere 

dell*  uno  piede  (del  cavallo)  « V altro  giova 
molto ^ ec.»  Questo  passo,  che  noi  rechiamo 
più  distesamente  in  ADESATO,p.  353,  col.  1, 
è tolto  da  un  ms.  toscano  di  3/<zsca2c/a , sotto 
il  capitolo  Della  forteiza  delle  gambe.  - Il 
DU.  di  Bob,  e,  dietro  ad  esso,  quel  di  Pad. 
registrano  ATTINTO,  sust.  in.,  per  Ckintu- 
sione  o Ferita  che  il  cavallo  si  fa  da  se  stesso 
in  una  delle  gnmùe  allotxkè  violentemetUe 
V attinge  o la  percuote  col  ferro  dell*  altra  j 
o pure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del 
piede  d*  un  altro  cavallo. 

§.  X.  Attinto.  Partic.  (La  Crus.  e Comp. 
registrano  cosi:  «ATTINTO.  Add.  da  Atti~ 
gnere.n  Forse  die  da  Attingere  non  si  ha 
questa  voce  medesima?...  Poi  recano  un  solo 
cs.,  che  dice:  unqtta  attinta  da  una  stessa 
fonte.  *9  Signori  mici , pare  a voi  che  attinta 
sia  qui  un  adiettivof) 

XI.  Attinto.  Per  Cavato.  Lat.  ffaustus. 

• In  i.iediofire  massa,  come  quando  ellc(n<7Me) 
sono  attinte  e mesciute  tic’  bicchieri,...  el- 
le sono  assolutamente  prive  d'ogui  odore. 
Cocch.  liitgn.  Pis.  55. 

ATTIUARE.  Verb.  att.-V.  ATTRARRE, 
come  quello  che,  sebbene  sincopato,  è più 
in  uso. 

ATTITARE.  Verb.  all.,  che  pur  talvolta 
si  usa  io  modo  assoluto , cioè  coll’ oggetto  sot- 
tinteso. Fare  gli  atti  giudiziarj.  Spagn.  AcU- 
tar.  Lat.  ActUare  cousos.  (Es.  d^agg.  ali*  Al- 
berti.) - Bene  spesso  fece  di  mestieri  ebe  i 
Principi  d*  alto  inlcndimento  risolutamente 
annullassero  le  male  usanze  introdotte  in  dan- 
no dell*  innocenza  c della  ragione,  e distrug- 
gessero le  ritirale  favorevoli  alla  colpa  ed  al 
torto,  compilando  nuove,  brevi  c sincere 
forme  d’attitare  e di  procedere  nelle  cause 
criminali  e civili.  Dot.  Cari,  in  Pros.  fior, 
par.  /,  V.  ifp.  197,  ediz.fior.  1716. 

ATTITÙDINE.  Sust.  f.  Disposizione  naiu‘ 
rate  a qualche  cosa , Lo  essere  allo  a che  che 
.fùi.  (Es.  d’agg.)-»  Sento  nondimeno  a lui  es- 
sere una  mirabile  aUiludioe  nella  littcratura, 
a liu  da  natura  stata  conceduta.  Ma  che  prò* 
fa  avere  l’ attitudine,  e dispregiarla?  Bocc. 
Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apos.  45. 

Arrivo.  Aggctt. 

J.  1.  CoMMBacio  sTTiTo.  - V.  in  COM- 
MERCIO'. ^ ^ 

V n.TM»riw>tTt?Qr-y,mTRAFFI^^ 
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%.  in.  Vita  attiva.  T.  degli  Ascct  - V,  in 
VITA. 

attizzare.  Verb.  atr.,  il  qi^e  st  um 

nella  frase  Attizzasb  il  fijoco,  significante 
Accozzare  insieme  i tizzi  o tizzoni  sid  fuoco» 
ed  anche  stuzzicarli»  perchè  meglio  abbni» 
ciao  e facciano  il fuoco  piu  vivo.  Spagn.  At^ 
zar.  Frane.  Attiser.  m Come  lo  bastone , col 
quale  s’attizza  il  fuoco,  sempre  dal  fuoco 
si  consuma,  così  io  timore  di  Dio  come  con- 
suma li  vizj,  cosi  lo  corpo,  e diseccalo.  Fìt. 
SS.  Pad.  t.  3,  p.  33,  coL  3,  ediz.  Man.  (Que- 
sto es.  si  allega  pur  dalla  Crus.,  ma  senza  ci- 
tazione di  tomo  e dì  pagina,  e in  conferma 
d’ una  dichiarazione  che  si  è qui  ritocca.) 

Attizzazz  le  LEONE.  Figuratam.  • V.  in 
LEGNA. 

ATTIZZ  VTÓJO.  Su3l.  m.  Strumento  per 
attizzare  il  fuoco.  (Alberti) 

Per  Fondo  della  fornace»  che  è quella 
parte  onde  incominciano  ad  alzar  le fia/nmej 
quella  parte  che  è come  la  sede  e U centro  del 
fuoco.  ■ E chi  {nella fornace)  rcntrala  del  fuo- 
co la  fa  alta  e stretta,  e chi  larga  e bassa.  Simil- 
mente lo  loco  dove  si  creano  le  fiamme , qual 
chiamano  Io  attrzzatojo;  e chi  gli  mette  in 
corpo  le  legna  per  banco,  e chi  per  il  lungo  al 
diritto  deir  entrata  delie  bamme,  ec.  Riring, 
Pirot.  3^9.  Con  quest’ordine  ho  fatto  murare 
e tirare  U muro  sodo  del  vano  deiratiizzatojo. 
Id.  ih.  38o.  (L’ediz.  che  per  noi  si  cita,  nel 
primo  cs.  legge  ailizzatore,  e nel  secondo  at~ 
tizzatorio.  Ma  la  ven.  per  Comin  da  Trino 
di  Monferrato,  i558,  ha  corrcUameute,  se- 
condo che  a noi  pare,  attizzatojo  xieU’uu  luo- 
go e nell*  altro.) 

ATTO.  Sust.  m.  Azione»  Operazione»  ec. 

I.  Atto,  si  dice  pure  di  Ciasetma  delle 
parti  principali  in  che  si  soglion  dividere  le 
opere  dramatiche.  (Ma  la  Crus.  e Comp.  in- 
segnano che  « Atti  si  dicono  Le  parti  prm^ 
cipali  in  che  son  divise  le  commedie  Qcon 
due  mmy  » Dunque  il  dividere  io  atti , p.  e.  , 
le  tragedie,  sarli  delitto  di  lesa  Crusca.) 

II.  £ quindi  Arri  della  vita,  hguratam., 
si  chiamano  Le  diverse  età  della  vita.  • Di 
poi  ritornandosene  verso  la  patria,...  in  Por- 
togallo fu  assalito  da  mortale  infermità , e in 
Gondeira  Unì  non  senza  plauso  1*  ultimo  allo 
della  vita.  Serdon.  hi.  Ind.  6o5 , ediz.fior. 
1589.  (Test.  lat.  «...  supremum  vita  actum 
haud  sine  plausu  peregit.*») 

Ili  111  atto.  Locuz.  avverb.  sinon.  dì 
Attualmente»  Con  effetto  attuale j c suolai 
usare  per  opposizione  a Firtualmente,  In  vir^ 
tu,  • Cosi  sempre  orerai  in  qualciie  modo  : se 
non  ormi  in  alto,  orerai  almeno  in  virtù. 
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Segner.  Mann.  Feh.  1 1 , 3 ( eli.  dalla  Crus. 
folto  la  rubr.  IN  A,  che  è fuor  di  luogo).  Una 
cosa  si  chiama  calda  in  due  modi:  virtual- 
menle,  come  il  sole,  il  quale  non  è caldo,  nè 
in  atto,  ec. ; e formalmente,  come  il  fuoco,  il 
quale  è caldo  in  atto,ec.  Katxh.  Lez.  246 
(cit.  dalla  Crus.  in  VIRTUALMENTE). 

§.  IV.  E,  In  atto,  per  Con  gii  atti  este- 
riorij  In  vista^  In  apparenza.  ■■  11  Re  in  atto 
fece  vista  di  maravigliarsene  molto  j ma  gra- 
vosa c nojosa  senza  comparazione  gli  era  al- 
l’animo tal  novella.  lìocc.  Filoc.  l.  3,p.  ao5. 

§.  V.  In  nion  atto.  Per  In  nessun  modo. 
« Mal  natura  non  adornò  creatura  di  tanta 
bellezza,  quanta  è quella  che  nel  viso  di  Bian- 
cofiore rlsplende;  ma,  perocché  di  picciola  e 
popolaresca  condizione. ..  è discesa,  in  ninno 
atto  è a lui,  di  reale  progenie  nato,  convene- 
vole per  isposa.  Bocc.  Filoc.  I.  2,  p.  129.(81 
rammenti  lo  studioso,  una  volta  per  tutte,  che 
le  voci  e le  maniere  del  dire  appoggiate  ad 
un  solo  es.  non  si  vogliono  accettare  a chiusi 
occhi.) 

§.  VI.  Mettebsi  in  atto.  Per  Àpparcc- 
chiarsi  o Mettersi  in  punto,  in  ordine  di  ese- 
guire una  cosa.  — Questa  sua  deliberazione 
\di  venii'vi  a troifare)  era  tant’ oltre,  che  già 
si  cominciava  a mettere  in  atto.  E,  ec.  Cor. 
Leti.  I,  217. 

§. VII. Per  atto  d’esempio.— V.ln  ESEMPIO. 

ATTO.  Aggeli.  Che  ha  attitudine  a che  che 
sia.  An;ll.  Idoneo,  Acconcio,  Accommodato. 

I.  Atto  da.  In  vece  di  Atto  a,  come  si 
usa  più  communemcnlc.  {Un  luogo)  capace 
ed  alto  da  ricevere  un  esercito  consolare. 
Fine.  Borgh.  2,  90. 

ir.  Atto  nato.  Si  dice  enfallc.'un.  quasi 
per  Nato  a bella  posta  per  la  cosa  a cui  si 
fa  riferire  questa  locuzione!  che  anche  si  di- 
rebbe A propositissimo.  - Ma  più  chiaro  si 
scorgerà  se  faremo  riflessione  ad  alcune  pa- 
role di  P.iolo  apostolo  nella  pistola  a’  Filip- 
pensi , cap.  4 ) atte  nate  per  la  sposizione  di 
questo  luogo,  Red.  Leti,  in  Red.  Op.  5,  11, 
ediz.  Nap.  1778,  (Così  pur  legge  P ediz.  mll. 
de’ Class.  Ital.  5,  36.  L’ Alberti,  gabbalo  da 
qualche  scorretta  edizione  o da’  proprj  occhi, 
registrò  ATTONATO  unitamente,  citando 
ancor  egli  le  Lettere  del  Redi,  ma  non  alle- 
gandone il  passo;  e così  venne  lordando  il  suo 
Diz.  d’uii  brutto  vocabolo,  c in  tanto  più  brut- 
to, in  quanto  al  primo  aspetto  è diflicile  ac- 
corgersi delle  due  voci  distinte  ond’esso  è for- 
mato, e perciò  riesce  strano  ed  oscurissimo. 
- La  pad.  Min.  copiò  l’art.  dell’Albcrli,  e ge- 
nerosamente gli  attribuì  l’allegazione  dell’ es. 
da  lui  omesso,  facendo  dire  al  Redi  quelle 
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parole  attonate  eh’  egli  mai  non  disse.  Ma 
pensi  tu,  mio  Lettore,  che  la  pad.  Min.  abbia 
da  sè  rinvenuto  il  passo  ri  ferito,  c ch’ella  si  sia 
per  r appunto  abbattuta  a rinvenirlo  in  quel- 
la stampa  traditora  che  fece  restar  goflb  l’Al- 
berti?  Noi  penso  già  io;  poiché,  se  i riscontri 
non  ingannano,  ella  il  si  tolse  chetamente  dalla 
Sopragg.  del  Voc.  di  Ver.,  dove  si  cita  Red. 
Leti.  1,17,  che  é la  citazione  indicala  da  lei. 
Ma,  dacché  le  venne  fatto  di  quivi  trovare  il 
passo  che  le  era  bisogno , per  qual  capriccio 
o per  quale  abbarbagliamento  d’occhi  volle 
pur  leggere  ATTONATO  e parole  attonate, 
mentre  quivi  è chiarissimamente  stampato 
ATTO  NATO?  e parole  atte  nate?  E,  co- 
munque sia  andata  la  cosa , ov’  era  la  sa- 
pienza, ond’ella  è il  simbolo,  allora  quando, 
incontratasi  nelle  parole  attonate,  ovvero 
allora  quando,  messasi  a scriverle,  non  s’ac- 
corse ch’ella  s’era  incontrata  in  un  mostro, 
ovvero  che  un  mostro  ella  raccoglieva  sotto 
l’ombra  dell’ègida  o del  gorgone?  E non  le 
si  ricordava  che  un  mostro  aflatlo  simile  fu 
già  messo  per  terra  dal  Salviati?  Negli  Av- 
vertirn.  cap.  2,  partic.  i,  p.  72,  in  Op. 
Salviat.  v.  3,  ediz.  mil.  Class,  ital.,  egli  dice: 
t* Nella  medesima  (Novella)  solo  il  Sec.  e’1 78 
scrivono  carta  nonnata,  col  nonnaia  tutto  in- 
sieme in  una  parola,  che  non  lascia  compren- 
dere il  significato  di  quella  voce.»)  — Quelle 
due  lettere  /i  ed  r,  a questo  cfletlo  dell’appia- 
strarsi  con  l’ altre  consonanti , per  la  loro  ar- 
rendevolezza, dirò  cosi  sono  spezialmente,  ol- 
tre all’altrc,  atte  nate.  Salviat.  v.  3,  p.  107. 
E’nsomma,  per  la  religione  e bontà,  allo  nato 
a sostenere,  eziandio  in  sul  giovenil  fiore  della 
sua  età,  il  peso  del  Prencipato.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  io5. 

«ATTONÀTO.  Add.  Attissimo,  TutC  a 
*> proposito.  Nato  per  questo.  Red.  Leti.» 
Alberti,  Diz.  enc. 

Abto.—  L' Alberti  fu  tratto  a registrar  questa 
voce  da  qualche  ediz.  scorretta.  V.  in  ATTO, 
aggctt.,la  parentesi  al  §.  Atto  nato, che  èli  II. 
ATTÒNITO.  Aggeli. 

Noi.  filai.  - »8e  un  avvenimento  impensato 
c tremendo  ci  rende  insensati  e sospende 
quasi  in  noi  l’esercizio  delle  facullà  intellet- 
tuali, chiamasi  ciò  rimanere  attonito  o stupi- 
do. Le  quali  parole,  messe  a risolversi  nel 
fornello  etimologico,  ti  danno,  la  prima  stor- 
dito dal  tuono,  che  dagl’italiani  dìcesi  ancora 
intronato,  e da’  Francesi,  bencliè  con  meno 
rigoroso  significato,  étonnéj  - e la  seconda 
ceppo  e tronco,  lat.  stipes.  Figure,  è vero, 
l)cne  imaginatc,  ma  che  colpiscono  l’una  trop- 
po in  quà,  l’altra  troppo  in  là  dal  bersaglio.» 
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Cosi  r illustre  cav.  Gius.  Manno,  Fort.  Par. 
a c.  ‘2’].  Ma  chi  fosse  vago  d’una  più  severa 
etimologia,  l’avrà  dal  Bullet  sotto  la  voce 
ESTONNI,  o più  agevolmente  dal  Diz.  gali, 
ital.,  dove  si  legge:  «ATTÒNITO,  dal  bret- 
tone Eslonni  (Sorprendere,  Cagionar  sorpre- 
sa); d’onde  il  latino  Attonitus,  lo  spagnuolo 
Atontadoi  l’ inglese  Astoniedj  ed  il  francese 
Étomié,  anticamente  Eslonné.  (NB.  Si  nel 
Bullet  e si  nel  Diz.  gali.  ital. , in  vece  di  = lo 
spagnuolo  Alontado  = , si  ha,  forse  per  error 
tipograf.,  Ationado.)  ' 

ATTORCIGLIAMENTO.  Sust.  m.  Lo  at- 
torcigliare. 

Per  lo  Stalo  della  cosa  attorcigliata.  — 
Da  una  fune  grossa,  composta  da  molti  e molti 
sottili  spaghi,  levai  uno  di  essi  spaghetti  senza 
molto  strigare  le  circonvoluzioni  degli  altri;  e 
cosi  asciutto  misurai  di  qual  lunghezza  egli 
fosse  eoi  tirarlo  assai  e col  levargli  in  tal  guisa 
quelle  tortuosità,  le  quali  dal  precedente  at- 
torcigliamento erano  in  esso  spago  restate  im- 
presse. Pap.  Urti,  e Sec.  84,  Un.  i.  La  quale 
{fluidezza  deW aqna)  par  che  venga  distrutta 
dall’aramettcre  nelle  sufierlicle  degli  stessi  et- 
taèdrici o rotondi  corpicelli  dcll’aqua  atlorci- 
gliainenti  di  fila  o archi  o altre  simili  machi- 
uettc  le  quali  possano  scambievolmente  intri- 
garsi. Id.  ib.  104.  > . ryyM- 

A'ITÓRE.  Sust.  m.  Operatore,  Facito- 
re, ec.  Lat.  Actor. 

§.  Per  Istrione,  Personaggio  scenico.  (Es. 
d’agg.  al  Diz.  di  Pad.)  « E del  tragico  attore 
L’  cimata  fronte  e il  coturnato  piè.  Cmd. 
Rim.  9G.  L’alto  applauso  strepitoso  Non  go- 
drà  lo  scrupoloso  Sdolcinato  attore  amante 
Della  sceua  intatta  e casta.  Id.  ib.  100. 

«ATTORE.  Add.  {sic).  Facitore.  Lai.  Fa- 
w ctor.  — Com.  Purg.  7.  Ancora,  siccome  Id- 
»diu  è attore  della  beatitudine,  cosi,  ec.» 
Crusca,  ec.,  ec. 

Nou.  — h*  Ottimo  Commento,  secondo  l’ediz.  ' 
pis.,  V.  a,  p.  89,  legge  in  questa  forma  : a An- 
cora, siccome  Iddio  è autore  della  beatitudi- 
ne, così,  ec.  n Non  essendo  adunque  la  voce 
ATTORE  (qualificata  dalla  Crus.  per  adiet- 
tivo),\n  signifi  di  /^act/ore,  corroborata  da  altri 
es.,  ne  segue  eh’ dia  è per  lo  meno  sospetta,  e 
da  doversi  quindi  per  ora  espungere  da’  Vo- 
cabolari. 

ATTORNIANTE.  Partic.  atl.  di  Attor- 
niare. — >. 

1 Attoenunte  il  mondo.  In  signif.  di  Che 
gita  per  lo  mondo.  Che  ora  in  questo,  ora  in 
quel  paese  discorre  , come  dice  l’ autore  del 
seg.  cs.  ■>  I cavalli  {di  Plutone)  tiranti  questo 
' carro,  dicono  esser  Ire,  a dimostrare  li  tre  ac- 
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cidenti  li  quali  in  questi  cotaU  attoraianti  il 
mondo  per  arricchire  par  che  sieno.  Bocc. 
Com.  Dant.  u,  34i  ediz. 

ATTORNO.  Preposizione;  ma  talvolta  si- 
mula officio  d’avverbio,  per  essere  taciuto  il 
nome  che  da  essa  dipende.  Anche  si  scrive 
disgiuntamente  A torno,  come  si  vede  sotto 
la  voce  TORNO,  sust.  Vale  In  giro.  In  cer- 
chio, Intorno. 

§.  I.  Andare  attorno.  Per  Girare  intorno  . 
a che  che  sia.  • E molto  gli  andò  attorno  , e 
molto  il  fc’  aggirare.  Star.  Aiolf.  (Questo  e$. 
si  allega  dalla  Crus.  in  ANDARE;  ma  Vinc. 
Monti  nelle  Osserv.  ined.  sospetta  che  la  lo- 
cuzione Andare  attorno  sia  qui  usata  figvua- 
tamente.  L’Academia,  la  qual  possiede  il  ms. 
della  Storia  d’Aiol/o,  è quindi  pregata  a vo- 
lersi ricordare  di  chiarire  un  tal  sospetto.) 

§.  II.  Andare  attorno,  vale  anche  Andar 
passeggùvìdo  o vagando,  sottintendi  attorno 
a questo  ed  a quel  luogo.  Lat.  Circumire.'"  A 
loro  non  manca,  volendo  essi,  l’andare  attor- 
no. Bocc.pr.  7 (cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE). 

§.  III.  E,  figuratara..  Andare  attorno  «na 
COSA,  significa  Parlarsene  publicamente.  Es- 
sere fra  le  mani  del  publico.  Correrne  voce, 
e simili.  — Sentenze  andavano  attorno,  sotto 
nomi  di  Consolari,  contro  Sejano.  Davanz. 
Tac.  Ann.  5,  108.  Non  si  direbbouo  alcuna 
volta  con  gli  Annali...  d’alcuni  scrittori,  che 
vanno  attorno,  ec.  Borgh.  Vinc.  Vesc.fior. 

4 15.  (Questi  es.  si  allegano  dalia  Crus.  in  AN- 
DARE, verlx),  dietro  la  sbrigativa  dicliiara- 
zione  = « Figuratamente  » = .) 

§.  IV.  Andare  d’attorno  a che  che  sia.  Gi- 
rarvi attorno.  Andandosi  tutto  solo  d’attor- 
no alla  sua  chiesa.  Bocc.  nov.  4,  3 (cit  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

%.  V.  Dare  d’attorno  ad  alcuno.  Stargli 
intorno.  Stargli  alle  càstole,  CorreigU  die- 
tro, Assediarlo,  Porgli  assedio,  e simili , se- 
condochè  richiede  l’ intenzione  della  clausola. 

« S’ invaghì  di  lei  di  sorte , Che  già  per  se- 
dici o diciotto  mesi  Egli  non  ha  mai  fait’ altro 
che  dare  D’attorno  a quella  vedova.  Cecch. 
Masch.  a.  i,  s.  3. 

ATTORRÀRE.  Verb.  alt  Ammassare  in 
forma  di  torre.  Accatastare.  Dial.  raiL  Fà  su 
ovvero  Mett  in  meda.  • Si  fa  stipa  e scope, 
si  rimondano  boschi,  s*  atterrano  gli  alberi,  si 
segano  e s’attorrano,  acciò  abbiano  l’aqua  e ’l 
vento  e ’l  freddo  e ’l  caldo  ; chè  il  legname 
cosi  si  purga.  Magaz.  Colt.  tos.  68.  O per 
economia  di  spesa,  o per  mancanza  di  luogo, 
si  ha  il  cattivo  costume  di  abbarcare  o atter- 
rare allo  scoperto  e a tutte  le  vicende  del  cal- 
do e del  freddo , di  sole  e di  pioggia , questi 
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IrgMiTii,  ftcendone  delle  torri  quadrale,  ed 
Kcoromoclando  ■ pwi  distanti  fra  loro  quasi 
quanto  la  loro  larghezza,  e incrociando  un 
piano  con  l’altro,  perebi  passi  l’aria  fram- 
mezzo e si  stagionino.  Targ.  Tozz.  Otl,  Ltz. 
Jgric.  6,  loi. 

. ATTORTIGLIATO.  Add.  da  ÀttorU- 
» gliare.  - Ovid.  Pisi.  Quivi  fu  presente  la 
» Dea  infernale,  attortigliata  con  certi  serpen- 
ti telli.  » Cnvscj,  ec.,  ec. 

EwnSkxVsr.  - Il  testo  lat.,  Epist.  n,  v.  1 19, 
dice  : ttAd/ttU  Alecto  hrevibus  torquata  co- 
lubris.  " Dunque  non  gii  con  certi  serpentelli, 
ma  con  corti  serpentelli  è da  leggere.  Tale  è 
pur  la  lesione  della  stampa  per  cura  del  Re- 
goli a c.  ■ 6.  Il  Cod.  ambros.,  in  vece  di  cor- 
ti, ha  tortij  e cosi  pure  si  trova  in  un  codice 
veduto  dal  prefato  Rigoli  ; ma  corti  è richie- 
sto dall’ originale  latino.  Si  noti  poi  che  nel- 
r allegato  es.  la  voce  attortigliata  ri  sta  per 
vero  participio,  non  mica  per  adiettivo. 

ATTOSCARE.  Verb.  alt.  - V.  ATTOS- 

SICARE. 

ATTOSSICARE,  o,  per  sincope,  ATTO- 
SCARE. Verb.  alt.  Dare  o Far  prendere 
tossico  o tosco.  Andl.  Avvelenare.  (La  Cms. 
e Comp.  fanno  di  questa  voce  due  separati 
articoli;  onde  avviene  che  lo  studioso,  il  quale 
cerchi  appo  loro  A'TTOSSIC.\RE,  che  è la 
voce  intatta,  non  i informato  delle  significa- 
zioni figurate  ond’  esso  è capace , e che  sono 
avvertile  nella  voce  sincopala  ATTOSCA- 
RE.) 

5.  I.  Per  Infettare  di  tossico.  (Es.  d’ agg.) 

->  Hanno  {que‘  di  Charagia)  balestra , e atto- 
scano tulle  le  quadrella.  Marc.  Poi.  Fiagg. 
c.  tot , p.  1 88.  (Lo  stampalo  ha  per  errore 
atoscano  nel  testo,  e Atoscare  nella  nota.) 

J.  II.  Figuralam. , in  senso  morale,  per 
Tormentare,  Cruciare,  Amareggiare,  e simili. 
(La  Crus.  ne  reca  un  es.  in  A'TTOSCARE , 
preceduto  dalla  bella  dichiarazione  « Per  me- 
taf.  n)  - Il  quale  amore  attossica  l' anima. 
.iint.  Cater.  lelt.  0^5,  p.  3o4  tergo. 

III.  Arrossicaaz  o Arrosciaz  n’onoaz, 
e Onoaz  caz  Arrossict  o attosca,  si  dice  iper- 
bolicamente degli  Odori  troppo  gagliardi,  e 
di  che  che  sia  spargente  fortissimo  odore. 
(Manca  l’ es.)  - Come  sarebbero  quei  (gusasti) 
di  Spagna , . . . che  attoscano  d’odore , e,  stati 
per  molli  anni  riposti  nelle  casse,  pure  il 
grande  odore  conservano.  Salvia.  Annoi.  Buo- 
nar.  Pier.  p.  5a3,  col.  1. 

A’TTRAIMENTO.  Susl.  m.  Lo  attrarre. 

Il  tirare  a si.  (Es.  d’ agg.)  - Nelle  caldissime 
contrade  poi  dove  non  è ribrezzo  di  brezza  | 
alcuna , . . . perehA  il  sole  le  riscalda  forte  | 
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(Ì€  a^ue)  col  suo  nrdorc,  scostate  cVelle  son 
molto  dal  naturale  nascimento  ^ non  pur  le  lor 
crudeaze  lasciano,  ma  diventano  anche  più 
calde  di  quello  che  san'a  utile  e salutifero  ag(U 
uomini,  e si  fanno  ancora  alquanto  salse, 
siccome  per  attraimento  continuo  che  fa  il  sole 
della  salsedine  della  terra  son  fatte  le  marine. 
Sodete  jigrics  80. 

ATTR.XPPtTO.  Aggett.  Lo  stesso  che 
tmppa/o,  cioè  AHraUOt  Rattraito,  Rattrappito. 
> Ma  s’io  fossi  attrappito  dalle  gotte.  Come 
farei?  Verrò  con  tutto  ciò  Rotolando  giù  giù 
come  una  botte.  SaceenL  Rim.  2,  5a. 

ATTRARRE,  lincop.  di  ATTIRARE  o 
ATTRARRE.  Verb.  alt. 

I.  Per  Tirare  alcuno  ad  alcuna  cosa. 
Andarne  in  cerca  o in  busca , Sentirsi  atti* 
rato  o allettato  da  essa  cosa.  * Sempre  d*  in- 
torno  vi  si  riparava  un  nugolo  di  merle , 
di  tordi,di  palombi,di  stomi,  e di  tulli  quegK 
uccelli  che  attraggono  airellera.  Car.  Da/, 
rag.  3,  p.  96. 

5.  Il,  Attsatto.  Partic. 

III.  Attìatto.  Per  Aggrottato  nel  senso 
del  lai.  Adductus.  « Non  mesta  mai , non  mai 
col  ciglio  attratto.  Arios.  Sat.  p.  48. 

ATTRATTIVAMENTE.  Avverb.  7n  modo 
attrattivo,  In  maniera  attraente, man- 
sueta la  voce,  c la  pronunzia  chiara  e soave, 
da  guadagnarsi  atlrallivamcnte  l'attenzione, 
con  coi  ...  a sua  voglia  deirorecchie  e del- 
1*  animo  a'  insignorìva  di  chiunque  favellar 
V asctdtava.  Carnè,  frane,  in  Pros./or.  par.  1 , 
t.  3,  p,  160. 

ATTRATTIVITÀ.  Astratto  di  Attrattivo, 
yirtii  di  attrarre s di  allettare,  Attraitù*a.  • 
E sendo  chiamato  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale 
d*  allora  in  qua  io  V ho  condotto  quasi  che 
alla  Gno, . * . ancora  io  V ho  voluto  accompa- 
gnare con  quella  più  piacevole  altraUività  che 
io  al  mondo  ho  potuto  imaginare.  Ben.  Ce/- 
lin.  t.  3, />.  yS,ediz.Jior.  Gugl.  Piatti  1829. 

ATTRATTIVO.  A^ett.  Che  ha  piWù  di 
attrarre,  di  tirare  a sè. 

I.  Riferito  all*  nomo  ; che  anche  si  direb- 
be Attraente.  Frane.  Àttrayant.  m Oltre  la 
verità  della  dottrina  c virtù  de*  miracoli , . . . 
era  anco  {S.  Ant.)  di  faccia  tanto  attrattivo  e 
grazioso , che,  ec.  Maff.  G.  P.  yu.  Confess, 
in  yit.  S.  Ant.  ab.  c.  Qo,  p.  60,  col.  q. 

II.  Fossa  ATraAmvA,  in  term.  di  Med., 
signiGca  Potenza  e forza  di  muovere  e di  con^ 
tribuire  al  trasporto  di  qualche  materia  mor- 
h^ica  ferma  da  una  sede  alValira  nel  corpo, 
(Sì  rassetti  come  segue  l’cs.  allegalo  dall'Al- 
berti.)  M Dalla  facultà  d* ampliare  i vasi  e 
d’aggiungfM'  moto  ai  liquidi  nasce  ancora  la 
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potenza  <li  contribuire  al  trasporto  di  qual<die 
morbifìca  materia  ferma  da  un  luogo  all’altro 
nel  corpo,  accrescendo  io  (»sa  la  fluidità  e 
l’impeto  nella  corrente  del  sangue,  e dimi- 
nuendo la  resistenza  deU’esito;  onde  avviene 
che,  considerandosi  questo  trasporlo  rispetto 
al  luogo  d’onde  la  materia  si  parte,  la  forza 
del  rimedio  che  la  muove  chiamasi  virtù  es- 
pulsiva, e,  rispetto  al  luogo  ove  ella  si  trasfe- 
risce e si  dilegua,  chiamasi  attrattiva.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  I i 6. 

ATTRATTO.  Partìc.  di  Ritrarre,  - Y.  in 
ATTRARRE,  verbo,  il  IC  e III. 

ATTRATTÓRIO.  Aggeli.  Che  ha  virtit 
d’attrarre,  di  tirare  a sè.  — Tra  questa  rena 
ferrea  nc  ho  trovata  una  porzione  che  si  la- 
scia attrarre  dalla  calamita;...  l’altra  tutta 
non  obedisce  alia  calamita , ma  per  altro  non 
Tho  saputa  riconoscere  attrattoria,  o sia  di 
natura  di  calamita.  Targ,  Totz»  G»  Fiag. 
4,  368. 

ATTRAVERSANTE.  Panie,  att.  di  Attra- 
versare. Cfie  attraversa.  - Ma  a questo  im- 
pedito si  trovò  Dalle  gran  fosse,  attraversanti 
tutto  Questo  paese  allora  ; onde  smontò.  Fa- 
giuol.  Rim.  1,  3^4* 

ATTRAVERSÀRE.  Verb.  alt.  Porre  a 
traverso.  (Crus.) 

Per  lo  stesso  che  Traversare,  cioè  Pas- 
sare a traverso  (una  via,  un  paese,  ec. ).  « 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  Tersa  De’  di 
canicular,  caoglaodo  siepe,  Folgore  par,  se  U 
via  attraversa.  Dant.  Inf.  s5,  81.  (Onde  l’A- 
rìosto,  nel  Fur.  1 8, 36,  a imitazione  di  questo 
luogo,  disse  : « Va  con  più  fretta,  che  non  va 
il  ramarro.  Quando  il  Sol  arde,  a traversar 
la  via.  » - E bene  Pes.  di  Dante  si  allega  dalla 
Crus.  e Comp.  in  conferma  di  Attbavebsakk, 
in  signif.  nculr.,  per  Andare  a ti'averso.) 

S*  li.  Attsavzbsabe  gli  occhi  verso  cka 
PERSONA.  Volgere  gli  occhi  verso  una  persona 
9 attraversarla  con  lo  sguardo  per  vedere 
un  oggetto  che  è di  là  da  essa.  • Or  gli  oc- 
chi un  poco  vèr  me  attraversa,  E vedi  quella 
donna,  ec.  Zenon.  Pietfont.  xxxjy, 

^ in.  ArTaAVERSARSi.  Ridess.  alt.  Per  A/e^ 
tersi  o Porsi  a traverso.  • 11  fìumc  d’Arno 
usci  de’  suoi  termini  si  disordinatamente,  che 
gran  parte  della  città  di  Firenze  allagò;  e ciò 
fu  la  cagione  per  più  legname  che  ’l  fiume 
menava,  il  quale  ristette  e s’attraversò  al  piè 
del  ponte  a santa  Trinità  per  modo,  che  l’a- 
qua  del  fiume  ringorgava  si  addietro,  che  si 
spandea  per  la  città  : onde  molte  persone  an- 
negarono, e molte  case  rovinarono.  Vili.  G, 
l.  7,  c.  34»  t‘  p»  <97»  edia.  fior.  (La  stam- 
pa del  Muratori  legge  con  qualche  diflerenza; 
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ma  si  Runa  e si  l’altra  ci  pajono  alquanto  vi- 
ziate.) 

$.  IV.  E in  senso  anàl.,  Attravemaesi  , 
per  Andare  a porsi  a traverso,  ovvero  Pas- 
sare a traverso,  in  senso  neutro.  • Caval- 
cando per  Parigi  col  Re  Luis , s*  attraversò 
un  porco  tra  i piedi  del  cavallo,  e fecelo  cade- 
re. Vili.  G.  LS,  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  insieme  con  quello  di  Dante  che 
noi  rechiamo  nel  l.  — La  lez.  ricevuta  dalla 
Crus.  è sottosopra  quella  stessa  della  stampa 
del  Muratori;  se  non  che,  in  vece  di  un  por- 
co, questa  ha  un  pocoj  errore  fedelmente  ri- 
copiato nell'ediz.  tnil.  de’Class.  ital.  Ma  la  Gor. 
del  Magheri,  t.  i , p.  a:i3,  dice  : «Poco  ap- 
presso cavalcando  (Arrigo)  per  Parigi  col  re 
Luis,  gli  si  traversò  un  porco  tra’  piè  del  ca- 
vallo, e fecelo  cadere,  e subitamente  delia 
caduta  morto,  n) 

ATTRAZIÓNE.  Susl.  f. 

Per  Contrazione.  (Es.  d’agg.)  • J]  mu- 
scolo della  coscia  di  dietro  fa  maggior  varietà 
nella  sua  estensione  ed  attrazione,  che  nissun 
altro  muscolo  che  sia  nell’ uomo.  LÀon.  Vinc. 
i58. 

ATTRECCIÀRE.  Verb.  alt.  Intrecciare. 

Parlandosi  di  capelli,  vale  Dar  loro  la 
forma  di  treccia  0 di  trecce.  • Mi  piace  dì 
lasciare  stare  la  sollecitudine,  la  qual  pongono 
(alcuni),  gran  parte  del  tempo  perdendo, . • . 
in  farsi  pettinar  la  barba  , . . . scrinarsi  i cap- 
pelli , ora  in  forma  barbarica  lasciandoli  cre- 
scere, attrecciandoli , avvolgendoseli  alla  te- 
sta, c talora  soluti  su  per  gli  omeri  svolazzare, 
cd  ora  in  atto  chcricile  raccorciandoli.  Bocc* 
Com.  Dant.  i,  33o,  pr.  edis.  (Questo  passo 
Icggcsi  con  qualche  diversità  nell’  ediz.  Gor. 
del  Moutier , t.  a , p.  72  ; ma  nell’  una  e nel- 
r altra  stampa  è forte  magagnalo.) 

ATTREZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  At- 
trazzo,  sinoD.  od  anàl.  di  Arnese,  Strumento. 

In  senso  traslalo.  • À supporre . . . una 
mente  così  vasta,  che  potess’esscrc  presente  a 
tutti  quelli  ordigni,  a tutte  quelle  machine, 
a tutte  queU’armi,  in  somma  a tutti  quelli  at- 
trezzi che  vengono  mossi  dalle  menti  di  tulli 
coloro  che  eseguiscono  sì  fatte  cose  in  diversi 
luoghi  c in  diversi  tempi,  potrebbe  questa 
mente  far  tutto  da  per  se  sola  in  un  attimo. 
Magai.  Leti.  Ateis.  1,  5ia. 

ATTRIBUIRE.  Verb.  alt, 

$.  I.  Preso  in  mala  parte,  che  noi  diremmo 
//a/jiilore.  ( Anche  la  Crus.  in  IMPUTARE  vi 
fa  corrispondere  Attribuire.)  quella 

(aqua)  del  Tevere  poco  tempo  fa  era  simil- 
mente tenuta  buona , dove  oggi  non  avviene 
cosi,  per  alIribuirseU  che  cUa  causi  la  gran 
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quantitii  di  renelle  c di  pietre  che  a Roma  ai 
\eAe.  Ricet.  f{or.  S.  i-. 

( §.  II.  Per  Assegnare  a»  ovTero  Impiegare^ 
in.  Lat.  AtlribuO’is.  -■  Parte  allribulrono  li 
tempi  della  lor  vita  alternatamente  alla  quiete 
dello  studio  dottrinale^  e parie,  cc.  San.  A gasi. 
Cit.  D.  1.  ipi  c.  i,  V.  il,  p.  l'i. 

ATTRIBÙTO.  Sust.  m.  Ciò  che  è proprio 
e particolare  ad  un  ente,  ad  una  persona, 
ad  una  cosa s Condiùone , Qualità,  Titolo. 
(Ks.  d’agg.)  • Tutti  gli  attributi  che  alla  virtù 
si  convengono,  sono  in  si  fatta  guisa  all’ ami* 
cizia  congiunti , che  niuno  se  ne  può  smem- 
brare dall’ una,  che  non  si  fRCcia  all’altra  un 
ingiustissimo  oltraggio.  Menz.  Pros.  3,  ^5. 
Competendosi  a Dio  1’  esser  non  solamente 
eterno,  ma  ab  eterno  inbnito,  necessario, 
con  tutti  quegl!  altri  attributi  che  couvengono 
a Dio.  Magai.  Leti.  Ateis.  2,  9^7. 

ATTRITÀRE.  Verb.  alt.  Tritare,  Ridurre 
in  minutissime  particelle. 

§.  I.  Attrìtarsi.  Per  Logorarsi , Consu- 
marsi. (La  voce  più  corrispondente  sarebbe 
Deperirei  voce  tutta  latina,  efficace,  spiegati- 
va,  ma  che  finora  non  ha  saputo  farsi  raccom* 
mandare  a’  Vocabolaristi  da  purgato  scrittore.) 
- Averto  {Aperto)  il  lìor,  leggiermente  s’ at- 
trita. Barber.  Docum.  ii^5,  ig.  ifr 

§.  II.  Attrìtarsi,  figuratain. , per  Umi- 
liarsi, o,  come  pur  (Igurataincnle  si  direbbe. 
Fiaccarsi,  Rintuzzarsi.  « Quasi  a dire  ebe 
poco  dura  tale  superbia^  ch’ella  s’ attrita  oper 
temporale  infortunio,  o,  ec.  Ott.  Com.  Doni. 

i,53i.  " 

ATTRIZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Fisica.  Azio- 
ne di  due  o piit  corpi  che  si  attritano  , si  lo- 
gorano , per  cagione  del  loro  reciproco  fre- 
garsi, stropicciarsi.  (La  diebiaraz.  della  Grus. 
è « Trilamento,  1/ attritare.  » = Eis.  d'agg.) 
■■  Elle  (aque  pisane)  riscaldano  le  fredde  com- 
plessioni o le  particolari  membra  in  cui  sia 
dimiuuito  il  calore  vitale, coll’ accrescere  l’a- 
zione dei  solidi  e la  massa  ed  il  moto  de’  liqui- 
di, e col  portare  il  loro  nativo  moderato  e 
uniforme  calore  infino  agli  estremi  vasi,  cosi', 
per  tutto  il  corpo  restituendo  l’ eguale  o pro- 
porzionata attrizione.  Coceh.  Bagn.  Pis.  1 15. 
La  materia  produceote  il  tumore  doloroso 
della  gotta  è portata  a’  piedi  dalla  massa  com-  * 
mune  del  sangue  per  mezzo  dei  canali  arte- 
riosi, e,  quivi  fermata  negli  angustie  rigidi, 
canali,  e divenuta  acre  e tenace,  cagiona  la 
tensione  e distrazione  dolorifica  e la  cocente 
attrizione , e quindi  la  pertinace  resistenza  al 
risolversi.  Id.  ih.  190. 

. ATTUALMENTE.  Avverbio.  In  atto.  Con 
effetto.  -u . 

FOL.  /.  ' 
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5.  Per  Nel  tempo  determinato  dal  l’erbo 
con  cui  si  accompagna  questa  dizione;  in  quel 
tempo  del  qual  si  parla.  — Dcll.i  qual  m.iteria 
bianca  se  ne  trovava  talvolta  qualche  poca  in 
quelle  stesse  ginndule  attualmente  abitate  da’ 
vermi.  Red.  u,  i5.  i. 

ATTUARE.  Verb.  att.  Ridurre  all'atto. 
(Grus.) 

§.  I.  Per  Smaltire,  Digerire,  Dis.soh‘ere ^ 
Concuocere.  Lat.  Dissolvere.  » Ogni  giova- 
netto sa  molto  bene  che  quelle  pietre  preziose 
del  lattuaro  jacintino  non  sono  abili  ad  essere 
attuate  dallo  stomaco,  quando  nè  anco  la] 
stessa  aqua  forte  non  le  attua , e lo  stesso 
fuoco  di  fornace,  c lo  stesso  zolfo  ardente  nè 
meno  le  attua.  Redi.  (Questo  es. , preceduto 
dalla  medesima  dichiarazione  qui  posta,  si  al- 
lega dal  Pasta.  Io  per  altro  non  $0  ben  vedere 
come  il  verbo  ATTU.A.RE  possa  valere  5>no/- 
th'e.  Digerire,  se  non  facendogli  fare  un  molto 
lungo  viaggio;  sicché,  innanzi  ch’io  l’usassi 
con  tal  valore,  ne  vorrei  qualche  altro  es.) 

§.  II.  Attuarsi.  Rifless.  att.  Mettersi  in  at- 
to, Athudmente  disporsi.  -•  In  che  mauicrai 
poteva  mal  attuarsi  meglio  la  materia  a pren- 
der la  forma,  che  ristretta  in  quel  globo,  quasi 
in  un  picciolo  4taos?  Dal.  in  Pros.  fior.  par.  5, 

t.  i,p.  i56.  'À  . >n 

in.  E per  Attiuilmente  indirizzarsi  o 
tendere  ad  una  cosa.  Attualmente  adoperar- 
si. — La*  prudenza  è quella  che  presuppone 
un  tal  fine  {l’aspirare  a Dio) , come  principio 

B delie  sue  operazioni;  c tutta  si  attua  a tre  cose: 
1.®  a consigliar  rettamente  quali  siano  qiie’ 
mezzi  ch’hanno  a pigliarsi  per  conseguirlo; 
a.®,ec.  Segner. Mann.  Marz.  n,\,p.  ’^’j,col.  i , 
ediz.  mil.  { I Voc.  allegano  questo  es.  io  AT- 
• TUÀRE,  verb.  att.,  per  Ridurre  all’atto.) 

ATTUARIÀTO.  Sust.  m.  Officio  o Carica 
d’ Attuario.  {Msmes  l’es.  nell’ Alberti. ) • Io 
v’offeriva  sempre  in  ogni  stato.  Anche  fra  le 
fortune  e le  disgrazie.  Me  stesso,  il  banco 
coU’attuariato.  Fagiuol.  Rim.  4»  8.  » Jm* 

ATTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  attuare,  cioè 
Il  ridurre  all’attOy  II  mettere  in  atto.  — Direi 
che  per  la 'mossa  di  qaèlle  cose  belle  non  in- 
tendesse altro  il  poeta,  che  l’ attuazione  del- 
l’idée,  o si  vero  lo  sparlimento  dell’  idèa  pri-. 
maria  neH’ldèe  secondarie.  Magai.  Com.  Dant. 
8.  - Id.  ib.  9.  ' 

ATTUTtRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  At- 
' tutore;  cioè  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quieta- 
re; Raddolcire,  Mitigare,  Modfficare,  Tem- 
perare, Addolcire,  Lenire.  Lat.  Obtundere. 
(D’agg.)  •>  Attutire  l’acrimonia  degli  umori, 
l’acutezza  del  dolore,  della  tosse,  cc.  Red.  (cit. 

. dal  Pasta). 

i2'i 
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AUBLÉZIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg  Nome 
vulgare  della  Verbena  Àubìetia.  Rami  nsor- 
genti  e diritti;  liorì  grandi,  in  principio  a 
mazzetto,  c di  poi  formanti  spiga  terminante; 
foglie  opposte  Infide  incise.  Siccome  dura 
a fiorire  per  mollo  tempo,  fa  un  beirornamcn- 
to  nei  giardini,  c passa  per  Io  più  l’inverno 
allo  scoperto.  7Vi/g.  Tozz.  Ott.  Ist.  hot.  a, 
55q,  ediz.  3.' 

AUDIENZA.  Sust.  f.  Udienza,  Lo  udire. 

Pel  Luogo  dove  si  dà  uiliema.  (Es. 
d’agg.)  ••  Questa  sala....  ha  un  rialto  fatto 
per  una  audienza  aperta,  che  sale  sette  gradi. 
Afeìlin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  — !d.  ih. 

AUDITÓRE.  Sust.  m.  Uditore. 

5.  Per  Uno  de*  Magistrati  dell*  antica  Re- 
pubìica  di  Venezia.  ( Es.  d’agg.,  come  quello 
che  ne  contiene  la  dichiarazione.)  — Sono  nella 
città  {di  Venezia)  due  magistrali , ad  uno  de’ 
quali  può  ciascuno  nelle  civili  cose  appellarsi 
de’  giudic)  e magistrati  che  sono  nella  città  ; 
airailro,  di  coloro  che  la  Repuhiica  alle  sue 
terre  c provincie  prepone.  E questi  tuttavfa 
magistrati,  i Auditori  si  chiamano, niente 
giudicano  da  sé,  se  non  in  nlctinc  minute  cose; 
ma  essi  per  lo  addietro  ad  una  sola  di  queste 
Quarantfe...le  sentenze  degli  altri  magistrali 
tutti  proponevano.  Benib.  Ist.  v.  1 , /.  1 , p.  80. 

AUDlTORtNO-  Sust.  vezzegglat.  di  Au- 
ditore in  signif.  di  Ministro  che  rende  ragio- 
ne o consiglia  il  Principe  in  materie  di  grazia 
o di  giustizia.  • Due  belli  audìlorini  avremo 
in  Firenze.  Ma  che  dirà  TAstudillo?  e che  gli 
<laremo  per  suo  appanaggiu?  Eilic.  Pros.  1 o3. 

«AUDIZIONE.  1/  udire.  — S.  Agost.  C. 
yf  D.  18, 3i.  O Signore,  io  ho  udito  l’audU 
ozionc  tua,  od  ho  temuto.»  .MiSERyj. 

Oiìtrp»tiont.  Nel  passo  addotto  S.  Agostino 
riferisce  queste  parole  di  Habacuc  , cap.  iii , 
V.  1 : u Domine  audivi  auditionem  tuam,  et 
timui.  » E /*  auditionem  tuam  è interpretala 
dagli  spositori  per  quod  me  audire  JecistL 
Onde  nella  traduzione  del  Diodati  leggiamo: 
u Signore,  io  ho  udito  ciò  che  m*  hai  fatto 
udire;  io  temo.  Signore.  » In  generale  poi  per 
AUDIZIONE,  lat.  Anditio,  s’intende  Ciò 
che  ti  ode^  come  la  Lezione  che  si  ode  dal 
maestro,  le  Novelle  che  si  odono  dalla  l*occa 
del  popolo,  ec.  Del  resto,  quando  mai  si  disse 
= Ho  udito  V udir  tuo  = ? 

ÀUGE.  Sust.  d’ambo  ì generi.  T.  d’Astron. 
Il  punto  in  cui  un  pianeta  .si  trova  alla  sua 
maggior  distanza  dalla  iena,  che  anche  si 
dice  Apogèo.  Spagn.  Auge,  sust.  m.  (L’Acad. 
^pagn.  dice  che  AUGE  trae  sua  origine  dal 
! itìno  Aux  significante  lo  stesso.  Questa  voce 
lux  io  non  la  ritrovo  nc’  mici  pochi  libri  ; c 
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sarei  per  credere  che  AUGE  derivi  più  tosto 
dal  lat.  Augeo-es.  Del  resto, siccome  i ter- 
mini dell’Astronomia  ci  sono  venuti  in  gran 
parte  dagli  Arabi,noti  è fuor  del  verisimile  che 
il  nostro  AUGE  sia  l’arabico  Eig,  equivalente 
a Somma  altezza.  Sommità,  ec.;  Ìl  quale,  pro- 
nunziato con  la  gorgia  natfa,  rende  forse  un 
suono  alquanto  simile  a quello  del  nostro  vo- 
cabolo. Ed  in  questa  opinione  mi  rassoda  il 
scg.  passo  di  Galeotto  Mando,  cosi  tradotto  dal 
Serdonati , cap.  33,  p.  368:  « Tre  maniere 
d'altezze  si  considerano  ne'  pianeti:  la  pri» 
ma  è l' àbside,  che  in  arabo  si  dice  JUGB.n) 
= (Un  es.  di  AUGE  mas.  é nell'Alberli;  di 
AUGE  fem.  nel  seg.  paragrafo.  Da*  passi  che 
allega  la  Cms.  non  si  può  ritrarre  a qual 
genere  appartenga  I’  AUGE  : guarda  che  la 
pudica  s' ingerisca  nc’  sessi  !) 

Figuratam.,  vale  il  Punto  più  alto  a cui 
possa  gituìgei'e  iuta  cosa  ; Ì1  Colmo  di  che  che 
.un.  Spesso  vi  si  sottintendono  le  dizioni  speci- 
ficative di  gloria,  o di  rinomanza,  o di  prospe- 
rità o di  ricchezza,  o di  possanza,  o simili.  * 
Conciossiccosachè  la  Fortuna  iufino  a questo 
tempo  ci  abbia  colla  sua  destra  tirati  nell’auge 
della  sua  volubile  ruota.  Bocc.  Filoc.  /.  a , 
p,  85.  (I.<a  Cms.  allega  questo  es.  in  confer- 
ma di  Adgc  per  Altezza  morale.  altezza, 
considerala  nelle  ruote,  non  ha  che  far  nulla 
col  morale.)  Nella  maggiore  auge  dell’Acade- 
mìa  nostra.  Salvia.  Pros.  tos.  1 , 9^.  (Sottin- 
tendi di  gloria.)  Quando  splender  parean  tut- 
te le  cose;  cioè,  essere  in  auge  : Auge  in  greco 
vale  Luce,  Splendore.  Salviti.  Annoi.  Buo- 
nar.  Fier.  p.  -I96,  col.  1.  Nell’auge  maggiore 
trovavasi  allora  riinperio  del  Messico.  Corsin. 
Ist.  Mess.  /.  a , p.  9 1 . (Sottintendi  di  possanza.) 

AUGELLA.  Sust.  f.  di  Augello.  Uccella. 
" Onde  la  natura  ha  dato  insegnamento  a 
questi  augelli,  che,  cc. : avviene  poi  che  in 
lor  vecchiezza  hanno  molti  maschj,  e,  per 
non  spegnere  la  loro  generazione , sospingono 
l’uova  dal  lato  manco,  e nascono  le  augelle 
feminc.  Barber.  Regg.  5o5.  - Id.  ib.  ; e indie- 
tro a c.  3o5. 

Figuratam.  per  la  Donna  amata. 
noo  si  direbbe  di  certo.)  * Cosi  m’avvien 
per  non  veder  l’augella,Di  cui  non  ebbi  gran 
tempo  novella.  Mess.  Cin.  canz.  aa,p.  ao5. 

AUGKLLKT'PA.  Sust.  f.  dimin.di 
• L’ augellette  che  nacquero  dal  gallo.  Salvia. 
Arai.  laa.  (Qui  per  le  augelletie  dobbiamo 
intendere  1 pulcini.  — fe  per  altro  curioso  a 
vedere  che  il  medesimo  Salvini  j\eW* Oppiano, 
p.  55o , nota  a , dice  : « Non  ho  voluto  dire  col 
Bembo  ima  uccella , che  è voce  strana  » ; c 
poi , dimentico  di  tale  sentenza,  introduce  qui 
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L)  voce  ÀugelUtta,  che  iiascr  appuntu  da 
<]U(‘lhi  itiranu  voce  di  AtigeUa  o Uccella  da  lui 
biMStiiuiln.  Del  resto,  uoti  Augelln  od  Uccella, 
lua  si  bcue  Augelletta  ed  Uccellctia,  sSo 
non  ni* inganno,  |>olrehl)ero  trovar  grazia  in 
qualche  gentil  cumpouitnento  pasturale,  o 
descrittivo,  o,  come  clic  sia,  di  genere  me* 
dìocrc  c rimesso.  = La  Crus.  in  AL'GKLLET* 
TOj  stist.  m.|  allega  il  scg.  es.  ; u Una  augel- 
letta ^ de!  suo  onor  vaga.  Pena  ne  porta.  » 
Ella  aurìhuisce  quieto  cs.  alle  /limedi  Franco 
bacchetti  : ora,  non  esscudmni  riuscito  di  ritro- 
varlo nelle  llaccullc  ch’io  posseggo,  non  posso 
accertare  eh’ e*  sia  o non  sia  bene  applicalo 
al  tema:  dirò  tuttavia  che  a me  sembra  di 
ravvisare  in  quella la  cosa  medesima 
die  Mess.  Cino  ravvisava  nella  sua  angclla 
[V.  in  AUGELLA  il  ^.3»  cioè  la  donna  a- 
tnaUi,  Ma,  ripeto,  senza  d riscontro  del  testo 
non  si  può  che  avventurar  congetture.) 

AL'GUKATÓKE,  AtGLlUTUiCE.  Ver- 
bali mas.  c lem.  di  Augni'art'.  Chi  o C/ie  Jd 
augurj , predice.  (Es.  di  poeta).  *001111  che 
ne  park),  non  egli  al  certo  E riudoviiio  augu- 
rator  Caicaolc,  Ma  qualche  dell'  Olimpo  abi- 
tatore Che  ne  prese  le  forme.  ,Mont,  II.  I.  i5, 
V.  }t8.  11  mio  partire  £ risoluto;  non  mi  far 
ritegno,  Aon  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
Augiiratrice  ; il  disloruarini  è vano.  Id.  tb. 
I.  j4,  V.  u;8. 

ALGLIUAUE,verb.  aii.,c  AUGLUIAU- 
SL,  verb.  appropr.  Lo  stesso  che  Augurata 
e Augut'arsi.  (Propongo  d'aggiungere  al  Voc. 
il  seg.  es.,  sol  per  cogliere  occasione  di  notare 
che  di  questa  voce  appena  si  potrebbe  oggidì 
far  uso  in  servigio  della  rÌma.)oChc  congiunto 
con  ella  Fusse  o il  cornuto  Pane,  O il  bel 
paslor  Mercurio?  De’  due  P un  m*  augurio; 
Ma  pm  colui  che  le  Baccanti  insane  Co*  tirsi 
cd  alle  strida  Pe*  iiiouli  sempre  guida.  Segni , 
lùlip.  101. 

ALGlJSTÀLE,c,  autìcam^  AGUSTALE. 
IH  Augiuto , AppartcJicnte  ad  Augusto.  Lat. 
Augustalis. 

Jì*  1.  Per  Imperiale.  • A dito  mostra  una 
imperiale  seggia  con  un*  augnatale  corona  in 
su  quella.  Utt.  Com.  Uant,  5, 

11.  Auocstau.,  e , anlicain.,  Accstalc,  è 
pure  aggiunto  di  Siddati  ordinati  nella  mili’ 
zia  romojia  daW Impertitore  Augusto,  i (ftiali 
al  tempo  di  P'egezio  eseixitavano  V ojficio 
degli  Ordmarj  insieme  con  questi.  Nel  num. 
del  più  si  dice  anche  sustanlivamcntc  Gu  Ac- 
ctisTiiu.  Lat.  Augiistales.-^  Gli  Ordinar)  sono 
delti  chi  {quelli  che)  nelle  hallaglic  sono  i 
maggiori,  c reggono  le  schiere.  Gli  Aguslali 
SODO  detti  chi  da  .\gusto,  cioè  dall’  lm|KTa- 
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dorè,  agli  Ordinar)  sono  congiunti,  f^eget. 
l.  a,c.  8,/^.  48. 

AUGUSTÀNO,o,aU’anlica.AGUSTÀNO. 
Aggiunto  di  cosa  Appartenente  agli  Augusti ^ 
ma  si  chiamarono  particolarmente  con  questo 
nome  certi  Soldati  oiAinati  daW  Imperator 
Verone  in  una  legione  che  doveva  applau- 
dirlo quando  egli  cantava  in  publico.  Lat. 
Augustaniis.  (Certi  Giornalisti  in  certi  paesi 
si  poireiibero  chiamare  gli  Aiiguslani  di  certi 
uomini  e di  certe  donne.)  - Creossi  allora  un 
numero  di  cavallierì  romani  delti  Agiistani,ec. 
Erano  grandi  e onorali  quasi  per  gran  virtù. 
IXavanz.  Tac.  (cÌI.  dal  Grossi). 

•t  AULIFAN'TE.  V.  A.  Elefante.  - Tav. 
» Hit.  Una  colotma  di  tnannu  là  dove  era  ap- 
n piccato  uno  corno  d’ uulifante.  » CttuscÀ , 
ec.,  ec. 

A»!..  - V.  in  ALIFA.ME  il  %. 

ÀULO.  Susl.  m.  Voc.  gr.  Tibia,  cioè  quello 
strumento  musicale  degli  antichi  che  forse 
corri.H|>onde  al  nostro  Plauto  o Piffero. (iJ W- 
l>crli  registrò  già  lo  AULEDO,  Sonator  d'au- 
/o.).  Quale  tra’  musici  in&trunienli  era  Paulo. 
Ciaconun.  I)is.  Trug.  4'J.  — td.  ib. 

AUMENT.Uu:  o At'.UMEVrÀUE  o AU- 
GUMENTÀRE.  Verb.  all.  Pare  aumetito  ad 
una  cosa.  Rendere  una  cosa  più  grande,  più 
considerabile,  ec.,  aggùuigendovi  un* altra 
cosa  dello  stesso  genere.  E si  usa  così  nel 
proprio, come  nel  figuralo.  1 .al.  Augmento,  as; 
Augeo,es.{F'mors  i nostri  Vocalmlaristi,  tran- 
ne PAllK*rti,  hanno  fatto  di  queste  tre  maniere 
di  scriuurn  tre  separati  articoli;  potrassi  otte- 
nere che  i futuri  oe  facciano  un  solo?) 

AcuesT.iaz,  in  modo  assol-,  per  Aumen- 
tare alcuno  il  suo  potere,  o la  sua  autorità  , 
o le  sue  ricchezze,  o simili,  conforme  al  ri- 
chiesto dalla  clausola.  • Quanto  S.  M.  monta 
o aumenta,  tanto  scendiamo  ed  abbassiamo 
noi.  Cas.  Oraz.  per  la  Lega  in  Pios.  fior. 
Par.  i,  V.  a,  p.  5(5. 

mAUUA.  Piacevole  e leggierissimo  venti- 
*>  cello  j e talora  assulutain.  per  Aria.  - Pont. 
*t  Inf.  4.  Non  aves  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
n die  Paura  eterna  facevan  tr«‘marc.  Cnv- 
SCA , OC-,  ec. 

Oxittv^ùsnt-  — È vero  che  A UBA  si  usurpa 
talvolta  semplicemente  per  Ariaj  ma  (qui  non 
si  parla  delP  idioma  Ialino)  v'  è pur  seiii|>rc 
cougiuuto  un  so  che  di  piacevole , o di  favo- 
revole , che , secondo  il  mio  povero  giudizio, 
non  dovrebbe  aver  luogo  ncIP  Inferno  (V.  nel 
S.  I.  Pes.).  I ..aomle  alla  lezione  del  passo  qui 
sopra  riferito,  accettali)  dalla  (ìrus. , io  pre- 
ferisco, senza  dubitare  un  istante,  quella  del 
testo  coiiimeiitato  dal  Bargigi , che  è tale  : Aon 
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avea  pianto,  ma  che  di  sospiii  Clic  V aere 
eterno  facenn  tremare. 

I.  Aim*,  er.  0'^-  “ Appresso  al 

vrnlo  segue  l’aura,  che  per  altro  nome  ancora 
brezza  s’addomanda  c ventolirio;  nè  è altro 
che  aere  piacevolmente  mosso.  Quando  l’aere 
dunqoe  d»  qualunque  umido  o mezzano  ven- 
to o da  altro  corpo  è soavemente  agitato  c 
commosso,  cmne  da  fronde,  da  ventagli  o da 
roste,  si  genera  questo  venticello  che  aura 
domandiamo.  Soder.  Jgric.  67. 

§.  II.  accompagnala  dagli  epiteli 

Kavorevolb,  Felice,  o simili,  si  usurpa  tal- 
volta per  y’ento  felice,  favorevole,  ec.  - E' 
r armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva  con 
felice  aura  e fama  rientrò  nel  porto.  Davam. 
Tac.  yU.  /tgric.  099 . ediz.  Cnts.  (Tesi.  lai. 

« nt  simul  classis  secundd  tempestate  ac  fa- 
md  . . . portimi  tenuit.  m)  N'andavamo  a vela 
Con  second'  aura}  e già  d’  allo  mirando.  Non 
più  terra  apparta , ma  cielo  ed  aqua  Vedevani 
solainciile.  Car.  En.  /.  3,  v.  028. 

III.  Aura,  figuratam. , per  Rumore, 
Suono,  yoce.  Grido,  e simili.  (Tulli  sanno 
clic  qualsivoglia  suono  o rumore  non  è al- 
tro che  un  molo  di  vibrazione  nelVaria  che  si 
propaga  iniino  all'organo  dell' udito;  e però, 
in  certe  locuzioni , dicendo  Aura  in  vece  di 
Suono , si  piglia  la  causa  per  V effetto.)  • Ma 
di’  tu.  Musa , come  i primi  danni  Mandassero 
a'  Cristiani,  e di  qusì  parti:  Tu  '1  sai;  ina  di 
tant'opra  a noi  sì  lunge  Debil  aura  di  fama 
n pena  giunge.  Tass.  Geriu.  \,  19. 

IV.  Ara* , figurolam.,  per  Favore,  Cre- 

dito, Piopizia  iVj/Iuc/isa,  pigliata  quesl’ullima 
locuzione  in  senso  melafor.  Lat.  Àura.  (In 
questa  dizione  si  souiotende  l'agg.  di  Favo- 
levole,  Propizio,  e simili.  Cosi  diciamo  figu- 
ratamente Àspirare  per  Essere  propizio,  fa- 
vorevole : di  che  al)l)iamo  recato  esempj  in 
ASPIRARE,  IV.)  — ■%«/  Tanto  lusso, 
tanta  ricchezza,  tnnt’aura  popolare,  giunse  in 
un  sùbito  a veder  sè  e tutta  la  di  lui  famiglia 
ridotta  aU’iiifamia.  iMenz.  Pros.  5,79.— »•“ 
Voi  volete  conoscere  il  medico  in  viso;  ed  egli 
{Oio)  medica  gratis,  è vero,  ma  sta  sul  pun- 
tìglio di  pretendere  che  l’ infermo  lo  vada  a 
trovare  a casa , dove  nè  tampoco  ei  si  lascia 
vedere , e non  vuol  render  conto  del  suo  se- 
greto, ma  vuole  che  si  pigli  in  fede  della 
granj  aura  che  ^li  si  è acquistala  in  tante 
cure  famose  della  corrotta  natur.i , dopo  che 
Puus  e l’altra  filosofia  se  n'  era  lavata  le  mani. 
Hfagai.  Leti.  Àteis.  1 , 56.  - 3.®  E gode- 

rono meglio  dell'  aura  del  popolar  favore. 
Salvin.  in  Ijod.  Red.  a3. 

S-  V.  Aura  popolare.  Per  Grido  festevole 
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e (f  approvazione  mandato  dal  popolo.  — Cosi 
diss’cgli;  e Paure  po|>olari  Con  applanso  se- 
guir le  voci  estreme.  Tass,  Gerus.  io5. 

AURÀRE.  Verb.  all.  Lx>  stesso  che  Inau- 
rare, cioè  Dorare,  Indorare.  Lat.  durare. 
Inaurare.  (Ecco  il  nobilissimo  genitore  del- 
P durato,  panie.,  tenuto  dalla  Crus.  e Comp. 
per  aggettivo.) 

§.  Aurabsi.  Rlfless.  all.  e usato  figuraUm. 
per  Farsi  risplendente  come  t oro.  * Così 
Amor  per  questa  (W.  Laum)  lo  ìiitesaura 
Sì  altamente,  e si  costei  per  lui  (Petrarca)  Di 
tanta  fama  ne' suoi  versi  s’aura.  Zenon.  Piet. 
font.  p.  LXr. 

AURÉLIA,  Susl.  f.  T.  di  Stor.  nalur.  Cri- 
sdlide,  mnfa.  (Es.  d'agg.)  - Niuiio  che  abbia 
qualche  cognizione  della  storia  naturale  de- 
gPinscltì,  potrà  dubitare  che  tutti  questi  bruci 
non  sicno  nati  da  uova  depositate  da  farfalle, 
e che,  dopo  di  essersi  per  un  cerio  determi- 
nato tempo  pasciuti  di  frondi  di  qualche  pian- 
ta , debbano  spogliarsi  della  loro  cute  pelosa 
e trattenersi  per  qualche  tempo  in  forma  di 
aurelia  o crisalide,  dalla  quale  [>oi  debba  sor- 
tirne fuori  una  farfalla  simile  alla  genitrice. 
Targ.  Tozz.  G.  Faldin.  495. 

AUREOCOLORÀTO.  Aggctt.  Del  colore 
dell  oro.  - E P udirai  delPaureocoloraU  Tua 
luce  ragionar  si  che  da'  suoi  Detti  ne  pende- 
rai tacilo  e intento,  dlgar.  9,  3 1 o. 

aurìcola  0 AURteULA.  Susl.  f.  T. 
d'Anat.  Orecchietta.  (Es.  d’agg.)  • Ne*  vìzj 
poi ....  che  dependono  principalmente  da  ri- 
empimento di  cavità  por  concrezione  poliposa, 
per  lo  più  occupante  e dilatante  Paludicola  de- 
stra del  cuore  ed  il  ceppo  delle  vene  »...  vano 
sarebbe  lo  sperarne  il  discloglimeiito  dalle 
nostre  aque.  Cocch.  Hagn.  Pis.  luo.  Si  distin- 
guono nel  cuore  dal  suo  corpo  muscoloso  on- 
d’egli  è formato,  principalmente  due  appen- 
dici, che  per  la  loro  figui*a  dieousi  le  auricole, 
annesse  alla  base,  ove  sono  anche  le  imboc- 
cature dei  grossi  canali  del  sangue.  CoccA. 
Raim.  Lez.  fis.  anoi.  p.  1 13. 

AURIGÀRE.  Verb.  assol.  Guislar  cocchi, 
carrette.  Lat.  durigare.  - Egli  ( Fi- 
tellio  ) era  d’ una  grandezza  sproporzionata  ; 
oveva  la  faccia  il  più  delle  volte  rossa  pel 
troppo  bere;  era  corpacciuto  e grasso,  debole 
su  l'uno  de'  fianchi,  per  essere  stalo  una  volta 
urtato  da  una  carretta  nel  fare  il  mannerino 
(lacchè)  a Gajo  Caligola, mentre  che  egli  auri- 
gava,  cioè  guidava  una  carretta.  FU.  dod.Ces. 
3aq.  (G.  V.) 

ÀUSPICE.  Sust.  d’ amilo  1 generi. 

I.  Per  Colui  o Colei  che  presiede  all* 

! none.  Siuon.  o atiàl.  Prònubo,  Prònuba.  (Es. 
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(li-l  ft'm.)  - E del  luo  maritaggio  e del  tuo 
letto  Auspice  da  Bellona  in  vece  mia.  Car. 
En.  t.  i*. 

§.  U.  Per  Colmo  Colei  che  ha  il  mane^io 
{Enti  affare t che  i*i  presiede y e col  citi  consiglio 
c colla  cui  autorità  e sotto  i cui  atuptej  si  fu 
una  cosa.  Ijat.  Àuspex.  - Vuoi  su  lucido 
carro  in  di  solenne  Gir  trionfando  al  corso? 
Ecco  queir  uno  Che  ni  Uvor  nc  presieda.  E 
legni  e pelli  E ferri  e sete  c caqicntieri  e fab- 
bri A lui  SOI!  noti,  ec. ; cd  ei  sen  vola  D’una 
in  altra  ofTicina  infin  che  sorga.  Auspice  lui, 
la  fortunata  mole.  Paria.  Noti.  ao8.  Perocché, 
duce  cd  .luspìce  Fernando , D’un  Pericle  no- 
ve! l’opra  e il  consiglio,  E la  beliate,  l'elo- 
quenza, il  senno  D'un'.^spasia  miglior,  srienxc 
ed  arti,  Che  le  cillri  fan  belle  e chiari  i regni. 
Suscitando,  allegrilr  Febo  e Soffa,  àfont.  nella 
Dcd.  dclV  dminta  in  Tass.  Op.  v.  4»/^* 

Vana  con  Teucro  non  è speme  alcuna,  Con 
Teucro  auspice  e duce,  (targai.  Tmd,  Oraz. 
l.  1 , od.  y . ('fest.  lat . « \il  dcsperunduni  Teu- 
cro duce,  et  auspice  Teuci'o.n) 

AUTONOMIA.  Susl.  f.  Vor.  gr.  Facultà 
di  governarsi  secondo  le  proprie  leggi.  (Man- 
ca l’es.  nell*AÌberti.)*Comniune  a tutto  l’Im- 
perio esser  chivea  la  lingua  della  capitale, 
mandavano  colonie  nelle  soggiogate  provincic, 
e insieme  con  Pautonomia  lasciavano  loro  una 
imaginc  di  libertà,  jilgar.  8,  i66. 

AUTÓNOìIO.  Agg.  Voc.  gr.  Che  si  go- 
verna con  le  proprie  leggi,  e non  è sitggetto 
ad  altrui.  (Manca  l’cs.  nell’ .Alberti.)  — Gli 
antichi  Liguri  autònomi  non  trascuravano  In 
coltivazione  delle  campagne.  Targ.  Tozt.  G. 
Fing.  IO,  34 

AlTTÓllE.  Susl.  m.  Quegli  dal  quale  alcu- 
na cosa  trae  la  sua  prima  origine. 

I.  AirroRE,  parlandosi  delle  discendenze, 
agnazioni,  parentele,  ec.,  vale  la  Persona  pri- 
ma e commune  onde  discendono  V altre.  Sinon. 
Stipite.  - Italia  vo  ciTcando,  che  per  patria 
Giove  m'assegna,  .autor  del  sangue  mio.  Car. 
Kn.  /.  I,  V.  tìi5. 

II.  Senza  Auroar.,  a maniera  d’agg.,  per 

lo  stesso  che  dnonimn.  — Ttl>erio  poscia  do- 
mandato da  Pompòo  Macro  pretore  se  dovesse 
accettare  le  cause  <li  maestà,  disse;  OsssTvinsi 
le  leggi  ; inasprito  aneli’  egli  da  certe  poesie 
•enz’aulnrc,  che  svertavano  le  sue  crudeltà  e 
arroganze  c Iruversie  con  la  madre.  Oavanz. 
Tac.  Ann.  l.  i,  v.  1,  p.  48.  (Test.  lat. 

«...  hunc  quoque  nspernvere  carmina  incer- 
tis  nuctorihus  vulgata  in  stevitiam , sttpei'- 
hiumque  ejus,  ec.  ») 

AUTORITÀ.  Sust.  f. 

^•1.  Per  Tcsiimouiama  o Ut  scontro  nuUuc- 
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vole{tVt  scrittori, di  artisti,di  inotiumenli,cc.). 

— Gomiinqiic  sia,  io  non  dubito  punto  del  no- 
me della  Coloinha,  avendone  aulorit»  di  scrit- 
tori assai  bene  muiehi.  Horgh,  Fine,  in  Pros. 
fior.  Par.  tv,  voi.  4i  p>  « *4* 

II.  E per  Esempio  autorevole  di  appro- 
vato scrittore  o artista.  — Bisognercblie  |>oi 
avere  in  pronto  aulorltadi,  le  quali  alle  volte 
all.1  regola  c alla  ragione  conirnddicono.  Sal- 
via. Ale.  Leu.  ili.  Itul.  37. 

jj.  ni.  Ed  ancora  j>er  Detto  oSetitenza  au- 
torevole , ovvero  Appoggio  di  accreditato 
autore.  • E con  queste  autorltaili  {di  Seneca, 
di  Peniardo,  iT Isidoro,  ec. ,)  se  ne  porn'ano 
scrivere  infinite  {sentenze,  massime)’,  ma  bre- 
vità ce  le  contende.  Harber.  Hegg.  55f). 

J.  IV.  Per  Credito,  Influenza  autorevole. 

- Sarà  necessario  che  S.  .M.  gli  spcslisca  im 
gentiluomo  d'autorità  in  diligenza.  Cos.  Aef/. 
Caraf.  4‘i.  - fd.  ih.  44*  ^egno  di  gran  lode 
è...  il  sig.  Onca  di  Luities  in  aver  fatti  si 
buoni  offizj  ed  impiegala  si  vivameiile  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  tenni- 
nasscro  m*l  mo<l(>  eh’  han  fallo.  Bentiv.  Leti. 
1 1 |.  Non  avimdo  minore  autorità  e confiden- 
za Lussnn  appresso  la  Regina  , di  quel  che 
l’nhbia  Lutnes  appresso  il  Re.  ìd.  ih.  iGi. 
Inteso  che  il  Cardinal  di  San  Maio,  capo  di 
questa  impresa,  dava  buone  parole,  ma  pur 
veniva  innanzi  con  l’aniie,  bisognò  pigliare 
partito  di  mandarvi  persona  di  molta  auto- 
rità; e però  fu  eletto  Francesco  {Fettori), 
il  quale,  andatolo  a trovare  al  Borgo  a San 
Donnino,  risoliitamcnle  gli  disse,  ec.  Fettor. 
Er.  E'iag.  Alem.  p.  xrn. 

J.  V.  Per  Contegno  nobile,  maestoso,  che 
si  concilia  reverenza,  rispetto,  oheilienza,  de- 
ferenza; Maestà,  Gravità.  (Ej.  d’agg.  al  Drz. 
di  Pad.)  - Dopo  piccolo  spazio  con  movi- 
mento  di  membri  piacevole,  e con  alto  di  au- 
torità pieno,  incominciò  le  seguenti  parole. 
Bocc.  Amet.  iSq. 

%.  VI.  DaSE  ACTOaiTi  AD  ALC.  DI  FAN  CB£ 
CHE  SIA.  Dargliene  la  facultà,  la  potestà. 
Frane.  Autoriser.  - Gli  dette  autorità  di  col- 
legarsi  con  quello.  Mach,  q,  4«i*  Benché 
il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de*  cavalli  di  Fa- 
bio di  potersi  azzuflàre,  ec.  !d.  5,ii4* 

§.  Vn.  Fase  aptokità.  Avere  autorità  da 
pater  serx’ire  di  regola  o di  legge  in  qualche 
materia,  (Parlandosi  di  scrittori,  si  dice  anche 
Ear  testo.)-  Arrivò(i7  Pedi)  infino  a fare  mito- 
rilà  iiciln  lingua  lioreiitina,  come  il  fanno  ve- 
dere qtie*  dottissimi  moderni  Compilatori  del 
Voc.  della  Ci'iis.  col  citare  in  tanti  luoghi  li* 
sue  l>cllc  Open*.  Berfin.  Eals.  scop.  1 4 • • 
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AUTORIZZARE.  Veri),  all. 

5.  I.  Per  Jnieniìcai'e,  o Dichiarare  o «So- 
stener  per  autenticos  ÀUribuire  un’autorevole 
importanza  a che  cJtc  siaj  Confermare  una  co^ 
òti  con  una  tal  t/uale  ar</on7à; esimili,  sccoo- 
clocliè  si  richic<le  dal  seni  imento  del  costrutto, 
tl’ji.d’agg.)- Altre  (forme  fii  dire), c\\c  furono 
communi  a’sancsi  scrittori  del  suo  tempo  (di  S. 

autorizzaimiio  coi  passi  dei  medesimi. 
(Jig/.in  / oc.Crt/./».  xxxrt.  K iiifm  nelle  tavole 
de'  publici  alIxTglii  nou  si  fa  altro  che  malme- 
nare i sensi  della  Scrittura,  autorizzare  evan- 
geli novelli,  preferire  le  visioni  de’ illosofi  a 
quelle  de'  pro(cù.  Magai,  Lett.  dteis.  1,39.  Il 
santo  A{>05tolo  col  suo  precetto  vietò  di  non 
giurare  per  leggieri  ragioni,  ma  di  dire  b sola 
verità  nc’  nostri  discorsi  con  an'ermarla  pura- 
ineiilc , . . . senza  volere  autorizzare  le  nostre 
asserzioni  co’giuraincatL/Iracc.  Ai/i.  DiaL’Jlìy. 

J.  II.  Per  Far  accettare  che  che  sia  come 
approvato  e legittimamente  permesso^  ovvero 
Dichiarare  permesso  e approvato  che  che  sia, 
e perciò  aver  l’uomo  Jacultà  <li  farlo,  0 di 
ticonoscerlo  , o di  usarne  , servirsene , ec. , 
secoodocliè  dalla  intenzione  della  clausola  è 
richiesto.  (A  questa  voce,  usala  in  questo  sen- 
so , i Crujcabccconi  si  turano  le  orecchie.) 

Quello  poi  che  in  questo  genere  sia  ca|>acc 
in  Francia  d’introdurre  una  lJ.vina,....  va 
tanto  in  là  in  quel  paese,  che  bene  spesso 
le  Dame  autorizzano  colle  parole  c le  frasi  c le 
maniere  del  parlare  e i Irzj  del  proferire. 
Magai.  Leti,  scient.  3i4*  Fino  a che  non 
veng.i  nuova  gniminatica  che  autorizzi  T in- 
certezza delle  coniugazioni  c dei  tempi,  la 
quale  non  si  trova  in  niun’ altra  lingua. 
jénnot.  Ferf  poes.  Murai,  ò , 'itì'X.— id.  ib. 
3 , U89.  K pretendono  ancora  sotto  questi 
pretesti...  autorizz.ire  le  loro  colpe,  c rico- 
prire le  loro  tenebre.  A/.  Dis.  ac.  u,  143- 
Son  idoli,  finzioni  c maschere  trovate  c tnau- 
lemite  dal  Diavolo  ..ci  poeti,  autorizzando 
quest*  idoli  coi  nominarli , di  molto  male  sono 
stati  cagione.  Bi'acciol.  Talia  Mus.  baj.xxtx. 
11  che  autorizzerebbe  puro  certe  lungbicTC 
del  Caro,  e certe  fredde  antitesi.  Jlgar.  6, 
3^3.  I Fiorentini  soli  soli  pronunziano  col  c 
raddoppialo  Proccurare,Proccuratorc  cProc- 
cumj  ed  iu  questa  maniera  autorizzano  tali 
voci  nel  Vocabolario,  citando  il  Boccaccio, 
Dante,  cd  il  Petrarca,  ed  altri.  Ma,  per  vero 
ilire , questo  Pivccuratore . . . regge  la  sua 
causa  in  gran  parte  a forza  di  falsi  rapporti  di 
citazioni.  Foc.  Caler.  1O7.  Gli  ultimi  Compi- 
latori del  Voc.  della  Crus.  videro  bene  il  pre- 
gio di  questa  operetta , e di  ossa  sì  valsero  per 
autorizzare  molle  voci  da  essi  aggiunte,  cc. 
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Manni,  Pref  Orad.S,  Gir,p.  x.  Rimetteudo 
al  giudizio  dell’ armi  la  decisione  del  suo  di- 
ritto, c autorizzando  la  violenza  col  nume  della 
giustizia.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  i,p.  1 1.  L’ac- 
corciamento in  tali  monosillabi  viene  autoriz- 
zato dall*  uso  c dall*  autorità.  Brace.  Rin.  Diai, 
lu'i.  Sarà  sempre  una  temerità  insoflnhile  il 
voler  correggere  quel  che  è stato  autorizzato 
da  lauti  degni  omaccioni  die  uniclii  possoii 
decidere  del  toscano  linguaggio,  id.  ib.  i36. 
(V.  altri  cs.  nel  partic.) 

5.  III.  AcToaizzMUC  pza.  Approvare,  y/c- 
crediiaj'ej  che  anche  in  molle  occasioni  sì  di- 
rebbe Canonizzare.^  quegli  autori  s’appigli 
che  il  consentimento  de’savj  c de’ migliori  ha 
autorÌ74tali  per  buoni,  Fros. /os.i  ,495. 

AUTORIZZATO.  Partic.  dì  Autorizzare. 
Permesso  per  via  di  leggi.  Approvato , Au- 
tenticamente riconosciuto,  ricevuto, ammesso. 
Canonizzato  , Legittimato , cc.,  come  si  vede 
nel  suo  vcrl>o,  c secondudiè  inqiorta  l’ìuleo- 
ziouedeUa  clausola.  (tU.  d’agg.  alfunico  alle- 
gato dalla  Crus.  piller.)»  La  consuetudine  de* 
duelli,  la  <pialc. . . fu  dalle  leggi  c da*  Prto- 
cipi  publicameulc  autorizzata.  Salvia.  Dis.  ac. 
5,  I 40.  Questo  parlare  è autorizzato  dalPuso. 
Jd.  Annoi.  Buonar.  Fier.p.  Si  4iCo/.  1.  Quelle 
voci  per  una  autorevol  fraticliczza  del  Uoii- 
sardo  uellc  sue  poesie  inserite,  ancorché  non 
autorizzate  dall'uso  c dal  gusto  presente,. . . 
non  dovevano  così  alla  ricìsa  condannarsi,  td, 
Pros.  tos.  a.  Si.  F clic  veramente  altra  tra- 
duzione si  scuopra  autorizzata  per  testo  di 
lingua,  lo  cuinprovò , cc.  Manni  iu  Ksop.  Cod. 
Fars.  Pref  xxxy.  Alcune  voci . . . autorizzate 
dalla  Crus.  medesima.  Brace.  Rin.  Dial.  p.i^j. 
Bisogna  aver  riguardo  alla  qualità  delle  |>er- 
soiie  c alla  loro  autorizzata  doUriua.  Id.  ih, 
p.  3'i.  Non  vi  ricordate  più  delie  Lettere  de* 
Santi  e Beati Jtorentiui  , che  furono  publicatc 
in  Firenze  nel  lyio  in  4-**  dal  sig.  Tomaso 
Buon.ivcnturi  Acadcmico  della  Crusca,  e <blla 
medesima  autorizzale  per  oUiuio  lesto  di  lin- 
gua? Id  ib.  p.  6-i. 

AUTORÓ.\E.Su»t.  m.  accresci t. di  Autore. 

• Approvazione  DÌ  FraTozzone  Per  rimprcs- 
sione  D'uu  libruccioiie  Che  un  auloroiic  Ai 
piedi  pone  D*  un  Princtpone  Con  dediconc  : 
Si  stampi  pur,  si  stampi^  Qui  non  c*è  nulla; 
nè  ragion , nè  lampi.  Alfier.  Op.  var.  4»  3^. 

•VUTRlCF.  Susl.  C di  Auiotx.  (Es.  pocl.) 

• Tu  questo,  Iwcsbia,  non  isdegnar  gentil  vo- 
lume Che  s’ oflru  a te;  da  l’onorata  sede 
Volar  vorrebbe  a Palma  autrice  incontro. 
Mnscher.  Inv.  p.  ’iS,  v.  695. 

AUZZÀRE,vcrb.,cc.—V.  AGUZZAR  E, ec. 
AUZZLNO.  Susl.  in.  - V.  AGUZZl.NO. 
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«AVACCEVOI.E.  V.  A.  Add.  da 
ttciare.  Sollecito,  Presto.»  Cause. 4,  cc.,  cc. 

yoia.  — Àvaccevoìe,  Àiwcezta,  Avnccin- 
mente,  A^'occiamento , At’occianza,  Avne- 
ctttre  (in  tre  parngr.),  Avacciatamente,  A\*ac- 
ciotitsimamente,  A\’acciatissimo , Avoccinto, 
Avaccio  (In  Ire  ari. , il  3.®  de*  quali  in  4 
rapr.),  c per  soprassello  Ai'alef  Aveano  ben 
ragione  Paolo  Beni,  il  Magalotti,  il  Bartoli,  il 
l^mi,  e tanti  altri  ingegni,  di  lamentarsi  che 
la  Cnis.  abbia  insozzato  di  troppi  arcaismi  il 
Vocabolario.  Eccovi  qui  l’un  dopo  l'altro  do- 
dici vocal>oli  tutti  morii,  e tutti  gli  undici  pri- 
mi delta  slessa  generazione,  con  uno  stupendo 
coflazzo  d’esenipli  : laddove  era  assai  il  porre 
a ciascuno  l'equivalente  parola  viva;  o al  più 
al  più  l’allegar  <1Ì  ciascuno  un  solo  cs.  e bre- 
vissimo. Questo  si  ch'egli  è incenso  ai  morti 
a pieno  lùribolo.  Ma  non  v’ba  incenso  che  va- 
glia ti  spegnere  il  puzzo  che  ne  esala.  {Monti, 
Osser.  ineri.)  = Sia  benedetto  il  labbro  che 
s’apriva  a lati  verità!  Il  Voc.  della  Grus.  con 
quell’epigrafe  ne!  prospetto  = H pif*  bel  rioa 
VE  COGLIE  = ti  fa  tener  certo  che  tu  se*  per 
entrare  in  un  delizioso  giardino.  Vano  error 
ti  lusinga!  ?ion  si  tosto  hai  varcata  la  soglia, 
che  t*  accorgi  d’ essere  in  un  tetro  gerontoed- 
mio,  nella  cui  fronte  sarta  st.'tio  bene  incidere 
= COMPIE’  MIA  GIOUNATA  *,  dacché 
pur  si  voiea  torre  il  motto  dal  Petrarca 
AVAN7JJGI.IO.  Sust.  m.  Piccolo  avan~ 
zo.  • K voi  mi  dite  che  questo  è un  poema?  e 
che  è stato  fatto  in  pochi  anni  e per  puro  di- 
vertimento? e, quello  che  è più  strano, d’avan- 
zugli  e di  ritagli  di  tempo,  come  de*  menomi 
scilmpoli  de*  sartori  le  povere  vesti  loro  i ba- 
roni si  fanno?  Ricciard.  nella  Ded.  deWAut. 
p.  xxrni.  (Qui  .4vanzugli  c ritagli  figuratam.) 

AVANZUME.  Sust.  m.  quasi  peggiorai,  di 
Ai*anzo.  Avanzaticelo,  Rimasuglio,  cioè  La 
peggior  parte,  di  ciò  che  avanza,  di  ciò  che 
resta.  ••  Uigatticrc,  cioè  Rivenditore  d*c^ni 
sorta  masserizie  cd  arnesi;  dai  Latini  detto 
Propala  ;.. . ed  a noi  viene  da  RigtUie,  che 
intendiamo  Robe  diverse  di  poco  prezzo  ed 
Avanzumi  usati.  Min. Nat.  Malm.v.  tfp.7i6, 
col.  I . Se  V*  c qualche  cantonata  sghemba  o 
avanzume  di  terreno  che  non  riquadri,  si  può 
empiere  di  canne.  Soder.  Ori.  e Giard.  9. 

AVÈLLERE.  Verb.  alt.  Svellere,  Strap^ 
nnre.  Spiccare.  Lai.  Avellere. 

5.  Avulso.  Partic.  I./at.  Avulsus.  — L'un  di 
lancia  feri,  l’altro  di  brando;  E d’.ainln  Ì ca^)i 
da  ì lor  tronchi  avulsi,  SI  come  cran  di  pol- 
vere e di  sangue  Stillanti  c lordi,  per  le  chio- 
me appesi  Anzi  al  carro  si  pose.  Car.  Kn.  ì.  1 a, 
<•.  836. 
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.A  VÉRE.  Verb.  alt.  Possedere  in  qualun- 
que modo  si  sia,  e si  dice  cosi  net  proprio , 
come  nel  figurato.  (Noi  ci  ristringeremo  ad 
avi^ertirc  nel  presente  art.  sol  quelle  cose,  te 
quali,  presentatesi  alla  nostra  mente,  non  ab- 
biam  rinvenute  nella  Crus.  o ne’  successivi 
Diz.  e y'ocab.  in/ino  a quel  di  Pad. , ovvero 
che  ci  sono  sembrate  richiedere  qualche  ri- 
tocco nelle  dichiarazioni,  od  alcun  rinforzo 
di  esempj.) 

I.  Avere,  posto  in  mod.  assol.,  vale  tal- 
volta Avere  alcun  possedimento,  cioè  Posse- 
dere Jacultà,  ricchezze,  beni.  - Se  i minuti 
avessero  vìnto,  ogni  buon  cittadino  che  aves- 
se, sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua,  ed  en- 
tratovi lo  scardassicrc , togliendovi  ciò  che 
avesse;  in  Firenze  cd  in  contado,  morto  e di- 
serto era  ciascuno  che  nulla  avesse.  .Monald, 
Diar.  347*  (Nella  prima  sede  ove  si  dice  » 
ogni  buon  cittadino  che  avesse^,  il  nostro 
verlio  è posto  in  modo  assoluto  col  valore  che 
abbiamo  indicato  ; nell*  altre  due  sedi , essen- 
do espresso  l’oggetto,  c*  signiiica  Possedere, 
in  senso  attivo.) 

«J.  IT.  Avere,  verbo,  posto  assolulaincu- 
»te,  c senza  il  sustantivo  dopo  di  sé,  riceve 
diversi  significati,  secondo  che  mostrano  gli 
» esempj.  — Kocc.  nov.  18,  'iz.  Perchè  parte 
» parve  al  medico  avere  della  cagione  della 
» infermità  del  giovane  (cioè , aver  trovala, 
» rinvenuta,  investigala)./^.  85.  Donde  clic 
*»  tu  tc  t'abbi,  ninna  cosa  te  11’ asconderò.  G. 
n P".  1 1 , a,  19.  L questo  io  autore,  per  saper- 
n nc  il  vero,  ebbi  dall’Abate  di  Yallombrosa, 
»uomo  religioso  e degno  di  fede,  che  disami- 
n nando  l*  ebbe  dal  detto  suo  Romito.  » Cru- 
sca c COMP. 

OufrrMww.-  Siccome  in  tulli  questi  es.  il  ver- 
1m)  Avere  ha  un  reggiiiicnlo  diretto,  cosi  non 
può  dirsi  che  in  veruno  c*  sia  posto  in  modo 
assoluto.  La  sola  cosa  pertanto  da  notarsi  era 
questa,  che  il  detto  verbo  negli  es.  allegali  é 
usato  ellitticamente;  perciocché  nel  primo  a 
parte  parx'c  al  medico  avere  della  cagione 
della  infermità  e si  souinteiide  conosciuta  o 
scoperta  j — nel  secondo  e nel  terzo  si  sottin- 
tende saputo  o risaputo,  lo  per  altro  non 
vorrei  tampoco  ravvisarvi  reUissi;  e in  quella 
vece  direi  che  il  verbo  Avere  in  ciascuno  de- 
gli es.  riferiti  conserva  il  valor  primitivo  di 
Possedere,  ma  in  senso  trasla  lo:  impercioc- 
ché lo  Aver  conosc'mto  o scoperto  o saputo  o 
risaputo  si  riduce  ad  uu  vero  possedimento  di 
cui  gode  l’inlellcito.  — Ma  ora  si  spera  che 
di  errori  si  fatti,  come  è lo  scambiare  un  verbo 
attivo,  maiiifcstameote  fornito  del  suo  compi- 
mento fuori  di  sè,  con  un  verbo  assoluto,  ebe 
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in  grenil>o  lo  si  racchiude,  andrà  netta  la  da 
moir  anni  promessa  ristampa  del  YocalM>K 
della  Crus.  ; perché  si  dice  che  il  giovine 
Frulloncioo  (a  differenza  del  veeelno  Frullo* 
ue,  il  quale  avea  per  cosa  sconcia  il  tener 
conto  delie  grammalichcr(e)  attende  a fare  un 
corso  regolato  e severo  di  Grammatica:  il  che 
rende  ragione  del  sì  lungo  indugio  a dar  fuori 
il  frutto  delle  sue  diuturne  e notturne  fatiche. 
Finito  ch^egli  abbia  questo  corso,  uscirà  tosto 
a luce  la  sua  grand'opera.  Ma  frenate,  0 stu- 
diosi, la  vostra  impazienza:  giacché  non  pri- 
ma del  tSsS,  dico  milie  ottocento  venticin- 
que,  l’Acadeinìa  si  diede  a porre  in  assetto 
per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e correiioni 
negli  scorsi  anni  accumulate  (V.  Alt.  Acad, 
Crtts.  T.  Ili,  p.  3i4)>  nè  appare  clic  prima 
del  i8a5  il  gioTÌne  Fridioncino  fosse  entrato 
in  pensiero  di  quel  corso  di  Grammatica  po- 
c’  aosi  accennato.  Ora  stimate  voi  che  soli 
1 5 anni  (che  tanti  appena  ne  sono  iti , in  un 
voltar  d'occhi I,  dal  i8a5  al  presente  1840) 
possano  bastare  a digrossarsi  l’uomo  negli  ar- 
dui studj  eh*  lo  vi  diceva,  intrapresi  per  amor 
vostro  dal  FruUoncin  di  Firense?  Vogate 
adunque  easCTO  ancora  un  pCMK>  sofferenti;  e 
tanto  più  che  a questi  giorni  è sopravvenuta 
a!  FralloDctDO  una  briga  novella  !...  il  doversi 
procacciare  ad  uscio  ad  uscio  i privilegi  per 
la  sua  disinteressata  edizione,  già  sbigoliilo 
essendo  dall*  operosità  de*  Beduini  che  inon- 
dano le  provincie  letterate. 

J.  III.  Per  Ritrarre,  Ricai’ore,  Cogliere, 
Conseguire,  (Es.  d’agg.)  • Se  tu  non  li  avrai 
(<  miei  commandamenii)  in  dispregio,  molti 
beni  n'avrai.  Lib,  Cat,  l.  3,  proem.,p.  i53. 
(Test.  lat.  «...  Commoda  multa Jei'cs.**) 

.5*  IV.  Per  Soffrire,  Patire.^L'avversitade 
che  tu  hai  per  tua  colpa,  sostienda  paziente- 
inentCk  Lib.  Cat.  l.  3,  t p.  io4«  (Test, 
lai.  « Quod  merino  pateris , patientcr  ferre 
memento.  »)' 

J.  V.  ÀvzRR,  io  vorie  locuzioni,  importa 
quasi  lo  stesso  che  Tenere , usandosi  in  esse 
questi  due  verbi  senza  notabile  differenza. 
Dicesi , p.  e.  ♦ Avere  e Tenere  a cuore s — 
Avere  e Tenere  per  certo  j - Avere  e 7V- 
nere  a mentej  - Avere  e Tenere  a sospet* 
Avere  e Tenere  a vilej  - Avere  e Tener 
per^^aro,  ec.  Se  non  che  il  verbo  Tenere 
in  qoMte  Irasi  esprìme  una  maggior  fermeua 
e costanza  e durata,  che  non  fa  lo  Avere, 

J.  VI.  Avzaz,  si  usa  pure  con  la  forza  di 
Avere  in  concetto  di , che  viene  a dire  SU- 
mare , Riputare , e simigHanti.  Ma  più  com- 
mnnemente  si  dice  Avere  per,  come  si  nota 
«ri  5.  XXVII.  (Anche  ai  dice  passivamente 
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Essere  i^uto  per  Essere  stimato,  riputato. 
V.  il  XX\I.)*Qiiclln  gente  villana  Che  ci 
ha  si  vili,  e ci  stima  sì  poco.  Bern.  Or,  in. 

34,  66. 

J.  VII.  Avzse,  usato  ellitiicain.  nel  senso 
di  Avere  una  cosa  in  luogo  di  un^ altra,  o 
per  un*  altra  cosa  determinata  dal  contesto, 
-•  O che  il  rozzo  guardiau  che  in  parte  dorme 
Ove  ha  capanna  il  cid,  la  terra  letto.  Alam, 
Coll.  1.6,  V.  I a I . (Cioè,  Dove  egli  ha  il  cielo 
per  capanna,  e la  terra  per  letto j ovvero,  in 
luogo  di  capanna  il  cielo,  e in  luogo  di  letto 
la  terra.  - I Vannctll , t Lombardi,  i Cesari 
avrebbero  qui  posto  il  tema  in  questa  forma: 
«Avcrz  con  due  accusativi.  ») 

VIH.  Aveac  UNA  COSA,  parlando  di  cose 
intellettuali  o attinenti  alla  teorica  cd  alla  pra- 
tica deU’arli,  vale  in  certi  costruiti  Aver  pra^ 
fica  di  essa.  Conoscerla,  Saperla,  Averla  in 
possesso,  e sminili.  — Lo  latino  molte  cose  ma- 
nifesta conerpute  nella  mente,  che  il  volgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno 
r uno  e r altro  sermone.  Dani,  Conv.  16. 
Quegli  che  ha  l’arte  del  saettare,  tutto  di 
darà  nel  seguale;...  ma  quegli  che  non  ha 
l’arte,  di  mille  colpi  non  farà  uno  bene.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  i5,  col.  1.  Bisogna  conside- 
rar nell* ulivo,  e cosi  nella  vite,  la  cosa  bene; 
perocché  io  intendo  nell' uno  di  essi,  di  chi 
ha  r arte  e li  pone  secondo  il  vero  modo  e 
costume  antico.  Vettor.  Uliv.  85.  E questi 
danoi  riceve  la  lingua  da  quelli  che  uoii  ban 
bene  la  proprietà  e natura  sua.  Dep.  Decam. 
1,  4^7'  vi  paja  gran  fatto  ch’io  parli 
cosi,  perchè  ho  molta  cosmografia.  Raii.  Gir, 
Bai.  a.\,s.  3,  p.  10.  Che  vuoi  tu  che  io  faccia, 
se  non  hai  il  (aliano?  Ruonapar.  Vedov.  a.  3, 
s,  i4>  p*  60.  (Cioè,  se  tu  non  sai  Vitaliano? 
È una  serva  che  parla  ad  uno  Spagnuolo.)  E 
perchè  il  Varchi  nostro  non  ha  greco , Non 
viene  ad  esser  greco , né  toscano.  Alf.  Pazu 
in  Rim.  buri.  3,  34 1 • 

IX.  àvebe,  coniugalo  cou  un  inffuilivo 
preceduto  dalla  particella  a , denota  bene 
spesso  Vobligo,  il  dovere,  o sìmile,  di  fot'  ciò 
che  da  quell*  infinitivo  è significato.  Per  es. 
Oggi  io  ho  molte  cose  a leggere  ed  a scn'i*«- 
rej  importa  lo  stesso  che  Oggi  io  debbo  /cg- 
gere  e scrivere  molte  cose.  Ed  è locuz.  elliit.; 
poiché  lo  intero  sarebbe  Avere  Vobligo,  il 
dovere  che  teca  o induce  0 spinge  a fare  la 
tale  o la  tal  cosa.- V.  autentici  cs.  nella  Crus., 
la  cui  proposta,  un  poco  differente  dalla  no- 
stra, è «'Avzac,  verbo,  posto  avanti  agli  ioff- 
iiili  de*  verbi  colla  particeUa  a,  piglia  fona 
del  verbo  Dovere,  n 

X.  E in  .senso  anal.,  Avr.RF.  a riaz  ad 
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alcuna  cosa,  vale  Dover  farla^  Aver  da  farla: 
ma  il  suo  pieno  costruito  è Avere  a fare  in- 
torno  ad  alcuna  c.osaj,  o Avere  ad  occuparsi 
intorno  ad  essa.  » Poi  pensa  di'  ella  {la  tua 
donna)  ha  a far  a cose  tante.  Clic  vanno  a 
quella  avante.  Barber.  Docunt,  u3o,  i6. 

§.  XI.  Questo  verbo  AVERE,  accompagnato 
(la  un  iniìuitivo  retto  dalla  preposizione  A,  e 
riferendo  a tempo,  esprime  talvolta  tempo  fu' 
turo.  « Xon  hanno  molto  a volger  quelle 
ruote  ( E drizzò  gii  occhi  al  del),  che  a te  fia 
chiaro  Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non 
puute.  Dant.  Pitrg.  a4,  88.  (Cioè,  Non  gi- 
reranno nuìlto  tempo  quelle  ruote  celesti, 
che,  ec.)  Avete  a spedir  sùbito  la  risposta. 
Cas.  Leti.  Caraf.  'io.  (Cioè,  Spedirete  sùbito 
la  risposta.)  Avete  a dir  tutto  questo  a S.  M. 
per  parte  mia.  Id.  ib.  2 i , (Cioè,  Direte  tutto 
questo  a S.  M.,  cc.) 

§.  XII.  A.vlrl  a.  Ellitticam.  per  Avere  in- 
dirizzato a,  rivolto  a.  ^ E quei  ch’hanno  a 
giustizia  lor  disiro.  Detto  n’  aveaii , ec.  Dant. 
Pui'g.  'i-i,  4.  Dall'  altra  parte,  onde  sono  in- 
tercisi Di  vóto.-i  scmicircoli , si  stanno  Quei 
eh’  a Cristo  venuto  ebber  li  visi.  Id.  Farad. 

§.  XIII.  Avene  a fare  con  uno.  Per  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  o cose  da 
trattare  con  esso.  Aver  da  negoziare  con  Uà, 
Avere  interessi  col  metlesimo.  Anche  si  dice 
Aver  da  fare,  come  si  registra  nel  §.  XXVI. 
Frane.  Avoir  affaire  à ou  uvee  quelquun.  — 
Hai  a far  con  alcuno?  Guarda  ch'egli  è uom 
uno,  E delle  vie  ch’el  {ei  o egli)  pensa,  hai 
tu  potenza.  Barber.  Docum.  178,  18.  — Id. 
ib.  17^,  17.  Cosi  bene  dinanzi  ci  sapesti  mor- 
dere, che  Lisa  oggimai  più  tcco  avere  a fare 
non  vuole.  Benib.  Asol.  l.  “x,  p.  i53.  Quanto 
all’altra  partita  {di  certe  medaglie),  a\endosi 
a fare  con  mercanti  e con  persone  che  non  se 
nc  intendono,  è un  fastidio;  perchè  stanno  in 
certi  vantaggi  e sospetti  che  non  fanno  per 
me:  il  che  m’ha  fatto  conoscere  quel  suono 
di  u5  scudi  l’una.  Car.  LetL  Tornii,  lett.  76, 
p.  «07.  ,,  I . 

XIV.  E,  Avere  a fare  con  uno,  per 
Aver  qualche  lite,  o tenzone,  o simile,  da  ter- 
minare con  esso.  Aver  da  combattere,  o con- 
tendere, o simile,  con  lui.  Frane.  Avoir  affai- 
re à qticlqu’un.  « Conciossiacosaché  abbiamo 
a fare  con  nemici  astuti  ed  esperti  e crudeli. 
Vii.  SS.  Pad.  t.  \,p.  a5,  col.  i,  ediz.  Man. 

§.  XV.  Avere  a fare  con  una  femina.  Per 
lo  stesso  che  Aver  che  fare  con  una  femina, 
lat.  Rem  haberc  cimi  aliqua.  > Lotto  castis- 
simo, addormentato  per  troppo  vino ,...  eb- 
be a fare  colle  ligliuole  come  fossono  sue  mo- 
roL.  /. 
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gli.  Jacop.  Cess.  Scacch.  io3.  (La  Crus.  ne 
reca  altri  cs.  in  F'AUE.  E la  pad.  Min.,  co- 
piando la  Crus.  e il  Voc.  di  Ver.,  registra  in 
FARE  due  volle  questa  locuzione;  la  prima 
sotto  il  XXX,  e la  seconda  sotto  il 
LXX.XVI.)  , 1/ 

XVI.  Avere  alcuno  a far  che  cup.  sia.  . 
Vale  talvolta  Poco  mancare  che  egli  noi f ac- 
ciai che  anche  si  dice  Essere  per  fare  o Vo- 
ler fare.  AI  nominar  ch’ei  fece  il  Dio  doglia 

orti.  Tutti  quei  svinutori  Ebbero  per  le  rìsa 
a cader  morti.  Cari.  Svin.  i4>  Fama  è che  in 
quell’istante  La  gran  brigata  desse  in  colai 
riso.  Che  le  nascose  stelle  N’ebbero  ad  assor- 
dir. Id.\ib.  24.  j J ' 

§.  XVII.  Avere  una  cosa  Vale  spesso 
Tenerla  0 Considerarla  simile  a.  (Gli  cs.  ren- 
deranno perfettamente  chiara  questa  propo- 
sta.) ->  Per  ([uesta  cagione  Hanno  a nimico  il 
vino,  E non  nc  beon,  nè  voglion  vedere. 
Barber.  Regg.  27  i . (Cioè,  Tengono  o Consi- 
derano il  vino  simile  a nimico.)  Dispregian- 
doli e dicendo  che  si  lisciavano  corno  donne  , 
e pettinavansi  le  zazzere,  aveanli  a schifo. 
Vili.  G.  l.  7,  c.  i5o.  (Cioè,  li  tenevano  o con- 
sideravano simili  a cose  schifose,  a cose  da 
averne  schifo.  - Questo  cs.  si  allega  dalla 
Crus.  in  conferma  di^  Avere  a scuifo  per  Ave- 
re a vile.  Schifare.)  Se  prima  l'avea  a noja 
c a dispiacere.  Or  l’odia  si,  che  non  la  può 
vc(l(*re.  Arios.  Far.  21,  70.  (Cioè,  Se  prima 
la  teneva  o consUlerava  simile  a cosa  recante 
noja  e dispiacere , cc.  — Questo  cs.  si  allega 
dalla 'Crus.  in  conferma  di  Avere  a dispucbrc 
per  Avere  a noja.  Dispiacere.)  Ben  mostrano 
che  hanno  più  a vile  Dio,  che  gli  nomini,  e 
meno  lo  temono.  Cavai.  Pungil.  ,26.  (Cioè, 
Ben  mostrano  che  tengono  o considerano  piu 
simile  a cosa  vile  Dio,  che  gli  uomini.  - Que- 
sto es.  si  allega  dal  Voc.  di  Ver.  in  conforma 
di  Avere  a vile  per  Tenere  in  dispregio.)  , 

§.  XVIII.  Avere  avere.  Lo  stesso  clic 
Avere  a o ad  avere  (soppressa  per  eufonia  la 
particella]  a ) , cioè  Essere  creditore.  Si  usa 
così  nel  proprio,  come  nel  figuralo.  — Onde 
si  fccc^nn  libro,  in  sul  quale  si  scrissero  lutti 
coloro  che  aveyano  aver  dal  Communc,  e quel 
che  ciascuna  di  loro  aveva  avere  sì  di  capi- 
tali, come,  d’interessi.  Varch.  Slor.  5,  38. 
Vienne  costui,  che  par  ch’egli  abbia  avere. 
Minacciando  e dicendo  villania.  Beni..  Or.  in, 
20,  27.  Quale  una  donna  del  mesliero  esper- 
ta, Che  dal  marito  in  fallo  sia  trovata.  Ve- 
dendo non  poter  dargli  la  berla,  E far  si  che 
la  scusa  sia  accettata.  Confessa  averlo  fallo 
alla  scoperta,  E quel  buon  uomo  in  viso  ar- 
dila guata,  E tanto  grida,  clic  lo  fa  tacere,  E 
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par  che  flnalnieoie  eli* abbia  avere;  Gota!  Hi* 
naldoj  ec.  Id.  ib.  49»  56.  (Tu  questi  all.  due 
es.  il  corrispondente  milanese  sarebbe»  Pari 
che  ghen  vaga  a là  o a Ite;  Pari  che  ghe  vaga 
de  la  maneda  a là  o a lée.) 

XIX.  Avere  avcto  il  toro.  T.  di  Pa> 
storisla.  Dicesi  delle  vacche  che  sono  state 
ammesse  al  toro.^E  si  conoscono  (/e  vacche) 
quando  vengono  a toro»  ch’elleno  mugliano 
senza  aver  fame  o sete  ; e quando  hanno  avu* 
to  il  toro»  si  facciano  alquanto  correre»  che  dà 
loro  ritenitiva.  Magnz.  Colt.  tos.  49> 

XX.  Aver  che  dire»  Aver  che  fare»  Aver 
CHE  leggere»  Aver  che  mangiare»  e sìmili. 
Vale  Aver  cosa  o cose  da  dire,  da  fare,  da 
leggere,  da  mangiare,  ec.  (Es.  d’aggiungere 
a’Vocab.  »la  cui  proposta  si  è qui  ritocca.) 
• E quando  tu  vedrai  li  discepoli  dormire  in 
tonto  pericolo»  e il  Signore  che  vegghia,  se 
(u  sei  savio  » molte  cose  avrai  che  dire  alli 
discepoli  ed  al  Signore.  Contempi.  Pass. 
G.  C.  q3. 

5.  XXI.  Aver  che  fare  ona  persona  m dna 

VILLA,  IH  CH  PAESE»  IH  DNA  CITTÀ»  IH  UH  REGNO» 

IH  un’isola,  ec. , per  Avers'i  giurisdizione 
o possedimento.  (Anche  nel  dial.  mil.  si  dice 
Avè  a che  fa  in  o a 6n  loeugh.)  m Di  queste 
isole  non  vi  conterò  piò;  perocché  non  vi  so* 
no  istalo,  e il  Gran  Cane  non  v’ha  che  fare. 
lifarch.  Poi,  Viag.  a63. 

J.  XXTT.  Averla  con  una  persona.  IjOCuz. 
ellit.,  il  cui  pieno  è Aver  la  lite,  la  querela 
con  essai  e si  suol  usare  nel  senso  di  Essere 
adirato  con  uno,  o più  tosto  di  Aver  la  vo^ 
glia  di  vendicarsene.  Spesso  vi  corrisponde 
Pigliarla  o Pigliarsela  con  alcuno.  (Manca 
l*es.  nell’ Alberti.)  • Egli  è venuto  in  Spagna 
nn  Satanasso  ; . . . Cristiani  e Saracin  gli  son 
Ulti' uno;  Halla  con  noi»  con  Carlo»  e con 
ognuno.  Bem,  Or.  in.  4»  i5.  E solamente  ra* 
gunata  è quella  Gente  per  far  morire  una 
donzella.  Ma  chi  per  questa»  e chi  per  quella 
olTesa»  All* offesa  di  lei  quivi  è menato:  To* 
rindo  l’ha  con  lei  per  la  sua  presa»  Perché  da 
Truffaldin  fu  mal  trattalo;  Menadarlx)  ajutava 
questa  impresa»  Perocché,  ec.  Id.  ib.  47,  7- 

$.XXni.  Avere  da  alcuno, usato ellitticam.» 
vale  talvolta  Avere  ottenuto,  o ricevuto,  0 
simili»  da  alcunoj  o pure  Ottenere,  Avere  in 
sorte,  ec.  ; c non  di  rado  é pur  sottinteso 
l’oggetto  dcirÀvERE»  il  quale  è Facultà,  Do* 
no.  Forza,  Virtù,  c simili»  conforme  a ciò 
che  richiede  la  clausola.  • Sendo  olirà  di 
questo  gli  appetiti  umani  insaEÌabill , perché 
hanno  dalla  natura  di  poter  c volere  deside* 
l'are  ogni  cosa»  e dalla  fortuna  di  potere  con- 
seguirne poche.  Mach.  5,  aSa.  (Cioè;  perchè 
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hanno  ottenuto  dalla  natura  la  factdtà,  o si* 
roile,  di  potere , ec.  ; ovvero»  perchè  è dato 
toro  dalla  natura  il  vigore,  o simile»  di  po* 
tere,  ec.)  Lo  Re  si  le  avea  largito  {alla  sua 
fglia)  ch’ella  si  potesse  maritare  a sna  vo- 
lontà. Quando  la  donzella  ebbe  questo  dal 
Re»  sì  ne  fu  molto  allegra.  Marc.  Poi.  Vìag. 
343.  Alcune  qualità  hanno  {le  erbe)  da’ com- 
ponenti, alcune  dalla  composizione,  e alcune 
dalle  spezie  » secondo  le  stelle.  Ma  dai  com- 
ponenti hanno  lo  scaldare»  lo  ratfreddare»  in- 
umidire c seccare»  ec.  Cresc.  l.  6,  c.  i,  v.  7, 
p.  i56.  O te  felice»  o fortunato  appieno» 
D’augusto  genitore  augusto  Bglio»  Ch’avrai 
dal  Ciel  col  senno  e con  la  destra  Non  sol 
regger  I’  (beria , e di  più  regni  Far  uniti  e 
congiunti  un  regno  solo»  Ma  di  tenere  ancor 
col  ciglio  a freno,  ec.  Bald.  Naut.  78. 

J.  XXIV.  Avere  da  fare.  Per  Avere  alle 
mani faccemle  da  dovervi  attendere  , Essere 
alcuno,  (>cr  cosi  dire  » aspettato  da  faccende 
pià  importanti  che  non  son  quelle  per  essi 
altri  vorrebbe  tenerlo  a bada,  (Cosi  pure  di- 
ciamo nel' nostro  dial.  mil.)»  Sat.  Férmali 
alquanto;  a che  fìn  tanta  fretta?  Dor.  Io  ho 
da  fare.  Sat.  E io  da  far  vorrei.  iVacA.  7,537, 
nella  Com.  in  versi,  a.  5,  s.  6.  (Cioè,  E io 
vorrei  aver  da  fare:  ma  qui  è detto  in  senso 
equivoco.) 

XXV.  Avere  da  fare  una  cosa  con 
un’altra.  Per  Aver  illazione,  convenienza, 
simiglianza,  secondo  che  è richiesto  dall’in- 
tenzione della  clausola.  Talvolta  la  circostanza 
di  con  un’altra  cosa  è taciuta»  ma  si  sottin- 
tende. (V.  anche  il  Non  averi  a rARR»ec.» 
che  è il  XXXVI;  ed  il$.  Non  aver  che  fare, 
ec.»  che  è il  XXXVIII.)»  E produce  un  con- 
trailo che  fa  menzione  di  non  so  che  terra, 
che  tanto  ha  da  fare  con  questa  che  si  litiga , 
quanto  il  gennajo  con  le  more.  Car.  Leti. 
I,  89.  E questi  {ritratti)  tanto  hanno  ora  da 
far  con  me»  quanto  è la  differenza  non  pur 
da  un  medesimo,  vecchio  e giovine»  ma  da 
due  diversissimi  in  diverse  età.  Id.ib.  7,7^6. 
Che  ha  da  fare  quel  seducens  cor  suum,  co- 
me particella  avversativa  a quel  non  refre* 
nans  linguam  suam?  Segnar,  t.  3,  p.  972, 
col.  I , ediz.  mil. 

5.  XXVI.  Avere  da  fare  con  alcuno.  Aver 
che  fare  con  esso,  cioè  Aver  cosa  o cose  da 
trattare  con  quello.  Più  cominunemeote  sì 
dice  Avere  a far  con  uno , come  si  é regi- 
strato addietro  nel  XIII.»  Ben  tengo  ancor 
io  assai  leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione 
simil  pensieri  quando  quello  con  chi  bai  da 
fare  è uno  sciocco»  ec.»  la  qual  cosa  non  in- 
terviene al  Biondo»  il  quale  io  ho  sempre 
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couosciulo  ucl  suo  negoziare  mollo  esulo  « 
mollo  nvvcihilo.  Firenze  t,  i44* 

XXVI 1.  Avlrk  dalla  mia, dalla  tua, dal- 
la SUA,  PC.,  ALCLNO.  I^CUZ.  pllitl.,  \(  CUI  pipUO 

e Avere  alcuno  i}z\*aiiifucm)  iole  (fuale  è Ora- 
mato dalla  mia,  dalla  tua,  dalla  sua,  ec.,  vo* 
lonlà,  o condizione  di  cose,  o simile;  che  vie- 
ne a dire  Averlo favorevole, pai'ziale*kuó\t  si 
può  sotlinleuderc,  per  la  più  spedita,  a que' 
possessivi  mio,  tuo,  suo,  cc.,  la  voce  partei 
d’ onde  esce  uii  modo  di  parlare  Ugurato  che 
importa  il  medesimo  senlimeoto.  • Certo  é 
clic  griinperìali  raranuo  ogni  sforzo  cosi  nella 
creazione  {del  Papa),  come  dopo,  d'aver- 
lo  dalla  loro , avendo  conosciuto  per  effetto 
che  dalla  voloulà  d’  un  Papa  valoroso  può 
procedere  eh’  essi  perdano  Italia.  Cas.  I^tt. 
Caraf  io3.  Libero  sii  c sapiente,  avendo 
£d  i pretori  c Giove  dalla  tua.  Salviti.  Pers, 
sat.  5,  p.  47. 

XXYlll.  ÀVLfiz  PLA.  Importa  talvolta 
Stimare,  Riputare.  Anche  sì  dice  Avere,  sen- 
za l’appoggio  della  preposizione  per,  come  si 
vede  nel  J.  VI.  - Nel  segreto  loro  hanno  {le 
donne)  per  bestia  ciascuno  uomo  che  le  ama, 
che  le  desidera,  o die  le  se^tue;  e in  si  fatta 
guisa  ancor  lo  sanno  nascondere,  che  da  assai 
stolli,  che  solamente  le  croste  di  fuori  riguar- 
dano , non  è conosciuta , nè  creduta  {la  loro 
ascosa  bruttezza).  Rocc.  Corb.  186.  Se  tu 
no ’l  fai,  non  m’avere  mai  per  parente,  né 
per  amico.  !d.  g.  9,  n,  5,  v.  8,  p.  a88.  Lad- 
dove io  per  molto  savio  t’aveva,  io  t’avrò 
per  uno  scioccone.  Jd.  g.  7,  n.  9,  v,  6,  p.  a88. 
Abbimi  per  la  più  crudel  madre  che  mai  par- 
torisse figliuolo,  hi.  g.  a,  n.  8,  v.  a,/?.  a44< 
sempre  poi  per  da  molto  l’ebbe  e per  amico. 
Jd.  g.  (i,  /t.  a,  V.  6,  p.  49'  Cbi  ha  cerve!, 
non  li  avrà  inai  per  matti.  Farch.  in  Rim. 
buri.  1,  i65. 

XXIX.  Avzaz  sk  mzdlsimo  o se  stes- 
so. Avere  in  suo  potere  se  medesimo,  cioè 
Essere  padt'one  di  sò  stesso.  Poter  disporre 
di  sè  medesimo  a suo  talento , c simili.  (Es. 
ant.  d’agg.  ai  Oiz.  di  Pad.)  •>  Quando  se’  ric- 
co, siati  a niente  di  curare  lo  corpo  tuo;  chè 
lo  ricco  infermo  hae  li  danari,  ma  non  ha  sè 
medesimo.  LÀb.  Cai.  p.  4 8,  5.  - Id.  p.  i o5, 

5,  e p.  i58,  5.  (Un  cod.  Riccardiaiio,  in 

vece  di  Aa  sè  medesimo,  legge  lux  sè  stesso. 
- Test.  Ut  « /£^er  dives  habet  nummos,  se 
non  habet  ipsum.n) 

J.  XXX.  Gaz  HA  DA  FAE  QUESTO?  o slmìlì. 
Che  importa  tfueslo?  Ciò  che  rileva?  — Farò 
d’essere  materia  capcvole,  dbve  l’ amico  mio 
possa  U sua  bontà  esescitare.  lo  noUo  {non  io) 
ristoro;  che  ha  da  far  questo?  Egli  non  rimane 
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da  ine,  so  o l’occasione  mi  manca  o il  potére. 
F nreh.  Sen.  Benef,  l.  c.  ^o,  p.  116.  (Test. 
Ut.  «...  rion  refero  gratiams  quid  ad  tem? 
Non  est  per  me  mora,  si  aut  occasio  miki 
deest,  aut  facultas.  » — Traduz.  dell’  ant. 
anon.,  Parma,  i838,  a c.  gS:  «...  «Se  io  non 
referisco  grazie , che  fa  questo  al  fatto  ? 
Non  è per  me  la  dimoranza:  mancami  ca- 
gione, tempo,  o f acuità,  n) 

XXXI.  Che  bai  tu  che  paes  quI?,  o ai- 
inili.  Vale  Quali  cose  hai  tu  da  far  qui?  ov- 
vero Per  qual fine  sei  tu  venuto  qui?  e simili. 
* Or  perché  se’  entrato  ne’  nostri  abitacoli  7 
Che  hai  tu  che  fare  nel  diserto?  FU.  SS.  Pad. 
t.  i,  p,  20,  col.  a,  edit.  Man. 

XXXII.  Essf.ee  avoto.  Per  Essere  spu- 
tato, stimato.  Essere  tettato  in  concetto  di. 
(E  usato  atlivam.,  vale  Riputare,  Stimare.  V. 
il  VI.)  - Quando  nel  verno  si  trovasse 
una  rosa,  e fosse  in  mezzo  del  verno,  sarebbe 
avuta  preziosa.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  76,  col.  t, 
11  pauroso  e fuggitivo  le  cose  non  pauro- 
se teme?  Al  cervio  sia  simile  avuto.  Boez. 
Cons.  io5. 

J.  XXXIU.  Esseke  avuto  in  raecio.  JSèser 
tenuto  in  pregio.  Essere  pregiato,  apprezza- 
to, stimato.  • Vede  costoro  nobili,  e coloro 
non  nobili  essere  diiamati,  cd  i nobili  essere 
avuti  in  maggior  pregio.  Bocc.  IHst.  Fr.  Pr. 
S.  Apost.  54' 

XXXIV.  Io  t’ho.  Locuz.  ellitt.,  U quale 
talvolta  importa  Io  V ho  ridotto  là  dove  io 
volea  che  tu  vetùssij  ovvero  Io  Vho  in  mio  po- 
tere, esswdo  tu  penula  a quel  punto  ch'io 
pur  pelea.  Did.  mil.  Te  ghe  set,  cioè  Ci  seij 
o pure.  Chi  té  vorreva.  “ Questo  è proprio 
quello  che  io  voleva,  di’ tu.  Io  t’ho,  lo  vorrò 
vedere  un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da 
questi  Ucci  ne'  quali  tu  sei  entrato  da  te  a te. 
Farch.  An.  Benqf.  L .7,  c.  4*  P*  ('^csC. 
lai.  « Hoc  ipsum,  inquis,  volai.  Te  teneo. 
Fola  videro  quomodo,  ec.  ») 

XXXV.  Non  aveee  a raac  dka  cosa  con 
un’altsa.  Per  Non  appartener  quella  a que- 
sta, Non  enti'ot'vi.  Esserne  aliena  fuor  dell'at- 
tinenza di  essa.  (V.  anche  il  Non  aver  che 
fase  UNA  COSA  CON  DN’ ALTEA,  che  è a XXXVIII.) 
— Lasciarò  {Lascerò)  da  una  delle  parti  tutte 
quelle  cose  le  quali  sono  tanto  fuori  dì  pro- 
posito, che  elleno  non  hanno  a fare  cosa  del 
mondo  colla  materia  dì  che  si  tratta.  F tuch. 
Sen.  Benef.  /.  1,  c.  4>  P-  7*  (Test.  Ut.  « Om- 
nia iste,  qua  ita  extra  rem  sunt,ut  nec  circa 
rem  quidem  sint,  relinquam.  u) 

J.  XXXVI.  E,  Non  AVEaz  a faee  una  cosa 
CON  un’altea  , per  Non  esser  quella  compara- 
bile a questa.  (V.  anche  il  $.  Avee  da  faee  una 
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COSA  CON  un’altha,  chc  è il  XW.  — Dicesi 
altresì,  in  senso  anàl.,iVf)/i  nvere  che  fare  una 
cosa  in  i4w'fl//r«,comc  si  nota  nel  J.  XIjI.)  » 
(Es.  d*agg.)  — Non....  hanno  a far  cosa  del 
mondo  nè  coll.a  doUrina  di  Dante , nè  colla 
leggiadria  del  Petrarca,  f^arch.  Ercoi.  1,37. 

§.  XXXVII.  Non  avere  che  a,  ec.  Per  I^on 
mancare  o Non  restare  che»  ec.j  o,  con  al* 
tre  parole.  Essere  o Stare  per.  Essere  in  prO‘ 
cinto  di,  c simili.  - E guardando,  egli  chbc 
veduti  due  topi....  che  rodevano  la  radice 
deU'arlwro,  alla  quale  egli  si  teneva.  E ave* 
valila  già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se  non  a 
rompere.  Stor.  Rari.  (Cioè, cAe s /«ivi  per 

mmpersij  ovvero,  che  non  le  restava  che 
di  rompersi s o simili  altre  maniere.) 

§.  XXXVin.  Non  aver  che  fare  cka  cosa 
CON  cN*ALTnA.  Pcf  Non  ave»'  relazione  quella 
con  questa.  Essere  tutf  altra  cosa.  (V.  anche  i 
XXV  e XXXV.)—  Moltissimi  la  corporale 
bellezza,  chc  pure  di  dignità  c di  pregio  non 
ha  che  fare  colla  sua  {con  quella  della  virtù), 
solamente  van  cercando  ed  amando.  Salvia, 
j4nnot.  Per/,  poes.  l^furat.  3,  254* 

J.  XXXIX.  Non  avere  che  fare  una  fer- 
soKA  CON  un’  altra.  Pct  Non  avervi  relazione, 
attinenxa,  parentela,  — Ber.  Non  è ella  lor 
fìglinola?  Sfa.  Niente:  colcsta  fanciulla.... 
non  ha  chc  far  con  loro  nicntcj  c capitò  loro 
io  mano  in  questo  modo.  Cecch.  Dissim.a.  a, 
s.  I,  Teat.  com,fìor,  2,  19. 

XIj.  e.  Non  avere  che  fabb  ona  ru* 
SONA  con  vn*  kVTKh  f per  Non  dipender  quel- 
la da  questa.  Non  esserle  sottoposta,  sub- 
ordinata. - Questo  Arcivescovo  non  ha  che 
fare  col  Papa  di  Uoma,  ma  è sottoposto  al- 
l'Arcivescovo  chc  sta  a Baldac.  Marc.  Poi. 
yiag.  323. 

XLI.  Non  atsrb  che  farb  ona  cosa  in 
un'altra.  Per  Non  entrarvi,  cioè  Non  eser- 
citarvi operazione  alcuna.  (In  vece  della  par- 
ticella Non,  si  usa  talvolta  qualche  altra  voce 
negativa,  come  nel  seg.  es.)  - Dunque  nella 
volontà  c nelle  opere  della  volontà  nulla  na- 
tura o stella  ci  ha  chc  fare;  perocch'è  libera 
la  volontà.  Fr.  Gior.  Pred.  p,  io5,  col.  2. 

XLU.  Poco  HA.  Locitz.  cllitt.  accennante 
poco  tempo  passato,  equivalente  a Testò, 
Poco  avanti,  cioè  Poco  tempo  avanti,  od  il 
cui  pieno  potrebb’  essere  Poco  cammino  ha 
fatto  il  tempo.  (I  Grammatici  nelle  occasioni  a 
questa  simiglinnti  considerano  il  verbo  Avere 
per  lo  stesso  clic  il  verbo  Esserci  onde  Poco 
HA,  essi  dircblxino,  è posto  in  vece  di  Poco  è, 
cioè,  aggiungere*  io  almeno.  Poco  tempo  è pas- 
sato: ma,  secondo  i miei  principi,  non  potendo 
Nessuna  voce  spogliarsi  interamente  della  prò- 
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pria  condixionc,  io  spiego  nel  modo  che  s*é 
veduto  la  maniera  di  dire  Poco  ha,  nè  panni 
che  tale  spiegazione  abbia  punto  di  stiracchia- 
to. ) — Conosci  Iddio,...  il  quale...  vede  i 
pcnsicr  nostri,...  come  egli  questa  notte  ha 
voluto  dimostrare,  ritornandomi  il  naso  là  sic- 
come io  Pavev.i  prima,  il  quale  tu,  pessimo 
di  tulli  gli  tiomiiii,...  poco  ha,  mi  tagliasti. 
Firenz.  i,  t34> 

J. XLIlI.Qi  \NTo  n A, CHE. Riferito  a lein- 
po,  è locuzione  ellitt.  equivalente  a Quanto 
tempo  è,  che. . .ìj  ed  il  suo  pieno  potrebb* es- 
sere, Quanto  cammino  ha  fatto  il  tempo,  da 
CHE...  ? — Ful,  Quanto  ha,  che  la  ci  venne? 
Rid.  Credo  che  si  avvicinino  i tre  mesi,  e 
forse  son  passati.  Cecch.  Mogi.  a.  i , s.  t , 
Teat.  com.for.  1,  ii. 

J.  XlilV.  PrortrHo.  — Chi  NON  BA,  NON  k. 
Vale  C/ji  non  ha  denari  o ricchezze,  non  è 
stimato  da  perdona.  — Lea.  In  questo  mondo 
non  sono  stimati  se  non  i ricchi.  Cn.  L'è  cosi 
la  faccenda  ; Chi  non  ha , non  è.  Nell.  J.  A. 
Com.  5,  94.  — ìd.  ib.  3,  260.  ,11  siihliine  ci- 
gno di  Venosa  cantò:  TanH ^tmtum  habeas 
sis.  Lo  che  risponde  al  nostro  vulgar  motto. 
Chi  non  ha,  non  è.  Papin.  Burch.  97. 

§.  XLV.  Pnvttkh.  Chi  s'ha,  s'abbia.  Cioè, 
Pongasi  in  dimenticanza  lo  avvenuto,  qual  si 
sia  delle  parti  contendenti  quella  che  abbia 
avuto  danno,  o maggior  danno.  Andl.  Zara  a 
ehi  tocca,  o Zara  aliavamo j cioè  A chi  ella 
tocca,  suo  danno.  Dìal.  mil.  Chi  n ha  av&u, 
n*ha  ovvero  Chi  n*ha  *vùii,  n‘  ha  *vtut. 
- Io  non  so  che  questa  dilTerciiza  si  possa  al- 
tramente acconciare,  che  fnccndosi  a chi  s'ha, 
s’abbia.  Car.  Lett.  2,  106. 

XLVI.  Questo  verbo  AVERE,  quando 
ha  immediatamente  per  oggetto  un  susL  as- 
soluto, cioè  non  accompagnato  da  artìcolo , 
c.spiime  fazione  da  esso  sust.  signifeata.  Per 
es..  Avere  appetito.  Aver  dubbio.  Aver  po- 
tere, Aver  vita,  e simili,  importano  Appeti- 
re, Dubitare , Potere , F'ivcre,cc.  (Laonde, 
ciò  detto  una  volta,  o tali  locuzioni  non  s’han- 
no a trar  fuori,  ovvero  si  hanno  a registrare 
sotto  a’  sustantivi  per  mezzo  de’  quali  vengo- 
no fatte.  La  Crtis.  c Comp.  imbrattano  carta 
e qui  e quivi  alle  spese  degli  studiosi,  purché 
se  ne  rammentino;  giacché  lu  memoria  li  suol 
tradire  0 nell* una  sede,  o nell'altra,  e bene 
spesso  in  questa  ed  in  quella.  1 modi  di  diro, 
accennati  nel  presente  paragr.  e nd  scg. , in- 
gombrano nel  Diz.  di  Pad. , per  citanic  un 
solo,sotto  il  tema  di  AVERE  più  di  85o  lìnee, 

1 tutte  a puro  vantaggio  degli  Editori.) 

XLVII.  E parimente  da  questo  vcrlio 
A VER  Fi , congiunto  con  diversi  nomi  per 
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metto  ili  certe  preposizioni,  risultano  certe 
maniere  tli  tlire,  le  tfuaii  si  voftHono  registrare 
sotto  le  voci  iioniinatrici  e particolari.  ( Per 
rs..  Avere  il  torto,  Avere  in  costume.  Ave» 

MERO  UNA  COSA,  CC.^  6C.  , SOll  tuUC  IoCUZÌoqÌ 

<]a  porre  sotto  alio  rosputtlvc  parole  domina* 
Irici  TORTO,  sust.  m.,  COSTUME,  MEINO, 
c COSI  deli*  altre.  La  Crtis. , per  lo  contrario, 
cd  i suoi  lìdi  seguaci  ora  notano  tali  frasi  in 
AVERE,  e non  oe  faiuio  pur  cenno  sotto  le 
voci  principali;  ora  le  traggono  fuori  sotto 

10  voci  principali, e le  dimenticano  in  AVERE; 
ed  ora  le  nuitono  in  bella  mostra  c qui  e 1<H  e 
colà , con  sempre  il  corteggio  dogli  stessi 
esempli.  Si  fatto  é ciò  che  i nostri  Vocalioti- 
risii  diiamano  metodo  lessicognUico;  rliè  per 
essi  fnetoilo  c guazzabuglio  sono  sinonimi. 
L*All)crti  è (inora  il  solo  che  abbia  imitalo  la 
ragionevole  economia  de’  Vocab.  e Diz.  stra- 
nieri; ina  speriamo  che  Ìl  giovine  Frullonciiio 
si  farà  gloria  d’  essere  il  primo  a tenersi  per 
questo  ca|)o  con  l' Alberti,  coraggiosamente 
dipartendosi  dalle  vestigia  del  suo  grand’avo, 

11  Frullon  de*  Frulloni.  Dove  no ’l  facesse, 
gli  50  dir  io  eh*  e*  ne  avrebbe  a tutta  equità 
le  più  sonore  bclfe  del  mondo.) 

44§.  XLVllI.  Avere,  verbo,  iu  vece  del 
»verl>o  Essere.  - lìocc.  g.  5,yi  io.  Ed  cb* 
» bevi  di  quegli  che  intender  vollono  alla  me* 
M laiiese.  E nov.  34)  i Al  mostrar  del  guanto 
w rispose  elle  quivi  non  aven  falconi  al  prescu* 
»te,  perchè  guanto  v’avesse  luogo.  G.  y,  i, 
44»  ^ portò  seco  del  vino^  il  quale  dagli 

M Oltramontani  non  era  usato,  nè  conosciuto 
M per  l>ere,  perocché  dì  là  non  avea  mai  avuto 
n vino  , nè  vigna.  Liv.  A/.  Tutti  furono  bat* 
Militi  colie  verghe  nel  mezzo  della  piazza,  ed 
Mcbbouo  tagliata  la  testa.  (Cioè,yb  loro  ta^ 
agliata  la  testa.)»  C’At/.TC//, ec., ec.:=  «Male 
» fanno  quelli  che  dicono  ebbero  alcuni: 
» bisogna  dire  similmente  ebbe  alcuni.  » 
Jlbeuti,  Diz.  enc. 

Onni'tiìant.  — Il  soprascritto  paragr.  ne  pre- 
senta due  qiiisliuiii  da  ventilare:  Tuna  indotta 
dalla  Crus.,  l’altra  dairAlbei-ti.  E noi,  per  os- 
servare ordine,  facendoci  dalla  prima,  cioè 
che  .Avere  negli  es.  allegati  e nc*  simili  ad 
essi  ha  forza  di  Essere,  diremo  sclilettamcute 
non  poterci  entrare  che  il  verlio  Avere,  per 
quanto  possente  c rispettalo  egli  sìa,  abbia 
virtù  non  che  di  mettersi  nel  luogo  di  Es.ierb 
(che  è tl  v(‘i*l>o  per  eccellenza,  ì’arcbèlipo  d’o* 
gni  altro,  Tantore  della  intera  famiglia  vcrbc- 
sca),  ma  di  trasformarsi  in  lui  medesimo.  Piac- 
ciono su  la  scena  le  trasformazioni  d’Arlecchi- 
no e di  Girolamo;  pur  ninno  le  ha  per  ve- 
re. E sebbene  fosso  riuscito  a certi  burloni 
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di  far  credere  a Manette  Anirnannatini  ch’egli 
avesse  cessato  d’essiTo  il  grasso  Lcgnajuolu, 
come  il  cliiamavniio  per  soprannome,  e fosse 
diventato  uno  ch’era  detto  Maltdo,  nondimeno 
egli  era  pur  sempre  il  grasso  l.egnajuolo,  c 
non  altri,  lo  dico  adunque , e soii  per  dimo- 
strarlo,che  il  verbo  \ VERE  negli  es.  addotti  c in 
tutti  I sìmiglìanli  esercita  sirellamenfe  il  pro- 
prio oOicio;  celie,  mentre  egli  ha  persuggetto 
un  susl.  tacitilo,  ha  per  oggetto  quel  nome 
appunto  che  in  tali  coslrutti  è da’Grammati- 
ci  consideralo  a rovescio  pel  reggitore  della- 
clausola.  Di  fatto  nel  primo  cs.  ^ ebbevi  di 
quelli  che  intender  voltano^  il  pieno  senti- 
mento è:  La  brigata  (dì  cui  parla  il  Ikicc.  ) 
vi  ebbe,  cioè  ebbe  nel  suo  seno  di  quelli,  cioè 
una  parte  o un  certo  numero  di  quelli  che  in» 
tender  vollono . . . che  fosse  meglio  un  buon 
porco,  che  una  bella  iosa.  — Dice  11  scc.  es.: 
« Gerbino,  il  qual  sopra  la  poppa  della 
veduta  aveva  la  donna,...  al  mostrar  del 
guanto  rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al 
presente,  perchè  guanto  v‘avesse  luogo.  *»  E<1 
io  spongo:  Quivi  egli  o la  nave  non  avea 
falcóni  al  presente.  — Es.  terzo  : « Di  là  (da* 
monti)  non  avea  mai  avuto  vino,  nè  vigna.» 
Cioè,  Di  là  da*  monti  il  paese  o la  Ftancia 
non  avea  mai  avuto  vino,  nò  vigna.  - Es.  ul- 
timo: 44  Tutti...  ebbono  tagliata  la  testa.» 
E qui  non  è bisogno  dì  cercarne  il  suggetto, 
che  ognun  vede  luì  esser  quel  Tutti.  Ma  chi 
noti  rìderebbe  di  ((uella  chiosa  posta  dal  Frul- 
lone per  salvare  il  suo  Avere  per  Essere,  * 
« cioè,yM  loro  tagliata  la  tejta  » =?  Certo  che 
l’ uomo,  il  quale  ha  tagliata  la  testa , beo  mo- 
stra che  la  testa  gli  fu  tagliata  ; ma  non  cessa 
per  ciò  che  Io  stalo  in  cui  egli  ha  la  sua  lesta 
non  sia  quello  à’averla  tagliata,  o AtìIa  o lor- 
data o insanguinala,  se  di  cosi  dire  avesse  ri- 
chiesto la  narrazioiie.  Ecco  pertanto  gìurìdi- 
caiiicntCì  c Sfoconilo  coscienza,  assoluto  il  no- 
stro vcrlio  AVERE  dell’iisiirpaziouc  a danno 
ed  onta  del  verbo  PASSERE,  imputatagli  dalla 
Corte  de’Graminaticì  prcscdiita  dal  Gran  Giu- 
dice soprannominato  Ìl  Frullone.  Queste  cose 
fermate,  un’altra  considerazione  ne  emerge; 
ed  è,  che  nc’ disputati  costrutti  la  foniiola  k, 
rigorosamente  parlando,  sì  dilTereuzia  dalla 
formala  ha:  quella  esprìme  un  non  so  che  di 
più  generico  ed  esteso;  questa  un  non  so  che 
di  più  .speciale  e più  ristretto.  Dice  il  Petrar- 
ca : » Una  parte  del  mondo  È che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio.  » Qui  la  generalità 
c restcnsionc  è patente;  onde,  a mio  giudi- 
zio, se  il  Pcir.  avesse  in  quella  vece  dettato  « 
Una  parte  del  mondo  HA  che  si  giace,  cc. 
egli  avrebbe  fatto  un  cattivo  uso  di  questa 
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formola  H«,comc  più  specificativa  c più  re* 
striuiva.  Dicono  i DcpulHti  alla  corrczion  del 
Dccameroue,  p.  'i5,  cdlz.  Crus.:  « Ma  perdtò 
ci  È chi  ha  preso  per  sua  faccenda  abbattere 
. . . quello  veramente  aureo  libretto  , ec.  « K 
ciò  dissero  con  molta  si  proprietà,  come  arte, 
pjT  non  aver  voluto  in  certo  modo  particola- 
reggiate  Ìl  luogo  dove  aveva  esistenza  c stanza 
Ci'liii  clic  s’avea  pres.i  una  si  poco  lodevole 
f.iccenda,  a fine  di  pur  trattarlo  con  alcun 
riguardo.  Cosi  nel  caso  opposto  con  eguale 
accorgimento  il  Caro,  i,  v.  : « D'iVi- 

contro  è di  ^ran  massi  e di  pendenti  Scof^li 
un  antro  muscoso^  in  cui  dolci  aque  Fan 
dolce  suono;  c v it. 4 .sedili  e sponde  Di  xdvo 
sasso  r albergo  veranienle  Di  Sinfe.n  Eccovi 
cnnie,  ilop(»  aver  egli  fatto  conoscere  il  dove 
c posto  (picli’antro, specificatamente  e ristret- 
livanienle  vi  accenna  clfesso  antro  ivi  ha  se- 
dili e sponde.  A (|ueslo  v*  fui  sostituite  v'  è,  c 
la  fiiurzza  del  dire  è perduta;  perduta  è la 
sopranu  maestria  del  dipingere.  Tuttavia  (non 
ascondasi  il  vero)  la  sotlil  dilfcrcnza  clic  al>- 
inain  ({ili  distinta  fra  l’vina  c l’altra  furmola, 
non  pure  è sempre  fuggita  dagli  occhi  de’ 
uostri  Graininalid,  ma  spesso  ancora  fu  tras- 
curata infiu  da’ classici  scrittori.  I Francesi, 
più  diligenti  osservatori  di  questa  minuzia, 
coiii’allrì  la  dirà  senza  dubbio,  si  guard.ino 
bene  di  confondere  nelle  scritture  elaliorate, 
c richiedenti  l'appunto,  il  loro  II  est  col  loro 
H jr  a:  perciò  essi  dicono,  v.  g..  Il  est  des 
dangers  aux  quels  Fhomme  le  plus  sage  ne 
saurait  échappcrj  non  mai  II  y a des  don- 
gers,  quando  il  loro  fìne  sia  d’esprimere  in 
generale  l'esistenza  di  tali  pericoli:  cd  al  con- 
trario c'  diranno,  v.  g.,  H y a dans  Iforace 
des  passages , qu*  on  explique  dijfxcilment; 
non  già  H est  dans  Ilorace,  ec.  A ogni  modo 
i loro  {K>cti  si  dipartono  da  questa  regola; 
anzi  non  dicono  mai  II  y o,  ma  sempre  sem- 
pre Il  est,  a (ine  di  schivare  lo  iiilo  di  quella 
prima  fonnola.  Nè  dohbiam  farcene  maravi- 
glia; poiché  da  qualche  tempo  in  quà  veggiam 
pure  gl'  italiani  poeti  trop|>o  concedere  alla 
schihltà  delle  orecchie  in  pregiudizio  assai  vol- 
te dc’diritti  dell’intelletto.  Ah!  posiamo  un 
poro,  siccome  usava  dire  il  buon  Segneri  in 
terminando  In  prima  parte  delle  sue  Predi- 
che ; c poi  ripiglieremo,  e Ora  è da  rive- 
dere la  sentenza  dell’.Albcrti  concepita  in  que- 
sti termini:  uMale  fanno  quelli  che  dicono 
EBBERO  ALCVSl  : bisogna  dire  Vi  EBBE 
Aicum.n  L’ Alberti  trascrisse  puntualmente 
questa  risoluta  sentenza  dal  Salvini , il  quale 
con  solenne  gravità  la  pronunziava  nelle  An- 
not.  Buonar.  /Ver.,  p.  ^58,  col.  a:  sentenza 
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acccll.’ila  e promulgata  da’  trombcttalorì  c 
comeilatori  dell’  oligarchia  de’  GranimatUli 
e de’  Pedanti.  Ma  vie  più  discretainenle  e 
vie  più  sapientemente , gran  tempo  innanzi 
al  Salvini  cd  a'  Pedanti  c Grammatisti  dalla 
Iroinliettn  c dal  corno,  aveano  detto  i De- 
putali alla  corrczion  del  Decainerooe,  p.  49 
in  fine,  e 5o : « Fé  SE  abbiaso  stampa* 
rono  qtte’  del  XXV tl»  preso,  come  crediamo, 
da  que'  buon*  testi  che  egli  ebbero.  Il  che 
ti'oviamo  ancor  noi  unitamente  ne*  due  no* 
stri  migliori.  Negli  altri,  si  può  dir  tutti,  vs 
SE  ABBIA;  e NELL* UNO  O NELL* AL* 
TRO  MODO  CHE  El  SI  DICA,  SARÀ 
BEN  DETTO,  Ma  questa  ultima  pare  piis 
in  uso,  e perciò  assai  piana  e ricevuta  come 
ordinaria  dagli  orecchi.  E questa  è per  av 
ventura  la  cagione  che  quell'  altra  più  rara 
sia  stata  guasta,  n Ed  il  ccl.  ah.  Mich.  Colom- 
bo, accortosi  che  al  p.vsso  discusso  dai  Depu- 
tati Il  Uollt  aveva  ap|>osta  la  seg.  nota  =?  uChi 
sa  la  proprietà  delta  lingua  leggerà  ABBIA,  e 
non  ABBIASO**^ , rispose:  m Non  so  vedere 
petxhè  chi  sa  la  proj>rietà  della  lingua  debba 
leggenti  abbia,  se  il  Bocc.,  il  qual  certo  la 
sapea,  vi  scrisse  ABBI  ARO;  chè  così  hanno  i 
testi  migliori.  E i Deputati  e il  Snlviati,  che 
pur  la  sapevano,  non  ebbero  diffìcuità  di 
allottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa 
lezione.  Fatto  sta  che  Avere  per  Essere  usasi 
impersonalmente  con  più  di  vaghezza  e di 
eleganza;  ma  non  è per  questo  che  non  si 
possa  usare  altresì  come  verbo  personale, 
siccome  appunto  fece  qualche  volta  il  Boc* 
caccio,  e con  esso  altri  colti  ed  approvati 
scrittori,  n Or  io  potrei  qui  licenziarmi  dal 
Ecllore,  già  pur  a bastante  essendo  fatta  mani- 
festa l’iugiusla  sentenza  del  Salvini  c di  quelli 
altri  colali  dalla  Iromlictta  e dal  conio.  Ma, 
polche  l’ab.  Colombo  insieme  cou  quelli  con- 
fonde lo  Avere  coìV Essere,  e ci  parla  di  verbi 
ws:\\\  impersonalmente,  ch’io  non  ammetto, 
verrò  provando  qui  pure  sotto  brevità  la  non 
cambiala  natura  del  primo  (Avere),  e poi 
mostrando  che  P u.*io  del  medesimo  nel  plu- 
rale è molto  più  frequentato  per  le  buone 
scritture,  che  altri  forse  non  estima.  Il  pas- 
so di  che  fanno  ceund  i Deputali  è cotesto 
(g.  3,  n.  IO,  V.  a,  p.  3io):  « .Hesser  Ijitto 
Gualandi  per  moglie  gli  diede  (a  .Messer 
Ricciardo  di  Chinzica)  una  sua  Jigliuola,  . . . 
una  delle  più  belle  e delle  più  vaghe  gio* 
vani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n*  abbiano 
che  lucertole  verminare  non  pajano.n  In  que- 
sto es.,  e parimente  in  tutti  gli  altri  ne'  quali 
il  verbo  Avere  si  trovi  adoperato  iti  siinil  gui- 
sa, egli  é posto  cUitticaiiicnie  I dovendosi 
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sottintomlerc  un  sust.  coslituentc  T oggetto  di 
esso;  il  qu»l  sust.  in  generale  ò Esistenta; 
aiccht^  /4i'ere  esistenza  ^ mentre  equivale  a 
quello  Essere  qui  voluto  dalle  prefatc  Si- 
gnorie, ha  già  sopra  di  esso,  non  ch'altro,  Ìl 
vantaggio  di  non  confondere  le  idée,  nè  di 
snaturare  le  cose.  Ma  troppo  importa  il  ri- 
flettere, che,  attrihnendo  ad  Arere  il  fittizio 
signif.  di  Essere»  non  altro  si  accenna  che  un 
sentimento  vago  e quasi  inetto  a fermar  1'  at- 
tenzione; laddove,  conservandogli  il  proprio 
valore,  si  procaccia  alla  fantasia  il  diletto 
di  trovar  la  voce  completiva  che  determi- 
ni la  speciale  maniera  d’esistenza  o la  cosa 
che  una  persona  o che  che  sìa  ha  nella  sua 
presente  maniera  d*  esistere.  Ora  nel  passo 
del  Bocc.  che  alihiam  premesso  a questo  ra- 
gionamento, il  siisi.  da  sottintendersi  è Ést- 
stenzn  in  compagni’a  della  idèa  determinativa 
di  lungo j stanza»  rfimoraj  e però  si  viene  a 
diro  « romechò  in  Pisa  poche  di  esse  giovani 
abbiano  esistenza  dimorandovi»  stanziandovi» 
le  quali  non  pajano  lucertole,  n Che  se  fosse 
piaciuto  al  Bocc.  di  esprimere  il  medesimo 
concetto  con  1*  altra  forma  di  comechè  poche 
ve  n*abhia»  il  verbo  Avere  non  sarfa  qui  usalo 
impersonalmente  » come  opinava  Ì1  sig.  ab. 
Colombo  di  sempre  onoranda  riconlanza;  ma, 
per  lo  contrario,  la  voce  Pisa  o Quella  cittd, 
sottintesa,  se  ne  farebbe  il  suggello,  e la  voce 
poche  diventerebbe  1'  oggetto  di  quell' nèèia. 
Sicché  ne  avremmo  un  tal  costrutto:  Comechè 
Pisa  o quella  città  ne  abbia  poche  ne!  suo  se- 
no, le  quali»  ec. , cc.  Mano  adesso  a mettere 
in  balterfa  certi  pochi  es.  cui  non  ósservaro- 
no  o dissimularono  qne* signori  dalla  troml>etla 
e dal  corno  già  più  volte  ridotti  alla  memoria 
di  chi  non  isdegna  di  leggermi.  ••  Non  sai  tu 
che  lo  mondo  SÌ  dovn'a  dir  nommondo.  Con- 
siderando quanto  Ci  hanno  immondezze  c 
pianto?  Rrun.  Lat.  Tesoret.  p.  269-  (Cioè, 
Considerando  quanto  luogo  ci  hanno  immon- 
dezze e pianto.  — Si  noti  per  altro  che  l'es. 
qui  recalo  è coiifonnc  alla  stampa  napoletana 
de!  ij88,  per  Tom.  Chiapparì;  ma  l'cdiz. 
fior,  del  1 824  per  cura  del  Zannoni,  a c.  197, 
ha  : Considerando  quanto  Ci  ha  non-mon- 
dezza  e pianto.  Ontlc  lo  voglio  tenere  per 
una  spingardella  che  abbia  tirato  a vuoto.)  I 
Oh  quante  ve  n'  ebbero  che  maladissero  la 
mia  venula!  fìpec.  Amet.  1 edìz.  fior.  (E 
cosi  pure  la  parmigiana.  - Cioè , Oh  quante 
delle  Ninfie  ne‘  templi  Sicanj  ebbero  esistenza 
o luogo  o dimora  o sede  o ingresso»  ec.,  le 
quali  maladissero  la  mia  venuta!)  I preti 
deono  predicare  la  parola  di  Dio;  e non  tanto 
solamente  i preti,  ma  ancora  i savj  uomini 
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laici;  chè  nel  tabernacolo  della  vecchia  l^gge 
non  avevano  pur  solamente  le  grandi  fiole 
(tazze»  coppe,  lat.  phiala,  frane.  Fiole), 
ma  avea  ancora  delle  cigolc  (piccole).  Grad. 
S.  Gir.  gr.  20,  p.  55.  (Cioè,  nel  tabernacolo 
non  avevano  pur  luogo  solamente  le  grandi 
Jìolej  ma  il  tabernacolo  avea  ancora  delle 
fiiole  piccole.  Ma  nella  prima  sede  si  potrebbe 
anche  sporre  cosi:  nel  tabernacolo  i sacerdoti 
non  avevano , ec.  ) Ma  nel  fatto  dell*  esser 
pura  (la  fiavella) , benché  nou  poche  v'abbia- 
no delle  bellezze  del  parlar  di  quel  secolo,... 
si  vede  tuttavolta  che,  ec.  Salvia!.  Op.  v.  1» 
p.  208.  (Cioè,  benché  non  poche  delle  bellez- 
ze di  quel  secolo  abbiano  sede  o posto  o luo- 
go o ricetto  o nido»  o sìmile , iVi  quelle  sciit- 
ture»  ec.  ) Godonsi  alla  villa  que*  di  ariosi  e 
chiari  c aperti  ; hannovisì  leggiadri  e giocondi 
spettacoli , ragguardando  que'  collctti  fronzu- 
ti, que’  piani  vezzosi,  quelle  fouti  c que’  ri- 
vi, ec.  Pandolfi.  Gov.  fiam.  69,  ediz.  veron. 
del  1818.  (Le  stampe  a questa  anteriori  sono 
qui  corrotte.  - Cioè,  Si  godono  da‘  villeggianti 
o dagli  accorrenti  alla  villa»  ec.;  e da  essi  vi 
si  hanno  a godere  leggiadri  e giocondi  spet- 
tacoli. Ho  qui  rapportalo  questo  cs.,  tuttoché 
non  quadri  alla  proposta,  non  essendo  impro- 
babile che  taluno  vi  pigli  quell*  hannovisi  per 
lo  vi  sono  de*  Grammatici.)  E perchè  alcuni 
de'  nostri  ve  nc  avevano  di  eminentissimo  in- 
gegno e di  tale  intelletto,  onde  si  poteva  spe- 
rare li  maggiori . . . successi , ec. , . . . vennero 
pro|>oste  molte  invenzlom  maraviglìose.  Pros. 
fior.  Par.  ut»  v,  i , p.  , ediz. fior.  1722. 
(Cioè,  E perché  alcuni  ile' nostri  vi  avevano» 
idest  avevano  in  Pisa  stanza  o dimora,  i quali 
erano  fiomiti  di  eminentissimo  ingegno»  ec.) 
E le  Satire  vi  avevano,  che  sono  Urbanità 
vere,  perchè,  cc.  Pros. fior.  ib.  53.  (Cioè,  E 
le  Satù'C  avevano  lor  luogo  0 posto  o sede  in 
quella  mascherala.)  Alcune  (viti)  ve  nc  aviè- 
no,  le  quali. ...  larghissimi  ombracoli  di  lor 
verdura  ne  distendevano.  Pros,  fior.  ib.  60. 
(Cioè , Alcune  viti  firn  esse  quivi  aveano  vita 
o vegetazione  o piantamento  o postura»  te 
quali,  ec.)  E quante  ebbervi  a sei  Carrozze, 
c quante  a otto.  Buonar.  Pier.  g.  3,  a.  5,  s.  4> 
p,  179,  col.  I.  (Cioè,  E quante  carrozze,  ec., 
vi  ebbem  campo  di  fiar  mostra  di  sé.)  È tal , 
che  de’ suoi  pari  Ve  11’ hanno  pochi  o rari. 
Id.  ib.  g.  I,  0.3,  f.  i,p.  20,  col.  2.  (Cioè,  È 
Ude»  che  de'  suoi  pari  quivi  pochi  o rari 
hanno  esistenza»  dimora»  stanza.  — Il  Sai- 
vini  , a proposito  di  questo  passo , dice  che 
a più  confiorme  alla  forma  spagnuola  e fran- 
cese sarebbe  il  dire  Fe  NE  UA  pochi  e pa- 
Fi.  » Oh  dunque  vedete  come  q>t^I>  stessi 
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Grammatici,  i quali  hanno  sempre  l'arco  teso 
a ferirne,  dove  ci  scappi  alcun  francesismo  o 
spagnolismo,  vengono  poi  ad  imporci  d*iisarli 
in  favore  del  fc  n*  ha!  Signori  Grammatici, 
quando  vi  sarete  messi  d’accordo  con  voi  me* 
desimi,  e ciascuno  con  sè,  vedremo  se  ci  (orni 
il  conto  a porgere  orecchio  a'  vostri  ciancia* 
menti.)  Dal  vostro  ragionare....  se  ne  può 
senza  fallo  arguire,  non  creder  voi  che  si  desse 
che  una  sola  spezie  di  melloni,  quando  ve  ne 
avevano  di  due  sorte.  Brace.  Rin.  Dial.  i3i. 
(Cioò,  quando  Un  ave^’ano  esistema  o vegeUt- 
tione  o piantamento  melloni  di  due  specie. 
Ovvero,  quando  ivi  que*  campi  avevano  due 
specie  di  melloni.  Che  molle  di  tali  forme  si 
|>ossono  in  più  maniere  risolvere,  servando 
pur  sempre  al  verlm  .-ivere  la  propria  e legit- 
tima signilicanzn.)  s Ma  già  panni  che  gli  cs. 
recali  delibano  essere  assai,  se  non  fors’anche 
d’avanzo,  al  mio  proposito;  il  quale  era  di 
chiarir  T ingiusta  asciata  clic  vibrò  da  cicco 
r altiero  Solvini  contro  a coloro  che  scrivono 
hanno,  ebbero,  cc.,  dov'egh  volea  non  si  scri- 
vesse nllraineiitc  che  ha,  ebbe.  E di  certo  non 
si  potrà  mai  dire  che  facciano  male,  com'egli 
sentenziava , coloro  che  seguono  a un  tratto 
ragione  e autorità.  Nondimeno  e'  non  ini  co- 
sterebbe gran  fatica  raggiungere  ancora  esem- 
pli ad  esempli;  e da  vantaggio  no  avremmo, 
se,  dall' una  parte,  moUi  non  si  fosse  ardila 
di  raderli  dalle  scriltiire  U turba  degli  stam- 
patori e de' corrcllori , - e se  dall’altra  gli 
scrittori  medesimi  non  si  fossero  mansueta* 
mente  an’endud  ad  osservar  quello  che  si  fa* 
cca  lor  credere,  solo  essere  il  buon  uso:  chò 
scrittori  e stampatori  e correttori  si  lasciarono 
tutti,  o quasi  clic  lutti,  portar  via  alle  catedra* 
tiche  menzogne  de’ Pedanti  c Grammatisti, 
come  di  sopra  si  dicca , dalla  trombetta  c dal 
corno. 

5.  XLIX.  Questo  verbo  AVERE  fu  talvolta 
fallo  servire  insieme  e per  Avere  e per  Es- 
set'e.  m Poiché  ebbono  udita  la  messa,  e istati 
io  orazione  inflno  a terza.  Fior.  S.  Frane. 
(Cioè,  e furono  siali  in  orazione.^  AUn  es.  ne 
reca  il  Voc,  di  Ver.;  allri  ancora  se  iic  tro- 
vano per  le  scritture  antiche  ; ma  tali  manie- 
re, clic  accusano  più  tosto  la  smemoraiczza 
di  chi  scrive,  che  non  dieno  segno  di  buon 
gusto,  non  sonooggimaì  più  gradile,  c l’uso 
generale  le  rifiuta.  — Manca  la  citaz.  della  pag, 
d’onde  s'è  cavalo  l'addotto  es. , perché  nella 
scheda  una  macchia  me  la  nasconde;  né  sti- 
mo che  franchi  la  spesa  il  cercar  di  nuovo  il 
passo.) 

L.  Aversi.  Tu  senso  procaccist.  o appro- 
pt*iat.,  che  viene  a dire  Avere  a sè,  come 
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nello  frasi  Aversi  troppo  caro,  Avkmi  cosa, 
e simili.  V.  in  CARO,  nggett. , io  CURA, 
sust. , ec. 

AVERE.  Sust.  m.  Ciò  che  Vuom  possiede. 
Roba,  Facultà,  cc. 

§.  ÀVRRK.  T.  de’  .Mercatanti,  Ragionieri,  ec, 
t quali  indicano  lui  loro  libri  con  la  parola 
Avere  la  parte  dove  notano  i debiti  aitivi,  e 
con  la  parola  Dare  l'altra  parte  dove  nolano 
i flebili  passivi.  ( Per  Debito  attivo  s’ intende 
un  Debito  d’altrui  che  si  ba  diritto  di  farsi  pa* 
gare;  c per  Debito  passivo  s’ intende  quello 
che  si  è tenuto  a pagare  al  creditore.)  - Tor- 
nerà allora  in  acconcio  d’esaminare  con  mag- 
gior attenzione  le  partite  del  dare  e dcU’ave- 
rc,  i suoi  benefìzi  e la  vostra  corrÌS(K>udcuza. 
Segner.  Div.  M.  r.  a5t>.  (Qui  figuratam.) 

AVERLA.  Sust.  f.  {^Uccello  silvano). 

I.  Averla  capirossa.  Lìuììus  rufus.  Briss. 

- Sinon.  I^iius  pomeranuss  Lanius  Collurio 

rufus  Lin.  cur.  Gnid.;  Laniuà  rtilUus  Latfa.; 
Felia  maggiore  ferruginea  Stor.  — 

Dial.  fior.  Averla  o Ghieria  o f^eria  o Velia 
capirossa.  Dial.  pis.  CastHca  o Castorchia 
capirossa.  Dial.  sen.  Caporosso.  Dial  voUcr. 
Guaja  rossa.  — Frane.  La  Pie^Grièche  rouS' 
se.  (Savi,  Omit,  1,  98.) 

$.  II.  Averla  cenerina.  Lanius  minor  Lio. 

— Sinon.  Lanius  iialicus  Lalh.  ; Velia  cene- 
rina mezzana  Stor.  UcccU.  — Frane.  Pie-Griè- 
che  d’ Italie.  — Dial.  pii.  Agassella,  Feria 
gazzina.  Ghieria  guizina.  DÌal.  Uor.  Fclia  ce- 
nerina.  Dial.  sen.  Castorchia  o Castrica  tra- 
montana. Dial.  voiler.  Guaja.  (Savi,  Omit. 
I,  9C.)  Dial.  mil.  Gasgètta  (pronunziando  le 
lettere  sge  come  je  o ge  in  francese,  ma  con 
Ve  mollo  larga),  e SUagazza.  *■  Qucli’uccello 
che  nella  Campagna  di  Roma  si  dice  Qtstri- 
ca,  in  Toscana  si  dice  Feria,  e in  Luml>ardia 
Stragaizina  o Ragdzzoln,  c da  altri  Falconcello 
c Gazza  spannem;  latinamente  Collurio  o La- 
narius,  o sia  Lanius  oìajar,  dall' assomigliare 
a una  spezie  di  Sparviero  dì  quello  stesso  no- 
me. Olina,  Ucceltier,  4 1 • 

HI.  Averla  forestiera.  Lanius  meridio- 
nalis  Tcmm.  (Savi,  Omit.  1,  loa.) 

§.  IV.  Averla  grossa.  - V.  sotto  in  Averla 

MAGGIORE.  r *i\  t- 

§.  V.  Averla  macoiore.  l,anius  cx'odfitor 
Lin.  — Sinon.  Lattius  cinereus  Àldrov.;  Fella 
grossa  Stor.  Ucccll.  - Frane,  //a  Pie-Grièche 
grise.  Dial.  pis.  Averla  grossn.  Dial.  lìor. 
Feria  grossa.  Dial.  sen.  Castorchia  grossa. 
(Savi,  Ornit.  i,  94*)  Dial.  rom.  Castrica  pa- 
tombina.  (Olina,  Uccellier.  4i*)  V-tvi-v  ri  . 

VI.  Averla  piccola,  iuinius  Cotìsuiù 
Lin.  — Sinon.  Velia  rossa  minore  (maschio  , 
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adulto  « giovane)  Slor.  Uccell.  - D}al.  pia. 
Averla  o Ghieria  o F'erla  scopino  o piccola. 
Ditti,  fìor.  Felia  piccola.  Di«l.  sea.  Gastrica 
o Casiorchia  bigiarella.  Dial.  volter.  Gitaja 
piccola.  - Frane.  La  Pie^Grièche  Ecorcheur. 
(Savi,  Omit.  1,  loo.) 

^ VIL  Aviela  scorxKA.- V.  sopra  in  Avea' 

Lk  PICCOLA. 

AVERNO.  Sust.  m.  \J Inferno,  secondo  la 
credenza  de*  Gentili. 

%.  Avcais'o.  T.  de’  Naturalisti,  i quali  danno 
questo  nome  a que*  Laghi  da  cui  esalano  va- 
pori mortiferi. {ÌAwcb  l’es.  nell’ Alberti.)  * Il 
fumo  ed  alito  de*  lagoni  non  fa  morire  gli  uc« 
celli  che  vi  passano  sopra  volando , come  ac- 
cade uegli  averoi  ; ma  per  lo  contrario  gli 
uccelli  vi  si  adunano  in  gran  quantità  nell*  in- 
verno per  difendersi  dal  freddo.  Per  altro 
anche  il  lamoso  avemo  del  Regno  di  Napoli 
oggidì  non  tramanda  più  esalazioni  micidiali, 
e produce  pesci.  Bisogna  dunque  supporre 
che  gli  averni  anticamente  non  fossero  quali 
ci  vengono  descritti,  cc.  Targ.  Tozs.  G.  f^iag, 

3,  4o^> 

«AVOLTERAXa  V.  A.  Add.  da  Jvol- 
>*terare.  Macchiato  e bruttato  d’avolterio.  - 
9 Ovid.  Pisi.  Ella,  disonestamente  avolteriUa, 
Mti  conobbe  marito;  ma  1*  onestà  diede  te  a 
»me,  e me  a le.  » CnvscJ,  ec.,  ec. 

- Si  lasci  da  parte  questa  bella 
maniera  di  spiegare  una  voce  antiquata  per 
mezzo  d* un* altra  antiquata  parimente;  c qui 
si  noti  soltanto  che  la  lezione  ricevuta  dalla 
Crus.  è spropositata.  Dice  il  testo  Ut.  : a Tur^ 
piter  ilio  virum  eognovit  adultera  virgo  j Me 
Ubi,  teque  mihi  Ueda  pudica  dedii.  n Dunque 
non  mica  Vontstà  diede  te  a me,  ma  Vonesta 
teda,  ec.,  è da  lepore;  e teda  per  notte,  ma- 
trimonio, è locuz.  figur.  usatissima  da  Ovidio 
e dal  suo  traduttore.  Anche  la  stampa  del 
R/goIi,  a c.  Sy,  ha:  uElla  disonestamente 
avclterata  ti  eognobbe  marito j ma  V onesta 
teda  diede  te  a me,  e me  a te.»  E il  Cod. 
ambros.  (che  davvantaggio  è netto  di  quel 
rancido  avolierato  piaciuto  alla  Crus*  ed  al  Ri- 
goli)  pone  r intero  passo  in  tal  forma  i t*  E la 
disonesta  ver^e  aduUeratamenie  ti  conobbe 
marito j ma  Vonesta  teda  diede  te  a me,  e 
me  a te. 

«AVOLTERATORE.  V.  A.  AdulUro.  - 
9 Ovid.  Pisi.  Ora  volesse  Dio  che  l*  avoltera- 
» lore  Pariate  fosse  aflbgato  nelle  pericolc^ 
M aqnc.  *»  Chuscj,  ec.  ec. 

N0U.  - V.  in  ADULTEROSO  l’  Osserva- 
zione. 

AVÒRIO.  Sust.  in.  Tale  è il  nome  che  so- 
gliam  dare  alU  Materia  dei  denti  delVeiefan- 
roL.  /. 
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te,  massimamente  allor  quando  tono  distac- 
cati dalla  sua  mascella  per  essere  lavorati 
dagli  artefici.  (La  dichiarazione  della  Crus.  è 
tt  Dente  di  ìiofante  **  ; dove  la  voce  liofante 
è una  vera  gemma  di  Murano.) 

I.  Figuratam.  per  Candore  (delle  mani, 
del  collo,  del  seno,  degli  òmeri , ec. , secondo 
che  richiede  1*  intenzione  del  contesto).  Pari- 
mente i poeti  dicono,  con  voce  lolla  a*  Latini, 
Eburneo  o Eburno  per  Bianco  a simiglianta 
dell* avorio.  • Candido,  l^giadretto  e caro 
guanto , Che  coprU  netto  avorio  e fresche 
rose.  Petr.  nel  son.  O bella  mano.  (Cioè,  che 
copria  le  mani  tra  candide  e toste.)  E le  ma- 
trone, Che  da*  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
Chinar  lo  sguardo  a la  pedestre  turba , Non 
disdegoao  sovente  entrar  con  lui  {col  parruc- 
chiere) In  festevoli  molli,  allor  eh* esposti  A 
la  sua  man  sono  i ridenti  avorj  Del  bel  collo, 
e del  crio  l’aureo  volume.  Paria.  Matt.  47* 
La  destra  Ella  intanto  ti  porgale  molle  caschi 
Sopra  i tiepidi  avorj  un  doppio  bacio.  Id. 
Mezzog.  95. 

li.  £,  figuratam.  ancora,  Avoaio  per 
Bianchissimi  denti.  > E *1  bel  viso  vedrei  can- 
giar sovente, ...  E le  rose  vermiglie  in  fra  la 
neve  Mover  dall’óra,  e discovrir  l’avorio  Che 
fa  di  marmo  ehi  db  presso  il  guarda.  Pelr.  nel 
son.  lo  canterei  dVamor.  (Per  rose  vermiglie 
intendi  le  labbra;  — per  neve  U candidezza 
del  volto;  — per  6ra  il  fìato  che  accompagna 
il  favellare;  — per  asorio,  come  s’è  proposto, 
4 denii,£Che  matte  13  > La  Crus.  e Comp.  cì 
danno  questo  paragr.  come  siegue:  Per 

meiaf.  — Petr.  son.  ioa.  E le  rose  vermiglie 
in  fra  la  neve  Muover  dall*  ora , e discovrir 
Pavorio.w  Da  un  paragr.  in  tal  forma  compi- 
lato chi  mi  sa  cavare  un  costrutto?)  Si  turba  in 
vista,  e da  rubini  e avorio  Veggio  uscir  quel 
che  spiacenti  che  tarda.  Notajo  Giaeopo  (ck. 
dal  Tassoni  nel  commento  al  prcaUegato  #0- 
nello  del  Petr.). 

AVULSO.  Panie,  di  Avellere.  - V.  in 
AVÈLLERE,  verbo,  il 

AVVALERSI.  Verb.  intransit.  pronomìn. 
Calersi,  Prevalersi,  Approfittarsi. ^Se\ì\seno 
qui  si  ragiona  d* accordo,  c i nemici  s*avva- 
gliono  di  questa  voce,  hondimeno . . . uoi  con- 
hdiamo  nelle  promesse  di  S.  M.,  ec.  Gas. 
Leu.  Cartf.  65. 

«AVVEGNACHÉ  e AVVENGACHÈ. 
Avverbio.»  Ckuscà  e Coup. 

tfou.  - AVVENGACHÈ,  o,  per  meUle*i, 
AVVEGNACHÉ,  non  è un  Awerbtoj  è una 
Congiimtione. 

M j.  Notabile  è ne‘  SS.  Pad.  q,  Essen- 
lido  S.  Patrizio...  in  Ucozia,  avvegnaché  un 
1^4 
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*t  giorno  parlnitcìo  egli  col  Ro ....  Appoggiali- 
u dosi  soprn  un  liastone ....  |>ose  la  punta .... 
nsopr'al  piè  del  Uc....  c foroili  il  piè.... 
n Ma  quel  Ile  credendo,  ec.  (Qui  sta  non  per 
H Sìquidein  , come  nel  U ia  Cruscaj  ma 
itper  Qiiam  imposuisset.)  » Koc.  ili  f^er. 

Ottert^tiom.  — Se  quel  bravo  uomo  del  Van* 
netti , compilatore  di  questo  paragr. , avesse 
un  sol  taiiliiio  meditato  il  passo  qui  riferito, 
di  lieve  si  sarebbe  accorto  , la  stampa  del 
Manni  essere  magagnata  ; e in  un  attimo 
ne  avrebbe  indovinata  i’cmcndazionc.  Che  se 
per  coso  egli  non  si  fosse  sentilo  in  data  d’e- 
mendDr  di  fantasia,  non  avea  die  a metlcro 
uno  sguardo  nell' antica  ediz.  delle  P^ite  tic’ 
SS.  Pn/i.  (Venezia  147^),  e vi  avreblie  letto 
cnrrettamcnlc  .*i  c.  i85  tergo:  uEsscntlo  ito 
Santo  Pattizio  a predicare  la  Fede  di  Cristo 
in  Scozia,  MrrF^'yE  CHE,  parlando  uno  dì 
al  Re.,.. . per  caso,  non  avvedendosene,  ap- 
pof^inmlosi  sopra  un  bastone pose  la 
punta...  sopra  7 piede  del  Re,  ec.  » E cosi 
letto,  c'  non  sì  sarddic  smarrito  in  quel  Si- 
quidem,  ed  in  quel  da  me  non  inteso  Quam 
imposuisset  (forse  volle  scrìvere  (ìnum,  ec.), 
col  quale  parve  a lui  che  terrebbe  in  piede 
l’u^o  uo/n////e  deirAvvRGKMrnk  lìccatosi  den- 
tro alta  st.ampa  del  Maiiui.  Quanto  vaglia  co- 
testo  Vannolti  nella  dottrina  della  lingua  e 
nelle  cose  che  a giudizio  pcrtengono,  oramai 
s'è  veduto  per  troppi  riscontri  ; e nondimeno 
un  tempo  egli  ne  era  in  grido  di  maestro,  cd 
avea  fama  di  Critico  invitto,  perchè  Ìl  l\  Ce- 
sari lo  andava  predicando,  - piTclié  altri  ta- 
rpano eco  a)  P.  Cesari,  — e perchè  uiuno 
usciva  a rivedergli  le  bucce.  Cosi  è:  nel  re- 
gno della  letteratura  (io  parlo  adesso  in  ge- 
nerale) vMia  tal  battagliere  che  sì  tiene,  cd  è 
pur  temilo  dalla  inollitncline,  per  invulnera* 
liile  al  par  d'.\cbille,  intìn  che  è lascialo  dire 
e nicstarn  c fender  l'aria,  senza  che  alcuno  si 
brighi  dì  sfidarlo  al  paragone  dcirarmi;  ma 
fa'  d'nssalirlo  a viso  aperto  e n mezza  lama,  c 
lo  troverai  lutto  calcagno. 

AVVENIMENTO.  Siisi,  m.  Accidente, 
Crun  avvenuto  o incontrato. 

^ I.  Per  Ciò  che  risulta  o è risultato  da 
una  operazione,  Risullamento  o Risultato  o 
Resultato  o Ritratto.  >•  So  tu  vorrai  sapere 
quanti  mattoni  andasse  in  una  piazza  che  si 
volesse  ammattonare,  tu  dèi  quadrare  la  piaz- 
za, r poi  quadrare  il  piano  del  mattono,  e poi 
partire  la  quadratura  della  piazza  nella  qua- 
dratura del  mattone.  IVavvenimento  saranno 
ì mattoni  che  vi  anderanno.  Tratt.  Aritm.  ms. 
p.  104.  Si  parte  li  per  li  5/i  t , che  ne  ver- 
ranno 77/40}  € di  questo  avvenimento  dob- 
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biamo  fare  decimi,  che  laraono  19/10  e 1/4 
decimo.  Id.  p.  5.  (G.  V.) 

II.  Per  Assunzione,  cioè  Lo  essere  in- 
nalzato ad  uiìa  suprema  dignità.  Frane.  Avé- 
nement.  • Non  intendeva,  nè  voleva  che  fosse 
fatta  innovazione  alcuna  } ma  mantenere  le 
cose  ecclesiastiche,  ee.,  nell’essere  che  li  ave- 
va trovati  al  suo  avvcniincnlo  alla  corona. 
Onvil.  4,  60. 

AVVENIRE.  Veri),  intransit.  - V.  AC- 
CADERE. 

Si  usa  col  CHS  sottinteso.  — Fav.  Esop. 
» 17.  Avvenne  il  cervio  per  sua  sciagura  di 
w passare  per  l.a  contrada(rAc  il  cervio  passò). 
hESi.  Intanto  avvenne  la  volpe  tornò  al  co* 
»vilc.  M Foc.  di  F’er.,  Diz.  di  Boi,  Diz. 
di  Pad. 

OtKTMs/tift#.—  Signori  Vocal)olarÌ8ti  da  Vero- 
na, da  Bologna  e da  Padova,  io  mi  penso  ebe 
il  verbo  .AVVENIRE  non  si  sia  giammai  usato 
da  corretto  scrittore  col  ciis  sottinteso;  — e 
ancor  mi  penso  che  nel  primo  es.  da  \'oi  pro- 
dotto, chi  vi  supplisse  il  vostro  sottinteso  cns, 
nc  uscirebbe  questo  elegantissimo  costrutto  s 
« Avvenne  che  il  cervio  per  sua  sciagura  di 
passntx  » s ; non  già  = che  il  cenno  passò  *= , 
come  voi  dite  in  parentesi.  Ora  io  che  ho  per 
costume  di  tener  sospetto  lutto  ciò  che  si  di  via 
dal  regolato,  c che  sempre  diffido  delle  cose 
stampale  dal  Manni)  qual  si  é V Esopo  onde 
Toi  altri  toglieste  gli  es.  qui  rifeaiti,  apro  Te- 
diz.  secondo  il  Cod.  Mocen.,  ed  a c.  13,  vi 
leggo  : u Ed  intanto  avvenne  per  la  sua  seia- 
gitta  JL  cerbio  di  passate  per  la  contrada.» 
Sia  lodato  ìl  Cielo  1 questo  è buon  costrutto; 
c quel  vostro  Avvenne  il  cervio  potete  senza 
uno  scrupolo  al  mondo  scagliarlo  nelle  reni  al 
sig.  Domenico  Maria  .Manni,  lullodiè  Acade- 
nitco  della  Crus.,  e,  che  più  monta  in  questa 
occasione,  sopraunomalo  il  Sofferente,  Ed  al- 
tresì vi  do  animo  a fare  altrettanto  per  conto 
del  secondo  es.  che  voi  ci  alleaste;  percioc- 
ché il  Cod.  Moccn.  legge  ottimamente  a c.  iti 
e «r . . . ed  intanto  la  volpe  tornando  al  eo%'ih, 
e non  trovando  i Jigliuoli,  misesi  con  grande 
sollecitudine  a cercare»^',  non  giù  e intanto 
avvenne  la  volpe  tornò  al  covile  « , come  ha 

10  stampalo  del  vostro  Sofferente.  Sicché,  pa- 
droni mici,  chi  pur  volesse  attenersi  a quello, 
non  dovrcbl>c  già  ficcarci  la  carola,  die  quivi 

11  verbo  AVVENIRE  è usato  col  che  sottin- 
teso; ma  gli  starebbe  Pobligo  d’ avvertirne 
come  la  particella  r.na  sia  rimasta  in  sul  banco 
del  tipoteta  o nella  {>cnna  del  durmìglioto  co- 
pista. Ed  è stagione  oramai  di  sgomberare  i 
nostri  Vocabolari  dello  inutile,  dello  strano, 
dello  spropositato,  per  far  luogo  a versarvi  le 
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Uiitfl  rirchezsc  onde  riboccano  tultav/a  le  ita> 
liane  scriltiire.  Ma , vedi  pre|>otcnza  del  de- 
stino! egli  pare  che  fra  noi  si  mettano  per  lo 
più  al  Vocabolarista  coloro  che  tengono  del- 
lo scarabek),  il  quale  si  sviene  all’ odor  delle 
rose,  e si  riitgaIJuzza  al  fetore  dì  qualche 
altra  materia. 

AVVKN'TÀTO.  Panie,  di  jévventarej  c si 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  AtL^AVVaaTAVA.  Locuz.  avverb.  In  modo 
simile  a cosa  o persona  aooentatas  Avventa' 
tornente.  Inconsideratamente.  •*  Colui  che 
comrnandava  fondersi  le  statue  d’oro  della 
l)(!a  Vittoria,  per  servirsi,  per  la  guerra,  di 

quei  danari, non  parlò  all'avventata 

in  questa  iiiauicra  : Battiam  te  vittorie  per  la 
guerra}  che  sarebbe  stato  un  parlar  con  offe- 
so, ec. ; ma  disse,  cc.  Segni,  Demetr.  Fai, 
1 IO.  (Traduz.  di  .Marc.  Adr.  m.«.  fton  disse 
incon5Ìderaiamente:^e\X\}imQ  le  vittorie, oc. «>) 

AVVKM'KINÀKE.  Verb.  neut.  T.  di  Ve- 
tcrin.  .4mmalarsi  (una  bestia)  di  cotica  e dis' 
tensione  ventrale.  (V.  in  AVVE^TRINATO, 
panie. , 1*  es.)  — il  vaeeaju,  che  in  questa  sta- 
gione {di  luglio  e d'agosto)  non  ba  tutta  l'at- 
tenzione per  le  sue  vacclic  di  tcnerW  bea  rin- 
frescate, fi*ugulì  nel  vitto,  con  procurar  loro 
la  pastura  d’erba  magra  e sana,  e nuo  grassa 
c lloscia,  colla  quale  suole  bene  spesso  acca- 
dere che  le  vacche  ablx>rtaciscuno  (s<c),  vedrà 
le  medesime  avventriiiarc  e Imiiicdialameiiie 
morire.  Lastr.  Agric.  a,  i5i.  (Forse  per  er- 
rar lifiogranco  si  legge  abbortaciscono  nel- 
l’es.  preallegato,  in  vece  di  abortiscono.  Po- 
Irebb’ essere  oondlinciio  che  Abbortacire  sì 
<lìca  in  Toscana  per  Abortire,  parlandosi  di 
l)estic;  o pure  che  vi  abbia  questa  voce  un 
altro  signiiicalo.  in  tal  caso  io  mi  terrei  obli- 
gato  a dii  me  ne  desse  parllcolar  notizia;  cliò 
pregevolissime  io  reputo  tutte  quelle  voci  le 
quali  fanno  ricca  la  lingua  di  vera  ricchezza 
con  riipprcseiitarc  una  nuova  idèa , o pure 
idee  variatamente  mocUlicale.) 

AVVKNTRINÀTO.  Panie,  di  Avi’eniriaa* 
te,  V.  — L’erba  medica  è appetita  dalle  bestie, 
e specialmente  dalie  vacche,  alle  quali  se  si 
lasciasse  mangiare  a piacimento,  tanto  si  riem- 
piono, clic  tiiuojuuo  avvcutrinale,  doè  dì  co- 
lica e distensione  ventrale.  Tatg.  7’ou.  Jst. 
botan.  3,  i6t. 

AVVENTURATAMENTE.  Avverbio. 

Per  .4  ventura.  Alla  i^enttw.  Come  por^ 
ia  la  ventui'O  ; cioè  Inconsideratamente,  « 
Non  si  deono  senza  molta  disquisizione  le  loro 
lezioni,  uè  a caso  e avvcnluratamcutc  cambia- 
re. Salvia.  Prus.  tos.  i , 14^  (cit.  dalla  Crus. 
in  i>lSg(JiiìlZ.[ONE). 
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AVVERBIALE.  Aggeli.  T.  gram.  Che  ha 
valore  o qualità,  ec.,  d'as^ei'bio.  Si  dice  di 
due  0 più  voci,  le  quali,  unite  insieme,  han- 
no e forza  e 8Ìgniricaztonod*avverÌMO.  Uhern' 
mente.  Mescolatamente,  Prudentemente,  ec., 
sono  avverbj;  libera.  Alla  mescolata,Con 
prudenza,  c simili,  sono  locuzioni  avverbiali. 

AVVERBIALMENTE.  Avverbio.  A ma- 
nieiv  d' avverbio,  (Manca  l’es.)  • «E*  non  si 
vide  mai  cervo,  nò  dnmiiia.»  Quello  è da 
avvertire  che  non  è copula,  ma  panìcelU  ac- 
corciata dall’ intera  Egli,  avverbialiucnlo  po- 
sta ; ed  è frequente  io  bocca  di  noi  Fiorentini, 
e corrisponde  all’/f  de’ Francesi.  Salvia,  Pros. 
tos,  I,  q4^-  (Questa  voce  è usata  mille  volte 
dalla  ined.  Crus. , come  ognuno  può  vedere 
io  ALLA  BALORDA,  ALLA  BESTIAX<E, 
A BOCCA , ec. , cc.  — Ma  così  di  jiassaggio 
voglìam  qui  notare  che  E*,  accorciato  da  Egli, 
non  può  giammai  esser  posto  avvcrbiidineiite; 
uè  giammai  s’è  detto  da*  Francesi  clic  il 
loro  //sia  pur  talvolta  uu  modo  avverbiale. 
Nel  riferito  verso  = E'  non  si  \4ile  mai  cervo, 
nò  damma  n la  particidla  E si  vuol  cuuside- 
rare  puramente  per  riempitiva , cioè  per  uu 
pleonasmo,  ondo  il  costrutto  si  fu  in  certi  casi 
più  sonoro  c più  grato  all’uri^ccliio,  c che  per 
conseguenza  si  frequouia  di  tiiolln,  e furs'  au- 
clie  di  trop|K>,  <laU’uso  generalo  degli  scritturi 
e dalia  consuetudine  particolare  del  popolo 
toscano.) 

JV«/.  fiMm.  — Dìcesi  clic  un  Aggeltivo  ò usato 
avverbialinente  allora  quando  lo  poniamo  in 
un  senso  av  verbialc.  A questo  |»roposito  si  veg- 
gano in  AGGETTIVO  i SS-  VII  c Xllf. 

AVVERBI.ATO.  Parlic.  di  Awerbiare  (di 
cui  per  altro  ci  mancano  liiiora  gli  cs.).  Hb 
dotto  a Jorma  ed  a valore  di  avverbio.  — PO- 
MAMOCHk  |>er  Benché,  usalissiiua  voce 
dagli  antichi  i»criltori  sancst  c da  taluno  do’ 
liorentini , c da  molli  moderni  c viventi,  a 
gran  torto  fu  tralasciata  dal  Voc.  della  Crus., 
e dal  nostro  Politi  per  grande  sbadataggine 
non  avvertita,  uè  dal  Tassoni,  nè  dal  Cinouio; 
e vogliomo  adesso  rimetterla  nei  suo  diritto 
di  significare  e di  essere  intesa  per  tutti  i fe- 
Ucissimi  Stati  della  Crusca,  e le  passiamo  pa- 
tente di  buona  parola  di  verbo  avvcrbialo 
toscano,  mm  volendo  che  possa  esser  dagli 
esecutori  della  Tramoggia  contro  ì vocaboli 
forestieri  molestata  o impedita;  e raccom- 
inaodiamola  a UiUc  le  Acadetnie,  che  per 
tale  la  ricoDuscauo,  la  trattino,  c la  rico- 
vano. Foc.  Cater.  rio.  - td.  46.  (Ncll'es. 
qui  prodotto,  in  vece  di  vet4>o  avverlnato,  ero 
da  dire  più  tosto  \trbo  copulutoj  giacche  la 
voce  Poniamochè,  presa  che  sia  |»er  lo  stesso 
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che  Benché»  uon  è un  avverbio , rni  una  co« 
pula,  una  congiunzione.  TuU  via  potrebbe 
darsi  alcuna  occasione  che  avverbitUo  stesse 
più  propriamente  di  avverbiale»  considerala 
la  dichiarazione  che  ne  abbiamo  proposta.) 
AVVÈRBIO.  Susl.  ni.  T.  gram. 

NoH  grwmmatUàU. 

J.  I.  Awtrhj  si  chiamano  quelle  par<^e  in* 
variabili  (die  si  accompagnano  a’  verbi,  od  agli 
aggettivi,  od  anche  ad  altri  avverbj,od  a certe 
preposizioni,  o locuzioni  avverbiali  o prepo- 
sitive, a fine  d'aggiungere  nuove  idée  o circo* 
stanze  a quelle  che  le  delle  parli  del  discorso 
sono  destinate  a significare;  ovvero  a fine  di 
accrescere,  o diminuire,  o,  come  si  sia,  modi- 
ficar le  idde  e le  circostanze  medesime. 

§.  II.  U Avverbio  rifiuta  d’avere  dopo  di  sé 
qualMasi  voce  completiva.  Destinalo  a modi- 
ficare altre  parole,  non  prepara  la  mente  ad 
aspettare  da  lui  più  largo  servigio.  S’io  dico, 
p.  c.,  I soldati  itaìiani  nella  tal  fazione  /w* 
gnarono  valorosamente»  il  vostro  intelletto 
ne  è pago.  All’incontro  s’io  dicessi,  I soldati 
italiani  nella  tal  fazione  pugnarono  con»  voi 
mi  domandereste  a buon  dritto , Con  che  o 
Con  chi?  E questo,  pcrdiè  le  preposizioni  ri- 
chieggono una  voce  completiva,  la  quale  nel 
nostro  es.  sarebbe  valote. 

§.111.  XJ Avverbio t g'é  s’è  veduto 

per  l’es.  del  paragr.  anteced.,  equivale  ad  una 
preposizione  seguila  da  una  voce  completiva. 
Prudentemente,  v.  g. , equivale  a Con  pru- 
dentaj^  Primieramente  equivale  a Da  prima 
o In  principio j->  Ordinariamente  equivale  a 
Per  V ordinario j yolentieri  equivale  a Di 
buona  voglia j — e cosi  d’ogni  altro.  Laonde 
qualunque  vocabolo  die  si  può  rappresentare 
mediante  una  preposizione  ed  un  nome,  è un 
Avverbio, 

§.  IV.  Tutte  quelle  vocà,  le  quali,  terminao- 
do  m mente»  presentano  una  delle  forme  più 
frequenti  dciì’.^^i*erò(o,  ma  nondimeno  ri- 
chieggono dopo  di  sè  una  preposizione  richie- 
dente alla  sua  volta  un  nome,  io  stimo  di 
dover  chiamarle  Locusioni  prepositive.  Tali 
sono,  p.  e.,  Indipendentemente  da»  Relativor» 
tnente  a»  Coerentemente  a»  Acconciamente 
a»  ec. , come  quelle  che  importano  In  modo 
o con  modo  indipendente  da  che  che  sia.  In 
modo  relativo,  coerente,  acconcio  a che  che 
sia.  Cosi  pure  io  do  il  nome  di  Locuzione 
piepositiva  a Conforme  a,  preso  nel  sigoif. 
di  In  modo  coiforme  n,  ed  a qualche  altra 
sicnil  dizione  (die  ora  non  roi  rammenta.  Chi 
s’ ostinasse  a negar  loro  una  tale  appellazione, 
inosirerebbc  d’aver  dimenticata  la  natura  deb 
VAvvabio»  che  esclude,  come  dello  é di  so- 
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pra,  ogni  voce  completiva,  giacché  non  ne 
ha  bisogno. 

§.  V.  Si  noti  per  altro  die  i signori  Beauaée 
e Boubaud  fanno  una  bella , comecbè  forse 
troppo  solili  distiDzioue,  fra  Avverbio  e Lo- 
cuzione avverbiale.  Secondo  essi , \*  Avverbio 
specifica  e caratterizza  la  natura  dell’ azione, 
e porta  seco  uoa  continuiti^  di  ciò  che  esso  es- 
primo ; all’  incontro  U Looizione  avverbiale 
non  accenna  che  ima  modificazione  parziale, 
un  a(xìdeDte  particolare, -e  temporaneo  c fug- 
gevole é cìòcb’ella  significa.  Laonde  allorché 
si  vuol  mettere  un  alto  in  opposizione  con  un 
abito,  V Avverbio  è più  idoneo  a (knotar  1’»- 
bito,  e la  Locuzione  avverbiale  ad  accennar 
Tatto.  Per  es..  Un  autore»  il  quale  non  iscri- 
ve elegantemente , può  tuttavia  di  quando  in 
quando  manifestar  con  elegMtza  i suoi  coi^ 
eetti.  Cosi  pure.  Fa*  di  resistere  <»>□  fermezza 
e corallo  a questa  tentazione;  ma  non  cessar 
mai  di  battere  coraggiosamente  il  sentiero 
della  virtù.  1 signori  Beauz<{e  e Rimbaud  met- 
tono in  chiaro  questa  loro  opinione  con  più 
lui^o  discorso  e (^on  altre  maniere  di  dire; 
ma,  (punto  a Boslr’uopo,  io  stimo  che  d^gìa 
pur  bastare  il  (^no  che  se  ne  é fatto. 

§.  VI.  Mcko,  Più  , Come,  usati  ad  accen- 
nare un  termine  di  comparazione , ed  altret- 
tali , son  posti  da’  Grammatici  fra  gli  Avvera 
bj  i né  pretendo  io  di  sca(^iarDeli;  chè  già 
talouo  si  sgomenta  al  veder  T audacia  (dic’e- 
gli)  con  che  io  vo  tramenando  e frugolando 
e (»povoltando  la  gramm8tì(».  Ma  non  parmi 
tuttavia  che  debba  essere  inutile  l’avverùre 
(die,se  y Av\>erbio  rifiuta  qualunque  voce  com- 
pletiva, e se  T^vveréio  sì  risolve  in  una  pre- 
posizione seguita  da  un  n<Kne , si  vuol  con- 
chiudere  che  le  suddette  vod  grandemente  de- 
generano All’indole  di  esso,  come  quelle  che 
a poter  adempiere  il  loro  officio  ricercano  un 
compimento,  e che,  dopo  essere  risolute  in 
uoa  preposizione  seguita  da  un  nome,  hanno 
bisogno  ancora  Tajuto  d’ alcun’ altra  panda. 
Per  es..  Laura  era  piu;  (dii  m* intende,  s*io, 
aggiuDgendo,  non  di(»,  v.  g. , Laura  era  più 
bella  di  Rice?',  ovvero  (sebbene  cosi  non  si 
soglia  dire,  ma  si  certo  si  potrà  dir  ^ainma- 
ticalmeiite).  Laura  era  bella  in  maggior  gru» 
fio  » che  non  era  Bice.  Altro  es.  : io  sprezzo 
meno  un  ignorante;  e voi  mi  d(Mnaiiderete, 
Meno  di  chi?  Ond’  io  dovrò  necessariamente 
ripigliare,  c dire  io  sprezzo  meno  un  ignorane- 
te»  che  un  pedante.  Altro  es.  : Un  giorno  mi 
gUtai  stanco  sopra  F erba  come.  A questo 
parlare  voi  mi  ridete  in  sul  viso;  ma  più  non 
riderete,  a*  io  dirò  col  Petrarca,  €om*uom  che 
P tra  via  dorma»  Gittaimi  stanco  sópra  Ferba 
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rm  giot'no.  Io  peiianto  le  si  fatte  iltzioni  voien* 
lieri  le  nominerei  I^cuiioni  oParticeìie  com- 
paratile,  o in  simili  maniere,  secondo  la  loro 
signifìranza  di  tempo  o di  luogo,  ec.;  ma,  per 
fuggir  nota,  quanto  più  posso,  dì  novatore,  e 
non  rendermi  dispetto  allaTrainoggia^e  a*Tra- 
inoggÌMj  (badale  bene  che  Tramoggiaj  ò voce 
usata  con  questa  medesima  forza  insin  da  oU 
Ire  un  secolo),  ed  a tutta  la  sinagoga  de* 
Grammatici,  de*  quali  e della  quale  mi  professo 
iimilissiino  servo,  continuerò,  per  questo  capo 
almeno  c per  al  presente,  d’imilarc  il  buon 
villano  che  lega  l’asino  dove  vuole  il  padrone. 

VII.  Dove  concorrano  in  una  stessa 
clausola  due  jlvverftj  con  la  desinenza  in 
ente,  usano  alcuni,  per  fuggir  l’ingrato  suono 
che  n’esce,  di  levar  quella  desinenza  al  j>ri- 
mo,  imitando  in  tale  artìlizio  gli  Spagnuoli. 
Il  Rartoli  dice  nel  libro  del  Non  si  pub  clic 
«questa  è una  maniera  d’innesto  grammati- 
cale che  non  licnc.o  E I’  \menta  nelle  Ossee» 
vationi  la  disapprova  ancor  egli,  e si  smar- 
risce in  vanissime  ciancc.  Ma  il  fatto  si  é che, 
dicendo,  v.  g.,  Vmann  e benignamente  in  ve- 
ce di  Umanamente  e benignanicnle,st  viene  a 
dire  Con  umana  e benigna  mente  o maniera 
oguisas  nè  quindi  da  tal  forma  riceve  pur 
ombra  di  oiTesa  la  ragion  grammaticale.  Ed 
iin  sì  fatto  innesto,  come  il  Bartoli  lo  chiama, 
non  che  non  tenga,  ha  fatto  si  buona  prova 
infìn  da*  primi  tempi  di  nostra  lingua , che 
dell’adottiva  prole  v*  è quasi  per  tutto  ima 
bellezza.  Eccone  un  saggio.  — Se  bene  gli  oc- 
chi aprite  e vostro  viso  {la  vostra  vista)  ò 
chiaro,  non  vederete  antica  e novamente  es- 
sere divenuto  che  terra  a terra  offendesse , 
uomo  a uomo.  Fr.  Guitt.  Leti.  14,  4^*  ^ 
qu.tli  {tionne)  ...  diversamente  amano,  quale 
più,  quale  meno,  qual  più  fervente,  quale  più 
tiepidamente.  Bocc.  Filoc,  ì.  4,  v.  i,p.  94*  Il 
medesimo  ancora  facevano  gli  altri  fuggitivi, 
....  ma  celala  c uascosamente.  Giambul.  fst. 
Fur»  1 93.  (Altri  cs.  ne  porge  questo  scrittore.) 
Quelli  i quali  a guisa  di  servi  gli  amici  bassi 
tengono,  non  solamente  fanno  superl>a  e cru- 
delmente, ma  ancora  ingiustamente  c da  ti- 
ranno. Cas.  Uff",  com.  177.  Rispoudcangli 
umana  e benignamente,  iti,  ib.  1 8'i.  Col  qua- 
le possa  ciascuno....  tranquilla  c pacifica- 
mente godere.  Id.  ib,  90.  (Questo  esempio 
del  C.nsu  si  allega  nel  Vocab.  di  Ver.  dal  P. 
lombardi  in  conferma  di  TRANQUILLA, 
avverbio,  per  lo  stesso  che  Tranquillamente. 
II  P.  Lombardi  non  vide  clic  Tranquilln  in 
tanto  fa  quivi  figura  d’avverbio,  in  quanto 
gli  è prestala  la  voce  mente  dal  pacificamente 
che  gli  succede.  Senza  un  tale  ajulo  dì  costa,  il 
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Tranquilla  non  pur  non  avrebbe  forza  d’av- 
verbio, ma  guasterebbe  totalmente  il  costrut- 
to. ) Dotta  e acutamente  distinse  Aristotile 
Ira  queste  due  cose.  Salvia.  Casoitb.  5t.  m 
Più  altri  es.  si  hanno  in  S.  Agostino  Ci7. 
l).,  nella  Storia  del  Varchi,  ec. , ec.  Dd  ri- 
manente, s*  io  fossi  richiesto  della  opinion 
mia  circa  lo  adoperare  una  tal  forma,  la  direi 
lodevole , purché  usata  parcissimamentc , ma 
stucchevole,  e perciò  biasimevole,  ovunque 
eit.'i  sia  troppo  spesseggiata. 

$.  Vili.  Talvolta  è piaciuto  ad  alcuni  scrit- 
tori dì  considerar  certi  Avverbj  come  voci 
declinabili  per  genere  e per  numero,  facendo- 
li concordare  con  gli  .'Aggettivi  a cui  s’appog- 
giano. Esempj.  >■  Agrainaiilc  e Olivier  batta- 
glia orrenda  Altrove  fanno,  e giudicar  si  dea- 
no Per  duo  gucrrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E pochi  differenti  in  esser  forti.  Arias.  Fur. 
41,  80.  (Regolatamente  parlando,  era  da  dire 
F poco  differenti.)  Olivier,  ch’ha  di  sopra  il 
miglior  braccio,  Sì  che  si  può  difender  con  la 
spada.  Di  quà,  di  Ih,  tanto  percuote  e punge. 
Che,  quanta  è lunga,  fa  Sobrio  star  Itinge.  Id. 
ib.  41,  89.  (Cioè,  quanto  è lunga.)  E lei,  che 
dato  orecchie  abbia , riprende,  A /an/a  ini- 
qua suspiaione  c stolta.  Id.  ib.  4^>  (Cioè, 
a suspizione  tanto  iniqua  e stolta.)  Sì  il  dolor 
mi  move.  Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove, 
E trovar  versi  non  tanti  lugubri.  Fin  che  ’l 
mio  spirto  stanco  si  riabbia,  fd.  ib.  8 , 67. 
(Cioè,  versi  non  tanto  lugubri.)  E porla  {Vip» 
pogrifo)  il  cavalliero  in  su  la  schena,  E la  don- 
zella dietro  in  su  la  groppa  : Così  privò  la  fera 
delia  cena  Per  lei  soave  e delicata  troppa.  Id. 
ib.  IO,  I iQ.  (Cioè,  la  cena  troppo  soave  e 
troppo  delicata  per  lei.)  Fu  con  non  troppa 
avventurosa  sorte  Dal  Re  veduto  e da  tutta  la 
Corte.  Id.  ib.  fjt  lao.  (Cioè,  con  sorte  non 
troppo  avventurosa.)  = Di  colai  uso  porge  il 
Furioso  altri  cs.  nell’  accurata  edìz.  del  .Mo- 
rali; ma  in  certe  stampe,  condotte  da  perso- 
ne, le  quali,  per  ignorare  un  si  fatto  vezzo 
appiccatosi  alla  lingua  e gradito  a più  altri 
scrittori,  come  si  mostrerà  per  gli  es.  appres- 
so, irnagiuarono  che  in  ciò  si  fosse  l’Arioslo 
o il  suo  tipografo  abbaglialo,  cotesti  aggettivi 
cosi  declinali,  c nondimeno  adempienti  le  veci 
dell’avvci'bio,  furono  arbitrariamente  ridotti, 
almen  dove  non  facea  forza  in  contrario  la  ri- 
ma, nll’ordtnarla  forma  avverbiale.  11  qual 
fatto  dovrebb’ essere  novello  disinganno,  se 
ancor  ne  bisognasse,  a chi  bonariamente  s’a- 
cqueU  in  ciò  eh’  c*  trova  impresso , c tanto 
più  se  impresso  in  caria  sfoggiala  e con  vU 
stosi  caratteri  c gotici  ghirigori,  ch’io  per 
me,  se  intrinsechi  pregi  non  vi  rinvengo. 
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soglio  por  ropposilo  avere  in  quel  conto  clic 
ullri  giu  Icmic  ii  iiitncio  della  favola  atnman* 
tellatosi  un  (ratto  col  vello  del  lioiie.  Ma  dì 
(piesto  vcizo  o mollo  seguiamo  oramai  a prò* 
durre  altri  esempli.  — Dòssi  qui  intendere  che 
Toflìcìo  di  senatori  era  perpetuo  a vita^  né 
uon  era  ninno  rimosso,  se  non  per  molta 
gran  cagione.  Fr.  lìoriol,  S.  Concor,  Cong. 
CittiL  (Cioè,  se  non  per  c€tgiont  mollo 
grande.)  Yeggendosi  molli  meno  clic  gli  as- 
salitori, cominciarono  a fuggire.  lìocc.  g.  5 , 
it.  5,  %•.  p.  7^.  (Qui  la  voce  meno  è posta 
in  siguif.  di  minor  numero j onde  molti  meno 
è dello  in  vece  di  nujnero  o in  numero  limito 
minot'e.)  Se  io  avessi  spaiclo  per  quindici  di, 
io  troverei  modo  da  civirne  {da  procacciarne 
dei  fiorini)  d'ulcun  luogo,  d’onde  io  uc  debbo 
avere  molti  più.  Id.  g.  8,  n.  io,  o.  7,  p,  267. 
(K  r|ui  la  voce  più  vale  maggior  no%*ero  o Nu^ 
mero,  o maggior  quantità  ; sicché  molti  più 
disse  il  Rocc.  in  cambio  di  ne  tlehbo  avere 
molto  maggior  manero  o novet'0,o  molto  mag- 
gior  quantità  di  fiorini.)  Con  ii'oppi  maggior 
colpi  clic  prima,  /d.g.  2,/i.5,«'.2,/7.ioo.(Cioè, 
con  colpi  in  troppo  maggior  numeroj  ovve- 
ro con  colpi  troppo  più forti.)  Non  avendo  tem- 
po da  ti'oppa  lunga  deliberazione, . . . quanto  le 
gambe  ne  '1  polcroii  portare  andò  via.  9, 
n.  I,  i'.  8,/;.  ai.  (Cioè,  da  troppo  lunga  dcr 
liberazione.)  La  quale  tanta  contenta  rimase, 
quanta  altra  donna  di  suo  amante  fosse  giam- 
mai. !d.  g.  IO,  n.  7,  i',  8,//.  uOi.  (Cioè,  la 
quaJe  rimase  tanto  contenta,  quanto,  cc.)  Per 
ti'oppa  lunga  consuetudine.  Id.  g.  1 o,  n.  1 o, 
i*.  8,  p.  4o-1‘  (Cioè,  per  lrop|>o  lunga  consite- 
tudiue.)  lo  non  lueiàtava  d’ essere  padre  di 
tanta  buona  famiglia.  Feo  fiele.  V.  fi.  Co- 
lomb.  i4q>  (Cioè,  r/i  tanto  buona  famiglia.) 
.Milli*  migliai  di  grazie  con  mercede  Ti  rendo, 
signor  mio, del  ricco  dono  Che  fatto  in’haì  con 
tanta  pura  fedo.  Pecor,  g,  n.  a,  nella  cànz. 
(Cioè,  con  fede  lauto  pura.)  Non  pensai  Che 
ionia  ingrata  fossi  (fosse)  quella  gente.  Pule, 
I^tig.  Morg.  10,  4'^>(Lioè,  che  fosse  lauto 
ingt'ala  ) Dcirallre  fruite  ancor  vender  so- 
gltatnoi  .Ma  pcreliè  molte  poche  or  nc  spac- 
cinnio,  ec.  Co/i/.  Cam.  278.  (Cioè,  Ma  perchè 
mollo  poche  om  ne  spacciamo.)  Nulla  voglia- 
mo in  groppa;  Che  resta  per  viaggio  Chi  corre 
colla  Ixrslia  carca  troppa.  /</.386.(Cioé,co/>  ìa 
bestia  troppo  carica.)  11  qual  Paulino  con  tanta 
bolla  grazia  disse,  ec.  Ben,  CtlUn.  1 , (>7.  (Cioè, 
con  tanto  bella  grazia.)  Certi  non  troppi  buo- 
ni |»wuii  da  cavalcare.  Id.  ‘i,  (Cioè,  non 
lro|ipo  buoni.)  Li  furono  tanti  ardili,  che,  cc. 

“J,  540.  (f^oèi  furono  lanlo  arditi.)  Con 
tiuita  bolla  uiaiiìera.  Id.  3,  *j48.  (Cioè,  con 
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lauto  bella  maniera.)  Essendo  tanti  pochi. 
Borg.  Fine.  Ong.  Fir.  90,  etUz.  Ct'us.  (Cioè, 
Essendo  lanlo ^ocAi.)  W alquanta  miglior  con- 
diziouc,  che  di  semplici  vassalli.  Id.  Fesc. 
Fior.  486,  ediz.  Cras.  (Cioè,  /.>' alquanto  mi- 
gtior  condizione.)  Tanta  grande  tspcranza 
v' hanno , clic,  ec.  Grad.  S.  Gir.  5.  (Cioè, 
speranza  Unto  grande.)  Grandezza  non  ha 
punta  di  certa  misura.  Senec.  92.  (Cioè,  non 
ha  punto  di  certa  misura.  — E quest'  uso  del- 
r avverbio  Punto  cosi  declinalo  è coroinnnis- 
siino  nella  patria  del  Frullone.)  Forse  la  cor- 
tesia liittn  in  voi  scese  Onde  molte  vi  sou  che 
non  uMian  puntai  Fagiuol.  Rim.  1,71.  (Cioè, 
non  ne  hanno  punto.)  Quello  eh*  ha  più  me- 
moria, ha  più  pensiero:  Chi  uon  o'ha  punta, 
vive  spensierato,  C dorme  Ì1  sonno  suo  quieto 
e iutiero.  !d,  ib.$.  1 40.  (Cioè,  chi  non  ne  ha 
puuio,  vive  spensierato.)  Chiunque  sì  farà  a 
cuusidcrare ....  quante  più  sìeno  le  cose  che 
nelle  prime  lettere,  di  quelle  che  nelle  ulti- 
me, abbiamo  riputate  bisognevoli  d*  avverti- 
mento,  potrà,  ec.  Ct'us.  voi,  ri,  Prefaz.  in 
princ.,  edit.  17^9-1738.  (Cioè,  si  fat'à  a con- 
siderare quanto  più,  (juanto  maggiori,  in 
quanto  maggior  numero  sieno  le  cose,  cc.) 
Senza  punti  danari.  Risc,  Malm,  (cil.  dall'Al- 
Iierti  in  PUNTO,  avverb. , ult.  — Cioè, 
senza  punto  di  danari.)  s Gli  es.  di  cotcsla 
maniera,  da  noi  recati,  sono  già  tanti,  c si 
grande  nc  è la  copia  per  entro  a mille  scrit- 
ture d'ognl  età,  d’ogni  classe  d'autori,  d’ogni 
guisa  di  siile,  e sì  di  prosa,  c si  di  verso,  che 
ci  è assoUilamenle  vietalo  l’ averla  per  iscor- 
rezlone  intromessa  ne*  libri  o dalla  idiotaggine 
de’  copisti,  0 dalla  frétta  c slvadatezza  di  chi 
scrisse;  non  essendo  vcrisimile  die  da  Unte 
penne  diverse  e via  via  di  secolo  in  secolo  sia 
caduto  il  medesimo  errore  : od  a togliere  in- 
iìno  al  miaiiiio  sospetto  vogìiam  che  bastino 
que'  passi  per  noi  riferiti,  ne’  quali  ella  è ra- 
tilìcala  dalla  rima;  nè  tanti  c tanto  egregi 
prosatori  c poeti  se  ne  sareblicro  valuti  qua- 
lora l’avcsscro  stimata  un  biasimevole  tras- 
corso. E perocché  piace  ad  alcuni  il  vedere 
che  le  niaoicrc  sì  fatte  sieno  puro  ohcdicnti, 
per  rosi  dire,  alle  briglie  grammaticali , no- 
teremo, a lor  satisfazlouc,  che  gli  dwerbj 
usali  al  modo  degli  aggettivi,  c,  ciò  non 
ostante , senza  un  puntino  rilassarsi  nel  loro 
oBìcio,  si  riparano  sotto  Tombra  della  enàl- 
lage,  il  cui  suono,  lutto  greco,  già  basta  a 
conciliarsi  da  sè  venerazione , e a coinmau- 
dare  altrui  la  cecità  della  fede.  Ma,  con  tutto 
questo,  e con  pace  della  reverendissima  e co- 
Icndissitna  endllage,  U>  per  ine  stimo  lieiisì 
die  1*  accennata  maoicni  s’abbia  du  risi>ctlaro 
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n<^gU  nnticlit,  ì quali  s’iiuluslriavano  d’ingran- 
dire ognor  più  e ingentilire  la  giovine  favella, 
non  solo  per  mezzo  di  nuove  parole,  ma  ezian- 
dio col  tentar  nuovi  costrutti  e nuove  guise 
d’esprimere  i concetti  della  mente;  ed  nnclte 
stimo  che  non  si  debba  dar  taccia  al  Fioren- 
tino dell’  usarla  tuttora  alla  giornata , come 
quello  che  la  si  trova  in  casa  sua  di  lunga  ma- 
no ricevuta  e ammollita  dalla  consuetudine: 
ma  porlo  a un  tempo  opinione  che  il  castigato 
scrittore  convenga  tenerla  in  luogo  di  quelli 
idiotismi  eh’ è sempre  lode  il  fuggire;  per- 
chè nè  tale  maniera. ha  grazia  o garbo,  nè 
mostra  fior  di  brioso,  nè  serve  alla  speditez- 
za, nè,  in  breve,  ha  parte  alcuna  che  la  rac- 
commandi  : ed  io,  s’io  fossi  poeta,  mi  guar- 
derei pur  di  ricorrere  ad  essa  nelle  angustie 
della  rima,  temendo  che  il  lettore  non  avesse 
a ridere  del  mio  impaccio  e del  mendicato  ri- 
piego con  cui  ne  fossi  uscito.  Ma  soprattutto 
mi  eccitano  troppa  gran  compassione  que’ 
nostri  lombardi  schiccherafogli,  i quali  si  ten- 
gono d’aver  fatto  ricco  ed  elegante  e stupen- 
do dettato,  allora  che  hanno  trovato  modo  a 
incastonarvi  un  copioso  assortimento  di  cote- 
sti e altrettali  diamanti  di  Vetralla. 

§.  IX.  Vi  sono  certi  Aggettivi  che  si  usano 
avverbialmente , conservando  ancor  nondime- 
no la  loro  prerogativa  d’accordarsi  in  genere 
c numero  co’ nomi  a cui  s’accompagnano,  ma 
pii'i  sovente  pigliando  forma  invariabile  o in- 
declinabile che  dir  si  voglia.  Es.  delia  prima 
maniera.  — Quel  padre  tien  corti  a denaro  i 
suoi  Jìgliuoli.  (Cioè,  Quel  padre  tiene  i suoi 
figliuoli  cortamente y con  cortezza,  idest  con 
pochezza  di  denaro.)  Es.  della  seconda  ma- 
niera. Coloro  parlano  piano.  (Cioè,  Coloro 
parlano  pianamente , idest  con  voce  piana', 
con  voce  sommessa.)  Mi  piacciono  le  persone 
rhe  fan  lor  cose  presto  c bene.  (Cioè,  che 
fanno  lor  cose  prestamente,  con  prestezza,  e 
bene.)  = Ma  questi  accidenti  grammaticali  si 
sono  giù  più  distesamente  trattati  ne’  §§.  VII 
e XllI  di  AGGETTIVO. 

« AVVERTENZA.  Avvertimento.  » Cru- 
sca, ec.y  ec.  * 

Oiuttationt.  — Rispettosamente  io  domando 
alla  Crusca  : E per  Avvertimento  che  cosa 
debbo  io  intendere?  — Tu  devi  intendere  (mi 
risponde)  «Li’avvertire,  Avvertenza.*)  Udita 
una  tale  risposta,  io  spero  che  altri  non  sarà 
per  tenermi  troppo  ardito,  se  circa  l’AVVER- 
TENZA,  rinchiusa  dalla  Crus.  in  un  solo  pa- 
ragr.,  m’avanzo  a proporre  la  seguente  com- 
pilazione: 

AVVERTENZA.  Sust.  f.  Lo  'stare  av- 
vertito j Il  por  mente  uno  a quel  ch’egli  fa 
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0 dee  fare;  Lo  usar  cautela  nelle  sue  opera- 
zioni j Il  considerar  quel  che  può  avvenire  da 
quel  che  si  ha  in  animo  di  fare.  — Sarebbemi 
durata  un  tempo  questa  commodità,  senza  che 
ninno  se  ne  fosse  accorto,  se  io,  come  da  prin- 
cipio, con  un  poco  d’avvertenza  fossi  andato 
così  gentilmente  delle  molte  cose  che  vi  erano, 
togliendone  dove  una,  e dove  un’altra.  Firenz. 
As.  299.  (È  questo  l’es.  che  si  allega  dalla 
Crus.  per  confermare  che  «AVVERTENZA 
s^^n\^\ca  Avvertimento, e che  per  ciò  AVVER- 
TIMENTO tanto  vale  quanto  Avvertenza.»  Ma 
bene!  arcil>ene!  arcibenissimo  I ) Parve,  e non 
fu  però  buono  il  consiglio  Di  Malagigi , ec.  A 
levar  indi  Rodomonte  e il  figlio  Del  re  Agrican 
lo  Spirto  nvea  costretto;  Non  avvertendo  che 
sarebbon  tratti  Dove  i Cristian  ne  rimarrlan 
disfatti.  Ma , se  spazio  a pensarvi  avesse  avu- 
to, Creder  si  può  che  dato  similmente  .\1  suo 
cugino  avrfa  debito  ajuto.  Nè  fatto  danno  alla 
cristiana  gente:  Commandare  allo  Spirto  avn'a 
potuto  Che,  ec.  Ma  fu  questa  avvertenza  in- 
avvertita Da  Malagigi , per  pensarvi  poco. 
Arios.  Fur.  27,  ij.  Se  ben  riguardate,  non 
stabilisce  la  legge  in  questo  caso  pena  deter- 
minala, ma  tutto  lascia  ad  un  discreto  arbi- 
trio, ad  una  prudente  avvertenza  di  voi  Giù- 
dici. Tolom.  Claudi  in  Oraz.  illustr.,  par.  /, 
p.  66  tergo. 

§.  I.  Questa  voce  Avvertenza  si  trova 
pure  usurpata  qualche  volta  in  senso  di  Av- 
vertimento, Ammonimento j Ricordo,  Consi- 
glio j Lo  avvertire  altrtii  di  ciò  eh’  egli  dee 
fare.  - Della  qual  cosa  col  marito  insieme 
contentissima  ringraziava  Dio  c la  buona  av- 
vertenza e il  vero  conoscimento  del  medico 
suo  compare.  Lasc.  c.  i,n.  i,  p.  107.  (Si 
vegga  a c.  io3  in  che  cosa  consistea  l’av- 
vertimento dato  dal  valente  medico  a quel 
buon  marito  per  rimettere  in  sanità  la  cara 
moglie.)  Conoscendo  . . . che  l’ avvertenze  ed 

1 ricordi  che  s’ò  degnata  di  darmi,  sono  Into- 

ni.'Cnr.  Leti.  1,  5a.  Io  da  te  chieggio  Avver- 
tenze e ricordi,  onde  sia  saggio  A lai  perigli, 
e forte  a tanti  afi'anni.  Id.  En.  l.  5,  v.  5gyi 
E se  per  questo  s’ hanno  a chiamare  o.scure 
{certe  Imprese),  me  ne  rimetto,  e mi  con- 
tento di  valermi  di  qui*  innanzi  delle  loro  av- 
vertenze. Id  Lctt.  Tornit.  lett.  p.  68. 
Avvertenze  intorno  alle  mutazioni  del  Testo 
del  Lasca.  Brace.  Rim.  Dial.  121.  Adattabile 
ancora  è ad  essi  {morbi)  l’adempimento  di 
quell’altra  egregia  avvertenza  del  medesimo 
autore:  Vitandiun  probanius  frequentem  et 
variam  medicaminum  polioncm , etc. , etc. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  a68.  : 

§.  II.  Avere  avvertenza  a che  che  sia. 
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Porvi  mente»  Farvi  aiientione»  Avvertire  in 
•ignif.  di  Considerare.  Le  donne  eon  venute 
in  eceelleuxa  Di  ciflecun’arte  ove  hanno  posto 
cura;  E qualunque  a T istorie  abbia  avver- 
Unte,  Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 
Arios.  Far.  20, 2. 

J.  in.  Avaas  avvebtski4,  per  Aver  ri» 
guardo.  Aver  rispetto.  Aver  cura  di  non  of- 
fendere altrui  nh  pur  per  ombra  in  che  che 
sia.  • Se  la  fu  per  provar  s’io  eoo  costante  > 
Ella  ne  vede  chiara  esperienza  ; Chè  non  sa- 
rebbe nessun  altro  amante  Ch*  avesse  avuto 
tanta  pazienza.  Avendo  al  suo  onor  grande  av> 
vertenza.  Ij>r.Mtd.  Cam.  bai.  cani.  94. 

IV.  Fame  avverteez*.  Considerare,  Por 
mente.  * Or  facciamo  un  poco  avvertenza,  vi 
prego,  io  che  grado  stiano  amendue  T uno 
coll'altro,  e per  qual  maniera  possano  far  lega 
insieme.  Rucell.  Oraz.  in  Opusc,  ined,  v.  5, 
p.  3o4«  Fatevi  un  poco  d'avvertenza  specia- 
le. Segner.  Pred.  y,  6.  (Questo  sec.  cs.  si  cita 
dal  Voc.  di  Ver.  e da’suoi  copiatori  io  FARE, 
cioè  fuor  di  luogo.) 

AVVERTIRE,  Verb,  att.  Dat'e  avverti- 
mento 0 avvertimenti.  Andl.  Ammonire. 

<•$.  I.  Awza^s,  per  Aver  l'occhio.  Con- 
fi siderare.  — Sega,  Stor.  i , 7.  Avvertite , di- 
» co,  alla  sicurtà  c all’utile  che  vi  ha  in  pren- 
»dcr  tosto  questo  consiglio.»  DiZ.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

rf$.IL  E col  terzo  caso. -£«sc.Ce/os.  3,4* 
» Dille  eh'  io  sarò  a ora , e che  avvcrtisca  al 
» vecchio.  {Cioè,  aUiia  l'occhio.)»  Diz.  di 
Boi.,  Diz.  di  Pad. 

- Forse  che  nell'es.  del  $.  I questo 
verbo  non  é usalo  altresì  col  vostro  terso  ca- 
so, come  nell'es.  del  $.  II?  Signori  Lessi- 
edgrafi  da  Bologna  c da  Padova,  sapete  voi 
d'onde  provengono  simili  trascuratezze ?..« 
Le  provengono  dal  copiare  quii  e colà  senza 
eouaiderare  più  oltre.  Nel  luogo  presente  voi 
copiaste  a questo  modo  il  primo  paragr.  dalla 
Crus.;  ed  il  secondo  dal  Voc.  di  Verona,  dove 
il  P.  Cesari  avea  già  commesso  il  vostro  me* 
desimo  sbaglio. 

J.  III.  Per  Notare,  Far  conoscere.  Far  os- 
servare. • Due  altre  cose  intorno  alle  pre- 
senti Lettere  del  Mei  si  deono  in  cpiesto  luogo 
per  più  esatta  informazione  de'  lettori  avver- 
tire. Pros.  fior.  par.  4>  voi.  2,  Pref  V. 

IV.  AvvEETiaz,  cUitticam.,  per  Avvertire 
(alcuno)  di fare  che  che  sia,  * Andar  ti  con- 
vien  per  certo;  Ma  se  fai  quel  ch’io  t'avverlo, 
Doversi  pel  tempo  incerto  Ammannilo  sem- 
pre stare.  Jac.  Tod.  p.201,  str.  1 8.  (La  Crus. 
allega  questo  es.  in  conferma  di  AVVER- 
TIRE per  Dare  avvertimenti.  Ammonire.) 
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{.  V.  AvvatTiEz  ALCovo  {aUtjHis)  m rsas 
o maz  VNA  COSA.  Avere  egli  P avvedimento  di 
farlo  o di  dirlo.  Avvisarsi  o Risovvenirsi  o 
Pensar  di  farlo  o di  dirlo  j Por  mente  a farlo 
o a dirlo,  e simili.  Frane.  SavUer.  (Questa 
voce  in  questo  senso  è pur  del  dial.  mil.)  m 
Intervenne  che  la  guardia  si  mutò,  e non  av- 
verti di  dire  alla  guardia  che  entrava,  che  la- 
sciasse uscire  il  Marchese.  Cas.  Leti.  Canxf. 
n3. 

VI.  Avvaaviac  uno  cbb  che  sia.  Per  Porvi 
mente.  Tenerlo  a mente.  Scolpirselo  nel- 
l’animo, m Udite  Quel  eh'  io  vi  dico,  e i mici 
detti  avvertite.  Car.  En.  L 10,  v.  t66.  (Test, 
lat.  uAeeipite  ergo  aninùs,  atifue  heee  mea 
figiU  dicta.vi)  ;m<i 

ÀVVEZZAMENTO.  SusL  m.  Lo  awes- 
tare.  (È  questo  il  primitivo  signif.  di  questa 
voce.  Ma  la  Crus.  e Comp.  non  ne  avverti- 
scono  altro , che  il  valor  secondario  di  Con- 
suetudine, Usoj  che , in  dichiarando,  meglio 
si  direbbe  Lo  aweszarsi  o L’ essersi  awes- 
%ato.)  « È di  grande  utilitade  ad  avvezzare  da 
piccolo  i fanciulli  al  bene,  ec.  Vedete  che 
cosa  è l' avvezzamento  da  piccolo  > che  non 
solamente  l'uomo,  ma  de*  lami  si  trovano  di* 
mesticati!  Fr.  Giord.  Pred.  p,  i56,  col.  1. 

avvezzato.  Partic.  di  Awetsare.  Che 
ha  fatto  l’abito  in  che  che  sia, 

^ Avvezzato  di.  Ellitlicam.  per  Awevsaio 
o Assuejatio  al  diletto , al  commodo,  al  ne- 
gozio, alVopra,  e simili,  di,  come  ricerca 
l'inienZiott  dei  costrutto.  « Ood'egli  (tfuesto 
cervo)  avvezzato  di  mangiare  alla  nostra  ta- 
vola, si  va  il  giorno  a suo  diporto  vagabondo 
errando  per  le  selve.  Sannaz.  Arcad.  pros.  4* 
p.  40.  (Nell*  unico  es.  che  si  allega  dalla  Crus., 
il  parile.,  non  già,  com'ella  pone,  TaJd.j  AV- 
VEZZATO o non  signiiica  lo  stesso  che  il 
lat.  Assuélus,  com'ella  insegna,  o sì  può  cre- 
dere che  vi  aia  Iraacorso  per  negligenza  de' 
copisti  in  lu^o  d'uD 'altra  voce.)ulf  •' 

AVVEZZO.  Sust.  m.  Vezzo  in  scuso  di 
Uso,  Consuetudine;  ma  ^ Vezzo  e si  Av- 
vezzo portano  con  sé  l' idèa  di  cosa  poco  lo- 
devole , se  non  anche  biasimevole.  Dial.  mil. 
Lecchett.  m Questa  canaglia  ha  preso  per  av- 
vezzo Di  dir  eh'  hanno  bisogno  d' urinare , E 
dimandan  licenza,  ec.  Braeciol.  Sch.  D.  5, 19. 

AVVIGNARE.  Verb.  att*  Coltivare  o Pa- 
stinare la  terra  destinata  a piantarvi  la  vi- 
gna. « 11  luogo. . . ch'c  da  pastinare,  cioè  da 
essere  avvignato,  prima  da  tutti  impcdiraeBti 
si  liberi.  Crese.  /.  c.  y , v.  i,  p.  3G4.  (Test, 
lat.  «I  Locus ....  ffui  pasUnandus  crii , pritis 
impedimentis  omnibus  liberetur.n  - La  no- 
stra dichiarazione  è tratta  non  pure  da  queste 
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parole  dell*  originale  , ma  da  ciò  dio  dico 
espressamente  il  Vulgarìziatore  medesimo 
poco  addietro,  p.  362  : « il  pastino,  ovvero  la 
coltura  dove  la  vigna  si  dee  piantare.  ») 

I.  Avvignass,  si  dice  anche  per  Rimet- 
tere in  assetto  la  vigna  trasandata.  ••  S*  è 
necessità  che  sia  avvignala  {la  terra  nella 
quale  sieno  viti  vecchie) t prima  con  molte 
arazioni  s'eserciti , acciocché,  spente  le  radici 
della  priinaja  vigna,...  la  novella  vite  sicura- 
mente si  possa  inducere.  Ct'tsc.  l.  4*  c.  6^ 
V.  \,p.  261.  (tid  Cnis.,  d’onde  abbiani  preso 
il  tema  di  questo  paragr.,  adduce  l’es.  da  noi 
qui  recato,  in  conferma  di  AVVIGNARE , 
Far  vigna.  Por  vigna.  I copiatori  della  Crits. 
non  s’accorsero  del  disordine  Introdotto  nella 
st.irnpa  di  essa  per  incuria  del  suo  tipografo.) 

II.  Avviowato.  Partic. 

III.  TeRBA  AVVIGNATA,  Campo  avvigna- 
to, ec.,  si  dice  anche  per  lo  stesso  che  Figna, 
cioè  Terra  o Terreno  o Campo  coltivato  a 
viti.  — Se  la  terra  avvignata  dee  essere  colti- 
vata dagli  uoiiiini  con  marre,  dee*  essere  di- 
stanza da  un  triimite  all'altro  tre  piedi  o quat- 
tro. Crcfc.  l.  c.  y,  v.  i,/>.  a62.^Tcsl.  lai. 
<•  Si  ligonibus  per  homines  vinea  est  colen- 
da, etc.  m) 

AVVIGNARE,  verb.  att.,  fu  usato  nel  seg. 
es.  dal  Pucci  in  vece  di  Avvinghiare,  per  ser- 
vire alla  rima,  col  valore  traslato  di  Pigliare 
una  cosa  e appropriarsela,  (Così  diciamo, 
V.  g.,  Rignare,  in  cambio  di  Ringhiare j se 
non  che  la  metiltesl  di  questo  verbo  non  in- 
duce confusione,  laddove  AVVIGNARE  per 
Avvinghiare  costringe  la  niente  a indovinar 
che  cosa  dir  si  voglia  colui  c^e  adopera  una 
lai  voce.  Del  resto  io  non  avrei  pur  qui  no- 
tato Io  AVVIGNARE  del  classico  Pucci , 
metàtesi  di  Avvinghiare,  se  non  mi  fossi  ab- 
battuto a vederlo  registralo  da  recente  Voca- 
bolarista in  un  paragr.  dipendente  da  AVVI- 
GNARE, Por  l'igmi.  Registrar  vocaboli  è 
da  chiunque;  registrarli  nella  debita  sede,  e 
cavarne  la  dichiarazione  dal  loro  abito  e da’ 
loro  offici  è solo  da  chi  non  si  fa  rincrescere 
il  render  buona  ragione  a sé  stesso  di  ciò 
eh*  egli  vuol  dare  a intendere  altrui.  Far 
giunte  è la  cosa  più  facile  del  mondo:  se  ciò 
non  fosse,!  nostri  Vocab.  avrebbero  almanco 
d pregio  d’essere  un  poco  piu  maneggevoli  e 
di  men  costo:  ma  farle  a dovere  è negozio 
che  a otta  a otta  [^Padre  Bresciani , lodatemi 
questo  avverbio]]  ha  pur  del  difficiletto.)  • £ 
quel  che  all’  odio  fe’  crescer  la  spiga  (oh  ben 
dettolH),  Si  fu  che  Don  Arrigo  procacciava 
Col  Padre  Santo,  come  qui  si  riga  (oh  stupen- 
doli t),  Il  sigiioraggio,  come  allor  l’usava»  Dì 

roL.  i. 
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tutta  quanta  l’isola  Sardigna,  E Carlo  ancor 
per  sè  la  domandava.  Veggendo  il  Papa  dis- 
cordia maligna  Che  nc  seguiva,  non  ne  fece 
degno  Nè  l’un,  nc  l’altro,  ma  per  sè  l’avvigna. 
Pace.  Centil.  c.  i5,  ten.  33>  p.  1^3.  (Vedi 
Fili.  G.  /.  y,  c.  IO,  I'.  2,  p.  ìSy,  edit.Jior.) 

AVVIGNATO.  Parile,  di  Avvignare  (Col- 
tivare o Pastinare  la  terra  destinata  a pian- 
tarvi la  vigna).  - V.  nel  suo  verbo  i jj.  II 

e m. 

AVVILUPPARE.  Verb.  alt. 

AvvfLiTpARsi.  Rilless.  atl.  Per  Caricarsi 
col  cibo.  Dial.  lombar.  Imbarazzarsi  lo  stoma- 
co.•Oxk.  Empiam  pur  bene  la  pancia,  accioc- 
ché, avendosi  a morire,  e*  si  inuoja  a corpo 
pieuo.  Amb.  I’  non  mi  voglio  trcqipo  avvilup- 
^ pare;  perchè,  avendomi  a esercitare,  i*  voglio 
esser  destro;  e consiglio  le  a fare  il  medesimo. 

I Già.  e io  non  mi  esercito  mai  bene,  se  io  noti 
ho  il  corpo  tiralo  come  un  fondo  di  tamburo. 
Cecek.  AsSiuol.  n.  3,  s.  5,  Teat.  com.  fiór. 
2,  56.  Cor.  Va’  in  casa,  e fa*  ordinar  da  de- 
sinare. Ma  sta’;  desinar,  no,  far  un  poco  di 
colezione:  chè,  avendo  stasera  a uscir  del- 
l’ordinario coi  pasto,  sarebbe  errore  caricarsi 
troppo  col  cibo.  Nor.Io  vo.Oh  meschino!  egli 
ha  paura  in  queste  sue  nozze  non  s’ avvilup- 
pare alla  tavola;  pensa  quello  che  fari,  ec. 
Ambr.  Fur.  a.  2,5.  3,  Teat.  com.  fior.  5,  26. 

AVVILUPPATO.  Partic.  di  Avviluppare. 

All’avviluppata.  Locuz.  avverb.  Simile 
0 Conforme  a persona  o cosa  avviluppata  s 
che  anche  si  dice  Avviluppatamente.  • Usci- 
rono fuori  all’avviluppata  e con  poco  ordine. 
Fili.  M.  (Questo  cs.  è tolto  dall* Alberti;  i 
suoi  successori  rifiutarono  cs.  c locuz.  ) 

AVVINATO.  Aggeit. 

5.  Per  Di  colore  del  vino  ro.isoj  che  an- 
che si  dice  Finato.  Dial.  mil.  Finda.  (E$. 
d’agg.)  > Un  mantelletto  di  drappo  d’un  co- 
lore che  oggi  lo  diremmo  avvinato.  Basi. 
Rost.  Descr.  Appar.  Com.  68.  (Nell’unico 
es.  allegalo  dalla  Crus.  e Comp.  questo  aggett. 
è riferito  a Cristallo j e la  dichiaraz.  è:  «Di- 
ciamo anche  Avvinato  a drappo  o panno  o 
altro  di  colore  del  viti  rosso,  n) 

AWINCIGLIÀRE.  Verb.  atl.  Legar  con 
vineiglio. 

Avvincigliarsi.  Rifless.  att.  Legar  sè 
stesso  come  quasi  con  vineiglio.  — Le  messe 
de’rami  clies’avvìncigUano  ed  aggrov/gholano 
in  lor  medesimi.  Soder.  Ori,  e Giard.  2o5. 

AVVISO.  SusL  m. 

J.  Essere  o’ avviso  che.  Lo  stesso  che  £s« 
sere  d‘ opinione,  di  sentimento,  di  parere, 
che;  Essere  avviso  ad  alcuno  che.  (È  questa 
una  delle  tante  frasi  dìspeitate  dallo  stormo  de’ 
125 
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CruscabcccoDi,  perché  Messcr  Io  FruUon  da 
Firenze  si  dimenticò  di  dargliela  beccare  uel> 
1’  ufialo  Irogoletta  11  primo  es.  che  da  uoÌ  se 
irarrcca,  dou  sarà  di  ferino  tenuto  per  liceo* 
siosa  ntoderuità:  la  veneranda  p;itiua  » che 
tutto  quauto  il  vela,  lo  attcsta  lavoro  d'anti- 
chissimo artefice.)  • Sì  corno  il  balenato  foco 
acciso  Sembra  fra  l’aire  iscura,  e poi  rispren- 
de;  Poi  lo  suo  lume  appare,  c disliso  Per  gran 
fortuna  forte  tron  discende,  Gh’  uoin  trema  di 
paura,  ed  é d’ avviso  Che  ciò  posa’ esser  vero 
a chi  lo  ’ntende;  Goal  iaguardando  cb'  io  sono 
si  priso  Dalli  suoi  ocelli , risplcodor  mi  reo- 
de , cc.  PoL  da  I^mb.  iu  Hacc.  Rinu  ani.  tos, 
u,  54^*  andiamo  a i Pirenei  io  sou  d* av- 
viso. Aicciard.  24,  4' 

AVVISTATO.  Panie,  di  Avvistare. 

In  forza  d’aggetl.  si  dice  di  persona  o di 
cosa  0ie  tira  a se  l’altrui  vista t Di  bell’ a» 
spetto.  Di  bell’ apparenta.  (Es.  d’agg.)  «•  Noi 
tUchiamo  d’una  persona  avvistala,  di  bel  co- 
lore, Ella  è latte  e sangue.  .Salvin.  Annot.  Buo^ 
nar.  Pier,  p.  544»  1.  (K  noi  Lombardacci 

diciatno  ancor  meglio  (deh!  che  nou  m’oda 
il  padriccl  Bresciani  ) Ella  è latte  e vinoj  e 
meglio  di  certo , jperpbé  fra  vino  e latte  ba 
maggior  corrlspondeuza,  die  fra  latte  c san^ 
ffuc  ’ e meglio  di  certo  ancora , perchè  una 
mescolanza  di  latte  e di  vino  sì  preseula  a’ 
sensi  molto  più  grata,  che  non  quella  del  latte 
col  sangue  ; c ben  mi  pare  che  s* abbia  a far 
difl'crcuza  da  un  bel  *viso  gigli  c rose  ad  uii 
sanguinaccio,  che  appunto  è un  composto 
di  sangue  c di  latte.) 

AVVmCCIAMENTO.  Susi.  m.  av 
viticciare»  o Stato  di  cosa  nvviticciata.  « 
Una  vaghissima....  invetriata  dì  cristalli  ri- 
chiudeva questa  poppa  dinanzi  (j<  parla  d’tma 
magnifica  nave),  che  mostrava  essere  fasciata 
di  uno  avvilicciameoto  di  froodi  e altre  va* 
gbezze.  Buonar.Descr.Notz,  nel  sec. 

sìgiiif.  - La  stampa  legge  erroneamente  die 
mostrando  facciata,  che  non  ha  senso). 

AVVITICCIÀRE.  Verb.  att.  da  Viaccio. 
Cingere  intorno  intorno  alla  guisa  die  fanno 
i viticci,  che  SOD  que’  tralci  o quelle  vette 
della  vite  che  s’ avvolticchiano  inaocUandosi. 
Cosi  Avviticchiare  da  Viticchio,  che  è quel 
convolvolo  che  s'avvolge  intorno  alle  piante, 
detto  anebe  F'ilucchio  (Dial.  miU  VerCgura,o 
ydùgor,  o Pelurga,  0 Pelùgura,  o simile; 
chè  oe*  dialetti  son  poche  le  voci  fisse  e da 
tulli  qualmente  pronunziate).  E però  Avvi- 
Uccìimy  e Avviticchiare  vengono  a significare 
ilq^^roo.  V,  l’es.  iu  AVVITICCIATO, 
parile.;  giacché  i participj  attestano  sempre 
r esistcìua  de’  verbi  da  cui  procedono. 
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AVVXTJCCIÀTO.  Partic.  di  Avviticcìatx. 
A\H>olticcbiaio  a guisa  di  viticcio.  • Certe 
mensole  capovolte,  avvilicclatc  per  intaglia- 
ture diverse  che  si  accartocciavano  tradì  loro. 
Buonar.  Descr.^^ott.  10. 

avviziare.  Verb.  alt.  Remlere  vizioso. 
Far  contrarre  ad  alcuno  il  vizio  od  il  vizioso 
abito  di  che  che  sia.  Anche  si  dice  Inviziare* 
m L’appaltatore  ne’  primi  mesi  regalava  il  ta- 
bacco per  avviziare  la  gente.  Targ.  Tozs.  G. 
Fiag.  4.  3o8. 

AVVOCATUCOLO.  Sust.  in.  dimio.  e 
sprezzai,  di  Avvocato.  • £ dopo  rabbatùcolo 
v’  è il  fratucoio,  il  dottorucolo,  Tavvocatuco- 
lo,  il  marsirucoio  di  casa.  f’oc.  Caler.  'i54« 
AVVOCATURA.  Susi.  f.  La  Professione 
dell'  avvocato  j che  dal  Sai  viali  è della  Avvo- 
cazione.  • Addio  l'avvocatura,  addio  gli  studi, 
E,  quel  eli’ è, peggio,  addio  que’ podii  scu- 
di 1 Panan.  Poei.  teat.  5,  5. 

« AVVOLGIMENTO.  //  avvolgere.  - 
» Folg.  Ras.  Tosto  avrà  scolomia  0 vertigine, 
u cioè  colate  Ignebrosità  ed  avvolgimento,  co- 
i»inc  se  il  oiCHKhl s'aggirasse  intorno  intorno. 

H Bocc.  Introd.  9.  In  picclola  ora  appresso , 
»>dopo  alcuno  avvolgiineoto,  come  se  veleno 
» avessero  preso,  ec.,  morti  caddero  a terra.» 
Cat/scÀ,  ec.,  cc.  .1 

Otuffetiom.  ^ Nell’uno  e nell’altro  degli  es. 
qui  recati  la  parola  AVVOLGIMENTO  non 
significa  Lo  avvolgere, me  Lo  avvolgersi,  Asio^ 
nc  di  cosa  che  si  avvolga,  che  giri  intorno. 
Nel  primo  es.  ella  è posta  per  dichiarativa  di 
Vertigine;  e tutti  sanno  che  all’uom  preso  da 
vertigine  pare  che  ogni  cosa  si  avvolga  e si 
muova  inforco,  non  già  che  ogni  cosa  avvolga 
altre  cose.  Cosi  parimente  nel  sec.  es.  ( t.  1 , 
p.  68)  si  parla  del  (atto  di  due  porci,  i quali 
avendo  azzannalo  certi  stracci  d’un  povero 
uomo  ch’era  morto  di  peste,  in  breve  ora, 
dopo  essersi  un  poco  avvolti  intorno  a sè 
stessi,  caddero  in  terra  privi  di  vita.  /.  / . 1 
I.  In  signif.  rifless.  Lo  avvolgersi.  Lo 
avvolgete  si:  stesso.  • Rimessavi  (una  lucer^ 
iota  nel  vuoto) . . . per  la  terza  volta ,. . . dopo 
alcuno  avvolgimento...  scaricò  il  ventre,  e, 
abUmdonatasi  aHaUo,  cadde  morta  in  sul  ve* 
tro.  Magai.  Sugg.  nat.  esp.  ii5,  ediz.Jior* 
(A  questo  es.  sarà  bene  far  precedere  quelli 
allegali  dalla  (ìrus.  in  AVVOLGIMENTO 
per  /vo  avvolgere,  come  s’ è fallo  avvertire 
iicll’Os.i'c/'iviMOf/e  sopra  il  tema.)  ^ 

^ il.  E,  bguiatam.,  per  Ficenda,  3/ute* 
zionc.  Vicissitudine',  • Dove  lasaate  voi  De* 
debitor  gl’intoppi  Ne’  credHor,  e’I  lor  voltar 
de’ cauli.  Che  ,noÌ  vedemmo  fauii?  E i var| 
H avvolgimeuU  Delle  varie  brigate?  Quelle  star 
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pur  rnHer,  quelle  rnscafc.  Bnnnnt',  t'ier.  g.  3, 
a.  ^ , s.  p.  i6'i,co/.  I.  (lift  Crns.  allega 
queslo  cs.,  strozzalo  al  solito,  nel  suo  paragr. 
dipendente  da  AVVOIXrlMKNTO,  preso  in 
signilìcaz.  alt.,  e preceduto  da  questa  dichia- 
razione « M A’  per  metnf.n  Nel  medesimo 
paragr.  ella  reca  un  altro  es.  tolto  dal  Bocc., 
dove  pure  la  voce  A VVOLGfMKNTO  non 
^ posta  in  signifìcnto  attivo.) 

5.  III.  AvvofXìiMESTO  Dt  PAROLK.  T.  de'  Hé- 
lori.  ••  Usa  qui  Dante,  ne!  descrivere  Dio,  lo 
avvolgimento  delle  parole,  dai  Greci  detto 
perifrasi.  Prns.  fior.  Pari,  n,  v.  a,  p.  a5. 

AVVOLTICCHIÀUE.  Verh.  alt.  frequen- 
tai. di  Ài*vottnre.  Il  suo  contrario  è AVoZ/ic- 
chinre,  frequentai,  di  Si^oitnre. 

I.  Avvof.TicctnARS!.  Rifless.  alt.  ÀvvoU 
gersi  o Àttorcersi  con  moiti  ovvolgimentij 
jfttorcigiìorsi.  Il  suo  contrario  è Svoiticchinr- 
si.  • I^a  natura  di  questa  pianta  è di  cammi- 
nare atl'lnsù  con  una  guida,  la  quale  basta 
che  sia  un  filo  sottile,  avvolgendosi  e avvol- 
ticchiandoscgli  attorno  mirahiimcntc.  Soder. 
Ori.  e Cwinr^»  75 1.  A guisa  di  tante  molle  di 
orinoli,  che  fun  lasciate  in  libertà  tornano  ad 
avvolticchiarsi  nelle  loro  spire.  Mrtgal. 

Ateis.  1,  i56. 

11.  AvVOLTICCniARSI  CON  LE  PAROLE.  Kspri- 
me  qualche  cosa  di  piu  che  V Aggirarsi  con 
parole  da  noi  registrato  in  .AGGIRARE, 
III.  - Egli,  parte  con  le  spalle  accettando 
quel  eh'  io  dicea,  parte  volendo  spacciar  pur 
quella  sua  grandezza  a credenza,  s'andava  av- 
volticchiando con  le  parole.  Car.  Leti.  /.  1 , 
p.  tp.rdfs.  munti  1 58 1.  (Quest* nit.  cs.  si  al- 
lega dalla  Crus.  in  conferma  di  «.AVVOIj- 
TICCHIAUE,  verh.  alt.,  lo  stesso  che  Attor- 
cere^ lat.  Tortfnerej  Contorquere.»  Ond'clla 
disse  uno  sproposito  in  grammatica,  pigliando 
un  verl>o  riflessivo,  o,  per  usare  i suoi  termi- 
ni, un  verbo  neutro  passivo,  in  cambio  d'un 
verbo  attivo;  e iin  altro  ne  disse  più  habbii- 
sco  in  ciò  che  risguarda  lo  interpertare,  come 
$‘è  vedntn.  lo  poi  ho  qui  citata  a bella  posta 
redix.  di  Rem.  Giunti,  i58i,  per  esser  la 
medesi'ua  che  si  cita  dalla  Crusca.  Ora,  leg- 
gendosi in  e.ssa  edizione  e con  le  parole^,  si 
vede  che  la  Crns.  corresse  da  arbitra  il  testo 
del  Caro,  ponendo  colle,  pnroie.  E le  colle  e la 
colla  e i eolio  e i colli  da  essa  introdotti  di 
propria  autorità  negli  es.  ch’ella  produce,  non 
hanno  numero.  Di  che  npp.irisce  qui  pure  lo 
assillo  che  sempre  la  incitava  a tirar  nelle 
forme  del  suo  dialetto  i parlari  eziandio  de* 
più  lers!  e regolati  scrittori.  Badi  bene  per- 
tanto il  giovine  Kriilloncino  ad  appurar  lutti 
ad  uno  ad  uno  gli  es.  allegati  dalla  sua  gran 
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nonna  Qs*eg!i  intende  servirsene^,  acciocché 
vi  si  trovi  scrupolosamente  osservala  la  vo- 
lontà degli  scrittori:  ov'egli  no  *1  faccia,  si 
prepari  ad  una  tempesta  di  censure  e d'ac- 
cuse. Tempo  è giunto  che  il  legislatore  fve- 
dete  se  il  Frulloncino  non  é da  me  riverito, 
dacché  a Legislatore  il  vo  Uillav/a  paragonan- 
do] è teoiilo  il  primo  ad  ohedir  le  leggi  ch'egli 
promulga:  e legge  fondamentale d'ogni  buon 
reggimento  è Tesser  fedele.) 

AVVÓLVERE.  Verh.  alt.  Lo  stesso  che 
Avvolgere.  Lat.  AHvolvo^is. 

J.  Avvolvbrsi.  Verh.  rifless.  alt.  Avvolvert 
o Avvolgere  sé.  • Reato , o bei  crin  d'dr , 
chiiinche  vi  mira,  E 'n  voi  s'avvolvc,  che 
girate  in  gioco  Ogni  dolor  eh' a travagliar 
m'invila!  .ìfarteK  Lodov.  Rim.  43. 

AZIENDA.  Sust.  f.  Faccenda , Negozio. 
Corrottamente  si  dice  anche  TÀenda.  (È  veri- 
simile che  i nostri  padri  abbiano  ricevuta 
questa  A'oce  dagli  Spagniioli , i quali  per  Uq- 
zienda  intendono  appunto  Negozio,  Faccenda, 
cd  anche  Roba,  Ricchezza,  Capitale,  come 
registra  il  Franciosìnì  nel  Focab.espan.,ilat., 
ma  come  non  sì  vede,  se  pur  oggi  io  non  $011 
cieco  affatto,  nel  Diccion.  de  la  Lengua  c<i- 
stellana,  e nè  tampoco  in  quello  del  Prof. 
Gaitel.  Io  stimo  per  altro  che  gli  Spagnuoli 
loglìessero  il  verbo  H AZER,  Fare,  ed  il  sust. 
HAZIENDA,  Faccenda,  ec.,  dalle  voci  Ialine 
Ago-is,  ed  Agendus,  a,  um.) 

§.  I.  Per  Faccende  domestiche,  Feonomia 
domestica.  Frane.  Ménage.  - Cura  Tazieuda, 
e sopraltutin  vedi  Con  riforme  sh.ilzar  1* antica 
gente;  Sol  chi  pende  da  te  rimanga  in  piedi. 
Sotd,  Jac.  sai.  r,  p.  106,  ediz.  fior.  lySi. 
(La  Crus.,  la  qual  non  conosce  altro  signtf. 
della  voce  AZIENDA,  se  non  quello  di  Am- 
ministrazione degli  a ffari  domestici , adduce 
ancor  essa  Tes.  del  Soldani.) 

II.  Azienda  vitale.  Il  complesso  delie 
funzioni  del  corpo  animale.  Economia  vitale, 
Mecanismo  vitale.  - In  questi  primi  giorni 
non  ho  fatto  altro  che  dormire,  per  raggua- 
gliar le  partite  del  sonno  che  le  setlimauv 
addietro,  con  grandissimo  danno  della  mia 
azienda  vitale,  avea  trascurate  e Usciate  In- 
dietro. Red.  5,  147- 

AZIMELLA.  Siisi,  f. (La  Crus.  re- 

gistra AZZIME!. I. A per  Cibo  fatto  di  pasta 
azima  o azzima  coni 'ella  scrive;  ma  non  ne 
reca  eseinpj.  Or  veggano  ì Toscani  se  il  seg. 
si  applichi  bene  a tale  dichiarazione.)  • La 
poesfa,  quando  In  sè  stessa  è buona,  è sempre 
la  medesima  e Uitt’iina; ... . in  quelTistessa 
iiianier.i  che  una  pasta  è sempre  la  medesima 
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pasta 4 sebbene,  dimenata  con  dimcnazioue 
airehraira,  ella  diventa  azìinelle,  c,  dimenata 
con  dirnrnazionc  nostrale , ella  diventa  cre- 
spelli, cacchiatelle,  cc.  Bclìin  Cicaì.  17. 

ÀZIMO.  Aggotl.  Non  lièvito^  Senza  fci^ 
mento.  (La  Criis.  e Cmnp.  registrano 
MO,  così  scritto  con  due  ZZ.  InsoiTribile  ca- 
cografi'a;  poiché,  scudo  questa  voce  tutta  greca 
c composta  della  privativa  ^ e di  [[Fer- 

mento^, ne  siegne  che  Azimo  con  la  z semplice 
è da  scrivere,  per  la  regola  stabilita,  e già  più 
volte  raininenlata,  che  la  particella  A,  lu  coni* 
posizione,  mai  non  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s’appicca,  allora  quando  ella  è greca  o la- 
tina, c quindi  accenna  jwii'nzione,  aìlontana' 
mento.  Siccome  poi  la  medesima  particella  A, 
adoperata  col  valore  altribuilolc  da  nostra  lin- 
gua, o non  altera  punto,  con  raddoppiar  la 
consonante  a cui  viene  preposta , la  signifi- 
cazione delle  parole,  ovvero  la  rinforza,  così 
AZZIMO  con  due  ZZ  importerebbe  o sempli- 
cemente Liéi’ito,  Lievitato,  Fermentato,  ov- 
vero A etti  s’è  aggiunto  o apposto  liévito,Jcr» 
mento:  che  sarebbe  giusto  il  contrario  di  ciò 
che  vuoisi  esprimere  con  questo  nostro  voca- 
ImjIo.  L’  attendere  dunque  *0110  origini  delle 
voci  per  determinar  la  maniera  di  scrìverle 
non  é quella  stravaganza  che  pareva  [[ignoro 
se  paja  tuttavia^  al  sig.  Psittaco;  e parimente 
si  fa  pur  qui  manifesto  che  lo  scrivere  a giu- 
dizio delle  orecchie , per  quanto  le  sieno  pa- 
ttile e lunghe,  induce  spesso  tali  equivoci  da 
non  esser  più  l’uomo  inteso  dall’  uomo.  E si 
noti,  a vergogna  della  Crus.  c Coinp. , che 
soltanto  i nostri  Vocab.  c Diz.  stampano  AZ- 
ZIMO sì  balordamente  cacografizzalo;  lad- 
dove i Diz.  spagli,  leggono  AZYMO,  i por- 
togli. AZIMO,  i frane.  AZYME,  i proveuz. 
ani.  AZIMA  [FARINA  o PASTA],  i pro- 
venz.  modcr.  AZY.MOUS  [PANS],  ec.)  - La 
pasta  del  frumento  usiamo  in  molli  modi;  c, 
se  è azima  e viscosa,  è enlialiva  ed  a smaltire 
flura.  Creso.  /.  3,  c.  co!.  5 in  sul  principio, 
eAn,  vicent.  1490.  (La  stampa  rivista  dallo 
Inferigno,  e prescelta  dalla  Crus. , in  vece  di 
mima  con  la  z semplice , come  ha  l’antica 
ediz.  da  noi  qui  citata,  |>orta  azzima  con  la  z 
doppia.  La  generosità  dello  Inferigno  c dello 
Infarinato,  primi  arcliìlcttori  del  Vocabolario 
fnillónico,  in  regalar  coosonanlt,  è incoinpa- 
rabilc;  ma  nondimeno  è da  notarsi  che  avanti 
ad  ogni  altro  iic  vollero  regalar  sè  stessi  e i 
loro  sozj,  chiaiiiaudosi,  con  due  cc.  Accade- 
mici e Co-accademici , per  rendersi  in  tal 
modo  singolari  dagli  Acadcinici  d’ogni  altro 
i^olo  c d’ogni  altra  nazione;  nè,  per  verità, 
»i  può  dire  a mezzo  di  quanto  peso  riuscirono 
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que*  CC  sì  bene  assortiti , si  bene  applicati,  c 
quanta  fu  Tautorità  ebe  si  conciliarono  i loro 
eletti  possessori.) 

I.  Figuratam.  per  Insulso,  Insipido,  m 
Mal  lièvito  poeta,  ch’hai  ripieno  11  ventre  di 
concetti  furilmndi , Che  ti  possa  sbarbare  il 
mal  de’  pondi  CoU’azime  tue  rime  dal  terre- 
no. Frane.  Rusp.  in  Rim,  buri.  3,  iqS.  (Nelle 
sacro  carte  si  trova  usata  questa  voce  nel  senso 
pur  mctafor.  di  Senza  il  lièvito  del  peccato. 
Senza  malizia  e malvagità.  — « Expurgate  ve- 
tus  fermentum,  ut  sitis  nova  conspersio,  sicut 
estis  azjrmi.  » Epis.  li.  Paul,  ad  Cor.  t , c.  5, 
V.  7.) 

$.  II.  Aziuo.  In  forza  di  ausi.  m.  Pont 
azimo.  - Dunque  facciam  la  festa,  non  con 
vecchio  lièvito,  nè  con  lièvito  dì  malvagità  e 
di  nequizia,  ma  con  azimi  di  sincerità  e di  ve- 
rità. Diod.  Bib.  Epis.  S.  P.  a*  Corin.  t,e.  S,v.  8. 
(Qui  ogni  cosa  è detta  figuratain.— Si  noli  che 

10  stampato  ha  correttamente,  cioè  ortografi- 
camente, azimi  con  la  t semplice.)  Chiunque 

11  fermento  espurga  In  iiziini  di  gloria.  Laud. 
spirit.  p.  17  tergo,  col.  t.  (Figurai,  qui  pure.) 

AZIONCELLA.  SusU  £ dimìn.  dì  Azione. 
» Dio ...  ci  mena  sposso  buone  molte  azion- 
ccllc  per  altro  assai  difctiuose.  Segner.  /.  5, 
p.  974  » ediz.  mil. 

Per  Picciola  azione  dramalica  o mimica. 
» L’ uditore , per  avventura  stanco , . . . pre- 
parandosi ad  una  azioucella,  che,  per  la  bre- 
vità e la  semplicità  del  gruppo  {intreccU> , vU 
lappo),  dì  mediocre  attenzione  ha  di  meslien. 
Don.  Mas.  (cit.  dall' Allierti  in  GRUPPO). 

AZZANNAMENTO.  Susl.  m,  Lo  azzan- 
nare, volle  il  poeta ...  rappresentar  la 
battaglia  pitica  nella  guisa  che  c’insegna  Giu- 
lio Polluce,  il  qual  dice  clic,  in  rappresenUn- 
dosi  con  l’antica  musica  questa  pugna,  sì  di- 
videva ìu  cinque  parti:  nella  prima  rimirava 
.Apollo  se  il  luogo  era  alla  battaglia  conve- 
niente; nella  seconda  sfidava  il  serpe  ; e nella 
terza  col  verso  jàmbico  combatteva  : nel  qual 
jàmbico  si  contiene  ciò  che  si  chiama  Tazzan- 
iiamcnto  (lo  azzannar  che  faceva  il  serpe), 
dichiarato  poro  di  sotto.  Basi.  Ross.  Descr. 
Appar,  Coni.  44* 

AZZANNARE.  Verb,  alt.  - V.  anche  Ab- 
SANNARE. 

AZZARDARE.  Verb.  att.  Avventurare, 
Abbandonare  al  caso,  .Mettere  in  balia  del- 
la  foìlnna,  AiTÌschiare,  Mettere  inconsi- 
deratamente una  cosa  in  arbitrio  di  chi  che 
sia.  Frane.  Ilasarder.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.)*  Mi  rido  di  tutti  quei  poeti  die.... 
azzardano  alla  mala  ventura  le  loro  tnìsccc. 
.Meni.  3,  3oi.  Non  a\cva  già  egli  occasione 
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di  flar  punto  inquieto  fuU’  incertezza  dei)*  c- 
vento,  avendo  diapnslc  le  cose  in  maniera» 
che  poco  azzardò  in  una  tale  risoluzione.  Con- 
sin.  Ist.  Mess.  i.  ’i^p.  i io. 

Azziedahsi.  Ritless.  alt.  Avventurarsi, cc. 
• Goderà  di  non  si  essere  impegnato  e azzar- 
dato a cosa  di  riuscita  non  rosi  certa.  Salvin, 
Dis.  oc.  5,  67.  ElTetlo  era  questo  della  severa 
critica  esercitala  {<ìa  Isócmte)  con  sè  mede- 
simo.... prima  d’azzardarsi»  come  si  dice»  a 
mostrarlo  (i7  suo  componimento)  a un  lume  si 
sfolgorante»  quale  era  quello  delle  generalis- 
sime e pompose  feste  di  Grecia,  che...  ogni 
tanto  tempo  ricorrevano.  Id.  ib.  5,  a 1 8. 
AZZARDO.  Susl.  m. 

Itof.  filai.  — Secondo  il  sig.  Bullct , questa 
voce  deriva  dal  brettone  I/azard,  ò'onde  pure 
i Kranccsl  c gl’inglesi  hanno  tirato  il  loro 
Haznrd,  e gli  Spagnuoli  \oAzar.  L’Academia 
espanola  la  fa  discendere  dall’  aralio  Xartim, 
signilicantc  Cosa  diminuita,  scemata.  Ma  Co- 
varrubias  ed  altri  portano  opinione  eh*  essa 
aiibia  avuto  orìgine  da  Znr  (prepóstavi  poi  la 
particella  A)f  vocaliolu  persiano»  che  vale 
Disdetta,  Sventiu-a,  lat.  Sors  injelix,  Infau- 
slum  omen.  Del  resto  Azardum  per  Azzardo 
già  si  trova  in  varie  scritture  latine  del  secolo 
sili;  e Lusores  azardi  si  dicevano  intorno  a 
que’  medesimi  tempi  i Dadi  da  giocare.  (V. 
il  Dtt  Cange,  il  iiuUct,  il  Diz.  On//.  ital.,  il 
AMenagio  nelle  Orig.  frane.»  ec.»  ec.) 

I.  Azzanno.  Sust.  m.  Caso  fortuito.  Sor* 
te.  Ciò  che  dipende  dal  puro  caso,  dalla  fot** 
tuna.  Frane.  Hasard,  s.  m.  — L^e  favole  di 
questo  annovera  Suida»  delle  quali  alcune  sa- 
tiriche senza  dubbio;  ma  che  distinguerle  dal* 
r altre  dai  soU  nomi  che  sono  rimasi  è cosa 
d’azzardo.  Salvia.  Casauh.  8y.  O il  caso  ha 
ordinato  Ìl  mondo»  come  egli  sta»  tutto  a un 
tratto»  o a poco  a poco  e in  progresso  di  tem- 
po. Se  tutto  a un  tratto,  io  tengo  fermamente 
che»  se  voi  medesimo  comlncerele  a (issarvi 
in  pensare  d’onde  potesse  nascere  un  impulso 
cosi  grande»  che»  dlduso  per  tutta  la  distesa 
della  materia  » ordinasse  (ante  iniiuinerabili 
comhrtiazioot  » formate  t-ziandio  di  cootrar) 
col  far  servir  questa  islessa  contrarietà  al  loro 
più  .stretto  e più  indissolubile  legamento»  c 
ciò  per  via  d’un  azzardo  cosi  accertato»  o d'un 
accerto  così  felice»  che  queste  cumbinazioni 
incdi'siine  s*  adattassero  poi  a poter  servire 
aU’ordine  e all'esigenza  dell* universo»  ec.  Se 
poi»  ec.  Magfd.  l^tt.  Ateit.  1,  68. 

§.  il.  Per  Rischio,  Pericolo.  Frane.  Ha* 
.sarA.  - Gli  sovveniva  di  trattenersi  per  qual- 
che giorno  tra  quei  Cazfchi  suoi  amici;  di  dé 
\eitire  l’ esercito  in  iinprcst*  di  minore  azzar- 
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do;  di  stahilire  qualche  nuova  popolazione,  ec. 
Corsia.  Ist.  Mess.  l.  Q, />.  i38. 

Ifau.  — L* Alberti  registra  questa  voce  A7.- 
Z.ABDO;  la  dichiara  per  lo  stesso  che  Cimen- 
to, Rischio,  Pericolo j e non  ne  allega  pure 
un  esempio.  Ora  supponiamo  che  lo  studioso, 
fidando  in  tale  dichiarazione»  scrivesse:  Col* 
V azzardo  del  sole  e del  ghiaccio  si  è nggiii* 
stata  la  dose  delPaquarzente.  Egli  per  certo 
avrebbe  scioccamente  espresso  il  suo  concet- 
to, il  quale  era  di  dir  quello  che  il  Magalotti 
avea  detto  al  medesimo  proposito»  cioè:  Col 
cimento  del  sole  e del  ghiaccio  si  è nggitutata 
la  dose  delVaquarzente.  Nè  mai  s*  è trovala 
persona»  per  poco  ch’ella  avesse  di  italiano» 
la  quale  si  sia  servila  della  voce  Azzardo  per 
signidcar  Cimento,  ìl  rtii  proprio  e primitivo 
valore,  come  insegna  rAlbcrli  medesimo, si  è 
di  Prova,  Esperimento,  Paragone.  Si  fa  dun- 
que manifesta  qui  pure  la  necessità  degli  es.  » 
c copiosi,  in  un  Vocah.;  senza  Ìl  lume  c l’ajiito 
de*  quali  chi  è inesperto  della  lingua  risica 
più  volle  di  rendersi  altrui  non  intelligibile, 
c spesso  anche  ridicolo,  stimando  il  cristia- 
nello  a buona  fede  d’  essere  purissimo  e cor- 
rettissimo c proprissimo  nel  suo  scrìvere  o nel 
suo  favellare.  Ben  s*  accorse  1'  Ml>crtì  s\  di 
questa  gran  piaga»  e si  d’ altrcliaìt  » ond*era 
qiià  e là  sordido  II  suo  Diz.  enr.;  e (|uindi 
scaltritamente  il  Chirurgo-l.essìcdgrafo  s’ìiige- 
gnò  d’asconderle  all’ alimi  vista»  col  sussidio 
della  Prefazione»  applicando  loro  non  so  che 
faldelline  di  talfettà  : c siccome  v*è  di  quelli 
che  di  tal  medicatura  si  lorlano»  così  mi  lodo 
io  della  lor  fucile  rontenlatiir.*) » e (siami  per- 
messo il  francesismo)  iic  fo  lor  complimento. 
Del  resto»  non  che  nella  Prefazione  dell*  A 1- 
l>erti»  di  piaghe  in  simil  guisa  medicate  v’ha 
pure  un  gran  fastìdio  io  quasi  tutte  le  Prefazio- 
ni degli  altri  Vocab.  e Diz.  italiani;  ma  le  fal- 
dcltine  del  tafleltà»  per  fini  che  sieno  e ben 
simul.*iriti  il  rusco  delle  carni»  a ogni  modo  l’oc- 
chio non  lipjK)  le  sceme  in  una  rivolta»  e il 
fetore  che  n’esce»  accusa  da  iungt  il  marciu- 
me che  sotto  vi  fermenta  : c le  piaghe  si  fatte 
e le  fuldclline  da*  Chirurghi  - Lessicògrafi  si 
poste  li  presentano  quivi  riinagìne  dello  spac- 
cialo clefanti'aco;  ma  s;>erialmente  la  ti  pre- 
sentano in  certi  non  so  se  Preilmboli  o Prd- 
lughi  o Prolegòmeni  a spinapesce»  a zig-zag» 
a si  e no»  il  cui  merito  non  consiste  in  altro, 
fuorché  nel  non  invitar  1*  uomo  a leggerli  : 
ma»  per  mio  giudizio»  merito  singolare;  ehè 
tempo  non  giltalo»  è tempo  guadagnato. 

AZZAR l>ÓSO.  .Aggeli.  Pericoloso,  Che 
porta  seco  pericoli.  In  cui  o’è  da  arrischiare. 
Frane,  //«.m/rfcriur.  (Manca  l’es.  ucll*  Alberti.) 
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• Ór  ■€  fr»  i tristi  {mariti)  ^ o pur  ir»  1 for- 
tiinsti  Esser  tu  vuoi,  a le  sta,  Peppc , in 
mano  : Sono  nnardosi  tulli  due  gli  stali.  For^ 
iiguer.  capii.  p.  190.  Figlio,  perchè,  la- 
sciala Tazasardosa  Guerra,  venisii?  Sahin.  II. 
I.Otp.  i5i.  Non  può  negarsi  che  una  simil 
fazione  fu  molto  azzardosa,  attese  le  gran  for- 
ze detl'iiiimico.  Corsin.  Ist.  liles^.  l.  6,  p.  tOo. 

5.  Per  Che  flei*en///rrt  V opere  sue,  le  sue 
azioni.  Che  si  abbandona  al  caso,  alla  sorte. 

• 11  caso  e la  necessità  sono  principi  che 
fanno  di  mano  in  mano  quel  che  possono, 
non  quel  che  vogliono.  Ma  io  posso  dirvi  a 
priori  che  Iddio  non  ne  mulliplicò  a quella 
foggia,  pcrcliè  ei  volle  che  si  multiphcassero 
iti  un'  altra  , questo  essendo  il  vantaggio  che 
ha  un  agente  savio  e libero  sopra  un  agente 
o azzardoso  o necessario.  Magai.  Leti.  Jteis. 

'i,  6?t. 

AZiZ-FCCAKE.  Verb.  alt.  da  Zecca,  ani- 
maluzzo  die  si  attacca  alle  volpi , o’  cani , cc. 

I.  A/zBccAfiLt  AD  cNo.  Lo  sicsso  die 
Jltaccargliela,  Accoccargliela, ec.,  sottintendi 
la  burla,  la  derisione,  la  botta  dell'  ingiuria, 
e simili.  ^Es.  d'agg.  alla  Crus.  pilter.,  il  cui 
tema  è «AZZECCARE,  investire.  Lat.  Ad- 

orirun)^  Or  vi  sarete,  0 G avvisti 

Cbe  a voi  l’azzecco,  e nel  pensier  son  fit- 
to Di  dir  quai  siete  ribaldacci  c tristi.  Lam. 
Diai.  57U. 

II.  AzzKCCAar  vk  inchipco.  Scherzosain. 
per  Fare  un  inchino.  • Quand’ccco....  Mi 
v^go  al  banco  una  gentil  signora, ...  E m’az- 
zecca di  posta  un  bell’inchino.  Saccent.  Rim. 
1 , 0 1. 

AZZniÉNO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Azzi- 
mìa,  iVtrsc  corrotto  di  Aggiamia  o Agiamia, 
signiiicaiitc  Persia,  od  una  Provincia  prinei^ 
fiale  della  Persia.  (Franccsroni,  Vrn.  lavar. 
XI,  Xtt,  e altrove.  - Ma  l’egregio  Letterato, 
che  parlò  tlella  Grecità  del  Frullone  nella 
Proposta  del  Monti,  dice  quivi  nel  Voi.  11, 
par.  i,  a c.  5i5,  die  Agemina,  .dzzimina.  Oc- 
mina,  fu  detta  questa  maniera  di  damaschino 
lavoro  da  Agiami  Persiano:  ina  forse  la  stam- 
pa ii’è  guasta.  Il  Duez  registra  AZZÉMI.A  c 
AZZIMlNO,  facendovi  corrispondere  in  fran- 
ci'se  Damasquinure  à la  Persienne.) 

Onde  Lavori  azzimìm,  o ai.l'azzimika,  o 
ALL’AGb.ni'NA,  furon  detti  que’ tausia 
fatti  o .supposti  fatti  o a imitazione  di  quel- 
li fatti  \\i  Azzimia  o Persia,  e paragonabili 
ai  damaschini,  E per  ciò,  in  vece  di  AlPat- 
zirnina,  si  suol  dire  Alla  damaschina.  (Fran- 
cesconi,  Urn.  Imvr.  x e altrove.')^  Una  lorica 
Di  lorbite  azzimiuc  c rinterrale  Maglie,  den- 
tro d’acciaro  e ’iilurno  d’oro.  CVir.  En.  I.  3, 
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I».  ^38.  (Test.  lat.  «...;  l/oricam  conserlam 
Inmis.  » Il  che  risponde  in  certo  modo  alle 
maghe  rinterzatej  ma  repilclo  azzimine,  o be- 
ne o male  applicato,  è come  dire  una  zeppa 
dd  traduttore.  — L’es.  del  Caro  si  allega  pure 
dal  Dir.  di  Pad.;  ma  il  nostro  teina  è posto  in 
altra  maniera.)  - Un  principe  grande  di  ani- 
mo potrebbe  ancora  farli  rimetter  (1  g/oòi  geo- 
grafici)  di  lavoro  azzimtno  o di  tausia  die  oggi 
lo  dicono,  cioè  incavalo  il  rame,  ed  empirlo 
con  filetti  d’argento  e d’oro.  Ruscell.  rii.  dal 
Francesconi  in  Urn.  lavar.,  tntrod.  p.  i.  La 
cut  vaga  elsa  con  fregi  azzimini  Di  carl>onchi 
era  piena  e di  rubini.  Fedvas.  Tebaid.  Staz. 
/.  9,  cit.  c.  s.  E questo  è il  modo  che  si  fanno 
quelli  lavoretti  soUill  d’oro,  ove  sono  arbori, 
figure,  aniinaletti  sottilissimi  sopra  pugnali  ed 
altre  armi  che  si  chirmiaoo  lavori  di  lanza 
(tanza,  io  credo  per  errore  tjpograf.,  in  vece 
di  tausia),  e come  si  fanno  gli  azzimini  in  Da- 
masco, che  in  quelli  lor  vasi  commettono  pez- 
zetti d’oro.  Riring.  Pirotec.  5o8. 

ÀZZI.MO.  Aggeli.  Senza  fermento.  (Cru- 
sca) - V.  ÀZIMO. 

AZZUFFINO.  Susl.  m.  Birro.  (Voce  p!e- 
h<^a  cavala  dal  verbo  Azzuffarsi,  giacche  r 
birri  si  sogliono  azzuffar  con  quelli  cb’c*  vo- 
gliono far  prigioni;  - o da  Zaffo,  die  pur  si 
dice  per  Hirms  — 'o  forse  dal  verbo  Acciuf- 
fare. L»  plebe  dice  anche  Cidffero.  V.)  — In- 
tanto gii  azztiBièì  hanno  menilola,  cc.  Cecch. 
Spirito,  a.  .^tS.f,  in  Cecch.  Proverb.  8'J. 
Vico  di  U un  azzufìino  Con  una  brocca  d'a- 
ccio e con  nnoCestin  di  sale,cc.  !d.  S.  Agnese, 
a.  3,  s.  1,  in  Cecch.  Proverb.  85. 

AZZURREGGIAN TE.  Panie,  atf.  di  Ae- 
turreggiare.  Che  ha  colore  pendente  nell'az- 
zurro, Che  tira  all'azzurro.  — Io  ho  spesse 
volte  veduto  ira  obietto  bianco,  i lumi  rossi, 
e Pombre  azzurreggianti;  e questo  accade  nelle 
montagne  di  neve  quando  il  sole  tramonta  al- 
Porizontc  c si  mostra  infocato.  Lion.  Fine.  p5. 
Iride  azzuireggiante  oltramarina.  Bratxiol. 
Sch.  Dei,  5,  5'J.  f 

AZZURRICCIO.  Aggeli.  Tinto  di  colore 
pendente  nell’  azzurro  o tirante  all’  azzurra. 
(Es.  d’agg.)  « Scorgendosi  per  profondissi- 
me lontananze  isole  c monti  azzurricci.  BitO’ 
nar.  Descr.  Aoas.  uy. 

AZ.ZURRO.  Aggett.  Si  dice  di  colore,  e 
vale  Alquanto  piii  pieno  ilei  i*o/or  di  cielo , 
del  cilestro,  dei  celeste.  Lo  Azzurro  è uno  de* 
colori  primitivi  o semplici.  Lat.  Cteruleus,  (U 
P.  Guadix,  Don  Sebast.  de  Covarrubias,  ed 
allri  dicono  che  la  voce  spagnolesca  Atul, 
onde  proviene  con  molta  vcrisimiglianza  il 
nostro  Azzurro,  è lolla  dalParabiro  Zttl,  che 
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signiTic*  lo  messo,  ap(MlsUvi  la  particella  A. 
Presso  i Gallesi  Asur  valeva  il  medesiriio,  co- 
me abhiainu  dal  sig*  Bullel.) 

I.  Per  agg.  d’uii  Ordine  particolare  di 
Frati  iti  Portogallo^  (L‘  Encycl. , il  Dici,  de 
Trév.,  il  Complém.  du  Dici.  Acad.  frane.,  cc., 
registrano  AZLiUI>NS,  i quali  erano  Cationici 
della  Congregazione  di  S.  Giorgio,  così  chia- 
mali dal  colore  dell’  abito.  V.  anche  il  Du 
Catfge  in  AZZUHINI.  ) • Intorno  a questo 
tempo  che  seguirono  queste  cose  nell’  India, 
Emuianuele  mandò  di  Portogallo  in  Congo 
dodici  Frati  Azzurri  (chè  così  li  chiamano). .. 
con  splendido  apparato  di  cose  saa*e.  Serdon. 
Ist.  Ind.  l.  4,  /*■  175,  ediz.  fior,  iSSp.  (Test, 
lai.  ti.,,  Emimvturl  duodecim  Fratres  Ctwru^ 
leos  {ut  appellant)  e Z/zn/oniVi  in  Congiim,,, 
destinavit.  n) 

li.  Azztnao.  In  forza  disusi,  m.  Colore 
azzurro,  m B com’ìo  rigu.nrdando  tra  lor  ve- 
glio, Io  una  borsa  gialla  vidi  azzurro.  Che  d’un 
bone  .nvea  faccia  e contegno.  Dant.  Inf  1 7, 59. 
(Cioè,  vidi  un  ogf^elto,  un  simulacro  di  colore 
azzttny).  Si  allude  alla  nobile  famiglia  di  Fi- 
renze Giaiifìgliacclii , la  quale  avea  per  arme 
uu  leone  azzurro  ìn  campo  giallo.  — La  Crus. 
allega  questo  es.,  ma  disgambato,  in  conferma 
di  AZZIIKUO,  aggettivo.) 

n$.  111.  AzsL'Bao  OLTSAMARiKo  è Colorc  più 
» pieno  e più  vivo  dell’azzurro  ordinario.  - 
»>  Ciri/.  Calv.  a,  65.  E la  tela  d’azzurro  olirà- 
« marino.  »»  CKtfSCj,  ec.,  cc. 

— 1/  AZZURRO  OLTRAMARiKo  ò dichiarato 
come  segue  dall'Alberti  : **  Il  più  bello  di  tutti 
gli  azzurri,  che  si  fa  di  pietra  detta  Lapis- 
bzzulo , fine,  scura,  che  sia  netta  di  marmo 
e d’ ogni  sorta  d’altro  colore.  Serve  a dipin- 
gere a olio,  a fresco,  a temj>era.  » 

IV.  E,  Azzurro,  parimente  in  forza  di 
sust.  m.,  per  Campo  azzurro, 'Prospetto  az^ 
zurro.  ■»  Pitture,. . Ggurantì  certe  gran  logge 
che  sfondano  in  ispaziosi  azzurri  ch’aria  ne 
sembrano.  Suonar.  Descr.  Aozz.  az. 

V.  Gli  azzurri,  in  forza  dì  sust.  ni.  plur., 

per  GJi  uomini  o<l  / popoli  azzurri,  cioè  GV In- 
glesi. • Si  .svegliano  al  tremendo  Nome  (di 
fìonaparte)  gli  Azzunn  addormentati,  e cor- 
rono Alle  veiietlc  rabbuffati  c pallidi.  Moni, 
fìard.  3,  55.  (Questa  locuzione,  forse  troppo 
ardita,  fu  censurata  da  Ugo  Foscolo.  Il  Monti 
addusse  in  sua  difesaJuGeni/^^  pubes  d’Ora- 
zio;  ma  l’ ipaf^rMllMwligbae  non  se  oc  tenne 
soddisfai^.  An  maggior  dili- 
genza il  d’onde  gli 

era  germog^^HM^^^uella  idèa;  e presto 
gli  sovvenne  che  il  cav.  Tempie  nella  sua  In- 
troduzione alla  Storia  d’ Inghilterra  ha  le  scg.  | 
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parole,  conformi  a quanto  asseriscono  altri 
scrillori:  uGli  stranieri  appellavano  gli  alti- 
tanti  di  quest’isola  col  nome  di  Brilbsa,  a ca- 
gione della  lor  costumanza  di  dipingersi  il 
corpo  nudo  e gli  scudi  in  azsMrro,  eh'  essi 
chiamano  Brìth;  il  che  distinguevali  dagli 
stranieri.  Da  questo  nome  degli  abitanti  ven- 
ne quello  di  Rritannia  all'  Isola,  cc. , ec. » 
Dunque,  egli  dice.  Gli  Azzurri  addormentati 
miirallro  sono  che  l Siifanni  addormentati j 
e quindi  sparisce  c si  cangia  in  un  bel  modo 
di  dire  la  stranezza  dell’ espressione.  (V.  Op. 
ined.  e rmr.  di  Fine.  Moni.,  tip.  Lainp.,  1 834> 
voi.  v,  p.  55  e p.  58.)  Ben  mi  ricorda  per 
altro  che  il  Mouli  stesso  mi  disse  un  traltu  che 
in  una  ristampa  del  Bardo  ^ oltre  a più  altre 
emenilazioni  ch’egli  stava  meditando,  aveva 
in  aulino  di  cambiare  eziandio  quella  maniera 
d’cspi'imcre  il  suo  coiiccllo,  perché,  lutto  che 
tale  da  poter  salvarsi,  era  da  pochi  intesa}  e 
sentia  del  troppo  studiato.  Dove  pr>i  fosse  ve- 
nuto a sua  notizia  che  Azzurri  sì  chiamano  o 
si  chiamavano  pure  i Frati  cd  i Canonici  del 
nostro  1 , io  mi  penso  eli*  egli  non  avrebbe 
tardalo  un  attimo  a mandar  fuori  uu  carticino 
d' Errata-Corrige.) 

iiAZZUWiOGNOLO.  Add.  Azzurrino. 
oLat.  Cferuhus,  — Fr,  Giord.  Pt'ed,  Bende 
» portano  al  collo  di  colore  azzurrognolo. 
Crusca,  ec. , cc. 

OfMnvxitfor  — Ne’ sì  fultì  aggettivi  la  desinen- 
za in  àgnolo  non  può  sostituirsi  alla  desinenza 
in  ino,  scDz’ alterare  i segni  trovati  ad  espri- 
mere certe  modificazioni  d’idèe:  questa  de- 
nota un  non  so  che  dì  gentile;  quella  uu  non 
so  clic  di  poco  beilo,  di  poco  pieno,  di  poco 
aperto,  di  poco  distìnto.  Cceruleus  poi,  se  cor- 
risponde ad  Azzurro,  non  può  altresì  corri- 
spondere ad  Azzurógnolo.  Ma  la  confusione 
che  è nella  Crus.  in  riguardo  alle  voci  Azzur- 
rognolo, Azzurriccio,  Azzurrigno,  Azzurri- 
no, sarà  per  certo  levata  via  dulia  prossima 
rìstampa  del  Vocabolario  a cui  senza  posa  at- 
tendono t signori  Academici,  i quali,  per  quel 
che  si  dice,  hanno  risoluto  di  repudiare  il  le- 
gato dell'a  un  di  presso  lasciato  loro  dal  vec- 
chio Frullone. 

« AZZURROGNOLO.  Turdus  cyanurus 
*>  Lin.  T.  di  Stor.  nat.  Uccello  del  genere  del 
» Tordo,  il  quale  ha  nel  di  sopra  del  corpo 
ntre  larghe  fasce  d’un  bel  nero  vellutato, 
» divise  da  due  più  strette  fasce  giallo-rancej 
»la  gola  gialla,  ed  iUpetto  adorno  d’ una 
v>  gran  piastra  assumi.  (Buffon)  » D/Z.  di 
Sol.,  DiZ.  di  Pad. 

«AZZURRO  R06SIGN0.  T.  dì  Stor. 
»nal.  Uccello  del  genet'e  dell  Ortolano , che 
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» vive  nei  Canadà.  ffa  il  di  sopra  della  testa 
M d’nn  rossigno  scuro,  la  parte  superiore  del 
» eolio  ed  U di  sopra  del  corpo  vergati  di 
n questo  medesimo  rossigno  fosco,  e di  os* 
■»  zurroj  le  penne  dell’  ale  e della  coda  sono 
M brune,  oriate  di  grigio  azzurro,  il  becco  ed 
M i piedi  grigio-bruni.  (Buffon)»  J)/Z.  di  Boi., 
Drx.  di  Pad. 

Ou«rt>c»iear.  — To  già  non  intendo  di  rifonnar 
questi  due  articoli,  sebbene  mi  paja  che  ve 
ne  sia  bisogno:  a farlo  si  richieggono  cogni* 
zìoni  eh*  io  non  mi  trovo.  Dirò  tuttavi'a  per 
conto  del  primo,  che  AZZURROGNOLO 
per  lo  Turdus  cjranurus  Lin.  non  è voce,  dal 
pochissimo  di'  io  mi  sappia , ricevuta  da’  Na- 
turalisti ilaiiani,  e m'ha  viso  d’esser  foggiata 
da  qualche  traduttore  o da'  Compilatori  stessi 
del  Diz.  di  Bologna.  Ma,  come  si  sia,  il  Natu- 
ralista francese,  dopo  avere  applicato  all' uc- 
cello di  che  parliamo,  il  nome  di  AZURIN, 
dice:  « Questo  uccello  non  è certamente  un 
merlo,  non  ne  avendo  nè  la  portatura,  nè  la 
fisionomia, nè  le  proporzioni s nondimeno,  sic^ 
come  e'  vi  si  rassimiglia  tanto  o quanto  nella 
forma  del  becco,  de*  piedi,  ec.,  gli  si  i dato 
il  nome  di  Merlo  della  Gujana,  ti^o  aianto 
che  viaggiatori  intenti  a*  progressi  delta  Sto- 
ria naturale  c’  informino  del  suo  vero  nome 
e soprattutto  de’  suoi  costumi.  Ma  pur  fa- 
cendo ragione  da  quel  tanto  che  se  ne  cono- 
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sce,  cioè  da*  caratteri  esterni,  lo  lo  colloche- 
rò fra  i tordi  e i merli.  •*  Quanta  sia  la  distanza 
da  tali  parole  a quelle  del  Diz.  di  Boi.  ognuno 

10  vede.  « Passando  ora  al  sec.  art.,  il  mede- 
simo Naturalista  francese  dice  : « L*dZU- 
BOUX,  nome  eh’ io  ho  composto  delle  due 
parole  che  rappresentano  i colori  prùicipah 
delle  penne  di  quest*  uccello,  è così  descritto 
da  Brisson,  T.  mì,  pag.  289»  : uEmberizaez 
nifo  et  cseruleo  varia  ; capitis  vertice  obscure 
nifo;  remigtbus  rectricibusque  fuscis,  oris 
exlerloris  grisao-caeruleis.. . &nberiza  Cana- 
densis  cerulea , le  bruanl  blett  du  Canada,  m 
Dunque  altresì  lo  AZZURRO  ROSSIGNO 
è voce  che  lia  tutta  apparenza  d'essere  ^ala 
arbitrariamente  introdotta  o da'  prefati  Com- 
pilatori del  Diz.  di  Boi.,  0 si  vero  da  ^i  tolse 
a italianare  il  testo  che  abblam  riferito.  SÌ  noti 
finalmente  che  il  Naturalista  francese,  dal 
quale  abbiamo  le  accennate  notìzie  intorno 
air  AZURIN  ed  all'AZUROUX,  non  è mica 

11  sig.  Buffon,  come  si  cita  dal  Diz.  di  Boi.  e 
dal  suo  copiator  padovano , ma  si  bene  il  sig. 
Montbeillard,  il  quale  a lui  porse  ajulo  nella 
parte  rì^piardante  la  Storia  degli  uccelli.  Or 
tali  considerazioni  invitano  ad  ammonire  i no- 
stri Lessicògrafi,  che  piglino  guardia  a non  si 
far  lecito  di  spacciar  derrate  sospette  o cor- 
rotte o falsificite,onde  Parti  e le  scienze  e tutti 
gli  studj  possono  ricevere  inestimabile  danno. 
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